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Reverendiflìmo  Padre. 


Omparìfce  alla  luctìl  fecondo  mìo  Tomo  ^ quale  portando  in  fronte  il  nomi 
gloriojo  D.V.P,  HeverendiJJùna  non  può  dimeno  f che  non  forti fca  m con- 
J pieno  t e Jelicijfimo  A fendente . Certi  nomi  canonicati  dalla  Fama  y co- 
me quelli , che  marcano  i [oggetti  più  benemeriti  della  7{epubtica  lettera- 
ria , fanno  à libri  > che  nafiono  fitto  iloro  fortnnatijfmi  aufpiciit  ma 
bella  invidi  abil  fortuna  t perche  non  potendo/i  crederli  che  proteggano  i 
Grandi  della  fua  linea  quello  , che  non  è degno  di  protecjione , riman- 
gono per  tal  caufa  qualificati  immediatamente  t non  meno  P opera  , che  l'  Auttore  , Qucfti 
dunque  è Hata  il  morivo  f per  cui  fi  t lafciato  indurre  il  mio  profondijjimo  offequio  ad  implo- 
rare con  quefta  dedica  gli  effetti  del  di  lei  flimatijftmo  Patrocinio  , divifando  per  certo  , che 
pt  non  altro,  con  un  bel  titolo  fublimata  la  mia  debolezza , dato , che  non  guadagli  affi  applau- 
si’ (**  caoace  dall’altra  parte  di  meritar  fi  compatimento  ; oltre  ciò  fendo  queffì  il  mio  fine 
di  giovare  a chi  vorrà  leggere  con  quel  tanto  hanno  fcritto  gli  Auttori  più  UaJJici  intorno  i 
due  milla  Soggetti  t non  potevo  far  altro  ( preci  fi  ancora  quel  rif petto  filiale  t la  di  cui  rela- 
zione fi,  che  fin  tutto  fio  quello  t che  in  qualche  parte  può  dirli  mio')  fi  non , che  porger  gra- 
do alt  imprefa  con  il  Juo  Nome  riveritiffimo  > perche  in  qualunque  fia  genere  t f apendo  ella 
perfettamente  quello,  che  può  faptrfi,  doveva  qua  fi  che  per  Natura  proteggere  un  Libro, 
dove  quafi  fi  legge  tutto  ciò , che  può  legger  fi  . Cono  fio,  per  dir  il  vero , che  facendo  giuHi- 
ria  con  quefte  rigrejjioni  alla  di  lei  fingparijjima  virtù  t fo  torto  nel  tempo  ifltfi  .al  di  lei 
grande  Animo,  tormentando  (fi  bene  con  gloria  ) la  fua  più  che  rara  nyderazjone . Non 
fembremù  però  giufio  , che  rimanga  per  ftmil  rif  petto  pregiudicata  la  vr •**.  tanto  più  t che 
tacendola  io  per  fecondare  la  fuamodefilia  t la  van  dicendo  le  prime  hn-che  della  V meta  Augu- 
fta  %tpublicat  che  airzj  fi  recano  à gloria  haver  havuto  un  fi  gran  Maefiro  , tutto  chelor 
mede  furi  Jìano  gloria  delta  fua  Patria , e friggio  di  quella  “Porpora  t onde  fiedon  vicini  i 
chi  fì  la  fig  ura  di  Vice  Dio  fu  Interra:  Con  gli  fiejfi,  ò pur  fimili  finimenti  formalina 
allctti,  la  famofa  aAntinorea  Univerfità  t quale  per  fette  Luftri  ammirandola  come  un  Ora- 
ti 4 telo 
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Colo  in  quel  celtbre  E m porli  eli  tutte  te  [cicmg  francamente  confeffa^  che  , ft  beile  avveda 
per  fecali  àfcjitirf  le  nudimi  del  fpttiTifimojifitDoitorf  'maneggiar  fon  cccrffo  di  gloria  dagli 
/.'uomini  più  t mhwit i del  mondo  Strafico  t non  Là  pero  mai  f entità  chi  avvalici  lei  nella  filma % 
perche  ( forfè  ) nejfuno  de  fuoi  lodatiffuni  Anteceffori  lo  avvamparono  nella  Virtù  ; 'Non  fer- 
ve dunque  maravigliarfi  > fe  guadagnati  da  tanto  merito  gli  Arbitri  di  tutta  la  Religione  > 
finga  J eh’  ella  (ognajfe  j non  dico  di  haver  un  grado  > quale  pria  d' ottenerlo  havtva  già  me- 
ritato f ma  di  fiaccar  fi  un  momento  foto  dalle  /uè  gloriq/IJflme  occupaggioni , fu  [celta  in  Ro- 
ma t tutto  che  [landò  in  Padova t ad  ejfere  fra  tanti  ottimi  //Supremo  Minili ro  di  tut- 
to il  nofiro  ordine  Francifcano  ■'  Quella  ( per  dir  il  vero  ) è j lata  una  delle  più  belle 
CiuBitie , che  babbi  havuto  già  mai  /’  eminenza  del  Aderito  j godtr  il  premio  y fe  bene  in  di- 
flang»  e rìtrar  le  Notiti:  iti  haver  confeguiro  quello , che  in  alcun  ttwpo  nan  fa  mai  certa- 
mente defiderato , Voglio  dirla  però  t come  flà  : Fù  giuBitia  feng_  altro  di  tulio  /'  ordine 
il  far  f celta  di  un  Huomo  fuo  pari  ad  ejfer  Capo  di  un  fi  gran  corpo , mà  jù  ancora  inte- 
rtjfc  di  lui  mtdeftmo  , perche  fendo  in  bijogno  di  haver  un  Padre  , quale  per  tutti  t titoli 
fojfe  Padre  t non  poteva  migliorare ficuramtnee  > che  con  prejctglere  quello , eh'  era  il  migliore  . Di- 
rci di  più  f Reverendi! limo  Padre  ) mentre  appena  ho  accennato  quello  j che  fi.  può  dire 
et  un  fuo  pari  ■ mà  perche  non  vorrei  col  dir  poco  defraudare  /’  altura  del  fuo  gran  merito  t 
ò pure  dicendo  tutto  guadagnarmi  i rimproveri  del  Juo  genio , altrettanto  lontano  dal  femir 
lodi f quanto  per  tutt’  i capi  egli  è in  flato  di  meritarle ; "Per  quefla  caufa  trala feto  di 
dire  > [per aneto  nel  tempo  tfleffo  di  formare  à chi  è maggiore  et  ogni  lode  un  gran  Pane- 
girico col  tacere  . Mi  riduco  per  tanto  ad  implorare  con  tutto  t offequìo  la  di  lei  beni- 
gnijflma  protesone  f non  meno  al  Libro  f che  all’  Auttore  del  Libro  > ficuro  che  come 
quello  farà  certamente  ottimo  f quando  ejfa  fi  compiacerà  qualificarlo  co ‘ fuoi  clementijftmi 
J guardi  f e queBo  dall'  altra  parte  farà  intieramente  felice  , all'  bora  che  favorito  dalla 
fua  gratin  [ofpiraiijfima  potrà  vantar/i  con  fondamento  j quale  col  Applicarla  di  Jiia 
Paterna  benedettone  ft  Jottofcrivt  fino  alle  ceneri , 

Di  V.  P.  Reyerend,  ‘ ■ 


Humilifs.  Devotifs.  ed  Offeq.  Scrv.ObB*- 

Fra  Lprenzo  Suamuibli. 
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A CHI  LEGGE. 


ECcoti  in  luce  ( cortefe  Lettore  ) il  fecondo  Tomo  del  mio 
apparato  dell’  Eloquenza  ; Te  lo  promifl  fei  mefl  doppo  il 
primo,  tanto hò adempito,  e parimente  ti  accerto,  che  fra 
altri  lei  mefi  haverai  il  terzo  già  lotto  à Torchi,  e fucceflìvamcnte 
fenza  intervallo  di  tempo  il  quarto,  ed  ultimo:  L’opera  è termina- 
ta ,/folo  vi  rimane  la  ftampa  : Pricgo  Iddio,  che  incontri  fotto  à tuoi 
rifleffi  quel  gradimento,  che  brami,  e vivi  felice. 
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SILVESTER  VALERIO  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum, 
&c.  Univerfis,  Se  fingulis  rappr^fentantibusnoftris,  quibuf- 
cumque,  nec  non  Magiftratibus  hujus  Urbis  Noftn  Vene- 
. tiarum , eorumque  miniftris , prsefentibus , & futuris , ad  quos 
hx  Noftrar  pervenerint , & earurn  exccutio  fpeftat,  vel  fpeflare 
poterit,  lignificamus  hodie  in  Conf.  NoftroRogarorumcaptam 
iuilTe  partem  tenoris  infraferipti , videlicet.  Che  in  ordine  à quanto 
configgano  li  Refformatori  noftri  dello  Studio  di  Padova , ha 
per  auttorità  di  quello  Conf.  al  Padre  Frà  Lorenzo  Stramufoli 
dell5  Ordine  de’  Minori  Conventuali,  di  poter  lui  folo  per  an- 
ni dieci  proflìmi  venturi  far  riftampar  , e vender  , tanto  in  que- 
lla Città,  quanto  in  ogni  altra  dello  Stato,  così  da  Terra,  come 
da  Mare,  il  Libro  intitolato  Apparato  dell 5 Eloquenza  lotto  pe- 
na alli  contrafacenti , non  folo  di  perder  tutti  li  Libri , che  ve- 
niflcro  Rampati , ò venduti,  et  di  Ducati  trecento,  da  effere  divi- 
li,  conforme  il  lolito,  un  terzo  all5  accufatore,  un  terzo  al  Ma- 
giftrato,  ò Rapprefentante,che  farà  F efiecutione,  e un  terzo  all5 
Arfenal  nollro  . Quare  aufloritate  fupradifli  Confilii  manda- 
mus  Vobis,  ut  ita  ex  equi  debeatis. 

Data  in  Nollro  Ducal.  Palatio  die  j>.  Januarii  Inditione 
Vili.  M.  DG  LXXXXIX. 


Jgojlìno  Gadaldinì  Star. 
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Fortuna  alle  volte  favorire  chi  non  merita  'Pro- 
licbevole.  499. 

Forza  olle  volte  Lodevole . 500. 

Forza  prevalere  alla  ragione  Biofmevole . 303. 
Forze  proprie  per  la  conlervatione  de  flati  Ne- 
ceforie  . 503. 

Fragilità  humana  'Più ebe gronde.  508. 

Fraudc  Bio/imevole.  309. 

Fretta  fopcrc-hia  ne’  negotii  importanti  Bio/ì- 
mevole . jn. 

Frugalità  Buono  jn. 

Fuggire  in  Battaglia  Ignominiofo  5 io. 

Funerali  fuperbi  poni.  jtt-, 

Funtionipubliche  vlpprebenfibili . 32». 

Fuoco  Lodevole . j 1 3. 

Fuoco  olle  volte  donnofo.  5 ly. 

Furto  Pìtuper àbile } t cefi  igobiìt . 3 27. 


G 


J 84- 
J4*- 
J4J* 
544- 
547- 


GAbclla  ò Tributo  difcretO  Neceforio.  332 
Gabella  indifereta  Bio/imevole. 

Gelofia  BioJ/mevole . 

Gelofia  difereta  Tolerobile. 

Gelofia  amorofa  Tenofo. 

Gelofia  di  fiato  7 ’otente . 

Generale  di  Edcrcito  prudente  Commendàbi- 
li- 348. 

Generale  valorofo,  eh' elponghi  la  vira  lenza  ne- 

ceflStà  Biojtmevole.  Si7- 

Generofità  Commendabile.  j6o. 

Genii  repugnanti,  ù divertì  ne  gl'h  uomini  Tro- 
tiebevoU.  ^y. 

Giesu  Chrifto  Salvator  noftro  fempre  lodevo- 


le. 

Giuoco  Bio/imevole . 

Gioventù  Incontinente,  e fregile. 
Gioventù  Fugace. 

Giovialità  d’ a fpetto  buono . 
Giudicar  bene  oltre  la  fua  probe  (fi  one 

Giudicegiurto  Lodevole „ 


j 66. 

57l- 
S77- 
580. 
y8r. 
Dffic  ile. 

384. 


Giudice  partialc  Bio/imevole.  590.' 

Giudice  Venale,  ò Intereflfato  Indegno.  394. 
Giudice  ignorante  Btofmevole.  398. 

GiudiciodiDio  Impenetràbile . 399, 

Gludicio  particolare  delle  anime  Horrcndo. 
600. 

Giudicio  uni  vcr&lc  TerribiliJJimo . 603, 

Giudicio  temerario  Bio/imevole.  616. 

Giudicio  h umano  bollore.  6 11.- 

GiuramentO  Confi  der  obile . 62  4, 

Giurar  vanamente  Indecente.  6 30. 

Giuftitia  Lodevole.  631, 

Giuftitia  diftriburiva,  ò Geometrica  Commen- 
dàbile . 845, 

Giufiitia  commutativa  Buono.  646. 

Giuftitia  di  Dio  Più  che  terribile . €4/. 

Gloria  mondana  con  virtù  Lodevole.  <30, 

Gloriamondana  Peno.  636. 

Gloria  Celefte  Incfplicebilc . 66 1. 

Gloriarli  del  male  Vituperabile . 666. 

Gola  Biofmevoìe.  6trj. 

Gola  DonnoJ».  673. 

Governare,  ò regnare  Penojo.  678. 

Governar  bene  Difficile.  687. 

Governodi  Vecchio  Ter  il  più  Buono.  6 89, 

Governo  di  Giovani  olle  volte  lodevole.  692. 


Governo  di  Giovani  ville  volte  poco  buono.  693, 
Governo  di  Donna  ville  volte  lodevole , e buono. 
694. 

Governo  di  Donna  Ter  il  più  poco  buone.  69  7, 

Grandezza  mondana  Por io . 69 8, 

Grandi  edere  «fpofti  come  gl'  altri  all'  onte  dèlia 
fortuna  Troticbevole . 703, 

Grandi  farli  lecito  con  l’ auttorità  fciò,  che  vo- 
gliono, ville  volte  Troticbevole.  71  ». 

GrariadiDio  Immenfe.  713. 

Grafia  di  Principe  Utile,  c Giocondo.  7*1. 

Gratitudine  Lodevole.  yit. 

Gratitudine  verfo  Dio  Debito.  731. 

Guadagno  illecito  Ingiu/Io.  73 6. 

Guerra  Lodevole.  73*. 

Guerra  Giuda  Lecito.  740. 

Guerra  ingiufia  Bio/imevole.  748. 

Guerra  ville  volte  Utile.  730. 

Guerra  ville  volte  borribile , e donnofo . 73 1. 

' H 


H Abito  buono  di  qualità  Lodevole.  736. 
Habito  cattivo  di  qualità  Bieftmevelc. 
757- 

Habito  virtuofo  in  principio  per  operare  edere 
difficile,  mà  in  fine  Fruituofo.  73& 
Habito  invecchiato  da  rimoverfi  Difficili fimo. 
759- 

Herefia  Deteflobile.  7 6}. 

Hiftoria  Lodevole . 770. 

Homicidio  DticJÌ  abile.  774. 

Honeftà 
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HoncAà  Lodevole . 777. 

Honefto  Treggiabile . ,781. 

Honorarci  maggiori  Decente.  '782. 

Honorarc  tutti,  che  meritano,  in  qualunque  Rato 
fiino,  Lodevole.  • 78  3. 

Honore  Stimabile.  787. 

Honori  , ò dignità , coAumi  mutare  Ordina - 
ria.  790. 

Hofpitalità  Lodevole.  793. 

Humiltà  Commendabile.  797. 

Huomo  Lodevole.  81  a. 

H uomo , che  vuole , operare  il  fattibile  Trati- 
cbevole.  816. 

H uomo,  che  fi  lafcia  dominare  da  femina , Vergo- 
gnofo,  Si  6. 

Huomo  da  bene  Lodevole.  817. 

Huomo  cattivo  Biafimevole.  8ao. 


IDdio  fommo  Creatore  femprc adorabile,  e 
fempre  laudabile.  813. 

Iddio  lolo  fatiare  1*  appetito  nofiro  Tiù  ebe 
vero.  827. 

Iddio  tentare  i fuoi  fervi  per  far  prova  delle  virtù 
loro  Traticbevole . 830. 

Idolatrìa  Empia.  831. 

Ignoranza  Vituperabile . 834. 

Ignoranza  invincibile  Scusabile . S40 

Imitare  gli  Avi  virtuofi  Lodevole.  841 

Iroicatione  buona  Lodevole . 844 

Imitatione  de  cattivi  Biasimevole.  8jy 

Impacciarli  nei  fatti  altrui  Illecito.  8j 6 
Imparare  Lodevole.  _ 8j7 

Imparare  à fpefe  d’altri  Giovevole.  868 
Imparare  à fpefe  proprie  Fruttuofo.  870 
Impatienza  In  genere  Moderabile.  870 

Imperfetttoni  alli  huotnini  Naturali.  871 
Importunità  Dif piacevole . 872 

Imponibile  , ò quali  imponibile  Intentabile. 

87? 

Imprudenza  B iafmevoìe.  873 

Impudichi»  Vituperabile.  877 

Inanimire  i foldati  all' occorrenze  Giovevole . 
878  .7 

Incefto  Dete/I  abile.  879 

Incitare  al  male  Biafimevole.  883 

Inclinatone  buona  Lodevole . 884 

Incìinationi  naturali  rimuovere,  òcelare  Dif- 
ficile. 884 

Inclinatone  naturale  per  operar  bene  in  qua- 
lunque arte  Necejfaria.  885 

Incoftanza  nel  bene  Biaftmtvolc.  886 

Incontinenza  Biafimevole.  890 

Increanza  Biafimevole.  891 

Incrudelire  contro  fe  licitò  Empio.  892 
Incrudelite  contro  i morti  Jnbumano.  896 
Indignatone  giufta  Lecita.  897 


Indifcretezza  Inconveniente.  899 

Inditi!  del  poco  efflèr  dimoftrativi  del  molto 

Traticbevole.  900 

Inditi!  .Alle  volle  fallace.  9oz 

Indole  conofccrfi  in  Pucritia  Facile.  901 

Indulgenza  Lodevole.  903 

Indù  Aria  Lodevole.  907 

Infamia  Vituperabile.  910 

Infedeltà  Biafimevole.  911 

Infelice  Commiferabile . 91 6 

Infermità  Commiferabile.  918 

Infermità  alle  volte  utile.  920 

Inganno  Inconvenevole . 923 

Inganno  fotto  fpecic  di  Religione  alle  volte 
Dtrmofo . 9 jj 

Inganno  alle  volte  al  ingannato  Dannofi  . 
927 

Inganno  in  tutti  i fccoli  Ordinario.  9*6 
Inganno  alle  volte  lecito . 927 

Ingegno  elevato  Lodevole.  927 

Ingegno  elevato  fcrutinarc  più  del  .dovere 
Biafimevole  . 93 1 

Ingiuria  Spiacevole.  93* 

Ingiuriare  Biafimevole.  933 

Ingiuriare  altrui  alle  volte  Nocivo . 934 

Ingiurie  da  feordarfi  Difficile.  36 

Ingiurie  dilfimulare  in  un  certo  modo  Danno- 
J°-  , 937 

Ingiurie  fprezzarc  ò fimularc  alle  volte  Leci- 

93* 

IngiuAitia  Biafimevole.  943 

Ingordigia  del  denaro  Vituperabile.  951 
Ingratitudine  . DeCefi  abile.  961 

Ingratitudine  verfo  rddio  Detefiabile.  977 
Ingratitudine  a gl'huomini  Ordinaria.  977 
Intmicitia  Biafimevole.  980 

Inimicizia  alle  volte  Giovevole . 984 

Inimico  Aimare  Cagionevole.  987 

Inimico  potente  Temibile.  987 

Inimico  riconciliato  alle  volte  poco  buono.  987 
Iniquità  Detefiabile.  989 

Inalzamento  fovcrchio  de  fudditi  alle  volte 
Dannofo.  990 

Innocenza  Commendabile . 994 

Innocenza  deprimere  Difficile.  998 

Inoficrvanza  de  precetti  di  Dio  Biafimevole . 
1003 

Inolfervanza  delle  Leggi  Colpabile.  1004 
Inobcdienza  Religiofa  Biafimevole.  loop 
Infcgnarc  la  virtù  Utile , e lodevole.  too8 
Infcgnar  bene.  Se  operar  male  Biafimevole. 
loto 

Infidiarc  altrui  Indegno.  1013 

In  lìdie  all  infidiante  alle  volte  Dannofe . 1014 
In  lidie  occulte  'Pericolo fc.  10)9 

InAabilità  Biafimevole.  1011 

Intelletto  Lodevole.  1023 

Intelletto  fiumano  Inftabtk.  1027 

In* 
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Intemperanza  Biafnnevole'.  1026  Ipocrita  Btiftmevole.  1080 

Intentipnc  all' opere  meritorie,  ò demerito-  Ira  Bioftmevole . 1093 

rie  Necejfaria.  ' 1*29'  Ira  moderare  Lodevole.  iioa 

ImereiTc  Btifmevole.  1032  Ira  à fe  fteflo , & ad  altri  Pannofa.  1108 

Intereflc  Infattibile  t c Tornite . 1037  Ir»  alle  volte  lecita.  ruj 

liner  die  , ò Gclofia  di  flato  Talentai  1040  Ira  accefa  nc'fpiriti  Toco  durevqjc,  ò Damofa. 
Intrepidezza  Lodevole.  1045  nifi 

Inventione  Lodevole.  l°JI  Ira  di  Dio  Formidabile.  H17 

Inverecondia  nel  mal  oprare  Btijimevole.  1053  Ira  mediocre  alle  volte  Giovevole'.  ini 

Invidia  lituperabile , 10J7  Ira  di  Donna  Implacabile.  Il» 

Invidia  all’ invidiato  alle  volte  Pannofa . .1070  Irato  di  molto  placare  in  un  lubito  Pifficile. 

Invidia  all'invidiatore  alle  volte  Dannofa.  1074  1123 

Invidia  gcnerofa  Lodevole.  1078  Irato  ftuzzicare  Terieolofo.  1124 

Invidia  militare  Parmofa.  1080  Irrcfoìutione  alte  volte  Bti/imevole . Il»J 
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NOI  RIFORMATORI 
dello  Studio  di  Padova . 


H Avendo  veduto  per  la  fede  di  revifione^  &ap- 
probatione  del  P.  F.  Ambre  fio  Lifotti  Inquilì- 
tor  di  Padova  nel  Libro  intitolato  Secondo  Tomo  deli 
apparato  dell ’ Eloquenza  del  P.  Maeflro  Loretrzo  Stra - 
mufolì  da  Ferrara  Minore  Conventuale  dalla  lettera 
D.  fui  alla  Intera  /,  non  efiervi  cofa  alcuna  contro  la- 
Santa  Fede  Cattolica , & parimente  per  atteftato  del  Se- 
gretario nofiro  niente  contro  Prencipi , e buoni  cotu- 
rni, concediamo  licenza , che  polli  efier  Rampato , ofler- 
vando  gj’ordini  in  materia  di  fiampe  , e prefentando 
le  folif<f  copie  alle  publiche  librarie  di  Venetia , & di 
Padova . 

Data  *4.  Marzo  1700. 

( Al vife  da  Mollo  Proc.  Ref.  > 

( Ferigo  ìMarcello  Proc.  Ref 
(Girolamo  Venier  Kav.  Proc.  Ref 


/gpBino  Gadaldini  Segr, 
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APPARATO 


DELL  ELOQUENZA 


TEMA  1. 

APPARATO  ITALIANO. 
Danno  apportare  al  Profilino 
Illecito; 

S.  i. 

DIFFINITIONE 

i.  JL  Danno  é una  perdita  della  commodìtà  , che  fi 

»»  SfU;  Danneggiamento  t detrimento,  perdita. 

J.  EPTT.  Acerbo  , afpro , dolorofo , empio , eflecrabi. 
le , diremo , fu  nello , grave , horribilc  , incomparabile , 
indicìbile,  ineftiraabile , ingiallo , infoflribile  , infopporta. 
bik,  irreparabile , Arano , lagrimabile,  memorabile , mor- 
tale, mortifero  , nocente  , ontofo  , rio  , fpaventcvole  , 
fp4cuto,  trifto,  vile,  ultimo,  univerfale. 

5.  II. 

DETTI  DVDIVERSI. 

CIb,  che  a te  non  piace  , non  apportare  ad  altri. 

Non  dannifìcare  il  tuo  profi*too|  , che  il  danno  rh» 
dondarà  fopra  di  te. 

Il  dai>no  d una  mercantia , che  ninno  la  defidera  in  ,r 
cafa  propia. 

Se  farai  di  danno  ad  alcuno  , la  reftitutione  ti  fervirà 
d?  caftigo. 

Per  maggiore  teniamo  quel  danno,  col  quale  parano!, 
che  (ìa  congionta  ringiuria  ; e perche  ogni  danno  non  è 
ingiuriofo,  fi  lon  altresì  ingannati  alcuni,  ricevendo  a in- 
giuria que*  danni , che  non  erano  ingiurioft . 


Roma  ’ 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

1 TT\Amnum  eft  commodi  amiflìo  a pud  Jurif}.  Dif- 
ferunt  damnum  , & tralum,  quòd  daranum_ 
dt  rei , mainiti  vero  hominis  ipfius . 

*•  SYTf-  Noxa,  detrimentum. 

I - EVITI!.  Actrbum,  afperum  , impium  . esecrabile , 
funefium  , grave , bombile,  injuftum,  ite. 

Uffaruo  4'Wtttn wt*fl  Tom  II. 


S.  IL  ^ 
SENTENTLE  BIBLICHE. 

>.  XTOn  facies  calumniam  proximo  tao , Dee  vi  op- 
primea  eum . lev. iy. 

i.  Non  eli  bonum  damnum  inferre  jullo.  Trov.ij. 

}■  Si  quia  apenjerit  cifternam  , & foderi t , le  non  opo- 
ruerit  am  cccideritque  boa , aut  «firma  in  eam  , r eoi  et 
dominus  ci I terna:  pretium  jumentorum  : quod  ruteni  mor- 
tuum  eli,  ipfius  erir.  £xod. ai, 

4.  Si  larferic  quifpiam  agrum,  vel  vmeim,  Se  dimife- 
rit  jumenrum  fuum  , ut  depaleatur  aliena  : quicqtrid  o. 
ptimum  babuerit  in  agro  fuo , vel  vinea , prò  dimoi  te- 
li imatione  redimer,  ibid.  ai. 

5;  Si  egraflua  igni a invenerit  forcai  , le  compreben. 
derit  acervo!  frugoni , live  llantes  legetes  in  agria,  reddet 
damnum,  qui  ignem  fitccenderit.  ibid. 

6.  Malediftus,qni  transfert  termioos proximi fui. Dch- 
tcr.ij. 

7.  Qui  defpkit  pauperem  , exprabrat  fattori  ejua',  le 

qui  in  ruina  larratur  alterila , non  cric  impunito!  . Tri- 
veri.  if.  j 

S.  III. 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

r.  | a Ereticarci  fruu,  qui  vieam,  moreique  bonorum 
Ly  corrumpunt,  bis  ,qui  fubftantiasaiiarum  .pre- 
diaque  diripiunt . Grtg. 

*.  De  damno  aJrerius  nemo  lucrum  cxpe&et . idem  in 

Nemo  habet  injuftum  iucram  fine  judo  damno, qui 
furatur  v.g  acquirit  veftem  , fed  calcili  judicio  perdic 
hdem  . Ubi  lucrum  , ibi  damnum , vilìbìliter  lucrum  in. 
vifibiliter  damnum.  ^uguft.fcr.x.in Sab.pofl  ^.Dom.bua- 
drag, 

4.  Quanti*  detrimento  quis  fuit , de  tantìs  diDiucon* 
Uixxt.EuftkEm1fihom-7.ad  Monadi. 

J.  De  rebus  ad  p rallenti*  fubfidia  concefiis  de  crime  n- 
ta  vii*  «terna:  ncqui tia  mortali*  oocratur.  ibidem  homi 
M- 

6.  Valdè  durum  eft,  ut , tinde  quifque  aullutn  /ernie 
commodum , lufiineat  injuftd  difpcndium  . Gres.  AI.  lih. 
in  Rpgift.  Indtc.14.c13  5 .ep  $ j . 

7*  terre nis  rebus  ftrmper  cauf»  damai  eft  origo  pcc« 

cati . i bidlib.<). Indie. 4 .c.  y 7 . cp, 57, 

8.  Smini*  di,  qui  alteri  fccerìc  lucrum,  libi  damnum, 
LaSVtrm.in  epitom.cap.T^am^afl  init  pag.j  96.  . 

9.  Cupidità*  injuftì  lucri  , non  injuftì  calda  eft  diro*». 
Leo  Tfer,\  f>Ae\e\un.decimi  menante  fin.  „ 

10.  Injuftum  eft  augerì  patrimonia  locupletata  per  da* 
mna  miferorum . ibid- cxp  SupereJl, ante fin.pag.4Qi , 

A 11.  Qui 
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Temali.  Danno.  Temali. 


il.  Qui  per  alien»  rupie  dtrana  diuri  , eterna  dignui 
eft  .gettai.  puniri . ibid  tale  fin. 

§■  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Damai  dati  pana  . 

i.  t~T~tìtophilus  Impcr.  mulicre  quercete  de  patrono, 
qui  affinis  erat  Augufbe  Xheodorar , quòd  lui* 
srtlificjis  vicin*  comuni  obumbrallet  ; in  foro  sudari , & 
fuihbus  csedi  pitronum,'juÉBt , & ejus  totam  domum  mu- 
Jieri  dedit . Cufpin  ^i  B. 

x.  Idem  Imp.  i Duce  quodara  ilio  equuro  dono  acee- 
perat , militi  cuidam  fuo  per  vii»  ereptum  , coque  equo  de- 
ilitutum  in  praelio  occifum.  Vicina  coni picata  , Impera* 
torem  mariti  equo  veftura  ad  templura  Blacharocn- 
fc  equità» , curia  concita  frftrnum  equi  apprehendit, 
& fuum  illum  effe,  ftWque  rrftitui , aut  certe  ab  Im- 
peratore maritum  f»bi  reddi  alca  voce  clamavit:  Tarrì* 
tus  Imperator,  reque  cogniu  , lupplicì  duci  vitamqui. 
dem  conceffit , verùm  exilio  perpetuo  damnavit  , & o- 
ranes  ejus  fa  cubate?  v ititi*  addixit.  Cedrenus. 

3.  Tamberlanes  , Tartaroram  Imperator  , cùm^ 
exercitum  per  m icore  m Afiam  due  ere  t ( qu^  nunc  Tur- 
eia  dici  tur)  cique  lacrymabunda  mulier  oceurriflèt  , & 
conqueremur  y ab  ejus  milite  nullo  daropretio  lac,  pa* 
rumque  cafei  ubi  erepta  effe  , (latini  juflit  exercitum.. 
confiftcrc,  atque  inde  agmen  ordinatim  incedere  , ut 
mulieri  fatui  ras  e Set  enm  cognofcendi  , qui  vim  face- 
rat  : Eo  agnito  , Rcx  per  peftus  fe  pr*fente  aperiri  cor. 
pus  juffit,  in  cujus  ftomacho  lac,  quod  mulieri  eripuc- 
rat,  fait  inventum  ; cui  fopplicio  mulier  defignata  erat, 
nifi  ejus  rei,  qua  fe  fpoliatam  quella  erat  , (igne  fuif- 
J'ent  inventa:  Hac  feveritate  allèquebatur  , ut  copi*  , 
quasi  habebat  hnmenfas  cùm  tutus  ad  caftra  omnibus 
effet  acceffus,  omni  commcatu  lèmper  abundarent . Fa/v. 
libr.14'*. 

S.  V. 

HIEROGLYPHICA. 

DAmntrm , aut  ja&uram  veteres  Aigyptii  per  pi- 
feem  adumbrabant,  live  Tritonem  , quem  Supe- 
riori hominem,  inferiori  pane  pifeem  exprimebanti  ex 
humana  quidem  natura  commoditatem  , ex  pilce  dam- 
ila, & permeici»  interpretames  . Cujus  quidem  pofte- 
rioris  rationem  non  aliam  exiftimavero  , quàro  quòd 
pilces  in  mari  verlentur  , quod  omnia  abforbec  , 
qu*  intra  le  recìpit  , vei  quòd  caro  pifeium  non  au- 
geat  multùm  fubftamiam  aliti  , fitque  inter  alimenta^ 
roìnùs  nutnens,  Ticr.libr.}  i.cap.q.  Hitroglypb.  cxMagn. 
Tb.d.Damnum  , p.  19. 

TEMA  II. 

APPARATO  ITALIANO- 
Danno , ò male  compratoli  poco 
i CammìferabiU. 

S.  1. 

DETTI  DI  DIVERSE 

NOn  merita  compalfione,  chi  ordilce  le  fue  miferie , 
e chi  è fabro  delle  proprie  infelicità. 

Chi  nafeonde  à ferpenti  nel  feno,  non  deve  poi  doler- 
li d'eflerne  afpra  mente  morii  cato  . 


Chi  è miniflro  delle  proprie  dilgratie , è indegno  del* 
l’altrui  compatimento. 

Non  fi  celebrano  reffequie  col  pianto,  a cium  volon- 
tario precipitio  s’eftingue . 

Non  v’é  male, ch’abbia  miny  compatimento, quanto  quel- 
lo , che  fi  procura  da  fe  Hello. 

Se  precipita  il  deftricre , colpa  è del  freno , che  trat- 
tenerlo non  feppc;  ii  Sdrucciola  il  piede,  c errore  dell’ 
huotno,  che  Sodamente  non  ieppe  polare , e paga  il  fio 
con  evidente  pericolo  dì  vita,  le  conduce  ne  itogli  ines- 
perto nocchiero  la  Nave . 

Chi  v «reggia  il  Serpente,  vuol  effere  morficato. 
Chi  non  hi  animo  per  refiftere,  babbi  occhi  per  pian- 
gere 

Si  trovano  alcuni  buomini  coli  negligenti  ne*  proprii 
affiri,  e cofi  vi  li,  e codardi,  che  per  non  auvemurarfi 
ad  un  picciolo  pericolo,  voglioso  finir  la  vita  in  un  mag- 
giore, e di  cortoro  non-  fi  può  haver  pietà  in  quello  , 
che  patifeono. 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 

1.  Hi  è caufa  del  fuo  mal , pianga  fc  fteffo. 

V_4  - 

2.  Ah  > ch’a  me  fteflo  ordii 

Il  mio  dolore  borrendo, 

Ond’é  dover , che  pure  io  rtcffb  hor  venga 
Del  mio  fero  tormento. 

Spietato  (fuggitore . 

Guido  Baldo  Benamati  TaJl.Etn.  1 .». 

3.  Di  sè,  di  sò  li  lagni , e di  lua  colpa 

Sia  medicina  il  mal , &c.  * 

Angelo  Grilli  i.Son.  63. 

4.  Ben  è dover , che  pena  acuta  , e longa 

Tormenti  il  cor,  che  fu  fi  pronto  al  male. 

Campeggi  lagt  2,69. 

5.  E,  fe  in  peccar  fi  poco  faggi*  folli , 

Moftra  almen  fenno  in  loffener  i’a Sanno 
Della  fatai  tua  pena. 

Guarino  TafL+l* 

é.  Ahi  giurte  del  mio  error  pene  legulei! 

7.  E chi  *J  ferpe  nel  fen  fi  tira,  poi 

Non  fi  dee  lamentar  , a’egh  l’uccide  ♦ 

CB. Trapoi  ini. 

8.  Chi  parla  mal , co»  patienaa  afcolti . 

Giovanni  da  Collo, 

9.  Mìfer , chi  del  fuo  mal  rainiftro  fafli . 

Conc.Mor.Ver . 

10.  Ben  egli  è lciocco , ch’il  fuo  mai  procura. 

Conc.MorVcrfif. 

S.  IH- 

ESSEMPI  HISTORICL- 

1.  I",\Erivò  refterminio  di  Sanfone  per  efferfi  con- 
J J fidato  con  Dalida  nella  virtù  de’  Tuoi  Capelli. 

2.  Eflèndoannuntiataad^figowo  Rè  la  morte  in  bat- 
taglia d’ A Icioneo  fuo  figliuolo,  abballato  il  volto  flette  al- 
quanto penfofo,  poi  diffe  quelle  parole  : ò Alcioncopiù  tar- 
di, che  non  bifognava,  hai  commutato  la  vip»  con  li- 
mone, che  fi  arditamente  affrontando  i Nemici  non_ 
havefti  rifpetto  alia  tua  falute,  ne  alle  mie  ammonitio- 
ni!  Giudicò,  non  doverli  piangere  per.  eh*,  foffe  p«t  fu* 
propria  colpa  morto,  e che  fi  havclfe  cercato  la  ruina_- 
l'uà.  Tlut^Apof. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

f.  "IL,  Ciclo  (degnato,  e nuvololo  in  atto  di  (caricare 
fopra  la  terra  un  nembo  mirto  di  gragnuolt_^ 

e di 
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e di  fulmini  t (introva  col  Cartello;  TELLUS  H>CC 
ARMA  DED1T  . Perche  Infatti  co’  i vapori  medefi- 
ui u/citi  dalla  terra,  e nella  mezana  regione  dell*  Aria 
4ad uifafi  , la  terra  fabra  dcTuoi  mali  fi  ri&ovs  percof- 
‘fi,  e ber&gliata . 

PjtMf.Ll.ct.nay. 

a.  11  Fuoco  acce lo  fotto  una  caldajr,  quale  dalle  on- 
de, ch’egli  tteffo  commuove , e fi  bollire,  retta  lpcnto, 
ft  dal  Padre  D.  AJeffandro  de' Cupi*  Canonico  Regola- 
re introdotto  a dire  quel  verfodel  Petrarca  . IO  STES- 
SO DEL  MIO  MAL  MINISTRO  SONO. 
Dinotando  una  perdona,  la  quale-efièndo  troppo  facile  a 
fdegntrfr  t in  quelle  altecaìioni  dice  parole  tali  , che_* 
‘ridondano  a fuo  gran  pregiudieio.  . 

* TicM-Si.**- t »S. 

j.  Idea  cfprelTa  di  chi  è fabro  della  fua  infelichi  è il 
Falcone . che  volando  con  i getti  «'piedi  ritorna  in  pu- 
gno al  fuo  Padrone,  e dice; TORNO  A QUEL, CH’AL- 
TRI FUGGE.  Tale  c. colui  deferitto  in  San  Luca  14. 
19.  )uiA  boom  Citi  , che  da  fe  medefimo  vi  a trova- 
re i legami',  cd  i gioghi  , nel  qual  proposto  S.  Bernar- 
do trace.  lece  nos  relfquirmts  , &c.  Stolidi  or  befliis 
homo , co , qu'od  fuga  neceffitatis  earum  propri*  ipjt^ 
emat  voluntate . Emifjc fuga  extremx  dementi*  e(l\  quod 
idem  efl , atque  mortati  fempiternam » & gebtnnam  /- 
pfam  multo  fi udore  quarere  . Tali  fono  i laici  vi  t che-* 
ritornano  al  laccio,  ond’ufcifono  , e tali  leteralmentc-» 
qurgl’hùomini  , che  potendo  ufeire  vendono  con  baffo 
rprezzo  la  liberta,  è fi  condannano  di  buona  voglia  al  pe- 
lo delle  catene. 

* * Tic.M.SJ^c.ap.n. 

4-  Monfignor  Arefio  aJJa  Fenice  , che  dibattendo  P 
"ali  accendeva  d' intorno  a fe  medefima  le  fiamme,  diede; 
TLAMMAS  AL1T,  edanco;  tJLTRO  APPETIIT, 
e per  bocca  della  Fenice  rtedefima^  QÙAS  EXCITA- 
‘VI,  PATIOR;  Idea  di  perfona,  cbV  fabra  de’fòot  ma- 
li,  e che  può  dir  con  Ovid, 

Heu  patior  telit  minerà  fatta  meli-  - 
Salvìano  1.  4.  de  Ver.  /lidie.  & providentia  Dei  J dei  So- 
domiti cattivati  dalla  Giuttitia  foprana  eoo  le  fiammtj 
divoratrici  icriffe:  Dià  f agiti ofifpmus  die  populus  ignem 
illum  accenderai , quo  peri bat , & ideò,  compietti  ini - 
■quitatibus  futi , affli  fUmmis  criminum  fkorum  . Dì- 
lcorlo  , che  tiene  clprelft'tjJafionc  alle  parole  d*  Iddio 
per  bocca  d’Ifoia  jo.  ir.  Ambulate  in  lumine  ignis  ve- 
7 fri,  & infiammi! , quas  fuccendiflis . Origene  di  tat- 
tili federati  in  eap.  ».  Roman,  conchiude.  Hi* , qui  0- 
perantur  malum  , ira , &■  indignano  ; Tribulatio  , & 
anguria  erit,  fecundum  ed,  qua  tbefauri^averunt  fibi 
ipfit.  ' 

' ” , PicM.S.1.4.c.jo.n.to». 

y.  Al  pufignuolo , che  fpiccando  il  volo  dal  ramo  fi 
‘porta  nelle  fauci  della  Vipera  , fu  dato;  SE  INGE- 
‘K1T  ULT'RO  : motto  forfè  più  proprio  per  un  pefee , che 
entra  nella  naffa,  ò per  un’uccelletto,  che  enrra  nella— 
rete,  e ferve  per  chi  i fàbro  del  fuo  male  : qual  già  Gi- 
tone per  bocca  di  Lucano  fi  riconofceva  d’eflère  all’ho- 
ra , quando  portatoli  con  un  effètti  to  ne  ì deferti  ddFA- 
frica , vedendo  i fuoi  guerrieri  da  quei  moottraofi  ferpen- 
ti  mordesti , e feemati , diceva 

Tfibil , ^Africa,  de  tei“: 

7f.ee  de  te,  natura,  queror.  Tot  monfbaferentem 
$T  Centibus  ablatum  dederas  ferpentibus  orbem . 

Ih  loca  ferpentum  not  venimus. 

Effetto,  che  anco  da  Rupcrto  Ab.  in  Genefi  fù  ricono- 
feiuto  in  Èva , la  quale  andò  ad  incontrarli  in  quel  roo- 
ftro  d’itiitnio,  che  doveva  infieme  con  lei  contaminare 
1 difccndetui  tutti.  Mulier  torpore  » & oculis  vaga—*  , 
dèm  incontiuenter  deambularli , forfè profpcBans  , qua- 
li* extra  T drudi fum  mundus  e{fet,  é*dum  ferpens,  ut - 
potè  afìutus,  dumdtni  terra  illius  propini , & am  bit  io - 
apparato  deltEkquen^a  Tom.lL 


ftùt  inbiat,  locus  diabolo  datus  efi,  tr  oùafio  brevi  ter 
poneva,  unde  tentarci  Evam . Perlocbe  ben  diceva. Se- 
neca. . . ,rr . .'ir  ♦ . i.  ...  . 

■ Stygias  nitro  qttarimus  undas  . 

Her.Furen.Ac^i. 

! . PÌC.M.S.I.4.C.6041.50P. 

6.  Celare  Antonio  Ikndinelli  ad  una  Simìa  iruJ 
atto  di  calzarli  le  /carpe  da  huotno , iopraTcriffè;<  LA- 
QUEOS  SIBI  PARAT,  infegnando,  che  chi  vuole  »• 
mitare  le  attioni  de’Juoi  maggiori , non  havendo  i loro 
talenti,  gravemente  fi  pregiudica,  e dilcapiea  . Serve-* 
anco  l’imprefa  per  chi  d fabro  de’/uoi  intrichi , e cl>e_* 
da  fe  medelimo  s’inviluppa  , che  quello  come  Simia  non 
merita  ne  coropaflionc,  nc  iollicvo.  Senec.  in  Hippol. 

y»i-.  , :>• 

Qutm  fata  ccgunt , bic  quidem  vivaf  mìfcr, 

~4ti  fi-quii  ultrò  fe  malii  offerì  voli ern , 

'Seque  ipfe  ter  qua  ; perdere  cfl  dignità  bona , 

Ufi  ntfcit  itti , 

Pic.M.S.L5^c^4y,n.584, 

7.  Per  uno,  che  fu»  cagione,  di  fe  medefimo  del  luo 

male,  lèrve  la  Balena,  cne  dal  proprio  pelo  è portata 
à rimaner  in  lecco,  «d  il  titolo;  MOLE  JR.UIT  SUA; 
delle  quali  parole  Oraùo  1.  j.Carm.od.4.  fi  vale  di  chi, 
benché  dotato  di  molte  forze,  opera  lenza  la  direttio* 
nc  dell»  Prudenza.  .ù  n\  tr' 

Vis  confila  ex  per  s mole  ruit  fua. 

Seneca  lib.  Gir  bonis  Viris,  c,  ».  Languent  per  inerti  am 
faginata  : hec  labore  tantum , fed  mole  » &•  ipfo  fui  o- 
nere  dcficiunt . Giu  (lo  Lipfio  oflèrva  quefte  cadute  in_. 
coloro,  ohe  troppo  «li -fe  médelimi  preVumono  . J\uunt 
multi  in  pericula  fiducia  virittm , qua 1 balere  f&putant , 
nec  babent.  Nel  qual  fenfo  Tomaio  de  Kempis  Hor- 
tul.  Ro forum  c,  io.  Tfullut  boftii  acrior  tibi , qttàms 
tu  ipfe  tibi  graviter  commotus . 

Pi  c 6.c,  8 . n,  » 6 . 

■ *■—  • *•  ■ * 

s.  V. 

SIMILI.  • ; 1 

SI  come  è cofa  da  Savio  lattenere  con  animo  forte 
<i  cali  fortuiti  , cofi  é cofa  da  ignorante  farli  à’  fe 
medefimo  la  fortuna  finittra,  come  fi.  colui.  , il  quale 
fi  compra  à danari  contanti  un  vicino  cattivo , che-* 
pofeia  lo  tiene  in  perpetua  lite , & in  continuo  travaglio. 
Vifc.Prec.mor.  —• 

s.(  Vf 

. A P O L O Q O 

D'un  Tordo  prefo  al  Vtfcbio . f* 

UN  Tordo  prefo  al  Vifchio  fi  doleva  affai  , ìè  fi 
affliggeva  più  degl’altri  uccelli,  dicendo  . Io  da 
me  lteffo  m’hò  fatto  quello  male  , perche  io  fò  il  Vh 
fchio.  j * 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO.  ^ 

La  favola  dinota  , che  quel  male , che  Phuomo  fi  fi 
da  lui  medefimo , è molto  fallidiofo . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

ta  T~\Erditio  tua  ex  te  Ifrael  : tantnmmodò  in  me  atixi* 
I lium  tuum.  Qfi$ 

* A * ».  Im-' 


Diqitizt 


4 Temali.  Danno. 

t.  Immiiit  in  rete  pedes  lue».  Tenebitor  pianta illius 
laqueo.  job  18.9. 

3.  locidic  in  foveam,  quam  fecit.  ’p/.q. 

S.  IL 

SENTENTI^  C ATHOLICORUM . 

COmmitti  non  poted  calili  , quod  noftro  pericolo 
conila c adienbi.  C affi  od. in  e p • 

S.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I .  ¥ Enitcrì  ex  merito  quicquid  patiate  Jctendum  efi  , 
¥ yem*  ròd/gnd  , dolendo,  remi . 

Ovid.ep,  5 . 

2.  Bpmigiuntque  dedi , ?»o  me  fugiturus  ab  ir  e s : 

He»  pd  fior  telii  vulnera  /affa  metti 

O ridia*. 

5.  Malorum  fuorum  homo  ftbicaufa. 

Horo.Odyir.f  r. 

4.  tibi  precipui,  quod  primum  efi,  curafalutis , 
Tempora  ne  culpe  s , oìm  /?*  fi%«  confo  dolor  ir. 

MarcCat. 

3.  i^»od  meritò  pateris,  patienfer  ferre  memento  , 
Cumqne  reut  tibi  ftt , ipfum  te  judicc  damna  . 

Idem. 

é.  curo  /?/  incauta  r , »ec  rem  rat  ione  gubcrnes  , 

7{oli  fortunom , qua  non  efi,  d/eere  <7* ero. 

Idem . 

s.  iv. 

APOPHTHEGMATA. 

*1.  A Titigonus , cùm  denunciatum  effet,  filiuna  Al- 
ctenomi  in  acie  ceeidifle,  demiflo  vultu  pau- 
Klper  «pud  fecogieavit,  moxque crupit  in  hanc  vocern. 
0 ^tlcionae  ? /triàs , quàm  oportuit  , vira»  morite 
commutala  , qui  firn  audaSer  in  hofles  inciderli , ncque 
tua  falutis  , »c?«e  meorum  monitorum  ullam  baioni  ra- 
ti onem  ■ Putavit  non  elle  dedendum,  qui  ioa  culpa  pe- 
riiflet , fibique  calamitate»  accerfifièt . Ex  Tlut. 

2.  Callienus  Imp  cùm  patrem  Valerium  audiflet  ex, 
tinltum,  voccm  audacilGmare  fine  laude  ufurpovit,  «li- 
ceru.  Sciebam , patrem  meum  ejje  mortalem  . Trebcll. 
Poi. 

3.  ^tnanagoras , cùm  in  exilio  agenti  nunciata  effet 
mots  liliorum:  Sciebam , inquit , roe  genuine  mortala  . 
Laert.l.z.c.j.Cic  l.j.Tufc  qused. 

S.  V. 

ESEMPLA  EX  SAC.  ÉIBLIIS. 

AVertit  fe  pirutrper  Jolcph,  & fle.it  , poflijuim_ 
tudivit  fr.tres  i'uos  decente.! . Meritò  bue  patinar, 
futa  fcecaTriaus  in  fralrem  noflrum . Gen.^. 

§ VI 
ADAGIA. 

■si 

1 ipfe  albi  perniciem  acccrfìvit . In  rum  , q uifibipcr ■ 
tinuiter  acccrfìvit  matura  , cui  telati  fato  defimatus 
ftt. 

}■  F jbcr  compedcs,  quoe  fecit,  ipfe  getter . Con  petit 
in  tot,  fui  féiipfis  authartt/unt  malorum . yulgidicunt, 
flagellimi  ipfe  paravit , quo  vapularct . 

4.  ipfe  tei  mali  fantem  reperii . Hoc  efi:  ipfe  flit  ma- 
lorum  autbor,  <4-  caufa  efi' 

y Bos  adveriiu  feipfum  pulverem  movet . Ubi  quìi  ad 
fuiipfms  maium  vieni,  lukenfqjic  ducitur . tfam  boati 
facili  [e  pr. tieni  vincicndoi  . 

É.  I urdus  ipfe  fibi  maium  pam.  Incus,  quifibiipfis 
miniRrant  exitii  caufm . 


maium  reperii.  In  rum  , qui  fuo  ifdìtur  in. 
reato 


Debiti.  Tema  III. 

TEMA  III. 

APPARATO  ITALIANO. 

Debiti  Sodisfare 

Giuflo. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T L Debito  è quello,  che  ù qualcheduno  fi  deve 
J[  per  qualche  naturale,  ò civile  obligatione. 

2.  Sl7{-  Caligo,  obligatione j,  dovere,  &c. 

3.  ETIT.  Alto  , grieve  ,conlidcrabilc  , inlbppor cabile 
leggiero,  volontario,  giufto. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  DeWro  à una  bilancia,  la  quale,  mentre  altri  non 
fé  l’aggii'fta,  balza  in  quella  dell’  Jngiuflicia . 

Chi  fodisfa  à debiti,  acquila  nuovi  capitali  di  cre- 
dito. .... 

Non  è di  ragione,  che,  chi  hi  ricevuto  follievo  nel- 
le angurie,  fi  Icordi  delle  proprie  obligationi. 

Chi  non  è puntuale  nella  corrifpondcnza,  A tre  mali. 
Vive  miferabilc , perde  il  credito,  c non  trova  per  Iona 
che  più  lo  foccorra  ne’ Tuoi  bifogoi.  » 

Chi  non  pa«a  per  volontà  , fodi sfa  poi  per  mezzo  del* 
la  Giuflitia  col  pentimento . 

Crollo , c »ran  capiule  fi  A , mentre  fi  pagano  i debi- 
ti; e chi  ne  tiene  addolfo  , poche  volte  rilòrge,  ed  è man- 
co male  rcllar  lenza  (labili,  che  pofiedergli  condebito; 
e pagare  interefli,  perche  quelli difìruggon  anco  le  facoltà 
grolle . 

Mali , anzi  pelfimi  huomini  per  la  Rep.  e per  opni  al- 
tro fon  coloro , che  havendo  debito,  & havendo  il  mo- 
do di  pagare,  non  pagano,  ò con  gran  diiationi , e eoo 
grandi  (lenti  fodirfanno  à chi  debbono  : cattivilfima  na- 
tura d*  huomini  c quella  , perche  mollrano,  che  non 
farebbono  fervitio  del  fuo  , mentre  non  pagano  quel, 
che  devono  ad  altri:  E peggio  d,  fe  ciò  fanno  per 
ellcr  tenuti  poveri  , c bifognou  , induccndofi  fino  k Jafi. 
ciarli  convenire  in  giudicio  da  for  creditori,  a fined'el- 
fer  paddi i pcrnecclfitofi,  ecofi fuggire,  che  nìunochieg- 
g»  foro  piaceri,  ò iervizi,  ò Scurii,  ò prcflanze. 

Chi  hi  da  , non  faccia  mai  qurltiooc  con  chi 
gli  chiede  H So»  ie  bcne  chiedere  con  mali  mo- 
di. Paghi  prima  , c poi  rilentafi  de  mali  trattamenti, 
iè  cofi  d Ipediente . Mà  nel  far  quellione  io  ogni  cafo  , 
che  vi  fia  agio  da  configiiarfi  con  buoni  amici,  ò eoo 
buoni  Padroni,  preceda  il  configlio  al  fatto,  «prima de- 
liberili, e poi  facciali. 

Non  vi  è moneta  » che  habbia  piu  bella  Pampa  di 

Jiuella  , che  fi  fborfa  fubito  , e l’oro  ifteflò  minora  la 
ua  valuta  , quando  troppo  fi  fofpira  da  chi  hà  <i’ ba- 
vere , ...  r 

La  puntualità  dà  animo  a gPimprellm , & un  debito- 
re caviiiofo  guada  il  credito  degraJtri. 

La  puntualità  è il  fondamento  del  negocio  , & ac- 
credita i debitori  ad  alficurarli  in  ogni  maggior  capitale. 

E una  reditutione , che  quando  fi  A à tempo , hà  libe 
re  le  chiavi  nell*  aprir  qualfivoglia  fcrigno . 

Chi  manca  ne  i pagamenti  , fallifcc  nel  concetto,  e 
nelle  urgenze,  e ferra  la  borfa  del  Compagno  in  non  pii 
a giu  tarlo . Si  tiene  vivo  il  traffico  con  ia  corri ipon- 
denza.  , . 

Chi  pioli*  ad  impresto,  bifogna,  che  riguardi  la  pa^ 
rola . e *1  tempo , òcc. 

• 1 j.m. 


S I M 


Tema  III. 
$.  III. 
BOLI. 

Debito . 


Debiti . 


Tema  III. 


i.  Il  Uomo  armato  con  due  tefte , quattro  braccia  , 
JT1  « quattro  mani,  fti  per  moftrtre,  che  l'  huo- 
too  obligato  foflien  doi  per  Iòne,  i’una  per  attender  à fe 
mede  fimo , 1*  altra  per  lòdisfare  altrui. 

. Si  dipinge  con  quattro  braccia  , e due  tefte  lignifi- 
candoli per  quelle  ì peoficri  dell’animo  iparti ci  t e per  quel- 
le 1*  operatioai  di  ver  le . gjp.  Jcon. 

S.  IV. 

A PO  FT  E M MI. 

I.  T T Sando  gli  ^Ateuieft  per  fare  certi  fiacri  fi  ci  i 
\ J ricerca  re  da  Cittadini  , che  cont  ribui  (fiero  qual- 
che cola,  A coli  conferendo  gl* altri,  Focione  più  vol- 
te eflendone  richiedo , Analmente  rifpofe  . Jo  mi  vergo- 
gnarci, a’ìo  aggioogeÓi  à voi  , e niente  rendeflì  iquclfo, 
maftrtndo  un  ilio  creditore  v Molti  loco  , che  filmano 
ben  collocato  quel , che  i tempii , e facrificii  fi  dona  , de- 
fraudati i creditori,  ò altri  bilognofi , à quali  molto  piu 
Religiofa  , e lama  opera  è { come  giudicava  il  faggio  Focio- 
ne ) rendere  quel , che  d£vi . Quello  è i’-honore  d'iddio  ; il 
che  dille  quel  faggi”  Ri  , batterà  Iddio , delia  fio  danza  tua  , 
e delle  primule  de’ tuoi  frutti  dù  à Poveri.  Tlut.^tpof.' 

■ ■ ■ , 

Ad  idem . 

APPARAI  US  LATINUS. 


D E F 


S.  I. 
I N I 


T I O. 


t.  T""\  Ebitum  eft  , quo  aliquis  alteri  ex  naturali, 
I J vel  civili  obligatioqe  tenetur . Vqc . Jur. 

».  STT^-  Obligatio,  vinculum  . 

j.  ETJT.  Altura,  grave,  inexorabìle,  leve , volunta- 
r»um , juftum . ^ t .'I  r ;**(  . 

a ^ n • • : ■ 

SENTENTI /E  OATMOLICORDM. 

«•  ‘p^Ebitorej  lutnut  auinque  precipue , torpori , cor- 
L/  dS,  fratri , fondi* /A  taottuis . J?cr/T  de  verb. 
Dom.  k / r ' . 

».  Stultus  eft  debitor , qui  gaudens  peainigm  eccipit , 
& tempus , quo  reddere  debeat , non  attendie . Gteg.in  Mor. 

q.  Debita,  quae  dimitti  oremus  , peccata  Junt.  *4.u?. 
spit  i 8.  <Ij:  ; ... 

4.  Deputcmui  , intelligentiam  datam  quali  pccuniam 
mutuatam  i quò  plus  nobiscredkur  ex  benigniate  , eòde- 
bitorcs  amplius  tenemur  hi  opere  . Grt£-  in  Mor. 

f.  Inani*  eft  adio,  «Juacn  ex  ciudi  t inopia  debitori:.  S. 
+Anton.  P art.  ».  t . 1.  c.  3. $.  j. 

6.  Ad  compcllendum  non  poteft  efle  moleftut òpador  , 
quando  ad  reddendum  devotus  eft  debitor  . $.  de 
quinq-  hteref.  U-  fo  bi 

7.  Bis  gratum  fribuit,  qui , quod  debet  , citò  reddic. 
Veti.  Seda  in  fuis  Pro*,  verbo  bij.  t.  ». 

8.  Quicumque  rogattis  £ debitore  debitum  cujuslibet 
injuriac  dim  inere  consommé,  in  vammi  libi  a Domino  di- 
mini  debitum  peccati  lui  petit Hugo  a S.  Vi 8-  de  orai. 
Dom.  c.  i.r.  t . 

9-  Juftum  eft  , ut  in  reddendo  debito  non  fleiftat  efle 
«nxius,  qui  in  erigendo  notaerit  cflè  «virus,  ibid.c.  *•• 

ta  Piu.  debet , lui  plut  .ceipit . ibii.  de  Mtt.  fup. 
lue.  L-  4. c.Z.infine  ,tom.  i. 

11.  Debitum  iccklite  , & debitum  exieite . S.  lotti. 
Cbtjf.  tiom.  fup-Vf.  »*.»,  1.  8 J 


la.  Inverenindi  debitori!  eft,  «ut  «tilferre eredita  «ut 
promifli  deoegtre  : honc/li  verò  eft  fine  mori  le  mox 
utricj.  diflblvere . jbid.fn.  t*J.  in princ. 

I ìj.  Amc  uftim,  ae  munibaemiam  Kberelimtit  aliebre 
liber  eft  (juifpiim  beneficiorum  femore  nongneatm;  co- 
guntur.autem  ombea  ipfa  coulcientia  fila  ad  repenfatio. 
nem  vicilfiiudinjV,  poUquam  efleceeperintdcbitores.  Sei- 
VÌMU1  1. 4.  ad  Eccl.  Cttk.  enee  med. 

14.  Per  feda  diiedio  non  tàm  debet  reeolere  iprid  olii, 
ciorum  iolvat , quìm meminiflè,  quiddebeat.  S. S {domiti 
Epifc.  t.  i-Ep  S.  td^fpotha.  in  trine. 

: ' OS.:  III. 

SENTENTlrE  POETARUM.  t 

REddast  quod  e fi  datum,  ut  iterùm  d et  or  libi. 

Ex  Comici*  Grzcis 

..  §.  IV. 

APOPHTBEGMATA. 

I,  ~P)  tìilofopbHS  quidam  ‘ Pythagoricus  , cùm  i 
JL  «xlceatore  libi  emiflct  phecaflia  ( eft  autem 
calceamenti  id  genus  ) non  habuit  pecuniam  , quam 
folveret , in  promptu  . Verùm  , cùm  paulò  poli  redi- 
ree  ad  tabernam  , ut  folveret  futorem  , audiit  eun- 
dem  jam  jam  defunAum  efle.  Gratulabundus  igicur  Phi- 
lofiophus  de  lucro  pccuniam  domum  retulit . Pofiea  cùm 
le  colligerct , vidit  fe  mald  fecifle  ; arrepta  igitur  pecunia 
ait  ; T ibi  vivit  calccAtOT aliis  mortuus  -,  oc  acccdens  ad 
ejus  tabernam  , nummos  in  cam  projecit  . ne  vidéretur 
homini  ctiam  defungo  denegare  id  , quod  zquo  deboba'c 
jure.  P.M-lib  6 ^fpoph.  ex  Sencc.  lib.j.de  bene/- 

».  Prr/«t  diccbant  , duo  cflè  peccata  inter  homines 
turpia:  quorum  primura  eft , debi torem  cflè;  a 1 tcTummcntir i. 
Conjuoxerunt  autem  hzc  duo  , ideò  n imi  rum  , quòd  u- 
num  raro  fit  fine  altero  ; qui  eniro  «re  alieno obftrifti  fune, 
poliicentur  in  dies  fe  iatisfafturos , nec  carne n predane , 
quod  promiflum  eft  Temei , acque  iterùm . He rodot- 

§.  V. 

• EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  A Vruflut  Oe<ar,  Equicc  Romano  quodam  de- 
£ \ hinAo,  compertum  eft,  illum  tantum  ha  buifi. 
fe  «ris  alieni , ut  fiuttomam  duccnties  nummum  excederet  : 
idqoe,  dùm  vircret,  calaverat;  Cùm  igitur  res  illius  *- 
filoni  fubjicerentur  , oc  ex  pecunia  creditoriboa  iatisfie- 
rct , Auguftus  juflit  Ubi  emi  culcitram  illius  cubicularem  : 
ae  mirantibus  hoc  praeCeptum  . Habenda  efi  (inquit)  ad 
fomnum  mihi  cenàliandnm  illa  cuUitrat  in  qua  ìlle  tat- 
to are  alieno  obftrifttts  fomnum  capere  potute . Nam 
Auguftus  ob  ingente*  curas  f*pé  maximam  noftis  pattern 
ducehat  infomnem.  Macrob  llb.  a.  cap.  ^.fat. 

a.  Anno 4.  Michaclis  Yaphlajgonis  Imperatori*  fiamela- 
boratum  eft  per  Thraciam  , Macedonia m , Strymonem , 
Theflalonicam  , & tifque  Theflaliam  ; Conquertrntibus 
autem  Thefliilonic«  Qerici*  de  Theophane  Metropolita, 
quòd  frumentoni  ii» , quoddebebat,  non  per  folveret,  Im- 
perator,  tumTbeflaioniczcorantioram,  hortatusEpileo- 
pum  eft  , ne  clerico*  iis , qu«  eis  legitimc  debebantur , de 
fraudaret  ; cùtnq;  is  obftrepem  , meq;  cbtempware  vel* 
Jet  , llatuit  Imperator  «um  fraude  circurnvantre  , A a- 
va  ri  tiara  ejus  compeicere.  Mrttit  igitur  queodam  iuorum 
miniftrorum  mutuò  libi  diri  petern  unuro  centenarium, 
donde  fibi  anrum  Byaantio  affcrretur  . Interpofito  jora- 
mento  , negavi t Epilcopus  habere  le  ultra  triginta  Iforas . 
Eo  fiubmoto,  Imperator,  thè  laure»  jplius  excuflit , Jnvu- 
nitq;  auri  centenarios  xxxiii.  de  bis  perfolvit  clerici*:, 
qux  à primo  Theophanis  Archiepifcopatus  annoio  «um 
utqae  diem  debebantur  omnia , reliqua  incer  paupere»  di- 
ville  , A Tbeophanem  Eccella  abaauai  in  quoddam  prse- 
dium  deporta vit.  Cedm*t-  ‘ f V4 

TE- 


Tema  IV.  Dfcaduìa.  .li  Tema: IV. 


T E %M  A IV. 

APPARATO  ITALIANO,. 
Decaduta  de  Grandi  j «»  che 
......  'Dolorofa.  V 

S-  I.' 

DIFFINITIONE. 

Ui  per  Decaduta  de  Grandi  fi  piglia  la  mu- 
tatione  loro  dal  comando  alia  perdita  del  me- 
defimo , aal  dominio  alla  ferviti! . 
a.  ST7>1.  Caduta,  rovina,,  precipizio ’ 

3.  ET  IT.  Dolorofa,  penda,  alca,  preci  pi  tofa  \ ango- 
feiofa , tarmentola . 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Troppo  ìntolerabile  ad  un  grande  la  diminutione  di 
quelle  'glorie  , con  le  quali  lignoreggiando  fi  ren- 
dea  formidabile  all’Univerfo, 

Le  Filofofiche  confolationi  di  Severino  Boetio  fo- 
ro da  molti  credute  fognati  ritrovamenti , che  pottono 
perciò  allettar  an*  animo  fcreno,  non  raferenare  un  tur- 
bato, ed  agitatoda  tempeftofe  maree  di  moltiplicati  af- 
fanni . 

Un  Grande  Ecdefiattìco  vedendo  nelle  mani  d’un 
fuo  famigliare  il  libricciuolo  del  medefimo  Severino , 
diffcgli:  Quello,  che  voi  leggete,  é un  belliffimo  libro; 
mà  la  Dottrina  è più  fpcculativa  , che  pratica  , ed 
il  buon  Filofofo  Io  compofe  nelle  carceri  di  Pavia  per 
dar  qualche  follievo  alle  fue  afflittioni . 

Scritte  anche  il  Petrarcha  de!  rimedio  dell*  una  , e dtl- 
l’ altra  fortuna  ; e pure  non  hebbe  egli  tanto  di  modera- 
tone , che  lo  potette  obligare  à domare  le  sfrenatezze 
della  lingua , che  non  prorompeffe.  contro  la  Corte  Ro- 
mana . * * 

Tanto  è vero,  ch’ogn’ unosà  predicare  ad  altri  ciò, 
che  egli  praticar  non  vale . 

Diceva  un  Senlàto,  che  niuno  poteva  nelle  cadute  di 
Stato  non  afpramente  dolerli  , le  nelle  fortune  iftette 
di  dominare  allo  Stato  non  era  berfaglio  dell’ Infeli- 
cità . 

Le  difgrarie  riefeono  più  che  fenfibili  negli  animi  de’ 
grandi , perche  Ja  delicatezza  della  loro  nalcita  li  ft  di 
cuore  aliai  diverfi  dagli  altri. 

i I Prencipi  non  fono  avezzi  à provar  la  contrarietà 
del  Dettino  ; Quindi  è , che  maggiormente  le  Ji  rendo- 
no fenfibili . 

Calcare  dal  Regno  in  fervitu  , è una  delle  grandi 
feiagure , che  accader  polla  aJJ’huomo:  mira  in  qual’ età 
Hecuba  Regina  incominciò  à fcrvire , in  quaJ  la  Madre 
di  Dario , Graffo  , Dionifio  , e unti  altri  : non  è coli 
gran  Signore,  che  non  polla,  quando  che  fia,  divenire 
Imo  Infelice. 

1 Principi  in  tanto  peggior  conditone  de’ privati  fi 
trovano  , in  quanto  cadendo  da  più  aito  grado  vie- 
ne la  lor  caduta  ad  cfler  adfai  più  grave  , e perieo- 
lofa , cadendo  per  lo  più  feoza  mezo  fino  al  fondo . 

Un  Re  preio  , over  tenuto  , come  tale,  quantunque 
li  fia  permeilo  iJ  nome,  e la  pompa  Reale  per  qualche 
convenevolezza  dei  fuo  Stato,  tuttavia  quella  fua  vita  è 
degna  di  compitone,  &il  fuo  fiato  é peggiore  di  quello 
d’nn’ huomo  morto. 

La  Grandezza  paflàta  rende  più  compaffionevoli  le 
difgratie  prefemi. 

Spefl’e  volte  coloro,  che  per fegui cavano,  e malmena- 


vano fegrctamente  alcuno5,  quando  egli  era  potente,  gli 
hanno  compartitine,  & il  foccor^pno pubicamente»  veden- 
dolo gettato  à terra  . Mà  Quatto  non  è atto  d* huomo  di 
buona  natura , e compaflìonevole . 

Le  dimottrationl  della  mifèria  pattata  in  n,n*hu4»mo  po- 
tente muovono  compafllohe  nel  volgo  in  guila  tìle , 
che  con  èffe  fi  confcrvano  gli  Amici  , e fi  aequiftano  i 
dubiofi , e fi  mettono  in  paura  i nemici. 

La  perlòna  nobile  malmenata'  dalla  fortuna  , e maflf- 
mamentc  per  gli  altrui  falli  ^ fiiol  ritrovar  compaflione 
anche  appreflò  i nemici . 

Anzi  non  à naufragio  più  miferabile  di  quello,  che 
fuccede  ad  una  felice  voga  ; ne  infelicità  più  tragica  di 
quella,  che  forprende  una  vita  felice,  t 

s.  III.  TT-i 

’APOFTEMM  I.h’  , 

Dlonifio  a Tirana  di  Siracuf.  firi.fi  deperito  fé 
non  hi  ve  Ut  trafmutato  lo  feettro  rapitogli  i’n_ 
un.  sferzi  di  pedante,  ceri  1.  quale  fra  un  drapelle  di 
fanciulli  confidando  : le  lidio  Iole,  din  : Mhuc  im- 
pero. ■ • • " 

S.  IV. 

I M P R E S E. 

ICen  cadente  fi  ritrova  col'motto:  GLORIA'POE- 
NA  MAJOR  i tali  fono  le  cadute  de  i pcrfoaaggi 
grandi  dallo  Stato  della  primiera  feliciti  , e riefeono 
loro  tanto  più  tormentofe,  quanto  era  più  gloriolo’,  ci 
elevato  il  pollo,  clie  godevano.  Ciurmile  Satyr. io. 

-,  - ■ i ■■■■?-  fi**'  ntmiot  optai  ai  iorfOTtt*  • pi 

Et  nimiat  pofetbat  eftsy  ntmirofa  parabàt 
Excel/*  turrit  tabulata , unde  altior  e/Jet 
Ca/us,  G“  impul/e  prtccpt  immane  rum*. 


> ì 


F i-  f‘C.  MS  i.;«.-i;.n.f  a. 


Ad  idem. 


APPARATA  S LATINUS: 

.:  ’ > !(>p!  ì s; / I.  a.J Tu'  F'iX  / 

D E F I.M  f T I 0.( 

x.  /~>Afus  ett  Rrincipis  tranfitus  à dominio  ad  pii.’ 
V j vatioatìn  cjafHetoi , ab  imperio  ad  ferviturem,* 
E fi  communir.' 

».  STTi (-  Lapfus,  mina.’ 

a.  ETJTH - Altus,  dunts,  acerbus,  triftis,  dóìoroCat. 

li  . » fi:  - a . r.  3 


tee* 


IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i.  Olcut  levius  ett  de  plano  corruere  fic  gravius 
kj  ett  , fi  quis  de  iublitni  ceciderit  dignitatt-# . 
uAmbr.in  pafi. 

».  Plus  fentìmus , quod  habuimus  , poftquam  haberr 
dcfmlmus.  Hicron » 

§.  ìli. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  Ravi*  ett  cafus  è regno  in  fervitu tem . Sai- 
VJT  Inflàn  Jugurth. 

i.  In  lervitutem  cadere  de  regno  grave  ett.  Serica C 
3.  Ditticilis  rei  ett  ferre  mutatioocm  rerum  in  dece- 
rius.  Bias  apud  Dtog.lu 

f IV. 


Tema  IV.  Decaduta. 

$.  IV. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

hlagnates  à Domino  depulfi , ab  incon/lantiaque 
fortuna  depreffi . 

Tuta  - 

i.  Tonti fces . 

».  ÌOMfffx  Jr/Xf.  Pont.  pop.  Rom.  ad  armi  per  fe- 
J ditionem  compulso , in  vindi»  habitus,  mifer- 
rimò  diem  obiic,  fame  confe&u s.  Fnlg.L6.CAt* 

3-  Greg.  VII . qui  ita  fregit  Henricum  III.  , ut  bru- 
mali tempore  nudi»  pedibus  ad  fe  Canufium  ire  eoe— 
gerit,  in  Adriani  molem  tnetu  compilili»,  Romamvi- 
dit  i Normanìs  incenfam  , & Clcroentem  adverfus  fe 
Poniificem  creatum  . Poliremo  ne  in  urbe  guide  rn_,  , 
ubi  dignitat»  faftigium  fuerac  adeptus,  contigit  mori  . 
Nullus  Romanorum  Pont,  majoribus  eft  fortume  fluAi- 
buj  jafbuus.  Sabel.Lj-c.S. 

».  imperatores , 

1,  T^trO  Ctfar,  omnium  òdio  premente,  in  fervi  fui 
domum  profugit  ; atque  iliic  urgente  liti,  qui  aurei», 
gemm  attigue  vali»  aflueverat  , d cava  manu  pocuIum_ 
libi  fedt  ; & , tùm  calcei  deeffenc  nudi»  pedibus  per 
cannetum  nuper  delèflum  tranfituro , ut  occultò  locum 
petercc , in  quo  latere  poflet  , pronus  per  terram  re- 
ptavic^  &9  ne  acuti  cannarum  ftipiccs  J*derent,  veftem 
l’ubdidit.  Fulg.L6.c-6 -ex  Suet. 

a.  Vitellius  poli  varios  cafus  ab  humUi  fortuna.^ 
ad  fupremam  Imperatori»  dignitatem  Jevatu»  fuit  . At 
brevi  tempore  caput»  » atque  vinélus.  Vefpaftani  duce» 
ipfum  per  urbem  traxerunt  , appofito  gladii  mucrone^ 
lub  mento  , ne  vultum  fubmittere  poflet , cpno.  fordi- 
bufque  i pueris  impetitus . Cpfu»  per  hunc  modum , & 
ad  icalas  Gemonias  abjeélus . F ulg  l.fi. c.  1 1 .ex  Suet- 

b Regina- 

Fuìt  'le^abel  Etbbaalìs  , Tyri  , atque  Sidoms  Regi» 
fili*  , Achab  conjux  , qui  in  Samaria  regoabat  , ac 
Joram  mater  , perpetuo  vit*  curfu  felix  ; Tandem—.  t 
amido  marito,  ab-Jchu  , qui  ab  ca  rebellaverat,  Alio, 
regnoque  fimul  privata  , ex  aita  torri  prxceps  data_^  ; 
corpus  ejus  equorum  pedibu»  contritum  , in  efeam  ca- 
xtibtu  objcélum  , ut  requifito  ad  fcpulturam  corporea  , 
nihil,  praeccr  manuum  digito»,  fuerit  inventum  . idem 
/■(.(.il, 

4.  Duca  - 

x.  Cn.  Tompejus  poteotiflìmus  Romanorum  eft  ha- 
bitus, itaut  Agarocmnon  ( quòd  ipfe  quoque  mille  nt- 
vibus  impera flet  ) vocarctur  : Verùm  intra  odio  ilio» 
die»,  quibu»  olira  de  Mithridate,  & pirati»  triumphave- 
rat,  jam  à Cffarc  vifhis,  in  /Egyptum  fugiens , per  in- 
edia» obtruncatus  eft.  Dìon.&Tlut, 

2.  * Alcibiadi  Athenienfi  du*  fortunx  partii*  firat  f 
altera,  qux  ei  nobijitatem  eximiam,  abundantes  divida», 
torma  m pracflantifllmam  , favorem  civium  propenfutn_.. 
lumma  imperia , prxcipuas  potenti*  vire»  , flagrantiflì- 
mocn  ingcnium  aflìgnaret  : altera,  qux  damnationem, 
exìlntoD,  venditiònem  bonorum,  inopiam,  odium  patri*, 
violentai  mortem  infligeret , nec  aut  h*c  , aut  illa — . 
uni  veri*.  fcd  varia,  perplexa,  freto , atque  acftui  fimil- 
lima.  raLlfacJ.6j.il. 

?•  Bcliftìxpts  Juftiniani  Irop.  Archiftrategus , dcvi£lis 
Perfi»,  lift  ragne  Euphratis  ripam  dcje&i»  , non  multò 
poft  in  Africano  tniffus,  Vandalo»  orane»  ejecit  , Giii.  | 
meremque  eorum  Regem  cepit  , deque  eo  poftmodura  ' 
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triumphavic  : Hinc  in  Italiani  exarchns  miflfus  , Gothi- 
cum  omne  nomen  contodit , Romam  liberiate  donavit  : 
De  Vitige  Gotborum  Rege  apud  Ravennani  capto,  Go- 
tbifque  ipfìs  omni  Italia  putii»  triumphavic,  omnibufque 
in  Provincii»  maxime  inlignis  femper  extitit  , Conftan- 
tinopolim  revocati!» , premente  invidia  obcecatus  % in__« 
Sophi*  tempio  panem  mendicare  coaélus  eli  , frequen- 
ter  hac  voce  ufu» . Tanem  Beli/ario  date , quem  yirtut 
extulit  t invidia  opprcfjit.  Egnat.Ly.c.io. 

5.  Confale t . 

Sejanm  à Tiberio  in  confidata  collega  alcitu»  , ma- 
gni» laudibus  à Cacla re  , & ab  omni  populo  afléflu»  , 
cùm  fuperbien»  multa  centra  Imperii  dignitatem  perpe- 
traiset,  à fortuna  flufluante  in  cinerem  quafi  conjeftu» 
ed.  Dion. 

6.  ViBora  runks  infelices  , 

Boleslaus  i/7.  Polonorum  Rex,  quadragie»  aperto  Mar- 
te dimicavit , iemper  viclor  : Extremo  pr*lio  contri-. 
Ruflds  ad  HaJiciam  , hoftium  multitudine  , & Palatini 
cujuidam  fuga  vi^u»  eli . Equu»  , cui  infldebat,  ronltis 
vuineribus  uebìJitatu»  concidit.  Ibi  miles  quidam  grega- 
rius  , fubfevato  equo  fuo  impofuic.  Effugit  quidem , led 
paulò  poft  pr*  mirare  obiit.  Crom  ia. 
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'Debita, 

§.  I. 

DIFFI  NITIONE. 

LA  Decima  è una  decima  parte,  ò portione  , che-# 
li  ricava  da  tutte  le  colè , che  per  gratta  di  Dio  1» 
ricevono,  a noi  fruttifere,  e lucrofe . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  decima  è una  rugiada  celefte , per  cui  fi  aumen- 
tano i raccolti  di  chi  Foflfcrhcc  . 

Hi  fogna  riconofccre  il  Cielo,  chi  brama  riceverne  ri- 
componi* dal  Cielo . 

Quelli,  che  la  defraudano  , rubano  alla  Chiefa  ciò, 
che  le  li  deve , e prefto , ò tardi  incontrano  quegli  infor- 
tuni!, che  non  fi  penlano. 

Qticfta  è la  chiave,  che  apre  la  porta  de’ ben  elici,  dal. 
la  quale  meritano  di  effere  efclufi  quelli,  che  non  fodisfano 
quefto  debito. 

Dio  non  voglia  , che  le  careftie  , le  tempefte  , le  1% 
nondationi  delracque  non  fiano  caftighi  dell’ ir*  del  Cielo 
in  pena  di  chi  non  adempifee  queft’ obligo. 

Si  /limano  quelli  accidenti  effetti  calùaii  dell'intenpe- 
rfe  dell’aria , mi  fono  tocchi  da  pochi  cotiofciuti,  e me- 
no inceli,  co’ quali  fiamo  chiamati  ali’effècutionide’noftri 
doveri . 

Iddio  nella  vecchia  legge  Io  comanda  } $.  Chiefa  Ro- 
mana Jo  inculca,  bifogna  obedire  . 

' §'iiu 
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s.  III. 

Eflempi  Hiftorici , Cattolici . 

x.  f^^frlo  Magno  rifiutò  i tributi,  che  li  Chrìftia- 
V ^ ni  li  dovevano  , con  quello  , che  pagaflèro 
le  decime  alle  Chiefe,  ed  a’ Velcovi.  ^{lb.KxaniyotMe- 
iropJi.c$. 

z.  Nel  Sinbdo  Durienfe,  fatto  folto  Orlo  Magno  an- 
tedetto del  779.  fi  deliberò , che  fi  pagi  fleto  le  Decime 
Sotto  pena  di  icommunica,  non lolo alli  EccJcfiaftici , mia 
Miniftrì  flelfi  delle  Rtp.  Lang.Tol.tAo. 

3.  Carlo  medefiroo  , vinto  che  hebbe  i Safloni , e rkL 
dotti  alla  Cattolica  fede,  fece  in  quella  regione  edificare 
la  prima  Chiefa  Episcopale,  al  governo  Spirituale  di  cui 
fu  detto  Untone,  d'origine  Frigio,  à cui  il  detto  Impera- 
tore allignò  entrata  afltcme  col  luo  Clero  Sufficiente-* 
per  vivere.  ìbid. 

4.  Giuftiniano  Imper.  comandò  a*  Velcovi,  che  non— 
fi  ufurpaflcro  ad  ufo  proprio  i laici  dalle  Chiefe  , mi 
ebe  li  SpendelTero  a beneficio  delle  Chiefe  medefime.  £.4  3. 
c de  Epifc.  Cr  Clerìc. 

j . S.  Gio.  Grifoil.  bom  45.  in  tp.i  ad  Cor.  expreflaraente 
Impone  a*  calzolari,  de  a gl' altri  artefici,  che  delle  rob- 
be,  che  comprano  , ò vendono  ( Spettanti  all’ani  loro)  la 
decima  parte  deli’uùlc  diano  alle  Chicle,  dee. 

§.  IV. 

ESSEMPI  PROFANI. 

1.  T Gentili  molli  da  un  certo  impulfo  dì  Reli- 
X gionc  nelle  guerre  loro  facevano  voto,  le  vince- 
vano, di  dare  la  decima  parte  delle  prede,  che  toglieva- 
no «Ui  nemici  , a loro  tempii  : Ciò  fu  eflèguito  da— 
Pollando,  de  altri  Capitani,  ottenuta  la  vittoria  de’ La- 
tini da  Romani,  come  narra Dìonifio  UUcamJìbé.  Livio, 
tre. 

2.  Li  Topoli  del  Giappone,  mentre  erano  Idolatri,  di 
tutte  le  colè  , che  ricevevano,  del  guadagno  delle  colè  ven- 
dute, e comprate  , davano  una  certa  portione  a*  Suoi 
vanì  Dei,  la  quale  confuetudine  gli  oflèrvanti  di  prefen- 
te  della  legge  Chriftiana  mantengono , offerendo  al  ve- 
ro Iddio  pane  di  quello  ricavano  , &c.  £>4  Ut-  del  T Bal- 
daff.Gagidal  Chip.  M5P- 

2,  Luatllo  Romper  che  léce  voto  di  pagare  la  decima, 
e lo  adempì , fi  crede , che  per  quello  Solfe  di  unti  beni 
di  fortuna  aumentato.  Liv  Li.  Dee  a.  1. 

4.  Tlinio  Scrive,  che  dcll’incenfo,  che  fi  raccoglieva 
in  Sabota  Città  deli'Indie,  Se  ne  dava  la  Solita  decima  a 
i Dei  *p.c.i4- 

<&Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINU  S. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

DEcitn*  font  decima  pars , five  porno , quae  detrahitur 
©x  omnibus  rebus*,  quae  Divino  munere  obveniimt, 
nobifque  quodammodò  frugifera:  Sunt , de  Jucrofae  : Unde 
dicitur  Deut.  14.  Decimam  partem  fcparabis  de  cuntlis 
frugibus  tms  , qua  nafeuntur  in  tetra  per  fingalo  s annos. 
Ex  M.Th,  DDccimas, 

i.  D I V I S I O. 

Colli gunt  Doflores  Triplices  decimai  Tradiales  , po- 
ta ex  agris,  pilcinis,  roolendinis,  aediurn  Iocatione:  om- 
nia eniro  prsdium  comprehendit  : Terfonales , ex  famu- 
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litio,  negotJatione } artificio  , de  MÌ.xtat,  ex  tnìinalibusjhe- 
minumque  induAria  obvenientes. 

In  Jege  veteri  iolvebanrur  decina*  dumtaxat  de  frug - 
bus  , de  pomis  arborum  , de  animalìbus , qua;  tranfeunc 
Sub  virga  pafloris,  neropc  boum  , ovium  , de  caprarum, 
tH  conftat  Lcnt-c.ult. 

At  in  nova  , cura  fint  pJnrcs  fami  li*,  imo  & urbes, 
qua;  agri*  carene,  ad  PerfonaJcs  decimar  de  ventura  fuit; 
Quodcumquc  te  pafeit , ait  S.Aug.  ingerii um  Dei  e/l,  & 
inde  decimas  exigit , nude  vhis . 

3.  Cui  debeantur  Decima , & quo  jarc . 

Dedmarum  folutio  Secundum  fubflantiam  Suam  con- 
fiderata  debetur  jure  divino,  denaturali.  Dico  Secundum 
fnbliantiam  , hoc  ed,  prout  eli  idonea  liiAcntatio  mini- 
flrorum  rerum  Ipiritualium  ; ut  vcrò  Secundum  Suam  . 
quotam  confiderantur , Suntquc  decima  pan  firu&iium—  t 
erat  olim  tempore  iegis  veteris  etiam  juris  divini . At 
tempore  legis  Éuangelic*  nihìl  de  hac  fru&Uum  quinti- 
tate  lolvenda  habemus  adminiftris  rerum  Spiritualium— -, 
unde  fit,  ut  communi*  ièntcntia  Tbeologorum  contraria 
Canoniflis  fit  : Decimas  Secundum  quotam  deberi  jure  Ec- 
clefiaftico , quamvis,  quòd  debeantur  , habeant  ex  jure— 
Divino,  quod  lic  Se  habet. 

Omncs  decima;  terra:,  five  de  pormi  arborum,  live-* 
de  frugibus,  Domini  lune,  de  illi  fan&ificantur:  Si  quis 
autem  voUierit  redderc  decimas  Suas,addet  quintam  par- 
tem earum , Omnium  decimarum  bovis , de  ovìs  , de  ca- 
pra;, qua;  Sub  virga  pafloris  tranfeunc,  quicquid  in  deci- 
marti venerit,  fan&ificabitur  Domino:  Non  eligetur  nec 
bonum  , nec  malum  , nec  de  altero  commutabitur  . £f- 
vit.  Z 7 . 

Filiis  autem  Levi  dedi  omncs  decimas  ISraelis  in  pof- 
felfionem  prò  minifttrio , quo  ferviunt  mihi  in  tabernacu. 
io  federi*,  ut  non  accedane  ultra  filii  Ifraei  ad  taberna— 
cutum  ffderis,  nec  committant  peccatum  mortiferum  fo- 
ris , filiis  Levi  mihi  in  tabernacu  lo  Servientìbus  , & por- 
taiuibus  peccata  populi.  7£af».t8. 

Nihil  aliud  poflìdebunt , decimarum  oblatione  conten- 
ti , quas  in  ultu  eorum,  oc  neceflaria  Separavi  . ibìd.  Ec 
iterùm:  Omnia,  quac  ex  decimi*  offcrctis,  optima,  dee- 
lefta  erunt  cun&a  . ibuL 

Potuit  autem  Ecclelìa  jufliffirals  excaufis  hancquotara 
etiam  inftituere  . Nam  Deus  olmi  eam  inftitucrat  ad  Su- 
flentationem  miniftrorum  Suorum  , de  illius  inftin&u  Pa- 
triarchi ante  legcto  decimas  lòlverant  , de  de  ii/dem  ibi- 
vendis  votum  Socerant , Gen.  14.  de  18.  Synagoga  antem 
in  Ecclefiam  oanfivit,  de  ita  quodammodò  continuata— 
eli  ea  coofuctudo  ab  Apoflolis  , de  Ecclelìa;  Paftoribus, 
cam  ab  Jnitio  oblervantibus-,  de  qua  re  extat  teflimonium 
Clcme&t.tib.z.conJUtkt.  ufpo{i.cap.iq.i%.C'  39.  ubi  dicit; 
Chriflianos,  quamvis  liberi  fine  i ceremoniis  judaicis,  non 
tamen  àSolvendis  decimi*  : Precipitur  autem  ea  folutio  in 
aotiqniflìrois  Condliis,  Romano  fu b Damalo  : Aurelia- 
nenfi  I.  co.  1 7.  MatiSconcnfi  XI.  ca.  5 . Moguntino  tem- 
pore Caroli  Magni  ca.  38.  Itcm  Moguntino  tempore  Ar- 
nulphi  Imper.  ca.  17.  exeommunicantur  , qui  neglexerint 
folverei  de  quibtrs  infri.  Adde  Concìlìum  generale  Late- 
ranenlè  fub  lnnocent.  III.  co.  H*54*  Conftantienle  fe[ f.8. 
Tridentìnum  fefs.zq.  can.  V-  infra  §.  cxcmp  bifl. 

§.  11. 

BIBLICA  LOCA. 

DEcim*  prafcipìuntur  Exod.a . *9.  Decima;  proLevL 
tis  , peregrinis,  pupilJis,  viduis,  tertio  anno  Sepa- 
rando, Detit-i 4.».»9-  iZ  z.Taralip.^x.v^  ^-offeruntur. 
Exempla  Abraham  Gen.i 4.  y.io.  Hebr.-j.  v q-  JacebGcn.  18. 
v.ìo.  linei.  i.Taralìp  i t.y^j.Judas^ròfró.rj.v.ii-To- 
bias  , Tob  t.y.'j-  Lue.  1 S.y.ia.  Decim*  Levitarum  haeredi- 
tas,  ^«m.i8,r§n.*4Df«Mo.>.9.  Decima;  ipopulo,  ut 

à Le- 
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a Leritù  emendar , Diut.i i .y.iy.ii. & Deciroa- 
ram  pcrfolulio , & exaflio,  AUttb.i;.*.}.  Lue.  iS.v.n. 
Htk.j+i. 

§.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

j.T^T  dedit  ei  decimas  de  omnibus.  Gen. 4. 

P.  1.  Uovit  étiam  votum,  dicens  : Si  fucrit  Do - 
minus  mccurn,  & cuflodiait  me  in  via , per  quarti  ego  am- 
falò,  dee.  crit  mihi  Dominus  in  Deum  ; cuntlorum , qux 
federi s mihi , decimai  offa  am  tibi.  ibid.  »8. 

1.  Decimai,  de  primicias  tuas  non  tardabi»  oflcrre Do- 
nino . Primogenitura  Hliorum  tuorumdabis  mihi:  debo. 
bus  quoque»  de  ovibus Cmiliter  facies.  Exod. 2». 

j.  Pnmitias  frtigum  tcrrx  tu*  deferes  in  dormii»  Do- 
mini tui  . ibid  *$• 

4.  Decimam  partem  feparabis  decunttis  fruétibus  tuis, 

<jUi  nafeuntur  in  terra  per  fmgulos  annoi.  Deut.  14.  An- 
no tertio  feparabis  aliam  dccimam . ibid. 

5 . Omnia  , qux  oflcretis  ex  dccimis  , de  in  donaria-a. 

Domini  fcparabitis , optima , de  clctìa  crunt  cunda. 
mcr  18*  . 

6.  In  omni  dato  fac  hilarem  vultum  tuum  , oc  in  ex- 
ultationc  fa  tipifica  decimas  Cuas.  Eccl .35. 

7.  Da  Altiflimo  fecundum  donatum  cjus  , de  in  bono 
oculo  adinventionem  Tacito manuum  tuarum/juoniam  Do- 
niinus  retribuens  eft,  de  fepties  tantum  reddet  tibi.  ibid. 

8.  Inferte  omnero  decimare  in  horrcura  incum  f defit 
cibus  in  domo  mea,  de  probatc  me  lupcr  hoc  , dicit  Do- 
minus; Si  non  apcrucro  vobi*  cataratta*  coeli,  de  elude- 
rò vobis  beaedittionem  ufque  ad  abundantiatn  , de  mere- 
pabo  prò  vobjs  devorantem  , de  non  corrumpec  fruttami 
tcrr*  veflrx;  nec  erit  ftcrilis  vinca  in  agro,  dicit  Domi- 
nus exercituure . blalach-i . 

9.  De  filiis  Levi  Saccrdotium  accipientes,  mandatimi 
habent  decimas  fumcre  k populo  fecundum  legem,idefl 
à fratribus  fuis.  Hcbry. 

S.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

[ALc  cft  Domini  jufliifima  confuetudo  , ut , fi  tu 
illi  decimai»  non  dederis , tu  ad  decimam  re- 
tumki  , ideft  d*monibus  , s^u*  cfl  decima  pars  Angelo- 
rum  , aliocicris  : Dabis » mquft , impio  militi  > quod  non 
yii  dare  facerdoti . Aug.de  dottr.Chtiil. 

a.  Si  decimam  dederis  , non  lblùm  abundantiam  fru— 
fiuum  recipies  , féd  edam  ianitatem  animx  , de  corporis 
confequeris»  quia  decimas  dando,  & terrena,  & cceleilia 
potes  premia  promcreri.  Unde  ,qui  decimas  dare  nolunt, 
ecs  aJienas  invadunt  , de  Dominus  , qui  dignacus  eli  to- 
tum  donare,  decimas  4 nobis  dignatus  cfl  rccipere.  ibid. 

5.  Juflitiam,  mifcricordiam  , & fidem  propter  fuam— 
gloriam  mandavit  Deus,  fed  decimas  propter  Saccrdotes. 
Chryf.inMattb.11. 

4.  Quia  non  reddidiftis  decimas , de  primitias  » ideircò 
in  penuria , de  fame  maledigli  eftis  ; quia  , dùm  parvx_ 
fubtrahitis,  u berta tem  poHcflionum  veitramm  , de  totam 
abundantiam  frugum  perdidiflis . Sciatis  vos  ideò  perdidifle 
abundantiam , quia  fraudaflis  me  parte  mea  : monco  igi. 
tur  , ut  reddatis  mihi  mea , de  ego  reflituatn  vobis  velini. 
Hier.ingl.fupMalacb.  3 . 

5.  Saccrdotes  , qui  propter  decimas  corripiunt  popu- 
lum,  de  majora  peccata  taccne»  docent  celare  culiccm.^, 
de  deglutire  camelum  , idell  4 modico  abflinere , de  mi- 
jora  committere.  Chryfofl.ut fup. 

6.  Deci  nix  etcnim  ex  debito  requiruntur,  de,  qui  eas 
dare  noluerint,  res  alienai  invadunt  . Et  quanti  paupe* 
rea  in  lo c is  fui»  , ubi  ipfè  habitat»  ilio  decimas  non  dan- 
te , fame  morta»  fuerint . tantorum  homicidiorum  rtus  an- 
te xtcrni  judicis  tribunal  a p parchi t,  quia  rem  k Deopau- 
peribos  deiegatam  fuisufibui  refervavit.  Qui  ergo  fibi  aut 
• Apparato  dclPEloq.  Tarn . IL 
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pnmium  comparai  , aut  peccatomi»  defiderat  indulge  n- 
tiam  promcreri , reddat  dccimam , edam  de  novem  par- 
tibus  ftudeat  clcemofynam  dare  pauperibus.  ~iug.de  doUr. 
Cbrifl.  & babetur  19 .9.1  cap.  Decime. 

7.  Si  quando  fames  , & rcrum  omnium  egcflas  oppri- 
ma mundum  , feiamus  hoc  ex  ira  Dei  defeendere , qui 
fe  in  pauperibus , lì  non  accipit  elccmofynam  » fraudari 
loquitur  , ut  fuas  poffefiioncs  poflimus  decimas,  de  primi- 
tias interpretari . Hia.fup.Malacb. 

8.  Quoniam,  quidquid  habent  Clerici,  paupemm  cfl, 
de  domus  illorum  omnibus  debent  effe  communes , fulce - 
ptioni  pcregr inorura  , de  hofpitum  invigilare  debent  : ma- 
xime curandum  eli  illis,  ut  de  decimis  , de  oblationibus, 
Cenobiis  , de  Xenodochiis,  quaiem  voluerint , de  potuerint, 
fuflcnta  ti  onero  impendant.  Hia>DamafT.&  babetur  16. 
q.i. Quoniam  ^quidquid. 

9.  Quicumque  recognoverit  in  fe  , quòd  fide]  iter  non 
dederit  decimas  fuas  , modò  emendet  , quod  minus  eli . 
Quid  ed  fideliter  dare  decimas  , nifi , ut  nec  pejus  » nec 
minus  aliquandò  offerat  de  grano,  aut  de  vino  , aut  de 
fruttibus  arborum  , atque  pecoribus  , aut  de  horto  , aut 
negotio,  aut  de  ipfa  venatione  fui  ? ~imbrin  fa. 40. 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

De  Decimis  folutis . 

I.  A Brabarn  Patriarcha  redux  in  Hebron  k Cfde 
./V  «’cgis  Bakylonis  , aliorumque  confederatomi» 
illius  , qui  fpoliavcrant  Sodomam,  de  Loth  Ncpotem  fuum 
abduxerant , Deo  prò  vittoria  gratias  atturus , de  (acri- 
lici umobiaturus,  Melcbifedech  Regi  Salem  , de  Sacer- 
doti Dei  altiflimi , Dcoque  panem , de  vinum  prò  fe  offeren- 
ti, fibique  benedicenti,  decimas  dedic  ex  omnibus,  qux  pofTi- 
debat.Genxap.x pepili,  ad  Hebr.cap.y.Jofepb  olii  paffim. 

z.  Conilat  deinde  ex  lib.  Deut.  cap.  14 .T^ttm.cap.  18. 
a6.de  28.  folvifl'e  ex  prxcepto  olino  Judxos  triplica  dc- 
cimas  . Trimdt  erant  omnium  frugum  , de  armentorum, 
ac  gregum,qus  tot*  debebanturLevitis ; de  Levit*  ex 
bis  decimam  pendebant  Pontifìci,  de  Sacerdotibus  ; de_^ 
quo  lege,  qux  habentur  tit.  Tontifex  yet.  Tefl-  Secundx 
decimar  erant  , quas  quotannis  Hebrzi  fèparabanc  poli 

{‘ira  di&am  decimationem  ex  novem  refìduis  libi  parti; 
ius  decimam  accipicndo,  ex  quaeundo  ad  tabernaculuro, 
quod  ter  in  anno  hebac,  in  itinere  viverent , de  hoflias 
pacihcas  offerrent , quas  uni  cum  Levitis  ederent . Vi- 
de Theod.  q.  1 1 .in  Deut.~4bul.  & illis  antiquior.’jofcpbum. 
Tati 4 decine*  fingulis  triennio  ieparabantur  , de  daban- 
tur  pauperibus  in  modum  eleemofyn*  , nc  ob  pauper- 
tatem  cogerentur  fervire  Gentilibus. 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

N Synodo  diati feonenft  II.  ann.  58 7.  bibita, rj«  $. 
tale  de  decimis  decretum  legicur:  Leges  divin* 
confulentcs  Sacerdotibus  , ac  miniflns  Ecclclìarum  » prò 
hzreditxria  portione  omni  populo  przccpcrunt,  decima» 
fru&uum  luorum  locis  iacris  prxftare  , ut  nuÙo  labore 


r 


decimas  Eccleiìaflicas  omnis  populus  in  fera  t f qui  bus  Sacer- 
dotes,  aut  in  paupemm  ufum,  aut  in  capuvoram  redem- 
ptionem  erogacis , fuis  orationibus  pacem  populo  , ac 
faiutem  impetrenc:  Si  quis  autemeontumax  noflrisfla- 
tutis  fucrit  , à membri!  Ecdpiìx  omni  tempore  lèpare- 
wr . 

».  Caroli  Magni  juflii  habiu  cfl  Synodus  Moguntina , 
anno  8iy.  in  qua  mn. 3 8.  Admoncmus  ( requie  ) vei  prz- 
cipimus  J,  ut  decimas  de  omnibus  dati  non  negligatur, 
quia  Deuj  spi c Ubi  dari  conflituit.  Qjia  timenJum  cfl, 

B ut. 
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ut , quiiqui*  Deo  debitum  fuun»  abftrahit,  ne  fortd  Deus 
propter  peccato m fuum  aufent  ci  neceiTaria  Tua  . Plu- 
rim*  alizextant  de  dccirois  Conciliorum  fan&iones. 

Ì.  Lu fi  tatù  profedi  Meliaporem , ubi  D.Thom*  À- 
oli  corpus  effe  audierant, zquacam  foto  ingenti*  am. 
pliciidini*  urbcm  offendunt  , paucar  tantum  pyramides, 
turrefque  , Se  columnz  miferabili  c Aragc  iupererant, 
necnon  vari*  coloris  lapide*  , ac  veluti  porphyretica  per- 
egregic  fculpta  fragmenu,  qux  antiquum  urbis  ornatura, 
Se  eiegantiara  fatis  arguerent . In  iis  vifebantur  magnifi- 
ci cujufdara  templi  veftigia,  uno  tantùm  fuperftite  ado* 
ricntalem  plagam  facello , crebri*  intùs  , forìfquc  lapideis 
crucibus  i vetere  dilciplina  confperfo.  Sub  eo  tedo  Jate- 
re  Apoftoli  offa  cum  accolse  prò  certo  afErraarent  ; pri- 
mi» m omnium  farcire  ipfum  xdificinm  placuit , quòd  te- 
ftudinis  pondere  predi  parietes  fliquot  loci»  vitium  fecil- 
lent . Ad  eos  ergo  Addendo*  , ac  rcnovanda  fundamen- 
ta , conduftis  c vicino  operimi*  , dìira  cfloditur  humus, 
ad  quin rum  férme  dodrantem  apparuit  loculus  lapidea 
tabula  tedus,  in  quam  ab  interiore  parte  incifse  prifea 
genti*  lingua  ( uci  k pentii  cognitum  cft  ) literx  tefta- 
Dantur  tcmplum  id  a S.  Dei  A poAoloThoma  quondam 
extrudum  ; ei  tempio  tuendo  , colendoque  mercium--, 
qux  in  urbem  im  portar  en  tur  , decimam  ab  Sagamo  re- 
ge  attributam  ; accetterai  obteAatio  ad  po Aero» , ne  quid 
ex  eo  redigali  , ac  donsatione  imminuturn  velico t . T- 
Maflaus  lib-i.  bifi.liuL 7. 

§.  vii. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I.  ’\7’  Enophou  in  Cyro  memorai  lib.  5.  quòd  pecu- 
niam  de  captivi!  colledam  partittis , cara,  quam 
dccimz  nomine  vovcrant  Apollini,  ac  Dianx , confccran- 
dam  prztorcs  acceperint  : De  Agelilao  idem  refert , quòd 
hoAium  ita  fruitili  agro  fucrit  ut  duobui  annis  centum 
talenta , Se  aropliua  , Deo  apud  Dclphos  decimam  dedi- 
caverit . 

a.  Cicero  1$ . de  noi.  Deor.  Herculi,  inquit,  quifquam 
decimam  vovit  unquam,  fi  fàpiens  fadus  efl*etJ  Se  Plau- 
tus,  ut  decimai  Herculi  folvcret,  Hcrodot-iuClio. Sirte, 
inquit  , ad  lìngula*  portas  aliquot  ex  tuia  latellicibuscu- 
ftodes,  qui  vetent  exportari  opes  , utearum  dccimxjo- 
vi  neceffariò  reddantur  : Haec  Crjlus  ad  Cyrum  regem 
Perfàrnm . 

3.  Cùm  Carni  II  us  ob  Vejos  bello  captos  Delphico  A- 
pollini  decimam  przdf  voviffet  , nec  in  publico  aurum 
Ibi  vendi  facultas  effet,  matrona*  , patri*  magii , quim 
domìbus  fuis  conlulentes , omnia  ornamenta  iua,  etiam 
mundum  ruulicbrem , in  zrarium  rctuliffercccnlét , Liv- 
lib.yDtCAd.i. 

s.  vm. 

Decimas  folvcntium  proemia. 

l,  TOluit  Deus  , ut , quz  in  decimas  offerebaotur, 
y efTent  optiroa  , de  clcda  , T^um. cao.it.  quod 
noteot  ss , qui  viliffima  Deo  confecrant  , de  illius  mini- 
Arii  folvunt  . Solet  autem  Deus  rependerc  illis  , qui 
tate»  decima)  folvunc,  quales  oportet  , fertilitatem  , Se 
alìtf  "bona  . Audi  B.  Augu A.  hom.18.  inter  50.  Majores  no- 
/hi  ideò  omnibus  copiis  abundabant  , quia  Deo  decimas 
dabantj  & C a fari  cenfum  reddebant  5 modo  autem , quia 
difctffit  devono  Dei  , acceffit  indizio  fifei  - Tioluimus 
cum  Deo  par  tiri  decimas  » modò  autem  totum  tollitur  i 
hoc  follie  fifeus  , quod  non  accìpit  Cbriflus. 

a.  Deo  autem  gratam  deciraarura  perlolutionem  effe-# 
colligitur  ex  hinc , quòd  olim  in  veteri  lege  non  aliam 
fuAentationis  idonee  rationem  cum  mini  Aris  tabernaculi 
fui  inierit,  quàra  hanc,  ut  conAat  Tfum.eap. tx.  Nam_ 
inter  tribù*  lfirael  duodecim , una  tribus  Levi  crat  è Deo 
cleda  , ut  effet  Sacerdotali»  , de  tota  facrificiis , ac  Dei 
laudibus  intento  in  fuo  tabcrnaculo  . Huic  autem  Tribui 


non  dedit  terrafh  aliquum  in  terra  promiflionis,  fed  min. 
davir  , ut  habitaret  permixta  omnibus  aliis  Tribubus , k 
quibus  acciperer  decimam  partem  omnium  fru£iuum__. 
terra- . 

3.  Adde,  quòd  votum  k Jacob  Patriarci»  de  iifdem_» 
perfblvendis  eroiffura  fucrit  Deo  gratiffimum , ut  ex  c- 
ventu  colligitur  j omnia  namque  , quz  defideraverat , im- 
petrava, votorumque  compos  cfTeftuseA  : Et  ex  fequen- 
tibos  exemplis  conAat,  quantum  iram  Dei  in  fernet  pro- 
vocent,  qni  in  hac  re  fraudem  committunt , aut  eaf  Ài- 
vere  detreftant.  Undc  nini»*  B.  AuguA.  furai 9.de  tem- 
por.  Hac  ejl , ait , Dei  jufliffìma  confucirkdo , ut,  fi  tu  il- 
li decimas  non  dederis , tu  ad  decimam  revoceris  : etiam 
hodie  J udzi  erogant decimam  pauperibus,  eAque  inter  eos 
familiari*  gnoma . Da  decimam  » or  ditefeas . 

§.  IX. 

Non  folvcntium  porno . 

1.  f^^rolus  Martellile  Prineep*  bellicofì/fimus  , rex 
y j regum  appellatus , duriùs  trattabat  Ecclefiafli- 
cos.  S.  Euchcrium  Epifcopum  Aurelianenfem  in  exilium 
mifit  cum  omnibus  propinqui* , primùm  Coloniam  , ubi, 
cùm  vit*  commcndatione  favorem  clericorum  conle- 
querctur  , metuit  Martellìi*  querclas  Romani  Pontifici*, 
ideòque  réiegavit  eum  in  Hasbaniam  » ubi  lexto  exilii  an- 
no obiit , multi*  gloriofui  miraculis . Caufa  autem  exilii 
crat,  quia  Carolum  liberò  reprchendcrat  de  converfis  in 
Aipendium  militare  Ecclefiz  decimi*  contri  Saraceno! , 
eoque  nomine  gloriz  fu*  maculam  apud  omnes  inufiit. 
Ex  -Ann.  SS.  Belgii per  (]o. Melando. Fcbr. 

a.  Canutus  rex , cùm  fummo  , ac  pio  Audio  eonten- 
deret,  ut  ChriAi  miniftris  libcraliùs , Se  commodiùs  dc_» 
decimi*  , Se  primitiis  providcretur  , infignis  cnjuldam  Blac- 
conis  perfidia  traditus,  ab  infana  plebe  trucidatur  . Q110 
faflo,  tanta  frumcntorum  penuria  univerfam  DaniamL. 
invafit,  ut  maxima  populi  pars  alimcntorum  inopi*  ine* 
dia  conlutneretur  . EnimverÀ  abundé  feges  finitimi*  erar, 
ut  privata  genti* , non  publica  terrarum  ultio  videretur. 
Sanò  tàm  evidens  poma , aliis  fruge abundantibus , Danis 
privatim  ingruens,  Se  parricidara  noxam,  Se  perempti  in- 
nocentiam  liquidò  argumento  cft  ; nec  priùt  Daniels  a— 
grii  fifcundita*  reftituta  eft  , oiùm  popuftis  ad  cor  revcr- 
fus  penitentiam  ageret  , ie  ùm  fimétum  Regem  occi- 
difTey  qui  tira  jufta  , Se  honclb*  prò  Chrifti  miniftris  po- 
ftulaflct  , jamque  expcrimento  didiccrant,  le  juftd  novera 
frumcntorum  partea  amifilTe  , qui  decimam  ex  ei*  I>o  , 
& Dei  miniftria  seddere  noluiflet . Jo.Magn.  in  Coth . òij?- 

lib.i*cap.i$ . . n , 

3,  Poftei  contigli  anno  ioia.  eomndem  Polonorum 
Ecciefiamconlpirationc  Nobilium  decinaasiolverc  renuen- 
tìum  concuti, (ed  Regi*  Boleslai maximò  pii  auftoritate,«iqs 
ftudio  mox  turba*  illas  cvanuilTc  : Re*  autem  gefta  fic  i 
Langino  Cracovienfi  Canonico  deferibitur.  Catholicz  Reli- 
gioni* fidem>  cultumque  Satanz  invidi*  malignita*  in_* 
Poloni*  regno,  Se  vicini*  regionibus  viden*  in  brevi  tem- 
pori* f patio , primo  quidem  lid»  Miexlao  Duce  , deinde^ 
iiib  Boleslao  Primo  Polonorum  Rejre  vehementer  germi- 
naffe.  Se  funiculos  tentwii  lui  latiflima  propagine  diSù- 
difle,  torbinem  t Se  procellam  in  regno  eodem  excivit  . 
Se  rcs  fide»  extinguere,  Se  quietem , ftabilicatemquv  eivi* 
lem  nifuseft  perturbare.  Nonnulli  fiquidem  Nobile*  Po- 
loni* « Satana  iuggerente  ,ob  onerofam  decimarum  mani- 
pularium  fohitionemy  onero (os  Chriftianos  ritus  diccntefj 
hi  pnefertiin  , qui  in  fourcitii*  geniulfcus  enutriti  ju- 
gum  orthodoxum  non  facilò  tolerabent  , ad  rhus  redire 
profano*,  & vetoftam,  facrilegamque  vitam  rclumere-., 
Se  decima»- non  reddere  tempore  inftituto,  nec  Ecclcua* 
frequentare  , pjiniftroiquc  , Se  Sacerdote»  de  «orimi  Ec- 
clcfiii  pellere  frequenti  confpiratione  difiponebant  . Id 
cùm  ad  Boleslai  Poloni*  Regi*  aure*  perduttum  cflet  » 
non  tulit  fidcUffimus  fide»  Catholicz  propugnator  gl.lcen- 
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tem  confpi  rat  ione  m , fed  io  «piò  fuo  ortu  illam  extinxit; 
partim  verberibus  muleta  vie,  casteris  minùs  rcis  ex  fola— 
eootagionc  fpdatij,  aliorumque  fuafionem  lecutis  parcen- 
dum  dccrevit . Baron.tom.nannalan  io»*. 

4.  Cives  ex  oppido  Lauriaco  , crebra  quondam  S.  Se- 
verini  exhor  catione  common  iti  Jicdc , frugum  decimar  pau- 
peribuj  offisrre  diftulerant  ; quibus  fame  conftriélis  , jam 
maturiate  meffium  flavefeente,  vicina  fubfidia  monftraban- 
eur.  Ac  , ubi  rubiginis  im  prò  vi  fa  comjptio  frugibns  noci- 
tura  comparuit,  inox  ad  ipfum  convenere  prostrati,  pce- 
nas  fuse  contumacia:  confitente*.  Mìies  vero  Chrifti  Se- 
verinus  feflos  verbi*  Ipiritualibus  alievabat  , dicens  : Si 
decimai  obtuliffeth  paupertbus  , non  folùm  aterna  mer- 
cede frueremini  , v erutti  etiam  commodis  poffetis  abun- 
dare  prafenubus  \ fed , quia  culpam  propria  confeJftonL^ 
caftigatis  j de  Domini  pittate  polli ccor , quòdrubigo  pro- 
feritis tempori f tàm  yalida  penitùs  non  noeebit  ; tantum 
fides  yc$lra  ulteriàs  non  yacillet . Verùm  civer  ad  per- 
i'olvendas  decima*  bare  promiflio  reddidit  promptiores  . 
Tunc,  uc  fole bat,  hortatus  eft  indici,  jejimium  ; quo 
expleto,  placidus  imber  dclperaue  raeSfis  amputavic  in- 
commoda  . Eugip.in  yit.  S.Sey  1 7. 

5.  Saxo  Grammatici!*  hift.  Dania:  libr.  il.  & x ». 
fusd  reeenfec  pccnas,  qua*  Dania  univerfa  ob  negata*  de- 
cima* perpeflà  firn . Vide ‘Joan.Molani  eruditasi  or ationem 
de  decimis , fecundam , & t erti  am  1 

TEMA  Vi. 

APPARATO  ITALIANO. 

Decoro  ofservare , 

Lodevole  . 

§.  I. 

DIFVINITIONE. 

i.TL  Decoro  è quel  modo,  che  ciafcheduno  devc^ 
JL  tenere , per  vivete , e converfarc  fecondo  il  luo 
grado. 

».  Sl*(.  Maeftà,  fuflìeguo,  graviti. 

3.  ET1T.  Alto,  augufto,  grave,  placido,  virile,  viri 
gì  naie  , maeftofo. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Decoro  è il  maeftro,  che  a tutti  infegna,'  e pre- 
ferire il  modo  di  giustamente  operare. 

Dal  decoro,  come  dal  vero  moderatore,  fi  prende-, 
la  mi  fura  certa  per  non  errare. 

Le  parole  non  devono  eflcre  lontane  «kg Peffètti,  per 
dTer  indicio  della  volonti  , interprete  della  mente . 

A Matrona  d’età  robufta  non  convengono  i lifci  di 
femina  giovinetta. 

Una  fletta  operatione  è convenevole  ad  uno,  c non 
ad  un’altro,  come  il  medefimo  cibo  è buono  al  fan o, 
e nocivo  all'infermo. 

L’huoroo  non  deve  «minare  per  le  flrade  alla  ple- 
bea lènza  il  dovuto  decoro  della  rondinone . Che  tie- 
ne. 

Azatda  Ja  riputa  tiene , chi  opera  quello  che  non— 
Jegli  afpetta. 

Procura  disguftj,  e bìafmi,  chi  abbandona  quella  fun- 
tione,  che  il  proprio  ufficio  ricerca. 

Qual'huomo  di  fino  intendimento  v’d , che  vedendo 
la  magnificenza  in  un  Mercante,  io  Audio  dell'  armi 
in  una  donna,  la  liberalità  in  nn  mendico,  la  politica 
•Apparato  iclVEloq,  Torn  ii 


in  un  Romito,  la  folitudinc  in  un  mìaillro  , non 
ne  fcandalizzi,  ò non  fe  ne  rìda?  , 

In  una  dama,  che  debba  far  viaggio,  portar  fcco  Io 
fpccchio  è virtù  di  Providcnza. 

11  decoro  flà  bene  in  ogni  qualità  di  perlone , & 
Prencipi  grandi  è neceflario,  a fine,  che  Ja  troppa». 
domeftichczza  non  partorii»  difprezzo.  Se  infolenza  , 
e non  nuoca. 

Tutte  le  attieni  Ciano,  fe  non  d’un  Rd  , degne  al- 
meno della  perfona , fecondo  la  Aia  sfera  ; Aa  il  proce- 
dere reale  dentro  i confini  della  fua  reggia  forte. 

La  Nobiltà  dell'attioni,  l’altezza  de’  penfieri  in  tutto 
ciò  , che  dice , e fà , rapprefemi  un  Rè  per  meriti , già  che 
non  lo  può  in  realtà  , perche  la  vera  fovranità  confì- 
tte nella  integrità  de'coftumi. 

Non  haverà  in  che  invidiare  alla  grandezza,  chiun- 
que potrà  eller  norma  di  quella,  fpecialmente  a colo- 
ro, i quali  fono,  ò vicini,  ò familiari,  ò già  giuntici 
Tibno. 

At  cachili  loro  un  poco  delia  vera  Sovranità , fieno  par- 
tecipi più  torto  delle  qualità  della  maeftà  , che  delle-# 
ceremonie  della  vanità,  fenza  affettare  l’imperfetto  del- 
la gonfiezza,  roà  fi  bene  eoi  rapprefentare  il  maeftofo 
della  foSfanza . * 

Non  conviene  tifarla,  ne  permetterla . Quello,  il  quale 
troppo  s’abbaflà , perde  fubito  Ja  fuperioricà , eie  la  fua 
integrità  gli  dava , e dietro  à quella  la  ftima . 

Le  Stelle , perche  non  fi  rtrafeinano  con  noi , fi  con- 
fervano nel  luo  fplendore  : Tuttociò,  ch'hà  del  Divi- 
no, folecita  il  decoro;  tuttociò,  ch’hà  dell’ humano 
facilita  il  difprezzo. 

Le  colè  humane,  quanto  fi  maneggiano  più  , tanto 
fi  {limano  meno,  perche  con  lacommunieationcficom- 
municano  le  imperfettioni , le  quali  ftavano  nafcofte_> 
fotto  il  manto  della  ritiratezza  . Con  niuno  è conve- 
niente il  troppo  dichiararfi,  non  con  li  maggiori  per  lo 
pericolo  non  con  gl'inferiori  per  1*  indecenza  , molto 
meno  con  la  fcortelìi,  che  d ardimentofa,  ed  ignoran- 
te, e non  riconoscendo  il  favore,  che  fe  le  fà,  presu- 
me, che  Sìa  debito  \ in  fine  la  troppa  facilità  d un  ra- 
mo di  plebeicà . 

Ad  un  grande  non  conviene  il  dorzinarfi  con  gl’in- 
feriori. Quando  lampeggia  il  Sole,  non  vuole,  che  lo 
circondino  le  Slelle.  La  macSU  hi  da  Slar  loia,  nefihà 
da  domeSlicare  con  ogn’uno. 

Li  gradi  , e le  dignità  vogliono  effcr  accompagnati 
col  fuo  fplendore . Mentre  l’huomo  fi  contiene  nc’  Suoi* 
termini  privati,  non  è ottervato:  mà  come  fi  mette  in 
vìftaj  vien  notato  fottilmente. 

Trovandoli  per  forte  un’ huomo  grave  trà  compa^ 
gnia  volgare,  e licentioSà  nel  dire,  ingegnarafi,  quan. 
to  però  f bonor  fuo  il  permette  , d’ accommodarfi  dc- 
ftramente  a i ragionamenti  loro , tacendo , ò lafciando- 
fi  motteggiare , conmoftrare  di  curarfenc  poco,  ò nul-. 
la. 

Fu  infegnamento  di  Tacito  nella  vita  d' Agricola-.  ^ 
che  i maggiori  trattando  con  gl'  inferiori  non  debbano 
fervirfi  d’un  certo  orgogliofo  contegno , che  gli  faccia 
comparire  moftruofi,  com’altresì,  che  non  fi  vagliano  d* 
una  famigliare  domeflichezza  , che  venga  a riulcire  diC- 
prezzeyole.  Ut  nec  facilita s (dicagli)  auSoritata a—  , 
nec  fcrcritas  amorem  diminuat , Se  AJcSfimdro  Magno , 
come  riferifee  Q.  Curdo, folea  dire,  ubi  reverenda  excej - 
fit  uimit , fumma  ìmis  confundimus . 

Differente  hà  da  effere  lo  lplendorc , Se  il  procedere-# 
degl’ huomini  grandi,  e collocaci  in  dignità  da  quello 
de”  particolari  ; e quello  de’  ricchi  da  quello  de'  po- 
veri. 

Non  c poSfibDe,  che  fi*  fentiro  lènza  rifa  , e Senza 
fdegno  un’huomo  di  baffa  conditione,  il  quale  , quantun- 
que con  ufficio  nobile,  fi  vuol  framettere,  e coft  dome- 

fi  a dica- 


I z 
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Tema  VI. 


flìcarc  con  pUfonaggi  grandi,  clic  hanno  il  «edefimo 
carico  . 

Coftume  di  gran  prcgiudicio , e di  danno , c quello  d’ima 
Città,  dove  anche  i Senatori  di  maggior  atmorì ù eser- 
citano l’ufficio  d’accufatore,  ò d’altro  fimigliantcmeftie- 
re,  per  far  cofa  grata  al  Tiranno. 

Ciafcuno  nelle  lue  opere,  c parole  guardaredeve  ciò, 
che  conviene  allo  fiato,  & alla  qualità  della  lira  perlo- 
na , & effondo  privato , trattare , e parlare  come  tale . 

Molto  darà  da  ridere  nelle  ragunanze  libere,  e licen- 
dofe  il  giovane,  che  per  ancora  non  è fiato  aflue fatto 
alle  hoaorate , c modelle , non  che  alle  prime , e cofi  è 
bene  lo  fchivarlo. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

i.  TWlOn  quel,  che  «d  unconvien,  convieni  tutti. 

IN  . 


Chi  olferva  il  fuo  contegno. 

Si  moftra  con  virtù  di  lode  degno,’ 

3.  Stà  bene  a tutti  l’oflervar  decoro, 
Come  richiede  il  fiato,  c grado  loro. 


X- 


5.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

»•  f~\U*ndo  fi  concertava  da  Centurioni  congiura- 
V ti  contro  Nerone  la  di  lui  morte,  dicevano 
molti,  che  morto  lui  conveniva  alzar  Pilone  al  Tro- 
no; mà  libito  Flavio  s’oppofe  condire,  che  fe  non— 
poteaiì  loffi  ire  per  imperatore  un  recitante  di  comedie, 
qual  era  Nerone , nc  meno  do  ve  vali  foffirtre  un  recitan- 
te  di  Tragedie , qual  era  Pilone,  e che  però  dopò  ^ efferii 
ferviti  di  Fifone  per  uccider  Nerone  , conveniva  poicia 
uccider  anche  lui,  e promovere  all’Impero  un  /oggetto 
degno,  che  adegua  ile  con  la  fiublimità  del  inerito,  Se  il 
mantenimento  del  decoro,  l’altezza  del  grado. 

».  La  virtù  di  recitar  ne’Teatri,  che  lì  loda,  e fipre- 
mia  ne’profefibri  dell’arte,  fi  biafima  con  pericolo  della 
vita  ’ ~ - . - - 


deità.  Et  egli  rii'poic . Hiflrio,  & incendi  trius  extiti- 
fff.  Non  diftinfe  nel  Prcncipe  l’cflcre  comediantc(  che 
in > molti  è virtù)  dali’eiTere  incendiario,  ch’é  delitto  e* 
.normiffimo  in  cialcuoo,  numerando  trà  vidi  una  virtù 
fuor  di  luogo. 

4-  La  virtù  del  ricamare,  del  filare,  del  teficre in— 
una  donzella  è una  miniera  d’oro,  e nelle  mani  di  far- 
danapalo  fù  cagione  della  di  lui  mina , poiché  entrato 
■f  un  giorno  nel  reale  appartamento  Arbatte  ino  Gover- 
natore della  media,  e trovatolo  in  mezo  di  belle  fila- 
trici io  habito  Donneino,  più  molle,  e lalcivo  dì  queL. 
le  a torcer  fili  di  porpora  , e difiribuire  alle  compagne 
il  loro  lavoro,  armili , che  un  Guerriero  par  fuo  "do- 
vete fervi  re  ad  un  Re  fernina , congiurò  contro  di  lui , 
e lo  Ipogliò  del  Regno  • *H.egat  fe  ti  parere  poffe  , qui 
/effeminar*  mala  ef e,  quàm  virum . juftious. 

4*  Tmifiocle , fiibito  che  fù  promollo  al  governo  del 
Publico,  abbandonò  i Tuoi  giovanili  cofiumi , e sforzofii 
di  apparir  vecchio  ne  i Magiftrati . 

5 yihffatdro  fi  levava  la  Clamide  d’adoffo  , quando 
il  Chirurgo  per  fiala  flavi»  gli  legava  il  braccio.  Pare- 
va I lui,  che  quel  i’a  ut  (or  uà , che  eflercitava  nella  lua 
vita  il  Chirurgo, ‘pajefie  inferir  prcgiudicio  al  decoro 
della  Ipoglia  regale . 

6.  Sitejfandro  trà  tutti  i Pittori  della  Grecia  eleffe 
ApeUe  a dipingerlo,  c Lifippo  a formar  la  fna  fiatila , 
l’uno  Prcncipe  della  kttlturm,  e /altro  del  dipingere. 

7.  Intrico  quarto  lòrmonuto  alla  corona  dell’Inghil- 


terra , licontiò  la  pratica  di  quelli  , con  cui  fi  era— 
femiglianzato  prima,  che  foffe  afcelb  all’Imperio. 

8.  Trà  i molti,  e molti  indici!  della-  Romana  gra- 
vità , quello  n’c  uno , che  il  Senato  non  dava  mai  ri- 
J po  fi  a a Greci,  che  in  Latino:  e ciò  ufavano  cofi  nel- 
la Città , come  fuori  per  tutta  la  Grecia  i Magiftrari, 
affinché  l'honore  delia  lingua  latina  fi  diflanodeffe  per 
tutto  il  mondo.  Vifc.prec-Mor- 

9.  Sono  alcuni  efferenti  iti  fe  virtuofi,  mà  però  d«f- 
dice voli  «d  un  Ré:  la  onde  fi  narra  , che  Filippo  ri- 
prele  Aleffandro  , il  quale  troppo  fen  giva  alla  notifica, 
dicendo,  che  era  ben  affai,  che  ad  un  Prcncipe  avan- 
zali tempo  di  udir  la  malica , non  che  d'efferciurla  , 
coma  egli  faceva  : cofi  Salluftio  rinfacciò  ad  una  Ma- 
trona Romana  , che  da  mafie  più  maeftrevoJmente , 
che  non  conveniva  ai  decoro  di  lei.  Vifc.prec.Mor. 

10.  Venmenione  configliava  una  volta  Alcflàndro  Ma- 
gno , che  feceffe  certa  cola , nella  quale  da  romperei,, 
haveva  la  fu  a fede  , e parola . Et  Aleffandro  gli  fece 
una  rilpofta  conveniente  à un  par  fuo,  dicendo:  love* 
ra mente  farei  quello , che  tù  mi  configli , s’io  fòfiì  Par- 
mcnlone:  Mi  effendo  Alcflàndro,  come  fono,  no*/ pol- 
lò in  nelTun  modo  fare.  Savia  rilpofta  per  cerco.  Per- 
che deve  cftèr  differenza  da  quello,  che  fk  un  gran  Rè, 
a quel,  che  fi  un’huomo  privato,  e di  buffa  fortuna—  . 
Bjbadcneira  della  Hplig>  l ix.  t j. 

it.  Onde  anco  per  quefto  medefimo  rifpetto,  quando 
J’ifteffo  ^tleffandra  comandò  , che  follerò  dati  cinquan- 
ta talenti  a Penilo  per  maritar  le  fue  figlinole  , di- 
cendogli Penilo,  che  dieci  ballavano,  rifpofeil  magna- 
nimo Rè:  Per  riceverli  tù  badano  dicci,  mà  non  già 
per  darli  ballano  a me. 

§.  V. 

APOFTÉMMl 

i.T)  It agora  ammoniva  i diicepoli  che  ogni  volta, 
1 che  da  negotii  del  giorno  fi  ritraevano  la— 
fera  scafa,  ripetete»  trà  loro  quelle  parole.  E cornee 
pillato  il  giorno  ? che  hò  fatto?  hò  io  commeffo  cofa 
contro  il  mio  decoro?  Vlut.apof 

x.  Ad  un  Megarefe , il  quale  in  publico  parlamento 
alla  libera  contro  di  Li  Unirò  haveva  /parlato  , q nello 
li  dHfe;  O amico,  le  tue  parole  hanno  bilogno della— 
Città;  dinotando,  che  ne’publiei  configli  nella  Città  a 
ciafcuno  è libero  di  dire  quel , che  gli  pare , ma  non— 
e (fere  la  roedefima  libertà  nella  guerra.  Lofiejfo. 

3.  Fabio  M affino  elfcndo  già  vecchio,  c fetta  Lega- 
to, 3cciu  andate,  come  per  guida  del  Tuo  figliuolo  con- 
fido Se  accadendogli  andare  a Scflo  a trovare  il  detto 
confolo,  pel  rificontrarlo,  veduto,  che Beffano delittori, 
cioè  miniftri  del  confolo,  gli  era  mandato  incontro  a— 
comandargli  fecondo  il  coftume  , che  dilmontafle  da 
cavallo  per  far  la  riverenza  al  confolo,  accorgendoli 
del  tratto  , fubitogli  mandò  il  foli»  ammonimento;  il  die 
efiaquito  dagl’altri  fu  con  mormoratione , e p«T  poca  rive- 
renza paterna  riputato. Mà  Fabio  incontinente  lenza  rilpet- 
to  alcuno  dell’età  firn /montando  da  Cavallo  corie  , ^ ab- 
bracciato il  figliuolo , dille  ; Horsù  rallegrati*  figliuolo  , 
tu  fei  lavio,  che  intendi  beniflìmo  a chi  tù  figporeggi, 
e quanto  gran  Magi  Arato  hai  pre  fio.  Alcuni  raccontano 
il  principio  di  quefto  atto  alquanto  divedo,  cioè  , che 
fatto  confolo  il  figliuolo,  Se  havendo  fatta  l’ofationc— 
in  pubiifco , Fabio  a cavallo  andava  inanzi  al  Confolo  , 
il  quale  fubito  mandò  il  fervo  publico  a comandare—* 
al  padre,  chedifiaonuflè,  con  havere  concitami  circon- 
ftanti  a fidegno  fa  maraviglia  di  tal  atto,  mà  che  Fabio,  il 
quale  haveva  voluto  fperimentare  l’ingegno  del  figliuo- 
lo , ali'hora  firn  ornando  dite  quel , che  lòpra  fi  riferii». 

Ltjìeflo.  1 f ,, 

4.  Scipione  Nafte*  etendo  giovanetto*.  all  «or  eh  t> 
gli  chkfe  il  magiftrato  della  filililà  principale,  e fi  co- 
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TOC  lolcvano  i candidati  ( cioè  ejuefti  competitori  di  bian- 
co veftiti)  volendo  andare  intorno  a Applica  re  fuetto, 
e quello,  nel  pigliare  là  manosi’  uno  cailofa  , e dura 
«er  il  medierò  di  lavorare,  lo  domandò,  ùs  andava  eoo 
le  mani.  11  motto  fu  di  forte  ( che  tèmpre  non  è conuno- 
do  ufarne)  che  le  tribù  contadinefcbe  lòipctundo,  che 
folle  loro  rimproverata  la  povertà , fecero,  che  non  ot- 
tenne il  magiftrato,  mà  hefaòc  la  ripulik  . Gli  nocque_* 
lo  fchereo  doridi  tempo.  Lo  fejjo, 

y.  -Antioco  cognominato  Epifane,  cioè  II  hi  fi  re  , da  Po- 
libio gli  Ju  ‘Hinutato  il  nome,  chiamandolo  Lpimane  , 
cioè  fiolto  , perche  fetua  rifpetto  della  dignità  Regale 
converfava  con  certi  Plebei , e foreftierì , e con  perfo- 
ne  infime,  attendendo  a i piaceri  poco  hofiefti.  Lo/teffo. 


Ad  Idem. 

APPARÀTU  S LATIN  US. 

$.  I.  v 

D E F I N I T I O. 

t,  T~X Ecor  eft  modus  , <]ueis  tenere  debemus  , vi- 
I J vendo  , «e  convvriando  , fcrandum  graduisi 
proprium  . E fi  communi!  ■ 

».  ST?i  Majeftas,  gravita»,  dbcuj . 

).  ET  IT  Altu»,  augufius,  gravis , Virili»,  Virgina- 
lit,  Mjjefiofus . ' 

§.  IL 

SENTENTLE  DIVERSORUM. 


Decreto.  Tema  VII.  fj 

alìud  plt&rum  , fignificans  non  effe  regniti*  de  mufica 
cum  mufico  difputare . Id  c-  6.  Apoph. 

4,  Jfocrates  in  convivio  N*ocr contò  Saraiorum  tyran- 
ni , cùm  à convivis  juberetur  dicere  , Hi*  , inquit , qui- 
bus  ego  valeo  , mmc  non  efl  tempus , in  bis  vero , qax 
hoc  tempus  requirit , ego  non  valeo.  Recu la vit interpo- 
rla dicere,  qui  apud  iobrios  de  rebtu ferii* diflercrecon- 
fueverat . ld.  L.  8.  -Apoph. 

4.  Callicratidcu , cùm  à Lylandri  amicò  folicitaretur, 
ut  permuterei  ipfis  , accepta  pecunia , quondam  ex  hoRibus 
ocodcre , haud  ceffi*  ; cui  ehm  Cleander  dixitfec , -Acce- 
piffem  profetò  pecuniam  , ft  ego  C aliterai  idas  fuifjem , 
Et  ego  , aie  ille  , ft  fuiffem  Cleander.  Moneiw  utrobiquer 
• Jervandum  decor um  pcrlònarum.  Plut.  in  Lac. 

fi-  Diogene*  , cùm  vidilVct  fominam  dtis  procumbeo— . 
tem,  ita  curvato  corpore,  ut  à tergo  quaedam  apoarc- 
reat,  qu*  nudarì  non  decer  oculiihooainum  , adiitillam, 
dicens , non  vereris  , mulìer  > ne  fante  po/l  tergum  tuum 
Deo  ( nam  Mms  piena  funt  omnia  ) parnm  decenter  te 
geras  ? Lacrt.1.6. 

s.  IV. 

ADAGIA. 

1.  A Lia  E (late  , Alia  fiyeme  . Significai , -Ali  am 
atatem , aut  Vita  conditionem  alia  decere 
nec  idem  decere  fenem  , quod  iuvenem  decuit . , 

a.  Omnia  tempus  habent . Saloni. 

tema  vii. 

apparato  italiano. 


1.  /"*lVUi  primatus  fui  au&oritateraperdit,  indefpe- 
^ / ftionera.  A:  anguftiam  iè  mutiti  qui  autem 
locum  fuum.làpientcr  cuflodit,  fe , ac  fuos  ad  profc&um 
dirigit . et.  fup.  illud  Eccl  • meline  efì , &c. 

».  In  omnibus,  quid  tempora  pelane,  autperfonisdr 
gnum  fu,  femper  confiderà ndum . Oc.  1.  de  ìnvent- 

3.  Intcr  pocula  non  cft  admonendum  . jtges.  apud 

Tlut.  , , 

4.  Mifcebù  interJùm  ferìit  Jocos  , fed  temperatos , & 

fine  detrimento  dignità tis  , fc  vejpcundi®  . N*m  repre- 
henfibilis  ludus  eil  , fi  immodicus l,  puerili  ter  efliilus 

li  muliebritcr  faftns.  j Quidam-  £, 

5 . Ncque  lerias  res  agas  , ncque  in  rebus  ferii*  nugis 
gaudeas , nam,  quicquid  non  tempeftivè,  nec  in  loco  tr , 
ubtque  tnoleftum  cft . Jfocrat.  ad  Demonuum  in  Parai»*/* 
fua  graviffima . 

6.  Qui  in  rebus  jidiculis  feriam  operam  poncreht , eos 
in  feriis  fore  ridiculos.  Quidam . 

§.  III. 

Exetnpla  Hiftorica  & Apophtheg. 

1 . T)  Rofe&o  in  Africano  Septimio  legato  obtulit  fe 

Je  Am ia«,  A,  ut  anté  confuevcrat,  prxlactitia 
eum  amplexus  eft  . Ea  re  indignati!*  Septimius,  palàm 
cardi  «um  graviter  juflìc,  prxconc  magna  voce  eum  mo- 
rente , ne  ipfe  homo  plebejus  in  poìtcriim  tàm  fluire, 
értgnirati*  non  habita  licione,  legatum  Romanum  com- 
pWftcrctur . llliusenim  principii  feveritate  jam  judicabacur, 
qualU  futures  eflet  Impcrator.  Futg. 

1.  Cùm  S ocrati  Ly»as  recìufièt  orationem  , quam  in 
laude»  ìgfius  compoluerat  . Traclara , ait  f ea  ejl  ora - 
tio  , fei  «tu  convenit  S ocrati . Percontant»  caufàcn  Lyr 
fiz , cur  booa m judicaret , A tamen  non  conveniente»  ? 
Tranne,  inqtìt  , degan*  poteH  effe  amiftus , qui  tamen 
alieni  non  c onvnut  ? Erafm.  in  Apopb. 

Stratonicus , Ptolomjto  rege  de  mufica  con temiofiùs 
cum  iplò differente  : Akudef } Inquit,  òi\*x , fccptrnm , 


Decreto  di  Dio 

Inevitabile. 

S.  L 

diffinitione. 

TL  Decrtto  ii  Dio  c noi  dettrminitione  dell» pò 

^ lonù  divio»  libera . 

1.  SIX-  Conllitutione , dclibcramemo  , dichiarameli 
to  arbiino,  l'eiuea»»,  Giudicio. 

3.  ET  IT.  Altiflìmo,  eterno,  fitale,  immutabile,  io.' 
couùailabila,  inevitabile  , inviolabile  , impagabile  , ir- 
revocabile, laido,  fasto , foperao. 

s.  II. 

detti  di  DIVERSE 

NOn  vagliono  t configli  humani  contro  * Decreti dc^ 
Cielo. 

In  vano  la  noftra  volontà  fi  propone  quelle  cofc , q»aK 
di  veri  amente  riguarda  Iddio. 

AUi  decreti  del  Cielo  non  fi  deve  contradir  , mà  ub- 
bidire. 

In  ogni  fccolo  fi  foni?  trovati  molti  , che  hanno  ragio- 
nato della  Fortuna  , mà  pochi  fono  fiati  quelli , che  fi 
fiano  fatti  intendere . 

Chi  la  confufc  col  fato;  Chi  non  la  diftiflfe  dal  Calo  : 
Chi  del  proprio  Genio  la  fece  mioiftra  : Chi  delle  Stelle 
ancella  la  refe.  ; 

Chi  la  dimandò  Cieca  j chi  U chiamò  au veduta  ; chi 
la  riverì  come  pia;  chi  la  vilipc/e  come  ingiufta  *,  chi  l* 
adorò  come  l’anta.  Tali  «punto  furono  i concetti,  che  ne 
formarono  gli  Antichi. 

Sentimenti  più  «gonfiati  alla  Chriftiana  pietà,  c roen 
k vaganti  dal  vero  , lono  quelli  di  un  Filolòfo  Chrifiiano. 
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DJce  if  Cfirìlliano  » non  é la  Fortuna  una  Corifea  ingan 
ncvole,  che  laidanduci  nella  mano  Ja  chioma  di  mille  cu* 
re,  e per  fieri , «11*  fiora  calva  s’en  fugga,  quando  di  ha- 
verfa  prigione  perdiamo. 

Non  è furia  forsennata,  che  con  Sparto , e ventilante 
chioma,  qua  fi  parte  nt  ola  Cometa  , poggi  ignuda  d’ ogni 
bene  un  piede  l'opra  dì  un  globo  rotante , limbofo  della 

Tua  inftabitità . 

Mi  è ( fe  mi  fi  crede  ) la  più  leggiadra  , e favorita 
Donzella,  che  nella  Regia  Sublima  del  Cielo  fià  afiìfa  in. 
divisamente  al  T rono  della  Sapienca*  Eterna  . 

Quella  è quella,  che  le  perpetue  vicende  quà  giù  reg^ 
ge , e provedci  ' = 

Quella  è la  Previdenza  Divina,  che  con  ìnevìtabil 
decreto  , & immutabile  li,  mi  non  tirannico,  mà  non 
violento  ( come  beftemmiò  Calvino  ) hà  per  primoge- 
nitura  dell’Onnipotenza  di  Dio  il  governo  dell*  Uni- 
verfo. 

Quella  è colei  , che  la  ferie  di  tanti  accidenti,  e cir- 
coli anze  ordina  , e difpone. 

Quella  unita  alla  volontà  libera  dell’huomo  forma  d’ 
un  Contralto  celefle,  e d'un  ballò  Terreno,  un’Armonia 
eofi  foave,  un  concerto  coli  armonico,  che  non  ammet- 
te ne  pure  una  minima  diflonanza. 

E imponìbile  à ripararfi  da  Wecreti,  ebitogna,eh’hal> 
bìa  più  che  delFfiuomo,  chi  vuol  militar  con  le  Stelle. 

A i decreti  del  Ciclo  non  vi  è appell atione. 

Quello  fi  là  piu  efleme  da  i rigo/i  della  lua  mano, 
che  più  fi  Soggetta  alla  fua  ubbidienza. Y • 

Si  contenti  del  giudicio  di  Dìo  , chi  vuol  arricchirli 
delle  benedittioni  del  Cielo . 

Il  rimetterci  alia  fortuna  c prudenza;  il  contraliar  col 
de  fimo  è impedìbile.- 

Decretare  contro  cpelJo,  che  vuole  Iddio,  è aa  lap - 
porre  di  poter  navigar  contro  il  vento  „ 

s.  IIL 

DETTI  POETICI. 

1.  p Cozzar  contro  il  Fato,  e i gran  decreti 
JZ4  Svolger  non  può  deli’ immutabil  mente. 

Taff.  #6.9.1* 

a.  Infrangòii  diamante  é legge  in  elfo 
li  decreto  immutabile,  óc  eterno. 

■*'  , *Ant.  Bruti,  Vttu Cel Teref, 

Vana  è la  Speme  tua  , vani  i penfieri, 

^Immutabili  fon  leggi  Qivine . 

V . Ercole  VdimEn.  io,  143.' 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINU& 

S.  I. 

D E F I N I T I Ó. 

*•  T*\  Ecretum  Dei  efi  determinatio  voluntatts  Di- 
U vina;  libere.  <Apud  Sdmat. 

.*•  Conftitutio,  deliberatio  , declaratìo,  Arbto 
tnum  , Scntentia,  Judicium  . 

. 3*  -FRlT*  Altiffimum,  Eternum,  fatale,  immutabile, 
ine  vi  tabi  le,  in  viola  bile,  irrefragabile  , irrevocabile,  fir- 
mino , Sanftnm , fijpemum . 

% g IL 

sententi^’  profanorum. 

E A , <ju*  Doti  dccrcvit , nullatenùs  prohiert  pof- 
iunt.  Trocof.itieUoVtatii.lib.  I. 


TEMA  Vili. 

APPARATO  ITALIANO. 
Delibcrationi  politiche 
Confi Atr abili . 

$.  L 

DIFFINITIONE.  • 

*■  s*  T A deliberatiooe  poli  cica  è una  volontaria  deter- 
L*  minationc  di  chi  comanda,  Ipettante  al  buon 
governo. 

*.  SCH-  Detertnin*tione 

3-  ET1T.  Prudente,  polla,  faggi»,  matura,  guitti, 
degna. 

S.  IL 

DETTI  Btf  DIVERSI. 

LA  deliberatione  è pritggppera  di  chi  comanda  , on- 
de il  deliberare  d'da  Pfencìpe. 
i Metodi  di  quell*  arte  fono  cibi  per  ingegni  vol- 
ghi; non  tono  giojc,  che  debbaa  ligare  in  altro  , che 
ntIP oro  di  l’oggetto,  ebo  impera . 

I Capi  della  deliberationd^i  riflringono  à poche  cofc  , 
benché  la  mente  infinite  figfic  figuri,  lì  capriccio  delU 
huomini , la  fatalità  del  feto,  **  varietà  del  cafo,rhuma- 
no  artificio  fono  pennelli , che  mutan  colori  , mà  non  fem  • 
pre  l’effigie  degli  affi  ri  di  ^Btato  . 

Gravida  di  pericoli  '£  non  mcn  la  bonaccia  della 
ftefia  tempefta  : Cfji  naifiga  mari  tranquilli  , diviene  in- 
fedele à pericoli  jt.V'^cr  l’ infedeltà  negligente  : U ne- 
gligenza lentamente  trafigge  , mortalmente  danneggia . 

Nel  tempo  contrario  , hor  co* remi  della  forza,  hor 
con  quei  della  deprezza  fi  Spinga  , conforme  alle  forze 
il  configlio , e h deliberatione  fi  regoli . 

Dal  Cielo  , e dal  difeorfo  le  delìberatioai  più  faggio 
hanno  la  loro  origine. 

Doppo  Iddio  la  ragione  dà  il  Soffio  alla  felicità  fiu- 
mana. / 

Uni  Seterminatione  preeipitoto  , quando  hà  portato  1* 
auttore  à i Supremi  doppi  /all*  bora  là,  che  in  elfo  s’ in- 
ceneri fca  , e iDcrtificm. 

I grand’ ingegni  conforme  al  loro  grado  piegan  à 
gran  decreti;  mà  nell'evento  delle  cofe  s’incontra 
durezza  tale  ben  Spello,  che  ’l  capriccio  ribatte,  «com- 
prime . 

Effer  nelle  deliberationi  audace  ‘ è argomento  d'ani- 
ma grande  ; mà  nelle  dannofe  , é teflirnonio  ficuro  di 
temerità . 

Chi  fu  nel  deliberare  mal  cauto,  b fia  nelrauvederfi 
veloce,  ò nel  rimediare  à Suoi  danni  prudente. 

Piangere  il  danno,  che  fi  riceve,  è la  feconda  impm. 
denza  doppo  un  decreto  non  Savio , 

I-a  Facoltà  nel  deliberare  d da'  Prencipe  , c ’l  primo 
/pirico,  che  la  Divinità  hà  innevato  nell  buomo. 

IJ  deliberare,  fe  non  c maturo,  ò non  Saldi Seguifan- 
n°  gli  effetti,  ò corrotti. 

Chi  delibera  in  /reta  , ò fi  fianca  avanti , che  giùn- 
ga al  fine  , ch'intende,  ò precipitofo  cade  in  mezo  al 
camino . 

Le  delibcrationi,  che  aggroppano  FìntCreflè  del  terzo  » 
ufeiranno  inorganizzate  dal  noftro  Seno  , c però  di  bre- 
vilfima  vita,  fe  dal  commodo  nofiro  Solo  fiano  informa- 
te e veftitc. 

Il  decreto  d parto  della  volontà  già  ufeita  alla  luce , 
perche  con  l'eflecntione  s’unifca, 

Dt- 
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Decreto  non  eflequito  , aborto  non  maturo  , è rao- 
flro  . 

Uw  anima  grande  quivi  ripone  le  glorie.  Decretar 
oendo. 

n tirar  colpi  a voto  , i quali  fiancano  certo  , fan 
fi  repi  to  , e non  portano  frutto,  non  è vera  gloria  de* 
Princìpi . 

Il  Prencipe  ne*  Tuoi  decreti  s*  hà  per  foriera  la  legge , 
hà  per  leguace  il  giudo  , il  merito  , Ja  gloria . Per- 
che 

Le  legg*  fono  figlie  della  ragione,  con  la  ragione  1* 
equità  è tempre  unita. 

Il  voler  per  natura  girevole  nel  decreto  folo  inflefi 
fibiimente  fi  ferma. 

Nelle  deliberatìoni  di  momento  bifogna  andar  pefa- 
to  , fervendo  al  tempo , che  corre  , e più  torto  piegarli , 
che  romperfi , imitando  i Medici  , i quali,  quando  li  ri- 
medii , che  fi  fanno  ad  un  membro  , offendono  le  parti 
principali  pofpofti  i mali  più  leggieri,  afpettano  tem- 
po , & fi  rivolgono  à curare  ì più  gravi  , & impor- 
tanti. 

Le  deliberatìoni  publiche  non  ricercano  rifpetti  baf- 
fi , Se  abjetti , riferendo  tutte  le  cole  all*  utile  , mà  fini 
alti  , e generofi  à conlervatione  della  publica  dignità  ; e 
dove  fi  concerne  l’honore,  e la  riputatione  della  Città, 
non  fi  hà  da  metter  in  confideratione  la  Ipcfa. 

In  tutte  le  humane  deliberationi  conviene  tifar  fenno 
grande,  mà  in  quelle  molto  più,  che  fraftornare  non  fi 
poflono  , perche  dove  il  rim«lio  , Se  il  riparo  hà  luo- 
go , J'errore  fi  emenda  ; non  cosi  auviene  ne*  cali  irre- 
trattabilì,  & in  quelle  attioni , chefatte,  ò disfatte  una 
volta,  non  poflono,  ò rifarli,  ò disfarli. 

Nel  deliberare  non  bifogna  haver  gran  fretta,  perche 
il  tempo  d padre  della  prudenza  ; mà  nell*  eflequirt-» 
ogni  tardanza  è datinola , come  c’infegna  la  fperienza. 

Nel  giudicare  I»  celerità  è molto  pernitiolà,  «4d  pf- 
nitendum  properat,  qui  citò  indie at  , c non  poca  penaci 
dell’animo  di  colui , ilquile  doppo  il  fatto  fi  trova  pen- 
tito per  Terrore  commeflò. 

Sicome  nelle  infirmiti  lente  non  fi  accelerano  le  me- 
dicine perico loie  , non  mancando  tempo  di  potere  , 
quando  fi  a l’urgente  bifogno,  alarle  \ così  nelle  delibe- 
rationi , dove  il  pericolo  non  è molto  vicino,  non  fi  de- 
ve l’huomo  precipitar  a quei  rimedii,  che  fi  ulano  nel- 
le ultime  difperationi . 

Il  Prencipe  hà  facoltà  di  deliberare  , mà  iappia,  che 
querta  c un  arte  difficile,  e di  quelle,  che  fenza  com- 
pagno imperfettamente  fi  trattano.  11  Prencipe,  thè  folo 
confegutfce  la  gloria  , da  fe  folo  la  beve . I danni , che  dal 
precipitoiò  fuo  configlio  rifultano  , fono  communi  co* 
Sudditi . Quanto  più  folo  nel  determinare,  tanto  più  ri- 
cino, e più  pronto  nei  cadere . 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI: 

I.  À Vfufio  Cefare  difle  al  Pop.  Romano  , che  gli 
lai'ciarebbe  un  luccelTore  all’imperio,  che  mai 
della  medefima  cofa  delibererebbe  due  voice  } fignifican- 
do  Tiberio , ch*era  lentiflimo  nel  confultare . Tlut. 

i.  Montonino  Pio  Imperatore  (labili  molte  leggi , eli 
fervi  di  celtbratiffimi  huomini  per  le  di  loro  deliberatio- 
n*  \ comedi  Vinidio  Vero,  Salvio  Valente,  Volufio 
Metiano , 

3-  U Ipio  Marcello  Romano  , foggetto  dottiflimo  ; 
mai  deliberò  cofa  alcuna  , fpettante  al  buon  governo 
delle  Provincie,  fe  prima  non  la  conferì  con  gliCon- 
figlieri , od  Amici  , da  elfi  ricavando  l'opinione  loro  . 
Capitolino. 

•b  I Germani  nel  trattare  della  reconciliationede' Ni- 
mici,  delle  parentele,  della  pace,  della  guerra,  e d’al- 
tri imereffi  rilevanti  , per  il  più  fanno  querti  confulti 


ne*  conviti  ; come  in  quelli  , che  all*  hora  l’animo  è 
aperto  , e libero,  parlando  ogn'uno  ( come  fi  fUol  di- 
re ) col  cuore  su  Ja  lingua.  Tacde  Mor.Germ. 

V.  Celerità  fo  ver  chi  a , Operar  a tempo,  e>c.  Confi - 
gito  , &c.  Operar  frettolofamente , &c.  Operar  cauta • 
mente  . 

jid  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

DEFINITI©. 

i.  I '\Eliberatio  eft  voluntatis  decerminatio  fmpe- 
I J rantis  , ad  bonum  regimen  ordinata  . Elf 
communi  s. 

a.  STT^.  Determinatio. 

$.  EVITH.  Prudens , ponderata,  matura,  jufta. 

§.  il 

doctrina; 

Qua  in  deliberationem  cadant . 

X.  /^Adunt  in  deliberationem  non  et  , de  quibus 
ftuitus  aliquis , ve!  infanus  deliberat,  led  de 
quibus  n,  qui  lana  mence  fiat.  1Arifl.L3.Eth. 

а.  De  rebus  sterni»  nemo  coniulta t , nec  ea  in  deJibe- 
rationem  cadunt , qu*  cafibus  fortun*  fubjefta  fune , ac  rea 
quidem  omnes,  quz  naturam  attingunt  fiumana m , ca- 
dunt in  deliberationem.  ibidem. 

3.  De  his  confilium  capirmi*  , quz  fune  in  nortra  po- 
tertate,  ut  eveniant  \ quoniam  illa  loia  reliqua  lùnt  : 
Singuli  autem  homincs  de  iis  deliberane,  quz  per  fe  ipfì 
efficere  pollane  ; nec  verò  de  arcibus  , éc  lcientiis,  quz 
ccrtz  fune,  & leipfis  contentz,  ullura  confilium  capi- 
tur.  ibidem. 

4.  Szpiùs  in  deliberationem  cadunt  ea.  quz  ab  art* 
bus,  quàm  quz  à fetenti» proficifcuntur,  propeereà quò4 
magis  ea  nobis  veniunt  in  dubium.  ibidem  • 

5.  Confilli  capiendi  deliberatio  partirai  in  iis  rebus  cer.1 
nitur  , qu*  plerumque  eveniunc  ,•  curo  incertum  fit  g 
quàm  in  partenti  inclinare,  ac  evenire  debeant;  par  tiro 
in  iis,  quz  infinite,  incert*auc  funt.  Ibid. 

б.  Nunquam  cadtt  in  deliberationem  fin»  , fed  e» 
dumtaxat , quz  ad  finem  pertinent,  atque  conducane, 
nec  res  finguhe  quidem.  ibid • 

§.  IH. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

X.  r"T*lberius  Cafar , cùm  Varianam  cladem  ne gW 
M gentia  Quintilii  ducis  accidiflè  cemeret  , qui 
femper  aliàs  fui  aibitrii  , contentufque  le  uno  fuerat  J 
tunc  przter  confuetudinem  cum  pluribus  de  rationtjj 
belli  in  Germaniam  veniens  coniulta  vi  t.  Sueton 

a.  Cicero  fatebatur,  optima  fè,  St  fumma  confilùu» 
fua  , quibus  falubriter  confili  infirtens  patriam  fcrvavie, 
cum  P.  Nigidio  philofopho  iniific.  Tlut. 

Milefiorum  tyrannis  opprelfisThoante,  Se  Daroa- 
fenore , fazione*  civitatem  tenuerunt  duz , quarum  una 
Plontis,  altera  nominabaturChlroii**cb*.  Cùm  autem-J 
polJerent,  qui  in  au&oritate  eranc  , remque  publicam__. 
traxiflent  ad  filano  fa&ionem  , delibcrabant  de  lumina  t 
navigia  con  (condente*,  veilique  procul  terra  in  altums 
deliberatone  habita  in  portum  recurrebant  ; Hinc  à na4 
vigandi  crcbritatc  «di nauta  appellati  funt . Tlut.  in  pr* 
Gratis . 

Loca 
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Loca  Confultationum  » 

x.  Costui , de  belli  confili»  in  Deli  infulae  tempio,  non- 
•umquam  «pud  Olympi»  Greci  olim  habebant  , deque 
rebus  maximii  de  coneilii  fententia  decernebanr. 

».  Hpm*  acdes  Vulcani  extra  moenia  à Romulo  fuit 
sedificata , ut  eflet  confettò*  ei,  de  curia  arcana  cum  Re- 
gni conforte  Tatto  ; quò  coatti,  ibi  cum  Senato  ribus  fi- 
ne interpella  clone  de  Reip.  quiete  dclibcrarent . Tlut.in 
Ccnt^m. 

TEMA  IX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Delitie  <>//<  'volte 
"Nocivi . 

S.  I. 

DIFFINITIONE! 

i.  T A Delitia  é una  certa  morbidezza  , che  in_ 
| , fe  contiene  la  cola  dilettevole  incitatrice  alla 
Voluttà  . 

».  S17 Vezto,  delicanriento , morbidezza. 

3.  ET1T . Amena,  dolce,  grata,  gioconda,  immen- 
fa,  indulge , ineffàbile,  molle,  pellegrina,  foave,  pretio- 
/a,  dee. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  delitie  all’ bora  (Pangolino,  quando  ci  abbraccia- 
no più  Erettamente . 

Le  delitie  ( al  parer  di  Platone  ) fono  l'elea  di  tutti 
i vitii . 

Non  è polfibile  il  coglier  la  rofa  d’una  breve  delitia, 
e diletto,  ebe  non  reflmo  mille  nojofiffi me fpine. 

Le  delitie  mondane  fono  un*  elea  ricoperta  di  vifeo,  ebe 
prende , chi  la  prende . 

. Le  delitie  fon  nemiche  dalla  gloria . 

Le  delitie  portano  d’ordinario  la  mina  agli  Stati,  che 
le  ufano. 

Chi  cerca  le  contentezze  per  mezo  de'  piaceri  mon* 
<lani , domanda  de’  fiori  ad  una  pianta  , che  non  sà  prò. 
durre  , che  fpine . 

11  piacere  in  molti  diftrugge  la  prudenza  , fvia  la  ra- 
gione, e lofloca  il  valore. 

I piaceri  fono  nemici  della  liberà  . 

Le  delitie  de'  fenfi  difperdano  , c mietono  in  herba 
.tutte  le  operationi  delle  virtù . 

La  cura,  e lomento,  che  fi  mette  nel  confeguimcnto 
de’  piaceri , più  offènde , e nuoce , che  non  giovano,  ò 
dilettano  i medefimi  piaceri. 

Dalle  delitie  dipendono  le  dittò)  utioni , e rilaffa  menti 
. in  tutte  le  forti  di  mali . 

L’infermità  nuoce  fidamente  al  corpo  $ mi  le  delitie 
corrompono  il  corpo,  d'anima. 

. Si  contaminano  quelle  glorie  , che  refpirano  fotto  i 
piaceri . 

. Lo  ftar  vicini  alle  delitie  , non  fi  può  praticar  fenta 
. attaco  di  diflolstezza  . 11  Camaleonte  prende  qnel  colore 
nel  fuo  dorfo  dalla  cofa , alla  quale  s’apprefia . 

Sono  alle  volte  perdite,  e non  acqoifti  quelli  , che 
/anno  i Prencipi  di  qualche  Città  , ò Provincia  deli- 

pigliano  quelli  collumi  con  la  converfatione  di  quei 


habitanti  , come  intervenne  a Roma  prima  nell’acqùifto 
di  Capua  , e di  poi  ad  Annibaie. 

Se  Capua  folle  fiata  più  lontana  dalla  Città  , e che 
l’errore  de’ Soldati  non  bavette  havuto  il  rimedio  profil- 
ino , ò che  Roma  folle  fiata  in  qualche  parte  corrotta  ‘ 
era  lenza  dubbio  quello  acquillo  la  ruina  della  Rcpublica 
Romana. 

Simili  Città  , e Provincie  fi  vendicano  co’  vincitori 
lenza  zuffa  , e lenza  (àngue , perche  riempendoli  de* 
l'uoi  trilli  cofiumi,  gli  efpongono  ad  efier  vinti  da  qua- 
lunque gli  a fialta. 

Gli  hà  un  nemico,  che  goda  fmoderatamentede’pizà 
ceri , l’hà  vinto  lenza  contrafio , perche  Io  combattono 
i fuoi  medefimi  godimenti . 

Trà  Prencipi  non  troviamo  riufeiti  grandi  , fe  non 
quei  lòli  , che  furono  da  vani  finifiri  accidenti  combat- 
tuti, Gli  altri  rifiuti  in  dcliiiofilfitna  quiete  nonlafcio* 
rono  di  sé  alcun  buon  nome  ; onde  intefe  Seneca  : T^ort 
t/i  arbor  / bhda  , nec  f ortis , nifi  in  quam  frtquens  ren- 
1 us  incurf&t  ; ipfa  enim  rexatione  conJiringiturt  & ra- 
dice* certi us  figit  ; fragile*  enim , qua  in  depreffa  ralle 
crercrunt . 

Le  foverchie  delitie  a*  fanciulli  altro  non  fono  , che 
uno  dimoio  d'inobedienza , quando  laranno  crefciuti  in 
etL 

Tutti  li  vitii  hanno  la  fua  danza  in  quel  corpo,  in  ^ 
cui  fi  ritrovano  libertà  , gioventù  , e delitie . 

Gl’cffécti  delle  delitie  nc  giovani  fono  inubbidienza , 
infirmiti  , e cattivi  cofiumi . 

L'huomo  allevato  in  delitie  farà  infifiolito  nella  corrut- 
tione  • 

In  ca fa  de’ Prencipi  cattivi  fimo  mole!  vitiofi,  perche 
mancando  il  configlio  fopr  abbonda  no  le  delitie. 

Quelli  , che  lono  facili  a darli  in  preda  ad  ogni  forte 
di  piacere  nel  tempo  della  gioventù  , incorrono  in  gran- 
dini mi  travagli  nel  tempo  della  vechiaja. 

Li  figliuoli  de’ Prencipi,  quali  lono  nutriti  in  libertà,, 
e delitie , fono  Escili  da  precipitar  ne*  vitii , & incorrigi- 
bili  da  emendarli . 

Operarà  da  imprudente  quel  Generale,  che  invecedi 
attendere  alle  fattioni  militari , de  agli  acquici  della  glo- 
ria , fi  applicherà  alle  ricreationi,  e paflàtempi , perche 
troverafii  lovente  dagli  nimici  o Àio  , e delufo  . 

Nel  volgo  amico  di  fette,  e foliazzevole,  la  maggior 
commodnà  di  vederle  ne  cagionerà  maggior  appetito  : 
confumando  in  elle  bruttamente  il  tempo  dovuto  a’ne- 
gotii  . 

Le  fede  , e ragunanze  di  notte  fono  pericolofilfime 
per  la  confcrvstione  de*  buoni  cofiumi , perche  in  cosi 
fatto  tempo  non  vi  è vergogna  , ne  cola  , la  quale 
non  s’intraprenda  più  arditamente  , perche  gl’  huomini 
iciagurati  s’ingegnano  haver  ili  notte  quello,  che  de- 
fulerano  di  giorno . 

Le  delitie,  e le  cofe  di  piacere  de’  privati  , le  quali 
eccedoao  quelle  del  Prencipe  , fogliono  dar  cagione  di 
calunniarlo  apprettò  il  fuo  Padrone. 

Tutte  le  gran  Monarchie,  A:  Imperii  fi  fondarono, 
e crebbero , c con  icrv  aronfi  con  fobrietà  , e temperan- 
za s de  all’incontro  per  la  troppa  fontuofità  , e fovor- 
chic  delitie  andarono  m ruina . 

Horatio  dice,  che  con  imparar  la  donzella  a danza- 
re, e ballare  fin  da  fanciulla,  imparava  infieme  ad  efier 
dishoncila , c che  con  differenti  cofiumi  s’erano  allevati 
gl’antichi  Romani,  che  havevano  timo  il  mare  col  fan- 
gose dc'Cartliaginen,  e vinto  Annibaie  lor Capitano,  de 
il  Rè  Pirro,  de  Antioco,  perche  erano  avezzi  ad  arar 
la  terra , de  a portar  gravi  peli , de  haveano  fatto  il  cal- 
lo al  Sole , al  vento , al  caldo , de  al  gelo  . 

E coli  dice  in  altro  luogo . Scacciamo  da  noi  le  pietre 
pretiofe,  e le  perle,  e l’oro  inutile,  che  è materia  , e 
caufa  di  tutti  i mah  , e gettiamoli  in  mare . Se  delle 
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malvagità  «olire  fumo  pentiti , bifogna  ellirpar  le  ra- 
dici degli  sfrenati  appetiti,  e riformar  granimi  teneri  con 
etterati  i afperi,  e dòri. 

Et  in  un'altro  luogo . Impari  il  fanciullo,  che  vuolef- 
fer  forte,  e robufto , a /offerir  la  povertà  , perche  faccia 
tremare  i Parti  feroci,  e patti  la  fua  vita  all*  aria  , de 
al  fere  no  con  improviu  fpaventi,  e timori.  Tutto  que- 
Ho  dice  Horatio. 

E Quintiliano,  che  fù  molti  anni  Maeflro  della  gio- 
ventù,  e nobiltà  Romana  , fi  duole  delle  foverchie  de- 
litie,  e delicatezze,  con  che  i padri  allevavano  i loro 
figliuoli,  e dice  quelle  parole.  Piacefle  à Dio,  che  noi 
medefimi  non  guaflafCmo,  e corrotti  petti mo  i coftumi  de' 
no  fi  ri  figliuoli . Noi  fumo  quelli , che  con  troppi  vez- 
zi facciamo  la  puerkia  languida  , e debole.  Quella  mol- 
le , e delicata  educatione,  che  chiamiamo  indulgenza  , 

6 tenerezza  d'amore,  compiacendo  a ilorgufli,  é quel- 
la , che  taglia , e debilita  tutti  i nervi  dell'anima  , e del 
corpo . E che  coli  non  defiderarà , quando  farà  grande, 
colui»  che  prima,  che  fappia  andare,  và  vellico  di  [car- 
iato Ancor  non  può  formar  le  prime  parole,  e già  sà, 
che  cotti  c oro,  e gioje,  e domanda  ricche  tele,  de  al. 
tre  pompe.  Noi  Alligniamo  al  palato  , perche  il  fan- 
ciullo conofca  la  differenza  de*  tafori  , prima  , che  alla 
lingua,  perche  iappia  parlare,  Crettooo  in  Lettiere  , e 
Carriuole  , e lè  pongono  i piedi  nel  Aiolo  , noi  con—, 
le  noftre  braccia  gli  fòftentiamo  d’ambidoei  latti , e le  di- 
cono alcuna  cotti  lafcìva,  noi  ridiamo,  e ne  facciamo 
fella  con  lì  gran  gullo , che  gli  baccìamo  , e di  piacer 
facciamo  lor  mille  carezze . t non  è meraviglia  , che 
dicano  i fanciulli  cofe  dishonefte,  e foperchie  , perche 
noi  rinfegniamo  loro,  e de  noi  prima  le  hanno  udite, 
e dalle  donne  noftre  lafcive  . Tutto  *1  convito  rifuona 
di  disboaeili  canti , e fi  vedono  in  etto  cole  fi  brutte, 
che  dir  non,  fi  pollano  . E dal  vedere , ÒC  udire , fi  vien 
s prendere  il  mal  collume,  e dal  mal  coftume  la  mala 
natura.  E coli  i poveri  fanciulli  imparano  i vitii  , pri- 
ma, che  (appiano  quel, che  fi  ttano.  Fin  a qui  fon  paro- 
le di  Qaìaultaoo. 

Di  lorte  che  'l  travaglio,  e l’afprezza  fono  quelli  , 
che  fondano  gl’lmpcru  e la  pigritia  , e la  morbidezza 
gli  mandano  in  ruma . Ne  v'e  légno  più  certo  di  haverfi 
una  Monarchia  à perdere  in  breve , che  vederla  data  a 
I piaceri , de  ali’otio . 

E però  il  Ré  Ciro  volendo  caftigare  i popoli  di  Lidia, 
che  à lui  fi  erano  ribellati,  de  erano  molti  forti , e bel- 
lichi, tolfe  loro  1'  armi,  de  i cavalli  , e comandò  , 
che  folo  l'occopattero  in  far  hofterie,  e taverne,  de  in 
«Ieri  uffici!  di  gola , e di  delitie.  Onde  con  quefto  venne- 
ro a perdere  tutto  il  lor  antico  valore  , e diventarono 
molli,  de  etteminati:  e non  hebbero  poi  più  animo  per 

Siar  Tarmi  in  mano,  ne  per  alzar  più  teda  . 11  me- 
mo fece  il  Ré  Serie  figliuolo  di  Dario  con  quei  di 
Babilonia , fi  come  feri  ve  PJutarcho. 

E veramente  fi  vede,  che*lgranconcorfo,  e pratica  di 
Bacioni  ftranierc,  l’abbondanz»  d’oro  , ed*  argento,  e di 
gioje,  c di  fpecierie,  e cofc  delitiolè,  che  dalTIndie  fo- 
no venute , c la  mala , e naturai  inclinatione , che  bab- 
buino a i diletti,  e piaceri,  de  il  non  etterfi  da  princi- 
pio tolti  via  i nuovi  abufi  , hanno  fatto  mutar  coftumi,  de 
intxpdotta  una  educatione  feminile,  delicata,  e molle,  e 
molto  contraria  à quella  dura,  e fevera  , eh*  ufavano  i 
notòri antichi.  E non  è dubbio,  ch’eftendo  diverfità  nel- 
redueatione,  viene  ad  ettcre  anco  nella  fortezza,  come 
il  Machiavelli  dice.  Mi  quella  tale  educatione  nuova, 
morbida  , e dittoluta,  non  fi  fonda,  nc  procede  dalla  San- 
ta Religione  noftra,  fi  com'egli  crede,  anzi  a quella  è 
molto  contrarie.  Perche  la  Religione  ci  predica  durezza, 
povertà,  temperanza,  travaglio,  c l'altre  virtù,  con— 
le  quali  «'ingenera  , e erette , e riduce  a perfèttione  la 
fortezza  , e che  alleviamo  i figliuoli  notòri  fin  dalla  puc- 
^Ipparato  ddi’Eloq.Tomll, 
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rida  leverà,  de  afpramentei  e non  con  tenerezza  , e 
delitie,  fe  vogliamo  non  haver  poi  a piangerli  lenza 
rimedio,  quando  fiano  grandi,  come  Tefpenenza  c’in- 
fegna.  t 

Salomone  dice:  Chi  non  adopera  la  sfèrza,  non  vuol 
bene  a fuo  figliuolo,  mà  colui,  che  Tammaefira,  ec*-‘ 
ftiga  di  continuo.  Et  in  un'altro  luogo.  Non  levar  ma- 
no dal  caftigar  tuo  figlio  : perche  le  lo  batterai  con  la 
verga,  non  morirà  per  quefto.  Tù  lo  percuoterai  con 
la  sfèrza,  e l’anima  fua  liberarai  daH’Inferno.  Et  anco 
più  chiaramente  nel  Capitolo  trentèlimo  dell*  Ecclefia- 
uico  dice:  Il  Padre,  che  ama  fuo  figlio,  è diligente  in 
caftigarlo , perche  al  fine  habbia  allegrezza  di  lui , e^* 
di  vederlo  ben  educato.  Il  poliedro,  che  non  fi  doma, 
riefee  cavallo  doro,  e sboccato,  de  il  figlio  nutrito  in 
delitie,  viene  ad  etterprccipitofo,  e incorriggibile,  e di 
fua  tetta.  Accarezza  tuo  figlio,  e farà  cauta,  che  {la- 
verai di  chi  temere,  fcherza  con  lai,  e ti  darà  difpia- 
cer,  e dolore.  Non  gli  dar  libertà , quando  è giovine, 
e poni  freno  alle  fue  voglie,  de  appetiti difordinati , fà, 
che  pieghi  il  collo  fotto  l’ubbidienza  tua  , mcntr*  é anco 
garzone,  accloche  poi  non  «'induri,  e tiri  calci  ? e cor- 
ra fenza  freno,  e Ita  cauli,  ond’habbi  à dolerti.  Tat- 
to quefto  dice  Salomone . 

§.  IIL 

DETTI  POETICI. 

I.  f \Ucfìc  noflr’ ciche  allettatrìci  hall  l’fumo 
M Occulto,  e in  quelli  ooliti  agi,  e diporti 
V ^ Spelta  beviamo  il  rio  veleo  d’ Averno.  * 

Angelo  Cril-Vnit.  57. 

1.  Mi  pur  vien,  che  tri  i fior  lerpa,  e ioggiorni 

Ebra  d’empio  velen  fcrpe  letale  . 

Brun.f'cn.CelCimZì- 

2.  Coti  rigida  ferpe 

Col  verde,  e l’or  della  dipinta fpogba 

Dolcemente  invaghii». 

Crudelmente  feri  Ice. 

Mmn.iamp.Vaili. 

4.  Trilli  fan  le  delitie,  e le  granderrej 

Santi  firn  fpeffo  i guai,  e l’amarceae. 

Tttr-Marm.Tro»' 

5.  Le  delitie  del  mondo 

Rendono  il  corpo  inférmo,  e il  cor  immondo. 

Lofi cjfo. 

fi.  Troppo  lungo  piacer  alitimi  noce. 

Cmc.MOtyetftf. 

s.  IV. 

ESSE  MPI  HISTORICI. 


UeU’frcole  Unto  potente,  e forte  , che  fin 
) nelle  Culla  uccife  i lerpemi  , e poi  fcteo 
huomo  cìtinf.  l’Idra , e vinfe  ! Centauri , domò  la  f» 


Q 

uomo  cllu 


legò  i Cerberi  delTInferno  t non  potè  in  tuttodì» 
fenderfi  tulle  rooCche  de*  piaceri , e delitie  mondane-»  j 
che  fùcotòretto  per  Iiberarfene  di  Cigrificar  a Giove. 

a.  2/ intubale  ruinò  l’Italia,  e le  delitie  d'itali»  ruma* 
rono  Annibaie.  , p . 

1.  Sotto  Qiulio  Cefare  ricopino  dì  Roma  aicefe  in— 
fommo  grado  j mà  lòtto  Tiberio  le  delitie  lo  debilita^, 
rono . 

4.  Il  Ré  B il  daffare  frà  le  diffblutezze  di  un  profano 
convito,  e delitiofo  palio,  videfi  fervere  da  mino  vi-, 
libile,  ma  incognita, sù  la  parete, J*  Temenza  di  morte 
vicina . •*»/*-» 

y.  Defiderandò  i Terfi  , pente  havevano  il  paefe-. 
montuoio , & afpro;  commutarlo  in  pianura,  e P*ù  dol- 
ce, Ciro  non  contenti  , dicendo  i Che  fi  come  fe--» 
piante , e Jfcmi  , coli  i coftumi  degl’huomini  li  mutano, 
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diventando  della  qualità  del  paefe,  dinotando,  che  vo- 
leva gHuiomiiu  gagliardi  , & acrommodati  alle  fatiche. 
Im  per  oche  la  dolce  , e fertile  regione  genera  huomini 
molti,  e poltroni. 

6*  Serie  fecondo  ìratofi  contra  de*  Baby  lenii  per  ef- 
fe rii  ribellati , poiché  gli  ridalle  in  Tua  potefté  , interdir- 
le loro,  che  non  te  ne  Aero  arme , mi  attendeffero  a’iiioni, 
canti  , e balli,  alle  meretrici,  alle  taverne , & elfi  ve* 
Piffero  toghe  larghe,  accioche  effeminati  nelle  voluttà 
non  machinafiéro  di  nuovo  ribellione . T lutapof. 

7.  L’Imperio  degl’ affiti i hebbe  fine  nel  Ré  Sarda- 
n a palo,  che  fu  più  tolto  femina,  che  hnomo,  e per- 
ciò perdette  il  Regno,  e la  vi»  . pibadenttra  della. u 
I fyligiont. 

S.  Quel  de*  Medi  fu  diftnitto  da  i Perii , in  tempo, 
che  i Prencipi  naturali  di  Babilonia  ila  vano  occupati  in 
felle,  e paffatempi.  ibid. 

9.  I mede  limi  Terfi , i quali  prima,  che  vinceffero  i 
Medi,  erano  molto  favii,  e tanto  temperati , che  ( co- 
me di fle  Senofonte , e Cicerone)  non  mangiavano  , fc_. 
noh  un  poco  di  pane  con  un'herba,  che  chiamano  na- 
flurtio,  e lale,  e bevevano  acqua,  e vellivano  groffa- 
mente,  e con  quello  erano  fi  gagliardi,  che  fi  fecero  Si- 
gnori dell’imperio  di  Babilonia  , da  poi  caduti  da  quella 
temperanza,  e fobrictà , fi  diedero  di  maniera  alle  deli- 
tie  , e piaceri,  che  quando  Aicffandro  Magno vinfe Da- 
rio Ré  de  Peafi , trovò  neTuoi  Padiglioni  molte  delica- 
tezze, e fuper  fluirà . ibid 

10.  I Lacedemomi  nodrivanoi  Ior  figliuoli  con  afprezza, 
e fatica  firana , accioche  fin  da  fanciulli  fi  faceffero  for- 
ti, e robulli . ibid . 

11.  Scrive  anco  Plutarco  , che  Licurgo  comanda- 
va, che  le  Donne  fàltaffero,  correderò  , & andaffero  a 
caccia,  e fi  effercitafero  in  cofe  travagliofe  , e dure  , 
accioche  i figliuoli  follerò  più  robulli,  e fin  dalle  vifee- 
tc  materne  veniffero  à trare  il  vigore  , e la  fortezza  . 
Mi  dapoi , che  allentarono  quello  lor  rigore,  e fi  diede- 
ro a i regali,  e commodità  della  vi»?  perdettero  il  lor 
Imperio , e di  Signori  fi  fecero  Ichixvs . ibid. 

11.  L’ Imperio  Romano,  chi  lo  disfece  , e diflruffo  , 
fe  non  il  diletto,  e la  mala  educatione,  e la  diffolutez- 
za  della  vi»  , e de’coftumi  ? Plinio  fi  duole , che  i Ro- 
mani cran  caduti  dalla  lor  temperanza  antica,  Se  bave- 
vano  imparato  i vitiofi  collumi  dell’altre  nationi , da  lor 
foggettate,  e che  ntl  mangiare,  e nel  bere,  enei  vefti- 
re,  e nel  fa  bricare,  e negl'arnefi,  c malferme 'di  cala  fi 
erano  introdotte  tante  fuperfluità  , ÒC  unto  fi  peccava 
nel  troppo,  che  non  fi  potea  credere.  E cefi  dicci  W»- 
fendo  vitti  fumui  . Vincendo  firmo  fiati  vinti. 

s.  V.  .... 

. I M PRESE 

1.  /^OlPaccaremre  locarne  con  le  delitie  fi  fo- 
menta  la  cagione  della  fui  morte  ; PROPRI  /E 
BLANDlTUR  NECI,  Sentì  Origene . Dum  carnents 
frequenti  moUitie , ac  j ugi  delitiarum  fluxu  foveris  , 
infolefcet  ncceffariò  adptrjum  te,  e più  baffo . Tu  das 
Simulo  s carni  tua,  tu  eam  adverfus  fpiritum  tuumar- 
mas , &•  potentem  facis , cùm  carni  bus  eam  fatias , vi- 
*0  nimio  inondai,  omni  mollitie  palpai  , & ad  ilk- 
tebrai  nutrii . Don  Diego  Saavedra  propofe  il  motto  : 
FORMOSA  SUPERNE;  Simbolo  delle  cofe  mondane, 
che  hanno  apparenza  lufinghicra , ed  ingannevole  , ‘roà 
poi  alla  fine  feco  portano  la  vclcnola  infettione,  Urba- 
00  t.  ad  Carolum  Fratrem  . 

Qudm  pulebra  blandi  f enfibui  ingerunt 
Externa  noflris  fe  bona ? pur pur 4 
Qui  fulgor?  ut  formofa  pandit 
Virgineum  facies  decor em  ? 

Vt  ardet  auri  fplendor  amabilità 
Ut  rida  aula  gratta  regia? 


Quot  luxut  ìnduiut  figurai 
lAttonitum  trabit  ore  vulgo s? 

P rob  ! quii  latentii  femina  toxiei 
Tqpn  baufit  imo  corde ? &§* 

Pic.M  S.l.j.e.»7.n.7$. 

a.  La  Palma  Giappone f e , quando  é inaffiata,  muore; 
Monfignor  Arefio,  figurandole  vicino  un  vafo  d’aaua, 
che  fi  verfava  al  fuo  piede,  h fece  dire:  MORS  MI- 
HI  EST,  cale  la  voluttà,  e le delitie mondane  ; fervo- 
no al  gullo , non  di  fomento  di  vita , mà  di  firomcnto 
di  morte . 

Pic.M.S,Lpx.Jj.wi»ir 

3.  Giovanni  Ferro  ad  alcune  Gemme  dipinte  Ibpra- 
fcriffe  : PICTìE,  AT  NON  INCISA,  e ciò  per  et- 
primere  le  voluttà  ? le  delitie,  e felicità  della  terra , che 
però  Giovanni  Grilofiomo:  Etiamfi  diviti  ai  objeccrii  , 
fi  gloriam , fi  delitiai , five  aliud  quodeunque  ex  bit  % 
qua  magna  effe  videntur , figura  tantummodà  fune , non 
ipfiui , qua  m rebui  ejl  tveritatii  demonfiratio. 

Pic.M.S.l,  1 z.c.io.n,  1 43 . 

S.  VL 

SIMILI.  ;•  ; 

1.  T E Ora  di  alcuni  Serpenti  fon  di  foora  bianche, 
I >,  iticie , e belle , e di  dentro  tanto  velenofè  , 
che  , chi  le  rompe , muore  del  lor  veleno . Cefi  tutte  lo 
delitie  , e piaceri  del  moado  nell*  efteriore  fono  piace- 
voli, a foavi,  e nell’interiore  tanto  peftilentiali , e mor- 
tiferi, che  colui,  che  gli  rompe,  muore  in  perpetuo. 

a.  Si  come  Circe  potente  maga  con  la  bevanda  di 
fubito  trasformava  grhuomini  in  beftie  , cofi  il  mondo 
con  le  lue  delitie  di  figliuoli  di  Dio  ci  trasforma  in  fi- 
gliuoli del  Diavolo . 

3.  Alcuni,  che  in  baffo  fiato  fono  prodi,  e valenti,' 
e da  far  facende  affai  , ialiti  in  su,  Se  arrivati  a goder 
commodità , Se  agi , e dandofi  al  poltrone  , Se  al  dap- 
poco, iono|fimili  al  foldato  d* Antigono,  che,  mentre  e- 
ra  povero , debole , e maifano  , era  un  Marte  ; fatto 
poi  curare,  e guarire,  e datogli  da  vivere,  riu/cl  no-, 
iblenne  poltrone.  E diffe,  eflergli  auvenuca  in  lui  co- 
tal  mutationc , perche  prima  auventurava  la  vita,  cha 
gli  rincrelceva  per  le  roiforie , che  pativa , bora  , cht-. 
haveva  da  fguazzare,  la  rifparmiava  , e non  era  più 
guardingo . 

f.  VII. 

APOFTEMMIi 

i.T  TNo  Énagnificando  le  delitie  ad  Jntitttnt , «gl» 
^ J diffe . Auvenga  agli  figliuoli  de’nemici  il  vi- 
vere in  delitie . Deteftò  come  cola  peftileme  quel,  che 
affai  molti  abbracciano  per  un  fommo  bene.  Tlut.  apof. 

X.  Viloffeno  Poeta  havendo  in  Sicilia  una  bella  caU  , 
e podere  graffo,  confiderà»  la  fuperfluità  nel  vivere  5 
e le  delicatezze  de’Siciliani,  diffe.  Per  Dio,  che  quelli 
beni  non  faranno  cagione  della  rovina  mia  , più  tofto 
rovinerò  loro . E fubito  gli  cede  à certe  perfone  in  he- 
redità , e partiffi  di  Sicilia . Lo  fleffo. 

3.  Her adito  Filofofo,  cognominato  fonile  , ofeuro  , 
pregato  , voleffe  dire  qualche  parola  in  cfforwtione  per 
la  concordia,  effondo  il  popolo  in  feditione  , e tumul- 
to, montato  nell'alto  luogo  folito,  fi  fece  dare  un  bic- 
chiere d’acqua  fredda,  e vi  gittò  dentro  un  poco  di  fa- 
rina , di  poi  vi  mefcolò  ( alcuni  dicono  ) d*  una  forte~# 
di  civaje,  ò volete  dir  legumi,  alcuni  dicono  del  pu- 
legio  falvatico,  e bevuta  quella  mcfcolanza,  fi  partì  non 
dicendo  altro:  lignificando  per  tal  miffura,  che  all’ho- 
ra  la  Città  mancherebbe  di  feditione  , fe  lafciando  lr^> 
delitie  s’avczzafferogl’habitanti a ftar  contenti  del  poco; 
Lo  fleffo* 

$.vm. 
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FAVOLA. 

MCntre  Proferpina  figlia  di  Cerere  flava  con  Dia- 
na , c Minerva  alle  faide  del  Monte  Etna  racco* 
gliendo  fiori  , venne  rapita  da  Piutone  , c portata  nell* 
abido.  Ovidmetam. 

ALLEGORIA. 

Per  Plutone,  che  rapifee  Proferpina,  fi  può  intender 
la  preda,  che  fà  l'infernal  demonio  dell’anima,  mentre-» 
la  trova  intenta  alle  vanirà  , raffigurata  in  proferpina—, 
quando  trafluliafi  , raccogliendo  i fiori  del  mondo  , quali 
altri  frutti  non  partorirono , che  deJi’abiflo. 

§.  IX 

HISTORIE  ALLEGORICHE. 

Tafs.  Gier.  Libcr.  cant.16. 

Rinaldo  con  Armida  tuffava  la  fua  vita  in  fette, 

iafeivie , bordandoli  in  tutto  del  Campo  Chriftiano. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Quefto  è l’huomo , che  in  quefto  mondo  pur  fervo  % e 
prigione  dell’appetito,  e de' piaceri,  dandoualle  vanità, 
ipaflì  9 e delitie  mondane  , fi  dimentica  affatto  dell*  efl'cr 
J'uo,  « dell’obligo,  che  tiene  a Dio.  Guido  Cafoni . 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  U S- 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

r.  jrVElitiae  dicuntur  obleZ amenta,  & quxnobisfunt 
xJ  voluptati.  Ex  dcjìn.T.S tonisi. 
a.  ST7^‘  Mollities , gaudium , voluptas. 

3.  EVJTH . Blanda,  grata,  jucunda,  dulcis , amgna— , 
lafciva , fuavis , tenera,  moJlìs,  optata,  pretiolà. 

S.  II. 

sententi^  bibliche. 

I- "1  7'ldna  , <]U*  in  deliciis  eil,  vivens  monin  tft. 

y -yffo/ìl.Tim-i.6. 

».  Via  pcccamiura  complanata  lapidibtis  , Se  in  fine 
ilioram  inferi,  & tenebra,  & panar.  EccLn.li. 

j.  Quantum  glorificava  fe , & in  delitiis  fuit,  tati- 
tum  date  illi  tormentum  , & I LI  cium . ^tpoc  1 8.7. 

4.  Pro  menfura  peccati  crii  & plagarutnmodui.  Dot- 
ter. aj.  a. 

§.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  /^VUicumtjue  in  pueritia  fe  dederic  deliciis  , ma- 
1 / ncbitinlérvimte,ut  vivens  mortuus  fit.  ^Cm- 
brof.  in  quad.cpijl. 

1.  Sicut  imponìbile  eli,  ut  ignis  infiammetur  in  auui, 
ita  imponibile  eli , compunftioncm  cordi»  vigere  in  deli- 
eiis  : contraria  enim  live  (ibi  funt  invicelo , Se  perempto- 
ria:  illaèSùm  mater  flctui,  hacc  matereft  rifui , ifla  cor 
conftringit,  ita  diflòlvit.  Chrjf.lib.iecompun8.cord. 

?•  Cemum,  fi  placet  , annos  demus  delitiir  , acide  & 
alws  centuno  , fi  libet;  adde  & deciti  centum  , qnx  erit 
**  his  ad  xternitatem  cotnpenfatio  f Nonne  omne  tem- 
f US  vira  bujus , quo  deliciis  frui  videmur  , & indulgere 
apparato  detf Eloquenza  Lem. IL 
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libidini,  quafi  noZis  unlus  fomnium  ad  xternitatis  com- 
parationem  vìdetur.  idem  de  repar at.  lapf. 

4.  Mens  affueta  delitiis,  nec  exculta  difciplinx  fercu- 
lo, multas  contraxit  fordes.  Bernarin  quadepifl. 

5.  Facile  onus  afflizioni*  fentiunt , qui  uti  Ibavibus 
dditiir  confile  verunt . Cajj.hb.+.cpi/ì. 

6.  Viveri s in  delitiis  mortuus  eft.  Ventri  enim  fol am- 
modo vivit,  czteris  fenfibus  mortuus.  Neque  a/pici t, 
quz  afpìcicnda , neque  audit,  quz  necelfariò  audire  con- 
venir, ncque  loquitur,  quz  decet  loqui.  Cbryfofl. 

7.  Quanto  magis  corpus  pinguedine , craffitudineque— 
diflenditur  , tanto  ipfum  magis  obruitur  , & fepelitur. 
ibid. 

8.  Si  habet  animus , unde  obleZetur  cxtrinfecùs , fine 
delitiis  manet  intcriùs.  uAug.infoan, 

9*  Profpera  fortuna  noverca  virtutis  . Chryfofl.de nug. 
Cur, 

10.  Felicitas  terrena  femper  fufpeZa.  idem  lih.  4.  de 
c ivi  t.  Dei. 

11.  Profperitas  pcriculofior  animo  efl  , quàm  adverfi- 
tas  corpori.  idem  fup.pfal.+i. 

12.  Szpiùs  in  al  tum  quis  attollitur  , ut  mens  fortius 
conquafietur . fybanin  quod.fer. 

13.  Qui  minus  delitiarusn  novic  in  vita  , *niaus#timet 
raortem . Quidam , 

14.  Voluptatum  appetentia  piena  efl:  anxietatis  , fatic- 
I tas  vero  p^nitentiae.  Boct.^.de  confoL 

15.  Perir  humilicas  in  divitiis  , caflitas  in  delitiis.' 
Bernard. 

16.  Deli  ciac  funt  fpinx.  Chryfofl  fup.Mattb.  bom.x%. 

17.  Delitise  animam  rcfolvunr,  quafi  copioius  amnis.1 
idem  fup.jiU.uApofi. 

18.  Deli  ciac  mortis  auZores.  idem  ferm.13.fMp.epiR. 
ad  Hebr . 

19.  Meretrix  efl  vita  in  delitiis  aZa.  idem  in  b ornili 
QuòdnemoUditkry  nifi  à fernet ipfo. 

ao.  Sicut  boni  fe  cuftodiunt,  ita  incauti  vincunturvi- 
tiis.  Tentane  divitix  , corrumpunt  pecunia  , inficiunt 
delitix,  necant  cpulse,  multae  inflant  feientix,  eumene 
potentiz,  elevane  honores.  Kemp  in  VaUap.\o. 

ai.  Fatui  lune  omnes , & veoordes  , qui  ifla  terrena 
quzrunt,  & prò  magno  reputane,  quse  animam  fetiare 
non  poflunt,  nec  quiefetre  permittunt.  ibid. 

Frane.  Petr.  DiaL  58. 

De  Ibridarli s . 

GAUD.  Am$na  mihi  funt  viridaria.  R.  Habenthxc 
interdùm  , fateor  , honeftx  aliquid  voluptatis,  nonnun- 
quam  c tiara  iohoneftz  xquè:  igitur  ftudiofos,  ac  volu- 
ptuofos  videas  umbrofis  iecefrious  deleZari . Nam  & in - 
eenium  locus  excitat,  & ad  pmnitentiam  quofdam  , *- 
iios  ad  incontinentiam  , & lalciviam  exhonatur.  Nec 
fine  ratione , quòd  iummos  orator , dum  infetto  reo  a- 
dulterium  objicerec,  amfna , in  quibus  commiflum  eflet, 
loca  deferiput  , quafi  ad  flagitium  ftimulos  ; nofi  locis 
ergo  , fed  animo  gaudendum  eft  , fi  talis  obtigic  , qui 
bend  locis  omnibus  uti  norit.  G.  Secretis  virctu  affluo. 
R.  Secretum  Tiberii  virctum , à feceflum  Capuz  quia 
ignorat?  Pudet,  pigetquc  exequi,  quz  itidem  omnibus 
nota  funt,  alle  fenex  Hircinus  loca  ilJ a fepofita  quibus 
probris  infecerit . Quaneò  autem  gloriofius  arido  in  ru- 
re  exul  Scipio  Africanus  vixerat  , quàm  fuis  in  volu- 
ptatibus  Princeps  ille  Ro manosi*  Repceo  igitur.  Non— 
in  locis  , neque  ullis  przter  atiiroum  rebus,  habitat  om- 
nis  veftra  felicitas.  Unde  &.  qui  folicariam  vitam,  re- 
ceflufque  abditos  laudarunc  , fic  intelligi  volucrunt  , fi 
his  animus  uti  feiret,  A non  alicer,  proinde,  quem  tu 
de  viretis  tuia  fruZum  colliges  , expcZandum  erit  , ac 
tum  demum,  quid  pronunciem,  videro,  N^m,  fi  locis 
C x tan- 
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cantimi  gloriarli  , qu*  tua  nudiuftertius  non  erant 
tua  forti  tan  crai  non  crune  , ac  fi  ri  té  confiderei  , tua 
etiam  nunc  non  itine  , alieno  procul  dubio  gloriarti  . 
Qms  hic  glori*  tu*  locus  ? Quid  ad  te,  fi  gelide  per 
*(latem  Alpcsf  Si  Olympus  nubibus  altior?  Si  raraolus, 
*<c  frondifer  Apenninus**  Quid,  fi  lucidus  Dydimus.?  Si 
aacrnus  Athefis  ? Si  fonorus  Sorga  ? Haefilaudes  funi, 
certé  noo  fune  hominum,  led  locorum  ; tuum  fit.expe- 
dit , quo  lauderis.  G.  Decori#  fpitior  viretis  . R.  Re- 
fert,  quarnam  cune  interim  tuo  in  pecore  fpacientur  . 
Nam  quid  juvat  arcula  in  eburnea  unguenta  olida  con- 
fidine ? quid  pulchria  in  locis  turpem  animutn  ? Quot 
in  rupibui  horridis  fanttifiìmi  floruerunc  viri  ì Quot  in 
pratis  vireniibus  turpe#  adulteri  marcuerunt  ? adde  , 
quòd  non  animi#  folùm,  ièd  corporìbu#  , vitaeque  homi- 
num  interdùm  loca  hujufmodi  nocuifie  compertum  eli  , non 
tantum  hauftuaeris  imniodico,  fed  ferro  etiam,  occulcoq; 
impetu  . Qui#  non  Jegit  apudGurtium,  ara^niffimo#  nemo- 
rum  rece  11  us,  & vireta  illa  Medorum  manu  confila  Regum , 
ac  Satra  porum  cura  , de  przeipuam  (ut  perhibent)  volu- 
ptatem  ? Atquiin  illis  jufiuebrii  , ac  velimi  Regi sadole- 
Iccntis  ìnterfe&us  eli  Parmenio  darti?  fenex  , de  ( ni  fal- 
Jor  ) Macedonum  primus  ducuin . Quii  non  novie  Caje-  1 
cani  littoria  flcxum  illum,  quo  nuilus  lub Cacio  pule hrior, 
nuiluiamaeniorf  lllic  juffu  temulenti , de  crude!»  Antonii 
occifus  e(l  Cicero.  Et  poterai  uteunque  tanto  viro  lo- 
cu#  convenire , ut , poftquam  feilicet  Roma:  mori  fitto  ve- 
titum  erat , florido  in  rure  moreretur  florentiflimus  ora- 
torum,  atquc  optimusf  Sed  de  modus,  de  au&or  mor- 
ti# prorsùs  indignus  firn.  Spatiabatur  illis  fòrtè  cune  in 
locis  Cicero,  urbana*  fugiena  procella#  } de  vel  ad  phi- 
lofophiam  , vitzque  cultum  fuo  more  novi  aliquid  co- 
gitabac,  vel  Rcmpub.  mileratus  de  llatu  Patri*  conce, 
ptum  dolorem  animi  oculorum  obiettinone  Jeniebat , 
quando  ab  ilio  omnis  bolle  virtutis  immilli  carnificesta- 
lem  virum  abftulerunt  mundo,  qualem  (ut  auguror)!*- 
cula  nulla  reftituent . Sic  cfl  igìtur  : Loca  delettabilia— . 

infidii#  opportuna  funt , dùm  licentiùs  ibi  , laxiùs- 
que  degitur,  averfilque  magis  ienfibus  k circumlpcttione 
pericu li . Nam  de  laqueo  indenfis  lylvis  fer*,  de  vilco  vo- 
Jucrcs  faciliti#  in  arvis  viridibus  capiuntur  . G.  Lctu#  in 
yiridariis,  de  curarum  vactius  dego  . R.  Lztitia  , cura* 
rumque  vacuità#  cautioni  Icmpcr  adverik  eli , dùm  l‘ua_. 
neropc  quilque  pericu  la;  dùm  communem  fiumani  gene- 
ri# llatum  omnes  acriter  cogitant,  vix,  aut  Jactus  valdd, 
aut  curarum  Vactius  quifquam  vivet  , neqoc  locorum__, 
fpecics , neque  opum  l'pes  oblivionem  attulerit  impenden- 
tium  malorum  . G.  Ltbenter  in  viridariis  raei#  verfor.  R. 
Non  fiercufe  libentiùs,  qukm  apri,  de  urli  . Non  refbrt 
ameni,  ubi  fis,l'cd  quid  ibi  agas . Nunquam  te  locus  no- 
bilùaverit,  fed  tu  Jocum,  neque  id  «licer,  qukm  precla- 
rum  ibi,  de  infigne  aliquid  moliendo. 

§.  IV. 

SENTENTI^  D1VERSORUM. 

l.T  ritate,  quzeunque  vulgo  placent  , qu*  cafu# 
y tribuit , ad  omne  fortuitum  bonum  lufpicio- 
fi,  pavidique  lubfiftite.  Et  fera  , de  pifeis  fpe  aliqua_. 
obiettante  decipitur.  Setup  8. 

а.  Munera  Irta  fortuna#  putatis?  infidi*  funt.  ibid. 

y,  Quilquis  noftrum  tutam  agere  vitam  volct , quan- 

tum  pluximum  poteft  irta  vifeata  beneficia  devitet , in— 
quibus  fioc  quoque  mi  ferrimi  fallimur  , fiabere  nos  pu- 
tamus  , fiabe cnur  . ibid. 

4.  In  precipiti*  curfu#  ifte  deducit  : hujus  eminentis 
vìt*  exitn#  cadere  efl  : Deinde  ne  refiftere  quidem  li* 
cet , cùm  eppit  traniverfos  agere  felicitar . ibidem- 

5.  Hanc  ergo  fanam,  de  falubrem  formam  vit*  tene- 
re memento,  ut  corpori  tantum  indulgcas,  quantum bo- 
xi* valetudini  fati#  cfl . ibid. 

б.  Duxiùs  trattandum  efl,  ne  anima  male  perca t: ci- 
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bus  famem  fed  et  , potio  fitim  extinguat*,  veflis  arceat 
frigus,  domus  munimentum  fit  adverius  infefla  corpori. 
Hanc  utrum  celpes  erexerit,  an  varius  lapis  generis  alie- 
ni, niliil  intere  II  ; feito  hominem  tàm  bene  culmo  ,qukrn 
auro , tegi . ibid. 

7.  Contemne  omnia,  qu*  fupervacuus  labor  velutor- 
namentum,  ac  decus  pomi.  Cogita  , in  te  , preter  ani- 
mimi , nifiil  elle  mirabile,  cui  magno  nihil  magnumefl. 
ibid. 

3.  M$cena#  ingeniolus  vir  ille  fuie,  de  magnum  ex- 
ero pi  um  Roman*  eloquenti*  daturus,nifi  illum  enervaf- 
fet  felicìtas,  imo  caflrafiet.  idepifl  19. 

p Drbilitatem  nobis  indixere  deliti*,  id-.epiji- 54. 

10.  Effeminai  animo#  ampnitas  nimia  . Quamlibec  viara 
jumenta  patiuntur,  quorum  durata  in  alpero  ungula  efl. 
In  molli  , paluftrique  pafcuo  laginata  citò  fubvertuntur, 
de  fortior  miles  ex  confragrofo  venit  ; Nullum  laborem 
rcculant  manti#  , qu*  ab  aratro  ad  arma  transferuntur  : 
In  primo  pulvere  defecit  unttns,  de  nitid us.id-fpifl.ij. 

11.  Mirura  efl,  fortiter  aliquid  dici  ab  fioroine  molli- 
tic  m profeto  . ibid- 

ia.  Civitatum  exitium  maxime  ex  delitiofo , fuxurio- 
foque  adolefcentiuro  vittu  proficilcitur . Cic3.de  Icg. 

i}.  Reipublic*  corruptcla  non  alia  magis  ex  re  na- 
feitur  , quàm  ex  delitiis.  Quidam . 

14.  Malo,  ut  me  fortuna  in  carceris  fupplicii#,  quktn 
in  delitiis  habeat.  Sen.cp.6 8. 

15.  Impedit  confilìum  voluptas  , rationi  inimica  efl, 
ac  menti#  ( ut  ita  dicano  ) perflringit  oculos . Cic.in  Cat. 

1 6.  Brevis  voluptas  fummo  , de  diuturno  dolore  cmi- 
tur.  Mari-epiH. 

17.  In  pccudum  , ferarumque  numero  habetur,  quif- 
quis  corpori#  voluptatibu#  prellus  efl.  sAul.Gel.lib.i. 

18.  Voluptatibu#  fimul  , de  virtutibus  ncroo  lcrvirc^# 
poteft.  Quidam . 

19.  lnter  voluptatem,  de  dolorem  nihil  medium . jtiti» 
flotti. 

20.  Voluptas  nec  abfolutc  bona,  nec  fimpliclter  mala. 
Tlat. 

21.  Potente*  dùm  fibi  qu*runt  delitias  , cum  delitiif 
vitam  fimul  amittunt . Quidam. 

22.  Quod  jucundiflimum , idem  calamitofum . Euripid. 
in  tìippol. 

$.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  T Vxuriant  stimi  rebus  plernnquc  fecundis  > 

I v Uff  furile  eli  equi  commoda  mente  pati.. 

OvUu.ut. 

a.  fi cu  esc*  !K tutte,  tumtfaSaque  corda  fecondisi 

Sili. 

j.  - — Vit  redi  vivere}  quis  non? 

■ Si  virtus  hec  una  potefl  dare  f ortis , omiffit. 

Hoc  aie,  delitiis . 

Honr.ep.l.i.epjS. 

4.  jNJos  cfl  ad  adira  tnedlis  i terris  via. 

Sen.H«rc.fur. 

j.  Ipfc  quoque  Mtbacas  merit'u  invcBus  et  arces. 

Quo  non  exiguoftBa  labore  via  c/l. 

Oviìj.Trifl.^. 

§.  V I. 

SIMILITUDINE  S. 

PLUTARCHI.  Quero.dmod  ùm  piane*,  de  femina_. 

io  regionibus  montuofis , de  aiperis  non  iu  lafcivi- 
unc  ut  in  campeftri , de  molliori  terra . Sic  fiomincs  ho- 
roinum  quoque  mores  ad  regionis  habkum  immutant, 
de  mollisi  « fcrtilis  regio  molle#,  de  ignavo#  redditho- 
mine#* 
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Democratia . 
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eli us  Acarnanius  : In  motlem,  & unibile* , ta- 
tui in  itlitiis  b libitum  dictbatur. 


TEMA  X. 

APPARATO  ITALIANO. 

Democratia  poco 

Lodevole , 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

LA  Democratia  è un  governo  di  per  ione  di  quaJUW 
voglia  flato  , e condì tione  • 

s.  H. 

Ofleryationi  concernenti  al  Dominio 
Democratico. 

LA  Democratia,  Imperio  popolare  , quali  moftro  di 
due  cuori,  e di  due  tefte,  in  varii  genìi  diftrat- 
to.  Ce  una  temperatura  eminente  non  lo  confèrva  , fi 
vedrà  in  breve  corfo  {concertato,  e icon volto . 

Il  Nobile,  (è  non  degenera,  hà  la  gloria,  e la  fama 
per  fine*  Il  plebeo  hà  rutile , e’I  commodo  per  feopo; 
l’uno  però  munifico , e l’altro  avaro  . Quello  havrà  gu- 
fto  di  tentar  molte  vie  anco  perigliofe  per  arrivare.*  , 
ove  mira.  Quello  entro  Tempre  al  proprio  feorzo  pre- 
tenderà farli  gioja  con  la  rugiada  del  cielo. 

I defiderii  e J’opere  fono  a roilura  dell’animo. 
Acciò  quella  Republica  duri  , fi  guardi  il  Nobile  di 
non  muover  gelafia  nell»  plebe,  che  fi  penfi  a privar- 
la del  comando  , pedali’  hora  la  feditionc  iàrebbe 
acceia  ; benché  gli  aniofl%|,ei  fembrino  palle  impie- 
trite, non  però  dee  iafeiar  dnfeq^erfi  , perche  appunto 
dalle  pietre,  Tele  percuoti,  fe  ne  fcuoton  fcintille  , che 
poi  r ideano  incendi i. 

Le  plebe,  che  non  voglia  pii  effer  libera,  ficonten- 
ti  d’effer  braccio  , non  bruni  d’effer  capo  del  Preoci- 
pe.  Conofca  sé  Sella,  e con  fedi  , che  per  la  miniera- 
del  folfo  (correr  non  può  vena  d' oro. 

Qual  fo  Segno  di  fermezza  può  havere  quel  gover- 
no, thè  s’appoggia  (opra  una  baie  cosi  vacillante , com’ 
i quella  del  popolo? 

Qual  grandezza  , maelU  , ò Splendore  pub  bavere-, 
quella  Republica  , nella  quale  i Cittadini  , che  la  go- 
vernano , unifeono  infieme  i più  baffi  natali , & i più 
vili  penfieri. 

La  perfetta  politi»  (diceva  Platone  ) i una  virtù  di 
quelle  anime  grandi , che  aipiraoo  all' immortaliti  del- 
ia gloria;  e ai  qual  gloria  puh  e Ber  capace  unvilepo- 
po', accio,  che  nafee,  e s'alleva  fri  le  baSèaze? 

Pochi  fono  gli  rigatoci; , che  dal  maneggio  del  fan- 
go  (appiano  ioUevarfi  , e far  pafiàggio  a ben  traccino- 
lo Sturo. 

Uno  111  Cornelio  Siila  ( che  dal  feno  , e dalle  brac- 
cia d'una  ignobile  meretrice  fapeSè  fabricarfi  la  Arada 
a gli  fi  onori  ,c  foilevarfi  alla  Dittatura  di  Rome. 

Non  fi  com m in  gran  numero  i Gigi  dalle  infio- 
rali capanne  a&nti  a palagi  reali. 

I Romoli  allattati,  da  tiare  tri  le  fertile  , 8 poi  in. 
coroniti  con  diademi,  ~ 


1 Servii  Tulli  dalle  fervili  catene  trapaSati  alla  gran- 
dezza deve  falci,  e delle  feuri  Romane. 

E ciò  non  per  altro  , fe  non  perche  difficilmente  li 
accoppiano  coll’aointe  vili  quéi  (limoli  della  Virtù , che 
fògliooo  render  perfetto  il  governo  delle  Republiclie. 

Sia  dunque  di  qual  conaicione  fi  voglia  il  governo  ' 
politico,  mai  potrò  effe  re  per  ogni  pane  perfetto. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINtJS. 

S.  I. 

DBFINITIO. 

DEmocratia  eli  principati!*  populi  , ve!  popolari* 
ila t us,  cùm  ad  comroodum  egenorum  Ref- 

publica  à popularibus  gubernatur , fecnndnm  Urijl.  I.  4.  * 
Tolti. 

§.  IL 

DOCTRINA. 

Vtiia , & dcfcBns . 

DEmocratìca  gubernatio  , lire  regimen  popolare  * 
non  rarò  degencrat  in  fedidonem  , eitque  mutaticr 
nibus  obnoxia,  ut  obièrvai  Frane.  Tal  rie.  /.  1.  de  Jtaw 
Tit-l.  hanc  autem  mutationero  oh  id  fieri  notane  hi  ite- 
rici, Se  Politi*  magiltri,  quòd  primo  in  hac  multò m pot- 
eft  «iudorum  popuJi  , & adulatorum  petulantit , qui  di* 
vite*  calutnniis  onerant , excitant  populum  con  tra  poten- 
te» , ac  nobile* , ^ri/l.  6 . Tolti.  & in  hmc  cafum  De - 
modhen.  4-  Tbilip.  Unde  Pili  (traui*  Atheaienfium  Rem- 
pub.  everrò,  éc  tyrannidem  invalìt:  cùm  inopum  caufaa» 
adverfus  divites  menda  m Tele  laici  pere  finger  et  . Tlut.  in 
S olone,  Tolyen.  I.  1.  Mncftneu*  , qui  Atbeaienfi  plebi, 
objc&o  libertatis  fornaio , tdulatus  eA  : poli,  pollò  The- 
feo,  ipfe  regnum  obtinuit.  Tlut.  in  Tbcfco.  Alcibiade*, 
qui  blanditiis  (uia  ad  re»  multa*  nova*  feneftram  aperuit , 
Rempub.  turbavit,  Idem  inimici*.  Ephialtes,  qui  ibidem 
Scnatus  Areopagi  fregic  potentiam , ctvibulque  Affittirci  li- 
bertatem  propinavit  , qua  , inftar  luxuriantn  equi , pò- 
fteà  defiit  populu*  audire  : Principe*  relegare  in  infuias 
c$pit  . Idem  in  Tettile,  fit  apud  Romanos  Gracchi,  Sa- 
turnini , Rulli , & alia  Tribuni  plebi* , à popufocum  piai*; 
Cu  , excepti  & apprphati;  de  quorum  origine,  acauthori- 
tate  legendi,  FeneHeUas , c.  io,  Lettuì  c.  ìt.  Tini,  invi* 
U Craceborum  , MeX.  *b  oflex.  lib.  J. 

Dcindè  ntmia  faepè  potefta*  du&oram  uni  , A alteri 
concedi  tur:  ubi  ambìtio  tyrannidem  excitat , fimtie*  tale* 
canibus  evada  nt,  qui  ad  grcgts  cuftodiam  aluntur  : inte- 
rim aut  fami*  intemperanti» , aut  prava  ooniuecudioe  io 
gregem  faeviunt.  Tlat.  in  regn.  Urtfì . f.  Tolti,  e.  f.  Ci- 
cero a.  Agraria . Hmc  Clcarchus  Pomicus  ab  Heracleo- 
tis  niroiùm  evedus  , crudcliffimus  fiumi  , ac  iupcrbiìfi- 
mus  fa&us,  adorari  Tele  pollulavit  ; vede*  Drò  iamiiia- 
rcs  induit;  cìvùim  plurimorum  ucci*,  atque  interitusau- 
thor  extitit,  Tolynn.  /.a. 

Accedi t huc  plebi*  primò  inconflantia,  & levita*,  qu$ 
rouutionibus  crebris  deleftatur  : lecutn  poli  pugnar  in  e- 
left ionibus , & aliìs  : tùm  imperiti*  magna  laborat  : po- 
ftremò  quali  naturale  odiurn  adverlu*  nobile*  habet,  mi- 
riti. J.  Tolti.  Q11*  omnia  Atheoienfi*  Refpublicaeft  tàn» 
experta,  cùm  per  quadringentos  primùm,  deindd  triginta 
tyrannos,  poli  Calfimdrum  labeft'ftata:  r|ir$ùs  per  Thcra- 
roonem,  Thrafybulum,  & Dcmctxium  rcilituta  eft . Sigdc 
Bpp.  «ìthcnicnfi  lib,  i.c  J. 

^ . TE* 
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TEMA  XI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Demonio 
Vituperabile  i 
S.  I. 

DIFFINITIONE. 

il  T I demoni  fono  Angeli  à Dio  rHsclli . 
a.  I . SVN.  Diavolo,  Satana  fio,  Prencipe  delle  tene- 
bre , Inimico  dell’ human  genere. 

3.  ETIT . Attuto,  Infidiefo , buggiardo  , fallace  , in- 
gannatore, maligno,  invidiofo,  ribelle* 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  demonio  hi  pollo  la  guerra  nel  Cielo , 1*  inganno 
nel  Parodilo,  1*  odio  fri  primi  fratelli , e tutti  i vitii 
nell*  Immanità. 

I formi f e le  vigilie  fono  contaminate  dal  Demonio, 
ò con  vari  penfieri,  ò con  biafmevoli  fan  calmi. 

Vuole  il  demonio  una  iubita  refittenza  , perche  paffa 
in  un  momento  dal  dito  ai  braccio  , e,  dall1 orecchio  al 
cuore . 

Corrompe  il  demonio  tutte  le  cofe  naturali . Nel  cibo 
pone  labile:  nella  genera  tione  la  luffuria;  nella  conver- 
ganone 1*  invidia  : nel  governo  Pevaritia  : nella  correttio- 
ne  l'ira:  c nel  commodo  la  fuperbi». 

Si  ferve  il  demonio  di  divedi  mezi  per  prender  tut- 
ti . Con  la  buggia  inganna  Èva  , con  l'avantia  foggioga 
Giuda , con  l'jnvidia  acci eca  i Giudei  , con  P ambinone 
guadagna  i Prencipi,  con  la  vanità  alletta  i Giovani  i e 
con  la  confidenza  delude  i vecchi. 

Il  demonio  c il  parafato  de*  vitii*,  &il  minifìro  delle 
icelcratezze . 

Non  è P invidiofo  Satan,  che  un  ferpe  poco  mcn , che 
eftinto , quando  P altrui  pazzia  non  lo  fomenti  io  feno  à 
feno  inquieto . 

Non  s'arma  quel  fiero,  che  di  noi  fletti,  c da  noi  fo- 
li rteonofee  i fuoi  trionfi . \ 

All* bora  folo  ci  aliale,  che  nel  tumulto  de* noftri te- 
golati penfieri  ci  vede  traditi  dalle  noftrc  paffioni . 

Teme  il  cimento  a partito  eguale  , e terminano  in 
lui  folo  i fuoi  furori  , quando  inciampa  in  un  fpirito 
geoerofo . 

S‘  erge  tal  volta  vii  trofeo  nel  cuore  di  qualche  co- 
dardo , ne  pur  afa  in  quello  fondar  pretenfioni  di  vit- 
torie, fe  pria  lungi  dall’ bonetto  non  io  vede  fchiavo  del 
proprio  appetito . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

II'.  A poi  fcacciati  in  do  loro  fo  efiglio 

IVI  Fummo  dal  micidial  demon  iuperbo. 

Che  pria  dolce  n’adeica,  e poi  n’ancide. 

"H- 

*•  faci  ftuol  luiinghiero»  e tentatore, 

Che  tacendo,  e parlando  empio,  e bugiardo 
Parimente  fei , fallò , e mentitore  i 

Capoleone  Gbelfucci.  Fpf  14.59. 

$.  IV. 

imprese. 

il  {JI  ritrovano  tal  volta  i privi  degl* occhi, 

ed  affitto  cicchi  i il  che  auvicnc  , dicono  i peri- 


ti, per  opra  delle  Rane,  le  quali  nulla  temendo  le  den- 
tate Teghe  de  i loro  denti  , aleutamente  si*  accodano  , e 
fi  palano  fù  la  fronte  loro  , e gli  acciecano , nel  qual* 
atto  fu  loro  fcritto;  ASTU,  NON  VI.  Il  demonio  s’af- 
fatica  Tempre  per  scoccarci,  e levarci  il  lume  della  gra- 
tta , e perche  ciò  non  può  operare  con  la  violenza , ufa 
l’aftutia.  S.  Gregor.  1,  3.  Épif.  9,  ante  med.  C avenda 
ejl  boflis  afiuti  a , ne,  quos  aperta  nequit  tentai  ione  fub- 
■ vertere , latente  telo  ferriti  s valeat  trucidare . 

PiciaMS.hb.6.c  2zn.ni. 

2.  Che  il  demonio  più  che  mai  contra  l’Jmomo  s'ac- 
cenda , quando  fi  vede  da  elfo  fuperato  , e fcacciato , Io 
dimottra  la  calce,  che  mentre  altri  l'ettingue,  effa  fi  ri- 
fcalda,  e fuma,  alla  quale  in  Picìnelli  diede:  ACCEN- 
DiTUR,  DUM  EXTINGUlTURi  concetto  di  Ter- 
tulli.  de  Pcenic.  c.  7.  Vervicacijfimus  boflis  illenunquam 
mal  iti  a fu*  otiumfacit.  Ut  qui  tunc  maximè  fxvit , 
cùm  hominem  planè  fentit  liberatimi  fune plurmùm  ac- 
cendi tur,  cum  extinguitur . 

Id.Ib.lib.  1 6,c.  1 ,n,6. 

s.  V. 

SIMILE 

li  la  Pantera  naturalmente  nemica  dell* 

V_4  huomo  , non  fidamente  1*  offènde  potendo 
nella  propria  perfona,  mà  ancora  furibonda fà  1!  peggio  , 
eh*  ella  può  all*  imagine  di  quello.  Coll  il  demonio  nemi- 
co dì  Dio,  perche  non  può  offèndere  etto  Dio  nella;  per- 
fona , incrudelire  bene  fpeflb  nell*  huomo  imagine  del 
medefimo  Dio.  Vie.  Fer.  Ulf.  efemp.  a. 

z.  Come  il  cauto  pefeatore  nascondendo  nella  punta 
dell*  hamo  l’elea  foave,  prende  gli  incauti  pefei,  i qua- 
li non  s1  accorgono  dell*  inganno , fin  tanto,  che  non  fono 
per  forza  tirati  fuori  dell'acqua  . Cofi  il  demonio  na- 
scondendo il  peccato  focto  l’elea  del  piacere,  & del  dilet- 
to, prende  il  fonnacchiofo  peccatore,  il  quale  non  s*au- 
vede  mai  dell'inganno,  fe  non  quando  egli  è tirato  fuo- 
ri del  Paradifo  nell  ’ ofcurc  tenebre  dell^Inferno  . Vie . 
Ferrin . ulf.  efemp- 1. 

3 . Come  il  cauto  uccellatore  è folito  ingannare  con  1* 

elea  loave  gli  uccelli.  Cofi  il  demonio  a ttutiffitno  uccel- 
latore delle  anime  nottre,  ponendo  a noi  l’elea 

dello  fpaffo,  ftringe  l' anime  nei  fi»  faccio,  c l'ammaz- 
za . Vie.  Ferr.  ulf.  efemp.  a. 

4.  Come  il  cauto  uccellatore  tinge , e cuopre  i rami 
delle  bacchette  di  vifchio , per  ritenere , e prendere  con 
quelli  gl'incauti  uccelli.  Coli  l'attuto,  e mali tiofo  demo- 
nio tinge  e cuopre  i beni , ed  i piaceri  di  quella  carne 
col  vifchio  del  diletto,  per  prendere,  «trattenere con 
quello  gl’huomini  , e donne  incaute  . Ve.  Ferr.  Ulf. 
efemp.  m 

5.  Có me  quando  il  velenofo  ferpe  morde  I'  huòmo, 

prima  per  la  frigidità  del  veleno  retta  come  ttupido,  & 
infènfato , poi  a poco  a poco  fi  diffónde  il  veleno  per  le 
vene  , e diflufo  eh’ è in  tal  maniera,  arriva  finalmen- 
te la,  dove  arrivato  Io  priva  delia  vita,  egli  dà  morte. 
Coli  quando  il  ferpente  velenofo  del  demonio , de!  Mon- 
do» della  carne,  c del  peccato  fteflb,  nemici  deli' altrui 
anima  » s*  apprefentano  per  avelenark  con  le  loro  ten- 
ta tieni , prima  diventa  ftupida , Se  infeofibile  ; percioche 
come  pcrpleflà  và  vacillando  di  quello  in  quello  peri- 
fiero  . perche  alfhora  non  $à  » che  debba  fare  ; poi  fegue 
il  veleno  per  delettatione  a rifcaldarfi , Se  a caminar  per 
le  vene  degli  affètti  intcriori,  non  giongcndo  perciò  an- 
cora per  fino  al  confènfo  della  ragione  fupCriore , & ali* 
bora  è peccato  fi,  mà  veniale;  roà  s’egli  arriva  unto  in 
sù,  che  gionga  in  fino  al  cuore.  Stalla  regione  fuper io- 
re,  confentendo  a quello,  in  tal  cafo  fe  ne  parte  il  calo- 
re fovranaturale  della  grati»,  che  mantiene  I* huomo  vi- 
vo , Se  unito  in  Dio , c l’anima  per  confequcnte  fc  ne 
*'  muo- 
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Demonio. 


Tema  XI. 


muore , e eoli  il  peccato  commeffo  fi  dice  , che  é mor- 
cale.  Vie. Ferr.  jif,  efemp. x. 

6.  Come  il  nemico  afiuto , che  hù  porto  l’ attedio  A 
una  lietezza  , vi  con  la  maggior  diligenza , che  può  , eiplo. 
rendo , de  inveftigando  la  piu  deboi  parte  di  quella  per  di 
fa  batterla  , e aflaltarla . Coli  il  verfipelle  demonio  au- 
vcrlario  nortro  procura  a primo  tratto  venir  in  cogni* 
cione  a qual  vitio  fiamo  più  inclinati,  per  di  li  comin- 
ciare a batterci  con  le  Aie  diaboliche  tentationi , e far- 
ci cadere,  c rovinar  nel  peccato.  Vie.  Ferr.  *Alf.  e- 
femp.  x. 

7.  Come  il  pratico  Cacciatore  col  mortrare  la  lama  di 
fèrro  infuocata  all'Orfo,  gli  toglie  la  villa.  Coli  Tartu. 
io  demonio  col  vano  , e lurtro  fplendore  delle  cofe  del 
Mondo,  toglie  la  villa,  Se  accieca  gli  Sciocchi,  e pazzi 
peccatori . Vie.  Ferr . Mf- efemp.  a. 

8.  Come  Tingegnofo  pittore  dipinge  in  tela,  ò in  mu- 
ro un  quadro  , dove  /log e alcune  figure,  che  roollranoef- 
fer  lontane,  quantunque  fìano  nel?  ideilo  quadro  vicine. 
CoA  il  maiitiofo  demonio  mortra  alle  volte  all*  huomo 
carnale  la  morte  da  lontano  , fe  bene  ella  lira  alla  porta 
vicina . Pie.  Ferr.  *Alf.  efemp.  *. 

9.  Come  il  crudel  Rè, degl*  Ammoniti  Naas  non  vol- 
le far  pace  con  gli  habitatori  di  Zabcs  Galad , le  prima 
non  cavava  loro  l’ occhio  deliro . Coli  il  demonio  Ré  io* 
pra  tutti  i Superbi  non  vuole  far  pace  con  gli  huomini 
mondani , le  non  toglie  loro  prima  l’ occhio  deliro  dell'  a* 
nima  con  la  tcntationc . Vie.  Ferr . 

>0.  Come  la  fagace  formica  ammacrtrata  dalla  gran 
madre  natura  taglia  le  due  punte  del  granello,  che  af- 
conde  nelle  lue  caverne,  accio  non  germogli,  e ere  Ica . 
CoA  1'  alitilo  demonio  ammaellrato  dalla  lua  malitia  to- 

Elie  all’ huomo  la  memoria  del  principio,  e del  fine  del. 

1 vita  i'ua,  acciò  non  germoglino  in  lui  i buoni  penile- 
ri»  e non  creica  in  opre  buone.  Vie. Ferr. 

1 1.  Come  l’ indurtriofo  fabro  non  potendo  batter  il 
ferro  duro,  e tirarlo  come  gli  piace,  lo  pone  nella  fu- 
cina per  mollificarlo , Se  incenerirlo  . Coli  il  maiitiofo 
fabro.  demonio  , non  potendo  tirar  al  peccato  il  ben 
fermo , c divoto  Chrirtiano  , lo  pone  nell*  ardente  fucina 
delie  tentationi  per  farlo  divenir  molle  , e lcnfuale . 
Vie.  h'err- 


Ad  Idem. 

APPARAT US  LATINU& 

§.  I. 

D E F I N ITI  O. 

J.  f A ABrnones  funt  Angeli,  leu  fpiritus  im mundi 
\_J  Dco  rebellcs.  Efi  communi x. 
a.  STty.  Diabolus,  Princeps  tenebramm. 

EPJT-  Callidus  , infidiofus  , ruendax  , deceptor  , 
faliax,  maJignus,  invidus,  rubcllis. 

s.  11. 

1.DOCTRINA: 

Ex  magno  Th . d.  D étmon . 

CUm  non  unur  tantum  fit  diabolus  , fed  piu  re* 
Angclos  reprobo!  fecum  habeat  . appellantur  Dz- 
monia,  Ccdaemones,  Deutr.  31.  17.  Pf&l.  96.  $,Scio6. 
37.  Mattb.  8.  1 6.  Se  »8.  33.  Se  9.  34.  Lue.  20. 1.  Co- 
rinti}. io.  ao.  1.  Tim-  4.  1.  Jae.  2.  rp.  Jlpocal.  9.  io. 
cc  16.  14.  ve  18  Angeli  item  Diaboli  Mactb.  xj.  41. 
j:  C°™nt'  t ;3‘  Tetr.  2.  4.  'fui-  6.  upoc.  12.  7.  p.  quia 
diabolo  capiti  fuo  inferviunt  in  hommibus  leducendis, 
ac  perdendij.  Nominantur  ctiam  Angeli  mali,  Se  impuri. 


Matt.  io.  t-  Mare.  I.  *7.  quòd  homines  quali  ad  impa- 
rar libidine!  indigeni.  Ad  haec  appellantur  imperia,  prin- 
cipati, poteftates,  Domini  mundi,  re&ores  tenebrarutn 
hujus  laccali , fpiritualis  malitiac.  Ephef  6.  sa.  Coll.  a. 
15.  Angeli,  qui  peccarunt,  qui,  non  fervala  fua  origu 
ne,  reliquerunt  luum  domicilium,  in  tarurum  detrulì , 
catenis  caligini!  traditi , ad  damnationem  fervati  , judi- 
cio  magni  Hlius  dici  vinculis  xternis  lub  caligine  referva- 
ti. i.Petr.  a.  q.Judic.v.  6. 

x.  Tintura  . 

Diaboli  ert  Angelus  per  luperbiara  feparatus  \ Deo , 
qui  in  ventate  non  rtetit , dottor  mendacii,  quia  ab  ip- 
io  primùm  inventum  eli  mendacium.  Ipfe  eli  adverfa- 
rius  inferti  generis  nortri  , inventor  mortis  , fuperbiae 
inditutor,  radix  malitia:,  feelerum  caput,  princeps om- 
nium vitiorum  , per  fua  (or  turpium  voluptatum  . Hine 
ergo  , curo  illum  prirnum  hominem  à Deo  fa&um_« 
Adam  patrem  omnium  noflrum  intueretur  , videretque 
hominem  ex  limo  teme  ad  imaginem  Dei  faftum,  pu- 
dicitia  ornatum  , temperantia  compofitum,  charitate  cir-' 
cumdatum  , immorta  li  tate  veditum , zmulus  , atque  in- 
vidus, tantam  beatitudinem  hominera  accepilfe  , io,  quod 
ipfe,  dura  eflct  Angelus,  per  luperbiam  agnolcitur  ami- 
fi  Ile  , invidie  daticn  inlatiabilis  homicida  , primumque 
pare n lem  nodrum  tantis,  Se  ulibusbonis  expoliavit,  & 
noe  incerarne.  A*g.  ad  Julìanum  Comìtcm . 

3.  Creano,  & Lapfus. 

Dzmones , li  confìderentur  fecundum  ftatum  naturar, 
fuerunt  ab  initio  , Se  etiam  nunc  fune  in  ordine  Ange- 
lorum , cum  jildem  creati  à Deo  , juxta  probabilem  icn- 
tentiam  ; cumque  ipfo  Cedo  Empyreo  . Vcrùm  rtatim 
poli  creationem  averfi  à Deo  demeruerunt,  Se  gratui- 
tis  fuis  bonis  abuli  fuerunt,  quomodò  apud  Eiaiamdi- 
citur  in  perfona  Darmonis . In  Ccelum  confcendam  ; fu - 
per  afira  Dei  exaltabo  folium  meum,  cip.  14.  luperbu— 
cnim  ruinz  ipiòrum  Dzmonum  caula  fuit  , ita  ut  mi- 
niderio  fociorum  Angelorum  , qui  in  gratia  perdite! un t, 
cesio  deturbati,  zternifque  luppliciis  Inerme  ma  nei  pati  . 
Quanu  autem  mora  fucric  inter  creationem  , Se  Jap„ 
fum,  quanu  fuerit  pugna,  quam  intcr  Angelo*  bonos  , 
Se  malos  commillam,  deferìbie  inApocalypfì  lua  Joannes; 
denique,  quanta  pars  Angelorum  ceciderit  , Se  naia- , 
corum  ruinz  przcisé  Ant  implendz  , Tic,  ut  plures  ho- 
mines falvandi  non  fmt,  quàm  juxta  numerum  Angelo»’ 
rum  . qui  ceciderunt  : non  cft  hujus  inllituti  curiottus 
inveftigarc.  Videantur  Commentatores  in  S.Thomam  7. 
63.  *r.6.  p.  1.  & de  malo  fX.lò.Opinioquorundam  fuit, 
tertiam  partem  Angelorum  cecidilfe  cum  Lucifero,  tan- 
quam  fuo  Principe  , cujus  fuperbiam  fuerant  imitati  , 
dùm  illius  exempio  contemplimtcs  naturz  fuz  dignità, 
tem  le  cxculerunt,  ac  naturz  luz,  non  Dei  beneficio, 
beatitudinem  adicribendara,  crediderunt,  Deique  limili; 
tudinem,  imò  Se  locum  humanitati  Chridi  dchitum—  , 
Lucifero  fuo  attribuendum  cenfucrunr.  Vidcatur  Thomas 
fupra  art.g.&j. 

4.  Cini  rat  io  ^ tdiya . 

Djcmoncs  ri  propri»  non  polfunt  concubitu  fcmini- 
rum  generare  : cùm  cnim  Ant  corporis  expertes  , non 
pofl'unt  aliquam  formam  in  materiam  vi  fua  inducere. 
Poflunt  tamen  , . torpore  afTuropto,  feeminarumeongref- 
fu  , virtute  feminis  aliunde  arrepti  humaoam  fobolcm-. 
procreare.  Ita  S.Tb,  .ar.f. 

y K*- 
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J.  I^umertis  : 


'Demonio'. 


Sunt,  qui  probabili  ter  fenciunt,  tertiam  paitem  An- 
getorum  cecidi  ffe  è Orlo,  à beatitudine  cxcidifle  , per- 
muti vifione  ìli*  A portoli  Joannis  c.14.  *Apocalyp.  ubi  dì- 
clt  : Draconem  illuni  nifam , per  quem  accipiunt  Dx- 
monum  Principera  Luciferum  , traxiffc  tertiam  partem 
ftellarum  de  Orlo  , Se  raififfe  in  terram  ; Quamvis  hunc 
locum  alti  aJiter  exponant > & per  tertiam  partem  alitata 
pbrart  intclligant  magnato,  Se  notabilero partem \ Sic,  ut 
numerili  eorura  , qui  ceciderunt  > incertui  nobis  habea- 
tur  : effe  tamen  magnum  , de  innuxnerabilem  : plenus 
eft  eniro  aer  irte  Terra:  vicini)*  Dxmonibus,  fic,  ut,  fi 
«orpora  gererent,  fole  m in  meridie  oblcurarcnr.  De  quo 
audiatur  Sanfhts  Hieronymus  in  commen.ad  c.b.Epifi.ad 
Epbefios . Hxc,  inquit , omnium  Dottorimi  opimo  eft, 
quòd  aer  irte,  qui  Cechini,  & Terram  medius  dividero 
inane  vocatur  , piemia  fit  contrariò  fortitudinibus  . Oli 
fententise  Beati  Athanafii  teilimonium  in  B.  Antooii  vi- 
ta confentit  , ut  qui  mundmn  repletum  nequirtimia  irtis 
fpiritibus  vidit  . 

6.  Tipminj , Òrda , & Differenti*, 

■ in  Cenere . 

Ut  Daemonum  vari*  iunt  operatione»  , Tic  etiam  va- 
ria eorutndem  iunt  genera.  Quaedam  enim  « loco  defu- 
muntur,  quos  Tftllut  ide  Dtmonum  natura  in  fex  di- 
vidi t claffes,  ut  teftatur  etiam  Del  ibo  in  {ni*  Difquiftt . 

7.  In  Specie. 

Meminit  Zorea/ires  in  magici*  dé  fubterraneis  loda  fo* 
litos  exire  canea  indutos  corpus  £rtum  , non  autem  ve- 
runi , additque  juxta  Gomefii  expiicationem  , iolere  iis 
■pparere  , qui  , vitae  relitta  pravitate  , religio  lo  infti- 
tato  le  dederunt.  Quomodò  S. Antonio  e venirti:  , fenbit 

S.  Athanaiìus  . Item  B.  Simconi  Trevirenli  Abbas  Evcre- 
bintu,  apud  Surium  iffunii. 

8.  Crudclitas , tir  T^cquitU  adverfns  homine*. 
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3.  Spirttus  mendax  frequemer  in  tcntilidne  meAtitnf. 
Unde  dixit  Evz  : TicquaqHsm moriemini . Ita  dixit Sal- 
vatori t cùm  oftendiiset  omnia  regoa  mundi.  Mibitrédi* 
ti  Junt , & , exi  volo , do  illa  ■ Lac.4. 

3.  Ingreditur  blandi  , fcd  in  noviflìmo  mordebit  , ut 
colubcr.  Trov  i 1.3». 

§.  III. 

SENTENTLE  CATHOLlCORUM. 

I.  T^Ugnator  malignus  fpiritua,  qui  viventem  quem. 
j|^  cumque  accendit  ad  vitia  , morientera  ktrahit 
ad  tormenta.  Greg.l.8,mor. 

1.  Diabolus  , quando  decipere  quemquem  quatrit  * 
priùs  naturam  uniufcujafque  intcndic,  de  inde  le  appli- 
cat  , unde  aptum  hominem  ad  peccaodum  infpexeric  2 
Diabolus  ferpens  eft  Jubricus,  cujus  fi  capiti,  ideft  pri- 
ma- fuggeftioni  , non  refiftitur  , totus  in  ìntima  cor- 
di.-;, dùm  non  fenticur,  illabitur.  lune  contea  eum,  quem 
poflidet  Diabolus,  acriùs  fsevit , quandò  fe  Divina  vir- 
tute  ab  co  cxpcllendura  cognofcit  ; jftd.  de  fum . bon9 
lìb.  3. 

3.  Enim  vero  tunc  infettar  vehementiùs  , Se  , ficut 
pirata*  navigante*  in  mari  non  tune  infidiantur,  cùm  e 
por  tu  vident  egredientes,  nara  quid  prodeffet  invadere-* 
navem  vacuarti  ? fed  tunc  ooines  ar tes  movent  , cùm 
o nudar  redeunt  i fic  de  malignus  illc  Daemon,  cùm  no» 
videric  multa  congeffiflè  , nempé  jejunmm , preces , e- 
leemolynas,  condnentiam , alialquevirtutesomnes,  effe, 
que  navim  noftram  nummis  pictatis  plenam , tuncunde- 
quaque  fele  objicit  , ut  theiaunim  rapiat  , & in  ipfo 
portus  ìngreflu  vincat,  & fpoliet.  Ser.p.  deO^ia . 

4.  Diabolus  primùm  opera  nortra , deindd  verba  } Se 
undem  cogitationes  acculato  Greg  *.tttor. 

3.  Diabolus  non  folùm  per  iè  ipfum  , led  etiam  per 
cos  , quinobifeum  flint,  nos  tentat.  Idem  ntor. 4. 

6.  Diabolus,  qub  valentiùs  vincitur,  cò  adhuc  ad  in- 
fidias  arde  nei  11  s inftigatur.  ibidem . 

7.  NuIIus  ad  hunc  venie  mundura,  qui  Diaboli  adver/a 
non  fuftinucrit.  Ibidem. 

8 . Diabolus  ineuetur  non  folùm  , quid  ficiat  f fed 
quandò  fiiciat.  Idem  *i.mor, 

p.  Diabolus  otiofse  memi  cautd  infidiatur.  Idem  ub. j* 


D*moncs , feu  maligni  fpiritus  eflùfo  fanguine  gau- 
dent,  turpibufque  , Se  obfcfnb  verbi» . Item  pharmaca, 
phiitraque  adminiftranc  : ad  libidincm  , vitium  , ftagi- 
tiutn  hortantur,  & Deum  ipfum  fummum  his  gaudere 
fuadent.  Denique  defunAorum  animai  fi  mulant,  «Dcos 
ipfos  mentiuntur.  Torpbyr.  lib.i,  de  ^ihjìin.  & lib.z  dt_j 
Sacrificio . 

Simulant  fc  Deo s elle,  quantum  poffunt,  ideft,  Ào- 

Selos  luci»  ; Se  ièolus  , phantafiamque  vanis  prodigiis 
upefaciunt , Se  perrtringunt  : quin  ce  quidam  apud  eos 
fummus , fummique  Dei  loco  haberi  cupit.  Interim  p«e- 
dicunc  tantum  ex  conje&urò , Se  lubenter  fallunt  homi- 
nes.  Se  mentiuntur,  & Jevibus  de  rebus  irrìtantur,  le* 
vioribus  mrsùm  placantur.  Sed  Se  futiles.  Se  vanosne* 
icio  quos  philofophos.  Se  poetas  deceperunt  prìmùtn-», 
demùtnque  eorum  minifterio  apud  ignarum  vuigum  per- 
fccerunt,  ut  Dii  crcdcremur.  idem  Torpbyr.  ad  jtnebo - 
pem  sfgypt. 

S.  IL 

SENTENTI/E  BIBLICHE. 

*•  (^Erpeti»  cali id us  ad  tentandum  , immò  diabolus 
l3  'n  Icrpente,  humanum  genus  ex  parte  debilio* 
ri,  & ad  peccandum  promptiori  aggreffu»  eft  . Non— 
enim  Adam  primùm  tentxvìt,  fed  Evam  . Itera  explo- 
rando  à longd  incipit,  noe  non  ftatim  coroedere  vetitum 
fru&um  ex  abrupto  i'uafit.  Gen.$. 


io.  Diabolus  untò  f*vit,  quantò  magis  mun- 

ii us  lenefcic.  ibidem. 

I lo  Non  definii  antiquns  hoftis  tentationum  laquéos 
ubivis  pratense ut  quoquomodo  fidem  credentìum-* 
valeat  corrompere  . Novit  enim  , cui  iUecebras  carni» 
ingerat  cui  virus  invidile  infundat  , cui  incitamen  lu- 
xuriie  apponat  : novit,  quetn  mccrorc conturbet,  quem 
gaudio  iallat , quem  roctu  opprima! , quem  aduairatione 
icductt*  Omnium  d i fatti c mores  , omnium  ventilat  cau> 
fas,  omnium  fcrutttur  afléftus  ; Ibi  qumrit  caufas  no- 
ceodi , ubi  viderit  qucmquatn  diligentius  occupati  . Leo 
Tapi  in  ferm-  . 

1».  Scpd  antiquus  hoftis,  pollquam menu  noftr*  teu- 
tationum  ccrtamen  inflìxerit  , ab  ipfo  ccrtaminc  ad  tem- 
pus  recedi t , non  ut  illatac  inaliti*  fidem  praebeat , Icd 
ut  in  corda  ? qu*  per  quietem  fecura  reddldit,  repente 
redien» , facili  us  irrumpat.  Seda  fuper  Lncam. 

17.  Diabolus  vl&us  de  tcntatione  libidini*  , elattonem 
fuggerit  de  fervata  caflitate.  ìbid.  ^ ^ 

14.  Diabolas  in  peccatoribus  ardenti ùs  ante  morteti!-* 
latagit,  omne  exagerans  pecaitum,  iòid  i* .mor, 

ly.  Diabolus  expulfus  acriores  conatur  infligere  «1- 
mulos.  ìbid.  , . , 

1 6.  Diabolus  priùs  tentando  vircuttbus  fpoliat,  quàm, 
qui  tenutiu*.  intelligat.  ibid. 

17.  Diabolus  plures  variis  iliufionibus  dec'P'^  • ibidem 
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ig  . Diabolo*  eft  lupus,  ovcs  dilanimi.  ibidem  inE- 
HingJ>om.i7> 

ip.  Diabolus  mala  beflia.  Chryfofl-fnp.Gen.hom-4 ». 
ac.  Diabolus  T yfannus  crudeli* . ibidem  fup . Matth. 
bm-H- 

ai.  Hoftes  indefdfi  no*  zflìdud  oppugnane  , modo 
tpcrtéf  modo  frauduienter , quos  ne  v*dere  quidempof- 
intnus,  quanto  minùscaverc.  Bern.fupEuang . 

za.  Satan  nibil  facere  putat  , nifi  animam  per  ima  t. 
Creg.i.mor. 

»$.  Dxmonum  cft  maJa  buggererà,  noftratum  eft  non 
conJentire  ^ quodes  eia  refiftimus,  toties  eos  fupcramu*, 
Angelos  glorificarous,  Deum  honoramus  qui  rifiut,  uc 
pugnemus  ; adjuvat,  uc  v incarnu*  ; coniolidat , ne  dc- 
ficiamu*.  Bem.m  ferì n. 

24.  Fili,  accedéns  ad  fervitutem,  ila  in  timore.  Ho* 
ftis  enim  noAer  , quantò  magis  nos  libi  rebeJlare  confpi- 
cit,  tantò  ampliùs  expu gnare  con  tendi  t.  Eosautempul- 
fare  negligic,  quo»  quieto  jure  poflidere  le  fende.  Greg. 
lib.\.mor. 

aj,  Dsmono  drbemus  interimere  , non  co  rum  fub- 
flanciam  perimentes,  fed  , quia  opus  eorum,  & ftudium 
eft  , ut  nos  peccare  faciant  , fine  dubio  eorum  iuteritus 
«fi,  fi  non  peccarmi*  : Si  omnes  nos  bolle*  dcftruxeri- 
xmi*,  urne  idem  fefium  Domino  celebrami!*  . Grtg.hom 
Z.fup.Tftoo.  in  mot  utino. 

té.  Diabolus  contra  confentientes  fortis  , de  contri-, 
refiftentes  debilis  eli.  Greg  t.mor. 

a 7.  Diabolus  nocendi  potellatem  non  babet , nifi  vo- 
luntas  Dei  permilerit.  idem  i+mor. 

»8.  Nemo  potefl  à Diabolo  decipi  , nifi  qui  prxbere 
voluent  fu*  voluutatii  alfenfum.  nA.ug. 

>9.  Non  creda*  ei  , ncque  cuxes  ilium  , licèi  faepius 
cibi  deceptionis  tetenderit  Jaqueos,  Kemp.de  Imit.Cbrtfli> 
lib^xapé- 

90.  Ipfi  imputa  , cùm  mala  inferlt , & immonda.  Di- 
dto  illi.  Védet  immunde  fpiritusy  cruiefee  mifer  , valdè 
immundus  et  tu , qui  tedia  infers  auribus  mtis . Ibid. 

5J.  Di  (cede  à me,  feduftor  pelfime,  non  habebis  bu- 
ine partero  ullam,  led  Jefus  mecum  crit,  tanquam  bel* 
lator  forti* , Se  tu  ftabii  confufus  , malo  mori  , Se  am- 
aca» pfoam  fubire,  qulra  tibi  confentire  . Tace,  Se  ob* 
ss  u tei  ce , non  audiam  te  ampliai  , licèi  piare*  moliaris 
moleftias.  Dominus  illuminai  io  mta , <&  folta  mea,qutm 
timebo  f Si  confi/ìant  adverfus  me  cafra  , non  timebit 
€or  mtum.  Dominus  adjutor  neus , &■  redemptormeus . 
Ibidem. 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

«.  O-* -ritieni  horrendam  Satan*  cui  nojje  licebit, 
O Quoque  funi  traBet  perfiditi  ille  modo  -, 
ls  fibi  proponete  dira  feritile  Tyrattmm , 

Atquc  bominie , preter , qui  nibil , ora  , gerat . 
'Hamque  cadaveribusvelnt  hic  q nos  marre  fubegit, 
Alligai,  ut  miferis  ftt  mora  Itmga  necis. 

Sic  atri  quoque  rcx  Èrebi,  quot  arripit , ai  rts 
, fluxas  ,&•  fragili  forte  ligure  folet. 

Jac  BiIi.Amh.Sac. 

Semina  cùm  quadam  Cbriflut  tibi  miti it  ab  alto  , 
Hac  tibi  ne  rapita  milrus  ab  ore,  care  ■ 

Versigli  txcubiat  agito,  n am  perrigil  hoflis 
Excubat,  ut  rapini  multerà  milja  tibi. 

Vt  gtnuijjt  marini  le  fcrfpicit , iliici  currit, 

W uecet  burle  , T barii  gens  truculenta  ducis . 
“Hatut  u e/l  in  te  C bri  fluì,  pex  impius  ipfum 
Trotmùi  borrenda  tolleri  morte  cupit. 

Iilem. 

3.  Obtuht  Ifaeìiis  "Phallus  bona  multa  tyrannus  : 
Servili  at  tandem  colla  dedereiugo. 

Obtulit  bis  etiam  cbaldai  commoda  regni, 
Apparato  dell’Eloquenza  Tom.lt. 


Pabfacti  tlaufos  cbfiiiont  totem. 

At  fub  promiffis  id  agebat  callidus , omnes 
ftfgts  ut  Afsyrii  fubderet  imperio  ■ 

Sic  quoque  ferràio  qui  nos  prema! , & bona  Cali 
Eripiot , fragile s otjicit  hoflis  opes . 

Ex  Antliol.StcJac.Biil. 

4.  Magnus  te  [polite Satanas  per  parva,  lutumque 
Porrigie , ut  gemmai  detrahat  ipfe  tibi . 

Quid  gemmai  dico  ? calum  tibi  furripit  ipfum, 
Dùm  tua  porreSa  pcBora  pafeit  bumo . 

Vmbram  ofert , fpcBnmque  boni  proponi t manis 
Ante  aiuios , reras  ut  libi  demat  opti . 

Ac  rclut  in  fomnis  renai»  pbantafmata  monjlrat, 
Kgdditus  ut  luci  nudus,  mopfque  gemas. 

Idem, 

S.  V. 

SIMILI  TUDINES. 

CHRYS.  Sicut  pìlces  fortiores  lemper  devorant  in- 
firmiores  , ita  Diabolus  cum  deleftatione  compel- 
lit  homines  in  mala  opera  f ut  ad  invicem  fe  comedanr. 
In  c.q  Mattb.bom.il. 

E)ufdtm.  Sicut  qui  jugum  fufeipiunt  Chrilli,  Chrillus 
eos  dele&at  in  fpiritu,  ne  fadgentur  in  boni*  operibus; 
fc  & qui  jugum  lulcipiunt  Diaboli , Diabolus  eos  dcle- 
flat  , & decipit  , ne  difeedant  a malo  impii  ulqne  ad 
mortem  iuam.  in.c.i i.Mattb.hom-*l- 

Ex  Joan.  à S.  Geminiano  in  Similit. 
lib.  j.cap.25. 

Diabolum  , qui  affimi! atur  Sui , prauam  c ordii 
intentmm  magnifacm  demon/hatur . 

Cordis  vidum  diabolo*  fupcr  omnia  diiigit , imò , ut  i<» 
pfum  nucriat,  interdùm  omnia  vitia  extmguit  exiriafe- 
ca  . Et  ideò  diabolus  fimiJis  eli  Sui;  nam  Su*  ('ficut  dicic. 
Tlin.  ) interdùm  viginti  filios  parit.  Se  quandoque  om- 
nes devorat  praeter  primom  , quem  prae  «eteri*  amie , 
& primo  primam  mammillam  dat  . Similiter  diabolus  , 
quamvis  in  boroinc  multa  vitia,  quafi  multo* fìlio*  , pi-, 
nat,  tamen , quia  prima  radix  omnium  eli  in  corde-.* 
ideò  corruptionem  cordis  fuper  omnia  fovet , Se  amat . 
Propter  ipfam  conlervandam,  Se  nutriendam  edam  alia 
viua  extìnguere  non  curat:  quod  max  imò  apparet  in— 
hypocriti* , quorum  quafi  omnia  vida  oriuntur  ex  intea- 
rione  cordis  finHlra;  ad  quam  nutriendam  , Se  conier- 
vandam  de  eis  non  curat  , imò  gaudet  diabolus’,  quòd 
omnia  vidi  exteriora  reflringant,  fcilicet,  quòd  vidum 
gulac  reftringant  per  abllinenuam  f vel  luxuriae  per  eon- 
dnendam,  vel  lingue  per  do&ruiam  faodam,  velava^ 
riti*  per  cleeroofynam;  Se  fic  de  alila  omnibus  non  cu- 
rat diabolo*,  dummodò  cordis  intendo,  qu*  eft  ut  pri- 
mogenita ejus  , permaneat,  Se  confervetur  corrupta . 4cic 
enim  diabolus  bené , fi  eli  prava  intentio , qu*  pr*ce^ 
die,  quòd perverfum eli omne opus , quod lequi tur jqoam- 
vis  redum  elle  videatur , ficut  Gregor.  dicic. 

$.  VI. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

I.  /^Onfurrexit  Satan  contra  Ifrael  , Se  inciuvit 
V a David,  ut  numeraret  Ifrael.  f.  Tarai. ai. 

2.  Petivit  Satan  à Domino  . ut  JiA  tangeretur  in  re- 
bus, de  liberi*.  Se  corporc.  Job». 2. 

s.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Ex  M.Tbeat.tL  Dammi,  Diabolus. 

1 ./'"'VUodtm  tempore  B ’Dominicus  nofte  TÌgiltat, 
V ) le  maro]  Hicrultlcm  cullodicni , vidic  cum  . 
^ D qui 
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qui  cireuit  I tanquam  leo  rugiens  » qutrens  , quenL-* 
dtvorct  , pei  omnia  moruilerii  loca  pervagantem  ; di- 
xitque  ad  eum  : Quid  ira  bìc  circumis  cruenta  beili  a ? 
lite  refpondit:  Tropter  iuirum,  quod  bìc  facto  . Alt  ei 
vir  San&u»  : Ecquid  lucrane  in  dormitorio  ? Refpondit 
dacmon:  Somnum  neccfsarium  eis  aufero , quietem  inter- 
pellando , cfficioque , ut  cuntiabundi  furgant  , pigri  tu — 
eot  retinente,  bortorque , ut  à divini*  offici is  fc  fubdu - 
caut  ■ Ti  ut  erta  vero  , ft  mtbi  id  permittatur  , 
corporis  inquinationes , ^ libidinofos  mona  in  dormi  en- 
ti bus  cxcito-  Inde  vir  Dei  de  tempio  interrogava , quid 
in  tim  fando  lucraretur  loco  ? refpondit  ille  : Jd  ago , 
ut  tardi  bue  tetti ant , citò  bine  recedane , fuique  imme- 
mores  fmt . De  refcdorio  difettanti  viro  Beato,  aie  : Hic 
locus  totut  efi  mtus . hic  erti  flit  rifui » bìc  y ani  referun- 
tur  rumore  t , & vtrba  inani  a proferuntur  . Poftreraò  ad 
locum  Capituiarem  à Beato  Patre  dudu»  , cura  horrorc 
refugit.  Iftcy  Inquieti»,  locus  mibi  tartarea*  cft.  Si  quid 
enim  alibi  lucri  feci , ejus  bìc  facio  jaffuram  ■ Hic  nam - 

fue  admoncntur  fratres , bìc  confitentur , bìc  accufantur , 
ìc  verbtrantur  , bìc  abfolvuntur  . Qua  de  confa  locum 
bunc  pra  cateris  abominor , planèque  deteflor . Ita  roller 
ille»  cogente  illum  landò  viro  AltiUtmi  virtute,  malitie 
lue  detexit  fraudes , ut  vidcant  julli  , de  illum  irrideant, 
(ibique  a laqueis  ejuscaveant,  ne  irretiti  ca  pian  tur  . Jtp- 
ftrt  ia  yit.S.Domiu.'P  -Auroult.in  Catechifhiftor. 

».  Maligni  fpiritus  nequitia  hoc  cxempfo  magi»  duce- 
lcit:  Quidam,  Male  bus  nomine,  cultui  Sandorum  admo- 
dùm  addidus  , in  regionem  longinquam  profecturus  , u- 
xorem  Deo,  fc  Sandis  Cofmae  , de  Damiano  commen- 
dava , eique  prò  Cigno  dixit  : citm  voluteti  Deus , mit- 
tam , & accerfsm  te.  Poli  hre  profedus  cft  iter  Cuum, 
de  uxorejus  domi  reCedit.  Interjedii  autem  paucisdiebus, 
iciens  diabolui  lignum  , quod  maritus  dederat  , transfi- 
guravit  Ce  in  hominero  , fc  dixit  uxori  : Ecce  maritus 
tuui  ih  illa  c irritate  direxit  me  , ut  adducam  te  ad  il- 
lum. Cui  illa  nò  lem  ire,  refpondit:  Signum  quidam  ag- 
nofeo,  fed  non  poftum  hoc  f aure»  quomam  SantiisCof- 
ma , & Damiano  commendarti  me.  Sed,fi  rii,  ut  re- 
ni am  team , accede  , & corna  aitar  ti  tene , & jura , te 
aiòli  mali  fatturo*  mìbi , ut  credam  tibi.  Tune  jura- 
vit  diabolu*  , diceni  : Ter  tir totem  Santtorum  CoJ'ma , 
€T  Damiani  , mòti  mali  faciam  tibi  » fed  incoiamene 
marito  tuo  te  reprafentabo . His  didi»,  fecuta  cft  eum. 
Ec  > cùm  venitene  in  quendaro  locum  iecretum  , voliti t 
cam  de  jumento  precipitare,  ut  interficeret . HJa  veròe- 
levatirad  ccelumoculi» , voce  magna  damavit  : Deus  San- 
ti or  a ni  Cofma , & Damiani  adj uva  me,  vobis  enimcre- 
didi fecuta  fum  eum  : fedina  te  in  adjutorium  meum, 
ut  liberetis  me  de  mono  nequifftmi  diaboli . Statim  «p- 
paruerunc  ei  Sandi  in  habitu  eqoitum  cum  moltitudine 
dbatorum . Princeps  autem  iniquità»»  hoc  vilb  precipi- 
tem  Ce  dedit  , fc  nufquam  comparuie  ; Et  impleta  cft 
Scriptura , dicen»  : Locum  aperuit  , & effodti  eum  , & 
in  vereicem  ipfius  iniqutias  fjus  defeendit.  Sandi  autem 
apprendente»  roulierem  , perdnxerunt  in  domum  fuam, 
& dixerunt  ti:  7{oe  fumiti  Cofma , & Dami anus , quo- 
rum facramcnto  credidifìi  , ideòfue  feflinauimus  -venire 
ai  auxilium  tauro . Ex  ad.  SS. Col m* , & Dam.  ca.  u. 
S::r.x;.Septc:r.b. 

S./Ntiolao  Tolentino  confuente  aliquandò  tunicam, 
malignus  hoftis  partem  quandam  clàm  abftulit,  quam  , 
cvMn  vir, fondu!  velJet  Tuo  loco  aftuere  , & non  inveni- 
ret,  diù  fruftrà  quzrens,  tandem  aiti  Ecquis  , boneje- 
fuy  ita  mibi  illudere  potuti  ì Tlanè  facit  hoc  ille , qui 
nec  nominari  dignus  efì  . Mox  ad  hxc  Sandi  viri  dida 
Satan  refpondit  Veruni  drcis  » domine  ‘ fed  ego  rurtàs 
te  illudam , attamen  » quando  fic  te  non  pojsum  fupe - 
tare , aliter  tecum  agam . Vir  fondu»  aie  : Quifnam  es 
fx?  llie  .refpondit  ; Ego  Belial  » datus  tibi  in  flimulum 
tanti  tua  . Vir  beatus  dixit  : Dominus  m ibi  adjutorj 


non  timebot  quid  faciatmihi  homo . Cùmqae  Boiler  no 
durnas  prece*  (un  omittere  , daulò  oftio  oratorii  ( nam 
pr* venerar  fratrum  vigilia»  ) cogitava  ingredi  in  refe- 
dorium  , ubi  erat  Crucili xi  pida  imago.  Et  ecce  in  . 
ipl'o  oftìi  limine  ab  ilio  Belial  tàm  eli  atrociter  elifu»  , 
àinterraro  proftratus,  ut  vix  fpiruusin  ipl'o  remaneret. 
Tamcn  conti rmat  lcfc  , Se  in  nomine  Cruciftxì  lurgens  , 
vult  inepptum  iter  prolequi . Sed  rursùs  verberatur  y fc 
profternitur.  Cogl  tur  tandem  inde  recedere , fc  ad  quen- 
dam  angulurn  diré  alliditur.  Deo  autem  fic  volente,  au- 
ditor ftrepitus  dzmonum  cum  viro  fondo  coofligentiam, 
excitarique  fratre»  «ccurrunt:  difum  erigunt  , &,  cùm  . 
pedibu»  coi dj fiere  non  poflet , ad  pauperculum  cubile  de- 
portanti  ubi  confortato»  à Chrifto  protinùs  furgit,&  ba- 
culo  fe  iuftentans  , folitai  ablolvit  preces,  & Chrifto  Sal- 
vatori gratias,  fc  laude»  agit.  In  eius  vita  spud  Sur.cap.%. 
Septemb  io. tom  $. 

4.  Cùm  Datius  Mediolanenfis  urbi»  Epifcopus  caufo— 
fide»  cxsdus  ad  Conftantinopoliunam  urbem  pergeret, 
Corinthum  devenir . Qui  dùm  largano  domum  ad  hofpi* 
tandum  quzreret  , quz  comiutum  illius  ferre  potuiftet, 
«Se  vix  invenim,  alpexit  cminùs  domum  congruenti!  ma* 
gnitudinis,  eamque  libi  preparar!  ad  hofpitandum  juflit  . 
Cùmque  ejufdem  loci  incoJe  dicerent,  in  ea  nuilum  ma- 
nere polfe , quia  multi»  jam  annis  hanc  diabolu»  inbabr— 
taret , atque  ideò  vacua  remanfifl'et , vir  vanerabiiis  Da— 
tiui  relpoodit , dicen»;  Imo  ideò  hofpitari  in  eadem  domo 
dtbemus  , fi  hanc  fpiritus  malignai  invafìt , & ab  ea  bo- 
minum  babitationem  repulit . In  ea  libi  igitur  preparar! 
przeepit  , iécuruique  illa  antiqui  hofti»  certamina  tole- 
raturu»  intravit.  ftaque  intempeftz  nodi»  fUentio,  cùm 
vir  Dei  quielceret,antiquu»  hoftis  immenfts  vocibu»  , ma* 
gnilque  cfomoribus  c^pit  imitari  rugitus  leonum  , balatu» 
pccorum,  rudi  tu»  afmorum,  fibilns  lerpcntum  , porcorum 
ftridore»,  fc  foricum.  Tunc  repente  Datius  tot  beftforum 
vocibu»  excitatu»  lùrrexit  vehementer  iratu»  , fc  contri 
antiquum  balletti  magni»  c$pic  vocibu»  clamare  , dicens  : 
Beni  cibi  coutigti  » mifer  tu  ille  es»  qui  dixtfli  : Tonami 
fedem  meam  ad  aquilonem  ,&ero  fimilis  Mtiffimo.Ec- 
ce  per  fuperbiam  tuam  porca  » & foricibus  fimilis  fa- 
tto* et  , & , oui  imitari  Dcum  indignò  volai  fi*  , ecce, 
ut  dignus  es , beSìias  imitarti  . Ad  quam  eju»  yocem—, 

( ut  ita  dicam  ) dejedioncm  l'uam  , malignus  i'piritus  eru— 
buit:  an  non  erubuit , qui  eandem  domum  ad  exhibenda 
monllra,  que  confueveraf uiteriùs  non  iotrmvie  ? Sic- 
que  poilmodùm  hdclium  habicaculum  fida  eft  : quia—  ^ 
dùm  eam  unus  veraciter  hdclis  ingrdTus  eft,  ab  ea  pro- 
tinùs mendax  fpiritus,  acque  inlìdelis  abfceffit . Creg.lib . 
l.Dtal.caj>  4. 

j.  Hujus  quoque  generi»  eli  illòd,  quod  ICribit  D-Hie - 
roninvit.Hilarion . Ad  Hi larionem  quoque,  inquit,  ani- 
malia  pcrtrahebantur,  in  quibus  Badrum  Camelum  enor- 
mi» magnitudini»,  ^ui  jam  multo»  obtrivecat,  triginta— , 
& eò  ampliò»  viri  (olidifllmisfunibus  ligatumeum  clamo- 
re adduxerunt.  Sanguinei  erant  oculi,  (pumabat  o», vo- 
lubili» lingua  turgebat  » fc  fuper  oranera  eerrorem  rugi- 
tus perionabat  immani»  . Juflit  igitur  eum  xlimitt!  fenex . 
Statim  verò  de  qui  duxerant,  fc  qui  cum  fene  erant,  uf- 
que  ad  unum  omnes  diffugere  » Porrò  ille  fola»  perrexit 
obviam  , de fcrmone  Syro:  7 qonme,  inquit,  terrei , dia - 
boti , tanta  moti  corporis  ; & in  yulpecula , Cr  in  carne- 
lo  unus,  atque  idem  es.  Et  interim  porreda  ftabat  m»- 
nu.  Ad  quem,  dùm  furcn»  , Jf  ^uafi  eunp  devoratura— 
bcllua  perveniflet  , ftatim  corruit  , fobmifliimque.  caput 
terre  cozquavit  , miramibus  cunfti»  , qui  aderant,  poli 
tantam  ferociam  tantam  fubitò  roanfuetudinem.  Doce- 
bat  autem  fenex  , hominum  caula  diabolum  etiam  jumen- 
u corripcrei  de  tanto  eorum  ardere  odio,  ut  non  folùm 
iplòs , fed  ea , que  ipformn  cflent,  cuperet  interire  . Hìe-, 
ron.in  vti. 

6.  Leopolda*  Dux  Auftrie  multa  damna  Ludovico  Ba- 
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▼aro  Regi  Ronunorum  inferens  propter  fratrem  fuum  , 
quem  diaus  Ludo  vi  cui  in  beilo  cepcrac  , tandem  idem-, 
Lcopoldu*  obiit  tali  modo,  ut  dicitur.  Cùm  quidam  Ne- 
cromanticu*  libi  pratfentatus  fuiffet , intcrrogavit  eum__., 
6 poflet  libi  diabolum  demonffrare  propria  per  Iona  ? Ac 
iiie:  Toffum  , inquit,  fed  nullus  homo  fine  fericulo  c or- 
pori  s potefl  eum  ridere . Quo  contumaciter  relpondenfc  : 
Volò  culti  utique  rider ct  & lidejuflore*  llatuit  Necromantico, 
nei n aliquo  Jacderctur , introdurti*  eli  igitur  in  cpnacuJum 
iple , de  ibi  pariter  refidenies  videnc  hominem  ai'pedu  ni- 
grura,  de  deformem  introeuntem  : quo  vifo  Dux  dixit  : 
Satis  efl\  de  ffatim  ad  ledum  drduaus  mortuu*  eli.  In 
addit.ad  Lambertum  Sckafnabrugad  an.  13  » j. 

*.  Demonti  , Spcttra,  Larvai,  vincere,  repellere. 

He  ligio  fa  Esempla. 

t.  Laudatur  k Domino  Job,  cui  Satana*  invidet , fed 
nocere,  nifi  permiffus,  non  poteft.  Ubi  vero  poteftatem 
nocendi  accepit  , juffura  hominem  omnibus  afhcic  zru- 
mnis,  poliremo  & mala  corporis  valetudine  terribili  ter  ve- 
xae . Sed  forti*  Dei  athlata  femper  inconculfus  perllitic  : 
quodque  diabolus  ad  ejus  animi  integeitatem  evertendam 
machina  tu*  fuerat , id  illi  ceflic  ad  gloriam  , de  paticntiz 
virtù  te  cantò  eli  fadus  clarior , quantò  calamitofìùs  op- 
prefius.  Marullus  hb.  5 . capq-&  S abeil.lib.  1 o.cap.  $ . 

».  Veterator  Ipiritu*  , ne  quid  intencatum  relin- 
queret  , cogitationibus  Antoniì  callidi  fefe  infinuans , 
tanto  foiitudini*  taedio  animum  ejus  pulfavit  , ut  il- 
le , quid  jam  agere  deberet  , dubius  , ad  Deum  excla- 
marec , diccnj  : En  ego  , Domine  Jefu , cupio  lui  in  locis 
tibi  famulari  , &•  nefeio , quo  me  invitum  fubinde  ra- 
fie riolenta  mentii  me*  evagatio . Hate  dicenti  , An- 
gelus Monachili  habitu  juxtà  appamiife  dicltur  : de  , 
cùm  aliquandiù  nunc  genibus  provolutus  or  alle  t , nunc 
iurgeus , manibus  Hlceilas  texuitTet  , ad  Antonium  con- 
veriu*  dixitfe  : Ita  Cir  tu  ^intoni-,  de  hoc  di&o  ex  oculis 
cvaxmiflè . Tali  ergo  precum,  laborifque  viciflitudine  de- 
incept  ulus  Antonio*  diabolica  molitioni*  tentamenta— 
fucilò  vicit  : de , cùm  minime  eflct  otioius  , minienti  in 
eum  notuit  inani*  cogitatus  diftradio. 

%-  idem,  dùm  verbera,  terrorefque  per  ferree , lucem 
divinità*  a pparuifl'c  forum  , qua  expavefadi  dzmone*  dif- 
fugere.  Antonium  vcrò  co  i'plendorc  recrea tum  erexif- 
Je  fe , de  quali  prxlentem  Dominum  afpiceret  , dixiffe: 
Ubi  eroi  ? Relponfumquc  accepiffc  : ^Aderam  , intoni , 
fed  eventum  pugna  tua  prafioUbor  : quarti  quoniam  im - 
pcrterritus , immotufque  rirìliter  fujìinuifli  ; mance  te  ri - 
fiori*  tua  indeficient  in  cacio  triumpbus , bnmarccjfibilif 
que  corona , pramiumque  fempiternum. 

4.  Macariut  Alexandrinus  Abbas  multùm  à malisfpi. 
ritibus  iti  fella  tu*  eli • Parem  autem  eorum  terrori  exti- 
tifle  vel  inde  conftat , quòd  in  gentilium  fepulchro , no- 
&e  quadam  arooto  cippo,  decubare  aulii*  fic.  Cùmque— 
offa,  fu  per  quz  jacebat,  in  vocem  prorupiflent , manfic 
immotu*  . Vox  autem  crac  alteri  refpondentis  , venire 
le  mine  non  poffe  : quòd  eju*,  quem  fuper  fe  habebat, 
pondere  gravatus  effet.  Ad  quem  Macario*  j Exi,  atque 
ubi , fi  potei  , inquit  ; Ego  bìc  per  noti  ubo  . Maculi,  ibid. 
de  Sabcll . lib.  1 o.cap.  3 . 

5.  Alias  etiam  terribili*  dacmon  falcem  ferrea  manu 
vibram,  ac  percuffuro  fimilis,  eidem  oceurrit.  Cumquc 
nec  fic  eum  terrere  potuiffet,  le  fiiteri  c^pitluperatum , 
fupcratum  tamen  non  vigila* , non  jejuniis,  cùm  de  ipfe 
dormiret,  & comederet,  fed  fola  animi  lèmper  fe  lul> 
mittenti*  bumilitate . Marullus  ibid . 

6.  Elpbcgut  Cantuaricnfis  Archiepifcopu* , cùm  ab  in. 
fideiibus  in  carcere  tenerctur  , de  à diabolo  in  AngeJura 
tramformato  edu&us,  multum  jam  itineri*  unù  cum  il- 
io emenlus  effet  , arobigere  cfpic  , reprobine  , an  boni 
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Angeli  opera  martyrium  fugeret . Dùmque  id  fibi  offen- 
di Deum  oralìèt , diabolus  evanuit  . luque  ad  careerem 
reverfu*  coronam  accepit  martyrii.  idem. 

7.  Sulpiciui  Bituricenfi*  Epifcopu*  , dùm  nofturnis 
precibus  incuroberet,  horrcndo*  circa  le  ftrepitus,  vocel- 
que  t er ribile s audivit  : neque  tamen  aut  loco  celile , auc 
orare  deflit , donec  fedatus  effet  tumultus . Qui  enim  con- 
fidit  in  Domino ificue  mons  Sion , non  commovebitur  in 
' aternumi  par  terrori  erit,  atque  dicet:  Si  confiflant  ad- 
verfum  me  cabra  , non  timebit  cor  meum  . Si  exurgat 
adverfum  me  pralium , in  hoc  ego  fperabo  . Minili,  lib. 
».cap.3. 

3.  Etbmca  esempla. 

1.  Vlyflcm  ajunt  crrantem,  everlo  jam  Ilio,  tempeffa- 
libus  huc  , il  lue  ad  alia*  Itali*  , ac  Sicilia:  urbe*  , Te- 
meflim  etiam  appuliffe  , ibiq;  de  navalibu*  fociis  eius  unum 
virgine  per  eum  violata,  aboppidanis  contumeliam  vìn- 
dicantibus  lapidibus  obrutum;  UJyffem  quidem  nulla  fa- 
ftum  ulcifcendi  inita  ratione  profeftum  , perempti  verò 
focii  manes  finem  nullum  Izviendi  in  cujusiibet  ztatis 
homines  feciffe , priufquàm  cooitantes  patriam  relinque- 
re  Temeffenfes  , quò  eum  peffem  eflugerent  , Apollinis 
refponfo  heroem  placare  julfi  funt , dcconfecrato  ei  iblo 
templum  exeitare.  Devovere  ei  prztereà  quotanni*  vir- 
ginum  imam  , quz  ìpfis  formofiflìma  rifa  effet  ■ Quodcùm 
illi  ex  oraculo  facere  pergerent  , nihìl  omninò  graviti* 
deh  ine  palli  lune  . Fornì  verò  cùm  veniffec  EuthymusLo- 
crcnfisathlotarobuftilfimus  Allyclis  F.  Temeffam,co  ipfo 
tempore , quo  folemnc  facrum  fiebat  , re  tota  cognita-., 
fe  inuromitti  in  templum  poftulavit.  Ibi  virginem  demo- 
ni recens  expofitam  confpicatu*,  primo  mil'ericordia  com- 
tnotus  f deindé  etiam  amore  incenfu*  , cùm  puella  nui- 
dem , fi  ab  eo  ferrata  effet,  fe  in  eju*  manum  conventu- 
ram  fidem  dcdilfet,-  armi*  capti*  cum  genio  ( quicolort-, 
ve  berne  ntcr  atro  , de  fpecie  formidabili  , lupi  pelle  ami- 
£tus  fuific  dicitur)  congreffus,  illum  viftum  menibn*  , dk 
agro  excedcre , de  in  mare  fe  de mergere  cocgit.  Fiiiffe_, 
memorane , civitate  unìverià  fediffima  calamitate  libera- 
ta , maximé  illuffres  Euthymi  nuptias  . De  codem  verò 
Euthymo  de  illud  ex  antiquitatis  monumenti*  accepimus, 
longiflìmam  eum  ztaccm  vivendo  impleffe,  ncque  omni- 
nò  mortuum  , fed  alio  quodam  modo  hominem  effe  defiif- 
fe.  Taufan.lib-6. 

».  Lacon  quidam  noélu  przterien*  monumentum , cùm 
videret  fpedlrum  , accurrit  lancea  trajeéluru*  : Quò  fugitt 
inquiens,  anima  bis  moritura  ? Plut.  in  Lacon. 

3 . M.  Brutus  Czlaris  interfedor  , tranlportaturus  ex 
Abydo  in  oppofitam  continentem  exercitum,quielcebat  no- 
de,  ut  affueverat , in  tabernaculo  , infomnis  adhuc  , ut 
de  belli  eventu  folicitus  : liquiderai  vir  hic  inter  omnes 
Imperatore*  perhibetur  minimé  fofnno  indulfiffe,  natnra- 
que  fuifle  vigilantiflimus  . I*  ffrepitum  fentire  ad  forco 
imaginatu*  eli.  Intenti*  autem  ad  lucemz  lumen  jam_- 
emarcefccntis  oculis , fpeciem  vidit  horribilem  viri  imma- 
ni magnitudine,  diroque  afpedu  . Percuifus  primùfru^# 
ubi  nihil  tentantem  confpexit , neque  vocem  mittentem, 
fed  tantum  cubili fuo  tacitum  afiiffencem,  rogavit , quiiham 
effet?  Refpondit  eifpedrutn:  Tuut , Brute  , malus  ge- 
muti in  Vhilippis  me  ridebìs.  Tunc  forti  animo  Bru.' 
tu*  : Videbo , inquit . Mox  genius  iJIc  ex  oculis  abiir.  Poft. 
modùm  , cura  in  Philippis  infeftum  exerdtum  contri— 
Antonium , de  Czfarem  haberet , prima  acie  vìdor  oppo- 
fttum  fibi  cornu  profligavit  , atque  inffan*  effufìs  caffra— " 
Czlaris  diripuit.  Inffante  pugna  idem  le  ei  nodo  obtu- 
lit  fpedrum  , neque  eli  eum  allocutum  : verùm  intelligens 
Brutus  fadum,  in  periculum  demifit  fe.  Non  cecidit  ta- 
men in  prziio:  fed,  pulfi*  iu« , refugit  ad  rupem  quan- 
dam,  admotoque  pedori  ftrido  gladio,  fimulquc  amico 
quodam  , ut  fama  eli,  idum  juvante,  cxanimatus  eli. 
Tini*  in  Cffar. 

Dz  4.  Svc- 
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4.  Svenonum  regi*  Hadingi  eonjux  Tborilda , cùm_ 
privignos  Ilio*  Regnerum,  Se  Thoraldum,  quorum  infi* 
cito  odio  tenebatur  . ut  vari  15  periculorum  generibus  im- 
plicarci, regio  ea mie  m pecori  ombrarmi)  perpetui*  Jar- 
vis  circumfulo  prafeciflét  ; Hadingi  OwoflUA  regi»  fili» 
Suamhuita  iororióm  in  famulitiura  lunr.pt is  , Sveciam— 
petit , Regnerum  enle  magico  donai  : mox  djmiilis  corni- 
tibus  advcrlùm  larva*  per  noZem  diraicans  , luce  reddi- 
ti! varia*  larvatimi  forma*,  Se  inulìtaca/pecierum  figmen- 
ta  pailim  arvis  incidile  cognofcit  , inter  qua*  <3c  ipfìus 
Tborild*  crebri*  vulneribus  concila  effigie*  vifebatur , qua* 
in  ftruem  congellas  ingenti  pyra  accenfa  crema  vie,  nt_» 
teter  oblc^norum  cadavemm  odor  aerem  inficeret  . Quo 
fa&o.  Regnerò  Sveci  a:  regnum , fibi  verò  Regncn  tho- 
rum  conciliavi! . Sax.  Uh.  ». 

5.  Hot  ber Mi  Svecoruin  R ex  contra  Balderuro  O chi- 
ni magi  filium  przlio  navali  confligebat.  Horainibus  ad- 
verfum  Deo*  certatum  credere* . Nam  BalderoOtbinus, 
ac  Thoro  filerà  Deum  agmina  propugnabanc . AtHothe- 
rus  tunica  ferra m fperneme  fuccinZus  ( quam  A Nym- 

his  acccperat  ) infelliflìraos  Deorum  ( fic  mago*  voca- 
ant  ) cuneo*  irrumpebat,  fed  Se  Thoro  indicato  ciav* 
librata  cullila  dypeorum  obllacula  Jaccrabat.  Nullum  e- 
rat  armatur*  genus,  quod  impellenti  non  cedexet.  At 
Hotherus,  inclinata  luorum  acie,  celeri  tu  ad  volto*  , c la- 
varti przciio  manubrio  inatilem  rcddulit.  Itaque  divi  fu» 
bitam  dedere  fugam . Idem  lib . y. 

4<  Familiarità s cum  Damane. 

1.  Tiicolaut  Remi  gius  ( hb.  1.  damonolatrU , co.  $.  ) 
ait,  Theodor us  Maiìlotius  ( is  prarturam  in  valla  regni 
provincia,  qux  ditioi$s  eli  Lotharingiae,  fenex  obtinuit  ) 
cùm  adhuc  jurcnis  amplillìan  i amili  a natam  adolcicen- 
tulam  in  ma trimonium  deperiret  , Se  iJli  «jus  potiundx 
Ipcs  «mais  clfct  abfcifi*,  atque  crepta  ( nam  de  fortuna 
egens,  atquc  humilis , <5c  famulatus  mercenaria  conditio- 
ne,  in  qua  tum  erat  ignobili*,  Se  delpicatut,  nuJJam  ne 
detegendì  quidem  amori*  fui  honefiam  fisti*  rationem  vi- 
debat.  ) Ergo,  ut  defperatis  rebus , & ipla  Ce  jaro  delc- 
rente  expe«atione,  homines  ad  quodvi*  coofiBum  Ce  fa- 
cile convertunt  , ac  nullo  dclcdu  fugtenda , fequendave 
«mpIcZumur  ; Maiìlotius  confervum  ex  Germania,  cui 
audìverat  dxmonem  ejfc  ad  quxeunque  obJcquia  paratil- 
iìmum  , adit  , huicque  lùam  «gritudinera  «perir , ro- 
ga os , ut,  fi  quod  ei  remedium  «flèrrc  poflct,  id  ne  gra. 
vatè  faterei;  ingrato  enim  non  iri  loca  tum  beneficium. 
liane  Germanus  occafionem  libens  arripit,  ut  cui  ex  pa- 
flo  intra  die*  paucos  necefie  erat,  vel  ie  iuodxmone  li. 
berare , atquc  expedire,  addurlo  alio,  qui  ifiud,  ceu  a;*  a- 
ltenum  in  fe  tranlcriberet , vel  ab  eo  obtorta  cervice  ne- 
caxi  , atque  interfici  ( liquiderò  ha-c  e*  patto  iex  addita 
fuerat  . ) agendo  itaque  negotio  conièquenti  diei  dilucu- 
Ium  in  claulo,  atque  recondito  quodam  conclavi  condicit ; 
ubi  vrx  cum  le  fliteranc  , cùm  repenté  patefattì*  foribus 
le  inferi  lepida,  Se  liberali  forma  puella  ( hoc  hab»cud$. 
non  primum  le  oflcndere  volcbat , ne  Maiìlotius  ad  for. 
midabiletn  ejus  alpettum  cxhorreicerrt  ) camque  le  effe 
ptzdicac,  qux  ilfi  nuptia*,  qua*  tantoperc  ambiebat, 
facUd  eflet  confettura , dummodò  vcllet  in  iis , qua;  efièt 
pracccptura  , obliqui.  Acilliavidd,  a ttenteque ex peflarv- 
ti  qu*nam  eju*  elìci fententia,  in  primis  ccepit  edicere,  ut 
•furti*  , «rapali*  , libidinibus  , blaiphcroia  , czterilque  , 
qua:  ammutì)  inquinant,  vitiis  temperaret,  pietatemeo- 
^crct»  in°p« £acu Itti ibus  lub/evaret,  feipfum in bebdoma* 
da  bis  je/unio  macera  re  t,  iolemnes  , ac  quotidiana*  pre- 
06  *ntern?‘c|ctct , caqueicdulòobiret omnia,  qu? 
Chriuianuro  hominem  decet , atque  aequumeft  ftccrc;  i- 
fiis  enim  omnibus  fi  vellet  nuocupatis  verbi*  leobflringe 
re,  futumm  ut  peliti*  thaUmi*  fine  ulla  difficultate  pò- 
tiretur.  Hzcquc  fic  clocuta,  acconftituto,  intra  quem 


refponfum  ferret  diem,  le  fora*  ejecit  MaiUotius , qui  vì- 
derac  tàm  ianfìis,  atque  honefti*  condirionìbu*  tantum  fr- 
isi beneficium  obtendi  ; jam  nihil  cuo&andum  putibat^ 
quia  id  gratus,  ac  luben*  accipcre  credebat  . Sed , dunt 
magi*,  magifque  in  eam  rem  cogiutionem  intendit,  at- 
que huc  jIJuc  varié  incer  fpem  , roetumque  impellrtur  , 
ea  ejus  vultu  domelbcu*  quidam  iacerdos  conjicieos  ali. 
quid  lùbcfi'e,  quo  fic  ditlraheretur,  eum  blandi  adonti*, 
ac,  quid  anima  agi taret,  cxpiicatw,  moniti*  fui*  pcrvi- 
cit,  nc  amphùs  ad  colloquiuoi  ullum  cum  dzmone  de- 
Iceuderet.  Sicqoe  frullratus  fua  expeflatione  Germanus 
non  longdafaat,  quia  ex  p«^i  formula  pceoas  penderei . 
Nam  non  adeò  multi*  poli  diebui  equo  plani,  atque a- 
perta  via  deckleas,  inque  caput  proruens , exanimis  mo- 
mento tempori*  repertus  eli.  hoc  ex  Hemrgio.  Deir  in  s l. 
1.  difp.  mug.  q.  4.  ,, 

1.  idem  Uh.  6.  cap.  i.  feSL  j.  q%  j.  an.  i$9i.  In  Bu 
varia  (ait)  mulier  aeruronola,  levitate  naturar,  live  gra- 
vitate zrumnz,  Implorato  dacmoni  lefe  devovit,  utopcm 
fernet  , Se  tum  quidem  non  fenfit  pr*fentem  , venim 
io  potellatem  ut  rediit  ex  mcerorc  , dedit  pcena*  j#fti 
verbi  terronbu*  non  tamùm  pavida  , fed  Se  verbenbus 
tunù,  ita  ut  etiam  ab  adito  noitri  templi  prohiberetur 
virgarum,  qua*  loia  ipla  conipicabatur , intuitu . Cum 
rem  narrailet  matron*  cuidam,  adduda  ad  lacerdotem 
nollrum  ab  eo  conhOioae  purgata  eli  , omoique  mo- 
lefiia  liberata  , cerea  creiti*  agni  imagine  ad  collum 
appenia,  &c. 

§.  VIIL 

MEDIA 

Ex  T.  Tob • Lohner.  Bib-  man.  e.  Dxmon. 

>Ad  Dèmoni s infidias  cavendas . 

1.  uti  S.  Greg.  /,  6.  I\eg.  in  di8.ii.ep- 
5 i-monuit  diccnsj  Sitmens  vigilati*,  fir  un- 

dique  circumlpc&a,  lìt  ubique  lolicita,  ut  infidiauti*  poi- 
fu  lcmper  laqueos  prsecavere  , fed, quìa , quanto  hoftU  no- 
fter  cautum  contra  le  unumquemq.  cognolcit,  tantò  cor- 
da fibt  refillcutium  fiibtiliori  molitur  arte  lùbvcrtere/ 
Omnipotentem  Dominum  affiduu  lachrymi*,  & depreca, 
none  pofeamus , ut  no*  veneni  hufus  non  finat  infezio- 
ne corrumpi:  Hinc  meritò  diccre  poflbmus  cum  Regejo- 
Japliat.  t.Var.  e.  10.  In  noi»*  quidem  non  eli  tanta  for- 
mudo,  ut  poffimus  buie  moltitudini  refi  lìcre;  fed,  cùm  i- 
gnoreuius,  quid  avere  debea m us  , hoc  lòlurn  babemusre- 
iidui , ut  oculos  noilros  dirigamu*  ad  te. 

2 . C brilli  proferiti  a ; Naia  adjurat  ccrtarnen  f tede  Àu- 
gullino  fcrM'  * * JT-  de  Temp . qui  ccrtarnen  indixit:  Non 
te  fic  fpedbt  Deus  in  agone  certantem,  ut  populusau- 
rigam  : Clamare  enim  norie  , adjuvare  non  novit , Co- 
ro ni  gloriato  parare  potefl,  vi  re*  fubminiftrare  non  po- 
rcili homo  enim,  Senna  Deus,  Se  forté  , duro  Ipeélat, 
plus  laborat  fedendo,  quàm  ille  JuZando  : Deus,  quan- 
do fpeZat  certatore*  fuos,  adjuvat  cos  invocante*  j Nam 
vos  Athlctac  illiu*  ellis.  Piai.  pj.  iS.  Die eb&m  , mo- 
lar efl  pC*  meusj  mifericordia  tua , Domine  y adjurabat 
me . Et  alibi  ^td  agonem  per  due  eri  s , contro,  Diabolum 
■pieiorum  principem  dimicabis  in  arena  hu]us  mundi . U- 
trzquc  parte* , Chriili  fciltcet , Se  diaboli , infinita  populi 
multitudo  te  expeZat  luélantem , Se  , qulfnam  vincat , 
vide  omnem  turbam  nimia  intentione  pende otem . Non 
de  te  triumphat  pars  diaboli  j Si  vi*  vincere  noli  de  te 
prziumcrc  , lèd  Uli  alligna  viZoriz  glori  am  , qui  tabi 
donat  , ut  vittori*  fera*  palmam  ; Vis  vincere/  caput 
priits  comere  inimici  , e xcl udendo  de  corde  tuo  fugge- 
iliooe*  diaboli  : Vìj  vincere  ì manu*  tu*  forte»  inve- 
niantur  in  bone  opere  : Vi*  vincere  ì figè  pedes  , non 
nutent  vciligia  tua. 

5.  Cbaritas  fraterna-,  uti  S.  Bernardus  ( S.+t.  de  mo- 
do bene  y/p.)  indica vlt,  dkens . Die  mihi,  fi  aliquidti. 

»et 
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tnet  dtabaJus.1  Frater  amabili*,  nihiJ  eft,  quod  untum  li- 
gnei' t cjuamucn  concordia m , & charitatcm  ; nam  il  to~ 
turo,  quod  habemus  , damus  propter  Deum  , hoc  diabo- 
lo* non  tiraci,  quia  ipfie  rubi!  habet;  Si  jejunarous , hoc 
diabolo*  non  cimec , quia  iple  nunquam  comedi t ; Si  vi- 
gilami», hoc  diabolo*  non  timet,  quia  ipiè  nunquam dor- 
mit  i icd  fi  charitatcm  , èc  concordiam  cenema»  , hoc 
diabolui  vehementcr  timet:  quaref  quia  hoc  tcnemui  in 
terra,  quod  iplc  in  calo  tenere  notate. 

4.  Sub)c3io  ; Nam  celie  Calcano  {coll.  i.r.  17.)  nul- 
Utenùs  deci  pi  poterle,  qui/qui*  oon  tuo  judicio , icd  ma» 
forum  vi vtt  cxcmplo;  nec  vatebic  igoorantiam  cju*  cal- 
lidus  hoftu  illudere  , qui  un  i verta  s cogl  catione*  in  corde 
elicente*  perniciofa  verccundia  nefeit  abtegere , fed  eat 
maturo  examine  feniorum  reprobar,  veladmittit;  Hinc 
& Siracide*:  Sapiens  non  odit  mandata , <5c  juftitias  ; fed 
quem  nam  inde  reportabic  fruéium  ? Non  illi  detur  tanquam 
in  procella  «avi*.  Ubi  Hugo  Cardioalis  ( in  c.  ZJ.  Ecc. 
y.  1.)  aù  , tdcft  iJlulionibu*  daemonum  non  obllruetur, 
quafi  dicax:  Navi*,  quac  habetbonum  re&orem , nou  ob- 
ruitur  in  procella  ; ita  juftus  non  obruitur  tcntationum 
turbine. 

f.  Vigilanti*  % ut  $.  Petrus  c 5.1».  8.  dicco*.  Fratres 
fobrii  efiote , & vigilati , Hcc.  Hinc  S.  Chrylbft»  ( bom- 1 o. 
adUprn.  ) Si  lerpentena,  inquit , ad  leftum  nollrum  la- 
titare feiremus,  non  admodùm  ftudio  magno  ad  iiium 
perirne n duro  ferrerour?  Diabolo  autemio  nollris  ipforum 
animi*  latitante,  nihil  adverfi  no*  pali  arbitramur,  led 
lupini  , ac  de  (idei  , aniroii'quc  concidentes  malia  noftris 
iodormimus;  Cujus  rei  cauùra  hancefle  arbitrar,  quod 
illuni  corporei*  oculis  non  coacuemur  , quamquam  hoc 
pocitamum  nomine  vigilantes  no* , ac  fobrio*  cfle  opoa- 
teat  ; nam  iènfibilem  quidem  hoftem  tacita  dcclines , 
at  invifibilem , niil  undtque  armati  fuerimus,  difficile  e- 
virare  pofTumus  : Et  confirmans  idipfum  S.  Cyprianu* 
( ad  Fort  un-  ) Si  imparacum  , inquit,  invenerit  miltctm 
Chrifti,  fi  rudero,  fi  non  iolicnum  , ac  loto  corde  vi- 
gilante m , circumvenit  nelcium,  tallit  incautum,  dccipit 
imperituro . 

6.  Compuntilo , Nam  ut  S.  Ant.  Pad.  Dom.  inf.oS. 
J^ati,  nitt  Sicut  tamii*  ex  pelli  t apes,  fic  amara,  &ia- 
chrymoià  compungilo  expelfit  daemone*,  qui circumdant 
animam  , ficut  ape*  tanum. 

7.  Confidenti*  propri*  ab)eUio  \ ut»  S.  Laurentiu*  Ju- 
ftio.  ( c.  II.  de  difcipl ■ ) monuic,  dicens  . In  omnibus 
infultibu*  Ipirituum  immundorufu , in .cunftis  tenta tioni- 
bu*  , quibu*  Servi  Chrifti  itepugnantur , abjiccre  conen- 
tur  propriam  confidentiam,  èc  divi  aura  non  ceffent  effla- 
gitarc  auxilium . 

8.  Vcrbum  Dei . Hinc  in  Coltationibus  Calfiani  ( col- 
iate io.  e.  2.  ) ad  noftram  eruditionem  fcribitur  , quòd , 
licut  Chriftu*  per  addurla  fcripturac  loca  Luciferum  fu- 
gavi t ; Ita  quoque  nobis  cxemplura  dederit  , quo  docca- 
mur,  ut  in  confliftii  rum  dxraonc  icutum  quoque  verbi 
Dei  ampleflamur.  Hi»  teftimoaiis  Cdocemur,  ut  fraudo, 
lenti»  taggellionibus  inimici  no*  quoque  fimiliter  debea- 
mut  obfiuere;  Se  ideòjuxta  monitum  Apoftoli  ad  Ephe- 
Cos , Gale  am  falutis  affamile , & gladium  fpiritus , quod 
eft  vertami  Deij  Nam,  ut  S.  Grcg.  L jt.mor.c.uU.  ait 
Uefiftere  tentarionibu*  omninò  non  lufhctt,  qui  hunc  ver- 
bi Dei  tenere  gladium  mata  vivendo  polìponit . 

% Terrenarnm  rerum  contempi us , ut  S.  Ambrofiu*  fi 
de  fuga  fa r.  hortotns  efit  dicens  : Deniqoe  fervatam  eft 
ferpentó,  ut  cakaneum  muliéri*  & lèminis  ejus  obfer- 
vet,  quo  nocéat,  & venenum  tauro  diffundat  1 Non  er- 
go ambulo»»»  in  terreni*,  & Iferpcns  nota*  nocere  non 
poteri  t.  Sed  & Venantius  Fot  tona  tusaput  Man.  y.  dif 
17.  dicit,  quhdChriftu*  redemptornofter  in  oracione  Domi- 
nica  Regnum  Ceelorumà  Deo  petere  docoerit.  ^Adveniat 
regnum  tuum  , poftea  autero  à nobis  fubjungi  voluerit . 
Et[  nt  noj  m incus  in  tcnutmtm  -,  quafi  di&uri  eftemus  ; 
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vemat  in  corde  noftro  r«gn*  tu»  innocens  defidcrium , ut 
poflìmus  diaboli  vincere  blaodimentum  j tuoc  enim  in  no- 
ta» hoftis  non  prae valer , quandò  reipexit  no*  conila mer 
divini  regni  deliderium  conceplfle. 

io.  In  principio  fortiter  rtftfieve , uti  S,  I fi  doro*  l.  j. 
fent.  e.  y.  ) fuafit , dicen» . Q.ui  luggeftiones  diaboli  non 
recipit,  fi»  ejus  infidia»  minimd  tranfit  : Moxquemodum 
nobi*  tradii,  quo  etìcere  poffirous , ne  aftutus  hic  ler- 
pens  no»  tappi  amare  ufqoequaque  potar  : Facile,  inquit , 
m conièquemi  opere  repellitur  , fi  prima  obleft amenta 
refpuantur  : Diaixiluj  enim  eft  fcrpens  lubricus,  cujus 
fi  capiti,  ideft  primf  fuggeftioni  non  refiftitor,  totus  in 
interna  cordi»,  dum  non  ièntitur^  illabìtur:  Hinc  & S. 
Greg.  /.aa.  mor.  c.  17.  Sitentatiom  , inquit.  In  corde  no- 
ftro nalccnti  fefiinè  non  rcfiilitur,  hac  cadcro  , qua  nu- 
tritur,  mora  roboratur:  Ncque  enim  culpa  ad  opus  pro- 
dire pentiittitur , fiìutus,  ubi  mfeitur  , extinguatur  : ld-' 
ipfum  David  Tf.  »oo.  I.  indicavi t,  dum  dine. 
tino  itttrrfictcba>n  omtics peccatore*  terra;  Super  qux  ver- 
ba  S.  Athanafius  q.  10.  ex  par  ab.  fic  loquitur  . Sicutma- 
tutìnum  tempo»  diei  eft  imtium  , fic  oranis  peccati  ini- 
tium  eft  inimici  fraudulencataggeftio;  ideò,  inquit,  mi», 
nc  imerficiebam *,  hoc  eft,  relpiciebam  ad  principia  cogi- 
taiionum,  He  inveftjgabem  eorumintentione*,  atqueadco 
peccatore*  orane»,  utpoté  daemone* , qui  tacitine  me  pec- 
care, ad  perdendom  otnnes  ex  civitate  Domini,  hoc  eft 
ex  anima  ( anima  narnque  Domini  civili*  eft  ) pcrle- 
quebar  enim,  inquit,  He  abfelndebaro eorum capita , tan- 
quam principia,  nc  operarentur  omnem  iniquitatem  , de 

pecca turo. 

TEMA  XII 

APPARATO  ITALIANO. 
Denaro 
Potente , 

S.  I. 

DIFFINITIONE; 

I.  IL  Deo.ro  è un  menilo  coniato  , fìtto  per  ofo, 
I e beneficio  degi’huomini . 
a.  stU  Moneta,  laido,  cantante.  . 

3.  ITlT.  V.  oro. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

XTOn  tneclio  fi  (trincano  le  rolootì  dee!’ baomìai' 

che  con  le  catene  d'oro. 

L,  oro  ne  tribunali , e ne’  tirreni  dircnta  laccio  , che 
lega  le  mani  ì Giudici,  * a regnanti. 

Il  Parapetto  de’ Regni  d più  Poro,  che  il  ferro.’ 
Centra  il  veleno  della  malinconia  prctioto  antidoto  i 
l’oro.  . ” 

Hoggi  nel  Mondo  i danari  fono  quei , che  comprano 
l’amore  e l’honore. 

Non  fi  hanno  lettere  di  raccoraandationi  migliori,  che 
le  lette»  di  cambio,  ne  con  miglior  inrhiolirc  fi  ieri  ve, 
che  con  quello  de  'Banchieri . 

Difficilmente  il  Diamente  della  coftanza  , 6 della 
fede  refitterà  ì i colpi  , fe  il  martello  percotitorc  feri 
d*  oro  • 

Il  filano  del  ptetiofo  metallo  dell*  oro  addonaeata  gP 
Arghi  cb’  hanno  in  enfiodia  la  bella  Io  . 

n denaro  partecipa  della  qualità  de  I fuoco  ; aimnoUùce , 
e finalmente  (tempra  Pacciami  deila  fedeltà. 

L’oro 
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L’  oro  è una  vitanda  coli  pretioia  , che  giova  ad  ogni 
male . 

La  Porta  , onde  fi  fugge  dalla  fervitù , s'apre  eoo  chia- 
vi d'oro. 

Sono  fi  poflemi  gl*  urti  dell'oro,  che  gli  più  (labili  cuo» 
ri  (rannodi  fede. 

L*  oro  c (limato  quali  anima  del  mondo  , perche  dà 
(noto  , e fpirito  alle  colè . 

La  ragione  non  vien  difefa,  che  con  la  forzadell’oro; 
mancando  quello , manca  1*  ha  ver  ragione:  perche  s*  el- 
la non  è ditela  dagli  auvocati  , e da  dii  rapprefencata  à 
Giudici  , efiì  non  poflòno  favoreggiarla  , ne  proteg- 
gerla. 

11  denaro  è la  più  potente  arma  de’  Preocipi  con  la 
plebe. 

Niente  è coli  gagliardo,  che  l’oro  non  fiforzi . 

L'oro  è un  fulmine,  che  abbatte  la  libertà,  cpuofpez- 
zarc  la  Rocca  d’ogni  più  saldo  cuore. 

. 1 più  chiuli  petti  s’aprono  con  una  chiave  d’oro  per 
trarne  dal  fondo  i (egre ti. 

Non  vi  d rocca  per  altezza  di  (ito  inacceflàbile , perfo- 
dezza  di  mura  inefpugnabile  , che  non  (ì  renda , pene- 
trandovi dentro  d'cfTa  un' Alino  carico  d’oro. 

. Di  che  duro  metallo  , e di  qual  fina  tempera  era  la  (pa- 
ca , con  che  Gieremia  in  fogno  armò  ia  mano  del  fortif- 
fimo  Machabco  per  renderlo  nelle  battaglie  indubitata- 
mente vittoriofo.?  non  fù  ella  d’oro  ? 

Il  velo  d’oro,  ch'era  nell’ilbla  di  Coleo  invitò  l'ar- 
mi di  Gialòne  ad  infettare  quelli  Paclì. 

I Pomi  d' oro  deli'  ElperidLi  allettarono  Hcrcole  alla  ra- 
pina con  forza. 

L’oro  ò una  Medufa,  eh* inllupidilce  tutti  i fenlì  del- 
l'animo, è un  fpirito  divino,  che  vivifica  tutti  gl* «dét- 
ti del  cuore. 

L'oro  d il  fuoco  rubato  al  Cielo  da  Prometeo,  eh' 
infonda  l’anima  a i Corpi. 

O quanti  perdono  il  rodòre  del  volto  per  il  fplendore 
dell' oro! 

L’oro  c il  nervo  della  guerra,  e degl' Stati. 

HI  torto  chi  non  fpende  , non  efléndo  meglio  dell* 
argento  per  dar  chiarezza  alle  leggi. 

La  ragione,  quando  non  vi  accompagnata  con  l'orò’ 
perde  una  gran  compagnia . 

Dove  compare  l’oro,  mutano  la  lor  faccia  le  leggi, 
e trattandoli  di  adorarfi  quello  moftro , perdono  ia  lor  ri- 
verenza i facrarii , e gl’  Altari  • 

Al  Lume  dell'oro  s’accieca  l’occhio  della  Virtù,' 

^«nu  po(W  hi  l'oro  Idolo  de'  cuori  humani! 

L’oro  è Dio  di  tutti,  quantunque  lenza  tempio  ; im- 
perché ogni  mortale  gli  fi  di  fe  (leflo  un  tempio. 

Non  vi  è colà  di  che  non  fia  l’oro  alibi uto  Si- 
gnore. 

Quanto  calano  le  ragioni  etiamdio  gravi,  (e  col  pe- 
lo dell’oro  fi  pongono  in  bilancia  della  Gmfiitia  ? 

Perde  il  fuo  fpTcndore  ogni  più  riguardevole  facondia 
quando  fi  paragona  alla  luce  deil'oro. 

Quando  fi  hà  alle  mani  il  ramo  d’oro,  fe  fodero  le 
porte  più  dure  di  quelle  di  Plutone , non  farà  vietato 
ì’iagredò . 

inefpugnabili  fono  gli  animi  più  delle  fortezze  mala- 
gevoliffime  da  (operarli  , e pure  alla  preienza  ‘dell'oro 
ofléquiofi  fi  prò  (Ira  no  . 

Dimandili  a Giove  con  che  modo  fi  vincono,  e di- 
rà , che  fi  apprenda  da  lui  a tramutarli  in  pioggia  d’ 
oro  . 

II  (uo  lume  fi  fà  vadali!  i petti  più  liberi,  emetten- 
do legge  (òpra  gli  animi  più  afiòluti,  li  tira  a tutta  quel- 
le foggcttioni  che  sì  inventare,  ò la  malitia  della  fua 
ambinone  , ò 1 albagia  de’  iuoi  ponderi  . 

Chi  hà  levato  la  riputationc  a tutte  le  cole  del  mon- 
do ? il  danaro  j pollo  in  ufo  il  danaro , fù  lavata  la  fil- 


ma a tutte  l'altre  cofe , e data  à lui  folo . 

II  denaro  è come  la  Manna  dell' antico  Teftamento  , 
che  hà  fapore  d’ogni  colà. 

Non  è cola  più  efficace  per  trarre  a sé  la  gente  , che 
il  corfo  del  danaro  : perche  quello  virtualmente  con- 
tiene in  fe  tutte  le  grandezze,  e tutte  le delitic,  e corn- 
iti oditi  del  mondo  ; laonde  non  è maraviglia,  fe  l'animo 
di  ciafeuno  piega  a quello  più , che  ad  ad  altra  cofi_  , 
quali  che  il  denaro  fia  un’ottimo  mezoper  confeguirela 

Grande  inflrumento  lono  fi  danari , così  al  bene,  come 
al  male  , poiché edi  fono  il  prezzo  di  tutte  l’aitre  cole  , 
talché  fi  può  quafi  dire  , che  chi  hà  denari,  hà  in  iòfianza 
quali  tutti  quei  beni , che  porge  la  fortuna . 

§.  in. 

SIMBOLI 

DOnna  veflita  di  giallo , di  bianco , e di  ofeuro,  in 
capo  haverà  una  bella  acconciatura , fopra  la  quale 
vi  farà  una  Civetta , e terrà  in  mano  alcuni  torlèli  , o 
pile  . 

I colori  del  vefiimento  lignificano  la  forte  delle  mo- 
nete, le  quali  fi  fanno  d’oro  , d'argento  , e di  metallo, 
con  li  torfeli , e le  pile  , che  fono  firomenti  da  battere-, 
monete . 

La  Gvetw  prefio  a*  Greci  lignificava  denari , perche., 
per  gratificare  gli  Ateniefi  , che  per  inlegna  portava- 
no quell’ animale,  quafi  tutti  i Greci  lo  (lampa vano  nel- 
le monete  loro  , come  feri  ve  Plutarcho  nella  viu  di  Li- 
landre . 

Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le  nottole,  le  quali  io 
Atene  fi  Rampavano  nelle  monete  per  una  memorabile 
afiutia  di  un  fervitore  di  Gìlippo  pur  in  Atene  , raccon- 
tata dal  medefimo  Plutarcho  n difille  do  luogo  ; Perche 
havendo  carico  quello  Gilippo  di  trafportare  una  gran—, 
pecunia  in  Lacedemoni,  buona  parte  ne  occultò  lotto  le 
tegole  del  tetto  di  cala  , il  che  havendo  veduto  il  detto 
fuo  fervitore,  & edéndo  legge  approdò  di  coloro  , che 
non  fi  dovelTe  credere  al  Servitore , che  teftificava  im— 
pregiudicio  del  fuo  proprio  Padrone , dide  iolo  in  giudicio, 
che  lòtto  le  tegole  della  Cafa  del  fuo  Padrone  vi  era-, 
grandiditna  quantità  di  nottole  , il  che  efléndo  incelò  dagli 
accorti  Giudici  reintegrorno  U Repubbca  di  quel  denaro , 
lodando  l’accortezza  del  fervitore  , e dimandorno  poi  in 
alcune  occafioni  il  denaro  col  nome  di  nottole . 

S.  IV. 

ESSEMPI. 

j.  Y~*Ecero  diregi'  «(Tediati di  Corinto  ad  Aleflandro,  eh* 
r*  erano  ridòluti  più  tolto  morire , che  di  renderfi , 
mà  egli  forridendo  , difle  , che  fi  contentadéro  almeno, 
che  vi  entrato  un  afinello,  ilqual  havendolo  mandato  ca- 
rico d’oro  , hebbe  la  Città  . 

a.  Pregato  Pietro  Aldobrandino  Card,  quale  Itrada  fi 
poteiTe  tenere  per  vincere , cd  ei  pugna  re  fi  cura  mente  l'i- 
nimico ? riipolc,  il  ferro , md  l'oro» 

§.  V. 

IMPRÈSE 

Z.  A D una  mafia  di  danari  può  darli  il  titolo  : O- 
MNIA  DONAT,  concetto  d'Oratio 
Et  genut,  tir  formam  regina  pecunia  donne 
Et  beni  nummo! nm  decorai  Suadela,  Venutine. 

. Omnis  tnìm  rei. 

Virtù:,  fama , deciti , divina  , humanaqut  pulcini: 
Divitiit  panni , qua:  qui  conflruxerit , ille 
C bar  ut  crii , forti!  , ju/lui,  fapient,  ( tìorn  ffX 
Et  quicquid  vote t.  l.a.ùt.j. 

Tic.M.S.l.I}.c.9JI.J9. 

E porche,  dice  l’EccUo.j,  Tccmixobtdiunt  omnia,  il 

dana- 
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danaro  potrebbe  introdurfi  a dire.  MIHI  OMNIA  PA* 
RENT.  nel  quale  argomento  Propertia  I.j. 
jtsmn  nane  veri  fiutt  /etnia  ; plurimui  auro 
Venie  honot  ; anro  concUiotur  amor . ' •' 

Auro  pulfa  fida,  auro  venalia  j ura , 

^iurum  /ex  feqaitur , mox  fine  Itgt  pudor. 
EtOvid.l.  t.Faft. 

1»  pretto  pretium  e/i , dat  ccnfus  bonores  , 

Ceni  m amicitias  , pia  per  ubique  iacee . 

Pie.  M.S.  1. 1 j.c.p.n.Ko. 

Vedi  Oro  potente  ■ V.  Oro  per  combattere  , Ore.  V. 
Dono. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

t.  T^TUmos  e fi  /EaS  effigiitum  prò  hominum  ufu, 
«c  benefìcio  artefaflum.  Efl  communi* . 

a.  ST7^  Numifma,  pecunia. 

3.  ETITH.  V.  aurora,  dee. 

S.  IL 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

l.  TT^Ecunia  in  Judicibus  corrumpitur  potefta#,  in_ 
prudentibus  verità#,  boni  tas  injuftis.  S.Bonav. 
fup.J0ajt.c-7  io  illud,  polite  indicare  , &c.tom ». 

a.  Hoc  malora  jara  dudum  fiumani*  influxic  mentibo*  , 
ut  peconiam  honorifit,  de  animi  hominum  pecuniaramad- 
miratione  capiantur.  S Umb.l.ioffic.c.n.d  medio. 

3.  Integri cai  Judicis  folct  pecunia  corrumpi.  SUugep. 
ajo,4)ite  fintom.i. 

4.  In  pecunia  eli  honor  fatculì.  S.  Hi! armi  fup.  Matto 

cap.j$.in  fine ■ * 

j.  Magna  Abbatta  eft  pecunia  , Se  magmi m Conven- 
to» tubet,  cui  onjnia  obediunt . Hugo  Card.  fup.  Ectlef 
cap.10 

é.  Pecunia;  jam  funt  omnia  | propterek  corrupta  fnnt 
omnia.  S.Chryffer.n.fup.ep.ad  Ephef-tom.*,. 

7.  Pecunia  dorainus  imquitatiscft , qui  inique  humanis 
corporibus  domi  h*  tur,  de  mcntibu*.  S.  PetCbryfol.ferm- 
1 26Jn  medio. 

i.  Pecunia  iraperat  gentibui , jubet  regni* , bella  man- 
dar, comparai  bollante* , fanguinem  vendir  , agit  mor- 
tes,  prodit  patria*,  urbe*  deftruit,  fubdit  populea,  ar- 
ce# urget,  vexac  ci ves,  foro  prsefidet  , ju$  dclet  ; fa s , 
nefas  confondi  e , violat  virtucem  , famara  carpit  , ho- 
n e fiaterei  diffipat  , folvit  afieftus  , innocentiam  collie  , 
pie  tate  m fepelit , uccelli  tatem  feindit,  amicitiam  fobruit. 

ibidem . 

9.  Ita  invaluerunt  more#  hominum  in  aduna  rione-, 
pccuniarum , ut  oemo,  nifi  d jve»,  honore  dignu#  puce- 
tur.  Umb  de  offic. 

10.  NihiI  claufum  conflat , quod  non  auro,  argento* 

q«  pateat.  Valer .Epifciu  quo  fervi,  [ "1 

S.  IH. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

z*  ¥ T Ornine*  cunéla  ad  pecuniara  convertunt  , 
A A quefi  tic  fit  finis.  Uri  fi.  l.i-politxap.l.m  fin. 

tom.  a. 

a.  NihiJ  in  mando  , quod  non  metiatur  numus  . 
Cic  d.  5 . morx.  5 .po/i  med.  tdit.Tarif  1^5. 

3.  NihiI  eft  uro  fanti  ura  , quod  non  violar!  , nihil 


tkm  munitum , quod  non  expugnarì  pecunia  poOàc«  idem 
orat.yinVerrem  poji  init.tom 

s-  IV. 

Apophthegmata  cum  Exemplis. 

I.  p^Ttlmotheus  pccuniam  fanguinem  , animamque^ 

X mortalibus  effe  dicebat,  quibus  qui  carest,  mor- 
tuus  in  ter  vivo*  vivit.  Bmfl.yc.io. 

».  Demades , fuadentibus  Athenienfibus  , Se  jubenti- 
bu*,  ut  dedurla#  trireme#  nauti#,  railitibufque  compie- 
ree,  cùm  pecunia#  nulla#  haberent.  Omninò  (inquitjDe- 
mades,  primum  pecuniis  opux  eFi.  Ibidem. 

3.  uurelianus  Princioatu  Romanorum  potitu# , ma- 
gnate# rogavit , quo  patio  imperandum  eflct  ? Quorum 
unus  ei  relpondit  ; Si  B^mpublicam  riti  adminijbran. ^ 
vùlucris,  auro , & ferro  te  munitum  ejje  oportebit  ; ac 
ferro  quidem  contro  hofles  uti,  tui  ve rò  obfervantes auro 
remunerare.  Zonar.Annaltonxi.in  Aureliano. 

TEMA  XI 11. 

APPARATO  ITALIANO. 
Defìderio  di  Gloria  die  volte 
'Utile. 

§.  I. 

diffinitione. 

1.  TL  defìderio  è un  appetito  del  beoe  dilettevole. 
X ar.  sru  Appetito,  aflètto,  defio , cupidigia  , 
brama . 

3.  EVIT.  Alto  , animofo  , ardente , ardito  , avaro  , 
audace,  avido,  caldo,  cieco,  cordiale,  credulo,  curio- 
fo,  difperato,  dolce,  enorme,  famelico  , feroce,  feri- 
gno,  focofo,  folle,  giovenile  , furiofo  , guerriero,  hu- 
mile,  infiammato,  ingiufto,  lufinghiero  , modello  , ne- 
fando , nobile,  naturale,  peoofo  , profano,  fenlùale^, 
sfrenato,  reo,  fommo,  foverchio,  temerario  , vano, 
volubile. 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  c fprone,  che  faccia  pili caminare un’animo  maJ 
gnifico,  quanto  il  defìderio  della  gloria. 
L'ambitione  dell*  honore  , e della  gloria  è laudabile  , 
de  arile  al  mondo  . 

11  defìderio  dell*  honore , e della  gloria  è grandiffimo 
(limolo  a ciafcuno,  che  habbia  fammo  generofo,  onde 
non  ò impreia  cosi  grande,  alla  quale  non  s’arrilehi. 

La  gloria  per  effer  il  proprio,  ò il  vero  premiodclle 
humane  fatiche,  è quella,  che  accende  , e fofpinge  gf 
animi  generali  all’honoratc  imprefe. 

Non  fi  può  trovar  cofa  veruna  , che  fia  di  maggior 
efficacia  per  fare  altrui  levar  la  mente  , iiiegli*r  i in- 
telletto, de  aguzzar  Tinduilria  , che  il  defìderio  d’acqoi* 
ftar  la  gloria  , e la  tyeranra  deH*immortalità . 

Come  farebbe  fi  ardente  nell*  huomo  la  brama  dell* 
immortalità  della  fama , fc  egli  non  bavelle  Tanima  im- 
mortale?' 

Come  fi  fàcilmente  fi  farebbono  facrificati  alla  morte 
tanti  heroi  , fe  non  haveflero  fperato  di  f opravi  vere  aU 
riftefle  loro  attioni  gloriofe,  c magnanime? 

I gridi , che  conlèguiuDo  la  Vittoria  , fono  quei  fprom’, 
che  limolano  ai  più  travagliofi  azzardi;  e fprezza  age- 
volmente rincontro  da  iegnalxifi,  chi  non  tk  capitale  di 

quegl 
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s-  V. 

IMPRESE. 


quegl'  applaufi  > che  confeguitano  correlativi  alle  opera»  ^ §.  \f# 

croni  gloriole . * T M P R 1 

Non  è così  profonda  biimilti , che  non  Tenta , più,  ò a ivi  i IV  J 

meno,  lo  (limolo  di  gloria,  talché  quelli  anco  , cbehan-  |#  A Nimo  bramofo  di  gloria  può  riconofcetfi  nella 
no  fcritto  del  difprcggio  di  efia,  l’hanno  fatto  in  manie-  Tiramide , che  polla  si»  lo  corde  Ili  inala- 

ta , che  moftrano  d'eflerne  vaghi,  de  ambitiofi  , cerca n-  ta  di  terra  col  cartello  ; SIDERA  VERTICE  > CoL 
do  titoli  pieni  di  delio  di  gloria , & honore,  quanto  pon.  t0  d*  Orario. 

no  maggiormente  , anco  nel  difprcggio  di  quelle.  Sublimi  feriam  fiderà  vertice.  ^ 

Buon  fegno  è di  quel  giovine  , ilqualc  fi  accende  d'a-  Che  può  lervire  ad  alcuno  oppr 
mor  verfo  quella  bella  parte  , che  fente  commendare  in  nnità  % dee.  che  con  gl’affetti,  & 
altri  , cficndo  che  il  defiderio  di  gloria  nafce  da  Vir*  J0.  Ciò , che  motivò  il  Carducci 


fegno  è di  quel  giovine , iJquale  fi  accende  d'a-  Che  può  lervire  ad  alcuno  opprefib  da  povertà  , Infor- 
ò quella  bella  parte  , che  fente  commendare  in  nàti  &c.  che  con  gl’affetti,  & i defiderii  afpira  al Cie-; 

T .j_  .l.  J:  <4-  Vìr.  i /-v\  .■  i*!i  r^  i : 


tù,  che  a tempo»  c loco  fi  vedrà  fpiegare  i raggi  fuoi.  Tyramis  ciato  ccu  cervice  fiderà  pofeiti 
Il  defiderio  di  lode , e di  gloria  per  mero  di  quella^  Meni  ita  fufpirans  utheris  alta  petit . 

Tuoi  incitare  molti  giovani  di  fpirito  a metterli  in  peri-  Pic.M.SJ.i6.c.i5.n,iaj- 

gbofe  imprefe . ... 

S'aczarda  difficilmente  ne’ più  pcricololi  cimenti  , chi 
afpixa  alla  laurea.  aì  il 

Indrizza  il  defiderio  d'una  buona  fama  anche  i più  i 

fviati  a caminare  il  (intiero  della  virtù . 

. Gonofciuta  quella  verità  da  generofi , auviene  ,ched*  APPARATUS 

ogni  cibo  non  fi  fodisfano. 

Onde  a tutto  loro  potere  procurando  di  preiervare  il  € L 

loro  nome  incorruttibile  col  ballàmo  della  gloria . ^ ** 

L’Alchimia  , che  più  (Indiano  , è quella  » con  cui  di  DEFINÌ 

tempo  eternità  far  fi  pofla . 

Beato  il  mondo,  fe  tutti  quelli  , che  afpirano  alk_-  i . T'XEGderium  efl  appetita 
gloria  » indovinafiero  la  fìrada , per  arrivarci . ^ 1 J lenfum  delettàbile  . 1 

Non  campeggiarcbbero  ne  i leniti  le  attioni  illuftri  di  ».  STt{.  Appetitus , cupidi»! 

chi  già  fu,  le  la  fperanza  di  eternare  il  proprio  nome  3.  EV1T-  Ardens,  immenfutr 

non  ha  vede  fervilo  di  Ili  molo . rum,  nimium,  efeutn , prarccps, 

Il  prode  guerriero  procura  col  fangue  de’ fuoi  nemici  citum,  ìmmoderatum  , fenfuale 
d’inaffiar  palme  per  adaggiarfi  folio  la  lor  ombra  . _ . . 


zAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O.  ‘ 

i . T^Efiderium  efl  appetitus  rei  abfentis , fecondasi 
[ J lenfum  deleflabiJe.  Ex  Def.V.  Stanisi 
».  sryi.  Appetitus,  cupidi us. 

3.  EV1T.  Ardens,  immenfum,  ingens,  flagrans  , di- 
rum,  nimium,  efeum , prarccps,  avidum  , vcIjuubj,  foii- 


La  gloria  è (limolo  pungente,  che  alia  virtù  eccita,  & 
Invi».  9 

§.  ni. 

DETTI  POETICI 

I,  T A gloria  a nobil  cor  i sferza,  e Cotone. 

L TufJJik  ij«. 

».  Quella  gloria  caduca  , onde  fo veute 

PJcl  mar  di  quella  vi»  egra , e mortale  , 

Sorgon  d’odio,  e di  fdegno  atre  procelle, 

Dettar  in  petto  generofo,  e forte , 

Suol  molti  nobiliffimi  penfieri . 

» *4mbr.Lcon.Taìd.y  4. 

j.  Defio  d’honor  gi'adormentati  ingegni 

Sveglia  tal’ hor,  tu’I  fa»,  che  poggi  inunto, 
Que*  gioghi,  e peregrine  orme  vi  fegni.  i 

Cra*c.BaIduc.%im.Contfor.z6. 

4.  Chi  non  sà , e là  per  penti 

Di  fchcrno  é pieno,  e d’ignominia immenfa « 1 

Ciò.  da  Colio,- 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI: 


S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1. Loria  excitai  ad  malora  audurndum.  Ex  Gre * 
VJ  gor . 

».  Nihil  vera  gloria  feliciti»,  nihil  beatius , nihil,cui 
majori  defiderio  imdendum  fit.  S-JOan.Cbryf  fiora.  5 ■/*/>- 
Ep.adT itum  ,ante  medtom.4. 

3 . Confule , quantum  poter,  (aiuti,  profpice  faro* . S. 

^4ug. de  cimici  tc.  ir. in  fine , tom$  4. 

4.  Glorie  cupidos  videmus  , ut  ad  d elìderà»  perve- 
niant,  adepti ftjse  noncareant,  fole*,  imbres  , g facies  , 
fluflus,  proce llofifiì mas  cen)pettaIC*  > »lpc»  , Se  incerta 
bellorum , immanium  pisgarum  iftus , & vulnera  hor- 
renda  , non  inevitabili  o^efliute , fed  culpabili  volun- 
tate  per  forre.  S gingie  patitntx.3  .in  mcdtom-4- 

S.  III. 

SENTENTIyE  DIVERSORUM. 

I.  T ¥ Onori! . Se  gloriae  cupiditas  digna  laude  eli  \ 
I I & in  focietate  hac  humana  utiliflima  ; ea_- 


Cto.  da  Couot.  FI  Se  in  focietate  hac  humana  utiiifiìma  ; ea__ 

$.  IV.  I enim  ad  cogitationes , atque  a&iooes  generofas  acque 

ESSEMPI  HISTORICI: 

j.  T Efle  tAmbracciota  il  Fedone  di  Platone  , che-,  ad  quern  perveniripoffit , nuliumhabet.  Tlut  inCtceron. 
I , doppo  la  morte  lo  dichiarava  immortale  , ed  3-  WyUt  cupiditas , & timor  ignavue  ad  virtutera—. 
egli  lubito  generofamente  s’uccile.  exciunt . £jr  Manip.Sent.Vctr.Lagnerii- 

a.  S'aprì  una  voragine  in  Roma,  d’onde  doveaufeire  «t 

l’immoruiità  della  fama,  à chi  il  primo  col  proprio  pre-  3»  XV. 


1 immortalità  della  fama,  a chi  il  primo  col  proprio  pre- 
cipitio  quella  gran  bocca  turafiie,  e fubito  fi  ritrovaro- 
no i Corti!  Romani  armati,  che  corfero  à precipitar  fi  ve- 
loci nelle  foe  fauci . 

3.  Si  eipofe  alla  prova  della  coflanza  una  volta  il  lefi- 

So  fonùnile  per  natura  incollante,  acciò fopraflaife  alia 

morte  , e lubito , per  etcrnarfi  ne’fadi  della  gloria  , fi 
trova  un  Ifigenia  % che  lì  tà  vitpma  volontaria  alla  mor- 
te per  non  morire. 


EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1.  A Lexandritm  Micéioncro  magni  nomini!  «vidif- 
fimum  regem,  <juid  uliud  Ipcfìafic  dtbemui 
albi  trari  , cùm  àb  ultima  India  revcrtens,  majora  e^uo- 
rum  frena,  locaqut , in  ^uibus  ftabulanter  e«jui  mande- 
bant,  i’tem  arma  bis,  quibut  utebarur,  majora  in-ea  re- 
gione rclinqueret , nifi  quid  per  ea  credere  apud  Indo»  po. 
iìeritatein  cupiebat , & ilatura  , & riribus , atque  iiifu- 
per  virrute  le  , fuofque , majores , quàm  «&nt,  fuilTe  f 
full.  • 

a.  Ur- 
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»,  Urbe*  quoque  ab  ipfo  nominata:  in  India  apud  A(- 
fyrioSj  /Egyptxim,  atque  Afram,  item  a ScJcucoScIeucif, 
Antiociii*  ab  Antiocho , Calare*  quoque  per  terrarum 
orbcm  à Cacl'aribus  condita:  , quid  aliud  indicant,  nifi  im- 
menlum  fama:  defidcrium?  quia  fperabant  huju/modi  ur- 
bium  conditòres , ea  appeJlatióne  addilis  fioiul  pracclarè 
gcfiis  rebus , fe  «cernitati  nomina  fila  confccraturos  . 
fulg. 

3.  Quid  aliud  quoque  in  Phrygia  apud  Achilli»  fepul- 
chrum  lachrymas  ab  Alcxandro  ex  torli  fic  arbkramur  , 
quim , quòd  Homericam  eJoqucntiana  Achillis  rebus  ge- 
tti» przoccupatam  vidobati*  Iperaflct  enim,fifuarum  gc- 
ttarum  rerum  magnitudini  Homero  fimilem  prseconem_. 
addidifiet  « fc  nomici»  fui  zternitatem  certiùs  confccutu- 
rum.  Fn^. 

tAdeò  autem  cupìditate  incenfus  erat  ^Alexander  , 
fe  pcrroultosdo&c , ncque  id  tamen  praeter  verità tem, 
Icnbere  cuperet,  uc  qui  de  rebus  ibis  non  bonumt’poe. 
tam  Chcerilum  icripfifle  intelligeret  (quamquam  faepé  di- 
cere  loleret,  ab  Homero  fe  Therfttem  effe,  quàra  àChce- 
rilo  Heflorem , aut  Achillem  fcriptum  malie)  tamen—, 
uc  af/os  ad  fcribendum  melroresinvicaret,  in  fingulosver- 
fus  bonos  Chrerilo  Philippeum  oummum  dono  dedit . 
Przcipitem  quoq;in  Hydafpem  amnem  deturbare  Ariftobu- 
lum  voluit , cùm  ei  falfas  ipfius  laude»  recitafiet  : adem- 
ptumqne  profe&ò  ei  librum  in  amnem  demerfu  : Fulg, 
Alexandro  par  animo  , atque  glori*  cùpiditate^x- 
lius  Cgfar  >; «ùm  in  Hifpqnia  quzftor  Gadibus  Alexandri 
imaginem  confpexiffet,  gravicer fufpiravit,  cogitati»,  ea 
«tate , qua  Alexander  AÌìam  pene  totam  lubegerat  , /e 
nondùm  gcrcre  prarcìaram  rem  ullam  c^piflè  F ulg. 

9.  Tbemitìoclcs  Athenienfis  poft  parum  de  Xcrxe  Per- 
la rum  Rcge  vi&oriam  , cùm  in  Olympicis  Iddi»  ab  u- 
ni  ver  la  Grecia  ingenti  omnium  admiratione  , immen- 
faque  laude  exceptus  effet,  tantz  glori®,  acfamziùpe- 
ratus  gaudio  , ad  quofdam  amico»  conver fus  , tunc  verè 
espeatum  prf  mium  labori»,  periculorumque  , qu®  prò  Gre- 
ci® falute  fubiverat,  à Greci»  feaccepilfe  dixit:  gloriam 
fcilicet,  Uudemque  omnibus  alii-x  premiis  anteponens  . 
F ulg. 

7.  Lyfandcr  Laced*  modus  duttili  Se  ’ipfe  glori®  de- 
fiderio  Chfrilum  poetai»  fecum  lempcr  habebat  t ut  car- 
minibus  ea  celebraret , qu®  ipfc  armi*  gefliflee  . Fulg. 

8.  Qucxl  Lyfandcr  ad  celebrandam  nominis  fui  famam 
per  aliifin  qu*fivit , Mjus  Adrian™  iple  c (fi  cere  con- 
tendi! , dùm  magna  diligemia  rerum  i ua  rum  hittariam_> 
icripfit,  &,  ne  ei  nominis  infcriptio  fidem  adimeret , fub 
libcrtorum  iuorum  nomine  edidh:.  Seftimius  quoque^, 
Soerus  non  alterili»,  f*d  /bum  impofuit  ticulum.  F 

9.  Hujus  glori*  defiderio  incenfus  Marcus  quoque-# 
Tullius  Cicero  longa  epiftoia  à Lucio  Luccjo  cive  Roma- 
no enixè  petiit , ut  Catilinari®  conjurationis  hiftoriam 
feorsùm  ab  aliis  rebus  ad  propagandam  nominis  fui  fa- 
mam fcriberc  vellet^  neque  abltinuit  illud  quoque  de-, 
po/cere , ut  in  ea  etiam  aliquid  amiciti*  darci  , ip/o- 
que  vivente  eam  ederct , ut  vivens  gloria  fua  perfrui 
poflet.  Adeò  enim  magna  cft  in  plenfque  h*c  glori* 
«fis,  ut,  quamquam  Cicero  per  efoqaentiam  zternum 
fibì  comparaflet  nomen  , cara  quoque  , qu*  ex  làpien- 
***,  ac  predard  geftis  in  Reìpublic*  adminiftracione-# 
folet,  vendicare  fibi  cuperet.  F ulg. 

10>  Lucius  SylU  t cùmhaitam  fpeAaret,  ubi  publicata 
quorutndam  civium  bona  vendebantur  , & ei  quaedara 
carmina  in  ipfius  laudem  /cripta  non  bonus  poeta  de- 
diflet,  famz  defiderio  rnottis , exhis,  qu*  fubhaftabantur 
nonnulla  rounera  poet*  dari  ju/fit , ea  lege  , ne  in  po- 
fterum  de  fe  fcrìberetj  tanta  cum  fam*  fu®  cura  te- 
nebat.  F ulg. 

11.  Quid  aliud  primi  odii  Inter  SylUm  > Mariumque 
originem  intubi  ? nonne  magni  nomini»,  ac  glorip cu- 
piditas?  quòd  cùm  Bochus  Maurufiorum  Rexitatuam-* 
•Apparato  dcU'Lloq.  Tom ■ IL 


aurcam  Syll*  pofuiffet,  qni  ab  eo  Jugarthamcaptivunr 
acce  pera  c , Mariufque  eo  loco  di  movere  ftatuam  voluif- 
fet,  quòd  Marii,  qui  conful  erat,  nomine  eam  Sylla 
acce  pera  t , & item  Mariusde/ugurtha  trìnmpharat , ex 
eo  inter  ipfòs  ortum  civile  bellum , tanto  partium*  da- 
mno,  atque  periculo  /lede,  ut  edam  nafte  malorum— 
memoria  maneat.  F ulg. 

la.  Quid  in  Creta  magmi»  Tomptju 1 egic,  dùm  Pi- 
rata» bello  oerfcquereturf  nonne  , cùm  ù Metello  prse- 
tore  in  ea  Infula  oppugnatos  inteJligeret , nimia  glori* 
cupidità  te  incenlus  arrais  £uis  adverfus  Meteilura  eosde-* 
fendi  t , ut  Romanum  neminem  Pi  ratte®  vigori®  fo- . 
cium,  atque  pardeipem  haberet?  F ulg. 

19.  Adeò  apud  orane» . dulcis  hxc  glori®  cupidità» 
h abita  eft,  ut  hi  quoque,  qui  per  ignaviam,  ac  feelu* 
pr*clu6m  (ibi  nomini»,  ac  glori®  apud  pofieroc  pro- 
pagand®  viam  viderunt,  ne  in  obfcuro  ipforum  nomen 
maneret,  ejus  celcbritatetn  per  magoum  iedus  compa- 
rare fibi  contenderint . Inter  Kos  Caligula  Princeps  con- 
numerari debet,  qui  amen»  prorsiis,  atque  omni  fede- 
re imbutus,  cùm  per  virtutem  feiret,  nominis  diu- 
tufnitatem  non  afiècuturum , temporibus  /bis  palàia  o- 
ptare  fc  ajebat,  ut  ingen»  alìquod  malum  contmgeret, 
de  quo  diù  omnes  loquercnTur  , quemadmodùm  impe- 
rante Augufto  primovarlana  cladcs  fucrat,  &fub Ti- 
berio mina  Thcatri,  in  qua  viginti  millia  hominum— « 
opprefia  fuerimt.  F«^. 

14.  T^nro  quoque  Imperator,  cùm  nomen  fuumpr*. 
Claris  facinoribus , aut  votate,  cojus  erat  hoftis,  cele- 
brare non  pollct,  inter  muficos  principatum  appetiit  , 
fublatis,  omnium  ftatub  , quf  temporibus  luis  Olympio- 
nicis  viftoribufq;cantoribiis,  anttragtrdis  pofitz/uiifent, 
prò  eis  poni  fua»  julfic  . Lucanum  quoque  poetarti  ^ . 
prohibuit,  ne  carmen,  quod  Icnbcbat,  ederct;  ut  fo- 
lus  in  poetica  cxcelIui/To  videreftir . Qua  re  non  minùs, 
quàm  Nero,  aominis,  ac  fam*  vanitale  Lucanuscom 
pulfus,  cùm  eam  contumelìam  immoderatc  nèmi»*  fer- 
ree , cum  Pilóne  conjuravit,  atque  ob  id  « Nóronc  da- 
mnatus  eli.  Nero  etiam  prxter  alia  defiderio  torqueba- 
tur,  urbem  Romatn  de  nomine  iuo  Neropolim  appel- 
lanti , quemadmodùm  anté  aprilena  menfem  Neronem 
nominari  juflcrat  . * Adrianus  quoque  Auguftus  pr*ter 
modum  cupidus,  ut  in  omni  arte,  atque  dìfciplina  fu- 
pereminere  alio»  putaretur,  cui  & Augufii  nominis  ma<| 
gnitudo,  item  hiflori®  ì feipfo  de  rebus  fuis  geftis  fcri- 
pt*  fads  non  viderentur  , fi  multarum  artiiun  , òc.  di- 
fciplinarum  , in  quibus  ipfc  revera  multùm  excellebat , 
quemquam  invenilset  lcientiam  habere  talem  , ut  im- 
minere  periculum  pu tare t , ne  sfiqaandò  ab  co  fupera- 
retur , invìdia  preffus  occidcbat  , inter  quos  Apoliodo-' 
ru»  Architcélus  in  ea  arte  vir  admirandus  fuit,  quòd, 
cùm  ad  eum  Adrianus  infpiciendam  mififlct  magni  o- 
pcris  formulam,  quam  iple  defignarat,  is  cfficacibus  ra- 
tionibus  ofienderat  , quibufdam  io  Jocis  corrigendam 
effe,  quemadmodùm  Dion  Grzcus  in  Hiftoria  Sribic  . 

F ulg. 

»y.  Scmiramis  virilcm  fexum  mentiu  , ampli/fi®0» 
duftavit  exerdtus,  multo»  , & magnos  adiit  labore»  , 
pericalaque  immenfa , przfertim  Indico  belio,  glori*  cau- 
li. Sabcll.l-14. 5. 

1 6.  Non  melioribns,  qoàm  ii,  de  quibu»  fcriptum-^ 
eli,  artibus,  Commedia  Imperator,  cùm  fama  exten- 
dere  nomea  fuum  cuperet,  Carthaginem  ù nomine fuo 
Commodianam  appellavi! , fublatoque  de  Neronis  colof- 
fo  capite,  fiium  prò  Ncroniano  impofuit;  itero  menfes 
quofilem  à le  compellavit . C® te rùm  horam  defiderio  , 
qui  obliqui  przter  virtutem  famam  qu*fierunt,  fortu- 
na obfiitit,  ne,  quod  cuperent,  afléqueretmir . Nam— , 
quemadmadìim  Alexandri,  C«faris,  Augufti  , & aJio- 
rura  bonorum  principum  impofita  urbibus,  atque  roen- 
fibus  nomina  firma  reliquie , iu  in  Caligula , atque  cq- 

E terij. 
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ferii  ei  fimUiból , nt  fpem  t dimerei  io  poflcrum  teli-  Li  filmai  ci  dimoi!»  il  deiiderio  edere  un  fuòcodel 
nendx  bone  fu»,  ubi  eam  per  virtutem  non  quxlivif-  cuore,  e delti  mente,  ebe  quali  i miteni  lecca  l’ip. 
fent,  poli  «rum  mortem  Italie»  iUi  omnia  extùuic  , pigli*,  tolto  che  gli  li  prelenta  «li,  che  bibbi*  ippa- 
per  qux  nominii  fui  atcrniuti  confuluiffe  fe  arbitri-  rena*  di  bene. 

Cntur.  fuig.  _ _ . __ §.  IV. 


bantar.  Fuig. 

17.  vtrttmifu  Cari*  Regin*  Xertcii  eommilitium  non 
refpuit , gloria  defiderio , neglefi*  le  ani  imbecilli  ute_>. 
SultlUw.  ■ 


s.  IV. 

IMPRESE. 


li.  F abia  Licinie  Stoloni  Plebejo  nupta  , invida  To- 
reri* fortuna?  , cu  * patritio  Tribuno  nu  pierà  t , Patrena 
Fabium  Ambtmuzn  irnpuJit  , ut  de  confuiatu  plebei* 
co  comunicando  prima  roga  ti o . SabflLL*.  £*.  4. 


L*Eccef Evo  defiderlo  è la  I{uota  d’  Iffione  , Topra  di 
coi  f chi  non  Io  modera  , prova  un  continuo  tor- 
mento. Non  detti  (dice  Pietro  BleTenfe)  tibirota  Ixio- 


mento.  7>lon  ieetì  (dice  Pietro  BJefenfe)  tibirota  Ixio- 
nis  , inm  cupidi  tate  torqueris , fopra  di  cui  fu  forino; 
E SOLO  A DANNO  MIO  PERPETUO  IL  GIRO. 

E molto  più,  fc  il  defiderio  é lollecitato  da penfiero inv 
bitfofo,  Tenti  mento  di  Plutarco.  *b{on  abfurdè  fané,  ne- 
y tir  imecritè  in  ambitiofos  Jxionis  fabulam  convenirti, 

J hf  oAl  A Air.  noonulìi  arbitrati  funi  ; Mentre  che  il  defiderio  ambi. 

tiofo  raggira  con  vertiginofo  affanno  da  cento  lati  il  patien. 

APPARATO  ITALIANO.  te  per  giungere  alla  bramata  dignità  . 


Defiderio  cccc/fivo 


V.  Jfptttationc . 


Tic  M.S.l.j.c.ion.u. 


Tema  XV. 
TEMA  XV. 


apparato  italiano. 

Defiderio  di  dominare 
‘Infattibile,  Tot  ente,  e TSiafmevolc. 

S.  i. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TUtti  fono  per  natura  avidi  del  dominio  > ed  inchi- 
nati a Sommerger  fi  nelle  sfrenatezze  dell*  animo. 
Nel  principio  del  dominare  ogni  poca  d’auttorità  pare 
molta:  nel  progreflfo  del  dominare  ogni  molta  pare  poca. 

Quindi  è , che  col  tempo  non  fi  ponno  toierare  quei 
magiftratì , che  troppo  per  tempo  crefcono . Quelli  iono 
incompatibili  con  la  liberti  del  Principato  , ò non  fi  tro- 
vano infteme  , ò lungamente  non  durano. 

Gafcuno  vorrebbe  la  fua  perfettione,  e dal  diflruggi- 
mento  dell’altro  dependendo,  quivi  la  cerca. 

I Prencipi  diventano  tiranni  , perche  non  fi  fiitùino  di 
dominare , Vogliono  talvolta  eflere  Signori  dell’honorc, 
dell*  havere,  e delle  perfòne. 

Hanno  per  inimico  quello  , eh*  dfi  non  polTeggono; 
lì  reputano  a danno  quello , che  non  acquidano  . 

Non  vi  è huomo  ,,che  fi  contenti  di  quello  , che-* 
poffiede. 

La  felicità  nodra,  che  mai  non  fi  trova , confide  più 
nell*  acquidare  , che  neli’havere  acquiftato-,  perche  nell* 
uno  li  gode,  credendo  d’arrivarla  , dove  nell’altro  li  len- 
te affanno  , conofcendo  di  non  haverla  arrivata. 

Per  una  volta,  che  il  Prencipe  fia  fpinto  agl’acqui- 
Hi  degli  flati  per  ampliare  le  fue  entrate,  mille  uè  Io  Ipro- 
x»  l’anfietà  di  dilatare  i Tuoi  confini. 

Le  infermità  dell’animo  fono  le  sfrenate  voglie  di  pof- 
iederc,  e l’ambi t ione  del  dominare. 

Chi  crede , che  «'invidiano  le  ricchezze , e le  dignità, 
s'inganna,  «'invidia  il  comando,  l’ a pplaufo,  cl'oficquio, 
che  portano  ieco.  Se  fi  divìde  fiero  quelli  dal  Ré,  non 
farebbe  defiderabile  reffere  Rè. 

Pochilfima  entrata,  e piccìoUfiìmo  luogo  c ballante-* 
per  fatiare  i gudi  del  corpo  ;mà  il  mondo  tutto  noné 
ballante  ad  dungucre  la  lete  dell’  animo  , c con  regio- 
ne  , perche  facilmente  il  corpo  in  un  mondo  corporeo 
ritrova  il  fao  oggetto , mà  l’animo,  ch*é  fpirito,  non- 
io ritrova  mai, dove  non  è fpirito. 

Ella  inganna  1*  huomo  talvolta  , correndo  col  corpo 
nel  corporeo > come  fuo  oggetto  , mà  appena  l’hà  con- 
feguico,  che  fi  accorge  d’havere  errato  . 

Quei  galli , che  alcuni  huomini  troppo  fènfuali chiamano 
fumo  , che  fono  gli  offequii  ,Ie  riverenze,  e gl’ appiani!, 
quelli  fono  i maggiori  cibi  dell*  anima  , perche  fono  ì mi- 
nori corporei  1 

Ogni  altro  defiderio  ai  confronto  di  quello  del  regnare 
grondo. 

• Defidera  P huomo  la  vita  grandemente  , è vero  , mà 
per  dominare  la  difprcggia  ; arde  di  Papere  , mà  per  re- 
gnare poco,  ò niente  cura  gli  fludii. 

Qual  cola  é rimaila  al  mondo  per  cagione  di  quella— 
s fi  coati  voglia  di  dominare  in  terra  ? traicorranfi  i iècoli, 
he  per  tutto  troveranfi  ancor  frefehi  i légni  della  fua— 
barbarie. 


, j guerra  trà  Prencipi. 

La  voglia  del  dominio  é predatrice,  ladra  | ch’hà  ru- 
bato dalle  Città,  Provincie  , e Regni  la  pace  , & il  zi- 
polò i ella  in  fine  è arrivata  a tale  , che  anche  nel  Col- 
*4pp  Arato  dcU*£iopM&TnM 
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| leggio  Apodolico  puotc  léminar  di  fcordic , e mietere  fide- 
gni . 

lnlàtiabile  é il  defiderio  di  comandare  ; e dove  ogni 
altra  cupidigia  col  poffedimcnto  dell’  oggetto  delìderato 
fi  ellingue  , l’ ingordigia  del  Principato  col  Principato 
maggiormente  s’accende. 

L'avidità  del  regnare  è un  male  ordinario  de’  Grandi , 
òr  un’infermità  nobile  della  natura. 

Non  vi  è cofa , che  più  acciechi  la  nollra  Immanità, 
quanto  il  dominio  . 

Col  comando  non  prcvagliono  né  oblighi  , né  meriti, 
né  i’iftcffa  ragion  del  fangue. 

Il  defiderio  della  grandezza  nacque  co!  principio  del 
nfondo  . Quando  quello  era  anche  in  fafeie  , e fio  fi  di- 
moftrò  gigante  a'nodri  danni . 

Il  defiderio  di  regnare  corrompe  le  leggi  della  natura,' 
La  giullitia  non  hà  fpada  per  calligare  coloro  , che— 

P offendono  per  dominare. 

Vi  fono  di  quelli  , che  non  fi  fatiarebbono  deir  impe* 
rio  di  tutto  un  mondo , mentre  un*  huomo  a pena  c ba- 
dante per  fofte ner  degnamente  il  Principato  d*  una  fola 
città . 

I correnti  quanen  più  ingroffano  d’ acque  , tanto  mag- 
giore campo  richieggono  per  allargarli  j oc  i defiderii  coll* 
riaver  quel , che  cercano , maggiormente  ingrandirono. 

L'ambìtion?  del  dominare  è così  cieca  , che  ne  anco 
dima  la  ileffa  morte.  Fù  avilàta  Agrippina , che  il  figli- 
uolo la  dovea  far  morirei  eflà  gli  rupofe;  M'ammazzi, 
purch'egli  regni. 

II  defiderio  di  divenir  grande  è il  più  acuto  dimoio^ 
che  punga  .il  cuore  de*  mortali. 

Tanto  grande  é il  defiderio  di  regnare  ? che  mollo  da' 
di  lui  ftimoii  Saturno  bebbe  cuore  di  divorare'  i pro- 
prii  figliuoli . 

Grande  é la  forza  de’ defiderii  di  regnare,  la  quale_; 
nafcendo  innata  col  cuore  vive  immortalmente  con—' 
l’anima. 

E maggiore  il  defiderio  del  comando,  che  noné  quel- 
lo della  vendetta. 

L’ambìtione  del  comando  c una  fame,  che  non  fi  Pa- 
tella col  poco,  mà  che  folo  fi  latta  col  tutto. 

S’impugnano  l’  armi  per  vincere  uh  Regno  , e fi  di- 
firmano  le  deftre  per  poter  ftringerc  un  feettro. 

Che  non  fi  tenta  per  regnare?  che  non  $*arri&hia_J 
per  comandare? 

Poco  prezzo  fi  dima  la  vita  per  comperare  un  co- 
mando , & inedimahile  capitale  fi  crede  un*impero , ben-' 
che  ci  frutti  la  morte . 

E appunto  il  defio  del  dominio  quel  canocchiale  tiran- 
no , che  pollo  a gl*  occhi  de'  Prencipi  , da  una  parte-» 
pigmei  gli  rapprelénta  i perìcoli  , dall’  altra  giganti  gli 
acquidi. 

Quel  fénfale  politico  , che  negli  affari  più  difperati  Puoi 
Petnprc  promettere  maggiori,  e più  licori  gli  avanzi. 

Quell* echo  adulatrice  de’ gabinetti,  che  interpellata— 
come  fi  può  felicitare  uno  , che  regni  , Tempre  risponde 
co*  Regni . 

Quello  drepito  arti  fido  fo  delle  Corti  , che  né  pure—* 
Pentito  dagl’  infimi , a fior  da  Polo  i Regnanti. 

Quel  lampo  lufmghiero  deflc  Reggie,  che  Penza  eflere 
offervato  dagli  altri , accicca  iolo  «Ai  regge. 

I Grandi  tòno  come  le  ferpi  agl’ incanti. 

Uoa  maga  Pperanza  gli  fà  falciare  il  moto  ancor  vivi, 
gli  sà  far  perder  la  quiete  anche  morti. 

Molte  volte  per  Tedraeto  d’uno  feettro  diftillano  den- 
tro degl* elmi  un'impero;  e molte  volte  ne' campi  guer- 
rieri per  voler  mietere  le  altrui  corone  col  ferro  le  pro- 
prie annegano  nel  loro  fangue. 

Le  goccie  d’ una  porpora  lambiccata  ponno  fpe  zza  re- 
anche  i faffi  , & i ràggi  d’una  ingemmata  corona  fanno 
impietrire  anche  * cuori, 
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jtf  Tema  XV.  Defiderio. 

•Non  vi  mancò , chi  con  pena*  poco  cattolici  confer- 
mò, che  per  regnare  ogni  legge  di  natura,  e delie  gen- 
ti fi  può  violare. 

O che  fiero  moftro  è il  dominio , anzi  che  mago  po- 
tente! 

Dà  alle  fiere  I*  humanità  , velie  gl’huomini  di  fierez- 
«a,  e così  confondendo  colle  nature  gl’afpecti  altro  non 
produce  , che  mottri . 

Cola  alcuna  non  fatta  il  defiderio  di  dominare  .Ogn* 
efea  è picciola  a una  gran  fame  ; molto  defidera  , chi 
molto  poffiede. 

Un  mondo  non  fu  baftevole  a fa  tiare  1*  appetito  nel 
dominare  di  un*  Al  diandro . 

Tutto  manca  a chi  tutto  defidera  , perche  il  defide- 
rio è infinito,  & ogni  bene  è fcarfo  alle  fuc  brame. 

L’ingrandimento  de* Stati  é opera  facile  da  difegnar- 
fi,  mà  difficile  da  condurli  a fine. 

Dalle  molte  ricchezze  nafeono  defiderìì  di  colè  nuo> 
vcj  perche  odi*  intelletto  humano  non  fi  trova  la  meta 
di  iatiarfi. 

Le  diiconiic.  che  nafeono  fra  Grandi,  fono  per  il  più 
cagionate  dai  defio  del  comando  , perche  gli  uguali  fi 
vogliono  far  maggiori. 

Fù  fempre  preda  il  cuore  humano  dell’avidità  de*  co* 
mandi* 

Fù  fempre  avido  P animo  mortale  del  fallo  d*  uo^ 
potenza  • 

£ antico  il  defiderio  di  reggere  , così  infeparabilc  la 
cupidigia  di  regnare. 

Che  «ccefli  non  commette  l’avidità  del  regnare  ? A quali 
tniierie  non  fottopone  la  ragione  ? Che  fcandali  opera  nel- 
le lue  pazzie  ? 

Spezzare  all’affinità  i fuoi  vincoli,  e cogliere  l’amo- 
re della  propri*  tenerezza.  Invehir contro gl’oblighi  he- 
yeditarii  del  lingue,  e felleggiar  nelle  piaghe  de" feren- 
ti . Far,  che  altri  per  comandare  vendano  la  vita , e P- 
el pongano  volontariamente  al  macello. 

Dine  il  Signore  nell*  ultima  cena  a i fnoi  Apostoli  , 
che  uno  di  loro  l’havea  da  vendere,  e ltibito, dice  San 
Luca, che  fu  dilTenlionc  tri  loro  fopra  chi  folle  il  mag- 
giore. 

Di  neflùno  prefu mevano  gli  Apoftoli,  che  potette 'com- 
mettere sì  gran  delitto  , le  non  di  quello  , che  crà  di 
loro  pretende!  il  primo  luogo,  9c  era  cola  da  credere, 
che  quel,  che  volea  ettere  il  maggior  di  tutti  , e co- 
mandar a gl* altri,  coftui  haveva da  vendere  il  Signore, 
acciocbe  icacciato  dal  Prencipato  comandi  Ile  lui  folo 

Chi  nelle  grandezze  diventa  uccello  di  P aradii  o,  non 
uova  piede  per  fermarli  in  terra. 

Non  vi  è mezzo  per  appagare  un  defiderio  , che  sà 
ambire  grandezze. 

Eccede  di  troppo  grande  fperanza  quella  fiamma , che 
•Ila  cima  del  monte  eccello  del  comando  rifpfende-  per- 
fhe  habbioo  da  fervi  re  per  orticolo  a falirvi  le  nevi  del. 
e contrarietà,  che  a* piedi  fi  gelano. 

* Intento  l’occhio  a quelle  grandezze  non  hà  fguardi 
per  riflettere  a quei  difetti , che  deturpano  le  batte  valli. 

Vincali  per  fortuna,  ò per  inganno  j fù  alfioma  of- 
fervabile  di  chi  riflette,  non  vi  effer  cofa  più  bella  del 
comando . 

Accieca  ogni  mente  più  pura  l’ambiùone  di  coman- 
dare . 

L’ambkiooe  di  comandare  , che  contefe  al  Protopa- 
rente la  veneratione  a i comandi  di  Dio , non  è paflio. 
ne  così  debole  che  a confi  derat  ioni  di  honettà  , e di 
convenienza  infUnunea  mente  fi  abbandoni. 

Non  d così  facile  reprimere  1’  clatezza  di  no*  animo 
gonfiato  da  preteiè,  e Iperanze, 

Contende  fempre  ddbt  maggioranza,  chi  non  d uguale. 

li  defiderio,  non  sò  fe  creato,  ò lùbito  nato  nell*  huo- 
tto,  le  la  prele  con  Dio. 


Tema  XV. 

Difetto  dell*  impotenza  , che  fi  arrolfi/ce  nella  cori>- 
parfa  . 

Mi  fi  può  dire  confufione  delia  mente  , ottu {catione  j, 
della  ragione  , embrione  di  concetti  , che  nell*  indigetto 
del  loro  eflere  non  fono,  e vorrebbero  ettere. 

Sino  ad  bora  non  fi  &à , che  alcuno  fia  entrato  in  cam- 
po armato,  che  per  quanto  buono,  e virntofo  egli  fi  fol- 
lò , Icorgcndo  la  lorte  favorevole , fi  Jaliciaflè  fuggir  l’oc- 
cartone  di  farli  grande . 

Effetti  del  peccato  originale,  per  non  dir  di  natura. 

Cento,  e mille  rifconcridi  quelli  e fièmpi  i fi  leggono  co. 
sì  nelle  l'acre,  come  nelle  profane  hillorie. 

Tefeo  fi  portò  a)  Regno  d’Atene , Agatocle  a quello 
di  Sicilia , Celare  all'Imperio  di  Roma. 

Chi  è colui  , che  habbia  col  potere  oceafione  di  farli 
grande  , che  fe  non  lo  confeguifce , non  lo  tenti  ? 

Gl*  ettempli  della  maggior  parte  de’ Capitani  antichi  do- 
vrebbero farne  cauti  i Prencipt  poco  auvedutl 

Il  defiderio  di  dominare  d un*  idropilia  della  volontà, 
che  nelle  fbdisfattioni  proprie  trova  motivo  a nuovi  voleri.  ' 

E un  fuoco,  che  accelo  nell*  anima  trova  pabolo  alle 
brame  dalle  brame  appagate . 

£ un’ efea,  che  incalorita  dalle  fbdisfattioni  non  dona 
riparo  a gl’  incendi! . 

Chi  può, vorrebbe  potere,  e nell'adempimento  <3ell<e_» 
lue  voglie  vie  più  ne’  defiderii  li  accende . 

£ un  mare  la  noftra  ambinone;  è follia  il  credere,  che 
una  ftilla  commotta  non  potta  esular  la  tempera. 

Balla  poter  qualche  colà  per  filtrarli  di  poter  tutto  . 

Le  dignità  non  Hanno  mai  fu  *1  loro  principio  ; e chi 
è arrivato  una  volta  a ricevere  un*  honore  , pretende^ 
ièmpre  di  foUerarfi  a più  eminenti  fortune. 

Le  grandezze  dei  mondo  fono  come  il  faie , che  rende 
più  fitibondi  delle  glorie  gli  humani  appetiti. 

Chi  le  hi  atteggiate  , non  può  far  di  meno  di  non-- 
feguir  la  loro  carriera  fino  alia  tomba. 

Quello  è una  febre  radicata  nei/e  concupiftenze  delle 
nollre  palfioni , un  moto  ordinario  della  natura  . 

La  brama  di  governare,  òc  effer  folo,  non  s’attiene 
dalle  violenze  ne  per  amicitia,  né  per  parentela,  nc  c- 
tiamdio  per  la  memoria  di  chi  gli  diede  l’ajeto  ad  ac-' 
quiitar  I*  imperio  , come  ben  lo  mortrò  con  effetto  nel 
principio  di  Roma  Romolo  con  Remo  fuo  fratello. 

Grande  maraviglia  per  certo  , eh’  eficndo  il  Regno 
una  cofa  tanto  miierab»te,  C più  grave  d*  ogni  fupprt- 
fi  ritrovino  tanti  amatori , i quali  ( con  quel  detto 


di  PoJicIne  prò  fio  Seneca  ) per  un  Regno  vorrebbono 
dare  alle  fiamme  (a  Patria,  i penati,  la  moglie,  e tutti 
i prezzi  maggiori,  co*  quali  potta  comprarli  un’imperio. 
Somiglianti  Jèntenze  fi  dettano  da  Erodoto.  E Salluttio 
c*  iniegoa  , die  la  natura  do’  mortali  è avida  dell*  im- 
perio. Ed  il  medefiroo  Tadto  : La  cupidigia  della  po- 
tenza fit  ne*  mortali  amicamente  innettata , ed  é la  più 
ardente  Ji  tutti  gli  affetti  . Si  che  molti  appetirono  il 
Regno  . Etti  non  punto  fono  buoni , il  fine  loro  è non 
buono,  e per  lo  più  con  cattivo  efito  ancora. 

E mani  fèllo  , che  uno  di,  quelli  fu  Domitiano  , che 
anfiofamente  dettando  regnare  fi  pensò  di  auvelenare 
il  fratello. 

I penfieri  degl*  huomint  di  grado  in  grado  fi  diften- 
dono. 

Ordinariamente  tri  due  Stati  vicini  , uguali  fpecial- 
mente  di  forma  , come  le  Rcpubliche  , fempre  1*  emula- 
clone  dilata  commune;  la  quale  nelle  profperità  del  com- 
pagno alterata  dalla  cupidità  naturale  di  fopradoroinare 
fi  converte  facilmente  io  invidia,  da  cui  nafeono  poi  va- 
ni penfieri , falfe  interpretationi  delle  cofe  , male  fodis— 
fattioni,  fofpetti,  diffidenze  , idegni,  infidie, *n  Anc 
odii , guerre  , e rovine  , come  auvenne  ®*#icedemoni , 
& Ateniefi,  a Roma  , e Cartagine  t & *' Veneti  a con_- 
Genova,  . ^ 
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rio,  rivolge  incontinente  l’animo  alle  guerre,  (c  alle  con- 
quitte  ftraniere  - v 

Il  defiderio  del  regnar*  è il  piu  ardente  affatto  deIJ’a- , 
nino  , e che  fà  piu  d’ogo’  altro  credere , che  per  etto 
lìmo  polpotti  tutti  gli  altri. 

Coloro,  che  fi  danno  a conciliar  paefi  , riufeendo 
profpera mente  , non  lì  fatiano  già  mai,  ne  li  arredano 
per  moderarli  nella  loro  avidità  , perche,  quando  loro 
manca  per  dove  caminar  per  la  terra , entrano , He  a f- 
faitano  il  mare  per  ritrovare  maggior  preda  all*  appe- 
tito loro  . 

Coloro,  che  li  mettono  a conquiftar  nationi  Uranio- 
re , non  fi  fatiano  già  mai , ne  Jor  mancano  cagioni  di 
tenere  dietro  all*  avide  voglie,  e fe  il  nemico  è ricco,  li 
muovono  per  avarici» , 0 le  povero,  per  ambitione , e 
con  pari  affetto  bramano  il  poflcflo  , e la  lèrvitù  de’ 
ricchi , e de'  poveri . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

I.  A Hi  di  barbaro  Impero  ingioila  fame, 

A che  non  dringi  tu  de'Grandi  il  petto* 
~4nfal.Cebaep.i1'*3*. 
x.  Fera  ingordigia  di  regnar,  che  alTale 

Coo  tal  forza  tall'hor  gl'  humani  ingegni , 

Che  a rafrenarne  la  ragion  non  vale, 

Per  molto  che  in  contrario  ella  ne  infogni, 

La  fé  lì  pone , e’1  debito  in  un  cale , 

E del  retto  fi  và  tant' oltre  i legni, 

Ch'ai  padre,  a i figli,  de  a i fratelli  fpeflb 
Onta  fà  l'huom  per  efialtar  fe  dello. 

Erafmdi  Valoafone  Tcb.1106. 

3.  La  non  mai  fàtia  ambitione  humana 
Non  chiede  altro  qua  giù,  e non  delia, 

Che  Impero  a Impero , e giunger  Jcettro  a feettro. 

Ftr.Taffoiu 

4.  Un  cieco,  e vano  Amor  d’honori , e regni 
Gli  huomini  indufle  a diventar  Tiranni . 

UngHill.MetA.31, 

§.  ni. 

ESSEMPI  HISTORICI. 


In  cìifchedun  Prencipe  è naturale  il  defiderio  d’allar- 
gar l’Imperio  ; però  guardatevi  puro  dall’  occalìoni  , 
dagl'inviti,  e dalle  commodità  , che  nevenifler  loro,  e 
ricordatevi,  che  gli  affetti , e le  propcnUoni  naturali  han- 
no gran  fbrxa. 

E così  vado  , & innato  il  defiderio  di  dominare^.  , 
che  alcuni  hanno  detto , che  i Prencipi  debbon  temere 
più  coloro,  che  elfi  hanno  fatti  grandi  , e beneficati, 
che  Quelli , a’  quali  fono  dati  grandemente  ingiuriofi  , 
Pcraoche  quedi  mancano  di  commodità , quelli  ne  ab- 
bondano , e la  voglia , & il  defiderio  è limile.  Anxi  l’ap- 
petito di  fignoreggiare  , e di  comandare  è così  grande^.  , 
come  quello  della  vendetta , ò maggiore  . 

Ottone  defidera  l’Imperio,,  ecco  il  primo  male  , che 
brama  qael  d'altri  : non  può  occupar  il  Regno,  le  non 
fi  roodra  amico  , & affcttionato  di  Galba  i ecco  il  tra- 
dimento. Per  più  accender  gl’ animi  de’ Soldati,  inoltra, 
che  gli  Di»  dier  legno  con  notabil  tempeda  , che  non 
era  approvata  da  elfi  l' adottione  , che-  Galba  facea  di 
Pifone,  ecco  il  lacrilegio  . Vedete  quante  leeleraggini 
cagiona  uno  sfrenato  appetito  di  dominare  ? Ecco,  co- 


me è vero  pur  troppo  , che  molti  fpecic  religioni s ìjl-, 
ambitionem  , imo  etiam  in  federa  omnia  dilabun- 
tur  . 

Il  comando  natte  con  un  gran  prurito  al  defiderio 
dell’huomo . Se  ne  trovano  pochiffimi  , come  un  Gre- 
gorio Duodecimo,  che  conoicendo  invalida  la  lua  elet- 
tone al  Pontificato  , fi  levò  il  Triregno  di  teda  , e__- 
coflfegnolo  coraggio!'» mente  nel  Concilio  di  Codanza. 

Un  gran  vigore  hà  il  Dominio  nel  defide  rio  de'  mor- 
tali . Per  lui  u pervertifeono  le  leggi  della  pietà  , e le 
obligationi  del  fangue  , fi  dudia  qualunque  tirannide  , 
e lì  aguzza  l'intelletto  alle  più  violenti  rifolutioni . 

L’humana  Cupidìgia  non  bà  meta  , ne  termine  aL. 
cuno,  non  le  colonne  d’Hercole,  non  l’Ocaano  lacir- 
confcrive  : doppo Dario,  e gl’ìndi  foggiogati,  il  gran- 
de Aleflandro  li  trova  più  povero , che  mai , cercando 
di  ufeir  quali daU’ambito della  terra,  indagando  un  nuo- 
vomondo ; tanta  è la  cecità  degli  huomini,  che  fi  feor- 
dano  de'  fuot  principi  i . 

La  cupidigia  è una  tedia  di  molti  capi , e la  radice 
di  tutti  i mali  : c fi  poVeomparareal  fuoco,  il  quale 
quante  più  legna  riceve  , riefeein  maggior  fiamma. 

Non  è cofa,  che  far  vaglia  giudo  contrapefo  ad  un 
partkolar  interelfe  di  Stato  ; per  quedo  le  leghe  fono 
piene  di  fofpctti,  come  fi  vidde  nella  giornata  alTar- 
ro  infelice  per  li  collegati  , elfendo  opinione  che  le 
genti  del  Duca  Sforza  non  facefiero  il  debito  loro  per 
ordine  di  lui  fecreto  , non  havendo  meno  in  horrore 
la  Vittoria  de*  Signori  Venetiani , che  quella  de'Fran- 
cefi  . 

Il  defiderio,  eh*  è di  fuoco,  la  gloria,  che  trafporta 
a conditone  fuprahumana,  l’Imperio,  ch’é  Deità  in  na- 
tura, non  conoscono  periodo  nel  erettore,  nel  bramarli, 

nel  goderli. 

Cne  non  può  far  un  cuore  foggetto  all'importuna  ambi- 
tione del  regnare,  poiché  fi  vede  trà gl’ Imperatori  Otto- 
mani una  ulànza  li  barbara,  & inluimana  di  ftabilirfila 
facceftione  nell’Imperio  col  langue,  e crudel  morte  de* 
ditelli  puri , He  innocenti  ? 

La  cupidigia  del  fignoreggiare  è di  tanta  forzi-, 
che  impatronendofi  dell’animo  d’alcuno  , non  è cola_. , 
che  lava  il  dare  effetto  alla  fua  intcntione  , eh'  egli 
tenga  per  illecita  - ® 

Gli  huomini  ambitiofi  di  farli  grandi,  c di  fignoreg» 
giare,  ancorché  fiano  d'animo  inclinato  a ll’honeftà,  per 
conttguire  il  loro  intento  , e conièrvarfi  in  potenza 
fogliono  rompete  Tinclinatione,  c darfi  in  preda  a qual* 
fi  voglia  ba/Iezàx,  perche  l'affetto  dell'ambitiofie  è il  più 
potente,  che  Ila,  nell* animo  dell’ huomo. 

Doppo  la  guerra  civile  chi  rolla  padrone  deli;  Impe* 


1.  A LeJJandro  pur  era  Padrone  della  Grecia  , del- 
j £ l\m  la  Perfia  , dell’Indie , ma  tanto  povero  egli  fi 
(limava,  quanto  era  quello  , che  gli  mancava,  e tanto  gli 
mancava , quanto  egli  defidcrava . 

а.  Morto  T'fabncodonofor  Ré  degl’  Affini  entrò  il  figli- 
uolo fuccefiore  in  gran  lofpecto  , eh’  egli  li  come  una 
volta  di  bellia  per  mìfericordia  di  Dio  ni  frettituito  alia 
forma  humana,  così  non  venifie  doppo  morte  alla  vita, 
e perefler  licuro,  fece  tagliar  il  di  lui  corpo  in  minu- 
t iliimi  pezzi , He  a trecento  uccelli  lo  diede  cibo  : ecco  fin 
dove  arriva  la  sfrenatezza  del  dominare . 

3.  Vitellio  per  haver  da  una  maga  intelò  , che  re- 
gnato haverebbe  all’ bora,  che  lì  folle  trovato  lenza  pa- 
renti , fece  fubito  uccider  la  madre  . 

4.  'Abimelccb  per  cupidigia  di  dominare  fece  uccider 
fettanta  fratelli. 

5.  Solerica  figlia  di  Cleopatra  , da  ambitione  di  re- 
gnare indotta,  fé  dar  la  morte  a Cleopatra  lùa  fordla, 
in  un  tempio  fuggita , mentre  flava  ad  nn  Idolo  abbrac- 
ciata , al  medefimo  facendole  reftaré  avinte  le  braccia . 

б.  vinti  potrò  figlio  di  CafTandro  Ré  de*  Macedoni  fé 
morire  la  fua  madre  per  una  fofpettione  di  regnarti  , 
ancorché  interamente  li  fòlle  giuflificata , e della  vita  con 
lagrime  fupplicato  Phaveflè . 

7.  Tullia  machinò  la  morte  a Servio  Tulio  fuo  Padre 
per  fuccedere  alla  Monarchia  di  Roma . 

8.  perone  fece  trucidare  Agrippina  per  foipetto,  che 
havea,  che  gli  poteflè  togliere  il  Trono. 

9.  Jidamo  con  Jx  caduta  della  fua  innocenza  no  die- 

de 
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de  i*  pofteri  funeftiffimo  eflèmpio . 

10.  Giulio  Cefare  diede  per  alimento  proportionato 
de*  Tuoi  penfieri  lo  ffudio  di  aggrandire  il  fuo Stato. 

11.  Hcnrico  V.  privò  con  l’^rmi  ilio  Padre  dell* Im- 
perio , e lo  fece  morire  miicrabiimence  in  prigione. 

II.  Federico  HI.  havendo  regnalo  30.  anni,  fu  igno- 
miniofamenie  flrango.'ato  da  Manfredo  ilio  figliuolo  ba- 
itardo , a cui  haveva  conceffo  il  Prcncipato  di  T aranto. 

1$.  Spurio  Melio  fu  anch’egli  uccifo  per  la  fua  im- 
bitìone , mentre  col  mezo  di  certa  diflributione  di  for- 
menti  machinava  di  farli  Ré  dentro  di  Roma  , e la  fua 
Cafa  fu  i’pi anata  da  Cincinnato  Dittatore . 

14.  Manlio  per  lim il  occalione  fu  precipitato  da  un* 
aitiamo  (affo. 

15.  fornaio  , che  prima  liberò  Remo  per  interefse  di 
Natura  , hebbe  cuore  di  comandare  la  fua  morte  per  in- 
tercise di  comando . 

1 6.  "Fritto  , c perone  non  efsendofi  inalzati  alle  gran- 
dezze, Se  agl*  Imperii , che  col  lolo  mezo  del  valore  del- 
le loro  madri  Semiramide,  Se  Agrippina,  fpinti  dall* in- 
terefse di  regnare  , precipitarono  le  medefime  negfabif- 
ii,  e nelle  calamità  della  morte. 

17.  "Pino  Ordelafo  per  regnar  folo  ammazzò  fuo  fra- 
tello Francefco,  e cacciò  in  bando  i proprii  figliuoli. 

18.  Vfon  Calsano  Ré  di  Perfia,  morendo  lafciòqua- 
tro  figlivoli,  tre  d’una,  e l’altro  di  Deipina  j Canton 
figliuòlo  di  Calogianni  Imperator  di  Trabifonda,  il  qual 
figliuolo  fu  l’ifte  fsa  notte  da  gli  altri  uccifo  , Se  indi  il  fè^ 
condo  addimandato  leubu  ammazzagli  altri  due  Galui, 
c Giacob  : il  che  fece  egli  per  poter  ficuramente  re- 
gnar folo . 

19.  u intonino  , c Geta  fuccefsori  di  Severo  loro  Pa- 
dre non  fi  poterò  tolerare  ambedue  afpirami  al  go- 
dimento di  li  ampia  Monarchia  t Onde  Antonino  diede 
Ja  morte  a Geta  con  un  pugnale  per  iftradarfi  lenza  o- 
ff  acolo  all’acquiflo  della  Corona. 

20.  L’intercise  di  dominare,  che  hà  per  efsenza Puniti, 
hebbe  per  contrario  la  compagnia  anche  d’un  fratello  . 
Solimano  Re  de*  Turchi  havendo  udito  gli  applaufi  fatti 
dall’efsercito  a Muftafà  fuo  figliuolo,  tornando  di  Perfia 
nella  fua  anticamera  lo  fece  Il  rozza  re  , pretendendo  in 
tal  guifa  di  troncare  le  fila  a quei  dubti , che  gli  ordi- 
vano ne*  (uoi  penfteri  lo  Ila  me  delle  au  veri!  cadi . 

ai.  Rè  della  Media  deputò  pafeo Io  delle  fie- 

re un  fuo  nepote , per  interpreta tioue  fattagli  di  un  fo- 
gno , che  gli  Laverebbe  levato  il  Regno. 

a*.  Tolomeo  per  il  defiderio  di  regnare  fece  trucidare 
Simone  Prencipe  de*  Giudei  con  duoi  fuoi  figliuoli . 

a 3.  Si  fervi  del  veleno  Antipatro  per  cfsere  nella 
Macedonia  fucce fiore  ad  Alefrandro. 

24.  Fradtgondx  Regina  per  mantenere  a fuo  prò  fem- 
pre  verdeggianti  le  glorie  del  Trono,  l’inaffcò  col  fangue 
de*  veri. fuccefsori  del  Regno. 

35.  Italia  vedendo aeH’eflinto figlio  fepolte  Icfuefpe- 
ranze,  confinò  con  barbara  morte  tutta  la  Regia  prole  in 
una  tomba  per  afficurarfi  con  tranquilla  libertà  il  godi- 
mento della  Corona. 

a 6.  Fderico  Imperator  de*  Germani  fece  morir  Hen- 
ne© fuo  figliuolo,  fofpettando,  ch’egli  li  cqglicfse l’Im- 
petio . 

27.  Gio-panni  !//•  Rè  di  Cipro , cupido  di  regnare-* 
uccilè  il  nepote  , che  era  fanciullo  , a cui  di  ragione 
apparteneva  il  Regno  , in  quella  guifà  . Egli  andando 
un  giorno  col  fanciullo  a 1 paltò  , vide  duoi  arbori  ap- 
preso l'uno  all’altro,  e fingendo  giocare  col  nipote  tirò 
a terra  un  ramo  dell’uno,  e dell’altro,  Se  a ciafcuno  vi 
legò  un  piede  del  bambino,  e lafcioli  poi  andare,  il  cor- 
po del  fanciullo  il  divife  in  un  fubito  . 

28.  Terfeo  ultimo  Rè  di  Macedonia  non  reftò  mai  di 
acculare  Demetrio  fuo  fratello  gratiflìmo  a tutti  al  Padre 
per  invidia , fioche  egli  non  fù  dal  Padre  troppo  credulo 


fatto  uccidere;  morto  il  fratello  \ egli  cominciò  ad  efler 
crudele  verfo  il  Padre  , il  quale  alla  fine  morì  di  do- 
lore . 

39.  Marne  te  di  Corintho  per  grand*  avidità  di  regna- 
re uccilè  i nipoti  figliuoli  di  Silapone  fuo  fratello'  il 
quale  havendo  poi  fàputo  il  tradimento  , lo  fece  fquar- 
tarc  a pezzo  a pezzo . 

30.  Fraate  Ré  de*  Parthi  , vinto  dal  defiderio  , e 
dalla  rabbia  del  regnare  , uccife  Orode  fuo  Padre  , un 
figliuolo,  e 30.  fuoi  fratelli  , acciochc  niuno  de  t fuoi 
li  fuccedeffè  nel  Regno . 

3*»  ^Archelao  Filofofo  , e Ré  di  Macedonia  fu  cosi 
crudele,  che  per  non  ha  ver  offacoli  nel  Regno  am- 
mazzò il  figliuolo,  il  fratello  , Se  il  zio,  li  quali  con_ 
ragione  dovevano  iuccedere  al  Regno  . 

32.  ^Aleffandro  Magno  udendo  difpotare  AnafiarcoFi- 
lolofo  , che  fi  trovaffero  infiniti  mondi , lagrimò,  c di- 
mandato dagli  amici , perche  piangeva  , rifpofe,  hor  non 
vi  pare,  ch’io  habbia  ragione  di  piangere  , fe  ritrovan- 
doli infiniti  mondi,  non  fia  ancor  io  divenuto  Signor  di 
un  folo? 

33.  Semiramide  non  permetterlo  , che  una  Corona 
poteflè  coronare  due  Tefte , fé  che  un  Nino  fuo  marito 
refo  da  crudel  ferro  effinto  , cftingueffc  l’invidia  ?,  t-, 
folle  al  fuo  defiderio  vittima.  Se  holocauffo. 

34.  Dice  Piutarcho  del  Magno  ^ tleffandro : a rifpet- 
to  del  fuo  grand*  animo  al  mondo  gli  parea  haver  affai 
di  un’ Aleffandro  , mà  Aleffandro  pareva  , che  tutto  il 
mondo  era  poco  per  lui. 

3J.  j ìoram  ammazzò  i fuoi  fratelli  , Se  alcuni  de* 
Prencipi  d’Ifraelc,  per  regpare  con  maggior  tirannia. 

36.  ^Amulio  acquiftò  il  Regno  di  Proca  fuo  Padre-; 
con  difeacciare  violentemente  dal  Trono  Numitorc  fuo 
fratello  primo  genito,  con  ucciderli  il  figlio,  con  impri- 
gionare trà  le  Vergini  Vertali  la  figlia  Rhea  Silvia , e 
con  mandare  a fommergere  Romolo,  e Remo  nati  furr 
tivamente  da  quella . 

37;  Lucio  Tarquinio  ammazzò  per  mano  di  Sicarii 
Servio  Tallio  fuo  Soccro,  impaciente  di  fucccdersli  nel 
Regno.  Poi  fece  macello  di  tutti  quei  Senatori,  che  gli 
erano  piò  intimi  , per  afficurarfi  dell’  ufurpau  Corona.' 
Indi  per  dilatare  i confini  mandò  a fommergere  Tur- 
no Eudooio  , che  haveva  parlato  con  zelo  a prò  della 
natione  Latina,  e per  mero  del  figlio  Serto  fpogliò  col 
veleno,  e con  fa  manaja  li  popoli  Gabii  de*  primi  huoroi; 
ni , che  bave  Aero . 

38.  jìrìffobolù  Ré  de’ Giudei  trucidò  tré  fuoi  fratelli,’ 
e la  propria  madre,  per  un  femplice  fofpetto,  che  quelli 
gl’  infiduffero  11  Diadema  . 

39.  tìe rate  figliuola  di  Perfeo  Prencipe  di  Tatuici-- 
bramofa  d’infinuarfi  al  comando,  ffemprò  l’aconito  per 
auvelcnarc  il  Padre. 

§.  IV. 

IMPRESE 

ENrico  Engelgrave  , facendo  un  Cavallo  di  maneggio  , 
che  ufeito  dal  primo  circolo  entrava  nel  fecondo,  gli 
fopraferiffe:  ORBIS  NON  SUFFICIT  UNUS:  Simbolo 
dell’avidità  infattibile  del  cuore  hmnano.  Aleffandro  il 
Macedone  udendo  * delirii  di  non  sò  quale  filofofo,  che 
diceva,  effervi  più  mondi,  amaramente pianfe,  poiché  fi 
chiamava  mal  pago  di  haver  dominio  di  tutte  le  regioni 
dell’Oriente,  di  cui  Giuvenale  Sat. io. 

» Vnus  Telilo  jupeni  non  Jufficit  Crbis  , 

JFfiuat  infelix  angujlo  limite  mundi  . 

Centra  fi  tali  fatti  incontentabili  giurtamente  fi  fdegna 
Caludian.  in  Pufjin. 

j Qtiò  vefanc  ruis , tenta s ittrumque  licebit 
Oceanum , laxet  rutilos  libi  Lydia  fontcs  i 

‘Jm» 
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J,n[tat*r  folàm  Crffi,  Cyriquà  thiar* , 

•Ntnenai » divet  tris. 

Pie.  M.S.  l.j.e.tff.n.zoe. 

$.  V. 

S I M I L I. 

, rr  come  on  fiume  , che  quietamente  forre  nel 
Tuo  letto,  apporta  molto  diletto,  e eommodo 
1 i luoghi , dove  p ìSm  , ma  poi  mgroffando  per  qualche 
diluvio  d’acque , e trrboccrndo  (opri  le  rive,  mio.,* 
allaga  i campi,  guitta , le  atterra  i paefi  a lui  vicmi. 
Coi)  il  moderato  defideiio  d’honore  apporta  molto  con- 
teoto  nel  petto,  di  cui  fi  trova  ; e non  o Dónde  altrui, 
anzi  egli  è di  giovamento  al  Publico  , de  al  privato  , 
mi  l’immoderato  appetito  di  quello , fembrando  una  fu- 
ri. infernale,  inette  il  tutto  lòtto  (òpra,  &c.  yinc.Fer- 

'"’ì^ì'cmnc  all'Idropico  non  fi  fitegne  la  fèto  per  lo 
molto  bere,  anzi  più  lotto  Tacerei»  ; Coti  perii  eoo  ti. 
nuo  acquifto  fi  aumenta  il  defio  d’acquiflare  , • non  fi 
feema . VincTerr, 

s.  vl 

APOFTEMMI; 

,,  •pxjoni/ie  Senio»  e (Tendo  il  fuo  Palazzo  afledia- 
I J io  per  la  congiura  d’alcuni  Cittadini , e ftando 
in  proemio  di  perdere  il  Regno  , fù  coofiglUto  a depor- 
re Timperio , le  non  voleva  effer  prefo , e morto  ; In 
quatto  vedendo,  egli , come  on  bue  dal  Cuoco  fuo  /cannato 
cosi  pretto  cadde  morto  ditte.  EITendo  la  morte  fi hre- 
ve  ò come  non  fini  cola  moietta  , e vituperala  , che 
noi  impauriti  di  quella  abbandoniamo  un  Regno  tale-./ 
Quanto  appetito  di  regnare  haveva  occupato  il  petto 
di  quello , il  quale  riputava  comprarli  beoe  il  Principe. 

to  con  la  morte.  Vlnt-^poph. 

a.  Scrive  Tallio  ne!  terzo  Libro  de  gli  uffici , che  Ce- 
fare  haveva  Tempre  in  bocca  quefte  parole  «vate  da- 
Euripide.  Se  i do  violarfi  la  legge  , fi  pai  violare  per 
cagione  del  regnare , ncll’altrc  eofefi , che  ottenerne  ri- 
verentemente la  pietà*  PlutApoL 

j,  fi  Dominio  è uno  {limolo  affai  dolce  , e delicato  a 
noftri  afletti  ..Agrippina  , quando  le  fù  predetto  , che 
havertbbe  partorito  uno , che  farebbe  /uccello  aH  impe- 
rio e che  lo  Beffo  l’haverebbo  priva»  di  vita , rifpofe, 
che’ era  foave  quella  morte  , che  fi  compcniàva  coti- 
uno  Scettro . ... 

V.  Contentarfi  del  [no  fitto , Moderai  ione , grandi- 
na Humana . 
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Ad  Idem 
APPARAT US  LATINUS. 
s.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

t.  rxOminandi  Cupido  pelfima  bellia.  ug.l  j-Civ ■ 
\J  Dei,  cap.i*. 

».  Tanto  dominatioms  inHammatar  ardore,  tanta  li- 
bidine prsefidendì,  ut  nec  fchiima  abhorreat , fcandalunt— 
.non  torrràdet.  lnnoc.Ill.  L*dcContempt.c  z 7. 

j.  Ambitiolus  nulli  parcit,  utregnet,  dominìumejus 
non  pati  tur  focium.  S.Sinton.p.i.tit-i-cs- 

d|.  Amor  laudii,  Se  glori*,  & aflcflatio  dominandi, 
li  beftiarum  non  funt , non  umen  earum  rcrum  libidine 
meliores  nos  else  arbiuandum  «il.  S'oAugl.i.dc lib+Arb. 

’ c.l.toi*  1. 


5.  Libido  itti  dominandi  magnis  malis  agitar,  & con- 
ter it  genus  huroanum.  Idem  libr.j.de  Cime.  Dei  tc.  l^cir- 
eamcdtom.5. 

6.  O pneceps  , & frontofa  libido  dominandi  ! ò impa- 
tiens,  Se  effracnis  turpis  queftus  cuniditas  ! ò ardor  in. 
temperami  ò c^ca , & pudenda  imbitio!  S- Bernard. Ep. 

Ep  M5uit.ant.med. 

6.  Nulium  venenum,  nullus  gladius  plus  formidan* 
dur  eft,  q uàm  libido  dominandi . idem  /.} . de  Confida 

s.  11. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

|.\T  Atura  mortalium  avida  Ino  perii  eli.  SalluJÌJu « 

JlN 

2.  Imperli  adeò  cupidi  mortales  funt , ut  id  vel  ul- 
tima fene&us  avidd  pctat . 0Jwrel.Vl8.lde  Cnfarìb. 

J.  Seneca  tellante  , ambitio  ad  dignitatem  nonnifi  per 
gna  ducit . Esemplo  ile  Abimelechus  , qui  i'eptua- 
ginta  fratres  propter  regnandi  cupiditatetn  interemit:  in 
Sichemitas  occupavit  Imperium  . Judicum  9- 

4.  Populi  Imperium  juxta  libertatem,  paucorum  domi- 
natio  Regi*  libidini  propior  eft  . Toc. 

j.  Omnia  ferviliter  prò  domioatione.  Tae.l-1.bifl . 

6.  Aviditate  lmperandi,  ipfa  viti*  pco  virtutibus  in- 
terpretabantur . ibid. 

7.  Vetus,  ac  jarapridem  infila  mortalibus  potenti* 
cupido  cum  Imperli  magnitudine  adolevit , erupitqbc_>  . 
Toc  l-i.b  1 fi. 

8.  O quàm  magnis  homines  erroribus  cenentur  , qui 
jus  dominandi  trans  maria  cupiunc  permittere,  fèlicilfi- 
mofque  le  judicsnt , fi  multas  per  milites  provincias  ob- 
tinent , Se  novas  veteribus  adjungunt , ignari , quòd  fit 
iUud  ingens,  paroue  diis  regnum  t imperare  (ibi  maxi- 
mum Imperium  eli.  Ep. li* • 

s.  III. 

apophthegmata: 

1.  A Grippine . Cùm  genethliaci  Agrippine  matri 
Neronis  refpondifient  imperaturum  quidcm_* 
filium:  fed  occilurum  matrem.  Occidat , inquit  t modb 
impera . Tàm  impotcns  crac  in  fce mina  dominandi  fitis, 
de  habuit,  quod  opuvit.  Suet. 

s.  iv. 

EXEMPLA  EX  SAGBIBLIIS. 

,,^-vBtenu  viftorU  tle  Jrpbaxad  Rcge  Medorutn 
U Nabucbodonofor  Rcx  A&yriorum,  ftatitn  re, uà 
alia  omnia  concupivit.  Judit.  1. 

a.  oAtbélia  ma  ter  Oc  boxi*  regis,  yidens  morraunu- 
effe  filium  fuum , in  tantam  exarfit  libidinem  dominao- 
di , ut  interfecerit  omne  (emen  regium  , excepto  Joa»  , 
qui  fuit  à forore  Ocbozi*  furtivé  iublatus.  4lkg.11. 

1 »,  SellnM  filius  Jabet  conjuravit  centra  ZÓacbariarrL-. 
regem  I traci  domimi m fuum,  & interfixit  cum  , «re* 
gnavic  prò  co  uno  meafe;  Òe  ipfe  interfe&u*  eft  • 4 

-Nalmcbodénofor  Re*  Afi>riofum  voc.vrt  duce. 
bellatores  fuos,  iixitque  cogiuuonem  fuam  in  cu  ol- 
le , ut  omoem  wrraut  fuo  fiibjugaret  Imperio . jtt- 

die.  ».  . q 

4.  Ttolomnus  filius  Abobi  habebat  argentum . « aoj 
rum  ntultum . Edita tum  eft  cor  ejur  , flc  volebzt  Mi- 
ci ocre  regionali  , qùz  ocrefione^  prodi _ 
monem  lumtnam  Sacerdotali  , “ * 

Mac- 1 j. 


Se  duoi  filios  ejus  • i» 


J.V. 
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: s.  v. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1. ^'VUàm  ingens  quoque  ingratitudo  , ac  fcelu* 
V ) P etri  C (indiani  adverfus  Patrem  Candianum 

Venetuni  dueetn  fuit.  Nam,  cùm  , poft  habito  ma  jote 
nata  fi  Ho  , Candii  nus  Petram  ducatus  cornitelo  ad  opta  fi 
fot,  Petru*  paterràe  nectffitudinis  , atque  hujus  meriti 
immemor  , prodiùone  parentem  depellere  Co  bonoreten- 
tavit , ut  folus  ipfe  dux  remaneret,  propter  quam  rem 
à Veneti*  in  exilium  pulfu*  , tamen  ntuxuum  deftitit 
bello  patrem  Jactflere , donec  fenio,  mofeftfaquc  confc- 
<ftus  decederet:  faci*  igitur  apertd  hoc  cxemplo  docemur, 
Rcgnorum  nullam  cerca m fidem  , atque  eam,  ncque bc- 
neficii* , ncque  fangaia»  propinqui  tate  para  ri  porte  , quia, 
ut  foia  fit,  rcgpandi  cupido  femper  appetit . Fulg. 

2.  Haec  facra  regnanti]  fame*  ad  par  icelos  state  no- 
li ra  beoti®  Regi*  fiJiuit»  in  patrem , qui  eodem  erat  no- 
mine,  armaviti  nam,  cùm  à paure  ctfln  muJti*  ali»  de- 
feciffec,  magno  edito  pr$lio,  pater  in  eo  interferì  use#. 
T*lg, 

j.  Cambyfcs , qui  eadetn  de  caufa  Smerdem  fratrem_, 
è medio  luffa!».  ScrodJ.  5. 

4.  Anton  in  us , qui  fupra  mitri*  pcftus  Getam  frstrem 
obtmncavit  : hoc  adden*.  Sit  Dirai , modo  non  T virus. 
Herocj'antu  I.4. 

5.  éigcheYTus  CJotbarii  Fraocontm  Regi*  film*  , qui 
fratrem  Childcnciim  ineautum  cecidi t - istitui  i. 

4.  Boleslaus  Uratisiai  Boemorum  Regi*  fiiius  , qui 
fratrem  Uvcncwlaum  ex  hominibn*  ab  ire  coegit  . Ex 
Mtlcb.yun.qfclit.q  ri. 

7.  Sigebertus  Frengo  Dinorum  Rex  , qui  fratrem.- 
fuum  trucida  vi  t.  Saxol.%. 

8.  Lee  bus  Crac!  Polo  no  rum  regi*  fiiius  , qui  fratrem 
Cracum  incauiunf  in  vena  none  nccavit . Cromcrus  li- 
òr.  2. 

9.  BjcbardMS  II.  Anglorum  Rex  ' qui  Tbomaro  fra- 
trem ex  infidi»  interfici  curavit.  Polydorus  /.»0. 

10.  Confians  Imperator , qui  fratrem  Theodofium 
bine  cum  morte  commutare  vitato  coegit.  Cedrer.us . 

11.  Ldccdémonii  Gratci*  Iroperiura  affettante*  pi- 
ceni comm u ne m per  Antalcidam  confi itutam  violarunt. 
Siculusl.  15. 

12.  Maximas  Gonfiantini  Imper.  Lrgatus,  Britannia 
fubjugata , ì milmhus  Augufiu*  ditti»,  orbi*  tot ius  Impe- 
rio inhians,  in  Galliam  trajccìt  , Grati  a mi  m Csefarem 
rnilitum  infidi»  Imcrfecie.  Per  Germaniaro  inde  , & I- 
taliam  tributimi  folo  nomimi  terrore  undiqueexìgentem_. 
Theodofius  Augufiu*  apud  Aquilejam,  ut  Papisti  Dia - 
eonus  fcrìptum  reliquit,  exercitu  claufìt  , ccpitque  , Se 
occidit . Vittorem  filium  adolefcentem  , cognita  patri* 
ucce  , milite*  Romani , quo*  in  Gallia  cum  co  reliquc- 
rat,'  extinxentnt . H.Boethl.y. 

13.  sAlarìcum  Gothum  , qui  fub  Tbeodofio  Magno 
centra  JEugenium  tyrannum  militaTerat,  Rufini  afiu  e* 
vocatum  , Grecia  per  quinqueonium  dire  pia,  vexata  , 
popuhitaque  Pannonra , dira  libido  inceflìt  Itali*  inva- 
dendo , atque  adeò  etiam  ( quod  nefi»  auduu  videretur) 
Urbis  Rom^ diiipienda: . Anno  igi tur  401 . exeunte  affiate, 
irruptionem  fibi  cenfuit  ineuodam  , ut  belium  per  hye- 
luem  m Italia  gercret,  cuju*  etiam  faeviem»  Gothi  gens 
frigidiflìmis  in  loci*  nata  patientiffima  effet  : fic  enim 
Italo* , & minime  tùm  à perieli!»  bofiilibu*  cauto*  , de 

■ pari un  ad  rem  gerendam  idoneo*  propter  afperitatcfTt-* 
tempori*  effe  futuro*  . Atque  ideò  incredibili  vittori® 

• curili  per  Veoetìam  in  Italiani  frrupit , Hafiam  ufque 
progredì»,  ubi  Honoriu*  Imperator  morabatur  . Stilico 
properd  ex  Ristia  Romanum  exercitum  adducens 
defperata*  ree  reftituìt , frrpiùfque  vittum  Aliricum_. 
tran*  Alpe*  inglorium  tele  recipere  coegit.  Sigonilts  ». 
»7  Ivtp.occid. 
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• 14.  Agrippina  nupta  Claudio  Imper.  motueni  ; hi-» 
t Britannicus  ex  priore  uxorc  Mefiàiina  Claudi»  F.  à pa- 

* tre  Claudio  acciperet  fucceffionem  Imperli  , volenfque 
Principatum  fuo  filio  Domitio  Neroni  (quem  ex  Do- 
mino AEnobarbo  fufeeperat  ) qttarrcre  , procurata  , ut 
fornir  , morte  Claudii  vcoeno,  confefiim  ad  prztoriano» 
milite*  mìfit  przfotìum  eorum  Burrum  cum  Tribuni*,  ^ 
& bbertorum  potentifilmis  , qui  Neronem  ad  eoi  per- 
duflum  Imperatorcm  confaluurcnt . Nero  Principatufn 
fic  adeptus  Britannicum  cisto  vencno  fufiulit . Jofepb* 
h.xap-1  1A1 ttiq. 

15.  Fvaratides  Baflrianorum  Rex  potentini mus , cura 
filium  fuutn  fociuoa  regno  afeiviflet,  ab  eodem  ex  in- 
fidi» miierè,  dùm  poft  Dcmetrium  fugattim  , Indiati»- 
que  fubaélam  domino  re verteretur , trucida tus  cft,  nul-J 
lam  aliam.  ob  caufam  , quàm  ut  poft  interfo&um  pa- 
trem folus  imperarci.  Mtx  ab^Alcx  l.z  c.6. 

16.  T^embrotb  Chufi  F.  ex  ftirpe  Noe  ortus,  non_. 
multò  poft  diluvium  BabyJcne  tyranm»  fuMTe  perhibe^ 
tur  ò Jofcpho  in  primo  antiquitatum . Sa  crac  iiterae  Ve- 
natorem  robuftum  vocantt  non  qui  fera*,  fedquibomi- 
nes  confe^aretur , fuoque  Impecio  fubjiccret. 

17.  7 yinuf  Aflyrìortim  Rex  (cùm  à principio  rerum 
gentium  , nationtimque  Imperium  rege*  pene*  effet  , 
quo:  ad  fafiigium  hujus  majeftatis  non  ambitio  uopula- 
ri*  , fed  Ipedata  intcr  bono*  moderai  io  provehebat  ) 
primus  omnium  vetcrem , de  quali  aviturr  gentium  mo- 
rem  nova  Imperli  cupiditate  mutavit , primus  bella  fi. 
aitimi*  intuii t,  & rude*  adhuc  ad  refiftendum  populea 
ad  Lybix  termino*  ufque  perdomuit  : deindd , cùm  pro- 
xima  qu«que  vigoria  inftrumentum  fequentis  effet , to- 
ti us  Orienti*  populo*  fubegit . JuflinJibr.  1.  Diod  Sic.  & 
Sab.l.i.Fnnead.1. 

18.  Mortuo  Fulcont , regnura  Hicrofol.  fufeepit  Bal- 
duinus  III.  F.  barbarorum  fimul  armi*,  de  intefiino  odio 
emigiutus.  Nat»,  cùm  is,  infoia  maire,  diffuadentibuJ 
etiam  Patriarcba , & ali»,  fe  Regem  coronari  feciffet, 
regni  divifiooem  ab  eadem  extorfit  . Re  deliberata  , & 
opzione  accepta , Rex  Tyrum,  de  Accovem  urbe*  mari- 
tiroas  occtipavit , Hicrofblymam,  &;  Neapolim  mitri  gu- 
bernandaj  reliquie.  Sed  non  multò  poli,  infligant  Ibus  im- 
probi*, omni  provincia  roatrem  exturbaturus  Neapobm 
vi  expugnavit,  deindè  Hìcrofolymam  contendi  t . Oc  cur- 
ri t Fttlcberus  Pontifex  , qufque  aniroum  lenire  flu- 
duit:  fed  fruftrà.  A ci*»  ««"iti*  intromiffus,  ar«rem  ? 
quam  mater  tenebat,  fitmma  vioppognavit . IcaqneNea- 
poli  tana  urbe  contenta  mater  , Hierofolymam  regni  ca- 
put filio  defignare  fuft  coafla.  Tyr. 

in.  Balduina s IV.  Hìerofolymorum  Rex  , Guidonem 
tuunianum  , comitem  Joppenfem  , & Afcalonitanum, 
cui  fbrorem  Sibyllam  viduam  defponfarat , regni  procu- 
ratorem  conftituit,  dùm  nepos  BalduinusV.  adolefcerct. 
Eo  autempoft  feptem  roenfes  lento  veneno  fublato , ma- 
ter  nen  prms  mortetn  ejus  cviilgivit,  quàm  ab  Heraclio 
Hierofolymitano  Patriarcha  Guido  in  regnum  eonfocra-* 
tu*  eft.  Iuque  eodem  di«  tc  Guido  Rex  creatus,  & Bai- 
duini  cadaver  terne  manditum.  Gulim . Tyr. 

*0.  Conradus  Marchio  Ferraricnfit  libidine  rtgnandi 
1 abora n*  , liabellam  Sibyll®  fororem , qu*  regni  Hiero- 
folymitani  ^1*  ad  fe  fpetbre  praedicabac  , Toronio  nu- 
ntam  , vi  compulit  in  fuum  matrimonium:  feque  Hiero- 
iblymorum  regem  voluit  appellarli  A duobu*  ficari»  , 
quo*  Saraceni  vocant  Arfacidas  , trucùlatu*  eft . 
j^eapolit,  de  Uggn.  Hierpfol.  , 

»i.  Jugureba  fratte*  fuos  HiempUlem  , cc  Adherba** 
lem  morti  dedit,  ut  Nutfiidarum  regno  fola»  podretur . 

a*,  ‘tyieoclcs  Eunuchi»  Evagoram  Regem  Cypri  dolo 
malo*  occidit , Se  Salaminìorurn  regnum  fubegit . Diod - 

t}.  Di ódorut  Adramyttenti?  , relifH*  Idei*  Platonici*, 
ad  fimolacra  convcrfu*  non  fummi  boni  , led  extremi 
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mali,  ad  tyTtnnidem,  fcilicet , bello  mithridatico , ut  regi 
gratìficaretur  , civium  confilium  delevit  . Mithridute 
mortuo,  turpiter,  Se  obflinatè  periii.  Strab.  lib.  ij.  . 

24.  Drnetrius  Soter,  Scienti  F.  Roma  profugus,  ubi 
obfcs  fuerat  , Tripoli  occupata , Antiochum  Eupatorcm 
patruelem  fuutn  j Epiphani*  F,  aftu  circumvcntum  cura 
LyGa  duce  clariflimo  interferii,  Se  regnino  invafit.  Jo- 
feph.  lib.  1 z.  1. 1 6.  ex  1 • Mach  Ab. 

25.  Conflàhtinus  V.  PbgonatusConftanrisfilius,  cùm 
videret  fratres  duos  TSberium  , dcTiérarlium  xquafi  fe- 
cum  honorc  cflp  , adeò  ut  populus  trino»  imperatore»  in 
trinitatis  honorem  colerci  : nartbus  utrumque  trunca  vit, 
& follia  iroperavie  per  17.  anno*.  Paulut  Diacon.lib.19. 

a 6.  Hgmanus  Imperatoria  Coftamini  F.  pacrem  vene- 
no  tollere  llatuit,  conlcia  etiam  uxore  fuacauponis  filia . 
Medicamento  venenum  mifeent  , perfuadcntque  Nicetx 
meni*  admroiftro,  ut  id  infundat . Imperstor  id  haulhi- 
jU5  fortuito  lapfus  , poculr  majorcra  partem  effondi  c . 
Reliquura  epomtn  ob  paucitatem  vilum  eft  carefc  jrffiea- 
titate  , Se  nihiiominùs  tamen  Conftantinus  gravi  fhorbo 
Jaterdms  tentacis  à veneno  xgré  evafic.  Cedr. 

17,  sAltxio  Comncno  Imp.  jam  animata  agente,  Ca- 
lojanes  F.  fruflrà  renitente  Itene  matte,  regna ndi  cùpi- 
da , Impérium  occupai.  Alexiusin  hirturbis  obiit,  reli- 
&u»  ab  omnibus  penò  minillris , adeò  ut , qui  ultimum  ile 
li  lavacrum  minèltrarent , deeffent,  nec  regio  ornaeu  il- 
luni decorarent.  Elatus  eli,  noo  ut  Impera torem  decnit, 
potiflimùm  filio  Imperatpre  lucCeffore  , quem  tali  ho- 
uore  dignatui  erat.  Cufp.  r j r j 1 | 

28.'  ^{ppius  Claudius  regnandi  libidine  incenfus,  'cenfu- 
m m quinquennio  per  vim  centra  legem  Aemiliam  , qu£ 
ad  menles  18.  illam  induxerat , tenuit,  cùm  etiam  ejus 
collega  Cn.  Piantius  fe  abdicaffet  « Qoapropter  P.  Sem- 
pronius  Tribunus  plebi»  contra  eum  in  conciona  invt- 
tius:  H*c  eft,  inquit,  Quirite* , nippli  progenie*  y qui 
Decerne  ir  in  annui»  creata*  , altero  anno  fe  ipfum  crea - 
: ter  fio  neque  afe  > nec  ab  allo  creata*  , privata* 
fafces  ytdr  imperimi  obtinuit . Liv.  lib.  9.  Se  Volai,  lib. 
34.  Anuop. 

S.  VI. 

..  .....  EMBLEMA.  , 

1 Ilici  tum  non  fperandum 
^tndr.  Ulc.  Embl.  XLVl 

$pt*  fimul , & T^emefts  noftri * altaribus  adfunt , 
Scilicet  ut  / pere s no» , nifi  quod  liceo*. 

Ex  Commentari!»  Joan.  Thuiiii . 

1.  T Magines  Spei,  Se  Nemefis  appingendas;  fpesfcl 
licet  dolio  mfidens , palla  induca  viridi  , arcu  fra- 
fio,  Se  cornice  afleda . Nemefis  verò  altera  fraenum , al- 
tera manu  cubitum  teneus. 

. ».  Refté,&  verd  Pindarut . Vana  fpei  imbecillii  eventus. 
Quò  fpeftat  Horatianmn  illuci  ex  4.  Canti- 
Tcrret  ambuflus  P baethon  avara* 

Spet,  &c.  ’ ’ / •“ 

Meminimus  Spero  cumNeroefi  unàtt^préffam  fuifle  ,cx  quo 
iatelligi  liceret,  nihil , nifi  quod  fa» , Se  ju{ium  fit , quod- 
que  fieri  facile  poflit,  expeftandum  , fibtque  fingtmdum  ef- 
tc  . Nam  vsldè  eli  infolens  , Se  temerarium  ambire, 
quz  nequeas  ailequi , aut , fi  aflequari»  , non  tamen  tue- 
ri,  autfervare  polli».  Occurrit  exemplum  Cxfiù-is  Bor- 
giac  Valentinorum  Duci»  , qui  audaciùs  , quàro  aliquis 
aliti»  ejLiidetn  conditioni»  , imperii  majeftatem  fibi  poi:  Rei- 
tus  , railitailn»*  aliquot  vexillis  appingi  curarsi  illud  vul- 
go Italico.  0 Cef «re  tò  nulla,  ideft,  ^iut  Cafar,  aut  nihil > 
qui  tandem  mone  mifera  interceptus  vaticini!  locumin- 
veniti  fed  non  quem  fpe  magnifica  fibi  propofuerat:  Ita- 
que  de  co  fic  / ufi t Sanitari  us . 

*4ut  nihil,  aut  Cafar  vult  dici  Borgia;  quid  ni, 
•Apparato  dclCEloq.  Tornii. 
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Cùm  fimul  & Cé>I*r  poffit , & effe  nihil  ? 
Id^mque  in  cwndem 

Omnia  vinccbas,  fperobos  omnia  Cafar , 

Omnia  depeimt,  incipìs  tffe  nihil . 
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APPARATO  ITALIANO. 

Defidcrio  Vehemcnte 

Ingannevole. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UU  gran  Defidcrio  è fottopoflo  ad  un  grand’ in-, 
ganno.  > . 

òi  può  ingannare  con  ficurezza  , chi  defidera  con  ve- 
hemenza . , * 

Crcd|.poflibile  quello  , che  appetifee  ; fi  forma  argo- 
menti per  crederlo,  & a quelli  ftima,  che  fia arrivato al- 
P hora  1*  intelletto  di  colui  , che  lo  inganna . 

Vi  corrono  aqche  molte  fiate  i più  iavii , perche  l’og- 
getto d’  una  gr?Q  paflionc  Albico  prefentato  ni  fòrza  di, 
magnete. 

li  fcnlo  , che  Io  vede  , non  crede  ha  ver  bilogno  della 
ragione,  perche  lo  giudichi;  Io  piglia  , e poi  lo  difeor- 
re,  c fpefio  nbn  s’accorge,  che  fia  veleno,  fino  che  non 
comincia  ad  operare  nel  ventre. 

E un  calore  , che  par  naturale  , come  che  fomenti, 

ed  è fpdTc  volte  febrile,  perche  abbrugeia.  

Non  hi  riuomo  inimico  maggiore  del  defidario 
quello,  che  con  i fomenti  di  iuppofla  feliciti  Io  lòllcva 
al  concepimento  d*  Ideali  fperanze  , Io  efpohe  a preci- 
pitii . 

Non  è d’adelTo  , cl»e,  habbia  perduto  il  refpiro  in  un 
profondo  d’ amarezze , chi  fb  un*  ampio  mare  di  ^uce  crc- 
dea  poter  iliuflrare  la  fisa  vita*. 

Il  credere  alle  lufinghedelia  fòrte  é un  Jagritnar  ago- 
nixante  le  peri pe tic  della  flellà . ih  *•  1 • 1 1 V. 

S’  inganna  facilmente  , chi  .A  iaicia  Iufingare  dalla  va- 
niti de’proprii  penfieri.  i .v 

Crede  di  poter  tutto  un’ appaffio tutto  defiderio  , ma  il 
più  delle  volte  »*  inganna . 

Addica  i termini  più  rifioluti  per. una  cofcftante  ripul- 
ii, chi  affetu  un  dcliderio  di  troppo  pretenderne,  n 1 
Molte  cofe  di  quella  Monder.fi  defidera  no  , perche  fo- 
no defiderate  , ne  alcuno,  ricerca  quello  , che  viene  da 
tutti  lprezzato.  . . 

Il  defiderare  con  immodcratione  è brama  da  poco 

faggio  . 

Non  è cola  peggiore  , quanto  il  defiderare  Tempre  , e 
mai  poter  ottenere. 

L*  Huonno  appallionato  non  può  dilcerner  il  vero , per-' 
che  la  pacione  adombra  il  giuditio  , di  maniera  efie  non 
vede  piu^oltfedel  fuo  defio/  onde  lutte  le  ragioni  dette 
in  contrario  fono  parole  al  vento . 

S.  tII.  ? 

detti  poeticl  ,, 

Il  ff  A I*  ingordo  voler , ch^è  cieco,  e lórdo,' 

IVA  • f Vetrata. 

».  Mi  noi  del  proprio  tb(«gii«ore  affetto 

Porriam  le  infide,  e ingannetrici  lomme; 

Vetro  triangolar,  per  cui  lì  mira  - ' t 

Felle  beiti,  che  ne  rivolte,  e gire.*.1 , > 

■ Fruire,  tracciai.  Vtb.  a. a-  i 
F ì-  AI. 
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}.  Altri,  al  cui  aldo  giorrnil  delia 

Fallico  goid»  è un  oecieceto  a Sètto 

Già  yutn.  Imperiai.  \nJLt. 

4,  Che  parlo?  o dove  fono?  e chi  tu'  inganna 
Altro  che  io  Sedò,  e il  dettar  /oveithio? 

.....  r. .......  Porr  Ce».  17. 

».  Troppo  è nell’ operar  cieco  il  delio 

n- 

s.  IH 

IMPRESE. 

1,  A LU  /tutta  in  atto  di  enei-  1 cocca»  verfo  il  fé» 
jT\  gno  il  PieinelJi  diede  il  motto . NON  QUOD- 
CUMQUE  PETIT,  poiché  non  Tempre  s* ottiene  ciò, 
che  fi  ricerca , e fi  brama  ; mi  talvolta  il  colpo  và  i vuo- 
to, e come  diceva  oratio; 

?ion  femper  ferie* , quodeumque  minabìtur  arcus . 
^Adamo  prevaricando  contro  il  fovrano  divieto  pensò  di 
octeoere  divine  prerogative  , mi  non  diede  nel  fegno  , 
poiché  per  quella  colpa  traboccò  nelle  milerie  della  mor. 
te , Saule  fcagliò  più  volte  le  Aie  faette , bramofo  di  uc- 
ciderei* innocente  Davide , nù  non  ottene  ciò , che  pre- 
tendeva. Adonia  fece  anAola  richiefta  d' bavere  Abilag 
per  fua  fpoCa,  roà  quella  dimanda  lo  iòfpinle  co#  morte 
violenta  à terminar  la  vita,  Solimano , e Mamet  Impe- 
ratori de* Turchi  a fpirorono  alla  conguifta  di  Vienna, 
snà  non  1*  ottern  :ro  ; Alfonfo  Albuchcrche  1 eco  fteffo  e con 
jùltò,  e dilpofc  l’armi  più  facili , ed  opportune  per  di- 
vertire la  corrente  del  fiume  Nilo,  rendendo  in  talgui- 
£1  Aerile  tutto  1*  Egitto  , e depredare  la  tomba  , ed  ab- 
bruggiare  il  con»  del  perfido  Maometto  , mi  terminò 
la  vita  fenea  effettuarlo  ■ Guftavo  Adolfo  ( in  fbmina  ) 
opprimente  con  1*  armi  e le  Citti  , e le  Provincie  della 
Germania  t afpirava  alla  conquida  dell’  Imperio  , mi  in 
vece  deli*  Imperiale  Corona  trovò  quella  de  funebri  ci- 
preffi,  recando  in  campo  aperto  nel  proprio  fangue  im- 
porporato , t morto . 

Pic.MSJib.t  a x.  I tn.  1 1 p, 


H1STORIA 


a£e« 


GOR1CA. 


GL’ amanti  incantati  nel  Palazzo  di  Atlante  non  A 
conofceaoo  irò  di  loro,  e Aavano  tuttavia  con o- 
iUoatkme  , e iperanza  di  ritrovar  la  cofa  amata  Uriof. 
Far.c.  ia- 

ALLEGORIA. 

Ciò  d propone  un  come  perpetuo  laberinto  nelle  cole 
da  noi  molto  defiderate  $ 0 come  li  sfrenati  defiderii  ci 
appallano  la  villa  deli’  intelletto  » e non  ci  lafciano  co- 
nofcere ae  amici , ne  altri,  oe  bavere  altro  penfiero,  fé 
non  di  confeguire  il  bramato. 

V.  Speranza  fan*  t Tenfieri  immani. 


Ad  idem. 

apparatus  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTLE  PROFANORUM. 

r*  Acillimum  eft  omnium  fe  iplum  quemque  deci- 
Jl  P***}  quod cairn  quilquc  cupit,  id  etiam  ina- 
“imutn  induci*,  Se  fibi  nerfuadet.  Demetr . epud  Stob. 
a.  Cupidi  ne  ingcnii  humani  libeatzùi  obtcura  credi  • 

T«M.ukilL 

3 O àJJKcn  bominom  Ipto,  frigilemijuc  fortunato, 
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f & inane*  noftras  cooteotiooes , quac  in  madio  fpatio  ftepd 
I franguntur , Se  corruunt , Se  ante  in  ipfo  portu  obruuatur  , 
quàm  portuai  eonfpicere  potuertint . Cic.  in  Cai  il. 

TEMA  XV II. 

APPARATO  ITALIANO. 

Dcftino  regolarmente 
Inevitabile. 

S.  I. 

diffinitione. 

1.  T~)  Er  Dcftino  qui  s’intende  un  ordine  infallibile 
delle  caule  feconde  a certi  , e determinati  ef- 
fetti , decretato  dall'Eterna  Previdenza  di  Dbi 

*.  J7N.  S»  piglia  anco  per  fotte  , Stella , Scc.  Fai o , 
Decreto  Divino,  Sentenza  Divina. 

5.  EVrTH . Acerbo,  alto,  amaro,  amico  , afpro , a— 
troce  , benigno,  bugno,  cieco,  cortele,  crudo,  dolce, 
empio,  fallace,  fatale,  Aero,  implacabile,  inevitabile, 
infallibile,  infelice,  infido,  invidiofo,  pictofo,  rigido. 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Gli  è imponìbile  fuggire  quegl’incontri , che  permet- 
te il  Cielo. 

Alle  difpofitioni  del  Cielo  non  fi  deve  contradir , che 
coir  ubbidienza . 

Il  contendere  col  Ciebeun  renderfi  maggiormente ber- 
faglio  delle  mi  ferie. 

Infegna  la  morte  di  quel  Fiiofofb,  che  foggiacque  à 
colpi  di  una  cadente  Teftudine,  non  haver  riparo  la  fa- 
talità del  Deftino. 

L'incapace  intendimento  dell* Humana  Natura  non 
giunge  à conofcere  quella  Scienza,  che  non  fogge* « ** 
incertezze  , come  prodotta  dal  Cielo  di  materia  incor- 
ruttibile, ombreggia  in  caratteri  di  luce  gl'amulidinoftra 
vita. 

Non  ha  intendimento  T fummo  per  conofcere  gli  aver- 
timenti  del  Cieb. 

Quello,  che  Iddio  hi  determinato,  che  fia  , ne  giudi- 
ciò  humano  lo  può  correggere,  oc  potenza  humana im- 
pedire. 

Ogni  cofa  hà  riparo,  eccetto  quel,  che  vlendifopra, 
ma  chi  d ma]  arrivato  per  Aia  colpa  , non  A dolga  del 
deftìno. 

Alcune  cole  pajono  cofi  determinate  in  Cielo  , che  fi 
giudica  non  effere  flato  pofUbiie  lo  fc biffarle  , quan- 
tunque prima  Arno  fiate  fignificate  in  alcun  modo. 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 


I.  A fe’l  «iel  mi  condanna, 

IVI  Sò,  ch’egli  è 


vano  ogni  mortai  confi]  ilio. 

GGeer.Tri]/ 

%.  Che  fuggire,  ò difenderfi  non  vale 
Dal  colpo  inevitabile,  e fatale. 

Franc.BraccioI . 

3.  Gode  la  Parca  rea  di  tetto  aurato 

Varcar  la  foglia;  e frale  fchermo  è l'oro 
A i colpi  irreparabili  del  Fato. 

Ve, 

4.  Come  Timoni , nd  per  ftar,  nd  per  fùggtf* 

Al  fuo  fiero  deftin  può  contradire. 

• jfriejl.x 
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, Infelice  mìa  Stella  , e duro  Fato , 

Che  dalle  Stelle  vieti  pur  vita  amara , 
E rare  volte  prudenza  ripara 
A quel,  che  dalle  Stelle  è preparato. 
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1 Zebre  , Se  in  breve  fi  mori  ; e così  il  Leone  ammazzò  il 
j Giovine»  e niente  gli  giovò  l’zduti»  del  Padre. 


% 

fi.  La  fio  ! ben  veggio  ornai , fi  come  é duro 

Fuggir  quel , che  di  noi  sù  nel  citi  piacque, 
Nd  puotc  huom  dal  iuo  Fato  eflcr  mai  lunge. 

Bmbo  Son. 

j.  Mal  la  contrada  a quel,  ch'ordina  il  cielo, 

E fe  pur  fi  contrada,  è chiaro  fegno, 

Che  non  l'ordina  il  cielo. 

Guer.TaA  ~dtt.  1 .Sce. 4. 

8.  Figlia,  e Signora  mia  (che  tal  ti  tegno.) 

Non  puotc  opporli  al  cicl  forza  mortale, 

Più  , che  de’  venti  a l'orgogliofo  /degno 
In  mezzo  il  mar  più  difàrmaco , e frale  ; 

Nd  d'un  tal  punto  mai  pattare  il  fegno. 

Che  le  de  feti  ve  il  fuo  dedin  fatale. 

Taffo. 

5>.  Latta?  che  quando  il  eie!  dedina  un  male, 

No'l  può  lchivar  da  poi  configlio  humano. 

Geor. Truffino . 

20-  Non  può  mancar  al  fin  quel ,-ch' efler  dee. 

St- 
ai. Mà  che  vai  la  prudenza  comra  il  Fato? 

^inguillara. 

II.  Ciò,  ch'il  Ciel  d abili , mai  non  rimovc. 

Conc.mor.vcrfif, 

13.  Convicn,  ch’auvénga  quel,  che'!  cicl  dedina. 

Lo  flcJJ'o. 

l4>  Fuggcfi  in  van  quel , che  nel  cicl  è fermo. 

Lo/ìcjjo. 

Erra  chi  crede  fuperar  il  Fato. 


U- 

16. 

*7- 

18. 


Il  celede  voler  fi  fugge  in  vano. 


Lo  Afflo, 
lo  Afflo, 


Che  noi  Ioli  a noi  detti 
Fabrl  Gam  pur  delle  milerie  nodre, 

Guer-Tafìfid^d-^.S.^ 

E dolta  in  tutu  fei,  fe  loia  credi 
Di  fuperar  l'mevuabil  Fato. 

^tnguillmtt.x  j.21  j, 

§.  IV. 

ESSEMPI  HIST  ORICI. 

AT^afiafio  era  così  paurofo  de*  tuoni  , e delle  tempe- 
re, che  Tubilo  ritiravafi  in  una  caverna  ai  mini» 
dio  dreDito,  che  ne  fentiva,  mà  indarno,  perche  fu  uc- 
ciio  dai  folgore  l'opra  i gradi  del  luogo. 

S.  V. 

FAVOLA 

Di  un  Figlio,  & vn  Taire'. 

H Avendo  un  Vecchio  un  fuo  Figlinolo  d’animo  gene- 
rofo , che  fi  dilettava  di  caccia,  fi  fognò,  che  era 
ammazzato  da  un  Leone  , e temendo  égli , che  quedo  lo- 
gno  non  bavette  a fortir  J’ettètto,  edificò  una  cala  bcliii- 
iiraa , & ivi  mandò  il  figliuolo  , e ceneraio  in  buona  cu- 
lfodia , e per  maggior  dilettatione  haveva  dipinto  in— 
efla  cala  ogni  forte  di  animali  , fri  i quali  haveva  dipin- 
to ancora  un  Leone;  de  il  giovane  guardando  quedi tut- 
tavia s*  affliggeva  più  , onde  una  volta  dando  appretto 
al  Leone  dipinto,  ditte:  O fiera  crudele?  per  tua  cauli», 
e per  iJ  fogno  di  mio  Padre  io  fon  guardato  in  quefta— 
cala , come  in  una  prigione  ; e dicendo  quede  parole^ , 
diede  della  mano  nella  parete  per  cacciare  l’occhio  al  Leo- 
ne  , e percofle  in  un  chiodo  , che  ivi  dava  alcoio  , e fi 
fece  ona  gran  ferie  a , per  la  quale  gli  vennq  una  grave 
parato  dell’ Eleq. Tornii. 


SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Per  queda  Favola  fumo  ammoniti , niuno  poter  ichì- 
vare  quei,  che  deve  intra  venire. 


jld  Idem. 

APPARAI  US  LATIN  US- 


§.  I. 

D E F I N I T 


I O. 


I.  T7Atnm  ed  ordinatio  caularum  lècundarum  adeer- 
tos  decerminatos  efle&us  ab  aeterny  Dei  previ- 
denti* fafta  , Se  veluti  pronunciata  , quae  quidem  infalli- 
bili* ed.  Quandoque  accipitur  prò  induxu  . Ex  defin.  T. 
StansUi 

a.  Dei  decretimi,  Tementi  « divina. 

$.  ETITH.  Ineluéìabife , inevitabile,  inoperabile,  itrs 
motum,  tenaic  , dabile,  invitino! , indomitum  , finidrum, 
immite,  dubium,  rapax,  minax,  implacabile. 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  I-  T Bi  ncceflicas  domina  tur,  ibi  nuiium  locum  ha 

I,  J bet  ardimatio  prò  dignitate,  quod  juftì  judfeii 
praccipuum  exiftit . S.Bafii  M.bom.è.iu  llexamxircamed. 
rcm.t. 

a.  Ipfam  Dei  furami  praecipuam  voluntatem  , cujuspo- 
tedas  infupcrabiliter  per  cun&t  porrigitur  , veteres  fa- 
tum  appellare  probatur . S.Aug-lib.yde  cip. Dei  cap.i.  an* 
te  med.tom  4. 

3.  Ait  emm  Seneca:  Ducunt  volentcm  fata,  nofencem 
trahunt  : nonne  cvidentiflìtnó  hoc  verluca  fata  appellavi 
furami  Patris  voluntatem  , cui  le  paratura  obedire  dicit 
ut  volens  dueatur , ne  noleru  trahacur  , quoniatn  fcilicet 
ducunt  volentcm  fata,  nolentcm  trahunt.  ibid.cap.S . 

$.  IH. 

SENTENTI /E  DIVERSORUM. 

I.  A Rduum  fatalia  di  vertere  , coque  futuri  notiofu.’ 
perflua  . Vi(lm.lib.ieC([aribus. 

a.  F'atorum  »i«  prudemiam  humanam fuperati "Micce. 
Mcc.ìfaì  .Angeli. 

Fatali»  necefliriò  fcrenda  font  ; fortiter  autem  ea 
qu*  hoilej  faciunt.  Tbucydiib-sy. 

4.  Fati  vira  eSugere  nuli»  poffunt  homines  ratJone^. 
Taufanlib.  i. 

5.  Fatum  eli  inevitabile.  Curtius lìb-^. 

«,  Equidcm  aeterna  conftitutione  crediderini  , neaum. 
que  caularum  latentium  , & multò  antd  dcftiniiarum_ 
iuumquemque  ordinem  immuubili  lege  percorrere.  Idem 
lìb.J. 

7.  Ineluflabiìi*  fatomra  vis  cujulcunque  fortunam  mu- 
ta ir  conliituit,  confili»  cornimpù , VdiVattrciib.i. 

8.  Prsevalcnt  fata  confiliis,  omnemque  fiumana:  men- 
tis acicro  perftringunt  : quippd  iu  fc  res  ha  bet  , in  plc- 
rumque;  qui  fortunam  mutaturus  eft,  confida  corrumptt, 
efficiatque,  quod  milémmum  eft,  ut, quod  accidie  .etiam 
meritò  accidifle  videatur  , & cali»  in  culpatn  tranleat , 
Idem  eod-lib- 

9.  Manum  in'fc&antibus  fatis  , lolent  bebetari  ienlut 
hominum  , (c  obtundi . „ 4mm  Marceli .14. 

10.  Nuli*  vis  humana  , vel  virtui  unquam  meruife-, 

potuit  ut,  quod pratferipiit  fatali!  ordo  , non  fiat.  mm . 

Marcel  lib.i\. 

F » il.  Fa, 
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il.  Fatnm,  ut  animantibus,  iu  etiam  civitatibus  in- 
evitabile. item  - Quod  in  fatiseli,  oppugnai  lapientiain. 
Tachymer.  hiftlib.i. 

i».  id  , quod  fimtrum  ed,  le mcl  divinitus  decretum  , 
nec  murus  ( ut  ajunt  )ferreu$  , nec  ignis  impedire  poteft . 
Canflant-AUnjff.m  annalibxxtàn  Dar. 

13.  Occulta  vis  fati  I ac peaumero  prudente*  ad  inlaniam 
venie.  T.'Joviusbift.lib.l, 

14.  Fatali  temperati  nec  humanuro  confiJium,  neccon- 
ilantia  repugnare  potei! . Fr.Guìcciard.hift.Ub.t- 

15.  Fatum  ci!  aeterna  ab  sctcrno  in  seternum  Dei  le*. 

Ex  Cent . 1.  epifì 1.6 1.  lipfi 

1 6.  Erfùgerc  nemo  poteft,  quod  futurum  eft.  Citer. j . 
dcnat.Dccr. 

17.  Quid  refèrt  providere  , quod  effugere  non  polUs  ? 
SenepM. 

18.  Horainum  plerumque  in  rebus  praeclard  gerendi*  a- 
lacritatem,  nihilò  fore  mitiùs  fatum,  quàm  caicuios  flu- 
viorum  limusobruit.  idem  li b. 4. 

19.  Dubitare  cogor,  an  fato  , & forte  nalceodi  , ut 
carter?.,  ita  prinripum  inclina tio  in  hos,  ofienfio in illosf 
un  fit  aliquid  in  noftris  conOliis  , liceatque  inter  abru- 
ptam  contumaciam,  de  deforme  obJequiura  pergerc  iter 
«mbitionc,  ac  pericuU#  vacuum/  Tac.annal.lib 4- 

20.  Quar  fato  manent,  quamvis  lignificata,  non  vi- 
tantur  . idem  hb.i  .hi fi. 

S.  IV. 

SENTENTIJE  POETARUM. 

regunt  bominex. 

Juvenal  6. 

Mitto , quod  certi tm  eft , &•  inevitabile  fatnm. 

Marni.». 

Sol  vite  mortala  animo  r,  curarne  levate, 

Tqeve  fiupcrvacuir  vitam  defiere  <jtterelis. 
tata  regunt  orbem  , certa  itane  omnia  lege , 
longaque  per  certos  fignantur  tempora  curfins. 
T^afceutes  mortmur , fini fq  uè  ab  origine  pendei. 

Tunc  V opes > & regna  fiuuntt  & fepiùs  ore  a 
Tanpertasy  artefatte  datai , morefaue  creati , 
te  vitia  , & clades  , damna  , & compendia  vita: 
mo  caret  damno , poterit  nec  habcrc  negatum, 
Fortunamve  finis  invicam  perdere  votis , 
infingere  inflantcm , fiors  eft  fina  inique  ferenda. 

Jt , U'fi  fata  danne  leges  , vitaque,  nccifiquet 
Fmiffent  ignee  JLncam  ■ T ro)a  Jnb  uno 
Ti'On  everfia  viro , fiotti  vicijfiet  m ipfiis. 
jtnt  lupa  proteftos  nutrifiet  Martin  fratres , 

Fpmaque  Jìc  enata  foret , petudumque  magisìri 
In  capitolmos  auxiffent  culmina  montes  : 

Includivi  fina  poeuifict  ‘juppitcr  arce 
Captus , vel  caput  hit  orbis  foret  : igne  fiepulìot 
Vulneribus  viQor  reperijfiet  Mutius  urbem , 

Solus  & oppofitis  cUufificc  fioratili s atmis 
Tontem  , urbemque  ftmvi:  ru pi fis et  fodera  virgo , 
Trejque  fiub  unius  fratres  vhtute  j acerent . 

Trulla  aci  et  tunc  evicit:  pendebat  ab  uno 
Fpma  viro  , regnumque  orbis  fiortita  \acebat . 

Idem  ibid. 

4.  Et  ratio  fatum  vincere  nulla  valet  * 

Ovid.  lib.j.Trift. 

5«  Et  pace , & bello  cun&is  fiat  teminux  avi. 

StMttL 

§.  v. 

ADAGIA. 

* ■ C A*15  . In  rum , qui  non  [ponti  , [ti  ta- 

A fu , rtlutiqut  [atis  mpellentibui , iu  ahquod 
yitu  gemi  incidtt , congrutt  i llud  Hmcricum  : 

~i[l  bune  bue,  rtutu[que  furetti , atque  appulit  atri  a. 

a.  l'.ium  initnuubile.  Diurna  itera»  »»«  eommuttn- 
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tur  : humttuc  leges  prò  tempore  vtriantur  , quemidgto- 
dim  morti , & uoluutttes  . td congrua  illui Homcri: 
7[oti  ttcnim  Dirum  meni  vcrtitur  ^eftrtcolanm . 

3.  Fituro  ineviubilc.  Quod  fttit  decretum  eli , id  ite- 
mini  liete  nitore.  Ui  batic  [cntentiam  fteiet  illui  Ho- 
meri. 

mentem  Jori:  baud  ulti  e r. Montini:  unquam 
Divorum  quemquam  riture , aat  [oliere  fot  efl. 

4.  Ineviubile  fatum . Quod  battuti: fati:  decretum  eft, 
ritari  bumoaa  pruduti  : non  potefi. 

S.  VI. 

HIEROGLYPHICA. 

1.  T FOIuerunt  Sacerdote*  iCgypt/i  Fatum  per  Stei* 

V lam  lignificar!*,  quoniain  id  ex  fiderà  li  dii  po- 
fitione  conliftere  vulgata  Doélorum  opinione  creditur. 
Per  motumenim  ftcllarum  negocia  tranfiguntur , ut  He- 
liodi  interpres  aie  fuper  Afterie.  Tier.Valerdib^l. 

2.  Addunt  Se  Fatum  , live  Parcas  per  vocalium  A, 
& il  delignationcm  intelligi,  non  tim  ob  Planetas  le- 
ptem , qui  Fatorum  miniftri  lunt  , uti  iatiùs  in  fteJla-^. 
diflcruimus , qiùm  ob  id , quod  imago  Dei  habetur  ìe— 
ptenarius , dux  idem  , & princeps  univerforum  immo- 
bili* , indomitus,  omnium  viflor , gubernator  omnium . 
idemlib-tf. 

Per  colum  autem,  Se  fiufium  lignificar!  Fatum  lon- 
gc  manifcltius  eft  , quàm  ulla  debeat  commenta  [ione  ul- 
teriùs  explicari  : piena  liquidem  funt  poetaxum  volmnina, 
Fatum  ipfum  per  Hamina > per  fiufium  , per  colum  , per 
fila  ub.que  fignificaotium.  idem  lib.4. 

TEMA  XVIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dcftino , ò influirò  file  volte 
Evi  tallii  e. 


§•  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUella  incollai»*,  con  la  quale  pare,  che  rivolga- 
no folTopra  le  cole  di  quello  mondo,  non  è, che 
1 effetto  dì  quella  ignoranza,  con  la  quale  tralcura 
Phuomo  ne*fuoi  intereifi  1 proprii  vantaggi. 

Quelli  nomi  di  miferia , e d’infelicità  non  fono  , che 
falfi  luppoli i , con  i quali  nafeonde  l’huomo  la  propria 
inavertenza . 

Sono  chimere  del  fenfo  per  rapire  6 ^incapacità  , ò 
Timprudenza  il  credere  ealualità  in  quei  fucccfli , che-* 
fono  parti  della  noftra  cattiva  condotta. 

L’huomo  non  è afìiftito  da  altra  buona  fortuna, che 
da  quella  regola  , che  dirige  le  no  lì  re  attieni . 

Fù  fogno,  che  vedelTe  altri  dormendo  trarli  come  in 
rete  ubbidienti  le  città . 

Mà  è verità  autenticata  da  mille  elperienze,  che  vin- 
ce anche  dormendo  le  città,  chi  fvegliato  sa  con  pro- 
ve coraggiofe  dar  faggio  del  luo  valore. 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 

Erma  la  lingua  da  foverchio  fdegno 
Trafportata  là,  dove 
Mente  devota  a gran  fatica  Tale. 

Non  incolpar  le  ltelle  , 

Che  noi  foli  a noi  ftelfi 
Fabri  fiam  pur  delle  miferie  noftre. 

Cuar.Tafl+f 

z.  Che 


■F’ 
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».  Che  fovcntc  adivien,  ebe’l  faggio,  e*l  forte 
Fahro  a sé  Hello  é di  beata  morte. 

Tafs.lib.io.io. 

Non  hà  ragione  alcuna,' 

Chi  fuol  per  feufa  fua  incolpar  fortuna . 

Tiet.  Morii n.  prò y. 

j.  Non  fon  de’  noflri  erro r cagion  le  He Ue. 

Conc.mor.ycrftf. 

j.  Ad  ogn’un  il  voler  deftin  diventa. 

Lo  Jlcfso. 

§.  in. 

FAVOLA 

Del  Demonio , dr  una  Vecchia, 

OAliva  una  Vecchia  {opra  un*  albero , e vedendola^ 
^ il  Demonio , chiamò  ecflimonii , e moflrò  loro  Ia_. 
Vecchia*  che  {adiva  iopra  l’albero  , e ditte  ; Siate  voi 
teftimonii  , che  quella  Vecchia  caderà  di  quell*  albero, 
e 1*  imputerà  a me  , come  fanno  tutti  d*  ogni  inaici , 
che  loro  auviene  . La  Vecchia  cafcò  , e gli  fu  detto, 
perche  folle  {alita  fopra  quell’albero,  & ella  rilpo{e_>: 
Il  Diavolo  mi  ci  indutte  , alle  quali  parole  il  Diavolo 
fubito  apparve  » dicendo  : Tù  te  ne  menti,  ecco  i te- 
fiimooii,  che  io  non  ci  hò  colpa  veruna. 

SENTENZA  DFLLA  FAVOLA. 

Quella  Favola  lignifica,  che  quando  alcuno  commet- 
te qua Iclie  errore , non  deve  accufar  il  Dettino  , né  il 
Diavolo,  mà  fe  mede  limo . 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN U S. 

§•  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

fatum  vium  unioicujufque  prò  arbitrio 
L\(  moderatur , lingulofque  .ut  pravi  tenace*  , «ut 
virtutu  filatore*  &cJt;.ied  ipomc  quìlque  , Se  volere, 
fermi  in  utrumque.  i.  CyrM^lltx.  hom  i , de  ft fi.  V Ah. 
onte  med. 

1.  Nemo  dicat:  Fato  urgente  peccavi  : Nemo  cafum 
fuse  conditionis  aecuiet , nemo  dominati  seftimet  fàtua. 
S.  Euf1h  Em1fs.bon.4-ic  Epipb. 

3.  Vita  humana  ncque  à Stelli]  , ncque  s Fato  ad- 
mìniftratur,  led  a (dio  Creatore.  S.  Creg.  Mug.  ho m.  9. 
fuptr  Euutg.tom.u. 

4-  Sed  unde , inquiet , ille  confencfcit  morbo  , ille  ve- 
ri in  finiate  perdurai  ? unde  ille  proboa  , alter  vcrò 
reprobus  cft  ? unde  illi  rea  ex  fencentia  provenir  , salii 
verò  innumeri  quotidié  obfiftum  impedirne  ou'  A Fato 
remove  animum  , Se  Hate  omnia  diligenter  agnolce. . Cre- 
da , Deum  effe  , qui  previdenti»  lua  cuofta  diiponit  ,éc 
feies  ifta  apertiffimd . S.  Chryfofl.hom  1.  fup  rim.  in  mo- 
ral.t0m.4- 

4.  Anni  vitsc  noQrae , Se  adlìonum  temporalium  qtta- 
litata  , nec  in  natura  ejementorum  , ncc  in  ftellarum 
effettibtis , fed  in  fummi  , Se  veri  Dei  poteftate  confi- 
flunt.  s-Lc» fer-6.de pxfsin fi». 

S.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

f.  OUam  cuique  raores  fingunc  forrunara  . Ex  manip. 
i3  fent.Tctr.Lagner . 

• a*  y°a  {*to  ficri»  <lu*cuniuc  fiantj  ette  cairn  multa 
in  noftra  poteftate.  Cicdcfato. 
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j.  Muliebre  diftutn  , neminem  fatum  vi  tara 
Tlus.de 

$.  III. 
ADAGIA. 

^"yjifque  eft  faber  fuas  fortuna . Trov.  SchoL 
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APPARATO  ITALIANO. 
Detrattione 
Vituperabile . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A detrattione  é un  ingiufta  viola  ti  one  dettai- 
i -a  (mi  fama. 

a.  Sl'b{-  Mormoratone,  maldicenza  , deroga  rione-»  f 
diminutione  di  honore.  , 

3.  ET1T . Bugiarda,  sfacciata,  infame , indegna  , fee- 
lerau,  invida,  maligna,  vituperala , maledetta , iniqua, 
sfrontata  , maivaggu  , falfa. 

§.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Ecclefufticodice,  ch’è  peggiore  la  lingua  del  mor. 

moratore , che  l’Inferno  j e la  ragione  è , perche 
l'interno  tormenta  folo  i cattivi , & il  mormoratore^ 
i buoni , de  i cattivi , perfeguita  con  la  lua  lingua , an- 
zi fi  Idegna  contra  la  virtù. 

Maggior  danno  fanno  i mormoratori  à fe  fletti  , eh’ 
a gl’altri,  poiché  loro  fi  uccidono,  e giovano  ad  altri. 

Iddio  lodò  tanto  Moisè,  quanto  gl’Hcbrei  , e Maria 
mormorarono  contra  di  lui  . 

1 mormoratori  acquattarono  per  etti  la  lepri , & a Mor- 
se lode . 

Mai  manca  a coftoro,  che  dire,  ne  gli  bifogna  cauli, 
òoccafìone,  che  loro  fe  la  pigliano. 

Una  delle  purghe,  che  mandò  Iddio  all'Egitto  fu  del- 
le rane,  e uno  de  i gran  mali,  che  lono  nel  mondo  , 
fono  i mormoratori. 

Dentro  al  fango,  & immonditia  de’vitii  Ranno chet- 
ci  di  giorno , tacendo  le  virtudi , e buone  opere  de  i lo- 
ro proflimi . 

Coftoro  fono  peggiori , che  i Ladri , che  ci  rubano  i 
beni  temporali,  poiché  quelli  ci  rubano  la  fama,  e l’ho* 
noie , i quali  lono  di  più  pregio , che  tutti  i beni  del- 
la terra  . 

Con  Je  mani  fi  ferifee  il  corpo , ma  con  la  lingua  l’a- 
nima . 

Le  mani  perdonano  all’abfente , e la  mala  lingua  fL. 
no  li  morti  cava  dalla  lèpoltara,  & offende  liablenti. 

I furti  fi  ponno  reftituirc,  ma  nonl’honore,  perche 
fe  ben  1*  infamatore  fi  difdice  , eflendo  la  noftra  natura 
più  inclinata  a credere  il  male,  che  il  tiene  , fempre_> 
refta  la  prima  opinione,  ò alcun  veftigio  delia  primi  . 
informatione. 

"Si  facilmente  fi  crede  il  male,  che  da  poi  di  rado  11 
lieva  il  tutto  al  primo  mal  concetto,  con  tutto  chc_* 
poi  ci  fia  detto  molto  bene . 

In  una  corda  grotta  di  Nave  difficilmente  fi  fà  il  no- 
do. mà  per  fcioglierlo  ci  bilogna  la  punta  de! ago,  e-* 
con  molta  difficoltà  fi  disft  . 

Se 
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Se  non  metterai  freno  alla  lingua , non  farai  frutto 
alcuno . 

It  Cane,  che  porta  fìtta  una  factta,  non  fi  ferma—.  , 
ne  ripofa,  finche  le  ia  lievi , & il  pazzo  non  può  ftar 
fermo , ne  ripoià , finche  dica  agTaltri  il  male  , che  pcn- 
ia  del  iuo  profilino . 

Dalla  lingua  di  fomiglianti  Martini  non  fu  ficuro  nc 
meno  un  Geronimo,  eflendofi  trovati  di  quelli  , che  lo 
intaccorono  di  diifoluto  negl  amori  di  Paola  Romana. 

Sino  nella  grotta  di  Betlemme  la  lanuta  di  un  pe- 
nitente rinvenne  le  zanne  di  quella  fiera,  gli  urli,  c-. 
la  mordacità  delle  altrui  mormorationi . 

Anche  a Clirifio  Tauttore  dell’Innocenza  difiero  le  fi- 
nagoghe,  che  egli  era  indemoniato. 

A Filippo  Benino , Operatore  di  miracoli , e terfifii- 
mo  fpccchio  di  Religione,  non  man  corono  di  quelli,  che 
lo  publicavano  per  un  facrilego,  per  un  Maga 
La  mente  federata  par  torace  la  lingua  cattiva. 
Grande , c pericololo  molto  è il  vitio  della  mormora- 
tone, come  quello,  che  non  hà  rimedio:  puofii  refli- 
tuir  la  robba , mà  non  la  fama  intieramente  , perche 
svenga,  che  l'infamatore  fi  difdica  p nondimeno  rcft.i— 
lemprc  qualche  legno  della  prima  imprcfiionc  , talché 
à gran  fatica  fi  leva  il  mal  concetto. 

s.  IH. 

SIMBOLI. 

Detrattionc- 

DOnna  à federe  con  bocca  alquanto  aperta  mo- 
rtrando  la  lingua  doppia  limile  à quella  del  fcr* 
pe , terrà  in  capo  un  panno  nero  , tirando  in  fuori  par- 
te d’effo  con  la  linirtra  mano,  in  modo,  che  faccia  om- 
bra al  viio , A il  rertante  del  vertimcnto  farà  di  colore 
della  ruggine , rotto  in  più  luoghi , bavera  fotto  a i pie- 
di una  tromba  , e con  la  delira  mano  un  puguale  nu- 
do in  atto  d’offendere. 

Detrattone  fecondo  & Tomafo a.»,  q. yj.  art.  4.  altro 
non  c,  che  occulta  malediccnaa  contro  la  fama,  e ripu- 
tatone altrui . 

A ledere  fi  dipinge,  perctoche  Torio  é potentiflìma— . 
caufa  della  mormoratone,  e fi  l'uol  dire  , che  chi  ben 
fiede,  roalpenfa. 

La  bocca  aperta,  e la  lingua  ferpertina  ci  dimortra 
la  prontezza  del  detrattore  in  dir  male  di  ciafcuno  , al- 
ludendo al  detto  del  Profeta  nel  Salmo  i^p.  che  dice  : 
tAcucrunt  linguai  fu  as  ficut  ferpentis , venenum  afpidum 
fub  labili  corniti. 

L’atto  del  panno  nero  fopra  il  capo , che  fà  T ombra 
alla  faccia  , lignifica  le  proprietà  del  mormoratore  , che 
fono  dir  male  occultamente,  & eflendo  l’effe  tto  d’ cfl'od’ 
oflùfcare,  opprimere,  & occultare  la  riputatone  altrui 
col  dirc,ò  col  tacere,  però  fi  dipinge  , che  calpelti  una 
Tromba,  che  lignificala  buona  fama  altrui,  e però  ben 
difle  Terentio  nel  Formione, 

T^ibil  e/l , *Antìpbot  Qmn  malè  narrando  po/Jit  de- 
pravar ii  Tu  id , quod  boni  e/ly  excerpis  , dicis  , quod 
mali  di. 

Il  Vertimento  rotto,  e del  colore  della  ruggine,  mo- 
to* , che  la  mormoratone  regna  in  huomini  baffi  , vi- 
li, e pufillanimi,  e come  la  ruggine  rode  il  ferro  , & 
altri  metalli,  cosila  detrattone  coni'uma  la  buoni eftìraa- 
tione  altrui.  Plauto  in capt.afibmigliando  i detrattoria! 
Torci,  i quali  cercano  Tempre  di  rodere  T altrui  cibo  , 
coli  difie  : Qua  fi  murcs  femper  edimus  alicnum  cìbum 
Vbi  res  prolata  funt , cùm  rus  bomincs  eunt  : S intuì  prò- 
lata  funt  no  fin  s denti  bus . 

Il  tenere  il  pugnale  nudo  con  la  delira  mano  in  atto 
d’offendere  , lignifica  , che  il  detrattore  è homicidiale , pcr- 
ciochc  per  quanto  c in  lui , fpoglia  T anima  di  quella-* 
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virtù,  della  quale  ella  vive,  onde  il  Profeta  nel  Salmo 
y6.  fopra  di  ciò  così  dille . F ilii  hominum  dentei  eorum 
arma  , & fagitta , & lingua  eorum  gladius  acutus  : 

s.  IV. 

S I M I L I. 

1.  /^Ome  i famelici  vermi,  affidimi! grano , non— . 

V 4 lo  falciano  gì  amai  fin  tanto,  che  non  love. 

dono  voto,  c devorato;  così  i detrattori,  afialito  ch<_, 
hanno  la  fama  del  profilino  con  la  lor  malalingua,  non 
s’acquetano  giamai,  fino  che  non  gl’hanno  affatto  levato 
Thonore.  Vic.Vcrr.hlf.cfcmp.i- 

2.  Come  i ladri  rubano  le  ricchezze  , & i beni  tem- 
porali j cofi  i mormoratori,  e detrattori  cogliono  la  fa* 
ma,  e l’honore,  che  fono  di  maggior  pregio,  che  tut^ 
ti  i beni  della  terra.  Loflcjfo- 

3.  Come  il  veloce  Cervo  và  fcavando  per  fino  di  fot- 
to terra  le  vipere,  e dalla  tana  loro  per  forza  tratte 
le  mangia,  e devora;  così  gl’infami  detrattori  Ica  vano  per 
fino  di  fotto  terra  gl’occulti  difetti  delproffimo,  e fat- 
ti palefi  al  mondo,  non  fanno  por  fine  alle  loro  maie- 
dicenzc.  Loftejjo. 

4.  Come  l’infidiolb  ferpe  manda  per  le  fegrcte  vene 
l’occulto  veleno  al  cuore.  Se  uccide.il  corpo;  così  il  ma- 
Jitiolo  detrattore  manda  per  le  occulte  vie  dell’orecchie 
il  fecreto  veleno  della  detrattionc  al  cuor  dell’audito- 
re, &in  un  ifteffo  tempo  toglie  a le  roedefimo  , Se  a 
quello,  che  l’alcolta,  la  vita  dell’anima.  Lo  (le/fo. 

5.  Come  maggior  iftratio  fanno  le  Tarme  ne*  panni 
fini , che  ne’grofu,  e ruvidi , e rodono  con  maggior  dan- 
no i vermi  gt’alberi  fruttiferi,  chegli  Iterili  ; coli  i fimu- 
lati  detrattori  apportano  maggior  danno  alle  perione  d*, 
honorc,  che  non  fanno  alle  popolari,  e plebee.  Lofleffo. 

6.  Come  le  importune , de  immonde  rnofche  non  II 
• fermano  fopra  le  parti  fané  del  corpo  degl’ animali  % mà 
fopra  leguafte,  rotte,  e putride,  cofi  il  maledico  detrat- 
tore non  fi  ferma  a conJiderarc  g Tatti  vircuòfi  -,  e buoni 
del  profilino,  mi  fi  bene  i cattivi,  e virtuofi,  fe  pur  ve 
ne  fono , e quelli  con  la  'lingua  ièrpentina  morde  , 
lacera.  Lofleffo. 

7.  Come  i brutti  Corvi , c gl’immondi  A voltoi  fen- 
tono  il  fetore  puzzolente  de’cadavcri , anco  da  lontano, 
e de’vivi  non  icntono  l’odore,  ancorché  gli  fiano  vicini, 
cofi  gl’infami  detrattori  per  vedere  i minimi  difettuzzt 
del  profilino  , benché  lècretifiìmi  , lono  più  dell*  i- 
fteflb  Argo  occulati,  mi  per  veder  la  virtù  a tutti  gl*- 
altri  paleie,  e raanifefla  , iòno  più  che  talpe  ciechi.  La 
fitffo- 

8.  Come, quando  laequa  d’un  qualche  profondo  fiume 
fi  muove  con  maggior  quiete , e con  maggior  filentio  fe 
ne  corre  al  mare  , à più  pericolola , che  quando  fà  i’iftef- 
lo  con  ftrepito,  e rumori,  coli  quella  detrattionc,  che 
con  dolci  parole,  e con  animo  ripofato  efee  dalla  bocca 
del  detrattore  all’orecchie  dell’auditore  , è piùdannofe— , 
di  quella,  che  con  impeto  di  fdegno,  e d’ira  vien  pro- 
nunciata. Lo/leffo. 

9.  Come  la  veloce  faetea  ferifee  non  folo  quelli , che 
gli  fono  vicini , mà  i lontani  ancora  ; cofi  la  faetta  del- 
la detrattone  offende  non  folo  quelli,  che  gli  fonod’ap- 
prefio,  mà  anco  quelli,  che  gli  fono  difcofti.  Lo  ftejfu» 

§.  V. 

APOFTEMMI; 

INterrogato  Diogene , qua!  beftia  havefieil  morfò  più 
nocivo,  difie , delle  ialyatiche  il  detrattore  , delle-# 
domertiche  l’adulatore. 

I V.  Mormoratione . &e.  Credenza  foverebi*  , Gc.  Cre- 
dcrea&Foubi, 


Detrattionc. 


M 
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Ad  idem  . ' 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  T'NEtraflio  eft  aliene  fame  infida  violai»,  ve) 
U denigrai  io.  Ex  def.VStiniil 

a.  JTTif.  Munnuratiu , maledicentia  , filine  di  minia, 
tio,  bollori.  alienatio  . 

J.  EVIT.  Menda*,  invereeunda,  infami* , indigna., 
feeleda  , maligna , invida , exoià , maledica  , iniqua..  , 
falla. 

I.  DI  VISIO. 

' 1; 

1.  Dividi  poteft  in  detraZionrm  tornendo  , Se  au- 
diendo  fiftam;  bis  cnim  binis  modis  juxta  communio- 
rem  Theologorum  fententiam  beri  Iblee  detrito;  Un- 
de  SanZus  Bernard uì  L ».  de  confid.  aie  : Detrabere^, 
«ut  audire  detrahemetn , quid  horum  damnabUiu»  , non 
facili  dixenm. 

3.  ACTUS. 

i.  Falfum  aliati  crtmen  affinare . . 

».  Vero  crimini  falfam  ciuunflantiam  , rei  aug  men- 
tavi ad)  iene. 

j.  Veri  commijjum  crimcn , fed  oeeultam,  alteri  ne  feten- 
ti aperire . 

4.  F atium  aliatila  mali  interpretali,  v.  g.  dicerc,  id 
«x  fuperbia , hypoorifi , aui  alia  mala  mtemione  paemum 
efle;  quibus  quaeuor  modis  direZè  dceraZio  fieri  dici- 
tur,  ut  indicane  fcqucmcs  verfus . 

Si  f alfa  imponis  citi  crimina , itera  relaugtt: 

De  t egit  oeeultam  : etnfet  ben  ef ad  a ftnijlrè . 

1*  "Hegare  benum  alterila , vel  abiolucd,  vel  cum  ta- 
li reodo  profereodi  , ut  prudentcr  in  dubiuro  revoca» 
pofltt,  de  vitupera»  pociùs,  quàm  laudari,  quis  cenfea- 
cur. 

£ SUere  boti  um  proximi,  quando  manifeUari  oporte- 
ret  : quod  iterùm  vel  nudo  fileotio  , vel  geftibus  etiam 
adjunAis,  v.  g.  contrariane  hamerorum,  capiti!  abnutu  , 
ftut  occulorum  conclusone  fieri  poteft. 

7.  Minuere  meritarti  alterine,  dicendo  v.  g.  non  effe 
firn  magna  m doctrinam,  ianZiutem,  a ut  aliud  proxi- 
mi borni  m,  quantum  vulgo  deprsedicatur . 

* 8.  Pitia  si  laudare  altura , fciiicet  per  Ironlaro , aue  a* 
lium  lìmi  lem  modum;  quibus  quatuor  modis  indireZé 
fieri  dicitur  detraftio , ut  ttidern  iequentes  verfus  indi- 
cane. 

Si  bona  forti  ncgeif  fileas  ea,  dieere  quandi 
Deberes  : marna*  meritami  aut  lauda  m tio  fa’, 

His  mdirtSè  fociorum  fama  fugatur. 

9.  ~4udire  alios  detrabentes , d?  non  corrigere  , cùtn 
poÈs  ( de  debeas . 

13  Oum  aliti  detr abitar  » gaudtre , Se  cum  compia- 
cenza talibus  dctraZionibus  aure*  praebera . 

1**  Ixdtucre  alios  ad  detr abendttm,  veJdircftd  epsal- 
Lciendo  variis  qufltftionibus , vel  facilero  nimisaudicum 
de  tra  heot^tas  pretendo.  Quibus  modis  audiendo  detraili  o 
perficitur , uti  iequentes  verfus  od endunc. 

S 1 faciki  famam  Udenti  pcrrigis  aurei , 

^iut  pinxet  tnf smani  s aut  ipfemet  allieti  Uhm  : 
•Audttu  effieàur  durati  io  peffima  foto . 


sententi^  biblica 

,eNTOn  maledice»  furdo,  nec  coram  cocco  posai 
j_\j  oflèndiculum , fed  timebis  Dominum  Deum  , 
tuum  , quia  ego  fum  Dominus.  Levita  su 

».  Qua  re  rfon  timuiftts  detrabere  lervo  meo  Moyfi? 

3.  Probibe  iitìguare  tuim  à malo.  Pfol.Jj . 

4 Filii  bomiuum  dentei  eorttm  arma,  &iagittz.  Se 
lingua  eorum  gladius  acutus.  PJol  fy. 

].  Acuerunc  linguai  fuai  ficut  Serpenti»  , venenum 
alpidura  fub  labiis  eorum.  24!. 

6.  Eccc  quantus  igni»  quàm  magna  m Sylva m iocea 
dir,  de  lingua  ignis  eft , univerfita»  inìquitatis.  Joc.f. 

7.  Lingua  inquietum  roalum  eft  , piena  vencno  mor- 
tifero. ibìd- 

8.  Culi  od  ite  vo»  à murmuratione,  quae  nihil  prodeli , 
& k detrazione,  partite  lingule.  Sap  1. 

9.  Detrazione»  Deo  fum  odibiles.  pomi. 

10.  Nec  rapace»,  nec  maledici  Regoura Dei  pofCdc- 
bunt.  i.Cor.5. 

11.  Rcmove  à te  ospravum,  Se.  detrahentia  Jabia  fint 
procul  * te.  Prov.4. 

1 ».  Qui  detrabit  alicui  rei , ipfe  fe  in  fiiturum  obli* 

ij.  Detrazione  patientia  noftra  proba  tu  r . 5. 

14.  Abomina  tio  hominum  detraaor.  7*ro9.e.iq. 

ij.  Time  Dominum,  fili  mi.  Se  regem  : Se  cum  dei 
traZoribus  ne  commi Icearis  : quoniam  repente  confurget 
perdi  tio  eorum  ; Se  minano  utriufquc  qui»  novit  > Trov. 
Cip»  *4. 

16.  Dii*  non  detrahes , Se  Principi  popoli  tui  non_J 
maledice*.  Exod-**  *.*. 

17.  Audifti  verbum  adverlu»  proximvm  tuum  f com- 
mon* tur  in  tc  i fidens  , quoniam  non  ce  diirumpet  . 
Eecl.  I9.V.10. 

18.  Detrahentem  fccretò  proximo  fuo  hunc  perfe- 
qudiar.  T/ioo.v.y. 

19.  In  cogitatione  tua  Regi  ne  detrahas  , Se  in  fe-* 
crete  cubì  uluui  ne  maledixensdiviti , qui*  Se  ove*  Coeli 
portabunt  voce  ai  tuam,  de  qui  babetpennas,  annuncia» 
bit  fententiam.  Ectl. to.y.xo. 

5.  in. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

1.  QUmin.  iy<)iiicu  eft,  fratrrs  detrahere  , ^aiu. 
. p omnis , qui  detr. hit  fruii  fuo,  homicidi  eli. 
S^lcx.Ttpiapud  Gratin  itcrtt.p.t.canfa  6.q.  i , 

1.  Deiraftionij  vitium,  <juod  muiiM  ex  otiefit<ce_. 
folet  mici,  multùm  eli  cevaidaiB,  qui»  perniciolumett  . 
S^tnftlmÀtfmiU.  i qi. 

3.  1 s,  ^ni  alternai  dctr.hr odo  comedi!  , confumitur 
ab  eo,  qui  morfibut  detraftionis  confamele  geftit.  ibidtn 
(.147.10  ned. 

4.  Detr.fi  io  eft  feconda  Alia  invidie.  SnÀnttnin.Tafl. 
a.(i(.8  de  in»id  e. 4.  , 

5.  Hominei  ferva  Dei  detrehunt.  le,  qni  eorum  vi- 
t.m  perverte!,  non  potarne,  famam decolorare conantur.; 

S.^iugti/}.rp.}6.  ni  Felicem , (9*  mitrimi  Epifc-  tom.a./n 
prite. 

6.  Detr. beoti  tc  .odienti  elèa  motti,  anime  eft  do. 
traflio  lingue,  iitm  de  flint  Jttùm.to  q. 

7.  Plaga  dolo  fa  eft  occulta  detr.fi  io , plaga  ferpentis 
eft,  & affidi,  mortifera,  idem  de  tmicit.  c-  2] . prapt  mtd- 
tomi- 

7.  Detrabere  amico,  venenum  amidticeft.  iiid.c. ij.' 
in  fine . 

X.  Non  eft  dande  detrahenti  ocra  fio.  idem  de  confili» 
nitiernm,  & yhrntnm,  (.1 1. 

g.  Crimea  eguale  committunt , tc  i> , qui  alieni  de. 

ira- 
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trahit , & qui  detrahentem  libenter  audit.  idem  in  fiuti  j Orig.  born  i-in  eap  7.Exod.tom1. 
Trovieri  Crime9%to*.  - ' ; 

io.  Qui  dctrattiofii  aurem  libenter  a perir , hancani- 
me  fu*  T°rtam  tn0rtls  efiicit.  ii.l.s.Jup.Lucam , t.  ».  In 
Ubd,  «fui  vidcrit  mulierem  , to.f.  * , 

n.  Tante  cnidcliUtis  fune  detrattore?  , ut  nemini 
partane,  oec  amico  ,/nec  confa nguineo,  :ncc  majoribns  , 
oec  rainoribus  : omnes  devorant , ncc  tempori  parcunt  , 
nec  gradui.  5*.  Bernardin. Sen.fierm» 3. de  detraU.ort.»»  in 
prrioc-tm.i.  | 

ia.  Cavee  fibi  prudera  auditor,  cavee  Se  ipfe  , fi  non 
ddipjt , «j ui  frbi  novene  efse  deiraftum , alle—  ne  veneno 
inficiatur,  ifte , ne  lcandaJo  perturbetur.  S.  Bernardus  far. 
de  tufi  odi  a lingua , órca  medium  . 

13.  Levia  .rea  leena*,  quia  ieviter  volar,  fedgraviter 

vulnerai  : Ieviter  tranlìt , ied  gravitar  ivrit,.  Ieviter  pe- 
netrai animum,  fed  non  leviicr  exit , profertur  Ieviter, 
fed  non  Ieviter  revocatur  , facile  volai  , acque  ideò  fa- 
cile violai  chari tatara,  ibidem.  . *t < . 

14.  Unus  eft,  qui  Joquitur  , de  unum  tantum  verbum 
proferì,  detamen  illud  unum  uno  in  momento  multitu- 
dims  audientium  , dùm  aurea  inficit,  animos  interficit. 
idem  fier-^fiupXant  ante  med. 

«5.  Dcirahere  , aut  detrahentem  audire,  quid  horum 
damnabilius  fit,  non  facUS  dixerim.  id.l.uJtxonfid. ad  Eu- 
geuTapfiubfin. 

16.  Si  vis  dotrahere  , tua  in  te  peccata  retorqueto  , 
non  aliorum  deliba,  /ed  propria  cerne,  nunquam  cnim 
aliit  deira hea , fi  te  beni  infpcxeri».  idem  de  inter,  domo  e. 

4 ve,  rea  med- 

17.  De  tracio  fit  quatuor  modis  : fW,  cura  occultum 
borni m negatur  ; Vcl  fi  cùm  apertum  diminuitur  t yd  , 
cùm  occultum  malum  propalatur,  yelt  cùm  apertum— 
atnpliùs  di  valga  tur.  s.  Bonav  fiup.fiap.cap.t. pod  medio.  1. 

x8.  Detraili  oqis  vitium  ini  uiteum  eli  fonti  pie  tati*  , 

Se  grati*  , de  piiflimo  Deo  abominabile  prò  eo,  quòd 
detrattor  ani  mani  m fanguine  palei  tur  , quo»  gladio  lin- 
gtue  necat.  S.  Franti  ficus  ^Jfifitus  in  futi  opufic.  coll.  18. 
totn.3. 

19.  Si  me  vi»  cornigere  dclinquentem,  aperte  increpa , 
famen  ne  occulti  mordeas.  S.Hier.  tom.i.  ep.q.  ad  Rjfiflic. 
tutte  fin. 

*o#  Nulli  unquam  omninò  detrahas,*nec  aliorum  v»- 
tupcratione  ce  laudabilem  vidcrc  mali»  ; magifque  vitam 
cuam  ordinare  difee , quàra  alienam  mordacicer  carpere. 
jd.CO.1ep.14.ad  Celanti  am  , ante  med.  . . 

ai.  Si  hilari  vultu  audicris  detrahentem  , tu  illi  da» 
foraitem  detrahendi  ; fi  vcrò.trifti  vultu  hxc  audia» , di- 
feit  non  libemer  diccre,  quòd  didkerit  non  Jibentcr  au- 
dlri.  id.l.  j .fup.Trovc.  1 5/0.7. 

22,  Detrattor  pejor  eli  infèrno  j infermi»  non  abfor- 
bei , nifi  malo» , ied  detrattori»  os  abforbet  Uro  bonus  , 
quàm  malo».  Hugo  Cardfiuppf-iqXo.». 

a?.  Aliquandò,  ne  detrattor  appareat  fub  figlilo  con* 
feflìonis  , federa  aliorum , quali  dolendo,  narrar,  ibid. 

14.  Detratta-  uno  flatu  triplex  lumen  fimul  extin- 
guit,  le.  Lumen  fame  in  ilio,  cui  detrahit  : lumen— 
gratin  in  ipfo,  qui  detrahit  ; lumen  bona  confidenti*  in 
alli»,  a pud  quos  detrahit.  ibid.c. ao. 

*5.  Detrattore»  proprii  advocati  diaboli  funt  , de  , 
quod  Dei  eft,  diabolo  attribuunt.  ibid. 

Detrahcre,  quàm  humanum  corpus  comedero»  , 
peiiu  eft.  $ .Chryfi.ho.3u14 poponi  iocb.to.^, 

27.  Quandò  afii  detrahis  , te  difeute  ; quandò  aliuro 
morde?  , tua  peccata  redargue,  ibid ■ 

* _ - iN iliil  peroiciofius  detrattore  : DiiTipat chari tatem, 

diflblvix  unitatem  , humilitatem  fugat  , pacem  turbat  , 
rixas  parit  , nutrit  difeordias,  lite»  movet,  odia  generar, 
omnem  dirimit  Santtiutem.  S . Laurent.  Jufi.  dedificiplin. 
ptonojlc.ii.p.i . 

2p,  SufuiTonum  , de  dctrattoxum  os  aperit  diabolus. 


30.  Abfcntibus  nunquam  -detrahas , fed  eo»  in  faciem, 

prout  re»  diftaverit,  compcteoter  objurga.  S.Tetr.  Dam . 
ì.  ». ep.it. ad Defid.to  r.  ..  , Q . 

31.  Quàm  malitioium  , quimve  pemiclifdm  eft  detra- 
ttionibu»  defervirc  ! O malum  execrabile  , Se  tàm  Jo- 
quenti  exitiale,  quàm  audienti.'  picb.à  S.Vi&.p.  1^.3  .de  cru • 
dit.bomin.inter  ca.  io. 

32.  Omni»  detrattor  propria  mala  qon  viden»  aliena 
fempcr  accufat.  In  yit.Tatrum  libell.  4*10. 

33.  Ne  detrahas  peccanti,  fed  condole.  S.lfifiorus. 

34.  Facile  eft  horaini  , firn  vera,  leu  falli  *dc  altero 
homine  credere.  S.otugep.^o.adBonif.to.». 

35.  Dctrahenti  inimico  non  efteredendura,  S.%Augufi. 
lib.3c0n.litCp.Tct. 

■ §.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  — A Bfcntimque  rodit  amie. m : 

X \ Qui  mndtfeniit,ilU>  artf<mtc- [oliati 
Qui  caput  rifui  hominnm  , famamque  dicaci!  : 
l- mgir c qui  non  vifa  potei ì i ctmmilfa  tacere 
Qui  ncque  : bic  niger  eli,  bonetti , Kpmaue,cavcto. 

HornLifena. 

».  Qpafi  mure s fempcr  eiìmut  alienarti  ciimm. 

Ubi  ree  prolatte  funi  nobit  denti  Imi. 

PUut. 

§.  V. 

SIMILITUDINES. 

1.  QJTAPLET.  Sicut  porci  ameniflìmum  hortum  , 
l3  floribus  confiti! m ingreflì,  fiore»  non  attiogunt, 

fed  firaura , vel  aliam  lutulentam  matcriam  invenientes 
in  ea  volutant  , Se  ore  fufiodiunt  ; Ita  Detrattore»  in 
homine  non  virtutes,  Se  laudabiiia  fatta,  fed  fola  cri- 
mina  , Se  defettas  coram  illis  profer re  gaudent  , ut  eo. 
rum  famam  imminuant.  In  Don». 3.  poHTent. 

2.  Eufidcm.  Sicut  Rarue  de  die.  Se  palàmtacent  inpa* 

ludibu»  lui»  lutuofis  quiefeente»  , de  notte  aucem  voci- 
fcrantur.  Se  coaxant;  Sic  Detrattore»  pubhcé  alio»  vituJ 
peraic  non  audent , occulti  autem  id  fac ere  liberalirergau- 
dent.  i > J 

3 . Ejufdcm.  Sicut  Scarabeo»  nullum  bonum  odorem  fu-’ 
llinet,  led  in  ftercore  feoaptr  verfatur  , eoque  Ce  obie- 
ttar, Se  pafcit  i Itx,  A Detrattor  : Hinc  S.  ChryfioH. 
hom-j.  ad  Top.  aamet  dicendum  tali  : tìabes , qutm  lau- 
da ì aura  aperio , *t  unguenta  fiufitipiam  ; fi  yerò  ma' 
lum  vis  dicere , obturo  auree  : T^on  enim  fiercus  , & 
c;  narri  acci  pere  fufimeo. 

4.  S.  GREG.  Sicut  Cane*  affidué  quacrunr,  quodrar 
dant  ; ita  Detrattore»  , quod  occulti  carpane  : HinC 
S.  Greg.  ait . Qui  alien*  vit * detrazione  paficuntur  , 
alieni s proculdubio  carnibus  fiaturantur  . lib.  14.  mor. 
cap.14. 

5.  PLIN.  Sicut  Camelli»,  antequam  blat  aquam— 
calcando  eam  turbat,  ne  de  formi  tatem  fuam  alpiciat  ; 
Sic  detrattore»  , ne  l’uos  defettus  intueri  cogantur,  alie- 
nam fftrnam  detrattionibus  turbant.  Se  oblcnrunL  lib-9. 

“^.‘ISrex.  Sicut  non  tantum  mali  agir,  qui  proxi* 
mi  $de*  incendit,  fed  cuam,  qui  aquam,  cùm  poflit,  ad 
extinguendum  ignem  non  aflfert  \ ita  non  detrattor  lò- 
lùm  , fed  etiam  favens  Auditor  detraftionum  culp*,  p?- 
naeque  rea  tu  m contrahit.  in  Thactx.  18. 

7.  Eiufidem-  Sicut  Lupi  humanae  carni»  tàm  appeten^ 
te»  funt,  ut  etiam  tumulo»  effòdiant,  Se  humanaro  car- 
nem  in  cibum  fibi  exuraent  : lu  detrattore*  tàm  avidi 
funt  fama;  aliense  laedendar , ut  ne  mortuis  quidetn  par- 
canL  ibidcij§.t. 

8.  FAB.  Sicut  Novacula  barbam  citiffimi  radit , fed 
ea  tardi  repullulat  t Iu  detrattio  famam  ccferrimc  qui* 

dem 
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Ex  Joan.  à S.  Gcmin.  in  Siinilit. 
lib.  5.  cap.37. 
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Doni-  3- poti  ,detn  Moyfe  /applicante  , OC  tic  Bafilius,  liberata  fuit  . 

Quotquot  è filiis  Ifrael  detraxerant  Moyfi,  Se  Aironi , 


precibus  quidem  Moyfi*  ò morte  temporali  erepti  funt , 
icd  tcTTX  promiflionis  adita  exclulì.  io.zo. 


Detriti  or  affimi  latur  fer penti . 

P Himòt  quia  ferpen*  filenter  morfum  infigit  , ficut 
dici  tur  de  dipia , quòd  priù*  occidit,  quàm  lentia- 
tur,  ncque  triftitiam  morituro  inducit . Tali*  eft  detra- 
fìor  occulti»  . Eccl.10.  Si  morde at  Jerpens  in  filentio  , 
nibil  eo  minus  babet , qui  occulti  detrabit. 

Secando , quia  ferpen*  non  reZc  , Icd  tortuosi  ince- 
dit.  linde  fecundum  lfid.  lib-ctic.  vocatur  anguis,  quali 
angulofus , quia  nunquam  incedit  reZè , Se  talis  eft  de- 
craZor  fraudulentu*  , qui  incipit  à commendar  ione  , ut 
non  rcZc  creda  tur  ex  odio  dicere,  lèd  poli  recommen» 
dationem  retorquetur  ad  vitupcrationem . 

Tcrfiò  % quia  ferpen*  terram  comedit , ficut  enim__. 
quidam  ferpentes , qui  latitane  in  caverai*  , & Jingune 
pulverem , Se  fugunt  terrx  humorem,  ut  dàcie  Tlintusì 
calia  eli  detraZor  infidiofus  , Se  malevolus  , qui  aZibus 
aliorum  infidiatur  latenter  , de  folìim  illud  , quod  videi 
terrenum  , mordendo  , de  detrahendo  dicic  - : bona— . 
autem,  fiqua  novit  , occultando  lupnrimit.  Ila.  Ser- 
penti pulris  panie  ejus . 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  TMpié  detraxit  Jofepb  innocenti  , de  pudico  Do- 
mina  ejus  apud  virum  fuum.  Cen.3.9. 
a.  Cui  dubium  eft , quod  peffimè  cogitetis  ? Dixic  Tba- 
rao  Moyfi.  Per  quod  patet,  peffimos  hoftes  quandoque 
viri*  optimi*  iniqua  impalinone  , Se  falla  cum  multa-» 
audacia  affirmare.  Exod. io. 

3.  Detraxerunt  filii  Jfrael  terra*  promiffionis  in  ma- 
lum  fuum.  Httm  i+o 

4.  Quamvis  efict  maius  Balaam  , taroendixit,  Quòd 
nequaquam  m a ledi  cere  t populo  , cui  benedixerit  Dominu*. 
Et  quo  ad  hoc  multi  in veniuntur deteriore*  ilio,  qui  li- 
bentiùs  , Se  frequentai*  maledicane  , Se  detrahunt  bo- 
ni*, quàra  perverfis. 

5.  Siba  fervus  Miphibofeth  nequiter  detraxit  Do- 
mino fuo  apud  David  . Et  fides  mmiv  citò  fuit  habita 
pravi*  illius  verbi*.  i.fteg.ié. 

6,  Vilo  miracolo  de  ceco  per  Dominum  Jclum  illumi- 
nato 9 Tharifai  detraxerunt  Domino  dicentcs . Nos  fei- 
mus,  quia  hic  homo  peccator  eli.  Et  malcdixcrunt  ho- 
mini  illi,  de  dixerunt . Tu  difcipulus  ejus  fu.  Qua  quidem 
mal  editi  io  fitfupcr  w,  & fuper  filios  vefirot  Joan.9. 

7.  Scriba,  de  Tharifai  detraxerunt  Domino  dicentes, 
Eum  effe  Samarìtanum,  Dzmoniacum  , blaipbcmum—  , 
pece  a totem,  poutoretn , voraccm,  mendacem  , prohi- 
bentem  tributa  dari  Caclari , genti*  i'ubverforem,  popuJi 
feduZorem  , baie  omnia  politine  ex  diverfis  locis  Euan- 
geliorum  haberi.  Mattini  1.LUC.7.&  It.JoJ. 

I.  Quidam  Judfi  de  Alia,  videntes  Paulum  in  tem- 
pio  dixerunt,  hic  eft  homo,  qui  adverfu* , populum  , Se 
Iegem,&  locumhunc,  omnes  ubiquedocenr,  infuper.  Se 
gentili» iodnxit  in  templum , Se  violavit  fanZum  locum 
iilum.  Min 

9.  Conca  Fr lice  prxfide  lieti t contro  Paulum— . 
TcrtuIIu»  Orator  prò  Judatis  dicens  . Jnrcnimus  hunc 
hominem  peftiferum  , concitante m feditiones  omnibus 
Judais  in  univerfo  orbe , & auBorem  feditionis , JeBa 
jqa^arenorum > qui  edam  templum  conatus  cjì  violare. 
Aa.Ap0lhc.z4. 

*0.  Soror  Moyfij  Maria  co,  auòd  Moyfi  detraxilfct, 
fedi  {fimo  lepr*  morbo  percufia  elt,  k quo,  ne  ipfo  qui- 
• Apparato  delinloquon^a  Tornii . 


5.  vii. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I.  TN  T^aràfum  Hierofolymorum  Epilcopum  SS. 
JL  tres  improbi  homine*  tur  pera  quandam  crimi- 
nationi*  calumniam  cum  juramentoconjecerant,  unus  fic 
dcjeravit:  Si  rerum  non  dixero  , igni  difpeream  ; alter: 
fi  mentiar  , corpus  faro  morbo  abfumatnr  ; tcrtras  au- 
tem ; fi  rerum  non  dicam , opto  utroque  or  bari  lamine. 
Narcilus  verò  ob  indigniratem  calumniae , cùm  cflet  in- 
noxius,  in  cremimi  fe  ad  multo*  anno*  recepir;  atDeus 
non  obdormiic . Primus  enim , cùm  noftu  lcintilla  igni» 
in  ejus  arde*  incidiffet,  cum  tota  fimilia  omninò  confla» 
gravit  ; alter  verò  morbo  , quem  fibi  imprecatus  erme  , 
ab  imi*  pedum  digiti*  ufque  ad  verticem  capiti*  conta- 
buit.  Tertiu*  hoc  evenni  in  lociis  confpefto , pallm  ma- 
leficium  fuum  confeflus  eft  cum  tanta  lachrymarum  ef?u- 
lìone,  ut  oculos  amiferic.  Eufeb.lib.b  cap.S. 

a.  Thomas  Cantipratcnfis  lib.i.apumyCap.n.Noyi/w 
quit , ordine,  non  re  , nomine  , non  a&ibus  Sacerdotem, 

J[ui  tantum  vitio  lingue  dedita*  erat,ut  potiti*  defepef- 
ima  menriretur,  quàm  non  fociot,  vel  cohabkaaces  fibi 
criminibu*  infamaret . Hic  ante  mortem  raptus  in  furia*, 
tanta  in  fe  debacchatus  eft  c^de,  ut  propri»*  dentibus  lin- 
guam  vaniloquam  laniaret.  Se  palàm  cun&is  oftenderet , 
uòd  ( quia  lingua  fua  dolose  egerat  , Se  venenum  alpi- 
um  lub  labii*  eju*  ) quafi  lepulchrum  paten*  guttur  il- 
lius fqtorem  tecerrimum  exhalavit,  ut,  per  quse  pecca- 
verat , per  ea  torqueretur . 

3.  B.  Francifcus  ydffifias  detrazioni*  vitium  inimicum 
fonti  pietatis , Se  gratiz , canquam  ferpentinum  abliorrc - 
bat  morfum,  Se  atrociftunam  pelle m , « piilfitno  Deo ab- 
ominabile fore  alVirmabat,  prò  co,  quòddetraZor  anima- 
rum  fanguine  palei  tur , qua*  gladio  lingule  nccac  . Audi- 
ens  aliquandò  fratrem  quendam  denigrati tem  altcrius  fa- 
mam  , converfus  ad  Vicarium  fuum  ,dixit  : Surge  , for- 
ge ,difcute  dii  igenter,  &,fi  accufatum  fratrem  inuocen- 
tem  repercris , accufantem  dura  correttone  cantili  redde 
notabilem  Nonnunquam  verò  eum  , qui  fratrem  fuum 
laro*  gloria  fpoliaret , judicabat  habitu  I poliandum  , ncc 
ad  Dominum  polle  oculos  levare  , nifi  priù* , quod  abftu- 
lerat  , reddere  prò  polle  curaret . T antò  major  efl , aie- 
bat , deerati orum  impiotai  , quàm  latronum , quanto  lex 
Cbrifli , qua  in  obfyprantia  pietatis  impletur  , magic  a- 
nimarum , quàm  corporum , nos  aflringic  optare  falutem. 
D.  Bonav.in  vit.ej11scap.S3. 

4.  Duo  didàmaverunt  quendam  tertium  ; Se  quiexdif- 
famatoribus  prior  obiit , ftetie  per  aliquod  temput  in  pur- 
gatorio. Cùm  verò  indeexivit.  credidit  le  ftatim  iturum 
in  Paradifum;Bt  dixit  Deus  : Non  intrabi*  , quia  priù* 
habes  facere  reftitutionem  fama*  illius . B.  Vinccntiu»  Hif- 
panus  ordini*  fratnim  Pracdicatorum  feie illud  elle  veruna, 
quòd  anima  redierir,  quia  ipfemet  fuit  diffamata* , Se  ab 
ipfo  mortbus  veniam  petiit.  £.  Vincent. Jerm.  l.de  Demin. 
in  * il  bis . 

5.  Vidireus,  inquit  Cafsianus  lib.^.c.  *9.  fenem  , Ma- 
chetem  nomine , à turbis  fratrum  eminùs  commorantcm, 
hanc  ù Domino  gratiam  diuturnis  precibus  impetrale, uc 
quotquot  diebus,  ac  noZibus  agicaretur  collatio  fpi ritua- 
li*, nunquam  fotoni  torpore  penitùs  laxarctur  ; fi  qui*  ve- 
ro detraaioni*  verbum,  feu  otiofiim  tentalfet  inferro, in 
fomnum  protinùs  concidebet,  nec  ufque  ad  aurium  qui- 
dem ejus  poUutionem  virtù*  obloquii  poterat  pervenire. 

6.  Thomas  Morus  primarius  Angli*  Cancellariu*,  ut 
in  omni  vita,  de  aZione  fu*  vir  erat  raaxiroae  xdifica- 
tioni* , * fauZimoni*  , dùm  qui*  ipfo  prxfcntc  detra- 
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ttioni  lastre  lìnguam  incipiebat,  ipfcmox  ,arrepta  alhm- 
de  occafione  , virulentum  illum  fermo  ne  m tirò  diverte- 
bat,  meliore  fubintrodutto,  aut  faltem  non  malo.  Exempli 
grati» , incjniebat:  Dica!  quilque,  quod  volet,ego  dico 
domimi  illam  pulcherrimè  extruttam,  euraque.qui  fecit, 
exccllcntcm  effe  in  Aia  arte  mìgiArum  , acque  archite- 
ttimi . Hoc  modo  itiavitcr  ci  malo  remedium  adhiberi 
potei! . Vel  dicat  , quod  Chriftus  acrufatoribus  adultere: 
Qui  fine  peccato  efi  , prima s in  illam  hpidem  mittat , 
•ut  iliaci  i.  Corinth.  4.  7 polite  ante  temput  radicare  > & 
non  \uiicabimini . Th.  Staplct.  in  vit.ejus. 

7.  FfUx  PortuenAs  Epifcopus  Sabimenfi  Provincia  or- 
to;, fanttiraonialem  quandam  eodem  in  loco  fuiflc  iella  - 
tur,  qu*  carni;  continentiam  quidem  habnit,  fed  lingue 
procaci  tatem  , atque  Aultiloquiura  non  declina vit  . H*c 
igitur  defuntta  in  Ecdefia  fepalta  eft . Eadem  verò  notte 
enfio*  Ecclefix  per  rcvelationem  vidit  , quòd  dedurla  ante 
iàcrum  altare  per  medium  fecabatur , Se  pars  una  illim  i- 
gne  cremabatur  , Se  altera  intatta  remanebat  . Cùmqoc 
hoc  iurgens  roane  fratribus  narraffet  , Se  locum  offende- 
rci, in  quo  Aierac  igne  conAimpta,  ipfa  fiamma;  combu- 

. Aio  ita  ante  altare  in  marmoribut  apparuit,  ac  A illic  ca- 
dérci fi-mina  igne  corporeo  fuiffet  concremata  . Qua  ex  re 
aperté  datur  intelligi  , quia  hi  , quibus  peccata  diroiffi^ 
non  Aierint , ad  cvitandum  judicium  fiacri*  locis  poli  mer- 
lerei non  Alleane  adjuvari  , Se  «mito  pericuJoi'um  fu  cri- 
men  detrai ronis.  Crrglib.A,  dialcap.ly 

8.  Infantulum  diabolus  cxtinxit , quia  parcns  de  tra  he  n 
tem  Episcopo  lubenter  aul'cultarat . idem  cap.$  3. 

s.  Vili. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

i.Tftw  Tacitai  Mctelio  (ibi  obiettanti,  relptxi- 
X din  facile  efi  in  me  di  cere,  cum  ego  re  [poti- 
furas  non  firn  ; fa  malcdiccre  didicifli , ego  maledilla 
contemnere.  Si  in  tua  lingua  dominai  es , ut,  quidqnid 
libet  , cjfutias  ; ego  quoque  aurium  mtarum , ut , quid- 
quid  obvenerit , audì  am  inoffensè . March,  tratt  4.  prop  ». 
mhort.Paft. 

l.  Zoilus  rogatus  , tur  fic  omnibus  malediceret  ? ref- 
pondit:  quia  mali  facete  acqueo.  iClian.Ub.11. 

3.  Socratet  nuntianti  , quendam  cfle  , qui  maledittis 
cum  perpetuò  incefferet  ; refpondit  : Beni  loqui  nefeit . 
LaertJib.». 

4.  Vefpafianus  , Se  Titns  Imperatore*  unto  odio  detra- 

ttore* proièruti  funt  , ut  flagelli*  c^fos  , ycluti  publico 
exilio  defiinatos,  per  Amphitheatri  arenarci  multtandostra- 
duccrcnt.  ^Alcx.ab  ^dlexliby  * 

5.  Domitianus  detrattore;  urbe  expulic , hanc  vocem— 
Crebri  ufurpans-  Obtrcttatorcs  , & calumniatorcs  , qui 
non  cafiigat , irritat.  Tym.inSpec.Magp.i.fig.47. 

6-  Tinto  , dim  ei  diceretur  effe  nonnullos , qui  bmz 
ejus  detraherent , dixit  : ^Agofic  vit  am , utillis  fida  non 
habeatur.  Sylv.lib.a.de  rcb.Alph. 

§ x. 

EMBLÈMA. 

In  Detrattore!. 

Unir,  licita-  Emkt.  CLXIV. 

tAadent  fi  agri  feri  maiala , flupidique  magifh ri 
Bilcm  in  me  impuri  p(  fiorii  evomere. 

S^uid  faci  am  ? reddamne  vieti ? fed  nonne  cicadam 
kAÌa  una  obfircperam  c or  ripuiffe  forar  ? 

Qnid  prode  fi  mufeas  operofis  pellere  fiabris  > 

Ticgligere  efi  J alias  , perdere  quod  nequeas , 

Ex  Commcnt.  ’joan.  Tbuil. 

■»  i.TJlnae  apptnguntur  roanui , qnarum  altera  flabel- 
lo  raufeas  importune  advoJantcs  abigit  ; altera 


verò  cicadam,  notiflimum  infetti  genus,  ala  apprehen- 
fam  tener. 

а.  Fit  non  rarò,  ut  iovidis  linguis,  & exitiali  male» 
dicenti*  veneno  armati  probo*,  Se  integre  vite  viro*, 
non  obliqua , fed  retta  via  , ac  ratione  ad  honores  , Se 
dignitates  tendente*  evertere  , Se  omnibus  boni*  exuere 
tentent  , quod  for/iin  etiam  à malé  feriatis  noflro  Ai- 
dato  contigit  : unde  hac  cau  fa  motuf  ad  ver  fari  is  fqia 
brevibus,  led  aculeati*  veibis  refpondet;  Etenim  conti)» 
melia,  Se  obt retta tio , faepc  animi*  tranqmlliflìmi*  pati» 
entiam  extorfic,  aie  Seneca.  Quarc  ferendum  rum  pii- 
camus,  qui  pudorem  liium  purgat  . Sic  Comicas  prolo- 
go Andric  : 

Si  mibi  pergat , quod  voi  et,  dicere , quod  non  volet,aud:et9 

Beneficiti  fi  c ere  affi  t , audiet  Ite  nò, 

Definartt  malcdiccre , maledilla  ne  nofeant  fua. 

Hieronymus  id  imitatili,  ad  Rufìnom  : Si  dixeris tqua 
vis  % pe}us  audiet • Quod  meminimus(ultirparum  à Plauto: 
Coneumeliam  fi  dices , audiet  • 

§.  XI. 

MEDIA 

Ex  TTob.Lohner  in  Bib.  Man.  t.  De  tra  fi  io . 

f.  I Aflrft#  proximi  ; ouia,  celle  S.  Laurent.  Jnflin. 

I 3 aliena  prorsù*  i chari tate  detrattioefl,  qui  pro- 
ximum,  ficut  feipfum  diligìt,  detrahere  nefeie  , ncque-» 
detrattoribus  libenter  prsltat  auditum. 

».  Corretto  feria  , utl  S. Francilcu* ( Manfdifc  8.1*  3.) 
fuaAt,  qui  audicn*  quondam  famam  fratris  denigrantem  , 
V' icario  fuo  dixit  : ourge , furge,  difeurre  diligentcr , 
fi  fratrem  innocenterei  repereris,  accufantem  dura  corro- 
elione  cunttis  redde  notabilem;  inftant  cnim  religioni  di- 
Icrimins,  nifi  detrattoribus  obvietur  \ citò  multorum  Tua- 
viffimmodor  f^tebir,  nifi  fTtidoruin  ora  ciaudantur;  fum- 
ala , volo , cure*  providentia , ne  peflifer  ille  morbus  latiùs 
fe  diffundat . 

3.  Tfnitcntia  celerai  a ; quia,  ut  S.Cbryfofl.  bom • 3./* 
Matti),  aftirmat  : Sicut  vipera  poA  morfum  ad  annam  cur- 
rit,  quam  nifi  repererit,  expirat;  ita  prorsùs,  fi  qui»  ve- 
nenum detrattioni*  aliormr.  auribus  inftiUaric,  fi  vox  etti 
ciderit  incauta  formam  alienam  viola  tura  , mox  cadérne 
hora  ad  aqnam  premienti*  accorra t , detraxiffe  dolca r , 
dcinceps  futurus  cautior,  atqtre  , fi  ullo  modo  poffic , re- 
Aituturu*  , quse  lingua  clanculùm  ademit  ; Difficile  hoc 
quidem , fed  ncccflarium  , melius  eA  ablata  reAicuere , quim 
cum  ab  iati*  ftcrire. 

4.  Humiliatio  prof  linda:  Ita  S.  Bernardina  s Sen.  fua- 
fit  dicens  : Optimum  non  derrahendi  remedium  cA  hu- 
miliatio , per  quam  homo  recurrat  ad  arcana  confcienti* 
fu*,  atque  remimica  tur  cogitando  , quòd  multa  rom- 
mifit,  ex  quibusex  gratia  Dei  infamiam  non  incurrit,ut 
ex  confiderà tione  propriorum  peccatorura , qu*  tangunt 
eum  , Se  pungunc  confcientiam  fuam  , peccata  non  pon- 
deret,  ac  confideret  aliena:  Cui  confenticns  S.  Bernardus 
de  intcr.  dom-  cap-4*.  Si  vis  detrahere,  mquit  , tua  in  te 
rctorqueto,  non  abortirei  defitta,  fed  propriacarpe;  nun- 
quam  cnim  alila  detrahes  , fi  te  benó  mlpexeris.  De  ma- 
lo os  tuum  non  coinquines  , non  detrahas  peccanti  , led 
condole . 

5.  Bgfpettut  bumani  contemptus . Sicut  enim  nonnul- 
li ( ut  S'Th't.t  q-qi-ar.^.  advertit)  quibus  tametfi  mur- 
muratio  fummd  dilpliceat  , actamen  refpettum  , five  ti- 
tnorem  aliquem  htunanum  vincere  non  poffunr , fe  fedi - 
rettè,  Se  generosi  illi  miniméopponunt,  Se  ideò  ane  hlc 
opus  eA  , magnaque  ad  refificndum  dexteritate  • S.Joan. 
Clim  de fcalparadgr. io. ».}. ait  : Ncrcvcrearif  qufcmquam 
alteri  apud  te  detrahentem  , icd  detrattori  dicito  : Tace, 
firater , ego  quotidid  gravili*  delinquo  p Se  quo  patto  il- 
)nm  damnabo.^ 

б.  Diverfio  fermonit  ; ut  innominatus  quidam  Auftoc 

apud 
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apud  AUaf'difc-H.  uumt.  Awfit , dicens»  Relpice  poft  ter. 

Sdì  , expae  in  terram,  confrica  caput,  conquelere de ci- 
nimis  faIG*,  «ut  deminiftris  non  tibi , ut  oporter,fer- 
vientìbuJ,  lauda  virvum  , aut  condi  menta  raenf*  , C0TU 
querere  de  canibu*  fub  menfa  tranieuntibu*  , de  fftorem 
aiiquem  rclinquentibus,  Stapletonus  in  vita  Thom*  Mo- 
rì , Regni  Angli*  Magni  Cancellarli  , qui  demùm  prò 
fide  Chrifti  martyr  occubait , refèrt , quòd  ritium  coram 
fé  profèrri  audiens  , magna  com  dexteritate  difcurlum_. 
(divertere , alioique  curiofos  non  mioùs  , quàm  jucundos 
fermones  in  medium  producere  iblitus  fuerit . Cùm  tauro* 
aliquis  furibundus  adverfus  hominem  ferocire  incipit , ir, 
«e  ejus  farviticm  evadat,  pallium  in  cornua  ejus  protinùs 
ìnjicit , dumque  bos  , ut  pallio  , quo  caput  obvolutum_« 
eft  , le  le  eximat,  tota*  intentila  eli  9 homo  aftutus  tem- 
pore , & occafione  bene  utens  , per  velocifSmtm  funai 
libi,  & vit*  lu*  confulere  parai  . Pari  quoque  artificio 
tornine*  Deucn  tìmentes  mi  debent  j quandò  enim  lio- 
■guam  maiedicam  maligna  lua  murmuratione  proatiinum— 
invadere  audiunt,  tunc  dexteré  eandem  in  alium  difpa- 
ratum  dife urlimi  divertere,  de  diftorquere  debent. 

7.  Trifiitia  -pule us.  Nam  , tette  Salomone  ( idem  dife. 
iq.num-8.  ) Ventus  > Aquila  difjipat  pluvi as  , & facies  tri - 
fits  linguam  detrahentem  ■ Porrò  ventus  feptentrionaJis , 
qui  idem  eft  , ac  ventus  Aquilonari*,  dilGpat,  de  impedit 
pluvia* , ut  Diooylìus  Carthufianus  a»t , quia  frigidus  eft  , 
A gelido*  ■ ficut  enim  ventus  ilJc  abundamem,  & copio* 
iìim  crafforum  vaporum  in  aera  de va tionem  impedire  la- 
Jet , ita  quoque  caufa  eft  , quòd  nube*  in  aquam  mininoé 
refolvi  podi  ut . Quatti  fitnilitudinem  idem  Carthufianus  eì, 
qui  maiedicum  vultu  afpero,  dC  ad  iracundiam  compofi- 
to  coercet,  hi#  verbi*  applicat;  Auditor  detrattemi*  mp* 
filini  vultum  mon tirando  detrattori  tacitò  admonet  eum, 
ot  fileat  : dùm  enim  derrattor  perpendk  fua  verha  invi- 
tò a udiri , rcpercutitur  in  fèmetiplò  . Glojj'a  ab  eodcm_» 
Carthufiano  liiper  pr*dìttum  Proverbiorum  textum  cita- 
ta dici  t:  Si  hilari  vultu  audieris  detrahentem  , tu  illi  dai 
fomiiem  dctr&hendi  ; fi  autem  trilli  cura  vultu  audieris, 
difeit  nonlibeiuer  dicerc,  quòd  didiceritnon  libentcrau- 
diri. 

8 . Obli  rio  abfcntium  bominum  j ut  $.  Antonini  Ta- 
duanus  fer.ib.  in  Dom.Trin.  hortatus  eft  , inquiens  , om- 
aiem  hominem  abfemem  , quem  non  veié  , ce  purè  dili- 

tì»,  obfecro  te,  frater  mi,  oblivifcere  ut  dicere  pofi- 
s illud  , quod  dixit  Jofeph,  quandò  Manafles  natoseli 
«i  : Oblipifci  feeit  me  Dominus  omnium  labrum  meo- 
rum-  Magnus  eft  labor,  vitam  alteriti*  lingua  detrattio- 
nis  ledere;  malum  alienum  fuum  lacere,  pondus  alte- 
riua  libi  fuperponere:  Sub  lingua  e]ks  , inquit  Platini- 
fta  , labor , & dolor. 

9-  Bona  locutio  de  detrabente . Sic  S.  CbryfoJUn  pf*l. 
49  p-9-  fuafit,  dicetu:  Si  vis,  ait,^c  teipfum  beneficio 
■fficere , & illum  probè  ulcilci  , bené  dicas  de  co  , qui 
libi  feeit  iojuriam;  ita  fàcies,  ut  multi  fiat  prò  te  ac- 
cufatores,  de  ipfe  magnare  noercedem  accipies;  fi  autem 
maledica* , ncc  fides  quìdem  cibi  habebitur,  ut  qui  ini- 
micitiarum  fufpkione  labore*  : qua  re  tuum  ftudium  li- 
bi vertitùr  in  contrarium:  tu  enim  volebas  bonamejus 
fiunam  evertere , con  tra  autem  accidie  , per  iaudem  e- 
jus,  non  per  accufationem  hoc  eveniet  : led  contri  o- 
mainò  , oc  te  ipfum  quidem  majori  ignominia  affici*  , 
illum  autem  tua  tela  non  tangunt. 

IO.  ùtpefìtio  CUT * de  aliis  ad  fc  non  pertinentibus { 
jnam,  ut  réftd  S.  Laurent.  Ju/hn.  inji.de  vìt  fol.  cap.q,  di- 
xie  : Qi3mobrem  , ò detraflor  , quid  fratris  tui  oblo- 
quendo  federa  detegis  ì Ad  te  nunc  meu*  eft  fermo. 
Qui*  te,  qusefo,  vit*  iudicem  conflituit  alien*  ? Q^iù 
te  fratrum  tuorum  acculàtorem  feeit?  quid  tua  intereft 
proximorum  propalare  facinora  ì verum  , fi  delinquat 
frater , nunquid  te  o&ndie  in  aliquo  ? nunquid  honori 
derogat  tuo  ? quale  , oro  , jus  babes  in  proximum  , ut 
•Apparata  dell' Eloquenza  TomM. 
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tu  eum  veli*  arguere  vocibos,  atque  obererà tionibu* la- 
cerare? . 

11.  «Auditió  negata-  Nam  ipfa  quotidiana  experientia 
docet , quòd  , quamdiù  terra  aliqua  tolida  manet  , oec 
aratro  feinditur,  nec  ligone,  aut  quovi*  alio  cultur*  ge- 
nere claboratur  , femen  eidera  Aiperjeftum  nec  radi- 
cef  mittat^  nec  germinet,  multò  min ùs  firutìum  produ, 
catj  eodem  quoque  modo  malediccnti*  zizania  non  ad- 
bzrefeit,  nec  radice*  agir  in  illi*, qui  murraoratìonibu* 
aure*  pratbere  firmiter,  de  conftanter  renuunt,candem- 
que  abominantur , de  cxhorreicunt . Quoad  ho*  eninu- 
eft  (Veluti  fetnen  quoddam  , quod  feminatum  cecidit  fu- 
pra  petraro,  de  quo  dkitur:  T^atum  aruìt , quia  non-* 
babebat  bumorem.  -, 


T E A XX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Difendere  la  Patria 

Lodevole'. 

S.  L 

diffinitione; 

ì.  T A Dìfrft  è un*  orticolo  , che  G fi  lU'ìmmioeifc 
I , le  offef»  di  qualcheduno. 

I.  sin-  Oftacolo , violenta ( patrocinio,  tutele  ; op^ 
poflttone , difenfione  . 

J.  ET  IT.  Acerba,  alta,  angnfta,  afpra,  debole,  dif, 
parata,  imbelle,  invitta,  oftinata,  valide. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  è degno  di  vivere,  chi  hà  potuto  lenza  difen- 
der la  Patria  veder  la  fua  morte.  j 

Un’ottimo  cittadino  non  deve  né  bramare  , né  con- 
fervere  la  vita , che  per  difefa  della  Patria.  k 

Le  fiere  tutte  più  crudeli  accrefcono  la  loro  fierezza 
medefima  per  difcfa  di  quel  luogo , nel  quale  fortirono 
b nafeita,  ò fcielfero  per  loro  habitatione. 

Merita  di  non  incontrar  luogo,  che  gli  dia  nel  cnon^ 
do  ricetto  , chi  per  difender  la  Patria  non  fi  cimenta, 
chi  per  alficurarla  non  ftudia,  e per  renderla  riguarde- 
vole non  fi  affatica  . ) 

Gonfuma  tutto  ciò,  che  fe  gli  auvicina,  il  fuoco,  per* 
che  crede  tutto  impedimenti  , che  io  trattengono  dal* 
porger  lumi  a quelb  sfera , dalla  ^uale  craffe  il  luo  olière. 

Hi  tanto  d'obligatione , chi  c huamo  , a quel  fijoio, 
che  gii  fervi  di  culla  nel  nateere,  che  ogni  benché  sfòr- 
zo fa  necefiith  di  non  difenderlo  fino  all*  ultima  ftilh  di 
fangue  diventa  vilifftma  codardia. 

Non  può,  chi  hi  cuore  genero (ò,  fopravivere  alk^ 
mine  delta  libertà,  e della  Patria. 

Dà  fede  anche  a i Apporti , chi  viene  dal  timore  fòt’ 

lecita  to . 

Combatte  per  fe  medefimo  , eh»  non  sà  ne  i perirai 
lofi  cimenti  della  fua  Patria  ritrar  la  faccia. 

Non  hà  quella  difefa  più  ficura  della  generofità  dei 
Tuoi  cittadini , né  quelli  alilo  più  commodo  della  mede-’ 
firn».  # ' 

Anzi  farebbe  U nome  di  Patria  un  ideale  fuppofto,fe 
l*huomo  come  fuo  nido  non  la  difendeffe. 

I Sce vola  con  le  delire  al  fuoco,  i Curili  con  i cor- 
pi nelle  voragini,  gPOratii  contro  una  piena  d’arma-' 
ti  publicarono  degna  di  tutti  gli  appiattii  la  dife/à  della 
Pauia. 
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Le  prime  leggi , che  deve  giunre  un  Cittadino,  confi- 
ftono  , cofi  nei  ièrvir  con  fede  la  Tua  republica , come 
di  fottomettertt  ad  ogni  pericolo  per  inalzarla  ad  ogni 
grandezza . 

Muro  più  forte  per  difefa  di  una  Otti  attediata  non  ci 
è del  faldo  petto  di  fede!  Cittadino . 

Ne  lo  feudo  di  Achille , ne  il  Palladio  Trojanofi  for- 
ti già  mai  fi  oppongono  alle  armi  hoflili. 

Tutto  il  cuore  nelle  mani  fe  li  vede,  e tutto  l’ani- 
ino  nella  fede,  anzi  la  fe  della  Patria  nell’ animo  l'uo. 

Il  Periglio  della  Città  deve  far  faldato  ogni  Cittadino, 
e la  Città  del  Cittadino  non  hi  miglior  ibidato. 

In  Guerra  chi  combatte  per  l’utile,  chi  per  la  gloria, 
chi  per  la  Patria  . Chi  per  utile  combatte,  non  penfa , 
che  à vincere*,  Chi  jfer  la  gloria,  ò à vìncere,  òà mo- 
rire; Chi  per  la  patria  à vincere  combattendo,  perche 
la  Patria  non  muoja. 

Benché  le  guerre  fi  pigliano  per  molte  cagioni,  tut- 
ta via  non  è alcuna  più  giufla  , ne  più  degna  di  lode, 
che  quella  , che  ,fi  piglia  per  difender  la  Libertà  della 
Patria  , la  quale  contiene  in  fe  le  Cafe,  i figliuoli  , le 
Mogli,  i Padri , le  ricchezze  , i Tempii,  c finalmente 
ogni  cola  fiumana,  e Divina. 

Devefi  notare  però,  che  l'ordine  del  difenderli  è l'a- 
nima della  Vittoria . 

Frà  gli  altri  precetti  fi  auverta  , che  non  vi  è più 
inutile,  e pericolo!»  difefa,  che  quella,  che  fifa  turami- 
cuariamente , e lenza  ordine . 

Dovendo  'Camillo  combattere  contro  i Tolcani  , non 
li  ballò  Ja  difpofitione  di  duoi  Corpi  di  esèrcito  per 
opporli  all' inimico,  che  ordinò  anche  il  terzo,  acciò  do- 
relle io  lo  attendere  alia  difefa  della  Città  . 

Ogn’uno  haverebbe  giudicato  quell'ultimo  fu  per  fino, 
• matti  me  ha  vendo  gente  affuefatta  all' armi  , e bellico!», 
che  poteva  lolarocntc  prender  l'armi  in  un  occorrenza, 
b bi fogno. 

Ma  etto  altrimen te  giudicò,  /«pendo  quanto  importa- 
va in  un’  accidente  bavere  i fuoi  Ioidi  ti  ordinati,  e de- 
porti . 

Chi  dunque  è prepoflo  in  guardia  di  uùa  Città , fug- 
• come  uno  fcoglio  il  far  armare  tutnuhuofamcnte  gli 
uomini . 

Ma  deve  prima  haver  ferirti  , e feielti  quelli  , che 
vuole  fi  armino,  à chi  elfi  habb.no  ad  ubbidire,  dove  à 
convenire,  dove  andare,  &à  quelli,  che  non  tono  Icrit- 
t),  comandare,  che  fliino  ciafcuuo  alle  Cale  lucà  guar- 
dia di  quelle . 

Coloro,  che  teneranno  quell'ordine  in  una  Città  af- 
famata, facilmente  fi  potranno  difèndere:  chi  farà  altri- 
mCntc , non  imitarà  gli  huomini  pratici  dell'arte  mili- 
tate. 

La  Patria  fi  deve  difendere  , 6 con  ignominia , ò con 
gloria;  in  qualunque  modo,  ch'ei  fia,  lari  iètnpre  lode- 
volmrntt  difefa . 

Lucio  Lenrulo  legato  Romano  elfortò  i fuoi  Concit- 
tadini à fottoporfi  all'ignoroiniolb  giogo  delle  forche 
Caudine  , aflcrendo  , non  dover  fuggire  qualunque  parti- 
to per  falvare  la  Patria,  e fu  ftguito  il  configho. 

S.  II. 

ESSE  MPI  HISTORICI. 

I-  TjUWro  J Detto  il  maggiore,  vedendo,  che  la  fui 
X gente  piegava , con  lòlenni  invocationi  ofiér. 
fe  la  vita  per  lei . 

».  Marco  Bruto  , benché  nemico  capitale  del  magno 
Pompeo , dimentica  lofi  dcll’offefe  da  quello  ricevute , adhe- 
r)  à lui  , e pigliò  l'armi  in  fua  ditela  contro  Celare  e 
non  per  altro  , fe  non  perche  quello  col  ferro  non  cefc- 
brafle  alla  Patria  i funerali. 

J.  Camillo  eflendo  fiato  cacciato  in  efi Ilo  à torto  da 
fuoi  Cittadini,  corfe  tutta  via  ad  eftinguerc  coi  fan- 


gue  degl'  inimici  le  fiamme , che  abbracciavano  la  Pa- 
tria. 

4.  Sezione  tolerò  più  toflo  gli  affronti  degli  iniqui 
Cittadini  , che  venire  à niffun  riffentimento  bollile  con. 
tro  la  Patria  . 

J.  Attilio  Regolo  fi  diede  volontariamente  nelle  mani  de' 
Carnefici  di  Carugioe  , perche  1»  Patria  non  incorreffc 
in  biafmo  , ò incommodo . 

6.  Tcmi/ìocle  adulto  non  mcn  con  la  lingua,  che  con 
la  Spada  difcie  la  Patria,  ma  prima  fanciullo  con  puerili 
ringbicri  difcli  i Giovanetti  di  Atene. 

7.  Cicerone , che  nella  congiura  di  Cantina  dimofirofi 
coli  ardente  alla  liberatione  di  Roma  , mentre  ch^ 
Claudio  fuo  Auverfario  lo  relegò  , non  folarocnte  com. 
mode  il  lùo  bando  il  pianto,  e la  pietà  de' primi  Senato- 
ri, ma  ai  numero  di  trenta  afilla  Romani  fi  coperfero 
dr  nere  gramaglie . 

8.  Incinto  Dentato  mofirava  quaranta  cinque  ferir* 
nel  petto  havute  da  gli  Inimici  per  fomentare  la  liberti 
di  Roma  . Quelle  piaghe  devono  legarli  più  con  lauri 
che  confafeie. 

§.  in. 

APOFTEMMI. 

x.  CJ  Olone  , poiché  vide  Pififtrato  eflèrfi  impadro- 
i3  nito dello  Stato,  depofè  l'armi  inanzi  alla  pu- 
blica  Corte,  dicendo:  ò Patria,  e con  le  parole,  e con  i 
fatti  ti  hò  ajutato , e navigò  in  Egitto . 

Jld  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  T^NEfenfio  eli  infiantis  , imminentiAre  oflènlìonij 
I J propulfatio  . Efi  P.  Bpb.  C amane,  ^ùtrif.  e. 
De f enfio  - 

».  ST7>1.  ObftaniJum,  vi*  , patrocinium,  tutela  , op- 
pofitio,  propugnano. 

3.  EVJT.  Acerba,  aita,  fragili»,  defperata,  imbelli», 
infirma , invitta , valida  . 

s.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I,  % T UJlu»  eli  cafu*  prò  dìgnitate,  Se  liberta  te  Pai 
tri*  non  ferendus.  Cicero. 

».  Omnia,  quac  à nobis  geruntur,  non  ad  nollram  u* 
tilitatem , & commoJum , led  ad  patri®  iàlucem  con- 
fèrre  debemus.  Cic.  ad  Quir  poli  redit.&  in  4.  Catti. 

3.  Omnibus,  qui  Patriam conferva verint , adjuverint  , 
auxerint,  cercu»  eli  in  Orlo,  & definita*  locus  , ubi  bea- 
ti aevo  fempi terno  fruantur  . In  Scipio.  Som- 

4.  Quomam  funt  omnia  bona  à patria  accepta  , nul- 
Inm  incomraodum  prò  patria  grave  putandum  eli . Cic. 
lib.  de  orat • 

5.  Pani®,  à qua  omnia  acceplmui,  omnia  redon  emus. 
P.  Emilins  lib.  $. 

6.  iCqu®  virtutis  efi  bona  patri®  auxiffe,  oc  mala 
in  fe  transferri  volurffe.  Vai  max.  lib.  I ■ cap.  J. 

7.  Qui  periculum  non  timet , prò po fica  invitta  mor- 
te, qui  nihilò  fe  fegniùs  Rempublicamdefendit,  i*  vir  ire- 
te, & Civis  putandus  efi.  Cic- prò  Milonc- 
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S.  III. 

EXEMPLA  EX,  SAC  BIBUIS 

J 
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O/ue  Hero»  fortiffimu»  prò  populi  Jui  lìbera— 
tione  dimicat , At,  necatis  uno,  Ac  trigintaRe- 
eorum  urbe»  forte  divHit . Ltgatnr  HiHor.  Jo- 


».  Cohen  , eletti»  trecemis  viri» , populum  fuuin  ì 
Madianiti»  liberar  . Jmfic.  cip.  7.  Judas  , At  Michabsei 

Quanta  virtute  prò  patria  deceriaverint  , conftat  ex  Li- 
ris  Macbabnorum . 

5.  David  nondùra  ex  ephebis  egreffnt,  non  folum  prò 
patria  fed  prò  univerfa  gente , etii  amici»  difluaorntt- 
bus  imo  deterrentibu»  , Ph.litlaeo  immani»  ftatur*  vi- 
ro le  le  obtulit  , dira  <juo  Iudieorum  nemo  audebat  ex 
provocatione  congredi  . Subiit  id  eertamen  adolefcen» 
certo  concio  , ut  prò  fiiorutn  litote  aut  caderet , aut 
peftem  illam  immanem  tolleret . Stetit  prò  tanta  pie- 
tate  in  eo  , non  tìm  robur  corpor»,  quarti  Costi  prò- 
videntia  : vieit,  qui  alioqui  vinccndus  ftiit  r qui  calura; 
defeendit  in  eertamen  , viflor  ad  legiuna  elf  fa  digiura 
ferva  lui.  S abeti  lib- * cip.  1 ■ & Egitti.  Uh.  5.  tap.  6. 

S.  IV.  ; 

• EXEMPLA  EX  PROFANIS . 

».  T)  Sammeticbus  in  Aegyptoquatuor , Si  quinqua’ 
W~  ginta  regnavit  annos  : per  quorum  undètrr 
cinta  magna  tri  Synr  urbem  obfideni  ; oppugnavi!,  donet 
expugnavit . Hasc  eli  Azoto»,  qua  diutiffimam  inter  or 
mne»  urbe»  durotaxat , qu.s  notimi» , luftmuit  oblUio- 
nem  . fine  id  loci  natura  . live  , quod  pr*ab.lius  eli , 
millitum  robore  . Herodefn»  lib.  ».  ti"  Sabelhcus  Uh.  q. 

^'“Feaminondai  poli  Uuttricam  vittoriani  MaMineam 
cpwgSr.  Mimtoeo.  llupor  incederai  ululante»  , Ac 
datamente»  : qui  tanta»  copia»  indir  undarura  tngruen- 
tet  non  valebant  propuliare,  nec  iitlam  opem  animo  con- 
cipiebant , luterei  Athenienlè»  in  fine»  Manuneo»  do- 
feenderunt , imptudentefque  periculi  compofito  procede- 
barn  gradu . Ec , licèi  rari  eflent , cuna  hoftium  miiltitu- 
dine  comparati , Ac  ex  vi»  defedi , ncque  ullua  adeflèt  ex 
focili  , i"  acieni  tamen  extempio  plerique  iere  . Equite» 
raplia  armi»  inveii  fub  ipfasporta»  , Si  muro»,  duram 
equcfbera  pugnam  commlfcrunt  , obtentaqne  palma,  ex 
Epemi  monda  maoibu»  Mantineam  eripuerunt  . Hune  a- 
ftum  Euphranor  pinxlt  Attieni»  : acque  videte  ed  quaC 
fimulacrum  eju»  conflitti»  h»ne  pitturare,  eum  illocer- 
tantem  ; & vintiti»  enimorum  , Se  Ipinbium  ptenam . 
Tini-  de  gloria 

3.  strina  mulierp*  ìnfideote»  tetti»  , Epirotafque  de- 
filar iaciente»  > urbem  centra  Pyrrhum  regem  defende- 
runt,  ipfumque  Pyrrhum  fimul  interfeeerunt . P olycnus 

l l>2 TeleftUa  poetri»  , ioterfettii  in  piallo  Argivi»  fu- 
tra  7000.  Argo»  urbem  contra  Cleome nem  Spina  norum 
Reocrò  tiefèodit,  Argiva»  armata»  ad  pugnam  educens, 
qui  in  prò  pugna  culi»  dante»  Cleomenem  repuleruot . 
idttH  . e ' . ' 

5.  Cure  P yrrhus  à Cleonymo  Rege  accicus  Sparare 
obMcrct  : L*cd«monii  primis  tenebri*  Fas minai  primò 
dclibcraverant  in  Crccain  mittere . Cscterùm  ipftr  repu- 
gnavòuiu  j Archidamia  etiam  in  Scnatum  Tenie  gladiurn 
tenere , caftieav  itene  nomine  renile  rum  viro* , ^uòd  vù 
▼enduro  (ibi  e ver  fu  pularent  Sparta.  Inde  foflam  ftatoe- 
jrunt  ex  adverfo hoftium  caftrìs  ducere,  cujns  ex  utraque 
ora  piatili ra  coUeearent,  eaque  ufque  ad  medras  rota*  de» 
fodcrcnt:  què  iraVidldepaftadeftinarentdephantoa . Hoc 
opus  aggrediemìbttó  atljangunt  le  virgines,  (c  mattonar  t 
quac  par  ti  m tunica*  faccùixerant  fmdonibus  ? partire  lò» 


JÙs  ami&ac  runici*  efanl  , care  operam  una  care  feni- 
bw  Xubiturs  . IlJos 


qm  prati  Ut  li  ri  crani  , qcnctem  nere; 
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juflèrunt  capere  ■ fumptoque  à viri»  forano , perfetcriint 
ipLz  per  fe  tertium  panem  fotlx . Ubi  diluxit,  cùm  mo- 
ver ent  fe  hode»,  fubminidravetuot  »rmx  pivcnibu»,  fot 
famque  tradidecunt , hortame» , uc  cani  defisndercnt , Se 
tuereotur . At  Pyiriiui  primo  ditucuto  exercitum  sdmo- 
vet  urbi:  Lacedrsmonii  fupra  vires  deféndent  fe  . Prxilò 
fune  lixminz , tela  fuggerunt , cibum , & potum  pelea- 
tibia  adminidrant  , vulnerati»»  excipìont . Pytrhus  va- 
rò, cùm  in  urbem  irrumperec , equu»  eju»  lagitta  Cren, 
ca  infra  veotrem  ittused.  Quo  vuinere  concini»»  Pyr- 
rhum in  fadigium  lubricum,  & pronum  effluiti , Tumul- 
tuantibu»  circa  eum  amici»,  accurreruntSpartiaM;,  telo- 
rumque  vi  omnei  exegere  . Pyrrhu»  recepcui  cccinit,  de 
mox  inde  Argo»  avocadi»  perii»  . P lutarcbus  in  Pyr- 
rbe. 

6.  Cùm  beilo  Pcloponnefiaco  Caremn»  Athenicniium 
prxior  Methonem  urbem  Lacedmmoais  oppugnaret: 
Braftdas  Spartii nus  adolefcen»  , afliimplik  lecum  quibuf. 
dam  Spartani» , agminc  dipato  per  medias hodinm  acic» , 
Si  dationc»  viam  marni  fecit  : multifque  , qui  obtìderc 
conarentur , casti» , intra  oppidum  evaftt . Perdamelo  de- 
indè  Athenieniiuui  exercitum  in  obftdione,  in  die»  magi» 
drenud  dimicando , nulliique  periculi»  ufquam  cedendo, 
fpe  , vittoriaque  fnidratì , dooec  invai»  loci  per  via»  fi- 
ducia, intra  nave»  Ce  rece  pere , ùiodorne  lib.  ri. 

7.  JEtelis  longo  tempore  eum  ricamami  bellum  ge- 
rentibu» , & ad  extrennum  per  proditionem  in  urbenair- 
ruemibus , viri  in  fidiitn  periculo  fortiter  dimicarunt  . 
b cernirne  in  tetta  afcxndences,  partim  lapidibu» , partim-a 
lateribus  multo»  ex  bodibu»  interfecerunt.  Viro»  «u» 
te  tu  cedente»  , & pentì  vitto»  , ipfae  tùm  cohottan. 
do  , tùm  exprobrando  ad  pugnam  revocarunt.  Totyenns 

„ _ _ . . 

t,  Torfina  Hetrufcomm  Rege  Tarquimum  reducera 
conante  , commiflo  ad  Sigliuriam  prflio,  vulnerato  gra- 
vitar utroque  Coni.  Lucretio , Si  Popficòla,  perniiti  Ro. 
mani , fuga  ad  urbem  iàlutem  petierunt . Cùm  magno 
impeto  hode»  per  pontem  fublicinm  ferrentur  , Roma—, 
fuit  pend  vi  capta.  ibuPrineeps Horatiu» Coclee , ttduo 
primo;  nobilitai  n viri  Hermeniu» , & Lucretiui  ( in  Livio 
tk  Lavtitu)  hoftibo»  fe  in  ponte  objecere.  Haratiu»  di. 
ftti»  Code»  cognomine  fuit,  quòd  alter  oculua  eiefletin 
bello  exculfus:  ut  nonnulli  dittitant , quòd fimuaeflet  Ba- 
iò ita  deprelfo , nullum  ut  efiòt  intcr  oculos  interditium, 
& fuperctlia  haberct  commifia.  Unde  vacare  eum  mol- 
ticudo  cùm  Cyelopem  vellet,  libente  lingua  abtinuit,  ut 
diceretur  à vulgo  Code»  • Hic  pofitu»  in  da  tòme  pon- 
ti» quoodeum  ioni  à tergo  refeidiffent , fudinuit  hode». 
Inde  armeni»  fc  in  Tyterim  mifit  , atque  incolumi»  ad- 
ultcciorem  ripam  tianfnavic , jaculo  Hctrufco  in  natibua 
iàu».  Cuju»  virratem  Pspllcola  admiratu»,  Ratini  tal» 
ad  populum  , ut  quifqpie  ex  Qtiiritibm  cibaria  ci  unii» 
dici  con  ferrei  : deindi  quaotum  agri  uno  dieciraimaraf- 
fet.  Ad  lice  llatuam  asneam  ei  in  »de  Vulcani  pofue- 
runt.  Eo  ho  note  contrattato  ex  vuinere  c laudi  tataro^ 
leni  vere.  Tlut.  in  VeptueU . Unu»  itaque  tot  Civium, 
tot  hoftium  in  fe  oculoa  convertii,  Superne»  illtMadml- 
ratione,  ho»  intcr  lietitiam,  metumque  haefiunte»  t u- 
nufque  duo»  acerrima  pugna  confertor  exercitut  , alle- 
nto, repellendo,  alterum  propugnando»  diftraxit.  Deni. 
que  uno»  utbi  Romana  tantum  icuto  dio  , quantum— 
Tyberis  alveo  munimenti  attui»  . Quaproptor  defeen- 
denttt»  Hetrafci  dicere  potuenint  t Romano»  vicitnua,  ab 
Hocatio  vitti  dimui.  Coltrine  Maxima*  f . J .Citp. ».©•  li. 

vidi  e t.  

—Tuhc  ille  menta» 

Tybrìdif  in  ripas  Regem,  folnfqne  revul/o 
-Pone  ferox  pente  exciufle  redenntia  regna. 

Cùm  fe  M-  Batte  tota  peni  Lufitania  dedidilfec  , 
ac  tei»  genti»  l>t»jus  uib»  C inani»  pertinadter  orma  reti- 
...,>n  redemntione.  oropetnodùm  uno  ore  lega- 


temi ut  redeitiptione,  propemodùm  uno  arelega. 

ti» 
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ti$,  Bruti  refpondit  : Ferrara  fibiàmajorHjns,  quo  urbem 
tueremur,  non  auruin,  quo  Jibertatem  ab  Imperatore-* 
avaro  cmerent,  relifluro . ValMaxA.b.c.4. 

io.  Mutili s Scfva , C JuJ.  Cariane  centurie  , cùm_ 
prò  Dyrrachio  cartello,  cui  pr*pofitus  erat,  dimicaret  , 
Cneique  Pompeii  prarfeftus  juflu  ejus  fummo  rtudio , & 
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magno  railitum  numero  ad  id  capienduro  mitteretur: 
mnes,  qui  propiùs  accerterant,  interemit,  ac  fine  allo  re- 
gredii pedes  pugnane  fuper  ingentem  flragem  , quam  i- 
piè  fecerat,  comiit.  Cujus  corpus  capite,  humero,  fe- 
more faucio , ocu lo  entro,  feutum  centum  , & viginti 
ifiibus  perfoffum  apparuit.  VaUrins  Maxime  3 & Sa  bel. 
1+**. 

li.  Cùm  Mahumetes  Ture  a rum  Imp.  validi  filmo  ag- 
mine  inftaurato , fuperata  mortuorum  ltrue  , in  Civita- 
tem  Alban»  Grxcam  irrumperet;  Turca  quidam,  ut  fi- 
cca fui  Regi*  pinuaculo  turris  imponeret;  turrim  altif- 
limam  fubiit.  Ungarus  iUicò  fiibfecutus  , cùm  alio  modo 
ìd  prohibere  non  poflet , fe  cura  Turca  ex  altiflìroo  ver- 
tice prsccipitem  dedit . Bonfin.l.  Z.Dec.  3 - Idem  alius  de- 
signavi t in  oppugna  tionc  Jayz*.  Bonfin.l.  io.Dff,j. 

la.  Cura  A u Aria  ci  à Friderico  III.  Imp.  Romano  co- 
rona ni  petente  deficiente* , novam  Civitatcts  infcfiis  fi- 
gnis  adorìrentur  s Caefartanos  excuifione  fà&a  unta  vi 
Auflriaci  repulerunt,  ut  parum  abfucrit , quin  urbem— 
unù  cotmnixti  caperent . Unus  Andreas  Rauca  Kircher, 
daQpc  fùgientibu*  porta  occluderetur , hortiiem  impetum 
audafter  prò  mcrnibus  in  ponte  iurtinuit,  &obfervatam 
virtute  Sua  Civiutem  multi*  à Gelare  honoriòm  exor- 
natus  ert.  Bonfin.l.’]. Debi- 
li- Rex  Ftjfcnfis  Tingitanam  urbem  oppugnane  , Lu- 
fitanos , qui  irruptionem  fecerant , in  urbem  rejecerat  . 
Portremus  omnium  quidam  eques , Lupus  Marcimi*  no- 
mine , urbem  ingrellu*  vc&em  ad  media*  porta*  induxir. 
Cùm  antera  multi  iilum  magni*  clamoribu*  mdmonerent, 
ut  totani  portam  clauderet  : rcipondit . Nunquam  fé  tan- 
tum facinus  adraiifurum  , ut  eam  Portugallenfibus  ma* 
culam  fignificatione  timori*  inureret.  Se  paratum  efie_> 
prò  iliius  medisr  portar  defenfione  ad  extremum  vitae fp»> 
ritum  dimicarc.  Nequc  lolùm  hoc  dixit,  fed  fadis  et- 
iam  ortendit . Nam  , cùm  Mauri  illuni  ferociter  invade- 
rent , primum  impetum  magno  animo  fuftìnuit  , donec 
multi  opera  irti  affcrrent,  quorum  virtute  exduU  mini- 
bus Mauri  fe  in  Caftra  contulerunt.  OfarJ.i.rtr.etn. 

14.  Bello  Veneti*  s»  Mahomett  Turcarum  Rege  mo- 
to , cùm  dadi*  ingens  Mitylenas  adoru  eflet , Coccinum- 
que  oppidum  oppugnare  eeepiflèt , anno  1 474.  virgo  Ma- 
rulia , ut  patrem  mter  pugnante*  occubuiflc  coni pexit  , 
civiumque  aciem  ad  fu  sam  Spedare  : paterno  cJypeo  , 
gladioque  arrepto , hortes  jamjatn  irrupturos  à muri*  re- 
pulit . Sabell.l.io.Dcc.i.&  lib  y.Enni o.& ^jj.Syfr.  cap. 

15.  Cum  Mahemctet  Balla  Budenfis  Solymanni  no- 
mine Agrìam  Hungari*  urbem  obfideret  ann.  M.D.LII. 
viri*  permixt*  farro  in*  fortiter  adverfu*  hoftem  pugna- 
runt.  In  hi*  Juvencula  cum  marre  marito  pugnanti  af- 
firtebat . Interempto  ilio,  hortahatur  mater  fìliam  ad  fc- 
peliendum  maritum  . Tùm  filia;  Exequi*  alterila  erunt 
temporiSf  inquit,  & arrepto  mariti  feuto  , & gladio  , 
trium  Turcarum  morte  marito  parcntavit,  eumdcmquc 
mox  in  humero*  fublatum  terrac  manda  vie . Alia  quidam 
ìngens  furimi  capite  geftahat,  ut  in  confertam  hoftium 
multitudinem  illud  dejiceret.  Molienti  pila  ferrea  ca- 
put abflulit.  Filia  mairi  proxima  faxum  ianguinolcn- 
ttun  , vindida  ardens  , in  hortes  immifit , duo*  intcre- 
roit,  aliquot  alio*  gladio  trucidavi!,  paflimque  circum- 
currens,  ad  defèndendam  patriam  h eroica  voce  omnes 
hortabatur . Aecidit  & illud , ut , cùm  in  ade  prò  mu- 
ri* flarent,  pila  ferrea  tre*  mulieres  roiferandum  in  roo- 
dum  laceraverit  , & cruore  morniarum  reliqua*  alperfe- 
rit,  qu*  tanto  furore  populare*  (ua*  funi  ulne,  ut  bel-  1 


Jicoftflimi  Ture*,  defperata  espugnatone,  non inagù vi- 
rorum,  quàm  Amaronum  robore  le  viftos  turpi  duccfiù 
fatercntur.  ^fcaniut  Cent  orili  libr.  5 . Coi».  BdiiTrtau 
fy  frani* . 

16.  Gùm  Methonem , & Olyntbum  Philippus  obfidere 
intendere! . magnaque  vi  contenderei  Sandanum  fluvium 
fuperare:  a ove  Olynthiaco,  Art  bere  nomine,  oculasejua 
fagitta  idu*  ert  : cùm  dixifiet  ille:  ^iSìher  Tbilippo  le • 
tbo.lt  telum  mi t tic.  Qui  retri»  ad  fuos  tranfnatan*  eva- 
fit.  Calli fienes  lib.i . rerum  Macedonicarum . 

,7*  Trigtmini  Komanorum  Horatii,  totidemque.AI- 
banorum  Curiatii,  paucorum  fanguinc  paccm  inter  Ro- 
mano*, Albanofquc,  & patri*  Imperium , fuo  tamen— 
fanguinc,  & vita,  reconci liarunt.  Lfrìus  l.i.Dcc  i. 

18.  L.  Jan.  Brutu*  , primus  Confu!,  poft  exados  re» 
ges  , ncque  fiiiis  in  conjuratione  deprehenfis,  ncque  fìbi- 
iprtpepercit,  dùm  rtudio  tucud*  patri*,  quam  è Tar- 
quinii  minibus  vindicaverat , colla  t/s  harti*  cum  Arunte 
luperbi  Alio  congreflùs  ert:  ubi  ambo  mutui*  vulnerìbus 
cecidere,  fed  diverio  nomine . Laudaru*  enim  ert  Brn- 
tus,  ut  optimus  civis,  fc  bend  de  patria  meritus:  ille^, 
ut  forti*  hoftis . Tlin.de  Viris  illuR.&  Val.l  j.c.5. 

ip.  Bello  Clodiano  Veneti  ad  clam  emittendam  claf- 
fem  pecunia  opus  habebant  : eamque  à civibus  patriciatus 
rt*  alledis  collcgerunt.  Tradunt,  Mattli*aro  quendam 
Fofcolum , municioem  Clodicnlcm  ( i*  capta  à Genuen- 
fibus  patria  cum  liberi*  Venetias  fe  contulerac  ) in  curia 
profcffum,  amirtlTe  fe  fortuna*  omnes,  qu*  multommu* 
millium  aurcorum  fummam  exaquartent , qoòdfi  adeam 
diem  lalv*  efient , Jibens  prò  lalute  patri*  cas  in  medium 
contulirtec:  verùm  fuperclTc  adhuc  libi,  & Alias  duobus, 
vitam  , quam  fe  patri*,  ac  patnbus  elargiri  pronuncia- 
vi!. Uicrentur  igitur  terra,  marique  fuomunere.*  para- 
to* erte  fe  illud  unum  , quod  12>i  rcJiquum  fortuna  lecif- 
fet , prò  publica  falute  effundere.  Sab.l.6.Dcc.z. 

*0.  ^Andreas  Contarenus  Dux  Ve  ne  co  rum  jam  ofto- 
genariu*  Clodiam  à Liguribus  caotam  media  hyeme  ob- 
ledit,  & tandem  expugnavit . Nec  *tas  , nec  tempori* 
difficultas  animum  iliius  à patri*  defenfione  avertere  po- 
tucrunt.  Egnat.Lyc.t. 

T E ttM  A XXI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Difender  il  Prencipe 
Commendabile', 

S.  t 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHI  tutti  protegge,  deve  da  tutti  eflèrdifefo,  quan- 
to il  Prencipe  proprio. 

Quando  il  ferpe  c aflafito,  tutto  il  volume  delle  rtef- 
Abili  membra  fi  attorce  dintorno  al  capo  , in  cui  rive- 
de la  viu  di  tutto  il  corpo  . 

Finche  il  Prencipe  è vivo,  e fa  Republica  é viva. 

Il  lingue  nc’rigori  del  freddo  fi  concentra  intorno  al 
cuore  per  ripararlo  ; 

E troppo  indegno  qùelfuddito,  che  nella  rtrsge  del 
fuo  Prencipe  non  arma  il  braccio , e che  non  mette  in  e-’ 
fterminio  Je  proprie  facoltà,  e la  vita. 

Coloro , che  affifiono  alla  guardia  del  Prencipe , non 
devono  (limare  la  loro  vita  per  procurare,  che  il  Pren- 
cipe falvi  la  fua,  ancorché  non  ferva  ad  altro,  che  al  pro- 
lungargli la  morte  per  un  fol  momento  , . 
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5.  P crtirtax  Romanorum  Imp.  cum  à fedi  t io  fo  mili- 
te ab  aiiis  inftigatus  militibus  inter fìce retur  } folus  Eie- 
t ftti»,  qui  numquam  Pcrtinacem  deferii»,  quoad  potuit* 

- A YT\TTT  C I °Pem  tu^,t  » *c  picrofque  milites  vulnera  vie , accumlm- 
L A 1 1 IN  U j.  I peratore  trucidar!  , quàm  in  conlpiratorum  ièntentiarn 
' ite,  maluie.  Xipbil.  in  Pcrtinacem . 


Ad  Idem. 
APPARATUS 
S.  I. 


HISTORICI  DICTA. 

*,  T)  Rinctpes  prò  vittoria  pugnane  , comites  prò 
X Principe . Tacit. 

a.  Fidem , de  arma  ufque  ad  fupremum  rpiritum  re- 
tenturos . Tac.l+.bifl. 

s.  II. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

I,  £ ~'MJm  David  regno  pulfus  ab  Abfalon  F.  in  ur- 
V ^ ^ bem  quandam  tran»  Jordanem  cum  4000.  f li- 
gi (Ter,  perlèqueme Abfalon,  exercitum  in  tres  parte*  divine, 
unam  Joab,alteram  Abitai  filio  SanviftA  fratri  Joab,tertiam 
Ethai  Gethano  tribuie  , ip Ce  cum  militibus  fc  profcftu- 
rum  dixit  : At  milite»  nofuerunt,  led,  ut  in  urbe  ma. 
neret  fubfidii  loco  , cocgerunc  ; Nam,  fi  in  belio  cecidif- 
iet  , Abfalon  vittoriani  piane  confecucurum  j Si  vero  in 
urbe  fe  continui Ifet , quamvis  amido  eoexercitu,  nihi- 
lominùs  novum  exercitum  comparandi  facuJtatcm  ha- 
biturum.  2./^.  18. 

x.  David  Kex  in  cònflittu  cum  Palzflini»  defatiga- 
tus  à Jefibenob  gigante  opprefiu*  fuifiet  , nifi  Abifai 
Sarviac  forori*  David  F.  luccedens  gigantem  pcremif- 
ièt.  At  Davidi»  milites  juraverunt  , regemfe  deincepsin 
pugna m non  effe  adraiffuro»  . i.Pgg.z, 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

t T "y^dufsnias  quidam  «pud  Philippum  Macedoni* 
regem  , Amynt*  F.  ut  invidiam  alterius  evi- 
taret,  altro  vita  fe  abdicavi! . Cùm  enim  alienando  Pbi- 
lippus  przlinm  contra  Pleuriam  Illirici  regem  inirct , 
hic  ante  fuum  regem  confitteti»  , quzeumque  in  eum 
tela  mitterentur  , iuo  corpore  excipiem  moreem  ita  o- 
biit . Diod.  Uh.  6. 

%.  Imperator  Tbcopbilns  à Saraceni»  cìrctimventus , 
pene  in  marno  hoflium  venie  . Id  Manuelus  fentiens, 
dux  excrcitus , animi»  iuorum  oratione  recolkttb  , au- 
datter  diferìtnen  adiit . Cùroque  ad Imperatorem  perrupi  fi- 
fe t , fatigatum  jam  , & de  falute  deiperantem , tamen 
caufantem  fuga  le  Aio»  prodere  nolle , hortatus  eli , uti 
fe  fequeretur  preaecuntem  , iterque  aperieniem  . Poft- 
quam  ipfum  erumpcntem  Imperator  è veftigio  fubfe- 
quutus  non  eli  , denuò , de  cùm  ne  fic  quidem  Theo- 
philus  fequeretur  , tertiùm  reverfi»  , mortem  ei  , nifi 
comitaretur  , minaci»  , vix  tandem  prarfenti  periculo 
èxemit.  Ideò  honoribus  eum,  doniique  dignis  Imp.  re- 
munerata» «fi , benefattorem , ac  fervatorem  falTus . Ce- 
àtn. 

}.  Defcus  , commutati»  cum  rege  Hunganorum  Ca- 
rolo I.  armi»,  ut  regem  fervet,  in  przlio  adverlusVa- 
fachos  interficitur  . Eonfin.  I.  9.  dee.  ». 

4*  in  confpiratione  adverius  Calbam  Imp.  Si  militi- 
bus  fatta,  cùm  Galbz  ad  tumultuai  ledandum  in  letti- 
ca  déltMk  infenfi  occurrerent  milite»  , nemo  fe  ei»  ob- 
jecit , ero»  unum  Sempronium  Denfum  centurionem , 
«mi  nullo  1U0  quidem  privatim  beneficio  Galbz  obftri. 
«us,  fed  Sacramento  ,•  & fide  impullus,  inftitit  protege. 
re  ieftieam  , vitemque  primo  , qua  fonte»  animadver- 
tunt  centurione»,  AawoUeiu,  invehentibus  minitabundus 
inclamavit , parcerent Imperatori . Inde , cùm  mvaderent 1 
ipfum,  edutto  gladio  diù  pugnavit,  quoad  in  poplitibus 
i&u»  occubuit.  Piut.  in G alba» 
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APPARATO  ITALIANO. 
Difendere  fe  ftefiò 
Naturale . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Natura  figlia  delle  caule  Divine  , che  retta  dal- 
la Previdenza  non  errante  hi  proveduto  in  tutte  I* 
età  all'huomo  di  naturai  alimento  per  confervarfi , li  dà 
ancora  in  tutti  i tempi  ardire  per  difenderli . 

Non  può  1*  huomo  mancar  al  debito  di  natura  , che 
fonda  in  elfo  le  lue  radici  , fenza  tradire  il  Dio  della 
natura . 

S’obligò  il  Creatore  con  ncccflità  di  confeguenzaf  co. 
me  paria  il  Teologo  ) à conlervar  1*  huomo  , ò darli  i 
mexi  , con  cui  potefl'e  mantenerli  , doppo  che  V hebbe 
creato . 

Quello,  che  difende  la  propria  vita,  e quanto  di  na- 
turale à quella  c congionto , non  pecca . 

Se  à noi  toccale  per  natura  prima  la  difefa  di  noi  Ad- 
ii, là  re  fiìmo  meno  amanti  di  noi,  ched*altri,  per  queAo 
il  lovrano  Legislatore  caratterizò  in  noi  di  noi  leggi. 

Non  lafciò  in  Terra  autorità  , che  immutar  la  potei'- 
fe,  perche  furono  dalla  Sapienza  fua  eterna  àlli  biiogni 
di  tutti  accommodate . 

Fanno  canonica  quella  verità  i Sacri  Decreti  , affer- 
mando dal  principio  dell’  huomo  fin*  ad  bora  non  efierft 
variata  col  tempo,  ne  coll’età  mutata  , ne  rimanere  per- 
petuamente invariabile. 

La  llima  di  quella  legge  coloro  , che  fcriffero  con  le 
penne  degli  Angioli , fecero  al  Mondo  palefe , non  vo- 
lendo , che  fu  altro,  che  una  portionc  della  Divinità, 
ò un  raggio  di  quel  lume  Celelle  da  Dìo  tra  sfu  fo  nel- 
1*  huomo. 

La  ftella  legge  Euangelica  non  iàrebbe  leggiero  incaru 
co,  e foave  giogo,  le  togl ielle  di  natura  i beni. 

E naturale  lo  fehermirfi  da  colpi  de* nemici,  e difen- 
derli dalle  calunnie  de’  maledici. 

Quello  non  farà  mai  prohibito  da  chi  non  c Faraone.* 
Non  può  dimeno  di  nonrifentirfi,  chic  piagato,  e di  non 
dolerli,  chi  c ferito.  ...  % 

Si  difende  con  troppo  coraggio,  chi  è obligatoalU 
difefa  della  propria  vita,  e fi  cimenta  con  gran diTavan- 
taggio,  chi  combatte  con  la  difperatione. 

Hà  il  cuore  nelle  mani , chi  alla  fua  falute  non  trova 
altro  fcampo,  che  Tarmi;  e là  arditi  anche  i più  timidi 
il  credere,  che  dipenda  dalla  Vittoria  lo  Icampo,  e dal- 
la feon fitta  evidente  la  perdita . 

Fi  una  gran  prova,  e di  fe  medefimo,  e delie  prò-' 
prie  forze,  chi  con  quelli  tali  combatte,  perche  cimen- 
ta  la  propria  riputatione  contro  chi  offende  la  propria 
vita,  e pone  in  contingenza  la  propria  gloria  , chi  pn> 
voca , chi  viene  ftimokco»  e dalla  neeelfità , e dal  bilb* 
gno  ; perche  operando  eoa  maggior  violenza  il  timore, 
tempre  và  con  dtfa-rantaggio , chi  no»  hi  altro  dimoio, 
che  la  gloria  « V 


Dona 
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Dona  la  difperatione  corragio  , e fora*  anche  a più  ti- 
midi , A più  Vili  . 

Tutto  che  l’ offe  fa  moflri  maggior  ardire,  che  la  di- 
fefa  , nondimeno  gli  Antichi  per  inoltrare  , che  fi  do- 
vea  vivere  in  pace  , e che,  Te  pur  s’ havea  ù combatte- 
re, conveniva  farlo  per  cagione  di  difenderli,  e non  per 
offendere  , vollero,  che  1*  honore  , che  fi  dove*  dare  à 
S?  huomini  forti,  fi  delTe  alla  ditela  . Però  i Romani 
tifarono  di  mettere  1*  anello  militare  nella  mano  fini- 
lira  , e non  nella  delira  , la  qual  havea  maneggiato  la 
Spada  , pcrcioche  la  finiflra  havea  portato  lo  leudo , 
con  cui  1*  hnomo  fi  difende  fenza  offendere  alcuno  . E- 
gli  Spartani  fimilmente  loievano  dimandare  tempre , fe 
colui , eh’  era  morto  nella  guerra,  Jiavea  ialvato  lo  feu- 
do , niuna  memione  facendo  della  Spada  . Onde  Epa. 
minonda  vicino  al  morire  fi  fece  portare  da  i fami- 
giuri  al  letto , dov’egli  ferito  giaceva,  il  Aio  feudo,  e voi  le 
morendo  tenerlo  Tempre  abbracciato,  quali  per  far  tetti» 
monio  , che  P opere  cgrcggic  da  lui  fatte  erano  fiate 
tutte  volte  à difender  la  pace  » c la  libertà  Tebana  , 
non  ad  offender  altrui. 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

*.  TL  Serpe  ancora  dalli  oltraggi  altrui 
JL  Col  vclenoiò  morto  fi  difende.  < 

nAnguillara . 


dere  promiferat  : At  Theoddre  per  ferrerai  de  infidìif 
marito  flrufìù  monitae  confilio , percuflores  duo*  ad  fe 
veniente*  feornim  utrumque  frafla  gula  interemit.  Cuf- 
pin.  %A.  D. 

Thorifmundus  rex  Vifigothoruro  Tolofae,  anno  re ^ 
gni  lui  iccundo  , riim  de  vena  fanguinem  minuiffet» 
fuit  à tuo  cliente  confilio  fratrum  interfeftus  : Sed  par- 
vo cultello , quem  manti  tenebat , infidiantium  aliquoc  in-’ 
terfecit . Fpdcricus  Toletanus  x.Paralip.  Hifp  c.  8 . 

4.  H angari  confpiraverant  advcrfiis  Sigifmundun % 
Imp.  arroatique  regiam  intraverant,  aut  capturi  regetn  , 
aut , fi  id  non  fuccederet,  occifuri.  Quos,  ut  ad  le  ir- 
ritamente! Imperator  cognovic,  acccpto  pugione  io  me- 
dium progreflus  ; Ecquis , Inquit , vcfbrum  manus  in  me 
injiciet , aut  quidnam  feci , yuòd  me  regem  vcflrum  oc - 
cidere  vultis  ? Trodeat  ex  >oois  , fujuit  audet , & mecunt 
folus  congrediatur . Ea  voce , & audacia  obfiupuerc  con 
jurati,  & fibi  quilque  timern  abiere.  AF.neas  Sylvius  llb. 
3.  C omment.de  rebus geft.  »Alpb. 
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TEMA  XXIll. 

APPARATO  ITALIANO. 
Difendere  la  fede 


Ad  idem. 

APPARAI  US  LATIN  US- 

S-  L 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

k T^Efenfòr  propri*  lalutis  videtur  in  nullo  pec» 
I J caffè.  sApuà Jurif 

s.  il. 

HISTORICI  DICTtTM 

ì.  V T Ihii  graviaj  audenti  , quàm  ignavo,  patien- 
^\j  dum  effe.  Tac.lib-  14  *inn. 

§.  H!i. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  T On  folùm  taurus  fcrit  uncis  cornibus  boflcn  ; 
J.\|  f eiùm  ctiam  infltnti  Infa  repugnat  o»/x. 

Prop.  lib.  2.  Elcg.  ad  Cynth. 

».  ^frmaauc  in  armato) {urne re  ìnra  ftnnnt . 

Ovili.  de  art.  amand. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Um  Diomtdes , & Ulyflei  communi  opera, 
V J liiblato  Palladio,  redirent  notìu  : UlylTej, 
quò  fai  li  gloriam  in  le  unum  transferret,  deflinabatoc. 
cidere  Diomedem  prscccdentcm  ( ac  Palladium  iécum 
poruntem  : Itaq.ic  , cùm  enfem  in  caput  illius  i tergo 
vibralTct  ; Diomedes  animadverlà  ad  lumen  lunse  gladii 
umbra,  lubrraxit  le  plaga:,  correptumque  Ulyflem  vin- 
tìis  manibus  precedere  compulit,  gladio  lato  lubinde  ce- 
dro' illii.i  tergum  ; Hinc  Diomedea  neceffitarj  Snidai , 
£rafm.  in  Mag. 

2.  Jufliuiamu  li.  Imp.  à Leontio  pullut,  4c  ad  Ari- 
rum  regem  Cajanum  dclatut  ; in  gencrum  ejut  adTcitus 
eli , ducta  Theodora  cjui  forore  in  uxorem . Fretum  af- 
tfinuate,  de  regio  hoiprtio  per  annum,  Cajanos  ab  Apfi- 
maro , qui  Leontiuin  dejccerat , pecunia  conuptuj , tri. 


'Debito. 

§.  h 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SCrive  Carlo  Sigonio  il  giuramento  , che  fece  1*  Im- 
perator  Carlo  Magno  , quando  Papa  Leon  III.  il 
coronò , con  quelle  parole  . Nel  nome  di  Chrifio . Jo  Car- 
lo Imperatore  prometto  qui  dinanzi  a Dio  % e del  Beato 
Sportolo  San  Pietro , di  eJJ'er  protettore  , e difensore  del- 
la Santa  Rpmana  Chic  fa , <2r  in  quanto  lo [apro , e po- 
trò , di  procurar  1*  utile  fuo  col  favor  di  Dio . 

E nel  Pontificai  Romano  fi  pone  il  giuramento , che 
deono  far  gli  Imperatori,  e gli  altri  Ré  il  giorno  deh 
la  loro  coronatone.  E quello  dé  i Re  è in  quella  for- 
ma. lo  che  col  favor  di  Dio  bò  da  cjJerF^e , prodi  et- 


per 

di  a#»»  •—  7—"  I — /-*■•»  -4 • -Vi 

fempre  , che  devo  alla  fua  mi f tricordi  a t e nell  a maniera 
che  col  con  figlio  de' miei  fedeli  f additi  io  intenderò  efj'cr 
migliore  ■ e parimente  di  honorare  i Prelati  della  Chic - 
fa , conforme  à i Sacri  Canoni , com  è ragiona  ; £ con- 
fervare  inviolabilmente  tutto  ciò  , che  gl * Imperatori , e 
gli  altri  hanno  dato , ò reflitmto  alle  Cbitfc-  £ dare 
agi'  ^Abbati  , Conti  % & à gl'  altri  mici  vaflalt*  V honor 
conveniente , fecondo  il  coniglio  de1  miei  fedeli  conpghc- 
ri  . Cefi  mi  ajuti  Iddio , e quelli  fuoi  Santi  Euan- 
gclii. 


mano  « 
che 

tuamente  in  vera  pace. 

Et  il  Ré  d’ Inghilterra  porto  inginocehioni  dinanzi  al»' 
l’altare,  e con  le  mani  fopra  i Santi  Euangelii,  giura, 
che  intuiti  i giorni  della  fua  vita  honorerà , e riverirà. 
Iddio  Onnipotente,  e la  Chiefa  • Cattolica , c fuoi  mi- 
niflri . 

11  medefimo  fanno  i Ré  di  Polonia  , di  Boemia  , d* 
Ungheria,  & altri,  ch’io  tra  lai  ciò  per  dire  l’ufo  degl* 
Antichi  Re  di  Spagna,  quando  s* incoronavano,  e s’un- 
I geyano  , come  u cava  dal  duodecimo  Concilio  Tolcta- 


Tema  XXIII.  Difendere 

no  e nelle  fue  anootationl  lo  tocca  il  dottor  Guercia 

de  Layfa  • t 

E ferire  ancora  Pietro  Blefenfc , che  i foldati  novel- 
li ricevevano  la  Spada  dall*  Altare  , perche  intcndelTero, 
che  e«no  figliuoli  delU  Chiel»,  e che  quell»  Spalligli 
fi  dava,  perche  con  e (li  honoralfcro  i Sacerdoti,  difcn- 
deflero  ’i  poveri,  ciftigaffero  i trilli,  e proteggeflero , e 
libera  Aero  1»  Patrie. 

Non  i cufa  , che  babbi»  più  fon*  à perluadere  un 
huomo  i prendete  trdiumente  ogni  partito  , quanto  fi 
voglia  dilperato  , che  il  rilpetto  della  religione  , per 
coi  fi  combatte  con  animo  intrepido  , non  curando  la 
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BlOrtC.  t r*  i*  • 

I Prencipi  non  dorerebbero  ftudiare  altra  Politica  ne 
> loro  Gabinetti , che  quella  d’ impiegarli  alla  difefa , e 
alla  confervation  della  Fede.  . 

Bifogna  prima  vedere  la  necdfità  degl  Altari , e poi 
attendere  all*  ingrandimento  de  i Regni. 

Quelle  Corone,  che  hanno  piu  à cuore  I* intereflè 
de’  Stati , che  quello  del  Cielo , e che  penfano  folamen- 
te  a farli  ricche  ne  i tefori  d’una  terrena  grandezza,  re- 
gnaranno  con  poca  vita  nelle  loro  fortune. 

Sotto  F ombr\  de  Gigli  Francefi  vero  (imbolo  d*  una 
•pndida  fede  fi  fono  in  diverfi  tempi  ricourate,  fi  può  di- 
re tutte  le  nationi  , raerccche  credettero  i Monarchi 
delle  Gallie  imitatori  del  Supremo . 

Super  enim  omnem  glori  am  proteSio . 

Rendano  di  ciò  teftimonio  gl’ Oracoli  de  fommi  Pon- 
tifici , che  tante  volte  implorarono , c n’  ottennero  una 
Chriftiana  , e potentiflìma  protetiione. 

La  ftefla  Spagna  antica  può  confcflar  con  Aimoino 
Monaco,  con  Fredagario  fcolaltico  , con  Giovanni  Va- 
feo  Bur genie  , e con  tanti  altri  famofiflimi  Auttori , d* 
haver  ricevuto  dalla  pietà,  e dal  valore  de’ Succefibri  di 
Clodoveo  il  Regno,  e la  Religione. 

Domi  il  fuo  fallo  orgoglioio  l’ Inghilterra  , e fentafi 
rìccordar  da  Mattheo  Paris,  e da  Pietro  Pi theo  l’obliga- 
tioni,  che  deve  alla  Francia  , d’haverla  tante  volte  fo- 
tratta da  quelle  calamità  , che  minacciavano  l’ultima  gior- 
nata al  fuo  Impero.  * 

L’  Ungheria  , benché  di  lontano  , farà  fornirle  voci , 
c con  quelle  d*  Hediparco  Cenobita  eonfeflarà  , elfer  Ha- 
ta da  un  Re  Francefe  con  eccedo  di  generofità  prefor- 
Vata  dall*  ultime  defolationi . 

La  Navarra,  che  col  folo  titolo  freggia  il  diadema  de* 
Galli , fentì  gl*  effetti  della  medefima , come  fcrifle  Gu- 
glielmo de  Nange,  in  tempo,  che  per  la  morte  d*Hen- 
rico  fuo  Ré  veniva  infidiata . 

L*  Italia  fi  grata  verfo  i fooi  benefattori , come  por  ri- 
cordevole ddr  invafioni  de  fooi  emuli,  e cimici  Gothi , 
Saraceni , e Longobardi,  acclama  ella  ancora  fin  da que* 
iecoli  per  fooi  liberatori  i Pipini,  ed  i1 Carli . 

Non  fi  tolga  però  all’aquila  Audriaca  il  gloriofovanto 
d*  haver  in  tutti  i Regni  della  fua  Monarchia  ( circon- 
fcr itti  da  confini  del  Mondo  ) accolto  fotto  i Tuoi  vanni 
trionfali  la  Religione  Sacrolanta  di  Chrillo,  fonza  haver 
già  mai  dato  partito  alla  sfinge  deJl’Herefia  di  fermarvi 
il  piede  , e fc  pure  temeraria  osò  di  cimentarli  , rcllò 
dagl*  artigli  , e da  rollri  fieramente  pietofi  dilaniata,  e 
vinta. 

Quandi  é,  ch’à  fuo  prò  fi  vidde  fatto  guerriero  il  Cie- 
lo , che  dichiaratala  minilira  delle  fue  ire,  e vindice  del- 
1*  offefe , apprellolle  i fulmini  per  faettar  i rubelli. 

Non  vi  è l'angue,  che  meriti  di  cffcrc  ingiojellato  da 
i rubini  dell*  Eternità  , che  guelfo  , che  fi  iparge  in  di- 
fefa della  fede:  Ferite  gloriole,  e piaghe  di  fpfondori, 
Tumuli  di  appUufi,  e ceneri  di  Fenice,  dee. 

Giofoe  lì  rende  un  prodigio  delle  Vittorie,  perche  im- 
brandire Farmi  per  la  gloria  di  Dio . Ferma  il  Sole , fi 
voltare  in  dietro  U Giordano  al  palleggio  dell’Arca  , ucci- 
de trenta  Ré,  & alficura  nel  loro  Alilo  i -Sacerdoti. 
apparato  deU'Eloq.Tom-lU 


Quelle  prodezze  provengono  dalle  mani  di  quelli,  che 
abbracciano  l’usbergo  al  mantenimento  della  &eligione,dcc. 
V.  Fede  Cbrifiiana. 


Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS.' 

S.  L 


EXEMPLA  HISTORICA. 

i,  A Lphonfus  Rex  , aliquot  ei  Civiutes  cùm  ab 
Jy  Eugenio  Pontifice  oblat*  effent  dono  , eo, 
quòd  Picenum  armi*  fuis  fedi  Romanae  recuperatum  ef- 
let,  cùm  haa  repudiaffet , refpondit  , fe  neqUaquam—. 
qusellus , aut  prrdx  , fed  Ecdefiae  grada  hanc  expodi- 
donem  lulceprfle  . lnnuit  antera»  , non  aliam  ob  cau- 
fam,  quàm  prò  aris,  & focis,  hoc  eli  prò  fa  Iute  pa- 
tri* , he  religione  confervanda  bellandum  effe  . P anor.' 
lib.  j . de  reb.  gefl.  Allpbon. 

Difenforis  Fidei  cognomen  qui  obtìnuerint . 
i.  Chrifììanijjtmi . 

i.  Nomen  ChriftianiirimiFr48C0r«mregibusadhgfit,ex; 
quo  illi  ApoHolicz  fedij  defonfionem  olim  fulceperunt, 
eorumque  eleflionem  velue  Angolari  miraculo  olei  c$lt- 
tùs  demilfi  Deus  approbavit. 

».  Catholici .' 

i.  Alpbonfui  , Petri  Cantabriac  Ducis  maximas  natu 
filius  , cùm  Arrianum  dogma  , quod  à Rccharedi  regis 
morte  rursùs  in  Hifpania  pullularat , eradicali»,  urbefo 
que  , & oppida  compjura  , cjeflo  Maurorum  przfidio , 
recepii!»,  Catholicus  eli  nomina tus. 

».  At  pofterioribus  larculis  HiTpaniarum  Reges  Ca-J 
tholici  appellati  foere  , ut  qui  pene  foli  inter  Principe* 
Chrillianos  Catholicam  religioncm  toto  orbe  armis  prò* 
^ugnane  , ejufque  hollcs  profiigare  laborant  ; 

3.  Dtf euforie  Fiddì. 

I.  Henri cus  IIX.  Anglorum  rex  ad  extirpanda  Lutho. 
r ano  rum  dogmata  anno  1 513.  primùm  iibros  Luthera- 
nos , quorum  magnus  jam  numerus  pervenerat  in  manua 
Anglorum  , comburendo*  curavit  : Deindé  Libellum  con-’ 
tra  eatn  doflrinatn  compofuit,  mifitque  ad  Leoncm  PoiK 
tificem  : Delefla  vit  multunj  opus  Leoni*  animum  , quòd 
talem  patronum  conlecutus  foretj  Itaque  librum  iuaau- 
fiorita  te  probavit,  legendumque  decrevit,  ac,  ut  memo-] 
rn  tanti  beneficia  alìquo  nomine  perpetuaretur , tura  Htn- 
ricum  regem  Dcfoniorcm  fidei  appellavit , quo  ille  dein- 
ceps  titillo  abufus  eli  ; utinam  mente  tali  ulque  ad  finca» 
per fevera viflet . P olyd.  I » 7. 


TEMA  xxiv. 
APPARATO  ITALIANO. 
Difendere  gli  Amici 

Lodevole . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  corre  per  la  difeia  degli  Amici  , rlforg*  pef 
gloria  , c fon» . 

H La 
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L*  natura  non  ci  Hàt  dato  campo  maggiore  per  pa- 
iefar  il  genio  de  i notòri  affetti  , che  il  difendere  gl’ 
amici. 

Quello  fenza  dubbio  fi  può  credere  vero  amico,  che 
nella  certezza  del  pericolo  fi  rende  zelante  della  la)ute_« 
dell'amico,  e traforato  della  propria . 

Chi  vuol  provocarli  contro  uno  de’duoi  amici , offenda 
l'altro;  onde  fu,  che  Annibaie  Cap.  Gartaginefc  affaltò  i 
Saguntini  amici  de*  Romani  in  lfpagna  , non  per  offen- 
dere quelli , ma  per  muovere  guerra  a',  Romani . 

Quetòo  modo  di  appicciare  nuove  guerre  d flato  fem- 
pre  confueto  tri  Potenti  9 che  fi  Ipogliano  della  fede , 
e d’altro  qualifnque  rifpetto  . 

Perche,  fc  io  voglio  far  guerra  con  un  Pr^ncip^  e 
fri  noi  fiano  fermi  capitoli  per  un  gran  tempo  ener- 
vati, con  altra  giuftificatìone , de  altro  colore  affalurò 
io  un  l'uo  amico , che  lui  proprio  , fa  pendo  malTirne_»  ; 
che  nello  alfaltare  l'amico,  ò et  fi  riientirà  , de  io  ha- 
urò  l’intento  mio  di  farli  guerra  , ò non  fi  rifentendo 
fi  i'coprirà  la  debolezza,  ò l'infedeltà  fua. 

Chi  difende  gl' amici,  non  merita  l'odio  ne  meno  di 
quelli,  ch'egli  per  cau là  dell’amico  offéfe. 

Per  quello  riguardo  m’imagino  io,  ebe Celare  perdo- 
nale a tutti  quelli,  che  gli  erano  flati  contrarii,  dicen- 
do, che  coloro,  che  havevano  ajutato  Pompeo  per  ami- 
citia,  non  l’havevano  ingiuriato. 

Si  può  ben  tenere  per  legnai  d’animo  grande  , e ge- 
neralo rinfiammarli  altri  di  colera  ne*  pericoli  de*  iuoi 
parenti,  de  amici,  e metterfi  con  ogni  fpirito  alla  lor 
difefa. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  KTOn  curiofiutis , fed  officii  eft  amicortim  cau- 
iam  agere.  Demoflh. 

a.  Hominem  fcrvare  fumma  laus.  TlinSenl. tj. 

S.  II. 

EXEMPLA  HISTORICA.  ‘ 

i.  &gros  curando 

C.  Julius  Cffar  amico?  tanta  femper  facilitate,  in- 
duleentiaque  traflavit,  ut  C.  Oppio  comitanti  (c 
per  fylvetòre  iter  , correptoque  fubita  valetudine,  Àio 
diverlòriV  loco,  qui  traus  erat,  cefferit,  ac  iple  humi  , 
ac  fub  dio  accubuerit.  Sueton. 

a.  Vita  cbnfulendo 

*.  TJ  Ex  ^ fntigonus  in  fomnis  videbatur  fibi  am- 
plum  , dt  pulchrum  campum  inire , atqoe 
eam  a uri  ra mentis  conierete  : exurgere  aurea  m meffem , 
fed  mox  nihil , nifi  demeffum  culmen  videre  ; de,  cùm 
anxius  cfTet,  « mjftus,  audiviffe  quofdamdicentes,  Mi- 
thridatem  in  Pontum  Euxinum  fugete  , sfportantem— . 
auream  Meffem  defe^tam.  Expergefattus  filio  jurejuran- 
do  filentio  adatto  vifum  apcruit,  ac  le  prona»  de  me- 
dio tollera  eum,  de  interficere  ftatuiffe  aie.  Quod  ut 
audivit  Demetrius  Mitrhidatìs  Ariobarzanis  amkus,  de 
propter  ztatem  familiari*  , qui  in  comkafìi  Antigoni 
erat , adolefcentem  adien* , ut  otium  fccum  falleret  t 
paulatim  ab  amici*  abduxit  , atque  ubi  foli  fucrunt  , 


cùm  verbirnon  auderct  ob  jusjurandum  , bollili  in  /olo 
feripfit,  fuge  Mitrhidatcs  Is  confeftim  inCappadociam 
profugit  ; brevique  oblatam  ab  Antigono  de  iplò  vifio. 
nem  fetum  compievi t,  dum  ampia,  de  preclara  regione 
Ponto  potitus  eft.  Tlutin  Dcmet.Toliorcete. 

3.  Difendere  in  judicio . 

1.  Cùm  Timotbeus  Cononi*  F,  Athenls  adolefcen* 
tulus  caufam  diceret , ineer  reliquos  amico?,  de  hoipite?, 
qui  ad  eum  defendendum  conveoerunt  , etiam  Jalòn_^ 
I hefldloruorv  tyrannus  Athenas  venie  inermi* , fineullo 
przlìdio , malens  capitis  adire  periculum  , quirn  Timo- 
theo  de  fama  dimicanti  decffe.  Trobus  in  Timothco. 

4 Liberando  à rinculi s . 

1.  F-paminondas  Thebanus  con  tra  Alexandrum  Phe- 
reorUm  tyrannum,  qui  Pelopidam  in  vincula  conjecerar, 
cum  exercìtu  millus , etfi  facile  ei  erat  tyranni  opet  ever- 
tere , veritus-tamen , ne  rebus  conquaflàtis , de  fpe  ab- 
IcilTa,  fere  modo  verteret  Ce  Alexander  in  illum,  lentd 
profequutus  bellumeft,  circum vagando  cum  apparatu  bel- 
lico , de  cunttando  , praeparavic  , de  comprelfit  tyran- 
num , ut  nec  pervicaciam  ejus , OC  ferocitatetn  remittc- 
ret,  neque  extimularcc  acerbitatem  , de  iracundiam—  : 
Itaque  tyrannus  citò  ad  iatisfaciendum  legato*  mifit  : 
Ille  vero  firmare  inter  Thebanos  , de  iftum  hominem—, 
non  luftinuit  pacere,  de  amicitiam,-  led  , patti*  induci  i* 
triginu  dierum,  receptifque  PeJopida,  de  Ifmenia  , re- 
duxit  exercitum.  Vlut.in  Velop. 

2.  u4gefilaus  Lacedzmonìorurn  Rex  estera  integer 
erat,  de  rettu*.  Pro  amici*  pretextum  exiftimabat  eùe 
nimiam  argutz  jutòitise  allegationem  . Adlcribitur  ei  epi- 
ftola  ad  idrica  C^reui  hiijulmodi.  J^iciam  fi  nibil  admijity 
abfobe  ; fin  quid  admifit , nobis  abfolve  , opinino  -pero 
abfolvc • Pi  ut.  in  Agefilao. 

3.  Lucilius  bello  Philippico  extremo  confpìcatus  equi, 
te*  Antonianos  Brutum  inièqui  ; dùm  Brutum  fe  fingi t 
effe  , hoftes  tamdiù  re  mora  tu 5 eft  , donec  Brutus  aufu- 
giffet.  Fulg.l. 4.C.7. 

TEMA  XXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Difetti  proprii  attribuire  ad  altri 
per  dilcolparfi 

Indegno. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

li  IL  difetto  è una  imperfettione,  ò colpa,  che  deri- 
va  dal  corpo,  ò dall’animo. 

».  SlT^.  Imperfettione,  macchia  , colpa , mancamen- 
to , peccato , errore , mancanza . 

EVTT • Empio,  infame,  enorme,  malvagio,  naturale, 
compatibile  , feuiabiie  . 

§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSE 

E Proprio  de’  feelerati  difcolpirfi  de*  proprii  felli 
con  l'altrui  accufe. 

Sogliono  condannar  in  altri  quei  viti!  , che  in  loro 
fleifi  acclamano  per  virtù. 

In- 
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Ingrandì  fcono  d'altri  , fé  vi  fono  , I difetB  ; c fc-, 
non  vi  fi  trovano,  ve  li  frappongono  , por  accreditarfi 
por  piò  perfetti. 

Addimaodano  i propri»  furti  giade  compenfarioni,  e 
del  profilino  le  compenlàrioni  dovute  violenti  rapine. 

Sono  appreflo  d'efli  le  altrui  verità  bugie  , od  oracoli 
le  loro  mendacità. 

Siamo  nari  in  un*  età  , ove  ogni  uno  favella  di  fe-. , 
come  di  lama,  c del  compagno,  come  di  Demodo. 

Per  conofccrè  i propri*  difetti  Jià  ogni  uno  le  trave- 
gole  ; e per  ifeoprire  i peaficri  degli  altri,  occhio  cer- 
viero, ed  intelletto  Divino.: 

Mi  non  v’d  il  maggior  federato  di  quello,  che  non 
Vuol  conolcer  fe  fletto . 

£ imponìbile,  che  ila  mai  buono  colui  , che  anno- 
vera le  altrui  imperfettionì , per  non  haver  a corregge- 
re le  proprie. 

Suole  per  lo  più  querta  rara»  di  gente  bavere  nelle 
Coni  de*  Tiranni  il  proprio  nido  , perche  fuole  anch’ 
cflb  predicar  per  fonte  , e giade  le  loro  inique  opera- 
rioni . 

Sono  quelli  tali  geme  fenxa  Virtù  , e degni  natali 
portati  dalle  tafferie  pJcbaichc  per  lo  fon  riero  dell'ini- 
quità a gt'honori . 

Per  ordinario  fi  penfono  negli  altri  quelle  colpe,  che 
commetterne»  noi  fteffi. 

Alcuni  vorrebbero  con  le  macchie  altrui  , fe  non  la- 
vare , almeno  ricuopnre  le  fue,  ò pure,  le  altro  non 
pofTono , con  quelle  fi  vanno  conlòlando  , eh*  é la  con- 
fola rione  de*  fciocchi . 

A quelli  tali  male  odora  la  bocca  , perche  fono  co- 
me canali  fcoilatoi  delle  civili  immondezze,  nelle  quali 
chi  più  razzola,  più  s'infanga. 

S.  IL 

SIMILI. 

COme  il  mare  getta  al  Udo  lo  Iporco  fango  , e la 
fpmna  vana , & ogni  altra  (porcina  , e netta  le 
Hello  con  imbrattare  la  riva.  Così  gl' empi,  il  qpor  de* 
quali  é come  un  mare  fervente  , per  lodare  fc  mede- 
fimi,  e lcuforfi  , imbrattano  , & incolpano  il  profiìmo 
di  quegli  errori  , che  loro  fratti  humo  commefiì  . Vie. 

Itrr » 
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S.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  X riti»  noftra , qua;  amamus  , defendimus  : & 
V naalumus  excufore  illa  , quam  excutere^  . 
Stnec.ef.ii  7. 

a.  Flagitium  fuum  ducis  dedccore  exeufanr.  Tac.lib. 

5 -biU- 

3.  More  vulgi,  fuum  qoifque  flagitium  alila  objeftan- 
tes.  Toc. Li. Hi  fi. 

TEMA  XXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Difetti  humani  naturali, 

S cu f abili . 

S.  1. 

DETTI  DI  DIVERSL 

NOn  vi  è huorao  così  buono,  che  non  operi  qual- 
che cofa  di  male  j come  non  vi  è buomo  per 
cattivo,  che  fia  , che  non  faccia  qualche  cola  di  bene. 

Qua  giù  non  fi  dà  perfettione  , e l*oro  fletto  pati  ice 
il  fuo  efcremento. 

Le  attioni  fiumane  non  fono  così  pure,  che  nell*  in- 
terno non  confervioo  la  tana  de  i loro  vieti . 

Anche  U Nilo,  cb’d  figura  della  beneficenza,  generai 
CocodriUl,  ferpenti  così  terribili , e mortali . 

Non  fi  trova  pefee  lenza  fcaglia,  ne  huomo,  ò donna, 
è beflìa  fenza  il  fuo  difetto. 

Non  vi  è buomo  ( diceva  Grate  ) che  ttll'hora  non 
erri  . 

Per  belli , e foni , che  fieno  i meli  granati , hanno  fera- 
pre  qualche  granello  putrido. 

11  Sole,  benché  tutto  fpleodore , non  è però  privo  di 
macchie,  che  anche  in  elio  le  feoprì  l'occhiale  del  Gal-' 


5.  III. 

DETTI  POETICI. 

1.  T^Erch1  i commuti  peccato 

Tratufcrir  in  attlni  le  colpe  proprie 


N. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S»  L 

DEFINITIO; 

**  "1  "'XEfèèlus  eli imperfcAio  ex  anima,  vel  corpore 
L/  proveniens.  Efi  communi 5 , 

.*•  Iroperfeftio,  macula,  cuJpa,  peccaium. error, 

yitium,Ac. 

tee 


3 • CTITJ&  Impius , infamia  , enormi*  , execrabilis  , 


§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

Nlmjs  iè  ip/um  perverse  amar,  qui  alias  vult  errare, 
ut  error  firn*  Uteat. 

sparato  fott'zloq*  Tutti  H 


lileo  ,. 

Le  ftelle,  benché  belle,  e lucide,  formano  in  Cielo  va- 
rie forme  di  molrii . 

L'oro  per  quanto  fino,  e hello  fia,  non  lafoia  mai  d* 
bavere  la  fua  feccia . 

A niua  fomofo  è flato  al  mondo  concetta  intiera  Ia_J 
foma,  che  non  fra  fiata  diminuita  da  qualche  difètto. 

Pochi  fi  trovano,  che  vadino  efenti  da  alcuna  origi- 
nale infirmi tà,  ò per  dritto,  ò per  traveriò. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

t.  KTOn  vi  c alcuno  nel  mondo  , 

Il  Che  di  colpa , ò difètto  non  fri  immondo, 

% Tetr.Marin.Troy. 

x.  Non  v'd  virtù , • bontà  fi  bella,  e pura. 

Che  n’  babbi  d*alcun  mal  qualche  miftura. 

Il  mede  finto. 

3.  Non  v’é  alcun  cosi  puro  , 

Che  non  fi*  di  difotri,  ò colpe  impuro. 

Il  medefimol 

5.  in 

, ESSEMPI  HISTORICIi 

1 lidio  Cefare  feliciflimo  in  arme , tc  in  lette- 
r re , ancorché  la  fua  fama  Reale  per  tutto 
fi  dice  però,  effere  flato  Tiranno,  violatore 
, ufurpator  della  Romana  libertà  , dilapida- 
li a ’ toro 
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«ore  del  publico  errarlo,  marito  di  tutte  le  moglie  , e_*  * 
moglie  dì  tutti  i Mariti . 

*.  ^tleffandro  Magno  faroofo , e celebre , e Tempre  (li- 
mato inimitabile  all’uno,  e all’altro  Polo  , s’aflferma  , 
ch’egli  fia  (lato  un*  ubriaco  , vitio  deteftabile,  e laido, 
anche  ne’ più  vili , furiofo,  iracondo:  ammazzò  Clito,  e 
poi  dell’errore  pentito  volle  uccidere  Te  fteffo  : 


§.  iv: 

IMPRESE. 

i.  T TNa  Te/ca,  ò fia  un  fruito  di  Perfìco aperto  in 
1 J mezzo  , de  in  due  parti  fpaccato,  che  mo- 
Arava  rollo  attaccato  alla  polpa  , da  Monfignor  Arefto 
fu  introdotto  e dire  : ADHAiSIT  OS  MEUM  CAR- 
NI MEiE.  Cosi  anco  può  dirfi  d’un  Giulio,  chcJ’of- 
ib,  cioè  il  vitio,  ad  herilce  alla  Tua  carne,  poiché,  fiali 
quanto  fi  voglia  un*  anima  virtuofa  , fuccola  per  gratia, 
Ipiritofa  per  nobili  qualità  , che  ad  ogni  modo  haurà 
Tempre  a deplorarli , che  qualche  durezza  , e vitiofità  le 
le  trovi  adherente.  Dottrina  in  più  luoghi  da  S.  Grego- 
rio papa  replicata  , benché  per  hora  ballerà  il  darne— 
con  cflo  lui  l’eferopio  ferino  )ib.£.Dia!og.cap.iq.d*llàaco 
Spoletano  in  quella  guifa.  tìic,  cum  -pitture  ab/linentix, 
contemptu  rerum  tranfenntitm , propbttu t fpiritu , ora- 
tionis  intentioac  effee  intompxrabtliter  praditus  : unum 
erat , quod  ineo  reprthcnfibile  effe  videbatur , quia  non- 
nunquam  tanta  et  Utitia  inerat , ut  illis  tot  virtutibus 
nifi  fcirvtur  effe  plenust  nullo  modo  crederetur. 

Pie.  M.S . I4p.c.»  j.n.  24 1. 

2'.  Al  Cri  fi  alfa  , che  eflendo  da  un  lato  percoflo  da  i 
raggi  Solari,  tramanda  dall’altro  l’ombra  di  Tc  fteflo,  fù 
dalo  il  verfo  ; E TUTTO  LUCE  , E PUR  NON 
E SENZ.*  OMBRA  , inferir  volendo,  che  non  v’èper- 
iòna  cosi  perfetta  , che  feco  non  porti  amieTTo  qualche-* 
mancamento  , ed  imperfettione  : Ubi  magno  yirtntes  , 
diceva  Giulio  Lipfio  Cene.  fing.  ai  German.  eprfi.  48. 
ibi  & magna  vitia  , aut  crebra • Così  in  Fabio  Maf- 
fimo  comparve  la  tardità  , in  Marco  Marcello  la  celeri- 
tà prccipitola  , in  Annibaie  la  perfidia , de  il  mancamen- 
to di  parola  , in  'Domitiano  i’otibfità,  dee.  S.  "Profpero 
Ipigr  de  Venia. 

Magna  quidem  in  multis  efl  exccllentia  Sattttis, 
j Quorum  animos  fuperi  gratia  roris  aliti 

Sed , dùm  meni  quod am  patitur  mala  coftorit  agri, 
Et  pugnam  interi  ut  t xteriora  movent , 

7 '{unquam  ita  perfetto  capitur  vittoria  bello , 

Vera  ut  fecurus  pace  fruatur  homo. 

Jnter  difeordes  motus  contagia  ferpunt , 
tpfaque  virtutum  gaudio  vulnus  habent  ' 

Vt  faciat  notum  longa  experientia  cunttis , 

Hpn  efse  hoc  plcnam  tempore  infitti  am; 

Hi  Dominai  mìfcrxntta  Lxvet  delitto  fuorumì 
Et  dans  virtutum  munero , det  veniam. 

Vic.MS.1. 1 a ,c.  1 4.n.  9 6 . 

Vedi  Errare  Humtmo. 


<t/4d  Idem . 

apparatus  latinus. 

s.  I. 

SENTENTI/E  D1VERSORUM. 

*•  CIoc.  nKaì0  oa/citur  -,  optimus  ille  cft  , qui 

C5  minimi*  regetur.  Quidam, 
z.  Ncmo  fine  crimine  vivit . Quidam. 
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A II. 

SENTENTI^  POETARUM. 

i;  r^jtpillus  omnis  babet  fuam  umbram. 

V_y  Prov.  Se  hol. 

* Vtticuique  dedit  vitium  natura  creato. 

Prov.  Poet. 


TEMA  XXV  II. 

APPARATO  ITALIANO. 

Difetti  de’  Prencipi  da  conofcerfi 

più  degli  altri 

Facili.. 


S.  I 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Dilètti  de*  Grandi  Tono  maggiormente  efpolli  alla  vi- 
lla . Una  candela  pofta  l'opra  di  un  monte  eira  a sé  tut- 
ti gii  occhi,  dove  in  una  pianura  a pena  è oflcrvato  un* 
incendio. 

Gl*  edificii  quanto  più  Tubiimi , tanto  più  Tono  elpofli 
a gl’occhi , de  al  giudicio  di  tutti . 

Un  picciol  tetto  nafeofto  nella  propria  baflezza,  a pe- 
na  c otfervato  dal  deprezzo  . 

Gl* errori  ne  i Rè  fono  tutti  capitali,  e tanto  più  in-* 
degni  di  IcuTa , quanto  che  Tcrvono  agli  altri  per  man- 
to delle  loro  Tceleratezze  . 

Un*  incendio  in  una  pianura  non  d di  gran  conleguen- 
za , una  fiaccola  all’  incontro  accefa  nella  iommicà  d*  un 
monte  dà  materia  alla  curiolità  di  tutte  le  lingue. 

Con  gran  ragione  lono  i foperiori  aflomigluti  nell’E- 
uangclio  alla  Città  pofta  in  cima  del  monte  , perche-, 
iono  a villa  di  tutti . t 

Il  difetto  de’ Grandi,  ancorché  piccole,  Pgu»  corpo 
dalla  loro  grandezza . .... 

Imitano  alcuni  Jpccchi,  che  rendono  maggiore  il  ri- 
tratto, di  quello  che  lo  jrice vbrto . 

E un  Tolte  capricmd^‘JE>renciP1  » * una  matàma- 
humorifta  della  loro  opinione,  che  i mancamenti  mutino 
faccia  fotto  la  loro  ombra.  .... 

Alriflfcflo“‘  'quelli  fplcndori  tralpanfcono  più  chiare 
le  loro  macchie,-  e i difetti  de* grandi,  tuttoché  follerà 
picrici»  modo  veiigono'crrdnti  Tempre  maggiori, 

ò per  riguardo  della  loro  potenza  , ò per  la  liberti,  che 
hanno  i popoli  di  dir  il  male. 

I difetti  del  capo  Tono  fconccrti  a quelle  parti,  che— 
ooftiluifcono  il  corpo,  entrila  languidezza  di  quello  il 
tfgbrc'di  quello  fi  aftniefita. 

Si  rende  di  continuo  oflervabile  il  monte  Olimpo , per- 
che nella  cima  sà  confervarfriUefo  da  i torbidi  di  quell’ 
aria, che  gravida  di  nubi  gli  prepara  a*  fianchi  nembi, 
e Taette . ) 

Fu  un  tempo  fermato  un’  occhio  Topra  delio  feettro  , 
quafi  che  fia  quella  verga  Tattrattiva  delie  pupille. 

Serve  alcuna  volta  tuia  gran  fortuna  per  ipccchio , nel 
quale  i vitii  maggiori  vengono  riflefli. 

Quelli , ,cbe  per  auventura  non  hanno  oflcrvatione  , 
quando  frà  cenci  di  povera  vita  vivono  auviiuppati»  Ti 
rendono  riguardevoli  nella  mutationc  della  fortuna. 

Vapori,  che  forti  nel  bujo  della  più  oicuea  notte-*, 
noti  fi  tapprelentano  alk^rfta  cosi  re  fri  ,fptanto  quan- 
do in  faccia  del  Sole  fi  follevano. 

Vampe  caJiginolè,  clic  non  apparito»  che  nel 

chia- 


Tema  XXVIII. 

chiaro  di  una  gran  luce. 

Quanto  più  iono  pretiofi  gl*  arredi  , che  circondano, 
tanto  più  appari  lice  la  viltà  , che  viene  vellica . 

XJ  pomo  di  Fcnena  per  eflcr  più  micidiale  compar- 
ve rerapellato  di  gemme  . 

Quanto  più  dorate  moflra  le  fquarame  la  ferpe,  tan- 
to più  mortiferi  và  i Tuoi  veleni  J'pargendo. 

S.  IL 

IMPRESE 

i.  OI  dice  d*una  Luna  cccliffata  : CENSURA  PA- 
TET.  Tali  appunto  tòno  i difetti  de*  Grandi, 
eccliflaù  dalie  mormoratìoni  de’  fudditi  . Meglio  fi  vede 
un  gran  lume  sù  un’  altifiìmo  monte  , che  nel  piano  di 
una  balli  (li  ma  valle.  Odia  quello  propofito  l’erudita  pen- 
na di  Damiano  : Bum  m imi s c/i  qui  fa  uam  quod  am- 

modo -pitia  del itefe ho t ; cùm  però  ad  dignitatis  culmcn 
afeendic , mfuperjicicmmox  erompane,  &,  qua  fuerant 
baciai us  inaudita , jam  per  ora  rumigemli  popoli  pitia-* 
pulgantur.  £ Griioftomo  : 7^on  poiane  Epifcoporum  pi- 
tia di  firn  alari,  [ed  pel  parpa  , atqae  exigaa  confcflim. _ 
mamfefla  fiunt-  E Giurenale: 

Omne  animi  pitium  tatuò  confpettius  in  fe 
Crimea  babtt , quanto  ma]or,  qui  peccar , habetur  . 

E Salluftio  : Qui  magno  imperio  prediti  in  txcclfo  ata- 
tem  agoni , eorum  fatta  curiti  i mortala  nopere  \ita  ma- 
xima fortuna  minima  li c enfia  esi- 
mie. M.S.I.I.C  9.n,iS.|. 

Vedi  Fatti  de*  Grandi , EfJ empio  de*  "Prelati . 


yld  Idem.  , , 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

IN  fiele  p!ùs  offendit  nevui , 2 ut  verrucula,  quàrtì  ih 
reliquo  corporc  grande*  macula;  , anc  cicatrice*  ; fìc 
«igua  deista  magna  videntur  in  Wrlncipe  , «ijm  vita 
in  conciaio  eff.Tliet.m  murai. 


TEMA  XXV  III. 

APPARATO  ITALIANO. 
Diffidenza  con  gli  Amici 

lnconvtntvolt. 

§.  I 

DIFFINITIONE: 

>-T  A Od&dinta  .d  un  dubto,  per  cui  fi  hàpcrfof- 
1 f petto  qualcheduno  di  frode. 

*■  51^.  Sconfidenza , diffida n za  , incredulità,  dubio, 
(oipetto.  t 

3*  ETIT.' Incerta,  dobia,  indebita,  indegna. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSE 

Mmirano  ipolitici, come  un  divino  oracolo,  quella.* 
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xAma  cofi  1*  amico , come  fe  tìt  doveffi  bapcrlo  nemico. 

Quello  detto  di  sì  gran  Savio  ragionevolmente  parve 
a Scipione  una  gran  beflemmia  , effendo una  mafTima dia- 
metralmente nemica  deiramicitia . 

Quella  bada  per  torre  agl’amici  la  concordia  con  la_ 
lecceta  lòfpcttionc,  e la  fede  con  la  reciproca  diffidenza, 
volendo  dire  in  corto  Aile  : Un * amico  fi  fidi  dell' altro. 

Se  l’amico  non  c fedele , non  è amico  , c le  tu  dubiti 
della  fua  fede  , meglio  era  non  cominciare  ad  amarlo, 
che  pentirli  d’haverlo  amato. 

Quella  dunque  é buona  regola  per  la  benevolenza  de* 
rivali,  e de’ ladroni;  mà  per l’amicitia  dc’vircuolì  eghé 
regola  migliore  : J^on  fare  cofa  ninna  , che  tu  non  puffi 
affidarla  anche  à un  nemico . 

Né  meno  bilògna  togliere  all’amico  la  fidanza  di  {gra- 
var teco  a vicenda  i fuoi  affanni  , & a te  dì  ricevere  a- 
juto , ò almen  conforto  . 

Si  che  tu  devi  partecipare  all’ amico  ogni  accidente.*, 
così  buono,  come  liniflro,  che  ci  accada. 

Hercole  giunte  in  Anfrilo  in  quel dolorofo  punto,  che 
Admeto  fuo  antico  collega  piangea  la  fubita  morte  della 
beila  Alccfle. 

Admeto  fingendo  di  piangere  per  allegrezza  della  ve- 
nuca  dell’amico , fecelo  giovialmente  trattenere  In  un_« 
giardino  , mentre  il  dolente  furtivamente  commetteva.* 
alla  tomba  il  caro  pegno  j Hercole  per  qualche  inditi® 
havuto  ricavò  dal  fervo  , che  lo  faceva  , violentemente 
il  funello  ('uccello  , e rampognò  Admeto  della  violata-* 
amicitra  col  finto  na (condimento  del  vero  dolore,  e Cubi- 
to flcrpata  dalle  mani  di  Prolcrpioa  la  defonta  Regina.*, 
viva  la  refe  al  Re  con  lei  rinato . 

Si  come  il  cuor  dell’  amico  non  è tutto  fuo,  così  né  il 
dolor , nè  la  gioja  è tutu  lua . 

Iniquamente  dunque  partifli  l’ impartibile  , fe  li  com- 
muniebi  l’uao , e li  nalcondi  l’altro. 

Chi  li  partecipa  l’uno,  e l’altro,  nella  felicità  , e nella 
milcxia,  trova  compagno,  il  qual  fà , che  la  felicità  non 
ti  balzi , c la  mil'eria  non  ti  opprima , prendendone  dio, 
e prendendone  tù  la  metà. 

L’uno,  e l’altro  d vitio,  credere  a cotti -, e non  cre- 
dere ,a  niuno . , - v • l- 

Non  è dubio  , che  la  diffidenza  In  certi  cali , Se  a cer- 
ti tempi  può  eller  cautela  molto  giovevole  , & il  noru— 
laperiene  valer  al  bilogno  nocerà  , come  nocque  ad  A- 
leflandro  Re  della  Siria  , il  quale  pallaio  nella  Cilici*^ 
per  rilpettodi  certe  ribellioni , Jafciò  ordine  ,cfie  venendo 
nel  fuo  Aato  il  Ré  d’Egitto  fuo  Suocero,  fofl'e  accolto  co- 
me la  perióna  fisa  propria.  Quell»  condot  covili , e latra- 
toli tentare,  e vincere  dall’  ambi  (ione  , vedendoli  aprir 
tutte  le  porf$  dette  città  liberamente,  in  tutte  egli  la  lòia- 


A 


. — acolo,  que_ 

regola  di  Biame,  uno  dc’icttc  fapicnti  della  Grecia, 


va  prefidii  d’huomini  di  fe^e,  e di  valore  j onde  giunto 
fin  al  mare,  fi  dichiarò  nimico  d’  Alcflàndro  , e toltagli 
la  moglie  fcn co  prete Ao,  che  T haveffe  valuto  ammazza- 
re, la  diede  "a  Demetrio.  D.ovc  ifpovero,  & incauto  A- 
Icflandro  fu  coAretto  & combattere , vi  reftò  feonfìtto , e 
per  tradigione  vi  falciò  la  teAa  . Si  potrà  dunque  dire, 
che  in  materia  di  Stato  la  buona'vcreanza  riefee  alle  vol- 
te perniciofa.  Et  é pillato  in  proverbio:  Che  il  fidarli  è 
bene,  mà  il  non  fidarli  è meglio. 

Chi  fi  diffida  di  un’amico,  h>  mette  poi  in  obligo,che 
Io  tradilca.  ì lofpetti  vanne!  con  ]*febidcnrii  del  male. 

La  diffidenza  è una  torpedine,  che  toglie  il  mota  a__ 
gl* affetti  amichevoli. 

La  diffidenza  è lo  fcoglio,  dove  fi  frangono  ancora  le 
più  Aabili  amicitie . 


i 
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6z  Tema  XXVIII.  Diffidenza, 

Ai  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 
• §.  I. 

D E F I N I T I O. 

J*  I 'Ylffidentia  eli,  per  quam  aliquos  fra  udir  fufpe- 
jL/  ftor  habemus . Ex  Defitt.  P-  Stanisi 

».  SYT^  Incredulità*,  mala  fide*. 

}•  ETITH.  Incerta,  dubia,  indebita,  indigna. 

S.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

Portee  inimicis  nec  de  credibilibu»  (idem  Ha- 
V J bere  t nmicìs  autem  edam  incredibilia  narran- 
ti credere  . Bias  apudTlut.in  tonyb.t.fapient. 

a.  De  amico  fido  diffiderò  prudenti*  non  eli.  Ex  ma- 
nip.fent.Tetr.Lagncr, 

$•  De  amico  humanitùs  eli  bend  fperare  , quim  di. 
vinare  pejora.  idem. 

4-  1°  rebus  afflielis  potiffimìim  fidi*  amici*  utendum 
eli , qui  yel  re  opitulentur  , rei  consolando  moleftiam 
mitigent.  idem . 

5.  Si  aliquena  amkum  exiftimas,  cui  non  tantundem 
erudir,  quanrum  tini,  vchementer  erra*  , éc  non  lati* 
nodi  vim  amicitise.  Sen.ep-3. 

é.  Tu  verò  omnia  cum  amico  delibera  , fed  de  ipfb 
priùs  poli  amicitiam  credcndum  eli,  ante  amicitiam  ju> 
dicandum  . ibid. 

7.  Diù  cogiu  , an  tifai  in  amicitiam  aliquìs  recipien- 
dus  ut,  eùm  placuerij  fieri  , toto  illum  pecore  admit- 
tej  tiro  audacter  cum  ilio  loqtxerc,  quitti  tccum  . ibid. 

8.  Intprvcniunt  quxdam , ^uc  conluctudo  fecit  arca* 
ca  ; cum  amico  omo  et  coraa  , omnes  cogitationc.  tranf- 
mifee;  fidelem,  fi  putir  crii,  feciei.  ibid. 

^ Nam  multi  filiere  docuemot,  dùm  cùneo  falli , & 

•li»  jw  peceaodi  ( arpicando  fecemot.  ibid. 

io.  Quid  c fi  ergo , quare  uilaverba  coram  amico  re  - 
traham  ? quid  eli -,  quare  me  coram  ilio  ooo  putem  Co- 
lmo t ibid. 

ir.  Umimque  rimira  eli,  & omnibui  credere.  & Dal- 
li s ied  alternili  honefliui  diaerim  vitium  alterum  tu* 
titti.  ibid. 

wratswiwia» astwatawiijwataiaiws 

T E M iA  XXIX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Digiuno 
Lodevole. 


Digiuno i Tema  XXIX. 

5.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

1 Digiuno  fi  levano  quali  a fona  le  ernie  dalle 
Vy  mani  del  cielo. 

Tanto  riefee  più  grande  il  mento,  quanto  cK’è  vo- 
lontaria la  penitenza.  . 

Un’efatto  digiuno  purga  la  mente,  imparadifa  i no- 
Uri  lenii,  foggetta  la  carne  allo  fpirito,  rende  l’huo- 
mo  mortale  pennelleggiato  d'nn’imagine  celefle.  ' 

Tennero  gli  Etnici  per  arma  fòrtillìma  contra  il  pec- 
cato il  digiuno . ‘ 

Amfarate  lommo  Sacerdote  voleva  , che  gl’  inferiori 
Sacerdoti , per  ha  ver  chiate,ed  aperte  le  riipofie  degl* 
Oracoli,  digiunaflèro  un' intero  giorno,  c per  tré  dì  fi 
afteneficro  dal  vino . 

Di  quello  corpo  dobbiamo  fare  i noli  ri  traffichi  con 
Dio , perche  i digiuni  fono  acquili!  dell*  anima,  c paf- 
laporti  di  meriti  per  il  pellegrinaggio  all’altra  vite.  " 

Non  è gran  colà  lo  Capere  un  poco  di  Pefee  in  tan- 
to tempo,  che  fumo  fiati  di  carne  nel  mondo. 

10  non  trovo  più  pretiofo  alimento  per  mantenere.* 
forte  lo  fpirto,  quanto  il  digiuno,  che  con  le  lue  materie 
mai  va  più  grictoft  trofei  alla  virtù,  e con  i Tuoi  pal- 
lori adorna  di  leggi adriifi me  grane  la  bellezza  del  me- 
rito. 

Per  temprare  Acab  il  caftigo  minacciatoli  da  Dio  per 
la  morte,  che  diede  a Nabot,  rìcorfe  aH’aftincnza  , & 
a Daniele  Profeta  all*  bora  fu  re  velata  Tlncarnitioae-. 
del  Verbo,  quando  fi  trattenne  ne  i foli  rcfpiri  di  pane  . 
OC  acqua.  1 * 

Subito , che  gl’Jfraeliti  fi  pofero  à digiunare,  ordina- 
toli così  da  Samuele , ricuperarono  l’Arca  , che  gli  ha— 
vevano  tolta  i Tilifiei,  de  Abacuc  per  ingagliardire  quei 
giovanetto  innocente  nel  Lago  di  Leoni,  affinché  meglio 
potefle  aaaul&rfi  con  le  Fiere,  non  gli  portò,  che  »»»  f 
poco  di  pul mento. 

Perciò  fua  Divina  Macftà  comandò  ad  Exechielt-a  1 
che  per  il  fuo  viaggio  non  doveflè  prevederli  di  altro 
che  dorzo,  fava,  lente,  miglio , eveaaa,  t non  di  car- 
ne,  uccelli,  e lelvaggine,  Capendo,  che  per  glorificare 
con  aitiffimo  (Veggio  1 fuoi  fervi , non  poteva  lccglicrc. 
che  il  mezo  del  digiuno . * 

11  digiuno  corrobora  lo  (pirto  , e foerva  i fomiti  delle 
appetente  carnai». 

ipentto  Abbate  lo  chiamava  un  freno  de!  peccato.' 

Moiie  per  quaranta  giorni  fi  aitarne  da’cffii,  per  farli 
degno  due  volte  della  faccia  di  Dio,  e di  ricevere  It*, 
tavole  della  Tua  legge  1 

Ri  feri  freno  le  Tintorio , che  Giuftiniano  Imperatore  la 
fet  ti  mana  la  nta  faceva  una  fi  rìgida  attinenza,  che  fi  re- 
fidava  folamcnte  di  qualche  bo  ccone  d’hcrbaggio  invol- 
to nell’aceto. 

L’Angelo , che  annunciò  il  parto  felice  ralla  moglie 
di  Manud,  e che  da  lei  dovea  n 4 icore  il  Liberatore^* 
del  popolo  Ebreo,  le  ordinò,  che  dovefle  digiunale. 

1J  digiuno  Inerva  i pruriti  della  colpa  , e promovc  glj 
eflétti  della  gratia.  \r 


§.  I. 

DIFFINITIONE. 

*•  IL  Digiuno  è un’aftincnza  da* cibi,  fecondo  J’or- 
I dine  della  Chieia,  checonfille  in  una  fola  com- 
tneftjone  al  giorno. 

*•  Sftl»  Aftinenza  de* cibi. 


$-  ET JT-  Afpro  , duro,  grave,  lungo,  nojofo,  me- 
ntono, penale,  potente  , pungente  , folcane  , filetto. 


DETTI  POETICI. 

*•  T^\ig'uno,  è tuo  valor quanto  ti  piace, 

1 * Rintuzza  tua  virtù  venere,  e il  vino  j 
Non  è di  te,  chi  più  potente,  e pio, 
Leghi  le  man  delle  vendette  a Dio. 

Capoleone  Gbclfuc.Bpf. 

»,  Del  (bienne  digion  li  alpri  difaggi. 

Lieto  foflriya  , e in  humil  cella  afeofii 
Starmi  credeva  entro  legai  pai  aggi . 


.ì 


Tema  XXIX.  • 

S.  IV. 

ESSEMPÌ  HISTORICI: 

r.  Francefco , il  nodro  Padre  Serafico,  oltre  idi- 
giuni  nella  noftra  regola  pericritti  , reprimeva 
di  maniera  i moti  leniuali  coPaftinenza  , che  appena-, 
pigliava  cibo  Sufficiente  per  vivere:  quando  era  Pano,  di 
raro  cibi  cotti  mangiava,  anzi  alle  volte  oer  mortifica- 
tione  del  guflo  con  cenere  infipidi  al  palato  li  rende>- 
va.  S.  Bona*,  ne  II  a vita. 

а.  Jgnatio  il  Santo,  primo  Splendere  della  Compagnia 
di  Giesù  , il  più  delle  volte  di  lòlo  pane , e d’acqua  e- 
ra  contento,  tutti  i giorni,  fuor  chela  Domenica,  di- 
giunava . 7 '{ella  di  lui  -vita  Li.  cy 

J.  S.  Tqicolò  Vefcovo  , ancor  fanciullo , ancor  lattan- 
te, le  ferie  quarta,  e feda  della  Settimana,  una  fot  voi- 
ta  iul  tardi  riceveva  il  latte  dalla  nutrice,  Ja  qualcon- 
fuetudine  di  digiuno,  finche  riffe,  iudcffci'a mente offer- 
vò  . Sur.ló. 

4.  5".  Maria  Madalena  de  Pazzi , ancor  fanciulla,  non 
fece  mai  colazzione  veruna  / ne*  caldi  ellremi  riflTige- 
rio  alcuno  non  riceveva  ; onde  fù  , che  tanto  piacque 
à Dio  qued’aftinenza , che  doppo  li  14,  anni  della  lua 
età  li  rivelò  , che  per  caufa  di  quella  mortificationc-. 
di  gola  li  era  preparata  menfa  pretiofiffima  colà  ne' 
Cieli.  jqclUfuavita,c.$. 

5.  La  Regina  Efier  , e Giudit  conseguirono  felice- 
mente il  lor  fine,  liberando  dalla  morte  il  lor  popolo. 
Efl.yjudit  c,8. 

б.  Elia  per  mezo  del  digiuno  chiufe  il  Cielo  al  fa- 
crilego  popolo  Giudaico  , per  il  digiuno  il  figlio  della—. 
Vedoa  reiulcitò,  per  il  digiuno  fece  defcendcrc,  e piog- 
gia, e fuoco  dal  Cielo,  per  il  digiuno  fù  nel  carroin— 
Cielo  rapito,  per  il  digiuno  contèguì  la  prefenza  Di- 
vina , ricevendo  tanti  premii  à proportene  de’  lùoi 
contiutiati  digiuni . S.^lmbr.nel  l d'Elia,  edeldigiun. 

7.  Ottone  Magno  Imperatore  effondo  per  combattere 
con  gròngari,  comandò,  che  digiuna fle  il  fuo  elforcito 
per  implorare  lajuto  da  Dio,  e ne  ottene  vittoria. 

V. 

RESE 


I 


S. 
M P 


finafro,  ò di  chi  digiuna,  portando  il  motto;  TUTE 
VOLÀT  EXONERATA,  imprefadelLucarini.  Simile 
effetto,  benché  con  diffimile  metafora,  offcrvò  S. Giovan- 
ni Grifodomo  hom.  j.  de  Ppnitentia  . Velati  Ieri  orti 
nave s maria  veloci  in  tranfeunl , & multis  oneribus  gra- 
vata fubmerguntur : ita  \ejunium  quidem  leviorem  red- 
dens  mentem  efficit , ut  facilini  bujus  vita  pclagus  tronf- 
imi taf  , i£r  in  cflum , ac  ea,  qua  in  ccelis  furit , refpi - 
ciat. 

* Pic.M,SL4.c47.n.4i6. 

a.  Che  il  digiuno  fia  mirabile  finimento  ad  ottenerci 
it  candore  interno  , e la  perfetta  purità  deHo  fpirito  , 
telo  diraoftra  V ^Aquila  dclLucarini,  che  tiene  il  motto: 
INEDIA  ALBESCIT , proprietà  lua  , notata  da  Plinio 
lìb.  to.cap.  $.  overamente  con  altri  : AB  INEDIA CAN. 
DOR,  da  i quali  fenfi  non  fi  difeoflò  Gio:  Grifodomo 
fer.  i.dcVfnitent.  dicendo,  che;  Je]uniumexbominibus 
angelo s facit . E San  Girolamo  lib.  a.  adver.  Jovinian. 
tn  animo  virginali , rore  calcili , & j ej uni  or  dm  rigore^ 
caler  fucilar  is  extinguitur , <&  in  bumano  torpore  *An- 
gelornm  impetra  tur  converfatio. 

^ Pic.M3.1»4C7.n.iaa. 

Molti  Scrutati  fono  di  parere , che  la  falivadt  1- 
l’buomo  digiuno  riefea  a i Serpenti  velenofa  , anzi  mor- 
tifera* Che  però  per  dinotare  quanti  fia  la  virtù  , e_« 
v*lor  del  digiuno,  il  ferpeme  in  quella  guifa  uccifo  fù 
V 
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afTunto  per  corpo  d’Emblema , col  fopraferitto:  SOBRIE- 
TATIS  OPUS.  Nel  quarargomeoto  Sant’ Ambrogio  li. 

6.  Hexamer.  c.  4.  Jejuni  hommis  fputum  fi  ferpent  gu- 
/laverie , moritur . Vide , quanta  vis  jcju nii  fu  , ut  & 
Jputo  fuo  homo  terrenum  ferpentem  ineerficiat , & me- 
rito  fpiritualcm , e di  nuovo  i.  de  Eliaca p.  io  Jejuniunt 
culpa  interfettor  ed,  col  qualte  s'accorda  anco  San  Pie* 
tro  Damiano  1.  z.epift.  1 l.Serpens  mox  , fputum  je- 
juni  bominis  gu/ìat , protinùs  interemptus  expirat . Ifon 
ergO)  ferve  Dei , te  pigeat  jejunare , ut  moriatur  illt^»  » 
qui  te  cibo  turgidum  nititur  deglutiens  abforbere. 

Pie  M.S.!.7.c.8.n.68. 

4.  Benché  il  Cappato  fia  piantato  frà  le  Spaccature  de* 
fallì , ò frà  le  pietre,  conferva  ad  ogni  modo  la  fua  ver- 
dezza: onde  il  Bargagli  dille  , che  : IN  ARIDO  VI- 
RET.  Coli  il  corpo  fiumano  frà  le  aridità  dell'allineo» 
za,  e del  digiuno  meglio  fi  conferva,  e fi  mantiene  ne* 
tuoi  genero!»  vigoii . Giovanni  Grilollomo  Orai,  de  In- 
gluvie .*  Moderati  edentium  corpora  robujla  fune , fenfuf  - 
que  expeditè  munus  fuum  explent  : illorum  vero  , qui 
gula,  & luxuria  Jludent , flaccida , & quavis  cera  mol- 
liora , & morborum  examinibus  abfeffa . 

Pic.MS.l10.c7n.1j. 

J.  I Fileni  dì  Ferrara  hanno  la  Trafila  col  motto  ; 
EXTENUAT,  SED  PRODUCIT,  idea  delle  fatiche 
letterarie,  che  indeboliscono  la  complefiìone,  ed  accor- 
ciano la  vita  del  corpo,  mà  ripartono  lunghilfima  dure- 
volezza di  fama,  ed  immortalità  di  gloria  . li  digiuno 
anch’efTo  é tale,  che  cftenua  le  forze,  ed  allunga  lavi, 
ta.  E San  Girolamodibr.  2.  adv.  Jovinianum  ce  l'at- 
tefla,  Scrivendo;  Quofdam  morbo  articulari  , & poda- 
gra bumoribus  laboranfcs,  proferiptione  bonorum  adfim- 
plicem  menfam  , & pauperes  ci  boi  redatto  s , convaluif- 
fe. 

Pic.M.S.l.i7.c,£6.n.id8, 

6.  Ingegnofa  imprefa  è quella  di  Carlo  Bovio  . che 
diede  ell’Organo  ; PER  INANIA  SPIRITUS,  dir  vo- 
lendo, che  fi  come  il  vento  feorre  per  le  di  lui  can- 
ne, perche  fono  vuote;  cofi  molte  Spirituali  dlnfolatio- 
ni  furono  a Sant’ignatio  Lojola  campartite,  mentre  ha»  *“ 
veva  le  vifeere  da  lunghi , e divoti  digiuni  eficnuatc^. 
Guglielmo  Edio  su  le  parole  Rom.  14.  7{_on  e/l  regnum 
Dei  efea , &c.  cofi  ; Ter  abfììneutiam  cibi  , & potus  mens 
redditur  alacrior  ad  contemplala  divina , qua  contem- 
plai io  verum  , & folidum  fra  fiat  gaudium  ra  tionatt  crea- 
tura . 

PicM.S.I.i  $ .c.  7.  o.  $ 7. 

7.  AI  freno  raflomigliò  il  digiuno  S.  Ambrogio  L j.de 
Virg.  per  opra  del  quale  le  sfrenatezze deU’hurruu»na» 
tur»  vengono  reprefle;  Infrenate  edam  tenera m alatene 
jcjuniaf  O parfìmonia , ubi  r et  inoculi!  quibufdam  indo- 
mitas  cobibeant  cupiditatcs . Nel  qual  propopofito  S.A»1 
godi 00  libr.  de  Salutar,  dociun.  cap.  j 5.  Sicut  equit 
fona  funt  imponendo  , ita  corpora  nojlra  jcj uniis  , vi- 
gilili , & orationibus  fune  infr^uanda ; nam  , quemod - 
modum  auriga  , fi  frgna  laxaverint , per  pracipitia  du- 
cuntur  . ita  & anima  nojlra  cum  ipfo  torpore , fi  ei 
frgnum  non  impofuerimus , ad  inferni  pracipitia  delar 
bitur.  San  Nicolò  Similmente  Orar,  de  gula;  Equusbd 
nè  frfoatut , corpus  inedia  domitum  . Ut  e uhm  ilUfrg* 
no  ceda , & equit  is  par  et  Imperio  : fic  corpus  fame  , 
vigili aque  fibattum  , rationis  obtemperat  voluntati , nei 
cupiditatis  impetu  lafcivient  reluttatur  ■ 

Pic.M*S.I.2j.c.a.a8# 

s.  VI 

SIMILI. 


t.  /'—'Otne  i fanciulli,  che  patilconoi  vermi, noid 
V j f,  pofiono  curare  lèv.  ia  medicina  «mara_. . 
Cosi  fenza  il  digiuna  non  fi  «vana  i J— cari  bene  fìffi  nel- 
l’anima . yic.Ferr. 

•.Si 


<>4  Tema  XXIX.  digiuno: 

a.  Si  come  quelli , che  G dispongono  con  remedi  me-  ' 
d trinali  a purgare  il  corpo , poco , ò niente  li  giova  , 
prime  non  berranno  con  la  debite  attinenza  preparato  il 
corpo;  coli  quelli,  che  doppo  la  crapula  vengono  al  di- 
giuno , non riccvonodAl  rimedio  giovamento  veruno.  J*. 
Cio-'GrifoJìbcm.  t .de  pernii. 

$.  Si  come  loglio  rende  il  mare  tranquillo , ancorché 
edo  repugni;  coli  il  digiuno,  anche  a quelli,  che  noa— 
vogliono,  eftinguc  gPincittmenti  del  fonfo.  S.Climae  grad. 

%6. 


Terna  XXIX. 

nandurn  , Se  loquitur  de  jejunio  proprié  dfiélo,  non  verò 
de  abftincntia  loia,  Se  vi&us  moderationc . 

S.  y4ug.  ad  Cafulanum , ego,  ait,  Apollo-' 

licis  literw , Se  Euangelicis  , totoque  tetta  mento  , quod 
novum  appellatur,  animo id  revolvcns,  video prscceptucn 
ette  jejunium.  Quibus  autem  diebus  oporteat,  velnon_, 
oporteat  jejunare,  non  inverno  ibi  definitimi.  Itaque  ad 
Ecclefix  Paftores  id  /peftat  prò  neceitttate , vel  utilità? 
te  EccieGc  id  depernere. 


4.  Si  come  le  Navi  moderala  mente  leggiere,  pii*  fa- 
cilmente pattano  il  mare,  e per  il  contrario  quelle-,  , 
che  di  Soverchio  fono  caricate , alle  volte  fanno  naufra- 
gio, e fi  Sommergono;  cott  il  digiuno  fà  più  leggiera-, 
la  mente,  acciò  più  facilmente  pattiamo  il  pelago  di  que- 
lla vita  per  approdare  nel  Cielo.  S.GÌO:  Grifo/lo. homil. 
t.fopralaGen. 

V.  Uflinenz* , Temperanza  . 

<tAd  Idem . . 

APPARATUS  LATINU  S. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

t.  TEjunium  ett  abttinentia  a cibi*,  fecundum  ordina- 
ci cionem  Ecclefiae.  Secund  Godefredum  in  fumma 
“Paaorm.  fuptr  Rubricane  extra . 

a.  ST7>1’  Abuinentia  à cibis  . 

3 . EVJT.  Caftum , pium  , Sah&um  ,facrum  , durum_, 
langueni,  moleftum,  acerburo,  macilentum  , longtniL-, 
inerì. 

1.  DIVISIO. 


3.  Inflitutio  , oblìgatio , Gre.  obfer patio 
Deo  grata,' 

Lege  eccle  Gallica  indiala  jejunia  tcnentur  Gdcles  in  con- 
idcniia  ibfervare  ? utdocentorancs,  tùm  veteres,  tùmre*1 
canfore*  Theofogi,  eftque  illius  obfcrvatio  pars  divini 
cui  tua ..  Vide  S.  T botti,  a.  a.  q u<e{L  1 47.  ar.  3 . ad  1 . de  Theo- 
• logos  in4.  feat.difl.  rj.  & Interprete*  Juris  Canon.  Jn-.' 
rubr.deObferpat.  Icytnior.  Omnia  autem  je/unìa  Ecclc- 
Si attica  iunt  jure  humano  inftituta  , fub  quo  etiam  com- 
pre Ixmdumur  ordinationes  ab  Apoftolis , leu  Ecclcttarum 
Rc&oribus  fa£ lac,  à quibus  jejunium  quadragefiroale  di. 
mamvit , ut  docent  pattlm  omnes  veteres . 

In  Eccletta  veteri  habemus,  jejuniorum  mttitutfonem—. 
Deo  gratam  ex.titittc  , ac  primùm  quidem  laudantur  Giti 
Jonadab  apud  Jcremiam  cap.  35.  quòd  patri  Suo  obedic- 
rint , qui  illi*  imerdixerat  vinum  ufque  in  Seropiternum . 

Heftet  c.  p,  ex  inflitutìone  Mardochzi  Judzi  omnes  fer- 
Vabant  jcjuQmm  in  memoria®  fiberationis  ab  Aman  perle-, 
emione  . 

+4pudZachariamcap  %.  fìt  mencio  jejnnii  4.3.7.  ^ l0* 
menili,  quae  tanrec  non  frenine  indiala,  niGper  cos,  qui 
Rempubl.  adminiftrabam , & nihilominùs  omnes  iis  obli- 
gabamur. 

In  novo  Tcttamento  ^4 fi.  f.  r 5 . ApoftoJi  ìnterdixermit 
elum  languinis,  & i’ufiòczti , quasdudùm  etiam  nunquam 
u iurparu ne  primi  Chrifltani . 


Accipitur  vox  Jcjunii  4.  modi*.,  unde,  Se  quadrupkx 
Jejunium  oritur.  Ex  Maga. Th.d.  Jejunium. 

Spirituale , quo  ì vitiis  abftinetur,  quod  appcllat^a- 
gufl-  Jejunium  magnino,  Traft.  17.  injoan.  eftque  hacc 
acceptio  metaphorica  : 

Morale , eftque  parfimonia cibi;  Acpotus,  quam  etiam 
duce  natura  PhiloSophi  approbarunt , de  quo  vide  Ilierom. 
l.z.adperfJovin. 

“Naturale  vocant  Theologì  abftinentiam  abomnipror- 
sùt  cibo,  *aut  potu  quavis  ranoue  ad  ttomachum  tranl- 
mitto,  quod  jejunium  praecipitur  fampturis  corpus  Do- 
minicum,  Se  id  Spiritui  S. inftfo&ti , utloquitur  S.  *4ug. 
epifl.  118. 

Ecclefiaflicum , de  quo  vox  Jejunii  communiter  acdpi- 
t»r,  eftque  abttinentia  cibi  juxta  regulam  ab  Eccletta-. 
pTsefcriptam , quac  habet,  ut  fìt  tantùm  unica  refeftio 
de  die,  eaque  ohm  ccena  , nane  prandium,  idque etiam 
in  veteri  lettamente  obfcrvatum  conttat , Judic.  ao.  z. 
Reg.  t.&y  protrahebam  etiam  primi  Chrittùni  jejunia 
iua  in  horam  nonam  velpertinam , cujui  rei  multa  tefti- 
monia  producit  Card.  BelUrm.  7*.  4.  controv.Ubr.  |a.  cap. 
a.  de  bonis  operibus  in  particolari.  Abftincbatur  accerti* 
citi,  & potittimùm  carne  vulgo  difta,  ovis,  la&iciniis; 
ìn  quibus  lervanda  ett  EcClefiè  coniuetudo  , & varius 
ufus  Loco  rum. 

*.  “Jtytnii  pracepttim  i 

Deus  per  Jodem  cap.  z.  p^nitentlbus  impera t jejunium 
cqod  fletu , Se  planftu , qu*  pr*ceptio  moralis  ett , ad 
omnes  le  extendens,  cap . a.  Chriltus  Mattb . c.  6.  cradit 
roddum  jejunandi , dicen*:  Tu  autem , ckm  \eytnas,  un- 
gf  caput  tuufn  t Se c.  presupponi t igitur  aliquandò  jcju- 


4.  Tempora  \ Et  eOrUmCauf*  . 

Eccletta m providd  tempora  certa  jejuniis determinane, 
ex  fine  jejanii  coliigi  potei!  , Suntque  univerfum  LV1. 
dies,  quibus  ex  prtccepto  jejunacur,  alibi  tamen  ex  con* 
Suct udine  plures . 


3.  Qnadragefimay  &c. 

Jejunium  Quadragettmale  verno  tempore  ante  Solemni- 
tatem  Pafohaiem  indicitur  , ut  preparati  ad  tante  fa- 
lemnitatis  crfebmatem  accedane  omnes  : utquecarotunc 
fubdaiur  ipiritui , maxime  co  tempore,  qusndò  ob  fan- 
guuu»  augmentum  maxime  accendifur  fornax  concupì— 
icentix , ac  humore*  aiigentur,  ttc,  ut  turo  vel  maximè 
Salubre  reputetur. 

Durat  autem  diebus  4Q.  ob  varias  iftius  numeri  roy^ 
fticas  fìgnificationcs . Diebus  enim  40.  diluvium  iminda- 
vit  mundum  , Se  expiavit  : totidem  jejunavit  Moyfes  in 
deferto , ut  Jegcm  acciperet  : Elias  fugicns  Jczabelcni-- 
totidem  diebus  jejunavit , totidem  annis  fili!  Ifracl  fue- 
runt  in  deferto . Chriftus  etiam  diebus  40.  jejunavit  2 
Denique  hac  ratione  vclut  duasdecimas  perfolvimusdie-' 
rum  anni,  qui  funi  36$.  cujus  numeri  pars  decima  die* 
36- 

Olirn  autem  Quadragcfiraa  tantùm  eonftabat  3 6.  die- 
bus , Tclefphorus  Papa  addidit  Septimam  hebdomadam 
prò  Clerìcis , ut  conttat  ca^it.flatuimus^  dift  $.  At  illa  lex 
abolita  ett  à contraria  conluetudinc,  Se  obtinet  nunccon-] 
Suetudo  inchoandi  jejunium  Quadragettms  à Feria  4. 
poli  Dominicani  Quinquagettm*. 

Inttitutiooem  autem  Quadrageftmas  fuifié  Apottolicam,' 
Se  à tempore  Apoftoloruro  oblcrvataro,  omnium  vetcrum 

Sen- 


io 
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firn  te  mia  eft.  Iroò  *Auguft.tpijì.  119.  Quadragcfima  jeju-  . 

nìorum  habet  auftoritacem , Se  in  vctcribusiibris  , Se  ex  I g,  Vigilia, 

Euangefio  , qoi*  totidem  diebus  Dominus  jejunavit  , & * 

Jfmbr.epift.  8*.  Qnadragenarius  jejunii  numerus  non  ab 
hom  inibii*  conili  tu  tus  , led  diviniti*  «ft  conlfera  tus , nec 
terrena  cogitatione  invento*,  fed  calcili  mijcftatc  prae* 
ceptuj  eft.  ferm,  j<5.  fili*  «utero  antiquior  S.  Ignariu*  , 

Quadra ge/ìmam,  ai t,  oolite  defpicere.  Epi  ii-ad  Tbil.mc- 
roinit  ejufderoi  elmens  in  confiitut.^ipojìolicis lib.^.  c.j. 

Legatur  S.Hi  er.inc.ip,  EqecbnAmbroffer. aj.a^aj.  Greg- 
bm%  1 6.in  Euang. 


6 . Quatuor  Tempora 

Jejuniam  quatuor  temporum  refpondet  4.  anni  parti* 
bus,  quibus  infienes  mutaiione*  fieri  confile  verune  aeri*, 
&corponjm.  Ofim  tribù*  tantum  jejunabatur.  Callixtus 
i.epìSì.i.  quartum  adjede,  ut  habetur  c.ì.jejuninmfdijl. 
76.  Quibus  autem  temporibus  fieri  debrai  , lUtuit  Vrban. 
1.C.4*  Se  «pud  Covarruviam  lib  + var  c.ao.nw.9.  Prima® 
originem  ab  Apoftolica  traditionc  deduci t Bellarm . jup. 
cap.19. 

7.  feria  quarta,  fexta , & Sabbatum 

Etiam  illi*  diebus  dim  jejunabatur , fi  non  ita  rigidd 
fub  peccato  , certd  tamen  abftmendum  fuit  ì carnibus  , 
quamvis  confuetudo  abrogaverit  feriam  4.  De  Sabbatho 
autem  iu  fcribit  D.  Aog. 

Mater  mea  Medìolanum  me  fecuta  invenit  Ecclefiam 
Sabbatho  non  jejunantecn  , ceperat  fluftuaie,  quid  age- 
rct  . I unc  ego  confidili  de  hac  re  beariffirnz  memoria: 
Ambrofium  Epifeopum.  At  alle  aie  j Càm  Rpmam  verno, 
Sabbatbum  icjuno,  enne  Medi olani  fum , non  lejuno-  Sic 
oc  tu,  ad  quameunque  Ecclefiam  fored  veneri*,  eju*  mo- 
rena ferva , fi  cuìquam  non  vis  efle  icandaium  , nec  quem- 
quatn  tìbi  : hoccutn  roatri  renuncialfem,  libcnterample- 
& habetur  in  decr.  d n.eod.can.$.Matcr. 
. . Nirnlominu*  in  Gallia  , Se  Belgio  , non  roodò  non 
jejunattir  e*  praeccpto  in  Sabbatho  , nifi  aliud  in  co  oc- 
currat  impedimentum,  puta  vigilia;,  aut  limile,  fed  in- 
duper  invaluit  ibidem  confuetudo  , qua  hodie  laudabili* 

h*betlIJ>  * ^ Pr*U“  ulurpteur , om- 

«limSabbathu  intcr  Domini  nitilem , intem- 

I*»  obliaonem , fi  ve  tato  Maritai  puerperi!  tempore^ , 
intermittendi  nfum  pifcium,  tc  liberà  velccndi  carnibus. 
Oatm  quidem  piam  confuetudinem  introduftam  volunt 
«h  hooorem  puerperi!,  quoti  omnibus  fordibu» . & fe_ 
t ti  riti  1 ni  ! fanti  t,  cujus  aliquandò  con  trarium  aflerere  oon 
erubuerunt  quidam  Infelici,  Mariano  pamii,  & putitati 
«trahoites.  in  quorum  defpedum Catodici  virginali!  in- 
tegrità tu  dcfcnToru , confneveruot  Itettorn  cpuli  rcfeftio. 
,»e  , tam  banc  , quàm  illum  venetandum  , & recogno- 
1 cendum  . Ad  rum  roodum,  quo  abftinentia  à carnibus 
locnm  non  habet  ipfodie  Nativiuti»  Dominic*.  inquam. 
CUIHUC  feriam  hebdomada:  inciderit  , ut  Aatuit  Leo  i 
tfift.ìì.adTmbwM. 

Hanc  autem  coofuetudinem  et,  qux pratfertur.  otea- 
«ow  ineboatam  , forteffis  non  fine  Omni  culpa  initio 
tuiBe  plerique  contendunt  : tamen  poAmodùm  habitum 
lult>  Pff  “«  «brogaum  generaiem  Ecciefi*  legem^, 
^ua  babbuini  mdicitar  abllinentia  il  carnibus.  Quinvo- 
iun:  plerique  ecceflilTe  tandem  indulium  Apofiolitum— 
cnjus  tenor  Homi  nuper  exhibitus  perhibetur  fubSiatò 
V.  in  patrotinium  enjufdam  Germani  , qui  cum  aJiis 
combibombu.  Sabbatho  tempore  puerperi.  Virgini, 
caponem  libi  apparati  abfijue  debita  difpenfatiooe  udii. 
rV  ,rCL'a  ui  caofidici,  privilegio  aliquandò 

Beigli  ab  Anoftoliea  Sede  concefli. 

parola  deli' Eie  jutn^t  Tem.il. 


Etiem  alibi  non  habent  omnia  fella  Apoftolotum  vii 
adiai,  nec  jejunia,  etiamfi  forté  aliquandò  haboeriot 
Rationem  aliquam  teddere  videtur  Bori  bolero- Camerari 
eef. 5 Diel.dc  jepaio.  Et  quidem  de  fello  S.Bartholouuei 
quod  non  eonflet  de  dieobitus  ipfius  , cura  exillimetur 
cono  detrailo  ad  alterum  diero  iupervixiffe,  SS. Thom*. 
i Matthiae  rigilias  abrogatas  , inquit  , quid  iiji  di» 
pierumque  occuxrant  tempore  Quadragefimge  , le  Adren. 
tu»  , quibus  ex  atquoolim  jejunabatur.  S.  Jaeobiveridiem 
jejumum  prcvium  oon  h abere  vult  idem  Camerario» 
quòd  occiius  exillimetur  iu  diebus  azymomm  . Sunc  ' 
qui  contendant,  olim  inter  Epifeopoa  Leodienfem  le 
Cameracenfem,  qui  univerhun  Belaium  complefleban- 
tur,  convcntum,  ut  queiibet  di^cciis  fcnos  Apoftolos  je- 
junio  , live  viglili  veneraretur . Sed  ulus  docci  id  à ve* 
ri  tate  alienum  effe  , & utrobiqae  celebrar!  eodem  cultii 
plerofque  eorum . 

De  prscepto  ìgitur  univerfalis  Ecdefic  jeiunanmr  vi- 
gilia: Kativicatir  Domini,  ABumptionis  Deipari , Apo- 
itolorum  quorumdam  . Itera  ex  confuetudine  generali 
omnium  Sansoni  in  , Joann.  BaptiAc  , Laurentii  , Peti- 
tecoltes  j Intra  tempii»  PafchaJe  nullura  eA  ieiunium—# 
proprie  , nifi  quid  in  die  S.  Marci , le  Rogationum  atr 
umeitur  a carnibus , & jenuculo , ut  dieemu»  infri  . 
ittiam  Epiphania  Domini  vigiliam  de  more  habet  fed 
non  abttinetur . De  Psioribus  autem  videa!  Leflor  Corti - 
mentarium  joen.Meld.Epife.Antuerp.in primam  leeunda. 
1-97.er t.i-memb.i. 

9-  Dics  Dominice. 

Die  Dominieo  quamvis  ficitum  fit  jejunare,  multofque 
Eremita»  jejunade  conAet  in  VicitPatrum,  umen  Eccle- 
f“  tum  ulili»  indixit  jejunia  propter  Manicbfos,  qui  Do- 
minici» jejunabsnt  ex  errore  , ne  viderentur  giudere  de 
ChriAi  reiurreétione  , quam  fallare  Aiilb  fibi  perfuade. 
tane,  ut  cogaofci  poteft  ex  jOubr.  epift.  ^»f}re. 
epiji.  66. 

EuAachius  qtreqoe,  & Aerili» , diem  Dominienm  de.' 
putabant  jejuaio  .;  . de  contri  Aeriani  hebdomadam  feo- 
iUm  con viviis  feanfigebanc , ut  docet  Lpìphen.hnrefl  7c. 
^ Socree.hi.e4nJ}  cop  ti.  PrifciliianiAae  quoque  Die  Do- 
mmico,  & in  Natali  Domini  jejunabant,  ut  S-leo  tede, 
tur  ep.ed  Turibium . 

io.  Mrrcnt ut  Domini: 

Adventnm  Domini  iejunari  coniueviffe  in  Ec- 
clelia  Romana  perfpicuum  eA  , tùm  ex  cep.  cordilitm  . 
qu^  eA  Innocenti!  Ili  de  ahfernet.  Jejuniorum  , tùm 
ex  Breviario,  in  quo  ad  Horai  aflignantur  prece»,  quz  in 
die  a» inu  aflignantur . Geterùm  non  ex  pneeeóto,  fed 
concilo,  aut  devotiooe  hoc  (ejunium  fervaeur.  Pile  Ro- 
duipbutf  de  Rivo»  Ili. de Cenort.Qbferyeneie , c.ié. 

«1.  Ferin  Rpietionum.' 

Jfejuninm  tridui  ante  AftenGooem  , inAitoiflé  fcraoc 
a.  Mamertnm  ViemueEpifcopnm,  nt  fcriitcì».  Turo- 
nen.  1-z.bifl. francar.  c.}p.  propter  dcpulfionem  pTurium_; 
pcriculorum , qu«  Gallia  co  tempore  1 luporum  incurfi- 

bus,  oc  terraEmocibuspatiebatur. 

Demdé  io  Conci!.  Aurelianenfi  idem  jejuoium  rece-’ 
ptum  iegimus  cap.iy.  Ordo  Romanui , qui  liber  eli  cnu- 
quiili mus , idem  jejunium  taiiqutmufu  rcceprum  memora t. 
oc  in  co  cibo*  Quadragefimalw  pfxfbribit,  * 

Czterìim  fervaoda  hic  locorum  confuetudo  ; alibi  coi® 
jejuniutn  non  eli , quòd  incer  Paicha,  & Pcntccoilcm  dt- 
jur«  nulla  fini  jejunia . 

I Eatac 
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Exut  fermo  de  inflìtutione  Upgationum  Alchìmi  Aviti 
VienncnfiiEpifcopi,  qui  fuit  tertius  à Mamerto. 

ì*.  Jejunii  Finis , & Commoda. 

Carnale»,  Se  Epicurei  noftri  ha  retici  rident  Catholi- 
corum  jcfunia,  Se  prxfertiro  deleflumc  borum.  Se  quamvi* 
admittant  quaedam  illius commoda,  urnen  inutile  ccnlcnt 
ad  placandum  Dcum  . E contra  Eeclefia  canit.  Qui  cor- 
porali jejunio  vitia  comprimisi  mentem  elevar  > virtutem 
hrgtns , & premia  . In  Praefatione  Quadxag. 

fjritur  jejunium  utile  eft  , imò  unicum  antidotum  effi- 
caciìGmum  ad  carnem  domandarti,  ejul'que temanone* lu- 
perandas.  Ita  eleganter  Cyprian.ferm.de jejunio.  Bafil.orat. 
i .de  jej tulio-  ~Jug.t0m.9M  utiljejunti,  ait  enim. 

Jejunium  purgar  mentem , fublevat  fenfum,  carnem  fpt- 
ritui  fubjicit , cor  facit  contritum , & humilitatum,  con- 
cupifccncia  nebulas  difpergit  , libidinum  ardore*  extin- 
guic , calli uti 5 vero  lumen  accendit.  ~Juguil.  in  fermM  ^ 
jejunio. 

jejunium  verboGtatem  non  amat  , divina*  fuperfluita- 
tem  judicat,  fuperbiam  fpernit,  humilitatem  commen- 
dar. Prxftat  hotnini  feipfiim  intelligere  , quòd  eft  fir- 
mura,  de  fragile,  idem.  . 

Ypericius  Abbas  percolanti,  quid  effet  Jejunrarn—.  , 
Fr*n*m,  ajtbar,  Monachis  adverfus  peccatum  ■ i>ui  au- 
tem  illud  abycit  , velut  equus  furtns  , deftderio  faminx 
rapiaMr.laVnisPP.pl.  . „ _ 

Senfus  internos.  Se  externos  acuit,  atque  intellectum 
ferenat,  eoniumptis  omnibus  humoribu*  > caput.  Se  ce- 
rebrum  obtundentibus , de  quo  VideCbryf.bom.iJn  Gcnef 
& Leonem  ferm.  2.  de  fermio  decimi  menfts.  Undeetiam 
aliud  commodum  dimanat , quòd  animam  praeparct  ad  di- 
vina* iliuftrationes,  aliaque  Spiritus  Sanali  chariimau— , 
de  quibus  Cypr.fup.  . 

Avcrtit  mala  impendentìa  , Se  prò  reatu  peccati  fatis- 
facit,  ut  con  (la  t exexnplo  Ninivitarum,  Regis  A- 

chab,  $.Re£.2i.  Se  alibi . Prophetse  in  hunc  fìnem  jeju- 
nium  praedicarunt. 

Deniquc  eft  roeritorium  vie*  aeternae,  ut  patet  ex  cap. 

6 filati k Se  in  antiqua  lege  Rechabitis  promittitur  Jucu- 
lenta  merce* » quòd  patri  obediviflènt  abftincndo  à vino. 
‘Jercm-cap  l 5.  Se  Tob.i*-  Angelus  dixit  : Orationem  cura 
jejun-.o,  di  eleemolyna  effe  magi s bonam  t.  qoàra  thelàu- 
xos  auri  recondere. 

Ad  haec  jejunium  corpori  pratftat  bonam  valetudinem, 
toiiit  cauta*  moiborum.  Se  long*vitatem  donai , ut  innu- 
meri* exemplis  docemur  illorum  , qui  aufteram  vitam  in 
iumrna  ablbnentia  duxerunt  , de  anno*  fuos  extenderunt 
uiqne  ad  centum  , de  plures  . Noviflie  fe  monafterinm_. 
Isi&moniaJmm  aftìrmat  T.Lconar.LeJJiMS  traSMJuHO’ 
jarct. 4*c»a  dub. to.  tenuiflìmo,  de  parco  viftu  utentium  , 
ubi  feptuagenariac,  defexagenari*  nondum  inter  i'eniores 
cenientur.  Iti  obtinet  illud  Sapienti*:  Qyi  abftinens  eft  > 
adycitt  vitam.  EccJ.37. 

§.  IL 
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JEjunium  verum  publicum  quale,  E/. 58.5.  folemnt-. 

in  «utumno  , Lcp.i9.19.  Pro  lmPa- 

Uu,  & famelici! , Matth.r 5.3». 

S.  IIL 

SENTENTI.#  BIBLICHE. 

V.  T^Ona  eft  oratio  cum  jejunio , Se  elcemofyna,  ma- 
Jj  gì*,  quàm  tbefauros  auri  recondere.  Tob.n. 

%.  Scitote,  quoniam  cxaudiet  Dominus  prece*  veftras, 
fi  manente*  permanleritia  in  jejuniis,  de  oratiombus , in 
confpe&u  Domini.  Judith  4- 

g.  Santificate  jejunium,  vocate  cytum.  Joel-l. 

4.  Convcrtiminì  ad  me  in  foto  corde  vedrò  , in  je» 
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jumo,  planfìu,  Se  fletu.  ibid.%. 

y.  Nunquid  jejunium  jejunaftis  mihi  ì Zacb.j. 

6.  Beati,  qui  nunc  cfuritis,  quia  faturabimini.  Lue  61 

7.  In  omnibus  exhibeamus  nolmetipfos , ficut  Deimi- 
niftros , in  vigiliis,  in  jejunii* . t.Cor.6. 

8.  Humiliabam  in  jejunio  animam  meatJ^. 

9.  Opcrui  in  jejumo  animam  meam,  de  fatumeftin 
opprobrium  mihi.  ibid.6 9. 

10.  Genoa  mea infirmata  (unta  jejunio,  de  caro  me* 
immutata  eft  propter  oleum,  ifof.109. 

11.  Bona  eft  oratio  cum  jejunio.  Tob.12. 

1 a.  Tu  autem,  cùm  jejunas  , unge  caput  tuum  , Se 
faciem  tdam  lava,  ne  videaris  hominibus  jejunans , ied 
patri  tuo?  qui  eft  in  abfcondito,  Se  pater  tuus,  quivi- 
det  in  abicondito,  reddet  libi . Mattb.6. 

li.  Praedicavi  jejunium,  ut  affligeremur  coram  Do^ 
mino  Deo  noftro  , de  peteremus  ab  eo  viam  reftam_. 
nobis,  de  fìliis  noftri*  , univeffeque  fubftantiae  noftrz  . 

i.Ffd.S. 

14.  Jejùnavimus,  Se  rogavimus  Dcum  noftrum  ,dc  c- 
venit  nobis  profperd.  i.Efd.t  8. 

§.  IV. 

SENTENTI  iE  CATHOLICORUM. 

1,  volumus  Deo  placida  exhibcrc  jejunia  , fimus 
in  oratione  continui , in  judicii*  jufti  , in  ami— 
citia  fidcles,  in  injuriis  paticote*  , in  contentionibus  tem- 
perati turpiloquia  fugicntcs,  adverfus  iniqua  conftan te*, 
in  conviviis  continente*  , in  charitate  fimpliccs  , intcr 
fubdolos  cauti,  condolente*  triftibus  , conturaacibu*  refi- 
dente*  , in  iùlpìcionibus  parci  , inter  maliloquos  taciti , 
inter  humile*  coaequales.  ~Jug.lib  de fpir.& anima. 

x,  Sint  cibi  quotidiana  jejunia,  de  refetio,  fiicietatem 
fugicns  i nihii  enim  prodeft  tibi,biduo,  vcl  triduo  tranl- 
miffo,  vacuum  portare  ventrem  , fi  poli  pariter  obftrua- 
tur . Uieron. &■  bab  in  decr.de  confec.difl.^.'Hpn  dico . 

1.  Sint  cibi  jejunia  pura,  continua,  roodcrataque , id- 
eft  quotidiè  eiurire  , de  quotidic  prandere  . ApoftoJus 
inquit:  7>(pli  adhuc  aquam  bibere  , fed  modico  utere  ytm. 
no,  propter  infirmitates  tuas  \ curai  enira  vulnera  de- 
linquenti*, curatofque  iànélifìcat  jejunium.  idem . 

4.  Sic  debes  jejunare , ut  non  palpites,  ut  respirare-, 
vix  podi*  Se  comitum  tuorum  vei  portetì* , vel  frana- 
ci* manibus,  fed,  ut  frafto  corpori*  appetita,  nec  «.l- 
leaione,  nec  in  pfalm«,  nec  in  vig.l.ts,  loluoqu.dm.- 
nus  f.ci.5 . idem  in  cpiSi.  >à  Denutriti.  & bob.  de  cutjecr. 

difi.  1 . ^ibiiinentia-  . . . . . ... 

y.  Ardente»  diaboli  fagittae  jejumorum , Se  vigmarum 
(riapre  rellringeod*  film,  idem  ad C aneti. 

é.  Sì  ob  corpori.  irobetillitatem  nonpotcs  jejunus  ditm 
producete,  rullìi!,  qui  f.pit,  propter  hoc  raUrguer.  re 
poter  ir  . Domioum  enim  bebemus  minfuctum  , mUcri- 
cordero , & nihii  fupn  vire.  noftrai  à nobis  exigentem. 
ChryfoH.hom.19.in  Gen.  .. 

7.  Nihii  à quoquam  ardi  ni  m , nihii  «Ipenim  quieri- 
tur,  nec  nobis  aliquid,  qood  vire»  noftras  exeedat , ur- 
ducitur,  five  in  abilinentiit  caftigatmne , fire  »n  elee-, 
mofyn*  l.rgitione.  Lea  Epìfe [er.\-dc)tntn.  . 

» Jejunare  non  fislùm  ore,  Ied  cumbu»  membri»  te- 
nemur.  BernÀe Quadr.fer.\. 

9.  Jejunandum  continemiìis  in  Quadragetima  . mer- 
la. Paradifi  vita  jejunii  imago  eft.  BafiUnHexam. 

11.  jejunium  unguentum  eft  lpirituale  . Cbryjort. 
pop.Untiocb.bom.io. 

11.  Jcjunan»  ferrod  Angelus  eft.  idem  defejnn.Jcr.l. 

,J.  Jejunium  in  Paradiio  inftitutum  eft  . idem  fuft* 

Gen.1  homi.  j.cor. 

14.  |ejunium  animirum  tranquilliti»  , lenam 

idem  ibid-bom.i. 

15.  Jejunare  multi  in  futurum  proponunt  , nunq^ 
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h,  mieta- Crtt  f.p  l . . 

x6.  jejunia  , Se  cleemolyna  orationem  juvanc  . Augujt. 

tpifi.i*  i. 

jj.  Jejunium  humilitatis  fignum*  idcmep.il*>  * 
1$,  Jcjunium  res  magna  , 1 ed  gula  aliquandò  patroci- 
na tur . idem  inpfal.16. 

19.  Orationis  adjutorium  jcjunium  ed  . Chryfofl . fup. 

Matth.hom.  ij.  . 

ao.  Ed  ergo  jejunium  reconciliationis  facrificium,vir- 
tutis  incrememura  , quod  fecit  etiam  filmina*  fbrtiores 
augraento  gratis . S.jtmbr . 

zx.  Jcjunium  nefdt  fipncratorcm  , non  fortem  fìjnoris 
novit,  non  redolet  ufuras  mcnla  , jcjuniutn  convivila  dat 
gratiam.  idem. 

3».  Dulciores  pod  famem  epnlc  funt , quz  afliduitate 
fa  (lidio  funt.  Se  diuturna  continuationc  viJefcunt.  idem. 

aj.  Condimcntum  cibi  jcjunium  ed  . Quanti»  avidior 
■ppetentia , tantò  efea  jucundior  . idem • 

24.  Accinge  te,  ficuc  vir,  centra  diabolica*  nc^uitias: 
frinii  gulam , & omnem  carnis  inclinationcm  facilius  fra- 
nato*. Kemp.de  imit.  C hr.  lib.  5 .capa  5 . 

*5.  Jcjunium  non  folùra  perfetta  virtus,  fed  czterarum 
virtutum  fundaraentum  ed  , Se  fanttificatio  , Se  pudici- 
tia  , atque  prudenti» , (ine  qua  nemo  videbit  Deum  . Rie- 
ron.ad  Demetriad. 

2 6.  Non  fanat  oculura,  quodcalcaneo  adhibetur , jeju- 
nìo  paffiones  corporis  , orationc  peftes  fanandz  funt  men- 
ti* . idem  fup.Marc. 

zj.  Tantum  tibi  jejuniorum  impone  coodum  , qua  nt  uro 
ferre  potè*;  fìnc  tibi  pura,  lìrapiicia  , cada  , moderata— 
jejunia.  Se  non  fupertliliofa . Quid  prodeft  oleo  non  ve- 
fei,  Se  molcdias  quafdam  , Se  di  (E  cui  tate*  ciborum  quz-  ! 
rere  ? idem  ad  T^cpot. 

38,  Sint  moderata  , Se  fanfta  in  omni  mentis  humili- 
tate  jejunia , quz  ita  attenuem  corpus , non  mcntern  ele- 
vent,  ne  re*  humilitatis  gignat  fuperbiara  vitia  de— 
virtute  nafeantur . idem  in  epifi.i  I*  . 

Non  in  abftinentia  tantummodb  ciborum  jejuniibo* 
num  circumfcribas  : fed  etiam  jcjunium  eli  malorum  alie- 
natio;  item  i Carnem  non  comedi*,  fed  comedi*  fratrem; 
abili  ne*  vino,  ied  ab  mjariis  tibi  non  tempera*;  ve  (pera ro 
expettas  ad  fumendum  cibum  , fed  infumi*  diem  caufis 
forenfibus.  Quid  juvat  jejunare  corporc  , anima  verò  in- 
numeri* mali*  repleri?  Baftl.apud  ~4nton  fer.de  jcjun. 

50.  Jcjunium  non  ciborum  , fed  peccato  rum  abdinen- 
tiam  efficit.  Chryfofl. 

|t.  Illud  jcjunium  Deus  approbac , ut  hoc  , quod  tibi 
fubtrahis  , alteri  largìaris  ; ut , unde  caro  tua  affligitur , 
inde  egentis  proximi  caro  reparetur.  Crcg  in  hom. 

%%.  Bene  jejunat , qui  alimenta  corporis,  quz  funt  coro- 
muniadona  Conditori*,  cum  indigentibu*  percipit.  Se  qui 
ea,  quz  fibi  ad  tempus  fubtrahit,  nequaqoam  ventri  of- 
ferenda  cudodit.  idemibid . 

33.  Jejunii*  fic  ed  adhibenda  temperie*  , ut  corpus  no- 
ftrum  nec  fa  turila*  excitct,  nec  inedia  immoderata  debi- 
htec.  Eulgent.ad  Trob. 

54.  Jejunium  mors  culpse  J excidium  deliélorum  \ te. 
medium  falutis , radix  gratis  , fundamentum  ed  cadita- 
tis  , Hoc  gradu  ad  Deum  citiùs  pervenit  , hoc  gradii , 
antequam  curru,  Helias  afcendic.  cimbro f de  tìelia  , Cr 
jejunio.  > 

3V  Fame*  amica  virginitati*  ed,  inimica  lafciviz;  fai 
turitas  vero  prodigit  calli ta te m , nutrit  iliecebram  . idem 

infem^padr. 

3 6.  Quid  proded  jejunare  vifccribus  \ Se  luxuriari  ve- 
nationibusf  Abdincre  à cibi* , & errare  peccati*  ? A n pu- 
tatis  iJlum  jejunare  , fratres , qui  primo  diiucuio , non— 
ad  EccJefiaro  vigilar , non  beatorum  martyrum  fantta  lo- 
ca perquir/t  fed  forgens  congrega t fervuta*,  difponit  retia, 
cane*  producic , faltus,  fylvafq;  pcrludrat  ? fervo* , inquam, 
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Se  voluptatibus  fui*  peccata  accumulai  aliena  ] nefeien* 
reum  fe  futurum  , tim  de  fuo  delitto  , quàm  de  perdi- 
tione  fcrvorum . Sdmbr.in  hom.de  Qnadrag.  &■  bab.diJLi  6. 
QuidprcdcJÌ. 

37*  Quadragedma  fumma  obfervatione  cd  ob/ervanda, 
ut  jejunium  in  ea  przter  die*  dominicos  , qui  de  abfti- 
nentia  fubtratti  lunt,  nifi  , quem  infirmitas  impedierit, 
nullatcnùs  folvatur,  quia  ipddics  decimz  funt  anni . Greg. 
in  hom.&  hab.de  conjec.difi.  5 .Quadragefim. 

58.  Qiii  peccans  jejunat , non  ad  gloriam  Dei  jejunat, 
nec  fe  humiliat,  fed  fubdantiz  fuz  parcit.  Joan.Cbiyf . 
fup.  Matti) . 

Si  (ola  gula  peccavit,  fola  jejunet,  Se  fufhcit.  Si 
Kyerò  peccaverunt  Se  membra  estera , cur  non  jejunent  Se 
>piàt>  Jejunet  igitur  oculus  & k curiofi*  afpettibus  , Se  ab 
omni  petulanti»,  ut  bene  humiliatus  coerceatur  in  peni- 
tenti, qui  malé  liber  vagabatur  in  culpa  : Jejunet  auris, 
ncquiter  pruriens,  à fabulis  , Se  rumóribus  , Se  quzeum- 
que  otioia'funt  ad  falutem  minimd  pcrtinentia  : Jejunet 
linguai  detraftione.  Se  murmuratìonc,  ab  inutilibus,  va- 
ni*, atque  fcurrilibus  verbi*  . Interdùm  quoque  oh  gravi- 
tateti» filentii.  Se  ab  ipfi*  , quz  videri  poterant  necelfa- 
ria.  Jejunent  manu*  ab  operibu*  omnibus , quzeunque-# 
non  funt  imperata  , fed  Se  multò  magi*  anima  ipfa  jeju- 
net k vitiis,  & à propria  voluntate  lua.kEtenim  fine  je- 
junio  hoc  estera  a Domino  reprobantur  , ficut  icriptum 
cd.  Quia  in  diebus  jejuniorum  nofborum  voluntate s ve - 
(ira  inveniuntur . Bcrn. Quadriga- 

40.  Jejunium  orationem  roborac , oratio  fanttidcat , & 
rcprzfentat  Domino.  Bfrn/er.38. 

41.  Jejunium  enim  Angelorum  cibus  ed.  Bafil. 

4».  Pcenitentiz  fapor  jejunium  ed.  Chryfofl.  ferm.  de 

pani  tene. 

Moyfen  per  jejunium  novirau*  in  montem  afeendif* 
fe , neque  enim  alìter  aufu*  eflet  verticem  fumantem— 
adire,  atque  in  caJiginem  ingredi  , nift  jejunio  munitus. 
Bafil.in  hom  dejejun.antcmed. 

44.  Per  jejunium  mandata  digito  Dei  in  tabuli*  con-1 
fcripta  fufeepit.  idemibid. 

45.  Samuelem  nonne  per  jejunium  oratio  largita  cd  mal 
tri  ? Quid  fbrtiffimum  Samplbnem  ineapugnabilem  reddi- 
dit  ? nonne  jejunium  , cura  quo  in  matris  ventre  conce* 
ptus  fuit  ? Jejunium  concepir,  jcjunium  nutrivic , jejunium 
virum  effccit.  ibid. 

46.  Jejunium  Heliam  magnz  vifionis  fpeftatorem  fe- 
cit, quadraginta  namque  dierum  jejunio  cùm  animam— 
purgaflet,in  fpelunca  mcruit , quantum  fa*  ed  homini, 
Deum  videre.  ibid . 

47.  Pccnìtentia  fine  jejunio  vacua  ed  . Chryfofl.  contri 
Julia». 

48.  Jejunium  animx  alimentum  I idem  fuper  Gene f,  1. 
hom.  ». 

49.  Jejunium  arma  minidrat  contra  diabolum . ibid. 

50.  Jejunium  commilito  maximu* , idem  ad  pop.  j(n~ 
tioch  hom.f . 

51.  Jejunium  fententiam  Dei  revocat  . idem  de  jcjun. 
fermai. 

52.  Jejunium  ed  dngulare  fanttitatis  aratrum  , colit 
corda,  eradicar  crimina  , evcllit  delitta  , vitia  fubruit 
chariutem  ferir  , copiato  nutrir  , parar  innocenti*  m ef- 
fe m . S.Tctr.Chryfol.fcr.3 1. 

S.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

li  /^HRYSOSTOMI  . Sicut  nec  miie*  fine  armi* 
V 4 ed  aliquid,  nec  arma  fine  milite  j fic  nec  ora- 
tio fine  jejunio  , nec  jejunium  fine  oratione  . in  cap.  6. 
Matth: 

a.  Ejufdem.  Ut  fi  qui*  *grotnm,  quem  ad  fanitatem 
reduxic,  jubet  dia  non  fàcere,  ex  quìbus  morbus  ille-» 


fiteum  pertrahic , forufle  magis  adEccl^fi»»  fedinante*,  contigerat  * ita  etiam  pod  baptifmum  jejunium  contra  vi^ 

Apparato  delC Eloq.  Tornii.  " I a tium 
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tìum  edacitttis  ìnduxit  Domimi*.  Nam  Adam  de  partili' 
lo  intemperanti*  ventri*  ejeeic.  hom.ioàn  Mattò 

3.  FjuJdrm . Si  crapularli  , ebrietatemque  timeri  opor- 
tuit , non  jejunium  timeri  debet . Illa  fiquidem  noftra*  poft 
(erga  manus  vitiorum  tyrannidi , veluti  prave  cuidam 
domine,  fèrro*  nos , capti  voi  que  reddir  . Jejunium  cerò 
fervo* , atque  ligatos  invenicns  , vinctila  reroittic,  ac  ty- 
raonide  liberai,  pnrtinamtjue  in  libcrtatem  reducit.  dt^ 
panitfer.x. 

4.  Ejufdem  . Quemadmodùm  pudicam  quandaro,  orna- 
tamque,  de  liberam  dutturi , marìtalem  undique  thorum 
exornanres,  dojnumque  purgante*  crimine  à quacumque 
pellice  k abftincnt,  hancque  fic  in  cubicufum  inuodu- 
cunt  : Pari  vos  volo  modo  purgante*  veftram  cogita- 
tionem,  delicatifqur«ijis,  aique  omni  ingluvie!  valcfa- 
dentei;  fic  matrem  bonorum  omnium  pudkitiae,  atque 
totius  virtuti*  roagiftrum , iejunium  dico,  aperti*  finibus 
fufeipere , quò  & vos  majori  reficramini  roluptate , ac- 
que id  propriam  , atque  przeipuam  vobis  conferai  me* 
dicinam . Serm.  1 de  pattiti  enti  a. 

5.  Ejufdetn.  «leu t nulla  mercatoribus  utilità*,  fi  ma- 
g»am  mari*  Jongitudinem  pcrciirrerìnt , fèd  fi  cum  re- 
rum copia,  de  multo  mercimonio  navigaverint;  ita  nul- 
la nobis  jejunii  utilità* , fi  infruttuose  iptiim  nequicqoam , 
de  temeré  ^rztdreaoms,  fi  iejunium  ciborum  jrjonemus, 
prattcritis  quadrsginta  diebus,  przterit  ù jejunium.  Sì 
▼erò  peccati*  abftineamus,  de  hoc  tranfatto  jejunio,  rur- 
*ùm  iJlud  remanet,  de  continuum  erit.  Sicut  enimin-. 
nequitia  vivens  , de  ante  gehennam  urifer , conlcientia 
flirouJatus  : fic  merìtis  abundans,  de  ante  regnUm, ma- 
gna fruetur  lacciaia  , fi  bona  Ipe  paicitur . Si  alius  dicat; 

Totem  jejunari  quadragefimam  ; tu  die , inimiam  bobe- 
bam  t & reconciliatus  fum  : babebam  detrahendi  con- 
fuetudinem  , & deflit i : jur aridi  tenebar  ufu  , & mos 
imf  rebus  mi  hi  refolutus  e fi . In  profett.  Flavian.  Epifc. 
bom.id.Chrif, 

6.  D.  BAS1LII . Eft  lapis  eju*  naturz  ( quem  hic  A- 
«nianton  Grzci  vocant)  ut  inquinari  non  poffit  ; hic  ab 
igne  uon  vincitur,  fed  impofitus  igni  videtur  ignofee- 
re  , de  in  pruinam  verri,  rurUicn  exemptus  igni  , per- 
inde  quali  fuiflet  aqua  candidami,  apparet  purior.  Hu- 
ju  Anodi  erant  illorum  puerorum  corpora  a pud  Babylo- 
nio»,  àllud  jejunio  confequuta  , ut  nulla  poflent  vi  in- 
quinar! . Siquidcm  vchementi  fornaci*  fiamma  , quali 
natura  filiflent  aurea,  ita  apparuerunt  innoxia,  ut  igni 
Tuperiores  , quoniam  potili*  auro  potemiore*  declarati 
funt.  Nequc  enim  ilio»  liqueicit  igni*  , ied  integro*  il- 
io* ferva t . ibid. 

7.  Ejufdem  . An  non  vide*  SoJem  effe  lartiorem  poft 
rvettem?  ac  vigiliam  effe  jucundiorem  poft  fòmnum.; dee. 

Itidero  de  cibus  gratior  poft  jejunium.  ibid. 

8.  E)ufdcm  . Quemadmodùm  luxuscogit  ilio*  onuflo* 
Incedere,  nimirum  ea,  quibus  le  ingurgitarint , circum- 
ferentes;  fic  jejunium  eos  de  le  ve*  rcddit,  de  erpeduos. 
ibid . 

9.  Ejufdem ■ Quemadmodùm,  qui  longinquam  profe- 
ttionem  adornant , componunt  farcini* , dccommeatum 
parante  ita  nonnulli  vecordes  hodie  adverfu*  quicque_^ 
dierum  jejunium  vino  indulgent.  ibid. 

10.  Ejujdem.  Quemadmodùm  verme*,  qui  in  puero- 
rum incortini*  germinane , pharmaci*  quibuidam  vche- 
menter  acribus  , de  amari*  excutiuntur  ,*  ita  peccatum-. 
io  intimi*  feceffìbus  habitans  extmguic  , coecataue,  fi- 
mulatmie  in  animato  fuperveoerit , jejunium,  ob  hoc  ip- 
fum  fuo  dignum  nomine,  quòd  inediapurget  animz  vi- 
feera . ibid. 

S.  H1ERONTMI:  Quicquid  facit  feminarium  vo- 


luptatuni,  venenum  pura.  Parcus  cibus,  de  venter  fem- 
per  e/urien*  triduani*  jejuniis  przfertur  . Et  multò  me- 
liu*  eft  quot idie  par um  , quàm  raro  fati*  furocre.  Plu- 
via fila  optima  eft,  qu*  fenfim  defeendit in tcrram , Su- 
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bitus  , de  nimìu*  imber  in  przeeps  arva  fubvertit  . jU. 
F uri  am . 

12.  5.  AUGUSTINI  ; Sicot  equi*  frzna  funt  impc— 
uenda  : Ita  corpora  noftra  jejuniis,  vigilila  , de  oration  . 
bu*  funt  infrznanda  . Nam,  quemadmodùm  aurigae,  fi 
frzna  laxavcrint  , per  przcipicia  ducumur  : Ita  ce  ani- 
ma nofira  cum  ipfo  torpore,  fi  eì  frzoum  non  impofue. 
rìs,  ad  inferni  precipita  dilabi  tur.  De  Salutaribus  docu- 
menti* cap.  *5. 

13.  S.  BERNARDI.  Nonne  medici  corporum  medi- 
cina: portionem  defìniunc  eligere  in  lumcnd ischi* , quid 
prius , pofterius  , de  quemadmodùm  quidquc  fumi  opor- 
teat  ? Nam  etfi  bonos  conftat  effe  c»bos  , quo*  Deus 
creavic , tu  tamen  ipfo*  tibi  , fi  in  fumendo  modum  , de 
ordinerei  non  obferves  , reddi*  bonos  , non  piane  bonos. 
Ergo , quod  dico  de  cibi*  § hoc  fòmite  de  jejuniis . Ser- 
mone 37. 

s.  VI. 

Apophthegmata  ex  Catholicis. 

1.  /'“'N  Uantz  verò  militati*  fit  cum  bona  , rettique 
V ) confcia  mente  je^inium,  crebri  u*  inculcai  um 

à S.  Lco> le  accepimu*  . Cui  in  ore  ea  vox  : Parum  fru* 
ttuosé  corpori  elea  fubtrahitur,  nifi  meni  ab  iniquitate 
revocetur  . Hinc  in  quadra  geli  mali  Hymno  canit  Ec- 
cidi* • 

Sic  corpus  extra  conteri 
Dona  per  abilinentiam , 

Jejunct  ut  mene  Jobria 
yt  labe  prorsùs  iriminum . 

Invita  ejufd.  Beysrl.  in  apoph.  Chriftiani*. 

2.  S>  Hieronymus  etiam  Sai  via  rei  ad  hanc  corpori*  ea« 
fiigationem  cohortatus  , melius  , inquiebac  , cH  floma- 
chum  tuum  dolere , quàm  mentem  ; imperare  torpori, 
quàm  pentirei  grejju  iraciliare,  quàm pudicitia . Inepift. 
ad  eandem . 

3.  Valet  autero  in  Jeianio  , quod  in  aliti  virtutum  o. 
peribu*  Jocum  habet,  illud:  Fides  libcnter  accipit , quic- 
quid  arduum  ridetur  increduli s , ut  de  quadr a gcfimali  je- 
junio fcripfic  *Auguflinus\  at  nolhri  tempori*  Politici,  de 
hseretici  juxt*  Periarum  , de  Aegyptiorum  mftitutum 
( cuiadhzrerc  malunt,  qui, m Eccidi*  Cathohcae , de  San- 
ttorum  Patrum  decreti*  ) non  nifi  propter  modeftism 
quandam,  de  carni*  infraenat*  dominium  abftinent , quo- 
cumque  tandem  die , quibus  non  minùs  fapienter  , quàm 
facete  , refpondit  Thomas  Moru*  edebernmus  ; fine 
fi  ita  eft  , inquicn*  , nec  coniugati  facili  je)unabunt , 
qui  facilini  remedium  in  promptu  babent  : ncque  edam 
virginej , nec  impudici  ’upenes  carni s illecebris  titillati 
cenfeantur , denique  mbil  hoc  ahud  efl,  quàm  , ut  fuam 
quifque  libidine m prodat.  Stapler.  in  vita  eju*  cap.  t2. 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

I*  Ongregati  funt  filii  Moab  , de  fili!  Ammon, 
V_^  de  cum  ei*  de  Ammoniti*,  ut  pugnarent con- 
tri Jolàphat  regem  Juda  . Quod  file  audien*  , totum  fe 
contulit  ad  rogandum  Dominum  , de  pradicavic  jejunium 
in  univerfa  Judara . Scquitur  ; quòd  vittoriam  obtinuic . 
a.  Tar.  xo. 

Efdras  przdicavit  jejunium,  de  fecit,  quòd  omnei 


affiigercnt  anima*  iuas  , quia  petierant  4 Domino  , ut 
viara  rettam  , de  profperam  darei  ei*  . Sequitur:  jejn- 
navimus  , & rcgavrmns  Dominum  prò  hoc  , & crenit 
nobis  prof  peri,  x-  E(d.  8. 

3.  Kogaturus  Necmia*  ^Artaxerxem  regem  prò  ci  vi- 
tate fantta  , ut  muri  eju*  poflent  rcparari  , dicit  de  fe 
ipfo  : Jejunabam  , & or  a barn  ante  faciem  Dei  cali . 
Nce.  r. 

4 Convenerunt  filii  Jfrael  in  jejuniL*,  dt  in  facci*,  de 
inimo  luper  co*  r dee.  Etftetwnnt,  de  confitcban tur  pec- 
cata 

) 
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fata  fu*,  tc  legarti  nt  in  voluroine  Jegis.  humus,  in  qua  cubabat  , jacentia  membra  con  fi  cerei , 

5.  Cùin  eflèt  faflum,  prandium  bonum  in  domo  To-  non  Tacco  a/perata  cutìs  fetorem  , ficumque  concraheret , 
biar  , tc  audiens  Tobias  , unum  de  filiis  Ifrael  jugula-  Ted  fano  corpore , animo  fanior,  iolitudinem  putaret  de- 
tum  jacere  in  platea , relinqueni  prandium,  jejunus  ve- 
nie ad  corpus . Tob.  3. 

6.  De  T òhi  a juniori,  & Torero  ejus  , ac  catte  ris  ami- 


eia  dkitur  : Cum  timore  Domini  connria  nuptiarum  ex- 
ercebat . Angelus  ettaro  polirà  djcit  utrique  Tobiro  : Bo- 
na efi  orano  cum  jejam/o  , & eleemofyna . Tob.  9.  Se 
■ a. 

7.  Audientes  filìi  ifrael  terribilem  potentiam  Ho)o_ 
fcrnis  huroiliaverunt  animai  luas  io  jejuniis  « rjuditb+ 

Ì.  De  Judith  etiam  dkitur  , qoòd  iejunabat  omnibus 
diebus  vita;  Tue  praeter  Sabba ta,  & fella,  & N come- 
si ias  domus  linei.  Judith  8. 

9*  Alloquutura  Regem  *4\ fitcrum  , dixit  E/t  ber  Mar 
dochseo;  Congrega  omnes  Judatos  , <juqs  in  Sufts  reperiti  y 
tir  orate  prò  me,  non  comedati s , èr  non  bibatis  tri  bus 
diebus , & tribù. t noftibus  , & ego  cum  anc  illis  meis fi- 
militer  icjuuabo*  Efther.4 

10.  Salvator  nofter  poli  baptifmum  ftatim  dii&us  eli 
lo  deiertum,  & ibi  jejunavit'»  conce  efuriret.  Contra  il- 
los , qui  jejunant  cum  feditale  conicientiae , vel  qui  no- 
lunt  tempore  jejunii  cTuricro  Tu  Ainere.  Matt.  4.  Lue.  4. 

11.  Erant  in  EccJefia , qua;  crac  Antiochia;,  prophe- 
tc  , Se  dolore s , tee . Miniftrantibus  autem  illis  Domi- 
no, tc  jejunantibus  iJlii,  dixit  illis  Spiritui  Sanflus  ; Se- 
gregate mi  hi  Taulum , ère.  Abi.  1 j. 

ix.  Taulus , tc  Bamabas  cùm  conAituiflent  in  diver- 
fis  civitatibus  per  Tmgulas  Ecclefias  presby  teros , Se  orali 
ient  curo  jejunationibtis,  commenda  veruni  eos  Domino, 
in  quetn  crediderunt . %ÀB.  14. 

S.  Vili. 

EXEMPLA  HISTORICA.  * 

Ouadragefima  ob ferrai* . 

1.  Q lmeonem  Stylitaro  referunt  hiAoriero  SS.  Pa- 
l3  tram , XXV 1U.  Quadragcfimai  ablque  cibo, 
& potu  tranfegifie:  Chriftiquc  quadragenarium  jejuniaro 
toties  ifuitatum  fuifie. 

».  Admiratione  dignum  eA  , adeb  relìgiolum  f ac  fa* 
eruro  habicum  effe  ejufmodi  , quod  Pafcha  precedi c,  je- 
junium , ut  & Reges  illud  implere  prò  viribus  non  prc- 
termiTerint  . Procopius  enim  ha»  teftatur  de  JuAiniano 
Imperatore:  Omnibus,  inquit , siila  diebas,  quìPafcha- 
lem  folemnitatem  prarcedunc  t jejunio  addifluy  durai»  quan- 
dam  vitame  gir,  ne  dum  Regali  alienam,  Tedneque  pri- 
vato alieni  aliquo  modoacceptabilem.  Per  dies  abAinebat : 
fummo  mane  itidem  è lefto  con/urgens  Reipubiicar  invi— 
gilavit,  cujus  negotia  verbo  , tc  opere  pertradians,  ma- 
tutinum  meridianum,  tc  non  minus  noélurnum  templus 
implevit  : nam  in  feraro  noftem  le£lum  petens,  mox 
Turrexit,  quafi  piu  ma  rum  j pertrofus  . Cibi  appetens,  vi. 
nom,  panem,  oc  alia  id  genus  cibaria  abeflè  voluir , braf- 
ficam  iòlùro,  Se  agreftes  herbas  Jongo  tempore  Tale,  de 
acero  macera taj  edebat;  potus  aqua  crat  (bla,  ncque  hit 
ai  laturitatem  utebarur,  Ted  petitum  ctbum  pxulifper  de- 
gnila tura  mox  dimifit,  non  eo  lutnpto  , quod  nature  la- 
ti* «rat.  Trocop.  I.  1.  de  adific.  Jufimian-  Imp.  «pud Bar. 

tO.  !•***.  JOw 

?•  f>  Userony.  d tjtfella  Sanftiflima  Vicine  ejufroodi 
ad  MarroUam  (crìbem  afrrt  exemplnm , dicens  : Cùm 
per  ornile*»  annui»  jugi  jejunio  pafcerctur  , biduo,  tri- 
duoque  Tic  fermanenf , tùm  vero  in  Qnadragefima  navigai 
Tui  vela  tenédb*is  omnes  pene  bebdomadas  vulru  Istante 
conjungem  .*  , quod  iaapoflìbile  forlìtan  eft  hominibu» 

si  credendum  , Deo  autem  preltante,  poflìbilc  eft  , ita 
*d  quinquagenariam  pervenir  aetatem  f ut  non  doierec 
ftomachus  , non  vifeemm  cnu;  12 retur  lojuria,  non  fi^a 


heias , de  in  urbe  turbida  eremum  inveniret  raonaebo- 
rum.  In  genibus  durides  camdorum  prx  orandi  frequen* 
tia  occaluifie  reperta  eA.  Hier.ep.  ij.  ad  Marceli  am . 

4.  Hoc  loco  rainiroé  prsetcreunduro  , quod  Byeantii 
tempore  JuAiniani  Impcratoris,  dùm  ibi  fames  increbre. 
Tceret,  accidit.  Curo  enim  Imperator  aniroadverteret  in- 
gemero  rerum  inopiaro  , prxcipuc  per  totam  Thraciaro, 
lecund*  Aatiro  jejunii  hebdomada  carnei  in  Toro  venales 
proponendas  promulgavi  t . Et  hoc  quidem  tic  per  viro 
abiuro  . JPoptilus  autem  , qui  pietatem  Tibi  confecUndam 
AatuiAet,  ncque  eas  emebat,  ncque  edebat,  mortem  libi 
podùs  adeundam  effe  cenTens,  quàm  ut  quidquam  de  pa- 
triis  moribus,  tc  tradidonibus  routaret.  T^icepb.  lib.t 7. 
hi/l.  Etcì,  cap . 1 x.  Baro».  Tom ■ + ann.  3 61  41. 

J.  S.  Laurent ius  Juftin.  Venetiarum  Protopatriarcha  , 
cÙm  medicus  rum  Jaborantem  jam  ferrod  Jeptuagenarium 
ad  edendas  carncs  invitarci  quadragelimx  tempore , peci- 
vit,  an  abftinere  poflet  fine  vitro  pericolo.  Cùm  ilJenon 
negaflet , Tubjunxit,  Me,  ut  verum  fateer . valdd  dele- 
gane veteruro  cxetnpla  San^lorum  . Ec  adduci  non  po- 
tuit,  ut  vclceretur  caraibus  tc  feptuagenarius , dcargro- 
tus.  Tanta  religione  quondam  à piis  viris  quadragenroa- 
Ic  jejuniuro  exactd  cuAodiebatur . Bcrn.Ju/lm.  in  vita  e\us 
apud  Sur.  8 J attuarli . 

6.  Vernimi  quondam  PatrlcU  in  Saronii  Partibas  villa 
fuit,  in  qua  colonni  ejiu  filium  Honoratum  nomine  ha- 
buic  , qui  ab  annis  puerilibus  ad  amorem  CpleAis  patri^ 
per  abAioentiaro  cxarlìt . Cùmque  tàm  magna  converia- 
tione  pollerei , lequc  jsm  ab  odorò  quoque  ferroonc  reArin- 

§eret  , multumque  per  abAinenuaro  carnem  domaret, 
ic  quadam  parentes  cjus  vicioisTuis  convivmm  Tecerupt , 
in  quo  ad  velcendum  carnei  paratro  Tunt  : quas  dùm  alle 
ad  cium  contingere  per  abAinentiro  amorem  recufaret , 
^-oerunt  cum  parentes  cjus  irridere,  ac  dicere:  Comede, 
numquid  pifeem  in  bis  montibus  libi  allattai  fumus  ì Il- 
io verò  in  loco  piiees  audiri  confueverant , non  videri . 
Sed,  cum  his  ferroonibus  Honoratus  irrideretur  : repente 
in  convivio  aqua  ad  miniAeriuro  defuif , tc  cum  fi  tuia 
lignea,  ficut  illic  morii  eA,  roancipium  ad  fbotero  pere* 
xit  i dùmqnc  haurirec  aquam  , pifcis  Jìtulam  intra  vi  t; 
reverfumque  roancipium  ante  ora  dilcumbentiuro  pilcem 
curo  aqua  fudit  , qui  ad  totius  dici  vuflum  Honorato 
potuifl’et  fuflicere  . Mirati  Tunt  omnes  , totaque  illa  pa- 
r^ntum  irrilìo  celEavit . C^»ere  namque  in  Honorato  mi- 
rari abAinendaro,  quam  antederidebant»  D.Greg.lib.  1. 
Dialog.eap.  1. 

».  Jej hbìmm  Etriarum  Bpgationum  ai  peflem 
auferendam  • 

Cùro,cxìgenubus  peccads,  GaiJiarum  populi  luporuro 
rabie  acri  ter  interimerentur , nec  illius  flagelli  afiquod  re- 
medium in  venire  poflenc,  congregad  traduntur  GaiJiarum 
Epi/copi  apud  Viennaro  urbem , atque  in  coro mu ne  fla- 
tuerunt , ut  triduanum  jejuniuro  faccrent  . Cùmque  Do- 
minus  peftem  mifericorditer  ab Aulifltt , hi  dici  in  coniuc- 
tudinem  annua;  celebriutis  venerunt  , ut  per  Galliarum 
Provincias  ance  Afcenfionis  Domìni  diero  ceJebrarentur, 
Agamus  & no s hos  dies  curo  lumina  reverenda  , tc  de- 
votione,cumabftinentia  carnis,  Se  burnii  iute  mentis  ,& 
cordis,  ut  nop  lolù  m vifibìiiurn  lupo  rum  rabiero  eya da- 
mus  , Ted  ug  mvifibiiiuro , ideA , fpirituuro  immundoruro 
tcntaroenta  vincere  valga mus  . NulJus  autem  his  diebus 
veAimentis  pretiofis  induatur  , qui  in  lacco,  Se  onere  iu- 
gere  debeonus.  Prohibeancur  ebrietates,  Se  comroeflàtio- 
nes,  qua:  fiunt  in  vulgari  plebe.  Nemo  ibi  equitareprro. 
Tumat,  Ted  dilcalceatis  pedibus  omnes  incedane  . Ncqua- 
qua  m rouliexcuJro  choros  ducane  , ledi  omnes  in  coromu- 
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ne  Kyrie  efeifon  decantent  > Se  cum  contri  tione  cordi»  Dei 
milericordiam  exorent  prò  peccati*,  prò  pace,  prò  aver- 
tenda  pelle  , prò  confervatione  Auguro  , de  prò  cxtcris 
neceflitaiibus  : die»  cnim  fune  abllinenti*  , non  lattiti*  . 
Tetr.  Caniflib.  de  do  tir.  CbrifUap .3 . de  ben.  operib.  ex  ^ùt- 
reliancn.  Corte . 

3.  Jejunio  domita  caro * 

1.  S.Euphrafia  virgo  fan&iffima,  duodecim  anno»  na- 
ta, pid  facra  fulcepit  cerumina  . A vefpera  in  vefpe- 
ram  interdùm  jcjuna  permanebac,  biduoetiam,  triduo 
que  nonnunquam  à cibo  abftinebae  . Sed  mox  ojpit  <iae- 
moni»  infcftationes  perpeti  . Quod  cùm  cognoviflet  Ab- 
bi tifla,  vocavitillam  ad  fé,  dcait:  Cur  non  expofutjli  mi- 
hi  maligni  damonis  tcntationem ? Ili»  vcròad  ejuscolIapGi 
pede»  : lgnofce  mihi , ait , Domina  : nam  me  verccundia 
retinuit , ne  tibi  eam  aperirem  . Dixit  autem  Abbatiflà  : 
Quandoqwdem  j am  pugnare  corpifii  cum  hofte  , viriliter 
age  , ut  poji  vittoriani  coronerii  . Poft  die»  non  multo» 
iterùm  tentata  e fi  , Se  forori  Julia;  , qu*  impensè  illam 
amabat  , Se  eam  exercebat  ad  certa  mina,  quid  libi  acci* 
difTet,  aperuit.  At  iila  dixit  : Domina  mea  Eupbrafìa , 
ne  cela , quafo , Dominata  *Abbatif}am , fed  explica  ti , 
ut  roget  Dominum  prò  te.  Ferturenim, multar  ab  ineun- 
te atate  diabolicas  pertuliffe  tentationes , & diebus  qua- 
dr agiata  nibil  accepijje , vel  cibi , vd  potai , fed  immo- 
biliter  in  precibus  perdurale  » fteque  diaboli  frauda , & 
infidi  a s fuperafje . In  vita  ejus  apud  Sur.  Mar.  13. 

3.  H licita  violai  io  Jcjunii  Punita  , Compia , 

In  Cenere* 

r.  X fC  Onacbus  quidam  Junior  feniorem  rogavi t , 
|VJ[  quid  eflet  in  cauta,  quòd,  cùm  ipfe  in  con- 
gregatiòne  Monachorum  degens  frequentiffimé  jejunarct, 
in  iòlitudine  pofitus  vix  hoc  fibi  impetrare  poflet  . Cui 
fan&us  fenior,  inani»  gloria?  vira,  atque  naturam  foler- 
ter  attendens:  In  monaflerio , inquit,  rili,  cum  tibi  je- 
j unare  videbaris , non  jejunabas:  crac  enimaliquid , unde 
paf cibarie,  nempe  aura  inanis  gloria  , qua  tibi  propter 
abfiinentia  laudem  tribuebatur , qua  in  folitudinej'ublata , 

. ubi  fpettator  defuit , defuit  & jejunandi  fiudium  . Ex 
cuius  verbi»  fati»  liquet,  quanta  intentione  opus  ile  , ne  ad 
oltentationem  jcjunans  jcjunii  tui  merccdem  amitta». 

EXvit.  PP. 

a.  D.  Cregorius  J^a^ian^enus , virtute  prxftans , qui, 
etfi  ftatu  humili»  , tamen  tanquam  è ccliiori  loco  vi- 
brare jacula  in  delinquente*  , cùm  occafio  opportuna— 
daretur , minimd  przterroifit  , non  hxreticos  lolùra  Ec- 
cidi* Catholic*  pcrduelle»  , fed  Se  Eccidi*  quoque.^ 
Alio»  pravitatc  morum  à difciplina  EccJefiailica  aber- 
rante» cocrcuic . Cùm  cnim  ( ut  vel  unum  de  hi*  hic 
reddamus  exemplum  ) accepiflèt  , Eleufium  Pnefè&um 
libi  familiaritatc  conjunftum , ab  Ecdefia  jejunium  in- 
ftitutum  praetermittere  , ut  gravi*  offcnfx  rcum  , ad 
ipfum  fcribens,  ita  redarguit  : Excepi  te  etiamtacens, 
ut  mentii  quoque  fermonem  eflc  intelliga*  percalamum 
Se  profercntem.  Loquar  autem  quae  de  amicitiae,  & hu* 
ju  fin  odi  tempori  conveniunt . Legibu*  injuriam  faci»,  Ju- 
dex , qui  non  jejunas  . Et  quomodò  leges  humanas  fcr- 
vabis,  qui  divina*  contemms,  ac  prò  nihiJo  ducisi*  Pur- 
ga tribunal  tuum  : ne  duorum  alterum  tibi  accidat , ut 
aut  malus  ha* , aut  exiftimeris . F^da  fpeftacula  propo- 
nere,  Se  ipfum  traducere  eft.  In  fumma,  ò Judex  , tu- 
turum  feito , ut  fudiceri» , (c  minùs  pcccabi*  „ Hi»  nihil 
melius  habebam , quod  tibi  prxberem . Baron^to^innal. 

an.lBi.exCreg.Xasianzep,47*  ‘ 
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In  fpecie  • 

4.  Vtpote  in  Die  Tarafceves  .* 

Hb  quoque  non  ablìmilem  refert  hiftoriam  T.  Mar— 
tinus  Deirio  Difquifition.  magìcarum  tom  i,  ex  Bredcm- 
bachio  belli  Livonici  , pag.  17.  hi»  verbi»  : Paucis  ab  hinc 
anni*,  poftquam  Torpatcnles  in  Lucheranim  doélrinam 
conceflerant,  feria  fcxta  folcmne  Pafchz  fdlum  proxi- 
mé  przeedente,  finita  Luthcrani  Ecclefia A*  conclone  , 
civiùi*  c tempio  D.  Mitri  Virgin»  fiero  revertentibus, 
quidam  alium  conci vem  , de  familiarem  invitat  ad  pran- 
dium  : rogat  unà  domum  comitetur  : ha  ber  e fc  egregie 
paratum  peiafonem  VveAphalicum  : alter  parùm  abhor- 
rens,  relpondcc  . libi  efiè  gallum  opi partì  euxum  , quem 
cupiat  in  iymbolum  afterre  . Dùm  ad  menlàm  accum- 
bitur,  alter  os  quoddam  galli  ambederc  volens,  impru- 
dens  pené  ipfum  deglutit  , quod  cùm  neque  trardmitte- 
re,  neque  eximere  vaierei , eo  ipfo  die  fuflbcatur  ; alter 
poftridic  Paichz  malo  fpiritu  corripitur  , Se  non  multò 
poft  rabie,  ac  furore  ex agitatu»,  ammani  unà  cum  d se- 
mine exhalat . 

5.  Vigilia  Tiativit.  Dom.  Solatio  * 

D.^fugufi.  ad  Xantippum  7(nmidia  Trimatem  ita  de-, 
hoc  Preìbytero  jejunii  vigili*  Nativitati»  Domini  frago- 
re narrat  : Primo  comperi  cum  pecuniam  cujufdatnru- 
Aicani  divino  apud  le  commcndatointervertifie,  ita  , ut 
nullam  inde  pofi'et  probabilem  reddere  rationem  . Oeindd 
conviftus  , atque  confellus  eft  die  Jejunii  Natali»  Domi- 
ni, quo  ctiam  Gippitana  Eccldìa  , licut  exter*  , jeju- 
nabat,  cùm  tanquam  perrefturu»  ad  Ecclefiam  fuam,  va- 
lefecìflet  collega?  fuo  presbytero  Gippitano  bora  fermè 
quinta,  de  cùm  fecum  nullum  clericum  haberet , in  eo- 
dem  fundo  reftitifie , de  apud  quandam  mal*  famz  mu* 
lierem , de  prandifie , de  cimile , de  in  una  domo  man- 
fide  . Hanc  autem  cum  culpam  faflus  eflet , removen- 
dum  ab  ofhdo  presbyterii  arbitratus  fum,  timensei  dein— 
cep»  Ecclefiam  Dei  committere  , ne,  fi  quidpcmiciofius 
eruperit,  Ianguen»  imputemmihi.  D.Uugujì.  ep.136.Bar, 
tomyjlnnal.an.it  02.64. 

6.  Violatio  Quadragcfima . 

I.  De  B.jfLlpbtgo  Wintonienfi  in  Anglia  Epifco'po  làn- 
ftitate  ciato  legicur  , quòd  indieCineruin,  cùm  demore 
penitente»  d*  Ecclefiz  liminibus  removeret , hortatus  eft 
eos  , ut  tempore  quadragefimali  Jejunio  , de  caft itati  va- 
cante» , diebu»  illi*  uxorum  etiam  dclitii*  abftinerent  . 
Quorum  unus,  exteris  Epiicopi  juflìonibusrevcrenterob- 
teinperantibus,  jocaricfpit,  dicens , le  abftinerc  non  pof- 
fe  à Venere,  à cibo  pariter  , Se  coniugio . Cui  Epilco* 
pus  : Contriflas  me,  mifer , oppidò  , nefciensi  quid  tibi 
pariat  dia  ventura . Et  fic  homo  ille  recedcn*  duram— * 
B.  Adphegi  Prophetiam  nebulo  experi  tur  , cùm  poftera 
luce  in  cubiculo  fit  reperto»  cxanimis,  inccrtum , u trura 
à diabolo  fuflbcatus.  Baron  tom ■ 1 o. stanai,  ad  an.Dom-9i7 • 
exFlorJjifi. 

a.  Anno  1575.  in  lèpdmana  fan&a.  Milite»  corniti* 
Ludovici  à Nafuu , contempla  religione  veteri,  carnibu* 
paflim  velcebantur . Quocircà  D.  Tbilippus  Olmer  , vir 
roultx experienti* , magnz  pietatb , animi  lagacis,  refque 
futura*  quandoque  przfentientis  : Parochum  verò  id  tem-’ 
pori»  agens  in  loco  non  valdd  à caftris  militum  iftorum 
remoto,  fuo*  confortabat , ut  facrum  Qtiadragefim*  tem- 

Eus  pergerent  religiosé  peragerc , ilio*  quidetn , divini», 
umaniique  ianflionihu»  contcmptis  , nunc  ftrenué  coro- 
meflari,  carnibu»  visitare,  de  Ixtari  , fed  lugubre  , Se 
funeftum  pafcha  habituros,  feverò,  ac  fuos  faufto  , ac 

felici 
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Dignttà. 

felici  pafchzte  gavifuros  Qiiod  & fatturo  . Naro  Ca- 
t holicis  poft  exafto*  S.  Qua  draghino*  laborcs  , pafcKa- 
lem  folemniratem  fellivis  gaudiis  cclebrantibua  , ecce  iu- 
bitò  ferii  4-  Pafch*  umverliis  ille  Ludovici  excrcitus  , 
cum  ipfo  Cornile  Ludovico  , omnibufijue  antcfigninu  , 

Ccfuc  & interfeclus  eli,  pauciffimis  fuga  (àlvatis . M- 
hnc  tfcM  crani  in  ore  cornm,  & ira  Dii  afctndtt  fupcr 
ni,  <*■  gladius. 


6.  Vigilia  S-  foannìt  Baft. 

Legitur  apud  B.^intoninum  io  Cbron.  p-i-  tic.t+cap. 
il.  6.«.  quo  pi  fio  B.  Birgitta  apparuerit  S-joauncs  Bapu- 
fla,  ei  dicco. , Quia  dolutili , qubd  fili*!  tuut  me  offen- 
dcrit  non  pianando  vigiliam  meam  1 ego  tipi  auxiUator 
ero , Cr  arma  meii  protegam  ■ 

§.  IX. 

ADAGIA. 

De  * tbftinentia , & Jejunio. 

I.  /—'VL'ò  mia»!  agro  tei , non  extra  tempora  potei 
M Schoì.Saler. 

x.  Exinigna  cena  flomaebo  fit  maxima  pana 

IbuL 

3.  Toni  guU  metat,  ut  fu  libi  grandine  alai. 

Ibi dem. 

4.  Ter  raros  paftut  carnale!  deprime  faflut. 

Ibidem. 
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T E nM  A XXX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dignità  meritata 
Lodevole . 

§.  L 

diffinitione. 

j,  w A Dignità  è una  eccellenza  di  grado , col  qua* 
I ^ le  fialcendc. 
a.  JJN.  Titolo,  honore,  grado. 

3.  ETIT.  Alta,  eccella,  regale,  nobile,  confpico*-., 
ringoiare,  illuftre,  dccoroià  , iublime,  emineme,  gran- 
de-* * 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  vere  Dignità  confiftooo  nel  meritarle  non  nel 
cofsederle.  B r 

(Quelle  dignità,  ch’bebbero  origine  dal  merito , fono  1 
veri  freggi.che  rendono  conlpictio  un*  huomo.  . 

Non  fi  mifurano  le  porpore  col  braccio  dell’ intere®!, 
ma  con  quello  del  merito.  _ _ 

Lt  Cariche  più  honorevoli  fono  di  chi  hà  maggior  pe- 
lò di  matura  prudermi  , che  gravità  di  pretiolò  me- 
tallo . . . 

Succedono  le  fafei  del  Confolato,  a chi  mieterà  falci 
di  palme  oel  Campo  di  Marte , & a chi  con  lodevole», 
ardire  non  temerà  con  gli  Horatii  di  gettarli  ne  fiumi. 

La  Dignità  non  è troppo  gran  cola  haverta  , ma-, 
gran  colà  c il  meritarla. 


Tp'fgurardo  per  corpo  d’imprefa  un  Camelo  , un 
r Cavallo,  un  mulo , ed  un'Afiao,  in  vicinami 
divarie  fome,  ivi  preparate,  fu  chilgeiunfe  : CU1QVE 
PRO  V1RIBUS,  per  inferire,  che  le  Cariche  , ofhcii, 
e Dignità  maggiori,  e minori,  devono  conferirli a prò- 
portione  de  i talenti,  che  trovano  ne  ifoggetti  : cbe_. 
tanto  infegnò  quell’huomo  Euangelico,  delcritto  Matth. 
J5.  14.  che  diede  a diverfl  miniltri  maggiore,  ò minor 
capitale  da  negotiarfi  : Vnicuique  fecundum  propriatn 
virtueem  . Cioè,  come  traduce  l’Arabico  1 ja xta  poj]e_, 
virtutis  fu a > 0 più  elprelsamente  San  Girolamo  sù 
quello  luogo  : non  prò  largitati  , parcitate  , alteri 
plus  , & alteri  meni  tributai  , fed  prò  accipientium 
viribut  ; e quello  foggiuofe  S.  Gio.  Grifoft.  ne  fupra-. 
virtueem  opus  inytngcns  ipfe  caufa  ruina  cxiftcrct.  Al 
qual  argomento  ferve  quel  redo  Ephef.  4.  7.  Uni  CUI  ove 
noflrum  data  eft  gratia  fecundum  menfuram  donationis 

Clniai'  Pie.  M.SJ.16.C.3J. 0.89. 

1.  Uno  che  fervendo  un  Prencipe  non  ne  rieav» 
già  mai  alcun  utile,  ma  follmente  alcuni  titoli  mente», 
profittevoli , ma  però  di  qualehe  hooorevolezaa,  od  ap- 
parenza approdò  al  mondo,  bea  figurò  le  medenmo nell, 
uva  cipolla  à i raggi  della  Luna,  col  titolo:  AT  SAL- 
TEM  ILLUSTRAR,  lmprela  dal  Canonico  D.Salvator 
Carducci  i piegata  con  quello  diflico. 

Uluftror  faltem  lunari  lamine  ootrus , 

Sic  foli!  titulit  Vrincipìs  ornar  bonoi . 

Pie.  M.S.  l.p.c.jj.n.3  53. 

V.  Digniti  conferire  à ‘bi  merita . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINITIO. 


, T^vlgnitas  eli  afceofio,  «celle mia,  gradui,  quo 
lì  liirfum  al'cenditur  . Per  gradus  emm  varia- 
rum  funflionum  ad  maiores  dignitates  praftantes  viri 
promoventur . Ex  Magn.Tb.d . Dignitas  • 
a.  STN-  Titulus,  honor,  gradus. 

,.  i vn  n.  Alta  , excelfa,  regali*,  nobili*  , conlpicua, 
fingulatis,  illufltis , decora,  iublimis  , eminens,  ma- 
xima . 

I.DI  VISIO; 

In  Republici  varù  funi  gradus  dignitatum  J frenai 
dum  varietatem  poteftatis,  qua»  quòque  in  ea  obtinet. 
Eli  namque  Imperatoria , Regia,  Ducali!  , Ac.  lecca», 
inferiori!  mlgiRrltus , & ordini*." 

Dignititis  autem  in  fuo  generali  ali*  fune  fasculan», 
aliar  Politica , ali»  Ecclefiallic» . De  illit  vide  locum  de 
Magiflratu , bonotc  , &c.  quadam  hie  trademus. 

».  Dignitates  EccUftaftice  qua. 

Adminillrationes  , quibo.  in  Ecclefia  conjunfli  eft 
Jurifdiflio , Uve  poteftas,  Dignitates  communi  ter  .otcI- 
lantur.  Teiera  habet  fummus  Pontifex,  Patmreha,  Gar- 

dinales , Epifcopi,  quos  Pontifex  appellai  Fratrtt . Cap . 
quam  gravi,  de  crim-falf.  ^ 
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Abbate*,  qui  de  Cynobiarch* , etiam  dignitatem  ba- 
beot  , oliai  tamen  omnibus  Clerici*  poftponebantur  . 
c.fi  quii  deinceps  1 6.7.7. 

Arcbidiaconi , Archipretbyteri,  Primiceri!  , de  jurc_* 
communi  habent  dignitatem,  ex  un  tque  titoli  peculiare*. 
l.l.Dccret. 

Decani,  quamvis  de  eorum  officio  mhil  prxlcriptum 
ùt'  in  jure  Pont,  etiam  dignitatem  h abere  cognoficuntur. 
Item  Vicariu*  Epificopi.  Ac  extendunt  hoc  nomen  etiam 
ad  fiuperiores  quorumeumque  Monifleriorum. 

Cstterùm  bare  omnia  pendent  magi)  ex  confiuetudine , 
de  oblervatione , ac  hominumzfiimatione,  quàm  ex  jurc, 
ut  bené  Duarcn.l  z.c.é.de  Eccl  minifltr. 

s.  ir. 

SENTENTI /E  CATHOLICORDM. 

I.  "INeft  dignitas  propria  virenti,  quam  protinùs  in 
j|.  co s.  quibus  fuerit  adjunfiìa,  transfundic  . Boct. 
/.a  .de  Confai- 

».  Nili  digni  digne  à digni)  promoveantur  , dignità- 
tes  effe  definunt.  Gratianus  in  dccrct-  p.u.caufi.  can.re- 
tniffìonm,  §fed. 

3-  Firma , de  ffabifis  dignità*  virtute  comparatur.  S • 
Jfid.Veluf.li.ep.191  ad  Sercnum 

4.  Sicuc  rIjis  dignitate  praccellis,  ftc  vita:  meritìs  an- 
teceda*. Tet.Blefep.  1 $ 1 ad  quendam  Triorem  , ante  fin. 

y.  Si  dìgnus  eli,  qui  dignitatem  affequitur,  ad  animi 
fru&um  accidie  luaviflimum  : Sin  muitum  reldignitatc 
fu  inferior  , acerbam  futuri  Ipem  proponi  t*  S . Syneftus 
Epifc.cp.  105  *ad  fratres , in  princ. 

6,  Oportet  te  tinttim  exteros  precedere  virtute,  qttan- 
tum  precedi)  dignitatc.  S.Thamà  Villano  va  tom.iferm. 
Dom.q.^idv. 

7,  Dignità*  fine  feientia  non  prodeA  ; illa  verò  etiam 
obeft , fi  virtù*  defuerit.  S Bcrn.  tr.  de  diligendo  Deo,  pojì 
initium . 

8.  Nullus  debet  gloriar!  de  fublimitatedignitatis,  nifi 
hibeat  vitam  condccentem  dignitati  ; Judas  cnim  fuit 
unus  ex  dificipulis  Domini,  de  carneo  perdi  tus,  & dam- 
flatus eft.  S-Bonav  fup.Joanc.  1 i.tomz. 

9.  Qui  aliic  prxcellit  digni  tate  honoris,  condecens  eli, 
Ut  przccdat  eoidem  perfezione  virtutis.  Joan.Trit.  epi. 
ad  Don um  Vresbyt • 

S.  III. 

Dottrina  cura  exemplis 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Lcgibus  honeftae  viti, 

Lex  LXV. 

Virtute  compir  onda  s bonor. 

A Ffe&ant  plerique  propcndolum  honoris  culmen , de 
.fV  non  advertunt  mtfen,  fi  virtute  delti tuantur , in- 
fida* fe  quaeritare  fiationes,  in  quibus  jugi  mobilitate  cir- 
cumaguntur.  Ibi  fiata  quics  non  invenitur,  ubi  nec  pes 
Ilare  poteft  in  declivi . De  Sejano  idcircò  diflum  efi: 

- qui  nimios  optai  ut  honores, 

Et  nimias  pofeebat  opta , numcrofa  parabat 

Excel  fa  turris  tabulata , unde  altior  effet 

Cafus , & ìmpulfa  praceps  immane  mina. 

Immotus  honoris  apex  , conftans  , ac  folidum  glori* 
fatti gìam  extra  virtutem  non  invenitur  . Fallitur  ,qui  fi- 
ne virtute  honoris  capelfit  culmen,  ut  teneat  . Àidium 
utriufque  fimul  à Romana  jafta  efi  bafis  . Athenienfes, 
quos  Atocuflhones  appeilabat  Antifthenes,  ob  immuta- 
tam  virtutis  j de  domicilii  fiationem  , proprium  xftima- 
fcant  honorem , qui  non  cflet  a virtute  dividuus , ac  pro- 
ptercì  nulla  rnutatione  nutans,  nulla  tempefiate  rapien- 
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dus.  AchiJJes , delata  fibi  i Diis  optione  \ honòrem  me 
veliet  ,ut  ioboles  divina,  fine  virtute  parandum  , obla- 
tum  relpuit  munus.  Jafon  fola  virtute  aurei  velleris  ad- 
cptionem  ed  affecutus. 

tu  fola  animos , mentefque  peruris 


Gloria , te  viridem  video , immunemque  fenetta, 

Thafidos  in  ripa  Jlantem , j uvenefque  vocantem  . 

Efi  verus  honor  virtutis  opus,  foliulque  virtutis  pre- 
mium , ur  fcribit  AriftotcJes  ad  Nicomachum  , nufquam 
interiturura. 

Alexander  Macedo  Homerum  dicebat  fuiffe  fuperftltetn 
morti,  licdtvita  funftus  effet.  Virtutis  vita  neque  extin— 
guitQr  letho  , neque  cineribus  fepclitur . Imago  Piatonh» 
effigiem  referensle  moventis,  ad  hoc  à Mithridate  Athe- 
nic  erecìa  efi  - 

is  efi  honor  verus,  qui  cjus  proprius  evadit,  quem  af- 
fici honore  contingit } talis  efi  , qui  virtutem  imitatur 
agentis.  Alius  honor  potlùs  bonorantis  efi  , atque  in  a- 
hena  dignitate  confiitutus  . Nil  ducebat  Plato  , quòd  k 
Dionyfio  aurigaretur,  pendebat  vero  maxime  aliquid  ha- 
bere  , cujus  intuitu  ab  Areopago  aeftimaretur  . Duillius 
Romanus  gloriabatur  , quòd  Carthaginenles  bello  navali 
fuperaffet , non  quòd  é cyna  Senatus  privilegio  cum  ar- 
dente fanali,  fella  amili  , & tibicine  przeuntc  domum 
rediret . 

— breve , 6-  irreparabile  tempus 

Omnibus  eSt  vita , fed  famam  extendere  fatti* , 

Hoc  virtutis  opus. 

Ex  Mclch.  Jun.  in  qq.  Politic.lib.  i. 
quxft.  10. 

Leges  civìles  jubent , ut  gradatim  honores  , & digni- 
tates  deferantur,  de  ut  à mìuoribus  ad  majores  pervenia* 
tur.  Digefi  l-qo.tit.q. 

Neque  Roma:  facile  licuit,  tranfeenfis  mediis  honori- 
bus  Tribunati!  plebi)  ,prztura  , sedilitate,  ad  ConluJatum 
fiatim  tendere:  fingularì  iftudcxemploT. Flaminio,  Scip. 
Africano  , Q.  Metello  , Augufto  , de  paucis  aliis  contigit. 
Dignumque  memoria  efi  , quod  Plut.  refert  , Tribuno) 
plebi)  Fuivium,  de  Manlium  , cùm  Flaminium  Confula- 
tum  petentem  impedire  conacentur  , demonftraffc  , mali 
rem  excmpli  effe , juvenem  nondùrn  Rcipublicae  quali  pri- 
mis facris,  de  mytteriis  initiatum  ad  fummum  honorem 
contra  leges  perrumpere.  Tlut.  in  Flamin.  &T.  Scipio- 
ne . Appianili.  $ .bell  or, ci  pii. 

SenUmita,  de  gradatim  afeenderunt  Ariftides  Julius, 
fed  pauper  , Phocion  Athenienfes  \ Pamenes  Thebanus 
obicurus  : Agefilaus  apud  Spartano) , qui  tefie  Xenoplton. 
de  *P lutar,  in  t)ns  vita  , claudus,  parvus , afpeélu  deformi), 
animo  interim  magno  praeiitus , tandem  Rex  efi  fa&us. 

Marcus  Cato  apud  Romano)  , qui  perquìm  obfcurispa- 
rentibus  ortus , ad  fummo*  in  Republica  honores  per  ve- 
ni t . 

Ratio  vero  hoc  modo  emergenti i , atque  inclarefcendi 
eli,  cùm  juyenes  lenibus  oblcuri  cl.iris  ad h* rene  , doftis 
indoli  fefe  applicant,  magnis  , atque  potentibus  infirmi 
fc  adjungunt , eorumdemquc  auéloriute  crelcunt , ac  ve- 
lut  radice*  agunt  in  Republica  . Quemadmodùm  cnim__. 
hederx  ibi*  relifl*  in  altum  non  evehuntur  , valida* 
autem , cellalque  arbores  amplex*  una  crefeunt , de  attol- 
luntur,  ita  adolefcentes  ad  honores,  aedignitates  afeezt- 
dunt,  cùm  do^lis  , claris,  prudentibus  , magnis  viris  fiele 
adjungunt . Tlut. in  gerenda  Rpìpub.pracept. 

Ita  Arifiides  Athenis  inclaruit  , cùm  Clifiheni  fiele  ad- 
junxit  . Roms  magnus  Cato  fàéhis  efi  , cùm  Q.  Fabio 
Maximo  adhxlit.  LacLuculIus  illullris  evafit,  cùm  L. 
LucuIJum  coluit.  Lyfiandri  auftoritate,  de  opera  promo- 
tu*  Agefilaus  eli  . Ad  honores  Epaminonda)  Thebanu* 
pervenit  , cùm  Pamenem  duccm  amavit  , ac  coluit . Ga- 
1 briam  ficcutus  Phocion,  nomen  eli  magnum  adeptu*. 

$.1V. 
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5.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLIC1S. 

j . T T Onori*!  IV.  in  Tuo  Pontificati!  folum  Card  in  a- 
lem  Joannem  Boccamantium  Epifcopum  Tu- 
lctilanum  «caviti  Viro»  dicens  Se  eofdcm  bonos,  ac  do- 
tto», nort  etiam  rude»  , Se  rerum  human  a rum  ignaro»  , 
in  tantum  collegi um  cooptando»  effe.  T latina- 

a.  Martinus  V.  Pont,  in  dandi»  beneficiis  mira  prude»- 
tìa  ufus  eft;  Non  enira  cu  ivi»  petenti  ea  eonferebat , fed 
0atim  mente  agitabat,  qui»  potiflìmum  effet  idoneu»,  cui 
talis  cura  demandaratur . Qi*òd  fi  homines  provinciarum 
non  nofeeret , in  quibus  vacare  beneficia  contigiflèt , tunc 
perito»  regionum  confukbat  , qui»  aut  in  curia,  aut  in 
gymnafiis  publici»  effet  dottrina,  nobilitate,  moribushoc 
genere  dignu»,  idem. 

3.  Carcius  Magtuts  ad  Epifcopomm  ucrum  Senatum 
haud  temere  quem  piani  pr*(èntavit , fed  eruditionem  , atq; 
bonitatem  in  cooptandi»  illi»  potiflimùtn  fpettavit.  *Avcn- 

tinus  lit-i.  . ...  . 

4.  Ludovicus  Tivs  Imper.  nettuni  tcclelialticam digm- 
tatem  eontnlit  ob  pecuniam  , led  probe  obicrvavit , qui 
dottrina,  Se  boni»  moribus  ornati  effent.  Rggin.lib; 2. 

5.  lAlurtdus  Re*  Anglorum  neminem  illiteratum  ad 
quameumque  dignitatem  Ecckfiafiicam  adhtberi  permifit. 
Hjt inulph  lib  6.cap.  1 . 

■TEMA  XXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dignità  non  meritata  poco 
Honortvole. 


$.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A gloria  è di  coloro  , che*  l’acqui ftano  col  merito , 
1 . non  di  quelli,  che  gratiofamente  dall*  altrui  meri* 
to  la  ricevono. 

Chi  d’ambi t ione  ardendo  a’d  trafportato  all*  eminenza 
di  qualche  grado,  non  può  tardar  gran  fatto  a legnar 
la  via  delta  fila  caduta  coi  fumo. 

11  carro,  che  à Febo  già  fervi  di  trono , fervi pofeia 
di  feretro  a Fetonte,  nell*  albero  dell* immortalità  egli 
trovò  la  morte  , e quelle  ruote  ifteffe , che  difpen  là  va- 
no il  {fioco,  & il  lume,  al  mede  fimo  diJpenùrono  l’om- 
bre,  & il  gelo  d’un  fempiterno  orrore. 

La  porpora  non  abbellì  Ice  d’a  vantaggio  il  fdmiotto , 
ferve  folo  a renderlo  più  ridicolo  a coloro  , che  cono- 
icone  la  poca  attitudine  fila,  c la  baffezza  delia  fua  o* 
me. 

Gli  bonori  non  meritati  fono  come  i cibi  dì  foyer* 
chi*  virtù , ebe  foffòcano  il  calor  naturale  , in  vece  di 
dBk'' 

La  pelle  del  Leon  Nemeo  honorata  dalle  fpalle  del 
grand’Èrcole,  che  la  portava,  mai  non  fi  vidde  fatta-, 
più  vile,  che  quando  ima  femina  la  velli . 

Non  abilmente  le  vcftimenta , &i  titoli,  inlègne,e 
caratteri  proprir  dé’  Letterati , portati  da  gente  ienza_> 
lettere , c rotea , piangono  la  loro  iciagura , vedendoli 
condannati  ad  effer  perpetuamente  bugiardi. 

Dovrà  forfè  Affinerò  bardato  di  porpora  , e d’  oro, 
che  porti  crkm&nte  Capitano  in  Campidoglio . gloriarli 
J-,;  -~u;  : - ■ » ò puredo- 

a faticano; 
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Non  vi  è \ chi  parli  con  effo , mà  folo  con  la  far-* 
luna. 

Non  vi  è , chi  faccia  offequìo  a lui , mà  a quella— 
dignità,  che  porta  , della  quale  non  gli  relU  , a guifa 
di  cavallo,  altro,  che  la  fatica,  Se  il  pelo. 

La  fortuna  è quella  , che  confonde  le  opere  della— 
natura  . Il  Signor  Iddio  hà  fegnato  nella  parte  più  no- 
bile dell’  huomo  il  carattere  del  più  degno. 

Può  ben  la  mafehera  ingannare  coloro,  che  afcolta- 
no  la  comedia  da  baffo  del  palco , mà  non  già  quelli , 
che  la  rimirano  da  vicino. 

Era  il  Savio  in  feena  a rimirare  quefia  comedia , quan- 
do diflè;  Io  vedo  il  padrone  a piedi  , Se  il  fervo  a ca- 
vallo . Il  mondo  è fo venie  a rovefeio  di  quello  delle— 
intelligenze . Là  fi  argomenta  la  maggioranza  delia  di- 
gnità dalla  maggioranza  della  cognizione. 

Quando  uno  nafee  di  grado  maggiore,  e di  cervello 
inferiore,  é un’errore  della  natura,  e un  molino.  E fe 
pure  ella  bebbe  intentione  di  farlo  tale,  l'hcbbe  per  ca- 
ligarci, ò per  erudirci,  inoltrandoci,  che  gl*  huomini, 
che  fono  nati  nel  mondo , non  fono  nati  per  il  mondo. 

Ogni  cofa  luce , dov’d  il  Sole,  mà  il  carbonchio  met- 
tilo nelle  tenebre,  le  vuoi,  che  luca,  privalo  dell’ altrui 
luce,  fe  vuoi  vedere  il  fuo  lume. 

Le  dignità , che  non  fi  meritano,  fervono  di  roffore 
a chi  le  pofiiede. 

La  Scimia  quanto  più  Tale  in  alto  , tanto  più  fcuo- 
pre  le  vergogne,  e muove  a rifo. 

DebiI  puntello  fotto  gran  machjpa  ajuta  più  tolio  a 
cadere,  che  a foftenerfi. 

Chi  per  altrui  favore,  piu  che  per  proprio  merito  i- 
nalzato  alle  dignità  , pretende  bonori  . è limile  a quel 
giumento,  che  credea  fatte  a sé  le  adorationi,  le  qua- 
li fi  facevano  alla  ftatua  della  Dea  Ifide  , ch’egli  fu’l 
dorfo  portava. 

Non  balta  effere  adottorato,  màbilbgna  effer  dottore. 
Non  fi  dà  il  grado  del  dottorato  a chi  comincia  a- 
Itudìare, perche  dicono, che  rìulcirà  buon  letterato,  mà 
a quello,  ch’é  già  letterato. 

Non  hà  da  effere  Prelato,  chi  comincia  ad  effere  vir- 
inolo, mà  chi  di  già  hà  raffegnati  tutti  li  Tuoi  appeti- 
ti, Se  i virtuolò. 

Le  dignità  lono  figliuole  del  merito,  e chi  nonfiap* 
poggia  alle  fpalle  della  virtù,  non  Laverà  fermo  ilpie- 


degli  archi,  degli  applaufi , delle  riverenze?  òpere  do- 
lerli delti  abbigliamenti,  che,  Je  l’ornano.  Pai 
.feti*—*.  e*  r..M  1 * 


, che  , fe  luce,  lo  aggrava , 
apparato  dcll'Eloq,  Tom.  U 


de  ne’fuoi  vantag^ 

Anche  le  pillole  s’ inargentano  , e pure  non  espon- 
gono l’amarezza.  S’inorpella  di  toccalo  l’antimonio,  e 
contiene  il  veleno  . Si  cuoprono  di  finti  palleggi  i tra- 
bocchi, Se  al  di  dentro  tengono  affilaci  i rafoi. 

I difetti  dell*  animo  non  fi  nascondono  con  le  mafc 
chere  delle  dovizie,  anzi  quelle  li  fanno  maggiormen- 
te crafparire. 

Si  rende  odiofiflìmo  a tutti,  Se  è degno  di  riprendo- 
ne  colui,  che  cerca,  e non  inerita  le  dignità. 

Chi  nell*  mcamìnarfi  a gran  palli  prende  altra  gnida, 
che  la  propria  virtù , precipita  non  di  rado  da  quei  pò*' 
Ili,  a* quali  indebitamente  fu  folievato . 

L’efler  maggior  degl’ altri,  e l'oggetto  all*  ignoranza, 
è nn  publicaru  indegno  di  quel  pollo  , che  tenta  me- 
ritare. 

L* effer  grande  nel  nome,  non  nelle  attiooi,  d un— 
formare  un  contradittorio  , tanto  più  biafmevole,  quan- 
to piu  improprio.  - 

Benché  non  afpiri  T huomo  , che  a folle varfi  , le  (à& 
te  medelìme  fiancano,  chi  fi  ritrova  indebolito  ne  ipìe-^ 
di  ; e fi  fanno  precipita  i più  fublimi  polli  a chi  non  hà 
il  merito  di  potervi!!  Stabilire . 

Hà  poco  di  vantaggio  dalle  dignità  , e dalle  grandez- 
ze , chi  non  fingokrizza  la  propria  per  fona  con  un  me- 
rito particolare.  « 

Ne  tutti  i vapori  , che  come  (Ielle  rifplcndono  nell’ 
K “ VÌm, 
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«ria , fono  folle,  nè  tutti  gl’huormni  inforno  di  dignità 
godono  de!  privilegio  d' effer  riguardevoTi. 

L’haver  in  alami  luoghi  i giumenti  mede/imi  il  ca- 
po di  porpora,  non  li  follerà  dalla  viltà  della  loro  na- 
scita, e tìon  fi  rendono  più  nobili  de  » deftrieri. 

Le  dignità  in  chi  non  è degno  , fono  porpore  , che 
decorano  il  capo  a*  giumenti . 

Per  fare  gran  figura  nel  mondo,  bifognaefferegran- 
de  nelle  virtù  , non  negli  honori , che,  come  cariche.#, 
non  hanno  facoltà,  che  d’opprimere. 

Quel  lume,  che  fà  campeggiare  i vapori  , che  fono 
tetre  efa  la  rioni  delia  terra , li  fà  cadere. 

Se  da  i amorfi  della  propria  eonicienza  ricevefle  i fti- 
moii  ogn’  uno  a pretendere  gli  bonori  , per  me  credo 
reflareboero  annichilati  i concorri. 

Donavano  gli  antichi  il  Regno  a chi  ò nel  bello  del- 
la faccia , ò nella  pofitura  del  corpo  fi  faceva  conofce- 
re  a gli  altri  fuperiore. 

Chi  con  una  beiranima , ò pur  una  fublime  mole-# 
di  virtù  non  fi  diflingue  per  ottenere  le  dignità  nelle 
altre  fue  riguardevoli  prerogative,  fe  ne  renderà  iém- 
pre  indegno. 

Non  lafcia  d’ effere  fprezzabile  in  ogni  flato  quella.- 
pietra,  che  per  sè  non  è pretiofa . 

Può  ben  comparire  frà  diamanti , e topazzi , ornata 
del  più  (limato  frà  metalli,  mà  non  perciò  acquillapiù 
perfettione  in  sé  foff*. 

Poca  lode  hà  la  corona,  e la  mitra,  che  dalla  fati- 
ca non  deriva;  può  bene  il  vincitore  haver  la  palma— 
sì  roà  non  già  la  vera  gloria;  attefoche  quella  è la— 
ragione,  e la  regola  delle  virtù,  che  quanto  più  l’huo- 
mo  virilmente  fi  affatica  , tanto  maggior  lode  , e pre- 
gio s’acquifo* 

Meglio  è meritare  gli  honori  , che  haverli  : que- 
llo dipende  da  fortuna,  e quello  da  virtù:  l’uno  deri- 
va dall*  altrui  mano  , e l’altro  è tutto  noflro. 

Il  dare  i gradi , e gli  uffici!  ai  favore  più  toflo  , che 
al  merito , è cagione  di  alienarfi  i ridditi  , vedendofi 
fprezzati,  col  mettere  al  governo  loro  geote  vile,  e— 
da  poco  ; tal  che  l’odio  de*  rainiflri  fi  volta  fpelto  con- 
tro  la  perfona  del  Prencipe. 

La  dignità  conferita  ad  un*  huomo  vile,  e da  poco, 
non  Colo  non  lo  fà  piu  degno , mà  Io  fcuopre  indegno; 
così  un  cibo  foverchio , quanto  fi  voglia  buono  , e ioa- 
ve,  non  conferifee  allo  ttomaco,  anzi  lo  offende. 

Guardifi  ciafcuno  di  accettare  quei  gradi  , che  tene- 
re non  può  fenza  colpa,  dicca  Agoflino  Santo,  in  nel- 
funa  cola  Tento  più  grave  la  mia  confidenza , che  in— 
quella  , che  effondo  indegno  d*  effere  meflb  al  remo  , io 
fu  pollo  al  timone  della  nave  di  quella  mia  Chiefa. 

Poco  conto  tengono  del  bene , e dell*  utile  delle  Re- 
publiche  quegl’  huomini  , che  folo  attendono  ad  acqui- 
ftarfi  nome,  e grandezza  per  qualunque  firada,  febea- 
cattiva.  11  che  per  ordinario  funi  effere  nelle  ncrfonc— 
«li  poca  dignità,  e di  poco  merito,  e nuoce  nelle  preten- 
sioni della  potenza. 

Qui  Epifcopatum  defiderat , bonum  opus  defiderat.  Pec- 
ca , chi  deriderà , chi  ambifee  , e procura  le  prelature— , 
fenza  effer  meritevole;  e chi  elfendone  meritevole , non 
le  vuole,  commette  mortai  peccato  . 11  nome  di  Vefco- 
vo,  fecondo  Sant’ Agofltno  , efl  nomcn  operi s , non  ho- 
noris . E ben  vero , che  qui  preeffe , & non  prodeffe  de - 
fiderai , Epifcopari  non  debet . Percioche  egli  è contro 
alia  fraterna  carità,  potere,  e non  volere  giovare  altrui. 
Et  uno  , che  ria  buono  ad  effer  Vefcovo  , e non  vuole , 
s quanti  lafcia  «gli  di  giovare?  Qui  abfcondit  /rumenta , 
cioè  la  dottrina,  maledkatur  in  populot  onde  fi  dice-. > 
che  io  flato  de’  Veicovi  è più  perfetto  di  quello  de  Rc- 
ligiofi . Il  Velico  vado  «dunque  non  fi  dee  deriderà  re  prò * 
pter  offici i dìgnitatem  > fed  propter  annexum  laborcm - , 
qui  efl  ordinatus  ad  honorem  Dei , & proximi  falntem 


mà  a chi  verrà  mai  voglia  d’ effer  Vefcovo,  sfogli  legge 
ciò,  che  ne  dice  San  Paolo  a Timoteo?  Per  confola  rio- 
ne dfolcuni  voglio  foggiunger  quello , che  data  la  parità 
della  fuffirienza,  e bontà  , meglio  è elegger  in  Vefcovo 
uno,  che  ha  vendo  errato,  fi  ria  ben  pentito,  e corretto, 
che  un’altro,  che  non  ria  mai  caduto;  perche  quel  tale— 
faprà  meglio  compatire  all’altrui  infermità  , e fragilità 
Fidelior  [attui  eft  Tetrus , poflquam  Je  fidem  amififft  de - 
fiepit  ; atque  ideò  majorem  granar»  reperii  , qudm  ami- 
fit , ut  is , qui  futurus  crai  Taftor  Ecclefta , in  fua  cul- 
pa difeeree  , qualiter  aliorum  mifereri  dcbuifjct  ; & ex  fua 
infirmiate  cognofceret , qudm  mifericorditer  alienai  in-, 
firmitatcs  toleraret.  Concludiamo,  che  gl’ indegni  , in* 
capaci  , fc  immeritevoli  non  devono  defiderare  , nè  de- 
vono accettare,  fe  vien  data  loro,  la  cura  Epifcopale—  , 
peccando  mortalmente,  chi  la  rifiuta,  effendogli  data— 9 
e meritandola  , cioè  cooolcendofi  atto  a quella  fiera  fun- 
tione;  pecca  dico  mortalmente  ricalandola  , quando  non 
vi  ria  altra  perfona  , c foggetto  idoneo  , in  cui  conferir.* 
la.  Lotus  regimimi  deaeranti  bus  e/l  denegandus  , 
fugientibus  offerendus . Dove  la  neccffità  mila  , e tu  ti 
conofei  habile,  puoi  dir  con  Ifaia  : Ecce  ego  , miete  me  • 
Dal  fatto  d’iiaia , che  fi  offeriva , e di  Gieremia  , che— 
ricufava , argomenta  San  Gregorio  : Quòd  ficut  foto  defi - 
derio  debemus  occupationcs  fugere , ita , fi  defit , qui  pre- 
dicci , occHpationis  onus  libenti  necefjc  efl  animo  fubire . 
Triplici  pabulo  debent  paflores  pafeere  fuum  rregem  . Ve- 
ritatis  verbo.  Vite  exemplo.  Temporali  fubfidio- 

§.  il. 

DETTI  POETICI. 

1,  Tà  TOn  fofpirate;  Il  meritar  gl* honori 

E vera  gloria , che  non  paté  oltraggio  , 

G Tal  tri  fon  falli,  e torbidi  fplendort 

Del  roen  buon  più  fovente,  e del  men  faggio. 

Tietr. Bembo  Son- 114. 

a.  Eccita  il  rifo,  anzi  più  toflo  il  /degno. 

Quando  entra  in  alto  ufficio  un’huorao  indegno  . 

TietrMarin.Trov» 

§.  IIL 

IMPRESE. 

j.  Uindo  anco  la  Lutti  Coffe  dotata  di  qualche 
chiarezza  fua  propria,  come  infognano  i Co- 
nimbreccfì  de  Cado  J x c.  7.  q.  «.ar.i.i.&j  & il  Perie- 
ra  in  Gen.  c.  i.  non  può  ad  ogni  modo  negarfi  , che— 
non  riceva  ogni  maggiore augmento  di  chiarezza  dall  e— 
forno  lume  del  Sole,  onde  le  fu  loprapoflo  ; EXTER- 
NO LUMINE  CRESCIT  : Simbolo  di  perfona,  che— 
affai  più  riluce  per  la  dignità  a lui  da  Prencipe  grande 
conferita,  che  per  il  chiarore  , ò della  fua  Nobiltà  , ò 
degl’interni,  e virtuofi  talenti. 

TicM'S  l.i-c.'j.t 1.187.  . 

2.  Alla  Simìa  in  atto  di  falire  sù  i rami  rilevati  di  un 
albero  per  coglierne  i frutti  fù  dato  dal  Picin,  QUAN- 
TO PIU  SALE,  I BRUTTI  MEMBRI  SCOPRE  * 
e tanto  auviene  all’huomini  indegni,  a i quali  Jecfal* 
tationi  ad  altro  non  fervono,  che  per  propalare  la  loro 
monftruofità,  e le  vergogne.  Da  Paolo  Macao  Embl. 
»2.  nefùprcToil  concetto. 

La  Simia  , che  fui  pomo  i frutti  prende, 

Quanto  fale  più  /opra, 

Tanto  auvien  più  , che  i brutti  membri  feopra; 
Coli  quant’hoom  più  in  atto  impuro  afeende, 
Tanto  più  queirafeelà 
Le  fue  brutte  vergogne  apre , c palefa. 

Nel  Salm.  «i.j.ove  la  noftra  vulgata  legge.  Stcundum 
àltiludincm  tuam  multiplicafli  filios  hommum  ; Pagnj- 
» no  dall’Ebreo  porta,  cùm  exaitati  fucrint , Tri"***  W 
fitiis  hominum  Clarat  f»;w>difcorre Caffi od.iz.yamr.E- 
i pifl.». 
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pift.  i«  fiiis  maculai  reddnnt , fi  illi , ad  quod  multi  ref- 
piciunt,  aliqua  reprtbcnfionc  fordefcunt . sAlioqui  expedi t 
non  rider i , quàm  cunttorum  irriftone  fignari . Conaue* 

Ài  fentinienti  S.  Bernardo  I a.  deConfiderac.  c.  7. parlan- 
do deJi’huomo  indegno,  co  deformar  , quò  illuflrior  , 
difle  , le  Ìndi  a poco.  Simia  in  tetto  , rex  fatuus  in  fo- 
Ho  fedeus  E Pluurco.  Fortuna  cùm  ingenium  rilega 
magni s , C Ir  splendidi s rebus  extollit  ; ideo  magi*  demo- 
firat , atque  infamia  exponit . 

Pie  M.S.1. 5. 0.45.0. 590. 

1]  Ad  un  Cielo  fparfo  di  (Ielle,  nel  mezzo  delle  qua- 
li  era  la  Luna , Ài  fopraferitto  ; QU Ai.  MINOR  A , MA- 
JORA , dimodrando , che  fi  come  la  Luna , benché 
quanto' all.  valfeà  del  fuo  globo  fia  di  gran  lunga  mi- 
nore delle  fielle.  ad  ogni  modo  pare  di  quelle  aliai  più 
grande;  coli  ben  ifpeflo  auvicne,  che  chi  in  fatti c mi- 
fiore  di  virtù,  e di  meriti,  compaja  maggiore  per  digni- 
ti,  e per  grado.  Giulio  Lipf.  Cent.  Sing.  ad  Italosep  17. 
ll'c  H m rii  curfus  rerum  , & Itx  qutdam , nifi  fallar  , 
mundi, ut  bontfii,  hone/laque\accant , tir  cxurg.it,  qnidquid 
turbtdum  c/l,  aut pravum  E di  nuovo  Cent.  Sing.  ad 
Germanos  ep.  5 . Trob  Deum  immortalem  I Blenni  aliquot , 

& buccones  ad  culmina  honorum  ventura  , meliora  in- 
genia  arcentur.  Mà  S.  Bernardo  molto  prima  di  lui  de- 
plorò quelle  milerie  , mentre  I.  de  confiderai,  fcriveva^. 
Montìruofa  rei  e/1  gradui  fummo t . tir  animus  infimui; 
fede!  prima,  & vita  ima  ',  lingu*  magniloqua  , tir  ma- 
nui  otiofa  , fermo  multai , tir  frullai  nullut  , vultui 
et-  attui  levh , ingeni  antìoritas , O rintani  /la- 
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S.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

-N 


On  ed  felix , qui  in  magna  fortuna  ed  , fcd 
__  _ qui  habetur,  & cd  ob  virtutes  ea  dignus  . 
G Mie.  in  Comment.Tlin.Tanag. 

a.  Implctum  cd  omnc  confilium  i fi  te  bene  elegi . Tac. 
lib.i.bitt. 

3.  Cùm  vclis  veram  hominis  aedimationem  habcre_>, 
& (ciré,  quali*  fit,  nudum  infpicc  , deponac  patrimo- 
nium,deponat  honorcs,  de  alia  fontunae  mandacia:  corpus 
fuum  exuat,animum  inlpiciat,  qualis,  quantus,an  ex  alieno, 
an  fuo  fit  raagnus , Sen . Ep. 77. 

4.  Multò  potior  elle  debet  probis  vita  fine  drgnitate, 
quàm  dignitas  fine  vita.  Val  Max  l.i  dittor.memorabx  i. 

§.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Plans  dottore t,  paucos  ctl  cernere  dottai. 

Prov.Poet. 


$.  IV. 

SIMILITUDIN 


E S. 


P-i 

' 

terficiat: 


grava 

bilitas. 


Pic.M.S.I.i.c.io.n.287. 


dignitatem  , cujus 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM . 

I.  VTOn  ed  dignum , ut  inde  exigw  honorem..  , 

unde  refugis  laborem  . Uier.inep. 

».  Fruftra  enim  (e  jaéhit  habere  dignitau 
* non  exhibct  operationem . Idem 

3.  Honoris  magnitudo  his,  qui  non  (unt  digni  ho- 
nore,  dimulus  incipie  effe  pfnsc.  Cbryf.fup.Matth. 

4.  Honores  ignavi*  multam  aderirne  perniciem  . %/(ug. 
fnp.Mattb.bom.+i  ■ 

5.  Cùm  allevatur,  dejicitur  , qui  honoribus  proficit, 
le  rooribus  cadic.  Greg.in  Uggiti. 

€.  Apud  viros  bonos  indigna  ipfa  fit  dignitas , quam 
multi  indigni  polfident  ; frudrà  enim  (c  jaitat  haberedi- 
gnitatcro , cujus  non  exhibet  operationem . Uicr  in  ep. 

7.  Dignitates  funt  fugiendae  iis,  qui  fe  imparesagno- 
feunt . Greg  in  lib.Bggum. 

8.  Honor  raalis  cxhibitus  in  eorum  commutatur  rui- 
nam.  Idem  in  -j.Vfalm. 

9.  Dignitas,  ad  quam  ambitiosé  cum  culpa  perveni- 
xur,  non  poteft  fine  culpa  relinqui.  Idem  libr.iq.mor. 

10.  Dignitatem  plcrique  ambiunt,  laborem  pauci  . 
Idem  in  i.Kpg. 

II.  Locum  appetens  indebitò  fuperiorera  in  ultimo 
eft  conditueodus . Idem  in  Rgg. 

tu.  Praepofterus  ordo  ed  ante  mcritum 
znium  , & ante  Laborem  fumerò  cibum  • 

cm. 


apparato  deli  Eloquenti  Torn  ii . 


exigere  prac- 

Bernard,  fup. 


M.  Apud  Theflàlos  capitale  ed  occidere  Cico- 
niam,  non  ob  aliud , nifi  quòd  ferpentes  in- 
parcitur  de  apud  Rritannos  milvis  , quòd  ur: 
bem  raptis  cxcis  pecudum  repulsene  . Ita  quibufdam— « 
honos  habendus , non  quòd  ipfi  digni  fint  : led  quòd  il.' 
lorum  opera  nobis  fit  ului.  In  firn  il. 

2.  TRIVER.I  . Qjiòd  funt  Hores  coronarli  fine  o« 
dorè , hoc  mi  hi  yidentur  honores  quzfiti  ex  demmate, 
ambitionc,  aut  opum  multitudine  . InapOph.  156. 

§.  V. 

ADAGIA. 

1.  C Imi  a in  purpura  . In  eos,  quibus  dignitas  additur 
indecora  , vel  qui  tametfi  magnifico  culto  fint 
ornati,  tamen  vulcu,  moribufque inertiam luam , aeve- 
rccundiam  produnt . 


TEMA  XXXI 1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Dignità  mondana 

Vana, 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

dignità  mondana  c una  coperta  di  porpora  , che 
abbellire  il  fango,  perche  cela  le  fuc  bruttezze— . 
perde  le  dignità  » perde  niente  , fe  li  reda  la  vir- 
tù: queda  reda,  le  fi  burla  di  quello,  che  non  reda^. 

Chi  perde  le  dignità,  non  le  perde  , le  reftituilce.  So- 
no doni  della  fortuna  , di  rado  caratteri  del  merito,  fpe(- 
(o  dell’audacia . 

Altro  non  hanno  in  fedi  buono , che  colui , che  le  pofiie^ 
de . S’egli  non  à buono  t fono  indigniti  . 

Nafcono  gli  huomini;  alcuni  per  comandare,  altri  per 
obedire  . Si  mifura  il  principato  coll’intelletto,  c non__ 
colle  città . 

Non  è fempre  Padrone  degl’altri , chi  c padrone  de- 
gl'altri. 

V uoi  tù  fapcrc , che  cofa  è quella  dignità , ch’c  pof- 

K 2 ' fe- 


r A< 

jl 

Chi  1 


Pigilized  by  G 
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feruta  ? confiderà,  che  cofe  è colui,  che  1*  poffiedt^  : 
Da  quello  dipende  U qualità  Hcll’honore . 

Con  quanti  non  cangiarelfimo  dato  , (e  fi  doveffe_> 
cangiare  anche  per  fon  a r1  dunque  non  lòno  buone,  per* 
che  non  fanno  buono. 

Io  le  hò  vedute  più  ipelfo  corrompere  la  bontà  , che 
generarla  . £ troppo  fragile  la  natura  per  cimentar- 
la . E temerità  il  cercare  dalie  tenta t ioni  il  cimento  del- 
le virtù;  Tal  volta  la  mutano,  e quafi  tempre  la  di— 
minuifeono.  Superare  i proprii  affetti  è faticofo,  mà  i 
propri!,  e degl'altri  è quafi  impolfibile. 

Qiia  l'animo  fi  contentarà  di  poco,  le  poflìede  molto  ì 
qual  humiltà  ofTequiata  non  diventerà  iuperba  ? 

La  virtù  vuol  eflcre  ignuda , i'pogliata  delle  dignità, 
abbandonata  dalle  ricchezze:  Ella  e una  gemma,  che^. 
tuo  lira  il  fuo  valore,  s’d  tutta  (coperta. 

Non  fi  può  coli  finalmente  legare,  che  non  ficelila 
bellezza  di  quella  parte,  ch'd  legata.  * 

Bi  fogna  calar  giu  dal  monte,  chi  fi  vuol  indurare  . 
t.a  lontananza  dell'occhio  inganna.  Nelle  figure,  che 
fono  belle , non  gode  tutte  le  bellezze  : Nelle  brutte 
non  conofce  tutti  i difetti.  « 

Una  llatua  picciola  non  diviene  più  grande,  perche 
fia  polla  fopra  di  un  monte  grande  : Anzi  le  maggiori 
figure , fe  s'inalzano,  fi  diminuifeono , almeno  agl'  oc- 
chi di  chi  le  mira,  quando  non  fia  di  quelli,  che  con- 
fondendo la  baie  della  llatua  miiurano  ogni  cola  io- 
freme. 

Non  perche  s'inalzino  fopra  di  noi  tutti  gl'huomini, 
fono  più  vicini  al  Cielo;  chi  più  frale  , più  bilogna^.  , 
che  feenda. 

Non  è U ftrada  dell’andare  in  alto  l'andare  in  alto; 
Tal  vedi  nel  foglio  inalzato  (òpragraltri,  ch’d  più  bai. 
fo  degl'altri . 

1 penlieri  di  quel  corpo,  che  fembra  toccare  le  (Iel- 
le , iono  alle  volte  nel  baratro  delITnferno  . 

Non  è il  corpo  di  colui  quel,  che  rimiri,  quel  corpo, 
che  rimiri,  è il  cada  vero.  Lacl’huomo,  dove  dia  mag- 
gior parte  di  lui,  e le  pure  egli  non  v*d,  andari  dove 
ella  i. 

Non  poflono  i Serici  adobbi  produrre  altro»  che  ver- 
mi di  Cure,  che  le  vifeere  confumino,  poiché  da  ver- 
mi appunto  i luoi  natali  rtconnfcono. 

Le  pietre  mite  dal  feno  dell'Indo,  ò delTIdafpe  , ò 
daTelori  delle  Maremme  d'Antiochia,  concorrendo  al- 
l'ornamento, e pregio  di  un  Diadema,  a guifa  di  pie- 
tre focaje,  non  landò  partorire  le  fiamme  di  breve  di- 
letto , fe  pria  non  vengono  percofle  da  i colpi  d'araa- 
rilfimi  difgulli . 

Tcftifica  il  gran  Seleuoo  appreffo  Plutarco,  che  ledi- 
gnità  terrene  lono  coli  piene  d'affanni  , che  : Si  fchrtt 
vulgusy  quanti  labori s fu  , nollct  in  terram  abjeQum— 
tollcre  Diadema. 

Moltiflimi  huomint  tocchi  da  varie  frenefie  ne  i loro 
affetti  predaronno  i voti  a i raggi  di  una  dignità,  che_^ 
gli  allctta,  che  indi  fi  convertono  in  un  fumo  , in  un* 
ecclifle  amareggiato  di  pene. 

Si  fommettono  all'imprele  di  faticofi  difegni , fudano, 
patiscono,  e fanno  continue  (calate  per  giongere  all'in- 
tento, « quel  fine,  ò di  ricchezze,  ò di  glorie # & ali’ 
ultimo  calcano  lui  meglio  dell 'a  Jcendere , o arrivaci , if- 
pcTimcntano  di  quelli  affanni,  intoppi,  e dolori  parteci- 
pano le  altezze . 

Non  hanno  le  dignità  di  quà  giù  frlcuna  diffidenza  . 
E pazzia  il  fidarli  di  quelle  felicità,  che  promettono, 
perche  le  delle  non  appoggiano,  che  alle  cadute. 

Contrafrgna  una  pompa  momentanea  tutti  quegl* ho- 
nori  j ebe  decorano  la  nollra  vita  mortale . 

Lodabilità  delle  grandezze  del  mondo  non  hanno , che 
una  momentanea  Jufiidenza . 
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5.  II. 

IMPRESE 

i.  A L Riccio , carico  di  frutti,  in  atto  di  auvicU 
/V  Daffi  alla  iua  tana  , la  bocca  della  quale  è 
angulta  , c nllretta,  il  Picinelli  diede  ; NILDEFERET 
INTRO,  dir  volendo,  che  può  ben  i'huomo  in  quella 
vita  caricarli  di  quante  dignità,  e ricchezze  ei  vuoiti, 
che  alla  fine  giorno  alla  iepoicura  lalciarà  al  di  fuori 
tutti  i mondani  acquifli  , motivo  dell'Ecclef.  j.  14.  Si - 
cut  egrejfui  efi  nudus  de  utero  matris  fu*  , fic  re -ver re- 
tar, & nibil  auferet  fecum  de | labore  fuo  ; od  qual 
luogo  il  Campenle.  Ita  nudi  eò  rcvcrtentur , uttde  prò- 
dierunt , nec  ulti  quidquam  eorum  bine  fecum  ajpor - 
tabunt , qua  tantis  molefiiis  acquificrunt  ; E prima  di 
lui  David  Pfclm-  48.  17.  2ie  timuens  , cùm  dive*  fa- 
Bus  fuerit  homo , & cùm  muleiplicata  fucrit  gloria  do- 
musqus,  quoniam,  cùm  interierit,non  fumet  omnia^9 
ciod,  non  fumct  ex  omnibus,  nibil  ostinino  fumee  • con 
i quali  concorda  Job  *7.  ip.  Dires,  cùm  dormicrìt  , ni- 
bil fecum  auferet,  aperiet  oculos  fuos , & nibil  inve- 
rna . * 

Pic.M.S.1.  $.e.42.d.y<Jo. 

a.  La  Face,  che  per  trovarli  attualmente  acceià  , e 
riiplcndente  , reftava  confumata  , e didrutta,  fù  dal 
Raulino  introdotta  à dire  ; VELLEM  NON  LUCE- 
RE,  Simbolo  degl*buomini  giudi , e Confati , i quali  tro- 
vandoli con  qualche  dignità  , che  porta  bensì  qualche 
luflro,  e fplendorc  alla  lor  per  fona,  mà  molto  pregiudi* 
ciò,  e finderefi  alla  loro  conicienza  , bramano  privarli 
di  quella  apparente  chiarezza,  e bene  iipclfo  ne  fanno 
prudcntilfima  rinuncia 

Ideml1.c3j1.83. 

3.  Quadra  ad  un  mondano,  che  mette  il  cuore,  e Te 
fperanze  fue  nelle  dignità  labili  * e cole  tranfitorie  di  que- 
llo ieco!o,I’imprelà della  T^ave , che  dal  Ferro  fu  in* 
trodotta  à favellare  così;  1NNITAR  FLUXIS  , nc_^ 
i quali  fenfi  il  Padre  S.  Gregorio  Nazianz.  in  lentent, 
Quifquis  venientibus  , vicijjimqne  abeuntibus  rebus  con . 
fidie . ille  utique  F Invio  perenne  Labcnti  Confida  . lì 
più  diflufamente  Orar,  de  vitas  itineribua,  ove  frà  le  al- 
tre cole.  Omnia  mort  abbui  l aborio  fi  fune  , omnia  > fu- 
mana metus , rifui , lanugo , umbra  , ros , fiat  hi  , vt  la* 
tue,  vapor  , iuf omnium , fluttui , navis  vefiigium  , tu- 
ra, pulvts  , orbis  quidam  , perpetua  convezione  fi  ni* 
lia  omnia  volvens , nunc  Stabilii,  nane  totani,  nunc  la- 
bili! , ci re.  E S.  Ambrogio  commentando  le  parole  di 
S.  Luca  4.  j.  nelle  quali  fi  ri  fenice  , che  il  Derot  aio 
dimoftrafle  è Chrillo  tutte  le  Mondane  grandezze  . In 
momento  tempori! . Beni  in  momento , conchiude  : 1^» 

momento  enim  cunfta  illa  pratercunt,  & fapèhonoi  fa- 
culi  abiit,  antequam  venerit . 

V.  Cofe  mondane,  Gloria  mondana,  Difpre^CP  del  n in- 
do , Mondo  fallace , Rifiuto  di  dignità , Beni  mondani , 

Ad  idem . , 

APPARATUS  LATINI!  S- 
$.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM 

,\T Unitas  vanitatum,  <3cc  hunc  verficulun  fi 
V iapercnt,  qui  in  potentia  ver  fan  tur  , ir  •- 
rietibus  omnibus,  6c  in  vellibus  fuis  fcriberent;  k b- 
ro,  in  domo,  in  januis,  in  ingrefiibus,  anteomnii 
confcientiis  fuis,  ut  Icmpcr  eumoculis  cerncrcnt,  6 *• 
de  fentircnt.  Cbryfbom.u 
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i.  Divida*  fiquidcm  , tc  booore*,  fol/citudo  infepa- 
•iiiter  coronami-  ; pompa  mundi  , & favor  popoli, 


t, 

rabiliter  , . ..  . . . 

fumus  eft  , & «ora  Abitò  evanelcen#,  qu*  fi  pleruro- 
que  placcane  , pqniutdinem  ioducunt  , & , fi  deteélaot 
ad  modicum,  produttore  fpatio  difplicebunt  . Petr.  Poh. 
in  fuod'fer. 

j.  Infidi*  fiim  ope*  , fublimiumque  thronoruro  , oc 
digniutnm  fafius  mera  fune  infornai»  . Grtg.  'H*Z:  de 
yitc  lunenbus . 

4.  Si  reverendo!  facere  nequeunt  dignità  tes;  fi  impro- 
borum  contagione  fordel'cum  ; fi  rnutatione  temporum 
fplendcre  deficiunt , quid  eft  , quod  in  fe  expetend*  pul- 
chritudinis  habeant , ne  dura  alila  przftent?  Boet.l.  ».  de 
confai*.  Profa  4.  propemed.  . 

j.  Dii*  rea  przcipué  funt  , qu*  maxime  hommes 
negotiis  f*culi  vinttos  tenent  , & fcnfibus  captos  ille- 
eebrofo  amore  conftringunt  : ©puro  volupta* , Se  honorum 
dignità*.  Quorum  prior,  non  volupta* , ledegeftas:  fe- 
quem,  non  dignità* , led  vanita!  nuncupand»  eft  » f. 
Encberius  ^tpnd  BiblP.P.  tom.  4. 

6.  Quid  lunt  aliud  iabeminm  dignitatum  infui*  , ni- 
fi puJvii J 5. Gref>  Magn. Li. ini  regum , tom.  ». 

7.  Non  facit  EccJefiafiica  dignità!  Chriftianum  . S.liit- 
ronymus  Ep.  1.  ad  He  li  odor  km  tpofi  mei.  tom.  I. 

8.  Non  dignitas  , òc  nomina  dignicatum  , fed  opus 
dignitari*  lai  vare  confuevit . lbìd  Jup.  Sopbon . cap.  3. 
tom.  6. 

9.  Dignità*  , & potefias  malé  jacent  in  pulvere  , ho- 
nor  , & gloria  malé  fedent  in  cinere.  tìngo  Card.  I ».  de 
tontemp.mund.  0.^7.  ante  med. 

10.  Quàm  multi  in  humiii  fiata  falvarentur  , qui  in 
alto  dignitari*  grada  pereunt!  S.  Thomas  à Villa  nova  to. 
t.fer.  dqm-i.Mu. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  C ATHOLICIS . 

I.  onfiantinus  Magna s Aaguftus  , & filius  ejus 
V 4 Gonftantius  t aSc  Conftaos  Olire*  magnitu- 
dine vtrtutis  , ac  Sancitati*  Antoni i Abbati*  vtgypdi 
monachi  audita,  multi*  euro  liteari*  ad leribeoduro  provo- 
ca ruot;  quibus  ille  accepdt  haadquaquam  elatua,  convo- 
cato* Monache*  ita  di  aiioqwttu*  , Rege*  fzeuii  literas 
ad  no*  fcriplcrunt;  verùm  quid  Chriftianis  hoc  seftiman- 
dumf  Nam,  licct  diveria  lit  dignità*  tamen  eadem  eli 
nafeendi , moriendique  conditio  ; illa  lunt  aobù  magnìfa- 
c tenda,  quòd  Deu*  hominibus  legem  fcripftric,  de  quòd 
per  Fiiium  fuuro  Ecclefus  propriis  eloquio  exornarit  : 
Quid  Monachus  radon!*  habet  curo  regibus  > cur  ergo  li- 
cera*  eorum  accipiam  ? quibu*  lolita  reddere  falutationis 
officia  nclciam  ? Monentibm  autem  Fra  tribù* , videnduen 
effe,  ne  ille  filentio  fuo  animo*  regum  adverfu*  fe  irri- 
uree  , refcripfit , lauda  ns  eo*  primi»*» , quòd  Chrilìum 
colerent , deindé  tnonens , nc  regi*  poteftad  tantum  tri* 
buerent,  ut  prasfemis  imperio  carni*  infitti,  fe  bomines 
effe,  de  à Chrifto  judicandqs  fore  oblivifcerentur,  de  ut 
eie  ine  mi*  , ac  juftui*  erga  fubd  ito*  infervirent.  Quarum 
«x  literarum  le&ione  fumata m Principe*  volupta tem  ce- 
pexunt . Siton . /. 4.  lmp.  occid. 

a.  Piacili  a Theodolium  Impera  torem  Maritum  admo- 
ne»e  folebat,  ut  fe  olim  privatura  hominem  fuifle  co- 
gitaret  , de  pr*  cqteris  ad  Roman*  Reipublic*  guber- 
nacula  affumptum  , non  ut  fuperbiret,  fed  ut  hominem 
fe  erto  cogitane  , varii*  fragili  tati  bus  non  tninus,  quòm 
fubdito*  , vbnoxmm , ritègubermret  imperium  , tanquam 
Dei  fervus , ^iaphor.  CaUifi-  L 1»-  cap  41- 

3.  Nicola»?  , Danorum  iufeepto  regno,  animum  ab 
omni  faflii  tdveffum  babai t , totamque  pr*cerit*  vii* 
cocifuctudincm  retine nj  t cum  fortuna  animum  mutaci 
patio*  non  eli  , ne  podus  fortuna*  more*,  qulm  mori» 
boa  fortunam  iubjicet*  tTfoofetur , nec  iumptuoiiorem  re- 
gero,  quàm  militem , cyk  « StMp.L  t, 
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s.  IV. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS 
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1.  A Elflides  Lyfimachi  filiu*  honorihus  , ac  digni- 
^ \ tadbu*  non  inflabatur,  de  refiantem  vemum 
fed  a té  ferebat , de  leniter  ; atque  aquè  cenlèbac  pralla- 
re  fe  patri*  dieberc,  ut  non  une  pecuniz  folum,  icd  fi- 
ne glori*  przraio,  vcl  mercede  eam  adminiflraret . Pi ut. 
in  *4riflìdc . 

».  P.  Scìpionis  Africani  Majoris  maxima  merita  pa- 
ribus  ornamenti*  decorare  conad  lunt  Romani.  Volue- 
runt  illi  ftatuas  in  cornicio,  in  rofirit,  in  curia  , in  i- 
pfa  deniquejovi*  opt.  max.  cella  pone  re  ; voluemnc  ima- 
ginem  ejus  triumphali  ornatu  indutam  Capitolini*  pul— 
vinaribu*  applicare  : voluemnt  ei  continuum  per  omnea 
vit*  anno*  con  fu  latu  m 9 perpetuamque  Diflaturam  tri- 
buere:  quorum  libi  ni!  neque  plebi  le  ito  dari,  nequeS.C. 
decerni  patiendo  , pené  tantum  in  recufandi*  honoribus 
fe  gelfit,  quantum  egerac  in  emtrendi*.  Val.  Max . lib. 
4.  top.  t. 


TEMA  XXXI 11. 

APPARATO  ITALIANO. 

Dignità  ricercare  Ale  -volti poco 
Lodevole  . 

S.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  può  I*  huomo  per  dotto  , che  fia  , lènza  no^ 
ta  d’ambitione  ricercare  gl* bonari,  correr  dietro 
alle  dignità. 

Più  refero  immortai  Cincinnato,  e Serrinole  dignità , 
che  li  ricercarono  frà  vomeri , e fri  gl’arac ri , che  le  glo- 
riofe  Toghe,  di  cui  fi  cuoprirono . 

Le  dignità  negli  ambitiofi  fono  come  l*ali  nelle  formi- 
che, che  fervono  di  loro  mina. 

Chi  ambifee  politicamente,  fi  lafci  honorar , come  for- 
zato , non  come  pretendente,  alcrivendo  gfhonort  all* 
officio , non  al  merito . 

Accettare  le  dignità  , quando  vengono  , ma  non  li 
deve  dìmofirare  eticrne  fiato  troppo  defiderofo  . 

§.  II. 

IMPRESE. 


richiederle , eh.  con  r*neikr  elle  medefune . Configlio 
fuggente  di  Seneca 

•Hcc  abnuendum  , fi  dst  lmperium  Deus, 

'Hee  .ppeteuium  ■ 

Cofi  Leone  Imperatore  lib.  3.  e.  de  Epilc.  & Cler. 
n.»  preti 0 , [ed  prteibus  ordinetur  ^ tniijlei  ■ Tautiu»  ab 
ambita  debet  effe  / tpefitus  , ut  qutratur ngeudus , roga- 
tusrecedat,  invitata s effugiat  . PrefcBi  enim  indigna s 
efi  Sacerdoti 0,  nifi  fuertt ordinatus invitut ■ E.S.Bernar. 
do  li,  4.  de  confiderai,  ad  Euj^n. 

7^ob  volente! , ncque  currtntis  affamilo,  fed  cnnBa»- 
tet , fed  renaenut  : ettaro  cogl  ilio a , & compdle  in- 
tr.re-  Picin.M  S.I.  1.C.8.D.1J9. 


M 
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Ad  Idem  . 


APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI  Ai  DIVERSORUM. 

I.  Loriam , & honorem'  non  debet  fequi  virtù», 
V T fed  ipia  virtutcm . Unde  hoaorcs  , quo»  ex- 
petunt  multi  , Cato  petere  non  dcbuit  , led  eos  civitas 
ob  ejus  virtutem  non  petenti  dare . *Aug.  l.^.de  civit  Dei. 

».  Quicumque  defiderat  primatum  cfleftem  , fequatur 
humilitatera  terrellrcm,  non  enim,  qui  major  fuit  in  ho- 
nore  , ille  major  , led  , qui  jultiar  , ille  major . Cbryf. 
fup.  Matth. 

3.  Digoitatem  pleriqueambiunt, Jaborem  pauci , Crcg. 
in  regi  fi- 

4.  Locum  appetens  indebiti  fuperiorem  in  ultimo  eli 
conili  tuendu».  S.  Creg.in  regifi. 

5.  Homo  vicinior  luci  fentic  quid  ante  fuit , de  quò  eli 
dignior  , libi  videtur  indignior  , & eò  ionge  die , quò 
propior . clof.  ord.  fup.  Tob.  c.  3 9.  in  calce  , tom-  3. 

6.  Pejus  malum  eildignitatemperdidiire,quàmnonIu* 
boi  (Te . Clofs.fup.Ep  ad  Fgm-  c.9.  tom.  6. 

7.  Indignum  quiiqui»  le  ex  irti  ma  t,  fic  omnium  dignif- 
fimus.  S.  Joan.Chryfofi. borni  1. fup . Matt-  tom.  ». 

8.  Dignitates  nujus  (acculi  temporanea:  lune  , & ta- 
men  prctio  venale»  habentur.  1 d.  ferm.  I.  fup.  Ep.  ad 
Fpm.  tom.  4. 

9.  De  dignitate  contendere  , nihil  ffdius  , nibil  arro- 
gantiu»  , de  nihil  i ì iapientù  ratione  rcmotiui.  LaU.  I.  J. 
dediv.lnfi.c.  16. 

10.  Quantò  magi»  qui»  repugnat  , ramò  magìa  in  le 
ftudia  omnium  conciliar , de  meretur  negando^*  quod  effe 
non  vult,  eòque  dignior  eli,  quòd  fe  damat  indignum  . S. 
Jiterony  mus  tom.  a.  Ep.  7.  ad  Heliod. 

11.  Tanto  dignior  judicari»  , quantò  a crimine  ambi- 
tionù  videri»  elle  remotior.  foan.Sar.  1. 5.  de  T^ugis  at- 
rio!. 

s.  11. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I.  / ' Ardinalis  Polus  in  eo  conclavi  , quod  Pauli 
Vj  III.  obitum  confccUtum  eli  , in  iplb  terno 
fcrutinio  1 tàm  propè  accefiit  ad  Pontìficatum , ut  unum 
tantummodò  luffragium  deiuerit  ; ncc  crat  dubium,  quin, 
fi  tempori»  caufa  aliquibus  bJandiri  voluilfct  , nulJo  rcs 
negotio  confi  ci  polle  t , fed  ilie  tanta  m femper  tenuit  hu- 
mUitatcm  , de  modelliam  , lavò  vero  animi  magnitudi» 
nera  , ut  non  modò  ad  nihil  ejufmodi  fc  unquam  indi- 
narit,  led  etiam  libentilfimé  paiTus  fit,  ac  prò  fua  edam 
parte  adjuverit , ut  onus  iliaci  in  alterum  tramfcrrctur . 
ìlicr.  Plat.  lib.  de  Car.  dignitate  c.  40. 

s.  ni. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS.' 

li  A Zander  Soerus  Impcrator  ex  Arcena  Syria: 

* civitate  ob  alEnitatem  Severi  principi»  ratio- 

ne  Juliae  uxori»  , puer  à Sena  tu  Calar  fafìus,  honores 
ambitioG»,  aut  quacrentibus  minimd  dedit , fed  modelli», 
quot  potìu»  rogare  oportero . Voialtri  amu  lib>  *3.  An- 
tropologia . 


Tema  XXXIV. 

TEMA  XXXlV. 


APPARATO  ITALIANO. 

Dignità  Sacerdotale 

Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Sacerdoti  fono  Corteggimi  d’bonore  deJ  Santuario 
& il  toccarli,  é un’obEgtrli  il  rifcntimcatodcIPrcn- 
cipe. 

Una  gran  Toga  è quella  degl’  Ecelefiaftici  , che  fe 
j’ imbratta  ne  i vitii  , perde  il  decoro  , e’I  rifpctto  . 
Una  «ligniti  che  lupcra  quella  degl*  Angioli  ,j  per- 
che effi  mirano  (blamente  Iddio  , ma  non  hanno  aotto- 
ricà  di  toccarlo, 

S.  II. 

ESSEMPI  HISTORICI: 

f.  Q*.  Marco  EuangelilU  fi  tagliò  il  pollice,  riputasi 
k3  dofi  indegno  di  un  fi  gran  minifierio . 
a.  Si  dice,  che  Melcbifedecb  non  havelfe  ne  Genito-' 
re  , ne  Madre  , nc  tirafi'e  alcuna  genealogia  dalla  linea 
degl’Antenati , à riguardo,  che  effendo Sacerdote , non  li 
potcITe  vantare  Creatura  terrena  di  ha  ver  Io  prodotto,  ma 
generato  fola  mente  dal  Cielo . 

3.  Caffo  Vefcovo  di  Narni  ogni  volta,  che  fi  prepa- 
rava per  celebrare  la  Mefia  , non  potevano  gl*  occhi  di 
quello  Santo  Prelato  fermarli  dalle  lagrime,  rifiettendo 
al  terribil  , A altilfimo  impegno  , che  dovea  maneg- 
giare. 

4.  f ilone  Ebreo  decorrendo  de*  Sacri  minillri  dell*  an- 
tica legge  , li  teneva  in  una  tal  veneratione,  che  non  fa- 
peva  nominarli  , che  col  titolo  di  Huomini  di  Dio  , e 
pure  elfi  non  offerivano  sù  gl*  Altari  , che  Aromati  , & 
irchi,  che  Incerili,  & Animali. 

j.  Filippo  Secondo,  qucll’cflcmplariUìnjo  lume  de 'Pren- 
ci pi  Ciottolici  riprefe  agramente  Carlotto  fuo  Figliolo 
per  non  cflerfi  inginocchiato  ai  Capcilano  di  Corte  , che 
dall*  Altare  fe  ne  ritornava  alia  làgreftia. 

F.  Sacerdote . 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

1.  ^Acerdotium  regno  majus  eli.  Rem.  fup.  Matt* 
bom.  30. 

a.  Sacerdo»  medius  inter  Deum  ; de  hominem  .'  Idem 
bom . s* 

$.  II. 

APOPHTHEGMATA. 

tT  T Gnatii  : Nemo  potior  eli  Deo , neque  fimilir  ei  : 
X neque  Epifcopo  honorabilior  in  EccJefia  , Saccr- 
dotium  Dei  gerente  prò  mundi  falute  : neque  regi  limi- 
li», qui  eli  in  exercira,  paccm,  & benevolentiam  omni- 
bus principibus  cogitanti  . Qui  enim  honorat  Epilco- 

rm,  honorabitur  à I>o;  A , qui  inhonoraverit  cum  , 
Deo  inhonorabitur.  Si  enim  quia  centra  Regcm  inlur- 
gcn»  damnatioae  dignus  eli  ; quomodò  ultionem  evadere 

potè» 
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poterle,  qui  prete*  Epifeopnm  aliquidegerit  f Steerdo- 
eium  cnira  eft  lumina  omnium  bonomie  , qu*  in  homini- 
bus  confifluot , quid  fi  qui:  in honoraverit  cum , jnbono. 
rat  & Dominum  Jelum  Chriftum  primogenicum  totiua 
creatura;,  & lolum  natura  principem  Sacerdotem  Dei  . 
ia  epi/i-ad  Smjrnifci  ■ 

T E Ai  cA  XXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dignità  conferire  per  intereflè. 
Vituperabile. 

5.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Più  torto  Mercatante,  che Ecclefiaftico quello,  che 
nel  difpenfare  gl’ bonori , c le  grafie  nc attende  la 
richiefla,  e ne  ricercala  ricognitiooe. 

Sortisti  1 gl’  ambitiofi , ne  ricompenfii  il  merito  , chi 
non  si  conferirli,  che  nel  concorfo  , e fi  venali  i fuoi 
favori , chi  neH’impartirli  ricerca  vii  utile  , e preterì- 
de  guadagno.  , _ 

luiegna  ad  altri  a vendere  la  Giuftitia,  chi  fi  inoltra 
intereflato  nell’ difpenfare  le  gride. 

Poco  fi  cura  del  merito,  chi  per  follevare  alcuno  ri* 
cerca  l’aura  de  i favori  \ perfuadc  a non  apprezzare  la— . 
Virtù , chi  nella  difpenfa  de  i proprii  ammette  tutù  al 
concorfo,  riflette  alle  adherenze  , c finalmente  là  piega 
nel  bilanciare  il  merito  , dove  il  grano  dell’  utile  più  vi 
concorre. 

Si  dirà  mercato,  non  Corte,  quella,  dove  fi  maggiori 
atrnuiiU  , chi  più  d’ogni  altro  contribuire . 

Moftra  di  curarti  poco  della  buona  direttione  delle  ca- 
riche , chi  difpenCandole  per  interetTe , non  lalcia  pene- 
trare l’Iiabilità , ed  il  merito,  ed  in  chi  n’d  alle  volte  inde- 
gno, le  laici*  cadere. 

Sarà  Tempre  vituperabile,  chi  fpofa  le  dignità  all’oro,  e 
non  al  merito. 

Dove  gli  utfici  j & i gradi  fi  vendono,  qual  luogo  ri- 
marrà alla  Virtù,  3c  al  merito.?  & ogni  guadagno,  fe  é 
illecito,  fi  facon  danno  del  terzo  : guardino  però  quel, 
che  fanno  i Signori  nell’ imporre  Datii,  e gabelle 
vender  uffici,  oc amtniniftrin ragione. 


cedere  patìantur.  jbìd.l.ó.lndiB.i.c.^xp.yto*. 

6.  lilud  prae  omnibus  cibi  cura  fit,  ut  in  cleftionìbus r 
nec  datio  quibufeumque  modisinterveniat  przmiorum 
ncc  quarumlibet  per lònarum  patrocinia  convaiefcant.  ibi- 
dem lndiB.1t.c61.ep.ntom*. 

7.  Multi  hodie  eligunt  Prselatos,  qui  bené  eos  pafeant, 
& veftiant.  tìngo  Card.fup.Jfax.3j0  4. 

8.  Eleftio  debetefiè  circumlpèfta , utmeHor,  Ut  utilior 
Ecclefix  eligatur,  debeteffe  libera,  non  coafta,  vel  con- 
dufta  prece,  vel  minis,  vel  predo,  vel  timore,  lden t_ 
fup,Lucx.6Jom.6. 

S.  IL 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

ALcimui  accedcns  ad  Demetrium  Regem  ac- 
culavi t Judam  Machabarum,  & obtulit'Reg» 
coronano  aurea  m,  & alia  dona,  quibus  effccù  , ut  fum* 
mumSaccrdotium  acquircrcr.  i.Macb.  7. 

a.  Jafon  Oniae  frater  ingenti  pecunia  ab  Antiocho no- 
bili iummutn  comparavit  Saccrdotium,  qui  proptereà  mi- 
feré  periit.  z.òlacb. 4. 

3.  Menelans  quoque  argento , quodpromifit  Antiocho, 
obtinuic  Pont  i fica  tu  m , qui  funefid  etiam , ac  tragicc,Deo 
vindice,  mortuus  eft.  a. Mach.  1$. 

§.  ili. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS . 

I.  o Emigins  Biturigum  Episcopi!*  obiit,  cujus  port 
tranlìtum  gravi  inctai'O  pari  maxima  Civf* 
tatis  cremata  eft  . Port  lisce  Sul  pillili  in  ipfa  urbe  ad 
Saccrdotium,  Gumhchramo  Rege  taverne,  preeligitur: 
Nam , cùm  multi  munera  oAerrent , h*c  Rex  Epìlcopa 
tumqiuerentibas  refponrtifle  ferrar  ‘Hpncfl  Trincipatnt 
noflrì  confuetudo  Saccriotium  vcnuitdart  fui  preti o , 
fed  nec  velìrum  cum  piamiis  comparare  ■ ne  dr  noe 
tnrpis  lucri  infamia  notemur,  &•  *or  Mago  simoni coni- 
paremini  ; Sei  putta  Dei  prafcicntiam  Snlpitiut  cric  no- 
bis  Epifcopns  ; ic  fic  ad  Ctericatum  dedurti»  Epilcopa- 
tum  Eccidi*  fupradift*  fufeepit.  Crcg.Tnnn.biIi.  Prone. 
Ub$.capì9. 


T E cM  A XXXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dignità  conferire  à chi  merita 


Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS-1 
S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  p*  Leftutn  praemùs,  & cligemes  par  p$na  relpuit. 

JZi  S Creg.Magn.cx  Hfgifl1- 4.  . , 

a*  Eleftus  pretto  indignus  fic  Sacerdotio.  ibid 

3*  Nulla  fit  in  elcftione  venalitas  , nedum  elcftores 
pramUappetant  , difcrctìoncm  eleftionis  amittant  , & 
illuni  digoqro  ad  hoc  effe  arbitrentur  officium  , qui  non 
daeione,  fc<l  tntrìcis  placuerit.  ldcmibidx.6j  ep.13. 

4.  Non  hwgus  prsemiis  , fed  dignus  menti»  in  officio 
eligatur.  Ibi  din  medio- 

J.  il  le  ad  officium  eligatur  , quem  dignum  vita  , & 
mores  offendermi;  j & nullus  ex  daùonc  pecunia  , vel 
quarumlibet  patrocinio  perfonsrum  » leu  prox  imitar  ir,  ac- 


Giufto . 

§.  I* 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  cariche  rifplendono  per  l’habìlità  de’  foggetti,*  Si 
come  decapitano  in  potere  degl’  ignoranti . 

Deve  il  Prencipc  giallo  dir  quello,  che  diceva  Anni- 
baie Capitan  Generale  de*  Cartaginefi,  Qui  ho/lem  feriet, 
ille  eri t mihi  Carthaginenfir . Colui , che  ferirà  il  nemi- 
co, efio  farà  per  me  Cartaginefe.  Colui,  che  per  Po- 
pere,  e fervidi  fuoi  ne  farà  meritevole,  quello aimo 
larìt  honorato,  <5c  il  virtuolb  riporterà  della  Virtù  i prc- 
mii  . 

Giulio  é,  che  chi  ferve  fia  guiderdonato  ; e chi  più 
hà  fervito , fia  anco  guiderdonato  più  j e non  riceva-, 
premio  colui , che  ferviti©  non  puà  produr  di  ha  ver  fatto  : 
e che  i fervitii  proprii,  e che  ^rionalmente  facciamo, 
fiano  preferiti,  e rimunerati  più  > che  quelli , che  hj- 
reditiamo  da  noflri  padri.  # / 

Le  dignità  (Iraordinarie  deono  ellcre  date  di  rado  f 

dt  in 
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Se  in  premio  di  valore  molto  ben  cono  felino  , «finche 
d’altra  maniera  non  perdano  il  pregio  , e li  riputa* 
tione  loro. 

Con  molta  ragione  fi  può  gloriare  , e tenerfi  per 
meritevole  di  qualunque  dignità  la  perfona  vivuta  di 
maniera , che  non  ha  cagione  di  fcolparfi  di  cofa  alcu- 
na fatta  da  lei. 

Quando  il  Prencipe  fi  buona  elettione  nelle  dignità  , 
non  s'ingannando  in  darle  ad  huomini  virtuofi  , può  dir 
con  ragione  d’haver  lui'  adempito  il  fuo  difegno  in_ 
ciò  da  effo  fitto,  che  ad  altro  fine  non  deve  edere  in- 
drizzato . 

La  perfona , alla  quale  il  Prencipe  dà  una  gran  di- 
gnità i ancorché  fia  tale  , che  la  pareggi  con  la  fua 
grandezza  : deve  tuttavia  nel  parlar  feco  ufar  verfo 
di  lui  bumiltà  , e riverenza  , e modeftia  in  quello,  che 
tocca  alla  fua  perfona  : ne  cangiarli  d'afpetto  , ne  di 
cofiumi , ne  di  maniera  di  vita  , come  perfona  , che-, 
habbia  più  meritato,  che defiderato  quel  luogo. 


Tema  XXXVI. 

Sìudicu , finalmente  egli  nominò  un  pover’  huomo , che 
guadagnava  il  vitto  eo'l  travaglio  delle  fuc  mani  # 
coltivando  un  fuo  horticello  , e li  chiamava  Abdoloml- 
no,  ma  di  unta  virtù,  Òc  integrità  , che  per  molti  anni 
governò  quel  Regno  con  iòmma  Giufliria,  e prudenza, 
e lo  falciò  a*  fuoi  fuccelTori  quieto,  e pacifico.  Edcndo 
poi  domandato  ad  A (diandro  perch*  egli  haveffe  fat- 
ta quella  elettione,  & ancepofto  quel  povero  a tante  per* 
Ione  illuftri , e po denti  ; riljpofe  . Perche  non  fi  poflà_T 
penfare  , che  fi  fu  dato  il  Regno  alla  nobiltà  , ò alla  pò» 
lenza , ma  lolo  alla  virtù  : e chi  l'hà  ricevuto , fappia, 
che  é mercede,  e favor  mio,  e non  de*  fuoi  progenitori. 
Fjbadeneira  della  Bflig.l.ij.jj. 

A d Idem. 

APPARAI  US  LATINUS. 


§.  II. 

ESSEMP1  H1STORICI. 

1,  f’-'Ajo  Mario  fu  huomo  di  nzfcimento  bello  , e 
V j per  il  valor  fuo  egli  arrivò  ad  effer  lètte-, 
volte  Confole  io  Roma  , e nelle  grandi  , e perigliofe 
guerre,  che  fi  oflhrfero  in  fuo  tempo,  fù  il  loftevno  , 
e difefa  di  quell.  Republica  . La  prima  volta  , che  lo 
fecero  Confole  , beboe  per  competitori  molti  huomini 
iHuftri,  i quali  hebbero  dùplice  r grande  di  veder,  chead 
un’  huomo  nuovo  fi  fotte  aperta  la  porta  al  Confidato  , 
che  prima  era  fiata  chiufa  per  fimHi  lui  omini  della  con- 
ditioufua.  j^badeneiradellaP;Ug.l.i.e. 7- 

a.  I Romani  con  niuna  cola  più  crebbero , ne  più  no- 
bilitarono la  loro  Republica,  che  co’ prendi honorevoli, 
e grandi  , che  davano  a coloro  , che  n’  erano  degni  ; 
togliendo  alcuni  dali’atatro  , e dalla  tappa  , per  fargli 
loro  Capitani  Generali , e Dittatori  ( che  era  la  fupre- 
ma  dignità  della  loro  Republica  ) e dando  trionfi  di 
gran  Maefià  , c fplcndore  a i Capitani , che  de’  lor  ne. 
mici  haveano  riportato  illuftri  vittorie  ; & a i Soldati 
vecchi  modo  di  poter  honoratamente  pattar  la  loro 
vecchiezza',  e foftentare  la  lor  famiglia  : & a quelli  , 
che  fottero  morti  per  la  patria,  honori,  darne,  lodi, 
e memorie  perpetue . E dedicarono  un  Tempio  all’ho* 
nore,  Se  alla  virtù,  il  qual’  era  danna  parte divifii per 
mero,  perche  fi  vedette,  che  l’honore,  e la  virtù  non 
erano  una  cofa  medefima,  ma  che  la  Virtù  era  I.  cauL, 
e l’honore  erm  l’ettetto  : l’un»  il  merito  , e l’altro  il 
premio  : la  Virtù  la  radice , e l’honore  il  frutto  dell»-. 
Virtù.  E perche  quello  t’intcndeffe  meglio  , non  havea 
il  Tempio  dell’honore  porta  alcuna  per  le  folo , ma  s’en- 
trava in  efio  per  il  Tempio  della  Virtù.  Perche  la  porta 
per  andare  all’honore  è la  Virtù  medefima  ; e leni’ 
effa  non  può  effer  vero  honore , ne  fodo  , ne  durabile-, . 
E chi  priva  la  Virtù  dell’honote,  priva  ancora  gl’  hao- 
tnini  della  Virtù , come  diceva  Catone  II  Cenfore  . 

§.  IH. 

APOFTEMMI. 

I-Tf  ocrate  ditte  aNicocle  quelle  parole.  Farai  mag- 
■ 1 giore  fiima  di  coloro,  che  vengono  a chiedere 
mercede , meritandola,  che  di  quelli,  cheti  portano  do- 
ni, e prefenti  per  farti  cola  grata.  Perche  hooorando  i 
buoni,  farai  più  lodato,  & approvato  dagl’ altri,  tribade- 
neira  della  Kflig.  lib.i.  cap£ 

z.  Aleffandro  Magno  trovò  il  Regno  de’ Sidonii  malto 
turbato,  e domandarongll , che  dalle  loro  un  Ré  , che 
gli  pacificarti! , e governattc  con  Giuditta  : Se  egli  pro- 
roife  di  farlo.  Cosi  dando  tutti  in  afpettatione  di  ve- 
der, chi  eleggerebbe,  c facendo  6à  loro  vani  , e fallì 


§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i.  T T Ai c eft  jufta  ex  arquitate  veniem  partirio , ut  me- 

j”j[  liores  femper  in  officiis  prseferantur , peflimi  au- 
re m cives,  vel  minùs  boni  tace  careant  dignitari?  * non 
poteft  quilquam  eligere  , quac  meliora  fune  , nifi  lciac 
lìmul  rejicere  , ac  vitare,  quse  mala  fune.  Lati. de  ira 
Dei  . ... 

i,  Dignus  plaoé  debet  effe  vir  , qui  fèquendus  pro- 

ponitur  omnibus.  S.^mbr.i\o.epM.adVercel.Ecdefiamt 
tom- j.  . \ ^ 

j . Magna  ergo  cura  efigendus  eft  , qui  dòmum  Dei 
regendam  accipiat.  ldmfup.l.Timotb.i.to.%.  \ 

4,  Illuro  cognofce  miffum  à Deo  , quem  non'  homi-' 
num  laudario,  vel  potili*  adulatio  digit  ; fed  ìIIuitl— , 
uem  & vita , & mores  optimi  commendane . S.  >Aug.  in 
iat.6l.qHlt.tom4. 

y.  Ubi  merita  confiderantur  , elenio  non  eft  fori  • 
idem  fHp  Vf.}o.CoHc.i.tom.S. 

6.  Elettio  'Primi  fieri  debet  cum  diferetione , «tque 
concordia.  Secondò  ex  chariute.  Ttrtiò  de  gremio  Ec- 
clefiae  . Qnartò , qui  eligitur  , debet  effe  bonse  famz  . 
Ouintò  virtuofas  eonverfationi*.  Sextò,  ut  magis  cupiat 
prodeffe,  quàm  prsecffe . Dionyf.Cartbfup.  ^cia^po/lo- 
lorum  , c.6.  . 

j.  Miniftri  eligantur  , quorum  vita  , «tque  dottrina 
illos  magis  exornet , quàm  dehoneftet.  S . EugcnPapa,  ex 
Deeret.Gratpi-caofa  124.1. 

g.  Eligexùlus  eft  potiùs,  qui  peeeavit  , & pceoitnit  , 
quàm  qui  femper  fuit  bonus  , quia  magis  feit  compatì 
peccatoribus.  GlcJ.decret.  exGrat-fol.59.col 4. 

9.  Ille  ad  quodlibet  officium  perducatur,  quemmorum 
gravitas  commendat,  & attio.f.Greg.  Magn.l.5.  inf\egifiro 
Indie.  14A.1  07.jp.  jtom- ' 

10.  In  Saderdotibus  fides  eft  eligenda  cum  vita  : fi 
enim  vita  deeft  , fides  meritum  non  habec.  ibid.l.  7.  In- 
dic.xx.iì+ep.i  i+tom.*. 

11.  Talem  perfonam  elettores  debent  fìbi  eligere,  quac 

nuliius  incongrua:  voluntatl  defèrviat,  fed  vit*,acmo- 
ribos- decorata  digna  valeat  inveoiri.  ibid.  Inditi. 1 ix.ti. 
cp.iidomr.  , 

11,  Qui  prxftantior  eft  , qui  doftior  , qui  Santtior, 
qui  in  omni  virtute  emendatior,  ille  eligatur . S-Hieron - 
ex  decret.G rat  p x-caufa  S.q.j.Can  licet. 

13.  Nullus  ddiet  eligi  in  prelatura,  nifi  qui  mortuu* 
fit  peccato  , parcntibus,  & Mundo,  cc  fìbi.  Ilugo  Card - 
fup.Eecl  c J0404. 

14.  Dignum  videtur,  ut  is  cfteris  pneferatur,  quem 

vita:  meritum  , & fipientia , & dottrina  adornant.  Joanl 
Tritìi*  c.i.R&S,B<nedifii.  . 

[ 15.  Boni 
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15,  Boni  opcris  libi  coroparat  frtt&um  , qui  reftum 
ferva  t in  eligendo  judicium.  S. Leo.  1. de  Ira  Dei»  C- 13* 

§.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

j.  ‘TjLeftio  virtuti  eft  fimiliariffima  , Se  magia  , 
l"*j  quàm  iplc  aftus  » dijudicat  mores,  atque  ex- 
pendit.  UrifLL3.Etb.ad  T^icomacbjo.i. 

l.  Conftat,lìne  prudenti»,  fine  virtute  ele&ionem  re- 
ftjm  non  fbre.  ibidl.6x.il. in  fin. 

j,  Quò  optima  film,  eò  ipio  funt  eligendi.  Tlatoto. 
« . $7y£Ù  3 de  B&ct. 

DOCTRINA. 


morbus  Reipublicz  magni»  piupertas , tnqnit  in  Lyeur- 
go  Tlutarcbus  . Spe&abatur  faepd  edam  a pud  Romanot 
in  Senatore,  Se  Magifiratu  cenfus  amplus,  quò  promeri- 
ta magia  clarefcertt  dignitas.  Tiberius  ipfe  , Tacito  te- 
dante  , ad  hoc  cenfum  Senatorium  juvabar , quod  edam 
aftum  à Nerone  fb’pendia  Senatoribua  conftituente?  nar- 
rat  Suetonius . Atcacteris  paribus  ,meritum  potiti*,  quia» 
cenfus,  aut  perfonae  dignitas  fpeftandum  elt. 

§.  in. 

EXEMPLA  EX  CATHOLIC1S. 

1.  Digit  itile  fura,  oh  infigncm  rirtutem  ai  Tanti/ut- 
tum , Cardinal  antri  cretti- 


Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudenux. 

L e x XVIL 

In  Tublicis  eonferendis  hooonbus  fola  meriti 
menfura  Senatoribus  infpicienda  . 

Id  unum  in  defperdendis  Reipublicz  honoribus  Se- 
natoribus  fpeftandura  eft,  ut  cos  deferant,  quibus  defe- 
rendi  font , ut  virtutem  dumtaxat  uignitatibus  ornent  , 
Se  przmiis  fola  meriu  eompenient  . Cogitent  , publica 
muncra  non  elfe  privatas  fpes , fed  Reipublicz  donain.-. 
eos  tantum  congerenda , qui  de  RepubJica  bene  merco- 
tur.  Non  opum  , non  ianguiois,  non  cognationis  , aut 
amoris  rado  habenda  efi  , fed  hzrendum  rationis  du&ui, 
cujus  ea  lex  ed  apud  Platoncm  , ut  fit  honos  virtutis 
xnerces.  Plinius  queritur  , quòd  cenfus,  & languì s Ma- 
giftratus  faciat  , cùm  tamen  fan&ius  fit  iiiquirere,  non 
quale  patrimontum  , non  quali*  major  uro  ordo  habeat 
Magìflratus  , fed  cujus  exmimadonis  fit  per  probe  per- 
ita virtutis  officia  . Senatori  cuilibee  illud  prolatum  efi 
à CJaudiano  . 

Tu  cirem  , patrtmque  girai , tu  confale  cunttis, 
Tion  libi , nec  tua  te  mortane,  J ed  publica,  rota. 

Non  Jevem  omni  aevo  attulit  rebus  pubhcis  perniciem, 
quòd  importuriis  potiùs , ac  negodofis  Candidatorum  pre- 
cibus  fuerint  bonores  deiati,  quàm  meritis.  Juveni  igna- 
vo petenti  ab  Antigono  Rege  dar!  libi  mercedes  , quas 
patri  przclariffimo  viro  pendebat  Demetrius  , refponfum 
«fi,  merita  tua,  non  voces,  aut  preces  , audienda  funt. 
Malrnn  eli  fub  fole  ( produnt  lacrae  Literae  ) yidert  flul- 
tumpofitum  in  dignitate  fublimi  jat  mal um  deter ius  id  in 
RepubJica  Ipc&art  Senatorum  corruptela,  qui  patres  pa- 
tri» vociuntitr  . Ab  ejufmodi  patribus  ille  dignus  digi- 
tar filius  ,quem  pcpcric  virtus , non  quem  evocavit  ad  iu- 
cem  Senatorum  afc&us . Qui  bofiem  feriet , ille  mihi  Car - 
tbagmefis  erit , fapientiffimè  dicebat  Hannibal . 

Expe&andum  eft  illius  Rdpublic*  exidum  citato  pede 
contendens  , ubi  iniòlenda  cupiditatis  extoIJitur , nullo  iL- 
luftri  emerit*  virtutis  perafto  facinore  . Ex  alto  facilé 
excidium  eft , fi  nulla  fubfie  , quz  reparct  cafus  magno— 
rum  operum  , moles.  In  quacunque  RepubJica 

egregios  inritant  premia  mores  l 

Gvium  conatus  ad  augendum  Reipublicz  decusextor- 
quent  honores  jufte  collaii . Patri*  feryatorem  fecit  Fa- 
bium  Maximum  ejus  meritis  extrutta  ftatua  , Se  infcri- 
pta:  Tairiaferyatori.  % 

Ideò  honoris  infigoia  parcè  , Se  cautd  , ne  vili»  fiant, 
concedcnda  , nec  palfa  eft  Romana  magnitudo  .Senatus 
errorem,  cùm  Flavium  quendam  fedt  lummum,  & pri- 
tnumHoriften,  quod  erat  officium  folis  patriciis  bend  me- 
rentibus  debitum. 

Si1.roc"t0ÌunSamur°Pcs»  m°net  Lycurgus  > faciliùsvi- 
ros  divitiis  cltros  , quàm  igootos,  & pauperes  effe  à Se - 
natu  muneribus  pub/icis  praeficiendos . Onus  grave  eft,  & 
Apparato  dell' Eloq.  Torn  ii. 


t.  | 'Rjincifcus  Ruvereus  Min. Frstrum  profeffus,Sa- 
vonenfis  civis’,  Virtute , atque  dottrina  Poncifi- 
catum  fub  Siati  IV.  nomine  obtinuic.  Volai er.lib.**.*An- 
ebrop.&  FulgofMb.  j xap.  4. 

a.  Tius  II.  Senenfis,  JEnets  nomine,  gente  Piccolo- 
m incus  , in  adolefcentia  pcregrinatus , cùm  maonamprz- 
feferret  indolem , atque  ingenium , in  Fridcrjci  Impcr.  di: 

fnationem  venit  , rjufquc  Magificr  epifiolarum  faftus , 
Nicolao  praeful  Tergeftinu»  , deindd  Senenfis  , mox  £ 
Cali  ilio  Cardinali?  , denique  ejus  fucccffor  faduseft . idem. 

j.  Noftra  lèré  ztate  Sixtus  V \ furami,  acrifquc  inge- 
nii,  ad  apiccm  Pontificatus  propria  virtute  afeendit . "Pia • 
tina . 

2.  Dignitate  profana , ad  imperium , 

& magìflratus  creili. 

x.  Ex  PannoDÌa  Trobus  Imperator  prodììt,  Sirmii  na- 
tur,  virtutis  tanta:,  ut  ad  Imp.  aiccnderit. 

a.  Valer.  U urelianus , fua  virtute  apud  Valerianum  ma- 
ximo in  honore  fuit,  div'erfifque  temporibus  ducatus , tri  - 
bunatus,  Se  vicariatus  propc  XL.  confccutus , fub  Clau- 
dio equitìbus  ferè  omnibus  przfiiitj  pofiremò  Imp.  eledus 
multa  bella  felicifiimd  geffit . idem * 

3.  Juflinus  Thrax  natus  annos  XVI.  militare  caepir, 
bine  per  gradus  princeps  ordinis  in  exercitu  fkftus , mox 
Comes  excubitorum  , undem  à Sena  tu  Imper.  eleéhis,  ut 
labentem  Rempub.  reftitueret.  Cufpinian. 

4.  Bamba  ob  animi  magni cudinem  ad  priocioatum  Leo- 
nis  Romani  Pontificia  beneficio  eve&us  9 elcixus  in  Hifi> 
panorum  Regem,  Mauros  Hifpaniae  litoracum  ciaffe  du- 
centarum  feptuaginta  navium  ingreffos  ingenti  przlio  fu- 
dit , daffemque  igni  fuccendit , Bfccius  T{eap.  lib F^gn. 

3.  Mihtes. 

t.  Catamelata  pifioris  Narnienfis  filius  , Ugnatura  puer 
à patre  miffus,  amifla  in  lylva  falce  lignaria,  cùm  patris 
iram  vereretur,  prztereuntem  fecutus  eft  militerò  .For- 
titudine, animique audacia,  brevi  is  evafit , Dux  ut  à Vene- 
to Senatu  faftuj, virtutis  ergo,  propter  resbend  geftas  coa- 
tra Philippum  Mediolani  Duccm  9 ftatuam  cqueftrem-^ 
in  maximd  celebri  Patavii  loco  politam  folus  ea  tempe^ 
fiate  meruerit . Tontan.lib.i  cap  s. 

a.  T^icolaus  apud  Perufium  editus,  ob  brevità tero  fta- 
tur*  Picininus  didus  , militari  laurea  clarus  evafit  , oc 
nefeias , quem  illi  praeferre  in  hoc  genere  poUìs  . Io  He-, 
truria  adverlus  Florentinos,  Se  in  Umbria,  Picenoque^» 
contra  Francifcum  Sfortiam  in  Cifalpina  Gallia  Veneto- 
rum  Imperatorem  rcs  geffit  maxima*  i Se  Philipp!  Vice-’ 
corniti*  dignitatem,  Se  imperium  tutatus  , ejulHcm  poli 
perfidia  Mediolani  periit . Egnat.lib.lxap.q. 

3.  Jacobus  Tarifotus  , cùm  adhuc  puer  nauticz  rei 
vacarci,  paulatim  per  omnes  dignitatis  gradus  in  ma- 
ntimis  rebus  eveftus  , à Petro  Mocenico  rei  maritim* 
Vene  toni  m Imperatore  in  Lummum  9 prindpemque  lo 
cum  advocatus  ( quem  Arabico  verbo  Admiratum  appel- 
L lamos) 
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lamus  ) ità  Ce  geffit , ut  nullius  poli  Imperatore»  tpfuro 
clarius,  ilJuftriufque  nomon  in  tota  claffe  haberetur.  Hu- 
ju«  igitur  forti,  felicique  opera  Mocenicus  imperator  fcm- 
per  utiis,  in  Ca  ramarne»  expeditione  contra  Tureaa  fic 
excelluit . ut  hujus  potiffimum  du&u  Corycoa  urbi  Oli- 
ciac  primum  , mox  Seleucia  è Turcaxum  manibus  rrepta 
fu , cura  ip(a  Sichino  , aliifque  aliquot  caftellia  . idem—, 
ibid. 

TEMA  XXXVII. 

APPARATO  ITALIANO- 

Dignità  conferire  a chi  non  merita 

Iugiufto. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PErche  tutti  non  fono  atti  a meritare  Je  dignità  , né 
habiJi  ad  effercitarJe , molto  fi  pregiudica  , chi  le-/ 
con  ferii  ce  fenza  I#  prccognitione  della  fufEdenza. 

Chi  nel  dilpcnfarJe  non  ammette  quella  diiliatioue  , de- 
turpa la  maeltà , e condanna  la  dilpofìtione  de*  Prenci  pi, 
che  come  di  Dei  in  terra  , decretati  dall’  opinione  uni- 
verfale , doverebbe  con  infallibile  aiTcgnatione  diftribuirle. 

11  concorfo , e Tclettione  poflono  iòlo  diilinguere  que* 
ila  verità  , che  noh  sa  apparire  protetta  da  i tratti  di  u- 
na  felice  fortuna . £ pure  al  riferire  di  Giulio  Lipfio  : Hic 
efi  i am  curfus  rerum , & lexquadam  , ni  fallar  .mundi, 
ut  honefli , honeflaq,  yucant , Ó"  exurgat  quidquid  turbidum 
ed , aut  pravum  ; e di  nuovo  foggiunge  : Trob  Deum  i m- 
m or  t aleni  ! blenni  ali  quo  t , & bucconts  ad  culmina  ho- 
norum veni  un  t , meliora  ingenia  arcentur. 

Mà  San  Bernardo  molto  prima  di  lui  deplorò  quella 
«niferia  : Monflruofa  rts  e{i  gradui  fummus  , & animus 
infimut , feda  prima  , & vita  ima , lingua  magniloqua , 
t?  manus  otiofa , fermo  multus , & fruBus  nullus  ,vul- 
tus  graviti  & attus  levis , ingens  auBoritas , & nulla 
fiabilitas . 

Se  vuole  il  Prencipe  eflèr  fedelmente  fervi»  , e che 
il  ben  pub  li  co  non  venghi  trafcurato , procuri  di  levare-, 
le  pratiche,  che  lì  fanno  per  ottenere  gli  ufficii , e quelli 
a preghiere  de1  grandi  mai,  ò di  rado  conceda. 

Multaque  eo  coram  adverfus  ambitum , & potenti  am , 
& preets  conili  tuta . Sed , dum  ver  itati  con/ulitur  , li- 
bertas  corrumptbatur. 

Il  Duca  Alberto  VallelUim  fu  di  quella  maflìma  tena- 
ciffimo  partiggiano , mentre  era  così  alieno  dal  concede- 
re li  fremii  della  virtù  al  folo  riguardo  della  nobiltà  del- 
la nafeita  , òdell’cflicacia  delie  raccomandai  ioni  de’gran- 
di,  che  né  pure  leggeva  le  lettere  di  Celare  fteflb,  che 
gli  raccomandaflero  umili  perfona^gi  nuovi  nelTarmi , né 
poteva  iòffrire  d'afcoltare  l’ cllìbi rioni  , che  gli  facevano 
eglino  fleffi  ; mà  nel  cimento  dell’  armi  bramava  il  faggio 
de)  valore. 

Altra  cofa  é dar  i gradi  , e le  dignità  a gli  hoomini  ; 
& altra  dar  gli  huomini  alle  dignità,  Se  a’ gradi , l’uno 
H loda,  e l'altro  lì  biafma. 

Erra  ,chi  crede , che  il  Prencipe  poflà  dare  fecondo  la 
propria  volontà  Ina  i gradi,  le  dignità,  e le  amminifira- 
tioni  pubiiche , perche  dovendoli  provederle  di  perfone, 
che  meritino  , come  vuol  il  dovere  , chi  Je  provede  altri- 
menti , non  governa  f mà  fgoverna  . Deve  dunque  eleg- 

rfi  chi  merita  più,  così  richiede  la  giuflitia  , la  virtù, 
il  riipetto  publico. 

Là  fcaxfezza  de  gli  utili  oflende  la  gente  balla , l’incon* 


fiderata  diftributione  degl*  honori  offende  la  nobiltà  , Ac  à 
grandi . effendofi  frequentemente  veduto,  che  J’hooare-^ 
d’un  grado  dato  più  lofio  al  favore  , che  al  merito  , hi 
alienato  gli  animi,  e la  divotione  degli  altri , che  le  ner 
tenevano  meritevoli j che  per  indurre  in  qualche  calami- 
tà , e miseria  il  Prencipe  , non  li  fon  poi  curati  d’auven- 
turar  la  perfona , e la  robba , e per  cavarfi  un  caprìccio, 
elporfi  a gran  riichi. 

Non  bilògna  dar  i carichi , i governi  , e le  dignità  a 
gl’huomini,  mà  dar  gl’huomini  alle  dignità , a’ governi  , 
Si  a’  carichi  . Come  il  Prencipe  vuol  fodisfarc  un  mal- 
contento, penfa  fubito  a dargli  un’officio,  che  gli  fia  u— 
tile,  ò di  grand* honore,  fenza  haver  riguardo,  a’egli  li* 
atto , e fumeiente  per  quell’  ufficio  . Si  vorrà  dare  com- 
modità  a un  Cortegiano  da  guadagnar  qualche  colà  , o 
fubito  fi  penlerà  d^mpiegarlo  in  affari  d'utile , e di  gua- 
dagno , fenza  confiderà re,fc  la  perlona  di  quel  tale  fia 
a proposito.  Errore  gravillìmo,  c danno  fifiìmo  per  quel- 
li 9 che  fono  governati  da  gente  sì  fatta . 

I governi,  che  fono  i primi  mobili  delle  felicità  de’ 

Tifi,  non  fi  hanno  da  reggere  da  un  poco  pratico. 

n male,  che  fi  é veduto  fot»  il  Sole , come  per  in- 
ganno ufeito  dalla  fàccia  del  Prencipe , è : Che  lo  flotto» 
Se  indegno  é nodo  in  alto  fiato , Se  in  dignità  honore- 
voli,  & i ricchi,  c potenti  glifiedono  a’piedi. 

Teneva  Antioco  Ré  di  Soria  il  Medico  fuo  per  Pre- 
fideme  del  luo  Configli©. 

E Lodovico  XI.  Rèdi  Francia  fi  ferviva  del  fuo  Sar- 
to per  Araldo  , ò Rè  d’armi  , e del  fuo  Barbiere  per 
Arabafciatore  , e del  Medico  per  gran  Cancelliere*,  il  che 
fù  caufa,  che  tutta  la  nobiltà  del  Regno  contra  lui  fi 
ribellane , e fi  ponefle  in  pericolo  di  pedere  il  fuo  fiato. 

Di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  feri vono  alcuni  Aut» 
tori  , che  li  fervi  di  Longareto  , ò Nongareto  , e di 
Mariniaco,  huomini  di  bada  forte,  e di  mala  vita  , e 
che  gl’ inalzò  a dignità  grandi  , e gH  antepofe  a tutta 
la  nobiltà  del  fuo  regno  *,  e che  per  quefta  caufa  egli 
patì  gran  travagli,  e calamità. 

Et  alcuni  Auttori  Umilmente  fcrivono  , che  la  caufa 
della  ruina  del  Rè  Don  Pietro  di  Cafiiglia  , il  Giufti- 
tiero,  ( che  altri  chiamano  il  crudele  ) fù  V offerti  egli 
dato  in  tutto,  e per  tutto  al  configlio  di  gente  vile,  e 
di  baffi  penfieri  • ___  * 

11  medefimo  auvenne  «I  Rè  D.  Henrico  il  IV.  che^ 
per  haver  troppo  favorito  alcuni  huomini  baffi, e,di po- 
co valore,  diede  frà  l’altre  caule  occafione  alle  pertur- 
bationi , e calamità  , che  in  fuo  tempo  patirono  quelli 
Regni. 

Non  è sì  bella  , e grande  dignità  , che  veggendola^ 
molte  volte  a cafcar  in  foggetti  baffi , e plebei.,  non— . 
divenga  contemptibiie  , e però  nel  conferirle  , i grandi 
doveriano  ufar  maggior  diligenza. 

La  dignità  conferita  in  un  foggetto  vile,  e da  poco, 
tanto  è lontano  , che  lo  renda  degno  , che  anzi  fi  ef- 
fetto contrario , perche  ponendolo  in  profpettiva , lo  ren- 
de più  manifefto  al  mondo  j di  maniera  che  farebbe  me- 
glio per  lui,  che  non  fofle  fiato  conofeiuto. 

Colui , che  per  cattivi  mezzi , e con  vidi  grati  al  Pren- 
cipe ottiene  ufficìi,  che  fogliono  effe  re  premii  di  virtù, 
per  ordinario  fc  ne  ferve  in  cattiva  parte,  e come  non 
doverebbe . 

Viveft  in  nn  cattivo  fecolo  , quando  non  fi  ottengo- 
no ufficìi , ò dignità  , Ce  non  di  mano , € di  volere  de 
favoriti  del  Prencipe  di  cattiva  inclinatione , e natura  . 
poiché  quefta  non  fi  guadagna  ,fè  non  con  cattivi  me- 
ri i e fi  come  và  decorrendo  femore  il  defiderio  di  cosi 
fatti  honori,  così  tutti  fogliono  aivenir  cattivi  per  in- 
nalzarli ad  effi . 


S.II. 
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§.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI: 

A Leandro  uno  degl*  Imperatori  Romani  teneva  nel 
ibo  fcrigno  una  nota  di  tutti  i virtuofi  della  Tua 
monarchia  , e non  co»  predo  vacava  una  Reggenza-., 
che  leggeva  quel  regiftro,  per  conferirla  a i meritevo- 
li. L’Ulel Io  praticò  Filippo  Secondo. 

§.  III. 

IMPRESE. 

LA  Calamita  , che  inalza  dal  baffo  non  le  coferire- 
tiofc,*màle  più  vili;  rifiuta  le gioje  , c gli  ónt  e 
Ioli leva  il  ferro , è altresi  imagine  clprcffa  di  chiunque 
nelle  Republichc  (acre,  ò profane  eflalta  a dignità , 
podi  eminenti  fidamente  i logge» i di  minor  vaglia,  e 
merito,  elafcia  privi  di  grado, e d’honore  i più  riguar- 
devoli  virtuofi  , ài  più  qualificati  perfonaggi. 

TicinM.S.lib.nxap.’j.  nnm.^ *• 

S IV. 

SIMILI. 

C>megli  habitatori  di  Sichen  alzarono  al  grado  di  Rè, 
e Prencipc,  Abimelech  figliuolo  di  Gedeone  , huo- 
mo  trido , c federato  , dal  quale  poi  patirono  graviflìmi 
travagli , c guerra  crudeliflima,  didruggendo  la  città  lo- 
ro, la/ciandola  l'emina ta  di  Tale;  cosi  a*  Prelati, c Pren- 
cipi  , che  alzano  a gradi  , e dignità  huomini  indegni, 
au viene,  che  da  quelli  bene  l'peffo  (cosi  permettendo  la 
divina  giudicia)  fono  poi  infamati,  e tributati,  e por  fi. 
no  a morte  perseguitati . Vicen.Ferrin. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  /"*  Rivi  femetiplum  efficit  dimno  , qui  ad  fuse  di. 
Vj  gnitatis  collegium  (uhliroat  indigno»  . S.  Leo 
Tap.ijcr.t.in  anm.  ite affumpt.eiua  ad •Ponti/. 

».  Qui»  ferie  eligi  divitem  ad  lédem  honoris  , contem- 
pto  [supere  inftruftiore,  atque  fanftiore  ? S.  ^tug.cpijl. 
ap.ad  S.Hiertntefinp.a. 

j.  Circi  illuni,  qiiem  eligis , probanda  eft  diferetio, 
idem  de  amicit.cap .»  i .circo  mtdtom.4. 

4.  Plerunque  homines  ideiti  lune  nobilitile  crimi- 
mm,  non  digniute  virtutum . idem  libq  deciv. Dei, cap. 
3 3 -in  mtd.t.f. 

5.  Quicnnque  divitem  propter  divitiis  eligit  , &pau- 
perem  propter  piupertitem  ibjicit , utrobique  peccit  .Glof. 
Int.fup  Ep.Jacobi.cap.a.tom-S. 

t.  Qui  cirnalcm  prxpofitum  canflituit  , tot  incurrit 
ptems,  quot  ilio  iubditis  prsebet  priviti cis  excmpli.  S 
C tJlfg.ctp.*èkca  nteda.a. 

7.  Moki  nugis  eligintur,  qu.lm  vultuum  elcgmtii. 
S.Hicr.t . t cp.i.td  Demctriad.pojl  med- 

*•  Eliguntur  ut  plurimùm  non  do&iores,  fedid  con- 
gregindu  divitiis  ividiores.  JoaniTritcm.  in  cap.a.  Itrg. 
S-Bcncd.mrbo  Ingenti»  t. 

p.  Vitdi  iniquum  eft,  & ibftirdum  , ut  imperiti  Mi- 
giilris,  novi  intiqui»,  & indigni  prseferintur  emeriti». 
S .Leo  I.  rp.tjad  Ipifc-^ifric-pofl  mcd. 

io.  Vildc  Iiborindum  eft,  ut  in  elcftione  nonerrc- 
tnr;  nam  torio»  familiae  domini  dami  , le  ordo  nuti- 
bit,  fi,  quod  requiritur  in  corpore,  non  inveniatur  i 


capite . ib'tdpùlì init. 

n.Eligentes  feienter  indignasi.  miriti  funt  pote^ 
.Apparato  deU’Btoq.  Tornii. 


date  eligendi  in  elezione,  qux  primo occurrit  facienda. 
lnnoc.lU.lib.1dccret.con/L4a. 

il.  Non  ex  favore,  fed  ex  judicio  debet  beri  cleri  io. 
S.Grcgtx  Rfgifl-lib.i. 

13.  Hodic  frequenter  non  de  boni»  raelior  , fcd  de_, 
malis  pejor  eligitur  , in  quo  eligemes  fimiles  fune  dx- 
monibus,  qui  pejorem  diabolum  libi  caput  coafiituerunt. 
Itug.C ard.fup  Lnc.cap.S.tom.6. 

§.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  T TQc  mihi  videtur  roiferrimura  , quonitm  mala 
fi  Pro  b°n‘s  legere  dementi*  eft.  Sente  de  beat, 

vit.cap.6  tom  *. 

a.  Qui  indignum  aliquem  honore  afficiunt  , fimplici- 
tatir,  ac  fluitili*  opinionem  aliquam  habent  . ex  orat . 
Demofì h.  in  Leptin. 

J.  Qui  largiuntur  indigrvis  ea,  quae  dignis  con  ferrea 
debebant  , tria  committunt  abfurda  ; nam  & ipfi  jaftu- 
ram  faciunt  , & in  bonos  contumeliofi  funt  , Se  malos 
roborant , materia  vitiorum  luppeditata . *Ant.  & Max. 
ferm.de  benefic. 

4-  Magiftratus  ali!  merentur,  Se  non  habent,  alii  ha- 
bent, & non  merentur.  apud  Tlatin. 

§.  III. 

adagia. 

Slmia  purpurata.  In  eoe,  quibns  dignità!  additar  in- 
dccora . 

TEMA  XXXV  111. 

APPARATO  ITALIANO. 
Dilicatezza , ò Effeminatezza 

‘B'utfmevole . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

1.  T*  A Dilicatezza  c una  debolezza  d’animo,  per  cui 
| l’huomo  fi  lafcia  dominare  dalla  voluttà  vi* 
tiofa . 

2.  Sfl^.  Mollitia,  lautezza  , morbidezza  j tenerezza.:; 

delitia . 

J.  ETIT.  Effeminata,  debole,  foave,  lufinghcvolo, 
dannofa , ingannevole,  vile,  nociva,  cieca. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Dilicato,  e molle  nè  pur  Je  picciole  moleftie  può 
foffr ire , non  per  infermità  , né  per  debolezza  di  com- 
pleffione,  mà  per  effeminatezza,  c per  mal  habito , ò 
troppo  morbida  educatone. 

Tanto  differenti  da  i Frigi  erano  i Latini,  cheparea 
in  quei  corpi  habitaffero  anime  differenti . 

1 Latini  auvezzi  a premer  l’orrida  chioma  con  l’el- 
mo , e le  dure  membra  con  I*  ifpida  Hebride  delle  fiei 
re,  feguendo  le  fiere  a fervido  , e gelato  cielo  , pren- 
devano i trafittili  come  una  guerra  , e la  guerra  come 
un  trafittilo. 

I Frigi  vefiendo  la  profumata  chioma  di  lucida  Toc- 
ca, & il  corpo  di  manicati , e tralparenti  ammanti , ef- 
feminati , & imbelli , marcivano  nelle  deli  eie  , e negli 
unguenti . 

Li  $.  IH. 


y.  IH. 
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S.  III. 

DETTI  POETICI. 


’-jvr 


r*  in  diletti  otiofi , in  cure  molli 
Lafciando  anch'effa  laici vir  la  mente . 

Frane.  Braccioimi  Croc.zz . 5 t. 

».  Colà  fri  biffi  delicati , e molli 
D'Arabici  i udori 
languida  la  itane hezza 
Opprime,  e non  con  Cola  i membri  afflitti, 

Carlo  Bcntiyoglì  Corio.i.q. 

S.  IV. 

ESSE  MP1  H 1 S T ORI  CI. 

1.  IN  tutti  gl’huomini  la  diiicatezza  è biafmevoJe, 
ma  particolarmente  ne’Capitani.  ^flejj  andrò , c 
Cefare  fi  dice,  che  haveflero  il  capo  duriffiruo  perita- 
verlo  molte  volte  efporto  all'ardor  dei  Sole,  c per  mar- 
chiar a* piedi  ne'bifogni, 

а.  Erratone  Rè  di  Sidonia,  fi  come  habbiamodaTco- 
pompo,  pafsò  tutti  gli  galanti  ( intendendo  quella  voce, 
come  l'intende  Saba  ) lalcivi , Se  effeminati  del  fuo  tem- 
po , merce  che  mai  non  uiciva  di  palaggio  , che  fiato 
non  foffe  un’hora  d'horologgio  allo  lpecchio  a pettinarli 
i capelli  , i quali  all'hora  erano  molto  in  prezzo  , di  for- 
te , che  quello,  c’havcr»  più  bella  zazzera,  era  tenuto 
per  più  leggiadro  , e galante  degraltri . In  iomnu  il  va- 
no Signore  più  tempo  confumò  in  affettarli  le  veilimen- 
ta  a dolio,  <$c  in  acconciarli  la  barba,  che  in  dar  udien- 
aa  alle  védove,  Se  à pupilli.  II  Mirandola  negrinoi ac- 
cennò quella  mollezza  di  vefiire  , ove  diflè. 

Quam^ne  Sidonium  velobat  purpura  tingerti . 

3.  ^iuguflo  fcriveodo  à Mecenate,  Io  talla  di  lalcivia 
efirema,  e di  Collerico  cercatore  di  nuove  dilitie;  Poter, 
dice , Mf  cenar  , mcl  gentium , ebur  Et r uri*  , Uè  ji- 
rctinum , Tiberii  Margarita , Cylcnorum  Smaragde , la- 
pis figolorum  Bcrille , & carbunculum  Por fens.  Micro- 
bio uel  fecondo  , e Crinito  nel  ventèlimo  quarto  libro; 
e Seneca  parimenti  chiamano  per  l’ordinario  Mecenate 
con  nome  di  vano  , odorifero,  leggiadro,  e di  profuma- 
tiffimo,  il  qual  vitio  tanto  più  tu  disdicevole  in  lui  , 
quanto  che  in  vecchiaia  non  l'abbandonò  mai.  Et  aggiun- 
ge Seneca  quelle  belle  parole . Magnimi  Promana  eloquen- 
ti* daturus  èxcmplum , nifi  illum  cìiervajjet,  felicitai  . 
Nelle  Epiftole. 

4.  uitbrone  andò  tanto  Jafci vando  in  ogni  fuo  gefio, 
che  haveva  più  fembianza  di  femina  bcliettata,  profu. 
mata,  &unta,  che  di  per  fona  virile.  La  cola  entrò  fa- 
cilmente in  proverbio  per  coloro , che  fanno  vita  dil- 
Joluta,  egli  fi  vive  aUa  foggia  di  Abrone. 

y.  Clijlcne  entrò  in  favola  trà  ì Comici  del  fuo  tempo 
per  un  novo  Sardanaptlo,  talmente  fi  dilettava  di  faper 
da  buono,  c di  parer  come  un’altro  Ganimede  bello  ; 
onde  polè  careftia  ne!  roufehio  , e quanti  fiori  produce 
la  Primavera , non  ballavano  a tanta  lalcivia  , e galan- 
teria. 

б.  Quei  della  Siria  erano  anticamente  in  nominanza 
apprelfo  l'altre  turioni  del  mondo  per  effeminati,  c la- 
trivi. 

7.  I MaJJtliani , folciate  imiginirc  le  /pade  , e dato 
calcio  alle  Jetere  , attendevano  fola  mente  all’attiJatura 
delle  vedi , all’acconciatura  de’capelli.  Se  al  portamen- 
to genti  le  Ico  , a guila  di  viliffime  feminc  di  mondo. 
Havevano  più  sviamento  , e frequenza  du  Scolari  i 
Maefiri  del  ballare  , e del  fuonare  , che  <P  altra  più 
lodevole  arte  , e profeffione,  fi  ungevano  di  prettofi  un- 
guenti le  chiome,  de  alla  foggia  di  alcuni  roocLemi  fi 
tiravano  in  due  belle  treccia  i capelli  , ebe  fembrava- 
no  tanti  Sardanapali;  E fù  tollo  il  proverbio  in  pron- 
to. Sei  da  M affilia  venuto,  quando  fi  favella  di  quelli 
h uomini  galanti . 
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8.  ^Ariflodefno  Tiranno  dì  Cuma,  chi  I'  bavelle  mf. 
rato,  c contemplato  tutto  da  capo  a piedi  , quand'  ei 
ufciva  in  publico,  haverebbe  detto, che  havetìè  hzvuto  nien- 
te dell'huomo,  le  non  la  voce,  e la  barba,  che del re- 
fio lembrava  qual  fi  forte  donna  più  «facciata  del  món- 
do. Dionig.apprcfjo  Celi. 

9.  ^indromita  Ré  de'Lidi  portò  a fuoi  tempi  il  vanto 
de  Jafcivi , e de'boriofi  : perciochc,  e giovane  , c vec- 
chio lafciati  gl'eflercitii  lodevoli  di  cavalleria  , e d’ar- 
me, tutto  fi  dicdeairattilatura  delie  velli,  alia  leggiadria, 
e pompa , de  a tutte  le  vanità  donhcfche . 

10.  ^driflotilc  viene  riprelò , che  fi  diletti  He  troppo  dì 
girfi  attilato,  e pompofo , che  fpendclfe  gran  tempo  in 
acconciaci  i capelli,  che  voleffe  le  dita  di  copia  di  an— 
nella  cariche,  e finalmente,  che  Contro  la  profeffione  li 
tìlolòfo  fi  pavoneggiarti:  unto,  e di  maniera,  che  anch* 
egli  non  pooté  fuggir  il  nome  di  troppo  delicato,  c va- 
no. Lo fleffo  auttore. 

1 1.  Demojìene  Oratore  tanto  egregio  andò  di  ma  _ 
nicra  dietro  alla  pompa  del  vefiire,  ch’à  giudicio  degli 
antichi  trapalsò  1 termini  del  dovere,  e dell' honello  . 
Sopra  il  tutto  gli  fù  anche  in  publico  rinfacciato  , che 
le  lue  velli  per  tanta  valuta,  e pompa  per  gli  ador- 
namenti, e lavori  farebbono  fiate  foverchie  al  più  va- 
no, e riccho  garzone  della  grecia.  Fù  in  Comma  no- 
tato , bavelle  poco  dell’huomo.  Loflèfjo . 

«a.  Uno  di  quelli  profumati,  ritrovandoli  Pie fpaft atto 
Imperatore  con  la  penna  in  mano,  gli  andò  avanti  per 
fottoicrivere  una  gratia  per  un  fuo  amico,  e l'Impera- 
tore lontano  d’humore  da  quelle  cerimonie  vane  , lc_* 
ben  haveva  cominciato  a fot tofcri veda , come  fonti  gli 
foavi  odori  di  cofiui,  Cubito  con  ira  gettò  via  la  pen- 
na, e firacciò  la  carta,  c voltatofi  a colui  dille  . Io  ti 
revoco  la  gratia  , e giurò,  che  più  torto  haverebbe  volu- 
to  Cernirlo  putir  di  aglio,  che  di  mulchio.  Suetonio  ■ 

1 3 • vitina  Scita  ftreggiando , e nettando  un  Cuo  Ca- 
vallo in  prelenza  degli  Ambaiciatori  di  Filippo,  gli  do- 
mandò , le  Filippo  faceva  il  medefimo.  Rifpondendo  que- 
gli, che  nò,  egli  iòggiunfe.  Et  in  che  modo  può  mo- 
ver guerra  contra  di  me?  Stimandoli  canto  migliore.-, 
alla  guerra,  che  non  era  Filippo. 

14.  Cefare  dicono,  che  nel  coltivar  il  capo , Sci  capel- 
li, era  coli  eJquifito,  che  meritò  erter  tenuto  per  h uo- 
mo effeminato.  E,  per  dirli  vero,  nonjpar  gii  , che  fi 
convenga  ad  huomo  di  molta  auttorità  tener  unto  con- 
to di  parer  bello ,«  lappiamo  ancora,  che  inognicon- 
di rione  d’huomo,  fi  come  la  negligenza  in  tenerfi  net- 
to hà  del  rufiico,  e dello  iporco  , cofi  la  mondici*-, 
troppo  ìiquifitA  c odioia. 

§.  V. 

APOFTÈMMI; 


x.  T^\ Togene  era  ito  a vedere  Lacedemonia  , Se  in— 
| J Atene  ritornato  , effondo  (come  fi  coftuma) 
domandato,  dove andarti? , e donde  venilTe,  rifpofe,  da- 
gl'huomìni  alle  feminc.  «affando  gli  effeminati  cofiu- 
mi  degli  Ateniefi  per  le  troppo  delitie,  al  contrario  lo- 
dando i Lacedemoni  allevati  nelle  fatiche.  Tlut.^Apof. 

2.  Zenone  Cittreo  contra  un  profumato , e con  odori- 
feri liquori  unto,  diflè.  Chic  co  (lui , che  putedifemi- 
na  ? Moftrando  effere  opera  d’effeminati  coli  profumar- 
fi*  LoRcJJo. 

3.  Un  Lacedemone  recitando  quel,  che  già  CcrilTe Pin- 
daro, che  Atene  era  il  follentamemo  delia  Grecia,  difi 
fo,  Q»  la  Grecia  facilmente  rovinarebbe,  appo^giando- 
fi  Copra  un  tal  lo  fi  cg  no . Tafsò  la  molli  rie  degli  Are— 
oiefi , i quali  non  corri fponde fièro  alla  lodevole  fontcn za 
del  Poeta,  ©vero  dannò  la  vanità  del  Poeta,  che  con— 
una  laude  tale  hayeffis  celebrato  gl’indegni.  Lofltffò. 


M 


TcmalCXXVIir.  Dtltcale/^a 
<-Àd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 


D E F I N I T I O. 

[ Itnius  deliciarum  amor  eft  animi  molline*  , qua 


"N  voluptas  viciofa  in  hominem  dominatur . Qui 

dam  . 

».  SYTt-  Mollities. 

3.  ETJT.  Pigra,  iners  , fijminilis  , vili* , nociva , Scc. 

§.  II. 

SENTENTI  & CATHOLICORUM. 

j,  JylE  in  corporis  cura  oniverfum  tempus  noftrum 
infumamus.  S.Epbrem. 

».  Veftis  pretiofa , & viu  <Jclkiofa  funt  hominum  mun- 
danorum  , non  virorum  fpiritualium,  & Chriftianorum. 
S Bonav  fup.Luc  c.y.in  illud.  Ecce, qui  in  pretiofa  veti  p 85. 

3.  Non  dccct  virtutis  iettato  rem  vita  delicata.  Vbìlo 
Jud.de  fomniisfofl  med.t.z.p. 8o». 

4.  Mollities  paucorum  labe*  eli  plurimorum  . Salvia n. 
l.dc  Gubcrn  Dei. 

5.  Non  oportet  probum  Chriliranmn  mollia  oeftare  , 

' quia,  qui  dcliciis  fcrvit  , fir  polle*  remiflùs.  Tbcopbil. 

fup.Mattb.c.  1 1 pag.i  ». 

§.  IH. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1. /^VUi  à ratione  deficit  iis  in  rebus,  quibus  ple- 
fj  rique  Se'  obfìftcre  poflunt  , Se  obfiftunt,  is 
mollit^Tfc  delicatus  habendus  eft.  ^drijU^.Etbc'j.  Ò"  i 
y.Mor.c.i. 

».  Nihtt  eft  nequius  , aut  turpius  dominato  viro.  Cic. 
3 T ufc. 

3.  Unguentutn  in  hominc  arguit  vitae  mollitiem  . Ex 
•Jpopb. 

4.  In  doloribus,  qui  ad  tiftum , guftumque  pertinent, 
qui  ita  animo  aftettus  fìt,  ut  ab  iis  vincatur , quosetiam 
plcriquc  fuperant , i*  mollis  , Se  del icatus nomi natur  : qui 
veri»  ea  vinci t , a quibus  plerique  v inai n tur  , isconftans, 
Se  patiens.  Lib-7.Ethic.c7. 

5.  Non  decec  virati»  muliebri  euleu  incedere  • Qui- 
dam- 

6.  Fateor  indurii  effe  nobis  corporis  noftri  charitatetn, 
fatcor  , noi  hujus  gererc  tutelam , non  nego  indulgen- 
dum,  at  illi  lerviendum  nego.  Sen.Epift.t4. 

7.  Multis  enim  ferviet , qui  corpori  fervic,  qui  prò  il- 
io nimiùra  timet,  qui  ad  ilJud  omnia  refert.  Ibidem—. 

8.  Sic  gercre  nos  debemus,  ut  non  unquam  propter cor- 
pus vivere  debeamus  , led  unquam  non pofCmus  line  cor- 
pore.  Ìbidem. 

ng.  Honeflum  ei  vile  eft , cui  corpus  nimiurr  delicatum 
cft.  ibidem- 

io.  Paulatim  enim  efl^minatur  animus  , atque  in  fi- 
militudincnj  ©tii  Jui,  Se  pignria:,  in  qua  jacet,  folvitur. 
ibidem. 

s-  iv. 

SENTENTI^  POETARUM. 


Tema  XXXV  III. 
§.  V. 
SIMILITUDIN 


E S. 


o 5*<*ro  turpe  viro  muliebri  incedere  cultu , 


Molli  aque  cvulfis  reddere  entra pi  Iis . 

Qjjtdam . 


J.  X ! AZI  ANZENI . Qui  corpora  amane, quoniam  flu- 
xa  l'unt , ioftar  vermis  diffluunt  fioribus  que- 
madmodùm  nec  fiamma  permanet , cùm  materia  eft  con- 
lumpta , led  cum  illa  decedente  evanelrit  ; ita  nec  defi- 
denutn  lubfillie,  cùm  marcet  fervori  modelli  verò  , Se 
qui  fecundum  Dcum  vivunt , fempcr  fìdei  l'unt  firmioris; 
ideò  ctiam  ftabiliores  exiflunt,  ac,  quanto  puichritudo 
'plus  ab  eis  imaginatione  deprehenditur  , tantò  ilio*  ma- 
gi* libi  ipfi,  Se  amatore*  eorum  inyicem  colligat . de lau- 
d-BaflL 

z.  MAXIMI  MONACHI  . Quemadmodùth  vermicu- 
Ii  facilius  in  molli  ligno  nafeuntur,  quam  prarduro;  ftc 
dolore*  homines  molliorei  facihùs  invadimi , quàm  ro- 
buftiores.  fervili. 

3.  TRIVERI . Parum  liberale  eft  , quòd  quis  ema- 
culet  corpus;  aut  iacicrti  : magis  infame  eft  , quòd  vir 
ingratiam  ffminarura  efleminct  anirnum,  Se  ad  citluram 
difeat  roolliter  componerc  grclfùm.  in  apopb.116. 


S.  VI. 
APOPHTHEGMATA. 


I.  T)jO«  cuidam  objkienti,  quòd  adolelcemem  quen- 
J3  dam -ad  le  non  pellexiflct:  Tenditi s , inquit 


feus  non  attrahìtur  bamo . Signifìcans  , pueros  delicato* 
non  elle  ad  pbilolòphiam  iccommodos.  LaertJ.+c.j. 

».  Zeno,  cùtn  mollis  adolcfcens  lutuofam  viam  lenté, 
legniterque  tranlcenderet  : Meritò , inquit , fufpcftum  ha- 
bet  lutante  non  enim  in  ilio  t voluti  in  fpeculo  , licet  fe 
intueri . idem. 

3.  Tlato  d;fcipu!o  nimiùm  eliminato  , molli,  curan- 

dacquecutideditiflimo,  fubridens:  Quoufque , ait  , t ibi  car- 
eer cm  edificare  pergesì  Scob.  , 

4.  Idem  Videns  adolelcemem  quempiam  fefe  ornantetn 
mollitcr  : Si  ad  viros , inquit,  fruftrà:  fi  ad  fasminas  , 
in)uflè . Lacrtius  il  6. 

5.  Diogeni  Cynico  cùm  à rom  priore  idolelcfnte_s  , 
ac  mòlli,  propofiu  tflet  quzftio  , ut  ejus  nocum  lol- 
veret  : 7{on  tibi  priùt  refpondendum  effe  puto  , inquir, 
Diogene* , quàm  faldati s veflibus  oficnderis  , ut  rum  vir 
fts , an  ffmina  • Nouvit  autetn  ex  cultu  virili  hominis 
mollitiem  . lbid. 

6.  ^ irceftlaus  divitem  quendam  immoiicc  mollem,  ac 
delicatum,  capdlitio  arte  compolìto,  orali*  volnbilibus „ 
ac  lubncis,  cùmisalioqui  callu*,  Se  integer  habexetur 
ita  perftrinxit . 1 Quid  refert , inquit , adverft  , an  averft 
cinedi  fitti  ì Scnlit  autem  mentis  integriuti  corporis  et- 
iam  habitum , Se  culturn  oportere  congruere.  Laert.li- 
br-4. 

7.  jt nonymui . Sybarica  quidam  iter  faciens  per  agros, 
cùm  videret  quoldam  fodiente*,  dixit  , fpettando  illos 
f odiente*  rupturam  capere.  Ad  hancvoccm  itiditam  qui- 
dam ita  refpondit  : ^ 4t  mibi  te  audienti  latus  dolci. 
Tanta  erat  Sybariurum  mollities,  ut  nuiJum  opifìcium 
in  Civitatcm  admitterent , quod  cum  ftrepitu  exercere- 
tur , quod  genus  eft  fabrorum  ferrnrioium , Se  lignario- 
rum  . Atque  adeò  ne  gallurn  quidem  galJinaceum  in  Ci» 
vitate  fas  erat  alcre,  ne  quid  efi'et , quod  iJi«  lomnum 
intcrumperet . Jocus  autem  in  hoc  erat,  quòd  agricola^. 
probabitius  dixit,  libi  ex  tàm  fluita  voce  dolere  lacera  , 
quàm  Sybarica  dixerat , fe  ex  fodor um  ligone  fentirc  ru- 
pturam . Latera  n.  doient  loquenti , non  audienti  ; Se  ru- 
pturam  pattuir  graviter  laborans,  non  ipedator  . ^Uhe- 
nfus  lib.az. 

8.  Cleomenes.  Nicagora*  Meflanus , cùm  in  yEgyptum 
venale*  equo*,  optimolqucadduxifl'ct,cum  fa&umobviam 

IClcomeni  Laced^nonio  ante  fibi  cognito  , falure  data— 
interrogavi t ifte  : cur  in  ^Cgyptum  profeti useflet , Cùm 


ille 


* 


Disi 


ile 
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aie  equo*  optimot , belloque  idoneo*  Ce  adduxiffe  nsf- 
ponderct  : fubridet»  Cleomcne*,  Mille m { inqttic  ) mi- 
mo* , Cr  cir.-dot  adduxiffes.  Nottvit  autem  co  diflerio 
Ptolomseum,  qui  molli»,  & dominatili  inter  muliete* 
vivebat , Tini. 

$>.  Mnonjmut.  Recitanti  , quod  fcripfit  Pmdarus  ; 
Oriti  i fuUimcntum  effe  Uthenas  ■■  La  con  dixit  : r «ta- 
ra m cimimi  fi  tali  fattura  nittretur  ■ Texana  A- 
thenienfium  mollitiem  , epx  poet*  elogio  con  refpon. 
deret,  aut  certd  poeta:  vanitatelo,  qui  tali pneconioce- 
Jebrattét  indigno*.  Tiot.in Lacca. 

e» 

7!  E M A XXXIX. 

APPARATO  ITALIANO. 


Diligenza. 

* AlPhora  fi  può  dire  eonfumau  infelicità  , quando  le 
cofe  dishonefte  non  falò  ci  dilettane»  ma  cene  compiace- 
rne ancora  fi , che  non  ci  retta  luogo  di  rimedio;  la  do- 
ve Pinfolenza  vien  riputata  creanza  : drquel,  che  aggra- 
va, fi  è , che  fi  reggiamo  all*  eficmpk> , facendoci  legge  , e 
norma  deli*  error  cotumune,  ticc. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 


C 


On  affinati  diligenza  cura 
I pii  faggi  d'udir  lòvente . 


a.  Benché  con  efquifita  diligenza 
Babbi  cercato  di  spiarne  il  vero 


Scoi.  j.ij.' 


s i 


§. 

M 


IV. 
B O 


Taii.  5. }.' 


L L 


Diligenza 

Lodevole , 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

LA  diligenza  c uno  (Indio  ded’aniroo,  concuifirtn- 
de  follecito  all’eipeditione  dell’opera  . 
a.  SIH-  Studio,  follecitudine  , predella. 

3.  ETIT.  Affinata,  accorata,  iolleciu , puntuale-.  , 
inalterabile , affidu» , oculata  , incettante  , continuata  , 
indefefla,  infaticabile. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  diligenza  mette  a fine  tutte  le  cofe,  ne  v’è  ne 
alcuna,  ch’ella  non  Panivi;  chi  polfiede  quella 
pofliede  l’epilogo  di  tutte  le  virtù  . 

Nelle  proprie  funtioni  non  fi  ricerca  la  prodezza— , 
mà  la  diligenza. 

La  diligenza  rubba  l’hore  alla  notte  per  donarle  alle 
occupationi , invola  noi  fteffi  a i ripofi  per  portarfi  a— 
1 negotii. 

La  diligenza  non  hà  forza , che  la  pareggi . 

La  diligenza  è 1*  adempimento  de’noftri  defiderii . 
Dove  fi  Jpcra  maggior  frutto  , ivi  fi  deve  ufare  mag- 
gior diligenza. 

La  diligenza  è quel  filo  d’ Arianna  , che  conduce  fu©, 
ri  del  Labcrinto  delle  difficoltà . 

La  diligenza  pretto  effequifee  quello,  che  P intelJigen- 
n lungamente  penfa. 

La  fretta  è palfione  de*fcioccht , li  quali  come  che 
non  arrivano  à fcuoprirc  i nodi  , e gl* incontri,  opera- 
no alla  cieca,  e fenza  rifleflìonc.  \ 

Al  contrario  i favi  fogliano  peccare  in  effer  troppo 
lenti  nelPeflecutione, 

Dall’  averti  re  nafee  il  riflettere  I La  inefficacia  della 
lentezza  é cagione  tal  volta  , che  non  fi  goda  l’effetto 
del  a Aire  ben  ben  concertato  dalla  ragione  . 

La  preflezza  è Madre  della  buona  fortuna  2 
La  diligenza  ipiana  la  fletta  impottìbiltà . 

La  diligenza  è una  gran  macftra  , ed  d la  clava d’ 
Hercofe,  che  fupcra  i moftri,  c flringe  le  difficoltà,  fe  n* 
tite  Oforio  Lb.  de  Inftit.  Reg.  In  diligenti*  omnium  ar- 
tium , & difcìplhmrum , & offici orum  laus , &utitadi- 
cam » vita  confiHit  ■ Sin  diligenti  am  removeris , jaccbunt 
omnia , & qua  fi  yeicrno  con] epica , in  tenebri* , & cali- 
gine delitefcent . Pjl  tnim  ctium , inerti* , & kntitudo, 
tacìturn  quoddam  yentnum , quo  pmhtim  omnet  virtù* 
tcs  infeti  et  languente  & laude*  intcremt , & a rttt  0- 
mnes  predar*  in  oblivi onem  adiucuntur . 


Diligenza . 

DOnna  veftita  di  rotto , che  nella  mano  delira  tengbi 
unofperone,  e nella  fi  ni  Ara  un*  horologio . 

La  diligenza  è un  defiderio  efficace  di  far  qualche  co- 
fa  per  vederne  il  fine . 

L’ horologio,  e lo  fperone  mottrano  i due  effetti  dell* 
diligenza,  P un  de’ quali  è il  tempo  avanzato,  P altro  è 
lo  dimoio  , dal  quale  vengono  incitati  gl’  altri  à fare  il 
medefimo,  e perche  il  tempo  è quello,  che  mifura  la  di- 
ligenza, e lo  fperone  quello,  che  la  fànafeere,  fi  dipin- 
ge detta  figura  con  quelle  due  cofe. 

s.-  V. 

ESSEMPI  HI  STORICI: 

*•  T)  oAolo  Emilio  fu  diligentiflimo  in  tutte  le  fu  è 
i cofe,  acciò  nulla  mancafle  allapcrfcttione  , tic 
al  deepro . Le  Fabriche , i Giochi , i Conviti  tutti  ma- 
gnificamente forniva . Stupivano  i Greci , che  una  men-  • 
te  applicata  à colè  grandiflimc  folfe  coli  diligente  nelle 
minute  ; Aquali  rilpondeva  . Eflère  un’arte  medefima, 

1*  ordinar  bene  una  battaglia  , tic  una  menfii  ; quella  per 
farli  tqpiere  da*Nemini,e  queftaper  farli  amare  da’Cittadini. 

i.  Tarafio  trà  tutti  i Pittori  meritò  il  Titolo  di*  E— 
fateittimo,  e dove  che  Apel/e  fbttolcriveva  alle  opere 
aAptlUi  faciebat . Quello  fi  poteva  fottoferivere  Parrba- 
fius  fai:  • 

3.  ^Adriano  Imperatore  haveva  un  Prefetto  chiamato 
Turbo,  diligenrilliino , Se  fatinolo  negotiatore , e parendo 
ad  Adriano  , che  s’ affaticale  troppo  , gli  ditte  un  gior- 
no, che  non  fi  aramazzattc  , tic  che  volefle  baver  più  cu- 
ra alla  fua  l'alutc  , à cui  rilpolè  Turbo  , fignor  il  bon 
, creato  dcIPIroperatorc  hi  da  morire  in  piedi  trava- 
gliando. 

§.  VL 

IMPRESE. 

i.  TL  facce  figurato  n:l  mero  il’ un  Tempio  Intel 
X Co  per  quello  di  Dirne,  hebbe,  CUSTODE  RE- 
RENKAT , perche  I*  buon»  diligenza , induftri» , e vi. 
si  laura  humana  è quelle,  che  mantiene  ii  tutto,  onde  ir 
Carducci . 

Mulciber  ex  ariette  vigili  caflode  peretaat  | 

Kit  tibì  ieficiet , fi  vigil  Urgat  trix . 

Lipfto  Cent,  j,  ad  Belg.  cp.  6.  Caduca  , & fragili* 
ree  btmines  fomite  , fei  ot  ftmue  ettam  , cim  neo  fa- 
erme  , & ut  bona  fama  ( f*pè  etiam  pecunia  ) morente 
nobie  fuptrfit,  pendei  ab  inioftria  yrrenili 

l’idnM.S.I.i.crnjp 

».  Si  trova  l 'jùieomo  in  atto  d’ arrotare  iicornocon- 
tro  la  durezza  della  pietra,  iggiootovi  il  cartello,  UT 
GRAVJU5  FERIAT  ; che  tSmoftra  diligente  preven- 
go- . 


3ogIe 
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tioae  Biliare  primi  <T  stuccar  il  nemico.  Giulio  Liplio 
Jib.  5.  de  milk.  dial.  1 4.  Tioprium  militis  eft  arma pe- 
riti  traBart  , & babere , art  ad  defendendum  , aia  effen- 
dendam  ■ In  ipfa  fecuritate  animus  ad  diffidila  fe  prepa- 
ra, & contri  injnrias  fortune  intcr  beneficia  firmttur , 
mila  in  media  pace  fine  elio  bofie  decurrit , valium  ja- 
cit,  & fupervacuo  labore  laffatur  , ut  fufficere  ntcejfario 
polli t . Ouemin  ipfa  re  trepidare  nolueris,ante  rem  exerceat. 

Picio.M.S.Iib.5  cap.j.n.aC 

7.  I difetti,  e le  imperfettioni  della  natura  vitìata,  e 
peccante,  fono  corretti,  emendati,  e levati  dalle  noftre 
diligenze,  e dalle  telanti  ripreniioni  , e moderati  cali- 
ghi , in  quella  guilà  , che  co  i colpi  de  i martelli , e col 
taglio  de  gli  fcarpelli  alla  pietra  fcabra  , dittorta , e di- 
fettofa  fi  levano  le  obliquità  , e l' orridezze,  refiandoin 
lai  guifa  raddrizzata , Ulciata,  ed  illuftrata  , ond’  hebbe 
a mono  : ARTE  POLITUR  . Da  quella  metafora 
guari  non  fi  difcofta  il  Padre  San  Giovanni  Grifoftomo , 
che  fpiegando  le  parole  del  ùlm.  7.  to.  Confumetur  nc- 
quitia  peccatorum , eSr  iiriges  jufìum , fpiega:  lnfcrfup- 
plicium  , &■  ceffarc  facies  d vitio  : quemadmodum  enim 
putrefaBiones  cedunt  ufluris  , & feUionibus  : ita  & i 
fupplicio  anelar  improbità s.  Qui  feinditur  , & arifar , 
ita  ai  fanitatem  ingreiitur. 

Picin.M.S.l.  i ac.i  5 ,n.  r 90. 

4 II  motto  foprapofto  al  ferro  battuto  da  i martelli  ; 
MENTRE  E CALDO,  c’infcgnalafollecitudine, edili- 
genza  in  operare , mentre  habbtamo  1’  opportunità , e la 
congiuntura  di  farlo.  Seneca  epift.  aa.  flati  tantùm  pre- 
fetti!, fei  vigilantis  cfl  , occafioaem  obfcrvare  propcran- 
cem.  ltaqucbanc  cinumfpicc:  bone,  fividerit,  prebende , 
& tota  impela,  totis  viribus  ii  age,  &c.  Girolamo  Ar- 
nou.  lib.  j.  con  quella  preciia  formalità  di  proverbio. 
Quid  longat  trabis  moras  ? Occafionem  , lue  libi  nane 
exhibetur , arripe,  minare  operi Jlatim  timore,  ferram- 
ene, ut  dici  fole »,  Dum  Candet,  Tenute- 

Picin.M.S.Iib.t  j.cap  4.11.52. 

y.  I Legnanti  di  Firenze  alta  Lefina  foprapofero  ; L* 
ASSOTTIGLIARLA  PIU , MEGLIO  ANCO  FOR  A; 

coli  anco  quanto  più  lì  (ludia , e fi  fpecola  ; tanto  più  s* 
acuifee  l’ingegno  , e fi  rende  più  perlpicace  ; e come  feri- 
re S.  Indoro  lib.  ;.  de  ium.  bono  ; Omnis  profeti us  ex 
meditai  tane , & kit  tane  proceda  . Qua  enim  nefeimus  , 
ledione  difeimut , qua  didicimut  , meditai  io »e  confer- 
vamus . r 

Plein.  MS.  lib.  1 7-c.  1 7 .n.8  », 

S.  VII. 

APOFTEMMI. 

1.  Tk  R Entre  una  volta  alcuni  Filo/oji  deputavano  del- 
xV X 1*  difficoltà  d'imparare  la  Virtù , Antifone  af- 
fermò, che  con  la  diligenza  fi  poteva  apprendere  . 

nAd  Idem . 

APPARAT US  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

r.  Iligentia  eft  animi  ftudìum  cura  expeditione 
1 -J  ad  afiquid  agendum.  E xDef.T.  Stanif 

2.  S r Seduhus  , ioiicitudo , cura , folertia , indù  firia . 

3.  EVYTu  Accurata  , affidua , continua,  indefetfa,  in- 
terrdpu,  folkita,  ftudioia. 

K gp  H 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

Onore  crcfcente  , folicitudo  crclcerc  debet . 
Crtg-  in  ngifl. 


H 


Vince  naturam  diligentia  , '"‘elude  corporis  fom- 
num  . Naturam  nobis  formare  non  poffumus  , poffumus 
diligentiam  . ^tmbr.  in  lib ■ de  Jojepb. 

3.  Feftinemus , ut  habitemus  fine  metu  , a bundemus  fi- 
ne dcfeftu,  epulemur  fine  fallidio.  Bernar.fer . a6. 

4.  Quod  minus  habet  peritia  , iuppleat  diligentia . S. 

uAug.Li.  de  anima , origine *c.  3.  to. 7. 

$.  In  unoquoqne  opere  bonomater  eli  diligentia.  lbii. 
fer.  16.  ad  Fratres  in  Eremo , in  med.to.  to. 

6.  In  omnibus  neceffaria  eli  diligentia.  S.  Bafil.  quali, 
zo.quafì.  t0.$. 

7.  Opus  eli  , ut,  quod  tribuit  grati*,  cullodi.it  dili- 
gentia . s.  Eufeb.  Emiffen.  Ho-  2.  de  Symb.  in  fine . 

8.  Diligens  in  fuis  debet  in  alienis  fimi!  iter  effe.  CLof 
Decret.  in  decret.  Grati  ani .fol.  zaj?. 

9.  Diligentia  in  4.  confillit,  le.  Studio,  Labore  , fu m- 
ptu,  Se  tempore.  Hugo  Card-fup.  Eccl.  c.  7. 

10.  Diligens  non  negligit  opera  fua.  Thom.  à Kemp.irr 
bore.  rof.  c . 1».  t.  2. 

xi.  Homo  feruidus',  & diligens  ad  omnia  eftparatus* 
Jd.  L 1.  de  Im ■ Chrifii , c.  25. 

§.  in. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

x.  T'Xlligentia  in  omnibus  rebus  plurimum  valet, 
1 J h*c  praceipuó  colenda  eli  nobis  , h*c  femper 
adhibenda,  hacc  nihil  eli,  q^uod  non  affequaeur,  qua  u- 
virture  omnes  reliqux  virtutes  contincntur  . Cic.  a. 
de  Orato 

Parum valet doélrina,  nifi  induflria , (ladio , labore, 
diligentia  comprobetur . Idem.  3.  ad  Heren. 

3.  In  omni  difciplina  infirma  eli  artis  prxceptio  fine  fum- 
ma  aflìduiute  exercitationis . idem  . 

4.  Pracclarum  quidem  eli  edam  per  fortunato  inter  il- 
luftriffimos  admiratione  effe  , fed  multò  prxrtantius  eli 
induftria  fua  , quicquid  gloriai um  , ac  illullre  fit,  ade- 
ptum  effe  : illa  enim  feeleratis  etiam  interdùm  fe  ie  ab- 
jicit  ; hujus  autem  focietas , Se  communicatio  nemini  ad- 
di, nifi  qui  generofò  animo,  atqi»  forti  excellat.  Ex  orati 
amatoria  Demoflb. 

5.  Par  eft,  quibus  in  rebus  quifque  fe  exercet,  ac  in 
quz  incumbit,  in  iis  ut  plus  valeat.  Ex  orat  i VhiL 

6 . Nihil  eft  cautis  horoinibus  , & circumfpe&is  adeò 
formidabile  , quin  diligentia  prxcaveri  poflìt  : neque  ul* 
Ium  malum  elt , quin  incautis , aut  pigris  evenire  queat i 
Ex  2 y.  Profw. 

7.  Si  quis  exHlimat  Alexandrum  co  fortunatum  ; quia 
ad  eum , quemoptabat,exitum  perducebat  omnia , illud  co- 
gite  t , quod  agendo,  & laborando  , Alludendo,  non  de- 
finendo , felix,  fortunatufque  fuerit.  ExEp.x. 

8.  Diligenti*  fubjiciuntur  omnia.  Tuli.  Bfiet.  apui. 

Stob.  , 

9.  Diligentia  nimia  fxpé  nocet.  Plin  lib.  25. 

10.  Melius  eli  enim  ante  tempusoccurrere , quàmpoft 
vulnus  datum  remedium  quserere.  Sen.de  mor. 

ix.  Ad  res  gerendas  fimul  adhibeatur  Se  indullri*  ce- 
leritas  . Geli.  lib.  io. 

12.  Tolle  moras  , nocuit  lem  per  differre  paratis.  Za- 
can.lib.  1. 

13.  Nihil  eft,  quod  non  expugnet  pernnax  opera,  ac 
intenta,  Se  diligens  cura,  Sen.ep. 7»- 

14.  Diligens  induftria  utilior,  quàmbonum  ingenium. 

Tuli.  Efiet.apuà  Stob.  . 

15.  Diligentia  res  in  integrum  rellitui  poffunt , quaene- 
gligentia  perierant . Demoflb  deci.  3. 

16.  Diligentia  iufta  irreprehenfibiJis  eft.  *Apud  Stob . 

17.  Non  poreft  jvM  diligentia  reprebend*.  Sopb.apnd 
Stob. 


i.  IV. 
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$■  IV. 

SIMILITUDINES. 

I«  TSOCRAT1S.  Ut  in  ali»  negotiis  , curandifque 
X fexis,  cura  t fc  diligenti»  plurimum  momenti  : 
Sic  etiam  ad  virtutem  adipìicendam  permagnas  viresha- 
bet.  In  propm.orat.adTlico.de Régno. 

j.  PLINII . Ut  nihil  rainu*  expedit  » quàm  agrum—. 
optimum  colere,  ; ita  licpenumero  inutilimmum  cA  mi— 
nùseffe  in  negotio  diJigentem  . lib  iti*. 6. 

3.  SENEGAL  Ut,  qui  feriùs  exivit , curfus celerita- 
tem  penlet,  ac  iarciat,  oportet  ; Ita,  quileriùs  ad  bo- 
namvitam,  aut  litteras  acccflit,  diligenti»  rcparet  neceflc 
cft  inferiori?  cefl'ationis  ja&uram  . 

S.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

AT^tiflhencs . Cùm  multi  philofophorum  di Iputaffent 
de  virtutis  difficultate  , Antifthcncs  proli! icns,  vir- 
tutem afGduìtate,  fc  Audio  dilei  polle  a Armavi  (.Non 
ign oravi t fané  vir  là  pienti  Hi  mus  , nil  effe  càm  arduum, 
quin  Aadii  afliduitate  isvefligari  polli t . Lacrt.  Uh.  6. 

CAp.  I. 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

t.JT^.Macer  caufarum  patroni»  in  inveniendis  , 
V ^ componendifque  rebus  miré  accuratus  fuit  , 
ut  non  iacilé  ilio  diligentiorcm  , majoremque  Cic.  co- 
gnoverit  : Ita  tamen,  ut  ciriùs  vetrrator  , quàmorator 
dici  potuerit  : vox,  gcAus,  fc  omnis  aftio  ime  lepore  . 
Cu. in  Bruto. 

a.  QRofcius  hi  Ario  fornici  induAriz  norilCmum  exem- 
plum  , nuilura  un  qua  m 1 pedanti  populo  geftuio  , nifi 
quem  domi  meditatus  fuerat,  proponerc  auius  eA  . Val. 
Maxlib&x.  7. 

4.  M.Crajjus  eam  à Mechanicìs  diligentiam  requirebat, 
ut  ipfe  etiam  fervo*  Aio*  in  iis  artibus  inAituere  non— 
erubcfcwet.  Tlutin  ejus  vita  • 

4.  Thales  Mtlcfiui  fiderà  contemplans  in  foveam  ir>- 
cidir.  Eum  ancilla  irrifit , quòd  ea,  quz  infublimi  effent, 
cognofcerc  veliet , cùm  ea,  quz  ante  pedes  effent  , non 
videret. 

y.  Antiquorum  Audiumin  experfundisiis  , quz  ad  rem 
medicarti  faciunt , cùm  aliis  , tùm  praefertim  Li^.c.6.  mali  | 
punici  floribu»,  commendat  Plimus  ; T{ouefl  fati*  mi- 
rari , inquienj,  curar» , diligenti  amo  ut  prifeorum , qui 
omnia  fcrutati  > nihil  intcntatum  reltqugrc . 

6.  Scribunt  Hi  Aorici  quidam,  neminem  TJicolao  111. 
qui  Carolum  Sicilia^  regem  Regno  exuere  Auduit  ) la- 
cri  ficare  rcligiofiùs  vifum  , cùm  lèraper  , dum  folemnix 
ageret , lacrymas  funderet . Erat  enim  Religioni  obfer- 
vanrilfimu*  , & adeù  ordinis  Minorum,  ob  contemptum 
rerum  humanarum,  amator  , ut  ipfe  etiam  decretali  epi- 
Aola  quzdam  ipfius  Ordinis  ambigua  deelaraverit,  sla- 
tina . 

7.  T.Manlius  Torquatus  y cùm  ad  Senatum  Macedo- 
nia de  òlio  ejus  Uccio  Syllano  , qui  eam  provincianL-. 
obtìnuerat , querelas  per  legatos  detuliffct  ; domi  folus 
utrique  parti  per  biduum  totum  vacavit , ac  tertio  die 
piene,  diligentiflimeque  audkis teftibur,  ita pronunciavit: 
Syllanum  fiUum  meum  pecunias  d fociis  accepiffc,  cùm 
tnihi  probatum  fit , & Republica , & domo  mea  indi - 
$num  ìndico , protinùfque  è confpettu  meo  abire  \ubeo  . 
làm  trilli  patri*  icntenria  percuffus  Sylianus  , lufpen- 
dio  fe  proxicna  noflc  confutnpfit . Torquatus  ncque  ado-  1 
lefcentis  excquiis  mtorfuit  : fc , cùm  maxime  funus  du- 
ceretur , eonlulere  fc  volcntibus  vacuai  aures  accommo- 
davìt.  VaLMaxl.yc.ti. 

8»  Mibomctus  11%  Turcarum  Imperatbr  cùm  antcà 
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negtigentiflimus  effet  lui  eorporis  cuAos  , fc  nihil  aliud 
cogitaret,  quàm  ut  le  vino  obrueret  , ac  obfoni»  varila 
ingurgitarci  : poA  defedai  Janizarorum  quorundam  infi- 
dias  , ita  (e  co  un  po  fuit  poAeà  , ut  nemo  ad  cuAodie  ndum 
effet  eo  diligentior,  nemo  ad  lufpicandum  lagacior,  nc- 
que ad  vindieandum  feverior . Cufpinianus , %A.D. 

9.  Romani  Cenlore*,  inito  magiAratu,  omnibus  aliis 
przvertebant  alimenta  lacrorum  anferum  , & figni  po- 
ìituram  locare , à leviffimis  fcilicet  ordientcs  , & ab  ùr, 
quz  non  magnam  impenfam,  vel  multum  nego  rii  flagi- 
tant.  Tlut  inq.Roman. 

10.  Ctaudius  Céfaty  urbis,  annonzque  curata  folidtif- 
fimé  lem  per  egit  . Cùm  Aemiliana  pertinacia*  ardercnt, 
in  diribitorio  duabus  noftibus  manfit  ; ac  deficiente  mi- 
litum  , ac  fiimìliarium  turba  auxilio  plebem  per  magt^ 
Aratus  ex  omnibus  vici*  convocava  ; ac  politi*  antefe— * 
cum  pecunia  file»,  ad  lubveniendum  bortatuseA  , reprz- 
fentaturus  prò  opera  dignam  cuique  mercedem . Suct. 

. ir.  'Joannes  B a fili  de  s Magnus  MofcovizDux,  popu- 
li  negotia  certi*  anni  temporibus  audiebat,  «Sccxcutiebat. 
Tùm  humillimo  cuique  fas  erat  injurias  deferre,  & li— 
berrimc  conqucri  de  impotenria  , acerbitateque  poten- 
tum  , qui  contra  leges , fc  confuetudinem  fubditos  nulla, 
modera tione  vexaviilènt.  Ne  verò  quifquam  infera  re-» 
ex  aula  dilcederet  , Scriba*  , fc  judices  magno  numero 
advocabat  , libello*  Ibpplites  ipfe  infpiciebat  , quos  in_. 
pileum  primarii  cujuldam  Scribi  projeftos,  abibluto  fe- 
re judicio,  in  confpeflu  omnium  cnundere,  fc  inter  ilio* 
diAribuere  confueverat,  ita  utdicerct,  lupplicantes  ea— 
dem  hora  fic audiendos , fc  dimi t tendo* , ne  qui*  omnium 
in  civitate  pcrnodandi  occafionere , fc  neceflitatem  ha- 
buiffe  viderctur  : ncc  ulla  in  re  crudeliùs  feveritatem 
exercuit , cùm  lontes  pariter  , fc  infontes  , negle&is  mu— 
ncribus , invidia  notatos  , acerbiflìmis  plagi* , fc  conta- 
meli» ontfraret.  Atque  hic  in  Principe  maligné  impro- 
bo laudem  fortafiis  mereri  poterant  , nifi  parvi  affis- 
ila tz  virimi*  icintiUulz,  denfiffimo  probrorutn  , vitio- 
rumque  fumo  oblcuratz  fuiflent  , quibus  domi  pariter  , 
fc  fori*  indelebilcm  pudendi  nominis  infamiam  comra- 
xit.  Tatti us  Oderbornìus  in  fj us  vita. 

1*.  L.Lucullus  k Sylla  in  >tgyptum  ad  contrahea» 
dam  claflem  miffus , & k Ptolomeo  magnifici  exceptu*, 
dicitur  ncque  Mempbim  adiiffe,  ncque  quicquam  ex  ce- 
lebrati* Aigypti  miraculis  vififfe  : quod  ferianris  bzc 
ipe&atoris,  oc  delicati  effent  , non  ejus  , qui  fub  dio 
tendentem  juxta  hoAium  przndia  reliquiflet  imperato- 
rem  . Tlut.  in  Lucullo  . Eum  certe  M-  Cicero  fcribit , 
profellum  Romf,  rei  militar»  pené  rudero , cùm  totum 
iter,  fc  navigationemconfumpfiffct  * partim  in  percon- 
tando  à perni*  , partim  in  rebus  geAis  Icgendis  in  Afiam 
veniffe  , feUum  Impcratorem  tantum  , ut  Mithridates 
Rex  poA  Alexandrum  Maximus,  hunc  à fe  majorem— 
ducem  cognitum  effe,  quàm  quemquam  eorum , quos  le- 
giflet  , aut  vidiffet  , confi  te  re  tur.  Ludovicus  Viyts 
T rad.difcipliniSy  lib.  y 

13.  Tiberius  Cpfat  poff  Varianam  cladem  Rhenunt— 
trafcfìurus  , fumma  diligentia  in  fingulis  expjorand»  , 
adminiArandifque  ulus  cA.  Suct. 

14.  Calenus  ffpiùs  diu,  nofluque  ad  eundem  quan- 
doque  igrum,  ut  ipfe  de  fe  fe  fcribit,  acceffit.  Quin& 
pernollare  interdùm  apud  zgrotos  folebat , cùm  mini— 
llrorum  diligentia  fufpefta  crac  * fc  domum  fuam  aii- 
quandò  curando?  dcducebat. 

iy.  Tpaminondas , cùm  per  invidiati!  , atque  contu- 
meliaro  velàigalibus  k Tbebanis  przfe&us  effet , non  eft 
id  munii?  alpernatus  , fed  fatus  t ^on  fotùm  magi/ìra - 
tus  virumt  verùm  etiam  magiHratum  demonflrat  vir. 
ad  magnam  , fc  amplam  dignitatem  eam  prifc^turain 
evexit  * quz  ante  nihil  erat  , quàm  cura  in  vi»  angu- 
Aioribus  Aercorum  ejicieodorum  , fc  avertendorum  ri» 
vorum.  Tlut. in  prteeptis  polii  iris- 

i$,  Cum 
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DìligenZjit . 

l6.  Cùm  Tt demani  Cyprius  yeneno  fefe  nccaflet  , 

Cato  in  eam  miffus  provinciali , amplum  invenit  , de 
regioni  in  poculis  , menfis , gemmìs  , purpura  inftru- 
memum , quod  diftrahendum  , de  redigendum  in  argen- 
rum  «rat.  Hie  curiosé  omnia  cùm  perièqui  vellet , ora- 
silique  ad  fummum  intendere  pretium  , atque  iple  in- 
terefie  omnibus  , de  ad  hibere  extreraum  calculum  : ne 
mori  quidem  credidit  fori . Verùm  fimul  omnes  iufpe- 
flabar  apparìtores,  prarcones , fe&ores  , amico*.  Iplc_^ 
denique  cura  licita ntibus  colloquebatur  ièorsùm,  de  pro- 
peUebat  finguJos , atque  ea  ratione  pleraque  promercalia 
mddixit.  Quare  multos  amico»  quafi  di&dens  eia  ofTcn- 
dic.  Plut.  in  Cat. 

17.  Cato  quaeftura  fun&us  , non  tamen  ù ftationede- 
ceflìt  aerarti  : ied  lervi  ejus  quotidie  agebant  ibi  afta.* 
deferibentea.  Iple  codice»,  quibos  rationes  procurationis 
publkae  pecunia:  deferiptx  ab  Syliae  temporibus  ulque 
ad  quaefturam  fuam  erant,  comparato!  quinque  talentis 
femper  in  manibus  tenebat.  Curia m incrediebatur  pri- 
nms  , pofìremus  digrediebatur  . Cùm  frequenter  caeteri 
coirenc  légni  ter  , fedens  legebat  fubmilsè  , praetenfa  li- 
bro toga.  Nunquam,  cùm  Senatus  haberetur , aberat  . 

Cùm  riderei  cura  Cn.  Pompejus  in  ftudiis  fuis  iniquis 
rigidum  femper  , de  inflexibilem  adverfarium  , molicba- 
tur  eum  amiconi!»  quorumdam  defenfionibus , vel  arbi- 
trili, vel  negotiis  extra  curiam  diftxabere.  Qui  citò,  ani- 
madverfis  infici  iis , prsecepit  l'emel  omnibus , cùm  Sena- 
tus ageretur,  nulli  fe  alteri  rei  dare.  Cùmenimneque 
gloriae  cauta , vel  avaritiae,  neque  cafu,  de  fortuitò,  ut 
«lii  nonnulli , eflet  ad  remp.  capeffendam  delatus , fed 
eam  attionem , ut  munus  boni  viri  proprium  , elegiflet  : 
acriorcm  Reipublicac  curam  libi  , quùra  apis  favo  , du- 
cebat  intcndcndam.  Nempe  etiam  provincialia  negotia, 
decreta,  juditia,  de  afta  potiflima  curavit  per  amicos , 

^uo»  patTim  habebat , ad  fe  tranfmitti.  Tlutin  Catone. 

18.  Lex  fuit  Tbebis , prascipiens  artificibus,  tùm  pi- 
Aoribus,  tùm  figulis,  ut  imagìnum  formas , quoad  pof- 
ient , optimé  exprimerent.  li s,  qui  deteriùs,  aut  finxif- 
Tent,  aut  pinxiffent,mul£la  pecuniaria  irrogabatur.  JLlian. 
dcyar.bifl.l.4 

19.  ZCMXÌs  Heracleotea  piftor  , anno  4.  OIympiad.95 
Agrigentinis  fà&urus  tabulam  , quam  in  tempio  Juno- 
«i*  Lacinie  publicè  dicarent  , inlpexit  virgines  eorum 
nudai , de  quinque  elegit  : Ut , quod  in  quaque  laudatif- 
firaum  elfet,  exprimerer.  Tlin.l.iqx.^. 

ao.  pellet  Alexandrum  fùlmen  tenentem  tùm  accu- 
rati depinxit,  ut  vulgò  ferrent,  quòd  duonun  Alexan- 
drorum  alter  eflèt  ù Philippo  genitus  inviftus , alter  ab 
Apelle  major  omni  imitatione*  Tlut.QTat  ,2.dc  uAlcxandri 
fortuna . 

31.  Pfonum  quorumdam  foror  , fui  in  mechanicau. 
cxercitatione  indoftria,  occalìonem  dedit  Dario  P No- 
rman gentem  in  Perlìam  transfere  odi.  Vide  Ti.  rifluì  in 
tyran.occupanda , ex  Herodoto. 

sa.  C.  Furiai  Crefmus  è fervitute  liberatus  , cùm_ 

In  parvo  admodùm  agello  largiores  multò  fru&us  per- 
ciperec,  quùm  ex  ampliflimis  vicinità*  : in  invidia  crai 
magna  , ceu  fruges  aliena»  pelliecret  maleficiis.  Quamo- 
brem  ù Sp.  Albino  curuli  die  di&a  f metuens  damnatio- 
nera, cùm  in  futfragium  tribù*  oporteret  ire  , inftru- 
mentum  rufticum  orane  in  forum  attulit,  de  adduxit  fi- 
liam  validam,  atque  (ut  ait Pifo)  bend  cu  rat  am,  ac  ve* 
flitam,  feramenra  egregié  fafta,  grave»  ligones , vome- 
re» ponderofot,  boves  laturos  , p olici  dixit  : Maleficio 
mea,  Quhrites  t bxc  fune  : nec  pojfum  yobis  ofìcndcre  , 
aut  in  forum  adductre  lucubrationet  , yigiliafque  , & 
fudoret  Omnium  fententiis  abfolutus  itaque  eft . Plin. 
tilhii.cap.6. 
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S.  VII.  , 
ADAGIA. 

I.  A Dtmuffim.  Trore,  quoi  eli  txquìflta  iìligtn- 
tUt  atque  exaHiffima  cura  ■ 

».  Ad  unguem.  Eundcm  babet  fen/um. 

}.  Ruminale  negotium  . Ruminare,  feu  rem  andar; 
negotium  dicitur,  qui  fuo  cum  animo  yerfat  , etiam  , 
atque  etiam  exttndcns . 

4.  In  occipitio  oculos  gerir.  De  yerfatis  > Cy-  circum- 
fpeffis , quot  neutiquam  proclive  fu  f altere . 

5.  Luccrnim  olet.  De  re  meditata  , multoque  fiudio 
celebrata  . 

6.  Homtni  diligenti  lèmper  aJiquid  Tiiperell.  Qui 
veri  diligine  tfl  in  negotio,  nunquam  fibi  fatisfacit. 

7.  Somnus  abfit  ab  oculù  . Ubi  quia  rem  aggredirne  , 
qua  f ammara  diligentiam  > curamque  defiderae. 

il.  Somnum  non  vidir.  Hit  verbie  fignificatur  fummo 
diligentia . 

§.  vm. 

EMBLEMA. 

In  dies  Mcliora  ." 

Undr.  uAlciat . Embl.XLV. 

Hpflra  r.ovo  mibi  fetigeri  fuit  obtulit  anno , 

H*cque  client  y entri  xeni a , dixit , bòbe. 

Trogreditur  Jcmperì  nec  retro  refpicit  unquam  , 

Cr amina  cum  pondo  proruit  ore  yorax . 

Cura  yirit  eadem  efl>  ne  fpet  fublapfa  retrofum 
Cedat , & ut  meliut  fu,  quod  & ulterius. 


apparato  dell'Eloquenza  Torn  ii- 


Ex  Comment.  Joon.  Tbuil. 

1.  f^Orco  terram  roftro  luffbdienti , cui  adferiptum^ 
fit  ULTERIUS,  aftet  Rufticus  , qui  verlut' 
duas  columnas  fymbolum  Caroli  V.  habentes,  PLUS 
ULTRA,  manum  extendat. 

3.  Pcrtinet  hoc  prcceptum  ad  fedulos,  de  diligente», 
qui  femper  in  melius  proheiunt,  non  procraflinant,  non 
diflérunt,  neque  moras  neftunt,  de  diutiùs  confultando 
fibi  mera  fomnia  hngunt  ; detìdent  interea , fpeque  va- 
na fe  fe  laétant.  In  vari isCat&odori  formuli»  multa  funt, 
quibus  hic  locus  commodè  poteft  exornari  . Alacrìrer  , 
aie  , incumbendum  eft  inchoatis  , cùm  jam  expeAatur 
aliquid,  quo  nos  profècilse  gaudeamus  : Spes  enim  effi- 
ciendi  Jaooris  taedium  adimic  j magnumque  illicium.», 
de  incitameotum,  li  nobis  perfuadeamus  id  perfeftum_, 
iri,  quod  percupimus.  Idem  L8.  Natura  ipfa  boni  adhi- 
bita  perfeverantia  prdiatur,  quia  minuseft,  fi  qu*  lau- 
de digna  judicantur , incipiamus  , quùm,  quod  conlultò  eft 
inceptum,  perfequamur . 


TEMA 

P PARATO 


XL. 

ITALIANO. 


Dimande  lecite  appreflo  Dio, 
e gli  huomini. 

E fondibili. 

$.  I. 

D I F F I N I T I O N E. 

LA  dimandi  è un»  richieda  di  cola  bramata. 
sni-  Richieda , preghiera  , indanta . 

M ‘ i-ETJT. 
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5.  EVTT . Modera  , calda  , frequente  , honeda,  mo-  richie 
derata,  gcnerofa,  rtiagnanima  , lieta,  attuta,  illecita, 
infoiente,  fella,  importuna,  impertinente,  A alta,  teme- 
raria. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 


richiedo  l’ofpite  di  qualche  piacere,  ò fcrvìfio.  Nonìflà 
già  così  chiaro  j fe  chi  alloggia  debba , ò poffa  conve- 
nientemente, e fenza  nota  di  mala  creanza  chieder  gra- 
fie ai  Prencipe  alloggiato  da  lui  ; c vogliono  alcu* 
ni  , che  non  convenga  . almeno  mentre  dà  nello  Sta- 


§.  IL  ni  , che  non  convenga  , almeno  mentre  dà  nello  Sta- 

niTTi  m rm/CRQT  to  : r°rfe  Pfr  non  P*rcre.  «*“  ro8li*  > che  e** 

JL/E.  Ili  Ul  Ul  V DIVjI  . . |0  feotto  , ò di  volerlo  per  forza  : Accompagnandolo  a 

LE  fervide  dimantle  , accompagtrate  con  l’humitól, fono  confini,  e fu'J  licenziarli  , vogliono  , che  non  dildic»  il 
i conunti , co*  giteli  fi  comprano  le  grafie  dal  Cielo,  chiederne.  Ma  quei  Prenci  pi  , che  vietano  a ior  Corti- 
iddio  , ch'd  iomma  milèticordii,  lemma  bontà,  non  là  giani  il  pigliar  doni  da  Prencipi  alloggiati  . come  ardi* 
dare  «pulii  a quelli , che  perfeverantemente  lo  prega.  rinno  di  chieder  loro  effi  ifteffi  delle  grafie  ? lo  con_J 
no  } e le  tal  voltala  niega,  c .perche  la  riconofcealpe-  tutto  ciò  direi,  che  fofle  cortefia  grande  chiederle  ne  l’un 
titore  perniciofa . .lm  - «iA  E.r»n«»rt«  «-k- 


all’altro,  fpecialmente  per  altri,  e più  bonefìe,  che  ut i- 


Chiede  il  languido  infermo  molte  cofe  al  fuo Medico,  |ì>  con  riguardo  fempre  di  non  chieder  né  cole  , ncpcr- 
quefìo  li  dà  unadolorofa  negativa  ; non  elàudifee  la  iua  fone  da  difpiacere,  a chi  vengono  chiede  : eflendo  ri- 


volontà per  conferirli  la  finità . 


potato  gentilezza  grande  , e da  grandi,  chiedere  , e far 


Opera  Iddio  diverhuaente  dal  noftro  intendere,  quel-  I favori,  a vicenda,  de  all’hora  ivi  più, che  s’intercede per 

-U.  -Imrti.mn  a tfnrtim.  J .im  J'.  ......  I—, — I ir<_ C I I M.  J i: _1  • 


lo,  che  riputiamo  a sfortuna  *,  è atto  di  una  imperlcru-  Virtuoli  , e per  huomini  benemeriti  . Mae  egli  meglio 
labile  pietà.  . . chiedere  per  beneficio  de*  noftri  proprìi  fudditi,  òdi  quelli 

Appreflo  Dio  quanto  più  la  dimanda  è affettuosi  , e dì  lui  è per  gli  uni,  e per  gl’altr i , fe  lo  meritano. 


Virtuofi  , e per  hitomini  benemeriti  . Mad  egli  meglio 


riverente,  tanto  più  efficacemente  è eiaudita. 

Chiunque  con  tutto  il  cuore  chiamarà  le  gratie  di  ' “ 

Dio,  farà  claudico  da  quello,  perche  mifcricordioloair  a 1 - ; 

infinito  } roà  non  alla  voce  , mà  all*  affètto  riguarda-.  UIC  fri  • 

Dio. 

Ond’d,  che  molti  a bocca  chiu/a  fono  elaudrti,  ed  al-  APPARATUS  LATINUS. 

Cri  frà  gran  clamori  non  ottengono  le  dimande. 

Se  eoo  oflequiolà  divotione,  con  pieno  affetto,  e con  £ t 

defiderio  vehemente  fi  battette  alle  porte  de*  cieli  pero t-  1 XT  T *r*  1 /~\ 

tenerne  gratie , e favori,  fenza  dubbio  , chi  dimanda,  ri-  DEFINÌ  1 IO. 

cevercbbe,  chi  cerca,  ritrovarebbe  , & a chi  batte,  aperta  I.  pEtitio  eli  rei  optata:  cubi  precibus  p 
la  porta  pietofamente  li  farebbe . J[  Ex  Syl.*Alleg,T.Lauret. 

Tanto  iromenfo  è l’amor  di  Dio  yerfo  gli  huomini  , 2.  jrhf.  Pollulatio,  rogatio. 

tanto  é ammirabile  la  fua  dolcezza  , tanto  c inaliditala  3.  ETJTH.  Modella,  fervei»  , frequens , hoc 
di  lui  manlùetudina,  tanto d ine fplica bile  la  fua  bontà  , che  derata,  gcnerofa,  magnanima,  de  d contri. 


DEFINITIO. 

1.  pEtitio  eli  rei  optata?  cum  precibus  pollulatio  * 
X Ex  Syl.MkgT.Lauret. 

2.  JThf-  Pollulatio,  rogatio. 

3.  ETJTH.  Modella,  fervens , frequens , honeda,  mo- 


chi  lo  chiama  accolta  , e chi  lo  priega  Claudi  Ice,  perche  ^ j j 

Se  dunque  perlcverantementc  batterai  , non  ritorna-  SENTENTI/E  CATHOL.lCOR.UM. 
rai  indietro  fenza  frutto.  . 1.  TUftum  ed,  ut  jugiter  rogetur , qui , fi  non  peta- 

La  confidenza  di  una  mente  divota  c prefagio  felice  tur,  offenditur  . HHg.dtS.ViB. 

d’efauditione . ».  Exaudiri  non  poflulat , qui  tepidd  pollulat.  S.  Ber  ni 

Se  honeflamente  dimandiamo  , perche  diffidar  della  fer.i6.fnp.Cant. 

alia  .?  11  Signore  fempre  i luci  giudi  efelidi fee  : Una  3.  Qui  timide  rogat,  docet  negare.  Caffiod.  in  quatJJ 
rota  dimanda  non  ammette  appo  Dio  negativa.  epifl. 

Non  e difficile  a Dio  lo  elàudire  chi  lo  chiama,  che  4.  Confideret  unufqui/que  qualis  debet  effe,  qui  petit, 
nportunità  del  fupplicante  ne  attende.  quid  petat , prò  quo  petac , de  àquopetat.  S.^tugfer.^ », 


grafia  } 11  Signore  fempre  i luoi  giudi  efaudifee  : Una 
divotadimanda  non  ammette  appo  Dio  negativa. 

Non  e difficile  a Dio  lo  elàudire  chi  lo  chiama , che 
l'importunità  del  fupplicante  ne  attende. 


Le  orecchie  di  Dio  fono  la  potenza,  e la  clemenza  j 1 adfratr  inertm.  t. io 


la  potenza,  con  cui  può,  la  clemenza,  con  la  quale  vuo- 


Ut  homines  petant,  Deus  provìdenter  indruit , Se 


le  efautlirc;  ond’d  , che,  le  quella  non  fofle,  in  damo  fi  petentes  clementcr  exaudJt  . idem  lib . 4.  ad  Bonif.  c.  12. 
porgerebbero  le  preghiere  al  fuo  trono . tom  y. 

Vuoi  clfere  «faudito  da  Dio  ? ricorri  a lui  , mentre-*  6.  Diffcrtur,  quod  petimus,non  negatur.  idem  frigi 
fei  immerlò  nelle  tribulationi  ( fentiroentodi  S.Girolamo)  tom-9. 

.l: a 1 . j ' i .1  _ c: 1 .......  1 1 a t !.. 


chi  non  è battuto  da  quede,  difficilmente  può  invocare  il 
dio  aiuto, 

Ond’d,  che  Poratione , c preghiera  , che  da  un  cuore 


7.  Siraul  petamus,  quod  bené  petimus,  ut  non  faciat 
Deus,  quod  non  benè  petimus.  ibid.  ante  fin. 

8.  lllud  da  mihi  petcre  , quod  te  audire  delcflet , Se  mi. 


contrito,  de  humiliato  fi  pfoferilce,  fubito  clemememen-  hi  expediat  : audi,  quac  peto,  de  da,  ut,  quod  pero,  ex-! 
te  è claudica,  perche  il  cuore  è humiliato  per  il  timore,  audias.  idem  lib.medit.cgp.+o.t.o. 

contrito  per  il  dolore.  p.  Da,  quod  nodi  piacere,  et  mihi  prodeflei  ib.C .36.’ 

io.  Nihil  petas,  quod  negaturus  es.  Seda  in  fui s provi 


contrito  per  il  dolore.  p.  Da,  quod  n 

* E fe  talvolta  non  fi  riceve  la  grafia,  non  làrà  perla  io.  Nihil  petas 
durezza  di  Dio  non  amante , mà  per  il  difetto  delPhuo-  verb.1diltt.i. 
mo  negligente.  11.  Fiducia  litei 

Haver  dubbio  di  noiar  il  Prencipe  , intercedendo  per  ne  forfè  aut  podi 


r podulare  poted  homo,  tantùVn  eayeat, 
ufet  non  podulanda  , aut  minùs  podu- 


cofe  giude,  è un  notarlo  d’ingiudo,  e d’irragionevoI<_^  : let,  qua:  à Deo  funt  podulanda.  S. Bern.de  quatuor  mo~ 

ha  vendo  il  Prencipe  giudo  edremo  piacere  nel  vederli  dis  orandi- 


prelentare  occafioni  di  palefare  la  bontà,  e la  benigni-  la.  Libere  petitur,quod  in  potedate  petentis  accipere 
tà  fua.  ed  . idem ep  ji.ad  Hcnric.Scnon^Arcbiep. 

Che  un  Prencipe  ad  un’altro  Prencipe  , che  l'*Ilog-  13.  Petitionis  congrui tas  confidit  , ut  congruus  con- 
gia , polla  lena»  mancar  a creanza  , ò altro,  chiedergli  | grua  congrue,  dgnus  digna  digne  petat.  S ■ Sonar. fer.^ 
grafie*  e favori,  ò per  sd  , ò per  altri  , noi  negano  inFpgat-ti- 

colobo,  che  l’intendono  ; anzi  dicono  bravamente,  che  14.  lllc  tantùm  clamet  ad  Deum  , qui  eumtalia petit, 
non  doverebbe  uno  ofpitato  partire  mai  lènza  haver  qualia  fe  daturum  fidelibus  pollicetur.  Caffiod.fup.pfal.6 . 

s y,  Pe- 


Digil 
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I).  Petenti  nunqnam  debet  effe  faftidium,  ubi  largita? 
fonatoria  non  poteft  habere  defeiftum . idem  fup  pfal.i  18. 
Vtrf.Foc  CMtn  fervo  tuo. 

té.  Sem  per  fupplicare  no?  decet  ; petamu?  Se  zute— 
florida,  petamu?  Se  in  juventute  politi,  petamu?  Se  in— . 
oceiduam  feneftutem  perduri,  idem  fup  pfal.tyv.j, 

17.  Quod  charieati?  unaninaitate  pctitur  , citò  impetra - 
tur . Clof.interl.fi tp.  Judith  capq-t.x, 

ti.  Vera  poftulatio  non  in  ori?  eft  vocibu?,  fed  in  cor- 
di? cogiutionibu? . S.GregM.libiq.moral.capzjt.t. 

>9.  Ubi  verità?  cum  ratione  concordai  , dcfiderig  pe- 
tenti? implere  non  minò?  juftum  eft  , quàm  benignimi. 
idem  Lib. 3 .in  Fpgiff  Indi8.$  cap  xz.ep.z  de  Trobo  Jlbb. 

20.  Jufta  poftulantibu?  indulgere  , Se  vigor  zquita- 
ti? , Se  ordo  exigit  rationi? . ibidem  cap.)  • ep.  y.  ad  ~4d so- 
data m. 

2r.  Nihil  ora  ni  nò  amico  pofeenti  dare,  amicitix  diflì- 
mulatio  eft.  S.Iiicron.t.l.ep  i*  ad Gaudent. 

xz.  Omni?,  oui  petit,  quod  pctcndum  eft,  &quomo- 
ciò  petendum  eft,  femper  exauditur  ad  utilitatem  . Hug. 
à S.ViU  in  annoi-  fup. ep. ad  Epm  t.i. 

*5.  Quàm  pruden?  , modcftu?  , ac  diligens  eft  in  peten-4 
do , qui  ea  petit,  quz  licent , quz  decent , Se  quz  expe- 
diunt,  jufta  , honefta,  Se  neceffaria  . Jnnocent.UJ.  fuper 
f/al-fo. 

*4.  Talia  petite,  qualia  à Deo  petere  convenir , utdc 
petita  obtineati? . S.JoanjCbryfofi.  bom-io.t.i. 

s.  ili. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

i.  A Uda&er  roga  Deum  , nihil  illum  de  alieno  ro- 
,£%,  gaturus , roga  bonam  mentem  , bonam  vale- 
tudinem  animi,  deindd  corpori?.  S en.ep- io. t.x. 

x.  Nihil  petes  , quod  negaturu?  fuilti  • nihil  negabis  , 
quod  petituru?  fuifti  . idem  de  mori b. 

3.  Hate  pofee  àDeo,  quzdignumeft  przftare  Deum. 
SixtVbilipfent.i  14 .t.g. 

4.  Nulli  fuadenti  acquiefcas  petere,  quod  non  eft  bo- 

num.  idcmfent.ij. 

y.  Ea  pete  à Deo,  quz  accipere  ab  homine  non  potè?. 

idem  fent. 11 6. 


qui  peccavi , itti , qui  oves  flint  > quid  fec erutti  ? ìrafcd 
tur  furor  tuus  eontra  me  domum  patrie  meli  Se  ad- 
dit  Scriptura  , quoraodò  , oblato  Sacrificio  , propitia  tu? 
fueric  Domimi?  terrz  , Se  cohibita  fit  plaga  ab  Iftael . 
cap  24. 

3.  Centurioni s cujufdam  ferva?  rnalè  habens , erat  mo- 
rituru?  , &,  cùm  audiffet  de  Jelu  , mifìt  Seniores  Judaro- 
rum,  qui  rogarent  cum,  ut  veniret,&  tana  ree  Icrvum 
eju? , quod  fecerunt  folicité , dicentes  ei , quia  dignus  efit 
ut  hoc  illi  prafles  : di  ligi t enim  gentem  nofiram . Luc.7. 

s.  V. 

Apophthegmata  cum  Excmplis. 

I.  Lifopbus  Athenienfis  adulator  Philippo  incre- 
V 4 panti , cur  femper  aliquid  peterec . Oblipifcor , 

inquit.  Lepidus  jocu?,fed  pugnans  cum  laudatiffirna  len- 
tcntiaj  Benefici  1 accepti  meminiffe  , datique  oblivilci  o. 
portet.  Erafm-lib-6  apopb. 

x.  Revocacus  ab  exilio  S.*4tbanafius , rogabatur  à Con- 
ftantio , ut  unicam  Arriani?  in  Tua  civitate  Ecclefiam-. 

, concede  ree,  cui  ille:  Liberti  id  fecero  Imperatore  fed  <*- 
quum  efl , mibi  tantundem  concedi  Antiochia  , fc.  ut  uni- 
cum Cat  bolle  is  Ecclefiam  largì  ari s . Thcod.  lib.  a.  hiftor. 
cap.  11. 

J.  *Alphonfus  Aragonum  Rex,  dicenti  cuidatn  , dece- 
re Principem,  non  ea  untùm  , quz  verbi?  promifit  ,prz- 
ftare,  fed  <5c  ea  , quz  nutu  affirraavie  , relpondic  : I \cfiè 
tu  quidem,  fed  decet  ctìam  pe tcntcs  ea  pofluUrc,  qua  lu- 
ffa Jutit , & bonefla  ; fin  rnmùs , fatius  efl  promiffis  non 
fiore  e quàm  peccare  in  leges  infitti a.  Ex  Pauormit.  lib.j . 
de  geft.  ejuld. 

TEMA  XL1. 

APPARATO  ITALIANO. 
Dimande  indebite 


S.  IV. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 


Siiifmrvoli . 


1.  Sanìtatcm , rcf.fcitaiiontm . 


§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


s.  Syrus  venit  magni?  itineribu?  ad  He- 

J.\J  lifzum,  deferen?  muncra,  ut  à Icprafanare- 
tur,  de,  poftquam  fe  in  Jordane  feptie?  laviffet,  muo- 
datu?  eft  ab  ea . 4-I^.rap.y. 

x.  Cacus  quidam  lèdebat  circa  vlam,  per  quam  tran?- 
iturus  erat  Jcfu?,  mendicam,  qui,  cùm  audiffet,  quia— 
Jefus  Naaarenu?  cranfiret , ccpic  clamare  ; Jcfu , fili  Da- 
vid, miferere  mei.  Se  adduao  ad  fe  diait  Jefus  : quid 
Vis , ut  faciam  libi ? Cxcus  autem  dixit  : gobboni  , ut 
videam  - Marc.io. 

3.  Iu  Centuno  fili»  fanitatem;  Chananeafilìz  defun- 
uti  Se  Martha  fratri?  Lazari  refulcitationem  abeo* 
dem  polla  la runt . 

x.  item  prò  aliis  intercedere  '. 

z.  Poftquam  Hebraorum  populus  in  idololatriam  lap- 
fu?,  Dei  In  fe  iram  provocaffet,  Moyles  prò  iifdcmin- 
tercdfit.  Se  id  quidem  tanto  fervore,  ut  diceret:  ^fut 
dimitfc  eis  bone  noxam , autt  fi  non  facis  , dele  me  de 
libro , quem  ferirti fii . Exod.ja. 

x.  David  poft  numeracum  populam,  dùm  gravi  pefte 
cum  Deus  flagellarci,  Se  videret  Angelum  czdentem-. 
populum  , prò  eo  Deum  rogavic  , diccn?  ; Ego  fum  , 
•Apparato  dell' Eloquenza  TmJI. 


T Ratta  da  nemico,  chi  dimanda  cofe  iogiufte  a gli 
amici. 

Si  devono  dimandare  fidamente  quelle  cofe,  che  fen^ 
za  vergogna , e lecitamente  fi  poffono  dimandare. 

Se  ha  più  difficile  conofcer  sd  fteffo  , ò conofcer  aU 
trui,  parmi  haverne  detto  altrove  non  sò  che/  mà co- 
me fi  fia,  conofcer  la  natura  l'uno  dell'altro  crà  colo- 
ro, che  converfano  infieme,non  farà  tanto  difficile/ mà 
farà  più  difficile  intender  , fe  uno  fia  per  far  quello  , 
che  noi  defideriamo  in  qualche  operatone  particolare—, 
come  a dire  » Il  Prencipe  vorrà  , che  un  qualche  fuo 
fervidore  lo  ferva  in  qualche  fervitù  , & aflàre  infoia* 
to,  ò poco  conveniente / e per  dubitare,  ?*egli  fia  per 
dirgli  ò di  sì , ò di  nò,  fi  metterà  a tentarlo  con  va- 
rii  queliti , e con  difeorrer  fcco  talmente,  eh'  egli  per- 
venga a far  giudicio,  s'cgli  debba,  ò non  debba  J coprir- 
gli il  fuo  intimo  / perciò  nel  parlarci  1 Prencipi  , Se  i 
Padroni  con  modi,  e con  maniere  infolite  , all’  hora— 
dobbiamo  credere,  che  d’infolita  cola  ci  tenti  iJ  Pren- 
cipe, e cerchi  d'affìcurarfi , s’egli  poffa  prometterli  dell* 
opera  noftra  in  alcuno  af&re,  che  gli  prema.  Dice  qui 
un  moderno  Scrittore  , e io  conofco  beniffimo  , che  vi 
vuole  accortezza  grande  nel  iòdisfare  al  Prencipe  in  que- 
lla materia  di  tentativi,  ch'egli  ci  fà  artiflciolàmente. 
Ma  mà 
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Dimandi. 
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oii  grandifiima  per  conofcere,  quando  noi  fumo  tentati. 

D* ordinario  non  s’ufaoo  quelli  tenutivi  , e quelle.-* 
feoperte,  ic  non  quando  fi  dcfidcra  da  chi  che  fìa  colà 
brutta,  ò poco  leciu  , nel  qual  calò  vergognandoci  di 
noi  ftelfi  , cerchiamo  di  parlare  copertamente  , e quali 
per  via  d'a&uati,  e o’  inlìdie  f certificar ft  dell'altrui  men- 
te. Mà  quando  fi  vuol  cola  honefta,  e dicevole  , par. 
liamo  lmaichcratamente,  alia  buona,  de  alla  femplice. 
Hora  perche  pollòno  occorrere  di  quelli  cali,  non  è im- 
prudenza il  penlarvi  , e cercare  di  non  efier  foprapre- 
fo.  La  regola  é,  chele  cede  brutte,  e le  difonefte,eche 
offendono  1’  anima  , e Ja  riputatone  , non  deono  farli 
a richiedi  di  ehi  che  fia  . Polliamo  bene  per  compia- 
cere ò a padroni  , ò amici , polporre  il  noftro  commo- 
do, il  nollro  sullo,  de  il  noftro  utile  al  loro  . A que- 
llo propofico  fu  detto,  che  ab  amicis  boncjìa  petamus , 
& ami  cor  um  caufa  honcfl « faci  amia  . 

Vuoi  ottener  ciót  che  tu  chiedi?  chiedi  cofa,  ch<_* 
polla,  e debba  dartili.  Chi  chiede  colè  flraordinarie,  de 
iniolite  , le  le  ottiene  , fdegna  chi  le  concede  . Chi  è 
modello  nel  chiedere,  ò egli  ottiene,  ò è certo  di  non 
dif^uflare  altri. 

Guardili  il  luddito  di  chiedere  colà , che  non  fia  con- 
cedibile, perche  quando  il  Prencipe  venga  alla  negativa, 
ne  riporterà  vergogna,  e danno,  e fe  per  lòrte  la  con- 
cede , ne  patirà  la  iua  con  faenza , per  bavere  cftorta  una 
cofa  non  nonefla. 

Non  è leu  fa,  che  vaglia , con  dire:  bò  fatto  tal  cofa_^ 
benché  mala  a preghiere  dell’amico , perche  conciliandoli 
l’amicitia  per  l’opinione  della  virtù , difficilmente  può  Ila- 
re l’amicitia  fenza  quello  fondamento  ; la  prima  legge 
della  vera  amicitiaé  cale  : Vt  ab  amicis  bonefia  petamus, 
& par  iter  faciamus . 

Per  I*  incolpato  di  qualche  grandilfimo  delitto  non  fi 
deve  dimandar  più,  che  la  vita;  perche  concedutali  que- 
lla , vi  farà  tempo  di  procurare  il  rimanente  , ove  il  di- 
mandare aitai  indebitamente  arrecherà  impedimento  alla 
mi  Ieri  cordia . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

LA  modella  dimanda  hà  doppio  merco. 

■K 

S.  III. 

APOFTEMMI. 

AD  un'amico  , che  pregava  Temtflode  di  giurare  il 
falfo  in  Aio  favore,  difle ; Ti  fono  amico , mà l'ino 
all’altare:  fmicits  ufque  ad  aras . 


Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  ¥ Mpudens  pollulatio , tempore  necefiitati* , de  angu- 
X Hi*  ab  eo  pctere  auxihum , quem  in  prolperiu- 
lc  dcipexeris . S.Hierw 

*■  Petente»  injufta  cxaudiri  non  debent  , de  jufta  pe- 
«cntea  ««udiri . s.Creg.ìn  Bfgtfl- 

ì;  Avertit  Deus  ab  orantibus  facicm  , non  exaudien- 

tfo  id 

pe*  unì 


, quod  volunt,  qua ndò  libi  nefeiunt  expedire,  quod 


ri,T  JUr<*  forenfi»  «11,  ut,  qui  in  precibus  mentitus fue- 
7 « * ®°n  Profa,  quod  impetra  vii . idem  trac.7fuf.EM. 

s fP'ì4*‘  , 

voJcntibu»,  & petentibus  donare,  quod  bo- 


nura  eli . idem  eònt.Ep.Manichc.i.t.6. 

6.  Nobis  aliquandò  lubrepit  , ut  hoc  petamus  , quod 
nobis  non  expedire  nefeìmus  . idem  tr.it. 

7.  Mali,  quidquid  petunt  à Deo , in  luxuriis  fui»,  de 
convivili  volunt  conliimere  , de  tunc  putant  , quód  bo- 
nus fu  Deus,  quando  illis  prsftat , unde  corrumpantur  . 
idem  hom  l ex  ìohom.t.10. 

8.  Semper  confideretur , non  à quo,  fed  quid  petatur. 
S Bern.ep.144.  ad  Eugen.Tap. 

9.  Nullus  ex  bis  , qui  mundaoa  petunt  , ae  animabu* 
«ia  muoia,  in  nomine  Chrifti  petit.  Clofordfup.ilUtdJo. 

1 é.Si  quid  petieritis,&c  t.  J. 

10.  S*pè  homìnes,  dnm  bona  temporalia  poftulant  r- 
terna  premia  non  requirunt;  petunt,  quod  adjicùur  de 
illud  non  defiderant,  ubi  adjiciatur.  s Creg.AS.hb.iymor. 
cap.17tom.i- 

ti.  Plus  conctipifcentia  quàm  necefiitas,  petit,  idem 
liom.i9.fnp.Ezecb.t.i. 

■ a.  Qui  oblequium  predare  nefe/t , in/ufté  p«tit,  imò 
etiam  in  odium  carili.  iiiat.  Ub  i.  contempi.  deanorDei 

cap.i. 

Ij.  NihiI  cadueum  volt  àfe,nih/i  vile,  nihil  tempo- 
rale, «ternitatum  Condi  cor  implorar! , Jnnoc.  j . fttp.pf  5 o. 

tq.  Dùm  ex  infirmitate  buraana  poftulas  à Deo  , quse 
utilia  non  funt,  abfit,  quòd  donet,  qu*  peti».  Lndovic. 
Biofin  canon.wtfpiritaap.iy. 

15.  Improbus  petitor  eft  , qui  , quod  aliis  negar  , fibi 
poilulat.  S Tet.Chrjfolfer.43. 

16.  Salva  ^evercntia  Deo,  qua:  digna  funi , poftulcn- 
tur.  idem  fer^6. 

17.  Qui  enim  mala  à Deo  poftnJat  , Deum  mali  jiid*- 
cat,  de  lentie  auftorem;  de  qui  vi/ia,  de  indigna  pre- 
catur  , prxftantis  poteftatem  degencr  petitor  ignorar  2 
Trofec. 

18.  Non  ergo  impia,  fed  pia:  non  terrena , fed  «rle- 
ftiai  non  illecebris  , lèd  virtuti  congrua;  non  digna  odi is, 
fed  apta  concordi*  , à tali  femper  exoranda  luot  largi- 
tore. ibidfer.  ijz. 

19.  Dìus,  cùm  malè  aliquid  polcitur  , dando  irafefeur, 
non  dando  miferetur.  S.Trofp.apudD.  ^iugufl.tom^.fen- 
tcnt*  52. 

20.  Quid  irreligiofius,  quàm  petere aliquid  in  injurtam 
Dei?  aut  quid  llultius  , quàm  , quid pctas,  non  confide- 
rarc  ? Salvia n.  Ub.6Mgnbert9.Dei,  t.  j • 

ai.  Noli  ingentia  pollulare  , ne  duorum  alterum  con- 
tinga t , ut,  five  obtinucm,  molefiiam  facias,  five  nor^, 
obtinueris,  molefiiam  capias.  S Smcfms  Epifc.  ep.64.  ad 
]oan . 

*5.  Pete,  non  quod  cibi  eli  deleftabile  , de  commodum, 
fed  quod  mihi  eli  accepmbile,  atque  honorificum , petent 
alii,  de  accipicnt,  tu  petes , nec  impetrabis . Tb  à.Kemp. 
hb-i-de  imit.Cbr^ap49  f 

§.  il. 

SENTENTI.^  DIVERSORUM. 

I.  A Miai»  ab  amico,  quod  eli  injulluon , non  debet 
petere.  Ex  manip.fent.Tetr.Lagner. 

%.  Nulla  unta  elle  potell  necefittas,  qu*  Priocipetn^, 
virum  bonum , de  fapientem  debeat  impellere  ad  turpia, 
de  inhonefia  publicc  concedenda.  T^atal.Com.L^.hi/l  i^. 

3.  Amicis  ufquc  ad  aras  utendum  eft . Diog, 

4.  Cùm  in  amickia,  qu*  honefia  non  funt , poftulan- 
tur,  religio  , de  fides  anteponantur  amiciti*  . eie.  3.  off. 

3.  Non  per  ièdicionem , aut  turba»  defideria  miUtum— * 
ad  Qelarem  ferenda.  T ac. lib  i annui 

§.  III. 

SENTENTI  AE  POETARUM. 

t.  \ Il  nimiurn  efl,  ?»  od,  amice,  petti,  madera  tini  opta, 

x\  Et  voti  , qH*Jo,  cmtrahe  vela  tui. 

OvW.l.i.dePont.clcg  p. 

».  £*oi 


D 


)gIe 


Tema  XLII.  Dire. 

».  Quódftflrmefl,  petite,  vtlquod  videtiitr  buieflwr,  ter 
fluitimi  cfl  f etere , quod  pa$t  jur«  rigiri . i 
Marc.  Gitomi.  le  i 

s.  IV.  : 

APOPHT  HEGMATA.  &" 


Tema  XLII. 


terli  in  eflècutione  , é cof*  difficile  a tutti  ^ 

A lodare  i buoni  fi  troiano  molti , mà  per  fèguire 
le  opere  lofó  pochi  fi  trovano  difpofti . 

Se  gl’huomini,  che  fanno  ben  dire,  fapeflero  benfare 
altrefi , quella  farebbe  una  perfèttione  troppo  grande^,, 
& i negotii  làrebbono  meglio  fatti,  Se  i Prencipi  meglio 


rPUm  c<mn  quidam,  Jojmui  Ctliguritams  no-  ferviti . Mi  «venendo  ordinamenti  , che  chi  è etto 
t.  mine,  ab  hoftibui  capro,  h *b  rìl'dem  mifl'us  » ben  P*rl»re , fi»  metto  al  b«.  efliquire,  petc.6  eonvie- 
in  carcere m,  Alphonlum  Regem  adulili , in  loiatium^  nei  grandi  per  miglior  fervuto  loto  fa|*rbeoefcieglier 
calanti  ita  tU  mttlta  poftulavit  ab  co,  * impetrale.  Quo  grhitommi,  e fecondo  t propri!  loro  talenti  vaiarti»^. 


digreffo,  Rex  dixit  ad  familiares.  Di j per t am,  inquit  , guardandoli  di  rton  commetti 
nimetui,  nc  uxorem  etiam  meam  po/ceret , eque*  meus.  “«  ™ fono  boom  a dire 
Panorni.l.x.dercb.geft.AIPht>nf.  Chi  comanda  è fempre  prc 

».  j Efucs  quidam,  cùm  fubindè  ab  Alpbonfo  Arago-  ,a  fervitu . 
num  Rege  munera  peteret,  A:  acciperet,  omnia  profu-  A buon  «onlrgl»ere  non  duo 

dit,  & alia  deindd  petiit . Cui  Rèx  ak  : Si  pergam  ti - 9 . ™ e“or?a, 

hi  dare , qua  petit , cititi  me  paitperem  r fecero,  quàm  alt'\  >ncoromodi  della  ferviti 
te  divitem . lb.  Ciafcuno  negli  altrui  intere 


grhuomini,  e fecondo  i proprii  loro  talenti  valerfcQi!^  , 
gitardandofi  di  Oon  commettere  le  parti  del  fate  a,quel. 
li , che  fola,  fono  buoni  a dire  . 

Chi  comanda  è Tempre  pronto  ad  esortare  graia*  al- 
la fervitù . 

A buon  configgere  non  duole  il  capo-*  - 1 

Chi  hi  il  comando  edotta  femore  gl’altrià  foderi r gl* 

_• j:  I q 


divitem.  lb.  * Ciafcuno  negli  altrui  imerefiì moftra buon fonfb,  men. 

».  Catonem  fibiarfìiflitna  junftum  neceffitudine  quidam  trc  ^ feiocco  ne’groprii.  > 

rogavit,  ut  quendam  ipfiuajudicio  obnoxium (erat enim_.  1°  caufa  altrui  ogni  uno  sà  configliare,  nella  propria 
quacflor)  miflìim  faceret:  llle  hunc  in  modumrelpoodit . & cj^c?’  # 

urpe  efi  dos  , qui  juventuti  refl^  inftituendae  auélores  Chi  noi  fente  io  le  fleftb , non  crede  il  male  io  al- 


quacltor)  mtflum  faceret:  llle  hunc  in  modum  refpondit . « jj 
Turpe  efi  no»,  qui  juventuti  re^d  inftituendx  au&ores  9 
effe  debemus , à lufìoribm  irrideri  noftris;  nega  vi  t afperiùs,  tr“'- 


quod  injuffc  petebatur.  Piai. ir  Ctttnt.  11  ronCglio  è piu  pronto , che  l’effetto.  .-.  ■ 

4.  Cibari  Cifari  h!c  etiaro  toCum  demus  , qui  pò-  Molti  prefumono  d’eflere  forti  , e potenti,  che  ve- 
flulanti  Corniti,  ut  fibi  daret  monafterium  Larinenle  : n'nÓ0  al  fatto,  & alla  prova,  fi  trovano  di  gran  longa 
Voluti  ( ait  ) non  decet  margarita!  cajtibus  objieere  ; Ita  ingannati , e molti  d’erfi,  quando  fi  trovano  in  libertà  , fi 
ncque  Imperatori  profano  homini , ea , quac  D«o  lemel  vanuno  di  elfere  coftaoti  ne  i tormenti , che  al  primo 


a.  Otboni  Cdfari  hlc  etiam  lo^um  demu»  , qui  po-  Molti  prefumono  d’  eflerc 
fiutanti  Corniti,  ut  fibi  daret  monafterium  Larinenle  : pendo  al  fatto,  Se  alla  prov 
Velati  (ait^  non  decet  margaritas  caixibus  objieere  ; Ita  ingannati , e molli  d’effi,  qc 


dicala,  in  profanum  ufum  elargir! , itaComitem,  im- 
portuna pe temetti,  dimifit . ììedio.inCron  Germ. 

T £ Al  A X L,  il,  I.  /^>Hi  la  piaga  non  hà  , non  fente  i!  duolo. 

V_y  Ciò  Batf.Gbcr.  : 

APPARATO  ITALIANO.  " Q^Pt.»X^SÌnfigii. 

Dire  del  fare  pii*  § IV  ^ 

Facile.  I M È R-  È S E. 

i.  la  vera  virtù  confiti*  più.  nel  faper  be« 

^ T v » ne  oprare  , cha  nel  ben  dire  j lo  dwioftia— . 

* rEmblema  della  Mano  legnata  col  motto;  OPERI , NON 

DIFFINITIOTnJP  VERBO,  ben  dicendo  Seneca,  che;7s£oi*  eflVhilofopbia. 

xy,  * r r x * x w n . populare  artijicium , nec  o fìcntat ione  par atum  , In  rebus, 

i.TL  dire  , ò parlare  é un  atto  della  creatura  ra->  noti  in  verbi  s e/i,  e Giudo  Lipfiolib.  1.  ManutlaS.  differì. 
Clonale  , che  con  le  parole  efprime  il  concetto,  13.  Facere  docci  Philofopbia , non  dicere:  Oboe  exigit , 


fquafTo  confeffano  poi  tutto.  Se  in  ciò  la  verità  hà  mi- 
rabile forza  . 


• $. 

DETTI 


III. 

POETICI. 


che  hà  in  mente. 

».  SI7Z-  Parlare  favellare  , proferir  parola  . 

3,  ETIT.  Facondo,  dolce,  foave,  Iufinghiero,  olcu- 
fo,  modello,  ardito,  pronto  , &c. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI 

T]  Più  facile  il  configlio,  che  l'elTecutione . 


ut  ad  Ugem  furm  qui  fatte  virtù  ■ 

PÌC.M.S.I.J.C  Jd-tMOO. 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

' . o-ip  . 

I.  y'X limitando  con  Cleomene  un  prof: flore  d’arte_» 
| J Oratoria  molto  cproliflàmente  della  for tea» a, 
Cleomene  rife . E quello  dicendo  , perche  ò Cleomene 


EPtò  focile  il  configlio,  che  reffecutione . Cleomene  rife . E quello  dicendo  , perche  ò Cleomene1 

Molto  e differente  il  difeorfo  dall’opra.  Chi  vuoi  r^i  afcoltando , chi  parla  della  fortezza  , maflìmamen- 
effere  perfetto  acutamente  , bifogna  è di  re,  e fare.  tc  e(rendo  tù  Rè/  rùpofe  . O amico  , perche  farei  il 
Quello  che  feppe  più  degPaltri,  Cfpit  priàs  facete  % mede  fimo  , iè  di  quella  ne  .pari  afte  una  rondile,  mùfe 
O pofìea  decere . Oh!com*d  celcfte  quefto  congiungi-  ne  parlaflc  un’Aquila  certamente  con  fileotio  grande^»- 
....  . l’a fcolta rei . Parevagli  cola  inetta , & inconveniente-.  , 

j°  azx.u^*r'*  c<,ll’i»*m,"co  ^ dinioftrano  ab-  c]>e  uno  con  fi  magnifiche  parole  trattafted»  talo  virtù, 


bondantifftmi  di  partiti,  e configli,  mà  fui  fatto  dimo- 
iano poi  haver  migliori  piedi , che  capo . 

Con  tutto  che  il  mondo  abondi  di  unti , che  fi  dot- 
tamente favellano  deirEccclleoza  delle  morali  virtù , ad 
ogni  modo  pochi  fono  coloro,  che  fiano  buoni  , c vir- 
tuofi . 

Ciò,  che  ad  altri  fi  predica  , e feri  ve,  riefee  a noi  ma- 
lagevole a praticar  fi  ( difle  Tullio.  ) 

Dare  buoni  configli  è cofa  facile  a molti , mà  il  mec- 


che uno  con  fi  magnifiche  parole  uattafie  4»  tale  virtù  , 
non  haVendcmc  quello  mai  fatto  alcuna  prova  , Se  al- 
tro non  potefle  , fe  non  romo reggi» re , come  una  rondi- 
ne. Tlut.rÀpof. 

s.  T diete  Milefto  , dimandato  quel,  che  foffe  facile,  dif- 
fc.  Ammonire  un'altro.  Lo/U/fo*  ,k  . 


ioogle 


Dire. 


94 


Tema  XLII.  • 

S.  VI. 
APOLOGO 

Del  confetto  de* farci. 

I Sorci  vedendo,  che  torta  la  lor  ruina  veniva  dal  Gat- 
to , e che  fe  ne  potevano  a juta  re , confutarono,  che 
non  v’era  altro  rimedio , che  di  porgli  un  tanaglio  al 
colio , acci  oche  ù tanti Se . Tatti  laudarono  quella  ien- 
tenza , mà  alla  fine  tutti  temevano  di  attaccateli  quel  ta- 
naglio, e però  la  propofta  non  bebbe  effètto,  & il  con- 
fi gli  o fu  lènza  frutto  . 

SENTENZA  DFLL’ APOLOGO. 

La  favola  dimoftra , molti  cffere  più  pronti  al  dire , 
che  al  fare . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 


DEFINITIO; 

r.  I ùlcere  eft  >£ìui  creator,  raiionalit  rerbìf  coni 
I J ccptu»  mentii  cxplicind»  . £x  ijL  Mleg.  T. 
tanti. 

».  STTi-  Eloqui, fari,  Icc. 

3.  EVIT.  Faconde,  dulciter,  Auritcr,  blandd  , db. 
icari,  modeité,  audacter,  prompte. 

$.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  T7  Aciliùs  reprehendimus  viti»  aliena  , quàra  no- 
JP  Ara , nam  far  pò  qui  perverfa  in  aliis  judica- 
mu*  , in  nobis  nocibilia  effe  minùs  fentimus . 2 fid-l-  3.  de 
fHmbon.cap.96. 

a.  Leve  emm  eft  praeciperc , fed  grave  eft  adimplere. 
Uhi. 

$.  in. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

• ^'"'Onfilium  ab  omnibus  datum  eft  , periculum— j 
V 4 pauci  fumpfere.  Taci  3 .hi fi. 

а.  Aliena  fafla  reprehendere  vcl  cuiiibeteftfaciilimum. 
Dion.  Halic.l.  io. 

3,  Suot  fafla  verbij  difficiliora  i C.adQfrat. 

4.  Eft  alìenum  à viro,  quod  alteri  pracceperit  , idìp- 
fum  facere  non  poffe.  ^.Offic. 

$•  IIJius  animus  non  eft  in  re  fio  , cnjus  diftis  fafta— 
diffentiunt.  Scn.cp-i  4. 

б.  Nullus  cogita  e , quiro  difficile  fit,  idem  faftis  prp- 
ftare,  quod  inter  deliberandum  promittit  : nam  conluta- 
tnus  fecuri,  in  opere  autem  cum  timore  deficimtu.  Thu- 
cjd.apud  Stob • 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  F -Alili  0 ls,cu  ralem  ut  fetta  còfilia  agrotis  damus , 
JT  Tu  fi  bìc  fi t,  ali  ter  fentias . 

Teren.  in  Andr. 

t •Medicai  arroti t.tmieot  infortnnatis  confulereoportet. 
3 <o»  difficile  eft  alieni  mali  affetto 
lllum,  qui  beni  appetir  ci  bum.  dicerei  ne  doleat, 
Et  fugilem  intrigar!  ab  ilio,  qui  nulli  certami fubeat, 
Ipfum  reri  pugnare  non  ejì  facile. 


Tema  XLIII. 

Mei  lutee  fe  differunt  dittum,  &fattum  ■ 

PniLin  Olyn. 

3.'  Homi»  facili  efi  aliis  cónfultrc  ; ipfum 
Veri  grufiate  difficili t ree  efi- 

■>  PkilpnoB  1 

§.  v. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

X.  À Vguflus ? cùm  effet  lu  scurì*  ferviens,  erat  ta- 
men  ejufdem  vitii  feveriffimus  ultor,  more 
hominum  , qui  in  ufeifeendis  vitiis,  quibus  ipfi  vehe- 
menter  indulgent,  aerea  funt.  T-Didc.in  Uui-kifl  lib  7. 


TEMA  XL IU 
APPARATO  ITALIANO. 
Dire  del  mondo  fòpportarc 

alle  'volte 

Lodevole  I < 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  opera  bene,  non  deve  temere  delle  mormora- 
tioni  dcgl’huotnini . 

11  Savio  non  riceve  ingiuria  dall* altrui  dire,  perche 
non  fe  ne  riconofce  degno , e perche  la  fprezza . 

Non  li  cura  il  Pittore,  ancorché  fenta  dire  da  un— 
Contadino,  che  non  hà  ben  dipinta  l'Imagine  , che  hà 
fatta. 

Sarebbero  beate  le  arti , fe  follmente  i Maeftri , £c  Ar- 
tefici di  effe  le  giudicaffèro. 

Vani  fon  quelli , che  Jalciino  il  bene  per  vergogna 
del  mondo  , e per  timore  di  quello , che  ponoo  dire  gli 
huomini,  come  Cavalli  paurofi  hanno  paura  dell'ombra 
propria. 

Son  coftoro  cornei  Fanciulli,  che  temono  gli  Cagnuo- 
li , che  abba jano , e non  ponno  mordere . 

Hanno  paura  gli  putti  di  cofe  leggiere,  di  cofe  leg— 

Siere  hanno  paura  quelli , che  temono  la  lingua  de’mal- 
icenti. 

Quello  mondo  è come  unCagnuoIo.  che  abbaja  cen- 
tra quelli,  che  fanno  bene,  mi  non  *à  mordere,  per- 
che non  ferifee , & al  fine  tacerà  , quando  haverà  mol- 
to bene  abbajato . 

E molto  fredda  la  feufa  di  quelli,  che  lafcianoilfer- 
vitio  di  Dio  per  quel,  che  dicono  gl’huomini. 

Chi  vorrà  e fiere  amico  di  quello  mondo,  è fatto  ini- 
mico di  Dio . 

Il  minor  faflidiodi  tutti  é 11  tacere,  fi  vede  ancor  la 
vanità,  poiché  fi  teme  efler  burlato  da  quelli,  che  fono 
degni  di  burla. 

Quando  i cattivi  fi  burlano  de  i buoni  per  il  ben  , che 
fanno,  è,  cometa  i ciechi  burlafiero  quelli,  che  vedo- 
no , e come  le  i zoppi  ridettero  di  quelli  , che  vanno 
dritti . 

Non  è difetto  del  Sole  , perche  le  nottole  non  lo  veg- 
gono ; non  è biafmato  l'oro , e l'argento , perche  le  bc- 
ftie  non  ne  tanno  conto. 

Non  (limano  le  beftie,  fe  non  la  paglia,  e la  biada-». 
Non  tata  non  fi  deve  tornar  a dietro  per  quel,  che 
dicono  l’huomini  cattivi , mà  tanto  più  gloriarcene , per- 
che è più  honore  effer  buono  frà  i cattivi,  che  viver 
virfuolàmente  frà  i buoni . 

La  Rofa  non  lafcia  di  crefcere , ancorché  fia  circon- 
data da  fpine,  ne  fi  deve  lafciare  d’andar  avanti,  fe- 

gui- 
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guatando  la  vìa  della  virtù  , che  cominciali! , per  quel , 
che  dicono  i cattivi,  e peccatori. 

E dunque  buono  far  conto  dì  quel,  che  li  dice,  per- 
che fe  li  mormora  con  verità,  fervirà  per  emendarli,  e 
le  con  buggia,  farà  occafione  di  meritare,  & ancora  un’ 
avilo  di  vivere  con  maggior  cautela  , & auvertenza  . 

§.  II. 

APOFTEMMI: 

Dicendo  non  sò  chi  à Diogene  , che  molti  Io  fcher- 
nivano,  diffc  : Io  non  fono  fchcmito. 

§.  III. 

FAVOLA 

MOmo  figliuol  del  lonno  , e della  notte  profeflan- 
dofi  Cenfor  maflimo  delliDei,  riprendeva  le  lo- 
ro fatture  , che  il  Toro  portaflc  le  Corna  in  capo  , che 
l’huomo  non  bavelle  una  fcneftra  nel  petto  , ccc.  mi  1 
1>Ì  celefti  di  effo  fi  prendevano  traftuiJo  , e non  ilde- 

Onde  queft»  Cenfor*  dell'altrui  opere  fi  devono  Rima- 
re, come  notturni  Guffi  , e Pipiftrelli,  figli  del  tonno, 
e della  notte.  * 

V.  Maldicenza  • 


9S 


per  Radiare,  anzi  tal  volta  hà  neceffità  di  briglia  peref. 
fer  fermato  nel  Audio,  perche 

Chi  è vero  feguace  della  virtù , non  (paragna  alle  vi- 
gilie, e fudori  per  ottenerla. 

11  buon  fcolaro  deve  effere  docile,  attento,  e benevolo; 
docile  con  l'ingegno , attento  neil'efTercitio , e benevolo 
d'animo  per  alcoltare  il  Maeftro  . 

11  fiudioio  difcepolo  porge  humilmente  l'orccchie  al- 
le eruditioni  di  chi  Pinfcgna . 

La  gloria  del  Icolare  virtuofo  è un  pretiofb  premio 
del  fuo  maeftro. 

L'humiltà  , e l’obedienza  fono  i due  Poli,  dove  fi  ri- 
gira il  profitto  foolaftico  . 

L’Imitatione  è la  ficura  ftrada,  che  conduce  i difee- 
poli  al  tempio  della  virtù . 

L’ingegno  flerile  riefee  fecondo  con  la  contumace— 
fatica,  lenza  di  quella  alcuno  non  fi  perfuada  toccare  la 
meta  del  faperc  , perche  di  gran  lunga  s’ingannarcbbe. 
Regolarmente  le  feienze  fi  acquiftano  col  audio,  non 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 
§•  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  X TOn  magni pendas’,  fi,  quts  prò  te  , voi  contra 
te  fit,  fed  hoc  age , &cura,  ut  Deus  tecuon 
fit  in  omni  re,  quam  facis . Kemp.de  Imit.Cbrift.lt. zx.z. 

а.  Habeas  conicicntiam  bonam , Se  Deus  bene  te  dc- 
fenfabit.  Ìbidem. 

j.  Quem  cnim  Deus  adjuvare  voluerit,  ei  nullius  per- 
verficas  nocere  poteri  t . Ìbidem . 

q.  Si  tu  fcis  tacere , de  pati , videbìs  proculdubio  auxi- 
lium  Domini,  ibidem . 

j.  Sxpé  valdd  prodeft  ad  majoretti  humilitatem  fer* 
vandam,  quòd  defeftus  noflros  alii  iciant,  & redarguanr, 
ibidem . 

б.  Quando  homo  prò  defe&ibus  fu»  lèhumiliat,  tunc 
faciliter  alios  placar,  de  lev  iter  iati  sfaci  t irafeentibus 
ibidem  • 

TEMA  XLIV. 
APPARATO  ITALIANO. 

Difcepolo  buono 

Stimatile . 


S.  I. 

lFFINlTlONEt 

difcepolo  è quello  , ch'apprende  la  dottrina— 
_ d’altri,  c «he  rimira, 
i*  SITI*  Scolaro. 

ET1T.  Buono,  diligente,  vigilante,  grato,  atten 
o,  docile,  pio,  fiudiofo,  obediente  , humde . 


D 
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§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L buon  fcolaro  è la  corona  del  fuo  mieRro. 

11  difcepolo  diligente  non  tien  bi fogno  di  fperone— 

n i- : ? i t ux ir..',  j;  -r 


s'infondono,  e pochi  huomini  ricevettero  quello  fom tuo 
privilegio  dal  Cielo. 

Il  buon  fcolaro,  che  conofce  quelle  verità  , fugge— 
l'otio,  detefta  la  pigritia  , e con  tutto  il  fpirito  attende 
ad  apprendere  quello,  che  non  sà , de  a capire  quanto 
li  viene  infegnato  dal  fuo  maeRro. 

Frequenta  la  fcuola,  s'allontana  da  giuochi,  e prati- 
ca folo  con  quelli,  che  lo  ponno  fare  migliore,  c non 
con  quelli , che  pelli mo  Io  potrebbero  rendere . 

La  gratitudine,  dcilrifpetto  verfo  del  fuo  maeftro  fo- 
no i principali  ornamenti  del  buon  fcolaro. 

Conofcerà  , che  immediatamente  fuccede  all’  obliga- 
tiono  de'Parenti , che  li  diedero  Tellcre,  quella  verlo  il 
maeftro,  che  lo  reode  vero  huomo. 

Sari  dotato  d'ottimi  coftumi , per  i quali  fi  renderà 
amabile  appreso  del  maeftro , ftimabile  apprefTo  de'fuoi 
condifcepoli , e commendabile  apprclTo  di  tutti . 

Sopra  il  tutto  prima  del  ftudio  ricorrerà  al  fommo 
Iddio,  che  gl'aflifti  nella  coniecutione  della  virtù,  per- 
ch'egli folo  può  donare  ciò  , che  da  fe-fteftb  rintcllet- 
to  humano  non  può  confeguire . 

§.  III. 

ESSE  MPI  HISTORICI. 

i.  A Tpiftcne  Ateniefe  , ammaeftrato  da  Socrate 
luo  Precettore,  imparò  la  difficile  femivir- 
tù  della  toleranza,  e fu  il  fondatore  della  Settade'Ci- 
nici,  Laert.l.3. 

».  Tintone  fu  di  maniera  imitatore  di  Socrate , che 
da  Ariftotile  era  nominato  Socrate  il  giovine;  Sin  da— 

3uel  tempo  furno  (limati  quei  buoni  (colati , imitatori 
e Toro  maeftri. 

s.  IV. 

IMPRESE 

1.  £*I  trova  V Eller  a alle  radici  d'una  piramide,  col 
cartellone;  UT  BRIGAR,  ed  inferifee,  che 
il  buon  difcepolo,  bramofo  d’approfittarfi,  deveadherire 
a glTnfegoa menti,  e direttione del  maeftro.  Sen.  Ep. 94- 
Jmbecilliorib  us  ingenti  s necefle  cft  aligera  fruire > bocrita- 
bis,  hoc  facies . E Irà  poco . Tu  eri  ad  praferiptum  cUfcunt , 
digiti  illorum  tcncntur , & aliena  manuper  litcrantm  fi - 
mulacra  ducuntur  ; deìndè  imitavi  j ubentur  proposta  , 
<0-  ad  élla  reformare  cbirographum  : Sic  animus  mfUr , 
dùm  erudii ur  ad  praferiptum  , ptvatur.  Nella  qual  ma- 
teria il  nobile,  c gran  maeftro  della  vita  fpirituale  S. 
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Bafilio  traft.  de  abdicatione  rerum.  Acerrima  in  Omni  t 
forti!  animi  circumfpeBione  operam  dato  , ut  altqucm 
tiii  yirum  inventar , quem  in  omnibus  deinceps  delia» 
libi  vii * Jìudiit  ccrtiffimum  dncem  fcquare  , rptjmodi- 
que , qui  re Bum  iter  ad  Dtum  volcntibui  papere  feiat 
commqflrarc . E doppo  lui  S.  Csfliano  Co),  a.  c.  u,Se- 
niorum  >efli$ia  fubfequeniet , ncque  azere  quidquam  no- 
vi, ncque  difeere  noliro  judicio  prafumamus  , {ed,  que- 
madmodkm  noi,  ve/  traditio  ilìorum , vel  vita  probi t ai 
infomarit , gradiamur. 

Pic.M.S.1  p.c.til 

y.  Imparare , /Indio , Crc. 


S I 
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Ad  Idem . 
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S-  V. 

MILITUDINES. 

HILONIS.  Qtiemadmodùm  quodJibet  ruminans 
cibum  fcmcl  devoratum  , & rursùte  fub  dentes 
revocacum  attcric  , Sic  anima  cujufctiroque  difciplioa- 
rum  ftudioft  , poftquam  per  aures  recepit  contemplatio- 
ne  digiuna  aliquid , oblivioni  hoc  non  tradit  , fed  per 
ottura  fecum  ipfa  retra&at,  lingula  9 de  cunda  fìbi  redu- 
ci! in  roemoriam  ; Memoria  porrò  non  qusevis bona  cù,‘ 
fed  ea  fola,  qusc  rerum  bona  rum  meminit  ; MaIarazrL_ 
enim  non  oblivifci  nocet  maxime  . lib.de  agricult- 

2.  PLUT.  Vali  ad  accipiendum  , quod  infunditur, 
accommodant,  dcinclinant  fole-  Sic,  qui  dilcit,  debet  ac- 
commodare  fe  (è,]  ne  quid  efHuat  eorum,  quae  utilità* 
dicuntur.  In  Mor . 


APPARATUS  LATINUS. 

S-  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  r ^Ifcipulur  eft  ille,  qui  difciplinam,  lui  doftri- 
I J nr  tu  ib  ilio  perdpit,  de  cuoi  imiumr . ExSjl. 

MUtg.V. Laureti. 

».  STU ■ Auditor  , ftudens , tyro. 

y.  ET  IT.  Attenni  s,  vigii , pius,  impieer  , diliger»  , 
optiium , obediens,  tee, 

§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

f.  I,' Ruftus  magiftri  dilcipuius  eft  obediens  , cnjus 
F dùm  bona  converfatio  profictt,  magiftro  fru- 
ftum  fui  prodit  laboris.  S~dmbrcffup.t.adTht{c*  to.q. 

>■  Labor  enim  difcipuli  in  opere  bone  coronim  dai 
" magiftro . ibidem. 

5.  Loqui,  de  docere,  magiftrum  condecet  , tacere  , 
& a udire  difcipulo  convenir.  S.BenediB.inreg.c.f. 

4.  Diicipulus  aurem  pam  magiftro.  S-Bcrnard  fer  y. 
fup.cant. 

5.  Ilio  difcipujus  eft  bonus,  qui  eftattenms  adaudien- 
dum,  docili! ad  intelligendum , benevolus ad retinendum. 
S.Bonav.fup.Luc.c.ti  toma. 

t.  Modui  eft  docilis  difcipuli,  aurem  fuamhumiliter 
inclinare  ad  verbi  magiftri.  Ciò  fard. fnp. "P fqT.  tornì- 

7.  Tradeteilli,  cujus  (ermo,  de  habitus,  de  incedi» 
doilrina  virtutum  eft.  S.Hicron.  inreg.  Monadi,  cap.tq. 
tm.  4. 

8.  Difcipulus  debet  effe  humilis,  lindi»,  obediens  , 
intentus , pitiens,  promptui  , diligeni  , pra:ceptorem_ 
fmun  parentis  animi , non  corporis  loco  habens  , de  co- 
lei». Hug.iS.yiB  l.qdepropriet. renati ,c+4om.a. 

9.  Htec  vita,  hsec  confolatio,  bare  refrigerano  eft  do- 
florum,  fi  difcipulo*  proficere  videint.  S Joan.Chryfofi. 
bom.t  yfup~dBa  Mpoflolorum. 

10.  Dilcipuli  hnc  maxima  lana  eft  , quandò  do&or 
de  irto  gloria  tur.  ibidem  hom.  1 6. 

II.  Convenir  difcipulia  prarceptoribus  obtemperart-.  . 
Idem  fup  ep  ai  Calat.c.  1 .rum. 4. 

11.  Si  dilcipuius  es,  magiftrum  imitare,  hoc  quippd 
«ft  difcipuli.  Idem  hom  18.fup.ep.ad  Hebr.inmor.tom.  q. 

t ì ■ Difcipuli,  qu®  acquifivcrunr  , cuftodiunt  , qu* 
verb  necdùmdidiccrunt,  dilcendo  acquirant . Idem  hom. 
xqfup.Sp.ad  Hebr.in  mor.tom.q. 

14.  Dilcipuli  vcros  magifttos,  ut  patresamare,  de  ut 
principe!  timere  debent,  ac  ncque  cb  amorem  metum_. 
diicutere,  ncque  0b  metum  amorem  obfcurarc.  S.  1/id. 
Telufl.a.Ef.16  ad  Orione»»  Diaconum. 

Ìj.  Difcipulorum  virtù*  prateeptorem  ornai . Tbcophil. 
fupu.Cerc}. 


$.  VI. 

A P OP  HTHEGM  A TA. 

t-  A utiflbenit  , cùm  adoielceiu  quidam  Ponticus 
4 \ genere  fe  io  numerumdifcipulornm  illiui  re- 
cipi  cuperec  , patri  quaerenti  , qoibui  rebus  eflet  opus  > 
libro , inquit , novo , flylo  novo  , novaque  tabella  : Si- 
gnificar» animum  1 vitiis  vacuum , ftudium  vigii , de  me- 
moriali» fidclem.  Laert .L.6.C.I. 

*■  vdriflotelet  S ugirita  ineerrogatiu,  quo  patio  fieri  pof- 
fet,utdifcipuliquamplurimbm|prohcerenc  : Si,  inquit,  pra- 
ccdcntei  gnaviter  mfcquantur , fequentet  non  morenlur.' 
Brufon.l.a.c.iy. 

3.  Theodorus,  cùm  diverfis  moribus,  de  ingeniia  hai 
beret  dilcipulos,  Ephorum  f.  de  Theopompum,  iè  calcai 
ribus  in  Ephoro  , contra  autem  in  Tbcopompo  frpnij  uti 
folere  dicebat.  Cic.ad  ^ttic.Cr  de  clarii  orar. 

S-  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  Difcipuli  boni  , Tneceptorct  honorantct 
0 bfcrvando . 

a.  C'Ocratiais  JEfehinet  Atbenienfis , mirar  indolis 
1 » ì piloro , laborumque  patientiffimur,  adeò  prae- 
ceptoris  ftudiolus  fuit,  ucnunquam  ab  eo  dilcoderet . Onde 
Socrttis  vox  illa  tnemorabilu  . Solai  yf {chine:  novit 
Socrate m bonorare,  Ssit  eloquentiae  ftudiolb» , ac  Demo- 
fthenia  aemulus.  Laert. I.*. 

a.  Alexander  Magn.  Ariftoielem  initio  fufpexit  , de 
charum  habuit  , non  fecùs , ut  ipfe  dìfUtabar,  quàm  pa- 
rentem , qubd  hujus  beneficio  vivere! , iHius  ho  nello  vi- 
verne. Tlut-in  ^ilex. 

».  Hon  contradicendo 

Pharifaornm  fefta , apud  Judxoi,  prxceptores  ita  vel 
neri  tur , ut  iis  monemibus  obloqui  nemo  audeat.  Con. 
ua  faciuot  Sadducei.  Jofeph l.ti.c.i, 

3.  Modelli  reftflendo  ■ 

Cameade!, Stoicorum , dcChryfippi  libris  perleftis,  mo- 
dici , de  verecundi  ili»  rcluftabatur  , adeo  , ut  laepii» 
dicetet.  Hift  Chryftppus  ejjet , ego  non  ejfertt.  Laen-Lq. 

Encomiti  celebrando, 

Af  Tul.  Cic.  qulm  pius  erga  A.  Licinium  Arehism  poe- 
tam  Antiochenum  , prasceptorem  fuum  fiierit , coSiigcs 
ex  oratione,  quim  prò  eo  habuit,  uteivemHcraelien- 
iem , atque  adeò  Romanum  quoque  illum  oftenderec , de, 
quamvu  civ»  noneffet,  dignum  tamen,  quiproptervir- 
tutta  iuis  civitate  donaretur . 
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j.  Officili  honorificis  profequendo  ■ 
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§.  n.  * } v;i 

ÈSSEMPI  HISTORICI.  ..i 


Achillei , quo  inter  Grxcos  vix  firn  vir  , & armi* 
conftantior  , Se  confilio  major  , Phoenicem  prxceptorem 
iuum  ab  Agamemnonc  ad  fé  legatura  miffum  bonorificé 
craftavit,  eique  dimìdium  Regni  fui  dettili t , Se  dimidio 
honoris  lui  fruì  voluit.  Homcrl.f.lliad. 

7.  Monumenta  dicando. 

l.  Vlatonem  tinti  fecit  ArìftoteJes  difcipulus,  ntno- 
mìni  ejus  aram  in  tempio  conllruxcnt , ftatuamquecon- 
lecraverit,  in  qua  Scriptum  era  e ; Hunc  elle  illum_.  , 
ijuem  probi  omnei  meritò  debeant  imicari , de  comraen- 

»,  M intoni us  Philofophua  tanto  Frontonem  fuum 
prxceptorem  amore  proieeutus  eli , ut  ei  (latuam  à fe- 
natu  impetrane.  Volai. l^i-uAntrop. 


1.  T I Sadducei  (appreflò  il  popolo  hebfeo  ) non_ 
1 ^ credevano  alla  dottrina  de*  loro  maeftri,  an- 
ai  li  contradicevano  difputando  continuamente  con  quel- 
li. Giofcffo  /.18.  c.zÀtlUoAnticb- 

a.  Filologo  il  traditore,  difcepolo  di  Cicerone,  doppo 
efler  flato  ammaeftrato  da  effo  nell’eloquenza,  e ritro- 
vandofi  l’oratore  iramerfo  ne*  pericoli  della  vita  fi  nalcofo 
in  un  certo  luogo  fepreto , che,  noto  al  perfido  Filogolo, 
lo  manifèfiò  a*  Tuoi  nemici,  da  quali  prefo,  li  fu  levata 
miferamentc  la  vita.  P lut. nella  vita  t &c. 

3.  Cff<moCIeofi!o,  di  Pomponio  Leto  difcepolo , in- 
fognando nella  publica  fcola  di  Viterbo,  parche  caftigò 
alcuni  fcolari  cattivi,  quelli  Ji  mandarono  un  (icario,  che 
gravemente  lo  ferì  nella  mano  delira,  di  modo  che ioJ. 
auven ire  appena  poteva  formar  carattere  alcuno.  Frane . 
Goliardo  nella  vita , &c. 


€.  Dogma*  confervando , propagando. 

Socratis  fcripta  nulla  extant  , quòd  is  acroamaticx 
dofìrinx  plus  nimio  tribueus  literas  peftem  memoria: 
diceret  effe  i At  dilcipuli  ejua  P lato  f À Xenopkon , prx- 
ceptoris  lui  placita  dialoga  foftiviflìmis , pari  pietatc,  Se 
felicitate  potentati  communicavere. 

7,  Obtdìcndo. 

M • Caio  Uticenfis,  puer  pxdagogo  obediebat  in  omni- 
bus, rarionem  tamen  fìmul  eorum  , qux  prxccpiffet  , 
exigebat.  P lut. in  l-de  audiendis  P oetis. 

TEMA  XLV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Difcepolo  cattivo 
Vituperabile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  foolaro  cattivo  converte  il  miele  delle  buone  , c-* 
(ante  eruditioni  in  amaro  veleno  di  malvagità . 

Quello  é la  pietra  ( come  fi  fuol  dire  } del  fcandalo, 
dal  di  cui  efempio  i Cuoi  coadifoepoii  pigliano  la  cattiva 
(brada  per  inoltrarli  ne*vitii. 

E un  feme  corrotto,  che  col  fblo  contatto  guada,  e 
contamina  anche  i più  fani , che  lo  cotivcriano. 

Sprezza  le  dottrine  più  approvate  da*  faggi,  pofterga 
gl’  Lnfegnamenti  del  filo  Maellro,  e didogfie  da  buoni 
proponimenti  chiunque  lo  pratica . 

Anzi  tal  volta,  vipera  crudele,  fquarci»  le  viiccre  di 
quel  maellro , che  li  diede  Federe  nella  Virtù . 

Corrìfpònde  al  bene  col  male,  fi  fpoglia  di  gratitu- 
dine, fi  velie  d’empietà . 

Le  buone  lettere  appreffo  di  effo  non  fono  (limate^, 
i fanti  ooftumi  abboniti,  le  leggi  humane,  e di  natura  , 

difapprovzte . 

A fogno  tale , che , folcendo  fenza  la  calamita  della-* 
prudenza , e ragione  l’enorme  oceano  delle  iniquità  , e 
de’vitii,  fà  finalmente  miièrabil  naufragiofiràleSirtid’an  j 
pentimento  lenza  frutto . 


,lAd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  i 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

«•NI0"  e®  digous  lciemia  , qui  Icientiae  inlurgit 
J\|  praecepioiùs.  Boccini  de  di/cipl.fchol.  , 

».  Nihil  injuftiu»  , vei  inhoneftìus  cft  , quim  dilcj- 
pulos  magi  Uro  inobedicrucs,  vel  protervo*  exillere  . S. 
Clcmcni  Papa , cp-i  .de  offic.S aceri. 

3.  Lsedit  difcipului  Magiflrun»,  li  per  ncgl%e«ftiam_ 

fu  am  prarccpta  , cjufque  laborem  diiperdat.  S.lUeronjn-- 
rct.Monachor.c  idccorrea.&  DoS-eom^.  * 

4.  Luftu.  dottori*  eli  maliu  difcipulu*.  liMi.c fup. Me- 
dium , C^.CO.6. 

y Non  priùs  docea*  , quim  addilcas  ; non  pnua  fi* 
canalis  , qujm  eoncha  ; non  prilli  fi*  dirla  leali»  , qukm 
diicipulu*.  Hugo Ctrd.fkp.EccU. 1 1 tom-l . . _ 

6.  Non  eli  verus  difcipulus  , qui  non  imiiatur  magi- 
llrum  : Necci! vera  imago,  quar  fimilis  non  eli  autho- 
ri.  s.JoMn.CbryJoflJìom.ì  y./kp-  Mauh.  opcrii  mperfedi, 

tomi.  •/]  •">'  , A J',,:'  :•  ! , . 

7.  Dilcipulur,  qui  Magutro  luo  mudiai  parar,  judam 
illum  Magilli  i lui  proditorem  imiutur,  S.Lco,&  hitctnr 
opuiD.  Jtan.D<mij[t.Li.Ptralj.ii. 

Frane.  Petr.  Dial  41.  . 

'■  i 

De  Difcipulo  indocili,  & Superbo  , i 

• : i . • 

Dot.  Difcipulum  habeo  iudocilem.  R Perdìsoperam,. 
littus  arai"  , (emina  projicis  . natura  óon  vincitur  . D. 
Difcipulum  indocilem  fors  dedit.  R.  Terre  aride  colo- 
nus,  folve  boves,  quid  te  torques  ? Iili  parce,  detibi  ,j 
cùm  tot  fintlabores  neceffarii,  inevitabile»,  fupervacuo* 
quxrere  , (lulticia  eli . D.  Diicipnium  habeo  Jueramm 
indocilem.  R.  Si  docile  eli  virtucum  , illic  i11^4  » 
ribus  illum  artibus  ornaveris  . Quòd  fi  neucxum  capi;  f 
vacttum  fine,  neve  quid  in  pertulum  vas  cfluderu , quod 
ncque  ibi  fubfideat  , teque  jugi  txdio  exhauriat , fic  ha- 
betoctiam;  omnes,  qui  funt,  quiqueerunt,  & fùerunt 
virtutibus  , aut  do&rinii  clari,.  non  poffe  unum  iogenium 
accendere  , nifi  aliqux  intùs  in  «niooo  (cintili*  fini,  qu* 
prxceptoris  fpiritu  excitat?,  Se  aditnx  generofum  di  lci- 
plinx  fomitem  arripiant . Alioqui  gladium  in  cinerem— 
nequicquam  fiabis.  D.  Intra^abilem  difcipulum,  ac  fu-. 


apparato  dell'Eleo  Tom>  IL 
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perbnm  habeo.  R,  Superbi*  hofti*  in  gemi  eft,  dunque 
fu  beffe  dedignatur,  Se  difeere  negliga  ; difcipulus  info- 
lem  aegrc  manum  ferule  l’ubjiciei  , doflrinar  animum  , 
reprebenfionibus  aurem , collum  jugo  . D.  Habeo  profperi- 
tace  fumidura  difcipulum.  R.  Sicut  tumor  oculorum  vi. 
foi , ic*  tumor  aoimi  ingenio  nocet  ; ut  difciplrais  adì. 
tur  fiat,  comprimenda  eft  omnis  elatio.  Sci*  „ ut  Ale- 
xander Macedo , cuna  aliquandò  Ma  ibernai  icis  animum 
applicuìffet,  Se  Geometrica  fibi  quardam  obfcuriuirula— 
tràderentur , diifccultatibus  offenius  , prxceptori  impe* 
rat,  ut  id  iplum  clanùs  tradat,  de  quid  illi  refpondeat. 
ifxc,  inquit  , <£<]uè  omnibus  difficUia  funt  , uticilicet 
oronem  ili»  fpem  regi»  faftu*  escuteret  e fic  cftenim  her- 
ctó . Nuli*  fune  fortunx  partei  in  iogenn  rebus  ; quif* 
quia  do&us,  ac  fapieos  fieri  vult  , oblivilcatur  interim 
potentem.  D.  Difcipulum  rudem  , clatumque  habeo . 
R.  Cantra  ventu/n  adveriò  flamine  navigar  , contraile 
cariala , terram  pece  . D.  Contumaccm  habeo  difeipu- 
lum  , protcrvumque  . R.  Non  arenam  tantum  fodis  , 
fed  ierpentem  nucris  , Aconi tum  coli*  , hoftem  doces. 
D.  Durai  difcipulum  cervici!  inftruo . R.  Surdo  cani!  , 
fed  fic  cft,  ho*  clamor  , hos  fUencium  dele&at  : Poten- 
tiflì  ma  femper  in  rebus  omnibus  confuetudo  cft  j vide  , 
ut  piicator  tacitus , clamof'us  Venator , at  clamofior  ali- 

? aandò  fc-hol*  arbitcr,  quii»  fylvs.  D.  Duricordem  di- 
cipulum  nultus  fum  . K.  Sxpd  faciliti*  urfi  caput  mol- 
li*!, quàm  hominis,  quid  vis  autem  ? eft  in  fabulis  , lu- 
pa m , Se  vulpecuiam  literas  didicifle  j nam  elephancis 
ftudiofi  non  anilis  fabula  eft,  fed  naturali*  hiftoria . Et 
hic  tutu  forfican  (Indio  naturam  fenice.  Àpud  me  autem 
una  ferd  partorii , ac  praeceptoris  vita  eft  , minim  » nifi 
uterque  tandem  k con virtù  mores  traxerit  : Ifle  belluas 
egit , hic  pucros . 

§.  11. 

SIMILITUDINE  S. 

>■  T)LUTARCHr.  Quemidmodùtn  ignari,  cibique 
X «vidi  cane*  domi  feramm  pelici  mordent,  ac 
villoj  Tellunt,  fero  ipfai  in  renani  non  attingitoi)  Sic 
quidam  prxpoflcré  Audiofi  de  nugia  a guai , capai  difei- 
pulonim  nati  attingulft.  IH  naer. 

a.  S.  LEONIS.  PAP.  Ut  doAnrit  ignoranti»  diTcipu- 
iot  perdi!  ; Ita  diicipuloram  negligenti*  infiori  perico- 
loni aflért.  In  lì.jtfctt.  tomif.a. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

ÙifcipuU  Mali . 

1.  Eiga  Precettore»  ingrati. 

I.  VN grette  in  Socratem  Atbenc  , rirum  Apollinii 
X judicio  omnium  lapientillitnuro  judicatum  • cui 
pio  Attica  inventate  fiuifii , & fapienter  inflitnta  vene* 
nam  rrpcadanuH.  SaidU.lJC.a- 

a.  Ariftotelicie  Pbilo/ophiz  doflnrcm  M.  Craffat  ba- 
bai! Alcxandrum  . la  facilitati!  , & minluc tndinii  do-, 
camentum  ex  Graffi  contubernio  dedit  . Quippd  non  ià- 
càld  dia  crii , egentior  ne  ad  iilum  renar  ic , ati  a pud  eum 
faffui  fit.  Solu!  cairn  ex  amicii  peregrini  ntem  femper 
■■niteul  lefticam  accipiebat,  quam  repofeebat  rererfut. 
Plut.ia  CraQo. 

a.  Ees  occidente  1 ■ 

Tiferò  Cafar  Senecom  pisceptorem  ad  neceno  compu- 
lit,  quamyit  in  pi  comtneatum  petenti,  boutique  cedenti 
perianzi  juraffet  , fulpeflum  fé  frailri  , peritutumque*/ 
potili! , quàm  nocttuium  ei.  Suttm. 


j tnpdUnta . 

^trfnìo  Diacono  Rom,  Ecclesie  Theodoiltu  duosfi- 
Uoo  imp,  Honorinm,  Se  Arcadium  ioftitocndaa  commi* 
fi.,  non  at  Imperatore!,  fed  ui  vulgares  , eriam  pl^ir 
coercendos  . Forte  plaga*  Arcadio  Arfenhis  infiiserat  : 
Arcadiu*  eum  occidere  cogitabat , fubornato  percu flore. 
Is,  re  cognita  , clàm  in  folmidinem  Scethim  confugit  , 
quem  > cura  iJJic  /olitariaai  vitam  iandd  profiteri  Arca- 
dius  audiviflec  , delibi  veniam  petiit  , Se  maltos  libro* 
rauneri  mifit.  i^ìcepb.l.ix.c.ij. 

4-  Trodentes  - 

Judas  Ifcarìotes  , quem  magiftrum  , Se  regem  fibi 
deJegit,  quem  euodera  c G$Io  efi*  miraculorum  m«gnt- 
mdine  (ciré  potuie , A debuit , à quo  Apoftolatu  infigni- 
tus  c$lo  admovebatur,  modica  pecuniarum  jaflim,  qux 
in  ra^rtica  unzione  (acri  corporis  fuìc  adeunda,  vilifiìmo 
vendidit  pretto  * quin  ieiplum  potiòi  homo  inftliciter  na- 
tus  vendidit,  vel  veriùs  perdidìt  , priùs  confiiio  , mox 
praccipiti  deipcratione  . Matth,  a 6.  Marci  1*.  Luca  la. 
'fodtttt.iS. 

5.  Vcrberantcj  . 

Gale  scius  Sforcis , Du*  Medio  la  nenfis,  cùm  à Cola- 
Montano  pedagogo  fxpè  effet  virgis  c^-fus  , poftquam 
ad  Principatum  eveftus  (uit  , leverò  prxceptori  acce- 
ptas  olim  plaga*,  nudati*  clunibus , loro  palàm  xepcndi 
juffit.  Ea  inauri*  accenfus  Montami*  Hieronymunv— 
Olgiatum,  gloria;  immortali*  premio  propofito,  ad  ty« 
ranni  catdem  inrtammavit.  Jovius  in  piti  Gole  oc  ii . 

6.  Mtrcedem  defr  sud  itti  cs  . 

v 

Da  MugufUniis  Romam  e*  Africa  veniens  doccnde 
Rhetoricx  ergo  , ab  amicis  cognovit  id  Rom*  fieri  , 

quod  non  fieret  in  Africa  . Perditos  enfm  sdoleicentes , 
ne  mcrcedem  Magiftro  reddant,  conlpftirc»  ^ tean* for- 
re le  ad  alium  , defrreore*  hJei  , dfe  qtiu*  prae  pecuni* 
charitate  jurtìcia  vilis  eifet  . Camijue  id  magi*  odifi’et  , 
quàm  quòd  cuilibet  illidtaftoebant,  conditionem  Medio- 
lanenfem  oMataaj  umptexus  eft.  Tcflis  ip fernet  libr.  5. 
Confefs. 

TEMA  XLVI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Dilciplina 
Lodevoli. 

S.  I. 

DIFFIN1TIONE. 

LA  Dìfciplina  è un’  ordinata  correttiooe  de’coftumi, 
ed  un’offervatione  delle  regole  de*  maggiori,  che 
I precedono . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  dìfciplina  è quella  forza,  per  cui  l'arte  ripulire 
le  ruvidezze  della  natura  , e le  trasforma  j per- 

chf-> 

L’ufo  pitg*,  ftabilifce  gli  afletti  naturili,  edacquifta 

forai 
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forti  d’innalterabil  legge,  quando  hi  ben  ferme  le  ri- 
dici negli  mimi  ; perche 

La  natura,  quando  produce  qualche  oggetto,  dal  feno 
deirjmperfetiione  io  difcioglie.  Ella  partendo  dal  nien- 
te, per  terminare  il  viaggio  neU'effere,  quanto  più  fi 
avanza  nei  camino,  unto  più  fi  a vicina  al  perfetto. 

L*arte  é l’appoggio,  fopra  il  quale  già  decrepita  la- 
natura  fi  regge,  e iollienc . 

L’arte  è mercè  della  natura  riioluta  di  voler  balzare 
da  i confini  ordinari»  , e dall’elTere  volgare  dilungando- 
li, maritarli  col  valore  , e col  merito. 

Le  rocezze  della  natura  coll*  arrendevolezza  all’arte 
Iddio  contempra  . E la  natura  gl*  abbozzi , che  poi  l’ar- 
te ripalifce,  colora,  e d illingue  . 

La  dilciplina  organica  la  guerra  , auvalora  il  ibidato 
nell’ordine , e nella  deprezza , e ncH’agilicà,  donando  le 
vittorie,  e le  palme. 

La  dilciplina  toglie  ad  un  tempo,  & agPanimi , ed  al 
ferro  la  ruggine  ; perche  con  la  vivezza  dell’  opera, 
mentre  impiega  i /piriti  dell’animo  , e tiene  /vegliato 
il  ferro,  conierva  i iplendori  all*  uno  , ed  i lumi  all’- 
altro . 

La  dilciplina  militare  è una  guerra  finta,  nella  quale 
fenza  offefa  impara  l’huomo  ad  offendere  , e con  limo- 
lati apparecchi  inganna  il  calo,  di  (coprendogli  quei  pe- 
ricoli, i quali  portati  aH’itnproviib  da  lui  lono  per  lo 
più  irreparabili , e mortali. 

La  dilciplina  militare  é un*  efperienza  loave,  con  la 

3uaJe  il  foldato  à prezzo  non  mai  più  alto , che  di  fu- 
ore,  fi  erudilce  di  quei  precetti,  che  al  trimeme  à prez- 
zo di  Xangue  fi  comprano. 

S.  II. 

ESSEMPI  HISTORICI. 
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<tAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
L 


D E 


S. 

F I N 


itio. 


*•  Tj  Orna  fu'l  primiero  fuo  nafeimento  era  picclo- 
, lillimo  flato  , effondo  nondimeno  tutte  le  gen- 

ti file  ditciplinate  , vinfe  tutte  le  Città  Latine  , che— 
conftituirono  flato  tanto  grande , ch’havevano  genti  per 
*o.  Rome  Zipio. 

3.  La  Creda  da  prima  non  effondo  dilciplinata  fu  in 
molte  parti  afflitta  da  Perii  , acquiftata  poi  la  difeiplina 
fece  ftrage  de’  Perii  con  le  mani  di  Leonida  , di  Mil- 
ciade , di  AgefiJio  , e di  tanti  altri  Tuoi  vaiorofi  Capi- 
tani, c loldati,  come  nelle  ftorie  patentemente  fi  legge. 

s.  III. 

APOFTEMMI; 

il  rj  Sfondo  interrogato  ^dleffandre,  le  più  defidera- 
r.  rebbe  Padre  Filippo,  ò Ariftotile precettore 
rifpofe  il  Maeftro , poiché  da  quello  hù  ricevuto  Teffere’ 
da  quello  rioftitutione  del  ben  vivere,  ^ùiton.  in  Mclifl. 
f.a.f.1. 

».  Teodero  Coleva  dire,  che  Protagora  eruditilEmo  pre- 
eettore  porge.  la  (ciclica  a’ Cuoi  uditori  con  la  delira 
mi  quelli  la  ricevevano  con  la  liniftra.  BrufJ.t.c. aj.  ’ 

J.  Zenone,  oflervondo  uno  de’fuoi  difcepoli  tumido 
e luperbo  , per  altro  pigro  , ed  ignorante  , lo  pcrcofle 
dicendo , Non,  le  farai  grande,  larai  buono,  & erudi- 
to, ma  fe  farai  buono,  3c  erudito,  all’hora  larai  ili  ma. 
to,  e grande.  Bruf  l.13  c-2$. 

V.  Imparare , Crc.  Virtù,  &c.  Educatimi,  &c . 


Difeiplina  eh  morum  ordinata  correptio  , Se  rr.ajo- 
rum  praecedentium  patruna  regularum  obfervatio. 
S.Cypr. 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1,  /""VUi  diligi c difciplinam,  diligit  lcientura,  Pro- 
V / veri.  12. 

z.  Viavitae  cuflodienti  difciplinira.  Trov.  i». 

3.  Et  dilciplina  tua  corrcxit  me  in  finem.  P/.18. 

4.  Tene  difciplinam  , nec  dimittas  cara  , Cuflodi 
iftain,  quia  illa  efl  vita  tua.  Pro?.4- 

j.  Sapientiam  enim,  & difciplinam  , qui  abjicit  , in- 
felix  efl , & vacua  fpes  illorum , & labore*  fine  fru&u , 
Se  inutili*  opera  coram.  Sap. 

6.  Congregate  vos  in  domo  difaplin*.  Ecclult. 

§.  IH. 

SENTENTI^  'C  ATHOLICORUM. 

s,  y^Qnitas  malitìam  vincit,  dilciplina  voluptatemr 


apparate  dell* Eloq. Tomi 2. 


, S-^iug.l.fermomtm,  fer.%  8. 

3.  Non  enim  luperbia,  nifi  , ubi  negligitur  difeiplina  ; 
nam  difeiplina  efl  Magiftra  religioni  , & ver*  pietatis, 
quac  nec  ideò  increpat,  ut  laedat,  nec  ideò  cafligat  , ut 
noceat,  deinde  more*  hominum  irata  corripit  , infiam- 
mata cuflodi  t.  tbid.fer.  5 2. 

3.  Omne  tempus,  in  quo  te  meliorem  non  fenfcri*  j 
hoc  te  aeftiroa  per  didi  (Te.  S.Hier. 

4.  Cor , quod  fine  difeiplina  efl  , exalcari  non  valet , 
quia  humana  mens  , ficut  malé  elevata  in  infimis  premi- 
tur  i fic  benè  preffa  in  fublimibus  Jcvatur.  S.Greg.  iib-i . 
Mor. 

j.  O quam  compofitum  reddit  omnem  corporis  flatum 
nec  non  Se.  mentis  habitum  difeiplina  . Difeiplina  cer- 
vicem  fubmittit  ? ponit  fupercilia  , componit  vultum 
ligat  oculos , cachinnos  cohibet,  modera  tur  linguatn_,  * 
frsenat  gulam  , fedat  iram , format inedium . S. Bernard' 

6.  Jugo  difciplinae  info  lentia  morum  domanda  efl 

quoufque  durò , ac  divini*  feniorum  attriu  iegibus  hu- 
milietur,  Se  fanetur  cervicofa  voluntas,  bonumque  in  fc 
naturar,  quod  fuperbiendo  amilcrat,  obediendo  recipiat. 
S'Cbnfftp  CoBt.  . 

7.  Dilciplina  cullo*  fpei  , retinaculum  fidei  , Dux 
itineris  lalutaria  , fomes  , ac  nutrimentum  boa*  indo- 
lis,  magiftra  virtutis,  facic  in  Chrifto  manere femper,  ac 
jugiter  Deo vivere,  ad  promifla  celeflia,  & divina  premia 
pervenire.  S.Cypr. de  difcip.&‘  habit.pir. 

8.  Ardua*  quseftiones  non  attingant  difciplinarum  igna- 
ri. S.~4ug  l.*  de  ord.c.i  7. 

9.  Dilciplinac  nos  à pravis  cogiutionibus eoe rcent.  ibid. 

de  Cip-Dei»  U.C,**.  # . 

10.  Quiquaerit  feientiam , non  negliga t difciplinam  • 
Httgiì-dedif. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

j,  T'Vlfci piina  optimum  viaticum  ad  feneftutem_J  ! 

I J ^rifì.apud Diof.  l.%. 

3.  More*  primnm,  mox  fapientiam  dilce,  qux  lìne_J 
moribus  malè  dilcitur,  Sen.ep.yi. 

.N  z J.Edu- 
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j.  Educamo , de  difciplin.  morcs  faci* , Se  illud  fipit  I raaeftra  tl'ogni  male,  minàrtra  dimane,  pacai,  perfida, 
unulquifque , ajuod  didkir.  idem  l.de  mar.  I rea,  ribelle,  Icelerata,  ftolu,  torbida. 


§.  V. 

SIMIUT  UD  I N E S. 

X,  rpRIVERI,  Quemadmodùm  fpina,  liedt  per  fé 
[ nullum  fruitura  gratum  hommibus  proferat , 
in  pyrum  tamen  infetta  frultus  dulcilfimos  edit.  Sic  ho- 
mo, agreftis  licct  fit , difciplioa  adeò  formar i poteft  , ut 
fru&us  dulciffìmus  fuo  tempore proveniat.  Jnjipopb. io. 

».  ISOCRATiS,  Sicut  apb  omnibus  tìoribuj  infidet,  à 
fngulij  , quod  utile  ed  , accipiens  ; Ita  dottrina:  cupi- 
dus  nihil  non  attingit,  te  undique,  quartini  utilia,  col- 
ligie.  ^PHdAUxfcr  ip. 

§.  vi. 

Èxempkj  & Apophthegmata. 

I.  TPX/ogcwj  Athenas  profc&us  ad  Àntifthenem  fc_» 
1/  contuiit  ; à quo  isepè  repullus  ( nulJum  enim 
difcipuJum  recipiebat  Antifthenes  ) non  deftitit  tamen_ 
haprere,  adeò  ut»  cùm  aliquandò baculum  intentaret  An- 
tiftheues  , alerò  baculo  caput  fubjecerit  , diccns  ; C{dc, 
ft  vis,  at  nullum  inpenies  baculum  tàm  durum,  quo  me 
abs  te  abigas , dum  aliquid  dixeris . Infigne  exemplum 
adamatx  Spienti*.  Laert. 

».  Mitrocles  dicebat  res  alienas  emi  pecunia,  ut  do- 
mum,  vertero  » de  alia  , dùciplinas  autem  liberale*  eroi 
tempore  ; requirunt  enim  diuturnum  ftudium  , tc  inde- 
felfam  diligentiam.  ideml.6.c.6 . 

5.  Demolì  betta  interrogati»*,  quo  pafto  libi  oratoriam 
facuicatem  comparatici  ? Plus  olà  (inquit)  quarti  vini  , 
m ibi  confumptum  efi.  Stob.ièi.27. 

§.  VII. 

Ad  Difciplinarum  cultura  qux  ncccffaria. 

SEx  elle  necelTaria  ad dilciplinarum  omnium cultum, affe- 
rmi in  orat.quadam  Philipp. Camcrarius.  P rimò  Ingenii 
acumen , te  celeritatem  , ut  mtelligendi  , percipiendiquc 
facultate  polleant,  qui  ad difciplinas  accedunt . Secando 
Conftantem  afliduitatem,  qua  omnes  difficultate* pervadat, 
qu*  ita  primo  intuitu  non  cedunt.  Tertiò  Memoriam, 
mix  fidus  eft  cultos  omnium  rerum  ; tantum  enim  unuP 
quilque  icire  aellimttur,  quantum  memoria  tener.  Quar* 
tò  Laborem  excrcitationis  , qua  unaquacque  ars  . de 
icientia  ablòlvitur.  Quintò  Amorem  ventati*  , quohau- 
riantur  dumtaxat  ea,  qua:  regulis  difciplin»  conforman- 
mr  , de  profligantur  contraria  . Sextò  , Ut  Iblùm  id  , 
quod  honciluai  eft,  de  reélum  , l'equa  tur  , de  agat;  quip. 
pd  virtù*,  & verità»  inviolabili  nexu  junguntur. 

TEMA  XLVII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Difcordia 

‘Btafmc'vole . 

§.  L 

diffinitione. 

i-  T A difcordia  c una  diferepanza  di  volontà,  con 
1 ^ la  quale  la  volontà  di  uno  vuole  una  cofa,  e 
quella  dell'altro  un'altra . 

a.  Sili-  Dilcordia  , difcrcpanza  , diflènfione,  contra- 
rietà, contefa,  riffa,  contentione,  lite,  pugna. 

3.  ETIT.  Altiera  , ardente  , arrabiata,  cieca,  cru- 
dele, empia,  fiera,  impatientc,  implacabile,  inquieta—, 


§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  cofe  picciok:  per  virtù  dell' unione  agevolmente 
diventano  grandi,  e per  colpa  delia  etileordia  le 
g«. aldi  tofto  fi  risolvono  in  niente.. 

Popola  un  deferto  la  concordia  , fé  v*  h abita  ; e de- 
iena  la  difcordia  le  ftefie  città,  fe  v’alloggia. 

Come  hà  forza  l'unione  quali  di  dar  i’effere  al  nien. 
te , così  può  la  difcordia  quali  Iccmarc  i'immenfo. 

Fu  , chi  diffe  , che  non  fi  poteva  imperare  fenza  difcor- 
dia, e fi  ritrovò,  chi  praticando  il  coniglio,  co* litigi  fi 
fece  grande;  mi  fono  piu  che  rari  quelli  elfempi. 

lo  sò,  che  quello  fù  precetto  di  quel  gran  Catone.^  , 
che  per  effere  troppo  economico  , nutrendo  fri  la  fervi- 
ti! riffe,  e difcordic,  fù  troppo  ingiufto. 

Ad  ogni  modo,  chi  hi  faputo  , appigliandoli  al  confi- 
glia  d’iniquo  Stanila,  applicarlo  alla  politica  , hà  faputo 
far  nalcerc  occalioni  di  portarli  a dilegui  svantaggio!* 
allaioa  conditione,  mi  non  hebbero  il  hne  , che  li  pre- 
tendeva. 

Mi  Dio  guardi  , che  fi  pratichi,  e che  fiodanelCat- 
tolkrhifmo  auel  Divide , & Impera. 

Le  riffe  alla  fine  ò falciano  le  cale  mendiche  , ò in  le- 
gna no  a farli  micidiali  gli  affetti. 

La  maggior  forza,  che  fi  poED  dare  ad  un  nemico  , è 
la  divilìone  fri  le  perfone  , che  lòoo  congiunte  per  leg- 
ge naturale  . 

Ogni  cofa  conolce  la  fua  tomba  dalla  difcordia  , e fpe- 
cialmentc  dalle  difcordic  de’ Governatori  emoli  vicini  più 
s’afficura  il  Prencipe  nello  flato  , poiché  tutti  ricorrono 
a lui . 

Nerone  non  fi  tenne  mai  finirò  dell'imperio  , fe  non 
per  la  difcordia , che  nacque  tri  Vefpafiano  , che  havea 
il  governo  della  Galilea,  e Marciano  Prefidente,  poiché 
tutti  ricorrevano  a Roma  per  accordarfi  . 

Solo  nelle  dilcordie  fodisfanno  gl’huomini  empii  i pro- 
pri appetiti . 

Hà  dato  principio  a vincere  , chi  gode  la  fortuna  di 
vedere  dtkordanci  gl’inimici . 

Solca  con  baldanza  ogni  più  tenero  piede  quella  cor- 
rente, chefe  bene  gonfia,  fi  correre  diramate  le  proprie 
acque . 

Quelle  verghe  , che  unite  al  fafeio  rintuzzano  la  for. 
za  del  più  vigorolò  braccio,  obbedileono  di  vile  a i tene- 
ri tocchi  di  ogni  mano  più  imbelle. 

Porta  la  ddlruttione  in  tutte  le  cofe , chi  v'introduce 
la  difcordia. 

E indivifibile  il  punto , perche  non  hà  parti  , e viene 
confiderato  per  numero  imperfètto  il  due  , perche  indica 
divifione. 

Hà  voluto  ferapre  effer  vinto , chi  non  defiderò  la  con- 
cordia. 

Le  difcordic  tengono  la  natura  delle  pietre  focajt^ , 
più  che  battonfi  in  berne  , maggior  fuoco  di  rovine  fon- 
ti li  a no. 

La  difcordia  inimica  delle  delitie  della  pace  non  sà , 
che  partorire  Icandali , e turbare  la  calma  de’ contenti. 

Le  Famiglie , i Patrimonii , tc  i Regni  non  caddero , 
che  fotto  le  diffenfioni . 

Le  dilcordie  , quando  non  fono  infanguinate , e forma- 
te folo  nella  produzione  dello  l'degno  , non  devono  paf- 
lare  a quella  dell'odio. 

La  difcordia  nuota  nel  pianto  , fpiega  a i fofpiri  le  ve- 
le , e naviga  nel  fangue  de’fuoi  feguaci . 

Il  fangue,  mentre  fi  conferva  purgato,  è la  vita  dell* 
huorao , corrotto , è la  di  lui  morte. 

La  natura  depravata  con  le  dilcordie  è un  moftro , che 

non 
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non  hà  finir! to.  che  per  offendere  . ed  avelenare  mortai-  | tro  lor  compagno,  n* inveirà  facilmente,  che  quelli  fi 

1,1  ’ i r • _ c j:  r. r »• 


Le  difcordie  fono  que’ tarli  f che  internamente  rodono 
le  grandezze  dell’ Immanità»  non  falciandovi,  che  le  ap- 
parenze d’huomo  nel  fembiante. 

La  diflonanza  d’ un’  iftromcnto  difeordato  intima  ad 
ogni  animo  l'abborrimcnto  per  gl’orecchi  , quando  atten- 
der non  vogliamo  ciò  , che  nella  confonanza  di  tutte  le 
creature  ci  rapprefenta  l’occhio  , formando  tante  perfua- 
five  alla  concordia  , quanti  fono  gl’  oggetti  vifihiii  nel 
mondo. 

E la  Republica  un  cembalo  , che  fubito  fi  eonofee  , 
quando  difeorda  un  tafto  . 

La  difeordia  c madre  d’ogni  Arage , e rovina,  1 Ro- 
mani per  la  diicordia  di  Sergio  con  Virginio  furono  rot- 
li,  e vinti  nell’ alfedio  dc'Vejenti. 

Scrive  in  quefia  guifa  un  moderno  : Cefare^  con  tutto 
il  valor  fuo  proprio,  e l’animo  forte  , e la  Iperienzi— 
delle  fue  legioni , non  barerebbe  sì  fàcilmente , né  in  sì 
poco  tempo  l'uperati  sì  numero!!  , e sì  bellicofi  popoli , 

2uali  erano  i Galli,  Se  i Germani,  quando  non  fodero 
ate  le  fàttioni  fri  loro  sì  diverte  , desi  grandi  Jeam~ 
bitioni  con  defiderio  inquietiamo  di  fignorcggiarc . 

Le  palfioni  , Se  i rancori  de*  minifin  d*  un  Prencipe 
foglio  no  fovente  efler  cagione  della  loro  rovina , e che 
« negotii  publici  vadino  a male,  che  perciò  fi  deve  in- 
vigilare, che  frà  loro  limili  inconvenienti  non  calcano. 

AluUifjue  Tatrum  orantibnt  poncrcnt  odia  in  perni - 
ehm  itura  manfere  infenft  , ac  minitantes , donec  ma- 
giflratu  abirent  . Annal.  lib.q.  num.j. 

Si  faccia  per  fervhio  del  Prencipe  , che  irà  Tuoi  mi- 
niftri  fia  diffidenza  , n’  hanno  detto  non  $ò  che  alcuni . 
Io  mi  accorto  alla  parte  di  coloro,  che  non  la  lodano, 
e con  elfi  acconfento , che  non  fia  male,  le  tràeffimi- 
niftri  fi  comporti  una  mediocre  emulatone  , che  rifguardi 
non  il  proprio  lor  commodo  , mà  gii  (limoli  a procurar 
maggiormente  il  fervitio  del  Prencipe,  & a gareggiare, 
per  mortrarfi  più  degno  della  grati  a di  lui  con  concor- 
do sì  fatto  . AfTol  inamente  deve  condennarfi  la  colera», 
za  delle  feoperte  inimicate  tri  detti  miniftri  , percht-. 
quello  diffidò»  è dannolo  a*  fudditi , e nocivo  al  patrone. 

Affermava  il  divino  Platone  , che  noQ  é veleno  più 
•fpro , né  pelle  più  crudele  , quanto  la  diicordia  , ls_. 
quale  mette  fubito  fottofopra  gli  ordini  buoni , concuL. 
ca  le  leggi , difpreogia  t magiftrati,  sforza  » giudicii , e 
riempie  ogni  colà  di  furore,  di  rabbia  , e di  crudeltà ,• 
talché  le  città  , e le  Republiche  divengono  oicure  fel. 
▼e  d*  h uomini  iceierati , abominevoli , horrendi , e sfre- 
nati, de’ quali  non  ritiene  nè  vergogna,  né  timore, né 
fede,  né  patti,  nè  religione,  né  cortume  buono. 

L’armi  civili  non  fi  poflono  mettere  infieme , né  ma- 
neggiare con  lodevoli,  e buoni  mesi;  di  maniera,  che 
alla  fine  doppo  efler  meffe  in  ufo,  non  ncrifulcinogra» 
dilfimi , & innumerabili  danni . 

Coloro,  che  vogliono  mutare  Tanimo pietofo  del  Pren 
dpe,  lèmpre  gli  riferifeono  l’ opere,  eie  parole  del  fuo 
nimico  ripiene  di  molto  male,  e di  poco  bene  pih  di  quel- 
lo, che  elle  veramente  fono , interpretandole  fattamente, 
Per  la  diicordia  de’foggetti  di  una  famiglia  li  fini— 
ninfee  la  loro  auttorità  ; perilche  é ben  fatto  , che  i mag- 
giori d’erta  (offrano  qualche  piccioia  oflel'a  più  torto  , che 
venire  a dtfcordia,  per  le  molte  commodità  , che  da_- 

Suella  derivano  , le  quali  non  lì  conofcono  , fé  non— 
oppo  havcrle  perdute. 

É artificio  d’huomini  malvaggi  , i quali  per  mante- 
ner la  loro  grandezza  cercano  di  metter  la  diicordia— 
tri  i parenti , mandar  perfone  folto  mano  , le  quali  fiot- 
to colore  d’amiltà  auvifino  1*  uno  , che  li  guardi  dall* 
infidie  dell’altro . 

Quando  due  minirtri,  ò gran  perfonaggi  gareggiano 
ùì  di  Joro  della  maggioranza  fenza  far  calò  di  un' ai- 


faccia  capo,  e fuperior  di  ambedue,  perche  fe  ne  fiali- 
rà  al  fupremo  della  maeltà , Se  auttorità  dell’  ufficio , e 
del  carico,  non  vi  trovando  contradittore. 

Di  rado  fuccede,  che  due  perfonaggi  di  ugual  pote- 
, Se  auttorità  appreflo  il  Prencipe  portano  efler  frà 
loro  concordi,  e così  occorre, ed  c colà  di  grandiffima 
importanza  per  il  ben  publico. 

Quando  fono  due  minirtri  lupe  riori  in  una  Provincia, 
ebe  trattano  di  differenti  cofe  di  quella  , come  di  go- 
verno , e di  roòba , la  loro  concordia , e diicordia  fono 
ugualmente  dannofe  a'iudditi,  perche  fe  d’accordo  l’u- 
no a/uta  l’altro  nel  far  maggiori  aggravi!,  e fe  mal  s'- 
intendono infieme  i fudditi  , la  vita  , e la  robba  loro 
vengono  a pagare  le  loro  contele,  e gare,  l’uno  mal« 
menando  coloro,  che  favorifeono  l’altro. 

Per  le  nortre  difcordie  logliono  i nortri  competitori 
follevar  l'animo  per  offenderci. 

§.  li. 

DETTI  POETICI. 

I.  T*  .'Empia  difeordia,  che  di  lèrpi  hà  il  crine, 

1 , E di  làngue  mai  fempre  hà  il  volto  intrilò, 
^innib.Car.En.6. 

a.  Parve , che  aprendo  il  fen',  indi  traerte 
Il  furor  pazzo,  e la  difeordia  fiera. 

^triofi.Fur.  24.114. 

3.  Mà  qual  rio  facrilegio  é,  che  non  tratti 

L'empia  diicordia  d'ogni  mai  maeftra? 

Mariti, 

4.  Ufcì  crudel  dalle  tartaree  porte 

D’angui,  e di  foco  la  difeordia  armata, 

Ch’hor  di  brutto  pallor  havea  di  morte  , » 

Hor  d’acce fo  carbon  la  faccia  irata , 

Raro  il  dente , il  crin  hirto , e bieche  , e torte 
Le  luci , e in  bocca  ardea  la  fpuma  ufata$ 

La  rauca  voce  accompagnava  il  pianto; 

E le  membra  copria  lacero  manto. 

Con  ali  di  fuperbia  audaci , e (lotte 
Volar  osò  fovra  i celelli  regni, 

E pofeia  in  terra  a l'uo  piacer  più  volte 
Intorbidò  facri  , e profani  ingegni; 

Le  dolci  nozze  in  amarezza  hi  volte, 

Fa  rovina  de’ popoli,  e di  regni, 

E trova  grati  alberghi  i giorni  interi 
(Per  nollro  mal)  trà  i medici  pareri. 

Le  tre  fuore  di  lei,  che  l’una  é detta 
Rivalità,  fempr’é  d’Amor  feguace; 

La  Gara  è l’altra  , r i litiganti  infetta , 

E frà  le  donue  ftar  vie  più  li  piace; 

La  Riflà,  eh’ hà  danza  più  degna  eletta. 

Agl’ animi  guerròr  porge  la  face; 

E la  difeordia  federata,  e fella, 

Hor  l'uoa  aita  , ed  hor  l'altra  forella. 

Giul.Stro^yeu.  1 3 . 1 .*.  3. 

3.  Dice  bene  un  proverbio;  ch'un  fol  bada 
A guadar  quel,  ch'a  pena  pon  far  cento. 

T^Mafuci. 

6.  A Dio  molto  difpìace, 

Chi  (emina  livor,  flurba  la  pace. 

Tietr.Marm.Trov. 

S.  III. 

SIMBOLI. 


Difeordia . 

kOnna  in  forma  di  Furia  infernale,  veftita  divarii 
colori,  farà  fcapigliata,  li  capelli  faranno  di  più 
colori , c vi  faranno  melcolati  molti  ferpi , haverà  cin- 
ta la  fronte  d’alcune  bende  in  (àngui  nate,  nella  deliri— 

ma- 
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mino  terra  un  focile  d'accendere  il  fuoco,  & boi  pie- 
tra focija , e nella  fin  idra  un  falcio  di  fcritture , fopra 
le  quali  vi  fono  ferie  te  citationi , erta  mi  ni , procure , e 
cole  tali. 

Difcordia  é un  moto  alterativo  delibammo,  e de*fcn- 


lì , che  nafte  dalle  varie  operationi  degl  huomini , e gl* 
induce  a inimicitia  : Le  caufe  fono  amoitione  , fece  d’- 
havere , diffimilinidine  di  nature  , Aiti , profeflìoni , com- 
pleffioni  , e nationi  . I varii  colori  della  vette  fono  i 
vari»  pareri  degrhuomini,  da’quili  nafee  la  difcordia, 
e come  non  li  trovano  due  perfone  del  medefirao  pa- 
rere in  tutte  le  cofe  , cosi  ne  anche  è luogo  tanto  fo- 
litario  , ancorché  da  pochiftìma  gente  habitato  , che  in 
elfo  non  li  laici  vedere  la  difcordia;  però  dittero  alcuni 
"Filofbfi  , eh*  ella  era  un  principio  di  tutte  h cofe  na- 
turali ; Chiara  cofa  è y che  fe  fri  gl*  huomini  fotte  un’ 
intiera  concordia,  che  gl* elementi  leguiffcro  il  medefi- 
roo  tenore,  che  farettimo  privi  di  quanto  hi  di  buono, 
e di  bello  il  mondo,  e la  natura.  Mi  quella  difcordia, 
che  tende  alla  dittruttione  , e non  alla  conferva tion<L_» 
del  ben  publico  , fi  dee  riputar  cofa  molto  abominevo- 
le. Però  fi  dipingono  le  ferpi  a quefta  figura  , perciò* 
che  fono  i cattivi  penfieri  , i quali  partoriti  dalla  di£ 
cordia  fon  tempre  cinti  , e circondati  dalla  morte  de- 
1* huomini,  e dalla  dittruttione  delle  famiglie  pervia— 
i fangue,  e di  ferite  , e per  quella  medesima  ragione 
jgli  fi  benda  la  fronte;  però  Virgilio  ditte: 

Annoda , e ftringe  alla  difcordia  pazza 
11  crin  vipereo  Janguinofa  benda. 

E l’Arlotto  del  fucile,  parlando  della  diicordis  : 

Dilli,  che  l’elea,  e’1  fueil  foco  prenda, 

£ nel  campo  de’ Mori  il  fuoco  accenda. 
e quel , che  fegue . 

Dicefi  anco,  che  la  difcordia  è un  fuoco  , che  arde 
■agni  buon’ufo,  perche  come  percuotendofi  infieme il  fo- 
cile } e la  pietra,  fanno  fuoco,  così  contrattando  gl’a* 
jnimi  pertinaci  accendono  l’ira. 

Le  Scritture  nel  modo,  che  dicemmo,  lignificano  gli 
animi  difeordi  di  coloro  , che  litigano  , che  bene  fpetto 
per  tal’ effetto  coniumano  la  robba,  e la  vita. 

S.  IV. 

ESSEMPI*  HISTORICD 

r.  T "*lUpp9  Primo  Ré  di  Macedonia  fi  fervi  cnira- 
JP  bilmente  dell*  occafione  della  difcordia  , e de* 
bolezza  delle  città  della  Grecia  , per  far  molto  bene  i 
fatti  fuoi  ; perche  non  iapendofi  mai  mettere  inficine— 
tutte  per  oliare  alla  furia  del  potentittimo  nemico,  an- 
si mangiandoli  J’una  l’altra  il  cuore,  ne  auvenne,  eh* 
egli  arrivò  adottò  hor  a quella,  hor  a quella  léparata. 
mente,  e le  dittatile  finalmente  quali  tutte. 

a.  Ma  deploriamo  le  miferie  nottre  col  fecondo  e£- 
fempio  , lAmuratbe  I.  non  fidatoli  punto  nelle fuc  forze, 
ò nelle  ricchezze  fue,overoncl  numero  de’ folda  ti , non 
certo  della  grandezza  dell*  Imperio , mà  trattovi  dall’oc* 
cafone,  e invitatovi  da*  Greci  per  le  difcordie  loro  civi- 
li; c perche  flava  in  buona  pace  con  l’Imperatore  di  Co* 
ttantinopoli,  eflendo  nata  ritta  tri  li  Baroni  Greci,  c l’- 
Imperatore; e Marco  Crajovicco  Signor  di  Bulgaria  , fian- 
cheggiando  gagliardamente  i Baroni  , fù  l’Imperatore— 
indotto  a chieder  foccorlo  a lui  , che  troppo  volontieri 
lo  diede . Calorono  prima  in  Grecia  dodeci  mila  Turchi 
eletti , co*  quali  fu  rotto  il  Bulgaro,  e quelli  non  furono  1 
manco  dannofi,  e crudeli  a coloro,  contro  i quali  furo-1 
no  chiamati  f che  ingrati  , e peftiferi  verfo  quelli  , in— 
ajuto  de’ quali  erano  ftati  latti  venire.  Pian  pianoacqui- 
flarono  i Turchi  portanza  a sé  medefimi,  e non  a ela- 
mici, procurarono  Impero,  accrebbero  in  modo  le  forze, 
che  volendo  poi  difcacciarli , non  fu  poflibile;  anzi  parve 
a i Greci  d’haver  fatto  affai,  quando  ftabifita co* Turchi 
la  pace  per  mezo  di  leggi  uguali  iropetraffero  di  poter 
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vìver  con  forò.*  Mi  faccette  il  negotio  molto  diverfifraen- 
te  da  quello,  che  fi  havevano  imaginato,  perciochc quel- 
la geme  barbara  , e povera  , quanto  prima  comincio 
guftarc  la  dolcezza  de* frutti,  e la  ioavità  delle  ricchez- 
ze della  Grecia  , non  pofe  alcun  termine  alla  cupidigia.. 
Ina  . Così  da  un  picciolo , e debole  principio , nello  fpatio 
j di  poco  più  di  ducent’anni  fònocrelctute  le  forze  loro  tal- 
mente , eh’  ha  vendo  occupatogli  buona  parte  dell’Euro- 
pa non  puotero  già  ritener  il  profondiamo  Danubio, 

| gi’afpriffimi  gioghi  di  Dalmatia,  che  pattando  il  fiume, 
e fupcrando  la  difficoltà  de’ luoghi  , indi  non  feorrettèro 
con  rovina  per  tutta  l’Ungheria  , e di  là  fino  in  mezzo 
l’Alcmagna,  e penetrando  in  Iftria,  e nei  Friuli,  deièr- 
tando,  e guadando  tutto  ciò  , che  trovavano,  non  raet- 
teflcro  a ferro  , e fuoco  quelle  fiorite,  e belle  contrade. 

3.  L’cmulationc  d’alcuni  Configlieri  Spagnuoli , fra  i 
quali  il  Duca  d*  * Arefcot , Se  il  Conte  di  BarUmont  , die- 
de impililo  all'infolenze  degl’  ammutinati  nel  Braban- 
te  , che  rittoluti  dì  non  ubbidire  pattarono  la  SchelcU— 
improvi  fa  mente  , e forprefero  Aioli  in  Fiandra  , e mi- 
nacciarono d’incendio  anco  Brufelle*  , perche  attendendo 
rittòlutamente  ad  opporli  l’uno  al  parere  dell*  al  tre- 
mulo, lenza  haver  riguardo  qua!  fotte  la  migliore  , ò la 
peggiore  deliberatione  , non  h pigliava  ordine  alle  cofe, 
onde  crederono  i rumori  , e le  difubbidienze  . Concjìag. 
lib.  9. 

4.  11  Conte  Hcnrico  di  Bcrg  fu  invidiato  da  aicuniMi- 
nillri  Spagnuoli  a fegno,  che  gli  negarono  fino  ilòecor- 
fi  dovuti , accioche  perdendo  le  piazze  raccomandate  al 
fuo  valore  decedette  da  quell’alto  concetto,  ch’egli  be- 
veva acquittato  in  Spagna , c per  le  Provincie  delia  Fi- 
andra; onde  idegnato  di  così  indegna  maniera  di  tratta- 
mento , allontanoffi  da  quel  ferviggio  , neceflitando  poi 
Don  Carlo  Colmo,  Se  il  Conte  di  Feria  Cavalieri  Spa. 
gnuoli  nel  fanguìnofo  contratto  con  gl*  Olande!!  a Male* 
gui  alla  ritirata,  più  per  il  dubio  di  qualche  congiura., 
de’ padani , e per  l’aJienatione  del  Conte  di  Berg  , che^ 
per  la  difuguaglianza  delle  forze  dell* inimico.  Bruf.voi. 
I Mb’J. 

j.  Odiavano  il  Conte  Duca  d'Olivaref,  e la  Corte  di 
Spagna  il  Marchefc  di  Grana  che  foio  degli  Ambaicia- 
tori  de’Prcncipi  feguitava  il  Ré,  perche  nelle  diverfiu# 
coniulte  tenute  alla  prefenza  di  Sua  Maettà  fopra  il  fuo 
fermarli  a Molina , membro  di  Cattigha  , ò pattartene  a 
Cafpes , ò Saragozza  in  Aragona , dava  per  affolutamen- 
te  neceffaria  l’andata  del  Ré  in  Aragona  , contro  il  pa- 
rere di  Don  Gioteppe  di  Gonza fcj  Auditore  del  Confi- 
glio Reale  dell’ Azienda,  e deU’lnquifitione  : quefta  dis- 
parità de' configli  diede  a conofccre  al  mondo , che  quan- 
do pre vagliono  le  pattìoni  da*  miniftri  alla  fletta  ficurtà  , 
e riputatione  del  Prencipe  , non  che  aJ/a  ficurezza  , o 
coniervatione  de*  loro  ludditi , e Regni , operano  il  deca- 
pito d’oro,  di  gente  , e di  Rato.  Lo  fìéfj'o  yo/.i.  lib-* I. 

6.  Fù  di  tanta  veneratione,  e di  tanta  auttorità  il  Carsi 
dinal  Beffarionc  Greco  , che  mentre  etto  dimorò  in  Gre- 
cia, Maometto  Ottomano  non  ardì  mai  far  progreflòcon- 
tra  i Chrifliani  , anzi  pensò  più  tolto  a difenderli  , per 
ri  fpetto  di  detto  Beffarionc,  che  teneva  d’accordo  l’Im- 
peratore di  Trabifonda  con  quello  di  Coftantinopoli  ; mà 
parti  lofi  da  quelle  bande  iJ  Cardinale,  vennero  que’due 
Imperli  alle  mani  trà  loro  ; Se  il  Turco  veduta  J*  occa- 
fione, e prefa  la , in  poco  tempo  guadagnò  Trabifonda, 
e pattato  in  Grecia  s’impadronì  di  Coftantinopoli . Quan- 
to vaglia  la  prefenza  di  un  valcnt'  Intorno  , c quanto 
danno  rechino  le  divifioni  , é chi ar illimo  in  quatto  cf- 
tempio  foio. 

§.  V. 

IMPRESE. 

1.  T"AOn  Aleffandro  de  Cuppis  Canonico  Regolare 
1 J dimoftrando,  quanto  pregiudichi  la  dilunio- 
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ne , e di /cordi*  t figurò  una  ? ira  di  carboni  aeeefi  , e 
c 1* introduce  a dire:  EXTINGUIMUR  , SI  DISTJN- 
GUIMUR.  Boct.  de  confolat.  philofophic.  lib.  4.  7 'ipfiine 
igitur , omnc , tjuod  efi , tamdiù  manere , atque  fubfifiere, 
quandi  il  fit  unum  ; fed  interire  , atque  difiolvi  pariter , 
quando  unum  effe  defieritì  Vegec.  libica  p.  io.  Trulla-, 
fuanrumvis  minima  ratio  potefi  ab  adverfariis  perdeleri , 
nifi  propìiis  di fc  ordii*  fe  ipfam  confumpferit. 

Pic.M.SJ.x.c.  j .n.  1 03. 

».  11  Taegio  figurando  i quattro  Globi  degli  elemen- 
ti l’uno  dall*  altro  feparati  , diede  loro  : DISCRET1S 
NULLA  VIRTUS  ,•  inferendo  il  molto  pregìudicio  , 
che  dalla  difunione  rifui  la  . Giulio  Lipfio  Jtb.  5.  dia!,  a. 
de  milit.  Rom.  Ccrtumefi,  vires  ab)unUas , & di f creta* , 
miriti  effe  valida*  y aut  parata* . 

Pj‘c.M.S.1.2  1 .c.8.d.j  a. 

£.  Il  Carro  d'Ippolito  trafporcato  alle  ruine  , ed  a i 
conqualfi  per  colpa  de  i cavalli , che  lì  sbandarono  , fpa- 
ventati  dalla  ardenza  d’  un  moRro  , fervi  al  Cavalier 
Tclauro  per  farne  Emblema  politico,  col  titolo: CON* 
SULENT1UM  DISCORDIA  IMPERI!  L AB ES. Sci- 
pione, havendo  c/tmgnato  Numantia,  chicdette  da  Ti- 
rella , che  n*era  Prencipe  , in  guai  guilà  quella  Città 
Tempre  invitta  folle  rimalU  e prefa  > e laconeggiata,  e 
n’hcbbe  quella  ri  (porta  ; Concordia  pi  Ci  ori  am  , di f cordia 
exitium  prabuit . Le  difunioni  de  i Prencipi  Ebrei  ca- 
gionarono al  tempo  di  Vefpafiano,  e Titola  caduta  di 
Gierufalemme , che  per  altro  à tutta  la  potenza  Roma  - 
na  (irebbe  Rata  invincibile. 

..  , Ticin.M.Sdibzq.c.1. 

§.  VI. 

SIMILI. 

IL  Cautelo  non  è vago  della  bevanda  , s’ella  non  è 
torbida,  e fangola;  così  l’huomo  cattivo , e leditio- 
lo  non  sà  vivere,  ic  non  ftà  un  merlo  nelle  discordie. 
Teatro  Morale. 

s.  VII. 

A P O F T E M M I. 

COnobbe  Tifi  firato,  che  i Tuoi  nemici  fi  gloriavano, 
quando  lo  videro  in  diicordia co*  luoi  figliuoli/  on- 
de radunato  il  configlio  , gli  dille  : Hora  , che  io,  ve- 
do i miei  figliuoli  non  voler  far  nulla,  io  perdono  a_, 
loro , e farò  tutto  ciò , che  cflì  vogliono. 

Stando  iòlo  un  giorno  Liyio  Verdelli  nel  fuo  giardi- 
no, e rimirando  molte  fòrmiche,  che  di  una  cavaufci- 
vano  , Se  entravano,  au venne  , che  fopragiunto  fu  dal 
Signor  Camillo  Fondi,  il  quale  gli  addimandò , che  co- 
fa  facefle,  dando  così  folo,  e penlbfo , a cui  rifpdfe..,: 
Gaardo  , che  cinquanta  mila  formiche  vivono  in  uiu^ 
cava , e confiderò  , che  due  huomini  non  poffono  com- 
portarli io  una  Republica. 

§.  vili. 

APOLOGO 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITI©. 

1.  ¥ '\Ilcordia  eli  quaedara  voluntatura  dilgregatùr , 

I J qua  voluntas  unius  fertur  in  unum  , Se  vo» 
luntas  alteri  us  fertur  in  aliud . S.Jfid . 

».  577\I.  DiRidium,  difienfus,  difienfio , jurgium,  ri- 
xa,  li$  , fimuicas,  pugna,  certamen,  contentio. 

3*  ETJTH.  Effera,  trillis , demens,  funefla  , amens , 
barbara,  dira,  malefana  , truculenta,  horrida , fcralis, 
%gia,  avernalis,  impia,  funelta, 

§.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

Diicordia  vitanda,  Trov.6.19.  Se  15. x8. Mattb.tl.tq* 
I1tr.1z.17.C0r.x4.33. 

Diicordia:  , Se  dilfenfionij,  Se  rixaram  esempla  Caia, 
& Abel,  Geo.  4.8.  PaRores  Abraham,  de  Loth,  zj.  7. 
Reges  Chanaam,  14.4. 

§.  III. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1 . A BRine  te  à lite , Se  rainues  peccata . EccL  S. 

2.  ERo  confcntiens  adverfario  tuo , dùm  es  in 
vìa  cura  co.  Afdttb-j. 

3.  Sex  funt,  quae  odit  Deus,  Se  leptimum  deteRatur 
anima  eju*  . “Primo , oculos  fublimes.  Secando , 1 inguaiti 
mendacem.  Tertiò , manus  effundemes  innoxium  (àngui- 
nem  .Quarto^  cor  machinans  cogitationes  pelfimas . 
tò,  pedes  veloce*  ad  decurrendum  in  malum  . Sextò,  pro- 
férentem  mendacia,  falfum  te  Rem  . Septimò , qui  femi- 
nat  inter  fratres  dilcordias.  Trov.6. 

4.  Homo  perverlus  fufeitat  lites  , Se  vetbofus  feparat 
Principe* . ibid. 

5.  Labi*  fluiti  immifeent  fc  rixis  , Se  os  ejus  jurgia 
provocat.  ibid  18, 

6.  Qui  provocat  iras  , producit  difeordias . ibid-  3 o. 

7.  Noli  effe,  ficotLeo,  in  domo  tua,  evertem  dotncRi- 
cos  tuos , Se  opprimem  iubjeflos  libi . Ecc,  4. 

8.  Omne  regnum  divifum  contra  fe  delolabitur,  Se  o- 
tnnis  Civitai  , vel  domus  divifa  contra  fe  non  Rabit» 
Matth.it.  & Lue.  li. 

9.  Stuftas,  Se  line difciplina quzRiones devita,  feienj, 
quia  generant  lites.  t.Tim-  ». 

io.  Melior  cR  baccella  ficea  cum  gaudio,  quàm  demos 
piena  vtòimis  cum  jurgio,  Trov-  17. 

li.  Dominus  deteRatur  eum  , qui  feminat  inttr  fra- 
tres dilcordias . Troy.cap.  16. 

s.  IV. 


De  # Tori , & il  Leone. 

QUattro  Tori  fecero  lega  a (berne , Se  ad  ogni  peri- 
colo erano  uniti , de  inoperabili  . 11  Leone  vid- 
* de,  che  palcevano  tutti  aflìeme  , de  all*  hora_, 
non  li  volle  affettare  ; mà  feparati  che  furono  , li  af- 
faltò,  c li  ucciiè  tutti  ad  uno  ad  uno. 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO . 

Moralità  . Niuna  cofa  è più  ferma  , che  la  concor- 
da , e la  diicordia  ogni  colà  fà  debole  . 

Vedi  Tace,  Unione,  &c. 


SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


1.  IN  Diicordia  nemo  benedicit  Dominum  . *Aug. 

J.  in  Pfal. 

x.  Melius  eR  emigrare  cum  grati*,  quàm  co h abitare 
cum  diicordia  ; melius  eR  fine  lite  abiir  , quàm  cum 
jurgio  refidere  . ^fmb.  lib.  de  Vatriarch. 

3.  Difcordes  tamdiù  nullum  booi  operis  facrificium  im- 
molane Deo  , quamdiù  à proximorum  charitate  dilòon- 
dant . Si  Cain  pacem  habuiflet  in  peftore,  non  irruiiTec 
in  fratrem.  Si  Abfalon  in  fe  pacem  tenuifiàt  , non  ir*-1 
ruilfet  in  patrem.  Si  animum  Judse  fervaffet  confcientiae 
tranquiliitas  , non  confugifl'et  ad  Laqucum  . Greg.  in  Tufi. 


4.  Si  Dei  vocantar  filii,  qui  pacem  faciunt , proculdu- 


bio 


Vjl. 


.gle 
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bio  intana:  flint  filli,  qui  pacem  confundunt:  Sicut  nihil 
eR  pretiofius  Dco  virtute  dilezioni»,  ita  nihil  eR  dcfidc- 
rabilius  Diabolo  extinflione  charitads . Quilquis  ergo  femi- 
nando  jurgia  dile{lioncm  proximorumperimif,  bolli  Dei 
famibarius  fervit . Greg.  mor.  lib-  33. 

5.  Concordia  malorum  contraria  eR  paci  bonorum  , & fi- 

cut  optandym  eR,  ut  boni  pacem  habcantadinviccm,  ita 
optandura  eR,  ut  mali  fine  di  (corde» , Impcditur  cniro 
iter  bonorum  , fi  unitas  non  di  vidi  tur  malorum , jfid.  de 
fum.  bono  lib.  3.  j 

6,  Difcordia  , ac  diifenfio  non  eR  fecundum  hominis 
rationem.  LaQ. 

j.  Disenfio  omnta  turbar.  Chryfofl.fMp  Joan.Hom.  81. 

8.  Nulla  fpatia  poflunt  fatis  efìe  difcordibus  : quietis, 
Se  pacifici»  edam  anguRa  abundant , diflonis  moribus  ctiam 
i patio  fa  ar  clan  tur.  B *Ainb.  I.  de  Patriarch. 

9.  Qui  modelle  alioquitur  proximum  , gratulo  acci  pii 

reiponlum,  Se  quali  de  ubcribus,  in  quibus  laequerebat, 
butyrum  cxprimic  : Sed  qui  incgpto  verbo  rixam  , & 
diicordiam  ex  fraterno  corde  provocat  , quali  neccflaria 
ultra  modum  emungens  langumcm  clicit.  tìier.  fup.  ili. 
Pro»- 29.  \ 1 • 

10.  Sumroopcrè  jurgia  fuge  , nam  centra  parem  con- 
tendere anceps  eli , cura  lu  per  io  re  furioiucn  , cura  infe- 
riore fordidum  , maxime  autem  contra  fatuum  conten- 
tionem  inire;  nam  ablèuccm  Ixdit , qui  cumcbrio litigar. 
Caff.fup.  Pf 

11.  Sapienti  paci*  eft  ftudiutn  , imprudenti  amica  jur- 
gia. S.  iAmbrof  de  fuga  Iaculi , c.7.  to.  1 . 

12.  Turpius  nihil  eli,  quàm  cum  HJo  beilam  gerere, 
cum  quo  familiariter  vixcri» . S.  *Anton . in  Pari.  a.  tit . 4. 

13.  Quomodò  limitateti!  pacis  tenere  animus  potè  11 , 
qui  «bicordi»,  & certaminibus  pafeitur  ? 5.  „<ug  de  Cale- 
chiz  rudibut  ,e.  1 6.  to.  4. 

14.  Non  potell  concordiatn  habere  cum  Chriflo  , qui 
difeors  volucrit  effe  cuin  CbriRiano . id.  De  verb.  Dom . 

fer.  57-  to.10. 

13.  Qui  iocietatem  fraternità  ti»  aliqua  difcordia»  pelle 
commaculant , ChriRum  produnt,  utjudas.  V.Bedal .4. 
fup.  Marc  c.  i^.inillud,Tromiferuntt  &c.tQ.  f. 

16.  Culpa»  di  leu  te  re,  retraftare  caufa»,  recordari  in- 
curia», folent  hre  raagis  infiigare,  quàm  mitigare  dilcor- 
dia».  S.  Bernard.  Ep . r.  ad  Rpbcrtum  l^epotem , &c. 

1 7.  In  perpeiuum  cum  Caio  damnabuur,  qui  hoc  ge- 
nere homicidii  tenettir  . ut  dheordet  à fratribus  . Clof 
vrd.fuper  Joan.  c 3 . in  illud . omnis  bornie  Ida , grc.to.  6. 

18  Quando  per  difcordiam  homines  diflidcnt,  quali 
membra  à torpore  cadunt.  S.  Creg.  Mag.  lib.  ai  mor  c. 
1 6.  to.  1. 

ip.  Difcordia  confuevìt  fcandah  generare . ib.  I.  *.  in 
fegifl.  bidiS.  io.  c . 3.  Ep  3.  to.  ». 

IO.  Difcordia  rcs  eli  vaidd  pernitiofa  , ac  multorum 
malora m cauli . S.Greg.  T^a^.  orat.i.  & in  ord.  13.  De  re - 
cotte . Monacb. 

ai.  Melius  eli  parva  bona  cum  ciurliate  facete  fine 
fcìcQtiit,  quàm  magnis  cffu'gerc  virtutjbus  cum  admixtio- 
nc  difeordir . S.  Hteron.  in  reg.  Monacb.  c.  14. 

2».  QuidquJd  lepar.it  inter  fra  tre»  , Infernus  diccndus 
*R  • ibid  c.  » 8.  de  charit. 

■ _ Ubi  amicorum  difcordia  eli,  ibi  Deus  minimd ha- 
bitat. s.  Ignatius  Mart  Ep.  9.  ad  Philadelph. 

24  Morbus  difeordi®  preripué  ffrninarum  eli  . S. 
.Joan,  Cbryjofl.  bomil.  4.  fup.  a.  Cor , ab  initio  morali  1 , 
tom.  4. 

lj.  Exterior  difcordia  interiori»  difeordi®  indicium 
eli.  Joan.  Trit.  De  ruina  monafl.  ord  in.  c 8. 

x6.  Difcordia  , atque  diflenfio  non  eli  lècundum  ho- 
. mionCm  • L*a.  Fimi.  lib.  3 - de  Dipin.  Jnft 
cap.  ai. 

- 37t.  Pifiwdii»  , diflcnfionibus  turfeu lenti* , ac  peflifc- 


ris,  human®  focietate» , Se  publici  feeder»  divina  conjun- 
filo  rumpitur  , dirhnitur , difOpatur  . id.  De  Ira  Dei, 

сар.  a$. 

a8.  Maxima  caufa  difeordiarum  eli  diverfitas  volontà- 
tum , Sai  pian  us  Lib.  8.  de  Gubcrn.  Dei . 

Ex  D.  jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudencii . 

L E x LX  iv. 

Civium  litcs  à Senatu  dirimende . 

Senatorum  eli,  qui  Reipublic®  curant incolumi tatem  , 
civium  lices,  qua:  protrahuntur  io  zuum,  citò  dirimere  , 
ne  publici  boni  lallatum  robur  pereat  privatorum  diferi- 
mine  . Civium  litcs  , qu®  membra  dillrahant  Reipubli- 

сас, facild  totum  corpus  eneruant,  ac  perimunt  . Proda- 
mant  hoc  omnium  tempora  fsculorum  , quibus  litium 
m uh  itud  ine  parta  eli  regnorum  , provincia  rum  , aere- 
rum  publicaruro  ruina.  Qui  litem  aufertà  Cavitate ( aje- 
bat  Henricus  tertius  Imperator  ) execrationem  io  benedi- 
ftionem  mutat.  Beata  vita  civibus  datur , inquit  Marti  a - 
lii9  quibus  Jis  nunquam.  Nicodem  Cypri  Regem  mone- 
bat  Ilocrates,  ut  eas  ferrei  leges  , qu®  vel  nuJlius  liti» 
haberent  lemmari ura  , vel  controverfias  cxortas  di  1 ime* 
rent  llatim. 

Ibi  jugiter  pullula nt  Reipublic®  mala,  ubi  funi  in  li- 
tibus  diverticula  , dilationes,  provoca t iones , qu®  mile- 
ros  ave»  in  crumnarum  anfraéius  conjiciunt.  Inde  opta- 
bat  Caio  Romanum  forum  muricibus  , leu  fetramentis 
acuminati  llerni , ut  eò  ire,  vel  ibi  Rare  ci  ve»  litigan- 
te» non  poflent.  Virum  litigiofum  mundi  abufum  appel- 
lar Tholofanu»,  qui  da t ori  fufpirium,  oculo  plandum, 
Jin^u*  querelato  , memi  affliftionem  , domui  , Se  lu® 
Reipublic®  exterminium  . Penò  citiùs  xcatis  eli  finis , 
immo  civiuti»  , Se  Reipublic®  , quàm  liti»  ; Se  plurimi 
funt  , qui,  fa&a  bonorum  omnium  jadura , hzreditanis 
tantum  litcs  nepotibus  relinquunt,  nec  illi  finem  vident. 
Non  pauci  inchoatam  delererc  coguntur  litem , <^uòd  bo- 
ni» omnibus  exuti  cara  profitqui  nequeunt  ulteriu»  , Se 
fere  femper  vincunc  illi,  qui  fraodulennore»  funt , quafi 
ibi  plus  juri*  fit , ubi  plus  fraudi»,  Se  alluda,  ex  quo, 
ut  plurimum,  vinci  przllat,  quàm  litigare,  juxta  Mar- 
tialis  confilium  ad  Gargilianum  . 

li»  te  bis  decima  numer antem  frigora  bruma 
Conterit  una  tribus , Gargiliane  , foris . 

^ ih  mifer , & demens  -pigimi  litigai  annos 
Qttifquam , càm  vinci , Gargiliane  , lieti  ! 

Quare  Scuatui  incumbit  onut,  ut,  conili  tuta  inter  liti- 
gante! juris  arquitate,  citò  litium  toilantur  ambages,  ne 
civium  oppreffione , ac  pauperie , tota  Refpubiica  ruat  in 
exitium  . Bené  litem  ( dixit  ilie  ad  rem  ) monllrum  eR 
vorax , quod  cum  privati»  publica  quoque  devorat  bona. 
Charybdi*  eR,  in  qua  ampliflima  Civium  patrimonia  ab- 
forbentur  certo  illarum  rerum  naufragio,  qijibu*  làrpd  au- 
xilium  latum  eR  Reipublic®  perichtand  . Tritum  eR 
apud  Italo» 

Litiget,  adificet , qui  vult  citò  pauper  baberi. 

Trajanu»  Imperator  eo  Roman®  Reipublic®  rcRau- 
rator  didus  , quòd  omnes  lite»  abolere  conatus  eR.  Con- 
tra ejufdetn  everlòr  nomina  tus  eR  Caligula,  qui  li  tibus 
obledabatur. 

Sit  nox  cum  fonino , f ed  fine  lite  Aics, 

§.  V. 

SENTENTI^:  DIVERSORUM. 

1.  A^\Mne  certameri,  omnìlque  contentio  eR  aufè- 

V J renda  à vera  amicitia.  Quidam. 

a.  Nunquam  regnum  Rabile.  ubi  indilfidiis,  autodii*, 
ii , qui  reguntur . Lipftus . 

j.  Con-. 
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i Difcordia . 

j.  Concordia  parvx  res  crefcunt , difcordia  maximar  di. 
Jabuntur.  Sente,  in  poveri. 

4.  Difeordir  ex  rebus  Jeviffimis  fxpd  nafeuntur , qux 
velati  fcintHlae  flemma»  excitant,  ac  poftremò  belJorum 
civili um  incendia  maxima  toum  Ci r iute m pervàdunt. 

Bondin.  de  1 fcp.  lib  + cap,  1. 

y Quietilfimam  vitatn  agerent  horaine»  in  terra  , fi 
hxc  duo  verba  a natura  omnium  rerum  tollcrentur . 

Meum , de  Tuum  • Seuec.  lib.  de  morii. 

6.  Afliduum  inter  pares  dilcordix  malum  . Jitfl.  hifi . 

lib.  il.  • 1 

7.  Malum  extremum  difcordia . Tacit-  ninnai,  i 4- 
9.  In  diflenfione  malia  faius  con /pici  tur  . Cafar  Ho.  $. 

de  bello  Gali. 

9.  Diicordia  infeliciter  exagitante  nulla  unquam  tem- 
pora vel  profpera  , vel  domi  quieu  ducuntur  . T auliti 
Orofìus  de  Orme/la  , lib.  4. 

la  Statini  diflòlvend*  fune  ii/orum difcordia; , qui  mul- 
tum  in  Repub lica  valenc,  quoniamexcellentium  virorum 
dilcordix  toum  poli  le  trabunt  Qvitatcm  . Ariti.  5. 

poi. 

II.  Civitates  f editi ombus  agitar*  fundiiùs  pereunt , ni* 
fi  aliqua  foris  urgente  nocefiicate , roaiiique  cailigatx  , vi  ad 
fanitatem  rediga  ntur.  P lux.  de  Bpp-geren. 

li.  Omnis  diverfitas  viveur  facere  divifionem . Ariti, 
polii.  5 

• * ij.  Niki!  pr*ftare  majus  fortuna  poteft , quàm  hoftium 
diicordia . Toc-  de  mor.  Ger. 

>1*4,  Nibil  eft  tira  opubile  cuiquam  fapienti  , quàm 
ut  diicordia  # Se  contenti©,  de  rix*  in  hoftium  caftris  o- 
riantur.  quod  omni , vel  pretio,  velinduftriatcnundum 
eft  , cam  non  modò  provinci*  fuw  viribai  infringantur 
per  bella  Givilia  , ied  etiam  fpoqtè  plerumquc  veniant 
jn  poceftatem  oppugna  n tiu  m . Tediali*  Comes  lib. 30. 

15.  Populares  hominet  difeordant  propter  inxqualita- 
tem  poflieffionis  ; generofi  autem  propter  inacquali  tate  m 
booorù.  Arift.  poi  ». 

16.  Minerei,  ut  fianc  xquales,  feditionem  faciunti  5- 
quales  vero,  ut  fiant  majoces.  Arijè.Tolit.  5. 

17.  Tanquam  ea  le  par  a t ione  ad  cxdera  deftinarentur . 

7 ac.  lib.  4.  nifi. 

18.  Nondùm  viatoria,  jam  difcordia  crai,  ibid . 

19.  Diverfitate  morum  crebra  bella.  Toc. lib.  $ . Usi 

ao.  Dùm  finguli  pugnane,  univerfi  vincuntur.  , , ] 

ai.  Ludos  Auguftales  tòno  prìmùm  ’ iocoeptoi  tui- 
bavit  difcordia,  ex  cercamine  Hiftrionum.  Toc.  lib . 1. 

Ann. 

' » 2.  Rebus  mrbatis , malum  extremum,  difcordia  ac* 
ceffir.  Toc.  lib.  4.  Ann.  .-V  _ 

aj.  Privati  odii  pertinacia  in  publicumexitium.  jTac. 

Uh  > hì;i.  : f * ' 

24.  Ncc  diti  in  tantis  armocum  x>4iis  quiei  fuit.  Tac  i. 

*.b&.  m - v . i « ‘ 

25.  Dtfconles  animos  multa  aflérebant . Toc.  lib. 
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fortatur  frigus,  & coarta  tur  in  unum  locum  , & ex  ca- 
lore ipfius  nubis  apcrientc  frigui  repente  intrat,  de  con- 
gelat , de  fit  grando  . Ita  ex  calore  iracundix  dominan-' 
te,  & ex  vapore  fuperbix  cor  lubint rance,  de  ex  frigo- 
re  alicujui  in j uri*,  vel  adverfiutis  generamur  difcordic, 
de  bella  , qu*  corda  bominum  frigida  faciunt  , 'expulib 
charitatis  calore.  Pi.  148.  Jgnis , grondo t nix  » giacici , 
fpiritus  procellarum  , &c.  Per  ignem  intellige  iram, 
per  nivem  , de  glaciem  aliquam  adverfitatem,  vel  inju- 
riam  conftxingentem  : per  Ipiritum  intellige  peftem  fuper- 
bi* , de  ex  bis  fequuntur  proceli*  bellorum . 

Secondò , Quia  grando  eft  dura  ad  iélmn  . Namgrando 
fortitcr  pcrcuut  , ex  co  , quòd  dura  exiftic  ; Undc  de 
grana  ejus  in  fcriptura  lapidei  appellati  tur  . Eqcl.  45. 
Confronti  toni  lapidee  grandinum  ■ Provenir  autem  ctari. 
tia  grandinìi  ex  eo  , quòd  frigus  ( ut  dRlum  eft  ) fu* 
gtens  calorem  aerii  ad  interiora  nubii  le  recipic  , de  ex 
lua  aggregatione  virtus  ejui  invalcfcit  . linde  vaporetti 
quem  in  nube  invenic,  fua  virtù  te  conftrìngic , de  in  du- 
rarci fubftantiam  convertir,  de  ideò  magis,  quìm  inhye- 
me  , fiunt  grandine!  in  *ft,ate , qnia  virtus  frigoria , qu* 
eft  in  zftate,  unicur,  de  in  una  parte  acris  adunatur . In 
hyeme  per  aerem  totum  difpergitur,  quare  debilior  red- 
ditur,  ncc  ad  congelandum  vaporem  fufficiens  invenitur . 
Ita  bella  , de  dilcordix  ex  calore  iracundi*  , feilieet  ex 
frigore  malici*  , generar* , corda  bominum  fic  indurane, 
quòd  unus  erga  alium  , qui  adverfatur,  firmper  fzviat, 
de  nulla  pietaie  , feubenignitate  molle fcat.  linde  bellum, 
fi  diù  durar,  corda  lapidea  generar.  Sap.  5.  A petrofite  a 
piena  mittentur  grandincs  . 

Tertiòt  quia  grando  eft  /ubica  j five  impetuofa  quoad 
defcenlum.  Nam,  cùm  de  fe  fit  gravii,  ventoetiam im- 
pellente <um  impetu  defeendit  . Et  ita  etiam  fimilitcr 
cum  impetu  ir*,  de  violenti* .biella  geruntur.  Cura  ta- 
men  Jat.  f.  moneat  , quòd  ompif  homo  fit  tardus  ad  i- 
rara  . Nam  ira  non  habec  mifericordiam  , nequq  erum. 
pens  furor . Ifa,  38.  Skut  impetus  grandinìi  turbò  con. 
fringens . • w * 

1 Quarto , quia  grando  non  eft  tptaliter  rotunia  quoad 
afpe?lum . Nam  nabet  figuram  quau  dentis  , Vii  mochi  . 
Cujui  caufam  qujdam  aOignant , quia,  cura  vapor,  unde 
generatur  , cflèt  expanlui  in  latus  , frigus  centra hern , 
magis  traxìt  de uoatcria  ì lateribus,  quim  à fuperiòripar- 
te,  de,  curò  latni  eflet  magnum , conzelavit  partetti , an- 
tequam  alia  flueret  ad  cam,  de  adhxiìt  ei ficuc  congela- 
ta gutu  : de  , fialiquandò  inveniatur  rotónda,  dicunt, 
quòd  eft  per  accidens.  Quia  defeendendo  per  ìnleViorem 
partem  aexii  , qu*  per  reflexionem  radiorum  eft  tempe- 
rati «alida.,  liquelcit , &:  minuin/r , fc  rotundalàr ..  Quia 
ergo  figura  rotunda  per fe<ft ione m ( fccundum  Pbilolo— 
phum  ) importai , deficit  in  grandine  rotunditti  figurx  : 
quia  communìcer  bella  , de  lites  contingunt  ex  defeftu 
charitatis  , vel  impcrfeftione . Charitas  m/W  tìf  itine u- 
, lum  pAcis . Colo*.  3.'  Nam  f cui'  charitaj  ptTVSài Ideflet, 
h'fl  . .nr  I etiam  injuftd  ledenti  mìnime  repugha>èf,  ditdntt Domi- 

no Match.  5.  Qui  te  ptrcufljerit  i?  unammaxillam , pre- 
bt  ei  & aliane.  Et  Abo.  Ko.  ia.  7$on  rofmetipfos  de * 
fendentex  charfffimi , fidi  dàzi  locum  ira.  SajA.  té.  Fm* 
àus  immicorum  exterminabat  ignisardens  in  granfine.  I- 
gnis  quidem  ardens  in  grandine  eft  cliafioy  Srucni  in 
perfecutione  . Et  hxc  frequenter  inimicoi  extehninqt, 
dum  eoi  ad  benevolcntiam  mutat,  unde  A^òft.  Rom.  r». 
Si  efurierit  injmicui  tuus , cibaiuum  ■■  fi  fitit  , potùm  da 
illi , boc  enìm  facicns  c ai- bone s ignis  congfrts  fuper  ca- 
put cjus.  ‘ 

Quinto  , quia  grando  eft  noxia  quoad  effettu m . Nam 
cum  impetu terram petit,  legete»,  fruftui , pfc. 

\ rimura  Ixdit , unde  in  Piai.  toi.  Tercujjìtin gfandirfL* 

eorum  ■ Interdùm  etiam  ex  grandine  enlibilnL^> 

— , vw  1UW  Hiy.M»  -v  I occìduntur,  feamdum  illud  Plalm.  77.  Et  ocàdit grate* 

net  in  vapore  . Ideò  ex  calore  circumfufo  in  aere  con-  ' dine  pimenta  eorum  : pr*cipud  quandò  eli  multum  grof- 


Ex  Jean,  à S.  Geitìin.  in  Similit. 
lib.  1.  cap.ao. 

Difcordia , pve  btllum , affimi Ixtur  grandini 

propter  quìnque.  V j 

Prìmò\  quia  grando  eft  frigidiflìma  quoad  taSum  . Nam 
grando  eft  ftìU»  pluvi*  firigoris , & venti  rigore  in  aere 
congelata  (ut  dicit  Arift.  roetcr.  ».  ) fit  enim  ex  vapore 
frigido  , & humido  ad  interiori  nobis  fugato  per  domi- 
nium  caloris  circumftantis  : quia  vapor  in  nube  recipi- 
tur,  de  I frigiditate  condenlàtur  . Nam,  quandò  vapor 
elevatur  ita  alté  virtute  calori!  , quòd  non  confunxicur , | yineas  eorum 
fit  nubes  calidj /lima  , co  quòd  multum  de  calore  rema- 


apparato  dell' Eloq.  Torn  ii. 
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fa  I quia  tane  gravi»  «xirtit,  A impeiuofiù»  ruit . Et 
Bota,  quòd de&odit  grande  major , vel  minor,  fociaidun» 
qubd  ex  aJtiori  loto  , rei  terne  vicinar)  cadi  e , quia  e» 
malori  nootti  in  aere  calido  minoratur  , A retardatur  , 
ideò  major  e adii  à viciniori  loco,  Apo.  ji.  eremi*  ma- 
ina, fieni  talentnm,  itfeeniìt  de  C(l*  intorniaci,  orni. 

(ò  antem  magri  per  beila  , quiui  per  grandi  net , arborea 
vailantnr,  & legete»,  etiam  oeciduntur  homines,  ani- 
mai» rapiuntnr,  A bone  ianumcrabiiia  diflipantur,  & 
dilpergunwr . 

5.  VI 

SIMILITUDINE  S. 


a.  H R Y SOSTOMI . Quemadmodim,  eenant&u» 

V a votiù.  mare  emaniti  tur.  Sic,  rrgibtn adver- 
ikntibu!  fibi,  popuJu»  regni  vexatur,  ine.  i.Mat. 

a.  ORIGEN1S.  Tauquam  in  muficu,  fi  harmonia-, 
chordarum  feerie  confonmter  optata , fotiurn  fuavenv- 
modulati  carmini»  reddit  i ii  veròfit  aliqua  in  fidibm  difi. 
fooantia,  ingratiffimui  ibmu  redditi»,  Se  carmini!  dulce- 
do corrumpitur . Ita  A ii,  qui  Deo  miiitant  , fi  di/fen- 
fione»,  & diicotdia»  inter  iè  habent,  ingrata  cium  om- 
nia , & nihil  acceptnm  Deo  videbitnr , etiamfi  multa  bei- 
la confieiant,  etiamfi  /polii  multa  deferant,  A munera 
multa  oflcrant  Deo.  Ego  autem  empiuta  aliqutd  dicami 
Nifi  talis  fueria,  ut  innullo  difieotiai  i mandati)  Dei  , 
nee  in  aiiquo  diftrepei  ab  Euangeiicia  pnteepti» , non— 
poteri»  iupcrare  inimicum,  In  co  cnimipfo,  quodiden- 
tia,  viftua  et  à Diabolo.  fieni.) fi. in  Ninna. 

3.  PLUT ARCHI . Tttbeui  lapia,  quamria  graodia, 
innata»,  comminimi»  fiditi  Ita  concordia  fitilìnemur  , 
dilcordia  peffumimua.  ltbic.ioS,&  d. j é.c- 1 7. 

5.  VII. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  T Ito*  inferri  cave , cui»  fu»  libi  peti*  junRa  ed, 
I - fra  ed/ua*  lenirai,  concenti*  nutrii  amorini. 

Mare  .Catoni». 

».  Cam  Ventre , & lacche  Ut  e/l , et  jairfra  votuplai , 
Quod  Iftum  tft , animo  comfleOere , [ed  fngt  lieti. 

Mire.Catenir, 

3.  Centra  hominem  juftam  frari  contendere  noli. 

Sa  fi  etenim  Beni  inytfiat  uUifcitur  trai . 

Marc.Catonia. 

4.  .-Ut  difeordia  iman 

yipcrtum  crinito  vitti!  ìnnexa  cruentit . 

Virg.fi. 

5.  Intremuere  tuba,  & feifib  difeordia  crine 
Ixtul'a  ai  fufcrci  Jljgium  ctoni , hujus  in  ore 
Concretai  fanptit,  cneufaqut  {lumina  fi  ebani . 
Stabant  irati  [cabra  rubiziuc  dentei, 

Tabo  fregne  fiutai,  obfefia  iraeonibnt  ora, 

-dtque  inter  loto  tacer atam  f, augnine  vt/ìm 
Satinarne an  tremula  qnatiebai  lampada  intra . 

' Pctroniu» , 

5,  Vili 

APOPHTHEGMAT  A. 

r.  X ET.  griffa  ditele  folebat , mukum  fé  hoie  fen* 
1*1  tenti»  debere:  Concordia  forra  rei  erefemt, 
difeordia  maxima  HUbnntur  Sen.io  ep.1,14, 

x.  ^ilfbmfos  txpenumero  dieere  folitut  eft,  fi  Ro- 
mani) temporibus  vijciHet,  fe  conflruftimua  fid/fe  tem- 
pie® levi  Pofitorio,  ut  de  rebus  alluri  , in  eo  pinta 
convenireot,  Se  contentiooem  omnem  depooerent.  In- 
emit  autem , nibil  jequè  Reipubiics  erte  pemicioinm— , 
oc  fi  plebi)  miti  patnbua  et  ebete  ccntentionei  oriaatur. 

Tatwr.l  3 4e£tfi^f!fh. 
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S.  IX 

EXEMPLA  EX  SAGBIBUIS. 

t . f \Uia  quinque  ffgei  iérvierant  duodecimi  anno 
V / Chodoriahotnor  regi  Elamitarum  , Adecimo- 
tertio  lecefièrant  ab  co , ideò  f.Gu®  eil  belfom  ilfud 
de  quetuor  rdgibus  adverfua  quinque,  in  quo  fuit  Eotb 
captila,  fed  per  Abraham  liberami.  Crn.lt. 

a,  Fiftum  eli  juagium  pailorum  Cerere  adirarli»  pa- 
llore) 1 fatte  propter  pofleifionem  orinai  , Se  irmemo. 
rum.  Se  filmili*  piurim*.  Cenai. 

3.  Otta  firme  Bina  fili*  Jacob,  quam  Sit  fiero  fiiiua  E- 
mor  rapuit,  Se  empreffit , falla  es  difooedia  magna  in- 
ter filma  Jacob,  ce  habiutorea  terr»  iiliuj  . Ctn. 34. 

4.  Cùm  exìflent  filai  1 frati  de  terra  AL gppti , Se  tran- 
fifiène  mere  rubrum,  Amaiech  venir,  Se  pugnavit  con- 
ila eoa  in  Raphidim.  Exo- 17. 

5.  lutar  Ubmetccb  filium  Jtrabaal,  Se  vinai  Sicbem, 
qui  focrrint  tu  principe»  , fui t magna  diicetdia  lufoi- 
tata  : ita,  qobd  illi  Cfperunt  eum  deteilati  , & ribella- 
re ei,  & iplè  eo s eapugnevit.  Judic. p. 

i.  Pro  tutore  levila  in  Gabaa  Beniamin,  inter  tribuc 
Ifrael,  tàm  vehemena  dilcordia,  Se  ptqiium  fuit,  ut  il- 
li de  tribù  Beniamin  , exeeptif  qufogenur  viri)  , peniti» 
fini  deleti.  Judic.to.  ■* 

7.  Oecuo  à Davide  Philiftpo,  ira  tur  eft  Saul  eontra-. 
David,  eo  qubd  communiter  laudabatur.  Non  reltii  o- 
cnlis  ergo  Saul  afpicicbat  David  à die  ilia.  Se  deinerpa 
nec  aliquia  ex  tane  poiuit  mollire  «ir  Saul,  quia  perlc- 
queretur  fu» . i-Ep/.il.c P infra. 

S.  Falla  e/l  ionga  concertano  inter  domum  Sani  , Se 
domum  David,  itd  David  femper  probe iebaf;  Adorni» 
Saul  continue  dectefcebet.  j. Rrg.j. 

9.  Rege  David  redeunte  in  Hierulale® , viri  Ifrael  tur. 
beti  fiaerunt,  eo  quid  viri  Juda  ipium  reduxeranc,  alila 
non  vocali),  aj^rf.ts.il. 

10.  Mortuo  Salomone,  petiit  populua,  tu  à Roboam 
filio  ejua  mitìùj  traSaretur  . Quo  duriùa  refpondenre, 
reteiferunt  decem  taibus  ab  eo.  Se  focerunt  Hitroboem 
regem  ifoi , ex  quo  multa  bella  fiieruiu  foterrege  Ifrael, 
A Juda.  J.i&.ii. 

: 1.  Murmur  muhum  crai  de  Domino  Jefo  in  turba—. 
Quidam  enìftì  dicebant,  quia  baimi  tft  , alii  autem  di- 
c3»nt,  non,  [ti  fiducie  turbai  . Sequitur  : Teda  eft 
iijfenfto , Ore.  Joan.7. 

11.  Paulo,  A Barnaba  in  Ci  virate  Iconio  medicami 
bus  A multa  mineuia  lacienttbus , divila  e/I  irulritttdo 
Civita tia  . Quidam  erant  cum  Jud*n,  A quidam  enne 
rem  Apofiolis.  -dS.  14. 

13.  Quidam  delèendentes  de  Jud*a  docebaot  fretrea. 
Quia,  nifi  circumeiiamìni  feenndum  mottmMoyfi,  non 
porrifir  [alvi  fieri.  Fafta  ergo  feditione  non  minima  Pau- 
lo, A Barnab*  adverfua  il/o* , fiatuenuu,  ut  confo Ir- 
rentur  A portoli  , qui  erant  Hierofofjrmia,  foper  bac  que- 
ilione. 

14.  Occafione  foannis  Marci  , qnem  Pauius  noiebat 
recipere  ad  minifterium  Euangeiii,  folta  eft  dfTenfio  in- 
ter  Pautum , A Barnabam , ira  ut  diicederent  ab  invi- 
cem.  Affameli  tomm  pervenit  ad  profeilum  Euange- 
iii. Ibidem 

1 j.  Quidam  Judjei , videntes  Taulum  in  tempio,  eoa. 
ciuveruut  omnem  populum,  A injocerunt  manus  cla- 
mante» , Viri  ifraelita  aivtrtJt  ■ Cemmota  eli  Civita»  to.' 
ta.  Se  falla  ert  coneurfio popoli . -dS- ai. 

tf.  Cùm  exclamaiTet  Pauius  in  Concilio . Virifratrtr- 
en  P harifans  fura , filini  Tbarifaorum , de  fpe , O’re. 
furrtSione  mortnorum  fgo  judicor . Falla  eil  dille  urto  m- 
ter  Phariforos , A Sadduoeot , Se  foluta  eli  midtitudo  . 
AB.  tj. 

fX 
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S.  X. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

x.  uAutiores,  & f autor  es  dif cor  d'ut  Demone* 


■BE 


I Eatus  Francifcus  Affili»*  cùm  veniflct  aliquan- 
v ciò  ad  Aretrnam  Civitatem  , A ibi  leditionc 
inter  cives  orta  propinquutn  immineree  excidium  rivi* 
tatù  , vidit  duos  Dfmones  exultantcs  , civefque  illos 
contra  fe  invicem  fuccenfentes . Cùm  autem  fanttus  vir 
roandaffet  per  focium  , ut  ex  parte  omnipoicntis  Dei,  Se 
fui,  Dcmoncs  omnes  recederent,  lubitò  miro  modo  ri- 
ve* omo  es  unanimiter  in  pacem  affenlerunt,  Trithe.lib. 
I .de  t entation  rc ligio forum ,c-s- 

».  Anno  Dom.  ioy$.  Henricus  UL  Imperator  natnra 
jucundus,  hominibus  affabili*,  omnibus  humilis,  hoftibus 
terribili^  , pauperibus  pius,  ÀJargus.  Hiccùm  icmel  fe- 
flum  Pentccoues  apud  Moguntiam  celebraret  , Diabolo 
l'uadente  , inter  famulo*  Archiepiicopi,  Se  famulo*  Ab- 
batis  Fuldenfi*  contentione  luborta  de  Jocutione  , poli 
verba  deventum  eft  ad  verbera , ex  «juo  Ecclefi®  pavi- 
mentum  cruore  xeplejur;  Ièd  Epifcop»  , Se  aliis  convo- 
lantibus,  pax  inter  diffidente*  reformata  eft,  tcmplum— 
purgatum  , ac  cum  multa  devotione  Miffa  celebrata  eft, 
Se  cùm  ad  illum  verium  tequentiz  ventum  eft  : Hunc 
diem  gloriofum  fccifli , vox  ab  aere  lapla  eft  , dicens  : 
Hunc  diem  bellico fum  feci . Quo  audito  rigentibus  omni- 
bus, Imperator  diligemer  intender»  Iztitiam  Diaboli  : 
Tu,  ifxjuit,  omnis  moliti*  inventor  > &•  intentar , diem 
bcllicofum  > C 'r  arrogantibus  luUuo furti  fccifli  , fed  nos 
per  Dei  grati  am , qui  illum  gloriofum  fecit , pauperi- 
bus , Cr  indigentibus  gratiofum  faciemus  > Se  mox  re- 
iocfpta  iecjuentJa,  folemni  ploratu  ora  tiara  Dei  invoca* 
barn,  completale  cum  devotione  Milla,  omnibus  pau- 
peribus per  prscconcm  vocatis,  omnia  pretiola  cibaria  , 
qu*  libi.  Se  curiaiibus preparata  erant,  in  ufus  illorum 
conlumpfit:  Iplèque  pius  Imperator  cum  czteris  prela- 
ti* , ac  mimftris  propri»  mambus  illis  ièrvivit  . joan. 
Haucler.volum  i.Cbronograpb.gencrat.i  6 .ann.  105  j. 

1.  Fridericus , Se  Cuihtlmus  Saxonix  duccs , fratres, 
crudelia  inter  le  bella  exercuerunt,hzreditatis  paterna  can- 
dì: Se  , quamvis  de  pace  làcpè  mentio  fieret , impedientibus 
tamen  pleriique , quibu*  ea  difeordia  quzftui  erat  , irri- 
ta fùlt  omnis  compost  io . Scd  , cùm  vaftatis  jam  agris  , 
rota  provincia  pefiùm  iret,  Se  Apollonius  Quidam  fra- 
cernarum  inetniór  difeordiarum  per  annum  Jubilati  Ro- 
mani petiiftèt,  rogavic  Fridericus  germanum  fuum,  ut 
ad  fe  Lubecam  veniret , fecumde  pace  a&urus.  Annuìt 
Guilielmus . Iter  ìngreffo  dùcere  confdiarii , paratas  inii- 
dias  effe,  caverei  » ne  le  iret  perditum  : Quibu*  illej  *4. 
ge , inquit,  lubens  moriar , fi  vos  priùs  necatos  videro, 
qui contentiones fratemas  alitis . Ita  loquutu*  , tequi  juf- 
iù,  qui  le  amareni,  urgcnlquc  calcaribus  equum,  felli, 
no  curdi  fratrem  adiit . Cum  quo,  femotis  arbitri* , è ve- 
ftigio  pacem  compofuit,  f^dufquc  pepigit.  JEncas  SyLc. 
i i,  de  Europa . 

3.  Di-pìnità  s fopita  • 

1.  In  Galibrum  fìnibus audivi,  geftum effe,  quod nar- 
ro : Inter  Abbatem,  & quendam  Iaculi  potentem  orta 
eft  non  lev»  de  poffcfiìonc  contcntio  . Cùmque  à partis 
utriufque  fautoribus  min»  diù  ccrtaretur , &}urgi»,  tan- 
dem, ut  armi*  ageretur,  utrimque  condidum  eft.  Etl$. 
cularis  quidem,  paratia  militum  copi»,  campum  prxlia- 
turns  ingreditur,  arie*  ftruit,  cuneos  ordinat,  atquead 
^fortiter  agendtn®  omnium  mente*  acerrimus  cohortator 
infiammar.  Syhrefioat  omnia  gladi» , rubentdypei,  vo- 
riferantium  clamor  attollitur , minacci  armatorum  fremi- 
tus  inhorrefeunt  : tela  ftringuntur  , Se  folus  adverfse 
partis  impctus  ad  congrediendum  acccnGs  nyntibus  cx- 
parato  del? Eloquenza  T9m.IL 


Difeordia.  TcmaXLVII.  107 

peftatur  . Abbas  autero  non  in  arra»  terrenis  fpem  /uam, 
ièd  in  humanx  falutis  Auftore  conftiluem,  cunei»  , qui 
prò  le  diraicare  convenerant , lùura  prohibuit  comica  tura: 
folos  antera  monachos  fuos  equis  irapolùit  , capita  cu. 
cullis  opcriri  przeepit:  licque  cum  ilJis,  velut  galea tis, 
Se  lorica  tis  Crucis  vexillo  procefiìt.  Cura  ergo  làecularis 
non  ferrea,  utfperabat,  arma  confpiceret,  led  tanquam 
ccelefte/,m,  atque,  Angclicam  aciemcominùs  advertiflet  : 
rantus  cum  cum  fu»  omnibus  divini  timor»  horror  invi- 
lii, ut  defilientcs  ex  equi*  proemi»  arma  projicercnt  , 
terra:  le  humilitcr  fternerent,  indulgenza m tìagitarcnt. 
Sic,  de  nimirum  titulos  vifloriztriuraphalis  obtinuit , qui 
non  in  frementibus  equi*  , non  in  raicantibus  gladi»  fpem 
polli it , led  ex  divinz  tantum  potenti®  virtute  przfum- 
pfit.  Tctr.  Dami an.  Oftienf.  Epifcop.  Epifloi  7.  ad  Firmi- 
num . 

§.  XI. 

HIEROGLYPHICA. 


t.  X^\Jfcordii OH , Se  mores  maximd  diflitniles  JEgy- 
| 3 ptii , poetzque  omnes  fragni ficare  cum  volunt 
Hieroglyphicé  , Lupumt  & ~ignum,  aut  ovem  ponunt. 
Picr.Valer.l.io, 

».  Sunc,  qui  tbnribulum , aut  aliquod  aliu dVas  ignia- 
rium  cum  aquario  piftum , unde  fciììcet  ignem , & a- 
quam  ineffe  pexipiccretur  , quippd  11  ex  uno  ignis  promìca- 
ret , in  altero  aqua  delìderec , difeordiz  fignum  effe  tra- 
dant:  quòd  ca  natura:  fint  maxiraé  contrariz  - Unde  , 
Ignem  aqu*  permifeere , ditìum  de  iis,  qui  le  ca  prxfti- 
turos  poUicentur  , quz  fieri  nequaquam  poffint . Valer. 
Tier. 

§.  XII. 

MEDIA 

ExV.  Toh.  Lohncr  in Bib.  Mon.  incuti,  t.  Difcorditl 

\ Tirimi  chmilntis  linieri  - nam,  tette  S.  Aogu- 
\ (lino  ( Ep.  64.  ) contcntioni  non  refittitnr  , 
nifi  crebrò  divinorum  librorum  tcftinioniii  incotiatur  ti- 
mor , & charitis  Dei . 

».  Silentium  fervere , inm  alter  contendit . ItaS.Chry. 
fottomu!  ( bom.  38  .ini.  ai.  Mttth.  ) iiiafit , dicens  : Ma- 
Inm  hominem  tacendo,  & locum  dando  meliùs  vìncis, 
audm  rispondendo , quia  malitia  non  inflrmsur  jermoni- 
bus  [ed  excitatur . Et  tette  S.  V alcriano  {hom.tr.)  Pie. 
na  vittoria  eft  ad  clamante®  aceri,  le  non  relpondere 
provocami:  Id,  quod  S.  Chryfotlom-  fimiiitudine  ven- 
ti per  duas  januas  flantis  dcclarat,  quarum  fi  utraque-. 
aperta  fit , veutus  vehementiùs  furere  pergit , omnes  au- 
lem  mox'vires  amittit,  fi  attenuta  ciaudatur. 

3.  Cedere  loco,  ut  S.  Ambrofius  ( l.i.offic.t.tl.) Cattiti 
dicens . Quia  Icriptum  eft:  Date  locum  ira:  Jacob  fra- 
tri  indignanti  pid  ceflit , & ideò  tantam  a pud  Deurn  in. 


venit  grattam 


Certe  liocrati  videtur  httmanìtatis  otti- 


cium  delirerò  curo  , qui  rixofus  eft , & contra  omnia_ 
contendi! . 

A.  Citò  componete  , td,  quodma)orcsnoftndocucrunt, 
comivium  lolemnc  inftituemes  (Pa/-A/axXa.)quodCha. 
riftiam  vocaverttnt,  cui  prseter  cognatos,  & adines  ne- 
mo  aderat,  ut  fi  qu*  inter  cos  querela:  efleot  cxorue  , 
apud  facra  menf*  , & inter  hilaritatem  aoimorum  lau- 
toribus  concordi*  adhibiùs  tollerentur. 

5.  Cafligatio feria,  nani  .tette Cafliodoro  {h .ep.t.)eo- 
gi  debcc  eflé  quietus , qui  fuo  vitio  reouit  ette  pacificus . 


O a TE- 
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AJ.  idem. 


APPARATO  ITALIANO. 

Difcordia  fra  Maeiftrati,  ò 
Colleghi 

! Biafmrvolt . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  dìfunione  frà  MagiArati  pregiudica  alla  carica  , 
Se  al  privato. 

Le  ride  frà  i Rettori  fono  lenii  di  enormidimi  mali  al- 
le Republiche . 

Dove  non  concordano  i Magiilrati  , ivi  Ja  GiuAicia 
non  hà  luogo,  le  proprie  paffioni  dominano,  Se  i roilc- 
rabili  ludditi  pati /cono. 

11  decoro  delle  Republiche  confitte  nell*  unione  dc*- 
Magiflrati , dove  non  è quello  vincolo,  cambiano  rilal- 
Attamente  i dilordini  , è conculcata  la  pace , e iò.’o  inde- 
bitamente le  rifle  trionfano. 

Il  più  forte  li  game  , che  unifehi  il  bene  delle  Repu» 
bliche  , è la  Concordia  frà  i Rettori  , quando  quelli 
lono  cocchi  dalla  pietra  delia  dikordia  , trema  'da  in» 
fallila  paralifia  l’edificio  del  buon  governo  , che  da  li 
a poco  ( fe  non  vi  occorre  il  rimedio  ) rovinoiamente 
precipita. 

Non  haverebbero  dato  le  lue  leggi  a'Greci  Dcucth'o. 
ne,  Licurgo  a’ Lacedemoni , Solone  agl’Atcnicfi  , cRo- 
mulo,  c Numi  a*  Romani,  le  non  li  fodero  perluali 
l'unione  frà  Magiilrati. 

Quello  è quel  forte  Jigamc,  che  tiene  unito  il  Pu- 
blico  beneficio  , da  cui  Ja  felicità  delie  Republiche  di- 
pende. 

Gl’ animi  concordi  ne' Magiilrati  fanno  una  dolciUì — 
ma  confònanza  alla  profperità  dello  flato  , per  il  con. 
trario  la  dtiuo.one  , e dilpareri  tri  loro  caufano  rile- 
vanti difturbi , ed  inquietudini  commilerabili . 

Ancorché  il  capo  di  una  làida  Republica  fìa  ben  com- 
pollo , c fermo,  ella  finalmente  Janguiice,  le  non  c io- 
ilenuta  dall'unione  di  chi  la  regge  . 

' §.  IL 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

I.  Ti /f  >Arco  Emilio  haveva  un'  antica,  e feroce  *- 
J.VJL  nimitia  eon  Fulvio  Fiacco  , mà  lubiiochc-. 
furono  eletti  umbidue  Cenlori , andorono  unitamente 
nel  campo  Manto,  Se  alla  villa  del  Popolo  depofero  i 
vecchi  livori,  e lì  abbracciarono  iniieme» 

».  C Itomene , e Dcmarato  Re  de’  Lacedemoni  furo- 
no difeordi,  anzi  nemici  trà  di  loro  ; Finalmente  Cleo- 
mene  per  mezzo  di  Leutichtde  icacciò  Dcmarato  , 
per  altro  ottimo  Ré  , dal  dominio  con  falle  acculi  , 
e fraudolenti  impoflure,  per  le  quali  leminorono  non 
«Aere  figlio  di  Ariilone,  mà  nato  di  adulterio,  onde  De- 
marato  fuggì  a i Medi , e commoflc  Dario  contra  la 
Grecia,  non  fenza  graviamo  danno.  HerodMbr.6. 


APPARAT  US  LATIN  U S. 
§.  I. 

Do&rina  cum  exemplis. 

Dlflcnfiones  , atque  inimicicias  plerumque  publicis  in 
muneribus  , atque  officiis  oriri  lòlere  exemplo  funt 
Athenis  Themiftocles  , Se  Arillides  , Pericle*  , ac  Ci- 
mon.  Apud  Thebanos  Epaminonda*  , Se  Pelopidas . A- 
pud  Romano;  Cattar , Se  Pompejus  , plurcsque  alii . 

t.  Ustiona  prò  amicitia , & concordia  magiflratus 
ine  adducuntur . 


Ex  Melch.  Tun.  in  qq.  Politic. 
quariL  25. 

Ut  inter  magiAratus  diflìdia,  dilfenfrones  , fimultater, 
ini  mici  ciac;  vitentur,  paci,  ac  conqprdiz  Audeatur. 

Ratio  I.  quia  magiflratus  res  non  eli  levi*  , ac  vulva- 
ri*, léd  magna,  excellens,  facrofanrta,  ideòque  eundem 
qui  gerit , religiosè  amandus , Se  colendus  , non  irriden» 
dus  eft,  nec  major  honos  eft,  quo  affici  magiflratus  pot- 
eft  , quàm  fi  pax  , amicitia  , Se  concordia  cum  collegi;  co- 
latur;  difcordia  argumenturo  ccrtiflimum  contemptus  cft. 

II.  In  multa  mala , atque  incommoda  incidunt , qui  cum 
collegis  concordi  a m non  alunt . Aut  cnim  fuperioribus  non 
invident,  aut  cum  paribus  ita  vivunt,  utturbas,  tumul- 
tus,  feditiones  excitent , aut  denique,  ut  le  Ce  interiore* 
contemnant.  Tint  iti  libelde  ger.Rep 

jucundum  inimicis  przbetur  Ipcrtaculum.  Infirmum— 
redditur  quicquid  inter  le  diffide! . otriR.lib.q  polit.cap-6. 

III.  Amicitiatn  quz  pariunt,  & conglutinant,  mulu 
funt,  & varia,  converlatio,  de  familiarità*  quotidiana-*, 
colloquia  , numera,  Audi»  communia  . At  amicitiam  in— 
ter  collega*,  quz  pariter  exciure  , ac  fovere  debet  con- 
cordiam,  longé  ma)or  e A,  de  przltamior  relpubh'ca  , al’ 
que  patria.  Tlutdc  geren.Rpp. 4. 

IV.  Non  modo  fimultatcs  , krd  bella  quoque  finiuntur, 
ex  infoili*  hoAibus  focii  pJeromque  fideies  , intcrdùm_» 
etiam  civcs  fiunt . Albani  enim  , diruta  Alba,  Romam__. 
traduci  lune . Latini , Sabini  in  civitatem  accepti,  vulga- 
tum  illttd , quia  veium  erat , in  proverbium  venir  : *Ami- 
citias  immortala , inimicitias  mortala  ejje  de  ber  e . Liv. 
Jib.  4.  dee.  j. 

V.  Pacis,  atque  concordi*  Audium  plura  , ac  majora 
commoda,  quàm  difcordia  , de  injuriarum  prò  pai  fin  io  af- 
fert . Diod  fiA.44.Wf  orat.  Cicer.  de  in)uriar.obliv.  pofi  Cèfo- 
ris  neccm  habita. 

Probant  hoc  exempla  Pelopidz  , de  Epaminondz,  qui 
Thebanam  miré  Rempublicam  evexerunt.  Tlut.inVtris . 

AriAidis  , Se  ThemiAoclis  apud  Athenienfc*  , & ut 

Perieli*,  de  Cimonisj  ubi  memorabile, quodAriAide* di» 

cere  eA  folitus  : pempublicam  *Athenienfium  nunquam 
ir.columen  futuram  , nifi  fe  , & Tbewiflocle  in  bara- 
tbrum  confetta,  idem  in  horum  vit* 

Apud  R omino;  C.  Marii , de  Syllz  , Crfaris , Se  Poco- 
peii , ut  idem  in  vit.fuis  notai. 

Poli  Antoni i , de  Augufti  Iroper.  ubi  omnia  in  urbe 
horum  dicendone  confida,  conturbataque  fcernnC.DW* 
dor.lib.  46. 

a.  Modi , quibus  inter  Collega  in  Magittratu  inimiciti 4 
tolti , confervarique  pax  . & concordia  potefi . 

Ex  Eodem. 


Se 


Ad  inimicitias  tolleadas,  confervaodaroque  pacenu*, 
concordiarn  erit. 

L Ut, 


Tema  XLV1II.  Difcordi*.  TcmaXLVIII.  109 


L Ut,  fi  qu*  fune  fimultates,  inimiciti* , diflenfìo- 
nes  ortac  privati*  ex  caufis  in  collegio,  de  offictis  depo. 
nantur  publicis  , idque  propter  Rcmpubhcaro  . Quem-. 
admodùm  AriRides,  de  ThemiRocIcs,  cùm  ad  Salami- 
nem  pugnandomi  contra  communes  hoRes  Perias  ettct, 
diflenfiones  omoes  , de  inimicitias  patrisc  in  finibus  de* 
poluerunt  ; communicato  confilio,  rem  beni  felicitergel- 
Jerunt . Tlut-invitìs . Et  apud  Romano*  Marcus  ALmi- 
lius  Lepidus,  de  Fulvius  Flaccus,  qui  licei  intcr  ie  Te 
graviflìmè  ditfiderent,  tamen  ubi  populus  cos  limili  Cen- 
lorcs  creivi  t , idque  przeonis  prarnuncìatum  voce  fuic , 
ibidem  Ratini  in  campo , nondum  dimifla  conclone  , ul- 
trò  uterque  , de  pari  voluneate  conjunfli  , coroplcxique 
que  lune,-  ex  quo  eo  die  de  in  ipl'a  Centura  , de  poi  tea 
jugi  concordia  fidiifimè  , amicittiraéquc  vixerunc  . Cel- 
iai lib.it. capti.  Idem  Livius  Salinator  fecit,cùm  Nero- 
nem  Collcgam  naftus  in  Confuiatu  fuit.  Valer-Max.iib- 
qcap.z.  Et  Quintus  Fabius  Maximus  , qui  ScipioDem— 
non  amavit  , ejus  tamen  a&iones  , quas  utile*  effe  pa- 
tria arbitra  tu s eA  , defendere  , ac  promoverc  minime 
dubitavit.  Tlut.in  Fabio . Et  Marcus  Crattus  , qui  Col- 
lege fuo  dexteram  prior  porrexit , ncque  quicquam  hi c 
ie  fe  humiie  , aut  parum  fe  fé  digrumi  committcre  ad 
populum  dixit  , ehm  ille  adhuc  impuberem  eum  ma- 
gnimi cognominarle . idem  hi  Crajfo, 

II.  Modus  eft,ut  ccdaiur  ad  tempus,  locus  ad  tem- 
pus  inimici  ti  isdecur  , rclmquatur  potiùs  patria,  volunta- 
rium  fubeatur  exilium  , quàm  turila:  dentur  in  di Icri- 
men  , atque  in  periculum  Refpublica  conjiciatur  . Quod 
Cicero  fecit,  qui,  cùm  videret  libi,  aut  armi?  contro— 
Clodianos  puenandum,  aut  urbe  cedendum  elle  : com- 
municato  con  Alio  cuoi  Lucuilo  , de  aliis  exilium  ferre,  quàm 
turbìs,  de  feditionibus  occafionem  praebere,  voluit.  idem 
in  Cicerone.  Ac,  licèt  durum  effe  videatur , uxorem—., 
libero*,  patriam  , opes , ac  facultaccs  fuas  defererc,  ta- 
rile n , compa  rat  ione  fa£ta,  viri  magni,  ercfli,  ac  Jibe- 
ralis  ingenii  eR  magi*  polle  dicere  : Libcros  meos  amo , 
fed  multò  magis  patriam  , odio  bunc  profequor , opprime- 
re cupio , at  ma]  ori  patriam  benevolenti  a compùtior. 

Ili.  ER  modus,  ut  diflenfiones  in Reipublicas  ortas  ad- 
mmiftratione  , privatus  ad  fe  pervenire  minime  patia- 
tur.  Quod  Atbcnis  Phocion,  Roma:  Caco  obfcrvaflc-* 
dicitur. 

IV.  ER , ut  agatur  placide  , aliquid  remittatur  , aut 
altera  ex  parte  intendatur,  acque  ita  perveniate  ad  me- 
dium ; quemadmodùm  muiici  , ut  concentus  Re  conci n- 
nus,  nunc  intenfionc  , nunc  renjiflione  uticonfucverunr. 
Quod  tòcn  de  AriRot.  in  Rhet.  ièntentia  Rt  maxime  , 
cùm  cogitatur  condonar!  , aut  remitei  aliquid  pottc  , i- 
mò  debere , quandò  aut  negari  fadlucn  non  potcR  , i'ed 
ratio  veniam  dati  jubet  \ aut  , quod  oR  commiffu  m ab 
errore,  de  cafu  , non  malitia  prolìci/citur  , aut  de  hu- 
inanas  naturz  infirmiate  cogitatur  , cujus  proprium  er- 
rare,  ac  labi  ; aut  fpe&atur  voltmtas  , de  confilium  a- 
gentis  aut  antea&a  vita  pecpenditur. 

V.  J2R  , ut  cogitetur.  Collega;  nobis  virtute  e Re  vel 
fupcriores , vel  inferiore*,  vel.  pare*.  Erga  lùperiores, 
ut  pax,  aut  concordia  (èrvetar,  requiritur  cuitus,  qui 
omnibus,  re  aliqua  infigni  pr«Rantibu*,debetur . Quiin- 
ferioies  funt,  ornata  opus  habent , quo  ipR  ornamento 
non  dedecori  magiRracui  funt.  Qui  pare*  , ac  «quales, 
ho  no  re  conièrvandf  , omnes  amoro  , & benevoleatia_> 
mutua. 

VI.  Ut  qiuroor  illa  vitia  removeantur , quae  concor- 
diam,  de  amicitiam  inter  collegas  tollunt , detratto  , in- 
fulcatio  quzdam , de  Iztitia  orta  ex  alterius  erratisi  be- 
né, aut  faftorum,  aut  diftorum  extenuatio , ex  intem- 
pefliva  aemulationc  orta  ; ambitio  peflìmus  daemon  , *c 
caufa  omnium  malorum  in  collegiis,  ac  civilibus  focic- 
tatibus . Tlut.  in  libel.  deger.  Hep. 

VIL  ER,  ut  ira  caveatur  , aut  cobibeatur,  quae,  ut 


ille  ait,  etiam  prudentes  perdit . PotcR  autem  ea  coer. 
ceri,  fi  primo  illi  nalccnti  refiftatur  ; ut  enim  ignem_>. 
extinguit  , qui  matcriam  ei  non  fuggerit  , ita  de  prar- 
cavet,  de  arcet  iram  , qui  cam  inilio  non  alit , neque 
(eie  inflat.  Secando  cogitetur,  qualis  res  ira  fit  , quòd 
hac  correpti  mutenc  faciem , colorenti  , incettimi  , vo- 
ccm  , ut  irafeenti  alicui  fpeculum  oflcrrctur  reflius  \ 
quàm  nonnullis,  ubi  laverint,  offerri  folet  , quò  de  Tor- 
ini utem  luam  viderenc . Tertiòt  lingua  coni  incanir  , ne 
iracundia  quadam  exafperata,  atque  inquinata,  in  diila 
ablurda  erumpat  , profera t injurias  , occulcam  malevo- 
Icntiam  prodat.  Quarto , perpendatur  animi  pufilli,  ab- 
j,efti,  muliebris  fignum  iram  ette  ; videmusutique,  quòd  • 
mulieres  magis  iracundas  Rnt  , quàm  viri  , de  zgroti  , 
quàm  fani , de  fenes,  quàm  juvenes  , de  qui  rebus  ad- 
verfis,  quàm  qui  lècundis  utuntur . j Quintò  > Ratuatur 
etiam  inefHcacem  illam  ulcifcendi  rationem  cttc,quzab 
ira  dependet , ut  quae  ferd  in  morfiim  labiorum  frznan- 
dum  dentibus  , vanas  incurfiones , maledilla  Rutta  ha— 
bentia,  minus  infumitur,  ac  ridiculé  tandem  ultrò  con- 
cediti Sextò  attcndatur  ubique  damnofaro  iram  ette^.j 
non  huic  dandum  efie  iocum  inter  jocos  , quòd  amici- 
tiam in  odium  mutar,  necjue  in  dilputatione , quòdflu- 
dium  cognofcendi  in  Iibidinem  contendendi  vertit  ; ne- 
que inRitutione  liberali , quòd  animo  mceRitiam  interi t, 
odium  gignit  difciplinae  ; neque  in  rebus  fecundis  , quia 
invidiam  auget  , ncque  adverfìs  , nam  mifericordia  le_^ 
privant , qui  miierantibus  infenfi  funt,  de  cum  iis  liti- 
gane. Se  pi  imi i,  crudelicas  vitetur  , de  curiofuas  , quz 
luppeditare  matcriam  folce.  Tlut.de ira  cobibenda. 

PoRrcmus  modus  c fi  patientia,  ut  cohibeatur.  Nuo- 
quam  enim  fervari  concordia  , nifi  per  folam  patte ntiam 
valet  ; fiquidem  crebro  in  aaione  humana  nalcitur  , 
unde  mentes  hominum  vicilfim  à Tua  unitale  , ac  dile- 
zione feparantur  , de,  nifi  ad  adverfa  toleranda  animus 
ie  tè  przparct,  proculdubiò  humerus  corpori  non  adhz- 
ret.  Unde  ApoRolus  monet , ut  invicem  onera  noRrL-. 
portemus , de  fi:  Chrifii  fegem  adimpleamus . Symmac, 
lib.de  Rppub.^.cap  é.ex D Greg. 

Laude  vero  hac  clari  extiterunt  apud  Spartano* 
Lycurgus,  apud  AthenienA:s  PericJes  . Nec  qwicquam_ 
aliud  à cede,  ac  dimicatione  continuile  homi  nei  Livius 
afiirmat  , nifi  paticntum  magiRratuum  , quòd  cetterine 
in  przientia  furor,  atque  audacia  paucorum.  lib.iyex 
eod.Melcb.  ut  fup.  • 

TEMA  XLIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Difcordia  fra  Cittadini  olle  'volte 
al  publico 

Utile. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


TRè  eofe  ponno  dominare  nella  città  , 6 la  potenza 
Regia  , ò quella  de’  Nobili,  ò Tauttorità  del  Po- 
polo. 

Forfè  non  per  altro  ditte  Platone  9 che  la  Republica 
volea  effere  cofiituit»  di  Popolo,  e dì  Tiranno  , poten- 
do il  popolo  lolo,  ch’d  molto,  tenere  a freno  il  Tiran- 
no, e tèlo  il  Tiranno  il  Popolo. 

Se  predomina  la  nobiltà  , le  gli  opponghi  medefima- 

mcn- 
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mente  la  plebe  , la  quale  è contraria  di  diametro  alla—. 

nobiltà  . 

Fin  che  la  città  di  Roma  fu  con  quella  oppofitione, 
non  potè  la  nobiltà  dirtruggere  Ja  Republica. 

A quello  riguardando  Sulpitio  chiamava  una  fqua- 
dra  di  gioventù  nemica  de' Senatori  : Triaca  di  quelli. 

Se  il  popolo  finalmente  iopravanza,  le  gli  opponghi 
la  nobiltà. 

Si  come  predominando  il  freddo  in  un  corpo  , Ce  fi 
pontile  a combattere  con  lui  un'altro  freddo,  fubito  fi 
dillruggerebbe  il  corpo, così  predominando  la  plebe,  le 
fe  li  opponefie  la  plebe  » ò dominando  la  nobiltà , fe  li 
opponelle  Ja  nobiltà  , fubito  fi  dillruggerebbe  la  Repu- 
blica , come  accadde  a Roma. 

Onde  per  effer  ben  rette  le  città,  bilogna,  che  villa 
la  difeordia. 

Mà  non  intendo  di  quella  difeordia  ,ch’é  dcftruttiva 
del  tutto , mà  di  quella , eh’c  difeordia  in  parte,  e nel 
tutto  concordia. 

I cieli  andando  con  un  movimento  da  Oriente  in  Oc- 
cidente, e con  T altro  da  Occidente  in  Oriente  , fonodi- 
feordi  nelle  parti  , concordando  nella  coniérvationc  del 
tutto . 

II  fommo  Iddio  con  tal  ordine  lece  gli  Orbi  celelli, 
che  il  contrario  ftia  vicino  al  luo  contrario  , accioche_, 
con  armoniola  diicordia  concordemente  influiichino  all' 
utile  dell'Univerfo. 

Di  qui  auviene,  che  Giove  é vicino  a Saturno, poi- 
ché eflendo  quello  freddo  , e lecco  Pianeta  sfortuna- 
to, era  neceflario  folle  mitigato  dalla  benignità  di  Gio- 
ve, il  quale  col  caldo,  de  humido  mirabilmente  fi  op- 
pone. 

Così  Marte  infortunato  vien  contemperato  da  Vene- 
re, che  placa  la  malignità  di  Marte,  in  quella  manie- 
ra , che  molte  volte  la  colera  viene  dalla  feminile  foa* 
viti  mitigata . 

Se  le  parti  della  mufica  non  fodero  affieme  di fc ordì , 
non  feguirebbe  concordia . 

Le  dilcordie  de’ privati  raffermano  il  piede  alla  pace 
del  publico  per  Ja  loro  cmulatione. 

Quanto  più  fono  emoli  fra  loro  i grandi,  tanto  più 
fi  fnerva  lo  ilimolo  delle  ribellioni.  , 

Dilli  in  un’  altro  luogo  , che  per  qualche  Republica 
è pericolofa  la  concordia , Se  unione  de’  potenti  ; e qui 
dico,  che  Ja  diicordia  , ò emulatone  trà  grandi  è me- 
no pericolofa  per  la  libertà  di  qualchedun’ altra  Repu- 
blica; perche  eflendo  alieni  di  volontà,  fi  hanno  rii  pet- 
to, fi  temono,  amano  il  nome  de’ cittadini  buoni  , cer- 
cano di  fupcrar  l'un  l’altro  di  credito,  e di  opinione^* 
con  tutti;  e per  eflcr  trà  di  loro  contrarii,  non  fanno 
mai  piede.  IVrrioche,  quando  bene  tutto  il  rello  della 
città  dormiffe,  l’uno  de* nemici  veglia  fempre,e  pene- 
tra tanto  , che  fi  fà  chiaro  dei  penficre  , e del  dilegno 
dell'altro.  Ncn  ti  laicia  alzarli  capo,  né  difegnar co- 
fa  , che  prò  ti  faccia;  e r.on  potendo  l'uno  occupar  Ja_ 
patria  , latto  che  ton  fprgner  l’altro  , procura  alia  fine 
ciato  no  di  torfi  l’emulo  luo  dagl’ occhi,  e così  da  sé  ftellì 
fi  vanno  anmhilando,  e la  libertà  fi  falva.  Da  quefta_* 
opinione  fi  molle  a fcrivere  Homero,  che  Agamennone, 
quando  tenzonavano  inficme  Achille,  Se  Ulilfe,  fi  ralle- 
grava fèmprc  ; il  che  non  havrebbe  fatto,  dice  Plutarco, 
le  ncn  bavelle  veduto  quel  prudente  Poeta,  che  l’odio, 
e l’invidia  de’ privati  porta  al  commodo  publico  profitto 
gTande. 

Negli  ammutinamenti , e nelle  rivolutioni  molte  volte 
viene  impedito  il  loro  accrefcimcnto  dalla  competenza—, 
di  ehi  degli  ammutinati  debba  effere  la  tpaggioranza. 

La  concordia  trà  cittadini  grandi  in  una  Republica  ca- 
giona alle  volte  maggior  danno  di  quello  faccia  Ja  difeor- 
dia , perche  da  quella  , e non  da  quella  naicouo  le  riffe 
di  confeguenza , e le  guerre  civili  talvolta , 


S.  IL 

ESSEMPI. 

NOta  Plutarco  , che  J’amicitia  di  Tompco  , e di  Cf- 
fare  fu  cagione  della  guerra  civile,  e non  J’inimi- 
citia  . Mà  Cicerone  dice  a Cecina  : Sono  molti , che  poli 
fono  far  fede,  come  io  fin  da  principio  ricordai  a Pom- 
peo, che  non  fi  congiungeffe  con  Cefare  , e poi  che-, 
furono  congiunti , che  non  fi  difgiungeffe  ♦ perche  con  la 
congiuntone  io  vedeva  che  la  forza  del  Senato  era  per 
romperfi,  e con  la  difgiuntione  era  per  nafeer  una  guer- 
ra civile . ' 

§.  III. 

APOFTEMMI. 

OT<todcmochio  havendo  fupcrato  la  fattone  nemica  , 
fu  configliato  da’ iuoi  partigiani  di  cacciar  fuori  del- 
le città  tutti  gl’aurerfarii.  Mà  egli  prudentiflìmament€_, 
rilpofe:  lo  mi  guarderò  molto  bene  , perche  fe  tutti  gli 
nemici  fe  ne  andaffero,  mancata  la  materia  di  effercitare 
la  malignità  della  natura  humana  , torto  trà  li  nortri  a- 
mici  nalcercbòc  diffenfione . Bug.  F [ahn- 

§.  IV. 

APOLOGO 

Dei  Sparar  ieri,  che  infume  combattevano. 

ISparavieri  eflendo  frà  loro  nemici , combattevano  in- 
ficine di  modo,  che  gl’UccelIi  da  loro  non  erano  mo* 
Iellati.  Vedendo  le  Colombe  /empiici  la  loro  inimicitia, 
fi  pofero  frà  loro,  e gli  fecero  far  pace  , Se  elfi  , pacifi- 
cati , che  furono,  cominciarono  a perleguitare  gli  altri 
Uccelli , e ma  fu  ir.  e le  Colombe  , le  quali  doppo  fi  dolfe- 
ro  della  lor  pace , dicendo  : Per  noi  era  meglio  , che  fof- 
fcro  in  guerra  fra  loro. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO  „ 

La  Favola  dimoilra,  che,  quando  i cattivi  Cittadini  fo- 
no in  guerra  frà  loro  , falciano  ilare  i buoni . 

Jìd  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i.  VTOn  cniro  diflìdium  Caefaris  , Se  Pompeii  ( quod 
1\|  P^rique  putanc  ) civilium  belJorum  caufii  foie  # 
fed  amicitia  eorum  . Tlutar. 

2.  Cun&adiicordm  civilibus  feffa  nomine  Principisfub 
impcrium  accepit.  TacitM-i. annoi 

§.  il. 

SIMILITUDINE  Si 

ANONYMI.  Scorpio  le t baie  venenum  habet , aco- 
nito Icthalrus , umcn  hoc  in  pota  datum  adver- 
lus  Scorpionum  iftus  remedium  habcc  . Itidem  duorum 
peililemium  civium  diicordia  nonnunquam  Rcipublicae  ià- 
lus  eft.  infimilit. 


r 
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. Si  1* Telano  con  fu  mare  f parlo  come  Chifiiano  con* 


TEMA  L. 

apparato  italiano. 

Difeordia  Civile 
Bìdfmevolc . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Olmprovide  menti  de' mortali  da  ina  mortai  odio  ac- 
coccate ' non  confidcrando  , che  l*eTito  degl* odii 
privati  è l*cftiio  cotnmune  . 

Chi  ftà  su  le  difeordie  Civili  , non  li  ponno  feguire , 
che  funefti  accidenti. 

La  Zizania  non  fi  predo  fi  fvelle  da  un  fuolo  /croma- 
to dalle  Civili  difeordie. 

Non  fi  trova  forza  piu  potente  per  abballare  uno  Sta- 
to , che  la  difeordia  Ovile» 

Si  ridufle  Roma  à tal  punto,  che  non  fperando  di  po- 
ter mai  più  rifiorare  la  Tua  libertà  , non  cercava  altro 
irà  varie  l'ervitù,  che  la  più  piacevole. 

11  Popolo  difunìto  ridice  Tempre  manco  forte  , e lofpee- 
toiò  per  il  Prencipe . 

Si  come  1*  amicitia  genera  V amore  trà  due , e trà  po- 
chi , cofi  la  concordia  mette  in  pace,  e con  Tuoi  legami 
lega  quali  tutti  i Cittadini,  ò la  maggior  parte  di  elfi  . 

La  Republica  Divina  nell*  unità  , e concordia  è fon- 
data : 11  Governo  di  quella  Monarchia  retto  da  un  Ibi 
volere  , e d’  attioni  indivife , benché  di  più  perfone , non 
d 1 oggetto  alla  mutatione  di  Stato. 

La  Concordia  ( dille  un  Savio  ) di  quelli , che  go- 
vernano le  Terrene  Republiche  , d quella  » che  le  fo- 
1 tiene. 

Non  prima  rovinano  , che  trà  loto  non  fumo  diftrat- 
t»  in  faccioni  i Concittadini. 

Quelle  hanno  per  lo  più  i natali  dal  vantaggio  di  alcu- 
oi  più  potenti  /òpra  degl*  altri  dello  fteflo  ordine  . 

Chi  ne  vuole  gre/Tempi  , dia  un  occhiata  all*  Italia  , 
che  in  meno  di  un  fecolo  hà  perduto  quali  tutta  la  liber- 
tà , io  Io  per  le  difeordie  Civili . 

Il  Sigoore  per  Aia  natura  infefio  nimico  delle  muta- 
rioni  annunciò  à Regnanti  la  caduta  de*  loro  Suri  , al- 
T bora  , che  diflè  j Omnc  Fpgnum  dbifum  in  fe  ipfum 
defolahitur . 

11  Sanione  delle  Republiche  è Tempra  1*  ambii  ione  de* 
Grandi , che  refta  poi  anch’efio  fra  le  proprie  difeordie 
opprefib  dalle  rovine . 

La  Dalida  , che  fe  n*  afficura , è l’ofiervanza  delle  leggi , 
che  le  chiome  più  rabbuffate  recide. 

Non  fono  da  compatirli  le  calamità  delle  Repuhlkhe 
già  cadute,  perche  furono  «flètti  della  perfida  doli  dea- 
a*  de*  loro  Cittadini , quali  naufeando  la  libertà  procu- 
rarono con  le  difeordie  Civili  renderli  fc biavi. 

Sofienghiao  pure  il  giogo  della  fervitù  , ne  vi  firn  , 
chi  da  quello  li  fottraga , poichefle  con  le  loro  incan- 
cherite dii  cordie  Oc  l*auvalororono . 

Cbi  legge  1*1  fiorie  del  fecolo  caduto,  contemplerà  la 
T dicaci*  tutta  fatta  una  leena  miier abile  di  mille  vio- 
le me- 

Concorrono  tutti  i Politici  in  quello  , che  fi  come 
non  v*è  fiato  più  felice  di  quello,  che  godono  i Popoli 
governaci  dalle  leggi , e debilito  con  la  Pace,  cofi  il  più 
raefchino  di  quello  non  fi  trova , che  cade  in  mano  del- 
ie faccioni,  e delle  Civili  difeordie  . 

Non  vi  è meta  più  opportuno  per  fuperar  gl’inimici , 
il*  il  valerli  deii’occafione  delie  difeordie  Civili  Icaro, 


tro  degl’ Infedeli  ) imitando  la  tignuola,  qual  fi  come  el- 
la rode  dentro  il  legno  di  maniera  , che  poi  facilmente 
fi  rompe , cofi  è bene  fomentare  le  difeordie  ne*  paefi  do 
nofiri  nemici , acciò  podi  amo  con  facilità  vincerli . 

Afpettare,  che  il  legno  fia  confumato,  acciò  fi  pofià 
rompere  tutto  in  un  colpo . 

Onde  David:  Quafì  tentrrimus  Ugni  permiculus , qui 
oQingtntos  interfecit  impetu  uno. 

Havendo  egli  à poco  à poco  con  modi  occulti  indebo- 
liti i fuoi  nemici,  fàcilmente  poi  ( come  fi  fuol  fare  df 
un  legno  fracido  ) in  un  colpo  gli  ruppe.  , 

Non  ritrova  rambitione  maggior  opportunità  per  u- 
furpare  gli  fiati,  che  nelle  guerre  Civili. 

1 Popoli  indeboliti  dalle  proprie  difeordie  danno  li- 
bero, ed  aperto  P adito  all’appetito  di  chi  loro  prepa- 
ra la  foggettiane. 

Quello  diede  mottivo  ad  Augufio  d’  ufurpare  il  co- 
mando di  Roma.  CunQa  difeordiis  Civilibui  feffu  nomi- 
ne "Principi s fub  Imperiarti  accepit. 

Dalle  difeordie  di  più  ne  riiulta  per  ordinario  il  be- 
neficio d’un  lo  Io . 

Fù  detta  la  guerra  Ovile,  la  più  fida  minifira  di 
morte;  perche  nelf  interne  revolutioni  degli  Stari  in- 
contrano quelli  ne  precipiti!  , che  polli  in  riguardevo- 
le grado  fanno  maggior  ombra  agli  amatori  di  no-» 
vità. 

Non  farà  dunque  ftupore  , fe  prenda  altri  dalla  lo- 
ro caduta  modo  per  inblcrdrfi  agii  honori , e fervino 
Je  rovine  di  quelli  per  piedeftalJo  alle  loro  grandezze. 

Eflendo  mancati  per  la  guerra , e per  la  proferittio- 
ne  i più  fieri  Cittadini  , con  più  Ixcurczza  fi  (labili 
Augufio  nel  comando;  CÙM  f crociami  per  aciem  , aut 
pro/criptiene  eecidijjent  ■ 

Naice  dalle  guerre  particolari  de*  Cittadini  Puniverfel 
efierminio  degli  Stati . 

Sono  quelle  quei  vapori,  che  folle  vati  dal  Sole  con- 
tendono al  medefimo  lo  trafmettere  il  proprio  lume  . 

Si  come  quelle  non  ricevono  per  il  più  il  loro  prin- 
cipio , che  per  lo  capriccio  d*  un  folo  ; cofi  dal  gover- 
no d’un  folo  ne  fanno  ritrovare  il  rimedio. 

Un  forefiiero,  che  babbi  intelligenza  in  una  Città  dà- 
(corde , facilmente  lène  inpadronirà  , dove  per  il  con- 
trario non  havendo  intelligenza , generar*  la  concor- 
dia.  . ^ 

Una  Città  invecchiata  £rà  le  difeordie  farà  preda  dì 
chi  1*  aiutila  . i 

La  Francia  non  fi  rifente  d’ altre  piaghe , che  di  quel- 
le, che  gli  hanno  fatto  le  Spade  de*  propri  figli,  Ore- 
Ri  inferociti  in  tempo  delie  guerre  Ovili  nella  minori- 
tà di  Luigi  XIV. 

Le  Diicordie  Ovili  fono  à gli  Stati  innefii,  da  ì 
quali  pullulano  folo  materie  d* infelicità. 

Il  (angue,  che  è fparfo  nelle  medefime , oggettando- 
fi  all*  occhio,  non  permette  il  ri/lcUò  del  piu  purgato. 

I foipiri  de  i moribondi , ò già  morti  Irà  le  lagrime 
degl* offefi  vanno  eccitando  quei  torbidi,  che  per  nagel» 
lo  degli  Stati  hanno  facoltà  , come  un  tempo  nell'L- 
gitto,  di  ridurre  palpabili  Je  tenebre. 

Le  Guerre  civili  in  una  Republica  fono  quelle  fe- 
crete  pellilenze  , ohe  levano  rodendo  à poco  à poco  la 
vita. 

Si  deve  temere  più  di  quelle  velenofe  difTeniìoni  io 
un  Stato  , che  di  nulle  legioni , che  diano  accampate  vi- 
cino alle  fue  frontiere. 

Non  è lo  Stato  in  maggior  debolezza  , che  nelle  di- 
feordie  civili,,  perche  diftratte  quelle  animata  dtfefe,  con 
le  quali  pretefero  quei  certi  popoli  cingere  le  loro  Città, 
e cofirette  à combattere  trà  loro  delle , aprono  un'adito 
commodo  alle  pretele  dorali  altri . 

Non  hà  la  morte  miniltra  più  fida  della  guerra  Ovile. . 

Fat* 


1 ! ; 
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Tutte  le  difeordie  civili  hanno  havuto  origine  da  due 
fpecic  d'huomini,  cioè  la  difperati,  e da  potenti . Per 


Fatta  quella  trofeo  dell' empietà  ; perche  non  s'intro- 
duca il  compatimento,  ammanta  tutti  i fenfi  di  fdegno. 

Barbara  amiceli  della  pietà  ( fatto  contrapollo  à di- 
flruttione  dell'  Amicioa  ) non  riconofce  predominio  d* 
affetto, 

Scelerata  maflima  di  politica  crudele  , con  il  pretello 
di  ficurezza  non  perdona  à i più  cari . 

Mafnadiera  delle  ragioni  del  fangue , infidi»  i più  con- 
giorni  , e carnefice  inhumina  delio  idegno  , condanna 
anche  i più  innocenti . 

Anima  Sanguinaria  delle  mani  , la  direi  , fe  portando 
da  per  tutto  dillruttioni , non  lì  doveffe  dire  una  morte 
armata  à i danni  di  tutti . 

Corollario  delle  fceleraggini , compendio  di  farrilegi, 
e Corona  infame,  che  inghirlandando  le  tempia  di  lau- 
ri amici,  dichiara  l'huomo  per  primario  nella  Crudeltà , 
c nella  Barbarie. 

E un  partito  difperato  il  figurarli  felicità  nelle  guer- 
re Civili . 

Inghirlandati  i penfieri  con  il  verde  della  Speranza , 
fi  promettono  ficuri  i premi  delle  vittorie,,  ma  inaridito 
quello  , fi  vegono  neceflìtati  prima  à lacrimar  in  quel- 
le già  morte  i funerali  , die  goderne  i vezzi  di  una 
faccia  ridente. 

Ideate  pròfperità  di  una  avida  mente , logni  chimeri- 
ci di  corrotta  fanufu  , giochi  di  lento  tanto  più  imper- 
fetto, quanto,  che  non  hà  per  oggetto  , che  le  appa- 
rente . 

Supporti  fallì  di  fenno  delirante  , fortilcono  tempre 
fin*  effetto  contrario . 

Intentioni  fallaci  di  pretefa  arrogante  , adulterano  i 
più  probabili  fupporti  con  adulterate  chimere  del  delìde- 
rio , che  non  poflono  haver  fine  diverfo . 

Miferabili  le  guerre  civili  in  tutti  gl’  eventi , mentre 
che  gli  Adii  Cittadini  con  fiderà  no  la  patria  per  trofeo 
delle  lue  armi,  e Vittorio!!  vogliono  flraggi  . 

La  Guerra  Ovile  non  porta  , che  fiori  d'impietà  , e 
frutti  di  erudelitfimi  feempi . 

Ambinone  di  petto  fangtiinario,  delirio  di  mente  (de- 
gnata, e paflione  di  quei  cuore  , che  fi  agiu  , c fi  di- 
batte nelle  brame  di  lodisfarfi  . 

Pretefto  crudele  , che  non  può  rìpranderfi  , motivo 
Improprio,  che  non  può  combatterà;  rifolutionc  barba- 
fa,  e temeraria,  che  non  fi  trattiene,  che  con  la  morte 
della  pcriona  odiau. 

Fàcile  contrapunto  alla  bella  armonia  della  pace  ; fi 
publica  di  (Tona  concordanza  del  dovere  , e iconcerto  di 
perfida  volontà , non  fi  accorda , che  con  dilorunze  del 
publioo  bene . 

Impugna  le  armi  à propria  oflefa , chi  le  impugna  per 
(brtenere  una  guerra  Civile. 

Le  guerre  civili  infieriscono  da  principio  gli  animi  per 
aHro  dolci  , e trattabili  , e poi  con  peggior  errore  fan?* 
no  , che  fi  chiami  , e (limi  il  vitio  come  Virtù , e la 
crudeltà  come  fortezaa.  , 

“ Trionfino  nelle  guerre  civili  molti  viti!  , ma  partico- 
larmente li  perfidia , le  infidie  , la  crudeltà  , fic-il  difpreg- 
gio  di  Dio,  ’ 

Per  accendere  guerra  civile,  fervono  di  fati,  ò di  fu- 
rie l’avafida,  1* ambinone,  e ia  iattanza,  <3c  oftentatio- 
ne  delle  forze. 

Le  (coperte  inimicitie  , emulationi  , e pretenfioni  di 
due  Personaggi  confpicui  nello  Stato  di  Democratia,  ò 
■Anrtocratia  # irreconciliabilmente  implacabili , minano  la 
Republica  bene  fpeffo , coli  pafsò  in  Roma  per  le  inimi- 
eitié  di  Capitolino , e di  Camillo. 

1 Doppo  la  vittoria  nelle  guerre  civili  non  (punta  fubi- 
to  la  ‘pace  , ma  la  paura  , e quella  varia  , ma  Hi  me  ne’ 
grandi  della  parte  Ulcerata  ; coli  morto  Othone , il  Se- 
nato . che  gl’adheriva  # reftò  in  grande  perpleflìtà  , de 
anguilla , e legai  poi  in  Roma  gran  ftragge. 


rimedio  di  quelli  due  mali  diede  la  facoltà  civile  luogo 
à due ipecle  di  pOefia  , alla  comedia  , & alla  tragedia  . La 
prima,  accioche vedendo  idilperati  , che  le  cofe  quanto 
più  fono  intricate,  cauto  più  riefeono  à defiderato  fine , 
prendefiero  perciò  Speranza  , che  le  loro  auverfità  dovef- 
iero fortir  felice  riu fci ta,  e coli  non  li  difperaflero.  La 
tragedia  nacque  per  li  potenti , acciò  fpecchiandofi  in  ef- 
fa  , vedeffero,  che  lp*fio,  chi  vuol  foprafar  gl'altri  # per- 
de molte  volte  lo  Stato,  (avita,  el’honore. 

Benché  tutte  le  difeordie  fiano  pericolole  , e pcftife- 
re,  effendo  nondimeno'  più  d’ogni  altra  grave,  e mor- 
tale quella  , che  può  produrre  le  guerre  civili , fi  deb- 
bono ragionevolmente  con  maggior  diligenza  cercar  le  pro- 
vi (ioni , che  agl’ interni  mali  della  Città  fimo  neccflàrie  , 
che  quelle,  che  alle  guerre  erterne  s’appartengono,  na- 
scendo quella  à i confini  ( per  dir  coli)  c nel  le  c Are- 
me  parti  de  gli  Stati  , e quelle  nel  cuor  della  Republi- 
ca. Si  che  prellamente  , e lenza  iperanza  d’ alcun  riparo 
la  poflono  condurre  all*  ultima  rovina  . 

Quando  alcuno  fi  fà  padrone  di  Città  grande  , pode- 
rofa  , e libera,  ciò  auviene  per  ordinario  doppo  una  lun- 
ga guerra  civile. 

Le  diflenfioni  de’ privati  inferifeono  detrimento  al  pu- 
bico , poiché  unendoli  i partiti , s’ ingroflàno  per  confe-- 
guenza  le  Oontroverfie , ed  i tumulti. 

La  Fattione  d*  Amilcare  contro  la  Cala  d*  Annibaie 
bebbe  à precipitare  Cartagine . 

Coli  cominciarono  le  delolationi  della  Tofctna  con  i 
Guelfi , £c  i Gibellini . 

Tutti  i Dei  appreflb  i Gentili  havevano  i loro  Tem^ 
pii  dentro  la  Città  , eccetto  , che  Marte  , elporto  fuori 
delle  mura  ; per  infogna r , che  le  riffe,  gli  fconvolgimen- 
ti,  e le  difeordie  , come  pertilenze  de'  Popoli  , devono 
ftar  lontane  dall’  habiuto  , c dal  commercio  de'  Citta* 
dini. 

Le  Difeordie  de’  privati  raffermano  il  piede  tal  volta 
alla  pace  del  Pnblieo- 

La  guerra  civile  é quel  feon  volgi  mento  degli  butnori 
naturali , che  dà  la  morte  al  corpo  politico. 

L*  Armi  frà  Cittadini  , ò le  muova  1*  ambinone  , ò 
fitmilato  pretefto  , fono  indebite  tempre . 

L’  Armi  Ovili  da  un  bollore  foverchio  di  fangue  fi 
movono , è raro , che  non  vaglia  all*  ifteffe  il  (angue  de- 
gl' auttori  per  meritato  Sepolcro  . 

Nelle  guerre  chrdi  il  peggiore  è 1 più  degno. 

Perche  nell’Imperio  del  vitio,  chi  n’d  più  ricco  , e 
più  gloriole  tenuto. 

0 un  potere  Supremo  nato  , cresciuto  ,'  e ftabilito  in 
un  * tempo  , ò un  mal  mifiirato  capriccio  frà  Cittadini 
agita  '1  ferro.  Ma  i'ambìtione  , che  à un  mal  fondato 
edificio  nelì'altczze  maggiori,  hà  la  caduca  più  grave. 

Il  Capriccio  , che  d effetto  d' un  foverchio  calore,  fe 
troppo  s’auvanza  in  altezza,  paffa  infiamma  , le  non  hà 
Sodezza  di  corpo,  trapaflà  in  vento. 

Pet  afficurarà  dalla  guerra  civile  ò I'- uguaglianza 
feliciflimo  Scudo. 

(Uno  Stato  non  faprebbe  ha vere  piu  ftlUdrotem alalie, 
guanto  quelle  degl'inteftini;  quelle , cha  sgnaccano  aldi 
fuori,  s' espongono  à i rimedii.  (piando  fi  vede  il  fuò 
nemico  al  discoperto,  fi  può  vincerlo;  quando  egl' è ni- 
icofo  nel  feno  della  Patria,  non  fi  ardifee  affa  Urlo.  Non 
obliga  la  Cancrena  a più  crudeli  opera tioni  , che  una 
guerra  inteftina  ; percioche  quella  fmembra  il  corpo  na- 
turale , e quella  il. civile. 

1 dj  Tordi  ni  , e le  difeordie  domeniche  nelle  Republi- 
chc  v' introducono  la  monarchia. 

Nelle  guerre,  e rivolture  civilile  gran  malvagità , ed 
i gran  delitti  fogliono  paffar  lenza  c alligo  , e le  buone, 
« virtuofe  opere  efl'er  la  ruina  de1  loro  facitori. 

Nel- 
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e gravemente  Tono  afflitte  , e maltrattate  le  Provincie 
dagli  eflerciti  vincitori , che  in  quelle  medefime  guerre, 
perche  rubbano , fpogliano,  e giuliano  tutte  le  cole,  co- 
me conquidete  , non  allenendoli  , né  dalle  iacre  , né 
dalle  profane. 

Nelle  guerre  civili  molti  vendicano  le  loro  inimicitie 
private  lotto  colore,  e coperta  della  Soldatesca . 

Il  Perfonaggio  grande  , che  con  le  Tue  facoltà  aiuta 
la  guerra  civile,  doppo  effere  occupato  l ‘Imperio,  tem- 
pre le  ne  ripiglia  il  pagamento  con  gran  vantaggio  , in 
qualunque  modo  ciò  auvenga  , anco  cattivo  , e mal- 


Nelle  guerre  civili  fi  commettono  gravi  fceleratezze, 
«tali  che  ne  la  ragion  delle  genti  permette , ne  quella 
della  guerra  , che  fiano  caftigate,  Se  è vergogna  il  di- 
mandarlo , Se  all*  bora  il  più  Sicuro  c differir  la  rifolu- 
tione  di  cotali  dimande  fotto  giullo  colore  . 

Nelle  guerre  civili  niflùna  coia  Suol  effere  più  ficura 
per  li  ribelli,  che  la  fblfecitndine  , e preflezzs  nell’im- 
prefe  j perche  in  effe  fanno  più  di  fuciliere  1* opere, 
che  le  conlùlte  ; e dandoli  tempo  alle  confiderationi  fi 
raffredda  1*  ardor  di  quella  colera  , che  gli  molle  a coiai 
rifolutione  ; Se  hanno  luogo  i buoni  conlìgli  : e vanno 

r dendo  le  fperanze  , che  da  prima  fi  erano  concepute, 
effendo  quella  cola  certiffìma  , è bene,  metter  tempo 
in  mezzo  nelPeffecutione  de*  loro  dilegni  j affinché  cofi 
fi  raffreddino,  e pollano  effer  ridotti  ad  ubbidienza,  e al- 
lo ffar  ioggetti  più  agevolmente . 

Una  delle  miferie  delle  guerre  civili  è , che  il  tutto 
vada  in  difordine  tale,  che  il  Generale  non  poffa  adope- 
rare co*  Soldati  l’auttorità  militare,  che  egli  hi,  ma  che 
li  vaglia  di  prieghi,  come  con  Tuoi  pari  : acciochefx  mo- 
derino , e fi  portino  più  modeflamente . 

Nelle  guerre  civili  non  balla  l'eflèr  della  parte  pro- 
pria de’ ribelli,  per  non  ricever  danno  dalle  lor  mani, 
perche  per  confervafi  in  pace  con  elfo  loro  fan  di  me- 
stiere prieghi , e danari . 

Nelle  dilcordie  eivili  può  molto  l’ardire  d*un  priva- 
to • per  infame,  ch’egli  li  a : come  tempo,  nel  qualc^* 
non  fi  fi  conto,  ne  Itimi  delie  qualità  virtuofe. 

Nelle  guerre  civili  é cofa  ordinaria , che  fi  discoprine, 
e mescolino  gare  , paffioni  particolari  delle  Città  dell’ 
Imperio  , dove  elle  ardono. 

Nelle  civili  guerre  ne  anco  «Ili  Ambafciatori  li  porta 
rifpetto,  tutto  che  frà  i Barbari  ancora  fiano  pertanto 
inviolabili.  - 

Nelle  guerre  civili  per  l’occupationi  f che  in  effe  fi 
hanno , fi  dà  occafione  a gli  Stati  llranieri  di  alzar  la_ 
Cella  con  tra  il  fuo  Principe  , le  in  diligenza  grande  non 
fiano  raffrenati. 

Alla  guerra  civile  li  muove  il  volgo  più  facilmente^* 
col  mezzo  de’  robbamenti , e de*  tumulti,  che  perrilpetto 
deU*opere,  e delie  maniere  virtuofe. 

Quando  la  guerra  civile  lopra  l’Imperio  fi  fà  nelle  vi- 
feere  dei  Regno,  la  plebe  è quella,  che  ne  fentei  danni 
maggiori  : rivoltandoli  tutto  il  danno  in  icrvigio  del- 
la gente  di  guerra  ; e crefcendo  ogni  giorno  più  il  prez- 
zo delle  vettovaglie  ; c non  potendo  come  prima  atten- 
dere a*  Tuoi  negotii. 

In  una  Città  ripiena  di  dilcordie,  e eh’ è auvezza  a_^ 
mutar  fpeffo  Prencipi  , anche  le  cole  picciole  lono  rite- 
nute, e trattate  con  gran  movimento. 

Nelle  guerre  civili  Sono  corretti  i Capitani  afervirfi 
dì  gente  Ièna*  ordine  , ò efperienza  di  guerra  . 

Nelle  guerre  civili  fpeflc  volte  due  fratelli  , ò amici, 
òparcnti,  che  lì  ritrovino  in  fattioni  contrarie,  lòglio- 
no  effere  imputati  di  tradimento  di  ambedue  le  patti  : 
quali  come  ciafcitoo  fi  fu  accordato  con  lamio?  in  fa* 
.vote,  e grandezza  de*  Suoi . 

La  debolezza  , Se  il  mancamento  d’animo  ne*  preten- 
forì  dell’Imperio  è cagione,  che  le  guerre  civili  G fini- 
icaao  in  una  fola  battaglia  . 

Nelle  guerre  civili  Tempre  è maggiore  la  mortalità 
della  gente  , perche  in  effe  non  li  fanno  prigioni. 

Ella  è molto  miicrabile  la  gloria  di  un  vincitore  nel- 
le guerre  civili , poiché  in  quelle  hi  da  curar  le  piaghe  , 
b punger  la  morte  de*  fuoi  amici  , ò parenti  , perche 
neflùno  vi  può  effere  così  poco  intereffato,  che  nonhab* 
bia  da  pianger  di  qualche  cofa . 

Miferia,  e fventura  grande  d quella  delle  guerre  ci- 
vili. dove  i pianti,  e l’clcquie  fono  certe  j i premi! , e 
le  Iperanze  di  bene  molto  dui&iofe . 

Poppo  il  fine  delle  guerre  civili  più  crudelmente  j 
apparato  dell' Eloquenza  Torn  ii . 


I particolari , che  vanno  dietro  alla  guerra  civile,  fe- 
guitano  J’eflèmpio  de*  loro  maggiori  neH’ajutar  con  le  ric- 
chezze 1 or  proprie  li  diségni  del  pretenfore  dell*  impe- 
rio , con  la  medefìma  Speranza  di  migliorare  lo  Stato 
loro , ma  poicia  non  li  pofloao  pagare,  come  quelli , di 
ciò  , che  hanno  dato . 

Nelle  guerre  civili  ogniperfona,  ance  quanto  lì  voglia 
infame,  e dibruttiffimi , e gran  delitti  ripiena  può  bavere 
fperanza  di  effere  redimita , Se  aggrandiu/eol  mezzo  de* 
mali  publici  , i quali  infieme  col  defiderio  di  cole  mag- 
giori fanno  in  maniera  , che  lì  tenga  poco  conto  de ‘delit- 
ti delle  perfone  private. 

Le  guerre  civili,  rivoltandoli  l’armi  contra  i propri! 
padroni,  impedirono  la  conquida  degli llranieri  ; ancor- 
ché ella  foffe  già  cominciata . 

Quando  un  Regno  potente  hà  havuto  guerra  civile, 
ancorché  quella  li  finifea  , e vi  fi*  pace  : nondimeno 
redi  tanto  dirotto , c sbattuto  , che  per  molto  tempo 
non  può  trattare  di  conquide,  facendo  affai  collollevar- 
fi,  e refpirare  de*  travagli  paffati. 

Nelle  guerre  Civili  per  ordinario  fpeffo  fi  danno  Ice- 
Gratamente  morti  : effendo  tal’hora  contrarii  i padri  a i 
figliuoli. 

Nelle  guerre  civili  è la  maggior  paura  de* Soldati  par- 
ticolari , e che  hanno  ufficio  , fe  fi  conducano  a ren- 
derfi  per  forza  d’armi . E ciò  per  la  poca  fperanza  di  per- 
dono, che  lor  rimane,  e per  il  maggior  prezzo,  e per 
la  convenevolezza  della  lor  morte  per  li  vincitori. 

Più  facilmente  s’inducono  i Soldati  nobili  , e di  di- 
gnità nelle  guerre  civili,  che  il  volgo  dell’effercito  a ren- 
derfi  al  nimico,  che  comincia  ad ellcr  vittorioso , per  la 
paura , che  hanno  maggiore  de*  loro  danni  per  Pollina* 
tione  , e per  maggiore  fperanza  di  premio  , arrenden- 
doli . 

II  male  , e la  miferia  maggiore,  che  polla  occorrere.# 
ad  un*  efferato , il  quale  tratta  di  arrenderli  nelle  guer- 
re civili  \ è di  doverli  valere  della  medefima  perlona , 
dalla  quale  per  auventura  furono  traditi  : come  loro  più 
conoscente,  e più  favorita  del  vincitore. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

O Difcordia  crude!,  che  t^nto  puoi 

Nel  cor  degl’alpri,  Se  empi  Cittadini! 

•Andrea  Lori.EgUt. 

§.  in. 

ESSE  MPI  HISTORICI. 

i.  ’~T~*leo  Vefpafianot  doppo  ha  ver  ordinato  l'affeditf 
di Gierulklemme,  Sentendo,  che  frà  gl*  Ebrei 
erano  nate  difeordie,  prolongòl’impreSa,  acciocbe  crà  efli 
li  diSlruggeffero  in  gran  parte  ; indi  ad  un  tempo  aecoa 
(loffi  alla  Città,  e la  didruffe . 

a.  Filippo  Macedone  vedendo  le  Gttà  della  Grecia— 
in  difcordia,  fomentò  la  parte  più  debole,  a doppo  fian- 
cata l’una  , e l’altra  , tutte  le  riduffe  fotto  il  fuo  Domi- 
nio . 

3.  La  Difcordia  irà  Ce/are , c Tompeo , annichilò  la 
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Rrpublica  Romana  . La  di  (cordi*  de’  Prenci pi  Paleoio- 
ghi & Ja  dettruttione  dell’  Imperio  d’Oriente . La  di- 
icordia  tri  parenti,  e vicini,  fu  cagione,  che  Demetrio 
disfacefle  Rodi,  Alettandro  Tiro,  Marcello  Saragozza  , 
Scipione  Numantia , Se  Augutto  Cantabria. 

4.  1 Cibeilini  , al  tempo  , che  più  regnavano  quette 
maledette  fattioni,  prendendo  nella  Citta  di  Pifa  l'armi 
in  mano  , andarono  a combattere  la  Cafa  di  Ugolino 
Pittino  , capo  all’hora  della  parte  Guelfa,  e dopò  mol- 
to contratto  , e Ipargimento  di  fangue  , ammazzarono 
un  iuo  nipote,  che  nell*  entrare  Vuole  fare  di fc fa  , de 
egli  detto  fù  fatto  prigione  con  due  fuoi  figliuoli  , e 
tré  nipoti.  Lo  rinchiufero  i vendicativi,  e crudclittìmi 
nemici  in  una  forte,  e ben* alta  torre,  e gettarono  tut- 
te le  chiavi  delle  porte  nell’  Arno . Quivi  lo  lventura- 
to  padre,  prima,  che  mileramente  finilce  i giorni  luoi, 
fi  vide  dinanzi  a gl*  occhi  , e nel  grembo  ideilo  mori- 
re di  fame  i Tuoi  cariflimi  pegni  , e gridando  , e chie- 
dendo a*  nemici  fuoi  , che  latti  di  quelli  fupplicii  gli 
mandattero  almeno  un  Sacerdote,  che  lo confettale, pri- 
ma che  fpiratte  , non  puote  da  loro  ne  pur  quello  ot- 
tenere, più  d*ogni  fiera  crudeli,  più  d’ogni  mottro  io- 
Immani . 

4.  Le  diicordie  'della  plebe  Romana  dalla  nobiltà 
furono  quattro  . La  prima  faccette  per  l'impotenza  di 
quelli , che  havevano  prefì  danari  ad  imerefse  , e_ 
quando  la  plebe  armata  andò  nel  monte  facro . La  le- 
conda  per  l’inlòlenza  de*  Decemviri  , quando  Virginio, 
doppo  haver  uccifo  fua  figliuola  , alaediò  Appio  , e._> 
tutta  la  fua  fateione  nel  monte  Aventino , Óc  operò  , 
che  rinuncialsero  la  dignità  del  Magittrato  , e che  ac- 
culati , e condannati  tolsero  cattigati  cor.  divertì  fup- 
Jicii.  La  terza  per  i mat  rimonti,  pretendono  i Plebei  d’ 
apparentarli  con  la  nobiltà  , concitata  da  Canulcjo  nel 
monte  Gianicolo.  La  quarta  nacque  per  i Magittrati  , 
perche  i plebei  falserò  ammetti  alla  dignità  del  Con  fo- 
la io  , e fù  eccitata  nel  foro  Romano  per  opera  di  Sul- 
pitio  Stolone . 

$.  Quattro  guerre  civili  fuccefsero  in  Roma  frài  Cit- 
tadini. La  prima  fù  concitata  da  Sul  pitio  Tribuno,  per 
haver  voluto  levar  l’impreià  contro  Mitridate  a Siila  , 
alquale  era  (lata  dettinata  , per  darla  a Mario.  La  fecon- 
da fù  molsa  da  Lepida  centra  Catullo  per  timore  deli* 
imputatone  datali  d’haver  fpogliata  la  Sicilia.  Laterza 
fa  trà  Cefare  , e Pompeo  lòtto  colore  , che  il  Senato 
negatte  a Cefare  il  Confolato  : ma  quella  fù  più  rotto  ap- 
parenza , perche  la  vera  caufa  era  l’emula  tione  , Se  il 
defidcrio  d’impatronirfi  dell’Imperio.  Perche  doveva  Ce- 
fare  fecondo  la  legge  de*  maggiori  lafcìare  l’ettercito  , 
e venire  a Roma  , e riferire  al  Senato  le  colè  da  lui 
operate,  e così  confeguirne  il  trionfa  : ma  fingendo  di 
temere  l’auttorità  , c potenza  di  Pompeo  , negò  di  vo- 
ler iateiar  l’ettercito  ; le  Dilli  Corniti  Confolari  non  fi 
fatte  havuto  riguardo  alta  fua  a ttenza , & eflenziorre  da  tal 
obhgo  . Venendo  perciò  giudicato  nemico  dal  Senato  , 
del  ber ò di  vendicartene  per  via  di  guerra . E così  non 
contegni  lettamente  ilConfòlato,  e’1  trionfo;  roà  ridutte 
in  poter  tuo  tutto  l’Imperio  del  Popolo  Romano  . La 
quarta  guerra  fù  eccitata  da  Cefare  Augutto  contro  molti 
Capitani , contro  il  giovane  Pompeo  , che  richiedeva  i 
beni  nre!  Padre,  poi  contro  Caffio  , e Brutto  in  vendet- 
ta dii  Padre  ueciio  , e finalmente  contro  Antonio  , <_> 
Cleopatra,  che  le  ne  veniva  d’Egitto  per  far  guerra  con- 
tra  la  Patria . 

4-  L’mfatiabile  cupidigia  , che  Mgrio  bave  va  degli 
honori,  fù  caufa,  ch’egli  tcntalfe  col  favor  del  popolo  , 
e di  StÓpitio  Tribuno  della  plebe,  di  levare  a Siila  la  ca- 
rica dettinatali  dal  Senato  della  guerra  di  Ponto  j Siila 
/degnato  di  dò  , fe  n’andò  fubito  all’eflercito , e lo  fece 
auvicinare  alla  Città  , Se  entrato  in  Roma  s*  impadronì 
lutato  del  Campidoglio  . Da  quello  terrore  vinto  il.  Ss* 
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nato  per  publico  decreto  interdice  Mario  con  tutta  la_. 
fua  fattione  , dichiarandolo  nemico  del  Senato  . Ma  efi- 
fendone  poi  Siila  andato  in  Soria  , e Mario  in  efilio  , 
(lette  prima  nafeofto  nelle  paludi  di  Minturno  in  Terra 
di  Lavoro,  e poi  fatto  prigione,  n’ufcì  . Frà  tanto  faJ 
rono  fatti  Confoli  Cinna,  & Ottavio,  e così  con  Tocca» 
(ione  del  favor  di  Cinna,  e del  popolo  fù  rimetto  , Se 
adherendo  a quella  fattione,  retto  lùperiore  a quella  d* 
Ottavio  a lui  contraria  . Venendo  poi  Mario  creato  fet- 
te volte  Confale,  refe  in  quello  tempo  tutta  la  Città  di 
Roma  lugubre  , e metta  per  Je  morti  crudelittìme,  che__, 
vi  fece  commettere . Eflendo  in  tanto  Siila  ritornato  in 
Roma  victoriofo  di  Mitridate  , trovò  quali  tutta  Ita- 
lia in  arme  fatto  Mario  giovane  , figlinolo  di  Mario  . 
Ma  tutte  le  lue  genti  parte  in  Tofcana  a Sacriporto,  e 
parte  a Porta  Collina  Tettarono  rotte , e vinte  da  quelle 
di  Siila , e le  reliquie  de’  fuoi  Avertkrii  , che  gli  s’erano 
rete,  rima  fero  da  lui  tutte  uccife  nella  via  publica  . 1 
fuggitivi  furono  proscritti,  e permetto  , che  fodero  uc- 
ci li  legitimamcnte  da  ciafcuoo. 

§.  IV. 

IMPRESE 

AD  alcuni  Legni  ardenti  , l’un  all'altro  anvicmati,  Se 
incrociati, il  Picinelli  diede  : TERUNTUR  MU- 
TUO , dir  volendo,  che  fi  come  quelli  l’un  l’altro  ven- 
gono a confumarfi  ; Cosi  i duelitt',  lànguinarii , e parti, 
colarmente  i Cittadini  frà  le  diicordie  civili  , frà  le  ho- 
ttilità  fcambievofmente  fi  ftruggono . 5.  Greg.  Nazianz. 
in  Apolog.  7{ps  quoque  ( mi  forum  me!  ) irruimus  iu_^ 
aiterutrum  mordemut  invicem  , oc  Uniamust  fci- 
liete,  ut  db  in  vicem  confumgmur . 

Pie.  M.S.  I z.c.q.n.^o. 

§.  v. 

SIMILI. 

SI  come  neli’ettate  occorrer  fuole  , che  ettendo  l’aria 
ingombrata  di  nuvoli,  e iottìando  i venti  , fi  vanno 
a poco  a poco  introitando,  unto  che  alla  fine  fi  rifolvo- 
no  in  una  crude!  ternpetta  ; Così  gl’  odii  nati  trà  Cit- 
tadini , fotti  a odo  il  vento  della  fuperoia  , e dell’  invidia , 
fi  vanno  ingrottando  di  mano  in  mano , unto  che  rom- 
pono in  una  aperta  guerra,  trabendo  ficco  gran  ruine_#  , 
però  ufficio  c del  Rettore  della  Città  di  prevedervi 
tempo,  innanzi,  che  gl*  odii  venghino  ad  ingrottarfi  . 
Vih.prec.mor 

§.  V. 

APOFTEMMI. 

VEdendo  Otbone  bifognarli  , ò di  deporre  l’Impe- 
rio, ò difenderlo  con  rovina  grande  , e morte  de* 
Cittadini , haveva  deliberato  di  morire  fpontaneamenteq 
e gli  amici,  e faldati  mettendogli  animo  , che  non  così 
torto  fi  difpe ratte  del  riufeimento  della  guerra  , ditte_» , 
che  non  (limava  di  unto  prezzo  la  vita  (ùa , che  per  que- 
lla bavette  a nafeere  la  guerra  civile  . Chi  non  o!cra_. 
modo  fi  maravigli  d’un  ul*  animo  in  Principe  non  Chri- 
(liano,  e nel  fiore  di  fua  etì , cioè,  d’anni  38.  à con- 
fufione  de’  noftri  , i quali  pafeono  fe , Se  altri  milerabib 
mente,  di  titoli  pieni  d'ogni  veneratione,  de*  quali  per 
manco  vergogna  almeno  (i  fpogliaflero,  fi  come  de*  fatti 
corrifpondenti  a quegli.  Tlut.  apof. 

§.  VL 

APOLOGO 

Del  Sera r.  e dell»  Rf»»  ■ 

Combatteva  il  Sorce  con  la  Rana  /opra  ■ paludi,  la 
guerra  era  grande,  e dubbiofa,  il  Sorce  tutto. (la- 
1 va 


Dtfcordia . 
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▼a  afcofo  (otto  l’herba,  e con  inganno'anàlómi  la  Rana  : 
ni  la  Rana  era  più  forte  , che  rinimico  , e l’uno  , 
l’altro  havevano  falla  di  giunco.  La  qual  cola  il  Nibbio 
vedendo  di  lontano , corie  loro  addotta,  quando  l’uno  , 
« l’altro  attendeva  a combattere , e prefi  , che  gli  hebbc, 
ambedui  gli  mangiò, 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

II  limile  accade  a’ Cittadini  parteggiani,  che  quando 
per  cupidità  di  lignoreggiare  s’offèndono  l’uno  l’altro  , 
mettono  a pericolo  la  loro  vita . 


Ai  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

sententi^  biblica 

i.  Ql  invicem  mordetis , de  comeditis  , videte  , ne 
l3  ad  invicem  coni  urna  mini.  Gai  ij. 

a.  Turpiui  nihil  eft,  quàm  cum  eo  bcllam  gcrcrt_^, 
cum  qao  familiariter  vixeris.  In  prov . 

§.  IL 

SENTENTI/^  CATHOLICORUM. 

a.  IN  Civitate  concordia,  idem,  quod  harmonia  in 
JL  mufica.  ^iug  l.-j.dc  Civ-Dei , c. 4. 

a.  Summoporé  jurgia  fuge  ; nam  contra  parem  con- 
tendere, anceps  eft  ,•  cum  luperiore  furioium  ; cum  in- 
fcriore  fordidum  , maxime  autcm  contra  iaturum  con- 
temionem  inire.  Caffiod.fup.Pfal . 

3.  Munus  non  recipitur  , nifi  priùs  difcordia  repclla- 
tur  ab  animo.  Grtg.l.fup.E^ech. 

4.  Difcordia  aditum  difpcndii  potiùs  haber,  quàm  uti- 
litaria. Idem  in  RfgiSl 

Dottrina,  & fcntentix  ad  idem, 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudenti® . 


Infranti  celos , fuperofque  ad  bella  coegit  '. 

Nihil  exitiohus,  aut  lethalius  Reipublic*  , quim  cf- 
vium  diffentientium  numerus  . Is  numeros  omnes  bene 
inftituti  regiminis  obliterat  , atque  ad  infueta  deducit 
infortuni!.  Rebus  frattis,  ac  labcncibus  , fi  accedat  di- 
icordia  ( inquit  Tacitus  ) extremum  malorum  accedit ." 
Id  leminis  genus  jacehat  Tiberius  inter  Cives  ad  exer- 
cendam  Tyrannidem  ; idque  erat  ipfi  Jjtius  , quàm  fi 
bellum  per  acies  confcciffet . 

En  quò  difcordia  cives 

Terdnxit  mi f eros'.  Enqueis  con fcvimus  agro  s*. 
de  civium  Romanorum  diffidila  conqueritur  Virgilius 
quae  Reipublicae  everfiones  pcperere . ’ 

Ea  tamen  diferimina,  quorum  parens  inter  cives  gl», 
riofa  dicitur  aemulatio,  Senatus  odia  fubire  nondebenr, 
cùm  fini  virtutis  calcaria . jEmulaerices  glori*  flammas 
fovebat  Senatus  Athenienfis  inter  Miltiadem  , & The- 
miftoclem,  ut  ardentiù*  uterque  mutuo  ilio  incenfusar- 
dore  in  augmentum  Reipublicae  conflagraret . Quamdiù 
Vitellius  habuit  aemulos,  a vitiis  fe  abltinuit,  & ad  ma- 
gna xftuante  animo  contendi!  Metellus  ‘fatagebat  in— 
Hifpania  Pompe»  gloriam  luperare  ad  amplius  Romane 
Reipublicae  docus. 

Lata  tamen  zmulatoribus  ca  lex  in  Republica  à Taci- 
to, ut  Publicas  utilitatcs  privatis  przfèrant  difTenfioni- 
bus.  Ariftides,  de  Themiftocles  capitali  dillìdebant odio, 
cùm  tamen  ambo  mittercntur  uni  legati  , de  Urbis  por- 
tam  accigiffent,  dixiffè  fertur  Ariftides.  Hic , TbemiHo- 
des,  privai?  nobis  fcponendx  ftmultates . Apud  Roma- 
nos  M.  yEmilius  Lcpidus  , de  Fulvius  Flaccus  primùra 
diflidentes,  ubi  fimul  Cenforci  creati  funt,  uterque  in— 
ipla  cenfura  animo , de  voluntate  conjuntti  , Rcmpnbfr- 
eam  bené  trattarunt . Fabius  Maximus  , qui  Scipionem 
nonamabat,  ejus  camen  attiones,  ut  patri*  utiles  , com- 
mendavit . Pofthabenda  lune  privata  difitdia  publicac  u- 
tilicati,  etiam  ad  zmulandcun  urgente  virtute  . 

§.  HL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

z.  XTIhil  civitati  perniciofius , quàm  divifio,  utoi- 
hit  melius,  quàm  unio.  Tlat  dc  l{cp. 

2.  In  civitate  partibus  infetta  omnibus  , quantumvis 
exiguus  metus,  periculofiffimus  eft.  Fran.Gkicciard.bifl . 
libi. 


Lex  LXIII. 

Diffidici  inter  Cives  à Senati 1 citò  tollcnda . 

NOn  Icvior  cura,  quz  Senatui  coromifla  dicitur,  ca 
eft  , ne  Cives  in  Civitate  diflideant  , diicordias 
alani.  Ordinum,  de  Reipublicz  venenum  civium  difeor- 
dantia  eft  ( ait  Livius  ) hzcque  vaftitatem  , iolitudi- 
nem , orbitatem  Regnis  aflèrt , Rebuique  publicis.  Con- 
tri nuli*  funt  vires , quae  unanimem  , ac  concorderai— 
civium  C£tum  queant  infirmare,  aut  profternerc.  Id  fa- 
ti» oftendit  Agrippa  I^gatus  ad  Plcbem  diflìdentem  à 
Patribus  fabula m profèrcns  de  membris  corporis  à ven- 
tre diffidemibus . lndicavit  Scrcorius  equisduobus  incon- 
cionem  adduci  is,  quorum  alter  imbeciJlis  jam,  & fenex, 
after  magmi?,  ac  validus  . Docuit  Scilurus  faicicuiis  , 
quos  per  unionem  infrattos  ottoginta  tribuit  filiis,  quo- 
rum erat  Pater . 

Idem  moni  tu  m ralle  Hcrmocrates  ad  civitates  diffid'in- 
tes , quia  tandem  bcatitatem  in  unione  civium  afleque- 
rcntur.  Uufgatiffimum  illud  : concordia  parva  res  ere - 
feuntf  difcordia  maxima  dilabuntur.  Harmonicum  ipfius 
cjli  conccmum  , atque  imperturbabilem  fuperorum  con- 
feflum  diicordia  interturbat. 

■ - ■ Dijcordia  Demcns 
•Apparato  dell’Eloq.Tom-U. 


3.  In  bellis  civilibus  utrinque,  feu  vincente»,  feu  vi- 
èti patriam  injuria  afticiunt,  cui  damno  eft  viftoris  bo- 
num.  Vlut.  inCamil. 

4.  Qui  nunquam  experti  funt  calamitates  bellorum— 
civilium  , mirum  non  eft,  fi  nec  prarteritis  malis  offcn- 
dantur,  nec  futura  multò  anteà  praevideant  . Dionyfius 
Halicar.l.j. 

3.  Nihil  civili  bello  eft  pejus , in  quo  viftos  fèquitur 
mileria , viftores  injuftè  faciunc,  de  accidie  illisquidem , 
ut  ab  amiciifimis  perdantur,  iftis  verò  , ut  amiciifiaios 
perdant.  Idem  1.6. 

6.  fiefiorum  Civilium  hi  lèraper  exitus  funt,  ut  non  * 

ea  folùm  fiant , quae  velie  viftor , fed  etiam  ut  iis  mos 
gerendus  fic,  quibus  adjutoribus  parta  fit  ^viftoria.  Qui- 
dam, 

7.  Omnia  font  mi  fera  in  bellis  Civilibus,  fed  nihil  mi- 
ferius  , quàm  ipfa  vittoria,  quae,  etiamfi  ad  meliores  vc- 
nit,  uracn  eos  ferociores  reddit.  Cic.i.offic • 

8.  Nihil  bono  viro,  dcqnieeo,  bonoque  civi  magis  con- 
venit  , quàm  a beffe  a civilibus  concroverfiis . *A.d  *itt* 
libr.  9. 

9.  Ncque  enim  Civica»  in  fediuone  poteft  effe  beau  , 
nec  in  dilcordia  dominorum domus ■ Cic.dc? in.bonorum , 

& malorum.  / 

10.  Per  difcordics  civilcs  externi  tolluntanimos.  Liv- 
dee. i.l.  3. 

P $ ti.  Di- 
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ii.  Dificordia  ordinimi  Rcipubliex  venenum  . Idem-, 
ibidem, 

li,  Nih'l  in  difeordiii  civilibus  fcftinatione  tutius,  li- 
bi fatto  magi*,  quàm  confrico,  opus  eft  . TacbiH.l.i. 

ly  Nulla,  quamumvis  minima,  natio  poteft  ab  ad- 
verlariis  perde  Ieri , nifi  propriis  dilcordùs  le  ipfa  cun- 
fum plori t.  e.  io. 

I-j.  Nulla  magna  civica*  quielcere  dia  potè  fi  j fi  ho- 
ftem  foris  non  invenit  quarit  domi.  Libilo. 

15.  Militcm  perire  eu  melius , quàm  in  fu*  Civita- 
te  fine  armorum  prxGdio  non  polle  vivere,’  prafidium 
charicate,  de  benevolenti!  civium  leptum  oportet  e He , 
non  armis.  2.P 'bilip.de. 

16.  Ci  vis  non  cu  habendus,  qui  civile  bclJum  concu- 
pifcit.  Tbilip. Ij. 

17  D«»cordiaduasex  unaCivitate  facit . Li*.  1-6  dee. 1. 

18.  Civile  odìum  ad  inirnieorum  perniciem  praeceps 
eli,  ad  utilìtatem  lua:  defcnlionis  incautum . Vcg.l .3. 

19.  Per  bella  Ctvilia  non  fpirant  mufarum  venti.  Ex 
Cen.x.ep.6 4. 

SO.  (Riandò  regna  funt  ruitura,  incidunt  domefticx 
fimuluu»,  quibus  evertuntur.  Quidam . 

1 2t.  Quando  inftat  finis  alicujus  regni  , przrcdunt 

multar  (editioaes:  fìcut  enim  xdificia  paulatim  per  par- 
ici ruum,  fic  ctiaro  Imperia.  Quidam. 

22  Contentio  paulatim  crelcens  adauget  diffidi*— . , 
qua , cura  latiùs  vagantur,  fa* pò  toias  Rcfpublicas  e- 
veriunt.  Quidam. 

23  Qua  in  Republìca  bacc  tria  fimul  eonfpiciuntur , 
certamina  potenlium,  avaritia  Magiftracuum , invalidimi 
legum  auxilium  , bare  haud  longd  abeft  ab  inceri  tu  . 
Carolus  Pafcbalus  in  axiomat.Tolit. 

*4.  Ddcordia,  aique  lediuo  omnia  opportuniora  fa- 
cit infidiantibus,  Liv-dcc.^hb-q. 

25.  Convcrfi.%  ad  Civile  bcllum  animis  , externa  fine 
cura  baben tur.  T ac.lib.l  hijì, 

Francie  Petrarch.  Disi.  74. 

De  bella  Citili. 

DOL.  Bello  qtiatimur  Civili.  R.  Nomen  hoc  à ci- 
vibus  traftum,  Se  tu  unus  es  civium;  vide  ergo,  no 
de  tu  unus  fis  huic  malo  fomenta  prsrbentium  , Se  prò 
virili  parte  culpae  non  carens . Hic  enim  eftmos,  alter 
alteriim  inflammat,  donec  finguli  furorem  pubAcum  ex* 
cìverint.  Tùm  demùm  furor  publicus  Gnguloj  urget  , 
ac  prarcipitit  , nec  unquam  publicum  maJum  a le  in- 
cipit, quamvis  accelTionc  au&ura  totam  infecerit  , fi- 
ve  etiam  everterit  Civitatern;  fi  primam  tamen  qua 
rii  ©riginem  fingu  forum,  in  erroribus  radicatum  eli  , 
hoc  eli  siittm,  quod  cavendum  monco;  nc  tu  quoque 
unus  fueris  ex  bis,  qui  ve!  materia,  vel  fìatu  civile  in- 
cendium  aluerint . Multi  enim  faciunt , unde  mox  qùe- 
rantur  , Se  quali  ab  altero  inflittum  vulnus  Ibis  iruinrbus 
fattura  lugent  . Multi  jam  luo  incendio  periere.  Quitti  fi* 
•cibi  nihil  es  conlcius , pius  eli  dolor  boni  civis  in  cala- 
mitate publica,  fed  quem  foletur  innocenti!  . Humanis 
enim  malis  nullum  flebilius  culpa  eft  , immò  quidem  , 
ut  quibufdam  maximis  viris  placet  , nullum  aliud  eft 
malum  . D.  Civili  vexamur  bello.  R.  In  furore  civium 
te  lequeftrcm  pacis  cxhtbe  , fi  id  fruftrà  eft,  at  tu  ial- 
tem  prò  liberiate  , vel  folus  prò  juftitia  partes  fac  , 
quod  et  fi  patria  fortaflii  inutile,  at  libi  cerid  laudabile; 
utr inique  rei  exemplum  una  tabi  urbsdabit,  Meneniutn 
Agrippam  , & Portium  Catonem,  hunc  noviffimum—  . 
D.  Implacabile  civibus  belltim  eft  . R.  Si  nihtl  ©pi*  in 
te  eft,  ambi  alios,  increpa,  deprecare,  obfta  , cafliga, 
oblecra  , ingcrc , quibus  poter,  publicam  ruinam  , qua; 
privaus  in  le  continct , &,  cùm  nuiliu<  propria  videa- 
tur,  eft  omnium.  Dcniquc  bine  pieulte  , hinc  terrori. 
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bus  animos  placa.  Si  nil  «pud  boroiries profieis , Deuia-, 
ora.  Opta  civium  refipifcentiara,  & falutcm  patriae , mo- 
dilque  omnibus  boni  civis  offccium  imple . D.  Belio  Ci- 
vili Rei  p.  in  ex  tremo  eft.  R.  Ne  quid  vel  civilibus  , vd 
externis  belli*  inopinum  sccidat  , ne  quis  imparatum— • 

cafus  opprima t,  femper  hoc  unum  volve  animo,  non « 

homines  modo,  led  prarter  animos  Humana  omnia  effe 
mortalia  : de , ut  horuimbm  , fìc  urbibus.  Se  magnis im- 
perli* fuos  morbos,  nunc  extrinfecùs  obrepentes , nunc 
iplum  intra  corpus  exorto*,  in  quibus  funt  leceffiones  , 
de  fi  multate*,  Se  difeordix,  Se  bella  civilia  , effe  omni- 
bus conftitutum  terminum,  qui  przteriri  non  poterit  , 
fuum finemeunttis,  quarvidentur,  inftare,  de , fi  paulu- 
lùm  differatur,  affuturum  tamen.  Ubi  funt  urbe*  clari'É 
lìrax,  fuifle  Sylvas  afperrimas,  de  futura*  efle  . Stultd 
de  fe  fperare  urbem  aliquam , quod  aftequì  regina  urbium 
Roma  ncquiverit . Hoc  inter  fata  hominum , atq;  urbium 
ntereffe,quòd  illa  propter  in  no  mera  bile  m , infamami];  fre- 
quentiam , Se  vitae  brevitatem  quotidiè  in  oculi*  lune  • 
Hac  propter  raritatem , atque  xvum  longius  vix  Temei 
multi*  in  fzeulis,  de  cum  ftupore  cernuntur . Hxc  tr  . 
cogitano  firmiorem  contri  omoes  cafus , tim  publicos  , 
quam  privato*  faciet.  Hzc  cibi  demum  , etfi  non  am^. 
nam,  at  uteumque  tolerabrlem  viam  fternet  adinopiam, 
ad  exilìum  , de  ad  mortem,  docebitque  hoc  proprium— . 
patria  tu*  malum , quod  omnibus  eft  communi, 

S.  IV. 

SENTENTI/E  poetarum.  . 

1.  /""\  quò  fctieUi  ruitisì  aut  cur  dcxteris 
V / ^ i piantar  enfes  condili? 

Tarumut  campii , atque  T^cptuno  fuper 
tufum  e(ì  Latini  {angui ms  i 

Tacque  bic  Lupis  mot,  ncque  fuit  Leo  ni  bus 
Unquam , nifi  in  difpar , ferii . 

Furar  nc  efeus , an  rapit  yis  acrior  ? 
oin  culpa > Pefponfum  date. 

Tacent , & ora  pallor  albus  infide , 

Mentefque  per  cui f*  ftupent . 

Horat.ìn  l.Cpod.od.t. 

S-  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

r.  p Omana  civitas  ; cxciià  Carthagine  , Numaneia 
everla  , velut  miliutu  ampliò*  fuperefiet  cer- 
tamen  , fuis  viribui  dignum , quàm  valida  illa  elfenc  , 
in  feipfam  experiri  adoni  eft,  fed  tanto  quidem  id  fee- 
lus  eft  curo  pudore  ab  imtio  tentatum  , ut  Tib.  Gracchus, 
de  qui  curo  e®  prima  civili*  difeordix  fismina  jecerunt  , 
Inblelliorutn  fraginentis,  quan.iò  incivcm  fcrrum  ftringe- 
re  impium  crederetur , interferi  firn  . Scema  eli  Q,  Grac- 
chi carde* , ac  tùm  primùm  civili  fanguioe  Romanum  . 
fcrrum  imbutum  , in  eo tamen  impetra tum  , qiiòd  in  pau- 
cornm  capita  cade*  eft  illa  pcrvagata . Sed,  ut  fera  qui- 
dam, qua  bum»  no  cruore  fcmcl  guftato  in  a perla  m ra- 
biem  exeunt,  ita  civitas  fuprum  civium  fanguine  fcmeJ, 
itque  iterùm  infefta , in  lanum  domeftìfi  cruori*  fitim 
exiit,  ut  jufta  acie  fit  nonnunquam  inter  cives  inpareis. 
tum  , Se  natorura  confpetìu  media  urbe  dimicaium-*  . 
Hinc  nefarium  illud  C Marii,  Se  L.  Sylla  ccrtamcn^, 
quod  tot  millia  civium  patria  abftufit,  trifte,  ac  dirum 
futuri*  malis  rudiroentutn.  Gefta  lune  inde  alia  civilia 
bella  , quorum  velut  non  lati*  capax  efiet  Roma,  non_^ 
falli  Italia,  nefafque  putarctur , cìvera  in  eo  falò  cade- 
re, in  quo  de  nauis  efiet,  6c  educato*,  civili*  furor  in 
Maccdonìam  primo  translatus  eft,  ad  meridiem  mox  fin 
vcrtit , de  inde  ad  occidentcm  folem  , ut  omnibus  diflun- 
derctur  tcrris  vi<ftoris  populi  cruor . Senlerunt  (c  ma- 
ria id*befà$,  Lybicum,  Siculum,  Ambracium  . Ad  po- 
ftremum  terra  rursùs  Philippi , Galiia  h Germania  , ne 
qua  mundi  plaga  eflst  non  Romani  federi*  confi: ia^  , 

do- 
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donec  civìtts  omnium  «lioqui  gentium  vidrix  in  fuum_. 
concici] t vulnuc . SabJ.i.En.6. 

».  Prime  cìvilis  diicordiac  inter  C.  Mariniti  , & L. 
SylUmcMiifa  indeextitit,  quòd  triumphales Ratua»  quas 
Bocchus  Mamorum  Rex  P.  Rom.  & Syllae  grat  incani- 
rti» in  capicollo  erexerat , & in  his  auicain  Jugurchac  i— 
■oaginem  à fe  quaellori  SylJx  traditi , Mariti»  detrahere 
conatus,  gravem  in  urbe  excivit  motum;  fuifletque  jam 
inde  cjptum  inter  civcs  armis  dil'ceptari , nifi  iòciale  bel» 
lura,  accenti»  ad  certamen  animi»,  interveniflet  . Quo 
contigit,  ut  ex  eo  vis  benè  compofito  confefiim  civile-# 
extitcrit  • Erat  Sylla  jam  Conlul  fon  tu  m provinciali!—, 
fortitus  , cùcn  Marina  per  Servium  Sulpicium  Tribunum 
plebi»  populum  rogandum  curavit,  ut  (ibi  Mithridaticum 
bel/um  decernerctur . Cui  rogationt  cùm  Sylla  , & Pom- 
pejus  coniules  iumma  opc  relìRercnt,  pararentque  de  ea 
re  judiciuro  in  ambo»  concioncm  in  tempio  Caltoris  La- 
be mes  , Sulpitius  cuoi  arma  co  rum  manu  ex  improvifo 
iropetum  fecit,  fihoque  Pompeii  confulis  priùs  imerfe- 
do,  feedam  circa  templum  ieditiolìflìmus  Tnbunu»  edi- 
dit  itragem.  Sylla  fuga  elapiu»  ad  exercitum  , injuria—, 
commemorata,  militesita  commovit,  uteum  omnes  fint 
Acuti.  Per  Exqulilinam  urbem  ingreflùs , acie  vidutn— 
Marjum  urbe  expulit,  de  tùm  primùm  Roma  fuos  cive» 
vidit  hoRiliter  concurrcntes  anno  V.  C.  Gii.  Sulpitium 
imerfecit,  ad  beJlum  inde  Mithridaticum  profedus  eR. 
Marius  poft  vario»  errorcs  ex  Africa  à Confu  le  Cinna 
confi  revocatus,  crudeli!!',  in  civesfxviit,  & audito  Syl- 
\x  via  or  is  redini , prx  in^rore  occubuit  . SylJa  curri—. 
MDCC.  navium  eli  in  Italiani  revcrlus , XL.  milliafub 
fignis  habens  , contra  Mariano»,  qui  Cn.  Carbone  coni, 
duce  CCCCL.  cohones  armatomi»  habebant  , triennio 
integro  varia  fortuna  ufus,  tandem  vidor,  crudeliterin 
vidos  fieviit,  profcripfit , Didaturam  perpetuam  a/fum- 
pfit,  qua  tamen  fe  tandem  abdicavit  , de  phthiriafi  mi- 
lèrè  periit.  SabL  $.£«.  6. 

3-  Cùm  Cn.  Tfompeyts  in  Ponto,  de  Armenia  bellum 
cum  Regibuj  gereret , Romse  exercitus  non  crai  prillo 
Iati»  validus  ad  reprimendo»  eo»  , qui  rebus  novi»  llu- 
debant.  Ducem  habebant  hi  hominem  a udacetn  , inquie- 
timi , de  verfipellem  L.  Caci  Imam  : Huic  ante  fberat , 
praeter  alia  infonda  federa,  crimini  datore  , quòd  cum 
yirgine  filia  Ruprum  fecifiet  , de  necafiet  fratrem  : Cu- 
pi» roetu  crimini»  egit  cum  Sylla  , ut  fratrem  fuum , 
yelut  adhucvivum,  referret  in  proicriptos.  Eo  deledo 
improbi  civcs  duce , fidem  curo  aliis  modi»  fanxcrunt  in. 
ter  fe,  tùm  madati  hominis  guftata  carne  : Corrupc— 
rat  hic  magna  ex  parte  juventutem  urbanam , illecebras, 
coro m cola t ione»,  /corta  cuique  feroper praebendo , ncque 
ulli  fumptui  in  his  fuppeditandis  modum  faciendo . Spe. 
dabat  tota  ad  defedionem  Hctruria  , & GalJia  pierà- 
que  Cifalpina  . Ipfa  vero  propter  bonorum  inaequalita. 
tem  roaximé  ad  mutationem  rerum  opportuna  erat.  Ro- 
ma . Nana  , ut  quifque  nobiliflimus  erat,  de  animofiflì- 
rou»  , ita  opes  in  fpcdacula  , vifeeratione»,  largii  io  nes, 
MagiRratuum  aflequendorum  caufa,  infana»  iubttrudio- 
nes  profuderat  ; Pecunia  ad  homines  defluxerat  iguavos 
de  Jmmile»  , ut  parvo  momento  quivi»-,  cui  foret  animus, 
valere  t Rcmpublicam  per  fe  aegram  ver/are  . Arcem— , 
tanaf?»  *Iuòad  ®ova  ctPw  haberet,  validam  con/ulatum 
Catilioa  petebat  r Magrumqoe  conceperat  Ipcm  C.  An- 
toniam  eoliegam  fehabiturum,  virum  , neque  adbonum 
pub  (icona  , ncque  ad  perniciem  idonea  m principem,  fed 
acceffionero  futurum  alterius  duci*  virium.  Hate  Rudia 
plurimoruroioporum  , qui  ea  pro/picicbant , acccndcrunt 
ad  confulatum  petendmn  Ciceronem  , qui  cùm  populo 
accepcus  efiet  , tujit  Catilina  repull’am  : Creati  Coniules 
lunt  M.  T.  Cicero,  de  C.  Antoniu*  . Non  quiefeebat in- 
terim Catilina,  fed  Manliuro  ducere  fortiifimum  in— , 
Hetruriac  oppida  dimifit,  qui  Syllanos  illic  exciret  mi* 
lite»  . Coniuìatum  itcrùm  petens , repulfam  denuò  tu*. 


!it,  de  coff.  creati  Decius  Syllanus  , de  C.  Murxna— . 
ConfiJium  iniit  necandì  Ciceroni  » , quem  fui»  conati- 
bus  poti/fimum  obliare  videbat  . Ac  ruivix  indici© , in- 
fidii»  detedis,  Catilina  urbe  excefiìt,  de  Manlio  fe  le-# 
conjunxit,  contrada  fcré  XXM  hominum . Unterei  Corn. 
Lentuius  Sura  Prxtor , de  Cethegus,  Senatuminterfice- 
re  nodu,  de  urbem  incendere parabant*  Nodemhuicfi- 
cinofi  deRina verant  unam  ex  Saturnalibu» . Enies  , Ru- 
pam,  lulphur  clamdomum  Cethegicomportavcrant  : Ur- 
bem in  ccntum  parte»  dcicriiperant , iilque  ccncumviros 
przfecerant,  fingulos  fingulis  forte  dudos , ut  momento, 
multi»  ignem  fubjicientibu»,urbsundiaue  conRagraret.  A- 
lii  obRruduri  erant  aquzdudus,  <x  a quante»  obtrunca- 
turi.  At  Cicero  per  emiliano»  fuos  hifee  cogniti»,  de  Al- 
lobrogum legati»  conlenticntibus,  Lentuluro,  Cethegum, 
de  reliquos  conjuratosin  rincula  conjici  curavit  • Varian. 
tibus  in  Senatu  léntentiis,  de  Sy llano  quidem  fupplicio 
ultimo  afficiendos  cen l'ente,  C.  juJ.  Cxfarc  veròpublica- 
ri  ipiorum  bona , iptos  per  municipia  in  cufiodiis  haben- 
do»,  dum  eflèc  cum  Catilina  debellatum.  Ludatius  Ca- 
tulus,  de  Cato  Syllani  fentemiameomprobante»  in  carce- 
re necandos  judicarunt . Profedusergo  cum  Senatu  Cicero 
ad  conjuratos , tradidit  fingulos  carnicci  puniendos  : Citili* 
nuC  Antonio  cum  firn  cjlu»  eR . Tlut-in  Cicerone, 

4.  Dacm  Scorius  militari» dux  artificiosi  raonuit.  Nam, 
cùm,  difiìdemibus  inter  le  Romani» , Dica»  imminere  bello 
in  eos  movendo  videret , fretos  ,quia  difeordes  in  ter  fe  Ro- 
mani faciliorcm  de  le  vidoriam  prxbituri  vìderentur  , ip(e 
magni»  rationibu»  illud  improbabat  . Cùm  sutem  lati» 
orationem  elle,  ut  Dica» moveret , non arbitrarctur,  in 
confilium  duos  ingente»  cane»,  ferofque  adduci  julfit,  qui,  uè 
iòluti  fuerunt  , Ratim  cinquini  inter  le  commilfi  mordicùs 
cenare  inter  ie  cfpcrunt , nec  multò  poR  Lupum  quoque  ad- 
duci curavit  , quem  ut  Cane»  infpexerunt , nihil  morati , o- 
mi  Ho  praclio , quo  inccr  fe  concertabant , concorde»  Lupum 
ambo  petierunt,  ab  ea  contentionc  Scorius  lèrmonem  itcrùm 
orfus  à Canum  primo  , deindè  Lupi , ac  Canum  con- 
tentione , declaravit,  nihil  elle,  quod  faciliùs  Romano- 
rum  dirimere  contentione*  pofict,  quàm  fi  le  Dacarucg 
bello  peti  lenfilTcnc  . Contra  autem  fieri  polle,  fi  foris 
quieti  finerentur  , ut  inter  fc  civilibua  armi»  confume- 
rentur  , manu  defignans  Canes  , quos  Dacz  viderant 
colludantes.  Romano?  efie . Dica»  autem  à Lupo  defi- 
gnari  . Itaque  ea  oratione,  pntdentique  fpedaculo  Da- 
cx  permoti,  Scorii  confilium  iequi  decreverunt.  Fulg. 

§.  VI. 

HIEROGLYPHICA. 

t.  TX  Omincm  ex  Civilibu»  feditionibus,  & tu  miti- 
il  tuofis  difeordiis  crcicentcm  , reque  audum 
lignificante»  bieroglyphicc  , eum  io  ^ ingnillir um  vena- 
tionc  occupatum  efimgebant  . Aqua  fiquidem  quieta, 
limpìdaque,  earum  captura  nulla  propemodùm magna 
verò  , fi  perturba  ur . Vier.  Val,  1. 19, 

TEMA  LI. 

APPARATO  ITALIANO, 
Difcordia  militare  fra  Capi 
Danno  fa. 

S-  I- 

DETTI  DI  DIVERSI; 

LA  Dilcordia  fri  Capi  è quella  remora , che  trattiene 
alle  T^te  4 P'ù  4gn§tete  vittorie. 

E un 
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E un  perìcolo  , che  non  hi  (campo , la  difunìone  de  i 
capi  nelle  battaglie. 

Le  difeordie  in  chi  comanda  ad  efferati , fono  quei  ca- 
nali , che  diramano  le  acque  dei  più  gonfi  correnti:  do- 
ve prima  argini  più  ben  r a Godati  erano  piccioli  ortacoli  al 
loro  impetuolo  cor  lo  ; bora  ogni  picciola  oppoGtione  li 
trattiene. 

Combattono  per  gli  auverfarii  quei  capitani , che  in—, 
faccia  loro  hanno  cuore  di  fufettare  dilgufti . 

E quel  tarlo  la  difeordia , che  corrode  le  forze  più  ro- 
bufte , e temute  ; chi  lo  nutrifee,  dà  forza  a i più  debo. 
li,  cuore  a i più  timidi,  e fi  fà  perdente  anche  in  mez- 
zo delle  vittorie. 

Sono  ritardo  al  ben  del  publioo  le  gare  dì  coloro , che 
ne  tengono  la  direteione.  ' 

Nel  far  conoscere  l’inabilità  del  Tuo  contrario,  fi  dona 
campo  all* inimico  di  maggiori  progredì  . 

Fatti  ciechi  quelli  tali  dalla  paflione  , nel  non  preftar 
richiedi  foccorn  a chi  non  é amico  , donano  all'inimico 
forza,  e coraggio  , e d.fficultano  a le  medefimi  quella— 
gloria , che  l’ inimico  fatto  ardito  da’  proprii  progredì  li 
può  contendere. 

Non  v*é  forza  , che  ci  renda  più  deboli  ap predò  de- 
gl* inimici,  di  quelle  difeordie,  che  vertono  fri  capi. 

Qoanti  di  quelli  fi  lafciono  vincere,  non  curando  di 
perdere  la  giornata,  purché  cada  la  gloria,  e la  vita  del 
loro  competitore! 

Seguono  per  lo  più  i foldati  gli  affètti  , c le  pretendo» 
ni  de’ loro  condottieri . 

Se  frà  due  capi  maggiori  vi  faranno  invidie  t Se  emù- 
lattoni,  fi  feorgerà  tra  le  miliiie  aperta  l’hoftiiità  , e per- 
ciò non  fi  farà  rulla  di  buono. 

Coloro,  che  fi  guadagnarono  l’opinione  d’ottimi  citta- 
dini , fi  /pogliarono  per  ptiblica  utilità  del  proprio  adèr- 
to, ed  al  ben  delia  patria  facrificarono  l'ingiurie  private. 

Così  leggiamo  di  Fabio  vario  Papirio  eapittlidimo  ne- 
mico, il  quale  da  elfo  venne  portato  al  Conlolato;  mà 
più  degno  d’elogio  é il  zelo,  che  moftrarono dell’interef- 
fe  publico  Emilio  Lepido , e Fulvio  Fiacco  , eh*  ha  vendo 
«(idrico  lungo  tempo  vicendevolmente  odio  interino  , di- 
chiarato con  manfòrte  hoflilità,  creaci  dal  popolo  Cenfo» 
ri , in  tal  guifa  fi  ftrinfero , che  rinunciando  all'antica— 
nemirtà  , congiuntamente  s'applicarono  a promovere  i 
vantaggi  della  Rcpublica,  il  che  Ieggefi  anche  di  Dru* 
lo,  e di  Salinatore  creati  Confoli. 

Negli  affari  rilevanti  non  è cofa,  che  più  gli  diflur- 
l>i , quanto  le  gare,  che  nafeono  trà  capi,  procedendo 
ò dal  llimarfi  uno  maggiore  dell*  altro , overo  dalie  pre- 
cedenze , Se  cmulationi,  le  quali  doveriano  però  da  lo- 
ro eflcre  fuggite  , per  evitare  gl*  inconvenienti  , che— 
da  effe  derivano  , ponendoli  a ri /eh io  di  rovinare  lo  fia- 
to, ò la  Republica  per  le  loro  contefe. 

In  guerra  neflùna  cofa  unto  per  auventura  diflorna 
le  belle  imprefe,  ò vane  le  rende  , fc  incaminate  fono, 
guanto  le  difeordie  trà  capi,  e li  puntigli  ; anzi  tal’ho» 
xa  tutto  Teflcrcito  và  in  rovina.  Ciò  fi  vidde  frà  La- 
cedemoni per  le  diffenfiooì  di  Pedareto,  le  Artiocho  lo- 
ro capitani  . 

Balla,  che  nafehino  diflènfioni,  ò pretenfioni  feoper- 
te  ne'  capì  , per  mettere  in  difordine  tutto  l’ efferato , 
Se  In  pericolo  evidente. 

L*cmulatione , e competenza  del  comando  frà  capì  d* 
un*  efferato  rubba  fovente  la  gloria  , e le  vittorie  alle 
loro  armi,  facendoli  ò mutare  proposto  , ò trafeurare 
l*occafione  di  vincere. 

Dove  é difeordia  tri  capi , è il  capo  d’ogni  difordi- 
qe , e l’impedimento  d'ogni  imprefa  . Si  può  chiama- 
re il  capo  dell*  Idra  quello  della  difeordia  , a)  perche- 
ron và  mai  folo,  mà  accompagnato  da  molti  altri  , sì 
anche,  perche,  retilo  uno,  rigermogliano  torto  molti; 
ciò  fi  vidde  neirelfercàco  dì  Filippo  trà  le  difeordie  d- 


Arato  il  vecchio,  « Leontio  capi . 

Quando  nafee  difunione  in  un  campo i all*  hora  na- 
fee  la  vittoria  nell*  altro  campo  nemico  . Così  Camillo 
vinlè  i Volfci. 

La  difeordia  frà  capi  d*  un*  efferato  deve  al  pruden- 
te Generale  dell’altro  fcrvire  per  icorta  ficura  alla  vit- 
toria ; conciofiacofache  non  vi  fia  tempo  più  opportuno 
d’afialire  1* inimico  per  vincerlo,  che  quando  nell’ar- 
mata nemica  fi  vive  con  diflènfioni. 

11  tempo  di  far  guerra  é,  quando  trà  li  capi  nemici 
fono  difpareri  ; cosi  Germanico  Cefire  fece  contro  de* 
Germani  nelle  dilfenfioni  d'Arminio,  e di  Segerte 

Ogni  difeordia  é foriera  di  ruine,  ogni  unione  è caii- 
fa  di  grand’ imprefe. 

Colui,  che  fi  accinge  a qualche  grand’ imprefa,  ove 
egli  feorga  notabile  difficoltà  , e periglio,  fempre  pro- 
cura di  metter  inficine  tutte  le  forze,  che  può,  maggio- 
ri, per  venire  più  agevolmente  al  bramato  fine,  come 
in  contrario,  per  dirtruggerla , e gettarla  a terra, & im- 
pedire il  compimento  , che  fe  ne  pretende  , è bene  fè— 
parare,  e dividere  quelle  forze,  che  perciò  foffero  fiate 
ragunate. 

Le  competenze,  e le  difeordie  degl’ufficiali  , che  le- 
vano l’auttorità  al  loro  Generale  , e gli  diminuilcono 
la  riputatone,  nu  tri /cono  le  feditioni , «i  foUcvamenti, 
e fon  cagione  d’impedire  , che  non  fi  acquietino  i ri- 
belli. 

La  difeordia  frà  i confederati  per  un’ imprefa  fuolef- 
fer  ordinaria  avanti  il  fine  di  quella  , come  le  già  fi  ba- 
veffe  la  vittoria  nelle  mani,  e così  é cagione  frà  elfi  di 
danni  ftraordinarii. 

Non  vi  è città  , né  Regno , per  forte,  e potente  , eh* 
egli  fia , il  quale  c Rèndo  difeordia  frà  fuoi  capitani,  c— 
luperiori,  non  venga  difirutto  da’ fuoi  nemici^ 

Al  Prencipe  fempre  farà  piu  dannofa  la  difeordia  del' 
fuo  efferato  per  la  dislealtà  de*  fuoi  capitani  , che  per  li 
fofpctti,  e per  le  folievatioui  dei  volgo. 

§.  II. 

ESSEMPI  HISTORICt 

1.  T ‘Arciduca  Ferdinando , eh’  era  ali’afledjo  di  Ca- 
1 v nilfa,  hebbe  il  Duca  di  Mantova  per  fuo  Luo- 
gotenente Generale,  Se  implorando  fi  foccoriodal  Papa, 
e da’Prencipi  d'Italia  , il  Papa  vi  mandò  fuo  Nipote— 
Gio.  Franceico  Aldobrandini  doppo  havergli  dato  loften- 
dardo  benedetto  con  cerimonie:  Il  Ré  di  Spagna  li  diede 
fei  miila  A (emani . II  Gran  Duca  di  Tofcana  due  milla 
Fanti . Quel  poco  , che  vi  era  di  buona  ftagione  , fvanì 
fenza  far  niente,  per  controverfia  di  comando  fra  il  Du- 
ca di  Mantova,  e l’Aldobrandino.  Mofcb  hi fi.  dy  Ilenrici 
lib $ narrat  i par  z. 

2.  Il  Marcbefe  di  Torrecufa  pofiofi  coll ’efTercito  Cat- 
tolico fotto  Lcrida,  e prefa  riffolutionedi  darle  l’afTaito, 
fu  dall’impulfodelle  paflioni  private  de* Marchefidi  Mor- 
tara,  e d’ Ai  tona  impedito,  e neccflitato  a gettar  via- 
li barton  di  comando,  per  fervire  con  la  picca  alla  ma- 
no nel  Terzo  de!  Conte  Duca  , né  qui  ccfiò  J’emula- 
tione,  poiché  il  Marchefe  di  Legane»  Generale  dell*  ar- 
mi aborrendo  la  prefenza  del  Capitano  più  di  lui  vaio- 
rofo,  cd  efperto,  non  mai  cefsò  di  perfèguìtarlo,  infino 
che  non  1*  hebbe  con  ordini  rigorofi , e minaccievoli  co- 
flretto  a ritirarli  a Saragozza;  onde  liberatofi  il  Lega- 
nes  dalla  vicinanza  della  virtù  del  Torrecufa  , prefentò 
la  battaglia  al  Marefrial  della  Motta  , che  valorofamen- 
te  la  foftenne  , con  danno  notabile  dell*  eflèreito  Spa- 
gnolo , che  per  la  competenza  del  fupremo  comando  , 
nel  breve  /patio  di  trenta, ò quaranta  giorni  fi  vidde— 
disfatto.  Brufonlib.it.vol.i. 

j.  La  dtfcordia  nata  frà  il  Marcbefe  di  Legane:  , Se 
il  Treitcipe  Tomafo  di  Savoia  doppo  la  forprela  da  que- 
\ fio  fatta  della  Città  di  Torino,  diede  il  crollo  ali’ulti- 


Tema  LI.  <Di(còrdia . Tema  LI.  iip 


ira  dell*  opere,  che  mancava  per  coronarlo  d<  gloria.’, 
ch'era  Pacquiflo  della  Cittadella;  polche  mentre  fi  con- 
tendeva fri  loro  circa  l'introdurvi  il  prefidio , doppo  che 
lì  folle  acquiflata  , i collegati  con  ogni  celerità  vi  por- 
«orono  lenza  minimo  impedimento  il  foccorfo  folto  gli 
occhi  dellcffercito  Spagnolo.  Lo #<£.,?•/. r .lib.xt. 

4.  Spinte  il  VaUflaim  J’eflercilb  alla  fofprefa  di  Sve- 
nila, che  non  riui'citagli , voltoffi  all’attacco  di  Ugnitz, 
d’onde  altresì  ributtato,  il  ciolè  d’aflèdio  , di  che  av- 
vitati i collegati  , marchiarono  a quella  per  foccorrer- 
lo,  e combattere  il  Duca  , il  quale  elfendo  inferiore  di 
forze,  ritiroflì  da  quell*  artedìo  lui  Colle  di  Svenitz  all’ 
ombra  d* alcuni  Forti,  per  attendere  migliore  l’occafio- 
ne  dì  vincere  5 mentre  parevali  itnpoflibile,  che  durarte- 
lo lungamente  alla  campagna  i nemici  lenza  romperli 
una  fallace  concordia  di  varii  capi  divili , di  natione.*, 
di  genio , e d’ inierelfi , non  lafciando  intanto  di  trava- 
gliarli con  levare  loro  le  vettovaglie,  e follevare  li  po- 
poli vicini  contro  di  loro.  LofleJJo. 

5.  La  dilcordia  nata  fri  li  Marchefi  dell’  ]nno}ofa9dì 

M or  tara,  e d' ditoni  a , col  Michele  di  Torrecufa  per 
J’acquiflo  di  Lerida , fu  4*  gran  avantaggio  al  Marefcial- 
lo  della  Motta,  comandarne  dell' armi  dì  Francia,  poi- 
ché auvifato  dalle  fpie  ( che  nel  campo  nemico  teneva) 
delle  cole  accadute  fra  quei  comandanti,  e conolcendo, 
che  il  vero  tempo  dell' operare  è , quando  la  difeordia 
vive  trà  i c*pi  nemici;  li  lafciò  fubito  vedere  a villa— 
di  Lerida  , prelentando  al  Legane*  la  battaglia  , che— 
doppo  lungo  cimento  piegò  a favore  del  Marefciallo  con 
la  vittoria  , doppo  la  quale  motteggiando  il  Legane*, 
diceva  , che  sì  come  il  Rè  di  Spagna  doveva  rimune- 
rere  il  Torreculà  per  Tacquifto  di  Lerida  , non  leguito 
per  l’emulatione  de* capi,  così  il  Rè  di  Francia  fofle— 
obligato  di  premiare  il  Legan«  per  la  confervatione  di 
Lerida,  riconofciuta  dalla  iiia  dapocagine . Lo  ìlcffovoL 
%Mb.xu  ^ 

s.  III. 

IMPRESE 

IL  Fiume  di v ilo  manca  affai  di  fua  forza  , e le  di  f" 
cordie  militari  debilitano  afiaiffirao  le  forze  a benefì- 
cio dell* inimico.  Chi  vuol  trionfare  dell' efferato  nemi- 
co , femini  fri  capi  loro  le  difeordie:  Tradenti  a efl  Db* 
lis  inter  hofìcs  difeordia:  caafas  ferere,  diceva  Vegeti®. 

Pic.M.S. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 
§.  I. 

SENTENTI^  DIVÈRSORUM. 

1.  T*\llcordia,  Se  feditio  omnia  facit  opportuniora— 
U infidiantibu* . Tit.Liy. 

2.  Urgentibus  Imperli  fatisnihil  jam  predare  fortuna 
majus  poced,  quàm  hoftium  difeordiam.  Tacit. 

3 Sedicio  omnium  bellorum  graviflìroa  ed , & multò 
minus  ed  bellum , quo  adverlus  alienigenas  udmur.  Tlat. 
tUaL5  .dc  kgib- 

4.  Si  primarii  Duce*  diflimiles,  difcordefque  funt  , ni- 
hil  in  exercitu  perniciofius . idem. 

j.  Depulfi  aemuiatione , quia  fue  quifque  legioni  eum 
honorem  qiucrebant , aliò  vernine,  idemìibck.n.5. 

6,  trucio  veci*,  Se  repentino  in  Chattos  excurlu  pre- 
tt pie  , nam  fpe*  inceflcrat  diffidare  hodem  in  Arminiuro, 
ac  Segedem , infignem  utrumque  perfidia  , in  no*  autetn— 
fide . lib,cit  n,ii. 


7.  Ne  diutiùs  ex  terni*  fpedaculo  eflèt  . Tacitai  lìb • 

1 3.  annal. 

8.  Bonum  publicum  privati*  fimultatibus  impediebat. 
idem  lib.  14. 

s.  il. 

EXEMPLA  EX  DrVERSIS. 

1, /^Uin  apud  ^Argoi  flumen  Philocles  pretor  A- 

thenienlium  daflèro  haberet , neque  longé  ab- 
effet  Lylander  prartor  Lacedatmoniorum  , qui  in  eo  erat 
occupa  tu* , ut  bellum  quàm  diutirtimé  duceret,  quòd  ipfis 
pecunia  à Rege  fuppeditabatur;  con  eri  Athenienfibus  ex- 
haudis  preter  arma , Se  nave*  nihil  fupererat , Alcibia-. 
des,  licei  exul,  ad  Athenienfium  venit  exercitu*,  ibique 
prelènte  vulgo  agere  c$pit,  fi  velJent,  fecoadururn  Ly- 
landrutn  dimicare  , aut  pacem  petere  ; id  , etfi  vere  di- 
dum  Philocles  animadvertebat  , urr.cn  pollulata  facere 
noluit,  quòd fentiebat , fe  , Alcibiade recepto , nu Ilio*  mo- 
menti apud  exercitum  Ammiro;  Se  , fi  quid  fecundi  eve- 
niflct  , nullam  in  ea  re  fuara  partem  fore  ; contri  , fi 
quid  adverfi  accidifiet  , fe  unum  cjus  delidi  futurum— 
rcum.  Ab  hoc  dilcedens  Alcibiade*.  Quoniam  , inquit, 
vittori*  patri*  ripugnai , illud  monco , juxtahoflei  c a/ir  a 
habeat  nautica , peruulum  efl  enim , ne  immodeflia  tril- 
li tura  noflrorum  occafio  detur  Lyfandro  noflri  oppri- 
mergli exercitus . Neque  ea  re*  ilfum  fefèllic.  Nam  Lj^ 
lander,  cùm  per  fpeculatorcs  comperifler , vulgus  Athe- 
nienfium  in  terram  predatum  exirte , navefque  pené  ina- 
ne* rehdas,  tempus  rei  eerendac  non  dimilìt , coque^ 
impetu  totum  bellum  coniecit.  Prob-in  Atlcibiad- 

2.  Thilippus  Vicccomes,  bello,  quod cantra  Veneto* 
geflìt,  cùm  vidcret  Franciicura  Sfontani  , Nicola um  Pi- 
cininum  , Aneelum  Pergulenfem  , Guidooem  Taurelluin 
armorum  dudore* , quorum  opera  utebatur , virtute  in» 
ter  fe,  & rerum  gellarum  gloria  cerume*,  ita»  ut  ne- 
que confilio,  ncque  audoritate  , tempore  ullo  , aut  lo- 
co fibi  invicem  cederent,  appareretque  ex  ea  difeordia. 
alicfUa  in  Agni  clade  re*  iuas  deformatum  irà  , nifi  iute* 
dinar  feditioni  mature  occurreretur , imperìum  copiarum 
omnium  Carolo  Ma lateftar  demanda vit.  Ferunt,  ea  ele- 
dione,  non  tàm  ftrenuiutem  quacdtam ,quàm  Imperato- 
ri* fapientiam  , <8 C familiae  fplendórero  : ncque  tameo—  p 
vel  fic  imminens  calamita*  evitari  potuit  . Ad  Mac  lo- 
dum  eniro  Cremonenfi*  agrioppidum,  cùm  Veneto*  pu- 
gnando copiam  faceret  , Mortia  , & Picioìnu*  audorefc 
pugna  elle,  contra  Pergulenfis  , Se  Taurellus  diffiiade-] 
re  ; cumeo  bolle  fibi  rem  e flè  dicere , qui  cundando  tutiùs, 
quam  pugnando,  fuperari  poffet  . Ferunt  , duo*  ilio*  p 
qui  omnium  ferocirtìmum  przlium  fuadebant.  Carolo  fen* 
tentiam  roganti  : An  cum  hofle  coofligendum  ccnferenf, 
refpondilTe  : Eum  datum  fibi  ex  reliqui*  à Philippo  Im- 
peratorem  : illius,  non  fua  intererte,  profpicere,  jubere-i 
que,  quid  demùra  fieri  vellet,  quòd  fi  per  fe,  quid  Ci- 
ao opus  eflet , non  facile  difeerneret  , alio*  conluleret  : 
nam,  quod  ad  fe  attinet , paratura  utrumque  efle,quem- 
cumquejulfi  ertènt,ordinem  fèrvare,five  in  prima  fron- 
te effe  vellet,  live  in  extremo  agmine:  adeò  nemonon 
alieno  magi*,  quàm  fuo  periculo  ardua  , Se  difficilia». 
molitur*.  fnclinavit  Caroli  animu*  tantum  ad  puènam» 
de  magno  prcliovidus  efl,  fic,  utPhilippu*,  accius  opi- 
bus  pscem,  quam  Veneti  voluerc,  accipere  fic  coadu*.’ 
SabclUib'io.dccz. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Difcordia  fra  Parenti 

‘Bìafmevolc . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSE 

SOnopiìi  pronti  alle  perfecutioni  quelli , che  fono  più 
prommi  nel  nafcimento. 

La  maggior  forza,  che  fi  polli  dare  ad  un  nemico  , è 
la  difcordia  fra  le  perfone , che  fono  congiunte  per  leg- 
ge naturale. 

Le  pacioni  , de  inimicitie  tri  parenti  entrate  fogliono 
eflere  tanto  più  acerbe,  e crudeli,  quanto  do verebbe  ef- 
fer  più  grande,  e lineerò  nc*confanj;uinci  l’amore. 

L’intenderli  bene  co'  parenti  , e fratelli  fi  infiniti  be- 
ni , che  non  li  conofeono  , perche  non  appariscono  ad 
uno  per  uno. 

Non  vi  è cofa  peggiore  in  un  corpo  , che  quando  fi 
corrompe  0 l'angue . 

L’infiammationi  interne  fono  il  più  delle  volte  mor- 
tali. 

Le  perfecutioni , che  vengono  fatte  da  un’inimico,  fi 
toierano  , perche  vi  è l’obligatione  ; mi  quelle  però  d’ 
un  congionto  fono  piaghe  pur  troppo  intnnfeche  alle-, 
noftre  impreffioni . 

Non  vi  c odio  più  atroce,  che  quello  fi  accende  fri 
congion  tì . 

1 gemelli  figliuoli  d*I lacco  furòno  prima  nemici, che 
nati,  e nella  paleflra  portatile  del  materno  ventre  a_ 
guifa  di  gladiatori  duellavano  fri  loro  ad  occhi  chiufi^ 
La  difcordia  fra  li  fratelli  è colà  molto  antica,  e par. 
ticolarmente  fra  perlonaggi  grandi,  e potenti  , concio- 
finche  il  Regno  non  ioffre  compagnia. 

s.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  T^llippo  ^ della  Macedonia  effondo  eletto  per 
Jf*  Giudice  di  due  fratelli  Rò  della  Tracia , che 
erano  difeordi  per  i confini  del  Regno,  andò  con  T ef- 
ferato apparecchiato,  e «'impadronì  di  elfo  Regno,  sì 
. che  diede  luogo  a quel  detto  : lnttr  duci  litigante!  ter- 
t im  gaudet  i onde  dice  Quinto  Curtio  : Omnes  fané  P ri»- 
cipei  docens , concordi  am  maximum  ad  conferyanda  Im- 
peria, atque  adPrincipatut  fiabilicndos  adminiculumeffe. 

2.  Cefare  trà  tante  ferite  , che  hebbe  dal  fuoi  congiu- 
rati, la  più  atroce  gli  parve  quella  di  Bruto. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINJJS. 

$.  I.  ■ 

SIMILITUDINE  S. 

*■  TJLUTAR.  Ut  macula  ilatim  eluenda , neinhae- 
Jl  releat  , Se  dìfficiliùs  eximatur  ; iu  dilfeofio 
fratrum  illicò  tolleoda  , ne  gignat  odiutn . In  morti. 

2,  Ut  fingala  bajìilia  facile  franga»,  conjunZa  non; 
iu  dilfidcntei  fadlé  fupersntur  . concorde*  haud  facilò  . 
ibid. 

l.  Jnter  Ugat ballos,  Se  Acanthylidc*  untum  eli  o- 
dium,  ut,  fi  ianguù  corum  vi  milceatur,  continuò  fe- 


pàreue  Ce  runùs  , diffiliant  : Sic  inter  patricioi,  Se 
plebem  ; etiamfi  quandoque  prò  reram  ufu  conjunguntur  , 
<4Urat  timen  ufque  ad  odium  naturale.  In  morti. 

S.  IL 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

t.  T) Rimana  difeo/diam  inter  homines  movie  invia 
X dia,  inter  Cai»,  de  +4bd . Quonitm  opera—» 
Cain  maligna  erant , fratria  tutem  ytfia.  Geo. 4. 

2.  Oderat  femper  Eftk  Jacob  prò  benedizione , qù* 
benedixerat  ei  pater , dixitque  in  corde  fuo.  Fcnient  diex 
luSus  patria  mei  , & occidtm  Jacob  fratrem  meum  . 
Gen.27. 

$.  Nimi*  inhonefta  fafta  eli  difcordia  inter  o tbfalorm 
cmbientem  Rcgnum , Se  David  pacrem  fuum.  Demquc-# 
Abfalom,  qui  eammovìt,  lùlpcnfus eli. 

S.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERS1S. 

1.  Tartntum  erga  libero! . 

1.  T^E  Cétfare  ^Augufio  licefts  proditom  eli  , quòd 
,|  3 Juliam  filiam  , Se  neptem  , & Agrippam__, 

priùs  ailoptatum  , potici  abdica  tum  , non  ali  ter  appella- 
re iolerct,  quàrn  tres  Vomicas  fuas,  ac  tria  Carcinoma— 
ta , adeoque  deteflabatur  mores  illorum  minimd  fruga- 
le», ut  ad  omnem  illorum  mentionem  lolcret  excla ma- 
re verfu  Homcrico 

Outinamcflebs  manfijfem , erbufquc  pcriifjem . 

Eralrau»  in  Adag. 

a.  Conjugum • 

t.  Jones  quidam  ex  Athenienfibus  colonia  t cùm  in-. 
Cariam  proferii  viros  omnes  interfeciflent , & roulierc»  ad 
concubi  tum  violenter  rapuilfent,  Carica:  ili*  mulieres  vìn- 
diZae  loco  jurejurando  interposto  legem  inter  fe  fancà» 
verune,  ne  unquam  cum  roaritis  cibum  fumerenr,  ncque 
eos  proprii»  nominibus  compellarent.  Herod.Lt. 

2.  Recitante  oratore  Gorgia  Olympia:  Grxcis  de  con- 
cordia orationem,  Melanthus.  Hicnobis  ( inquicj  auttor 
potiseli,  qui  ftbi  ipft , uxori , & attilla,  ani  domi  fu* 
tra  funt , ut  confentiant.  non  per  fu  ufi!  ■ Tcnebaturni- 
mirùm  amore  quopiam  Gorgia  , de  conjux  emulationc 
in  ancillam.  Tlut.in  pracept  Connub. 

3.  Confi antinus  Copronymus  cum  uxore  Irene,  Cacarti 
Avarum  duci*  filia,  femper  difeordi  animo  vixic , cùm-, 
illa  Iconolatra  , hìc  Iconomichus  effet.  Cufp  inCaf 

4.  Tiberini  Cafar , Agrippina  prseter  voluntatem  di- 
roilìa,  Juliam  Augutli  F.  ducere  coaélus  , cum  illa  primo 
concorditer  , & amore  mutuo  vikit';  Mox  diflìdit  , de 
aliquanto  graviùs,  ut  etiam  perpetuò  fecubaret,  inter- 
cepto  communi»  hlii  pignore  , qui  Aquilejae  natus  infan» 
extinZuS  eli.  Suetonius. 

J.  Cotys  PpxThracia,  fortunx  varietarein  eam  cru^ 
delicatem  peryenit,  ut  uxorem  ( ex  qua  jam  fitto*  folce* 
perat,  de  cùm  qua  anteà  miti*,  Se  humanui  vigintiqu*. 
tuor  anni*  vixerat  ) mediani  confciderit.  Snidai. 

Fratrum  l 

«.  Vidente»  fratre*  Jofeph , quòd  ille  à patreplus  cx- 
teris  amarctur , oderant  etim , ncc  poterant  ci  quicqua« 
pacificò  loqui.  Gen-c.i  7. 

2.  Telopidarum  domui  omnium  atrocìflìmc  intefiirii* 
odii«  convulfa,  Atreo,  de  Thyelle  fratribus  diiridentibm.4 
Nihil  veti»  , aut  recens  leena  habuic  deteftabilius , qaàm 
roonllrifica  exempla  , qux  ex  ea  domo  profeta  funt,  li 
poetica  fidej  recipiatur  : Exiic  fraternus  ille  furor  in  ne- 
potc»,  ut  Regia  conjux  incedo  amore  fàucia,  non  viro 

pe- 


Tema  LIII. 

peperceric  % non  filitìs  matrì.  SabeLl^  C,  to. 

3.  Prode s y Se  Euryfihenes  Ariftodemi  Regi*  Laced^. 
rnoniorum  Pilli  gemini  , voluntatc  magnoperé  diffide- 
bant,  ita  ut  odium  ipfum  in  pofteros  fuos  magno  curo 
malo  Spartana  orbi*  derivarit  : Nara  ab  bis  duac  Re- 
gir faroiliac  aemulas  fune  «rffrt*  . Taufaniaa  in  Laco- 
nici*. HP 

• • f sanatolo 

4.  Soccri  , & Genieri  Socrus  , & 

7(urus  . 

».  In  Lybiae  Lepu  ufu  recepttim  erat  * ut  poftri- 
diè  nuptias  olJam  fponfa  ad  f ponfi  matrem  petitum— . 
mittat  , quam  iila  «(perii»  abneget  , & ex  co  exern- 
plo  jurgiorum  aufpicium  augurabantur  ■ +Alcx.  lib 
Egn.l.z.  . ■ - , . 

a.  Saul  Bgx  taftto  odio  Davidem  pwiequébatnr  , at 
non  modò  fsepé  cum  variii  infidi»  appeticrit  , verùm-# 
etiam  Jonathan  F.  qui  Davidi*  innoccntiam  defendere-, 
tfonabatur,  batta  ferire  voluerit,  nifi  ille  patri*  inlaniam 
dedinaffer.  L.i.I\eg.c.* o.  r 

5. 

1.  Con/lantinus  Magtlus  Licinium , fororis  fu*  mari- 
tura  , pugna  iaepiàs  oppreflum  > & tandem  apud  Nico* 
taediam  viéhim  interhei  julfit.  Eutropius. 

z.  Childebertus  Clodovei  filius  in  Amaricum  Gotho- 
rum  Regem,  fororis  (u®  Clotildis  maritum,  bellum  mo- 
vie, vi«um  vidor  obtruncavit  : Toletum  urbcm  di— 
ripuic  quòd  CJotildem  ipfam  jurgiis  , de  verberibus  > 
propter  cultura  orthodoxz  (idei  inceflerat.  Volaterranus. 

3.  Berthold i Zarigenfis  Carinthias  duci*  odium  erga—, 
amnes  fummura  -,  Moricus,  pecuniam  omnem  fignatam, 
de  vafa  aurea  & argentea  in  unam  conflari  maflam— . 
joflit , ut  hseredes  vcl  inviti  de  ea  cogeremnr  digladia- 
ri.  Fulgofus  , 
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| La  botte  non  tramanda  fe  non  di  quell’  odore,  che 

hà  . li 

Dalle  foglie  fecche  dell'  albore  fi  argomenta  la  radi-, 
ce  efier  guaita  . 

Cialcheduno  parla  dell'  oggetto  , conforme  il  fuo 
affetto.  * 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 


T E A LIJI. 

apparato  italiano. 

Difcorrerc  del  fuo  meftiero  di 
ciò,  che  piace, 

. Ordinario. 

5.  I. 

DIFFINITIÓNE. 

T O diicorrere  d un  ragionamento  di  qualcbecofa. 

§.  11. 

detti  di  diversi. 

kGni  uno  volentieri  tratta  del  fuo  meftiere  • Si  co- 
nofee  il  mercante  dal  parlare , qual*  c la  fua  mer- 
canta. 

£ proprio  di  ogn’uno  difeorrere  di  ciò  , che  conofce 
più  confacevole  al  fuo  genio . 

Favellano  volentieri  gli  huomini  in  altri  di  quelita 
doti , che  conofeono  in  le  fteffi . Trattane  fabrilia  fa- 
bri  • 

Non  /vaporano  ì fumi,  che  dagl’  incendii , 

Fiume  non  corre  , che  dal  fuo  fonte  non  babbi*-* 
tratta  l'origine  , ed  e il  rimedio  contralègno  del  male 
incon  trattabile . 

apparato  dell' Eloquenza  Tom.lL 


O 


’ Qv 

2.  Qual’ a 


yVal’  è il  tuo  ragionar  , l’opre  fon  tali . 

Giovanni  da  Collo. 

J’al  canto  gli  augelli, 

Tal  tù  fei  conofciuto,  fe  favelli. 

Il  medefmo . 

3.  Ogn'  uno  volentieri 

Tratta  de'  fatti  Tuoi  ; de'  Tuoi  meftieri . 

Tetr.  marin.Vrov ■ 

4.  Parla  la  bocca  ciò,  che  penfa  il  core. 

Conc.mor  Verfific. 


cAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

DEFINITI  O. 

T Oqui  eft  de  aliqua  re  fermocinari.  Efl  communi:. 

“ s.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM.  -, 

Vis  feire  de  fratretuo,  quale  cor  babeat,  attende, 
unde  lìbentiùs , Se  frequentiùs  loquatur.  Ex  abun-. 
danti  a enim  cordis  os  loquitur-  Caffi  n pfal 

,§.  in. 

SENTENTI^  DIVERSORUM: 

I.  Fff minatorum  etiam  oratioeflf minata.  Quidam. 

x.  J^lnertibus  viri*  iqer»  oratio  ut  quifqueeft,  ita 
Òc  loquitur.  Quidam . 

3.  Qualis  quifque  eft  , talia  loquitur  , Se  opera  tur  4 
Urifl.Etb.+c.Z.  ...... 

4.  Qualis  unu (quifque  eft  , talia  dicit  , oc  talia  opc- 
ratur , Se  taliter  vivit.  Urift. 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

a.  Voi  medicorum  cR , 

w Tromittunt  medici,  tntUani  f tirili*  f otri, 
Orat.bb.i.c.1. 

a.  'Unito  de  reutii , de  tturic  noma  orotor , 
Enumero t mila  vulnero  , poflor  ora . 

Pro{Cft.lib.a.‘ 


S I M I L I T 


V. 

U D 


INES. 


i.T  AURENTIIJUSTINIANI PATRIARCHI. 

Jj i Queflaadmcaium  de  uno , codetnque  foncé  noa 

poteltefHucre  dulcia  , acque  amara  aqua  : Ita  nec  infi- 
pidum  cor  promere  Talee  verta  fiammantia . De  inflit,  oc 
regimine  prolot.cop.il. 

a.  Ut,  ubi  doler,  ibi  mamme  habemu»  : Ita,  fi  quid 
deleftar,  ibi  linguam  habemua,  ideft,  iibenter  ejuirei  fa. 
cimus  mentionem-  in  morol. 

Q S-VL 
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5.  VI. 

ADAGIA. 

T "T  Bi  guis  dolce , ibi  & manum  htbet . 

LJ  T impeline  iter  utemur , cùm  figaifiutimui , 
quempum  ta  trattare  , dtjut  iis  libenttr  verbi  f tetre, 
•jut  movent  .«imam. 

a.  Quali:  vir,  citi.  orati»  . Fatuità  fluita  loquitur , 
Effatminatormtt  effeminata  efi  ttiam  oratiti. 


T E eM  A hiv. 


to  la  Virtù  , onde  fuccede  nell*  Anima  un’otiofo,  e vi- 
uofo  ri  polo. 

Per  troppo  tirar  fi  rompe  l’arco,  e chi  troppo  emun- 
ge,  ne  cava  il  fangue  : in  fotnma  in  tutte  le  cofe  ci  vuol 
modo,  e diferetione . Raccontali  d’un  gran  Signore,  U 
quale  volendo  gratificare  un  gentil’huomo  della  lua  Cor- 
te , gli  dille  , che  pigliaffe  qual  pezzo  d’argento  a luì 
piu  piacefie  della  Tua  credenza,  che  gliene  iacea  libero 
dono  ; quello  fece  elettidned'una  tazza  : tic  ajtri  dicen- 
do, floho  perche  non  il  maggior  pezzo  ì perche  , ri- 
fpofe  , andavo  a rifehio  di  non  haverne  poi  niflùno. 


APPARATO  ITALIANO. 

Dilcretione 

Convenevole , 

5.  L 

D1FF1NITIONE 

i.  T A dilcretione  è una  prudente  facoltà  dell'ani- 

«■  JL,  me  , moderatrice  delk  humane  memi  circa.. 

all*  operare  nelle  cofe  agibili. 

a.  StoJj  Moderatezza, 

j.  ETTT-  Giulia,  lavia prudente,  honefit,  degna, 
lodevole, 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

/'"'Hi  cerca  refugio  , deve  oJare  ogni  diligenza  per 
a non  apportare  incommodo  . 

La  diferetione  é maeftra  della  dtffimulatione  , ed  alla 
fnedefima  ferve  come  d’un  velo  per  ricoprirla . 

Gran  dilcretione  fi  deve  ufar  per  tutto  , e volle  di 
quello  auvertirne  Iddio  , comandando  in  tutti  i fscrifL 
rii  il  Tale. 

E nego t io  di  gran  nocetfità  l’andar  mediocremente-, 
pronto,  e ibbriamente  ritirato  nel  concedere  , e negare 
»’ Sudditi  Je  loro  fodùfimiont  , perche  la  foverchia  ap- 
prezza in  favorirli  può  cagionare  poca  obedienza , e de- 
bole affetto  in  Jdro  , e la  troppo  facilità  in  compiacer 
loro  fuol’clTere  apportatrice  di  relaifatione. 

' Comandava  nell’antica  legge  Dio,  che  dal  campo  ri- 
tornaflcro  alle  Cafe  loro  quelli  , che  havendo  piantata-, 
una  vigna  , non  anche  havevano  guftato  del  vino  di 
efla  ; quafi  efie  quelpenfiero  dell*  amata  vigna  loro  clfer 
dovelfc  d’impedi mento  al  combattere  . 

La  canna,  con  cui  Giovanni  nclTApocaliffe  mifurò  il 
Tempio,  l’Altare,  e chiunque  ivi  era  tributario  a Dio 
delle  fue  «dorationi  , altro  non  figurò  , che  una  pru- 
dente dilcretione , con  ia  quale  anche  alle  fante  opera* 
tioni  deve  prefiggerfi  moderato  termine,  c rnifur'a . Ve- 
di circ$(lanzà , Orrore , modo . 

La  diferetiooe  è una  perfetta  prudenza  : ne  la  pru- 
denza può  elfere  perfetta  lenza  la  diferetione . Comun- 
que fia  de’Numì,  balU  il  Papere,  che  quella  interna— 
qualità  hi  per  eifenza  il  determinare  i palli  nel  Pernierò 
nella  Virtù  in  modo,  che  chi  ne  trafeorre  un’orma,  è 
fuori  di  carriera  . perche  una  Virtù  indifereta  d vi  rio . 
Quafi  horologio  da  polve  è il  continuo  cario  delle  at- 
tioni  v irmele  , con  le  quali  dobbiamo  difiinguere  le  bo- 
re della  nofira  vita.  Quando  non  fia  ben’  aggio  flato  il 
foro  delia  diferetione,  per  cui  devono  palla  re  , fconcer- 
tata  refi»  l’Anima  ; perche  fe  troppo  é riflretto  da  ri- 
gori  d’afpre  mortifica  tioni  , dall'impotenza  fi  ferma  il 
camino  ,•  Se  trt>ppo  dilatato , compiile  tofto  il  fuo  mo- 


Ad idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINÌ  T 10.- 

I.  1 'Xlfcretio  eli  in  judicandi»  rerum  caufis  provìda 
.1  3 humanarum  mentìum  ratio  moderatrix  . $. 

Jfid. 

».  S TT^.  Moderano  . 

E*P IT.  Jufta,  iapiens  , prudens,  bonella,  digna  , 
laudabili»  . 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

*•  T^Lerumque  virtù»,  cùm  indi/creté  tene  tur,  emit- 
J,  titur  , cùm  difereté  intermittitur,  più»  tenetur. 
Crrg.29.wor. 

».  Ubi  virtù»  di (crctionis  perditur,  intentio,  qusevir- 
tutis  inimicum  habet  , criminis  finem  accipit.  idem  lib. 
j.raur. 

3.  Difcretio  omni  vìrtuti  ordinem  pouie , moditm  tri- 
buie  decofum  , tic  perpetuitatem  conferì.  Efi  ergo  difcre- 
tio , non  tàm  virtù»  , quàm  quaedam  moderatrix  virtù- 
tura  , ordii^atrix  affeduu®  , tic  do&rix  roorum  . ToIJe-, 
hanc  , tic  virtù»  vitium  cric  , ipfaque  afléflio  naturali»  in 
perturbationem  magi»  con  ver  tetur,  exterminiumque  na- 
turae.  Bcru.fup.Cant.fer.i+ 

4.  Cunflam  difciplinam  xegularis  ordini»  moderetur 
arqualicas  difcretionis  , oc , vel  nimia  remiffio  nutritiva 
fit  criminum , vel  ipla  difcretio  patrìcida  virtutum.  Tet. 

J {api/./n  quod  ferm. 

5.  Virtù»  enitn  indifereta  prò  vitio  reputatur . 
in  fin. 

6.  Auriga  virtutum  difirretio  efi.  ibid.fcr- 49. 

7.  Tantum  valet  difcretio,  ut  fine  illa  orane  oriurri— • 
turpe  fit,  & labor  inutili».  Unto  Uè. ?. 

8.  Somma  enim  difcretio  efi  , nolic,  quod  non  potè»  , 
tic  fugere,  quod  nefeir.  idem 

9.  Difcretio  in  afflizione  carni»  fervanda , Crtg  fup. 
ircgiH. 

10.  Sola  difcretio  perturbati»  cogieationibu»  non  fuc-» 
cumbit.  idem  in  mor. 


TE- 
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Tema  LV.  Difgratì* 
TEMA  tv. 

APPARATO  ITALIANO. 

Digrada  preveduta  meno 
Ptntfa. 

§.  I. 


degli 


DIFFINITIONE. 

i.  T A difgratia  è un  male  confidcrabUe , che  ac- 
1 ^ cade  a qualcheduno . 

».  S 17{.  Infortunio,  danno,  infelicità  , male. 

3.  ET  IT.  Amara,  empia  , crudele  , ingialla  , peri- 
colala , miferabxle,  infaufta,  fella,  dolorofa,  pcnofa  , le- 
thalc. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UNa  ferita  improvilà  uccide  , la  ove  previlla  fola- 
mente  ferifee . 

1 mali  preveduti  fi  ricevono  con  minor  fentimento 
;li  impenlàti. 

animo  svezzato  con  l’afpettatìone  del  male  non  ri- 
ceve loperchia  mettiti»  dagli  accidenti. 

< L’offefa  prevedute  , ed  afpettate,  non  apportano  len- 
timenti  cosi  vivi . Saetta  preveduta  attai  men  fere. 

Il  portarci  auveduti  ne  i fofpctti  , ci  preferva  dall* 
ingiurie  , e dalle  machine  del  Tempo  . 

Fà  più  lieve  ferita  quel  colpo  , che  fi  prevede , ben- 
ché non  retti  di  ferire . 

Sono  creduti  meno  pericolofi  quei  fulmini,  che  a Gel 
fereno  non  cadono,  e quali  dall’infidie  fi  allontana,  chi, 
e le  co  no  Ice,  e le  teme . 

Trova  facile  nelle  dilgratie  le  mine,  chi  a quelle  attue- 
fawo,  ed  apparecchiato  non  vive. 

Si  perde  difficilmente  quel  va  (cello  , che  con  placida 
calma  inoltratoli  nel  mare  fi  vede  d’improvifa  da  fu. 
riofa  tempetta  affali to. 

Perdono  nell  affuefattione  i mali  UefC  il  vigore:  meno 
duole  quel  colpo,  che  preveduto  feri  ice. 

Il  Vecchio  Terenziano  ci  a m monile  e che  conviene 

penlar  femore  a qualche  feiagura  , che  potette  auvenire, 
per  trovarli  piu  forte  a tolerar  le  difgratie , cheauven- 
gono  ali*  improvifo. 

Le  venture  fono  rare,  e le  difgmie pronte  , e fpeffe, 
e , come  fi  dice  per  proverbio  , hanno  le  vigilie  e le 
ottave  : però  a quelle  bifogna  preparar  l’animo,  accio- 
che,  quando  vengono,  non  ci  oflbndino.  ' 

. Coloro , che  pretendono  fcuoter  il  giogo  detta  lervi- 
tù  , fogliano  far  un  prefuppofto  , che  loro  non  fia  per 
fuccedere  il  tutto  , come  etti  bramano  , e che  alcuna 
volta  hamìo  da  perdere  , per  non  fi  imarrir  poi  per  u- 
no , o due  cattivi  faccetti , perche  nittuna  cola  di  raag- 
gujr  animo , che  i*  haver  penfatò  al  pericolo  , avanti 
eh  egli  venga. 


c 


s. 

DETTI 


II. 

POETICI. 


He  fretta  preyitta  yien  più  lenta. 


Il  Prcvifto  dolor  hà  minor  forza  ! 


Dante. 


lAoT'Vtr. 


Tema  LV. 

s.  III. 

SIMILI. 


COme  quei  Scogli  , che  fopraftano  in  mare,  facil- 
mente fi  fchivano  ; ma  quelli , che  fatto  acqua  fi 
nalcondono  , fono  pericolofiffimi  . Coli  quei  pericoli, 
che  s’antivedono  , facilmente  fi  fchivano  ; ma  quelli, 
clic  non  fi  vedono,  facilmente  offendono.  Vie. ter. 

§ IV 

FAVOLA 

Di  alcuni  Tef calori 

A Leoni  Pefcatori  tiravano  la  rete  nel  Mare  , e fen- 
tcndola  molto  grave,  credettero,  che  fotte  colma 
di  pelei.  Tirandola  à terra , trovarono  in  effa  pochi  pe- 
lei, ma  inficmc  un  grande  l'atto,  del  cheattrillandofène 
loro  grandemente  ; un  di  loro  ditte  • Non  vi  dolete 
più,  perche  la  méttitia  é farella  dell’allegrezza  , però 
bifogna  confidenre  nelle  profperità  le  cofe  averfe  j e 
quando  evengono,  fapportarle  patientemente . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA: 

La  favola  vuol  dire,  che  chi  confiderà  la  forte  fiu- 
mana netti  cali  auverfi,  mai  fi  afflige. 


•Apparato  dcll'Lhq.  Tom\  Il 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

JAculum  prasvifum  mìnus  laedic . Salomon. 

Timor,  quem timebatn,  cvcnic  mihi , &,  quodve- 
rebar,  accidit  . Job  3.  24. 

§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

t,  T7  Lftura  praevifa  minoris  funt  cimoris  , cùm  pry- 
St  fantia  fuerìnt . Greg.  in  pafi. 

».  Tolerabiliora  funt  doloris  premeditata,  quùm  in- 
ex plorata  vulnera.  Id.de  obitu  Satyri  fratria  fui;to.  1. 

3.  Felix  comprobatur  ette,  qui  rccogicat  de  fuppliefo 
ante  fupplicium,  ut  pottea  fupplicii  cffugiac  periculum. 

S . Aug.  de fpeculo peccatoria , c.  3.  to.  9. 

4.  Praevidere  jatturam  pericoli  fapientis  hominiseft.  . 
S.  Bernard,  de  inter.  domo  ,c.  45. 

y.  Omnia  enim  meditata  leviori  adventu  accidunt,' 
& ex  pettata  mala  tolerabiliter  feruntur.  Jd.ibid . 

6.  Advenientcs  impetus  prsempditatio  frangic , praeco- 
gnitio  attenuat , prsevifio  lenit.  Jd.Jer . yy.  utfuprà. 

n.  Ille  laudabili  ter  fpicula  emictit,  qui  priùs  hottem, 
quàm  feria  t , confpicit.  S.  Greg.  Magn.lib.  6.  mor.  c.  18- 
8.  Minus  jacula  fcriunt,  qu*  praevidemur.  Id.ho, 35. 
fup.  Euang.  to.  ». 

9.  Omne  malum  , quod  expettatur,  antequam  acci- 
dat,  poftquam  acciderit,  levius  invenitur.  Hugo  Card • 
hom.  *4  .fup.  Mattb.  oper.  imperf.  to.  x. 

io.  Cedit  ad  veri  tu  cafas  confilium;  praevifa  res  non 
admiratur , cùm  acciderit . S.  Jfid.  de  fum.  bon.  I.  3. 

li.  Advenientes  impetus  meditatio  frangit  , praeco- 
gnitio  futura? moJettias  attenuat;  prsevifio  malorum  le- 
nit adventum.  ibìd. 

I »•  Repentinum  malum  citò  frangit:  quod praevifum 
non  eft , vehementer  affìigit . id.  lib.  z.fynon  'm.  c.  6. 

Q.  » 13.  Ja- 
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ij.  Jacula  , ouz  ab  hoftìbqs  jaciuntur,  fi  przvifafuc-  % 
rint,  minili  interuoc  Jzfiooi*.  Petrus  Blefenf.  Ep.  169. 

1^.  Omnis  adverfitas  , quz  Cubito  hominibus  evcrnt  , 
ninnimi  gravis  eft  ; fed  privila  , levior  in venitur . S . 

'joeut.  Cbryfojl.  Hom • 3 5-  poiì.  init . 


§.  in. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 


ttenuai , ocd 


|Uod  polii c uccidere  , dia  cogitare  oportet 
h*c  cogitino  una  maxima  omnes  moJeftias 
ex  tenu  a dilui  t.  Cic.  Tufi. 

Vidcntur  omnia  repentina  graviora.  Nam  prseme- 
ditatio  futurorum  malorum  Ienit  eorum  adventum  , qu$ 
venientia  Jongè  ante  vidcris.  Cic-  3.  Tufi. 

3.  Non  eft  dubium  , quin  omnia,  quz mala puuncur  , 
fini  improvila  graviora.  f.Tufi. 

4.  Tanto  quiique  adverfitate  mimi*  vincitur  , quan- 
to contra  illam  przlciendo  para  cui  in  veni  tur . Quidam 

7.  Ncmo  non  fortiùs  ad  id,  cui  fé  diù  cono  po  lue  rat , 
acceflìc  , de  duris  quoque  , fi  premeditata  cran:,  obfti- 
tit.  Senec.Epifi . 107. 

6.  At  contri  imparatus  etiam  leviflìma  expavit  . 

ibid. 

7.  Agendum  eft,  ne  quid  nobis  inopinatum  Lata  fit . 
_ ibid 

8.  Leviora  funt  ea  , quz  repentino  aliquo  rootu  ac- 
cidum  , qui m ea,  quz  premeditata  , atque  preparati 
inferuntur.  Cic.  t .off". 

9.  Multum  poteft  przvifio  animi  , de  pr^paratio  ad 
minuendum  dolorcm:  Nihil  enimeft  , quod  taro  obtun- 
dat , elevetque  aegritudinem  , quàm  perpetua  in  oroni 
vira  praecogitatio  nihil  elle,  quod  uccidere  non  polli  t . 
Cic.  lib.  3 . Tnfc. 

10  Sed  faciliìis  fert,  cùm  accidie,  quod  pofleaccide. 
re  diù  cogi  laverie;  quz  przeognitio  una  maxime  mole- 
ftias  omnes  excenuat,  & diluit.  ibidem  • 

11.  Przcogitati  mali  molJis  iftus  venie,  (ed  (ìuitis, 
de  fortunz  credentibus  omnis  videtur  nova  rerum  , de 
inopinata  facies.  Mim.  Tub. 

12.  Sapiens  autem  afluel'cic  futuri*  malis  , de  , quz 
diù  alii  punendo  levi  a facilini  , hic  levia  facic  diù  co- 
gitando. Seneca  Ep.qb.  infine , to.  ». 

13.  Quz  multò  ante  previdi  funt,  Janguidiùs  occar- 
runt . Id.  de  con  fot.  ad  Marciam  • 

14.  Quidquid  expe&aturo  eft  diù  , levius  accedit.  id. 
Ep-qZ.to.  ». 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

PHpfpice , qui  veni  un  t , hot  enfiti  effe  ferendo! , 

Tqam  Uriti  Udii , quicquid  prxvidimus  ariti . 

Marci  Catoni* . 

•Nam  prxvifa  minai  ladtre  tela  falene . 

Ovid. 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T^LUTARCHI  . Ut  fapiens  gubernator  in  tran- 
E quillitate  tempeftatem  expecfat;  ita  in  rebus  tran- 
.quillis  ad  dolorem  aliquero  przparandus  efi  animus . in 
moral. 

a.  SOCRATIS.  Ut  , qui  navigant  rentis  profperlf, 
in  promptu  habenc  infirumenta  , quibus  contra  tempe- 
fiatem  adverfam  utantur  ; fic  , qui  cum  bona  fortuna 
(àpiunt,  etiam  ad  infortuni»  paratum  habent  , ac  bene 
tnunitum  aniroum.  Stob.fer.de pruda 


Tema  LVI. 

TEMA  LÌTI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Difgratia  impenfata  /«*  de 
Tcttofa. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

X TEgl’accidenti  impenfati , e gravi  à pena  il  petto  può 
elfi  lare  i fofpiri,  non  che  Ja  bocca  articolar  pa- 
role. 

Aggrava  , de  affligge  doppiamente  quel  tormento , che 
non  fi  previdde. 

Le  improvife  difgratie  fembrano  (eruppe  più  gravi . 

Le  boral'che  all’ improvilo  fril’altre  atterriiconoibuo- 
ni  Piloti. 

Gl'inopinati  eventi  levano  di  femore  gl’  huoroini , de 
impedirono  l'ufo  alla  ragione.  Hanno  la'  (orza  del  Ca- 
po Gorgon  io,  che  veduto  convertiva  incontinente  gli 
ipettatori  in  falli. 

Tutti  i dolori  giungooo  al  vivo,  mi  gl’improvifi  tra- 
figgono l'animo. 

Chi  viene  iropenfatamente  colto,  non  può  fofiener  (al- 
do né  pure  il  fuono  d'una  parola . 

Le  pallìoni  improvife  iòno  le  più  vive , e più  infoppor* 

tabi  li. 

1 Tubiti  movimenti  fogliono  fpa ventare  ancoragli  huo* 
mini  forti,  non  pur  coloro,  che  fono  tìmidi. 

Qualunque  fi  da',  che  fi  vegga  affatico  alla  (provedu- 
ta , non  può  nè  in  un  fubito  vedere  quel , che  il  nemico 
voglia  fare,  nè,  vedutolo,  prepararli  in  un  fubito  a vie* 
targlielo . 

Quanto  più  fono  gli  accidenti  improvifi  , de  inafjpet- 
tati,  tanto  più  (paventano , e mettono  gl*  huomini  in__, 
terrore. 

Le  cole  non  prevedute  nuocono  fenza  comparatone 
più.  .che  Jc  previde;  però  chiamo  io  animo  grande  , e 
perito  quello  d'huomo  favio  , che  refifie,  e non  fi  sbi- 
gottire per  Ji  pericoli,  Se  accidenti  (ubici, e repentini; 
cofa , che  a giudicio  mio  é rariflima. 

Ancorché  le  auverfiti  non  imaginate  levino  il  confi- 
glio; tuttavia  non  è cofa  da  huomo  prudente  l’arrenderfi 
vilmente,  mi  penlare  , de  adoperarvi  il  rimedio,  che  fi 
può . 

Anco  gli  huomini  forti  fi  fpaventano,  & itnpaurifcono 
ne  gli  accidenti  repentini , per  non  eflèrlt  proveduti  di  ri- 
medii per  quello,  che  non  Capevano.  Hor  quanto  più  fa- 
ranno ciò  i deboli , e timorofi  di  ior  natura  PCofioronon 
(blamente  fi  fpaventano  , mi  ancora  fi  perdono  d'animo. 

s.  II. 

E S S E M P I. 

ADriano  Imperatore  portava  in  dito  un'anello  d'oro  , 
h avuto  gii  dal  buon  Germanico  , attorno  il  quale 
era  fcritta  tale  lèntcnza  : lilis  granii  efi  fortuna  , qui- 
bus efi  repentina. 

$.  III.  1 : l 
SIMILI. 


SIcoroe  le  cofe  defiate  lungamente  , quando  perf  fi  ot- 
tengono a gran  prezzo  , non  hanno  quel  dolce  ga- 
tto , che  Thoomo  s’ haveva  concetto  , de  imaginato  ; cosi 


auvicne  per  lo  più , che  le  cole  contrarie  arrecano  mol- 
to più  dilgutto,  de  amaro,  che  non  fi  havria  creduto  gii 
mai.  Vifcprec.mor . 

M 
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Ad  idem . 

APPARAT  US  LATINUS- 

$.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICOROM. 

i. ^"\Ux  prcter  fpetn  eveniunt,  Polene  effe  grayio- 
\ J ra.  Berti. 

a.  iVUris  lubita  tempeftas  vehementiùs  navigante*  ter- 
ret.  Hier.  , 

Omne  malum,  quod  accidie  ex  intperaeo,  nimiscft 
grave.  Hug.Card.borH.a+fup.Mittb. 

4.  Inopinatum  malum  foreieer  ferie:  Acerba  fune,  quz 
cogicaea  *non  fuerunt  ; eravia  fune,  in  qux  improvifi  in* 
curripnus.  Jfid.HifpaUib.}-de fum.bon.cap  ^ fent  9 

j.  Nifi  explorcn  tur  ad verfa,  citò  occupane  ; de  animum 
mala  inexplorau  plùs  frangune . cimbro/,  lib . I.  offk-  cap. 

38. rom.t. 

é.  Gravi*  fune  mala  iraprovifa , acerba  lunt,  de  gravi- 
ter  feriunt.  Bern.fcr.^yadforor, 

§.  IL 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

1.  T |0»ua  repentini*  adventus  magis  acquando 
1 1 conturba t , qaàm  expefìatus:  de  mari*  lubita— 
tempeftas,  quàra  anté  prsevifa,  terree  navigantes  vehe- 
roentiùs.  Cic.Tufc .3. 

a.  Qua:  hommibus  przter  expe&arionem  , ac  quàm— 
maxime  inopinatò  accidune  ; e*  de,  animo*  , horum  dqi— 
ciune  ,&  racionem  conturbane  , ut  ad  ferendam  de  eo, 
quod  agcndum  fit,  Icmentiam  minimd  omnium  valcant . 
Ncque  enim  confiliis  juxta  metum  locus  eli:  fed , ubi  ani- 
mum confilia  anteceperunt , ftrenuc  admodùm  eimorcs  ea 
ex  turbane  ; fui  anteveniancur  ab  hi s , luccumbunt  . Dio - 
nyf.lib .4». 

3.  Aggravae  dolorcm  abfencia  mali  impernienti!  igno- 
ranti a . CurtUib.  4. 

4.  Inrx periata  plus  aggravane,  novitas  adjicic  calami- 
tatibus  pondus , nec  quilquam  mortalium  non  magis , quod 
ctiam  miratus  eli,  doluit.  Scn.ep. 91. 

5.  Ideò  nihii  nobis  improvifum  effe  debec  , in  omnia 
prxmittendus  eft  animus,  cogita ndttmque  , non  quidquid 
ioicc,  fed  quidquid  poteft  fieri . ibid. 

é.  Cogitando  ergo  fune  omnia,  de  animut  adveriusea, 
qux  poffunt  evenire , firmandus . ibid. 

7.  Tota  ante  ocuJos  fortis  humanz  condicio  ponatur  ; 
nec  auantum  frequeneer  evenit  , fed  quamum  piurimum 
poteft  evenire;  prxiumamus  animo,  u nolumus  opprimi, 
nec  uilis  inufi tatis,  vclutnovis,  obftupcficri . ibid. 

TEMA  LVU. 

apparato  italiano. 

Dishoneftà 

Vituperabile . 

S.  I. 

DIFFINITIONE: 

f . T A Dis  honeftà  é un  fprezzato  ornamento  dell’ 
JL#  animo , col  quale  le  operationi  efteriori  , 
fen/uaii  fi  elfercicano  fenza  vergogna. 

*•  Sili:  Sfacciataggine  , impudici tia. 


125- 

3.  ETIT.  Indegna,  vergogno!'*,  empia,  vile  , ofccna 
impura . ? 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  ha  facrificaci  i roffori  alla  dishoneftà  , non  hà 
timore,  che  la  modeftia  gli  rimproveri  i manca- 
menti . 

La  dishoneftà  è un’impronto  d’  infamia,  che  disho- 
nora  l’huomo,  ed  i fuoi  più  congiunti. 

E un  cffalationc  di  vituperio,  che  rende  cattivo  an- 
che chi  pratica  col  dishonefto. 

Macchia,  che  riòn  fi  leva,  fi:  non  coll’acqua  della— 
penitenza , e buone  opere . 

La  facilità  di  adempire  i fuoi  appetiti  in  una  donna 
dishoneftà  produce  delìderii  di  nuovi  , e ftraordinarii 
adulterii,  perche  la  medefima  facilità  le  arreca  fatietà  , 
c falcidio  del  mangiar  conofciuto,  & elperimcntato. 

$.  III. 

DETTI  POETICI. 

i./^He  dove  cieca  impurità  sfavilla, 

Né  luce  appar  di  candida  honeftade. 

FraMC.Bracciol.Vrb.io 7. 

2.  Ben  fortunata  fi  può  dir  colei. 

Che  non  dà  orecchio  a dishonefto  invito. 

3,  Che  T honor  della  donna  è bianca  falda 
Di  pura  neve  a lui  cima  ftagione, 

Che  le  fiamma  tal’hor,  ò boi  la  (calda. 

Di  torle  ogni  iùo  bel  tofto  é cagione  ; 

E come  era  a veder  polita,  e bella. 

La  rivolge  in  negletta  , e torbid’onda. 

X 

4.  Che  qual*  adorna  ricca  gemma  anello. 

Tal  bella  donna  un  bel  defio  d’honore. 

Tal*  un  volto  parer  può  vago,  e bello 
Senza  honeftà  , eh’  bà  il  pregio  dentro,  e filore; 
Qual  lenza  fronde  bofeo,  e fenza  augello, 

E fuor  del  maggio  il  prato  lenza  fiore. 

Tal  non  fia  , bove  il  ben  oprar  s’impara, 

Col*  fenza  honeftà  mai  bella , ò cara . 

Jfc 

$.  IV. 

ESSEMPI  H1STORICI. 

GL’  Indiani  hanno  le  donne  loro,  che  portano  molte 
falcetto,  c pezzi  di  pelliccia,  in  legno  , che  con 
tanti  huomini  elle  fian  giaccóne  , perche  da  ciateurto  , 
che  di  le»  fi  piglia  piacere , gli  fi  dà  una  di  quelle  Ricet- 
te; c quante  più  ne  hà  cialcuna  , tanto  è più  illuftre,  e 
famolà,  come  quella,  che  é fiata  da  molti,  e molti  a- 
mata. 

Vedi  Inverecondia  , lmpudicitia  % Libidine . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

DEFINITIO. 

i -TNhoneflas  hìc  accipitur  prò  negleélu  animi  culfus, 
X quo  exteriores  operationes  ienfoalct  exercentur 
fine  pudore. 

2.  SlTi-  Iwpudicitia,  impudenti!. 

3.  ETITH.  Indigna,  ignominioi'a , impia,  vili*,  ob- 
fc$na,  impura. 

$.‘n. 


'Googfc" 
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§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICÒRUM 

I . TN telligere  , quod  turpe  fi t , pudori  maximo  eft, 
1 fpeftare  vtrò , horrori . jtmbr. lib.  x .offic.c.  1 8.M. 

x.  Turpis  omnis  par*  eft  Tuo  uni  ver  fo  non  congruens. 
jiug.lib.\  • conf.c.ij.i . 

j.  PuJchrumper  fcipfum  confiderà  tur , atque  Jaudatnr, 
cui  turpe , Se  deforme  contrarimi!  eft.  idem  r/>.y.[M. 

4.  Fyda  admota  pulchri*  pulchriora  reddunt  , magif- 
que  ffda  redduntur.  Bcrn.cp.j8.  ad  Sugrcrium  Jbb. 

y.  Turpitudo  animae  detorraius  m corpori*  . Bona p, 
fuppfal.gi.t.i. 

6.  Gratus  eft  diabolo,  Se  acceptus,  qui  in  turpitudine, 
Se  flagitii*  vivit.  Clof.ord.fup.Jof.capA  94.1. 

7.  Turpem  vitar  fpecicm  proponere  , nihil  eliud  eft, 
quàm  feipfucn  fpc&aculo  , ac  ludibrio  exponere  . Cregor. 
7iaZ‘fp  7*>ad  Cclcufium. 

8.  La  tee  impudens  turpitudo  velo  pudiciti*  terta . Ilug. 
a S-ViU.  hom.ix.  fup.Eccl.t.1. 

9.  Ubi  praaccdit  fpiritus  clatio  , fequitor  carni*  turpi, 

tudo . . # 

10.  Omni*  , qui  turpe  aliquid  committit  , in  aliqua.. 

turpitudini*  fpecie  Bedpbegor  confecratur , Hug-  Cardin. 
fup.'ìqum.cap  24.1.1.  * 

11.  Non  rerum  unquam  Ipecie- iUuftrabitur,  quem  fu  a: 

turpitudini*  macula  debone ftat.  Joan.Suref.  lib. 5, de  nugis 
curial.cap.17.  . * I * •! 

la.  Quidquid  honori  fub  traili  tur  , turpitudini  referva- 
tur.  ‘joAn.Trith.de ruina  monafi.ord.cap.6. 

13.  PclTima  re*  eft  fervire  turpitudinibus  . T^ilusTa- 
ranc/.io.apud  Bibl.Tatrum,  tspar.3. 

14.  Orane , quod  turpe  eft,  Deo  di/plicot.  pcmigfup. 
e pi  fi  ad  Bpm.cap.ican.3  x. 

15.  Etiamfi  re*  turpe*  , atque  damnabiles  neceflitate-* 
non  agìtnus  ; prò  ipla  tamen  rerum  tttrpium  voluntatc— r 
damnamur.  SalpianMb.6Jegubernat.DeL 

s.  ni.  •; 

SENTENTI  A:  PROFANORUK 

i.  V Jlhil  eft  tàm'tetrum  , nihil  tàm  alpernandum, 
J[\|  nihil  homine  indignius,  quàm  tifl-pitudo^C/c. 
».  Tufcul. 

z.  Nihil  eft  tàmeontra  naturam,  quàm  turpitudo . ibi' 
dtm . ...  j * 

3,  Nihil  deteftabilius  dedccore.*T/r//.j, 

4.  Pcriculum  minò*  fugiendum  eft  , quàm  turpitudo. 
tbid.  7. 

'5.  Ne  turpitudo  fufeipiatur  vitae  cupiditate  . ibid. 7. 

6.  Nihil  eìk  malum,  nifi  quod  turpe  , aut  vitiofum__# 
eft.  X.Tufc, 

7.  Si  unum  in  locum  collata  fìnt  omnia  mala  , curro 
turpitudini*  maio  non  crunt  compara  oda.  ibid.  , 

8.  Nihil  turpe  facicndum  bono  viro  , etiamfi  ex  omni 
parte  lateat,  etiamft  orano  Deos,  homineJque  celare,-, 
poflìmus.  Nihil  tamen  in  nobis  avare, nihil  injuftè, nihil 
libidinosi  , nihil  incontinenter  eft  faciendum  . Sapienti* 
enim  eft  proprium , nihil , quod  eum  ponitore  polli  t , fa- 
cere,  led  fplendidc  , conftanter,  gravitcr , honefté  omnia. 
idem  3.  offic . 

9.  Eft  improbi  prò  nulla  re  honefta,  ve!  mediocri  re* 
turpidDma*  facere.  ^AriflUb-i  Ethic.ai^icomacb  c.  i.t  »• 

10.  Quid  eft  mirum,  quòd  turpe  aliquid  admiitat,  cui 
nihil  fit  magnum  ? idem  Ub.^.moraLcap. 3. 

11.  Turpia  agentem  pudore  afltci  , bonum  eft  . ibid. 
Hb.+ in  calce. 

!*•  Turpia  fuge.  Chilo  LacedJn  dittis  fapient. 

13.  Liber  eft  is  exiftimandu*,  qui  nulli  turpitudini  fcr- 

yit.  Cicer.lib.4de  art.pfiet. 

14.  Conciliari , nifi  cuna  turpi  ratione , amor  turpittnx-, 
non  poteft.  Sen.ep.  29. 1.2. 


iy.  Tune  confummata  eft  infelicità*,  ubi  turpia  imn 
folùm  deleélant,  fed  ctiam  placet^,  idem  ep.39  t.%, 

1 6.  Omnia  tolerabilia,  prete*  turpitudinem  , credei  . 
idem  de  quatuor  pirtut. 

17.  Turpe  quid  aulirti* , te  fine  teftetime.'  ThalesTbiL 
in  ditti*  Au fottìi > dia.  1 . 

§•  I V. 

ÀPOPHTHEGMATA. 

1.  "\F-Enocrates  de  obfc^nis  quibufdam  rebus  I quo* 
dam  percontato*,  tacuit:  verùm,cùm  urgeret 
alter  relponfum  : De  t elibus , inquit,  rebus  te  hominem 
panum  interrogare  decet  , me  autem  refpondere  ncque - 
quam • Max.fer.21. 

x.  Caligala  dicebat  , fe  nihil  magi*  in  fua  natura  prò. 
bare , quàm  invcrecundiam  ; Pudor  enim  , ut  multi*  ad 
honefta*  a&iones  obftat,  ita  nonnunquam  improba?  men- 
tis homine*  à turpibu*  revocat , Voxcaruificc  , quàm  Im- 
peratore dìgnior . Erafm.lib.  è.^fpoph. 

5.  Cùmteftù,  qui  fe  dicebat  à reo  vulneratum,  interi 
rogaretur , an  cicatrice*  haberet , ingentem  in  femore  ci. 
catricem  ofttndi»;4Ùm  adverlarius;  Latus  , inquit,  era* 
opportunità  j figniftcam  illipn  Vuloere  Icthaliore  dignum. 
idem . r 

> : v • §.  V.  ^ : 

EXEMPLA  ex  diversis. 

• I.  Impudici  t ungendo  . 

*.'T  £x  Mofaica  de  pudore. fymineo  fic  praecipiebat: 
I . .Si  orto  intfr  aliquos  cercamine,  alterius  uxor 
accejjtrit , fui  più  ab  eot  à quo  pulfatur  , defendendi  er- 
go,  dr  infera  mauu  illius  pirilia  prchenderit  , r*  ma- 
num  fine  ulla  mifericordia  abfcinditote . Deut.15. 

y.  *■  2.  Dona  profuudeudo. 

1.  Tenelopes  Procos  pudebat,  fi  ab  Ulyffis  mendici  ha* 
bitu  in  arcu  extcndeodo  luperarentur  i tnoti  pudebat  au» 
tem  ( quod  iliis  Penelope  objicit  ) Ulyflis  abienti*  bona—. 
I^lumcre  f ex M.Th.d.lmpudicitia. 

( •.  V ..  . *»u.» 

• • * 3.  Impudenti  grafiter  punita. 

- ' 

1.  Cùm  miles  quidam  eumeni  Prarfefti , Hierofòlymia 
populo  nuda  oftendiflet  genitaliaf  quarto  die  Pafchae)ea 
contumelia  furente*  Judari  vociferabantur  , non  fe  afleftoa 
incuria,  fed  iplurn  Deum , quem  honoraret  ea  celebrità*, 
fc  quidem  audaciores  in  Cumanum  jaftabant  convitò-., 
dicenres  ab  ilio  fubmiftum  petulantem  illum  militem  . Is 
vcrò  juflit  totum  exercicum  cum  armi*  convenire  in  An- 
toniam  caftellum  tempio  immipens  . Vulgaris  multitudo, 
vifo  adventu  militum,  territa  cypic  magno  impetu  fuge— 
re  , & , cùm  Client  angufti  viarum  exitu*  , rati  k tergo 
hoftem  infequi  ,t  compì imebant  le  invicem  inter  fùgien. 
dum,  & conculcabant  in  anguftiis,  ìtaut  perirent  pluri- 
mi-, viginti  enim  millia  extinàorum  ilio  tutubltu  nume- 
rata fune,  verfaque  in  lu&ura  eft  illa' Itetitia  . jofephtib . 
10. antiq.cap.34.de  bello  tamen  Judaic.  hb.x  cap .4.  nume- 
rans  in  compreiTione  necatos  , dicit  luper  decem  millùu- 
hominum  efle  cxtinfta.  Tantam  cladcm  intuii*  unius  im- 
pudenti». ibid . • r 

x.  jqaas  F.  Hanon  impudenter  dimiferat  noncio*  Da- 
vid, quoseimiferat,  praeCilìs  eorum  barbi* , veftibus  uf- 

que  ad  nate*  : quocìxca  crudele  exd tauim  eft  bellum  in- 
ter Ifrael , Se  Syros , Se  Ammonita*  , icant  ex  hi*  unico 
praclio  cecidcrint  quadraginu  millia  peditum  , Se  currus 
1 400.  Se  Ammonita*  coarti  fmt  paccm  inire  cum  linei,  ic- 
que  illius  mancipare  lerYiuiti . ibid. 

I • 
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APPARATO  ITALIANO. 
Difobedien^a  verfb  Iddio 

4 * 

, Indebita. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

i.f  A Difobedienza  è una  trafgreflione  de’coman- 
I da  memi  de’ Superiori. 

».  SIH>  Trafgrefliooe  , inoflervanza , trafeuraggìne , 
negligenza. 

ET  IT.  Indegna,  caftigabiic,  indebita  , odiofa,  vi- 
tiofa,  riprendile,  corrigibile,  sfrontata  , aperta  , ma. 
nife  ila , evidente,  incorrigibile . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHiama  r più  feveTÌ  caftighi  da)  cielo  la  diiobedien- 
za  verfo  Iddio. 

I comandamenti  del  cielo  fi  devono  ricevere  co»  hu- 
miltà , e riverenza  , ed  eseguire  con  celcrkò  , e pron- 
tezza . 

Chi  opera  altrimente  , incontra  la  difgratia  di  un_ 
Dio,  che  sa  rilalcìare  i fulmini  anche  a cielo  fereno« 
Se  a mifura  delle  gratie  fi  deve  corrifpondcrt  , ed  o- 
bedire  al  fuo  benefattore  , qua!  debito  corre  a gl*  huo- 
mini  di  adempire  i precetti  de!  fommo  Iddio,  da  cui  in 
egni  momento  fi  ricevono  benefici? 

E fceleraggìne  il  non  riconofcerli,  empietà  il  trafgre- 
dirli. 

Bi fogna  efler  fempre  pronto  a* comandamenti  di  Dio, 
ed  effettuarli  ancora  ad  onta  della  repugnanza  del  fen- 
fo , col  ricordarli  dell’aceto,  e del  fiele,  co’  quali  il  Sai» 
Vatore  per  amor  noftro  fu  fopra  la  croce  amaramente 
abbeverato  , e nella  quale  per  obedienza  volle  morirc- 
eli morte  egualmente  indegna , e doloro  fa. 

L’intimatione  del  precetto  divino,  e l’eflecutiqne de- 
vono effere  effetti  di  ón  Ibi  momento  prefTo  al  feguace 
di  Chrifto;  fe  1* obedienza  non  é pronta,  è alchimia  fal- 
la, non  oro  fino. 

La  catena  di  Mercurio  , con  cui  egli  trafle  tutte  le— 
Deili  alla  luprema  magione  , altro  non  fù  , che  l’obedi- 
enza  de*  divini  ordini  dal  cielo  mandati  ; altre  catene., 
non  pofibno  unire  le  anime  con  Dio. 

Felice  l'human  genere,  fc  i nofiri  primi  Padri  havefi 
fero  obedito  al  divino  precetto.  Non  era  colpa  inséftel- 
fo  il  mangiar  di  auel  Pomo  j mi  lo  vietò  Iddio  per  in- 
trodurre tri  le  feliciti  di  quel  fortunatiffimo  fiato  le  glo- 
rie  dell’  obedienza  ; c perche  quelle  dalla  difobedienza^ 
furono  eflinte,  cftintc  altresì  reftorono  tutte  le  fiumane 
grandezze  , che  al  morlò  di  quei  denti  voraci  infette  di 
veleno,  portorono  a tutu  l’humaniti  la  dolorofilfitna— 
morte. 

Concitalo  con  Seneca  , a cui  non  mancò  , per  eflcrc-* 
raflegftato,  e vero  chriftiano,  che  il  carattere  del  Batte- 
fimp  , che  0 bedire  Deo  liberi as  efi. 


propoli to  j in  terra  vifia  iM’Afpide  , il  quale  con  un*o< 
recchio  prema  la  terra  , e l’altro  lo  fèrri  con  la  fuacoda. 

L’inobed  lenza  non  c altro  , che  una  traigreffione  vo. 
lontaria  de* precetti  divini,  ò degli  hurnaai. 

Il  vedilo  rolfo,  c la  mano  alta  convengono  alla  perti- 
nacia , la  quaJ’è  cagione  d’inobedienza  ; il  freno  dimofira, 
che  Tacnore  delle  proprie  paflìoni  conduce  altrui  a volo», 
tario  difpreggio  delle  leggi,  e de* comandamenti , a’quali 
fumo  tenuti  obedire  per  giufiitia  , che  però  fi  dimandai 
no  metaforicamente  freno  de* popoli. 

Hà  il  capo  adorno  di  penne  di  Pavone , perche  Pino- 
bedìenza  naice  dalla  troppa  prefontione  , e Superbia. 

L’Afpide  fi  pone  per  finobedienza  . perche  fi  tura  gli 
orecchi  , per  non  fentire?  & obedire  l’incamatore , che— 
per  forza  de*  Tuoi  incanti  lo  chiama  , come  teftifica  Da- 
vid nel  Salmo  5 7.  dicendo  : Furor  illis  fccundum  firn  ili  tu- 
ri inem  ferpentis  , ficut  jfpidis  /urdù  , & obturantis  Au- 
ra fuas  , qua  non  e xaudiet  yocem  incantantium , & yf 
nefici  incantanti!  fapienser. 

■ --  ■ ■ - ■ 1 

• . . , • • • x 

Ai  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D È F I N I T I O. 

x.  TNobedientia  eli  inordinau  renuentia  mandati  fu- 
A perioris.  Ex  dtjin.T.Stanisi 

».  fTN-  Tranlgreffio,  inoblervantia.  i . 

3.  ETITH • Indigna,  cmftigabilis , reprehenfibilis,  mat 
nifefta,  incorrigibiU* , odio  la , vitiofa,  &c. 

2,  DIVISIO.  • • 

• »•  . J . L. 

Oppofitum  Obcdicntiar  vitìumeft  inobedientia,  eaquej 
ut  iila,  duplex  efi . Materiali s , quar  nihil  aliud  efi,  quàm 
prevaricalo  cujufvis  praccepti  j & fic  omne  peccatum  efi: 
quatdam  inobedientia,  quo  modo  S.  Ambrofius  definitpec* 
catum  , cfleflium  inobcdicntiam  mandai orum  ■ F ormali s 
eli  vitium , quocqptemnitur  ahquod  przeeptum , vel  prz- 
cipiens,  idque  ea  in  tendone  , & delibcratione , ut  conte- 
mnatur  . Acque  hoc  modo  fumit  fuam  fpeciem  ab  iplb 
przeepto,  quod  ita  deliberate^  violatur.  Ex  magn.Tbcat. 
d.  Obedientia. 

j.GRAVITAS. 

Inobedientia  ex  genere  fuo  peccatum  eli  mortale . Sic 
ait  Samuel:  Quafi  peccatum  ariolandi  efi  ripugnare, 
quafì  feelus  idolo  latri  4 notte  acquiefcere\  & Apoftolus: 
Qui  potè  fi  ali  refi/ìit  , di  via*  ordinai  ioni  refijlit . Rom. 
ij.  ».  Djvus  aucem  Bernardtis  verba  Samuclis  expenden* 
1.  Reg.  1$.  ubi  inobedicntiam  dicit  peccatum  ariolandi , Se 
idololatriae , ait  : Hoc  dici , ut  non  \ufftonis  fimolex  tranf- 
greffio , fed  voluntatis  fuperba  contemptio  idololatria  re • 
putetur , &c . ibid. 

§.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


S.  IIL 

SIMBOLI. 

Inobedien^a- 

DOnna  vefiiti  dr  rofiò , con  un  freno  fotto  a i piedi, 
& in  capo  un*  acconciatura  di  penne  di  Pavone—  ; 
tenga  la  delira  mano  alzau  , per  mofirarc  fiabiiità  di 

* ’ < 


1.  A Dam  non  furto  , non  homicidio  , non  rapina^  • 
£ \ fed  inobedientia  corruit.  Grfg.r.J^j. 

».  Si  quis  unum  mandatum  cuftodiat , de  aliud  przva- 
ricctur,  nihil  ci  prodefi.  JLug.inlib.de paradox . 

Non  eli  amicus  refti,  quandò,  fi  fieri  pofièt,  mal- 
let  id.  quod  rcélum  efi,  non  juberi.  idem fuppfal.66. 

4.  Non  ideò  putes  aJiqua  contemnenda  eflè  mandati—, 
quia  leviora  funtj  tim  enim  maxùna  illa,  quim  minima 
* impc» 
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Imperata  fant,&  contemptus  cuju/cumque  pr*cepti  pr*ew 
pienti»  ìnjurli  eft.  In quo  vis  propofito,  in quovis grado*. 

quale  peccatum  eft  > vel  prohiòita  admittere  , veJ  jullà 

non  fa  cere  . User,  in  epifi. 

j,  Juffa  fine  culpa  non  negliguntur  9tc  line  crimine-, 
non  contemnuntur  . Bern.de pracep.&  difptnfat. 

6.  Con  te  raptus  in  Omni  fpecie  manda  torum  pari  pen- 
dere gravi}  , tc  communi  ter  da  nonabilis  eft;  neglefitus  au* 
tem  in  fixis  gravior  , tolerabilior  in  mobUtbus  mandatis. 
ibidem’ 

• 7 . Homo  inobediens  mandato  Dei , atquc  elafus  fuper- 
bia,  fualioni  fer  penti}  obediens,  Dei  praccepeaeontempfit. 
Anguft. in  diali  5. 

8.  Juftum  cft,  tit,  qui  Divina  comemnuot  mancata..., 
feverionbus  còrrlgsntnr  vindi&is,  quatenùs  cacteri  talia 
coromittere  timeant , & fumant  té  veri  tatù  , atque  boni- 
tarts  exempbim.'  Calixt.Tap  apud  Gratin'decr.  par  z.cauf 
if.q.'H tan.JuHum. 

9.  Se  pcrlequitur,  qui  Domini  juffa  nqp  fequitur.  Cafi 

fiod.fup  pjal.91.  . 

10.  lrim  Dei  provocare  eft  , mandatis  ilJius  fcicndo 
contraire  : feire  borni  ra , ied  dcfpiccre  : facere  polle  , fed 
non  velie.  Greg.Mlib.mor.1lxap.13. 

11.  Magnum  eft,  quod  committitur  , cùm  Dei  man- 
data negliguntur.  idem  lib.^.in  1 Hfg.  cap.3 .t.i, 

II.  Qui  Dei  roandatum  tranlgreditur,  omnia  eonfun- 
dit,  & divini  muneris  proditor  eft,  de  corlitùs  fibi  tribu- 
ti» honorem  abjeftum  contcmaitT  JtXbryfofl.bm.z6. 
fup.iXor.t.4. 

X 9.  Superba  voluntas  facit  Dei  praecepta  contemni , fiu- 
mi lius  cuftodifi . Trofp.lib.34ie  vitxonternpl.cap.3, 

14.  Pene  omnia  fermo  diviùus  habet  seoralos  fuos;  quoi 
genera  prxcep  torum  , toc  ad veriariorum . Si  largitatela-, 
clic  in  hominibuf  jubei  Dominus , avarus  irafeìtur  . Si  par- 
iìmoniam  exigit,  prodiga*  execrarur.  Horrent  raptorer, 
quidquid  de  juftltla  fcrSbitur.  Horrent  fuperbi  , quidquid 
de  huroilitate  mandatur . Adverfantur  ebriofi  , ubi  fobrie- 
tas  indidtur . Deteftamur  impudici  , ubi  caftitas  im pera- 
tur.  lylayult  qdlibet  ìmproba»  exeerarì  legem  , quàm  e- 
menda  re  mcncem;  ma  vòlt  praecepu  odiJfe,  quàm  vidi-. 
SalyianMb.  1 « ad  Ecdcathol.  t 

§.  ITI. 

. SIMILITUDINE  S. 

Ex  Joan.  à S.  Geminiano  in  Similit. 
lib.4.  cap.42. 

Inobedientia  varietale f , ipfutfque  culpa  gravitai , & de- 
ngue , quàm  aeriter  inobediens  puniatur  , 

Apum  exempio  speri  tur. 

IHobedientùe  culpatn  effe  aeriter  puntcndam  , esemplo 
foo  Apes  oftendunt . Nam  Apes  , quae  regi  non  dbe- 
diunt , de  fe  ipfis  ultionem  expetunt,  tc  aculei  lui  vulne- 
ro fe  occidunt  . Multò  ergo  magò  , qui  Cccleftis  Regìs 
mandatis  inobedientes  fnerint  , pcenitentise  debent  acu- 
leum  in  fu»  corda  infigere,  & ipfam  inobcdicntiac  culpam 
in  femetipfis  estinguere . Et,  quanto  fuerit  ioobedientia 
major  , untò  ad  ipfam  extinguendam  requirìturacrior  do- 
lor . Habet  enim  inobedfentix  culp.i  gradus  fuos.  Ibiquc 
eft  gravior  cujudibet  thobedientiae  ailus,  ubi  periculouor 
eft  contempcra;  gravius  cft  peccatutn  Deo  non  obedirt-^, 
quàm  homini , nifi  in  hominis  przeepto  Dei  prasccpcum 
in  eluda  tur:  gravior  etiam  inobedientia  eft  ,ubi  majus  prac- 
ceptum  contemni  tur  , Prarecninct  enim  prasceptum  pne* 
Cento , quia  prxfertur  dileftio  Dei  dilezioni  prosimi  : gra- 
vior eft  etiam  inobedientia , in  qua  prsecipiemis  periona— . 
contemnitur , quàm  ubi  ejus  mandatum  tantum  refpui. 
tur . 1 .Reg.  1 5 . Teccatum  ariolandi  eft  ripugnare , & qua- 
fi  fcelus  Molate  1 a nolle  acqmefccrc  . Simile»  Caini  lunt 
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ea!p*  idolo!. tria  , tc  inobedientia  : qol»  utra<jue  e*  Del 
contemptu  eft  ptoveniem,  non  otnen  aguale»  iunt  t fed 
eft  idololatria  gravior. 


' 1 ' • S.  IV.: 

EXEMjPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

Z.  Inobedientia  mandatorum  Dei  yarii  punita 

i.T  T^ror  Loth , dùm  contri  Domini  praeceptum_» 
1 J refpicit  retro,  in  ftatuam  falis  mutata  fiiit, 
Ccn.ip. 

a.  Cb  or  e.  Da  t bar. # tc  ^Abiron,  centra  Moyfem  obmurmu—- 
ranies,&  contra  Domìni  mandatum  ,*  quod  per  illum  eis  da- 
batnr  , faci  ente» , vivi  i terra  abforti  luerum.  TluìpcA  % « 

3.  Tropbeta  à Leone  occifiu  eft,  quòd  fiho  pfophe— 
tcrom  dicenti , perente  me  > nonobtemperaverit . 

cap.  10. 

4.  Topulus  lfraeiiticus  propter  inobedien  tiara  du^tus 
eft  captivi*}  in  Babylonem,  ut  liquet  ex  Hier.  C.54. 

2,  Erga  Tropbetas , <$•  vira  fanti os  vindicata . 


1.  Cùm  Taìajìini  maximum  agmen  apud  Mach— 
mas  congregacene  contri  lfiraelitas,  Saul  rex  cum  duo- 
bus  millibus  tantum  (reliquia  Ifraclitis  metu  diffugieoti- 
bu*)  apud  Gaigaia  Samuelem  Prophctam  expeòlare  jul-i 
fus ...cum  Icptimo  die  non  veniffet,  tc  excrcìtns  indie» 
dilaberefur , per  le  folitum  facriCcium  fecit.  Quo  fedo, 
Samuel  ftatim  affuit , & Saul  propter  inobedicntìam  rc- 
prebendit,  tc  propter  hoc  peccatum  regnpm  eju»  non— ^ 
foro  ftrmumprxdixit.  X.Rtg.ii* 

2.  lAmaftas  rex  Judawum  prophetac  monitu  esigui 
copiò  Syros  fuperavit  : mox  hac  elatus  vigoria  > cùm—.' 
ciufdem  prophetac  moniti  con  tem  pfiffet,àrege  Ifrael  vi- 
tìus , captulque  cognovit , qoantum  fitu  prius  profuerìc 
obediffe,  cùm  tantum  pofteà  non  obediffenoaierit.  Ma* 
ruU.+c.i. 

3.  Sedetias  Juthcorura  rex  Hieremi*  prophetias  ooru- 

Ipernebat,  «jque  monente  Nabucbodonofori  fc  dedite t , 
roctu  tamen  fuorUm  procerum  ci  parere  non  audebat;  I* 
taque  cùm  majorem  hominum,  quàm  Dei,  rationem-i. 
haberet,  Babyioncm  abdu&useft,  tc  cxcfcatus.  Hierem - 
38.  , ...  , 

4.  Eutychianse  hzreieos , quam  Chakedonenfis  fyno* 
dus  damnaverat,  affertor  Jfaaftafius  Irapcr.  ut  ab  eadi- 
feederet,  turami  Pontificis  Horfmidac  denuncrationibus  mo- 
nitus,  fed  obtemperare  negligem  , atque  contcmnens  f 
fulmine  idus  pmnas  dedit.  Marul  l.i.c.iu 

j.  Afturum  oppidum  in  conhnio  Neri!  Ripenfis  , tc 
Pannonsae  à Germani}  excifum  eft . Aperuerat  D.  Seve^ 
rinui  civibuscalaroitatcmin  tempio  , horam  quoque  indi- 
cani  , uti  refipifeerent , obfecrabat.  Verùm  lurdis  cantar' 
bat . Aftures  ipfum  deridebant,  co  magi»  in  dies  volu# 
putì  operam  dantes , ne  vel  morituri  genium  defrauda- 
rent;  effugicnte  inde  Severino, Germani  irruunt  > oppidum. 
capiunt,vaftant,dclcnt,  omnes  trucidant,  fenex  unus  , 
qui  nuncius  cladis  foret , evafit  ad  Sevennum  Comage- 
nas.  lAuvcnlinus  Li. Annoi.  t , 

6.  Frater  quidam  argrotans  in  monafterio  Scythi®  , 
cùm  adire  civitatem  pararet,  curaùonijgratia  , & Moy- 
les  Abbai  à propofito  illum  deterreret  ; Simulquc  prsedi- 
ceret,  fi  difeeflìflet , fornìcatione  polluendum  , injuffu  e- 
jus  abiif,  tc  mulierem , quat  languenti  miniftrabat , cum 
convaluitet,  vitiavit.  Quantò  meliùs  ei  erat  morbo  pe- 
riiffe,  quàm  peccato.  Mori  timuit,  tc  multò  grayiorem 
mortem  incurrit,  dùm  obedire  negligit.  Marul.li.^.c.]* 

S.  V. 

REMEDIA. 

INobedientiar  motbus,  iuperbise  tumore  procederi^, 

ficut  Sanie;  ex  ulcere  : fic  ex  fuperbia  contemptu» 
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«nanat.  Hoc  autcm  tribus  modis  mederi  folet , videlicec 
Emplaflro,  unguento,  Se  ferro \ ideft,  exemplo  bonio- 
peris,  verbo  exnortationis  , Se  disciplina  corredi  ionis  . 
Cuna  enim  ulcui  non  eroittie  per  confelfionem  S'anicm , 
vel  ex  commonitione  non  promittit  emendationem— , 
xeftat,  ut  ferri  recipiat  incifionem,  ideft  corre&iooen^- 
difciplinae  . Hugo  de  tz.  abufton. 

TEMA  XL1X. 

APPARATO  ITALIANO. 
Difòbedienza  a’ Parenti 
Hiafmcvolc . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Inobidienza  c figliuola  dell’arroganza  del  cervello , 
ò della  debolezza  de'fcnfi  , perche  fi  creda  far  me- 
glio , ò perche  s’inchini  à far  peggio . 

Il  non  tolerare  i comandi  de’maggiori  denota  un’  ani- 
mo privo  di  virtù . 

Sono  i precetti  de’Grandi  la  lancia  d'Achille  » che  sà 
uccidere,  e dar  vita . 

Quelli  ferifeono  lolo  quegli , che  gli  fungono . Un— 
giorno  folo  di  Regno  doverebbe  eflere  fufhciente  à ren- 
der tutti  i fudditi  ubbidientiflìmi . 

Chi  fi  rifenre  del  comando,  è Segno,  ch’è  macchiato 
di  colpa  , ò vìtiato  d'affetto . 

Il  divieto  del  male  non  dee  ad  altro  piacere  , che  à 
colui , che  defider*  commettere  errori . 

Si  ricordino  i fudditi , che  fi  nafee  , fe  non  per  natu- 
ra, almeno  per  colpa  , foggetti,  ò al  Prencipe,  ò alla 

kgg« 

S appartiene  al  Superiore  il  comandare , e pare  s’ affa- 
tica per  fodisfarc  al  genio  di  tutti , l’indilcretezza  di  que- 
lli è quafi  un  tacito  ordine , che  gl’impone  ubbidire  . 

Camina  il  mondo  al  roverfeio  ; non  è il  Prencipe—  , 
che  governi  i fudditi,  fono  gli  fudditi,  ebe  prefumono 
debba  fare  a fuo  modo  il  Prencipe. 

Infranta  al  luolo  fofpira  le  fue  perdute  grandezze—# 
quella  Quercia,  che  annofa  ricufa  oòedire  ad  una  for- 
ca maggiore . 

Confonde  i dritti  delle  ragioni  del  merito  , e leva  1'- 
applaufo  alle  fue  operationi,  chi  nel  ritardare gl’oflequi 
obedientiali  à chi  é grande,  moftra  una  volontà  spu- 
gnante. 

L’obedienza  , che  è una  raflegnatiòne  volontaria , con 
la  quale  fi  tributano  i grandi , perde  del  fuo  edere  ogni 
volta  , che  perda  della  follecitudine , e della  prontezza. 

Partecipano  i Prencipi  della  qualità  degl’  Aquilani  , 
quelle  piante,  che  difficili  à piegarfi,  contendono  in  cer- 
to modo  con  la  forza,  fanno  Ivclte  dalle  radici  cadere 
al  fuolo  « - j 

Sono  pregiudicii  tutti  i ritardi  vcrSò  di  chi  hà  il  po- 
tere , e la  forza . . 

Non  fi  può  chiamar  fallo  ciò,  che  fieflequifeeobeden- 
do  : parche  non  commette  errori,  chi  tiene  ligato  l’ar- 
bitrio al  l’altrui  dominio . 

Non  hà  colpa , che  fia  fila  , chi  opera  co’  voleri  di 
chi  comanda*  obédifee  , non  erra  , chi  obedendo  tras- 
corre . 

11  Popolo,  che  non  hà  ubbidito  al  Prencipe  morto  in 
una  cola  di  fuo  honore,  Sempre  teme,  che  non  gli  fia- 
ccai andato  il  medefimo  dai  fuccefibrei 

parato  dclCEloq-Tm  lls 


Della.  Gallinai  & i Pulcini . 

H Avendo  la  Gallina  molti  Ipulcini  , andavano  per  la 
piazza  pascendo,  come  è loro  coftume,  e come  la 
Gallina  vedeva  il  Nibbio  , li  chiamava , e copriva  lotto 
l’ali,  e con  quell’arte  gli  guardavadalNibbio.  Una  vol- 
ta volando  il  Nibbio  per  l’aria  , ella  chiamò  tutti  i Pul- 
cini, che  veniflero  a coprirli  fotto  leali.  Quelli,  chco- 
bedirono,  furono  falvi,  mà  quelli,  che  non  vollero  or- 
dire , furono  prefi  dal  Nibbio . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

La  favola  denota,  che  quelli  , che  non  obedifeono  à 
i luoi  parenti , ò maggiori , capitano  male  . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§■  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

z.  QI  genuerit  homo  filium  contumacem  , qui  non 
O audiat  patri*,  ac  matris  Imperium,  Se  coerci- 
tus  obedire  contempferit , lapidibus  cum  obruet  populus 
Civitatis,  Se  morietur.  Deut  tj. 

%.  Qui  contradixeric  ori  tuo , & non  obedierit  cun&is 
iermombus  tuia,  quos  praeceperis  ci,  morìatur.  Jof.t. 

3.  Quafi  peccatum  ariolandi  cft  repugnarc,  & quali 
fceius  idololatriae , nolleacquieiccre.  t.Vgg.iq. 

4.  In  promptu  halyrtites  uldfei  omnem  inobedicntiam, 
cùm  impiota  fuerit  vetta  obedicntia.  a.Cor.to. 

y.  Fratres,  fi  qui*  noh-obedic  verbo  noftro,  perEpi- 
ftolam  hunc  notate.  Se  ne  commiiceamini  cum  ilio  , 
ut  confundatur.  t-Tbeff.l. 

6.  Omnis  prxvaricatio,  Se  inobedientia  accipit  juftam 
retributionem  mercedi*.  Hebr.  a. 

7.  U*  illis , qui  in  con  tradii!  ione  Core  abierunt,  Se 
fequacibus  firn.  Jud.  1. 

$.  il. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

1.  ^1  quia  unum  mandatum  cuftodiat.  Se  in  aliquo  pr$- 
O varice  tur,  nil  ei  prodeft.  ug.inl.de  Tarad. 
a.  Quid  iniquius,  quàm  velie  fibi  obtemperari  a mi-1 
noribus,  Se  nolle  obtemperarc  majonbmf  S.^f ug.de  ope- 
re Monacb . 

j.  Multi  de nique  fub  prarceptore  quieti  vivunt,  quos, 
fi  jugo  abfolvas,  vidcas  non  poffe  quiefeere,  nec  fe  ullo 
modo  scqualibus  Servare  inno*  ios , fimpliciter  , Se  fine 
querela  inter  fratres  converfari  : Super  fratres  non  folùm 
inutiliter,  fed  ctiam  infipienter.  Se  ncquiter  , minimé 
quidem  egentes  magiftro,  nec  tamen  idonei  magifterio. 
SBem.fup.Cant 

4.  Inobedientisc  morbus  ex  fuperbiz  tumore  procedit, 
finir  Sànie* ex  ulcere,  Sic  ex  fuperbia  contemptus  manati 
hoc  autem  tribus  raodis  mederi  folet , videlicec  cmpla- 
Slro,  unguento,  Se  ferro,  ideft  exemplo  boni  operis,  ver- 
bo exhortationis  , Se  difciplina  corre&ionis,  cùm  enim__, 
ulcus  non  emittit  per  coofeflìonem  fanicm , vel  ex  com- 
moni tione  non  promittit  emenda tionem  , retta  t , ut  fer- 
ri recipiat  incifionem  , ideftcorre&ionem  difciplinae . Hu- 
go de  i*.abufio . 

y.  Si  jubente  feniore,  utfileam,  verbum  mi  hi  forte  per 
oblivionem  elabitur,  reum  me  confiteor  obedtemic  , fed 
vcnialitcr  , Si  ex  conteipptu  feiens , òc  deliberans  iponed 
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in  verb*  prorupero,  de  ruperofilentiilegem,  prsevarica- 
corem  me  confticuo  criminaliter , Òc  fi  impqmtem  perle- 
veravero  ulque  ad  mortem,  peccavi  damnabiliter.  S . Bern- 
de  pracepto , &"  difpenfat. 

6.  Qui  concra  iuprapofitam  fibi  poteftatem  murmurat, 
liquet,  quòd  illum  redarguita  quicandcm  homini  pote- 
ftatem dedit.  S.Crcg.ìn  mor. 

7.  Grande  maJum  propria  voluntas,  qua  fit,  ut  bona 
tua  tibi  bona  non  fint.  SBern.fup.cant. 

8.  Obedientia,  qtiz  exhibctur  raajoribus,  Deo  cxhi- 
betur,  ipfe  enim  dixit;  Qui  yos  audit  y tue  audit  ; Un. 
de  quidquid  vice  Dei  prateipit  homo,  quod  non  fiteer- 
tum  difplicere  Deo,  haud  aliter  accipiendum  eft , quàm 
fi  przcipcret  Deus:  quid  enim  intere!!  # utrumiple,  aut 
per  luos  miniftros , live  homines,  Ave  Angelos  horai- 
nibus  innotelcat  fuum  beneplacitum . SBern.l.y  de  dij- 
ptnfat&  prfeepto. 

9 Nibil  axduum  humilibus,  nihil  afperum  mitibus  , 
òc  facili  omnia  prxcepta  veniunt  in  effettuai  , quandò 
gratia  prxcedit  auxilium,  òc  obedientia  moUit  impe- 
ri um  , ncc  d^ra  ibi  necefHtate  fervitur  , ubi  diligitur  , 
quod  jubetur.  S.Lco  Tapa  in  apparitene  Domini. 

10.  Inobedicntia  non  tàm  penlànda eft , quàm intentb 
inobedientis.  S. Bcrn.dc  praccp.&  difp. 

11.  Adam,  non  furto,  non  homicidio,  non  rapini-., 
ied  inobedicntia  corruit.  S.Crcg.ìn  Begifi. 

§.  ili. 

' SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

I.  T TQmines  enim  diù  incolumes  durare  non  por- 
ri funt,  ubi  nemo  przeft:  De  magiftratu  ve- 
rò,  Òc  lubjcttis  ita  ientiendum  eft,  Magiftratus  quidem 
oportere,  non  tantnm  prudentcs  effe,  veruni  etiam_. 
benigno#;  fubditos  verò  non  morigeros  tantum  , ied  a- 
mante#  quoque  magiftratuam  . Quidam  . 

3.  Nullum  «A  roajus  , quàm  inobedientise  malum_,  . 
^4 pud  Stob. 

3.  Corrumpitur , atque  diflolvitur  imperanti#  officino), 
fi  quis  ad  id,  quod  facere.  juffus  eft  , non  obfequio  de- 
bito , fed  confilio  non  confiderato  refpondet  . Quidam . 

4.  Inobedicntia  eft  ex  duritia  mentis  obftinatx,  cui  dc- 
beas,  imperami,  no^lx  obtemperare.  Tullius. 

§.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

X.  A Lcxandcr  reprehenfus  ab  uxore,  quòd  filium 
x\.  inuulem  abdicaffet , diccretque  ex  co  effe^, , 
cùm  expuiffet  in  terram.  Et  hoct  inquit  , ex  me  ef  , 
et  non  utile . Stob.fer.23. 

a.  Diogen.  ad  etim,  qui  patrem  defpicicbat.  T^on  te 
pudet , inquit,  eum  contemnere , cui  debes  hoc  ipfum  , 
quod  tibi  placet  ? Ditti  gratia  fita  eft  in  allulione  con- 
trariorum-  Pugnane  inter  iòle,  defpcftui  effe  , òc  fibi 
piacere.  LaertJ.6. 

3.  Tlato  viden»  quendam  erga  patrem  fuura  faftuofius 
agere . T^c/»  defines  , inquk , adolefcens , illum  contemne- 
re, cufits  gratia  alium  fapere  yis  ■ Stob.lèr.77. 

4-  P ericles  dicebat,  Samios  effe  Amile#  pueris , qui  por- 
rettam  offulam  reciperent  quidem,  fed  interim  ploran- 
te#: eò  quòd  iili  parerent  imperati!,  fed  non  line  tedio, 
Òc  querimonia.  Siroilitcr  Demo/ìbencs  dixit , populunu- 
Atheuienfium  effe  fimiJem  iis,  qui  in  navi  naufeanc . Si- 
quidem  ii,  cùm  magno  t$dio  iaborant,  tandem  eò  perve- 
huntur,  quò  tendit  navis. 

5-  Democritus  defitte re  dicebat  in  malam  infamiamo 
eum , qui  cum  fuperiore  contendit . Stob. 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

*•  A^Ontumax  filiui,  Òc  protervus,  de  parcntum_. 

imperio  obedixe  contemncns , prttcipitur  a Moy- 
per  populum  lapidari.  Dcuf,*tt 


§.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

X.  \ T bentenfes  olim  damnabant  reos , non  quidem 
J~\  A totam  tantum  legem,  ied  iì  unicam  lyl- 
labam  tranigreffi  fuifient.  ^Mcx-Uyc. 5. 

2.  Caffi  ut  Mutianus  arcbiteflum  ob  Imperium  licei 
cùm  rat  ione  lprctum  . yirgis  cfdit.V.  hi- 

3.  Eumenes  fratribus  litis  crebrò  dicere  folebat.  Si  mt 
ut  rege  ufi  funi tis y yobis  tanquam  fratribus  gratifica- 
hor  : fin  autem  tanquam  fratte  » egoyobii , ut  rcx.  Am. 
in  meliff  part.wlcrm.y. 

1.  Filii  inobedientes . 

I.  Xantbippus  Periclis  Alius  , cùm  fua  iponte  erat  pra- 
vo? , tùm  uxorem  juvenem , lumptuofamque  duxerat  , 
Aiiam  Iiàndri  Alii  Epilyci  : Hunc  patris  offcndic  froga- 
iitas  in  fuppeditanda  minutatim  pecunia  reftriAioris  ; 
MìAt  itaque  ad  amicum  quendam  , a quo  patri»  nomine 
nutr.oj  accepit  mutuò;  quem  poli  repetentem  fuumctiaro 
in  judicium  Periclea  vocavit  . Adolefcens  co  fatto  of- 
fenlus  Xanthippus,  infettatus  eft  parentero  ad  mortem 
ufque  , òc  non  multò  poft  correptus  peftilentia  interiit^ 
Tlut'in  Tnicle- 

1.  In  Maza  urbe  regia  Cappadocùe  ( ficut  *Aug.  in  Ut 
Ciyit . ) Decem  fratres  fuere,  feptem  mares,  tres  fftn». 
nae,  inter  luos  cives  non  ignobile#  ; qui  cùm  anatrivi- 
duae  parum  obtempcrarent , ab  ea  maleditti  lune , mox- 
que  divinitùs  ea  pcena  coerciti  , ut  horribiliter  omna 
membrorum  tremore  quaterentur  , ex  quibus  duo  ad 
Auguftinum  pervenere  , Paulus  frater  , & Palladia  fo- 
ror,  Òc  apud  monumcntum  B.  Stephani  martyris  oran- 
tcs  lanitatem  conlccuti  iunt  . jÈmcas  Sjly.  cap.  18. 
*4ft*. 

' 3.  Ludovicus  Savellus  Leccenfis  ( eft  autem  Lecca-, 

lacus  Larii  portus  nobili#  ) Cai.  maii  cum  aequalibui  fui* 
in  fummum  montis  verticali  iacui  imminentem  profe- 
ttus  , ut  fetta  fronde  penate#  prò  more  civitatis  orn*- 
rentur  : patris  dira#  , òc  imprecatone#  , fi  eò  abiret  , 
negligens  , dùm  in  prserupto  ramum  frondofum  ampu- 
tai , innitentis  nixu  cavernofa  terra  fublabente  per  decli- 
ve Japfus,  lenti  virgulti  apprebenfionc  fe  quidem  à prx- 
cipitio  lervavit,  ied  , cùm  per  horas  quinque  ramo  ad. 
haerens  delaffatu#  effee  ( pendalura  autem  ex  clamore 
animadvertunt  quidam  in  alttim  navigante#  ) ncque  pò- 
pulariutn  cura  dimiffo#.  fune#  prai  itnbeciIJitate  apprehen- 
dere,  de  retinere  poffet,  fruftrà  in  fubjettam  ri  pam  cal- 
citri# plumeis  inftratain  deciden#  , in  medio  aerepropter 
loci  altituimem  fuffocatus  pcriit,  parentibus  m^ftiffimi#, 
cognati#  item  , Òc  affinibus  contumaci#  adolelcentis  ca- 
lum  non  Atti#  lacrymi#  deploranti#.  Tbom  Torcaccbius 
i 2 nobili t.  Comenfts. 

TEMA  LX 

APPARATO  ITALIANO. 

Difobedicnza  a’  Grandi , e Potenti 

Alt  'volte 

'Diinnofa . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Auttorità  è come  lo  feudo  di  Pallade  , in  cui  per 
impreia  ftà  fcolpito  il  capo  di  Modula  . 

* Quel 
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Quel  (addito , che  non  obedifce  al  Tuo  Signore  , fer» 
viri  al  Tiranno.  , 

La  dilabedienza  verfò  de' Grandi  porta  per  1 ordinario 
congionti  i precipitii. 

Qualfivoglia  confeguenza  di  mine  , che  dedur  fi  po- 
tefle  dall'adem pimento  del  comando  , non  fà  immune 
dal  fallo , chi  non  l’adempie  . 

L 'aderire,  che  non  vogliono  già  mai  i Prencipi  havcr 
errato,  e che  il  fallo  rivolgono  contro  chi  l'oprò  , non— 
ritoglie  la  difficoltà. 

Se  bene  l’efTcr  Prencipe  non  è l'elTer  Dio  ( come  con 
(ciocca  empietà  fi  credette,  chi  folo  al  vifibile  credeva  ) 
vogliono  ad  ogni  modo  i Prencipi  piò  dello  fteffo  Dio 
edere  obediti . 

E pure  efperimentiamo  neU'eflempio  di  molti , che  ogni 
picciolo  errore  ci  fà  cadere  dalla  gratia  di  quelli  > che— 
hanno  l’Impero,  e poter  loro  finito,  e limitato. 

I fudori  di  20.  anni  fparfi  a prò  d'un  Grande , polli 
in  bilancia,  non  contxapefaranno  al  fallo  d'un  giorno  t 
nò  . 

Perche  1*  Aritmetica  de*  Prencipi  non  ammette  ne*  Tuoi 
libri  fottrattione , ò diffalchi,  ma  folo  forame,  e mol- 
tiplichi . 

Infelicità  di  chi  lervc,  che  sà  di  perdere  in  immollan- 
te , quanto  con  acquifto  di  parti  propor  lionate  hà  in 
xnolt*  anni  conseguito. 

Cimenta  la  fua  rovina  , chi  pretende  non  obedire  a 
quel  comando  , che  può  dalla  forza  ricevere  l'effecu- 
tione. 

Ed  il  contradire  a chi  con  Fauttorità  dà  vigore  al  fuo 
defiderio,  é un' eccitar  la  violenza  io  chi  non  pretende  , 
che  tin’obediente  raffegnatione . 

Incontra  ne  i pericoli  di  una  volontà  riffoluta  , chi 
ricufa  l’obedienza  a chi  può  con  la  forza  render  eflèquiti 
1 Tuoi  cenni . 

Eccita  per  ordinario  il  vigore  del  braccio,  chi  ricufa— 
obedire  alla  piacevolezza,  & all’amore. 

Obliga  la- forza  le  volontà  anche  di  coloro  , che  più 
ne  fono  aliene . 

Si  fece  Tempre  madre  di  tutte  le  difauventure  la  di- 
fobedienza , 

Demerita  la  gratia  del  Prencipe,  chi  con  la  beneme- 
renza di  una  pronta  Servitù  non  sà  farla  fua. 

Neffuna  cofa  è,  la  quale  debba  alterar  maggiormente 
il  Prencipe  , che  *1  difprezzo  de*  Suoi  coajandamenti  per 
la  diminutione  della  fua  Maeftà  . 

K Opporfi  alla  volontà  de * Grandi  \ Contraflirt  > 

tre. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I 

exempla  ex  diversis. 

1 \ Sfidi**  Medorum  Rex  , segrd  ferens  , quòd 

X\  Harpagus  procurator  finis  Cyrum  Nepotem 
( quem  exponi  piffera t ) non  interfeciffet  : diffimulata 
ìracundia,  Harpagum  ad  epulas  invitavit , ejufque  filiura 
tredecim  annorum  patri  inicio  epulandum  appoiuit,  Hc- 
rodJ.i. 

».  T Craffus  Mutianus,  AH*  Proconful,  oppugnata- 
ne Leucas  oppidum  , fcripfit  ad  Archite&um  Athenien- 
fem  , ut  ex  tnalis  duobus,  quos  apud  eos  vicifièt  , ma- 
jorem  ad  fe  curaret  perferendum  ; at  cùm  Architeélus 
refeiviflet',  quam  ob  rem  Mtuianus  malum  delìderaret  , 
non  majorem , feti  quem  magis  idoneum  , aptioremquc 
•Apparato  del? Eloquenza  Tornii* 


faciendo  arieti  , facilioremque  portar u exiftimibat  , mi- 
norerò mifit.  Cr aflu s eum  vocari  juffìt  , & cùm  ìntcr- 
rogaffet,  cur  non  quem  juflerat  mifìffet  , caufis  , ratio- 
nibufque , quas  diélitabat,  fpretis , veftimcnta  detrahi  juffìt, 
virgifque  multùm  cardi.  Gel.li.c.i^. 

$,-LhcÌMS  Domitius,  prctor  Siciliae,  illum  , qui  libi 
donoaprum  attulerat,  cruci  affixit  j cùm  comperiflet,  vi 
teli  feram  captam,  quod  antea  per  cdiflum  vctycrat  . 
Vai-Max . 

4.  Prastor  ad  vicum  Iriae  proferiptos  ex  indice  quon- 
dam exules  fa&iofos,  atque  Sicario*  perlequi , captoique 
flatim  laqueo  necare  juffus , propinquorum  precibus  pce- 
nam  tandiù  fufpcnderat,  donec  Ticini  Galeacius  II.  Vi- 
cecomes  adirei ur  ; Ex  ea  cun&atione  Galeacius  , quod 
jurc  aduna  credebat,  amici*  fupplicantibus  faeild  damna- 
torum  vi  tara  quidem  conceffic  ; Sed  mox  prartor  , un. 
quam  ofhcii  oblitus,  fon  ribus  Ter  vatis,  atque  ante  carcere* 
inl’pcdantibus,  fecuri  iftus  efl.  Jov-in  vit.Galeacii. 

5.  tAlpbonfus  *Attflìnus,  dux  Ferrarienfis  , una  in  re 
nimis  Jevérus,  & quibufdam  immodicé  terribili^  videri 
poter  a t , quòd  fuburbano*  agricola*,  propria*  ipfius  Prin- 
cipe venationis  , & aucupii  voiuptates  intere ipere  a ufos, 
propofito  edi&o  , fe  laqueo  puniturum  minaretur  , eo 
tamen  humanitatis  temperamento,  ut  ejus  edidi  feveri- 
tate  in  Specie  tantùm  uteretur  , cùm  atrocis  malefici» 
quofdam  damnatos  ( falsò  appofìto  titulo  ad  deterrendos  ru- 
lucanos  homines)  in  furca  fufpendi  juberet,  appenfis  fei- 
licet  adcollum  fafianis,  ut  in  eo  przdae  furto  deprehenf» 
vulgo crederentur.  Jov  in  ^ilpboft  jltbtfììni  vita. 

TEMA  LX1. 

APPARATO  ITALIANO. 
DiSobedienza  Religiofa . 

Tìia/mcvolc. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  deve  porre  i piedi  ne*  fieri  Chioftri,  chi  vuole 
rimoverli  dall*  obedienxa  Religiofa . 

L’habito  , e la  tonferà  non  fanno  il  religiolo  , ma- 
la mutatione  de*  cofturai  , e l'annegatione  della  propria 
volontà  , raffegnata  a*  comandi  de*  Superiori . 

Chi  ricalcitra  a quelli , s'incatnina  alla  via  della  per- 
ditione . 

Non  fi  fà  tranfito  dal  Sècolo  a*  chioftri  per  vivere-»' 
a proprio  capriccio  , mà  per  feppore  il  collo  all'imperio 
di  chi  comanda , onde 

Può  ilReligiofo  chiamarfi  quell'uccello,  a cui  nell'an- 
tica legge  voleva  Dio , che  nel  facrifìcarfi  fi  Storce  ffc— 
fidamente  il  collo  ; la  dove  delli  animali  terreftri  com- 
mandava , che  fi  lcorticalfero  , e fi  divideffero  in  miou- 
tiflìme  parti  $ balla  ch'egli  rinieghi  la  propria  volontà, 
piegando  il  collo  all’obedienza  , per  renderli  a lui  vitti, 
ma  più  che  grata . 

Mà  ( pur  troppo  ) molti  fono  , che  obedifeono  più 
per  neceuiià  , che  per  volontà  oflèquiolà  ; Sono  per 
Tordinatio  quelli  tali  inquieti , ne  mai  acquisteranno  li- 
bertà di  mente  , ripofo  d’animo  , fe  pacificamente  per 
amor  di  Dìo  a loro  fuperiori  non  fi  afloggetterano  : Va- 
dino  pur  Scorrendo  hor  quà , hor  là  a lor  piacere , mu- 
tino monafterii,  cerchino  nuovi  Predati,  ièmpre  vive- 
ranno  in  afflittane,  c travaglio. 

Vero  d,  che  il  fenfo  rubclle  perlo  più  é contumace 
R a ali* 
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all'afloggettarfi  j mi  quefto  deve  prevalere  U ragione  , 
per  chi  hi  contratto  il  voto  dell*  obedienza , ed  imperare 
fa  volontà  come  imperatrice  , e regina  delle  noftre  ope- 
ratloni . 

Onde  fi  conchiude  , che  i!  piede  f che  vacilla  nell* 
ofiervanza,  ed  obedienza  religiofa,  denota  una  raanifefta 
caduta  nel  baratro  della  perditione . 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATIN  US. 
S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i.  {hi  Ulto  alio  vitio  tàm  precipiterai  diabolus  mona» 
cham  pertrahit,  ac  perducit  ad  roortem—  , 
quàm  curo  euro,  negledis  confiliis  feniorum  , fuo  judi- 
cio  per lua ferie,  defimtioniquc  confidere.  Jan.CaJJin  mco- 
lat.^ibbat.Myf 

».  LJnum  , atque  idem  inobedientiae  genus  eft  , vel 
propter  operationis  inftantiam , vel  propterotii  defide- 
rium  feniori»  preterire  mandatum  , tàmque  difpendjo- 
fum  e fi  prò  fonano,  quàm  prò  vigilantia  monafterii  fta- 
tuta  convellere  : Tantum  deoique  eli  Abbati»  cranfire 
przeeptum , ut  legar,  quantumficontemnas  , utdormias. 
lo  col  Ut.  Dan.^dbbatis. 

3.  Hoc  apud  te  conftanter  teneto  , ut  nihU  omninò 
prarcer  illius  fèntentiam  faciat  ; quidquid  enim  co  infoien- 
te faci»,  id  furtutn  , Se  facrilegium  eft,  tibique  exitium  , 
non  autem  utilità tem  ullam  apportai  S.  BafiL  in  exbort. 
ad  vitam  Mona/lich. 

4.  Sive  Deus,  Ave  homo  Vicarius  Dei  mandatum-. 
quodeumque  tradidcrit  , pari  profetò  obfequendum  eli 
cura , pari  reverenti»  detcrendum  , ubi  umen  Deo  con- 
traria non  praecipit  homo.  S. Bernard,  l.i.dc  difpenf.  & 
pracept. 

5.  Fa&a  fuperiorum  oris  gladio  ferienda  non  flint  , 
quamvis  reprehendenda  yidcancur.  S.  Greg.in  TCgifl-  /•!»• 
capii. 

Ex  Libello  Tbom.de  Kemp.de  Imit.Cbrifti,  I.3.C.  1$. 

Quid  magnum , fi  tu,  qui  pulvi*  e*,  Se  nihil , pro- 
pter Dcum  te  hoinini  fubdis,  quando  ego  Omnipotens, 
de  Altiffimus , qui  cunda  creavi  ex  nihilo  , me  homini 
propter  te  humiliter  lubjeci? 

radu*  fum  omnium  humillimus  , de  infimos  , ut 
tuam  fuperbiam  mea  humilitate  vincerei  . Difce  obtcm- 
perarc,  pulvis  ; Difce  te  huiniliare,  terra  , Se  limus,  Se 
fub  omnium  pedibus  incurvare  . Difce  voluntates  tuas 
frangere , de  ad  omnem  fubjedionem  te  dare  . idem I 
ibidem . 

Exardefce  contra  te , nec  pitiari»  , tumorem  in  te  vi- 
vere. led  ita  lubjedum,  de  parvulum  tecxhibc,  utom. 
nes  fu  per  te  ambulare  polline,  de,  ficut  lutum  platea- 
rum  , conculcare  \ quid  habes  homo  inanis  conqueri  ? 
ibidem  - 

Quid,  fordidc  pcccator,  poter  contradicere  exprobran- 
tibus  tibi,  qui  toties  Deum  offendici , de  infernummul- 
totics  mcruifli  / ibidem • 

§.  IL 

exempla  ex  catholicis. 

Oftquam  B.^glius  Rasbacenfis  Abbas  obdormivk 
in  Doreiiio,fratTU  unanimi  conienfu  Philibertus 
in  ejos  locum  fubrogatuseft . Quem  cùm  viderelicebat  hu- 


p 


militate  pollentetn  , hofpiulitatis  fludiofum  , abfiinentiz 
deditum,  prudentia  eximium,  charitate  ferventem  , ze- 
lo Dei  infiamma  turo,  domum  ipfi  ereditato  ftrcnud  gu- 
bernantem  , nullius  perlonam  accipicntcm  , vitia  re  per- 
ta  radici tùs  extirpantem  . At  vero  quidam  è Fra  tribù  t, 
maligno  fpiritu  cos impellente,  excitata  rebellione  adver- 
fus  ixnfium  virum  , eum  non  dubitarunt  ex  EccJefia  ex- 
trabere : fed  ulcrix  manus  przpotentis  Dei  non  pafik  eli 
impune  id  abiret  Unurcnim  ex  ei»  fulminis  idu  interiit, 
aliur  inftar  Arrii  in  fterquilinum  vifcera  effbdit,indignam- 
que  vitam  digna  morte  finivit . Quz  res  c$teris  mctum 
attulit  , ita , ut  veniam  ab  ilio  petente»  in  priftinum^» 
honoris  gradum  eum  revocarent  , de  deinceps  amanter 
ci  obedircnt.  Invita  S.Philiberti ycap.q. apud  Sur.  tom  * 

* 4ug.io . 

».  Hic  prztereundum  non  eft  , quoti  monacho  cui- 
dam  C brodobaldo  nomine  , monafterii  Scodi  Amandi 
prrpofìto  contigit  , qui  à Sand.  Amando  via*  ad 
iratrura  indigentiam  fublevandam  neceflari#  in  Mooafte- 
rium  deferre  juflus,  primo  mandatum  viri  fan  di  tacitila 
conrem  pfifle  dicitur  : deinde  iniqua  excu  lattone  , quòd 
vchicula  deefl'em  , animi  lui  rebelltonem  purgare  vo- 
lens,  viro  Dei  obviam  ire  confiituit  ; fed  mox  omnium 
membrorum  ad  ingrediendum  officio  defti  tutu»,  divinare 
manifcftè  ultionem  fenfic  , còque  tandem  dedudus  eft  , 
ut,  interdufo  pené  ad  mortem  fpiritu  , inobedientiae,  de 
contumaci*  lux  panare  fateretur . Cui  fandus  pane  , Se 
vino  de  lùa  menla  tranlmiflo  , de  torpori»  fanitatem— . 
reftituit  , de  à graviamo  jadantiz  , Se  inobedientiae  , 
quo  diù  laborabat,  morbo  liberavi t.  Milo  MonachJn -vita 
S^4m  and. apud  Sur.to.x.Fcbr.6. 

3.  Aliud  memora  tur  à D.Creg  Magno  de  Pueropod 
fepulturam  à terra  projedo.  Quadam , inquit , die,  dùm 
quidam  eyus  ( Benedidi  ) puerulus  Moiuchus  parente! 
luo»  ultra,  quàm  debere t , diligcns,  atque  ad  eorum  ha- 
bitaculum  tendere  , fine  benedidione  de  roooafierio  ex* 
iiflct , eodem  die,  mox.  ut  ad  co»  pervenir  , defundu» 
efi.  Cùmque  eficc  fepultus  , die  altero  projedum  fora» 
corpus  ejus  inventum  efi,  quod  rurfu»  tradcre  lepulcu- 
rz  curaveruoc . 5ed  lequenti  die  iterùm  pro/edum  ex- 
teriùs,  atque  inhumatum , ficut  priùs  , in vencrunt . Tunc 
cnixd  ad  Benedidi  patris  vefiigia  currentes  , cum  ma- 
gno fictu  petierunt  , ut  ei  fuam  graciam  Jargiri  digna- 
retur  . Qui  bus  vir  Dei  manu  Tua  protinu»  coramunio- 
nem  Dominici  Corpori»  dedit , dicere  : Ite  , atque  hoc 
Dominicum  Corpus  fupcr  pettus  ejus  cum  magna  reve - 
rentia  ponile , Cr  ftc  Jepultur a eum  tradite . Quod , dùm 
fadum  fuiflet  , fuiceptum  corpus  ejus  terra  tenuit  , nec 
ultra  projecit.  Greglibx.dial.cap.iq. 

4.  Qu sedam  eximic  ianditatis  virgo  videns  in  fpiri- 
tu animare  cujufdam  Monachi  posai»  purgatori!  gravi- 
ter  torqueri  , qui  tamen  fatis  probe  vixifle  putabatur  , 
interrogavi!  eum  , quam  ob  caufam  illa  anima  non  ef- 
ict  in  cario . Cui  Domimi*  io  hunc  modum  rdjpondit  ; 
lfìe  Monachus  voluntati  abbatis  , & Prxpofiti  fui  in 
omnibus  bonis  humiliter  confetture  , & obtcmptrarc_, 
noluit  : difplicuit  enim  ei  quicquid  ~4bbas  faceret  , exi- 
fìimans  Je  fapieatiorem  ilio  ejfe  , & meliùs  quxhbet 
poJJ'e  agere . Bfol.  Ipec.fpirxap.z  ht.E. 

5.  Quidam  Frater  folitus  Izpé  difeurrere  per  civita- 
tem , rei  Indù»  eft  à Priore  fuo  , ita  ut  , nifi  in  cafu 
necelfiutis  , non  deberet  ex  ire  conventu  . Sed  iple  tot 
cauta  nccclfiiati»  finxit  , nunc  prztexendo  fe  v oca  turo 
ad  infirmum  , nunc  emenda  fibi  pergamena , nunc  can- 
dela», nunc  hzc,  nunc  i Ha,  quz  videbantur  neceflaria. 
Se  proficua,  l'ed  fub  chlamyde  talis  lircntiz  ibat  ad  a- 
lia  loca  fibi  piacila,  Se  fic  illudebat  Priori,  nunquam— . 
tamen  fine  licentia  ibat  . Hic  vero  aliquandò  tranficn», 
ubi  erat  homo  arreptu»  à dxmone , qui  gravicer  torque* 
bitur , rogatus  ab  meoiis  Joci , ut  accederet , Se  per  o- 
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rationes,  & conjaratione*  futa  demonem  espellerei , non 
v tieni  refiflere  petentibus  , venie  ad  illum , Se  cùm  le- 
giflet  ioitium  Euangelii  fecundum  Joannera  , Se  alia-,  , 
quae  libi  legenda  videbantur  , fubjunxit  : Pr  aci  pio  tibi 
in  vèrtute  fanti*  obt dienti a , ut  exeas  vafculum  iflud . 
Tunc  dxmon  de  cor  porr  poficflo  rcipondit:  Tu  mibi  ha- 
ber  pr aci  per  e in  virente  fanttapbcdientia , qui  nunquam 
vcrè  obediens  fuifti  ì Quare  frtter  verecundarus  ? Se 
confufus  abfceffit.  Quòd  fi  verus  obediens  fuiflet  lupe- 
rioribu*  fuis  , certè  dsmonium  illud  obediens  ei  fuiflet. 
JordaH.Sax.lihzcap.i. 

TEMA  LX//. 
APPARATO  ITALIANO. 
Difòbcdienza  militare 
Cafligahilt . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Pù  fi  pomice  in  guerra,  chi  pugnò  contro  il  divie» 
co,  che  chi  fuggi  dalla  pugna,  benché  fia  più  ver- 
gognosa il  fuggire  dalla  medefima,  che  il  pugnare  con- 
tro il  divieto , perche  quella  c viltà , quella  temerità. 

Hà  dato  principio  a vincere  , chi  con  coraggio  hà 
obedito  # 

Inciampa  non  di  rado  quel  piede , che  ricuia  gli  avi* 
fi  di  un’occhio  fuperiore. 

Perde  la  difefa  , che  da  un  numero  vigorofo  di  Sal- 
dati può  meritare  uno  Stato  , quando  quelli  non  rafie- 
gnau  a chi  comanda  , pretendano  ufurparfi  le  funtioni 
del  Capiuno  . 

Non  é più  in  ufo  quel  coflume  , di  portare  per  ad- 
ornamento un  piede  fopra  del  capo. 

L’introduttione  del  comando  riceve  l’eflere  dalle pre- 
tefe  di  molti,  e dalla  nccefiità  di  rimediare  a’difordini. 

Merita  tutti  gli  applaufi  , chi  vive  raiTcgnato  alla—, 
volontà  di  chi  gli  è collituito  fuperiore. 

S.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

x.  X fi  Anlio  giovane  infelice  ( contro  il  bando  pu- 
JVX  blicato  dal  Padre  Dittatore  n luon  di  tromba) 
ha  vendo  fortemente  pugnato,  e vinto  1*  inimico  , per  co- 
sì gloriole  delitto  lafciò  fotto  la  feure  il  capo  laureato, 
c da  tutti  compatito , e lodato,  hebbe  il  trionfo  ne’  fu- 
nerali. Plut. 

a.  Epaminonda  gran  Capitano  de’Tebani  uccife  Sto- 
fimbroto  fuo  figliuolo,  perche  egli  contro  ilfuo  coman- 
damento era  andato  ad  affrontar  gl’  inimici  Lacedemo- 
ni! , c ne  riportò  la  vittoria . P Ut. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I»  T Accdamonii  ll'adam  puerum,  quem  le*  non- 
Jw  dùm  ad  pugnam  vocabat  , quoniam  exiliens 
gymnafio  ftrenuum  fc  pr*ftiterat,  corona  dona  verune. 
Quoniam  verò  non  acute  poftuknte,  Se  infolitis  etiam 


armi»  in  hoftes  irruerat  , pasna  aftccerunti  Aelianus 
libr . 6. 

2.  Apud  Thurios  lex  crat  militari*  , ut  contumax 
miles,  defertor,  vcl  transfuga  , muliebri  velie  amittus , 
ob  ignominiam  vinttus  tenere tur . Alex.  lib.  i.  cap.  zj. 

j.  Apud  Macedonie  injuflù  ducis,  ve!  Imperatori  ar- 
ma capere,  in  ordines  ire,  aut  hoftes  demùrn  invade- 
re, lege  militari  cavebatur.  Alex,  ab  Alex.l.\.cap  io. 

4.  Thilippus  Rex  Archidamum  mulftavit , quòd  cùm 
cum  perièverarc  cura  armi*  jufiìfict  , ille  depofuifi'et. 
Adi  an.  lib.  14. 

5.  Sub  Ly (andrò  dadi*  Lacedacmoniorum  prefetto  , 
Bercillides  a Pharnabazo  accufatus  , quòd  ordines  non 
lervaflèt,  ignominiae  caufa  ftare  jufiùs  eli,  feutumprz- 
feferens  : fiate  enim  non  fervati  ordini*  pasna  eli.  Xe- 
nopbon. 

6.  In  bcllis  , qui,  aut  ordinem  reliquiflent , aut  non 
paruiffent  Ducibus  , non  plettebantur  morte  apud  AL- 
gyptios , fed  maxima  omnium  ignominia  ; qua  poftmo- 
dùm  virtute,  &*ettc  fatto  deleta , ad  priorem  fiaium 
redibant.  Ea  lex  Se  homines  aflucfaciebat  , ut  id  dede— 
cus  , peffimum  malum  , morteque  ipfa  gravius  cenfe- 
rent  ; Se  fimul  admonebat  , mortuos  nil  jam  vit*  mor. 
taliura  prodefle  : ignominia  verò  affcftos  , plurimorum 
bonorum  honoris  defiderio  caufam  futuros.  Diod.  lib • x. 
cap.  6. 

7.  In  Romana  militi»  extra  ordinem  etiam  adverfus 
provocatorem  contra  Imperium  pugnare  nemini  iieuit. 
Alex.  lib.  1.  cap.  10. 

8.  Erat  militari  lege  Rom.  cautum  , ut  , fi  miler, 
dùm  cxdebatur  ob  crimcn  , vi  tem  frangerei,  autCentu- 
rionis,  vel  Tribuni  manum  teneret , de  gradu  dejottus , 
militia  amoverecur:  fi  autem  violenta*  manus  ìntèrrec, 
capite  lueret . A lex-  lib * 6.  cap.  18. 

9.  M-  Cuiiut  Confai , cùm  delettum  fubitum  educe- 
re  coattus  efiet.  Se  juniorum  nano  refpondifiet,  conje- 
ttis  in  l'orcem  omnibus  Tribubus  Polli» , quz  proxima 
exierat  , primum  nomen  urna  extrattum  citari  juflit. 
Eo  non  refpondente , bona  hall»  fubjecit . Id  illi  ut 
nunciatum  eli,  accurrit  ad  Confulum  Tribunal,  Gol- 
leeiumque  Tribunorum  appellavi . At  M.  Curius  Con- 
fili, praefatus  non  opus  elle  eo  cive , qui  Reipuhlicse  pa- 
rere nollet  , appellationem  non  recepii  : bona  ejus , Se 
ipfura  vendidit:  non  poto*  fcftinatione,  led  pr» venie n- 
di  periculi  caufa , quando  re* , tumultufque  belli  , mo- 
ram,  ac  dilationem  non  rcciperec,  dùm  interim  deex- 
cufatione,  aut  immunitate  cognofceretur . Et  certé  ilio 
tùm  jure  utebantur , ut  qui  ad  delettum  non  réf(fondi(- 
fent  , tanquam  proditores  libertatis  in  ferviturem  redi- 
geremur  . Sed  ( ut  ab  Atrio  fcriptum  eft)  mutato  ftatu 
militi»  à capitis  poena  receflùm  ed,  quia  pferumque  vo- 
lontario milite  numeri  fupplcrentur  . Nunc  etiam  Galli 
non  alio  milite  utuntur  , imò  mercenario  plerumque . 
*P.  JErod.  ex  V.  Max.  lib.  6.  cap.  ?. 

10.  C-  Curio  Conf.  bello  Cardanico,  circa  Dyrra- 
chium  , cùm  ex  quinque  legionibus  una  , feditionc  fa- 
tta, militiam  detrettafiet,  fccuttiramque  le  temerìtatem 
Ducis , in  expeditionem  afperam  , Se  infidiolàm  negaf- 
fét  : quacuor  legione*  eduxit  armata*,  Se  con  filiere  or- 
dinibus , detettis  armi* , velut  in  acie  , juflit , poli  hzc 
feditiofam  legionem  inermem  procedere  , dilcinttamque 
in  confpettu  armati  exercitus  ftramenta  coegit  fecare, 
po fiero  autem  die  fimiliter  fofiàm  diicinttos  milite*  fa- 
cere  : nulli (que  precibu*  legioni*  ab  co  impetrar!  potuit, 
ne  figna  ei*  fubmitteret,  nomenque  aboleret  # milite*  au- 
tem in  fupplementum  cacterarum  Icgionum  diflribueret. 
Front,  lib.  4.  cap.  t . 


TEMA 


i j 4 Tema  LXI II.  Di/per  ali. 

TEMA  LXI  H. 


APPARATO  ITALIANO. 
Pi(perati  provocare 
Tericolofe . 

§.  I 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  tonofce  riguirdi  un  Cuor  , che  fu  difpereto. 

II  braccio,  che  fi  è vinto  una  volta,  può  anche 
efler  vittorio/ò  , il  /prezzarlo  c un’  habilicarfi  alle  per- 
dite . 

L*  efler  (lato  vinto  una  volta,  che  dà  Cuore  agl’ini- 
mici, non  deve  toglierlo  à noi,  per^ejpuò  Tempre  vin- 
cere, chi  si  praticare  il  coraggio. 

Una  fatui  vi&is  , nullam  fperare  falutsm  , b vero , 
nuli  am  contemnere  mortem . La  qual  Sentenza  fi  bene 
intefero  i Focefi , che  hebbero  fperanza  di  poter  vince- 
re i vincitori  . Però  Teroiflodc  rotto  che  vide  tutto 
V esercito  Perfiano , lalciò  fuggir  le  reliquie;  ne  volle 
tentare  i difperati , e Ce  à Ravenna  Gaflon  di  Fois  ha* 
vefle  fatto  altretanto,  forfè  viveva  piò  lungamente. 

Habbi  paura  di  colui , che  ti  dice , che  non  hà  pau- 
ra della  morte;  perche  egli  è un  foggetto  da  tentar  o- 
gni  cola,  quanto  fi  voglia  pericolofa  , e farti  del  ma- 
le: dove  che  chi  ftima  la  vita,  per  non  far  male  à fe 
ftelTo  , non  s’arrifica  facilmente  à tentar  di  nuocer  ad 
altri . 

Un’amòitiofo , fe  havrà  voglia  di  nuocerti,  afpetterà 
il  tempo  , e l’occafione.  Un  difperato  non  gii;  fi  che 
guardati  più  da  quello,  che  da  quello. 

Un  difperato  può  riffolvere  gran  cofe  , &.  è tratto  di 
vantaggiolo  partito  il  temere  coloro,  che  non  hanno  , 
che  perdere. 

Guardili  dall’huomo  difperato,  attefo  che  la  necefiità 
non  hi  legge  , e 1*  ultima  linea  è la  morte  : le  fiere  i- 
ItelTc,  quando  non  hanno  altro  lcampo,  pongono  la  vita 
in  abbandono,  facendo  l’ertremo  di  fua  polla. 

Non  é più  formidabile  nemico  di  quello,  il  quale  po- 
llo in  anguille , convien  per  forza , che  diventi  ardito , 
tanto  fi  un’  animo  grande  , quanto  un  difperato  : però 
un  prudente  Capiuno  feenpre  prenderà  il  partito  più 
finirò . 

Il  Combattere  contro  ù difperati  , fi  riulcire  impof— 
libile  la  Vittoria. 

Di  rado  fi  vincono  coloro,  che  prima  vogliono  mori- 
re , che  efler  vinti . 

Colui  , che  è difperato  della  Vita  , non  può  temere 
della  morte  , perche  fi  tieo  già  morto,  & il  futuro  éfolo 
capace  di  timore. 

Pochi  difperati  hanno  alle  volte  data  la  rotui  grand’ 
efferati . 

Cinquecento  Etogliani  ufi  più  alla  gregge  , che  all* 
armi  meflero  in  conquaflb  novecento  Lacedemoni. 

Non  d Tempre  bene  ridurre  in  difperatione  i nemici , 
non  che  voler  pugnare  con  elfi  gii  difperati,  poiché  la 
difperatione  ammalfa  tutti  i fpiriti  dilperfi , de  in  guifadi 
mina  violente  ibuverte  tutto  ciò  , che  fuperbamentc  la 
calpefla. 

La  Difperatione  apre  gP  occhi,  quando  la  fperanzali 
chiude,  ne* cali  ellremi  miracolola. 

Fri  le  nuvole  più  folche  lampeggiano  di  quando  in 
quando  piu  luminofi  i baleni  , nella  paura  più  gelata  a* 
accendono  i fpiriti  più  coraggio!! , dalla  difperatione  più 
difaoimata  nafeono  le  fperanze  più  vive . 
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Non  vi  è colà  più  vicina  al  trionfo  , che  una  difpe. 
rata  vittoria. 

AgatocJe  , giunto  che  fu  in  Africa  , per  divertire  » 
Cartaginefi  , arfe  le  lue  navi  , aceioche  i fuoi  depe- 
rendo ogni  altra  via  alla  falute  , co!  fperar  lolo  nella 
vittoria  , con  più  ardire  contro  i Nerumi  combattcf- 
lero. 

Icaro  , e Dedalo  non  impararono  il  volo  , che  tri  le 
difperatìoni  che  cagionarono  loro  le  caiamiti  della 
Patria . 

Molti  lontani  dalla  Virtù  fi  ritirano  da  operare  il  giu- 
flo  , c dalla  difofa  del  proprio  Prencipe , ma  niuno  v*  d , 
che  fappia  per  natura  lafciar  di  difender  fe  fteflò. 

La  neceflìtà  , che  coflringe  le  miliete  i ài  fperar  la 
propria  làlvezza  dalla  fuga , le  coflringe  i ricercarla  dal 
brando . 

Fù , eh*  infognò  con  eflempio  à Capitani  ne  periglio!! 
procinti,  ne  quali  fi  contendeva  il  trionfo  , di  ridurle  trup- 
pe , e le  fquadrc  , ò alle  fpalle  di  un  monte  , ò all*  ar- 
ringo di  un  Fiume , acciò  ivi  combattendo  , ò fi  vincefo 
fe , ò fi  morifle . 

Non  intendono  la  militare  quelli,  che  potendo  rice- 
vere arrefi  , e lenza  fangue  i nemici , li  vogliono  à di- 
fcrctione . 

£ forfè  nuovo  ai  Mondo  , che  la  difperatione  habbia 
alle  volte  tolto  alla  Fortuna  le  palme f 

Non  fanno,  che  maggior  Vittoria  é quella,  che  fi  H 
fenza  sboriò  di  lingue  > 

Si  giuocano  quelli  T affetto  , e l’ animo  de*  Vinti  , e 
vengono  a menomar  con  Ja  perdita  de*  fuoi  i proprii  ef- 
ferati. 

Da  quelle  imprudenze  fono  tali*  hora  originate  le  foon- 
fite  d’eflcrciti  vittoriofi. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

«•  VT  On  paventa  la  morte  un  difperato  * 

Coni.  Mor.  Vcrfifc. 

§.  III. 

ES  S E MP  I H ISTORICI. 

X.  ^">On  quattro  milla  huomini  disfece  Epaminonda. 

V j 1*  armata  di  Sparta  di  vinti  quattro  milla  fol- 

dati. 

a.  Baldovino  fratello  di  Gottifredo  con  trecento  Ca- 
valli, c novecento  huomini  Francefi  diede  la  fuga  à Ca- 
lili , circondato  da  nove  milla  cavalli  , e vinti  milla 
fanti. 

Carlo  Ré  di  Napoli  , fratello  di  Luigi  il  Santo  Re  del- 
le Galiie , per  non  acconfentire  alle  chiamate  de  Melfi- 
nell  , defiderofo  di  punire  i Vefperi  Siciliani  intonati  da 
Pietro  Re  d’Aragona  , funeflò  i fuoi  glorio!!  trionfi  . 

S.  IV. 

IMPRÈSE. 

i.  Y Vincitori  antichi  ad  un  tronco , privo  di  firnt- 
J.  ti , e di  fiondi  , folevano  appender  1*  armi , ò 
proprie , ò de  i nemici  fuperati  ; Però  uno  de  i Serenii- 
limi  di  Savoja  ad  un  tronco  fi  fatto  , carico  d*  armi , 
foprapofe  le  parole  di  Giuvenaie,  SPOLIATIS  ARMA 
SUPERSUNT,  dimollrando  generofa  bravura  anco  fri 
le  più  violente  delblationi.  E nel  vero,  chi  fi  trova  io- 
giullamentc  fpogliato,  non  fuole  riconolcere  i fuoi  mali 
altro  rimedio , che  il  valerli  dell*  anni , e procurare  i ri- 
fentimenti , e le  vendette  . Ovidio  ; 

- Dum  pcyora  timentur 

Efi  locus  in  voto  i fori  autem , ubi  peffimtt  nru  tfi  - 
Sub  pedibur  timor  eji , fccuraque  fumma  malorum 
Ed  Orario  lib.  j.  Carmin.  Od.  24. 

I Mignum  pauptriet  opprobnum , yubtt 

\ Qpìd- 


Quiduis,  & facere,  & pati.  , . , 

Ma  Giu  venale  meglio  di  tutti  Sat.  8*  da  cui  e tolto  il 
motto,  eofij  . . . - 

Cttrandum  in  primis  , ne  magna  tnjuna  pat . ^ 

Fortibns , & mi  ferii  tcllas  lice x omne , qu  oduf jua  eti 
filtri,  atque  argenti  i feutum  ,gladiumque  relinquens, 
- Et  jacula  % dr  gale  am  \ Spoltatis  arma  fuperjunt . 

Picin.MS.iib  j.c.jp»  4J7* 

V.  Difptrationc  militare  potente  - 
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- - à ciò , che  appartiene  alla  falvezza . 

Non  fi  può  chiamare  fortunato,  ò sfortunato  qualun- 
que, le  non  nel  terminar  delle  conti ngenze . 

La  ferenità  del  giorno  non  deve  difperarfi  per  le  nu- 
vole dell’Aurora, 

Gli  animi  volgari  fidamente  cadono  à colpi  delle  paf- 
fioni.  ....  - 

E pazzia  il  dolerli  fenza  rimedio  , e di  procurar  fo- 
lamente  danno  u (c  fteffi*  1 

Chi  incrudeUfce  nelle  proprie  vjfcere  , fé  bene  fi  fot- 
trae  dal  dominio  della  Fortuna,  non  fi  libera  però  da- 
gl* improperi  i della  Fama  . 

La  difperatione  è Peftremo  grado  dell*  infelicità . Può 
chiamarli  la  difperatione  una  volontaria  pazzia  . 

La  difperatione  non  hi  orecchie  per  attender  i con- 
figli , pe  occhi  per  veder  i pericoli . 

Accelera  i proprii  mali,  chi  dalla  difperatione  prende 
configlio . 

Mai  manca  forte  propitia  à chi  ai  fabricarfela  con  la 
Spada. 

Doppiamente  fi  dichiara  perduto,  chi  fi  di  in  braccio 
alla  difperatione. 

E quella  quel  male,  che  non  hà  rimedio,  quel  preci- 
piti o lèmpre  aperto  , quel  aggravio  , che  prova  imponì- 
bile ogni  i'oliievo . . 

E la  difperatione  urto  alle  cadute  , caduta  inevitabile  , 
inevitabiliti  , che  non  permette  riparo. 

E perduto  , chi  difpera  . perche  non  cerca  modi  da 
lolle varfi  , ne  può  folle varfi,  chi  abbandona  la  fpcranza 
del  bene.  , 

E nemico  i fe  fteflb,  chi  invece  di  rifarcirc  1 danni 
ricevuti,  fe  li  accrefce# 

Prolungare  le  riffolutioni  precipitofe  é Angolare  pru- 
denza . Perche  il  Precipitio  è Tempre  intempeftivo  ; e 
quando  venga  , è fempre  troppo  veloce  : fia  Tempre  l’ul- 
timo il  decreto  delle  rifolutioni  eftreme.  Perche  fe  quel- 
le non  giovano  , come  non  v*  retta  altro  rimedio  , coli 
diviene  mortifero  il  male. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 

§.  I. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

X.  A Mbiguas , fi  deliberarent , atroces  fi  defperai- 
l\  CeM-  Tac.lib.s-bifi.  . 

a.  Stufi»  e*  delperatione  creleit  audacia  : A : , cum 
ft*i  nihil  fuperett , lumie  arma  fottitudo.  Veg-  Ub.}- 
5.  Frequenter  defperatio  magnuro  robur  addit  animo , 
non  minò»,  quàm  fpcs  vittorie . Cic.ex apopb. 

4 Defperationis  caufa  eli  inevitabili»  timor  p<rn*.  **- 

pud  Stob . 
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Difperatione 
'Biafmt’volc . 


D I 


S. 

F F I N 


I. 

I T 


IONE: 


LA  difperatione  è un  moto  dell*  animo , per  cui 
diffidiamo,  ò di  conseguire  il  bene,  òdi  tac- 
ciare U male . 

%.  StTi-  Diffidenza,  difperaroento  . 

5.  ETIT-  Fcminile  , vergognofa  , vile,  indegna,  e- 
ftrema,  ultima. 

§.  IL 

DETTI  di  diversi. 

TRoppo  fi  palefa  vile  quel  Cuore  , che  di  (bverchio 
fi  feorge  fidile  al  dilpcrarfi.  La  difperatione  à l’uL 
timo  de  i mali.  # ... 

L*impaticnza  non  feema  il  male  ; La  difperatione  Io 
A maggiore.  b . 

La  difperatione  conduce  gli  huomini  al  cataletto. 

L*  infermo,  fin  che  fpera  di  lanarfi  , lopporta  la  fete , 
la  fame  , il  ferro,  il  fuoco;  ma,  fe  una  volta  entra  in 
difperatione  , abborrifee  il  medico , ed  odia  più  i rimedii  , 
che  il  male  fteflb. 

La  difperatione  d un  golfo  , nel  quale  raoltiflime  ani- 
me fanno  naufraggio . . 

E imprudenza  da  fanciullo  ildilperare,  e quando  vien 
tolta  la  mela,  gettare  anco  il  pane. 

La  dilperatione  co' ceppi  fi  frena  , non  con  la  gra 

"*Ù  Cafo  di  Tiibe , c di  Piramo  n’  averte,  pericoIoCf- 
lima  cola  edere  il  difperare  furiofamente  lopra  i primi 
indicii.  . 

La  difperatione  A tali’  hora  , che  fi  fpccoli  intorno 


ivjcijc  niuiuiciw  ■»  , 

Le  rifolutioni  d*  eftrema  violenza  giocano  1 ulama  car- 
e ci  coftituifcono  tutti  nelle  mani  del  fato . , 

s.  11. 

detti  poetici. 


’QU*  furor  vi  travolve 


Dall*  humano  fènder,  dal  bene  incefo, 
Ver  traboccar  in  sì  ferini  abifli.? 

Incerto . 

3.  Emi  foftien  la  terra , e non  m’inghio«e 
Nel  tenebrofo  centro  eterna  notte  ? 

Taff.Difptr.yS. 

3.  Se  faggio  fei , ch’abbandonar  la  vii» 

Per  ioverchio  dolore? 

« Non  è atto,  ò penderò 
Di  magnanimo  core* 


s 1 


Cuer.Vttflfìltil.j.fc.  j . 

§.  III. 

M I L I; 


SI  come  li  medici  non  ufano  ne  i morbi  lenti  mettere 
mano  a gagliarde  medicine,  afpettando  il  tempo  del 
maggior  bifogno  ; così  nelle  attioni  humanc  , non  eflen- 
do  il  pericolo  vicino  molto,  non  fi  dee  precipitare  a quei 
rimedii,  quali  adoperare  fi  fogliono  neli’ultime  flifpcra- 
tioni.  Vifc-prtcdmor- 


M 
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Ad  Idem  . 

APPARAT US  LATIN  US 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

1 ¥"**YEfperario  efl  diffidenti*  boni  obtinendì,  rei  ma- 
LJ  li  depellendi , exCic+Tufc. 

».  STT't-  Diffidenti*. 

J*  ET1T 11  Ignominio/a , vili* , indigna,  estrema,  ul 
tim* . 

_ §•  i i 

SENTENTI^  CATHOLICORSJM. 

'•  1 ìEfpcratio  efl  £li«  .cedi*.  SMonmfar.i.tit-ì 

.1  J $.de -dento, rep.rj.  ' 

s.  l^utd  infelicius  ilio,  qui  perdit  fidem, & defperatto- 
ne  languefcit  ì defperatio  eoim  eft  «nini*  infelici . ^btr, 
de  amicit.cap.  i 4. 

. J-  £1®  melo  nullo  defperendum  eft,  "quamdii  vivitur 
\ idem  in p[aU jfi. 

4.  Defperatio  increduli  tati  iodicium  efl . HitT.t.l.tP.4l, 
adHpfiic. 

5.  Nibil  execrabilius  de/peratìane,  quam  qui  habucrit, 
conftantiam  fortitudini*  perdi.  idmlib.sfup.Pron.cap.14. 

6.  Nihil  defperatione  deteriuj.  ‘Jom  Cbryfofl.  6om-6.de 
panie. 

7.  Perniciofa  defperatio  efl , cademem  rcfiirgerc  non 
finir,  fttmem  cadere  facit.  ibid. 

8.  Ràdtx,  & mater  defperationis  ignavia  eflr  nam  i— 
gnavia  defpcrationem  parie.  idtmtp.j.*d  Theod-t-f. 

9.  Quamvj*  autem  fini  afpera,  & diffidila  , quircmn- 
que  fune  in  «fedi»  polita,  non  dnbii  fic,  ut  in  apertura 
campura  veniant  , fi  itinerantibus  nibil  defperacionir  oc- 
currat.  Va.Ur.Ipifc.in  ijuoiLfer. 

10.  Nunquam , qui  non  toipcfcic , in  defpcrationcm , 

proruet.  ibid, 

ti.  Nunquam  file  bend  iter  ardui  montia  aggreditur, 
cui  defperatio  dominatur.  Vaierian,hom.3.de  arSanita. 

$.  Ili 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  npUrpiterdefperatur,  quicquid  fieri  poteft.  Quìn~ 
tiUib.t. 

a.  Nil  gravius,quàm  deflituu  fpe  torqueri,  idem- 

3.  Nemo  defpcrct  fieri  poffe  , quse  feda  funt . Vento 

Uh * 

4.  Iniquiflìmum  eft  defperationem  voearc  , quoti  cs  re- 
medium  medicina  iovenit.  QuiutiLdecUS . 

$•  Ncque  voi  confternatij  animi*  efieoportet,  prsefer- 
tim.  cùm  feiatis  delperationem,  ncque  praeientibttf  rebus 
conducere , & vobis  indignam  effe.  Quidam. 

S.  IV. 

Q SENTENTI'^  POÌETARUM. 

tó  nibil  potefl  /parare , defptree  nibil 

2.  Tiemo  confidai  nimiùm  fecondi 
firmo  dtfptm  melma  lapfis  : 
toifcct  bac  illis , prohibetque  Cleto 
Stare  fortuna»! , retat  orane  fatane, 

'dar  dinas  habuit  f arcntes  . 

CraHinum  ut  po/fit  (ibi  pollimi  { 

Va  Bene  noflras  celeri  citata 


• SIMILI  T UDINE  S. 

*•  C-  PROSPERI . Sicut  matura  efl  prarfumptione  #• 
k3  ngi  » >ta  maium  eft  defperatione  demergi  . far 
pfal.ijS.v.7- 

a.  1 1 Al) d.  All . tino  efl  petniciofura  in  przlio  vulne- 
rari,  fed  poli  vulnus  acccptutn  defperatione  curp  medelam 
ulceri  denegare:  Nullui  fe  deroetgit,  nave  fiuZibuj  fé- 
me!  merla,  ac  propteronut  perdita m defili  navigare;  fed 
rii  rati*  ad  maria  nudufquc  feftioat , rursùa  immenfa  per. 
volae  freta,  & iterato  fclieiùs  eurfu  , cafus  prioris  da- 
mna  compenfit . Ssrpé  ctiam  Adderai  videmus  poft  fre- 
quentes  lapfut , & detrazione!  plurima!  coronari . Miti, 
tera  quoque  feimur  poft  fugar  multar  virum  fonem  fit. 
itlc,  & viciffc  viZorcs.  inlecxomfmiUncrb.Defpcratio. 


Sen,  Med. 


Turbine  ntrfu. 


Idem  Tbyeft.trag.a. 


TEMA  LXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dilperatione 
Potente. 

§.  I. 

C DETTI  DI  DIVERSI. 

Hi  non  sì  , che  cofa  fin  difperatione  , pub  non— 
temere  diddi/pcrati,  mi  citila  cooolcc,  gli  flà  più 
toouno,  che  dalla  peftc. 

Un  difperato  d capace  d’ogni  impenfau  rifolutione 
Al  e debbemioni  precipitole  f,  conduce  non  meno  a- 
gevolmente  il  timido  per  la  difperatione  , che  fi  con- 
duca  il  temerario  per  la  ineonfìderatione. 

Nell*  atterrire  b, fogna  andar  circofpctt’i.  polche  quao- 
do  fi  da  occafione  di  temere  a molti  , il  timore  cotn- 
mune  umfee  anco  molti,  benché  deboli  , ad  opprimere 
il  pm  potente,  rr 

Minor*  il  defiderìo  di  vivere  il  dover  vivere  ialeli. 
ce , e chi  nell  incofhmza  di  quello  mondo  vede  ittumt- 
tabii»  le  fue  difauventnre , non  si,  che  di  buonavoglia 
incontrare  la  morte,  che  detta  l'ultimo  di  tutti  i ina- 
li a tutti  i mali  dà  fine. 

Ne’  pericoli  grandi  molte  volte  fi  funi  tenere  per  ri- 
medio da  liberar fene  , cacciarli  in  effi  , à in  altri  mag- 
giori . 6 

I miferi , e difctduti , che  fi  ritrovano  twlT  ultimo  gra- 
do de  mah,  ritengono  impeto,  c coflama maggiore , per- 
che  hanno  timore  di  venire  a peggiore  flato  di  quello , nel 
quale  fi  ritrovano. 

S.  .II. 

DETTI  POETICI. 

*•  I \*cfr*  ho.rn3ai. 11011  s’aPrc>  « non  mi  manda 
JL • «poft»,  c ccntruofi  abilC? 

E 1 inferno  potrà  lbfirir,  che  Hi» 

Seco  la  dilperata  anima  mia? 

, Giacomo  Cortonc  j.' 

».  O come  10  preda  a i dilpcrati  affanni 

Si  fquarcu  il  velo,  e fi  /pennacchi*  I vanni.’ 
Mari  fio . 

Deh  faltatc  freddi  angui , afpidi  adulti 
Sopra  il  mio  corpo  più  che  mai  mordenti.  », 

7.  Beftemm;aiirimpUcabi?fef,Ì^4S- 

Bramai  d*infatiguinar  con  le  mie  vene 
U dente  pii  fri  veggio , e più  ièrino. 

^intongmlKi  Bri pn,  Cior.  ; . 

j.  Fe- 
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Hj.  F ere,  barbare  fere,  ingordi  moflri, 

Ufeite  horride  tigri,  orli  nocenti . 

, t Marino. 

6.  Nè  là  terra  mi  afforbc  , ò a dramma  a dramma 

Non  mi  ftrugge  del  ciel  fulmìnea  fiamma. 

Lucrct.  Marinelli  B.V.6.t+, 

7.  E che  non  può  di  dìfperato  cuore 

Forte  rifoiutione? 

Lud.  Malvezzi  DeildiL 

8-  Mi  folo  una  falute 

Ai  difperato  è di  fperar  falute. 

Batt.Cuarini. 

9.  Ogni  rifehìo  è leggiero  a un  difperato. 

Conc.mor.verfif. 

10.  Un  difperato  cor  non  vuol  configlio. 

Lo  Heffo: 

§.  IH. 

ESSEMPI  HISTORICI- 

1.  A /fOnima  di  Milcto , e Veronica  di  Scio  , amen- 
J.VA  due  mogli  del  Ré  Mitridate,  intefa  da  Boc- 

chide  Eunuco  la  morte  dì  lui  miferabile , per  dilperate-* 
fi  gettarono  in  braccio  della  morte.  Monima  prima  del- 
la Corona  fi  fece  un  laccio  per  appiccarli  ; ma  quella-* 
eflendofi  per  il  gran  pefo  rotta  : O efecrando  diadema-* 
(dille  ) di  cui  nè  anco  in  queftj  cruda  punto  lervire  mi 
pofloj  onde  fi  fece  da  Bocchide  dar  la  morte  . Veronica 
pofeia  bevé  una  tazza  di  veleno , il  qual  facendo  con-» 
fu  a efirema  angofeia  l'operarione  , & allongandole  trop- 
po Pufa'r  di  vita,  pur  fi  diede  con  l’ajuto  dell'Eunuco  la 
morte.  Plut- 

2.  Calufe  figlia  di  Lieo,  huomo , che  con  efferata  cru- 
deltà foleva  dare  gli  hofpiti  Tuoi  a mangiare  a' cani , fai- 
vò  con  alluda  Diomede  giovane  , che  pur  all'hora  ritor- 
nava dalla  guerra  Trojana.  Egli,  poiché  il  di  lei  amore 
per  più  giorni  goduto  fi  hebbe  , ingrati  filmo  la  donna— 
abbandonò  ; il  che  p refe  ella  a tanto  idegno  , che  poco 
penfimdo  al  redo,  dilperata  , por  la  gola  s'appiccò  . Vo~ 
/ater. 

S-  M.  Bruto , uno  di  quei  , che  Celare  con  ventitré-* 
ferite  tollero  dal  mondo  , pofciache  fi  vidde  ne'  Campì 
Filippici  rotto  da  Augullo,  e da  Antonio,  difperatilfimo 
delle  cole  fue,  sé  -fteflò  con  un  poco  d'ajuto  di  Stra- 
tone Retorico  fuo  fiimiliare  uccife  , per  non  venir  vivo 
nelle  mani  del  vincitore,  dal  quale  era  ficuro  d’haver  ad 
effere  crudelmente  {tracciato,  e morto.  Tranq. 

4.  P orna  di  Catone  figliuola,  non  prima  lenti  P ama- 
ra nuova  della  rotta  , e rovina  de’  Pompeiani  nella  Far- 
fuglia , e della  morte  del  valorofo  Padre,  che  richiefe  1 
fùoi  di  un'  arma  per  cavar!»  di  vita  . I parenti  contra- 
ila vano  per  non  dargliela,  e la  volevano  con  ogni  arte-, 
di  confina  rione  ferbar  in  vita;  mì  la  difperata  giovane-, 
fi  cacciò  giù  per  la  gola  ardenti  carboni  , e morendo 
gorgogliò  : 

1 nunc , & ferrum  turba  moUHa  nega. 
m %.  C.  Caffo , poich'  hebbe  Ce  fare  trucidato  , guerreg- 
giando con  Antonio , e con  Augnilo  , uni  1*  efferato  fuo 
con  le  forze  di  Bruto;  mi  veduti  rotti  , e sbaragliati  * 
fuoi,  eoliamente  fi  fece  larga  ferita  nel  petto  con  quell’ 
iflefi’arma-  ch’haveva  gii  al  Dittatore  tolta  la  vita  ; ò 
pure  , co®*  altri  dicono  , fi  fece  da  Pindaro  fuo  Liberto 
ferire,  come  pare,  eh' affermi  il  Gioviano,  ove  ìcriffc-.; 
Poteva  Caffo,  tutto  che  foffe  morto  Bruto,  rifare  l'efi 
ferri  to,  né  doveva  eoo  sì  frettolofo,  e difperato  configlio 
.farli  dal  fuo  fervkore  uccidere. 

é.  Marc’  Antonio  udito  per  ingannevole  , e fallo  ru- 
more, Cleopatra  Ina  bavere  quella  vita  lafciata  , non— 
tanto  per  il  foverchlo  amore , chele  portava,  quanto  per 
la  iommi  difperatione  , in  che  ei  vidde  le  cofe  fue  , fi 
cacciò  la  fpada  nel  petto.  A quello,  che  Plutarco  riferi- 
fee  , Orofio  v’gggiunfe  , che  feri  sé  fteffo  Antonio , e che 
•Apparato  dcU'Eloq.  Tom . IL 
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così  metano  tri  la  morte  , e la  vi»  , fù  alla  Regina— 
Cleopatra  nel  fepolcro  , dove  certa  di  morirvi  s’era  ac- 
concia , portato. 

7.  Cleopatra , morto  l'amico  Antonio  , non  prima  o- 
dorò,  che  dal  vincitore  Augullo  ne  fqffe  per  il  trionfo 
ferbata,  che,  per  fchifiire  quella  ignominia,  fi  fece  mor- 
dere un  braccio  da  un’afpkle,  e quella  ferpe  fece  rellare 
vana  ogni  arte , Bc  ogni  indullria  di  Celare  , adoprata 
per  farla  con  rimedii  rifvegliare . Anche  i PfilJi  gettaro- 
no via  il  tempo  nel  fucchiarle  la  morficatura  , tanto  fù 
il  toflico  acuto  , e predo.  Plutarco  fcrive,  che  collei fer- 
bava  il  veleno  tri  le  chiome  in  una  lametta  d'oro  , t-* 
che  ( faveliaffe  pur  chi  fi  volefle  di  Alpidi)  non  le  fi  vid- 
de però  il  braccio  gonfio,  ò nero,  né  altro  fegno  di  tot- 
fico  per  il  corpo  , e molto  meno  vi  fò  , chi  affermaffe  di 
haver  vedute  le  ferpi,  benché  le  furono,  dice  un'altro, 
due  fegnaletti  offervati , ò due  punture  nel  braccio , co- 
me di  pulce , mi  leggiermente  Rampate . A quello  die 
Cefare  compiuta  fede  : che  però  ne  fece  la  di  lei  imagi- 
ne  dipingere  con  l'Afpide  al  braccio  appiccata , edique- 
lla  foggia  nel  trionfò  la  portò,  quale  Propertiod* hi  ver- 
ta con  gl'occhi  propri»  veduta,  pare,  che  affermi,  ove 
dice. 

Bracbia  fpcHayi  facris  admota  colubris. 

8.  Tiferà",  eCarmione , ancelle  di  Gleopa tra , havendo 
il  corpo  à piè  didelo  della  morta  fignora , e Reina, 
mentre  ancor  nel  lepolcro  erano  così  vive  ri  neh  l'ale-»  , 
rifolffero  di  non  a lei  fopravivere  : O che  dunque  bat- 
teffero  de’capi  nelle  mura,  ò che  pure  del  fopravanza- 
to  veleno  gu da ffero,  tanto  è vero,  effer  le  mifere  da- 
te ritrovate,  che  la  caduta  corona  alla  morta  Rema—, 
anch'elle  mal  vive  in  capo  riponevano,  e che  di  lai-, 
poco  morirono.  Tlut. 

9.  Catone  Vticenfe  per  dolor  d'animo , che  la  parte , 
di  Pompeo , à cui  favoreggiava,  da  Celare , à cui  flava 
contro,  foffe  data  luperata,  fi  conduffe  à morte  , e-* 
doppo  haver  letto  due  carte  del  Fedone  di  Platone,  fi 
lafciò  l’opra  la  fpada  cadere  , della  cui  morte  effendone 
al  vincitore  rapportato,  coli  favellò.  Io  invidiai  alla  glo- 
ria di  Catone , & egli  hà  invidiato  alla  mia . E dico- 
no, ch'in  guifa  fece  tal  paffaggio,  ch’ei  parve  ( per te- 
flimonio  di  Cicer.  ) che  fopra  ogni  credere  fi  ralle- 
graffe  d’haver  quell’occafionc  trovata  di  morire.  Idem. 

10.  Cr affo,  di  Graffo  l’Oratore  favello,  feguendo  ga- 
gliardamente la  fàtrione  Mariana,  fùd’improvifoda'iuoi 
nemici  circondato,  e perdé  affatto  la  Iperanza  di  vive- 
re i Laonde  per  non  cader  nelle  mani  di  chi  gli  havo- 
rebbe  fatto  provare  ogni  tormento,  col  fuo  pugnale  fe- 
ritoli, fece  alla  fempiterna  morte  paffaggio.  Tullio . 

xi.  Licinio  Crajfo  Confole,  effóndo  ito  contro  Arillo- 
nico  d’Eumene  figliuolo  per  debellarlo  , quando  con-, 
lagrimofo  fguardo  in  girare  d' occhio  vidde  1’  effercito 
fuo  diflipato  , e rotto  , e tanti  de*  Tuoi  più  cari  dille!! 
morti  al  piano , provocò  contro  fe  Hello  un  certo  fie- 
ro Barbaro,  e fi  contentò  di  morire  per  le  fue  mani  . 
Tlut. 

ix.  Dolabella  Celariano  acerbiflimo  nemico  a gP in- 
terfettori  di  Cefare,  fece  nella  Siria  con  Caffio  varie-* 
battaglie,  nelle  qual»  doppo  effer  più  volte  vincitore  , 
una  tal  volta , che  rellò  vinto  , e fugato  , per  dubbio 
di  venir  nelle  mani  del  nemico  , che  haverebbe  di  lui 
ogni  più  cruda  vendetta  prefo,  fi  pafiò  con  una  fpada 
da  banda  a banda , e mori . 

15.  fimbria  , Cittadino  Romano  facinorofifficno  , 
effóndo  entrato  con  genti  armate  nelle  Provincie  d' ri- 
fu,.fatto  infoiente  per  alcuni  profperi  fucceffi,  fi  arro- 
gò l’imperiali  infegne  : mà  profligato  indi  à poco  , c per 
fine  abbandonato  dal  fuo  corrotto  effercito  , per  lomma 
difperatione  delle  fue  cofc  con  un  pngnale  fi  uccife . Ta- 
cito • 

14.  Sabina  Imperatrice  moglie  di  Adriano  Impera to- 

S r« 
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re  fu  fpinta  alla  morte  da  una  fomtna  difperatione,  in 
che  fi  ridde  per  gl'oltraggi,  c ftratii , che  le  faceva  il 
marito  indegnamente  provare , i quali  flati  fariano  à 
più  vili  famigli  di  dalla  foverchi,  di  forte,  che  la  pò- 
verclla  non  potendo  apportare  quel  crudo  privo  d’hu- 
nvaniti  , trovò  modo  di  levarli  dal  mondo  . Sejlo  Au- 
relio. 

15.  Catullo  Lttttatio  Oratore,  il  quale  già  (tato  era- 
collega  di  Mario  nel  confolato,  e fòco  trionfato de’Cirn- 
bri  haveva,  poco  indi  a t^l  miferia  venne,  che  fendogli 
da  Mario  comandato,  bilognò,  che  levafle  à le  fielfola 
vita,  fi  come  fece,  cacciandofi  vivi  carixini  giu  per  la 
gola.  Tlut* 

ié.  Al.  Lollio , fendo  infamato  di.haver  ricevuto  pro- 
fani , e denari  da  tutti  i Ré  d’Oriente , e privo  perciò 
dcH’amifià  di  Celare,  bevé  il  toflico.  Tlinio  Proculejo 
bevè  il  geflò  ftemprato,  c fi  levò  dal  mondo,  per  torli 
una  infirmiti,  che  gravilfima  provava  dattorno.  Por - 
tio  Latro  ne  annoiato  dalla  febre  doppia  quartana,  fi  le- 
vò da!  mondo.  Mcflala  Corvino  Oratore,  quando  **ac- 
corfe  non  poter  guarire  di  una  ulcere,  che  gli  circon- 
dava la  bocca  tutta,  fi  lalciò  morire  di  fame.  Celio . 

17.  Longino  Legato  di  Adriano  Imperatore  , caduto 
negl’aguati  del  Rè  di  Dacia,  contro  cui  andava  , be- 
vuto ii  veleno,  fi  tolfe  dal  numero  dc’vivi  • Dione. • 
Floriano  imperatore  udita  la  nuova,  che  Probo  Cava- 
liere bellico  lo  foflè  fiato  gridato  Imperatore , fi  tagliò 
le  vene , e morì.  Giuliano  creato  Imperatore  dalPefler- 
cito , quando  s’accorfè  di  haver  à prender  1*  armi  con- 
tro tanti  nemici,  cacciatoli  il  pugnale  nel  fianco,  fi  get- 
tò nel  fuoco  , e vi  morì . Aurelio.  Diocletiano  bevé  il 
veleno,  Magnentio  fuperato  da  Cofianzo,  fermata  ad  u- 
na  parte  la  fpada , fi  trapafsò  il  corpo  ; la  qual  nuova 
intefa  da  Dentio  luo  fratello,  fi  llrinfe  il  collo  con  un— 
laccio.  Tomponio  Leto . 

18.  Annibale  dubitando  delle  fede  del  Rè  Antioco,  e 
poi  di  Prufia  Rè  di  Bitinta  , c’haveva  ricevuto  nuove 
ambafeiarie  da  i Romani,  fi  lolle  fpeditamente  dalle_> 
altrui  mani  con  un  poco  di  veleno , che  nelfanello  por- 
tava. Afdrubale,  e (tendo  luperato  da  Emiliano,  fi  gettò 
con  tutti  i l'uoi  figlivoli  nel  fuoco  , e morì  . Àriftarco 
Grammatico  AlelUndrino,  da  cui  quei  tutti,  chetoccor- 
no  lopra  d’ogni  colà  il  nal'o,  hanno  preio  il  nome  , roo- 
leftato  dalPIdropifia , in  età  di  fet tanta  due  anni  li  tol- 
ic  di  vita,  col  Ilare  quattro  dì  fenaa  mangiare.  Menip- 
po  avarilfimo  huomo,  perduta  certa  parte  del  fuo  ha-  | 
vere,  fi  appiccò  per  la  gola.  Laertio. 

19.  Omero  Preocipe  dc’Pocti,  dicono,  che  fatto  già 
vecchio  , Se  eflendo  venuto  con  certi  peccatori  à ragio- 
namento , perche  non  leppo  loro  un  certo  Enimma— 
iciorre  , per  vergogna  fi  appiccalfe:  cola,  che  certamen- 
te io  giudico  farolofa . Percioche  non  è credibile , che 
un’huomo  raro  per  gtudicio,  e per  feienza , e quafi  di 
tutte  le  cole  elpertilfimo,  per  così  Icggier  cagione  fi  le- 
vale di  vita  : e che  feorno  gli  a veni  va , per  non  fa  pe- 
re una  frivola  queftione,  Se  un  fanciulefco  indovinello 
feiorref  anzi  à prudenza  fi  farebbe  recato  , che  non  ba- 
velle dato  à quelli  tali  orecchio.  Tlut, 

S.  IV. 

IMPRESE. 

IL  furor  di  fperato  è fimileadun  ftrabocchevole  Fus- 
ine , che, do  ve  palla,  apporta  efierminii,  e rovine; 
DIRUlTjDUM  RUlT,  titolo  del  Tefauro.  Conflat , »«/- 
los  defperatis  civibus  in  Trincipem  ferociores  hoflcsrcpe- 
riri  , necullum  bell umjufiiMS  videri , qttàm  quod  nccejfa - 
rium  ftt-  Bodin.  li. 3.  Tic.  39*. 

^.Speranza  vana,  ò dirò  meglio , difpcratione  totale  della 
libertà  perduta  fi  può  dimoftrare  alparerdel  Rancati  col- 
imprefa  d’un  'ucelktto,  che  chiù  lo  nel  la  gabbia  di  ferro,  in 
vano  tenta  di  ritrovar  pertuggio  per  fuggirfene,  có  le  paro- 
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le;  NEC  SPES  ULLAFUG^.,  tolte  d.1  io.  delTEneid. 
^fi  legio  Jtneaium  rillis  tbfeffa  tornar, 
tiec  fpes  alla  fuga. 

Pic-M.S.I.4.c.  i.  n a j . 

3.  Vedendo  VOrfo  di  non  potere  refi  fiere  più  alla_, 
violenza  de  i cacciatori,  mette  le  zampe  alla  difefit  del 
capo,  ò rannicchiando  le  membra  in  forma  di  pallia, 
fi  precipita  giù  dalle  balze,  e da  i dirupi  f per  falvarfi  , 
portando  in  tal  atto  il  titolo  del  Bargagli  ; EXTRE- 
MIS EXTREMA , dimoftrando  animo  rifoluto,  e di- 
Jperato,  che  non  cura  la  vita  per  falcarla  . In  quello 
lenfo  Martiale  diceva  àCheromcne. 

Pcbus  in  anguflis  facile  efi  contemnere  vitam . 

Ed  Ovidio  a de  Ponto . 

Qui  rapi  tur  fatis , quid  prnttr  fata  requvrit  ? 
Torrigit  ad  Jpinas , duraque  faxa  manus . 

Pic.M.S.l.j.c.$8.n.5  io. 


JÌcl  Idem . 

APPARATUS  LATIN  U S. 
§.  I. 

SENTENTI/®  CATHOLICORUM. 

I. /^\Ui  de  fe  dcfperat,  audax  fit.  S.  Joan.Cbtyf 
V^/  bom.i  j.fup.~4Ra  sApoflolor.t.q. 

a.  Ulc  revera  dcl'peratione  dignus  eli  , qui  de  fapfo 
defpcrat , ille  nullam  falutis  lpem  habet.  Ibidem  bom.l+ 
in  Moral . 

§.  IL 

SENTENTI/®  PROFANORUM. 

1.  T”XEfperatione  ultima  in  furorem  animus  impel. 
I J lìtur.  Sen.l.+.controv  *940.1. 

a.  Frullratìo  Ipei,  Se  alius  eventus  perturbat , semi- 
gnoperè  debilitai  animo».  DemoJìb.x.Olyntb. 

3.  Sive  nullam  opem  providebat  inermi*  , atque  exul, 
fi  ve  tfdio  ambìgua:  ipei . Tac.l.i+.+Jnn. 

S.  III. 

APOPHTHEGMATA. 

A 7\ (onymw  : Cuidim  » qui  Uborsnt  a!)  ociilil  rxierat 
in  Sellimi , cìim  nonnulli  diccrcnt:  Qub  vadir  ti 
ilium  afftBHt  moium , aut  quii  ftSurui  f l’t  n ibi!  , 
intuii,  tlìud, certi  bojìis  gltdium  hebetabo  . Plut. 

§.  I V. 

exempla  ex  sac.  bibliis. 

1,  A FOciferans  omnis  turba  flevit  , Se  murmura- 
y « funt,  Ac.  dioentes.  Ut  in  am  mortui  effe: 
mus  in  JEgypto.  Nacp.14. 

a.  Sub  iniùa  belli  Judaici , cùm  tota  Syria  contra  ju- 
daeos  efferata  elTet;  Scythopolitae  quoque  Jud*os  inquilL 
nos  in  Sylvam  cjeAos , noiìu  adoni , ad  unum  intcrlè- 
ccrunt,  fupra  ij.  millia.  Inter  quos  unti*  fuit  Simon— 
juvenis  robuftiffimus,  Saull  F.  qui  in  Scythopolifarum^ 
gratiam  , ut  fe  amicum  iilis  ofienderet , multo*  contri- 
bulium  luorum  leviflimi*  de  caufis  occiderat . Is , infidi»* 
animati veifis , magna  voce  teropu*  diyin*  vindiA*  1*>- 
rum  fcelen:m  aderte  exclamavit , neque  verò  fèdignuro, 
qui  bollili  pereat  gladio,  ied  manu  propria,  qua  totfe* 
in  gentiliura  gratiam  contra  fuos  cives  abufus  eflet: 
que  produélum  primò  patrem  manu  fua  confecit  , indè 
matrem,  mox  uxorem  ctìm  liberi*,  fingulis  pend  occur- 
rentibus  gladio,  Se  hoftes  prserenire  cupientibus  . Tan- 
dem c^fis  omnibus,  lupcruans,  elata  dcxtera  io  v»f«e,a 
fua  enfem  de  noe r fi t.  ‘jofepb.l.ì.c.1^  belli  judt 

y.  j *• 


Tema  LXV.  ' Distrattone . Tema  LXV.  i 


Judéi , ex  pugnato  Garrula  Galilaeas  opptdo  i Vef- 
pafiano , falutis  delperatione  , qua ndoqu idem  Romano* 
In  prima  oppugnatone  graviffimè  I^ferant , cum  liberis , 
& conjugibus  ex  arce  in  profundilfimam  valletti  feprxcipi- 
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bra  multi*  opibus  ornata  diriperentur , corpufque  luum 
contumeliis  hoftilibus  fubripuit.  Diod.l. I». 

8.  Capta  i Rom.  Cartilagine,  erat  vElculapii  tem-, 
p!um  in  arce  opulentitfimum . Hinc  iùppiices  ad  Sci. 


dederunt  ad  5.  millia  , cùm  quatuor  milJia  boftilis  ) pionem  venere,  qui  rogarunt,  ut  i»  , qui  ex  Byrfa 

I r.eT^m  r\..M  — e I C — ■■■■  V / nnivJnm  Anirn  AFA*  r AVAA^AFA  ■ fTa  n » i 


enfia  hanfifiet . Duse  tantum  l'or  or  e s in  fpelunca  latente* 
elidi  fuperfuere.  J off pbj. + c-$. belli  rJud- 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS: 

1.  T Umani  ini  Pub.  Scipionis  Africani  longa  obfidio- 

ne  defatigati,  cùip  intolerabiles  ille  paci*  con- 
ditiones  pneferiberet , dcfpcrati*  rebus,  ultimo  fefe  pri- 
llo accingunt  ; fatius  ducente*  prò  patria  fortiter  occum- 
bere  quàm  per  ìgnominiam  dedito*,  ut  ove*,  jugulari. 
Sab.l-p-Enn.y 

2.  Saguntum  Hifpaniarum  oppidum  , juxta  fluroen^ 
Hiberum,  locictate,  fpdereque  conjunftum  cum  Roma- 
ni?, longa  Pjnorum  obfidione , fameque  eò  redaftum— 
eft,  ut cives , extru£lo  in  foro  igni,  quicouid  eratpretio- 
iarum  rerum , in  eutn  conjicerent , ac  poltremò  fe , fuof- 
que  liberos  codera  precipitare™ , ne  venirtnt  in  hoftium 
manus;  Inde  proverb.  Saguntina  fame*.  T.Min  adagìis 
ex  Lfrioy-Max  & Cic.Tbu. 

3.  P.  Licinius  Craflks  profeéh»  centra  Ariftonicum— 
Eumeni*  filium  in  eo  prelio,  profligato  exercitu,  ipfe, 
ne  in  hoftium  manus  veniret,  banilo  barbari  fatellitise- 
quum  ducenti*  oculum  petens,  cum  in  fui  necem  prò. 
vocavit . Tlut% 

4.  Capi  Marini  junior  à Sylla  è Mitridatica  vigo- 
ria redeunte  cum  tot o exercitu  fufu* , in  oppidum  Pru- 
nelle recepic  fe;  Ubi  abieflus,  cùm  nulla  efTugit  patcrct 
rima,  veniam  defperans,  le  Pontio  Telefino  prxbuit  ju- 
gulandum.  P/«f. 

5.  jC drianus  Imperator  incredibili  membrorum  omnium 
cruciatu  impuliti*  , Ma  fiore  m quendam  barbarum  par- 
tìm  mini*,  partim  pollicitatiombu*  impulit  , de  coegit, 
ut  ef  detti  libi  infcrret,  circumfcripfitque  locum  fub  ma- 
milla  , quem  Hermogenes  Mediai*  dcmoftraverac  : quo 
Jethaliter  pcrculfo,  fine  dolore  expiravit  . 

6.  jf aurei  a Perdicca  obfcffi  ( eo  quòd  vivente  etiamnum 
Alexandro  , BaJacnim  Nicanori*  F.  Satrapam  imerfece- 
rant  ) vidente*  fibi  certum  iuppliciumirnroinerc,  nec  vi- 
re*  habentes  ad  propugnandum  pare* , noftu  liberis , de 
uxoribus,  de  parentibus  in  domibu*  conclufis , ignem  in- 
jecerunt,  communem  mortem  , de  fepulchrmn  ab  igne 
eligentes  : ac , fiamma  fubitò  in  fublime  data  , omne*  mas 
opef  in  ignem  conjecerunt.  Perdicca*  faftum  adraira- 
tu*,  copia*  urbi  undique  admovet,  de  omnibus  loci*  ir- 
ruptionem  facerc  conatur . Sed  oppidani*  ex  murisnro- 
pngnanubus,  multofque  Macedonum  dejicicntibus,  Per- 
diccas  adhuc  magi*  attonitus  caufam  quserebae , cur  , 
qui  domo*,  reliquaque  omnia  irai  tra<Udifi*ent , fiudiosé 
muro*  cuftodirent?  Tandem,  cum  Perdiccas  , de  Ma- 
cedone* ab  urbe  recdfiflent:  Ifaurenfes  in  ignem  feipfos 
conjecerunt , atque  i«  in  domibu*  una  cum  fu»  fepulti 
funt.  Perdiccas  urbem  militibu*  diripiendam  dedit  : illi, 
extirv&a  fiamma,  mul tu m argenti  , aurique  invenerunt , 
quippe  cùm  urbi  fuifict  longo  tempore  beata . Diod.libr. 

7*  Clini  Himilco  Carthaginenfis  Agrigentura  cepifiet , 
ferunt,  Galliam  civium  omnium  opulentiffimura , cujus 
benignità*  , & modeftia  prae  esteri*  lumma  habebatur, 
cùm  fiuderet  ex  tremo  fe  excidio  eripere,  cum  nonnul. 
li*  foci»  in  templum  Palladi*  confugifie  : racum , fe  in 
eo  loco  numini*  tutela,  de  religione  incolumen  fiore-*, 
Carthaginenfium  crudeliuti  deorum  reverentiam  , de 
pietà  te  mobili  tura  m;  Verùm,  animadverfa  illorum  im- 
piotate, ignem  tempio  fubjecifie , ibique  intra  dedicata—, 
dii*  ra^nia  conflagravifle.  Eo  (acinore  cffecit,  ne  cfelu- 
• Apparato  dell' Eloquenza  Tm.U. 


(nondùm  enira  recepta  erat)  excedere  llatuiflcnt,  fa- 
lutem  donare t . Conccfiìt  id  Romanu*  Imp.  omnibus  , 
prarterquam  transfugis.  Quinquaginta  millia  promifcuae 
multitudinis  ex  Byrlà  exieruot.  Hafdrubal  dux  cum  u- 
xorc,  de  liberis,  de  nongentis  transfugis  defperata ve- 
nia , templum  non  nihii  lutati  funt  . Demùm  omnibus 
fame,  vigili»,  labore  felli*,  Hafdrubal  occulte  ad  Sci. 
pionem  transfugit.  Quem  ubi,  qui  in  tempio  erant,  an- 
té  pedes  duci*  conftitutum  viderunt , eju*  perfidiam  ex- 
ecrati,  sedem  inccnderunt,  fic  meliùs,  quam  per  va- 
rio* cruciatu*,  perituri.  Hafdrubaiis  uxor,  cùm  le  fe , 
quantum  in  eo  rerum  tumultu,  & ultima  defperatione 
potuit,  exomafTet:  ex  adverfo  hoftium  fummo  faftigio 
templi  conftitit,  duobu*  fili»  ante  pede*  conditati*  . I- 
bi  alca  voce  Haldrubalem , ut  patria;,  conjugis  , libero- 
rum  proditorem  infeflata , ambo*  filio*  in  confpe^lu  pa- 
tri*, de  Romani  exercitu*  obcruncavic  , leque  cum  ili» 
in  fubjeftam  dejccit  flammam.  Fuerunt,  qui  Icriberent, 
Hafdrubalem , uxori* , de  natorum  cafu  confternatum  , 
ultrù  mortem  oppetivifle.  Livio*  in  triumpho  duftum 
fignificare  videtur.  S abel  II. 9.  Enne  ad.  5. 

9.  Tqjcancr  Antiochi  Eupatori*  dux  , Judatorum  odio 
Raxiam  Senatorem  Hierofolymitanorum  , virum  alioquì 
Sanfttffimum,  quingentorum  militummanu  capere  vole- 
bat  , de  interficcre:  Razias  gladio  incubuit  , ne  in  hoftium 
rnanus  veniret  . Verùm  , cùm  ob  trepidationis  zftum 
vulnus  parùm  rcflc  infiixifiec  , turba  jam  irrum  pente  , 
in  murum  cucurrit  , de  feipfum  prxcipitavit  in  mediani 
turbata  . Mox  in  pTacruptum  faxum  evadens  jam  exan- 
gu»  , inteftima  provoluta  ambabus  manibus  in  turbaci 
projecit,  de  Deum,  ut  ea  fibi  redderct,precatus,  vitam 
hnivic . Machab.  14. 

10.  Campani  a Rom.  gravicer  obfelfi  , cùm  de  legati* 
in  caftra  ad  Romanos  duce*  mittendis  agerent  : Vibiu* 
Virius  , qui  defe£lionis  ad  Peno*  fa&ac  auftor  fuerat, 
dicere  fementiam  juflus  , expedire  affirmavit  fibi  , & a- 
li»,  qui  apud  Romanos  invidia  eminerent , voluntariam 
mortem  occambere  , quìm  in  boftium  poteftatem  reda- 
élos  , urbe  diretta  , matroni*  , & virgimbu*  ad  ftuprum 
raptis,  per  vario*,  de  exquifi tos  cruciatu* ext in&u m iri . 
Tarai*  funt  , inquit  , apud  me  epule  , quibus , fi  qui 
mecum  fe  imminenùbus  malis  fubtrahere  votene  , adbi- 
bebo  : poculum  poHrcmò  omnibus  circumferctur . Ea  po - 
tio  corpus  à cruciatu , animum  à contumeliis  eripiet . H(c 
una  via  , & bonefta , <&  libera  ad  mortem  : & ìpfi  Wr- 
tutem  admirabuntur  bofies , & Hannibal  fortes  à fe  fo - 
cios  deferto s adhuc  magis  dolebie  . Plures  id  Vibii  con- 
filium  probarunt,  quàm  fecuti fint . Septem  fermé,&20. 
cum  eo  oiria  egrelfi  , mcntibus  vino  , de  epulis,  quan- 
tum fieri  potuit,  alienaci*,  venenum  ordine  hiuferunt  : 
inde  cum  lacrym»  Cete  complexi , fuam , patriatque  vi* 
cem  familiariter  flentes , diverfi  domum  abierunt . Non- 
nulli  apud  Vibium  extingui  maluerunt,  ut  cum  eo  u— 
ni  lèpelirentur . No&e  omnes  extinfti  , pauci  in  fequen. 
tem  diem  fpiritum  traxerunt.  S abell,  libr.q  Enneade . 

§.  VL 

ADAGIA. 

Cium  eft . Hit  virtù  dcfperttionem  funijì- 
_ camus. 

ericmnt  bona.  Eodcm  modo. 

).  Tennis  Spes.  Sfera  iacertam,  infirmammo  poti « 
frigidam , tmntmqne  vocant . 


S » TE- 


- A ‘ 

a.  Perier 
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TEMA  LXVI. 

n 


DiJpereX&o.  T ema  LX V I. 

I pervenirti:  videtur,  quàm  qui  ex  corde  , Se  animo  v«ro  , 
non  lìdio  , nolit  aliquid  reputari  , fedfperni  , ut  abje&us. 
Se  vilù . S.  Bonavent-  in  medit.  vita  Cbrifli , c.  15.  to.  6. 


APPARATO  ITALIANO. 
Dilprezzo  di  fc  fteflo 

HtfOtCO. 


pare-  a 

lo.  Ama  nefeiri  , Se  prò  nihilo  reputari,  hoc  tibi  ùu 
lubrius  , & utili u.s  , quàm  laudari  ab  homiotbus  . id.  in 
^tlpbabeto  Bf ligio  fot-  1. 1.  to.  jpart.  4. 

n.  Religioni  perlona  non  debet  contriftari,  fi  vide - 
rit , Ce  non  reputari  . Dionyf.  Cartb ■ de  profec.  Spirti. 


4H.7. 


s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IN  ogni  cola  , nella  quale  procuriamo  la  noftra  falò. 

te,  non  vi  c ninno  officio  , ne  medicamento  miglio, 
re,  che  vituperare , e dilpreriare  noi  medefimi. 

Non  vi  è più  ardua  battaglia  di  quella,  con  cui  l’huo- 
mo  contende  di  fuperarc  col  dilprezzo  le  fteflo. 

L’  Air  or  proprio  vi  li  oppone , la  volontà  relifte  , il 
lenii»  contraila  ,•  in  fomma  , chi  tocca  la  meta  di  que- 
lla vittoria,  fi  rende  degno  del  più  gloriofo  de 'trionfi . 

Quella  è quella  repugnanza , con  cui  fi  vincono  gli  iro- 
puiiì  della  concupì  frena  a , con  cui  lì  deridono  le  fug- 
gc filoni  del  tentatore. 

Tutti  gl’ altri  atti  di  penitenza  portano  feco  confe- 
guenze  di  merito,  mà  1*  abnega tione  di  fc  fteflo  t rapa f. 
fa  i confini  dell’  Hcroica  virtù . 

La  pietra  fondamentale  delia  perfettlone  Chrilliana 
è il  difprezzo  di  fe  fteflo;  perche 

Chi  fe  fteflo  auviliica  , ed  abballa,  è inalzato  dal  me- 
rito al  portello  di  quelle  morali  virtù  , per  le  quali  fi 
trionfa  nel  Campidoglio  del  Cielo. 

Quella  è quell’ hcroica  virtù  , che  fepara  i’hnomo 
dall’  humano  confort  io  per  unirlo  con  Dio  , quello  é 
quel  aforzo,  ch’eccedendo  il  valore  ordinario  degl’ huo- 
mini,  quafl  tralcende  l’ li  umana  facoltà  , onde  merita» 
mente  le  li  deve  una  immarcefcibil  corona  di  premio, 
la  dove  trà  Beati  eternamente  fi  vive* 

V.  Vittoria  di  fe  fleffo. 


Ad  Idem. 


it.  Ibi  eli  noftrtim  lucrare,  ubi  vicuperamur  , Se  vili» 
pendimur.  S - T.  Frane.  Tom. $ . tpopht ■ j 1. 

1|.  Elegie  Deus,  quos  mundus  dei  picit , quia  plcrum- 
que  ipfa  dcfpedlio  hominem  revocat  ad  feaDetipfuro  * ut- 
ho-  3 6.  fup.  Fuang.  to.  3. 

14.  Qui  non  fuerit  minimus  reputa  tione  fui,  non  fìec 
maximus  coram  Dei  majeftate.  Hugo  Card.  fup.  Tob.  c. 

7.  to.  1. 

15.  Sperni  apud  vulgus  , ridiculum  eft,  at  lambii  co 
gloriantur.  S.  joan-  Chryfolì.  fup.  Ep.  ad  Galat.  cap.  6. 
tom.  4. 

16.  Exifte  vili# , exifte  abjcdlus  , exifte  defpeflus  , di. 
fplice  tibi  , defpe&us  efto  apud  teme  tip  fu  m . S.  ifid.  llifp . 
lih-x.de  fynon-c.  5. 

17.  Pulvis  es  , dcinpulvcre  fede  , ernia  es,  Se  in  ci* 
nore  vive.  ih. 

18.  Optat: us  tibi  ftt  contemni  , quàm  laudari  . Lui. 
Blof.  Spec.  Spirti-  c.  a. 

19.  Anima  , qua:  verè  Deumcolit , etiamli  infinita  ju. 
ftitiae  opera  edideric,  ita  fe  habet,  ac  fi  nibilegiflec.  S- 
Macarius  botti-  io.  circa  med- 

ao.  Ut  fervum  te  reputes  humilem,  &abjedlurn,  non 
fit  tibi  dedecori  humilitas  , qua:  decuit  filium  Dei  . Te- 
rrai Blefcnf.  tr ati-  de  inflit.  Fpi. 

ai.  Omnibus  te  inferiorem  , <5c  viliorem,  non  folùm 
lingua  pronuncia  , fed  etiam  intimi  cordis  afledlu  . S. 
Tetrus  .Alaurit.  Clan.  il.  Ep.no.  ad Gistib. 

2 a.  JPrimum  traniìtum  ad  virtutem  facit  contempeus 
mundi,  fecundum  traniìtum  efficit  contempus lui . Biche. 
àS.ViÙ.  par.i-  trafi . 1 ,de  Extcrminat.  mali. c.  6. 

zj.  Durum  , dithcilc  , grande  eft  fciplùtn  piene  defpi- 
ccre;  hic  labar,  hic  gemitus,  id-ió.c.ix. 


APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI.^  CATHOLICORUM. 

1.  \ J Ere  comeritur,  qui  fe  terraro  agnolcit  . S . 

\ ^Antonius  de  Tadua  , fenu  Dotti.  22.  pojì 

T rinit . 

2.  Non  fìet  quifque  qualis  cupit  effe  , nifi  fe  oderit, 
qualis  eft  . S . .Aug.dc  vera  Bphg.c  +l.to.  1. 

Majus  eft  contemnere  le  iplum  , quàm  mundum , 
quem  multi  propter  vanitatcmcomemplcrunt.  Jd.dcfpi- 
ntu , & animale,  y.ft».  j. 

4.  Efto  purus  in  oculis  tuis  , ut  fis  magnus  in  ocuiii 
Dei . Trofeo. 

5.  Tanto  eris  apud  Deum  pretìofior  , quantò  fueris 
ante  oculos  tuo»  defpeélior.  Id.  feriti.  70.  ad  Fratresìth 
eremo , to  10. 

6.  Bea  tz  anim* , quibus  vilitas  iublimitas  , contume» 
lia  gloria . S . Bernard-  de  practpto , & difpenfat . 

7.  Virtù*  vera  eft  retta  Tacere , & inutilem  fe  reputa- 
re . id.  Volum.  2 fer.  $2.  ad  fororem  - 

8.  Verd  lite  clt  fehx  , & arterna  felicitate  dìgnus , qui 
fe  ipl'um  delpicit  , qui  dilplicct  fibi , ut  placeat  creatori 
fuo.  id.  Voi-  x-fer.  15  .de  Cerna  Domini  .’ 

9.  Certé  in  operibus  humants  nullum  majus  reputo , 
nec  diflicilius  cognofco  , Se  ad  altiffimum  graduai  mihi 


Ex  Libello  Tbom.  à Kemp-  de lmit.  Chrifli  L $•  e.  1 $. 

1.  Oportet  omnìnò  vemm  te  affumere  tui  ipfius  eon- 
temptum  , fi  vis  prarvalere  sdverlu*  carnetn  , Se  iàngui- 
nem  . K<mp.  de  lmit.  Chrifli  lib.  cap.  1 j. 

2.  Citiùs  namque  exterior  vincitur  mimìcus  , lì  inte- 
rior homo  non  fuerit  devaftatus;  Non  eft  moleftior  , Se 
pcjor  anima:  hoftis,  quàm  tu  iple  libi  , non  bene  con- 
cordans  Ipirùui  . ibidem  . 

I-  Si  ad  plenum  tui  ipfius  contempturo  pcrveneris, 
feito  , quòd  tunc  abundantìa  paci*  perfrueris  lecundum 
polfibilitatcm  tui  incolatus.  Idem  lib-  $•  cap.  aj. 

4.  Fili  , non  potes  perfcélam  poflidere  iibertacem , 
nifi  totaliter  abneges  temetipfum.  ò>mpediti  fune  orrmes 
proprietarii  , Se  lui  ipfius  amatorcs  , cupidi  , curiofi , 
gyrovagi  , quzrentcs  lcroper  molila  , non  qu*  Jefu 
Chrifli;  icd  hoc  laepd  fìngentes,  Se  comronentes  , quod 
non  ftabit.  Tbom.  de  Kemp.  de  lmit.  Corifii  lib- 3.  cap. 

3»*  L 

5.  Tene  breve,  Se  confummatum  verbum  , Dire  >t  ce  e» 
mnia  , Se  invenies  omnia , relinque  cupidinere  , Se  in- 
vento requiem . Hoc  mente  pertraéla  , Se , cùtn  imple- 
veris , intelliges  omnia . ibidem . 

6.  Verus  profe&us  bominis  eft  abnegatio  fui  ipfius  , 
Se  homo  abnegami  valdé  liber  eft  , Se  iccuru*  . ibii- 
"P-  Ì9- 

7.  Fili , quantum  à te  vale*  exire , tantum  in  me  po- 
I tcris  tra  p fi  re  . Sicut  nihil  fori*  concupifcere  internato 

pa- 
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paccm  facit , He  fe  interiùs  rclinqucre  , Deo  conjungic . 
ibidem  cap.  j5. 

8.  Volo,  te  iddi  (cere  perfe&am  abnega  tionem  tui  in  vo- 
ltinole mea  fine  contradi&usne  , & querela  . 

p.  Se qnere  me  . Ego  fum  via , vtritas , & vita . Si- 
ne via  non  itur,  fine  veri  tate  non  cognofcitur  , fine  vi- 
ta non  viviiur . Ego  fum  via , quam  lèqui  debe« , veri- 
tal,  cui  credere  dcbci,  vita,  quam  fperare  debes.  ibi- 
dem. 

10.  Ego  fura  via  inviolabili!  , verità!  infallibili* , vi- 
ta interminabili! . Ego  fum  via  rclhflima , ventai  lupre- 
ma,  vita  vera,  vita  beata,  vita  increata,  ibidem . 

11.  Si  manieri!  in  via  mea  , cognofcei  veritatem,  (e 
verità!  Jibcrabit  te,  & apprehendes  vium  seternam.  ibi- 
dem. 

iu  Si  vis  ad  vitam  ingredi  > ferva  mandata  mea . Mat- 
th.  i p.  Si  vis  veritatem  cognoicere,  crede  nubi.  Si  vis 
perftàus  effe,  vende  omnia , &c.  Ibidem. 

13.  Si  vii  effe  difcipulu!  meus  , abnega  temetipfum. 

Lue.  9. 

14.  SÌ  vis  beatasi  vitam  polfidere,  prefentem  vitam 
contemne.  SÌ  vis  cxaltari  in  Cacio  , humilia  te  in  mun- 
do  . ibidem . 

13.  Si  vis  mecum  regnare,  porta  crucem  mecum  : 

Soli  enim  fervi  Crucis  inveniunt  viam  beatitudini!  , Se 
vere  iucis . ibidem  ; 

5.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

X.  Ontemptus  corporis  mei  ceru  libertà!  . Se- 
V^/  *&• 

».  Faci Id  omnia  contemnit  , qui  ad  contemptum  fui 
venit , vis  ergo  habere  omnia  ? omnia  contemne , ibid. 

f>.  8y. 

j.  Nihil  eft,  quod  tàm  obtundat,  elevetque  segritu- 
dinem  animi  , quam  in  omni  vita  cogitatio  le  nihil  effe. 

Cie.  L j.Tufcul.  quffl. 

4.  Si  quid  proheere  vis  , ne  recufii  , quò  minùs  ob 
res  ex ternaa  amens,  & fatuus  habearis.  EpiSetus  iafiu 
Encbyrid.c.iì. 

5.  Ad  cartera  contemnenda  k contemptu  fui  quifque 
venit . Id.  Ep.  66.  tom.  2. 

6.  Ut  fis  bcatus  , te  ftulttim  viderì  fine.  id.  Ep ■ 71. 
tom.  x. 

7.  Si  vis  beata#  effe  , fi  fide  bona  vir  bonus  , fine , 
conrem  ni  t te  aliquts  . ibidem . 

p.  Nondùm  es  felix  , fi  te  turba  non  deriferit.  id.  de 
moribus . 

S.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

«.  CPmir!  /eie,  fpemere  nullum  , /penare  munii, 

O S per  tetre  fe  /perni , quatuor  bete  ima  fuperni. 

Hugo  Card. 

S.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I.  / ' Onfianeiu  1 Antonimi*  Erclcfue  Monachtu  j 
V a còno  quidam  à louginquis  partibus  ( ut  ipfum 
vidertt  ) «dvenifltt  .oftenfiunque  del'peiuflet , co , quid  da- 
tura admodùm  brevi  eflet  , jfrjiorem  iuum  oiculo  exee- 
pitte  dicitur  , laceri  le  a&rmaas  , quid  tandem  influì 
eflet  hominem  , 1 quo  jure  pirvipeodeodut  errili  mare- 
tur.  Marni.  1. 1 . c.  q. 
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TEMA  LXVll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Deprezzo  dell’Inimico  dh  volte 

'Dannofa. 

S.  I 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  é mai  da  dìfprezzarfi  chi  fi  fia  , perche  ogni 
pelo  fk  la  iua  ombra  , ed’ogiù  topo  là  voltarli , 
c vendicaifi. 

Il  dii  prezzo  dell’Inimico  è fomite  alle  volte  delle  prò* 
prie  ruinc. 

Non  c meo  temerario  , chi  non  teme  l’Inimico  à fe 
fuperiore  di  forze,  di  quello  fia  vile,  chi  lo  fugge  paci 
di  forze. 

La  Tema,  che  coofulta  con  la  Prudenza  i ripari  de1 
pericoli , che  fovrafiano  , non  è vile , ma  gloriola . 

Si  come  dal  dubio  agitato  nafee  la  Verità  , cosi  dal 
timore  confultaio  nafee  il  valore . 

Non  fi  condanni  per  vile,  chi  làggiamence  teme,  mà 
chi  paurol'amente  fugge  ; perche  le  bene  ogni  viltà  è 
timore,  non  è però  ogni  timore  viltà  . 

Non  fi  dee  mai  deprezzare  il  nemico  benché  debole  , 
e sfortunato,  poiché  effendo  le  alcioni  militari  più  che  o* 
gni  altra  (ottopode  alla  varietà  della  fortuna  j poflnnoia 
un  momento  di  tempo  (decedere  incontri  firavagintiffi- 
mi  , & inopinati  , à quali  è poi  altrettanto  di  danno  , 
quanto  di  vergogna,  il  non  haver  peniate. 

Guardati  da  colui , che  moflra  haver  paura  di  te  5 ò 
fia  vero,  ò fia  fimulato  il  timore . 

$.  IL 

DETTI  POETICL 

PIcciola  d l'Ape , e fi  col  picriol  morfo 
Pur  gravi , e pur  molcite  le  ferite. 

T all.  uAmint.  *.«. 

§.  IH. 

ESSEMPI  H ISTORICI 

1.  Oncetto  memorabile  , e degno  d'eflere  féra- 
V ^ pre  tenuto  à memoria  , e praticato  da  prerw 
cipi  , e da  Capitani  . L* bavere  à notòri  tempi  la  Caia 
d*  Auftria  , e'i  Configlio  di  Vienna  deprezzata  da  prin- 
cipio la  moffa  delle  armi  contro  1*  Imperio  di  Gufiavo 
Adolfo  Re  di  Svezia , che  veramente  pareva  difprezzibt- 
le  , e vana,  cagionò  col  tempo  quelle  rivokitioni  di  Sta- 
to nella  Germania  , che  fono  fiate  l'effercitio  maggioro 
delle  lingue,  e delle  penne  del  noftro  fecolo . 

a.  Ali  incontro  I*  bavere  il  medefimo  Redi  Svezia 
deprezzato  il  nemico  , filmando  già  debellata  la  Cala 
d’Aufiria  e’J  partito  Cattolico  ; mentre  in  vece  di  profe- 
guire  il  corlo  delle  fue  vittorie  va  perdendo  il  tempo  frà 
le  amenità  del  Regno,  e ingoiando  li  Stati,  e le  ricchezze 
de’Prencipi  Ecclefiatòici  di  quelle  parti  , diede  agio  à 
Capitani  Cefarei  di  rimettere  in  piedi  eflcrciti  coti  pode- 
rofi  , che  non  ielamente  ruppero  la  ruota  della  l'uà  for- 
tuna ; ma  fe  qualch'  uno  dì  loro,  ò per  di  (degno , o per 
altro  non  havelfe  mancato  alle  lue  parti , farebhono  dop- 
po  la  morte  del  Re  tornati  gli  Svedefi  io  fàrietto  nel 
proprio  Regno . 

3.  Il  deprezzo  altresì  , che  nutriva  il  Cardinale 
di  Rieheliò  del  Come  di  Soifons  , e degli  altri 
Prencipi  congiurati  a fuo  danno  , lo  mife  nel  mag- 
g ior  pericolo , che  paffafl'e  a*  luoi  giorni  5 e knza  laL 
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morte  de!  Conte  , che  rovinò  le  machine  de*  maleon—  s.  IL 

tenti  , non  havercbbe  forfè  condotta  fino  all  ultimo  CT'xrr’rrvrrT  zc  nACfAOTTit 

fpirito  della  vita  la  fu a privami.  SENTENTIìE  POETARUM. 

4-  Ma  notabiliflìmo  eflempio  di  quella  verità  hà  da-  T) Arva  necat  morfu  fpatiofum  vipera  taurum  ,* 
to  •*  nolìri  giorni  Carlo  Cullavo  parimente  Rèdi  Sue-  a catte  non  magno  fepi  tenetur  aper. 

aia  ; il  quale  per  la  infedeltà  , e Jla  dapocagine  d’al*  Ovid  i.de  remed.  Am. 

coni  Signori  Polachi  divenuto  arbitro  della  Polonia  ; x*  TTT 

airhora  che  diipreczando  in  guifa  il  Rè  Cafimiro  , che  All. 

non  fi  degnava  pure  di  chiamarlo  Rè,  ma  Io  nominava  EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

il  cernirò  1 t non  ficendo  conto  alcunodelle  fue  forre,  r jThcr  T'ninron  Rex  Britonum  diuturni  in- 

▼noie  inoltrarli  nella  Radia,  a difegno  di  diftruggerlo  II  yexabatur,  & Principe.  S.xonum 

.ditto  con  tutu  1 tuoi  Partigiani  : trovoffi  egli  dallt-  0Ba,  Oc  Cofi,  quo.  tcnebat  in  vi  noi  Hi,  cura  cuftodibu. 
poche  forre  dt\  Re  talmente  ftretto  , e ridotto  a cosi  carceri*  fugerunt  in  Germaniam  , cornino  veruntqu  e in- 
***?*?  ^*t0»  c^e  perduto  l’cflercito,  la  riputatione,  el  numerabilem  armorum  nunum,  & reverfi  lunt,  Infu- 
pofiefio  del  Regno  cotanto  ambito  , c con  fi  male  arti  Jain  valla  turi  : Rex  autem  infirmitate  decubans  du- 
acquiftaco,  hebbe  che  fare  a mettere  in  (alvo  con  la_  cctn  pofuerat  generum  fuum,  fed  ignavia  civium  , 


cattivo  ltato,  che  perduto  letterato,  la  riputatione,  ei  numerabilem  armorum  manum,  & reverfi  lunt,  Infu- 
pofiefio  del  Regno  cotanto  ambito  , c con  fi  male  arti  {ltn  vallaturi  : Rex  autem  infirmitate  decubans  du- 
acquiftato,  hebbe  che  fare  a mettere  in  lalvo  con  Ia_  cctn  ^Hi  pofuerat  generum  fuum,  fed  ignavia  civium, 
fuga  vilifiima  di  molti  giorni  la  propriavita  ; e lenii--  atque  fuperbia,  plurimùm  quidem  eis  noccbat  ; hoflibus 
1 IPP°SS'°  ^ Elettore  di  Brandemburgo  , che  con  fa-  autem  cnajorem  audaciam,  atque  fortitudinem  miniltra- 
tale  imprudenza  il  loftenne,  quando  poteva  rovinarlo  , bÀt  . Cùmque  dubia  intcr  eos  alternaretur  vidoria  • ut 
e voile  rovinarlo,  quando  più  non  poteva  : farebbe  tor-  holles  lua  pugna  detcrreret,  Te  defcrri  ad  praeliutn  juf- 

nato  foln  « dùhnnnratn  - dVmde  rra  narfiro  con  tanfp  i!.  r. * L »,  _ J I li d.L ... . r. 


nato  fole  , e dùhonorato  , d'onde  era  partito  con  tante  flc  > qui  pofims  in  vehiculo,  & ad  bellum  deiatus,  fuor 
forze,  e con  tanti  applaufi.  Ger.Bruf.  quidem  animavit,  fed  hollibus  rilum  fecit  , quòd  fcrni- 

s.  IV.  I mortuus  homo  ad  pugnano  venifiet  : Congreflu  in  ito  * 

APOFTEMML 


Britones  viftoriamobtinueruntjSaxonumqueduccs  OClam, 
& Co  firn  interfecerunt  : Tunc  Rex  hilari*  effe&us,  tan- 


DOvendo  combattere  un  giovine  huomo  di  flaturi—  quam  fanitatem  recepilfet  , erexit  le,  & aie  ; Vocabant 
grande  con  un'altro,  eh*  era  di  llatura  pirciota  , me  femimortuum  imbronci  tfii , fed  malo  eis  femimor- 
c vantandoli  di  volerlo  con  un  piede  gittar  in  aria  , tuus  fuperefje  , quàm  incolumi s fu  per  ari  ; P raHanttus 
e farne  polvere  ; Carlo  Ghifilieri  gli  dille.  Non  dite»,  enim  cum  bonore  mori , quàm  cum  pudore  vivere  . 
cosi , percioche  molte  volte  di  una  pietra  picciola  forge  Chron.Sigeberti  ad  an.D0m.467. 


una  Icintilia  vivace , e di  una  grande  rocca  non  forge 
pur  una  fcintUJa.  Theatro  Morale* 


S.  V. 

p O L O G O 


a.  Anno  Domini  13*8.  P bilippus  ValeCtut  , Gallorum 
Rex,  in caufam Comitis  Fiandra  cumFlandris  Rosbekac 
propc  Casletum  congreditur.  Anteeoogrefium,  cùm  Flan- 


propc  v-asietum  congreaitur.  Anceeoagreuutn,  cum  r ian- 
driGandenlcs  viderem  tantas  Regis  copiar  io  procinflu 
cum  auri  fiamma  appropinquante!  , arroganter  depin- 
gunt  Gallum  ex  tela  Canabacea  , quem  hoc  dillicho 
circumlcribunt.  Cùm  Gallai  bic  cecinerit  , Francorum 
Fgx  viCl or  erit  • Cacterùm  magno  coniti  tic  dcrifio  . Ex 
r.ixlo  l'Aquila  nel  fuo  nido  , vidde  alcuni  Conigli  diandri,  enim  ctc»ien.i.t  unde  viginti  milli.  hominu  in- 
di lontano  , che  palcevano  , ella  liibito  volando  li  cumoftingenu..  UaÓfsrMae.  h,/i.  an.Oom.tJ»*. 

e portogli  a i luoi  figliuoli.  La  madre de*Coni—  1 \7 

U nrt*ah.  che  voltile  rendere  i luoi  figliuoli.  &el-  S.  1 V • 


Dell ' .Aquila  , e del  Coniglio . 

STando  l'Aquila  nel  fuo  nido  , vidde  alcuni  Conigli 
di  lontano  , che  palcevano  , ella  tubilo  volando  li 
prele,  e portogli  a i luoi  figliuoli.  La  madre de*Coni— 
gli  la  pregò,  che  volefle  rendere  i luoi  figliuoli,  àtei- 
la  non  volle,  anzi  li  ammazzò  dinanzi  a quella . 11  che 
vedendo  ella  fdegnata  , non  lapendo  altra  via  di  farne 
vendetta  , per  non  elfer  pari  all*Aquila  , cavò  tutta  la 
radice  dell*  albero  , nel  quale  Ha  va  il  nido  dell’Aquila,  di 
modo,  che  lòpragiunto  da  un  poco  di  vento  l’albero  calcò, 
e gl*  Aquilini  morirono  . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

A; 

La  Favola  lignifica  , che  niuno  fi  deve  tanto  confida- 
re nella  fua  grandezza,  che  faccia  dilpiacere  a i pove- 
ri , con  fperanza  , che  quelli  non  fiano  ballanti  a ven- 
dicarli . 

y.  Inimico  Rimare . Inimico  disperato  • 


Ad  Idem. 


APPARATUS 


EMBLEMA. 

A minimi*  quoque  timcndum  . 

Unir.  jAciat . EmbiCLXlX. 

Bella  gerit  Scarabone  , bo/lem  provocat  ultrò , 

Pubere  &•  inf  eriori  conftho  fuperat . 

7{am  plumis  àquila  clam  fe  , ncque  cognitus , abdit, 
Hoflilem  ut  nidum  fummo,  per  aflra  petit . 
Ovaque  confodiens , prohibet  fpem  crefcere  trolit , 
tìocque  modo  illatum  dedecus  uitus  ahit. 

Ex  Commentari is  Joan.  Tbuilii . 

i,  A Qoilae  aviura  regime  hlc  fe  fc  audafter  op- 
\ ponit  Scarabfus , inlefli  genus  volatile,  mul- 
ti pes  cormbus  longis , &.  ferrati*  praeditum,  quae  den- 
tata bifuicis  forcipibus  in  cacumine  , cùmlibet , ad  mor- 


sententi^  di 
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enirn  qualemcumque  vult  finem  , ciac  fortuna 
liora  interdùm  deterioribus  hominibu*  prexnuncur  , ac 
iupplancancur. 

Unde  apod  Plutarchum  illuci  Brafidac  fortiflimi  du- 
ci* Lacedemoniorum  memora  tur  , qucm  cùm  ficus  le— 
gentem  lorex  m o mordi  flèt;  0 bone  Juppitcr  , inquic  , 
nullum  eft  tam  minimum  animai , quod  fui  defendendi , 
aut  pcriculum  vitandi cùm  fit  opus  , occafìones  non 
pcrquirat . 

Huc  cium  refpexit  P Mìmus  in  fui*  fententiis,  ubi 
«Ucit.  ttiam  capillus  unus  babct  umbram  fuam . Nihil 
enim  tim  mmuturn,  quod  non  poflìt  aliquid  : Hincle- 
gimus  in  fragmentis  Varronis,  cnjus  etiam  Plinius  f.8.c. 
29.  mentioncm  facit  , à Cunieulis  fuffolTum  clic  in  Hif 
pania  oppidum  ; à Talpis  in  TbelTalia,  à Ranis  civita - 
lem  in  Gallia  puliàm  ; à Locuflis  in  Africa  , ex  Gva- 
ro  Cycladum  ìnfula  incoia*  à muri  bus  fugato*  ; In  Ita- 
lia Amyclas  à lcrpent.bus  delera*  . Sic  Sapor  rex  Perlà- 
rum  ab  obfidione  Nifibis  urbis  , quam  nonnulli  Antio- 
chiam  Mygdonia:  vocant,  crabronurr. , dcculicum  multi- 
tudine  rcpulfus  eft  . Quod  inopmatum  auxilium  preci- 
bus  Jacobi  Cpilcopi  attributum  eli.  Volute  autem  Deus, 
non  fulmine,  ied  per  exiguasbefliolas  luam  potentiam,  Se 
praefentiam  in  Ecclelìa  declarare  ; licite  in  ÀLgypto  Mul- 
cas,  & ranas,  aliaque  intera,  i»on  Urlo*,  aut  Leone* 
Pharaoni , Se  fervi*  ejus  olim  immifit,  ut  rebus  viliflimis 
tyrannica  fuperbia  domarci ur. 

T E tM  A LXVIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Difprezzo  del  Mondo 
Commendabile , & Utile. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 


E Atto  di  virtù  lo  fprezzare  il  mondo,  ch’d pieno  di 
miferie . 

La  vera  allegrezza  con  fide  nelle  buona  confetenza  in 
deprezzo  delie  vanità  mondane. 

Bilogna  finir  di  vivere  , prima  di  morire. 

Iddio  non  fi  trova  ne*  giardini , e campi  de*  diletti  , 
e pafiatempi  del  mondo  , ma  fi  trova  tri  le  Ipine  della 
penitenza  , & afprezza  della  vita  , come  fece  Mosé. 

Neflùno  è ben  voluto  da  Chrifto,  fe  non  colui,  che 
difpreggia  il  mondo. 

Davide  accettò  quel  Servo  Egittio,  che  dal  fuo  Pa. 
drone  fù  fcacciato,  Se  Iddio  accetta  quelli,  che  da  le_, 
difcacciaoo  il  mondo. 

Non  può  perfettamente  efler  amato  da  Dio,  chi  non 
dilpreggia  fe  ftclfo,  Se  il  mondo. 

L’Aroor  delle  cole  terrene  fù  lega  con  le  pene  fpiri- 
tuali  . 

Più  velerà  haver  fpreggiato  la  vanità  dei  mondo  , 
che  ièguìr  le  fue  finte  lufioghe , e falle  promellc , 

Non  è degno  di  Dio  , chi  noq  Jpreggia  il  mondo 
per  amor  di  Dio. 

Non  d lènza  lode,  Se  honore  colui,  che  per  amor  di 
Dio  fpreggia  le  Iodi,  e li  honori. 

Molto  prcfto  fi  feoftarà  dalia  Virtù  colui  , che  nelle 
cofe  , che  fù  , tien  più  conto  del  détto  della  huomini  , 
che  di  Dio . 

Gioùce  grandemente  il  politico,  quando  nc’fuv  go- 
Term  ben  sgolati,  col  nomo  di  faggio  s’acquili* anche- 
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Se  me-  gli  olfequi  degli  animi  affàfcinati  ; ma  ben  tolto  frani- 
ìce  il  gioire,  quando  nella  concorrenza  de’magirtrati,  ò 
de*  Gradi  fi  vede  pofpollo  a*  Vatinii  iiuomini  dozi- 
naii  , e lenza  merito,  come  fi  vidde  poi  pollo  unGato. 
ne  nei  Senato  di  Roma . 

Gode  il  mercante,  ne  lente  il  pefo  del  fuo  lungo  ca-* 
mino  , quando  portato  dall*intcrelTc  di  nuovi  acquilli 
vù  ramingo  in  itraniere  contrade , ed  in  Iconolciuti  pac- 
fi  , ma  ben  prefio  incontra  egli  pure  le  lue  amarezze 
ne* mari  infidi,  i l'uoi  pericoli  nelle  nationi  barbare  , le 
lue  fatiche  nc*  monti  più  alpefiri  , le  lue  dilgratie  ne* 
trafficanti  ingannatori , e sleali. 

Soli  da  quelli  mali  fono  liberi  gl’efent»  dalle  facendo 
mondane  ; ne  parlo  qui  di  quelle  vittime  volontarie  , 
che  fi  iacrifìcano  a i deierti  , & alle  folitudini  dell*  E- 
gitto  , per  haver  per  dil'penfiera  della  loro  feliciti  1?  . 
providenza  duri  Dio  in  quei  romitaggi  piùafpri. 

Mà  di  quelli  ancora  lavello  , che  da  un  iolo  defide- 
rio  naturale  di  menar  vita  tranquilla  con  la  loro  riti- 
ratezza divennero!  Furii,  gl* Apiofidii,  gl*  Arcadii  de* 
noftri  fecoli . 

Non  lenza  ragione  trionfò  Diogine,  qual’ bora  pofter- 
gando  il  fato  fortunò  il  proprio  penfiero. 

Drulò  vidde  mai  tèmpre  , quando  non  vidde  . Ora- 
te all 'bora  esperimento  il  pollcflb  del  mondo,  quando  po- 
fiergò  il  mondo  col  gettare  nel  inar  le  ricchezze  . 1 
Maffimiano  all* bora  fi  vidde  ritenere  l’Impero,  quan- 
do non  volle  l’Impero . 

Che  giovamento  apporta  quello  mondo  ? E un*  Egeo 
il  mondo,  ove  galleggiano  ceffi  rapaci  di  borafchc,  e di 
balene.  Un  Laberinto  d’ioellricabiii  pericoli,  una  Semina 
d’infinite  laidezze. 

Un  campo  aperto  alle  battaglie  degl*  accidenti  , un 
moto  perenne  nelle  dìidetee  , una  carcere  d’intolerabili 
patimenti  : Se  un  giorno  appare  lereno,  l’altro  turbato 
e confuto  j funi  le  alla  Civetta  d’Agrippa  , che  nell*  ai4 
gurar  la  ventura  prediceva  la  morte  . 

Chi  più  vi  Ili  , maggiormente  fi  corrompe  nella  bon- 
tà, fi  empie  di  languori  , e naufraga  nelle  auverfitù  ; 
una  Tragedia  di  pianto,  una  Cala  di  fingufei. 

E quello  mondo  uo  mongibello,  quanto  vallo,  tanto 
di  fa  fico iò  j quanto  malagevole  al  JaJire , altretanto  preci- 
pitofo  nel  diicenderc  . 

Hora  fù  pompa  nella  fommitù  d’inulìtati  fplendori  , 
hora  coprefi  d’ali  umica  te  nebbie  / hora  vedefi  tutto  cin- 
to dalle  nevi  , hora  dalle  fiamme  ; quinci  fmaltato  di 
verdi  piante  , Se  herbe t te , quindi  fepolto  fri  carboni, 
e ceneri , hoggì  tace , dimani  riempie  di  mugiti  l’aria 
cela  un  giorno  le  fiamme , l’altro  le  difafeonde  , pieno 
di  varietà,  d’oppofitioni , e ftravaganze,  che  lo  rendono 
Iolo  fiabile  nelle  fuc  continue  iftabilità  , e nelle  fieflèin- 
cofianze  collante . 

Dice  San  Girolamo  , che  il  mondo  è uno  di  quelli 
nemici,  che  fi  vince  col  fuggire,  fi  come  all’incontro 
il  ieguitarlo  d un  voler  edere  vinto  da  lui , Se  è in- 
ganno mani fello  i’afpettar  rìpofo  da  elfo  ; perche  fpef . 
io  dov*  è più  vivo  il  merito , quivi  il  guiderdone  è più 
morto  . j . ^ - 

Fù  detto  ad  Adamo,  che*de’ frutti,  eh*  erano  nel  Pa- 
radilò,  ne  falciaile  llar  un  Iolo  , Se  a noi  tutti  è detto 
“Kolite  diligere  mundum  , ncque  ea , qua  fune  in  muti» 
do  : Se  in  vano  fi  icufcrà,  chi  dirà,  d’efièrfi  ièrvitodt 
quelle  cole,  come  dategli  da  Dio,  perche  fé  ne  lèrve_> 
malamente  chiunque  vi  fidiletta.  Onde  j Qui  contempfc* 
rit  ff chiaria,  ferivo  S. Ambrogio,  ìpfc  mtrebitur  fempi- 


Non  fi  penfi  alcuno  con  mezzi  terreni  di  giungere  a 
cofe  divine  , perche  còtale  fiala  conduce  a gran  precipi- 
ti! % fi  come  nelle  contempla  tieni  , chi  fonda  Imamen- 
te ne*  fènfi  le  fue  ragioni  , camma  nell*  infedeltà  coral- 
mente contraria  lilla  verità  ì eh’  egli  andava  cercando. 

Chi 
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Chi  fi  moflra  cicco  alle  afTettioni  terrene,  fi  rende  fi. 
coro  di  vedere  la  faccia  di  Dio . 

Non  bifogoa  predar  fede  a * beni  del  mondo , che  a 
guifa  de'  lampi  ingannano  con  il  lume. 

Giunone  Dea  delle  ricchezze  viene  ancor  finta  dell* 
Aria,  per  alludere,  che  l’optilenze  , le  poffeflioni, 
gl'acquifli  fono  foggetti  al  moro  di  una  leggieriffimaaura, 
e di  un  foffio . 

Si  Campavano  anticamente  le  monete  negli  offi  de* 
morti,  per  denotarci  la  caducità  de*  tefori  terreni. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

x.  y~\Gni  mal  , che  qui  giù  s’odia,  e deprezza. 
Nel  Gel  è ibaviflima  dolcezza  . 

>Amb.  Leoni: Taid. 

».  Ahi  ben  lungi  da  me  vzdan  per  Dio 
Le  finte  gioje,  e i fragili  diletti, 

Che  guidan  l'alma  al  precipito  rio. 

Con  l'empia  feorta  de'  fugaci  aflètti. 

„ Scipione Herrico  Bah. 5.65.' 

3-  E pur  non  volgi  all'empio  mondo  il  tergo 
D’ogni  error  fonte,  e di  miferia  albergo? 

Bernard. Capelli.  i.Can^i. 

/ 5.  Spiega  mondo  maligno  i tuoi  tefori 

falli , e palei a i tuoi  finti  piaceri . 

Gabriele  Fiamma  BimSon .49. 

5.  Adio  mondo  fuperbo , ignobil  lima , 

Che  in  minuti  defir  Palme  conlumi , 

A Dio  fonte  d’errar,  padre  de’  fumi , 

Ond  c , che  i pianti  un*  occhio  incauto  efprima . 

Guidabaldo  Bcnama.  Sel.Son . 

Così  qual*  ombra  vii  par , che  diljpreggi 
11  cieco  mondo,  e i fuoi  penfieri  amari. 

Madal  ^ccìajnot  Sen. 

7.  Tal'ei,  (atio  del  mondo,  ipenfier  frali 

Sprezza,  e fen  poggia  al  <-iel  per  via  romita. 

TaJ]  lib'f.bi. 

1 . O mente  vaga  al  fin  fempre  digiuna , 

A che  tanti  penfieri  ? un’  bora  Igombra 
Quel , che  in  molti  anni  a pena  fi  raguna  • 
Tetrarca. 

3.  Vìve  angelica  vita  io  human  velo, 

Chi  il  mondo  fprezza  , e fol  rintraccia  il  Cielo . 

Tetr.Marin.Trov . 

IO,  Nel  viichto  d’ogni  vitio  involto  giace  , 

Chi  del  mondo  , e dei  iènfo  é un  vii  feguace. 

il  medefimo  • 

s.  III. 

SIMBOLI. 

Di f pretto  del  Mondo . 

HUomo  d'età  virile  , armato  con  ramo  di  palma 
nella  finiflra  mano,  e nella  delira  con  un' alla-., 
tenendo  il  capo  rivolto  verfod  Cielo,  farà  coronato  d’al- 
loro , e calchi  coi  piedi  una  corona  d’oro  con  uno  feet» 
tro  . » 

li  difpreggìo  del  mondo  altro  non  è , che  haver  a_. 
noia,  e Hi  mar  vili  le  ricchezze,  e gli  honori  di  quella 
vita  mortale  , per  confeguire  li  beni  della  vita  eterna. 

II  che  fi  mollra  nello  lccttro  , e nella  corona  calpe- 
fiata. 

Tiene  la  tefla  volta  verfo  il  cielo,  perche  tal  difpreg- 
gìo naice  fa  penfieri,  e itimeli  lami,  e drizzati  in  Dio 
iolo.  1 .1  . 

Si  dipinge  armato,  perche  non  s'arriva  a tanta  per- 
fettione  fenza  la  guerra,  che  fà  con  la  ragione  *1  lèn- 
fo  ajutato  dalle  potenze  infernali  , e dagl'  huoroirti  /ce- 
lerà ti  loro  miniftri,  de*  quali  al  fine  renando  Vittorio- 
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fo,  meritamente  fi  corona  d'alloro,  havendo  falciato» 
dietro  di  gran  lunga  coloro,  che  per  vie  torte  s'affret- 
tano di  pervenire  alia  felicità  , falfamente  credendo,  che 
ella  fia  polla  in  una  breve,  e vana  rapprefentatione  di 
colè  piacevoli  a’gufli  loro;  onde  l'Apoitolo  ben  diflfe-.: 
7{on  coronabrtur , nifi  qui  legumi  certavtrit. 

S.  IV. 

IMPRESE 

I.  A""\Uanto  più  fi  fegue  il  mondo  , tanto  più  fi 
V / allontana  da  Dio.  La  Luna  quanto  più  lì  va 
appreflàndo  al  Sole  , tanto  più  fi  fi  vedere  impoverita 

di  lume:  OBSCURATUR,  DUM  JUNGITUR  ; tale 
è l'anima,  che  fi  uniice  per  Untiti,  e per  gratia  ai  So- 
le divino;  rella  al  di  fuori  negletta  , mà  di  dentro  il- 
luftrata;  onde  il  grande  Agoflino:  minima  quiùpè  Huma- 
na , cùm  ìe  dire  ccepit  ad  illam  incommutabilcm  Sa  pi- 
enti am  , quantò  magis  ci  appropinquai  affetta  pietaeis , 
tanto  magis  exterior  homo  corrumpitur , fed  interior  rc- 
novatur.  Ogni  anima  adunque  s'elegga  di  buona  voglia 
di  riufeire  olcura  alla  villa  delle  creature  , purché  rif- 
plenda  agli  occhi  del  ciclo,  e ftia  felicemente  congiun- 
ra  al  Sole  eterno.  Odi  Giacomo  Billio: 

Quò  magis  à Tbcebo  difiat  foror , hoc  mage  nobis 
Fulget , Cr  à fupera  lumino  parte  caret . 

Cùm  vero  fratri  juntta  e fi , non  lucida  nobis 
fila  quiaem  efi,  fupero  fulget  ab  orbe  tamen  ; 

Effe  Deo  qui f qui s cupit  ergo  fulgida s , ipfi 
tiareat , & mundi  fpemat  inane  decus. 

Pie. M.S.I.i.c.  8.0.244.’ 

x.  La  Tianta  diramata  dal  P.  Carlo  Bovio  fù  detta: 
SPE  DI  VITE  PAUPER;  a cui  altri  diede  : AUGEaT 
UT  V1RFS,  che  fe  ella  è povera  di  rami  , è copio!* 
di  fperanze  di  vederfi  ben  carica  di  frutti  . Tale  ogni 
Servo  di  Dio,  quanto  di  mondane  follanze  più  povero, 
tanto  di  fperanze  cclelli  è più  dovitiolò  . S.  Francclco 
collat.5.  Taupertatem  [citate , fratres,  fpecialem  viam 
effe  f aiuti*  % tanquam  hnmilitatis  fomcntum  , perfezio- 
nifque  radicem , cuius  efi  fruttus  multiplex  , fed  occul- 
tus  . Hac  enim  efi  Euangelici  agri  tbefaurus  ab  fiondi- 
tus  , prò  quo  emendo  yendenda  funt  omnia  . Don  Sal- 
vatore Carducci: 

jfMgeat  ut  vires , ferro  refi  indi  tur  arbor  , ^ 

Hoc  mage  Crcefus  tris , quò  magis  Irus  tris'. 

Pic.M  S.J.9.C.  3 8.045  ?. 

j.  Cosi  povero  di%»d«ce  è il  Capelvenere , che  Pli- 
nio di  lui  pretella:  RAD1X  NULLA;  parole , che  pofi- 
lono  lervire  per  motto  addattabile  a i veri  Rchgiofi  , 
che  nelle  cofe  del  mondo  non  hanno  radice  alcuna,  nei 
qual  lènfo  il  Carducci: 

» Alligai  ut  radix  jtdiantum  nulla  cavemis , 

Sic  yirtut  fibras  non  jacit  una  filo  . 

ld.ibid.lib.io.c.d  n.ia. 

4.  Lo  Stajo  da  mifnrare  il  grano  , voltato  con  laj. 
bocca  verfo  terra , é degli  Otiolt  di  Bologna,  col  mot- 
to : MINUS  , CÙM  MAGIS  ; im prefa  , che  ben  può 
fervire  ad  ingegnarci,  che  l’Anima,  quanto  più  s'appli- 
ca alle  colè  terrene  , e vitiolè  , unto  fia  men’  atta  a-, 
ricolmarli  di  virtù  , e godere  de  i contenti  <le!  cielo. 
L'imperfetto  hom. io. in Mattb.  Mundi  amatores  car- 
ni*, in  fpintualibus  quidem  , & divinisi  qua  fuperiora 
certi  efle  dicuntur , vacui  funt , & infinfati  , in  inferi o* 
bus  autem  , idtfi  in  mundìalibus  , & terreni s aliquate- 
nùs  pieni  videntur , & Japientes. 

PicMS.L»4.c.  1 9.0.67. 

V. 

SIMILI. 

I,‘  privo  di  fanno  , e fenza  alcun  giudi rw 

V^4  con  ragione  farebbe  tenuto  colui , che  facci* 
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fé  carezze  il  vento,  feda  al  fumo, e riverenza  ad  una  aliis  contemni.  libdemor . 

favilla  di  fuoco,  ad  un  vapore  di  terra,  le  ad  un  bo-  3.  Relinqucre  omnia  , quim  relinqui  , melius  c fi  * 

glio  d’acqua-,  così  lenza  prudenza , e lenza  alcun  vede-  Bernard. 

re  giuftamente  fi  può  dimandare  l’amatore  del  mondo;  4.  Deus  in  bonis  attibus  hominibus  dux  eft.  Sixt. 

poiché  é più  volubile  del  vento  , più  nojolò  del  fumo,  )•  Chriftianus  utatur  tnundo,  non  fruatur.  Berti  fup. 

più  momentaneo  d’una  favilla  , più  leggiero  di  quaJfi-  Cantfer. 86. 

voglia  vapore,  e più  fugace  d’un  boglio  d'acqua.  6.  Nihil  eft  perpetuum  in  hoc  fzculo.  Quidam . 

2.  Come  pazzo  chiamerebbe  ciafcuno  quell’  huomo , 7.  Parvulus  eft,  qui  terrena  diligiti  magnus,  qui  *- 

che  correffc  dietro  all’ombra,  mentre  egli  ftim*fre,che  terna  concupifcit . GregUibymor. 

ella  fbffe  un  corpo  vero,  e lodo  i così  (ciocco  deve  da  8.  Oportec  omnem  lupertranfìre  creaturam  , & feip- 

tutti  effer  tenuto,  chi  fegue  quefti  beni  mondani  , che  fi»n  perfette  deierere  , ac  in  exceffu  mentis  Ilare  , & 

fono  ombra,  anzi  un  fogno  d’ombra.  videre,  te  omnium  conditorem  cum  creaturis  n»l  fimi- 


fono  ombra,  anzi  un  fogno  d’ombra.  videre,  tc  omnium  conditorem  cum  creaturis  mi  fimi- 

5.  Come  non  fente  il  fervkore  il  pefo  del  iècchio  le  haberc.  Kemp.de  imit-Cbr.lib.^xap.i  t, 
pieno  d’acqua  , mentre  dal  fondo  del  pozzo  il  tira  per  9.  Et,  nifi  quis  ab  omnibus  creaturis  fuerit  expedi- 
l’acqua,  ma  tirato,  che  l’hì  fopra  di  e(Ta,  ali’  hora  s*-  tus  , non  poterit  liberé  intendere  divini».  Ideò  enim_, 
accorge,  quanto  egli  fia  grave;  così  il  mondano  non_^  pauci  inveniuntur  contemplativi,  quia  pauci  lciunt  , le 
lente  le  fatiche  , e gravezze  del  mondo  , mentre  vive  ì perituris,  le  creaturis  ad  plenum  lequeftrare.  ibid. 


in  effo  , mà  allontanatoli  , ufeito  col  defiderio  da  quel- 
lo all’hora  fente  la  gravezza  fua . 

3 1:  j-  n.-fl-  c.i . _ r 1 


io.  Difcite  in  hoc  mundo  lupra  mundum  elle,  <5c , 
fi  corpus  geritis  , volitet  in  vobis  ales  interior  . Aug. 


4.  Come  i dùce  poli  di  Chrifto  Salvatore  ufeendo  , e lib.de.yirg.  , 

lafciando  le  cittì  degli  huomini  mondani  fcuotevano  d*  li.  Santti  viri  , quia  nihil  hujus  mundi  appetunt, 
avanti  a etti  fino  la  polvere  de’  piedi  loro*  così  i Re-  proculdubio  nullis  tumultibus  in  corde  premuntur.  Greg. 
ligiofi  lafciando,  & ufeendo  dal  mondo,  devono  fcuo-  inmor. 

tcrc  fico  la  polvere  delle  (carpe  loro,  lafciando  ogni  1*.  Quia  nec  Paulus  mundi  gloriam  quaerebat,  nec  a 
cofa  al  mondo  , ufeendone  liberi  , e fciolti  , lenza  ha-  mundi  gloria  ipfc  qnasrebatur,  & fc  mundo  ,&  fibi  mun- 
vere  un  minimo  penficro  di  ritornare  a elfo.  VicenFcr - dum  crucifixum  effe  gloriabatur.  idem  libi* 


Vedi  Abbandonare  il  mondo . Afondo  BiafmerQlc . | 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


$■  I. 
BIBLICA 


1$.  IUe  de  mundo  veraciter  malé  fentit,  qiriejusbo- 
ois  non  inhiat,  fed  alia  bona  appctk.  idem  Ab. S. 

14.  Cui  Chriftus  incipit  dulcefcere,  neccfle  eli  amt- 
refeere  mundum.  Bern-iufer. 

15.  PIcnus  cft  mundus  fpinis ; quse  in  terra  funt,in 
tua  carne  funt;  verfari  in  his  , & minime  Izdi  , divi- 
na: potcntiz  eft  , & non  virtutis  noftrae  . idcmfup£ant. 

16.  Si  Chriftus  prò  te  de  cedetti  lede  del'cendit  , tu 
propter  ipfum  fuge  terrena.  Si  dulcis  eft  mundus,  dul- 
cior  eft  Chriftus.  Si  amarus  eft  mundus,  omnia  perse 
fuftinuit  Chriftus.  Aug.tra8.de contetnpt.mund- 

17.  Mundi  amator  , le  Dei  , pariter  in  uno  cordcJ 


, BIBLICA  LOCA.  17.  Mundi  amator  , le  Dei  , pariter  in  uno  corde-i 

MUndi  vanitas  quanta  , Roman.  I.  »«.  I.  Ceri»»*.  7.  !ub‘lir,e  Don  i’offunt>  «ali  pariter  eoe- 

£j#  * ‘ lum,  & terra  in  nequaquam  conlpiciunt.  Cypridn.de  la, 
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abufton.  ,.T  .*• 

18.  Si  confideretnus , fratreschari/fimi,  qu®,& quan- 
ta fiat,  qua;  nobis  promittuntur  in  ccelis  , vilclcunt  a- 


■Nitóri non  — lliud,,ttlm  ,u" 

P a Mundus  trfnHr  e"  V l'C.orZ‘  _ >9-  Die  raibi,  ubi  fune  amatore.  mundi , qui  ante_> 

1 Omise  miod  «ft  i “P1,cenu*  eP’  ■ >•?»•».  pauca  tempora  nebifeum  (gnent?  nihil  ex  eis  remanfit, 

eft  ’ mundo,  concup.fcen,»  .etra»  *ifl  c;n„e^7&  vermes.  Attende  diligeater,  qo.funt, 

t • ■ , „ . iSc  fuerum , iicuttu,  comederunt,  & biberunt,  riferunt, 

eft  autem  «ni  . to  1 vi.nat  rBuni*um  • Ql"s  duxtruttt  in  bollii  iìet  /noi  ,&  in  putide  ai  inferno  dt- 

eli  autem  , qui  vmcit  mundum  , nifi  om  credit  uuo—  /*  j ■ ....  - 

niam  Jefu,  eh  fi/tua  Dei?  Mi.,  ’ * ’ Htc  caro  eorum  "»*»,*»«.  eo- 

_ i • ’ . . ...  rum  lembus  deputatur  , donec  rursùs  infe  in  collevio 


7.  Non  habemus  hìc  manemem  civitatem  , fed  fùtu- 
ram  inquirimus.  Hebr.  13.14. 

. . Quieunquc  ergo  voluerit  aroicus  effe  faeculi  hujus, 

jnimicu*  Dei  conftituitur.  Jacob.*Apofl.in  epifl. 


rum  ignibus  deputatur  , donec  rursùs  infelici  collegio 
colligati  fempiternis  ignibus  involvantur . Qui  focii  fue- 
runt  in  vitiis,  focii  erunt  in  pcenis:  una  namque  p^na 
silos  implicai  , quos  unus  amor  in  crimine  ligie . Bern. 
lib.mtditat. 


lTte'?  PI°"‘C  ; rÌfuS  ”?*/  1 io.  Qui  mortuuj  eft  mundo,  multùm  elongatu»  eft 
.n  luuum  convertatur,  & g.udmm  » mmrorem.  Mi.  1 prefen.èu,,  & uni.  .flWlibm  inhiat  xtetnif,  haben' 


s.  III. 

SENTENTI  Ai  CATHOLICORUM. 


fub  le  appetitum  lenfuaJiutis . Tbom.à  Kcmp.in  foliloq. 

df.t. 

ai.  Nam  lènfuaittas  q narri:  exterj’ora  , cupit  delega- 


• *■  ^Untemnc  divitias,  oc  eris  locuples,  contemne  bilia,  afpicit  prsefentia , negligic  futura,  fugit , ubicum- 
. gIor,*tn,  le  eris  gloriolùs,  contemne  fuppli-  que  poteft,  amara,  le  afpera,  qu®  tamen  lpiritui  farpd 

eia  mimicorum,  le  tunc  eos  fupcrabis;  contemne  remif-  funt  falubria.  ibid. 

lonem,  & quictem,  & tunc  eam  recipies  . Chryfofl . sa.  Omnia  contemnie,  qui  non  folùm  , quantum  po- 

2*  ^OD^um  leltx  es,  fi  non  te  torba  deriierit.  Si  bea-  tuit,  fed  etiam  , quantum  voluit  habere  comcmnit  . 

Uug.  9 

X *3.  Vii» 


lus  effe  vis  , cogita  hoc  , primùm  contemncre  , le  ab 

.Apparato  deltEhq  Tom.il. 


CjOoqIc 


i4<*  Tema  LX Vili. 
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»j.  Virtù!  eh  pinti*  *ftimanda,qub  plur*  conwmnir, 
■wgnas  virtutii  eli  cum  felicitate  luftari , magna  felici- 
tati! eli  ÌI  felicitate  non  vinci,  idem  ìbid. 

14.  Age  ergo,  qui  relinqucre  dilponit  omnia  , te  quo- 
que relinquendum  memorare  memento.  Berti  incollai. 

jj.  Mundus  hic  non  corpore  , fed  corde  fugicndui 
eli  • idem  in  diciatti.  ' 

ad.  Terrena  elurit  avanti  , mendico!  (ideili  contem- 
nit,  ut  dominns  liber . idemfup.Cantfcr.il. 

j7.  Qui  terrena  contempfimus,  necellc  eli , ut  flagran- 
te defittalo  cocleftia  reqoiramua.  idem  in  fer. 

Ex  Libello  Thom.  i Kemp.de  Imic.  Chrifli , 

I.  Multùm  proficie!  , fi  te  feriatum  ab  Omni  tempo- 
rali cura  conferve!,  libi  cap.%. 

J.  Valdd  deficiei,  fi  aliquid  temporale  repotaveri!. 

5.  Non  babea  hic  mincntem  civitatem,  de,  ubicum- 
que  fueri»,  eatraneu!  e»,  de  peregrina  ; nec  requiem.^ 
aliquamlò  babebii,  nifi  Chrilto  intimd  fiicril  unitua.  lib. 
u.cap.ì. 

4.  Quid  hic  eìrcumlpieii , etim  ifle  non  fit  lodi!  tu* 
requietionii  > In  cceleftibut  debet  elle  habicatio,  de  ficnt 
in  tranfitu  cunfta  terrena  flint  afpicienda. 

q.  Traofeunt  omnia,  de  tu  cum  illi*  pariter  i vide, 
ut  non  inhatveai,  ne  capiarii,  de  pereas. 

6.  Nibil  magnum,  nil  altum  , nil  gratum  , nll  acce- 
ptucn  tibi  £t,  nifi  puri  aut  Deui,  a ut  de  Deo  fit.  lib 
icap.q. 

J.  Notle  confolari  ab  aliqua  creatura,  magn*  punta- 
ti!, Bc  intero*  fidaci*  fignum  eli.  ibid.cap.6. 

8.  Quid  poteft  cibi  mundui  conferì*  fine  Jefu  ? ibid 

4<^.*Non  eli  grave  humino  cerere  lolatio  , cùm  adeft 
divinum.  lib.i.cap  9. 

,o.  Vicit  Sanftus  roartyr  Lautentiui  fieculum  cum_, 
fuo  Sacerdote,  qui*  orane  , quod  in  mundo  dcleaabile 
videbatur,  delpexie  , de  Suinmum  Dei  Sacerdotem  Six- 
tum,  quera  mmrimd  diligebat,  prò  amore  Chrifli  etiam 
i Ce  tolii  dementar  ferebat. 

ri.  Amore  igitur  Creatorii  imorem  bora: TV.  fupe- 
ravit , de  prò  bumano  folatio  divinum  beorplacuutn-v 
magi*  elegn. 

1*.  Ita  £c  aliquid  necefiarium  , & dueetufh  uni- 
cum , prò  amore  Dei  dife*  rdioquere. 

1^.  Nec  graviter  feras,  cùm  ab  amico  dereli&us  fue- 
ri*, iciens,  quoniam  oportet,  no*  ornaci  tandem  ab  in- 
vicem  feporan. 

5.  iv. 

SENTENTI^  POETARUM. 

~)T  ber  caribi  vis  furgol  de  pescamele  prole f, 

X ih  Exbilarans  pettui  tempii  in  omne  tnnm  ’ 
Cor.ftaenda  priùt  libi  fnnt  tua  membra  labore : 
Corpore  meni  rifnn 1 nam  morietite  parit. 

Hoc  pater  Ubrabam  reters  fignabat  in  aro , 

Cui  vegeto  fobolei  torpore  nulla  fnit  > 

ViribBi  al  fenio  fratti! , rum  deniqutrifum, 

Ifaac  rifui  nam  fonai , iple  tulle. 

Joan.  Bill.  Anchol.Sac. 

a.  Hunc  ut  poflideas  , fui  pofftdet  omnia , cura 
Sit  tibt , poffìdeas  pettus  ut  ante  tuum. 

«Ulte  fi  pfifieffnt  tantùm  pofiederis , ò ■juàm 
Direi  crii , quim  fon  tuta  futura  tua  efl'- 
Etqmd  emm  fonili  optalnr , pctitnrqnc , quod  ille 
qqon  babeat , Cbri/turn  pittore  quifquit  babet  > 
Ut  pan  ut  libi  fit  Cbririui , ceufufque  beat  ut, 

Tra  ter  cum  nulla!  expete  ranut  opei. 

Jacob.  Bill.  Anthol.Sac. 

3.  Sunt  tnim  penna  volume  mibi , 

Quei 1 ccljfa  confcendam  poli, 


DifpreXzj> , 

Qual  fibi,  cùm  relox  meni  inducit , 

Terrai  perofa  defpicit.  : 

Boera!. 

4.  j Quii  morti , qu'od  te  mundus  fafliilt , & hrnrrct , 
Te  cruciar , mirii  infeqniturque  modi!  ? 


-JE 


Erige  te  : mandar  quos  averfatur , «5*  odit , 

Excipit  hai  Chrtflns,  colligit , atque  fora  - 
si riempe  à Domino  crudeli  barbami  ager 
Linquitur,  immilli  conterieurqne  fame, 

Uri  hunc  inreniem  fobolei  jefiea , benigni 
Excipit,  ttque  arido  pellit  ab  ore  fimcm. 

Andr.Rill  Anthol.Sac. 

j.  D:  finge  munde  fenex  ; tdmfitde,  & (ordide,  rix  jam, 
ratiere  qua  poffii , ari  fit  ut  ulta  tibi . 

Hpn  mirum,  pivenem  multi t placui/fc , fenile, 
Tfunc  jam  ruga  genat  infidi , ita  fittemi . 

Quim  funt  laudandi , qui  te  forcute  inventa 
Spremere , & luxut , delieiafque  tuas  : 

Tàm  funt  in  vitto,  qui  nunc  in  fata  ruentem, 
Utque  omm  racuum  profferitale , colme  . 

Idem  ibid. 

t.  Quifquit  ad  exctlfi  pcrrenit  culmina  moatis, 

■Jam  cunBa  ex  alto  rertice  parva  putat  ; 

Sic  quoque,  vinutit  tetigit  qui  culmina , parvi 
Jam  pretti , quicquid  cernit  in  orbe,  putat  . 

Vifne  igitur,  rilis  mundus , mundiqut  roluptds 
Sit  tibi?  vis  mundi  fit  proemi  ommt  amori 
Unte  ocmloi  tibi  pone  Deum,  fedefqnc  beatale 
Sic  mundi  [ubiti  fritta  cupido  rute . 

Idem  ibid. 

7.  fiorò  fi  confi at  fua  forma  mundo. 

Si  Cantai  varia t ricci  : 

Crede  fortunis  bominum  coduris  , 

Bonis  crede  fugacibut , 

Confiat , aterna  pofnumque  lege  eri , 

Ut  confici  geniture  nibil. 

Boec.de  confo  Uib.a.motr.  $ . 

J.  Quid  valet  hic  mundui?  quid  gloriai  qudvetriùphui? 
Toft  mtferum  funui  pulvu,&  umbra  fumici. 

Quidam. 

§.  v. 

SIMILITUDINE  S. 

,.*-f-RIVERI.  Ut  nemo  . qui  patria  capitur  , & pe- 
I regno*  regionir  ftudils  tcoetur  j fic  nemo  ad 
cmlum  adfpirat , qui  Kuj'ui  mundi  deleftatur  aut  cupc- 
diii  aut  illecebrii . in  apopb-  S°- 

2 Eiufdem . Ut  nemo  munus  merctur  , quod  eonte- 
mniti'fic  nemo  Chrifto  dignu!  eli,  qui  i tergo  refpicir, 
de  animum  ad  pofteriorem  mundum  retorquee  . Qiiipp* 
de  commutatiooero  ejui  gravatim  fcrre  apparet.  iiud. 

Ex  ]oan.  à S.  Gemin.  in  Similir. 
lib.  1.  cap.  51. 

Mundus  aflìmilatur  Deferto. 

TrimÒ , quia  defertum  efl:  locu*  infru&uofus  i non  e- 
nim  colitur  , nec  feritur  . Sic  mundu*  , ideit  mondani 
homines , non  feinduntur  aratro  po-nitentiat , nec  reci- 
piunt  femina  doftrinac,  ita  ut  eis  applicetur,  necferoeo 
divinar  gratiac  , & ideò  nec  fru&us  operum  producimi 
meritorios  «ccrnar  glori*  t Jerera.ap.  Erit  quafl  Uyr‘S* 
in  deferto , qu*  ftilivet  lunt  infrufluol*.  . 

Secando,  quia  defertum  efl  locui  (pinofiw  , idefl  Ip1" 
nii,  de  vepribur  plenus.  Et  fic  etiam  in  mundo  abunc«nt 
(pine,  iddi  folicitudint!  temporiliutn , qu*  mcntem  m- 
quietant , vel  fpin* , ideft  punftionet  tribulationum,  qo* 
cor,  vel  corpu!  craciant,vel  fpin*  , ideft  inordinatione* 
pecciiorum  , qu*  confeientiam  pungunt  , de  laceri  e'  > 
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Dif/weZjZiO. 
Jhd.  8 . c ditterai*  carnet  veflras  cum  fpinit , tributi fque^,  / 
deferti.  # j 

\ Tertiò , qui»  defertum  eft  Ioni*  pericuJofus . Eft  enim 

Venenofum  animalium  domìcilium  - ferarum  JatrbuJufn— , 
de  latronum  habitaculum . Sic  in  deferto  mundi  lime  ani- 
malia  vencnola  per  luxuriam,  Malach.  i Tofui  haredita- 
tem  ejus  in  dr  ac  onci  deferti.  Itera  fune  Terse,  ideft  feri  per 
fupferbiam  ; unde  fuperbo  Regi  NabuchodonoTor  dittimi 
«ft,  Dan. 4.  Eyciam  te  ab  bominibus , & cum  befliis,/^ 
rifque  crii  habitat  io  tua.  Item  lune  in  deferto  mundi  la- 
trones  per  avaritiam.  Qui  enim  paupere*  ufuri*  , Se  ex- 
attionibus,  Se  aiiis  tributi*  fpoliant  , mundi  latrane*  vo- 
cantur  t periculis  latronum  . ».  Oh\  11.  '*'•* 

Quarto,  qui»  Delertura  locus  dcfettuofus,  quia  eft 
locus  fu is , de  ariditatis,  (cilicct  aqua  careni.  Pialra.6». 

In  terra  deferta  , invia  , &•  inaquofa  : iu  in  bominibus 
mondani*  ef|  aridità*,  Se  lìti*  mordi na tu*  appettai*  , de 
infatiabilis  circa  peccata,  de  temporaJia.  Piai.  106,  E fu 
dentei , <&  fttientes , anima  cono»  in  ipfis  dtfeyt . Et 
hoc  eft  , quia  deficit  eoa  aqua  , /cilicct  grati*  , quz 
hanc  fitira  inordinatam  extinguit . Jo.  4.  Si  quisbiberit 
ex  aqua , quam  ego  dabo  ei , non  fitiet  in  xternum-,  . 

Ubi  ergo  hzc  aqua  deficit,  eft  fttis  inlàtiabilis . Pfalra. 

141.  **nima  me  a , ficut  terra  fine  aqua  tibi , 


Quinti),  quia  Delertura  eft  locus  zftoofus,  feilieet  ar- 
doribu*  ioli*  expoficus.  Habent  enim  raundani  continuum 
ardorem  iolis,  Jcilicet  inordinatam  atnorem  profperita- 
tis,  Joel.  1.  Jgnis  comedit  [pedo fa  deferti . Ec  Vocat  i- 
gnem  ardentiflimum  ardorem  foli*  , qui  eft  inodjinatus 
aflettus  cupidi tatis . De  quo  ih  Pfi  ao.  Ter  dienàfol  non 
uree  te,  neque  Luna  per  nottem . 

Sextò , quia  Defcrtum  eft  locus  meticulofus , quia  eft 
locus  honoris  l tir  va  fi#  folifudinis  ■ Eft  enim  mundus 
illa  foiitudo  deferti,  de  qua  dicitur  Dcut.  8.  Duttor tuus 
fuit  in  folitudine  magna , atque  tenibili  , in  qua  eroi 
ferpens  fiata  adurcns  , & Storpio,  tir  Dipfas . Serpens 
flatu  adureni  eft  ipfe  mundus,  qui  Ha  tu  lux  cupiditatis 
infieit.  Scorpioin  facie  bla  od  reni , Se  retro  pungens,#dft 
caro  , Tire  voluptas  cor  pori* . Dipfw  ameni  la  temer  in- 
wrficien»  eft  diabolu*  : Se  hzc  timorera  debent  incute- 
re, de  horrorem . 

Septimò , quia  Defertam  eft  locus  devius:  focus  enim 
eft  dclertum  deviti  Se  errori*.  Undc  Plalm.  ro6.  Erra- 
veruni  in  folitudine , in  inaquofo  ; vi  am  ci  vi  tatis  fi»** 
bit  acuii  non  invenerunt.  Sunc  enim  in  deferto  vi*  de- 
vi*, frutieibus  piena: , arenolZ,  lapidose  , pulreruJen- 
tz,  f^rulemz,  de  alii*  incommodis  onero fìe  . Similher 
in  mundo  lunt  ri*  deviz  iraeundorum  : quia  przcipuè 
ira  facit  i ratione  deviare  : fed  frutieibus  , de  vepribus  pie- 
ne /irai  viz  pigrorum , fecundum  illud  Prov.  34.  Ter  a - 
grum  pigri  hominis  tronfivi , & per  vineam  viri  Uniti: 
Se  eccetotum  rcpJcverant  urticse,,  operuerant  fuperficiem 
ejus  fpin*.  Ofe.  7.  Sepiam  viamltuam  fpinis , onero/* 
funt  vi*  avarorum , qui  aurum  quarunt . Omne  enim  au- 
rum  tanquam  arena  e/l  exigua  • Sap.  7 - Sed  lapido f*  , 
& fc ondalo/*  funt  vi*  fuperborum  . Eccl.  ai.  Via peccan- 
tium  complanata  lapidibus . Sed  viz  pulverulentz  funi 
viz  guJoiòrum  , qui  nutriunt  pulverem , ideft  corpus  in 
pulverem  reverfarum . Eccl.  1».  Revcrtapur  fulva  in— 
terram  fuam  . Fftulentz  autem  funt  viz  ioxuriolorura, 
qui  fatene  per  carni*  córniptionem.  Omnis  qutppi  caro 
conuperat  viam  fuam . Gen.  6.  De  cadaveribus  corum— 
afeendet  fatar . Ila.  54.  Vi*  autem  onero f* , & dì  fiale  s 
funt  vi*  invidorum , qui  ex  multis  torqnentur.  Sap.  5. 
La/fati  fumus  in  via  iniquitatis  , & per dit ioni s : ambu- 
lavimus  viat  difficiles.  Omni*  ergo  peccatorum  via  eft 
ficut  via  de/erti,  de  qua  dicitura.  Reg,  4.  u tbierunt  per 
viam  deferti  tota  notte . 


apparato  del f Eloquenza  Torn  ii* 
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abdicai  io  temporaliitm  ajfimUaPur  puta- 
tioni  arborum. 


Trinò , qui#  putatio  arbori*  facit  arborem  magia  cre^ 
Icere-  Videmua  enim.  quòd  arbor,  amputati*  inferiori- 
bus  rami*  circumftanttbus,  magi*  crefcit  in  diredum  fii- 
perius,  quia  humor,  qui  teDdebatadramorumnutrimen- 
tum,  totus  con  vertitur  in  arbori*  tegmen  tura  . Sicetiatn 
fimili  modo,  amputati*  temporalibus  curi*  , per  allum- 
ptionem  videiicet  voluntariz  paupertacis,  dura  totusa- 
nimu*  ad  fpiritualia  trahitur  , miro  modo  in  fpirirua{i 
grati#  perficitur,  de  augetur.  Unde  G«n.  41.  dicitur  • 
Crefcere  me  feeit  Deus  in  terra  paupertatis  me*  ■ 

Secundò  putatio  arbori*  facit  eam  magia  virefcer<u*  * 
Vidcmus  enim,  quòd  arbore*  interdùm , dùm  multimi—, 
veterafeunt,  efficiuntur  aridz  , Se  fuam  viriditauemamit- 
tunt  , creo,  quòd,  poftquam  pianta  fenuit,  decreicit 
cortex  ejus , de  ex  frigiditatc  clauduntur  pori  radici*  e- 
jus,  ita,  quòd  humorem,  qui  plantam  nutrie  , ingreJi 
prohibet,  de  fic  ipla  arbor  areici!  : fed,  fi  tuncprzlcin- 
dumur , de  putantur  rami  are  fedi  fupcriùs  , de  fein  di- 
tur radix  mfcriùs , multò  firmiti*  trahit  fuccum  per  lignum 
radici*  , de  non  per  corticem,  Se  fic  incipit  emi etere  fur*i 
culo*,  de  ramo*  virente*.  Sicetiam  fimili  modo  l'olici  lu- 
do , de  occupatio  tempora lium  vclut  quoddam  animar  le- 
nium  corticem  arbori*,  ideft  exercitium  extriofecum  viri 
ipirìtualis  facit  dccreicere  , quia  cantò  minùs  excitatur 
quis  in  Jpirituatibus,  quanto  più*  occupati!*  in  tempora- 
libus . 

Item  radicem  cordi*  inirigìdat,  de  poro*  ejus,  ideft  9 
aflèftus  claudit.  Quia  , quamò  più*  cur*  temporaJium— . 
crelcunt , tanto  Ipiritualc* aflcfliones  in  mente  frigefeunt, 
de  dcficiunc.  Eft  ergo  neceftaria  ( ut  arbor  rcvivilcat  ) 
amputatio  ramorum,  ideft  abdicalo  temporalium  occu-f 
pationum  . Ec  poftquam  radix  cordi* culteJk>compun& io- 
ni* le  Deo  multis  feditili*,  ideft  confiderationibus , Se  af- 
fedionibos  devoti*  apcruerit , fiec  nov*  pullulatio  gra^ 
tiz , Se  apparebit  nova  viriditas , ideft  nova  converla- 
tio  plantz , hoc  eft  ipirìtualis  perlonx . Et  de  bac  rcno- 
vatione  viriditati*  loquitur  Apoftol.  Ephel.  4.  faenovami» 
ni  fpiritu  mentis  ve/lr* , & induite  novum  hominem  9 
Scene  t. 

Tertiò , quia  putatio  arbóris  facit  cam  magi*  frufte Ico- 
re , ex  co,  quòd  per  putationem  purgteur  a l'uperfluo 
homo  re  aquofo,  qui  impedit  humorem  uniftuofum  , ex 
quo  fruflu*  producuntur  . Nam  humor  unftuofu*  eft  ma- 
teria fru&uum,  ex  qua  producuntur  fru^ua  , ficut  hu- 
mor  aquofus  eft  materia  foliorum.  Unde  Jo.  1^.  Omnem 
paini  item , qui  fert  fruttum , purgali  e eum,  utfruttum 
plus  afferat.  Ita  etiam  fimiiiter  amputati*,  Se  abdicati* 
temporalibus  curi*,  humor  aquofus  deficit , ideft  mu oda- 
nus  amor  , qui  eft  materia  foliorum , ideft  vanitatum  , 
Se  levitacum , de  humor  unéiuofu* , ideft  amor  gratuitus. 
Se  fpirituaJis  proficit , qui  fruéfu*  honorum  operarli  facic 
abundare.  Col.  f.  ^ imbuisti s digni  Deo  per  omnia  piai» 
cent  e s , &■  omni  opere  bono  f rutti f cantei , & crcfcentes 
in  feientìa  Dei. 

Mortuus  mundo,  de  in  IfUmilitatc  fundatu*  , tribù!»- 
tiones,  Se  adverfitates  non  metuit,  quia  ei  non  nocenc, 
cuju*  exemplum  apparet  in  pino . Nam  pinu*  iub  terra—, 
profundd coopertus , etiamfi  aquafit  merfus  , induriticeli 
convertitur.  Se  immuni*  à corrapcione  fcrvatur.  Sed  (a 
fu  per  terram  ponitur,  Se  ptuviz  exponitur  , citò  cor- 
rumpitur . Ulc  ergo  eft  fub  terra  profundatus  , qui  eft 
omninò  mundo  mortuus , quia  mortui  fub  terra  abfcon- 
duntur.  Apoft.  Col,  3.  Mortui  enim  ettts,  & vita  >e- 
Jlra  abf condita  , c 'tre.  Tali*  eft,  qui  corde  , de  profundd 
humiJi*  , ut  non  curet  effe  abjcéius : Tali*  , inquarti—., 
in  quandam  duritiam  verfus , aquam  tribulatioois  non  ti- 
mer quamtuncunque  fic  in  ipla  irumerfu* , ied  ab  omni 

T * cor-  ' 
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corra pt ione  peccati  aunet  peoitù»  ilfefus.  Sed  ille,  qui 
luper  terrai»  exaluri  quarrir*  ? pluvia  tribulationis  J'u- 
per  veniente  faciliter  corru  te  pi  tur,  de  deficit,  fet  ideò  I- 
J’a.  ».  coniò  lit,  dicens . lngredcre  in  petram , ideft  Chriftum, 
& abfconderc  in  foffn  hnmo>  ideft  profonda.  hu3iijit#te_^ 
mundo  morcrc. 

S.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

t.  T rOcibic^gll»n>  Abbattili  quidam  èfratribur, 
V ut  bovcm  tfno  immerfum  lecum  extraheret, 
qui  ; far , inquit , vicini  lai  prxlergreffo  babit  acalo  ai 
me  divertici  ? coque  refpondeme , vicinimi  illudi  jam_ 
ab  anoiiqoindecim  defiinfium  > Et  mibi,ait,  anni  vigiliti, 
4r  ampliai  finti , ex  può  mando  fam  mortaat  ■ Tantum 
tempori!  in  religione  rrKgUnè  exegerat , & didicerae  in 
hoc  mundo  firpra  mundum  effe:  & liedt  corpui  gereret, 
volitabat  canteri  in  eo  alea  interior  . Ex  Cuffia”.  Maral- 
leyerlin.in  apopb.Cbrifi.Ex  Maga.T  hi.  mandai. 

a.  Ffx  Jofaphat  reduce!  ab  exìlio  vira  faottoa  fummo 
honore  excipiebat , cùmque  ob  id  calumniam  fuflineret  , 
tiinam  ibecam  pretto , & forma  difparem  afferri  prxce- 
pìt  f ac  prctiofam  q 11  idem  arena  ( viliorem  luto  oppio* 
vit.  T ù m calumnianti  le  optionem  dedit  alierutrara  e- 
Hgendi . Qui  «eterna  fpecie  deceptm , elegie  , quod  de- 
ferir magia  fumptuoiùoi  apparebat , Ad  quem  Jolàpbat: 
Qui  magni  in  mundo  apparent,  hit  pcrumilerlunt,  in- 
teriùa  vile!,  exteriùf  pretiofi:  Certe . 

Quifquis  ad  txceift  pararmi  culmina  mentir , 

Jam  cunda  ex  alto  vertice  parva  palai . 

Sic  quoque  vinati s tetigil  pai  culmina  , parvi 
Jam  erriti,  quuquid  armi  in  orbe,  parar. 

Ex  Damaic-in  Hdtcjuid. 

j.  Quid  lunm  calia  memorem  , qua  prior  illa  eui 
vìdit  f ad  noftrum  izculum  venio,  & invento  Tbomsm 
Morum  carceri  injuftè  mincipamm,  ita  eo<  , qui  ad  fe 
conioiandum  venerane , alloquencem  : Mandai  bic  , in- 
nuiebat,  career  eli,  ex  può  emaci  ad  caafam  dicendoti 
/ai!  fingati  tiebas  evoeantar . Quid  aatem  attui  career 
ahorum  Trmcipam  carcere  fit  mine r,  benefici!  loto  ba- 
beo  : ebm  i malie  pluribas  minimum  femper  fit  tligea- 
éam.  Th.Stap.in  vita, cu. 

a.  Digita  , quz  inter  priore!  locum  teneat , S.  Etifa- 
beth  Huog.  Rcg.  filia  , mtellexerat  ex  Sopbia  parerne  , 
mantum  diem  ultimum  obiifii,  de  vix  perniila  ad  dm 
infauste  re  nundum,  dictbat.  Si  morto»  frater  attui 
abiit,  & mibi  quoque  poRbac  mando  , eia/pae  vanita- 
tibut  defunti*,  monetar  mandai  iati,  tir  foni,  attui- 
vi1 file  moriatar,  mone!  ■ Boet.inCoofolat. 

5.  Hucetiam  ipeftat  monumentum  Tarracooe  inven- 
timi, de  Romani  delatum,  cui  figura  homioia  fupinafa. 
xo  iniculpta  fitit,  ad  cujui  caput  flqrelceni  ramut , ad 
pedo  verò  marcekent  erae,  cum  huvarfibui. 

jtfpice , paàm  f ubilo  marca,  quod  floruit  axtl. 
atìpici,  paim  fatali , puoi  Reti!  atti , cada I. 

•Hofcentei  lacrimar,  fintfque  ab  origine  pendei  ; 
lafaque  vita  Ja* /emina  morti!  babtt. 

é.  Tranfituru!  erae  Nilum  -lEgypti  fluvium  Macanni 
rum  altero  Macario , tomi  pannofuj , de  fqualidui , quo! 
tura  Tribunus  regioni!  effet  intuitili  , Beati  , inquit  , 
voi,  qui  mundum  illuditi  t.  At  Micariui , ut  erat  orba- 
mi j qjo!,  inquit,  mundum  illudimui , fed  voi  Man- 
dai. Ex  Pallad.  in  Hift.LanCeao. 

7.  S.  Tybartiut  martjrr,  quem  Valeriani  fratti!  , de 
'Cecilie  virginir  precei,  de  verba  ad  Chrifti  fidam  par- 
traxer.nt,  cum  ab  Almacbio  Prefetto  infante  arguere- 
tur , dictbat:  vtiaam  iignentur  noi  referre  in  numera» 
fervoram  faoram  , qui  refpuerant  id , quod  videtar  effe, 
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torci  /noi  ad  aterna m txitiam  fa  bnvis  temporia  L*. 
tinaia  ducane  Quid  verò,  inquit,  eli  tuo  )adicio,  quod 
non  videi  ari  Vito  juRit , relpoodit  , & fappliciam  iuju- 
Rit.  Sur.tom.b.in  vita  Cecilie. 

18.  Spettandone  bic  etiam  fc  prebet  Machinienfir  op. 
pidi  tuielaris  Divtu  Bpmaldas  Atchiepifcopuc  , quorrv. 
(ut  crai  Scotorum  Regia  primogeniti!!)  nunquam  addu- 
xere  parente!,  ut  regni  pofUiuma  gubernacuJa  animo  , 
minili  reipfa  fuiciperet , ajcbat  enim  : Dominai  Jefai , 
qui  mundanum  re/pait  Impaiam,  mandavit , ut  iffam 
ftqucrcr  nudai  ■ Ex  vita  ejuld. 


LXIX. 

ITALIANO. 


TEMA 

APPARATO 

Divortio  ingiufto  fra  Coniu- 
gati in  genere 

H lecito . 

L 


I 


S. 


D I F F I N I T I O N E. 

L Divortio  è una  diftolutìone  d«J  matrimonio  fri 


1 


&•  non  citi  CT  tnvenernnt  illad , quod  alterar  non  zUc , 
& e/l.  Eequid , inferi  Almachiur , vidaar  effe , quod  non  I 
tfii  Omino,  »«,  ili*,  qa*  in  mando  funi,  pa*  & cui-  I 


copjugati , inquanto  all’bibitare  ifbeme. 

SlU-  Separatione,  divilwne  , diflblutiooc,  aliena- 
tiooe. 

f.  ET  IT-  Illecito,  indebito,  ingiullo,  indegno , fcan- 
dalofo . 

5.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L Nodo  del  matrimonio  non  è diflolubìle , che  datfi^ 
_ morte,  mentre  non  yi  fiai^o  caufe  più  che  kgitime. 

Il  pretendere  ahrimente  è un  derogare  fe  divine  leg- 
gi, & un  provocare  i fulmini  dell* Altiifimo . 

Non  può  1*  huomo  i'eparare  quelli,  che  furono  con- 
ginnti  da  Dio,  dice  l’Apoftola 

E il  matrimonio  un  Carattere , che  non  fi  cancella—» 
il  beneplacito  r.oflro,  e chi  opera  altrimeme,  i più  hc- 
retico,  più  fcilmatico,  che  Cattolico. 

V.  Matrimoni*  legitimo,  &c. 


jid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

l'  T”^V  Ivortiuna  eft  proprie  matrimonii  diftraftio  , 
| J differtque  à repudio  « quia  repudium  inter 
DondumconjunAo»  fit,  d/vortium  verò  conjunclorum-' 
eft . Quare  ( ut  ait  Modeftimu  ; divortmm  inter  n- 
rum  , & uxorem  fieri  dicitur , repudium  verò  fronti 
remitti  videtur,  quod  in  uxori»  perfonam  non  cadit  . 
ExTolyonth- 

%.  S Tbi_0Tp.  Separatin  , diffblutio,  divi/io  , ultcn*— 
tìo . . 

EVITI!.  Ulicitum  , indebìturo  , injuflutp  , ‘S1*1- 
gnum . 
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S.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

Dlvortium  jnter  Tirum  , & mulierem  doo  temere 
iacieotlnm.  Mattb.f.jz.  «t-ij.j.tf-  i Corimby  t 
lo.  II. 

S.  III. 

• SENTENTI  Ai  CATHOLICORUM. 


Temi  L5CI5C*  -i 

Rpnancipatione , quia  quali  coemptione  In  matrimonio 
eontrabendo  mulier  in  manum  mariti  «radebatur.  Quo 
fpc£bc  ilJud  Terentii  in  Audria  -,  Hauc  mibi  inmanum 
dot . Acque  eadem  mulier  io  repudio  rematici pabator  : 
boc  eft,  Tir , in  capir  manum  convcnerat,  marni  ip&m 
parentibui,  aut  tutoribui  reddebai. 

Ultra  hoj  modos  crac  aliur , quem  Dirtmptionem  vo- 
cabanc,  tede  Biondo , de  Roma  triumpbante  lib»l.  psg. 

3. 


1.  T^Omisur,  ut  non  facilé  uxor  dìmittatur , fo- 
| J lam  caufam  fornicationis  cxcepit  , carierai 

vero  univerfaa  mole  filai  ( fi  quac  forti  extiterint  ) ju- 
bet  prò  fide  coniugali  , prò  caftitate  forti  ter  fidi  ineri  . 
oAug.de fer-Domàu  montc>  l.iJom.f 

2.  Nihil  iniquiu*  v <juàm  fornicationis  caufa  dimittere 
-uxorc  m,  f»  òc  ipfe  convineitur  fornicar!.  ibidem» 

: 3.  Liei  té  dimittitur  conjux  ob  caufam  fornicationis  , 

fed  manet  vinculum  priori*  , propter  quod  fir  reusadul- 
terii , qui  dimiflam  duxerit , etiam  ob  caufam  fornicatici- 
nu.  id.ii.de  Mulexoniug.c.+tam.  6- 

4.  Etùmfi  per  repudium  conjux  cado  corpore  fepa- 
retur  , non  ideò  uxorem  folvic,  nifi  mori  conjugis,  non 
in  adulteri  una  corruentii  , fed  de  corpore  exeuntii . ibid. 
up-xt. 

5.  Non  erit  turpi*  , ncque  difficili*  , etiam  poft  per- 
petrata , acque  purgata  adulteria  , reconciliacio  conju- 
gum  poli  divortium,  ubi  per  clave*  regni  ccelorum  non 
-dubita tur  fieri  remilfio  peccatorum.  idem  de  Bone  con iu- 
guli c.bJom p.6. 

„ fi.  Conjugea  à Ilio  confortio  divortitntes  non  alia-, 
quxrant  conjugia , quia  non  erunt  conjugia , fed  adulte- 
vìa.  ibidc.if. 

- 7.  Sicut  con junftio  à Deo , ita  divortium  à diabolo  . 
ìd-rr.j.  c.z.fup.Euang.Joan  tom  ^. 

8.  Sive  al  per  fit  , uve  feria  moribui  maritus  , nocelle 
eft  ferre  conjugem , de  ex  nulla  oc cafione  admittere,  ut 
#»nio  divorò®  drvellatur.  S.  Bafii  Maga,  bom.’j.  HeXdM. 
fom.  x. 

9.  Licdt  Ecdefta  propter  impedimenti  matrimonii 
poffic  divertii  fame,  nunquam  uorn  poted  , nec  de- 
bec  roetriroonium  , quod  legitimé  celebra tum  ed  , dif- 
iol vere . S^onavMb.6.comptui.Tbeolog.verit.  c.3  * tom  7. 
/arq. 

« io.  UfaicoiDqoe  ed  fornicatio  , de  fornicationis  fufpi- 
c»,  liberé  tutor  dimittitur.  S.tìicron.lifup.hUtth.c  1 9. 
eau.z  iutfO.um-9. 

y-  ti.  Cùm  videa* , five  virum,  Gve  mulierem,  de  di* 
tniuendis  uxoribus  , aut  viri*  legem  interroga  tur*  , cog- 
001»  , quia  vir  ille  lafcivused,  de  mulier  iJla  meretrix. 
SJjOoCbyf  bom.  3 n.fup  Mottb.  oper.imperf.tom.i . 

s.  IV.  % 

Dodrina  cum  exemplis. 

Apud  Magn.  Thear.  D.  Divortiua».' 

*.  Divoriti  genere  apud  Ramano s . 

TRipliciter  «pud  Roma nos  connubia  diflolata , refert 
Rsfuwt  lib  \*Anti<juit.Rpn.C'}t,  & Renard  comm. 
ia.Tafi.c.19.  videiicet  uftrpauone , di  ff  arredi  ione , & re» 
mancipatione. 

Vfurpatme , quia  mulierea  in  poteftate  parentuaa , rei  ' 
tutorum  «ut,  idcircò  uxor  nopdùm ufucapta,  ante «n- 
nutn  à marito  ree  eden*  ufurpabatur  : hoc  eli  , f pa- 
remibus,  «ut  tutore , fi  iili  dcficcrcnt . lo  lem  ni  quadam 
niioQe  apprchendabatur,  ÒC  viri  potedate  liberabatur , 
-fi  vel  tiinoaium  abbaile t. 

Dijf  arre  elione , erat  quippè  quoddam  facrificti  genus , 
.quo  liner  conjugea  fiebat didolutio  ; ficqueappeilabatur, 
.quia  fiebic  adbibico  libro  o«  farro. 


a.  Forma. 

Divertii  forma  erat,  ut  tedatur  Jurifcleg  a.  Cdedi- 
vort.  ida.  c ondi  t ione  tua  non  ut  or  , vel  , Ree  tuas  tiki 
habeto , vel,  Rgs  tuas  libi  agito  . Qpod  lignifica vit  G- 
cero  orat.  2.  cont.  Anton,  agena  de  Mima  ab  iplo  re- 
pudiata , Frugi  fa&uscfl,  Mèmore  illam  fnamrer  futa 
[ibi  babere  dixit.  Hujus  etiam  merainic  Masti  ala. 
Menfe  novo  Jasti  veterem  Troculey*  morti nm 
Deferti  » aSque  pbet  ter  (ibi  bobert  fius . 

Ita  & apud  Apulejum  inducitur  Cupido  ad  Pl^bem 
dicere , eonfeflim  tboro  meo  diverte  > res  tuas  tibi  bo- 
leto. Db.  y.  a fi  ni  aurei . 

Apud  Cardienies  alia  crat  formula  , ut  notat  Tetri 
GregSyntagmJuris  t p.rMbf.Cép.  j.  in  fine.  Solitieranc 
iacerdotes  manti  edes  adire,  ubi,  uxore  conveniente  ac- 
cendebatur  igni*  : qui  fi  extinguebatur , antequamumul 
anno*  40.  conjugea  vixifient  , fiebat  divortium  , quod 
indar  repudu  erat. 

3-  Caufa . 

PI uree  veterù  divertii  caofas  fuiife  condat  I cmfgnfu, 
C.  de  repuditi  . Inter  aliar  una  «rat,  fi  Circenfibu*  , aut 
alila  Theatralibur  ludi*  uxor  interfuiflèt,  marito  invito, 
aut  ignorante.  A tuo  e ita  apud  Valer.  Max. 

Semproniu*  Sophui  uxorem  repudiavit,  non  al iud  cau- 
fa tu»,  quàm  quòd  Se  ignorante  aula  fuiflet  ludo*  fpefUre. 
Lib-6.cap.  j. 

Caju»  Sulpitius,  quòd  uxorem  in  publico  reperisce  ca- 
pite reveJato,  eam  coram  Sena  tu  repudiavit.  VaiMax. 

Juliu*  Calar,  quòd  probam  mulierem  etiam  à calun- 
nia immuocm  effe  debere  diceret,  uxorem  fuam  repudia- 
vit, quòd  cum  Godio  rem  habuiffe  fufpicaretnr. 


q.  Mpud  Hebraot  i Repudii  lext  & Libellus. 

Rcpudii  veteris  permilfiooem  deferibit  Moyfes  ioitto 
cap  *4.  Ub  Deuteronomii . Si  acceperit  homo  uxorem,  òc 
habuerit  eam,  òc  non  iovencrit  gra tiara  «nteoculosejua 
propter  aliquam  fedita  te  m g Icribct  libellum  rcpudii,  òc 
dabit  in  manu  illius  , ÒC  dimittet  eam  de  domo  iMu,  m 
Cùmque  egreffa  alternai  maritum  duxerit , Òc  iUe  quo- 

Jueoderiteara,  dederitque  eilibellum repudii, Òc dimi&rit 
e domo  fua,  vel  moxtuus  fueric,  non  potorie  prfor  ma- 
rito* eam  recipere  in  uxorem . 

Itaque  Deua  ob  duritiem,  de  fcrinos  more*  Judporum, 
illi*  permittebat  dimiffionem  uxorum  : difpenlàndo  in 
lege  natura:  fuper  vincolo  iodiffolubili  matrimonii,  ita 
ut  repudiando  uxorem  non  peccarmi  , quac  fentemia^ 
communi*  eft. 


% 5*  Quibus  ConceSuJ.  Viro,  an  Fantina. 

Notat  Jofepbsu  lib.1s-e.1t.  marito*  /«•  repudi!  ufur- 
paffe,  non  uxore*  ; acque  de  mariti*  iex  Joquitur;  quod 
autem  addit  Jolephus,  uxore*  etiam  dimiffaa  non  potuifi 
fe  alteri  nubere  , praeterquam  de  dimittentù  con  le n fu , 
id  Iex  non  dicit,  potute  confuetudine  fuifle  intrpduftum, 
quia  libcllu*  repudii  matrimonii  vinculum  folvebat . 

Saiome  foror  Herodii  , praeter  lcgCro  , repudiale  Icri- 
bitur  maritum  fuum  Coftobarum.  Jfjjtpbfnprd.  ..  -, 
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c "V  ■ - ■ j ■ * •>, 

‘ ’ 6.  Quid  fuerit. 

Libello*  repudi*  appellatur  Hebraicd  libello*  Keritut, 
Ideft  cxcifioni*,  vel  abfeiffionis  . Erantque  vclut  Jitterar 
dimiffori* , per  qua*  mulier  dimittebatur  à marito,  fu«- 
-tjue  poteftarù  fiebat,  quo  modo  libelium  lupplicem  voca- 
mqs  finora*  fuppliccs»  •• 

7.  Torma . 

Tradunt  Hebrael , Se  ex  il*  Vatablu*  , Oleafter  , de 
»a!H  , libelli  reputi ii  hane  fuifle  formato  : Ego  Rabbi 
-Simeon  , filiu*  Rabbi  Abraham  , dee.  die  prima  roenfis 
decundi , anni  & creatane  mundi  , dee.  hic  , in  hac  ci- 
^itace  , ex  animi  mei  votantate , fponed , & non  coafté , 
repudiavi  Rachel  filiam  Rabbi  Moyfea , dee.  de  dedi  illi 
libellum  repudi i in  naanu  , litteras  abfciffionis  , de  Tigna, 
culum  di  viiioni*,  ut  fit  à me  abjeéh,  de  abeat,  quocum- 
«jue  velò,  de  nemo  poflìt  illi  prohibcre,  juxta  conftitu- 
•tionem  Moyfu  , de  Ifrael.  Ita  Cornei . À Lapide  comm  in 
H.ifDcuteronomii , 

8.  Caufa. 

-•  . . . r ' •*  . * 

Cauta , propter  qnara  mariti  poterant  dimirtere  uxo- 
<e* ijifiMiatur  in  ipfe  conceffione  , dum  dicitur  : Vro~ 
pter  ffditatcm  aliquam  ■ Hebr*is,  Eruat , i»ucUtaiem_, 
live  per  meulepfim,  rem  aliquam  fpdam  , eft  enim  nu- 
dità*, fedita*.  Quod  non  intelligitur  de  loia  fornicatio- 
nc , aut  impudicrtia  , ut  volunt  quidam  , fed  de  omni 
turpitudine,  atte  %ficate , V.  g.  lepra  , fterilitate,  vene- 
fìcio, rixa  , notabili  deformitate,  ebriofuace  . Nam  in 
adulterio  vix  Jocum  habebat  repudium  , cum  adultera., 
juberetur  lapidari  r de  de  adulterio  iufpe&a , fé  purgare 
aquis  ■elotypix,’ 

Exigua  autem  ffditas  non  fufliciebat  ad  licite  faciendum 
repudium . Unde  Malachia*  carpò  eos , qui  illecli  puh 
chrìtudine  alienigenarum  docebant  eas  , repudiaci*  prio- 
ribus  uxoribu*,  c.i.  ygrf  1 (>■  peccabat  enim  , qui  ita  repu- 
diabat  : non  votò  repudiata  , quia  cogcbatur  difcederc  . 

9.  Cur  A Deo  Conceffur. 

Caufa*  pletalque  hujus  concelfionis  tradunt  Do&ores. 
Et  quidem  S.  Aug.  lib.io.  contra  Fauftum  c.  a 6.  Deus  , 
inquie,  interpofuit  hane  moram > ut  in  dijjidium  animus 
praceps , libelli  confcriptione  refraBus  abftfieret , &>quid 
mali  ejfet  nxorem  dimittere , cogitarti  , pnefertim  quia 
Scriba , quorum  erat  litteras  fcribert  , erant  viri  pru - 
dentes , €5*  ita  difjidii  digita  fora* 

1.  Caufa  erat,  ut  legitimé,  de  non  nifi  cognita  cau- 
fa fieret  repudiare . 

g.  Ut  repudiate  confa leretur , poflctque  liberé  ad  alias 
nuptias  tranfire.  Caufa  verò  impulfiva  illius  concelfionis 
firn  duritia  de  fxviria  Judrorum  ergauxore*  ,-utnotatur 
«x  verbi*  Chrifti  Matth.  f.19. 

*■  * r 10»  Typns. 

Per  hoc  Judaorum  repudium  fignificabatur  t quod 
Deu*,  repudiata  Synagoga  Judporum,  Ecclefiaro  ex  gen- 
tibus  fibi  deiponfaret.  Eaque  de  cauia  Judforum  matri- 
moni» non  erant  facraioema  , prout  noftra:  neque  enim 
fignificabent  indivulfam  unionem  Chrifti  cnm  natura 
fumana,  five  Ecclefia. 

It.  Divori ium  etiam  in  lege  T^atura . 

Abraham  Patriarchi  , quòd  Saram  conjugem  fitam  ^ 
advcrlot  Agar  ancillara  fa  dcfpicientem  frequenter  diflì- 


dere animadverteret , ipfaxn  Agar  dimifit  julfa  Dei,  ideft 
divortium  cum  ca  focit  . Erax  enim  oxor  fecuodaria.^  J 
Non  tamen  folvebatur  eornndetn  matrimonhifb , ut  altci 
rutrf  libaerit  aliud  inire  roatrimonium,  Gen  cn. 

ia.  Apud  Medos  , & Terfas . 

Non  quidem  licitum  apud  Gentilet  ffttUTo  repudium  f 
conftat , quòd  juri  natura;  adverlctur , nullaihque  dela. 
per  habuerint  dilpenfacionem , quod  necefiarium  erat  ad 
diremptiooem  matrimoni!  . Futile  tamen  ufìtatuio  apud 
Medos,  de  Per  fa* , patet  Jkdic.  c.  1 y.  ubi  Sampfon  mv- 
vilère  volens  uxorem  luatn , rcpcrit  eam  ìk  pure  alter» 
traditam  viro  . Unde  conftat,  divortium Phililbeis  tuifle 
ufita  tum. 

Etiam  Rex  Affuerus  divortium  non  modò,  fed  Seni 
pudium  fecit  cum  Vafthi  Regina  , de  duxitin  iilias  iocum 
Efther.  cap.i.Eflher. 

13 . Apud  ChriHianot . { , 

• y.  t * i-j  iir 

Poft  promuJgutam  legcm  Euangelicam,  qua  per  mi  Aio 
ohm  Judaci*  fa^a  quoad  repudium  uxori*  , ut  conftac 
Matth.  19.  nullus  datur  cafusj,  quo  macrimonium  re  tum, 
de  conuimmatum  valeat  quoad  vincuiom  difiolvi  r aiut 
uxor  ea  modo  repudiari . Obtinct  entro  fcm per  iilutd  Cbri- 
ft*  ; Quod  Deus  conymxit , homo  non  feparet  . Uri  de 
illud  Apoftoli  ,•  Dico  vobis , uxorem  d viro  non  di  fede - 
re,  quòd  fi  dijcefjerit , manere  innuptam  itaqae  di vor» 
cium  lolvit  dumtaxat  thori  confortium,  de  Habuationem, 
quantumeunque  juftum  fic.  1. Corinti?. cq.  ,f>j  v 

Qitxnam  verò  fine  cauise  jufti  divortii,  non  eft  hupu 
loci  pertraitare.  Vel  enim  inconti neittia : alterius  conju- 
gum  , vel  molefta  cohabitatio  , vi*  , meni*  \ prodigalità*, 
de  fimiles  defedo* , dummodò  probeneur  , l'ufhciens  *n- 
eundi  divortii  cauli  exiftunt . Éflque  mine  plerumque_> 
aliqtta  ex  iftis,  propter  quam  contentioncsintcr  conjuge*^ 
dein  querele  ad  Superiorem  , tandem  divortia  o rum  tur, 
videitur  SanM.10.de  matr.difp*i>&  ftq. il  ■ I 
».  ..  ' a 

’i-  Htpudij  fnju/ìa , Tunita,  Uni» r»  i 

» TcrptQa. 

Herìbertus  Clotharii  K full  , qui  ChiMcfaeni  Regno 
iucceffit , Cc  (edem  Piriiiis  Imbuii-,  derristi  hgìtima-i 
uxore,  qua;  vocabatur  Jngoberta  , duaa  forores  Marco* 
nefam  , de  Mcrofìbdam  /ibi  in  matrimonium  jungic  j ex 
quo  federe  excotnmunicatus  eft  a S.  Germano  Parifioruoa 
Epilcopo , de  jufto  Dei  judicio  percuflus  mori  tur  , de  in 
bafilica S.  Romani  fepditur.  Bggin.  inChrvnU.l.t .an.Dom. 
incam.qpS. 

Circa  ann.  Dom.  i^jol  Delphi*  Virgo  Venerabili*  Ger- 
trudis  ab  Oeften  fuit  defponfau  cuidam  adplel'ccnti , qui 
defpexit  eam  , de  alteri  le  jungere  voluit  . Eam  verò 
monuit  Gertrudis,  ne  ftiom  libi  Iponlum  praAiperet,  fed 
id  fruftrì  fuit , nupfit  enim  illa  adolelcenti . Cernens  agi- 
tur  Gertrudis  tàm  fallaccm  bujus  mundi  fidem,  decrevit 
integram  fe  Domino  confervarc , cujus  eft  conftam  fide*, 
ut  potè  Regi*  ctrlefti*  , de  immortali*  . Inde  fuecedenfcJ 
tempore  , cùm  afta#*  ili*  tx  fponfo  Gertrudis  concc^ùf* 
fet  prole*,  poftquaai  ad  partum  venturn  eft  , ultra  mo- 
dani cruc  isbà  tur , nec  pria*  vel  dolore , vel  parta  ubidi- 
vi potuit,  quàm  à Gertrude  jam  Regina  effe&a  veniam 
peciiflet;  qua  prò  illa  mifera  orante,  tandem  Jiberabatuf. 
in  Vit.cyus  cap.x.apud  Sur  t.f- 

Anno  Chrifti  affollavo  idu*  Ianaarii  in  Angliadiem 
vita*  extremum  claufit  optima  , de  conftantiffima  Heroi* 
Catharina  , quam  Rex  Angli*  Henricus  Vili,  mald  pre- 
fuafus  à fe  fepararat,  cùm  jam  viginti  anni*  cane»  in  ma. 
tritnonio  habuiftet.Et  quidem  poft  divortium  illud infau- 
I flum  le  contulerat  in  Comitatum  Bedidrdicnictn  ad  vil- 
lani 
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Jam  regiim,  quam  appellane  KymbaJton,  calo  parum_ 
/silubri  ficam  : vixitque  iltic  admodùm  religiosi  , & fan- 
'•tìd,  magnoque  animo  illam  leparationem  fortiter  perfc- 
rens , quanquam  non  dubium  eft  » acre*  illam  interdirne-, 
animi  dolores  lenii fìc  , quòd  videret  Rcgem  parum  me- 
fnoreoi  l'aiuti*  fuse,  ipj’a  contempla  , Annim  Boleniam, 
quam  ex  Thome  Boleni  conjuge  libi  lufcitaverat  adul- 
terino concubitu,  connubio  copulale*  Snr.inCbron.ann 
*535- 

15.  Decrttum  Cabinijìieum  fuper 
conjuge  nupta- 

Tempore  Henri  ci  Vili.  Regia  Angiomi»  in  publici* 
comitiis , tanquam  in  fynodo  quadam Epilcoporum  , cau- 
iae  fpirituaJes,  qua:  ad  ju*  Ecclefiafticum  pertinent,  prò* 
ponebannir.  Imer  estera*  verò  de  mairimonio  qoodam 
àia  definitimi  conftat.  Opifex  quidam  fuit , cui  nomen— 
Matlhaeo  Barro , cujus  uxor , ex  qua  liberosgenuerat , la- 
vabi! olii»  fa  mi  lise  Cromuellan»  lineai  veftes  , io  qua— 
tùm  degebac  Radulphus  Sadfenis  non  obfcuri  nomina vir. 
Matthseus  autem  irte , qua  de  cauli  nefeio  , in  traoima- 
rinas  regione*  fe  contuht,  nifi  quòd  quidam  exiftimabant 
ei  fufpeftam  fu  in  e uxoria  fu*  caftitatem , fc  ideò  eum_ 
abiifle,  ne  videro  cogeretur  , quod  ncque  ferre  potcrac, 
ncque  emendare.  Cuoi  ergo  annisaliquot  abfùiflèc,  uxor 
ipfius  aodiena  virura  foiffe  moriuum  , nu pii c Radulpho 

Suiti  aurato.  Tandem  Matthcus  io  patriani  revcrlus , 
i reperit  uxorem  alteri  nuptam  , cfpit  illam  repctere. 
Ex  altera  verò  parte  Radulphus,  qui  libero*  etiamexea 
jgcnuerat , non  patiebatur  illam  à fe  divelli  . Res  ad  fum- 
mum  tribunal  , ideft  ad  publica  regni  comitia  , ùm  fub 
Henri  co , quira  fub  Eduardo  defertur  . Ibi  decernitur  , 
mulierem  iftatn,  qua:  primùm  Matthxo  , deindè  Radul- 
pho nupta,  ex  utroque  libero*  conceperat,  non  Mattbxi 
prioria  mariti , fed  Radulpbi  uxorem  deinceps  ha benda m 
effe:  potentior  quippé  , ditiorque  hic  erat  , & ideò  con- 
tra  Euangelii  veritatem  prioria  viri  adhucviventìs  uxor 
fecundo  marito  adjudicata  eft  , ut  non  minus  nova:  raa- 
trimonicrruin,  quàm  lacrorum  ricimm  leges  inftitucren- 
tur . 2qicol.Sandcr.de  febifm  Maglie . 

ré.  Sport  [a  repudiata. 

Mttellus  C.  Mario  refpondit  , cùm  ejus  filiam  praedi- 
vitem  , forma  nobilem , genere  claram  , fama  felicem—, 
ducere  nollett  Milo  efje  meus  , quam  fuus  ; cui  Mariua: 
Imo  ipfa  erit  tua;  at  il  le:  Imo  virum  oportet  effe  uxo- 
rie. Cflius  lib.  iq.antiq.leCtion. 

M.T.  Citerò,  tùm  Tereotiam  uxorem  repudìaffet,  A: 
ab  Hircio  , ut  poft  repudium  fororem  luam  duceret , ro- 

S a retur , negava,  ie  fafhirum  , dicena  , fe  non  uxori, 
c philolophise  parieer  operam  dare  polle . Hieron  conì . 
Jorinianum. 

Joannes  Exagonarum  Imp.  ad  mare  Ponticum  , Ve- 
neti* curantibu*,  Balduino  Roberti  F.  Imp.  Conila n ti no- 
poliuno  Filiam  obtulit  uxorem,  fore  pollicitus,  utRo- 
maniim  Imperiami , joanne  Laicari  Adrianopolitano  du- 
ce pollo  , in  generi  rediger  et  poteftaiem  . A t Latino- 
raro pt  oc r rum  confi  Ito  Joannis  Brenni  Regia  Hierololy- 
mitsoi  filia  Martha  Balduino  eft  ddponfau,  Imperator 
Exagonarum  repui farri  hanc  aegerrimé  tuiit  , & , quod 
Ixpiùa  antei  rogatua  abnega  ve  rat  , fuam  filiam  Theo» 
dori  Lifari»  f«nioris  filio  Joanni  r.  ci  pondi  t.  Junfli  hinc  I 
afhnitate  Grxci  Imperatore*  de  pelìendii  Lacinia  cort- 
filium  cepemut , & tandem  , mortuo  The  odoro  Baldui- 
nu*  Imperio  pulfus  eft  à Michacle  PalxoJogo  , tutore-, 
filiorum  Theodor! . Cufp*%/t-D.  ( 

Friderico  1IL  Imp.  Amadeus  Dux  Sabaudi*,  quem_ 
BaGlienfc  Concìiium , Eugenio  IV.  à fummo  Pontifica- 
ta depofito  , fufecer.it  , de  Felicem  V.  vocaverat  , Fi- 
liam,  quam  domi  habebat  viduam,  juvenem,  & forma 


1 prseftantem  , in  matrimoniumebtulit , fimulque  doti*  no- 
mine  tur»  nummum  ducenti  roillia  , fi  , Eugenio  reli- 
fio  , fe  Petri  fuccefforem  appellaret  . Gelar  , ad  fuos 
converfus.  Vendere*  inquit,  alti  pontifi  calia  falene , bic 
libenter  emat,fi  reperì ae  renditorem . ^Eneas Sy  1 v Jib  j. 
com.de  Alphonf. 

Carolus  Vili.  Francorum  Rex  , etiamnum  impube*, 
à patre  Ludovico  XI.  in  uxorem  accepit  Margaritam^ 
Maximiliani  Imp.  ex  Maria  Burgunda  filiam  mfantem. 
At  poli  rcium  potitus,  Margarita  repudiata»  Annam_ 
Britannam  MaximiJiano  lòcero  paélam  , cùm  ad  fpon- 
Jum  duceretur,  rapuit»  Alexandro  VI.  Pont,  difpenfan- 
te  , Se  ex  ea  duo*  libero*  fuftulit,  & extulit  , t^tulib, 

3 •Rpg-Francor  & Cufp  ^4  D. 

s.  V, 

SIMILIT.DDINES. 

CHR YSOSTOM] . Quemadmodùm  » fi  videa*  homi- 
nem a/fidiié  amicitia*  medicorum  colentem  , ex 


ipla  re  ftatim  intelligis,  quìa  infirma*  eft  ; fic  &cucn_, 
videa*  live  virum»  live  mulierem  de  dimittendis  uxoru 
bus,  aut  viri*  legem  interrogante*  , cognofce,  quia  vir 
ille  lafcivu*  eft,  de  roulier  iBa  meretnx  eft.  incap.ly. 
Mattb  homi*. 

T E A LXX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Divotione 
Lodevoli  , 

§.  L 

D1FFINITIONE 

i.  T A Divotione  d una  pronta  volontà  di  fare  ciò, 
1 ^ che  al  lèrvitio  di  Dio  li  appartiene. 

».  ò'HNf.  Pietà,  religione. 

}.  ETrr.  Santa,  pia,  utile,  religiofa,  Scc, 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Divotione  è pane,  c cibo  propriiffimo  , e neceffa- 
rio  all’  huomo . Qncfta  è una  catena  , che  lega  ( per 
modo  di  dire)  le  mani  all' Onnipotente;  c un'incanto, 
che  impedisce , che  non  lacci  quello , che  vuole , mà  ciò, 
che  noi  vogliamo. 

£ un’ontionc  di  quint’effenza  , che  toglie  tutti  t dolo- 
ri del  corpo,  e dell' animo 

E un  lale,  che  ftagiona  tutto. 

La  divotione  ó l'humido  radicale  dell*  anima  ; disec- 
cato nell* aninna  l’humore della  grafia, e della  divotione^ 
perde  incontinente  la  vita  fpirituale  . Cosi  intravenne-> 
una  volta  a quel  Rd  , che  diffe  : Mruit  tanquan 
yirtus  me  a , Gr  in  pnheerem  mortis  deduxtflt  me. 

La  divotione  è il  primo  negouo  , che  deve  fare  ogni 
mattina  un  Chriftiano.  Chi  non  comincia  con  gli  ampi* 
di  del  cielo,  incontra  un  finiftro  fine  nc’luoi  dilegni. 

E alfiftito  dagli  Aogeli*  chi  fi  configlia  con  la  divocio* 
ae  degli  Altari. 

Il  buon* duo  degl’ in tereflj  Immani  riconofce  la  lùa di- 
pendenza da  Dio . 

Quel  grand*  Ifidoro  di  Spagna  trovava  lavorata  U ter- 
ra da  ì Serafini  , fin  che  divoiamcnte  la  Santa  Meflà_ 
afcoJtara. 

1 novelli  Catecumeni  della  Provincia  d’Amangucci  an- 
dava- 
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davano  quattr*hore  inanzi,  prima,  chd  fpuntaffe  l’Au- 
rora , ad  anticipai  il  luogo  , per  afliflere  alle  cerimonie 
di  un  sì  mirabile  Sacrificio. 

Bifognarcbbe  rinovare  la  flampa  di  quegl*  antichi , e-, 
divoci  Chriftianì  , che  habitavano  più  fra  le  Bafiliche_~> 
de’ Martiri,  che  nelle  proprie  cale  ? mi  hoggidì  i facri 
Tempii  fono  diventati  tante  prigioni  ; chi  piu  predo  ne 
può  ufcire,  fi  ritrova  libero  da’ Callidi,  e travagli. 

s.  III. 

SIMBOLI. 

' .'  Dirottone. 

DOnna  inginocchiata  , che  tenga  gli  occhi  rivolti  al 
Ciclo,  e nella  delira  mano  babbi  un  lume  aceefo; 
perche  la.  Divotione  c un* atto  particolare  della  volontà, 
che  rende  J’huomo  pronto  a darli  tutto  alla  famigliarità 
di  Dio  con  affetti,  & opere;  che  però  vien  ben  rooftra- 
ta  col  lume , e le  ginocchia  in  terra  , e eoo  gl’  occhi  ri- 
volti al  cielo.  Ccf-Bjp,lcon. 

§.  IV 

ESS  EMPI  HI  STORICI. 

SOno  infiniti  gPcflempi  del  frutto,  che  hanno  ricava- 
to i Fedeli  per  mezzo  delia  divotione  de* Santi;  onde 
qui  fido  regidraremo  alcuni  effempi  ver  fi»  la  B.  V.  Maria, 
per  eccitare  t Chrldiani  all*  invocatone  divota  della  fua 
protettione , ad  oggetto  di  conleguirne  gratie  , c favori 
a beneficio  dell’animc  proprie. 

i.  Tanta  fu  la  divotione, e riverenza  della  Beata  Ma- 
tta Ognaccnfe  verfo  la  Beata  Vergine , che  per  quaranta 
giorni , oltre  il  recitar  in  honor  luo  tri  giorno , e notte 
mille  Ave  Maria,  s’inginocchiava  cento  volte,  epoifen- 
z*  interrompimento  fi  prodrava  Seicento;  do  ppo  dandoin 
piedi  recitava  tutto  il  Salterio,  e per  ogni  Salmo  un'Ave 
Maria  con  le  ginocchia  in  terra  . Altre  volte  fi  percuo- 
teva trecento  volte  , poi  fi  difciplinava  > fanguc  , con- 
chiudendo con  cinquanta  genuHeflìoni  . In  oltre  vifitava 
ogn’  anno  a piedi  fcalzi  la  Chic!*  della  nodra  Signora.- 
nell*  inverno  più  orrido  due  miglia  lontana  dalla  fua  ca- 
la , tutta  la  notte  vegliando,  tc  orando  inChiefa.  Gra- 
dì a tal  legno  la  B.  V.  quell*  oflequ  io  , che  una  volta  di 
notte  non  Sapendo  la  firada,  li  vidde  avanti  un  lume, 
che  gli  ferviva  di  guida  ; di  più  venendo  meno  per  il 
viaggio,  & inedia,  vennero  gl’ Angeli , chela  fodento* 
rono,  acciò  porcile  profeguire  il  camino.  Vi  tri  ac.  in  yit. 
cit.dal  V.*Aurimaì*Affp.  x .c.  5 . 

a.  Racconta  Cefarto  di  un  tale,  che  andando  a piedi 
a vificare  con  molta  divotione  una  Chiefa  della  B.  V. 
contrade  per  gl*  incommodi  del  lungo  viaggio  una  gra- 
vidima  infermità , fopportata  da  lui  con  mole’  allegrez- 
za , ricordevole  , che  moriva  per  haver  fatto  quell ’of- 
fequio  a Maria,  la  quale  gli  comparve,  e li  promife_> 
il  premio  di  quanti  padi  havea  fatti  per  amor  luo,  col- 
le quali  parole  l’ infermo  tutto  lieto  cominciò  a dire  : 
Ecco  veggio  il  Paradilo  aperto,  & ivi  il  luogo  apparec- 
chiato per  me,  dove  frà  breve  mi  ritrovarò  ; così  detto, 
finì  felicemente  quedo  pellegrinaggio,  giungendo  alia— 
lofpirata  patria  del  Cielo. 

3.  Eleonora  moglie  di  Ferrante  I.  Rd  d’Aragona,  an- 
dando ogni  mattina  per  tempo  fcalza  alla  Chiela  della  B. 
V.  nominata  la  Cudoditrice,  accompagnata  da  due  fole 
ferve , mentre  fuo  marito  dava  affediato  da’ Nemici , n’ 
fcebbe  di  loro  gloriola  vittoria . 

4.  Stava  S.  Chiara , figli*  primogenita  del  P.  S.  Fran- 
cefco  , inferma  inietto  , e giunta  all’edremode’  fuoi  gior- 
ni, vidde  d’infolito  Splendore  illuminata  la  fua  flanza,e 
di  Sante  Vergini  riempita.  Eravi  tri  effe  la  gran  Madre 
di  Dio  , coronata  di  ricchifftmo  diadema  , la  quale  auvi- 
cinandofi  all*  moribonda  Chiara  , le  fece  molte  carezze, 
l’abbracciò , e le  diede  un  foaviffimo  baccio , e frà  tanto  ri- 


coperta dalle  Sacre  Vergini  di  un  riechiffimo  ammanto  , 
frà  tanto  contento  venne  meno,  e fpirò l’anima,  che  da 
quella  sì  felice  compagnia  fu  portata  agl’  abbracciamenti 
del  fuo  cadidimo  Spolo  Giesù . iti  yit. 

5 . Un  certo  Cioyine , carico  di  quei  peccati , che  la  feon- 
figliata  gioventù  chiama  fragilità , e da  Dio  fono  chiama- 
ci abbominazioni  , fi  andò  a confeffare  da  un  Venerabile 
Servo  di  Dio,  nominato  Nicolò  i&ucchi  ; il  iant’  huomo 
l’actolfe,  e convincere  ripiene  di  carità  io  compatì,  flu- 
diandofi  fidamente  di  farli  intendere  bene, quanto  a gua- 
rirlo varrebbe  la  divotione  della  Vergine  Santiflìma  ; e 
per  fua  fo , che  1’ hebbe  a pieno  di  ciò  , gli  diede  ia  fin» 
per  penitenza,  che  fino  all’ altra  Confezione  ogni  mat- 
tina ulcito  di  letto  recitaffe  un’  Ave  Maria  alla  Vergi- 
ne, e li  ofièrifee  gl* occhi,  gli  orecchi,  le  mani, e tutto 
il  ino  corpo,  con  Supplicarla  acudodirlo  in  quel  di  , co- 
me cofa  lua  ; e che  lo  dedo  atto  rinovafiè  ogni  fera  i- 
nanzi  di  coricarli,  con  bacciare  tre  volte  la  terra.  Prati- 
cò il  Giovine  quell*  penitenza,  mà  con  piccola  emenda.  ( 
tione  : e pur  li  fu  Tempre  dal  provido  Confefforc  raffer- 
mata iteratamentc , fin  che  venne  voglia  al  Giovine  peni, 
(ente  d’andar  a girare  il  mondo  con  alcuni  fuoi  compa- 
gni , & andandoli  a licenziare  dal  fuo  Padre  Spirituale, 

n’  hebbe  per  ricordo  di  raccommandarfi  Tempre  più  alla 
Vergine , a fine  di  mutar  vita  , e di  non  trafeorare  mai 
quell’ offequio,  chele  faceva  mattina,  e l’era, e cosi  par- 
tifli.  Paflorono  frà  tanto  più  anni,  quando  tornato  a Ro- 
ma , fu  di  nuovo  dal  luo  medefimo  Confeflbre  , il  qua- 
le con  maraviglia  grande  , e gran  giubilo  del  luo  cuo- 
re lo  ritrovò  tutto  cambiato  in  un’ altro,  e si  lontano  da 
quede  paffate  impudicitie,  che  le  haveva  anzi  in  orrore, 
onde  chiedali  la  cagione  di  sì  nobile  mutatiooe,  n*  hebbe 
in  rifpoda , che  la  Santidima  Vergine  invocata  da  lui  co- 
llantemente con  quella  breve  divotione,  gli  haveva  final, 
mente  ottenuta  da  Dio  la  grada  delia  bramata  purità . T 
Segner.  Cbrift.  lnjìr.par.  3 .rag.  3 4. 

6.  Udito  il  Suddetto  fucccffo  da  un  Capitano,  che  da 
molti  anni  feguia  una  mala  femina,  redòperfuaiò a vo- 
ler anch’egli  provare  di  liberarfcne  con  adempir  la  me- 
defima  divotione;  ciò  foni  con  tanto  luo  frutto,  che  in 
breve  tralafciò  del  tutto  Ja  pratica  . E perche  in  quella 
mutatione  fidatoli  più  del  dovere  fi  deliberò  in  capo  a 
fei  mefi  di  portarli  un  giorno  alia  cala  dell’amica  fua_^. 
concubina , a titolo  di  chiarirli , fe  fi  era  anch*  ella  ri- 
tirata dal  male,  ò datali  ad  alcun’altro;  mà  neH’acco- 
darfi  a quell’ ufcio,  dove  correa  manifedo  rifehio  di  per- 
derli, fi  Temi  da  una  forza  invifibile  rifofpingere  indie- 
tro per  tanto  fpazio,  quant*era  lunga  quella  contrada, 
fin  che  perduta  di  Vida  la  cafs  rea  , fu  lalciato  inanzi 
Ja  propria,  mà  con  un  lume  vi  vidimo  nella  mente,  che 
fece  riconolcerli  in  quel  ritegno  violento  la  mano  della 
fua  Segnalata  Liberatrice  accori*  a Soccorrerlo . Lo  fleflo. 

7.  ^Adolfo  Come  d*  Alfatia  , tocco  da  Dio  , lalciò  il 
mondo  con  le  Tue  pompe,  e povero,  e nudo  Seguì  Gie- 
sù nel  Serafico  Ordine,  in  cui  vide  lodevolmente,  tut- 
to dedito  al  fervigio  di  Dio  ,e  della  Tua  Santilfima  Ma- 
dre. Ridotto  al  fine  de’iuoi  giorni,  flava  con  gran  ti- 
more, ricordandofi  della  vita  menata  al  fecoio  nel  go- 
verno de’vaffalli,  e del  vicino  giudido,  dubitando  le  le 
Tue  penitenze  ha  veliero  cancellato  le  colpe  , fe  foffe  io 
grafia,  ò pure  nemico  di  Dio,  e per  conlcguenza  Incer- 
to della  propria  fàlute . Si  affaticorono  i fuoi  fratelli  d i con- 
folarlo  con  la  memoria  della  divina  mifericordia , e àeik 
vita  efemplare,  che  havea  menato  nella  Religione  ; ini 
quelle  parole  non  giovavano  molto  all*  afflitto  moribon- 
do , perche  in  quel  tempo  fi  conofcono  i peccati  con  al- 
tro lume , col  quale  fi  veggono  perauventura  in  vita; al- 
tro medicamento  vi  voleva  per  toglierli  il  timore  , e lo 
Spavento  della  morte  vicina,  ed  affieme  raffrenare  la  con- 
fidenza ; quando  eccoti  la  Madre  di  Dio, che  accompagnata 
da  molti  Santi , fi  fece  prefente  al  moribondo  Adolfo  , c 

diffe- 
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ditegli  qbcfte  parole  : ^Adulpbe  mi  chariffimty  mori  cttr 
timu  , mcus  cùm  fisf  Adolfo  tnio  caro  lèi  mio,  eterni 
la  morte  ? con  tal  auvifo  fi  dileguò  dal  fuo  cuore  ogni 
timore,  e con  gran  pace,  e contento  fé  nc  mon.P.«4ff- 
rimpas  •t.^iget.di  Mar.in  mori. 

§.  V 

SIMILI. 

1.  C*I  come  quelli , » quali  afpirano  alla  confecutione 
di  qualche  favore  da  un  Prenci  pe , fopra  il  tut- 
to procurano  d'introdurfi  con  chi  hi  familiarità  grande-* 
col  roedefimo , invocando  dipoi Ja  Tua  interoofitione  ap- 
preso di  luii  cosi  qualunque  huomo  , che  defidera  qual- 
che gratia  da  S.  D.M.  conofcendofi  per  «è  fieffo  indegno 
di  confcguirla , fi  sforxa  di  ottenere  il  patrocinio  di  un— 
Santo  per  mezzo  di  qualche  divotione . ^Anonim- 

a.  Si  come  Giofeflofù  adorato  da’  tuoi  Fratelli . perche 
era  In  ppflo  di  Comma  gratia  appreflo  del  Rd  d’Egitto, 
e da  lui  •tutti  gl*intereffi  del  Statoerano  maneggiati; co- 
sì molto  mèglio  noi  fédèli  dobbiamo  venerare  devotamen- 
te » Santi , come  quelli , che  fono  amici , e famigliar!  del 
grande  Iddio,  quale  li  hi  fatti  degni  di  godere  il  princi- 
pato del  cielo . Fair. 

j.  Si  come  dal  fuoco  naturalmente  vien  prodotto  lo 
fplendore,  e l’odore  da  unguento  preciofò  fi  diffonde  ìco- 
$j  dalla  memoria  , e divotione  de’Santi  tutte  le  uùlitadi, 
e beneficii  provengono  Grifofl. 

4.  Si  come  Noè  , c Cuoi  figli  per  mezzo  delfArca  fu- 
rono prefervati  dal  pericolo  della  vita  , che  per  mezzo 
del  diluvio  li  fopraftaya;  cosi  gli  h uomini  fi  liberano  dal 
diluvio  dell’eterna  dannatone , fe  maturamente  ali*  Arca 
fpirituale  de’ Santi  ( penfiero  di  Sant*  Ambrogio  ) per  la 
loro  inter  ceffone  ricorreranno. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F 1 N I T I O. 

i.T"VEvotio  e fi  volonutis  adlus,  quo  ipfk  voluntas 
■ J paratam  fe  demonftrac  ad  ea  excquenda , qu® 
ad  divinum  cultum  pertinent  , v.  gr.  ad  orationem , ad 
JLaudem  . CX  def.T.S  tonisi 
s>  ST7i-  Pietas,  religio. 

3.  ETJTIL  Firma,  affidua,  eflicax,  h umili j. 

S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORDM. 

I,  OI  nos  virtus  devot ionia  in  intimia  affeit , omnia 
fi  repi  t us  prave  fuggeftionis  obmutelcit  . Greg. 
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renos  exuit,  ut  more*  veftiat,  quomodò  fi  velit  rursù* 
indurre.  Confuetudo  eniro  boni  , ufum  vetcris  pravità- 
tis  ami  fi  t.  w 4ugufl  de  Virgin itatC, 

8.  Haec  eft  vera  fortitudo,  qu*  nature  ufum,  fezus 
infirmitatem , mencia  devotione  transgreditur . ibid. 

9.  Mei  m cera,  devono  in  litera,  alioquin  (itera  decidi t , 
fi  abfque  condimento  fpiritus  glutieria.  Berti. fup.Ca.nt. 

10.  Reiigiofua  indevotus  cfl  ficut  Scirpus , vel  juncus, 
aut  mergus  , qui  interiùs  eft  aridus  , Umetlì  ftet  in  a- 
qua  , & in  loco  aquolo.  Taiis  juxta  panem  moritur  fa- 
me, juxta  fontem  moritur  fiti , juxta  ignem  moritur  fri- 
gore  . Bonav.tit  q.Diat.c.i.t.6. 

ti.  Devocio mentem  illuminat , inflammat , & roborat, 
adliones  ordinat,  more,  componit,  de  verbi  , aroorem— • 
Dei  aècendit , Deo  familiarem  emeit , orationem  impin- 
guai, pium,  de  aflè&uofmn  facit  , cor  bumiliar  , contri 
ad  ver  fa  conftamiam  pr*ftac,  mentem  ad  luperna  elevai, 
mundum  vilefecre  facit,  defiderare  cfleftia  cogit  , pecca- 
ta defet , de  p^nas  peccati , merita  fublimac  , proximos  ma- 
xirad aedificat  , dacmones  fugat , Angelos  invitat,  de  San- 
ilo* . id  de  olii  Strapbin.cap.%  ab  init  t,7par.%, 

I».  Devotioni*  ferver  per  frequentem  Paffonis  Chriftt 
memoriam  nutritur  , de  confcrvatur  in  homine  . idem  de 
perft8-vit.ad  foror.  c.  6.1.7. par.  4. 

1$.  Quantum  intcndetur  pura  devotio , tantum  de  cre- 
feet  auxiìii  magnitudo.  Cajfiodfup.pfal.17  v 9. 

14.  SpirituaJibus  non  es  dignus,  qui  nihil  fpìritualitor 
fapis.  S T.Franc.in  fuis  opufe  coll.iù  f.j. 

15.  Devotioni*  afiè&ua  mentis  eft  cibu».  Greg  Mlib .4. 
fot.tyop.+t.l. 

1 6.  Omnts  aitio , qu*  fine  devotione  eft  , mortua  eft. 
Hug.dS.yi£l.hom>l  fup.EccU.i. 

17.  Perire  non  poterìs  , fi  devotus  inventus  fueris. 
idem  lib.*.de  Sacr  par.i+cap  i.t.i. 

18.  Amarus  eft  labor  operis,  nifi  adfit  pinguedo  devo- 
tioni* . Hug.Card  fup.Geu.c .4 1 . 

19.  In  vanum  pulii  tur  a uri*  corpori*  , dùm  non  indi* 
natur  devotio  menti*.  JoatuTrieb.fupiProlog.Bpg.S  Bene - 
didcap.u 

so.  Inutili*  eft,  qui  devotione  caret.  Laft.Firmlib.q. 
de  divin.infìit.cap  20. 

ai.  Parùm  reiigiofus  alio  tempore  demonftratur  , qui 
in  fedi*  diebus  religiofior  non  invenitur.  Leo  T.fcrm-*, 
Quadrag . 

xu.  Nemo  tàm  devotus,  ut  non  debeat  elle  devotior. 

idem  fer.il.Quadr. 

a$.  Triple*  eft  oflicium  ver*  , & perféilx  devotionis. 
P rimum  eli  confeffo  crimini* . Secundum  poftulatio  mi- 
ferationis  . Tertium  glorificano  miferemi*  •,  Primum  eft 
accnfatio  culpx;  fecundum  fupplicatio  veni*  \ tertium_ 
magnificatio  divio*  munificenti*.  l(ub.àSVi8.par.i.l.i. 
de  erudhom.interxap.14. 

24.  Sine  Sa  odio  Spirita  devotio  noftrm  vera  effe  non_J 
potell.  ibid.cap .54. 

ij.  Meri*  lemel  ad  devotionem  excitata  faciliù*  poft- 
modùm  ad  devotionem  priftinam  revocatur . Tho.Jquin. 


Divotione. 


tnuvm. 

а.  Tempori*  preteriti  fru&ui  eft  compundlio  , futuri 
fi 0*  eft  devotio.  Bem.fup.Cant. 

3.  Eft  unguentum  contritionis , eft  unguentum  pieta- 
tis , eft  unguentum  chariutis , primum  pungitivum  , do- 
lorerò facicns,  fecundum  temperativum  , dolorerai  Icnicns , 
tertìum  fanativum,  morbum  expeiJens.  ibid. 

4.  Meiiu*  eft  devotum  in  minoribus,  qui m indevoti! m 
ia  majoribu*  petfedlionis  gradibus  invenir! . idem  in  ep: 

5.  Devotio  unguentum  eft  anime,  dolorerai  animale- 
aicn*.  idem  fup.Cant.fer.i6. 

б.  Devoti  quiqae  femper  Deum  orare  debent,  dicen- 
do Citò  nos  antitiptut  mifcricordia  tua  . idem  ibidem 
fer.84. 

7.  Anima  Deo  devou  fic  fe  adlus  corpori*,  & ccr- 
vipp  trote  de  IP  Eloquenza  Tm.ll 


*.1.4.171. or.*. 

16.  Devotio  plerumque  propter  proLixitatem  oratìonis 
obtunditur . idem  0pufc.7fuppat410fi.pet. *.M. 

27.  Siate  virtù*  non  potell  (lare  cuoi  vitio  ; fic  devo.' 
tio  non  potell  acquiri  fine  ludlu,  & filentio.  Tb.ÀKemp. 
in  bort-F^fc.  5 

*8.  Ubi  rifu*,  & difiòlutio,  ibi  fugit  devotio . id  ibid. 
cap.ts.fe8,*» 

29.  Omni*  appetitus  carnali*  evanuic , cùm  fpiritus  de- 
votioois  inemluit.  Tb.d Villani.* xenc.de S.Derotb, 


V §.  IH. 
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$.  III. 
SIMILITUDINE  S. 


Ex  Jo.m.  à S.  Geminiano  in  Simil. 
lib.  j.  cap.  3 8. 

Devotio  affimtlatur  oleo . 

PFjmò,  qui*  oleum  habet  virtutem  ilhiminativam,  de 
ideò  infunditur  in  luminaribus , de  propeer  hoc  fi- 
gnificat  devotionem  in  puritate , de  damate  conlcien- 
t:ae  . Et  hoc  eft  oJeum  , quod  prsecipitur  offerti  Exo. 
ir,  ad  luminaria  conci nnanda  , quia  devotio  puntati*,  de 
claritatis  confcicnciae  nutrie  io  nobi*  revelatioors  divi- 
nas. 

Secando  , quia  oleum  habet  virtutem  alleviativam  , 
de  ideò  medetur  doloribus  . Undc  oleum  defigatt  de* 
votiooem  in  toleraotia  proiètti*  j miferic  • De- 
votio  etiam  pallio  ni*  Chrifti  conlìderationc  alleviar 
nobi*  profemes  tribola tioncs.  Cant.i.  Oleum  effufum  no- 
tnen  tuum  , adolefcentuia  dilexerunt  te  nimis  , ideft 
ferventer,  ut  exponit  Bpr. 

Tfftìò  , quia  habet  oleum  virtutem  enatativam  , de 
ideò  fuperfertur  Jiquoribus:  proptereù  Tigna tderotionem 
ex  prsrguftationc  calerti*  gloriar  . Piai.  44.  Dilexifli  ju- 
fiitiam,  O odifli  imquitatem  , proptereà  unxit  te  Deus , 
Deus  tu us  oleo  latiti*  pra  confort  ibut  tuis:  Et  cft  no- 
tandum  , quòd  oleum  idcircò  ahi»  liquoribua  fuperfer- 
tur  , videheet  , quia  immodicum  habet  terreftreitatis, 
muhittn  acreitati*,  ideft  aereae  levitata.  Et  Tic  devotio 
interna  tantò  magia  animam  eievae  ad  Corleftia  degù- 
ftanda , quanto  mmus  habet  de  terrena  cupiditate  , de 
plus  abundat  in  aerea  levitate  , ideft  divina  charitate . 
JMam  charitas  amor  eft,  qui  animam  alleviar , de  fur- 
*ùm  levar.  Unde  dàcie  Aug.  fuper  Pf.  j8.  7(09  putre- 
Jcit  cor,  fi  levetur  ad  Deum  • Frumentum  tuum  Ti  ha- 
bcres  in  inferioribu* , ne  putrefccret , levare*  illud  ad  iu- 
pcriora.  Frumento  tuo  immutare  quzris  locum , de  cor 
permittis  in  terra  putreJcere  : frumentum  levares  ad  fu- 
periora , cor  leva  in  Ccelum  , Et  unde,  inquit,  poffum? 
qui  funcs  , qua:  machina: , qua:  fcatae  opui  lune  f Gra- 
dui  affettili  cft  , iter  tuum  voluntas  tua  eft  , amando  ì 
alcendis,  negligendo  defeendi*  : ftani  in  terra  in  Ccelo  ' 
cs,  fi  diligi»  Deum  . 

Ex  Eodem. 

Uomini s devotio  quo  patto  perficiatur , naturalium 
auimalium  exemplo  docetur. 

t.  Devoti  homines  , quanto  magis  à Te  removent  de- 
lettabilia  carmi  , untò  magi*  proficiunt  in  boniute , de 
fapore  mentii  . Naro  animaha  naturaliter  huraida  iunt 
meliora  , de  magli  lapida,  quanto  magis  funt  i latte  re- 
mota , licut  patet  in  carnibus  porcini!  . Sic  multi*-  la- 
chrymia  humidi  , id  eft*  homines  devoti  , quanto  piu* 
à latte  ipfius  carnali!  dulccdinis  elongantur  , untò  ma- 
gi* in  fapore  interne  conloiationis  augmentaneur  . Pfa. 
78.  P^enuit  confai  ari  anima  mea,  icilicetincarnahbu*,  de 
ideò  lequitur  ; Memor  fui  Dei , & delettatus  fum-  Ila. 
*8.  Oucm  doccbit  J denti  am  , quem  mtelligert  faciet 
audiutmf  ablattatos  d latte , avnlfos  ab  ubenbus . Joaai 
à S.  Gei ».  in  Simiiib. lib.  y cap.  $ 8. 
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S.  III. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS 

Cum  Do&rina.  , 

1.  C*~4mbrofius  ( lib  i.dcCain.  de  Abel, cap.  1.)  prom.' 
ptitudinem  devotioni*  declarat  exemplo  Abra- 
ham Patriarchi  : Abraham  filium  fuum  ad  holocauftum 
juffus  offerrc,  non  poft  dtes,  ut  Cain  , obtulit , (ed  ex- 
furgen*  mane  ftatuit  afinaro , dee.  Et  cucurrit,  de  acce- 
pi  t vitulum  unum  tenerum  , de  bonum,  de  dedit  pue- 
ro  , & feftinavic  facere  cum  , ubique  impigra  devotio, 
de  ideò  fuir  munus  ejus  acceptum.  Gen.  ìi.j».  9. 

Mox  iubjicic  exemplum  devoti  Z«cha:i:  Feftinansdelcen» 
dir,  de  acccpit  illuni  ( Chriflum  ) gaudem,  de  ideò  prò- 
bavit  Domimi*  ejus  affettum  , de  eum  celeri  remunera- 
tione  dooavit,  diccns , quia  hodie  falus  domai  buie  fa- 
tta e fi',  feftinavic  cnim  de  domimi*  ad  brneficium  , «Se 
ideò  non  expettavie,  ut  promi  tteret , de  iinple  reto  moia  , 
led  anté  fecit,  pofteà  declaravit.  Dixit  en|rn':  fatta  efi 
\ falus,  quod  utique  prevenienti  fervic,  nofipromiuend. 

* Ex  magnTb.D.  Devotio  . \ ^ b 

a.  Idem  lib.  1.  de  Abraham  cap.  a.  recenlet  gemìnum 
fruttum  devotioni*  , vcl  prompt*  volunutis  obiequenii 
Deo  in  omnibus  . Primus  eft  , quòd  hominem  cificiac 
contemptorcm  rerum  tcrrenarum , de  amato  rem  Ccefe- 
ftiura  : alter , quòd  in  omnibus  periculis  hominem  reddac 
Deo  previdente  (écurum  : nam , quia  Abraham  cum  con. 
jtige,  licer  fpeciofà,  AEgyptii  regisevaficinfidias,  it*fub- 
dic  : Is , qui  Deum  lequitur,  tutu*  fé m per  cft.  Et  idrò 
Deum  debemus  prseferre  omnibus , nec  patriz  contuitu  , 
nec  parentum,  fiiiorumque  gratta  , nec  uxori*  contem. 
piattone  « evocar/  debemus  ab  exccutione  prarceptorure 
Coelcftium,  quia  Deus  nobi*  omnia  illa  largicur,  & po- 
tens  eft  lèrvare,  quz  donat  : itaque  magnum  exemplum 
devotioni*  Abrahz  , quòd  cum  uxore  lpeciolà  defeendit 
in  iCgyptum  . Erat  quidem  jufto  viro  cura  conjugalis 
pudicicix,  fed  mi  jus  erat  ftudium  maturandi  devotioni*  , 
ne  praetuliffe  cuft«xliam  tbori  mandati*  videretur  c^lcfti- 
bnt.  Itaque,  quoniam  propter  Deum  contempfit  omnia, 
recepii  à Dco  muitiplicata  omnia:  fcd  primara  Deuspu- 
dicitise  tribuit  remunerationem  , quam  gratam  fdebat 
coniugi.  Nam,  quia  ftudio  obeundi  cflefti*  oracuii  uxo- 
rem  quoque  in  periculum  deduxit pudori*,  etiam  caftimo- 
niam  conjugiì  defendit,  dee. 

j.  Dcvotus  Rex  David:  Hcnuit , alt,  confol  ari  anima 
mea  ( eonlòfatione  terrena)  memor  fui  Dei , &-  deletta - 
tus  fum  ( confolatione  calcili  ) & txtreitatus fum  , 
de  fecit  fpiritus  meus  ( hoc  eft , tanta  voluptate  fpiritus 
perfulus  ium  , ut  non  pocuerim  diutiù*  tolerare  . ) S- 
Bernardi!*  ( in  declamar,  de  verbi*  Petri  : Ecce  nos  relim 
quimus  omnia  ) contendit  centuplum  in  hac  vita  Apo- 
ftolu  premi  ffum  effe  gra  tram  devotioni*,  de  incredibile  quod- 
dam  gatuiium  fpiritus. 

4.  Inter  alia*  veteris  Tabernaculi  facras  fabrica*  , di- 
cit  Icrrptura  Exod.  cap.  58.  >.8.  quòd  Moyfci  fcceric  la* 
brum  xrcum  cum  bali  Tua  de  fpeculi*  mulierum  , qu* 
cxcubabant  in  oftio  tabernaculi  . Ex  quo  matronarura 
prilca  devotio  , & ritu* , quo  ornamenta  fila , quz  va» 
nitati  priòs  fervierant , Deo  dedicabant , ejufque  mini* 
fterio  confecrabant , clard  elicitur.  ibid. 

5.  Maddalena  , quse  priùs  in  Civitate  peccatrix  , io 
Chrifti  oblequium  capi  Ilo*  capiti*  fui,  quorum  puJchritu- 
dine  , de  cincinni*  priùs  mundo  , de  vanitati  defervie- 
rat,  de  adolelcentum  in  fe  oculos  provocaverat,  impen- 
dit  , dùm  pedes  iliius  , quo*  priùs  lacrymis  rigaverat , 
iildem  abfterfic  : os  etiam , quo  non  femel  libidinoia  o* 
/cui*  exceperat,  iifdem  admovit  ; velut  ad  litteratn  i° 
fc  adimplens , quod  habet  fermo  Àpoftolicu»,  ficut  mem- 
bra Tua  dederat  /rrvire  iniquità  ti  ad  iniauitateroj  ita  mox 
eadem  przberet  (ervirc  iuftitiae  in  (ànftificationem  . 

5.  V. 


ale 
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S.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

i,  TW  7 Eque  defunt  potterio  ribus  ficuljs  firn  ili  a de- 
voti  pictatìi  exempls , pauca  , qui  menti 
occurrenc  , lùbjiciemus  . Sopbia  Socrus,  Se  Conflantina 
uxor  Mauri  ti  i Imper.  coronam  ttuam  in  Ecdefia  Deo  ob- 
mlerunt . Ex  Mag.  Tbcat.  D.  Defot  io. 

a*  S.  Ludgardis  matrona  fanftiffima  jufta , Recaftifli- 
ma  , prcter  patrimonium , toc  uro  etiam  mundum  mu- 
liebre m t quem  in  divite  copia  poffidebac,  Ecclefi*  con- 
tulic  t ut  divinai  calma  indd  promoveretur , 

}.  Tulcberia  Arcadii  filia,  é patrimonio  Tuo  Deipa- 
ri virg.  illuflre  templum  zdificavit  , Re  tàm  fe  , quim 
vette*  iumptuofilfima*,  & monilia  gemmata,  eifiem  vir- 
gini devovit.  Cedreti. 

4.  De  Pania  Romana  fcribit  S.  Hieronymus  in  ej us 
Epitapkio  „ cam , ubi  fe  primùm  Deo  dedicattet  , orna- 
menta Tua  omnia  , mundumqoe  rnuliebrem  in  facram 
iiippelleftilem  commutale  . Idem  fecit  Elifabech  filia 
Andrei  Regi*  H angaria:  Lantgravii  Thuringi*  uxor, 
patiperum«5tmater,  Se  ancilla,  utvidcreeft  in  ejus  vita. 

5.  Reliquis  Heroini»  addi  meritò  poteft  1 [ab ella  , CU* 
ra.  Eugenia  Brabanti*  DucitTa , Alberti  I.  cognnmento 
Pii , beri  nuper  defungi  uxor,  qui  fumpta  * fua  ftir- 
pe  pietate , pìeraque  ornamenta  lua  contuiit  virgini  Dei- 
pari , ejuttquc  Aldi  in  Afpricollc  , quam  maritus  ejus 
impuliti  ante  paucos  annos  acdificari  juflit , Re  pauci*  an- 
te mortem  hebdomadibus  religiosi  vilìtavit.  Acque  inter 
alia  vettem  pretiofam  auro  , ae  margaricis  intertextam 
raanu  fila  adornavit  , qua  d ictus  iolcmnibus  imago  ibi- 
dem miraculis  tiara , ut  qai  Detis  per  filli  fui  matrem 
ibidem  in  dies  operatur , circumiaduitur,  veré  ep elo- 
gio (Ugna  heroina  , quòd  ei  parem  religione  , & dévo- 
tione  Belgiucn , fiipertorem  Auttriaca  IFirps  habuerit. 

fi.  Aiteriui  etiam  ordinis  exempla  ad  manum  lune . S. 
’Bfmigius  Epifcopui  Rhemenfu  , cui  Chritti  (idem  Gal- 
lia  debet , (upremìi  Tabuli*  voluntatis  fili  pottbume  hanc 
Ceflificationem  infcripfit  . j Quandi  ego  Htmigius  Epifco- 
pus  de  hot  luce  tranfiero » tu  mibi  bere*  cfto-fantftt, 

& venerabili*  Ecdefia  Catholica  urbis  Rfiemorum  ,*  ac 
pofimodum  va  forum  argentcorum  in  particulari  Eccleft* 
Ltiidunenfi,  ac  aliis , ad  ufum  calicum , c Ir  facrofanSà.  mi - 
niflcria  attribuì  or  um  meminit  Hincraarus  in  vita. 

7.  $.  Uvilibrordus , quem  Hollandia  , & Brabantia 
Apoftolum  fuum  agnoicunt , etiam  tetta  mento  Tuo  certo* 
fundos  fibi  dato*  prope  Antuerpiam  Ecclefii  concetti t . 

Exftant  tabuli  teftam.  in  ejus  fifa,  &•  in  deferip.  oAn~ 
tnerp.C.  fcribanì. 

8.  C ardui  V.  Cifar  facrum  bunc  ordinem  intcrrum- 
J>*t,  qui  cblamydem  militari  forma  villofo  lerico,  auro 
<0c  intertextam  , donavit  Divi  Virgini  Hallenfi  , quatti 
vigoria*  Tua*  virgini  virginum,  & militiamconlecraas, 

»ut  referen*  tccepta* . Lipf.  in  virg.  Hallenfi , 

8.  Addamus  veteribus  virum  clariffimum  Jnfium  Li - 
pfium  , qui  mortalità  ti*  memor,  ejufque  linei  viriou*  , 
curucam  fiiam  pcllibus  Tuffai  cam , profelllonisttui,  Remu- 
neri* adminittram  , gradui  quoque  , & dignitatis , quatti 
trabeam  , D.  Virgini  in  Ade  ipfius  Levanti  atterri  vo- 
luit,  ufibus,  ac  neoelfi ca tibus  ttacri*,  quin  <5c  pateram  du- 
plicern  inauratam  tempio  Patram  Societati*  ibidem  , ut 
pf°  fe  ilji  warent , dedicavic  . Togam  poftmodùm  in  a- 
xniciifimi  viri  memoriam  ernie  O.  V.  Gerardus  Cortte- 
liu* , tùm  juris  ProfelTor  ceieberrimu*  , modò  Sanflioris 
Confili ì (enator  prudentiflimus . Pecunia  veròari  D.  Vir- 
gin ìs  adferipta , Ex  afferei  otte  Lipfiani  Donar  àC.  fo.Vo- 
ye rio  defenpta  • Idem  quoque  animi  fui  cultura  erga  Dei- 
param  etiam  alti*  «udubait  lufpenla  ante  arara  in  Ade 
Hallcniì , qui  miraculi?  cjuldem  virginiicorufcat , penna 
argentea , cui  boi  veri  us  inferi  pfi  t. 

Bone , Dina  .pennato  imtrpretm  mentis  me» f , 
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' Ver  ad a {pitia  fiut  velnit  alberi t 
Ver  imi  f*a  rolavit,  & terra,  tV  mariti 
Sciatta,  prudenti a,  { apienti a 
Operata  femptr , anfa , ina  cmflantitm 
Dtjcnbnt , & fulgore,  ina  tirili* , 

Sua  militano , inaine  Politica, 

Qua  Hi imam  magnitudine  adUrnxit  tu  ami 
Vtriaina  iute  J cripta  prifei  {acuii 
ut  fede , & perfndit  ■■  Hanc  Fennam  cibi , 

■'  Tirine  Dita,  meriti  confettavi  Lipfius . 

7 <ium  nomine  iflbac  ineboata  fiat  tuo . 

Et  ritmine  iflbac  abfolnta  Jnnt  tuo. 

Porri  i benigniteli,  aura  papetim 
lite  fpirtt  ! & fama  fugacis  in  vicem  ', 

Quam  Tema  peperit , tu  perenne  gaudium , 
Vitamine , Diva,  lipfio porci  tuo. 

9.  Quia  etùra  non  iti  pridem  Antuerpic  , anno,fcì- 
licct  16 19.  dùm  Rcligìoii  Società tis  Jcfu , augufUnìunira 
iuum  templum , quo  nullum  , ferrata  opcris  proporr  io- 
ne , in  Belgio  uiuilrios , iuchoarent,  ac  prima  illius  luri- 
da menta  jacerentf  confecrantc  iolemnitcr  primum  lapi- 
deo) ex  «eteri  Etclefix  riru , Jeanne  Maldero  Epilcopo: 
6c  iìdeiium  eleemolynas  prò  concione  poftulante  Laureo* 
tio  Beyerlinck  Arcnipreibyiero,  ea  ime  populi  Antuer- 
pienGa  derotio,  ut  cenatilo  omnes  accurrerent  donar» 
afiérrent , & quidem  ioter  ea , annulos , armillai , alia- 
que  ornamenta , ut  velai  reterà  popoli  derotio  , qua-, 
torquet,  de  alà  id  getiut  inopustabernacidi  couferdtan- 
tur , renata  videretur,  quam  litnd  munificentiam,  ani— 
mique  erga  domum  Dei,  & qui  eam  eccita baut.  Reli- 
giofoa  Societatis  , dcrotionem  , ic  cultum  non  intermi* 
iérunt  in  operò  progredii  , quin  ad  opuntm  finente, 
miro  i'plendotc,  de  quam  Beigar  admirentur  , magnili* 
cernia  dedu£ium  anno  l6at.  fuerit. 

Ut  ili  tas . 

i.  D. Bonaventura  Cardioaiia  in  vita  & Frantila  capi 
1 5-  Ce  narra c . in  Caltro,  intuii , Monda  Minai,  prò* 
pd  Booereotum  , mii iter  qutedam  S.  Franeiico  peculiari 
derodone  coharens  riam  uni  veri*  carnis  intravit . Con- 
venicntibus  autem  clericà  noAe  ad  exequia5(  de  vigilia* 
cam  pfelcerii»  dectntandsa  , l'ubiti  cannò  cenknubut 
eienit  fe  mulier  fuper  leétum  , de  unum  de  n&aatibaa 
Sacerdotem,  patrinum  videlicee  Iuum  , advocit,  dieenc 
Volo  confiteri , pater  \ ego  tnim  morena  duro  tram  car- 
ceri mandpanda  , luoniam  ptccatum  , quod  libi  pandoro, 
netdà m crmfefafueram  ; fed  orante,  iaquit.pre  me  Son- 
do Franti  fio,  cui , dim  Trarrmi , devota  mente  fervivi, 
redire  nane  ad  corpus  indultum  ed  mibi,  ut,  ilio  reveta- 
to  peccato , fempitemam  prometter  vitam  ■ Et  ette , ve- 
bit  videntibut , poflquàm  illni  det exero',  ad  promiffam^, 
requiem  propetabo  . Treno  eoi  ergo  trentenu  Sacerdoti 
coufeiTa  , polì  abfolucionem  receptim  quieti  le  in  laAo 
collegit , « in  Domino  felidter  obdormivit.  ExM  Tb. 
d pxnittntia. 

a.  Non  eli  od  hanc  lem  aiiud  pi  riarmi  iteri  dnmcxnm* 
plnm,  omni  memoria  dignnm,  ob  fammam  Uhm  piar- 
ci pud  diritte  pieiadt  erga  no>  btnignitattm  , quam  B. 
Maria  Virgole  diligentibusfolet  conciliare.  Annoenina 
circi  ter  Iqtj.  de  tercio  circi  ter  poli  dadem  ad  Nicopo— 
iim  Sigilmundo  imperatore  ì Turcò  aeceptam  , cùtn_. 
multi  in  eum  campum  delecnderant , emidi  inter  odi— 
fubindd  roccm  andierunt,  /efttChriiliSalvatorii,  de  Ma- 
ri* Virgtnò  nomina  inconantem,  loquaxque  inter  cado* 
veto  caput  inventato , quod  ubi  boaunea  libi  adede  no. 
rò.  Quid  tim , inquit,  ftupidi  bit  flatit  viri ? CbriHia- 
uut  firn , &■  Magna  Matti  Diva  Maria  femptr  addidat , 
inexpiatus , inconfefjufiue  in  hoc  bello  occubui : Moria-, 
matar  me  atomi  fnppùcii  rena  tfte  non  patitur  : Hit  me 
1 adbnc  lingua  compotem  [ertavit  , ut  & diliga  fateti  j 
V a 
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& inimam  fieri  t riti  utpollalitia  lufhite  queam  : pro- 
inde  Sacerdotali,  qai  emefeSioutm  esaudii!  , & me  es- 
piatimi reddat , accerftte  , quafo  ■ Rog»tu< , cur  Untum 
i Virgine  beneficium  ptomtrmdf  [ , relfondìt  ■.  fibi  pecu 
Harem  in  eam  fuifte  in  Ulta  deretionrm , ir  /e piena  ejnt 
fefia  quotarmi!  rcrerenttflimi  cclcbrafsc  , reh^ofi/que  )t- 
iuniii  pine  dutttaxat,  & aqua  dee  or  afte . Q_uare  »cccr- 
fito  à J>igo  prò  limo  Sacerdote  , confcffionem  riti  trin»- 
egit , de  impetrata  erri  torti  in  omnium  remifirone  , acce - 
juatjue  novji'Gm*  luftratione , repenti  csnticuit  , perpe- 
tuile quievit.  ^tnt.Bonf  lib-i-Hun[ar.Deead.i.an.lqi, 

T E oM  A LXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dolerli,  ò piangere  per  li  peccati 
EJJicaciJfimo , 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A Compumione  lòia  fi  , ebe  l’huomo  aborrifea  la 
I f porpora  , c defideri  il  cilicio,  ami  le  lagrime,  e-* 
fuggì  il  rifb* 

La  compuncione  del  cuore  è humiltà  deli ’an imo  ? con 
lagrime,  che  procedono  dalla  memoria  de  i peccaci  , c 
timor  del  giudicio . 

Il  cuor  de1  Savii  Hi,  dove  dia  mettici*,  dei!  cuor  de’ 
parai  nell’allegrezza. 

il  Salvatore,  corno  Savio,  piangeva  i peccati  di  Gie- 
rufalemme,  perche  poneva  gli  occhi  nelle  fiie  calamità, 
de  infelicità  da  venire. 

Piangeva  il  Profeta  Samuele  la  perditione  deli’anima 
di  Saule,  e David  piangeva  amaramente  , vedendo , che 
il  iuo  figliuolo  Ab U Ione  era  ttato  morto  in  peccato. 

Hor  le  quefti  due  Santi  unto  piangevano  i peccati 
alimi,  quanto  più  devi  tu  piangere  i tuoi  propriif 

Como  Afa  figliuola  di  Caleb  fofptró , chiedendo  a fuo 
padre , che  gli  dettò  terra  con  acqua , perche  non  bave- 
vano  fe  non  terra  lecca  ; così  tu  devi  iofpirare , e chie- 
dere al  tuo  Creatore,  e Padre  con  molti  gemiti, che  ti 
dia  la  (anta  compuncione,  e gratta  di  lagrime. 

Se  mi  lavarò  con  Tacque  della  neve;  Tacque  de’ por. 
ri,  e de’ fonti  forgono  dalla  terra  , nai  la  neve  icende 
dall*  aria. 

L'acqua  delle  lagrime  è come  quella  conca  di  metal- 
lo , detta  mare,  nella  quale  quelli  , che  entravano  nel 
tabernacolo,  o tempio,  fi  lavavano  i piedi,  e le  mani. 

Moisd  per  colendo  con  la  verga  la  pietra,  ne  fi  ufeire 
abbondanza  d’acque. 

Come  l’ acque  del  diluvio  levarono  in  alto  l’Arca  di 
Nod,  così  le  lagrime, e la  devota  compumione  levano 
l’aoima  nottra  alla  contemplatone  delle  cofe  alte. 

La  dove  comincia  à fcuoprirfi  il  fumo  del  pentimento, 
e,  del  dolore , fi  icoprirà  fri  poco  la  fiamma  della  cariti, 
e dell'amore . 

Le  colpe,  che  fi  piangono,  fono  glorie  della  peniten- 
<a.  11  Cielo  riceve  in  ogni  bora  il  pentimento  , & à pec- 
catori non  tti  mai  impeditoli  modo,  come  falvarfi. 

Così  potrei  dire  di  un  Nabucco  , di  una  Samaritana-,, 
e di  una  Maddalena  . 

Manatte  un  feductore  della  religione,  de  un  perverfo 
Idolatra,  un  Prencipe,  che  al  fuo  comando  teneva  dii- 
porte  tutte  le  diflblutczze  di  fuperftitioni , deplorando  po* 
feia  i Tuoi  misfatti,  fu  abbracciato  dalia  divina  mileri. 
f ordia  » 
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Manatte  purgò  con  un  doloroio  pentimento  la  violen- 
za ulata  nella  pietà  di  Babilonia,  e Pietro  nella  nega- 
tione  di  Chritto  volte  , che  l'errore  della  bocca  fi  cancel- 
lane dagli  occhi  con  le  pioggie  di  un  amarittìmo  cordo. 
glio.: 

In  quefta  maniera  fi  ritorna  all’antico  candore  , e G 
ricuperano  i fregi  della  gii  perduta  Innocenza. 

Nabucco  devalla  la  Città  di  Gierulaiemrae,  imbratta  con 
le  fue  feeleraggini  il  Tempio,  e per  unte  enormità  di- 
venta  una  beili*  , mi  polcia  contrito,  venne  all*  cfTere_* 
di  prima . 

Sinché  l’huomo  offende  Iddio,  fi  trasforma  in  un  cef- 
fo di  terribili  miferie,  e per  lavare  una  macchia  cofi  fpa- 
ventevole  l'unico  rimedio  è di  ricorrere  al  lavatojodel 
piamo,  fecondo  battefimo  della  conlcienza. 

§.  il. 

DETTI  POETICI. 


i.’  i^Raromi  Signor  di  quello  afpro  deferto 

\_  De  le  mie  colpe;  e tua  iomma  pieude 
Se  fretta  guardi  in  ciò,  non  quel,  ch'io  meno. 

Luigi  uAUmani  S al.  i. 
a.  De  i gravofi  cuoi  falli  habbi  dolore  , 

O mio  cor  latto,  e co  i defiri  alati 
Ergiti  fovra  i novi  cerchi  avrati , 

Ov  è la  Monarchia  del  gran  Motore . 

T i ber  io  S birra  Guacc.fon.x  4. 

V,  Contritione.  Tenitenza. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINU5. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

DOJor  meusin  conipeZu  meo  femper,  ideò  tanqua» 
prodigium  faZus  lum  multi» , TfiUm.jo. 

S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

j.  ✓^'Onfeflìonis  ver®  ftgnum  ett  in  afflizione  pw- 
V m ni  tenti*.  Greg.fnp-t.Heg. 
a.  Quaits  cibi  fùit  ad  peccandum  intemio,  talis  fit  ad  pe- 
nitendum  devotio.  jfid. 

4.  Qui  non  habet  coropunZionem  , non  habec  roun- 

dam  orationem . uAug-  1 

4.  CompunZio  multa  bona  aperte,  qor  dittolutso  citò 
perdere  confuevit.  Tbom.de  Kemp.de  Imitata  CbHHiiibr, 
1. copri. 

f.  Mirum  eft,  quòd  homo  poteft  unquam  perfeZd  in 
hac  vita  laetari , qui  fuum  exilium , & tàm  multa  peri- 
cola anime  tu*  pentii,  & confiderai . Idem  ibid. 

6.  Habeas  femper  oculum  Ju per  te  prìmùm  , & admo* 
neas  te  ipfum  fpecialiter  pr*  omnibus  libi  dileZis.  idem 
ibid. 

7.  Quandò  homo  eft  compunftus , tunc  gravi*  , & fr- 
isar us  eft  ei  totus  mundus.  ldemibidì 

I.  Bonus  homo  fufficientem  invenic  materiam  dolen» 
di , 6c  flendi . Idem  ibid. 

9.  Materie  jufti  dolorò,  Z intern*  compunzioni» flint 
peccata  , & vitia  nottra,  quibus  ita  involuti  jacerous,  ut 
rarò  ccleftia  contempla™  Vafeamus . Idem  ibid. 

io.  Ora  igitur  humiliterad  Dominum  , ttt det  libi com- 
1 punZionis  fpiritum,  de  die  cum  propheta.  Cibarne, Do* 
mine,  pantiaehrymarum,  & potumda  mihi  in  lacbij- 
mix  in  menfura . Idem  ibid. 

11.  Pfnitentia  vera  Vjx  fine  Uchrymis  ette  poteft. 
de  ycrat  &fal[ap{nit. 
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ta.  Non  dolere,  quia  peccjver**  , magi*  indignar!  . 
Se  ìrafei  fadt  Deum , quàm  iliud  perca tum  , quod  anté 
perpetra veras.  Cbsyf  bom.\x.fup.Matth . 

1 3.  Equum  indomitum  flagella  doma nt , animam  inomi- 
tem  contritio  fpiritus,  Se  aSiduitas  lachrymarum  . Berti. 

14.  In  culpam  incidile  , natura:  eli,  dolere  , virtus  . 
*Ambr. 

Ij.  Quò  ubcriùs  culpa  fletur,  eò  alciù*  cognitio  veri- 
tati»  attingi  tur . Creg^qmor. 

16.  Dominus  nelcit  différre,  quero  compungo  corde^ 
fibi  fenferit  fupplicare.  C affi  odfup.T fai. 

«7.  Pungeris  bend , fi  compungerà.  Bernard, fup.Cant. 
[crmJfl. 

15.  Cura  autem  c^perit  cibi  dirpiicere  , quod  feci  (li  , 
inde  incipiunt  bona  opera  tua , quia  accufas  mala  opera 
tua . S.jlug  Hom. 

19.  Sciac  culpabiliter  ie  dumm,  qui deflet  damna  tem- 
pori» , Se  dolorem  peccaci  laehryroisnonoftendit . S^Aug. 
de  vera , & f alfa  pfnit. 0.9*. 4. 

xo.  Doleat  peccator,  & de  dolore  gaudeat , de  de  do* 
Ioris  posaicentia  femper  doleat.  Se  non  fit  fati*,  quod  do- 
leat, fed  ex  fide  doleat,  Se  non  femper  doluiflè  doleat. 
Jdcmibidc.il. 

xi.  Quod  valdd  putreeft  , necdolet,  neepro  fano  ha. 
bendum , Tcd  prò  mortuo  compuundum  eft . ldhom.1%. 
ex  bornio. c.^  tom  io. 

xx.  DoJeamus  hìc  animo,  ne  dofeamus  illic  fupplicio. 
S.Cbryfbtm*!  fup.Epad  Hebr.tom.+ 

§.  in. 

O R A T I O. 

De  Lamentatione  tempori,  Se  negligenti* , 

Ex  Thoiu.de  Kemp ■ in  Solilo*],  anima ^,4. 

IMpcrfeftum  meum  vidcrunt  oculi  tui . Pfalro.  i$8.  Ah 
Domine  Deus , quid  unquam  het  de  me,  curo  defi- 
ciam  quo'cidic  ì Quomodò  emendabo  perfeSc  vitam  meam? 
Quando  naeliùs  het?  Quando  convalelcam  / Et  quandò 
•moia  vincaia  ? Dtjcftus  furti  in  limo  profundi  . Putas 
adhuc  Jpes  cfTcpoteritrcfurgendi,  emeradandi , proficien- 
di , Se  pervenieudi  / 

, Non  eft  mihi  fpes  de  me.  Se  utinam  firmior  in  t*_>. 
De  (pera  ciò  mihi  inge  ritur  valida,  quia  infirmila*  mea__ 
grandefeie  ex  longa  vexationc,  n«c  video  finem  doloria, 
& iniquità  tir.  Et,  fi  dixero,  nunc  incipiam  , cccetern- 
put  ett#.conabor,ficut  poterò;  ftatim  adeft peccatum pra 
forious , Se  engitur  adverfum  me  inimicus.  Se  tenetme 
confuecudo  mali  tenaciter , Se  inritd 

Vidc,Domin*,dejc&ionem,  Se  conculcationem  meam , 
Se  omnem,  quampatìor,  calamitatera.  Exaltetur deste- 
rà tua , & libera  me  ab  bis , qui  me  concluder  unt  9qieia 
cccidit  timor  corum  fuper  me.  Teriif  confilium  meum 
4 me»  & fortitudo  me  a defeci  t . Eraehium  meum  con/ ra- 
tinai eft , & gUiius  me us  falvare  me  non  poterà  • 

Non  video , ad  quem  divcrtam , & qui  me  recipiac  , 
Se  cucce , non  compirei.  Tu  folus  mihi  ad  refugiumre- 
tnaflftfti,  fed,  quia  offendi,  hoc  eft  , quod  me  deterret . 

Peccavi  , igoofee  mihi.  Punicei  me  totum  , Se  «nultum 
valdè.  Rcode  tu  mihi,  quod  tabi refìum  videtur,  depro- 
pitius  cfto  ..Juftè  tnc  dereliquifti , jufté  me  adveriario  tra- 
didifti.  ? v4 

Memento , qofcfo , figmenti  tui , Se  repara , quod  ce- 
cidic  ; nam  per  le  Ilare  non  potuit. 

Attende  gemitum  meum,  A:  neceilìtatem  meam  . La- 
bor  meus,  ce  dolor  cordò,  mei  non  fint  inobJivionefnco- 
rimte.  Captivitatem,dc  incarcerationem  meam,  oppref- 
Tionem,  Se  cxaftionecn  meam  refpice  mifericors  pater  , 
A eroe  vinfbum  de  domo  tarcepis  , ac  mifera:  fervitutia. 
Si  TÙccrit  homo  raultis  atmU,  quid  ex  hoc  emendabi- 


tur?  Se  qnis  novit,  fi  melior,  anpeforfiet?  Incertuseft 
hominis  progreftiis,  Se  exitus,  & d ubi  ola  perle  verant  ia_. 
propter  vario*  caius  malorum  , Se  tentar ionum  pericula. 

Multi  prima  fune  con  ver  fione  boni,  Se  humiJes , pofteà 
perverfi  , Se  rebelles.  Priùs  timorati  , Se  devoti , compun. 
tìi , Se  taciti,  pofteà  vero  liberi.  Se  diftoluti  , loquace*. 
Se  incuftoditi.  Et,  qui  priùs  cogitatiooes  reftnogebam  , 
pofteà  de  verbis , Se  faftis  vix  curarn  gerunt , fteque  pau- 
latiro  vadit  in  dctcrius  orane  malum  non  prscautum  in 
principio. 

Qui*  ergo  non  debeat  tiraere.  Se  circumlpeftus  eflc_,# 
cùm  bonis,  & modeftis  imerdùm  loleanc  multa  infaufta 
incidere  ? Quia  edam  feit , fi  clcélus  fuertt  , de  omnia 
fuftincre  poffit? 

Oportet , ut  omnes  probentur  , Se  quii  certu*  eft  t 
quod  non  comburatur,  quoniam  igols  tenutio  eft/ 

li  menda  m ergo  oonmbut,  Se  arqud  de  toeliori  fpe- 
randum , fed  non  temerà  prziùmeudam  , nec  iub  va- 
na fpe  torpendum. 

Aurum  proba tuin  falvabitor,  Se  ftipula  comburetur  . 
Tu  autem,  homo,  vide,  cujus  fubftanti*  lìs.  Cceleftis 
conflator  confUbà,  & emundabit  filios  Leni . Malacj. 
omnes  videlicet  fervientes  labi . 

Non  femper  aurum  eft,  qui  hominibinfujgec,  utau* 
rum,  nec  lémper  ftipula,  aut  reprobum  argentum,  qui 
vim  patitur,  Se  fuftmet  flagella.  r 

Quia  Deus  intentiones  al  pick,  Se  corda,  operanset* 
iam  ibi  plerumque  mirabilia,  ubi  à multi* putantur per- 
dita. 

Domine  Deus,  quid  mihigaudii  effe  potefl  in  mun- 
do,  cùm  pertraftare  cipero  inccrtitudinem , Se  infirmi* 
tatem  omnis  rei  fub  ccelo/ 

De  tc  tamen  certos  fura , quotìam  bonus. quoniam 
in  fétcula  mifcricordia  tua  fuper  omnes  timentes  te.- 

Nam  bonitas  tua,  de  pietas,  infinite  major  eft  , quàm 
omnis  iniquitas  mea,  de  hoc  menm  erit  folatium , quam» 
diù  emendandi  concefterà  fpiritum.  Amen. 

s.  III. 

S I M I L I T U D I N E S. 

i. /^HR  YSOST.  Sicut  poft  vehementes  imbret 
V-rj  mundus,  ac  purus  aer  efiìcitur  ; Ita  etiaiTW 

lachryrr.arum  pluvias  ferenitas  mentis  fequitbr  , acque 
tranquìllitas , omnifque  illa  de  peccacortim  tenebri*  of- 
fufà  caligo  diffolvitur.  Hom.  6. in  Marc. 

%.  ENGELGR.  Sicut  aquz  diluvii  aquam  efevave- 
runt  à terra  in  1 ubi  ime  ; Ita  animus  in  fimo  profundi. 
Se  luto  peccatorum  defixuscxtollitur  cxundantia  lachry- 
marum. v.x.Embl  *4.5.1 

j.  STAPLET.  Sicut  numus  ih  pelvi  «qua  piena  me- 
luis  cerni  tur,  fic  peccata  cujufque  in  hchrymis,  Se'  per 
lachrymas  multò  evideotiùs  apparent.  Te.  ì./ft&oflf.  2. 
pofl  Tent. 

4.  Ejufdem.  Sicut,  cuna  domus  incendio  flagrat,  qui 
eam  volunt  eripere , ad  aquas  confugiunt,  ita,  cujusa- 
nima  cupidi tatum  flammis  accenditur  , ad  pcenftentùeU- 
chrymas  confùgiat,  oportet.  l.fup.cit- 

§.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

x-  \ Nte  triennium  defun&us  eft  Tbilippus  Come* 
jLjL  Namurcenfis,  vir  potens  , Se  nobili*  , filiti» 
Balduint  Comitis  Fiandriz  : Antequam  autem  morere* 
tbr,  tantam  eì  Domìnus  contulit  in  infirmitate  contri* 
tionem,  quanta  non  fuerit  noftro  tempore  in  alìquo  ì 
quatuor  Abbatibus  iolebat  f*pd  confiteri,  Se  cum  tanto 
lachrymarum  imbre,  ut  omnes  ad  lachrymas  prò  voci-, 
ree  : Nec  ifts  ei  Jufficiebaht,  quia  laqueum  collofuoin- 
jiccret,  rogarctque  confefiàrios  Tuos,  ut  fe  traherenf  in 
platcam,  diccns.  Sicut  cdnis  yixiì  digntm  efl,  ut  reo* 

riat 


ic8  Terna  LXXII.  Dolerti.  TcmaLXXII. 


ti  or  ftcut  eanis  . Filioi  fratria  Tuia  Balduina  [Corniti*  , 
qui  faftus  fuerat  rex  Grzciz , tradiderat  regi  Franciz, 
cujus  Filiatn  duxerat  uxorem.  Quidam  dicebant  , quòd 
eos  vendidiflet , de  quo  fa&o  plurimùm  dolebat.  Depor- 
cari  la  juflìt  in  paupcrrimam  domum  lùz  civitatis , in— 
qua  pauper  fpiritu  migravit  ad  Dominum.  Volen*  to- 
tem pius  Dominu*  tanram  ejut  remunerare  contritio* 
nero,  miracuJi*  eum  glorificarcjdignatus eft tanquam— 
dile&um  confe/Torem  : Sepultus  eu  in  EcclefiaS.  Albani 
martyrij,  in  qua  ipfe  inftituerat  collegium  Canonico- 
rum  , de  fui*  redditibui  ftipendia  adhue  làmia  ordinans. 
Tantis  ufque  hodie  fignis  corulcat  , ut  de  remoti*  re. 
gionibus  infiniti  ad  ejua  cumbam  concitane  , ùnitacem 
recepturi  , ipfamqoe  terram  circa  fepulchrum  eflbdientei 
Lrcum  prò  benedizione  deporte nt:  Natura  lat  manfuetus 
erat,  & humilis , tamen  grada  miracuiorum  extern*  e- 
ju«  contritioni,  quz  maxima  fuit , potiù»  adferibenda  eft, 
quàm  priftmaa  con verfac ioni.  Cafar.l.i.mirac.c.it. 


TEMA  LXXII 

APPARATO  ITALIANO. 
Dolerli  de'peccati  lènza  emenda 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  è vero  dolore  de'peccati  quello,  che  non  è ac- 
compagnato con  remeedatione. 

Si  duole  imperfettamente,  chi  non  fi  rimove  dal  pec- 
cato. 

Non  muore  l' arbore,  che  mantien  verde  la  fua  radi- 
ce -,  è neceflario  , che  affatto  fi  i velli  la  pianta  del  pecca, 
to , chi  non  vuole  riccadere  nel  viiio . 

Quando  al  fuono  delle  chiamate  del  Ctelo  il  peccatore 
fi  (Veglia , e da  li  à poco  torna  à ripigliare  rincomin- 
ciato Juo  Tonno,  porta  pericolo  , che  cada  in  un  letar- 
go profondo. 

Non  conviene  addormentarfi  di  nuovo  fui  capezzale.*, 
del  peccato , chi  non  vuole  da  quello  à gran  pena  ftac- 
$arU, 

Tal  voi u le  ilpirationi  divine  fanno  impresone , an- 
che ne'cuori  più  duri  ^ tira  qualche  lagrimetta  dagl*  oc- 
chi , mà  quella  fpremitura  cadendo  (opra  io  AefTo  cuore 
indurito,  penetra  cofi  poco,  come  la  pioggia  sù  i (affi. 

Anzi  pare,  che  radoppinorollinationc  perverta,  e fac- 
cino quell’effetto  di  quelle  goccie  calde  , che  lavehemen- 
aa  del  raggio  folaretira  dalla  nuvole  nel  bollordell'efta- 
tc  , che  piu  tolio  abbruggiano  le  foglie  delle  piante  , che 
le  inaffino. 

Col  dolerfi  adunque  de'peccati  fi  difpone  la  divinade- 
menza  al  perdono;  col  ritornare  ad  offenderlo  fi  pro- 
voca la  fua  Giuftitia  al  calligo . 

Con  una  mano  li  levi  di  mano  i flagelli  per  non  pu- 
nirti , con  l'altra  li  porgi  ì fulmini  per  atterrarti. 

Non  bilogna  porre  il  piede  sù  la  urada  della  penitenza 
per  ritirarlo.  ‘ 

Sù  quella  deve  con  fort'animo  il  campione  Chriftia- 
oo  ftabilirfi,  ed  ivi  far  moflra  del  fuo  valore  per  confi:* 
guirne  la  fofpirars  vittoria. 

Deve  rincorarti,  perche  combatte  con  svantaggio  , 
mentre  che  Uà  in  iuo  potere  lo  vincere  , purché  vo- 
gl*- 

Vero  d,  ch’c  neceflario  lo  implorare  l'ajuto  di  quel 


Dio , fenza  del  quale  ogni  nollra  poffànza  vien  fiacca  , 
fupplicarlo  con  humiltà  profonda  del  pretiofo  dono  del- 
la per  Leverà  nxa  nel  bene  operare,  che  con  tal  divoti  Leo  - 
cimenti  per  il  più  le  ce  confeguifce  la  grada . 

s.  II. 

SIMILI. 

COme  un’albero  fenza  frutti,  e fleriie  , vien  Lvei— 
to,  e dato  al  fuoco;  cofi  la  volontà  fenza  ope- 
re , de  otiofa,  viene  tolta  dal  mondo  , e polla  nell'etdr- 
ne  fiamme.  Vic.Ferr. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENTENTI^  BIBLICA. 

i.  XTOn  efl  circumligata  , nec  curata  medicamine, 
neque  fou  oleo.  ìfetc.r. 

a.  Triniti*»  quz  lecundum  Deum  eft  , pasnìtentiam 
in  làlutem  ftabilem  operacur.  z. Cor.?. io. 

S.  IL 

SENTENTI^,  C ATHOL ICORUM. 

pedu»  fuura  tundit  , de  le  non  corrigic, 
V / peccata  folidat,  non  collie . ^Aug.in  quod.fer. 

Z.  inani*  eft  pcenitentia  , quaro  frequens  culpa  coin- 
quinat  , nihil  prolunc  lamenta , fi  replicentur  peccata—. 
stug.in  SoliL 

3.  Pcenitentia  non  proderit  remanentibtu  in  peccati*. 
^ÌHg.dcfid.&m  optr. 

4.  Plerique  p?nitere  incipiunt  » fed  ftatim  ad  Lolita^ 
recurrunc.  Grcg.n.mor. 

5.  Vulnus  iteratum  tardiùs  fanatur.  Fpbrcn. 
é.  Non  placatur  Deu*  lingua.  Cbryf 
7.  Frequcnter  pecca ns , de  lugens,  vix  veniam  meco* 
bitur  . Nihil  proiunt  lamenta , fi  replicantur  peccata  . 
Nihil  valet  veniam  à mali*  pofeere,  de  denuò  iterare  . 
utug.  libfoli.O'  babJifì  ì cap.Inanis . 

8.  Acculare  fe,  de  non  corrigere,  Deum  eft  tentare. 
Cbryf  bom  z fupTj'al  5 o-  *J 

p.  Scienti  bonum  facere  , de  non  facièntl , pcccatum 
eft  illi.  J4C.4.17. 

IO-  Nonodit,  quod  fecerat , fed  cimuit  , qùod  noie- 
bit.  lib%  .de  remin  fecce.  1 5 . 

li.  Qui  vera*  lachrymas  indefinenter  fundìt  , de  taJ 
mcn  peccare  non  definii,  hic  lamentum  habet,  fedmun- 
dationem  non  habet.  S.lfid  Hi /pai. 

' iz.  Tunc  pcenitentia  prodeft  , cùm  p^nitens  eraen- 
And‘  voluntatem  habet.  S^iflerius  Pro/ec. 

13.  Sublata  verò  copia  re&é  faciendi,  inutili*  eft  do- 
lor, de  irrita  posnitentia.  id.bom.de  Dhite%&  Labaro. 

14.  Quem  punicei,  ita  paniceli  , ut  ulceriùs  jam  lu- 
genda  non  commi ttat,  S ^ug.dc  rcRitud.Cdtb.convcrfAt. 
tom.  9. 

15.  Si  pcenìten*  e*,  pfnitet  te  ; Si  non  p$nirct,  pfni- 
ten»  non  e*.  Si  ergop^nitet,  cur  fàcis,  quod  malé  fed- 
fti  ? Si  fecifle  pqnitet , noli  iterùm  facete  , fi  adhue  fà- 
cis, certé  non  es  p^nitem.  idem  bom.  41*  tX  5°.  bmiU 
tom.  io. 

16.  Ifta  eft  vera  pcenitentia,  quindò  fic  convertitur 
qui*,  ut  non  revertatur  ; quandò  fic  poenitet  , ut  non— 
repetat.  id.Jer.}.de  TiatDom.  ab initio. 

17.  Qui  fic  peccata  deplorar,  ut  iterùm  peccata  com- 
mitut,  adhue  ptenitentiam  agere  ignorar,  id  ferm.n  ai 
Fratrtt  in  Eremo,  tom.  io. 

il.  Qfei 
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18.  Qui  difftmulat , irriloreft,  Se  non  pceniteos,  qui 
adhuc  agi t,  quod  pteniiuit.  ibid. 

ip.  Inani*  eft  pcenitentia  , qium  iequens  culpa  in- 
quinar. idea- 
to. Penitente*  ( fi  taroen  eftis  poenitentcs,  & non— 
ir  ridente*  ) mutate  vita®,  id.bom.41.cx  50  tom  IO. 

si.  Ptrnitudo  fine  correzione  non  proderit;  in  pce- 
oitudine  enim  mens  accenditur  ; in  corrcZionc  ardet  . 
S.Bcrn.fcr.  3 .vig.  T^at. . 

x».  Vera  paenitencia  eli  , quandi  lic  proni  tei  homi- 
nem peccarti? , ut  crimen  non  repeut.  id.de  inter. domo, 
cap-  5». 

»j.  Nihil  valer  pronìtemum  indicare,  Se  caro  ufque 
:ad  medium  tra  he  re  f fi  non  adfit  pcrlcverarc.  S-  Bonap. 
fcr.fÀe pluribus  martyr.tomi- 

»4.  PerfèZa  pceniteotia  elt  futura  cavcre  peccata  , Se 
Jugcre  preterita.  Caffxodorus  fup.Vj.^o. 

*5.  Pronitcntiam  agere  eft  , Se  perpetrata  mala  pian- 
gere, Se  piangenda  mala  non  perpetuare  : Nam  qui  lic 
alia  deplorac,  ut  umen  alia  commiccat , adhuc  proniten- 
tiam  agere  aut  diffimulat,  aut  ignorai.  SGregSlag .hom 
^.fupEq/echtom.x. 

16.  Qui  plangit  peccatum  , Se  iterimi  admittit  pecca- 
turo,  quali  li  quis  lavet  laterem  crudum  , quem  quantò  ( 
magia  laverit , untò  ampliti*  lutum  facit.  S.  jfid.Hifpal- 
i-x.de  fummo  bono,  c.13. 

*7.  Cani*  rcveri'us  ad  vomitum  eft  pcenitens  reverlus 
ad  peccatum.  tbidfent.  r 4. 

»8.  Lavatur  , Se  non  eft  mundut,  qui  plangit , quae  gef- 
f.t,  nec  umen  deferir,  lèi  poft  lachryma*  ea,  quae  He* 
verit,  repetit,  ibidem . 

. s.  ni. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

Vani  lentia  infruii  ho  fa . 

i-  T~T Sa*  Wnituit  de  peccato  vendite  primogenitu- 
r*,  fed  malè , quia  lacrymae'  non  crani  proni- 
tentiae  f fed  animi  violenti  . & indignationi*  interne  . 
Gtn.  a 5. 

a.  iArttUebus  Rex  fceleftiflìrou*,  cùm  iqb  finera  vit* 
gravifiiraas  pornas  lueret,  ob  affliZam  à le  Judaeorum— 
gemem  , templum  iàcrilcgio  fpqliaturo  , Se  cceleftii  nu- 
mmi* contemptum,  admifla  quidero  agnovit  , deflevit  , 
ac  redimere  promifit  ,•  Mifencordiam  tamen  noneft  coti- 
iecutiu/,  pec  ab  Egritudine  conyaluit  , quia  propter  do- 
lore! , qidbu*  torquebatur  , pronitentiam  egit . a.  Ma- 
ebab- 9.  « 

3.  Jkdam  punitale,  fed  mald , laaueo  namque  le  fu- 
fpendic  * mala  enim  pronitentia  nulli  venia®  tribuit  . 

Matth-ìy.1 

S-  I V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

x*  f^wdlerius  Imp.  in  Orienti*,  Se  ALgy  pti  partibu*, 
maxima  crudelitate,  Se  vefania  tyrannidero— 
exercebat , & iolutu*  luxu  , atque  omnium  diflolutionum 
genere  fluiun*  , turpiffima  fuij  militibu*  prsebebat  excm- 
la  , itaut  nullum  vel  breve  oppidum  ablque  adulterio  no- 
ilium  matronarum  , qu»  per  loca  fuirtent  reperì*  , vel 
corruptione  virginum  preterirei  ; Qui  cum  per  decem— 
anno*  tàm  erodali*  exuciflèc,  iplum  auZorem  fcdemm_ 
ulùo  Divina  corripuit , Se  ilJe iati*.  Se  fiaginatiscarnibu* 
incedebat  fupeibu* , fubitò  in  prelati*  vilceribus,  ippina* 
tifque  defeendit  in  profundiora  . Deindé  vulnus  acceptum 
totos  intrinfecù*  viicenun  feceftds  tabe  ter  pente  depalci- 
tur , fed,  cùm  Medici  morbum  non  portene  curare  , eos 
juffit  intesici.  Quorum  unus  aii.  0 Imperator , non  bu - 
numu  efi  merbntjftc , nec  À Siedici  s curabitur  ; fed  re- 
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I x cardare  y quanta  in  ferros  Dti  rgeris , & quàm  profanar 
Cbrftianus  extiteris  , & intelliges,  unde  tibi  pofeenda — 
fint  remedia  ; T^am  & ego  quidem , fi  pis , cum  cfteris 
mori  poterò , tu  auttm  à mediar  non  curabcrts.  Tu® 
Galerius  fcelerum  luorum  immanitatem  recordatus  , le 
errarte  confi tetur  , Se  legem  fcribic  , ut  non  iolùm  k 
Chriftianis  definii  perfecutio,  Se  arceatur  omnis  injuria; 
verù®  readificari  permittantur  eorum  E cele  fi*,  ut  lòlitis 
cultibus,  Se  orationibu*  vacantes  prò  ipfius  fallite  exceiio 
fupplicent  D.-o  ; Sed  tamen,  mitigante  diabolo,  noneft  pai- 
ius  per  fex  tnenics  noftrosin  pace  fubfiltere,  àprotinùs, 
quaroque  citiiSmé  potuic  , noluit  E cele  fi*  perturbino- 
ne deùftere.  Utfpergenf.an  jir. 

a.  C afar  ius  refe  rt,  Piicatorem  fuiffe  in  Epilcopatu 
TrajeZenfi,  qui  cum  quadam  fifmina  multo  tempore  fue- 
rat  fornicatus  ; Se , quiacjus  peccatum  nimiserat  noto- 
rium , tempore  quodam  in  Synodo  imminenti  accufiiri  ti- 
meos,  ftatim  ad  Sacerdotem  veniens  , reagis  , ut  poft  pa- 
tuit,  timore  pren* , quàm  amore  juftiti*  , peccatum— 
confelTus  eft  : confilium  quefivit.  Se  inreni t : Sibabes, 
inquit  Saoerdos  , firmum  propofitum  nunquam  pece  indi 
cum  illat  candens  ferrum  fecurè  poterli  portare , ipfum - 
que  peccatum  negare  . Spero  autem  , quòd  virtus  con- 
fefjionis  liberabit  te-  Quod  ita  faZum  eft,  cunZisftu- 
pentibus,  quibus  faZum  innotuerac  : L$(u$  tum  ab  igne 
non  fuic  , inquit  auZor  ; fed  , cùm  pofteì  peccatum— 
iterandi  in  recidiva m voUmtatem  incidiflet,  Se  gloriare- 
tur,  fe  non  magis  aduftum  fuifle  k ferro  ilio  candenti, 
cjuitn  ab  aqua  flumims,  in  quo  tùm  navigabac,  aquara 
manu  cùm  haufirtet  , ferri  candenti*  vicem  egit  aqui— 
algida,  Se  manom  adufit , pelle  tota detraZa.  T.  Start. 
Deirio  dì fquifit.Mag.l^xi.q+fec.q.E*  Caf  I.3.C.3  5. 

TEMA  LXXI/J. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dolore  dell’  animo  più  che 

m 

Pruoji, 

s.  I. 

DIFFINITIONEs 

x.  TL  Dolore  dell*  animo  è una  infirmiti  con  for- 
X mento  di  cuore.  ; - 

a.  SlT^.  Tormento,  crucio,  paflione,  meftitia,  afflit- 
tione,  cordoglio,  affanno,  languore. 

3.  ETIT.  Acerbo,  acutiflìmo,  acuto,  a ngolcìofò,  ar- 
dente, alprirtimo  , afpro,  difperato,  difpietato,  duro  , 
eftremo,  fèrvido,  focofo,  funebre,  fiinefto,  grande,  gra- 
ve, horrendo,  immenfo,  immonaJe,  itnplaCido , inaudi- 
to, infopportabile  , intenfò,  maligno,  mordace  , oojolo, 
profondo,  pungente,  làido,  fofpirolò,  Arano,  tiranno, 
trillo,  vallo,  vivo. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  dolore  diremo  conturba  in  modo  l’animo,  che  gl! 
impedifee  la  libertà  delle  fue  attioni. 

Morir  rhuomo  con  ferro  d colà  grave  ; ma  molto 
più  grave  é bavere  il  cuore  travagliato  : perche  il  £ei> 
ro  fenice  follmente  la  carne , ma  h fallitili  , e travagli 
ftracciano  le  vifeere . 

1 travagli  ione  lèmpre  affanno  fi  , e iè  alcuno  ne_# 
cava  beneficio,  è providenza  Divina , la  quale  compenla 
il  bene  co *1  male  , e sà  cavar  fìal  veleno  l’antidoto  g 
I mà  ninno  è ficuro  d’eflèr  il  favorito  eletto  a?  ricevere 

* i ’frutd 


2ea  Dy  vjlhj* 


Sk 
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« frutti  di  quell*  benigniti  fatale,  ond’d,  che  fi  deono 
fempre  fuggire , effendo  folito,  che  chi  agìts  1*  polvere, 
benché  non  habbia  a disfavore  il  vento  , ne  reili  alme- 
no nelle  parti  più  balle  , fe  non  nelle  più  alte  , e più 
nobili  del  corpo  , oflefio  . 

L’ecceflo  del  dolore  rubba  il  fentimento  al  Cuore.  An- 
che all*  infermo  il  maggior  ardore  delia  febre  è meno 
fenfibile . 

11  pelo  del  travaglio  , quando  eccede,  non  fi  lente. 

1 dolori  leggieri  fi  fanno  intendere,  gli  eccellivi  fono 
muti. 

Meglio  non  può  figurarfi  il  dolore,  che  come  quell* 
antico  Pittore  . che  per  dipingere  un  Padre  addolorato, 
io  dipinfe  con  la  faccia  coperta  . 

Non  hi  modi  efpreffivi  una  grande  afftittione. 

Sono  le  lagrime,  de  il  pianto  vili  Tuoi  contralegni 
che  fe  ella  arriva  ad  eccelli , fi  perdono  ; ne  può  dirli 
fermo  dolore  quello  , che  rilòltofi  in  lagrime  t quali  fen 
1 corre . 

Hi  poca  fora*  quel  fuoco  , che  ellala  ; e la  terra— 
medefima,  perche  non  può  (Vaporare  i fuoi  fiati , con  i 
terremoti  fi  leuote  . 

Non  ricevono  follicvo  dalle  effagerationi,  c dal  piamo 
le  grandi  affli  tuoni . 


TemaLXXIII. 

Nelle  fiacre  lettere  fi  prende  ancora  alcune  tolteli  fifrpen- 
te  per  lo  diavolo  infernale  con  Tauttoriti  di  S.Girolamo, 
e di  San  Cipriano  , li  quali  dichiarando  quelle  parole- 
dei  Pater  noAer , Libera  no*  à molo , dicono , che  effe 
è il  maggior  noAro  male  , e cagione  di  tutte  Timpcr. 
fettioni  dell’ huomo  intcriore,  de  efteriore. 


s i 


§. 

M 


V. 

I L 


I. 


E 


§.  m. 

DETTI  POETICI. 

Ponoo  fare  a i miferi  viventi 


D’un  tormen lofio  Averno  un  vero  effempio . 

Ciò ■ Vicenzp  lmp.ppfi.3. 
t.  AlPhor  che  alcun  per  trabochevol  doglia 
Ifivien , perche  alla  guardia  van  del  core 
RiAretti  i fpiriti,  ond'ei  di  freddo  horrore 
Trema,  come  per  vento  arida  foglia. 

Bonav.Moroa.i.facrfon.  x 18. 

3 . 11  dolor  crudelifiimo  tiranno. 

Ch’io  mora  giù  non  vuol,  mi  eh'  io  languite*. 

Cieco  d'Udr.tìadr.q.q. 

4.  Tornate  hormai  negl*  occhi  all’ alate  opre 

Acque  di  pene,  affèttuofi  humori. 

BM.Campegg.Lag  1.54. 
j.  Dal  cor  lì  fpinge  in  sù  le  labra  un  vento  , 

Che  d'angofciofo  humor  gl’ inonda  il  ciglio.' 

UnfaldoCebaEfi.it. 3$, 

4.  E ne  miei  lumi  afflitti 

Più  non  alberga  horaai  placido  tonno. 

T.  Bpnigio  Fior.cp.  1*. 

j.  Chi  travagliato  * 

Prefto  fi  bianco  il  crin  j rugolb  il  volto, 
l»  Te tr.Marin.Trov. 

t.  Difficile  è tacer,  dove  il  duoJ  preme. 

Ciò. da  Collo . 


Cime  il  Lambicco  a poco  a poco  disfi , e eonfuma 
la  bellezza  della  rola  , e de’  fiori  , cavando  da— 

2 udii  tutta  la  Virtù  loro,  e la  fidandoli  languidi , epaf- 
. Così  il  dolore  interno  diAilla  per  il  lambicco  de* 
guai  la  lena,  ò i polli,  de  il  vigore  della  vitanoftra,  e 
con  la  triAezza  dello  (pirico  diArugge  folla,  e le  midolle 
in  modo,  che  ne  fi  rdtar  languidi , c pafS,  e bene  fpeflo 
morti.  Vic.Eerr, 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 

I. 


D E F 


§. 

I N 


I T I O. 


1.  ^^Nimi  dolor  cft  zgritudo  cum  vexatione  eoe* 


Aio  ' 


dis,  lecund.  Cic.L+.Tufc.q. 

"sTTi-  Maeror , luftus , criAitia,  cntciatui , affli- 


J.  ETITH.  Crodelis,  gravi?,  triftis,  foUieftu»,  ingerii, 
implacabilis,  longus,  immenfus,  inopinus,  inultus,  acer- 
bus,  inquietus,  amen»,  iropotens,  remota» » fopitus,  a <f- 
emptui,  fra&us,  levi». 


1 


§.  IL 

sententi^  bibliche. 


N meerore  animi  dejicitur  fpiritus.  Trov  o. 


s 1 


s. 

M 


IV. 
B O 

Dolore • 


L I. 


HUomo  mezo  ignudo  con  le  mani,  de  i piedi  inca- 
tenati , e circondato  da  un  ferpeme  , che  fiera- 
mente gli  morda  il  lato  manco , lari  in  villa  molto  ma- 
linconiofo . 

Le  mani,  de  i piedi  incatenati,  fono  l'intelletto,  con 
cui  fi  camma,  decorrendo  l’opere  , che  danno  effetto  , 
e difcorlo , de  vengono  legati  dall'acerbità  del  dolore—  , 
non  fi  potendo,  fe  non  di  facilmente,  attendere  alle  folite 
operatiooi . 

il  Serpente,  che  cinge  la  perfona  in  molte  maniere, 
lignifica  ordinariamente  fempre  male,  de  il  male , ch’é 
cagione  di  defiruttiooc , d principio  di  dolore  nelle  cole , 
che  (unno  l edere . 


§.  III.  a 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

Nlhil  prodeft  fanitas  in  fuperficie  corpori»  , fi  vul- 
nus anima:  intrinfccù»  latet.  Creg.in  reg. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM- 

t,  '“‘r~,RiAis  res  eft  dolor  fine  dubio,  afpera  , amara  ^ 
JL  inimica  naturar , ad  patiendum,  tolerandumq; 
difficili.  Cic.in  qu  Tufc. 

z.  Vehcmens  dolor  in  confilium  perverfum  hominem 
trahereaptuseft.  Troc  de  bello  Vand.tib*. 

3.  Corpora  curari  pofTunt,  animorum  nulla  medicina 

eA.  }.Cic.Tufc.  " . . . V T 

4.  Difficile  eA  tacere , cùm  doleas.  Cic.off. 

5.  Levi*  eA  confolatio  ex  mileriis  aliorum  . Cic.  '-  ad 
Tor q. 

6.  Dolor  refolutio  animae  eA.  Cleant.  apudStob.  1 
7.  Dolor  membro  rum  totam  cogitationem  in  ($  rapit 
Quinti!.  Dcclam.  6. 

§.  V. 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

‘Trangulat  inclufut  dolor , dtq;  tor  i tfiutt  ioidi > 
Cogitar  &■  vini  multipUtart  luti  ■ 

Ovid.  j.TnA.l* 

>.  Ciperi  dolorii  nulla  vita  vhitur  ■ 

Ex  Comici»  Gr*c. 

}.  Dolor  vini  adimit. 

Ornarne!. !«>.). 

{.  VI. 


S7 
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S.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

I.  OALOMONIS  REG1S.  Ut  vcflem  tinea,  &li- 
^ gnum  corrodi t , Ita  cor  viri  triftitia  Jxdic. 
Tro*.*$. 

a.  NICEPHORI  GREGOR.  Sol  ] cùm  moderatos 
radici  emittit  , nuiltos  attrahit  vemos  , & humores  ; 
cùm  immodicos,  con  fumi  t ilio*  , priufquam  attrahantur  ; 
Eodem  modo  & modici  animorum  affcttus  dolorem  fuum 
vcibis  cellari , & Jachrymis  non  recufanc  j qui  vero mo* 
dum  excedunt,  ac  animum  tumultuantem  quali  de  gradu 
dejiciunt , efficere  folent,  ut  aut  nihil  dicas,  aut  quidvis 
potiùs,  quàm  quod  oportcc.  Hi/l.l.p. 

§.  Vii. 

APOPHTHEGMAT  A. 

i.  Leantbes  percontatus  quid  eflet  dolor  ? *tni- 
V_i  me,  intuir,  refolntio.  Stob.lcr.id. 

»•  Enphrantes  Syrui  ami Sa  uxore  diccbat  : 0 Thè- 
lofopbia , tyranniea  /kilt  precetta  tua  : cimare  ptbtr  , 
Cr  fi  quii  amiferit , guai  amarrai,  dolere probibcs.  Siob. 
ler.j.de  triiì. 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

{ i.  Dolor  perceptus  ex  obietti s \ Ut  puts  ex 

recordatione . 

i.  '\/ÌUhomctus  11.  Turcarum  tyrannus  , quoties 
,fi  J_V A racordabatur  obiidionis  Belgradenfis  , quam 

c turpi  ter  relinquerc  coattus  fuerat , toc  ics  barbam  manu 
^ demulceos , & caput  quaflàn»  , pugnata,  diemque  illam 
cxecrari  conlueverat.  Dubrap.l  2 9. 

a.  U cc* fattone  Fal/a. 

Decem  Filli  Jacob  à Fratre  Jofcph  in  vEgypto  furti  in- 
fimulati  dolore  fummo  affetti  ieguntur.  Ceti  li. 

3.  uAfpettu. 

Tiberini  CxCar,  cùm,  repudiata  Agrippina  dilcttilfi- 
ma , Julia m Augulli  filiam  coattus  effet  ducere  , cam_. 
poli  divortium  lemel  omninò  ex  occurfu  vifara  , adeò 
concentis , & tumentibus  oculisprofecutus  efl,  ut  cautum 
fit  deinceps  , ne  unquam  in  confpettum  ejur  venirct  . 
SuetoniMf. 

4.  Mitigano  Dolorisi 

D • sAug.  ut  dolorem  , quem  ex  Matris  Moni ex  mor- 
•tc  conce pcrat  , abftergercc,  ipfo  funeri*  die  in  balneum 
ivit , fed  parùm  profui t . Dormi tum  fè  confcrens  , po- 
ftea  quam  evigilavit  , magna  ex  parte  mitigatum  dolo- 
rem  deprehendit , & recorda tus  eft  verl'uum  D.Amb. 

Deus  Creator  omnium , Tolique  rettor  , pe/liens 

Diem  decoro  lumine , T^ottem  Joporis  gratin  ; 

•Artus  Jolutos  ut  quies  J{eddat  labori s ufui  , 

Alenttfque  fefsas  alierei,  Luttufque  folvat  anxios • 

S.  IX. 

ADAGIA. 

1 1.  fenium  accelerane.  Curx  caufant  canos. 

IVI  Trop.Scbol. 

a.  Diffìcile  eft  tacere,  cùm  doleas.  ibidem . 

§.  x. 

HIEROGLYPHICA. 

».  TZZccbc.ji.ió.  Item  r.]Uj.  Eorum,  qui  vehe- 
« . memer  ib/iciri  lime  ob  patratum  aliquod  ma- 

•app  arato  dell' Et  oquen^a  T omM. 


gnum  fcelus,  aut  ad  iride  nuneium  grayiter  dolcnt,  ge- 
ìtum  exprimunt  hieroglypbico  hominis  femur  pcrcu- 
tientir  . Profaoi  fcriptorc!  ejufdem  bieroglyphici  memi- 
nere. Plaut.  in  Mllit f /or.  aS.a.fce.a.  Ovid.  Metam.n. 
ebrea  init.  Homer.  item  Odyfe.n.  r.19*.  binari,  colla. 
Ut.  a. 

1.  Inter  aliar  hac  Crocodillo  proprietà»  C0é  fertur  , 
ut,  quamdiùvivit,  crefcat.  Doloris  hieroglyphicon,  quoa 
doftus  Poeta  didicho  illudravit. 

Trofie r f<tpi  dolor  parila  ariti  tempori  ntfeit , 
rKtn  fecìrt  oc  7# li  belino  rafia  fola. 

TEMA  LXXjy. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dominare  fe  fteflò 
Difficile. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

IL  dominare  fe  fteflo  è un  raflrenare  la  propria  vo« 
lontà.  ^ ^ 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSE 

OGn’huomo  è nato  per  comandare.  La  naturai  che 
hi  pollo  negl*  huomini  queft*  ardentilfimo  dclìde- 
rio  di  comandare  i troppo  farebbe  fiata  invidiofa  madre, 
fe  non  bavelle  anche  dato  loro  a chi  comandare. 

Non  vi  è dunque  veruno  , che  non  habbia  il  regno 
in  ie  medefimo , quanto  più  propinquo , tanto  più  diffi- 
cile da  dominare. 

Non  è degno  Ré  degli  altri, chi  non  è prima  Ré  di 
fe  flefib . Si  deve  fare  ogni  sforzo  per  renderfì  ubbidicn- 
| ti  le  paffioni. 

Quell'armonia  conduce  ad  udire  quella  delle  sfere.» 
celefli.  Che  vale  il  comandare  agli  altri,  fe  fi  éfchia. 
vo  delle  proprie  paffioni.? 

Che  vale  1'  habitare  palaggi  , alle  cui  fabrlche  fiano 
fiate  tributarie  anche  le  più  rimote  provincie  del  mon- 
do, fe  poi  l'anima  noflra  hà  per  habitatione  un  corpo 
pieno  d'immondezze? 

Qual'armoiua  può  ricreare  colui  , che  non  é compo- 
flo  d'altro,  che  di  di/Tonanze? 

Qual  cibo  nutrirà  un  corpo  da  mille  affètti  tormen- 
tato, & agitato  > 

Gran  Signore  é chi  comanda  a le  medefimo  . Quella 
é la  gran  fignoria  della  noflra  volontà , qual  hà  maggior 

rtenza,  che  tutti i Ré,  tc  Imperatori  del  mondo,  li  qua- 
non  pedono  fare  dclli  fuoi  nemici  amici  « 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

MAIagevole  imprefa  , haver  l’impero 
Degl’  indomiti  affètti , e ribellanti . 

Girolamo  Treti  paneg, 

§.  IV. 

SIMBOLI. 

Dominio  di  fe  fle/Jo. 

HUomo*  lèdere  iòpn  un  Leone,  che  habbia  11  freno  in 
bocca,  e regga  con  una  mano  detto  freno  , e con 
l’altra  punga  eflo  Leone  con  un  (limolo. 

Il  Leone  predo  a gl’antichi  Egitti!  fri  figurato  per  l'a- 

X mnlo< 
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nimo,  e per  la  Tua  forza;  però  Pierio  Valeriano dice,  ve- 
derli in  alcuni  luoghi  antichi  un’huomo  figurato  nel  mo- 
do  detto , per  moftrarc , che  la  ragione  deve  tenere  il  fre- 
no  all'animo , ove  troppo  ardifea , e pungerlo , ove  fi  mo* 
ftri  tardo,  e fonnolento.  Cef  Rfp.kon. 

Vedi  Vincer  fe  fleffo  , Vittoria  di  fe  tteffo,  figger fe  flef 
fo,  Taffioni  bumane , Difpre^o  del  mondo. 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

DOminari  fibiipfi  eft  voluntatem  propriam  cohibere. 
Efl  communi s. 

§.  li. 

SENTENTI -E  CATHOLICORUM. 

j.  /^"^Uocumque  pergimus,  nobilcum  inimicum  por- 
tamus.  Hier.inepiil- 

2.  Nos  gdlamus  laqueum  noftrum  nobilcum  : circum- 
ferimus  inmitcum  , carnem  noftram,  loquor,de  peccato  na- 
tam,  in  peccato  nutritane,  corruptam  nimii  iplà  origine, 
fed  multò  ampliùs  prava  confuetudine  vitiatam . H»nc  cft, 
quòd  tàm  acriter  adveriu»  fpiritum  concupifcit,  quòdaf. 
ilduè  murmurat,  Se  impaticns  eft  difciplinae , quòd  illici- 
tè  fuggerit,  quòd  nec  ratio  ni  obtemperat , nec  ullo  timo- 
re rctinctur.  Creg.inmor. 

3.  Concupilcemia  minili  poteft  , confumi  non  poteft  in 
hac  vita.  Mugliò  ^.contr.'jul- 

4,  Vifcus  quidam  pravi  defiderii  delc&ationis  terrena; 
animam  volare  non  patitur,  Se  citi us  retrahit  mentem , 
fi  forté  aliquandò  fublevatur.  Rern  in  fer.9  fup.Cant. 

£hiàm  turbai  <of&  fluttuante*  fint  bominum  mente* , bine 
carne , il  line  fpiritu  in  contrarium  detrabentibu s, 
ex  fcquentibut  quoque  colligitur. 

Vrimò  ex  D- Valilo  A portolo  exclamante:  lnfelix  ego, 
qui*  me  liberabit  de  corpore  morti*  bujus  ? 

Secundò.  Neque  minus  itlud  , quod  S.  *Augufilnut  de 
feipfo  ad  nortram  acdificationem  rccenlèt,  anno  actatis  iu- 
pra  trigefimo,  anrequam  ad  baptifmum  perveniflet  , qiùm 
contrariis  cogita ciotuim  fluélibus  agitatus  fucric  , cum__ 
bine  conjugans  vitz  fuavitas  , quam  concubina  tus  libidi- 
nof»  fuga  neceffariam  facicbat;  illinc  delìderùim  vita  rc- 
Jigiofae , qua  Ioli  Dco  libcr  « curia  mundanis  ierviret, 
illum  in  diveda  dirtraherent.  Locus  extat  lib  i.confc.y 
his  verbis. 

Velie  meum  tenebat  inimicus  , Se  inde  mihi  catenam 
fecerat,  Se  conrtrinxcrat  me  : Qj  lippe  ex  voluntate  pcr- 
verfa  fafta  eft  libido,  Se,  dùm  leivitur  libidini  ( concu- 
binatus) fafta  cft  confuetudo.  Se,  dùm  conluctudini  non 
refiftitur,  faèta  eft  neceflitas:  (£uibus  quafi  annuii:  qui- 
bufiam  fibimet  innexis  (unde  catenam  appellavi)  tene- 
bat me  obftri&um  dura  fervitus;  Voluntas  autemnova, 
quz  mihi  ette  cjperat,  ut  Deum  gratis  colerem , frui- 
que  eo  vellem  , nondùm  crat  idonea  ad  fuperandam— . 
priorem  vetuftate  roboratam.  Ita  duse  voluntates)  mez, 
una  vetus  , alia  nova,  illa  carnali:,  hzc  fpi ri tualis con- 
fi igebant  inter  iè,  atque  difeordando  diffipabant  animam 
meam.  Inde  cap. io.  Ego,  cùm  deliberabam  , ut  jam  ler- 
virem  Domino  Deo  meo,  ficut  diù  difpofueram  ,ego  e- 
ram , qui  volcbam , ego,  qui  nolcbam  , eram . Nec  pie* 
nè  volcbam  , nec  pieni  nolcbam  ideò  roecum  conten- 
debam,  Se  diflìpab*r  a meipiò,  Se  ipl'a  di ffipatio , me  in- 
vito, quidem  hebat , nec  tamen  otìcadebat  naturam  men- 


tis alienz  (ut  Manichei  comminiiccbantur ) fed  p^nam 
mez . Et  ideò  non  jam  ego  operabar  iJlam  , ied , quod 
habitabat  in  tne,  pecca  rum,  de  lupplieio  liberioris  pec- 
cati, quia  eram  hlius  Adam  . Itine  cap.  9.  addìi . Unde 
hoc  monftrum,  Se  quare  iftud  ? Imperar  , inquarti  , ut 
velit,  qui  non  imperaret,  nifi  vellet,  & non  fic-,  quod 
imperai;  nam  in  tantum  imperai,  inquantum  vulc  , Se 
in  tantum  non  fic,  quod  imperai  , inquantum  non  vulc» 
Quomam  voluntas  imperar,  ut  fit  voluntas,  nec  alia_^ 
led  ipfa  , non  utique  piene  , imperai , ideò  non  eft,  quod 
imperai;  nani,  fi  piena  eflec , nec  imperarci,  ut  effet, 
quia  jam  eflet . Non  igitur  monftrum  partim  velie,  par- 
tirti nelle,  fed  atgntudo  animi  eft  , quia  non  totus  a ia- 
lurgie ventate  lublevatus,  confuetudine  przgravatus.  Et 
ideò  funi  duac  voluntates , quia  una  earum  tota  non_ 
eft,  Se  hoc  adeft  alteri,  quoddeell  alteri.  ExMTheat . 
t.Voluntas. 

TEMA  LXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dominio  lungo  de  Miniftri  ne’  Stati 
Biafmcvolt . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  ^^\Ui  fi  piglia  il  Dominio  per  un  governo  aure- 
revole , con  cu»  fi  reggono  i popoli . 

».  Governo,  fignoria , giurifdittione. 

3.  EVIT.  Alto,  prudente,  rigoroib,  giufto  , fortuna- 
to, grato,  lungo,  breve,  defiderato , pcnoib,  felice. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOa  fi  devono  invecchiare  i miniftri  in  un  reggimeli 
to,  perche  dandofi  poi  alla  conolcenza , e ftringen- 
dofi  con  l’amicitia  di  molti,  ù vengono  talvolta  a rom- 
pere i legami  della  giuftitia. 

Le  leggi  in  mano  di  uno,  che  fempre  governa,  diven- 
tano pa  filoni. 

11  lungo  dominio  confèrva  il  grande  così  tremendo,  che 
con  difficoltà  conferva  la  lira  prima  modeftia. 

Tiberio , che  per  modeftia  non  voJfe  quafi  nel  princi- 
pio accettar  l'imperio  , venne  poi  così  diflbluto , & arro- 
gante nel  governo , che  non  vi  fii  alcuno  , che  nel  fine 
non  defideraflè  la  lua  morte  , fattale  accelerare  da  Gali- 
gola  fuo  fucceffbre. 

Et  ecco , che  sì  come  il  fine  de’  mercanti  è il  più  del- 
le volte  il  fallire,  quello  de' navigami  il  lommergerfi  , 
così  fpefi’o  di  chi  lungamente  governa,  è capitar  male. 

11  rinovarfi  gli  officiali  ogni  armo  riefee  pur  troppo  ca- 
ro alla  felicità  de’ludditi,  Se  al  mantenimento  deotati. 

Con  la  mutatone  de*  governi  fi  cangiano  le  fontine-' 
de’fudditi . 

La  diuturna  auttorità  Dittatoria  di  Celare  lo  portò  ali’ 
occupatone  dell)  libertà  della  Patria. 

L' intere  per  un  gran  tempo  la  Romana  Republica— . , 
mutando  annualmente  i Confoli,  e Capi  degl' efferati; 
e perche  l'auttoriià  lunga  c nociva,  c perche  tutti  .po- 
tettero godere  de'publici  honori. 

Con  quello  modo  di  governare  non  folo  fi  fodisface- 
vano  tutti , mà  riufeivano  così  famofi  Capitani,  de'  qua- 
li ancora  la  fama  ne’noftri  tempi  rifuona . 

Per  fatti  egregi  , che  facettero  , in  capo  dell'  anno  U 

fino- 
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ritrovavano,  e foto  i più  meritevoli  in  trionfo  conduce- 
vano . 

Cadde  poi  la  fuperba  Roma  , priva  di  libertà , non  per 
altro,  che  per  la  prolongatione  degl* imperii  ne*  Tuoi  ca- 
pi , e miniuri . 

Se  il  danno  di  tal  prolongatione  folle  fiato  dal  princi- 
pio auvertito , e fattivi  i debiti  rimedii  , farebbe  fiato  il 
viver  libero  di  Roma  più  lungo  , e per  auventuTa  più 
quieto . 

L*  accidental  dominio  in  un  (addito  ogni  volta,  che_* 
più  del  dovere  11  prolonga  , fi  converte  quali  in  natura- 
le, dove  che  nella  remotione  s'incontrano  quegli  ofia co- 
li, che  per  avanti  non  fi  penfavano. 

Tutti  non  fono  di  quella  bontà  , e fenfi  bumìli  di  L. 
Quintio,  che  cflendo  Confole,  & havendo  la  plebe  pro- 
longato  un*  anno  di  più  1*  imperio  a*  Tribuni , il  Senato 
volle  a competenza  de*  roedefimi  protongarli  il  Confida- 
to, il  che  non  fu  da  Quintio  permeilo,  dicendo: 

Che  i cattivi  e (Tempi  fi  dovevano  cercare  d’impedire, 
c di  fpognerli,  non  con  un’altro  cattivo  eflempio  di  ac- 
crcfccrli . 

Mà  tutti  non  (bno  , dico  , di  tale  integrità',  e di 
tal  prudenza . Il  primo  , a cui  fù  prorogato  1*  im- 
perio , fù  P.  Filone  , eh’  effondo  a campo  della  Città  di 
Felopoli , e venendo  il  line  del  fuo  Confolato , e paren- 
do ai  Senato,  ch’egli  haveffc  in  mano  quella  vittoria  , 
non  li  mandorono  il  fuceeflore  \ e qttefto  fù  il  primo  Pro- 
conlòlo  Romano. 

Il  che  , benché  per  all’  hora  folte  di  publico  gìova- 
mento  al  Serrato,  eontuttociò  convertendofi  in  ufo,  col 
tempo  fece  Roma  ferva. 

Perche  quanto  più  i Romani  fi  difeoftorono  con  le_> 
armi,  tanto  più  pareva  a loro  tal  proportione  ncce fla- 
ti*, e più  l’ulorono . 

Il  che  causò  due  inconvenienti . L’uno,  che  theno  nu- 
mero di  huomini  fi  elfercitorono  negl*  imperii  , e nell* 
armi  , sì  che  in  pochi  la  reputatione  fi  venne  a ftrin- 
gere.  L’altro,  che  il  Cittadino  col  lungo  comando  fi  fa- 

CCYj  nir»m<ni  ni1 

Dal 

Mario,  che  con  tal  modo  puotero  ritrovare  lbldxtr,chc 
contra  il  ben  publico  li  feguicaflero . 

Era  meglio,  che  fodero  fiati  più  tardi  agli  acquHH  lo- 
ro, che  farebbero  più  tardialla  fervicù  divenuti. 

Dove  troppo  fi  può  arricchire  il  fnddito  , ivi  non  fi 
deve  lungo  tempo  tenerlo  al  maneggio, per  non  farlo  di 
iervo  divenir  Signore. 

Vedi  ^Autorità  lunga  permettere  a * Magifirati. 


TEMA  LXXV1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Donna  buona 
Lodevole. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  hà  più  libertà  1*  huomo  delia  Donna  \ le  l’ulìtr- 
pa,  perche  pretende  fovranità  , la  qual  dovercb* 
be  eflercitare  più  con  la  virtù,  che  col  vitio.  Non  c mag- 
giore. chi  é più  licentiofo,  mà  chié  più  virtuoto. 

Egli  é errore  dell’ intelletto  il  credere,  che  la  donni— 
fia  errore  della  natura  . Ella  è perfetta  , perche  è fatti— 
per  l’opera  più  perfetta. 

Ella  d forma  uguale  a noi,  originata  da  materia,  per 

^Apparato  dell1  Eloq.T om-JL 


così  dire,  più  nobile  di  noi . 

Non  vi  è il  miglior  mobile  in  eafa  ; quanto  una  donna 
da  bene. 

Chi  loda  la  donna  ,fofienu  un  gran  paradoffb,mà  chi 
la  biafma,  commette  un  gran  delitto. 

Chi  diffe  efler  la  donna  l’origine  del’ male  > che  all’huo- 
mo  fuccede,  le  ben  intefe  di  bìafmarla,  auyilì  fe  medefi- 
mo,  chiamandoli  incapace  ò di  poterla  correggere,  ò di 
faperla  fuggire . 

Non  può  godere  fhuomo  più  grata  compagnia  della— 
moglie,  che, perche  gli  Ita. cara,  gli  fù  donata  da  uil— 
Dio . i j | . t 

Fù  la  trafgrefiioné  del  primo  Padre , non  debolezza  fe- 
minilc,  mà  propria  trafeuratezza  in  non  l'aperta  allonta- 
nar dalie  fuggeftioni  , mentre  a chi  sà  ben  regolare  la- 
donna,  in  quella  trova  il  compendio  di  tutte  le  fodisfetr- 
doni  maggiori. 

Non  può  efler  che  amabile  quella  compagnia  , che  fù 
dono,  e manifattura  divina. 

Non  Tempre  merita  d’clfer  biafmata  la  donna. 

Se  da  una  fù  i'ottopofia  l’humanità  alla  più  crudel  fer- 
vitù,  fù  parto  maravigliofo  di  un’altra  la  caufa,  che  ci 
refiituì  quello , a cui  foflimo  creati. 

Se  nei  comando  della  moglie  perde  Nino  eoo  il  Regno 
la  vita  , in  quello  della  fisa  Maufolo  Ré  di  Caria  refiò 
nelle  Tue  vilccre  ravivato  , e fù  de’  marmi  più  immor- 
tale . 

E le  infedele  la  moglie  di  Drufo  diede  mano  alla  Tua 
morte  per  fodisfer  allo  federato  Seja no,  prefervò  quel- 
la di  Germanico  con  la  fua  virtù  a’ Tuoi  figliuoli  la  vita. 

Gravi  parole  dice  Seneca  in  commendationc  d’una  fua 
Zia,  la  quale  in  fedeci  anni  della  dimora  del  marito  in— 
Egitto  non  s’era  mai  iafeiata  veder  in  publico,  non  ha- 
vea  ricevuto  per  fon  a forefiiera  in  cala  , non  diosandò  in 
vita  fua  cola  niuna  al  marito  , e non  falciò  dimandarne 
a sé  da  lui . All*  ultimo  frà  le  procelle  dei  mare  , vinte 
le  tempefie  trà  pianti,  e paure,  mette  in  falvo  il- corpo 
del  marito  morto , e mentre  penfa  alla  fepoltura  di  lui , 
nulla  hà  temenza  di  refiar  ella  fcpolta  nel  naufragio . 

Plutarco  là  un’  intiero  libro  delle  virtù  delle  donnea . 
Dove  sù  la  bella  prima  riprova  la  temenza  di  Tucidide, 
che  fiimava  , che  lode  principale  della  donna  foffe  , che 
di  lei  non  fi  parla  (Te  fuori  nè  in  ben  , né  in  male.  Oppo- 
nendofegli  Gorgia  , che  ftimò  dover  efler  conofciuta  da 
molti,  non  la  beltà  folo  della  donna,  mà  la  fama  prin- 
cipalmente : onde  furono  grandemente  lodate  d’accortec- 
za  leTroadi,  dicofianza  le  Fenici, di  configlio  le Cùie, 
di  fortezza  le  Argive,  dì  giudieio  le  Celtiche,  difecre- 
tezza  le  Melie , di  fedeltà  le  Tirrene  , di  magnanimità 
le  Salmatiche  , di  modefiia  le  Cie  , di  verecondia  le-* 
Milefie . 

Lodali  la  donna  , che  fia  a luogo , e tempo  fenfata, 
non  malitiofe;  fèmplice,  non  ftolida  ; circo fpetta,  non 
fcropolofa  i lieto,  non  difToluta  ; pulita  , non  pompala* 
vezzo  fa,  non  lafciya  ; taciturna,  nonftupida;  vaga,  non 
vana. 

S.  IL 

- DETTI  POETICI. 

I.  TTOrle  di  fpinger  aghi,  ò girar  fùfi  ; 

X Hà  la  donna  vini  donnelchi  affetti? 

Saettar  l’alme , incatenar  ì petti 

Fur  Tempre  i Tuoi  lavori,  e Tempre  gl’ufi. 

GioYktn.lmpcr.Caf.  $ . i a 

».  Nel  cor  femineo  fù  tanta  fermezza  , 

Che  col  bel  vifò,  « l’armata  chioma, 

Fece  temer , chi  per  natura  fprczza . 

Tetr.Tr.Fmx- 

Donna,  dono  del  cielo, 

Quanto  di  bel,  di  vago 

Sotto  il  pié  della  Lima,  c lòvra  il  capo 
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In  quello  globo,  che  s’appella  il  mondo, 

Sparge  Pali©  Motor  de’ giri  eterni, 

Tutto  accolto  fi  ammira  in  bella  donna. 

Tier.FrancGoan.'^4ntig.q  j.' 

q.  Non  era  un  mondo  a lì  gran  donna  eguale. 

Poco  era  un  cielo  a intelligenza  tale. 

ntorun.Galcan.fuppl. 

5.  Dove  il  governo  tiene 

Donna  lima,  e prudente,  abbonda  il  bene. 

T iet.Marin.prop. 

§.  in. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

t.  X ji>Anto  figlinola  di  quel  grande  indovino  Tire* 
li  a v di  cui  favoleggiano  i Poeti,  che  fofle-. 
per  un  generoib  fdegno  di  Minerva  relè  cieco , fù  don. 
na  di  bciliffimo  intelletto,  mà  tanto  curiofo,  a li ’u  lode’ 
cervelli  donnefchi,  che  per  oltrepatfare  i confini  del  fa- 
per  communc  lì  diede  anch'  ella  , come  il  padre  , »u’ 
arte  deli*  indovinare  , che  le  pareva  dover  apportarla 
fama,  a giudicio  fuo  grandiflima . Quella  c quella  Man- 
to, di  cui  fiìi  valoroio  figlio  Orno , che  fecondo  il  te- 
flimonio  di  Virg.  to.  dell’ Eneide , diede  alla  Città  di 
Mantova  il  nome , e Torigine),  per  lafciare  alla  porte- 
nti honoraco  fegno  della  pietà  materna. 

llle  cu  am  patriis  agmtn  ciet  Ocnus  ab  crii , 

Fati  di  ex  Manine  , & Tu  [ci  filius  amnir, 

Qui  murai , matrifqne  dedit  (ibi , Manina  , nomea. 
Colici  divenne  faraof*  tanto  , che  tutti  i curiofi  di  fa- 
pere  gli  accidenti  futuri  delle  vite  facevano  capo  a_. 
lei  : percioche  mafeherava  ella  il  vano  di  coiai  arc<L- 
con  Tarnamcnco  delle  buone  difcipline,  da  lei  con  tanta 
prontezza,  e felicità  pofledute,  che  i perfonaggi  piti il- 
luftri,  e lenza  un  minimo  dubbio  chiari  della  vanità  di 
quell* arte  incerta,  per  quello  fidamente  l’ammiravano. 
Troiai  Conte»  & altri. 

ì,  Frinita  nata  in  Teja  , overo  Telia  ( quella  c |in* 
IfoU  dirimpetto  a Gnido)  fiorì  a*  tempi  di  Dione  Sira- 
cusano. Scrifle  un  poema  in  lingua  Dorica  di  trecento 
verfi , tutto  compito , che  fece  arrolfir  di  vergogna  molti 
potuteci  del  iuo  tempo,  e certi  al tri epigrammi  ingegnoli 
inolio  . Vogliono  . che  i Tuoi  verfi  s’appretfafièro  affai 
alla  madia  dello  Itile  Omerico  . Mori  quella  maravi- 
glioia  donzella  di  diecinove  anni  . Non  tacque  i pregi 
di  collei  Propertio  lib.j. 

Carminarne  Erinnes  non  pUtat  xquafuis. 

3.  Safo  delPIfola  di  Lesbo  , datali  con  fpirito  viva- 
ciffimo  , e gioviale  a*  Verfi  Linci  , ne  Icrifle  in  varii 
Paggetti  elegantemente  nove  libri  . S*  incontrò  per  au- 
ventura  di  tempo  con  Alceo,  e Steficoro  poeti  di  gran 
nome,  il  che  accrebbe  alia  fpiritofa  donna  honore,  per- 
che in  foavità  di  dire,  & io  brevità  di  ben  concatena- 
te fer>tenw  palsò  a loro  inanzi.  Trovò  ©na  forte  di  ver- 
fo,  da  Jei  lui  inventrice  chiamato  Salico.  Hebbe collei 
per  marito  un  certo  Cordila  r ice  biffi mo  huomo  dell*  1- 
fola  d’Andro , il  quale  fù  gran  tempo  in  damo  vagheg- 
giatore delle  fue  bellezze , con  cui  una  figlia  hebbe  poi, 
Clio  chiamai*.  Alcuni  la  fanno  piftefla  con  quella  Les- 
bia , che  tanto  di  foverchio  amò  Faone  , ebe  per  luì  di 
Leucade  fi  precipitò  , & annegofli  , comunque  la  co£L- 
Aia  , 1 Lftini  non  ne  celebrano  altre  , che  una  ioL-- . 
5 tot. & Stillai 

4*  *4fpafia  donna  Miletana  , dandofi  a gli  Audii  delle 
diiciphne  più  gravi,  cioè  alla  Filolofta,  vi  riulcì  felici!- 
firnamerite,  e penetrò  tanto  nello  indentro  de  più  recon- 
diti fecreti  naturali,  e nelle  caule  loro,  che  recò  ftupo- 
re  à primi  filofofi  dell*  età  fua  . Si  pofe  à richieda  de* 
magiftrati  iaoi  à leggere  Retorica  perche  gran  dicitrice 
era,  de  verfata  in  ciò  aflai  , & da  ciò  s*  argomenti  il  iuo 
valore,  che  Pericle  Ateniele  frequentando  la  fua  fcola 
giurò  d’haver  imparato  più  da  lei  , che  da  ratti  gl:  al- 
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e diventato  honertiflimo  amante 
Ja  fi  prefe  per  moglie  . P lutano 


Donn^ . 

tri  Retorici  di  Atene 
di  fi  virtnofa  donna  , 
nella  yita  di  'Pericle . 

5.  Polla  Argentana , moglie  di  Lucano  Poeta,  fece  ve- 
dere à fuoi  di  , che  nel  fèllo  fcminilc  c fi  trovano  inge* 
gni  molto  fvelti , & ad  ogni  profdfione  di  Jcrenza  mol- 
io  atti.  Scrifle  d’araendui  coli  Martiale: 

Hxc  i5l  illa  diti , qua  magni  confcia  f attui  , 
Lucanum  pepali  s , C r tibi%  Polla , dedit, 

6.  Cltohulina  oel  Reame  di  Lidia  di  quei  Cleobulo  fi- 
gliuola , che  uno  fù  de  fette  iavii  della  Grecia  . fcriffe 
molti  dotti  enimmi  in  verfi  diametri  , de  quali  quell’ 
uno  é ancora  in  memoria  degl’  huomini. 

E fi  unns  gcnitor , nati  bona  pignora  bis  [ex » 
Triginta  cujns  nata  , [ed  dijpare  forma. 

Ha  niycx  afpettu , nigrxque  coloribus  ilU , 
jitque  immortala  mortem  moriuntur  ad  unam  ■ 

7.  Cornelia  moglie  deli*  Africano  Scipione. . c madre 
de*  famofiffimi  Gracchi  lafciò  ferine  in  mano  de*  più  let- 
terati non  pur  di  Roma  , ma  d*  Italia  , cpiflole  ornaùlfi. 
me,  c belle  . Ne  è maraviglia,  perche  quella  donna  cer. 
cò  tempre  di  mantenere  nella  fua  Cafa  quella  chiarifli ma 
vena  di  Latino  parlare,  che  à quell’età  era  grandiflima- 
mente  io  preggio.  Et  Graccborum  eloquenti*  t ( quelle 
parole  in  lode  tua  impiega  Quinti!.  ) multum  cotttnlijjt 
accepimus  Comeliam  mai  rem  , cujus  dofliffìmus  fermo  ut 
poficros  quoque  eli  epiflolis  traditus . 

8.  Hippatia  Donna  Aleflandrma  , figliuola  di  Teone 
gran  Geometra  , e contorte  d’Ifidoro  filoJofb  , fiorì  i 
tempi  d’ Arcadio  Imperatore.  Fece  varie  profeflioni , fù 
in  più  feienze  verfata  : Scrifle  d*  Agronomia , e Ielle  io 
Aieflàndria  pubicamente  Filol'ofia  , con  canta  frequenza 
di  auditori  , che  li  Scolari  la  mattina  per  tempo  anda- 
vano fol lecitamente  prcparandofi  i luoghi  , che  per  la 
gran  calca  erano  all*  hora  delle  leuioni  imponìbili  da  con. 
lervarli.  Snida  • 

9.  Leontia  fanciulla  Greca  s*  infervorò  di  maniera  ne 
Audii  di  Filofofia  , che  ne  fcriife  ornatamente  bene.  Si 
moArò  tanto  contraria  alle  opinioni  di  Teofra  Ilo  , che 
non  s'acquetò  mai,  fino  che  non  lo  fvel  le  da  fondamen- 
ti , facendo  vedere  a quel  fccolo  il  debole  delle  ragioni 
mal  fondata  di  quel  Filofofo  , per  altro  appreflò  di  tutti 
lodatiflìmo  . Con  quelle  acutiflìme  , ma  dotte  Apologie  , 
fece  rifplender  churìifituamente  il  nome  delle  ammira- 
te fue  virtù  . Volata . 

10.  Ztnobia  Rcina  de*  Palmircni  , fù  intendentiflìma 

delie  più  buone  lingue,  Greca,  Egittia,  c Latina:  Sera- 
le un*  Epitome  deli*  HiAoria  d’Oriente,  e delle  cole  d* 
Aleflandro.  Infegnò  ella  ftefla  ad  Ereniano,  & à Timo- 
Ito  fuoi  figliuoli.  Spelfe  volte  in  guerra  ( percioche  qua- 
rta Donna  di  fpirito  Martiale  eflerci tò  guerra , maneggiò 
fempre  Tarmi  , e lì  difefe  dall' Imperio  Romano  , Imo 
che  puoce,  molto  francamente  ) fece  Orationi  à Soldati 
fuoi  honorattflìme  , efficacemente  inoltrando  , hora  la 
grandezza  delle  fue  forze , hora  la  debolezza  , della  loro 
felìciflima  memoria  fpeflo  commemorò  i fatti , le  impre- 
fe  de*  luoi  maggiori  , le  prodezze  di  particolari  foldati 
più  lontane  dalle  memorie  degli  huomini,  atte  più  à cor»* 
ciliarfi  gli  animi  de’robufti  , ad  ingagliardire  per  i vec- 
chi eflcmpi  i più  fievoli  , e meno  arditi  nell1  opre  di 
roarte . Palliane  Trabellio . # 

11.  utlpadia  Vergine  divinamente  ifpirata  , fi  trasferì 

dalla  coltura  degl'idoli  alla  Chrifiiana,  e vara  Religio- 
ne, c perche  era  , non  pur  delle  Divine  , e facre,  «* 
delle  profane  lettere  ancora  ignorantiffima  , infervoroli 
talmente  nella  oratione,  che  per  una  fetenza  divinamen- 
te infu  fa  imparò  quanto  à pena  ogni  più  acuto  ingegno 
d’ huorr.o  in  vccchiaja  per  lungo  Audio  fapere  potei  c . 
Teodoretto . _ 

12.  Diotima  , & ^Afpafia  , donne  in  Filofofia  coniu- 
matilfitnc,  non  ialcianono  icicnza  alcuna  della  quale  co* 

* Ilo- 
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Audio , e lunghe  vigilie  «en  ceicaflcro  tutte  le  midolle . na , coli  celebrata  da  Gerolamo  Santo,  fu  tanto  Àudio» 
Diotima  in  particolare  fu  di  molti  rari  ingegni  del  fuo  fa  di  fapere  , che  non  contenta  della  lingua  latina  la 

tempo  Matura  . Echi  malagevolmente  ftcooduceiTe  x — -u  - — n — . — — * * — n-j: L — -tr 


credere  A che  fi  trovaflc  fi  flupendo  , e rato  ingegno  in 
donna  , legga  Platone  nel  fùnpofio,  il  quale  afferma,  che 
Socrate  Saviiflimo  dì  tutti  i Filofufi  di  quella  età  , non 
’Je  ne  arrofsl  ponto  di  metter  il  pie  nella  fcola  di  collei , 
non  rifiutò  di  alcoharJa,  ne  fi  fdegnò  di  molte  opinioni 
abbracciate  da  lei  con  buonifijmc  ragioni  foudate  . T/4* 
ione. 

1).  Dama  fanciulla  di  ahìlfimo  ingegno  , del  gran  Pi- 
tagora fu  figliuola  , ne  moftrò  di  punto  degenerare  da 
parerni  ifluuiì  ? perche  Ipefe  tutti  gli  anni  tuoi  nello 
Audio  di  Fiblofia  , e quello  , che  apportò  incredibile 

t levamento  à tetterati  di  quell*  età  , & à legnaci  del  Pa- 
re, fò  , ch'ella  fi  potè  à fvelare  i fenli  oteuri  di  Pita- 
gora, à dichiararne  Je  opinioni  , A à far  piana  l’ intri- 
cata, e Jaboriofiffima  firada  dell' una,  e dell’ altra  Filolo- 
fia.  Dante  F rifio* 

14.  Mofca  fù  donna  4’  ingegno  fvelto  , e gioviale, 
che  però  datali  à volgere  derhbri,  piegò  volentieri  por- 
cata dai  Ino  humorc  alla  poefia  , A ottenne  il  primo 
luogo  tra  quanti  poetavano  nell'età  fua  . Pìacquele  il  ver- 
Fo  Lirico,  e ne  icrìfle  colè  molto  belle  , e dotte.  La— 
fciò  anche  molti  epigrammi,  li  quali  il  tempo  edace  fé 
gli  hà  portati  via.  Celio  lib.t, 

iy.  Agalla  da  Corfù,  fu  donna  peritilfima  delle  cole 
grammaticali,  e però  ne  ottenne  la  publica  lettura  nel- 
la fila  patria  . Percioche  quella  donna  con  una  voce 
chiara , c foave  , e con  terlc  parole  piaceva  incredibil- 
mente alla  gioventù  , e faceva  profitto  grande  nell’ 
infegnare  la  vera  politura  de'  nomi  , e verbi  , e dell' 
altre  parti  dell’oratione  . Lo  fleffo. 

16.  Eudofia  moglie  di  Teodoro  il  minore,  oltre  Fin- 
comparabile  belleaaa,  di  che  fù  dalla  natura  dotata , ol- 
tre un*  grada  (ingoiare  , ch'ella  nel  favellare  haveva, 
cofè  però  bene  a maraviglia  accompagnate  da  un’  bone- 
fio  r oliare  di  vifb,  e da  un  raro,  A unico  nome  di  pudi- 
ca, heòbe  cofi  chiara,  e grande  intelligenza  quali  d'o- 
gni  libro,  ed  auttore , che  fatta  T ultima  prova  del  fuo 
topei*  , diede  alfa  luce  da’ mortali  un  libro  delle  cofè  fi- 
lologiche lodati  filino  . Ciò . But.  E gnatiO , 

17.  Ttoba  Valeria  fanciulla  Romana  dandoli  allo  Au- 
dio della  poefia  , falciò  poca  parte  di  lodi  à gli  altri 
del  fuo  fecolo,  che  in  limile  profeffione  ver  Cavano.  A- 
jutolla  più  che  molto  , oltre  la  cognitìone  univeriale 
delle  feieoze,  la  intendenza,  che  di  lettere  Greche  ha- 
veva, per  trarre  da  quei  puriffimi  fonti  il  raro,  e l'ot- 
timo delle  difdpline  migliori  . Et  h credo  , che  lènza 
paragone  quefto  la  facefie  à molte  genti  letterate  lù- 
periorc  , $ le  rendelfe  agevole  più  Fiotricato  cale  del- 
la Virtù  l'amore  incredibile  di  Chrifio  , 1’  olfervanaa 
della  nofira  Religione,  i frequenti  digiuni,  Aorationi, 
percioche  Chrifiiana  era  . Quinci  è , eh*  ella  con  vigilie 
continue  fi  polè  attorno  I* opere  di  Virgilio  , e toglien- 
done i verfj  interi  Apponendone  de  nuovi  fuoi , e tron- 
candone alcuni  , torceva  così  bene  quel  poema  in  lode 
di  Chrifio,  «della  B.  Vergine  , che  ie  VirgilioftefTo ve- 
duto gli  haveflè,  non  sdegnato  già  mai  fi  ha v crebbe  di  fi 
gentile,  e rara  piegatura,  Ac. 

1?.  Marcella  Romana  intendentiffìma  delle  lacre  , A 
delle  ho  mane  lettere,  fù  fovente  viiitata  per  lettere  dal 
lancidinao  vecchio  San  Girolamo  . Anzi  clic  quei  libri bel- 
lillimi  dello  féfejtso  del  Mondo  de  dicci  nomi,  co 'quali 
apprclTo  gii  Ebrei  fi  chiama  il  fommo  Dio  della  nofira 
Fede  , e della  pravità  Eretica , della  Beftemmia  nello 
Spirito  Santo,  della  vigilanza  di  Teofilo  Vefcovo  d’A- 
leflandria  , A altri  opu lenii  di  quella  forte  ifiefik  , à 
quella  devoulfima  , e rara  donna  indrizzò  . il  mede- 
fimo  . 

Eujìocbia  figliuoli  di  quella  gran  Paola  Roma* 


à quale  eccellentemente  pofTedeva,  con  ftuaio  vehementif- 
1 r.  „ii»  pi....  »,  _n ...  1:  ‘ : r _ 


fimo  fi  diede  all*  Ebrea,  A alla  greca  lingua,  e vi  fi  a— 
dopro  coli  bene,,  che  in  poco  fpatìo  d'anni  raefiicri  non 
haveva  di  ajuto  altrui . £ra  iniòmma  per  il  miraeo- 
lofo  ingegno  nuovo  prodìgi^,  e fiupore  del  Mondo  chia- 
mata. Di  qui  c,  che  S.  Girolamo  llupefjtto  di  coli  raro 
foggetto  di  donna,  cercò  per  lettere  la  lua  famigliarità, 
e molti  Tuoi  libri  gl' intitolò. 

ao.  vimalafunta  madre  di  Almerigo , e di  Teodoricq 
Ré  degli  Ofirogotti , fù  doctiflima  nelle  lettere  Latine  f 
Greche , e Barbare  . E quello  , che  lupera  ogni  fiima  , 
le  badò  l'animo  di  difputare  con  cialcun  dottore, 
di  ragionar  con  ciafcuo  barbaro  lènza  interprete . Sua  pef- 
fima  clettione  fù  , A:  ultima  rovina  riaverli  . eflèndo 
Reina,  addottalo Tcndio  fuo  confobrino  per  figliuolo,  il 
quale  la  fece  di  ia  pochi  giorni  affogare  in  un  bagno,  1* 
anno  di  Chrifio  5^7.  Fù  anche  egli  però  della  fidiamo- 
ncta  pagato,  perche  havendo  regnato  crudelmente  quat- 
tro anni,  fù  da  Gotti  uccifo.  Taol.piac . 

11.  Corinna  fù  coli  dotta  in  poefia,  che  fuperò  nella 
Città  di  Tebe  cinque  volte  Pindaro  deputando  . Fù  di 
Archclodoro  figliuola , e difcepola  di M‘rtide  . Cinque 
libri  compofe  di  bellifiìmi  Epigrammi . Eliano. 

a 2.  Ortcnfia  figliuola  di  Ortcnfio  Romano  orator  ciò— 
quentifiimo,  col  t uo  dire  ornadlfimo,  e (Tendo  fiate  mil- 
le,  e quattrocento  matrone  gravateci  lovcrchio  da  Trium- 
viri, ne  huomo  trovandofi,  che  UalTe  per  loro  alla  dife- 
fa , fi  tolfe  la  carica  ella  di  ciò  fare,  e fece  un  oratione 
coli  dotta,  e con  tanta  gagliarda,  e prontezza  di  voce , 
Adi  gefio  r eTprdlè , che  ottenne  da  gli  fiupefatti  Se- 
natori quant'clla  volle,  e ( come  Appiano  fende  ) le 
non  era  dal  magillrato  de  tre  impedita,  incitava  coltilo 
eflicace  modo  di  dire  tutto  il  popolo  a tumulto. 

aj.  Laura  Broncone  della  Città  di  Venetia  fù  in  tal 
guiia  dotata  dì  un  mirabile  intendimento  , che  non  ha- 
vendo compito  i duoi  lufiri , compofe  un  grofTo  Volu- 
me di  verfi  iàfici  , e molte  Orationi  di  fiile  eleganti!^ 
fimo  neiridioma  greco , c latino.  La  medefima  orando 
alla  prefenza  del  Sereniffimo  Filippo  Tron  , Doge  di 
Venetia,  gli  inncftò  una  fi  viva  meraviglia,  che  non 
ildegnò  di  darla  per  Spola  ad  un  fuo  Figliuolo. 
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».  /*~"*Ome  neirlfol*  di  Calamo  ( altre  vohe  4et- 
V a **  Cl»fo  ) fono  alcune  pecore , che  dai  aaor* 
fo  de  Lupi  fi  difendono  . Coli  al  Mondo  fono  alcune 
donne  calte,  che  fono  atte  per  fe  flefiè  à difenderli 
l’ ingiurie  degl’  buomini  temerari!  , havendo  dentro  il 
Cuore  bene  armato  d*  honefià  , e non  di  finta  pgdjcitia  * 
Vìe.  F err. 


uid  Idem  . 

APPARAT  US  LATINUS. 
$.  L 

Mulicrum  virtù tes,  & pnerogativx. 

Ex  bUgn.  Tb.  D.  Mailer- 

t.  /""N  Uamvis  multa  haflenùs  de  muliebri*  fèxtit 
V J infirmi  tate,  A ritiis  ifii  a<rnatis  in  medium 
0 prò» 
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prodiiximu*  , non  idcircò  tamen  ab  èo  folidiori*  vfrtutls 
ornamenta,  quibus  nonnunquam  honoratur,  ad  exem* 
plum  virorum,  Se  documentum  , removemus,  ut  in  quo 
Teperirc  eft  non  paucas  , quz  non  modò  viro*  virtute 
fiperent , fed  Se  ad  imitandum  illis  ceu  vivz  Idez  pro- 
ponantur  . ^gnofeit  Salomon  mulicrem  Deum  timcn- 
tem  : atquc  in  corde  ipfiu$'  Dei  mandata  collocat  : agno- 
feit  Se  mulierem  fortem  , monetque  , xron  difeedere  à 
imiliere  lenfata , Se  bona,  camque  comparai  cum  Sole 
in  mundo  escoriente  , ac  lentie  bonum  omninò  invenif- 
fe,  qui  cam  invenic  . Legatur  Prov.  cap.  8.  I*.  27.  31. 
Ecclcf.cap-  26.  & ~j.  Phocylidis  Tentenna  eft. 

Ex  qtiatuor  hìfee  animali  bus  natum  efi 
Cenus  mulicrum , catte,  apicnta, 

Torta  frte,  aut  equo  \ubato  . {dine prafians: 
E ,xcquo  nata  agili  se  fi , relox  ,difcurrcns , pulchritu - 
Ex  torva  untevi  fue  ncque  mala , ncque  bona  efi , 

Ex  cane  vero  moietta,  & fera.  Ex  apiculaautem 
Bcné  regit  rcmfamiliarem  , <3*  novit  operati. 

Cu\us  a m abile  s nuptia,cbarc  [odali s , optando  libi  sut. 
De  codem  argomento  Menander. 

Mulier  jufla  vita  falus  . 

Mulierem  lonam  confcqui  non  facile* 

Mulier  autetn  bona  temo  ett  domns . 

Tulchrum  mulieris  Inf pietre  pulebros  notes . 

Pii  libra  cianca  efi  in  vita  muher . 

a.  vAriflotelcs , qui  in  f^minarum  vitiis  produccndi* 
fuit  lupra  omnes  alio*  proruptiftimus  , multa  tamen  ea- 
xum  prar  conia  fcripfìt  , quibus  illas  Tupra  viro*  cxtollc- 
xc  non  dubitarle.  Et  quidefn  lib.  t .cap.^.  Oecon.  earum 
fedulitatem  commendai  in  confcrvando  rem  familiarem  : 
conicquitur  , inquieta  , mafculus  uccellari» , Se  foemina 
conferva;  ca  . lib.  autetn  6.  Etbicor ■ cap • »<>•  Termina*  raa- 
ribus  aftutiores  pronupciat  \ & in  lib ■ Phyfionomid  ; mi- 
Icricordes,  ingeuiolas,  Se  callida*  appellai  , quod  ctiam 
Vlato  multi*  in  locis  alTerit,  Se  Lycutgus  in  l de  legib.  vult 
eas  io  Ripublica  gerere  principatum  cum  viri*  . Imo 
fiolididimé  fieri  ccnlet  Dialogo  7.  quòd  non  omni  roòore  , 
nnoque  cònfenlu , multerei,  aeviri  eadem  ItuJiainRc- 
publica  ex  animo  pcrcraflcnt  . Denique  Ecclcfia  orat 
prò  devoto  fcecbinco  feicu  . Qe  quo  vide  in  fine  hkjus 
foci. 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I*  /''""'V  Ui  invenic  mulierem  bonim  , invenic  bo- 
V J nun,  Se  hauriet  jucunditatem  à Deo . Tto- 

veri. 

».  S tut  Tol  oriens  mundo  in  altiflimis  Dei:  Tic  mulie- 
ris borre  Ipecies  in  ornamentum  demus  Tua;.  Ecciti. 

3.  Columnz  aurea;  iuper  bafes  argentea*  , Se  pedes 
firmi  Iuper  pianta*  ftabilis  mulieri*.  Eccl.  io. 

4.  Fallax  gratia,  Se  vana  eft  pulchritudo;  mulicr ti- 
mer» Deum  ipTa  laud-bitur.  Trov-  3 r.  V.  30. 

f.  Mulier  Tenlata , & tacita  non  eft  immuratio  eru- 
dita; anima;  ( ideft  ) non  cft  ullo  pretio  comparanda . 
Eccl.té-v.  18. 

t.  Gratia  iuper  gratiam  mulier  Tanfi*  , Se  pudorata 
ìbidem . 

7.  Mulierem  fortem  qui*  invenìec?  procul,  de  de  ul- 
timi* fintbus  pretktm  «jus.  IV.  3 1 ».  io. 

8.  Mulieris  bonae  bea  tu*  vir  : nam  numeri*  dierum 
ìpfiu*  conduplicabitur  : mulier  forti*  obleftat  virum  fuum, 
Se  anno*  vita;  illiu*  in  pace  implebit.  ibid. 

9.  Noli  difeedere  à muliere  Tenlata  , Se  bona  , quam 
Torti tus  e*  in  timore  Domini:  gratia  enim  verecundiz il- 
lius  iuper  aurum.  ibid.c.  y.  ».  »I. 

10.  Sapiens  mulier  aedificat  domum  Tuam  ; inlipiens 
extru^am  quoque  manibus  deftruec . Trov*  14.  »• 


SI  HI. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  /f  Ulier  maximum  Tecuritatì*  remediutn . Chry- 
IYL  fofi.  fup.  epitt.^d  Corinti). hom.  26. 

».  Muliere  bona  ni!  potentini  . idem  fup.  Joam.  ho— 
mii  60. 

3.  Nolite  vo*  ipfas  contemnOre,  feeminz:  Filiu*  Dei 
natus  eft  ex  feemina.  S *Aug.  de  tigone  Cbrifìitcap . «r- 
tom.  3. 

4.  Mulier  virtuofa,  quantò  ex  fexu  videtur  fragilior, 
tantò  ex  virtute  eft  przftatitior  . Dionyf.  Cartb . de  prò - 
fettu  fpirituali, 

5 . Re*  valdc  gratioTa  , donum  przcipuuiti  , bcneli— 
ciumque  przclarum  , ac  pretioTum  eft  mulier  fan&a  . 
Ìbidem . 

6.  Mulier  fanfta  eft  , quz  mente.  Se  corpore  pura  , 
Scc.  pudorata  eft  . P rofec. 

7.  Mulier  Tanfi*  eft , quz  timct  incurrere  inhonefta  , 
de  turpia,  Se , quidquid  probitati , bonifquc  moribus  ad- 
vcrlatur,  abhorrct,  fugit.  P rofec. 

8.  Mulier  Tanfla  eft,  quz  tacita  , ori  Tuo  ponit  cu— 
ftodiam,  de  linguam  Tuam  refrznat  ab  omni  verbo  inu- 
tili, irntr.ò  nec  in  honìs  Termonibus  modum  excedit.  Pro- 
Jcc. 

9.  Omnjs  hujufmodi  mulier,  live  ile  virgo,  live  ma- 
ritata , aut  vidua,  magni*  przconiis  eft  digna  ; przfer- 
tim  fi  etiam  opibus  izculi , potenti*  propinquorum  , no- 
bilitate origini*,  juventute,  Se  pulchritudincdecoretur . 
Ibidem . 

10.  Mulier  , Ti  ad  malitiam  declinet  , magna  mala 
ratrat;  fi  ad  virtutem  Te  appliccc  , anima  potiùs  cam  de- 
ftituet,  quàm  propofitum  mutet . S.'Joan.  Chryfofi.hom. 
4 .de fide  piante , tom.  1. 

11.  Muliere*  excellunt  viro*  pudici  eia,  fervore,  pie-’ 
tate,  Se  dilezione.  W.  /cr.53. fup.  Ep.  ad Eph. 

S.  IV. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

1.  r)  Er  fisminas  Tzpc  fiunt  , communicanturqoe 

abfque  fufpicione  tutiùs,  quz  per  virosexpe- 
diri  ablque  lulptcione  non  pofiunt  . Quidam  in  apbor. 
P olit.silv  ex  C orni neo. 

2.  Muliere*  ad  fervandum  re*  communes  aptilfimz. 
Euripid. 

§.  vi. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

I.  Q’^fro  prudenter  intellexit  ludum  in  Ifiiac  , Se 
limaci  non  efte  bonum,  de  volti  it  Do  min  u*,  ut 
Abraham  acquiefceret  tllius volunuti . Cen  si 

».  Ribecca  fuit  valdé  argumentofa  ad  procurandum  , 
quòd  Jacob  benediflionem  à patre  , quz  debebatur  pri- 
mogenito , obtineret,  de  pofteà  fecit  eum  cauté  iram  Elku 
declinare.  Cen  t 7. 

3.  Rpbab  meretrix  dilcretc  exploratores  abTcondit,  de 
per  hoc  le  , de  totam  domum  Tuam  integraliter  libera- 
va. rjofuet.&b. 

4.  Debbota  uxor  Lapidoth  judicavit  pòpulum  , de  do* 
cuit  Barachfilium  Abinoam , quid  faflurus  elTct  , ut  po* 
pulum  Dei  de  manu  Sifarz  liberaret.  Judic. 4. 

5.  Obfidente  Joabó  civitatem  Abelam  , mulier  Ta- 

pien*  tali  ter  locuta  eft  ti  , Se  pofteà  popolo  ci  vi  tati*  , 
ut  ille  cum  totius  patriz  militate  ab  obfidione receflcrit. 
a.Rfg.io.  ....  . - 

6.  Magna  fapientia  fuit  in  Regina  Saba,  quz  venìt  au- 
dire fapicntiam  Salomonis.  3.R<£.I0. 

7.  Miram  prudentiam  , &conftantiam  oftendit  Judith, 
alloquendo  populum  , de  decipiendo  Holofernem  tàm— . 
potcntem  tyrannum.  Judith  ab  i.c.u/que  àd  fintm - 
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t.  Elìjabetb  martr  Joannis  Baptiftae  difcretè  Cognovit 
adventum  B-  Virginia,  & ipfammatrem Domini  nomina- 
▼it.  Lue.  i. 

9.  Tàm  tacendo,  quàm  loquendo  patet  B Virginem—* 
Mari  am  mirabiliter  fuiflè  prudentem . Tacendo  quidam  , 
quia  panca  verba  dixifle  invenitur  . Loquuta  eft  cum  An- 
gelo , difcreté  quzTendo  , fc  difcretiùs  acquiefcendo  . 
Quomodò  fiet  ijiud  ? Item,  ecce  anelila  Domini . Icem 
cùm  S.  Ehlabeth  ipiam  lalutavit  • Et  nota  , quòd  pod 
laude 5 magna* , qua*  EJifabeth  illi  dixit , nihil  ci  dirette 
relpondit,  led  ad  laudandum  Domioum  ie  convertit  di- 
cena  ; Magnificat  anima  mea  Dominum  , &c.  ibid . 

10.  Itero  Ioquuta  fuit  cum  filio,  ipfum  dulciter  inter- 
rogando : fili,  quid  fccifli  nobis  (ic  ? &c.  Et  prò  vere- 
cundis  pauperibus  deprecando,  k'tnum  non  habent , «it  j 
Luc.n.Joan.i. 

11.  Maria  Magda  Iena  valdd  prudentcr  agebat  in  eo, 
quòd  ad  pedes  Domini  le  ponebar.  Luc.'].&  io.  Ad  pe- 
de*  enira  Domini  impetravi  veniatn  prò  le,  vitam  prò 
fratre,  audivit divinano  fapieotiam.  Lue.  io.  Etexhibuic 
Chrifto  devota m reverentiam.  Joan.  il.  Mattò.  26.  27. 
& 2». 

12.  Uxori,  dùm  Ioquuta  ed  ei , fi  Tilatks credidifiet, 
prudentcr  egifl'ec.  Dicebat  eniro,  mòli  tibi , & jufloiUit 
&c.  Matth.c.i  7. 

s.  VII. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

f.  1"'\  *Amopb:la  Saphi  in  dottrina  Comes  , atque 
I J imiutrix,  amatorios  libro*  carmine  compo- 
fuit,  atque  hymnos  permuJtos  , quemadmodùm  Philo- 
ttratus  Davidi*  Syri  relatu  i’criplìt.  Fulg. 

».  *4rctha  etiam  Cyrenaica  Ariilippi  patri*  focratici 
dogma  iccuta , adeò  exclluic , ut  mortuo  patre  idonea-, 
haberetur  , qua:  patris  icholam  in  phiiolbpbia  regere-, 
poflet , rexitque  ingenti  gloria  , dùm  vixit.  Fulg • 

Tbcfehs  argiva  femina  , quod  in  eo  lexu  rarifli- 
mum  eli,  fortiffima  , preter  alias  virtutes temporibus  luis 
dottiflima  habiu  eft,  epigramma ta , atque  aiterius  gene- 
ris carmina  peruiftimé  lcripfit.  Nec  vero  minùs  dara_. 
in  pbiioiophia  fuit  Hipparcbia  ; verùm , ne  greci  lolùm 
ejulmodi  dottrina  iniignes  feemmas  habuifle  vidcantur, 
qualdam  barbara*,  atque  latinas  anneftemus.  Fulg 

4-  Argentari  am  Tolam  Lucani  uxorem  tanto  inge- 
nio , dottrinaque  fuiflc  fcriptum  ed,  ut  c$ ptos  a viro  pcr- 
multos  verius  ipfa  eadem  liyli  gravitate  , atque  elegan- 
ti perficerct , atque  epigramma»  etiam  peritiflìmè  con- 
fcriberet  : idem  de  Calpburnia  conjuge  Plinius  lecundus 
icripfic . Fulg. 

5.  Cornicia  adoleicens  Romana  adeò  excelluilTe  do- 
ttrina, imperante  Augudo,  pinata  ed,  ut  inomnipoe- 
tic*  genere  Cornificio  fratri  poetae  infigni  par  haberetur. 

fulg. 

6.  Quim  ingens  etiam  Salpiti a Romanie  dottrina-, 
fuit  , quz  bcroico  carmine  perlaudato  Domwani  Au- 
guri tempora  defievit , tantaque  peritia  , ac  virtutis  firn, 
plicitate  habita  ed,  utMartialis  epigrammate  carri  cele- 
brare decori  libi  duxerit  efle . Fulg. 

7.  Longé  omnes  , de  quibus  icripfimus  , fu  pera  t Ilde- 
garda germanica  in  Moguntina  diaceli  abbatiali  titulo 
infignis , nec  minùs  , ac  icriptarum  rerum  magnitudine, 
fed  ingenti  quoque  apud  omnes  acuti*  lùae  pnneipes  e- 
xiftimatiooe.  Seri  pièni  nt  ad  eam  perfirpd  Eugenius  III. 
Anaftafius  IV.  Adrianus  IV.  item  Alexander  1IL  Pontifi- 
ca» ut  eam  adfcubendum  invitarent , atque  peream  Deo 
EccJcfiam  commenda rent . Erat  in  ea  , quod  munus  haud 
fopc  mortaJibus  contigli , dottrina,  eloquenti , quibus  & 
vitsc  , .ut  rnorum  linttitas  optimd  congruebat;  hù  tot  , 
ta ntilque  dotibus  praediu , duna  conte mplandis  Carledi- 
bu*  tebus  non  defineret , fuper  Bencditti  difcìplio»  multa 


fcnpfit,  triginta  theologales  quzdiones  eruditiffimc  ab-’ 
folvit,  virorum  virtute  exceJlenaura  vius  permultai  feri- 
pfit,  item  de  altari*  Sacramento  : homilias  in  Euangelia 
quinquaginta  ; prxtereà  in  medendiarte,  qu«  fimplicia, 
À quac  compofita  tollendù  argritadinibu*  profint , facundc 
proiecuta  ed,  item  cpi itola»,  ac  carmina  permulta,  qui- 
bus dyli  dignità*  , atque  cruditio  plurimùm  enituc- 
runt  , quac  omnia  adeò  in  ea  exceiiuerunt  , ut  , cùnw 
in  Trcvircnfi  concilio , quac  ad  Chriitianam  difeiptinam 
pertincnt , Eugenio  111.  letta  fuiflent , apoitoiicae  autto- 
ritati*  tedimonio  comprobarentur , movcrentque  G>nra- 
dum  III.  òc.  Federicum  1.  Calare»  , ut  ad  eam  reveren- 
ter  icriberent , atque  per  eam  Deo  Imperium  commen- 
dari  peterent.  Facclfant  igitur  bine  aetatis  nodrae  con- 
temptores , quos  lòia  delectat  antiquitas,  quandoquidem, 
ut  alias  omittam , in  una  hac  , & farmina , de  barbara 
tantum  virtutis,  tantum  erudì t ioni*  , & ptzrercà  banz 
exiftimationis  apud  tàm  multo*  Pontifico*  , atque  ipfos 
germanico*  Czlares  , quz  duo  honorum  gradui  iùbli. 
miora  duo  humanz  dignitatu  culmina  hd  ben  tur  , astate 
nodra  inventum  ed;  hic  videant  vetudatisamatoresidi, 
& peniti»  perlcrutentur  omnes  antiquiuci*  receda*  , d 
quam  , vel  apud  grzeos,  vel  apud  latinos  aliam invenire 
poflunt  , quam  buie  kaibarz  conferme  , ne  jùm  , l'alvo 
pudore,  anteponcre  audeant.  Fulg. 

8.  Baptifia  prima  Galtratii  Malatcftz  Pifaurenfu  Prìn- 
cipi* filia,  & Guidoni  è Monte  Feltrenfì  urbinatum  Co- 
rniti matrimonio  condotta  mirz  eruditionis,  qua  przdita 
erat,  perfzpè  periculum  fccft  \ nam  & cum  dottilfimis 
viris  Iz pé  non  line  laude  dilputavit,  & latine  de  huma- 
na  fragilitate  , atque  de  vera  religione  luculentos  quof- 
dam  libro*  edidit.  Fulg. 

p.  ìjota  'HQoaroU  Vcrpnenfis  cùm  philofopkiz  du- 
dia  non  verbo  tantum , verùm  re  quoque  prof] teretur  t 
litterarum  dadi»  , ac  petpetuz  virginitau  ie  dicavit  ; 
orai  ione*  permultas  ad  Nicolaum  V.  Piuin  II.  Pontific#« 
viro*  dottilfimos  fcripfit.  Theologiz,  atque  JPtiiloIopbi* 
dudiola  dialogum  confeciC  , in  quo  dilputatum  ed  , qui 
priùs  , ac  tnagis  , Adam  ne  , an  Èva  , peccaveric  « 
Fulg-  ' 

10.  Lacedxmonìi  , alioqurn  fapientes  , con  fili  j ^ 
fuis  conjugibus  extorqucbinc  , nihilque  ipfis  infeiis  ope- 
rabantur.  TaulusDiac.il 3. 

11.  Mthìnienfes  , fteminartim  prndentrafn  meritò  fu.' 
fpicienies , decernebant  , ut  de  negociis  , ac  opinionibu* 
univetfis  à Sena  tu  recepti* , iplz,  ac  fi  iènatoria  dignicate 
fulgercnt,  tùasfcrrent  fenientias. 

12.  Socrate *,  quam  vis  celebri*  Pbilofopkus,  à Diotima 
iapientifiima  muhere  i'e  multa  didicilTe  fatetur. 

ij.  Vcteres  Calli  Hannibali  xmkitz  ffdcrejam  copu- 
lati decretum  ediderunt,  quo  praecipiebatur  , ut  nullus 
( prztcr  Gallica.*  mulicres  ) inter  Carthaginenic* dedica- 
re auderet  , fi  quandò  illorum  quempiam  ab  alio  injuria, 
vel  insudicia  adici  contigifiet . Tlut  Ubjiobilfam. 

14.  Tl acida  adeòdextre  fuo  fino  confitto  operata  ed, 
ut  caafa  extiterit,  ne  Auulpfius  Gothorum  Rex  barba- 
ro furore  pcrcitus  , ac  nimis  elatus  , jamiam  dedruttìo- 
nem  moliens  , urbem  Ramini  devadarec , quii»  potiù* 
eam  reliaurarct. 

15.  Eximiam  Teriaconconacis  prudentìam  minime pr^- 
termittam,  quz  lui  llmaeiàs  obito  occultato  , lèptem  è 
precipui*  regai  Confilìariis  ad  fe  jiiifit  adduci,  quos  ani- 
mo, ac  pfudentia  perraros  , ut  dtfl'enfiones  » & odia  in- 
ter  ipfos  orta,  ad  Imperli  Perfici  conferva tionem  qpan- 
tocyùs  deponerent,  diùhortataed  : illud  innuens,  quòd^ 
fi  unquam  ante  il  lùorum  Soldi  n or  um  unionem  , Òc  con- 
cordiam  peroptaflet  , tunc  prarièrtim  iUius  indigere-., 
apertiffimc  demondravit  : fignificata  lfmaelis  morte  , ac 
Qidabendt*  ablentia  , cui  pure  hatreditario^Regni  pofleU 
fio  debebatur  . Quare , Regi*  morte  divulgata  » & ipùs 

ini-  ^ 
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inimici  ti**  prò  traheotibus , Regni  jaélura  imminen*  du- 
bitabatur  ; unde  ipfi  Soldani , difleniìonum  cauli , Tur- 
cis  , ac  Tartari*  infcftiilimi-i  hoftibus  adbatrere  cogcrcn- 
tur  : quamobrem  prudenti*  tanta:  feeminae  fa&urn  eli , 
ut  iiii  inirnicitias  deponerent,  regni  diicordias  fimul  cura 
ìpfa  fàcili  (edarent.  Mambrinus  Hpjjtui . 

ié.  Muiiere*  à publica  Cathedra  arceri  oportere  Apo- 
ftolus  roonec  ob  caula*  paulò  ante  à nobis  tradita*  : at 
partkuiarem  do&rinam  ignorantibus  cxhibcre  eis  non— 
interdi citur  : quin  laudata r Samaritana  cura  Chriftodif- 
Àrem.  Joan. 4. 

17.  Neque  reprekenditur  , fed  Jaudatur  Trifcilla  cap 
18 quòd  viam  Domini  doceret  Apollonium,  alioquin 
eloquentera  , de  potentera  in  Scripturis  explicandi*  , ut 
loquitur  Luca*  , cique  minifterio  etiara  Aquila  incuro- 
bebat . 

18.  Uult  quoque  Apoftolu»,  ut  Anus  prudentiam  do- 
ccanc  adoiefcentula*.  ^idTit.c.  2. 

19.  Etiara  Salomonem  tenerum  filium  Matcr  erudi- 
vi t.  Vtqv.c.  1. 


T E A L XXV 11. 
APPARATO  ITALIANO. 
Donna  cattiva 
"BiafmtDolc . 

E P I T T E T I. 

J NOnna.  Aborto  di  natura,  acerba,  altera',  afpra_, 
J baldanzola , cruda,  crudele,  dildegoola,  difhone- 
, fiera , frale , fraudolente  , importuna  , mancatriee , 
incauta , inceftuofa,  inesperta , infame,  ingannatrice,  in> 
grata,  infana,  infidiolà  , inftabiie,  mendace,  molle,  or- 
gogliofà , pelo  iniopportabile  , rigida,  fcaltra,  sfacciata, 
spietata,  fuperba,  tumida,  vile. 

s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  donna  è un’animale,  un’errore  della  natura,  de 
un  moftro  della  nottra  lpecic  ; S’è  brutta  , è un 
tormento  degl* occhi;  **è  bella  , è un* affanno  del  cuore; 
ie  s’ama , fi  fà  tiranna  , le  fi  (prezza , inimica . 

Ne*  tuoi  penfieri  la  donna  è inconftante,  ne’fuoi  de- 
fideri  diiordinata  , e ne*  iuoi  fdegni  implacabile  ; fe-. 
parla,  mentifee  , le  ride,  inganna  , fe  piange  tradùcc. 

Per  ordinario  la  donna  tiene  in  bocca  il  miele  delie-. 
Infingile,  ma  nel  petto  il  veleno  dell* invidia. 

Con  gl*  occhi  la  donna  aflafeina  , con  le  braccia  in- 
catena , coi  bacci  iftupidilce,  con  i’altre  delitie  rubba— 
l'intelletto,  e la  ragione,  e cangia  gli  huomini  in  be- 
lile . 

Le  teropefte  del  mare , le  furie  de*  torrenti , gl’empi- 
ti  del  fuoco , le  mifèrie  della  povertà , e tutti  gl*  altri 
mali  cedono  in  paragone  delia  donna  , eh*  é un  male-, 
così  grande  , che  non  fi  può  deferiyere . 

La  donna  cattiva  all’  opinion  di  Menandro  è un  com- 
pendio, un  centro,  Se  un  teloro  di  tutti  i mali  , e do. 
ve  fi  trovano  le  donne , le  malvagità  abbondano , come-# 
1* Arene  nel  Mare. 

Non  haveva  bi fogno  Medea  di  Tettali  venefici! , ne 
di  preftigiofi  (congiuri  per  incantar  Giafone,  **elJa  era 
il  peggiore  de*  Cuoi  venera . Un  femineo  loipiro , un  vezzo 
lufinghiero,  un  finto  tifo,  un*  occhiata  furtiva  , che-, 
fono  altro , che  incanto  (bave , molle  violenza  , impo- 
tente pofianza,  tirannia  difiumata,  che  a*  frenatori  de* 


popoli  fà  mordere  il  freno,  impone  legge  a*  Legalita- 
ri a*  più  fenlàti  petti  (cuoce  ogni  fenno  ? 

Onde  non  lenza  mi  Itero  i Greci  arguti  a Venere,  Se 
ali*  infama  un  nome  folo  lécer  commune. 

Non  adduco  in  cileni  pio  ne  il  Domator  de’  moftri  , 
che  la  leonina  pelle  mutata  in  gonna  , fàvolJeggiando 
con  le  Ancelle  , divenne  favola  degli  Heroi  ,•  Ne  il 
trionfile  Triumviro  , il  quale  iomraettè  alla  concubina 
Africana  i fafei  Romani.  Ne  il  forte  Nazareo , che  vin- 
cendo i Silvettri  Leoni  ontolamente  fu  vinto  da  un»  . 
domeflka  Lupa  : Ne  quel  più  favio  Ré  di  tutti  i Regi , 
che  ha  vendo  conlégrato  il  Tempio  a Dio,  adorò  gl’idoli 
morti  di  un  Idolvivo. 

La  donna  c naufragio  de*  mariti  , e turbine  delle-* 
Cale. 

Le  donne  raflbmigliano  a i Serpi,  che,  benché  gli  tron- 
chi la  tetta  , pure  vogliono  menare  la  coda  . 

La  donna  é un  compendiale  Inferno  , dove  tradifee 
l’apparenza  d’una  vaga  proipettiva,  lotto  di  cui  fi  celano 
tutti  i mali  delThumamcà. 

La  donna  è un  tarlo , il  quale  corrode  mai  fempre  gl* 
habiti  dell’humana  felicità. 

La  donna  all’hor  lolo  è fedele,  quando  mancano oc- 
cafioni  di  romper  la  fede.  All’hor  lolo  collante,  quan- 
do mancano  gli  abbattimenti  con  tra  la  l'uà  cottanzi_  . 
Conièrva  unico  amore  , quando  non  hà  opportuna  fa— . 
moltiplicità  degl*  amanti.  Quafi  neve  fi  mantiene  intatto 
il  candore  di  purità , fin  che  ttà  rinchiudi  in  luogo  im- 
penetrabile a*  raggi  degl* altrui  (guardi. 

La  donna  eflendo  volubile  per  natura,  hà  per  privi- 
legio di  debolezza  il  ceder  ad  ogni  altàico. 

Marc’  Antonio , doppo  che  rda Jciofli  a i piaceri  di 
Cleopatra , fofpirò  auviliti  i Tuoi  trionfi  . 

Venere  nacque  dal  mare  ; perche  l’inttabilita  è U pri- 
mo elemento  eli  quello  fello  . 

La  donna  non  fà  dono  di  fe  all’huomo,  che  perha- 
ver  ingrefio  a depredare  la  di  luifeJiotà,  Se  arricchirli 
co’  furti  delle  lue  glorie . 

Stringe  per  abbattere,  ama  per  tradire. 

Sono  le  donne  ttromenti  per  far  perdere  i Regni  i 

Ove  frequenti  fono  le  femme , ivi  abbondanti  germo- 
gliano le  mine. 

Le  donne  dishonefte  defiderano  ogni  cofa  di  buono  a 
slamanti,  fuorché  l’intelletto  ; le  non  vogliamo  dire-/ 
l’intelletto  buono  negl*  univerlkli , Se  errante  ne’  parti- 
colari . 

Le  donne  fono  alteriflìme  nell’  Imperio  , perche  co- 
nofeono  il  pregiudicio  , che  loro  arreca  l’ignobilcàk. 
del  letto  • 

La  bugia  é il  fecondo  libro  della  donna  : Ne*  fuoi 
artifici!  sà  far  parere  il  nero  per  bianco . 

La  donna  non  conoice  altra  verità  , che  nel  fingere 
gl'a  fletti  , e le  dii  cor  re  , fonda  la  fua  Virtù  nelle-/ 
frodi  • 

Quello  firene  iftupidifeono  le  orecchie  con  la  dolcez- 
za delle  parole  , ordifeono  inganni  con  la  mollitie  del 
loro  dùcono . 

La  donna,  fé  fi  ama,  è fuperba,  Ce  fi  difprezxa,  è una 
vipera , gli  affetti  fuoi  fono  furori . 

La  donna  non  ama  fenza  interette,  non  parla  lènza 
fintione,  non  ride  lènza  inganno  ; fe  l’inconttanza  hà 
corpo , la  donna  è un'  inconllanza . 

Hà  il  cuore  la  donna , come  il  volto  mentito  , e va- 
riato ; alletta  come  un*  Angelo  , auvelena  come  unBa- 
filiico.  Elia  è un'  errore  delia  natura  , un  tormento  de* 
forlènnati , le  lue  qualità  fono  malefiche,  e nocenti . 

L’appoggio  alla  fede  della  donna,  che  hà  fottegno  lo- 
to nell'  apparenze  , non  può  fervile  , che  a precipitare-/ 
la  reputatone , e le  glorie. 

La  donna  tanto  hà  maggior  penficro  di  tradire  , quan- 
to più  finge  d’amare. 

Leggi 
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Leggi  tutte  le  hiflorie , e troverai  , che  per  alcuna^ 
donna  , che  babbi  fatto  alcun  bene  a qualunque  Stato,  le 
migliaia  di  grandinimi  mali  furono  cagione. 

Che  nelle  donne  fiaoo  piò  vidi , che  negl'  huomioi , non 
è meraviglia,  altro  non  efiendo  la  donna,  che un'huomo 
imperfetto . 

Se  poi  fortifee  una  beltà  eccepiva,  riefeeeosì fuperba, 
ch'd  inlopportabile.  Rapifce  gli  amanti,  c li  difpregia-; 
vuole  effere  adorata,  e non  amata  , & effa  non  ama  ,mà 
tiranneggia. 

Chi  hayrà  cervello,  non  farà  mai  noti  alle  donne,  fe-. 
non  quei  fatti,  che  fi  defiderano  fare  a tutti  palefi. 

Hanno  quelle  per  proprietà  , fe  non  vogliam  dire  ef- 
fenza , l'efler  loquaci . Ottengono  lena*  altra  rettorica  na- 
turali amplificazioni , e gl'ingrandi  menti  delTar  tc  . 

Onde  con  afpre  repulié  l’ottimo  Cittadino  di  Repobli- 
ca  deve  abbattere  T immoderata  curiofirà  dell#  moglie-/, 
Tempre  auvezza  ad  ifcoprir  ad  altri  i luot  fecreti. 

I Romani  dubiofi,  che  non  vitiafiero  i governi,  proi- 
birono a*  Confoli , & a*  Prefetti  delle  Provincie  il  condur 
feco  la  moglie. 

Tuoni  di  rabbia  chi  fi  fia,che  non  larà  mai  vero, eh* 
effer  polfa  buono  il  feminile  governo  , le  non  farà  retto 
da  ottimi  configlieli. 

Chi  chiamò  la  femina  una  fiamma,  non  compendiò  af- 
fatto le  fue  ombre  , e diede  poco  lume  a’  fuoi  manca- 
menti. 

Chi  preda  fede  alle  loro  parole,  fonda  un  capitale  nel- 
la vanità  di  una  fperanza. 

La  donna  é un*  aborto  della  natura , e chi  1*  adorai , 
moftra  più  debolezza  di  giudicio  , che  difetto  di  reli- 
gione. 

La  donna  è ugualmente  minidra  d'amore,  e di  morte. 

La  donna  è uno  fpirito  di  vanità  , Se  un  vafo  dì  cor- 
ni ttionc. 

Le  donne  fono  date  Tempre  un  veleno  della  natura . 

Non  è gloria  nel  mondo , che  frapofta  in  quella  nube 
non  habbia  perdutolo  fplcndore. 

Per  le  donne  nacque  la  divifione  , e la  ruina  di  Ardca; 
per  Lucretia  i Tarquinii  furono  fcacciati  di  Roma  ; per 
il  fatto  di  Virginia  furono  privati  i Dieci  dell’auttorità  loro. 

Aridotele  tri  le  prime  caufe  , che  «degna  della  rovi- 
na de’  tiranni , è lo  havere  ingiuriato  altrui  per  conto  di 
<lonne,  ò con  duprarle  , ò con  violarle  , ò corrompere  i 
matrimoni . A tali  mine  porta  quello  fedo  dannofo. 

Chi  non  crede  ìncodanza  nella  donna,  ònonconofcc, 
ò non  vuol  conoTcere,  che  colà  fiano  dell*  edere  femina 
j>Ii  attributi. 

Hà  queda  per  fregio  cangiar  fpeffo  penfiero  , e per 
Tanto  mutarli  di  opinione . 

Ama  in  un’ ideilo  tempo,  e difama,  & odia  con  ugua- 
le ardenza,  chi  con  fvilcerato  affetto  haveva  amato. 

Non  fonda  i fuoi  affetti  , che  nel  lòdisfarfi  , e non  fi 
fodisfà  , che  nelTodiarc , anche  chi  haveva  con  tenerezza 
maggiore  di  affetto  desiderato. 

Sono  nell* lodabilità  i fuoi  contenti,  e crede  all'hora-/ 
di  effere  quale  fi  decanta,  che  con  impurità  di  affetto  Itac- 
ela , chi  prima  havea  ricercato . 

oi  lalcia  troppo  regolare  dall’ambitione  ,c  daH’intcrcf- 
fe  la  donna. 

Non  peni#  queda , che  alle  proprie  fodisfattioni  , ed 
a i proprii  appetiti . 

Non  coDoiec  quale  Ila  la  fuperiorità,  che  donò  lana- 
tura  all'  huonco  lòpra  della  donna  ; chi  contenta  lotto- 
porfi  a!  di  lei  dominio,  non  sà  a quali  pregiudicii  dal  ap- 
portarla fu  per;  ore  fi  ftij  foggetto  . 

Non  fu  inai  fortunato  , chi  fi  raffegnò  alla  volontà 
di  una  donna. 

Ercole  abbandona  la  clava  ! Nino  perde  la  vita  . San- 
fone  lenza  forza  nelle  mani  de*  Fififtci  fofpira  le  forze-# 
perdute. 

^Apparato  del? E loq -Torn  ii 
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Onfale  ad  Ercole,  la  moglie  a Nino  , a Sanfone  Dali- 
da  preteiero  impor  leggi,  e comandi  ; e filando  il  primo, 
compiacendo  il  fecondo  , dormendo  il  terzo,  publicano  i 
danni,  che  lòvradano  nella  fuperiorità  della  donna  , che 
nella  Tua  creatione  fù  codituita  foggetta. 

Non  hà  termine  nell* ambinone  Ja  donna. 

Chi  crede  di  Sodisfarla  , contende  con  l’ imponìbile  , e 
pretende  una  cofa  contraria  adatto  a quel  vitio  , che  in 
lei  fi  può  dire  naturalizzato. 

Quel  cuore,  che  pretefe  uguaglianza  , e parità  con— 
Dio,  crede  indegni  di  sé  tutti  quei  Cidi  , che  odentano 
le  grandezze  mondane . 

£ un  torrente  la  fua  prctenfione , che  quanto  più  gon- 
fio di  acqua  camina  , tanto  meno  Sopporta  l’oppofitione 
di  quegli  argini,  con  i quali  pretende  di  trattenerlo. 

E una  fiamma  , che  iòlo  nel  confumo  di  quello , che 
fc  gli  auvicina , fi  nutre. 

E mare  , che  nel  tributario  corfo  di  tutti  i fiumi  non 
cura  d*  intorbidare  le  proprie  acque . 

Si  difpone  a tutti  i vitii,  chi  hà  per  guida  il  genio  im- 
perverfato  della  donna . 

E peggiore  di  ogni  più  crudele  modrouna  donna  a m- 
bitiofa. 

Non  riflette  a ragione,  non  confiderà  convenienza—», 
quando  creda  anche  con  Timproprietà  del  mezzo  appaga- 
re i fuoi  defiderii . 

E meta  de' fuoi  defiderii  non  il  bene,  mà  il  capric- 
cio . 

Merita  appreffo  di  quelle  , non  chi  con  haver  arric- 
chito Tanimo  di  virtù  fi  rende  venerabile  a tutti  , ma 
chi  giudiciolb  adulatore  inventa  modi  per  ingrandirle. 

Chi  alle  proprie  compiacenze  le  lafcia  libere  , le  in- 
fegna  a pretendere  quelle  lodisfattioni  , che  mai  ven- 
gono permeile  dalThoneflà. 

Caufano  le  diffolutezze  delle  femine  per  ordinario  nel 
mondo  le  difgratie  maggiori. 

La  femina  trattiene  per  qualche  tempo  la  fua  pudi— 
citi#1,  ò per  effer  più  adorata  , ò per  vendere  più  cari 
ì fuoi  telori . 

Fà  la  continente  per  arte,  non  per  natura. 

La  donna,  quando  anche  fia  priva  d'ogni  vitio,  ab- 
bonda lempre  d'arabitione;  onde  gode  d*  effer  corteggia- 
ta, e fervila. 

Non  può  la  penna  fpiegare  , quanto  fen  vadi  gonfia 
la  donna  d’alterigia,  ietal’hora  ricca  fi  vede  di  que'  fre- 
gi, per  cui  impoverì  (cono  l 'anime. 

Conobbe  Ariflofane  lenza  canocchiale  le  macchie  di 
quelle  Lune,  quando  difle:  Sunt  enìm  decipere  ceti  futi  te. 

Quanto  perde  di  Ilima  la  Grecia  trasformai rice  , all’ 
hora  che  pofe  fotto  figura  di  cane,  fimbolo  di  fedeltà, 
la  femina,  a tutti  infida,  tanto  acquifiò  di  lode,  men- 
tre diede  Tei  gole  alla  donna,  che  garulocontrapoflo  al 
filentio  riamai  non  tace , e che  di  fenfo  ingorda  in- 
ghiotte rhuomo  fino  con  gli  occhi. 

La  mala  donna  molte  volte  cagiona  la  perdita  della 
robba,  dcH’honore,  e della  vita. 

Fanno  maggior  guerra  talvolta  le  donne  con  la  lin- 
gua , che  gl*  huomini  con  le  fpade. 

Il  fùojco,,  il  mare  , e la  femina  Tono  tre  infepporta- 
bìlì  mali. 

Gran  cofa  fcrive  San  Girolamo  a Tefifonte:  Vix  ul 
U f Hit  k*refis , qu*  non  babucrit  mulicrem  adjktricem. 
Veggafi  di  grati#  quel  Sartto  Scrittore,  che  effemplifica 
il  Tuo  detto  ampiamente,  e prova  quanto  dice,  metten- 
do in  catalogo  le  femine  aufiliatrici  d'eretici;  Màa’no- 
flri  tempi  che  noa  hà  fatto  con  le  Tue  erefie  quel  roo- 
ftro  infernale  di  Lilabetta  in  Inghilterra  ? e d’ Antichri- 
llo  fi  dice,  che  haverà  delle  donne  per  Tue  apoftoleffe, 
e predicatrici . 

il  cuor  dcll’huomo  è molto  generofe,  c quello  della 
donna  delicato*  ella  vuole  per  pQco  ^ne  molto  premio, 

Y ePer 
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e per  molto  male  niun  cattigo,  e Del  Aio  amore , enei 
Tuo  odio  non  hà  modo,  né  mifura. 

L'Ecclel'nel  cap.  7 dille,  che  delli molti  «mìci,  che 
haveva  , ne  trovò  follmente  tal*  uno  prudente,  mi  del- 
le fue  amiche,  benché  ne  havelfe  gran  numero, non- 
ne trovò  pur  una  di  prudenza  dotata  : forum  de  mille 
unum  reperi  : mulierem  ex  omnibus  non  inverti. 

Le  donne  diedero , e tollero  a Roma  i Regi  . Silvia 
Vergine  difonefta  gli  partorì,  Lucretia  donna  maritata, 
e cada  gli  eftinfe.  Un  delitto  gli  efpofe  alla  luce  , ed 
una  virtù  gl’involò  • U primo  fu  Romolo,  e l’ ultimo 
Tarquinio  . A quello  feflò  ha  dovuto  Tempre  il  mondo 
le  perdite,  e gli  acquitti,  le  doglianze  , e gli  aggradi- 
menti . E la  donna  una  compagnia  neceltària  , la  quale 
fi  deve  cuflodirecon  cautela,  godere  con  amorc,ecom- 
reunicar  feco  con  fofpetto.  Alcune,  fe  vengono  tratta- 
te bene,  riefcono  cattive.  Molte,  le  fono  trattate  ma- 
le , divengono  peggiori . Colui  è prudente  , che  adope- 
ra le  carezze  , e li  fida  poco  di  elle  . Elle  polTono  ap 
predo  alcuni  Regi  più,  che  l'opra  gl’altri  huomini , per. 
che  polTono  più  degli  altri  huomini  i Regi  . Gli  huo- 
mini polTono  edere  traditori  de3  Regi  , Jc  donne  fanno 
diventare  i Regi  traditori  di  le  ftefli  ,c  giuttificare  con- 
tri le  proprie  vite  i tradimenti  . E quella  una  verità , 
eh*  ha  tanti  teftimonii,  quanti  lettori 

La  Donna  dishonetta  famofa  nel  fuo  ufficio  non  ft 
Rima  della  fua  fama,  né  lafcia  di  farcofa,  che  le  ven- 
ga a propoftto  per  quello,  che  ella  pretende,  per  noiu- 
lafciar  le  cattive, né  fa  differenza  tri  l’amico,  e l’adul- 
tero. non  vive  foggetta  né  al  fuo,  né  airaitrui amore: 
dove  ha  f per anzi  d’utile,  quivi  accommoda  il  volere-., 
e l’appetito,  overo  la  dimodratione  di  quello. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

1.  A Borii  di  natura, 

Larve  d’amor  fallaci, 

D’  un  perfetto  pender  finta  fine  erranti  ; 
Traditrice  congiunta  , 

Che  fotto  finte  paci 
Sovente  ancide  i femplicetti  amanti; 

Cadaveri  fpiranti , 

Sirene  affettatrici , 

Fiamme  d’ averno  ulcrici  ; 

Elea  di  quell’ardore, 

In  cui  l’alma  viril  s’incende , e more. 

Squille  , onde  chiama  a morte 
•Amor  le  incaute  menti, 

E fovente  iòlòpra  il  mondo  volta; 
lnfidiofe  feorte, 

Che  frà  l’almo  nocenti 
Conducete  a penar  la  gente  ftolta; 

Faci , di  cui  talvolta 
S’arma  la  dedra  Aletto, 

Ove  tri  frodi,  c inganni 
Mira  luffùria  il  trapalar  degl’ anni. 

Bombarde,  ove  iovente 
Con  fulmini  di  foco 
La  torre  di  prudenza  il  mondo  atterra; 

T romba , che’l  cor  languente 
Sotto  forma  di  gioco 
Sfidi  contra  fortuna  a morte,  a guerra; 

Chiave , con  cui  fi  ferra  , 

E s’apre  il  crudo  Averno; 

Del  precipitio  eterno 
Serve,  e miniftre  fide; 

"i  Armi  fere  di  morte , armi  homicide. 

Aullri , che  nel  icreno 
Del  elei  d*  Amor  volgete 
Turbini  di  dolor,  nembi  di  pianti; 

Impenolo  freno. 


Che  dentro  angufte  mete 

Di  pender  vile  adreni  un  nobil  canto; 

Infidioio  ammanto, 

Di  cui  morte  guerriera 
Contro  ragion  leverà 
Faflì  feudo,  e riparo. 

Merce  fetida,  e vii  del  mondo  avaro. 
Caratteri,  onde  Icrive 
Negl’amorofi  annali 

Onte,  rilTe,  battaglie,  e morti  il  Fato; 
Termine , onde  preferive 
A’ diletti  mortali 

Breve,  c picciolo  arringo  il  cielo  ingrato; 
D’affetto  ina  morato 
Torroentolè  Megere, 

Moftruofc  chimere , 

Di  Iperanze  delufe 

Ombre  fallaci , e favolofè  Empufe . 

Lingue,  con  cui  ragiona 
Col  giovenil  defio 

Sotto  forma  di  ben  la  frode , e’1  danno , 

Stimoli , onde  ne  fprona 

A ber  l’eterno  oblio 

Nel  mondano  piacer  furor  tiranno  ; 

Palude,  ove  fi  danno 
Guizzando  impure  voglie  ; 

Latrina,  in  cui  s’accoglie. 

Come  in  un  regno  immondo. 

Quanto  di  brutto  hà,  d’impudico  il  mondo. 
Donne  , feffo  infedele  , 

Voi , voi  togliete  il  vago 

D’Amor,  voi  gl’involate  il  pregio,  c’J  merto; 

Voi  gl’intofcate  il  mele 

Sotto  mentita  imago, 

Voi  gl’  ingegnate  ad  inforfar  il  certo; 

Di  fanciullo  inelperto 
Il  fate  voi  canuto  , 

Scaltro,  mendace,  attuto, 

Ei  da  voi  iole  apprende 

Quanto  crudele,  c icelerato  il  rende. 

Gio  .Capponi  Occup-Can^.j. 

а.  Importune,  fiiperbe,  e dilpettoiè, 

Prive  d’amor,  di  fede,  e di  configlio, 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate. 

Per  pcttilcnza  eterna  ai  mondo  nate. 

*Arioflofur.ij.i\i. 

3.  Che  cofa  é donna , e qual  dimar  la  donno 

Quei , eh*  hanno  il  cor  di  miglior  fiamma  acce/o. 
Più  accorta  Ja  ragion,  più  favio  il  lènoof 
perpetuo  danno  , infopportabil  pelo, 

Stromento  di  Satan , mortale  arciera , 

Da  cui  fù  Thuom  d’immortal  piaga  ofièfo; 
Naufragio  di  città  , volubil  sfera, 

D’incoftante  defio  dolce  veleno, 

Leonza  in  un  crudel’,  e lufinghiera, 

Horrido  turbo  in  mezzo  un  del  fcrcno, 

Vaga  fiamma,  che  abbruccia , aura,  che  uccide, 
Fertil  terreo,  ch’ha  mille  ferpi  in  fena 

BonavMoron.Sacr. Invetri. 

4.  Non  fiate  però  tumide,  e fattole 

Donne,  per  dir,  che  l’huom’é  voftro  figlio, 

Che  dalle  fpine  ancor  nafeon  le  rolè , 

E da  una  fetid*  herba  nafee  il  giglio. 

•ArioftfHT.iT.tit. 

5.  E ben  folle  é,  chi  crede» 

Che  gTefiecrandi  voti,  e gli  fpergiuri 
Del  ieflo  infido  il  ciel  alcoiti , ò curi . 

Tefii  Lir-i  o. 

б.  Et  in  effètto  lon , come  fi  dice, 

Le  donne,  falle,  ladre,  e ingannatrici. 

C am,  S brezzi. 

7.  Nel 
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y.  Nel  capo  della  donna 
Ogni  mezzo  è sbandito; 

Hanno  gl’  eftremi  il  leggio.' 

P^d-Campeggì. 

I.  £ le  talvolta  , ò donna  , 

Il  vero  , ò il  falTo  dimoftrar  tu  brami, 

Mirando  in  aerra , hai  la  malitia  pronta. 

Cam.  Sbrodi, 

9.  Non  è cofa,  che  più  la  villa  appanni 

Alle  donne,  che  Toro,  ò più  foave 
Sìa  loro , ò più  le -volga  , ò le  condanni. 

Tiet.^elli 

10.  Mare  , femina  , c foco 

Tre  mali  fon  da  non  pigliarli  a gioco. 

Gio:  da  Collo  Coneglian. 

11.  Donna  non  fù,  ch’ingiuria  perdonale  , 

Nè  beneficio  mai  ricompenfaflc. 

Lofìeffo. 

lt.  Quanto  in  pietà  l’huomo  alla  donna  cede, 
Altretanto  in  malitia  ella  precede. 

Lo  fleffo. 

I j.  Rare  le  donne  fono, 

Che  di  mortai  fortezza  habbino  il  dono  . 

Tietr.Marin.proy>. 

14.  Donna  cattiva  , e ria 

E la  colà  peggior , che  al  mondo  lia. 

Loflefjo. 

1 5 . E Ibi  la  donna  un’  afpide  mortale  . 

Conc.mor.verfif. 

1 6.  E chi  lungi  é da  lei , lungi  c dal  male. 

Lo  fleflo. 

17.  Ch’  ove  fornine  fon , fon  liti  , e riffe . 

*Ariofto. 

it.  Però  che  la  mode  dia  è nel  lembiante 
Sol  virtù  della  donna. 

BCnarini. 

19.  Voglie  di  donna,  che  non  han  mlfura. 

Peccano  feropre,  ò per  elTer  ingrate, 

O per  eflèr  leggiere,  ò troppo  grate. 

C.  C rem  ani  no. 

»0.  Donna  pregata  nega; 

Che  poi  fuggita  priegai 

Gia.Tur  amini. 

s.  ili. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i-  ^ Entro  Cecina  defiderindo  fi  decrcuffe  dii  Seni- 1 
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fila  moglie  vi  s’era  impiccata  , dipoi  la  feconda , in  ulti- 
mo  la  terza , Ario  argutamente  eli  rifpofe  : Mi  maravi. 
elio,  che  in  unti  fucceifi  tu  habòia  trovato  lagrime . Id- 
dio imrnomle,  ò quanti  danni  tal’ albero  t’hà  impiccato; 
e foggiunfe!  Amico,  di  grada  dammi  alquante  marze_* 
di  qued’  albero  per  far  degl’  inaedi . Ario  odiava  le  don. 
ne  , e riputava  una  feliciti  Pfl&ie  liberato  dalla  moledia 
matrimoniale.’  onde  bene  fi  narra  <juel  detto  di  Catone, 
fe’I  mondo  potefle  dare  fenza  moglie  , la  vita  nodra  non 
farebbe  fenza  gl’iddìi.  Mà  come  altrove  dille  : Con  loro 
fi  vive  incommoda  mente  , mà  fenza  loro  al  tutto  non  fi 
vive  ; onde  ne  lègue  , che  fi  poffa  ragionevolmente  dire, 
che  la  donna  fta  un  male  neceflàrio. 

§.  VL 

APOL OC O 

Della  Tioccy  e V affino , e la  Donna. 

UNa  Donna  dimandò  all*  Noce , che  lignificava , che* 
gli  huomini,  che  palfano,  gli  tirano  i falli , de  ella 
tanto  più  credeva?  Ella  rifpofe;  La  Noce,  la  Donna_, 
e l’ Anno  fono  legati  di  un3  medefima  legge  , che  mai 
non  fanno  cofa  buona  fenza  badone. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  lignifica  la  peflìma  qualità  di  alcune  donne, 
che  ciò,  che  di  bene  fanno,  lo  fanno  per  il  timore,  non 
per  carità,  ch’elle  habbino. 

Vedi  Matrimonio  penofo , 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

E P I T H E T A. 

GArruIa  , mendax , vana , failax , incerta  f incondant, 
levi*,  fragilis,  loquax , mobilis , litigiofa  , bilin- 
gui», imprudens,  perfida,  &c. 

s.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

I TVy|UIiér  v*r*  ^,n*man,  p/ctiofaip  capie.  Tro*.?? 

| IVI.  ».  Melior  ed  iniquità!  viri , qqàm  mulicrbc- 


1.  O E pero  Cecina  defiderando  fi  decretale  dal  Sena-  ivi..  Melior  ed  iniquità»  vici ,,  qqàm  roulier  bc- 
O to,  che  non  v’  intervenilTero  le  donne  nel  go-  nefaciens.  Eccita. 
verno  delle  provincie,  provò,  che  elfo  in  quaranta  latti  3.  Vinum  , de  mulleres  a po (laure  faciunt  fapientes,’ 
d'armi  in  diverfe  provincie  fempre  trattenne  in  Italia.*  ibid. io. 

la  moglie  fenza  feco  condurla.  4.  Inveni  enim  amariorem  morte  mulierem,  qu*  la-, 


moglie  fenza  feco  condurla.  4.  Inveni  enim  amariorem  morte  mulieretn,  qua;  la-, 

2.  7{ino  per  effere  dato  troppo  facile  a fecondare  le  queus  venatorum  ed.  ibitLij. 

glie  , ed  i configli  della  Regina  Semiramide  fua  moglie,  $•  Virum  de  mille  unum  tepori , mulierem  ex  omni- 
dendole  ( ancorché  per  un  (ol  giorno  ) l’auttorità  libera  bus  non  inveni . ibid. 


voglie  , ed  i configli  della  Regina  Semiramide  fua  moglie, 
cedendole  ( ancorché  per  un  (ol  giorno  ) l’auttorità  libera 
di  fare  ciò,  che  più  le  piacefie,  redò  di  fuo  ordine  pro- 
cedalo, carcerato.  de  in  fine  miferamente  uccifo. 

§.  IV 

r S I M I L,I. , . , 


6.  Ut  eruaris  à muliere  aliena,  de  ab  extranea , quae 
molli t fermones  fuos , de  relinquic  ducem  pubeztaris  iuae, 
de  paéài  Dei  fui  obliu  ed  ; inclinata  ed  enim  ad  mor- 
tem  domus  ejus,  de  ad  infero»  femitse  ipfius  . Omnes, 
qui  ingrediuntur  ad  eam , non  revertentur , nec  appro-. 


«.  T A bella  donna  è fimile  alla  pillola  dorata,  l’oro  hendent  fornita»  vitae.  Trov . ». 
■ ,,  del  fuo  femblante  non  li  leva  le  amarezze  ,che  7.  Non  ed  creata  hominibos 


naturalmente  foco  porta.  l 

a.  La  donna  da  bene  è limile  al  Fagiano  , la  di  cui  pen- 
na poco  fi  apprezza  , e fi  dima  molto  la  carne,*  e la  don- 
na trida  è fimile  alla  Volpe  , la  cui  pelle  è buona  , mà 
la  carne  niente  vale. 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

Ficuvio  fi  condoleva  con  Ario  vicino  foo  d’h averta 
nel  fuo  horto  un*  albero  sfortunato  , perche  J a prima 
•Apparato  dell' Eloquenti*  Tom  di . 


7.  Non  ed  creata  hominibos  fuperbia,  neque  iracurv. 
dia  natiooi  muliemm.  Eccito.  . 

8.  Peccatum  duxit  initium  à muliere,  de  per  candem 
omnes  morimur.  ibid.l 5. 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  Th/fUlier  diaboli  fagitta  ed , qua  in  luxuriam  ho- 
IVI  mo  citò  labitur.  Hler.in  rubr  cap.de  luxur.  • 
».  Mulier  janua  tartari,  idem. 

3.  Audax  ed  ad  omnia  , qusteunque  amat , vel  odit 
V a ffmù 
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femina , de  artificiosi  eft  nocere,  còm  volt.  Val.  ep.ad 

f W*  . ' . 

4.  Ego  coiin  exiftimo,  in  hoc  mundo  nulltm  effe  be- 
ll iam  comparabile»  «nuìieri  mais.  ChryJ-i» ftr.de deeoi. 
Jo.Bapr.  , 

5.  Si  iujuri*m  patirne,  iofanìt  : fi  honorem  accipit, 

extojlitur.  ibid.  j . 

6.  De  carbonibui  Aiutili*  profiliunt  , de  ferro  rubi- 
lo nuflrfcur  f morbo»  afpides  libila nt  , Se  mulier  fundie 
concupikentrac  peftilenciam  : in  rifum  aJiquandò  diflolvi- 
tur  , mine  blanditisi  exhibet  , Se  , quod  cft  venenofiu* 
fupcr  cunfU  , p Caliere  deieflatur  , aut  cantare  , cujus 
canni  tolerabilius  eft  audire  bafiJifcum  fibilantem.  *Aug. 
I ib . de  fingalar-clerìc. 

7.  Mulier  caput  eft  peccati,  arma  diaboli , quibusdia- 
bolui  fanftos  viro*  dejicit , 6c  Jaqueus  ajus  , quo  incau- 
tos  capit.  S»Anton.part.i.tit.^c.y§.i. 

8.  Cùm  muiierem  vide»,  non  hominem  , non  beUuam 
/ed  diabolum  elle  credito,  ibid. 

9.  Mulier  eli:  inimicus  blandii»,  Se  occultili  , Se  ideò 
a ma  rior,  de  periculofior  Iaqueus  dicitur  dfmonum  , quo 
contemplativo*,  Se  fo  li  tari  os  capiunt  . Idem  pare.  j.r/f. 
I de  Matrim  c.iy 

10.  Afpeftui  mulieris  eft  pulcher ; ta<ftus  fetidus,  con- 
ver litio  mortifera . lini. 

11.  Aflfcflus  mulieris  erga  bonos  viros  , liedt  fan&u», 
de  facili  degenerar  in  carnaiem,  quia  fragili*  cftnaturf. 
idem  par t.  *. t i 1. 16. c.  i io. 

xa.  Bcftia  crudeli*  eft  cor  pravae  muiierisi  V.  Beda  in 
fuisTrov.V.Bc/ìiajom.i. 

i}.  Mulier,  quz  iobrietatem  abjicit  , Se  vinum  im- 
modera tè  bàbàt , virtutibus  omnibus  januam  claudit  , de 
cam  vitiisaperic.  S.  Bonan. fcr.i. de SS.PbiLjfrJacobo, 
tom.3. 

14.  Fgmina , feorpionis  more,  femper  eft  hominem—, 
parata  ferire.  Idcmfer.idcJnvcnt.Cruc.etm ’\  ■ , 

I j.  Mulier  eft  quotidianum  malum  ; Caftitatis  impc- 
dimentum  ; dormi*  tempefta t is  ,■  Adulteri!  vas  ; con unen- 
ti* naufragiumi  Prarcipuum  bclluro  ; Animai  pefli- 
iduoqì  Pondus  graviflìmum  j Alpis  infatiabilis  ; Huma- 
nurn  mancipi um.  ldemi  i.Vbar.c. 8. tornò.  r 

16.  Nulla  par  fera  improbe  , ac  irialedicc  fgmìnx  : 

quid  enim  inter  quadrupede  leone  terribili»,  autioter 
reptilia  dracone  crudeli»  ? veruni  nibil  ad  malam  mu- 
lierem  . S- Efbrem.  ver f ut  multerei ,] 

1 7.  Quid  eft  rtftritfef?  Jaqueus  comptus  , homIne*  in  . 
▼oluptatem  illrciens,  qii*  Iplendtda  quìdem  faciey  & cx- 
eelfo  collo  ocuJis' annuir:  Se  genis  arrider,  ibidem . 

18.  Quid  eft  mulier?  lingua  dolci  ter  canea*  , voce  a- 
Jios  decipit , & lèrmone  pfelZldt , verter  trahens  , Se  pe- 
d)bu*  ludens,  forma  placco*,  corpore  fornicationem  ex- 
«rcens  , feftifque  occidctò.  ibidem. 

*9.  Quid  eft  mulier?  niufirajjhim  Ai  per  tcrram  , foni 
acquiti* , thefauras  tntttcfadSri*,  & auliti*.  ibidem . 

*0.  Quid  eft  muljerf  mortifera  eonverlatio  , atque^ 
conlabulatio , ocoloriim  perniciei,  ahimarum  exltium— 
cordi*  fpéra|m»  , juretium  perdiuo,  fceptrum  inferni.  «. 

ai.  Quid  eli  mulier?  caufadiabofi,  requies ferpentij, 
dqmonum  cotìfoTatio  , dolor  inconfelabilis,  camìnus  lue- 
cenfus , malitia  incurabili* , holpitium  lal’civorum,  ofhcina 
d^monum.  ibidem. 

ai.  Quid  eft  mulier?  amor  flagitiofus  à beftia  impu- 
«Jenr,  Incontiflentiffimus  impetus,  eflrjnatum  os  reruin-. 
arcanarum  , triumphus  tenebrarum  f duit  dcliflorum— , , 
obleffamentorum  magiftra  , inlatiabili*  concupifcemia— , 


TcmaLXXm 

, arma  diaboli  9 expetita  rabica  , exofruu__. 


terna /upriku  cpnciliatrix.  ibidem- 
Quid  eft  mulier?  pradenria  « 


, viri  focordia, 
, 1,  exauta  cura  ; vipera  vefti- 

ta  , pugna  volontaria , quotidiana  calamitas  , procella— 
don;u* , viri  naufragmm,  immani»  bello» , adulterorum 


di verforhim , 
mors.  ibidem . 

24.  Cor  mulieris  pmranfeuntes  irretii,  ac  A vel  ma- 
mim  tantùm  marni  connexuerit,  non  minùs  ftrifìé  reti- 
net,  quarti  fi  vinculis  conftriéto*  traberet.  S . Greg-Tw 
mat.fup.Eccl  c.j.  { 

»j.  Op urna  fjmina  ( quae  rarior  eft  Ph^nico ) amari 
non  potei!  fine  amaritudine  roetus,  Se  folicitudiois.  Se 
frequenti*  infortuni] . S . Hieronym.  tom.  4.  ep.i.adùtmc- 
triad. 

i6.  Janua  diaboli,  via  iniquitaus,  feorpionis  perni f— 
fio,  nocivumque  genus  eft  fqmina,  curri  proximat,  fti- 
mulat.  Se  incendi t ignem . S.Hier.tom-^.ep. 5 \.ad  Ocean. 

27.  Infortunatiflicnum  rouUerura  genus  , homines  ca- 
pi untar,  ut  pilces,  ad  macellum  ducuotur  , ut  beftiae  . 
idem  in  regkù  Moruubx.io.tom .4.  t 

»8.  Proterv*  nimiùm  fominae  , femper  fiflitia  cupiunt  , 
femper  fubornata  verba  deoofeunt , exquirunt  mendacia, 
fabula*  nova*  nunquam  faftidiuitt , auguriis,  vencficiis  . 
Se  incancationibu*  dzmonum  deledantur  . ibidem  c- zi. 

29.  Amor  mulieris  eft  quafi  quaedam  vorago  morti*  , 
velut  unda  lubmergcni . Hug.à  S-PiU  L i. de  T^uptiis  corna - 
libar,  tom- 2. 

30.  Cauli  mali  mulier,  ini  cium  culpae , fomes  pecca- 
ti . ibidem . # , 

31.  Mulier  blandi  tur  oculis , feducit  ofeulis,  amplexi- 
bus  inftat.  de  vinci t.  ibidem. 

32.  Mulier  fubvercit  juftum , fapientem  decipit,  exu- 
pcrat  fortem . ibidem  c.i. 

33.  Nonne  David  virum  fanflum  , qui  leoni,  de  ur- 
lò non  celfie,  qui  Philiftzi  frontem  lapide  comminuit  , 
mulieris  afpeaus  traxic  ad  culpam?  Trofec. 

34.  Quid  tàra  ingens  Samploni  virtus,  vel  quid  Sa- 
lomoni  tim  laudanda  profuic  lapientia  ? vicit  enim  utrum- 
que mulier.  ibid. 

35.  Condì  rione*  mulieris  feptem.  Fallax,  Garruli—  , 
Curiofa  , Inconftans , Adulatrix  , Avara,  Pertinax  . Hu- 
go Card.fup.Trovc.$.tom . J. 

^6.  Sexus  mulier  um  incautus,  <5c  mollis  eft  . Incautus, 

ria  non  omnia,  quae  videt , aut  audit,  cum  lapientia. 

ratione  confiderai:  Mollis,  quia  iacilìter  fleftitur , vel 
de  malo  ad  bonum  , veldebonoadmalum . S.Jean.cbtyf. 
hoM.tj -fup.Mattb  tom*.  , 

37.  Mulier  mala,  de  inimica , adjutorium  eft  diaboli^ 
non  mariti,  idemhom .6.deJob,tom.i. 

38.  Quid  in  ièfpe&iibus  Dracone  arrochii?  fed  ne  hoc 
quidem  juxta  muAerem  malam  conferri  potei!  t nam— 
draco  in  malo  inferior  eft . Trofec. 

39.  Daniefem  leòoes  in  lacu  reveri  ti  funt  , juftum—. 

' vero  illuni  Nabotb  Jeeabel  interfecit . J 

40.  Cetui  Jonam  in  ventre  euftodivit  ; Dalila  atitenà 
Sampfoivem , circumventam  illecebris,  rafo  etiam  capi* 
te  deformatum  alienigeni*  tradidit . 

41.  Draeones,  Se  afpidesjoan.  Baptiftam  in  deferto  vl- 
Sentem,  fubdita  feritatc  , timuerunt  : Herodias  verò 
eidem  caput  ablcidit.  Se  unti  viri  mortem  in  pretium^, 
falutioni*  accepit . Hom.14.ex  divtrf.in  Malthjom. 2. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

Ulieres  molliter  vivunt , dt  in  omnemjlicen- 
_ . tiam  labuntor.  ^iriH-l-Tol. 

2.  Mulier  eft  magi»  Invida,  querula,  maledicendo  , 
de  trieadacior,  quàns  vir.  ,9  debifl.  o*',  . . 

3.  Mulier  eft  magis^ftuta,  de  malitiofa  , quàm  vir  . 
ibidem. 

4.  Mulieres  muneròus  maximè  corrumpuntur  . Dt-# 
qtuefì.Fpm-  ' " , 

y.  Fumine  nil  peftAentiu*.  Quidam- 
6.  Uiqueadeònihilimprobiui , mulicreque  pejusj  £3^- 

7.  Mi»- 


dant- 
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7.  Mniàer  dici  tur  a raoJlitie  mentii , de  ideò  vtriuin 
& mutabile  proferì  teftimoninm.  *Apud  Jurife.  & ^Arifl. 

8.  Fermai  fora  errorum  , ma  ter  ire  , 4 nugarutn , 

•rea. . 

Ffmiofc  non  eft  habenda  fide*.  JEftp» 

10.  Nulium  lecretum  mulieri  commi  t te  ndum  . idem  • 

11.  Auc  amat  fermimi,  autodit,  nec  habet  medium. 

P ub.Mim. 

12.  Mclierum  omnium  fùndamentum  ed  avariti»  . 
Tull.i.Hhet. 

ij.  Malo  io  confi!»  fermine  vìncunt  viro* . Senec.  in 

proy.  . 

14.  Novi  ingenium  mulierxim,  nolunt,  ubi  velisj  u- 
bi  noli*  , cupiunt  ultrò.  Ter. ex  Euri. 

ij.  Muli  ere*  font  ferme,  ut  pueri , levi  fomenti»—  . 
idem  ex  Hecyr. 

16.  MuUer,  cùm  loia  cogitar,  mala  cogitar.  Senec.in 

proy. 

17.  Perpetuimi , & neceflarium  malusi  eft  mulicr  . 
oApudStob. 

18.  Igni**  mare,  mulier , tria  mala.  Ter. 

19*  F ruminar  umbra  nocens  eft.  Diog. 

•o.  Mnlierum  proprium  eft  decipi . idem. 

ai.  Mulicr  melioris  eft  pietatis  , de  compofitioni*  , 
quam  vie.  fetd  majoris  invidiar,  & diligit  lites,  de  ma- 
iitiofior  eft  viro,  de  facili ùs  dccipi tur.  *AriJl.  libr.  8.  de— 
animai . 

1».  Mulier,  exuta  tunica,  verecundiam  pariter  cx- 
uit  . Hcrod.l. r. 

aj.  Nihil  eft  concitatili*  muliebri  animo,  nihil  acque 
promptum  ad  probabiles  calumnia*  ftruendas  , de  fua  ma- 
la  inl'olenter  confereoda  . Cùm  invila  eft  mulier  , le 
dille  ait  : cùm  amat,  amari  : cùm  furatur,  le  compilari 
queritur  : ac  expeti  quidem  le  proticetur,  fed  ea  effe— 
modeftia,  ut  amatorem  execretur  , de  hujufmodi  rebus 
gloriali  , de  felpe rbire  non  dubitat , nihil  verità , ne  coar- 
guatur  . Scd , cùm  iacild  exagita  ri  porte,  & jucunda  pe- 
tulantium  hominum  auribus  erte  novit , cintinnabalo  fo- 
nantiorem  linguam  exerit . auda&erque  pejerat , c^lum 
que  terre  miìcet , quòd  £ nobilitate , A potentia  emi- 
net , quae  quovis  modo  cognitionis  ventati  obftant , tùm 
propino  Oeo  eft  opus,  & magno  mari  ad  eluendas con- 
tumelia*, de  calumniasei  mifero,  contri  quem  improba 
linguam  faam  exacuit.  Tjiceph  Greg  hiJU.-j 

24.  Veneficii  quarftio  & moribus  , de  legibus  Romani* 
ignou  , complurium  matronarum  patefaéìo  federe  orta 
eft  , quae  , cùm  viros  fuos  ciandeftinis  infidiis  veneno  pe- 
rimercnt,  unius  ancillae  indicio  protra ftac , perScnatum— 
capitali  judicio  damnatz , centum,  de  oftoginta  nume- 
rum  ex  pie  verune.  Val.  Max.  li. 

15.  Mulier  multò,  quàm  vir,  promptior  eft  adaftu- 
tias,  de  sul  malignitatem . Democritns. 

• *6.  Aut  amat,  aut  odic  mulier,  nihil  tertium . De- 
difecre  Aere  feeminam  mendacium  eft  . Duo  genera  la. 
chrymarum  habentur  in  oculis  tee  mi  nani  m : veri  dok>- 
rìs  unum,  infidiarum  aliud.  Mulier,  cùm  folacogiur, 
male  cogita t.  Scn.ivproy. 

«7.  Saepillìmé  publuris  caiamitatibus , de  bellis , de  to- 
farum  gentinm , ac  regnorum  exeidiis  occafiones  mulie- 
rum  pei  fidi*,  de  libidines,  ac  conjugiorum  violinone* 
pra  buerunt . Quidam- 

28  Vettilae  plerumque  font  feelerum  , ac  flagitiorum 
«ilminiltr*  , ac  imprimi*  ingeniol*  in  ilJis  perheiendis, 
Quidam» 

. 29.  Ncque  novum,  ncque  mirandum  eft,  uxorespro 
Imperio  , quod  iciJicet  habent  in  viroj , de  innata  calli- 
ditate  fua , iJIorom  ingcnia , prout  collibitum  eft  , ver- 
fare,  eoruraque  menta  facilitate  ad  lùas  ^bidines  ffpiùs 
abuu.  CarolTafcbat.in.ajòcmaf.’PoUt.  j 

50.  Nihil  eft  certius , quànt  fexum  muliebrem  non— 
amkìò  erte  imbccillcm,  de  imparem  laboribu*  ; (cd  , fi  • 


licentiaadfit , impotente!»,  faevum,  ambitiofum , de  po« 
tettati*  aviduro,  idque  adeò,  ut  non  le  inter  dedecora 
fua  continere  fciat , lèd  incedere  inter  milite* , exerci- 
tui  He  ofteotare,  eique  prcelTe , habere  ad  maoum  cen- 
turione*, denique  lingula  munta  miJi tari»  obire  velit  : 
cùm  h*c  formi na  audet,  vidcor  videre  fimiam  i mita n- 
tem  geftus  hominis.  jbid- 

31.  Cùm  mulicribus  nihil  fitinfìrmius,  non  eft  mirum 
earum  imbecillii atem  , acque,  ac  citiùs  à de terrimo  quo- 
que, quàm  ab  optimi*  , captar] , iifque  iplàs  ftatimadh^- 
refeere.  Idem. 

j».  Fo-minx,  amirta  pudicitia , nulium  quamvis  atro- 
cifiimum  Hagitiutn  abnuunt.  lbid. 

j Far  rama:  illuftres,  ea^lemqnc  impudica; . le,  ma* 
jores  , pofteros  turpitudine  foedare  dictmtur . ibid. 

Mulier  mala,  malum  magnum.  P rov  Scbol. 

35.  Mulicres  ad  bona  quidem  mepeiftime;  malorum_. 
verò  omnium  effeftrices  lapìentilfiraar . EuripJn  Med. 
l6.  Rarum  eft  mulieri*  beneiìcium.  Stob. 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

i l "Httleratiliut  nihil  eli,  qnimffmina  Uvei, 

JL  Sed  vobis  facili  tR  verbi , & componete  frauda' 
Jóvai.Sit.l.li. 

».  CunSa  fub  aflrigero  regnanti a crimini  ciclo 
"Nutrit  in  aternoi  f trama  nata  dolor . 

Ttffima  rei  uxor:  poterit  romeo  utili!  effe. 

Si  breviter  moricns  , dee  libi  , qaicyuid  habet. 
vdrrt  ijuot  voliere i infuni , auot  Ultore  tonchi , 
Tot  mala,  tot  frauda , meni  muliebri i habet. 

N. 

Hoc  unum  didicit  f amino  [emper  opus . 

Prop,J.».EIeg,S  .ad  amicum. 

4.  ramina , nulla  bona  e/l , li  bona  contigit  ulta , 
Uefcio  juo  patio  rei  fona  fatti  mfla  est . 

Pe  troni  Àrbit. 

5.  Famina  corpus  .opti  ,a  nirnam,vinjumina,fuentem  , 
Enervai , minutt , perdit  ,ne cat , orbai',  acerba!. 

Q.lld. (TI  . 

(.  Hux,  afiiiui , mulier , fimilifunt  lege legati  ; 
liac  tria  nil  retiè  faciline , fi  verbera  cefitnt . 

Carmort  Se  holaft. 

7.  Mulina  fumus  ad  bona  confilia  pauperrima , 
Malorum  autem  omnium  artifins  fapientifftma  l 

Euripide,  in  Medea. 

8.  Muliercm  bonam  confequi  non  fatili. 

Menind. 

9.  Superba  rei  eft  mulin  fpeciofa. 

- ...  . Idem. 

10.  Mb'.  crudele  gtnus  , nec  fidum  famina  nomtn , 
Mh'-  pacai , didicit  fallire  fi  già  vsrum , 

. t‘.S  j . 

11.  Callida  funt  mulina  in  invnticndu  dola. 
Eurip.in  Iphigeota . 

I>.  F ormofa  funt  famofa,  juveueffuc  toc  afa. 
Ingenita  , fagax,  famina , f 'alfa , fallai. 

Quidam.' 

13.  Muliebre  gemi  ( extmpta  parente)  odi. 

. ..  Eurip. 

14  Qui  piteli  mulina  nitore,  vitti  - . 

ij.  Mobile  cor  firn  Rii,  & meni  eft  vano  putUii  ; 
Firmum  propofitum  f(mina  nulla  gerii. 

Jacob.Beaevxap.50. 

16.  Slforet,  ut  quondam  lumia  coffa,  cr untata 
Cùm  fibi  porrigitur , ceda  avaro  ubi.  . . . 

Hcnr  S-ur.ir.Ll.paj.a.  .. 

17.  Tamina,  fortuna  frtilii,  f ormofa  vidttur , 

Hon  amai  ignaro s i/la  , nec  ilio  viros.  , 

Quid  ami 

J.V. 
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S.  V. 

SIMILI  TU’dINES. 

XvT\.  BASILII.  Ut  nave*  txitre*  proceUse , & tem- 
| J peliate*  demergunt.  Sic  improba  mulierum_* 
fludia,  <fc  affezione*  imbecille*  cohabìtantium  animos  irri- 
terò fubiucrgunt  , & perdunc  . Upui  *4nt>  pari.  ».  /er- 
mo». *4. 

».  CYPRIANI  . Do  carboni  bus  fcintillae  ddrlìunt  , 
de  ferro  rubigo  nutritur , morbos  aipides  fibilant , & mu- 
lier  fundit  concupifcentise  peftilentiam  , quam  Salomon 
fic  comparar , diami  1 De  vestimento  procedit  tinca^»  , 
& à muliere  iniquità*  viri.  De  fingularitate clericorum. 

j.  SALOMONIS  . Circola*  aurea®  in  naribus  eju*  , 
mulier  pulebra,  & fatua  . Hoc  modo  circulum  aurcum 

infixeris  in  naribus  lui»,  ideft,  in  naribus  porci  , iJIe » 

dum  pergit  terram  vertere,  ac  fodere  nafo  , immergit 
circulum  auretim  in  voiutabrum  luti  ; Se  ture  perdit  cir- 
cuiti* aureo»  dccorem  , qnero  habuìt:  Simiiiter  ergo  ma* 
lier  fatua,  fi  habet  pulchritudincm  vultu*  , & accipiat  dona 
inaurium  monilium  , fimut  de  • vcftimencorum , lordidat 
pulchritudincm  liutài  , & emittit  dccorem  , fi  le  corno 
libidini»  coioquiaare  ddigic,  de  adultera*  corrompi!,  In 
Tursb.Salom- 

4.  P L 1 N 1 1 . Muta  dcada  miraculo  eli  , quòd  i- 
pfum  genua  fit  garrolura,  fune  autem  hujufmodi  in  agro 
Khcgino:  Sic  magi*  adoiiramur  conftantum  , & filcn- 
tium  in  feemina , quòd  iplum  genus  mutabile  fit,  <3c  lo- 
qttax.  Lib.l1x.n7.  ^ 

y.  ELYS1S  CALENTII.  Muliere®  viribus  limile» 
fint,  tiri  arboribus,  quibu*  ndhereaot  vite*,  quibuivc 
fine  fruftum  neque  ulium  imbecille*  ferrcnt  : ncqae_^, 
fi  quempiam  «Arreni , fu  fidi  tabu  nt , la  Epitimi,  ad  CaJ- 
fiatium . 

5.  VIL 

A POP  HTHEG  MATA. 

t.  confpicatus  mulicrei  girrul.s  inter  ie 

colioijueoies , utfpìi , intuiti  à vipera  vene- 
num m uiualur  Anton  ia  Mdilip.j.icr.  5,). 

*•  -Anifttpput  malierem  pzrvzro  , led  puichram  con- 
fpicitat.  Tarvnrn  quiicm  puichram  , ioquir,  megnurr^, 
autem  miliari . Am. (cr.dc  mulierfort.itc. 

3-  Demacritus  fcifciunti  cur,  <ùm  rotgmis  eflèt  , 
pervsm  duxiflet  uxorem  : hgo  ( intuii  ) in  male  digra- 
do, quod  minimum  erat,  elogi.  Bodemfcrm. 

q.  Mulier  fpeciafi , & pulebra  r cmplum  tfl  fuper 
clou  ira  xdificarum,  dicrbet  Socrates,  Laert.de  vita  & 
mor.Thilof.  * 

$•  Vili 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

Mtrlierei. 

1.  Ferfìpelles , feditioft , crudele* . 

L A/f  Ubere*  Moabit*  filios  Ifirael  deceperunt,  con- 
IVI  tra  quos  Balaam  Hariolu*  cum  omnibus  ma- 
gici* artiBus  fui*  nihil  potucrat  operari. 

».  Occafione  Ev*  dece ptas  eft  Adam  ; licèi  non  fui t 
fadultua  ih  co,  in  quo  Èva  fuit  fedufta,  fed  cùm  4e ti- 
gno vetito,  Ev*  fu  adente , comedic.  Cen.j. 

}•  Egrefla  JaM  m occurlnm  Sifar*  di*Ìt  ad  eum  : 
Intra  ad  me,  Domine  mit  netimtas  -,  & poftremò  illum 
dormientèm  occidtr.  Jkd^. 

4-  Concubina  Sampfonis  fundeos  a pud  eum  lachrymas 
dicebac  Odi0é  frìc , tdeittò  problema  non  vis  mihi  expo- 
nere  , tinca  rtu  In  damaum  proprium  rcvelavit  . Jud- 
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5 . Malfate*  In  tantum  Salomonemdcccpcnuxt ut  co- 
leret  Deos  earum.  4.^.1!.  . j*  - 

6.  Herodct  mctuebat  joatin.  Baptifiam  , idem  rom  . 
virum  juitum  ,*  & tamen  Hcrodias  in  tantum  laboravit 
qubd  fecit  cum  in  carcere  decollari.  Marc. 6. 

i.  sAd  beneficia  proclive* 1 f 

1.  Scriptura  meminit  Tytbomfl* , que  fufenare  vUk 
eft  animam  Samuelis.  aC.1%. 

».  Et  in  novo  T diamente  Trifi* , & Maximi IU 
quae  adverfus  Prophetifia*  vaticinatione  mendacii  ( uj 
loquuur  Hieronymus  intap.  \\.E^ccb.  ) fidem  vcritatis 
iubvertebanc . 

3.  Io  «ftòui  quoque  Apoftolicù  un»  refertOr  c.i6.  cui 
jus  divioitio  «mpiiilì  uos  Uomini s qustftus  Kqinrdut,  de 
qu»  ad  imperium  PauJi  immuodus  Spirito,  eftcjetìm 

?.  Uvarx , cupida,  importuna - 

I.  Iu  concopit.it  Jezabcl  rincara  Naboth  trtdere  vi. 
ro  ino  quòd  novitcr  producens  ùiiot  utile*  procura, 
vit,  Se  fecit  Naboth  crudelitcr  lapidari.  ? Hfg.1 1 
a-  ^itbalia  matcr  Ochozira  Hcgis  coocupifcen*  regta- 
re  l uper  terram  , interfecit  orane  iemen  Rcgiura  °ca* 
cepto  Joa*  iniantulo,  qui  furtim  abicondous  fuit*  4 
Ktg-'i- 

3.  Mailer  filioram  Zebedei  non «xpcftavit,  quódDo- 
minus  remunera ret  filios  iecundum  cxcclJcntiatn  meri- 
torum  , ied  pttiit  ante  terapus  , unum  poni  ad  dotte- 
rà» Domini  in  Regno  luo,  & alium  ad  fioiftram . Mat- 


q.  Superba  vcliitu,  & ornata. 

I.  Tliamar  numi  Jodra  filli  Jacob  vohau  Ibccsrtii»  al. 
licere . ut  ex  ilio  conciperet , depofitis  viduicatis-  veili™ 
but,  ornavi! le,  & affumpiit theriftrum  . Gm.;S. 

1.  Audito  advento  Jehu,  qui  occiderat  j orato  Reseci 
Ifracl , Je 'Labri  dipiuxit  ocuios  fues  fl.bio , & ornavi!  ca- 
put iuum.  4 Bpg.q. 

3.  Teftatur  Judith , quòd  ornamenta,  qua:  affumpfit, 
deceperunt  Hoiofcrncm  : Induit  cairn  le  vcltimcmo  lori- 
tir,  unxitfacicm  iiiam  unguento,  coiiigavit cincinno*  luo» 
mitra  ad  decipiendum  iplum.  juduh  16.  / . 

!.  Stultiloqua , ©■  vana  . ■ > , . 

<•  Qni*  Fm  magna  devotione  laltaverat  coi 

rara  arca  Domìni,  Mirbol  filia  Saul  ironied  dixii  ei. 
O quàm  gloriato  fuit  hodie  fijx  litoti'.  i.Reg.d. 

1.  Sedente  Job  in  ilerquilimo  , Se  liniem  defiuentem 
tdla  radente,  dixit  ei  uxerfua.  Brnrdic Dea;  O- morire, 
lei  lUe  beni  difetti  refponditi  ijuaf,  una  de  fluiti t mu • 
utribut  loquuto  et-  Job  a. 

fi  < ...  I.  - t 

Idolo  latri,*  , & berefet  propagane 
per  mnlitres .« 

!•  S.  Hicron.  feri  ben*  ^ad  Cteliphontem  feriò  obfcrvat 
occafione  mulierum  bzrefe*  nata*  , & propgatas,  fic 
enim  aie . Simon  ( inquii  ) Magur  barefirri  candida  Hr 
lena  meretrici*  adtutus  ausilio . 

».  Marcion  Ronwm  przmifit  Mulicrero  , quz  dcci-^ 
piendos  libi  animo*  prepararci . Montani**  ìmmundi  Ipi- 
ruus  predicato r multa s Ecciefia*  per  Prìfcato  , & Ma- 
ximilJam  , nobile*  , èc  opulenta*  feemina*  primùtn  auro 
corripuit  , dei  ode  barefim  polluit  : Donatus  per  Àfri- 
cam  . ut  infelice*  quolque  i^tentibu*  pofiueret  aquis  , 
Lucili x opibus  adjutu*  eft. 

Ì»  Thtodoftus  Imp,  pcrfuafu*  à conjuge  Eudoxi^. , 

qua» 
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«ju*  la&ioni  Euiychir  faveblt,  Eutychianos  fovit  con- 
*r*  orthodoxos.  Ju/ijna  Matcr  Valcmini  Imp.  cum  Ar-  / 
riJCB  fenueos  temphrm  cis  Mediolani  tradì  pollulat  , | 


s.  IV. 

adagia. 

*•  A/fUli*ri  ne  '«dar  . ne  morti!*  quidem . TJa- 

<onn£,L’:h%imm  m'l,th,m  Uy>u"m  > + 

2.  Nec  mulieri,  nec  gremio  eredendtim.  Idem  notai 
qnod  pracedcni  . ^mOia.fc  Ieri,  eSi  animi.  & pie- 
rumane  fit , ut  In  premio  pofita.dùm  in  otlinionem  »r- 
munt , exuiitnubui  procidant . 


TEMA  L XXV in. 

APPARATO  ITALIANO. 

Donna  lontana  dai  Marito 

etile  -volte 

Pericolofa. 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Donna  quanto  pii  f,  allontana  dal  marito, 
tamo  piu  fi  auviema  al  peccato. 

r°'‘.  * io  Pericolo  di  perderli  , 

parche  dà  commodo,  & «rd.re  d’elfor  tentata  da  tutti. 

Un  marito  politico  deve  effe r armato  di  mille  occhi 
per  offervar  le  qualità  della  Contorte . 

Non  un  Cidopu  ma  uo-  Argo  a chiama»  da  Giu- 
none nella  cuftodia  della  Icggiadnllìma  Jo. 

donna11.1**  ^ "0a  V'iG,Pi“lePiil  geiofo  di  una  bella 
^Tutti  procurano  di  rapirla,  6 con  1.  fora.,  4 con.- 

ripUUti°W>  Chi  >*  compa- 
ri {“*«“  M»efte  di  . chi  non  Offervando  le 

di  foro  anioni , operare  a loro  bell’aggio  le  lafcia 
Quando  il  manto  fi  allontana  per  lungo  tempo’ dalla 
tua  moglie,  lafcia  un  feffo  fragile,  e lenfa  forra  per  re. 
fifere  agli  appetiti,  efpollo  a1  foni  vitii,  & alle  voglie 

J'f"  * P^  ra(&™re  la  mala  iodinatione  d'utu- 

iSdSSU’au""'"'  * « 
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apparatus  LATINUs. 

§.  I. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I v'!5.,UKte‘n,’  eÙm  *i*“  à iofc  • '“Cidam  effe 
Obfcnr  l ‘£™us  ’ ciaramque  , le  eidem  adoratane 
deftam  ^,hCbenere,“'  0CC“l«Bm  . Sic  d diverto  mo- 
eftam  oporteteffe  uxorem  , &dccet,ain«enteviro  tele 
vilendam  precipui*  exhibere.  "viro,  tele 

».  Videtur  omninò  prillare  , ut  uxores  i viri* 

°r8'Z,wT‘  a“c,nt“r.  1“*»  « folle  domi  relinquan. 
|“„  ^PPCtouaà  natura  invai, dar,  fi  defeca, ur’  Ino 
uau  exponitur  cupidimbui  alieni  : crierùm  li  vi* 
pententi  cuftodia  manent  illscta  conjugia , q„in  adulterila 
alS  n P^  plurta^nWM  in  miti 

uaorumdil  ^entUri  * m“rm  ®hoomplexu  charillimaruin 
uaorumAvelanturf  Cnrel.Vafebal.in  axìomat.Volie. 

K Donna  fragile,  &c.  Donna  dacu/lodirc  ,&c. 


§.  II. 

DETTI  POETICI. 

>•  TOIto,  che  haurai  moglie,  lafcia  i nidi 

Trovati8 1 “ i'U'1  ,uo  • che  qualche  augello 

1 turando!  lènza  te,  non  vi  s’annidi.  ° 

Uriofit. 


tema  lxxix. 

apparato  italiano. 

Donna 

Fragile. 

S.  I. 

— - . DETTI  di  diversi. 

I . Vi?”*  P?mcde  "*  ProPri«i,  che  quant'd  tarda 
■*-  • «'•  “edemi,  d veloce  «Ile  brame  , e ciò  che 

cuore  ^ il0S“*  * abbr“c-  hen  volentieri  col 

Ella  difende  con  le  negative  Phonore  , ma  Ipalima  i 
diletti  con  I ardenza  de’defidcrii  . ™ 

Vorrebbe  eflér  stonata  alle  cadute  per  potcè  effere 
pronta  alle  dilcolpe . ” 

Talvolta  per  coprire  il  lafcivo  de!  genio,  brama  . che 
altri  ponga  in  ufo  il  rigor  della  forra  ’ ’ 

i p‘‘?.tUr,rPure<ii  un  fallo  fenr.  paragone,  quando 


r ‘ir  .r  ° «jueu  aauiter 

e Icriffe  Ja  iua  condanna  in  terra,  per  denotar  "quanto 
lia  abile  quello  feffo  alla  caducità  degl’afttti  e’  che  co- 
me ^pattato  d,  fitngo  d faci, (limo  a corròmpcrf, 

Putti  gli  huomini  di  trattenimento,  c particolari  fo. 
fe  dine  “°  t0  ^ ProP°'it0  * ““orcre  gli  animi  del- 

S.  II. 

DETTI  POETICI. 

*•  rìEhMlnntC  dTne  W eh’  alpro  rigore 
LA ' Moflran  ne  volto,  & indurato  idee» , 

C hanno  po,  molle,  e delicato  il  cuore.  * 

a.  Perch’  ogni  donna  molle  eaf  Pfnai.t.)i. 

E facile  a piegar  negli  vitii  empii. 

J.  Perche  la  donna  •'fri offe. 

Nel  defiderar  è ben  di  noi  pii  frale. 

Ma  nel  celar  il  iuo  delio  più  fraltra . 

£ Gattini . 
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4.  C rautabil  la  donna,  al  fin  fi  rende. 

Conc.mor.yerf. 

5.  Rare  fon  quelle  donne,  che  ftar  falde 

Pollano  contra  doni,  e allo  fplendore 
De  l'oro  non  rimangano  abbagliate. 

Tefcetti . 


Se  poi  fe  li  aggiunge  l'impulfo  della  neceffità  , vi 
vuole  quali  ajuto  foprahumano  per  ferbarne  illefe  an- 
che le  più  ra  degnate  pudicieie  . Grand'  inimico  è dell* 
honeftà  il  biibgno. 

In  tal  calo  l'unico  prelèrvativo  c il  divoto  riccorfo  al 
lommo  Iddio  , che  già  mai  abbandona  chi  di  vero  cuo- 
re fe  li  raccomanda . 


Ad  Idem. 


APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

SENTENTI /E  DIVERSORUM. 

1.  V fUnquara  ab  hoc  fexu  animi  magnitudo poftu- 

lata  eft  ( habent  certé  fceminac  fua;  virtù- 
ter  ) led  haec  , de  qua  loquor , inter  virìles , non  mu- 
liebre; femper  connumerata  eli . Deinde , quò  magi;  ob 
natura:  imbecilli tatem  animorum  moribus  lunt  obnoxiae, 
eò,  quoties  legum  fr^no;  licentia  perruperic , longiùs  pro- 
grediuntur,  difficiliù;  revocantur  ad  modeftiam  * quippd 
morborum  , ac  remediorum  juxtà  impatientes  ; Quòd 
fi  inter  eas  fortiores  videntur,  eò  fune  magi;  pcriculo- 
fae,  quòd  vehementiores  habeant  impetus,  &,  quse  tx 
dio  lexus  feeminam  fernet  exuerunt , etiam  ultra  cura; 
virile;  licentiam  extendere  volcnt.  Jac.  Kennodus  apud 
Georgi  ut*  Buccbananum  , rerum  Scot.lib 

2.  Scraper  eget  mulier  moderatore  : habetenimà  na- 
tura in  fe  lalciviam,  quse , nifi  quotidie  refècetur  , ve- 
lut  arbore;  in  materiae  multac  effulioncm  cxuberat.  Hipp. 
in  epifi.ad  Dionyf. 

s.  11. 

SENTENTI^  POETARUM. 

FOEmina , euod probità , cupit , & volt  ftpi  rogiti. 

DionylÀrcop.Prudem. 

T E oM  A LXXX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Donna  da  cuftodire  alle  volte 


Difficile . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T Èva  la  libertà  alla  donna  , fe  vuoi  , che  diventi 

Il  Cane  pollo  alla  catena  diventa  più  mordace. 

Con  gran  fatica  fi  cuftodifce  quel , che  piace  a moki: 
per  quello  loro  c pallido  ; perche  egli  d da  tutti  ricer- 
cato , & infidiato  , e donna  vaga  , e gentile  non  fà 
poco  a confervarfì  intiera  , eflendo  da  molti  vagheg- 
giti. 

Poco  cauta  è la  cuftodia,  dove  prevale  Tinfidia:  an- 
corché repugnino  ad  un  vergognofo  confenlo , sà  ben . 

l’huomo  ingegnolò , e laicivo  inventar  modi  per  ridurle 
a'  fuoi  sfrenati  voleri . 

Se  fono  avare,  procura  corromperle  col  valido  mezzo 
de*  doni  ; fe  ollinatc  con  la  perieveranza  ; fe  pudiche-, 
co*  vezzi  , (e  la  lei  ve  co*  {guardi . 

Bifogna  pregare  il  Ciclo  , che  non  concorra  la  vo- 
lontà i fe  quella  alquanto  piega , ò acconfente,  è tratto 
il  dado  di  fua  caduta  . 


§.  IL 

DETTI  POETICI. 

I.  \ K A s’ella  n'haurà  voglia,  alcun  non  creda 
XVI.  Di  ripararci  ; ella  faprà  ben  , come 
Far,  ch'ai  luo  inganno  il  tuo  configlio  ceda 
oArioflo. 

1.  O quanto  c faticofo 

Tener  in  freno  morbida  donzella . , 

Fr. Contarmi. 

3.  Che  tutto  il  mondo  non  terrebbe  a legno 

Una  Femina,  quando  ella  è dii  polla* 

A voler  far  la  fua  lafcivi  fittia . 

G-BCiraldi - 

4.  C*honeftà  contra  amore 

E troppo  frale  lchermo 
In  giovinetto  core» 

E donna  feompagnata 
E fempre  mal  guardata  T 

Guer.TaflFid.^.  5.5.1. 

3.  L’infidiato  da  molti  è mal  ficuro. 

Concmor.yerfif. 

y.  Donna  fragile  . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S-  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

X.  T TXorcm  pauperem  alcrc  difficile  eli  ; divitem 
y J ferre,  tormentum  eli  ; Quid  prode ft  diligera 
cuftodia,  cùm  uxor  fervati  impudica  non  pofiit,  pudi- 
ca non  debeat  ? Infida  enim  cullo;  caftitati;  di  necelfi- 
us  j & illa  vertè  pudica  dicendaell  , cui  licuit  peccare , 
led  noluit.  tìieroncon.Jorin. 

2.  Pulchra  citò  adaraatur , feda  facile  concupifcit  ; dif- 
fidi è cudoditur,  quod  plure;  amane  : Molellum  cu  poli 
fi  de  re , quod  nemo  h abere  dignetur,  minore  tamen  mi- 
feria  deformi;  habetur,  quàra  formoli  fervatur . ibid . 

3.  Nihil  tutum  ed,  in  quo  totius  populi  vota  fufpi- 
rant  ; Al iu;  forma  , aliu;  ingenio , aliu;  facetiis,  alma 
iiberalitate  folicitat,  aliquo  modo  expugnatur,  quod  un- 
dique  incdfitur.  ibid . 

4.  Pulchras  forma;  amant  oculi.  S-  >Aug  lib^-Con/eQ . 
tom-i* 

3.  Ex  pulchritudine  mulierum  voiupta; carni; nafeitur. 
Hugo  à S .yiSfitp. teg.S-^Aug. c.j.row. ». 

6.  Maximis  , & innumeri;  incommodi;  puJchritud* 
lubje&a  ed.  S.JoanCbryf.hom-4  ad  Tbcrftom.+ 

7.  Arduum  ed  iter  caftitati;.  S • Hieron.  tom,i.Fp.ad 
Celant. 

§.  I L 

SENTENTI^  PKOFANORUM: 


-M* 


Agno  cum  pendilo  cuftoditur  , quod  multa 
_ _ patte.  Seneca  in  Troia. 

».  Non  crt  munì.  , rei  pecunia  ti m dilficiiii  cuftodi- 
tu>  quàm  mulier.  ^ IpudStob ■ ‘ 

;.  Via  pr*fcn;i  cuftodia  manere  illzfa  coniugia.  TiC. 

lib-g.ann. 

f.  III. 
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$.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Difficile  eft  cudodire  formofas. 


gr*GH  formo/am  poteri s fervore  puellam  » 

IJZ  prece  9 nane  auro  formo  petit  a ruit 

Quidam . 

s.  iv. 

EXEMPLA  FABULOSA. 

pt?  A R£«J  toto  corpore  ocuJos  habere  finxerunt 
X \ Poetz,  qui  non  fiumi,  fed  alternatila  fomnum 
Capiebat . 

a.  Hunc  Juno  Io  in  vaccam  mutatz  cuftodem  dedic , 
ne  à Jove  liberare  tur  ; eum  tamen  Mercurius  Tua  voce 
fopitutn  interfecit,  Joque  transformatam  eripuit  , quz 
tandem  , implorato  Jovia  ausilio  , priftinam  formarci— 
recuperavit.  Ovid.Mct. 

3.  Danae  » fili»  Acrifii  Regia  Argivorum  , qui  cùm . 

brinilo  monitus  eflet , fore  , ut  à nepote  occideretur  , 
filiam  munitillìma  inclufit  turre  ; cujua  amore  captua 
juppiter  in  imbrem  aureum  feconvertic,  & per  tegulas 
in  puellx  gremium  fc  fé  demific  ; quo  ex  coita  illa  gra- 
vida efléffca  Perleum  pepe  ri  t . HoratJ.}.cam. 
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TEMA  LXXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 


Dono 


Gretto,  e Potente. 


S.  I. 


DIFFINITIONE: 


X.TL  Dono  è una  cola,  che  liberalmente  ad  altrui  fi 

1 I 


partecipa  per  iuo  ufo,  e godimento, 
a.  Donativo , prefente. 

3.  EVIT.  Egregio,  potente,  bello,  cortefe,  eccelfo,' 
eletto,  fido,  infido,  funedo , generofo  , giovevole , gra- 
dito, gratioio,  fuperbo,  infelice,  infido,  lagrimofo,  li- 
berale, ricco,  pregiato. 


S.  V. 


Ex  Jo3n.  Tuil.  in  Embl  Alciat.  Com. 
Embl. 


Cujiodin  Caflitatis  difficili!. 


Dlfficultatem  hujua  tbefauri  caflitatis  cuflodiendi 
Poetse  fignificarunt  per  Argum  illum  centum  ocu- 
los  babentem,  vnicx  tamen  juvencae , feu  mulieri  prz- 
feftum  ; eum  tamen  ob  firmmae  zmulationem  intcrem- 
ptum:  de  quo  Ovidiq.uimor. 

Centum  fronte  ocutos  -,  centum  cervice  gerebat , 

Argus  , €r  hos  unus  fopè  fcfcllit  >Amor. 

Et  Angerian.  de  codem. 

•Argus  eram  prudens , & habebam  lumina  centum; 
Centum  fed  sapute  lumina  Juno  mihi. 

Occurrit  viri  egregii  frequenj  di&um,  fe  malie  fcrven- 
tium  formica  rum  aeminù  , vel  pulicum  cohorùs , quàm 
unius  firminx,  cuftodiam  agere  . Reéld  itaque  admonet, 
quod  vulgo  dicitur.  Mulier  pudica  ne  fola  fit  unquam  . 
Neque  enim  De*  ( fi  poetis  creditur  ) fibi  pepercere— , 
ncc  ipfi  Dii  tantum  profpicere  unquam  potuere  , quin 
amoris  techois  delufi  fuerint  ; Haud  igitur  fine  ratione 
Propertius  qu*ric. 

Die  mihi , <juis  potuit  lettum  ferrare  pudicum  ? 

Qua  Dea  cum  folo  vivere  fola  Deo  ? 

Nec  etiam  ea,  qux  Lem  per  domi , Se  intra  parietes  vi- 
xit,  omninò  continens , cada,  & inviolata:  pudiciti* el- 
le cenfenda  eft;  fàepd  enim  nox  una  interpofita  pertur- 
bai omnia,-  atque  vel  uno  momento,  etiam  portis  opti- 
md  daufis,  & feria  quàm  plurimis  adbibitis  , fiirtum  il- 
lud  dulce  committitur  , amiffà  ea  re  , qux  nec  redimi 
unquam,  nec  ulla  ratione  reftaurari  poteft.  Quatuor  c- 
nim  funt , qux  abeunt  irrevocabili  tranfitu 

Virginità , tempus , verbum , viridifq.  inventa . 
Hujus  cuftodix  dimculcatem  expreffit  elegantcr  Tibul- 
lus . 

Hoc  fecero  moloc , bine  clavem\anua  fenftt , 

Et  capit  cuftos  liminis  effe  canis . 

S ed  pretium  fi  grande  f eros , cuflodia  ritta  e fi, 

..  'Ke?  prohibent  claves , & canis  ipfetacet. 
Aurcos  enim  hos  imbres  non  exdudit  turris  ahcnca 


§.  IL 


DETTI  DI  DIVERSI. 


•Apparato  dell'  Eloq.Tom.il 


E Uno  de*  maggiori  aforifmi  diStato.  che  co  i doni  s* 
inteflìno  più  forti  Ì legami  alla  fedeltà  de*  fuddiri , e 
fi  oblighino  più  le  loro  cervici  al  giogo  della  fèrvitù , 

Se  all’ offervaoza  de* capi. 

Per  pefearfi  talvolta  1’  auttorità  de’  Regnanti  non  vi 
è mezzo  migliore,  che  buttar  un’ hamo  d’oro  nel  mar  del 
comando . 

Anche  le  orecchie  d’un*  Auvocato  fempre  forde  all*  in- 
ftanza  d*  un  povero  cliente  fi  rifvegiiarono  al  ballar  di 
un  capretto,  ch’egli  feco  portò;  perche  la  fua  fperan- 
za  animata  in  quelle  grida  favorifee  i proprii  interefii. 

I doni , ed  i beneficii  fono  faette , che  penetrano  fino 
cuori . 

I doni  fimo  incanti  di  mano  , ed  hanno  potenza  an-’ 
che  di  commovere  gli  affetti  del  cielo. 

La  donna  hà  una  conditionc  troppo  cieca  nell’  avidi- 
tà , e non  mira  a fe  della  , quando  vien  combattuta— 
dall*  utile . 

Le  doglie  del  cuore  per  ordinario  fi  (arano  con  laJ 
boria. 

Non  v’é  cofa , che  maggiormente  rallegri,  ed  oblighi 
l’animo,  quanto  il  beneficio. 

Quando  benefica  una  perfora  di  merito  , ogni  mini, 
mo  piacere  è grande,  e s’altera  la  fpecic  nelle  qualità 
del  favore. 

Hanno  una  gran  forza  appreso  del  volgo  i dorativi. 
Difpofitori  quedi  delia  di  lai  volontà  , lo  rendono  o- 
bediente  anche  fuori  della  fua  intentione. 

Non  sò,  fe  perfuafi,  ò tirati  dalla  violenza  di  quel 
metallo,  che  penetra  là,  dove  non  può  arrivare  la  for- 
za del  ferro,  là  piegano  i popoli, dove  prima  ne  prova- 
vano più  gagliarda  la  refidenza. 

Non  riguardo  di  convenienza  , non  penderò  di  hone- 
do,  non  confideratione  di  bene  hà  luogo  in  quelle  men- 
ti , che  hanno  l’utile  per  direttore. 

Fatto  venale  il  loro  affetto,  chi  più  dona , é piùficu- 
ro  di  poffederlo , e quali  mercantando  la  divotionc , c— 
1*  ofTequio , quello  fe  ne  rende  poflefTore , che  d più  faci- 
le a gli  esborfi , c più  pronto  alle  oflérte. 

Sono  i doni  quel  moto  ratto , con  il  quale  nella  sfera 
del  mondo  vengono  attratti  gl’ animi  humani . 

Chi  hà  modo  di  difpenfarli  , c ficuro  d’ incontrare  nel 
genio  di  tutti. 

Fermano  i pomi  d’oro  il  corfo  » quell*  Atalanta,che 
la  fua  velocità  rendeva  a gl’  huomini  imponibile  di  fe- 
gui  tarla . 

£ Animi 
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Animi  interel&ti , non  sò  , fé  dallo  fplendorc  di  quel 
pretiofo  metallo acciecati,  ò dal  pefo  dello  iteflo  oppref- 
ii,  là  fi  volgono  , dove  le  fodisfattioni  di  chi  li  offcri- 
Ice  più  inclinano. 

Cuori  venali  comprati  dalla  libertà  di  chi  sà  più  of- 
ferire, fatti  fchiavi  dell'altrui  volontà,  non  hanno  ar- 
bitrio , che  dalle  inclinationi  di  chi  è più  atto  a bene* 
ficarc. 

E ficuro  in  quello  mondo  in  te  re  flato  di  ottenere  Ie_> 
fue  brame,  chi  delle  aflcttioni  degl*  huomini  co*  doni  lì 
rende  padrone . 

Sforza  con  violenza  maggiore  d' ogni  più  barbara  cru- 
deltà anche  le  volontà  più  repugnanti  il  dono. 

Difponcndo  egli  con  forma  inaudita  del  libero  arbi- 
trio, non  lafcia  inde  pendente  nè  anche  quello  , che  dal 
lommo  fabriciere  non  fù  1 oggetto  ad  obligatione. 

La  regia  difpotica  auctornà  lì  annienta , mentre  i le* 
gami  del  donativo  l'anno  trarre  humiliate  le  corone  me- 
de  lime. 

Non  sò,  le  debba  dire  la  violenza  imprelfa  dalla  na- 
tura, ò naturale  inftinto,  che  annidala  l’ardire  de’cuo- 
ri  più  generoft  , e fcaccia  la  ferità  da*  petti  più  inhu. 
mani  nella  grata  neceifaria  cor  rispondenza  verfo  di  chi 
benefica . 

Chi  può  donare,  hà  l’arbitraggio  del  mondo,  già  che 
nel  cielo  mcdelimo  non  fono  licurcle  divinità  da  una_^ 
dtvota , e lineerà  offerta. 

L’  huomo  è di  troppo  intereflato  \ donatoli  egli  un_ 
tempo  all’offerta  d’ un  pomo,  non  può  far  credere, che 
a i doni  non  voglia  oblìgarii . 

E quella  catena  il  donativo  , che  obliga  i cuori  più 
generoft , c più  grandi . 

S*  inganna  di  Ih  ci  Intente  , chi  per  obligare  le  volontà 
più  risolute  degli  huomini  lì  ferve  non  di  altro  mez- 
zo, che  del  dono. 

Quelli,  che  arbitrano  con  totale  affol  tuo  dominio  del- 
la volontà  degli  Dei , qual  violenza  non  porgeranno  à 
quelle  degl*  huomini.? 

Iddio  ltelfo  Jòmmo,  Se  onnipotente  dator  d’ogni  be- 
ne  in  quella  prima  legge  , nella  quale  pretefe  mftruire 
gl’buomini  a non  demeritare  la  iùa  gratta,  impolò  fa- 
crifìcii,  ed  offerte. 

Mi  chef  in  un  mondo,  dove  non  s’affetta,  che  P- 
a vantaggio  , qual  arbitraggio  non  laprà  meritare  fopra 
dello  Hello,  chi  laprà  donare? 

Si  può  dire  il  dono  fleflànimo delle  più  fuperbe  cervici. 

11  dono  è calamita  de  i petti  piu  ferrei. 

Fafcino  deliamente:  mente,  che  non  concepire,  che 
penfteri  obligati  : obhgatione,  che  non  fl  aflòlve,  chr^ 
con  una  totale  raflegnatione,  e ra  (fogna  t ione,  che  non 
permette  a gl* huomini  operare  il  contraria 
Doni  i’huomo , nè  fiiprà  l’altr*  huomo  negare. 

Obliga  anche  i più  forti  la  violenta,  e la  forza  de* 
doni. 

1 doni  fono  di  tal  natura,  che  aedecano  gl*  occhi  del 
Giudice , & a terra  mandano  la  forza  deU’auttorità . 

Poche,  ò niune  Corti  vi  fono,  dove  il  prefente,  e’1 
donativo  non  lìa  grato  ; mà  perche  vene  fono  alcune, 
èd  io  il  sò,  che  volontieri  accettano  il  dono  t e facil- 
mente fe  ne  (cordano;  perciò  dove  fi  fappia  , che  la  me- 
moria de*  donativi  duri  poco,  il  meglio  farà  donare  fpef- 
fo,  e poco,  per  poterla  durare. 

1 regali  agevolano  i favori,  e contenendoli  in  quella 
Arada  li  camioa  ficuro  per  arrivare  alfuo  intento.  Non 
\’è  armatura  più  potente  deli’  intereffe  per  trionfare  di 
ciò,  che  fi  brama. 

Non  li  olle r vano  più  quei  Curii  Dentati  , che  le  be- 
ne afflitti  dalla  ncceflìtà , rifiutarono  i ricchiflìmt  prelen- 
ti  , che  gl* inviarono  i Sanniti  ; non  più  quei  Diogeni, 
che  non  iì  movevano  alle  offerte  delle  città  ifteflé. 

1 regali  allacciano  gl’affctti  # Se  impongono  una  ftret-  | 


tiffima  legge  con  la  loro  potenza.  Non  vi  è auflerità  ,che 
non  tempri  la  fua  rigidezza,  e cuore  , che  non  fl  pieghi. 

I donativi  fono  Avocati  d’efperienza , che  fe  bene  non 
parlano  , hanno  però  un’occulta  energia.  Se  un’efficacii- 
limo  predominio  alle  caule. 

Ducorrono  con  la  bocca  d*  Alcide  , e Alano  catene  a 
chi  li  riceve.  11  Pefce  fi  prende  con  l’cfca  , e co!  gine- 
pro il  tordo . 

Con  quelle  armi  difficilmente  li  trova  refiflenza  alla  . 
vittoria. 

Ad  un’aflalto  d’oro  calcano  le  muraglie  di  diatn  ìte^. 
Si  colpirono  gl’intenti  con  l’interelfe  , e li  doma  l'ofti- 
natione  con  i prelenti. 

Non  hà  da  reflringere  la  mano,  chi  cerca  di  difcioglìc- 
re  le  gratie,  nè  bilogna  patire  mal  di  chiragra,  chi  in- 
tende di  fanar  le  lue  brame. 

Si  mirano  pochiffimi  Anacreonti,  che  regalati  di  gran 
fomma  di  ricchezze  da  Pollerete  glie  le  mandino  indietro 
con  un  generalo  rifiuto. 

L’interefTe  è maggiore  di  una  artigliarla , cipugnareb- 
bc  i più  forti  baloardi  . He  rode  per  liberarli  dal  giudica» 
di  Ccfarc  , e dalla  condanna  delle  lue  colpe,  lo  placò  col 
dono  di  una  vite  d’oro,  i di  cui  grappoli  havevano  (pre- 
muto il  più  pretiofo  fangue  della  Giudea  . 

Chi  non  s’abbaglia  a’ lucidi  baleni  dell’oro,  può  vanta- 
re pupille  d’Aquila  ne*  miracoli  della  continenza  . 

Foeione  col  ricufare  i talenti  moftrò  d’havere  un’ani- 
ma d’oro  nello  fprezzo  delle  ricchezze,  e co’ talenti  del- 
I la  virtù  trafficò  i capitali  dell’  immortalità. 

Chi  reflfle  all’allettamento  delle  ricchezze  , racchiude 
fpirito  d’Eroe  nella  meraviglia  del  fallo. 

Tal  volta  lono  gettati  i doni  a guifa  de*  pomi  d’fppo. 
mene  , perche  gl*  huomini  inciampino  nelle  debolezze  di 
A ta  lanca. 

In  vano  fi  pefea  , fé  l’hamo  non  hà  l’efca  j e così  fl  ve- 
de quali  tutte  le  attioni  humane  efTer  milùrate dall’utile; 
onde  la  via  de’ doni , e de’  prefenti  ( come  c’inlégna  Ja_- 
pratica  ) è in  ufo  molto  per  venir  a riva  de’  fuoi  dilégui. 

Ad  uo  cittadino,  che  alpiri  al  principato,  nella  prima 
non  c la  più  efpedicnte  via  della  liberalità  verfo  li  citta- 
dini, con  i quali  mezzi  Cefare,  fenza  che  léne  auvedeL 
ie  Pompeo,  crebbe  cantò  io  potenza,  eriputatiooe,  eh* 
egli  incominciò  a temerlo,  quando  più  non  poteva  farle 
reflllenza. 

Il  profonder  l’oro  è apprettò  tutti  i Potentati  la  più  po- 
tente mina  , che  per  far  aperture  anco  ne’  monti  di  tutta 
pietra  fia  opportuna  ; poiché  l’oro  è la  più  potente  flem- 
ma della  natura  frà  Regnanti , Se.  hà  imperio  difpoiico  , 
non  che  del  bifogno  , delle  fortune  più  grandi. 

11  dono  é falcino  potente  per  fmorzare  le  fiamme  dW 
animo  accelb. 

AH’  utile  s’inchina  ogni  animo. 

Il  dono  altro  non  è , che  un’effètto  di  bontà  , la  qua- 
le per  mille  fpiragh  vuol  communicarfl  ad  altri. 

11  donare  c tributo  al  merito , che  per  le  mani  de!J*__. 
cortcfu , ò della  generalità  con  nodi  jnddTolubili  l’anirne 
lega. 

Il  dono  è velo  dello  fdegno;  perche  è legato  in  manie- 
ra di  fangue  con  l’amore,  che  rocchio  iòJo  di  fina  pru- 
denza laprà  diftinguere  , fe  venga  inlidiofo  , ò amico. 

11  dono  piace  ad  ogni  animo  ; perche  col  maggiore  è 
tributo  di  riverenza,  coll’inferiore,  ò autentica  il  meri- 
to, ò premia  l’operatìoni,  ò figlila  l’amore. 

Il  dono  placa  ogni  fdegno. 

Perche  l’ingiuria  è dello  fdegno  cagione  , l’animo  nel 
pentimento  mortificato,  e coropreflò,  fcuopre  nel  dona- 
re humiltà , antidoto  di  quell’ alterezza  » che  fù  dell’  in- 
giuria cagione. 

Il  dono  è certo  argomento  di  vaflaliaggio,  e però  mi- 
tiga colui , che  lì  idegnò  per  l’oflèfa  , la  quale  di  rfccl- 
lione  fù  fegno. 

° Il 
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Il  donare  dneceflario  a’ Grandi. 

Perche,  fé  non  v’d  arte  più  ficara  di  quella  per  legai 
re  i cuori  , eiTi  piu  d'  ogni  altro  bifognolì  d’  e (Ter  amati 
havranno  più  d’ogni  altro  necelfità  di  quell'  arte* 

All*  utile  ogni  cuore  è venale  . 

11  Soldato  col  donare  relleri  indillo  labilmente  legato, 
che  per  picciola  fomma  d’  oro  fi  il  corpo  berfaglio  della, 
crudeltà , e l'anima  gemma  di  tanto  prezzo  legata  con— 
quella  carne  con  maniera  deforme  lega  al  ferro  . 

1 doni  , de  i fervigi  lògliono  importare  molto  per 
guadagnar  la  gratia  de'congiunti , & attinenti  al  Prenci, 
pe,  con  gl*  ambitiofi  per  1*  hooore  , e con  gli  avari  per 
la  cupidigia  di  robba,  ò fi  diano  ad  elfi  , overo  alle  loro 
donne . 

1 denari , éc  i prefenti  lono  quelli  , che  polTono  muo- 
vere gl’animi  de’  barbari  a confederarli  con  qualunque-. 
Prencipe  , che  n’habbia  di  bifogno;  mi  con  poca  fidanza 
del  lor  foccorfo. 

§.  IH. 

DETTI  POETICI. 

i.  y^He'l  dono  , le  no’J  lai. 

Calamita  è de’ cori. 

M ^int.  Ferretti  Mir.  3.*. 

а.  I don  han  fin  in  elei  forze  immortali. 

Tefl.Lir.*  $. 

3.  Chi  dona  è riverito; 

Mà  fe  i doni  rellringe,  é poi  fchernito. 

Tiet.Marin.prop. 

4.  Li  doni  han  tal  valore , 

Che  polTon  raddolcir  ogni  rigore. 

Lojleffo. 

3.  E col  dir  , e col  dar  tutto  s'ottiene. 

Conc.mor.perftf. 

б.  Placa  Giove  adirato  un  ricco  dono. 


ESSEMPI  HISTORICI. 
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Mite  \&  cognatum  efl  bomini  Deus , hoRcnàs,  oro,' 
Sit  fati s ante  aras  c{fot  pidiffe  j uvencOs  . 

Pic.M  S.lib.i4.ci.n.i. 

3.  La  Verga  del  pefeatore,  ò fia  la  cannuccia , da  cui 
pende  l’hamo  , effendo  di  fua natura  diritta:  ADPRAL- 
DAM  SE  INCL1NAT , dice  Enrico  Engelgrave.;  non- 
altrimente  le  confcienze , benché  rette , e giufte , fi  ve* 
dono  piegate  dalla  virtù  de  i donativi.  Qu indi  Job  36.' 
18.  n te  fuperet  ira , ut  aliquem  opprimas , nec  mul- 
titudo  donorum  inclinet  te . Davide  nuora»  retto  piegò 
ad  una  ientenza  iniquiflima,  lufingato  da  un  picciol  do- 
nativo portatogli  da  Siba,  i.Bgg.lé.  I fiacco  più  amava 
Elàù  huomo  vkiolo , che  Giacobbe  huomo  giullo,  per. 
che  da  quello  riceveva  i frutti  della  cacciaggione.  Geni 
38.  Giuda  difcepolo  fi  cangiò  in  traditore  , piegato 
daU’intcreffe , Mattb.16. ij. 

Ticin.M  S lib.io  capj.n  ^. 

$.  VI. 

APOLOGO  v 

Di  un  Villano , & un  Agnello. 

H Avendo  un  Villano  una  lite,  andava  al  Procurato- 
re, il  quale  come  lo]  vedeva  , fingeva  di  non  ve-' 
derlo , e d'havere  altri  negotiì  , ne  anco  alcoltava  ciò, 
che  diceva  ; di  modo  , che  iT  Villano  (lava  di  mala  voglia. 
Un  giorno  prefe  un'Agnello  bello,  e graffo,  & andò  una 
mattina  a cala  del  Procuratore . Come  fù  vicino  alla  cala, 
fece  gridare  l’Agnello  . Sentito  quello,  il  Servitore  lame- 
nò  al  Padrone,  e gli  fece  dare  audience.  All’ bora  il  Vil- 
lano fi  voltò  all'Agnello,  dicendo:  O Agnello,  io  ti  fo- 
no molto  obligato , perche  mi  hai  fatto  dare  così  grata-, 
audienza . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Quella  Favola  lignifica , che  niuno  è tanto  duro , e_> 
difficile , che  non  fi  plachi  con  li  doni. 


Efyde  per  efimerfi  dalle  minacele  di  Augulto  , che  lo 
haveva  citato  a'  darli  conto  della  morte  ingiulla  di 
Chrifio  , fermò  il  fuo  fdegno  con  mandarli  una  vite  del 
più  fino  metallo,  i di  cui  grappi  erano  graniti  di  fuper- 
biffimi  rubini . Così  egli  imbriacò  il  furore  di  Celare  , cì 
vendemmiò  nel  fuo  dilegno . 

§.  v. 

IMPRESE. 

1.  ¥L  Salcio  pollo  nell’acqua  s’ intenerifee  , e divien 
pieghevole , ond’hebbc  : REMOLL1TUSTRA- 
CTABILIS;  così  l’animo  humano  rammorbidito  co’ do- 
nativi  divien  dolce,  & arrendevole.  Ovid.  lib.z.de Art. 
Quid  faciet  fapiens  ? fluì  tu  s quoque  munere  gaudet  t 
Jpfe  quoque  accepto  munere  mitis  erit. 

Giacob  temendo  l’ ira  di  Elaù  fuo  fratello  s’  appigliò  a 
quello  partito  : Tlacabo  illum  muneribus , qu a praceduntj 
pofteà  pidebo  illum  ; forfitan  propitiabitur  mibi  j c gli 
riulcì  felicemente.  Abigail  per  ammanfare  Davide  , fde- 
gnato  contro  Nabal  fuo  marito  , fe  gli  fece  incontro  coi 
doni,  e lo  refe  tutto  placato. 

Ticin  MS.lib.^.cap.io  n »86. 

3.  L'Abbate  Giovanni  Ferro  figurando  Voltare  con— 
la  vittima  approntata  a fagrificarfi  , apgiunle  loro  il  mez- 
zo verfo  per  titolo  d’ Emblema:  DONI  S DELICTA 
PIANTUR;  documento  d’Ovidio. 

Muneraf  crede  mihi  , placant  hominefque  % Dcofquc-, 
Tlacatur  donis  Juppitcr  ipfe  datis. 

Ne  i quali  fenfi  Sii.  ltal.  lib  4. 

Heu  prima  feelerum  caufa  mortalibus  agri* 
T^aturam  nefeire  Deum  : ju/la  ite  precari 
Tbure  pio , cadumque  feros  apertile  ritus * 
apparato  dell' £ lo  q . Tom . Il 


j4d  Idem  . 

.■*i  H;-i  Vi 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO.  ' 

j.T-'VOnum  eli  re*  ilicujut,  qui  Irbcralicer  eam  aL 
| J ieri  confcrre  poteft  adulimi , & ad  fxuiuonem. 
striti. +Topic.  ■ -,  j 

».  sni-  Dodicìo,  munti»  I . /. 

j.  ET1TH-  Gritum,  dire»,  iargum , ampJum , fuper- 
bum  , excelTum , gratiofao»  ,infelix,  infidum , funeuum, 
&c.  ■ 

s.  II. 

■ SENTENTI^  BIBLICHE 

*.  \^Ulti  funt  amici  dona  tribuentis.  VrOP,*9- 
j_VJ[  *•  Qui  dat  mimerà,  animam  aufirrc  accipicn* 
tiumJ  ibid.**' 9* 

. §.  in. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  yXOna  Dei  etiam  impii  habent . Ang. 

I _J  xt  Manera  excsecant  oculos  judicum  , £c  vim 
aufloritatis  inclinam . ^imb  in  epifisi  Cor.  1. 
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S.  IV. 

SENTENTI,®  PRÓFANORUM. 

i*  ¥ Argitionc  corni pu  funi  fuffngic.  eie. }Je  Ugib. 

1 v 1.  Liberili  populorum  iotcriit  lirgitiooum-. 
corruptela  ■ Tlut.it  patii. 

j.  Cui»  donii  cun&a  ex  volunute  Agrippioeofium_ 
perpetravere . Tal  Uk+.bift. 

4.  Blandimentù , Se  lirgitiooibui,  juvenilem  inimum 
devinciebat.  idem  lib.li.ytme. 

5.  Promiftò  donativo  tid  cxemplum  pateroK  lirgitio- 

»ii , Impera tor  confiilutatur  . ìbidem.  ' 

6.  Merce:  ab  eo,  qui  jubere  potei!  , vim  neceflitatu 
aflert.  idem  lib.iq.ydnn. 

7.  Munificenti»  rounerum  grau.  idem  litui. bili. 

S.  V. 

SENTENTI/®  POETARUM. 

I-  /~*yirmìaa  luudantur  ,Jci  munera  magno petuntur, 

V j Dummodb  fn  diver,  barbarne  ille  placet. 

Ovid.Jib.a.eJcg. 

».  Crede  mihi,  quamvir  ingentia,  Toflbume  ,donts, 
ytuSorii  pereunt  garruluate  fui. 

Marnlik). 

ì-  Terfuadtre  dona  & Diir  fama  e(l- 

Eurijun  Medea.' 

4.  Menerà  quii  poffint,  teHatur  ferrea  turrie, 

Quom  a iti  or  fulvo  Juppieer  imbre  fubit. 

Recipe  parva  met  Utue  munufeela  cenfke , 

'H.ec,  qua  fiat , fed  qua,  fufpiet,  mente  data  ; 

Quei  non  argento  ? Quid  non  corrumpìtur  auro'' 

Qui  majora  dabit  menerà  , viti  or  erit . 

Munera  qui  mittit , fpcrat  majora  remitti  : 

Hcmo  fune  pellet  perdere  grotte  opee . 

Munera  ne  copiali  uncnt  lata  burnite  in  ejca, 
Hello  carene  vifeo  menerà,  virue  habent . 

MicLVerin, 

f.  Sapi  Jovem  vidi,  cùm  j am  [no  mietere  velia 
Fulmina,  thure  iato,  fnftinuiffe  manum. 

Ovid.j.Faft. 

s.  VL 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

t.  A Cccepit  Jonathas  aurum , de  argenturo,  de  alia 

gf \ xen»*  mulu , & dedic  Demetrio  , A invenit 
gratta m m confpe&u  ejus  , & fede  cuna  Principem  ami* 
corum  . x. Mach  il. 

а.  Munera  roific  Jacob  fratri  fuo  E firn , ut  compefce- 

m iram  ejus.  Cen.^2.  ♦ . 

3.  Inimici  Sampfonis  pecuniam  Dalli ipe  promiferunt  , 
& eam,  ut  illr.m  deciperet,  induxerunt.  judic. 1 6. 

4..  Xenia,  quae  obtulit  Stia  puer  Miphibofeth  David, 
à facie  Ab  là  lo  m fugicnti , videntur  inclinali»  aoimurrv_ 
ipfiuus  David  ad  hoc  , quòd  con  tra  abièncem.  iaiquuni— , 
tuiit  judicium.  a.^fg.ié. 

|.  Abiit  Jonatba*  Ptolemaidam,  & dedit  Alexandro, 
& Ptolemaro  regibus  xrgentum  multutn,  de  aurum,  de 

dona  . 1 . Ai.:  eh.  1 1'. 

б.  Pr  opter  munera,  quac  dedit,  de  premili*  «robitip- 
iu»  Jafon  R<gi  Antioche  k obliarne  fummum  fatatoti  um. 
Cùm  autem  roififfet  pecuniam  Regi  per  Menelaum  il- 
le  fupplantavit eum , de  obtinuit  prtneipatum.  Quialup- 
p°fu»t  jalon  talenta  argenti  trecenta.  a.  Machia. 

7-  MtmUms  fratff'  Ljrfimachi  per  pecuniam  , 
premili  t Antiocho,  obtinuit  iumroum  faeerdotium  j de- 
inde dona vit  Andronico  qusdam  vaia  aurea  , de  tem- 
pjo  furtitn  accepta , deficit  Oniamoccidi.  Poftmodùra, 
cum  «ccularetur  a pud  Ptolemacuto  Regem  , per  pecu- 
nia! , quia  ei  dare  prom  ili  t , accuijtorej  fuos  procura- 
Vie  morte  damoari , IbùL 


8.  Cupient  obtinere  fummum  facerdotium  , ì quo  de- 
jeftut  lucra t , yilcim**  ptoditor  impjus  , de  dctra&or, 
obtulit  Demetrio  regi  corona  m auream,  de  quidam  a* 
Jia.  i.Mach.i 4. 

9.  Judas , accepca  pecunia  i Judatis  , iplqm  ChriUum 
tradidit  eia.  Mattkz6. 

10.  Mìlite*  illi,  qui  debuerant  culladire  lèpulchmm  . 
Domini  , aocepta  à Judxis  pecunia  copiolà  f dixe/unc 
quòd  difcipuli  ejus  Pumi  iuerant  eum,  iJJù  dormicntibus*. 
Matth.2 1. 

11.  Felix  praefes  , qui  tenebar  Paulum  vìndbuD  k Jo— 
d*is  nequiter  accufatum , Iperabat , quòd  pecunia  daretur 
ei  à Paulo  j propter  quod  lirequenter  eum  accerlèm  Jo- 
quebatur  cùm  eo.  Et,  quia  verifìmile  eli  , eum  non  ha* 
builTe  intentum , Paulum  dimilìt  vin^lum. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS: 

*•  F>  Hilippui  , cùm  arccm  quandam  valdé  munì. 
tam  capere  dertinaHet,  atque  exploratores  re* 
tuliflcnt,  rem  prorsùs  effe  dilHcilem,  atque  ideo  etiam 
ìmpoffiòilem  , percontatiis  eli , num  ulquc  adeò  difficile 
elfet  , ut  nec  Afinus  auro  onullus  poflet  accedere  : Su 
gniheans  nihil  effe  tim  munitum  , quod  auro  non  ex* 
pugnetur.  Quod  iplumPoetz  fignificarunt  fabula  Dana* 
es  à Jove  fttiprat*,  fed  ideò  in aurum  verfo . Fiacca*. 
nAurum  per  medio*  ire  fatellites  , 

Et  perr ampere  amai  faxa  potentine 

„ , , , iQu fulmineo. 

2.  uAdbtrbalcm  patruelem  Jugurtba  parte  regni  N[a* 
miJiz  ejecerat*  Qui  injuriam  a pud  Senatum  Roro.  que- 
llus  eli.  Miffos  iegatos  muneribt»  Jugurtha  corrupit, 
de  facild  optimam  regni  partem  confecutus  eli . S abeti. 

/.  I .&s.E».  6. 

3.  Anno  noj.  Henri  cui  Epifcopus  Moguntinus,  fir 

pius  , de  padficuj,  à criminatoribus  Romani  delatus,  ì 
Pipa  acculatur  , tanquam  iomnolcmas  , de  ineptus  ad 
tane*  EccJefi»  gubernationem  : Mifit  igitur  Romani 
Arnoldum  quendam  Qericum  fuum , quem  propter  in- 
genii  dotes  recens  in  pncpolìti  , de  camerarii  dignità* 
tem  extulerat  , quemque  libi  propter  beneficia  omnium 
maximd  Hdum  futurum  effe  credd>ar.  ArnoldujRomam, 
veniens  fuum  benefaflorcm  tetris  conlpergit  crimini-^ 
bus  , atque  impetrai,  »t.  Ubi  Archiepifcopatus  ilio  de,, 
mandetur.  A Papa  obtinet,  ut  illi  iplì  duo  Cardinale!,' 
ad  cognoicendam  , determinandamque  illam  caufam  in 
Germaniam  ablegentur . Hi  Vvormatiam  delati  Henri- 
cum  citane,  qui  f lit  erat  placido  ingenio  prxdicus , com- 
pirei» , limplicem  veritatero  lìmpliciore  exponit  : fed 
Judicea  xngentibus  muneribus  falcinati  , Hcnricum  gra- 
dii dejicìunt  , Arnoldumque  in  cum  locum  fubvehunt. 
Ergo  ad  Tribunal  Chriili  ilio*  libi  refpondere  jullit , de 
in  cqnabio  quodam  non  multò  poli  obiit  ; Secuti  fune 
illbm  Judiccs  inopinato  mortis  genere  . Conrad.  in  Hi/l. 
yognm,  , , .ft 

Quidam  Arbiter  inter  duo*  litigante^  datus  acce- 
^lt  ib  uno  urceura  olei , ea  fpc , de  pollicitatione , ut 
prò  fe  Judex  fententiam  ferret;  Hoc fentiens  alter,  por. 
cum  pinguem  mi/ìt  Judici,  rogans,  t)t  libi  fa  vere  t . Tu- 
lle ille  lententiam  prò  porco:  Quod  fentiens  alter , cum 
de  fidem  datam , de  oleum  miffum  «pud  Judicem  quere- 
retur:  "Porcus,  inquit,  quidam  domurn  venti,  & , in- 
vento otto  , va*  effregit , atque  oleum  diffipapti , adeà 
ut  tui  fuerim  obline*.  Poggius  in  Facetiis. 

S.  V.  jry-\i 

A P 'A  GIÀ 

x«  13  Ecuni»  obediunt  omnia  . uApud  Eccl.  e.  io, 
X Froinde  Horatius  pecuniam  Reginam  appel- 
lai, fciUcet  uxoremtcum  dotti  fidemque , & amieoi . 

Et  genus , & fomam  Regina pecunia  donat . 

a.  Ar- 
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a.  Argentei!  belli»  pMner».  Dituatur  , lai , cairn 
negoti-m  alio  p*Bt  nafte ert  aerata t , munm^ix , ©* 
largitane  perfiant. 

TEMA  LXXXII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dono  con  prontezza , « giovialità 
Lodevole. 


S.  1 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Pronte* za  rende  più  defider abile  il  dono,  el*i  ra- 
pa licon  del  noftro  defiderio  più  aggraditole  il 
frutto.  t. 

Devefi  ij  dopo  fare  con  giovialità  , e preftezza  . li 
Dono  fenza  quelle  due  qualità  è vivanda  lenza  condi- 
mento perche  il  Beneficio  confitte  nella  volontà  , e 
fuetti  due  iono  i veri  fegnì  della  volontà  efficace  . 

Se  il  Liberale  non  può  pretto  , niega  ; s’ egli  può 
pretto,  concede/  l’uno,  e l’altro  è beneficio,  perche 
quello  non  inganna  la  fperanaa  , e quello  non  iflanca 
le  preghiere  . 

Non  è Dono  ciò , che  fi  compra  ; un*  animo  ingenuo 
niente  compra  più  caro  di  ciò  , che  cotta  prieghi  in. 
Sanguinali  di  rolTore  : in  tal  calò  è meglio  pagare , che 
pregare , e patire,  che  arroflire. 

Chi  dona  totto  , dona  due  volte , perche  fi  come  la 
morte  ttentata  è doppia  morte  ; coli  il  beneficio  accele- 
rato è doppio  beneficio  . 

Niente  c fi  caro  venduto  , che  la  cofa  ottenuta  per 
preghiere. 

Il  Beneficio  fatto  con  afprezza  è un  Pane  di  pietra 
S neeelfario  riceverlo  , ir.a  però  offende . 

Più  cari  fonoi  rimedii  sll’hora , che  non  tardano;  piu 
fa  no  il  lònno  di  un  Letargo.  Piu  commendabile  un  Giu- 
dice, che  non  prolunga  le  caufe  . Più  obliganti  Je gra- 
fie, che  non  fi  fanno  afpettare . 

Non  può  ne*  Cuori  Civili  la  violenza  de*  prieghi . 

Nei  beneficare  buono  è à compiacere  l’amico , meglio 
à vincerlo  di  cortefia  , ottimo  à prevenire  , non  affret- 
tando di  ettere  richiedo  , ne  meno  inftato,  e pregato, 
perche  troppo  caro  cotta  quello  , che  fi  eftorque  con  pre- 
ghiere . 

Si  come  negli  amalati  1*  opportunità  del  cibo  é Saluta- 
re, & un  poco  d’acqua  à tempo  data  hi  luoco  di  rime- 
dio; Cofi  un  beneficio  , quantunque  lieve  , e volgare, 
fatto  pretto,  e teropeftivo  , molto  crefce,  e fupera  la 
grada  d’un  preiiofo,  ma  lento  , e tardo  dono  ; Tardi 
xhc  argmnentum  nolenti s c/i,  &,  qui  citò  dot , bis  dare 
iutcliifitur . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 


*•  ^ He^ gnella  gratia  fola 


Gratia  fi  può  chiamar,  che  pretto  èdita. 

*4nf.  C avaiar  ino. 

».  Che  fpontaneo  Servigio  hà  maggior  meno. 

*4nt.  Frcgofo . 

3.  Per  fona  alcun  non  Ila , 

Che  faccia  beneficio , ò cortefia . 

Gio. da  Collo. 

• 4,  Hà  Pale  à piè,  per  dimoftrar,  che*!  dono. 

Che  fi  fi  cotto,  è doppiamente  buono. 

«iti iati. 


5.  Sta  volontario  il  dono,  e non  per  forza. 

Giu.  daC  olio. 

6.  Fà  doppiamente  bene , 

Chi  a Ili  bìfogni  altrui  pretto  fouviene . 

Pictr.  Mari».  Provi 

§.  IH. 

APOFTEMML 

J.  A *K.tif09ó  importunato  da  Biante  per  qualche 
X\.  cola,  finalmente  dato  nell’ impatienza  ditte, 
date  Un  talento  à Biante  per  fòrza  . 

».  Tiberio  nell* uno  , e nell*  altro  fù  fempre  Tiberio.' 
Perche  nel  condannare  foleva  dire  al  Carnefice  : Fagli 
dentare  la  morte  ; e nel  beneficare  fi  foleva  dire  di  lui. 
Ciò,  che  vuol  donare,  promette  tardi. 

Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS- 
§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA- 

x.  T T Harem  cairn  datorem  diligit  Dei»  . I.  Cor. 

LI  9 6. 

»,  Ne  dica*  amico  tuo  : Vade  , Se  revertere , era*  da- 
bo  tibi,  cùm  ttatim  polli*  dare.  Prov.cap.  3. 

s.  IL 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

1.  Ratiffima  autem  funt  beneficia  , paratu  faci- 
VJT  lia , occurrenti#  , ubi  oulia  mora  fuit  , [nifi 
in  accipicntis  verecundia.  Sen.lib.^.debtnef. 

а.  Pulchrum  fané  , Se  prardicandum  benefichici»  nulla 
dilattone  fufpenfum  , nulli*  precibu*  redetnptum , nulli* 
meriti*  comparatum,  gratini  eft  cnitn  dornm  » quod  ve- 
nti ante  preces . Idem  ibidem  . 

j.  Non  tulit  grati*  , qui.,  cùm  rogatet,  beneficium 
accepit;  nihil  enim  ettcharius,  quàm  quod  preclusemi- 
tur.  Senec.  lib.  1 . de  benef.  " ‘ 

4.  Moleftum  vexbam  eft,  onerofum , ac  demiffo  vul- 
tu  dicendum.  Rogo,  quare,  etfi  properat  , forò  tamen 
dedit,  qui  beneficium  roganti  dedit.  idemibid. 

y.  Illud  beneficium  jucundum  eft , Se  diù  in  animo  vi- 
fturum  , quod  obviam  venit . idem  ibid . 

б.  Plerique  funt , qui  beneficia  acerbitate  verborum  , * 
Se  l'upercilio  in  odium  adducunt  , co  fòfmonc  utente*, 
ea  lupetti»»  ut  impet ratte  pmniteat.  Idem  ibid ; 

7.  Qui  tardè  dedit,  Se  diù  protrahens , nec  profuit, 
nec  ex  animo  fecit , ita  duas  res  maxima*  perdTdit  , & 
tempus,  Se  amie*  voluntati*  argumemum.  idemibid • 

8.  Nihilin  dando  beneficium  tàm  vitandum  eft  , quàm 
fuperbia  : quoniam  non  modò  injucuodum  , fed  ìnvifum 
eft  beneficium  fuperbè  datura . idem  ibid. 

9.  Nihil  chariusylttmamusj  quàm  beneficium , quam- 
diù  pedmus  ; nihil  vilius,  cum  accepimu*.  idem  ibi-* 

dm  » . , 

10.  Non  modò  polchrìus  eft  beneficio  afficere  , quatn 
affici;  verùm  edam  jucundiu*.  Nam  nulla  res  paritgau.' 
«di  una,  per  inde  ac  bencficentia . PUt  dedifp-  Philof. 

1*.  Non  levi  mercede  emit , qui  rogat,  aut  modicum 
pretium  accipit,  qui  rogatur,  ita  ut  omnia  emere  ma-, 
li*,  quàm  rogare.  vépul.Ub.,g.Plorid.  \ 

1».  Semel  dedit,  qui  rogati»,  qui  non,  b».  Cic. 
bift.Sax.  , . . 

ij.  Aliquandò  gratius  eft,  quodfacilè,  quàm  quod  Te- 
lò, eriacoh  piena  manu,  datar.  P laut. 

14.  Sì  benè  de  aliquo  mererj  vi* . citiffimè  da;  mora 
* emm 
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enim  ingmoin  redditur,  & parùm  amabile  quidqcidde- 
deris.  Dctnctriuz . 

iy.  Bis  cft  graturo  f quod  opus  cft  , fi  alttò  oflcras. 
P ub. mirri*  ' 

i<i.  Inopi  benefici  uro  bis  da  t , qui  dat  celemer. 

17.  Errai , fi  qu»  beneficium  accipic  Jibemiùi  , quàm  * 
redditi  HiJariotj.  effe  debet.  r qui  lolv»,  quiro  qui  mu- I 
tuatj  èc  l*ticr  efle  debet,  qui  sere  alieno  excepti  bcncficìi 
f xoucratur  , quàm  qui  obligatur . Seti*  Ep,  83.  * f 

§.  III. 

SENTENTI^.  POETARUM. 

1.  Eleni  grati*  dalcians  : fi  twtcm  urdartrint , 
Vj  Omnu  %rtaia  vana,  «eque  ditetur gratta. 

Lucrano.. 

..*■  Grafia,  qua  tarda  tR,  ingrata  tflgratiaj  namque, 
editi  fieri  frcpcrat  fratta,  grata  magir. 

Si  beni  quid  fatiti,  facili  citò  : nani  aitò  faSum 
Cratum  triti  ingrani»,  gratin  tarda  facit. 

..  - - . , Àofin>.  , 

S.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

* . ^ /TQB.quemadmodùm  Sol  non cxpeélac  prece* , de 
^ pratfiigias  , ut  cxofiatur  , led  ilJicò  fuJgcri , 
ut  Tàlutetur  ab  omnibus.  Ita  «eque  tu  expeftaveri*  plau- 
fus,  ftrepitus  , & laude*,  ut  benefacias,  fed  f ponte  con* 
fer  beneficia  , & atqud,  acibi,  araaberis.  Scr.  indenta- 
giflratu . 

».  SENECHE.  Quemadropdùm  acerbi/fima  crudelitas  cft, 
uz  trabit  pccnam , & mifcricordìz  gcnus  cft  citò  occi- 
ere,  quia  tormenrum  ulùcnum  finem  lui  fecum  affert, 
quod  antcccdit  tempus,  maxima  rcnturi  fupplicii  pars  cft; 
ita  major  cft  muner/s  gratia  , quò  minùs  diti  pepeodit. 
Eft  cnim  bonarum  ctiam  rcriim  ioliicita  expeftatio . //& 
de  bene f. 

S.  VJi  * 

EXEMPLA  EX  DÌVERSIS. 

1.  Donum . Danari  a . Donationes  fytigiofu . Munera 
data  caufa  erudkionis  , gratitudini! $&c. 
tìinc  donatio  jufìa  , eaque  rei  fida . 

Hmc  Salaria. 

i.  Ti  !Ì  ^intonius  Philofophus  Imp.  Athents  initia- 
iVl  tus,  magno*  honores  tribuie  Athenienfibus  , 

3uorum  in  urbe  Dooore*  omnis  doftrin*  annua  merce* 
b condu&os  confluii*  ad  omnium  gcntium  militateti! , 
Dion.  & Uerod.  t.  I.a. 

a.  M . .Antoninus  P iut  Imp;  Rhctoribus,  tc  PhiJofo- 
plu's,  non  Jòlàm  filaria,  verùm  etiaro  honores,  &pfo- 
vinciaa  decrevit . P ontan.  cap.  1 1.  Cr  xq.  de  liberal. 

3.  .Alexander  Mamme*  Rhctoribus  , Grammatici? , 
Medie»,  Arufpicibus,  Mathematiei* , Medianici*,  Ar- 
chiteli» fataria  inftituit  , auditori*  decrevit,  paupcrum 
fili©*  publied  aluìt.  Cufp-^t.D. 

4.  Ferdinand**  Neapolkanu*  Rex'grandem  p cenni* 
fummafn  quotanti»  ex  armi»  pendendam  llamit  Rheto- 
ribus,  Phiiofophis , Thcologis  , qui  ptiblicc  Neapoli  do- 
cerCnt.  Egrcgium  fanéfaftum,  & perpetua  commendatio- 
ne  dignum  , eos  aterc,  quorum  utiJitas  non  tsrnùra  ad 
parente*,  9c  fanguine  conjnnctos,  rcrùm  ctiam  ad  totam 
patriam  , de  totuta  terramm  orbem  rcdundarc  potoft. 
Poltra»,  deliberai,  cap.  ap. 

5.  Fr onci f cus  J.  GaiJiar  Rex  laudatiflimus  , & erudì* 
tione , & rcrum  geftarum  gloria  par  , pietà  te  edam  fu* 
pcrior,  verni  muiarum  Mec*nas,  Parifiis  in  omni  lite- 
rarum  genere  profèfTores  annuo  ftipendio  CD.  librarum 
in  fingulos  conftimit  , quos  Regios  vocant  , qui  sbfque 
Ripe  doccrcnt  publicè  . Hacquc  ntione  faaum  cft ,,  ut 
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rudie  iUa,  & beliicola  GaiHa- Iiteris  quoque,  9t  pacisflu* 
diis  ornare  tur.  Nam  regia  ad  èxemplMm  tatui  tamponi* 
tur  orbis.  Ex  M.  Theat.  dizione  Dunttm . ^ 

/ •>  V.  * ' «a  Merces.  \.,X  - ^ ■. 

*.  Vclarpentum  «ft  art»  prctium  r ideft  , opere  pre- 
tium  velat  , atqtie  abfcondit  ipfius  artem  , facit  ut 
nulla  ejus  ducatur  ratio.  E contra  Htmorarmcn  cft  i’nis 
quod  datur  fponté  ob  artem,  non  ob  operata.' 

• f ».  Oficiofa.  [ 'J  t-ii 

I.  Corintbii  AthcnienJìbos  foci»  naves  vigimi  rogar>: 
tibus , cùm  Jcge  ca  dono  dare  non  poflenc  , vendule- 
runt  illi  fingulas  quinìs  cfrachmis  . Herod.lt  6. 

a.  Torjena  J{ex  Hetrulcorum  pace  cum  Roman»  ini. 
fa  , cùm  aJiam  ci  vi  tati  dxhlbuit  ingèntetn  mun/ficen-, 
tfam,  tùm  nihil  prxter  armi  ut  deporurent  Tufci 
caftra  commeatu  , & omnis  generi*  opulenti»  rcferi 
relinquerent  , iroperavrt , eaque  donavit  Roroanis  . 
Unde  mos  ulque  «d  noftram  *tatem  in  honorem  , & 
memoria m perpetuarti  illius  bencficii  manet  , in  fe&o- 
n3ms  primùm  bona  Por  fen  * reg  is  proda  mandi  . Tlut. 
inToplicola. 

3.  Viftor  de  Eugenio  tyranno  Tbcodoftut  Magni ir  , 
ficut  crediderac  , & prtedixerat , Jovis  iìmulacm  , qu® 
adveTfus  cum  fuerant,  nelcio  quibus  ritibus,  velutcon- 
1 cerata  , & in  Juli»  Alpibus  conili  tuta  , depofoit  ; ec_ 
nimque  fulmina  , qtiòd  aurea  ftiiftenc,  jocantibus  ( quod 
illa  Ixtrtia  permittebat  ) curloribus,  & le  ab  eia  fu  Irri. 
nari  velie  dicratibus  , hilaricer  , bcnigndque  donavit  . 
Sigon.libr . 9. lmper.  Occidenti  ex div.  ^duguttin.  tìbr.  5.  de 
Ciri  tate  Dei. 

■ - • • »►  J ‘'*i  •• 

a.  Cratal  ‘ 

1.  Cyrus  Rex  Arima fpos,  qui  currus  frumento  ooa- 

ftos  ad  30.  millia  adduxerant , & prarter  fpcm  ab  ingen- 
ti calamitate  exercitum  liium  lìberarant,  à tribù tis  on* 
nibus  immuncs  efle  voluit,  magnifque  infupcr  a flécit  ma* 
nenbtts,  priori  dempto  nomine,  prò  Arimajfp»  Eves* 
getas  appcllavit . Diodi.  17.  _ ». 

2.  ^itbenienfts  populus  Ariftogitonis  ex  fili»  neptetm»,, 
quam  vivere  acceperat  in  Lemno  fordidé , illocabilem  ob 
inopiaro,  reduxit  Atheoas,  a tque  nobili  viro  nuptunv_ 
dedir;  in  dotem  Jargitu*  pr*dium  in  Potalo.  Tlut.iit-, 

* driflide . 

3.  Idem  Lyfimacba  Ariftidis  filio  argenti  centum  mi* 
nas,  totidemque  confiti  agri  jugera  , poli  patris  mor- 
tem  càrdie  : adjcllìs  etiam  quatuor  drachmis  , qua?  de  pu- 
bico diebus  fingtilis  penderentur.  Tont  cap.y.de  Liberai 

4.  *dlcmfon  Mcgaclis  F.  Achenienfis,  eosLydos,  qui 
Sardibus  à Cryfo  Deiphos  ad  oraculum  ierant  , comiter 
accepit.  Cupi*  bcneficentiam  cùm  Cryfus  aodiflet  , ho- 
minem acceriivit,  A tanto  auro  donavit , quanto  ièmel. 
corpore  Tuo  ferre  poflct.  JJerodot.1.6. 

5.  Micron  Syracufanus,  cùm  tripodero,  viéloriamque 
ex  ilfaboraao  auro  Deo  eflet  depofitgrus,  viipa  mifitin-» 
Grarciara,  qni  aurum  perquircrcnt , qdi  vixtandemCo* 
rinthum  accedente*,  dìùque  invelligantes,  apud  Arcbi- 
telem  Corinthium  invenerunt,  qui  Jongo  tempore  p«o- 
iatim  emens  thelàuros  non  exiguos  comparaverat . D«- 
dit  is  igitur  Hieron»  procuratoribus  , quantum  voiuc- 
runt , ac  fui  ipfius  pofteà  rasnum  implens  iilis  infuper 
tribuit.  Qua  de  caufa  navigium  frumento  ori  album  , 
liiquc  dona  complurm  mifitei  Hieron  ex  Sicilia.  ExTb*z 
nix  libro  dcTyrannis  Siculjit^tbeni.b.c.i. 

6.  T ribunus  VaUfiinus  medio»  à Cofroe  rege , que® 
fanitati  reftituerat,  muneris  loco  id  unum  petiit,  ut  n- 
bi  captivos  quoldara  Romanos  donarci.  Qtiorum  re*  pf*‘ 
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mii  loco  Jibemer  conceffit  fupra  tris  millia . Suiddf  • 

7.  u tnìanus  Epifcopus  Aurelianenfìs  , cùm  prò  inau- 
guratone eum  loleranitate  urbctn  eflet  ingreflurus  , pe- 
tilt  ab  urbis  prxfcdo  Agrippino  , ut  captivo*  oroncs  libi 
dono  darct.  Quod  cùm  Agrippinns  recuùret  , ex  ruina 
lapidi!  ex  aito  cadenti  gravicer  vuJneratus , & ab  Ama- 
no curatus  > co n ceffi t demùm,  quod  ante  recu fata t . Pin- 
aent.li8.c-  11. 

8.  Scverinus  Romano*  captivos  à Gifa  Filìthei  Ru- 
giorum  reguii  conjuge  imperiofa  , Se  crudeli  fibi  donari 
petebat . Superbe  pium  fenem  à le  illarepulit,  Se  ftatim 
film*  cjus  morbo  gravi  correptus  eft . Petiit  illa  veniam 
à S.  Severino,  eique  captiyos  omnes  donavit . Severinus 
vicìffim  fiiium  cjus  lanitati  reftituit . OtboTkri finger fis  l. 

4. cap$o, 

9.  Hcnricus  11.  Imp.  Bamberga  monafterium  fub  no- 
mine S.  Michaelis  monachis  Bcnedidinfi  indulfit . Eam 
bafilicam  XIII.  poli  annos  confecrare  cnpiens  , Benedi- 
dum  Pontifieem  ob  id  in  Germaniam  advocavit.  Cùm 
Bcnediftu*  Henrici  poftulata  fecifict,  is  le  in  lìngulosan 
nos  equum  album , Se  centenas  marchas  argenri  S.  Pe- 
tro,  Se  fucccfloribus  ejus  daturum  Ipopondi t,  Sigon.  lib 
S.lmper.Occid. 

10.  M.  Anton.  Br  a favola  Medicus  Ferra  rienfis  , Bor- 
ilo Duci,  de  duritìe  alvi  cooquerenti , Se  tamenclyfma- 
ta  relpucnti,  lualcrat,  ut  ù cerna  in  pavimento  aqua_> 
frigida  conrperfbfènfimdeambularet  . Hic , cùm  fiatine, 
alvus  moveri  ctrpiflct,  decoro  h erba  rum  cali  da  rum  rur- 
sùs  pedes  fori t . Hoc  curationis  compendio  delc&atu* 
Princeps  eum  centum  aureis  donavit  . Tetti*  iplcmec 
in  Ex  amine  firn  pii  cium  . 

11.  Ferdmandus  I.  Imp.  joannem  Langium prò verfio- 
ne  Nicephori  Callidi  quingentis  aureis  donavit , & Joan- 
nem Oporinum  ad  illius  editionem  fpe  ampliffimorum_. 
pramiorura  invitavit.  Ex  hi.Tbtat  d.Donum. 

3.  Donai  io  r (lìgio fa . Adunerà  religìonis  nomine  da- 
ta , qui  bus , futa  Cbrifio . 

1.  Adagi  ex  Oriente  divinitùs  excitati  ad  Chriftum.- 
adorandum  Bethlchem  maximis  itineribus  pervenerunt  , 
& pietatem  iuam  regia  munificentiacomprobarunt,  thus 
Dco,  myrrhatn  bomini  , aurum  Regi  offerente* . Mot  .1. 

».  Ecclefiis  . 

1 . Tbeod.  lib . 4.  cap.  4.  ob  hoc  Jovwtoutm  lmper.  in 
primis  laudai , quòd  , lege  edita , jufferit  Ecdefiis  retti- 
mi frumentum , quod  iis  de  publieo  olim  przttari  ju Ae- 
rai Conftantinus,  Julianus  vcrò  prohibuerar. 

».  Bpmanus  A rgyropolus  pratcr  omnem  fpetn,  atque 
expedationem , oculorum  amittendorum  pericuJo  evita- 
to , lmperacor  cum  Zoe  Augutta  inedia  Conttantini  Ina-  ! 
per.  defun&i  F.  fa&Us,  initio  Imperli,  cùm  Iciret  ma-  > 
gna  Eccidi ae  redditus  non  fufficere,  ut  qui  fuperioribus 
temporibus  difpenfator  ejus  fuilfet  , LXXX.  auri  Jibras 
quo  tanni  s ex  arario  Imperatorio  ei  pendi  juffic,  decreto 
ea  de  re  condito.  Cedr. 

3.  Covflantinut  Irene*  filius  commercium  nundina- 
rium  centum  li^rarum  auri  fargicu*  eft  Ecdefiis  Epite- 
li ad  faroulatum  Joannis  Apostoli.  Vani  DiaC- lib.  *3. 
rerum  Berna,*. 

|.  Tontificibus  , Epifcopis  . 

1.  Confìantinus  Magnus  lmper.  Miltiadi  Papa  Rom. 
cùm  pradia,  ac  dona  multa,  tùm  in  primis  Auguftale 
Palauum  in  Laterano  (fic  di&o  à Laterani  ba Tifica  C$- 
tariaao  truncaci  gladio  ) impertiic  , atque  ipfe  aliò  ad  1 
habitandum  perrexit . Quin  etiam  Salvatori  continentcm 
Palatio  B?filicam  inchoavit,  qua  poftei  Bafiiicc  Salva- 
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tori*  Conftantiniana , ac  Lateranenfis  nomen  invanii  T 
Sig.  Imp.occidlib.  3 . 

».  Michael  lmper.  Patriarchi  libra*  auri  quinquagin-' 
ra  , Se  clero  vingintiquinque  donavit . Paul.  libr.  14.  re- 
rum Bpm, 

3.  Cùm  Tbcopbylaftus  coronaretur  lmper.  Patriar- 
chi dedit  libra*  vigimiquinque  auri,  Se  clero  centum. 
Idem. 

4.  Carolai  Magnus  moriens  duas  partes  relitta  a-» 
le  pecunia  juflìt  dari  Epifcopis  , prxicrtim  Metropoli- 
tanfi,  prò  reficiendfi  Ecdefiis,  Se  pauperibtis  adjuvan- 
dis:  tertiam  filiis,  ac  fiiiabus , cujulque  ratione  habita, 
cum  lèrvis,  Se  ancilfi*  reliquie . Erant  inter  cateros  thè- 
lauro*  tres  argentea  mcn fa  , Se  una  aurea  jufta  ma- 
gnitudini*. Quarti  m unam,  qua  Conftantinopolitana  ur- 
bi* fimilitudinem  referebat  , Biblica  B.  Pecri  Roma  : 
alteram,  in  qua  forma  urbi*  Roma  vifebatur,  Ecclefic 
Ravennati  dono  dedit;  tertiam,  qua  totius  orbi* deferì- 
ptionem  continebat , cum  aurea  filiis  fui*  reliquie  . 

C rant^lib,  1 Metrop.cap.  1 8 . 

4.  Sacerdoti  bus 

I.  Leviti*  Ifraelitét  ex  pracepto  Domini,  occupata.^ 
Terra  San&a , XLVIII.  oppida  eum  lui*  pomerii*  al- 
fignarunt  ad  habitandum , cùm  alioqui  nullam  illi  hz- 
reditatem,  prxter  Dominum,  haberent  . Vide  Jofut -» 
cap.  il. 

5.  Moni  ali  bus. 

r.  A Ipbonfus  Rex  Neapolitanor  erga  Virgioe*  Deo 
initiatas  liberali*  fùit  ; pecunia  templis  oblata  , quam— . 
doti*  nomine  acdperent . Ponto*.  de  Liber alitate , 1. 16. 

6.  Militi  bus  Sacris . 

I.  TbilippHS  Deodatus  , Francorum  Rex  , JoanniBren- 
no  Hteroloiymoruro  regi  exuli  , Se  duobus  magittris  ' 
Templariorum  , hoJptcafiumque  , Texagena  millia  au- 
rcorura  ad  facri  belli  neeelfitates  moriens  iegavit:  filio- 
que  przeepta  dedit  rei  Chriftianz  juvanda , lacriquc  bel- 
li gercndi  , ac  paci*  domi  colenda,  jf.mil.l  l* 

4.  Quu . Donarla  facra  in  genere, 

1.  Rcdeuntes  de  Babylone  Judai  obtulerunt  Tpontd 
fecundum  vires  luas  ad  extruendum  Domini  tcmplum  . 
i.Efd.i. 

i.  %/lgefilaus  Detphos  deportatus  ad  ludos  Apollina- 
re*, fettum  Apollini  celebra  vit , ac  decimam  partem  de. 
manubiis  Afianfi,  qua  C.  talentorum  erat  , iacravit  . 

P Ut. in  Vitis. 

3.  Conflantinus , Leoni*  PhiJofophi  F.  in  procclfibu* 
ad  fa na  donarla  quovis  tempore  obculic  magnifica  . Cc— 
drenus . 

4.  Carolus  Magnus  , vifto  Defiderio  rege  Longobardo- 
rum  , urbem  ingreffu*,  òmne*  Bafilica*  invifit  , ac  mu- 
neribus  quibufdam  ornavit.  Platina. 

j.  Idem  de  thefauro,  quem  Henricus  Forojulianorum 
Dux  ei  raiferat , multi*  Ecdefiis,  Se  monafterifi  dona_. 
obtulit.  Apgin-  /.  ».  Jacobi  adem  Galacianam  invilen*  , 

rzdiis  ampliffimis  ditavit , Se  donarli*  inftruxit.  Sab.En. 

.1.8.&  Henr.Erford.c.68. 

6.  Offa  Rex  Merciorur»,  loco  fiitfifadionis  prò  pec- 
cati! fufi,  decimam  partem  bonorum  luorum  Saqerdoti- 
bus,  Se  pauperibu*  diftribuit.  P olyd.l.+hijì.  ànglica. 

f.  In  fpecie . Donariorum  aliafaciunt  ad  ufumyputa 
regione  s , infuU  , urbes , agri  , prudi  a . 

I.  Ureuna  Jcbufau*  aream  Tuam  pr0  ar»  Domine)  x- 

din- 
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dificanda  cum  bobus  Davidi  gratis  obeulit  . David  ta-  dium  Marfanenfe  prope  Traje&um  ad  Mofam  Mono— 
rocn  accipete  gratis  noluit-  x.Bpgult.  ftcrio  Rhemenfi. 

a.  T^icias  Athenienfis  poft  facra , & Judos  piediurru-  6.  Geraldus  IL  Epifcopus  Cameracen.  aiodia  aliquot 
facra vi c , quod  X.  millibus  drachmarum  comparavcrat  ; h*r  editano  jurc  ad  le  pertinenti*  dedit  Eccidi®  Ca- 
cujus  vefligal  impenderent  io  iolcmne  epulum  Delii  , meraccnfi  anno  1089. 

multata  feliciuteraa  DiisNicix  precantcs.  Idcrtenimin-  7,  Balduinus  Securis  Flandri*  Comes  , anno  nrj.' 
cilum  in  pilam , quam  prò  doni  curtode  reliquit  in  De-  reftituic  Ec deli*  Beati  Petri  Infoienti  alodium  ci  des- 
io. P lutànT^icid.  tradium. 

3.  Rex  Clodoveus  Francorum  converfus,  donavi t mi-  8.  Tbcodoricus  Metenfis  Epifcopus  donavit  Montile— 

nifterio  Rhemenfu  Ecclefi*  tantum  agri,  quantum , ipfo  rio  S.  Tuidonis  Scrutum  ejufdem  oppidi  : hoc  eft  , uc 
^ meridie  iomnum  capiente  , antiftes  Remigli»  intere!  verba  diplomati!  fonane  j poteftatem  ponere  , de  depo- 
pedes  circumeundo  conficere  potuit.  Hincmarus.  nere  illum , qui  materiam  faceret,  unde  Jevarentur  ce- 

4.  Dagobcrtut  Rex  oppidum  Aubiacum  cum  omni-  rcvifi*  ( intelligo  polentam  ) & de  fingulis  cercrifiis  fex 
bus  Tuia  redditibus  , de  facultatibus  Argentinenfi  Ecclefi*  picarios  fufeipere  , dee.  a£lum  anno  1060. 

donavit  , proptere!  quòd  filius  ejus  Sigebertus  , infans  9.  Baldumus  Comes  Aloftanus  ,ejufque  frater  Ivanus, 
trigmia  dierum  , baptiaatus  ab  Amando  Argentinenfi  E-  anno  ua$.  Ecclefiaro  , & praedia  varia  alligna vit  m_ - 
piicopo,  cùm  ad  orationem  ejus  de  more  nomo  refpon-  Gcrembaldegnem , monaflerio  Affliginienfi  in  Brabantia. 
deret,  ipfe  , expedito  iermone , *Amtn  , dixerat:  de  quòd  io.  Godefridus  Bullionius  Marchio  S.  Irap. anno  1096. 
idem  Sigebertus  porte!  mortuus  ab  Arbogarto  ejuldem_-  donavit  Ecclcfiae  S.  Michaelis  Antnerpiae  decimai  varia*, 
Ecclcfix  Epifcopo  ! mortuis  ad  vitam  revocatus  fuerat.  quas  eidem  reftituit  Godefridus  Barbatus  Lotharin.  Dux 
IfaucLyolx.  anno  11x4.  quo  etiam  petente  Henric.  V.  Imperar,  ei- 

5.  Ludopicus  Tius  Imperator  » ut  Bibliothecarius  ait,  dem  Ecclefi*  attribuir  decimai  in  Santuliet  , anno  in- 
cùm  Pal'chali  Primo  referiberer,  ne  deinceps  feditio  ex  ièquente. 

xe  incerta  oriretur  , Civitates  Hetruri*  imperio  fiibje-  1 1.  Lefcus  T^iger  Polonorum  Princeps  donavit  Epi- 

ftas  literis  dedaravit,  Aretium,  Vola  terrai , Clufium^,  feopo  Cracovienli  jure  fempitcroo  decimam  de  omnibus 

Florentiam  ! patre  Carolo  reftitutam,  de  au&am  , Pi-  metalli* , in  cujulcunque  folo  effent  intra  ipfius  ditree- 
ilorium,  Lucam,  Pilas,  Perufiam  , & Urbem  veterem,  firn.  Crom  li. io. 

cererà  verò  Eccidi®  Roman*  adfcripfit.  Addidit  &Tu*  1*.  Idem  Cracovienfi  Epifcopo  vicefimara  redditunm 
dertum  in  Umbria,  Se  ultra  Apenninum Flaminiam , ac  de  Salinis  Cracovienfibus  jure  Sempiterno  donavit  . Cui 
Ravenne  urbis  Exarchatum.  Tlatina.  donationi  porte!  Vcoceslaus  Bohcmus  alterum  tantum_ 

' 6.  Bpdulpbus  initio  Imperli  fui  Ecclefi*  Romana:  re-  adjecit,  ita  ut  deinceps  Epifcopo  nonvicefima,  fedde- 

ilituit  Bononiam  cum  Romandìola,  «juara  praedeceflòres  cima  penderetur.  Cromer.lib.li. 

ejus  ( prfle ferri m Fridericos  IL)  per  Gibcllinos  libi  con-  ij.  Stcpbanus  Hungari*  Rex  , devifto  Cupa, qui  re- 

ciliarant.  Crant^Mb.i-metrop.cap.i^.  gnum  a fletta  bat,  univerfom  populum  in  Provincia  Cu- 

7.  Ediluah  Rex  Auftraliutn  Saxonum,  totam  infulam  pse  decimai  frugum , ac  pecorumi  fuorum  ccenobio  San- 
Vituii  Marini  Vilfrido  Epilcopo  donavit,  ubi  is  mona-  tti  Martini  perpetuò  dare  juffit.  T^aucl.pol.t-  Gener-]+ 
Rerium  fibi  extruxit , & omoes  ejus  Joci  homines  bapti- 

xavit  , inter  quos  ducenti  . & quinquaginta  fervi  , ac  7.  Trabendat  Ecdcfì *,  Varocbia  , &c. 

•ncillae  fuerc,  quibus  ipfe  liberta  te  m donavit.  Bedalib. 

e^tap. IJ.  Baldricus  Noviocomenfis  9 ac  T ornacenfù  Epifcopus,' 

8.  Henricus  IL  Imper.  Bambergenfibus  myrtis  pierà-  Parochiam  Tiletanam  incorporar!  permifit  Canon icisHer- 

2ue  prxdia  , vico*,  fylvu,  cartella,  arces,  oppida  Au-  lebecanis , anno  ito$.  quo  modo  variai  Parochias  mdul- 
jix  , Bojariae,  Charionuro,  Styrionum,  Lyburni*  , No-  fit  monalterio  Foillano  Burcharius  Cameracenlìs  Epifco- 
ricorum,  perpetuò  donavit,  qu*  adhuc  póflidcnt.  Infu-  pus,  anno  iixj. 
per  Abudiacum , incunabula  lua  adjecit  : patrimonium_ 

prztcreà  femn , dotemque  Chunegundse . vent . ~4  D.  8.  Trivilegia  "paria* 

9.  Bernardus  Comes  de  Saxonia  Bonifacio , leu  Mo- 
nachi! Fuldenfibus  dimidiam  partem  fax  hzreditatis  de-  1.  Etbelpolpbus  Rex  Angfise  cum  Epifcoporam  fuo- 
die  de  agris  , mancipiis,  sedificiis  , de  a r obus  , ut  patet  rum  artenj'u  Écclefìas,  de  monarteria  in  Regno  fuoexe- 
ex  epirtoia  Abbati*  Fuldenfis  ad  Comitem  quendam.  mit  ! publids  oneribus.  Gulieim.  lib.x.  cap.-j .Rpwulfbitr 

lib-i-cpio.  Poljchron. 

€.  Vttiìgalia , Beddìtus , FruBut  annui.  Decima,  x Boleslaus  Rex  Poloni*  , hominibus  Eccleliafticis 

Trimiti*,  elodia , Tradia . omnium  oncrum,  laborum  , de  penfionum  Regi , de  Rei- 

publicac  prsertandarum  immunitatem  lempiterno  jurccon- 
1.  sAbel  filius  Adam  primitias  pecudum  Deo  obtulit,  ceflìt.  Cromer  ltb-1  dcrcb.Polonor. 
majori  religioni!  rtudio,  quìim  reidomcftic*  cura.Caìn  j.  Godefridus  Barbatus  Locharingic,  Brabantiaequ<L_# 
c contri  teme  frugum  non  primitias,  fed  decimas  dedit.  Dux,  montem  S.  Guiberci  immunitate,  ac  privilegi»  ho- 
111. us  itaque  munus  acccpit,  hujus  verò  repudiavit  Do  noravit  anno  1123. 

minus.  Gen.q.  4-  Anno  intèquente  1 ia4*  Praepofitus  , de  Canonici 

x.  Tobias  Nephthalenfis,  cùm  esteri  [fui  popularcsvi-  S.  Mari*  Ancuerpi*,  priùs  S.  Michaelis , variis  indultis, 
tul is  aureis  lervirent , ipfe  ftatis  temporibus  primitias  , de  privilegi»  decorarunt  S.Norbertum  Praemonflratenfium 
atque  decimas  Hierololymam  ferebat.  Tob  i.  Patriarchio) . Diploma  exut  tom.  n.  annoi,  apud  Card. 

3.  Bpbingus  , Antuerpienfisarcispr*feélus  , donavit  S.  Baron. 

Uvillibrodo  Epilcopo  Eccleftam  ibidem,  de  tertiam  par-  5.  Biennio  onte  Euflathius  Comes  Bononìenfis , Godc- 
tem  tclonei  anno  7 x6.  regnante  Theodorico  Rege  an-  frìdi  Bullionii  Hierofolymitani  Regi*  frater,  terramMer- 
no  é.  kenfem  , qusc  pertinet  ad  Abbatiam  S.  Ber  tini,  abomni 

4.  Ecclefia  BruxelJenfis  , in  qua  Lambertus  Comes  exa&ione  J.beram  dcclaravit. 

Lovanienfis  Canonico!  fundaverat  , Jibertate  donati»  ! fi.  Burchardus  Epifcopus  Cameracen!»  Ecclefia m An-’ 
Lei tberto Cameracen. Epifcopo,  anno  M.  regnante  Hen-  tuerpieniem  B.  Mari*  libertare  donavit  anno  1124.  re- 
fico  XXII.  fervala  annua  rccognitione  , fi  ve  cathedratico  nummi  By^ 

5»  Gelberga  Francie  Regina  donavit  anno  969,  alo-  zantini,  fucccfloribus  fu»  Rivendo. 
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9.  Ultaria- 

Le  tardai  Epifcopus  Cameracenfis  donavit  Canonici* 
S.  Gu/duI*  Bruxellr  altare  in  Meltbruck  anno  1 194.  o. 
inni,  inquit  diploma,  perl’onatu  liberum  , cxcepto reddi- 
tu  debito  Ecclefi*  Cameracenfi. 

io.  Unimalia  in  ufum  facrificiorum. 

1»  David  Rex,  cùm  Salomonem  filium  iuum  Regcm 
creaffct,  cumque  popuJo  coro  menda  flet , vitulos  miJle_, 
totidem  boves  , cum  mille  arietibus  holocauRum  obtu- 
lit, multaque  millia  ovium  populus  immolavi! .Jofeph. 
lib.jantiqcap  jj. 

».  Salomon  Rex  undecimo  anno  Regni  templum  ex- 
trudum  Domino  dedicavi! , iromoiavnquc  prò  falutc^. 
boum  viginttduo  millia,  de  balantum  centum  vigintimil- 

lia. 

9.  Xcrxes  Rex  f centra  Grarcos  profettus  , Pergami 
mille  bove*  Minerva:  Iliadi  immolavi! , eorumque  lan- 
guì ne  deguRato , Magi  heroibus  parcntarunt  . Herodot . 

lib.  7. 

4.  M jigrippa  ab  Herode  Rege  , fummo  amico  in— 
urbem  Hieroiolymitanam  perdu&us,  occurremibus  popu- 
lariter  omnibus  ainiftu  , & cui  tu  feftivo  , cum  fauRis 
acclamationibus  , Deo  hecatombe  immolata , populoepu- 
Itttn  pracbnit.  JofepbJib.iq.cap.xantiq. 

LS.  Henricus  lmp.  Baldrico  Epiicopo  Leodienfi  , de 
ico  Corniti,  dat  bannum  beftiarum  in  lylvi$,quas 
poflxdebant  anno  1008.  qui  ièptimns  imperii  Henrici  . 

xi.  bromata,  Thara . 

x.  Datys  Medu*  à Dario  contra  Grsccos  milTus  ,cùm 
Delurn  venrflei,  Deliis  omnibus  pepercit  , de  3 00.  thu- 
ris  libra*  l'upra  aram  adolevit.  Hcrod  lib  6. 

».  Empedocle  s , ubi  Olympia  viciffet  equi*  , qubd  ani- 
mati* ex  praelcripto  Pythagorx  abftineret , ex  myrTha  , 
thure,  Se  aromaubus  alias  bovem  concinna vit  , quem— 
ad  pancgyrim  convcnicmibus  diftribuit . Cai.  lib- 19-  cap. 
7* 

xa.  Stipelle x / aera . 
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ponderi* , Se  argentea  candelabri . VUt-  & S abell. 

1 7.  Carolus  Ai.  Galli®,  Se  Germani*  iacras  sede*  vali*, ’ 

veltcque,  ac  fupeJle&ile  pretioia  locupletavi,  ac  ne  ja 
nitores  quidem  templorum  profano  cultu  ornari  fivit  . 
JEmillibz. 

8 Sixtus  obtulit  in  dedicatione  templi  B.  Mari*  Ma. 
joris  , practcr  alia,  etiam  thymiatnaterium,  fundos  quo- 
que, de  ceruum  argenteum  fuadentem  aquam  in  fontem 
baptifterii.  Tlatina. 

9.  Ci/4/4  Henrici  II.  Rom.Imp.  foror , Se  Hungarorutn 
Regis  Stephani  uxor  , fymina  rcligiofiflìma, , UvcfTobm- 
num  extruxit , lìngulaque  ibi  tempia  luRravit . Qu*  ad 
ceremonias  ritumque  fpe&abant  , magnifici  Cmul  , Se 
muniScentiffimé  largiebatur . Phrygionum  vice  funftis  ve- 
lie* faeras  fuis  minibus  nebat,  texebat,  ac  fardebat.  *4- 

vcnt.lib.f -armai  Boprum. 

13.  Libri . 

z.  Delata  Romara  Euangeliacum  tabuli*  aurei* , gem- 
mis  diRinftì*  à JuRino  Imper.  voti  grada  . Violina. 

a.  lignei  Henrici  I il.  lrnp.  uxor , D.  Benedifto  Gaf- 
finenfi  obtulit  Euangeliorum  codicem  , cujus  tabu;x  ar- 
gentea: auro  erant  obdu&x . Cbron.Cafftn.hbi  4 ap.}0. 

14.  T cenni  a. 

1.  -Mexandrides  Delphus  depofuifle  tradi cLyfand rum 
Delphi*  argenti  talentum  mina*  duas , Se  quinquaginta, 
infuper  (lateras  undecim.  Vlutin  Lyf andrò. 

a.  Eudocia  Theodofii  conjux  , Epilcopalem  domum— 
ConRanunopoli  exornavit  , Se  mille  numrnum  annuaum 
a ttribuit . 7 yicepb. lib.  1 4 cap.*. S&  9. 

9.  Sedente  Bonifacio  IX.  Ludoyicus  Rex  Pannonix , 
Caroli  Regis  F.  Romam  ad  annum  Jubiiaei  profetili* , 
quatuor  aureorura  millia  xdi  D.  Pctri  obtulit . I{aytf. 

xy.  Late  re s. 

Crffus  Halyattis  mille  aureos  lateres  dono  mifit  Del- 
phico  Apollini,  tede  Zet^e.bifl.  I.  ut  aurea  tota  ara  ex 
iis  ftrueretur.  Herodot.lib.i. 


I.  Ifraelitarum  tribuum  Ducer  duodecim  ì Moyfe  in- 
flituti , in  oracularis  tabernacoli , de  arac  inun&x  dedi* 
«adone,  fex  vehicula,  tedia,  Se  duodecim  boves  obtu- 
lerunt , quibtu  Levita:  in  ikcrii  vehendis  uterentur  . I— 
tem  fcutellas  argentea*  duodecim  , totidem  phialas  , de 
lance**  aureas  totidem.  Va  fa  argentea  1400.  fido*  Itero* 
appendebant,  aurea  1x0.  T^nm. 7. 

».  Rex  Cyrut  protulit  vaia  templi  Domini  aurea, de 
argentea,  que  abftulerat  Nabuchodonolòr , de  remilìtea 
Hierolòlymam  ad  quinque  millia  quadraginta. 

9.  Jufiinianus  Imp.  Hyparum  de  Demetri um  Epifco- 

Sn  Romam  cum  muneribus  mine  , qui  de  Romanum— 
ontiiicem  fuo  nomine  falutarent  , de  munera  hacc  B. 
Petti  tempio  ofiérrent  , fcyphum  aureum  circumdatum 
gemmi*  librarum  fèx , fcypbos  argenteo*  duo*  librarum 
1 1 calice*  argenteos  duos  librarum  1 j . Vlatin.  & Sab. 
lib.i.Ennead.t. 

4.  Duas  cruces  aureas,  difemn,  de  calicem,  de  thu- 
ribulum,  omnia  aurea,  pofledit  Sergii  licra  ledei  libe- 
rali tate  Cerosa  Regi*  Periàrum.  Eyagr.lib-6.eap.xt. 

5.  Michael  Imper.  ConRantinopolitanus  obtulit  pretio- 
fifljroum  flemma  in  fanfto  altari,  in  vali*  aurei*, de  la- 
pidami venuftis,  & quadrangulis  , veli*  antiqnitùs  ex  au- 
^ P^rPur*  clard  contextis , atque  admirabilibus  fan-  ; 
«is  imagintbut  variatum . Vakl  Diac  ltb.t+.rer.B$m. 

6.  TuJic  Celeftiuns  in  templum  Julise,  quod  ipfecon- 
fecraverat , dona  ampliflìma  f inter  quae  recenfentur  pra^- 
ter  alia  etiam  canthari  , de  cerortrata  anca  24.  magni 
Apparato  deli' Eloquenza  T$mJI. 


16.  Honorem , Memoriam , ^nathemata  -,  cujnfmodi 
funt  [aera  RpUqmre. 

x.  Valchiria  Arcadii  F.  Virgini  Deipara:  nobile  temi 
plum  acdificavit  Blacherni*  , in  quo  inclufas  argenteo  ta- 
bernacolo pretiofas  B.  Maria:  velie*  , qua*  à Pal*Rina— 
fuis  minibus  tulerat  , fu  rama  cum  veneratione  poRiit. 
Cufpin.U-D- 

2.  Hierofolymitanus  circhi epife opus  dono  mifit  Tbeo- 
dolìo  juniori  reliquia*  dextrse  ma nus Stephani  Primi  mar- 
tyris  . E*  cùm  elfent  Chalcedonem  perlai*  , ea  ipl'a— 
no&e  PuJcheria  S.  Stephanum  vidit  lU>i  dicentem  : £«— 
impetraci , quod  precibus  petebas  , & ego  Chalcedonem 
yeni.  Itaque  ea  , aflùmpto  fra  ere , obviam  lacris  reliquiis 
iRis  profezia  eR,  iifque  in  palatium  illatis  , magnifìcum— . 
templum  B.  Stephano  condidit,  inque  eo  reliquias  depo— 
fuit.  Cedren. 

3 . Hpcaredus  UveRgothorum  Rex  munera  S.  Petro 
milit , ac  prò  iis  a Gregorio  recepit  crucem,  in  qua  erac 
de  ligno  Domini , Se  de  captili*  Joanms  Eaptift*  , Greg. 
teRis  libq.  indiS.  x.epifì- 1 » 6. 

17.  Imagi  nei , Statua. 

x.^fgaclytus  in  xxc.  Olym piade fic ait  : aEdesJunonif 
antiqua  eR,  condita  à Scilluntiis  Elaeorum  coloni».  lu- 
ca ineR  coioffus  aureus,  Cyplelii  Corinthiorum  tyrann^ 
donarium , qui  voverat , fe  regno  potitum , opes  omae* 
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ini»  inno!  10.  coafccratunim  : ii%ue  decimi!  ex«3ii, 
coloffum  illnno  conftcrefe . Sed  Didyimu  à Periindro  fa- 
flam  adirala! , ut  iuxum  , & «idaciiro  Corinthiorum^ 
reprimerei , Fonar  Epigramma  de  ilio  tale  : 
lefc  ego  aura  falref attui  fum  CùloQui- 
Vi  mani  inurtat  Cjp[tttianm  f umilia  ■ 

• ....  , a Suidaa. 

а.  Maximum  omnium  seneorum  fignonim  , qua:  O- 
lympi*  in  Alti  polita  fune,  Jovis  eli  coloffut  ab  ipftt  E- 
Ueis  , etmiaflo  Arcadkobello , dedicatua  , altitudinis  pe- 
duro  ieptem  ,i&  vigiliti.  Vmf.libs. 

j.  tyfander,  vieti*  ad  y£gos  flumcn  Athenìenfibu*, 

& captis il Athcnis , Delphi*  ftatuam  l'uaro  xream,&cu- 
ju{que  navarchorum  iuorum  , JlelJas  quoque  aurea*  Tyn* 
daridarum  fratrum  de  manubiis  dedicava  , qua:  fucrunt 
ance  pugnam  Lcu&ricaro  lublata.  Tlut.in  Lyfandro. 

4.  7<{icias  Athcnienfi*  poft  facra  , Se  ludo*  Delio  A- 
poIJini  fz£bo$,  palmam  xnetm  Apollini  pofuit . Palma— 
illa  à vento  eli/a  io  Naxiorum  excelfam  Ila  tua  m procidit, 
atquc  caro  dejccix . idem  inT^icia. 

5.  Romanorum  oroninò  nuJIus,  ncque  plebejus,  ncque 
patncois  ante  L.  Mummium  , quod  ego  Iciam  , in  Grae 
coruro  templi 5 dorvum  ullum  poncndum  curavit  . Primui 
Munì  mi  145  de  manubiis  Acbaeorum  Jovero  in  Olympia— 
rneuro  dcdicavit  ad  larvano  cjus  , qui  il  Lacedsemoniis  de- 
dicatus  fuerat,  proximó  ad  primam  templi  columnain— . 
idemlib .y. 

б.  tAdriantu  loop,  junonia  tempio  in  E ubera  pavonetn 
iex  auto,  Se  lucidò , pretkdìfljroiique  iapilliadicavit . T^at. 
Com.mythol.UbuZ.caf. 4. 

7.  Carolai  Magniti  , vifto  Cajano  Hunnorura  Regc-, 
qui  ex  totoorbe  ipolia  congeflerat , precdx  non  min  imam 
partero  coenobiis  , Se  tnonafteriis  Jiberalitcr  concelfit . Hìnc 
il  le  divi  ti*  templi  Mog  unti  aceti  II*  , ubi  crux  ex  i'olido 
auro  fuit , nomine  Benna  , pendere  a xoo.  marca  rum  , un- 
de  Kerliculus  : 1 

tAuri  f excent  ai  bah  et  htec  crux  aurea  librai . 

8.  Otbo  HI-  imp.  Spirenfi  Ecdefix  auream  Chrifli  cru- 
cifixi  donavit  imaginero  , in  qua  lìmul  ipfiu*  Imperatoria 
viva  capre fla  imago.  Brufcbiui ■ 

18.  T^ans. 

i.  Sefoflris  Rex  navem  ex  cedro  fejcit  dueen  tonica  o- 
ttoginu  cubitoruro  longitudine,  deauratam  extcriùs  , in- 
terius  verò  deargentatam  , quam  dono  obtulit  Deo  , qui 
maxime  Thebis  coli  tur . Dìod  lib.ixap  4 

».  Delphi t in.Eralìd* , Se  Achantiorum  thefauro  tri- 
remi* lacraia  bicubitalis  fuit  ex  auro  , Se  ebore  fa&c— , 
quam  Cyru * ci  viflori*  cauta  gratula  tonaro  miJerat  . 
Vlut.in  Lyfandro. 

t9.  Scila. 

Midas  Gordii  F.  Phryg»*  Rex,  primu*  regiam  fellam, 
io  qua  jura  dicere  folitus  fuerat  , Delphico  A poli  ini  do- 
no rnifit.  ilcrod.il b i. 

xo.  Vcflt s. 


22.  u irma . 

1,.  Luitfrandus  Rex  Longobardorum  armillaa  , bari- 
thenm.  Se  enlem  ad  aram  maximam  Petti  dcdicavit . Sai. 

Enn.SJib.-y. 

i.  Otbo  I.  Imper.  baculum  paftoralem  pretìofum  de  le- 
gno hebeoi  beato  Petto  , Se  Ecckùm  Mindenfi  obtulit . 
Crant.ltb-  3 Metbrop  cap  \ 5. 

*5.  Va fa. 

I.  Gyges  Dafcyli  F.  qui  , Caodcule  oh t runcato  , reguum 
Lydorum  invaile  , eo  quòd  regnum  ci  conhrmarar  Pyk. 
thia , prater  auri , Se  argenti  immenlam  vitti  , cratere* 
aureo*  l'ex,  pondo  triginta  (alentorum  , muneris  loco  ob- 
tulit.  Locua,  in  quo  rcpobu  iunt,  Gygadas  dicitur.  He- 
rodot.lib.  1. 

».  E+clthon  Rex  Salamini*  Cypriac,  Delphi*  dcdicavit 
thuribuium  fpcdatu  dignum,  quodeft  io  thefauro  Corin. 
thiorum.  idemlib 4. 

»4*  Menfa. 

Carolai  Magnai  meniàm  auream  , qua:  forma  quadran- 
gola deicriptionem  Conflantioopolis  continebat , inter  a- 
iia  donarla  Romani  ad  fiafilicam  S.Pccrimifìt.  Eginbar - 
dui  in  yitaejus. 

aj.  Corona. 

i f 

l.  Gironas  ex  cinnamo  in  terra  fi  li  auro  inclu  fa»,  primui 
omnium  in  templis  Capitolii,  acque  Pacis  dicavi t Imper. 
Vcfpafianus  Auguftus.  Radiar  ejus  magni  ponderi*  vide- 
batur  in  palatii  tempio  , quod  fecerat  D.  Augufto  Livia— 
Augufta,  aureaE  pater  et  impofica,ex  qua  gatta:  edita:  an- 
ni* omnibus  io  grana  durabantur  , donec  id  deiubrum  in- 
cendio confumpcum  eli.  PlinMb.11.cap.1y. 

»•  Clodoveut  Francorum  Rex  auream  coronare  gem- 
mò orna t am  Petra  Apollaio  Romani  mrfit,  tempore  Hor- 
mifdc . lime  mar  us  in  ejut  vita  , & Platina. 

y.  Sopbia  iocrus  , Se  Conflantina  uxor  , Mauri  fio  Ima 
per.  coronam  Foce  rane  quondam.  Eam  ad  le  deiatam  illt 
in  Eccielia  Deo  obtulit . Cufp.^CD. 

4.  Hormifda  Pontifexlocavit  ante  altare  Conftantinia* 
nz  Biblica:  coronam  argon  team  librarum  ao.  cantharor 
argenteo*  fex . Plat  & Sigeb. 

5.  Henricus  ÌL  Imp.  CUmiaeum  religioni*  caufa  prole- 
flu*,  coronam  «ttrearo  gemmi*  redùimam  Deo  in  myfte- 
rii*  facris  obtulit  , fratnbulque  illic  congregati*  , predia 
quaedam  io  Aliaci»  cootribuit.  Cufp.*A-D. 

*6.  Catena»  . • ( . 

C.Cafar  Agrippam  Judxorum  regem  è carcere  libera- 
vi!, Se  caccnam  auream  parta  ponderi*  illi  ferreae  , qoa_. 
ligatu*  à Tiberio  fuerat  , donodedit,  quam  alle  in  tem- 
pio Hicroiolymitano  i'uipendit.  Jofepb.l.ì9.c.$.antia. 

»7.  Equi. 


P ipinus  Vayfiri  Duci*  Aquitanorufn  chirotheca*  , u- 
niombu* , Se  preciofts  gemmi*  intertextas , io  tempio  Dio- 
nyfù  ad  crucem  auream,  quae  fupra  aram  majoremerat, 
appcndic.  Ganguinut  lib.iJe  Frane. 

xi.  Gemma,  Montila • 

Henrtcui  MagnopolenfisPrincepsmoriens,  in  monafle- 
rio  Dobran,  in  fepultura  patrum  iuorum  fc  condì  juflit, 
eique  Jegavit  monile  , licitatum  ad  quadringentas  argenti 
marca*  : dextrar ium  quoque  fuum , centum  argenti  mar- 
carum  pretio  zftimatum.  Crant^  hb.l.VandaUap.-j. 


Htnricut  II.  Babembergx  Epifcopatum  in  honorem— 
DD.  Petri,  Se  Paul! , ac  martyri*  Georgti  erexit , prx- 
dii*  ditavit  i inftituic  etiam  , ut  quotarmi*  albu*  cqum 
phaleri*  adornatu*  Romano  Pre&li,  tanquam  hu)u*  lè- 
di* defeniori,  ab  Epifcopo  mittcrctur.  Cufp. 

»8.  Trabei . 

Ornavic  templum  B.  Petti  Tbcodoricni  Rex  Gotho- 
rum  trabe  argentea  1040.  librarum  ; ceroftratis  argentei* 
duobus  librarum  70.  Platina . 

■'  - ■ . - 1. 
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I.  filmiti  dittum , & fattum  . Ufurpri  de  his  po- 
l3  teli , qui  citra  morim  , Se  cun&ationem  , id , 

^uod  Terbi*  poUicentur,  re  ipfa  przdant 

J.  Manu  longa  , &•  mona  brevi  (radere , qui  prom iflìs 
agir,  ac  fpem  tantum  offendi  t,  longa  manu  dat.  Con- 
crà  qui  prxlens,  ac  ftatim  exhibct  , quod  promittit,  brevi 
marni  dat . 


TEMA  LXXX/1I. 
APPARATO  ITALIANO. 
Dono  per  forza,  ò Remato  poco 
Meritevole . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  fola  buona  volontà  è caufàtiva  del  merito  ; onde 
chi  non  dona  fpontaneamente  , poco  acquila  di 
obligatione . 

E maggior  virtù  il  donare  per  benevolenza , che  per 
obligo  di  Giudici* . 

La  pietra  d’Arpafa  fi  moveva  al  tocco  d’ un  deto  , 
non  alla  violenza , con  che  la  fpinfe  tutta  la  mano. 

Doppiamente  é graro  il  beneficio  , che  l'pontanea- 
tnpnte  dalli.  , 

Convien  egli  chieder  più  d’una  volta  un  fervido  ? 
Nelle  buone  lcuole  fi  dice  di  nò  : perche  moftra  di  me- 
ritar poco  , chi  non  è creduto.  Se  udito  alla  prima . E 
chi  fi  lafcia  pregar  più  d’una  volta  ; menta  meno  , 
che  fe  dkeflè  di  nò  alla  prima  . Tuttavia  nella  pratica 
liodiertia  bilogna  chiedere  , e richiedere  , Se  importu- 
nare , Se  appena  s’ottiene  ; manca  l’ufo  delle  buone—* 
regole  nell’  abulo  de’  coftumi  . Perciò  le  cofe  ottenute-/ 
eoa  importunità  , con  alfedio  , e drapate  quafi  di  mano 
altrui,  non  debbon  dirli  beneficii,  ma  prede. 

Si  cerca,  che  piaccia,  ò che  giovi  più  , ò un  nò  pre- 
do, ò un  sì  cardo.  E non  vi  mancano  ragioni  bine  inde- 
Io  bò  jfentito  afiìmigliare  il  nò  predo  à un  morbo  , che 
ammazza  fubito  lenza  farti  dentare.  Dove  il  sì  cardi 
è limile  alle  febri  etiche,  & a’ mali,  che  ti  fanno  mo- 
rir con  ifUnto  graodiffimo.  E fonvidei  cali,  che  non__ 
fi  vergognano  , che  le  ipcranze  , che  danno  , n'elcano 
{conciature  ; E chi  zoppica  nel  far  fervido  , modra— 
venirvi  più  lodo  Ipinto  , che  di  buone  gambe  . 

Un  fervitio  sforzato  leva  la  metà  dell’  obligatione  , 
e chi  lo  là  volentieri , accrelce  doppiamente  il  débito. 

Dipingevano  i Romani  le  gratie  con  le  ali  nc  i 
piedi  . 

Quando  fi  lòfpirano  di  luogo  tempo  i favori , perdo- 
no la  metà  deli’  obligo  . La  celerità  ingrandire  i doni 
più  piccioli . 

Il  beneficio  deve  edere  libero  , e fatto  prontamente, 
e non  fare,  come  fi  vede  (petto  in  alcuni , li  quali  nel 
concedere  una  gratia  la  fanno  paflàre  per  tante  mani, 
eh*  ella  quafi  fi  dilegua  da  fe  della  , rimanendo  meza  trà 
via , ove  pervenire  dovea  tutta  intiera . 

Souvenire  a’ bifogoofi,  è opera  di  mifericordia  : nu-. 
Ibllevare  gl’opprefli,  è cofa  di  Giuditia . 

Molte  volte  noi  medefimi  diamo  occafione  dì  fare-* 
gl’  buomini  ingrati , quando  da  loro  richiedi  con  gran- 
de iattanza  di  qualche  cofa  , li  compiacemo  in  manic- 
App  arato  dell' Eloq. Tom  II 


ra,  che  pare  appunto  di  farlo  per  forza  ; talché  colai, 
che  riceve,  non  ce  n’hà  grado  alcuno  ; più  grato  pare, 
che  da  quel  beneficio,  che  fi  fà  con  facile  , e largai 
mano  . 

§.  * I L * ' 
IMPRESE. 

I.  "pErche  affai  più  pretiofò,  e là  luti  fiero  è il  Bal- 
li famoy  che  da  le  tteflo  didilla  , che  quello  , 

che  fi  ricava  con  le  foci  (ioni  de  i ferri  : perciò  alia 

pianta  di  baliamo,  che  dillava  fenza  verun  tagliolefue 
medicinali  rugiade  , fu  dato  x SPONTE  FLUENS 
MELIUS  ; ed  efprime  la  natura  del  beneficio,  che  al- 
trui conferito  con  prontezza  fpontanea  riefee  affai  più 
ettiinabile  , ed  apprezzato  , che  quando  fi  cava  con  la- 
violenza  delie  preghiere  , e dell’  iattanze  importune—  . 
Sea.lib.2.  de  benef  c.5.  Maidr  eli  muneris  gratia  , quà 
minai  dia  pe pendi t . Omnis  benignità*  properat,  & pro- 
pria m e/l  libenter  f adenti*  citò  f ac  tre . 

Pie.  M.SXp.c.^.n.58. 

a.  Le  frondi  della  Talma  , che  dal  Lucarini  furono 
introdotte  a dire  : AVELL1MUR,  NON  DECIDI- 
MUS,  fono  idea  di  quei  beneficii,  che  altrui  fi  ripar- 
tono, e non  pronta,  e corteiementc  , ma  quafi  concra 
volontà , e come  sforzatamente  , più  per  liberarci  dall’ 
altrui  importuna  richieda  , che  per  animo  di  compia- 
cere , ò di  giovare , de  i quali  Seneca  Jib.a.  de  benef.  c. 
x-lngratum  e/l  beneficiato,  quod  diù  inter  manus  danti* 
hsfit , quod  qui*  dtgrè  dimettere  vifas  efi , & fic  dare , 
tanqaam  fi  (ibi  prariperet . Che  però  configliava  . Sic 
demus , quomodò  vellcmus  ac  ci  per  e . Ante  omnia  liben- 
ter , citò , fine  alla  dubitai  ione  * 

Pie.  M.S.L^.c.a;.o.zaf. 

$ . Enrico  Farne  fe  Eburone  alia  Quercia  , che  dà  le 
ghiande  in  cibo  degli  Animali  , fenza  che  vi  concorra 
la  mano  degli  huomini  a (cuoierie,  fopraferiffe  : SUF- 
FRAGI A NON  EBLÀNDITA,  moftrando,  che  le- 
beneficenze  devono  da  noi  eficre  pronte  , e fpontanea- 
rocnte  offerte  a i calamitofì,  non  afpettando  le  violenze 
dell’altrui  importunità . Democrito  citato  da  Antonio  in 
Melitta  c.29.  de  benef.  Si  benò  fa8urus  e*,  fiatim  / acito. 
Tardità * enim  vitiofumreddit  munus.  Au Ionio. 

Gratia , qua  tarda  efi  » ingrata  efi  gratia , namque , 

Qua  peri  properat  gratia,  grata  magi s . 

E Seneca  mirabilmente;  Omnis  benignità s properat , <& 
proprium  f adenti*  citò  facete  ■ Si  de  die  in  diem  tra - 
ben*  pro/uit , non  ex  animo  fede . Uaque  duas  re s per - 
iiditt  Or  gratiam  % & temput . Davide  p fa  1.40.1.  Beata* , 
qui  intclligit  fuper  egenum,  & panperem  . S.Bruqoqul. 
Beata* , qui  intclligit , idefi  ut  edam  non  petentibas  pan- 
peribus  offeratur  eleemo/yna . 

Pie.  M.S.1  $>,c,*9.o.a79. 
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COme  gli  alberi  (pinoli  prima  pungono , che  diano 
ò lafcino  (piccar  da  loro  il  frutto.  Così  fono  al- 
cuni huomini  di  natura  tanto  afpra,  e dura,  che  prima 
con  le  parole  loro  vi  trafogosio  , che  vi  facciano  nn-a 
beneficio.  VifrEcrrin- 
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Ad  Idem. 

. n . • j 

APPARATUS  LATINUS. 
5.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

NE  dicas  amico  tuo  , vade  , & revertere  , & cras 
dabo  cibi,  cura  ftatim  poffisdare.  Pro*;.». *8. 

S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  ^ "JUllus  invitua  benefacit,  etiatn  li  bonum  eft  , 
X\|  quod  facit.  Auglib.ì.confef.c.t  i. 
s.  Honelti  us  cft  rem  negare  , quàm  longos  termi  nos 
dare  : quia  minus  deciprtur,  cui  ccJeriter  negatur;  on- 
de ad  multati!  inflamiam  res  exbibita  ebara  videfur 
emptione  : gratius  eft  donum  , quòd  venìt  ante  prcces. 
Cajf.  in  Ep. 

j.  Proba tio  dile&Ionis  exhibitio  cft  operis.  Gregorius 
bom. 

4.  Datura  offitkat,  qui  cum  trilli  eia  dat.  SAntoninus 
p-4.f1>.  4. de  Temperante 

J.  Qui  dat,  Ite  ferver  hilaricatem  , ut,  qui  aecipit,  non 
perdat  lècuritatem.  S . Augdc  Amicit.c.zytam  4. 

6.  Copiofiùj  donae , qui  ex  madori  corde  donat.  S.Bo « 
nav-fupLuc.c.\6  tom.i. 

7.  Quidquid  bono  animo  non  datur  , grattasi  non . 

meretur.  Glofordfup.Ecd.c.^Jom  3. 

8.  Donando  magniiìcus  jucundiùs  dat , quàm  aiii  ac* 
cipiant.  S.Creg-Tia^.orat^.de  S- Lavacro. 

S.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  /"\Vod  vi  datum  eft,  non  putes  bcneficium,  fed 
praedara.  SaX-  inbifl. 

a.  Eudera  animo  bcneficium  debetur,  quo  datur;  qua- 
re  negligenter  dandum  non  eft.  Seneca  l.l.debenef. 

3.  Multò  gratius  venir,  quod  facili,  quàm  quod  pie- 
na manu,  datur.  idem  ibid. 

4.  Gratiflima  funt  beneficia  parata  , facltó  occurren- 
tia,  ubi  nulla  mora  fuit  , nifi  in  accipientis  verecundia. 
idem  ibid. 

k.  Illud  bencficium  jucundum  eft  , & diù  in  animo 
vi&urum,  quod  obviara  venir.  Scn.  l.$  de  benef. 

6.  Non  tulit  gratis  , qui,  cnmrogaret  , benefieium— 
accepit:  nihil  enim  efteharius,  quàm  quod  precibusemi- 
tur.  ibid. 

7.  Mora  , & culpa  couiparantur.  Canoni} la. 

8.  Opera  de  mane  meliora  funt,  quàm  de  lero.  A pud 
furifp. 

9.  Ad  conlcientiam  noftram  lacfionis  eft  profutura— 
tardare,  nec  portiimus  se  filmare  jucundum,  quod  ingrata 
fuerit  dila  rione  fufpenfum.  Tbeod.apudeundem.Crc. 
e io.  Fidò  refertur  gratia  invitd  danti.  In  bi/Lfax- 
11.  Magic  nos  obiigat,  qui  dedit  parva  magnificé,  qui 
regum  aquavrt  òpes  animo  , qui  exiguum  tnbuit  , Itti 
libenter.  SenJe  benef.c.%  7. 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

••  Etere s grat in  t inlciorei . Si  antem  lardaverint , 

Y_*  Omni  grafia  rana , ncque  dicttur  grafìa . 

Luciani», 

».  7^am  mora  denigrai  domini , mentumque  minorai-, 
Sed  cita  grandificat  annera  parva  maini. 

Hentic.  Samar,  lib  a. 

3.  Munirà,  dei  lami , conumpunt  tedia  donna , 


In  quo  cenfcndum  ttt  quii,  nifi  danfit  amor  ? 

Quidam. 

s.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  T^\Emoerif*r  , fi  benè  , inquit  , mereri  de  aliquo 
I V voies,  cidllìmè  aliquid  in  illum  berneficii con- 
ferai. Mora  enim  ingratum  reddicur,  de  parùm  amabile, 
quicquid  dederis.  Stob. 

a.  Fabius  verrucoluc  bcneficium  ab  homine  duroafpe. 
rè  datum  panem  lapidofum  vocabat , quem  clurienii  ac- 
ci pere  neceflàriura  fit,  etfi  acerbum.  Scade  Ben.  > 

S VL 

A D À G ì A. 

j^li  dot,  qni  citi  dat. 

TEMA  LXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 

Dono  alle  -volte 

Ricufahdc . 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  beneficio  è un  legame  ripugnante  alla  liberti , non_ 
potendo  obligare , che  non  fighi . 

L’accettare  il  dono  è buono  ; ma  è meglio  il  ricam- 
biarlo con  dono  maggiore.  Se  fi  puole  ; In  tal  guifanon 
folo  fi  sliga , ma  liga , chi  lo  ligò . 

Anzi  tal  volta  è lecito  il  ritorcere  il  dono  con  altro 
dono  fcberzevole , per  fare  intendere  al  donatore,  ch'egli 
ipn  pregia  i doni . 

il  magnanimo  Rè  Coti  ad  unoftntniero,  che  ti  have- 
va  donato  una  Tigre,  donò  un  Leone. 

Papa  Leone  X.  ad  nn  Chimico  , dal  quale  havcva_^ 
ricevuto  un  libro  in  dono,  che  infognava  far  l’oro , do- 
nò In  cambio  una  boria  vuota . 

Et  ad  un  Poeta , che  li  haveva  prefentato  un  Pane- 
irico  delle  fue  lodi  , prefentò  un’  Epigramma  in  lode 
i lui,  non  fuAvaritia,  maiàvia  magnanimità  lo  dona* 
re  fiato  per  fiato. 

Nel  ricevere  i favori  btfogns  haver  diiefetione  . r: 

I fouVcrchi  incommodi  fiancano  alla  fine  la  volontà  , 
!c  la  mano. 

Il  pefo  deve  edere  come  quello  del  Camelo  , dhi— 
un’oncia  di  più,  che  gli  aggrava  la  lòmma,  non  è piu* 
buono  a portarla . 

Chi  accetta  prelenti  , vende  la  libertà  . 

Senocratc  rifiutò  cinquanta  talenti  , che  AlefTandro 
gli  haveva  mandati  a donare  , dicendo , che  non  ne  ha- 
veva bil'ogno  . 

E così  atto  generalo  il  parcamente  ricevere , come  il 
prontamente  donare. 

Priva  in  gran  parte  di  libertà  , chi  sà  conofcere  la- 
gratitudine. 

Non  iono  però  ulàti  hoggidì  i contraili  de’  doni , e— 
de* rifiuti.  Non  fi  praticafiero  di  più  le  rapine.  Pochi  fi 
contentano  di  quei  doni , che  ne  meno  Se  li  dovrebbero 
per  giuftitia. 

Partorifcono  burla  quelle  grafie  , che  continuano  fcn* 
za  edere  poi  riconosciute . 
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Se  incatenino  i beneficìi  ; perche  non  farà  male  ef- 
fe re  da  gran  mole  di  quelli  aggravato  ? 

Attrahc  continuamente  il  Sole  l’effalationi,  e perche 
aon  tutte  lì  pollino  convertir  in  (Ielle,  fervono  ad  ofeu- 
aarlo. 

Si  gettano  l’Api  all’hora , quando  fe  gl’é  levata  la  ce- 
ra, ed  il  miele. 

Sono  di  troppo  pefo  quei  favori,  che  rimunerar  non 
fi  pollino,  ne  tratta,  che  da  inimico  colui,  che  inve- 
ce di  meritare  la  nottra  amicitia  , vuole  sforzata  da  con- 
tinue gratie  fa  volontà  . 

Tutti  gli  eftremi  fono  vìtiofi,  e gl’itteffi  benefici! , fe 
•ccedono,  vengono  ftiroati  ingiurie . 

Moftra  di  haver  un*  anima  intereflata  , chi  pretende-, 
a i doni  obligarfi  . 

Il  dono  vincola  ina  vedutamente  il  proprio  arbitrio  a 
chi  lo  riceva. 

Schiavitù  cosi  impropria,  che  ne  meno  Dio  medelimo 
foprà  di  efTo  hi  voluto  l’auttorità  , ma  Icacciolo  da  lui 
folo  indipendente . 

Chi  voi  donare,  non  può  bavere  un  fine  immediato; 
Onde  chi  riceve , rende  fe  medefimo  fchiavo  anche  delle 
intentioni . 

E venduto  a’  voleri  altrui  colui,  chei  doni  riceve. 

Un  gran  dono  , ò beneficio  è un  grand*  aggravio,  e 
l’obligo  del  debito  amareggia  il  fapor  della  gratia . 

Più  diffidi  cola  è il  ricompeafare  un  beneficio  , come 
fi  debbe,  che  vendicare  un*  ingiuria  . 

Ma  qual  cofa  fia  meglio  , ò donare  prima  , ò poi , 
tanto  al  faldato,  munto  a colui,  da  cui  tu  aipetti fer- 
vido, perche  c porto  in  dnbio  da  chi  sà  più  di  me,  Io 
non  prefumcrò  di  deciderlo  . Veramente  il  dono  è uno 
inttrumento  da  far  del  bene,  e del  male  affai . 

A Diogene  venivano  offerte  le  Città,  Se  egli  con  una 
moderatezza  da  Stoico  le  ributtava,  comprandofi  in  que- 
lla maniera  i Regni  della  fama  . Con  deprezzarli  i lucri, 
> prelenti,  Se  i civanzi,  s’acquittano  le  facoltà  di  un  no- 
me invitto  , e generalo. 

I Regali  fono  taciti  inviti  del  debito,  e lorde  chiamate 
alla  corri fpoodenza . 

Chi  dona , ò vuol  radoppiare  la  fpefa  , ò cerca  di  far 
negotro  con  la  fplendidezza . Un  traffico  di  civiltà  , Se 
una  mercantia  intereflata  d’honore. 

I prefenti  fono  peccati  maggiori  deU*ufura  , che  per 
fcancellarfi  non  batta  ne  meno  dare  quello  , che  A è 
tolto  , quando  la  rettitutione  non  fapravanza  ciò  , che 
s'é  imborfato. 

II  Magiftrato  non  deve  in  gòffa  che  fia  ricever  doni; 
pcrcioche  non  può  un*  animo  ben  cottumato  ricevergli, 
e non  lentir  nafeere  in  sé  defiderio  di  doverne  effcreL* 
grato , il  qual  defiderio  entra  naturalmente  nel  giudi- 
ciò,  e Io  guafta  , Se  entravi  per  certa  via  nafeofta—; 
lì  che  etiamdio  volendo  altri,  non  fe  ne  può  ne  accor- 
gere, ne  guardare  . Alcuni  fi  feufano  con  dirè  : Io 
non  piglio  prefitti  da  alcuno  , che  io  non  veggia  pri- 
tna  chiaramente  , che  egli  habbia  ragione  . Ma  ne  ciò 
é bene,  imperoche  lafciandoandare,  che  fia  cofa  mala- 
gevole haver  quella  cognitione,  prima,  che  la  temènza 
li  dia,  dovendo  la  Giutticia  effer  la  più  dritta  , la  più 
chiara  , e la  più  catta  operatone , che  fi  faccia  trà  gli 
huonùni,  e dovendofi  fempre  far  giudicio  trà  due  per- 
line, le  quali  fono  di  contrario  parere,  deve  il  giudi- 
zio non  pure  in  fatti  , ma  con  l'apparenza  ancora  le- 
vare ogni  ben  picciolo  faipetto  di  tutte  le  private  affet- 
tioni . 

Appretto  venendo  la  Guiditi*  dall*  auttorità  , e po- 
tetti Publica , Se  effendo  il  Giudice  Miniftro  publico  , 
non  deve  volere  obligo  privato  j altrimente  egli  viène  a 
voler  far  mezzna  la  Giuttitia  del  fuo  proprio  intèrefle. 

Più  pretiofa  è là  libertà , che  non  é il  dono  ; poiché-* 
per  quello  quella  fi  perde  « 


L’accorto  gutti  più  rotto,  che  da  lui  dipendano  dio?- 
ti,  che  dipendere  egli  da  un  folo.  Nonhà  altraeommo- 
dirà  il  comando^  che*l  poter  far  bene  ad  altri  . Sopra-, 
tutto  non  tenga  per  favore  l’obligaeione  , nella  quale-# 
fi  mene:  Se  auverta , che  il  più  delle  volte  l*attutis  al- 
trui lo  traccierà  con  diligenza  per  obligarlo  anticipata- 
mente,  e legarlo . 

Accettare  quelle  ricchezze,  che  accettate  portanobiaf- 
mo,  che  ricufate  apportano  gloria , ò é legno  di  viltà, 
ò di  ttolidezza. 

L’oro,  le  gemme,  e tatti  gl’altrì  dooi  non  hanno  al- 
cun valore,  le  non  per  Cintandone , con  cui  fono  do- 
nati,  perche  il  dono  non  è altro,  che  un  fegno  vifibile 
dell'animo , che  non  fi  vede. 

Non  Coro,  che  fi  dona,  mà  l’animo,  con  cui  fi  dona, 
è il  beneficio . 

Quando  Fabricio  il  povero  fi  viddeinanzi  gl*  occhi  quei 
ricchi  doni  de’Sanniti  , dimandò;  fa  i Sanniti  ne  davano 
alcretanto  à tutti  gl’altri  Cittadini  Romani  , e rifpon- 
dendo  i Legati  : Quello  effere  un  légno  della  dima  par- 
ticolare, che  i Sanniti  facevano  delia  fu*  perfon*  ; Fa- 
bricio , benché  povero  , ricusò  i dooi , ed  accusò  i dona- 
tori di  mala  fede . 

Bi fogna  prima  mirar  Cintentione  del  donatore  per  là- 
per  cono  (cere  , le  quelli  fono  doni  , ò lacci . 

L'animo  del  donatore  è l’anima  del  dono,  quello  il  fà 
pretiofa,  ò vile,  ò vergognofo. 

Il  dono,ch’è  di  dishooore  ,é  come  il  vaio,  che  Pando- 
ra donò  à Prometheo,  che  col  beverli  staggiavano  a- 
mariffimi  liquori. 

Ciò  dunque,  che  rende  difprezzabile  il  beneficio  ,é  la 
prava  intencione  di  colui , che  benefica . 

Chi  opera  bene  per  neceffità  , perde  ogni  merito,  chi 
porge  oro  potabile , perche  non  può  dar  veleno  , non 
manca  d’eflere  inimico:  cofi  diceva  uno,  che  s’era  im- 
bevuto de’lentimenti  di  Seneca. 

S.  IL 

DETTI  POÈTICI. 

1.  Q*Otto  miei  veleoofa 

lj  Talvolta  il  dono  (là  coperto,  e afeofo. 

a.  Chi  doni  avido  prende , 

La  propria  libertà  obliga , e vende . 

1 f Vittr.  Mirin.Trorp. 

s.  IH-  , . 

IMPRESE. 

1.  IL  Vefice  in  atto  d’abboccar  l’hamo  addelcato  fù 
^ introdotto  dire;  DUM  CAPIO,  CAPtOR  , u» 

le  chi  riceve  il  beneficio,  diviene  fchiavo  dd  fuo  bene- 
fattore, c come  dilli  Publio  Mimo. 

BtntfUium  auipere  » Ubsrtatcm  rendere  ed  » 
Pic.M.SI.<5/r.  1 .tu  . 

2.  Bernardo  Tatto  alludendo  alla  mano  del  pefeatore, 
che  afferra  la  Torpedine , le  foprapofe  ; E PREDA 
STUPOR  : ed  il  Camerario  fece  Tapplicatione  col  dire  : 
MUNERA  SIC  ANIMUM:  E nel  vero  non  canto  re- 
tta ttupido  il  braccio  del  pefeatore  in  afferrando  quello 
pefee  , quanto  colui , che  riceve  i donativi . Pietro  Da- 
miano Epift.  *$.  „ dcceptis  murari  bus  , fi  contra  dato- 
rem  quid  agert  volimus , mox  in  ore  nofilro  verba  mol» 
lefcunty  locutionis  acumcn  obtunditur  , lingua  quadam 
pudoris  erubeficentia  pr  spedi  tur  . Mcns  quippè  pcrccpti 
muneris  confida  , debilitai  ] odici  alis  cenfior*  rigorem-t 
reprimit  eloquenti*  liberi  atem . Similmente  un  Poetai. 

jln  ne  manus  torpent  ubi  t tòmclam  monera  fiutnisf 
Tiort  fentis?  Certi  mens  t animufique  fìupent . 

JWc.MAW.c49.n-M1' 
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5.  Un'Uccello  inviichiato  dalla  pania,  mentre  li  porta 
& godere  rinlidiofo  cibo,  col  verfo , L’ESCA  MI  DO- 
NA , E UBERTA'  MI  TOGLIE  . Quadra  quello 
ad  uno,  ebe  ricevendo  bcneficii,  diviene  Ichiavo  del 
Tuo  lupetto  benefattore.  Scnec.  Epift.  8.  Et  faat  0"pi- 
feit  fpe  aliqna  oblcSanie  decipitur  • Muner.  iflafortunf 
palatisi  Infidi*  funt.  Quifquis  nefìrum  tue  am  aperta, 
rii  am  vola,  quantum  plurimum  poteft , ijlavifcaabc- 
neficia  denta  : in  quibus  hoc  quoque  mi  fatimi  f ulti- 
mar, qu  'od  baberc  nos  putamus , habemur. 

Pie.  M.S.I.4.C.  1 . n.  1 & 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 

i.  X 7 Olendo  Meni  Ilo  Capitano  de’ Macedoni  donar 
y à Focione  danari,  quello  fdegnato,  diflo. 
che  non  era  anch’egli  miglior  d’Alcflandro  , eia  cauli  af* 
fai  peggiore , per  la  quale  hora  folle  per  accettare  la_^ 
pecunia  , non  l’havendo  all’hora  accettata . Animo  inel- 
pugnabile  da  qualunque  lì  folle  dono.  Tlut-Mpof. 

a.  11  Rd  .Archelao  mandò  à chiamare  Socrate  Atbe. 
niefe  promettendogli  moltecofc  , rifpofeegli,  che  non  vo- 
leva andare  da  uno , dal  quale  bavelle  k ricevere  bene- 
fici. non  gli  potendo  rendere  il  cambio . Seneca  biafma 
ucrto  detto,  rispetto  che  uh  fìlofofo  , perfuadendo  il 
il'preggio  dell’oro,  e dell’argento,  dì  più,  che  fe  dia 
oro,  & argento.  TlutmApof. 

I . Fù  mandato  da  un  tale  ad  un  Minillro  intimo  d*- 
un  Prencipe  un  bello,  e buon  donativo  , o dicendo  egli 
ù chi  gliel  porgeva;  perche,*  effendonoi  tanti  qui  in  cor- 
te, fon  prefentato  io  lolo?  perche  voi  fete  tenuto  huo- 
mo  da  bene , rifpofe  quello  ; de  egli  replicò  , hor  falcia- 
temi dunque  efTer  tale,  e ripigliatevi  il  voAro  dono. 

4.  Dimandato  dicamene  Figliuolo  di  Tclecro  , perche 
non  bavelle  voluto  accettare  i doni  offertigli  da  Meffe- 
ni:  rifpofe,  perche,  fe  io  gli  havellj  tolti  , non  haveria 
po  liuto  haver  pace  con  le  leggi . Eug.Rpim. 

5.  Havcndo  Alcfjandro  mandato  un  fuo  à Senocratt-. 
con  doni  per  tirarlo  alla  fua  devotione,  lì  come  deù- 
derava  fommaroente  , egli  lo  tenne  leco  ad  una  par- 
ca , e frugale  menfa , dicendo , Nunciate  hora  al  Ré  , 
che  fin  tanto  , che  io  haverò  da  vivere  in  tal  manie- 
ra , non  mi  fari  bifogno  de’  fuoi  prefenti  . Vifc.  prec. 
mor. 

s.  V. 

APOLOGO 

Del  Ladro  , & il  Cane . 

AL  Cane,  che  latrava  , il  Ladro  volle  dar  del  pa- 
ne/il Cioè  dille  : Ladro  tù  mi  vuoi  dar  il  pa- 
ne, acciocbe  io  non  habbia  è latrare  , mi  io  non  vo- 
glio il  tuo  pane  , perche,  le  io  lo  piglio,  tù  leverai o- 
gni  cofa  di  Cafa. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Guarda , che  per  una  ptcciola  coramodita  tù  non_ 
ne  perdi  una  grande,  e guardati  di  non  haver  fcde__ 
ad  ogni  huorno,  perche  fon  molti  # che  per  ingannare 
non  folamente  parlano  benignamente , mi  ancora  fi  par- 
tono benignamente. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

BIBLICA  LOCA. 

1.  A TUncrinr,  acceptio  periculofa , Gerì.  24.  V.  aj. 
IVI  Exod.iq.vcrft.Tqum.ss.V.q'i-Dcutcron.  16.  ». 
lq.&ZT.v.'-^  ‘)udic.it.-n^.l-Sami.Vi  & 12.  v-ì-i-Sam. 
ib.i.Jo b ìT-tt. 

§.  IL 

Dottrina  cum  exemplis. 

I.  Muner  a Ppjicac , non  accipcrc  , quintum- 
yis  oliata . 

HOc  loco  opere  pretium  duxi  Elzearii  Corniti*,  ac 
Principis  preclari  inflituttim  commemorare  , ut 
ex  eo  intclligant  alii,  quid  in  hoc  genere  cos  facere  o- 
porteat.  lite  enim,  cùm  in  magna elici  grafia  apudRom- 
bertum  Galli*  Regcm , itemque  apud  Carolum  ejus  li. 
lium  , qui  Neapolitanum  regnum  prò  patre  adminiilra- 
bat  , Se  apud  cum  omnia  poflèt  ; nimirùm  lautiflìmamu. 
nera,  & ditillima  ad  cum  quotidie  deferebantur , fedille 
omnia  container  repudiabat,  cùm  diceret  : etiamlì  non 
ignorarci,  polle  fine  culpa  accipere,  vereri  tamen  , nc 
luo  cxcmplo  alii  movercntur  , qui  deinde  eriam  cum_. 
culpa  accipcrcnt.  Itaque , cùm  aliquandò  in  cubiculo  fuo 
ita  auduus  elìci  orare . Domine , tu  mibi  in  calo  dcbtt 
certuni  auri  uncias , itemque  duos  pannos  purpureo s , 
intcrrogatus  , quid  hoc  fibi  vcllet,  refpondit  : quia  ilio 
die  ea  muncra  oblata  refpuiffct  . Cùm  autera  videret  , 
pauperum  cauias , Se  negotìa  in  aula  negligi  , miferatio- 
nc  commotus  acccflit  ad  Principem , magnoperé  pctenr, 
ut  fe  pauperum  advocatum  conflituerct.  Quod  cura  im- 
petraffec , ea  procurationc , tanquam  regno  obtento,  lac- 
tus  , grandiufculum  facculum  fieri  jiidit,  in  quem  fuppli- 
ces  omnium  libello»  conjiciebat  eaque  re  vulgata  , can- 
tus  ad  cum  concurfus  inopura  neri  raptus  eli , ut,  quo. 
ties  domum  rediret , vix  januam  poffet  ingredi . Atque_* 
id  quidem  munus  ornili  ftudio  exequebatur  , audiebac 
eos  diligenter , Se  fedite , ctiamfi  luperflua,  Se  inepta- 
proponerent . Quin  etiam  cùm  femel  in  eo  clfct , ut  Jo- 
tis  manibus  meni*  accumbcrct,  importune  quidam  ac- 
cedens  quzlivit,  quid  de  fuo  libello  faftum  eflet.  Atil* 
le  expeaare  cum  jubens,  furgit  è menla  , ftatiroque  in 
curiam  properat,  confcfloque  negotio  reverfus  , cùm_. 
pauperi  bomini  làtisfccilTet,  tùm  demùm  refedit:  h$c  e* 
rat  ejus  vita , Se  oble&atio  . In  yita  c)uscap.  *.  apud  Sur. 
17.  Septemlr.  llieron.  Vlaì.  de  dignit.  & off \ Cardinal - 
D . Bernardus  fubdit  Se  alia  duo  cjuldem  generis  cx- 
cmpla . Sed,  ò mihi  lociira  fuavcm  , ubi  incidit  occafio 
memorandi , Se  nominandi  luaviflìmi  odoris  virum  Epi- 
feopum  Gaufreduir.  Carnotcniem,  qui  Lfgationem  in__. 
partibus  Aquitani*  propriis  fumptibu*  llrenué  adminiftra- 
vit,  idque  annos  plures . Rem  loquor , quam  vidi  ipfe. 
Eram  cum  co  in  terra  illa,  cùm  à quodam  presbytcroprf- 
ientatus  cfl  illi  pilcis,  quem  vulgo  vocant  flurgionem  . 
Pcrcontatus  Lega  tus,  quanti  venierit . T^pn  accipio , *n* 
quit , nifi  recepcris  pretium  , Se  rcfignavic  folido*  quin- 
que  invito , Se  verecundo.  Itetn,  cùm  eflemus  in  quo- 
dam  oppido , Domina  iiiius  oppidi  obtulit  ci  prodevotio- 
ne  cum  manutergio  duas  ultres  paropfides  pulchras , li- 
gneas  tamen . Qua*  aliquandiù  intuens  homo  lcrupulo- 
iz  confcienti*  laudavit  eas,  fed  non  acquicvit  accipc- 
Quandò  argenteas  rccepiflct , qui  lignea* refu tavit?  Non 
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.fùarunt , qui  poffent  legato  dicere:  Di  tavimus  Abraham. 

Lib  4-dr  Confanti. ad  Eugemum  Tapam . 

Liberili*  Pipa  in  Synodo  Medtolanenfl  , necprecibu», 
tiec  minis  adduci  potuu,  ut  Arrianorum  dogmata  lub- 
Tcriberet:  cum  igitur  pcricverantem  in  tentenna  Impen- 
nar juflit  relegar*  Bocrcam  in  Thracia , abeuntique  mi- 
lle iolidos  qumgentos  iniumptus.  Sed  Liberiti!  ilii,  qui 
attuieric . ^ibi , inquit,  <àr  redde  Imperatori  : hiscnim 
opus  eft  miiittbus  ipfius.  Regina  miiic  totidem  , quos 
&.  ipfos  juflit  referri  ad  Imperatorcm  : bis  enim  opus  il - 
le  babet , inquiens , fi  opus  bis  non  babet , éet  jùtxtu- 
tio , & F.piÙeto,  quibus  opus  e/i.  Decujit  alio»  «i  £u- 
l'ebiur  eunuchus.  Cui  Liberiti!:  Dcyafiatts  Ecclefiis  orbis 
terrarum , nunc  mihi  etiemofynam  offerì , ut  condanna- 
toì Qui»  tu  ahi , & Cbriftianus  prtits  efficere • Thcod. 
I.i.hift.EccJ.c.a  6.Carol.Sigon  .1. 6 .de  occid-ìcnp. 

Audiamus  San&um  Gregonum  ita  rcquirentem . Qais 
non  prubeteat  dicere  : quid  mihi  dabit,  ut  t ibi  juftitiam—. 
fa  eia  ni  ? nonne  Amile  eft  , ac  fi  dteatur,  quid  mihi  vul- 
tis  dare  » ut  abnegem  ? ofhcjum  perdam  , uc  Detrai  ven- 
darri  ? l.W.Moral 

Quò  B ■ Eugenius  munera  cautiùs  fugitabar,  ad  eum_ 
undique  multiplici  us  conflnebant  : hoc  quoque  ferd  ubi- 
que  accidie,  ut  fugiant,  dùm  quaeruntur  , dùm  fugian- 
tur,  accelerane . Cum  eidem  quidam  modica;  facilitati!, 
cujus  cauiàm  nondùm  audierat,  marcam  auri  devotione 
multa  inftanter  oflerret  ; T^ondùm , inquit,  iugrefjks  es 
domum , & jam  ris  corrumpere  Dominum  ? corruptio- 
nem  namque  vir  fan&us  credidit , quicquid  offcrebatur 
lite  pendente . lbtd. 

Tres  funt  rounerum  acceptionw,  quibus  contra  jufti- 
tiam  humana  vanita!  miKrat  ; nempe  favor  amicitianim, 
adulatici  laudis,  & corporali!  acocptio  muneris . Faciliùs 
»u«m  pervertitur  animus  rei  eoe  por  e*  munere,  quatti— 
grati*,  laudiique  favore,  jfid-de fummo bon.Lt. 

s.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

I lEe  accipies  munera  , qu*  etiam  excjccant  prti- 

X demes , éc  fubvertunt  verba  juftorum.  Exo.ij. 

a.  Qui  edjt  munera,  viver.  Pro».  15. 

j.  Xenia,  £c  dona  exegeant  oculos  judicum , fc  qua. 
fi  muniu  io  ore  avertit  corrertene!  eorum.  E coito. 

4.  Ignis  devorabit  tabernacula  eorum  , qui  numera—, 
libenter  tccipìunt . Job  1$. 

5.  Non  flt  porrefta  manus  tua  ad  accipiendum  , & ad 

danduip  colleClar.  %cclf  4.  \ > '] 

% IV. 

SENTENTI /E  C ATHOLICORUM. 

I.  | ^Acild  contemnitur  clericus,  qui  f*pé  voci  tu  rad 

J7  prandium , A non  reeufat . Nunquam  petamus, 

varò  accipiamus  rogati.  Nefcio,  quomodò  etiam  ipic , 

qui  deprecatur  , ut  tribuat , cùm  acceperis  , viliorem  te 
judicat,  & mitam  in  modulo  fi  eum  rogamem  conte tn- 
pieris,  plùs  te  pofteà  venera*  dr.  Greg.m  hom. 

a.  Obleftatio  ejtitn  muneris  tioea  cfl  regiminif  . Cefi* 
fiodiuepifl. 

' Vir  amlierìs  cun&a  ipernit  munti  tenia  , nifi  vult 
luxuric  capi  laqueù.  Hier.de  Hpbr.c. de  lux. 

S.  V. 

SENTENTI^'  DIVERSORUM. 

I.  T)Eneficium  iccipcrc,  Hbmatem  vendere  eli . Scn. 

1.  0 Quibeneficiuminveoiam  compcdcs  inveniunt. 
•AriH.i.Tolit.  *■ . 

Argentum «ccepi , impcrium  vendidi.  Tlutus  .Qui 
J«epit  beneficium,  perdtdic  liberticcm. 

• «lì.  J 
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S-  VI. 

SENTENTI^  POETARUM . 

Mjili  tnim  viri  dona  utilitatem  non  habentJ 
Menander. 

».  Quicunque  manum  auro  Jupponìt , ille  quampis 
Inficici ur  mala  molnus  confilia. 

Idem  apud  Stob.ter.20. 

3.  Turpiter  ingenuum  munera  corpus  emunt . 

Ovid.i.ep.Oenoni$ad  Rarid. 

§.  VI. 

A POPHTHEGM  AT  A. 

i.  Hocion.  Harpalus  ab  Alexandro  fugiens  ma- 
gno cum  euri  pondere  Athenas  venit  , ibi- 
que  cùm  multo*  reuneribus  ad  fe  allexiflet  , ad  Phocio- 
nem  etiam  teptuaginta  talenta  deflinat  . Phocion  veri» 
ad  nuncios  converflu  : *Aufertc  iflbac  ( alt  ) bominum 
improbi/fimi  , meoque  nomine  mfrorem  , luftumquc  re- 
nunciate  Harpalo  , nifi  à corrumpcnda  cintiate  manum 
ab/lincat,  Plut.  inPhoc. 

».  C.  Totitius  audiens  Romano!  acceptis  rauneribus 
priflioum  nomen  , fc  dccus  amilifle  : Vtinam  , inquit,  ad 
illa  tempora  me  fortuna  fervaffety  & tunc  e/fem  natta, 
profeQò  paffus  non  tflem , eos  imperare  diutiits . Cic.  1,». 
omc. 

3.  %Arifioteles  Cyren.  oblata  ab  hominibus  munera 
□on  accipienda  eflc  putavit . Et  eam  quidem  ob  caufam  , 
quòd  munerum  accepcorum  moleftias  habiturus  fit,  ut  re- 
pendat  i auc  fi  omnìnò  non  referat,  in  ingratitudini!  re- 
prchenfionem  facillimc  incidat.  *Aelianus  lib.  io.  de  Par. 
bili. 

4.  Demetrius  Cynicus , cùm  Caefar  ducenti  talenta  el 
attuliffct , ridens  rcjccit  . ,Si  tentare  , inquit , me  confti - 
tuerat , toto  illi  fui  ex periendus  imperio.  Brulòn.lò.  1. 
cap.  q.  ex  Sen.  de  benefic.  lib.  7.  cap.  li. 

j.  Epbiatics  pauperrimu!  fuit,  attamen  , cùm  amici 
decera  talenta  ipfi  dono  darent,  non  acccpit  : H*c , in- 
quienj , me  cogerent , fi  quidem  reverenter  vos  baberem  • 
aliquid  Pr<tiw  )us  concedere:  fin  minùs  vos  obfcrpircm  , 
ingrati/fimum  baberi.  Aelian.  lib.  11.  de  var.  hifl. 

6.  ‘Julius  Grucmus  pecuniam  ab  amicis  ad  ludorum  im- 
penfam  confereotibm  acceperat , fed  magnara  pecuniam 
miflam  ù Fabio  Pcrflco  non  accepic  . Objurgantibu*  au- 
tero  , quòd  non  accepilTet  : Ego  , inquit  , ab  eo  benefi- 
cium  accipiam  , a quo  propitiationem  acceprurus  non 
finn  ? Cùmquc  illi  Rebellius  , confularis  homo  , ejufl 
dem  infami*  majorem  liimmam  milìfict.  A Inftaret,  ut 
accipcret , Rogo  , jnquic,  ignofeas:  à Pcrflco  enim  non 
accepi.  Sen. 

7.  ^ in  aereo» , pofteaquam  4 Polycrate  tyntnno  qulft- 
que  ulentorum  acceperat  munus,  infomnes  duasegit  no- 
étes  , lodeque  ^ògitano ne  folicitus  reddidit  ea  , dicens: 
non  tanti  ea  flbi  effe  , ut  tanta  cura  vexari  veilet . jie - 
lian.  & Stob. 

8.  P elopidas . Cùm  objurgarent  eum  amici,  quòd  pe- 
cuniari*  rei  ad  vitam  tuendam  conterentis  millam  cu* 
ram  gereret  : Et,  inquit,  mebercule  res  utili*  eff,  ve- 
rum  buie  T^icoruedi  , intento  digito  in  hominem  quon- 
dam claudum  , & mutilum  . jlelian.  lib . ti.  de  par. 
bifì. 

9.  Cyqnenfes  \ M.  Bruto  cùm  tota  fere  tefe  dediflec 
Ltdìtaoia  , lòia  urbi  Cyana  pere inaci ter  arma  -retihu't. 
Verùm  , cùm  tentaretur  per  Bruti  legato* , ut , data 
pecunia  , fe  direni  Bruto  , Cyancnfis  populus  uno  ore 
relpondit.  Sibi  feirum  effe  à majoribus  relirutA;  quo  li- 
I bertatem  patri*  tuerentur  , non  aurum  , nort  munera, 
quibus  ib  hofle  te  redimerent . 7*.  M.  lib.  1-  àpoph. 

10.  Spartaco  in  Craflum  ©mnes  moventi  copia*  qui- 
dam equum  dono  obtulit  . At  iile  , Si  vicero , inquit, 
piar  imo  j ex  bolle  equo*  habiturus  fum , fi  rr&usfuevo, 

nec 


zeó  by  CjOOqIc 

> 
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•leu ni  contro  il  beneficato;  onde  quando aavenite , che 
fi  cangiate  la  lor  fortuna,  non  può  quelli  dire  è quelli , 
rendimi  quello  , eh*  io  ti  diedi , aJtrimente  tu  moftra- 
retti  di  oon  haver  dato  per  amore  , e per  benevolenza  • 
ma  per  haverne  l 'equi  va  lente.  Qui  enim  tradidit  gratis, 
tepecendt  \ ut  non  babet  - Ma  volando  il  beneficato  mo- 
ftrartifi  grato,  A anch’effo  nelle  tue  neceffi ti  lòu venir- 
ti grandemente , dei  accettar  la  fua  cortefi»,  e tenerti 
ben  iodi* latto  di  quello , eh*  egli  può  darti , nel  qual  Ca- 
io non  fi  mi  Tur  a quello,  ch'egli  ti  dà  , con  quello  , che 
tu  gli  detti,  ma  a' hi  riguardo  al  tuo  biiogno,  Aalfuo 
potere  : E perciò  fi  dirà  , che  t*  habbia  ben  fodùfatto  u- 
no,  che  ti  dia  io.  quantunque  egli  havete  ricevuto  da  te 
più  di  30  non  bevendo  tu  biiogno,  fe  non  di  dieci,  e 
ch’egli  potete  darti  anco  più  di  trenta,  perche  altra  co- 
là è il  debito  giuridico  , che  rifguarda  la  giutta  ricom- 
penfa,  e altra  l’obligo  civile,  e della  buona  beneficen- 
za, che  rifguarda  (blamente  il  poter  di  chi  dà,  e il  bUo- 
gno  di  chi  riceve. 

Se  il  dono  fi  dete  in  pagamento  di  oualche  debito , 
converrebbe , che  fote  ta  le  , che  equivalete  all’  ohiigo , 
mi  donandoli  per  lo  più,  non  per  pagare,  ma  in  légno 
di  dirottone,  e per  una  certa  arra  d’oflervanza,  e d’a- 
more , fieno  pur  minimi  quanto  fi  voglia , che  meritano 
d’eter  accettati,  e graditi  con  buona  fronte,  e (limati 
non  per  quello,  che  vagliano,  ma  per  quel,  che  ligni- 
ficano . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

- *.  A""1  Odi  il  poco , ch'io  mando , odi  le  tante 

VJf  Gratìe  , che  rendo,  e dove  il  don  non  Tale, 
Giunga  atetto  reai , defio  gigante. 

C io.  Capponi  Occup.  Son.q 4. 

».  Che  fe  povero  è il  don , ricca  d la  voglia . 

*Alp.  Vafj. 

3.  Chi  1* altrui  dono  prende. 

Sua  liberude  ei  vende. 

Giù*  da  Collo  '. 

4,  Un  Corilluftre,  un’animo  lodato, 

Non  guarda  il  don,  ma  il  donator  fedele* 

G.  B. Tripolini. 

3.  Anche  non  fdegna  il  Ciel  picciola  offerta. 

yin.Panùatichi . 

1 Iddio  nel  facrifido  il  bue  non  cura. 

Ma  ben  la  fé  dell’ boom  riguarda,  e mira. 

Cbri.  Lauro . 

s.  in. 

ÀPOFTEMML 

rj.  T T N poveretto  donando  un  pomo  di  notabile 
I J grandezza  al  Rd  ^rtaferfe  Secondo,  riceven- 
dolo allegramente,  dite  Per  Michra  ( coli  i Perii  chia- 
mano *1  fòle  ) cottili  mi  pare  di  forte,  che  a* alcuno  gli 

commetta  in  governo  una  Città  , egli  polla  di  picciola 
farla  era  ode.  Tlut.  A pof. 

a.  Un  Contadino  vedendo  etere  portati  al  Rd  ^frta- 
ferfe  Secondo  varii  doni  , de  egli  niente  altro  havendo 
da  donare,  con  ambedue  le  mani  pigliando  dell’ acqua  dal 
Ticino  fiume  , con  allegro  volto  à quello  la  porle  , del 
quali' atto  allegratoli  il  Rd  comandò,  cheglideterouna 
fazza  d’oro  con  mille  durici.  Vlut.^dpof. 

3.  S cerate  Atenieié  ammonito  da  un  amico,  che,  do- 
vendo ricevere  certi  hofpici , havete  fatto  un  apparcchio 
coli  povero,  nipote.  Se  fon  buoni,  farà à batttnza , ma 
h cattivi,  i più  che  atei . Plut.  *4 pof. 

:*"v 
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Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  L 

Do&rina  Ad  Idem. 

Erga  Deum . 

Min  imam  m , & quantivif  pretti  re  rum  oblationes 
Deo  grata:  fune,  quod  duobus  exemplis  dS.  Seri- 
ptura  oftendi  poteft. 

In  veteri  tettamento  legltur.  Deus  inter  donaofferen- 
da  prò  Tabernacoli  confi  ruflione  , etiam  po fluiate  piJos 
caprarum.  Omnis , inquit  , voluntarius  . & prono  ani- 
mo ojfcrat  Domino  pr imititi  , prout  paulo  ante  explica- 
virousi  aurum  , Ac-  pilos  caprarum.  Exod.  55. 

In  novo  Teftamcmo  exe  .nolum  haberous  devidua, 
quae  apud  Marcum  cap.  iz  Lucam  cap . »$.  oblacione 
duorum  dumraxat  Minutorum  io  gizophylacium  , alio*  , 
lice t magna  offerente*  , judiccChnllo  , luperavit.  Bpfpi- 
piciens  ,iutem  jejus,  mquit  Lucas , rida  tot , qui  ma - 
tc  batic  muncra  fua  m ga^ophylacium  » divites . Vi  die  au- 
tem  & quondam  viduam  paupcraUam  1 màteniem  ara 
minuta  duo.  Et  dixit\  Verè  dico  vobis , quia  pìdua  boa 
paupcr , pluf  quàm  omnes  mi  fa.  7iam  omnes  bicxabun- 
danti  Ctbi  m: ferme  in  matura  Dei . Hoc  ameni  ex  to , 
quod  deeH  illi , omnem  ptftum  J'uum  ,qucm  babau  , mi- 
fa  . Ratio  autem  hujo*  rei  ab  omnibus  Pa  tribù»  ili*  red* 
ditur,  quod  Deus  non  tàm  confiderai  magnitudine^  rei 
oblatae  , quàm  affettano  , altalque  condì tioncs  offe- 
renti* . 

In  duem  locum  S.^imbrofius  lib.  de  Viduis , ita  fcrt- 
bit  : Dominica  voce  tUa  vidua  omnibus  antefertur  , de 
qua  diftum  eli . Vtdua  bac  plus  omnibus  mifit.  in  qua 
morali  ter  Dominus  inttituit  uni  verlos , ne  quis  à colla- 
ttoae  minitterìi  paupertati*  pudore  revocetur,  nec  libi  di- 
vi tes  blandiantur  , cuòi  plus  videantur  con  terre  , quàm 
pauperes.  Uberior  elt  enim  numus  c parvo,  quàm  thè* 
faurus  è maximo:  quia,  non  quantum  detur,  Ccd  quaa- 
tum  refideat,  expenditur.  Nemo  plus  tribui t,  quàm  401 
nihil  libi  reliquit  . Non  ergo  quid  faflidio  expuas  , ied 
qtuntum  devo dotte  conferà»,  seftimandumeft.  Deniquc 
nulla  plus  tribuit,  quàm  illa,  quae  de  fìliorum  alimenti* 
pavit  Frophetam. 

D-  Cbryfofìomus  quoque  in  Gene  firn  , poli  collauda- 
tala viduam  Sarepunam  , quse  parum  obtuierat  Elise 
Prophetx,  fubdic  : Dominus  no  Iter  , non  quanta  dentur, 
coniuevit  attendere,  fed  volontari*  largita  te  m , Se  ob  hoc 
parva  edam  magna  fkcic , A fsepé  affirmat , quandò  non 
hilari  proroptitudine , qusefiunc,  infinuantur.  Eteapro- 
pter  vidua  illa  Euangelica  multi*  multa  in  gazophylaciun» 
mittcntibus,  projeftis  duobuj  minuti» , omnes  vicit,  non 
quòd  immiferit  plura  aliis,  léd  quòd  liberaliorem  volun- 
utem  oftenderit. 

s.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  \ j On  lolìun  qurritnr,  Quantum , ied  de  quin  - 
IV  10,  & quanto  animo  detur.  Umb.fnp.tfi li 
Ctrimtb. 

1.  Nunquam  eft  vacui  minuf  à muncre,  fi  arca  cor- 
di* piena  di  boa*  voluotate.  Cri,.  1 9. «or. 

3.  Non  Abel  ex  mnneribua,  led  ex  Abel  manen  ob- 
lata  placuemnt . Himm.hb.  li  merai. 

4.  Non  reipidi  Deiu,  que  muncra  dentar , ied  ^ quo 
damar.  Creg.  ' 

J.  In  beneficio  conferendo  piti*  animus  , quù m seta! 

1 ' B b **»! 
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sui,  operatur  : magi*  prseponderat  benevolentia , quàra 
poffibilita*  reddendi  muneris.  S.Greg.  in  bom. 

6.  Largé  dat,  «pii  aflètìum  largicndi  habet,  elfi  nihil 
habeat,  quod  largiri  poflìt.  Glof.  ord.  fup.  z.  ad  Corinti; ■ 
eap.  9 tm • i»  : . 

J.  Totum  habet  , qui  bonam  voluntatem  habet,  ipfa 
eft  quse  poteft  fufficere  , fi  catterà  non  fine  . Si  autem 
loia  delie  , nihil  prode  d,  ouidquid  babitum  fuerit,  fola 
fufììcic  , fi  adfit,  $.  Mugu/t-bom.  8. ex  50.  hom.tom.  io. 

8.  Quid  det  pauper  , nifi  ea  , qu*  pauperia  liint?  S - 
Crcg.  magn.  lib.  7, in Rpgifi  lndi&.  1.  c.  3.  Ep.  3. 

S.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM . 

1.  \ ]On  eft  minili  regiu m , atqae  adeò  humanufu_. 

parvula  aceipere,  quàm  largiri  magna  . Tlut. 

x.  In  rebus  non  quid,  led  qualiter,  quove  animo  fiat, 
refert  apud  Deum,  acque  hominem  , Se  magna  iifcpé  in- 
vila, Se  modica  grata  limi,  nudum  prar  omnibus  cor  at- 
tendi tur,  de  facrincio  pauper  proba  tur , demunere.  frane. 


Caracxllam  referunt , quod  verifimilius  «fi.  N«m  Oppi» 
nus,  Severo  mortuo  , à quo  pater  ejus  in  Melitam  inlu- 
lam  relegatus  erat  , oblato  poemate  ejus  fiiio  Antonino 
Caracallx,  de  parentis  in  patriarci  reditum  impetravit , A 
ab  eodem  tot  idem  aurei*  nummi* > quoterant  verfus  , do. 
natus  ed;  quamquam  hujtts  rei  Spartianut  non  meminir 
a.  BeJJario  Cardinali*»  cuoi  in  bacchanalHxu  à Joannc 
Antonio  Campano  (qui  poftei  Aretinus  Epiicopus  fadlus 
eli  ) fub  perfona  larvati  Ephcbi  latini*  verfibus  ad  lyram 
decantati*  laudatili  eflct  : Lyridc  tot  aureo?  nummo?  ,qUot 
crant  carmina  ( crani  autem  ao.  numero  ) largitus  eft, 
Campanum  mox  adventantem  , fa&umque  difiimuUncem 
complexui  : Campane  » inquit , ubi  fune  illi  digiti  , qui 
tot  de  me  mendacia  fcripferHntì  Annulum  euingemm^ 
adamantina  pretti  feptuaginta  aureorum  eidem  donava, 
addiditque  peiles  mudeilinai  » qua*  Varias  Itali  dicunt, 
dono  libi  oliin  à Rege  Polonorum  mifl’às  in  cumulati  ma- 
ncris  teftimonium.  Mie  baci  Per  nus  in  Campani  vita  . 

a.  Canee. 


Tettare. 

3.  Non  poted  beneficium  mano  tangi,  fed  animo  ge- 
ritur,  raultum  enun  intered  inter  tnateriam  beneficii, de 
beneficium  , quoniam  nec  aurura  , nec  argentum  , ncc 
quidquam  eorum  , quae  accipiuntur,  ed  beneficium  , fed 
ipia  tribuendi  voluntai.  Imperiti  verò  , quod  oculis  cer- 
nunt , de  quod  traditur,  ac  poffidetur  ,1'olum  putant , quod 
autem  reipia  carum  eft  , ac  pretiofum  , parvipendunt. 
Scnltb.iJcbencf. 

. Non  ed  beneficium,  quod  fubocnloe  venie  , fed  be- 
cii  veltigium , ac  nota . id-ibid. 

5.  Non  refert,  quid  fìat,  auc  quid  detur,  fcd  qua  men- 
te, quod  beneficium  non  in  eo , quod  fit , aut  datur  a con- 
fidi!, fed  in  ipib  danti?,  aut  ùcicncis  animo,  id.ibid. 

6.  Officio  fungitur  fuo,  qui  iantum  dat,  quamum  per 
fortunam  licet.  inhifl.Sax. 

•j.  Nonnunquam  magi?  obligae  , qui  dedit  parva  ma- 
gnificé,  quim  qui  regum  opcs  aequavit  animo,  qui  exi- 
guum  tribuit,  Ied  qui  libencer:  qui  paupertatis  lue  obli- 
mi eft , dura  benefacic  cam  non  rel'picic , qui  occafionem  , 
qua  piodeffe , quafivit.  S en.lib.de  benef. 

8.  Animum  in  munerìbus  ijpeftcrou*  , nec  pretitim  iis 
unquam  à le  faciarens,  ied  ab  affc&u.  ex  cent.i-Cp.q. 

9.  Non  in  beneficii , ut  in  pecunia , redditione,  aut  re 
opus,  ut  folvatii  , ied  agni tionc , & grato  animo  . id. 
epifì.61. 

10.  Eo  animo  qtttdqite  debetur,  quo  datur,  nec  quan- 

tum  fit,  fed  à quali  profe&um  voluntate , pcrpcnditur. 
idemepifi.ii.  » ... 

11.  Magi*  ad  remexiftimes  pertinere,  qui*,  quàm  quid 
acceperis . idem  cp.19. 

s.  IV 

SENTENTI,®  POETARUM. 

SI  define.  vires , tamen  efl  laudanda  voluntas. 

* Ovid.de  Pont,  Jib.j.ep.^, 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Dona  exili  a bumaniter  fufeepta , & libfraliter 
repramiata,  ut  puta  ob 

I.  Literalia, 

I . (~\Tpidnus  Cilix  ex  urbeCoryco  fcripfitde  re  Pilca- 
y J toria  libro?  quinque , Venatoria  libro*  quatnor, 
de  Aucupio  libros  duos,cu]us  poemata  , eùm  apud  Mar- 
eum  Amoninum  Pium  Irop.  recitata  elTent,  donatu*  ed  • 
in  finguios  verlus  aureo  datere,  ut  vigìnti  millia  aureo-  ; 
rum  prò  omnibus  acceperit.  Suiti as  . Hoc  alii  ad  Anton. 


1.  AfX  Terfarum  gratus  prò  canibus  venatlci*  fibì  di- 
ti* k Carole  Magno, «idem  Palsedinam  reddidit  : verùtn, 
quoniam  Carolo*  aberat  longiùs,  quàm,  ut  eam  admini. 
ftraret,  ipl'e  quidem  Pari  bus  eam  rctinuit;  icoue  guber- 
natorem  decrevit  j vedigalia  ,reddiculque  fii'co  Caroli  at- 
tribuen*.  Mvent  lib.4  annal.Bojor. 

i.  F tufi us. 

< [ 

I.  Ludovicus  XI.  Caroli  VII.  patri?,  meta  apud  Bur- 
gundo? cxulans,  cùm  venationibus  indulgeret,  Salcuarii 
cujufdam  Cononis  familiaritatc  le  oblcdat  . Cui  ad  rt- 
gnum  evcfto,  rudicus  il  le  rapa*  aliquot  ab  uxore  acce- 
pta* , quibu*  Ludovicum  pod  venationi*  laborem  avldé 
velci  vidcrat , oblaturus,  Pari  fio*  proficifcituc.  In  itine- 
re , fame  urgente  , omnes  rapas  , maxima  excepta  , de- 
voravit,  eamque  Regi  dono  dedic;  Rcx  hominis  l 'impil- 
atale dcleftatus,.  mille  donavit  aurei*,  Se  rapam  inter 
thclauros  fuo*  collocari  juffit.  Jtgid.C aro^ct-  1 

4-  Filum . 

t.  Bertn  Henrici  IV.  uxori*  , qu*  tane  Patavii  dé- 
gebat , Kudica  quxdam  ex  Vico  Moncagnano  , Berta-- 
nomine,  filum  tenuilfimum,  quod  luapte  marni  elegau- 
t idi  me  duxerat,  & in  urbem  delatum , judo  pretio  ven- 
dere non  potuerat,  dono  Qbtulic  : llla  Se  doni  elegan- 
tiam  , Se  rufticx  animum  admirata  9 prasfcfto  fuo  impe- 
ra* , ut  Montagnaaura  fiibuò  proficilcatur , Se  tot  terne 
jugera  ex  pubhco  agro  Bcrtas  attnbuat , quo  filo  hono- 
rario  per  longitudinem  extenfo  circumdari  pofient  ; Sic 
radica  illa  ex  inopi  ditilfima  evafit,  itaut  ab  éfXpatri^ 
ciorum  Patavinorum  familia  ('qui  de  Montagoaoo  diftì 
lune)  clariffima  fluxerit,  Vicioae  mulieres  Bertaecxcin' 
i plum  imitata:,  cara  filo  Reginam  obryerent,  acute  fin* 

1 gulis.  relpondit  : Mnimum  yefirum  laudo , fed  benedico- 
nem  Berta  prnoccupavit . Quod  Apophrjiegma  in  Pata- 
vino agro  proverbi  adhuc  vim  obtmet , quando  difparem 
tempori*  condi tionem  exprefTuri  ajunt  : ^on  è pin  il  te** 
pot  che  Berta  filava.  Bern.Scar.lib.j.hid.Patav. 

s.  vi. 

ADAGIA. 

MUncram  animus  opiimus  . HemiJUchium  ialite* 
proverbiale  i }»»  fignificatur , in  amicorum  tnuM^ 
ribut  non  effe  fpiUandum  rei  mifftc pretium,[ed  mi flf- 
tir  potine  animum. 
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TEMA  LXXXVI. 


Dono.  Tema  LXXXVII. 


APPARATO  ITALIANO. 

Dono  ricevere  alle  'volte 
Lecito. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 


Tempre  dona,  né  mai  riceve,  pretto  non  have- 
V j ri  , che  donare. 

il  mare  è la  fonte  di  tutti  i fiumi  « mà  tetto  fi  ra- 
feiugarebbero  i fiumi  , fe  il  mare  donando  lèmpre  il  fùo, 
son  ricevette  mai  dell’altrui. 

Donando  , e ricevendo  , fi  fi  quel  circolo  di  perpe- 
tuo moto  , che  mantiene  il  mare  , e ricrea  tutta  la  ■ 
terra . 

Lo  fieli#  liberale  non  dona  per  ricevere  , mi  riceve 
per  donare  ; dona  , mentre  riceve,  ricevendo  dagl’  uni  con 
la  mano  , e donando  ad  altri  con  l’intentione 

Chi  gradifee  il  dono,  s’impoflclTa  del  donante. 

La  alterna  dando  l’acqua,  e non  ricevendone , ben— 
pretto  retta  in  afciuto. 

S.  IL 

IMPRESE. 

LA  Conca  di  fontana  riceve  l’acqua  per  darla  : RE- 
C1PIT,  ET  REFUND1T;  e le  ricchezze  fi  de- 
vono di  buona  voglia  ricevere  per  poterle  liberalmen- 
te donare. 

Vic.M.S.lib •».  c4p.25.ff.433. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  L 

SENTENTE 

Se  debemus  dare  , quo  modo  vellemus  accipere . Ante 
omnia  libenter,  citò,  fineulla  dubita tione  .Quidam. 

s.  II. 

SENTENTI^  POETARUM. 

SI  quid  promiffum  fuerit  Ubi , fufeipe  raptim. 

Meni  i proposte,  nam  rcfilirc  potcji. 

Claud. 


N 


$.  III. 

ADAGIA; 

IhiI  recti  fandum  , quod  donatur. 
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TEMA  LXXXVII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Dono , ò beneficioper  intereflè , 

ò neceflità 

Immeritevole. 

DETTI  DÌ  DIVERSI. 

IL  Dono  inrerettato  è parto  di  una  liberalità  avara. 
Non  fi  dee  dare  con  animo  di  rihavere;  però  non— 
c veramente  liberale,  né  benefico  colui , che  dà  ; per- 
che può  effere,  ebe  ogn’uno  venga  in  miferia,  e biso- 
gna far  bene,  per  poterne  ricevere.  L’huomo  da  bene 
gioverà,  ancorch’egli  fotte  ficuro  di  non  dover  mai  ha- 
ver  bilogno  di  chi  che  fia. 

E bruttilfima  cofa  non  far  piacerà  uno,  quale  tùfti- 
mi  , che  non  polli  mai  farne  a te:  anzi  perciò  devi  tan- 
to più  fargliene,  quanto  meno  ne  polli  l'perare. 

Una  liberalità,  che  giuoca  con  l’interette , è una  cer- 
ta gentilezza,  che  pretende  di  avanzarli  nel  capitale^. 
Colloro  non  amano  la  perlona  , mà  i propri!  civanzi. 
Non  alla  guitti  di  Efettione,  che  ferviva  ' Aletta ndro  con 
il  titolo  fenietto  di  amore  , de  al  contrario  Cratero, 
che  drizzava  i iuoi  fini  agli  acquitti . Craterus  am  ut  %- 
gem , F-pbcflion  uAlcxandrnm , proruppe  il  medefimo  Ma- 
cedone . 

G l’avari  allargano  per  ttringere  meglio  con  Tunghie, 
e gettano  un  poco  d’efea  per  pigliare  un  gran  pcicc. 

S.  IL 

IMPRESE 

LA  liberalità  «vara  , e la  beneficenza  interefiàta  dì 
alcuni  , che  danno  co’l  mero  fioe  di  ricevere , nè 
Ipargono,  che  per  raccogliere,  fu  dal  Rancati  dinotata 
con  una  mano  in  atto  di  gettar  la  rememe  rù  la  ter- 
ra , col  cartello:  M1TTO,  UT  METAM  ; di  quella 
forte  d’huomini  Sco  liti.  6.  de  benefeap.  I ..diile  : Jltoj  ex 
foto  pratcribo , quorum  mcrcenarium  bcncficium  e/1  : quod 
qui  dat,  non  computai  cui,  fed  quanti  dasurut  fu,  quod 
undique  itt  le  conuerfum  eli , Ite. 

P1C.M.S,  lib,  3. cip.  $ j 1 oa. 


Apparato  deWEloq  Tom.lt 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
5.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i.ID  pié,  jufté,  humaniterque  fit,  quod  fine  Iperc- 
4 cìpiendi  fecerù  Auglib-  6.medit. 

».  Vcru5  beneficua  nihil  aroplius , praeter  affettum-*, 
requirìt.  Barn. 

3*  Verus  beneficii  fruftus  eft  benevolenti! . idem. 

A.  Omne , quod  da  tur,  dantit  mente  paniitux.  Greg. 
M.iib.iimorat 

§.  il.  f 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  T‘'\Emur  beneficii,  non  fpneremur.  Senec.lib.de 
1/  bemfic. 

a.  Ut  hia,  qui  imprudente  lifcrunt , >g“of«  eonv».' 

Bb  » ni,< 


Digilized  by  Google 


,9<J  Tema  LXXXVIII. 

jjit;  ita  hi*,  qui  Decedano  profuerunt  , ha  bere  gratiam 
non  oportet , tic.  t Àt  inyent . 

§.  ni. 

• SENTENTI /E  POETARUM. 

Dal  gratis  nato. 


Munita  <n ti  mittit,  fperat  majora  remitti ; 

'Hfmo  futi  ytUtt  peritre  gratis  opcs. 

Quidam. 


T £0M  A LXXXVIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ebrietà 

‘Biafmetmlt . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1*T  'Ebrietà  è un’  ecce  Ho  nel  bere  per  voluttà,  fino 
1 _y  alla  violente  priva  rione  delia  ragione. 

*.  SJ7{.  Ubriachezza,  ebrezza,  imbriachezza. 

3*  ETir.  Pazza,  loquace,  fporca,  immonda,  abomi- 
nevole, lorda,  vacillante.  Tozza,  fordida,  delirante. 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Ebrietà  non  è altro , che  una  volontaria  pazzia . 

La  violenza  del  vino  occupa)  i fentimenti  più  vivi 
a ragione , e tiraneggia  la  hbertà  dell’animo. 

L’ebrezza  fa  gl'atti  vitiofi,  che  (Unno  nell' anima,  co- 
me fiere  legate  , e Bacco  diffolve  la  catena . 

Le  ricette , che  fi  TpediTcono  nelle  cantine  , fi  riman- 
dano alle  Tpeciarie. 

L’Ubriachezza  è un  letargo  della  ragione,  & una  fre- 
ne  in  allegra  del  capo. 

L'Ubriachezza  é atta  a far  Tcoprire  qualfivoglia  fecrè- 
to  , per  grande  che  Tu  , come  intervenne  a molti  ne  i 
conviti . 

Però  voleva  Salomone,  che  i Rè  non  bevettero  vino: 
'Holi  %c gibus  yò  Samuel , noli  ffggibus  dare  yinum  , quia 
nullum  fccretum  ejl , ubi  regnai  ebr ictus. 

Hà  per  natura  il  vino  per  il  più  di  far  palefitre  quel- 
le cole,  che  dovriano  Ilare  occulte. 

Noè  apena  hebbe  bevuto  del  kvino  , che  palesò  quelle 
parti  , che  fi  dovriano  celare. 

Quella  è una  ragione , perche  gl*  antichi  noftri  dipin- 

fefiero  Bacco  ignudo , j>er  darci  a divedere  , che  il  vino 
quello,  che  icuopre  1 fecreti. 

L’ubriachezza  è di  tutte  le  itu perfezioni  piu  detefta- 
bile  nel  Prencipe;  poiché  dementando  il  capo,  lo  dichia- 
ra indegno  della  corona  , la  quale  non  per  altro  è radia- 
ta , che  per  infinuare,  che  Tempre  del  Dominante  deve 
edere  fereniffima  la  mente,  e non  da' nuvoloni  dei  vino 
perturbato  il  giudicio  . • . 

Solone,  Te  non  mente  Laertio,  non  lolo  dichiarò  inca- 
paci del  magiftrato  gli  ubriachi , mà  li  punì  con  la  mor- 
te* lt*«ge,  che  fù  poi  rinovsta  a’ popoli  da  Seleuco. 

Gl'indi  ubborr  irono  a si  alto  grado  quello  vitio  , che 
vdellinavano  quella  femina  alle  nozze  del  iucccdbre,  che 
privava  di  vita  il  Rè  ubriaco. 

Oh  quante  donne  di  partito  fi  farebbero  fatta  llrada 
al  loglio , (è  pervenuta  lolle  a*  noftri  tempi  degl'  Indi  la  . 
coftumanza . " 
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gni  momento  può  privar  dì  vita  l'innocente,  non  s* im- 
pone caftigo,  verrallì  con  l’ indulgenza  del  reo  a punire 
chi  non  peccò  . * 

Non  è Tolo  de'fecoli  tra  fa  odati , mà  a noi  più  vicini 
J'havcr  veduto  le  menfe  prima  Iparfe  di  vino  , ed  indi  le 
regie  inondanti  di  fanguc. 

Non  lenza  fondato  mi fterq  furono  le  tigri  dall’antichi- 
tà  più  auveduta  confccrate  a Bacco,  auvengache  le  più 
atroci  barbarie  ulcirono  dalle  menfe  , ove  1*  ebrezza  co! 
furore  Tuo  configgere  nel  foglio  della  crudeltà  decretava 
le  violenze  , e lottofcriveva  i referitti  di  nefande  fcele- 
ratezze . 

Se  vi  velie  Tullio,  non  havria  carelli  a di  materia  per 
declamare  de' Marc’  Antoni , nè  mancherebbe  modo  ad  E- 
liano  per  arricchire  le  lue  hiftorie. 

Il  bere  moderato  conferilce  alla  perfezione  del  lingue, 
là  dove  lenza  regola  corrompe  le  più  abronzite  nature. 

Non  è meraviglia,  che  fi  foggettinoal  tremolo  le  mem- 
bra di  chi  fi  cooiacra  ai  vino  , che  baila  per  ialino  ne' 
chriftalli . 

Non  vale , che  ad  ina  filare  i ciprefli  nel  mortorio  del- 
la fama. 

L’imbriachezza  non  fà  i vitii,  mà  li  palefa. 

Gli  antichi  folevano  dipingere  il  fimulacro  di  Bacco 
in  diverte  maniere,  bora  in  forma  di  giovine  con  ramo 
di  pino  ; bora  in  forma  di  fanciullo , che  abbraccia  un 
grappolo  d'uva,  volendo  fignificare  , che  un*  imbritco 
diventa  limile  ad  un  fanciullo  , che  non  sà  quello  fi 
faccia . 

Quello,  che  l’huomo  fobrio  tiene  nel  cuore  , l'ebro 
tiene  nella  lingua . 

Molte  volte  gl'  imbriachi  logliono  di/coprire  quello , 
che  avanti,  mentre  erano  in  cervello,  havevano  conce- 
puto  nell'  animo  loro. 


L 


S.  III. 

DETTI  POETICI. 

A i porca  ebrezza  i fonnaechiofi  horror», 

E'1  timor  dietro  con  Ja  faccia  bianca. 

Erafmo  di  Valyaf.T  cba.q.  182. 

2,  Onde  molli  al  rumor  leva  la  refta 

Tutta  grave  di  molto  in  cium  a au rezza. 
Torce  ftolida  i lumi,  al  nn  fi  della 
La  vacillante,  e dormigliofa  ebrezza. 

Frane. BraccioiCroc.  17.J  t. 

3,  L'ubriachezza  è madre 

Delle  riffe , e iafeivie  ; e il  vino  è padre . 

Tietr.Marin  Tror. 
af.  Sciocco  fi  moftra  , e ftolto , 

Chi , io  chi  patifee  il  vin,  confida  molto  . 

Il  mede firn 

§.  IV. 

SIMBOLI. 

Ebrietà . 

tOnna  vecchia  roda  , e ridente  , & veftita  dei  co* 

lor  delle  rofe  fecche , in  mano  terrà  un  vaio  pie- 

no  di  vino , & a canto  vi  farà  una  Pantera  . 

Rapprefentafi  vecchia,  perche  il  troppo  vinofà,  che 
gl'huomim  prefto  invecchiano,  e diventano  deboli. 

La  Pantera  moftra,  che  gl' ubriachi  fono  furio/?,  di’ 
coftumi  crudeli , e feroci , come  iono  le  Pantere  , te-* 

2uali,  come  dice  Arili  neli’Hiftoria  degl'animaii,  n°n 
domefticano  mai . 

§.  V. 

ESSEMP1  HISTOR1CI. 


D° 


tivù  uup^ 

Sembra  troppo  barbaro  l'mftituto,  e pure,  fe  a chi  ai  • tro  per  la  cagione. 


I.  'W^lttaco  Savio  Legislatore  decretò  a gl1 
JL  xiofi  doppio  caftigo  ; l’uno  per  l’effe 


„ Ebri  fa- 
'effetto;  Tal* 

I 
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qua  , e di  por  l’acqua  inghrottifTe  il  panno  : Così  Tira* 
briaco  prima  bee  il  vino,  Se  egli  alla  fine  dal  vino  è po- 
feia  inghiottito , e prefo . 


а.  I Spartani  anticamente  nelle  loro celebrationi  fetti- 
ne erano  confueti  imbracare  alcuni  huomini  agretti  , 
chiamati  Heloti  , e doppo  così  ebrii  li  facevano  con- 
durre ne  i conviti  de*  giovani , accioche  quelli  riguar- 
dando la  bruttezza  , Se  ebrietà  di  tali  huomini  , come 
cofi  difboneila,  e vituperoia  l’havedero  in  odio. 

3.  Narra  “Paolo  Diacono  di  quattro  vecchi  Longo- 
bardi, li  quali  in  un  Convito  beverono  gli  anni  loro, 
uno  cinquanta  otto , l’altro  Settanta  tré , il  terzo  ottanta 
fette,  il  quarto  nonanta doi  di  vino  fi  bevé,  perche  tan. 
ti  anni  haveva  ,*  Laonde  fu  fatto  una  legge , che  niono 
vecchio  da  lì  in  poi  bevette  gPanni  dell’altro. 

4.  Rovello  Milancfe  all’età  di  Tiberio  Prencipes’ac- 
quittò  il  nome  di  Tricongio,  da  tré  grandiflìme  di  vi- 
no milure,  ch’ei  bevé  in  un  fiato  a villa  di  tutta  Ro- 
ma , che  flette  ammirando  un  fatto  così  grande . “Plin . 
nèl  4* 

j.  Marc'  Antonio  , ch’era  un  /bienne  imbriacone  , fi 
come  gli  dille  ben  una  volta  in  faccia  Cicerone  , pu- 
blicò  un  libro  in  lode  del  vino  , e del  fuo  bere  , col 
quale  arttefe  a favoreggiare  la  Aia  ubriachezza  , ponen- 
do un  manto  IeggicriiTimo  , e vano  alle  ribaldane , che 
riscaldato  dal  foverchio  vino  commift.  Dione. 

б.  {{ornato  non  fi  trovò  mai  fatio  di  bere,  e perche 
t’abbatte  in  luoghi,  e tempi  , e Signori  , che  favoreg- 
giarono la  Sua  bibacità,  meritò  per  quello  una  Corona 
di  Settecento  Scudi,  perche  reflò  vittorioSo  in  una  prova 
di  chi  più  bevette.  Tlut.  , 

7.  Tiberio  7{erone9  perche  troppo  volentieri  *'  «ubria- 
cava, meritò,  che  li  follerò  alterati  i nomi,  e cognomi 
a quella  foggia.  Perche  in  vece  di  Tiberio,  Biberio,di 
Claudio,  caldo,  e di  Nerone»  ubriacone  chiamato  era. 
T tetro  Mefl. 

8.  Timocreonte  Rodioti©  non  fù  mai  Sentito  a favel- 
lare troppo  in  cervello  , perche  occupato  dal  Soverchio 
vino  (lava  gl’interi  giorni  alieno  da  Se  medefimo.  Per 
quello  fi  rete  meritevole  in  un»  Epitafio  di  tal  forte  , 
che  Ja  Saggia  antichità  gli  fece  nel  Sepolcro  intagliare. 

Multa  bibenst  tum  multa  vorans , male deni^dicens  , 
Mu  Itis  bic  ]aceo  , Timocrton  Ffiodius  . 

9.  aitila  ( de  meno  antichi  ) mollruofo  diruttore  di 
Città , e di  Terre  , e nemico  fiero  d’ogni  Immanità  , 
detto  con  Superbo  cognome  , flagello  di  Dio  , disfatto 
Aitino,  Concordia,  uderzo  , Trivigio  , e Padoa  , Se 
impofto  tributo , che  non  fu  poco , all’alma  Roma,  poi- 
ché fu  tornato  in  Ungheria  alle  nozze  d’ilde  belliluma 
donna,  mangiò  tanto  ingordamente  , e beve  così  lcon- 
eia  temente  , che  trovandofi  ingombro  di  Soverchio  peSo, 
la  rotte  médefima  , ch’egli  menò  moglie , ronfando  mol- 
to forte,  unta  furia  di  Sangue  gli  uScì  perilnafo,  eh* 
etto  , il  quale  haveva  fatto  per  tutto  tante  uccifioni  , 
inondò  il  letto  maritale  con  un  larghiamo  fiume  del  Suo 
fangue.  Giovi 0 negli  Elogi. 

10.  Cornelio  ^grippa  per  troppo  bevere  Spirò  vicino  a 
Lione  in  una  viliflima  Taverna . 

s.  VI. 

SIMILI. 

i.  /^Ome  una  botte  piena  di  mollo  , fe  non  hà 
V ^ come  cfalarc,  icopia,  e tutto  quello,  che  in 
Sondo  giace , dalla  forza  del  caldo , bollendo , è cacciato  di 
Sopra.  Così  quando  l’ubriaco  hà  il  vino  nelle  vifeere , 
che  gli  bolle,  e Svapora  tutto  quello,  che  tiene  di ripo- 
lìo  dentro  , fi  Spalanca  , e vien  di  fuora.  Viewer. 

x.  Come  la  molt’acqum  cagiona  loto,  e fango,  laghi, 
e paludi , dove  non  fi  creano,  fe  non  ranocchi  , ferpi, 
e limili  trilli,  e fporchi  animali . Così  l’ebrietà  cagionata 
dal  molto  vino  genera  brutti,  lordi,  e cattivi  deliderii  , 
e molti  appetiti  ienfuali,  Se  altri  vitii,  e peccati,  i quali 
Sono  molto  peggiori , che  gli  animali  brutti.  Vic.Fer. 

3.  Si  come  il  panno  nell'acqua  prima  inghiottire  l’ac- 


s.  VII. 
APOFTEMMI. 

f.  yXOmandato  ^Anacarfe  , in  che  n>odo  s’havefle 
I 3 a Schifare  di  non  diventare  appetitoSo  del 
vino  » Rifpofe , fe  habbia  lempre  inadzi  a gli  occhigli 
brutti  coflumi,  e gefti  degli  ubriachi.  Perche  niente  è 
più  Simile  a un  pazzo,  che  un'ubriaco.  E quello  Al- 
ma convenirSegli  ogni  coSa  . Onde  in  altri  é da  rifi* 
guardare  quanto  brutta  coSa  fia  l’ebrietà.  “Plut.apof. 

2.  Tittaco  Mitileneo  haveva  fatto  una  legge  , che^» 
qualunque  per  colpa  dell'  ubriachezza  bavette  com- 
metto qualche  Scelcrità  , fotte  punito  più  il  doppio  . 
Perche  Suole  il  volgo  Sotto  colore  del  troppo  bere  al- 
leggerire  il  delitto.  Dicono,  che  lo  fece,  perche  l'Ilota^ 
abondava  di  vino.  “Plut.apof  \ 

3.  “Platone  AthenieSe  esortava  i dediti  all'imbriacar- 
fi,  {che  havendo  bevuto  fi  contemplaflero  nello  Spec- 
chio, così  haverne  a Servire  , che  da  tal  vitio  fi  parti- 
rebbono,  veduta  quella  bruttezza.  Plut.apof. 

4.  Domandando  uno  a Leont icbida  Primo,  perche  gli 
Spartani  così  parcamente  bee(Tcro  , rifpofe  . Accioche 
gli  altri  non  habbiano  à trattare , e configliare  per  noi, 
ma  più  predo  noi  per  altri.  Argutamente  taffando,  non 
edere  al  consultare  idonei  gli  sbevazzatoti  : ma  la  So- 
brietà ettcr  madre  de*  Salutiferi  configli . Corrifponde  alla 
Sentenza  di  Salomone  , che’l  vino  fà  apoflatarc  , cioè 
ribellare  i Savi  : che  retto  giudieio  non  mai  può  edere  f • 
dove  fia  la  Sedia  de’  buoni  configli  piena  di  grotta  caligi- 
ne. Ne  vuole  a’  Ré  fi  dia  del  vino.  “Plut.apof. 

V.  Vino  Biafmev ole . Crapula , &c. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  L 

DEF1NITIO. 

I.  T~,Brieta$  eft  excedus  in  potando  caufa  volupta- 
tis,  ufque  ad  violentano  rationis  privationem* 
vel  imerceptioncm. 

a.  STT^-  Vinolentia,  Crapula, 

3.  ETJTH.  Turpis,  infima,  loquax,  garrula,  Arda,’ 
ameni,  immunda,  titubati!  . 

§.  IL 

SENTENTI^  biblica 

x.  T"1  Briofi  fugiendi . Trov.2$-io-Cor-3. 11.  Ebriua^ 
I.  ebria  , acrumnis  , Se  afflittionibus  opprelli  « 
E/4.5 1. 21. 

x.  Ebrietatis  exerapla.  Noe,  Gen.$.v.*i-  Nabal , Som . 
15.V.36.  Amon,  t. S am  11-v.lS.  Eia,  t.Epg.ló.p.  Ben*, 
dad,  10.!  6.  BalthaSar , Dan.^.  In  ebrieute  extinttorum 
exempla  Philittxi.  Jud.i6. 

Dottrina  ad  idem; 
r.  Damna . 

Sané  prudens,  qaamvis  luperftitiofa  antiquias,  cùm 
non  ignoraret,  fomentumomnis  nequitic  elle  vinutn_^#' 
firn  in  illa  perfuafione,  fignum  Virginis  vitem  ad  inte- 
ntimi adducere»  cjolque  vigorem  atterere.  Undecaven- 
dum  monebat  Orpheus,  ne,  Luna  figoum  Virgimsper- 
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corrente , vitem  fcras  ; eamenim  Virgo  odio  profcquu 
tur  ; Cùmqne  edam  feiret  lingtiam  immodica  vini  po- 
tatione  prarpediri  ; fiatuit  Mercurio  fupplicari,  de  fac ri- 
fatti debere*  non  vino,  ièd  la&e,  ad  ipfam  eloquentix 
duteedinem  indicandam  ; Se  ad  eam  rem  Romae  vicura 
deftinavit,  quem  fobrium  appellarmi. 

Adjicietnus  pauci*  velut  coronidi*  loco  incommoda— 
ebrìcutis , eaque  feptem  potifliroùm  capitibus  compre- 
hen  fa,  fc.  Exhaurk  facoltà  te*  , un  de  grave*  afflizione* 
in  familii*  liberi*,  fraudes,  iurta,  de Amili* . 

Corpus  imbecille,  enervura  , morbìdumreddit . Cbry - 
fofi.hom.Co . Cropulam  ìoi.  +4ugnfl.  fcrm-  *31. Baftl.  boia, 
in  ebrittat. 

Reddit  hominem  inutilem  ad  quxvis  exercitia  hone- 
ft»,  five  pietati* , five  politica  , aut  medianica,  adeoque 
ofum  vi  tic  aufert,  aut  impedit.  jUg.fup.& Chryftùam 
fupTÀ , ac  Rjfìli us . 

Hominem  bcftiì*  affiaiilat  , de  ii*  viiiorem  facit.  Idem 
ibid.  ac  iterùm  Chryf.bom.ii.in  Mattò. 

Secreta  prodit  , cuju*  rei  multi*  lunt  infiori® , Hinc. 
Horat. 

Beges  die  untar  magnis  urgere  c ululi  is , 

Et  torquere  mero,  quos  perfpexiQe  laborant. 
Videarar  ^tmb.c.16  de  Elia , & je]unio.  ltem  fusi  in  loco 
de  Vitto. 

Ad  more*  incooditos,  de  graviflìma  lederà  provocar. 
Doccnc  excrapla,  qux  iubjicientur  , Se  defeendit  ad  par- 
ticolari!, Bafil.fup.&  Hier.in cap.  i .ep.ad  T it.^tmbr.etiam 
fuprà . 

Djfticultcr  earendatur,  quod  iterùm  tangi i Eafil.fuprà: 
lAuguiì  vcrò  remediuro  luggeriL  foraci.  cujus  Itimoru-. 
eli  , ut  ebrìofus  quocidie  , five  ut  loquitur  ipf'e  , per 
dierum  intervalla  de  nimietate  potus  aliquid  iubtrahar  , 
ououique  ad  ration  ibilcno!  bibendi  confuetudinem  redeat. 
Plora  uideat  lcZ  apud  jam  eie . 

».  Ebrietas  ir  am  Dei  provocai. 

Vx,  qui  confurgitis  mane  ad  ebrietatem  feZandam  , 
de  powodum  ufque  ad  veiperam,  ut  vinoarftuetis.  Ci- 
tbara,  de  Lyra,  Se  tympanum , Se  tibia,  de  vinum  in 
convivii*  veltri*,  de  opu*  Domini  non rdpicitis  , nec  ope- 
ra manuum  ejus  confiderà tis . Efa-j. 

Vac,  qui  potente*  cftis  ad  bibendum  vinum,  de  viri 
fprtes  ad  roilccndam  ebrietatem.  ibid. 

Expergifcitnini  ebrii,  Se  fletè,  de  ululate omnes,  qui 
bìbitis  vmum  in  dukedine , quoniam  perii t de  ore  vcflxo. 
fall- 

Ncque  ebriofi  Regnum  Dei  poflidebunt.  i.Cor.6. 

3.  òientem  alienai . 

Ne  intueerù  vinum  , quandò  flavefeit  , cùm  fplen- 
duerit  in  vitro  color  ejus  , ingreditur  blande  , de 
noviHimo  mordebit,  ut  coluber,  Se  ficut  Regului  vencna 
diffonder.  Oculi  tui  videbunt  cxtraoea  , Se  cor  tuum-/ 
loquetur  perverfa  , Se  eri*  , ficut  dormiens  in  medio 
mari,  Se  quali  lòpitu*  gubernator,  a mi  fio  davo,  de  di- 
ce*, ver  ber  arti  unt  me  , fed  non  dotai  , traxeruat  me, 
& ego  non.  fenft.  Quando  evigilabo,  & rursùs  vina  re- 
fe tu  m ? Prov.jj. 

Ne  comprimari*  in  convivio  vina  Ecc . 31. 

V®  Corona  luperbix,  ebrii*  Ephraim,  oc  fiori  deci- 
denti , de  glori*  exultationi*  ejus , qui  erant  in  vertice 
valli*  pinguiffimae , errarne*  à vino.  Efa.t 8.17. 

Verùm  hi  quoque  pr*  vino  nefeierunt,  Se  prx  ebrie- 
tate  emveront  . Sacerdos,  Se  Propheta  nefeierunt prx 
ebrìetate,  abforpti  iimt  ì vino , crraverunt  in  ebrìetate  : 
nefeierunt  vidcnwm , Se  ignoraverunt  judicium.  Omnes 
fcnim  menfir  repUtse  lìim  vomitu,  fordibufque , ita  ut  non 
effet  Incus  ultra,  ibidem  7, 


Fornicati» de  vinum  , Se  ebrktas  auferunt  Cor.  C/14 
4.  II. 

4.  Libidittm  infiammai. 

Luxuriofa  re*  Vinum,  Tro >10. 

Nolite  inebriar!  Vino,  in  quo  eQ  fiutarla  i Eph  y.«f, 

5.  Corpus  enervai . 

Qui  inebriat,  ipfe  quoque  ìnebriabitur.  Trov  iti 

Bibite  , de  mebriamini , Se  vomite , de  cadite , nc- 
que furgati*  à facie  gladi!,  quem  ego  mitum  inter  m. 
Jcrem.ii. 

6.  Subflantiam  diffipat . 

Noli  effe  in  convivii*  potatorum  , nec  ia  commef- 
fationibus  eorum , qui  carne*  ad  vefeendum  confcrunc 
quia  vacante*  potibu*  , de  dante*  fymbola  conlumentur  ! 
Prev.»i.i6. 

Operarius  ebriofus  non  locuplctabitur.  Ecd.ip.i. 

7.  P accia  feparat . 

Tumultuofà  ebrietas.  Pro»  »o. 

Cui  vx  , cuju*  patri  v«  , cui  rixar  , cui  fove*  , cui 
fine  caufa  vulnera,  cui  fuffufio  oculorum  ? Nonne  hit, 
qui  commorantur  in  vino,  de  ftudent  calicibus  epotan- 
di*  ? 

Ebrietà  tis  animoftta*  imprudenti*  offiniio,  minoran* 
virtù  te  ra  , de  faciens  vulnera.  Eccl.q  1.40. 

Vinum  multum  poutum  irritationem , de  irata  , Se 
ruinas  multa*  facit.  ibidem. 

Cfperunt  Principe*  furere  a vino.  O/e. 7.5. 

8.  Secretum  maniftflaX . 

Nullum  fecretum  eli  , ubi  regnat  ebrietà*  Pre>- 
?'•  4.  . 

Vxei,  qui  pocum  dat  amico  fuo,  raittens  felfaum, 
de  inebrians  , ut  afpiciat  nudiutem  ejus  . Repletu*  e* 
ignominia  prò  gloria  : bibe  tu  quoque,  Se  confopirc-»  , 
circumdabit  te  calix  dexterx  Domini , de  vomitu*  igno- 
minia; fuper  gloriam  tuam.  ^dbac.i.iq. 

Vinum  , Se  mulieres  apofiatare  facìunt  Sapiente*,  de 
arguunt  fenfato*.  Etcì.  ij>.a. 

iniqua  vita  hominibus  vinum  in  fobrietate  \ fi  bibas 
illud  modera td  , eri*fobrius.  EccU-ii. 

S.  II L 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

r.  ^^Ulier  ebriofa  ira  magna , Se  contumelia  , de 
IV J.  turpitudo  illiu*  non  tegetur.  Ecci  ti. 

».  Sicut  igni*  proba  t ferrum  durum , Cc  vinum  corda 
arguet  in  ebrìetate  potatum.  31. 

3.  Diligente*  io  vino  noli  provocare  ; multo®  enim 
exterminavit  vmum.  ibid. 

4-  Amaritudo  anitax  vinum  multum  potatum  , aqua 
vitx  vinum  hominibus  j fi  bìbas  illud  moderati  , lobriui 
eri*,  in  jucunditatem  creatumeft,  Se  non  in  ebrieutem 
ab  initio.  ibid • 

j.  Exultatio  animx  , Se  cordi*  vinum  moderaté  pota- 
tum , de  fobrius  potu*  fanitas  eft  animx  , de  corfórii- 
ibidem . 

6.  Non  in  cojnmeffttionibus  , de  ebrietà tìbu*  . Ka‘ 

maJM}. 

0 
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§ IV."'1  15.  Quicuroijut  «dl>ìb»dum  pronai  futric,  vtlinccn^ 

SENTENTI^  C ATHOL1CORUM.  u"bil  pro  fe*  & pro  ipf“ io  die  r,iic‘i 

i./^VUid  infeliciu*  ebrietatis  dominata  f ventri  ul-  17.  Ebriofus,  eùm  abforbct  vinum  , ablorbetur  a yj- 
X^jJ  tra  capacitatene  infondere  , fenfui  rationem  no,  abominatur  à Deo , defpicitur  ab  Angeli*  , dcride- 
ldirBer^noa  loqui , non  rneminifle,  non  ilare,  & mor-  tur  ab  hominibus,  dcilituitur  à yirtucibus  , confunditur 
tem  quandam  nature  incolumi  imperare/1  Htlun  Pfalm-  k d^monibui,  calcatur  ab  hpftibu*.  LibÀcVfiut. 

1*5.  18.  Ebrioius  confundic  naturai»  , amittit  gradami, 

».  Lymphatus,  Se  cacodemone  captus  , mifericordia  perdit  gloriane  , incurrit  damnationem  eternane  . ibi» 
quidem  dignu*,  ebrius  vero  eadem  ferd  Se  ipie  patiens  don . 

rninimd  mifericordia  dignu*,  qui  Jpontaneo  Icrvic  de-  19.  Noe  ad  uni u*  bore  ebrietà tem  nudavit  fcmora_, 
moni.  BaftlMagn  fer.de  ebrietate.  Tua,  que  per  iexcentos  anno*  contexerat.  llieron.eptfi. 

Ebrietà*  eit  foines  libidini*,  .quo  per  carne*  vapo-  ad  Oc  e art. 
rantur  interna  viicera,  animu*  ignefeie  . ^iugu/iin.  in  xo.  In  vino  luxuria  eft;  ubicunque  faturitas,  Se ebrie- 
CpiH.  tas  , ibi  libido  dominatur . Inepad  Tit. 

4.  Ebrietà*  eft  fiagitiorum  omnium  ma  ter,  cui  pi  rum-  »i.  Nihil  e fi  ita  demoni  amicum , fi  cut  ebrietà*  Se 
que  materia,  radix  criminum,  origo  vitiorum,  turba-  Jafcivia,  que  eft  ma  ter  omnium  vitiorum.  Ante  omnia 
fio  capiti* , lubverfto  fenfu*,  tempera*  lingue,  procel-  «utero  vite  tur  k clerici*  , que  omnium  peccatornm  Ta- 
tù corporls,  nayfragium  caftitatis,  arruffio  tempori*,  in-  dix,  ac  nucrix  eft.  Cbryf  Jup  Matti) ■ 

larda  voluntaria,  ignominioius  Janguor,  turpitudo  roo-  xx.  Manebat , antequarn  vinum  invenirctur , omnibus 
rum,  dedecus  vite,  honeftatis  infamia,  anime  corru—  inconcuffa  liberta*,  nemo  feiebat  k contorte  fue  nature 
ptela.  A ug.ad  Sac.t'irgines.  officia  fervituti*  exigere.  Non  elTet  hodie  fervitus,  fi  e. 

5.  Ebrietà*  in  utroque  fexu  cun&a  mala  appetit.  Se  brietas  non  fuiflct  . Non  ilJis  Ioli*  nocent  vina  , quosten- 

nefanda  committit,  & , ut  ait  Apoflolu*  , regna  cele-  tant,  fed  Se  illis  amplivi*,  quorum  oculis  temulenta  e- 
ftia  pctentibus  denegat . ibidem.  briorum  nudantur  membra  ; fuit  ebrietà*  origo  incefti  . 

6.  Quifquis  immoderatus  , convivioque  Mcdius  , a-  *4mb  dcElia. 

midi*  modeffie  frfnis,  intana  fucrit  ebrietà  te  proftra-  xj  Ebrietà*  judicium  rationis  offufeat , contentiones  , 
tu*,  adverfus  refpicit  ftantes,  auos  integro*  vidcre  no-  Se  bella  procurai,  robur  , Se  naturalem  virtutem  ener- 
quit,  aut  fermone  longo  fuperflua  verba  emittit,  & va-  vat , infirmila  tcm  generai,  mortem  naturalem  adducit , 
na  di&a  coroponit , male  claman*,  Se  bene  fibi  fonan*.  rebus  temporalibus  fpoliat,  Se , quod  deterius  eft  , di  vi- 
Ìbidem.  nam  maledi&ioncm  inducic.  Hug.dc  S.  Vittore. 

7.  Ebrius  vultu  dejcfìo,  fupinus  accumbìt,  Se  fui  o-  *4.  Ebrietà*  in  laico  crimen  eft,  in  Sacerdote  facrb 

mninò  nefeiut  , fpe&aculum  fe  convivio  prebet  , Se  , legium,  quia  alter  aniraam  fuam  necat  vino,  alter  fpi- 
dura  nihil  confequitur  fanum,  nullo  alio  cognofcente,  ritum  fanfticatis  extinguit . Tct-Rav.in  quodferm. 
prxter  vinum,  cordi*  fui  arcana  patefccit , Se  anoicorum  »$.  Ubi  regnai  ebrietà*,  ratio  exulat,  intelletti!*  ob- 
libi  commiffa  lecceta  in  medium  prodit.  ibidem • tunditur  ,conhlia  deviant|»r  , judieia  fubvertuntur  . ibid • 

8.  Aflumit  inter  pocula  injuffa  certa  mina  , Se  nulli*  »6.  Vinum  immodied  lumptum  rationem  perturbat  , 
exifteotibus  caufis,  afperam  excitac  rixam , quia  inter-  igtellettum  hebetat , memorum  enervat  , oblivionem_. 
ponendo  verba  vana  , aliorum  lana  ditta  non  patitur  immittit , errorem  infundit,  ignaviam  producit  . Boet.  4 
•udire,  icd  in  contumeliam  erigitur  convivarum  , Se  17.  Ubi  eft  ebrietà*,  ibi  dominatur  fortuna.,  ubi  for- 
proximorum  crimina.  Vinum  potatum  moderati  eft  me-  tuna,  ibi  nulla  lapientia , led  in  fi  piemia  per  vagami  . 
dicamentum  , plus  jufto  lumptum , venenum  effecogno-  ibid. 

Imitar  , jacunditati , non  ebrieuti  creata  eft  vini  ma-  28.  Quid  turpius  ebriofo , cui  fijtor  in  ore , tremor  in 
teria.  ibid.  corporei  qui  promit  fluita,  prodit  occulta  , cui  mens 

9.  Per  vinolentiam  plurimi,  plurimaequc  k Santto  , alienatur  , facies  transformatur . Nullum  enim  Icore tum, 
pioque  propofito  excidere , Se  fui  obliti  , amiflì*  hono-  ubi  regnat  ebrieu*  . Innocent.  de  yilit.  condì  [ioni  s bu- 
ribus,  ignobile*  remanicrunt,  Se  fedibus  paterni*  prò-  man*. 

fugi , vìtam,  ut  fumpferunt  , finierunt.  ibid.  29.  Solon  legem  tufit  , inter  alia*  , cuius  verba  ejuf- 

10.  Innumerabiles  jugum  domina  rioni*  diù  recufan-  modi  erant.  Trinceps,  fi  deprehendatur  ebrius , morte. ^ 
ce*  vmolentia  in  alienum  redegìt  arbitrium.  Alexander  m ulti  et  ur . Frane.  Petrarch.  libr.  6.  de  rego.  Tit.  x 6.  Ex 
omnium,  vi&or , vino  vi&us  eft,-  infiniti  verònimiovi-  Laert, 

no,  injufta,  impiaque  homicidia  comroiferunt  \ quàm_  30.  Jucunditati,  non  ebrieuti  creata  eft  vini  materia, 
plurima  urbes  diù  obfefls , nec  captz  , cuftodibu*  io»  A ug.ad  Sacr.yirg. 

nuio  , vinoque  fcpultis  , Se  hofti  paiefaé*  fune , Se  in-  31.  Ebrietà*  icrvituti*  caufa.  Ambr.de  Elia. 
cendiis  concrematae.  ibid.  3».  Ebrietà*  autem  perturbationem  gignit  menti* , fu- 

ll. Inebriis  non  ratio  ulla,  non  ullum  vita*  gerende  rorem  cordi*,  fiammam  libidini*.  Idem. 
conftltum,  nec  ulla  artium , nec  geftorum,  aut  ledbio-  33-  Si  SS.  Patrum  cenfuram  requirimu*  fui*  colpribu* 
num  memoria,  aut  induftriac  providentia  eft.  ibid.  depi£lam,  reperiemus  ebrietà  tem,  ex  multi*  panca  tefti- 

1».  Sobrieus  in  feeminis  ad  wr  ram  de  poni  t a ipeftum;  raonia  damus,  qux  fine  inftar  omnium.  Quid  ebrietà*  .? 
ebrietaa  autem,  ami  fio  pudore,  inverecunda*  erigit  vul-  Audi  S.  Bafil.  bomiL  in  ebriet.  Eft  djraon  voiuntarius, 
tu*,  \ malitiae  mater,  virtutis  inimica,  virum  fortem  redditi- 

13.  Sobrietà*  eum  furoma  trepidationt , <3c  fi Jentio  ir-  gnavum,  ex  temperante  facit  laici vum  , juftitiam  igno- 
re  pr  e henfibUy  emittit  verbum  : ebrietà*  verò  immode-  rat,  prudentiam  extinguit,  Qjud  eft  ebrietà*.^  Audi  S. 
mum  facii:  £*aunx  Se  fcrroonem,  & vultam.  ibid.  Amb  deElity  & fcjun.cap.6.  Eft  fomcntum  libidini*  , 

24.  Valdé  turpe  eft,  ut  , quam  non  vincit  homo  , incentivili^  infamar,  venenum  infipientjar* 
vincat  ebrietà*  , de  obruatur  vino  , qua:  non  viocitur  34.  Audi  etiam  S.  Hieron-  c.  j.  ad  Calet.  Ebrius  eft  ho- 
ferro.  Epift.iZt.  roo , nec  mortuus,  nec  vivus  . 

15,  Ebrieu*  eft  blanda*  d$mon , dulcevenenum*.  fua-  53.  Nec  aliter  S.  Auguflinus  de  hoc  vitiorum  omnium 
ve  pecca  tum  , quam  qui  babec , feipfum  non  habet , quam  fomite  fenfit,  ac  icriplu.  Ebrietà*  eft  fomes  libidini*  ^ 
qui  facit,  peccatum  non  facit,  fed  totum  eft  peccatum  . quo  per  carne*  vapor^mur  interna  vifecra , animus  igne- 
:n  suoi  fcim.  . ; icic,  AugJn'rpifl.  > 

. ■*  36.E- 
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j6.  Ebrictii  cor  mutare , Se  mcntera  alienare  iblee 

rimima  ebrietà  tis  malum  eft  pudici  ti*  periculum. 
jfmb.dtVirg.lib.  x. 

38.  Ebrietas  exc^cat fenfus  ■ Cbryf.fup.Gen  H0m.29. 

39.  Ebriolb  afinuj  mclior  . Idem  fup.  Mot  th.Hom.i  9. 

40.  Ebrietà*  quidam  ira.  Idmfup.rjoan.hom*6. 

41.  Ebrietà!  roater  feor  cationi* . C0ryf.ftr.i4.fup.E- 
piJl.adRom 

41.  Ebrietà!  tempeftas  eft  tàrn  in  animo  , quàm  ir 
eorporc  - Idem  ad pop.Atb.bcm.46. 

43.  Ebrietà!  fcipiam  ignorar.  Idem  de  jeptn.fer.t . 

§.  V. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  OApientis  viri  fuper  tnenfam  celebre  di&um  eft. 

^ "Prima , inquit , potio  ad fit imperi inet ; feeun - 

4*  ad  hilantatem , rerffix  ad  yoluptatem  , faarfa  ad/n* 
f ani  am  . Lnc.  Apule  jus  Florid.j. 

a.  Comes  ebrietatis  oblivio,  & opinio  ; bis  ortua  eft 
memori*  defeAut.  Macrob.l  1 fup  fomnium  Scipionis. 

3.  Nam,  Ccur  in  precipiti  ftamem  vel  levi!  taftus 
impclJit,  ita  vinum  vel  infufum , vel  afper/um,  par- 
vus  quoque  dolor  incitat  in  iùrorem . Quis  enim  ambi- 
git,  eum  , qui  diverfo  vinoutitur,  in  repentina!»  eraere 
ebrietatem  ? Mturob. SaturnaliumLj. 

4.  Qui  autem  fiunt  crcbrò  ebrii , citò  fenefeunt.  Alii 
ante  tempus  competenti!  aerati!,  vel  calvitio  , vel  ca- 
llide infigniuntur , quae  non , ni lì  inopia  caloria  , eve» 
niunt  . ibid. 

5.  Principio  lege  fanciemus,  ut  pueri  ufque  ad  duo- 
decimum  annum  vini  ufum  prorsùs  ignorent.  Nempe— 
cor  monebimus,  non  oportere  ignem  igni  in  corpui  , 
atque  animam  fuggerere  , antequam  viri  effeéti  Tubi- 
re  labore!  incipiant . Furio fum  namque  habitum  juven- 
tntis  cavere  oportet:  Dcindd  vino  moderaté  utanturuf- 
eue  ad  ztatis  annum  trigefimum . Ab  ebrietate  verò  , 
oc  vini  repletione  juvenes  omninò  abftineant.  Ti  ut.  a. 
deleg. 

6.  Refertur  Alexandri  Macedoni!  exemplum  , qui  di- 
etim chariffimum  (ibi,  ac  fìdelifiBmum  inter  epula*  trans- 
fodit , Se  intelletto  fmeinore  mori  voluit.  Cogita  , quai 
clades  edideric  ptiblica  ebrietà!  : h*c  acerrima!  gentes, 
bellicofafque  hoftibus  tradidit  ; hacc  multorum  annorum 
pertinacia  bello  defènfa  mccnia  patefecit  , h*c  contu- 
miciflìmos , Se  jugum  recu fante*  in  alienum  redegit  ar- 
bitrium,  inviétos  enim  acie  mero  domuit.  Scnec.  2 8.  tp. 

7.  Certe  detegit  omne  vitium  ebrietà!,  Se  incendit  ; 
ubi  poffedit  animum  nimia  vii  vini,  quicquid  male  la- 
tebat,  detegitur,  vel  emergit;  non  facit  ebrietà!  vitia  , 
fed  protrahit,  cune  impudicujmorbum  profitetur,  ac  pu- 
blicat , tunc  petulans  non  linguaio , non  manum  conti- 
net,  crefcit  infoienti  fuperbia,  crude  lita*  fjvo  , mali- 
gnita! livido,  omne  vinum  graflatur,  Se  prodit . Epi- 
ftol.1  5. 

8.  Hit,  qui  alios  cuftodiunt  , ab  ebrietate  abftinen- 
dum  eft.  Unicuiqne  enim  magis  conceditur,  quàm  cu- 
ftodi,  ut  ebrieute  gravatili,  ubi  fit,  nefeiat.  Nempe_> 
ridiculum  eft  cuftodem  indigere  cuftode.  P lato  $.de  F£p. 

5.  Vir  ebriui  tyrannicum  gerit  animum.  /dre»  p.rft— 
Vfpuk 

io.  Ebrietà*  extìnguit  fenfus  , memoriam  , opinio- 
nem,  Se  intelligemiam.  idem  1. deleg. 

II.  Qui  ebrietate  detinetur,  ad  eum  animi  habitum-. 
redit,  quem  puer  habebat.  idem  ibid, 

la.  Ebriui  aliquem  verberans  duplici  pana  afficicn. 
dus  eft.  Arifl.i.polit. 

13.  Ebrietà!  nihil  aliud  eft,  quàm  infania  volonta- 
ria. Sen.ef.1q. 

14.  Ablcntcm  lardi  t , qui  cuna  «brio  litigar.  Seneca  a 

furivi. 


i j.  Ebrio  iecretum  non  commi ttendum . Seti. 

16.  Quicunque  ebriua,  modfc  domi  manferit,  fapien» 
eft.  Ari/ e. in  Cyclop. 

17.  Farcundi  calice!  quem  non  fecero  diJerttun^ 
O-pidl.iuid  Torq. 

18.  Sene!  fcciliù*,  quàm  juvenej,  ebrìl  fiunt.  Vlut 

19.  Aliud  eft  bjbere,  Se  aliud  eft  inebriari  : Se  qui  j. 
ta  bibunt  , ut;  delirent,  bi  dormitimi  fe  conferir  de- 
bene.  ibid. 

20.  Nihil  fimiliut  eft  ebrio,  quàm  infami! . ibid. 
ai.  Ebrietati  Comes  oblivio.  Senee. 

2».  Lepidum  eft , quod  in  Jymboiii  veterfcui  Roma- 
norum  rcpcnmus:  Noe,  qui  primus  vineara  plantavit, 
quem  Janum  illi  dicebant;  miicuifle  viti  , Se  vino  fan- 
guinem  quatuor  animalium , Simi* , Leonis,  Porci,  & 
Agni . Quia  vinum  immodicé  fumptum  inebriat  , Se  e- 
bnos  facit , vel  mor ione!  , quafi  fìmias:  alio!  pugna, 
ce»,  Se  crudele*,  quali  Leone*:  alio»  lubrico!  Se  fa- 
dos,  quafi  porco*:  alio®  manfuetos,  blando*,  & pio* 
velut  agno* . 

23.  TemuJentui  bit  puer.  Vlat.de leg. 

14.  Ebrietà*  homines  impetuofos  facit.  Ari/i.  polit  7. 
M*  Non  eft  animus  in  fua  poteftate  ebrietate  devi- 
ali!. Sen.ep  83. 

16.  Omne  vitium  ebrietà*  incendit.  Se  detegit  , ob- 
ftantem  mali*  conatibus  vcrecundiam  removet.  ibid. 

27.  Ubi  pofledit  animum  nimia  vis  vini  quidquid  ma- 
li latebat , emergit.  ibid. 

28.  Non  facit  ebrietà*  vitia,  fed  protrahit.  ibid. 

29.  Addili»  illam  generationem  fui,  dubia  , Aexpla- 
nau  verba  , intento!  oculos,  gradum  errantem  , vertigi- 
nem  capitii , velut  aiiquo  turbine  circumagente  totam_ 
domum:  ftomachi  tormenta  , cùmeflèrvcfcit  Merum  , ac 
v licer»  ipfa  diftendìc.  ibid 

50.  Macedonem,  totitinera,  totpraclia,  totbyemei, 
per  quas,  vièta  temporum,  locorumque  difficultate,  tnn- 
fierat  , tot  flumina  ex  ignoto  cadcntia  , tot  maria  ru- 
tum  dimiièrunt,  intemperanter  b.bentem  ille  Hercu- 
laneus,  Se  fauli*  Scyphu*  condidit.  Qu*  gloria  cÀ  c* 
pere  multum  ? cùm  penes  tc  palma  fucrit , Se  propina 
tiones  tua*  ftrati  l'omno,  ac  vomiuntes  reciti*  ver: nt  * 
cùm  fuperftes  tori  convivio  fueria,  cùm  omne*  viceré 
vinate  magnifica , Se  nemo  tàm  capax  vini  fucrit  , vf 
ceri*  à dolio,  ibid . 

§.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM. 

t.  X /[Vltum  Mctum  panca  cagit  fapcrc . 

IVA  Msnander. 

».  srnit  /ponti  exbanfli  latiffima  poetala  pollai 
Baccbo,  et~  potori  lina  coaSa  nocent  ■ 

Hnnc  quia  clan  vinti  venia  ejfnniit  ; at  illuni 
Fert  ai  Itlhaat  immoieratm  ajnas. 

Vinoft  dira  periati t morte  Bibonet: 

Lfttta  ego  faltetn  vina  moie/la  bibam 
ìlla  qnidem  Ungi  cfl  finii  gratiffimt  renai 

Incerti.' 

J.  Magnani  hoc  vitium  eflvino. 

Veda,  eapnt  primùm  luBatnr , iolofnst/ì.  ’ 
Plsutua  in  Plcudoto . 

4.  Sine  Cerere,  O Baccbo  fritte  venni. 

'I  rrcrit.in  Eonucba 

5.  J iccVcucrii,  nectn  vini  capiaris  amore  , 

Uno  namque  modo  vina,  Finn jqne  nocent- 
Vt  Venni  enervai  viret,  ftc  copia  vini. 

Et  tentai  grcjfut,  debili!  atque  peiet. 

Multili  c(tui  amor  cogit  fecreta  fatiti, 

Mrcanum  dement  detegit  ebrietà t . 

Bellnm  / api  petit  fi ente  txitiale  cupido 
Sapi  nonni  ittdetn  Boccóni  ad  ama  vocìi 

Detti • 
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Dentine*  eàm  mente  s bominnm  furi  ari  t uterine» 

Et  pudor , & probit as  * & metus  omnis  abefl  , 
Contpcdibus  Vcntran , viuclis  ajlringc  Lyxum, 

Tiec  te  muneribus  Udat  uterque  fuis . 

Vina  fitim  fedant , natis  Venus  alma  creandis  : 

Sed  fines  borum  tranfiliiffe  nocet. 

Virg.dc  vin.de  Venere. 

6.  Ebrietas  geminata  libidine  furgit . 

Ovid.ljb.  i s.met.fab.  i $. 

7.  TqoXyC'  amor  , vìnumque  rubli  moderabile  fuadent , 

Jfia  pudore  vacue , lioer  amorque  meta . 

Idem  Amor.lib.i.elcg.6. 

8.  Vino  forma  perii , vino  corrumpitur  xtas , 

/tyd  /««ni  nefeit  amica  virum. 

Propert.lib.2.eIeg.uJt. 

9.  u4dde  merum,  yinoque  novos  compefce  dolores , 

Occupet  ut  feffi  lumina  vitta  fopor. 

TibuU.lib.i.eJeg.2. 

10.  Quid  non  ebrictas  defignat  ? operta  ree  ludi  t , 

Spes  ]ubet  effe  ratas , in  frali  a trudit  inermem. 
Sollicitis  animi s onus  eximi t,  ac  docet\artes . 
Ffcundi  calice s \quem  non  fecere  difertum? 

Contratta  quem  non  in  paupertate  folutumf 

Horat  lib.i.epift. 

11.  llla  ego  terrarum  domi t ri x , regina  malorum, 
Qua  clarum  toto  nomcn  in  orbe  gero . 

Dux  feelerum  fuprema  yocor  , vitiique  magiflra , 

J nifi  dulce  malum  , nil  nifi  dulee  nefas. 

Mori  animi  ,gratufque furor  , blandumquc  venenum, 
Mor borum  placidus  fons  ,&  amica  lues. 

G arguito , fundi  baratbrum  , ccnfujqHC  vorago , 

U/fio  /«m  prafens , ipfaque  pana  mihi . 
Syrtis,Hydrops , Syrcn,Scylla,inJ aerata Charybdis , 
Grandior  & furili  omnibus  effe  feror; 

7iam , qua  geflarum  furiai  mibi  gloria  rerum , 
T^otum  eli  Eois  » occiduifque  plagis. 

Tiutlus  erat  Javis  unquam  bell at or  in  armis , 
dederit  gelidat  corpora  plura  ned . * 

Sterno  fot  impani  cfdes  > fof  fonerà  nemo 
Edidit , <*c  noflra  fxpè  dedere  manus . 

Afe  fugiat  clerus , princeps , puerique , fencfque 
Quojque  juvat  Phcebi , aut  Morda  caflra  [equi* 
David  Milcfms  in  lib.fuode  ebriet. 

De  Pontiliano  potatore  tale  circumfertur  epigramma  : 

i».  Ciìw  rapidus  medio  dcfxvit  in  aquore  T itati , 

Frr  p«er  àmc  cyathos , Tontilianui  ait . 

Cùmpluit , e»,  mquit,  Deusadmonet  effe  bibendum, 
Qui  nunc  tam  multo  proluit  imbre  folum. 

Sic  vacua  à pota  non  unquam  tempora  ducit  i 
Curque  bibat  femper  Tontilianus  babef . 

.Aliud  de  Gallonio  luxuriofo. 

1 j.  Stertit  ad  offavam  Gallonila , inde  cubili 
Taulatim  affurgens  languida  membra  levat . 
Objicitur  pcndix , protinùs  ille  calentem 
Dcvorat:  bac  nulli  cejjcrit  ante  bibens. 
Spumantis  Bromii  cyathos  ottovc  , iiovemve 
%Ad\icit  » /jrrii  /ic  operai us  ait  : 

Dii, date  mi  con/lantcm  animum , mcniemqjquietam, 
Quam  multi s vita  eft  noflra  referto  molisi 

Item  illud  de  Pamphago  quodam  legitur: 

14-  Tamphagus  in  patulam  tam  multa  ingefferat  alvum > 
Quàm  poterai  denti  plus  fatis  effe  viris. 

Ecce  venie  caupo  , premi  mone  expofiulat , ille 
Ebria  terribili  lumina  more  rotans  , 

E vomii  in  patinam  , vìnumque , cibofquereceptos . 
uAtqut , aie , ea , mere  ex  tu  tibi  h abete  tuas. 

Rhythmus  Combiòonibua  dica  tua,  «juem  in  lìaccki  paheftra 
dccanurunt  iJlius  Alumni . 

r V>,To,Jl,To, 

•Affato  dell’Eloq-Tmll 


Gaudeamus  Jb  ,Jb 
Dateci  Homcriaci . 

“Eioflcr  vaici  hic  Htmtrui, 

Dithjrambi  dux  fmccrai 
TcrgracAtar  hodic- 

li. re  e/l  illd  bona  dici , 

Et  vocaIa  lata  quia 
Vina  fitieutibui . 

tqullui  melai , ncc  Ubera , 

“Hulla  cura  > ncc  dolora, 

Sint  in  hoc  fytnpofio  ■ 

Vultii  mccum  jam  potare. 

Et  Lyxum  cxaltarc, 

Dateti  Homcriaci  I 

Qui  potare  cupit  mccum, 

Lied , merum  porta  fecum , 

Vina  plcnit  atri  bui. 

Ecce  libi  Trcbulani 
vdpportamus , & albani- 
Ccvtum  pieno  1 urccos  ■ 

Scd  quii  nobis  minijìrabit  f 
Et  quii  frullò  vinum  dabit 
Gratum  fltitutibut  I 

Hic  habemut  Thomafmum 
Cognofccntcm  bonum  vinum , 

Trimo puitu  (abitò. 

Hic  ridendo  propinabit , 

Et  bibendo  provocabit 
Ornaci  Homcriacot . 

^tudi , bone  Thomafinc, 

Cruci  bibcni , & Lutivi  , 

T uum  ftc  officium . 

E/l  jam  tempus , ut  potmus. 

Et  pofl  potum  fu  oremus , 

DtficScntcì  gcnua . 

Bacche . vota  combibonum  ; 

Et  amator  hiitrionum, 

Vina  da  mercntibui  ■ 

Tibi  vota  . pretti  damati 
Tibi  f dulia  delibamut , 

Et  potamus  jugitcr. 

Scd  oratili  , jam  levate , 

Et  craterai  coronate, 

V t bibatis  iterùm . 

Felix  (lì  ter , feìix  quater , 

Cui  dat  potum  Bacchut  pater , ' 

Defpumante  cane  baro. 

Tqe  lucerna  extinguantur. 

Et  potante t moriantur. 

Date  no  bit  oleum . 

Voi  Germani,  voi  Hi f pani. 

Voi  Infubrei , voi  Britanni . 

Bibite  prò  viribui. 

Sed  voi , rogo , dùm  potatis  , 

Ter , quaterque  videatis , 

Tic  frangati t urceum. 

Omnet  fotta  fune  vinofi. 

Et  potante 1 animofi , 

Dicit  strinotela  - 

Omnis  DoSor,  omnis  Blirtor 
Bacchi  patri s fit  protedor 
In  uterna  fucula  ■ 

Dulce  dulci  mifetatis , 

Ex  hoc  in  hoc  faciatis , 

Ut  potetis  dulciis . 

Bacche , vatum  magni  pater , 

Et  qui  folus  a bini  ater , 

Et  formofnt  diccrit , 

Qui  Dtlpbinos  amatore s 
Tutrorum , & poloni 
Ferii  mifeet  lyncibus  ; 

Cc  Tc*1"» 
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Tecum  civem  Lampfacenum 
Epgo , ducas , c£*  Silenum, 
fìacchafquc  T hyrfigcras . 

Et  te  prope  fu  P otiti* , 

Qua  dat  pornm  in  cui  ina 
i'rima  cunftis  puerit. 

T entat  Bacchus  Jty phallus  • 

Malus  caper,  malus  gallus, 

»Aba  ! nimis  turpiter . 

Bile,  bibt , bibe,  bile. 

Tu  qui  fapis , bibe , bibe, 

Dum  Lyaus  imperai. 

Sed  jam  potrix  turba  tace, 

Et  tu,  Codre , talos  \ace , 

Sub  bi bendi  arbitrio . 

Quod  jecifii  caues  ternos , 

Bibe  , bibe  9 bibe  ternos 
Jam  Falerni  calices . 

Tu  yecifli  fenionem , 

Bibe,  bibe  baftrionem 
Trcbulani  velcri s . 

Codre , caput  tibi  fumai, 

T{e  quis  ignis  te  confumat , 

Stingue  mero  c'uius . 

Et  vos  mei  combiboucs 
Elevate  battnones , 

Vt  pejfitis  dicere  : 

Gaudeamus  Jò,  Jo, 

Dulces  Homeriaci. 

§.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

i.  T7CCL.  Fornax  proba t ferruminationem  in  unttu- 
r,  ra  i fic  vinum  corda  fuperborum  arguet  inebrie- 
tate  potatum.  cap  3 r. 

x.  (JHRYSOSTOMI.  Sieot  navis  , qua:  aquis  imple- 
tur,fi  «xhauriri  nequit  , in  profondimi  lubtnergitur  ,*  ita 
homo,  cùm  crapula:,  Se  ebrietati  fé  exponit,  in  praeceps 
vadit,  rationemque  omnem  amittens  fubmergitur  in  prò* 
fundum  inferni.  homginGtn. 

|.  TRI  VERI.  Sicut  hofttbus  urbem  fubeuntibus  , Se 
obfidionc  fotta,  Se  perturbatone,  multus  efficitur  tumul- 
tua ; ita  fit  in  anima  fubrepentc  vino  cum  deliciis  . ho- 
mil.$+ 

4.  AUGUSTINI . Eòriofi  pcjore*  animalibus  . Cùm 
enim  illa  ampliùs  , quitta  eis  opus  eli , bibere  nplint  : irti 
Se  duplum.  Se  triplum,  quàm  eis  expedit  , potum  acci- 
piunt . fer.  2 3 1 .de  vitanda  ebriet. 

y.  D.  BASILI1.  Velut  navigia  , quando , fluftibus  pro- 
cella: acccptis  , gravanti»,  neceffario  commeatu,  vacua- 
tone, ac  projettione  vacuanda  fwnt;  lìc  ebriis  rerum  fto- 
machum  gravantium  vacuatio  ncccffaria,  ex  quo  Se  vo- 
mitone, & dcjett  ione  frequenti  vix  levati  pollimi,  tan- 
tò  naufragis  deteriores  , quantò  illi  res  cau/antur  extrin- 
fccas , Se  mare,  ferm  de  ebriet. 

6.  Ejufdem.  Sicut  vallea,  & botri  , donec  torrentibus 
inundantur,  pieni  elle  videntur  , unda  vcrò  definente-/, 
ftatim  ficca:,  vacuxque  remanent  ; fic  Se  vinolentorum— 
ora  } vino,  ac  potatone durantib-}s,exfaturantur,  ac ma- 
defeunt , paulò  poli  continua  ficcitatc  laborant.  de  jcjun. 

7.  E)ufdcm . Nocu menta  quidem  pellis  cum  tempore 
hominibus  contingunt  , aere  i pio  paulatim  virus  luum— . 
corporibus  inferente  , vini  autem  noxx  illicò  ingruunt . 
Ebrii  quippé,  cùm  adeò  corrupcrunt  animam  , ut  tota-, 
fit  inquinau  , Se  piena  maculis  , infuper  etiam  corporis 
habitum  perdunt , Sec.  apud^int  in  Mcl.par.1fcr.4t . 

8.  Eptfdem . Ut  aqua  adverfatur  igni;  fic  immodera- 
tus  vini  potus  rationem  extinguic  temperantem  . apud 
Max  fer  30. 

P LU  TARCHI,  Ignavi  canes  apud  menfom  audent. 
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in  venatu  minime;  fic  ingenerofum  eft,  cùm  fobrius  li. 
berd  loqui  non  audeas,  fotcr  poetila  id  lacere,  inmoral. 

10.  SENECHE.  Quemadmodùro  muffo  dolia  ipla  rum. 
puntur,  Se  omne  , quod  in  imo  jacet , in  lùmmam  pat- 
tern vi  caloris  elettati»;  fic,  vinoexsclluance , quicquidin 
imo  jacet  abditum  , eftertur  , Se  prodi:  in  medium  • Ib . 
loepift.ìq 

u.  E\ufdem  . Quemadmodùm  difficile*  faciu nt  oculos 
diutini  morbi,  etiam  ad  minimam  radii  lòlis  offenfionem; 
ita  ebrietates  continuar  efferant  animo* . ibid- 

fi.  P.  M.  Lyfimachusob  fitimeoattus  fc  dedere  Scy- 
this,  deinde  cùm  frigidaiti  bibiflec  aquam  : Dii  boni,  in- 
quit , quàm  brevi*  voiuptatis  caula  quantam  depolui  fé- 
heitarem  ! ita  nobis  cogitandum  , poltquam  ob  potatiun- 
culam  incempellivam , «ucVcncrem,  in  longum  morbmxi 
incurrimus.  infmil. 

ij.  I RIUER1 . Qui  ambinosi  deligit  in  m^nfa,  cui 
bibat  , cam  merptur  gratiam  , quam  qui  dilutum  itcrùm 
ducit  ad  pluviam.  in  apoph.ua. 

§.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  T^Tibagoras  ebrietatem  dicere  folebat  inùniae  me- 
1 ditationem  effe . S toh  fer.  iZ.Maxfer.i  o. 

2.  Idem  coniuJtus , qua  ratione  vinol'us  ebrietatem  de/e- 
rerec?  refiiondit:  Si,  quae  per  ebrietà  tem  facit , frequenter 
animo  volvat.  Stobfer.  18. 

3.  vdnacharfis  diccrc  lolcbat  : Quicunque  fobrius  fieri 
vult,  turpes  ebriorum  mores  intueatur  . Tlut.&  Stob- 

4.  Tlato  difeipulos  fuos  admonebat,  ut  ie  ebrios  in  fpc- 
culo  contemplarentur.  Sic  enim  forc  , ut  , dima  faciern 
fuam  furibundam,  Se  phrenetico  fimilem  intuerentur,  ia 
pofterum  ab  ebrietatis  vitio  abhorrerent.  Fulg.lib.-j.  c.i. 

y.  Diogenes  adolelccntem  ftupidum  mero  , Se  prorsùs 
delìpientem  intuitus:  -/ tdolefcentule  , aie  , temutati 0 fa- 
tus  e 1 patte.  Stob. 

6.  Democrates  cùm  temulentus  , finitp  convivio  , 
muliebri  habitu  laltaffer,  pofiero  die  venit  ad  T. 
Qtttntium  , petcns  fubfidium  contra  Mcffcnios  , quos  ad 

I dcfccìioncm  ab  Achxorum  imperio  pcllicere  conabatur. 
Cui  Ti  tus  ai  t:  Miror , te  hominem  vinolentum  , meroque 
enervatum  , hujufmodi  res  inoltri  , qua  virorum  , non— 
mulicrum  fune.  Brufonjib.a.cap.ap.ex  Plut. 

7.  Bonojus  Impera  tor  , vir  ex  trema:  gular,  Se  e- 
brictatis  , cùm  le  fufpendio  foffocaffet  , interroga  tus 
quidam  , qui  ejus  mores  , Se  vinolentiam  noverar  y quif- 
nam  effet  folpenfusì’  relpondit:  Non  hominem  clic,  fed 
amphoram.  Vopifc. 

b.  Baftlius  Magnus , quid  effet  ebrietas,  rogati»  ?ref- 
pondit  : Ebrietas  dfmon  efl  , /ponte  admiffus  in  animos 
per  voluptatem . Matcr  eli  moliti a , impugnano  virrutis , 
ex  forti  timidum  facit  , è giuro  ignarum  , prudentiam 
abolet . Et,  ftcut  aqua  pugnai  igni,  fic  tmmoderatio  vi- 
ni mentem  Jobriam  extmguit.  Itemi  ut  fumus  fugai  a* 
pes  , fic  ebrietas pellit  fpiritualta  dona.  Ant.&Max.ier. 
de  ebriet. 

9*  CbryfoHomus  dicebat,  ebrietatem  effe  refbc  mentis 
alienationem  , Se  delirium.  Se  fecundum  animam  fanica- 
tis  perditio.  ibid. 

io.  jtfchylus  ebrietatem  tanquam  peftem  fugiendam 
fiiadebac;  qui  enim  potus  menluram  tranlgrcditur , non 
ampliùs  mentis.  Se  linguar  compos  cft  , led  fine  pudore 
turpia  , <5c  indecentia  Joquitur,  ex  viro  fa^lus  pucr.p/ra* 
vorinus  . Veruni  hoc  etiam  alii  ad  Theognidem  refe- 
runt. 

il*  Tlato , ìn  vino,  ceu  /peculo,  multorum  ingenii— 
videri  , atquc  cognofci  poffe  dicebat  , ut  cicutur  à Tlut. 
lib • 3.  Sympof.  Sic  Antiphanes  , duobus  cxccptis,  ioquit, 
poteri s omnia  celare , vino  nimirum , C r amore  . Ut  rum- 
que  enim  vi  fu , atquc  f ormone  proda  bomines , licèi  ne- 
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rantès  , & difltmulantes  . Itaqne  Pittici!» , tefte  Athen^o 
Mb.  io.  Periandrum  Corinthium  monchi t,  ne  ebriuafieret, 
«eque  lalciviret,  ne  nofearis , inquieti*,  qualis  fis , ncque 
ttiam  qualem  te  effe  jimulcr  , càm , »f  fptculum  areum 
forma , ite  vinum  mentis  index  fit. 

il.  Non  ineptd  ille  jf-fopum  increpavit:  j Quid  quarti  y 
1 ridiculum  caput , i//4*  fenèfiras  , per  <71113*  alterius  cogi- 
tai ione  s quii  intieri  potefì  t vinum  enim  nos  aper  ti 
ojienditt  nec  finti  nos  ìatere  » /ed  fpeciem  , atque  larvam 
detrabtiy  lege  tamen  t & pedagogo  longiffjimè  remotis. 

13.  Bias , cùm  {ibi  objicieretar  (loikiitas  à garrulo,  eo 
«juòd  lileret  : Ecquit  , refpondit  , mrer  peculi  tacerti 
poffet  non  fapicns? 

14.  Atheni»  quidam  convivium  regi  utn  legati»  praebens 
operam  dedit , Ut  id  hi»  cupientibu» , philolòphos  eodem 
vocaret.  Ibi,  cùm  ultrò , citròque  iennonesmifeerentur, 
2>nonem,  qui  tacitus  fé  continebat,  comitcs  allocuti  hof- 
pites  , cùm  i'alutaflent  poetilo,  de  te  vero,  ajcbant , quid 
dicemus  Fggi  ? refpondit  Zeno  : ^thud  nibil , quàm  effe 
fenem  ^ithenis , qui  inter  pocuia  fiere  ffeiret. 

ij.  Percontanci  Pythagoram  y quid  eflèt  ebrietà»  ? hoc 
Tnfponfì  accepit:  effe  mediutionem  infaniac  . Max.fcr.31. 

16.  P ytbagoras  roganti  , qua  ratiooe  ebriolus  à pra- 
va confuetudire  ahi  ree  ? Si , aie,  frequenter  mente  reyol- 
yat  ea , qua  per  ebrictatem  facit . Stob.ler.i8.  ■ 

17.  Sopbocles  tritio  vcrtebat  /Clchylo  , quòd  ebrius 
fcribcret  : 7 '{am , etji  benè  fcribti  , inquiebat  , nefeiens 
tamen  id  facit . Stob.fer.x8. 

18.  Stratonicus  citbaraedos,  natione  Athenienfis , non 
rainùs  feftivis  di&is,  quàtn  arte  muftea  celebri» ,•  adquie- 
tero  iturus , aflìdud  jubeba t puerum  libi  infondere  vinum: 
non  tfu'od  fitiam  , inquit , fed  ne  fitiam . Athen. 

19.  Cicero  , cùm  in  foro  ambularet,  & ei  adbibendum 
aqua  obliti  efTet,  vidit  fortè  L.  Cottam  cenlorem , homi- 
nem vino  dcditHIimum , non  procul  aftantem  , cùmcjue-* 
aquam  Cicero  accepiflet,  jara  haufturus  , vocatf»  amici»: 
Circumx egire  me,  inquit,  ne  Cenfor  aquam  me  bibert  vti 
dcat , <&  prò  /«ojitre,  ratiotieque  offici  t Senati*  amo  ve  ut- 
Notatric  mutem  Coti*  cenforis  vinolentiam  , quam  in  a- 
!ii»  non  reprehendere , verùm  ctiam  graviter  punire  de- 
bebat.  Bruf.lib  t.cap. io. 

»o.  F rrmus  Imp.  vini  patientHEmus  fuifle  Jegitur  , ci* 
tra  tamen  ebrietatem.  Quodam  autem  die  à barbaro  ve- 
xillario  ad  bibendum  provoca tus  , dui»  vini  fitulas  hau- 
Ct , & poftei  toto  convivio  lobrius  fuit . Cùm  verò  bar- 
barus  diceret  : Cut  non  & ftccm  cbibijìi  ? Stulte  , in- 
quic,  terra  non  bibitur.  ex  Vopifè. 

ai.  Bonofus  , qui  Imperator  poftea  faduseft,  cùm  tan- 
tum biberet  , quantum  hominum  nemo:  Aurelianus  ur- 
baniflimè  dicebat,  no»,  ut  vivat,  fed , ut  bibat , natus 
e fi . Bruii  12).  1.  cip.  19. 

*>■  lAnacbarfts  ab  adolefcenee  in  convivio  pulfatus  : 

I Udolefcens  , fi  moie  rinum  non  fers  , ubi  fenueris , a- 
qutem  feres  . .Nam  , qui  bibunt  intemperanti ù»  vinum , 
ea  prsefertim  aerate  , cui  magi»  con  venie  aqua  , ii  fre- 
quenter iene»  oh  inopia m coguntur  aqoam  bibcrc . Laert. 
fib.i.cap .9. 

§ IX. 

exempla’  historica. 

I*  A Tnd  Hifpanos  hodic  ebrietas  tanto  habetur 
i\  odio,  ut  ne  Teftimonii  quidem  didio  ei , qui 
hoc  tritio  cbooxiu»  vel  lemel  fueric , perraittatur . Tbeat. 
Zuing. 

».  Indi  , nifi  facrorum  caufa,  vinum  non  bibebtnt, 
apud  quo»  conftitutum  erat , ut,  fi  qua  mulier  regem  te- 
mulentum  occidiffet,  hoc  donaretur  munere  , ut  fuccef- 
fori  nuberec . ult x-  ab  ukx-  lib.  3 . cap.  ix. 

sAtbenienfes , cùm  ebriecati»  vitium  in  omnibus  iro— 
probarent , ex  Soloni»  inflituto  ebrium  Principcm  morte 
xxmldabant . Laer.  in  Solone . 
apparato  dell * Eloq-Tm-IL 


4.  Apud  eo»  loco»,  qui  magi»  vergunt  ad  Zephyrnnjf 
fi  qui»  merum  fine  medici  imperio  medicamenti  gracia  bi* 
berit,  capiti»  damna tur,  quam  legem  tulit Zeleucus . A- 
t ben.  lib.  io.  cap.  9. 

5.  Clcjo  non  iolùm  cum  fizmims  , vcrùm  ctiam  cura 

viri»  potare  aufa,  omnesfuperavit . Aelian.  lib.  a.  devar, 
biffi  & htben.  lib.  io.  cap.  9.  - * 

6.  Heraclties  pugil  parem  in  bibendo  non  habebat:  a- 
lios  enim  ad  jentaculum  invitabat  f alio»  ad  prandiunij 
quofdam  ad  cynam  ; quibus  omnibus  fina  interftitio  fuf- 
nciebat  folus.  Bgyijius. 

7.  A nacbarfin  philofophum , ajunc , plurimum  bibifle 
apud  Periandrum  . Hoc  enim  vitium  lecum  è Scythia 
attulerat . Aelian.  lib  2.  de  var.  biffi. 

8.  M.  Cicer.  filius,  cùm  parens  fneritabflinentilfimu», 
bino»  congios  haurirc  folitu»  eft , tefte  Plinio,  tcmulen- 
tu»  M.  Agrippos  fcyphum  impegit.  Val.  Mas u- 

9.  Indos  ferunt  ex  frudu  arundinum  , quac  mel  gi- 
gnunt , aut  vino  ex  dadyli»  inebriar! . Alex ■ ab  A lex  lib. 
3.  cap.  11, 

10.  Per  forum  multi  farinam  in  vinum  jacientes  bibunt, 
aJii  ovorum  lutea . Atben.  lib.  10.  cap.  9. 

11.  Carthaginenfes , Cr  Celtiberi  , & Tbraces  mero 
peni tù»  utuntur , tàm  viri,  quàm  mulieres:  atque  vino 
itero  veftes  perfundunt , praeclarum  hoc , & bea  cum  vit$ 
genus  exiftimante» . Calius  lib.  18.  cap.  6.  A.  L. 

ta.  Vitium  ebrietati»  gravite»  dcicribitur  apud  Xeno^' 
phontem  in  Pzdia  Cyri  : ubi  dicitur  : Ebrios , neque  men- 
tis , neque  cor  pori»  compotes . Ob  id  Cyro  pucro , cùm 
holpires  invitati  ab  Aftyage  avo  in  natali  die  ita  le  in- 
gurgitaffent , yifum  effe  venenum  à Sacco  Pocillatore  in* 
lufum  fuifle. 

13.  Vini  ufus  Bpmanis  feeminis  ignotus  fuit , ne  ii» 

aliquod  dcdccus  prolaberentur . Quia  proximus  à Libero 
patre  intemperanti*  gradui  ad  inconceflam  Venerem 
efle  confuevit.  Quaccunquc  enim  fymina  vini  ufurn  im- 
modcraté  appetir  , & virtutibns  jamum  claudic,  & de- 
lidis  aperit . Valer.  Max.libr.  *.  tti-  de  inffìtiut.  ant  i- 
quis.  * 

14.  Notumcft Arcbr/?/4«w  philofophum,  cùmvinaim- 
modicè  haufiflcc,  obiiflc  acati» anno  fcptuagefimo quinto. 
J^avif-tex.  i.par.offic.tti,degul.edacib.  acyinol. 

13.  Ennius  arciculi  morbo  confùmptu»  cft,  quem  ex 
immodico  vini  ufu  contraxerat . Quam  rem  egregid  *io- 
cet  Serenus  : 

Ennius  ipfe pater , dàm  pocuia  ficcat  iniqua  : 

Hoc  yitio  talee  fertur  meruiffe  dolores . 

16.  Tapiri  adeò  vini  avidi  fuifle  perhtbentur,  ut  nul- 
lo unguento,  nifi  vino,  ufi  fuerint. 

17.  Thigaulcnfcs  fempcr  in  cauponis  vi&itabant,  e^ 
ratquegen»  imbelli».  Byzanuni,  licét  mercaturz  dediti, 
totam  noftem  potabant . 

18.  Thyrintbii , atque  Argivi  in  potando  ftrenud,  in 
przlio  dominate  decerabanc. 

19-  bùie fii  ebriofi  enne,  Ac  fimnl  injurii,  & vinolem 
ti,  atque  mendace»:  omnes  bibaciflìmi . 

io.  Chalcidenfes  , ncgleflis  optimi»  inftitutis  , potationi- 
bus  le  dedere. 

21.  Affati  muliere»  unà  fecum  incauponas  trahebantj 
qua»  cuivi»  praefentium  ad  potandum  provocare  lice- 
bat , tandemque  temulenti  donsum  ab  uxoribus  duccban-’ 
tur. 

2*.  *£gyptii , quam  vi»  deftitutivino  , bordcacenm  vi- 
num connciunt  , quo  haiid  fecù»,  quàm  vino,  obruti, 
larari , cantare , Ac  pfallcre  confueverunt . 

25.  De  Partisi t Proverbio  veterc  dicitur  , quò  più» 
bibenint,  cò  più»  fitìre  . 

24.  Apuò  Germano s y tefte  Tacito  , diem,  noftemqoe 
continuare  potando  nulli  probrum  j crebrac,  ut  folent , in- 
ter vinolento»  rixz , raro  abfque  cqnvicii»,  fzprùscacde, 
& vulncribu»  tranfigunwr.  * * 

“ a aj.*  De 
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25.  De  Cracorum  bibaci  tate  plen*  funt  veterum  hi- 
fiori* . Undc  pergnecari  , Se  grarcari , eft  more  Gr*co- 
mai  rotemperamer  bibcre.  Horut-  Lib.  a.  fai.  2. 

26  Quid  verò  illis  aliud  accidertt,  quàm  Ceorgio  CJa- 
rcDtùe  Corniti  , qui  ob  fufpicionem  allettati  Regni  ab 
.Eduardo  IV.  Angli*  Rege  fratre  Tuo  mori  juflù® , Se 
genus  morti*  aligere  , voiuit  vino  malvado»  iuffocari . 
igìtur  conjettus  in  vas  capaciflìtnum  iflius  vini  tandem 
fubmcrfus  firn . 

17,  Narrat  Cregor.  Turonenfit  lib.  $.  hi  fior.  Franco- 
rum  cap.  40.  de  Eonio  Epifcopo  Andegavenlì  , potatio- 
nibus  dedito,  quomodò  legationis  cauta  ad  Britanno®  k 
Rege  mifius  , tandem  ejus  juflù  ( erat  tùm  Rex  Gallia- 
rum  Clodovxus  ) ut  Andavi  d publico  fuftentaretur , 

Cflùm  eft  . Qui  Parifio®  advenien®  , die  Dominico  io- 
mnia  celebraturu®  , emifls  cura  hinnitu  voce  terribili , 
in  tcrram  corruit.  Erumpebat  autem  ab  ore,  Se  naribus 
ejus  languii  , ac  inter  manus  clericorum  deportatus  raox 
convaliut,  Erat  autem  vino  , & ebrietati  ulquc  adeò  de- 
ditus,  ut  vix  gTcflum  figere  valcrct,  aut  mentis  compos 
per  H fiere  c , 

*8.  Thom.  Cantipratens.  in  Apiar,  lib . ».  cap.  1 ».»<;. 
loquenj  de  Pratisti®,  qui  Jautiùs  vivant,  quàm  par  fit, 
hoc  affert  exemplum,  quod  fuo  tempore  in  Francia  conti- 
li. Erant,  inquit  , duofenes  Monachi,  ab ipfis  puerili- 
us  anni®  pare®  io  iceiere  , difToluti  valdd , in  monadica 
oblèrvantia  cnutriti . Hi  libi  plures  ex  juvenibus,  in  im- 
munditia  aflìdui , quotidie  copulabanc  , ieorsùm  vacabant 
rilibus  , Se  cantibus  exultabant  , ianoccmibufque  , ac 
fimplicibus  detrahebant  . Cùm  de  eorum  infoleotiis  con 
venula  quotidie  non roediocriter  turbaretur,  nec  effe  t,  qui 
corrigeret  deJinquentes , yidit  Dominus , ad  iracundtam 

concitai us  cfi.  Vix  enim  finii  turbationem  pioram  clau- 
ftralium  imùtam  . Accidie  igitur  quodam  vei'pere,  ut  fe- 
cundum  confuetudinem  fuam  «Gru lento  ore  ad  voraginem 
inhiarent.  VU  ori  cibi*  appofiti*  quartum,  autqutntum 
rooricllum  manus  obculerat , cùm  ecce  unus  przdittorum 
fenum  fubita  ingluvie  flrangulatus,  everfi®  ftatim  oculis 
expiravlt.  Territi  igitur  omnes,  qui  confederane  , fur- 
rexerunt . Nec  diù  poft  fuperdes  vetuJus , lodi  animad- 
verfìone  non  frettiti,  liedt  ad  momentum  horruifTet,  fi- 
cut  porca®  , occifo  k carni ficc  porco , refumpta  audacia 
refeditad  menfam,  Se  cum  enormi  crapula  fic  ed  reple- 
tu®  , ut  amen®  penitùs  portaretur  ad  iettum , Se  quafi 
brutum  animai  expiravit . Horrore  ergo  omnes  exemplo* 
rum  taiium  perturbati,  vitamfuam,  Se  mores  in  melius 
mutaverunt,  communemque  vitara  , Se  cibum  llrittiflì- 
jnd  fervaveront. 

29.  Aliud  buie  per  omnia  fimile  referam  , quod  ,*  etfi 
recenti  fere  memoria  multis  notiffimum  f fine  horrorc_> 
tamen  nequit  memorari  . Loci  nomen  taceo  . In  Pian, 
dna;  corniti  tu  Priora  tu®  ed . T re®  ibi  nomine  tenui  mi- 
lite! degebant  , re  ganeone®,  & concubinarii  : iùa  cui- 
que  erat , nec  pudor  uUus  aderse  fimul  helluari  , & li- 
bidinari  : quadam  die  in  feram  nottem  competa  tiene-* 
protraila  , unui,  qui  minai  fcelerolu*  Satt  aìt.  Bat- 
ch oy  Libidinique  d&tum  i Deo  grattai  fdlpn . Egoyerò, 
Jubmfert  almi  procacior  , cacod/cmoni  grattai  ago , 0" 
agendas  cenfeo , cui  operamur  : cum  rifu  mtnfa  re- 

lìQai  ruit  in  cubilìa . Singoli  cum  Icore o vi*  decubue- 
rant , ecce  ibi  in  triclinium,  vi  janua  relèrata , d*mon 
magni , atri,  d t trucu  viri  fpecie  , habitu  venatorio  , cum 
.ali»  duobus  , obambulat  , Se  leilos  circumfpicit  torvo 
VuJtu,  dei  ode  horrenda  voce,  ubi  t qui  mihi  gr  aliai  e- 
git  ì adfum , referam . Letto  abdrahit  pavitantem  , Se 
ferme  prz  metu  animam  efflantem.  Traditum  focili  ju- 
bet  infigiverut,  de  lutulento  igne  probd  affari.  Parent 
prompte  ; affatur  infelix  , emoritur  planiflimé  , cateti 
ieri  pr*  formidine  ; affi  corporii  nidore  cubiculum  im- 
pletur . Demùm  Venator  ad  laperdices  fub  drag,ulis  tre- 
pidante! vix  vivo*  ; D/gni  yos  ctiam , aie,  pari  fuppli- 


cìo , nec  deefl  yoluntas  mibi . Vetor  yi  majore  . lnyitux 
abeo , & monco  : i^fipifcite,  aut  manens  tcrribiliora . Di» 
fparent  larva  : nec  tamen  bis  aliis  animus  rediit  , ve! 
vox,  nifi  clara  jam  luce.  Ubi  ltirrexere  , coUegam  mve- 
niunt  mortuum , Se  ( ne  vifum  inane  pulci  ) plend  afla- 
tum.  Haud  fero,  an  ab  a liquor  iaculi  5 quidquam  ad  exem- 
plum utiliu®  acciderit  : (ciò  Jocum  , (od  utrumque  filen- 
tio  involvo.  V. Martin. Deirio eom.i.  Difq.  Magi.  lib.$p.t. 
quafi.-). 

. 30.  Cùm  Princeps  tenebrarum  mille  habeat  artei  no- 
cendi  , quid  nuper  geftum  fuerit  pandam  . Vennocux 
Britto  Presbyterii  honore  praditus  , tanta  te  abdinen- 
tia  dedicavit,  ut  indumento  de  pellibui  tantum  utere- 
tur,  cibum  de  herbis  agredibui  meottum  fumerei,  vini 
verò  tantùm  vai  ad  os  poneret  , quod  magi®  putaretur 
libare  oiculo,  quàm  haurire  . Sed , cùm  eidem  devoto» 
rum  largita®  frequenter  exhiberet  vafa  hoc  plcoa  liquo- 
re, didicit , quod  pejus  ed,  extra  modutn  haurire  , Se 
in  tantum  dillo! vi  potione,  ut  plerumque  ebrius  cCrnc- 
rctur  : uude  fatturo  ed,  ut,  invalclccnte  temulemix— , 
tempore  procedente  à damonio  correptu®,  perenergiam 
vexaretur,  in  tantum,  ut  , accepto  cultro,  vel  quodcui» 
que  teli  gena®  , vel  lapidem,  aut  fudem  potuiflct  arri» 
pere  , poft  homines  inla  no  furore  difeurreret , unde  ne- 
ccffitas  exegit,  ut  catenis  vinttus  cuftodiretur  in  cellu- 
la. Io  hac  quoque  damnatione  per  duorum  annoram_-. 
fpatia  dcbacchim  fpiritum  exhalavic.  Creg.Turon.hì/i. 
b'ranc. libi. cap. 1 4. 

ji.  Cùm  Michael  Imp.HI.  fe  vino  ingurgitare  con- 
fueviflèt,  quo  tempore  ebrius  erat,  abfurda  multa  fieri 
imperabat,  alii  emm  a ures  amputar! , alii  n a re  s,  ahi  caput, 
quse  fieri  Bafilius  vetabai , non  tàm  aliis,  quàm  fibiipfi 
metuen®  . Ut  igitur  libi  ipfum  obliare  Michael  novic, 
contra  iplum  tale®  molitur  infidia®  . Cuidam  przeepie  , 
ut  haftam  jaciat  verbo  contra  feram,  fed  re  contra  Ba- 
filium,  idquc  plané  fattum  ed.  Jecit  igitur  bic haftam, 
fed  aberravit  , acque  Bafilius  fervami  ed  . Servitù®  au- 
tem ihiduit  poti us  aliquid  committcre,  quàm  ipfe  pati. 
Se  ita  Michael  occiditur  ad  pslatia  Divi  Mamantù  an- 
no fex  millefimo  fepuiagcftmo  tertio  , bora  notti®  ter- 
tia.  Sed,  quomodò  necatus  fu,  Zona  ras  ita  rem  narrai: 
Bafilius  de  ioferenda  nece  Micbaeli  confi/ io  cum  aliit 
commuti  icato  , cùm  denuò  Michael  vino  in  cqaa  obru- 
tus  torperet,  manuque  duttus  in  cubiculum  regi*,  quac 
eli  ad  Divi  Marnanti!  , ibmno  profundifliroo  opprefius 
jaceret  , egrefiùs  prtroum  clauftra  cubiculi  Imperatoria 
conffegit,  ne  fine®  ì cubiculariis  claudi  poffent , deinde» 
cum  coojuratif  advenit.  li®  autem,  qui  ante  cuhiculuixa 
exeobabant,  paucìs  ideò  pereti  (Torci  adira  nrohibere  co- 
nantibu®,  orto  tumultu  Imperator  experreaus , quidana 
cum  dritto  gladio  manus  lufhilit  , quibus  illi  ambabus 
refeftis,  ad  cfteros  rediit  . At  Michael  , cùm  ex  vino 
titubati®,  ebrietate  impediente,  fugerenon  pofTct,mife- 
rabiliter  ejulans  jacebat.  In  quem  alius  qaidem  ex  Ba— 
filianii,  adhuc  cum  vivere  confpicatus , infiUit , enfero- 
que  ita  in  ejus  pettui  adegit,  ut  ventre  etiam  trajetto, 
in  tellina  elaberentur.  ex  Curopal.&  Zonar.  Baron.  t.  io. 
an.  867.90.  # • 

3 2.  Tbocas  Imp.  cùm  eo  die,  quo  ludi  cqueitres  per- 
agebantur,  in  edendo,  Se  bibendo  modum  exceflìflet , k 
plebo  per  ignominiaro  verbi®  hujufmodi  notatus  eli  : pur- 
fus  è canco  ( poculi  genus  eli  k fono  , quem  edit , efflu- 
ente vino  fimul  , Se  aere  ) bibifii , rursut  mentem  ami - 
fifii  ? Ob  id  conviciumcomplurcs  morte  multtavit . Ir*- 
que,  cùm  viderent  proceres,  ac  roagìUratui  Reipublic« 
magnam  hominum  multi tudinem  multi® affici  malis*lx>- 
na  per  publicationem  adirai,  camita  praccidi , ad  Afric« 
prztorem  Heraclium  litteras  mittunt , qui  precibu®  eo- 
nim  motu®  continuò  claflem  parat  , Se  contra  Phocam 
proficifcitur , adferens  fecum  illam  imaginem  Chrifli , qu* 
manibus  fatta  non  erat.  Hoc  modo  Phoca  fuperato , Pho- 

ti-  * 
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tinus  quidam , unus  ex  magna  tum  numero,  cujus  uxo- 
ri* pudicicix  Phocas  amea  ftruxerat  infidia*  , fubkò  in 
palatium  irrupit , de  P h oca m Imperatore©)  puiia  verter 
indutum  mox  ad  Heraclium  dedocic . Qui  , cuna  Pho- 
caro  verbis  hi  Tee  conripellaret  : Itane,  mifer , Bpmpubli~ 
a am  adminitlrafli  ? relpondit  Phocas  : Tibi  verò  per  me 
licet  , ut  retliks  eam  gera*  . Hinc  ei  refta  nunut  , de 
pedes  amputaci , cuci*  dorlo  detraila  , exlcéla  verenda, 

, A : haftz  jdfut  , caput  denique  gladio  rcciliim  , reliqtius 
cor  pori*  truncus  in  foro,  quod  Boarium  nuncupant,  per 
comumeliam  hinc  inde  tracio*  , tandem  igni  traditur  . 
Michael  Glycas,  4 pannai  Bj^ant. 

yj.  Anno  Domini  91».  Alexander  Imperator  fcxta_. 

die  mentì*  J unii  mori  tur  infami  exitu  De  eo  cnim  ita . 

JoanCuropalates  : Alexander  autem  i'exta  menfis  , lo. 
tu*  , fi  pranfu* , vinoque  ebrius  y polì  mendicai  pila  lu. 
funi*  delcendit , cxortoque  labore  quodam  in  ipfiu*  intefti- 
ni*  prz  cibi*)  quibus  ie  ingurgitaverat,  a tque  ebrietà  te  , 
revcrius  in  palatium  , multo  é naribus , ac  pudendi*  ef- 
fufo  (inguine,  poftridic  tnortuu*  eft.  Exfoan.Barop.tom . 
io. pia. 

§.  x. 

ADAGIA. 

l.  TJ  Anarum  more  . Dici  tur  in  eos  , qui  femper 
J\  fune  in  poculis  ; parum  interim  comedentes. 

».  Nec  Élepbantus  obiberet  . Dicitur  de  pacalo  pra- 
grandi , dr  fupra  modum  capaci. 

3.  Calicum  Remiges.  Die  untar  Calicum  Bpmiges,  qui 
afjìduè  per  potar ent , vinum  prò  Bpmo  ducente* . 

4.  Argentcu*  puteus.  Dicitur  de  poculis  argentei s prie- 
grandibus . 

5.  Auc  quinque  bibe,  ant  tre*,  aut  ne  quatuor.  Tra- 
Jcribit  modum  diluendi  vini. 

§.  XI. 

HIEROGLYPHICA. 

PEr  Tantheram  ebriofitas  intelJigitur  hierogfyphicé  . 

Sunt  enim  Pantherz  trini  admodùm  avida  , de  à 
veoatoribu*  ebria  plerumque  capiunmr,  fontibu*  , quò 
potatum  eunt  , fuaviifimo  perveteri  , potentique  vino 
medicati*.  Tier.Val.l.i.p.ioi. 

Hominem  verò  ebrietate  laborantem  , ac  fibi  reme- 
dium comtnimicentem  lignificare  cùm  vellent  jEgyptii  : 
Vpupttn , dr  capillum  Veneri*  herbam  pingebanr.  upupa 
fiquidem  uvis  velcitur  immodied  , ita  ut  plerumque_- 
inde  ebria  fiat,  de  , fimulac  fe  tencari  lentìe  , eapillo 
Veneri*  decer pto  , efficaciflimd  fibi  medeatur.  idemlib. 
a J p.i 3 ) Jtem  I 5 8-p.j  6a. 

s.  XII. 
MEDIA 

Ex  P.  Tob.  Lohner  Bìb.  Man.  t.  Ebrietà*. 

1.  A Fi  fi  in  ere  à convivi  i* . Ita  Sa  fòmon.  (Prora  j. 
4l\  xo.  ) monuit,  dicens,  J^oli  effe  in  convivile 
pcUtorum,  ncque  in  comcfjationibuseorum.  Hinc S.Am- 
brof.be.  Jbg.  Ncque  in  patria  petitiibant  ad  convÌvium9 
ne  temperai)  ùz  a mi  t cere  tur  modus. 

*•  fyfpcQum  bominum  deponcrc.  Solentenim,  (tc/ic 
S‘*4ug.  fcr.i\i.  de  e b>  • ) ebriofi  ita  fé  exculare,  ut  dicane. 
Ter  fona  pouns  me  coegit,  ut  amplia*  biberem  , & in 
convivio  Bpgis  non  potai  aliter  facere  . *€d  excufandas 
txcu fati  onci  in  peccati*  irta  prztendimus,  de,  quod  im- 
plere  nolumus , non  potuifle  no*  dicimus  . Edam  fi  ad 
hoc  rcniretur,  ut  diceretur  tibt,  aut  bibas,  aut,  mori, 
•ri*,  meliu*  crac,  ut  caro  tua  iobrid  occideretur,  quàm 
per  ebrietatem  anima  moreretur  -t  fed  cxcufatio  irta  falli  j 
•bpdtur  | ipfi  enim  Regea,  de  quicumque  mlii  potente*, 
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fi  te  viderent  definire  , ut  ei*  non  acquiefca*  prò  ti- 
more Dei  inebriar!  , fi  ubi  fub  bora  videantur  irafei 
pofteà  verò  te  in  grandi  ad  miratone  fafeipiunt  dicen- 
te* . Quanti*  eam  mini s , & terroribus  fatigavimur 
& samen  nanqaam  eam  à Jobrie  tate  [eparare  por  armai ? 
Addit  verò  polke}  : llle,  qui  ebrietiti  refi  flit  , fi  cu*n™ . 
Dei  idiutorio  perlèveravetit  f Se  prò  ipfa  aliquas  ille_> 
perruleric  tribuiatione*  > omnia  ei  Deu*  ad  martyriiglo- 
riam  reputabit. 

5.  Per  orationem  frequtnter  gratiam  abfiinendi  à Deo 
petere  j Ita  iterò m S.Aug.  (fer  13.de  temp.loc.Cit.  )con~ 
iulait  dicens  . Qui  fimt  ebriofi , cuna  adiutori©  Dei  de 
luto  f^cis  fé  excutiant,  vel  de  Cloaca  ebrietatis  , dùm_, 
ad  bue  eft  tempus  p^nttendi  , fàftinent,  quanta  pofiunt 
celeritate,  Deo  auxiJiante,  conlurgere  , de  ioti*  anienz 
viribus  cura  Prepheta  fuppficances  Domino dicant.  Eripe 
me  de  luto  > ut  non  inhaream. 

4.  P aulatim  fibi  aliquid  de  pota  fubtrabere.  Utiidem 
fanti us,  ibidem > fuafic  dicens.  Sed  hìc  ante  omnia  (ciré 
debemus , quia  oon  una  die  ef£ciuntur  homioe*  ebriofi  , 
fed,  cùm  paulatim  per  fingulos  diesfingulos  fibi,  aut  bi- 
no* calice*  ad  potum  conluetudinarium  addunt,-  fic,  qui 
fe  de  hoc  malo  defiderat  Iberare  , paulatim  fubtraherw 
do  ad  fòbrietstis  lucem  redeat  . Qui  enim  per  parte* 
aliquid  fubducere  veluent,  de  de  ebrietate  libcrabitur,  de 
intolerabilem  inferni  pccnam  nonpatietur. 

5.  Felli*  Chrifio  in  cruceoblati  meminiffe.  Ica  SCIi- 
macus  ( gr.  14.  ) fuafic  dteens.  Ubi  poculum  bibiturus 
fumpferis,  aceti,  de  felli*  Domini  Dei  tu  ne  obltvifca- 
ris,  de  omninò,  vel  moderati  bibe* , vel  ingemifee*.  Ve! 
certé  humilior  inde,  de  modeftior  evade*. 

6.  Ebriorum  more* , dr  fatta  infpicere.  Ita  Pythago-* 
ra*  ( ap.Stobferm.iS . ) coniultus  à quopiam ebriofo , qua 
ratione  ebrietatem  vitare  poflct  f relpondit  . Si,  qua 
per  ebrietatem  faci*  , animo  volpa*  . Hinp  de  La  ce- 
ti ac  monii  , ut  filiis  fui*  ebrietatem  interdicerent  , alìud 
non  faciebant,  quùm  ut  fisrvo*  inebriarent. 

7.  Medium  ali  quod  naturale  ebrietatem  impediens  ad- 
hìbtre  ■ Quali»  iunt , vinum  aqua  diluere , braflicaja^, 
vel  rapam  crudam , vel  oleum  , vel  parum  pani*  aqua_. 
fuperbibita  tinnii , vel  amygdala  amara , vel  nucem  muica. 
tam,  vel  de  alila  cibi*  plufculum  iumere,  antequam  biba- 
tur  ; Sic  enim  vinum  impedi  tur,  quominùs  Spirita*  in 
caput  «mietere  pofiic. 


TEMA  LXXXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 

Eccello  / .W  , 

Bìafmevole . 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

1.  ^ qjwfio  • che  trapafTa  i confini  della 

mediocrità . 

SITf  Eftremo,  avanzamento,  fopravinzamentoT 
}.  ETIT.  Incontinente,  pemiciofo  f indebito,  traboc- 
cante y fopraboruiante,  e (Iremo,  brutto,  acerbo. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

'TUtti  gP  eftremi  fono  vitipfi . Gl*ecceffi  di  gioja , # 
I di  dolore  procedono  da  difetto  di  Virtù  , quale-* 
nulla  di  fovcrchio  ammette . 


\ 


s.  III. 

DETTI  POETICI. 

K.  / ’ Huro  ]■  prova  rende, 
i V«4  Ch’il  troppo  nnoce,  e eh’  ogni  ecce  Ho  offende. 

Pictrmar.Pm. 

»■  E chi  troppo  «flottiglia , G fcavzzza  . 

Petrarca  i • 

j.  La  dolcezza  del  molle  in  troppa  copia 
Cì urtali  duole , e lo  ftomaco  offende . 

■ L.  Grotto- 

4.  E per  troppo  tirar  li  fpeaza  l’arco . 

_ ,,  *rìoflo. 

• 5.  E chi  invecchio 

L’afta  ritorce , fpeffo  anco  la  rompe  . 

•tiafeu^i- 

6.  Che  d’ogai  eoli  il  troppo  tèmpre  noce . 

Serqf. Aquilano. 

; 5.  iv, 

IMPRESE. 

PEr  dlnwdtrarc,  che  «ial  pelo  delle  foperchie  fatiche 
fofle  rimafto  atterratto  il  Cardinal  Omio  Spinola, 
nobile  ingegno  figurò  nella  fua  morte  un  Papavero  chi- 
nato  a terra,  con  Cartellone  : PONDERE  VICTUS. 
11  troppo  dunque  non  reca,  che  nocumenti.  Opidie  lib 
t.P&nr.  eltt.y 

Oceidct , ad  Cini  fi  (jais  cer  fantina  ftmper, 

‘Hon  inttrmiffis  eurfibus , ibit  ojttus. 

Firma  fit  illa  licit , folvctur  in  aquore  navis , 

Qu*  uunquam  liquidis  ficca  carcbit  aqui  sì  ' 

Che  però  Xerentio  opportunamente  ricordava. 

Opprime  in  pii  a homi  ni  s utili  e/l  , ut  ne  quid  nimis  . 

Pic.M.S.  l.i  i.c.  16,0.137, 

. 

■ ' ■ nAd  Idem . 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  I.  : 

DEFINITIO. 

1.  TjXceflus.  eli  orane  id  , quod  mediocri  rate  m fu- 

JZi  pirat-  1 1 • 

1 a.  STFI-  Extremum,  fuperabundantia . 

3.  ETITlt  Incontinens,  perniciofus  , indebitus  f fu» 
perabundam  , turpis  , acerbus . 

S.  II. 

SENTENTI  y£  DI VERSORUM . 

■ Miiis  exceflua  rerum  eiit  bocfct , aut  nihil 

V_/  prodeft.  Urifl.fol.  7. 

*■  Superflua  poflcflio  cheli.  *pud  Siti. 
ì-  Vitiofìun  eft  ubidite,  quod  cft  nimiutn.  Sente,  de-, 
tranì-tn. 


4.  Arcui  intenfui  rumpitur.  Pub.Mim. 

5.  In  ornai  re  videndum,  nc  quid  aiutiti  N. 

S.  III.  . 
ADAGIA. 
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. 11  cibo,  quando  eccede  , Affoca  il  calore  triturale  in 
cambio  di  nutrirlo . 

L’eccclTo , ò non  dura , ò hà  finiftro  fine  . Cori  Eu- 
mene effendo  di  trd  anni  Gigante,  crefciuto  in  età , fini* 
nucndofi  di  altezza  , fi  morì  Pigmeo  . 

Le  co fe  mortali,  fc  cleono  da  quella  mifura  che- 
corri fponde  alla  ferie  del  fatto  , feoncerano  gl’annelli 
della  natura , c come  repugnanti  alle  leggi  eterne  fono 
ed  ingiufte,  ed  empie . 

Ordine,  peto,  e mifura,  trd  ingredienti  nella  fattura 
di  quello  mondo  per  le  mani  d’iddio.  Chi  vola  oltre  i 
confini  della  conditane  prelcritugii , prima  da  le  Hello 
fi  ribella  » e poi  da  Dio . 


Q 


Uod  nimium,  noxium.  Entro m 4 nocent.  Proverbi 
Sebo!. 


TEMA  XC. 


APPARATO  ITALIANO 

Economia 

Lodevole . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

*•  T 'Economia  è una  prudenza  y che  dirige  la  mol- 
I t titudine  d’una  famiglia . 

».  EYITT.  Ottima  ,neceffarU  utile,  parca, giovevole, 
fruii  udii,  regolata.  ’6 


DETTI 


S. 

DI 


II. 

DIVERSI. 


QVando  il  denaro  lì  fpeode  lenza  economia  t 
comprano  poi  le  mi  ferie  in  una  Cala  . 
a.  economia  ó Hata  lcmpre  quella  politica  , che  hi 
confervato  in  maggior  venerationc  le  Cale  deglTmperii. 

L’economia  é quel  Banco  , in  cui  fi  trafficano  gl*  a- 
vanzi  di  una  Caia . ( 

Chi  ri  bene  conl'ervare  il  fuo,  faprà  meglio  conlerrar 
quello  degl*  altri . 

Chi  raccoglie,  ed  hi  entrate  , e vetovaglie  , non— 
folo  per  fuo  uib,  e della  lua  Cala,  mi  per  venderne— 
altrui  9 avertile»  nel  vender  quel  , che  gl*  avanza  , di 
comprar  fubito  quel,  che  gli  manca , accio  non  butti  via 
il  danaro  in  cofc  fuperfiue,  e dannale  , ha  vendo  il 
neggio , ò tenendolo  in  Cala  otiolò  corra  rifico  d’effer- 
gli  rubbato  , de  in  fomma  cerchi  cavar  benefitio  dalie— 
cole  vendute,  Se  non  afpetti  a comprar  le  cole  necefla» 
rie  più  care,  e peggiori. 

Il  booa  Padre  di  famiglia  dell’ entrate,  che  raccoglie^ 
e delle  provifioni  , che  farà  per  il  viver  domeftico , dee 
dividere  , e fcparar  quelle,  che  s’hanno  a confutare— 
ogni  mefe,  da  quelle,  che  fi  debbon  confervar  per  tutto 
l’anno . E cosi  in  quanto  agl’  arnefi  di  Cafa  , fegregar 
quegli,  che s’adoprano giornalmente,  dagli  altri,  che  fi 
lai  vano,  e riferrano,  acciò  conlegnati,  che  lono,  polla 
chiederne  il  conto , e veder  di  quando  in  quando  quelli , 
che  faranno  peggiorati . 

*•  L*eeonotnia  conlerva  leCafe,  Se  è un’entrata  politica 
delle  famiglie . 

Non  conviene,  che  l’huomo  privato,  e particolarmen*’ 
te  d’alto  affare,  tenga  famiglia  diffoluta  , e di  coitami 
corrotti  più  di  quello,  che  conviene  al  fuo  flato  , per 
li  danni  fuoi  proprii  , e publici  , che  quindi  foglio»» 
rifultare . 

Per  tener  bene  la  famiglia , vada  in  Cafa  del  pari 
l’opera  , Se  il  cibo  ; temperando  1*  una  con  l’altro  ia 
maniera,  che  nè  otio,  nd  fame  non  l’alTalifca  già  mai: 
SU  il  fuo  ri  polo  non  lo  Ilare  otìofa  perche  nc  diverrebbe, 
fuperba  , rrrà  il  mangiare  a baftanza  : E l’Imperio  di 
; chi  comanda , fi  conolca  agli  ufficia  , Se  alle  fatiche  di 
quella,  non  in  tenerla  affamata  , fi  che  ne  diventi  vile. 
Tutto  quello  buon  governo  domeftico  , Se  economico 

1 F* 
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per  quello'  che  tote*  ella  «Ioana  , fi  ftringe’in  due  pre- 
cetti . Nel  vero , e (incero  amor  della  moglie  veri©  il 

marito , e nelle  cole  della  famiglia  ordine  , e diligen- 
za , e quelle  iono  le  radici  d’ogni  buona  operatone;  il 

frutto  c fucile , e la  gloria , che  fé  ne  cava  , tutto  il 

redo  fon  fronde  , e fiori . 

Chi  Cìpri  reggere  bene  la  propria  famiglia,  fapràcon 
facilità  reggere  un  Regno,  diceva  il  fapieme  Chilone  : 
perche 

J>à  la  famiglia , Se  il  Regno  v’è  fol  differenza,  co- 
me tra  piccolo , e grande  , ellendo  il  Regno  una  gran 
famiglia,  c la  famiglia  un  picciolo  Regno . 

Ma  la  matti  ma  di  Chilone  non  i vera , le  non  lì  di- 
flingue  l'h abilità  dalTllabito  , cioè  la  naturai  potenza 
dell* intelletto  acquiAata  con  la  lcienza  Teorica,  c con 
la  pratica. 

il  dipingere  figure  grandi,  Se  il  dipingere  figure  pic- 
cole , ben  clic  convengono  in  un  genere  coraraune  della 
pittura  , fono  però  due  fpecie  fubalterne  fra  loro  diffe- 
renti , perche  oltre  alle  regole  generali  communi  all* 
una,  de  all’altra,  cialcuna  richiede  regole  particolari  , 
e pratica  differente . 

Chi  hà  naturai  difpofitione  alla  Pittura  in  generale, 
haurà  di  fpo  fi  tiene  a II’ una,  Se  all*  altra  fpecie  -,  màcbifi 
efferata  nell’una,  e non  nell’altra  fpecie,  otterrà  l’ha- 
bito  di  quella , e non  di  quella  . 

Così  la  Politica  , e l’ Economica  iono  due  fpecie  della 
prudenza,  ma  così  differenti,  come  il  dipingere  in  gran- 
de, & il  dipingere  in  piccolo. 

L’economica  è un  piccolo  Principato,  Se  il  Principato 
una  grande  economia. 

Egli  è dunque  certilfirao , che  chi  non  ha  fenno  per 
eg  gere  una  famiglia,  aitai  manco  ne  haverà  per  reg- 
gere un  Regno  , perche  il  lènnp  è la  potenza  natura- 
le , la  quale,  le  non  hà  forza  per  l’atttone  più  facile  , 
men  polente  farà  per  la  difficile . 

Ma  fe  fi  parla  delJ’habito,  può  facilmente  accadere, 
che  un  Prencipe  fia  eccellerne  nel  governo  della  Re- 
publica , e non  della  propria  famiglia  , non  per  difet- 
to di  ferino  , ò di  Teorica  ; mà  perche  le  occupatami 
maggiori  afiorbono  le  minori . 

Un  grande  ingegno  fdegna  i piccoli  alfari,  come  i 
grandi  Pittori  le  miniature  . 

Formarà  l’habito  della  prudenza  nelle  cofe  pub  lidie . 

la  ic landò  ad  altri  la  cura  delle  cofe  dimefliebe . 

Niun  Prencipe  fu  più  accurato  di  Àugullo  nella  Toh- 
tifa , mà  ninno  più  trafeurato  nell’  economica. 

Egli  ordinava  tutto  l’Impero , e la  fua  Cafa  era  tutu 
in  dilordine  \ e quanta  fama  Jpargeva  ne’Aranieri,  al- 
tre tanta  infamia  raccoglieva  da  fuoi  dimettici. 

L’economia  dunque  oltre  le  Regole  della  prudenza^, 
generali , communi  alla  Politica,  alla  economica  , & alla 
mona  dica  , prende  le  regole  particolari  «fella  proportione 
trà  il  grande,  Se  il  piccolo,  cioè  tra  il  governo  d’un 
gno , & il  governo  di  una  Famiglia . 

Perche  con  analogica  proportione  il  Tadre  di  Fami - 
giù  corni  ponde  al  Prencipe , la  Moglie  al  Magi  tira- 
to, ì Figliuoli  ahi  Tfobili,  i Servi  alfe  Plebe , fe  Cafa 
alfe  Kggfa , i crediti  a*  Tributi  , le  Parentelle  alle  Le- 
ghe* i Comandi  alle  Leggi,  Vautorità  alla  Maefià  , gl’ 
^dltmcnu  alfe  beneficenza  dtflr tintivi  \ le  cerrettioni 
alla  GìtifUtia  punitiva  ; e Je  il  line  della  Politica  è fe 
felicità  de’  popoli,  il  fine  della  economica  é la  felicità 
della  Famiglia . 

Quello  dunque  farà  mcglior  economo,  che  fàprà me- 
glio cono!  cere  qudle  prò  por  t io  ni  , c meglio  faprà  ap- 
plicare le  regole  della  Politica  alla  economica  , tirando 
le  proportioni  dal  grande  al  piccolo  , come  fe  miniatura 
della  Pittura  grande . 

Prudente  economo  farà  il  Padre  di  famiglia  , s*egl» 
mirerà  dirittamente  il  fuo  fine  i Peroche  s’egli  fi  prò- 
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pone  il  bene  della  famiglia,  farà  un  piccolo  Rd  , fe  le 
proprie  brame,  farà  un  Tiranno  a rovina  della  famiglia  c 
di  sè  fletto. 

11  Signore,  che  hà  famìglia  numerofa , purché l’hab. 
bia  prima  ben  eletta  ; dee  adoperarla  tutta , «V  occu- 
parla in  continue  attioni,  applicando  cìaic uno  a quello, 
in  che  egli  vale  più  , e fecondo  le  loro  habilità  clVer. 
citandoli  . Così  viene  a darli  bando  allò  no  , lemc  di 
maliflimi  frutti  , Se  in  un  tempo  folo  fi  vengono  ad 
aroma*  Arar  molti  in  tanto,  che  non  farà  ufficio  in  Ca- 
la , al  quale  non  potta  lèrvir  più  d’uno  de*  domeAìci 
creati  , Tempre  che  ne  venga  il  bilogno,  come  appun- 
to auvien  nelle  lcole  , dove  in  ogni  Cfette  fono  più 
fcolari  , che  concorrono  al  nicdett.no  latino  . La  Cala 
in  quella  guifa  riman  più  fodisfatea  , ninno  fi  vede  ne- 
gletto, puòogn’uno  far  moftra  di  quanto  , e dt  quello, 
che  vale  ,•  c erette  fe  diligenza , e l’amore  in  ciaicuno 
di  etti  per  rifpetto  dell*  emulatione  ; la  quale  facendo 
vedere,  cheogn’uno  hà  più  occhi  addotto,  (prona tutti 
a dar  nel  buono,  Se  attenerli  dal  contrario.  Quello  tener, 
cflcrcitati  i funi  fèrvidori  , apre  loro  l’adito  con  falere 
perfone  della  Corte,  e muffirne  in  Roma  , onde  il  Pa-» 
drone  vien  per  loro  poi  auvifato  più  copiofemente  , e 
poche  colè  pattano  fenza  fua  notitia  : ne  ttgue un’altro 
buon  effetto,  ed  é,  che  neflùno  tt  può  elevar  con  troppa 
autorità  (òpra  gli  altri,  e ncttùno  per  primo,  & eccel- 
lente, che  fia  , prende  orgoglio  ; lm pe roche  cttendovi 
degl’ altri  ette  rei  tati  nei  medelimo  ufficio  , vede,  che  il 
commun  Signore  può,  introducendo  quegli  altri  nel  me- 
dettmo  luogo,  far  lena’  etto . 

§.  in. 

SIMBOLI. 

Economia  • 

UNa  matrona  d’afpetto  venerando,  coronata  d’olivo, 
che  tenghi  con  fe  ttnittra  mano  un  compatto  , e 
con  la  delira  una  buchetta  , Se  a canto  vi  tta  un  ti- 
mone . 

Perche  alla  felicità  del  commun  vìver  politico  fi  ri- 
chiede l’unione  di  molte  famiglie  , che  lotto  Je  medeiìme 
leggi  vivano,  e per  quelle  tt  governino,  c per  mantenerli 
cialcuna  filmigli*  con  ordine  conveniente,  hàbifognodi 
leggi  particolari  , e più  ri  Arcete  dell’  univcrlalc,  però 
quello  privato  ordine  di  governare  la  famiglia  fi  diman- 
da da  i no'lri  con  parola  venuta  da  i Greci  economi- 
ca, Se  havendo  ogni  cola  , ò famiglia  communcn.cn- 
te  tré  riipetti  pef  eiTcr  ella  pertinente  alfe  vita  corno 
fino  membro,  di  Padrone,  e di  Servi,  di  Padri, 
di  figliuoli,  di  marito  , e di  moglie  ; perciò  quefia  fi- 
gura fi  dipingerà  con  fe  bachetta  , che  lignifica  l*Im- 
perio , che  hà  il  Padrone  l'opra  i fuoi  fervi  , Se  il  ti- 
ibone  dimottra  la  cura  , Se  il  reggimento , che  deve  te- 
nere il  Padre  de  i figlivoli,  perche  nel  mare  delle  de- 
licie  giovenili  eglino  non  toccano  il corfo  delle  virtù,  nel- 
le quali  fi  devono  allevare  con  ogni  vigilanza , e Au- 
dio . 

La  ghirlanda  dell’olivo  dimoAra  , che  il  buono  E- 
conomo  deve  necettariamente  mantenere  fe  pace  in—. 
Cala  fua . 

11  compatto  inlegna  quanto  ciafcuno  de  va  mifurare 
le  fue  forze  , e fecondo  quelle  governarli  tanto  nello 
(‘pendere,  come  nell*  altre  cofe,  per  mantenimento  della 
fua  famiglia,  e perpetuità  di  quella  per  mezo  della  mira; 
che  perciò  (1  dipinge  matrona  , quali  che  a quella  età 
convenga  il  governo  della  Cali  per  l’cfperienza,  ch?^ 
hà  delle  cofe  dèi  mondo . 


IM- 
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K IV 

IMPRÉSE 

PEr  idea  d’Economo  giuditiofo , e di  Padre  di  famì- 
glia induftriolò , che  fà  tutto  il  fattibile  per  pro- 
vedere Ja  lua  famiglia,  ferve  la  Faina , che  dall’Abba- 
te D.  Ghiieppe  Palla  vicino  fù  figurata  in  atto  di  ca- 
ulinare per  diverfi  intoppi  tenendo  sii  la  coda  un  ovo 
intiero  che  ella  vuol  portare  a i fuoi  figliuoli , colti- 
telo : ARTEM  DOCET  AMOR  , ben  fapendofi  , 
che  l’amore  fuol  fuggerirc  al  cuore  degli  animali  mol- 
te fottigliezze  , perche  la  lor  prole  refti  beneficata—»  ; 
“iqam  Elephantcs  , dice  Filoftrato  lib.  a.  cap.  7.  de  Vita 
Apollonii,  flumen  Indjftn  tranjcuntcs  fuos  pullos  deferunt, 
vìncala , ne  forti  càdant , cos  completi.  Vrfi licèi  feri- 
tale cftcras  belluas  fuperent , procatulis  tamen  omnia 
faciunt.  ltidem  quoqi  faciunt  lupi jrapinis  tamen  intenti: 
ffmina  enim  partiti  cuflodit , mafculus  autem  prò  ca- 
tulorum  /alate  dio s ad  ipfam  defert . Balena  autem  fau- 
cibus  filios  abfcondit , fi  quando  majorem  bel  tu  am  fugt' 
rere  eos  contigerit . Veda,  chi  vuole,  Tlinio  in  cento 
luoghi,  Tlut are,  Lde  Solertia  animai  e S.  *4mbrofio , e S. 
Balilio  nei  loro  cfjameroni. 

Pic.M.SJib.  j.cap.a+.M.  $ 57. 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  L 

DEFINITI©. 

2.  Economia  eli  prudenza  reftiva  multitudinis 
\^/  unius  famili®.  DTb.i.fec.q^i. 

».  ETITH,  Optimi  , neceflaria  , utili*  , fruftuofa_», 
parca . 

s.  ir. 

Pnecépta  ab  oeconomicis  obfervanda. 

Ex  Melcb.  Jan.  in  qq.  polit.  deprompta. 

1.  /r"^\Vod  à viro  requiritur  , ejl  divinai  cultus  , 
yòta>  & preces . Quia  enim  rem  bené  geren- 
tibus  divmo  opus  auxilio  eli  , colendus  , ac  rogandus 
Deus  eft,  ut  largiatur  , ac  tr&uac.  1.  Profpcram  va- 
lecudinem,  Se  vires  corpor i*.  ».  Honorem  in  civitatem. 
a.  Bencvolentiam  in  amicorum  animis  . 4.  Salutem  non 
Inhoneftam  in  belli  periodo,  y.  Incrementum  fine  crimi- 
ne in  re  familiari . Xenophon.  in  Oeconom ♦ Quo  cunu» 
ctiam  facrae  litcrx  coolcntiunt  ; qu*  primùm  regnum_, 
Dei , de  juftitiam  ejus  quzrere  jubent.  Matth.  c • 6.  Be- 
nedi&ionem  Domini  divites  fiaccre,  affirmant.  Trov. io. 

%.  Valetudiniscura  poftulatur,  ad  quam  opus  labore, 
se  temperantia  eft . Labore,  ut  negotia  neceflaria  , nunc 
pedetentim,  nunc  curfim  pcragantur.  Temperantia,  ut 
tantum  cibi , potufque  fumatur , ut  ncque  vacuus  , ne- 
que  nimiùm  plenus  diem  qui*  esigere  poflit.  Ex  Melcb . 
'jun.ut  fup.in  qq.pol. 

Marito  cogitandum  quoque  dcOpibus  ed,  quando- 
qtndem 

Prodiga  non  fentit  pereuntem  f amina  cenfum  i 
*/fc,  vclut  exbautla  rediviva s pullulet  arca 
'Xummusy  & è pieno  fan  per  tollatur  acervo , t 
T^on  unquam  reputai , quanti  fua  gaudia  conflent .’ 
Ju vena  Iis  Sa  iyra  6. 

4.  Et  jucundum  eli , opibus  Deos  magnifici  honorare, 
«mici*  inopia  laborantibus  adeflc , ornare  urbcm , ac  pi- 
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triam  : de  hoc  qui  prxftant,  prudente*,  ac  maturi  viri 
judicantur:  Xenophon.  ina conom.  Nequeviri,  fedviduar 
eft  , bona  fua  imminuere.  P la  t.  invita  Catonis  . Ita  ta- 
men, ut  modo  opes  bono  compareotur;  optimi  eniin_> 
illa  Emilia  eft  judicanda , in  qua  opes  non  injufté  pol- 
fidentur,  nec  mala  fide  cuftodiuntur  , nec  propter  futa- 
ptus  pcenitentiam  afferuot.  Solon  in  convivio  feptem  fa - 
pìentum . 

5.  Etiam  ratio  marito  tencnJa,  qua  Minifbri , ac  fa' 

muli  trattanti  funt.  Inftituendi  verò  hi  ad  bcnevolcn- 
tiam , diligentiam  , de  Juftitiam  j ad  benevolentiam_. 
laude  , de  liberaJitate  ; ad  diligentiam  dcleétu  inftitu- 
to,  ut  deligantur  magi*  avari  , quàm  autebrìetati,  aut 
Juxuri*  , aut  etiam  fomno  dediti  ; etluenim  Catoni 
placuerint  fervi,  qui  dormitarint,  quòd  tale*  efle  piaci- 
diorcs  putaret,  quàm  quos  pervigile*,  de  ad  omnia  nc- 
gotia  judicaret  aptiorc*,*  qui  fomno eflcntdefun&i,  quàm 
qui  eo  indigerent  ; tamen  h*c,  qu®  diximus  omnia,  ne- 
gotiorum  , de  ofhciorum  oblivionem  inducunt . Ad  jufti-  : 
tiam  denique  aliati*  Icgibus , qu®  pynas  improbis  , pre- 
mia bené  agentibus  conftituunt . Xenopb  fn  Occon.  t 

6.  Sed  de  lexto  loco  maximé  diligentia  neceflaria-.  j 

eft  , etli  enim  Thales  , feptem  fapientum  unus  , dixe-  1 
rit,  optimam  illam  domum  effe,  in  qua  olii  plurimum 
domino  agere  Jiceat.  Tlut.  in  feptem  fapientum  Convivio , 
tamen  boni  eft  patris  famiiia*,  primus  cubi  tu  furgere_,, 
poftremus  cubitum  ire,  non  fccùs  atqueurbem,  domum  1 
nunquam  relinquerc.  Sdrifi  in  Oec0n  Cat.c  4.de  re  Ppflica  j 

Rationes  h*  fune  , quòd  noftu  furgere,  adh  bere  cu-  fi 
ram,  de  diligentiam  , quxftuofum  , ac  magnum  ve&i-  fc 
gal  eft . Xenopb.  in  Oeconom.  Facit  ad  rem  augendatru.  & 
familiarem,  non  minùs,  atque  ad  fanitatem  confcrvan-  \ 
dare.  tArifl.  in  Oeconom.  Eft  »•  Primarium  mariti  opus,  1 
ne  cuiquam  alteri  familiam  fuam  regendam  committat:  e 

verùm  fibi  parte*  priores  fitmat.  P lato  in  dialogo  * Ama ' i 

torti  S en.de  Tbilofopbia.  Eft.  j.  Si  folutus,  acnegligens  \ 
eft  Pater  familias  , alio*  reddere  diligente* , de  feduìos  non  y 
poteft  : non  lecùs,  acque  rudi*  , de  imperitus  muficus  ^ 
reliquos  muficos  docere  nequic , nec  malè  dicicur.  Oca-  s 
lut  domini  pinguem  equum  reddit.  ^Arifl.  in  Oeconomicis  a 

lib.t  cap.6.  Accedit  huc  4.  Ec  illuci 9 quòd  nulla  boni-.  1 

imitano  fine  esemplo  effe  poteft  : ldcoque  fine  domi- 
norum  diligenti!  reliqui  in  Emilia  diligente*  effe  non 
folenc  Idem  ibid.  de  Deus  y.  Proptereà  animum  , ac 
corpus  virorum  fic  condidit  , ut  tolerantiùs  frioora—., 
®ftus,  it inera,  mil/tiam  (erre  poflent  : fccit  robuìtiores, 
fortiorcs,  audaciores  , ut  fori*  , de  in  aperto  vittum_ 
quzrere  , propullare  injurias valerent.  *drifl.lib.i. Occon. 
cap.\.Xenoph.in Oeconom  Columella  de  re  P>ttfiica,in prnfa* 
tione  lib.  i»-  Idem  6.  Ec  irafei  iis  iolet  , qui  officium 
iuum  ncgligenter  faciunt . Oeconomos  fomnolentos  pu* 
nit,  Xenopb  in Oecon.  Ac  denique  in  re  familiari  Jaborio- 
fior  quoque  negligenti*,  quàm  diligentia , efl’e  confuevit 
Columella  libai. 

7.  Etiam  à marito , ac  Patre  familias  requiritur  pru- 
dentia  , de  folertia  in  emendo/  oportec  enim  hunc  ven- 
dacene potiùs , quàm  cmacemefle,  Cato  dere  Bpflica,  c. 
j.  quòd  fi  emere  vult  aliquid  , puta  prxdium  aliquod, 
leges  h«  crunt  obfervand®;  ne  cupide  emat,  ne  par* 
cat  vifere  , ne  fatis  habeat  lemel  circumire  ; animati* 
vertat,  vicini  quò  pafto  vivant,  circumfpiciat , uti  in* 
de  exiri  poflit  : uti  bonum  cylum  habeat  : non  calami 
tofum  fit:  loto  bono  valeat,  fua  virtute  : fic  fub  radica 
monti*  , fpeélet  racridiem  loco  falubri , bonum  aquirium 
habeat , oppidum  propé  validum , aut  mare , aut  sunnem , 
aut  viam,  bonam,  dcceJcbrem:  fit  iis  in  agri*,  qui  non 
dominos  traitene , aut  quos  pigeat  vendidifle.  Habcatur 
denique  melius  cmi  de  domino  , colono , de  xdificaio- 
re.  Cato  de  rcRpflica,  cap.i. 

8.  Deinde  etiam  in  colendo  lolertis  quadam  opus  eu, 
ubi  duo  fpcftanda  , an  fruftus  prò  impenfis,  «c  labore 

ttèxtt 
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redirè  poffint,  Se  otrum  làilubrU  fit  locu*,  an  non.’  AI- 
cerumenim  horum  ft  decedat,  Se  nihilominùs  qui*  cole- 
re mie , mentecaptu*  eft.  Varr.de re  mfìlib.i.cap.n. 

Et  aqua  > ut  ili*  fit  falubri* , ac  fkciiis  , non  ab  lacu— 
tei*  , aut  palude  duca  tur , non  originem  à metalli*  fumar, 
fed  perfpicua  fit  colore,  non  p rad  ita  fapore  , aut  odore 
maio,  non  limum  adjunttum  habeat.  Tallud.lib.ixap .4. 
etiam  terra  , ut  hnju*  gleba  fit  putrì*  , Se  fcré  nigra_, 
non  aita , Se  nuda,  idemcap.6. 

IX.  Tùm  Se  in  aedificando  prudenter  ut  agat  pa  ter  fa - 
mìlias,  necefle  eft.  Diù  cogitare  oportet,  antequàm  aedi- 
lìce*:  Ita  zdificandum,  ne  villa  prrdiura  quzrat  , aut 
fundu*  villam . Cat.  de  re  rvfl.cap.$ . Tuli  ad . lib.i.cap.%.  Se 
ìudicanda  illa  domo*  bona , quz  ufui , ac  voluptati  4ha- 
fciutoriboc  eli,  adiate  frigida,  hyetne  calida.  Xenopb.de 
di&.&  faR  Memorabile 

In  confidendis  ope ribus  boni  patrifamilia*  quòque  ma* 
nusell,  acofftcium,  curare,  ut  omnia  maturé  confician* 
tur . Nam  re*  ruftica  eli  fic  : fi  unam  rem  ferò  fccerìs, 
omnia  opera  ferò  fa eie*.  Cat.de  re  rufl.cap  8. 

Necenarium  quoque  eli,  ne  Domimi*  unaquaque  in  re 
tenax  lui  fit  juri*,  ncque  vindicet , quicquid  licet;  nam 
fumranm  ìu*  antiqui  fummam  crucem  putarunc  : nec  e- 
tiam  rursus  in  totum  remittat quemadmodùm  vel  opti- 
roa  nomina  non  appellando  fieri  mala  fi>lent,ut  Alphon- 
fu*  fqnerator  dixifle  fertur  . Colum.lib  i.de  rerujl  cap  i . 

Poftremò  etiam  in  fumptibu*  faciendi*  prudens  paterfami- 
lias  erit;  rcàè  enim  dicitur  : Tanquam  moriturus  boni t tuie 
fruere  , tanquam  verò  femper  viRurus  parce  tuie  pof- 
fcfjìonibus?  eft  autem  fapiens  hic,  qui  ambo  hzc  eogno- 
feens , parfimoniz , & fumptu*  menfuram  aptat . Lucia - 
nus . Ideòque  lumptu*  ita  facit , ut  redditus  non  excedant.  | 
Xenopbon.  in  (economie . Laudantur  in  hitlorii*  Cyru*,  Tra- 
janus  , Alexander  Severus  Imp,  qui  fumptu*  aulico*  con*. 
traxerunt , non  nifi  neceflario*  retinuerunt  : aulz  tineas, 
feurras  , adulatore*,  architelo*  voluptatum  non  tulerunt. 
Tlin.in  panegyr.  Heresbachiut  de  erudiend.  Trine  ipum  libe - 
rie  , cap.  !.*;  Et  Auguftu*  Czfar  velie  non  temerd  alia.., 
^uira  domeftica  , ui'u*  eft  . Suet.  Et  de  Ludovico  Ger- 
mania; Rege  fenbitur , quòd  armorum  apparatu* , quam 
conviviorum  ftudiofior  fuerit,  piu*  ferrum,  quim  aurum 
dilexerit , ufum  auri , lericique  przcipué  militibus  ademe- 
rit  ; fi  quem  in  exerciro  fericatum,  aut  inauratutn  con- 
fpexiflet , dicere  foliru*  fuerit  ; Heu  mortalium  fiultifiì- 
me  » non  fatis  eft  tibi,nt  patos  folta , nifi  & res  tuas 
hoflibus  tradas , atque  eoe  facias  locupleta , quò  diutius 
facili  ài  nobis  refiflant  ? Avent.liLq.annal.Bojor 

s.  III. 

APOPHTHEGM AT  A. 

*•  *"j|  Holes  eam  familiam  probabat,  in  qua  Domino 
X plurimum  otii  agere  liceret . Stob.fer. 8 a. 

*•  Cbilon  admonebat,  ut  fuz  quifque  domui  przeflet: 
primam  enim  cunra  debetnu*  familiaribu* , nec  idoneus 
videtur  adminiftrandx  Reipublicz  , qui  prìvatam  reftd 
governare  nefdt  : Domus  enim  nihil  aliud  eft  , quàm_. 
privata  civitas.  Locrt.lib.t. 

. J*  Idem  dixit,  oportere  domum  roaximé  fimilem  fieri 
ci  vita  ti . quzà  rege  gubernatur.  Stobfer.  83. 

4-  Cleobutus  optimum  ceconomum  inde  judicabat  , fi 
plures  haberet  fui  amante*,  quàm  metuentes.  ibid. 

5.  Bias  dicere  lolitus  erat , eam  familiam  efle  optimam, 
in  qua  domino*  fpontd  fit  hujufinodi , quali*  propter  le- 
gem  fatturo*  «ft.  Stobeodferm. 

6.  Tilt  acuì  optùnd  conili  tu  tam  cflè  domum  pronuncia- 
vi , cu*  fuperflaum  nibil  abundet  , Se  neceflariujn  nihil 
«iefit.  idem. 

7.  Solon  optimum  ceconomum  efle  dixit  , in  cnjus 
lamiiia  peconiz  non  injuftae  poflideantur  , ncque  diflicul- 
ter  cuftodianrur,  ncque  propter  fumptu*  p«nirudincm-. 
adì  crani . idem. 

•Apparato  del? Eloquenti  TmJL 
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8.  TbemiRocles,  cùm  exduobus  fiiiam  loam  ambien-' 
tibu*  , boni*  moribus  przditum  diviti  prztuliflet  : virum 
fc  quzrere , dixit , potiti*  fine  pecunii*,  quàm  pecunia*  fi- 
ne viro  jfenfit  autem  vir  prudcntilfimu*  , non  obliarti 
paupcrtatem  hominum  vitz,  fi  qui*  rem  dome fticam  prò 
viribu*  curare  cum  tou  fua  familia  cnpiat . idem . 

9.  M-  Cato  , cùm  ex  Catone  quzrerctur,  quid  maxi-* 
md  in  re  familiari  expediret  f relpondit:  Beni  pafeert 
Quid  fecundum  ? Sdtii  beni  pafccrc . Quid  ter  cium  f Be- 
ni veflire . Quid  quartumf  Beni  arare . Cic.lib.i.offic. 

§.  IV. 

SIMILITUDINES; 

*•  T^LUTARCHI . Ut  potionem  temperatam  , etlì 
X piu*  infit  aquz,  vinum  tamen  appellamu*  ; ita 
fubftantiam,  Se  rem  familiarem,  quamvis  plus  uxorcon- 
tulerit,  mariti  dici  oportet.  in  praccpt.  mi  pei  ai  meminit 
Se  Stobferm.jn. 

a.  P.  M.  Duabus  vocibus  fimul  fonantibus  gratior  fit 
concento*;  ita,  quicquid  fit  in  familia  , fit  quidem  utri— 
ufque  confenlu  led  tamen  arbitrio  mariti. 

3.  BRISONIS.  Quemadmodùm  catenz  circuii  mutuo 
comploxu  hzrent,  feque  inyicem  fequuntur,  &,fi  unum 
ex  ei*,  quemeumque  tandem  attrabas,  tota  catena  cum 
fuo  principio  coolequetur  ; ita  etiam  , quicquid  in  vitz 
negotiii  tibi  fumas,  reliqua  necefiariò  fequi , & ordine-, 
continuo  fuccedentia  deprehende* . in  aconom. 

TEMA  XC). 


APPARATO  ITALIANO. 
Edificii  fuperbi 
Vanì. 

§.  I* 

DIFFINITIONEì 

ì'  T 'Edificio  è una  cafa  , od  altra  cola  fimile  , di 
I . pietre,  e legni,  per  habitarvi,  ò ad  altro  ufo 
fatta . 

*•  SITI.  Cafa,  fabrìca,  palazzo,  machina,  tpole. 

3.  ETIT.  Altero,  alto,  famofo,  illuftre,  magnifico, 
nùfteriolo,  raro,  regale,  ricco  , ruftico  , femplice,  fu- 
blimc,  fuperbo,  Se c. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Slamo  in  un  leccio  corrotto,  dove  folo  fi  pompa  In 
fuperbin,  ed  aflieme  gareggia  Tambitione  col  luflo. 
Non  fi  leguita  più  un  Doxio,  figliuolo  di  Celio,  che 
fii  il  primo , che  edificò  la  fua  caia  ad  imitation  delle 
Rondini,  impattata,  e concreta  di  letame. 

Si  vive  in  quello  mondo pochiflìmi giorni,  e fi  lnfcit~ 
no  commodi,  che  contrattano  con  l'eterniti. 

11  primo  fecol  d'oro  non  era  contaminato  dall’afcagia 
degl’ edificii,  e dalla  vanità  de* martelli. 

Le  caverne  de' monti  erano  il  ricovero  di  quei  feco- 
le infante  , in  cui  palleggiava  coi!  la  virtù , infelcìato  il 
fuo  pavimento,  non  dalle  quadrate  Jilciature  de'  porfi~ 
di,  mi  da  i chiodi  alpeftri  delle  rupi. 

All'hora  la  natura  non  fi  festiva  alcun  male  di  pie- 
tra nelle  fue  vifeere,  perche  nell'albagia  de' mortali  non 
erano  entrate  le  fontuofità  de’ marmi  , né  fi  erano  pò- 
Ili  gli  acciai  a legar  le  montagne . 

Studiano  gli  Architetti  , per  eternar  maggiormente-^ 
il  loro  nome,  di  erigere  una  Cupola  alle  Selle,  Se  ao>' 
D d vici* 
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vicinano  più  le  lororaachinc  alle  ruine,&  a i fulmini, 

Qualfivoglia  cala  balla  per  colui  ,Jche  hi  da  morirsi 
pretto.  Meglio  fi  camina  da  una  picciola  cafa  al  cielo, 
che  da  un  iuperbo  palazzo. 

Non  devi  lavorar  ampie  , e fontuofe  cafe  per  <]uel 
poco  tempo  , che  qui  hai  da  vivere  ,•  poiché  per  tanti 
anni  , eh*  hai  da  dimorare  fotto  la  terra  , ti  baila  una 
Arcua  fepoltura. 

Commandò  Iddio , che  il  fuo  Altare  foffe  edificato  di 
pietra  rozza,  c fenea  alcun  lavoro,  nel  che  riprova  gl* 
aliti  Arati  diafpri,  le  pitture,  e vani  edificii  nortri. 

Una  gran  parte  degl*  hubmini  vuole,  che  tutte  le  lo- 
ro cafe  fiano  buone,  <5c  edere  loro  cattivi. 

Vivi,  come  fe  bora  hiveflì  da  morire. 

Chi  arriva  ad  un’hofiaria  per  un  quarto  d* bora, che 
hi  da  Aarvi , non  acconcia  il  tetto  , ne  la  fiacza  , od  fi  fer- 
ma ad  edificarla,  poiché  fà  conto,  che  deve  Aarvi  po- 
co tempo.  . 

Sciagura  de'noAri  tempi,  che  hanno  rinovato le  paz- 
zie de*  popoli  Agrigentini,  che  nell'ufo  delle  cafe  fpen- 
devano  più  oro,  che  pietre. 

Matulalcm  campò  novecento,  e feffantanove  anni .,  Se 
ad  ogni  modo,  dicono  i Sacri  Scrittori,  che  non  fi  ha- 
vefle  lavorato  alcun  ricovero,  eccetto  quello  del  calò, 
ò di  coricarft  in  una  caverna  , ò di  aggiuftarfi  il  letto 
fotto  il  tremante  Inflìtto  delle  foglie  di  un  Faggio. 

E pur  e gli  rivelò  il  Signor  Dio  nel  mentre , che  ha- 
veva  pa  flato  quattro  iccoJi  della  fua  vita  , che  glie  ne 
rimanevano  altri  cinque.  Penfava  ogn’hora  ufeire  Aro- 
ri  di  cafa  del  mondo  , e che  la  morte  lo  licentiafie  da 
quefia  prigione. 

L’huomo  per  la  pigione  di  quattro  giorni  fi  lavora 
habiutione  d'  eternità  , ò per  un  fiato  di  vita  Aracca— 
dilegni  di  fecoli. 

L/ambitionc  deli’  huomo  non  è contenta  del  proprio 
faAo , clic  pretende  etiamdio  pompeggiar  nelle  pietre  . 

Colloro  vogliono  elfer  luperiori  alla  morte  , e gua- 
dagnai una  vana  immortalità  nel  mondo  . 

Della  famoia  Memfi  appena  fi  trovano  le  ceneri  , e 
nell’Egitto  oggi  l'olamente  parlano  gli  orrori,  e le  pol- 
veri nc  i /vaniti  trionfi  delle  fuc  piramidi. 

11  luffo  di  fabricare  con  magnificenza  eccelli  va  , c con 
ornamenti  di  prctiofe  materie , e pitture  , fu  abomina- 
to da  Dio  fin  dal  tempo  di  Gicrcmia  Profeta:  V*  %qui 
dicit:  adificabo  nubi  domttm  lat  am  , & eiacula  fpe- 
cìofa , qui  aptrit  fibi  fai  dir as  a &■  facit  laqueari  a ce • 
duna , pìngitque  finopide. 

Seneca  anch’egli  deteftòquefta  fiumana fuperbia , fcri- 
▼endo  : In  iffas  dornus  impendìtur  cura  , ut  in  laxitarem 
ruris  txcurrant , ut  parietes  advcSis  trans  maria  mar - 
moribus  fulgeant , ut  teSa  varientur  aura  , ut  luminari - 
bus  pavimentorum  refpondeat  n/xor. 

§.  ni. 

DETTI  POETICI. 

NEIle  piaggio  Idumcc  tronchi  odoro!! 

Sciclgonfi  a ioftener  tetto  iublime. 

Ab!  che  in  un  loffio  il  tempo  avaro  opprime 
Dell*  humana  follia  fafij  orgogliofi  . 

Del  Macedone  heroe  chi  più  rammenta 
Eccella  regia,  ò pur  teatro  augufio, 

Sol  del  Cinico  Vecchio  il  doglio  anguAo, 
Fulmine  dell’oblio  nulla  paventa , 

Hermes  Stamp. 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  T 1 Santi  nel  principio  del  mondo  , che  vivevano 
700.  & 800.  anni , habitauano  nelle  fpelonche, 
e capanne . N. 

a.  Per  lede  habitò  sbramo  in  terra  di  promiffione^ , 


come  in  terra,  habitando  in  cafupoledi  paglia  con  Ifaac, 
e Giacob  heredi  della  medefima  promeifa. 

3.  1 Santi  Padri  nell’ eremo  , effondo  huomini  come 
noi,  havevano  le  loro  cellette  alla  mifura  dei  loro  cor- 
pi nei  làflì , de  ivi  habitavano  molti  anni . 

4.  Di  Hilarione  Icnve  San  Girolamo,  che  la  cella, 
dove  habitò  gran  tempo,  pareva  più  prefio  lepoiturx.  di 
morto , che  caia  di  huomo  vivo 

5.  Caino  cominciò  ad  edificar  città  fopra  la  terfa, 
perde  quella  del  cielo.  San  Pietro  con  molta  ragione  fù 
riprclo  , perche  effondo  pellegrino,  voleva  edificare  fian- 
ca nel  monte  Taborre,  come  habitatore  delia  terra. 

6 . Plinio  parlando  degl’edificii  mirabili  di  Roma  , di. 
ce,  che  Clùdio  huomo  nobile,  e ricco  habitò  una  cala, 
che  s’era  venduta  cent  ics  quadragies  cttics  fcfìcrt.  Quat- 
tordeci  milla  ottocento  feficrtii  groflì , che  fono  feudi  tre- 
cento’ feteanta  milla,  e fe  ne  maraviglia,  come  di  una— 
pazzia  , di  quelle,  che  foglìono  fare  i Ri. 

7.  Eneo  Tifone  ha  ve  va  una  habitatione,  che  (embrava 
una  città , & un  quartiere  di  Roma . 

s.  V. 

APOFTEMML 

1.  Mpedoclc  Agrigentino  vedendo  i fuoi  cittadini 
1 . dediti  alle  delitie,  e fon tuola mente  edificare, 

diffe  : Gl* Agrigentini  danno  in  tal  modoopera  alla  vo- 
luttà , come  fe  l’altro  dì  fiano  per  morire  : così  edifica- 
no, come  le  habbiano  a vivere  Tempre.  Plue.ópof. 

2.  ^tgefilao  vedendo  in  Afia  certe  cale  col  tetto  , e 
palchi  polli  con  travi  quadrati  , domandò  il  padrone  di 
quelle,  feappreffo  di  loro  nafeefferoi  legni  quadri;  co- 
lini rifpondendo,  che  nò,  mà  che  di  tondi  poi  col  raa- 
gifierio  fi  riquadravano,  foggiunle  Agefilao;  dunque  le 
nafeeffero  quadri , fareAegli  voi  tondi  ? Loflejfo. 

3.  Frontino  vieto,  che  gli  foffe  fatto  il  monumento, 
dicendo  : la  1 pela  di  tal  colà  è lupertìua  ; la  memoria 
di  noi  durerà,  le  in  vita  l’habbiamo  meritata,  certo  pro- 
prio officio  d'eccello  , e magnifico  animo  , dilpreggiare 
la  gloria,  quando  havrà  operato  bene.  Loflefso. 

4.  Uno  affai  ben  ricco  s’accommodò  un  calino  sì  bel- 
lo, sì  ricco,  sì  lontuofo,  c ben  fornito,  che  non  vi  lì 
poteva  defiderarc  nè  fontuofità  , nè  commodicà  alcuna 
di  più:  e vedendolo  un  dì  un  buon  pratico  f diffe:  bel- 
li ffì ma , c ricchìffima  cofa  per  certo;  mà  chi  i’hà  fatto, 
hà  dimollrato  effer  molto  povero;  e perche?  diffe,  chi 
l’alcoltava  ; perche,  fe  gli  bifognaffe  rifar  qucfio,òfar-. 
ne  un’altro,  non  laverebbe  il  modo  da  farla 

V *AleJs andrò  Severo  dir  foleva,  che  l’imperio  nelia 
virtù  e non  alcrimente  nella  magnificenza , e pompe—» 

confi  (leva  » 


Ad  Idem  . 

t 

APPARAT  US  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

t 7|"?Dificium  eA  domus,  vcl  aliquod  Amile  ex  la- 
/I  j pidibus,  Jignifque  ad  habitandutn,  vel  a da- 
lium  ulum  conftruftum.  ex  Sylv.allegor.P. Laureti  - 
a.  Srii-  Domus,  palatium,  fabrica,  machina , moler. 
3.  ETITI! • Altum,  amplum,  auratum  , marmoreum, 
fuperbum  , magnificum. 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICOROM. 

I.  "VrOn  l'uperfluas  sedificatiooes  aggredì,  nec  pr*- 
termi ttere  neccflàrias,  hoc eudecorum  . *^«1* 

brof. 


b 

t 
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bróf  lib.  t.  tffic' cap  n.tom.i. 

».  Perverfa,  oc  adverfa  corda  mortahum,  felicesres 
humanas  putant , cùm  te&orum  fplendor  attenditur  ,éc 
labe*  non  oftenditur  anima  rum.  idem  Cpifl.i.  ad  Marcel- 
lin.tom A 

3.  Quidquid  extruxeris  extra  te,  erit,  inftar  congedi 
pulveris,  venti»  obnoxium.  Berti,  lib.z.dc  confid. 

4.  Turris  completa,  arca  vacuata  faciunt  valdé , fed 
tarde  hominem  prudentetn . idem  in  epifi.de  cura,  tr  re* 
gim.rei  famil. 

«,  Palatia  , magna  eriguntur  aedifìci  a,  ut  humanìs  o- 
culis  contemplentur  , Se  pauperes  io  plateis  moriuntur 
incommodis . Eufeb-Cafar. epifUad  Dam.T  de  morte  Hier. 

6.  Frequenter  contingit , ut  mox  , podquam  xdifica- 
tae  fuerint  divitum  domus , ipfi  morte  abforbeantnr . Frati. 
Titelm.fup.pfal.4t. 

•7.  Nonnunquam  , priufquam  ad  perfidi  a m ftru&uram 
fuerint  perdura,  coguntur  di  vite*,  velini,  noJint,  cre- 
da multi*  laboribus  palatia,  poflcris  derdinquere.  ibid. 

8.  Multi  edificane  parietes,  Se  columnas  Écclefie  fub- 
ftruunc  , marmora  nitent , auro  lbiendent  laqueari»  , gem- 
mi* altare  diftràguitur  , oc  miniltroruraChrifti  nulla  ele- 
nio . Hier.ep  ad  Tiepotiane.x. 

9.  Auro  pariete»,  auro  laqueari»,  auro  fulgent  capi- 
ta columnarum , Se  nudus  , atque  efuriens  ante  fores  no- 
flras  Chriftu*  in  paupere  moritur.  idem  epifl.ii<ad  Gau- 


dente om.i. 

10.  itdificia  fratrum  non  fuperflua  fint,  fed  humi- 
lia  , non  voluptuofà,  fed  houeda.  idem  fup.  epifi.  ad  E- 
phefcap.+  tom.g. 

11.  Epifcopi  domos  non  impares  Ecclefiis  magnitudi- 
ne condruune,  piftos  deleftantur  habere  thalamos  ,ve- 
ftiuntur  ibi  imagines  pretiofrs  colorum  indumenti*;  pau- 
per  autem  fine  veftibus  incedit,  de  vacuo  ventre  clamat 
ad  oftium . O mira,  fed  perverfa  deledatiof  Hug . à S . 
V i£t. lib. 2.  de  clauft.anim.c.i+.t 

la.  Monachi  faciunt  fibi  claudra  , quibus  homo  ex- 
«xrior  teneri  peffit;  fed  utioam  claudra  facerent , quibus 
liomo  interior  ordinate  tencretur.  ibid.cap.  1. 

l|.  Tanta  ed  dultitia  hominum,  ut  ita  edificent  do- 
mo*, Se  preparent,  & repleant,ac  fi  femper  effent  vi- 
&uri . Hug.Card.fup.  Ecclxap.  91.5 . 

14.  De  Cflefti  vero  domo  conftruenda  adeò  negligen- 
te! ium,  quali  non  efTent  in  ea,  nifi  per  biduum,  aut 
triduum  moraturi . ibid. 

I).  O inftpiens  homo,  quid  tibi  proded  pod  mortem 
memoria  xdificiorum , fi  , ubi  e» , torqueris , Se  ubi  non_. 
cs , laudari*^  Joan.Cbryfo/l.bom.+f.opcr.imperf.t 

É 6.  Si  in  hac  vita , ut  fplendidas  nobis  domo* , Se  (k- 
lubres  compare  min  , mago  am  pecuniarum  vini  edifican- 
do anxii  confumimus  * qui  nobis  Jùbeundi  funt  labore» , 
et  clarilfimam  nobis  in  c$lis  domum  xdificemus , ubi  lux 
ilìa  inef&bilis  eli?  idem  homi.fup.Jo.t.j. 

I7.  Qui  fplendidas  domos  edificar,  pod  tanto*  labo- 
re», tantofque  pecuniarum  fumptus  mifer  ed.  idem/er. 
14.fup.cft1H.ad  Epbeft.4 . 

il.  Et  , quam vis  ita  laboret  , ut  immortalem  fervet 
fui  memoria m , tamen  non  ed  hoc  tàm  laudem,  quàm 
Crimea  fibi  parare,  ibid. 

I9.  Namdatim  adhsec  fubjungcntur] plurimarum  con- 
tumelìarurr»  verba  : Domus  hac  hu]us  efi  altari  , bujus 
rapacis , bums  yiduarum  , & orphanorum  fpoliatoris  . 
Hoc  non  elt  memoriam  adequi,  fed  infamari.  idem  ho. 
^o.fuptr  Gen.t\. 

%o.  Magnificus  quidem  ftra&or  es  parietum  , fed  ma- 
gnificentior  fis  xdifccator  animarum.  Leo  J.ferm.  de  Ma- 
chab. 

ai.'  Vis  ieaque  domum  Dei  edificare?  da  fidèlibuspau- 
peribus,  onde  vivant,  Òcxdificafli  rationabilem  domum 
pài  in  domibus  enim  habitant  homines  , Deus  autem 
in  hominibus  fim&is.  Jo.ChryfoH.bom.tft A. 

•Apparato  deU’Ebi.  Tom.  il 


Francie  Petrarch.  Dial.  <73. 

1 . De  habitat  ione  cmgufìal 

DOL.'  Angufté  habito  . R.  Anguda  domus  ad  muli* 
ed  habiii*,  inter  alia  contri  fures  utilis , de  quibus  pau- 
lò  ante  querebaris,  quòd  inca  latebra»  non  habent,fic» 
ut  ex  sdverfo  de  magna  domo  re&é  dicitur,  quòd  do* 
minum  fallii,  Se  proded  furibus ; arclam  fané,  velam- 
plam  domum  prò  numero  habitantium  accipio , tu  nunc, 
ut  tibi  videris , angudé  habitas.  At  quanto  habitat  an- 
gudiùs  anima  tua  , quantòque  ffdiù»  inter  faniem  , Se 
cruorera,  nec  migrare  illam  inde,  fi  fieri  podi t,  unquam 
veli s.  D.  Arfta  domus  eft  mihi.  R.  Domus  lutea  eoe- 
ledem  animum  non  angudat;  faepé  parva  domus  magna: 
gloriae  capsx  fuit  , cùm  magna  interim  multae  infamix 
piena  efletj  non  format  domus  animum,  led  ab  ilio  fbr-l 
mam  accipit;  vel  lzta  igitur  , atque  honeda  pauperum 
tuguri»  effe  poffunt,  fic  infame»  , m^dxque  Regum  arce», 
divitum  palatia  \ nulla  tim  parva  ed  , quam  non  ampli- 
ficet  magnanimus  habitator,  magnoque  nofpiti  prsedet  u 
doneam  . D.  Parva  domus  mea  cd  . R.  Parva  Evandri 
Regia  raagnum  cepit  Alcidem  , modici»  *dibus  futura» 
mundi  dominus  natus  ed  Cxfar , Padorali  cafa  Romu- 
lus,  ac  Remus  tàm  magnz  urbis  auòlores  educati . Non 
in  amplis  atriis  habitavtt  Caro  , volubili  dolio  Diogenes?‘ 
angudo  tugurio  Hylarion  , imi»  terrai  fpecubus  Sanftì 
viri , in  exiguis  bortulis  magni  philofòphi  fub  dio,  mo.' 
dici»  iub  tentoni»  fummi  Duces  , in  ltupendis  palatii» 
Caju» , & Nero.  Tu,  cura  quibus  h abita  re  veli»,  elige. 
D.  Anguda  ed  mihi  domus,  & humilis,  Se  inculca  . R. 
Muri  fures,  ventolque  fubmoveant.  Se  utrifque  pejor.1-., 
vulgi  txdio , tefta  frigus,  xdum  , fole»  , imbres  arceant, 
turres  acrex  volucribus  domi»  ampia  , fuperbè  ornata^, 
luxurix  referti  cupidinum , nullum  virtù»  Ipernit  habiu- 
culum  , nifi  vitiis  occu  patum . D.  Perangudc  h^ito . R. 
Visne  tibi  domus  omnis  ampliffitna  videatur  ? fèpulchrutn 
cogiu. 

Ejufdem  DiaU  1x8. 

».  De  gloria  ab  adificiis  fperata. 

G.  Ex  xdificii»  gloriarti  fpero  . R.  Nefciebam , calce. 
Se  arena,  Se  lignis,  Se  lapidibus  gloriam  quxri,- erede- 
barn  , quòd  rebus  gedis  , Se  virtutibus  qusereretur  . G. 
^Edificando  mihi  gloriam  paro . R.  Sed  fragilem , Se  c a- 
ducam;  omnia,  qux  manu  hominum  fafta  funt,  vel  ma- 
nu  hominum  everrantur,  vel  dando  , Se  durando  defi- 
ciunt . Habet  enim  manu»  longé  prarv*fid*s  Ionga  die»; 
é cunòlis  nodris  operlbus  nullum  fenio  re  fidi  t ; ruentibus 
ergo  , fuper  quibus  hxc  tua  gloria  fundata  ed  ipfam— . 
quoque  corrucre  neceffe  rA  . Si  forté  non  credi»  , refi, 
pice  ad  antiqua  , quae  >gnota  tibi  quidem  effe  non  pofi* 
fune.  Ubi  eft  nunc  Trojanum  illud  llion  fuperbum?  ubi 
Byrla  Carthaginii  > ubi  turri»,  & m^nia  Babylonis?  Bcl- 
luarum  nunc  habitatio , Se  ierpentum  : de  Babylone  lo- 
quor  antiqua  , altera  nempé  propinquior  , atque  recen- 
tior  adhuc  ftat  ,dtò  itidera  cafura.  Ubi  funt  denique  fe- 
ptem  ilia  opera  Grxcis  Scrìptoribus  celebrata?  atque,  ut 
ad  propinquior»  reniamu»,ubi  eft  quxfoilla  Neroni» do- 
mo» aurea  ? qux  quantum fatigaverit  architelo», cogita.4 
Leftores  edam  nunc  fatigat,  qux  quidem  domo*  unicum 
alii» , xdificandi  furoribas , quibus  omnei  ex  ceffi  t,  ad  ino* 
piam  illuni  compulit,  Se  rapina»;  ubi  fum Thermx Dio- 
cleùanx  , Se  Balneum  Antonianum  , Se  C imbolerà  Ma-' 
rii , Se  Septizomum  Severi  , Se  ejuldem  Thermx  Sevc- 
rianx  ? Demùm , ut  fum  ma  rerum  attingam , ubi  eft  Au- 
r gufti  Forum , Se  JFAcs  Marti»  ultori» , ubi  ALde*  tonan» 
tis  Jovi»  in  Capitolio?  Se  Apollinis  Templumin  PaJatioé 
1 ubi  crufdcm  Portico»,  ac  Bibliothcca  grxca  pari  ter,  A;  la» 
] Dd  » tina* 


ZlZ 


Tema  XCI.  Edtfìcii.  Educatione.  Tema  XCII. 


tina?  ubi  Portici»  attera  , & Bafiliea  Caii,  Luciiquene- 
potum  fub  nomine  dedicata»  A ex txuR*?A  Portici»  Li- 
vi* conjugi*  fororis  Orlavi*  , Theatruroque  Marcelli  f 
Ubi  tot  opera  per  illuftres  viro*  juffu  eiuiaem  Principi», 
& boriarti, multi*  Urbis  in  loci*  tanto  labore,  tanti*  impenfis 
edificata  ? Martii  Philippi  ASdes,  Herculis,  de  Mularum, 
Ludi  Cornificii  /EAes  Diana*  , A finii  PoIIionis  Atrium 
Libertari»,  Monadi  Plancii  AÌdes Saturnia  » Theatrum— . 
Balbi  Cornelii,  Amphitheatrum  Statili»  Tauri  ? Innume- 
rabilia  praeter  bzc  opera  Mard  Agrippa: , neve  eatn  per 
fingulos , ubi  fune  luxuriofà  Principum  Palatia  ? Quzre 
in  libri» , in  venie»  nomina  . Quzre  urbem  totam  , aut  ni 
hi!  invenies,  aut  perexigua  tantorum  opcrum  veftigii— 
To , de  tui»  quid  (pere»  , videris  > Certe  Auguftus  omnium 
iiipremus , nàia  aliud  , quàm  zdificia  reliquiifet  , jampri- 
dem  eju»  gloria  corruiflet,  nec  verò  folùm  tempia  Eleo- 
rum,  quz  paraverat,  in  ipfo*  zdificfnte»  mere»  fed  pia 
etiam  loca , ac  ipfii  ztate  in  eadem  urbe  alia  ceciderunt, 
alia  tremuerunt , A nunc  vix  ponderibu*  fui»  ftant,  prz- 
cer  unum  Pantheon  Agrippz , quod  Dii»  creatura.  San- 

poffident,&  Maria,  quz  antiquiflìmam  illam  domum 
itti  nomini»  virtù  te  fuftentat;  crede  mihi  » alti»»  quàm  la- 
pidei» fondamenti»  eget  gloria  , ut  manfura  fit  . G.  Ex 
arditici»  gloriam  q userò . R.  Quzre  illam  igitur  , ubi  eft: 
nihii  unqtum  invenies  , ubi  non  eft  vera  quidem  gloria, 
non  eft  tn  minibus,  neque  in  Taxi»?  Sunt , fa  t cor , re  rum 
vulgo  judice»,  qui  dicane  tribù»  modi*  gloriam  quzri,  ge- 
rendo  magnino  aiiquid , quod  de  te  icribant  auaoresido- 
nei:  vel  Icribendo  aiiquid,  quod  mirentur , A Jegant  po- 
deri.- vel  infigne  aliquod  opus  extruendo  ; ut  fit  ita,  ul- 
timum  tameo  hoc  omnium  A minimum,  ac  caducum . 
G.  Relinquo  opera  zdificioruro  , quibu»  moriens  spie  me- 
cum  glorior  , & à pofteri»  gloriam  l'pero  . R.  Gloria  tu» 
eft  Auguftus  iple  (de  quodixi  ) quòd  urbem  marmoream 
rehnoueret,  quam  Jateritiam  accepifiet,  qwz  tùm  gloria» 
nifi  ani»  rebus  adjuu  eflet,  quonam  fueric  perventura_- , 
confpicimus  ; proinde  cum  melioribu»  curi»  morere  , fta- 
bilclque Ijpes ampleftere . Iftaetenim,  quibu» fidi», & nul- 
liu»  preti»  fune,  A te  illicò  confequcntur,  inque  ipfam, 
linde  fumpta,  terrara  revertentur  . G.  Nidificavi  domo», 
unde  laudem  Ipero.  R.Laudabunt  forfican,  qui  illa*  in- 
habitabunt?  Brevi»  lau»  , & angufta  ; qui  poft  venienti 
vel  illa»  non  invenient,  vel  k pagani»  (ut  vulgò  dici  tur) 
fa&is  dicent , toum  nomen  ignotum  erit . 

s.  ni. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I*  T)  Aupcr  fxbi  videtur,  ac  fordidu* , nifi  parietes  ma- 
gni*  , A pretiofi*  orbibo»  refulferunr,  nifi  Ale- 
xandrina  marmora  Numidici»  cruftis  diftinfta  lune  , nifi 
illis  undique  operofa  , A in  pifturz  modum  variata  cir- 
cumlitio  prztexitur;  nifi  vitro  ab feondi tur  camera;  nifi 
Tharfius  lapis , quondam  in  aliquo  folùm  foe&atus 
tempio  pifeina»  no  lira  i circumdedn  . in  qua  multa  fuda- 
tionc  corpora  esinanita  demittimu» , nifi  aquam  argentea 
cpiliomia  fuderunt.  Senepifi  86. 

a.  Eò  delitiarum  per venimus , ut , niii  gemma», calcare 
nolimui . ibid. 

f Mihi  crede , felix  illud  fzculum  ante  archìtciionas 
fuit.  Jfta  nau  lune,  jam  nalcente  luxuria;  in  quadra- 
tura tigna  decidere,  &,  ferra  per  defignata  currente-*, 
certa  marni  trabem  fóndere . ibid . 

5.  Culmu*  libero*  texit,  fub  marmore , acque  auro  fer» 
?»tus  habitat . ibid' 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

*•  I V Bmaardui  Theob*ldam  Comiwra  rajgnos  CU 

JL-J  denteai  lumpcui  a d variai  Abbuili  conftru- 
®“?  , novaque  tempia  zdilicinda , monuit , ut  doroelVi- 
*“  *“®*  , ut  templi!  immonalibus  zdìtkindii 


plurlmum  opere  impenderet , deemoTynas  ita  faceret  ,ut 
femper  aliijuid  fuppeteret.  Xenodochia  ipfum  vifitart^  , 
esulai  pupiliorum,  & viduarum  tueri,  booir  laudi.  Se  ma. 
Ili  terrori  effe  jubebat . *Ah8ot  ■pit.Li.t.cap.S. 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1.  T Tcurgui  in  tribuslegum  fuaram  tabuli»,  quasdi- 
I . xit  Rethras,  fancivic,  ut  ierra,  A lècuri  fo- 
re»  zdium  ftruerentur  , A faftigium  , neque  inftrumen- 
tum  eflferretur  aliud  , non  profilò  , quòd  te  rebri»  , A 
■feii»,  aliifqnc  , quibus  opus  fieri  iolet  ,bellam  indiceret, 
fed  quod  feiret  per  hujuimodi  opera  »v>n  illaturnm  te  in 
zde»  leflulum  inauratimi,  neque  animum  indufturum— , 
ut  in  te&um  fordidum  argentea»  importes  menlas,  tape- 
tes  purpureo»,  gemma*  pretiofa»  , verùm  confentaneam 
effe  domicilio,  le&o,  mcnlz,  A calici  tali  etiam  cfnam 
frugalem,  A prandium  commune.  Tlut.inLycurg.  & o- 
rat.i.de  efu  cam. 

x.  *4ugi tftus  Cdfar , cùm  videret  Romano»  óve»  ma- 
xiroi»  impenfi»  zdificare  domo»  , edixit  , ne  qui»  fuprx_- 
feptuaginta  pedes  fublimiu»  zdificaret.  ^dlex.lib'^xap.x 4. 

T £ A XCII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Educatione  buona 
Lodevoli. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

f.  T ^Educatione  è una  difciplina  della  gioventià  vl-» 
1 ^ per  apprendere  le  inftruttioni  politiche,  eped 
eflercitare  i buoni  coftumi. 

».  SITI-  Ammaeftra mento,  difciplina  > ernditiono, ùn- 
fegnamento,  direttione. 

3.  EVIT.  Buona,  egregia,  preclara,  nobile,  figuri- 
le, illuftre,  erudita,  maeftra,  eflémplarc,  grave,  maro* 
ftou , virtuofa . degna . 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

XTOn  fi  p»h  anftradare  nel  bene,  le  non  v’d ,chi ad- 
J[\|.  ditti  li  fentiero;  divengono  deferti  quelle  ftradc, 
che  Pino  (limate  poco  ficure . 

La  gioventù  porta  la  fomiglianxa  della  cera,  che  cal- 
da riceve  ogni  impresone. 

Non  aggravano,  non  inquietano  quegli  eflercitii,  che 
effendofi  apprefi  ne’ più  teneri  anni,  fi  credono  qua  fi  na- 
turali . 

Diviene  doppo  qualche  tempo  infruttùofo  quel  ter- 
reno , che  nutre  folo  herbe  maligne , nè  riceve  i favo- 
ri dell’aratro. 

Quelle  terre  partori/cono  più  frutti , che  più  fonta- 
no la  coniinuatione  dell’aratro. 

1 fanciulli  quando  non  cominciano  con  il  latte  a be- 
vete anche  il  candor  de’ coftumi  9 portano  i loro  iftinti 
del  male  fino  al  lepolcro. 

Quelli  hanno  fomiglianza  con  gli  aromati , biiogna— 
batterli,  acciò  trafmettano  gli  odori. 

Sono  come  l'oro  , che  a forza  di  martellate  riceve-» 
la  fui  perfèttione. 

L'  educatione  accurata  de*  genitori  ferve  a*  figli  per 
ordinar  le  potenze . Effa  è la  guida  , ed  il  polo  per  la 
lubrica,  e perigliofa  navigatone. 
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La  Cera  prende  la  forma,  non  dove  effa  é prodotta, 
mà  dove  è tirata  dalie  mani  di  chi  dà  vita  alle  proprie 

Idee . 

Ninno  è miglior  maettro  della  virtù,  che  i propri  ge- 
nitori , perche  niuno  «(Templare  naturalmente  è più  faci- 
le ad  imitarli . 

Più  altamente  s*  impronta  l'imagine  della  Virtù  , quan. 
do  caldo  figlilo  è i’amor  Paterno,  e molle  Cera  l’obe- 
dienza  figliale,* 

Mi  nella  Paterna  fcuola  più  inlegnano  i buoni  efletn- 
pi  , che  i buoni  precetti,  perche  più  fedeli  fono  gli  og- 
getti dell’occhio  , che  dell'orecchio  , & é più  facile  il 
ben  comandare,  che  il  ben  eflicquire. 

Il  granchio  riprendeva  il  Aio  retrogrado  pargoletto , 
dicendo:  Figliolmio,  tù  non  camini  dritto;  e quello rif- 
pofe , Taire  mio , io  camino , come  veggio , che  tà  ca- 
mini. 

Debbo  n fi  le  Virtù  inlegnare  ben  fi  con  piacevolezza. 
& affetto,  per  non  render  odiofà  la  più  amabil  cola  dei 
mondo:  mà  fe  1*  Amore  non  giova,  deve  giovare  il  Ti- 
more . La  Arada  della  virtù  U trova  da  generali  al  rag- 
gio della  gloria,  mi  da  villani  alfibilo  della  sferza. 

1 Cervi  ridotti  alle  anguille  da  Cani  corrono  in  grem- 
bo all'Huomo,  da  cui  fuggivano,  & il  vitiolò  per  fug- 
gire l’emenda,  che  et  teme,  ricorre  alla  virtù,  ch’egli 
abborriva . 

Soli  i Pianeti  hanno  un  movimento  contrario  alle  al- 
tre Aelle  dall’occidente  all’oriente,  mà  la fuprema sfera 
violentemente  li  rapifle , come  le  altre,  dall’ oriente  all* 
occidente. 

Alcuni  fanciulli  di  propria  perverfit  inclina  tiene  van- 
no contro  il  ragionevole.  Ma  al  primo  movente  del  ri- 
gorofo  c or  reggitore  fi  devono  rivolgere  alla  ragione  . 

E però  meglio  affai  il  divenir  virtuofo  per  forza , che 
▼itiolo  per  elettrone. 

Senza  l’Heroica  educatone  traligna  ne  Nipoti  la  vir- 
tù del  li  Heroi . 

Quanto  più  è difpoAo  il  Colono,  tanto  più  crefcono  fe- 
licemente le  piante, 

Chi  alleva  bene  i figliuoli,  fbdisfà  al  debito  di  Padre, 
all*  obligo  con  Dio  , e provede  di  un  ricco  capitale  la 
Cala  ; 

Chi  guidai  figliuoli  alle  luminofe  cariere  delle  faenze, 
farà  Tempre  degno  di  lode  . 

L’aquila  porta  * Tuoi  Pulcini  alla  sfera  del  fuoco; 

Ogni  loffio  d’impetuofa  malvagità  può  facilmente  1 vel- 
ie re  i giovani  dalia  paterna  autorità  ; 

Non  fi  difendono  dagli  aquiloni  ( ditte  Celli©  ) fe  non 
fono  circondati  da  una  folta  fiepe  di  rigorofi  precetti. 

Le  lufinghe  troppo  affettate  de’ genitori  fono  i fiori  di 
Cleopatra  , che  nafeondono  1*  Alpine  veleno!©,* 

Le  piante  non  coltivate  veggonfi  in  breve  tempo  de- 
generanti dalla  fpecie  loro  . 

Le  pianta,  quanto  più  tenere,  ricercano  maggiore at- 
ttntione  del  Colono. 

Lo  indoli  eccelle  de’ nobili,  fecondo  che  fono  di fei pii- 
na te,  prendono  la  piega  per  il  bene  , e per  il  male  de- 
gli Stati. 

Una  bella  Indole,  rea  fenza  virtù , è come  un  Cam- 
po, che  facondo,  ma  fenza  coltura,  in  poco  tempo  im- 
bofehifie , 

La  buoi»  educatione  altro  non'é  , che  una  buona , e 
diligente  coltura  dell’  animo , con  la  quale  fi  dà  il  lume 
ali*  intelletto , imperio  alla  ragione.  Tutti  gli  huomi- 
ni,  diceva  Seneca,  hanno  dalla  natura  le  fondamenta  , e 
’l  feme  della  virtù,  le  la  dottrina  erge  le  pareti,  e col- 
tiva il  Terreno,  farà  jfontuofo  il  Palagio,  & abbondan- 
te la  meflè . 

Il  Padre  deve  effer  Sollecito  con  la  buona  educatione 
di  arricchire  i Figliuoli  «fi  virtù,  più  che  di  beni  di  for- 
tuna ; perche  delle  ricc  hezze , come  beni  indifferenti , 


l’huomo  fi  può  fervire  in  bene,  &in  male,  e più  fc  ne 
ferve  in  male,  che  in  bene  , quando  non  le  hà  acqui- 
fiate  fri  lo  virtù,  le  quali  ettendo  buone  in  fe  (lette  non 
ponno  fervire,  fe  non  in  bene. 

In  oltre  con  le  virtù  fi  acquifiano  le  ricchezze,  mà 
con  le  ricchezze  non  fi  comprano  le  virtù. 

Per  educare  ottimamente  i figlioli  deve  il  Precet- 
tore fagaoe  conoi'cer  P indoli  delli  medefimì  per  applicar 
i medefimi  al  fuo  eflercitio; 

Perche  i genii  differenti  ricercano  differente  coltura  , 
e chi  è inclinato,  e detti  nato  alle  fetenze  , non  fi  laici» 
applicare  ad  altro  , perche  la  vita  è breve  , e l*  Arte 
longa , e fe  il  tempo,  che  fi  richiede  a un* elfertitio , fi 
toglie  all’altro,  né  l’uno,  né  l’altra  farà  perfetto. 

Gran  parte  hà  nella  buona,  ò nella  rea  riuscita  de’ fi- 
gliuoli la  diligente  ,òtrafcuraca  educatione  di  elfi,  con- 
vertendoli quella  facilmente  in  natura. 

Fiori  del  Matrimonio  vengono  dimandati  i Fanciulli 
dal  Padre  delia  Greca  , e Monadica  offervanza , perche 
devonfi  con  ettatiffima  diligenza  cuflodire. 

A quell’incombenza  la  iéverità  de’ Catoni,  non  l’in- 
dulgenza deTiti , é neceffaria. 

La  buona  educatione  è lodevole  in  tutti  gli  figlino-' 
li,  ma  in  quelli  de’Prencipi  é ottima,  e neceffaria/ 

La  làpienza  é il  più  Nobile,  e divino  Teforo  di  un* 
animo,  &alla  conquitta  di  quella  devono  i figliuoli  de* 
Prencipi  ne*  primi  anni  col  mezo  delle  difd piine  olie- 
re incarnirla  ti . 

Facilita  a quello  difegno  l’intelligenza  delle  lingue  U 
firada. 

La  Latina,  e la  Greca  deonii  preferire  ad  ogni  al  tra, 
per  non  reftar  privo  del  frutto,  che  fi  trae  daUeStorie, 
e da  libri  de*  fiipienti . 

La  Filofofia  li  lervirà  di  guida  per  non  urtare  ne- 
gli inciampi  delie  difficoltà. 

La  Teologia  gii  addittarà  le  ultime  mete  del  governa 
per  condurfi  felicemente  all* ultimo  fine. 

Le  Matematiche  gl*  apprettaranno  le  machinc  da  ri- 
pararfi  dagl’  affliti  de’  Nemici  ; 

La  militare  li  darà  precetti  di  vincerli , e fupcrarli  / 

L*  eloquenza  l’ impoffeflarà  degl’  animi  de*  v affali i ; 

L’etica  , e l’economia  gli  renderà  pronti  ad  efferei* 
tare  le  Politiche  difctplìne , nelle  quali  fomiriamente  fi 
refiringe  , quanto  è duoppo  ad  un  vero  , e perfetto 
Prenci  pe . 

Al  decalogo  di  Mosé  corriipondono  dieci  dialoghi  dv 
Platone',  ditte  un  Laconico,  perche  s’ammaellrano  i figli- 
uoli de’ Prencipi  fino  al  decennio  dell’età  in  quelle 
fante  leggi  ; ed  il  rimanente  degl’ anni  in  quelli  divi- 
ni trattati . 

Affermano  molti  fava,  in  quelle  due  decade  epilo- 
garli tutto  quanto  é neceffkrio  à formare  un  Crittiano 
Prenci  oe. 

Quei  Padre  virtuofo  , che  pretende  connaturare  i 
luoi  figli,  non  gli  renda  negl’ocii  effeminati,  «molli, 
mà  nelle  fatiche  digefii,  e valorofi. 

Mofira  à quelli  , che  il  Palio  della  virtù  non  fi  ri-’ 
porta,  fe  prima  non  fi  corre  1* arringo  de’fudovi. 

Procura  di  efiercitarli  ne*  rigori,  per  incallirli  oe*  pa- 
timenti , ripette  coll’  efièrtit»  il  fentimento  di  Silio 
Poeta. 

Celfo  fiant  Colle  Penates , 

Urdua  faxojo  ùcrduxit  femita  Clivo 

Vignaiuolo  é il  Padre  di  Famiglia , che  fenza  indul- 
genza veruna  recide  i tralci  infruttuofi  delle  leggierea- 
ze  de’  figli . 

Que* grandi , che  non  gli  vollero  tralignanti  da  Ino* 
antenati  negl’anni  lanuginofi,  gl’efleracavano  al  Campo. 

Altri  apena  havevano  difimparato  di  dormire  all’Ar- 
monia delle  Nenie  mammali  , che  furono  avezzati  a* 
prender  lònno  al  fragore  dello  Bombarde/ 
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Vagli»  i far  vera  quella  verità  l'ertempio  di  Frede- 
gonda  gran  Donna  , e Regina  de’ Franchi  , che  fece 
nel  Campo  riverire,  Se  acclamare  dagli  eflèrciti  per  Ré 
Clotario , che  ancora  Bambino  fi  regeva  nell*  fervo . 

Imparò  la  Francia  a non  permettere  à Fanciulli  di 
vedere  1'  afpetto  de* genitori  prima  di  quello  fodero  at- 
ti , e pronti  à Rare  a fronte  de  Nemici  . V.  moderato 
Reggere  • 

Secondo  fi  coltiva  il  Campo,  ci  rendei  frutti. 

Con  gran  difficoltà  fi  fa  divortio  da  quelle  virtù, 
che  fi  feminorono  negl* anni  primieri  dell’età. 

E malagevole  imprefa  lo  perfuadere  il  vhioa  chine’ 
primi  anni  fi  è orti  nato  nella  virtù.  , 

Bafta  per  non  peccare  il  conofcere  il  valore  di  que- 
lla gemma. 

Quegl*  Habiti  , che  fi  fono  fatti  adulti  con  gl’ anni 
nell’animo  di  un  giovine,  ò non  fi  partono  già  mai , ò 
iafdano  in  effi  i fuoi  veftigii  per  fempre. 

Chi  ben  fioriice , ben  granile . 

Ariftippo  richiedo  , a che  haveflero  ad  applicarli  gl’ 
animi  nella  prima  età  , difle , a quelle  cofc,  quf  yiris 
ufui  futura  funt  . 

Dee  il  maeftro  haver  del  continuo  1’  afliftenza  di  due 
Dee , eh»  fono  la  Perfuafione , e la  Forza  j 

Deplorabile  é la  conditione  di  quelli , che  nati  grandi , 
fono  nell*  età  puerile  illetarghiti  negl’ otti . 

Incontrano  quella  diigraua  per  lo  più  qèe’Prenci- 
pi  , che  reftano  fotto  l’auftero  comando  d’una  madre 
ambitioli  , ed  interdilla , paurofa  , che  li  venghi  dal 
giovinetto  regnante  tolto  il  maneggio  dello  fiato . 

Si  devono  t figliuoli  de’  grandi  allevare  , non  con  la 
cannuccia  nelle  mani,  ma  con  la  fpada  nella  delira. 

Devono  eflére  prima  nell’animo  giovatile  inneftati  i 
fenfi  di  Religione  , come  parte  primiera  de’  governi , di 
poi  i fentimenti  guerrieri,  egenerofi,  e renderlo  cofi  at- 
to con  la  forza  del  ferro  , e dell*  armi  a difendere  lo 
fiato  , come  con  la  cognitionc  delle  dijciplinea  reggerlo, 
e governarlo. 

La  Pianta  già  adulta  non  fi  drizza,  fe  non  con  perico- 
lo d*  eifcre  1 pezzata: 

Sollevarà  l'animo  a grand’ imprefe  il  giovinetto  alri- 
feontro  d*  un’emulata  virtù  , e daranno  Iprone  all’indole 
genero  fa  gl*  eflempii  de*  Juoi  antenati. 

Molti  haveriano  ecclifiata  la  fama  de’  più  famofi  , a* 
haveflero  havuti  ammaellramenti  convenevoli . 

Altri  non  divennero  Aleflàndri , perche  non  nacquero 
nel  tempo  del  Stagirita . 

La  nofira  natura  deve  avezzarfi  nei  princìpii  al  timo- 
re di  Dio,  perche  l’Habito  é difficile  a mutarli,  eia 
bontà  poi  fi  trova  radicata  col  pofleflo  degl* anni. 

L’amore  dei  Padri  deve  haver  congionto  il  zelo  dell’1 
anima , acci  oche  riefea  più  caro  . 

Senza  quella  maflima  ogni  loro  dolcezza  c pregiudi* 
ciale , e fi  cangia  in  veleno . 

IJ  tutto  fià  iu  la  prima  tintura , che  fi  dà  nella  piccio- 
fezza  i un  panno  negro  difficilmente  fi  accommoda  a ri- 
cevere akri  colori . 

Chi  non  mette  iùbito  1*  argine  all’  inondamento  dì  un 
fiume  t le  rotte  pofeia  fi  rendono  maggiori . 

Quel  gran  fplendore  delle  Spagne  Terefa  la  Santa  la- 
vorava da  putta  fui  Goffi  no  forme  di  monafterii  , e di 
Chioftri . 

Non  fò  poi  meraviglia  , che  morifle  in  una  Cella,  e 
>e  con  quell’  Ago  alla  mano  denotarti  1*  immagini  del 
ore . 

Pietro  Morone  il  Patriarca  d’Ifernia  , c l’Angelo  del 
Vaticano  quando  nacque  , u Ari  involto  in  una  patienza 
da  frate  , che  fu  colui,  che  poi  fondò  la  congregatione 
de*  Padri  Celefiini . 

La  notomia  di  un’  huomo  fi  fà  nell’  Idee  dei  primi  co- 
dumi , e di  raro  ingannano  quelle  perfettioni,  che  co- 


che 
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mine iano  a f piccare  fui  bel  tenero  degl’  anni . 

Tutti  gl’Huomini,  diceva  Seneca  , hanno  dalla  natu-' 
ra  le  fondamenta,  e il  ieme  delle  virtù,  fe  la  dottrina 
erge  le  Pareti  , e coltiva  il  terreno  , farà  fontuofo  i| 
Paiaggio,  Se  abondante  la  melfe. 

Achille  anco  fanciullo  in  ferire  le  corde  della  cetra  col 
Plettro  del  Vecchio  Chixone  apprendeva  a ferire  gl*  ini. 
mici  con  l’Arco  guerriero. 

La  gioventù  lafciata  otioia  in  braccio  alle  morbidez- 
ze diventa  difloluta . 

Gl*  ingegni  fi  perfettionano  coll’  educarli  $ e quando 
non  vi  follerò  quelli  infittili , un  Letterato  non  conolcc- 
ria  i fuoi  difetti,  e non  diverrebbe  giamai  valorofo  . 

L*  educatìone  hà  virtù  di  trasformare  in  meglio,  adoni 
ta  della  natura  , i talenti  che  colla  fua  verga  ottiene 
portanza,  all’oppofio  di  quella  Circe,  di  tramutare  con  mi- 
rabile metamorfofi  le  fiere  in  huomini  , e lomminifiraro 
fecondità  di  chiari  penfieri,  a chi  n’era  per  malignità  del- 
la Natura  malamente  fornito. 

E chi  mai  nafee  cofi  fiero,  giuda  l’opinione  d’Ora- 
tio,  che  mitigar  non  fi  porta  ogni  volu,  che  colla  liber- 
tà dell’ arbitrio  determini  d’  aggi  urtare  patientemence 
l’animo  alla  cultura? 

Gl’ ammaefiramenti  opportuni  fervono  d’argine  po- 
tentiflimo  per  frenare  ogni  corfo  più  temerario , cleoni 
figliato . 

Chi  negli  intricati  labirinti  di  mille  errori  invilup- 
pato aggira  l’animo  dal  Configlio  abbandonato  , che  in- 
di col  filo  d’  una  buona  educa tione  non  ne  trovi  felice- 
mente l’ufcita? 

Chi  mai  nel  corfo  di  fua  vita  hà  fioarrito  la  via  del- 
le vìrtuofe  attioni , che  col  lume  de  morali  precetti  la 
di  lei  rettitudine  non  rintracci  , come  fervono  di  fida  , e 
ficura  icorta  a paflaggieri  le  ftel/e,  come  fanali  in  mora 
del  mare  , che  vanno  errando  per  Jc  valle  folitudini  del- 
la Lidia,  e dell’Africa? 

Attutavano  ì germani  nel  Fiume  Reno  i nati  fanciul- 
li , perche  s*  avezzaflero  al  rigor  militare . 

Volevano  , che  tolti  dalle  lagrime  imbelli  ad  altre 
acque  li  confegnaflero  , perche , in  erte  ogni  timore  fom-. 
merfo , apprendertelo  ad  accender  fi  d*  ardore  guerriero  J 

Il  Corfo  precipitofo  del  Reno  infognava  loro  a non 
darli  alla  fuga  nella  battaglia . 

In  un  Fiume  induravano  , fiche  non  paventa  fiero  di 
fondeT  fiumi  di  fangue/  cofi  imparato  il  rigof  da  quel - 
1*  acque  agghiacciate  , facevano  gelare  il  lingue  nelle 
vene  a nemici  per  Io  timore,  e divenivano  tanti  foli  nella 
gloria  , mentre  hrgeaao  dall’  onde . 

Sopra  l’altare  di  Diana  battevano  con  man  pelante 
i loro  fa  nciolli  le  Donne  Spartane  . 

Sciolti  a pena  da  i legami  del  ventre  materno  a loro 
mal  grado  i per  indentavano  di  fchiavitudine  l' ignominie  , 

Ancora  nell’  innocenza  fentivano  i caftighi  de*  rd  • 

Se  vero  è , che  muficom  doctt  amor  , l’ affitto  materno 
infegnava  loro  la  mulìca  con  le  battute. 

Gli  fiudii,  che  li  apprendono  in  vecchia , ò perdono 
il  calore  trà  le  vene  del  merito  , o gravati  dall*  età; 
ogni  concetto  nella  fua  debolezza  hà  bifogno  più  di  bi- 
donate , che  di  un  baffone . 

Per  eccliflarfi  gli  fplendori  di  una  ilirpe,  balla,  che 
uno  manchi  nei  propri!  doveri . 

Con  l’ ombra  di  un  folo  vengono  ofcurati  quanti  fre- 
gì  hà  faputo  coltivar  la  fortuna  nella  fimi  di  mille 
antenati . 

L*  Educatone  hà  portanza  di  fondere  la  natura  > a 
cangiare  in  oro  le  radici  del  ferro  , c la  fierezza  in 
maluetudine  , e morbidezza . 

Le  fiere  fierte  più  crude  con  l’ educatìone  fi  fono 
manfuefette. 

Gl’iftcffi  uccelli  ammaefirati  raflbmigliano  nei  favel- 
lare i ragionevoli. 

Se 
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Se  i Brutti  cangiano  la  Natura  in  cofiumanze  hu- 
mane  , molto  più  agevolmente  un’Huomo  potrà  per 
mezzo  d’  un  ottima  educatione  , ed  arte  operare  da 
Huorao. 

Non  vi  d campo  fi  Aerile,  ed  infecondo,  che  da  piog- 
gia 'de' /udori  madia  co  non  renda  al  diligente  agricol- 
tore la  irefiè. 

Non  tronco  fi  rozzo  , e Aerile  , che  da  felice  irme- 
lio nobilitato  non  produca  foavi  le  lue  frutta  ; non  lei- 
ce  li  dura,  ed  oAinata,  che  alle  falutevoli  ferite  di  be- 
nigno Icalpcllo  non  riceva  1* ornamento,  e la  vita. 

11  regolar  la  gioventù  nel  principio,  è il  vero  modo 
d*  intendere  la  cognitione  delle  cole  future  . 

La  prima  età  , che  é d’oro,  fi  raffini  nelle  morali 
virtù  ; apprendali  prima  a frenar  le  paflioni,  cheàfcior- 
re  la  lingua , pria  il  cuore  s1  adorni , che  Ja  mente . 

Si  Arozzino  pria  i ferpenti  de*  vitii  con  AJcido  nella 
culla  , e]  poi  come  l’Èrcole  della  Francia  fi  facctan 
/chiavi  gl’ animi  degl’ a/coltanti  con  auree  Catene. 

La  gioventù  priva  dell’ Educatione  è quel  Proteo, 
che  qualificandoli  di  colori,  in  più  maniere  fi  trasfor- 
ma . Per  ciò  TVddide  chiamò  prodiga  la  gioventù, 
Lipfio  inimica  della  roodefiia , opprefla  dall’ ignoranza, 
e non  habile  à governare  . Simonide  la  chiamò  amica 
dcll’otio,  e totalmente  leggiera.  Seneca  la  publicò  per 
perfida  , e precip  itola  ne’iuoi  configli  . Ed  AriAotile 
per  inconAante  , e firegolata  nelle  Juc  operationi  , in 
ibmtna  eliajd  un’eurìpo  abile  a fommergere,  è un’infer- 
no di  ammaliati  dilordini . 

Quel  Padre , che  pretende  educar  bene  i fuoi  figli , 
deve  fempre  accompagnare  la  Clemenza  col  rigore . Una 
voi u di  moArarfegli  Padre,  l’altra  Padrigno. 

La  continuata  Clemenza  gli  infoienti  Ice  ; il  troppo 
rigore  li  difpera  , in  tal  guila  in  cambio  di  curarli , 
li  fà  morire . 

Anco  i Cervi  folto  la  Icorta  de*  Leoni , generofi  di- 
vengono . 

L’acconito  chiude  il  Veleno  più  irreparabile,  e poi  fi 
cono/ce  , che  deriva  la  lemma  malignità  dal  mudo  di 
germogliare. 

Dal  buon  Configlio  non  deve  apprendere  ne’ primi 
moti,  fé  non  quel  tanto,  che  gli  c per  le  utile,  cne- 
cellario  per  gli  ultimi. 

Suggcrifca  la  natura  generofi  dettami  ; la  puono  que- 
Ai  perdere  , quando  regolati  non  fiano  con  la  dottri- 
na . 

A tutti  è buona  l’ educatione  , ma  a Prencipi  neccf* 
/aria  ; mà  fe  arte  vi  vuole  a domare  tutti  gl’ altri  animali, 
hor  come  non  ci  vorrà  per  i’huomo,  che  più  difficilmen- 
te degli  altri  tutti  fi  doma  ? 

QueA’ arte  però,  guardi  Dio,  che  penfi  mai  alcuno 
apprenderla  dalla  fua  loia  fperienza  , finirebbe  di  vive- 
re prima , che  comincia/Te  a là  pere  ben  comandare  . 

Contribui fce  non  poco  alla  buona  educatone  de  i fi- 
gli la  bontà,  c la  peritia  di  chi  é deftinato  ad  erudirli. 

Tutto  fà  un  faggio  configlio  ; tutto  opera  un  dotto 
ammaefiramento. 

Li  ama  poco  , chi  la  loro  buona  educatione  tralcura; 
anzi  tr altura  il  loro  bene  , chi  nega  alla  loro  ancor  te- 
nera età  quegl’  infegnamenti , che  per  ben  vivere  fono 
neceiTarii . 

S’irr bevono  i fanciulli  di  quelli  infegnamenti  , cht_. 
loro  nella  pueritia  vengono  da  chi  li  erudilce  fommini- 
Arati. 

Piatone  il  divino  nel  primo  delle  lue  leggi  condanna 
la  falfità  di  coloro  , che  afpirano  neJl’huomo  a fataliz- 
zare  il  peccare. 

Vuole  queAo  gran  filofofb  , che  Io  feopo  di  tutta— 
Thumana  difciplina,  e rooral  perfettione , confi  Aa  nella 
cura  de’tenenanni  , e che  lo  fruttificar  della  Virtù  , 
ò de’ vidi  dipenda  da  buoni , ò rei  ammacAramemi. 


Conobbero  l’/mportanza  di  tal  mafllm*  ( comefcrive 
Senofonte  ) i Popoli  della  Perfia  , che  limitavano  alle 
nutrici.col  vitto  il  modo  altresì  Mallevargli. 

Niuno  dc’Perfiani  s’auvanzava  negl’anni , che  noiu, 
crelccfle  nella  Virtù  : Non  fi  permetteva  a loro  far 
tranlvto  d’età  in  età  fenza  il  paleggio  di  lodevoli  pro- 
gredì . . • 

L educatione  di  un  Ajo  virtuofo,  e /aggio,  6 quella, 
che  In  gran  parte  forma  l’ottimo  Prencipe . 

Onde  una  delle  più  importanti  cure  per  la  felicità  de’ 
popoli  d quella  di  tralciegliere  fra  i migliori  l’ottimo, 
per  educare  il  Prencipe . 

11  conceder  tutto  alla  gioventù  , la  rende  vitiofa  ■ il 
negar  tutto,  è un  farla  fuggire  la  Virtù  . 

Nell’educatione  de* fanciulli,  ed  il  tutto  concedere-., 
ed  il  negZr  tutto,  pregiudica.  < 

Tenere  piante  pullulano  alla  diferetione  di  tutti  gl’ 
eventi,  fe  la  mano  deH’agricQltore  non  gl’a/fifia  , degene- 
rano da  ipiù  qualificati  prodotti . , 

Non  può  havere  la  più  perfetta  cogaitionc  , chi  fo- 
lò  di  prefente  s’inAruifce. 

La  prudenza  di  chi  aflìAe,  c regola  indabicata  delle  più 
perfette  infiruttioni. 

I figli , che  non  vivono  in  regola , danno  una  rottura 
di  collo  alla  riputatione. 

Quelle  madri , che  non  allevano  i Jor  figliuoli  nell* 
ofTervanza  delle  leggi,  gli  la/ciano  aperta  la  ijrcda  alla— 
deformità  de’  coAumi . ,■  . 

Herodiade  vana  ne*  pcn fieri  fu  cauia,  che  fuà  figlia 
perdc/Te  la  vita  nel  ball?.  . . 

Danzò  un  giorno  iulghiaccio,  ed  apertoli  queAo  la— 
racchiulc,  e facendo  il  carnefice,  li  tagliò  fenza  fpada 
la  teAa. 

Sono  tenere  piante  i‘  figli  , che  fe  non  fi  raffermano 
nella  booti  della  vita  * feommoffi  da  turbini  delle  pallio- 
ni  rubclli  rimangono  ltorpii  pii*  elfecution  de* comandi. 

IlCiprdTo,  il  Pitto , e certe  altre  piante  pellegrine-, 
non  nafeono  fpontaneamente  \ che  ne*  monti  folirarii  ^ 
mà  fe  ci  c chi  le  pianti  nc’  giardini  , e nelle  Piazza 
fi  lafciano  coltivare,  e vi  ere  (cono  ricchi  di  verdura  , 
e ròbufii  di  tronco. 

II  fondamento  dell’honcAa  vita  incomincia  dalla  fan- 
ciullezza. 

L’Ajo,  ò MaeAro  di  creanza  , ò il  Goyernadore  de* 
figliuoli  d’un  Prencipe  , fe  non  arriva  a farfi  rilpetta- 
re  , e temere , non  farà  mai  cofa  buona  \ caderà  da— 
Cavallo  il  Cavalcatore  timido',  e rilpettolo.  Vuol  per 
tanto  edere  huomo  di  gran  petto  , di  gran  pollo , e di 
grande  ardire , qualunque  fi  metta  a una  impreià  tale  . 
Svanì  Ice,  e /vapora  prefto  'l’ardore,  & ardir  giovenile; 
e però  non  bifogna  temerne  , mà  incontrarlo  , e rin- 
tuzzarlo , & arrivare  con  la  tua  maturità  a predomi- 
nar quella  fua  .leggerezza . Dice  Quintiliano , che  il  ti- 
more non  ammazzò  mai  fanciullo  ninno  . E Plutarco  . 
T^atura:  dotem  labe/ affai  focordia  ; pra  bit  ut  cm  dottri- 
na emendai»  Con  ragione  diceva  Platone  efler  più  fa- 
cile generare  , che  creanzare  un  figliuolo  . Et  il  Mae- 
Aro della  moralità  per  dar  animo  à>  fi  fatti  eruditori 
fendè  cosi  : Facilitine  tenera  conciliantur  ingenia  ad 
honefli , reffique  amora n : adhuc  docilibus  levitar  ror- 
ruptis  in'jicit  mannm  verità s , fiAdvocatum  idoneumna- 
ffa  eli  . Sopra  tutto  non  fi  ritenga  J’Ajo  del  Prencipe 
di  far  il  debito  fuo  per  tema  degl* e/èmpi , che  vi  fono 
di  tanti  Aji  maltrattati  poi  da  Prencipi  allevati  da  elfi  , 
ò non  accetti  il  carico  , ò doppo  h averlo  accettato  ti- 
ri innanzi  animofamente,  e confidila  Dio,  e nel  buono 
propofito  della  fua  mente. 

11  più  degli  huomtiw  grandi,  che  hanno  operato  colè 
honoratamentc,  cominciarono  a ciò  fare  dalla  prima  gio- 
vinezza ; Onde,  quanto  importi  la  buona  educatione  de* 
giovinetti,  fi  vede  dalla  riu/cita , che  fanno.  Beatusvìr , 

qui 


2i6  Tema  XCII. 

qui  portaverit  jugnm  ab  adolefcentia  fua'. 

Arte  difficiliilìma  4 quella  d'allevar  figliuoli  de’  Preni 
dpi,  e di  gran  perfontggi  ; E fé  arriva  a canta  ventu- 
ra, che  il  fuo  allievo  u a buono,  mentre  è giovane,  e 
Anche  é Vecchio,  beato  eflo  j fi  come  infelice  é iJGo- 
rematore , e l'Ajo  , & infeliciffimo  il  filo  allievo,  che 
nell' educa tione  , e nella  giovinezza  fi  moftra  tale  da_ 
perder  di  gran  venture,  ò da  non  crefcerc,  6 da  efler 
riputato  per  uno  da  niente . Per  tanto  ingegnili  l'edu- 
catore, e creanzato»  di  fi  fatti  difcepoli,  che  almeno, 
mentre  fon  giovanetti  , e crefcono  /otto  la  fua  difcipli» 
»a , apparifeano  da  poterne  fperar  affai , che  così  ne  ri- 
porterà lode  il  Maeflro,  de  utile  il  fuo  allievo . Tale  fu 
Seneca  , che  mentre  erudì  , e difciplinò , Nerone , fece 
apparirlo  quel , che  non  era . 

Si  Arai  dire,  che  i putti  cattivi  rielcono  giovinì  vi- 
tiofi  . 1 giovani  viciofi  huomini  federati  : gli  huomini 
federati  vecchi  ribaldi  : Onde  di  parer  di  Tlat.  c d' Arili. 
Thuomo  roarallevato  riefee  peggior  d’ogni  fiera.  A che 
attendete , ò Padri  famiglia . 

Quella  via  , che  l’huomo  prende  in  gioventù  \ diffi 
cilmente  poi  lafcia  anco  in  vecchiezza , multis  ferpiunt , 
dice  Seneca , qui  corpori  fcrviunt.  Vifc.prec.mou 

§.  ili. 

DETTI  POET1CL 

f.  lardin  non  colto  in  breve  divien  fèlva  J 
V J £ falli  luogo  ad  ogni  augello  , e belva 
Tietro  Bembo . 

• E tal  rora  vidd’io 


».  • 


Pianta  indiarli , e divenir  gentile . 


s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

t*  A Gaficlc  quel  famofo  Rè  , non  volle  fanciullo 
niun  precettore,  dicendo  : da  colui  debbo  im- 
fpararc,  da  cui  fon  nato.  Quello  gran  Ré  Teppe  , che 
‘miuno  Ji  poteva  dare  i documenti  della  vita  meglio  di 
colui,  che  gl'havcva  dato  la  viu  . 

a.  Anticamente  i figli  nati  , doppo  cinque  giorni  fi 
portavano  fopra  d'un  Carro  intorno  alla  Cala , e poi  da 
^li  parenti  , e da  gli  amici  fe  gli  mandavano  doni , tri 
«li  altri  il  pefee  polpo , lignificando , che  tali  farebbero 
Tiufciti  , quali  follerò  Itati  i Tuoi  educa  menti,  eflèndo  il 
pefee  polpo  di  tal  natura  , che  n'apprende  quel  colore , 
a cui  s'accofla . 

3.  Catone  Vtieenfe  fu  ne’  primi  anni  della  fuapuerì- 
tìa  conlègnato  all*  educatione  di  Livio  Drufo  fuo  Avo 
celebre  apprelfo  Romani  > onde  riufeì  l'oracolo  di 
Roma  . 

а.  Filippo  Ré  di  Macedonia  apprefe  la  gravità  de' 
coìtami  da  Epaminonda  Tebano  ; fotto  la  cui  dificiplina 
veniva  educato.  Et  Alelfandro  fuo  figlio  da  Ariftotile.^ 
ammaeftrato  circa  dieci  anni . 

La  Republica  Geno  vele  , che  rìfplende  nel  Cielo 
della  Religione,  &éde*  liberi  governi  d’Europa  un  Sole 
fplendidifiimo  fenza  macchie , non  trafeenda  quelle  me- 
morie , dando  tutt*  impiegata  alla  retta,  echridiana  di- 
fciplina  de'fuoi  figli. 

б.  La  Terfia  infbfpettita  dall'indulgenza  de*  Padri  nc- 
gl'anni  primieri,  dal  comando  di  quelli  mancipandoli,  al 
rigore  de*  iénatorali  maeflri  li  confegnava. 

7.  Fù  degl’  Indiani  folennilfima  codumanza  fervirfi 
del  flagello  in  vece  di  tromba  5 e quella  di  Sparta  fi- 
cea rilonare  le  glorie  de’ Cittadini  , che  crefciuti  in— « 
età  non  paventavano  le  percolfe  de*  loro  nemici  $ mà 
Tempre  mai  più  ardimento!!  incontravano  le  difficoltà , 
per  edere  con  maggior  grido  vincitori  applauditi. 

9.  Ciro  , e Dario  furono  grmndilfimi  Capitani  , non- 
dimeno pofero  in  rovina  il  loro  lignaggio!,  percioche, 
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eflendofi  de!  tutto  dati  alla  guerra  , lafciaronò  alle- 
vare i loro  figliuoli  dalle  mogli , le  quali  non  gli  cullo, 
dirono  all'  uianza  de'  Perii  , fecondo  la  quale  lariano 
dati  robudi  , mà  gl’  allevarono  all*  ufanxa  de  i Medi , 
non  volendo  , che  come  a huomini  felici  mancaflero 
loro  tutti  gl’  agi  , che  fi  potettero  immaginare,  ne  che 
folle  loro  contradetto  a cofa  alcuna . Quinci  fatti  Jan. 
guidi  dalie  troppo  delicatezze,  fc  arroganti  dalla  vile., 
obedienza,  che  fi  vedevano  predare  da  ogo'  uno,  non 
poterono  , poiché  furono  fuccedori  dell’  imperio  , fop- 
portar  alcun  difàggio  , ne  feppero  Tempre  comandar  t 
che  atrocemente  , ciò  che  cadeva  loro  nell’animo  via 
prima  delle  quali  cofe  gli  fece,  come  fodero  dati  femi- 
ne,  tener  in  niuna  dima,  e la  feconda  gli  rendè odiofi 
in  maniera  , che  fu  agevol  cofa  , che  fi  vedette  la 
terza,  la  quale  fù,  che  trovarono  , chi  hebbe  ardirti 
di  fare  loro  danno,  e che  di  qui  nafeede  la  rovina,  e 
rabbatta  mento  di  quel  Regno  . Si  conobbe  da  quedo  , 
che  doppo  quel  tempo  niuno  Ré  di  Perfia  fù  grande , 
fe  non  in  nome  : il  che  non  divenne  per  cattiva  for- 
tuna, né  per  finiflri  accidenti,  che  fodero  occorfi-,  mà 
per  la  fola  arroganza  del  comandare,  non  havendo  feco 
conlcguito  quel  vigore  , con  cui  il  comandare  fi  man- 
tiene. Eug.Fjim. 

§.  IL 

IMPRESE 

I.’  T TN  Rufccllo  , che  tralcorre  a i piedi  d*  una_> 
1^  J pianticella  col  motto  : ALIMENTA  MI- 
NISTRaT  , infogna  a i Padri  di  famiglia  l'obligo  di 
luggerire  a i figliuoli  gli  alimenti  dell’ottima  educatio- 
ne. Quemadmodàm  divina  lege  j am  faucitum  e/i  , dice 
ilCatcchifmo  di  Pio  V.  ut parcntibus  filli  honorem  debeaut, 
ut  parcant , & obftquantur  ; fu  parentum  propria  officia 
fune  , atque  muncra  , ut  fanttiffimis  difciplinis  , ac 
moribus  filici  /méaanf.S.Bafilio  ad  altro  fenfo  ridurre- 
rebbe  l'imprefa,  quale  hom.x.  de  Jejuniodice.  Tucrivt* 
lue  pianta  vnides  ]ej unii  aqua  irrigentur . 

Pie.  M.S.  l.>.c.ao.n.Z9 1. 

Alla  Terra  fqualìda,  e deferta  , perche  non  col- 
tivata, fù  chi  lòpraferiffc  : EXCULT A ViRESCET , 
tali  molti  ingegni  orridamente  s’ingombrano  di  vithm 
germogli , che  ajutati  con  la  coltura  d’un  ottima  edu- 
catione fiorirebbero  a maraviglia  . Con  quello  concet- 
to S.  Gio:  Grifofl.  hom.p.  in  i.Timoc.perluadeva  l’edu- 
catione  della  gioventù , ut  fundus  fit  optimus , funtta 
molimur , tr  agafonem , & mulionem  inquirmus  ; cp- 
terùm , quod  nobis  omnium  cari/Jimum  e fi , omninòne- 
gligimus  i major  nobis  poffcjfionum  cura  efl , quàm  /»- 
liorum  , quorum  HU  gratin  comparante  : lo  Aedo 
auvertì  San  Pietro  Damiano  Serm.  da  S,  Donata  Sul - 
cabat  terram  fuam  vomere  di  fciplina , ut  uber  fegetum 
proventuserumperet , ut  illucefcentes  gratta  cplefiis  radio 
fertiiiàs  germinarti. 

Pie.  M.SJ.z.c.z  8.0.449. 

3.  Un  Campo  non  coltivato  , che  tutto  coperto  di 
fquaJidezza  pare  adatto  Aerile  , con  un'  aratro  vicino  , 
hebbe  : NON  SEMPER  1NUT1US,  dìmoArando,  che 

E ti  huomini  coltivati  colle  diligenze  diventano  fruttuofi. 
.aitantio  Firmiano  /. é.c.Ij.dc  vero  cultu.  Sicut  infettici 


ager , qui  efl  natura  fpeundus  , exuberat  $ Sic  animus 
incult us , vitti s fua  Jponte  invalefcentìbust  velut  fpinis , 
obducitur ■ Sedycùm  -perni  cult  or  accefjcrit , Jiattm,  ce- 
detti ibus  vitiìs  , froge s virtutis  oriuntur  : Cicerone  a. 
Tuie,  ut  agcr%  quamvis  fertili! , fine  cultura  f ruttilo fns 
effe  non  pctc/ì , fic  fine  dottrina  animus . 

Pie.  M.S  l.a.C.ap.n.455. 

4.  Gli  Orfacini  con  la  diligenza  della  madre  fi  ridu- 
cono all'elfer  perfètto  ; il  che  infèridè  la  parola  STU- 
DIO , così  i figliuoli  con  la  Aadiofa  , e diligente 
catione  grandemente  s’approfhttano  , ed  acquifUno.  Se- 
nte. 
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tta.lt.de  trite.  xS.  Educatio  maximum  diligenti  am,  plu- 
nmumque  profittar  am  defiderat  ; facile  efi  enim  tene - 
toc  adbuc  anmos  componete , che  (e  bene  import* «fili 
il  buon  l'andamento  ricevuto  dall*  natura  , confenice,  e 
molto  gagliardamente,  l’ ad  ventiti»  inftrutrionc , aiuto, 
ed  ammaeftramento.  Oratio  l-^.od.4. 

Ferrw  creantur  forti  bus , & bonis 
Ejì  in  j amenti s , efi  in  equi*  putritili 
Virtus , nec  imbel  lem  feroces 
Trogencrant  aquila  columbam  ,* 

Dottrina  fed  vim  promovet  infitam, 

Rcéhque  cultus  Tt&ora  robot ant . 

Pic.M.S.  l.j.c.3  8.0.506. 

5.  Giovanni  Ferro  per  dimoftrare  con  quanta  cura», 
debbano  i Padri  di  famigli»  affiderò  a*  loto  figliuoli  , 
fece  un  Delfino  , che  feguiv»  altri  Delfini  più  piccioli, 
proprie  ti  ina,  col  motto  : ET  CQM1TA.TUR  EUN- 
TES , diligenza , che  S.  Ambrogio  perluadev*  valendoli 
dell’ esempio  delle  cornacchie,  dtfeant  parente s amarti 
fi  li  os  ex  ufu  , & pittate  cornicum  , qua  edam  volante; 
filios  comitati 4 fedulo  profequuntur  , cibum  fuggtrunt , 
ac  plurimo  tempore  nutnendi  officia  non  relinquunt. 

Pie.  M.S.1.6.C.1 7.0.9». 

- fi.  Riflettendo  il  Rancati  all’  .ottima  riufeita  d alcuni 
figliuoli,  e ciò  per  la  buona  educatione  de  i loro  prò- 

fenitori , rappreicntò  quei  virtuofi  giovinetti  in  cantei 
'orna  d’efquifita  bellezza  , e perfectiooe  , col  titolo  : 
TRUNCOS  SENSERE  VALENTES,  c lo  cavò  da- 
Virgilio,  Georg.  1.^426. 

Toma  quoque  ut primàm  truncos  Stufcrt  valente* , 

Et  virtt  babuere  fuas , ad  Jydera  raptim 
Vi  propria  nituntur,  opifquenil  indtga  nofira. 

Pie.  M,  S.  l.j>.c.»8.n.a<52. 

7.  Alla  Vite  giacente  a terra  fù  chi  iòpraferifle  il 
motto  dì  Virgilio  I.  2.  Georg,  v.  428.  OP1S  1ND1GA  , 
efprefla  idea  della  gioventù,  che  ricerca  gli  altrui  docu- 
menti, e Palli  (lenza  del  magiftero,  per  poter  alzarft  da 
terra  , e lolle var fi  alia  produzione  di  virtuofi  fratti  • 
Giudo  Lipfio  Dialog.  de  re&a  pronunciar.  Ut  viti  peda- 
mentis quibufdam  opus  efi  , ne  j aceaf  , Ji^juvc fittiti 
moniti s , ne  cadat.  Platone  Ub.7.  de  legibus.  Prima  luce 
puer  in  ludum  litterarium  proficifcatur  . Quoniam  vero, 
nec  pecudes , necullum  animai  fine  cujlode  vivere  debet, 
ncque  patri  etiam  fine  podagogis  , ncque  fine  dominis 
fervi , Idcircò  multi s quafi  frinii  conflringendus  efi  puer , 
deindè  praccptoribus  commendandus  efi  ad  eas  difciplinas 
difccndas , qua  libcrum  hominem  decent . 

Id.ib.c.;?.n.3i8. 

8.  L’Appoggiato  frà  gl’ erranti  hi  una  Vite  loftenuta 
dall’olmo,  col  titolo  : EST  VEGETIOR  , ET  FOE- 
CUNDIOR,  e dimoftra,  che,  fi  come  la  vite,  quant’é 
più  nobile,  vigorofo,  e forte  l’albero,  al  quale  s’attiene, 
canto  più  faporofi,  e pretiofi  produce  i Tuoi  frutti,  tale 
la  gioventù  , quanto  più  valorofi  , e più  qualificati  forti- 
rà  i maeftri,  tanto  rìufcirà  più  nobile  ne*  fuoi  profitti  , 
e nelle  fue  riufeite.  S.  Cipriano  traft.a.de  hab.Virginum 
di  quella  educa  tione  «osi:  di f ciplina  C$i  cuRos  fpei , 
retinaculum  fidei , lux  it inerii  [aiutar  is,  fonie s,  atque. 
nutrimcntum  bona  indolii , magiflra  virtutis  ■ 

Id.  ib.c.35.  n*J46* 

p.  Che Feduca tione  molto  vaglia  ad  accrescere,  e per- 
fettionare  quei  fegnalati  talenti  d’ingegno,  e di  nobiltà, 
che  fi  portano  dalla  naicita , lo  dinota  il  giglio , che , fe 
bene  è tutto  bello  per  le  fleffo , Spuntando  da  terra  non 
coltivata  , ad  ogni  modo  porta  il  titolo  : CRE5CET 
CULTURA  DECQR,  Oratio , J.4.Carm.od.4. 

Forte s creantur  fortibus , C'è. 

Dottrina  fed  vim  promovet  infitam , 

Fgttique  cultus  peaora  roborant . 

Platone  Diai.  4.  de  legibus.  Educai  io  , & in  (li  tulio 
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turai,  fi  talcm  infiitutiouem  coufequantur , meliores  ad 
bue,  & praftantiores  evadere  feimus  . 

Pie.  M.S.1.  * 1 .c.  1 a . n .71 . 

io.  Se  il  Carro  foftenta,  e porta;  fcuote  ancora  , ed 
agiu,  chi  (òpra  di  lui  è corcato  à cui  il  Picìnelli  die- 
de; PORTAT,  ET  ÀG1TAT,  e prelè  il  motto  da  S. 
Gregorio  Hom.  a 1.  in  Ezechiel.  DoSor , & currus  dici « 
tur,  & auriga:  currus , quia  tolerando portai , auriga , 
quia  exbortando  agitai,  idea  di  buon  Padre  di  famiglia  , 
che  non  fidamente  porta,  e foftenta  i figliuoli,  mi  gli 
fcuote,  e gli  rifveglia,  gl’elTercita,  gli  agita,  perche— 
riefeano  vivaci,  e virtuofi.  I Padri  zelanti , diceva  Sene- 
si*1- Quare  bonis  vìris . E xc ilari  jubent  liberai  ad  Radia 
obeunda  maturi , feriatis  quoque  diebus  non  patiuntur 
cjjc  olio  fot,  & fudorem  Ulti , & inter  dùm  lachrymat  ex- 
cutiunt  . E frà  poco  Soggiunge , che  Tatnum  habet  Deus 
adverfus  bonos  viros  animum  , & illos  fortini  amaf, 
& opertbus , inquit , doloribus , ac  damnis  exagitentur  , 
ut  verum  cqlhgant  robur. 

Id.Ìb.I.*4*c.a.o.8. 

S.  VI. 

SIMILI. 

I-  /^Ome  gl’Arbori,  quando  fono  piccoli,  e tene- 
va A»  h legano,  accioche  Siano  poi  diritti  , tc 
à cavalli,  quando  fonoPoledri,  fi  mette  il  freno  , 
uccelli,  fino  che  fono  nel  nido,  iòno  prefi  per  domefti- 
carfi.  Cofi  i figliuoli  devono,  e dai  Padri,  e dalle  Ma- 
dri loro  eflerc  ammaeflrati , e corretti . Vicen^o  Ferrini 
Alf. e f tempii. 

2.  Come  mentre  i Vali  fono  frefcht , e molli , per  ogni 
poco  facilmente  fi  spezzano,  mà  indurati,  che  fimo  col 
tempo,  non  gli  può  rompere  ne  il  fuoco,  né  il  ferro  co- 
fi  di  leggiero  . Cofi  il  giovane  ne’fuoi  più  teneri  anni  fa- 
cilmente difprezza,  e u mette  dietro  le  fpalle  i buoni  am- 
maellramenti  dc’luoi  precettori,  ne'  quali  poi  col  tempo  ha* 
bituato  li  cuftodifcc , tc  olferra  . Pietoso  Ferrini  Alf. 
eflemp.}. 

3.  Come  maggior  fratto,  e piacere  s’afpetta  da  quel 
giardino,  che  con  diligenza  vien  di  buon  Senne  feraina- 
to  da  hortolano  pratico,  & à debiti  tempi  adacquato  , 
che  non  fà  da  un'altro,  che  con  quella  cura  non  lo  col^ 
rivi.  Cofi  maggiori  , e più  virtuoiè  opera  rioni  s’afpetta- 
no  da  un  giovane  Sotto  la  diligente  cura  di  virtuofo  mae- 
llro  allevato,  che  da  uno,  che  Senza  alcuna  dilcipliiu— 
fia  ammaeflrato.  Loflefjo. 

4.  Come  un  corpo  lènza  occhi , per  robufto  che  fia  , 
le  fi  muove  ad  un  qualche  termine  , fpeffo  falla  ; cofi  il  Se- 
me delle  virtù  potenti,  almeno  ingenite  nell'animi  no- 
ftri,  Se  non  é ajutato  dalia  disciplina  , fpcfto  fi  rilfolvc 
in  nulla.  Lofieffo. 

5.  li  Sale  (parlò  per  le  fafeie  de’fanciuili , quando  fi  fa- 
sciano, fi,  che  la  pelle  loro  fi  fà  più  forte,  epiùrefi- 
ftente  alle  percolTe,  tc  i buoni  coflumi,  eia  Santa  Dot- 
trina, che  s'infegna  loro,  mentre  fono  piccioli  , gli  fà 
più  accorti,  e prudenti  contro  le  auverfità  . Ttapolionc 
Mal  va  fi  a. 

6.  Come  con  arte  fi  doma  il  Cavallo,  accioche  diven- 
ti obedientc;  cofi  ogni  feroce  ingegno  con  buoni  ammac- 
ftramenti  placabile  fi  rende. 

7.  Come  i Cavalli,  che  da  primi  anni  fono  flati  do- 
mati, s’accommodano  beniffimo  ai  freno,  ed ubbidifeono 
allo  (perone , e quelli , che  fi  lafciano  Ilare  molto  tem- 
po indomiti,  diventano  duri , bizzari , e fieri  ; cofi  qaci 
giovini , chic  da  principio  fono  ammaeflrati  con  le  buo- 
ne discipline  de'maeflri,  ò Padri,  lono  poi  nell’età  più 
matura  oòcdienti , e pronti  alle  voglie  de’fuoi  maggiori. 
lofieffo. 

8.  Come  nel  voler  coltivare  i campi  bifogna  prima, 
che  fia  il  terreno  perfetto,  e poi  il  lavoratore  clpcrto  , 


commoda  bonus  naturai  induciti  & rursks  bonus  na - i e Sagace,  coli  à voler  bene  ammacflrare  un  fanciullo  t 
Apparato  deWlloq.T  QM-1L  - • Ec  ibifo- 
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bi fogna  prima \ ch’egli  fu  di  buona  natura,  che  il  mac* 
(Irò  lia  literato,  e di  buoni  Callumi  t e che  finalmente— 
1 precetti,  che  dio  inlegna  loro,  (uno  buoni  , ed  ottimi. 
Lo  fltfo . a 

§.  V I L 

APOFTEMMI. 

l,^~\Uando  Tcmifloclc  era  giovanetto,  fi  t?ìmo- 
(Ira  tra  di  feroce,  e mutabile,  ingegno,  e-» 
di  poi  ^quegli , che  fi  maravigliavano  dc*muuti  coftu- 
mi , faleva  aire  quell*  ragione  . Che  gl’al'pri  , e non— 
domati  poliedri  diventano  ottimi  Cavalli,  le  uno  vi  pon- 
ga dilìgente  difcipUna,  e retta  informatione  . Pluf,  *4- 
poftem- 

x.  Socrate  Atenielò  diceva  fpecialmente  doveri»  a— 
Nobili,  e ben  nati,  dare  un  retto ammaeilramento  , un 
ottima  forma  del  ben  vivere  , perche  auveniffe  a tjucfti , 
come  nc'ca  valli,  tri  quali  chi  fono  di  feroce,  edigenerofa 

razza , le  fubitamente  , quando  fon  Poliedri , a*  indrizza* 
no  bene,  vengono  eccellenti  , & accommodati  à ogniu- 
fo,  mà  le  altrimente,  s’allevano,  diventano  fieri  a 
maneggiarli  beftiaii  a fatto,  de  à niente' utili;  Onde  ne 
légue,  che»  felicifliroi  ingegnili  corrompano  per  l’igno- 
ranza di  chi  gl*  allieva,  che  poco  dopo»  di  Cavali»  gli 
(anno  diventare  afini , perche  non  Unno  comandare  a* 
gl’animi  alti , e liberi.  Lo  fìeflo. 

3,  Licurgo  legislatore  de’Spartani , per  dinaoftrare  la- 
forza  deJI’educatione  , conduffe  in  publica  piazza  duoiCa- 
gnoli  di  diverta  razza,  cioè  l’uno  di  quegli,  che  Italie* 
vano  per  guardia  di  cala  , e l'altra  di  quelli  nati  per  il- 
io della  cacoa  , doppo  havere  lui  effercitato  alla  caccia 
iJ  nato  di  ftirpe  ignobile,  c l’altro  da  migliore  dilcelo  , 
avezzQ  alle  domeltiche  deluie  . Poi  podici  alcuni  cibi  de- 
licati , e lalciata  andar  una  lepre,  crafportaronfi  Timo, 
ej'aluo  ai  confucto  luo  cffcrcitio,  in  quello  modo  ha- 
veodo  Licurgo  fatto  affai  uoto  a lutti , quanto  poiellt— 
rallevare  bene , ò male,  come  per  tale  inftitutione,  de 
al  meglio,  de  al  peggio  c'inclinaffimo , diffe*.  O Cittadi- 
ni, niente  però  ci  gioverà  la  Nobiltà,  la  quale  con  ma- 
raviglia fi  riiguarda  dal  volgo,  de  il  ianguc  da  Her- 
cole  dilccio  , le  non  operaremo  noi  fimilmente  quelle— 
Cofe,  per  le  quali  egli  fi»  l'opra  tutti  i mortali  famofifli- 
mo  , Àgenerofilfimo  , e ie  per  tutta  la  vita  nollra  non  im- 
pararemo  t de  cfièrcitaremo  le  cole  Monelle,  I rovò  Tinge- 
gnolo  huomo  via  , per  la  quale  poteffe  mettere  inanzi 
a gi'occbi  della  moltitudine , non  molto  idonea  alle  fi- 
loiohche  ragioni  ,1'imagine  della  virtù,  perche  piu  mo- 
vono, e penetrano  nell’animo  le  cofc  , che  fi  veggono, 
che  quelle , che  s’odono:  mà  quel,  eh*  egli  fece  nella— 
Città , quello  hà  da  fare  cialcuno  Padre  di  famiglia- 
in  cala  lua,  cialcnn  Pallore  nel  fuo  gregge.  La  natura 
certo  è cola  efficace  , mà  più  potente  è la  buona  dilei- 
piina,  la  quale  corregge  la  mala  natura,  la  muta  in— 
buona.  Non  c in  potere  di  perlona,  di  che  qualità  na- 
scano i figliuoli  j mà,che  per  il  noflro  bene  allevargli  di* 
ventino  buoni , certo  è in  potere  nollro.  Lo  flcfjo. 

4.  Doppo  che  jigi  fu  rotto  , e fuperato  , chieden- 
do l\ntipatro  per  oftaegi  50.  fanciulli  , all*  bora— 
imo  dcgl*efori  rifpoic  , cne  non  era  per  dare  i fanciul- 
li , a co  oche  , ie  viveffero  licemiofamente  , nor»  dì- 
ven  tallero  ignoranti  della  diiciplina  della  Patcia  , e— 
cofi  né  anche  poi  foffero  Cittadini , mà  che  de*  Vecchi , 
e Donne  darebbe  doppio  numero.  Mà  Antipatro minac- 
ciando gravitimi  mali,  fe  non  havefiè  quel , che  doman- 
dava, il  popolo  à una  voce  rifpolè  : Se  ci  comandi  co- 
le più  acerbe  della  morte,  più  facilmente  moriremo.  Ri- 
trovare tal  animo  in  quello,  ò quell' altro  Cittadino  , 
forfè  non  parrà  cofi  gran  miracolo  , mà  in  un  popo- 
lo infieme  edere  tanto  contento  , certo  è cofa  prodi- 
gioia  . Siamo  ancora  per  quello  cfTeropio  ammaeflrati  , 
quanta  Tollecitudinc  haver  fi  convenga  in  allevare  la  te- 


nera età  alle  coftnmatezze*:  quando  che  cofioro  nonj- 
riputarono  da  tenerli  per  Cittadini  i giovani  licemàolà- 
mente  allevaci. 

5.  Gloriandoli  uni  donna  Jonica  di  certo  fuo  teffuto, 
come  bello,  e pretiofo,  con  una  di  Lacedemonia  : quella 
in  cambio  inoltrati  quattro  fuoi  figliuoli  d’or  oatiffi mi  co- 
fiumi  ben  creati,  glidiflè^Si  conviene,  che  l'opete  d*- 
una  da  bene,  e fa  via  donna  fieno  di  tal  forte,  e di  que- 
lle ingrandirli  d’animo,  e gloriarti . I Jonù  attendono  a 
lavori  del  teffere  con  opere,  e figure  varie,  mà  quella— 
Spartana  iniègnò  neffuna  opera  edere  più  eccellente—, 
quanto  che  l’ammaeflrare  i figliuoli  ne’buoni  coflumi  1 
Con  quelli  affai  meglio  adornarfi  la  Patria  , che  con- 
te tapezzarie,  ò volti  alla  Jonica.  Lo  fi  e fio. 

6.  Cornelia  madre  de’Gracchi,  ulando  in  caia  di  quel- 
la una  matrona  Capuana,  e inoltrando  à Cornelia  cer- 
ti fuoi  ornamenti , de'quali  io  quei  tempi  più  belli  tro. 
var  non  fi  potevano,  Cornelia  tirò  in  lungo  il  ragio- 
nare (èco  in  fin,  che  i figliuoli  luoi  tornaffero  dalla— 
lettola . AH’hora  diffe , e quelli  fono  grornamenti  miei- 
giudicava , e certo  da  là  via , neffuna  cola  effere  piùbel- 
la , e più  prctiofa  , e cara  a una  matrona , quanto  i fi* 
gliuoli  ben  allevati.  Lofieffo. 

7.  Tino  Rè  degli  Epirotti  a chi  haveva  cornine  flo  la 
atra  di  affaldare  genti  dille.  Eleggimi  b nomini  grandi, 
ch'io  li  farò  diventare  forti . Significando,  come  perla- 
diiciplina  fi  faceva  il  Tolda  co  buono.  Io  fìcffo. 

8.  Leontichida  domandato  quel  , che  fpeciaJmente 
doveffero  imparare  i fanciulli  ben  nati , rifpoic . .Quelle— 
co/è,  che gli  [tatto  d ufo , ed  utile,  quando  faranno  poi  ar- 
rivati all'età  virile»  Lo  dello. 

§.  viiL 

APOLOGO 

Di  due  Cani, 

H Avendo  uno  due  Cani , à uno  iniègnò  andare  a— 
Caccia  , & all'altro  a guardare  incafa,  e quan- 
do il  Cucinatore  s'attrillava , dicendo,  che  egli  di  conti* 
nuo  andava  a Caccia  à gran  fatica,  e qudl’altra  nulla  fa- 
cendo fi  nodriva  delle  lue  fatiche . Rilpolè  il  guardia-» 
no.  Non  mi  riprendere,  che  in  quello  non  hò  colpa  al- 
cuna , mà  il  Padrone,  che  non  m*hà  infognato  durar  fa- 
tica, mà  di  mangiar  la  fatica  altrui. 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Quella  favola  lignifica,  che  quelli  giovani,  che  non— 
fanno  fare  alcuna  cofa,  non  lono  da  effere  riprefi  , mi 
i loro  parenti , che  non  gl'hanno  infegnato . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN U & 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

T^Dncatio  eli  diiciplina  juventutia  , ut  opprehea- 
P,  dant  bonos  morcs.  Ejlcommunis. 

».  STty  Eruditio,  diiciplina  , dire&io,  &c. 

3.  ET1T.  Bona,  egregia,  preclara  , nobili»  , erudita, 

I exemplaris,  digna,  &c. 


f tt 
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S.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

EDucationis  exempla . Noe  Cen.  9.  »$.  Loth,  tc  ejus 
faroilia  honeflè  educata,  ti  bonis  moribu*  prydita, 
ideoque  i iberica  tGen.  19.  Jacob  37.  David  l.  peg.  Pareli 
tea  Sufannac  Donici  63.  v-  a $.  Parente* Jefu  Luc.x.y.^U 

S.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA:. 

I.  A Dolefcens  loquere  in  tua  caufavix.  Ecclefìajl. 
l\  capa*. 

a.  In  medio  mignatorum  non  przfumas,  tc , ubi  funt 
iène*,  non  mulcùm  loquari*.  ibid. 

j.  Fili*  tibi  funt?  lerva  corpus  earum  . Ecclefìaftic. 
€ap.-j. 

In  filia  non  advertente  le  firma  cuftodiam , ne  in- 
venta occafione  abutaturfe.  Eccl  c.  l*  V.IJ* 

y.  Cuftodienda  eft  filia,  ne  fonò  in  adolefcentia  fui 
adultera  efficiatur , tc  cura  viro  eommorata  odibilis  fiat, 
ne  quando  polluatur  in  virginitate  Tua,  tc  in  paterni*  fui* 
gravida  inveniatur.  Eccl.c.qx.yg. 

6.  Supra  filiam  luxurioi'am  confirma  cuftodiam  , ne— 
«mandò  faciat  te  in  opprobrium  venire  inimici,  a detra- 
zione in  civìtate,  tc  abiezione  plcbis , & confundat  te 
in  multitudine  populi . Ecclc. 42.-v.1r. 

7.  Stultitia  collicara  eft  in  corde  pueri,  virga  difcipli- 
ti*  fugabit  eam . Prov.c.JU.V.13. 

8.  Noli  fubtrahere  à puero  difciplinatn , fi  enim  peT- 
cufleris  eum  virga,  non  morietur ; Tu  virga  percuties 
eum,  tc  animain  de  inferno  liberabis . Trov-fl* 

9.  Omnibus  diebus  vit*  tu*  in  mente  habe  Deurn— , 
& cave,  ne  aliquandò  peccato  conienti»  , ne  prxtertrvic- 
tas  przeepta  Domini  tui . Tob .4 

io.  Curva  cervicem  ejus  injuventute,  tc  tunde  late* 
r*  ejus,  dùra  infarti  eft,  ne  fortè  induret,  tc  non  cre- 
der tibi,  tc  erit  tibi  dolor  animz.  Ecc/.^o.v.i». 

11.  Qui  fui*  parcunt,  tc  le  t tc  fuo*  nonraròperdunt. 
Eccl.c.  ìo.v  t, 

ta.  Caftiga  filium  tuum,  dòm  fpes  eft  ejus,  nec  con* 
donet  animus  tuus . Prov  e. ty. 

S.  IV. 

SENTENTI  m CATHOLICORUM. 

1.  IOn  ideò  laudandaes,  quia  filios  habe*,  tcdquia 
J.  piè  nutrire,  atque  educare  ftudes;  ut.  enim— 
tibi  nafeeremur,  fyeunditatis  eft,  ut  vivant,  felicitati», 
ut  autem  fic  inftituantur , volunutis  eft  , tc  potè  fiat  is . $. 
uAug.dc  bono  Viduitc  14^.4. 

».  Difcant  boni  parentes  erudire  filios,  ut,  quos  fé  io 
hanc  vitam  gavdent  munere  acquifiyifie  naturz , przpa- 
Jent  * cerni  tati  l'edulitate  do&rin*  ; infinuenc  fidem , do. 
ceanc  reiigionero  , przeipiant  caftiutem.  S.Eufeb.  E miffl 
fkp  Ep.ad  Epb  c.6  art. 6. 

3.  Majorcm  ad  pignora  veftra  non  poteftis  adhibere— 

1 pietatem,  quàm  fi  per  vos  cognofcant  animarum  paren- 
tern , quàm  fi  per  vos  in  boni  patris  tranfeant  adoptio. 
oetn,  quàm  fi  per  vos  efficiantur  codi  hxredes  . Pro/è- 
f Ut. 

4*  Quapropter  ftudete  eos  ad  Domini  fervìtutem  ( qu$ 
nobis  loia  eft  cauli  vivendi  ) non  lingua  erudire  , fed 
yitu. 

5.  Audìant  vos,  videant  vos,  ut,  quzjufta,  qu*  ho. 
ueAa,  qu*  fittila  funt,  vcbis  fdlantibus , dcamantibus, 
ìn  amore  coniuelcant. 

6.  Duplex  vobis  commodum  erit,  cùm  falus  ad  filios 
yeftros  de  veftra  falute  tranfierit , ut , cùm  per  vos  ad 
»Uos  perven erit , ex  illis  ad  vos  multipiiciter  revertatur. 
idem  bom.x+Epipb 

7.  Non  eft  parvi  apud  Deum  meriti  bené  filios  edu- 
carc  • «*“  Hieron-Ep  9.  ad  Salv 
•Apparito  dell' Eloq.Tom  ll . 


8.  Patrem  non  fède  generano , fed  refta  morum  in- 
Hit utio . S.Joan.CbryfL  i .adyerf.yityperant.  yiu  monatt. 
tom.q. 

9.  Quidquid  filiis  parentesimpenderint , repenfabit  pa- 
rentibus  parens  omnium  Deus . S.  Petrus  Cbryfolog-  fcr* 
mon.33. 

10.  Ingeaia  libera liter  educata  faciliti*  verecondia— , 
quàm  metus,  luperat,  &,  quos  tormenta  nonvincunt, 
interdùm  vincit  pudor.  S.Hler.ad  Eumacb. 

S.  V. 

AD  IDEM. 

Tracepta  ex  Genealogia  Domini  Catnilli  Coni 
tarini  /eletta. 

. i.  | Mfii  à matribus  funt  laftandi;  nam  non  fruftrà 
credit u m eft,  Acuti  valer  ad  fingendas  animi, 
atque  corporis  fimilitudines,  vis,  tc  natura  lèminis , non 
lècòs  ad  eamdem  rem  laftis  quoque  ingenia  , de  proprie- 
tà tes  valere.  Favorinus  Phil.  ix.cap- 1.  libr.  ad  ^taluni 
Gei 

x.  Sxpé  videa»  arborem  Iytam , ac  virentem  in  locum 
alium  tran fpolitam  deteriori*  terr*  fucco  deperiiftè . Idem 
lib.ii.adeund. 

3.  Quadecaufa  antiquttàs  in  Gallia  unaquzquemater 
filios  uberibus  alebat , nec  anelili*,  ant  nutricibus  deie- 
gabantur . Ex  Tac  dt  moribus  German. 

4.  Ncque  in  hominibus  id  lolùm,  fed  in  pecudibus 
quoque  animadverfum  ; Nam  , fiovium  Ialle  h*di  , auc 
caprarum  agni  alerentur  , confi* t fermò  in  hi*  lanam 
durtorera  , auc  in  illis  capillum  gigni  teneriorem.  Favor. 

5.  Hinc  provocantur  fmmin* meminiflè dignitati* fu*, 
ac  fallare  filios  fuos:  Hzc  enim  matrum  grati*  , hic 
honos,  quo  fe  proprii*  commendane  virisi  itemque  co* 
plus  amare  filios  folent,  quos  ipf*  mitre*  UHaverint 
uberibus  luì*.  S.^tmbrofms  ini  ad  ^Abraham. 

6 . Hoc  à Jote  cognito  ^ exclamat  dicens  . Durai ur  ad 
filios  fuos , quaft  non  ftnt  fui , c.  39.  v.  16.  Et  Jerem.  La - 
mia  indurayerunt  mammam , lattaycrunt  catulos  fuos  ; 
/Ha  popoli  nei  crudelis , quafi  flruthio  in  deferto  , cap. 

7.  Natura  tenacilfimi  fumus  eorum  , qu*  rudibus  an- 
nìs  pcrcipimus  ,Jut  fapor , quo  nova  imbuas,  durat  , tc  hzc 
ipla  magi*  pertinaci  ter  hzrent , qu*  deteriora  iunc . Quìn- 
til.Li.c.i.deInflit.orat. 

8.  Ac  ouhi  videtur  Divinu*  Plato  nutricibus  pruden- 
ter  prxcepifie , ne  quafvis  fabula*  pueri*  recicent,  ne— 
eorum  animi  à principio  ftolidiute,  ac  pravitatc  occu- 
pentur.  Tlut.de  Educ-Hb- 

g.  More*  quoque  fuos  inter  ludendum  fimpliciù*  de* 
tegunt.  Quinnl.de in/lt e. or at.c.j. 

10.  Itaque  ludi  ut  plurimum  eflè  debent,  ut  fine  imi- 

ut  ione*  eorum  , qu*  poileà  feriò  erunt  facienda  . jtrìfl, 
Tolit.l.j  c.t  7.  . ‘ 

11.  Motui  folummodò  quofilam  fufeipere  debent;  quò 
pigritiam  corporis  excitent , qui  motus  przparandi  funt 
illis , tc  por  alio*  a&m,  tc  per  ludum  , ludi  verò  ipfi  ne- 
aue  illiberales,  ncque  laboriofi  effe  debent,  ncque  remili 
u.  ìdmgufup. 

is.  Quapropter  oportet  à pueri*  omnia  turpù  procul 
removere,  tc  maximé,  quxeumque  habenc  in  fc  impro- 
bitatem.  Idem  Polit  i 7. c j- 

13.  Ad  ofiteium  verò  mitri*  per t ine t , non  ut  ad  vo» 
iuptatem  fuo*  libero*  afluefadac,  fed  ut  ad  temperan- 
tiam  , modeftiamqoe  inftituat.  Epiflol  T beat. Grati  ad  Eth 
polam. 

14.  Nam  educata  fimul  cum  pueris  voluptas  intempe- 
rante* , tc  prodigo*  focit  • ibid. 

I).  Quid  enim  adolcfcentibus  fuaviut,  aut  jucundiua 
£ e » con- 
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confile  ti  volnptate?  Qit  mobrem  orovidendum  eft  fum- 
moperc  , ne  ed  «catione  rn  iibcrorum  in  reduftionem  con- 
verta? . iM 

16.  Utili»  debent  exer ceri  «aerei  tia  ; Non  funt  au- 
ttm  exercendi  ad  base  dura , Se  formidabili*  liberi  , ut 
j*bor  fit  perpetiendus , ne  hisaffe&ibu?  cu  a fi  fervi  fub- 
jiciantur , Se  in  voluptatibus  libidinofi  , Se  à labonbus 
abhorrentes , ied  ut  omnibus  virtutem,  «Se  honefìatem— 
anteponant,  atque  ab  illis  abftineant,  in  hU  verò  per. 
maneant . Bp-T heat.Gr^c.ad  Eupolam. 

17.  Sic  Spartana  docuit  nulJum  opus  effe  pracclarius , 

quitti  fi  filios  honeftis  mori  bus  inftituas , bis  enim  rac- 
tius  ornar i patriam,  qoàm  aulacis,  aut  veftibus.  Tlut.  in 
apopbth.Laconi  - , 

18.  Nato  filio,  pater  fpem  de  ilio  pritnùm  quàmop- 
titnam  cipiat , ita  diligentior  à principiis  fietj  in  tene- 
ri* bene  afluefeere  multiti»  eft  . Quint.orat  1 14. 

19.  Ante  omnia  parente?  debent  nihil  peccando  , o- 
mniaque  prò  officii  rationibus  agendo,  evidens  le  le  li- 
beri exempluro  praebere  > ut  in  ipforutn  vitam  , tam- 
quam  in  Ipeculum , intuences  , ò turpibus  diftis , fafbf- 
que  avertamnr.  Tlut. de  cdnc.lib.i6. 

io.  Exemplis  enim  plùs  , quàm  animad  verfione , pro- 
ficimus . idem  de  leg.cap . 1 o. 

21.  Canonico  anathemate  damaatur  t qui  derelique- 
rit  proprio? filios  , five  libero?  , cofque  non  alueric . *Aug. 
lib.  $•  t.  6.  unde  iccundum  Jcges  ad  alendos  libero?  cogi 
potcftj  nam  pater  iil/o  alimenta  detrahen?  necarc  vide, 
tur, 

22.  Alterni?  provicibo?  increpationes,  Se  collaudino- 
ne? funi  adhibendae.  Tlut.de  educ.liber. 

13.  Laudationes  autem,  Se  vituperai  ione?  quavis  con- 
tumrliofa  traflatione  plus  valent  apud  ingenuo?  : illaead 
pulchra  incitante?,  hae  à turpibus  arcentes.  idem . 

24.  Objurgarionìbus  femper  aliquid  blandi  immifee^» , 
faciliùs  enim  penetrant,  quae  molli  incedunt  via,quàm 
quae  albera.  Sen.de mor. 

%<f.  Monitio  acerbitate,  objurgatio  contumelia  circa t. 
Cic. in  leg. 

2 6.  Admoneri  bonus  gaudet,  peffimu?  quifque  corre- 
Elione m afperriraè  patitur.  Sen.$.deira. 

27.  Eft  mero  ex  ufu  eos  non  inflare  , de  ad  fuper- 
biam  ex tollere  nimiis  laudibus  ; nam  ho  rum  exceffum— 
vanita?  auardam  , Se  luxuria  comitari  Iblee  . Tlut.  de— 
educat.lib. 

28.  Par  eft  in  omnes  libero?  eadem  pietas  . Quintil. 
deci  5, 

29.  Nihil  tàm  neceffarium , utileqne  eft  In  Republi- 
ca,  quàm  refla  pueritiat  inftitutio,  Talcs  enim  ci  ve?  ha  - 
bitura  eft  refpublica  , quale?  dedir  inftitutio  . Cic.dcdi- 
yin.cap.%, 

30.  Semper  enim  melior  mos  caufa  eft  melioris  rei- 
publicae.  ^frifl.poiit.lib.S. 

91.  Nihil  reipublicat  oflérre  majus  , meliufque  pofTu- 
mus,  quim  fi  doceamus,  atque  erudiamus  juventutem, 
iifque  praefertim  moribus,  atque  temporibus,  quibus  iu 
prolapla  eft,  ut  omnium  opibus  re  frac  n inda , atque  co- 
ercenda  fit.  Cic.i.de  divincap.z, 

32.  Quippé  homo,  fi  cura  natura  felici  reflara  quo- 

Jjue  difciplinam  fuerit  aflecutus,  in  divinilfimum  , man- 
uetifijmumque  animai  folet  evadere  ; fi  verò  non  (ktis, 
aut  non  bené  fuerit  educatus,  ferociffimum  omnium^, 
quz  in  feria  nafcuntur,  animai  redditur.  Vlut  6.de  leg, 

33.  Ut  enim  ex  inìmantibus  homo  eft  perfeftus,  <k 
optimusj  ita,  iege,  & judicio  remoto,  omnium  deter- 
rirrtus . ^Arìfi.  1 .polii. cap  x. 

34.  Quare  homo  impuriflimus  eft  , & immaniflimus 
abfque  vinate,  ibid . 

35.  Unum  effe  primum,  idemque  & medium,  & ni» 
thnltm  in  hac  re  caput  , educationem  reftam  , legai- 
mamque  mftuutionem . Tlut. de  educai. 


I 36.  Pelfimum  eft,  fij^iis  non  curat  libero*,  neceos 
educando?  quàm  diligentimmd  informai . *4rifl.  de  con- 
yerfet  Ttelomcum  inter pr et.  ' 1 - * 

37.  Utinam  iiberorum  npftrorum  more*  non  ipfi  per- 
deremus , infantiam  ftatim  delitiis  polluimui . Molli?  il- 
Ja  educatio  , quam  indulgentiam  vocamu?  , nervo?  o- 
mnes  & mentis,  Scorpori?  frangit.  Quintil. infìit. or at. 

38.  Melius  eft  cum  le  verità  te  diligere  , quàro  cum— 
lenitale  decipere . idem.  > 

39.  Quò  tenditi?  homine?  , qui  rei  facienda:  orano 
impenditi?  ftudium,  filiorum  quibus  opes  veftras  relin- 
quitis , curam  perparvara  habeti?  ì Crates  apud  Tlut .dt-* 
educat.liber . 

40.  Poftquàm  eò  ac  tati?  puer  pervenerit  , ut  jam  fit 
pedagogo  fubjiciendus , ibi  tunc  adhibenda  eft  cura  , ne  fi. 
iio$  noftro?  per imprudentiam  mancipiis, aut  barbari?,  aut 
Jevibus  hominibus  tradamus  . Tlut  ibid. 

41.  Et  honeftae  vite  inftitutio  potdfimùm  ab  illis  pe- 
tenda  eft,  qui  virtutem  ipfi?  fafìis  przftiterunc,  non— 
ab  iis  , qui  compofitis  arte  verbi?  de  vìrtute  nugantur. 
ex  Tlut. in  Lacon. 

42.  E cenino  , ut  liberi  fermé  referunt,  unde  prognati 
funt,  ingeniutn  j ita  prxceptorum  vitia  demergunt  in— 
eos,  quo?  inftituunt.  ibid. 

4 3.  Quaerendi  funt  liberi?  magiftri , quorum  & in  cui* 
pata  fit  vita,  Se  more?  juftac  reprehenfioni  non  fint  ob- 
noxii,  Se  periti?  minime  vulgari?  . idem  de  educat.liber. 

44.  Sapiens  Legislator  femoribu?  precipiat  , ut  fint 
coram  junioribus  verecundi.  Se  fummoperd  caveant,ne 
qui?  juventim  eos  aut  videae,  aut  audiat  agente?  turpe 
aJiquid,  vel  loquentes. 

45.  Aftìduis  lermonibu?  imbuendifunt  de  faftigio,  prx- 
miifque  virtutum,  flagitia  cum  fuperciJio  , Se  verecun- 
dia  apud  ilio?  nominanda.  Barcl.de  icon.anim. 

46.  Pfdagogus  efficiat,  ut  honeftis  delc^lentur  , tur- 
pibus  offendantur. 

47.  Philippu?  apud  Ariftotelero  ait  : Filium  mi  hi  ge- 
nitum /cito , quod  quidem  Dns  h abeo  grati dm  , non  prò • 
inde , quianatus  efl  » quam  prò  co  t quod  cum  nafcicon- 
tigit  temporibus  vita  tua  ; /pero  enim  fore  , ut  tduca~ 
tur,  eruditufque  abs  te  dignus  exìflat  & nobis,  & re- 
ni» noflrarum  fufeeptione . Apud  Geli,  Iib.p.cap.3. 

48.  lmitandi  non  funt  illi,  quifeiunt,  quanta  fit  ma- 
giftromm  quorundam  impernia , atque  pravità?,  iis  ta* 
men  fuos  mandant  libero? , vel  adulatione  brandientium 
vièti,  vel  rogantibut  amici?  eam  gratiam  dante?,  quod 
perindé  eft,  ac  fi  qui?  aegrotan?  , omifio,  quf  arte  me. 
deri  poftet,  medico,  in  amici  gratiam  deligat  , i quo  ob 
ejos  infeientiam  necetur , aut  repudiato  navis  optimo  re- 
flore,  amico  petente,  peffiraum  eligat.  Tlut.de  eduext. 
libcr. 

s-  vi. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1 . e'Ei,qutni<m  li  tanni  non  primum  nafemur  artes, 
ij  "Hunt  primum  tcntras  firmamut  rotore  ncrnos , 
fingit  equum  tenera  docilem  cervice  magifler 
Ire  viam  , qua  monfirat  eques  : venaticus  et  quo 
Tempore  cervinam  pellem  latravi t in  aula,  ( 

Militai  in  Jylvis  catulus ; nunc  adhibe  puro 
TcQorc  verbi , puer',  nunc  te  melioribut  ojftr , 

Quo  fernet  efl  imbuti , recent  fervabit  odorem 
Ttfla  dm. 

Horaf. 

*.  Cùm  libi  fint  nati,  nee  opti,  tunc  artibui  illos 
Inflitte,  quò  pcfjint  inopcm  difendere  vitam 
Marc.Caton. 


J.VU. 


Fema  XCII.  E due  at ione.  Tema  XCII. 


S.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  F}LIN.  Arbor  per  fe  infingi  fera  , tamen  infttio- 
£ ne  dicitur  ferre  fruftu*  ; ita  pravum  inge- 

nium  mftiiutione  ad  bonam  frugem  poteft  revocar! . lib. 
7-  cap.  1 4.. 

2.  PLUTAR.  Ut  terra,  quò  melior  eft  natura,  hoc 
magìa  corrutnpitur , fi  negligatur;  ita  ingenia,  nifi  re- 
&è  excolantur  , qnò  Funt  feliciora  , hoc  phtribu*  vitiis 
obducuotur.  in  inorai. 

j.  E)rnfdem  • Ut  ager,  fi  non  colatur  , non  folùm_. 
infnigifirus  manet,  verùm  etiam  multa  fylvettria  pro- 
ducit;  ita  adolelcens  rationis  capax,-nifi  prxceptis  ho. 
netti*  exerceatur , non  folùm  non  evadet  bonus , fed  ad 
multa  viti»  defie&etur.  ibid. 

4.  POLITIANI.  Qitemadmodùm  uberi  in  folo  , cui 
noodùm  manus  a g rico  toc  accedi  t , rubi  nafeuntur,  <3c  fen- 
tes;  ita  lspé  gcnerofo  in  animo,  nifi  educa tio  ingenua 
accefieri t , vitia  virtù  tibus  adunata  pullulane . in  Lamia. 

5.  CHRYSOST.  Ut  ex  radice  optima  furculi  prò- 
deunt  firmiores , Se  feroper  in  meliora  proficiunt  ; ita, 
ii  parentcs  boni  bene  inftnuanc  filios.  hom  q-ad  tiebr. 

4.  LACTANTII.  Sicut  io  Fentes  ager,  qui  eft  na- 
tura fjcundus,  «tuberai;  fic  animus  inculcus , vitiis  Fua 
i'ponte  invaleicentibus,  velut  Fpinis  obducitur , Fed  ,cùm 
vcrus  cultor  accederti  , ftatim  cedentibus  vitiis,  fruges 
virtutis  ofiuntur.  lib.6  cap.15.de  vero  cultu 

7.  PLUTAR.  Nulla  feré  eft  arbor  , qu*  non  ftcri- 
Jif,  ac  montuofa  fìat  , fi  cultura  defit  ; ita  nullum  fe- 
lix  ingenium  , quod  non  degeneret  , citra  reftarn  edu- 
catronem.  inmorat. 

8.  Ejufdem  . Nullus  equus  reftd  felibri  paret,  nifi  ar- 
te domitua;  ita  nullum  ingenium  non  ferox  , nifi  prae- 
ceptis  cicu  retur.  Se  educa  itone,  ibid . 

9.  Ejufdem . Qui  equo*  refté  alunt , eos  docent  pare- 
re fr$no;  pueros,  qui  volunt  inftrucre  , primùm  affue- 
faciant  , ut  di&o  fine  audientes»  ibid. 

10.  Ejufdoih . Nulla  tàm  fera  bellua,  qu*  non  min- 
fuelcat  cura  ; ita  nullum  tàm  agrefte  ingenium  , quod 
indi  anione  non  mitefeat . ibid- 

11.  Ejufdem.  Ut  multa  agreftia  fubnalcentia  in  agro, 
mala  quidem  iplà  fune , fed  tamen  figna  felicis , atque 
«beri*  foli,  fi  quia  excolat;  fic  animi  affe&us  per  le  ma- 
li argunnt  ingenium  non  malum,  fi  accedat  roda  in- 
ftitutio.  ibidem . 

la.  Ejufdem-  Ut  agricole  vallo*  apponunt  arbufculi*, 
qnò  rede  crelcaot;  ita,  qui  inftituit , addit  monita,& 
praecepca  ingenti*  (alubria , ne  evadane  vitiofa  . ibid ■ 

i|.  SENECHE.  Si  agrtcolam  arbor  ad  frudum  per- 
duda  delcdat  ; fi  paftor  ex  %tis  gregis  fui  capii  volti- 
ptatem  ; quid  evenire  credis  bis  , qui  ingenia  educa  ve- 
runi , de,  qua;  tenera  forma  verune , adulu  fubitò  vident? 
WhUp'tfa  4- 

14.  POLITIANI . Quetnadmodttm  agricola  vehemen- 

ter  exultat , gcnerofos  ff tua  ex  arbore  iplà  legens , quarti 
Cu»  quondam  manibus  con  le  ve  rat  ; ita  prrceptores,  at- 
que parente*,  potiffimùm  cùm  iilorum  frudus  induftriam, 
moxque  honefutem  intuentur  eorum,  quorum  ingenia, 
atque  more*  ipfi  * prima  ju ventate  feliciter  forai  a yc- 
arunt.  hb.&.eptfì.ad  Frane.  Tuccium.  *1 

15.  PETR.  LAGNER.  Sicut  cane*  ad  venatura  ha- 
bile*  reddit  educatio;  ita  viros  bello,  de  reipublic*  uti- 
Jca  reddit  reda  infimi  tio.  exmanip.fent. 

s.  vili. 

APOPHTHEGMATA. 

f.  O0o*4fix  dicebat , optimd  natis  , ingenuifque  pò- 
tiflimùm  adhibendam  redam  infiitutionem . I- 
dem  emm  in  hit  afu  venire,  quod  in  equis,  in  quibui, 
•qt»  feroce*  funt,  ac  gencjolz  indoli*,  fi  fiatim  à pri- 


mis anni*  redè  infiituantur , egregi! , Se  ad  omnem  u- 
fum  accommodicvadunt  , fin  minùx,  efferati  , intrattabi- 
le*, Se  ad  nihii  utile**,  eòque  fic  9 ut  feliciflima  quxqu?^ 
ingenia- corrumpantur  inlcitia  inllituentium , qui  inox  e- 
quos  vertunc  in  afinos,  quòd  eredi*,  ac  liberi*  impera- 
re nefeiant.  Erafm  ^.apoph. 

».  ^inonymus  - Puer  quidam  apud  PJatonem  educa- 
tu*,  cura  ad  Patrcm  ex  intervallo  rediifièt,  eumque  vi. 
difiet  eflufiùs  ridemem,  admiratus,  dixit:  Se  tale  nihii 
unquam  apud  Platonem  vidifie  . Tanta  re*  efi  jam  inde 
à teneri*  anni*  vircuti  afluefeere.  lib  6 apopb. 

3.  Lycurgus , qui  Lacedemoni)!  Jegcs  condidit,  tùm_. 
conaretur  cives  fuos  à moribus  prselentibu*  ad  temperane 
tiorem  vivendi  rationem  traducere  3 eofque  virtutis  , Se 
honefii  fiudiofot  reddere  ( rum  erant  corrupti  delitiìs) 
ducs  educavit catulo*  eodem  patre,  eademque  matre  pro- 
genitos,  quorum  a! terum  pafiiis  efi  domi  lautioribu*  ve- 
Ici  cibi*  , aiterum  edudum  venatibu*  exercuit . Deindd  , 
cum  ambos  produxifiet  in  forum  apud  multitud ine m ,po- 
fuit  illic  fpinas  fimul,  Se  efeas  aliquas  delicatiore*  : mox 
emifit  leporem , cùm  uterque  raperetur  ad  afiueta , alter 
ad  efeas , alter  leporem  invadie  : *4n  non  nidetis , inquit, 
cives , duos  catulos , càm  ejufdem  fint  generis  , tameng 
ob  diverfam  educationem  admodùm  dijjimilcs  inter  fe  e- 

pingue  ad  honeflatem  momenti  h aber  e exer  cita- 
ti onem  , qu àm  naturami  proinde  ne  nobis  quidem , ò ci- 
ve s,  nobilitai,  quam  mirai ur  vulgus  hominum  ,duttum- 
que  ab  Hercule  genus  , profuerit , nifi  ea  gefferimus  , per 
qua  ille  mori  ali  um  omnium  clarijjimus  , ac  generofiffi- 
mus  extitit , oc  per  omnem  vitam  , qua  bone/la  funt,  tir 
di f camus , £T  exerceamus . Reperii  vir  ingenioios  viam, 
qua  moltitudini  pbiiofophicis  rationibu*  non  finis  idonea» 
virtutis  imagtoem  ob  oculos  pone  re  t . Magi*  enim  mo- 
vent,  ac  penetrane  in  animo*  , qu*  cernuntur  , quim_# 
qu*  audiuntur.  Re*  quidem  «fiìcax  efi  natura  , led  po- 
tentior  eft  infiitutio  , qu*  malam  naturato  corrigit,  Se 
vertic  in  bonam.  Quales  nafeantur  lìberi , nulli  in  manu 
eft  : at,  ut  refta  infiitutione  evadane  boni , noftrx  poce- 
ftatis  eft.  exTlut  in  Lacon.&  Bruflibx.cap 

4.  Lycurgus  objicientibus , quòd  eloquenti*  ftudto  rhe- 

toribus  daret  mercedem  : Si  quii , inquit , profittai  ur,  fe 
filios  meos  mibi  redditurum  meliores , non  mille  dracb- 
mas  , fed  omnium  facultatum  dimidium  efiundam.  Piu. 
rimùrn  ab  hnminum  vulgo  dilcrepans,  qui  periific  exifti- 
mant,  quod  liberi*  inftituendis  impenditur.  Laert.  lib.  8. 
apoph.  . ...... 

5.  Themijlocles  , quoniam adolefccn*  feroci,  mutabili*? 
que  ingenio  videbatur,  mirantibus  mutatos  more*,  dice-1 
re  folebat . Afperos , Se  indomito*  palio*  in  optimas  equo* 
evadere , fi  quis  illis  adhibeat  difciplioam  , re&amque_r 
infiitutionem . TlutJn  ejus  vit. 

6.  Cornelia  Gracchi  roater  , cùm  Campana  mailer  il- 
lius  hofpitio  uten*  ornamenta  fua  quibus  iliud  faecolua 
nihii  iubebat  pulchrius.  ipfi  ofiervderec  , traxit  eam  fer- 
mone  , donec  liberi  redirent  d fchola  : Tkm,  & bac , in- 
quit, ornamenta  mea  funt.  Sentieri*,  matron*  nihilelTe 
pulchrius,  ncque  pretiofius ,quàm  libero*  reelè  educato** 
ex  Vlut. 

7.  Demetrius  Tbalereus  adolefcentum  faftuoforum  fu? 
blimitatem  , dicebat  , in  educa t ione  amputandam  effe,  fed 
relinquendam  fobrietatem  . Docuit  vir  fa  pieni  illimus,  hzc 
ingenia  non  effe  defperanda,  fed,  quod redundar,  in  in- 
ftitutione  recidendum  effe.  Lmt.liL5.cap. $. 

S IX. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  A Udiens  Jacob  fomnia  jofeph  increpabat  eam , ne 
TX  cantra  fe  fratrum  fuorum  invidiata  fulciiaret. 
Ce».  57. 

a.  Negli gen tiara  filioruro arguebat  Jacob , audiens,  quòd 
alimenta  venderentur  in  vCgypO.  Gen.+z.  t 

3.  Pr«- 


izz  TemaXCll. 

j.  Prccepit  Domina*  per  Moyfen  , ut  filli  Ifrael  do- 
cerent  fitios  fuo*  ea  , qua*  ipfi  viderant . Deut. 4. 

4.  Appropinquans  ad  rnortem  David , diligenter  inftru- 
*it  Salomonem  fiJiura  fuum,  qui  regnare  debebatpoft  fe. 
5 *Bpgsi.TaraL%%. 

5.  Tobias  fenior  filium  fuum  ab  infamia  ti  me  re  Deum 
docuit , de  abftinere  ab  omni  peccato  . Deiodè  , cùm  le 
citò  credcret  moriturum  ,pié  i&falubriter  inftruxit  cuor, 
fimiliter  feci»,  inftante  morte  foa  . Tob.  1.4.3. 14. 

6.  Parentes  Sara  uxoria  Tobia:  junior!»  dimiierunt  ire 
filiam  fuam  cum  viro  fuo,  monentes  eam  , ut  honoraret 
foceroit  diligere»  maritnm  fuum  , regeret  familiam  iuam, 
gubernaret  domum , & feipfam  irreprehenfibilem  cxhibc- 
ret . Tob. io. 

7.  Magnam  folieitudinem  gerebat  Job  de  liberi»  fuis  , 
qui , cùm  fimul  comediflent , offerebac  kolocaufta  per  fìn- 
gulo*  dies , ne  forté  peccarent . Job  I. 

8.  Parentes  Su/anna  , cùm  efTent  jufti , erudierunt  fi- 
liam  fuam  fecundum  Jegem  Moyfi . Dan.  1$. 

4.  Cùm  anpropinquaret  morti  Mathathias,  fiHos  fuos 
falubriter  inltruxit  , Se  contra  impios  animavi».  1.  Ma- 
tbab-  a. 

te.  Supra  modum  Mater  mirabilia  , qu*  patientes  (e- 
ptem  fi  Ilo*  fob  unius  dici  tempore  con  (piciens,  fingulos 
hortabattir  pia  voce,dicens  : T^rfcio , qual  iter  in  utero  meo 
Apparai  fi  is  j dee.  a. Mach.  17. 

§.  x. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS 


:s 

rat,  fai 


. P lacidus  quinquenni»  traditus  S.  Henedi&o  ef- 
formandus  . à puero  vit*  monaftic*  fe  "* 


afi'ue- 

fccitj^&ftufqtie  illuftris  Religiofus,  de  Martyr. 

2.  s.  7{icolaus  * ptiero  jejunabac  feria  quarta,  Se  fexta. 

5.  S.Paulus  primus  Eremita,  S.  sAntonius , Se  Hìla- 
rion  anno  13.  stati»,  reli&is  omnibus  } eremum , Se  vi- 
tam  aufteram  inierunt. 

4.  S.  Bcncditlus  puero*  paffim  ad  fuum  ordinem  reci- 
piebat , ut  il  tencris  afTuefcerent  infieritati,  de  monaftic* 
difciplinae;  ita  olim  tenelM  pueri,  Se  virguncula*  à paren- 
tibus  educabanrur  ad  tormenta,  Se  martyria,  uti  S.  Fe- 
licita* lèpeetn  filk»  educavi»,  de  perduxit  ad  martyrium, 
tefte  Gregor.bom.  $ àn  Eua ». 

7.  Quin  de  annis  prarcedentibus  audivitnn*  in  japonia 
plures  pueros  prò  CKrifti  fide  confianter  martyrium  obiif- 
le,  quos  parentes  ad  hoc  educaverane  , Se  infiigaveranr. 
Exut  catalogus  , de  effigie»  puerorum  martyrnm  , ac  cru- 
cifixoram . 

é.  Ita  fecit  Heroina  illa  , qua  fub  Dunaan  tyranno 
duas  fi  f ola  s luas  piè  educando  conlecravit  de  virginitati, 
St  martyr  io  j de  quibus  Baron.  tom . 7.  ann.  Cbrjfìi  )». 
tw- 

7.  Sic  Se  altera  Matrona  fubeodem  tyranno,  qu*  fi- 
lium  fonai  è ltfte  educavi»  ad  martyrium  . Cùm  enim_. 
Dunaan  in  Nagran  Arabi*  civitate  Chriftianos  perleque- 
retur,  illa  fe,  A filium  quinquennem  Marty rum  1 angui- 
lle pernngebat;  quare  à tyranno  damnata  fiiitj , Se  rapta 
ad  ignem  : Se  ecce  filiolus  ejus  ma t rem  raptam  deficns , 
è Dunaan  rogatus  , an  fecum  in  regno , aut  cum  matre 
in  rogo  effe  vellet?  refpondit  : Cum  matre  effe  voto  , ut 
ipfa  me  quoque  afjumat  ad  martyrium  : ad  hoc  enim  ipfa 
me  fapè  boriata  efi  ; cùmque  Dunaan  ex  co  quaereret  : 
Quid  eft  martyrium  ? refpondit  puer  : prò  Chriflo  mori, 
Cr  rurfum  vivere  : Dunaan  rurfus:  quisefl  Cbriflus  ? Ve- 
ni , inquit  puer  , ad  Eceltfiam  9 & cum  tibi  ofìendam . 
Rursùj  Dunaan  ei  blartdiebatur  ; cui  puer  : apage  , inquit, 
JwUty  non  te , fed  matrem  quaro  ; cùmque  vidiflet  mi- 
'«rem  injici  in  ignem,  momordit  Dunaan  tyranuum  in — 
fèmore , A curiti  contendi!  ad  matrem , atque  infiliit  in 
fornacem  , matremque  amplexus , faftus  eft  cum  ipfa  h*- 
martyiii . Vide  Baron. fu  fra  p*l9l-  idipfum  fuùùa  nar- 
famem 
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S.  S.  Edmundi  Archiepifoopi  Cantuarienfis  mater,  cùm 
cum  puerum  Parilìos  ad  fiudia  mittaret,  duo  ei  cilicia_ 
dedit,  juffitque , ut  bis,  vel  ter  in  hebdomsda  illa  gefU- 
ret,  ac  deindé  ir  più*  alia,  de  alia  illi  fubmifit;  tùm,ut 
iis  juvenilem  ardorem , Se  iibidinem  edoraaret  , tùm  , ut 
cruci  affuefccrct . Unde  ipfe  matris  confilia  fccutus,  citi, 
ciis  Joricam  addidie,  iifque  mire  corpus  afHixit  t utpatet 
ex  ey*  svita. 

9.  Ludovicus  Rex  Frane,  priùs  , quim  fe  quieti  cotn- 
poneret  , vocatù  filiis  fafta,  diélaque  Principum  propo- 
nebat , tàm  eorum  , qui  laudabilem  vitam  duxerant , quàcn 
qui  nefariam  ; roonebatque  : iliorum  exempia  animi s ve- 
pri s inculcate , ut  & meliores  evadere  , Ò"  ab  omni  fio- 
sitio , proveUiores  tfc&i , ab/linere  vdleatis  . Sigoifica- 
bat  enim , in  iis  pocimmùm  infiituendos  adolefcentes  , qui- 
bus uluri  lune , cùm  ad  virilem  pervenerint  ctatetn  . Jon- 
viLineyts  vit.cap.S 7. 

10.  Idem,  ut  erat  pìetate,  Se  modtftìa  eximiua,  coi- 
cunque  le  operi  daret , falutifer*  Crucis  figno  froncem , 
peAufque,  oc  os  praemunire  folitus . Diccbat  enim:  Ita-* 
me  mater  puerum  inflruxit . ibid. 

11.  S.  ^infelmus  egregius morum , vitarque  infii tutor, 
qui  intelligens  c^nobii  cujufdam  Prxpofirum  duriùs  cum 
iis  agere , qui  fe  religioni , ejufque  obedienti*  devovc- 
ranc , eolque  deteriore*  in  dies  evadere  : Quàm  beni , io- 
quiebat , nutrimentum  expenditiì  , qui  de  hominibus  be- 
ftias  nutrivi fiis  ? Sur.  in  vir.  Ediner.  Se  ahi.  Ejufdem  etiam 
paterna  illa  vox  , dùm  de  liberorum  educatione  ioterpcl- 
iaretur:  Cupitis , inquit,  pueros  optimi sor  nari  moribus? 
neceffe  efi , ut  cum  feveritate  difciplinu  patema  pietatis , 
& manfuetudinis  levamen  eis  impendatis. 

1 ».  Quid  vero  Cisbertus  Duvenodius  ? Erat  vir  gene- 
re, Se  religione  nobili»,  coi  cùm  Agyrta  quidam  Stig- 
maticus  magiftri  lui  proponeret  iéquenda  vcftigia  t Quii 
ais>  inquiebat , fodes?  non  eH  , qu'od  meque , teauefati- 
ges  ; qua  enim  puer  imbui , fenior  refpuamf  ibid. 

XI. 


s. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

l.f"' Omelia  Gracchorum  mater,  filiorum  eloquesw 
V,4  tiam  fermonis  confuetudine  à teneri»  adjuva* 
bat.  Sic  & Aurelia  Carlaris , Se  Accia  Augufii  more»  fòr- 
mabant,  antequìi m adolefcerenr , ut  ab  infamia  ad  R«m> 
pubiicam  eos  educa  ite  viderentur  . Quin  olim  fili*  ma- 
gnorum  virorum  , non  modo  lanificii , Jinique  ufum  caV 
lebant  , fed  virile»  quoque  difciplma»  capelcebant . 
Honenfia  Q;  Hortenfii  hlia  memora  tur  , quòd  cum  C ice* 
rone  eloquenti®  laude  decertarit  , cùmque  matronarum_ 
ordo  gravi  tributo  à Triumviri»  effe»  onerato»,  neque— 
quifquam  virorum  patrocinium  auderec  impendere  , ipfa 
confianter  caufam  Ularum  fufeeperit. 

».  Maxima  veterum  cura  erat,  ut  filii*  reverentiam^ 
erga  parentes  ingenerarent . Unde  Lacedamonii  filioaai». 
te  leptimum  *tacis  annum  in  confpeflum  parentum  pro- 
dire vetabant , uti  etiam  Perfz  , Se  Scy tb*  , apud  quos 
caftigacilGma  erat  educatio . Quod  hac  de  caufa  obferva* 
bant,  ne  liberi  Patrem  aatè  nofeerent,  quiraeum  rere- 
reri  didiciffent  ; vel  certè , oc  parentes  priro*  teneritudi- 
nis  blanditi»  illesi  nimia  in  puero»  indulgenti!  cenerei^ 
tur  . Duriùs  Galli , tefte  Orlare,  agebant , qui  libero»  noa 
priùs  venire  in  conipcftnm  fuum  permittebam  , quàiru> 

adolevifient . 

3.  u Ùhenienfibus  nibil  *què  cur*  erat  , quàm  reAa^ 
liberorum  inftitutio,  qt  à qua  vit*  totiu»  moment*  , Se 
fan&iones  dependent  ì ìllam  , tefte  Xenopbontef  fèdulò 
procurant,  ne  prorsù»  ejufmodi  rive»  finf  qui  pravi  a- 
licujus,  ffdivc  faci  noria  libidine  ducantur  . 

4.  Gloriabatur  TeUus  , quòd  Achillem  filium  haberet, 
qui  le  przcelleret,  ut  cui  Chironem  , Se  Pbpnicem  pr*- 
ceptores  magni»  prxmiis  adhibuciat;  ad  laudem  fuam  ac- 
cede* 
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cedere  arbltratu*,  quid^uid  ex  filli  retta  indi  tu  rione vir- 
tutu  attum  effet. 

5.  Idem  eciam  refertur  de  Tbilippù  Rege  , qui  AJexan- 
druro  Arinoteli  foppofuit . 

6.  Homerus  indueic  Uljffcm  coram  filio  p rate  lari  nar- 
rantem  , ut  ad  paterna*  virtuces  redderctur  alacrior. 

7.  Cicero  ad  Leptam  fcribebat  epift.iZJtb.6.  epifi.  hor- 
taboturque  , ut  puer  eju*  ettam  Lepu  nomine  in  Audia 
bona  rum  artium  meumberet,  ac  rimiti  in  primi*  ini'uda- 
ret , Hefiodummie  ediiceret  , atque  iilud  (emper  in  ore-. 
Jiaberet,  quod  Hefiodu*  aderir,  Deos  fudore  ad  virtutem 
iter  difpomiile , ini  ciò  ardu  um , ac  difficile,  mox  dolete, 
de  leve. 

s.  XII. 

MEDIA 

Ejr  T.Tob.Lohn.  Bill. Man.  t-Edn  catto. 

R&ti*  divinte  implorano  ; nam  , ut  habetur  ex 
VJ  TriyJn apopb.  iiede  agricola  aret,<?C  (emine  t 
agrum  , nihil  tamen  efHcict,  nifi  Soli*  influxu*  accedati 
ita , nifi  Deu*  per  gratiae  iuas  radio*  cooperetur  , omnia 
■ nAitutio  ÉruAri  ent. 

a.  pt&a  in fi  intendi  di fpc fitto ; quae,  juxta  Boet.  defeh- 
di  [api  in  tribù*  eonfiftitjln  atteniione  , benevolencu-., 
de  d oc  j Ina  ce  , ut  fciJicet  fic  docili*  ingenio  , attentu*  e- 
acercitio  , benevolua  animo  .Htnc&  illi,  qui  equo*  inftrue- 
re  volunt,  ante  omnia  retté  frano  parere  docent. 

3.  Inftttuentis  difereta  diretto  ; nam,  ut  fapienter  ad- 
^rertit  S.  Gres.  Uh-  ».  moral . miicenda  eA  lenita*  cura  le- 
veritate,  & faciendum  ex  utraque  temperamentum  quod- 
<lam  , ut  nec  multa  afperitate  exulceientur  lubditi  , nec 
nimia  lenitate  folvantur . Hinc  enim  in  arca  cum  tabuli* 
legem  compre  bendentibu*,  manna  , & virga  fimul  pofita 
lucra  nt. 

4.  Vigilcms  tufi  odia  in  removendij  impedimenti s , tu 
cium  , tede  Tlutar.  in  mor.  agricole  vallo*  apponunt  ar- 
buiculis , qu©  lecuriù*  crefcant  ; ita  , qui  alips  inflituit,  ] 

Aia  cufiodia , & vigilantia  eoe  vallare  debet. 

<•  TEMA  XCU1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Precetti  concernenti  all'Edu- 
cationc. 

f.  lafcun  Padre  di  famiglia  , ò Maeftro  deve 
V,  ^ efler  firn  ile  al  fole,  che  col  iuo  calore  da  un 
lato  fà  di Arogger  le  Nevi,  e dall'altro  rinforza  1’  herbe; 
cofi  l'educante  deve  mortificar  col  rigor  delle  pene  , Se 
animar  con  la  copia  de  premii.fent.  Lipfio, 

».  Dicono  gli  AfiroJogi  , che  le  ftelJc  non  sforzano , 
mi  inclinano,  onde  maraviglia  non  farebbe,  fecondo  lo- 
ro, che  nafeere  porcile  qualche  grande  con  l’ inclinarlo- 
ne  poco  buona  , la  quale  effondo bambina,  non  farà  trop- 
po difficile  lamentarla  $ mà  fe  fi  laida  crefcere,  con  la 
cognitione,  che  egli  havrà  delia  fua  libertà , autorità,  e 
ricchezza  ingigantita,  vi  vorrà  poi  la  mano  di  Dio  per 
atterrarla  ; onde  i Precettori  , à quali  vengono  confo- 
gnati  i figli  de'  grandi , oflèrvino  diligentemente  il  loro 
naturale,  a (coprendolo  inclinato  a cola  difdicevole  , non 
manchino  fare  ogni  loro  poffibiie  per  levarglielo , e con 
il  rigore  , Se  altri  meri  j e fe  incontrafTero  qualche  dif- 
ficoltà , che  fofle  neceflario  parteciparla  à loro  genitori , 
non  manchino  farlo , altrimenti  faranno  puniti  da  Dio 
in  quarta,  e nell’ altra  vita,  effondo  che  principiti  ob- 
fero  nam  medicina  parafar. 


.TcmaXGUr.  •**, 

. il  giovine  y permnoftrad  d’efc*  ben  nato  , e ben 
allevato,  dee  guardarli  da  fare,  e dir  cofe  che  habbiano 
del  vile  , del  popolare  » c dei  plebeo , aAenerfi  da  fo* 
pranomi,  e da  certi  proverbiacci,  e modi  di  dire,  poco 
u/ati  tra  nobili . Far  in  fomma  di  forte , che , fe  c no. 
bile,  lo  dimortri,  fe  non  è , facci»  creder  , che  fu,  col 
ben  diportarli  . Parlar  in  gergo,  non  è punto  da  pedo- 
ne nobili,  e civili;  é ben  da  tali  andar  pulito  deli» per- 
fona  , vertir  non  da  femina  , ne  troppo  acrilato  , ma 
leggiadramente  , e fecondo  1*  ufo  : camma**  , e paleg- 
giare non  aguifii  di  corrieri,  o di  furiofi  , tni  con  ma- 
niera, e con  garbo;  tic  in  fortanza  far  ogni  colà  con ar-? 
te,  mortrando  però  di  farlo  naturalmente  , e lènza  Au- 
dio d’ affettinone , è bene  per  unto , cb®  i giovinetti  veg- 
gano ben  bene  il  libretto  del  galateo . , 

4.  I Maeftri  , giiaji,  egovernadori  de'putti,  per  mo- 
ftrar  di  fargli  far  miracoli,  integrano,  e fanno  inopa-. 
rar  loro  delle  colè  , che  non  danno  bene  a quell'età, 
e gli  fanno  confumare,  e faticare  quella  parte  dell'in- 
telletto , che  doveva  ripofarfi  , e rubarli  più  io  la , e 
riferbano  quella,  che  doveva  edere  adoperata , & efler  ci-, 
tata;  all' bora,  auviene,  che  querti  cali  pajono  vecchi, 
mentre  fon  putti , e putti,  quando  foo  huomini , detti  da 
medici,  che Habettt cerebrum  inverfum . 

).  Però  nell' educare,  Se  iftruire  i figliuoli,  non  bi- 
fogna  alterar  la  natura  loro , ma  fargli  efiercitar  le  po- 
tenze conforme  all'età  , Se  in  fomma  , come  fi  dice  in 
Tolcana,  non  metter  il  carro  avanti  a buoi  . 

6.  Fanno  crror  grande  que’  (ignori , che  lafciaoo  alle 
mogli  la  cura  de' figliuoli  , eflendoii  veduta  affai  Jpcflò, 
che  cotali  allievi  hanno  dato  nell’ catramata  , nel  mol- 
le, c nel  foverchio  delicato,  chi  nafee  per  dominare, 
hà  bìfogno  d’ educa  clone  virile,  c mafchile  j e di  fopra- 
Aante,  che  non  lo  iafei  efler  arrogante,  gli  allevati 
dalle, donne  riulciranno  quali  Tempre  languidi,  e vili, 
ò daranno  nell’ infoiente  , e nel  dilubbiiicnte  , e nel  ii- 
cenxiolo . 

7.  D^nna  Plutarco  que’  Padri,  che  , poiché  Iranno 
dato  un  guardiano  al  figliuolo,  a Jui  del  tutto  fe  ne  (tan- 
no , lenza  veder  mai  il  profitto,  che  fanno,  e vuole , 
come  fi  dice  de* Cavalli , che  l'occhio  del  patrone  gli 
ingraffa  , che  cofi  i Padri  cfplorino  , e reggiano  dei  conti- 
nuo ciò  , che  faccia  il  lor  figlio,  lenza  fidarli  in  tutto, 
e per  tutto  di  chi  n'hà  la  cura.  Parla  quivi  Plutarco? 
de' figliuoli  de’ Cittadini , quali  oon  pollò  a dare  gover- 
natori a lor  figli  di  gran  portata,  anzi  bene  (pedo  co- 
tali educatori , c maeftri  havrebbono  bifogno  d’ efler  el- 
fi Aedi  eruditi  , Se  ammaeftrati  t cola , che  non  auviene 
a Prencipi , che  poffon  far  elettionc  di  perfone  4*  va- 
lore, e di  molta  intelligenza,  e bramo!»  d’  honore , la. 
quale  quanto  più  liberamente  larà  ri  meda  in  fua  ma- 
no la  cura  de' Principini  , unto  con  maggior  diligenza 
fi  terrà  obbligau  a ben  infiruirgli  , e ben  governargli. 
Se  fia  bene  allevare  nel  mede  limo  modo  i fecondi,  e ter- 
zi geniti  del  Prencipe  con  quello,  che  come  primo  dee  cf- 
fer  l’herede,  fe  ne  dice  non  io  che  altrove. 

8.  In  Publico,  e nell’ altrui  colpetto  debbon  i Gover- 
natori de' figli  de’ Prencipi  hooorargli,  Se  fame,  gran- 
de Aima,  e non  efler  fi  ambitiofi dell* autorità , che  han- 
no (opra  di  loro,  che  comportino  dì  la  (ciarli  parlar 
col  capo  (coperto  , dando  e(fi  coperti , fuori  de/le  priva- 
te danze,  ò quando  altri  gli  vede  . Il  governatore  hà 
da  ammaeltrare  in  fogreto  , Se  honorarc  in  palefe  , e 
fuggire  di  far  riprenfioni  a fi  fatti  figli  al cofpetto altrui. 
Occorrerà  , che  andando  per  irtrada  , e non  eflendo  co- 
fi  fol lecito  il  putto  à rilàluur,  chi  lo  i'aluu,  lo  ripren- 
derà il  fqo  Ajo  fi  agramente,  e con  tanto  Arepsto , che 
parrà,  ch'egli  ambile»  , che  di  quella  fbcrrecuca  fe  n* 
habbia  obbligo  non  al  (ignorino, mà  a lui..  Si  latti  modi 
difdicono.  Et  in  fomma  molte  cole  ftanoo  bene  in  fegre- 
to  all’  educatore , che  non  gli  convengono  alla  vi Aa  4* 

tuoi- 
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molti  ’ Replichiamo  quelle  auvertenze,  perche  fono  di 
gran  momento. 

p.  Guardino  i Governatori  de' figli  de*  Prencipi  , con 
quali  perfone  gli  iafeiano  cooverlare  , perche  (Attac- 
cherà loro  di  quel  male,  e di  que*  difetti  dell* animo,  e 
del  corpo,  che  faranno  in  que*uli  ammefli  alla  loro  con* 
fuetudinc.  Mà  primieramente  dovrebbono  i Prencipi , de 
i Padri  efTer  auvertiti  nell*  elettione  di  cotali  Governa- 
tori, eleggendoli  , non  ilorpiati  , non  fcil inguati,  non 
d’occhi  ltorti;  ne  notati  d*  alcuni  notabili  difetti  tanto  di 
dentro,  quanto  di  fuori  , perche  in  quella  età  tenerina 
ogni  male  (Attacca.  Vogliono,  che  Aleflàndro  Magno 
riufcilTe  balbutente,  per  haver  imparato  balbutire  dal  luo 
maeftro  Ariftotilc,  che  era  balbo,  fi  come  nel  caroina- 
xe  andava  un  pochctto  ftrambo  , per  haverio  apprefo 
da  Leonide  fno  pedagogo . Perciò  è anco  bene  non  am- 
mettere alla  converlatione  de  fìgliuolini,  ne  Buffoni ,- ne 
Nani,  ne  perfone  malediche,  e di  malaffare,  echefpef- 
fo  dicon  parole  difbonefle , e viliftìme , e fanno  lconcil-. 
fimi  atti,  perche  le  cole  laide,  e brutte  piacciono  a putti , 
c l*immitano. 

10.  Habbiamo  detto  più  fiate,  de  ampiamente  difeor- 
fone  tra  le  noftre  lettere  mifcelianee , già  publicate  ; 
quanto  importino  nell*  huomo  civile  i buoni  coftumi,  e 
le  belle  creanze;  quanto  fi  lodi  il  parlare  accorto , de  ac- 
concio, e quanto  piaccia  la  pulitezza  delia  perfona,  de 
il  veftire  con  garbo,  purché  tutto  ciò  fia  fatto  lenza  af- 
iettatione,  anzi  in  maniera,  che  paja  naturale,  de  ap» 
prefo  dalla  buona  educa t ione  . Premeva  aliai  Orteniio , 
quel  valent  huomo  nel  veftire  con  attillatezza  ; ma  pec- 
cava nell*  affettatura  . Dm  Safe  venne  dato  bialimo  ad 
Andromaca  per  lo  fuo  mal  veftire,  e del medelìmo  ven- 
ne notato  Anaximene  da  Teocrito  Chio  , e Calllftrato 
dannò  à lungo  ne  fuoiCoramentarii  Ariftarco  vellico  in- 
compoftamcnte . Ma  di  ciò  veggali  dò,  che  ne  canti 
AJeffio  Poeta  greco . 

11.  Hanno  dell* incivile,  e fanno  afTai  di  plebeo  cer- 
ti modi  di  dire  vili  ; Onde  bilbgna  aftenerfene  , ne  ili 
bene  ragionando,  dir  canchero,  ne  morbo,  ne  nominar 
il  Diavolo  fenza  propofito  , e molto  meno  pronunciar 
jpeflb  i genitali  dell*  huomo  con  il  loro  nome  più  vul- 

8 are,  e commune.  Bilbgna  in  fomma  fuggirei  modi  pie- 
ri,  & iremitare  i gran  hgnori,  da  quali  non  ufeiran  mai 
di  fi  fatte  perniacele  , ò concetti . 

I».  Importa  anco  alTai,  attenerli  da  tutte  le  parole  in- 
giuriole , A oflenfive  ; e non  dir  mai , quella  e una  bn- 
gia,  quello  non  è vero:  voi  lece  male  informato,  voi  non 
1*  intendete  : lo  il  sò  meglio  di  voi , de  altre  limili  Jocu- 
tioni,  che  difpiacdono,  e che  pofiono  partorire  inimici- 
tie,  e difgutti. 

19.  Vi  bò  detto,  che  vi  guardiate  dalle  brutte  paro- 
le: bora  vi  dico  , che  v'aftenghiate  dalle  brutte  compa- 
rationi  , e fimili codini  : non  immitando  colui,  che  per 
darci  ad  intendere,  che  molti,  che  lon  qui  più  grandi 
d* un*  altro,  in  Paradifo  poi  faranno  minori  di  lui;  gli 
alfimiglio  al  refettorio  de*  frati,  dove  di  quelli,  che  han- 
no mangiato  alia  prima  menla,  fervono  alle  volte  à quelli 
della  feconda.  Indecente  comparatione . 

14.  Non  fi  dee  giurare  privatamente,  ne  per  burla , 
mà  per  necellìtà,  e da  vero;  de  nel  modo  , che  difpon- 
gono  le  leggi  Divine,  de  humane.  Onde  cattiva  confue- 
t udine  é quella  di  giurare  per  la  vita  del  Prenci pe  , ò 
per  quella  di  noi  ftefli,  che  le  il  giurar  per  Dio,  e peri 
Santi  lì  fà  per  chiamargli  in  teftimonio  del  vero  , non 
iftà  bene  chiamarvi  un  huomo,  del  quale  dice  il  Spirito 
Santo  , che  etnnis  homo  mendax  , de  è fienile  alla  be- 
ftemia  il  giuramento  , nel  quale  s'attribuifle  alla  crea- 
tura quello,  che  ipetea  al  creatore.  Abufo  dunque ma- 
nifeftilfimo  è giurar  per  la  vita  fua , o de*  figli , o de' 
Prencipi  ; poiché  può  Ilare  , che  col  noftro  giurare  lì 
preghi  loro  fi  male,  come  bene:  Mi  pare  haver  Tentilo 


dire , che  alla  Corte  di  Spagna  fia  flato  prohibtto  quel* 
dire  ogni  tratto  , c troppo  famigliarmence  : per  vita 
del  Rè  , ed  è flato  benifliìno  fatto . 

jj.  Come  uno  è partecipe  , ò confapevole  d'alcun  vi* 
tio  del  fuo  Signore  , coli  gli  pare  , non  più  d’dfer  fuo 
fervidore,  ma  fratello,  ò compagno,  e non  è colà,  eh' 
egli  non  fi  fàccia  lecita  con  elio  lui  : ficortà , che  apre 
Ja  ftrada  ad  infiniti  mali,  e coftringe  Ipeflb  i (ignori  à 
levarli  d’intorno  con  violenza  fi  fatti  importuni,  epre- 
fontuofi  . 

16.  Soglion  dire  alcuni,  edeuvi  anco  chi  l’infegna, 
che  l’amore  portato  a donne  è grand’incentivo  alla  vir- 
tù , e fprone  à gloriofe  operationi  , opinione  di  (ciocchi 
non  di  làvii  . Come  può  efler  incitamento  alla  virtù 
un  appetito , che  hà  per  fuo  fine  il  vitjo  <*  la  virtù  è 
per  iè  fteflà  deliderabile,  e per  lo  frutto,  che  le  ne  co- 
glie , che  è la  gloria.  Hanno  detto  i più  prudenti , che 
l’amore  è una  grande,  e pericoloni  infermità;  come 
quella,  che  affligge,  e corrompe  il  corpo  , l'animo,  e 
l’anima:  morbo  tanto  fiero,  che  per  lanario  non  v'é 
altro  rimedio,  che  quello  della  fame,  della  vecchiaja, 
ò del  laccio.  Amore  in  lòmma,  non  folo  non  apre  la 
ftrada  alla  virtù , mà  glie  la  ferra  , e preclude  : e le  mol- 
ti mali  fi  fuperano  refiilendo,  quello  fi  ih  pera,  eli  vin- 
ce fuggendo  , e con  lo  Ilare  occupato  , perche  nafeeodo 
Amore  d’ otio  , e di  Jafcivia  , il  negotio  , e l’ honefte 
occupationi,  che  gli  fono  nemici,  lo  diftruggono,  OtU 
fi  in  gei , perì  ere  Cupidinis  arcui . Pallade  non  s’inamorò 
mai  : perche  non  fù  mai  otiofa  . 

17.  £ tenuto  per  favio  configlio  à Padri,  il  far  villa 
alle  volte  di  non  veder  alcuni  falli  de’  figli , perche  , rot- 
to che  fia  una  volta  il  freno  alla  vergogna  non  cadi- 
gaia,  non  vi  è poi  riparo  da  ritenergli. 

18.  Perche  li  gioveni  non  fi  diano  all’ otto  , ò a’ ab- 
bandonino alle  voluttà  , fia  bene  di  tenerli  occupati  in 
qualche  honefto  eflercitio  , e non  allevarli  delicati  , e 
molli , mettendo  loro  inanzi  gl'eflempi,  coli  degli  huomn 
ni  da  bene,  come  di  tutti,  lecondo  li  loro  avanzi,  che 
loro  faranno  di  grandiflima  confequenza  per  viver  bene, 
de  honeftamente  nel  timore  di  Dio . 

19.  A quei  figli  , che  fono  perii  dietro  alle  lafcivie,* 
buon  rimedio  ha  mettergli  in  cuore  di  pigliarli  mo- 
glie, eflendo  quello  un  gran  freno  , de  una  gran  catena 
della  gioventù  , c che  la  ritarda,  de  acchetta,  e cerchi- 
li d*  havere  ugual  donna  per  moglie,  perche  akrimeate 
gli  mariti  fono  fchiavi  delle  mogi». 

ao.  Perche  ne  giovinetti  la  materia  degli  humori  è 
in  continuo  moto,  c efpediente,  che  fiano  ben  guardati , 
e cuftoditi , acciò  non  vedino , ne  odino  cofe  di  mal  el- 
fempio  , perche  fi  renderebbono  pronti  etiandio  à farle  , 
eflendo  facile  il  tranfito  dalle  parole  a i fatti.'  . 1 
zi.  Perche i figliuoli,  comenuovi  al  mondo , bramano 
d’intender  la  cagione  delle  cofe,  che  veggono,  de  odo- 
no alla  giornata  , non  Ihrà  le  non  bene  a metterli  i- 
nanzi  qualche  novella  , ò hiftoria  per  farli  capaci  con 
qualche  opportuno  eflempio  della  via,  che  hanno  da  te- 
nere, à fine  di  lchivar  il  vitio,  de  abbracciar  la  virtù. 

za.  Perche  li  coftumi,  e li  cflercitii,  che  fi  prendono 
da  giovine  , divengono  quali  proprii , e naturali , fi  hà 
molto  ben  d'auvertire  di  cercar  con  ogni  diligenza 
precettori  a figliuoli , che  fiano  da  bene  , e Cattolici, 
perche  la  dottrina  fenza  la  bontà  poco  vale . 

sj.  Halli  da  eleggere  un’ottima  forma  di  vita,  quale 
poi  l'ulo  la  renderà  gioconda  a i putti  ; da  principio  gl» 
pare  affai  molefto  l’ andare  a (cola,  talché  bifogna  Ipef- 
fo  adoperare  la  sferza , li  quali , pofeia  che  vi  fono  ai- 
fuefattijvi  s’accommodano  volomierùcofi  il  ben  vivere,  che 
prima  pareva  molefto,  per  l’ufo  fi  fà  grato , e piacevole 
14.  Poiché  l'uio  hà  cofi  gran  forza , che  palla  in  na- 
tura, fi  hà  d*  a venire , che  gli  figliuoli  non  piglino 
qualche  mala  piega , la  quale  col  tempo  eie  Lee  odo  ao a 

fi  la- 
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fi  lafcia  poi  coli  facilmente  , e fecondo  Agoftino  l D*rn 
confuct udirti  non  refifiitur , fit  nt  ce  Aitar . 

a 5.  Quelli,  c'hanno  il  carico  di  aramaeflrare  i figli* 
uoli  del  lingue  Reale  , non  accade  , ebe  a’ affatichino 
molto  in  farli  eruditi,  & eccellenti,  nelle  feienze,  e nel- 
le lingue  , mà  fi  bene  di  renderli  dotti , & in  (Ir  ut  ti  nel 
loro  principale  officio,  in  faper  governare  bene,  e con 
prudenza  li  fiati,  à quali  fono  prepofii  dalla  divina  prò* 
ridenza  , col  mezo  delle  hifiorie  , come  lumi , e maefiri 
della  vita  politica , e civile,  riferendo  ogni  cola  alla  glo- 
ria di  Dio,  de  alla  publica  lalute. 

a 6.  Gli  Alberi  grandi  , da  quali  fi  fpera  frutto  nell' 
autunno,  de  ombra  ncll'efiate,  prima  fondano  le  radici 
loro  nelle  vifeere  della  Terra , che  i rami  fpargano  in 
vano  5 Coli  1’  huomo , che  fin  da  fanciullo  hà  pollo  nel 
£ao  cuore  il  Timor  di  Dio,  la  vergogna  degli  huomi- 
ni , de  éhabituato  in  virtù,  fi  accompagna  con  virtuofi, 
mantiene  verità  a tutti,  vivendo  lenza  pregiudicio  di  al- 
cuno. A quell’ Arbore  porri  J’afpra  Fortuna  tagliare  la 
Tcorza  di  lua  lalute  , infracidire  il  fiore  di  fua  gioven- 
tù , leccare  le  foglie  del  fuo  favore  , cogliere  1 frutti 
«ielle  fue  fatiche,  difiaccare  i rami  de*  fuo»  uffteti  , in- 
chinare la  cima  della  fua  fuperbia,  mi  per  molto,  che 
rutti  i venti  lo  combattono,  già  mai  da  quelli  fari  at- 
terrato. 

17.  I Figliuoli  de  i Prencipi , i quali  fono  fupcriori  al- 
le leggi , e non  è alcuno , che  ardifea  non  compiacerli 
in  ciò7  che  defiderano;  hanno  bilogno  dell’ ammHeftra- 
rnenco  de  i Padri,  percioche , oltra  l’clfor  i Padri  perii 
legame  delia  natura,  c per  la  maefià  dello  fiato  in  am- 
xniratione  a i figliuoli  , elli  foli  pollone  comandar  loro . 
Onde  pare , che  non  debbino  negare  di  far  quello  uffi- 
cio, ne  leuiarfi,  per  occupa  t ione  di  governo,  cheli  tro- 
vino ha  vere,  anzi  quanto  più  de  falera  no  , che  iiiioi  po- 
poli fiano  buoni,  e ben  governa)!,  tanto  più  deonoam- 
roaeftrar  i figliuoli , e farli  buoni , perche  il  buon  effom- 
pio  della  vita  del  Prencipe  non  giova  meno  , che  fi 
facciano  le  buone  leggi  . Onde  habbiamo  quella  iaggia 
Temenza  , che  i peccati  dei  i Prencipi  fono  peggiori  per 
l'effompio,  che  per  la  colpa-,  percioche  non  può  la  col- 
pa d* un’ errore,  per  grave  che  Ha,  paragonarli  a quel- 
la , onde  unti  huomini  ibno  invitati,  e quafi  per  im- 
mitationc  tirati  a peccare . 

*8.  Rileva  canto  allevar  i figliuoli  nell’ufanza  del- 
la Patria  , come  gli  Spartani  facevano  , che  di  qui  fe- 
gue  io  ftabilimento  publicoi  percioche  dovendo  i figliuo- 
li , poiché  fono  huomini , governare  la  Città  , manterranno 
tèmpre  quei  cofiumì , e quel  diritto,  che  laveranno  im- 
parato da  fanciulli , il  quale , fa  non  farà  buono,  non  fa- 
rà fimi  Jmente  buono  il  governo , e per  ciò  in  alcune 
Città  eranvi  leggi,  le  quali  comandavano,  che  i fan- 
ciulli non  follerò  privatamente  allevati  4*  « Padri , attefo 
che  certi  Padri,  e di  coftumi,e  di  volontà  diflimili  agli  altri , 
ha v refcbono  educato  i figliuoli  nel  medefimo  modo  cre- 
duto c per  tempre  difficile,  e difeordanti  da  gli  altri. 

*9.  E tanto  iJ  rifpetto,  e la  riverenza,  che  natural- 
mente deono  portar  i figliuoli  ai  Padri,  che  fù giudicato 
<la  molte  antiche  nationi , che  i Padri  non  dovefforo  la- 
nciar venire  davanti  a le  i figliuoli,  fin  che  non  fode- 
ro pervenuti  ali*  età  di  fette  anni,-  E ciò  fecero,  perche 
inanzi  a tal  tempo  non  fono  capaci  di  potergli  honora- 
re,  c filmavano  oltre  a ciò  migliore,  che  ai  Padri  fòflc 
tolta  1 ’ occafion*  d’ ha  ver  a fare  certi  vezzi,  e certe  ca- 
rezze a i figliuoli , per  i quali  , non  Jolamento  perdono 
di  gravità,  diventando,  fi  può  dir,  fanciulli,  mà  fono 
cagione  , che  i figliuoli  a'  auvezzano  a pigliare  molte 
ficurtà  con  loro  , che  al  fino  pofiono  parturire  mali 
effetti  , e tai’ufanza  havevano  i Perfiani,  e gli  Sciti, 
e fu  tenuta  buona  dagli  Spartani  , i quali  fopra  tutti  i 
Greci  anelerò  ad  allevar  bène  i loro  figliuoli  : i France- 
si pur  Phebbero,  mà  con  più  durezza  \ percioche  1 Pa- 
vif parato  dell' Eloquenza  T^n.lU 


dri  non  lafciavano  i fig  litio  li,  dovcefii  erano , fe  non  poti 
che  potevano  foftenere  il  pelò  , e fatica  della  guerra  ; 
Se  ancorché  quelle  fiano  ufanze  , le  quali  ai  tempi  no- 
tori non  fi  pofiono  introdurre  , fe  non  da  Signori,  non 
potendo  gii  huomini  privati  per  cagione  delie  piccioie 
cafe  Separarli  da  i fuoi;  è affai,  che  fi  lappia  la  cagio- 
ne , perche  ciò  fi  faceffo  , e che  i figliuoli  intendano,  e 
per  ammaefiramento  piglino , che  lono  fiate  trovate  da 
diverto  nationi  diverlè  vie  , accioche  tutte  ricornafiero 
in  una,  la  quale  e,  che  fi  fappia  , che  non  è riverenza, 
ne  honore  , che  non  habbiano  a uùr  i figliuoli  verso  i 
Padri , e che  i Padri  *’  hanno  da  ingegnare  con  ogni  Au- 
dio , che  i figliuoli  niuna  cofa  veggano  dato  nata,  che 
alla  dignità  paterna  non  fi  convenga  . 

$0.  Ogni  uno,  che  vorrà,  che  la  fua  figliuola  fu  da 
bene,  gli  conviene infegnare,  quando  è piccioJa,  dut_. 
cole,  cioè,  c’habbia  paura  d’ulcir  fuori,  c c’habbi  ver- 
gogna di  parlare . 

gì.  Una  delle  più  notabili  vanità  , che  fi  trovi  hora 
ne’ figliuoli  di  vanità,  d,  chel’amore,  che  porta  il  Pa- 
dre al  iuo  figliuolo,  nonio  sàmofirare,  to  non  facendo- 
lo tener  in  deli  tic;  Veramente  quello  tale  non  fi  può 
chiamar  Padre  piotalo,  mà  più  tofio  Padrigno  molto 
crudo t perche  non  negarà  ninno,  che  non  faccino  la-, 
fua  fianza  tutti  i vitti  del  mondo  in  quel  corpo  , nel 
quale  fi  trova  gioventù,  libertà,  e delitto,  perche  da 
Padre  pietofo  nalce  figliuolo  crudele  , e da  Padre  crude- 
le nafee  figliuolo  pietofo  . 

3%.  Le  figliuole  per  cfler  buone  figliuole  hanno  da  fa- 
per ubbidire  alle  loro  madri,  e.  le  madri  per  efforbuone 
madri  hanno  da  faper  molto  bene  allevar  le  figliuole  . 
E da  qui  viene,  ch’c  tolta  la  fatica  al  Padre,  quando 
la  madre  è virtuofi , e la  figliuola  è vergogno  la. 

3J.  Domandato  Pifto  Filofofo  Pitagorico  , che  cofa 
debbano  i Padri  infegnar  a’ioro  figliuoli,  rifpoto  , di  non 
farli  nodrire  ne'vitii , perche  il  buon  Padre  debbo  bave- 
re più  caro,  che  il  figliuolo  muoja  bene  , che  egli  viva 
male. 

34.  Eficndo  dimandato  il  Divino  Platone,  quali  beni 
fi  debbiano  acquiftarc  a t figliuoli,  rifpoto:  Quelli,  che 
non  temono  ne  tempefia , ne  venti  , ne  mondauone_. 
di  fiumi,  ne  forza  di  huomini. 

3J*  G l’accorti  medici  alle  medicine  amare  foglione 
rimel colare  alarne  cofe  dolci  per  alleviare  la  naufea, 
à chi  le  fchiffa,  Se  hà  in  orrore  ^ cofi  a’ figliuoli  buo- 
ni devono  mitigare,  Se  indolcire  i’afprezza  della  ripren- 
sione con  parole  molli , e dolci , detteli  da’loro  Padri . 

36.  Quelli , che  hanno  da  configliare , da  infegnare, 
c da  regolare  la  viudel  Principe , debbono  ha  ver  il  giu- 
ditio,  la  tmentione,  e parole,  la  dottrina,  Se  il  modo 
del  vivere , molto  chiaroJ  molto  retta,  molto  faoz—  , 
e tonza  macchia,  ò fofpctto  alcuno,  perche  il  voler  fa- 
vellare di  colè  grandi  tonza  haveroe  elperienza  , non_- 
è altro,  fe  non  un’huoroo  ben  cicco,  che  voglia  guida- 
re un’altro,  che  vegga  ben  lume. 

37.  Non  dee  credere  il  Preocipe,  che  releggere  un 
buon  maefiro  al  figliuolo  Sìa  di  poca  importanza , per- 
che, to  non  ufa  in  quella  parte  grandinimi  diligenza, 
fi  carica  di  gran  colpa  . Mi  pare  adunque  , che  non— 
debba  darli  1 ufficio  dell’ammacftrarc  il  figliuolo  in  quel 
modo,  che  fi  danno  gl’aitri  uffici!,  cioè  , ò per  prie-* 
ghi,  ò per  danari,  ò per  importunità,  ò per  amkitia , 
ò in  pagamento  d'aicuna  fervitù;  perche  quantunque-, 
alcuno  de’fuoi  fia  fiato  Arobalciadore  in  Paefi  ertemi  » 
ò Capitano  d’elforciti  , ò che  habbia  havuto  nella  caia 
reale  grandi  uffici!,  non  togue  però  , ch’egli  fia  atto 
ad  infegnare  al  figliuolo  del  Prencipe  , perche  per  e£- 
fere  buon  Capitano  bifògna  haver  valore,  e buona— 
fortuna , mà  à voler  eSfere  maefiro  d’  un  Prencipe  è 
accedano  haver  gran  virtù  con  animo  ripofato  . 

38.  Per  allevar  bene  i fanciulli  alla  cura  della  Cit- 

Ff  là, 
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tà,  Se  al  governo  delia  cala,  e finalmente  à tutte  1'- 
arti,  utilflìma  è la  cognitionede’mimeri:  perche,  come 
diceva  Socrate,  i numeri  lono  atti  à ivcgliare  con  una 
certa  forza,  quali  divina,  non  (blamente  granimi  ben 
dilpofli , roà  gli  addormentati , e rozzi  : fanfi  di  qui 
ìnlieme docili , ricordevoli,  & ingegno!*  \ docili,  perche 
cffercitandofì  in  molti,  e varii  modi  al  /arconti,  ven* 
gono  à fvcgliarfi,  e farli  capaci  di  potere  per  varice 
vie  entrare  nella  ragione  delia  cofa,  che  fi  defidera  la- 
pere:  ricordevoli  , perche  attendo  il  fondamento  <ielJ-< — . 
reaainifccnza  l’ordine , ne  trovandoli  più  certo  ordine-» 
di  quello,  che  è ne* numeri,  non  fi  può  imparare  a_ 
metterli  le  cofe  4 memoria  per  miglior  via,  chencrla 
loro  ; ingegnofi , perche  ettendo  etti  numeri  pieni  ai  prò* 
porciooe,  e rifpondenza  tri  loro,  agguzzano,  c fanno 
grandemente  peri pie  aci,  chi  gi'uià. 

39  £lfcndo  dimandato  quell’lJJufire  Dottor  Martino 
da  Fano,  che  cofa  convenga  ad  un  Precettore , òmae- 
ftro  di  fcuola,  per  le  cofe  neccffaric  da  in  legnare  alle 
domande  de  Tuoi  lcoiari , rifpofo.  Primo,  che  noniìfac- 
ci  pregare  alle  loro  dimande,  che  Ha  facile  nell*  cipri- 
mere  , acuto  nello  Iciogliere  1*  obicttioni , patiente  nell*, 
a (calcar  le  con  tradi  tuoni,  ragionevole  ne’iùoi  detti:  feo- 
tentiolo  nelle  lue  parole , elegante  nel  leggere  : facile 
oeiJ’iaiègnare  : efficace  ad  pronuntiare  : fòiele  nell*  al- 
legare, Se  utile  lòpra  tutto  à citiamo  ragionamento  , 
che  Lied . 

qo.  Bifogna  anco  al  maeftro  di  fcuola  inlègnar  a Vuoi 
lcoiari  lo  llar  civile,  il  caminar  con  decoro  , il  rider 
lavio,  il  guardar  grave  , il  federe  bonetto , J'afcoltarac 
temo,  il  parlar  piacevole,  e virtuofo,  il  veftir  accon- 
cio, bonorato , e civile,  e finalmente  la  gcatia,  e la  va- 
ghezza in  ogni  parte  del  corpo,  con  inlegnar  loro  an- 
co di  fare  riverenza  verfo  i maggiori,  il  rifpettoa’Re- 
ligiofi  , l’honor  di  barctta  a ‘Vecchi,  e quanto  fi  convie. 
ne  co’Padri , e con  le  Madri . 

41.  Fra  tutte  le  altre  cofe  un  buon  maettro  dee  aver- 
tìre  di  inlcgnar  a’fuoi  difcepoli  i fondamenti,  &i  prin- 
cipii  della  nottra  Santa  Fede  Cattolica , le  virtù  perti- 
nenti al  Chrittuno,-  cflòrtargli,  che  afcoltino  Je  mette, 
mandargli  alli  Vefpri , alla  Dottrina  ChriAiana  , alle 
Prediche  , che  ttiano  cottumaci  in  Chiefa  , e riverenti 
al  Samittimo  Sacramento,  perche 

Mentre  c tenero  il  putto,  e il  cuor  hi  molle, 

Empii  di  genero!],  alci  cottumi. 

41.  Gl’animi  teneri  de’fanciulli  non  dovrebbono  c!- 
fer  Jòlicvati  loverchiareente  con  honori  troppo  per  tem- 
po : ettendo  di  lor  natura  poco  moderati  , e che  facil- 
mente fi  lafciano  tirar  dalla  cupidigia  del  fignorrggiare 
i rilolutioni  ardite,  e temerarie. 

4?-*  Maettri  prudenti  de’Prencipi  giovani  deono  pria-  I 
cipalmcnte  haver  il  penfiero  nel  raffrenargli,  vedendo  , 
che  fi  difeottano  dalla  virtù  per  la  fdrucciolevolc  età  del- 
ia gioventù,  e nel  moderare  il  vigor  dilordinato  di  quei 
fuoi  anni  giovenili . 

44.  Subito  da  principio  fi  devono  levar  via  le  lemen 
ze  delle  difeordie,  e della  competenza  fri  fratelli , c figli- 
uoli del  Prencipe,  perche,  crefcendo  poi  con  l’età  , non 
{pontino  i germogli  delle  di  (Tendoni  loro  in  danno , edi- 
flrutt  ione  del  Regno . 

45.  11  metter  Ajo,  e fervidori  al  figliuolo,  per  confì- 
ggo della  Matregna  , che  parimente  hà  figliuoli  Prenci- 
pi  in  cala,  non  è altro,  che  porger  materia  di  far  tradi- 
menti contra  l’herede . 

46.  Gli  ttudii  di  Filofofia  ne’pcrfonaggi  grandi  di  u- 
na  Monarchia,  e che  llanogiovani,  devono  efler  modera- 
ti , perche  iilaper  più  di  quello,  che  fia  neceflàrio  alloro 
flato  , de  ordine  di  vita  , non  è virtù  in  queAitali , non 
potendo,  ne  procurando  di  attendere  perciò  quanto  , e 
come  deono  all ’oblìgat ioni  loro,  « di  ciò  devono  haver 
gran  cura  i Padri,  e le  Madri,  moderandoli  con  pru- 


denza , pere ioche  cottorofi  fogliono  infiammare  nel  defi- 
derio,  nel  Tappetilo  di  col]  fatto  eflercitio,  e mettere  ù» 
abbandono,  e deprezzare  tutti  gTalcri  appartenenti  al  lo. 
ro  Aato. 

47.  Gl’ingegni  molto  elevati  fi  perdono  nell’altezza  del 
loro  andar  da  volo,  avidi  di  quella  beila , e vana  appa- 
renza del  buon  nome  degli  Audii  humani  : motto  più  ve. 
hementi , & infiammati,  che  accorti,  Se  au  veduti,  per. 
che  quefto  confitte  principalmente  nell* attendere  dalcu- 
no  à quello,  che  deve  nel  luo  carico,  e nel  portarli  in 
etto  con  la  mifura  della  prudenza,  che  fi  permette  al  fé- 
colo,  nel  quale  egli  vive  • 

48.  11  conofcimento  della  ragione,  che  viene  con  Te. 
t à negThuomini  di  buona  inclina  tionc , fi  , ch’etti  per- 
dano 1 primi  ardori  della  gioventù,  onde  furono  tra fpor- 
tati  dietro  la  vaniti  degli  Audii  humani:  rictenendtfin^, 
e conlervandone quello  , che  é giovevole  all’ufo  della  vi. 
ca , e la  mifura  , che  fi  deve  tenere  conforme  a’  tempi  , 
che  corrono  , della  prudenza  Humana. 

49.  1 giovani  digrande efperienza,  che  vxnno  alla  guer- 
ra per  efièrcicarfi , quivi  non  devono  fare  quello  , che 
cottumano  altri  di  mala  inelinatione , cioè  applicarli  in_ 
quel  eflercitio  con  colore,  de  occaftone  per  darli  tutti  à 
vitii,  &.  a iblazzi,  con  ctter  licenzio!!  , freddi,  pigri:  e 
non  aflittere  nel  campo  , come  devono,  e iota  mente  prò- 
curar  qualche  carico  iliuAre  della  militia  , per  ritornar- 
fene  alla  corte  con  queAo  titolo  foto,  e con  quella  igno- 
ranza delia  tua  profeflione,  che  egli  haveva  manzi . 

50.  1 pcrlbnaggi  grandi , che,cHèndo  giovani,  vanno 
alia  guerra  per  nulcire  perfetti  in  quell’arte  , deono  at- 
tendere 4 riconolcere  quella  Provincia , e la  qualità  , co- 
fiumi  luoi.  Se  à farli  coooicere  da  II*  clic  rei  io  : apprende, 
re  dagThuomini  d’cfpcrienza  , immitare , e feguire  i buo- 
ni, e va  loro!! , non  bramar  cofa  alcuna  per  vanagloria, 
ne  riddarla  per  paura,  Se  in  ogni  occorrenza  adoperare 
folledtudine,  e diligenza. 

51.  Gl  animi  de*  giovani  fi  fogliono  guadagnare  eoa 
vezzi  , e carezze,  e prelenti,  e perderli  la  loro  ifiéttio- 
ne  con  alprezza,  c minaccic  , ancorché  vi  fia  maggiore 
obligatione  di  haverla. 

5 a.  I Governatori,  Se  i Maettri  dc’Prenc/pi  giovani 
deono  lempre  procurare,  che  neflunode’più  potenti  man- 
dino in  eflecutione  malvagie  rilolutioni , perche  alla  fi. 
ne  l’odio  quindi  cagionata  verrà  à cader  lopra  il  Pren- 
cipe , & etti  . 

53.  Per  moderare  l’età  Idmcciolevole  , e pcricolofa 
del  Prencipe  giovane,  /egli  poflono  concedere  alcuni  trat- 
tenimenti leciti , Se  bonetti . 

J4.  I maettri  de’Prencipi  procurino  fempre  di  efler 
tenuti  per  auttori  delle  loro  buone  inclinationi . 

33.  11  loverchio  amor  lènfuale  nel  Prencipe  giovane 
gli  luol  far  perdere  il  rifpetto,  e l’ubbidienza  verfo  fuo 
Padre,  e madre,  come  che  loro  fia  in  tutti  i conti o- 
bligatittìmo . 

36.  Chi  vuol  ridurre  4 buon  camino  un  Prencipe^ 
inviluppato  in  qualche  appetito  dishonetto  , procederà 
molto  accortamente,  e con  prudenza  , fervendoli  di  con- 
figli, Se  auvertenze  convenevoli  , per  dittarlo  quindi  , 
quando  fi  vede,  che  egli  comincia  à fiutarli  nelle  fue 
voglie . 

57.  La  madre,  che  cerca  moderare  il  figliuolo  padro- 
ne di  le  fletto , e molto  potente  nel  mezzo  degli  ardori 
del  fuo  amore  , e roArmgerlo  à Jafciarlo  del  tutto  , 
mettendogli  avanti  Tindignità,  c la  bruttezza,  che  e- 
gli  commette , e la  battezza  , e malvagie  qualità  della 
perfona.  da  lui  amata,  fuole  non  già  rimediar  al  dan- 
no, mà  più  cotto  accenderlo,  & innamorarlo  maggior- 
mente, e cofi  fàdimeftiere  adoprare  granprudenza,  Se 
artifìcio  per  recidere  l’appetito  di  fardinata  dell’  huocno 
potente . 

58.  Chi  fi  sforza  di  ridurre  in  un  tratto  il  Prencipe 

gio- 
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giovine  à lafeiar  di  compire  le  Tue  dishonefte  voglie  , 
non  iuol  far  altro,  che  diftorlo  dalia  fua  ubbidienza  , 
e farlo  accollare  alfa  gratia  d’aftri , che  non  lo  ftrioga 
tanto . 

jp.  Chi  non  fi  contenta,  eh*i!  Prencipe giovane  re- 
chi ad  effetto  le  fue  voglie  fcgrctamente  , e per  met- 
ro de’fuoi  favoriti,  mà  anche  quello  gli  vuol  torre-.  , 
iuol  efTere  cagione,  che  dia  loro  compimento  alla  fco- 
perta  , e pubicamente* 

tfo.  La  madre  del  Prencipe  mal  inclinato  , la  quale 
per  rimoverlo  dal  dar  compimento,  & eflecutionea  iuoi 
defideni,  ha  vendo  ufato  con  etto  troppa  afprezza  , e-, 
ioverchio  rigore  , lo  fuol  ridurre  à cofi  cattivo  termine 
«!*«ffcttione  verfo  di  elfa,  che  quantunque  pofcia  muti 
maniera  di  trattare,  moftrandolegli  piacevole,  e pron- 
ta per  adoperar  la  fua  induttria,  come  mezzo  per  re- 
care ad  effetto  gl*appetici  di  lui,  non  le  ferve  per  po- 
ter più  alcuna  cofa  appreflo  di  efTo , conciofiache  la  dif- 
fidenza conceputa  nel  primo  calo  fuol  cffer  cagione  , 
cha  tutto  quello  fecondo  trattamento  fia  tenuto  per  un 
inganno  , & hà  fofpetto  di  lei  , e delle  fue  parole, 
cofi  alla  bella  prima  era  necefl'ario  procedere  con  pia- 
cevolezza per  non  dare  in  cotal  inconveniente,  c per 
potere  col  tempo  meglio  rimediare  alle  cattive  fue  in- 
clinationi. 


61.  La  foverchia  leverai  ufata  fuor  di  tempo  per 
ordinario  nuoce  grandemente.  > 
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Educationc  cattiva 

‘Biafmt'vole . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  v’è  cola  maggiormente  dannevole , quanto  la 
pravità  deli'educatione. 

Timoteo  Maellro  delia  Cetra  voleva  doppio  ftipen— 
dio  da  quei  difcepoli  , ch’havevano  già  imparato  fotto  un 
mal  Cctcrifta,  perche  è più  facile  fare  imparare  il  be- 
ne , che  non  fi  sà  , che  fare  obliare  il  male  , che  già 
fi  si . 

Sterili  fono  i Precetti , che  trovano  l’animo  per  la_* 
cattiva  educatione  già  imbofehito  da  mali  cottami  , per- 
che egli  è doppia  fatica  fchiancar  le  malvagie  radici  , e 
ipargervi  le  feconde  fomenti . 

Tanto  più  crelce  la  difficoltà,  quanto  è più  radicato  il 
mal  coftume  . 

Il  vitto  pargoletto  d nella  piena  potettà  di  chi  io  ge- 
nera, mà  , quando  egli  è adulto  , egli  divien  Padrone  del 
Padre,  de  invecchiando  colJ’huomo,  tanto  più acquitta  di 
forze , quanto  più  l’huomo  ne  perde . 

Quanto  dovranno  rendere  conto  all’Aitiffimo  , e forn- 
irlo Giudice  «quei  Padri , che  con  iniqua  educatione , per- 
derli efleenpii,  e peffimi  configli  ittradano  i figliuoli  al 
precipitio  de’ viùì  ! 

L'udire  da  chi  idolatra  le  nottre  fortune  darci  confi- 
glio perverfo  (benché  fu  fatto  indegno  ) é in  qualche 
modo  compatibile,  mà  vederli  provocare  alle fceJcraggi- 
ni  da  chi  per  debito  di  natura,  e del  Cielo  d tenuto  à 
frenarci , è alToiucamente  deteftabile  . 

Chi  non  abbonerebbe  quei  Medico  , che  in  vece  di  Me- 
dicina ci  porgeffe  veleno? 
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L'Orfa  con  lingua  lambente  riforma  de’  fuoi  parti  di 
naturai  mancamenti;  e l’huomo  di  ragione  arredato  per 
verità  con  pravi  ammaettramenti  guatta  ne’  fuoi  la_. 
fimettria  de’  cottami . 

I comandi,  ò configli  de' maggiori,  e de’ padri  , che 
ripugnano  al  cielo,  devono  togliere  da  i figliuoli,  e-# 
da’  iudditi  ogni  debito  di  dipendenza . 

Chi  conofcerà  le  voci  di  quelle  Hiene  familiari , può 
ficuro  navigar  il  mare  di  quello  fecolo  fenza  tema  d* 
effe  re  tradito  dal  canto  di  quelle  Sirene. 

Uno  Jcultore  trarà  più  facilmente  una  bella  ttatuada 
un  marmo  rozzo,  che  da  uno  mal  abbozzato  da  altri. 

L’educatione  de’ putti , quando  è debole,  rende  fimi- 
le  a fe  l’educato. 

Di  coftoro  maggiore  è il  pericolo,  quanto  più  grande, 
& affolutoé  Taibitrio  di  prenderfi  tutti  quei  piaceri,  che 
può  fuggerir  loro  l’età  più  focofa . 

Vi  fi  aggiunge  la  concorrenza  nelle  Corti  de’ Grandi 
di  molti  ribaldi,  i quali,  dichiarandoli  minittri  del  piace- 
re del  giovinetto  regnante , li  fervono  di  leva  per  sbal. 
zarlo  ad  una  infopportabile  tirannide. 

Non  farebbe  Nerone  pattato  ali’ ultimo  delia  malvagi- 
tà fenza  i Petronii , ed  i Tigellini. 

Snerva  per  l’ordinario  le  forze  una  molle  educatio- 
ne ; ferve  quella , come  il  terreno  alle  piante  ; 1*  effcre_* 
troppo  molle,  le  fà  effere  meno  feconde. 

Quella  vite,  che  non  fi  pota  , perde  l’habilità  di  dar 
vino. 

I vitti  fono  come  i ferpentl , che  s’appiatano  nelle 
mollitie  delle  più  tenere  erbette. 

Un  fanciullo , che  fi  alleva  nelle  mollitie  , fi  dole- 
rà  anche  di  una  puntura  di  aritta  nella  fua  giovinezza. 

Gli  abufi , che  fi  apprendono  con  il  latte , fi  porta- 
no per  heredità  nel  fepolcro. 

Ad  un'alba  macchiata  fegue  nuvolofa  la  fera. 

Quelle  madri,  che  non  allevano  i lor  figliuoli  nell' 
offervanza  delle  leggi , gli  lafciano  aperta  la  ttrada  alla 
deformità  de’cottumi. 

Sono  tenere  piante  i figli  , che  fe  non  fi  raffermano 
nella  bontà  della  vita,  feommoffi  da'  turbini  delle  pattioni 
rubelli , rimangono  ttorpii  aH’effecution  de’  comandi . 

Ad  una  fanciullezza  delicata  , c fenza  governo  , bene 
fpeffo  luccederà  una  gioventù  vitiofe  , e colma  di  diffo- 
Iutioni. 

§.  il. 

SIMILI. 

COme  il  panno  tinto  in  lana  con  molta  difficoltà  la feia 
il  colore  ; cosi  il  giovane  auvezzo  male  nella  fua  gio- 
ventù con  gran  difficoltà  lafcia  il  cattivo  habito,  eli— 
invecchiata  mala  confuetudine.  Vicen.F erriti. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

t.  FEnocratc  Chalcedonefe  diceva , più  pretto  doveri 
O f"1  fortificare  gli  orecchi  de' fanciulli  con  le  pel- 
li, ò lacchi  di  cuojo , che  quelli  de'  combattitori  ; per- 
che più  pericolo  fia  , che  gli  orecchi  de’  fanciulli  non 
fieno  occupati  da  trilli  ragionamenti , che  efpotti  alle., 
percoffe  non  fieno  quelli  de’  combattenti  . Ben  diffe  il 
Satirico,  grandiffima  riverenza  fi  deve  al  fanciullo . ?lnt. 
apof. 

i.  Contendendo  infieme  due  fratelli  Lacedemoni , il 
Magittrato  condannò  il  padre,  perche  non  curaffe  , 
diffimuiaffe  la  difeordia  de’ figliuoli.  Giudicarono  da  per» 
donarli  a’ giovani,  mà  tutto  quel,  che  etti  per  il  calo, 
re  dell'età  bevettero  peccato,  l’impuuvano  al  padre.*, 
l'autorità  del  quale  provedere  doveva  , che  niente  di 
contcntione  tri  figliuoli  nafccffe , sé  fi  nutrifle . Lo  firjfo. 
3.  E [chine  Filofofo  diffe  le  fottoferitte  parole  aicit- 
Ff  a udì- 
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tapini  di  Rodi,  eh' erano  negligenti  ne  rallevar  i loro 
figliuoli  : H-vete  da  lapere  , ò Rodioti  , che  i voftri 

r flati  lì  vantavano  , che  difee^devano  da  i Lidi! , i qua- 
popoli  erano  molto  più  diligenti  nel  crear  i loro  fi- 
gliuoli , che  tutte  le  nationi  del  mondo  , tic  era  la  ca- 
gione  di  quello  una  legge,  eh*  havean  tri  loro,  la  qual 
diceva:  Ordiniamo,  e comandiamo,  che,  le  un  Padre— 
■ha veri  affai  figliuoli  , follmente  il  più  virtuofo  he* 
rediti  la  rohba,  e fe  per  calo  tutti  i figlinoli  follerò  vi* 
tiofi,  tutti  liano  privati  dell*  heredità , perche  non  èco- 
fa  giulU  , che  ivitiofi  hereditinoi  beni  guadagnati  con 
molta  fatica.  EugF&im* 

S.  IV. 

. FAVOLA 

Di  un  Figlinolo , e la  Madre . 

UN  Fanciullo  rubbò  nella  fcuola  ad  un  luo  compa- 
gno una  carta  d’alfabetto  , e portoli*  a fua  ma- 
dre , di  che  non  caligandolo  ella,  effoogni  giorno  rub- 
bava  più  , e Tempre  fece  maggiori  forti , & all’  ultimo 
dalla  Corte  trovato  in  furto  fu  menato  alle  forche-». 
La  Madre  il  feguitava  piangendo  : Egli  pregò  gli  sbir- 
ci , che  di  grana  Io  lafciaffero  parlare  all’orecchio  della 
Madre  . Dandogli  effi  licenza  , mordi  alla  madre  fu»— 
J’orecehio,  e glie  lo  troncò  . Èffendo  da  tutti  riprelò, 
che  non  foto  era  ladro  , mà  ancora  crudele  verfo  la- 
madre,  rifjpoie  : Q-iefta  é Hata  cagione,  che  io  Ha  mor- 
to, perche,  le  mi  haveffe  cattivato  , quando  la  prima- 
volta  rubai  la  cartella  dell'  alfabetto  , io  non  farei  an- 
dato più  avanti,  e non  farei  condotto  alle  forche,  mi 
efla  mi  ricevè  con  un  bacio. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quella  Favola  infegna , che  quelli , che  nel  principio 
del  far  tifale  non  fono  diligati  , fanno  Tempre  mag- 
gior male. 

Vedi  Maeflro  cattivo , Caligare  i Figliuoli . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLICHE 

I*  T Afta  filium  , & Daventem  te  fadet  : lude  cura 
1 ^ co , tic  contriftabit  te . Ne  corride**  illi , ne- 
ro ndoleas  , & in  ooviflìmo  obttupefcem  dentea  tui  . Ec- 
dtfio. 

».  Qui  delicati  à pueritia  nutrì  t fenrum,  fentiet  eum 
poftei  contumacem . Pro*,  a 9.  4 

2.  Equus  indomitu*  evadit  durus,  tic  filma  remiffu*  e- 
vadit  przcrps . Eccito. 

4.  Ne  jucunderra  in  filila  iropiia ,fi  multiplicentur  ,nec 
oblefteris  iuper  ipfoa  , fi  non  ett  timor  Dei  in  iilia  . ibi- 
dem 16. 

y.  Non  creda*  vit*  illorum  , tic  ne  refpexeri*  in  la- 
borea  eorum . ibid. 

6 Et  utile  ett  mori  fine  filiia  f quim  relinqoere  fi- 
lioa  impios.  ibid. 

S.  IL 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

*•  pDucatio  delicata,  tic  luxuriofa  ingenia  depra- 
C.  tic  nullusì  juventute  iilia  deditu*  iapiens 
fieri  potett,  nec  tempera  tua  , ut  fiat,  curabit  . Tilt.  in 


».  Mitiorea  , tic  nimis  indulgentes  patres  folio*  fuor 
vaniflima  quadam  liberiate  perdunt , prsrpofteri  nimis  h- 
centiana  hanc  illia  indulgentes  . joan.  Caf.  in  The.  aro. 
nomiaAib  x cap.%. 

3.  Si  negligatur  hze  cura,  infinita  malorum  monflra 
nalcuntur  in  civiute  ; liccntia  morum  , jaftura  rerura, 
famiJiarum  mina  , fentina  vitiomm  omnium  , denique 
malorum  quafi  gehenna,  ne  ergo  haec  eveniant , paren- 
tibus  maximé  convenir,  hanc  provinciam , tic  curam  e- 
dueationis  fufiioere . ibid. 

4.  Qui  non  refti  inllituunt,  atque  erudiunt  libero*, 
non  folùm  liberis  , fed  etiam  reipublicz  fociunt  mju- 
riam.  Cicer. 

5.  Animi  ingenio  prillanti  (fimo  praedìti  , fi  male  e- 
ducati  foerine,  peflimi  fiunt . Marf6.de  Fpp. 

6.  Non  dubitandum  ett,  indignarti  fationem,  tic  ne- 
gligenrem  filioram  educationem  , caufam  effe  nequicùe 
pulcherrimorum  hominum . Tythag 

7.  Si  adolefcentes  mali  morati  evadant,  ìd  primz  x- 
tati*  formatoribus  potìflìmùm  imputandum  ett. 

S.  Multa  beni  nata  ingenia  pereunt  vitio  indimeli- 
tium.  ex  manip.fcnt.Tet  Lagntr. 

9.  Jngenia  puerorum  minia  eruditionU  feveritate  de- 
ficiunt.  Quint.poet. 

10.  Dominum , ac  fervum  nulli*  educationis  delitiis 
dignofca* . Tacit.  , 

11.  Juvenet  font  cuttodiendi,  ut  nec  dicant  , nec  an- 
ziani malum,  vcl  turpe  aliquod  , quia  ex  dicere , de  au- 
dire aliquid  turpium,  de  focile  fit  tacere  aiiquid  turpe. 
sArifi.  liti  j. polii* 

§.  hi. 

SIMILITUDINES. 

t.  TOAN.  CAS.  Ut  enim  terra  priùs  ligone,dca- 
%}  retro  dilcinditur,  quàm  optimam  metterci  , £c 
fruftu*  ubere*  proferar;  ita  tenella  , tic  nove  puerorum 
inverni*,  primùm  ferro,  de  fogno  Tevere  di  lei  pi  inz/uor 
informanda,  alicer,  nimis  dulciveneno  quali  prxgu flato, 
lenita*  illa  parentum  in  filiorum  Jicentiam,  riiusinlu- 
ftum?  folamen  in  dilcrimen , indulgenti!  in  perniciem, 
de  ruinam  miserrimi  prolabetur  ; quippd  età*  iila  cere 
haud  multùm  abfimilis  ardore  volupeatis  focii/imd  lique- 
feit , citifG mèque  paflìbu*  in  malorum  morum  praecipi- 
tium  quoddara  fcrtur  , nifi  currentium  cervice*  difcipli- 
nae  fogno  domite  cohibeantur.  in  The . (economia , 

Cip*. 

».  SYRACIDvG.  Quemadmodùm  equu*  indomitu*  fie 
ore  duro,  fic  filiti*  indulgentcr  craftatus  fit  temeraria*, 
de  praecep*.  cap.it- 

3.  SENECA^.  Ut  rami,  tic  furculi  pravi,  tortuofique 
natura  minimi  unquam  redigi  ad  rigorem  fuum  polfunt, 
quamvi*  manu  traftentur,  tic  emoUiamur  , ffcd  ad  na- 
turalem  illam  ttatim  pravitatem  recumint  ; fic  ii , qui 
perùm  nati  honeflé,  parùm  educati  ingenui  font,  con- 
tinuò ad  humum  fpeftant  , hoc  ett  viliffima  quzdam— 
minitteria  adamant  , nec  in  fublime  animo*  attollunt, 
nec  refti  unqnam,  nec  liberi  font,  in  Lamia- 

4.  JACOBI  SADOLETL  Nemo  inttitoi  rcftè  poteft 
adolelcen*,  qui  nequiter  foerit  educami  pu«.  Nam_^ 
ut  radix  indolem , ingeniumque  arbori*;  fic  beni  meri- 
tarci, de  compofitam  adolefcentiam  pueritia  ipfa  produ* 
cit.  lib  de  reui  infiuend-liber. 

5.  PLINII.  Coccyci*  pullu*,  ubi  adoleverit,  tùm  fit 
nothu*,  tamen  legiiimos  devorat,  unàque  roatrem  ip- 
fam  ; ita  quidam  magna  indulgenti!  , ttultoque  amore 
quprundam  educati,  fubvertunt  eo*,  lib. io. cap.$. 

6.  Eytfdtm . Fgngm  grzeum , quò  traftatur  pejùf  f hoc 
proveait  meliìis,  Ita  liberi  auidam , quantò  habucri*  io- 
dulgcntiùs , tantò  mìnùs  valent , neglefti  verò  , de  ve- 
xati,  evadunt  in  viro*.  Ubit.cap.t6. 

7.  PLUT,  Ut  cuixuum  rot*  vi  inflex»  nunquam— 

ad 
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ad  priftinam  re&itudinem  queunt  revocar!  , itidem  hi. 
ftrionum  bacilli  *,  ita  quedam  ingenia  fic  con/uetadine , 
Se  inftitutione  dcpravantur , oc  coriigi  non  queanc . in 
moni. 

8.  ANSELMI . Simia  calalo»  fcré  complexu  necat  ; 
ita  nonnuJJi  parente»  immodico  erga  libero»  affeflu,  & 
indulgenti»  corrumpunt  ilio».  dtfimiUib.q.cap 54. 

9.  PLUT ARCHI  . Ut  terra  , quò  melior  eft  natu- 
ra , hoc  magi»  corrumpitur,  f»  negligatur,-  ita  ingenia, 
nifi  refté  excolantur  , quò  funt  fcliciora  , hoc  pluribus 
viti!»  obducuntur  . in  morsi 

S.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  "r\fogf»er  reprehendebat  homine»,  quòd  Ju&u-  , 
1 _J  calcitrando,  aliiique  fimilibu»  fernet  cxerce- 
rent,  ut  periti  evaderent  , aulii  tamen  in  hoc  incum- 
berent,  ut  probi.  Se  honerti  redderentur . Lacrt.lib.6 . 

x.  Idem  dicebat  plurimo»  inlanire  prster  digitum—  . 
Nana  , li  qui»  affidué  medium  digitum  imendat  vice  in- 
dici», vulgo  habecur  infanus,  fi  quia  ind  ice  m , fami» vi- 
detur . At  plurimi  lune  bocnines  , qui  graviti»  inlaniunt 
in  rebus  ferii»  , quàm  fi  digitum  prò  digito  porrigant , 
& tamen  hi  vulgò  non  habenttir  infimi  : quemadmo- 
dura  Se  hodie  parente»  in -liberi»  prò  gravi  peccato  ca- 
(ligant , fi  leva  prò  dexrera  utantur  ; atqui  non  itidem 
cafiigant  co»  , cùm  turpia  prò  honefti»  eJigunt . Latrt. 
lib.6. 

3.  Jdtm  multi»  verbi»  in  inertiam.  Se  infeitiam  Me- 
garenfium  invehebatur;  dicebatque,  le  Megarenfi»  alicu- 
ju»  arietem  elTe  malie,  quàm  nliara  ,•  quo  fignìficabar, 
Megarenles  pecori»  diJigentiorem  curam  gerere  , quàm 
liberorum  . jfjian.lib.lz.de  var.bifl. 

4.  Cùm  Athenis  quidam  Romanu»  Sena tor  filium  ad 
Detnona&em  adduxiffet  , eleganti  forma  , veftitu  deli- 
cato, ac  delicii»  eflpminatum , diceretque  : Salutai  lt-/, 
ò Dcmsnax  > filine  meus  : Tulcbercfi,  ioquit  Demonax, 
& te  dignus , & mairi  non  abfmilis  ; utrumque  pote- 
rai dici  in  laudem  . Nane  patrem  notavit  ex  filii  mori, 
bus,  Se  matri  fimilem  dixit  mollem,  de  eviratum  deli- 
tiis.  V .M.S.apopb. 

f.  Vcricles  Athenienfi»  dicebat  non  oportere  in  urbe 
nutriri  leone m ; fi  autem  fit  altu»,  obfequi  ci  conveni- 
re : Monui t autem,  ut  precipue  nobilitati»,  de  conci- 
tati ingenti  ^ juvenes  refrenentur  ; nimio  verò  favore  , 
ac  profulà  indulgenza  palli  , quò  minùs  potenti  ari  ob- 
tineanc,  ne  impediantur;  quòd  ilultum  fit  , de  inutile 
eas  detrefìare  vite»,  qua»  iple  foveris  . Eft  autem  hoc 
de  Alcibiade  diftum  ut  refert  ^Ariflophan.  O"  VltU.iru. 
ejus  vit.&  VsÌMax.lib.7  cap.i. 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  SAG  BIBLIIS. 

1.  T)Laiphemus  in  eremo  lapidata»  fùit,  filius  mu- 
1J  Ièri»  Ifraelitidis  , de  viro  jEgyptio  generati!». 
Tale»  enim  filii  malé  frequanter  inftruuntur.  Lev* 4. 

x.  He  li  Saeemlos  malé  computi  filio»,  de  ideò  tàm_^ 
ipfe , quàm  illi  funt  à Domino  puniti,  i.^rg.4. 

J-  sAdoniaf  filius  Hagith  malé  fuit  à patre  fuo  Da- 
correptut , de  idcircò  in  fuperbiam  elatus  regnare 
voluti,  (ed  tandem  à fratte  fuo  regnante  fuit  occiiu» . 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  T Udovicus  XI.  Francorum  Rex  noluit  Carolum— 
JLr  Vili,  filium  litcri»  erudiri  duplici  de  caufk_» 
Altera , nc  dùm  literarium  fe&abatur  otium , regni  nego- 
>ia  negligerei , altera  , ne  hiftoriarum  cognitione  ad  re» 
agenda»  timida»  r^ddemur  ; aliorum  exempla  potiùs  in- 
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tuens  , quàm  fuo  ingenio  obfequens.  Dignu»,  qui  meta- 
morpbofi  Nabuchodonolòriana  in  feram  mutaretur  , ut  ra- 
tionis  admintculo  pretenda  declinare , nec  futura  pericu- 
la  profpicere  poffet.  Jfgid  Coro^et  de  d timemor. 

x.  Maximilianus  1.  Imp.  fub  magiftro  Pecro,  qui  poli» 
eà  Nove  civitati»  Antiftes  fuit,  aliquot  anni»  cum  nobi- 
lium  quorundam  filiti  contubernalibus  latina»  didicit  lite- 
ras;  ied,cùm  Petrus  lophifmata  illi  inculcare  vellet , ad 
qus  cape  (lentia  aptus  non  erat , verberibu»  tanti»  effetti, 
ut  litera»  magi» odio  haberet,quàm  diligerei  ItaqueRo. 
manorum  Rex  fà&us , dixifle  fertur  : Si  bodie  prsceptor 
meus  viyeret  Vetrus , quamquam  multa  praccptoribus  de - 
bonus  , efficerem  , ut  imperita  Mitutionts  peeniteret . 
Cufpiaianus. 

§.  vii. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I.  A Pud  Lactdsmonios , cùm  luus  cuique  honefiu» 
amaior  paedagogi  vicem  lùpplerec , adolefccn», 
fi  quid  deliquiflèt , propter  xtatem  impune  ferebxt.  Ama- 
tor  vero  ob  negligenùam  puniebatur.  JEiian.  lib.}.  1 far, 
hi  fior. 

x.  T^ero  Imperator  apud  amitara  Lepidam  eautritu» , 
quia  trimu»  patrem  Domitium  i£nobarbum  aroifit  ; fub 
lalutorc,  atque  tonfore  educatus  eli.  Undecimo demùm 
Stati»  anno  i Claudio  Cxfare  adoptarus , Senccz  Philo- 
fopho  in  difciplinam  eli  traditu» . C^terùm  k philofophi* 
eum  mater  Agrippina  avertit , monens  imperatuxo  con- 
trariam  clfe.  Suet. 

3.  Heliogabalus  Imperator  fuit  ab  incunabuli»  in  fum- 
mo enutritus  luxu , Se  untum  matri  deditus , ut  cum  ipfa 
meretricio  more  vivens  in  aula  Severi  , Se  Antonini  Ca- 
racallx,  omnia  turpia  exerceret,  ac  fine  illius  voluntatc 
nihil  in  Rep.  faceret  deinceps.  Cufp.JlD. 

4.  Valentinianus  Imp.  III.  mortuo  patre  Conilantìno 
Celare,  ì Placida  maire  in  omni  molluie  nutritus,  ad 
incantamenta  , & mathematica  lè  convertit , tut  matxoni» 
potiretor  alienti,  idem» 

j.  Mabometo  Saracenorum  prophetae  ,dicunt  quidam—», 
fuifle  patrem  dzmonura  cui  torero  , roatrem  IfmaditarrL-., 
hebraicx  legis  non  ignaram  . Puero  , dùm  pater  fuatn> 
mater  alteram  legem  ingerii,  ac  inculcai , utroque  imbu- 
tu»  cultu  neutrum  aduliti»  recepii  , led , ut  callida»  erat, 
inter  Chriftianae  piatati»  virosdiutiffimé  verfatu» , ex  dua- 
bu»  legibui  unam  coropofuic . idem. 

§.  Vili. 

Educationis'  mali  pana 

Ex  facris  Bibliis  . 

I.  Q*Acra  refert  hiftoria , cum  lidi  Sacerdote  fummo, 
l3  & populi  Ifraclicici  moderatore  gravfter  expofiu- 
laffe  Deum,  quòd  filio»  neglìgenter  cducalTct,  eòque  re» 
di  la  pia  «R , ut  filii  in  ultionem  paterne  focordis  Domi- 
ni Dei  Arcam  , quam  hoftibus  , adverfu»  quo»  dimicabam, 
terrori  effe  voluerant , cum  dedeeore  perderent , ipfi  i ri- 
bello perirent , confetto»  fenio  pareri»  funefle  dadi»  nun* 
ciò  perculfus.illifii  ad  terraro  cervice, morcretur,  qux  o- 
mnia  Samuel  honefiiffimd  educatus  , revelante  Deo , fu. 
tura  predixit.  1.^.3.^ 4. 

a.  Quàm  infeliciter  cum  Pfiboam  Salotnonti  filio’fit 
flora,  quem  in  deliciti,  Se  voluptatibu»  , uni  cum  lafcù- 
vorum  adolefcentum  caterva  educatum  fuiffe  , fama»  f 
fiorentini  mi  Regai  declarat  imminutio  , qua  faÀum  eft  , 
ut,  qui  duodecim  trìbubas  imperare  potuiffet  , modo  fe- 
nato u titilli  muro  confi  li um  non  Iprevifièt,  quo  iàlutarlter 
monebatur,  ut  cum  populo  , ac  feditione»  movente  tur- 
ba mitiùs  ageret , vix  etiam  Jude  prolem  fidelem  , ftabi- 
lemque  fèntiret,  ex  quo  temeritati  juvenum,  quimfeum 
nutritus  fùerat  in  detititi  , locum  dedi c , qui  nequaquatn 
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de  le  vernate,  ac  paterno  metti  Rotolino  remi ttcndum  ef- 
fe cenfucrant,  i.fyg.ii. 


TEMA  XCV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Educatone  in  Pucrida 


Facile . 


DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  ver*  Ragione  di  fpargere  i fimi  delle  virtù  è la 
fanciulle*** , perche  ella  ó più  proclive  all*  imitato- 
ne, e perciò  più  docile. 

Nelle  radici  delle  viti  novelle  pollo  alcun  foave  odore, 
odoro iè nell’ Autunno  rendonleuve  mature;  c le  imagini 
delle  virtù  inferite  ne*  teneri  anni  con  f educatone  Fan- 
no generofe  le  attieni  nell’età  ferma. 

AUi  cagnolini  lattanti  infegnano  i cacciatori  « latrar 
contro  la  pelle  del  cervo  , e del  cinghiale  nel  fuo  cani- 
le , accioche  fatti  audaci  non  temino  quelle  fiere  alla  fo- 
rerà ; Pimitationc  della  finta  pugna  toglie  il  timor  della 
vera. 

GPAteniefi  esercitavano  i lor  faciulli  alla  lotta,  alla 
mufica  , & alle  fetenze,  mi  non  a vedere  eSempi  di  buo- 
ni coftumì  ; e perciò  rtuicivano  ottimi  Atleti  , e Danza- 
tori, e Sofifti , mi  tanto  vitiofi,  che  1*  Àttico  nome  in- 
famò urna  la  Grecia  . 

Nella  tenerezza  ogoi  cofa  è pieghevole . 

Più  facilmente  fi  curano  le  ferite  di  quelli  , che  «re- 
feono , che  degli  adulti  ; 

Perche  io  quelli  il  vegeto  vigore  fi  carne  nuova . 

Più  facilmente  fi  emendano  ì giovani  , che  i vecchi  , 
perche  in  quelli  facilmente  fi  forma  un  nuovo  habito  ; mi 
l'habito  invecchiato  quali  mai  fi  muta. 

Chi  non  vuol  difperarfi  nelle  difficolti  dell’  emendatio- 
ue , pieghi  l’animo  ancor  tenero  al  bene. 

L’albero  ubbidì fee  alla  mano  ancor  virgulto;  crefciuto 
non  teme,  nd  fi  piega  alle  violenze  de* turbini. 

Quello,  che  con  poca  fatica  non  fi  apprende  nella  fan- 
ciullezza , con  gran  Sento  s’impara  poi  nella  vecchiaja.  * 
Chi  ripara  nel  principio  l’argine  de’ torrenti,  s’alficura 
dal  l’impeto  della  tot  piena. 

I figliuoli  per  educarfi  nelle  dottrine,  è d’uopo  , che 
« buon*  bora  coltivino  la  fcuola . Quegli  fiudii , che  fi  fan- 
no con  il  latte  , fucchuno  con  maggior  profitto  le  poppe 
delle  fapienza . 

Le  conchiglie  congelano  nel  mattino  le  perle  , e non 
la  fera,  perche  la  natura  in  gettar  i fondamenti  della 
virtù  opera  sù  l’alba  dell*  adolescenza  , e non  quando 
P intelletto  fi  trova  incallito  dalla  ruggine  della  vec- 
chiaia. 

Epicuro  cominciò  a filófofare  di  quattordeci  anni , e 
Gordiano  compole  da  garzonetto  i poemi  in  lode  de  i 
Dei;  Q.Ortenfio  non  haveva  ancora  tre  luflri, che  orò 
alla  prelenaa  di  L.  Graffo , e Scevola , Con  foli  Romani. 

Un’inferto  tenero,  e bambino,  più  facilmente  fiat- 
tacca,  e più  pretto  anticipa  il  frutto. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

t.T  ‘Anima  giovinetta  è molle  cera, 

1 ^ Che  ad  ogni  ftamp*  agevole  fi  rende. 

AUrin,Tcmp.x)Z. 

i,  Così  feroce  Iconcfla  i figli, 


Cui  dal  collo  la  coma  ahche  non  pende , 

Né  con  gli  anni  lor  fono  i fieri  artìgli 
Crefciuti,  e farmi  della  bocca  orrende  , 

Mena  foco  alla  preda , tc  a i perigli , 

E con  l’eflèmpio  a incrudelir  gl' accende* 

Nel  carciator  , che  le  natie  lor  ielve 
Turba,  e fuggir  fà  le  raen  forti  belve." 

TaJJ-Liber.  9.29. 

§.  ili. 

IMPRESE. 

I.T  *Etst  giovanile  è limile  ad  un  Canaluceio  dite* 
La  «I1»  1 che  fegue  le  veftigia  del  dito,  che  la-, 
precede  , onde  di  efla  li  «Siile  : QUA  DUXERIS , SE- 
QUITUR . Concetto  di  San  Girolamo:  Ut  èqua  in  4- 
noia  digitum  fequitur  pr^cedentcm  : ita  atas  motlis  , & 
tenera  1»  utramque  pattern  flexibilìi  efi , & , <7 uocumque 
duxeris,  trabitur. 

Pic.M  S.  lib  i .cap.ao.n. a 9 5 . 

».  Ad  un  Cane  giovinetto,  figurato  in  atto  d’auven* 
tarfi  latrando  contro  una  pelle  di  cervo  , gli  fu  dato 
ROBORAT  AD  ARDUA  PECTUS;  dimoiando 
quanto  rilievi  al  rinforzo  de  gl* animi  nofiri  1*  habituarfi 
ne*  verdi  anni  negli  etterati)  vìrtuofi  , e fpiritofi  , e da 
Oratio  fù  fiiggerito  così  il  corpo,  come  l’applicatiooe deli’ 
imprefa,  mentre  dice  epitt.  1.  ad  Lollium: 

• - Venaticns  f ex  quo 

T empore  cervinam  pellem  latravi t in  aula , 

Militai  in  fylvis  coturni. 

E nel  lib.  4.  carm.  od.  6. 

Dottrina  fed  vim  promevet  infitti», 

Bp&ique  cultns  pecora  robot ant. 

Pic.M.S.1.  j.c.  1 r.n.r  38 

I Cani  da  caccia  fi  tengono  da  i cacciatori  a beffar* 
tc  Erettamente  legati  , perche  difciolti  riefeono  poi  più 
pronti,  ad  un  de’quali  legato  ad  un  muro  gli  fù  dato: 
POST  VINCLA  CELERIOR  ; effetto,  che  anco  od- 
ia gioventù  fi  pratica , trattenuta  con  molta  prudenza 
nelle  Grettezze  , perche  Sciolta  indi  fi  porti  con  tutta  a* 
gilità  aVirtuofi  acquitti . Così  Paolo  Miccio  embl.  24. 

Multa  [eros , faciafque  puer , nec  fudor , & algar 
Dimoveant  duri  ferre  laboris  onui. 

7iec  te  vinci  a pati  pigeat,  nec  verbo  regentis. 

Ut  curfu  metam  Ulteriore  pttas . 

Copula  ftc  vinttos  felvit  prius  artta  moloffos  , 

Ut  capi  ant  celerei  per  juga  fumma  feras . 

PÌC.M.S.I.5.C.I  I.H.IJ7* 

4.  Alla  Tela  diftefa,  ed  appontataful  te  Uro,  come  per 
lavorarvi  una  pittura  con  la  tavolacela  de  i colori , ed  al- 
cuni pennelli  aa  vicino,  D.  Diego  Saavedra  diede:  AD 
OMNIA  , e rapprelentò  l’attitudine  d*  un  giovinetto, 
difpofto  ad  apprendere , e ricevere  » lineamemi  di  quan- 
te cofe  «ià  mai  potettero  eflergli  propelle,  p infegnate. 
ImpreU levata  di  pelo  dal  detto  d’Arittotek  , che  la  pue- 
rili* fi*  una  tavola  rafii,  che  nulla  in  fe  contiene  di  di., 
pimo , mì  che  fi  ritrova  difpofta  a ricevere  quei  colori, 
che  altri  le  vorrà  ripartire  Seneca  epift,  io.  Omnibus  na- 
tura fundamentum  dedit , femenque  virtutum  , omnes  ad 
i/la  omnia  nati  fumus  ; càm  irritator  acce/fit , tunc  iU& 
animi  bona  velut  fopita  cxciuntur  . Platone  de  An.  Jt 
pueris  mobilia  fune  ingenia , & ad  percipiendum  facili a 
che  però  Gio:  Audeno  : 

Dum  tenera  tfi  atas,  generofos  imbue  morti  ; 

Tum  facile  eft  cnnttis  artibus  ingenium. 

Pic.M.S.1. 1 j.c.i  j.n  ip4- 

5.  Come  la  Tromba  da  bicchieri  col  beneficio  dei  fiato 
humano  introduce  nel  vetro  la  bramata  forma,  all’hora 
che  fi  ritrova  con  la  virtù  dd  fuoco  liquefatto  , e mol- 
le ; onde  il  Sig.Gio.  Battifta  Mazzoleni  le  foprapofe  :TE- 
NERUM  FIGURAT;  così  i precetti , ed  inlegnamenti 
del  Macftro  operano  con  maggiore  attività  ne  i difee- 

poli, 
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poli , mentre  ritrovandofi  in  tenere  età  riefeono , e più 
<ìocili  , e più  capaci . S.  Ifidoro  Pelufiota  I.  j.Epif.  106. 
P ueris  etiam  rum  teneris  de  Dei  e xc  clienti  a , ac  provi - 
denti*  , pojiea  de  virente  prxcepta  funt  inferendo  : ut 
grandiorcs  j am  fadi , in  virofque  j am  formati  , r«m— 
Dei  optimi  maximi  amantes  , tùm  penditi  evadane  vie- 
tate- 

Pie.  M.S.I.17.C.38.  n.180. 

6.  La  buona  cura,  ed  affidila  , e diligente  educatio- 
ne  riforma  gli  habiti , ed  inclinacioni  cattive  della  gio- 
ventù, e riduce  Panine  diftorte  , e vìeìofc  alla  retti- 
tudine, come  il  calore  del  fuoco  obliga  l’afte  curve-/ 
al  raddrizzarli  ; al  qual  corpo  d’iroprela  il  P.Certani  die- 
de : CALOR  EXPLICAT-  Scn.  ep  50  7{ìl  c/2,  qnod 
non  expngnet  pertinax  opera  , & intenta  , ac  diligens 
cura . Bpbora  in  redum  , quamvis  flexa,  re  toc  ibis.  Cur- 
vateti trales  calor  explicatj  & al  iter  nata  in  id  fi- 
g untar  , quod  ufus  nofler  exigit  , quanto  facilius  ani - 
rttMs  accipit  formata,  flexibilis , C Ir  ornai  bumore  ob- 
/equcntioT? 

Pie.  M.S.  I.12.  c.ij.n.86. 

§.  IV. 

SIMILI. 

1.  /^Qrae  s’imprime  facilmente  un  figlilo  nella  ce- 
^ ^ ra  molle.  Cosi  li  Rampano  con  facilità  le_» 
dottrine  nc  gli  animi  de' giovani,  mentre  fono  ancor  te- 
neri. VicJ?err.*4lf  efemp  3. 

a.  Come  una  tenera  pìantd  , & una  verde  bacchetta 
con  gran 4|acilirù  piglia  là  piega  , che  l'huomo  vuol 
darle,  lèi  _'a  eh'  ella  fi  rompa,  ma  come  è fatta  gran- 
de, e loda,  chi  vuol  piegarla,  la  fpezza . Così  mentre 
che  Thuomo  è in  età  puerile.  Se  é giovane,  con  faci- 
lità s’affutfì  a fare  ogni  bene,  ma  le  s'indugia  ad  af- 
fùefarlo  fin  tanto  che  fia  fatto  grande  , Se  invecchiato 
nel  male,  più  lofio  anderà  in  ruina  , che  egli  lì  correg- 
ga, e faccia  profitto  in  alcuna  buona  cola.  Lofieffo. 

q . Come  tofio,  che  nafeono  i fanciulli,  la  nutrice., 
gli  accommoda  , c drizza  tutti  i membri  , accioche  di- 
ventino dritti,  e fecondo  l’ordine  debito  naturale , e non 
torti,  ò Sciancati  : Così  da  principio  bi fogna,  ch’imae- 
ftri,  Se  i padri  addattino  , e cornponehino  debitamente 
i primi  coftumi  de' loro  difcepoli,  e figli  per  effer  quel- 
la prima  età  tenera,  Se  aita  a piegarfi,  e farne  quello, 
che  altrui  più  piace.  Lofieffo. 

4.  Si  come  il  geffo , e l’argilla  mentre  huraidi  fono , 
atti  fi  giudicano  a poter  ricevere  qualunque  imagint-s , 
che  l'artefice  far  voglia.  Così  gli  anni  teneri,  e gioye- 
nili  capaci  fono  di  qualunque  disciplina  , che  moftrata 
lor  fia . T teatro  Morale • 


Ad  Idem  . 
APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  PRdFANORUM . 

1.  T^Acile  enim  tenera  coociliantur  ingenia  ad  ho- 
J7  nefti , reftique  amorem.  Sen.tp.q O. 

2.  Qui  magna  prseftare  cupit  , ftatim  à teneri»  annis 
virtuti  , reAseque  educationi  affuefeat.  Quidam  ex  Co- 
ntinuo . 

3.  Oecurre  principia , dura  ferro,  tenera  digiti*  con- 
velluntur.  Qui  fibì , vel  alteri  habitum  quaerit  , à te- 
neria  incipiac  annis.  Frane.  Vet.  de  fi  Ha  impudica , Di  al. 

*3.  ; 

q.  A tenerla  annis  ufque  ad  finem  filii  erudicndi ,,  Se 
monendi  Caat.Jo:  Tic-in  Trotag- 


5.  In  unaquaque  re  principiato  eff  quid  maximum 
praefertim  juveni , ac  tenero  cuique , maxime  enim  lune 
inducitur , formaturque  figura,  quam  quis unicuique im- 
primere velit.  id.  3-.de  Rep. 

6.  Confiderandum  eft,  imitattones,  fi  ù teneris  annis 
incipiant.  Se  pcrleverent,  in  morcs  , de  naturarti  tran- 
firc.  3 .deHep. 

7.  Bona  cducatto,  Se  eruditio  ingenia  quoque  bona-, 
cflicit  , bonaque  ingenia  educationem  hujùsmodi  conlè- 
cuta , meliora  etiam  , quàm  priùs  , evadane  ad  alia_* , 
tùm  ad  filios  generando;.  q.de  l{ep 

8-  Quale  cujufque  fiierit  puerilis  educa tionis  initium, 
tali»  etiam  fore,  qusr  fèquumur.  ibid. 

s.  II. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  r J~ Vquos  adfìudium,at<u  ufum f or m abis  agrcflcm, 
X Jam  vitulos  hortaretviamque  inftfle  domandi  : 
Dùm  facile s animi  juvenum,  dùm  nobilis  atas , 
Dùm  tener  ett  gnalus,  gcnerofos  imbue  mores.  , 
Phoc.Poeta. 

а.  Di f cere  fac  artem  puerili  tempore  natos , 

Tunc  vale  e ingenium  difeere  cunda  beni. 

Jacob.  Bene  v.c.4 . 9 . 

l».7^am  pofìquam  mollis  atas  pertranftt  in  xvum  , 
Rpdditur  & durum  quodlibet  ingenium  - 

Ibidem. 

4*  Dùm  tenera  (fi  atas,  gcnerofos  imbut  morcs , ; 

Tùm  facile  (fi  candii  artibui  ingenium. 

Quidam. 

A prima  aerate  lunt  docendi  pueri . 

. 1 1 ...  . \ 

y.  Vera  tuis  ut  fit , fi  vis  fapientia  canis  , 

Cum  primo  bone  fuicns  cbibc  Ude  priùs . . 

Quidam. 

б.  Difce  puer  , dùm  tempus  babes  , dùm  fufficit  atas 

Quidam. 

■ s.  irr. 

SIMILIT  UDINE  S. 

t.  T^LINII.  Ut  gypfum,  tu t argilla,  dùm  eft  uda, 
JL  111  quam  vis  imaginem  facile  fcquitur  fingenti* 
mamira  , ita  rudes  animi  ad  omnem  diiciplinam  lune 
idonei.  lib.$  c.x\. 

z.  PLU  r.  Ut  molli  materiae  facild  lìgillum  impri- 
mi tur,  fi  durefcac  , non  item  ; Ita  puerorum  ingenia_ 
facile  quamvis  recipient  dilciplinam,  dùm  molliseli  ae tal, 
fi  atta  te  durefeat  , non  item.  In  Moral. 

3.  SENECA^.  Qucmadmodùm  agricola?  noxias  fru- 
gibus  pianta*,  herbalque  convellere,  atque extirpare fo- 
lent  , quòd  ffcundi  foli  ingenium  ex  illis  ahimadverte- 
rint . Ita  profeflò  parentcs,  ac  inagiftros  ni  hi  lo  magis  te- 
neri* adhuc  adolefcentum  vidi*  indulgere  oportet,  quòd 
ea  optimse,  ingenua»  qui  natura?  documenta  praebuerent. 
Principiis  enim  obftandum  , Se  , quae  eminent  , xetun- 
denda  lune  , antequam  ad  maturitatem  veniant  . in_- 
Lamia . 

4.  JACOB1  SADOLETI  . Queroadmodùm  in  ftipiti- 
bus  , fic  in  hominum  animi*  , quamdiù  molle*  lune  , 
atque  tra&abiles  , quaevis  fàcile  inducitur  forma  ; quae 
fi  poftea  ufu,  Se  die  calluxn  obduxerit,  fic  propé  immu- 
tabili*. Libjde  rc8è  infiauendis  liberis . 

j.  PLAUT.  Qucmadmodùm  mollibus  figlila  itn- 
primuntur  ceri*  , ita  Se  doflrinz  in  puerorum  animi*  . 
Devtrt.mor. 


tx 
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Ex  Joan.  à S.  Geminiano  in  Similit. 
lib.ff,  cap.j5, 

X.  TUvenum  villa  comguntur  fzeilui*  , quàra  pro- 

J ve&orum  . Cujus  exemplum  apparet  in  epile- 
pùcis.  Nam  epilepfia  ( ut  dicit  Avicen.)  aceidit  infan. 
tibur,  & impuberibua,  fi  in  regimine  eorumficre&itudo, 
removetur  , & non  remante.  Scd,  fi  accidie adolefcenti- 
bus,  praccipué  poft  aj.annum,  non  removetur,  lèdre. 
manet  ufque  ad  moreem.  Simili  ter  vitia  morum  à junio- 
ribus,  fi  bend  regantur , faciliùs  remo  vene  ur  : fed.fi  non 
bene  reganeur  , ita  , ut  adoieicanc , de  ere  Jean  t in  pravii 
moribus  , pcrleverant  in  cis  Jemper . Prov.  *Adolefcens 
ytxta  firn  fuan  , edam  duo  Jenucril , non  recedet 
ab  ea  . 

»,  E]ufdcm . Pueri,  de  pud!*  funi  in  pueritia  bonis, 
& congruu  operibus,  de  ftudii*  aJTuefacicndi , axemplo 
aranearum  , quae  ex  ovis  procreate  , mox  nata:  , 
texruras  accendere  incìpiune , de  operari,  ac  fi  in  ventre 
efient  cdoftae  : fic  fuit  Beatus  Job  circa  opera  mifericor- 
diae  ; unde  dixit  , Job  |i.  *Ab  infamia  ernie  mecum 
miferatio%  & de  utero  matrii  me a egrefla  ck  mecum  : 
Sicut  de  fecic  Tob. Tob>i.  filio  fuo,  quem  ab  infamia.» 
timerc  Deum  docuie , de  abitinere  ab  omni  peccato.  Un* 
de  Eccito.  Tunde  l ater  a ejus  , dum  infans  e fi . In  fi- 
xnii.  litxj.cap.io, 

TEMA  XC Vi. 
APPARATO  ITALIANO. 

Effetto  buono  da  cauli  cattiva 
alle  -volte 

Pratiche-vote , 

s.  I. 

DIFFINITIONE.  . 

I.  Tj1  Flètto  è quello,  che  naice  dalla  fila  caufa. 

».  ■ » ETFT,  Acerbo,  alto,  aipro,  bramato,  buono, 
chiaro,  contrario,  cortele,  crudele,  crudo,  dannol'o,doice, 
do  loro  io , evidente,  faticolò  , fortunato,  iliuftre,  infau- 
iio,  inopinato,  leggiadro,  maligno,  malvagio,  maravi- 
glioio , memorando  , nefando  , tormentoio  , ipietato  , 
tirano,  rigorofo. 

5.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DAI  rigido  Settentrione  fpiraoo  alle  volte  lilutari 
favoni,  e dalla  patria  di  Marte  efee  la  pace . 

Da  ogni  animale  velenoio  fi  cava  il  coneravcleno . 
Sovente  ( diffe  un  Platonico  ) dalla  Venere  vitio 
palliamo  alla  Venere  Virtù  ; e ciò,  che  lù  giù  occafione 
di  peccato  , è impililo  al  ben’ oprare  ; onde. 

£ vero,  che  tai’hora  da  temi  d’impuri  affetti  germo* 
oliano  fiori  di  vera  virtù  , e che  da  veleni  più  morti* 
feri  ritraggono  antidoti  di  vita  , mà  fono  però  effetti 
rari,  e pratiche  dilicatc,  da  non  fidarlenc  molto. 

Da  tante  rupi  i'elvaggie  fi  cavano  alle  volte  ncchii- 
fime  fcaglie  d’oro  , e lotto  un  panno  da  buon  mercato  fi 
nafeonderà  un*  anima  prctioia  . 

Si  uede  , che  trà  i liti  de*  più  rullici  glebani  fpunta- 
no  fiori , che  fanno  invidia  a i più  coltivati  giardini , 
de  alla  nobiltà  della  Rofa. 

Un’  huomo  non  riforge  giamai  , fc  non  cade;  molte 
genti  non  affrettano  il  patio  , fc  non  quando  ne  hanno 


fatto  de*  cattivi . Il  loro  pefo  prodace  la  loro  leggierez. 

x*.  E buono  il  fallare,  quando  fi  sà  profittare  del  fuo 

fallo  ; s’ofierva  meglio  il  camino,  doppo  che  fi  hà  de- 
viato. 

$.  ili. 

DETTI  POETICI. 

1.  QPclTc  volte  qui  in  terra 

l3  Naice  dal  male  il  ben , pace  da  guerre  . 

Tetr.Mar.Tro>. 

».  SpelTo  da  un  grave  mal  nafee  un  gran  bene  . 

Conc.SiorVcrf. 

s.  ili. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*•  A Tpìo  fuggendo  dalla  morte,  come  proferitto 
jLA.  fù  cacciato  dalla  nave  iòpra  di  un  Bergami- 
no da  luoi  lervitori , che  in  ul  guifa  volevano  1 Vali- 
giarJo  della  robba  , che  egli  fcco  haveva  caricata  , tal 
difgratia  fù  fua  ventura , perche  la  nave  infieme  co* 
fuoi  famigliari  annegò,  ed  egli  l’ano,  cfalvo  approdò  io 
Sicilia.  Non  ci  è male  io  quella  vita,  che  non  polli  f 
efler  camino  per  maggior  bene  . 

2.  Diogene  dall*  efler  condannato  infamamence  per  mo- 
netario t rafie  occafione  di  efiìtr  fi  bonorato  dal  mondo, 
che  il  Signore  del  mondo  AJefiandro  il  grande  Io  vi* 
fitò. 

A Falereo  I»  ferita  , che  gli  diede  i!  fuo  nimico 
nel  petto,  rifiutò  una  pollema  , per  la  quale  i Medici  di 
già  l’havcvano  dato  per  difpcrato.  x 

4.  Galeno  icrive  di  un  lebbrofo  incurabile,  che  guarì 
con  un  poco  di  vino,  ove  erafì  affogata  una  vipera»., 
certi  mietitori,  che  perciò  non  lo  vollero  bere,  il  quale 
diedero  a quel  melchino  , acciò  finifee  coi)  la  vita  le», 
pene,  mà  egli  rantolio  che  l’hebbe  bevuto  refiò  exton- 
do. 

5.  Benivenio  teli i fica  d’haver  conofciuto  un  fanciullo 
flropiato  di  entrambi  i piedi  , fi  che  gli  erano  necefia- 
rie  le  crocciole  per  caminare  , ma  coito  dalla  pelle  nel 
rimaner  libero  da  quella,  rellò  infiememente  l'ano  , ed 
atto  ad  ogni  carriera. 

6.  Lo  ltcJTo  feri  ve  dì  un  Architetto  corto  di  un  pie* 
de,  che  da  un'alta  Torre  c adendo,  gli  fi  uguagliarono 
i piedi. 

7*  *AlefJandro  Benedetto  riferifee  di  ha  ver  conofciu- 
to un  Cieco,  che  dali’cfler  malamente  nella  iella  feri- 
to acquillò  la  villa . 

8.  t\ondeletio  afferma  di  una  feroina  lenza  fenno  , 
che  da  una  rottura  di  capo  fu  fatta  laggia . 

9.  Tlutarco  fcrive  di  uno  , che  fi  chiamava  Pro- 
meteo, il  quale  haveva  una  grande  infiagiooe  in  non 
sò  qual  parte,  in  cui  colpito  da  un  fuo  inimico  per  ve 
ciderlo,  fece  dileguare  il  tumore. 

10.  L’ingiuria  , che  fecero  a Giufeppe  i Fratelli,  gli 
fabricò  in  Egitto  trono  fublima  . 

11.  11  drapeilo  delle  calamità  del  Santo  Giobe  in  die», 
venne  a terminare  , fuorché  » raddoppiargli  proipc- 
rità  ? 

5.  IV. 

IMPRESE. 

1,  '|  jErlóni  pruderne , e diicreu  , che  dal  mi.'*  si 
J _ cavar  bene,  può  rapprefenurfi  nell. Vipera, 
fata  in  pezzi , e preparata  , per  farne  triaca  , con  le 
parole  : VERTIT  IN  MEDELAM.  Sea  Cur  viri,  bo- 
ni.. c.».  Dura,  oc  difficili*  rwn  refomtidcnt , tue  defi- 
tti qutrantur . Quid-imi  aceidit,  boni  confuUut , &i» 
bonum  yertant - Terentio  Hcaut-Aft. j-Scen.,. 

Quii  reliqui  e/i,  quia  babeat , qua  quidetn  in  buttine  di- 
etuitnr  bona  ! 

T *■ 
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Tannici , paritm  incolume»,  tmìcot,imUjcegnaost 
di»  tini: 

ottquc  hoc  periodi  funi  , ut  illiui  animus  , qui  ca 
pcffldet : 

Qpi  mi  flit , li  bona  ■■  illi  , fui  non  utilur  rtSi  , 
mala. 

Teodore io  ferali,  de  Gr«c.iflfe&.Colraedefimo  concetto 
infogna  a cavare  virtuofi  documenti  da  i libri  de*  Gen- 
tili, benché  fieno  pieni  di  vitiol'a  dottrina  ; Velisti  eor- 
forum  curatore s ex  rene* ut is  ferii , atpue  ferpentibus 
f aiuterei  medicina!  confici unt , ieque  ipfis  riferii  alia 
fuidem  reprimici , alia  rerk  elixantet  > multo s èarnnu- 
renm  praftdio  morirci  propellimi  . ita  & noi  refiro- 
rum  Volt  aiuta , Hiftoricorum  , Thilofophornmqne  mo- 
numenta rerjantet  , nonio  , & peflifera  declinamus  , 
olia  /par firn  ncftra  dorimi*  infertntei  ouxitiarem  no- 
bit,  falubremque  medicina m afferimui. 

Pie.  M.S.I.7X.10.11.1 il. 

).  Il  Surero  s’approfitta  nel  fiioco,  onde  dipinto  fu  ad 
una  foce  vicino  col  motto:  ADDITUR  VIGOR,  e lente 
per  chi  fri  i fervori  delle  fcbrr,  ò fri  i fuochi  delle  pcr- 
fècutioni  s’auvalora , e più  che  mai  fi  rinfranca  , e fi 
rinforza  . Della  Città  di  Lione  per  non  sò  quale  acci- 
dente tutta  divorata  da  un  fierifiimo  incendio  Sen.  ep. 
91.  cosi  i Fp  rtajfe  confnmpta  e fi  , ut  in  meliui  exci- 
taretur  . S*pi  majori  fortuna  locum  ferii  infuria.  Mul- 
ta cecidcrunt , ut  altiùt  furferent , Cr  in  majus . Ti- 
magma  felicitati  Vrbit  inimicai,  afibat,  Roma  / ibi  in- 
cendia ob  id  unum  dolori  tjje  , quid  feiret , meteora  re- 
furreSura,  quim  arfifient. 

Pie.  M.S.1. 9.0.33.0.303. 

4.  Ad  una  pianticella  di  GeJiomini  , i cui  rami  in— 
tempo  di  primavera  tutti  dalla  mano  diligente  del  giar- 
diniere fi  vedevano  recifi  , diede  il  Picinelli  il  motto  : 
^ECTIORES  EMITTET  : che  hi  qualche  Empatia 
con  le  parole  d’Ora  t io.  Epod.Od- 

Jnutilefque  falce  ramos  amputane  > 

Feliciores  inferit. 

Perche  in  fatti  togliendoli  al  Gelfomino  quei  ramo  fed- 
ii , ne  produce  de*  più  vigorofi , e dei  più  belli  : efer- 
virebbe  a chi  rimaflo  privo,  e de  i figliuoli,  e delle— 
facoltà  , di  novo  poi  , e di  prole  più  riguardevole  , e 
di  ricchezze  più  copiofè viene  felicitato,  comeaovenne 
a Giobbe  , di  cui  è ìcritto  c.  za.  n.io.  Et  addidit  Domi - 
nus  omnia , quncunque  f uerunt  Job,  duplicai,  e nel  nu. 
la.  Dcminus  autem  benedixit  no-pi  [fimi  t Job  magis  , 
quim  principio  e\us.  Et  faS a funtei , non  fette  roilia, 
come  già  poiledeva  , mà  quatuordecim  milita  ovium- 
Pie.  M.S.  l.l  ix.io.B.48. 

s.  V 

S 1 M I L I. 

SI  come  alcuni  beni  grandi  logliono  cagionare  mali 
maggiori  ; Così  gran  mali  poffono  produrre  gran 
beni. 


Ai  idem. 


APPARATUS  LATINUS. 


S.  I. 

D E F I N I T I O. 

r.  F!  Ffcftm  eli,  qui  ortum  habet  à fua  caufa.  Ex 

E,  Tbil 

m »•  EVITH-  Acerbur , almur,  eia  rus  , damnofur,  dul- 
e»,  doloro  fus,  evidens9  laboriofus  , fé  rus  , jucundus  , 
fus , infiruilui , malignili,  memorandi!!,  miri  ficus, 
monftruofoi  , nefandus,  ex  tra  oc  us . 


sparato  dell’ lloq-Tom-ll 


S.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

* 1.  XlUnc  bene  navigavi  , cùm  naufragium  feci  1 
i>|  Quidam. 

a.  Aliquotiei  id  , quod  videtur  incommodum  , fortu- 
na praeter  fpera  vertic  in  bonum . Quidam. 

3.  Ex  infortunio  funt  aliqui  felices.  Vtg.l .5. 

4.  Adhibe  diligentiam  tuam  , de  intuere  , quid  fint 
rei  noftrae , non  quid  vocentur , & feies  , plura  mala— 
contingere  nobis,  quàm  accidere.  Sen.cp. no. 

§.  III. 

adagia. 

ChtcUfont  homincs  mala . Manifeflum  efi , nonnun- 
quam  ex  hoflibus  amicot  fieri  propter  malun t_, 
aliquod  incident  utrifque  communi . 


T E A XCVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Egualità 
. . -Buona . 0 , 

§.  L 


DIFFINITIONE. 

c.  T 'Egualità  ( in  quello  propofito  > è una  pro- 
I , portione  di  piu  perfone  in  ordine  a*  beni  di 
fortuna . 

2.  SI? Proportione,  uguaglianza. 

3 . ET1T.  Buona , giuda,  grata,  dolce,  gioconda. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  natura  univerlàle  nella  fua  Teorica  vorrebbe— 
tutti  gli  huomini  eguali  di  Vitti,  di  fapere  , di 
foìtune  , e di  condii  ione , accioche  non  havendo  ne  ti- 
more, nebifogno  l'uno  dell'altro,  l’egualità  conlervalfe 
l'amore,  e coll'amore  la  pace. 

Tale  fìi  forlè  lo  flato  naturale  in  quel  felice,  mà 
fugace  fecolo  d’oro,  prima,  che  li  duoi  Demoni  Mio  , 
e Tuo  fpezzando  le  porte  dell’Èrebo  , traheflèro  qua  sù  la 
Gorgone  della  difeordia . 

Ma  la  natura  particolare  ( fiorii  per  nollro  caib'go)  ò 
per  difetto  di  materia  , ò per  materia  di  virtù  non  può 
egualmente  far  tutti  favi,  ne  tutti  fani  , ne  tutti  ric- 
chi, ne  tutti  Ré. 

Tanto  dura  frà  gli  huomini  la  congiuntone,  quan- 
to dura  il  pareggiamento,  e l'ugguaglianza  frà  loro . 

Il  nome  dell’egualità  tempre  c ben  intefo,  Se  è la- 
migliore,  e la  più  util  colà,  che  haver  pollano  le  com- 
pagnie de  gli  huomini. 

Frà  i dilcepoli  di  Pitagora  il  denaro  era  communc  , 
efler  doverebbe  ancora  frà  vaflàlii  delPrencipe  , diceva— 
Licurgo . 

Il  luddito  povero  . anche  in  Città  libera  , é fchiav° 
dell’opulente , & é (oggetto  all'autorità  di  più  Tiranni» 
fin  dove  comanda  un  folo  Prencipe . 

Quel  gran  Monarcha  legislatore  di  Sparta  in  (litui  in 

Jjuel  Regno  l’egualità  ; limitate  a'  popoli  le  dovitic,  af- 
egnò  un  confine  al  forno  elevato  della  Cittadina  fu- 
perbia , indebolì  il  nervo  delle  prepotenze , diede  il  nu- 
mero a i grandi  delle  pretenfioni,  anzi  preferire  il  gra- 
do alle  altiere  fperanze  del  genio  dominatore  , e p ofe  in 
Gg  mano 
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m«no  della  fortitnl  Ateniese  in  Juoco  della  gonfia  vela  la 
egual  bilancia. 

Dolce  vivere  in  quella  patria  , dove  il  Suddito  non  é 
ricco  , e non  è mendico  ; dove  la  commune  libertà  , 
lenza  temer  d'inciampi , ne  di  cadute  f ramina  eoo  ficu. 
rezza  sù  la  firada  eguale , dove  nocivi  ano  altre  piante 
non  fi  alzano  de’ Tarauinii  i Superbi  papaveri. 

La  republica  de  gli  nuomini  dorerebbe  elfere,  cornea 
quella  delle  Api,  tutte  hanno  velie  d’oro  , e tutte  la* 
vorano. 

Nelle  Republicbe  , quando  per  forte  accade  eftrema 
fproportione  , trovandoli  alcuni  poveri , & altri  ricchi  , 
d forza,  che  fi  guaili  la  Iberna  civile,  onde  in  procedo 
di  tempo  la  neccdì$  fpinge  Ji  poveri  a ripararli  ad  ogni 
via,  e li  ricchi  divengono  fuperbi , & ini  olenti,  talché 
finalmente  nafeono  delle  leditioni,  e tumulti. 


S.  III. 

DETTI  POETICI 

i.  y^'Egualìtà  non  partorisce  guerra» 

a.  L’cgual,  che  de!  Suo  fiato  fi  contenta, 
Li  arride  pace,  p guerra  non  paventa. 


).  L'egualità  produce  un  fccol  d’oro. 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 


N. 


N. 


N. 


L Fonte  figlivolo  d’Euricratida  domandato  , in  quale 
Città  uno  polla  deliramente  vìvere  , nipote  . In_ 
quella,  dove  gli  habicatori  , ne  piti  , nc  manco  podeg- 
gono , e dove  la  giufiitia  ritenga  il  Suo  vigore , e l’io- 
giufiitia  è al  rutto  debile.  Gravemente venneadimoftra* 
re,  come  la  ugualità  era  nutrice  della  pace,  e tranquil* 
lità  ; mà  la  inegualità  edere  nn  feminario  di  lèditione,  e 
tumulti:  ne  efierequivi  iuogoaila  giufiitia,  dove  , facon* 
do  che  ciafcunoé  più  potente,  così  ancora  licentiola men- 
te opprime  il  debile.  Vlut.xpof. 

Licurgo  conofcendo  , come  l’egualità  ipecialmente  gio- 
vali, & al  temperato  vitto,  & alla  concordia,  la  quale 
maffimamente  per  la  differenza  è difiurbata  ; haveva— 
fatto  una  nuova  divifione  delle  pofieffioni  , e dillribuito 
in  uguale  portione  a ciafcun  cittadino  . Perilche  fi  dice, 
che  ritornando  egli  di  pcregrinaggio , nel  caminar  perii 
paele  all' bora  mietuto,  e riguardato  i falci  della  rac* 
colta  ammontati  tutti  ugualmente  , e per  ordine  porti , 
pigliando  piacere  di  tal  cola  , ridendo  a*  compagni  difle. 
O come  tutta  Lacedemoni»  pare,  che  fia  di  molti  fra-  , 
telli  , che  nuovamente  habbiamo  trà  loro  divifo  l’here-  ; 
dità.  A!  buon  Prencipe  niente  è più  giocondo  , che  la— 
Concordia  de*  cittadini  : al  Tiranno  niente  più  Spaventevo- 
le. E Sapeva , quefta  fola  e fiere  di  mantenere  il  proprio  do- 
minio, flc  acquietarne  dell'altro.  Loflejfo . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§■  L 


D E F I N I T I O. 

• *.  /r^Quaiitas  ( ad  rem)  eft  proportio  pluriurru, 

il.  perlonarum  in  ordine  ad  bona  fortune  . 
Efì  communi s. 

a.  STI >{.  Proportio,  paritas. 

$.  EVITA  Bona,  jufta,  grata,  dulcit,  jucunda. 


. E le  mo fina.  TcmaXCVIII. 

§,  IL  ^ 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

I.  iNter  quo*  eft  «qualità*  , & ex  aequalitate  con- 
1 cordia  , hi  cutiorv*  Sunt  ab  hoftium  incuriù  . 
Ex  ìpopb. 

а.  Aìqualitaj , & ad  frugaliutem , de  ad  concordiam 
in  primis  conducìt.  ibid. 

3.  Si  squali*  conditio  omnium  fuiffet  , nuli»  inter 
homines  e dee  invidia»  ^4 pud  Stob. 

4.  Sic  cum  inferiore  viva*  , quemadmodùm  tccum— 
fuperiorem  vivere  veli*.  Sen.epad  Lucil.1.6. 

y.  vEqualitas  paci*  , de  tranquilliutis  eft  altrix  ; 
inarquaJius  verò  ieditionis  feminarium . Ex  manip.  Sem. 
Vetri  Lugncrii . 

б.  Acquali tas  occafionem  murmuri*  excledit  ibid. 

7.  Squali tatem  cole,  qus  amico*  femper  amici'*,  ci- 

vitatibus  civitatcs.  Socio*  loci  is  colligat  ; x qualità*  enim 
legitima  hominibus  eft.  Plut. derivar. 

T E A XCVIIL 
APPARATO  ITALIANO. 
Elemofina 
Lodevole. 

$•  I.  • 

DIFFINITIONE. 

T ' Elemofina  é un  beneficio  , ò dono  , co!  qua- 
1 le  per  compadrone  fi  fovengono  i bilognofi  per 
amor  di  Dio  . 

»■  SIT>( . Carità,  beneficenza  , ajuto  , dono,  futiidio . 

3-  ET1T.  Pia,  benigna,  larga,  abondance  , gcnero- 
fa,  utile,  profitevolc, 

S.  IL  - 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*  Elemofina  è quel  Baiamo  iopranaturale  , che  pre- 
ferva 1*  anima  da  ogni  corruttione  . 
v— hi  icguita  la  ftradadelJ’Eleroofina,  di  raro  erra  quel- 
la del  ParadiSo. 

Le  nubi  raccolgono  acqua  per  beneficare  I’arfuradef- 
la  terra  con  le  pioggie  , c i'  huomo  da  bene  deve  rac- 
corre  denari  per  iovenire  i poverelli  di  Chrifto . 

Giovanni  Gualberto  vendeva  i Calici  , e i Turriboli 
della  Sua  Abbatta  di  1 Vallombrofa  per  ioftentarei  Men- 
tici. 

Mai  offerì  piò  beH’oftia,  ne  tramandò  fraganza  più 
delicata  la  iua  Santità,  che  quando  eflèrcieò  un  tratto  co- 
fi  magnanimi , e pio  . 

Hà  una  forza  coli  prodigiofa  1»  Carità  , che  quella 
Sunamite,  à cui  era  morto  il  figliuolo,  volle  collocarlo 
nel  letto,  che  per  commiieratione  bavera  prefitto  ad  E- 
lileo  in  tempo,  che  Scorreva  come  foreftiero,  e coltre- 
Sulcitò  il  defomo  Garzonetto . . .* 

Tutto  il  male  del  ricco  Epulone  nell'Inferno  fi  re- 
firingeva  nella  lingua  , e nella  Sua  ardentidima  Cete.  E 
perche  non  tanto  tormento  nelle  altre  parti  del  Corpo? 

Per  quel  pane,  che  negava  alla  bocca  degl  *afià  ma  ti , per 
quel  bicchiere  d’acqua,  che  non  porgeva  alle  labrm  Qti- 
bonde  di  Lazaro . _ - 

Chi  non  è amico  de  Poveri,  non  milita  follo  lo  dea- 
dardo  del  CrocìfifTo. 

Ferante  Corte  le  pofe  in  dubbio  , fé  in  fui  forfè  fiata 
maggiore  la  pietà  della  mano  nell*  ajutare  i biSognofi  » 
ò più  celebre  il  valore  del  braccio  nel  dilpcrgcre  gli  ef- 
fe*- 
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fercìti  . Prendeva  fouvente  denari  à cambio  , A:  ad  in- 
tere ftc  per  dar  eiemofine. 

Molte  gratie  , e molti  doni  ci  concede  la  Bontà  di 
Dio , non  perche  le  convertiamo  in  proprio  uio  » mi  a 
dine , che  le  communichiamo  anche  con  gli  altri  ; fi  co- 
me ratti  (itmo  membri  di  un*  filetto  corpo:  pero  diceva 
Ambrosio  Santo.  Tanis  efurier.tium  eh , quei*  tu  dai- 
utx , <&■  miftrorum  redmpuo  Pecunia  , quam  defodis. 

Per  mflerenarfi  i turbini  dei  Cielo  non  vi  è miglior 
Iride  dell’  elemofina . ^ 

La  vittime  placano  gli  altari,  cofi  il  fouvenimento  a 
i poveri,  che  e un  facrificio  della  carità , preferva  da  i 
fulmini  dei  fato. 

Anche  ne  i fi-acidumi  di  un  Sepolcro  germogliano  le 
glorie  dell*  elemofina  . 

Chi  dona  a i poveri , fà  una  ufura  con  Dio . 

Quelli,  che  te forizano  nelle  mani  di  Chrifto  povtro, 
«landò,  mentre  vivono  elemofina  , quelli  lòlo  morendo 
portano  feco  i loro  tefori. 

L*  Elemofina  è quali’  unguento,  che  s’applica  a tutte 
le  ferite  dell’anima  . 

PrclU  ad  ufura  à Dio , chi  hà  la  mifeticordia , & fou- 
viene  al  povero . 

Quanto  più  a Dio  fi  dona,  tanto  piu  da  Dio  fi  ri» 
«eve . 

Sempre  bene  è fare  1*  Elemofina  , 

Il  far  Elemofina  dunque  a chi  non  merita,  non  Pai- 
lontana dall*  umanità , e debito  naturale. 

Non  dubitano  di  fallire  già  mai  quei  Patrimoni! , 
che  contrattano  con  gli  cfborfi  di  una  pietà  Chrifti*- 
na . 

II  formento  fe  fi  perde  nel  Campo  , feroinandolo  fi 
moltiplica , e fe  fi  conferva , fi  perde . 

Quelli  beni  temporali,  dandoli  ai  poveri,  fono  giove- 
voli , e coacervandoli  fi  coniumano . 

Se  fi  ferbava  la  Manna,  fi  putrefaceva,  e fi  empiva 
di  vermi . 

Cofi  li  beni  temporali  fi  confutnano  , fe  fi  confer- 
mano . * 

A quelli,  che  vogliono  cambiare  il  luo  dinaro  per  al- 
tri paefi,  t è li  dà  uqi  poltra,  con  la  quale  gli  pagano 
a*;pot  i loro  dinari  la,  dove  gli  vogliono  ricevere. 

Se  voi  teforeggiare  nel  Cielo , e cambiar  ficuramente  il 
«uo  dinaro  per  la  gloria  , guarda  , che  il  banco , dove 
hai  da  deportare  il  dinaro  , lon  li  poveri . 

Quelli  ti  faranno  una  polirà,  con  la  quale  ti faran  pa- 
gati in  Cielo  con  ufura,  e guadagno,  e là  te  li  afteu- 
vano  . 

Ufa  vantaggio  quello  banco  , a quel  ehe  fi  fà  qui  nel 


Elemofina.  Tema  XCVIII. 

Salvatore  entrando  in  dii. 

Colui , eh*  ha  vendo  delle  ricchezze  non  le  comparte 
trà  i poveri , è come  il  pazzo  , che  raduna  pietre,  e 
legni  , e tatti  i materiali  neccflarii  per  edificar  la  Ca- 
ia, e mai  lavora. 

A che  ferve  congregar  i materiali,  e non  edificar  la 
Cala  ? fi  perdono  fenza  profitto  alcuno . 

Il  metallo  freddo , e gelato  nel  vafo , pieno  di  molti 
piccoli  bucefai , ftà  intiero  in  un  fuol  luogo  ; ma,  fe  fari 
liquefatto  col  fuoco , empie  tutti  i bacchi . 

Cofi  le  ricchezze  gelate  col  freddo  dell*  avaritìa  % (Un 
fole  nella  Calta  fenza  giovare  a nettino;  mà  fe  faranno 
infocate  col  fuoco  della  charità,  fi  fpargono  per  diverie 
bande , ibccorrendo  a i poveri , e biiognoft . 

Come  da  i pozzi  fe  fi  cava  dell*  acqua  , forge  mi- 
glior acqua  , e più  chiara  , e lana  $ e llando  ferma  , fi 
corrompe  l’acqua  , e genera  del  fango  , e fporchezxo, 
cofi  le  ricchezze  dandole  a i poveri  creicono , Se  acqui— 
lìano  ricchezze  celeili , Ac  eflendo  ritenute,  e confervate 
imbrattano  la  confeienza . 

Chi  ferra  1*  orecchie  al  grido  del  povero,  griderà  lai, 
e non  farà  udito.  >. 

Quel , che  dai  al  povero , che  ftà  gittata  per  terra , l<?r 
dai  à quel , che  ftà  fedendo  in  Odo . 

Non  temere  di  vederti  in  necetttà , perche  al  limoli- 
nario  mai  mancò  niente. 

Chi  dà  al  povero,  non  haverà  lui  necetttà  , echifpre- 
gtt  ì luoi  prteghi , patirà  careftia . 

Mai  mancò  ferina,  ne  oglio  a quella  vedova , che  die- 
de da  mangiar  a Elia . 

Non  pen  lar  perder  quel  , che  dai  al  povero  , anzi 
lo  moltiplichi;  1’  Apoftolo  attornigli!  Pelemofinaal  feroe, 
che  fi  femina  nel  Campo,  qnal  febeo  pare,  che  fi  perda, 
non  fi  perde , anzi  in  verità  fi  moltiplica . 

Un’anno  laminano  li  lavoratori,  e raccoglioao  l’al- 
tro; cofi  dando  limofina  in  quella  vita  , raccoglierai  in 
vita  eterna . 

E cola  da  confiderare  , che  più  frutto  fà  la  limofina 
leminata  in  terra  fterile  , che  fono  i poveri , che  quel- 
la , che  fi  femina  in  terra  fertile  , ehe  fono  gli  ricchi , 
e potenti  di  quello  mondo . 

Quando  fai  alcun  convito  , non  chiamar  gli  ricchi , 
mà  li  poveri , deboli , e miferi . 

Eliieo  ordinò,  che  fi  buttafiè  dell* oglio  ne  i vafi  vuo- 
ti , e non  ne  i pieni,  perche  la  limolìna  deve  ferii  a i 
poveri  vuoti  di  denari , e di  beni  temporali  . 

Chi  bà  due  velli , ne  dia  una  à chi  non  ne  hà . 

In  quella  terra  debole  , e fterile  femina  il  tuo  pa- 
ne , e lo  raccoglierai  moltiplicato  a cento  doppii  nel 
Gelo. 


Manda  il  mercante  le  fue  tnercantie  al  luogo,  dove 
fi  vende rano  bene , e non  dove  fon  perdute . 

Con  la  moneta  di  buona  materia  compera  la  vita  e* 
terna,  e Chrifto  la  promette  à chi  darà  un  bicchiero 
d’acqua  fredda  in  fuo  nome  , 

Creò  Iddio  quelli  beni  terreni  per  amor  de  i ticchi, 
actioche  and  a fiero  al  Cielo  , c fi  falvaflcro  , dando  li- 
mofina  à i poveri. 

Così  ancora  creò  li  poveri  per  far  grafia  à i ricchi. 

Ben’intcndeva  quello  il  Santo  Patria  re  ha  Abramo  , 
quando  ditte  à i pellegrini  . S’io  hò  trovato  gratia  da- 
vanti à Blocchi  voftri , fatemi  gratia  d’entrare  à man- 
giar in  Cala  mia. 

Più  guadagnò  U Vedova  SarepCana  in  dar  da— 
mangiare  al  Profeta  Elia,  di  quel,  che  guadagnò  E- 
lia. 

Più  guadagnarono  quei  due  dìfeepoli  , che  andavano 
in  Emaus  in  convitar  Chrifto,  che  andava  in  habitodi 
povero  pellegrino,  che  non  guadagnò  il  convitato. 

Più  guadagnò  Zacheo,  quando  invitò  Giesù  Chrifto 
povero  » e Io  menò  à Cafe  fua  , che  non  guadagnò  il 

•d/5 parato  drlCElQ<t.TomM' 


Tutte  le  Gabelle,  e tributi  non  pofiono  acquiftare  al 
Prencipe  tanti  denari  , quanti  ne  può  raccogliere  , d i il  ri- 
ho cndoli  à bì  fogno  fi . 

Studiino  pure  i Grandi  varie  maniere  di  confervarfi , 
la  miglior  tutte  é l’ Elemofina . 

Li  poveri,  che  Hanno  al  batto , fono  il  fondamento  mi- 
gliore, iopra  di  cuififoftenta  una  Monarchia. 

Non  diede  mai  Daniele  al  Re  Nabucodonofor  miglior 
configlio  di  quello.  Peccata  tua  elecmofynis redime  • 

E 1*  Elemofina  , fecondo  Chrifoftomo  , uno  di  quel  fiu2 
mi , che  per  un  pesto  nafeoftifi  , tornano  in  altra  parta 
a rifòrgere,  come  il  Nilo  in  Etiopia,  il  Giordano  in  Giu- 
dea, e piu  di  tutti  Alfeo,  che  nato  in  Olìmpia  di  Gre- 
cia, indi  lotto  il  mare  correndo  , patti  in  Sicilia,  sboc- 
cando nel  fonte  Arethufa . 

Hic  fluvìus  in  C(lum  furgit  ( dice  il  Santo  ) po/i  non 
multum  tempori t inyenùs  illum . 

Doppo  la  morte  dì  Tomafo  di  Villanova  quei  Granai,* 
che  egli  haveva  aiciugafi  per  fotte nu re  la  necetttà  dal- 
le Vedove,  e degl* Orfani  , fi  trovarono  un’altra  volta 
pieni  dalle  mett  della  divina  previdenza. 
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aj5  Tema  XCVIII.  Elemofina, 

Chi  dà  per  l'amore  di  Dio,  ftabiJifce  un  Capitale  cen- 
tuplicato a gli  acquifti  delle  lue  ricchezze . 

Sarà  tutto  oro  , che  ritornerà  alla  fua  Cafa,  quel  ra- 
me, che  dilpenfà  al  fouvenimento  de" Miserabili.  w 

Nen  falliranno  già  mai  quelle  famiglie  , che  traffica-  * I 


. Tema  XCVIII. 

5.  V. 

ESSEMPI  H1STORICI- 


no  in  una  li  profittevole  , e celefte  mercatura. 

Un*  Elemolinario  ripone  il  fuo  denaro  nel  Coftato  del 
Grocififfo , e ne  fa  Scrigni  le  lue  piaghe  , per  comprarli 
l'eterna  falute. 


I.  T Oda  eftrcmamente  Eliano  Teocle  , Trafone  , 
e Truffi  , perche  Sprezza  fiero  copiofe  ricchez- 
ze , Souvenendo  a loro  concittadini  , che  fi  trovavano 
ala  penurìofa  calamità  anguftiati . 

z.  lAriflottlc  biafmato,  che  bavelle  dato  limofina  a un 


erna  . , , , trillo  , diffe  . Non  hò  havuto  compafiione  di  coftui  _ 

Dove  p.u  ricco  negotio,  che  havere  per  debitore  un  ^ ^ hu  0ndc 

l'uomo  buono  Soccorre  nella  ne- 


Non  vi  è moneta , che  meglio  Si  Spenda  di  quella  dell’ 
Elemofina  . 


ceffità  ancora  à trilli.  Perche  quello  ufficio dobligato  dar- 
fi,  e le  non  già  a meriti  di  quello,  ch’d  aiutato  , ccr- 

..  il  c \ j: i ;* •/> 


~ . .*  • • • i • j n r .m  j*  r r to  natura  . E può  diventare  buono  il  trillo  . Tlut. 

Cominciarono  i pruni  lumi  della  Santità  di  Francefco  Jp0f*  r 

Affili  da  onci  mantello  . che  fi  levò  oer  coorire  un*  * ' ^ 


d’Aflifi  da  quel  mantello  , che  fi  levò  per  coprire  un* 
Ignudo. 

Cbi  non  «'intenerisce  a i bilogni  del  prolfimo,  no  A fi 
fa  degno  dell*  eterne  ricchezze . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 


3 . Doppo  morto  Ofvaldo  Ré*  d*  Inghilterra  tutti  i mem- 
bri  divennero  polve,  fuori  che  quella  mano,  che  con  tanti 
telori  havea  loccorfo  i Mendici . 

4‘  Giovanni  fecondo  di  Portogallo  fùcofi  grand*  a mi- 
co  della  carità  , che  per  imprefa  volle  Softcntare  il  Pel- 
licano . 

j.  Fu  profondata  la  vita  al  Sceleratilfimo  Imperatore 


Cjj.  , ■ , . j.  ru  prolungata  ia  vai  ai  acicrauuirao  imperatore 

r*  • ^,0,  p,.  Zenone  per  molti  anni  , non  per  altro  ( al  parer  del 

Gran  lode  ha  interra,  e gloria  «n  Ciel  con  Dio,  Baronio  ) Se  non  perche  Senza  la  di  lui  liberalità  moltilfiroi 

•Detr  K*ATtn  Drn*  ..  * ..  . 


Tetr.Marin.Trov - 

2.  L'elemofina  vale 

Per  far  di  merto  in  Ciel  gran  capitale  . 

Lofteffo. 

3.  Chi  ajuta  , chi  languilce, 

Mai  prova  povertà,  Dio l'arrhrchifiè . 

Lofteffo . 

4.  Chi  altri  non  fouviene, 

Non  troverà  pietà  nelle  fue pene. 

Lofteffo . 

5.  Chi  alle  mancanze  altrui  pronto  provede  , 

Acquilìa  honor  , li  f à del  Cielo  herede. 

Lo  fteffo. 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

Elemofina . 


Mendichi  farebbero  di  fame  periti . 

6.  A Teodofio  fecondo  apparve  un*  Angiolo  , dima- 
Arandoli  un  te  foro , che  haveva  na  Scollo  N a rfere , non 
per  altro,  che  per  gratificare  la  di  lui  Carità,  coli  pto- 
penia  nell’alimentare  i Mondici . 

7.  Vfvaldo  Ré  d’Inghilterra  trovandoli  a tavola  , e 
Sentendo,  che  nel’atrio  del  Suo  Palazzo  fi  erano  adunati 
alcuni  Pellegrini  , che  cercavano  di  eflcre  rifiorati  con 
qualche  Sollievo  , ordinò  immediatamente  ai  Suoi  paggi, 
che  tutto  ciò , che  fi  era  preparato  per  la  lua  bocca  rea- 
le, fi  difpenSaffe  alloro  Souvenimento. 

8.  San  Vincislao  Duca  di  Boemia  vuotava  i Suoi  E- 
rarii  per  empire  le  mani  de*  biiognofi  , & Amadeo 
Prencipc  di  Savoja  , ricercato  da  un  pcrlonaggio  a mo- 
firarli  1 Cani  delle  Sue  caccie  , lo  menò  nel  Cortile  del 
Suo  Palazzo  , dove  fi  era  congregata  una  quantità  di 
Poveri , dicendo  , che  egli  non  conoSceva  più  valoro- 
fi  Levrieri  di  eflì  , per  riportar  li  la  preda  del  Para- 


DOnna  di  bello  aSpetto,  con  habjto  lungo,  e grave,  difio. 

con  la  faccia  coperta  d’un  velo  , perche  quello,  Troilo  VeScovo  per  haver  diSpenfiato  certa  Somma  d* 
che  fa  elemofina,  deve  veder  a chi  la  fà , e quello,  che  Oro  nel  rifàrcire  le  neccflità  di  alcuni  Mendici  , meriti 


là  riceve , non  deve  fpiare  da  chi  venga  , o d’onde. 

Habbia  ambe  le  roani  nalcofie  lòtto  alla  velie , porgen- 
do cofi  danari  a due  fanciulli,  che  filano  «Spettando dal- 


le bande  . Haverà  in  capo  una  tacer Aa  acce  Sa  circon-  I [copi 


di  vedere  un  poropofiflìmo  Palazzo  nel  Cielo  , le  di  cui 
pietre  erano  tutte  di  Diamanti,  e Rubini  con  que- 
lla ìnlcrittione  Su  l’ uScio  , Man  fio  aterna  Troili  Epi - 


data  da  una  ghirlanda  di  oliva  con  le  fue  foglie  , e 
frutti. 


to.  Tomafo  da  Vìllanova  del  grolfo  Vefcovatodi  Va- 
lenza appena  fi  ritenne  per  la  Sua  bocca  il  vitto , per  in- 


L*  Elemofina  é opera  caritativa,  con  la  quale  I’  huo.  I graffarne  l'altrui  impotenza. 
..  r. : ii_ • i_  ■.« 1* a-  1 ..  r/.’A.A.»»-  A’ 


no  Soccorre  al  povero  in  alloggiarlo,  cibarlo,  veftirlo, 
vifitarlo,  redimerlo,  e fepellirlo. 


11.  Elifabetta,  figliuola  d'Andrea  Rd  d’Ungaria , ha- 
vrebbe  venduto  fino  le  gemme  della  Sua  corona,  per  in- 


J*  Le  mani  frà  i panni  nalcole  lignificano  quel,  che  dice  caftrarJe  nelle  neceffità  deci*  Orfani,  e Carlo  Éoromeo 
S.  Matteo  cap.  6.  *b{efciat  fini  Etra  tua  , quid  faci  at  dex-  contcntoili  di  fallire  in  quella  lama  mercantia  , per  affi- 
ori*, de  queir  altro  precetto  , che  dice  : Ut  ftt  Eleemo-  nirarfi  del  capitale  deli'  Eternità . 


Jyna  tua  in  abfcondito , & pater  tuus , qui  videt  in  ab- 
fiondilo,  reddat  tibi. 

U lucerna  accefa  diroofira  , che  come  da  un  lume 
s'accende  l'altro  fenza  diminutione  di  luce,  cofi  nell’ 
effercuio  dell* elemofina  non  pare , che  alcuno  redi  con 


s.  VI. 

IMPRESE. 


s'accende  l’altro  fenza  diminutione  di  luce,  cofi  nell’  f.  ^ I contenta  tal  volta  il  rufcello  di  refiare  effoiq 
effercuio  dell* elemofina  non  pare,  che  alcuno  redi  con  Secco,  purché  inaffii  T aride  herbette  de*  prati, 

le  Sue  facoltà  diminuite,  anzi  che  Dio  gli  promette,  e DEFICIT  , UT  ALAT  . Cofi  il  pietofo  ElemoSwie- 


dona  realmente  centuplicato  guadagno. 


I ro  gode  di  reftar  privo  delle  lue  loftanze  , purché  con 


L'Oliva  per  corona  del  capo  dimofira  quella  mife-  effe  i Poverelli  di  Chrifio  reftino  alimentati,  e foccorfi. 
ricordia.  che  muove  l’uomo  a fare  elemofina,  quando  Tale  fu  il  gloriolo  Tomafo  da  Villa  Nova , il  quale,  pur- 
vede,  che  un  povero  n’habbia  bifogno-,  però  diffe  Da-  che  a i poveri  non  mancale  da  vivere,  riduceva  il  pii 
vid  nel  Salmo  ci,  Oliva  fruttifera  in  domo  Domini,  delle  volte  fe  fteffo  alle  neceffità  eftreroe.  Tale  quel  ce* 


vid  nel  Salmo  ji.  Oliva  fruttifera  in  domo  Domini,  delle  volte  fe  fteffo  alle  neceffità  eftreroe.  Tale  quelge- 

Et  Hefichio  Gierofolimitano  , interpretando  nel  Levi-  nerofo  fpirito  di  Aleflàndro  V.  che  , donando  tutto,  nuf- 

lico:  Superfufum  oleum  «dice,  lignifica  l’ Elemofina . Ce * la  per  fc  rilerbando,  dir  foleva  a luoi  confidenti  . Se  0* 

far.  l{ip>  de  Iconolog.  Un  divitem  Epifcopum  fuiffe  ( ha  vendo  governato  la 

I Chic- 


fu  D' 


Téma XC Vili.  Elcmofm*.  Tema  XC Vili. 


Chicla  di  Novara  ) pe/leà  Cardìnalem  faBum  eguiffe  , 
atq  ut  inde  Tonti  fica  tu  ernatum  ad  mendititatem  peni  re- 
daQun i effe  . 

Picin.  M.SJ.z.e.zo.n. jor. 

».  L*  acqua  parimente  , che  trafcorre  per  ('apertura 
dì  arekente  prato,  a rinvigorire  i fitibondi  germogli;  con 
Je  parole  di  Claudiano  fu  detta  dal  P.  Gamberti  5ALUS 
SlTiENTiBUS.an.maedrando  i caritativi  ad  approdare 
il  l'occorro,  «quelli,  che  più  degl**  I tri  lono  necclfitolì  . S. 
Bernardino  da  Siena  . Tqpndanda  e/i  Eletmofyna , nifi  indi- 
genti -,  ex  empio  natura , qua  corporalibus  membri!  fecun- 
dumtoTum  neccffitattm  diflribuit  cibum  , terra  quoque  fi- 
Sunti  aqua  ut  ili  s eU . 

Pic.M^.l.z.c.zo.n.jo8. 

q.  Congrega  i’indudriofo  Giardiniere  l’aqua  nc’gran— » 
vali  di  terra  per  diflribuirla  di  poi  al  biiogno  de’ fiori, 
e rhuomo  da  bene  li  danari  per  difpenfarJi  a 'poveri  pe- 
nurioft . Onde  di  lui  fi  può  dire  : CONGREGAT  , UT 
DISPERDAT.  Tal  fu  Ignatto  il  Lojola  liquore , e de- 
coro della  nobile,  e vixtuofa  compagnia  dì  Giesù , di  cui 
fu  detto. 

E xiguam  pauper , quarti  corrogat , erogai  idem 
In  populi  turbai  largut  egentis  opem . 

Non  occorre  fperare  quetto  tratto  di  pietà  da  un  cuo- 
re avaro,  che  pozzo  animato  più  che  difficilmente  Te  ne 
può  cftrahere  l’acqua  della  Carità  f Parere  del  Bercorio. 
Multi  divites  in  tantum  funt  avari  , quòd  more  pu- 
lci vix , & cum  maximo  labore  potei f aqua  eleemofyna - 
rum  inde  ex  ir  ahi , & b oberi . 

Pic.M.S.l.  z . c.2  o.  n.  $ o 8. 

4.  L’acqua  del  pozzo,  quanto  più  le  ne  cava,  tanto 

£'ù  rirfce  più  iàlutifera  , però  le  fù  Ibpralcritio  j HAU- 
IENDO  SALUBRIOR  , tale  1*  Elemofina  molto  più 
ferve  alla  ialuce  di  chi  la  riparte,  che  di  eh»  la  riceve. 

S.  Ambrogio  1.  i.dc Nabur.ciz.776i profitti, quicquid inopi 
cont  uteri  si  Tibicrefcit,  quicquid  in  pauperes  crogaveris . 

Pic.M.S.  1. 1 . c.  z j.  n.43  8. 

5.  Dalle  vifeere  del  Balfamo  fi  verfa  il  pretiolo licore, 
per  opra  di  cui  iprolfimi  tedino  beneficati;  Onde  fu  chi 
gli  diede;  UTILE  FINIT1MIS  , idea  di  Caritativo  , 
che  profonde  benigni  foccorfi  , e temporali , e fpirituali 
a*l  uoi  vicini . Ciò  , che  ricordava  l’Apoftolo  Hebr.  1 3 . 1 6. 
Beneficenti* aule m , & communionìs  oolite  oblivifci  , ed 
mi  G*lat.  c.  6,  io.  Dum  tempus  babemus , operemur  bonum 
'ad  omnes , maximi  autem  ad  domefiicos  fidei  . La  qual 
maffimaera  ftampata  nel  cuore  d’AJeflandro  Severo , che 
richiedo.  Quii  effet  Rpx  optimus , rifpofe;  Qui  amicos 
ruuneribus  retina , & inimico!  beneficiti  ambii , Gr  re- 
concili at. 

Pic.M.S. I.9.C 5 . n 60. 

6.  Tal  tolta  c auvenuto , che  applicatoli  il  fuoco  nel 
folto  delle  felve , e penetrando  il  calore  nelle  barbe  delle 
piante , inde  ne  fece  ufeire  i rufcelli  d’oro , e d*  Argen- 
to, cavato  dalle  miniere,  che  in  quedi  fui  fi  trovava- 
no occulte,  al  ausi  f uccello  rilguardò  , chi  figurando 
•Ioidi  rufcelli  d*oro  , che  uscivano  da  una  felva  arden- 
te, aggiunte  loro;  ELIQIMT  ARDOR,  e ciò  per  di- 
notare,  che  l'ardore  della  carità  avampante  nel  cuore 
di  S.  Tomaio  di  Vi  Ha  nova  lo  rendeva  oltre  modo  co- 
pioso nel  profondere  a’poveri  grandi,  e liberali  foccorfi: 
Cùm  enim  aliquis  Deum  dilìgere  ex  foto  corde  incipit , 
fiatim  non  folém  ad  proximos,  fed  etiam  ad  inimico  1 
benevol  caria  MUcidia , Gr  gratin fluenta  diffunàit , ieri- 
ve  S;  BerQardùOp.decharit.c.  i>. 

Tic.MS.iii.c.yn.%%. 

7.  La  nube  di  cret  a non  per  altro  fi  riempie  d*  ac- 
que, che  per  profonderle  ad  inaffiarl’erbe  , ed  i fiori  lan- 
guenti entro  il  giardino  , a cui  perciò  D.  Sigifmondo 
Laurenti  ioprapote  ; NON  NISI  UT  EFFUNDAT, 
« ne  fece  im prefa  df-S.  Paolo , fempre  intento  con  Ie_^ 
iue  beneficenze,  & c/car.ofinc  à fou venire all’indigenzc-» 


degl’afSitti  fedeli . Che  però  hora  diceva  Aft.  *4.  17, 
Tofi  annos  plures  cleemofynas  faBurus  in  gentem  me  am 
veni  t hora  a’Romani  1 5 . » % . jqunc  proficifcor  Hierufalem 
mini  tir  are  f aulii  s , hora  a ‘Gala  ti  z.  10.  frà  le  luegravif- 
fime  occupationi  ricorda  queda  ; Tantum , ut  pauper um 
memores  ejjemus , quod  etiam  foltiitus  fui , hoc  ipfum^ 
facete.  In  fomma  nel  a.  Cor.  ìz.  14.  T^on  debent  fìlli pa- 
rentibus  thefauri^are , fed  parentes  filiti . Ego  autem. 
libentiffimè  im  pendant . 

Pic.M-S.I.z  5. c.i  9.0.68. 

8.  S.  Bafilio  Magno  Hoen.  io  illud  Lue.  1 x.Defiruam 
borre  a mea,  dice:  Sicut  putti  continuò  exhaufli,  &co- 
pio  fiore , & pulchriore  fluunt  aqua,  dimi/fi  verb , & quie- 
ti , facili putent , fic  & opes  recondita  inutile!  funt,  trans - 
latf  in  pauperes  fruBum  pari  un  t . Alla  qual  Temenza.» 
infierendo  diede  il  PicinelJi  al  pozzo  ; COPIOSIOR  HAU- 
STU,  per  dinotare,  che  l 'opulenza  delle  noftre  cafe^, 
tanto  più  crefce,  quanto  più  n'elce  all’altrui  caritativo 
foccorlo.  Vedafi  in  quedo  propofito  S,  Clemente  Alef- 
fàndri.  l.J.Pfdagog. 

Pic.M  S-Lx.c,  a7.rt.440. 

9*  D*  un  liberale  , e generalo  Elemofiniero  è limbo* 

10  Ja  fpiea  , lolita  render  il  frutto:  PLUS,QUAM  AC- 
CEPERIT,  poiché  per  un  grano  ne  rende,  e molti- 
plica Iella nt a,  e tal  volta  cento.  Maraviglie  tutte  pro- 
prie dclJ’elemofina  ,col  mezzo  della  quale  il  fedele,  fpar- 
gendo  poco,  riceve  gran  cumulo  di  beni,  nel  qual  pro- 
pofito Salomone  Prov.  11.  zq.  Mi  dividunt  propria  , 
& ditiores  fiunt  ■ Che  però  S.  Pier.  Grifolog.  ferm.toq. 
jqon  fu  manus  tua  pauper  ì vacua , ut  t ibi  piena fu  fem- 
per.  Quia  dives  quanto  largiùs  profaniti  , tanto  tir- 
gius  redundat  in  rebus , e Salomone  di  nuovo  Prov.  1 p.  1 7. 
feeneratur  Domino  , qui  miferetur  p super  ti , & vici/fi. 
tudinem  fuam  reddet  ti,  cflendo  l’eicmofina  (come  di  Só- 
lamente prova  S.  Gio:  Grifiod.  in  un’intiera  Homi!.  ** 
ars  omnium  qua/l uoft/Jìma,  poiché  Iddio,  ricevendone 
iuo  povero , fé  medehmo  condituifce  debitore , ne  fola-' 
mente  rende  all’Elemofiniero  quanto  riceve  , mà  cento  vol-^ 
te  più  nella  preiente  vita,  riiérvandogli  una  mercede-* 
indicibile,  ed  anco  infinita  nelfaltra  . S.  Gaudentioferm. 

1 1 - Qui  miferetur  pauperis , Deo  feeneratur . Incipit  enim 
magna  prò  modicti , & ccelefiia  prò  terreni s . Gregor. 
Nazianz.in  Tetrad. 

Lìvorf , Gr  atr re  deme  quid  rubigini  , 

Uc  debtiorem  prafer  omnibus  Deum, 

Enfio  rtpendti  feeptra  qui  coeleflia . 

Mercatura  e/i  ccelum , diceva  S.  Gio.  Grifod.  homii.6. 
de  Poenitentia,  da  panem  , <&  acciptVaradifum  , da  par- 
va, & acci  pe  magna  , da  mortali  a , & accipc  immorta» 
li  a . E Pier.Crilol.  Ser.41.  Qui  dederti  e furienti  panem, 
dibit  fibi  1 \egnum . dimore  pauperis  Deusfuum  regnum  ven- 
die , Gr  ut  emere  illud  omnts  homo  poffit , fragmentum 
pani  spanti  in  pretium. 

PÌC.M.S.  Li  o.c.  1 5 .n.  q 1 . 

io.  Si  ritrova  una  falce  in  atra  di  levare  dal  grano  ia 
herba  la  morbidezza,  prima  che  produca  le  fpiche,  ed 
il  motto;  SURGET  UBERIOR,  coli  le  noftre  facol- 
tà , feemate  nel  Toccarlo  de’poveri , vengono  ad  auvan- 
taggtarfi,  òr  à mohiplicarfi . Onde  Pier  Crilofog.  ferm. 
z 5 . oflerrando  le  par  ole  d’iddio  , Padre  celefte  ; Patite  vo- 
bis  f acculos , qui  non  veterafeunt , Lue.  I».  ??•  coli  dif* 
corre . Videtis , quia  Tater  ifle  ditare  vult  filios  , no» 
nudare.  T^ovo  modo,  imo  eoe  le/l  1 modo , qui  bunc  audti, 
vendendo  comparai , rec&ndti  erogando  , dùm  amtitit , 
acquine . 

Pie,  M.S.  1. 1 oxa  p.  I y .a  5 8. 

ff.  Figurando  una  mano  in  atto  di  ieminareilgrai 
no  gli  fu  dato:  D1SPERDIT,  UT  CONGREGET  r 
che  rie  Ice  bella  imagine  di  lemofiniero,  che  fparge^ 
per  raccogliere,  che  però  Pier  Grifolog.  lèr.  8.  Da  ho* 
m 9 pauper t t errato,  ut  adipi  ai  coluta  , danumum  , uc 

acci- 
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tecipias  regnai* ’■  da  mie  am , ai  ac  dpi  ai  totum. 

Tffam  te,  cam  donai , ijìa  fatare  folent. 

Ovid.  3.  Pont,E)eg.  8.  Giovani  (jriioSìomoanch’elTb  ho- 
miL  8.  in  E pili,  ad  Rom  Qui  ditti  fieri  tult  , fiat  pauper , 
vf  db*x  fiat,  infamata  *t  colligat , fpargat , uteongre 
get , <?«<  ipfa  fi  tibi  nota , <tc  parùm  credibili  a tiden- 
tur  t eum  contemplato , far/  fementem  jatit . 

Pic.Mii.I.xo  c.iy.n.68. 

i*.  Altri  figurando  la  Zucca  al  dì  dentro  tutta  vuo- 
ta , le  foprapoic  ; MELIORA  UT  RECIPIAT , id- 
ea  d’un'Elemofimero , che  fà  volontario  getto  delle  ri» 
chezie  temporali  per  divenir  depofitario  dell’etcrne— . 
Dira  enim  j afli  fe , & faa  prò  Domino  in prafenti iacu- 
lo tribuunt , infutura  beatitudine  prò  tranfitoriis  , & com - 
nutabilibas  aterna  pofjidebunt  • Ugon  Vittorino  1.  i.de_- 
Ekftiis  c.  3 1.  Ed  il  veuerpbil  Beda  Prov.  cap.  ra.  v.  27.  Qui 
propri  am  prò  Domino  fubttantiam  notit  difpenfare , re- 
munerante ipfo  ,pro  terrtuis  caeleflia  dona  recipiet . 

Pic.M.S.I.to.c.$9.n.i7$. 

i$.  DalPEnidro  efeono  di  continuo  le  pingui,  e cri— 
(lai  Irne  goceie;  non  perche  da  quell’orrido  mallo , come 
già  dalla  famosa  rupe  del  deferto,  per  virtù miracoiofa 
ltan  ricavate,  mà  per  occulta  virtù  di  quella  pietra-., 
che  congelando,  e condensando  in  acqua  l’aria  ambien- 
te, fenza  fuo  difeapito  recupera  col  favor  del  Cielo  tut* 
tociò,  che  all* altrui  utilità  lòtto  la  forma  d’acqua  ha- 
veva  venato . Prefuppolla  la  qual  filofofìa  oli  fù  dato  ; 
<*UOD  FUNDlT,  REPARAT^THER.  Fà  cuore, 
O fedele  Eiemofiniero,  che  quanto  verli  al  refrigerio  , 
e riiloro  de’poven , col  favor  del  Cielo  ti  larà  riiarciio, 
c,  le  tù  di  continuo  darai  a i neceiTttofi,  di  continuo  ri- 
ceverai dalla  bontà,  e previdenza  divina . Specchiati  nel- 
la Vedova  di  Sarepta,  ella  col  dare  un  pugno  di  farina, 
e quattro  goccie  d’ogliojal  povero  Elia,  U vidde riempi- 
to Partile  , 3.  Reg.  17. e come  ferivo  S.  Ambrogio  hde  E- 
lia,c.  a.  Quoniam  detot ionem  cibo  pratulit , meruit , ut 
ariditatis  publica  Jota  non  fentnet  arumnam  . ìtaqut- 
non  defeeit  hydria  farina , cùm  torrentit  flucnta  defice- 
rent , 

Pic.M.S.l.ji.c.  iS.n.ij;. 

14.  Il  Sardio  partorisce  quello  effetto  di  sgombrar  da’ 
noftri  feni  il  timore  , timorem  depeUert  • Onde-» 
potrebbe  dire:  VILES  EXPELLO  TIMOR ES  . Su 
dunque  , fe  nella  gemma  rubiconda,  e fiammeggiante  dei 
Sardio  molto  bene  la  carità  fi  conolce  effiggiata,  quella 
ricevuti  ne’noftri  cuori , indi  ne  sbaodifee  ogni  timore  , 
poiché;  Timor  non  ett  in  CbaritOte , pretella  1’ Apofto- 
10  i.Joan.  4.  «8.  $ed  perfetta  charitas  forai  mittit  timo- 
rem  Ove  Beda.  Trafentium  adterfitatum  timorem  per- 
fetta charitas  eficit  ex  animo  : <juam  habebat , qui  dixit . 
Quii  noi  feparabit  à c bari  tate  Cbrifii  ? T rihai  at  io , on- 
ori gufila  , an  fataci , an  nud itasi 

Pic.M.5. 1.ia.c.  jp.n.2^5. 

15.  L’Abbate  Giovanni  Ferro,  figurando  l’Altare  con 

la  vittima  approntata,  aggiunfe  loro  il  mezzo  verlo  per 
titolo  d’emblema  ; DON1S  DELICTA  PIANTUR  . 
Tipo  dcU’Elemolina , dove  Salomone  Prov.ij.i.  Bpdtm - 
ftio  anima  tiri  , ò pure,  come  leggo  do  Teodotione  , 
e Sunmaco  j Tropitidtìo  anima  tiri  dititia  fua,  ed  infe- 
riscono i concetti  di  S.  Ambrogio  ferro.  30.de  Elee mofyna. 
Quamtis  ergo  pollutus , quanti s multi s crimimbus  cir - 
cumfeptus , fi  elemofynas  feceris , innocens  effe  cf pitti  . 
Vide  ergo , qua  fit  mifericordia  gratin  , qua  una , & fo- 
la tirtus  cunttorum  e(i  rtdtmptio  peccatorum  . Coli  ne* 
Prov.  di  nuovo,  c.ai.n.  14.  Munut  abfconditum  extin- 
guit  irai  : donum  in  finn  indignationem  maximam  • 

Si.  Gio.  Criiòd.  citato  dal  P.  Salazar  nclc.  19. Prov.  nj6g. 
bà  una  fementa  altre  tanto  conccttola,  quanto  degna  d- 
eflere  con  fana  circofpettione  intefa  . Judex  notter  per 
pauperes  corrumpitur.  F oc  ergo  per  pauperii  manum  Jh- 

pofiiem  pulfes , eterni, * ili  muterà  tua  per  e*m-. 


accipit , & legcs  adulterai . Accipit , mquam  , atque  tx 
j ufio  benignus  efficitur,  accipit,  inquam , & peritatimi - 
fericordiam  anteponiti  Al  quarargomentoriefee  tutta  op- 
portuna la  traditone  di  Ugon  dì  S.  Vittore,  che  dal  be- 
nigno, ed  amorolo  Iddio  folTe  il  primo  noftro  Padre  per- 
fuafo,  ed  ammaeflrato  ad  offerire  vittime,  e voti,  ac- 
cioche  in  tal  guifa  egli  potelTe  recuperare  la  fovrana  be- 
nevolenza, che  nella  craigreflione  lùa  ha  ve  va  perduta  . 
Credimut  , Deum  docuiffe  dam  cultura  diyinumt  quo  e- 
jus  benetolentiam  recuperare , quamperpeccatum  tronfi- 
greffionis  amiferat , ipfumque  docuifie  filios  fuos  dare— 
Deo  decimai , & pr imitisi . 

Pic.M.SJ.i4-cap.i.n.i. 

16,  AI  Canochiale  il  Picinclli  diede  il  motto*  COELI 
COMMERC11S  APTAT  , e può  rapprefenure  V- 
Elemolìna,  che  ci  fà  poflefTori  del  Cielo.  Onde  San  Nilo 
Parfn.  n.  55.  T au pere s fottio  ; ipfì  enim  puticcm  nobis 
conciliane . Inopia  Santtorum  fubvcnit  per  eoi  enim  ti- 
bi cum  Deo  contingie  focietai . 

Pic.M  S.  L ji.c.q.n.aq. 

S.  VII. 

SIMILI. 

1.  /^Omc  fe  io  Stomaco  , ricevuto  che  hà  il  cibo  '9 
y a non  io  digerifee  ; mà  lo  tien  dentro  indigeno 

fenza  trasfonderlo  alPaltre  membra , nuoce , e fà  danno 
à fe,  de  à tutto  il  corpo  . Cofiil  Ricco,  che  avaramen- 
te tiene,  c non  fedelmente  difpenfa  le  ricchezze  à lui  com- 
mefle  , fàdanno,  & à ini,  che  indebitamente,  e crudel- 
mente le  tien  ferrare , & à moltialtri,  a cui  bifogni  non  foc« 
corre . Viccn.'frer.^ilftffemp.i  - 

2.  Si  come  la  natura  non  niega  il  nutrimento  ad  un— 
membro  putrido  , benché  fi  converta  in  cattivo  huraore, 
coli  noi  aJtrefi  negar  non  dovemo  il  vitto  necelTario  del- 
la vita  ad  alcuno,  benché  non  lo  meriti  , come  mem- 
bro, che  egli  è di  quello  com  mime  corpo  huma  no,  dan- 
do l’clemofina  aJPhuomo  in  generale , non  à Pietro  per 
forte,  che  ne  fìa  veramente  indegoo.  Vifcprec.mOT. 

3.  Come  cavandofida’pozzi  l’acqua,  fcaturilce  in  quel- 
li l’acqua  più  chiara,  e più  fana,  e non  cavandosene 
viene  à corromperli,  & empirli  di  fango , e fporcitie. 
Coli  Je  ricchezze  dandole  a*  poveri  crescono  , & ac- 
quiAano  le  Celeflìali  ricchezze  , e ftando  ftrette,  e— « 

1 in  Serra  tc  inSùccidiS’cono , e guadano  la  confcienza . fTc. 
Fer.vdlf.cfjemi . 

4.  Come  l’oglio  mantiene  il  lume  della  lucerna  , il  So- 
le il  giorno,  T’anima  la  vita  al  corpo.  Cofi  la  limofì- 
na  mantiene  il  lume  della  gratia,  il  giorno  dellavita- 
della  carità  Chrilliana.  Loflefifo. 

5.  L’elemolina  è fimile  alla  Temenza  del  grano,  che 
nel  lemioarlo  par,  che  fi  getti  via,  e fi  perda  , e pur 
in  breve  tempo  fi  vede  poi  accreicer,  e multiplicar  a- 
bondantemente . Vifcprec  mor . 

§.  Vili. 

APOFTEMMi; 

I.  A Pf  fio  ti  le  eflendo  ripreso  d’haver  dato  KElemo* 
X \ fina  ad  un  trillo,  che  glieàJ’havea dimandata, 
rifpofe  . lo  non  l’hò  data  all’huomo  trillo,  mà  all’hu- 
manità . 

a.  Vf nardo  Rèdi  Francia,  interrogato,  come  felice- 
mente potefle  con fer vare  il  luo  Regno  dalle  forze  nemi- 
che : rifpofe . Con  le  mani  de’poverelii , che  io  trincie- 
ravano . 

V.  eviti , tritare  i bifogncfi 


Ui 
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APPARAT  US  LATINUS. 
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s.  I. 

D E F I N I T I O. 

*Leemofyna  eft  bencficium  , feu  munus,  quo  al. 

! terius  miferi*  ex  compaffione  fubvenimus  prò- 
pter  Dcum . 

a.  STT^.  Charilas,  munfis,  beneficium,  auxilium—, 
fubfidium  . 

? ET1T.  Pi*,  benigna,  lata  , abundans  , generofa, 
utili*. 

Prxftantia,  & neceflìtas- 

Eleemofynz  pratftantiam  , Se  neceffitatem  co m men- 
ci a tam  habemu*,  tùm  in  (criptura  fannia  , tùm  in  pa- 
t ribus.  Commendac  eam  Salomon  Eccl.  cap ■ 14.  & 4. 
Commenda t eam  Chxiftus,  dùm  no*  )uber  tacere  nobis 
amico*  de  Mammona  inquitatis:  Se  alibi,  dùm  per  eam 
omnia  nobis  fore  munda  pronunciar . Lue.  c.  1 1.  Maxi- 
me dùm  lìngula  rem  illius  rationem  habendam  in  die_> 
Judicii  afiirmat,  Mattò. cap.  15.  Denique  , dùm  prò  ca- 
lice aquz  frigide  dato  in  nomine  Tuo  mercedem  adji- 
cit,  Mattò,  cap.  lo.  Commendar  Taulus , dùm  EJeemo- 
iynam  hofti*  comparar,  ad  Hebr.cap.  1$. 

Eju*  autem  fruaus  przftantiflìtnos  enumerat  Ange 
lus  Raphael  Tob.  4.  Salomon  Troverò.  15. 1 6.  11.  E cclej. 
S&7- 

Fcecundus  eft  ager  pauperum , citò  reddit  donanti- 
bus  fru&um.  Via  Celi  eft  pauper,  per  quam  venitur 
ad  patrem:  incipc  ergo  erogare,  fi  non  vis  errare.  De 
verbo  Dom-uAttg. 

Dicit  cibi  Chriftus,  da  mihi  ex  eo , quod  dedi  tibi  , 
denteo  quuro\  da  % &rcddci  babuisli  me  largii  orem, fac 
medebitortm%  habeam  te  f( nerat ore rn,  tempor alia  nubi 
é*st  eterna  tibi  reflit  uam,  te  ipfnm  tibi  redi  am  , qu an- 
dò te  mibi  reddidero.  ibid. 

Cave  przviden*  diferetìoni  eleemofynz  , ita  ut  u- 
triulque,  dantis  fciiicet.  Se  accipiencis  fit  iol*  riunì—  . 
In  Epifl. 

Si  vi*  effe  mercator  optimus,  fonerà tor  egregius,da, 
qnod  non  potei  retinere , ut  recipias  , quod  non  pote- 
rla amittere,  da  modicum,  ut  recipus  centuplum , da... 
temporalcm  pofieffionem,  ut  confequaris  hzreditatcrrk— 
aeternam . In  epifl. 

Bea  tua  plané  , de  cujus  domo  nunquam  pauper  finu 
vacuo  egreditur,  ncque  enim  quifquam  magia  beatus  , 
ouàm  qui  intclligic  luper  pauperis  neceffitatem  , Se  in- 
firmi, atque  inopia  rrumnim.  cimbro fiib  de  officiir. 

Sunt , alt  Hieronymut , qui  pauper ibus  parum  tri— 
buunt , ut  ampliùa  accipiant  , quz  magia  fgneratio  eft 
appellando  , quàm  Elccmofyna  . Melius  eft  enim  non— 
habere,  quod  tribù»,  quàm  imprudemer  pctere , quod 
dea.  In  epifl. 

Chtyloftomus  vero  ita  fcribìt  ; Qui  collocar  thefauros 
in  terra,  non  habet , quid  fpcret  in  C5I0;  ut  quid  rclpi- 
ciat  in  c^lum,ubi  nihil  habet  repofitum  ? Qmdquid  prò 
anima  tua  focena,  hoc  mura  eft  / quod  autem  reJiqueris, 
perdidifti.  incapi  Riattò. 

Manu*  pauperi*  ait  T.  Havennas  in  quod. yèn». eft  ga- 
zophyfacium  Chrifti:  quidquid  pauper  accipit,  Chriftus 
acceptat.  Da  ergo  pauperi  terram,  ut  accipiaa  regnum  : 
da  mieam  , ut  accipias  totum  : da  pauperi , ut  detur  ti- 
b<:  quia  quidqtiid  pauperi dederis,  tu  babebis:  quod  pauperi 
non  dederis,  habebit  alter.  Vide  infra  in  apopn. 
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Callidità  cffraBa  nummo s far  guferei  arcu.  . 

Proflcrnct  patrio a impia  fiamma  lana . 

Dcbitor  ufuram  par  iter , jorttmque  negabit, 
tfon  rcddtt  flcrtlis  lemina  lati  a figli. 
Dìfpcnfttartm  fallai  fpoliabit  amica , 

Meuibut  extruBae  obruct  nuda  ratei . 

Extra  fortunam  tfl , quiet/md  donatur  amidi, 

Stuas  dederis , folta  femptr  babebis  opta. 

% II. 
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Emento  paupertati*  tempore  abundantiz  , Se 
_ _ neceffitatum  paupertati*  in  die  divitiamm— ; 
A mme  ufque  ad  vcfperam  immutabitur  tempus  , & hzc 
omnia  citata  in  oculis  Dei . Eccl.  18. 

2.  Honora  Dominum  de  tua  iubftantia  , Se  de  primi- 
rii* omnium  frugum  tnarum  da  pauperibus.  Vrot-j. 

J.  Congregano™  pauperum  aflàbilem  te  fiteito . Eccl.*. 

4.  Bcauus  eft  dare,  quàm  acci  pere  . uA&.t  O. 

5.  Qui  obturat  aurem  fuam  ad  clamorem  pauperis, Se 
ipfe  clamabit.  Se  non  exaudietur.  Trov  a 1. 

6.  Propter  mandatum  affume  pauperem;  propter  ino- 
piam  ejus  non  dimittas  eum  vartmm . Eccl.iq. 

7.  Qui  f*cit  eleemoiynam  , offcrt  licrifìcrum . ibid-  Jf. 

8 Qnicumque  potum  dederit  uni  ex  minimis  ifti*.  Se 

calicem  aquz  frigida  tantum  in  nomine  difcipuli,  amen 
dico  vob»s , non  perder  mercedem  iuam  . Mattò. io. 

9.  Venite  benedifti  Patri*  mei , poflìdete  paratum  vo- 
bis  regnum  à conftitutione  mundi . Elurivi  enim  , Se  de» 
diftis  mihi  mandocare;  /itivi , Se  dediftis  mibi  biberej  hof- 
pe*  cram  , Se  collegiftis  me;  nudua  , & operuiftis  mo; 
infirmua,  Se  vifitaffw  me;  in  carcere,  Se  veniftis  ad  me. 
Tunc  relpondcbnnt  ei  jufti , dicentea  : Domine  , quando 
v iduxi us  tc  elurientem  , Se  pavimus  te  , fftientem,  Se 
dedimus  libi  potum;  Se  refpondens  Rex , dicct  ilHs  : A- 
men  dico  vobis,  quamdiù  feciftis  uni  ex  bis  fra  tribù  s mcis 
minimi*,  mihi  feciftis.  ibid. 2 j. 

10.  Vendite,  qu*  poflìdetù.  Se  date  eleemofynam— .. 
Luc.12. 

11.  Beatus  eft,  qui  roiferetur  pauperi*.  Prov.14. 

11.  Fpneratur  Domino  , qui  miferetur  pauperis  . ibi- 
dem 19. 

i}.  Qui  dar  pauperi,  non  indigebit.  ibid  iti. 

14.  Qui  delpicit  pauperecn , fuftmebic  penunam  . ibi- 
dem 18. 

15.  Qui  dividunt  propria,  ditìores  fiunt.1W.t1. 

lé.  Declina  pauperi  fine  triftitta  aurem  tuam  , fred- 
de debitum  tuum.  Eccl. 4.  - 

17.  Splendidum  in  panibus  benedicent  labia  roultorum. 
Eecl.i  1.18. 

18.  Quamobrem  Rcxconfilìum  meum  placest  tibi  : pec- 
cata tua  elccmo/yni*  redime.  Dan. 4. 14. 

19.  Eft,  qui  multa  redimat  modico  pretio.  ib 20.12. 

10.  Stulte,  bac  nofte  animare  tuam  repeteni  à te,  Se 

hzc  , quz  para  iti,  cujus  erunt?  Lue»  12.20. 

2 1 . Còm  faria  convivimi) , voca  paupcres , debile',  clau- 
dos , Se  efeos , Se  beatus  cri* , quia  non  babent  r«tr jbutf- 
re  tibi . ibid.  14. 

12.  Malediccntis  tibi  io  amaritudine  animz  exaudie- 
tur deprecatio  illius . Exaudiet  autem  eum  , qui  fecitil- 
lum.  Eccl.4. 

zy.  Eleemofyna  ab  omni  peccato,  & à morte  liberar, 
Se  non  patietur  animam  ire  in  tenebra*.  Fiducia  magna 


, Ncque  alia  fuit  meni  Ethnici  Martiab*,  qui  lib.5.  E-  1 erit  coram  fummo  Deo  eleemofyna  omnibus  faciem>b«* 
pigr.iu  eternit:  ' I cam  . Tob  4.  * r* 

I 14.  Bo- 


240  Tema  XCVIII.  Elemofirux. 

if  Bona  eft  orat io  cum  jejanio , Se  eleemolyna,  magi.?, 
quàm  t he  fa  uro*  aari  recondrre  , quonum  eleemofyna  à 
morte  liberat  , éc  ipia  eft,  quz  purgai  peccata, & facit 
iaveniae  vitam  zternam.  ibid.11. 

iy.  Per  milèricordiam  , Se  hdem  purgati  tur  peccata . 

Troy.ty. 

16.  Miiericordia , Se  vertute  redimitur  iniquità*,  ibi- 
dem i6. 

*7.  Jgnem  ardentem  extinguìc  aqua  , Se  eleemofyna— 
refiftit  peccati* , Se  Deu*  prolpe&or  eft  eju*  , qui  reddit 
gratiam.  Mero  mi  t in  pofterum,  Se  in  tempore  cafu*  in- 
veniet  firmamenturn  . Eccij. 

18.  Eleemofyna  patri*  non  erit  in  oblivione . ibid- 

ap.  Conclude  eleemofynam  in  finu  pati  perù  , Se  hzc 
prò  te  exorabit  ab  omni  malo . ibid. a 9. 

30.  Veruntamen,  quodlupereft,  date  eleemofynam  , Se 
ecce  omnia  mucida  fune  vobis.  Lue. ir. 

31.  Renefac  jullo , & invenie*  retributiooem  magnam, 
etn  non  ab  ipio,  certe  à Domino.  Eccl.  1*.  * 

Da  pauperi,  Se  accipie*,  juftifica  animano  tuam . 


... 

Ante  obitum  tuum  operare  juflitiam  ; quoniam  non  eli, 
quòd  quzras  a pud  infero*  cibaria,  ibid.  14. 

3 3 . Eleemofyna  viri , quafi  igoaculum  cum  ipfo,  Se  gra- 
tiam hominis  quali  pupillam  confcrvabic,  Se  pofteà  rc- 
furget,  Se  retribuet  Uli*  retributionem  , unicuique  in  ca- 
put iplorum  , Se  convcrtet  in  interiore*  parte*  terne.  17. 

34.  Qui  facit  eleemofynam,  f^neratur  proximo  fuo,&, 
qui  prevaler  manu  , mandata  ferva  r.  ibid. ap. 

3y.  Cùm  eflùderi*  efurienti  animam  tuam  , Se  ani- 
num  afflittati)  replcveris,  orietur  in  tenebri*  lux  tua—, 
Se  tenebrz  tuz  erunc,  Hcut  meridie*,  Se  requiem  dabic 
«ibi  Domimi*  Deus  tuus  femper,  Se  fplendoribus  imple- 
bit  animam  tuam  , Se  ofla  tua  Jiberabic  , Se  eri*  quali 
bortus  irriguo*  , Se  fi  cut  fon*  aquarum  , cui  non  defi- 
cium  a quz  . E/a . 58. 

36.  Si  vis  perfettu*  effe,  vende  omnia  , quae  habes  , 
Se  da  paupenbus,  Se  babebi*  thelàurum  in  ccelo.  Mat- 
tbet.  1 9. 

37.  Beat us , qui  intelligit  fuper  egenum , Se  pauperem; 
in  die  mala  liberabit  cura  Dominus.  Vfal. 40.I. 

38.  Ipla  eli,  quae  purgai  peccata.  Tob.u.Q- 

39.  Qui  defpicit  pauperem  , exprobrat  favorì  eju*  : 
Se  qui  ruina  Jztatur  alterius,  non  erit  impuniti!*.  Tro • 
wrt.17. 

40.  Non  eft  enim  ei  bené  , qui  afiiduus  eft  in  mali*. 
Se  eleemofyna*  non  danti.  Etcì.  1*. 

41.  Non  diligamu*  verbo,  neque  lingua,  fed  opere, 
Se  vernate  . ^0.3.18. 

41.  Przcipio  tibi,  ut  aperias  manum  fratri  tuoege- 
no , Se  pauperi  , qui  tecum  verfatur  in  terra  . Omnmò 
indigeni,  Se  mendtcu*  non  erit  inter  vo*.  Deuf.l$. 

43.  Omnes  avaritizftudent:  omnes  *avaritiam  iequun- 
tur.*  unufquifque  ad  avaritiam  fuam  declinavic.  Jerem. 
*.,3- 

44.  Unufquilque  , ficuc  accepit  gratiam  , in  alteru- 
trum  iliam  admini tirante* , ficut  boni  difpeo latore*  mul- 
tiformi* gratiz  Dei.  Tttr. 4.10. 

45.  Qui  habuerit  fubflantiam  huju*  mundi,  Se  vide- 
rit  fratrem  fuura  neceflitaiem  habere,flc  clau  ferie  vifee- 
ra  lua  ab  eo  , quomodò  charita*  Dei  manec  in  co  ? t. 

30.3.17. 

46.  Cor  dimmi  male  habebic  in  novifiimo  . Eccief. 

47.  Pietà*  ad  omnia  utili*  eli  , promilfionem  hibens 
vùac»  quz  nunc  eft,  Se  futur*.  ^jpofl.t.Tim . 

48.  Viri  mifericordiz , quorum  pie  tace*  non  defuerunt, 
cum  femine  eorum  pcrmanent  bona.  Eccl.^.10 
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S.  I V. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

1.  T T’Aldé  male  diligit  i»,  qui  bend  audit,  Se  male 
V operitur,  fi  potè*  dare,  da,  fi  non  potes,af- 
fabilem  te  fac;  coronar  Deus  intùt  bonitatem , ubi  non 
invenit  facultatem  . Nemo  dieat  : non  habeo  ; charita* 
de  facculo  non  erogatur.  *, iugfup.pfioi . 

1.  IUc  intelligit  i'uper  pauperem  , qui  Iargitur  pau- 
peri : jam  quid  proderit  mifereri  inopiz  , nifi  aiimoniam 
ei  Jargiaris?  idem  in  pf.  118. 

3.  Hoc  eft  occidere  hominem,  vita;  fuse  ei  fubfidia de- 
negare. Cave  , ne  inter  oculo*  tuo*  includa*  lalutem— 
inopum  » unquam  in  cumuli*  iepeiias  vitam  pauperurr. 
ibid. 

4.  Si  ve  file  facerdo*  fic  , live  eognatu*  fit,  Se  affini*, 
nihil  ìn  ilio  aliud  confiderei , nifi  paupertatem.  Sine  di. 
icrctionc  omnibus  indigentibus  fimpliciter  t ribua m u*  , non 
quzrente*  cui,  fed  quare  demos;  quifqui*  enim  in  qua- 
cumque  ncccflitaio  morituro  iuccurrerc  poteft , fi  non__ 
fecerit,  occidit.  Hier.in  epifl. 

5.  Gloria  Epifcopi  eft  pauperum  opibus  providere;  {.’ 
gnominia  omnium  iacerdotum  propri!*  ftuoere  divitiii. 

ibid. 

6.  Eleemofyna  amica  Deo  confi  flit,  & femper  ei pro- 
pinqua eft  , prò  quibulcumque  voluerit  , facili?  munii* 
gratiz  impetrai;  vincula  pcccatorum  ipfa  diflolvit  , fu- 
ga t tenebra*,  extinguit  igoem , huic  cum  multa  fiducia 
portz  cceli  aperiuntur , dc,veluti  Regina  intrante,  nul- 
lus  janitorum , nullus  cuftodum , qui  afljftune , audet  dice- 
re: quz  es  tu  , vel  unde  ? fed  omnes  eam  à regione., 
fufeipiant.  Virgo  eft  haben*  ala*  aurea*,  circurafcripca 
per  omnia  venuftate , J'ed  fuccintta,  vuJtum  haben*  can- 
didum , atque  manfuetum , pennata  eli , de  levi*  , & fem. 
per  ante  l'olium  regale  confiftit.  Cbryf  fup.Mattb.ferq. 

7.  Si  indiffercnter  omnibus  dederimu*  , femper  mife- 
rebimur;  fi  autem  difeutere  cjperimu*  , numqium  mi- 
lericordiam  przftabimus.  idem  ibid. 

8.  Quz  fluititi*  eli  illic  relinquere  , unde  exiturus 
e*;  Se  illue  non  przmittere , quò  ituru*  e*  ? Illic  ergo 
fubflantiam  tuam  colloca  , ubi  patriam  habes  . idem  ite 
Mattb.6. 

9.  Si  faterà  ea  tibi  divinitù*  proveailfe , Icilicettem- 
poraJia  bona,  an  injuftu*  eft  Deus  inzqualiter  re*  no. 
bis  diftribuens  ? cur  tu  abundas,  Se  ille  mendicat,  nifi, 
ut  tu  bonz  compeniationis  merita  com'equari*,  ille  ve- 
rò  patientiz  bravi»  dccorctur?  Pani*  eft  famelici,  que rii 
tu  tene*:  nudi  tunica,  quam  in  conclavi  conferva* , di 
cale  rati  caiceus,  qui  pene*  te  marcefcit  ; indigenti*  ar- 
gentum  , quod  poffide*  , quocirca  toc  labefaait*  , quoc 
lub venire  vale*.  Bafiibom  1. 

10.  Erga  fratre*  calamitol'osbenignus elio. Quo!  ven- 
tri fubtrahis,  tribue  efurijfnti . Exzauet  omnia  juftus  Dei 
timor.  Duas  inter  fe  contraria*  affcftiones,  tuam  vide- 
licet  fatietatem,  Se  fratru  fimem,  modelli* , continen- 
ti» tempera,  acque  moderare;  fic  enim  faciunt  Se  medi, 
ci , alio*  exinaniunt,  alio*  replent,  ut  accelfione , decef- 
fioneque  uniulcujulque  laoitas  con fci-vc tur,  idem  in  orat. 
de  pauperib.amand.foiii . 

11.  Eleemofyna*  ex  rapini*  non  fufeipie  Deus.Grtj- 
lib.ii.mor . ^ 

11.  Ubi  incumbit  neceflitas,  non  opus  eft , ut  perk>« 
nam  difeutias.  Val.epift.inqttod.ferm. 

13.  Inexhaufta  funi  beneficia,  nam  opes  krgiendo  ac- 
quiruntur,  Se  dilfipando  colliguntur . *4gap.  epifì  par^n. 

14.  Sic  meni  per  compallìonem  doleat,  ut  etìamlar- 


49.  Eleemofyna  facit  invenire  mifericordiam  ; frauda-  ga  manus  afleftum  amori*  oflendat.  Creg  inbom. 
tio  iiiiu*  facit , ne  inveniatur.  Propter iniquitatem ava-  | 1$.  Paupere*  qui  nutrii,  Chriftum  nutrit  . Cbryfùft- 

riti*  eju*  iratus  fum  , Se  perculfi  eum.  Se  abiii  vagus  fuper  Eu. ad  llebr  bom.tq- 

in  via  cordi*  fui,  J/.5 7.17.  I t6$  Qui  cum  faftu  elccmo/ynam  tribale  , majoremai 

col-' 
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culpam  ìntùs  peragit  fuperbieodo,  qui m , extri  iargien-. 
do,  mercedem.  Grct  lib  i.mor. 

17.  Largitio  eft  tons  benignitatts,  Se  potum  fitienti- 
bus  communicans  , rursùs  augecur,  Se  repietur.  CUm. 
•Alex. 

x8.  Qui  dando  divina;  gratise  confidunt  , puteos  imi- 
tastar  , qui  continue  exhaufti  , minim  è denciunt  , fed 
duplo  coprofiorcs  evadunt.  Baffi. 

19.  Divitiac  non  fune  pecca  tum,  fed  peccatum  efteas 
non  diftribucre  pauperibus.  Chryfofì.in  hom. 

so.  EJeeraofyna  mundat  peccata,  Se  ipia  interpellar  prò 
nobit  ad  Dominum  ;quia  , quicqutd  pauperibus  dederimua, 
ìpl'um  integré  poflìdebimus.  Aug.infer  dcdiyit- 

ai.  Magna  eleemofyna  , quzardentium  criminum glo- 
bo* bcnevolentiae  fuz  fonte  refrigerar , Se  irriguo  Jargita- 
tis  obruic  incendia  deliftorum . idem  in  quodjtrm. 

za.  Nihil  plus  valet  curationi , quàm  eleemolynarum 
largitio  , quia  fruftrà  prò  peccati;  rogaturus  manus  ad 
jDeum  expandit,  qui  bar  ad  pauperes  non  extendit.  B^b. 
inMattb.ii. 

ay.  Tale  eft  jejunium  fine  cleemofyna  , qualis  line  o- 
leo  lucerna.  C a far.  in  admon.i, 

14.  Plus  accipit,  quàm  dat,  qui  przftat  clccmofynam. 
Cregin  enarra  pfaLioz. 

aj.  EJteemolyna  przmittenda,  ut  parafare»  do  mure»  io- 
venias,  idem  fer.  16.de  rerb.Dom . 

26.  Eieemofyna  etiare  ingrato  contrita  non  perditur. 
idem  de  verb.Apoflfer.  2 1 . 

37.  Non  ioJum  rapere  aliena  , verùm  ctiam  fua  non 
impertiri , cjteris  rapere  eft , Se  fraudatio , Se  fpoliatio . 
Cbryfofl. 

18.  Quidquid  , excepto  viftu  , Se  veftitu  rationabili , 
fuperfuit,  non  luxui  refervetur,  fed  in  theiàuro  ccelcfti 
per  eleemofynarn  reponatur  : quod  fi  non  fecerimus,  res 
alienas  invafimus . Angujì. 

In  tuto  hzreditas  ponitur  , quz  Deo  cuftode  icr- 
vatur , Se  hoc  eft  cari»  pignoribus  in  pofterum  provide- 
re , hoc  eft  futuri»  hzredibus  patema  pietate  confulere  • 
Cyprìan. 

30.  In  pnefenti  tempore  veftra  abundantia  iilorum  fup- 
pleat  ioopiam.  Quidam. 

S.  V. 

SENTENTLE  POETARUM. 

».  r|  'Dm  furti  borribilis  paréti , tigrifque  , leoque, 
X Citta  enei  inclufos  arila  repente  tene t . 

Sic  ctiam  numqua m farti  aurata  immaniàr  , arca 
Quàm  càia  illul  Dominar  claudere  parca t amai. 

Quii  focus  igitur , ne  te  fera  vulnertt  ifla. 

Qua , quo  piar  claafa  e/l,  plAs  feritali!  b abeti 

Solve  feram , pajeen:  quei  a/pera  vexat  egeflat , 
Trotinis  hae  mtiis  redditur  arte  fera  ■ 

iuc.BiU.Aath.Stc. 

Data  poter  inoper  tintore , fu  memor. 

Ex  Cìrxc.Comic. 

3-  Quifquis  cairn  cupidi  non  expendenda  recondita 

Qua  nulli  tributi,  pauperibus  rapati. 

JacBuEAnthSac.' 

4-  Qui  reliquit  fìudeant  vrrtutibus , acque  labore 

Membra  premane , bomines  etmert  mille  lieet. 

Deficit  oc  miferos  hoc  una , & maxima  virine , 

Qua  fine  nil  aliai  obtinui/fc  juvat. 

Ham  qui  pauperie  pre/fir  [e  proba  actrbum, 

Cunlla  lidi  tcneat , nil  tamen  ipfe  tenet. 

O quam  Jlultitii  efl!  Deus  ernie  fanguine  fervos, 
Mercati  exiguo  nos  piget  ore  Deum. 

Idem  ìbid. 

5-  Tauperibus  femper  clcmcntcm  porrige  dextram, 

Te  fuper  ut  veni  a t grada  magna  Dei. 

VI  fili  fai  Vanti  s bcnediBio  munirne  adfit, 

Apparato  ieinioq.Jom.il. 
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Teque  probel , tot»  quicqutd  in  orbe  viget. 

Jcfuj  Synch.Ecd.e.7. 

6.  Extra  fortunam  efl,  quidquid  donatur  amidi, 

Quas  dedcrisyfolas  femper  babebis  opti. 

MartiaIJib.5. 

7.  Diffluit  é gelido  fontalis  marmore  lympba, 

Multipluique  avidas  ore  profumiti  aqua t. 

Eons  pictatis  erti , miferans , argentea!  undis, 
Omnia  opina  miferis,  nil  ftbi.dona  fluunt. 

Paul-Franc.Pcrtor. 

Liberata . 

8.  Vir  ytflus  dat  cuique  fuma  : fed  te  dare  oportet, 

Divitibufquc  fuum , pauperibufque  tuum. 

Quidam. 

Cui  plus  Deus  dederic , plura  requiret . 

9.  Cui  bona  multa  Deus  conceffit , plura  requiret, 

Tfi  difpenfarit , quas  beai  cppit , opes . 

Quidam. 

10.  Quii  faperebunc  dicat , Cereria  qui  condir  in  imo 

Minerà , nec  fuperis  coliocat  ilio  loca? 

Tion  minia  infanti , fua  qui  non  condir  Olympi , 
Sed  credit  terrò , quas  mali  jervat , opes  . 

Vis  ne  igitur  tua  non  pereant , non  pabulo  blactis 
Suppeditent  ,funs  non  metuantque  marnai 
Tauperibus  fer  opem,promptufque  alimenta  miniflra, 
Confervabis  opes  noe  rat  ione  tuas. 

Jacob.BiH.AnthoI.SaG. 

Qui  dac  inopi  Aia,  numtjuara  eric  pauper. 

11.  Qui  beni  divtiias  inopi  donabti  amico, 

Bic  omni  felix  tempore  dives  erti  ■ 

Quidami 

Nulla  major  uAira  , & (anltior  J quàm 
paicere  pauperes. 

sa.  Hullum  mayus  erti  lucrum , quàm  pafeere  cgtnos, 
pqnore  n am  grandi  centupla  dona  feres  . 

Quidam. 

Qui  pauperibus  efargicur,  in  cado  thefaurizac. 

ij.  Quas  Chrifli  confa  miferis  dmabis  egenis. 

In  calo  atcrnas  conciliabìs  opes . 

Quidam. 


SIMILIT 


VI. 
U D 


INES. 


x.  /^HRYSOSTOMI . Agricola  icmentem  facit.  Se 
V 4 quz  habet  expendic , Se  non  contriftatur  , Se 
doler s nec  iumptum  fe  lacere  putac,fed  lucrum  potiùs, 
tametfi  incerta  ejus  ipe;  Tu  autem  non  in  tàm  viJibus, 
fed  in  multò  majoribus  feminans , Se  dacurus  pecunia  m_. 
in  manus  Chrifli  , rccufas  , torpes  , Se  inopiam  prztc- 
xisf  depfttitent. 

x.  E)ufdcm . Quemadmodùm  Dorninus  tuus , cùm  mul- 
ti blaipbement,  multi  fornicencur,  multi  furentur  , la- 
tTocinentur  , fepulchris  infidieotur  ,&  multa  mala  facianc, 
ipfe  non  definit  à fua  in  omnes  beneficenti»  ; fedeommu- 
ncs  radios,  communes  imbres  , Se  fruAus  ter rx  profcrc, 
fuam  monftrans  mifericordiam;  fic  Se  tu  fac  , Se  , cùm__, 
adhuc  tempus  mìfericordiz , juva  pauperes  , pafee  fame- 
lico! , libera  afflilo!  , ne  fi*  prztercà  curio^  lòlicitus . 
ferm.de  pemìt. 

j.  NAZIANZENI.  Quemadmodùm  omnjs  , qui  na^ 
vigat,  prope  naufragium  eft,  tantòque  propiùs,  quanto 
audaciùs  id  fàcit  i iu  quicumque  circumfeptus  eft  corpo- 
re,  propinqua,  Se  obnoxius  eft  corporis  calamitatibus,; 
de  eò  magi»,  quò  clariùs  incedic , nec  refpicit  eos  , qui 
ante  fc  iaccnt . Dum  ventis  fecundis  navigas,  da  manum 

Hh  illi* 
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illi,  qui  naufragìum  fècit,  dùm  fanus,  ac  dive*  e*  , in 
milèria  conftitutum  ampleftere . Noli  expeftare , ut  in_^ 
ccipio  perdilcas,  quantum  fit  malum  inhumam'tas,  & qua- 
le bonum  fit  egentibus  operi  re  vilcera  milericordi* . Nc 
velia  tollere  manus  ad  Dcura  contra  eoa , qui  fuperbiunt, 
&,  practcrcurrunt  pauperes  , led  in  alienis  calamitatibus 
erudire.  Da  aliquid  , vel  exiguum  inopi  , non  erit  exi- 
guum  ci , qui  rerum  omnium  eget , ne  Dco  quidem  , mo- 
do prò  facultate  tribuatur  . Loco  magni  muneris  affer con- 
fala tionem,  fi  nihil  habes,  collachryma  . in  orai,  de  pau- 
perib.amand. 

4.  1S1D.  PELUSIOT.  Qiicmadmodùm  fantium  gur- 
gites  , còro  hauriuntur  , uberiùs  Icaturiunt  , altiùsque  , 
quàm  prius , ex iliunt;  eodem  modo di  viti®, cùm  hauriun- 
lur,  decrementum  minime  patiuntur.  lib  i-  cp.466. 

5.  BASIL,  Qui  dando  divinai  grati®  confidunc  ,puteos 
imitantur,  qui  continuò  exhaufti , minime  deficiunt , fed 
duplo  copiofiores  evadunt.  bom.\. 

6.  CASSIOD.  OJeum  pietatis  , de  miferationum  un- 
guentum,  quanto  copiofiùs  in  fraternas  neccflìtates  eflun- 
ditur,  tantò  donispotioribus  augumentatur . 

7 CHR Y SOSTOMI . Siene  ulmus  infruéluofadae  ho- 
norem riti,  ut  vici*  prò  fé  , de  prò  ulroo  proferat  fru- 
dum  ; ita  tu®  rea  pioiìciam  ad  pauperis  fuftenucionem 
in  hoc  larculo , ut  de  illius  lanftuas  proficue  ad  tuam  fa- 
flentationem  in  ilio,  in  cap.4  Mattb  bom.  12. 

8.  Ejufdem  • Agrieoi* , lì  frumenta  domi  daufa  tencnt, 
ne  vermium  fine  elea,  emittunt,  fi  vcròdifperferimin'tcrras, 
non  modo  cuftodiunt , led  etiam  augent  ; fic  opcs  fiantes 
quidem  in  arca,  ac  fub  fera  , ac  vede  foflz , citò  trans- 
fugiunt,  fi  vero  in  eieemofynam  diftributz  fuerint  , non 
falùm  manent  cuftodit*,  fed  de  raajores  inde  refurgunt. 
depornit.fer.  7. 

9 Ejufdem  • Curfores,  qui  in  agone  currunt  , veftl- 
menta  etiam  penò  neccfiaria  abjiciunt  ; ita  iturus  in  eoe. 
lum , ut  expeditior  fit  , divina*  penò  oranti  in  pauperes 
diftribuac.  hom.de  patnit. 

10.  Eptficm.  Ut  hoipites , Se  peregrini  in  aliena  terra 
manfionem  non  conftruunt  , led  malunt  in  Tua  patria— 
invenire  conftruftamj  ita  debemus  per  eleemofynam  do- 
mos  *ternas  con  Artiere,  de  non  his  theJ'aiirizarc . hom-\(>. 
tom.  4. 

11.  Ejufdem.  Quemadmodùro  fi  opes  fubditorum  in— 
regiis  promptuariis  conlerventur  , per  ilio*  reges  etiam  le- 
curiores  fuot;  itacertddc  in  domo  tua  fi  pauperum  opcs 
jepolueris,  de  Dominicodie  collegeris  , etiam  tua  iecu. 
riora  erunc.  deeleemof. 

1».  Ejufdem  . Sicut  radix  in  pingui  piantata  falò 
nobis  fingulis  anni*  tempeftivos  aflcrc  fruftus  ; fic  de  pe- 
cunia in  manibus  pauperum  piantata  , non  falùm  in  fin- 
gulos  annos,  fed  in  fingulos  dica  Ipiricuales  nobis  frudus 
affert,  fidentiam  fcilicecin  Deum,  pecca torum  ab l'cefi'um, 
conkientiam  bonam  , Iztitiam  Jpiritualem  . fpem  jucun- 
dam  , aliaque  bona , qu®  przparavic  Deus  diligentibus  le. 
ibid. 

ij.  D.  BASIL.  Quemadroodùm  fementis,  quxinter- 
ram  jacitur,  lucrum  affert  ei , qui  jecit;  ita  etiam  pani* 
in  elurientis  manum  feminatus  multiplex  commodum  in 
pofierum  reddit . in  Lue. 

14.  Ejufdem  . Tu  quidem , cùm  aurum  das,  utequum 
compare*,  animo  non  angeris  \ cùm  vero  corruptibilia— 
exponis,  ut  c^lorum  rcgnum  accipias,  lachrymandum  li- 
bi putasf  hom.de divi t. 

15.  Ejufdem  • Ut  Adam  malum  comedens  peccatmn— 
induxit  j ita  nos  infidiofam  el'cam  edimus  , nifi  necefiitati 
fratria,  de  efurici  medeamur.  ferule  fam.dr  peritate- 

16.  LACTANT.  Si  Deorum  cultores  fimulacra  infen- 
fibilia  excoltint , de  quidquid  pretiofi  habent , in  ea  con» 
ferunt  , quibut  nec  uti  poffunt  , nec  gratias  agere  , qui 
acceperintj  quanto  juftius  eft,  de  verius  viventia  Dei  fi- 
tmilacraexcolerc , ut  promercare  invenirc  viventera  ? Qu$ 


ficut  ufui  habent,  quidquid  acceperiot,  de  gratiat  agunt; 
ita  Deus,  in  ctijus  conlpe&u  bonum  feceris,  probalut  de 
roercedem  pietatis  exolvct.  lib.è.cap.i  $.de  yer.cult, 

17.  CHRYSOST.  Pauperes  fune  medici  vulnerane 
tuorum  , manus  eorum  tibi  medicamenta  przftant . Non 
ita,  ut  medicus  medicamenta  imponat  , cxtcndens  ma- 
num , curationem  exhibec  : ut  pauper  abs  te  accipiat , por- 
rigens  manum:  dedi  Ai  pecuniam , peccata  exuiAi.  in  1. 
ad  Timotb.bom.14. 

18.  E)ufdem  . Sicut  in  przeeptis  medicin*  medica» 
mcntum  quidem  multas  herbas  recipit , unam  autem  do- 
minantifiìmam  , fic  in  pornitemia  cleemolyna  dominantior, 
de  potentior  eA  , de  univerlum  iplà  conficit.  in  tjuodam 
Jermon. 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Similir. 
lib.  1.  cap. 

1.  Eleemofyn * utilitates , ac  perfeSiones , monti  fané 
Oli  veti  proprietates  , qui  bus  elecmofyna- 
rius  firmi: s efficitur  , bìc  de- 
jenbuntur . 

Eleemofynarius , de  mifericors  fimilis  eft  monti  Olive- 
ti;  nam  monjOJiveti , fccundum  AuguAinutn,  fùit  moni 
chrilmatis,  de  un^lionis , pinguedini*,  de  rcfe&iooi*  , me- 
dicaminis , de  curationis  . Et  hoc  proporr  abundantiam_. 
olei  ibi  crel'centis  , quia  oleum  efi  unftuolum,  virtuolum, 
de  delitiolùm. 

Trimò  enim  eleemofyna  fandlificat  tribuentem  , dchoc 
fignificatur  in  unzione  chrilmatis,  de  qua  dicitur  Ex^a 
Omnia  unzione  olei  confecrabis  . Hoc  enim  efi  oleum— 
milericordi* , de  pietatis,  quo  omnia  conlecrantur  , quia, 
ficut  dici  t A polii.  The)  Ì4-  Tictat  ad  omnia  yalet. 

Item.  Eleemofyna  reficit  ekinentem  , de  hoc  fisnifica- 
tur  in  olei  impinguacione  , de  qua  dicitur  in  Pl'aTm.  21. 
Impinguali  in  oleo  caput  meum  . Et  nota , quoti  erac 
oleum , quo  inungebatur  tabernaculum , de  hoc  efi  oleum, 
idefi  pietas  eleemolyn*  corporali* , quo  refovetur  taber» 
naculum  ventri*,  fi  ve  cor  por  is , de  quo  dicitur  Exod.40. 
^Affumpto  unftionis  oleo  unges  tabernaculum  ■ Aliud  ve- 
ro oleum  erat  , in  quo  inungebatur  caput  ; de  hoc  cA 
cleemolyna  fpirituali*  , per  quam  inungitur  caput  men- 
tis, de  quo  ibidem  przmictitur.  Oleum  unElionisfundes 
fu  per  caput  c)ns  ■ Et  de  hoc  oleo  etiam  habetur  , hoc  efi, 
quod  oportebat , quòd  putlU , qua.  ferpabantwr  regi,  fex 
menfibus  oleo  ungerentur  . lft*  pucll*  funt  animar  devo - 
tz  , qu*  Chriflo  regi  lervantur  , que  oleo  inunguntur 
lex  menfibus  , quando  lolicitc  infiAunt  l'ex  eleemoly- 
narum  fpiritualium  operi  bus  , qu®  in  hoc  verficulo  con- 
tinentur  . 

Confule  tca/ìiga , folare,  remitte  %fcr , ora . 

Tertiò . Elccmolyna  curat  zgrotanìem  pecca torem  , 
de  hoc  defignatur  in  unftionis  medica  mine  , de  quo 
Matt.6.  Vngebant  oleo  multos  infirma,  & fanabantur. 
Sic  oleo  milericordi*  , de  eleenooiynarum  fanantur  , de 
curantur  vulnera  peccatorum.  Tob.  Eleemofyna  ab  omni 
peccato  à morte  liberai  t f arie  inveaire  yitam  ater- 
nam  • 

Ejufdem  lib. '3.0.20. 

a.  Eleemofyna  affimilatur  Cardamomo- 

Primo  ratione  origini*  : quia  cardamomv.tn  eft  fe- 
men  arbori* , qu*  quafilam  tumorofitatcs  facit  , in  qui- 
bus  feroen  continetur.  Arbor  ergo  eft  p^nitentia , qu* 
in  intimis  cordi*  radicata  in  terra  ideft  in  corporea 
noftro  , proficere,  de  fruftificare  debet  . Vel  in  tcrrx-j 
h*c  arbor  fruftificare  debet  , quia  lupra  terram  , ideA 
in  coelo,  vel  etiam  fub  terra , ideft  in  infèrno  , p?n»* 

tcn- 
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tenti»  loeum  non  habet  • Nam  in  cedo  non  eft  locus 
Mnitudinis,  ubi  nullum  angit  confcientia  crimini»  . In 
inferno  verò  non  babet  parnitentia  fruftam  , ubi  non 
pocell  expiari  deliélum  . Ex  htc  ergo  pcenitentiz  arbo- 
re producitar  femen  eleemofynz.  Eli  enim  eleemofyna 
opus  ittisfa&ionis  , quod  quidem  ad  pcsnitcntiam  perti- 
net  . Sed  ideò  femen  vocatur , quia  in  aJiena  terra—  , 
Icilicet  indigenti*  proximi  carne  ieminata  mirabile*  fru- 
élus  aflért . Hoc  autem  femen  eleemofynz  arbore,  ideft 
è pcenitentia  , in  quibufdam  tumorofitatibus , ideft  cor- 
dis  cornpaffionibus  producitar  : quia  tota  virtù»  eleemo- 
fynz eft  ex  cordis  compaffionc  . In  aflfc&u  cordi*  pen- 
fanda  eft  eleemofyna  tribuentis . Et  idcirco  Greg.in  roor. 
dici  c.  Il  le  perfettè  tributi  qui  cum  co , quod  afflitto  tri- 
buit  i afflitti  quoque  animum  i » fe  fuma  , ut  priits  in 
fe  dolentis  pajjionem  transferat , & lune  cantra  dolorem 
ipfius  per  miniftcria  concurrat . 

Secundò  ratione  colori*  : quia  illud  cardamomi  femen 
eli  melius  , quod  fubrufum  eli  aliquantulum  . Rufedo 
ctiam  eleemoiyna  eli  ex  dile&ionis  fervore  : nec  du- 
biutn  , quin  tanto  major  lìt  eleemoiyna,  quantòpJus  rubet 
charitatis  fiamma.  Unde  fine  charitate  eleemoiyna  eli 
omninò  infru&uola,  Apollolo  diccnte,  i.Cor.iy.  Si  di - 
ftribuero  in  cibos  paupcrum  omnes  faeultates  meat , eba- 
ritatem  autem  non  babeam , nihil  mibi  prode fl.  Tertiò 
ratione  faporis  ; quia  illud  etiam  eli  melius  , quod  eli 
acutum  , & dulcedini  intermixtum  . Debet  enim  dari 
eleemoiyna  cum  acumine , ideft  cum  facilitate  difere- 
tioms  , dt  cum  dulcedine  allocutionis  : quia  interdum 
verbum  eft  melius,  quàm  datum . Aug.  in  epift.  Cave 
prarpidens  diferetionem  eleemofyna , ìtaut  utriufque , da»* 
tifi  &■  accipientis  fa  folatium.  Quai-cò  ratione virtutis, 
quia  habet  virtutem  confortami!  cor,  cercbrum  , &fto- 
rnachum  : in  corde  quidem  eft  dile&io  , in  cerebro  fen* 
fifìcatio,  in  ilomacho  verò  nutritio  , quia  le.  ex  elec- 
vnofyna  provoca  tur  recipienti*  dileél  io  * in  ea  etiam  de- 
moni! raiur  Iargientis  fcnlus  , de  diferetio  , ex  ea  etiam 
provenit  utriulque  partis  nutritio  : quia  dantis  quidem— 
per  meri turo  cleeraofynx  refovetur  Ipiritus,  fed  recipien- 
ti» per  opportu num  auxihum  refocillatur  corpus  . a 

Ejufdem  lib.  i.  c.  io. 

3-  Eleemofyna  affimilatur  femini. 

Quia  bonitas  lèmmi»  ( fecundum  Plinium  ) confide' 
ratur  ex  tribus  . Primò  ex  tempore  , quia  illud  femen 
eli  bonum  ad  feminandum,  quod  eft  bimum  , vel  tri. 
mum.  Quzdam  eft  eleemoiyna,  quz  difponit  hominem 
ad  unum , feilieet  ad  hoc  , ut  liberetur  à culpa  , licut 
eleemofyna  peccatori».  Dan.  4.  Peccata  tua  eleemofynis 
redime • Et  ifta  eli  quali  lemen  annicnlum,  ideft  unius 
anni  tantum . Quzdam  verò  eleemofyna  valet  ad  duo, 
feilieet  ad  fatùfa&ionem  culpz  , de  redemptionem  p^nz, 
ut  eleemofyna  pcenitemis,  Tob.4.  Eleemofyna  liberai  à 
morte  , feilieet  culpz,  de  non  patitur  animam  ire  in  te- 
nebra*, feilieet  ptsnz  , de  ifta  eft  , ut  femen  bimum  . 
Quzdatn  autem  va/et  ad  tria  , feilieet  ad  przfèrvan- 
dum  X culpa  , de  ad  evadendum  fupplicia  , de  ad  in- 
trandum  przmia , licut  eleemofyna  julÙ  , quz  eft  quafi 
femen  trimum. 

Secundò  confideratur  bonitas  feminis ex  pontiere,  quia 
illud  optimum,  quod  eft  graviflìmum  : pondus  autem 
clecmoiynz,  de  cujuslibet  boni  opcris,  eli  ex  charitatis 
affe&u,  quia  untò  eleemofyna  plus  valet  danti,  quantò 
cum  majori  charitate  datar . 

Tertiò  coofideratur  ex  colore,  quia  illud  femen  me- 
lius  eft , quod  magis  album  interiùs  eft  . Sed  quali  me- 
dulla  alba  eli  imentio  pura  . Unde  illa  eleemofyna  eli 
bona  . qu*  datur  cum  imentione  pura.  Matth.5.  Te  au- 
tem f adente  clccmofynam  » nefeiat  fmiftra  tua , quid  fa - 1 
<#  dextera  tua. 

•Apparato  dell' Eloq.T orni  L 


§.  VII. 

Apophtegmata  Ethnicorum. 

I.  T^Emecr/'fax  peregrinis,  de  egentibus  alimoniam 
I y miniftrandam  dicebat.  Equidem  , quìfquis  in- 
digenti vi&um  negat  , is  ncque  ab  alio  quicquam  acci- 
piet  , duna  eguerit.  Stob. 

».  Idem  dicebat  , bcneficium  prò  tempore  exile  in- 
gens reddi  iis  , qui  illud  in  extrema  necellieate  accipe- 
rcnt.  Stob 

J.  Idem  audìens  quendam  magnifici;  verbis  multai 
cuidam  promittentem,  fed  mendsciter.  Contri* } inquit, 
ad  cxigkd  largiendum , quàm  ad  plurima  promittendum 
effe  propenfior.  Nam  penuria  laborantibus  donum  vel 
perexiguum  prodeft,  verba  autem,  de  magnificz  polli- 
ci tationes  nulli  funt  utile*.  Stob. 

4.  Idem  dicere  folebat  . Si  beni  mereri  de  aliquo  vo- 
ler , citifjimè  da  ■ Mora  enim  ingratum  redditur  , de 
parum  amabile  , quicquid  dederìs.  Stob. 

q.  * {riftotelet  , cùm  ne  fa  rio  cuidam  homini  cleemo- 
fynam  dediffet  , de  ob  id  caftigaretur  à quodam  : 7qon 
mores,  inquit,  fed  hominem  commi fcratus  fum.  Docuit 
vir  lapicntiHimus,  etiam  mali*,  dcindigniseleemofynam 
dandam  elfe  in  lumma  reruni  neccllitate , ne  , penuria— * 
fuadente,  agant,  quod  dcdecus  eft  coram  Deo  , de  homi. 
nibus.  Laert.il x*i. 

6.  Idem  reprehenfus  \ quodam  , quòd  clccmofynam 
dediffet  improbo  : T^on  homini , inquit , dedi , fed  buma- 
na  forti  . Idem  ibid. 

7.  Demofihenes  dicere  folebat , zquum  effe  , ut  pau- 
pcres  piè  foveantur  , cum  dele&u  tamen , ita  ut,  dimiifis 
improbi»,  illorum  ratio  potiifimùm  habeatur,  qui  prztcr 
culpam  egeftate  premuntur.  Stob . 

Chrijìianorum . 

1.  Benisrnìtati*  in  panperes  przllantiam  , dignitatem* 

Epaucifiìmìs  verbis  cxpreflìt  Salvator  , dùm  ad  pran- 
m vocatus  à Pharifzo  accubuiffet  j ac  intra  fe  repu- 
tans  Phariirus  diceret , q u .ire  non  effet  baptizatus  ante 
prandium  , reprimens  enim  infulfam  ejus  intentionem  , 
mentemque  Dominus  , tandem  fubdidit  : Ver umt amen  , 
quod  fuperefi , date  tlecmofynam  : & ecce  omnia  mundx 
funt  vobis . ita  olim  paupcrum  paterTobias  : Eleemofy 
na  ab  omni  peccato , & à morte  liberat , non  patte - 
r»r,  animam  ire  in  tenebrai . Luc.c.u. 

».  Hzc  cùm  ita  fint,  qui»  non  excufio  tenaci*  ava- 
riti* compede  ad  liberaliwtem  gradum  fèret  , de  de  iia 
faltem , quz  fuz  fuperlunt  necelfitati,  aliorum  indulge- 
bit  inopiz  ? Zachzus  publicanorum  princeps  , de  ipf«t— 
dive»,  anteDominum  conftitutus  ; Eceeì  ait , dimidium 
honorum  meorum  do  pauperibus . Vcré^dignus,  cujusdo- 
mui  falus  fatta  eft  à Domino.  Luc.c.ié. 

3.  Nequc  Serapion  mooachus  immemor  fuit  divinz 
promilfionis , qui  pronus  e/l  ad  mifericordiam  , benedi- 
cci wr.  Cùm  enim  przter  tunica™,  pallinm , de  codice» 
Euangeliorum  haberet  nihil  , duobus  pauperibus  faflu» 
obviu» , alteri  pallium  , alteri  tunicato  obtulit , cùmque, 
jam  nudus  federet  , interrogami . Quis  te  defpoliavit  ? 
protento  codice,  quetn  fub  ali»  geflabat  i Hjc  , inquit  , 
me  nudavie  . Alio»  poftmodùm  confpicatu*  mendicante», 
codicem  vendidic  ; pretiumque  illis  diftribuit  , dicens  : 
Domini  verbum  ejl  : Vende  omnia  , qua  babet  % & da 
pauperibus , quod  needum  le  impleviffe  putabat,  donec 
le  iplum  poftmodùm  in  lervum  venderet  Gemilibue,  ut 
eos  ita  Domino  lucraretur  . Verè  pio»  , ac  mifericor» 
Serapion,  de  meritò  Seraphicis  ordinibus  poli  mortesi  ad. 
fcribi  dignus  . P aliai,  in  Vitit  PP.  Pcyerlinch.in  oipopb. 
Cbriflianorum. 

4.  A Desio  Tyranno  quzftione  agitatu»  S. Laurent iur 
martyr,  ut  argentum  indicarct  , quod  Philippum  Pòi- 
Hh  a lippa 
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jìppl  Augufti  tòlium  olim  Ecclefi*  obtulilTe  contòabat 
protenia  in  pauperes  roanu  , quibus  tJIud  jam  dudùm— 
eroga vefat  : ^4 pud  boi , inquit,  Phtlippt  argentum  de- 
pofitum  fervatur.  At  Deciti»  illudi  Libi  putavic , qui,  ubi 
ver*  divili*,  veraque  gloria  cflent , ignoravit.  ^Atnbrofi 
Cff.LxPrudent.in  Ptrifiph- 

5.  Quid  autem  de  S-  foanne  Patriarci»  Alexandria© 
dicaro,  cui  in  paupere*  innata  liberalità!  , Se  beneficen- 
te , Eleeroofjrnarii  nome»  peperere  ? Minitòris  enim— 
conquerentibus,  quòd  ih,  qui  peterent  eleemofyna»,  in, 
termiicercnt  fc  pueli*  quxdam  comptx  , ac  ornai*  , 
rogarentque,  num  illis  quidpiam  dari  velie»?  Illeinom* 
nes  aquè  beoevolus  \ 5#,  inquit,  difcipuli  , ac  dìflribo* 
torti  mti , & Cbrifli  effe  vultis , parete  divitto  ejus  juf‘ 
fui , <jui  jubet  dari  petentibus . Quod  eft  contraillos,  qui 
nimiom  curiosi  inquinine  devica,  Se  tòatu  mendicammo!, 
antequam  eis  quidquam  dargiantur . Sur-to.i.in  vita. 

6.  Quia  & de  eodem  ilio  potentati  reli&um  , quòd , 
dùm  in*rarium  pubhcum  Reipublic*  peceflìtaiibu»  Jub- 
levandis  referre  juberctur  , quidquid  in  pauperum  uius 
in  dies  erogabat , refponderit . 'Jufìitmnon  efi,  ut , qua 
Cflefii  i\egi  funt  conjecrata , terreno  prodantur- 

7.  Ncque  obfcurum  benign*  Jiberalitatis  excroplar  S. 
Ludovicut  Francorum  Rex,  ut  enim  erat  genere,  i ca- 
lar giu  te  , vitxque  innocenza  cUriffimus  ; nam  , quocmn- 
que  locorum  le  conferebat,  centum  , & uìgiuti  ( dupli 
caco  autem  numero  tempore  qutdragefirnali  ) pauperes 
per  fiogulos  dies  cibis  regiii  alebat,  quibus  etiam,  maxi* 
rné  lolcmnibus  diebus,  minitòri,  Se  pincern*  officimi»— 
exhibebat . Quare  cùm  ob  id  cavillarentnr  familiare!  : 
Meliits  , ajebat , hot  fnmptus  in  pauperes  conferò  , f uàm 
in  luxum  . Hac  anim  rat  ione  opti  , rtgnumque  fiabilitur. 
Jonyil.in  vita  ,0.48. 

8.  Ea  autem , qu*  in  lini»  roiferorum  reeonduntur  , 
in  calura  inferri , palàm  teda  tu»  etò  Vrbanus  Pont.  Max. 
à quo  cùm  Caccili*  martyris  theiauri  , quos  dilpenlan- 
do»  acceperat  , poicerentur  : quoniam  indigemibus  eos 
im  penderai,  ajébac  : Cadine  tbefauros  manus  pauperum 
in  coelum  fufiuUrunt . laciamus  ergo  nobit  amuos  de 
Mammona  iniquitatis , ut  > cùm  defecerimus,  recipiant 
vos  in  aterna  tabernacula , Nam,  ut  bené  etiam  a tor- 
tini, f aprii. 

Extra  f or  t un  am  efi,  quicquid  denotar  amidi , 

Quos  dederii , fotas  femptr  babebis  opti  - 
In  hift.Cxcil.MaruLI.i.c.a. 

p.  CeJebratiflìmus  quoque  hoc  in  genere  Alexander 
V.  ceiarn  Ponti fex  , qui  ufque  adeò  in  egenos  muniti* 
cus,  ut  aliquandò  vix  quidquam  libi  fu  pere  (Tee  in  ufum, 
Unde  Se  per  jocuro  dixifle  commemoratur  . Fui  diva 
Epifcopus  , pauptr  Cardinalis  , mendicai  Ponttfex  . 
Exulabat  ergo  ab  ejus  pe&ore  impius  habendi  amor, 
lui  aliàs  cutn  re  , Se  «tate  lolet  arccrcfcere  , juxta  il- 
ud  . 

Crefcit  amor  nummi  , quantum  ipfa  pecunia  crefcit. 
Platina  in  vita. 

r io.  Memorata  dignus  etiam  Arehìepifcopus  , cujits  no* 
men  immeritò  fubtketur,  qui,  Oeconomo  fuo  conque- 
jence  , quod  plures  domi  aleret , quim  neceffitas  exige- 
ret , omnium  nomina,  tàm  corum  , qui  neceflarii,  quàm 
inutile»,  videb^ntur  , feparatìm  lcribi  nundavic  . Hit» 
itaque  vi1;' , ajcb.it  : Hos  dicix  necefjarios , illot  vtrò  inu- 
tilcs.  Mantur  igitur  hi , quia  corum  ego  indigeo  : illi 
autem  , quia  mei  indigent . Sofficientem  eam  caufanx— 
pauperum  inopi*  fublevandx  ratur,  quòd  notòri  indigeanc. 
Phil.DieXj  t°  2* p i.feran  Dom  Talm. 

li.  Claudamu»  mcJyto  exempfo  , quod  sta»  elapfa— 
fènfit  . Se  vidit  , Lue  contagiosa  Urben»  devaftante_>  , 
crebrius  ingente!»  auri  vim  , veré  Titti  V \ ex  Domi- 
li icanorum  familia  tiun  Pontile x Max.  *groruin  inopi* 
iublcvand*  erogabat  : cujus  etiam  cali  Pontifìce  digna 
«udita  vox  : £a  nunc  tempora  funt  , ut  calices  , & 
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aurea  Eccltfta  tbefauros  oppignerari  veltm  , quo  C h ri- 
fi  1 membra  fubveniatur.  Rjbad.invit.Borg.lib. 3.0.;. 

11.  In  endem  lanftiucùs  genere  Fcemin*  quoque- 
zcern*  fibi  laudi»  Jocum  vendicane,  qu*  eodem  etiam 
imputò*  Spiri  tu  hunc  aflcflum  Chritòo  in  pauperibut 
exhibueruoc  . Te  te  igitur  comprilo , Paula  : cuju»  in 
largiendo  profu  la  benignità»  xtcrnum  a pud  Supero» 
troph^um  uacuit . Tu  enitn  , ne  rogantcs  unquam  repul. 
lam  patcrentur  , pecuniam  mutuò , imo  ad  ufuiatn  ac* 
ciperc  lolita  -,  ac  prodigali  tati»  accufau  , Deum  teflor  , 
ioqui»  , me  prò  iitius  nomine  cunSa  bue  tgere . Et  id 
unum  in  votis  mibi , ut  ipfa  mendicans  mortar,  & alie- 
na fluiate  boemeum  corpufculum involvatur  -,  Ego  enimt 
fi  petiero  quidquam  , multos  inveniam  , qui  mibi  tri- 
bù ant  ■ mendicai  fi  à me  non  acce pentt  qua  etiam  de 
alieno  poffum  retribuere , & mortuus  fuerit  \ à quo  re - 
quiretur  anima  illius  ì Sic  lampadi  infunden»  oleum—, 
idetò  virginitatis  dccu»  mifericordiac  operibus  exornans, 
admifla  e»  ad  fponfi  nuptias,  ineffabili  etiam  mifericor* 
dia  Icmpicernùoo  fruita ra  , Hicr  in  Epitaph.Vaula. 

13.  Et  tu  etiam,  Lucia , in  hunc  virginum  chorum 
referenda  : qu*,  omnibus  bonis  ad  votum  erogati»,  cura 
dii»  litare  compelleri»  , hoc  unicum  obrourmuras , Se  io- 
clama»  ; Sacrifìcium  Deo  acceptifflmum  efi , vi  fi  tare  pu- 
pilla, & viduas  in  tribolatane  corum  . Veré  beata—, 
qua cn  nunc  miièrKordi*  remunerator  Qeu»  inter  cfJetòes 
illas  iponias  fponlam  fuam  collocavit.  Mari-  Sur  to-6. 

14.  S. Eh f abetb  nondùm  marito  Lantgravio  viduata  , 
ob  afliduam  in  paupercs  benìgnitacem  , Mater  eorun. 
dem,  parenfque  nominabatur.  Q110»  enim  in  plebe  op- 
prctìos  advertebac  ,•  illi»  familianter  admodùm  utebatur. 
Rogata  autem,  car  tàm  nobili»  fesmina  talibus  le  con- 
jungerct,  Ut , inquiebae,  eis  fubveniendi  liberior  mibi  de- 
tur facultat-  Qujdfcùm  eflct  Regis  Pannonum  fìlia,quoties 
lui»  ipfa  manibus  nevit , texuitque,  ut  de  labori»  fui  pe- 
culio eleemofynas  largire  tur  ? ita  ut  non  incongrue  de— 
illa  dici  poflìt  ; Manum  fuam  mifit  ai  fortia , digiti  epos 
apprebenderunt  fufum.  Conrad.Minor.Condon, 

15.  Et  ne  foli»  ii»j  qui  in  l'acro  hoc  ordine  , totani 
hanc  lauderò  attfibuifie  vtdeaniur  *,  Joannem  Gaudi* 
Ducem  referemus  , Se  hic  in  egenos  paterno  animo  . 
Cùm  enim  Curi*  prxfc&ui  pare»  eleemofynas , faculta- 
tefquc  non  effe  cxpotòularet.  Ita  * diccbat,  fìat  ho  : mi- 
bt  potiùs  omnia  ad  vitam  vece ff aria  d refi e , quamChri- 
fh  membra  , pattar.  Eft  lane  manus  pauperis  Gazophi- 
lacium  Chritòi  ; & quidquid  pauper  accipit , Chriftus 
acceput.  Da  ergo  pauperi  tcrram,  ut  accipia»  codoni  . 
da  rnicam  , ut  accipias  totum  . 

lé.  Par  miiericordì*  exemplum  curo  priorìbus  fuit 
PUcilla  Tbeodofii  uxor.  Rcprchenla  à lui»,  quòd  bo- 
nam  vir*  partem  pauperum  , milcrabiliumqne  per  fona* 
rum  milerix  curanti*  abfumerct  , ftisfque  tacukates  li- 
bwaliù»  in  eos  ditòribuerec  : non  minus  iortiter  , quàm 
magna  illa  Elifabeth  , refpondit  : Imperatori  conventi 
aurum  elargivi  : mibi  vero  manuum  opus  prò  imperio 
ipfo , ei , qui  id  fernet  cornuta , offerrc-  Et  appo  fi  té  hxc 
libi  eam  laudem  vindicabit  , de  qua  fapiens  : Manum— 
fuam  aperuit  inopi , & palmas  fuas  extendit  ad  paupe- 
rem . Nic8ph.Call.L1a.c4*. 

§.  VIIL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Eleemofyna  data  pauptribus.  Qui  dederint. 

1.  utpofloli . 

v,  ’ I Tf ornar  Apotòoiu»  ad  Gnodophorum  Indi*  re- 
gv®  prò  architelo  , non  terreni  ( ut  ille-* 
putavit  ) led  cqlefti»  opiheii  miflus,  cùm  roagnam  pecu- 
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nix  viro  in  zdificandx  regi*  fumpeus  accepittet;  prò-  imcnortalem  fibi  apud  Iudxorum  gentero  pepcrit.  Filiti* 
fefto  in  aliam  provinciam  rege , argentum  orane  paupc-  quoque  ejus  i^ates  Adiabenorum  Rex  , comperto,*  qua*, 
ribar  divific.  Qaad  ubi  innotuit  regi,  vinftus  duausett  ta  fame  la  bora  re  t ille  populus,  multum  pecunia:  mific 

in  carcerem . Interim  Gad  fracer  regia  elacua,  cùm  die  Hierololymitanorum  primatibus.  Jo/epbus  Itb.  20.  cap.n* 

quarto  revixiflet , teftatuseft,  vidific  fé  incela  mirabi-  3.  Ab  Imperatore  Hcnrico  iv.  agmina  pauperum  lu- 

Jis  ftruéiurx  Bafilicam,  gemmis  , aaroque  fulgentem  , ttentata  fune  , quieum  domi  in  cubiiibtu  , in  campir, 

-atque  audivifTe  , ù Thoma  regi  conditali] , nifi  ea  le  ipfe  in  cattrisf'equcbantur . Nam  óc  itberaltcer  cir  profpexit 

fecerit  indigouro.  Rex  icaque  redivivi  fratris  turo  mi*  óc  in  demortuorum  Iocum  mox  alios  fubttituit  , ac  in 

raculoattomtus,  tùm  verbi*  permotus,  apoftoiom  vincu-  prxdiis  fuis  erogar i eleemolynar  largar  prxcepit , ut 

Jis  liberar,  Chriftura  predicanti  credit  : óc  credeiu  intei*  in  vita  ejur  annoia  tur . 

ligit,  non  in  terra  , fed  in  cerio  elcemofynis  paranda—  4.  Cùm  Ludonicns  Thuringix  Lantgravius  Cremo* 
ette  raorcalibus  babitacula.  Marni.  nam  ad  Imperatorem  Fridericum  protteitireretur  , ejus 

uxor  Elifabetha  Andre*  Ungariz  regi*  F.  ixvicnte  an- 
x.  P ontìfices  t Epifcopi.  non*  caricate,  coattam  clurientium  turbam  exinanittr 

horreir  aluit.  Maritili  explorata  fandlitate  conjugirfuc- 
I.  *4b&nus  Maurus  , Fuldeniìs  antittes  , mox  cenili*  liberare  dittnbuendarum  rerum  ei  poteftatem  de. 
Archiepilcopur  Moguntinus,  cùm  tanta  fame*  die.  Bonfimus  iib.y.  Dee  ad.  1. 

Germanum  occuparet  » ut  etiam  pater  filium  fuum  de- 

vorare  vellet  : mujtam  benevolentiam  pauperibus  exhi-  4.  Duca* 


Aiit.  Sigebcrtin  Cbron. 

2.  sAnafìaftus  IV.  Pontif.  Max.  pauperes  pavic  fila— 
pecunia  , cùm  univerfam  propd  Europam  torquerct  fa- 
me*. 

3.  Bafilius  Magnar  y Epifcop.  Czfarienfi*,  in  fame  gra- 
vili] ma  facilitate*  i'uas  vendidic , fruroencum  compara  vi  t, 
ex  quo  pauperes  omnes,  etiam  Judzorum  libero*,  aluit.  1 
Sozpml.6.c.i+. 

4.  Synodns  Romana  ccnfuit  , Epifcopo*  eò  collocan- 
do* , ubi  pr*dia  abundent  , qu*  alendis  pauperibus  tap- 
petarli : oportere  enim  Epilcopum  penu  , & alimoni* 
pauperum  promum,  conduco,  óc  procuratorem  ette.  diven- 
ti*. lib.  3 . 

m**- 

|.  Anno  regni  Hcrodis  XIII.  liceità*  diuturna  accàdit, 
eamque  intècuu  etttterilitar,  óc  pettilemia  , cùm  zgroti 
in  tanta  penuria  nec  curam  libi  convcnientem , nec  ali- 
mentum  congruum  habere  poflenc  . Abluroptis  veteribus 
frugibus,  ncque  terra  reddente  debitum  , cùm  ne  regi 
quidem  ampi*  f.culrates  luppetcrent  , dum  fraudatur 
agrorum  redditibur  , ablùmpta  in  zdificationcm  vrbium 
pecunia  : quicquid  crat  regi*  fupelleétilis  tùm  aure*  , 
quìi m argeme* , id  cotum  concidic  , Óc  pecuniam  miiit 
in  ALgyptum , quam  rune  Petronius  obtinebat  prò  Cz- 
fare . Ir , quia  privatim  aroicur  crat  Herodis,  prz  alias  ei* 
concerìe  frumenti  exporta tionem  . Heroder  icaque  exi- 
miam  laudem  beneficenti*,  de  providenci* retulit . Nam 
primùin  bis,  qui  libi  ipfis  frumentum  quzrere  non  pote- 
ranc  , diritte , omnibus accuratiflìmddilpenlàro . Deinde, 
quia  multi  erant,  qni  propter  fenium  , vel  aliam  debili, 
tatem  cibos  parare  non  valebant  , hi*  quoque  providit  , 
adhibitis  piftoribus,  ut  in  promptu  alimenta  haberent  . 
Quin  & adverfus  hyemi*  afperitatcm  providit  , nc  qui 
pcriciicarentur  inopia  veftium  , abfumptis  pecoribur  , óc 
lanis,  aiiifque  tegumenti*  deficientibus  . Ubi  verò  etiam 
Euic  ncceflìcati  prolpeflum  eft,  propinqui*  quoque  Syrorum 
urbibus  loll icitudinem impendi t , diltribiitis ad  fementem  fa- 
ciendam  frugfcus  : ita  ut  revocati* ad  ra tionem , qu*  in  ex- 
teror  tantum  inlùmpferat,  reperto  fine  frumenti  cororum 
10.  millia,  corro  autem  capit  xo.  medimnos  Attico*:  in- 
fra regni  vero  fui  pomgria  80.  raillia  cororum  expenfa 
litor.  Jofephut  lib.ifx.l*. 

».  He  Un  a Adiabenortim  regina  ad  Judaiimum  conver- 
fa  , vi  fendi  templi  caufa  Hierololymam  venit  . Còrn- 
ee per  id  tempro  civitas  gravi  fame  preraeretur  , óc 
multi  perirent  alimentoram  inopia  : regina  ex  fui*  alios 
tnifit  Àlexandriam  comparamros  vim  magnani  tritici , ' 
alio*  in  Cyprum,  qui  copiam  fìcuum , & uvarutn  patta-  I 
rum  inde  adveherent . Qmbus  omnibus  brevi  reverfis  , ' 
cibro  egenir  dittribuit , atque  hoc  beneficio  memoriam 


1.  Cornetti  y Italie*  cobortir  centurioni*,  eleemofynf 
( ut  in  aflibus  A poli.  Jegimur  ) afeenderunt  in  mereo- 
riam  in  conlpe&u  Dei  ; atque  ad  illum  adhuc  gentilem , 
angclum  de  cario,  Óc  Simonem  Petrom  ab  Joppe  , C$- 
larearo  ufque  cvocarunt.  *Atlor.  il.  15.  » ' 

».  Euflocbutt  t fùb  Cariare  Trajano  magifter  equi- 
tum,  fuper  cormbus  cervi,  quem  venando inlecutu* fue- 
rat,  Chritturo  in  crucc  fulgentem  vidit.  Qui  dum,  ob 
ipfius  erga  inopes  beneficia  , ei  fe  apparuitte  diceret, 
ut  myfteria  ventati  refèraret,  credentero  baptizarijuf- 
fit.  Marni  libr.  1.  cap.  a. 

3.  Eyagrins  Phiiolophu*  Alexandrinus  , intcr  alia 
Chrittiause  religioni*  dogmata,  etiam  de  hoc  dubitabat , 
quòd  cleemofynam  pauperi  largiendo  recepturur  ettec 
ceniuplum  cum  vita  zterna.  A Synefìo  Alexandre*  Epi- 
feopo  convcrlu*  attulit  ei  CCC.  aiuri  libra*  , qua*  ille 
pauperibus  dittribueret;  dau  fibi  cauti  one  marni  propria 
lcripta,  Deum  itta  redditurum.  , 

» . -,  -i 

j . Quibus,  riempe  più , Religioni  addili is . 

1.  oAbdiat  procurator  domur  Achab  Israclitamm  re* 
gis  icelettittìmi , vir  piu* , cùm  Jezabel  Regina  omnes 
Domini  vate*  perdere  conaretur,  centum  prophetar  » in 
quolibet  antro  quioquageoos , ablcondit,  eofquepane,  óc 
aqua  futtenuvit.  3.  Rggnm  18. 

3.  Michael  Impcrator  , & TrOcopia  Augufta  ( tette 
Paulo  Diacono  lib.  *4.  rerum  Bpm.  ) Cbrittianiscx  ^Gpy- 
pto , óc  Syria  ob  Saracenorum  crudeli  tatem  ad  fe  confu. 
gicntibus,  hofpitia,  óc  aliquot  auri  talenta  przbuerc. 

Ludovicus  Piu*  Imp.  Cbrittianis  in  Atta,  óc  Afri- 
ca opem  ejus  expolcentibus  , denarios  fioguli*  é regii* 
przdii*  exaflos  ad  inopiam  iùblevandam  mific. 

4.  Carolar  Mjgntts  in  ASgyptum , Syriam  , Africam 
cum  ingenti  vi  auri  mific,  qui  pios  fùb  imperio  im- 
piorum  regum  , yitam  inopem  agente*  , ope  fubleva- 
rent , foiaremur  . JEmilius  lib.  2. 

s.  Symmaclms  Pontifex  laude  pi*  liberali  tati*  infi** 
gnis  ad  estera  beneficia  Epifcopi*  , quos  Tranfaroun- 
dus  Vandalorurn  rex  poli  periequutionem  in  Africa  re- 
novatatn  in  Sardiniam  relegarat,  afiìdué  vette*,  atque 
alimenta  fuppeditavit . Sigoniur  lib.  16.  Jmp.occid . 

6.  Civibus . 

t.  7{enrd  Imp.  civibu*  egeni*  , ut  vitara  futtenta- 
rent,  decics,  óc  quinquagie*  centena  millia  numroormn 
erogavit . 

».  Baftlius  Matedo  Imperator  progreflùs  olim  de  mo- 
re ad  Apottolorum  zdem  facram , quoidam  crittes  con 
fpicatus,  mattiti*  caulkm  rogavic.  Qui  imrepidd  Im- 
pera- 
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peratori.  O Domine  ( refponderunt  ) quid  ni  trijlcmur  % 
qui  mortem  nofiram  * ac  liberorum  prafentem  oculis  w- 
dctnus  , cùm  duos  ntodios  frumenti  aureo  uno  mercuri 
cogimur  & , cùm  jam  pecunia  deficiat  , nunquid  pro- 
pediem  defi  ci  et  & vita  ? Hi*  suditi* , Rex  ingemuit , 
ÓC  pecunia  m^rorem  diflolvit  j Tum  «os , qui  civiiibus 
preferii  crani  negotiis  , quòd  tintae  indigentias  non  fe - 
cifl«nt  certiorem,  magiftratu  amovic,  ac  dignitatc  pri- 
va vit.  Cufpinianus  in  Tqicephoro . 

3.  Obfidione  Longobardorure  Romam  ad  i'ummam 
rei  frumentari*  penuriam  adduAam  Tybcriua  tertius 
Imp,  miffis  multi*  navibus,  frumentum  ex  jEvypto  ap- 
portantibus,  a fami*  periculo  liberavi! , anno  V.  fuiim- 
perii.  Marciano  Scoto  tefte  . Taulus  Diaconus  lib . 17. 
rerum  fym.  & de  geflis  Longobardorum  libr.  3. 
cap.  5. 

4.  Anno  IV.  Romani  Argyropoli  Imp.  fame*  fimul , 
ac  pedi*  Cappadociam»  Paphlagoniam , Armeniam,  & 
Honoriadem  ita  afHixerunt:  ut  incolse,  patriis  relitti* , 
alias  libi  quaererent  fede* . Quibus  Imperator  a Mel'ana. 
Ai*  in  urbem  rediens  cùm  occurreret  , ncque  ignoraret 
migra tionis  caulam  : coegit  cos  domum  redire  , pecu- 
nia , & aliis  ad  vitam  neceflarii*  rebus  eos  conlolatus . 
Cedroni* . 

5.  vilpbonfus  Ateftinu*  dux  Ferrarienfi* , dcfunAo  pa- 
tte Herculc,  initio  datim  principatus,  oborta  in  popo- 
lo faev a fame  malignitatc  exud*  fegetis,  lìngularis  er- 
ga patriam  pieratis  ipecimcn  praebuit  , advefticio  fru- 
mento per  tribù*  , acque  familias  liberaliter  divilo  , Se 
egentibus  infima:  plebi*  of&ciola  , acque  admirabili  cha- 
tutte  non  fèmel  invilì*,  Se  lùblevatis.  Nam,  recrude- 
fcentc  in  die*  malo , quod  foci  fere  Ita  lise  co  anno 
commane  fuit,  xgrorum  corpora  tabe  lurida  miferè  de- 
formata , cncrtaque  paflìm  cadebant  . £t  cùm  public* 
hofpitales  domus  aegros  non  capercnt,  pedilentia,  qu* 
Vallarci  urbem,  in  proximo  fpeAabatur . Quibus  mali*, 
acqua  pcrirulis  io  Ugni  cura,  benignitate,  Se  munificen- 
tia,  ab  Alphoniò  obviam  eli  itum  , tanta  civium  gra- 
tia  , ut  Borfio  , hujufmodi  benefìcii*  populariter  com- 
mendato, xquaretur;  eoque  (ludiofitis,  quòd  dudum  pa- 
terna vcAìgalia  minuiflct  , aroiariifque  paternse  gaze 
paté  fa  Ai* , oruamentorum  omnis  generis  pretiofam  fu- 
pelieAilem  amici*  benigne  diviGflet.  ‘jovius ine/us  vita. 

7.  Orpbanis 

1.  tAdrianns  Imp.  faAu* , pueris»  ac  puelli*  \ quibus 
Trajanus  alimenta  llatuerat  , incrementa  dedit.  Sueto- 
nius . 

a.  Tferva  Imp.  puellas  , puerofque  è parentibus  pau- 
perìbus  nato*,  iumptu  publico  per  Italise  oppida  ali  juf- 
fit , CuJ'pmanut . 

3.  Anno  Chriili  M.  CCCC.  LXXXIX.  ut  infantibus 
vulgò  quselìti* , qui  publied  alebantur  , quorumque  ma- 
gnoperc  numerus  exereverat , largius,  uberi u Ique  , elTet, 
*n  Senatu  Veneto  lex  eli  periata  , ut  navalium  urbano- 
rum  magidratus  in  anno*  fìngulos  tritici  molita  faefta- 
ria  , quseappellant , ducenta  , uni  imphoras  duodecim , fo- 
rum curatoribus  darent  : iifque  rebus  ex  reipub.  horreis 
fylvae  esrfae  ad  ignei»  domefticum  carro*  ducentos  co  rum 
prxfeAi  adderent . Bcmbuslib ♦ i.Ven.  Hi/i . 

8.  Qua  data , anuli. 

X.  Eduardus  III,  Anglorum  Rex  pauperi  cuidamelee- 
mofynam  petenti  anulom  dedit . Toljdor.  lib.  8. 

9.  Vafa  argentea . 

I.  S.  Cermanus  Galli*  Epifcopus,  cùm  Ravenna m ve- 
lifici, à Placidi#,  qu*  com  Valeminiano  filio  impera- 
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bac,  honorificé  excipitur;  Se  , cùm  abea  delicatiilimi  ci- 
bi in  argentea  patina  fine  carnis  intermixtione  roit- 
cerentur , cibos  inter  difeipulos  diftribuit , pacinam  in  pau- 
perum  commodnm  erogavit  . Pro  regio  mane  re  panem 
hordeaceum  in  patella  lignea  remilìc  . At  illa  utrumque 
cuoi  maximo  plaufu  acci  pieni , patellam  auroexornavit , 
Se  panem  ad  vario*  ianguentium  ufus  refervavìt  . Bon- 
finius  lib.  4-  Dee.  1. 

a.  D.  Gregorius , dum  adhuc  Abbas  efTct,  cùm  nil  a- 
litid  prxllo  haberet , lagenam  argenteam  dedit  petenti  , 
Marului  lib.  1.  cap.  a. 

3.  ‘joannes  Rex  XJIX.  bellum  gerens  , cùm  pecunia- 
rum  mhil  penitùs  haberet  , cuidam  equiti  prò  uxore.  Se 
liberi* , quos  fame*  urgebat  , pecuniali»  petenti , fex  ar- 
gentea vafa,  qu*  libi  fola  ad  meni*  ulum  relitta  crant, 
impertivit.  Marmane  lib.  ta.  rcrmn  llifpan. 

1.  Eleemofyna  non  pr  a/i  ita  VinditU 
Divina . 

1.  In  Monafterio  Abbatis  Thcodofil  in  icopulo,  inter 
Seleuciam  , & Rofum  Cilici*,  coni uetudo  fuit , utinef- 
na  Domini  paupercs  orones  , Se  pupilli  regioni*  hujus 
conHuerenr  huc  , & acciperent  medium  tritici  lex  ta- 
rano , benedici  iones  tredecim  , Se  l'extarium  vini , me- 
diumque  l'extarium  nielli*  prò  quolibet . Ante  hocautem 
triennium  magna  tritici  llerilitas  fuit  , vendcbaiurqne 
triticum  in  regione  hac  fcxtariis  duodecim  , uno  numii- 
mate  . Cùm  ergo  venifiènt  jejunii  die*  , dicunt  Abbati 
noftro  quidam  ex  patribus  : Tioli  , Domine  Vater  , fe- 
cundum  confuetudinem  dare  pauperibus  triticum  , ne  de - 
fit  mona/ierio.  Triticum  enim  non  invenitur  : Abbas  att- 
ieni cfpit  dicere  fratribu*  : T^on  infringamus , filli  , he- 
ncdifhoncm  patrie  noflri  Tbcodofii  . Videtc , manda  tum 
fenis  e/l  , non  expedit  nobis  illud  tranfgredi  . Veri  ipfe 
efi , qui  curar u noflri  gerit.  Fratres  amero  perftiterunt  in 
fua  fementia  , dicenecs  Abbati  : non  fuppetit  nobis , quod 
dare  poffimus  . Tunc  Abbas  cootrillatus  ait  illis  : Jte9 
drfeiundum  quod  vultis , facile . Non  itaque , ut  confuc- 
iani erat,  dederunt  bencdiAionem  in  dieianAocqn*  , & 
Paralcevcs.  ProfeAus  poftmodìim , qui  pr sccrat  horreis, 
aperuit  oftia  , Se  reperii  triticum  totum  germinale. 
Quare  coaAi  poileù  lumus  in  ma  re  projicere . Tunc  cq- 
pit  Abbas  noder  dicere  fratribu*  . Qui  patrie  noflri  me- 
nila non  facity  ili  a patitur  . Labore s nane  mobedicnti a 
mefite . Quingentos  modios  datun  eramus , efr*  patri  no - 
Jìro  Tbeodofio  per  obedientiam  placuifjemus  , fratrefqut 
noilros  paupercs  confatati  fuiffemut  : nunc  verò  quinque 
fere  millia  modiorum  tritici  perdidimus  . Quid  lucrati 
fumus  filli  ? Quantum  nobis  ipfts  nocuimus  ? Duo  profe- 
tò mala  egimus . Unum  , quia  mandatum  patris  noflri 
pr  ater  ivi  mus  ; altcrum  , quia  fpem  in  Deum  non  babui- 
mus  1 fed  in  barreo  no/lro . Vel  ex  hoc  difeamus , frar 
tres , quia  Deus  ejl , qui  difponie  omne  bumanum  genus, 
quòdque  fantini  Tbeodofius  invifibiliter  prò  nobis  filiis 
fuit  curam  folicitè  gerit . Bredemb.  coll,  lacr.lib.  6.  c.  ai. 
ex  Sophronii  prato  Ipirituali,  cap.  85. 

x.  Quidam  pau  per  , ficlcncx,  marlupiis  onera  tu  s , ve- 
nie ad  littus  mari*  : Se  accedcns  ad  portum,  petere  elee- 
mofynam  a Naucleris  c^pit,  atque  illi  , qui  primus  ci- 
rro* erat  , importunioradfillcbatdicens:  Damibi  aliquil 
Tunc  ille  commotu*  ait;  ^ibfifle  qua/o , decrepite  , & 
noli  a nobis  quarere  quidquam  - nibil  enim  bìc  a/iud 
prater  lapidei  babemus.  Ai  ille  ait,  fi  lapidei  diciseffet 
qua  in  tuis  dittonibus  navis  bac  continet , omnia  vtr- 
tantmr  in  lapidei , & flatim  cunflum  navis  onus,  quod 
mandi  potuit  , in  faxum  convcrfum  e/l  . Ego  enim  ex 
hi*  Se  daAylos  vidi  , Se  oliva*  afpexi  marmore  durio- 
res  . Naro  , cùm  in  lapidi*  duritiam  converfa  fuiffent , 
nunquam  tamen  colorcm , quem  habuiffent , perdederunt, 
eadem  forma  , cadcmquc  l'pecies  crac . Domina*  *utc» 
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nivìs  panitentia  motns , inquifitum  Tenera  nunquain  pò- 
tuit  reperire;  Se,  ficut  ferunc  , per  multar  civicates  de 
ìjf  % qux  in  frxum  mutata  lucrane  , ad  videndnm  dire* 
xìt , ut  ic.  exemplum  elice  omnibus,  ne  Umilia  perpetra- 
reot.  Crei  or.  T ur.  lib.  de  gl  or.  confejj.  cap.  io%.&  Stge- 
bere,  in  Coron.  fnb.  ann.  Dom.  606.& Baron.tom.  t.Jub 
ann.  Dom  òoy. 

j.  S abituarti  Papa  repentini  obi  tur  caufam  terribilio- 
rem  referunt  feriptore*:  cujus  totin*  rei  geftse  trag^diara 
Sigcbertus  ita  i'umraadra  coraplcxus  eft.  CùmSabtnianu* 
Papa  Se  ipfe  liberalità  ti  Gregorii  prsedecdfòris  fui  dero- 
gar» , Grcgorius  eucn  per  vilbm  ter  prò  culpa  tenacica- 
cis  , Se  hujus  dcrogationis  increpittim  , quòd  non  relcipi- 
lerec  , etiam  quartò  horribiliter  incrcpans  , Se  commi- 
nana,  in  capite  perculfit . Quo  ille  dolore  vexatus , non 
multò  poli  raortera  obiit  . Cujus  rei  grada  accidie  ( ut 
habet  Anaftafius  ) ut  eo  defungo  non  ex  more  per  me- 
dium civitatis  doferretur  cum  funebri  pompa  corpus  ejus 
ad  Bafilicam  Sanali  Petri,  fed  ejiceretur extra urbem  per 
portam  fanfli  Joannis  , dcferrecurque  extra  muro*  uf- 
que  ad  ponte®  Milvium  , inde  verò  in&rrecur  in  i- 
piam  fanfli  Petri ecclefiam  , ubi  eli  fepulcurae  mandatum  : 
cxafperatum  enim  admodùm  fuilTe  adverlua  eum  popu- 
lum  Romanum  , eò  quòd  triticum  Ecclelìse  non  erogaf- 
let  ( ut  Sanftus  Grcgorius  conlueverat  ) in  pauperes , 
i'ed  venum  expoluiflet  trigiAta  folidis  modium  unum . Gre- 
Z°r.  Baron.  tom.  S.  anno  Domi ».  60;. 

a.  Elecmofyn*  fruQus  , ac  prim km  Spirituale s 

i.  Narravit  mihi  quidam  patatai  de  Zenone  Impera- 
tore, dicens  de  muliere  quidam } cujus  filiam  iplè  Impe- 
rator  ad  libidioem  exfatiandara  lubripuiftet  : Haec  ( in- 
quii ) vacabac  in  tempio  Domina  noftr*  Dei  genitri- 
ci) » orans  cam  , Se  deprecans,  ac  cum  Jacrhymis  dicens. 
Vi  ridica  me  de  'Zenone  \mp.  Cùnj  ergo  diebus  multi*  hoc 
faceret  : apparuit  ei  per  viium  Tancia  Dei  Genitrix  di- 
cens : Crede  mihi , mulier , ultionem  tuam  fapèfaccre 
- polui , fed  manus  e\us  probibet  me.  Erat  enim  valdc  mi- 
fericors.  Se  elccmoiyoas  faciens  . Baron.  tom.  6.  cianai- 
anno  ChriHi  474..  Ex  prato  fpirit.  175. 

a.  Epii'copas,  qui  tùm  ( fi  refté  teneo  ) Capuze  pr*- 
erat  , vidit  majorem  Beneditlum  Papam  ( ita  diéhu  Be- 
nedi&us  O&avus  major  refpeélu  nepotis  ejus,  qui  junior 
eft  Bencdi&us  appellatus  ) qui  jam  obierat  , nigro  equo 
<juafi  corporaliter  infidentem.  Cùmque  ìllum  c^ptum  iter 
carpere  ccrneret  : Heus , inouit  , nonne  tu  et  Tapa  Be- 
nedìtlus  , quem  defunti um  liquidò  novimus  ? Jpfe  , in. 
quit , infelix  ego  Jum . Et  ille  : Quomodò  tibi  c(l , Pa- 
rer? Gravibus , ait , tormenti s ajficior  , fpe  tamen , ( fi 
adjutorium  prubtatur  ) de  mea  recuperationenon  priror. 
Sed  perge,  quafo,  ad  Fratrem  meum  ‘Joanncm , quinunc 
•Apofioltcam  occupai  fedem , cique  mea  f unti  ut  legai ione 
denuntia , ut  illam  potijjimam  fummam  , qua  in  tali 
tbeca  reconditur , in  pauperes  prò  mea  falute  dittnbu.it , 
ficque  me  redimendum  effe , quandocunque  decrevcrit  divi- 
na mi ( erat  io  , agnofeat . Vam  estera,  quxpro  me  fune 
indigtntibus  tradita  , nibil  mihi  penitùs  profucrunt  , 
quia  de  rapinis  , & injufiitiis  , acqui  fu  a funt  . Hic  igi- 
tur  Romam  im pigre  adiit , Se  , obi  Joanni  Pa- 

pa defunai  Fratris  Benediai  verba  narravi c , Epilcopa- 
lis  mox  forcina:  pondus  abjecit  , monachum  Cele cit,  eo- 
que  modo  folosem  fiòi  ex  aliena 'calamitate  comparavit. 
Baron.  tom . a,  anno  Dom . 10*4.  3.  ex  Tetro  Damiani  in 
Epifiad  7(icoL  tificem  • 

4.  Fuit  in  GenturaceJlenTi  urbe  Theophanius  Comes, 
vir  miièricordta  afttbus  dedita s boni* , quotidie  ad  mas 
fom  Tuam  peregrino*  cum  fufeiperet  , quodara  die  pere 
griaus  quidam  inter  alio*  ad  venir , ad  menfam  dudlus  cft , 
dumque  Pater  fa  miiias  ex  humilicatis  conTuetudine  aquam 
pellet  in  ejus  minibus  fondere,  con  veri  us  urceuno  acce- 


pi  t,  fed  repente  eum,  in  cujus  manibus  aquam  fondere 
voluerat,  non  invenit . Cùmque  hoc  fa&um  fecum  mi- 
raretur,  eadem  noile  ei  Dominus  per  vifionem  dixit  ; 
Qeteris  diebus  me  in  membris  meis  , hefterno  autem 
die  roe  in  roeraetipfo  iufctpifli.  Ex  D-  Cregor . Ma*  bo- 
ni il.  5 6 . in  Euang. 

j.  Cregorius  bom.  5».  in  Eu  angeli  a narrat,  duo*  mar- 
tyrcs,  habitu  peregrino  , Se  monadico  Matrona  cuidam 
reJigiolk  apparuille  , cùmque  illa  de  more  eis  eleemoly- 
nam  ofl'erret , dixerunt:  Tu  nos  modo  rifitas , notte  m 
die  Judicii  requiremus , quidqmd  prasìiteris , pré- 
flabmus  tibi . Hoc  eft , quod  S.  Cbyjofi.  Tcribit . Élee- 
molyna  adlUbit  tribunali  , non  modò  patrocinans  , ve- 
rùm  etiam  Judici  perluadens  , ut  reo  patrocinium  prx- 
ftet.  Se  prò  eo  ferat  fententiam.  Hom.^.  ad  pop. 

I . Frutlus  Corporales . 

I.  ^Adrian us  fccundus,  patria  Romanus , patre  Vala- 
ro  EpiTcopo,  Sergio  pontifici  familiari*  fuit,  a quo  cùm 
aliquandò  denarios  quadraginta  dono  accepifl'et , domum 
redjens  diipenfatori  mandavit  , ut  eos  peregrini*  , Se  pau- 
peribus  , qui  in  vcftibulo  domus  fuse  ftabant,  erogaret. 
Facere  ille  mandata  conatus , cùm  videret,  ne  minima 
quidem  parti  taotula  re  iatisfieri  polTe,  ad  Adrianum  re- 
diens  rem  ipùm  exponit.  Tùm  Adrianus  accepta  pecu- 
nia ad  pauperes  rediens,  Se  ternos  denarios  fingulis  pr*- 
ftitit , Ce  totidem  fibi,  rei  familiari  fatisfafturus , refer- 
vavic  , admirante  diipenlatore  miraculum  rei . Cui  A- 
drianus  , Fides  , inquii,  quàm  bcrJgnus , & largai  fit 
Dominus,  bis  prafertim , qui  libtraUs  , & munifici  in 
pauperes  funt  ( Hac,  Se  aliis  virtutibus  tanto  in  pretio 
a pud  omnes  foit  , ut,  cùm  de  Pontifice  creando  fermo 
haberetur,  certatim  omnes  unicum  Adrianum  deligerent , 
quem  etiam  ab  ecclefia  fan&ae  Dei  Genitrici*  ad  prx- 
fepc  ad  Laieranenfem  BafiJicam  nolentem  detulere,  ac 
ftatim  Pontificem  crearunt.  Non  eft  bibita  in  tanto  tu- 
multu  cujnipiam  ratio.  Ex  Tlatina  in  FitisTont.  in d- 
drian.  ì.^ilpbonjus  S almeron  tom.  6.  tratl.  27. 

a.  Beda  libro  tertio  cingile  ans  hi  fior  is , capite  fexto, 
refert,  quòd  tempore  quodam,  cùm  Ofualdus  Anglorum 
Rex,  die  fan&o  palchi: , cum  Aidano  Epilcopo  conie- 
diilct  ad  prandium,  pofitulque  elice  in  menù  coram  eo 
difeus  argenteus  regaJibus  epulis  refertus,  jamqve  cilene 
manus  ad  panem  benedicendum  milTuri,  intra  vie  fubitò 
minifter  iplìus,  cui  l'ulcipiendorum  ioopum  erat  cura  de- 
legata, <5c  indicavit  Regi,  quìa  multitudo  pauperum^ 
undequaque  adveniens  maxima  per  platea*  lederei  , po- 
ftulans  aliquid  clecmolynx  à Rcgc.  Qiii  mox  dapes  fi- 
bimec  appofitas  deferri  pauperibu*  juflit , led  & dilcum_. 
argenteum  confringi,  acque  iifdem  minutatim  dividi  prf- 
cepit . Quo  vilò,  Pontifcx,  quiaflidebat,  delcflatus  tali 
fa  fio  piccati*,  apprehendit  dexteram  ejus,  ^cait:  T^un- 
quam  invetera/cat  tàm  larga  in  dando  manus . Quod  de 
juxta  voium  benedici  ioni*  ejus  provenir . Nam,  cìurL_  , 
interfédlo  ilio  in  pugna,  manus  cum  brachìo  à carcero 
eflent  corporc  refcilae  , concigit , ut  haftenùs  incorrupta 
perdurent.  Denique  in  urbe  Regia,  qua  ì Regina  qua- 
dam  nomine  Debba  cognominatur  ; loculo  indurz  argen- 
teo, in  Ecclefia  fanfli  Petri  ièrvantur,  ac  digno  àcivi- 
bus  honore  coluntur . 

3.  Occurrerunt  aliquandò  in  vita  San&o  Germano  E- 
pilcopo  Antifiodorenfi  in  Gallia  pauperes  cleemofynam 
pullulante*.  Conlulit  ille  Diaconum,  quantum  elici  in 
fumptibus.  Tre*  untùm  aureos  elle  , rel'pondit  , quos 
ftatim  przeipit  Epilcopus  c roga  ri . Ad  hzc  Diaconus  : 
Vruie  -pitturi  bodie  fumus ; Refpondet  ille:  Tafcet  Deus 
pauperes  fuos.  Tu,  quod  babes , prxfla  pauprribus . Dia- 
coni!*, quali  providu*,  duo*  erogai,  rclervat  unum . . 

Dùmque  agitur  iter  «return  , veniunt  poli  eos  equi- 
tà* concitati  à Lapo rio  ipeftabili  viro  mifii,  quiduccn- 
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torum  fo  li  doni  m munus  obtulerunt . DeintJé  converfu* 
ad  Diaconum  , aie;  Recipe , qua  traduntur , & intelli- 
ge , te  fraudem  fcciffe  paMpcribus . Jqamfi  totum  , quod 
deeli,  indigeni  ih*  s contuliQes  , remunerator  nofler  trecen- 
to! bbdie  rcddidifjet . In  vita  ejus  apud  Snrium,  tom.  4.  J. 
i.c.x  i.Julii  31. 

4.  Anno  Domini  trecentefimo  nonagefimo  nono  , £- 
pipbanius  Cypriorum  Epiicopus , ad  cujus  fepukhrum— 
haélcnù*  demone*  expeliuntur  , cùm  fubftantiam  pro- 
priam  neceffitatem  fuftinentibu*  erogaffet , «Se  multi*  quo- 
que oflcrcntibus  ei  pecunia*  menu  largì  (li  ma  difpcnfaf- 
Jet,  contigit , ut  pecunii*  deficientibus  crconomus  eccle- 
ftac  murmuraret . Quo  fafto  aflìftens  quidam  in  domo , 
in  qua  habifabat  aconomui,  iacculum  multarum  peeu- 
niarum  dedit , & ita  difparuit , ut  nec  , qui  dediflet  , 
nec  qui  mififfet,  cognofceretur . Quod  faflum  omne*  di- 
vinum  effe  judicaverunt.  HiJi-tnpartMbrg.cap.^.^inno 
Domini  3 99. 

S.  IX. 

MEDIA 

Zx  T.Tob.Lohn  Bibl-Man  e.Miferic.erga  yfros. 

i.  F Ir  mi  ter  quifq\  debet  credere  / e Deo  dare , quìdquìd 
J7  pauperibliS  dederit.  Naro  , ut  refté  ad  venie  S. 
Ambr.  ( /.  de  offic.  ) ibi  eft  mifericordia  largior  , ubi  eft 
iìdes  promptior.  Quod  iplum  confirmat  S.  Leo  (fcr.l. 
dccollctt)  dicens.  Prompta  ergo,  & tacili* dileftifli mi 
apud  nos  largita*  effe  debet,  fi  credimus unumquemque 
ìd  fibi  pratftare,  quod  ìndigentibus  tribuitur  . Thelau- 
rum  enim  iuure  condir  in  coelo , qui  Chriftura  paicit 
in  paupere. 

a.  Troximum  , tanquam  fratrem  , & membruta  confi- 
derare:  Ica  fuafit  S.Gregorius  Nazianz.  ( in  orat.de  paup . 
amor.)  dùra  dixit.  O ferve  Dei,  & Chrifti , atqueho- 
rninum  amore  prardite , ne  fratrem  defpicias  , ne  prac- 
tereas,  ne  ut  fcelua,  ut  piaculum,  ut  aliud  quiddanv_ 
fugicndum,  fc  interdiftum  averferu:  Membrum  tuum 
eft,  licét  calamitate  frangatur.  Tibi,  licét  animo  forti 
practereas , paupcr  reliétus  eft,  ut  Deo:  hi*  enim  ver- 
bi* pudore  te  fortaffe  promovebo. 

3.  T atri  a cachili  s drfidcrium  ardens  concipere  • Sic  é- 
nim  hoc  ipfocomprehenlo,  ad  opes  nollras , àethefauros 
per  pauperum  manu*  pratmittendos  excitabimur:  Ita  S. 
Chryfiw.  ( hom.  49.  in  c.  24.  Cen.  ) fuafit , dicens  . Omnia 
faciamus,  ne  alibi  fimusegeni;  Nam,  quae  utilità*  in— 
aliena  regione  multa*  divitias  relinquere  , in  patria  ne- 
ccffariis  care  re  ? Itaque  oro  foftinemus,  dum  adhuc  tem- 
pus  eft.  Securé  illue  transferimus , & in  thefauro  inde- 
prscdabili  reponimus,  quaecumque  per  pauperum  manus 
prarmittirou* . 

4.  Quotidiè  ali  quid , five  ex  pecuniis , frue  ex  demen- 
ti! in  pauperum  u/um  feponcre , ut  paulatim  etiam  ad 
largiores  eleemofynas  incitemur . Sic  iterùm  S.  Cbrylo- 
ftom.  (bom^ì  in  1. ad  Cor.)  iuafit,  dicens.  Pareamus  B. 
Paulo,  canftituentes  in  noftris  ardibus  arculam  pauperi- 
bus,  quae  eo  m loco,  ubi  quifque  confiftere,  de  orarci 
folitu*  eft,  reponatur,  ita  ut  eleeroofynam  primùm— . , 
qnoties  aecrfferi*  oramrus,  impooa* , & deindé  oratio- 
nero  proferas.  Et  profeélò  non  minò*  eft  juxta  Jcftum 
eleemoiynam  reponere  , quia»  fi  ifthìc  Euangelium  lof- 
fpendas,  fiquidem  Euangelium  illic  fufpenlum  nihil  a- 
gic  , nec  tantiilae  quidem  virtuti*  eft  : In  hac  verò  ar- 
cula  adverl'us  Diabolum  armaturam  habes  repofitam— 
hac  orationetn  tuam  penetramene  cfficis?  domum  San- 
ftsm  reddis,  in  hac  conclufas  habes  regia* dapes  . Ea— 
propter  ad  le&um  deponetur  illa,  de  ficabfque  phanta- 
fiis  tranquillé  noftem  tranfige*  : Jam  de  commoditate#  , 
quibus  liceat  admodùm  facilé  colligere,  vultis  , ut  re- 
cenfeam?  fiet.  Sic  igitur  adjcftionem  fuam  Artifox  ali- 
qqi* , vel  Sutor  , vcl  Coriaria*,  vel  Fabe* «rariu* , vel 
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quicumque tandem,  qabfuerit,  leverareddet:  Sialiqu’^ 
vendiderit  ille  , lui  artifici!  primitias  ejus  preti*  offcraC 
Deo,  de  huc  paululum  quid  conjiciat,  exiguamque  par- 
tem  Domino  dividat.  Multum  enim,  ut  huc  conferat  , 
non  poftulo;  fed  tantum,  quantum  vel  infante*  pueru- 
li,  vel  miferi,  de  egeni  homines  peterent,  tantum  nos, 
qui  ccelum  Iperamus,  demus  ; Neque  de  vendentibu*  tan- 
tum hacc,  verùm  de  ementibui,  de  aliis  opcrantibus  di- 
£Ia  fint  ; £am  regulam  de  Agricole  in  proventibus  re- 
rum, eam  Temei  omne*  , quotquot  legitimos  colligune 
cenlus , obfervent . Facili*  autem  illa  nobis  ex  confuetu- 
dine  re*  fiet , paulatimque  à parvi*  ad  magna  afceodc- 
mus,  de  ftudebimusopescontemnere,  ipfamque  malorum 
radicem  evellere. 

5.  Lucro  f pirituali  cfleiìium  meri  torum  inhìare.  Sic 
enim  fiet,  ut,  cùm  ars  hzs  fit  omnium quseftuofilfims  , 
totis  viribus  in  eam  ineumbamus,  iaoflijoanni*  E/eemo- 
fynarii  exemplo,  qui  ufque  adeò  in  hanc  virtutem  incu- 
buit,  ut  nihil  aliud  cogitaffc,  aut  egiffe  videatur. 

6.  Tatronos  fibi  certo!  eligere,  qui  yirtuti  buie  [iugu- 
lar iter  fludnerunt  -,  quale*  fune  S.  LaurentiusjS.Joan.E- 
leemofynariu*  ; S.  Thomas  Villanovanus  j S.  Paulinus  ; 

S.  Joannes  Dei;  S.  Tobia*;  & Elilabeth  , eorumquc_^ 
partim  exemplo,  partirò  fuffragiis  ad  imitationem  fe^ 
excitare . 

TEMA  XCIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Eloquenza 

Lodevole, 

S.  L 

DIFFINITIONE: 

1.  T 'Eloquenza  é un  dire  copiolb,  con  cui  fi  cond- 
I liano  granimi  deili  uditori . 

2.  SIH.  facondia,  dire  copiofo. 

j.  EVIT . Alma, alta, amorolk  , ampia , arguta,  argi- 
va, attica,  aurea,  canuta,  neftorea,  rara,  piena,  fin- 


DETTI  DI  DIVERSI. 

NEUe  labra  melate  d’un* Eloquente  h&bita  quella  Dea 
Suada  con  cui  i più  oftinati  cuori  perlUafi 
reftano . Verfa  nella  lingua  tutte  le  dolcezze  di  Helico- 
na. 

L'Eloquenza  fola  bafta  ad  arricchire  la  mendicità  de' 
più  poveri  ingegni  , ed  à fecondare  le  loro  bocche  d’ab- 
bondantiifimi  telori . 

L'eloquenza  é quella  , che  lega  come  catena  , accende 
come  face,  punge  come  fprooe,  ri  tra  he  come  freno , fe- 
ri fee  come  fpada , difende  come  feudo , precipita  come  tor- 
rente , folgora  come  (setta 

Hi  l’huomo  Eloquente  nella  Tua  converiatione  forre 
inevitabili,  e la  dì  lui  lingua  hi  più  snella  per  perva- 
dere , e muovere , che  quella  d’Hercole , con  la  quale  gui- 
da il  cuore  per  Torecchie , ovunque  gli  piace . 

Mentre  Pericle  parlava^  lentiva  ciaicbeduno  à fpira- 
re  da  fiati  Tuoi  un’aura  vivaciffima  d'immortalità. 

L'Eloquenza  è fpada,  e leudo,  perche  come  feudo  ri- 
para i colpi  degl'Averfarii  contro  gli  rei,  e come  fpa- 
da ferifee  con  le  accufe  i trilli,  c federati,  che  no»- 
hanno  riguardo  alia  giudi  eia. 

Quc* 
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Quctt’è  quell*,  che  fotto  velato  roirtero  è fignifi-^ 
caca  per  l’oro,  che  comandò  Nortro  Signor  Dio  foffc 
levato  da  gl*  Ebrei  agli  Egittii,  e lòtto  afcofa  figura.. 
è rapprelenrata  nel  miele,  che  al  medelimo  fi  offeriva 
per  primitia , 

Per  honorevolezza  dell’Eloquenza  Anfione  ( fecond'O- 
xncro)  meritò  la  cetra  di  Mercurio. 

L’Eloquenza  può  far  tutto  quello,  che  opera  il  ferro 
botti  le. 

Tullio  coll’impeto  regolato  del  dire  /cacciò  Catilina— 
di  Roma,  a cui  apparecchiava  un’incendio  colle  fiamme, 
c col  fangue  un  diinvio. 

L'Eloquenza  é il  primo  Nume  delle  fcienzc,  che  per 
vittime  fi  guadagna  gl’affetti  humani . 

Ella  è quell' Hercole,  che  con  l'auree  catene  , che 
le  pendono  dalla  bocca  , prende  , e lega  i voleri  di 
tutti . 

£ quel  Mercurio , ehe  con  la  dolcezza  delle  fue  vo- 
ci addormenta  infino  le  luci  d’Argo  pollo  alla  cullo- 
dia  d'io. 

Gl’ Antichi  congiunfero  al  tempio  delia  fortuna  quel* 
lo  di  Mercurio  per  dimollrare,  che  per  i favori  delia  for- 
tuna è di  bilogno  dell’eloquenza  di  Mercurio. 

Cleopatra  più  con  la  facondia  del  difeorfo,  che  con  la 
bellezza  del  volto  aflòggetò  l’animo  diM.  Antonio. 

Miletana  divenuta  con  l’eloquenza  quali  che  una  Si- 
rena , incantò  di  maniera  gl’affetti , ed  i 1 enfi  di  Pericle, 
che  li  rubbò  il  merito , e l’affenlb . 

Pur  anche  la  faconda  lìngua  di  Uliffe  gli  rende*— 
prigioni  tutti  i cuori  delle  più  riguardevoli  donne  del- 
la Grecia. 

L’eloquenza  hà  tanta  forza  in  fe,  che  governa  le  Cit- 
tà, e muove  gt'animi  degl’alcol tanti  à quella  parte,  che 
pare  à colui , che  favella . 

Molti  acquiltano  corone  di  Reami , e feettri  d’  im- 
peri, non  tanto  per  le  battaglie,  che  vincono  , e per 
la  grandezza  del  fangue,  dalla  quale  elfi  dìfeendono  , 
quanto  per  lo  fa  pere  , c per  l’eloquenza , che  hanno. 

Molti  Prencipi  con  l’eloquenza  hanno  quietato  varie— 
fèditioni,  t perciò  hanno  acquili*  to  immortai  memo- 
ria.* 

La  facoltà  del  dire  fcaturilce'da’fonti  più  intimi,  «— 
più  rinchiufi  'della  fapienza. 

Filippo  Macedone,  benché  fempre  itnpugnaffe  il  fer- 
ro , nulla  di  meno  mai  tralcurò  di  apprendere  una  lima- 
tiffima  elocutione  per  bavere  nello  fieffo  tempo  i fulmi- 
ni nella  mano,  Se  i tuoni  nella  bocca. 

E un  frutto  l’eloquenza,  che  fi  raccoglie  più  dall’arte, 
che  dalla  natura . 

Confitte  l’eloquenza  tanto  nel  dilatar  il  poco  nel  mol- 
to, ritento  il  rettringere  il  molto  nel  poco.  L'eloquen- 
za è figliuola  dell’imitatioDe . 

UnC  icerone  diali  vanto  di  haverconl’eloquenzaoffuf- 
cati  gl'occhi,  e la  mente  de’Giudici . 

L’eloquenza  coarta  la  libertà  più  difciolta , e sforza— 
a genii  più  liberi  adoflérirfi  per  lchiavi. 

Retta  la  vigoria  dell’armi  inconfiderata  ; perche  vince 
qnefta  lenza  violenza , ed  acquitta  lenza  fiingue. 

Ptodigiol*  nelle  lue  attieni , perche  non  terminano  fen« 
za  k Vittorie,  ne  vien  offervata  fenza  gl'offequii. 

Può  tutto  una  coraggiofa  ben  praticata  eloquenza  . 

Può  tutto  una  lingua  nel  mondo,  lo  feppe,  chi  voi-  ■ 
fe  rovinare;  l’hurtiamtà,  e per  perfuaderla  alla  delinquen-  * 
ca , con  un'oratoria  d’inferno  efprcffe  quei  fenfi  , che— 
non  compTefi  perluafero,  e feppero  anche  non  intefi 
convincere. 

Ce  io  rafferma  quell'indù ftria  d'haver  fabricata  un*— 
ftatua,  che  fparxlendo  dalla  bocca  catene  , attrahefiè— 
gPhuommi  /chiavi  per  1'  orecchio  all*  cfpreffioni  delia— 
verità. 

Perche  una  lingua  faconda  è quella  violtnte  prigìo- 

*App  arato  dell'Eloquenza  TomJI, 


ma,  che  quali  sforza,  come  con  catene,  anche  la  liber- 
tà deli’arbirrio. 

Chi  è eloquente  nel  dire , può  dirli  arbitro  di  tutti 
i petti,  perche  hi  una  forza  l’eloquenza  , che h umilia 
i più  fuperbi,  non  di verf#  da  quel  Tuono,  che  dona  ri- 
polo  alle  agitationi  di  quelli,  che  fono  tocchida’morfidi 
certi  animali  velenofi  . 

Vette  ogni  auttorità  nn’artifidofa  eloquenza. 

Ammirabile  predominio  hanno  le  lingue  d’alcuni  lopra 
gl'altrui  cuori , accendendoli  fredi,  c raffredandoli  acce- 
li  , intenerendoli  duri , Se  indurendoli  teneri  , adoicen- 
doli,  inafprendoii,  turbandoli,  Se  abbonacciandoli. 

Chi  hà  l’Eloquenza,  può  dire,  come  degl’indiani  di- 
cea  Filofìrato,  che  babbi  negl’otrii  venti , per  afoiuga- 
re  i paefi , e nelle  botti  le  piogge,  per  inalbarli  . Mi 
quel,  che  più  importa,  sù  le  labra  tutto  il  luo  Regno. 

Le  monarchie,  che  fondarono  Ciro,  Aleffandro,  e— 
Celare,  all*  proprie  lingue  le  devono  , più  che  alla— 
fpada . 

Le  belle  parole,  con  che  feppe  coprire  il  primo  «'Me- 
di la  faa  ambinone,  lo  coronarono  Ré  dc’Pcrfi. 

Nella  prima  battaglia  con  Dario  era  finito  il  fecondo, 
fe  dove  gl 'era  di  già  mancata  la  forza  , con  Ja  facondia  non 
l’ajutava. 

11  terzo  incaminatofi  a far  guerra  lenza  denari  fareb- 
be flato  più  volte  fatto  a’pezii  da’  fuoi  ammutinati  lol- 
datì,  le  à tutte  le  loro  colere  non  haveffe  Tempre  oppo- 
tto  una  virtù  incantatrice  di  poche,  mà  ben  pelate  pa- 
role. 

Oprò  più  Epaminonda  il  Tcbano  alla  deftnmione  de’ 
Lacedemoni  con  la  Tua  eloquenza  ( quando  à Leutra  diede 
loro  la  rotta  pervadendoli  ) che  con  il  Tuo  impareggiabile 
valore. 

Pericle  in  Grecia  fece  ciò,  che  volle,  perche  parlan- 
do parea  , che  haveffe  tuoni,  e fulmini  in  bocca  . 

Vale  allaiffìmo  una  lingua  , che  làppia  raccomandare 
i fuoi  interclfi,  giuttifìcare  le  lue  pretenfioni , e /'piega- 
re i fuoi  voleri.  *-  . • 1 v 

Non  lenza  gran'miflero  la  pietra  , che  hà  virtù  di  fre- 
nare i venti,  hà  figura  di  lingue,  e da  Plinio  è creduta 
non  nata  in  terra  , mà  dal  Cielo  di  Ice  fa  . 

Hà  un  Regno  maggiore  d’Eolo , chi  hà  la  lingua  fuf- 
ficiente  ad  imbrigliare  le  paffioni  di  un  popolo  più d’ogni 
vento  volubile,  e precipito!*».  . . 

Il  faper  parlare  é forza  d’arte , che  ancor  non  s’é  fi- 
nita d’intendere,  perche  fuppbné  un  fagaciffimo  inge- 
gno per  trovar  le  ragioni  , un  profondilfimo  giudicia 
per  ben  difporle , una  limpidiflìma  elocutione  per  abbel- 
lirle. prontezza  di  memoria  per  ritenerle , gratta  di  pro- 


nuncia per  porgerle.  I 

Tutti  fi  piccano  di  faper  ben  parlare,  & il  modoini 
finiti  libri  rinfegnano.  Si  *à  quante  au  ver  lenze  vi  vo- 
gliono per  fare  un  ftil  pelato;  Quanti  bilcfiizzi  per 
formarne  un’acuto;  Quante  hiftoaie  per  tefièrne  un  eru- 
dito, e quante  temenze  per  aggi  urtarne  un  maettofo. 

E pure(  eccettuato  il  Verbo  di  Dio)  non  fi  è fin’ ad 
hora  fentito  trà  gl’huomini , chi  nel  parlare  non  fi  feo- 
prifle  imperfetto. 

Gl’Egittii  dipengevano  il  Caduceo  lui  capo  del  Leone, 
per  inlegnare  con  Plinio , Virts  cedere  eloquenti* . 

Si  dii  putì,  che  cofa  imporci  più,  faper  ben  parlare—, 
ò laper  ben  operare,  intende!!  ciò  moralmente,  e per- 
che fono  più  le  cole , che  fi  dicono,  di  quelle,  cheli  fan- 
no, e le  fattibili  fono  fempre  accompagnate  dal  dire  , 
pare  ad  alcuni,  che  la  virtù,  Se  efficacia  del  dire  impor- 
ti grandemente,  e prevaglia  affai,  atte/o  maffimamente, 
che  l’cfito  delle  cofe  operate  fi  pub  riconofcere  ben  fpel- 

fo  dal  cafo,  mà  dir  bene  , e 1 piegar  bene  una  cofa  parlan- 
do , farà  opera  di  molto  fa  pere,  Se  effètto  di  buono,  e 
ben  confiderai  giuditio  . Perciò  Eleateappreffo  Platone 
loda  coli  l’eloquente  , come  ii  périto  della  militar  difci- 

ii  P1*- 
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piina,  per  beneficio  della  Republica,  e Pirro  diceva  d*- 
haver  fatti  maggiori  acqui  (li  con  Teloquenza  di  Cinnea  , 
che  con  Tarmi:  & Agamennone delìderava  piutoilo  mol- 
ti Nellori,  che  molti  Ajvci. 

Marco  Tullio  d flato  Senatore  nel  Senato,  e Confo 
le  nell’Imperio,,  c tri  i ricchi  molto  ricco,  e uà  la  gen- 
te di  guerra  molto  animoso:  in  vero  nmna  di  quelle  co- 
le gli  fece  acquifere  la  inamortal  memoria  , l'e  no*  la  lò- 
ia tua  alta  eloquenza  . Perche  trà  tutte  le  lue  ricchez- 
ze perla  fola  lingua  fi»  tanto  (limato  in  Roma  v che  mol- 
te vplte  orando  nel  Senato,  J’udivano  tre  fiora  a lungo 
nel  giorno , lenza  che  altra  perfona  parlafic  una  fola  pa- 
rola . 

11  Prencipe  fi  dee  sforzare  d’efler  eloquente  non  loia- 
mente  per  Tfionore  della  fiu  periòna , md  e ti  «rodio  per 
quello,  che  conviene  alla  Àia  Republica:  perche  e (fendo 
il  Prencipe  un  lòto,  e lervito  d>  molti,  d imponìbile  , 
che  a tutti  polla  far  mercede  della  liberalità  , e per  tanto 
bilògna  , che  alcuni  paghi  con  denari,  & altri  mantenga 
con  buone  parole,  perche  animo  gencrolò  (lima  più  una 
parola  amorevole,  che  una  gracia  fatta  di  mala  voglia. 

Non  »ò  come  i Prencipl  fi  pregiano d’eflèr  animo!» , d’ 
efler  ben  dilpefii. di  correr  beoc,  e di  gioftrar. meglio,  c 
non  fi  pregiano  d elfcr  eloquenti,  eflendo  quella  la  verità, 
che  quelle  gratie  lòlo  gli  vogliono  nella  vita,  mà  l’elo- 
quenza non  (blamente  li  vale  per  honorarli  la  vita-., 
mà  etiamdio  doppo  la  morte  glia ugamenu la  fama , per- 
che fi  legge  di  molti  Principi,,  che  con  la  loro  eloquen- 
za quietarono  molte  leditioni  della  Republica , de  infie- 
me  con  quello  aquiftarono  per  loro  quella  immortai 
memoria . »•  “ 

Polidoro  nel  terzo  libro  de’fuoi  commentarli  dice,  che 
quando  i Lacedemoni»  furono  vinti  dagl*  Ateniefi  nel- 
la battaglia  Melina,  e chiamali  melina,  perche  la  bat- 
taglia fi  fece  alla  ripa  del  fiume  Mela,  mandarono  i 
Lacedemoni  un  FiJotofo , chiamato  Heuxino  per  trat- 
tare la  pace  con  gf Ateniefi,  quale  eflendo  molto  elo- 
quente, fece  un'oratione  tanto  afta  nel  Senato  Atenie- 
se, che  non  lolamente  ottenne  la  pace,  che  la  Tua  Pa- 
tria defidcrava  , mà  ancora  per  fe  acquiflò  un  eterna  fa- 
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Gran  forza  aggiunge  alle  pregierò  il  fapere , che  fi», 
no  P ultime  , eh*  d per  fare  colui  , il  quale  hà  ierv/to 
in  maniera  il  Prencipe,  che  può  domandar  qualche  gra- 
tta. 

Le  ragioni  vincoli  degli  animi  hanno  obugo  maggio- 
re all* eloquenza , che  le  porta  , che  all’animo,  che  le 
produci.  Perche. 

L*  animo  Hello , fe  gli  è genitore , gli  farebbe  fepolcro , 
quando  che  la  lingua  ó con  la  rozzeza , ò coninodinoa 
venifle  à (piegarli* 

Per  l’eloquenza  s'apron  le  vene  dell*  animo,  e colla 
parole  t’infinua  negli  altrui  petti  la  perfuafione . ^ 

L*  Eloquenza  con  un  torrente  di  voci  opprime  gl* 
animi.  Chi  hà  facile  il  parlare  , hà  facillilfima  ladifefa 
di  fe  (lefTo  in  ogni  evento  . 

Il  giuditio  in  una  piena  di  parole  fi  confonde. 

Il  parlare  lungo,  le  nonio  richiede  ilbiiògno,  deflet- 
to dell*  ignoranza  , Perche . 

Là  loavità  nel  dire  fà  quell’ eflétto  nell* animo,  che 
un  grato  fapore  nel  fenfo  , Non  fe  ne  chiamar  mai 
fatio,  . 

Nell* eloquenza  viene  la  linguai  fiera  pugna  coll  ani- 
ma,  e fe  non  d di  diamante  , raro  auvienc  , che  non 
fia  vinta. 

L*  eloquenza  a tutti  è grata . Il  giufto  fòlo  , perche 
talvolta  ne  rimane  oleurato  , fe  ne  duole  , e non  l’ama. 

Il  parlar  bene  d un  capitale,  ed  un  potere  non  in- 
tefo. 

La  lingua  vale  di  padrino  all’ errore.  ^ . 

L'eloquenza  non  d ufficio  da  vecchi  i onde  molti  per  non  i ta  di  porpora. 


(apertimelo  moderare,  perdettero  la  fama,  che  da  gio- 
vani fi  ha  ve  vano  acquili*  ra. 

Si  trovano  alcuni  onorami  eloquenti  per  un  cerco  lor 
impeto  naturale,  e non  per  diligenza,  ò (Lidio,  che_^ 
habbiano  pollo  in  quella  profefiione. 

L’eloquenza  gonfia  , e fonerà  piace  più  a gli  alcol- 
tanti , che  la  ben  prillata  , e quieta  ; che  però  manca 
di  quelle  prime  parti  \ e così  la  feconda  (blamente  è quel- 
la, che  dà  gulto  in  Icritrura,  trovando  ariafcuno  in  cfla 
quello,  che  tiene  di  buono  , conforme  al  fuo  ingegno, 
de  alla  neceflìtà  del  ncgot>o , che  fi  tratta  ; e perciò  è 
durabile,  e come  perpetua,  c la  prima  finifee,  c muo- 
re col  fuo  pofleflore. 

Qhi  hà  denari , de  eloquenza  , non  hà  cagion  di  fug- 
gir Telettione  per  voti  nell’ ufficio,  ch’egli  pretende 
io  però  non  fia  (paventato  dal  timore  della  cattiva  lua 
vita,  e de’fuoi  malvagi  collumi. 

La  facondia,  voglio  dire  la  facilità  naturale  nel  par- 
lare, ancorché  fia  pazza  , & imprudente , (uole  tuttavia 
edere  grata  a molti,  e guadagnare  l’animo  del  volgo  , 
perche  dell’eloquenza  d proprio  T eflerc  prudente  , e_ 
moderata . 

Col  volgo,  e con  la  moltitudine  delle  genti  pofloao 
affai  le  parole , di  maniera  , che  il  male  , de  il  bene~. 
fono  giudicati  tali , non  per  loro  natura  , mà  per  le-, 
ragioni,  e per  le  voci  de' più  leditiofi. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

UaT  hor  cigno  immortai  fui  trono  afCfo, 
Dell’eloquenza  tua  (pieghi  frà  noi 
amor  la  tregua  , od  i contrarii  fuoi. 

Reila  ogni  cor  dal  petto  fuo  divifo. 

ilcjf.Ttllican.Son. 

».  Mà  come  a legar  Palme  atta  fi  mollrl 
La  tua  lingua  nel  dir  dolce , & adorno  , 

Anzi  che  honor  n'havran  vergogna,  ò (corno, 
Se’l  vorranno  fpiegar  famofi  inchioftri. 

Gio^Ant.S  acchcltì  Se* 

j.  Che  meglio  col  dir  finto,  de  eloquente 

Pugnar  , che  con  la  man  , pugnare  e fòrte . 

CÌ9*AniJt*i*iU’mt 'ii.n 

a.  Efce  da  vaghe  labbra  aurea  catena. 

Che  Palme  a fuo  voler  prende , de  aflrena. 

5.  Che  l’eloquenza  è un  (Irai,  che  piaga,  e giova. 

CefBjnaui.  i .«»£.  1 

i,  O tiranna  de' cori, 

Eloquenza  poflente, 
c - Ki 


o 

D’ar 


Hor  fiume  d’ oro , hor  rapido  torreote  . 


% 


j.  O felice  eloquenze  auvinta  in  carmi , 

O d’  in  empio  fermon  Icioìte , e vagente  , 

Che  raffreni  tal’ hor  il  volgo  errante. 

Quando  il  furor  «niniftra  e fiamme,  & armi. 
^ TsIf.So»- 

8.  Come  in  torrenti  dall’  elpeftri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  fciolte. 

Cosi  coi  reati  volubili,  e veloci 
Dalla  lua  bocca  le  canore  voci. 

TaffLiher.  »o.l  J- 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

Eloiiunz*  ■ 

Giovane  bella  con  petto  armato,  e con  le  braccia-- 

ignude;  in  capo  haverù  un’ elmo  circondato  di  co- 
rona d’oro,  al  fianco  haveri  lo  flocco,  nella  mano  de- 
lira una  verga,  nella  finirti»  un  folmine,  « fari  ven- 

Gio 
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Eloquenza. 

Giovane  bella  , Se  armata  fi  dipinge  , pereioche  l’elo- 
ouenza  non  hà  altro  fine,  nc  altro  intento  , ebe  per- 
suadere, e non  potendo  far  dò  lenza  allettare,  e muo- 
vere , però  fi  dee  rapprefentare  vaghilfima  d’afpetto  , ef- 
iendo  l'ornamento  , e la  vaghezza  delle  parole  , delle 
<gua li  deve  efier  fecondo  , chi  vuole  perfuadere  altrui; 
però  ancora  gl’antichi  dipinsero  Mercurio  giovane  pia- 
cevole, e lenza  barba,  i coftumi  della  cui  età  fono  an- 
cora conformi  allo  Siile  dell’eloquenza , che  è piacevo- 
le , audace,  altera  , lafciva,  e confidente. 

La  delicatezza  delle  parole  s'iniegna  ancora  nelle  brac. 
eia  ignudo,  le  quali  efcono  fuoradai  butto  armato, per- 
che lenza  i fondamenti  di  falda  dottrina,  e di  ragione 
efficace,  1*  eloquenza  farebbe  inerme  , Se  impotente  ju- 
xronlcguire  il  iuo  fine;  però  fi  dice  , che  la  dottrina  è 
madre  dell’eloquenza  , e della  periuafione  ; mi  perche 
le  ragioni  della  dottrina  fono  per  la  difficoltà  mai  vo- 
lentieri udite,  epocointefe;  però  adorna  ndofi  con  parole, 
fi  la  (ciano  intendere,  e parto»  ilèono  1 pelle  volte  effetti  di 
perfuafioni  , e così  fi  fouviene  alla  capaciti  agli  af- 
fetti dell’animo  mai  comporto;  però  fi  vede,  che  ò per 
dichiarare  le  ragioni  difficili  , e dubbie  , ò per  fpronar 
l’animo  al  moto  delle  paflìoni  , ò per  raffrenarlo  , fono 
neceflarii  i vari! , Se  artificio!]  giri  di  parole  deli*  Ora- 
tore , frà  quali  egli  iàppia  celare  il  fuo  artificio,  eco- 
sì  potrà  muovere,  Se  incitare  l’altiero,  o vero i vegliare 
l'animo  addormentato  dcll’huomo  baffo,  e pigro,  ò 
con  la  verga  della  più  batta  , e commune  maniera  di 
parlare,  ò con  la  fpada  della  mezzana  , e più  capace.* 
d’ornamenti  , ò finalmente  col  folgore  della  fublime^  , 
che  hà  forza  d'atterrire,  c di  Jpaventare  ciafcuno. 

La  vette  di  porpora  , con  la  corona  d’oro  in  capo  , 
dà  chiaro  legno,  come  ella  ri  fpfende  nelle  menti  di  chi 
l’afcolta,  e tiene  il  dominio  degli  animi  fiumani , etten- 
do  che  , come  dice  Platone  in  Polir.  Oratoria  dignità* 
tura  regia  dignitate  conjunQa  efi  , dum  , quod  \ufium  (fi, 
per  fu  aditi  & cum  illa  Rpfpublicas  gubcrnat  . Cefi  Rip. 

IcoooL 
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s.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI- 

*•  A Ctonio  Oratore  Romano  con  la  facondia  del 
/V  luo  dire  placò  l’ira  dì  quelli , che  l’haveva- 
no  aflaiito  per  ucciderlo. 

i.  Marc 'Aurelio , quantunque  nato  nel  Monte  Celio, 
di  patrimonio  povero,  di  fangue  oleuro,  perche  egli  era 
virtuofo  nella  vita,  profondo  nella  dottrina,  & alto  nell* 
eloquenza,  hebbe  dall’imperatore  Antonino  Pio  Faufti- 
na  fua  figliuola  per  moglie. 

L’eloquenza  di  un  folo  pone  fpefTe  volte  filentio 
alla  dottrina  di  tutti  . Tino  Ré  era  tanto  eloquente.* , 
che  J’huomo,  al  quale  egli  parlava  una  volta,  rettava- 
gli  tanto  affettionato , che  dapoi  in  iua  aifenza  difende- 
va Je  fue  ragioni,  cd  in  preienza  efponeva  l’ bavere  , e 
la  vita  per  etto. 

S.  VI. 

IMPRESE. 

i.T"\EIlo  Stagno  fcrive  Sant’ 1 fi  doro , e l'cfperìenza 
LJ  l’approva,  che  applicato  a i vali  di  rame  re- 
prima la  qualità  velenoft , che  indi  ufeirebbe  al  pregia- 
tici© humano.  S tanna m illitum  areis  vafis  compefcti 
virus  aruginisi  onde  il  Picinelli  le  diede  : iERIS  VE* 
NENA  COMPESCIT;  Simbolo  di  faconda  eloquenza, 
valevole  a rintuzzare  il  furor  velenolo  degli  armati.  At- 
tila Ré  degli  Unni , cui  robur , &•  ai  triplex  circa  pe- 
Gas  fuit , fèguito  da  i furibondi  armati,  sbuffava  dal  cuo- 
re, dalie  labra  , e dalle  mani  tartareo  veleno  , inttra- 
daodofi  alle  mine  di  Roma  ; quando  San  Leone  gli  fi 
fpinfe  incontro  , cujus  divina  eloquenti a pcrfuafum  efi 
MttiU , ut  regrcderctur  - Lo  fletto  San  Leone  , invaden - 
^Apparato  delPEloq-Tom.ll 


ti  urbem  Genferico , eadem  eloquenti 4 vi,  & fanQitatis 
opinione  perfuafit , a t ab  incendio , ignominiis  , ac  cadi - 
bus  abili  n ere  t . Brev.Rotn.  11.  Aprii. 

Vicin.M.Sl.iq.c.% 70. 

a.  Un  Vafo  pieno,  che  rivoltato  con  Ja  bocca  in  giù, 
appena  verfa  gocciolando  i fuoi  liquori , fervi  a perfonaJ 
che  non  trovava  parole  proportionate  per  rendere  altrui 
le  gratie,che  doveva,  col  motto  : EX  COPIA  INOPS, 
del  qual  concetto  anco  Giulio  Lipfio  Centur.  Singul.  ad 
Ger man.  così  fcritte  : ut  in  anguflo  canali , aut  tubo  tubi 
aqua  aquam  trudit  , ftfiitur  , nec  inventi  egreffum  ; ita 
hoc  ipfo  , quod  interdàm  multa  fimul  dicere  volumus , 
& debemusy  dicimus  panca. 

Id.ibid.Lijc,  26.11.105. 

S.  VII. 

SIMILI., 

r . T 'Eloquenza  è limile  a un  fiume  , che  porta  non 
La  tterili  l’arene,  mà  vene  d'oro. 

2.  L’Eloquenza  è fìmìlea  quella  ttatua  d’Èrcole  fabri- 
cata  da’ Galli,  dalla  cui  bocca  efcono  catene  di  finiflìmo 
oro,  che  trae  li  popoli  , e con  nuovo  trionfo  legati  li 
ména . 

}•  L'  Eloquenza  é come  l'Erba  Iride  , ò il  Geroglifi- 
co deli’ Api  , le  quali  e nelle  labra  di  Platone  ancor  tri 
le  fafeie,  e nella  bocca  di  Sant’  Ambrogio  in  anticipato 
prodigio  la  loro  eloquenza  prefigurarono. 

4*  Si  come  il  principal  ornamento  dell*  huomo  è l'in- 
gegno , così  il  lume  , e lo  fplendore  dell*  ingegno  é l' E- 
Joquenza . 

§.  Vili. 

FAVOLA  ALLEGORICA! 

Dlfperando  Orfeo  la  ricupera  del  la  fua  Euridice  , ri- 
tirofli  in  un  monte  della  Tracia,  ove  con  la  doM 
cezza  del  Tuono , e del  fuo  canto  fermava  i fiumi , fìcea 
inchinar  gl’alberi  , ed  humiliar  le  fiere.  Qvid.Met. 

ALLEGORIA 


Qui  fi  denota  di  quanta  forza  fii  l'eloquenza , checon 
la  Lira  , cioè  con  le  figure  del  parlare  , muove  le  Piante, 
cioè  gii  huomini  ottinati  nelle  loro  opinioni  ; detti  Albe- 
ri , perche  a fomiglianza  degl'  Alberi  tengono  le  radici 
nel  centro  della  terra,  cioè  della  lor  ottinatione  ; ferma 
i fiumi , che  fono  i difonetti  appetiti  , quali  non  ritenu- 
ti corrono  finalmente  come  fiumi  al  mare  dell’  amarez- 
ze. Raddolcifcc  le  fiere, cioè  gii  huomini  crudeli, e fiti^ 
bondi  dell’altrui  (àngue. 

Vedi  Tcrfuafìonc. 


JÌd  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS; 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  TjLoquentia  eft  fapientia  copiosé  loquenr. 

Ci  *•  S7Tb{.  Verbo  rum  deleèlui,  facondia. 

3.  ETITH.  Alma  , alta,  ampia , arguta,  argiva  , at^ 
tica,  aurea,  rara,  piena,  fingularis,  ad  mirabili* 

DOCTRINA  AD  IDEM; 

Eloquenti  maxirné  Principi  , ac  magittratui  oecettà- 
ria,  modò  caveatur  iftud:  primo  , ne  juveniiia  fit,  te  lu- 
x urianj  oratiò , deindé  ad  thcitrum , hoc  eli  ad  pompante 

li  a orten- 
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oftcnta  tiene  m quandam  conformata  » tertiò  lueernam  re* 
doler*  , nimiùmque  dilige»,  ac  foJicita , Se  exquifi  ta  ; quar- 
to ad  laudem  captandam  accomrnodata , vcl  propter  ha* 
bitum,  rei  artem  , vel  dividendi  fcientiam;detur  contra 
opera  , ut  in  oratione  appareant  more*  non  fitti  , /ed  a- 
perti  t ac  ingenui  animi  magnitudo  ; at  vera  , non  fimu* 
lata,  Se  finita  ditendi  libertà*  , veruni  prude»  , Se  ex 
animo  paterno  profetta  , non  inimico  , Se  bollili , fapien- 
eia  , & providentia,  fed  non  temerata  , atque  inani*,  ve- 
rum  folicita  de  civium,  ac  fubditorum  ialute,  de  fortu- 
nii  , grati»,  atque  perlùafio  idonea  , fed  in  propofito  bo- 
rio, ac  honefto,  fententiae  , ac  verba  cum  gravitate  con- 
juntta  , nihil  abiurdum , ridicuJum,  ineptum,  impiuma, 
monflruofum  , alienum  continentia  . Tlut.de  regen.Rppub. 
ex  Melch.Jun.in  qq.polit.q.iq. 

§.  IL 

BIBLICA  LOCA. 
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XlLoqucnti*  exetnpla  Aaron,  Exod.q. 14. 

s.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM 

‘ *•  T^Uato  temporum  fuorutn  vir  eruditiflimu* , omnia 
locutus  eft , <ju*cumque  dìxit , vi  magna , de  quo- 
cumque  modo  parva  dixit,  modo  Joquendi  magnificavi*  j 
unde  bene  dicit  quidam:  Tallii  Jinguam  omnes  mirantur  , 
pettui  non  acque  ; ArifioteJis  peftusomnes,  linguam  non 
acque  } Platonis  pcttus , de  Iinguam  *qué  . Aug-tn  tpiff. 

а.  1 Ile  bene  loquendi  facundiam  percipit  , qui  fmum 
cordi*  per  retté  vivendi  ftudia  extendit  , nec  loquentem 
confcientia,  praepedit , cura  vita  Jinguam  amcvcdit.  Creg. 
lib  ójnori 

3,  Eloquens  eft  ille,  qui  feit  parva  fubmifsé  , media_ 
temperate,  magna  granditer  diccre  , qui  feie  invenire^» 
pr*cJarè»emintiare  magnifici,  difponerc  aperte , de  figu- 
rare variti . Caffi od.fup.pf a l.j 3 . 

4.  Bonus  dottor  progmiatur  apte , narra t apertd  , ar- 
guir acriter  , colligic  fortiter , ornat  excelsd , docet , de- 
Jettat,  de  ameit.  idem. 

j.  Eloquenti»  tanto  terribilior , quanto  purior  , de  quan- 
ti folidior,  tatuò  vebementior  : O vere  fecuris  concidens 
petras  ! Auglib .4  de  dottrCbnffxap.r^- 

б.  Ver*  eloquemisc  torcularia  non  verborum  pam- 
pini* , fed  feniuum , quali  uvarurn  expreflionibus  redun- 
dant.  Hierxpi/L+ad  fytff. 

7.  Nihil  milius,  nihil  ad  gloriam  , ’aut  ad  res  acqui- 
xendas  commodius  juventuti  , quim  eloquenti»  , quac  ex 
co  plurimum  comparatur,  fi  rerum  in  mente  f de  in  ore 
copia  fit  verborum.  Jo.Sareflib.j.denug  curial.cap.iz. 

S.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  A AE  quid  diti  cogitantem  ratio  ipfa  in  hanc  po- 
tifCmùm  fpntentixmducit,  ut  exiftimem,  Tapi- 
«ntiam  fine  eloquenti»  parutn  prodefle  civitacibu*  , elo- 
quentiam  verò  fine  fapientia  nimiùm  obefle  , plurimùm- 
que  nocuifie , prodefle  nunquam.  Cicin  prol.  pjjct- 

».  Inquirenti  cvidem,  quomedò  poflet  optimd  dicere , 
Seneca  refpondit  : Si  nihil  dixeris  , nifi  quod  beni  feie - 
rie.  IdeminRhct. 

y Eloquenti»  multa;  urbe*  funt  conili  tuta:  , plurima-. 
bdU  rvftintta , fori  iflim*  focietates , fanttiflìm*  atniciti* 
comp* rauc . idemiiud. 

4-  Ut  fulgor  eloquenti*  gloriofior  fit  , là nttitate  , de 
“pienti»  temperetur . Franc.TetrJeeloqdiaiiot. 

5.  Ver»  enim  orator  , hoc  eft  eloquenti*  magifter, 

. «T  ÓbCnU§*  effc  non  P°teft  • idem  ibid.  diti. 9. 

*«,.  ’ in  bello  prodeft  ferrum  .tantum  in  Repu- 

bhea  prodeft  eloquenti» . Dcmet.apndDiog.lib. y 


plurima*  grati»*  , lìrmiflìma*  amicitias , maxima  f*pè  ili», 
ftia  peperit.  Cic  pro  Muren. 

8.  Nihil  eft  eloquenti»  laudabili»  , vel  pr*ft»ntius , 
vel  admiratione  audientiutn  , vel  fpe  indigentium  , vel 
eorum  , qui  defenfi  funt , grana  . %-offic. 

9.  Nihil  eft  tàm  incredibile,  quod  dicendo  non  fiat  prò* 
babiJe . ibidem- 

10.  Nihil  tlm  horridum,  tàm  incultum,  quod  non_ 
fplendefcat  oratione.  Paradox- 

11.  Ut  hominis  decus  eft  ingenium,  fic  ingenii  lumen 
eft  eloauentia  . de  clar. orator. 

ti.  Eloquenti»  eft  principi!»*  maximo  ornamento . eie. 
q.definib. 

1 3.  Nulla  eft  oratio,qu*  longa  videatur,  quando  res 
ordine  proferuntur*  Socr.apud  Stob. 

14.  Du*  funt  arte*  , qu*  poflunt  homioe*  locare  in 
ampliflìmo  gradu  dignitatis  ; una  Imperatori*  , altera^ 
Oratori*  boni,  ab  hoc  enim  paci*  ornamenta  retinentur  , 
ab  ilio  verò  belli  pericula  propulfantur.  Cic.  prò  Muren. 

15.  Eloquenti»  eft  incunabuJum  virtutum  . Sallufl.  in 
con\urCatiL 

16.  Su premus  felicitati*  cumulus^ eft , cùm  Iaudature* 
loquentiflìmus.  Plin.Jun.  lib  a. 

17.  Eloquendi  vis  . quàm  eft  prxcJara,  quàmque  divi- 
na , qu*  primum  eftìciat  ca,qu*  ignorami!*,  difcere,& 
ea,  qu*  feimu*  , alios  doccrc  poflimus.  Cic.  lib.».  de  nar. 
Dcorn.i^i.t.q. 

18.  Eum  elige  dotto  re  m , quem  magi*  admireris , cùm 
videris,  quàm  cùm  audieris.  Sen-cp  ja.f  a. 

19.  Eloquenti»,  qu*  Japienti*  conjuntta  eft,  hti mani 
eft  vii*  gubernauix  . ^ ri/ì.Fjfct .2. 

§.  V. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

I.  A T cantu  commota  Èrebi  de  ftdibus  imis 
]\  Umbra  ibant  tcnues/imulacraq,  luce  Carentum, 

: Quin  ipfa  Jiupuere  domus,  atque  intima  labi 
Tartara , caruleofque  amplexa  crinibus  angues 
Eumcnides,  tenuitque  hinians  tria  cerbaus  ora , 
jltque  lxionei  yento  rota  conflitit  orbrì. 

V irg.Georg.4.  de  Qrph.  ♦ 

2. 7* um  pittate grayem  , & mentis,  ft forti  rirkm,  qum 
Conjpexere , fileni , arreffifquc  auribus  affane , 
lite  regie  dtÙis  ani  mot , & peti  or  a mnlcet . 

Ex  >EnekJ.  1 i.dc  virib.eloq. 

3.  virgolici!  quondam  populity  mirabile  di  blu  ' 

Exaudita  ebelys , lapidem  teff udine  felix 
Ducere  , & in  muns  pofuiffe  volantia  faxa, 
tìac  vimpbionio  y aliavi t pettine  Thebas , 
uic Jiliee  aggeribus  per  fe  candente  vocatis 
'Juffit  in  immenfum  cantal  as  fwrgert  tnrres, 

Sil  ltaJ.  lib.  1 1. bell. hai. 

4.  lmmites  potuit  flettere  cantibus 

Vmbrarum  domino s , & prece  fupplict  . 1 
Orpbeus , Eurydicem  dum  recepii  fuam  : 

Qua  fylyas , & ayts , faxaque  traxerac 
Arty  qua  prabuerat  fluminibus  moras , 

Ad  cuius  Jonitum  con ff  iter  atte  fera',  ff  j - • 
Mulcet  non  [oliti!  yecibus  infero s, 

Et  furdis  refonat  cianài  in  locis. 

Sen.in  Herc.furent. 

5.  Difcitur , innocua s ut  agat  faenndia  caufas , 

Trotegit  bac  fontes , immeritofque  premit. 

Ovid.dc  txi& 

6.  Mente  yales  ; inatta  eff  facondie  grati*  ditti*. 

Horoer.  1 

7.  opus  eff  magni*  placido  lettore  poeti* , 
Quemlibet  invitimi , difficiUmque  tenent. 

Ovid. 

8.  Vtquc  viret  femper  laura* , nec  fronda  caduca  . 

Cor’ 
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Tnllius  eloquii , retar  fub  jure  , togaqut 
Tacìpct!  favai  tremuli  Cantina  jccurcs j 
+4diidit  invalida  robnr  facondia  cauft 

Lucan.7, 

io.  Mota  manus  procerumefl  ,&  qmifacuuiia-poffit, 
Tane  palme,  fot  tifane  viri  tuli t arma  difettai. 

Quidam. 

* 1.  Hit  tìm  difficile  c/l , quei  non  perfuadeat , & noe 
Efficiat  dodi  lingua  difetta  fenit , 

Ancipiti  eloquium  lungi  penctrantiut  enfe , 

Hoc  rabiem  mot  am  fedat , & arma  movet  i 
Vermut. 

5.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  Joan.  à S.  Geminiano  in  Similit. 
lib.  1.  cap.  io. 

Eloquenti!  affimi  Ut  ut  /tri. 

PRjmò  ritìonc  generai  ioni*  , quia  *s  , fi  ve  cuprnm 
gencratur , ficut  cetera  metalli , ex  fulphure  , de 
argento  vivo  : fèd  hoc  accidie , quando  piu*  eft  de  ful- 
phure, quàm  de  argento  vivo  , Se  fulphur  eftterreum, 
non  purè  rtibeum,  nabens  colorem  adureotem.  Argcn- 
tum  verò  vivum  eft  mediocre»  nec  nimii  groflum,  nec 
nirnis  fubtile . Ex  tali  enim  coramixtiooe  *»  generatur, 
fìmiliter  eloqucntia  componitur  ex  duobus  , icilicec  ex 
roediratione  interiori,  que  lulphuri  aflìtnilatur,  quia_^ 
in  inferioribus  venis  generatur  terre  ; item  ex  pronun- 
ciai ione  exteriori  , quae  propicr  labiorum  , de  lingule 
motum  argento  vivo  aftìmilatur  , quod  Icilicet  multùm 
«ft  mobile.  Se  propter  motum,  utdicit  Plinius,  vivum 
«ppellatur , Sed  debet  hoc  reduci  ad  mediocre  , feilieet 
inter  groffum,  Se  fubtile  : quia  nec  nimis  rudia  verba, 
nec  eu*m  nimii  fubtilia , ideft  difficili»,  lèd  aperta.  Se 
mediocria,  audientibus  convenienti»  , funi  accepta  in— . 
elocatione , vel  pronunciamone  vulgati . Et  de  tali  elo- 
quenti» dici  tur  Hier.48.  Cor  meum  ai  Moab  , qua  fi  ti- 
bia arii  fcnabit , Se  nominat  primó  cor  , quia  in  locu- 
%ione  debet  precedere  meditano  , Se  dchberatio  cordi», 
Piai , jtf.  Or  jufU  meditabitur  fapientiam  , ideft  medita- 
ta m iìpicntiam  loquetur  : fecondò  nominat  tibia  eri» , 
in  qua  attenditur  harmonia  , five  proportio,dfc  mediocri- 
tà» quaedam  Ioni,  quae  pertinet  ad  eloqucntia m , de  prò- 
«mntiationis  fua vitatem  . 

3.  Sccundò  ratione  diftinflioms  ( ficut:  enim  Ifidortis 
dicTt)  dtSjft  mixtum  fuerit  aliis  me  tallii , colortm , & 
•pirtutem  commutat . Unde  quoddxm  eft  album  ad  mo- 
dum  argenti,  quoddam  fulvum  ad  modum  auri  eft;  Se 
aliud  eft  genut  xr ts  , quod  ex  duttili  ere  attenuatimi 
iti  laminai,  Se  felle  Tauri  unttum  , fpeciem  auri  pre- 
tendit,  Se  poni  confueverat  in  hiftrionam  coronia, pro- 
pter quod  coronarmi»  eft  vocatum . Similitercft  triplex 
eloquenti*  , quaedam  ipiritualis  , ut  predicatomi!)  , Se 
hxc  precipue  intendi  t ad  animarum  purgationem  , Se 
deilbacionem  ; unde  aflìmilatur  «ri  , quod  eft  album  ad 
modum  argenti,  PfaJ.n.  Eloquia  Domini  , eloqui!  co- 
ffa » orgentum  igne  examinatum.  Prov.io.  Urgentum  e- 
leftum  lingua  yiflì . Alia  verò  eft  eloquenti!  tenitori»  , 
ficut  rhetorum  , de  aliorum  prolocutorum  fecutoriamL^, 
qu*  ut  plurimàm  ordina  tur  ad  Jucrum  auri  , vel  com- 
modum  alicujus  temporali»  rei , auro  apprettili*  ; unde 
non  incongrui  affimitotur  illi  srl  , quod  fulvum  eft  ad 
modum  auri. 

Tenia  verò  eft  eloqucntia  jocutoris  , qua:  eft  ad 
dcle&andum,  Se  /òiatiandum,  ficut  poetae  betoni  9 Se 
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haec  affimitotur  illi  atri,  quod  ponitur  in  hiftrìomim Co- 
roni». Quocunque  ergo  modo  iit  eloquens,  hibet  alpe- 
ttum,  five  fimilitudinem  eri»,  fecundum  illud  Ezech.40. 
Cujus  erat  fpecies , quaft  fpecies  /tris . 

3.  Ttrtiò  ratione  corruptioni»  , quia  es  citò  rubigi- 
natur  , nifi  oleo  perfundatur  : Vaia  enim  ereafiuntru- 
bigino  la  , nifi  confricentur  arena  ; ex  quo  accipitur  , 
quòd  ornnis  eloquens,  Se  linguofu»  contrahic,  Se  tenet 
peccati  rubiginem  . job  4©.  Efl  quaft  lignum  putridume 
*st  nifi  prafsrvctur  grati*  , fi  ve  ebantatis  unitone  : 
propter  quod  dicebac  Apoft.t.  Corint.io.  Si  linguis  ho - 
minum  loquar , & ^ingclorum  , eh  ari  totem  autem  non 
habeam  , faSus  fum  relut  *sì  gre.  vel  nifi  ab  hac  ru- 
bigine purgetur  afperitate  pceni tenti*  ; & idcircò  ( ut 
Hiero.  dicit  ) melius  efl  habere  rutUcitatem  fan  fi  am  , 
quàm  eloquentiam  peccatricem. 

4.  Quarti  ratione  lonationis,  quia  aes  maximd  con- 
venit  officio  campaoarnra  , Se  tubarum  propter  lbnori- 
tatem  . Quafi  autem  campanae  optimé  fonante!  , Se  k 
remoti»  partibus  audibilcs  fuerunt  fanfli  Apoftoli:  quia 
in  omnem  terram  exiyit  forni  eorum  , & in  fines  or- 
bi* terrò  -nerba  eorum , ut  dicitur  in  Pf,  1 8.  Sed  quali 
tubae  acre*  lunt  dolore»  , Se  predicatore*  alii  ; Pre- 
dicatori enim  dicitur  Hai,  58.  Clama , ne  ccffcs  , quafi 
tuba  exalta  yocem  tuam.  Hier^é.  Vox  cjus9  quafi  /tris , 
fonabit . 

$.  Quinto  ratione  curationi»,  qtùa  *s  centra  infirmi* 
tate»  multa»  vlrtutem  habet  . Nam  ( ficut  dicit  Pli- 
nto» , & edam  Diofc.  ) /ts  exuflum  , & pulyeri^atum 
habet  yirtuttm  difjolpcndi  , & confumendi , extenuan- 
di , dr  purgandi  noxios  humores , vulnera  fanat , cali- 
gtnem  oculorum  purgai,  fupcrfiuat  carnes  corrodit , & 
ultrà  crefcere  non  permittit  ; Sic  eloquenti!.  Se  lingua 
predicatori!,  fi  fuerit  adtifta , ideft  igne  Spiritu»fan&i 
ignita.  Se  infiammata,  & pulverizata  , ideft  diligenter 
expo  fit  a ; tali*,  inquini],  eloquenti!  habet  virtù  tem  dif- 
fol vendi  duritiam  cordi»,  de  confumendi  humorem car- 
ni», ideft  luxuriam , extenuandi  plenitudinem  divitum, 
dùm  eo*  movet  ad  divitiarum  largitionem  , de  mundi 
contemptum  : Item  purgandi  noxios  humorca,  ideft  no- 
xios  affedus  hominum  peccatorum  ; fanat  etiam  pluri- 
mùm  vulnera,  ideft  vitto  tentationum  , purgat  caligi. 
nero  errorum  , corrodit  lùperfiua»  carnes  , ideft  ingiù, 
vicm  guloforum  , Se  etiam  eas  rctinet  f ne  crefcant  f 
per  abftinenti*  , de  temperanti*  remedium  . Omnto_ 
enim  hec  fanfti  predicatore*  operantur  frequentcr  in 
converfione  peccatorum  : de  ideò  ipfi  funt  inftnimcnta-- 
curationi»,  de  ab  foto  ctoni»  peccatori».  Exod.  40.  Prece- 
pit  domimi*  fieri  labrum  eneum  ad  Javandam  , per 
quod  labrum  eloquenti!  fignatur  , feu  do&rina  predi* 
ca toni m , que  abitativa  , Se  mnndificativa  eft  vitiorum, 
de  lordium  hominum  peccatorum. 


EJUSDEM; 

».  Eloqucntia  fopientum  affimiltqur  frondofittti 
arborum  . 

Trimb  ratione  gratiofitatit,  quia  viridìui  , & copio- 
fitas  foiiorum  roldic  arboretn  gratiofam  «(pidetKibiM, 
fimiliter  efficacia,  4 affluemia  vetbonim  reddit  l.picn- 
tem  gratulino  audientibus.  Pf.  44.  Uff  ufo  e/l  grati  a in 
labili  tuis . 

Sed  nota  hlr,  quid  ad  gratiofam  eloqaeotiam  plora 
rcquiruticur  . Nam  fecutidum  Valerium  Maximum  ; dry 
Brina,  & eloqucntia  ornamenta  , &•  pronnntiationt 
«pfa  , & convenienti  eorporir  gcftu  cqnfiftunt . Qtii- 
bus  qui  te  infìruxent , tribù#  modi#  flamine,  aggredì  tur, 
aurei  penetrando  , oculoa  demuicendo , & aoimos  ince- 
dendo, ficut  etiam  Sen.in  ep.dieit. 

Secando  ratione  ucilitatis  : quia  folia  teneiios  fruii ua 


àoogle 


TcmaXClX. 


25-4  icmaA^iA.  Eloquenza 

venti* , pluviis , de  caumatibus  muniunt , & prò  eis  i&us 
uraijuam  Icutum  recipiunt  ; fic  fapientum  verba  te* 


nel  lo s hpmines,  ideft  ipiritu  debile» , five  pufxJIanimcsà 
venti*  per  lecutionum , de  ù pluvi»  f ideft  impetu  inun- 
dantium  tribuiatiomim  , Se  à caumatibus  i n terna- 
ni m tenta uonum  inftruendo  , minando  , muniunt  , 
Se  defeodunt , de  interdùm  eciam  fapientes  , de  elo- 
quente» viri  prò  patria  , leu  civibus  Aita  , five  ad- 
verlantibu*  contradicendo  , five  lalubriter  confulendo  , 
Ave  verlutia*  , Se  ncqui  eia*  detegendo  , invidentiutn—  , 
vel  hoftium  i&ibu* , ideft  odiis  , de  perlecutionibu*  , iè 
exponunt  • Ifa.  4 9.  Tofuit  os  meum  Dominai  . qua  fi 
gladi  urn  acutum.  Inde  contra  eo*,  qui  hoc  non  faciunt, 
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I.  A Mbrofius  prxfc&us  Mediolanenlis  cùm  vide- 
/"V  ret  populum  propter  Arrianam  perfidiarti  in 
divaria  ltudia  partiuro  conciutum,  in  elezione  Praefuli* 
dividere  , tumultum  eloquentia  lua  ledavi!  ; de  mox 
omnium  confenlu  Epifcopus  iple  declaratuseft  . F^uffinut 
lib.6. 

x.  Leo  1 ■ Pontifex  Valentiniani  junioris  Imperatoria 
fuaiu  ad  Padum  profe&us  , cum  Attiia  in  coiJoquium 
venit  \ itaque  Hunnorum  Regem  ab  ultima  Tartari*—. 

# _ „ ______  , 4 „ profeitum  , nec  Alpe*,  nec  munita  loca,  neque  arma 

dicicur  Eie.  j$.  7y(o«  oppofuiflis  voi  murum  prò  domo  , avertere  potueranc  , quò  minùs  in  ItaJiam,  Vcronam-. 

r"--  nv  • ' * • f-  — 1 ulque  delccnderet , magna  Romano  Imperio  clade  iliaca, 

cui  toti  intcrnccionem  minitabatur  . Eum  aUtem  dicen- 
do adeò  commovi t Leo,  ut  perfuaderi  libi  Attiia  paflus 
He,  ut  in  Ungariam  regredì  velJct  , neque  jam  ultri 
Romanum  Imperium  infellaret.  ftulg.Lt  C9&  Volai. lib - 
xx. & Egnat.LS.c-9. 

3.  Cum  Bachilius  Longobardorum  Rex  magni*  viri- 
bus  Pcruiìi  urbcm  obfideree  ad  eum  in  caftra  Za charias 
Pontifex  cum  pauci*  profe&us,  non  folùmeum  impulic , 
ut  urbis  oblìdionem  lolvcrct  ; veriim  etiam  dicendo  ita 
prxfentis  vìtx  vanitatem  , prsemia  , poenafque  futura* 
ejus  animo  imprelCt  , ut,  tradito  Ariftulpho  fratri  Re- 
gno , iple  monachalero  ordinem  Romx  profìteretur. 
Fulg.l.i.c.9. 

4.  S t gì j mundus  Hungarix  Rex  à proceri bus  captus,' 
de  vidux,  cuju*  maritum  interfecerat  , cuflodiendus  da. 
tu*  , l'uà  eloquentia  tantum  effecit , ut  ab  ea  dimit  teretur. 
Vol.Lxi.e2r  Cufp. 

5.  Vrancifcus  Fofiarus , Venetorum  Dux , cùm  Fio- 
rentini gravi  bello  à Philippo  Mediolanenfium  Du«_- 
Regnum  Itali*  affettante  premerentur , auftor  fui*  fuit, 
belli  contra  communis  liberta  ti*  hoftem  fufeipiendi.  Tan- 
ta enim  in  eo  dicendi  vis  fuit,  ut,  quodille  l'emel  pro- 
poneret  , omnes  etiam  in  Senatu  approbarent  . Feliciter 
illud  bellum  Veneti*  ceffi  t , nam  Brixiam , Se  msgoam— . 
partem  Galli*  Cilalpinz  Imperio  luo  adjccerunt.  Egnat. 
Lb.Sc.  9. 

6.  Prxerat  Laurentius  Medicei  Fiorentina!  Reipubli- 
c*  lumina  cum  poteftate  , eo  tempore  , quo  beJJum— 

fraviflìmum  gerebatur  inter  Florentinum  populum  , Se 
crdinandum  Aragonium  Neapolis  regem  . Laurentius 
cerne  os  # quanto  in  diicrimine  verlaretur  Florentinum 
nomen  , tametii  iciret,  fe  unum  prxcipué  à Ferdinan- 
do peti,  quem  de  medio  tolleret  : elùm  tamen  ipfemee 
Neapolim  navigavit  , de  ad  Ferdinandum  inexpeflatus 
venicns , tantum  dicendo  effecit  , ut  pacem  Fiorentino 
populo  impetrarit.  ibidem. 

7.  In  S.*4mbrofìit  dùm  adhuc  infanseffet,  ore  exa- 
men apum  comedi c : quo  divina  viri  eloquentia  prxfi- 
gnificabaxur.  ^tit  V auliti- in  vita . 

8.  S. Dominici  Prxdicatorum  Patriarch*  mater,  dùm 
eum  in  utero  geftaret,  vila  fibi  fuit  in  quiete  contine- 
re catulum,  facem  ardentem  ore  prxferentem  , qua  edi- 
tus  in  lucem  totum  orbem  accenderet  . Movebatur  eo 
l'omno  , quod  etiam  evenit  •,  Dominicum  tùm  per  fe  , 
tùm  maximé  per  indituti  fui  le&atores  , pia  , facunda* 
que  lermonis  eloquentia  , omnes  homi  ne*  ad  Dei  amo- 
rem  infiamma turum , & hxrefes  omnes,  prout  Albigco- 
fes  in  Francia , la  tratu  valido  profligaturum . 


JfraeL  Cic  Rheto.  Qui  ita  fe  armai  eloquentia , non  ut 
oppugnet  commoda  patria , fed  ut  prò  iis  pugnare  pof- 
fit , is  mi  hi  videtur  & futi  , & pubhcis  rebus  uti - 
HJJimus , atque  amantiffimus . 

Tertiò  ratione  brulicati*  : quia  folia  citò  à vento  mo* 
ventur , & bine  inde  quafl'antur,  led  propter  abundan- 
tiam  humoria  non  facilé  ab  arbore  dividuntur  : limili- 
ter  gratiolì  in  verbis  , licct  ù vento  van*  laudìs  , de 
favori*  hominum,  plerumque  agitentur , tamen  , fi  ha- 
benc  abundantiam  humoris  , ideit  divini  amoris  , live — . 
interna  devotioni*  , non  faciliter  ab  arbore  Chrido  , 
vel  ab  albore  virtuol*  vit*  per  elationcm  , vel  vanam 
gloriam  feparantur.  Pi.  1.  Folium  eius  non  defluet , & 
omnia  , qualunque  faciet  , prof  per  abuntur  . Vel  tunc 
folia  propter  ventum  ab  arboribus  cadunc , quando  viri 
eloquente*  propter  metum  obmutelcunt . bed  hoc  amicis 
Dei  non  accidie  , quia  co*  intimi  amoris  virtus  ab  omni 
timore  defendit.  ^iìluumq.  Petrus  , Se  Joannes  hochu- 
more,  ideft  amore  ipiritus  confortaci,  principibus  i'acer- 
dotum  prohibentibus  , ne  doccrcnt  in  nomine  Jelu,  re- 
fponderunt , non  polTumus , qux  audivimus , de  vidimus, 
non  loqui . 

Quartò  ratione  fru&uofitatis  , quia  fru&us  fub  foliis 
primo  virente*  tandem  maturclcunt , de  calore  lolis  dul- 
ces  fiunt9  qui  priùs  amari  fucrunt  . Sic  fapientes  viri 
fub  foliis  verborum  producunt  fruftus  operum  ; qui  fru- 
fhis  apparenc  viride*,  ideft  gratiofi  alpicicntibus,  de  ma* 
turi,  ideft  difereti  difcutientibus,  de  dulces  , ideft  lulci- 
pientibus.  Faciunt  enim  viri  fapientes  opera  gratiofa—  , 
di fc rata , fruftuolà,  vel  eorum  fruftus,  ideft  aftus  funt 
▼iride*  per  hdem , maturi  per  fpem , dulccs  per  chari*- 
tateir  , de  hic  eft  calor  foli*  , ideft  amor  Chrìfti  , qui 
omnia  facit  dulcefcere  , etiam  amara  quxque . Cam. 
fruttai  ejus  dulcis  gutturi  meo  . Et  attende  , quòd  , 
iìcut  modici  pretii  eft  in  arbore  frondofìtas  fine  fru^i- 
bus  , iu  modici  valori s verbolìtas  line  operibus  : pro- 
pter quod  dàcie  Greg.  6.  mor.  quòd  il  le  benè  loquendi 
facundiam  percipit,  qui  finum  cordi*  per  reélé  vivendi 
ftudia  extendit  , nec  loquentem  confcientia  praepedit  , 
cùm  linguam  vita  antecedic  . 

Quinti  ratione  muubilitatis  , quia  quarundam  arbo— 
rum  folia  in  xftate  viridia,  de  decora  funt,  in  autum- 
no  pallefcunt  , fed  in  hyeme  cadunt  , de  in  terra  pu- 
trefcuoc  , ftc  eloquentia  fapiencum  fxcuii  in  xftate-.  , 
ideft  io  tempore  virefeit  per  vigorem,  fed  inautumno, 
Iole  decrefcente,  ideft  deheiente  fiumano  favore  , pai* 
lefcit,  ideft  debilitatur  per  timorem  ; In  hyeme  autem, 
ideft  perfecutionis  tempore  cadit , ideft  pcnicùs  deficit  , 
de  obmutefcit  , de  aliquandò  in  terra  putreicit  per  mali 
commendationem , de  approbationem  , live  favorationem, 
de  tunc  dicendum  eft  eia  illud  Ifa.  40.  Va  vobis , qui  di- 
filli bonum  malum , & malum  bonum . Ibidem  lib.  ?. 

(xp.ii. 


§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  PROFANISI 

».  l\httort: . 

1.  A Mphi ertati  AthenienTu  Rhetor  ejral.ffe  li- 
/X  cita»  Sclcucic  ni  per  Tigrin  porne.  Rogw- 
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te*  autem  Cive»,  ut  ladum  ibi  «periret,  rejecit  inauiens: 
Nec  Padnam  Delphini  c*pacemefle,  de  cùm  indccon- 
tuliflet  le  ad  Mithridads  filiara  Tigraninuptam,  preflus 
calumniis,  atque  interdica  fibi  Grxcorumconfuctudine, 
vitato  inolia  hnivit.  Vlut.  in  Lucullo. 

l.  L.Tlotius  Gallus , primus  ladnó  Rhetoricam  doce- 
re  «pie,  puero  exiflenie  Cicerone,  magna  cum  frequen- 
ti*. Lktlebn t Cicero,  quòd  euro  audire  non  poflct  : con- 
tinebacur  cairn  doftiflimorura  homi  num  autori  tate,  qui 
exiflimabane , Grascia  exercicatiombus meli ùs  ingenia  ali. 
Suet.de  cUrif  orat- 

3.  L O&acilius  Vilitus,  fervili  odiarmi  primo,  deiodd 
ob  lludn  ma  numi lì'ui , Rhetoricatnque  profcifus,Cn.Pom* 
pejutn  magtmm  docuit , cjulque  patris  ces  getta»  lcripfit: 
primus  omnium  libertinorum  hittoriam  fermare  aggref- 
liis  , nonnilì  ab  ingenui»  icribt  lolitam . 

4.  Epidius  Rhecor  inter  cqterosdocuic  M.Antonium  , 
Se  Auguttum . 

5.  Sex • Clodins  Siculu»,  Jadnx,  Grxczque  eloquenti* 
profefl'or  male  oculatus  , de  dìcax  M.  Antonio  trium- 
viro amiciflimus  extitic  , de  ab  co  dicacitatia  cauli»  in- 
genti congiario  donatui , quod  quidem  Antonio  objicit 
Cicero  in  PhUippicù. 

6.  C.^ilbucius  Silos  NovarienGs  Roma  docuit.  Egit 

etiam  cauli»,  fed  parvo  cum  lucceflu  . jam  lenex  No- 
variam  rediit,  de,  convocata  conciono  , caufes,  propter 
quas  mori  deltinalTec,  cxplicavit,  de  inedia  fé  ipi'um-. 
necavit.  ■ ' 

7.  spalloni us  Molorodiu»  przeeptor  Ciceroni*  Rho- 
di  Rhetor  clariifimu»  , fcriptor  przftaodflimu»  , in  *d- 
notandis  , animadvertendifquo  vidi»,  in  indurendo»  do 
cendoque  acutiflimuf.  Cic.in  Brute. 

8.  Facundia,  de  fermoni*  grati*,  quam  eloquentiam 
appellarmi*  ; donura  eft  tùm  naturale  » tùm  G^litùs  da- 
t uro.  Hinc  VUtoni  dormienti  infandlibus  in  cunis,  »pes 
mcllis  copiam  in  ot  indillare  funt  vii*  » quod  pr«la- 
gium  erat  ex  Platoois  ore  Dei  dono  Uu  x u ram  or  ationem 
omni  melle  fuaviorem . Quo  modo  de  Xenop.hoP  ab  elor 
gamia  lermonis  vocatus  ett  mula  Attica. 

9.  Strato  Rhetor  M,  Bruti,  ab  Oftavio  , de  Anto- 
nio vidli  ad  Philippoi , cornei,  ultimum  ei  oftìiiunjpr*- 
(lans  » latti»  fic  petenti  aperuit,  ne  i lervo  occidenti ur: 
quamquam  aliquandiu  uim  trifte  tmnifterium  amico  dc- 
oegarit.  SabelU.%.Enead.6.Tlut . 

10.  Verni  Geminiti  declamator  Oefari  disi  (Te  fcrtur* 
Co  far , qui  apud  te  audent  dicere , magnitudinem  tuam 
ignorane  , <jn*  non  audent , bumanitatem.  Suetonius.  , , 

11.  lApollodofUs  Pergamenus  Celarla  Augufti  przee- 
ptor,  de  familiari»  , fcripfit  de  arte  Rhetorica.  Strab. 

1».  Timagenes , regii  argentarli  filius,  Alcxandrinu», 
▼el  Aigyptius  , fub  Pompejo  Magno  belio  captu»,  Ro- 
mamque  perdutili»  à Gabinio  , de  à Fautto  Syll*  fì- 
lio  redemptus,  Rom*  docuit  fub  Pompejo,  de  Augufto; 
cùmque  ob  lingu*  libertatem  fchola  excidilfct,  in  Tulcu- 
lano  vitata  peregìt  . Mortuus  ed  , cùm  poli  c$nam  vo- 
mere velie c , vertigine  correptus . Multo»  libro»  lcrìpiìt. 
Snidata 

lì*  vdfmius  Po//;oTraliianus,  fophifta,  de  philofophus 
Rom*  docuit  fub  Pompejo  magno  , Ichola  T’imagc ni» 
iufeepu.  Scripfic  quaedam  , Snidai  . Primus  omniutn_ 
Romanorum  advocatis  hom inibii»  fcripta  fu*  recjtavit; 
( Quint Humus  libro  io.  ) declamatone»  fuas  nunquam 
populo  coni  mi  fu  , vir  alioqui  nafutiorc  juditio  ; carpe- 
bat  in  Livio  pauvinitatem  , io  Carfari»  commentarli» 
inhde/jtatcm,  in  Salludio  verba  obioleta , in  Cicerone^* 
ftylum  nimis  exanguem.  Primus  Rom*  bibliothecam_ 
public*  vie. 

14.  Domi tins  «4fcr  Novaricnfis  , Neronis  tempo- 
ribus, verborum  arte,  de  uno  genere  diccndi prxferen- 
dus,  de  qu«m  io  numero  vctcxum  reccofct  Quintili  unii  s 
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15.  Clodius  Sabinus  declamator  tempore  Senec*  , 
lepido  vir  ingenio.  Seneca.  [ 

1 6.  M.Tortius  Latro  orator  gravi»,  ncc citra fuavita- 
tem  , fuit  io  omni  re  nimius,  quod  Seneca  fcribit.  Qjiip. 
pè  nec  remi ttere,  inquic,  dudia,  Iciebat,  nccrepetere. 
Ubi  fé  ad  fcribendum  concftaflet , jungebaotur  noflibus 
die»,  de  line  intervallo  graviùs  libi  inftabat  : nec  deline- 
bat  , nifi  deficerct . Rursùs,  cùm  le  remi  le  rat,  inomnes 
lui'us  , de  jocos  rcfolvebatur  , cùm  veròfe  lyjvi»  , Se 
montibu»  tradiderat,  omnes  ilio»  agrcflcs  in  lylyis  , ac 

montibu»  nato»  , jabor.s  patientia , ac  vena  odi  lolerci  1 

proyocabat  : de  in  unum  fic  vi  vendi  perveniebat  cupi- 
dità tem  , ut  vix  poffet  ad  priorem  conluetudinem  re- 
trahi.  At,cùm  le  revoca flet,  untisviribus  inctunbebat 
in  feudium,  ut  non  taouimnihii  perdidifie,  fed  multum 
aquifì vide  defidia  yideretur . 

«7.  Totamon  Mi tylemcu»  , filili»  Lesbona&is.,  docuit 
Rom*  fub  Tiberio  , IcripGt  de  Afexandro  Macedone-r, 
Limite»  Samiorum  , Bruti  Jaudationem,  de  per  fedo  ora- 
tore Snidai. 

xL  *4cufìlaus  Athenienfis,  Agathocli*  F.fub  Galbt^ 
Romam  profedu»  Rhetnricam  docuit  , de  locupletatili 
Athenienlibus  morìen»  reliquit  C.M.drachmarumexufu- 
ris.  Snidai. 

19-  Af.F db.  Quintili anus  Caliguritanu»,  Inflitutionum 
oratoriarum  libros  1 6.  adeò  quidem  utile»,  de  potentati 
probatos  feripfic  , ut  D.  Hierooymus  eos  le  4'1‘gcnter 
leflitalTe  , de  inde  plurimùm  profeciflè  fatea  tur.  Romam 
ex  Hifpania  dudus  eft  ab  Imp,Galba  , tellc  Suetonio. 
VoUterr.  \ 9 hb-Untbrop. 

ao.  T.  Ca/bricius  Rhetoric*  arti»  do&or  Rodi*  K luto- 
ma  auduritatc  apud  Adrianum  pripeipem , quo  ie  roa- 
giftro  ufum  Gellius dici t libile. io. 

21.  tenodotus  docuit  Rorn*  fub  Adriano  ; fcripfit 
Epicomcn  proverbiorum  Didymi  , conuertit  in  Grx- 
cum  fermonem  hyftoriam  Siallullii. 

22.  Tqicetes  Smyrneus  bopbyfta  Adriani  Principi»  tem- 
pore cùm  cauli»  tra&aret  in  foro,  edam  amplidimus  vi- 
debatur  . Adeò  ingenium  ad  utramque  dicendi  ratio- 
nem  accommodarac , ut  judiciale  Ibphiilìcaquadam  ^cul- 
late exornaret , fophifticum  verò,  de  umbratile  fiaceofibu» 
aculcis  roboraret.  P hilo/lratus  in  fopbifia. 

2$.  ~dri$locUs  Pergamenus  lophilla  lubTrajano,  de 
Adriano  lcripfit  artem  Rhetoricam,  Suidas . 

24.  Dion  Prulaenfi»  fophUta  , quem  Chryloftonnini—. 
appcilabant , pelle  leonina  ami&us  in  publicum  procede- 
bat.  Pro  Homero  contra  P/atonem  libros  quatuor  fcripfit. 
Item  de  virtutibus  Alcxandri  Magni  libros  deccm  , de 
in  laudem  Herculis.  Xrajano  fuit  Lmiliarìs.  Suid. 

aj.  Loagimts  C affini , phijolòphus,  de  orator,  Porphi- 
rii  Magifter,  vir  magna  dottrina,  ab  Aureliano  Imperatore 
occifu»  eft  propter  confpirationem  cum  Zenobia  Odenati 
uxore.  Suid. 

26.  Fuit  hic  fpirans  quzdam  bibliotheca ,,  de  Vivum 
mufzum  , cui  de  veteribus  judicandi  poteft-is  permifia-- 
erat.  Eunapius. 

2.  Multerei  eloquente s ■ 

1.  Cornelia  Gracchorum  mater  cloquentiffima  , à cu- 
ju»  uberibus  filiiSuad*  iJJam  medullam  fuxerunt.  Vlut  in 
Graccbis . 

2.  ^4  me  fu , prztoris  fenteoda  rea,  capfam  fuaq»  L. 
Titio  practore  juditinm  cogente  , populi  maxitno  con- 
curiu  egit  : motulque  omnss  ad  nervos  defenfionis,  non 
lolùm  diligenter , fed  etiam  forti  ter  exequuu,  deprima 
anione,  & fcrè  cunftis  lententiis  liberata  eft  , quam  , quia 
fub  fpecie  firminz  virilem  animum  gerebat  , Androgy- 
nem  appellabant.  Valer im lib  t.c.3. 

3-  Hortenfu  Q Hortenfii  filia  , cùm  ordo  matrona- 
rum  gravi  tributo  1 Triumviri»  efiet  oneratu»,  nec  quif- 

quarn 
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qttam  virorura  patrocinium  cis  accommodare  audcret  . 

Caufam  f^minarum  apud  Triumviro»  ttconflanter,  Se  foli* 
eiter  egit  ; Rcprxfcntata  enim  patria  facundia  , impc- 
travit,  ut  major  pars  impera tarpr cimi*  ii»  remietcretur. 

Revixit  cum  muliebri  ftirpe  Q.  Hortenfius  , verbifqut-» 
fili*  afpiravit.  Cujus  fi  virili*  ièxus  pofteri  vim  lequi 
voluiflent , Hortenfianx  eloquenti*  tanta  b*reditas  una 
Ftrmin*  anione  abfeifla  non  eflet.  ibidem. 

4.  Caj*  rifranta  Licmii  Bruttioni»  uxor  prompta  ad 
lite*  contraheodas  , prò  fc  femper  apud  pr*torem_. 

▼erba  fecit  : non  quòd  advocatis  deficeret , fed  quòdim- 
pudenda  abundabat.  Itaque  inufi  tatis  foro  Jatratibu*  ai- 
ftdud  trìbunalia  exerccndo  ad  rouliebris  calumni*  no* 
tiflìmum  exemplum  evaftt  : adeò  ut  prò  crimine  im- 
probi» fccromarum  moribus  C.  Afrani*  nomen  objiciatur. 

Prorogavi  autem  fpiritum  Jùmn  ad  C.  fa  rem , item- 

qnc  MServiliam  confuterà,  tale  enim  monftrum  magis, 
quo  tempore,  extinttum,  qua m quo  fitortum,  memori* 
tradendo  m cft . ibidem. 

y.  Euttomix  virgo Chriftiana , ficut  apud  D.  Hierony- 
mum  legìtur  , Nazarii  rhetoris  filia  in  eloquentia  patri 
coxquatur.  Ludovici*  s Piva  de  Chrifìiana  fu  mia  a li,  1. 


Tema  XCIX. 


3.  Oratores , qui  perfuafere  * 

1.  Deucalion  ex  faxis  homines  formaflefingìtur,  non 
ali  am  ob  caufam , quàm  quia  oratione  fui  prtmos  homi- 
nes ad  mitiorem  vitam  traduxit . 

»,  Orpbeus  Thrax  , Amphion  Thebanus  , ore-* 
Tuo  faxa  , fylvas  , volucres,  atque  feras  rooviife  dìcun- 
ttir  . Primi  cnim  fuerunt , qui  agreftt  gemi»  homiatim 
eloquenti»  fua  in  unum  collcgerunt , Se,  communi»  fo- 
cietati»  militate  propofita  , ut  domo»  primùm  , deindd 
vicos  , roox  urbe»  colcrent , auftores  fuerunt. 

3.  Magni  ìlfi,  Se  Jove  Prognati  Reges  , ut  aie  Ho- 
merus, purpuris,  feeptris,  làtellitibus,  Se  divini*  oracu- 
lis  fattura  libi  ipfis  conciliante*  , atque  ampia  illa  fpe- 
cie  mancipantcs  fibi  vulgus  , quali  auguttrore»,  volue- 
runt  tamen  , 

Dicere  uti  pofjent  rtttè  rei,  & ge rere  amplat) 
Tacque  repuduverunt  dittionis  e leganti am , ncque 
Suggcfius  , quo  prxcUrum  fibi  nomen  habercnt . 
Neque  Jovero  confilii  auttorem  foiùm  ciebant,  neqne_> 
Martern  bellatorem  , Se  bcllonam  Mttiervara  .*  verum 
Cailiopcm  quoque  implorabant. 

q.  Tbefcus , curo  in  unam  Civitatem  exagris  Athc- 
nicnfium  populum  cbmpuliflet  , Veneris  popuiaris  , Se 
Suadelx  cultum  induxit  , buie  propter  politi*  condì- 
tutionem,  quoniam  eloquenti»  lua  rudi  populo  conver- 
fationem  hanc  politicam  perfuafiflec  • illi  ob  civìcatis 
confcrvatiònem.  Txufanids  in  dittici!- 
y.  Tìfìttratut  dicendo  tantum  valute  , at  ei  Athe- 
nienfes  regium  imperium^  oratione  capti , permitterent. 
cùm  tamen  ex  contraria  parte  amantiffimus  Patri*  So- 
ton  niterecur.  Sed  altcrius  falubriores  erant  conciones , 
alterius  difertiorcs . Quò  evenit , ut  alioqut  prudemifli- 
ma  Gvitat  libertati  icrvitutem  prxferrct.  Valtrius  libA- 
c.9&VoUt.ht. 

6.  Pytb agorai  Crotonem  Itali*  urbem  ( cujus  populus 
gravi  prxlio  attritus  , armorum  defperationem  , atque 
omnÌ5  virtù  ti»  odinm  ftmul  hauferat  ) vocatus  , laben- 
tes,  Se  jam  in  luxuriam  prolapfos  civìcatis  more*  , la- 
nieri ti  se  , ac  eloquenti*  fu*  prxfidb  firmavit,  erexitque. 
Tantùmque  apud  eos  valuit , ut  popufum  , non  minus 
vidi*,  auàm  ferro  domito m , alGduis  monuis  adantiqu* 
virtuti*  habitum  traduceret.  P et  rare  ha,  & Pointer. li.  18. 
^ntbropoUgìx. 

7-  Tjrteiix  Athenienfis  ludi  magìfler,  l^cedfmonio* 
Ims  carcriinìbux  jla  mtìammavit , ut , cùm  à Mefleniis  ter 
encnt  vidi,  illiui  eloquentia  priftinam  fortitudinem  re- 
cupcrarmt,  Itaque  fioguli  fua,  parentumque  nomina  li- 


bro inferipta,  lacertisalJigarunt,  ut,  fi  in  pr*lio  cecì- 
dilfent , corpora  imernofei  à neceflariis  , Se  rogo  man. 
dari  polle nt.  PidcTit.Poct. 

8.  Tbemifiocles  eloquentia  fua  Athenìenfìbus  perfui- 
fit,  ut  argenti  fodinarum  annuo*  redditus,  qui  quotati, 
nis  populo  viritim  dividebantur  , ad  xdihcandem  clal- 
fem  transferrent,  luaque  alimenta  reipubiic*  commodii 
devovercnt . Tlutarchus  in  ejur  vita . 

9.  Epaminondas  Thebanus  , cùm  in  Graecìx  conlì- 
lio  de  Laced*monk»rum  tyrinnìde,  Se  libidine  dominandì 
multa  difl’eruìAet  : ulque  adeò  Grxcorum  animo»  com- 
movtt , ut  à Lacedxmonii*  deiicerent,  Se  Leoftric*  ca- 
lamitati» otiofbs  fpeftatores  fefe  exhiberent . Itaque  priùs 
lingua  fua,  quàm  armis  Ltced*monios  vicit  Epaminondas. 

10.  Tbueydides  popub  AthenienG  prasluit  , tandem 
fMitria  pulfus,  ad  exilii  folamen  Tragedia m fcriplìc  can- 
ta arte,  ut,  cùm eam  Athenienfes audmiTenc  , publico 
confenfu  eum  ab  exilio  revocarint  ; Cujus  imperium  ne* 
glexerunt,  ejus  ( ut  ait  Pliniua  ) eloquenti*®  mirati . 
Tetr  arcón- 
ti. Gorgia  Leontino  primò  vari*  dicendi  artes.  Se 

exornarione»  invent*  traduntur  , tùm  in  exerciutionc , 
Se  declamandi  ufu , periciaque  , c*teros  adeò  fuperavic 
omnes,  ut  à difeipulis  mina*  centum  acciperet  prò  merce, 
dedofìrin^.  ls  miffus  à Civibus  Ibis  ad  auxilia  ab  Arhr* 
nicnfibus  contra  potcntiam  Syracufanoram  impetranda  , 
Achents  in  populi  conventum  adduftus,  multa  varid  dii. 
Cerere  cfpit  ; Se  peregrino  quodara  dicendi  artì/icio  u(ùs 
adeò  dìferta  lingua  lìngula  qu*que  profequi  vifeiseft,  ut 
Athenienfes  ingenio  quidem  acuto  , & natura  eloquen- 
te» ( alioquin  quoque  fermonis  percupidos  ) tino  cora- 
pti,  tàmque  felici*  admiratione  proloquii  capto!  in  ftu- 
porem  convcrterit  , Se  auxilia  impetra  veri  t . Di  odorili 
Itb.  li. 

1*.  Demoftbenet  magnutn  ex  eloquenti*  Audio  nomen 
reporcavit  totius  Grzd*  confenfu*,  quz,  co  loquentc, 
pacem,  & bella  lufeepit , fufeepta  depofute,  federa  com 
regibus  junxit,  juniìa  quoque  diiTotvir.  Sabelhcus  defe- 
nettate  lib.  primo  , cap  fexto  . Ejus  eloquentiam  cùm 
alia  commendane , tùm  id  precipue  , quòd  Athenietift- 
busad  Amphìpolim  à Philippo  c*hs.  Se  ThebanisPhocica 
calamitate  territis,  muti*  reliquis  premem,  (olus  perva- 
dere potuerit  , ut,  inito  federe  contra  Pbilipptim , edam  poli 
vidoriam  pacem  petentem,  arma  cepermc  , Se  fc  ih  ad 
Chxrotieam  Macedon ibfis  objecerint.  Admiratus  eft  etim 
Perfirum  Rex  , «Se  muneribus  delinivit1 , ut  eloquentia 
lua  Gr*cos  in  Philipp  am  concitando  regni  Pèdici  ae~ 
muìura  peitundaref . P lutar,  in  DetnofìbèH. 

13.  VhUippus  Rex  Macedonum,  non  minore» re»  otti 
(ione,  quàm  pr*lio  con  fecit.  Se  magis  Gbi  piaeebat , fi 
quam  verbi*  adeptus  eflet  vittoriani  , quàm  li  q«os  ar* 
mis  in  fuam  potcllatem  redegifiet,  Horum  enim  partem 
Gbi  vendicare  milite»  èxiftitnabat,  iilosad  fuam  unius  lau- 
de® pertioere.  Tolyan.lib.  4. 

14.  Hcgeftas  Cyrenaicus,  tàm  potenti*  fui tdoqtiii  , ite, 
cùm  vii*  hujus  dcplorarec  miferias , plurimi  «udientbm 
vitam  fponcc  reliquerinr.  Itaque  Pcolora*us  Rex  vit* 
fuorum  con (u lem,  inditto  filentio,  ejus fcholam clatiftc , 
calamum  non  excuflìt.  Librum  enim  reliquit , in  ouo, 
enumeratis  hominum  calamiutibus , ita  derrate , nulli  o* 
mninò  mortalium,  ut  vivat , expedire  . Inventus  efti- 
gitur,qai,  letto Hegefi* libro  , nulla  vel animi , veìcoo- 
poris  interveniente  moleftia , fe  in  undas  mari*  ex  m«ro 
prxcipitem  dedit.  Cujus  tumulo Callimachus  tittilumin- 
icripfit,  genus,  «Se  caufam  mortis  contineatem  . Cicero 
in  Tuf.  <&  Valcrius  Max-  lib.  8.  cap.  9. 

15.  Cyneas,  Pyrrhi epirotarum  regis  legata»  , plutei 
urbe»  eloquentia  iua  , qaim  Pyrrhus  armi*  fubegit  * id- 
que  vel  ipfiu»  Pyrrhi  tcftimonro . P/«r.  inTyrrha. 

té.  Cameade!  Philofophu»,  legatus  Romam  ab  Atbe- 
aìcnfibus  mifliis,  cùm  prò  juftitia , Se  rterùm  contra 

ftitùun 
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Ai  tiara  mira  facundia  difleru iflet  , M.  Cato  Cenforinus 
eum  hominem  citò  expediendum  , Se  amandandum  cen- 
iti» , ne  cloquentia  fua  animos  civium  corruooperet . 
Quinttlianus  libro  duodecimo , cap.  i. 

17.  ConAituerat  Alexander  funditùs  evertere  Larnpfa- 
ccnos , quòd  Perfis  Audereot:  erafcq;  jam  in  procin&u  , cùm 
ad  eum  miffus  eft  a fu»  Anaximenes  AriAoclisF.  Lam- 
pfacenus  Alexandrì  prarceptor  culpo  deprecando  caula . 
Quo  cognito,  Rex  per  Deo*  juravic,  contraria  fe  preci- 
bui  cjus  fa&urum.  Tùm  Anaximenes  : Hoc  ergo  peto, 
inquit , ut  uxores  , & libero!  Lampfacenorutn  fub  corona 
venda! , CP  tempia  incenda s , & urbem  folo  aquet . Rex 
jurejurando  obAri&us,  vcl  invitus  Lampfacenis  peper- 
cic.  Snida!. 

18.  Hìero  Syracufanus  , orta  domi  fcdicione , inerì»» 
in  forum  prodi» , blandaque  oratione  populum  in  officio 
( erat  enim  ex  duce  tyrannus  fa&us  ) continui t . Voi  ater. 
li 6 . 1 6.  *4ntbrop.  ex  Celiano . 

19.  Regibus  exaftis,  plebi  difeedens  ù patribus,  juxta 
ripam  fluminis  Anicnis  , in  colle  , qui  licer  appellati»  , 
armata  confedit  : eratque  non iolùm  deformi*  , lèd  etiam 
milerrimus  Rcipublic$  Aatus , a capite  ejus  colera  parte 
corporis  peAifera  feditione  divifat  ac,  niP.  Valerli  lub* 
veniffet  cloquentia  , fpes  canti  Imperii  in  ipfo  pené  ortu 
Jùo  corruiffct.  is  namque  populum  nova,  & inlolita  li* 
ber  tate  temerà  gaudentem , oratione  ad  meliora , & iàniora 
con  lìlia  revocatum  Senatui  fubjecit  : ideA  urbem  urbi  jun. 
xic . Ver  bis  ergo  facundis,  ira,  conAernatio,  arma  cel* 
lcrunt.  Valermi  l.  % cap.  9. 

*0.  Furiu!  Camiti us  populum  Roma  migrare  Vejos 
volcntem  eleganti  conclone  retinuit  , in  qua  omnes  ur- 
bis dotes,  laudeique  licet  agnofeere.  Volater.  1. 14-  c.  a. 
Antbróp.  ex  Livio . 

ai.  Menneniui  Mgrippa  tantum  cloquentia  valuit,  ut 
plebem  a patribus  diffidente!»  folus  iua  oratione  , quò 
voluit,  Hexerit.  Tlinius  cap . iS.de  viri  sili  ufi.  &T  lu- 
tare bus  in  C ortolano , &•  Livius . 

a a.  M.  Topiliui  Lena!  , cura  coniti!  effet  , codemque 
tempore  facrificium  publicum  cùm  Lena  faccret  , quòd 
«rat  Aamen  Carmentalis,  plcbis  contra  Patres  leditione 
mini  lata  , ut  crac  Lena  ami&us,  ita  venit  in  concionem  , 
feditionemque  cùm  au&oritate  , tùm  etiam  lua  oratione 
ièdavic.  Unde  Leno  agnomen  meruit.  Cic.  in  Bruto. 

a 5.  Al.  Cato  major  , cùm  omnes  pené  Civitatis  Ro- 
mano potentiffìmos  , Se  primos  haberet  advcrlarios , de 
ad  lènedntem  ufque  in Aar  athleto  decertaret , conferva- 
vie  fe  incoluroem.  Plurimis  verò  public»  indici»  , hinc 
reus,  hinc  acculator,  multos  damnavic,  de  omnibus  li- 
bera tus  fuic  : propugnatalo  vico  , de  valenti  inAru&us 
organo  eloquenti»,  cui  veriùs,  quàmeafui , vel  fortume 
ejus , quòd  ili^fà  pcrraanferit  dignitate , acccptum  refe- 
rat  . Tlutanbus  . 

*4.  Bello  Civili,  cùm  C.  Marius  in  Civesf^viret,  M. 
Anionius  orator  apud  amicum  fidum , tenuem  liràt , de 
plebe jum  » occultabatur . Qui  cùm  urbis  Roma  prima- 
rium  viruo?  ex  prxfenti  copia  tueretur  , lèrvum  mifft 
ad  vinum  petcndum  à vicino  caupone  . Cùm  guAaflet 
iervus  curlofius  , de  raelius  poAularet  : Quid  hoc  rei  fit , 
xogat,  quod  non  novum  , ut  iolcbat , Se  volgare,  fed  ex- 
ouiluuna 1,  Se  pretiofum  emat  : Qui  ubi  ficnpliciter , ut 
familiari,  Se  noto,  refpondit,  'M.  Antonium,  qui  apud 
dominum  fuurn  latitarci,  ab  ed  invitar!  : nefarius,  & cort- 
icc 1 era  tui  caupo,  ut  fervus  eAdigreflùs,  ipfeadMarium 
contendit  jam  cqnantem.  Ad  quem  introduflus,  Anto* 
nium  fe  oAendìt  ei  traditurura  . Quo  nuncio  ex  eia  maf- 
ie dicirur,  manibuique  ex  l^ticia  plaufifle  . Parum  et- 
iam  abfuit  , quin  exurgeret  ipfe  , atque  illue  propera- 
ret.  Cpterùm  retentus  ab  amie»  , Annium  ( Valerius 
Maximus  lib.  Z.  cap. 9.  habec  P.  Antonium)  cum  glo- 
bo miiitum  rai/ìt,  prfcepitque , ut  properè  Antonii  caput 
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fores  . Milites  verò  fcalis  in  cubiculum  fcanderunt  : ac 
conlpicienees  Antonium,  excitabat  alius  alium  ad  coiem. 
Se  fibi  furrogabant.  Nempe  ho  veneres  illiusorationrs, 
hic  lepos  erat,  ut  exortum  dicere,  Se  necetn deprecar! , 
nerao  nec  attingere,  nec  fuAinerec  alpicere;  fed  defixo 
in  terram  vultu  illachrymarentur  omnes . Intercedente 
mora  afeendit  Annius,  atque  Antonium  video*  differcn- 
lem,  militefqueabeoobftupefa&os,acdelinitos,  aceurrit 
ipfe,  atque  Antonium  obtruncavit . Vlutarchui  in  Mario . 

aj.  M.  Tullius  Cicero»  ut  Princeps  Romano  fuite-i 
loquentio , ita  etiam  incredibili  prxAitit . De  privati 
caulìs,  quas  egit,  non  loquor  ; publicas  tantùm  attin- 
go. Prolcriptorum  liberis  perluafic,  ut  fortunu,  de  ho-' 
noribus  carere , quim  novum  bellum  inteAinum  excica* 
re,  mallcnt.  Pubi.  Rull.  Tribuno  plebi  agrariam legem 
promulgaturo  de  agri*  populo  io  capita  dividendo,  po- 
pulum, quamvis  fa  meli  cum  , de  efurientem  , eloquenti 
lùa  eò  compulit,  ut  legem  repudiarci;  hoc  eA  alimen- 
ta fua  abdicarci.  Ncrapc  hic  vir  potiffìmùm , quantum 
adferat  honeAati  condimentum  cloquentia,  oAendìt  popu- 
lo Romano  ; atque  invincibile,  quod  eA  juAum,  eli, 
fi  re&é  dicatur  t debereque  eum  , qui  fedulò  tramare 
Rempublicam  intendit,  feraper  in  rebus  quidemagendis 
honeAum  blandirai  anteferre  , fed  in  dicendo  acerbum 
eximere  conducihili.  Jam,  cùm  equites  in  theatris  per- 
muti plebi,  de  una  cum  populo  indìfereti  fpe&arent , M. 

( feu  potius  L ) Otho  protor  equites  honoris  caula  pri- 
mus  a colera  plebe  dilcrcvic  , ac  leparatum  e»  locum 
in  theatro,  quemnunc  quoque  tenent  , procipuum  attri- 
buit.  Id  interpretati»  in  contumelia!»  fldVim  fuam  po- 
puli»  ingreflum  in  theatrum  exfibilavic  Othonem  probro- 
sè  . Equites  invicem  magno  pian  fu  excepcruut  eum  . In- 
tendi! ex  integro  populus  iibilum  , mox  plaufum  illi. 
Ita  inter  fe  commiffì  laceraverunt  iè  mutuò  maledici» , 
ac  confùfio  Theatrum  magna  tenebat.  Qua  re  «udita  , 
cùm  contuliffct  fe  illue  Cicero  , concioneque  ad  Bellona 
convocata , increpaffet  populum , caAigaflctque , reverA  in 
theatrum  ingentem  plaufum  Othoni  dederunt,  certa  ve— 
runtque  cum  equitibus  de  illius  honoribus  , Se  laude. 
Idem  quoque  oratione  fua  L.Catilinam  civem  facinorolìl- 
fimum  urbe  cjecit , Denique , cùm , interfeSo  C$fare , 
maxima  in  urbe  orta  effet  Icditio  , eam  ipfe  de  au^lorL 
ute,  de  oratione  fua  fedavit . Tlutarcbut  in  Cicerone . 

s.  IX. 

ADAGIA. 

>■  \ Ttica  mula . Tronnufln,  lrpidaqnc  orjt/o- 

A 

».  Cjycuca  canno.  Conventi  in  eoe,  qui  fupremn  vi~ 
t*  tempore  f Mundi  dijjerunt . 

J ■ Nettarea  eloquenti» . fiorii  ducis  facundia  in  prò- 

verbium  abiti  Ji  quadofenilem  fuaviloqutntia  fignificamm. 

4.  Nihii  ex  agro  dici»,  nibti  bumile,  ncque  triviale  ', 
quod  enim  parum  elegans  , parùm  ertpolitum , id  ex  a- 
grò  profeSum  dìcitur . 

j.  Nuncipfa  vìtìc  tapienc»  , applaudenti! , &■  ad * 
grat alanti i cH  fermo,  &c. 

6.  Nunc  ipfa  floret  mula,  ubi  quid  eruditi , facondi, 
venuHi  diBum , aut  f cripton  v iddi  tur , CT  hoc  vento • 
flint  fitt  per  lroniam . 

§.  X. 

HIEROGLYPHICA. 

*•  C Apientiores  Sirena!  prò  Hicroglyphico  eloquerv 
feliciffimaque  perfuadendi  vi  pofuerunt} 
Unde  diélum  eA  de  Catone  Grammatico  . Cato  Gram. la- 
tin, fircn.  Pier.  Val.  1. 10. 

a.  Suavem  eloquenriam  per  hieroplyphicum  u/ipìs  fi-’ 
gniheavere  nonnulli . idem  l a 9 • 

3.  Mercurius  Filius  Jovis  , dcMajo  Deus  eloquenti». 


VtL  • J J 1 •»  * rrV...  r * I uajva»  , r 

rcrcrret . Ubi  ad  xdes  ijlas  venere,  rciuut  Antoni  1»  ad  1 suntius  Divorimi , tegitur  galero,  ut  oAendatur , adver- 
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(ut  invidi?  fulmina  folnm  eloquentiarn  plurimùm  valere; 
item  lignificatili-  gratta  quam  quis  libi  apud  a udi torpido* 
quentia  cumulat  item  vivacitas.  Hinc  illud  eli: 

0 facer,  & magna*  vatum  Ubor , omnia  [étto 
Erigi/ , gopulif  donar  mortali  bus  avara, 

$•  X I. 

E M B L e’m  A: 

Eloquenti:  fortitudine  proflantioT , 
rifiati  Emb ■ CLXXXI. 

APpum  Uva  tenet , rigidam  frrtdtxtcra  tlavam , 
Contegi i & licmccs  torpori  nuda  Ito . 
llrrcuht  hit  igitur  fteitt  ? Tfon  eonvtnit  illud , 
Quid  venti , & fenio  tempora  cuna  gerii  ■ 

Quid  , quod  lingua  illi  levìbut  trapela  catenit 
Quei I fifid  facile I allicit  aure  virosi 
finite  qu od  ^ dlciden  lingua,  non  rotore  Galli 
Traftantcm  populii  pira  dediffe  ferunt  f 
Cedunt  arma  toga',  & nuamvis  duriffima  corda 
Eloquio  pollerà  ad  fua  vota  trabit  ■ 

Ex  Commentarli:  Joan-  Tbuiliit 

,.  Hercules  pingendus  eft  cano  cspillitio,  pelle  leoni- 
>1*  indutus , finiftra  manu  arcuai  , ac  dextera  nodolàm 
iuam  clavam  gerens;  cujus  lingua  trajefla  eft  mulnsca- 
tenulis,  qu*  ad  aurea  co  piote  turb*  ducuntur  , eamque 
qua  fi  irahere  videntur,  ice. 

».  Prztcrmiflis  { brevitatis  caufa  ) nonnullis  , qu* 
adhanc  rem  faciunt , nullatenus  Icquentia  à noftroTuil- 
lio  deleripu  omittam;  & pruno  jd  , quod  Servius  an- 
por.  6.  /Eneid-  ad  illud 

Tartareum  ille  manu  cuflodcm  in  vincla  petìvit  ■ 

Quo  loco  ait,  Herculcn  11  prudemioribus  mente  ma- 
gi,, quàm  corporc  fortem  habttum,  adeò  ut  duodecim 
fllius  labore»  ad  aliquod  exccllens  virtutum  opus  refé- 
rendi  effe  videanlur  : Huc  pertlnet  , quod  de  Porphyrio 
eloquenti  homine  dixit  Eunapius  Sardtanu» , libro  de  vi. 
ta  lapientum  , quo  loco  Atipie  catenam  Mercuri!  prò 
facundi  , & difetti  hominia  lingua  , his  piane  verbi», 
à Gratto’  idiomate  ad  latinum  traduftir.  Tcrphjrius , ut 
catena  quadam  mercuriali:  ad  bomints  traila  , produxtf 

omnia  ilari,  pureque  varia  dodrin*  arcana. 

Porrò  video  hanc  armoruni  , de  litterarum , ficuti 
Reipubbc*  adnuniftrand* , rationem  effe  crebro  ul'urpa. 
tam  apud  Auflorc»  bonos  ; Tuli.  I.  dcojjic.  non  raino- 
rem  utilitatem  adferunt , qui  Reip.  pr*lunt , quàm  qui 
bella  gerunt  ; itaque  eorum  confilio  tepd  aut  Julccpta, 
aut  decreta  bella  lune. 

Quare  expeteqda  magi»  eft  decernendi  ratio  , quàm 
decertaodi  fortimdo  ■ Temerti  enim  io  acie  veriàri , & 
manu  cum  bolle  confligere  , immane  quiddam  eft  , & 
belluinum  : Idem  de  arulpicum  refponfu  vocatarma  judi. 
ciorum  , atque  legum  : Et  quidem  oihil  iquc  valer  ad 
muniendam  civitatetn  , & tueodam  principum  domina, 
lum . .... 

Nec  abs  re  laudati  Imperatore»  , qui  tam  Juru  con- 
ditici» , quàm  fatellitibu»,  (li pendta  ptatbuerunt , ut  Ha- 
drianus  Csciàr,  qui  JulioCclfo,  Salvio  Juliano,  & Pn- 
ico  , plurimùm  ulti»  eft  : Antonimi»  Piu»,  quivalemem, 
Martianum  Marcellum,  Jabolenum  coluit:  Et  Aotonius 
Philofophus,  qui  Scivola:  conluetudinem  prateipué ama- 
vi! . Itcmque  Alexander  Severus  , qui  frequenter  apud 
fe  habuit  Sabinum , Paultim , atque  Ulpianum  , ut  re- 
fert  I -ani pratili»  : Ideo  iummu»  fuit  lmperator , quòd 
Ulpiani  eonftlio  Rempublicam  adminiftrerec  . Pertinet 
bue  illud  Horatii  in  Arte; 

Silvefires  bomints  facer,  intcrprrfque  Dcorum 
Cadibut,  Cr  viBufado  detirruit  Qrpbeun  \ 


Di  Bus  pb  hoc  lenire  tigre: , rabìdofque  Itone: 
DiBus  & - impbion  T betona  condito r urbis  | . 

Sax  a movere  fono  tcBudinis , &■  prece  blanda 
Ducere  , qui  vellet  : fuit  hac  fapientia  quondam. 
Idem  1,  i.Carm.  od.  io. 

Mercuri , facunde  nepot  millanti:, 

Qui  fcros  culttu  hominum  rccentum 
Voce  formafli  catus , p-  decora 
More  pale  fra. 

In  appendicibus  Virgiliani», 

firn  ictus  quondam  vate s fide  ereditar  canora 
Moviffe  [enfus  acridio  ftrarum , 

*4tque  amnes  tenuifie  vagos , 

Et  furia  cantu  eoncitafit  faxa , 

Suavifonofquc  modo s tcBudini:  arbore t fecuta 
Vmbram  ferunt  ut  prabuifie  vati , 

Std  placidi:  hominum  diBisfera  corda  miligavit, 
DoBaque  vitam  voce  tempcravit: 

Jujiitiam  docuit , eptu  quoque  congregavi!  uno, 
Morcfque  agrefies  expoli  vtt  Orpheus . 

Ovidtus  tq.  metamorph.  ubi  multa  inerodueic,  qua»  Ulyl. 
ics  in  coinmendationetn  eloquenti*  contra  fortem  Aja* 
cem  aderì,  tandem  concludit. 

Mota  manutprocerum, &,  quidnam  facondia  poffit, 
l une patuit, forti fque  viri  tulie  arma  difertus. 
Concludi!  h*c  omnia  illud  Salomonici  Vói  eli  fapientia 
ibi  cfl  fonimi I , V.Xcnoph.  1.  ».  de  faftic  dicÉSocrat.  ’ 
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Emcndatione 

Commendabile, 

§•  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  T 'Emendatione  c usa  muucioac  di  vita  fò  di  coà 
JL^  ftumi  in  meglio. 

SI 7^.  Corrcttìone  di  coftumi. 

J.  EVIT.  Devota,  eflemplare,  amara,  gloriola,  ho- 
corata,  rigoroù,  leverà. 

§.  li. 

detti  di  diversi. 

SI  penta , chi  non  può  cficre  impeccabile  ; e fe  non_ 
hà  forza  di  refifferc  a gli  urti  di  un  iènio  infermo, 
procuri  rihaverff  dalle  cadute. 

Hà  facile  il  purgarii  dalle  immondezae  , chi  non  toc. 
:a  , che  per  accidente  , la  terra , non  incontrando  difficob 
tà , fe  non  chi  trafcuraco  nel  rilevarli  gode  , qoafi  fono 
per  dire , di  quel  lezzo . 

Quella  colpa,  che  la  fragilità  allo  fpirito  humano  hà 
reio  naturalmente  ifcanlabile,  non  deve  naturalizarft 
Le  colpe  , come  difetti  delle  primitie  dell’età  Immani-, 
non  devono  lafciarfi  incanutire  in  noi  medefimi. 

Vuole,  chi  ci  falvò,  che  con  l’acque  fante  fi  purga» 
ro  quelle  macchie,  che  impreffe  nella  nalcita  lono  ap- 
parenze delle  lordure  degl’ altri  , perche  iimraorar  od- 
ia colpa  anche  nello  flato  deliinnocenaa  é delitto. 

E ncceflario  il  pentimento  all’  impoflìbilità  di  efer  r- 
huomo  impeccabile.  t 

Si  riflette,  i vero,  come  un'atto  circonfcrittoda  mule 
imponibili  l'impeccabilità  dell*  huomo  , il  quale  lìn  dalla 
prima  età  piantato  nel  campo  di  quello  mondo  fiori  neh 
la  colpa, 
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L’emendatione  però  é come  la  lima  al  ferro  , e come 
-all’oro  il  fuoco,  che  lo  pulìice,  e lo  purga  con  la  mano 
maeilra  dì  chi  dirige. 

Se  alle  volte  non  é in  fuo  potere  il  non  peccare,  di* 
pende  tèmpre  dalla  Ina  volontà  il  rauvederfi  , ed  affatto 
diverfificandolo  il  pentimento  da  quello  , che  lo  faceva 
eflere,  non  è da  ftupirli  , tè  anche  dal  caftigo  alcuni—, 
volta  li  etèrni. 

Si  etèrna  dal  caftigo,  chi  (commefle  le  fceleraggini ) 
sà  temere  il  caftigo. 

Accrcice  il  delitto  il  perleverare  nella  colpa. 

Sì  prepara  ad  una  pena  più  rigorofa,  chi  ofti nato  vuole 
invecchiarli  nel  male. 

11  predo  pentimento  dona  l’ali  al  perdono  , ed  una— 
‘celare  raffegnatione  hi  forza  d’annientare i delitti. 

Si  di fpone  al  perdono,  chi  là  non  efler  tardoal  pen- 
tirli . 

Chi  sà  con  il  pentimento  portar  a’proprii  falli  il  ri- 
medio, non  è in  colpa,  che  di  haver alcuna  volta  per- 
dita la  mira  alle  lodevoli  anioni. 

Devi  fubito  far  penitenza,  e non  lafciarla  , perche-* 
quando  vorrai,  non  potrai  più  farla,  ancorché  voglr. 

Forfe,  che  morirai  oggi  , c può  efler  , che  gridi,  e 
non  farai  udito  . 

A quelli , che  chiamano  di  giorno  alla  fortezza  , quando 
è calato  il  ponte,  gl’ aprono  , & entrano  con  licenza- 
dei  Cartellano  > mà  facto  notte  , tc  alzato  il  ponte  , e 
ferrate  le  porte  , tè  ben  tu  chiamerai  , ancorché  gridi 
forte  , e picchi , non  farai  udito , né  ti  apriranno- 

In  quella  vita , ove  è porto  il  ponte  della  mifericoiw 
dia , grida , e prega , che  ti  aprano , perche  nella  notte 
della  tua  morte,  quando  a’ alzerà  il  pome  , e fi  tèrra- 
ranno  le  porte,  ancorché  molto  gridi,  non  farai  udito, 
xxè  ti  farà  aperto. 

Quelle  cinque  vergini  pazze,  perche  chiamarono, ef- 
fendo  chiufa  la  porta,  e giunfero  tardi,  reftarono  in— 
perpetuo  fuor  della  gloria. 

Tu  lai  , che  hà  da  venir  Dio  a domandarti  conto 
«fella  tua  vita  ; mà  non  lai  quando  hà  da  venire  ; e pe- 
rò procura  di  viver  bene  in  ogni  tempo. 

11  viver  bene  , che  al  principio  dà  moleftia  all*  huo- 
mo . con  1 ulò  fi  fà  facile. 

Devi  cominciar  fubito  à viver  bene,  per  goder  della 
buona  vita,  e non  eflere  al&Jtato  dalla  morte. 

Quelli  , che  lalciano  la  penitenza  per  il  fine  della— 
lor  vita,  vogliono  dare  a Dio  le  ftccie  della  lor  vita; 
onde  devono  temere  di  haver  a bevere  le  feccie  del  ca- 
lice dell’ira  di  Dìo  , fecondo  quello  del  SaJmifta. 

A quello  propofito  dice  ancora  il  Profeta  Malachia: 
Maledetto  fia  1 huomo  fallo , che  hà  nel  fuo  gregge- 
buon  iàcrificio,  & offerii  ce  a Dio  il  peggiore,  & il  più 
disfatto . r 

Dai  al  mondo  il  migliore  della  tua  vita  , Se  a Dio 
la  vecchiezza  debole,  & inferma. 

Forte  che  quello  è l’ultimo  giorno,  forfe  che  quella 
è l’ultima  hora,  e forfè  non  ti  trovarà  domani. 

^ cadetti  nel  fiume,  e ti  dettero  di  mano  per  aiutar* 
ti,  e cavarti  dall’acqua,  afpettarcfti  tu  dimani? 

Hot  perche  ftando  in  peccato  , e nel  punto  di  affb- 
garu,  e cadere  nei  pelago  deirabilTo  infernale,  non  ci 
volti  a Dioiche  ti  chiama,  e ti  dà  la  mano , accioche 
cacai  dal  pencolo  delia  morte  eterna  ? 

Dai  il  miglior  della  tua  vita  al  demonio  & il  peg- 
giore a Gieiu  Chriiio. 

Non  li  cogliono  dalle  fpioe  le  uve  , ni  da  i rovi  i 
acni . 

Contra  quello  del  Salvatore  fi  chi  nenia  raccoglier 
buona  moire  dalla  mala  vita . 

L’  uccello,  e «ju.lhvoglia animale , minacciandogli  con 
un  bullone  , Juiuto  le  ne  fuggooo  ienxa  allcttare  il 

Jpporoto  dell' tloq.Tm.U. 
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Il  Ré  David  dice  a Dio  : Non  v*é  chi  nella  morte 
fi  ricordi.  Signor,  di  voi. 

Colui,  che  vive,  Signore,  colui,  che  vive,  vi  con^ 
feflarà , e lodarà. 

Odi  il  Savio,  che  dice:  Ricordati  dei  tuo  CreatoreJJ 
nel  tempo  della  gioventù,  avanti,  che  fi  ofeuri  il  So- 
le del  tuo  intelletto,  e le  ftelle  dei  tuoi  fentimenti. 

Hà  altro,  chepenfare  un  ^moribondo , che  a’ Tuoi  pec- 
cati; i dolori  lo  cruciano  , i tormenti  lo  martirizzano, 
e lo  fpafimo  gli  leva  i tèofi. 

I ladroni  non  fogliono  confeflare  i lor  delitti , tè  non 
con  tormenti  , c quella  confeflione  non  gli  libera  dalla 
pena,  anzi  gli  dà  la  morte  ; così  i peccatori  col  timor 
dell’intèrno,  e tormentati  col  dolore,  e paura  , con- 
fettano li  loro  peccati , e fanno  li  liberali , che  non  fa- 
rebbono,  tè  non  fotte  la  paura  della  morte. 

Tal  confeflione  non  gli  dà  Javita,  mà  morte  eterna.' 

Se,  quando  non  puoi  più  peccare,  laici  i peccati,  i pec- 
cati lalciaranno  te,  e non  tù  loro. 

Quando  il  mercante  gitta  le  fue  ricchezze  in  mare-, 
le  gitta  per  non  poter  far  altro  ; e tè  dipoi  celiando  la— 
tempefta  torna  la  bonaccia  in  mare , procura  di  rihaver* 
le,  & al  principio  non  le  havrebbe  gittate,  fc  nonfifol- 
fe  veduto  in  quel  pericolo. 

Così  coftoro  sforzati  dalla  neceflità  fanno  cofe  magni- 
fiche nella  morte  havendo  il  cuor  loro  fchiavo  delle  co- 
le di  quello  mondo. 

Pare  cola  ouafi  imponibile,  ebetin  mondano  fi  ricordi 
più  di  Dio,  che  dell*  intèrno,  ftando  alle  porte  fue. 

Lo  fdegno  divino  tèlo  fi  placa  con  l’armonia  del  pianto. 

V pentimento  é quell’armatura  , che  tèlo  può  refiftere 
alle  batterie  del  cielo. 

Peccare,  e non  pentirli , elTendo  attione  diabolica,  ar- 
gomenta cortumi  d’inferno. 

Anco  Maddalena  bagnò  col  pianto  le  fponde  della  glo- 
ria , e Maria  Egittiaca  diede  coi  pentimenti . e finehioz- 
zi  i’alTalto  al  Paradifo.  * & 

Nelle  caverne  , dove  prima  dimoravano  dragoni , na— 
feerà  virtù,  e verdura  di  canne  , e giunchi  , dice  Ifaia; 
quello  falli  con  la  riforrnatione  de’  coftumi , quando  l’ani- 
ma , ch’avanti  era  tana  de’  peccati  , é fatta  per  ernia— 
pa  rad  ilo  di  diletti. 

_ Hora  , che  vivi,  hai  tempo  per  cambiare  la  cattivi—* 
vita  • 


Pietro  tè  peccò  in  negare  , emendarono  gli  occhi  a— 
fiumane  di  lagrime  l’error  della  lingua. 

Affai  volte  le  cadute  a'  peccatori  hanno  tèrvito  di  (ca- 
la gloriofa  alla  penitenza,  e ad  iogambarli  nella  robuftez- 
za  delle  virtù. 

L’ huomo,  il  quale  cadde  in  qualche  peccato  per  fra-^ 
gilità,  doppo  che  fatta  hà  la  penitenza  , fi  sforzi  ao codi 
1 cancellare  la  memoria  del  peccato;  perche  ritornandovi 
con  la  mente  , e prendendo  diletto  del  male  paflato  fi 
tifone  di  nuovo  al  pericolo. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

) Eccito  i lenii  pena, 

A chi’!  peccar  raffrena. 

, ..  Ciò  da  Collo. 

».  Che  più  tardi  infelice?  ogn’anno  rende, 
Eftinguendo  il  calor  , la  chioma  bianca  ; 

Così  pria  del  cader  Ja  fòglia  imbianca  : 
Documento  falubre  a chi  l’intende. 

Rjdolfo  Compriti  Tant.SOH.tS. 

3*  La  fretta  al  bene  è un  virtuoio  eccello, 

E merla  più,  quanto  più  pretto  falli. 

Bonav.Moron.ifacxeatT^xt. 

4*  H •or  > che  ardì  ioverchio , e vidde  poco, 

Duolii  , e s’inchina  con  devote  emende  .* 

Cio.Cuid.Son.  j*. 

Kk  a 5.  E 
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t f . E purché  tua  pietà  non  fe  n'oflinda  , 

Vorrei  là  giù  Irà  le  tartaree  I pondo 
Far  de1  mici  gravi  errar  compiuta  emenda, 

Bonav  Mor.  i .fair  can £.». 

6.  Perche  non  vuole  Iddio , che  in  preda  relti 
A morte  il  peccator  ,anzi  che  viva. 

Pur  che  dal  ionno  del  iuo  error  fi  delti. 

Leoni 

s.  IV. 

IMPRESE. 

i.  Al  Lhi  Luna  Icema  di  luce,  che  non  perfide mol* 
\ to  nella  lua  fqiulidezsa , n,à  ben  torto  rifarci. 
Ice  i precedenti  pregiudicii  col  riacquiftare  la  fmarrita  chia- 
rezza , il  Picinclli  diede:  DAMNA  VELOX  REPARATi 
concetto  preso  da  Oratio  li.  4.  Ode  7. 

Damna  tamen  celerei  reparane  Cfleflia  luna. 
Septies  in  die  tadet  jufìus , & rejurgct , dice  il  Savio  , e fe  ne 
viddero  in  Davide  , Pietro  , e Tomaio  memorabili  eflempi. 

Tic.MS.lib.l.c.l.n.170. 

».  Il  generofo  Defìricro , fe  auviene , che  a mezzo  il 
corto  ò inciampi,  ò cada  , indi  riforto  in  guifa  d’uu— 
Anteo  più  che  mai  rinvigorito,  oltre  modo  pronto  , e 
veloce  follecita  la  carriera,  a cui  può  darli  ; EX  LA- 
PSU  VELOCIOR;  tipo  de* Servi  di  Dio,  che  inciam- 
pando per  loro  fragilità  in  qualche  vitio,  rauveduci,  e 
con  fu  fi , fi  mettono  poi  con  raddoppiata  lena  fui  coriò 
della  virtù  , afpirandoall*  acquirto  del  pallio  eterno;con_ 
ceno  ben  fpiegato  da  Sant*  Ambrogio  de  a po log.  David 
I.i.c.2.  Sanili  Domini , qui  confummare  pium  cert  amen  gè - 
fiiunt , Cr  tunerc  curfum  Jalutis  , fteubi  fortè , ut  bomi- 
nes  , corruerunt , natura  magli  fragilitatc,  quàm  peccan- 
ti libidine , aerini  ad  currendum  rtfurgunt  , pudori s dì- 
mulo  majora  reparantes  cenammo  y ut  non  foiurn  nullum 
attulifse  icflimetur  lapfus  impedmcntum , fed  etiam  ve- 
Ucitatis incentiva  cumula) se. 

Pic.M.S.iib.j.cap.iò  n.*c8. 

3.  Ad  un  Teccatore , che  non  alpetta  all*  ombre  della 
morte  , mà  a mezzo  il  giorno  della  vita  le  n’cfce  dal 
fango  de’fuoi  vitii,  quadra  il  motto  dato  al  Cocodrillo 
tifirito  dal  fangolo  letto  del  fiume  Nilo  : EMERG1T 
INTERDICI.  Della  Maddalena  Sant* Agoltino  fcrm.sS. 
de  Temp.  T^ec  ipfa  fe  re  fervavi  t,  kt  in  fine  vita  poe  in- 
tenti am  ageree  ; fed  dùm  adbuc  potei  at  peccare  , fic  vo- 
luti peccata  deferere  , ut  illam  de  adulteriti  fuii  non  ne- 
ceffi tai  fubtraheret,  fed  voluntas. 

Pie.  M.S.l.  6.c.  ! 5.  n.49. 

4.  Monfignor  Arefio  a i Delfini  giovinetti,  che  frà! 
tumulti  delle  tcmpelle  rientrano  nel  feno  della  madre, 
diede;  ITERATO  INTROEUNT  ; che  può  ferviti 

rr  quei  peccatori , che  agitati  dalle  tempcrtc  de  i ma* 
ertemi , ò fia  dalle  fconvolee  della  conlcienza  rea  , tor- 
nano al  feno  d’iddio,  quali  furono  Pietro  doppo  la  ne- 
gatione  , Tomaio  doppo  l’infedeltà,  ed  il  Prodigo,  che 
travagliato  dalla  fame  tornò  al  leno  , & alla  cala  del 
Padre;  ad  cflempio  del  quale  S.Pier  Gnfol.fer.  g.  invita 
i peccatori  tutti,  che  per  forte  errando  nel  lubrico  de’ 
piaceri  fi  fono  allontanati  da  Dio.  a fare  al  di  fini  fono 
pronto,  e religiolo  ritorno.  Si  abfcejfimm  , fi  fubflan - 
tiam  Vatrii  fotam  luxuriosè  difperfimut  noi  vivendo  , 
quidquid  ufquam  commi fimui  forinoti  iy&  delitti  ,/i  ad  im- 
putata praruptum  totum,  tot  am  venimui  ad  ruinam , /in- 
ganni/ alienando  , & ad  talem  patrem  tali  invitati  ri- 
de amai  ex  empio. 

Pic.M.S.I,$.c.i7.n.8£. 

5»  n Serpente  in  atto  di  paflare  frà  le  ipaccature  d*- 
wna  pietra  fi  ritrova  col  verfo  : LASCIO  LA  VEC- 
CHIA, E NUOVA  SPOGLIA  PRENDO  che  de- 
nota mutatione  di  vita  , e di  cortumi  . San  Paolo  Co- 
Ioli.  3.9  ExpolUntcs  voi  veterem  hominem  cum  attibus 
fi*** induentes  novum,étc.  nel  qual  lòggetto  S.CiriJlo 


Gierofolimitano  Catech.  a.  Si  potett  ferpent  deponac  fc- 
ncttutem , cur  noi  pcccatum  non  deponamut  f Sant’Iiido- 
ro  Pclufiota  lib.  1.  epill.  16.  Set  peni  arte  , ac  verfutia  ’vc- 
tufìatem  ex  kit , in  artta  quadam,  & angufia  rima  fefe 
comprimerti  , ac  fenium  deponcns  . Vati  imitar  noi  quo- 
que per  arri  am  viam , & affhttionem  veterem  hominem 
exuere  , ac  prò  eo  novum  ÌNduere , qui  ad  ejus  imaginem 
renovatur . Così  diceva  Sani’  Ifidoro,  con  fiorando  le  pa- 
role di  Chrirto,  Match,  io.  16.  Efiote  prudente!  yficut  fer- 
pent es  ; c Giorgietta  di  Montenày  , Èmbl.41» 

Tontrc  fcit  reterei  colubcr  reparabilii  annoi. 

Et  novm  exuta  pelle  refurgit  homo  -, 
filini  cxemplo  primavai  arine  fordes , 

Qui  vita  in  Chriflo  vii  meliore  fruì . 

ld,  1LI.7.C.  8.  n.4  5 . 

é.  L*  albero  fi  trova  inneftato  col  motto  : IDEM 
ET  ALTER;  il  quale  da  Enrico  Engelgrave  fù  intro- 
dotto adire:  NON  SUM,  QUI  FUÈRAM,  parola 
d 'Ovidio  lib,  3.  trift.  eleg.  1 1.  imagine  efpreflà  di  peccato- 
re rauveduro,  e pentito , che  non  più  vive  al  vitio  , mà 
alla  virtù  , non  più  al  Iònio  , mà  alio  fpirito  , non  piti 
all'inferno,  mà  al  cielo,  non  più  a sé  11  e fio  , mà  a l)ioj 
nel  qual  propofito  San  Paolo  fiora  Gal.  a.  xo  Vivo  ego , 
jam  non  ego; ed  hora  i.Tim.i  f y Trial  riafphemut  fui , 
& perfecutor , & ctmtumeliofut , fed  tnifericordiam  Dei 
confecutui  fum . 

Pie.  MS.  1.9,0.42,0.479. 

7,  Un* minima  prudente,  che  (degnando  Je  mondane^, 
delitie,  e volgendo  le  (palle  a quante  voluttà  mai  potei 
vano  lufingarla,  allontanandofi  dal  fecolo,fi  portava  al- 
la Religione,  fu  dal  Sig.  Carlo  Rancati  rapprefèntata  in 
una  Nave  , che  a piene  vele  fi  frodava  dalla  Sirena  , col 
cartello  rCANTUS  TRANSVECTA  TENACESiPa- 
role  di  Claudiano  in  laud.  Serene  Regine  : 

*Anne  aliud  foto  moltiur  carminit  aflu 
Mfonii  meni  alta  fenili  quid  flagna  Chsrybdis 
*4rmavit?  qu'od  Scylla  Conci y quòd  pocula  Circe 
•Antiphata  vitata  fama  : Sur  don  uc  carina 
J{cmige  Sircnum  cantai  tranf vetta  tenace/ ì 

Pic.M.S. I *o.c-8.n.  1 1 6, 

8.  Il  Cane  d'india , che  in  fatti  è animai  quadrupedo, 
gettandoli  in  mare  diventa  pelcej  onde  Monfignor  A- 
refio  figurandolo  in  atto  di  foni m ergerli  ncli’onde,  lo  fe- 
ce dire:  MUTàBOR  IN  ALIUM  ; co/i  l'huomo  can- 
gia cortumi,  e li  conforma  a Ila  qualità  di  coloro  , coni 
quali  converta  . A San  Paolo  quadra  quell’  imprela  , che 
alperlo  con  Tacque  della  graùa  fovrana  fi  cangiò  di  lu- 
po in  pecora  , di  pericoutore  in  predicatore  , in  fommm 
di  Saulo  feroce  in  manluetilfiino  Dottore . Sant*  Ambro. 
oio  fermon.  3.  Vriufquàm  ^ ipo(iolns  praceptu  fpirituali - 
bui  lavaretur,  erat  riafphemut,  perjecutor , & Saulus'9 
at , ubi  pluvia  fuper  cum  lavacri  cceleflit  influxit , «c- 
catur  blafpbemus  , perfecutor  necatur  , &•  Saulus  , &• 
vivificatur  VauLus  , ut  cum  maritai  mutaree  & nomea. 
Col  Sacramento  della  Penitenza  il  peccatore  fi  cangia  in 
un’altro  , e con  Tingrclfo  nella  Religione  il  Chriuiano 
ùmilmente . 

Tic.MS.lib.ycap.  1 1 .n.  1 10. 

S.  IV. 

SIMILI. 

COme  quando  un’infermo  vede  di  non  poter  fimar* 
fi  in  un  luogo,  li  rifolve  di  mutar  aria,  e par- 
ie. Coli  il  Peccatore,  il  quale  dando  con  gf« fletti , e_-» 
defi  derii  fuoi  nel  mondo  , vede  di  non  poter  ritmarli 
dalla  mortale  infirmità  del  peccato  deve  da  quello  con 
ogni  fno  potere  dirtorfi , e ridurli  tutto  a*  comanda- 
menti, e precetti  di  Dio,  dal  quale  fensa  fallo  alcuno 
gli  farà  rertUuiu  la  fimi tà  perfetta . Vicen^o  Ferrini  Mf. 
dfemf.i. 

§.V. 


t Go 
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S.  V. 

APOFTEMMI, 

SEfio  u i/firio  Sofilta  havendo  la  prima  età  Aia  dedi- 
cato a 'piaceri  , come  entrò  nella  virile,  quali  l'ubu 
to  divenuto  un*  altro  prefe  una  maravigliola  l’cvcricà 
di  cottami,  onde  domandandolo  uno,  fe  quella  , moftran- 
do  una  donna,  gli  pareffe  bella,  rifpole:  fono  rettato  d* 
haver  male  negl*occhi.  Da  un’altro  domandato  , qual 
pefee,  ò quaH\jcce!Jo  fotte  Ibaviflimo  à mangiare,  ril^ 
pofe:  fono  rettato  di  curarmi  più  di  tali  cote,  e fog- 
gìunfe,  perche  mi  lono  accorto,  che  coglievo  i frutti 
degrhorti  di  Tantalo.  Dinotando,  come  tutti  quelli  fi- 
mili  piaceri , da  quali  è la  gioventù  prefa  , altro  non— 
erano  , che  ombre . Tlut.\pof  • 

V.  Venitene* , Contritione , Converfione. 


. Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

D E F I N I T I O. 

t.  Mendatio  ett  vitse  , leu  morum  in  melius  muta* 

l.  tio.  Colligex  Sylv.  All  eg.V- Laureti. 

».  ST7*l.  Correrlo  in  meliuj,  purgatio. 

3.  ETIT-  Devota  , exemplaris , amara,  gloriola,  ho* 
norata,  rigorofa  , leverà. 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

COnverfionisexempla  Paul.  ui3.  9.  6.  Thettalonicen. 

i.Timot.  1 9.  Convcrfio  vera  ,quas,*  i.Cor.  6.  II. in 
ssauu  Dei  ett,  ai.  29.  Tbren.  J.  ai.  E/a.  aa.  18.  a. 

s.  in. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  Ol  io  toto  corde  vcftro revertimini  ad  Dominun», 
auferte  deos  alieno*  de  medio  veftri . 

2.  Nifi  converfi  fuerkis,  gladium  luum  vibravit , ar> 
cum  fuum  te  tendi  t , de  parava  illuni.  P/4/.7. 

3.  Revertcntur  Aìgyptii  ad  Dominum,  de  placabitur 
«i s,  de  fanabic  eoa.  E/a.  19. 

4.  impìeta * impii  non  nocebit  ci , in  quacunque  die 
converfus  fuerit  ab  impieute  i'ua  E^ecb.fy 

5-iConvcrum  cos,  de  mifèrebor  co  rum  , de  erunt  , 
ficut  fuerunt,  quando  non  projeceram  cos.  Zacò.io. 

6.  Adeamus  cum  fiducia  ad  Thronum  gratiz  ejus,  ut 
snilèricordiam  confequamur,  de  gratiam  inveniamus  in 
auxilio  opportuno.  Heb .4. 

7.  Convernmini , de  agite  pcenitentiam  ab  omnibus 
iniquitatibus  veftris,  de  non  erit  vobis  in  ruinam  iniqui* 
Us.  Projicite  a vobis  omnes  ioiquitates  vcftras,  in  qui- 
bus  prevaricati  eftis,  de  facile  vobis  cor  novum  , de  Ipi- 
ritum  novum,  de  quare  moriemini  domusllrael/  quia— 
polo  mortetn  peccatori*,  dicit  Dominus  Deus,  reverti- 
mini,  de  vivile.  E^ecb.ti .$0. 

S.  IV 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

1.  [7  Ratrei , dùm  te m pus  habemus  , operemur  bo- 
doto,  UiGaLy 

».  Majus  de  peccatore  converfo,  quàm  dejuftoftante 
giudium  fit  in  cario,  quia  de  dux  in  prsrlio  plus  eum 
militem  diligiti  qui  poli  fugam  reverfus,  hottem  forti, 
ter  peremù,  quàm  iiiura  , qui  nunquam  terga  przbuit , 
de  nunquam  ah  quid  fortitcr  fccit  ; Sic  agricola  iliam  am- 


pliti* terram  amat , quq  poli  fpinas  uberei  fruges  proferf, 
quàm  tara,  quae  nunquam  fpinas  habuit , de  nunquam  , 
fertilem  roettem  produxit.  Greghom.  ip./up.Euang. 

3.  Solet  inter  primordia  converfionis  aerini  inlurgere 
tentatio  prava:  confuetudinis,  ut  vlx  polline  extinguij*. 
cula  ignita  Diaboli , Berti. fnp  Cant. 

4.  Primordia  converi'orum  blandi»  refo venda  fu nt  mo- 
di», ne  , fi  ab  afperitate  incipiant,  exterriti  ad  priore» 
la pfus  recurrant  : qui  enim  converlùm  fine  lenitale  ero. 
dit,  exafperare  potiùs,  quàm  corrigere,  novit  . ifidor. 
de  /um.bon.18. 

5.  Multoc  remitta  convcrfio  io  prittinos  errores  redu» 
cit,  ac  vivendt  tempore  rclolvic,  c iò. 

6.  Valet  interdùm  converfis  prò  animar  fisi  ute  muta  tio 
loci,  plerumque  enim , dùm  muta  tur  focus,  muta  tur  mtn* 
tis  affetìus . Congruum  ett  enim  inde  e tiam  corporali  ter  e- 
velli , ubi  qutlque  illecebris  defervivit . Nam  Jocus, ybi  quif- 
que  pravé  vistit,  hic  afpe&ui  mentis  opponit,  quod  Icm- 
per  ibi  ve!  cogitavit,  vel  geflìt.  ìbid. 

7.  Orane  tempus,  in  quo  te  meliorem  non  fenfer is  , 
hoc  te  settima  perdidiflé.  Hier  de  continenti  Virginali. 

8.  Emendano  vitse  non  djtterenda.  uiug.de  >erb.  Dom. 
fuper  Mattb 

9.  Novit  Dominus  mutare  fententiam,  quandò  tu  no- 
veri» mutare  deli&um.  utmb./up.Lvc. 

«o.  Hominis  ett  peccare y at  Dei,  aut  hominis  Deo 
proximi  emendare  peccata.  Ex  mani f .fette*  Vetri  Lega. 

II.  Convcrfio  peccatorum  efea  ett  juftorunr.  Greg. 

t%.  Majus  de  peccatore  cooverlò,  quàm  de  jutto  ttan- 
te,  gaudiuro  fit  in  cacio,  idem  bom.39  jup^uang. 

13.  Non  in  eo  debee  deipiciquicquidfuit , qui  jam car- 
pe ri  t ette,  quod  non  fuic.  Greg.  1 6jnor. 

14.  Non  quseritur,  quis  , vel  qualis  fuerit , fed  qui* 

fit  , preterita  enkn  nec  condemnat , nec  judicax . Atti- 

t'of  , ’ . 

17.  Malum,  cùm  perleverat,  augetur,  rcraedùtbile_# 
bonum  ett  in  peccato  accelerata  corredo.  Caffodor.y 
epifiol.  . 

16.  De  manu  fugit  furenti»,  qui  fuara  corrigit  pravi-* 
utem.  Greg.t8.mor.  , 

17  Moietta  non  debeat  ette,  quae  poiane.  Chryf.  . 

t8.  Nullam  artatem  ieraro  arbitrar  ad  id,  ut  Icipfo  quif- 
que  melior  evadat . Ladani. I 3. 

19.  Fic  plerumque  Deo  gratior  amore  ardens  vita  poli 
culpam  , quàm  fecuritate  torpens  innocens.  S.Greg.Mag. 
Tar.^.pajl.c.i. 

Ex  Libello  T ho.  de  E$mpde  Imit . Cbrifli Li  c.n. 


l.  Si  ornai  anno  unum  vitiumextirparemus , citò  viri 
perfe&i  efficercraur. 

а.  Si  adverteres  quantam  cibi  pacem  , de  aliislarcitiam 
faceres  , teipfum  bene  h abendo , puto,  quódfolicitioref- 
ics  ad  Ipiritualem  profedum . ibid. 

3.  Noli , frater , amittere  confidentiam  proficiendi  ad 
fpiritualia  : adhuc  habes  tempus , de  horara  : quare  vi« 
procraftinare  propofimmtuum lurge,  de  ininttinti  inci- 
pe,  de  die.  Nunc  tempus  cft  faciendii  nunc  tempus  ett 
pugna ndj  j nunc  aptutn  tempus  ett  emendandi.  Kemp.de 
Imii-  Cbrtfiih  c.il. 

4 Si  hódie  non  cs  paratus , quomodò  cras  erts  ? Ora» 
ett  die*  incerta,  dcquidfcis,  fi  craftinum  habebù  ? Idem 

y O hebetudo  cordis  humani,  quod  fo/ù m prac lentia 
meditatur;  de  futura  non  magis  prz videe . ibid. 

б.  Quid  prodett  diù  vivere,  quandòtàa»  parùm  emen- 
damur  3 ibidem. 

7.  Multi  anno»  computane  converfionis , fed  fiepc  par- 
vus  ett  fruclus  emendationis . ibidem. 

8.  Utinam  per  unam  dicm  bene  efiemus  convcrfati  in 

hoc  mundo.  ibidem.  I 

9. Qua  ra 
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p.  Quàm  félix  , & prudens,  qui  tali*  nunc  nitituref- 
le  in  ?iti , quali*  optar  invcniri  in  morte  . ibidem . 

10.  NoJi  confiderò  Iuper  amico*,  de  proximos , necin 
fu  tu  rum  tuam  diflfcras  ùlutcm , quia  cititi*  oblivifcentur  tui 
homines  , quatti  r (limai.  Kempis l.ì.ibid, 

11.  Melius  eft  nunc  tempeftivé  providerc , & aliquid 
boni  przroittere,  quàm  iuper  aliorum  auxiiio  lpcrare_> . 
ibid. 

i%.  Si  non  es  prò  teipfo  follici  tuj  modo,  qui*  erit  fol- 
lici tu*  prò  te  in  futuro?  Nunc  tempu*  ed  vaidó  pretio- 
i'um;  nunc  i uni  dica  falutis,  nunc  tetnput  accepubile^. 
ibid. 

ij.  Sed , proh  dolor!  quòd  hoc  utiliùi  non  expendis, 
in  quo  promereri  vale*  , unde  «temali  ter  vivai?  veniet, 
quando  unum  diem , Ica  horam  prò  emendatione  defide- 
rabis,  & nelcio,  an  impetrabis  . ibid. 

14.  Quia  memorabitur  tui  poli  mortem,  &.  quia  ora- 
bit  prò  te?  Age,  age  nunc  chariflìme,  quicquidagere^. 
potei,  quia  nel cis,  quando morieri*  , nefeis  ettaro  , quid 
re  poft  mortem  fequetur.  Duro  tempus  habes,  congre- 
ga tibi  divitias  immortale*,  ibid. 

15.  Prseier  ialutem  tuam  nihil  cogites,  folùm  , quz 
Dei  fune , cure*  . Fac  nunc  tibi  amico* , venerando  Dei 
limilo* , & eorura  aHus  imitando,  ut,  curo  dcfeceris  in 
hac  vita,  illi  te  recipiant  inrterna  tabcrnacula . ibid. 

§.  v. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  T)Oteft  videri  lati*  emendatus,  qui  in  odium  eo- 
J_  rum,  in  quibu*  erraverat,  iplè  convcrfui  fit. 

Quirtt.Lil. 

2.  Optimus  eli  portus  erranti  mutatio  confilii.  Cieer. 
Thihp.x. 

3.  lllis  fiicilé  ignofeitur,  qni  non  perfeverare,  fedab 
errato  le  revocare  moliuntur . Cic.in  Ver. 

4.  Trimum  inditiutn  profe&u*  eli  amor  vehemens  ; 
fteundum , afperam  non  haberc  viam;  tcrtìum , reclama- 
le pravi*  animi  iuggeftionibu»;  quartum  , przftareani- 
xnum  placabilem,  minimeque  irritabile!!!  ; quintumt  vir- 
ometri cognofcere  ex collationead  vitia,  fextum  , omnia_. 
cum  judicio  legere,  & adbonam  frugem  conducere  j /e- 
ftimum , quzeumque  videri*  excmpla  virtutum  facete  ; 0* 
Qayumy  ollentationem , te  rixaafugere;  nonum  , non  ca- 
ptare applaudirti  ; dccimum  , veneri*  negleUu*  ; undeci- 
jwam,pcrfii&am  deponere  fromem  ; duodecimum  , fi  pec- 
ce* , corrcllionem  admtttere  j tertiumdecimum  , peccati 
ctiam  levi*  lufpicionem  tollero;  quartumdccimum , ho- 
ftes  in  gratiam  reducere  ; quintumdccimum  , animum  in- 
vi&um  gerere  ad verfus  fortunz  inlultus  ; fextumdecimum , 
in  fomni*  nihil flagitiofi  videre;  feptimumdccimum,  aflè- 
£kus  noxios  in  fe  videre  fedatiores,-  deumumottavun—,  y 
virtutero , quam  admirari* , zmulari,  & vitium  ìllau- 
datum  fugete;  decimumnonum , incommoda  virtutijun- 
Ha  non  formidare  : yigefimum  , apertum  , & conftan*  ge- 
me pe&us  : -pigejimumprimum,  cavere  peccata , etiam_ 
minima.  Tlut.de profeti morum. 

5.  Argumentum  eft  in  melius  translati  animi,  quòd  vi- 
tia fua  , quz  adhuc  ignorabat,  videt.  Scn-Ep.i- 

é.  Magna  par*  eft  profc&ui  velie  proficere.  idem  epi- 

jUl-7' 

7.  Deli&i  ceflatio  radix  eftveniz.  Tertul. 

S.  Cujufvis  eli  hominìt  errare  , nulliua  ( nifi  ìnlìpien- 

li«)  perleverare  in  errore . Cic.Tbilip. 2. 

9.  Qu ardirti  emendatio  pcenitcntia  eft  . Quintil  Dee. 
lioir.}. 

10.  Numera  anno*  tuo*,  & pndebiteadem  velie,  quz 
voluera*  puer , eadem  pattare  : Hunc  denique  tibi  citta— 
mortem  diem  przopta,  moriantur  ante  te  vidi.  Senec. 
epi/ìol.xj. 

11.  Si  cun&atione  deliqui,  virtute  corrigim  . Teu.l . 
1 5.  Ann. 


la-IUud,  mi  Lucili* t non  eft,  quod  te  impediat  , quò 
minùs  de  nobis  bene  fperes  , quòd  malitia  vo$  tener 
quòd  diù  in  pofteifione  noftri  eft.  Sen  ep. 50. 

13.  Hoc  illud  tempus  obliierandz  leditionis,  clami ta- 
bat , pergerent , properarcnt  culpam  in  decus  vertere».  . 
Tac.l.i-^inn. 

14.  Dcfinamus,  quod  voluimu* , velie.  Ego  certe  i d 
ago  fenex,  non  eadem  velie,  quz  puer  volui.  Scuce,  e- 
piElol.ii. 

1 j.  In  hoc  unum  eunt  die*  , in  hoc  no&es  , hoc  o> 
pus  meum  eft,  hzc  cogitano,  imponete  ve teribus  malia 
finem.  Id  ago,  ut  mihi  inftar  todus  vitz  fit  die*,  nec 
meherculc  unquam  ultimum  rapio  , fed  fic  iilum  alpi, 
ciò,  unquam  effe  vel  ultimu*  poflic  . ibid. 

D O C T R I N A 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honefbe  vitx. 

L E x IV. 

A b bominis  ditione  non  fit  extorris  pcenitentia. 

Non  eft  pcenitentia  ab  bumanz  natura:  finibus  extcr- 
minanda  , licèc  fonicum  hujus  vocis  molle*  quidam_jf 
fc  blandi novz  libertari*  buccinatores  non  iUftineant audi- 
re. Viium cfl  Stoici* , pecnitcntiam , quz  eft  de  male  fa- 
Ais  dolor,  elle  milerum  quendam  , òi  turbulentum  afte- 
Hum , quo  homo  libi  iralcitur  ipfi  , acque  ideò  inhone- 
ftum  , cc  improbandum . Efie  tamen  virtutem  intra  cho- 
ros  virtutum  recipiendam,  iapientiorcs  omnes  profitentur, 
infanabilem  facit  Ariftoteles  virum  intero perantcra  , qui 
parnitentia  non  ungitor;  gentile*  ipfos  , teli  a tur  Tertul- 
lianus,  nomine  tenui  ptrnitentiam  novi  (Te , quz  ab  offén- 
lo  numine  provenire!,  aut  à mafefa&i* . Herculero  , U- 
!y fletti , aliofque  innumeros  Hcroes  fertur  pcenituiflt_>  . 
lnfigne  prz  czceris  eft  rxemplum  cujuldam  adolefcentis 
Ethnici  , qui  piene  refipuit,  amica  relilla,  cui  edam  /n- 
terpelianti  refponfura  eft  ( ego  non  nitrì fum  ego).  Pal^- 
mon  quoque  Philolophus  quondam  unguenti*  delibu  us, 
redimitus  floribus,  lubnixus  meretricibus , aliorum  Philo- 
lophorum  difputantium  auditorium  ingrelTuj,  errorum  , 
quibu*  tenebatur , priùs  fe  corripuit,  corona*  fenfim  de- 
traxit,  unguenta  decerfit,  (cortis  valddixit , uncus  poft- 
modùm  evafit  per  pocnitentiam  , ut  eflet  fobrietatis  exem- 
plum,  qui  fuerat  ebrietà  ti*  ludibrium,  additaue  Nazian- 
zenus,  tcortum  ipfnm  Polentoni*  ad  turpitudioem  advo- 
catum  con  (peli  a in  atrio  domus  Phìlofophi  imagine  bo- 
ni m mentem  induifle,  iddi  ptrnitcntiz  decu*  placancis 
Numen  , hominemque  aberrantem  ad  femium  revo- 
canti* . 

At,  ne  obtendat  quii,  nolle  homìnis  voluntatem  fru- 
ftrà  vexari  in  deteftatione  cafla  , atque  inutili , quando- 
quidem,  quod  fcmel  faUum  eft,  infeUum  effici  nulla  vi 
queac,  Numenque  iis,  ò quibu*  inkiriam  acccpit  , im- 
placabiliter  fuccenfere  j audìat  Laftantium  : Nemo  dc- 
fperet , fi  , aut  cupiditate  villu* , aut  libidine  impulfus, 
aut  errore  decepcu*  , aut  vi  coallus  laplu*  fit  ; jx>teft 
reduci  , & liberari,  fi  eum  aliorum  punicea:  , & nu«r 
mini  fatisfaciat. 

S*pi  levant  ppnas,  ereptaque  lumina  reddunt , 

Dùm  benè  peccati  pfnituiffe  yident , 

Ettaro  de  Dii*  lui*  canebat  Ovidius  Et,  lìcét  Plato  m- 
cufet  Homerum  , quòd  Deos  exorabile*  dixerit  , atque 
vertente*  ad  ipfos  lztd  fufeipere  , id  diftum  effe  haud- 
quaquam  ad  poenitenciam  evertendam , putandum  eft  à 
Platone,  fed  ad  vulgi  dumtaxat  gratiam comparandam, 
ut  ipfejuftinus  htetur. 

Quzrenda  igìtur  eft  p^nitentia,  velut  propria  homims 
virtù*,  ut  primzvz  innocentiz  reparatrix  , ut  recens 

velli* 
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vedi*  omnibus  pend  contesta  virrutibus  , qu*  nimirum 
nente  charitate  , cexente  devotione,  perficiente  pietace 
ad  (ranfia  vitx  tegenda  crimina  mirabilcm  prxftat  o- 
pem,  iuromumque  juvamen, 

s.  v. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  Joan.  à S.  Gemin,  in  Similir, 

lib.  j.  C3p.  17. 

1.  Coaverfio  feculorii  affìmilatur  converfio ■ 

nibus  corporum  » qua  metapboncè  in 
fcriptura  traduntur  . 

PJ\ima  ed  converfio  lolis  in  tenebra*,  Joel.i.  Sol  con - 
vertetur  in  tenebra/  i h*c  <it  per  verecundiam-, , 
die  con  fu  fio  ne  m , quandò  homo  Jucens  in  mondo  eru- 
befeie  de  peccati*,  de  confunditur.  Pf ai.  >4.  Confundan- 
tur  iniqua  agente s fuperpacué. 

Secunda  elt  Lunp  in  ianguinem . Joel  3.  Convcrtetur 
Luna  in  fanguinem , Se  hoc  fu  in  peccatore  per  difpJi- 
centiam  peccati , de  indignationem  ; Luna  enim  ed  pec- 
cator  , qui  ed  in  continua  rautattone.  Eccl.17  Stultus, 
ut  luna  , mutatur , qui  convenitur  in  fanguinem--  , 
quando  convertitur  zelo  odii  , de  indignationis  contrae 
peccata  . Pfalm.  18.  Jniquifatem  odio  h ubiti  , & abo- 
minata/ funi. 

7 crtia  ed  petr*  in  dagna  aquarum,  hoc  fie  in  ho- 
inine  per  dolorem  peccati , He  compunZionem  . Plalm. 
1 1 3.  Qui  convertit  petram  in  /lagna  aquarum  , Ided  , 
cor  durum  in  abundautiam  lachrvmarum,  quxdebent  pro- 
venire ex  dolore.  Se  compunzione  peccati.  Pfal.  Ext * 
tu/  aquarum  deduxerunt  oculi  mei , quia  non  cofludie - 
runt  legem  tuam 

Quarta  ed  lapidi*  in  scs  , hoc  fic  per  confe/Jtonen. 
quando  taZu*  divino  calore  duritiam  fuam  frangic  , 
& fionat  vox  confdfionis . Job  *8.  tapi/  calore  folutu/ 
in  as  convertitur . 

Quinta  ed  mari*  in  aridam , quod  fi t per  fatisfaZio- 
nem  . Tunc  enim  amaritudo  peccati  in  ariditatem  p«- 
nalitatis , Se  làtisfaZionis  convertitur.  Job  7.  Cuti/  me  a 
ariti t , & contratta  efl . 

».  Itera  con  ver  fi  ad  Deum  ferventer  affmilantur 
carbonibus  tue  enfi  s . 

Trim'o  ratione  ni  bori*  ; Nam  carbo  extinZus  habet 
nigredinem,  fied  , dùm  igni  tur,  vertitur  in  rubedinem. 
Sic  peccator,  unquam  carbo  extinZu*,  habet  nigredi- 
nenj  peccati,  Thren.4.  Denigrata  efl  Juper  carbone/  fa- 
cies torum , icd , dùm  in  contricione  accenditur  , in  ru. 
borem  peccati  totua  convertitur  , & , quantò  magis  de 
peccato  erubeicit , tanto  magis  revivifcit  , vel  dùm  ad 
pfnitentiaro  inflaromatur , mgredo  peccati  vertitur  ìil_ 
rubedinem  amori*  Divini;  amor  enim  Divinus  dealbat  , 
de  rubicat  lècundum  illudCam.f.  Diletta/ meus  candida s, 
& rubicundus . 

Secando  ratione  vigorie,  habet  enim  vigorem  in  fciotil- 
Jatione,in  operatone, & conlcrvationc.In  ficintillatione  qui- 
detn  ■ qu u carbo  accendi*,  cùm  iecundum  fuam  lubdantiam 
non  poflu  accendere  fursùm  , ex  eo,  quòd  partibuj  groifiori- 
Jbus,  de  terredribus  admixtus  violenter  ininferionbus  deti- 
netur,  tarren  crepitando  , oc  kintiliandoconatur  tendere 
iursùm.  Sicconverfus  ad  Deum  ferventer , quia  corpore 
dtcenrus  non  poted  ire  ad  Deum  , tamen  crepitando, 
iddi  vehementer  dolendo,  Se  gemendo  fcintillas  ferven- 
tium  defideriorum  , vel  orationum  , vcl  lachryroarum  ad 
Deum  mictir,  Ezrch.i.  Et  fcintilUt , quaft  afpettus  ari/ 
candenti/ , de  ibidem  ; «Affette  eornm , quafi  carbonaia 
igni/  ardentium - 


ltem  lubent  carbone*  virtutem  in  operando  , quia-, 
carbo  incenius  actmilìmum  habet  ignem , Se  valdé  aZi- 
vum  , de  penetritivum  , ita  , quòd  remollit  ipfum  fer- 
rarci , fic  ctiam  duriflimum  cor  peccatori*  quandoque-, 
emollitur,  vifo  exempio  alicujus  ferventer  poenitenti*. 

ltem  babet  vigorem  in  contervando,  dicit  ~4ug.  Hoc 
ed  mirandum  in  carbone  , quòd  ed  tantae  fortitudini* , 
ut  , fi  qu  a cum  io  aqua  poaat,  fic.  extinftum,  omni 
tempore  in  ea  imputnoilis  perl'cverct . Sic  in  aqua  la- 
chrymarum,  vel  tribulationum  nutritur  vita  penitenti*, 
ac  prxfervatur  ì peccati  putredine.  Sap.ié.  In  aqua,  qua 
omnia  extinguit , plus  igni/  yalebis. 

Tertiò  ratione  frazioni*,  vel  estinzioni*,  quia,  de* 
fidente  humiditatis  giurino,  quo  partes  fi  dì  inviccm  co* 
hzrenc,  faciliter  frangitur,  de  adhuc  faciliù*  extingui* 
tur,  nifi  bend  cudodiatur.  Et  fic  p9niten* , pcrditoglu- 
tino  charitatis,  facild  à tentationibu*  frangiti. r , facili- 
ter  etiam  in  eo  fpiritus  fervor  extioguitur , nifi  in  timo- 
re  Domini  jugtter  teneatur  , iecundum  illud  EccI.sy.  Si 
non  in  timore  Domini  tenucris  tey  inflanter  citò  fubver- 
tetur  doma/  tua.  Dicit  enim  Greg ■ quòi  carbo  cinere 
involutus  ignem  acceptum  cudodit,  leddeteZus,  deae- 
ri* frigiditate  expofiuis,  iubitò  cvanefcic.  Sic  lub cinere 
humihtaci*,  vel  (r.emoria  morti*  , quae  timorem  indù* 
cit,  conlcrvatur grana  penitenti*,  fine  qua  fi  frigu* mi- 
liti*, vel  accidie  iplurninvadit , ftatim  extingumir,  Se 
perir.  Job  41.  ~Jgo  pfnitentiam  in  fayillat  & cinere. 

Ejufdcm  lib.  5.C.95. 

3.  Vani  (ente/  affi  milan  tur  tigridi. 

Tigri*  ed  animai  ad  modum  (agite*  in  curdi  veio- 
ciflimum  , variis  maculi*  didinZum  , ut  dicit  ifidorus  : 
de  quo  etiam  P f dicit  ; quòd,  cùm cataliejusrapiuntur, 
odore  raptorem  perfequitur,  qui  equo  velociflimo  tranù 
portacur , Se  audiens  drepitum  beiti*  perfiequentis  , in 
via  fpecula  projicit  : qu*  illa  video*  , Se  fuam  imagi- 
nem  intuens,  de  filium  ede  credens,  fidic,  Se  filiura^ 
accipere  cupit,  de  interim  Venator  evadit.  Tigriserg^ 
velociter  currens  peccator  ed  ferventer  , vel  celeruei» 
ppnitens  , qui  diverti*  maculi*  didinguitur  cùm  diverfi* 
peccati*  compungitur  : qui  tùm  raptos  catulos  inlequi- 
tur  , quandò  bona  per  peccata  perdita  per  pfnitentiam 
recuperare  conatur.  Cui  Venator  di  ver  là  Ipecula,  quibut 
detineatur,  projicit,  quia  diveria  libi impcdimcnw  diabo- 
Jus,  quibus  impediatur,  apponit, 

Ejufdem  ibidem. 

4.  ltem  penitente/  affmilantur  cervi/'. 

Quìa  ( ficut  dicit  j fai.  ) cervi  funt  inimici  ferpentum, 
Se , cùm  fentiunt  fie  gravato*  , fipiritu  nartum  attra- 
hunt  eos  de  caverni*,  de  , liiperata  veneni  p-*rnicie__»  , 
eorum  pabulo  fioluti  redduntur.  Serpente*  igitur  fiunt  pec- 
cata, qu*  odienda  , Se  fugienda  fune,  tanquam  vene- 
nofi  fierpentes,  iecundum  illud  Eccl.ij.  Quaji  àf arie  co- 
lubri fuge  peccatum  ; Cùm  ergo  per  rcmorlum  con- 
feienti*  aliqui  fientiunt  in  fie  gravamen  culp*  , tunc 
fipiritu  narium , ided  fervore  prendenti*  (nam  in  ipiri- 
tu  intelligitur  fervor , de  dolor  compunzioni* , de  quo 
Pfal.50.  Sacrificium  Deo  fpiritus  contribuiate . In  na- 
ribus  veròdiicreeio  fatùfazioni*  accipitur)  exerahunt  eoa 
de  caverni*  , ided  de  latibuli*  cònficientiarum  , icilicet 
cùm  peccata  ad  lucem  deducimi  confitendo.  Se  acculan- 
do. Unde  virus  peccati  depeflitur,  Se  fit  eis  memoria-, 
peccatorum  nutrimentum  lachrymarum  , quibus  à pec- 
catorum  reatu  folvuntur,  de  purgantur,  ibi  A. 

ltem  cervi  hetbam  diZami  prìmitùs  prodiderunr,  ca- 
jus  padu  fagittas , quibus  vulnerante,  cxcutiunt . Cervi 

enim 


2<?4  Tema  C.  Emendaùone.  Tema  C. 


enim  fagitt»  percuJG  fune  homlnes  tentationibus  devili i. 
Per  dittamum  verò  , qu*  eft  herba  habens  virtutenL-, 
difiolvendi  , attrahendi  , & conlumendi  venenum  , pu- 
nitemi! inteJligicur  , qu*  venenum  peccati  difiolvic  in— . 
contricione  , attrahit  in  confezione , Se  confumii  in  fa- 
tijfattione . Unde  hxc,  cùm  à cervia,  ideft  pecca toribus 
iumitur  , fagitt*  tentationum  repelluntur  , peccatoxum 
vulnera  miro  modo  fanantur.  idem  ibid. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOUCIS. 

1.  \ lt*Aùi  mulier  yEgyptia  primam  zutem  vul- 
J[Vx.  gBt0  corpore , ut,  ffdiflimum  J’cortum,  egit , 

vino  etiam  plusxquo  u(a , fed,  pofteaquam , petitis  Hie- 
roiolym»,  anteaftx  vite  eam  p^nituit  , Se  alios  more» 
induie,  profefta  trans  amnem  Jordancm  in  deferta  Sy- 
rix  loca  acute  lua  fingulare  virtuti»  , ac  praefertim  ab- 
dinentiz , atque  honeftatis  exemplum  extitit , libidinum, 
quibus  adolefcentiam  macularat , poli  mutationem , boli» 
tàm  fzva , quàm  antè  ad  alios  in  venerem  rapiendos 
prona  m le  prsebuerat.  Fulg. 

2.  Huic  fienili»  Antiochena  Mima  , non  modo  corpus 
Vulgaverat,  veruno  Antiochi*  quoque  fccnx,  ac  theatro 
operam  fuam  locabat.  Hoc  pofteà  mutato  vivendi  gene- 
re, cùm  in  deferta  loca  le  contulilfet , libidincs  , delitial- 
que  in  vitx  rigìdkatem  folidam , quae  virtutibus  permul- 
tos  monache»  , atque  eremitas  luperaret  , editi fque  , & 
dùm  vixit , & podeiquàm  roortem  obiit,  miracoli»,  in 
fanttarum  numerum  referri  mcruit.  F ulg. 

j.  Mutine  Latro  Aìgyptius  ita  in  hominum  cor  pura, 
ficuti  in  animo»  Pelagia  , fzviebat;  alienis  enim  opibus 
inhians  vias  obfidebat , atque  in  co »,  qui  iter  facerent, 
yraflabatur  ; portea  autem  quàm  cor  eju»  deccelotattum 
iuit,  de  is  vivendi  ftudia  mutavit  , ad  eremum  profe- 
fìus,  non  modò  per  virtutem  plurimùm  profecit,  verùm 
fanali  quoque  nomen  confecutus  eft.  Fulg. 

4 David  quoque  ALgyptius  xque  , ut  Mutius,  Latroci- 
jniura  exercuic,  atque  infuper  Latronum  dux  fuit  in  The- 
baida  fuperiore  apud  Hermopolim  j hic , immutata  fimi- 
liter  vita  , monachalem  ordinem  profelTus  , ad  fingtila» 
rem  morutn  fanftitatem  pervenit . Idem  quoque  Moyles 
sethiop»  egit,  cùm  monadica m vitam  ex  latrocinio  lù- 
feepit.  F ulg. 

5.  Culielmus  Hiznz  dux  ( iti  enim  in  Aquitanisurbs 
smnc  dicitur  ) cùm  in  prima  state  Ixvus  elTct,  Se  mul- 
tipliciter  catholicam  impugnarci  ecclefiatn  , tandem  vi- 
tam, morelque  mutavit  \ nam  , cùm  l'zculo  rcnunciaf- 
fet,  eremiticam  egic  vitam,  thoracemmte  , quem  olim— 
advcrlus  ccclefiam  induerat , fu  per  nudo  indutus  , macc- 
yandi  corporis  apud  le  inftrumentum  erte  voluit  ; con- 
gregationem  quoque  relipioforutn  hominum  falutisanno 
ccntefimo , ac  quinquageumo  quinto  fupra  mille  inflitti», 
qui  ab  eo  Gulielmuz  appellati  funt . F ulg. 

6.  Timotheus  anachoreta  in  vaftiffima  ALgypti  ere- 
mo nulli  hominum  cognitus  , jam  annos  triginta  perege- 
rat,  quandò  à Paphnutio  Abbate  fuit  inventi»  ^ toio  eo 
tempore  nudus  , Se  fquallidus , Se  palmx  tantum  frutti- 
bus  vitam  fuftentans,  ac  lugcns  peccatum  fuum  , quòd 
nimia  fui  fiducia  , cùm  primùm  feceflìffet  , mulicrem_. 
religiofam  lecum  habitare  palli»  fuiflct  . Qua  tandem—, 
cognita,  annos  fcxdecim  fe  abufum  fatebatur  : de , dùm 
fateretur , lachrymas  tenere  non  poterat.  Marni,  lib.  4 
tap.  7* 

7.  Tbilip.  Imp.  , qui  Gordianum  dolo  circumvenit, 
cùm  in  iplis  vigiliis  Palchae  facris  intereZe  , de  com- 
municarc  myftcriis  vellet  , ab  Antidate  loci  non  priùs 
admiffus  eft  , quàm  confiteretur  peccata  lua  de  in- 
tex  pqnitentes  ftarct,  p^nitentiamque  prò  peccati*  acci- 
pcret.  Quodcùm  à Sacerdote  ei  fuifiet  imperatum , ipfe 
rebus  , acque  operibus  fidem  religioni*  plcnirtùnd  com- 


probans,  metum  divinum  teftatus  eft,  ac  myfteria  fiera 
percepir.  Cufpiniait. 

8.  Ludcrpuu s XI.  quia  tim/dior  erat  à natura,  ne  quid 
de  iis,  quos  metuebat  , diceret  , diligenter  cavebat  ; 
cùmque  per  intemperantiam  lingua;  detrimentum  ali- 
quod  accepifTct , agnovie  culpam  , de  converfus  ad  eum, 
quem  oSènderat  : T^on  me  latet  , inquic,  obfuiffe  mibi 
linguam  , fed  & profuit  al  io  u andò  ; Tutine  autem  , «r, 
quod  iUa  peccavit  , emendem  , aquum  eH  '■  ac  fimul  , 
cùm  ad  eum  modum  faro  diari  ter  agerec , donum  aliquod 
dabat  non  contemnendum.  Tbil . Corniti.  1. Hi/l. 

9.  Sveno  rex  Dani*  LXXVI-  ( tefte  Saxone  Kb.11.) 
quòd  principes  aliquot  ad  regale  convivium  invitatos  , 
ob  levem  detrattionis  fufpicionem , in  Ecclefia  lanttz 
Trinitatis  orantes  , miflis  Sicari»  , duplicato  facrilegio 
interemificc , cùm  ab  Ami  dite  fiura  in  fedo  Circum- 
cifionis  celebraturo  , ne  Ecclcfiam  ingrederetur  , repul- 
lùs  elTet,  confcienti*  rubore  perfulus,  abjettis  reg iis  in- 
fignibus,  nudati*  pedibus  ad  atrium  regreflu*  , in  cjnt 
aditu  fe  prodravic  , terramque  ioppliciter  ofculatus 
crimini*  confezione  fatta , religioni  fe  fe  làtisfatturum_ 
promteteos,  remifla  execratione  , Antiditis  amplexu  in 
communionem  Ecclefi*  ( cui  ob  hoc  amplilCmas  poflef- 
fxones  trihuit  ) ed  reditutus . 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1.  T ~2*dbtus  in  urbe  Roma  nobiliflìmo  genere  ortus, 
JT  “ prima  astate  , quam  multi*  infecerat  noti», 

abfumptis  perditè  paterni*  opibus  , gurgicis  cognome-mura 
fibi  compara  vie  ; Caeterùm  podeà  , relitti»  prim*  «tati* 
libidi nibus,  id , quod  etiam  nunc  interdùm  fieri  cootin- 
git,  in  cara  temperantiam  pervenit  , ut  dignus  habere- 
tur  , cui  populus  Romanus  morum  cenfuram  crederet , 
Sene*  enim  infignem  fevirtutis,  ac  roodedi*  exemplum 
patri*  przditie  , cui  juvenis  in  venere  , gulaque  nimius 
atram  nubem  obtenderar.  Fulg. 

2.  In  triumviratu , qui  rnagiftratus  undiqite  rapina», 
ac  izvitlam  fpirabat,  nullus  legitur  ^Auguflo  acerbms  m 
fanguinem  , atque  fortuna» civium  fsviill'e.  Nam  durum 
fe,  atqj  inexorabilem  in  muitis  prsbuit,  ad  quz esteri 
inclinabant  , Se  fallì»,  parvifque  criminibu»  mottrs,  civium 
fanguines , opclque  avard  , crudeliterque  nimis  hauriebat. 
Caeterùm  portcaquàm  lolus  regno  potiti»  ed  , nemo  , 
nequeanté,  ncque  poft,  ilio,  vel  humanitate  major,  vel 
bomtate  legitur  fuifle  ; ncque  enim  contentus  Tuie  illis 
pepcrciflc,  qui  in  eju»  vitam  confpirafle  convitti  eraac  , 
led  multos  quoque  ex  eis  affetto»  benefici»  , ut  amicos 

fibi  conciliaret,  enixus  ed  . Sed  jam  à mali  in  banum . 

mutatione  ad  eam  , qu*  contraria  ed  , tranfeamus  . 
Fulg. 

3.  Non  minor  quoque  ea  fuit  morum  mutatio,  quam. 
Diogenes  Cynicus  philofophus  fecit , qui  Synope  ortus  ur- 
be pontica,  aduherinz  monet*  infamia  notatus  , à patri* 
pulii»  fuit . 1$  podeà  , Athen»  data  philolophiae  opera  , 
tanto  opes  odio  habuit,  ut  nudusdegeret,  atque  nautico 
dolio  prò  domo  ufi»,  à nullo  vel  pecuniam  , vel  aliata 
rem  acciperet.  F ulg. 

4 niurclius  quoque  »Auguftinus  Manichz*  haerefis 
iettator  catholicam  fidem  acerbd  impugnavi! , modici— 
ortus  Fortuna , fed  ingenio  tanto , ut  ei  neque  antei , neq; 
podeà  uJJus  videatur  polfe  pr^ferri.  Isjpodcaquam  Atnbrolìi 
opera  ad  catholicse  ndei  gremium  (e  convertii , mutati* 
moribus,  Manichzorum,  c* ceroni mque  haereticorum  dog- 
mata  impugnavi  , infregitque , ac  tantum  in  Chriftia- 
na  eruditione  profecit , ut  è quatuor  , quorum  fcripta_* 
ad  alios  in  catholicafide  erudiendos  receptafunt,  unus, 
nec  » quidem , nifi  clariffimus  habeatur , nulla  re  minùs, 
quàm  Hipponenfi  Epifcopatu  notus.  Fulg. 

y.  Tbemiflocles  Adolelcens  in  compota tionibu»,  scran- 
licrum  amoribus  volutabatur,  At  podquàm  Miltiades  fa; 

ttus 
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ftu*  Imperi tnr  «pud  Mirathonem  deviciffet  birba ros 
jam  nuilus  offendit  illum  quicqtum  agentera  praeter  de- 
corum  ; percontantibus  autem  , cur  more*  tàm  repenté 
mutafiet  : Miltiades  ( ait  ) mine  me  non  patitur  cela- 
re , acque  dormire.  P lut.in  Thcmifi.&  in  apopb. 


TEMA  Cl ; 

APPARATO  ITALIANO. 

Emendatone  in  vecchiezza 

foco 

Lodevole. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  bifogna  ingannarli  fopra  la  vizia  fperanxa  del 
tempo , perche  il  correggerli  fU  in  mano  di  noi 
altri,,  che  Tempre  dobbiamo  edere  «avertiti,  miiltenSpo 
c in  mano  di  Dio  s che  Phà  da  compartire . 

Chi  può  caminare  di  giorno,  nonafpetta  di  andare  di 
notte  . 

Taglia  male  il  coltello,  eh*  hi  confu  ma  to  l’acciaro. 

Il  voler  dare  Colo  l’ultimo  punto  della  vita  à Dio 
clTendoli  il  rimanente  dato  al  Demonio,  c offerta , la. 
quale  il  più  delle  volte  non  gl'd  accetta  , ò aggrade- 
vole . 

Solo  è proprio  della  talpa  aprir  gl*occhi , quando  ftà 
fu!  punto  di  tporire . 

Il  lagnarti  nella  vecchie*»  d’haver  male  fpefa  

gioventù , è per  appunto  un  raddoppiar  i dolori , un_^ 
moltiplicare  i Tuoi  danni. 

Ail’hora,  che  un  Marina jo  prevede  unaborafea  , prò- 
cura  di  ammainare  le  Vele,  b di  ritirarli  in  Porta  De- 
ve ftar  nelle  lagrime , e nelle  macerie  della  penitenza-. , 
chi  fi  o/Terva  vicina  Ja  tomba . Il  Cigno  iolamente  canta 
negl’  ultimi  aneliti  delia  fua  vita . 

Un  pentimento  tardo  è un  rimedio  (tracco  al  pec- 
cato. 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 

v.'  CJ Pelle  hi  canuta  eti  canate  colpe, 
l3  £ poru  (eco  ('indugiar  periglio, 

•Ambrofio  Leoni.  TM3.fl 
a.  Mentre  che  puoi , non  traJafciar  il  bene  t 
Se  non  vuoi  incontrar  eterne  pene . 

\ N. 

3.  Penìa  , anima  incauta  , al  tuo  periglio . 

Perche  accaduto  il  mal  non  vai  cordiglio . 

N. 

4.  Vorrai  forti  pattini , e non  potrai, 

Che  Dubito  invecchiato  puole  aliai . 

N. 

V i'.  Non  coth’  indugio,  chi  pool  ben  morir*. 

MrtlYcrfif. 
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jid  Idem. 
APPARATUS  LATINUSj 
S-  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  T^Oenitentia  non  eli  fervanda  ufque  in  feneftutemj 
X ChryfofiJetemp.fer .45. 
a.  Dignu*  non  eli,  uti*  fentiat  Deum  molle  m in  mor- 
te , qui  iètoties  pnebuit  durum  in  vita . Quidam  ex  Com- 
mentat. 

§.  11. 

SIMILITUDINE! 

Ex  Joan.  à S.  Gcminiano  in  SùniL 
lib.4.cap.  18. 

Converftonis  prolixitatem  maximoperè  à Deo  pleSendam 
effe , tàm  exemplis  , tàm  etiam  facra  Scri- 
pt urte  comprobatur  tefUmoniis. . 

COn  verbo  non  eli  dilferenda  ; nam  avi*  vide  licci, 
qua»  videt  arcum  tenfum,  & fagitram  paratam_, 
non  differt  evolare . Sed , ficut  fagitta  parata  eli  avem 
percutere,  fi  fteterit;  fic  Deus  nolentem  converti,  Pf. 
7.  converj ì fueritit , gladìum  funm  vibrabit , arcum 

fuum  tetendit , &c.  fed  multi  faciunt , ficut  avi*  fluita , 

3 use  , cùm  differt  evolare,  percutitor.  Sic  multi,  dùin_o 
iffcrunt  evolare,  & proponunt converti,  fubitò  moriun- 
tur , If. 3 o.  Subitò , dum  nonfperatur , renici  contritio  e\us. 
Eocl.  y.  7^e  tardes  converti  ad  Dominum  , & ne  dijferas 
de  die  in  diem  ; fubitò  enim  veniet  ira  illius , &c.  Ambr. 
dicit:  *4urum  tibi  offeram,  non  mibi dicis  : crai  veniamo 
fed  jam  exigis , nemo  differt  , nemo  excufat  : redempti 0 
anima  promittitur , & nemojcfiinax . Et  nota  , quòd  pec- 
cator,  quando  non  convertitur,  quantò  magi*  expe&a- 
tur,  untò  graviti*  judicatur.  Undc  Valer.  Max.  Jib-  1. 
didt , quòd  lento  grada  ad  vindiQam  ira  divina  proce - 
dii,  t ardii atemque  fupplicii  gravitate  compenfat. 


T E +M  A C1L 

APPARATO  ITALIANO. 
Emcndatione  differire 

’BiafmevoJc . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI.’ 

L'Emendatione  procraftin.il  è il  piu  ingannevole  Uc- 
cia, che  polli  tendere  il  demonio  . gl’huomini. 

E una  dok“  efea,  con  cui  l’ inimico  internala  pefea  i 
{empiici  peccatori. 

Quanti,  quanti  quel  lofinghevnle  era  hi  condotti  al 
termine  della  dannationc. 

Ne  vuoi  comprendere  una  fola  evidenza  d'inganno/ 
eccola  ; e dipendimi  con  ragioni , fe  puoi  . Perche  di-' 
meni,  e non  oggi?  quale  i quel  legame  eoa)  tenace,,, 
che  te  lo  polli  impedire?  quale  è quelli  remora  infam- 
ila , che  ti  trattiene  > quello  i il  demonio  , che  coo-i 
fraudolenti  prctdh  ti  obliga  alla  dimora. 

LI  Dove 
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Dove  fi  tratta  dell#  Tallite  dell’  anima  , d perniciofe» 
Ogn’  indugio . 

Devefi  abbracciare  la  vocatione  del  cielo  , mentre  ti 
chiama  il  cielo , perche  forfi  lo  chiamerai  in  tuo  ajuto, 
cà  e fio  fi  dimpftrarà  ferdoVwoi  preghi.  . 4 . 

Biiògn*  rimediare  alla  piaga , prima  che  s’infiftolifc# 
col  tempo;  e chi  hà  tempo,  »>on  appetti  tempo. 

Gli.  occhi  rettifliipi  del  Tornino  Iddio  hanno  ri /guardo 
pò»  «Ile  parole,  mà  a i -fatti  j ni  Tolo  cor  le  chiarie  fi 
laldano  le  partite  di  debito,  , 

Il  ibidato,  ch’d  arrotato,  peli#  militi»  di  Chrifto,  non 
deve  incontrare  nuove  ferite,  prima  di  curare  le  vecchie, 
perche  le  piaghe  ef»?erbate  q>*difordmi  per  il  più.  in.- 
cancrene  irrimediabili  fi  convertono, 

E veriflimo,  che  cmnis  mora  perì  culo  fa , Tuttavia^ 
pel  correggerli  maflimamente  , e nell* emendagli ,,  fat ius 
eli  fero,  ouàm  nunquam  reftpifcere  ; mi  c vero,  che^ 
nibil  » quod  benefiap,  M fit  • Sentite  un  Tragico;  nuw 
Jera  nunquam  eft  ad  bona  merci  ria  : quem  fcenitel 
pece  offe,  peni  cfl  itmofen?. 

La  pena  non  è Tempre  Ìn<titioy  ò argomento  di  col- 
pa; pofeiache  au viene  fpeflo,  che  anco  un’innocente  pa^ 
fife»,  u s> 

Non  può  Tupporfi , che  cattivo , quel  debitore,  cbe_^ 
Vi  differendo  il  pagamento. 

La  Taide  di  Maddalo  non -fece  cosi  . fognivi!, 
immediatamente  lènza  interporre  iettimene,  e meli . co#, 
le  qual  Cierva  alla  fontana  delle  lagrime  , de  airaobab- 
dono  dell#  Tue  iifibluteeje . , , 

U procraftitwr . k lagrime  «Ha  compuncionc  de  i fal- 
li , è un  prevenire  i eafiighi  del  cielo,  k . 

s.  III. 

IM  PRES  E. 

I,T  Afemra.dti  Riccio,  quanto  pui  tarda  a partorire, 
I , crelcendo , ed  indurandoli  le  fpinede  i lùoi  figli- 
doli  , che  (i  chiude  nell1  litri®  , lì  condanne  a lolcrarc 
ogni  atomo  più  gravi  i dolori;  nei  qual  tenia  Irebbe.. : 
PROCRAST  INANDO  FORT  I O R , o veemente: 
QUO  TARDlUS,  HOC  MACilS  ANCiOR  ; imagine 
oi preda  di  chi  vi'  proci  adinamia  ti  rimedio  del  ino  ma- 
le . Dtm»i  nlitw/a , oh  practafikutianem  iugrutnt is,  hie- 
roglypbicum  c/i,  dice  Fieno  uh,  8.  ad  bn.  pompi  creo  quid 
alvo  flimuiata  , qnomdiù  palesi  , paria  ni  differì  ; ano 
fi,  ut  fftus  megli  maitfimt  naibrem  peli  modici  m 
partendo  dolorem  affini  • Se  i progenitori  di  Mose  oon 
l' Favellerò  nodrito  bambina  per  ire  meli,  non  havreb- 
bere  tollerato  in  diilacctrlelo  dal  ieno,  c dalla  cala  quel 
dolore  , che  poi  lofferlero..  Filone  lìb,  \r.  de  ylt.  Moyfi  vuo- 
le, che  cosi  diieorrclfcro  : Dcbuefamut  rcccnlnstntn  ex- 
pou tre,  per  crei  mcn/is  aiuimus,  nabli  majarem  tri/li- 
tiam  parantts . Lo  Stiro  anco  auviene  alpcccatore,  che 
quanto  piu  tarda  a partorire  nella  conicflìone  il  Tuo  de- 
fitto , tanto  più  dagli  aculei  dei  fimi  riroorfic  tormentato. 

Fic.M.S.l.tc.+i,a.jj9. 

a.  Un'anima  infingardoi  che  vorrebbe  uteir  dalvitio, 
e non  vi  fi  si  riiolvcre,  può  figurarli,  dice  1* Abbatta 
Certani,  in  un»  Teli  uggire  U^bc  dcfnhrs  di  voleriene 
ulcir  dal  gulcm  , c pur  non  elee  : NEC  TAMEN  £-. 
GREDfTUR;  c Setti , che  provava  in  le  mcdefimoSanif 
Agoftino,  quale  Confeffi  lìb,  ; cap.  5.  Ita  Janina  {acuii, 
■vtlut  /orane  affale!,  dnlcittr  prmtbat , & cogitatianci, 
juibus  medi  ubar  in  le  , /trailer  inni  cenatibut  expergifn 
volencicm  , f ài  tiratoi  fuptratt  foporit  magnitudine,  te- 
merguutur . T^on  cairn  erat , quei  libi  refpmdcrcm  dittiti 
ti  ■■  Smgt , ini  dormii  , eF  ex  urge  à mortuit  fsfwa  erat 
omninb , re/pondtrem  ceritele  convi&us  , nifi  tan- 
tum l*ma  nerba , & fem  colerti  a -,  modo , cete  modi  ,fme 
pani  cium  ■.  fei  «odo'  & medi  don  habebant  tnodun , & 
firn  pwiulum  in  longum  Urne.  ' . - 

,*  1 Ficin.M^J.fc  aj.atat. 


Vedi  iolerff  de’ peccati  l'atra  emenda  , "Perniala  fi- 
nale, Uabito  invecchiato.  Morte  di’ pacatoti . 


Jd  Idem. 

APPARAT0S  LATINUS. 

i u ’ i,  . ^ 

'SENfENltfaE^BIBLiÓrE. 

NE  tardes  converti  ad  .Dominum  <&  ne  differas  do 
die  in  dicm.  ticclft.  ’lSJiniI 

5.  II. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM.  . 

*•  Quano  periculofum,  perverfum  , inccrcum— . * 
V7  & fatuum  eft  ( ficut  nunc  exper  lentia  decer  me' 
converfionero  , p^nitentiamque  dificrre  , tempus  vane  ex- 
pendere,  gratamque  juventutem  f^ion  Deoper  viam  vìr* 
tuofam  offèrre,  fed  ad  Gmacojris  injuriim  per  converfè* 
tionem  Tcandalolam,  Òc  earnalem  immolare  eam  diabolo . 
DionC  art  b. 

».  Nunc  , dùm  ad  bue  tempus  eft  p^nltendì  ' Se  Rendi 
praeterùas  cufpas,  emendandi  vitam  , evadendo  èternam 
danmationem ; nunc,  inquam  , perpendite’,  quàm  incole- 
rabile,  afperum,  ac  pavendum  erit  iniquis  «udire  feve- 
rilfimam  illam  fcntcntiam  . Jte  ituluUUi  in  ignoto  xtcr* 
mito-  idem. 

3.  Faceflant  corvina  yoces , Se  ad  p^nifendam  agen- 
dam  jugi  induftria,  de  animi  firmiute  ferie*  acclogantul. 
Tbuilius.  ...  ; . ..  . • »«j 

s.  III. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

I,  / 'Rpshna  /fui  differì  mcliorem  in  tempora  vitami 
V j Quii  redi  hunc  dica!  confuluiff'e  j ibi  ? 

J^oo  qui  promifit  veniam , fi  crimine  pianga, 
Craftmi  promifit  tempora  certa  ubi  . 

Qui  piger  eil  badie  /operi  ad  mandata  Montnbt, 
Jffius  cbjcquio  crai  miniti  aprati  cric. 

Empori i : emaci  nunc  e/i , fi  fluxerit  illud, 

Toilci  jam  nulli  guarire  lucra  licei. 

Quidam, 

1.  Sci  propera , nec  te  ventura t iiffer  in  bordi. 

Qui  non  e/l  baite , crai  miniti  opini  erit  ■ 

OviA 

1.  Tolte  mora , femper  nocuit  differrt  parati 1 . 

,■  - Lur.ìo  bell.«ivl|.  ; 

4.  jtd  erat  rem  differre  noett , tempu/qut  fntumm. 

. w Hefiod-lib.a, 

5,  Crai , ìnquis , faciam  ■ canctffaque  labitur  bara  , 

E ac  kodte,  fuga  hxc  non  rcditnraiies . 

Quidam. 

J.  IV.  1 ' 

EXEMPLA  èX  CÀTHOLICIS. 

CHryfaoriut  Romanus,  opulenm*  quidem  , fed  fieir 
ftus  homo,  cùm  tu  gravi  valetudine  jatn  expirareti 
apparueTe  illi  dimones  , iplum  certatim  prehenfante?» 
trahereque  ad  inferna  nitente»:  Iiie  tremens,  maximi  ir 
lii  lui  opem  fiebìliter  implorare  , feque  fuper  leftum-. 
huc,  atquc  illue  |aélare  c^pit.  Nemo  Tpiritus  vidcbat,dc 
tamen  nenno  illos  eò  convenifle  dubicahat,  cùm  illmr  gc* 
ftus  , lamenta que  confideraret  . Poftremò  amicoruro  au- 
xilium  defperans,  ad  hoftes  convcrfui  : Induciti!  oro  ,«>• 
quit , induciti!  , vel  tantum  ufqut  mane  ; dùm  hoc  po- 
icendo  ingemkut,  animam  cxhalavh.  Marni,  lib.6.cap) 
14  ex  dialGreg. 

■:-i  §.v. 
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EXEMPLA  'EX  PROFANIS 


Tema  CIII.  zGj 
S.  III. 

APOFTEMM  I; 


à Umili. 

A Pud  /Egyptias  Thebas  Memnonis  ftatua  videbatur 
è nigro  lapide  ad  ortum  So'is  converfa  , qu*e  im- 
berfaem  adofelcentem  referrbatj  amba  bus  manibus  ile  ledi 
innuentem,  ut  (urgere  velie  videretur;  l'ed  Se  osficcon- 
formatum  babentem  , ut  jam  jam  Jocuturus  credereturj 
huicftatuar  fin  ile*  funt  illi»  qui  emendare  fedcmonftrant , 
at  eorum  propofitum  de  die  in  diem  différunt.  Dcducitur 
ex  ùrexel  inTrifmJib.i.cap-Z  $.t*. 

TEMA  CUI. 

APPARATO  ITALIANO. 

^Empietà 

Dctcjiabilc . 


S.  I. 

DI  F F I NIT  IO  NE. 

I.  T * Empietà  è un  cattivo  , e I eierato  detto , ò fat- 
JLy  to  verfo  Dio,  Se  il  di  lui  culto, e verlo  padre, 
madre  , parenti , patria  , e proffimo. 
a.  SITI  Impietà,  (pietà,  lederà  gg  ine. 

5.  ET  IT.  Nefanda  temeraria  , audace , ambinola , 1 
peri»,  acca  , infida,  (tolta. 

§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

XlOo  r’i  fortezza  , che  polla  aflìcurare  l’empietà. 

Sempre  è umido,  chi  lem pre  é reo.  Sempre  hà  bi- 
sogno di  loccorfo,  chi  è combattuto,  ed  aflediato  dalli  . 
confidenza  della  propria  fceleratezzi. 

Volendo  l’Angelo  di  D o in  Zaccaria  formare  un’ima* 

E 'ne  dell’empietà  , non  trovò  cola  piò  a proposto  dei- 
donna  , la  quale  egli  pol'e  in  caraffa  grande  , tutta— 
lucida,  e traiparente,  col  motto  di  l'opra:  Hac  eH  im- 
pietri. 

La  più  atroce  delle  feeleraggini  è , quando  1’  huomo 
vuol  melcolar  Dio  frà  l’empietà , facendolo  , come  par- 
la un  Profeta , lervire  ali*  empietà  , negli  aflàri  della— 
quale  le  s’impiega  Ja  pietà  , ben  può  dirli  materia  de- 
plorata . 

Il  vino  pre(o  dopò  la  Cicuta  immediatamente  ferve 
per  antidoto,  perche  quel  foave  calore  pafTando  a!  cuo- 
re, tempera,  e relitte  al  freddo  micidiale  di  qucll’her- 
ba  j rnà  quando  il  vino  , & il  veleno  li  roefehiano  in- 
berne,  non  v’hà  più  rimedio,  in  maniera  , ebe  1*  ui 
«prendo  col  caldo  la  brada  al  freddo  deli’ altro  , io  ren- 
de più  efficace , e penetrante,  e lo  fà  coli  attivo,  che 
non  può  il  cator  naturale  fargli  refi  (lenza  , e retta  fu- 
per.  0.6  vero  . che  1 Sacramenti  laicisti  in  heredità 
della  Gtùela  dal  Salvatore  lono  potenti  nmedii  per  con- 
ici vare  il  calore  fopranaturaic  della  grafìa  nell' anime— 
Agraria,  nella  quale  confìtte  la  vita  dello  fpirito  ) e io 
no  canti  canali  delle  fonti  di  Chritto,  per  li  quali  patta 
«Jl*  huomo  la  divina  milèricordia  t mà  quando  , che  lo 
federato  li  onichia  con  il  peccato  , ceno  , che  il  fatto 
non  p ò edere  più  deplorabile  , perche  il  peccato  è il 
cataletto  delia  lalute  , c f à , che  il  medicamento  ferva 
di  veleno. 


*.  p/Mf  diceva , l'empietà  etterc  una  cattiva  comp*. 

D g«>*  dclla  fiducia  , loggiungcndo  il  verfo  di  Eu. 
ripide  : 

Seryum  facit , ijuamvìt  fcroculum  yirum  t 
Fà  diventare  fervo,  quantunque  feroce  fi  a/  lignificava— 
quivi  non  eflère  libertà  , dove  fa  la  cattiva  conlcienaa  , 
uè  quello  potere  liberamente  parlare,  al  quale  liberamen- 
te le  li  può  opporre  il  peccato  dell’  empietà  , né  godere 
la  tranquillità  dell’  animo  , chi  hà  la  Divinità  irata—  « 
Tlut.  apof. 

a.  Giuliano  *Apofiata  conducendo  il  fuo  efferato  con- 
tro de’ Perii,  grandidìmi  travagli  apportò  a*  poveri  Chri- 
ttiani  , quali  talvolta  effondo  maltrattati  da*  Pagani , 
fecero  ricorlo  all’  Imperatore  per  riceverne  follievo  , a* 
quali  empiamente  rilpofe  : A voi  fi  appartiene  fopoorta- 
re  il  male , cfiVndo  ciò  precetto  del  vottro  Dio.  Trpart. 
bifi.hbE.cao  {4. 

J-  +4gcfilao  Eforo  fi  lafciò  intender»  di  volere,  che-» 
cialcheauno  pagaffe  i fuoi  debiti /fi  che  ogn’ uno  de’ cre- 
ditori dovette  portare  nel  foro  competente  le  Icritturc—  , 
lpcttanù  alle  loro  ragioni  : Ciò  leguico  , fece  accendere 
un  fuoco,  e le  confeguò  tutte  alle  fiamme  ; non  contea* 
to  di  quetto,  beffi  va  in  oltre  gli  afflitti  creditori  , dicen- 
do : Non  ha  ver  mai  veduto  più  chiaro  lume  di  quello, 
che  fece  il  fuoco  di  quelle  medefitne  (fritture  : empietà 
eiécranda  ! Irhernirc  gli  huomini  doppo  di  havcrli  af- 
flitti. Tlut  L ac.  , 

Vedi  Crudeltà , Scelcr  iggine . 


Aid  Idem  . ' ■ 

v.aj  .. 

APPARATUS  LATINU  S. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

i.TMpietas  eftdi&um,  vei  fiiéhim  contumeliofurru- 
1 adverlus  Deum,  parcntes  , patriam  , de  am/cos. 
Coligi  tur  ex  MTbeat.  . , 

X.  ETITtì.  Nefanda,  infanda,  temerari*,  audax,am- 
bitiolii , fuperba , probrolà  , turpi*  , fluita  , improba  , pe- 
tulanj,  &c. 

S.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

f.  TMpieta*  abneganda  eft,  Tif.t.i*.  Omncshomines 
in  le , Se  fu  a natura  funt  impii , Se  filii  trae,  E- 
pbtft  j. it.tunc  impium  juttifieare  dicitur  Deus,  còni— 
hommes  Qi ritti  lui  cognitione  regenerat,  Fumila-  4. 5.  Se 
Chrittus  prò  impiis  mortuus.  j.  6. 

1 Impiì  Deo  abominabilcs , Exod.x^.T.Tfai  1 .6.  Se  5. 
6.  Se  31.7 .Se  94.17.  Se  94.  io.  Se  119.  Pro».  17. 

Iute  alieni,  Job 8.10  Vfal.  1 1 9 15.E/Ì1J.10  admonendi,  Se 
lèriò  argoendi,  Trov  *4.2*. Se  i&.+jercm.  20.4.  Ezccb.f. 
t7  &3}  9 0/e  2. 1.  Tit.i.io. 


s.  ili. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  A Bommatio  eft  Domino  via  impu.  Vyot.  1$. 

£ \ 2.  Longé  ett  Domimi]  ab  impiis.  ibid. 

9,  Impius,  cùm  in  profundum  venerit  peccatorum—  , 
contemnit,  lèd  fequitur  eum  ignominia,  &opprobrium. 
ibid.  iì. 

4.  Similirer  autero  odio  funt  Deo  impius  , Se  impieu* 
ì ejus.  Sap.  14. 

LI  » 5-  Et, 


apparati  deli  Eloq. Tornii 


LI  » 
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j.  Et,  fi  iropiu*  fuero,  vx  roihi  eft  : Se , fi  juftus,  non 
levato  caput , faturatus  afflizione  , Se  mileria.  Job. io. 

6.  Quia  in  diem  perditionis  Icrvatur  impius,  A:  ad  diem 
furori*  ducetur.  idem  ix. 

7 . Anni  impiorum  brevìabuntur . Pmuo. 

8.  In  impietate  ina  corruet  iropiu*  . ibid.tr. 

p.  Ne  tmpié  agas  multimi,  Se  noli  efle  ftuJtu*  , ne  mo- 
riari*  in  tempore  non  tuo.  Eccl. 7. 

10.  Impii,  fecundum  qu®  cogitavcrunt , correptionem 
habebunt , quia  neglexerunt  jutfum  , Se  à Domino  recef- 
ierunt.  Sap.j. 

11.  Impii  apud  infero*  pena*  Juunt.  Tbilip. 

1 z.  Cadi t juftus , & relurgit  > impii  autem  corruent  in 
malum.  Trov.t4.16. 

13.  Anima  impii  defiderat  malum.  ibid.xi. io. 

S.  IV. 

SENTENTI^’  PROFANORUM . 

t.  TMpiù  apud  infero*  funt  prenx  preparai®.  Cic.  I. 
I deleg. 

x.  Sceleratiflimus  quidem  eli  habendus  »,  qui  malitiam 
ft  ad  fuam  , Ac  ad  amicorum  perniciem , exitiumquecon- 
vertit.  jtriìUib. f.Etbic. cap  5 . 

3.  Homo,  Fi  pravus  fit,  plurima  infiniti*  partibu*  de- 
trimenta  , Ac  incommoda  , quàm  fera  , inferre  poteft . /- 
dem  lìb.j.Etfric  ctp.6. 

4.  Qui  multa,  Se  gravia  feelera  admiferunt,  improbi- 
tate  viZi , Se  fe  oderunt  ipfi  , Se  vitam  fugitint , mortem- 
que  fibi  ipfis  confcffeunt . idem  ibcap.4. 

5.  Improbi,  nifi  ad  breve,  Se  exiguum  tempii*  , con- 
corde* efle  non  poflunt.  idem  lib  $.Etbic  cap  6. 

S.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  QjFpè  parente  fatum  Lara  ac  ho , dum  condcrct  arcam , 
Vcjtiferos  homines  admonmfj e reor. 
jttiameu  id  fruftrà  , namqut  omnia  verba  mcnentis , 
Ridebatquegraves  gens  federata  minas\ 

Quin  Sodomia  cum  Loth  gcneros  exire  jkberet , 
Infljr  ria  ludi  verba  jubentis  erant. 

Sciliiet  btc  mundi  mos  cHt  nil  credere , donec 
^dmtfium  aterno  crimen  in  igne  luat. 

Anth.Sac.Jacob.BiI/. 
x.  Cùm  gravis  exercet  \ufìum  fortuna  , Tonantem 
Tradicat , atque  procul  marmar  ab  ore  fugata 
Jmpius  at  contrd  fceierum  j ufliffima  pendens 
Sapplicia  > in  pfnis  non  nifi  damna  gemit  ; 

Qui  me  reperì  et  ( Cairi  funt  verba  trementis  ) 
Confeflim  certa  me  dabit  ille  ned. 

0 veccrdem  hominem  , mentem  qui  cade  necarat 
fraterna  ! tantum  carne  perire  timet . 

Idem. 

3.  Exiguas  liquido  voUtantes  atbere  mufeas 

Eminùs  haud  agrè  lumina  fana  Tridenti 
Infirmi  at  nequeune  ocalt  fpedare  minuta 
Corpora  * quin  agrè  maxima  quaque  notant , 

Sic  quoque  cùm  fana  efi , etiam  tenui /firn  a quaque , 
Mena  hominis  , nedum  crimina  feda , videt  ; 

Debili  s ali  animo , gravi  bus  vitiifque  laborans. 
Cernere  vix  etiam  crimina  magna  potefi . 

Idem. 

4.  Sunt  y qui  in  fortuna  j am  cafibus  omnia  ponunt% 

Et  nullo  credunt  mundum  Rettore  mover i, 

Tiatura  volvente  vices  & lucity  & anniy 

s itque  ideò  intrepidi  quacunque  altaria  tangunt  ; 

Efi  alius  metuens  , ne  crimen  p{na  fequatur , 

Hac  putat  efje  Deos , & pejerat  , atque  etiam  eùm 
Decernat , a uodeunque  volet , de  torpore  noflro 
lfiis , V-  irato  feriat  mea  lumina  (diro. 


$.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

x.  OLUTARCHI  - Quemadmodùtn  Cfcias  venti-, s, 

^ contra  aliorum  ventorum  feptentrionalium  n*. 
tura  ni  , nube* , non  à le  pelile,  fed  pociòs  altra  hit  ♦ iu 
quoque  improba  vita  probra  ad  fé  attrahit  . In  libello , 
cui  titulus  : patio  quis  poffit  ab  amidi  juvari. 

x.  PUNII.  Ut  pulegium  iplo  brum*  die  floret,  eùm 
marcent  omnia;  ita,  rebus  peflìmd  vexati* , regnant  ma- 
li, quorum  in  pace  nullus  eli  relpeZus.  Itb.x^.cap.x^.f^- 
Uk.x4ap.4x. 

3.  FOLENGII,  Quemadmodùm  vedi*  , ac  rena  to- 
tum  adeò  cingunt  hominem  , ut  omnem  in  fe  quaficon. 
tincant  hominem;  ita  & impictas,  fi  quem  fcmel  tdorta 
fuerit,  eum  toturo  convolvit  , atque  adeò  obftriZum  co- 
arZat,  tic  vix  iIJum  tcfpirare  finat . in pf al. top. 

4.  TR1VERI . Frigidus  neminem  poteft  calefacerc^. , 
nec  iniquus  quemquam  iuo  forinone  ad  virtntem  accen- 
dere. inepoph.  87. 

5.  SAMUEL1S.  Sicuc  lux  auror®  oriente  fole  mane 
abique  nubibus  rutilar , & fi  cut  pluvi»  germinat  herba  de 
terra:  Prxvaricatores  autem  quali  fpin®  cvcllcntur  uoù 

6.  ESDRìC  . V®  tibi  Aflur  , qui  abkondis  iniquo* 
pcncs  te.  Gens  mala  memorare, quid  fecerim Sodom® , <5c 
Gomorrh®,  quorum  terra  jacet  in  picei*  giebis,  &a gge. 
ribus  cinerum ,*  fic  dabo  eos  , qui  me  non  audicrunt , di. 
cit  Dorainus  omnipotens.  4. Efd.t . 

7.  DAVIDIS.  Sicut  igni*  in  fyjvam  immìflus,  & 

fiamma  in  cacumine  montium  per  obvia  dumcra  volitami 
vaftat  cunZa  abfque  allo  impedimento*  fic  tu  perfequete 
eos  tempeftate  mifla  abs  te  , de  excitito  turbine  pertur- 
ba eos.  pfal  t 3.  * | 

8.  D.  AUGUST1NI  . Sanè  exteriore*  tenebr®  intei*  , 
ligi  poflunt  q ti  arda  m malignità*  odii,  & voluntati*  , qu* 
lune  exerefeit  io  mentibus  re  probo  rum,  fc  quxdam  ob- 
li vio  Dei.  Quia  tormentorum  interiorum  , Se  ente  no- 
rum  doloribus  adeò  iffìcientur  , Se  turbabontur , ur  ab  , 
illis  ad  cogitandum  aliquid  de  Deo  vix,  vel  rarò  , vel 
nunquam  mentem  revocent . Ut  qui  nimio  premuntur 
pendere  , vehementer  ftupefeune  , Se  turbamur  , ncque 
animo  in  aJiam  cogita tionem  ieextendunc:  fed  illue  ten- 
dit  impeto*  cogitationis  , ubi  fentitur  vi*  doloria  . 
pfal.6. 

9.  Evtfdem  . Fumus  1 loco  ioni*  erumpens  in  aJtum 
cxtollitur.  Se  ipfa  elatione  in  globum  magnum  intume* 
icit  ; fed  quantò  fit  globus  il  le  grandior  , tanto  fic  va- 
nior:  fic  impins,  quò  magi*  exaltatur,  tantò  citìùs  de- 
ficit. inpfal.ì  6. 

10.  MARTIALIS  EPISCOPI  . Ne  ergo  tiroueritis, 
neque  formidetis  , fed  ncque  adjpiiremini  eos  } vapor  e- 
nim  eft  nebul*  malitia  eoruro  , qu*  citò  pertranfibit , 
ficut  fumo*  noxius  oculis . Deus  autem , Se  v«rita*  in  fero* 
piternum  permaner . inepifl  adTbolofan.x^x. 

§.  vii. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  T Ulianus  Imp.  non  modòipfeadgentiliamvanita. 
te*  à vera  religione  defeivit,  fed  etiam  lubditi* , 
ut  idem  facerent,  fuafit.  Obtemperante*  honoribus  , & 
dignitatibus  , Se  benefici»  cumulavit  : iifque  pcrmiiit, 
quicquid  vellent,  contra  Chriftianos  agerc.  So^om<l  }’ 
€.*7.  Soc.  L$.  c.  13. 

x.  Tancas  lervu*  Hicrofolymitanu*  d*moni  lefeman- 
ciparat,  dato  chirographo,  idque  confilio  magorum,  ut 
faltem  fieri  fui  fili®  potiretor.  At  tandem  pretibus  Ba- 
filii.  Se  converfus  eft  , Se  chirographum  datum  d*mo- 
nibus  recepit  in  publico  Ecclefiz  confefli*  . Manti.  Uh. 
x. cap.  ix. 

a.  Juliani  lmp.  Thefaurariuj  cùm  in  gratiem  Imp.  « 
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fide  defeeiffeè,  fangtime  ex  toc©  torpore  per  os  fornirti» 
( confpicatu»  enirn  vafa  intemplo  : En  a Udii  bui  va  fu , 
dixit,  minijìratur  Mari  a fi  lì  o ? } miferrimé  periit . Theo - 
doremi  lib ■ i • So^om.  I 5 , taf.  8.  Vjtepb.  L io.  e.  2p. 

1.  De  Imputate  in  P atri  am. 

* f.  Agii  Archivimi  filili»  , nihil  illi»  planò  fidendum 
effe  dixit,  qui  in  natale  lòlum  , de  io  pauiam  iospii  el- 
icne . T lut.  in  Lacon.  apópb. 

x.  Cùm  M.  Tullius  10  Senatu  dixiflet  incendium  à 
Cestii  ina  excitatum.  Sentio , inquit,  Cantina , idquc , fi 
aqua  non potuero , ruinaextinguam : Vox  non  homim», 
fed  furi*.  Conrirdr  Lycofi  ex  Erafapoph. 

3.  Tiberini  lmp.  crudelilfimusTyrannus,  quiRomam 
multomm,  atquc  magna  ex  parte  innocentiffimorum  ci- 
vitim  fanguine  ubique  commaculavit  , in  eam  incidit  in* 
faniarfr  , ut  non  patri*  lolùro  , hd  torio*  etiarn  urbi* 
intentimi  optarct  , f*pd  enim  dixiffe  ferrur.  Me  mir- 
rilo , terra  mifccatur  incendio  : & Triamum  fuifje  for- 
tunati (Jimum  , quòd  ei  cum  patria  , & regno  perire  li - 
cwfjet  . Ejuld.  ex  Dion.  in  Tib. 

t.  De  patria  imputate  in  fnos . 

1.  Taufanias  Ocombroti  filki*  , cùm  Delti  de  Infoia 
cum  Athenienlìbu»  baberent  controvcrfiaro  , atquc  inter 
estera  diccrem,  quòd  ex  more  regioni»  , ncque  multe- 
re»  in  iniula  parcrenc,  neque  mortui lépelirentiir:  i>»0- 
modo  igitur  , inquit,  hac  infnla  erit  pobis  patria  , in 
qua  necfuit  quifquam  veftrumy  nec  f «tur  ut  e/2  ? Argu- 
ti notavtt  ineptam  Deliorum  conluetuuinem  , qui  iuos 
in  patria  , ncque  nafei  finerent  vivo» , nec  humari  mor- 
tuos  , cùm,  ut  naulier  , ita  nec  regio,  mater  fit  * nifi 
gignat:  Alienum  autem  ftt  a materna  piccate  nolle  fe- 
pehri , quos  genuit . Vlut.  in  Lac . 

x Theodorum  , cùm  Rcx  Lyfimachu»  latiti»  interro* 
gaffet  , num  é Patria  excidifiet  per  invidiata  civium , 
rclpondirte  fenint:  T^ìbilminus , fed propter  excellentiam 
ingeniti  quod  non  cap  ebat  patria  : Sicut,  emttt  Secete , 
Baccbo  gravida , cùm  non  potuiflct  perferre  uterum , J*p- 
piter  eam  mìferatut , abortipum  & inter  Deos  retultt: 
Sic , cùm  patria  mea  minor  ejfet , quàm , utcaperetpbb 
lofophum , bonux  quifptam  , fipc  Deut  , fipc  genìui 
tbenat  in  locum  fortunationem  , fommodioremque  me 
tranfiulit.  Philo. eodem  loco. 

§.  Vili. 

BXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Impii  erga  Deum . 

1!  Ofrhoet  Rcx  Perfarum,  anno  Chrifti  DCXV. 

V a cum  ingenti  armatorum  numero  Jud*am  in*’ 
gTefTui/Hicrofolymù  capti»  , xc.  Chriftianorum  milita  oc- 
cidit  ; Zacha riaro  Patriarcham  captivumabduxit,  & Ji- 
gna  Crucis  Domini  ai'portavit.  Adjiciunt etiam  , qui  Ri- 
tuale» libro»  compoluerunc  , uc  San&iflìm*  Trincati  il* 
luderet , domum  cario  fimilem  in  Perfide  conftruxifte , 
seque  àdcxtcra  parte  Crucem,  l*va  gallum  , in  medio  fe- 
metipfum  ftatuiffe:  ac  le  Pai  rem  erte,  qui  medius  inter 
filium , Se  ipimum  fiindum  lederei , dixirte . Sigon.  I.  x, 
regn . Itai 

1.  7{on  bonorant. 

1.  Hadrianut  CzCar  cogitavit  Chriftnm  inter  Deos  re* 
cìpere  , Se  tempia  fine  fimuUcru  in  omnibus  civiuti- 
bu»,  qu*  Chrilìo  dicare ntur  , extrui  juffit,  qu*  ideir— 
co,  quòd  outnina  non  babebanc , Hadriani  ulquc  ad  Con- 
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ftanrinum  di&a  funt  . Sed  Hadrianus  k propofito  deter 
rito»  eft  per  lacrificulos  , & Ph.'olophos  , qu»  >n  fati 
erte  diccbanc  , fi  hoc  faceret,  Dcorum  religionem  cum 
Rom.  Imperli  majefiitte  imerituram  , & onmrs  Chrftia- 
** os  fu  tu  ras  > cetcri»  templi»  delertis.  diventi  nut  hi,  x. 
ninnai.  Boprum» 

x.  Miniti  bonorant , quàm  bominet. 

1*  Cy  Ioni  ance  conjurationi»  confortes  ab  Archonte  me* 
gacle  ad  eauiam  dicendam  domum  redire  jufli , annexum 
limulacro  Minerv*  filum  tenente»,  ubi  in  deicenlu  ap- 
propinqua  ver  unt  Venerandi»  Deabus  , filum  tua  fporue 
ruptum  eft . Mcgacles  igitur  cum  collegi» , quali  rejicien* 
te  i'upplices  Dea  , eos,  qui  extra  templum  «rane , fax» 
obruit,  qui  verò  ad  ara»  recurrerunc  , jugulavii  : foto» 
miflos  ficcir  ilio» , qui  ad  uxores  ipiorum  manus  tetcndii* 
iene.  'Mutarcb.  in  S olone. 

5.  Tentant  impii . 

Ifraelicì»  petentibus  carne*  in  deferto  Domimi»  i-» 
ratu»  concelfic  . Ergo  non  lemper  exandiuo  oracionis  fi- 
gnum  eft  divio*  dileétionis,  'jqum.  il.  Ac  verum  eft  il- 
iud  juvetL 

Evertere  Doma  totas  optanti  bus  ipfts 
Di  facile t • 

X.  Ajum  Deos  olim  hofpicioù  Tanta 'ojovis  , Se  Pio* 
tz  Nymphs  F.  fuiflè  excepco» . l^ui , cùm  lauium  con* 
vi.viuro  1II1*  paraike,  Pdope  u filium  c*liim  inier  caete- 
ras  epulas  appoiua,  vel  explorandz  divinità  tu,  ve  I ma- 
gnificenti* cauia  . ld  cùm  Dii  esteri  cognoviflcut  , ab 
il»  cpults  abftmuerunt,  prr  er  urum  Cererem  , qu*  ob 
rapi*  fili*  dolurem  pene  delipiens  incoi) lui tò  hn  ocrutn 
edit.  Tùm  Dii  reli^ui  ejus  fili»  tonerei,  eumrursùscon* 
jecerunt  in  lebetem , ac  reco&um  vitac  reftttucrunc , uc 
icnpfit  P indar  ut  in  Olymp/cit  in  Hterone  . Lycophron 
bis  pubelcemem  «ppeliavit  Pelopem , quia  junior  » Dii» 
reltuutus  fuit  , quàm  erse  priùs:  Cùm  vero  illà  dee., et 
humcrus  , quem  comcderat  Ceres  , eburneum  fecere: 
qui  omnium  pofteà  Pelopidarum  fignum  fuit,  ut  Sparti» 
Pilum,  tefte  liscio.  Ergo,  quia  Tantalus  experiendo- 
rum  Deorum  cauli»  filium  ma&aflct , perpetuo  epularum 
defideno  ad  infero»  detrufus  eft  , prziente»  lautirtimoap* 
paratu  , fed  conatu  irrito  lemper  habcnsepula»,  cura  furi* 
allìdcntcs  prohibcant  comingere  roenlam,  ut  lib.  6. 
neid . Maro  tradir.  Ac  Hom.ody ff  y.  non  à furiis  tcr- 
reri  , att  , Tanwlum  apud  infero»  , fed  aquara  ad 
mentum  arttirgentem  quoties  labri»  attingere  conatur  , 
refugere  : quod  ipluro  faciunt  varia  fruftuum  gene- 
ra, quorum  defideno  lemper  dilcruciatur . 

Ala  putarunt  lapideo»  illiu*  capiti  imminere  , qui 
bibere  conantis  caput  percuteret  .*  ut  Cicero  lib. 4.  T ufcuL 
Opid.  ili ud  lupplicium  Tantalo irrogatum , mquic,  00  lo- 
quacità tem  , quia  fecreu  Deorum  mortalibu»  divulgavc- 
rie  . Alii  ob  raptam  à Jove  Aeginam  Alopo  patri  indi- 
catam  . Quod  alii  Snypho  tribuerunt  . Alii  , inter  quo» 
fuit  Zrres,  Se  Didymus,  quia  neft^r,  Se  ambrofiam  lui» 
«quahbus  impertiverit  . liutai.  Comes  Mytbol.  lib.  6, 
cap.  18. 

5.  Telafgut  Jovi»,  Se  Niobes  filius,  qui  filium  Lycao- 
nem  è Mei.bxa  i'ufcepit,  vel  è Cyllene.  Hic  Arcadum 
Imperio  potitu» , cùm  efl'et  iple  impius , impios  quoque 

filios  habuit , in  ter  quos  firn  Menda  us,  The  (prolusi  fMy- 

étinus,  Caucon , Lycus,  Pythyuu» , ic^eboa»  , atmon, 
Mantius  , Scymphelus  , Clitor , Orcbomcnus  t Sc  alii . Hi, 
cùm  Jovem  lub  operarii  fpecie  hofpitio  lùlcepiflent , 
ejus  tentandi  cauta  unum  ex  infantibu»  indigenis  juguta- 
rum.  Se  inteftina  Jovi  cum  alii»  commixta  epulanda  in 
menla  appoluere . ld  leelu»  abominatusjuppiter  menfam 
cu  idem  iubvertiti  unde  locus  illc  in  Arcadia  vocattiseft 
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Menfarius  , Se  Menfaris  Civita*  cxtru&a.  At  è Lycao- 
ois  filiis  unì  cum  ipl’o  I-ycaonc  , quoniam  impili  in  Itof 
pitem  egiffent , hos  quidem  fccitlupos,  illos  percufTit  fuc- 
inine. T^atalis  Comes  Mythol.lib . y.cap.  9. 

4.  Dapfidas  Telmefenfis  fophilU  , cùm  Apollineo!  Del- 
phi* irridendi  cauia  confiderei  : An  equuro  invenire  poffet, 
cùm  omninò  nullum  habuiflet  : ex  oracu  lo  redd  ita  vox  eft, 
inventurum  equum  , fed  ut  co  deturbatus  perirei . Inde  , 
cùm  jocabundus,  quafi  delnlàa  fortium  fide , reverteretur', 
incidit  in  regem  Attalum  , l'aspe  numero  k fe  contume- 
iioils  djflis  abientero  lacdCtum;  ejufquc  juflu  è laxo , cui 
nomen  erat  Equi,  praccipitatus  eft.  Cicero  de  fato,  Val. 
Max  lib.  1.  cap.  de  miraculis . 

5.  Claucus  Lacedemoni  tu  ì Milefio  quodam  hofpite 
magnani  auri  iummam  depofiti  loco  accepit  . Multo 
polì  tempore  fiJìi  , patre  defuncto  , cxhibita  nota , pe- 
cumam  repetierunt . Ilie  negare  depofitum  ì principio, 
poitcì  tamen  quatuor  menfium  tempus  prarftituife,  quo  le 
refponfum  daturum  aftirmabat.  Intereà  Dclphos  fc  con- 
tuli t ad  oraculum , pctittirus  , Utrum  jurejurando  in- 
terpofito  pecuniam  depofitam  retineret  ì Pythia  , que 
perjurium  p$na:  manercnt,  ei  indicavit  . Quibus  alidi- 
tir,  Glaucus  libi  venia m eorum  , qua?  dixiflet,  ut  da- 
ret,  Dcutn  obfecravit.  Herod.lib-6. 

1.  Ingratumftpr  abendo» 

Ingrati  erga  Deum  Verum » 

1 . ifratlita  beneficiorum  Dei  immemores , Aaronem 
r*bi  Deos  facete  eoegerunt  , cùm  moram  faceret  Moy- 
fes  in  monte.  Exod . 32. 

2.  /idem,  cùm  in  deferto  Sinai  improbi  queritarentur , 
exarfic  in  eos  ignis  Domini,  jamque  extrema  caltrorura 
confumebat , cùm  populus  ad Moyfen  clamavi c . Quo  Deus 
pJacatus  fuit,  & confedit  ignis  ; eftque  locusTabera  vo- 
catus,  quòd  iiJic  Dei  ignis  in  eos  cxarlìfTet,  'blumcror. 
il.  Angelus  improperavit  Dei  beneficia  populo  , quòd 
illis  abutentes  rupilfenc  f$dus,  Se  tranfgrelu  cflcnt  Dei 
mandata.  'Judicum  2. 

3.  Uieroboam  Dominus  Regno  decere  tribuum  dona- 
vit  ; ille  vero  libidine  dominandi  elatus  popuium  aver- 
tit  ì cultu  Dei.  3.  FySgum  12. 

4.  Conquerendo  dicit  Dominus  de  populo  Judaronim  : 
Filtos  emettivi,  & exalt  avi , ipft  autem  fprcvcruntmr, 
cognovit  hot  pofleflorem  Junm  , & iftnus  prffcpt  Domi- 
ni fui , Jfrael  autem  me  non  cognovit . Elajac  1. 

|.  ifnafias  Rexjudarorum  , divino  fretus  auxilio,  vi- 
cerat Idtimaeos  , Se  filios  Scir  : viflor  captivos  Deos  ado- 
ravit  . a.  Tarai.  ay.  /. 

€.  %0S"Ochozix  filios,  ciim  unus  fuperfuiflet  ex  o- 
mnì  Davidi*  progenie  , crudeliflìmo  Attali*  Imperio, 
quo  omnis  ftirps  virilis  uno  die  confumpta  eft  ferro , infanl 
que  ferro  fub traft us  , occultcque  fervatus,  magno  popu- 
li  favore,  Jojad*  Pontificis  cura  in  patemum  regnum— . 
reftitutus,  eo  mortuo  majorum  religionem  alpernatus 
externam  cornplexus  eft,  additumque  feelus federi . Za- 
ebariam  virum  juftum  in  medio  tempio  interfecit , quia 
peregrinum  cultum  non  probaret.  Nec  fegnior  paenale- 
cuca  eft.  Difficili  bello  in  urbem  compulfus  ignominiolam 
libi  redemit  pacem,  omm  regia  gaza  hoftibus  tradita. 
Morbo  deinde  atrociter  confliftatus  domeftica  fraude  di- 
gnu m fua  impie  tate  inveiti  t exitum . Sab ■ lib-  4.  cap.  3.  ex 
t.Taral .2. 

7.  Tarentes  cacci  ài  nativitate  fateri  noluerunt  filiom 
fuum  ì Chrifto  curatum  , nc  cjicerentur  è fynagoga , 
'Joannisp. 

8.  Leprofos  decem  mundarat  Chrifìus  falvator  nofter , 
quorum  Novem  non  agnofeemes  divinum  beneficiurru-  , 
Infalutato  Domino  abierunt  ; Decimus  autem  in  faciem_ . 
ante  pedes  ejus  procumbens  gratias  egit.  Luca  17. 

9-  ’Jndas  k Chrifto  in  Apoftolum  folceptus  , vilrlli- 


mo  pretio  fuum  , Se  omnium  mortalium  Redemptorem 
fallò  ofculo  in  manus  inimicorum  tradidic.  Mattò.  27. 

«•  ìmpii  in  cor  pota,  Cadavera 
Scpulcia  . Tum  Divorum  . Diflìpata  , 
deflrufta . 

1.  Joannis  Baptiftar  lepulcbrum  Sebafta: , quse  Samaria 
olim  di  da  fuit,  extitifie  commemorar  D.  Hier.  in  epica* 
phioTaula  mutrie,  l.  2.  cap.  *8.  Tbcodoret.  autem  U y. 
cap.  6.  narrar,  Etbnicos  tempore  Juliani  Imp.  joan- 
nis fepulchrum  fu  riosé  a perù:  He  , ofiaque  difperia,  po— 
fìeì  recollcda , crema Ifc  , cinerei»  inde  late  fparfifie, 
quardam  tamen  à nonnullts  leda  , <3c  Alexandriam  A. 
thanafio  fuilTe  tranfmilTa. 

2.  Saraceni  in  Myra  D.  Nicolai  tumbam  cum  reliquiii 
ejus  dilperièrunc  , oc  iacra  vaia  diripuerune  , indeque 
diicedcntes  naiifragium  feccrunt.  T.  Di  oc-  lib-  28.  in  vita 
7{iceph.  At  Sigebertus , non  Nicolai,  fed  aliamfimilem 
per  crrorem  ab  iis  disje&am  Icrìbic. 

3.  Confìantmus  Iconomachus  Imp.  Divor.  reliquiar 
confpuic,  conculcavit,  dilfipavit.  Ccdercnus . 

4.  Quanta  autem  hereticorum  noftri  temporis  erga 
fandorum  corpora,  lacral'que  eorum  Rcliquias  , impie- 
tas  in  Belgio,  vicina  nobis  Gallia,  & Anglia  exftiteric, 
notius  eft,  quàm  ut  à nobis  referatur.  Doccnt,  Se  cla- 
mati! infinita:  ara*,  tempia,  facraria  funditùs  e ver  la , in 
quibus  olim  facra  bare  lupetlex  cuftodita,  <5c  in  venera- 
tione  habita  fuit . Nec  eft  , quòd  praetereamus  nuperam 
furibundi  cujufdam  circa  hanc  pictatem  inlaniam  : Quip- 
pè  Cliriftianus  Dux  Brunluicenfis,  Halbcrftadicnfis  Pfeu- 
uopracful , anno  1622.  adverfus  Ferdinandum  Imp.  prò 
Pleudoregc  Bohemise  Frederico  Palatino  arma  l'umple- 
rat , Se  Catbolicorum  Principum  pom^ria  vaftabat . Oe- 
cupavit  autem  inter  casrera  Padebornam , Colonienfis  di- 
tionis  non  ignobile  oppidum;  ubi  , direptis  civium  for- 
tunis,  etiam  in  tempia  impius  , tandem  in  fandorumre-' 
liquias  impiiflimus  , celebrem  toro  orbe  thecam  , qttx 
corpus  S.  Liòorii  Epifcopi  clatxdebat,  lacrilegis  mnnibus 
diripuit,  fanftaque  illa  pignora  abftulit,  fummaque  im- 
pietate  profanavit  . Sed  manus  Domini  abbreviata  non 
fuit.  Haud  itadiù  poli  in  confli&ubrachium  finilbrutrL^  % 
quod  plurium  ladrilegiorum  inftrumentum  fucrac  , idu 
Iclopeti  faucium,  humero  tenus  ablatum  fuit;  ipfo  in- 
terim pmnarum  acerbitatem  leelerum  novorum  acceflìo- 
ne  cumulante . 

5.  Tittavii  in  Gallia  dìim  in  tempia  graflantur  Hugo- 
notae,  offa  San&iffimi  Pontificis  Hilarii  , quem  S . Hie- 
ron.  vocat  tubam  Latini  lermonis  contra  Arrianos  , & 
Radeguodis  Francise  Regina:  SandilU  aliorutnque  divo- 
rum  corpora , pedtbur  contriverunt , Se  unì  cum  Siblio— 
thecis  concremaverunt , anno  falutis  1561. 

6.  Eodem  tempore  Lugduni,  prater  alia  enormiafa- 
cinora  , Sanftiflimi  martyris  Irenaci  offa  combuftèrunt. 
Quod  etiam  Turonis  fecerunt  circa  reliquias  piilfimi  illius 
urbis  Antiftitis  Martini  Confefforis,  fic  ut  etiam  cinerea 
in  aera  difpergerent  , ne  quidquam  eorum  fupereffet , 
quod  in  pretio  haberi  poffet  apudCatholicos  . Suriut  in 
commcnt.  rerum  foto  orbegeflar. 

* s.  IX. 
adagia: 

1;  T Eri»  mali . /*  eoi  redi  dìcitur , q»i  ftriter  t- 
I . mnii  gentis  vàio  fune  improbi . 

a.  Phrynondis  .Iter . De  Ìmprobo  Quotiet  infigMer 
mahtm , c t-fcelenàum  deci pi  vtltbnnt,  Tbryntndoi  *p- 
pellabtmt. 


$.X. 
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§ X 

hierogly'phica. 

j.  Ti  il  Emnrabilc  ed  illu£  Aìgypciorum  documen-* 
iVi  tuoi  , quo  illi  Jceptra  regia  in  lumma  part^ 
Gironi®  capidbu*  infienita  faciebant  , fluviali*  equì*unJ 
«ulij  in  irotim  appenm,  exeoinnuere  volente*  Jvarnple- 
xandara,  colendam  , fulcipiendamque  elfepietarem,  gra* 
ttimque  animum  ingrato  pr®ferendam  . Iropietatem  ve- 
rò,  cujushieroglyphicumeft  Hippotamus,  peflundandam; 

À . ^ IL!.. o nlmal  hi  Iram  Ini»»  miti/)*  j fP  OlPlT 


Àmphibium  emm  animai  hoc  patrem  folet  multare . Vicr 

Vai.  I 7.  & i >p. 

a.  Sepia  pi  lei*  ctiam  improbitatis  ed  hieroglypbicum  , 
quod  tamen  fyrabolura  Plutarchus  libro  de  educatone 
ita  interpretatur , ut  dicat , cotnmercium  cuna  improbi* 
non  habendum,  eos  feilieet , qui  ìli  virtute  ad  turpitudi-, 
nero  fé  recipiant  t fugiendos  ; Nam  Se  apud  Romanos 
nigrum  , ve!  attuti  prò  moribu*  pcrniciofi»  , ac  infami- 
bus  aecipitur , Kinc  illud  vulgatum  ; tiic  niger  ejl\  butte 
tu  , Pantane  » cateto.  Idem  libro  8. 

3.  »4nfcr  in  vaticini»,  Se  rerum  aiiarum  elogi»  impro- 
bitatem  quandam  pr «lèferre  videtur.  Hinc  Homerus  in 
Jbranii  pr®fagitione  procos  per  Anferes  innuit , ejufque 
inau/picata  garrulità*  , & à Virgilio,  Se  à Propertio  qui. 
bufdam  vitio  data  ed.  Pier.  Val. libro  24. 

TEMA  C IV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Emulatione  virtuofa 
Lodevole. 


Emulatione . Terna  XCIV.  27-1 

{limolo  per  emularlo.  Cosi  quel  foldato  portando  il  nome 
di  Aleffandro  ne'  m aggiori  pericoli  militati  cfponeva  . 
i'empre  alla  ^rove  il  iuo valore. 

L’huomo  lenza  Pemulatione  perde  il  vigore,  il  brio 
naturale,  e l’aroore  do Ila  Virtù.  t v 

Nel  fcpoJcro  d’Aleffimdro  nacque,  vi/fe,  Se  ingigantì 
la  gloria  di  Celare . . /7  . 

Con  Pecmilatione , le  non  vi  fi  giunge  4 toccar  il  Cie- 
lo della  perfèctio.ne , c volar  /opra  le  lidie,  almeno  fi 
folle  va  da  terra,  e »*  abbandona  il  nido. 

Non  può  dormire  sù  le  piume  lònnacchioio  colui,  a 
cui  lcuotono  il  fonoo  emulanti  pejtficri. 

Rapiscono  le  brame  delimitare  , ed  i pianti  di  un_— 
Celare  nei  mirare  /colpita  Pimagine  d’AleffanJro , ed  i 
fofpiri  di  un’AIefiandro  veduto  dipinto  ij  trionfo  di  Libero 
Padre , 

Non  foto  ferve  di  flimolp  ad  pn’apimo.non  degene-’ 
rame  il  vederfi  attorniato  dalle  prerogative  de*  più  cele- 
brati Heroi  , mi  Pindrizza  su  l orrne  ficurc  della  g!o- 


D I 


§. 

F F I N 


I. 

I T I O N E: 


X.  T Emulatione  è un  elatta  diligenza  , con  la  qua- 
I v le  alcuno  di  opera  à fare  quelle  cole  , che 
pajono  edere  in  altri  gloriole. 

x.  SVf^.  Imitatone,  concorrenza. 

3.  EPir.  Degna,  valida,  bdla  , nobile,  egregia.., 
cortefe.  . \ 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’ Emulatione  inanimilce  il  valore  del  foldato,  e Io 
fpinge  ad  imprefe  più  gloriofe. 

Chi  vuol  renderfi  più  g! oriolo,  emuli,  non  invidii , 
Quanto  alla  Virtù  nuoce  P Invidia,  tanto  giova  PE- 
mulatione. 

il  Cielo  ha,  dato  alla  natura  P emulatione  per  inca- 
minarli  all’ Eterniti. 

Il  fole  nalcente  risveglia  gli  huomini  alle  opere  loro, 
ed  al  canto  gli  uccelli.  I componimenti  nobili defianoi  vi- 
vaci ingegni  ad  emularli . 

L’emù latione  non  è fomite  d’odio  , anzi  preluppone^ 
nell  intelletto  una  buona  comprenfione  della  virtù,  che 
s’apprende  nelPemolct,  ed  in confequenza  d’amore. 

I generofi  corfieri  all’hora  danno  le  redini  al  corfo  , 
quando  hanno  chiavanzare,  ò chi  kfeiaredoppo  disd. 

Con  Pemulatione  f?  affaticano  maggiormente  gl*  inde- 
gni per  arrivare  alla  gloria . 

£ una  guerra  fruttuoia,  dove  ogn*  uno  più  s’incorag- 
gifee  a i trionfi  t ' ; 

E una  invidia  gencroia  quella  , che  cr  rende  mi- 
gliori. 

Il  porta r^ii  nome  di  qualche  gran  Eroe  deve  fcrvir  di 


Supera  un  emola  volontà  le  cole  , che  maggiori  van- 
tano le  difficoltà. 

Dona  la  gara  coraggio  a’ più  timidi  nelle  imprde,' ec- 
cita i più  vili,  nelle  battaglie  , cd  incorasgifce  1 più 
abietti  a quelle  operatami , che  per  non  elitre  pratica- 
te ricevono  il  fopranomed’impoffibili. 

Hà  Pimitationc  quella  forza,  che  fi  con  fella  battu- 
ta nella  facondia  d’una  lingua  più  dotta , e fi  della  a i 
timori  d’un  buon  eflèrapio  anche  quello  fpirito , chc^ 
neghi  colo  afiopito  in  braccio  all’  otio  ripola  . 

1 cimenti  begl’ altri  fono  dimoli  alJenoflre  attioni  , e 
per  incoraggirh  l’huomo  balla  Peffempio  del  coraggio 
degli  alvi . , 

Non  hà  J’huomo  fvegliarino  più  acuto  , che  Pequif 
la t ione  alle  glorie  degli  altri. 

L emulatione , benché  alle  volte  mala  madre  ( locati-’ 
fata  dall*  ambitione  ) partorì  però  molti  bruttiJÌìmi  fir 

gl*  - . . t r 

Non  lalcia  quella  marcire  nelle  delitie  1 cuori,  and 
ad  ogni  honorau  imprefa  li  ipmge,  imbriglia  ogni  pai- 
fione  piu  lordida , e le  alla  virtù  non  s'ajjfettiona,  non 
s 'ingolfa  ne’vitii. 

Vederfi  auvantaggiarc,  e non  vergognarfi  , è fogno, 
c’honore  non  v’é,  ne  cuore,  per  farli  la cornpeniatione, 
e ritenur  la  forte  . 

Crefce  la  confùfione  , quando  da  gPaltrui  fudori  t’in- 
giojelano  le  lpade  di  coloro  , che  non  Seppero  prima-. 
Imaltarle  col  iangue. 

E Pemulatione  violenza  foave  di  tutti  gli  anbitrii  j 
magia  dilettevole  dì  tutti  i cuori  ; Catena  dolce  di  ogni 
volontà . Contrapumo  gradito  a tutte  le  difonanze  de- 
gl* incommodi.  Ombra  imagioaria  , che  abbeJlifce  ogni 
delineamento  di  travaglio. 

A chi  va  emulare,  le  più  inacceflìhili  difficoltà  fono 
graditi  fentieri , che  portano  per  llrada  fiorita  a tuttte 
le  più  fcabrofe  intraprefe. 

L’erto  di  ogni  colle  s’abbafla  alle  facituré  di  ogni 
parto  ordinario . 

L*im penetrabile  di  ogni  ficurezza  s’apre  anche adogni 
richieda  del  défiderio . 

La  frapofitione  di  tutti  gPincontri  non  $à  ritardare^* 
un’animo  emulatore. 

L’huomo , che  dalle  procedure  degli  altri  riceve  fti- 
molo  per  le  proprie  , e fi  piana  tutte  le  difficoltà,  t-# 
negl* azzardi  più  difficili  fi  rende  invincibile. 

Non  può  non  operar  bene > chi  opera  dimoiato  dalP 
emulatione  dell*  honore . 

L’emulatione  c un  dclicatiffimo  /prone  , che  muove 
a grandi  imprefe.  Sempre  poco  corre,  chi  corre  foto . 

Per  affrettarli  alle  carriere  è necefiario,  che  veggafi 
alcuno  avanti,  e cheli  fenta alcunodictro, 

§.  ìli  ? 
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S.  Ili 

DETTI  POETICI. 

j,  /'""Mafeun  defia  con  aoimofi  affetti 

V_d  Oc  piu  crudi  perigli  effer  conforte. 

Ottapie  TronfartUU  Co/i.  169.’ 
a.  Dedanfi  a prova  i pellegrini  ingegni, 

Per  amularti  , ò cigno  altero,  e intanto 
Lor  la  ria  di  Parnaio  additi , e fegni . 

{Frane. Muffaiiniy  Coni. fon,  *j.* 

3.  Ben  da  te  io!  difeende. 

Bella  emuiatioa,  quel  degno  affetto, 

Ch’eterna  il  nome,  dominando  il  petto. 

Unto*  ginlio , Brign.Gior,n.6. 

s.  iv. 

SIMBOLI. 

Emulatione  - 

DOnnà  giovine,  bella,  con  braccio  ignode,  e capel- 
li biondi  riccia  ti , che  rivolti  in  gratiofi  giri  fac- 
ciano una  vaga  acconciata»  al  capo  { l’habito  farà  lue- 
cinto,  e di  colore  verde.  Starà  in  atto  di  correre,  ha- 
Tendo  i piedi  alati  , e con  la  delira  mano  tenghi  con 
bella  grada  uno  fperone,  overo  un  mazzo  di  fpine. 

L’emulatione  , fecondo  AriftotiJe  nel  sjib.della  Reto- 
rica , é un  dolore,  il  quale  fa , che  paja  vedere  ne  i fi- 
dili a noi  di  natura  alcun  bene  honorato  , & ancora 
potfibile  da  conleguirfi,  e quello  dolore  non  nafee,  per- 
che colui  non  habbia  quel  bene,  mi  perche  noi  ancora 
Torreffimo  havcrlo,  e non  Dubbiamo. 

Giovane  li  dipinge,  percioche  l’emulatione  regna in_ 
età  giovenile  , offendo  in  quella  l'animo  più  ardito  , e 
generalo . 

1 capelli  biondi,  e ricciuti  fono  * pen fieri,  che  incita- 
no gl’emuli  all  a gloria  . 

L'habito  fuccinto,  e di  color  verde,  lìgnilica  la  fpe* 
ranza  di  confeguire  quello,  che  delìdera . 

Le  braccia  , i piedi  ignudi  , e la  dimoftradone  del 
correre  dinotano  la  prontezza  , e la  velocità  di  pareg- 
giare almeno,  fc  non  trapalare,  le  perfone  , che  fono 
adornate  di  virtuofe , e lodevoli  conditioni . 

Gli  fi  dà  lo  iperone,  come  racconta  il  Cavalcante^» 
nella  fua  Retorica  nel  lib. 4.  dicendo,  che  l’emulatione 
è uno  fperone,  che  fortemente  punge,  & incita  , non 
già  i malvagi  a defiderare  , & operare  contra  il  bene 
d’altrui , come  invidiofi , mi  i buoni , e geoenoli  a pro- 
cacciare a loro  ftelfi  quello  , che  in  altrui  reggendo 
conofcono  a loro  Aefli  mancare , de  a quello  proposto  li 
dice.  Stimilo*  dedie  amulavirtus . 

s.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  ¥ Eggendo  Giulio  Cefare  i fitti  d’AJeflandro  il 
1 ^ grande  lagrimò  , e volto  a*  circondanti  difle-. 
Nell*  età  mia  haveva  Aleffandro  vinto  Dario  , & io 
per  ancora  non  hò  fitto  impref a alcuna . 

».  aleffandro , mentre  fanciullo  ancora  firntiva  fin* 
prefe  di  fuo  Padre,  fi  contri  dava , diceva  a’ifuoi  eguali 
d’età,  omnia , ò putrì , Cenitor  occupabile  ita  ut  ne  vo- 
li* grande  ullum , ac  infigne  facinus  ofientare  mibi  fit 
rcliquum . 

3.  Giulio  Cefare  pervenuto  col  eflercito  alleGadi,  de 
entrato  nel  Tempio d’ Excole , quando  polè  l’occhio  alla 
fi  a tua  d’ Aleffandro  Magno  amatoli,  e pianfcf  facendo- 
fi  a fovenire  la  grandezza  delle  opere  , che  in  età  cosi 
frefea  haveva  condotta  a fine  quel  Eroe . 

4.  Scipione  Africano  con  la  fola  emulatione  , con  la 
fola  gara  , fi  è fatto  grande , refo  invincibile  , € l!l(* 
guidò  il  titolo  d’ Africano. 


5.  PromofTero  a gran  fatti  Tefeo  ancor  fanciullo  la 
celebra» Cla va,  e le  ikette  d* Alcide. 

s.  VI. 

IMPRESE. 

>•  T)  Er  dimodrare  quanta  efficacia  tenga  ad  ceri* 
J[  tare  nel  cuore  della  gioventù  il  daiderio  del- 
la gloria , l’udire  dalla  fama  commendata  la  virtù  degli 
altri  , l’inferilèe  il  Cavallo  fellato  , dal  fuono  delia— 
Tromba  vicina  tutto  di  generala  bravura  ricolmato  , 
portando  il  titolo  : PUGNìE  ASSUMIT  AMOREM, 
ò veramente  come  difle  il  Ferro,  alludendo  alla  Trom- 
ba: ViK.ES  , AN1MUMQUE  MINISTRAT . Ovid. 
».de  Pont.Eleg.i  1. 

jicer  & ad  palma  per  fe  curfurus  honoret  , 

Si  e amen  bori  eri*  , fortiàs  ibit  equa* . 

Pie.  M.S.  L 5 .c.  1 < m.  v 9 r . 

».  Quando  due  lire  fiano  con  voce  unifoaa  accordate 
( J’oflervano  Gerolamo  Fracadorio,  Silvedro  Petra  fan- 
ti , ed  altri  ) al  percuoterli  dell’  una , quell’  altra  , che 
le  dà  al  rifeontro,  benché  non  toccata  , forma  la  me* 
defima  armonia , e riflette  gl*  idefli  accenti . Per  tanto 
fi  ritrovano  figurate  in  imprefii  co  i motti  feguemi  : 
CONCFNTu  PARI,  ed  anco  PAREM  SCIT  RED- 
DERE  VOCEM  , e di  nuovo  : UNAM  TANGE  , 
SONANT,  ò veramente  AL11S  PULSIS,  RE  SONA- 
BUNT  , come  difle  il  Lucarini , ò come  volle  Giulio 
Strozzi  : VOCEM  DABIT  ALTERA  CONCORS  , 
tutte  imprefe  , che  poffono  rapprefentare  la  virtuofa— 
emulatione , che  nafee  nell*  accademie  , ove  uno  men- 
tre difeorre  , altri  con  fimile  eleganza  fi  muovono  a 
far  lo  dello . Giulio  Strozzi  per  l’accademia  degl*  Uni- 
ioni da  lui  eretta  in  Venetia  l’anno  1637.  ove  fi  dis- 
correva di  belle  lettere , e fi  cantava  con  molta  foavi^ 
tà  , figurò  quelle  lire  difpofte  ; ed  cfpreffe  i Tuoi  affetti 
col  feguente  Epigramma  . 

Vnam  pulfa  lyram  , vocem  dabit  altera  concorsi 
Hatura  hoc  prxfiant  ordine  fympatbi*. 

Unifonos  animo * Virtù*  f aciti  Improba  nulli 
Meni,  ubi  tam  dulas  no*  Homonaa  vocat. 

Et  cantare  omnes , & refpondere  parati , 

0 quantum  efi  Veneti*  aunbus  ingenium  ? 

Pie.M.S.Uj.c.j.n.17. 

§.  VII. 

APOFTEMMI. 

THemifioclc  offendo  giovinetto  er»  mito  tmmerfo 
Se  involto  nelle  gole  , e nelle  fetnine  . Mi  poi- 
ché Miltiede  fitto  Cepiteno  linfe  i Berberi  Telorofe- 
mente  e Miratone,  neffuno  piti  lo  vidde  fere  co  fi  diìo- 
nefia , * inconveniente  . A quegli , che  lo  domende- 
vido,  perche  fi  folle  cori  repentinememe  murato  , rif» 
pendevi.  11  gloriofo  Trofeo  di  Miltiede  non  mi  lefcie 
più  dormire,  ne  fiere  otioiò.  Onde  l’ecuto  (limolo del. 
h>  glorie  feoffe  vie  l’emore  de’  pieceri  . Quinto  giare 
le  Fervente  emulinone  d’ut»  vicino  effempio  I Vitti. 
foftcm- 

Vedi  imit  elione 


Ad  idem. 
APPARATUS  LATINUS, 
§.  L 

DEFINITI  O. 

I.  or- Mulino  efi  ftodium  ingetu,  quo  quii  fiudrt 
/ 1 *.  cftccre  , ytE  in  elio  cubi  glorie  effe  video- 

torj  ttmmmit,  ' 

*srtb  ■ 


Tema  CI  V.  JEmulattonc . 

».  STI Imitati© , concertano. 

J FPITH.  Digna , valida,  pulchra^  nobili»,  egregia, 
h umana . 

S.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  /T"?  Mula tio  cft  calcar  ad  capcflexda  ardua  Se 
\ difficiJlima.  Marcus  fntonius  Hafia  de  pai- 

cbr.lib.i. 

%.  Ut  non  cft  vero»  Amor,  qui  caret  Zelotypia,  ita 
non  aroat  qui»  vehementer  Virtutem,  nifi  ardcat  «mu- 
la tione  redé  f*d  cruna  ab  aiiis.  T lutar  chi  in  mor. 

Marcet  fine  ad  ver  fa  rio  virtus.  Scn  deprovid. 


TemaCV. 
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l-  Vittori*. 


4.  Multum  fibi  adjicit  Jaceffica  virtus.  idem 

5.  Nihil  cft  dm  pronum  ad  fimulute»,  quàm  xrauJa- 
tio,  in  ffminis  prxtertim.  Tlin.Jun . 

6.  Quieiuriunt,  magi»  irritantur,  fi  con fpexerint  alio» 
edentes:  fic  magi»  inflammantur  ad  gloriara,  qui  gloria: 
iunt  avidi , cùcn  alio»  audiunt  laudari . Maral. 

7.  Honoris  «mula tio  prò  uccelli ute  erat.  7 ac. 

8.  Ad  «mulationem  propenfi  lunt  , qui  fe  boni»  di- 
gnos  cenfent  , qu«  non  habent  ; ideò  juvenes,  Se  ma- 
gnanimi tale»  fune,  quibu»  tali* bona fuppetunt,  quxho- 
norati»  viri»  digna  lune,  ut  divitiae  $ Se  ii , quos  alii  di- 
gnos  cenfent  , de  quorum  majores  , aut  cognati  , aut 
propinqui,  aut  natio,  aut  civitas  honore  excellunc,  qui 
ea  ubi  propria  effe , Se  dignos  arbitrantur.  frifl. 

§.  in. 

APOPHTHEGMATA. 

r.  A H<flotclest  cura  florerc  Ubcratem  nobilitate  di- 
icipulorutn  viderct,  quid  ipfe  fuasdil'putatio» 
ne»  à cauli»  forenfibus,  de  civilibus  ad  inanem  lèrmonis 
degantum  tranftuliiTet  , mutavit  repenti  totam  propé 
formam  dilciplina:  lux , depaulòlccusdixic,  turpe  libi  effe 
tacere  cum  barbaris.  Erafrn  mfdag. 

».  Ca\us  JuL  Cf/ar , cum  venilfet  Gades  , animadverfa 
a pud  Hcrcuhs  templum  Alcxandri  Magni  imsgine»  in- 
gemuit,  de  quafi  pertflus  ignaviam  Juam  , quòd  nihil 
turo  à fe  memorabile  aftum  eflèc  in  «tate , qua  janu,. 
Alexander  orbem  terrarum  lubegiflet  > in  hsec  verba  prò- 
rupie  T^os  vero  quid  ì Plut. 

j.  frifiocles  , cùm  Xenocrati»  apmulationc  aperuifict 
fcholam  , hoc  carmen  ulurpavit. 

Siine  turpe , ac  Xcnocratcm  pati  loqui . 

Uerd^cj. 

s.  IV 

EXEMPLA  EX  PROFANISI 

f . £.muli  Dottrina  , eruditi onis  . 

1 ’•  1 - . i 

THucydide*  , puer  etiamnum  , cùm  forté  hiftorias 
luas  recitanti  Olympix  Herodoto  affai  (Set  , di  cen- 
ti* veouftate  permulfus  , ac  glori*  ftimuli»  però  tu»  , 
non  tempera  vie  fibi  ì lachrymi».  VlMt.Suid.CceLUli^ap. 

r9JLL- 

I . ' • : '■  < ■ j 

a.  Mccbanic*  periti* , 

J.  f pelle*  xmulantiura  ambitione  (xpè  Vulgi  judicro 
fu perat  us  eft  . Provocava  indi 'ad  natur*  tribuni] , eft- 
que  ah  ea  vidor  judicatus  in  equi  figuratione.  Sab.lib.6. 
cap.  9. 

a.  Non  minori  propemodùm  judicio  Ztuftdìs , de  Var» 
rhafii  «mula (io  deala  eft  : in  quo  certamine  noa  natu- 
ra, led  ari  ipfiit  aux  cft  natur*  «mula  , judicaviu  ibid.  ; 
cxVlin.  ' * 

Apparato  del? Eloquenza  Tornii 


yilex under  Magnus , India  fuba&a  , cùm  ad  faxnm  . 
mir*  magnitudini»  , de  altitudini»  , in  quod  multi  pò- 
pulì  confugerane  , pervenkTet , Se  cogoovifl’et  Herculem 
ab  expugna tione  illius  terrxmotu  prohibicum  , *mula% 
tione  motus , ut  Herculi*  a&a  fuperaret  , fummo  cum 
labore  , de  periculo  faxo  potitus,  omnes  c/us  loci  gente»  in 
deditionem  excepit.  Orofius  /. j.f.  1 9. 


4-  Fortitudini*. 

Sacram  cohortem  Tbcbanorum  ex  trecenti»  dcledii 
viri»  amaeorum,  de  amafiorum  Gorgia»  tranlcriplìc . Ha» 
bebant  hi  in  Cadine»;  arce  caftra  : ubi  ca , qu*  ad  exer- 
citationeon  pertinerenc  , Se  vidus  iis  publicé  prxbebawr; 
unde  cohor*  urbana  nomioabatur.  Haoc  Vetopidas  B90- 
tarcha  , ut  virtù»  eorum  illuxit  forticer  ad  Tegyras  di-< 
micantium,  non  diftraxit  deinceps  , neque  diviiit',  ve- 
rùm  hi»  ficut  uno  corpore  ufu»  eft  , cum  quibusprimnm 
incurfum  in  maximis  ccrtamìnibu»  fecit  . Ut  cnim  per- 
niciùs  equi  ad  curru»  jundi , quàm  feorsùm  currunc  adì: 
non  qoia  majore  vi  admiflì  aera  impellane  nuraerofio- 
res,  atque  perrumpsnt  > verùm  qaòd  inflammet  mutua 
hxc  con  tendo , de  concemtiofcrvorem  «nimi  : haud  a licer 
forte»  viro»  xmulatione  inter  fe  egregiorum  fiflnriim  . 
ad  comraunc  pr^lium  exiftimabat  utihllimo»  clic , expe- 
ditìlfimofque.  Tlut.in  Tdop. 

.5*  JEmulatòrcr  dberfi. 

1.  Sotratis  «muli  fuertflit  Antiochu»  Lemma» , dcAn- 
tiphon  arufpex  : Vytbagor * Cydon  , Se  Onata  : lUftodi 
Cercops,  & Xenophmes  Colophon ius  : Tindari  Am- 
phymene*  Cou»  : Tbaletis  Pherecydes , Biantis  Salarus 
Prienxus,  TU  taci  Antimenides  , de  Alixu»  \ oi*axa~ 
gora  Sofibius  ^ Simoniiis  Timocreon,  Laert.lib.a.in  Vit. 
S ocrat.cx-3  ; l "Poetica  frittoteli s rcccnfct. 

s.  V. 

sententi^  poetarum. 

Mblatione  virtus  ccgnofcitur . f 

Homer.IIiad.j  |# 

Tukc  beni  forti*  equus  referato  carcere  ckrrìt , 
Cùm  t quos  prstcrcat , quofjue  fequatur , habet . 

Ovid-j.de  arte. 

TEMA  CV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Émulationc  degl’  Avi  Uluftri 

•.'/IV  clorioff? 

$•  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

fentirfi  dii  cefo  da  avi  Uluftri  , ferve  di  ftimolo  a 
quei  magnanimi  cuori,  che  fi  alcrivonoa  nota  d’in- 
famia Teflere  per  le  altrui  attioni  famofi. 

Chi  feende  da  un  fonte  di nobi! lingue,  nonlolodce 
con  piena  correnjc^  d’attioni  virtuole  imitare  il  corlò 
degli  'antenati  ! ma  crefcere  con  onde  maggiori  dicroi- 
che imprefe  (opra  la- fonte . 

Se  i Padri  nelle  lettere  furono  airintendimenttr  Aqui- 
M m le  : 


■m 


il 

1 V 


litized  by  Googlc 
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le  ; i fi  gii  voli  tentarono  d’dfere  alla  fingolarità  Fe- 
nici • 

Se  quelli  nella  railitia  riufeirono  tuoni  a!  nome  fpa* 
ventofi  ; quelli  al  maneggio  dell'armi  fi  formarono  in  ful- 
mini di  guerra . 

Se  quelli  al  common  bene  fi  moftrarono  Pianeti  be- 
nefici , quelli  airuoiverlali  influenze  fi  dichiararono  foli;  | 
in  fine  tutti  ai  nobile  sforzo , a*  virtuofi  tentativi,  alla 
gloria  dell*  opere,  Ultiores  crani  ipf a origine» 

La  fama  de*  fatti  virtuofi , che  preteiero  ne*  vecchi , i 
fi  fi  udire  al  cuore  de* fucceffori,  come  tuono,  chefpa- 
venta  i vitiofi  collumi , e contra,  ogni  maligno  all'alto  li 
mantiene  in  buona  difefa , 

Ogni  famiglia  nobile  è una  Vigna  di  viti  fpinofe  , al 
cui  riparo  T ater  f ornili as  fepem  circnmdedit  ei  , & 
à prendere  per  uib  della  fiepe , de’trapaflati  Jeofia,  da 
maggiori  le  reliquie  della  nobiltà , l’infegnò  Dio  , all* 
bora  che  ad  ailiepare  quella  fila  Vigna  d’ifraelo,  quella 
gran  famiglia  moltiplicata  in  un  popolo,  che  adoprò? 

11  derivare  da  Campione  è un  vivere obligato  alla  con* 
fervanone , ed  all’aumento  delle  loro  maraviglie, 

L’imprelè  degli  antenati  fono  cenfi  enfiteotici,  che- 
affegnati  nel  corpo  di  una  Cafa  allringono  per  lucceffio- 
ne  tutti  i defeendenti  a corriipondcrne  i tratti. 

V Imitare  , &c. 

aAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

s.  i. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

*.  T TEroicae  natura  rebu*  majorum  preclare,  forti- 
X X lcrfiuc  ge^is  firtutem  cxtimulantur  . 
Quidam. 

a.  Optimum  eli  majorum  fequi  velligia,  fi  refté  pr«- 
cclTerint.  Sent.ep.  i j. 

s.  il 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I,  TI  Erculee  Alcmene  filine  Liberum  patrem  te. 
X"X  wulatus  videtur,  terrarum  orbe  ab  ortu  ad 
occidentem  lolem,  & meridiem  peragrato,  columnifque 
in  iplò  oceani , & terra  confìoio  conllitucis . Sub.  lib ■ 6. 
tap>  9. 

».  Tbefeuty  Herculia  propinqui  fui  laborure  amulus, 
aliquot  in  terra  Gracia  conrecit  monftra  hominum  : ip- 
fe  nomen  grande  adeptua,  nifi  partum  decus  peregrina- 
rum  mulierum  rapina  turpiter  ffdaflet.  SabcL  Lyc  yex 
Tlut  in  Thcf» 

tema  evi. 

apparato  italiano. 

Erario 

“Buono. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

i.f  'Erario  è un  luogo,  dove  fi  conferva  il  dana- 
P ^ ro  del  publico,  ó del  privato. 

x.  Sl2i*  Telerò,  cuftodia. 


$.  ETTT.  Pretiofo,  vailo,  regio,  ricco,  iramenfo» 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Erario  è il  fermo  polfo  de’  Prencipi , e de*  priva- 
ti, per  cui  felicemente  fi  vive  in  pace,  e proipe- 
ramente  fi  difende  in  guerra . 

Quello  é il  porto,  dove  fi  ritrosa  tranquillità , e fi- 
curezza  nelle  borafche  di  contraria  fortuna. 

E l’anchorm  della  Iperanza,  che  fi  getu  ne*  più  dif- 
penati  biiogni . 

Quello  nelle  miferie  è il  follievo , nelle  neceffiudi  è 
il  iulfidio , ed  il  poderofo  nerbo  , col  quale  fi  iortengo- 
no  le  Republiche,  e fi  mantengono  i Regni. 

Senza  di  efio  nelle  auverfità  fi  perde  il  coraggio  , man- 
cano le  forze,  e crollando  il  corpo  de*  Stati  dà  légno 
di  una  vicina,  e precipitofa  caduta. 

11  mantenerlo  dunque , anzi  l’accrelcerio  , è obligo 
indifpenfabile  di  chi  governa . 

Se  fi  feemt  alle  occorrenze  con  una  mano  , fi  rifar- 
dica  coll* altra,  perche  non  è vena  d’acqua  Sorgente. 

Le  cifterne  , che  fi  riempiono  coll*  acque  pluviali  , 
ben  predo  redano  in  kcco. 

Si  Soccorra  dunque  alla  mancanza  , per  non  la  Sciar 
vuoto  di  danaro,  chi  mantiene  il  decoro  di  chi  regge, 
e comanda . 

Per  notificare  la  formalità  deli*  Erario  publico  a chi 
folle  ignota , deve  faperfi , che  le  entrate  , e le  readite 
del  Prencipe  fono  di  due  forti  ; una  fi  chiama  entrata 
patrimoniale,  della  quale  egli  è afigluto  padrone, e può 
di  fpen  farla  a fuo  talento:  l’altra  fi  chiama  Fi  leale  , ò 
della  Camera  , e di  quella  non  è padrone  il  Prencipe, 
fe  non  mentre  vive,  né  può  difponcrne  , le  non  a pu- 
blico beneficio  , come  entrata  , che  non  è propria  del 
Prendpe,  mà  del  Prencipato  j intanto  che  il  Prencipe 
di  buona  ragione  é tenuto  laiciar  morendo  nel  teforo 
publico  quell’entrata,  ch’egli  vi  haverà  trovata,  ò mag- 
giore, quando  publiche  necelfità  non  l’habbiano  aftret- 
to  a conlurtimarla  ò tutta,  ò parte.  Quella  feconda  for- 
te d'entrata  fi  dice  elTere  del  Prencipato,  perder/vare 
per  lo  più  dal  popolo,  e dalle  ioftanze  de* privati , del- 
le quali  il  Prencipe  non  è padrone  , onde  fe  ne  fonda 
un  publico  erario  per  valercene  nelle  publiche  occor- 
renze ; e mentre  dura  quello  peculio  , dee  rifparmiarfi 
la  boria,  « l’entrata  del  fuddito;  l'altra  forte  d'entra- 
ta fi  dice  del  Prencipe  , perche  può  venirli  per  via  di 
dote , d’  beredità , di  donativi , dee. 

§.  ili. 

ESSEMPl  HISTORICI- 

Erarii  in  diverfi  paefi . 

I.  T I Macedoni  deponevano  tutte  le  ricchezze  loro 
P y nel  Cartello  Quinda  a pp  re  fio  Tharfi  per  i bi- 
fogni  contingenti  della  guerra.  Uleff.ab  ^tiejf.  lib.*.c.*. 

x.  Li  Siraatfani  in  LabdaJo  Cartello  forte.  Gli  Arti* 
rii  in  Sufe.  Cambile  le  fuc  ricchezze  nell’erario  di  Ga* 
za  città  della  Palertina  . Deotaro  in  Pelo  di  Frigia—. 
Liftmacho  in  Pergamo  . E delli  Babiloniefi  il  regio  te. 
foro  era  nell’ erario  di  Zeugma,  città  vicina  «Jl* Eufra- 
te, dove  era  l’erario  de' tributi,  che  fi  Ricavavano . Le 

Prefa  la  Città  di  Gierico  , Giofuè  , ed  il  popolo 
Taccheggiata,  che  l’hebbero,  ogni  cola  abbmggiorooo  , 
falvo  che  l’oro,  l’argento  , ed  i vafi  di  bronzo,  li  quali 
nell'erario  del  Signore  conservavano . Giof.6.i+ 

Vedi  For^e. 


D Iaitiz  € 
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Jtd.  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


-M 


S.  I. 

D E F I N I T I O. 

JRarium  eft  locus,  ubi  divitiz  , vel  the/auri 

r publiri  , priva  tique  reconduntur  . CoUigitUf 

VC  hLTbtat-d.^ir&riuM. 

a.  ST7{.  Thelaurus,  cu  Aodia. 

$•  ET  ITU.  PreiioTum , vaftum,  regium  , immenfum, 
opufcmum . 

5.  U ' 

DOCTRINA 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia,’ 

De  Legibus  Prudenti* . 

LEX  LXXX1V. 

Cmta  Senatus  ne  deHitnatnr  JErarìum- 

POtior  Reipublicz  vie  , tùm  ad  gerenda  bella  j tùm 
ad  procuranti  paci  ornamenta  in  erario  Ara  eft. 
Nunqnam  bené  k Sena  tu  Reipublicae  confili  itur  , fi  ìl- 
lius  pacrimonium  defit , de  fubfidium . Non  laudatur  Ly- 
«urgus , qui  Laeedxmonio»  zririum  haberenoluit  ,quos 
meritò  pauperes  appellat  Plutarchua  , vel  iplà  patr imo. 
dii  ope  delti  rato».  Potiti»  probro,  quàm  laudi,  vertitur 
Athcnienfibus,  quòd  tempore  Themiftoclis  erario  carue- 
rint . Ex  pedi  t zrarium  in  quacumque  Republica  effe-.  , 
cujus  manutenendi,  de  auge  ndi  ratio  fpeftat  ad  Sena  tum. 

Abfint  tamen  k Senatu  arte*  a u geodi  zrarii  indeco- 
rd . Przftat , Rempublicam  inopem  nabere  ( ajebac  Perti- 
nax  Imperator  ) quìm  ad  divitiarum  cumulum  per  in* 
decora  veAigia  pervenire.  Liviui  ipfe  teAatur  , omoem 
quxftum  ad  angendum  zrarium  patribus  confcriptis  in* 
decorum  viium  ette  . Proba tifiireum  eft  illud  zrarii  ge- 
na» , quod  bellia  non  deficit  temerà  fufeeptis , quod  non 

Crofunditur  in  Scurras  , Lenone» , Mimar  , Scorta  , de 
ujulraodi  plura  publicarutn  virtutum  debone Aamenta. 
IVIagnx  opes  non  multa  capiendo  , led  multa  non  per- 
dendo, quxruntur.  Ubi  nullu»  arrogandi  modus  eft,  ibi 
perdi t io  eft  ; nec  dedecet , Seoatom  lux  Reipublicae  viro 
roetiri,  ut  expenfz  reddito»  non  eccedane. 

Ea  eft  tuta  zrarii  confervatio  ( ajebat  Antooinot  Plus 
Imperator)  qua  zrarioipfo  parcéutantur  Principe),  ni- 
hil inutiliter  expendant,  nihil  perire  per  mi  tunt.  Nihil 
fiolidi us  eft,  quàm  fi  Rempublicam  arrodant  ii,  qui  ni- 
hil  in  eam  Tuo  labore  conculere.  Eo  Septimius  Severa» 
zrarium  Romanum  longd  ditiffimum  reliquit. 

Non  permittat  Sena  tua  serarii  incrementa  per  alchi- 
rmam  parafi.  Ars  eft,  quz  ampia  fert  damna,  nullam 
ex penfarum  reftaurationem . In  tane  jute  jtftancur  rby- 
chmi: 

Urs  tfi  fme  arte, 

Cujus  pars  fine  partii 
Cu]us  water  attori , t 

Cujus  >o rum  denirrari9 
Cujus  tubar  efi  inftare  , 

Cujus  finis  deaerare, 

Cujus  pana  e fi  perire ,’  * 

Cu)ux  fruii  us  mendicare] 

Cujus  merce s nufquam  tiare. 

Et  in  cruce  inserire. 

Optimum  Senatui  Althimiz  gena#  eft  (inquie  Hip-* 
apparato  dell'  eMi  TobJL 
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piai  Athenienfis  ) nonaurum  ex  f?no  , Se  herbit  afléfla- 
re  , non  rudiora  prò  argento  liquare  me  tal  la , (ed,  uti 
poftulet  egeftas , prxfeft uras  qualdam , bonores  , & digni- 
utes  vendere,  atque  in  numraoi  commutare.  Laudabi- 
le fede  Carthaginenfibu»  Ariftoteles,  edam  Magi  Ara  tua 
venale»  habere,  ubi  de  inopia  Reipubliez  pcricluanti»  a- 
geretur  . Edam  in  Senatum  Romanum  quofdam  Jeftcw 
efTe  iolo  pecuniz  merito  ad  publicam  ferendam  opera, 
teda n tur  Spartii  nu»  , de  Lampridius . Quod  fieri  contin- 
git  fine  decere,  lzpd  coboneftat  egeftas,  ait Tulhus. 

S.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA 


JErariorum  varia. 

i. np’Emplum  Hierofolymiunum opulendlfimóm  fu- 

ific  ex  varìis  illius  direpeionibus  agnofei  pot- 
erti ncque  id  mirum,  cùm  multa»  publicas  pecunia»  Ju- 
dzi , prxtercuam  Cactus,  haberent,  de  eas,  qui  intoto 
orbe  erant,  Judxi  quotannis  conferrent:  Mithridatecer- 
tè  Afiam  vallante  , Judxi  oftoginta  talenta' apud  Coos 
depofuere  , quz  Mithridates  ahftulic  unà  cum  iis,  qux 
Cleopatra  Regina  ibi  depofuerac . Jo[eph.Ltq.c.t$. 

».  7{fTda,  urbs  Babylonix,  frequens  populo , de  agro 
fertili,  munitici  ma , cinzia  fluenti»  Emirati» , de  firmi f- 
fimi»  minibus  : Eidem  flamini  eft  de  Nifibi»  appofitx  - . 
Judxi  Babyloniam  incoiente!,  freti locorum  natura,  fa* 
crum  didrachma  , qood  Deo  ex  more  folenc  offcrre  , Cf- 
teramque  votivam  pecuniam  in  bis  urbibus  deponebant, 
tanquam  in  communi  xrario  , inde  fuo  tempore  tranf- 
mittendam  Hierofolymam,  quz  deinde  à multi»  bomi- 
num  millibus  illò  tkducebamr . metuentiurn  latrocini!—. 
Parthorum , quorum  ditioni  tum  iùberat  Babylonia  . #- 
dem  lib.il.cttp.ix  antiq. 

j.  Grati , fi  qiiandò  communi  confilio  bellum  geren* 
dura  foret , in  Deio  infiala  , quam  federa  bello  delego- 
rant , collata»  pecunia»  ad  belli  opus  tanquam  in  xra- 
rio deponebant,  fbrté  , quòd  difficili»  adira  , de  arci* 
in  modum  munitiffiraus  loco»  foret  ab  Ariftide  Atbeni- 
enfi  conditura».  Tlut.in  ^irifì. 

4.  Romani  xdem  Saturni  in  fauclbus  Capitoli!  ( qui 
moni  Saturninu»  diftusj  zrariura  elle  voluerunt  , quòd 
tempore,  quo  Saturnus  Italiara  incoluic  , ferrar  in  eju» 
finibu»  nulium  effe  furtum  commifium  , auc  quia  fiib  il- 
io nihil  erat  cojufquara  privatum  : 

"Hec  [ignare  folum,  aut  partiti  limite  campum 

Eas  erat , 

Ideò  apud  eum  locarerar  populi  pecunia  communi»,  fub 
quo  fuiffet  cunftia  uni  veda  communi».  Macrob.  Ub.t.Sa- 
turn.cap.l . 

5.  Belejezioro,  quafi  dica»  albu»  lacu»,  ducato»  Rnf- 
fiz,  arcem  habet natura  loci  munitiflìmam,  inexpugnabi- 
lemque  , in  qua  Princeps  Mofchovix  thefaorum  fuum 
recondore  folet , illicque  tei^pore  neceffitatì»  , boftibu» 
urgentibu»,  velut  ad  afylum  quoddam  confugit  . Abeft 
autem  Belejezioro  k Mefchovia  centum  miiliaribu» , à No. 
vogardia  Magna  totidem . Guagnm.in  defeript,  Mofcbor. 

Opes  immenfa. 

r.  Auri  in  zrario  Pop.  Rom.  fucre,  S.  Julìo,  de  Li 
Aurelio  Coll,  fepcem  anni»  ante  bellum  Punicam  ter- 
tium  pondo  7*6.  argenti  j^a.  millim,dc  extra  numerum 
375.  mUIia.  Badasti  legit  auri  pondo  700.  milita  , aff. 
argenti  9».  millia.  Se  in  numerato  trecenties  leptuagiea 
quinquie».  Utraquefumma  ad  71.  milliooea  a/Turgit  ,qirot 
pecuniz  non  fuerunt  in  zrario  fub  Julio  Czfare  . Sit».’ 
gula  pondo  auri  sa.  unciis  conftant , Se  100.  aureo»  re- 
ficiant.  Singola  pondo  argenti  dece m aureo»  coronato». 

».  L Scipia,  vi&o  Antiocbo,  bis  millie»  in  zrahum_«' 
intubi , ideft  quinque  millioncs.  Tlin.lib.rt, 

Mm  a 
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$.  ,Appianus  lib*.  de  civ-  auflor  eft , Julium  Cefarem 
conferì»  bclJis  quinque  triumphif  fexaginta  quinque  mil- 
ita talentorum  ferculi*  fercnd a curafie , cquibus59.mil- 
Itoncs  rcficiuntur  , & pra: terrà  bis  mille,  & 822.  coro- 
na s aureas,  qua:  duo  millia  auri  pondo  penderent , è qui- 
bus  duo  milliones  cxillunt . 

4.  Tiberius  reiiquit , ielle  Dione , tricies,  ac  ter  mil- 
1 ics  HS.  unde  81.  milliones  cxcreicunc.  Sucton  in  Ca- 
Irg.  è $7.  ponit  tantum  viciei  iepties  millics  HS.  ideft 
66.  milliones,  & 50.  millia. 

TEMA  CVJl. 

APPARATO  ITALIANO. 
Errare 
Humana. 

§.  I. 

DIFFIN1TIONE. 

i.T  O errare  è un  partirti,  ò traviare  dal  bene  dal 
\ j vero,  ò dall* ordine, 
a.  SIN-  Traviare. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TUtti  fumo  /oggetti  a gl’errori . Non  bilogna  nafee- 
re ,'  chi  non  vuol  foggiacere  a quello  difetto  j folo 
chi  non  opra  , non  erra . 

Oon*  uno  in  quello  mondo  fi  naturalmente  degl’erro- 
ri,  «fa’ quali  nafee  maggiore,  ò minore  danno,  fecondo 
gli  accidenti , e cafi , che  feguicano  . 

In  tutte  le  cofe  del  mondo  non  lì  ritrova  perfettione 
fenza  difetto. 

E perfetto  il  fuoco , perche  rifcalda  , mi  pare  porta— 
fcco  il  difetto  , perche  abbruggia  , ed  inccnerilce. 

Sono  perfette  quell*  erbe  , che  rifanano  , mi  pure  per 
altro  capo  fono  difettole  , e mancami  , perche  tal’  hora 
malamente  applicate  cagionano  ò morti  , ò malori. 

Anche  li  sù  ne* cieli , ove  rifplendono  come  fcintillan- 
ti  lumiere  le  Aelle,  fi  fanno  vedere  talvolta  J'eclilfi. 

L’aria  fuol’effere  madre,  e nudrice  de* zefiri  Ispiran- 
ti, e fi  riempie  tal' hora  di  turbini,  e di  procelle. 

Se  ride  il  mare  increipato  dall’ aure  lufinghiere,  ge- 
me anche  fovente  combattuto  dagl* aquiloni  feroci. 

La  pittura  viva  al  lume  fi  campeggiar  le  lue  ombre. 
La  mufica  ne*  Tuoi  concerti  framilchia  1’  acuto  col 
grave . 

La  fteffa  Natura  in  fatti  bella  madre  di  tutto'  il  bel- 
lo, nel  bel  teatro  del  mondo  non  partoriice  bellezze  ò 
nella  terra,  ò ne’ cieli,  ò negli  elementi,  che  non  hab- 
biano  fece  qualche  bruttezza  , per  cui  affai  più  belle-/ 
non  lpicchino. 

Non  è dunque  cola  da  favio  il  cenfurare  fempre  il 
buono  , perche  vi  fia  congiunta  qualche  imperfettione 
di  male  . 

Coloro , che  vi  lodano  fenza  eccettione  alcuna , hab- 
biateli  per  ciechi  , ò crediate  , che  elfi  habbino  voi  per 
ciechi,  poiché  non  vi  é huomo  al  mondo  , nel  quak-» 
non  vi  fia  qualche  cofa  da  riprendere , e perciò  la  fen- 
tiva  ottimamente  colui  , che  non  voleva  e/Ter  lodato, 
fe  non  da  chi  haveva  facoltà  di  riprenderlo. 

Tolerar  fi  deve  il  viver  humano  con  le  fue  impcr- 
fettioni  , c perdonar  gli  errori  commeffì  per  inaverten- 
aaj  mà  verlo  l’ingannp,  e tradimento  bilogna  inalpri- 
rc,  & efler  implacabile. 


s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

COsl  fiacca  è natura,  . : <t  A 

Che  lenza  don  del  citi  non  può  flar  pura. 

K- 

§.  IV. 

IMPR  E S E. 

BEnche  la  Donnola  fia  più  accorta  del  Rofpo,ado- 
gni  modo  le  gli  caccia  nella  gola,  e diviene  infe- 
licemente fua  preda,  c Aio  palio.  (Quindi  ne  fu  forma- 
to Emblema  col  titolo  : CALLJDIOR  ERRAT  . Ben 
vedendoli,  che  talvolta  i più  prudenti  ,e  fcaitriti  fono 
foprafatti  dai  loro  inferiori.  Adamo,  che  haveva  infu- 
fe  le  fetenze  da  Dio  ftupende,  fi  lafciò  vincere,  e cad- 
de nelle  fauci  del  lèrpente.  Salomone  pieno  di  fapienxa 
fi  precipitò  nel  feno  delle  femioc  Idumce,cbe  quello  vuole 
inferire  Elbpo , mollandola  volpe  ioprafaitada  anima- 
li, a lei  dimalitia,  e di  aduna  inferiori. 

Vedi  Difetti , Imperfettioni , Tee  care- 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

1*  E Rrare  eft  à bono,  vero,  vel  ab  ordine  dilcederi! 

H Efi  communi s . 

>•  STÌ^.  Falli,  aberrare,  deviare,  deerare. 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  p*  Rrores  etiam  fortiffimi  viri  non  potuerunt  ca- 
r.  vere.  ^fmb. in  apoi. David. 

2.  Non  errare  Angelicum  eli  , errorem  defendere  dia* 
bolicum.  *4ug hb  x.de  B ipt. 

5.  Nonnulla  errare  proluit  / fed  io  via  pedum  , non 
invia  morum.  oing.in  epifl. 

§.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

QCJifnam  eft  fagittarius  arris  lux  ita  pcritus,  ut  non 
acquando  à feopo  crret  ? Dcmofìb.  I Olyntb- 

T E M (A  CVIU. 
APPARATO  ITALIANO- 
Errare  per  accidente,  e contra  volontà 

S cu  [abile. 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  volere  fà  l’offefa.  ^ 

Perde  il  fapore  l’ofièfa  , quando  per  le  vened’on’anìj 
mo  corrotto,  e /degnato  non  palli. 

Chi  volendoci  ajutare  ei  offende,  d trafeurato , mi n©-. 
mico  non  giàj 

Per- 
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Perche  gli  ultimi  tratti  dcll’offcia  fono  per  mano  del- 
lo l'degno  delicati,  e dipinti. 

I .'anitra  tri  tanti  anfratti  del  male,  anco  fiflb  l’occhio 
al  beneficio,  è facile  , che  grave  danno  ad  altri  arrechi. 

Balla  il  calo  a rintracciargli  il  camino , non  che  l’emi- 
nenza dei  fato  , il  quale  degli  humani  voleri  , all*  fior , 
che  varia  i configli , e ritorce  i fini  , fi  mofira  ioprain- 
tcndeote,  ed  auttore . 

L’offefa  è vomito  dell’anima  fdegnata. 

L’errare  per  neceffitì  è una  colpa  innocente. 

Il  peccato  è figlio  della  volontà,  non  del  corpo.  Do- 
ve non  é configlio,  non  è colpa. 

Non  pecca  chiunque  non  conoice  il  peccato,  e di  far 
male . 

L*  innocenza  del  cuore  non  può  eflere  cadigata  delle 
colpe  delia  mano. 

Il  calcare  in  un’accidente  per  fatalità , ò inauverccnxa, 
é una  diigratia  ordinaria  degl’  huomini  compatibile . 


idem  coni. Fort  unat. di fp.l.t.t. 

9.  Qui  non  voluntate  peccaot,  non  peccant.  idem  i& 
difp.%. 

10.  Ea  peccata  nos  condemnant , qu*  fcientes  , Se  fìy 
luntarié  fàcimus  . Cbryfo/l  hom.^.fup.Cen.t.i. 

§.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  ( \Uae  vitia  corporis  in  noftra  funt  potcdate,cuI- 
panturi  qu*  non  lune  , non  item  . Fai.  Max. 

lib.i.cap.y. 

1.  Muliiim  intereft , utrum  aliquis  peccare  nolit  , an 
nefeiat.  Sen.cp.2%. 

3,  Aliii  largitione , aut  fpei  magnitudine  , libi  ex  ne- 
ccflìtate  culpa m . Tac.lib,  1 i.annal. 

«4.  Omnc  peccatum  a£lio  cft  voluntaria.  Sendcmorib. 

5.  Involuntariir  lapfibus  danda  eli  venia.  Quidam. 

6.  Non  eli  peccatum,  nifi  voluntarium.  idem. 


§.  IL 

DETTI  POETICI. 


TEMA  CIX. 


I*  TN volontario  errore,  ò non  riceve 

^ Nome  di  colpa  , ò pur  la  colpa  è lieve. 

Cirol.Crat.Clcop. 

2.  Dove  non  e coniente. 

Delitto  efler  non  puote  . 

VietCrefc. 

Là  fi  conoice  errore, 

E>o ve  accon l'ente  U cuore. 

Leoni. 

4.  Che  d’ogni  crror  fai  volontà  è cagione 

Loftefso . 

j.  L’ingiuria  {limerai. 

Qual  la  mente  ùrà  da  chi  l’havrai. 

Ciò.  da  Collo. 

6 . Se  la  mente  peccò  , non  pecchi  il  cuore . 

viMguillara. 

7.  Poco  pecca  la  lingua  , 

Quando,  che’l  cor  non  erra  . 

G.BLiyicri . 

Vedi  .Attione  sformata , Errare  per  malitia. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

SENTENTI^  C ATHOLICOR  UM. 

1.  /"''Ontumelia  fecundum  inferenti*  mentem  judica- 
V 4 tur . Cbryf.fup^o  hom. 

2.  Non  in  feminibus , icd  in  voluntate  nafeentù.  caufa 
vitiorum  eli , acque  v/rtutum . HieronJnep.cont.Fpffin. 

3.  Citiùs  culpa  admittitur  , quz  maini*  Audio  non—, 
perpetrata.  Creg.15.m0r. 

4.  Non  poted  peccatum  perpetrandum  mente  decerni, 
nifi  &i)U  mentis  intendo  mal*  ustioni  cedat,  A lttv ut. 
•Aug.l.  1 *.dr  T rin.c.  1 1.1.3. 

7.  Uiqueadeò  peccatum  voluntarium  eli , ut  nullo  mo- 
do fit  peccatum , fi  non  fit  voluntarium  . idem  de  yera^ 
fyligc.i+tl. 

6.  Non  ed,  cui redé imputetur  peccatum,  nifi  peccan- 
ti, A volenti,  idem tr+fnp.ep.Jox  17^.9. 

7.  Non  nifi  voluntate pcccatur . idem  de  duabus  anima- 
kstc.to.r.6. 

8.  Qui  cogitur  necellitate  aliquid  facere  , non  peccar. 


APPARATO  ITALIANO. 

Errare  per  malitia 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERBI. 

^"\Uei  difordini  ,cbe  fi  commettono  per  foverchia  pre- 
V J funtione,  fono  facrilegii  della  prudenza. 

Diventa  ludibrio  di  tutti  , chi  fi  ti  beriaglio  della 

colpa. 

L’errore  è un’  inciampo  della  ragione  implicata  negli 
affetti  doppo  fatta  cieca  , ò violata  dal  fenici. 

L’inciampo  in  viaggiando  fà  auvanzar  nel  camino , co- 
sì un  leggiero  errore  ne  i progredì.  Perche 

L’animo  nella  caduta,  come  il  piè  f*i  le  fpine,  venu- 
to a prova  delle  punture,  nel  danno,  a che  jjbcdambe,  a- 
prc  l’occhio  alla  fuga  del  male,  che  ne  fù  1 autore,  e ve 
io  fpinie . 

Un  piacere  chiude  1’occhìo  all*  animo  , un  dolore  io 
diilèrra. 

E Tempre  più  afpro  il  crucio  , che  apporta  il  male , 
del  godimento,  che  ci  reca  il  bene.  Quindi  l’anima  fi 
icuote  fiali’ errore  più  veemente,  che  non  fù  veloce  la 
partita  dal  bene. 

Chi  fi  dà  in  preda  al  fenfo  , perde  il  lente.  Perche 
Frà  gli  horrori  del  male  l’anima  fatta  nuda  delle  vi- 
vezze  innate  , la  ragione  , a cui  tocca  la  giudicatura  . 
del  retto,  ha  già  prete  l’ultimo  à Dio. 

L'errore  hà  quello  merito  appreflo  il  mondo  , d’ha- 
ver  data  la  prima  molla  alle  leggi . rii.* 

il  Prcncipe , che  laida  impuniti  gli  errori , fcatena  la 
licenza , prepara  il  veleno  a tempo  , che  deve  dar  la_ 
morte  al  fuo  imperio , ed  imprigiona  le  leggi  , U giu- 
dica, e Iddio.  Perche  / * 1 ( 

Le  leggi,  e la  giudichi  ricevono  l’anima  daf  Prenci* 
pe,  e qued’idelTo  è nelf  operare  vicegerente  di  Dia 
L’errore  non  conoice  freno  , perche  è figlio  del  vo- 
lere già  sfrenato,  e già  fatto  compagno  del  lente  della 
ragione  ribelle. 

Gli  affetti  humani  sbrigliati  non  conofcono  periodo, 
perche  fcaturilcono  da  fonte  inefitudo  , e la  corruttìo- 
ne  per  leggiermente  che  tocchi  lo  cole  mortali , già  per- 
duta  la  prima  tempra  con  violenza  irreparabile,  non  ter- 
mina pi  ima,  che  nonrifolya  in  ceneri. 

La 
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L m pena  per  decreto  della  faprema  pietà'  dalla  delira 
di  Dìo>  come  rimedio  all’infermità  de’mortali , fi  fpic- 
cò  , data  rautorkà  al  Prencipe,  che  l’impieghi,  e com- 
parta. 

La  pena  è primogenita  d’iddio,  l’errore  é parto  del 
volere  corrotto. 

Deità,  ed  arbitrio  hanno  l’imperio  delle  eofe  parti- 
colari, auella  d*  independente  dominio,  quello  é feuda- 
tario , cke  all*  bora  poi  è dichiarato  ribelle  , quando  la 
libertà  coneeflagli  «bufa  In  maniera  , che  volundo ado- 
rni legge  le  Ipalle  t il  favore  gli  é del  precipito  ca- 
gione . 

Gli  errori  de*  particolari  hanno  proportionato  eaftigo, 
e la  correttione  poflìbilc.  Perche 

Hanno  per  auttore  il  volere,  che  è girevole,  hanno 
lovra  il  capo  la  legge  difpenfiera  della  pena,  e del  pre- 
mio. 


TemaCX. 

a.  Mancamento,  fallo  , mancanza,  falianza— 
peccato. 

3.  ETJ7*.  Acerbo,  breve,  cieco  , detefiabiJe,  di  Ione- 
fio  , dolente,  enorme,  fallace,  fugace,  fune  Ilo,  grave, 
indegno , infame  , infelice  , invecchiato  , involontario , 
laici vo,  leggiero,  mondano. 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OUando  è léguito  un’errore,  dove  tutti  glihuomi. 

ni,  ò la  maggior  parte  s'ingannino,  11  più  delle 
voue  è buonillimo  il  riprovarlo. 

Da  una  fcintUla  hà  origine  di  quando  in  quando  un 
grande  incendio  , e da  un  picciolo  errore  infiniti  ne  pon* 
no  fuceedere. 

Da  piccioli  cominciamenti  fi  perviene  a grandi  ec- 
ceffi. 


Errori. 


Gli  errori  nel  comando  non  ricevono  emenda  , per- 
che nafee  il  primo  gravido  d'  ogni  danno  maggiore.^  . 
Perche 

E una  catena  lo  fiato,  che  fe  ne  fiacchi  un’anello, 
la  vedi  affatto  difgiunta. 

E un'edificio  fublime  l’imperio  ; nella  molla  di  uni- 
pietra  rovina  la  mole. 

L’errore  piglia  la  gravezza  dal  danno  i gli  errori  di 
Stato  però  fono  i piu  gravi,  ed  enormi. 

Un’errore  leggiero  a riguardo  del  volere  , che  n*d 
l’autore,  può  «fiere  graviamo . Perche 

Da  i principi! , come  hanno  1’  eflere,  così  hanno  la 
miiura  le  cofe. 

L*  orrore  de’  fallì  è si  grande  , eh*  d di  fpavento  co! 
danno  a chi  ne  riceve  l’ effetto , e con  la  deformità  an- 
co all* auttore.  Perche 

La  maeftà  della  rettitudine  , nell’  errore  derelitta-,, 
Tempre  prefente  all'animo,  e lo  fgrida,  e lo  morde-,, 
0 lo  minaccia . 

Vedi  Peccati , Volontà  cattiva. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

INefl  pecocum , cùm  delcàarir,  de  regtiat,  cùm  eoo. 
inferir.  uu[,  to  fh- 

§.  IL 

SENTENTI /E  PROFANORUM. 

Bis  peccar  , cùm  peccato  obfequium  accommodas*  ni- 
hil  peccane  ocuii  , fi  noo  oculù  animus  impcrct  . 
*cM.inprov. 


Un  trabocchevole  allagamento  comincia  talvolta  di_ 
una  fiilJa,  Se  un’  irreparabile  incendio  da  una  fondila. 

Una  femplice  compiacenza  lpinge  tal  volta  un’  ani. 
mo  innocente  a qualche  inopinata  difoncftà  ; una  mo- 
mentanea fralezza  alletta  la  cupidigia  ad  atti  fimili  • 
la  frequenza  degli  atti  fregolando  la  paflionc  divietiti 
incontinenza  ; offùfcando  polca  l’intelletto  , traporta-, 
all’intemperanza  ; e l’intemperanza  tra paflando  i termi- 
ni dell*  humana  condi  rione , precipita  dentro  J’abiffo  dell’ 
inccotuole,  e bruttali  fceleratezze,  e ciò,  che  dal  prin- 
cipio fu  libertà  , all’ultimo  c ncccifità. 

Se  tu  t’aflùefai  a ferrar  gli  occhi  a*  piccioli  difetti  , 
e leggieri,  tu  arriverai  a ferrargli  anco  a*  grandi  , Se 
importanti , perche  quelli  aprono  la  firada  a quelli. 

Affai  volte  le  piogge  minate  ingroflauo  i Toner», 
ti,  Se  aprono  grandiffimi  guaiti  nelle  Campagne. 

Si  trovano  delle  febri  lente,  che  chiamano  poi  i paro- 
dimi a’ deìiquii  incurabili  ; c chi  trafeura  il  poco  perico- 
lo, inciampa  per  confequenza  nei  gravi . 

Brevi  Rufcefti  congregano  profondiffimi  fiumi  , Se 
un  gonfio  temporale  cominciai  ioventc  da  un  debole  rc- 
fpiro  d’Aria . 

I peccati  mortali  fono  figliuoli  de’  veniali . 

S’ingroffano  i Fiumi  da  brevi  rufcelli  , e le  pioggìt— • 

minute  più  inondano  il  terreno . 

II  continuo  cadere  di  una  goccia  incava  i marmi  , e 
certi  difordinì  di  poco  conto  ammaffano  gli  humoxi  a 
pernicio  filli  me  malatie. 

Santa  Monica  madre  del  doteiflimo  Agoftino  teneva-, 
nella  fua  educa  tiooe  alcune  Fanciulle,  alle  quali  fouven- 
te  negava  il  bevere  dell'acqua  , affinché  da  quella  non 
paffaflero  al  yino . 

Cominciar*  quella  donzella  con  un  lorrifo  al  fuo  *- 
mante,  e finirà  con  le  lagrime  della  fot  verginità  de- 
corati . 

E fiiffieiente  una  favilla  ad  attaccare  un  vaftilfitno 
incendio,  Se  un  folo  appellato  a difertare  la  popula rio- 
ne di  più  Provincie. 

Con  le  repliche  fi  accende  il  fangne  , e fi  commove 
i!  fenfo  . 


T £ &l  A CX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Errori,  ò peccati,  benché  piccioli, 

Fucilili. 

S.  L 

diffinitione; 


E di  poca  prudenza,  ehi  non  l’aUontene  degli  errori; 
mentre  non  vi  è col. , che  più  denigri  il  buon  nome 
di  godìi. 

L'hoomo  fevio  deve  non  folo  {uggirei  mi  volere  più 
che  poole  lontano  dagb'  errori . 

E da  buoroo  ferrare  , mà  da  imprudente  il  non  fog- 
gir  gli  errori,  fe  poole. 

Quelli  fimo  le  mine  delie  Republicbe , le  defohtioni 
de’ Regni. 

Volgi  gli  occhi  delia  mante  a gPerrori  di  molò  tra* 
(andati,  e vedrai  il  danno,  chea  quelli  incauti  apporto. 


t.  V 'Errore  é un  mancamente,  che  fi  commetto  t Anche  le  minacele  d’errori  deveofi  tenere  lontane  da 


r da  qualcheduno. 


p o>  j dal  poco  viene  il  molto. 


*»* 


ogle 
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Pregiudica  alla  fanità  di  uo  corpo  male  ^abituato 
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ogni  picciolo  peccante  humore. 

In  un  mare  furiolameme  agitato  ogni  moto  di  onda 
roottra  un'  aperta  voragine , ed  in  un  grande  incendio  fi 
fanno  terribili  le  flette  faville. 

S’accrelce  anche  il  molto  nell' aggiorna  del  poco  ; e 
chi  non  riflette  , fi  perde  nelle  lue  proprie  roauver- 
cenze. 

Bifogna  temere  gl*  errori  , benché  minimi . 

Un  picciol  fatto  non  temuto  atterrò  il  famolòtràGi- 
g*nti  • 

In  un  gran  difordine  anche  il  poco  inottervato  cagio- 
na di  qnei  precipiti!,  che  fi  rendono  confidenbili. 

Colui  , che  deprezza  la  piaga  , quantunque  picciola, 
nutrifee  io  fe  fletto  firbri , putrefaccioni , e finalmente-, 
la  morte  ; e chi  poco  Aima  li  peccati  piccioli  » che  iono 
neH’anima  fua  , dà  luogo  a maggior  errore. 

Mai  s*hà  d'aprir  la  porta  al  minor  male,  perche  die* 
tro  a lui  ne  veranno  altri  maggiori,  che  Hanno  , come 
in  aguato . 

La  migliore  aflutia  nel  giuoco  Ai  in  fapere  fcartare  ; 
più  importa  la  carta  minore  del  trionfo,  che  corre,  che 
la  maggiore  di  quello,  che  pafsò. 

Chi  non  Aima  il  poco,  incorre  nel  molto , e le  eofe_- 
kggiere  pattano  alle  gravi . 

Le  febri  lente , c che  non  fi  fentono  nel  pollo , diven- 
gono più  pernitioi'e , e ftabilùcono  J'etifia  . 

Chi  non  rimedia  al  buco,  gli  calcari  in  tefta  la  Ca- 
lò ; e lo  Ijpettò  moto  di  una  fliila  incava  i marmi . 

Si  come  il  cuneo  non  fi  da  principio,  che  una  fettura, 
e poi  apprettò  un*  apertura  grande  , talché  il  tutto  po- 
ne in  pezzi;  cori  la  permìmone  delle  colè  illecite,  per 
picciole  che  fumo  , fi  traboccare  a poco  a poco  in  una 
im moderata  licenza . 

Chi  non  cura,  ò dima  gli  errori  piccioli , (petto  trova 
la  via  d'entrare  ne*  grandi  . Per  un  chiodo  fi  perde  il 
ferro,  per  il  ferro  fi  guada  >1  cavallo  ; e per  il  cavallo  fi 
difconcia  l’huomo,  cne’l  cavalca. 

Si  come  U viandante,  poiché  una  volta  hi  fallata  la 
firada,  quanto  più  camicia,  più  fi  dilunga  dal  luogo, 
ove  arrivare  intende  ; cosi  un  picciolo  errore  da  princi- 
pio , grande  diventa  nel  fine , de  all*  incontro  chi  bene 
incomincia,  hà  quafi  la  metà  del  fatto. 

Un  picciol  fallo  in  principio  diventa  grande  nel  fi- 
ne , a guila  d’un  laflòlino,  il  quale  I picca toft  dalla  cima 
d*un  monte  tanto  và  rotolando  giù  per  la  neve  , che-, 
a’ingrcffa  in  modo  di  picciol  monte  : onde  mina  , c fotti», 
ca  tal  volta  anco  delle  cafe. 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

f.  /^Ome  lovente 

Va  Vien,  che  un  errore  a novo  errore  inviti 
Con  catena  mortai,  quando  una  mente 
Non  é,  ch'emenda,  ò penitenza  aiti. 

CCbeifucti. 

2.  Spettò  un  picciol  difetto 

Si  fà  gigante,  e atterra  un  huom  perfetto. 

Vetr.Marin.Prov. 

S.  IV. 

S I M B OLL 

Errore. 

HUomo  quali  in  habito  di  viandante,  c’habbia  ben- 
dati  gl*  occhi  ? e vada  con  un  badone  tentone , 
in  atto  di  cercare  il  viaggio,  per  andare  a Ificura  ndofi,  e 
quelio  vù  quafi  ietDpre  con  l’ignoranza  . 

L’errore  fecondo  gli  Stoici  é un  ufeire  di  flrada , e-* 
deviare  dalia  linea  , come  il  non  errare  é un  caminare 
per  la  via  dritta  lènza  inciampare  dall*  una,  ò dall’  altra 
Muda  ; talché  tutte  J ‘opere,  ò del  Corpo,  ò dall’ intel- 


letto noflro  fi  potrà  dire , che  fiano  in  viaggio , ò pelle* 
gr inaggio,  doppo  il  quale , non  florcendo,  1 periamo  arri- 
vare alla  felicità. 

Quello  ci  moflrò  Chriflo  N.  S.  , l’attioni  del  quale^ 
furono  tutte  per  iflruttiooe  nottra,  quando  appari  a’fuoi 
diicepoli  in  habito  di  Pellegrino  ; & Iddio  nel  Levitico 
comandò  al  popolo  d'Ifraelc,  che  non  velette,  caluman- 
do, torcere  da  una  banda , ò dall’altra.  Per  quella  ca* 
gione  l’errore  fi  viene  a fare  in  habito  di  Pellegrino  , 
overo  di  viandante , non  potendo  eflere  Terrore  lènza  il 
pattò  delle  noflre  attioni,  ò pcnfieri,  come  fi  édetto, 

Gl’occhi  bendati  lignifica  no  , che,  quando  è ofeurato 
il  lume  dell’intelletto  con  il  velo  de  glhnterefli  mondani, 
facilmente  s’incorre  negli  errori. 

Il  battone , con  il  quale  và  cercando  la  flrada , fi  pone 
per  il  fenfo,  come  Tocchio  per  l’intelletto,  perche,  co- 
me quello  c più  corporeo , così  l’atto  di  quello  ò meno 
fenfibile,  e più  fpirituale  ; e fi  nota  in  fòmma,  che  chi 
procede  per  la  via  del  fenfb  , facilmente  può  ad  ogni 
pattò  errare  lenza  il  difeorfo  dell’  intelletto  , e fenza  la 
vera  ragione  di  qualfivoglia  cola  ; quello  medefimo  , e 
più  chiaramente  dimoftra  l'ignoranza  , che  apprettò  fi  dU 
pinge.  CeJ.Ejp  lcon. 

S.  V. 

IMPRESE 

t.  T '^Aquila  , ponendoli  frà  le  corna  del  Cervo 
I M leuote  fui  capo  dall’ali  negli  occhi  di  quello  mi- 
fero animale  minutittime  nubi  di  polvere,  che  rendendo- 
lo cieco,  il  fanno  poi  cadere  a tracollo  giu  dalle  rupi, 
a frantumarfi  l’otta,  e perdervi  la  vita  : Onde  fu  chi  gli 
diede  : EX  PULVERE  MORTEM  , Così  con  le  mi- 
nude  de  i peccati  veniali , da  noi  non  apprezzati,  ò cu- 
i,  il  Demonio  tenta  fofpingerci  ai  capitali  tracolli.  S. 
Cipriano  fer.ta.  de  zelo,  ìc  livore  : Dominar  prudente s 
effe  nos  \uffit , & cauta  folicitudìne  vigilare  pracepit  , 
ne  adverjarius  vigilane  femper  , & femper  infidi  ani  , 
quando  in  peBus  obrepat , de  fcintillis  confici  incendia  , 
de  parvis  maxima  exaggeret , & dum  remiffis , & in - 
coutil  leniore  aura  , C r fiata  metiorg  blanditur , prò - 
cellit , ac  turbinibm  excitas'n  , ruinas  fi  dei,  ac  vita  nau- 
fragio moliatur. 

Pie.  M.S.1. 5.0,17. n.*<J6. 

a.  La  pecora  , che  IU  nutrendo  , ed  allattando  il 
lupo,  fi  ritrova  col  motto  : POSTE  A SANGV1NEM, 
dinota  l’imprela,  che  chi  incomincia  da  Ichcfzo,  cper 
Ino  diporto  a fomentare,  e nutricare  i vidi,  darà  loro 
in  preda  la  finità,  il  langue,  e la  medefima  vita:  tan- 
to rilievano  i deboli  principii. 

P ic.M.S.lib.%-  Ctfp.40  «.5 1 j . 

3.  Dicono  gli  Scrittori  , che  il  Cocodrillo  quanto  vi- 
ve, tanto  creice , non  vi  mancò  per  tanto  chi  lo  fegnò 
col  titolo  : CUM  TEMPORE  CRESCIT  \ e tali  i 
vidi  non  trovano  mifura  , ò termine  veruno  nell*  au- 
Vanzarfi  , che  però  Seneca  ; Jfia,  quantumvit  exigua _ 
fine  , in  maini  excedunt  nunquxm  pernictofa  fervant 
modum • 

Id.1.6.  c.iy.  n.43.  ..** 

4-  Enrico  Farnefe  Eburone  nella  Diphtera  Jovislib.i; 
Eglog  j).  per  dimott rare  , che  i piccioli  principii  par- 
torirono gran  còle  , figurò  il  Cocodrillo  vicino  alle-, 
fue  vova  , col  motto  : MAXIMA  DE  MINIMlS  , 
poiché  fe  bene  le  vova  di  quello  animale  lòno  di  poco 
più  grandi,  che  quelle  d’un  Oca,  producono  ad  ogni  mo- 
do un’animale,  che  nel  crelcere  non  hà  mai  fine.  Eiiano 
de  Var.  Hittor.  1.12.0.53.  Me  verò  non  clamefl  max  imo- 
rum  fdpè  bellorum  tenuiffima , contempi ijjìmaquc  prin- 
cipia vifa  fuiffe  . Terficum  enim  ex  Meandrii  Samii 
cum  ^ tthcnienfibui  d/JJidio  ortum  duxifje  perbibent.  Pe- 
loponnefiacum  verò  prof  ter  Megarenfium  tabellam.  E S. 
Gioì  Chrifòtt.  hom.87.  inMatt.  Quii  enim  efi  rifui , aut 

quid 
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quid  unquam  ex  rifu  mali  fequetur  ? Orla  t amen  ex  im • 
moderato  rifu  pauìifper  fcurrilitas , à fcurrilitatcturpi- 
loquium,  à turpiloquio  operai  io  turpu  profeti  a.  Sic  ami- 
nitrii s ad  maxima  gradai  im  Diaboìus  duciti  & inde  ad 
defperationem  detrudit. 

Idem  M.  Sinob.Ld.e.i  5.0.45 . 

5.  ba  nana , benché  dalla  ierpe  fia  fiata  preik  per  una 
parte  menoma  d'un  piede  , fi  vede  ad  ogni  modo  aftret- 
ta  ad  eflcr  intiera,  e totalmente  da  quel  moftro  divora- 
ta , nel  quai  atto  eli  fa  dato  : MOX  TOTA  VORA- 
BOR  : ò pure  : TOTAM  INDE  DEPASCET;  poi- 
che  il  vitio,  ò fu  il  Demonio , quando  s’impoflefla  d’una 
picciola  parte  di  noi,  non  sacchetta,  finche  non  occupi, 
ò non  depredi  il  tutto.  Scnec.ep.85.  Si  das  ali  quid  ytris 
trilliti*,  timori  , cupi  ditali , c uteri fque  moti  bus  pravis , 
non  erunt  in  nofira  potevate • Si  illis  permififL  inci pe- 
re , cum  caufis  fuit  crefcent  , t antique  erunt  , quanti 
fieni  . *4djice  nunc , quod  ifla , quantumvis  exigua  fine, 
in  majux  cxcedunt , nunquam  perniciofa  fervane  modum- 
Qttamvis  levi a initi  a morborum  ftrpunt,  A pena  Giolìié 
ollervò  , che  dalle  truppe  ufeite  dalla  Città  di  Hai  al- 
cuni Ifraeliti  furono  fuperati,  che  immantinenti  comin- 
ciò a deplorare  la  ruina  di  tutto  il  popolo  d'Ifracle-i  ,♦ 
tsfudicntcs  Chan  araci , & otnncs habitat  orci  Terr* , pi-  j 
riter  conglobati  circumdabunt  nos  , atque  delebunt  no- 
men  noflrum  de  terra.  Jofue  79.  nel  qual  luogo  Emma- 
nuel . Naxcra  , nu.  *05.  *3.  Jofue  non  metu  obturbatus  , 
fed  prudenti a edoftus , cum  aliquid  boflibus , vitiorum  1- 
maginibus , in  Jfraelitas  nonnullos  licuifje  intuetur  , 0- 
mmum  fìragcm  fapiens  extimefeit , quia  feit  vaia  in  re- 
liqua  frequenter  extendere  , fi  jus  in  atiqua  femel  obli- 
ncant . Pie  M.S.I.ò.c.3  5.0.166. 

6.  Benché  la  'ìqave  in  alto  mare  voli  a piene  vele , 
e con  feJiciflimo  vento,  quando  la  Remora  per  forte  1’ 
afferri  , con  portentofa  virtù  fi  fattamente  la  ferma , 
che  in  damo  penfa  di  proleguir  il  viaggio.  Plinio  nel 
proemio  del  1.  5*.  con  parole  eJegantilIiroedclcriveque. 
fta  maraviglia  naturale.  Quid  violentine  mari , venti [ve, 
& turbìnìbus , & p r ocelli  s?  quo  ma)ore  bornia um  inge- 
rii 0 in  ulta  fui  parte  adjuta  eft,  quàm  velis  , remi  fitte? 
tamen  omnia  bue,  logghmge  al  principio  del  c.i.  pariter- 

Ìueecdtm  impellenti! , unus , ac  parvuj  admedùm  pi  fri  cu- 
ti, ec bendi  appellatiti , in  fetenet.  fidane  venti  licit  ì 
& faviant  procella  , imperai  furori  , vìrtfque  t untai 
compefcit,  & cogit  j lare  n a pigi  a : quod  non  vincula  ul- 
ta, non  ancb or*  , pondero  irrevocabili  jaft * . Infrenai 
impetus  , & domai  mundi  rabiem  nullo  fuo  labore,  non 
retmendo  , aut  alio  modo , quàm  adbarendo  , e và  le- 
guendo  in  lungo:  Per  tanto  alla  Nave  trattenuta  dai 
la  Remora  fu  iopraferitto  : SIC  FRUSTRA  .*  veden- 
dofi  à cento  prove  , che  minutie  non  curate  ci  fra- 
Romano  dal  corto  virtuofo  , che  per  altro  farebbe  con 
ogni  felicità  profeguito.  Andrea  Àlclati  Ernbl.  85,  , 

Sic  quofdam  ingemo  , C 'r  virtute  ad  fiderà  ve  ftos 
Doti  net  in  medio  tramite  caufa  tevis • 

Per  tanto  S.  Bernardo  con  opportuno  avifo  fcriveva 
à Lotario  Imperatore.  Ver  end um  cH > ne  minimorumne- 
gleftus  impcdimcntum  fit  maxiaorum . 

Pic.M.S.1.6.c.j4,n  169. 

7.  Figurando  il  Vafcello  in  alto  Marc  fermato  dal- 
la Remora,  gli  fù  aggiunto  il  titolo;  VEL  MINIMA 
OFFENDUNT.  Dottrina  da  cento  Scrittori  autentica- 
ta. D.S.  Ifidoro  1.  x.  Scnt.  c.  so.  che  lì  dichiara,  che 
qual  volta  la  pedona  prudente  +A  torpore  mentis  evi-  I 
gilaverit  » ea  > qua  levia  exifiimabat  , confcflim  quafi  ; 
horrend * , atque  atrocia  pertimefeet  . Da  S.  Efremo 
toro.  j.  Adhort.  Qua  parva  videntur  effe  delift  a , non 
afferunt  exiguum  > aut  qualecunque  detrimentum . Da  S. 
Pietro  Damiano  Apoi.  cap.  7.  Tcrexigua  mala  largi f 
fima  fapìùs  bona  corrumpunt . Infornai*  da  Ovidio  1.  2. 
de  Rcmcd. 
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Parva  necat  morfit  fpaciofum  vipera  taurum  ; 
dicane  non  magno  f*pè  tcnctur  aper. 

ldemibid,  n.  170. 

8.  Si  come  la  T^ave  fermata  dalla  Remora  portò  il 
motto  foprafcrittogli  dal  Ferro  . MINIMO  DETI- 
NEOR,  coli  un  ptcciol  difetto,  ed  una  pallioncdia leg- 
giera, e difprezzabile  ci  trattiene  dal  corlò  delle  virtù. 
Ciò  , che  difie  un  tale 

Ut  Remora  ingentem  polii  efi  retinere  carinam  » 

H*c  licèt  optato  naviget  ufque  rb{oto, 

Ingeniis  obflat  fic  marcii  parva  voluptas . 

Nei  qual  propofito  Caldo  Vannini  anc^eUTo.  l.i.de 
Arte  amandi  Deum . 

lAfpicc  pragrandi  remoram  non  corporc  > nomen , 
Vchvolas  puppet  quod  remoretur  , babtt . 

Brachi a nautarum  contri  lajjantur , O"  artus , 
llle  b*ret  : navii  fiat  remorata  falò  f 

Sic  pr ernie  bumanui  pappi i retinacula  faflus , 
Stdercum  portum  qux  fubitura  volat. 

Pie.  M.S.1. 6.0.34.0.17». 

9.  Benché  l' Eller  a non  fia  coltivata  , nc  accarezza- 

ta , anzi  fprezzevolmente  traicurata  , ad  ogni  modo  à 
maraviglia  s’avanza  . NEGLECTA  ViRESCfT  : tale 
la  colpa  , e la  malitia  , ed  ogni  difetto  , che  in  appa- 
renza fembra  leggiero,  fe  vien  traicurato,  non  fi  può 
dir  quanto  creta,  e s'avanzi  . Eraclio  non  fece  conto 
della  ietta  maumctuna  , che  pullulò  à fuoi  tempi , e 
tri  (curando  di  delercarla,  come  havrebbe  potuto,  crebbe 
poi  in  immenfo . L'iftelTo  anco  può  dirli  de’  peftiferi  do- 
gmi di  Lutero,  e Calvino.  > 

ld.ib.L9CT2n.Xi}. 

10.  Una  foglia  del  Pico  Jndiano  piantata  in  terra  fi- 

no  alla  metà,  in  breve  tempo  genera  un  albero  , tutto 
di  foglie  lenza  rami,  à cui  diede  il  Carducci:  FRON- 
TE PARIT  SYLVAM  , e dinota  i che  un  peccato, 
Rimato  da  nulla,  come  una  foglia  germoglia  le  fueden- 
le'lèlve  d’enormiffime  deformità,  ed  eccelli.  OndcGri- 
foftom.  Hom.  87.  in  Matt.  H*c , quia  parva  fune  , df 
fides  reddunt , & , duro  contemnuntur , non  petefi  ad  ex- 
pulftonem  corum  animus  generosi  rifulgere  . Unde  citò 
ex  purvis  maxima  fiurtt ♦ "* ‘ •••  * ’ 

ld.ib.ctj.fi.1^. 

11.  La  Ghianda  è In  fe  fielTa  di  piccola  quantità,  e pii* 
re  , quand’d  ieminatà  , di  lei  vengono  à generarli , c for- 
marli alberi  di  fmifurata  grandezza  * fù  pelò  chi  le  die- 

de  , MINIMA  MAXIMAM  FAClT  , non  àttrimenie 
una  colpa  leggiera  , e ben  picciola  c tal  volta  prinoipio 
d'enormiflìmi  eccelli.  Tubi.  5. de  finibus.  Omnium  rr- 
rum  principia  parva  funi  , fed  futi  progreffionibus  au- 
gentur . Ed  diano  de  Var  Hill.  lab.  a*.rc.  55.  Me  vet  o 
non  clàm  eli,  maxìmorum fapè bellorum tcnmffima,  coni- 
temptiffimaque  principia  vijafuijje . 

Id.iicr3.a1to. 

12.  Fù  alzata  una  fpina col  fopraferitto : APTAVEL 
AD  NECEM  , sdegnandoci  , che  non  devono  efiere 
con  inavertenza  tralcurate  certe  picciolezze  , dalle  quali 
può  derivare  gravillìmo  pregiuditio,  e la  perdita  mcdrfi- 
ma  della  vita  : fapendofi  , come  rapporta  Pier.  Matt.  Ca- 
tarino  Davila,  c con  quelli  altri  gravitimi  I fiorici , che 
Enrico  li.  Ré  di  Francia  da  una  lòttilifilma  l'chcggiadì 
legno,  che  penetrando  per  la  vifiera,  lo  colpì  in  un'oc- 
chio, fu  folpinto,  con  cRremo  affanno  della  Francia,  * 
perdere  milcramentc  la  vita. 

Pic.M.S  l.q.C.I  i.ÌI.2 99- 

13.  Perche  il  faffo  di  fua  natura  fempre  piomba  al  cen- 
tro , figurato  cadente  giù  da  una  rupe  hebbe  ; SEM- 
PER  AD  IMA  . Quadra  Timprefa  à peccatore  mala- 
mente habituato,  che  fempre  mai  trabocca  di  mal  ia  peg- 
gio. Grcgor.  Nazianzeno  in  Jambicis 

! Peccare  volupe , ac  declive  admodbm  ; 

*4/  femel , ut  in  peteatum  quifquam  ceciiit  » 

&ttii 


Errori. 
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Quid  bine  e ùntiti  giti  Haud  jam  fifiitur , 

Quo  ad  in  profundum  gurgitem  prxctps  ruat . 

Id.  ib.l.u.  c.zf.n.196. 

14.  Un’  edificio  imperfètto  fi  ritrova  col  titolo:  SUR- 
GET  OPUS,  cligniiica,  che  il  vitio,  benché  cominci 
«la  imperfettioni  , e debolezze,  gradatamente  poi  s’au- 
vanza  con  orrenda  moftruofità  ad  eccellivi  aumenti  , ciò, 
che  inferiva  Seneca  : ifia  > quantumvis  exigua  finti  in 
ruajus  exccdunt , nunquam  pcrniciofa  fervane  modum. 

E pii'.  85.  Nel  qual  argomento  non  difdicc  il  dil'corl'o  del 
P.  S.  Agoflino , Serm.  88.  de  tempo . Dàm  bomines  ne- 
gligente* in  primis  dcfpiciunt  peccata  Jua  , quia  parva 
fune  , crefcentibus  minuti s peccatis , adduntur  etiam  eri- 
mina  j O"  cumulum  faciunt . S.  Bernardo  fcrivendo  à 
.Lotario  Imperatore,  verendum  ejl , diceva,  ne  minimo- 
rum  negtc&us  impedimentum  fit  maximorum  . Rie- 
cardo  Vutorioo  c.  35.  inCant.  parva  negligenti*  obfcu- 
rant  animam , & impedimentum  faciunt  amplioris  gra- 
tix • Ma  più  d*  ogni  altro  iignificanteaaentc  in  quello 
propolito  S.  Tomafo.  z.  p.  quaef.  87.  art.  1.  in  corp.  fc  ad 
1.  Ter  peccatum  veniale  rctardatur  ajfeftus  hominis  , ne 
■promptè  ad  Deum feratur , e di  nuovo:  Impedimento /pi- 
ritualis  profeti us  fune  peccata  veniali a. 

Id. ib  lib.i  6.c.$.n.i $. 

ij.  Il  Mortaio  da  peftar  la  polvere  d’ archibugio , nel 
percuoterfi  del  quale  ogni  picciola  favilla  può  cagionar 
grande  incendio  , hebbe  : MINIMA  MAXIMAM  FA- 
C1T  , a 11  ver  u mento  di  Cicerone  . Parva  fxpè  /cincillà 
contempla  maximum  excitavie  incendium  , ed  infogna , 
che  dalle  picciolezze,  quando  non  fe  ne  tenga  conto , de- 
rivano pregiudicii  più  che  grandi . S.  Gregorio  Nazian- 
xeno  Sent.  J.  1. 

Scintilla  magnam  parva  flammam  concitai , 
Semenque  peftem  vipera  fxpè  attulit , 

Id  cùm  fcias , €r  parvulam  labem  fuge  ; 

Difcrimcn  ingens  namque  gignit  parvula , 

Succola  mente  Orario  J.  1.  Epii.  19. 

Et  negletta  falene  incendia  fumere  viresi 
Seneca  Epii.  68.  l/la , quantumvìt  exigua  fìat , in  ma • 
J us  excedunt , T^unquam  perniciofa  fervant  modum 
J Quamvis  tevia  initia  morborum  ferpunt  -,  &■  agra  cor- 
pora  minima  interdàm  mergit  ac  ce /fio  . Ei  Umberto,  fx- 
pè  venitur  de  peccatis  minimis  ad  magna  , ftcut  ignis 
validius  furgie  nonnunquam  de  modica  fcintilla  . Achi- 
le  Bocchio  nel  Simbolo  114.  à cui  diede  per  titolo,  ma- 
gnam parva  facit  favilla  flammam  * figurando  unAJchi- 
jni/ìa  , che  in  atto  di  peftar  nel  mortajo  il  zolfo  , & il 
Carbone,  della  va  fuoco  immenfo  , fpiegò  con  quella  nar- 
rativa 1’  Emblema  . 

lAuriferam  fummis  , certa  fpe  viribus  artem  , 
Pgrumquc  fpecies  vertere 
«Alcbtmi/la  malus  dum  quxrit , nuper  abeno 
Terebat  in  mortario 

* Admixtum  fulpbur  nitro , & carbone  fai igno  l 
T um  cxcu/Ja  parva  ferrei 
Tifiilli  incerto  fcintillula  protinùs  Uiu  e/l . 

Vnde  excitatum  incendium 
lngcns  corripuit  rutilantibus  omnia  flammis , 

1 pfumque  opificem  perditum 
Vi  dccuma  abfumpfit  phlcgrxi  fulminis  infiar . 

lnventio  Bombardici. 

Tulveris  ifla  fuit:  fic  ignem  fxpè  favilla 
Ut  Minima , maximum  facit . 

Pic.M.S.1.1 7.c^_j.n.  1 ry.1 

16.  Agevola  il  Trivello  l’entrata  del  chiodo  nell’af. 
fe , c pian  piano  perforandola  la  difpone  à ricever  il 
iierro;  al  quale  il  Bargagli  foprafcrHTe  l’auverbio,  PAU- 
LA™. . Nella  (Iella  guila  lògliono  i vitii  infinuarfi 
nei  noftri  cuori  , de  i quali  S.  Indoro  in  norma  vi  vendi 
c.  6.  Tarticulatim  cre/cunt  vitia , & , dum  parva  non 
( avernus  , in  magms  prolabimur  . Così  anco  S.  Nilo 
apparato  dell'Eloq.Tom-ll 
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in  a Tee  tic.  Impetus  cupiditatum  ab  abje&iffimis  cogita- 
tionibus  incipiunf.  Taulatim  autem  in  canurefcunt  ma- 
gnitudine™> ut  cuilibet , nonminùs,  quàm  Leones , ttr- 
rorem,  & pcnculum  aff crani . 

Id.ib  c.  $7.0.175. 

17.  Havendo  le  Galere  del  Serenilfimo  Duca  diTo- 
fcana  dato  una  rotta  alle  armi  del  Turco  , fu  chi  fi- 
gurò  una  palla  alludente  all’arma  dei  Medici,  conficca- 
ta nel  globo  lunare  , inlegna  del  Turco  , Coi  motto: 
NE  COMPLEAT  ORBÈM  , c farebbe  bell’ imprela,  fe 
coli  in  lei  fi  ritrovale  la  verità  del  l'oggetto  nel  mate- 
riale , fi  come  fi  ritrova  nel  l'enlò allegorico,  in  fatti  può 
dimoitrare,  che  un  folo  difetto  ferve  d’intoppo  al  cuo- 
re fiumano  , perche  non  ottenga  l’intiera  perfettione 
della  virtù;  Onde  Andr.  Alciat.  embl.  8$. 

Sic  quofdam  ingenio , O*  virtute  ad  fiderà  vetios 
Detinet  in  medio  tramite  caufa  levis . 

Pic.M.S.J.i  8.c.4.n.a  r- 

17.  Portò  la  rachetta  il  motto;  VI  MODICA 
PROCUL , e dimoftra  , che  una  pavoncella  leggiera  è 
poftente  à farci  molto  allontanare  dal  dritto  della  vir- 
tù . Miferia  coli  deplorata  da  Tomafo  de  Kempis  li.  3. 
de  Imitat.  Chrifti , tfip.  io.  n.  r.  Sxpè  parva  res  efì , 
qux  me  deficit , & contri  fiat.  Tropono  mefortiter  a- 
tlurum  : fedy  cùm  modica  tentatio  veneri i , magna  mi - 
hi  angufiia  fit . Valdi  vilis  quandoque  res  e/l , unde gra- 
vi s tentatio  proventi . Et  dum  puto  mc  aliquantulum  tu- 
tum»  cùm  non  f enfio  \ inverno  me  nonnunquam  pene 
devitlum  ex  levi  flatu . 

Id.  Iò.c.  6.n.  41. 

18.  L’  Abbate  Ferro  alla  lettera  . 0.  numericamen- 
te incela  foprapofe.  ADJUNCTA  NUMERAT , tale 
il  peccato  veniale  è riputato  un  nulla,  ma  aggiunto 
à molte  altre  picciolezze  conftituifce  una  matta  mo- 
ftruol'a , e pericolofa  . S.  Agoftino  tom.  9.  1.  de  dcccm 
chordts,  c.  ir.  Modica  peccata  attendile , quia  modici— . 
fune  t & cavete  , quia  plura  funt  . Quàm  minutijfima 
funt  grana  arenx.  Si  arenx  ampline  in  navi  mittatur9 
mergit  illam , ut  pereat.  Quàm  minutx  funt  gutt*  plu- 
vi*, nonne f lumina  im pieni , & domos  deyciunt?  Ergoi- 
{la  nolite  contemnere  E S-  Ifidoro  de  Norma  bene  vi- 
vendi.  Qui  verba  mala  non  reprimit  , ad  noxìa  citò 
tronfie  : &,  qui  minima  non  refpuit , in  maxima  valdè 
prxrumpit  • minorum  namque  culpa  majorem  generai . 
Per  tanto  ben  conchiudeva  S.  Ciprian.  de  Singul.  Clc- 
ricorum.  Omnes  ergo  rìmx,  ne  dicamportxt  Claude  ad * 
funty  ne  per  unum  f or  amen  cafira  omnia  penetrentur,  &• 
univerfa  funt  componenda  munimenta  , ne  per  madie  um 
non  munitum  tota  civitas  ruat , 

Picin.  M.SÌmb.l.l9.C.9.n.ai. 

V.  Cofe  pìccìole , &c.  A Hcnerfi  : Trincipii  ofiare  • 


u4d  Idem. 
APPARATUS  LATIN  US. 
§•  I. 

DEFINITIO. 

1#  I / Rror  eft  defe&us  ille,  qui  committicur  ab  ali— 
P.  quo.  Etcommunis . 

».  STH.  Dcfeaus. 

$.  ETTE . Acerbus , brevia , caccus , deteftabilis  y itw 
honeftus  , dolens  , enormù  , falla»  , fugax , funeftu*  ’ 
gravisi  indignm  , infamia,  iofelix  , invetera tus  , in- 
voluntarius  , lalcivus  , levi s,  mundanus,  nefandus,' 
perniciolus,  pertinax,  pervcrlur , radica  tus,  fàcnlegus, 
temerari  us . 

N n §.  ir. 
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*8 1 Tema  CX, 
s,  n, 

sententi^  biblica 

/^\Ui  fperoit  modica,  paulatìra  decider  . Peci- 
k)  Qui  lideiis  eli  io  minimo,  & in  maiori  fide» 
Jia  eli  , ce  qui  in  modico  iniquus  eft  , de  in  puj ori  ini. 
qui#  pii,  Luc§if>-  iof 

S,  HI 

SENTENTI^  CATHOLÌCORUM. 

I,  parvje  rei  adito*»  antequam  diùpatelcat,  non 


i clauditur  , ufu  fif  Jatior  , & erit  confuetudi- 
pe  licTtum  , quod  ratione  conftat  ecce  prohibitum  p S. 
Preg-  I*  7-  *u  rtZl^‘ 

а.  Nolite  contemnere  veniali*  , quia  minima  : feti  ti- 
mete  ea,  quia  plura  funt.  Augdedecem  chord. 

7.  Ex  leviflitnis  offenfis  , fi  ncgliguntur  , nafeuntur 
atroce?  tragedia:.  Aug-  /.  9.  confeap.  8. 

4.  Scintilla,  fi  quod  yel  exiguum  apprefiendept , de 
accenderit,  otpne  reliqutim  depalcitur  J fic  peccati  na- 
tura, poftquam  animi  cogitatione?  nafta  fuerit,  nemo 
que  fit  qui  extinguat  f grayjor  in  reliquum , & fiipcra- 
tu  difficilior  fit  per  fecundornm  acceffionem  » cùm  ; am 
in  majorem  contcmptum  peccator  effertur,  ibid- 

y.  Si  curare  parva  neg|igi®us  , infenfibiJiter  fedu- 
fli,  audafter  ptiam  nwjora  perpetra mus . S-  Cregor.  in 
pior- 

б.  Malum  unum  eft  caufa  multorum,  (* hryfofì f apud 
Jnrifp , 

• 7.  Minuta  plura  peccata  , fi  pegligaotur  , oecidunt. 
Aug  de  natura  . &gra-  c.6 7. 

8.  Minuta  /unt  gutta,  qua  flumint  implent  j minur 
ta  Junt  grana  arena  , fed  mulu  arena  premit  , atque 
ppprimit . ibid- 

9.  Hoc  faci!  fentina  neglefta  , quod  fluftu?  irruens; 
paulatim  per  fentinam  intrat , fed  diu  intrando  , de  non 
pxhauriendo , mergrf  navim  . ibid- 

10.  Non  eft  minimum  contemnere  minima,  qua  non 
niinimam  moribus  maculam  eò  ttirpiùs  negle«ui  ha- 
bita  ingerunt  , quò  viuri  faciliù?  cognita  valuerunt  , 
fi.  Bonavent.  in  Jpec.  di] dpi  p art.  1.  tq.  7 

11.  Res  nulliuaj  momenti  fapd  magnorum  maio- 
rum  caufa  efficitur  , de  ex  parva  negligentia  ipeurabi- 
lia  fiunt  vulnera  . S . Ephrem  de  Terfcc-  Monach. 
fom.  a, 

12.  NuIIitm  peccatum  adeò  paryum  ? quod  non  cre- 
ici t neglcftum  . Quidam  . 

13.  Levia  peccata  noli  contemnere,  fi  contemnis,  quan- 
do appendi?,  expavclce,  quandi» numera? , S-Aug-TraEt. 

1 .fup-Ep  loan.c.yto.9- 

14  Levia  multa  faciuut  unum  grande  , multa  gutt£ 
ìmplcnt  flumen  , multa  grana  faciunt  Mafia®  . idem , Ut 
fuprà . 

ly.  Non  eft  minimum  vitia  intra  hominem  neglige- 
re minima.  Eufeb.  Emiff.  bom-  ?•  ad  monach . 

16.  Qui  parvo?  non  vitat  defe&us,  paulatim  labitur 
in  majore? . Kemp-  de  Imit-Cbrifìi  l-  5* c-  2S- 

17.  Maximum  ex  minimi?  interdirai  gignitur  . Qui* 
dam- 

18.  Non  IqIù®  majora  peccata , fed  euam  de  ramu- 
ta,  fi  nimiùm  plura  fini,  mergunt.  S-Céf-  Arflat-  Hom. 
| .ajmdBM  PP-  tom.5. 

19.  Curate  levia  , quoad  Invia  Junt  » ne  graviora 

fiant  ; Peccata  enim  ì parvi?  ìncipiunt  , & ad  magna 
maU  perducum.  S,  Dorotb . notfr.  j.  Apud  Bibl-  TV. 
fom.  4.  , 

10.  Qui  peccata  minima  Aere  , ac  devitare  negligit , k 
ftatu  juUiciat,  non  quidem  repenté,  fed  partibu?  tot  urea- 
dù*  Crtg • Maga. pare.  poH  admouit 
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ai  Taotò  faciliìis  abfiinemus  ì quocnmque,  derfifto 
quanto  iJlud  magi?  cavemus^  non  citò  ad  majora  progre* 
ditur,  qui  etiam  parva  formidat,  Hier-tom.l-ep.  li.  ad 

Celanti  ani' 

il.  Minuti?  peccati?  licer  cecidi  animarci  non  reeda» 
mus,  ita  tarjaen  velut  quibuidam  pufiulis,  & quali  hor- 
renda  Icabie  replentes  , deforme®  facimus.  S.  Auguft, 
ferm-  4-  prò  defunB.  tom - *p. 

tj.  Nuli  ibi  periculofiù*  erratar  , quàm  cùm  de  ultimo 
fine  traftatur  ,*  parvus  enim  error  in  principio  maximus 
eli  in  fine.  A ntonin.part.  4.  tit.  1 i.cap.  4.  $ j. 

»4-  Multi  in  principio  «t  parvo  errore  in  pelagur  er- 
rori? dilapfi,  de  e fluì)  funt.  Salvia* *•  tom-  4.  coni.  Ma- 
nieb- 

iy.  Quanto  qui?  fabUmior  eft,  tamd  magi?  ( ficee  le- 
ve peccatum  eju?  fit  ) grave  eft  crimcn , A Mg.  de  bone  yi- 
iuit ■ cap.  2 ». 

*6.  Pùm  exiftimatur  leve  crimcn  el fi?  , de  modicum  , 


temnùur  , non  facile  vitatur,  de  fit  c*ca , & occulta  pcr- 
nicies . Cypri  de^elo , & livor. cap.t, 

*7.  Parva  non  funt  ea  , quibqs  magna  proveniunr, 
Jo-  Dama/c ■ Orai- 1 -de  Jmag. 

i8.  Sudicio  divino  in  rcatum  nequiorem  labuntur , quid», 
fiingucre  mipora  fafta  fua  per  negligentiaro  eontemnunt, 
Jfid-  de  fumm-  Bon.  cap.  1 8. 

»9.  Dùm  fafta  quaedam  non  gravia  liberè  , ac  fine 
meta  committirpus,  ad  potiora  federa  , de  horrendapec- 
candì  confuetudinp  libimur . idem  cap.  19. 

30.  Major  culpa,  quQCitiù?,  quia  culpa  eft,  agnofei. 
tur  , eò  etiam  celcriùj  emendatur  ; minor  vero  dunt 
quafi  nulla  creditur,  eò  pejùs,  quò  de  fecurifis  , io  uhi 
retinctur.  Creg.  Mag-part-  }.  cap,  \ . 

31.  Bonarum  mentium  pft  etiam  aliquo  modo  culpa? 
fua?  agnolcere,  ubi  culpa  non  eft;  quia  larpe  fine  culpa 
non  agìtur,  quod  venie  ea  culpa  • idem  lib,  u.cap  io, 

S,  IV. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

I.  4»  Arvu,  error  in  principio  maxi  mus  eft  in  fine, 
JL  Anfl.  1. 1 le  cfl ■ (9*  munti. 

, . Minutali  plani*  imtrem  pirit-  Pro»- 

J.  òs.id  fi  fxhum  voce»  , levirer  febricitentem  ? non 
eft  bona  v.letudo  mediocricx  rnorbi.  State.  Fp.  8y. 

<-  Meliùs  cum  ilio  «geretur  , ,ui  unum  vitium  inre. 
grum  haberct,  quàm  cum  eo,  qui  lerior.  quidem,  M 

omni. . ibid.  ...  . , ,,  „ , . 

j.  Si  mio  proficit , nrmci pieni  quidem  «Ifcitus  , fi  in 
viu  ratione  capermi,  invite  perfevcr.bont.  ibii. 

6.  Facilins  eft  enim  initi»  illorum  prohibere  , qulm 
impetum  urgere . ibid. 

7.  Si  ipds  permififti  incipere , rumctufis  (uis  crefcent, 
cantiquc  erunt,  quanti  fieni,  ibid. 

».  Quoroodò  ad  id  finiendum  liti»  v.Ieo,  adquodpro 
bibendum  parum  va  lui  > cùm  facilina  fit  excludere  , quia 
admifià  comprimerei  Qaidim. 

s,  v. 

SENTENTI/E  poetarum. 


M 


fnimus  error  il  principiti  fit  mnximai  in  fiat. 
Urti  icqairit  candt,  & Ina  per  vc/Hgi*  crtft». 

Quidam. 


t a- 
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TcmaCXT.  Errori. 
TEMA  CX1 ; 

APPARATO  ITALIANO. 

Errori  grandi  nafcere  da  grand’ 
Ingegni 

Pratuhevole , 


I 


S.  L 

detti  di  diversi. 

Più  gran  filili  fi  partoriamo  dagl*  ingegni  più  ele- 
vati . 

I più  favi»  huomini  non  commettono  errore,  che  non 
fu  gra  vidimo. 

II  iàpere  ddl'Huotno  è Cove nte  un*  Icaro  , che  dall* 
altezza  de  luoi  temerà rù  voli  precipita  rovinofamente 
negl*  errori. 

Sogliono  degl*  Ingegni  più  elevati  efler  più  gravi  , ed 
irreparabili  i falli , quanto  fono  piu  rari . 

1 favii  nel  sdrucciolar  in  un  mancamento  lo  commet- 
tono graviamo  , e non  lo  fanno  , che  più  che  maggiore 
nelle  fue  parti . 

Raflomiglia no  quelli  al  fole  , che , quando  fi  ecdi/Ta  , 
diviene  peggior  dalla  notte  nelle  fue  ombre  . 

Ogni  neo  nel  volto  , A ogni  nuvoleta  negli  occhi , 
per  deformar  la  più  nobiJ  parte  , che  fu  in  noi  , è più 
aborrita  di  qual  fi  voglia  macchia  della  noftra  pedona  , 
così  nell*  attieni , benché  private  , de*  Principi , effendo 
eglino  come  fiiccie  , de  occhi  della  Republica  , fi  hi  da 
riguardare  , che  non  cada  ben  minima  o/curi tù  , ò brut- 
tezza , dovendo  ella  per  auventura  recar  non  minor 
pregiuditio  all’edification  de*fudditi  , A alla  dirottone 
verlo  i loro  proprii  fignori  di  quel/o  , che  l’Ecdifli  del 
fole  apporti  danno  alla  buona  produttione  delle  cofe  in 
quello  mondo  inferiore. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  L 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1 Alpe  magnum  ingenium  magnorum  initium 

) malorum  fùit,  Quidam. 

(tarò  autem  magni  errore* , nifi  ex  magnis  ingeniis, 
prodiere.  Frane.  Petracb-  De  ingenio  Ditti.  7. 

§.  IL 

SIMILITUDINES. 

I.  "TT" RIVERÌ.  Qiemadmodùm capiti* morbi hebe- 
J.  tane  univerfum  corpus;  fic  Regum  , A im- 
peranóum  deliba  univerfum  lmdunt  popuium  . In  apo- 
fb.  *17. 


■Si 

a.  Rarò 


D 


Attuati  dtireloi-TimM 
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T E CM  A CXJÌ. 

APPARATO  ITALIANO. 
Efamc  di  confcienza 
Utile. 

S.  L 

DIFFINITIONE  * 

r.  T 1 Efamc  di  confidenza  è una  diligente  confidi 
1 t ra  rione  de*  propri  errrori  con  la  debita  com- 
puntione  . 

a.  SI7^.  Rifleflione  de  fuoi  peccati. 

7.  ET1T.  Dolorofa  , utile,  debita,  conveniente,  ne* 
cefi  a ria , fr  ut  tuo  fa,  lagrimofa. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Obbiamo  coofultar  ferapre  con  la  propria  confcien- 
J za,  e meglio  fidar  fi  di  lei,  che  dirotte  le  ficurrez- 
, che  1*  ofleia  'pofla  imaginarfi  per  aflìcurarfi  dalla  pe- 
na . 

La  confcienza  è 1*  accufatore  , il  tefiimonio',  e giudi- 
ce de  delitti  più  fegreti , e della  quale  la  perfona  non  può 
ichivare  le  periecutioni , flagelli,  e tormenti. 

Quella  è quella  , il  coi  tefiimonio  ne  accula  , c ne 
tema , ne  Ubera  , ne  condanna  ne  fa  buoni , ò rei. 

Col  mezzo  delPefame  della  confcienza  li  fteffi  Etnici 
pretefèrod(in(iradarfi  nella  virtù;  lenza  di  quello  difficil- 
mente fi  toccano  i limiti  della  inorai  perfeteione. 

Non  è poco  ( lafciò  fcritto  Gri  fotte  mo  ) l'afleoerfi  dalla 
gravità  de*  peccati , mà  non  meno  la  debita  rifleffione  in- 
torno a quella , come  parto  . e principio  d*una  fruttuofa 
giuflificatione  , mentre  condannando  noi  fteffi  , nell*  au- 
venixe  dal  peccato  ci  conferva. 

Ciò  conferma  Pimenio  1*  Abbate  , dicendo  efTer  quello 
giuflitia  dell’huomo,  il  riprender  Tempre  lè  fletto  de*com- 
mefli  errori,  giuftificandofi  all*  hora  , che  di  peccato  ù 
condanna . 

Meglio  è giudicarci  noi  in  vita  , che  doppo  morte  et 
fere  da  rigorofilfimo  Giudice  giudicati , e corretti. 

La  calila  ( parere  di  San  Doroteo  ) perche  talvolta— 
l’huomo  è dà  fc  fteflo  conturbato,  ed  afflitto  , d,  perche 
diligentemente  noci  accula  le  fteflo  . Di  qui  ogni  noftra 
mo  letti*  proviene,  di  quà  non  nafee  la  quiete,  e non— 
rilutta  la  pace. 

Per  fine  fi  ricordi  ogn*uno,  che  nell*uldre  P anima  T 
da  quello  miferabiie  corpo , feco  altro  libro  non  porca— , 
che  quello  della  propria  confcienza  ; in  <piefto  icorgerà 
facilmente  , qual  efler  debba  il  confiderabil  termine  del 
lao  viaggio,  ò in  luogo  , dove  Juverà  Tempre  da  gode- 
re, fenza  timore  di  haver  mai  a penare,  ò in  luogo  da 
penar  Tempre  , fenza  fperanza  di  haver  mai  a godere— . 
Condanniamoci  dunque  da  noi , per  non  haver  da  eflere 
dal  fommo  Giudice  condannati. 

s.  m. 

DETTI POETICL 

,Gni  fguardo , ogni  gefto , A ogni  detto 
* Chiama  a minuto  eflame  in  mille  strile.' 

BrignoiGior.u.-f. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

rVElia  Mortella  effigiau  in  vaghe  imagìni  d*ani- 
1 J mali , ò di  quadrupedi , con  la  forbice  polla— 
Nn  a 
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foro  d’apprefio  fece  imprela  il  Patire  Carlo  Bovio , ani. 
mata  col  titolq  : SERVA T 5PLERT1A  FORMACI» 
per  dinotare  , che  le  no«re  virtù  vengono  conferva!'  j 
con  la  rigorola  cenlùra  dell’  effarae  di  conlcienaa  , che 
di  continuo  attènde  a rivederle  , a correggerle  ,'e  rifor. 
marie  . Il  Padre  Carducci  cosi  ( 

Myrtigcnam  ferii  ferva  foUrtia  fon» am; 

It  ceri  fura  fovee  cordi!  umico  decnt . 

pic.M.S  l.pc  »Q  n.lpj. 

1.  Per  idea  dpi  prglinol  prodigo,  del  quale  Icriye  San 
Enea  15. 17-  in  fe  autem  rever/m , dixit , &c  figurò  pa- 
rimente  il  Lucarjni  un  cerchio',  i .cui  capi  I'  uno  all’  al- 
a- tro  lì  riltriogevano , col  cartellò:  RETQRTUS  AD  SE 
IPSUM;  nel  qual’ argomento  San  Pier  Grilologo  ler.t. 
in  fe  orni  rtdit  , »t  redine  ad  Votrem  , qui*  a [e  oriti 
reccjfcrot,  cùr»  recrffn  à patte.  U fe  migrai,  & oli  Im- 
pune rotar  tronfie  in  be/ham , paterna  pietatis  immemor, 
gratin  genitori!  dinas  ■ Imprela  molto  opportuna  per  chi 
cllamina  le  atiioni  della  pagata  vita  . San  Giovanni  Gri- 
foftomo  fer.  de  panitene-  portando  la  fimilitudine  d' un— 
Padrone , che  dimanda  tonto  all'  Economo  delle  fpele  fat- 
te , e del  maneggio  paffete,  aggiunge  così  : hoc  lanuti  1- 
ritur  hoc  in  opinimi  no/irit , 'recata  tonfi  lentia  no  ftra^, 
faciamnt  fimihter  rationem  operum , verborum  , cogita- 
tionum  , & mneamur  quid  ntilieer  infnmptum  fit , & 
quid  in  permeicm  nofìram  , quii  fermo  mali  exptnfus 
in  convitia,  in  falci,  in  turpiloquio , qua  concupifcen. 
eia  otulnm  in  intemperaitnam  provocante. 

Pic.M.S.  1.17.0,7,0.19, 

a.  II  Pieinellt  legnò  I1  Herohgio  col  motto  r RJ  TE, 
SI  SiEPE  RRVISOR  , inferendo  quanto  utile  porti  la 
diligenea,  ed  il  frequente  ellame  di  conlcienaa  ; l' effica- 
cia ndel  quale  fù  conolciuta  , non  che  da’  Santi  Padri , mù 
per  fino  da  i Filolbfi  Seneca,  Plutarco,  Epitetto  ,e  Pita- 
gora , i qual:  inlegnano  ad  applicare  ciafcun  giorno  con 
attenta  meditinone  il  penderò  ull’operationi  paffete  , ral 
legrandofi  delle  buone,  e dolendoli  delle  vitiofe,  e quin- 
di prendendo  animo  ,e  lena  per  migliorarle  tempre  > ed 
auvantaggiarle  . Di  Pitagora  San  Girolamo  lib,  j.  «poi, 
adverf.  Kuffin-cap.  io.  rapporta,  thè  fra  gli  altri  precetti 
quello  fegnalato  ingiungeva  t Dnornm  tempornm  qui ìm 
maximi  babendam  carati»  , mani,  -<Cr  vrfptre  , ide/i  eo 
rum , qua  abiuri  fumus , & cornm  , qua  gefferimus  . Di 
Focilidc  Gio.  Stobco  lerm.  3.  quello  conligho  riferifce_  : 
Tqec  fomnum  moUibus  admittar  oenlit ,'  prinfquam  di- 
urnorum  opera»  ter  fingala  altimaveris . Qua  tranftii 
qntd  egi ? quid  opportunnm  empii  f lncipient  autem  a 
primo  , percenft  quoque  fequentia  , & malie  qnidem 
commiJHi  increpare,  bonit  ttvrrm  dilettare- 

■ 1 Pic.MS.IiJS.c.io  n.ta8. 

4.  DonCarloSecchiari  Canonico  Regolare  Lateranen- 
fc  , vivacifiimo  ingegno  cori  nelle  poche  Italiane  , come 
in  materia  d’imptcle,  figurando  il  Viombino  tifato  da  i 
muratori  nell’alrar  le  fabriche,  gli  diede;  h Ai  PIDS, 
UT  RECT1US , bell’  idea  deM’  ellame  di  confeienca , «ru- 
menta efficace  d’ognì  noftra  rettitudine  , quando  frequen- 
temente fta  fatto  . SanDocoteofer.  j6.Cìtmftcpc  numero , 
oc  plurimim  pcccemut,  & quim  f atriimi  oblivifcamur , 
epar  effet  freqnentifimi  , ai  luigulis  borii  noi  ipfoi 
txquircrc,  rimari,  ac  ptrfcrntart  diiigcntiflimi  ■ S, Fran- 
cefilo Xavcrio  col  proprio  '«èmpia  ci  perluade  quefte  di- 
ligenti revifioni  di  canfeienaa  , di  cui  Horatio  Forfelli- 
no  cap  6.  lib.  t.  iella  l'uà  vita  ; Sopii s in  die  diligenti»! 
confeientiam  excutiebat , qui a 6*  catnoi  ad  idem  faci- 
tndum  magnoperi  hor tabular , in  eo  perfetta  vita  Ctudi- 
nem  verti  rotai- 

Id.ibid.n.tji. 

f : " ' ■ ’ 


’ jid  ■ idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

DEFINITIO. 

j,  T^Xamen  confeientisp  cft  ferì»  iuper  aftioncs  iuas 
rf  quotidiana*  refiexio  , ad  quam  jpm  clini  S.  Da- 
vid hortatus  cft, ‘P/4. 5.  dicfns;  Iralpmim,  Se  nolite  pcc* 
care  ; quz  dicitis  in  cordrbus  veltri*  t in  cubiUbus  vcilrii 
compungimini,  ex  V-ToblLob  iÀ  Dibl.Sl-in, 

>.  JiTITHv  PolorolUm,  iachrymoiutn , dt^itun». 

2.  Divisift 

Dividicur  in  Vnivcrfalc  » & T articolare • Illudcirc»  o- 
mnes  a&icnes  dici  i hoc  circa  imam  dunuxat  , ac  parli» 
eularem  matcr  ^.m  occupatur. 

5.  Adusgcacraliscxaminis» 

Trimus  ert:  Deo  prò  acceptis  beneficili  grattai  agere. 
Qusc  <juidem  aftio,  ut  S. Ber n a rdu s fer.  dc-+  modoorandit 
monct , debet  effe  dcvotionc  plcniflima , & deli  tira  afHucns, 
ne  contingat  nobii  , ut  untò  gravius  de  ingratitudine  ju- 
dicemur,  quanto  magis  accumulatis  benclìciis  ingrati  prò* 
baremur  extitiffe,  Clariùs  vero,  quorr.odò  hxc  gratiarum 
«èlio  fieri  debeat,  cxpJicat  alibi,  [tr-% i.W  Cant.  dùm  ak: 
Difcc  in  referendo  grattano  non  cfle  tardus  , aut  iegnis, 
dilce  ad  fingulg  dona  gratias  agcrc  : Dijigenter  confide- 
rà , quac  t ibi  apponuntur  , ut  nulla  vidclicct  Dei  dona  do> 
bica  gratiarum  anione  fruftrentur,  non  grandia , non—, 
mediocria,  non  pufilla  . Deniquc  jiibemur  colligere /rag-  J 
menta  , ne  pereant , ideft  nec  minima  beneficia  oblivi  fa  • ‘ 

Sic  enìm  , ut  inquit  S.Chryfoft,  bom.yi.  ad  pop.  continuum 
gratiarum  aétionem  Domino  potcrimus  cxhibcrc.  Hoc  ma-» 
ximum  eft  làcrificium,  hscc  oblatio  perfcCla  , hoc  fiducix 
nobis  fict  occafio, 

Secundus  elt:  lumen  J Deo  pitere  ad  peccata  fina  c og* 
nojccnda  , & d:fienda  , quod  ramò  ardentiùs  faciendun 
clt , quanto  clariùs  nobis  conila t , nos  in  vitiis  alienis  Jyo- 
ces,  in  proprii»  perlpicicndis  talpas  effe . 

Tertius  eff  . \ationcm  à fe  cogitationum  , verborum  , 
ac  operum  exigere  . Quy  eninj  , inquit  Hierocles  apud 
Stob.fi  3.  ita  aJium  aliga,  atquc  fe,  coromonefacere  vaici? 

Qui  enito  fui  juri*  eft  , fi  naturx  liberiate  uutur  , alio- 
rum  confilia  tacere  refpuit,  cùm  illis  parere  non  ftatuit, 
at  non  poteft  non  audire neccflàriò fuatn , quar  iatùs  elt, 
ratiocinandi  vim,  lltam  Deus  effe  volgit,  qux  noltri  cu- 
ramgercret,  iftam  Ducem,  atque  Magiftram.  Ifiam  et- 
iam  tunc  Judicem  diuturnofum  operum  ratio  efficit  , & 
fa&um  ab  eà  judicium  cdmplc&itur , ut  luum  ipla  calcu* 
laro  adjiciat , quidnam  fn  le  vel  laude , vel  reprehenlio- 
ne  dignu m judicct.  Hinc  S.  Laurent.  Jufiin.  ait.  Quiiquis 
virtutum  amator  elt, fui  diligens inquifitor  lìt.  Quo  im- 
pulla , quove  affe&u  ipfius  moveatur  mens,  confuterare  non 
ncgligat.  Multi  , & vani  funi  interioris  animi  rnotus, 

Se  ad  cognofeendum  difficiles  ; qtiid  verò  ^otifiìmùm  e* 
xaminandum  fit,  jamolim  Py thagoras tfilcipulos  docutt, 
dùm  eoldem  monuit,  ut  mane.  Se  velperc  le  de  trèos 
examinarent.  Quid  feciffent  ^ quo  pa£to  feciffent  ì 
quid  undem  eorum , qusc  fìteere  oportebant,  omififfcnl? 

QuiTtus  eli  : Dolere  de  peccatis  commijfis  ; quod  quo* 
t le  leu  nque  faci  t homo,  toties  Dei  filius  tnxrtimabiU  no- 
vae  exultationis  fuavitate  affeftus  eadem  verba,  fcilicct, 
vidi  civitatem  fanti  am  llierufialem  , concini  t Deo  Pa- 
tri , uti  S Geltrudi*  divìnitùs  intellexit  . Hinc,  tede  S. 
Bernardo  : Diligit  Deus  animam , qux  in  confpedtu  ^W| 
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de  fine  interroiflione  tonfiderat,  de  fine  fimulatione  diju- 
dìcat  Icroetipfam. 

OutntHt  eft  : Tropo  fi  tum  emendationis  concìpere,  rum 
hoc'  enun  , ut  cadem  S.  Gelcrudis  intellcxit , veraciter 
cificitur  homo  tabernaculum  Dei,  in  quo  tanquam  in_. 
domo  propria  habitaredignatur  Dominus  majellatis  , lpon- 
fus  anima;  arnancis. 

4.  Adus  Examims  particularis. 

T rim us  eft  : Mane  oropofitum  fcrium  concipere  vitan- 
di aliqutm  cerfum  defcBum  , aut  yirtutem  exer tendi; 
cui  proposto  non  immeritò  illud  Alcetse  ftb.  » cap.  1 9- 
de  imit.  Chnftì , appi  icari  poteft  ; Sccunducn  prò  poli  tum 
noftrum  curliis  profettus  noftri. 

Sccundut  eft:  Dolere  de  lapfu , manu  pe fiori  admotay 
quotici  ceciderit , Eletti  enim , tefte  S.  Grcgor.  lib.  1 x- 
moral.  cap.  17.  culpi»  fui*  mmquam  iciunc  parccrc , ut 
po/Tint  culparum  luarum  Judiccm  placatum  invenire. 

Tertius  eft  ; Sub  nofte  numerum  lapfuum  examinare • 
Et  Gc  quodammodò  cum  S.Job  13. >3.  dicere:  guantai 
balzo  iniquitates , & peccata  ! federa , & deli  fi  a me a 
eflende  mi  hi, 

guari us  eft;  Diem  cum  dict  hebdomadam  cum  heb- 
domada  conferre ; uti  S.  Chryloft,  hom.  it,  in  Gen.  mo- 
nuit,  dicens  : Ne  ita  fimpliciter  jejuniorum  hcbdomadf 
prstercant,  ieruterour  noftram  quique  conicirnciam  , de 
ratìonem  examineinus;  de  confideremus  , quidnam  in— . 
hac  bcbdooaada  probe  attum  fit  5 quid  in  alia , de  qua- 
Jc  augmentum  fcccrimus  ad  fequentem  , quas  in  nobis 
aficttiones  correxerimus:  Gujtis  coJIeftionis  fruttum  ali- 
bi bom.iti.  in  jo.  oftendit , dum  aie:  Dilcarous  igitur, 
de  vitia  noftra  reccnlentes,  ca  tempore  corrigamus , de 
hoc  mcnie  unum  , alio  aliud  , de  ita  fubièquei)ter  mc- 
liores  eflicìamur  . Sic  enim  tanquam  per  gradui  afeen- 
dentes  per  i'calam  Jacob  ad  ccelum  perveniemus  ; Ete- 
nim  fcalx  ili*  mihi , per  illam  vifionem,  paulatim  per 
virtutfs  aieenfurn  fignificare  videntur  , per  quam  à ter. 
ra  ad  ccelum  alccnderc  nobis  Jicet  , non  gradibus  fenfi- 
bUibus,  ied  morum  incremento,  de  correzione. 

Quintui  eft:  Tanitentiam  ftbi  prò  numero  lapfuum  in~ 
jungcrc'y  juxta  S,  Petri  confilium,  jlB.  8.  ai.  chcentis  o- 
Jim  Simoni:  Tanìtentiam  itaque  age  ab  hac  nequitia^y 
<r  roga  Deum  > fi  forti  tibi  remittatur  hac  cogitatio 
corda  lui  . Quoti  quidera  iiie  de  interna  ptrnitcacia— a 
potjflìmùm  intcllcxit  ; meritò  tamen  etiam  in  hac  ma- 
teria de  externa  intelligi  poteft  ; nam  Judicis  ofTicium 
eft  , non  tamàro  acculationes  audire,  & ablplvere, ied 
rriam  damnare,  de  multtam  ftatucre, 

s.  11. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

j.  TRafcirnini , de  nolite  peccare,  qua:  dicitis  in  cor- 

X elibus  veftris , io  cubilibus  velini  compungimi!». 

fM+f-  ....  . . 

x Quomaro  iniqui tatem  meam  ego  cognofco,’CC  pec- 
catum  meum  contra  me  eft  lem  per.  pfal.q  0.4*  - . . 

3.  Meditatus  furo  no^le  cum  corde  meo , de  exercì- 
tabar,  de  feopebam  fpiritum  meum.  pfaij6.b. 

4.  Statue  ubi  fpeculum,  pone  libi  amaritudine!,  di- 
rige jCot  tuum  in  riara  rettam  , in  qua  embulifti^re- 
vcrtere , virgo  Ifrael  , revertere  ad  civitatei  tuas  iftas , 
Ufqueqnò  dclitiis  diflòlvéris,  filia  vaga.^  Jer.ji.xi. 

j.  Nunc  autem  ocuiui  meui,  videt  te,  de  me,  ideir- 
cò  ipfe  me  repreheodo,  de  ago  pcenitentiam  in  favilla, 
de  cinerc.  Job  qa.  5. 

6.  Super  Jpeculam  Domini  ego  fura,  ftans  jugiterper 

diem  , <?e  iuper  cuftodiam  meam  ego  faro , ftans  totiJ 
noftibtn.  ai.  8.  > # 

7.  Conbtcbor  adverium  me  injuftitiam  meam  Domi- 
no,  de  tu  remififti  impietatem  peccati  mei . pfal*$l>y 
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5.  Per  agni m pigri  homi ni$  tranfivi,  de  per  rineara 
viri  ftulti.  ( le  iplum  cognolcere  , de  i'erutari  negligen* 
tia  ) de  ecce  totum  rcpJevcrant  urticse  , de  operuerant 
iiiperficiem  ejus  ipinx  , de  maceria  Japidum  deftrutta». 
erat,  Trov.24.30. 

9.  Veruntamen  vias  roeas  in  confpettu  ejua  arguam, 
de  ipfe  erit  Salrator  meus.  Job  13-15.  c-- 

s.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

z.  Ol  quii  prolaplus  eflet  corde,  quoniara  ira  nefeit 
3 moderamen  , iuadet,  ut  compungatur  in  cubili- 
bus  Ibis,  de  i'uum  unufqm/que  condemnet  errorera . Vo- 
luic  enim  hominesdelittorum  fuorum  erte  cenlòres  .^Ths« 
brof  in  cxhort  ad  yirg.fup  ■perb.Jrjfcimini&c.pf  4.5. 

X.  Difce  in  eo  ìecundum  coa.muifa  inftituti  legestu 
tibi  praceflc,  de  vitam  ordinare,  de  mores  com^onere, 
de  temetipium  judicare  , te  iplum  a pud  te  iplum  -judu 
care,  l'ape  etiam  condemnare,  tiec  impomtum  dim  me- 
re. Sedeat  judicanf  juftitia,  ftet  rea,  de  le  ipfam  acci», 
fans,  conlcicntia.  Ncmo  te  pitti  diligic  , nemo  ftdeiiùs 
judicabit  . Mane  prseteritae  noftis  fac  à temetiplo  exa- 
ttionem,  de  ventura:  dici  tu  tibi  indicito  cautionem-. . 
Velpere  prarcerit*  diei  ratìonem  erige , de  lupef venien- 
ti! notti#  hic  indittionem.  Bern.fer  de  inter. dom.cqt.  1 

3.  Ecce  habei  codicem  , ubi  fcrftxis  quotidiahum  cx- 

penlum;  Habeto  codicem  confcientiam  tuam  , de  Icribe 
quotidiana  peccata  . Quando  accubueris  tu  per  ltratum— . 
tuum,  profer  in  medium  - codioem  confcientiam  tui'U— r, 
de  reminifeere  peccata  tua . Dicito  in  corde  tuo':  Ex— 
pendimus  diem,  ò anima  , quid  boni  fèeimus , aut  quid 
mali  operati  Inmos  ì de,  li  quid  boni  fecifti  , gratta»* 
ge  Deo  , fi  quid  mali  , de  estero  ne  faciat  . Chryfofi 
in  pf  10.  ' ' ■ ’ • 

4.  Reproborum  effe  pi;oprium  folet  , femper  prava  a* 
gere,  de  nunquam,  qn«e  egerint , retrattarc  : Omne  e- 
nim , quod  faciunt , c^ca  mette  pcctrhofcuht  ,/£tAumque 
luum  , nifi  cùm  puniti  fuerint , non  agoofeunt , At  con- 
tri Elettorum  attus  filo#  quotidic  ab  ipfo  coo^Stìonis 
fonte  difcutcrc  , Se  omne,  quod  tutbidum  p^ofhiìt  , ab 
intimii  exficcare.  Grcg.lib.yi.mor, 

; Optimui  ille  Trapezica  eft  , qui  quotidie  vefperì 
lucrum,  ac  detrimentum  omninò  computar  ,;  quod' Icirp 
manifcftiùs  non  poteft  , nifi  horis  fingulis  in  tabuli!  o- 
moia  de  no  te  f,  nam  , cùm  calculi  fingulis  horis  ponun. 
tur,  totius  dici  ratio  clariùs  poftmodùm  cognoicùur.  C/i- 
mac.gr  ad.j . 

6.  Scrutemur  juxta  Prophetam  vias  noftras,  Se  ftudia 
noftra,  de  in  eo  fe  quilquc  judicet  profecifie,  non  cùm 
invenerit , quod  reprehendat , fed  cùm,  quod  in  veneri  t, 
reprehendet.  Tunc  te  non  fruftrì  Icrutatus  cs  , fi  rur- 
sùm  opus  elTe  fcrutinio  advertifti  ; Et  toties  non  te  fe. 
fellit  inquilino  tua,  quotici  iterandam  putaveris . Si  au- 
tem femper  hoc , cùm  opus  eft , facis,  icraper  facis . Bern. 
fer-iZin  Cant, 

7.  Qui  ita  ad  unguem  omnia  à (e  relecavit  fuper- 
flua  , ut  nihil  haberc  le  putet,  putatilne  dignum?  Quanv 
tumlìbet  in  hoc  corporc  manens  profeceris,  erras.fi vi, 
tia  putas  emortua,  Se  non  magis  fupprelTa  . Medium—, 
denique  vitiorum  virtus  tenet  , ac  proinde  fedula  egee 
non  lolùm  putatione,  led  de  circumcifione . Alioquin.— 
verendum , ne  circumquaqne  ti  Jambentibui,  vel  potiùs 
ù rodentibus  vi^iis,  illa,  dùm  nclcis,  paulatim  elangueat, 
aut,  fi  fupervenerinc  , /iffibcetur  . Unum  in  tanto  dii. 
crimine  «opfiiium  eft,  òbfervare  diligenter,  Se  mox,ut 
renafcertnnm  capita  apparebunt,  prompta  feveritate  iuc- 
cidcre.  Noa  poteft  virtus  cqm  vitiis  creleerej  ergo, ut 
aliai  vigeat,  iftacrelcerc  non  finantur,  Tolle  luperfttia, 
de  Jalubria  furgunt;  utilitari  accedit,  quicquidcupidita- 
ti  demis  , Nobis  , Fratrea,  putat  ionia  lemper  eft  rem- 
pus  , ficut  (èmper  eft  opus ..  idem  ibid. 


Ffame . 


I,  Nihil 
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9.  Nihil  cft  , quod  fic  quifque  debeat  cogitare , nifi, 
ut  in  feipfum  oculos  conjiciat,  fe  diicuciat , feinfpiciat, 
fe  quxrat,  & fe  inveoiat  , de,  quod  difplieet,  nacct, 
&,quod  placet  , optct , de  plantct . Cbryf.  bom * «.  ita 
pfal.  50. 

9.  Cùm  indifcuffa  mensrelinquitur,  in  quodam  fenio 
temporis  fopitur , quii  lui  negl/geni,  Se  propofitum  ro* 
bur  infcnfibiliter  r«detw,  ù forma  prioria  fortitudini*  , 
dùn)  pefeit,  fenefeit.  G rc^-li  b.x. maral. 

10.  Hxc  fiant  finguiis  diebus , noe  priòa  dormieris  , 6 
homo,  ouàrn  mente  verfaveria,  quae  à te  incerdiù  per- 
peram  *«a  iunt.de  die  fequenti  crii  oro  nino  tardior  ad 
ea  ipfa  furiù*  aggredienda,  Cbryft  tJ*pfal .4. 


Zx  Libello  Tbom . à Kemp-  de  Imit - Chrifii 
lib.  i.cap.19.  $.4. 


I.  Mane  propone,  ve /pere  difente  morei  tuoi,  qualis 
fcodie  fuifti  in  verbo , opere  , & cogitat ione , quia  in  hia 
fsepiùs  forté  Deum  offendi  (li,  de  proximum. 

a.  Si  non  continuò  te  vales  colJigere,  faltem  interdùm, 
& ad  minua  lemel  in  die,  mane  feilieet,  de  veipere. 

3.  In  filentio,  de  quiete  proficit  anima  devota  : Ibi  in- 
venit  fluenti  tachrymarum  , quibus  finguiis  oo&ibus  le-, 
lavot,  de  mundec,  ut  Conditori  Aio  untò  famiìiarior  fiat, 
quanto  longiùi  ab  omni  lacculari  tumuJtu  degit  . lib-  I. 
fqp.»o.$.6. 

4.  Vigila  fu  per  teipfum  , exeita  teipfum  t admone  te- 
ipfum, quicquid  de  aliisfit,  non  negligas  teipfum-.. 
ibid.cap.x 

5.  Diligenter  examina  eonfeientiam  tuatn,  de  prò  pofle 
tuo  vera , de  bum  ili  con  trit  ione  , ac  confezione  eam  mun- 
da,dc  ciarifica  , itaut  nibil  grave  habeas,  quod  teremor* 
dcat.  lib-4Xap.j.§.l, 

S.  IV. 

SENTENTI^'  PROFANORUM  . 


Ciré  oportet , quid  in  te  imbecillura  fic , ut  id  ma* 
( xitné  protega? . SenMb.io.  de  Ira. 

Tnitium  falutis  ed  no  mia  peccati  . Egregie  mihi 
hoc  dixiffe  videtur  Epicimu;  nam  , qui  peccare  lénefeit, 
corrigi  non  vult . Deprehendaa  te,  oportet,  antequàm  te 
emendes  . Ideò,  quantum  potes,  teipfum  coargue,  inqui. 
re  in  te,  accufatoris  primùm  partibus  fungere,  deinde-. 
Judicis,  noviffimé  deprecatoria,  aliquaodò  te  offende . idem 
epifl-i 8.  ad  Lue. 

3.  Quid  autem  tecum  loquaris?  quod  hominei  de  alita 
libcntiflimé  fàciunt,  de  te  apud  te  mafé  exiftima.  Affiie- 
fee  de  dicere  veruna  , A:  audire  , prxfertim  1 teipfo  . Id 
autem  raaxiraé  tradì  , quod  effe  infirmiffimum  fenties. 
idem  epifi  6 9. 

4.  Quid,  quotidiediedixerim,  audiverìm,  egerim,  com- 
memoro veiperi.  Cat.mdy 

5.  Animus  qootidie  ad  rationem  reddendam  eft  vocan- 
dua  : Faciebat  Sextius  , ut  confitmmato  die  , cùm  fe  ad 
nodurnamqitietemrecepifTet,  interrogare  animura  fuum, 
quod  bodie  malum  tuum  finirti?  cui  vitto  obrtitifti?  qua 

St  melior  c*  > definec  ita  , vcl  modera tior  erit  , qui 
t fibi  quotidie  ad  judicem  veniendum  . Quid  ergo  pul- 
chriua  hac  confuetudine  excutiendi  totum  diem/  qualis 
ille  fornirai  poft  recognitionem  fui  foauitur  , quim  tran- 
quiliua , quùm  alma,  ac  liberi  Se»  lib»  Ira, 

$.  V. 

SENTENTI^  POETARUM; 

- ■ tilt  tur  SHieronym ■ l.em-fJfff.Vjtbagoreot  dno- 
1 rum  temporum  mixjmam  curarti  hi  béri  voloifle , 
roitutini , &.  vespertini  ; ideft  eomro , qti*  «duri  fu- 
mi», 4 eoruro,  <jur  gefjerimtit,  unde  in  Pythig.  cer- 
io ixubiu  , qur  ture»  dicuntur , hjcc  exMnc,  ict,  “ 


Iftjut  fomnum  Inerii  in  etulii  accipé, 

Triufauìm  dturnorum  ftBonm  ter  unirm^ucdane 
eemmemorareris 

g»4  funi  tranffreQui , quid  feci  , quii,  mihi  quod 
opomit,  non  faBum  t ft> 

Or/ut  autem  d primo  reeoie  , & polirà , 

Mala  quidem  fifecerii,  dole ■ bona  urrà , prude . 

Hxc  quoque  ormine  yirg.  fequemi  metro  expreflic . 

Tfpn  priàt  in  dnlcem  declinai  lumina  fomaurn, 

Omnia  quàm  longa  repet inerii  affa  diei, 

Quidpratcrmiffum  ? qnidgejlum  in  tempore!  quid  non t 

S.  VI 

SIMILIT  UD  INES. 

f.  REGOR.II  . Sicut  non  fentimus  , quomodò 
yT  crefcuot  membra,  proficit  corpus  , muratur 
fpecies,  nieredo  capillorum  albefcit  in  ernia  ( harcenitn 
omnia  nobu  nefeientibua  aguntur.  ) Ita  mena  noflra  per 
momenta  vi  vendi  ipfo  curaro  m ufu  à ièmetipfa  per  mu- 
ta tur,  & non  agnofeimua,  nifi  vigilanti  cultodia  ad  iiv- 
teriora  noflrra  refilientea  profèffua  noftrot  quotidie  , de. 
feAufque  peafemus.  l.i.mor. 

x.  CHRVSOSTOMI  . Sicut  in  pecunia  non  fini*  , 
ut  duo  dies  prxtereanc  , quin  cura  famulo  rationem^ 
ineaa  , ne  confufionem  inducat  oblivio  j Ita  hoc  eciam 
fac  in  a&ionibus  , finguiis  diebui  vefperì  ab  anima  ra- 
tionem exige  , & cogitationem  , qur  peccayit  , coo- 
demna,  eam  velut  in  ligno  fufpende,  & torque.  Se  ju- 
be,  ne  ampltùs  ea  te  aggredii  tur.  In  pf+ 

3.  JAC  ALV.  Sicutii,  qui  cubiculum  purgare  volunc, 

priùs  iordes  per  icopas  congerone  in  unum  cutnulum—, 
& pofteà  ejiciunt,  Ita  per  examen  priù»  peccata  colli- 
guntur  , ut  poftel  per  contritionem  , ve!  confeffionem 
ex  animo  ejiciantur.  l.adtp.'pìr.l.  1 p.  5 -C-S. 

4.  E)ufdem.  Sicut  medicus  bumores  maligno*  , quo* 
ejicere  ex  corpore  capir,  priù*  per  medici  ni  m commo- 
vet  , Se  tùm  primùm  per  potionem  expellit  ; Ir»  exa- 
men peccata  movet  , de  quali  à lede  fua  priù*  extra- 
hit  , quùm  per  contritionem  , aut  confeffionem  foràt 
ejiciat.  ibidem. 

5.  CHR  Y SO  STOMI . Sicut,  fi  infpcundae  arbori*  fu- 
periora  circumcideris , eadem  novoa  edente  ramu/culos, 
nihil  videbis , vel  radicibu*  alté  tendentibus , efiècifle^,  ; 
Ita,  nifi  ridicci  vitiorum  fcrutarui  per  examen  fuerii  , 
Aiftulcrifque,  fruftrà  in  cvellendii  vitiia  laborabi*.  bom. 
de  mal  eptrt. 

6.  LANC  Sicut  Volpe*  interdùm  fingit  fe  mortuam  , 
ut  aves  advolantes  capere  queat  ; Ita  vitia  noftra  fc_ 
mortua  fimulant , ut  faciAùa  iterùm  ad  ipia  redeamui  , 
Opat/c.j  41.44* 

7.  Ejufdem.  Sicut  Artificei  , dùm  ea  , quae  fecerunt , 
accora  té  examinant  , latentes  defeéfua  deprebendunt  , 
totamque  opus  expoliunt  ; Sic  per  examen  occulti  ani- 
ma* dcfcftus  cognofcuntur  , ac  corriguntur . 11.73. 

9.  BUDAELL  Sicut  pavimcntum  , quò  fiepiùs  everti-' 
tur  , co  purius  redditur  , ita  , quò  faepiùr  confidenti*-. 
per  examen  purgatur , tantòpurlor,  teneriorque  efteitur. 
In  Viridiario  VtrL 

Ex  Joan.  à S.  Ge miniano  in  Similit. 
lib.  8.  cap.  1 1. 

Tcccatarum  eonfeffio  , Confcintiaque  examinatii 
quomodò  fu  agenda,  ut  fuo  potiatur  effcBu, 
eorum , qui  fecundum  tura  funi  confe- 
erandi,  ampio  tdocetur- 

Confc0ionem  Jebtt  pnecedore  diligen.  conJ«ieno« 
perlcruuiio , & eximinitio  ; Nini  fecundum  jur», 
tequila  quii  confeoetiu,  vel  ardinetur,  debet  prrocede- 
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re  per  triduum  fcrutinium  , fcilicet , ut  incipìatur  in__ 
feria  quarta  precedente  fabbatum  ordinum  , &debetper 
triduum  diligentcr  inquiri  degenere,  de  patria,  de  i n- 
ftitutiooe  in  titu,  ad  quera  ordinatur,  de  acute,  de  lo- 
co , in  quo  corjyerlatus  eft , de  icicntia  , de  fide,  (Sede 
alita  hujjimodi , Se  fieexaroinati  per  triduum  continuum, 
Sabbato,  qui  proba  ti  fune  , Epi  leppo  praeiènuntur . >4. 
di.  e . quando  • Similiter , aotequàm  pcenitena  le  facer. 
doti  in  confefliooe  reprefeotet  , ut  beneficium  abfolu- 
tìonis.  Se  iacrameotalis  gratin  coolecratiooem  recipiat, 
debet  femetipfuro  primò  diiigeoter  perferutari , Se.  con- 
icientiam  fuam  per  rriduuin  [ fc.diutiùs  ) esaminare  , 
vel  per  triduum,  ideft  de  triplici  tempore,  fcil.  de  ju- 
ventute,  virili  retate , & feoe&ute , vel  per  triduo tn~*t 
idei!  tripliciter  , fdt  de  commifljs  in  Deum  , in  pro- 
xiroum,  Se  io  fcipfum  ; vel  per  triduum  , quia  debei 
effe  cordideratio  pcenitentjum  , feu  confitentium  circa-, 
perlbnas  , circa  peccata  , circa  cirrumftancia*  peccato- 
rum.  Odbet  quoque  fieri  examinacio  penitenti*  de  tota-, 
vita  fu»  , quando  vult  gencraliter  confiteri  , Se  debet 
fieri  examinatio , non  folùm  de  a&ibus  peccatorum,  fed 
etiam  de  circumllantii*  , le.  de  condì  rione  pedonar  , de 
loco,  de  fafto,  de  caufa , de  modo  , de  tempore  , deau- 
xilj's,  quibus  operatus  eli  , ficut  in  hoc  verfu  conrinc- 
lur  ; 

Qui* , quid , ubi,  aui  bus  auxiliis,  tur,  q uomo  db,  quandi, 
Sicut  clericuj,  ut  diftura  eft,  examinatur  non  lolùmde 
per lona , Se  vita,  fed  etiam  de  aliìs  circumftaotiia, 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  O.  Birgitta  quondam  Angelus  de  B.  Vagine  re- 
velavit,  quód  ex  eju*  hooeftiflimi*  adtionibus 
difeebant  Virgincs  honeftè  le  gerere  , Se  virginale™  pu- 
dicitmrn  fuam  ufque  ad  mprtem  firmiter  coni’crvarc  \ 
multiloquium  , Se  omntt  vanitale*  fugere  , ac  omnia— 
opera  lu a diligentcr  difirutere  , Se  Ipirituali  libraminp 
fiequa  lance  juHilfimé  cxaminare.  Lanci.epS.ni 4. 

».  S.  David  de  leiplo  facetur  (PI.76.V.7.  ) Meditata* 
fum  notte  cum  corde  meo  , & txercitabar  , 0“  feepe- 
barn  fpiritum  menni . 

3.  Biechi as  quoque  dixit  ad  Deum  . cogitalo  tibi 
etnnes  annoi  meo*  in  amaritudine  anima  mea.  |f.  $8. 
v.  Jf- 

4.  S.Cltmacps  reftatur  , olim  antiquo*  Monacho;  li* 
bcliura  cinguio  appenfum  habuiffe  , in  quo  omnes  fusi 
cogitai  ione*  annotabant  , ut  eas  no&u  faciliù*  cognoice* 
rene , Se  fuo  Pallori  referrenu 

y.  S . ignatiu*  hori*  finguli*  animam  colligere  con  Tue. 
verat,  ac  , icpolitiscuri*  , examine  conlcicotiam  urgere. 
BdbJyyite^. 

$.  Vili. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

OfiK.4  de  ié  ipfo  lcribit . vcorbic  poteffite,  & 
ij  quo tidii  apud  me  ciufim  dico  ,■  Cùm  {Ma- 
turo t confpcdu  lumen , & conticuit  uxor  , moris  jjib 
•nei  confai , totem  diem  mecum  Scrutar , fidi,  & di- 
lli ma  r cmetior.  Hibii  mihc  ai: fondo  : inibii  trini  co . 
i Qnire  cairn  quitquim  ex  erroribut  mete  timearn  , cùm 
pojfii»  mihi  ipft  dicere  : ride,  ne  iflud  impilici  facili  ; 
'Pdunc  tibi  ignofeo  ? J.de  ira. 

*•  Cicero  etiam  esoderai  eonfuerudinem  bsbuit  , ut 
iplè  de  te  le  fcrèit  bis  verbij . Ty tbigoreornm  moreexer- 
cendx  memoria  patii,  quid  qnotidie  dixerim  , indine 
rim , egrrim  . commemoro  vtfptri.  Oc/ie  Sen. 

].  Tlutircbui  pariter  de  le  /cribit  : InSìrueblm  ruii- 
mam  mtum , ut  qui  non  minui  omet  peti  arem , quìm— 
tbclofopbiim , ut  primOm  piucoi  dici  focros  fine  ino- 
tranbgcrcm  , velut  ibjque  tcmulentia  > vinoque,  non  ali’ 
,n  1 quìm  ctUbrijfem  ìfepbalit , tut  Mtlifpondi , in- 
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qui  bus  vinum  attingere  , aut  iuxuì  -pacare  nefas  eli . 
Pcindè  idem  faciebam  menfem  unum,  aut  duos  , paula- 
tim  mei  ipftus  periculum  facienj . sic  tempore  projìcie- 
bam  ad  ulteriorem  malorum  tolerantiam  , diligentcr  at- 
tender, & commrfans  me  ipjum.  PlutJ.de  cobiti. ira, 

4.  Apud  Jndot  > Sapiente*  adolcfcentes  antequàm  ad 
menfarp  admituntur,  à Magiftris  interrogantur  , quid 
boni  à primo  or  tu  dici  uique  ad  oceahim  fecerint?  ubi 
rari!  varia  faffa  bona  recenlènt  , qui  autem  nihil  ejuf- 
modi  dicere  poteft,  ìmpranius  ad  opus  extruditur.  Pra - 
XcU.t.T  rimcgj;,i. 

5.  Tbocyltdcs,  Stobaeo  certe  , pritnus  omnium  videtur 
docuiffe  , quomodò  quotidie  fe  ipium  quis  ad  coofcientifiC 
tribunal  citare  debeat,  ibid- 


$.  IX. 

MEDIA. 

JEx  V.Tob,Lobn.  Bib-Man.  t.  Examen  Confc . 

Ad  exameo  hoc  diligenter  faciendum. 

I.  /V^Stimatio  pur  itati*,  feu  pulchritndinis  inter- 
1 1 \ na.  Sicut  enìm  Virgines  hujus  mundi  prò 
confervanda  , Se  augenda  pulchritudine  corporali,  affi* 
duo  ipeculis  utuntur  ; Ita  non  minùs  diligentcr  hoc  exa- 
men adhibebìr,  quifquis  vebemens  pulchritudini*  fuse  in- 
tera* amator  extiterit» 

X oAmor  pei  ; Natn,  nt  S.  Bernardi»  ( de  pit  fol.  ) 
dixit.  Homini  Deum  amanti  , vel  amar  e volenti  liius 
lem  per  confulendus  eft  animus  . Examinanda  conlcicn- 
tia,  quid  fit , quod  in  totum  vult , Se  propter  quod  vulr, 
quidquid  aliud  vult  fpiritus,  vel  pdi|  , quidquid  contra 
ilJud  caro  concupire» , 

3.  Defiderium  perfezioni*.  Sic  enira  nonmodicé  inci- 
ubitur  ad  hoc  exercitium  accurati  ulurpandum  , ut  potè 
quod  à Patribu*  (piritualibus  meritò  inter  difficillima^. 
media  numeratqr  , perfeftionem  brevi  tempore  confo* 
quendì . 

4.  Timor  )udicii  Pivini  . H'ic  enìm  effieiet,  ut  hìc 
omnia  opera  noftra  ipfi  feverè  priùs  dilctitiamu* , Se  ju- 
dicemu*,  ne  in  altera  vita  in  marni*  leveri  Judicis  Dei 
incida mus  , cùm  notum  fit,  quod  S.  Paului  dixit.  Si  no t 
metipfos  judicarcmu*  , non  Htique  ytdiearemur . «.Cor. 
U.v.yi. 

j.  Odi  urti  Satana  > Sic  eoìm  non  modicè  incitabimur  ad 
fraude*  illius  per  examen  indagandas , ut  contra  ealdem  no* 
convenienter  armare,  Se  febei  ter  eas  evitare  valeamus. 

T £ M A CXI1I, 
APPARATO  ITALIANO. 
Elèmpio  buono 

Lodevole. 

5.  I. 

D I F F I N I T I O N E: 

1 . Sempio  è una  efpofitione  di  qualche  fatto , ò 
JL,  detto  paffato  col  nome  delPautore. 

»•  Sili.  Norma,  efemplare. 

3.  EVIT.  Buono,  cortcfe , degno,  eteelfo,  egregio , 
fa  molo,  gloriolo,  &c. 

$.  u. 
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§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


Efempio.  T ema  CX 1 1 1. 


L'Eicmpio  pi»  fpeflb,  che  la  Dottrina,  vale  a convin- 
cere l’intelletto , c difporre  la  ragione, 
il  più  facile  , e breve  modo  d'arrivare  alla  virtù  , è 
anello  del  buon'  efempio . 

Chi  non  è mollo  dal  comandamento  del  fuperiorc  , è 
provocato  dall'  efempio. 

Con  pl'efempii , ò lì  proflituifcono  i popoli  a gli  abuii 
delle  piu  laide  fceleratezze  , ò s’indrizzaoo  alle  carriere 
della  più  illibata  innocenza. 

Elecranda  è quella  propofitione  non  mai  a ballanza— 
deplorata  , che  ita  lo  lteflo  , elfer  buono  , e parer  buono; 

Con  tutto  ciò  ella  è pur  troppo  vera  fra  gli  huomini  , 

Ja  feienza  de*  quali  è l’opinione  V.  ìli  poeti  fu. 

E di  unto  credito  un'  huotno  riempiere  , che  i buoni 
defiderano  d’imitar  lo  , e li  trilli  li  vergognano  a tener 
vita  contraria  a quello . 

Erano  in  tanta  filma  per  il  loro  buono  eiempio  in  Ro- 
ma Oratio  Code , Scevola,  Fabritio,  i duoi  Decii,  Re- 
golo , Attilio  , Se  alcuni  altri , che  appretto  il  popolo  fa- 
cevano il  medefimo  effetto,  che  facevano  le  Leggi,  egli 
ordini. 

Perfuadono  più  della  ragione  le  opera tioni  degli  al- 
tri. 

Gli  elempi  fono  atti  a guadagnar  fovra  l'animo  così 
del  nobile,  come  del  plebeo , quando  in  tempo  fonoben 
maneggiati , 

L'huomo  , che  vive  ad  imitatione,  che  per  ordina- 
rio riceve  regola  da  ciò  , che  fìi  , prende  maggior  in  • 
flruttiooe  dall'cicmpio,  che  dalle  regole. 

11  genio  dell' imhatione  lo  porta  a dirigerli  con  lt_* 
operationi  degl’  altri , fe  non  travieranno  li  primi  il  rer. 
to  Icnticro  di  una  buona  vita  , non  può  le  non  iperarlì 
bene  de  i fecondi. 

Da  i frutti  fi  conofcono  le  qualità  degli  Alberi  ; A fra- 
ttìbus  corum  cognofcetis  cos . 

V uoi , che  le  tue  elforutioni  fiano  efficaci  fà  d ef* 
fer  il  primo  à fare. 

Non  è dubio,  che  affai  pii  vaglio™  eliefempi,  che!  ’etiam  .-.fpcBum  cu)ufpUm  fpimndis , perfiùiautl, 
,,  Par.°,  > j*  *lua“  fov5nrc  ingannano  , chi  loro  crede;!  v;f7>  niterdum  & ad  foletm  defunti  i.  feu  abfent.s  memo- 


Di  quel,  che  in  un  può  far  natura , Se  arte. 

N. 

§.  IV. 

ESSEMPI  RISTORICI. 

v.  comandò  al  fuo  icudiere,  che  loammaz- 

l3  z*lTc  > mà  egli  non  obedì  ; prelc  poi  Saul  la 
fpada  , e fi  tra  fi  He  il  petto  , ed  ecco  lubito  fatto  co* 
raggioJo  lo  fcudicre  lo  punlc  con  la  propria  fpad:^— , 
e l'uccife. 

a.  Tanta  fu  la  moderatione  dell'animo  di  AlefJ andrò 
Severo , che  non  amò,  anzi  rifiutò  quei  titoli  , e co- 
gnomi di  Magno  , e Padre  della  Patria  , li  quali  altri 
per  honeltarc  Ja  loro  fortuna  iogliono  ambire  : mà  ne 
anche  perniile  , che  la  lua  conforte  ulafie  più  pretiotè.* 
giojc  , che  le  altre  Matrone  Romane  , non  volendo  , 
che  da  lei  prcndeflero  elempi  di  fuperfluc,  e vane  pompe. 
P lut. 

§.  v. 

IMPRÉSE. 

X.  jT  A palla  di  rame,  polla  su  le  bragie,  la  quaJ 
I ^ le  elTendo  piena  d'acqua  , al  fenttre  il  calo- 
5,  caccia  loffiando  molto  vapore  in  una  pira  di  car- 
boni vicini  , c tutti  gli  accende,  benché  a pena  dai  fuo- 
co follerò  tocchi  , fù  imprefa  di  M.  Antonio  Bollo  ne- 
ll Intenti  l’Ecci  tato , col  motto:  EXCITO,  DUM  EX- 
IITOR , ò pure  . EXCITAT  EXC1TATUS,  c vol- 
le dire,  che  rifcaldatoli  dal  fervore  delle  virtù,  Se  ef- 
fcrcitii  accademici  , haurtbbe  ancora  i compagni  fuoi 
nell’illefia  maniera  dellati,  e rilcaldati.  Similmente  un 
cuore  infervorato  d'iddio  infiamma  i fuoi  proffimi  , e 
tutti  nelle  vampe  della  iovrana  carità  gli  accende.  San 
Bernardo  ler.  14.  in  cani,  di  fe  medefitoo  protetta,  che 
trovandofi  col  cuore  , e freddo  , e duro  , malfime  nel 
principio  della  fua  converfione  , mentre  con  l’anima  af- 
fannata feco  Hello  cercando  di  tanto  male  il  rimedio 
andava,  trìfiis  penè , & defperans , & muffir ans  ficum 
illud  ; A facìe  f rigor is  ej ut  quii  Jufiincbtc  ? ecco  dice 
egli,  che  all' irnprovifo  ; Cùm  f ubilo  forti  adaffatum. 


di  qui  è , che  non  palla  quali  giorno  alcuno  , ove  In- 
fanta madre  Chiefa  non  ci  proponga  un' efempio  de' fan- 
ti , non  tanto  per  cagion  d'honorc , celebrando  la  fella, 
quanto  per  giovarci  con  l'elempio. 

Fri  le  cole,  eh’  hanno  gran  fòrza  per  perfuadcre,  fen- 
Za  alcun  dubbio  fi  deve  dare  il  primo  luogo  a gl*  e- 
fcnr.pi . 

% Niuna  cofa  merita  maturità  maggiore , che  quell’at- 
tione  , la  quale  hà  da  parfar  in  efempio,  poiché  feben 
nafee  fola  , viene  perp  gravida  di  molt’  altre,  e tutte 
dannofe. 

Gl’  ciómpi  buoni  durano  più  longo  tempo  , che  gli 
huomini  ; e perciò  è’  grandemente  neceflario  confide- 
rai quello,  che  Jafciamo  a*  noflri  difeendenti. 

4 J>er  accrescer  l’animo  delle  lue  genti  deve  il  Principe 
difiìmulare  più  tollo  i vitii,  che  le  virtù  de’ fuoi . 

Quanto  maggior  inclinatione  , Se  apparecchio  fi  vede, 
per  far  cofe  degne  di  lode,  e quanto  più palefemente fi 
pofTono  fare  fenza  pericolo  : tanto  più  fi  muovono  i belli 
ingegni  a lodarle. 


§. 

DETTI 


III. 

POETICI. 


A Ccende  più  l'elempio  , che'l  parlare. 

Conc.  mor.Verftf. 

*•  Ond'io  feguendo  il  tuo  devoto  efempio, 

Smonto,  m’inchino  , e fiflb  intento  il  lume. 
_y  . . Anguilla* a . 

3*  Yedl_cfemp:o  fi  faflofo,  e raro 


riam  flabat  fpiritus , & fluebant  a qua  , & crani  nubi 
lacbrymx  ili a pancs  die , ac  notte-  Similmente  S.Agoft. 
I.9.  ConfcfT.  c.a.  fi  proteflò  eccitato  neJJ’amor  divino oagl' 
inccndii  , che  avampavano  nel  iéno  de  i fervi  d’iddio  ; 
Ex  empia  fervorum  tuorum  , congefìa  in  finum  cogita  fio - 
nìs  nojìra , urtbant , & abfumebant  gravem  torpoiem  . 

Pic.M.S.l.i8c.4.n.28, 

2.  La  maniera  ulata  per  prendere  ì cefali  c quella—  , 
d'accendere  di  notte  tempo  nel  mezzo  d'una  barchetta  il 
lume,  alla  villa  del  quale  i cefali  invaghiti  fi  lanciano 
di  mezzo  al  mare  entro  quel  legno,  c re  Ila  n prefi.  Ne 
fece  per  tanto  imprefa  Enrico  Farnele , dandole  il  motto: 
MIC  ANDO  , ET  SILENDO  , tale  il  buon  eiempio  , 
anco  fenza  parlare  fà  gran  frutto . Iddio  apparve  a Mo- 
si colà  sù’l  Sina , fiotto  fembianza  di  fuoco , parlò  con 
elfo  lui,  mà  con  lingua  di  fiamme;  onde  fi  dice,  che  : populus 
yidebat  voces . Il  popolo  non  udiva  nò , mà  vedeva  le  voci, 
perche  quell’iddio, che  il  tutto  governa  con  filcnrio  profon- 
diamo, parla  va  , mà  con  parole  di  luce  , che  davano  negl' 
occhi,  non  negli  orecchi . Cosi  Filone  l.de  Migrar.  Abrahae,' 
Dei  verba  lucit  modo  videri  ex  dhinis  oraculis  difchuus\ 
dicunt  enim  , quòd  totus  populus  videbat  vocem  , 
audiebat , quia , mentre  parlava  Iddio  , non  crai  bitter  ple- 
ttro lingua  percufius , fed  fplendor  viri  ut  is  lucidijfimus  . 
S.  Pier  Grifo). fer.  1 67 .Magitterverus^docendafaciens,  obe- 
dientem pcrficit  nudi t arem , poco  flrepitodi  parole , e molto 
Iplendore  di  virtuoie  operationi,  opera  gran  cofe  nelle  men- 
ti dc’fudditi , e de'figliuoli 

Tic-M.SJ.io,C'}-n.i+. 

3.II 
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3.  Il  Diretto  Irà  ì Gelati  di  Bologna  hi  per  imprela 
alcuni  pah  drizzati  col  traguardo , ed  il  motto:  UT  NUS- 
QUAM  ABERRET,  idea  de  i lènti  efetnpii,  che  fer- 
vono di  direttivo  per  non  fallire  nel  corfo  della  noilr*-. 
vita.  Ambrogiode  S.Jofeph:  SanBarum  vita  epterit  nor- 
ma viverti  efl,  ideoque  digeflam  piemìa  accepimm  fe- 
riem  fcripturarum  , ardati»  Abraham,  lfaac , 'Jacob,  tf- 
terofque  iuftos  tcgendo  cognofeimus  , velar  quondam  nobit 
innocenti*  tramicela  virente  «tram  referatum  imitanti- 
bui  vefligUs  profequamur.  E San  Bonaventura  incap.6. 
Lue.  luce  ola  , mi  elpreflàmente  : Sccuraviatendit  ad  vi- 
tam  , qui  graduar  per  monumenta  SanBarum  , quorum 
doBrina,  aevita  probata  efl  in  Ecclcfia. 

Pur.  MS.  ],  » . ,c.  3 . n,  i 5, 

Vedi  tfempio  buono  de'  maggiori. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
§.  L 

D H F I N I T I O. 

1.  P Xemplum  eft  alicujus  dirti  , vel  farti  preteriti, 
Lj  cum  certi  aurtoris  nomine  expofitio.  Ciccr.lib. 

. I \[>ctor. 

».  ETlTH  Dignura  , imitabile,  utile,  nobile , certuni, 
jgioriolum  , fa  mola  m , excelfum. 

§.  IL 

sententi^  bibliche. 

t.  J’Odeftia  vcflra  nota  lìc  omnibus  hominibus  - 

IVI  T6Ì/.4. 

а.  Siene  przeepimus  vobis , fratres,  nt  hnneftd  ambu— 
Ictis  ad  eos,  qui  foris  funt,  Se  nuliius  aliquid  defideretis. 
».  T beffai.  4. 

3.  Ncmo  accendit  lucernam,  Se  ponit  eam  in  abfcon- 
<Jico,  ncque  fub  modio , fed  fu  per  candelabrum  , ut,  qui 
ingrediuntur,  lumen  videant.  LMC.11.3j. 

4.  Unusquisque  veftrum  proximo  fuo  placeat  inbonum 
ad  zdificationem . Bpm.  15.». 

5.  Quia  lapienj,  Se  difciplinatus  inter  vos  ? oftendac  ex 
bona  converfatione  opcrationem  fuam  in  maniuetudint^, 
jfàpientìz.  J4C.3.  1$. 

б.  Nemini  dantes  ullam  offenfionem , ut  non  vitupere- 
tur  minifterium  noftrum.  i.Cor.cj.2. 

7.  Converfàtionem  veftram  inter  gentes  habentes  bo- 
nam , ut  in  eo,  quod  detrertanc  de  vobis,  tanquam  dt-, 
ma  le  fa  A ori  bus , ex  bonis  openbus  vos  confiderà ntes,  glo- 
rificent  Deum.  i.Tct.u.n. 

s.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

l*  A'M tò  leder  animis  , quod  docctur  exemplis  . Va- 
\_j  ler.Epifc.bom.il. 

».  Duz  re*  fune,  conicientia  , Se  fama  ; confcientia 
neceffaria  eft  «ibi , fama  proximo  tuo;  qui  confidenscon- 
/cie ntise  negligit  famam  , crudelis  eft  . Augu.infcrm.de 
commun.yit.Cléric.&  habetur  12  fi.? {olo,  ut. 

2.  Bona  , qua:  facere  ipJì  negligimi  , bare  ad  corre- 
rtionem  nobis  Deus  ab  alila  fieri  demonftrat,  ut , qui  prz- 
ceptum  non  attendimus,  làltem  exemplis  excitemur,  at- 
que  in  appetitu  rertitudinis  nil  fibi  mens  noftra  difficile 
exiftimet , quod  perfeftd  peragi  ab  alias  videt.  Greg.mo- 
ralUb.g. 

4.  Nullum  ego  confilium  melius  arbitrar , quàra  fi  e- 
xcmplo  tuo  fra r rem  docere  fiudeas , quz  oporteat  fieri, 
ovocans  curai  ad  roeiior*  , Se  confulens  ei  , neque  ver- 
j ncque  lingua,  fed  opere,  & veri  tate . idemìbid . 

sparato  dell ? Ehq.  Torn  ii 
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5.  Sunt  nonnulli,  quos  adamorem  cceleflìs patria  pju» 
exempla  , quàm  przdicamenta  i'ucccndunc.  idem  lib.  1 « 
dialcg. 

6.  Dùm  monftrare,  qualis  effe  debeat  pafior  , invigi- 
lo, pulchrum  depinxi  hominem,  pirtor  fcedus.  idem  in 
paftor.de/eipfo. 

7.  Qui  in  occulto  bené  vivic,  fed  alieno  profertui  mi- 
nime proficic,  carbo  efl.  Qui  vero  in  imitatione  fan  Ai- 
tati* pofitus  lumen  rertitudinis  ex  le  multi*  demonftrat, 
lampas  eft  , quia  Se  fibi  ardet , Se  aliis  lucet . idem  fuper 
E%ecb.bom.s . 

8.  Perpendo  Petrum,  confiderò  Latronem  , afpicio  Za- 
chacum  , & nihil  in  illis  aliud  video,  nifi  ante  oculos  no- 
ftro*  polita  Ipei,  Se  pornitentix  exempla.  idembom .*5. 

9.  Cùm  Clericum  videmus,  admoncndus  eft , ut  fic  vi- 
vai, ut  exemplum  vitz  fzcularibus  przbeat,  ne,fiquid 
in  ilio  reprehenditur  , ex  ejus  officio  ipfa  religioni*  no- 
ftrz  zftimatio  gravetur  . idem  in  boni  fup.Euang. 

10.  Sermo  quidam  viyus,  Se  efficax  exemplum  operi* 
efl: , facild  perluadens,  quod  intendimus,  dùm  fattibile., 
proba t effe,  quod  fuademus.  Bernard,  inferni. de Rpfurr. 
Domini. 

ir.  Sic  Luceat  lux  yefìr  a cor  am  hominibus ; id  vero 
ex  hoc  fic, cùm  apparet  mifericordìa  in  effertu,  benigni- 
tà* in  vuhu , humilita*  in  habitu  , modeflia  in  cobabita- 
tione  , patientia  in  tribulatione  . Hugo  de  clauftro  ani- 
ma » lib.2. 

ix.  Inflrurtu*  redditur  animus  in  futuri* , quando  pr;- 
teritorum  commovetur  exemplis.  Caffi  od.  ep.  44. 

13.  Sic  in  nobis  frons  libera  , ut  aliorum  poffimus 
emendare  peccata;  zquat  enim  crimen  otnne,  quod  in- 
quinat  , oc  ideò  diflìmilis  ab  accufaco  debet  effe  , qui 
judkat . Caffiod.  in  Epijl. 

14.  Validiora  funt  exempla,  quàm  verba  : de  pleniùs 
redocetur,  quàm  voce.  LeoV. fer.de jq un. 

ij.  Nullum  ego  confilium  meliùs  arbitrar,  quàm  ut 
exemplo  tuo  fratrem  doceas.  Greg.  ao.mor. 

' 16.  Non  difficile  zflimatur  , quod  jam  fartum  confpi- 
citur . Ambrof. 

17.  Multò  fidelior  eft  dortrina  operum  , quàm  fcrmo- 
num . Cbryf.bom . 13. in  Gen. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1 . \4^gis  movcftt  exempla,  quàm  verba.  Ari/loti 
IVI  lib.lo.Etbic. 

x.  Plebej*  ingenia  magi*  exemplis  , quàm  oratione  ca- 
piuntur  . Macrob.S aturn.lib.i. 

3.  Duo  alla  no*  maxime  movent,  fimilitsdo , <5c  exem- 
plum . C1c-3.de orai. 

4.  Ut,  qui  le  comunt  adhibent  fpeculum,  fic  ge- 
flurus  negotium  proporne  fibi  laudatorum  virorum  exera- 
pia . Tlut.in  mor. 

5.  Longum  iter  eft  per  przeepta  , breve  , & efficax 
per  exempla  ; plùs  ex  more  , quàm  ex  voce  trahimur. 
Sen.epb. 

6.  Arduum  eft  abfque  exemplo  re*  magna*  lucide  oftan.1 
derc.  Tlat.de  Bpgn. 

s.  v. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

I.  CEgnii Iz  òrritant  animot  demijja  per  aurei, 
kj  Quim,  qua  funt  oculit  [ubyeBa  fideli  busi 

Hotut. 

».  Tarvula,  nam  exemplo  efl, magni  formica  Uborit, 
Ore  trabit , quodeumque pottfl , atquc  addit  acervo , 
Qumflruit,  haud  ignaro,  « non  incauta  futuri. 

Horzt.fcr.lib.l.fzt.1. 
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§,  vi. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBUIS, 

On  defunt  vetcres , Se  lacrz  hiAoriz  , quibus 
exemplorum  energia  firmetur.  Quippè  de£- 
pos  legimus  , quòd  cfperit  invocare  nomen  Domini,  pu- 
bico videlicet , Se  lolemni  cujtu  , quem  ab  ipfo  imitar! 
T*teri  didicerunt  . Unde  illips  impuliti  hominum  cetus 
inAituti  fucre,  c^peruntque  congregari  in  Ecclefiam  ,Se 
ad  pi  blicum  Dco  cultum  per  i'acros  ritus,  Se  egemonia!. 
Qtn  cap.it 

».  De  ^Abraham  Peus  tefiimonio  preclaro  proteAatur, 
rficens  : Sri# , q uòd  prteepturus  fit  plus  fuis  , & domui 
fute  poli  f*  » *l  cuflodiant  ri  am  pontini , & faciant  }«- 
dicium , & ytflitiem , Gen.i8. 

j.  Fugientero  opcrio  capite  , t8c  nudi*  pedibut  Darb 
dem  , piincipcs  eodetn  babitu  infettiti  i'unt.  i.Reg.ìi. 

4.  Cùm  populus  Jfraeliticus  Jordanis  alveum  tranfire 
deberec,  ut  terram  promiffionis  ingrederetur  , omnium— 
orimi  tranficrunt  Sacerdote!,  quos  rcliquus  populus  Jecn- 
tus  eft,  ita  ex  Pei  volwntate  prarcipiente  Jolue  : meritò 
Sacerdote*  tcrrorem  populo  excutere  debucrunt,  ne  undi» 
irruentibus  fuffocarentur , *}of, 4, 

5.  Ad  prxdicatipnem  'joiut  Propbet*  primur  pamieen- 
tiam  egit  Rex  Ninive  , qui  fuo  excmplo  univerlùm  po- 
puJum  ad  pccnitemiam  ficicodatn  indugiti  de  ab  ira  Pei 
Aberavit. 

6.  !{egulus  ChriAi  mlraculo,  ac  beneficio  ad  credendum 
induci us  , non  folùm  credidit  ipfe  , fed  Se  dorous  cjus  to- 
ta, ejus  auttoritate,  & excmplo  comroota . Jo. 4. 

7.  De  Chrifio  dixit  Luca»  , quòd  Cfpit  Tacere  , & do- 
terò , Aft.  «.  de  iple  ad  Difcipulos  : Di/cite , inquit,  4 
me , quia  mitis  fum , & bumilts  corde  : fed  Se  ex  hoc  mun- 
do  trsnfitunu  ad  Patrero,  poitquam  abluiflet  pedes  dilei. 
pu  forum  1 interrogabat  eos  : Sciti f , quid  fcccrim  robis  ? 
Se  paucis  imerjettis:  Exemplum  dedi  robis  , ut  , quem- 
adm od iun  ego  feti  robis  , itaO"  yosfaciatis,  Ille  demùm 
MagiAer  aJjorum  vocari  dignus  ; qui  fe  iIJis  przbet  bo. 
porum  operum  exemplum,  Jo.lj. 

8.  Htrodt  turbato  in  adven  tu  Magorum , omnia  etiam 
Hierolofyma  tutbatur  . Scilitet  in  rulgusmanant  excm - 
pia  regentum  Matth.  a . 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1,  I"'\Eti(n;batur  S.  Mari  inni  Epifcopus  Turonen.  vi 
| J febrium  in  Itftulo  per  multi»  di«,  ncque  u- 
men  ideircò  à Dei  opere  cefl.bat , & pernoxin  orar  ione, 
ac  vigiliir , fitifcenier  artus  fpiritui  feryire  rogebat , no. 
bili  ilio  Arato  cilicio  , & cinerc  recubans  . Rogatili  ali- 
telo , ut  faltem  vilia  , ac  modica  ftramenta  iuo  corpori 
patcrctur  fupponi:  2^onrfccrt,aiebat  , filli ,Chrifliiiiwm, 
tifi  in  cinire,  meri.  Ego,  fi  rtbisalikd  cxtmplnmrtliH- 
cuo , ipfe  peccati. 

1.  Simili  etiam  modo  Mjctritm  Abbatero  rei  pondi  ilr 
tradunt.  Cùm  cnim  apud  cum  verba  faccret  Religiofui 
quil'piam  de  abftinemia  , camque  fibi  admodùm  duram_ 
videri  diccret  ; ille , Confide  fili  i » per  annoi  yiiintì 
reo  nette  pone,  ncque  equo,  ncque  fomno  fatiatus  fum. 
ita  Iuo  «empio  alierum  ad  abAioentUe  virtuiem  incita, 
bat.  Socr.lib.t  hifl  trip  cop.i. 

j.  J Tranqnillìnut  sudiverat  Zoem  uiorem  NicoAra. 
ti  prò  ChriAo  ntei  dandam,  ejufque  excmplo  pcrmotus  : 
Quid,  inquit , f {mina  noi  od  mortyrium pruccdont  ? indi- 
gnxm  ■ liaque  le  ChriAianuro  profeflus,  lapidibui  obrui- 
tur.  Surs.i  iuyit.S.Sciofl. 

4.  De  I.  Ludovico  Francisc  Rcge  memoriae  proditum, 
quòd,  cùm  inquifivifiet  ex  quodam  aulicorum  , lavarctue 
lùoTum  pedes  feria  quinta  majoril  hebdomad*,  Se  ì Ilo — . 
dixiAet,  videri  fibi  hoc  indccorum  : 7qon  debei,  inquit, 
obbortcrc  , quei  fuo  notij  excmplo  cxbibuit  Dei  filius, 
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qui  hoc  die  difcipulorum  pedes  larit . Scontò  minus  tu 
facerest  quod  modo  striglia  f{ex  » qui  leprojorum  pedes  hoc 
die , non  larare  tantum , fed  exofculari  etiam  confuevit . 
Jonv  il.  vi  t.ejus  cap.84. 

5.  Ftttfam  de  Ludorico  mentionem  haud  injuria  fè- 
quetur  Francifcani  cnjufdam  Religiofi  prudenti  a . Aperuc- 
r»t  buie  Didovicur  Caroli  li.  Siciliz  Regia  filius  , diim 
in  Cathalonenfi  detinerecur  cuOodia  , ie  votum  Dco 
fccifle  perpetuse  caftitatis , & capiendi  inftiturum  D.Fran. 
cifci,  cùmque  dubius  hereret,  quo  tandem  loco  propofi- 
tam  rem  exequeretur;  pius  pater,  dilationis  pericolo  ob 
oculos  polito  , quantumque  iuo  cxemplo  Iplendoris  alìw 
allaturus  fu,  demonftrato  : Cogita  , inquit  , quantum  e* 
xempU  bona  profunt , magnorum  namque  rirorum  «on- 
mmùs  memoria  , qudm  prtftnti a efl  utilis  . £x  viu  S. 
Ludov.  Epifc.ToIof.  cap.n. 

6.  At  in  f^mina  quoque  fatis  illuftre  habemus  exem— 
plum  . Dicente  Sapricio  Prxfide  virgini  Dorothex  , ut 
Diil  lacrificaret,  ne  legibus  a£la  amaris  exemplum  timo, 
ris  dare  cligeret  , hoc  refponfum  dedit  : Omnibus  dabo 
exemplum  timoris  Dei , ut  his  qui  timent  Dominum  ,ho- 
mines  rabidos  non  timeant . Sur,  t.i  in  vit. 

7.  So  jfugufimus  dilèrté  fatetur,  fe  convezione  ViQo- 
rini  do^lilfimi  lenis,  omniumque  JibcraJium  artium  peri- 
tiflimi,  quam  illi  narrabat  Simpliciànus,  Aiific  permotum 
ad  iuam  converfionem  , ubi  inquit  lib.  8.  Confef].  Homo 
tuus  ( Simpliciànus  ) de  Viélorino  ilio  narravii,  exarfi  ad 
imitandum.  Ad  hoc  enim  & ille  narraverat  eap. 

Quinimò  mox  exemplorum  ianftorum  pratftdio  carmi 
tentationem  fuperavit;  ut  fatetur  cap-  il. 

8.  Narrar  lib  eod  cap.6.  de  duobus  Imperatori;  aulici», 
qui  in  calam  eremiticam  incidentes,  dùm  vitam  S.  Anto- 
ni! Jegiflenc , relifta  Aeculari  militia  , le  divino  lèrvitio 
manciparunt,  & ambo , inquit  ^Augufiinus  » habebant  fpon- 
fas,  qu«,  poftcaquàm  hoc  audivcrunt,  dicaverunt  etiam 
ipfac  virgin itatem  Deo, 

9.  TqarciJJus  Epifcopus,  cùm  , fxvicnte  in  Chriflianoa 
perlecutione  , cum  Felice  Diacono  Iuo  Auguftam  Vinde- 
licorum  veniflet  profugus , òc  ad  Afram  meretricem  tor- 
te divertiflet  , illa  exiftimans  viros  hoocftate  conlpicuos, 
non  nifi  turpitudini!  Audio  cò  deflexifl'e  , illicò  c^na  opi- 
pard  inftru&a , fuco  meretricio  de  more  ornata,  ad  fiagi- 
tiofos  a£lus  ie  le  compofuit.  Porrò  Antifies , cùm  ad  lu- 
mendum  cibum  accdfiflct , Se  primùm  toto  corpore  vultu, 
ocultique  ad  orationem  le  componeret  , illa  , cui  oronis 
orandi  conluetudo  non  modo  ignota,  fed  ne  vili  quidetn 
eflet,  infoi  ita  viri  pietate  ftupefafta  , inquifivit  , quii  cf- 
fet  ; cùmque  Chriltianorum  cum  Epifcopum  effe  cogno* 
viffet  , mox  ialutari  pudore  luffula  , & P*r‘l?r  timore-» 
corrcpta,  ad  eju$  fe  pede*  abjecit,  ac  impudicitie  fu*  la. 
bem  con  fella  cft  . Cui  Narciffus  verbis  protinus  leniflìtnii 
ChriAi  Jelu  bonitatem  expUcuit,  hortatufque  » ut  , impu. 
dico , Se  flagitiofo  vitz  genere  relitto  , cum  Cbrifto  in— 
gratiaro  rediret  , haud  difficu Iter  eflccit  , ut  prioris  vit* 
pertRla  ad  matrem  iiiam  Hilariam  nomine  abiret  , ei* 
demque  Se  Narciffi  moniu , & animi  fui  propofitum  ape- 
riret.  Porrò  Hilaria  , audita  Narcilfi  Epifcopi  lama  , il. 
licò  cum  filia  in  ChriAi  amorem  cxarfit,  & fc,  fuaque_» 
omnia  AntiAiti  permittcns,  facro  baptifmatc , veteris  vitz 
delittis  ritc  expiatis,  ChriAiana  facra  fufeepit  , Se  Afra 
cura  tribus  puellis,  Digna,  Eutropìa,  Se  Eunomia  abin* 
felici  dxmonis  iervitute  ad  ChriAi  Aipcndia  tranfi vit, rx 
rit.  apud  Sur. S^Aug. 

10.  Gregorius  apud  Nazianaum  oppidura  in  locom  pa- 

tris  Epiicopus  iubrogatus  haereticorum  tuibinem  fidcliter 
tulit  . Redditi  vero  pace  ConAantinopolira  ad  Ecclefiam 
docendam  vocatus  ire  non  abnuìt . Ubi  brevi  tempore-» 
tantum  ad  emendandum  populum  vetuAis  fizreticorum 
infettum  vencnis  profuit,  ut  tunc  primùm  ChriAiani  fibi 
fieri  yiderentur,  Se  novcllam  iucem  afpicerc,  cùm  Rcli- 
oi  )nis  Dottor  multa  quidem  rerbis , plura  tamen  doceret 
0 excm- 
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ex  cmplis,  nfc  vide  rene  ab  co  diféipulis  aliquid  imperar! , 
quod  non  prius  ipfc  fccifict . Enfiò,  hi  fi  or . Ecclef  lib.  1 1. 
taf.  9. 

11.  Tbeodoricus  Gothorum  Rex  «pud  Caflìodorum  ad 
Senato m fcrtbebat  : Facilius  effe  errare  naturatn , quàm 
di fli mi  lem  fui  fa cere  Rcmpublicam . Lanr.Beyerl  par.bym  • 
Trompt.tefl-j. . 

II.  pius  Princeps  in  univerfam  familiari)  virtù  tis  fu* 
exerte  fplendorem . Io  (èreniflimis  Belganim  Principìbui 
* Alberto , & 1 fabel U rea  notiifima  eli , quo  palio  aulam 
fuam  velue  inpudititix  , modelli*,  te  religioni!  facra— 
rium commutar  ine,  omnium  non  Principum  modò,  fed 
miruftrorum  etiam  animo»  exemplo  luo  iildem  virtuti- 
bur  imbuerint , qu*  à capite  ilio  ad  membra  defluebanr, 
ut  nullum  videres  unquam  , qui  non  vultu,  fermone,  in- 
ce  flit  eafdem  exprime  ret  : nulloque  apud  eoa  loco  habe- 
rentur,  qui  eas  non  oftenderent . Ueferi  L.  BeyerLmorot. 
fua  funebri  babita  in  exequiis  cjufd  Vrincipis . 

13.  Franttfcus  l Rex  Franti*,  acccpto vu Inere , ca- 
pilli^ium,  Rcgum  infigne  torondit , quò  faciliùi  curare- 
tur,  extemplo  id  /ecerunt  aulici,  quod  priii»  probrofum 
babebatur.  ExM-Th. 

14.  Jofina  Rege  Scoti*  in  medico»  liberaliter  multa  e- 
rogantc,  univeria  illius  nobilita»  illi  fe  Audio  dedicavie 
Ex  eodem.  __ 

1 j.  Velie jus  Taterculus  de  Augu  Ao  Celare  fcribit  : Fa- 
cere  rtftè  Princeps  optimi*:  cives  fuos  f adendo  docet . 
Cànpjue  fu  imperio  maximus,  exemplo  efi  major . Con- 
fu la  t prò  lue  re  Le&or  Corner ar.  in  bor.fuccif.  1.  cap.66. 
ibid. 

I & Zcnoncm  » aie  ad  Lucilmm  Seneca , Cleanthes  non 
exprefliiiec  , fi  eum  tantummodò  audiviflec  . Vit*  ejuj 
interfuiC,  fecreta  perlpexit.  Obfervavìt  illum,  an  ex  for- 
mula fua  viveree . epi/L  6. 

1 7.  Plato  , tc  Arinotele» , omnifqae  in diverfum  itura 
rapientum  turba  , plus  ex  moribus,  quàm  ex  texbisSocra- 
tis  traxit.  ibid. 

§.  VIU 

media. 

Ex  P.  Tot.  Lohner.  in  Bit. man.  t-  Exmplum  1 

J*  A Mortiti-  fic  eniminciubimor,  ut  per  bori»  ex- 
empia  noi  veroj  effe  filmi  Dei  'offendere  ftu- 
deamui  : fic^uc  glorificemai  Picrem  noftrum  , qui  in 
tflii  eft. 

».  Mmor  comm  unii  olii , cui  ad f cripti  fumiti  ; ficenim 
non  modico!  ffimalot  ad  ritam  exemplarem  ientiemui, 
utpoté  fciencci  non  communi  tati  ad  fcribl  , quidquid  ab 
uno  membro  patratur . 

ì-  -Amor  , ftu  flint  proximi . Hic  enim  yebementer 
impellet  ad  bona  cxempla  , velut  primarium  converfio* 
nù  alienar inffrumentum  , arripienda. 

4 -Amor  ordinatiti  nostri  ipfotnm  •-  fie  enim  ffuditnd 
obfervare  conabimur , quod  & Paul  ( t.  adTit-n-  7.  ) in  > 
Omni iut  pntc  te  ipfnm  extmplnm  honorum  opernm  in  j 
doBrìna,  rortum  jinum  , irrept tbtnfibiU , ut  it,  qui  ex  ! 
adrerfo  c/l , yertitnr  nibil  hnbent  milnm  dicere  de  no- 
ti*. 


TEMA  CX IV, 
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Efempio  buòno 

Imitabile, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Prudenza  grande  dagl’  efempi  partati  faper  cavar 
regole  per  li  preferiti  ; poiché  dalli  efetti  di  quelli 
già  feguitifi  può  concludere  ciò,  che  polla  feguire. 

Ne  governi  fi  deve  imitare  ranteceifore  in  quello , eh* 
é lodato,  e non  feguiurlo  in  quello,  che  fi  è refo  odio! 
fo. 

Quello , che  non  £à  la  generofità  dell’animo,  dona  I* 
efempio. 

Sveglia  1* emulatone  à quelle  imprefe,  che  ficredero- 
no  in  loro  Aefic  dìffìcililfiroe . 

Non  lafciano  addormentarfi  nell’ lonno  dell*  infingar- 
dagine  quelle  attioni , che  fecero  meritare  à Milciade  i 
Trofei . 

Fu  chi  lagrimò  alle  memorie  di  chi  giovinetto  ancora 
havevafi  fegnalato  con  riguardevoli  opera t ioni , ed  in* 
vidiò  il  Figlio  alle  conquille  del  Padre  , perche  ancora 
inhabile  al  governo  delibarmi  fi  conofceva. 

E un  grande  (limolo  al  no  (Ito  animo  1*  bavere  dell* 
altrui  operationi  1* efempio. 

Dona  1*  efempio  vigore  , e £o danza  anche  agl' animi 
piò  vili . 

Non  può , che  operar  male  , chi  fi  regola  falò  con  il 
capriccio.  1 * . l ' 

E una  grande  riilerva  1* efempio. 

E piu  leufabile  quel  delitto  , che  prende  motti vo  da 
quello,  che  operarono  gl’ altri. 

In  regna  à gl’  altri  la  loflérenza  , chi  primo  (à  accorri- 
modarii  à fopportare. 

L’huomo,  che  forfè  altra  ragione  nondiAingue,  che 
Io  perfuadi,  reAa dall' efempio  de’ maggiori  convinto. 

Dona  1*  efempio  quel  vigore  , che  dalia  virtù  propria 
non  fi  riceve . 

L’ efempio  è quell’impronto  , che  ci  contrafegna  per 
Angolari . 

E quel  marco  , che  nobilita  i noftri  fatti  , è quella 
fa  Ila  riga , che  nel  caratterizzare  le  no  Are  gloriofo  attioni 
alla  Fama  non  ci  lafcia  tortuofamente  procedere . 
Regola  il  Colo  efempio  gli  animi  della  poflerità. 

Gli  efempi  fono  lo  foperchió  della  vita  humana  , tut* 
tavia  non  bilogna  inganarci , fceglieodo  i cattivi  in  vece 
de  i buoni , perche  fòvente  il  vhk>  fi  copre  col  manto  del- 
la virtù. 

Socrate  diceva  , che  niuoa  altra  colà  fapeva  piu  cer- 
ta , che  fapero  , che  non  fapeva  niente  . Gran  Filofofìa 
mete  Socrate  entro  di  quella  rifpofU  , perche  fecondo  i! 
divino  Platone  diceva,  che  la  minor  parte  di  quello,  che 
s’ignora,  è molto  maggiore  di  tutto  quanto  fi  là. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

COn  1*  efempio  de’ Buoni 

Devon  gl' altri  aggio  Air  le  proprie  attioni . 

Petr.  Marìn.  Pro?. 
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(„S.  III. 

IMPRESE 


* Cj.  fìf?  JU  di  fero  iurte  firn  pat  fiche  4 neh 

f accademia  degl’intenti  fi  ritrovano , una  di  M. 
Antonio  Andolfo*  che  hi  pef  corpo  il  Cervello,  che  per 
i lirade  fpinofe , e laflofe fegue  lamadre , *è  dice  I PRA£  SE- 
QUAR.  L’altra  d*un  Corvetto,  che  ftà  in  fallar  giu  da 
una  rupe,  per  feguir  hi  madre,  che  lo  prevenne  ì quel 
falto,  la  quale  portala  da  Scipion  della  Cella  hebbe  il 
motto  . TE  DUCE  FE*T  ANIMUS  ; e l’altra  dell* 
Abbate  Ludovico  sferra  , frigio  dd  njprchefe  di  Cara- 
vaggio f di  un  Cervo  giovinetto  , che  dietro  à i Cer- 
vi maggiori  fU  in  metierfi  à nuoto  nel  Mare  col  Cartel- 
lo . DA  NT  ANIMUM  DUCES  : e tutte  inferìfeono, 
«he  dal  efempio  de’  loro  predeceflori  , ed  antenati  A la* 
feiarebbe  «apportare  i vincere  ogni  maggior  intoppo,  c 
difficoltà  , ò pericolo  j in  quello  argomento  diceva  Filo- 
ne, che  le  opere  degli  antichi  Patriarchi  erano  leges  , 

(jr  ptra  non  {cripta  , e S.  Bernardo  oflervando  Je  parole 
della  Ipofa  , che  incorniciando  dal  Angolare  Amice  ne!  nu- 
mero di  più  : Trabe  me  po/i  te%  curremus  in  odorem  un- 
guentami* tuorurn  , fenve  opportunamente  Ser.  ai.  in 
Cant.  no*  turram  ego  fola ; ttfi  folam  me  trabi  petam  : 
(urrent  adolcfccntuU  mecum . Curremus  pariter,  curremus 
ftmuiy  ego  odore  unguentorum  tuorum , ili*  meo  txcita- 
tf  exemplo-  . 

Pjc.MS.i!j.c.i  i ^1.257. 

V.  EmuUtitme , C 're. 


Eftmpto.  Tenia  CX.IV. 

).  Qui  lan&um  bonum  imiatur , quali  exempUim  ali. 
quod  intuetur  , fefeque  ip  ilio  , quafi  fpeculo  prolpicit, 
ut  adjiciat , quod  deelfe  virtutis  agnofeit  ; minus  eninu, 
feiplum  homo  tu  feipfo  confiderai . .Sed  , dùm  alterurn_>* 
imendit,  id , quod  minus  eft  vinutis , addìi.  Jftd.  de  fun. 
btn.Ub.lpar.icap.it- 

6.  Alpice  ex  alieno  tormento , quod  timeas.  Relpice^. 
in.  alieno  exitio,  quod  pavefeaa . Evia  fovoara  , inquarti 
«ho  ni  viderii  cecìdifle  cor  am  te,  pericula  aliena  in  te  per- 
urne  ice.  Qu*  verbi*  docci  , exeroplis  olleiidc.  idem  in~* 
Synod-foliloqMb.ixap.to. 

San&orum  ex  empia  perfpicaciter  rccordamini  . In- 


..jc.Tap  vr  babetur  di/l  x ode  quibus  canif. 

8.  Membrute  caput  iequi  debet . Bernard*  in  {eptuagej. 
fermi* 

9.  Ex  empio  bonorum , non  malorum  , debemu*  duci, 
jiugufl  de  utii&  neceffi t pxnit. 

§.  in. 

' SENTENTI /E  PROFANORUM. 

*.  A Liquia  vir  bonus  nobis  eligendi»  eli,  de  l'emper 
ante  oculos  habendus , ut  Ac,  tanquam  ilio  vi- 
dente  , faciamus.  Sen4p.11.: 

a.  Àccipere  virtutes  virtuoforum,  beatiflìma  vita.  J. 
rifllib.y.Ethic. 

3.  In  omnibus  oportet  imi  tari  meliorem  , vel  quod  me- 
lius  e A . ibid.  '■  . 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 


<tAd  Idem  .< 

APPARATUS  LATINUS. 

. S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  /^NUo d cùm  vidilfem  , pofui  in  corde  meo  , de 
V ) exemplo  didici  dilciplmam.  Trov.%1  3*. 

i.  Scio  enita  proraptum  animum  veftrum  , prò  quo 
de  vobis  glorior  apud  Ma  cedo  ne  s , quoniam  de  Acha  Ri- 
parata eft  ab  anno  preterito  , de  reftra  aemula t io  prò. 
Vocavit  plurimos.  2. Cor, 2. 

3.  Exemplum  accipite,  fratres,  labori* , A:  patientix, 
Prophctas,  qui  locati  funr  in  nomine  Domini  : Ecct-» 
beatificante!  eos  , qui  fuftinuerunt.  Sufferentiam  Job  au. 
dirti* , de  finem  Domini  vidifti* , quoniam  mi  Te  ri  cor*  Do- 
mimi* # de  milèrator.  JàC, $.10. 

S.  IL  - ’ 

sententi^  catholicorum. 

j,  QAna  quippè  ratio  edam  exemplis  anteponen- 
ti da  eft  , coi  qnidem  de  eXertipJa  Concordant , fed 

Ala,  quae  tantò  dignrora  funt  iraitatioite , quanti)  excch 
lentiora  pietate.  ^4ug  ad  Cafklan. 

a.  Qui  in  Chrifto  crcdimui  , Chvìft»  fcftcmur  exera- 
plum.  Hieron.epifl  9' 

3.  Ego  etiam  minore*  meos  , quos  ab  illicitis  prohibeo, 

in  bono  imitar!  paratui  fum.  StuJtus  enim  ert  , qui  fe  in 
eo  primum  exiftirnat,  ut  bona,  quae  viderit  , difcerccon- 
temnat.  Cregor.  , 

4.  Volaotia  animalia  feviciflim  feriunt  alisluis,  quià 

fanftoruui  mente*  in  eo,  quòd  fuperna  appetunt  ,ctmA- 
derames  invicem  , alterni*  virtutibus  excitanturj  ala  enim 
Tua  me  percuffit  , qui  exemplo  fanftitatis  me  ad  melius 
accendit  , dc‘  ala  meum  vicinum  animai  ferie  , A quandò 
alteri  opus  bonum , quod  imitetur  , oftendo . Creg.  in  mo • 
raUik* 4.  , , 


t.  ~T~JUVERI . Velati  terTa  , ne  feovel  culla  ite- 
J_  rum  fuapee  natura  exEorrekat , annua  irnien- 
te opus  habeti  ita  in  nobi*  prompté  vàia  rcpuJlulant  ,nifi 
animus  nofter  quotidie  novi*  viruuum  rccrcetur  exempiis. 
inapopb.9, 

a.  BASI  L 11 . Sicut  Pi  doro  s,  cùm  imagtnem  depinguM, 
ab  alia  imagine  identidem  ad  excmplaria  eefpiciunti  it% 
qui  le  in  omnibus  virtutibu*  perfcftum  efficere  cupic,ela- 
borare  debet , ut  qua/t  ad  - fimulacm  motu  , de  ad  Zone— 
prsedita  , ad  vita*  San&orum  afliduò  oculos  converut. 
inepìH.ad  Greg-  • * ' x ‘ J - 

3,  STAPLETONII  . Sicut  cofumbse  , una  vi  fa  avo- 
lante i fequunturommw  , puflu*  in  aWmènto  oquorurr»  exi- 
liens  fecum  omne  artpentutn  rapitj  arietem  grexomnis 
fequitur  *,  Ac  inter  h ornine*  iolei:  ert- «nini  homo  a- 

nimal  fociale,  ^ ad  morurti  eocmnimicationem  proclive. 
in  Dom  ro.poflVmt.  4 J • 

5.  LANGII.  Sicut  Zeuxis  , piélurus  Junoncm  , qtsih. 
que  virgines  piilcherrimàs  accepit,  ex  qulbus , quod  puh 
cherrimum  erat,  in  fuam  tmagìnem  tranrtuHt;  ita  è pfu. 
rimis  optimi  ad  exemplum  yitse  proponendi  , de  ex  iis , 
quod  optimum  eft,  ad  im»6tioncm  afiunrendum  eft  . ;| 
Toljantb. 

s.  V. 

. EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  {~*fìriflus%  tefte  S.  Bdfìlio  cap.i  in  corffìit.  Monafl 
V ^ ideò  naturam  humanam  iufeepit , i»t  in  leve- 
lut  tabula  quadam  veram  nobis  pietatem  depingeret  ,eam- 
que  omnibus  ante  oculos  ftatutam  prò  viribus  imitandam, 
ceu  archetypum  , proponeret  : ncc  enim  alia  de  caufa  cor* 
pus  noftrum  geflit  , niG  ut  nos  , quoad  fieri  poffit , «1 
imitanda  viene  ipfius  ftudia  cordocmorrìus.exTTobLob»- 
Bibl.man.tExemp. 

a.  De  gyirgine  Ac  loquitur  S.  Ambrof.  lib.  x.Virg • »•* 
nobis  tanquam  in  imagine  deferipta  virginità* , Vitaque 
B.  Mari*,  in  qua,  velut  in  fpeculo,  refelget  Ipeciesca. 
rtitatis  , de  forma  virtutis:  Hinc  fumati*  excmpla  vivendi, 
ubi  tanquam  io  exemplari  magifteria  expreffa  probitatis, 
quid  corrigere  , quid  fugere  debeat is , oilendunt  . ibid. 

5.  S.  Macarius  ,cùm  *Iicubi  mir*  lànftitatis  Monachòs 
..**  vi- 
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vidiffet , dormirti  «vcrfui  dixit.  Vidi  Monache! , fed  ego 
non  fum  Monachus-  Rodr.pxr.a. 

4.  S.  Thomas  M quinci  ift»  SS.  PP.  tffiduò  in  mini- 
bus , Se  peélorc  fcrebat , ut  ex  eorum  rccordaeione  ad  i- 
«nitxtionero  accenderemo.  Jnl  Fai.dcmort.cap  17. 
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apparato  italiano. 

Efempio  Cattivo 

Hiafmevolt . 

V-.-.  '•  ■•.  ' ' .1 

§.  L.  . 

DETTI  di  DIVERSI.  , . I 

UN  foto  riempio  di  male  è Cagione  , che  ne  an- 
vengano  infiniti,*  Tono  faville,  che  crricurzie  par- 
to nlcono  incendii . ’ * *•*  * 

11  Popolo  non  fi  lafcia  perfiiadere  , fé  non  da  quello, 
che  vede . V ; 

Egli  giudica  con  l’occhio , non  coll  intelletto . Ne  vi 
hk  argomento  prelTo  di  lui  baftevolc  per  efpugnare_> 
l’apparenza . ? j • • ; 

1 mali  derapi  fono,  come  la pefte,  chea  poco  a poco 
và  ferpendo  per  la  mence  degli  huomini . 

1 cattivi  derapi  ritornano  l’opra  di  coloro  , che  li 
fanno.  , 

11  peccare  è un’  opera  naturale  ; ma  infegnarlo  ad  al- 
tri è un*  atto  più  mottruofo , che  fiumano  . 

Le  pietre  dello  tcandalo  fi  devono  Tempre  torre  dalle 
Città  , accioche  non  v'intoppmp  gl’altri . 

Non  bada  all*  huomo  fimo  J’clTer  buono  ; ma  fi  ri- 
cerca , che  nondia  occafione  da  eflcr  riputato  triftb  . 

Dicono  j che  Giulio  Celare  fece  male,  c fi  portò  da 
peflimo  cittadino,  opprimendo  la  libertà  della  Patria-  & 
fu  così  ceno,  mà  peggio  fece  Siila  , che  col  Tuo  elcra- 
pio  invitò  Gelare  à mettere  in  eflctto  Quello  , die  egli 
lidio  affettò  col  defiderio.  La  ragione  e chiara,  perche 
merita  maggior  pena  l'inventore,  che  l’imitatore  del  male; 
fi  come  di  maggior  lode,  e di  maggior  premio c degno 
l'inventore  , che  l’imitatore  del  bene  ; Onde  e nelle 
fcienxe,  e nel  Parti  è maggiore  il  numero  degli  imitato- 
ri , che  degl*  inventori  . Àttefocbe  l’inventare  è diffi- 
cile, mà  limitare  è facile  . Tuttavia  io  hò  per  cat- 
tiviamo uno,  che  imiti  un  cattivo.  Veb  illi , per  quem 
fcandalum  venite 

Guardati  di  non  eflcr  il  primo  a far  una  cola,  che_^ 
polla  edere  baafmata,  perche  molti,  che  non  haurebbo- 
no  ofato  di  farla  , la  faranno,  tirati  , òc  indotti  dal  no- 
ftro  efempio,  col  quale  falleranno  il  loro  fallo,  in  una 
Città,  ch'io  5Ò  , in  un  anno  lolò  furon  molti  , che.^ 
preiero  moglie  , non  ottante,  che  « loro  fratelli  uxorati 
haveflero  figli  ,*  perche  quelli  , che  havevan  forfè  vo- 
glia di  farlo,  noi  facevano,  per  non  clTer  i primi;  mà 
lo  fecero  fnbito  , che  vi  fu  uno  di  loro  , che  ardì  di 
farlo  ; e che  fi  fece  capo  di  cosi  bella  imprefa  . Far 
male  , d male,  far,  che  altri  fàccia  male  col  tuo  efempio, 
è male  , e peggio  . Altrove  Sabbiamo  detto  il  danno  , 
che  porta  alle  nobili  famìglie,  quando  più  fratelli  «'am- 
mogliano, mentre  ve  n'd  uno,  che  habbia  figli.  Eflcr 
poi  il  primo  a far  cofa  ^ ché  Aia  bene  , è laudabiliflìmo, 
eciafcuno  dovrebbe  afpirarc  a quella  ancianità  . 


1.  T O (porco , e detettabiie  Himeneo 

I f Porta  cagion  di  fcandalofo  efempio. 


- r -,  Ca.tt.aAddol.xo  9. 

2.  E non  fegue  Pinfegna 

Pc  federati  riempi  ' ) Vf* 

Di  quei  maligni,  eh’  hanno  il  Ciel nemico . 

liamm.Ru/t.Sal.i 

j.  Con  facrifoghi  derapi  "" 

Spogliano  altari , e templi . 

TcJl.Lir.}  2. 

S.  IH.  1 

I M P R E S E. 

1.  A Rdc  nel  mezzo  all*  acque  il  pelce  Stella  , Se 
A abbruttii  ciò  , che  tocca , co!  motto  : T AN- 
GENTEM  ADURIT , Anco  Iefempio  calcico  abbruc- 
cia , e guada  ciò , che  tocca . Onde Juvea.Sat.14. 

..  Velociti! , & filmi  noi 

Commpunt  titiortm  ex  empi  a domtjlicx , magni! 
Cara  fubeunt  animos  auRoribui  . 

Pie.  M.S,!.<.c.4(.n.iO). 

».  Alcibiade  Lacarini  al  Bafilifco  fopralcrilTe  : PRO- 
STERN1T  INTUITO,  talee  anco  il  cattivo  efempio 
de*  maggiori , col  cilcr  veduto , uccide , S.  Agollino  i.  de 
Padoribua  : Qui  in  confpeRu  popoli  mali  vivi! , para- 
tura in  fa  cB , orane t fi  -ridente!  interficit  ■ 

Pie.  M.S.  I.7.C  j.n.19. 

$.  Spiccando  gli  agricoltori  una  foglia  del  Fico  Indiar 
no , e piantandola  a terra  fino  alla  metà , non  ioj, men- 
te produce  le  radici»  mà  in  breve  tempo  genere  altre 
foglie,  ie  ne  forma  un’Albero  fenza  rami , mà  tulio  di 
foglie  mirabilmente  compaginato  1 e fe  di  quelle  pianti- 
celle molte  fr  ne  vedono  nei  giardini  , Caftore  Durante 
ne  forma  nell*  Erbario  ben  per  minuto  la  defenttiooe  . 
A tal  forte  di  Pianta  D.  Salvatore  Carducci  diede  : 
FRONDE  PARIT  SYLVAM,  e dinota  , che  un  cai. 
rivo  efempio  partorire  di  glandi,  e numerofi mali,  ciò, 
che  diceva  Seneca  : unum  excmplum  aut  luxuria  , ani 
avariti*  mulatti  alali  fecit . 

-,  . Id.  ih.  I.9C.1  jn.tjj,  ■ 

4.  Cosi  il  felce  mafehio,  come  la  femina,  idno  nemici 
giurati  della  gcneratione  » poiché  l’uno,  e l’altro  dice 
Callor  Durante. 

Mhortun-!  ; - 

Et  faci!,  & flertlcm  reddit.  ■ ■ 

E forlc  lo  lolle  da  Plinio  t T(culra  danda  multenbui , 
ijuoniam  gravidi!  abortum  , C(teris  flcriUtatcm  facit  . 
Però  i quell’  herbe  potrebbe  aggiungerli  . ABORTU5, 
E r STER1LITAS  INDEt  Tale  il  vitiolo  efempio,  fi 
perire  i concetti  de’virtuoli  proponimenti  , ed  ibtroduce 
nell’anima  la  (lenirti  delle  fante  operitioni. 

■ idem  tbrl.io.c.i  t p.j  t. 

V.  Scandalo . 


Ad  Idem 

apparàtus  latinus. 

a.  l 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  \ J AL  homini,  per  quem  fcandalum  venir.  Qui 

y icandcUzzverlt  unum  de  pufillis  itti»  , qui 
in  mecrcdunt,  expedit  ei , ut  ful{Kndxtiir  mola  ifiniru, 
& demergatur  in  profundum  maris.  Matt.  18.11.6,7. 

1 Peccante!  in  fratres  , Se  percoticnieicqnfcientiam 
* ( ipfo- 
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iplorum  infirmati)  , in  Chriftum  peccati.  l.Ccr.p. li. 

3.  Noli  cibo  tuo  perdere  illuni,  prò  quo Chriftus raor. 
tuus  eft  ; Noli  deftrurro  opus  Dei. 

4.  Ne  ponatis  cflfendiculum  tratri  , vel  lcandaluni__,  . 
ÌW?.I7. 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

f.  in  confpeftu  popoli  mald  vivit , quantum 

eft  in  ilio,  eum,  à quojntenditur  , occidit; 
omnis , qui  mald  vivit  in  confpe&u  eorum , quibus  prar- 
pofituseft,  quantum  in  ipfo  eft,  occidit  , & forté  , qui 
invitatur,  moritur  , qui  non  invitatur,  vivit,  detamen, 
quantum  ad  iliud  pertinet,  ambo  occidunt.  ^iugufi.  Uh. 
de  Pa/l. 

a.  Cùm  majorer  voluptatì  deferviunt,  nimiùm  minori- 
bus  Jafciviac  tr aeoa  iaxantur.  GregJn  mor. 

3.  Paulus  dicit  : fenierem  ne  increpaveris , fed  haec 
ejus  regola  rune  eft  oblèrranda  , cùm  culpa  femori*  Tuo 
exemplo  non  trahit  ad  interitum  corda  juniorum  : Ubi 
autem  Senior  juvenibus  exempfum  ad  interitum  praebet, 
ibi  diftri&a  increpatione  feriendom  eft  : Nam  fcriptum_ 
eft  : Laqueus  j upcntm  omnes  not  : & rursùa  ; maledi' 
£Ihs  puer  centum  annornm.  Greg  Januar.ep. 

4.  Major i«;  eft  culp*  manifèfté  , quàra  occulté,  pec- 
care ; dupliciter  enim  retu  eft  , qui  apertd  deiinquit , 
quia  aeit,  & docet.  Jftd.de  fummo  bon.  I*. 

5.  Sed  utinam  ioli  impugnarent  nos  maligni  fpiritm 
cum  fuggeftionìbus /uis,  & nihil  nocerent  hominesper- 
nitiolis  cxemplj's,  perfuafionibus  importunis,  lermonibus 
adulationis , vel  detra&ionis , atque  aliis  mille  modis  . 
Ber n in  Serm. 

é.  Exempla  eorum  fuge,  quorum  vita  omnium  judi- 
cio  condemnata  eft.  S.BaJtl.Magl.^e. 72. 

7.  Ir,  qui  exemplo  ilio  ad  venuftiùs  agendum  exteros 
provocai  , manifeftd  Chriftum  perl'equitur . $■  Bernard, 
ferm.i. 

8.  Ille  meritò  Iugenduseft,  cujus  vita  mala  multorum 
ruìna  eft.  S.Cefar.Arclat.hom.%  8. 

9.  Grave  eft  peccatum , unde  alìquìs  ad  peccandum-. 
lumie  exemplum . Bedatom.i. 

10.  Qui  exemplum  pravse  operationis  fratribus often- 
dunt,  quid  aliud,  quàm  fra  tris  inimam  propriis  manibur, 
& propriis  a&ibus  occidui»?  Fulg.à  syit.b^x.6. 

§.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

Xempla  corrumpunt  morcs  ; Sic  magna  pars 
, generis  humani  perii  mali*  exemplis  . Qui- 
dam . 

2.  Quod  exemplo  /it,  id  ctiam  jote  fieri  putant  ho- 
inìner.  Cic.Serp.Sulpfam.4- 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

>.  Oic  natura  jubet , yelocint , & citiit  not 
lj  Corrumpunt  yitìornmexempUdotmftica^tugnit 
Cùm  fnbennt  animo t autboribut. 

juven.Sat.14. 

».  Quod  pudtat , fociot  prndm  ctlare  memento , 

He  f limi  cnlpent  id,  quod  libi  difplicet  uni. 

M.  Cat. 

J.  Sic  agitar  enfierà , & ftc  exempla  ptrantnr, 
Cim'Judex,  aliai  quid  monti , ipfe  faeit. 

Sulwt. 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS 

1.  f^Leopat  ra  Regina  M.  Antonium  magnumilJum 
V 4 lmperatorem  , dubio  adbuc  Marte  cum  Au- 
gufto  pugnante»  , fuo  exemplo  ad  turpiflimam  fuga;r_ 
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incita vit.  Confpe&a  enim  fuga  Cleopatrr,  dciirtrsillic, 
qui  prò  fé  ccrtabanc  , quinquererr.em  confcendens  , inl«- 
cutus  eft  eam.  Tlut  itioAnt  pita. 

S.  Nunquam  prodeft  realum  exemplum  ; etiamfi  in_ 
praticati  occafionc  quadam  deleélat , in  futuniro  taraer» 
altiùs  nocec  , ut  elegantiffimè  Quintilianus  aie  : Qua— 
propter  etfi  a Caffo,  Gberea,  dcLupo,  aliilque  meritò 
Cajus  Imperator  ob  nimiamcrudelitatem , <5 c impia  faci» 
nora  occifus  effe  dici  poffit  j Attamen  de  ipleClaudius, 
qui  fa&um  anté  laudabat,  pofteà  imperium  adeptus  in 
perlèctitores  animadvertic  j Quia,  fi  Cajus  iotertìci  de- 
bili t,  a Che  re  a Tribuno  non  debui  t , cui  falus  PrindpiV 
prò  officio  committererar  ; Nam  hoc  genus  aliquod  eft 
proditionis  : Deniquc  paucorum  fuppHcio  lècurìtati  Prin- 
cipum  omnium  confulendum.  P .Airod.ex  Dion.l.60. 

TEMA  CXVl. 
APPARATO  ITALIANO. 
Hfcmpio  buono  de’  maggiori 
Lodevole. 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Troni  lóno  quegli  Ipeccbi  politici,  da  cui  imparano 

4 I*  altri  à comporre  il  volto  delle  proprie  attioni. 
uando  non  fi  eccliffa  la  sfera  maggiore,  tutti  i Pia- 
neti fi  mantengono  con  lume. 

Se  i Cieli  non  haveffero  il  primo  mòbile,  dal  quale 
dipendono  tutti  ordinatamente  , benché  eglino  fiano  ec- 
cellenti, fconvolgcrebbono  tutte  le  ruote  del  tempo  . 

11  buon*  ef empio  in  un  fuDeriore  è quella  face  evan- 
gelica, che  hù  da  fomminiftrar  lume  agli  altri . 

Non  può  (fi  addattare  più  acuto  (prone  sili  fianchi  dell’ 
addormentata  poderi tù  per  farla  rilcuotere  dal  profondo 
teurgo,  de’vjtii,  & incalcinarla  a gran  pafli  alla  gloria  , 
di  quello , che  fia  la  rimembranza  delle  virtù  dei  morti. 

L’Aquila  per  auvezzare  al  volo  i fu  ai  pulcini  vi  vo- 
lando intorno  al  nido . 

L’efempio  de*  grandi  è l'intelligenza , che  dù  il  moto 
a tutto  l’orbe  politico,  & il  centro,  dal  quale  vengono 
tirate  alla  circonferenza  de!  governo  uguali  le  linee.— 
delI’att'Oni  de’  popoli . 

E l’anima  della  legge,  e delle  riforme. 

E la  voce,  che  non  fgomenta  , mà  anima  al  corfo 
il  deftriero . 

Non  hanno  gl'  errori  de’  fudditi  maggior  Carnefice,  che 
la  vìu  buona  del  Prencipe . 

L'invidia  ifteffa  é affretta  ad  inchmarfi  al  fimulacro  d* 
una  illibau  confcienza. 

La  contumacia  de*  trilli  fe  non  lì  corregge  , almeno 
fi  rintuzza  col  rimproccio  delle  virtuofe  attioni  praticate 
da  maggiori. 

Dall'  elèmpio  , & auttorità  , e ragione  fi  forma  il 
triangolo  equilatero  d'un  perfetto  governo . 

All'autorità  corre  a tri  botar  fi  il  forte  ; ma  al  brtin’elè^* 
pio  il  Pio . 

S’inganna  . e vi  lontano  dal  vero,  chi  pretende  più 
con  Tauttorita  , che  con  l'efempio  far  buoni  i iuoi  fud- 
diti . 

Chi  vuol  muover  gl'tltri , é neceffirio , che  naoovi— 
prima  fe  fteffo. 

Il  rifb  dell’  Oratore  non  cavò  le  lagrime  giù  mai  da- 
gl’ occhi  degl’  afcoltanti . 

La  viltà,  e'i  timore  de  i c#pi  non  poffonodeftar ardi- 
re negl'animi  de'  foldati . 

La 
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La  ruota  maggiore  dell*  horologio  volendo  muovere 
!*altre  inferiori  , è neceflario  , che  muova  prima  fc_> 
flcfla  . 

11  Capitano  è quello,  che  dà  l*efempio  a*  foldati . 

Se  quello  c gclolo  della  propria  làlute,  le  negl’in- 
contri non  auventura  le  (ledo  per  vincere  , auvilifee  i 
più  valoroli , iniiraorilce  i più  ardili , & risorta  alla  fu- 
ga i più  intrepidi. 

11  Re -è  l’anima,  e la  mente  de’fudditi,  che  dà  moto 
a tutte  le  loro  operationi,  che  dirizza  tutti  iloropcnfie- 
ri , che  regola  tutte  le  loro  fperanze  . 

Che  occorre,  che  il  comando  intagli  le  leggi  nelle  pie- 
tre, e nei  bronzi,  fe  non  impronta  il  timore  ne* Cittadi- 
ni, e ne*  popoli? 

Poco  rilieva , che  le  promulghi  il  Regnante  per  e- 
ftirpare  i delitti  , fe  poi  permettendo  la  loro  tralgrefiìo- 
nc  egli  li  fi  delinquente  • 

Sono  gl’efempii  de*  Grandi  quei  prodigiofi  oratori,  che 
anche  muti  pervadono , quei  vivi  cadaveri,  che  Icpclli- 
ci  ancor  parlano,  & infegnano. 

Con  quelli  s'inftmilce  l’humanità  ,*  la  malitia  lì  do* 
ir. a , l'auttorità  lì  rauviva,  e la  Giuftitia  trionfa  . 

Poco  giova  comminare  con  quelle  a tranfgreflori  le  pe- 
ne, fe  poi  coll’impunità  lì  moltiplicano  de’Legis latori  le 
colpe. 

Chi  promulga  la  legge  , deve  efler  il  primo  ad  o £- 
ier  varia . 

L’e Tempio  è l’anima  , che  gli  cootribuifce  forza  , e 
vigore . 

Era  prclTo  gi’Egittii  legge  inviolabile,  che,  le  dal  Rè 
alcuna  delibera  tione  ingiulu  fi  folle  a'magillrati  coman- 
data, non  ne  folle  obedito. 

Al  che  per  auventura  intefe  di  conformarli  Antigono, 
quando  auvisò  tutte  le  Città  , che,  le  havelTe  egli  preicrit- 
co  ruai  alcun  comando  alla  lantità  delle  leggi  contrario, 
ne  trafeurafiiero  l’adempimento,  credendolo  dall'ignoran- 
za dettato. 

PretioftUimo  ufo  , che  deve  praticarli  per  tutto  il 
inondo . 

FeJicidimi  quei  Popoli , a*  quali  folle  dal  Cielo  alligna- 
to un  Prencipe  di  canta  perfettìoae  . 

Fortuna  ti  fli  mo  il  mondo  lleflo,  perche  non  le  ne  la- 
grimarebbero  le  peripetie  calamitofc  in  tutte  le  congrega- 
cioni  delle  condii  ioni  terrene . 

Si  dice , che  non  è auttorità  , ne  forza  , La  quale  più 
ioduca  i popoli  ad  oficrvare  L legge,  quanto  vedere,  cha 
il  Prencipe , & il  legislatore  lleflo  fu  il  primo  ad  ofièr* 
varia . 

Imperoche  cosi  par  loro  d’eflere  trattati  da  compagni, 
e non  da  fervi , e ciafcuno  huomo  per  altiero , e nobi- 
le, che  Zia  , fi  vergogna  di  voler  eflere  lupcrioro  a_. 
quelli , a*  quali  il  Prcucipe  mede  limo  non  dùdegna  dì 
farli  pari. 

L'efempio  de*  maggiori  fà  talvolta  a*  vici!  de*  privati 
Apologia . 

Volendo  un  Signore  eflere  obedito,  è neceflario,  che 
quanto  comanda  , ha  prima  o (fervalo  nella  fua  pei- 
iona_  . 

Perche  il  Prencipe  eflendo  l’efempio  degl’altri,  è te- 
nuto a operar  li  fattamente , che  lìa  degno  efempio  a_ 
coloro,  ch’cflo governa, 

11  iecolo  d’oro  de*  Ridditi  dipende  dall*  integrità  de* 
fuperiori. 

Le  occioni  di  pietà  , che  vengono  fatte  da  Prencipi  in 
publico  , fono  <Ù  gran  forza  a rendere  i Popoli  pronti 
ad  abbracciare  per  zelo  della  religione  qua  Ifi  voglia  im- 
prefa. 

11  tutto  con  facilità  lì  crede  a chi  lì  tiene  in  concetto 
di  buono  .*  Molti  tòno  flati  veduti  a convertire  la  man- 
na  in  veleno . 

Pillano  gi’cfempi  de*  maggiori  ne*  iudditi  ; per  que- 
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Ilo  così  di  frequente  tanti  inconvenienti  partorirono. 

Per  far  adempire  PobJigo  conviene  al  maggiore  dar 
Telempio  con  l’opre. 

Colui,  ch\!  fuperiore  neH’ufficio,  deve  eflere  maggio- 
re degl’altri  nelì’operare . 

Nelle  fquadre  è debito  de'  veterani  , e maggiori  lezi- 
dati  ammae Arare  coll’efempio  gl’ altri. 

Gl'  aflringe  la  dignità,  e la  carica  , a far  Tempre  più 
di  quello  , che  faccino  gl'  altri  , che  non  fono  collocati 
in  quell'  ordine  . 

Chi  è maggiore  per  la  carica  , lo  deve  eflere  per  ef- 
fcrcitarfa  nefi’occorrenze. 

Per  la  dignità  deli' ufficio  , per  la  riputationc  del  no- 
me , e per  il  decoro  della  perfona  fi  deve  Tempre  più 
operare  di  coloro  , che  non  vanno  di  quelli  fregi  pom- 
pofi  . 

1 Ridditi  fono  tante  fimie  politiche  He’ Stati  , che  in- 
tendono lubito  conformarli  all'attioni  de’ Prencipi. 

I fudditi  dunque  imitano  i loro  maggiori  in  tutte  le 
cofe  , che  ponoo  j Procurino  dunque  i Prencipi  dif- 
ferii d’efempio  folo  in  quelle  cofe  , che  li  ponno  rende- 
re gloriofi. 

Nelle  occorrenze  bifogna  , che  il  Prencipe  ferva  di 
norma  a'  Tuoi  fudditi  , e radi  per  tutto,  dove  è chia- 
mato . 

II  popolo  non  c altro,  fe  non  un’ombra  del  Prencipe, 
che  fi  muove  con  lui  : come  il  condotto  dell’  acqua  lc- 
guita  la  natura  del  fonte , d'onde  efee  ; così  il  popolo 
feguita  la  natura  , & i coflumi  del  Prencipe. 

Vi  è forft  cofa,  che  più  influilca  ne'  coflumi  de'  Riddi- 
ti , che  l'efempio  di  chi  li  regge  ? 

Può  cantare  con  ogni  franchezza  Pindaro  j efl 
ingenium , & mores  omnium . 

Sono  gli  lcetcri  le  mifliche  bacchette  di  Giacob  -,  dal 
loro  afpetto  prende  il  colore , quanto  in  un  Regno  lì  con- 
cepisce . 

Hà  potuto  il  mondo  in  ogni  tempo  trovar  quello  di 
Lattando  . Mores  , & -pitia  Qegis  imitari  genus  obfe - 
quii  efi . 

Poflòno  affili  le  buone  leggi  per  mantenere  un  popolo 
nella  buona  grada  di  Dio  ; può  più  di  tutti  l'efempio  di 
un  buon  Prencipe,  la  cui  vita  , al  dire  di  Egefippo,  è 
una  legge  viva  , lenza  di  cui  tutte  le  altre  lòno  come 
morte. 

Boni  P rincipis  rifa  probit atis  preferiptioefl  ; e fecon- 
do Socrate,  Lex  fortifsima  , che  tutti  obliga  , e tutti 
lega . 

Col  folo  Tuo  buon  efempio  può  fare  quelli  più  bene 
allo  flato  Tuo , che  quanti  fanti  predicatori  pollano  fare 
coll’  applicarfi  alla  coltura  di  lui . 

Grand'efficacia  hà  l'efempio  d'un  maggiore  per  muo- 
vere ogo*uno  ; roà  più  grande  quello  d’un  Prencipe. 

Si  diletti  Jofina  Rè  delia  Scozia  dell*  amicitia  de' Chi- 
rurghi, e de’ medici,  che  non  v’é  più  barone , ò Conte, 
che  non  voglia  di  fua  mano  cavar  fangue  , applicai  le 
ventole,  c curar  le  piaghe. 

Sù  le  orme  de’  Prencipi  calcano  le  loro  operationi  2 
popoli . E non  v’é  efempio  più  politico  in  uno  flato  , 
iccioche  i V affilili  più  fi  com movano  al  bene  , quanto 
l’integrità  del  regnante. 

Chi  non  fegue  l’efempio  de’  maggiori  , od  accula  fe 
lleflo  di  trafeurato,  ò quelli  d’imprudenti. 

L’efempio  de*  Grandi  , così  nel  comandar  le  armate  , 
come  nel  regger  li  Stati,  Rilegge  inviolabile,  per  eflìrre 
eglino,  che  ogni  legge  profcrivono , òprelérivono. 

Colui , che  nell’oprare  calca  le  vell'gia  del  maggio- 
re, ( diceva  un  tale  ) fi  bene  , ancorché  riuicilfe  mala 
l’opera . 

La  regola  , che  più  oflerva  l’huomo  per  dirigere  k 
fue  attioni , fono  le  attieni  di  chi  li  comanda. 

Scafi  erudita  inveotione,  ò verità  degl’  inflinti  di  na- 
tura 
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'tur»  ciò)  che  fifcrive  dell'Entropio,  ò di  «jucITaltro  ani- 
male leguendo  uno  con  occhio  offe^uiofo  Torme  Iuminofe 
del  Sole  , e l'altro  cangiando  divila  dalle  mutationi  del 
Cielo,  certa  cofa  é , che  il  Iuddito  non  ofièrva  altro  ri- 
guardo , che  le  anioni  di  chi  governa. 

E tanta  1*  autorità  de’Prencipi,  che  (tendono  la  giu- 
rildittione  anche  sù  1*  anime  ; perche  molto  ponno  con 
le  leggi,  mà  affai  piò  con  le  attioni,  che  il  più  fenfi- 
bile  comando  c far  fi  ubbidire  coll’  efempio  . 

Per  quello  li  fanno  falire  lui  trono  » accioche  il  Pren- 
cipe  meglio  veduto  più  infegni  , ed  operino  tutti  i cit- 
tadini con  le  attioni  di  un  lòlo. 

Più  vale  l’eieropiodi  un  Superiore,  che  di  cento  in- 
feriori . Una  picciol  punta  di  raggio  di  Sole  più  muo- 
ve la  terra,  che  il  caldo  di  mille  doppieri). 

Perche  i popoli  tengono  Tempre  fille  le  pupille  nell* 
altezza  del  luo  Sovrano;  quindi  è , che  fi  mirabili  ef- 
fetti alti  medefimi  il  buon  efempio  del  Prencipe. 

Chi  é Prencipe  , ubbidifea  egli  al  comando  della  prò. 
pria  legge»  perche  il  comando  della  legge  fia  dagli  al- 
tri ubbidito . Sìa  prima  Iuddito  di  sé  fteffo  , fe  vuole— 
l'ubbidienza  de*  fudditi. 

La  vita  del  Prencipe  altro  non  é , che  un’horologiò, 
con  il  quale  fi  regge  tutto  il  popolo . 

1 maggiori  peccano  più  nel  mal*  efempio , che  danno, 
che  nella  colpa)  che  commettono. 

Difinganninfi  pure  tutti  quelli,  che  penfano  loiisfa- 
re  all’ ufficio  del  regnare,  ò del  governare , con  far  fo- 
llmente buone  leggi , c cattivar  , chi  le  rompe  . Per- 
cioche  la  legge , che  Iddio  freflb  diede , con  effer  giu— 
fi i filma , & il  minacciar  caltigki  ) c 1*  eflecu tione  di  el- 
fi  non  badò  a far  buoni  quelli,  a' quali  fi  diede;  gran- 
de ignoranza  fi  è penlàre  , che  la  legge  degli  huomini 
Labbia  a confeguir  quello,  che  non  conleguì  la  legger 
del  Signore  degli  huomini  , autenticata  da  lui  con  ef- 
icr  venuto  trà  noi  ad  oflervarla  , e darci  efempio  di  quel- 
lo, che  dobbiamo  fare,  per  effer  buoni  da  vero  , e fal- 
carci . Nel  qual  calo  notili  , che  il  Prencipe  , che  dà 
buone  leggi , fàbene,  mà  bene,  e meglio  fà  offervando- 
le  egli  iteffo,  e facendole  offervarda  tutti.  Perche,  per 
dir  il  vero,  come  farà  buono  quel  fuddito,  che  haverà  cat- 
tivo Prencipe  ? e come  imparerà  ad  operar  bene  il  ier- 
vitore , che  haverà  cattivo  padrone?  quindi  lègue  il  de- 
bito, che  hanno  i padri  d’effer  buoni,  per  haver  buoni 
figli.  Licurgo  caligava  fe  vera  mente  i padri  , che  alle- 
vavano male  i figliuoli. 

Fù  chi  fece  un  dilcorfo,come  i peccati  de’ popoli na- 
icono  da'Prencipi,  fondatofi  1 opra  l’efempio  riferito  da 
Livio  di  Timaièo  , dove  parlando  della  moltitudine,  ! 
dice , che  ella  femper  fermi  Agenti  eh  ftmilis  . Quali 
dunque  defidera  , che  fieno  i ludditi  , tale  il  Ré  vada 
formando  sé  ilefiò  , che  in  breve  vedrà  molti  effere  di- 
venuti fintili  a lui  ; e non  condanni  egli  i tempi  , ò i 
collumi  delle  perfone , che  a lui  (là  a migliorarli. 

Seotite  bene  quel,  ch’io  hò  letto  in  un  grave  Auto- 
re: I buoni  Prencipi  di  mali  huomini  fan  buoni  creati, 
Se  i cattivi  Prencipi  di  buoni  huomini  fan  cattivi  crea- 
ti;  percioche  fovente  auviene,  che  benché  fia  il  creato 
naturalmente  cattivo,  fi  sforza  d'effer  buono,  vedendo 
il  iuo  Signor  da  bene;  e fe  per  contrario  è il  Prenci- 
pe cattivo,  il  creato  fi  difyia,  e diventa  cattivo  quan- 
tunque folle  buono  per  natura. 

La  vita  de’ popoli  fi  corrompe  per  li  coltami  del  Prcn- 
cipc , e vedendo  elfi  la  foa  luffuria , fprezzano  i meriti  del- 
la Tua  caftità , itudiandofi  d’imitare  i fuoi  vitti  , cornea 
opera  virtuola;  percioche  pare  loro  di  non  lodare  le  ope- 
re del  Ino  Signore,  le  non  le  fanno  ancora  elfi. 

Volendo  un  Signore  effere  ubbidito,  é neceffario, che 
quantocomanda  , fia  prima  offervato  nella  fua  perfora—  ; 
perche  neffun  Signore  può  fottrarfi  , ò farli  efente  dalle 
opere  virtuoie , conciofiache  effendo  il  Prencipe  efempio 


degli  altri  , è tenuto  all’  operar  si  fattamente  , che  fia— 
degno  efempio  a coloro,  che  effo  governa. 

La  vita  de’Prencipi  é come  uno  fpecchio efoofto  a gli 
occhi  di  tutti , ove  fi  notano  gli  atti,  le  parole  , & ige- 
ili j però  Alcibiade,  che  si  fpeflé  volte  rivolle  la  città  d* 
Atene,  come  le  piacque , vivendo  alquanto  licentiofamen- 
te,  ofeurò  si  fattamente  le  lue  doti  egregie  di  natura—, 
che  poco  grato  riufcl  a’  fuoi  cittadini . 

Colui , che  fi  trova  nel  magillrato , guardi  di  non  di- 
feoftarfi  punto  dalla  legge,  anzi  fia  il  primo  , il  quale  o- 
bedendo  faccia  la  via  a gli  altri  di  ubbidirlo  ; perche  <J 
troppo  difforme  cofa  comandare, e fare  tutto  il  contrario: 
Dicea  la  madre  al  granchio,  che  caminar  doveffe  col  cor- 
po avanti  ; a cui  diffe  il  figlio  : và  tù , e fà  la  via , che^ 

10  ti  feguirò. 

E impoffibilc,  fe  il  padrone  è negligente,  che  il  fer- 
vo fia  follecito;  quale  é il  padrone,  tale  convien,  che 
fia  il  fervo;  ancora  l’effere  ben  fervito  è gran  parte  di 
felicità,  e dipenda  dalla  forte. 

Quelli,  che  hanno  da  effere  fuperiori  a gli  altri , con- 
viene , che s’afiàtichino  di  fuperare  tanto  glabri  pru- 
denza, e Capienza,  quanto  il  capo  avanza  li  membri  di 
copia  de*  lenii , e di  giudicìo . 

Sopra  tutto  convien,  che  il  padre  non  folo  non  pec- 
cando , mà  etiandio  operando  virtuofamente  dia  efempio 
di  sé  a*  figliuoli  , sì  che  mirando  nella  vita  fua , come 
in  chiaro  fpecchio,  imparino  a vivere  honeda  mente. 

Non  occorre  , che  il  Prencipe  fperi  , che  i fuoi  vif- 
fallì  fiano  per  offervar  le  leggi  farte  da  lui,  s’egli  è il 
primo  a trafgredirle . 

Quando  il  Sole  fi  formò  al  tempo  di  Giofué , fecero 

11  medefimo  la  Luna , e tutte  l’aitre  Stelle  ; così  tutto 
il  popolo  fi  regola  ad  imitatione  del  Prencipe. 

E proprio  d*  un  grande  non  meno  P operare  tutto  dò, 
che  fe  gli  afpetta,  che  l’aftenerfi  da  ciò,  che  non  fo_» 
gli  conviene . 

Deve  fuggire  quell’  occafioni  il  Prencipe , che  pollino 
far  conolcere  le  proprie  attioni . 

Niuna  cofa  ferve  di  documento  maggiore  alla  c rafia 
ignoranza  de' popoli,  che  l’attioni  de 'loro  mageiori. 

Parlano  alle  volte  più  le  attioni  della  beffa  lingua—, 
ed  il  fervirfi  dell’autorità  è la  più  bella  esagerati onc— , 
che  polla  in  un  gran  bilbgno  effer  fatta. 

Sono  le  attioni  del  Prencipe  guide  offervate  a i palli 
de  i ludditi. 

Sono  conchiglie  della  terra  , che  qualificando  i loro 
parti  con  quelle  rugiade  , che  cadono  da  quel  ciclo , 
ricevono  dalla  di  lui  ferenità  ed  il  prezzo  , e la  llitna. 

Dipendono  dall*  elempio  del  Prencipe  le  felicità  , ò 
fventurc  de*  ludditi. 

Non  balla  1*  effer  buono  , mà  conviene  anche  render 
tali  gli  altri. 

Il  dire,  affermò  il  Savio,  non  balla  , mà  vi  vuoiti, 
l’operare,  e dar  moto  agli  altri  col  proprio  movimen- 
to é ncceflàrio. 

Fù  Tempre  1*  efempio  quell*  indice  , che  additò  a*  più 
difapplicati  il  fenderò  per  incaminarfi  alla  gloria,  o 
chi  non  Teppe  rinvenirlo  , autenticò  con  note  di  pro- 
prio pregiuditìo  i fuoi  fvantaggi. 

Può  tutto  1*  efempio  per  accender  gl*  animi  ad  una 
gloriola  emulatione. 

Aleffandro  Severo  riformò  con  le  fue  opere  le  fcofh> 
manze  de* Romani. 

I Magiflrati  , e gli  altri  perfònaggi  grandi  collocati 
in  dignità  , non  devono  tracciare  F efiercitio , e la  ca- 
ra de’ loro  ufScii,  per  darfi  a*  diletti,  fica’  tri  tieni  men* 
ti  de*lor  giardini,  e cafe  di  piacere ? per  il  cattivo  e- 
fempio,  che  danno  a gl’inferiori,  di  non  attendercela* 
le uoo  a quello,  che  ricerca  il  Tuo  Rato . 

$.11.  7 
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§.  II. 

DETTI  POETICI. 

i,  T"\A1  maggiore  iJ  minor  prende  l’efempio. 

1 J Conc.morverftf. 

».  Chi  è grande  più,  ferva  al  minor  d’efempio. 

Lofleflo. 

3,  Ovunque  reggi,  dai  lodati  efempi 
Frà  vincitrice  gente , e fri  rubclla . 

Tafl.ErQt.S0n.13. 

4I  Che  dal  maggior  ne  piglia 

Il  minora  l<:fempio,€  il raflomiglia. 

'K- 

5.  Dall’  efempio  de’ Regi 

Piglia  norma  cialcun,  vanta  i iuoi  pregi. 

X- 

s.  ih. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  A Teff  andrò  pattando  per  le  Grettezze  d’un  mon- 
te , ove  l’impediva  il  ghiaccio , prel'e  primo 
la  feure,  e cominciò  a romperlo,  onde  fu  feguito  da_. 
gli  altri. 

».  Eflèndo  accrelciute  in  eftremo  le  pompe  in  Ro- 
ma, per  ridurle  alla  primiera  parli  moni  a , dettero  Se- 
natori huomini  d’ogni  conditiooe  , prelì  ò dalli  muni- 
cipii  ò dalle  colonie  , perche  col  loro  naturale  clero, 
pio  fodero  inlegnaroento  ad  altri . 

3.  11  Rè,  e Ja  Regina  della  Cina  comparifcono  vna 
Tolta  all* anno  folennemcnte  , & alla  villa  d*  un’infini- 
to numero  di  popolo  toccano  un’  aratro  , de  una  pian- 
ta , e tanto  baftq  per  mettere  in  tutti  i Cincfi  uno  Au- 
dio grande  all*  agricoltura. 

4.  11  Rè  Teodobaldo  procurò  di  dar  plauiibili  i princi- 
pi i dal  fuo  governo,  col  far  nettare  il  iuo  palazzo  da* 
vitti  , Acaro  di  non  poter  dare  buona  regola  alle  altrui 
cale,  le  prima  non  teneva  in  fcAo  la  lua. 

5.  jtgirulfo  Ré  d*  Italia  ad  iAanza  di  fua  moglie  Tco- 
delinda  prelè  il  battefimo  , e gli  alni  Prencipi  Longo- 
bardi a lua  imitatone  fecero  il  mcdefimo, 

6.  ecfore  combattendo  in  Spagna  con  Pompeo  Mino- 
re, veduto  il  luo  esercito  impaurito , corle  per  muover 
le  fquadre , dicendo  : Pigliatemi  più  toAo  tutti  voi  , e 
datemi  nelle  mani  de’lèrvi;  e rosi  oliando  il  primo  con- 
tra  ducento  dardi  rincorò  i iuoi  ad  ottenerne  la  vit- 

x torù.^. 

, 7.  v Alcibiade  Greco  Capitano  iiluftre  non  diflè  mai 

^ a*  iuoi  Ioldati , trovandoli  alle  guerre,  andate,  combat- 
tete , fatte;  ma  fempre  diceva  , andiamo,  combattia- 
mo, facciamo;  peniate  fu  grandemente  amato,  temu- 
, co , Se  honorato. 

8.  Ne*  tempi  del  Ré  O^ta  indarno  fi  sfiatarono  per 
le  piazze  di  Gierulalemme  un*  Ifaia,  un  Joele  , un*  Ab- 

j dia,  un  Michea,  un  Jona  , un*  Amos  , dove  che  pollo 
nel  trono  Ezechia  fanto,  fece  più  frutto,  che  Umlaut 
torevolillìmi  Profeti  in  molti  anni  . 

9.  Elia , de  Elifeo  con  tutti  li  Tuoi  zeli  , ora  t io  ni , e 
miracoli  pochi  degl*  Irraditi  a Dio  ridulTero,  dove  con 
tanta  facilità  un  Re  Giofafat,  de  un  Ré  Jofia  la  Giu- 
dea guafta  dall'empietà  di  Achaz  , e di  Manafic  nella 
vera  religione  rimilero. 

10.  Non  fece  frutto  alcuno  in  Ninive  Giona , fin- 
che il  cilicio  del  Ré  tutto  il  refio  della  città  non  com- 
pun le. 

ir.  Lalcìò  di  bever  vino  il  Ré  Don  Giovanni  Ter - 
^0,  e fi  empie  fubico  Portogallo  di  abfiemii. 

12.  L’Impero  Romano  appena  Tietro , e "Paolo , 
tanti  (milioni  di  martiri  in  trecento  anni  alla  verità  lo 
indolfero;  un  Cofiantino  il  Grande  feeelo  in  pochi  gi- 
orni una  feiva  di  Croci  , Io  cavò  da  gli  errori  , c lo 
empì  di  Altari . 

•Apparato  dell' Eloquenza  Tom.ll . 
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Ij!  Teodorico  Rè  de’ Goti  fcrivendo  al  Senato  ,diflèj 
eflere  più  facile  errare  la  natura,  cheelter  iiudditidil- 
fimUi  dal  Prencipe. 

14.  *4lcfl andrò  Magno  portava  il  capo  alquanto  cur- 
vo, e piegato  da  un  iato,  il  che  a gara  pure  faceva- 
no 1 Tuoi  Magnati,  e Cortigiani  , rendendoli  imitatori 
di  così  piccolo;  e naturale  difetto. 

25.  w ègide  Ré  de*  Lacedemoni  per  introdurre  le  leg- 
gi dell’egualità  già  derogate,  fu  il  primo  a mettere  in 
publico  i proprii  beni. 

16.  *Agefilaoy  quando  occorreva  qualche  cofa , che  fi 
Ho  vette  con  celerità  fpedire  da*  Tuoi  Ioldati  , era  egli  il 
primo  di  tutti  aU’imprcfa  in  prefenza  loro,  acciocbt-» 
almeno  per  la  vergogna  follerò  (limolati  all’induftria_.. 
Ettìcaciflima  forma  d*  elfortatione  , quando  il  Prencipe 
faccia  quello,  che  vuole,  che  dagli  altri  fi  faccia. 

1 7.  Stiefsandro  Severo  riformò  con  le  lue  opere  le  feo- 
fiumanze  de’  Romani.  Cefare,  perche  i fuoi  Ioldati  com- 
battettero a piedi,  fu  il  primo  a iccndcre  da  cavallo. 

S.  I V. 

IMPRESE. 

i.  Q’-Icuro  prognotlico  di  ferenità  (come  dicono ina- 
i3  turalifii  ) é di  vedere  , che  la  ppota  dei  Sole 
coropaja  in  Oriente  col  fuo  corpo  tutto  puro , c lucido, 
libero,  ed  etèrne  da  ogni  vapore  , che  (correndoli  tale 
in  quel  giorno , non  v*é  che  temere  tempcfiola  procel- 
la : FRUSTRA  TERREBERE,  NIMB1S.  Imprefadel 
Gambcrti , animata  con  le  parole  di  Virgilio  ».  Georg. 
e fimilmente  negli  Stati,  nelle  Città  ,e  nelle  Regioni  non 
s’banno  a temere  le  vitioiè,  ò fcandalolè  procelle  , quan- 
do la  faccia  del  Prencipe,  ò del  Prelato compaja  Inom- 
bra , e libera  da  i laidi  vapori  dello  terrene , e vitiolc . 

atte  «ioni. 

Pic.M.S.l.i.c.y.n.90. 

a.  La  Luna  rifpkndente  inCicl  notturno,  col  titolo: 
LUMEN  EUNTI , può  (ervire  al  buon  efempio  di  un 
maggiore , di  cui  fi  lèrvino  i minori  di  lcorta  nell*  o- 
perare;  e qucfto  è la  Luna,  che  rifplende  frà  gli  orrori, 
al  parere  di  San  Gregorio  Papa:  Luna  y dùm  nottern  il- 
luminai , caligantibus  oculis  iter , per  quod  homo  gradia- 
tur , dtmonflrat . Sic  nimiràm  quoque  anima  , quo  te- 
nebrai dimittit , & in  Jan  LI  am  operationem  fe  extendit , 
dùm  exemplum  beni  operandi  tribuit  proximis , quafi  lu- 
cem  tcncbrefcentibus  oculis  fpargit. 

Pic.M.S.I.i,c.8.n  ayj. 

3.  Le  Gruey  poiché  fogliono  volare  con  ordinau  nor- 
ma , e cialcuna  fi  fiudia  di  feguir  il  volo  della  prima.., 
che  a tutte  I'  altre  precedendo  ferve  di  condotterà  , c 
di  feorta  • perciò  di  quelle  così  difpofte  fù  detto  : LI- 
NA DIRIG1T  OMNES  ; che  é quello  fi  vede  nelle  Ot- 
ta , e nelle*  Regioni , ove  i popoli  , e i ludditi  lieguono 
la  direttone  di  quella  perfona  , che  fofienendo  la  carica 
di  Prencipe  , e di  Prelato,  inllrada  , e guida  gli  altri  col 
luo  proprio  elempio. 

PÌC.M.S.L4.C  41.».}  74. 

4.  Dicono  , che  lo  Struzzi0  (blamente  con  la  virtù 
dello  (guardo  cova  le  uova , e le  riduce  a dare  alla  per- 
fetta vita  i pulcini;  hebbe  pertanto:  OCULIS  Vi  T AM; 
ò pure:  LUX  V1TAM;  ancora  : FORMAT  OBTU- 
TU  , che  dimofira,  quanto  in  noi  polla  la  prelènza  de 
i giudi  , ò Ha  de'nofìri  maggiori,  e molto  più  di  Dio. 
Ugon  Cardinale  (òpra  il  cap.  1.  della  2.  ad  Ti  mot  h.  Ieri- 
ve  : Dicitur , quod  natura  flrutbionis  c/l , qu'od  vi  fu  fuo 
fovet  ova  fua  ; vifus  emm  Santi orum  » & piorum  admo~ 
nitio  multum  confort ant  , Gr  \uvant  ad  %raiiam  confir - 
mandam  , & obtìnendam  . L’Abbate  Telàuro  ne  darebt>e 
1’  elempio  della  Madre  Machabea  , dalla  prelenza  «iella 
quale  tutti  i lètte  Iuoi  figliuoli  furonocosì  bene  rilcaldati, 
che  nacquero  all'eternità  della  bea  cavita,  di  cui  nella  ge- 

\ ucalogia  di  Chrifio  così: 

Pp  Spi- 
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Spettai  fuos  heroas  affettata  Herois, 

Se  ipfam  in  fingulis  miratur. 

Et  (ingulos  lattar , dùm  intaetar , 

Ufr*  rolucri  fimilis  , qua  alumnos  oliata  format , 
Ptc.M.S.f.  4x  6}  n.j  $ 6. 

j.  Si  come  il  Ctfne  fcgue  le  pedate  del  luo  padrone.., 
e come  cintò  Virgilio  8.  Encid.  v.461.  GRESSUMCO- 
MlTATUR  HERILEM  , motto  di  Giovanni  Ferro; 
così  il  figlio  fegue  le  veftigia  del  padre,  il  lèrvo  quelle-, 
del  padrone,  il  fuddito  del  Prencipe,  ò fia  del  Prelato. 
Plinio  ad  Trajan.  Flexibiles  quanttumquc  in  partem  da - 
cimar  à "Principe  & , ut  ita  dicam  . fequaces  fumus. 
Il  padre  di  famiglia,  limile  al  Pallore  Euangclico  , pre- 
cede con  l’efempio  i fuddti , e quefti  ,quafi  lempliciffime 
pecorelle,  immantinenti  lo  feguono:  *Antecas  radit,& 
0 yes  illum  fequuntùr . J0.10.4.  Vadit  ante  eas  ; yadit  ,di- 
chiara  San  Cirillo  Aleflandrino  , quia  retti  rivendi  exem- 
plumt  quafi  yefiigia  pedata  ipforum  oculis  obpcens  , quid 
faciendum , aat  quid  fugiendum  , opere  docci , & oyes  il- 
lum feqaantar. 

9 PÌC.M.S.I.5.C.1  i.n.13  j. 

6.  Mirabile  veramente  é la  poffarza  , che  negli  animi 
de*  ludditi  hi  J’efempio  de  i maggiori  ; poiché  ciò , che., 
fanno  quelli,  da  i minori  per  l'appunto  è imitato , ed  e- 
legni to.  Se  la  Capra  afferra  l’erba  Eringonio,  non  fola- 
mente  ella  immobilmente  fi  ferma  , tr  a fi  fermano  anco- 
ra tutte  l'altro  , che  le  fono  vicine  ; onde  il  Bargagli  la 
fegnò  col  verfo:  E QUAL  LA  PRENDE,  E QUAL 
L'E  PRESSO  ARRESTA.  Tale,  quando  il  maggiore 
s'invaghilce  della  virtù , ò lì  trattiene  occupato  nel  y'tio, 
ivi  anco  dimorano  collantemente  i minori  . PJur.  l{t- 
ges  fi  mufieam  ament , multos  efficiunt  muficos  , fi  lite- 
ras  , literatos  , fi  athletas , exercitationibus  corporis  de- 
dito* . E Sant'  Ambrogio  lib.  a.  offic.  Attendane  adole- 
feentes  eorum  fe  imitatore s effe , qui  bus  adbaferint , & ea 
canvalefcit  opinio  , qaòd  ab  bis  acceptrint  rivendi  con - 
faetudincm  , cum  quibus  conyerfandi  bauferint  cupidita- 
tem  . Inde  fanttus  jefus  7<lare , qaòd  eum  non  Jolàm. 
erudivit  ad  legis  feiennam  Moyfts  copula  , rerùm  et- 
tari fanttificayit  ad  gratiam  . Lo  ftclTo  anco  luccedt^ 
nella  imitatione  delle  colpe,  e de  i difetti  ; onde  Giu- 
venale  Sat-a. 

- ■ — ■ — Grex  totas  in  agris 

Unias  fcabic  cadit , & porrigine  porci. 

Plutarco  nel  lib.  max imi  cum  principibas  viris  pbilofo- 
pho  effe  dijputandum  , di  quella  proprietà  fi  ferve  a di- 
moflrare  , che  la  dottrina  dal  Prencipe  poffeduta  operi 
con  vigorofa  energia  a rendere  della  medefima  invaghì, 
ti  tutti  : Eryngium  herbam , aiant , fi  una  captila  in  os  fu- 
mai , ipfam  primkm  , mox  totum  grtgem  fubfittere  . Sic 
philofopbica  dottrina , fi  in  Vrincipem  rrrum , ac  in  repa 
bttea  yerj antem , rebufqucgcrendis  dcditnm  illabatur , eum- 
que  fluito  yirtutis  impleat , multi s per  unum  prodeft  ■ Si- 
milmente i ragionamenti  fpirituali  non  follmente  fono 
utili  a chi  li  Torma,  ed  cfprime  , n»à  ridondano  ancora 
in  molto  beneficio  {degli  uditori,  che  da  quelli  tono  con 
indicibile  faavità  féVmati,  e trattenuti.  Ne  i quali  fen- 
fì  ne  i fieri  Cantici  4.  3.  le  libra  d' un'  anima  fervoro- 
fa  lono  rapprefentate  in  una  benda  , ò fia  in  una  fa- 
lcia, perche  tengono  annefla  la  proprietà  di  legare  gli 
ascoltanti  , ed  annodarli  con  la  dolcezza  della  periuaiì' 
va  . Si  cut  yitta  coccinea  labia  tua  , & cloquium  tuum 
dulce , ò fia , come  dice  Ambrogio  tratt.  18.  in  pf.  118. 
Ter  refiiculam  yniculum  perfuafionis  agnofeimus. 

Pic.M.S.l.5  .c.  1 a.n.i  5 9. 

7.  II  buon  Padre  di  famìglia  efficace  mente  muore-., 
ed  ammaeftra  i fudditi,  quando  li  perfuade  con  preve- 
nirli operando  . Tanto  iniègnò  il  Lucarini  con  l’impre- 
1«  d'  un  Cervo , che  falca  vicino  a'  Cerviotti  , col  car-  1 
tello  : 1NSTRVIT  EXEMPLO.  & colamba  fx-  I 
pi  una  ayolantc  ; diicorfo  di  Giovanni  Griiollomo  ler— 
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mon.  de  contìnent.  Jofeph , flatim  fequuntur  omnes  , c>- 
pulì us  generofus  in  e quo  rum  armento  infittene  , fecum 
rapii  omne  armentum  . Similiter  & oyis  rettquum  gre - 
gern  ■ ita  & Kos . Erodiano  ne  mette  1'  efempio  in  Se- 
vero Imperatore  . Scyctus  Imperator  fapè  per  altiffimot 
montes  byemefava,  ntyibas  è cacio  mgruentibas , ivit  aper~ 
to  capite , ut  milites  ad  alacritatem  ypaticnttamque  la bo- 
rum  re  ipfa  cohortaretnr ; e Sant*  Ambrogio  apol.de  Da- 
vid , ci  propone  quello  gran  Ré , che  arlb  dblla  fete_  , 
gettò  via  l’acqua,  che  gli  venne  offerta,  per  incitare^, 
in  tal  guifa  i iuoi  loldati  a fimile  (òfferenaa,  epatier- 
za  . Vicit  ergo  naturam  , ut  fitiens  non  biberet , & exem- 
plum  de  fc pr aiuti , quoomnis  cxcrcilus  t olerare  finm  di - 
jeeret. 

Pic.M.S  I.4.C.17.0.»  j j. 

8.  L’efempio  del  Padre  ferve  a’ figliuoli  di  gagliardo 
impulfb,  perche  «'infiammino  ad  imitarlo;  tanto  inferi 
il  Picinelli  con  la  pittura  del  Leone  circondato  da  i fi- 
gliuoli , ed  il  verfo  : COL  PROPRIO  ESEMPIO  A 
INCRUDELIR  GLI  ACCENDE;  tolto  dal  Taflò  nel- 
la Gierulalemme  Conquidati. 

Così  fero  Leon  gl’orridi  figli. 

Cui  fu'l  tergo  la  coma  anco  non  pende. 

Né  con  gli  anni  I or  fono  i fieri  artigli 
Crefciuti,  e l’armi  della  bocca  orrende, 

Mena  frto  alla  preda,  de  a* perigli, 

E con  l’efetnpto  a incrudelir  gli  accende. 

Tic.MJ.l.i  c.itjt. 455. 

p.  Giovanni  Ferro  al  Tom pilo , che  precede  la  nave, 
diede:  PRdEMONSTRAT  ITER,  motto  conveniente 
a ciafcnn  Prencipe  , propria  del  qnale  é la  direttiono 
dello  Stato  , che  quafi  nave  gode  d’  eflcr  condotta  dal 
fiio  medefimo  operativo  elèmpìo  . Vellejo  PatercoJo  là. 

».  F acero  retti  ciyes  fuos  Trinceps  optimus  f adendo  do- 
cet  , dunque  fit  imperio  maximus  , exemplo  major  efì  . 
AJfo  ilo  Ré  d’ Aragona  , come  rapporta  il  Panorm.lib.4. 
ca.  ix.  Magnum  qaidem  effe  dicebat  ad  per  fu  s boflem  du- 
cem  effe  i fed  illud  maximum  ad  omne  m yartutem  dpi  bus 
duccm  effe-  Così  di  Giulio  Celare  Sueronio  np.57. del- 
la lua  vita  : nonnunquam  in  equo  , fxpiàs  pedtbut  «ute- 
ibat , capite  detetto , fea  fol , feu  imber  effee. 

Pic.M.S.  I.ò.c.  | i.n.ijj. 

to.  Al  Ré  dell' ^4 pi  d’ avanti  ìo  feiame,  gli  diede  il 
Picinelli  : EX  AM  INA  DUCET  ; concetto  di  Virgilio 
lib.  4.  Georg,  v.  21. 

Vt  ckm  prima  novi  ducunt  Mamma  Reges. 

Imprcfa  quadrante  all’  efempio  de’  maggiori , che  obliai 
i ludditi  a feguirlo,  e fecondarlo.  Vita  Vrìncipis  ceni  ti- 
ra etti  ad  hanc  dirigivi ur , ad  banc  convcrtnnar  , nec  tdm 
imperio  opus  ett , quàm exemplo \ Plinio  nel  Panegirico. 
Nel  qual  propofito  ferve  parimente  Timprefa  dell’ Ape, 
che  volando  d’avanti  una  (quadriglia  d’Api  minori  por- 
tava il  motto:  EXCITAT  AD  OPUS.  Teodorico  nell' 
attacco  delle  più  amichiate  battaglie,  precedendo  le  fuc 
truppe , le  animava  a combattere  , incitandole  col  fuo 
proprio  elèmpio , dì  cui  Ennodio  nel  Panegirico  : Invi- 
Biflìmus  duttor  apparuit , tali  munìens  a dilani  e s alloquio- 
Qui  in  boflili  acit  vicnn  defiderat , me  fequatar.  Tqonre- 
fpiciat  altetum , qui  dtmicandi  pofeit  exemplum. 

l>ic.M.S.J.8.c.i.n.59. 

li.  Dal  vedere  la  pianta  dell*  ^Amandolo  caricarli  di 
molti  frutti,  fi  cava,  dicono  i Naturagli  , fieuro  pro- 
gnoflico  d’  un’anno  fertilifiimo  , e d’abbondanti  raccolti 
di  Tormento;  quindi  un*  Amandolo  tutto  fiorito  portò  il 
motto:  FRUMENTA  SEQUENTUR  ; imprela  , che 
di  pefo  é levata  da  Virgilio  1.  Georg,  v.  187.  che  de  gl’ 

( Amandoli  così  : 

Coni  empi  ai  or  item , càm  fe  nux  plurima  fylyis ; 

Induet  in  fiorem , & ramos  carvabit  olentes. 

Si  fuperant  fftus , paritcr  f rumenta  fequentuty 

Alagnaquc  cum  magno  renici  tritura  colore . 

Non 
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Non  altrimenti  Filone  lib.  i.  de  vit.  Moyfi  : Fertur  è ver- 
ni s avboribus  prima  florcrc  ^dmygdalus , provtntum  pra- 
ti unti  ans  finii uum  caterorum  ; cosi  dal  vedere  i no- 
ftri  maggiori  fiorire  per  molte  virtù  fi  deduce  una  fi. 
cura  iperanza , che  anco  i loro  fudditi , e 1 ucce  fio  ri  fa- 
ranno fruttuofè,  ed  ottime  riufeite.  Pietro  Bercorio  lib. 
u.  Reduft.  cap.z.  n.i.  Tralatus  debet  citiùs  , quàm  alii , 
parturire  , & florem  bonorum  exemplorum , & virtutum 
offendendo  alias  prevenire ■ San  Gregorio  32.  mor.  c.  1 i. 
* Amygdalus  florem  priùs  cunBis  arboribus  oftendit.  Et 
quid  in  flore  ^imygdali , nifi  fanti*  E cele  fi  a primordia 
defignantur  .<*  Qua  in  pradicatoribus  fuis  primitivo s vir- 
tutum flores  apcntit  , & ad  inferenda  poma  bonorum  o- 
perurn  ventura  fanttos  , qua  fi  arbufla  fcquentia  , pra- 
-pcnit . 

Pic.M  S.I.9.C.18  n.18 1. 

11.  Come  le  Terle  pigliano  A RORE  COLOREM, 
motto  del  Lucarini;  tali  ì fudditi  nelle  proprie  qualità 
fi  conformano  a quelle  de  i maggiori , che  loro  lovra- 
11  a no  . Giulio  Lipfio  Praefat.  lib.  1.  de  milit.  Rom.  {{api- 
tur  ad  fimilitudinem  fuorum  cxctllens  quaque  natura ^ , 
*2r  ftmulachrum  caelejìium  animorum  rtftrt  decerpta  ab 
iis  aura',  e San  Girolamo  epift.  ad  Lactam:  Craccborum 
eloquenti a multum  ab  infantia  fermo  matris  contuli(Je_, 
fcrìbitur  . Hortcnfii  oratio  inter  paternos  finus  coaluit  . 
Craca  narrai  bifloria  , ^ilexandrum  potentiffimum  Hfgem  , 
c rbifque  domitorem  , & inmoribus  , <&■  in  mcejju  Leonidis 
padagogi  fui  non  potuiffe  carerc  vitiis , quibus  adbuc par. 
Ttulus  fuit  infcftus. 

Pic.M  S.Lia. 0.24.0.171. 

tq.  Cosi  viva  è la  verdezza  delio  Smeraldo , che*  per 
fino  ne  gli  oggetti  , che  a quella  gemma  s*accofiano,fè 
ne  trafmette  una  verdeggiante  chiarezza,  e Toflèrvaro- 
no  e Plinio  lib.  37.  cap.  5.  e Sant’  Ifidoro  lib.  16.  cap.  7, 
Jnficiens  circa  fe  viriditate  repercufjum  aerem  . Gli  die- 
de pertanto  il  Picineili  il  motto;  APPOSITA  V1REN* 
TI  A REDDIT  ; idea  efpreffa  della  virtù  dell*  efempio; 
che  fe«/>e  i maggiori  regna  la  fintiti  , co  i lumi  dì  que- 
lla tutti  reftano  i fudditi  Ululimi  ; e fe  di  vitiofa  qua- 
lità faranno  infetti,  il  contagio  a tutti  gl*  infelici  prof- 
fimi  farà  accommunato  : Sanftorum  vita  , fentenza  di 
S.Ambr.lib.de/ofcphcap.4.  cateris  vtvendi  norma  ett.Si 
eculus  tuusf utrie  fimplex , protetta  del  Salvatore  Matth.6'1 
a»  totum  cor  puff  uum  lucidum  erit  ; idefl , interpreta  S. 
Ambrog.  fi  E pi [c opus  , qui , ut  lumen  , promtrutrit  pr a- 
effe  in  torpore , ftmplicitate  ett  fanti  a , ejr  innocentia  de- 
cora tus  , omnis  EecUfia  fplendoris  lumine  radiatur  ; mà 
per  il  contrario,  fi  oculus  tuus  , il  tuo  Prelato  , fuerit 
nequam , totum  corpus  tuum,  il  corpo  della  famiglia^, 
tenebrofum  erit. 

Pic.M. S.l.  1 2.C.3  a.  n.2  5 3 . 

14.  Ingegnofa  imprefa  è quella  del  Sig.Gio:  Batti  fia 
Mazzolem  d* alcuni  Cerchi , altri  legati,  & altri  da  le- 
garli , che  circondano  una  botte,  col  titolo:  VINCIE- 
jMUS,  SI  UINC1EMUR,  infinuando  , che  i Superiori, 
fe  vogliono  co  i vincoli  della  difciplioa  , Se  olfervanza 
regolare  legar  i fudditi , devono  prima  legare  loro  fletti 
all’  oficrvanza  e delle  leggi,  e dei  buoni  co  fiumi  . Don 
Salvator  Carducci  Canonico  Regolare  Lateranenfe: 

Si  vinciemur , vinciemus  afferei. 

Sic  lege  vinti  us  fubditos  Vrinceps  ligat . 

Pic.M.S.J.1 7. c.  5.0,17. ' 

1 5 . Hanno  i Legnatoli  Tempre  alle  .mani  la  regola, 
b fia  la  Setta  di  legno  , applicandola  a tutto  ciò  , che-. 
Ranno  lavorando , perche  lenza  verun  difètto  riefea  l’io- 
traprefò  f che  però  il  Regolato  firà  gli  Erranti  di  Bre- 
feia  le  diede:  UT  SINE  ERRORE*  concetto,  del  qua- 
le Giulio  Lipfio  fi  valfe  a persuadere  la  rettitudine  al 
Paencipe  , perche  dall' e/empio  fao  fi  muovano  ad  otte- 
nerla anco  i fudditi:  Ut  regulam  oportet  rc8am  effe,  ad 
*****  tftera  adaquantur  ; fic  meritò  Trincipem  » ad  quem 
•Apparato  dtlVEloq.Tomdl 
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atti  diriguntur . Monit.  Polit.  c.  8. 

Pic.M,S.l.i7.c.i7.n.ia*J 

16.  La  Riga  ulàta  da  i fanciulli  per  regola  da  poterei 
drittamente  Icrivere , hebbe  ; NON  OBLIQUE,  e dal 
Ferro  ; SUBS  TRATTA  D1R1GIT  ; non  alt  rimente  gli 
efetnpii  de  1 nofiri  maggiori  fervono  per  direzione  a i 
fudditi,  arcioche  operino  regolata , e lodevolmente.  Se- 
neca in  Thyefte: 

Xpx  velit  honefls , nemo  non  eadem  volet . 
Agap.nclT  ep.  Parxn.  n.zy.con  Giufiiniano  Imperatore  co-' 
sì  favella:  T ibi  ipfi  cuflodìendi  leges impone  necejjìtatemt 
cùm  non  habeas  in  terris , qui  te  pofflt  cogere  : fte  enim 
tiim  legum  prsfeferes  cultum  ipfe  ante  alios  eas  reveren- 
do , tùm  fubditis  conttabìt  legum  pravaricationem  peri- 
culi  non  effe  immunem . 

Pic.M.  S.l.  1 9. e.  1 z.n.  q6. 

17.  Perche  alla  morte  di  Chrifiina  di  Francia  , madre 
dì  Carlo  Emanuele  II.  Duca  di  Sayoja  fuccefie  quella  di 
Francefca  di  Francia  Spofa  di  quella  Reale  Altezza;  per- 
ciò il  Conte  Emanuel  Telauro  nelle  loro  efiequie  figurò 
una  *?! {ave,  che  a vele  piene  folcando  il  mare  fi  tirava 
rimorchiando  apprettò  una  barchetta  , col  motto  : MA- 
JOR MINOREM,  che  allude  alla  propoficione  dei  Giu- 
rifti  : major  pars  trabit  ad  fe  minorem  . Verità  di  conti- 
nuo praticata , mentre  ì minori  dall'  imperio  , ò fia  dall* 
autorità , anzi  dalTeièmpio  de  i maggiori  fi  lafciano  ra- 
pire, ò itrafcinaxe. 

'Picin  M.S.lib.xo.c.a  n.qo. 

18.  Come  il  Timone  ferve  ad  indrizzare  la  nave  adon- 
ta de  i venti  , c dell’  onde  contrarie  , ove  più  piace  , a 
chi  n’hà  il  governo  , ond’  hebbe  : D1RIGIT  ; così  l*efem- 
pio  de  i maggióri  indrizza  i minori  , etiandio  contra  il 
loro  proprio  genio  ad  operare  j onde  ben  cantò  l’Abba- 
te Arcioni  in  un* Oda: 

Che  fe  un  Numa  hà  lo  feettro;  il  cieJ  fi  roti 
A i fette  colli  in  bellicofo  a {petto; 

Fian  da  guerriero  affetto, 

Ad  onta  delle  fielle  i cor  remoti , 

I facrificii , e i voti 

Saran  Audio  Latin , fe  i Regii  efèmpli , Sic. 

Ticin.M.S.l  xoc.to.n.  144. 

19.  Il  Circolo  con  molte  linee,  che  fpiccandofi  dalla 
circonferenza , vanno  a finire  al  centro  , alcune  delle-» 
quali  fono  al  termine,  ed  altre  nò,  fi  ritrova  col  titolo.* 
ILLUC  OMNES;  non  altrimente  gli  occhi  dei  fudditi, 
e de  i figliuoli  fittamente  fi  portano  a contemplare  Jc-» 
attioni  del  padre  di  famiglia , ftando  a lui  continuamen- 
te rivolti.  In  circuitu  meo  pueri  mei , diceva  Giobbe  19. 5. 
cioè  di  sì  fatta  maniera  fiavan  dilpofii , commenta  Niceta  : 
Ut  in  illum , tamquam  in  centrum , oculorum , animique 
aciem  intcntam  baberent. 

PicM.S-Ui.c.  6.11.39. 

ao.  Camini  no  di  buon  concerto  1*  Ombre  dell*  horo- 
logìo  con  la  luce  del  Sole,  movendofi  e quelle,  equefta, 
com’altri  ditte  : CONCORDI  MOTU  I fudditi  fimil- 
mente  fi  muovono,  dando  puntuale  corrifpondenza  alle 
operationi , e movimenti  de  i loro  maggiori , fermando- 
li, quando  quelli  fi  fermano,  movendofi, quando  quelli  fi 
muovono , operando  , quando  quelli  operano  , che  unto 
offervò  Ezechiele  nelle  ruote , che  fia  va  no  in  terra  , rii- 
petto  a i Cherubini  alzati  in  aria;  poiché:  Cùm  ambula- 
rent  ammalia,  ambulabant  pariter  & rotdjuxta  ea ,•  &% 
cùm  elevarentur  ammalia  de  terra , elevabantur  ftmul  & 
rota  -,  cum  euntibus  ibant , & cum  flantibus  flabant , &• 
cum  elevati t de  terra  pariter  elevabantur  & iota  fe- 
quentes  ea . 

Pic.M-S.  J.a  1 .c.9.n,  67 . 

ai.  Con  le  fue  ftridule  voci  auvalora  la  Tromba  , ed 
incita  alla  pugna  i combattenti , onde  il  Ferro  le  diede 
le  parole  di  Virgilio  1.  iEneid.  v.764  VIRES  , ANI- 
MUMQUE  MIN1STRAT  ; il  che  per  appunto  ditte-» 
P p a Giu- 
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Giulio  L'Ilio  lib.  4.  de  mi!.  Rom.  cap.  jo.  Sonus  cornuum, 
& tubarum  id  prxltis  maguam  yim  habet  ad  fpiritus , 
& fanguinem  evocandum  , Non  aitrimente  J’  riempio 
dell* altrui  virtù  , e bravura  empie  chiunque  Io  vede, 
ò l’ode,  d’animofo  coraggio,  dicendo  pur  Lipfìo  cemur, 
j epift,  il.  che  Cupidintm  yera  yirtutis  , & glori * in- 
generar  rifa  fapius  aliena  gloria  , & virtù  s \ come  au- 
venne  a TcmiltocJe,  (olito  dire,  che  le  vittorie  di  Mil- 
itale gli  levavano  il  Jònno,  eccitandolo  a far  anch’effo 
«'duro le  impreic , 

TUin-JM.S.lzij'i  ini  54 

11.  Punti  dallo  Sprone  vengono  i Deftricri  incitati,  e 
(pinti,  ove  per  altro  non  fi  condurrebbero  ; al  quale-, 
perciò  fù  fopraferitto  : MOVET > ET  JMPELLIT  ; e 
tale  dicali  ancora  J’  efempio  de  i maggiori , la  cui  forza 
con  mirabile  attività  , ed  energia  incita  , e fofpingc  i 
minori  ad  accingerli  a qual  fi  fi*  operatone  . Egcfippo  1. 
».  de  excid.  cap.  j.  Sicul  boni  Trincipis  rifa  probit  atis 
quadam  prafinptio , & per  untvnfos  rivendi  /orma  efl  ; 
ita  Imperaforis  colluyio  lex  flagitiorum  efl  . San  Paolo 
Gal.  1.  14.  favellando  dell’  Apoftolo  San  Pietro  , a lui 
rivolto  diceva:  Quomodò  gentes  cogit  indagare } nei  qual 
luogo  il  Cardinal  Gaetano  và  interpretando,  che  quella 
violenza  altro  non  era,  che  l’efempio  medelìmo  di  quel 
zelante:  Cogis  exemplo  falli  fui  f fati  a enm  fuperiorum 
non  tàm  invitane  , quàm  cogunt  fubditoj  ad  imitatio- 
nem  Quindi  appena  fi  rifenlce,  che  Matteo  publica no, 
confidando  sé  itelTo  a gli  oflèquii  dell*  Incarnato  Ver- 
bo, accolte  il  fuo  Redentore  alla  propria  menfa,  che-, 
immantinenti  molti  altri  publicani  feguendo  le  velligia 
dello  ItelTo,  pentiti,  e riverenti  a quella  menfa  lèdero- 
no . Et  faBum  efl , difcumbentc  eo  in  domo  , ecce  multi 
publicani , & peccatore  veniente s difeumbebant  cum  ]c- 
fU - Matth.9.  io.  nel  qual  propofito  San  Palchafio  bb.  1. 
in  M»tth.  Vnius  peccatori s conycrfio  multis  exemplum 
prabuit  pcenitentie.  Et  in  domot  ad  quam  priàt  tnultos  I 
fecntn  propter  lucra  conduxerat , ad  ventam  invitar. 

Pic.M.S.La  5 .c.»  6.n.8  j . 

§■  V. 

SIMILI. 

j. /^Ome  l’ombra  del  pilaftro  imita  il  pilaftro;  fc 
V jà  é diritto,  l’ombra é diritta  , e (e  è torto,  Aor- 
ta . Cosi  li  fudditi  imitano  i Prencipi , e fèguono  i loro 
elempi- 

3,  Come  il  primo  mobile  li  tira  dietro  tutte  le  altre 
sfere  inferiori',  cosi  i Prelati  fono  (èguitati  tanto  nel  be- 
nc,  quanto  nel  male  bene  Iped'o  da  i loro  lòggetti  . 

$.  Come  il  Ré  di  Ninive  fù  il  primo,  che  alla  pre- 
dicanone di  Giona  f»  levaflé  la  corona  regale,  deponef- 
fc  lo  icettro,  ft  fpogliaflc  la  porpora  , ft  vcllifie  di  ci- 
licio, Ipargendoli  di  cenere  la  cella,  in  legno  di  peni- 
tenza, il  qual  efempio  fù  prontamente  da  tutta  la  cit- 
tà imitato.  Cosi  le  i Prelati  tono  i primi  a lalciare  le 
pompe , e le  vanità  indrizzandofi  per  la  via  della  peni- 
tenza a Dio  , ibno  prontamente  dalli  fudditi  , animati 
dal  loro  buon  efempio,  lèguitati, 

4.  Come  le  leggi  danno  la  regola  del  ben  vivere  al- 
le città,  cosi  i Prencipi  danno  l’efempio  dell* oftèrvan- 
za  di  elle  ; perciò  quando  li  dice  , che  il  Prencipe  fia__. 
legge  viva,  non  s’intende  folamente  quanto  all’intelli- 
genza , e potenza  del  far  la  legge , mà  quanto  all'  of- 
letvanza  ancora;  quafi  inferir  fi  voglia  , che  deve  la—, 
legge  inlégnare  per  via  di  precetto  / il  buon  Prencipe 
inlègna  per  via  d’operationi;  di  maniera,  che  poflono 
bene  tal’  hora  le  leggi  Icritte  non  effere  polle  in  ope- 
ra , come  auviene  in  quei  tanti  luoghi,  dove  non  fono 
oflcrvate;  mà  non  può  già  effer  Prencipe  alcuno  (con- 
venendo egli  elfer  legge  viva  , cioè  dovendoli  veder 
in  lui  quello,  che  é icritto  nella  legge)  fe  non  é d’ot- 
timi , Se  honorati  collumi . Vicen.Ferfin.^Alf.efcmp,^ 


§.  vi. 

APOFTEMMI. 

j.d^lulio  Cefare  Coleva  dire,  che  un  buon  Prend- 
VJ  pe  doverebbe  haveic  due  faccie  , e due  (òrti 
di  velli,  una  per  il  privato,  e l’altra  per  il  pudico. 

x.  Diceva  Valerio  Corvino  il  famofo  a*  fuoi  lòldaci  : 
Patì  a mea\  non  diBa,  ros  milites  f equi  roto,  nec  di- 
feiplin*  modum , fed  exemplum  etiam  à me  petere- 

3.  tAbimelub  figliuolo  di  Gedeone  dilTe  a fuoi;  fatte 
quel,  che  mi  vedrete  fare,  e tagliando  un  ramo  le  lo 
pofe  in  fpalla  ; il  che  fecero  li  lòldati  ancora , e lo  iè- 
g lutarono. 

4.  tAlfonfo  d*  Aragona  Ré  di  Napolidiceva  , che,  lì 
come  certe  herbe  fi  voltano  al  moto  (olare;  così  li  co- 
llumi de*  popoli  fi  voltano  , e convertono  a quelli  del 
Prencipe, 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

l.  Ti  yf  Eritò  dedit  prarceptum  , qui  prarmilìc  exem- 
IV  J.  plum.  Cafjtodfup.pfal. 

a.  imperator  leges  ferat , quts  primus  ipfe  cullodiat. 
*Ambrof. 

3.  Ex  ancillarum  mori  bus  ,&  commini  mores , & ftu- 
dia  dominarum  cognofcuntur.  tìieron.ad  Demetr. 

4.  Pulcherrimus  ordo  eli  , Se  laluberrimus  , ut  onta  , 
quod  portandum  imponis,  tu  portes  prior  , & ex  te  di-* 
Icas , qualiter  oporteat  aliis  moderari . Bern-ep-ju. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudentix . 

Lex  XX 

Senatorum  rifa  civibus , & populis  yelut 
exemplum  objicienda. 

Quod  de  Principe,  Rcgc,  atque  Imperatore  vuJgò  jn' 
^latur,  etiam  Senatori  inexcellò  regiminis  polito  , atque 
in  clarifiima  luce  verfanti  adaptandum  eli.  Decet  Sena, 
torem,  quod  Principem  decet,  non  dumtaxat  fe  prilla- 
re bon uni , fed  cires  , Se  populos  diligentia  , Se  exemplo 
bonos  efiteere.  Non  tàm, imperio  , aie  Tlinius  , populis 
opus  eli,  quàm  exemplo,  Se  ficut  homioes  afperat  ex- 
alperata  corredilo,  fic  blandiffimé  jubetur  exemplo. 

non  fic  infleBere  feufus 

Humanos  edili  a yalcnt , quàm  vita  regentis. 

Laudat  Pliniui  Trajanum  Principem  optimum,  quod 
non  fe  fe  tantum , lèd  fuoi  à vitiorum  contagione  repri- 
merct.  Contrà  exprobratur  Nero  notior  federe  , quàm 
virtute,  quòd  plures  habuerit  f^diflim»  viti  imitatore*. 
Etfi  ad  virtutem  popoli,  vel  civea  benè  comparati  funt, 
exemplo  tamen  regentium  forti  ter  trahuntur,  eòque  fi- 
ciliùs , quò  nobilius  proponetur  exemplum . Pudor  iple-., 
qui  à peccando  revocabat,  prsdlantioris  alicujus  dignita- 
te,  loco  pulfus  in  iicentiam  commutatur. 

Haud  injuria  de  aevo  fuo  conqueritur  Laftantiti»  , ex 
quo  mores , Se  vitia  Regia  imitari  genita  oblequii  judica- 
turj  abjecerunt  omnes  pietatem  , ne  ex prob rare  fcel us  Re- 
gia viderentur,  fi  pié  viverent . Hujulmodi  Principatus, 

Se  Imperli  natura  eli , ut  femper  lubditi  ad  eoa  , qui  re- 
rum potiuntur,  fe  lecomponant;  eaque  amare,  ac  con- 
fc&ari  foleant,  quibus  Principem  obleéUri  fentiune . VeJ 
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luti  ad  Solis  motum  populares  vertuntur  , attjue  confor- 
mantur  in  ftfiigio  expofitis,  Se  loeatis . Appolìtc  fatis  de 
hac  re  Carfarem  alloquìtur  Claudianus,  cimi  ait: 

Hoc  te  prxtcrcà  crebro  fcrmone  moneboì 
Ut  te  totius  medio  tellurio  in  orbe 
Vivere  cognofcas  , cunttis  tu a gentibus  efse 
Fobia  palàm , nec  pofse  dori  regali  bus  ufquam 
Secret  um  vitiis  ; nam  lux  alt  infima  fati 
Occultum  nibil  efse  ftnit , latebrafque  per  omnes 
Intrat , & obtrufos  explorat  j ama  recefsus. 

s.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

f.  r*  Xempla  mala  eorum  , qui  magnani  potefiatem 
r.  habenr,  etiam  fi  nullius  pretti  fint , multùm—. 

Bocem . ex  ^drifì.i.polit.cap-s- 

2.  Qui  in  altiorcm  gradum  honoris  extendirur  , ma- 
gia in  exemplum  fpe&antibus  patet . Quint.decl 

j.  Oportet  Prìncipcm  etiam  moribus  iroperium  dece- 
re . Tythag-apud  Stob. 

4.  Vita  Principi!  eco  fura  eft  caetcrorum  . Tlin.fenior 
lib.  24- 

5.  Leges  ab  iplo  Principe  obfervandae,  ut  eorum  obe- 
dientiam  doceat  iple  Tuo  ex  empio  fubditos.  Quidam  ina - 
firn  polii. Sylva  ex  -Agapet.Diac. 

6.  Eadem  conftantu  Se  iilufires  equites  Romanos  cupi- 
do*; mature  necis  fecic.  Taclib.il. annoi. 

7.  Penuria  aqtiac  fervida  aeftas  , longinqua  itinera  lo- 
ia ducis  patientia  mitigabantur  : eodem  plura,  quàm  gre- 
gario milite , tolerante . idem  lib.  1 4 annoi» 

S.  III. 

SENTENTI^  POETARUM . 

i-  — — — Componitur  orbis 

Kpgis  ad  exemplum  , nec  fic  inflettere  fenfus 
j Humanos  editto  yalent  t quàm  vita  regentis ; 
Mobile  mutatur  femper  cum  Trine ipe  vulgus  • 
Claud.de  4.Coni'u!-Honor. 

a.  O quanta  exempli  generofo  in  Trinci pe  vis  efl' 

Tu  vitando  vetas  , tu  f adendo  jubes ; 

Trinceps  printipium  motus , Ifcx  regala  vita  ; 

Circumfert  calum  fydera,  rex  populum  . 

Quidam. 

3.  Si  dadi  a , & morcs  populi  cognofcere  curai , 

Bps  facilis  , vitam  Tr incipit  infpicics. 

Quidam. 

4.  bove  malori  difeit  arare  minor . 

Prov.  Poer. 

§.  in. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T)  LUTARCHI . Eryngiutn  herbam  fi  uni  capre 
in  os  iolèras , cura  ipla  fiftitur  , tùm  omnes 
confidunt  , donec  paftor  herbam  eximat  : Ita  principia 
niores  mira  vi  in  populum  transfunduntur.  Jnmoral. 

».  BEYERLINCfL  Ut  herbae  quaedam  ad  foli*  motum; 
fic  populares  ad  Principum  mores  vertuntur;  dicebac  Ara- 
gonum  rex  Alphonfus . in  Mag.  Tbeat.  D-  Exemplum  . 

3.  Ejufdem.  Sicut  ex  fanitate  capìtis  fanitasderivatur 
in  membra,  ex  luce  lolla  tota  orbi  communicacur  lumen; 
Ita  à Principe  bonitas  in  populum  defcendic . them.i.in 
Te/l.  Uxtivil. 

4.  ENGELGR.  Solon  populares  homines  Principum 
umbra*  vocabat , ut  enim  umbre  figura*  corporis , ita  hi 
Principum  morcs  adombra nt , Se  à corpore  curvo  frufirà 
rtfta  umbra  expeftatur.  In  Emblem . 

1-  Ejufdem . Sicut  fpeculum  ridenti  arridet  , flentem 
•kflet,  geftiemis  geflus  refert  : Ita  vulgus  Principum  nu- 
lQ,i  ac  morcs  in  le  cxprunii . ibid . 


§.  IV 

APOPHTHEGM  ATA. 

1,  A Lpbonfus  improbe  agere  principe*  dicebat,  qui 
aliis  honeftè , decorè  que  vivendi  legcmjprc- 
fcriberent  , ipfi  verò  nibilò  temperantiores  fe  le  prsebo- 
rent . Innuit  autem , non  fatis  clic  promulgare  leges  et- 
iam faluberrimas , ni  fine,  qui  promulgatas  defendant, 
de  vitae  etiam  innocenti!  exteris  precedant  . Tanormit. 
lib.  5 . de  reb.gefl-  * ilpbonfi . 

pa  pa  -pApAPApAPApAPAPAPAm  papapapa 

TEMA  CXVU. 

APPARATO  ITALIANO. 
EIcmpio  cattivo  de’  maggiori 
‘Biafme'volc , 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SI  fanno  gl’ inferiori  ogni  impietà  all’hora  lecita,  che 
vedono  macchiati  i capi  di  quelle  colpe,  che  per  al- 
tro fiimano  detefiabili . 

Doppo  che  Giove  Nume  primiero  della  Gentilità  cad- 
de à gli  Imperi  incontrafiabili  di  Cupido  , à gli  ftefli 
tutta  la  corte  degli  altri  foggiacque . 

Dalla  diflolutione  de'  grandi  viene  quella  de'  piccioli . 
Dalie  indilpofitioni  del  capo  s’infettano  tutte  le  mem- 
bra. 

Tutti  i buoni,  6 cattivi  effetti  dalle  imprele  fi  rife- 
rifeono  à i capi. 

Più  nuoce  il  mal' efempio  del  Prencipc  nel  Popolo, 
che  le  male  opere . 

Quali  (ono  li  coftumi  del  Prencipc  , tali  fono  quelli 
de*  ludditi . 

E imponìbile , ch'effendo  la  bacchetta  ftorta , l'ombra 
fia  dritta  . 

Mal  inditio  è contro  al  Padrone,  fe  un  fervo  è faci- 
norolo , perche  fi  prefume  , che  egl'  babbi  infegnato  à 
lui,  ò imparato  da  lui . 

Quando  li  confegli  non  fi  accompagnano  dalla  bon- 
tà di  chi  li  forma,  pajono  gioje  incafirate  nel  piombo, 
che  non  fi  guardano,  benché  fiano  di  prezzo. 

Tutti  sfuggono  d’odorar  i fiori  della  Cicuta. 

Il  far  male  , ed  incitare  poi  gl'altri  al  zelo,  è un  i« 
raitar  l'artiglieria,  che  infegna  à correre  le  balle,  mà 
ella  fi  dà  indietro,  Scc. 

Afcoltaranno  alcuni  i fuoi  pareri  per  adularlo  , non 
per  ubbidirlo  ; e verrà  lodato  più  per  complimento, 
che  per  giufiitia . 

Rare  volte  fi  vede  il  popolo  ben  corretto  , quando 
il  Rd  é vitiofo. 

I peccati  de*  popoli  nafeono  da  cattivo  efempio  loro , 
più  che  de’fudditi. 

Sono  camaleonti,  che  facilmente  pigliano  le  macchie 
de'  fuoi  maggiori . A 

Rariffìme  volte  vedrai!  un  Prencipe  buono  , e i po- 
poli federati. 

Roma  maggiormente  non  fi  vidde  corrotta  , che  fot- 
to  i Tiberi , 1 Calinoli  , e i Domi ciani. 

Quando  un  piccid  rio  efee  dal  letto,  lì  poco  danno, 
mà  le  efee  dal  Aio  Ietto  un  fiume  rapido,  fenemena  pon- 
ti, Se  borei,  e cafe,  c molini,  e fi  molto  danno. 

Quando  il  fuddito  pecca  , là  poco  danno  agl' al  tri; 
mà  le  il  Prencipe  efee  di  fe , facendo  quel , che  non  de- 
I ve,  fà  gran  danni,  e mali  col  luo  mal’ efempio. 

11  Ro  Saul  ammazzandoli,  fi  ammazzò  fobico  Io  leu- 
die- 
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diero,  che  li  portava  le  armi,  acciò  vedi,  come  il  mal* 
«(empio  del  Prencipe  fi  tira  dietro  gli  altri . 

Quando  i Prcncipi  fono  vitiofi,  i fudditi  fanno  quei, 
che  non  devono, 

Comandò  Cefare  Augufto  con  arroganza  , che  fi  feri- 
vertero , e togliefTero  in  nou  guanti  vacilli  haveva , e 
Aibito  Cirino  , e tutti  gl’ altri  prefidenti  , & ufficiali 
dell’Imperatore  fecero  il  medefimo  , Seguitando  il  fuo 
fignore . 

facilmente  perdonò  Dio  à David  il  peccato  , che 
commife  i come  fragile,  e pedona  particolare,  e cali- 
gò rigorolamente  u marefempio  , che  diede  à fuoi 
valfalli  , qual  fi  vidde  in  quello,  che  gli  difle  il  Profe- 
ta Nathan:  Dio  hi  cancellato  il  tuo  peccato,  mi  per- 
che col  mal’ efempio  hai  fatto  beftemiare  il  nome  di 
Dio,  egli  caftigarà  afpramente  quefto  fondalo. 

Non  era  già,  folo  in  GierufaJemme  adultero  David; 
Lì  peccati  degli  altri  fi  tacquero,  quello  del  Re  per  al- 
tro  tanto  Secreto  fu  da  Dio  porto  al  iole , e fatto  an- 
cor ad  effo  publicare  per  tutti  i pergami. 

Sono  crìi  plebei  infiniti  , che  danno  in  eccedi  eoor- 
mìrtìmi , & hanno  tempo  di  poterli  contare;  pochiffimi 
de’Prencipi  offendono  Dio,  che  prima  di  partire  dal 
mondo  non  fian  veduti  à riceverne  la  pena . 

Onde  è,  che  è vero  quel  di  Platone.  P rincipes  longè 
magi s cxcmplo  ,quàm  culpapeccare . 

Non  penfino  i Prencipi  di  rimediare  i difordini  con 
publicare  belli  ordini,  le  leggi  non  hanno  credito,  ovei 
fatti  di  chi  li  publica  1* hanno  tolto. 

Se  Salomone,  fe  Sardanapalo,  fe  Tolomeo,  fé  Àn-~ 
fioco  haveffero  fatto  legge  , che  tutti  alle  più  pazze  fue 
voglie  fi  abandonartero  , canti  non  ne  ^laverebbero  fat- 
ti inccftuofi,  & adulteri,  quanti  ne  fecero  conerteredì 
viffuti  tali.  i 

Donare  efempi  di  procedute  dannabili  , fic  volerne 
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' govcrnarfi  con  gli  efempi,  fi,  perche  1{ullum  fintile  i- 
dem  , e fi  ancora  , perche  ci  facciamo  ordinariamente 
regola  degli  efempi:  non  nel  bene  , mi  nel  male.  Dice 
Gio.  cofi  fece  Pietro,  e non  fù  punito,  adunque  non  deb* 
bo  effer  punito  anch*io.  E fe  Pietro  fu  punito  per  ha- 
ver  commcffo  querto,  òquel  delitto,  non  dice  veruno, 
punifeafi  Gio.  notato  della  medefima  colpa  di  Pietro. 


In  fomma  pretendiamo,  che  1’ efempio  ci  giovi  ne!  per- 
dono, non  nella  pena  . Qui  viene  molto  à propofito  1’ 
efempio  di  Teodofio  , al  quale  difle  Santo  Ambrofio  : 
Si  fequutus  ti  peccati  tetti , fequere  pcemttntcm . Et  è per 
ciò  degno  di  gran  confideratione,  che  chi  governa,  fi 
guardi  di  non  fare  cola  tale , che  altri  pollano  poi  al- 
legarla per  efempio,  e cofi  pretendere,  ò fperar  venia 
di  qualche  commeffo  fcandaJo . 

Con  i buoni  efempii  de’  Grandi  s’incaminano  alle 
perfettioni  i fudditi;  & il  più  acuto  veleno,  che  beve 
ne  i fuoi  fcandali  un  Regno  procede  dalle  fceleratez- 
ze,  e dalla  vita  difordinata  de’Prencipi. 

Tutto  ii  Tebro  fumava  zolfi  di  libidine,  c di  ofceJ 
niffimc  fiamme  con  le  fenfualità  di  Nerone. 

La  ribellione  fola  di  Enrico  ottavo  dall’ubbidienza 
della  Santa  Sede  fulcitò  l’erefie  nell’ Inghilterra  col  di- 
fprezzo  dell* au «oriti  Pontifìcia. 

I Viti» , e le  Virtù  fi  apprendono  da  i Capi,  e non 
vi  é dimoio  più  potente  alle  fceleratczze  , & alla  fa- 
iute  di  un  Reame,  quanto  la  pietà  , e la  diflblutezza 
de’ Grandi. 

Tutta  Roma  diventò  un  lupanare  , c un  poftrìbolo 
di  laidezze  con  la  fenfualità  d*  Eliogibilo . 

Un  Principe,  che  fi  proftituifle  nell’iniquità  , apre  1’ 
occafione  a i VafTalli  d*  imbrattarli  nelle  medefime  brut- 
ture. 

Tanto  più  gravemente  fi  pecca,  quanto  in  maggior 
grado  fi  trova  la  perforai  ; e fé  non  fòlle  mai  altro  , 


traere  gefti  moderati,  e plausìbili . è un  voler,  che  in-  pw  1°  fiondalo,  che  fi  dà,  e per  refempio:  quindi  è, 
Segni  l’huorao  quello,  che  non  apprefe  già  mai,  è un  c^c  m°lt‘  peccati  fi  trapaffano  leggiermente  trà  il  po- 


pretendere  un  frutto  ammirabile  da  un  impura  Temen- 
te ; é un  voler  dall*  huomo  quello  , che  già  mai  non 
fcà  ha vuto. 

II  Lagnarfi  deir  impurità  dell*  acque  , è un  tentare  di 
purgare  il  fonte,  è un  trafeurare  i propri!  vantaggi,  e 
perdere  ogni  buona  fperanza  nelle  proprie  negligenze. 


polo  minuto  , che  ne  grandi  non  li  ponno  didimu/are 
fenza  infamia;  olirà  che  quelli  , che  ledono  ne' luoghi 
eminenti , fono  anco  maggiormente  obligati  à Dio  : c per 
conlequente  peccando  fono  più  ingrati  rerfo  lui . 

Quanto  piu  alcuno  é grande,  ha  d’andare  con  mag^ 
gior  riguardo  della  Tua  vita  , eflendo  i viti/  in  lui  più 


Alle  parole  de  tiranni,  per  onefte  che  fieno**,  fi  hà  po-  ! confpicui,  c notabili,  e cofi  anco  nel  finale  giudi  tio  ha- 
“ki  verà  da  rendere  maggior  cento;  perche  à chi  più  è da- 


ca  fede:  Tlus  in  or  at  ione  tali  dignitatis , quàm  fidei , 
trat . Tacito  neg*  Annali  lib.  t. 

Querta  parlata  di  Tiberio  era  una  predica  fomiglian» 
te  à quella  di  coloro,  de'  quali  Scrifle  il  buon  Gtuve- 
naie. 

Qui  Curios  fimulant , Bacchanaha  vivant , 

Suali  in  vece  della  dima  acquiftano  lo  fcherno  de- 
di tori  . Cofi  fece  quel  Prencipe  moderno  , al  qua- 
le havendo  il  Magiftrato  della  Tua  Città  mortrato  un  e- 
ditto  , che  voleva  publicare  contro  ì beftemmiatori  : Egli 
bertemmiindo  difle  , che  voleva  , che  forte  offervato, 
e che  haverebbe  infallibilmente  punito  i Tra/greffori. 
Si  guardarono  all* bora  in  vifo  l’un  l’altro,  e fi  ftrin- 
fero  nelle  fpalle  i Senatori,  Sapendo  bene  , che  mentre 
haveffe  beftemtnimto  il  Prencipe,  invano  efli  publicava- 
no  gli  Editti  contro  i bertemmiatori , perche  in  vece 
dell*  offervanza , haveriano  provocato  il  derifo  de’  fud- 
diti . Di  querta  natura  fono  à querti  tempi  le  Rifor- 
me, che  fi  publkano,  egli  ordini,  che  fi  danno  fe con» 
do  il  preferitto  degli  antichi  Prencipi  in  una  gran  Cor- 
te , ne  quali  appariice  più  di  dignità  nelle  parole , che 
di  fede  , che  lì  predi  loro  da  i Popoli  male  intendo* 
nati  de* corturai,  de* fini,  e degli  intereffi  de* Riforma- 
tori ; eflendo  pochiffimi  quelli  , che  vogliono  feguitare 
il  configlio  del  falvatore  degl’nuomini  , di  guardare  à 
quello,  che  dicono,  non  à quello,  che  fanno  i Grandi. 
Stà  molto  ben  chiaro  , che  c cola  pericolofiffiau  il 


to,  farà  anco  più  dimandato. 

Dice  Cicerone:  con  ninna  co  fa  fi  corrompe,  e gua/1* 
più  la  Republica , che  col  mar  efempio  de'capi , e fignori  ; 
e perciò  meritano  effi  doppio  caftigo  , per  effer  perduti  9 
e per  perder  col  Jor  efempio  la  Republica . 

Merita  più  grave  caftigo  il  Savio  per  leggerezza  pu— 
blica  , che  1*  omicida  feelerato  : perche  il  Semplice  hom*- 
cida  non  ammazza  più  di  uno  con  U coltello,  mà  il  Sa- 
vio con  ii  marefempio  di  fua  vita  uccide  moiri. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

i,  T"*  Quel,  che  fà  il  fignor,  fanno  poi  molti’  ~ 

I1  j Che  nel  fignor  lon  tutti  gl’ occhi  volti. 

Ti- 

x , Lo  feettro  in  mano,  e la  Catena  al  piede 
Porta  il  Ré , che  fervendo  à propri  lenii , 
Deprava  , non  corregge 
De  popoli  mal  Nati 
Gl* arbitri!  sfortunati. 

Manditi.  Fler.  Ck  *• 

g.  L’efecrabile  efempio  de*  maggiori. 

Fomite  é de*  più  brutti , e gravi  errori . 

Buffano  Catti.  Mdol • * 0.  5* 

§.  m. 
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s.  III. 

ESSEMPI  PROFANI. 

1,  jitont  Cenlorino,  eflendo  Cenfore , cacciò  dal 

V j Senato  Manlio,  ch’era  per  dover’ efler  Con- 
folc  , impcroche  quello  alia  prelenza  della  figliuola 
liaveva  baciata  la  moglie. 

a.  Portando  i Romani  il  dono  della  preda  de  Vcjenti 
ad  Apoliine  , furono  da  Corlari  di  Lipari  prefi  , e in 
quella  terra  condotti  , il  che  intefo  da  Thimafteo  lo- 
ro Prencipe  , dimoftrò  à miei  popolo  , quanto  empio 
forte  occupare  fimil  dono,  di  modo  che  lalciaronoi  legati 
andar  13jeri  con  tutte  le  co fe  loro.  Livio- 

Il  primo,  che  profanò!  vafi  del  tempio,  fu  il  Re 
Baldaffare , qua!  (èguitarooo  gli  altri  ; 

4.  Quelli  di  Babilonia , quando  viddero , cheli  Pren- 
cipi,  e Prelati,  e principali  del  po  polo  adoravano  la  fta- 
cua  , fubito  ancor  loro  T adorarono  , leguitando  i loro 
maggiori  in  quel  peccato  , provocati  dal  mal’ efempio 
loro  . 

5.  Idolatra  Manaffe , de  * miferabile  fchiavitudioe  tut- 
to IfraeJe  foggetta. 

S.  IV. 

SIMILI. 

1.  A Ome , chi  ftà  chinato  giù  verfo  la  terrt  , è im- 

V j potàbile  , che  fi  drizzi  1*  ombra  fua  . Cofi  d 
imponibile,  che,  fe  il  prelato  non  fi  riforma , fi  riformi- 
no i fudditi , che  vivono  folto  l’ombra  di  quello.  Vie. 
Ycr.tAlf.e[[cmp.  3. 

a.  Come  fecondo  i colori  delle  verghe  , e bachette, 
che  il  pallore  Giacob  pole  avanti  alle  lue  pecorelle , co- 
fi  concepirono  variati  di  colori  i loro  agnelletti  . Cofi 
fecondo  gli  elempi , che  i fudditi  hanno  inanzi  del  loro 
Prelato  , concepifcono  le  opere  , ò buone  , ò cattive . 
Vie.  Fer.  *Alf  effemp.3. 

3.  Come  quando  fi  moveva  la  Nube  , che  guidava 
1 1 racle , fi  muoveva,  e caminava  il  popolo  , e quando 
fi  fermava  ella,  fi  fermava  età».  Coli  quando  il  prelato 
camma  per  la  via  delle  virtù,  lo  l'eguitaoo  i fudditi  per 
quella  mede  fi  ma  Arada  ; e le  egli  fi  fermi  otiofatnente, 
eglino  fi  fermano  parimente,  yic.  Fero  *4lf.  effemp.  }. 

V.  Scandalo . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

X.  Rina  pi»  error  multos  involvit,  de  tamia  ob- 

eft,  quantia  praeeft.  S.Bcrn.cp.* 7. 

».  Cùm  majores  voluptatidefervmnt , mmoribus  lafci* 
via:  frfna  relaxantur.  Creg.  in  T a/lo. 

3.  Omoe,  quod  non  «dificat  audientes,  in  periculam 
vertitur  aadientium  . Hier.  in  epifl- 

q.  Nulla  rcs  dilcipulo  tàm  pernitiofa , quàtn  vita  magi- 
Ziri  contumcliofa  . Boet.  de  di/c.fcol. 

5.  Clarasfuas  macular  reddunt  , fi  illi,  ad  quo*  multi 
rel  piciunt  , aliqua  rcprcbenfione  iòrdelcnnt  . Ca/f.  in 
tpifl- 

s.  11. 

SENTENTI^  PROFANORUM . 

ì.  Il  -Aie  fupcriorum  conditio,  ut , quidquid  faciant, 

1 X prfcipere  videantur , & perniciofitàmus  fit 
nul*  rei  maximus  quifque  author.  Quint.  ùccia.}. 
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a.  Longc  magis  exemplo  , quàm  culpa  peccai  , qui 
1 Republicse  p rare  II . Frane.  Vatrìt.  l.j  . de  Re. 

3.  Magna  tum , de  Principum  prava  esempla  font  o- 

I mnium  peftilemiflima  , & Jutiflìmé  patent  , quia  multo* 
corrumpunt  , de  ad  licentiam  pecca  udì  pertrahunt,  pri- 
vatorum  esempla  minòs  nocent  , de  faciliùs  corrigun— 
tur.  Principum  delitti  funt  piane  diabolica , ideò  panimi- 
tur  atrociter.  Quidam. 

4.  Non  tantum  mali  eli  peccare  principe:  ( qtian 
quam  ed  magnum  per  fe  iplum  malum  ) quancum  il- 
Jnd  , qnòd  permulti  etiam  imitatorcs  principum  cxu 
ftunc.  Cic  3 . de  leg. 

5.  Studiosi  plerique  fatta  principum  imiientur.  1 .off. 
Idem  * 

6.  Ut  in  corporìbus , fic  in  Imperio  graviflirmw  eft  mor” 
bus,  qui  k capite  diffunditur.  Sen.inquad ■ epijl. 

S.  III. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

Duplex  pena  peccanti  Principi  imponenza  . 

«•  Q / proceri:  uttquam  , fi  pecca-vere  parente: 
ij  Exemplo , Òr  [celeri  p(tia  par  arida  duplex  : 
Sapi  patri : more : imitatur  film:  infan: , 

Quali:  eri t malcr,  filia  tali : trit. 

Cafra  refert  calla  tenitrici:  filia  more:, 

Lafciva  nunquam  filia  calla  fui t . 

Et  nerbo , &•  fallo  parai:  fic  regola  nati : 

Opima,  filane  omni  tempore  norma  pater, 
editerà  natura  eli  habitué-,  quam  iunior  artem 
Terdifce: , toliet  nulla  fene8atibì\. 

Quidam. 

Scilicet  in  valga:  manant  exempla  regemum  ■ 
Claudianus  ■ 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T^LUTARCHI  . Ut  in  facie  plus  of&ndit  nae- 
J7  vu* , aut  verrucula  , quàm  in  reliquo  corpo- 
re  grandes  macular  , aut  cicatrice!  , fic  exigua  delitti 
magna  videntur  in  Principe,  cujus  vita  in  conJpicuocll. 
In  mor. 

».  CUJUSDAM  . Ut  in  magna  ftrage  alius  aliutn 
trahit  in  ruinam  : Ita  in  publico  errore  alius  alium  ic- 
cum  trahit  ad  pernicicm  . 

3.  ANONYMI.  Ut  folisdefettus  magnani  fecum  mor- 
talium  pernicicm  trahit  , ita  regi s error , etiam  levis , ma- 
gnarci tamen  in  rebus  humanis  gignit  perturbationem . 
In  fimilibus . 

§.  V. 

Exempla  Principum  mala  Efficacia. 

1.  A yT  Gnaffe*  Rex  Judzorum  impicca tem  fuam  in 
IvJ.  populum  trans  fundebat . i.Rtgumn. 

».  Avorum  memoria  aflentiebantur  impiitàmo  H«- 
rico  Vili,  adverfus  Ecelcfiac  primatum  viri  principes, 
cùm  fitcri  ordini:  , tùm  Incular» . Quo  fonte  derivata 
hzrefis  omnia  fiorentiflimi  iftius  Regni  membra  departa 
eft,  de  etiainnum  depaiautr.  Ex  Mag.  Tbeat.d.ExeBf 
plum  • 

3.  Luxus  in  convivi»,  verte,  fu  pel  letti  le  ad  yèfpifia- 
ni  tempora  Rome  invaluerat:  Ilio  Principe  , fponteexo- 
Jevit  . Caufam  Tacitus  depromit  . Praecipuus  adflritti 
rooris  auttor  Vefpafianus  fuit,  antiquo  ipfo  cultu  , vi- 
ttuque.  ibid. 

4.  T^eronis  graffanti*  per  urbero,  de  ad  lupanari!  ve- 
rte fervili  dilcurrentis  exemplum  imitati  impuné  aliific, 
ut  indomita  vagandi  licenna vix potueritcoerceri . Corri- 
Tac.&Sues. 

5.  Tbilippum  regem  prodigum  , de  rerum  fuarum 
ditàpatorem  lècuti  lime  comites , de  famìliares  , mox 
etiam  cives.  *A pben.  1. 4.  c.  20. 


6.  Cre - 
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6.  Cretenfes  Regum  fuorum  «emuli  venationibus  , & 
re  nautica  ieexercebaw.  Voluptatibur  diffluebant  Theba- 
ni.  Sybaritx  cumcivem  exillimahant , qui  aovum  libidi, 
nis  monftrnm  exhibuiffet.  Sanè  Princeps  amansj'  menda- 
cia C ait  Salomon  ) habet  omncsminiftrosimpios  . Trov. 
c*P  *9- 

T E JW  A CXVlIl. 
APPARATO  ITALIANO. 
Efcmpio  buono  de’Prelati 
Lodevole. 

§•  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*  Efcmpio  de’ Prelati  fà  à fudditi  degno  rifletto  , co- 
ncetti portar  fi  devono. 

1 loro  dilcorfi  famigliar!  fono  vivi  caratteri  , che  ci 
rapprelèntano  al  naturale  il  genio  loro- 

Comandò  Iddio  , che  al  primo  fegno  , che  dettero  le 
trombe  , ufciffero  i Capitani  in  campo  , e quando  le- 
guiderò  , e continuartelo  più  forte  à iuonare  , ufeiffe 
l’altra  gente  popolare.  Alla  prima  opcratione  hàdaufei- 
re  fùora  il  Prelato  , A edere  il  primo  nel  fervido  di 

Dio . 

Non  obiiga  Iddio  tanto  i fudditi  , come  li  Prelati } 
vuole  , che  nano  i primi  nelle  buone  opere. 

Quanto  più  fei  in  alto  di  Dignità  , tanto  hai  dà  ef- 
fere  migliore  j fc  hai  ricevuto  molto,  lei  anche  molto 
obligato. 

Se  pecchi , più  gravemente  pecchi  , perche  è tanto 
maggiore  la  caduta  , quanto  c maggiore  Io  fiato. 

Tutti  i Difcepoli  dormivano  nell’Horto,  mà  Chrifio 
riprelè  folo  Pietro  , perche  come  capo  doveva  dare  e- 
fempio à gl* altri  membri. 

Non  hà  da  dormire  , chi  hà  per  ufficio  di  defiar  gl’ 
altri.  Nella  più  alta  reg.onc  dell* aere,  dove  c più  pu- 
ro , non  vi  fono  nuvole  , ne  flette,  ne  vi  fagliono  vapo- 
ri della  Terra , mà  tutta  quella  regione  è quieta , e chia- 
ra. lerena,  e rilplendentc . 

Mà  nella  più  batti  regione  dell* aria  fi  generano  nu- 
bi, làette,  ed  altre  cole  fimili. 

Cefi  li  Prelati  , che  ftanno  in  luogo  più  alto  , A in 
fiato  di  perfettione,  hanno  da  edere  quieti,  liberi  dao 
gni  perturbatone  , ò paffione  j E le  bene  ne*  fudditi  fi 
trovano  quefie  debolezze,  non  hanno  però  quelle  da  ef- 
fere  ne’ Prelati. 

Più  deve  efl’er  perfetto  il  Pallore  neli’efempto  , che 
le  lue  Pecore  j In  tutte  le  cofe  il  Paftore  deve  andare 
avanti,  ed  edere  il  primo  nctle  Virtù. 

Tutti  hanno  gnocchi  fidi  nel  Prelato,  onde  è obli— 
gato  a fervire  d*e(emp!are  a chi  io  rimira . 

La  lepra  del  Rè  Ozia  flava  nella  fronte,  mà  quella 
di  Mosé  flava  nelle  mani , che  col  metterle  nel  feno  la 
poteva  nascondere. 

Del  Signore , come  di  buon  Prelato  ( dice  S.  Luca  ) 
che  cominciò  a fare , & a dire . 

Non  balla,  che  il  prelato  infogni  con  le  parole  a*fuoì 
fudditi,  mà  bifogna  ancora,  che  mollri  con  Tefempio, 
e vita , eder  vero  quello , che  dice . 

In  Ezechiele  è Icrirto , che  non  falivano  più  le  ruote 
di  quel,  che  falivano  quegPanignali  ; quando  fi  levava- 
mo le  ruote,  infieme  fi  levavano  gl*  animali,  e dove-, 
andava  lo  fpirico,  là  ancora  le  mote. 

Qnando  li  Prelati  , che  fono  i capi,  fono  infermi  , 


tutto  il  corpo  fià  amalato. 

Quando  Gioì  uc  andava  per  pillare  il  fiume  Giorda- 
no con  lrarca  del  tefiamento  , ordinò,  che  i Sacerdoti 
pada Aero  avanti , e facertcro  il  guado,  e cosi  fù,  che, 
pattando  loro  , cefiò  la  furia  dell’  acqua  , e pattarono 
tutti. 

Non  habbi  alcun  Prelato  fegno  efterno  , che  non— 
fpiri  pietà  , Immanità  , integrità  , e Religione  , per- 
che 

Gli  huomini  in  univerfale  giudicano  più  congl’occhi, 
che  con  le  mani,  perche  tocca  vedere  a cialcuno,  toccare 
a pochi. 

Ogn*  uno  vede  quel , che  tu  pari , pochi  fentono  quel, 
che  tu  fei. 

Li  Samaritani  in  tutto  il  tempo  , che  fletterò  lènza 
Sacerdote,  e pallore,  er^no  lacerati,  e perfeguitati  da_. 
Leoni  , mà  doppo  , che  venne  a loro  il  Sacerdote  di 
Dio  , c gli  coniegnò  la  legge  , e culto  divino,  ccfso 
quel  flagello  . 

Mandò  Elifco  il  fuo  battone  per  Gezi  fuo  fervitore, 
accioche  mettendolo  l'opra  un  defonto  refufeitatte  quel 
morto , il  quale  nonrefufeitò,  finche  non  arrivò  il  profeta 
in  propria  perfona.  7 

La  Luna , ancor  che  fia  minore  , che  le  ftelle  , più 
move  , & opera  in  quefie  colè  inferiori  , che  nettùni— 
della  , non  perche  habbia  influenza,  ne  virtù  più  effi- 
cace di  loro,  mà  perche  è più  vicina  a noi , e fià  nel 
primo  Cielo,  c più  baffo. 

Il  Prelato  deve  far  refidenza,  e con  la  fua  prefenza 
reggere  le  pecore  , per  poter  muovere  li  fudditi  atti- 
vimi dandogli  appretto . 

I Prelati  eletti  da  Dio  hanno  gnocchi  voltati  a lui, 
c pregano  il  Signore  per  le  anime  commette  loro. 

Nettuno  é tanto  infenfato , che  volcffe  effer  Prelato, 
conofccndo  le  obligationi  dei  Prelati , effondo  obligato  a 
render  conto  dell*anime  degl’  altri . 

Fomenta  ne  i popoli  i vitti  > chi  governandoli  da— . 
quelli  non  sà  attenerli . 

Non  è colpa  della  conchiglia  , quando  con  naturale 
ìnfiinto  folle  va  tali  a gala  per  ricevere  la  rugiada  to- 
talmente perfette  non  forma  le  perle;  più,  ò meno  {treno 
il  Cielo  accrefrt,  ò fminuifee  in  quelle  la  bellezza,  c 
la  fiima  . 

Segue  il  volgo  l*e fiempio  di  chi  loro  comanda . 

Animi,  che  non  diftinguono  ragione,  imitano  volen- 
tieri, e quello  più  facilmente,  in  che  la  natura  peccante 
v’inclini. 

Sono  i fudditi  non  diflimili  da  quelli  animali,  che  fi 
divifano  di  quei  colori  , de  i quali  l’aria  detta  fi  ve- 
tte . 

Pianfc  con  amariffime  lagrime  quel  Pontefice,  quan- 
do Odoardo  Terzo  Rè  d’Inghilterra  gli  mandò  il  pet- 
torale, l’elmo,  e la  ipada  di  un  Prelato  , che  havea— 
prefo  in  battaglia . 

Nel  rimirare  quegli  arnefi,  così  contrari!  alla  modc- 
ftia  del  Sacerdotio  proruppe  in  un  profoodiffimo  fofpiro. 
e fi  bete  tunica  filli  mei . 

La  religione  decade  nella  riverenza  de*  popoli  con- 
ia libertà  di  coloro  , che  dovrebbero  ajutarla  con  Pc- 
lempio. 

Non  è co  fa,  che  più  inviti , A indrizzi  un*  anima- 
fedele  alla  divotione  , che  Tefempio  della  buona  vita- 
di  coloro  , i quali,  ertendofi  dedicati  al  minillerio  delie 
cofe  fiere,  fanno  fpecchio agl’altri. 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 

t’ . T“NEve , chi  è buon  Prelato , e fuperiore , 

I J Render  faggio  di  fe  con  grat’ odore- 

N. 


ile 
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».  Il  Prclito,  ch«  regge  , 

Serva  di  norma  a*  inni , mentre  corregge . 

s.  III. 

IMPRESE. 

i*  AD  un  Prelato  eletnplare  come  ad  un  fcrit- 
tore  di  virtù  eccellente  , fé  li  puole  attri- 
buire la  Luna  , rifplendente  in  cieca  notte  co!  mot- 
to : tutum  lux  tua  pandit  iter. 

Ond’è  , che  un  Prelato  efeonplare  fri  l’ombre  nottur- 
ne del  mondo  vitioló  addita  a chi  erra  la  ficura  via.. 
«Iella  Virtù  . Oportet  ergo  ( dice  Paolo  ) Epifcopum. 
irreprebenfibilem  effe , e poco  doppo  ; Ut  is , qui  ex  ad- 
>erJo  di , vtrcatnr , nihil  habens  malum  dicere  de  no- 
bis  . 

Pie.  M.S.  Lr.c.8.D.i  5 6. 

V.  "Prelato  buono  1 


u4d  Idem. 

APPARAT US  LATINUS. 
S-  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  ^XPortet  Epifcopum  fine  crimine  effe,  ficut  Dei 
\ J difpenfatorem , non  l'uperbum  , non  iracun- 
dum,  non  vinolentum.  Tit  i. 

x.  In  omnibus  teipium  praebe  cxcmplum  bonorum_ 
operili».  Tit. 4- 

3.  Sic  luceat  lux  vedrà  coram  hominibus , utvideant 
opera  vedrà  bona , Se  gloriacene  Patrem  veftrum,  qui 
in  Celi»  eft.  Mattb.^.y.ib. 

4.  Exemplum  erto  fidelium  in  verbo  , Se  conversione, 
in  charitate  , in  fide , in  capitate  (>  ut  profeftus  tuus 
manilbitus  fit  omnibus.  1 ,TÌm> 

s.  n. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

1.  /''""NValis  enim  erit  zdificatio  duciputi,  fi  intel- 
y J ligat  Magiftro  fe  effe  majorem  ? Unde  non 
Tolùm  Epjfcopi , presbyteri  , Se  diaconi  debent  magno- 
ii  perd  providcre,  ut  cun&um  populum,  cui  praefident  , 
> conversione,  fermone, ac lcientia  praeeaot,-  vcrum  etiam 
& inferior  gradus , cxorciftse  , Lettore» , Cuftodcs  tdmm, 
«crM) 'hi , oc  orane»  omninò  , qui  donaui  Dcideferviunt, 
quia  vebementer  Ecclefiam  Dei  deilruit,  meliores  laico* 
efsc  , quàm  Clericos.  Hier.  babà  c.i. qualis . 

a.  Doma»  Epifcopi,  Se  converfatio,  qua  fi  in  fpeculo 
polita  raagiftra  eft  publicx  difcìplinse , quicquid  fecerit,  id 
libi  omnes  faciendum  putant.  Hier  in  ep  ad  Eliod. 

3.  Subje&i  ut  plurimùm  imitantui  pallore»  . Creior. 

4.  Magna  lublimita»  magnam  debet  habere  cautelarti: 
ionor  grandi»  grandiori  debet  lblicitudine  circumdari. 
Cui  più*  creditur,  più»  ab  eo  exigitur  $ ficutfcripcum 
eft.  Scienti  legem  , & non  f adenti , peccatum  eft  gran- 
de, & feruut  feitns  yoluntatem  Domini  fui  t fi  non  fe- 
cerit eam  , vapvlabit  multàm  ■ S.  Ambrol.  in  fuo  pa- 
ftor. 

5.  Tanta  debet  effe  converfatio  , Se  eruditio  Pontifi- 
ci», ut  omnes  nutus , Se  greffas , Se  univerfa  ejus  ope- 
ra nocabiiia  fint.  Veritatem  mente  concipiat,  Se  eatn_ 
toto  habitu  referat,  Se  ornatu  , ut,  quicquid  agit,  quic- 
quid fcquitur,  dottrina  fit  populorum,  S»HÌtrfup:i lindi  fi 
guis  Lpifcopatum  . &c. 
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6.  Talis  debet  effe  difpenfatio  regiminis  , ut  is  , qui 
praeeft,  ea  fe  circa  fubditos  menfura  modcretur  , quate- 
rna arridens  timeri  debeat  , Se  iratus  amari  , ut  eum 
nec  nimia  latiti»  viJemreddat,  aut  immoderata  feverita» 
odiofum.  S.Greg  i-mor. 

7.  Ex  virtuofa  , <3c  exemplari  convergi  rione  fuperiorum 
interdùm  dependet  profeftu*  , Se  falus  inferiorum.  Dion. 
Cartb-c.q.art.q. 

8.  Multi  in  tenebria  vita  prafentis,  dùm  luperiora— 
de  fe  exempla  exhibent  , adrorutn  more  nobis  defuper 
lucent.  SCrcg.toagl.x.mor.c.nx. 

9.  Nudatemi»  decipi  poterit  quilque,  fi  non  fuo  judi- 
cio , lèd  majorum  vivit  exemplo.  Jo.  Cafsia.  Collat.x , 
cap.  io. 

10.  Nihil  eft,  quod  alios  magia  ad  pietatem,  Se  Dei 
cultum  afiìduè  impellat  , quàm  «pruni  vita  , de  exem- 
plum , qui  le  Divino  minifterio  dedltarunt . Conc . Trid 
y.  1». 

§.  ni. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Sic  agitar  ctrtfurts  & fic  cxmpla  par  anturi 
CÀm  Jadcx,  alios  quod  motte  t , ipfc  facit. 

Cliudiin. 

s.  IV. 

SIMILITUDINESL 

1.  /^HRYSOSTOMI  . Eum,  qui  regendos  alios 
fufeepit,  tanta  decet  gloria  vìrtuti*  caccile- 
re , ut  inftar  foli»  epteros  velut  ftellarum  igniculos  in  lui 
fulgore  obienret  t debet  hujufmodi  vitam  habere  imma- 
culatam,  atquc  compofitam,  ut  omne»  in  illum  , &in 
ejus  vitam  veluti  in  exeroplar  aliquod  excellens  intuean- 
tur.  tìom.  io. ad  Hebr. 

a.  AMBROSI!  . Sicut  Scnatorem  chlamys  ornar,  fi-’ 
cut  agricultura  rufticum  , ficut  barbarum  arma  , ficut 
nautam  navigationi»  peritia  , Se  fingulos  quoque  opificea 
operi»  fui  qualità»  ipios  demonftrat  attore»  ; fic  EpilcoW 
pura  non  aliter , nifi  Episcopali»  operario , defignat  i ut 
ex  bono  opere  magis , quàm  ex  pmfefiìone  nolcatur  più» 
meriti»  effe  Epifcopus  , quàm  quod  nomine  vocetur . In 
fuo 

S.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA: 

MAxima  prudentia  Didacus  Hil^anu»  Oxònienfis 
Epifcopus  duodedm  Abbatibus  Ciftercienfi»  Ordi- 
ni», quo»  Ecclefia  Romana,  ut  ad  Abligefio»  in  fide  e- 
rudicndo»  le  conferrent  , elegerat  , fuafit  , fi  indeman- 
data cura  proficcre , atque  libeater  à popoli»  audiri  cu- 
perent,  media  indumenta,  prartereà  argentum , deli  rial-' 
que  omne»  abjiccrent  , atque  Apoftolos  imitati  pedibua 
iter  facerent  , ut  difciplina  , quam  aliis  pracdicarent  , 
congrné  in  ipforum  vita  iofpiceretur.  Idque  ipfc  priraua 
egit,  fruftumque  ingentem  ex  negorio  demandato  pepe.' 
rit,  quod  fi  plerique  noftri»  temporibus  ecclefraftici  pr*J 
fules  lervarent  , non  tanto  rifu  Sacerdotum  monita  ex- 
ciperentur  , eum  vitam  eoa  à verbi»  divcrfiilìmtm  agerc 
pcrfpiciant.  F ulg. 


Ql  T * 


ile 
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TEMA  cx/x. 

APPARATO  ITALIANO. 
E (empio  cattivo  de’  Prelati 

%afmcvolc, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  nul  Prelato  è degno  di  tante  morti,  quante  oc- 
cafion  diede  di  peccare  a i deboli  col  luo  mal  e- 
Icmpio,  * 

Lì  l'odditifeguonol’efempiodel  Prelato,  che.  Excmplo 
J^rgit  In  cala  del  fratei  maggiore  morirono  li  figli- 
uoli diCìiob,  perche  li  fudditi  morono  col  mal  riempio 

• ■ r\  i .L»i  :i  I r_. __n_ : 


del  Prelato»  ch’è  il  loro  fratello  maggiore 

Non  fari  lenza  macchia  l’opera  dcfluddito , che  vede 
con  l’occhio  il  mal  riempio  del  Prelato. 

Camma  tu,  che  fei  Prelato , che  gl'  altri  ti  feguita- 
ranno;  le  opere  hanno  più  fimilitudine  con  le  opcrc_~>  , 
che  con  le  parole  . Onde  più  fi  perfuade  l'huomo  a__ 
operar  con  gl’efempi  di  opere,  che  eoo  ie  parole. 

Bevendo  d medico  l’amara  bevanda  più  pcrluadc  l’in- 
fermo, che  col  dirli,  che  la  beva. 

Meglio  farai  caminare  li  ludditi  andando  tu  avanti , 
che  quando  Barai  fermo. 

Bdogna  ad  un  Prelato  più  l’operare,  che  il  dire;  E 
minore  la  lingua  della  mano,  perche  vuole  Iddio,  che  fi 
faccino  piccioli  l'ermoni , e grand’opera. 

Molti  Prelati  fanno  gran  ftima  del  ben  parlare  , m« 
hanno  poco  penfiero  del  vivere virtuolò. 

Prima  , che  Chrifio  uteiffe  a predicare  la  penitenza 
pi  popolo,  digiunò  40.  giorni , e 40.  notti  nel  deferto. 

Parimente  le  ben  nella  fabrica  cade  una  pietra  , non 
Tà  molto  danno  ; mà  fe  cade  la  chiave,  ch’c  la  pietra-., 
che  chiude  l’altre  , rovina  tutto  l’edificio  , perche  ca- 
dono molte  altre  pietre  con  eflà. 

1 peccati  del  popolo  fi  dicono  peccati  de*  Prelati,  per 
©ffer  loro  caufa,  che  il  popolo  pecchi. 

Quando  peccò  il  popolo  d'ifraele  adorando  il  vitello 
rlprelé  Moisé  il  loro  Prelato , e Sacerdote  Aron,  dicen- 
do: Che  ti  fece  quello  popolo  , che  gli  mettelli  adofTo 
fi  gran  peccato  ? peccò  il  popolo , de  il  Prelato  è riprefo, 

a lui  fi  dà  la  colpa . 

Se  l’horologio  è (temperato,  non  fi  dà  la  colpa  all’Ilo- 
rologio,  ne  alle  fue  ruote,  mà  a quello,  che  hà  la  cu-  j 
ra  di  agiuBarlo  ,•  così  gli  errori , e le  colpe  del  popo- 
lo fono  colpe  de  i Prefitti,  i quali  quando  fanno  il  de-, 
bìp»  loro,  ancora  i fudditi  li  leguitano,  e fono  buoni, 
r virtuofi. 

Turbato  il  fonte,  é turbata  l'acqua,  che  da  lui efee, 
e così  turbato  il  Prelato , fi  conturbano  i fudditi . 

Li  peccati,  che  fanno  gl*  huomini  del  popolo,  fono 
come  difetti  del  piede  , c della  mano , che  fi  polfono  dif- 
iimulare , e coprire  ; mà  le  colpe  de*  Prelati  fono  mac- 
chie del  volto , perche  fubito  fi  publica  di  chi  fono  , e 
fanno  maggior  danno  col  luo  mal’  elempio , che  il  fud 
dito  con  molti  peccati. 

Quando  i Prelati  fono  pieni  di  fpirito  di  vanità  , e 
prelonuooe,  e non  hanno  umore  di  devotione  , fono 
vani , e generano  nei  popolo  tempelle,  e con tradit rioni. 

li  capo  deH’huomo,  end  il  membro  più  alto  del  fuo 
corpo,  hà  poca  carne , perche , le  havefle  molta  carne , 
pefarebbe  troppo  , e non  (laverebbe  i fentimenti  vivi. 

1 Prelati,  che  Hanno  ne!  l’alto  del  la  dignità,  e fono  li 
capi  del  popolo,  e fignoreggiano  gli  altri,  non  devono 
caricarli  molto  col  pelo  de’ lini  temporali  , nc  far  gran 
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cale,  acciò  modi  da  tal  efempio  i loro  fudditi  potano 
portare  il  pefo , e loro  habbioo  giuditio , e diferetione  per 
governare  il  popolo. 

Tanto  più  mormora  il  fccolo  della  vita  degl’Ecdcfu. 
dici,  quanto  che  quelli  , illuftrati  di  qualche  titolo,  non 
corrifpondono  alla  conditone  della  dignità  col  carulor de* 
coltumi . 

Un  Curato , che  non  riluce  con  l’elémplarìtà  della  vi- 
ta , fomenta  gli  fcandali  della  gregge . 

Le  preeminenze  Eccidi*  Biche  aU'hora  che  nonficoo- 
giongono  con  le  perfettioni , adombrano  i Tabernacoli,  « 
raffreddano  la  riverenza  agl*  Altari . 

Non  hanno  da  andare  quelle  lampadi  con  i Tozzi  bi- 
tumi de’vitii,  mà  con  i purgat filimi  ogli  della  Carità. 

I governi  fpirituali  contengono  un  obligo  affai  flretto 
ncH’edificationc  de’ popoli,  c tra  padano  li  maneggi  ièco- 
lari , perche  l’Anima  è maggiore  del  Ragno  , e quelli 
reggono  1’intereife  della  contenenza. 

È (Tendo  l’huomo  eletto  ad  eminente  grado  , per  effere 
in  villa  di  tutti,  dovrà  dare  buono  elempio,  perche  l’er- 
rore d'un  privato  nuoce  piu  a sd,  che  agli  altri  : mà  quel 
d’uno  conltituito  in  dignità  viene  ad  effere  pernitiolo  a 
tutto  il  popolo. 

s.  II.  ' 

DETTI  POETICI. 

TAnto  più  roanifeftafi  il  peccato , 

Quanto  più  il  peccator  è in  alto  flato! 

nipp  li  Guazzo» 

s.  ili. 

ESSEMPI  HISTORICI- 


Cjtifas  Pontefice  condannando  a morte  con  la  /ita-. 

Sentenza  l’Auttor  della  vita  fi  tirò  dietro  gl'a/tri 
del  tuo  configlio,  i quali  vennero  adir  il  me  de  fimo,  molli 
dall’auctorità  del  Pontefice . 

S.  IV. 

IMPRESE. 

1.  ^Ono  i Prelati  il  primo  mobile  de*  fudditi  : U- 
k3  NUS  OMNES,  al  di  cui  moto  tutù  gl*  infe— 
riori  fi  muovono  ,•  L'efcmpio  del  fuperiore  attrabe  all* 
imitaùone  gli  medefimi  . Gli  huomini  col  mal  efempio 
maggiormente  a gl*  altri  nuocono  , quando  che  più  fono 
eminenti  di  fupcriorità,  e d’autorità  nel  comando,  tan- 
to conferma  il  Prencipe  de’Filofbfi  AriBotile.  j Qui  ma* 
gnam  poteflatem  babent , etiamft  errores  cornm  nullius 
pretti  fint  , multitm  nocent  ; Così  protellò  S.  Bernardo. 
Mule os  involine  , & tanti s obeft , quanta  praefì . 

a.  Ad  una  gran  pianta,  folto  la  quale  fi  vedono  alcu- 
ne pianticelle  mal  condotte,  il  falcinelli  diede  il  moctót 
SUBNASCENTES  SUFFOCAT  , dal  che  fi  puoi  in. 
ferire  l’elempio  cattivo  del  Prelato  infingardo,  edotiofo, 
che  quafi  ombra  pigra  di  mal  nata  pianta  trasfonde  pef- 
fime  qualità  ne’  fuoi  fudditi,  rendendogli  freddi»  inetti, 
e mal  pronti  à produrre  i virtuofi  frutti.  San  Pietro  Cri- 
fologo  fcr.toé.  lnfccunda  arbor , fi  fueritin  -vinta , dàm 
fundit  mortiferam  fubpftis  yitibus  umbram  , inimici-* 
non  fibi  foli  9 fed  edam  palmttibus  fit  f (candì*  ; Ita  ho- 
mo de  fe  ignavus  , fi  prafit  populis  , non  fibi  foli  fi* 
noxius , fed  multi* , dùm  fcqucntes  fe  fuovitiat,  &pa+ 
dit  esemplo . 
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QUando  una  picciola  pietra  cade  dal  monte , fi  fér- 
ma fubito  dove  è caduta  ; mà  le  dirupa  un  gran 
’ (affo  da  una  montagna , fi  tira  dietro  molte  pie- 
tre » & arbori , Così  cadendo  il  luddito  » non  guattì 

cuoito 
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motto  gli  altri,  raà  quando  cade  il  prelato,  fi  tira  die. 
tro  molti. 

a.  Sì  come  ogni  minima  alteratone  in  un  membro 
principile  cauli  molta  alteratone  in  tutto  il  corpo  ; così 
ogni  minimo  errore  , ò vicio  , che  lì  i'copra  nel  Prela- 
to, è cauli  di  turbare  tutto  il  popolo,  Vtfc  preemor. 
Vedi  prelato  cattivo. 
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sid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T^\Um  no*  quali  licenter  lartos  afpiciunt , audafter 
I J lubditì  ipfi  ad  iIJicita  re  fol  v un  tur . Grcg.inmor. 
fu  per  illudjoù  *9-  Si  quatidò  ride  barn  adjos , non  crede * 
bant . 

».  Peccatum  Sacerdoti*  totius  multitudinis  peccato  co- 
arqiiatur,  quia  Saccrdoj  in  Tuo  peccato  totam  facit  delin- 
quere multitudinem . Innoc.U1.fer.  I .in  confcc.  Tont- 

3.  Curo  majores  voluptati  delcrviunt , minoribus  lafci- 
viz  frena  laxantur.  Greg.inmor. 

4.  Privato  peccanti  fzpé  parcitur  ; fed  , fi  Przlatus 
deltqurcit , in  eju*  infamiam  lmgnac  omnes  acuuntur . Vet. 
Cbryfol.in  quod  fer. 

5.  Prelati  tot  mortibus  digni  fune,  quot  ad  fubdito* 
fuos  perditioni*  exeropla  cranfmittunt.  Greg.inpafl. 

6.  Pa<lorum  culpe  fubtilms  judicantur . idem  in  Bpg. 

7.  Epifcopi  domo*  non  impares  Ecdelìis  magnitudine 
conftituunt  , pi&os  deleftantur  habere  thafamos  ,veftion- 
Cur  ibi  imagines  pretiofis  colorimi  indumenti*  , pauper 
autem  fine  veftibusincedit,  de  vacuo  ventre exclamat  ad 
©ftium , de  , ut  vernm  fatear  , fpoliantur  pauperes  fzpc , 
veftiuntur  lapide* , de  lìgna  ; ornane  pretoria  coluroni* , 
fores  domibus  anteponune  , qua:  utinaro  paupere*  indù- 
dcrent,  non  excluderenc.  Hug.de claufì  anim  lic.i. 

8.  Tre*  lunt  fpecies  negligentìum  Prelatoruro  , qui- 
dam bene  vivunt  , de  lubje&os  malé  vivere  permittuntj 
quidam , qui  malé  vivunt  , de  fubjeftos  bend  vivere  co- 
gunt^  quidam  , qui  malé  vivunt,  de  fubieélos  malé  vive- 
re volunt . Qui  bené  vivunt  , de  fub/eftos  malé  vivere-, 
permiteunt,  exemplo  quidem  precedunt,  fed,  ^uia  cor- 
rigendo errante*  non  increpant  t delinqunnc.  Licétenim 
bené  vivant , necefle  tamen  eft  , ut  de  grege  libi  com- 
mino Domino  gregii  rationem  reddant;  illi  verò  , qui  ma- 
le  vivunt,  & fubje&os  bené  vivere  cogunt,  errante*  re* 
vocant,  fed  forte*,  de  re&os  occidunt,  revocane  verbi*, 
«ccidunt  esempli*  . De  tertia  fpccie  non  oportet  facere 
roentionem . idem  de  t ».  abuf.cUuflr. 

9.  Non  Jinguam  ad  convitium  reiaxet  Epifcopu*  , ne 
per  eandero  Jinguam  , per  quam  laude*  refert  Deo  , de 
divina  libat  lacrifieia , litium  venena  proferat  , quia  non 
decet  de  ore  Epilcopi  benediftionem  limul  , de  malediftio- 
«m  egredi  , oe  per  eandem  Iinguam  , qua  Deu*  Jau- 
datur,homo  roaledicatur  , quia  non  potelt  ab  uno  fonte 
dulci*  , de  amara  produci  aqua.  cimbro ffup.ìUud  *4 pofl . 
7^on  lit/giofum . 

10.  Negligentia  Prelatorum  tantam  deordinationem , 

& confufionem  ìnduxit,  quòd  in  ei*  eft  terra  fur*um,& 
cplum  deorsùm  : pedes  lìmi  fupra  caput , de  facies  retrò, 
interiora  fola  funt  extrli , Deus  ibi  conculcatur , de  ter- 
ra deificatur  , diabolu*  honorifieè  recipitur  , Deu*  verò 
contumeiiosé  repellitur  : terra  furftim  eft  , de  coluto  de- 
«rfum  ^ ubi  terrena  c^Ieftibus  preponumur  ; pedes  funt 
fupra  caput  , ubi  viri  Ipirituales  de/piciuntur , horaines 
"verò  terrena  /àpientes  ad  regime n temporalium  utile*  in  J 
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honore  habentur ; facies  eft  retrò,  cùmin  operibus , quae 
videncur  bona  , potius  utilità*  terrena  intenditur  , quàtn 
merce*  alterna.  Interiora  fufa  funt  extrà  , cum  bona  in- 
terna ncgligqntur,  de  exteriora  diliguotur  . Deus  verò 
conculcatur,  de  terra  deificatur,  ubi  deficit  charitas,  de 
regnai  cupidità*  ; diabolu*  honorificé  recipitur  , de  Dea* 
contumeliose  repellitur , ubi  raptore* , & ufurarii  cum—. 
honore  recipiuntur , de  magni*  expenlìs  proenran tur; bo- 
ni verò  pauperes  vel  repullam  patiuntur,  vel  malé  pro- 
curantur . Bern.in  expofreg  S.Bcncd  par-i.cap.y.  trattane 
illud  Trov  »j.  Cflum  fursàm.&c. 

11.  Quantum  ad  Pallore*  malo*  attinet,  ove*  fuas  oc- 
cidunt malé  vivendo,  maium  exemplum  przbendo  .*Au* 
gu/i.deVafl.cap 4. 

1*.  Nemo  ampliò*  in  Ecclefia  nocet,  quàm  qui  perver- 
sò a gens  nomea , vel  ordinem  ikn&itati*  habec . Greg.M . 
lib  i cap.%2. 

ij.  Saepé  ex  culpa  przfidendum  deterior  fìt  vita  lub- 
ditorum,  de  mala  aftio  przfidencis  valdè  nocec  fubditi*. 
idem  lib.b.cap.  17. 

14.  Subjeòti  valdé  dememiùs  fe  precipitane  , cum  in 
Paftoribus  fuis  bonum , quod  fequantur,  non  vident,  de, 
cujus  exemplo  pereant , maium  viden t . idem  lib-6.cap.i. 

15.  Subje&i  cantò  audaciùs  peccane  , quantò  majorum 
fuorum  nulla  coram  le  polita  habent  exempla  bona  , quae 
videant . idem  lib.’j.cap.  1 . 

1 6.  NihiJ  fic  juvembus  nocet  , quemadmodòm  pravi», 
exempla  feuiorum  . "Jo.  T brit  de  inliit.vit  Sactrdxap  t . 

17.  Ex  carnalium  prepofitorum  exemplo  plerumque 
fit  vita  deterior  iubditorum.  lfid.UifpaUibrk.cap.tf, 

18.  Quanti  fanguinis  reus  eft  , qui  lub  facri  habitus 
fchemate  talem  le  per  fufcepcae  profeftìoni*  incuriam  ex- 
hibet,  ut  quaerentes  accedere  perverse  vivendo  difturbet. 
Tetr.Dam.ìib.  6.ep.  j ». 

19.  Plerumque,  quod  in  laici*  culpa  non  eft,  hoc  Cri- 
mea eft  in  itero  ordine  canftieutis . Greg.Mlib.l.caji. y — 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  Joan.  à S.  Gerainiano  in  Similic. 
lib.4.  cap.28. 

EXempla  mala  Prelatorum,  li  foventur,  corrumpunt, 
de  inficiunt  more*  Iubditorum.  Cujus  exemplum  elt 
Gallus ; quia,  ut  Tlinius  dicit , Gallu*  in  ultima  IcneAu- 
te  ova  quaedam  facit  parva,  rotunda  . de  quali  livida  : ma- 
xime, fi  talia  ova  ab  aliquo  venenolo  verme,  puta  bufo- 
ne , vel  hujufmodi  in  diebus  canicularibus  foveantur,  ba- 
Irlilcus  procrea  tur,  qui  tantz  venenofiutis  eft  , uc  foloaf- 

C inficiar, de occidat.  Quali  ergo  fenex  gallu*  eft qui- 
antiquus  Przlatus  , vel  Princep*  in  reverentia  ha- 
bitus, cujus  venenofa  ova  lunt  prava  eju*  opera  , ex  qui— 
bus  oritur  bafilifcu*  alpcftu  interficien* , ideft  exemplo  pe- 
lli fero  fubdito*  corrumpcns  , przcipué  fi  foventur  ab  ali- 
quo venenolo  verme  , ideft  , fi  fuadentur  fieri  ab  aliquo 
peftifero  ,&  maligno  fuggeftore.  Auguft.  lib.Paft.  Omnis , 
qui  malè  vivit  in  eonfpettueorum  , quibus  prapofttus  efì , 
quantiim  in  ipfo  e/l , occidit , & forti , qui  imitatur , mo - 
ritur  , & , qui  non  imitatur  i vivit  i tamen , quantum  ai 
illum  per untt%  ambos  occidit • 
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TEMA  CXX, 

APPARATO  ITALIANO. 

Efempio  grande  di  caftigo  Ale  volte 

‘Ntctjjario . 

5-  I- 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GL'efempi  terribili  , ancorché  non  Jevmo  le  forze—, 
levano  l'anima  delle  forze  , perche  levano  l' ani- 
mo. Sono  necefla  ri  per  far  fi  temere  , e mettere  in  dove- 
re i congiurati , e ribelli . 

Producono  l'ira,  mi  Tacconi  pigna  no  col  timore,  dal- 
la cognitione  de' quali  nafee  l'odio,  e la  viltà. 

Chi  è odiato , pur  che  fia  temuto,  fenon  hà  la  volonù 
degl'  huomini , fi  la  volontà  ina  con  gl*  huomini  ; hà  IV 
©bedienza,  fe  non  l'amore. 

Non  gli  fi  acconlente  niente,  mi  non  fcli  nega  niente. 
Una  crudezza  nella  unifica  non  follmente  fi  colera—  , 
mà  rende  più  vaga  l'armonia,  par  che  fi»  fola,  e venga 
ièguirata  da  una  confonanza. 

Non  à crudeltà,  quando  un  Prencìpe  buono  fi  morire 
i cattivi,  perche  non  impedifeono  la  tua  booti» 

Quando  cadono  i fulmini  dalle  nuvole,  uno  ne  arde.» 
per  pepa,  tutti  gelano  per  timore,  e la  morte  di  un  foto 
infrena  a molti  temere  il  cielo  anche  fereno,  ricordando 
coni  ei  fulmina,  quando  dcrucciolb. 

Per  istradare  J'attioni  d'infiniti  non  fi  deve  perdonare 
ad  un  folo . 

E nercflario  punire  i delinquenti  ; che  in  effetto  fia— 
caftigato  ogni  delitto,  de  in  cali  atroci  non  bifognahaver 
jpi(ericordia  , per  dar  buon  efempio. 

Hi  tanta  forzi  IVfempió,  che  Dio,  accioche  teme  (fe- 
ro gli  huomini  il  eelefte  caftìgo,  volle,  che  la  moglie  di 
L»t  trasformata  in  (àie  non  li  liauefacclje , benché  (talfc 
fottopofla  alle  pioggie , & a i bollori  del  Sole  . 

Ne*  gran  misfatti  fi  deve  chiudere  il' tempio  della  cle- 
menza. 

Anzi  gl’ifteffi  Romani  in  cali  gravi  nel  giudicare  ra. 
re  volte  tenevano  la  via  di  mezzo. 

In  tutti  gli  atti  morali  la  virtù  tiene  il  luogo  di  mez. 
zo,  mi  negl’  interrili  di  Stato  bifogna  tendere  aglieftre- 
mi,  ò beneficio,  ò caftigo  grave;  con  quello  leghi  gli  a- 
rimi  de’lolpetti  a* tuoi  voleri,  coll'altro  ti  levi  la  radice 
ti’ ogni  (ofpetto. 

Ciò  però  confifie  nel  fapere,  ò poter  farlo  , non  con 
Aio  pericolo  tentarlo . 

Quel  Prcncipe  , che  non  caftiga  chi  erra  graviflima- 
mcnte  in  materia  di  Stato,  è più  ignorante,  e vile, che 
prudente;  in  tali  cafi  è lecito  il  caligare  chi  erra  , io- 
modo  , che  non  poffi  più  errare , ut  cdteris  in  cxemplum 
tranfeant. 

Non  fù  meno  ncceilària,  che  utile  la  fèverità  di  Bru- 
to nel  mantenere  in  Roma  quella  libertà  , eh'  egli  ha- 
vea  acquietata,  la  qual  fù  d*  un*  efempio  raro  in  tut- 
te le  memorie  , il  veder  il  padre  federe  in  alto 
prò  tribunali  , e non  fidamente  condannare  i iuoi  figli 
a morte,  mà  anche  elTerll  prefebte,  e a volto  afeiutto 
I imirarli . 

E pure  le  non  fi  foffe  fpogliato  delia  pietà  y la  Ifcer- 
tà  poco  farebbe  durata. 

Suppongo  , che  la  natura  gli  fomminiltrafle  tutti  gli 
atti  pofiìbiii  di  clemenza,  perfuadendolo  , che  col  per- 
dono , col  tempo  , e con  le  gratie  fi  farebbero  rimofiì 
dalla  partialità  in  favore  della  tirannide. 

Mi  l'ape  va  ben  egli , che  la  malignità  non  è doma—  I 
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dal  tempo,  nè  plgcata  dalla  clemenza. 

In  tali  cafi  non  bifogna  mai  falciar  correre  an  dao- 
nofo  , ò mal  riJpetto  ad  un  bene , quando  quel  bene— 
facilmente  può  eflere  da  quel  male  oppredo. 

Molti  per  non  là  per  fomiglijr  a Bruto  , per  (ero  in- 
ficine con  U patria  la  riputazione. 

Per  quanti  meriti  ha  v effe  Manlio  Capitolino  approdò 
la  patria  liberata,  non  furono  (ufficienti  a liberarlo  dal- 
la morte,  per  non  dar  campo  a gli  altri  di  ufurparfi  In 
tirannide, 

Bdogna  alle  volte  chiudere  gli  occhi  alla  pietà  , per 
non  pregiudicare  alla  patria , * sè  He  Ho . 

Onie  fu  , che  niuno  di  quella  città  fi  mode  in  favo- 
re, ò in  difetà  di  un  tanto  huomo,  dì  un  cittadinori- 
pieno di  tante  virtù,  che  pubicamente,  e privatamen- 
te fece  opere  così  memorabili. 

Perche  in  tutti  loro  potè  più  l'amor della  patria  che 
neflun*  altro  rifpetto , e tutti  hebbero  mira  molto  più  a'pe- 
ricoli  prefenti  , che  da  lui  dipendevano  , che  a*  menti 
paflàti,  tanto  che  Con  la  fua  morte  fiJibcrorono;  onde 
Livio  conclude;  Hunc  exitum  haìmit  yir9  nifi  in  liberà 
rivirate  natiti  efjct,  memorabili i . 

In  altre  occorrenze  quella  Republica  memorabile  per 
efempio  degl* altri,  per  beneficio  della  patria  non  dubi- 
tò far  morire  per  via  di  giuftitia  una  legione  intiera— 
per  volta,  Se  una  città  tutta, 

prà  le  altre  efecutioni  fù  terribile  il  decimare  gli  efr 
farciti , dove  a forte  era  morto  di  ogni  dieci  uno . 

Molte  attioni  hanno  fembianza  di  crudeltà  , mà  por- 
ta n l'eco  alte  confeguenze  di  utile  publico  , e di  lode- 
vole pietà. 

Celare  Borgia  era  tenuto  crudele  , nondimeno  quel- 
la fua  crudeltà  tenne  acconcia  la  Romagna  , riduccn- 
dota  in  pace,  Se  in  fede;  onde  coofideratolo  bene  , fù 
più  humano,  che  crudele,  mentre  che  evitò  confidera- 
biliflimi  torbidi,  e ne  fcansò  infiniti,  che  perla  fovcr- 
chia  pietà  (irebbero  fucceflì. 

Crudeli  devono  chiamarfi  quelli  , che  ò offufcari  dall* 
interefle  , ò acciecati  da  una  feminile  commi/crj rione  # 
permettono  gli  hocnicidii,  trafeurano  le  rapine,  e per- 
mettono i làcrilegi. 

In  particolare  poi  ne*  principati  nuovi  è quafi  im- 
ponibile fuggire  il  nome  di  crudele  , per  clTcrc  li  Stati 
nuovi  pieni  di  pericoli  ; onde  Virgilio  per  bocca  di  Di- 
done  (cul’a  Tinhumanità  ufata  nel  filo  regno  , per  effe- 
re  quello  nuovo. 

I{es  dura , & Pregni  novitas  me  talia  cogunt 
Moliti, 

Deve  però  il  Principe  e(Ter  grave  nel  credere  , ponde- 
rato nel  rifolvere , e prudente  nel  giudicare; 

Che  la  propria  conferenza  non  lo  faccia  incauto  , a 
la  ibverchta  diffidenza  non  lo  renda  intolerabile. 

Non  cimenta  la  propria  ficurezza  , chi  con  qualche 
vigorofa  nfolutione  non  T afficura  , c quafi  fi  può  dire 
procura  il  proprio  male,  chi  fi  mofira  piacevole  in  pu- 
nire coloro,  che  ne  fono  cauli. 

Chi  và  guardingo  in  publicar  al  mondo  qualche  me- 
morabile riempio,  ò vuole  Ibernata  di  fiima  la  fua  auc. 
torità , ò non  la  vuol  conofciuu . 

11  temere  delle  rilolutioni  di  coloro,  che  fene  offen- 
dono, è un’ invitarli  alla  concinuationenel  male,  ed  un’ 
elporfi  a quei  rifehi  , che  pedono  provenire  da  menti 
capri cqiofe , ò da  fregolati  penfien. 

D*  ogni  cofa  fi  offende  il  particolare , ed  ogni  piccio- 
la  oflcta  eccita  i lamenti;  mi  il  procedere  con  quelli  ri- 
guardi cAntarebbe  dal  cafiigo  ogni  fallo  , e doverebbe 
la  giudica,  ò ha  ver  riguardo  al  dilgufio  di  pochi,  ò a 
render  ogni  uno  fodisfatto. 

Non  devono  acquifere  nome  di  crudeli  tutti  quegli 
atti,  che  per  ben  publico  fono  leveri . 

L’aflicurarfi  coi  ferro  de' ribelli,  none  follecitarlo  al- 
ia 
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la  crudeltà,  mi  promovcrlo  alla  giuftifia. 

Gli  a ioni  mi  di  Stato  noo  preferirono  alle  infermità 
politiche  , che  violenti  rimedi! , non  curandoli  Je  frene- 
lli lenza  dmiioutione  di  (àngue. 

E prudente  partito  in  limili  circoilaiize  lèrvirfi  più  del- 
la Jpada  , che  delia  lingua. 

Altro  peccato  di  Stato  non  oommife  quella  grand'ani- 
ma di  Germanico , perche  folle  fatto  perire  per  opera  di 
Pilone , ed  a ut  tori  tà  di  Tiberio  , con  occulte  , e venefi- 
che inudie. 

Una  gran  Republica  delle  più  auvedute  d'Europa  j'af- 
ficuiò  con  modi  più  chrifliani  dell*  auitoriià  di  coloro , 
che  guadagnato  fi  bavevano  il  cuore  de*  tumultuanti  Ibi- 
dazi  - _ _ 

Meglio  è haver  un  buon  cittadino  in  carcere,  che  te- 
merlo, benché  ottimo,  io  libertà  . 

La  Republica  d* Atene  non  fece  la  legge  delTOftraciT- 
mo  per  » più  trilli  , mà  per  i migliori  del  Senato  . Ciò 
pare , che  di  Icori  venga  , e pure  è uccellano  alla  publica 
tranquillità . 

11  vkìo  (ovante  ammantato  di  virtù , e vellico  d’  au- 
torità fugge  iJ  calligo;  non  iìa Quoque  ltupore  , iè  per  ra- 
gione di  Stato  la  virtù  vera  è punica  tal*  hora  in  luogo 
del  vino. 

Non  c ciò  il  fine  delle  leggi , ma  colpa  di  chi  perver- 
te le  leggi . 

I fot  petti  degenerano  in  chiare  prefuntioni , e fono  in- 
die ii  (ufficienti  per  indurre  il  cafttgo. 

II  Preocipe  , che  triegua  col  foi petto  , refta  tradito, 
cd  è cagione  del  delitto  di  molti. 

Chiunque  de'citcadini  pretende  efimerfi  dal  rigore  del- 
le pene  (Ututarie  prelcritte  a*  delinquenti  col  merito  del 
(angue,  ò con  l'auttorità  , già  batte  il  camino  della  ti- 
rannide. 

E giudicato  più  fano  coniglio , che  cada  la  teda  d’un 
privato  colpevole , che  in  capo  vacilli  ai  Preocipe  il  dia- 
dema. 

Le  malarie  politiche  divengono  croniche  , fe  non  fi  cu- 
rano da  principio . 

Dilubbìdire  al  Sovrano  non  s*ammette  a difcoJpa , per- 
che non  fi  difubbidifce  mai  lenza  colpa . 

§.  il. 

DETTI  POETICI. 

tù  però  la  norma,  e (piega  il  modo, 

J V Ond*io  codor  (scuramente  opprima, 
t,  con  elempio  adamantino,  e lodo 
Lo  ftrazio  lor  nell* altrui  mente  imprima. 

UnfaldCeb'ifi.  to.tf 

*•  E con  e/empio  orribile,  e leverò 
Impari  colà  giù,  che  non  s’atterra 
Al  nome  tuo,  che  ie benigno  lèi,  - 
Non  men  fei  giudo  a cadigare  i rei.1 

Bracc.Bpcc.z.ti. 

§.  in. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

!•  ^~\UelI,antichifljmo  Ré  de’Roroani  Tarquinia  Tri - 
[co  per  (ànare  il  popolo  dalia  furiola  pazzia, 
In  che  tuva , d’ucciderfi , per  non  lavorare  il  ben  del  pu- 
blico,  adoperò  quello  Arano  , rnà  iolo  efficace  rimedio, 
d*  inchiodare  a un  tronco  di  croce  i cadaverì  degl’indar- 
no  fuggiti.fi  colla  difpierata  anima  all*  altro  mondo  , men- 
tre i loro  medefimi  corpi  al  publico  fvergognamento  ignu- 
di in  veduta  de)  popolo  eran  lafciati  pendere  da  quei  tron- 
chi,  fin  che  l'offa  fi  teneffero  inficine  aggroppate  da* ner- 
vi- Ed  in  verità  quedo  fecondo  uccider  de*  morti  ballò 
a fare,  che  già  più  non  volefl’ero  morire  i vivi. 

a.  I Romani , elfendoli  flati  uccifi  Tullio,  Clovio, 
Lucio,  Rolcio,  Spurio,  Anfio  , Cajo  , Fulcinio  Amba- 
fautori , da  Laerte  Tolonino  Rè  de*  Vejenti  con  gran— 


TemaCXXT.  309 

vituperio  io  Fldeoa  , hebbero  tanto  fdegnq  , che  andati 
là  eoo  armata  mano  li  tagliorono  a pezzi  tutti , non— 
perdonando  a iefio  , né  ad  età  alcuna  , e molti  doppo  quel- 
la furia  ne  venderono  a guifa  di  beflie  con  la  fralca  io 
capo,  e mi  (ero  fuoco  nella  città . 

£.  Corinto  fù  dedrutta  da  L- Mummia  per  comandarne^ 
to  de* Romani,  lòlamente  perche  quivi  furono  offcfi  da- 
gli Achei  li  lóro  Atrbalciatori. 

Vedi  {{/medio  violento , Severità. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  US- 
§.  L 

SENTENTI^  BIBLICA 

1./”^ Ladio,  de  igne  perca t.  Se  fic  dcleatur,  ut  non 
\J[  folùm  hommibus,  fed  etiam  beftiis  invia  fic 
in  (empiti rnum  prò  exemplo  contemptu*  , de  inobe- 
dientiae.  tftb.it. 

*.  Projiciam  luper  te  orones  abominationes  mas  , Se 
contumeliis  te  af£ciam  , de  ponam  te  in  exemplum—  . 
Tyjaù-J- 

3.  Civitates  Sodomorum  , Se  Gorr.orrhxorum  io  cine- 
rem  rediger»  everfione  damnavit ,exemplum  eorum,qui 
impiè  aéturi  funt,  ponenj . x.Tet.*. 

a-  Sodoma , de  Gomorrha  , de  finitima;  civitates  fi- 
mili  modo  ex  fornicata  , de  abeuntes  poli  carnem  alte- 
rato, fallar  lune  cxcmplum,  ignis  sctcrni  pomato  lufii- 
ncntcs . Judaj. 

§.  II. 

SENTENTI CATHOLICORUM. 

I.  T^TUlIa  impio  debetur  pietas.  Franc.Vetr. 

2.  Ipla  clememia  eft,  in  extremé,  ac  defpe- 
raté  malos  non  effe  cleroentem.  Lipf  lib.de  H&Hg  una.' 


TEMA  CXX l. 

APPARATO  ITALIANO. 
Elempio  buono  de’  Parenti 


Lodevole. 

s.  I 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GLi  e (empi  de’  parenti  s*  imprimono  con  profondi  ca- 
ratteri negl' animi  de*  figliuoli. 

Sono  leggi , che  infegnano  con  le  attioni  , s'impara- 
no con  gli  occhi,  fi' fcrivono  nell*  animo,  e J’oficquio 
filiale  rende  ugualmente  venerabile  il  Precettore,  de  il 
precetto.  ? 

I gepitori  fono  quelli  fpecchi,  ove  raffigurano  i par- 
ti 1*  idea  de'  proprii  coflurai . 

All'ombra  delia  bootà  non  panno  che  crcfcere  i fio- 
ri delle  virtù,  e fotta  1* educatone  di  un'aria  maligna 
non  fi  aumentano,  che  di  putredioe  gli  affetti. 

L*  efempio  c un’  idea  e di  farci  gloriofi  , c di  ofeu- 
rar  le  noftre  grandezze. 

Se  imitiamo  il  volo  di  un  pipiflrello  , che  altezza-, 
potremo  giatnai  dare  alle  nofire  fortune? 

Se  prendiamo  norma  dalle  carriere  di  un*  aquila  , è 

cer- 


Efempio. 


ìoogle 
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certo,  che  i notori  occhi  fi  raffigureranno  Tempre  utile 
più  elevate  afere  del  Sole,  V 
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Balta  J efempio  de*  padri  per  far  legge  inviolabile.» 
alle  attioni  de’  figliuoli. 

Che  i padri  ingegnino  di  dare  buon  elèmpio  a i lo- 
ro figli,  J’habbiamo  detto  più  volte;  non  baila  dar  lo- 
ro buon»  maeltri,  l’efempio  paterno,  e domeftico  , bifo- 
gna,  che  fia  il  loro  principal  pedagogo,  diceva  Fabio  i 
5 ìmiles  patribus , ac  majoribus  futi  piti  plerumque  creduti - 
tur  , 0 nonnunquam  ad  honeflè  , turpiterque  vivendum , 
inde  caufu  fi  uhm  . , cùm  piti  parente/  fuos  amene, 

0"  abeti  omni  a feri  di  [cere  fole  un  t , quscumque  in  e ti  vi- 
dcne%  bona , bonefta , 0 licita  effe  putant  . Perciò  par- 
lando lo  Spirito  Santo  dell’ idolatria  del  Rd  Roboamo 
due  volte  reiterò  in  quel  capitelo  14.  3.  Reg.  tali  paro- 
le : autem  matrisé\us  Tadorna  Ammaniti/ . Quafi 

volefie  dire  : Roboamo  c riufeito  idolatra  per  eflere  fia- 
to educato  da  madre  gemile  . E fe  Socrate  , e Talete_> 
Milefio  rendevano  gratie  a gli  Dei  per  efler  nati  Greci, 
e non  barbari , rendino  gratie  a Dio  i buoni  padri  d’eficr 
nati  cattolici,  e tali  cerchino  di  confervare  i loro  figli. 
Prudentio  fib.  1.  contro  Simmaco  1 

XJt  fernet  obfedit  genti  li  a pettora  patrum 
Vana  fufperìiitio  , non  interrupta  cucurrit; 

JEtatum  per  mille  gratus  : tener  borruit  b*res\ 

Et  coluti  quidquid  fibimet  venerabile  cani 
Monfirarunt  atavi  : putrorum  infantiti  primo 
Errorem  cum  latte  tibie . 

E Virgilio  : 

Qui  viret  in  folti  s , venti  à radici  bus  bumor , 

Et  patrum  in  nato s abeunt  cum  f emine  morti . 

San  Girolamo  ad  Eliodoro  lcrive  così  : Os  impudicun 
parentum  ,fi  adverfus  Chriftum  obloquatur , ejje  pugni s 
contkndcndum  , & lacerandum  a filiti  , 0 mania  in  il - 
los  imponendo/ • Eccovi  un  cafo  fingolarifiìmo , nel  qua- 
le il  figliuolo  non  iòlo  può , mà  deve  percuoter  il  padre. 
In  Napoli  è l’Hofpedalc  dello  Spirito  Santo  , che  irà  le 
•lire  fue  opere  pie  là  quella  piiffima  , di  leva  ralle  madri 
quelle  figliuole  per  forza , che  potrebbero  capitar  male  per 
» cattivo  elempio  materno  ,e  levate  da  efie  le  ferrano  in 
un  venerabile  monafterio  per  bene  educarle  , opera  di-- 
introdurli  in  ogni  bene  infiituica  città  . Ciò  , che  fi  è det- 
to qui  l'opra  del  debito,  dt  ufficio  paterno,  può  ancora—, 
addattarfi  molto  bene  agli  Aji  , e Governatori  de’  figli  di 
-gran  perionaggi , atte  foche  feria  omninò  infìitutione  for- 
mandi  in  primis  ti , qui  ita  nati  fune , ut  bona  yinalaque 
eornm  ad  Rcmpublicam  pertineane. 

Se  le  mute  , de  infenùte  imagini  degli  antichi  Eroi 
erafio  di  tanta  forza,  che  accendevano  1 poderi  alla  vir- 
tù, quanto  più  creder  dobbiamo  noi,  che  far  deva  l*e- 
l'empio  vivo  del  padre  co*  figliuoli  ? fc  bene  la  Iperanza 
lovente  inganna.  , 

L* efempio  del  padre  può  aliai  nel  figliuolo;  pcròHo- 
mero  induce  UlilTe  a raccontare  le  lue  prodezze  prelen- 
te  il  figlio,  accioch’egli  fi  accendere  alle  gloriole, e ma- 
gnanime impreic,  Temendo  le  virtù  del  padre. 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 

i.r\U  padre  impara  il  granchio  il  pafiò  obliquo. 

L/  ....  Ti- 

a.  Se  brami  i figli  tuoi  ben  cofiumati, 

Col  tuo  efempio  rimuovi  i lor  peccati. 

7F 

ì*  Succhia,  non  men  che  il  latte,  i vivi  efempi 
La  figlia  dalia  madre  , ò buoni,  od  empi. 

Ti- 


s.  in. 

SIMILI. 

COme  l’amorevole  nutrice  volendo  lanate  il  fancitil- 
lino,  che  habbia  male,  non  potendo  fargli  torre-» 
Ja  medicina  , ella  ftefla  la  piglia  , accioche  dandogli  poi  il 
latte  gli  dia  ancora  in  quello  la  virtù  de!  medicamen- 
to; cosi  il  padre  , volendo  ammaefirare  i figliuolini , deve 
prima  cflerc  buono  per  sé  , e così  la  bontà  fua  fi  trasfon* 
derà  ne* figliuoli.  Vicen. FerrinMf.efm p- 3 . 

Vedi  Educatione  buona. 


Ad  Idem 
APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

« ■ A (equi  vitim  parentum . Um- 

A irof. 

» Operatur  filius,  iju*  vident  patrem  facicntem. 
gufl.idtTrin. 

S.  IL 

SENTENTI /F.  PROFANORUM. 

».  A Nte  omnia  opus  eft,  ut  pa tre*  non  lofùm  ni- 
hil  peccando,  verùm  etiam  bonclla  lìngula— 
pera  endo  , manifeftum  le  fe  filiis  cxemplum  cxhibeant, 
ut  in  eorum  vitam,  quafi  quoddam  fpeculum  intuemes, 
ab  operum  , & lermonum  turpitudine  le  penitùs  alicnenc. 
Tlut.  de  educ. 

x.  Alt as  tenera  nob  eli  committenda  fuo  atbitrio , ac 
libertati,  led  affiielcere,  eamque  educare  oportec  ad  or- 
dinem , de  modum  ; quae  duo  honefia  dicuntur  ; contraria 
Vero  turpia,  ut  ebrieus,  de  edaci tas . Tytbag. 

§.  III. 

SIMILITUDINES. 

T RIVERÌ  . Ut  non  ubique  femen  sequd  alacre  cft, 
aut  aequé  lastum  fru&um  proferì  , fed  prò  natura 
carli,  terrz  , atque  acris  faepé  progigoitur  ; ita  die  pueri 
frequentiùs  imitantur  parentum,  magiflrorum  , ac  /oda. 
liura  mores  , quàm  iplas  prseceptioncs , naturam  , ac  Je- 
ges.  in  apopb.  96. 

TEMA  CXXII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Efempio  cattivo  de’  Parenti 

'Biafmrvole , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

P Rendono  regola  i figliuoli  dalle  attioni  de1  parenti. 

Riprefe  il  Granchio  il  figliuolo  , perche  malamen- 
te caminava , e lui  rifpofe  : Tadre  io  camino  , come  voi 
caminate. 

La  rimembranza  delle  cattive  opere  ricevute  dal  pa- 
dre, & antepalfati  di  alcuno,  facilmente  cagionerà,  che 
| fi  tenga  poca  fidanza  nella  fede  di  lui. 

Procurano  alcuni  padri  ambitiofi  , e federati  , render 

cali 
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tali  i figliuoli , per  non  vederfi  a fronte , chi  faccia  rim* 
proverò  alle  loro  iniquità . 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

I genitor  il  vitio  al  figlio  è legge. 


i.Tyig' 

a Che  de*  f 


X- 


* parenti  federati,  ed  empi, 

Sovente  il  figlio  fegue  i trilli  elèmpi. 

BaJJan.Gatt.  Ad  dot.  1 0.4. 
Vedi  Educatone  cattiva. 


Ad  idem . 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

X.  T?U«»  quid  imitandum  fit,  dùci:  exemplo  paren- 
Jf  tura  . Sen.lib  Declam. 

a.  Piemmque  autem  prrceptis  parentum  imbuti  , ad 
eorum  confueuidinem , moremque  deducimur . Cic.  lib.l . 
de  offic. 

s.  il. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

QUam  leverà  lucrit  lenioris  Catonis  ceofura  , illud 
ollendit,  quòd  Manilium  virum  nobilifliroum  Sena 
tu  .novit,  quia  interdiù  uxorem  prar  lente  filia  dcolcula- 
tus  erat:  hoc  enitn  verbo  ulus  cft  , dùm  eum  reprehen- 
deret  : le  à fua  nunquam  , nifi  cùm  tonaret , prar  timore 
complexum  effe  • Qui  m excultos  civium  more*  per  ea_- 
tempora  fuilfe  credere  debemut?  cùm  harc  tìtn  parva  a- 
zaimadverfione  tamen  digna  ceniérent.  Fulg • 


TEMA  C XX  IH ; 

APPARATO  ITALIANO. 
Efcmpio  buono  de'  Rcligiofi 
Lodevole, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

tnpio  non  comincia  dagl 
fi  rilalciano  poi  i fecolari  in  mille  fcc- 


QVando  il  buon  efempio  non  comincia  dagl*  Eeele- 

fi  a ilici  

acutezze  . 

Le  pietre  prime  de*  Tempii  fono  i buoni  efempi  de* 
Sacerdoti,  /opra  di  queili edificano  i popoli  l'integrità  de* 
loro  coflumi  . 

Chi  in  occulto  vive  bene  , mi  niente  all'altrui  pro- 
fitto, è,  fecondo  San  Gregorio,  un  Carbone  ; mà  chi 
ad  imita  rione  de*  Santi  Dottori  il  lume  della  giuilitix- 
da  fe  a gli  altri  moftra , è una  lampada , che  a Ce  arde. 
èc  a gli  altri  luce. 

Cosi  hi  da  vivere  un  Religiolo , che  Ha  buono  efcm- 
pio a*  lècolari  ; perche  un’errore  d’un  profeffo  é ditan- 
te  forza  , che  balla  a gravare  la  riputatone  di  tutta  la 
Religione. 

Vedi  ritiratezza  religio  fa  i 
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Ad  Jdem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

COnverfari  fic  debet  Chrifti  minifter,  ut  ex  moribut 
exterioribus  corapofitiones  interiore!  exiftimentur. 
Bcm.de  trip.  ]ud- 

5.  11. 

SIMILITUDINE  S. 

PLAT.  Sicut  , fi  plures  fimul  eurrant , tùm  maximè 
iuam  quilque  tarditatem  deprehendic  ; Ita  de  Reli- 
giolus  quilque  nunquam  magis  cognofcet,  quàcn  parum 
profecerit,  quim  fi  ad  alios  ante  le  currentes  attendai . 

s.  m. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

S.  P.  F ranci feus  cura  Fratre  fuo  ex  iena , ut  concio- 
naretur  , cùm  totam  civitatem  circumiviffent  , dc- 
nique  domum  rediic , diccns , fe  exemplo  concionatum^ 
effe.  S.Bonav.inyitAy  dee. 

a.  S-Dominicus  feiens,  homines  magis  exemplis,  quàm 
verbis,  moveri  , incredulorum  familiares  , Dominofque 
nobiles  adivi t , ìbique  in  fumma  vita*  aumentate  , de  fan. 
Alitate  cura  focio  vixit , ut  exemplo  , & landa  quadam 
( ut  iplc  ajebat  ) hypocrifi  eos  ad  veram  fidem  alJiceret. 
Sur.  in  vita , dee. 

3.  Romse  , cùm  Hacreticus  adolefcens  in  ca  ree  rem  in-’ 
clulus  à nullis  Theologis  ad  frugera  reduci  poffet  , tan- 
dem S.Ignatio  traditus,  de  ab  hoc  in  domum  recepiti* 
eli,  ubi  bUndé  aliquandiù  t rada  tu*  , paulò  poli  ultrò 
hacrefim  abjuravit  , catholicam  fidem  profeffus  ; Roga- 
tili de  indd , cur,  qui  anté  nulli  terrori  cefliffet  , Patria 
fermone  flefti  fe  paffus  effet  ? refpondit  , le  ita  lecuTi_ 
raticionatum  fuifle,  fieri  haud  quaquimpoffe,  ut  ù tira 
integra , innocentique  vita , fan&uque  moribui , tan- 
taque  animorum  conjundionc  , de  pace,  vera,  ac  germa- 
na fides  abeffec.  nifi  foc  i. $.n. Ij. 

4.  Fpyncrius  Marchio,  homo impudicui , dicere  fole- 
bat  : Nec  Imperator  , nec  ullus  homo  , tantum  mihi 
potè  fi  metum  incutere  , “quantum  me  Bpmualdi  tcrret 
afpe&us.  Ante  ejus  quippé  vultum  , ncque  quid  dicam  , 
neque,  quibus  me  defendere  vileam,  inverno.  Sur.  in~* 
Vit.  Bpmual. 

5.  Quidam  Francìfcanus  interrogami,  cur  ipfiuscon* 
ciones,  licét  facundiflirose  , non  eandem  efficaciam  ha- 
berent , acSan&i  Bernardini  conciones  ? Refpondit,  là 
comparar]  poffe  carboni  calido,  fedi  non  ignito;  S.Bcr» 
nardinum  verò  ignito  carboni  fimilem  elle  ob  vita:  fan- 
di  tatem  i Unde  mìrum  videri  non  debere , fi  non  pcr- 
indé  far,  ac  S. Bernardini  conciones  accende  rene . liu* 
Vit . S, Bernardini . 
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$iz  TcmaCXXIV. 
t z CM  a cxxik 
APPARATO  ITALIANO. 
Efèmpio  cattivo  de'Religiofi 

'Bìaftnevoh , 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A fama  fi  lcandalizza  più  di  un  peccalo  Temale  di 
| . un  Religiofo , che  de’  facrilegii  di  un  mondano. 

Chi  fi  cinge  intorno  quell*  habito  negro,  fi  adotta  gli 
occhi  di  tutti  all'ottervatione  da’ più  minuti  traicor fi. 

Il  mal  cfempio  delle  inimicitie  non  conviene  ad  un— 
Religiofo,  che  giornalmente  su  T Altare  Uà  con  il  Cali- 
ce alla  bocca  , e col  Breviario  alle  mani . 

Un  mal  efcmpio  di  un  Religipfo  tira  a sé  tutti  gnoc- 
chi degl*  alianti . 

s.  il. 

IMPRESE. 

M Entra  il  Sole  fottogiace  all*  Eccliffi  , gl’ occhi  di 
tutti  fi  rivoltano  a mirarlo.  Si  che  la  dove  il  Soie 
tutto  rilacente  non  era  ottervarn  , quando  fi  trova  tene- 
broso in  parte,  non  finifcono  gli  huomini  di  contemplar- 
lo, onde  fochi  fcrifle  : NIS1  CUM  DEFECER1T  , 
SPECTATOREM  NON  HABET  :ò  più  frizaan temen- 
te SPECTATUR,  CUM  DEFICIT.  I Religiofi  fono  fòle 
in  faccia  del  mondo  ; ben  d vero,  che  fc  la  luce  loro  non 
è confidcrau  da  mondani,  à loro  difetti  con  occhi d’Ar- 
go  fono  attentilfimaniente  auvcrtiti,  ecenfurati.  Andrea 
Bianco  noi  può  meglio  eiprimere,  che  col  feguente  Epi- 
gramma ; 

Dum  facies  clarum  Titana  fororis  ebumbraf, 
Dtmidiumquc  aufert  invidio  fa  jubar , 

J ntentos  tentt  obtutus  c(lt  horror , & orbis  , , 

T Infette  vident  bom  tiics  deficiente  die . 

Fulgidior  Titan  radtos  rursàrn  ex plicat  omnes  ; 

Jan  converfa  aitò  lumina  quifque  referti 
Sic  rarum  {pcttatorem  virtutis  babebis  ; 

Qh*  fi  deficiat  , plurimus  *Argus  erit. 

Pie.  M.S.  J.1.C.7  n.179. 

§.  Il  L 

SIMILI. 

COme  una  donna  honefla  una  volta  macchiata  mai 
più  non  ritorna  al  primo  flato.  Così  la  fama  d’un 
religiofo  , che  porti  habito , fe  una  volta  in  un  minimo 
ponto  fi  denigra  per  qualche  atto  brutto,  ò altra  opera 
infame,  Tempre  retta  vituperofo  al  mondo,  e pieno  d* 
ignominia.  VicFcrr. >dlf  cjemp-t* 


<tAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1 • A Mputeti»  occafionem  turpium  mmdinarum— 

< 1 « 


_ _ .‘'hus  exiflimatio  veftra  Izditur,  & infirmi t 
•fiendiculum  ponitur  y de  ottendite  hoininibus , non  vos 
in  otio  fecìlem  viftum,  fed  per  anguttam  , de  arftam— 
viam  regnum  Dei  quacrerc.  s.  .Augufl, inlib.de  opere  Mo- 
naco* . 


E f empio.  Tema  CXXi  V. 

f x.  Video  quiddam,  quod  fine  dolore  viderì  non  debet^ 
! pottaggrettam  Chritti  raiiitiam  multoc  rursùs  implicar!  £e- 
cularibu«,ruriùsterreniscupiditatibus  immergi  ; cum  ma- 
gna cura  erigere  tnuros , de  negligere  mores  ; fab  prc- 
textu  quoque  communi!  utilitatis  verba  vendere  diyiti- 
bua,  de  inatronis  falutationes  ; fed  Se  contra  fai  impe- 
ratori! ediélum  concupì  fcerc  aliena,  Se  fu  a cnm  lite  re.' 
petere  : Ita  nec  fe  mundo , nec  libi  mundum  crucifixe- 
runt,  ut,  qui  antd  vix  in  fuo  vico,  vel  oppido  cognita 
fuerunt  , modò  circumeunces  provincia!  , de  curias  fre- 
quentante! , Regum  notitias,  Principum  familiari  cacci  ai- 
fecuti  fint.  S Bcm  hom  + fHp.mifììis  efl. 

7.  Video,  quod  non  parum  dolco,  poli  fpretam fàecuW 
li  pompam  nonnullot  in  fehola  humilicacii  fuperbiam  ma- 
gi! addifeere  , ac  fub  ali!  miti!  , humililque  magittrt 
graviùi  infolelcere,  Se  impatiences  ampliù*  fieri  in  clauflro, 
quàmfuiffent  in  fz culo,  ibid- 
em Tu.  qui  in  congregatone  er,  bend  vive  , ordina— 
biliter , fociabiliter , Se  humiliter  ; ordinabilicer  libi,  fb- 
ciabiliter  proximo,  humiliter  Deo.  Idem  in  (juod.fer. 

5.  Quali*  debet  ette  Religioni!  habitus  , ottendit  Apo- 
ttolus,  non  in  vette  pretiola,  &c.  5ed  hodie  cappa  cano- 
nici, de  cuculli  Monachi  non  diffcrunt  i pallio  militi*; 
fed,  ut  ait  quidam  faprens  ; Mi  Ics , de  Monachus  ex  eo- 
dem  panno  partiuntur  'Ile  libi  cucullum  , ille  chlamy- 
dem;  non  multùm  differunt  habitus  Canonici  regolari*, 
de  fccularis  * fed  fi  forté  rcgularem  videai  , Archidia- 
cooum , vel  Epifcopum  te  vkiiffe  contenda!.  Hugohb.de 
cl aulir. anima  de  1 s.abuf. 

6.  Gaudent  molti  clauttralium  , cùm  de  Regibus  fa- 
bulantur,  dùm  cafus  militum  narrant,  dùm  prò  illislo- 
quuntur  , à quibus  non  agnoieuntur  ; Muitorum  par- 
te* defendunt , prò  multis  irafcunrur  , prò  multis  liti- 
gant,  ignorane  tamen,  quid  negane,  aut quid  atti rmanU; 
ibid. 

7.  Sunt  enim  quidam,  qui  mente  vagi,  oculis  atto* 
niti  , habitu  difloluti  , plana  pariecum  profpicientei  per-' 
luttrant:  aliud  cantane  , Se  aliud  cogitant.  Inohoro/ùnc 
corpore  , de  in  foro  mente  : none  forai  exeunt  , plal- 
modiae  verba  proferunt,  fed  pfalmodiz  lenfus  non  intel- 
ligunc  : Sunt  alii  voce  difloluti  , qui  vocis  modulatone 
gloriantur  , non  tantùm  gaudent  de  dono  grate  , fed 
etiam  alio!  fpernunt  s Tu  mente!  datone  aliud  aut  can- 
tane , quàm  libri  habeane,  de,  quanta  ett  levita!  vota  , 
tanta  forfiean  ett  menti!  j cantant  forfitan  , ut  placcane 
popolo  magia,  quàm  Deo.  Si  fic  canta!  , ut  sballi!  lau- 
derò quatras  , vocem  tuam  vendi! , de  facis  eam  non— 
tuam , fed  filano.  Hugo. 

8.  Sunt  quidam,  qui  velut  eonverfi  ex  priftinii  mori-] 
bu!  nihil  abjiciunt  : non  mente  mutantur  , fed  verter  , 
non  a&u,  fed  habitu  : Hi  funt , qui  fermone  tantùm  » 
non  opere  loculo  renuntiatte  coment  , fzcularitcr  vi- 
vunt  , de  vitia  fua  inani  profeffione  vite  meliorisabfcon- 
dunt,  ac  Religioni!  imaginariz  nomine  palliau,  opinio- 
nem  virtutis  prò  virtute  fufeipiunt,  przdicant  magna—, 
nec  faciunt,  accufant  vita,  nec  deponunt  , publied  fibi 
difplicere  fimulant,  fed  occulte  commitcunt,  magni  ftu- 
dent  videri , non  fieri  . 5*.  Trofp.  de  vii.  contemplat - 
lib.  1. 

9.  Laudant  eoi,  quorum  cupiunt  predicatone  lauda* 
ri  ; jejunanc , ut  vultui  fui  pallorem  perniciofis  Jaudibua 
vendant  : Ad  reprehendendum  alios  prompti,  fed  nori— • 
paciuntur  à quibuslibet  ve!  levitcr  reprehendi  . Ad  fa-' 
cicm  publicam  patientiam  fingtint,  de  in  animo  iracon- 
die virus  abfcondunt  ; ad  nocendum  parati,  cùmnocen* 
di  tempo*  invenerine,  filorum  ilhmm  n^ligentes  fiunt, 
aliorum  procaci  libertate  cenfòrea.  Imprudenter  adfunt 
virginibui  facria,  de  viduii , quibus  conglutinantur  atte— 
£lu  , ut  faciliùs  ab  Ecclefie  ( quod  didlu  quoque  nefaa 
eli  ) quàm  ab  earum  communione  di feedant  , qui , et- 


ti cum  illi*  forte  non  peccane,  tamen  ma Jz  fufpicioni* 

de 
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de  fé  pretendo  raateriam,  vitato  maculi*  Anidre  opinio- 
ni* infamant.  ibid. 

10.  Sunt  aliqui  de  ordine  no  (Irò  ho  mi  ne*  , qui  ideò 

presbyteratum  , de  diaeonatum  ambiunt.ut  mulieres  licen*  AT*T>AT>A-rTTC  T AT^TKTrTo 

tiùs  videant . omnibus  hit  cura  de  vedibili  , fi  bene  oleant,  A 1J  1 A K A 1 U 5 L A 1 IN  U j. 


fi  pes  fiuta  pelie  non  folleat  t crine*  calaroiftro  rotentur , 
digiti  annui is  radienr  ; Talea  cùm  videria  , fponfos  ansi- 
mato , non  clerico*.  S.Hier.ad  E ufi  oc  b. 

11.  Sunt  ditiores  monachi , quàm  fuerunt  Acculare*  , 
poffident  opes  lub  Cbrifto  pauperc , qui  fub  locupletc  Dia- 
bolo non  habuerant,  & fuftineceos  Ecclefia  divites,  quos 
tenui  c mundua  anteà  mendicos.  id.inep  ad  Hcliod. 

il.  Natus  in  pauperedomo,  & in  tugurio  rudicano, 
qui  vi*  milio  rugientem  la  tiare  ventrem  poteram— . , 
none  fi  mi  lana,  de  mcl  faftidio.  idtm  ad  Hepotianum , de 
feipfo  loquens. 

T E M *A  CXXK 
APPARATO  ITALIANO. 
Eflèquie,  ò Funerali 
Lodevoli . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

t.  V * Eflequie  é una  pompa  folenne  circa  i fune- 

jLv  rali  • 

».  SIt{.  Funerali,  mortori. 

3.  ETIT.  Lugubri,  infaude , lagninole,  dolorofc,  fu- 
inelte,  mede,  pompofe , raifere,  ofcurc,  fiere. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSL 

Pietà  degna  di  lode  c quella  de*  vivi , con  cui  fi  cele- 
brano l*eiTcquic  Amelie  de’  morti . 

Contrafegno  di  amore  , attdìato  di  allctto  ; fentimen* 
to  di  debito  . 

Anche  gl’  ideili  Idolatri,  e Gemili  fenza  lume  di  fe- 
de accendevano  fuochi,  fpargeyano  odori,  c decantava- 
no lodi  in  honore  de*  morti. 

£ debito  di  Religione,  officio  di  amicitia  , tributo  di 
ptetofo  Chridisno  , porgere  devote  preci  /òpra  di  quei 
corpi,  che  unto  amorono  invita. 

Funtione  ibmmamente  gradita  dalla  nuTericordia  Di- 
vina , che  gode  di  tutti  Ti  beni , che  dalla  fonte  della 
cariti  lcarurilcono. 

Afcolta  con  orecchie  amorofe  le  lagrìmevol  preghiere, 
lieto  riceve  i profumofi  incenfi , e coropaffìona  i dolori, 
che  per  la  morte  de*  nodri  amici,  e congionti  ci  affli- 
|jono  . 

Chi  deride  tal  rito,  ò è privo  di  humanità  , ò é ben—* 
degno  di  connumerarfi  frà  brutti. 

Quel  ripofo  , che  in  fimUi  accidenti  fi  augura  a gl*al- 
tri,  lari  permeilo  dalla  bontà  Divina,  che  fia  goduto  da 
noi . . * 

fedì  fepelirt , &c. 
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s.  1. 

D E F 1 N I T I O. 

X.  T?  Unus  ed  pompa  exequurum  , Ex  Magn. 
JP  Thtat . 

*.  S 77^-  Exequiac  mortuorum  . 

3*  ETITH.  Lugubre,  infaudum,  lachrymofum,  fune- 
dum , mceftum , pompoi’um , mifirrum  , obfcururo  , fa- 
crum,  regiuro. 

§.  IL 

D 0]C  TRINA 

1.  Genera  yaria . 

FUnerum  non  unum  genu*  invenire  ed  apud  prlf. 

cos  Roto  ano*  . Ut  puta  erant  apud  ilio*  funera_. 
publica , eaque  prò  honorum,  ac  magidratus  , quem_* 
gefferantdcmn&i,  diverfitate  varia,  nempè  Pretoria—, 
Confinaria,  Cenforia,  Trìurophalia,  ita  Tolybius  lib. 
6.  ubi  , inqmt , predarli*  aliquis  obiit  , infiituunt  fu- 
neri* apparatum  , & circumfufi  , qui  limile*  magnitu- 
dine, & datura  videntur,  vede*  capiunt  : Si  Confili, 
vel  Pretor  fuit,  purpura  pretextas  : fi  Cenfor  , 
purpurea*  : fi  Triumphal»  , auro  intextas  . Qtiamvis 
Cenforia  à Triumphalibus  alii  non  videantur  didin- 
guere  .*  erantque  celebriora.  Spartianus  in  ASIio  Vero 
Funus  Imperatorium  vocat  . Rcgium  autero  in  Opilio 
Macrino. 

Erat  quoque  Funus  indi&ivum , quod  cum  Pompa  , 
& indizione  previa  fiebat  , & Judis  , ac  epulis. 

Tacitum,  quod  abfque  illiscrat.  Unde Seneca:  Mor- 
ti natus  es;  minus  molediarum  habet  funus  Tacitum-. 
Ita  Ovid.li.\  ^afi.El.q» 

Quoctinqi  adfpicercs , luSustgemitufque  fonabant , 
t'ormaque  non  Taciti  funeri s inHar  erat. 
Appellabatur  alio  nomine  Funus  vulvare,  qualia  M. 
Antonius  Philolophus  publico  fumptu  neri  procuravic* 
Iiem  Funus  Commune.  Ita  Aufon.  Tu  in  proavi  Fu- 
bus  commune  locai  ss ? Etiam  Picbcjum  Funus  , de  quo 
Propertius  lib.  2-  Eleg.  rq. 

— ■ ■ ■ adfint 

Tlcbcji  parva  funeris  exequi*. 

Item  Funus  Translatitium  , cujus  meminit  Sudo • 
nius  in  perone  . Cupi*  generis  etiam  fuerunt  Funera 
Siir.pludiaria,  de  quibus  Fedui,  quibus  nulli  incererant 
Judii. 

Acerba  dicebantur  eorum,  qui  intra  Tyrocinii  diem,* 
& ante  fumptam  virilem  togam  moriebantur . Queenim 
Immatura  vocabantur , nifi  quòd  hjrc  infantium  durata* 
xat  forent , illa  Juvenum . 

Funera  naturalia  fenum  erant . 

I magi na ria  , qnibus  prxferebantur  Imagines  defan- 
ftorum . 

Larvata  quoque  in  ufu  erant,  riempe  quandò  faciem 
defunfli  mina  , vel  morbo  deturpatalo  larva  velabant. 
Tali*  funeris  index  ed  Epitaphium  vetus  duarum  con» 
jugum  , prima  noptiarnm  noéle  oppredaruro  ruirn  «• 
dium,  cujus  meminit  Pòi/.  Camtrarius  lib.i.borar -fucci f. 
cap.  96. 

.»  Pjtus  Funeram  in  genere  • 

Vario*  in  funcribu*  rìtus  adhiboifle  vetercs  Romano*, 
& ante  ilio*  Hcòraeo*  tùm  è facris  , tòro  e*  profani* 

' . • • R r fcri- 
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fc  r ipt  or  ibus  conftat . Siqufdem  fecr*  liner*  mcmint- 
rune  aromatiirn  , qifibo*  cadaveri  condiebantur  : Item 
40.  dierum,  quibu*  ioiepujt*  cuftodicbaotur  : plar.ttu* 
cium,  A luttus  maximi , quetn  iu  funere  pfteòdebant. 
Exeqtiiarura  , qua*  pfuribus  dìebu*  cefebrabaw  : pomp* 
funebri  comitati»  , illationis  cadaveri*  : loculi  , ie- 
pulchri,  A aliorut»  hòc  pertinent'um  . De  quibus  vi- 
deatur  cap  5 Q,  Gencfcos , ex  quo  antiquitas  borum  rituutn 
dare  elucet,  A in  Jcge  naturar  adhjbitos  fuifle  . Item 

Deut.ty'ìof  Hlt.c.'ytdic-  ( \ 6.».  MUfb  50. & Joan.iy. *48. 
fj.  Se  alibi  varii  funerand»  riti»  , Se  ctrerooni*  delcri* 
foiftW-  Jnter  profano*  fcriptores  , qui  hoc  argumcntum 
trattarunt  , catterò*  prsecellere  videtur  Joachimus  Kir* 
chmanus  Lubecenfis  , qui  poft  omnej  alio?  hbros  4. 
edidic  de  funeribus  Roraanorum  : in  quibus  multa  repe- 
riet  lettor  curiofa  . A erudita  , No*  hìc  totip*  operis 
comp«mlium,^fivp  breviariutn  ab  authore  concinnatum 
damus  | qu&  ex  unguc  Leomrm  , Ut  di  in  proverbio  p 
Jettor  cogoofeat, 


Tema  CX XV. 


j rentationis  : fed  certi  dici  ira  diruti , quibus  jufta  perfbl. 
vebantur,  A appellabantur  Feralia  , Novcmdialia  , De- 
Dicali»,  de  quibus  coofulatur  Kircbmanus  l.+  c.  1. 

6.  Tar^ntabant  autem  epulis , inferii * , ludit. 

Inferì*  eranc  facrìficìj,  quz  Diismanibus  inferebant. 
Se  conft«bant  liquoribus  potifSmùm  , ac  vittimi*  ; li. 
quores  eranc  aqua  , Jac  , vimim  , languir  , Se  ungueo- 
tum  . 

Epufie  erant  duplice*,  privata,  Se  pubtic*  ; 111* fi. 
licernia  appellabantur.  Public*  erant,  quat  in  funeribua 
inlìgnioribus  adhibebantur  , ac  populo  ìnftruebantur. 

7.  Lande*  quoque  defungi  in  convivio 
celebrabantur . 


$•  fpus  ante  Funut » 

Ante -funur  adhibiti  varii  Ritu»,  Quippd  morientibus , 
■Se  velai  in  Agoni»  conftitutij  dabant  ofcula. 

Atmulor  digicisdcuabebam.  Oculo#  daudebant , H»oc 
Ovid.l.t.Trifliunr- 

• 7iec  rum  clamore  fupremo 

’ ’ *•  Labente*  Dialo s condet  amica  manus . 

Mortài*  verò  h*c  ftatim  à morte  impendebant.  Eos 
lavabant  , A unrgebant,  & hoc  fine  adhibebantur  Podyn. 
ttores,  & Libitinarii, 

£0*  veRicbant,  coronata*»  , cadaver  collocabant  in— 
ilo  alt  limcn  stillini.  Mine.  Vng.l.Xl  Jjieid. 

, — — - Re  ci pitene  ad  hmina  griffum  ; 

Corpus  uhi  ixamini  pefimm  Tallonili  vitati 
Savoia!  tenia . 

Conelamabant  , cujus  luprì  «seminìi  Ovidius  , Do- 
mimi Juncftii  indjciis  prie  for*l*ui  ornabanc , <]uaji<  erant 
Pmus,  (t  Cupreflus  appofita.  Hìnc  Lncanus. 

Il  non  pltht]oi  Influì  telìot 0 Cup'tfjus . 

Hùc  ipcfì.b.nt  capili'  (lclundti  ) pra:  fonbus  appenfì, 
ic  ì capite  reciti.  CaiUver  dciwtè  eferebant , & lumu. 
lobi» . 

4-  Rimi  in  Funere- 

Efferebant  , ut  diximua  , cadaver,  idque  feptimo  à 
morie  die,  ac  ponili  ni  imi  de  nofte,  quamvis  inox  in- 
rcrditl  etiam  data  praeier  acerba , & vulgaria  , quibus 
nox  iiàvau . Etiam  faces , & cerei  fuijus  honeltabant  , 

& comitabanrur . ■ , 

Pr*cedebant  Cantores,  Tubicinei,  Przfic* , Ludii  , 
& Mimi . , . . , „ 

Prolequcbantur  tlm  viri  , quàm  icemin*  Juttum  te- 
ttante» . 

Effcrebatur  autem  per  forum  , ubi  orationes  ha  bit*  in 
taudem . 

* Die  ottavo , ideft  altero  ab  clatione  cremabatur  cor- 

Gs,  extrufto  ad  id  rogo.  Circa  quera  multo!  ritusad- 
xbant. 

Combudo  torpore , legebant  ofia  , & cinerea . Sic  ite- 
rum  Ovidius  fuprà  i.Trifi. 

Cfla  tamen  f acito  parva  referantur  in  urna . 
Eaque  colletta  in  mooumentnm  referebant  , five  fé- 
pulchrum  , quod  vel  vivu*  fibi  , vel  alii  ili*  extruxe- 
rant , atque  illud  ornabant  fìmulacris.  Se  inferiptionibus 
vani*,  honorarm  , cretti*  quoque  iu  eum  hnem  Cjno- 
laphiu . 

5.  P ofl  Funus  . 

Cadavere  in  fcpulchrum  illato,  nondìun  finis  crat  pa- 


Laude*  funebre*  non  uniut  erant  generis . Plerunquer 
tamen  in  iis  adhibiti  gladiatore* , ut  ex  Livio eruditédo* 
cuit  in  fatux.nalibus  fui s 'Ju/bts  Lipfius  , dummodò  fu- 
neri effent  Imp.  auc  Principum  . In  vulgaribus  enim>_. 
non  adhibebantur > nifi  ptr  legamenti  difpolitionecn  funi- 
ics  ludo*  curartene. 

Apud  Judzo*  luttus  tempusmenfe  finiebatur  Deut. 21. 
Lacedemoni!*  die*  1 i.pnelcribit  Lycurgoa. 

Romani  ex  infiituto  Nume  pueros , Se  minore*  trien- 
nio non  luxere  $ decimus  autem  menfis  Juttum  maxi- 
mum definiebat.  Veriim  Taul.  1 C.Li.fcntJit.ult . Parente*, 
Se  filii  majoresfexanni*,  in<juit,  annoiugeri  portimi,  mi- 
nore* menfe,  maritu*  dcccm  menfibus.  Se  cognati  otta. 

In  Publico  lutti»,  puu  in  funere  Principum,  indice» 
batur  Jurtitium . Coniules  fede  vulvari  in  curia  lède- 
bant  , Falce*  inverfi  ferebantur  , Fugiebant  convivi*: 
Focum  non  inrtruebant . 

In  Privato  domi  fe  continebant,  fugiebant  Iztotcon- 
greflus  , Se  fcrtivitates  . Aliquas  tamen  ob  caufa*  lu- 
tto* tempus  abbreviatum.  Publici  quidem  propeer  voti—, 
ludo* , fa  era  Cereri*  : Privati  verò  , cùtn  liberi  nati  effent  9 
aut  quisé  familia  abhoftecaptu*  domum  ridirci t tutho- 
pos  aliquis  doroui  accerti fiift . . 

8.  Turcarum  Fjtu*  circa  Funera. 

Ture*  morientibus  adfiftunt  , A Pfaimos  recitantf 
jr.onentque  f de  peccati*  fui*  doleant , mortuum  in  pa- 
vimento collocane  Juper  tapecii*  fatte  ad  meridiem  veri» 
in dextrum  latti*  : tùm  laccrdotes  c borda,  quii»  globuli  ejc 
ligno  Aloe*  ttngunt  , cadaver  vinciunt , A ad  circum- 
flantes  fatte  veri*  dicunc , fubahanalla , ideft  Deus  mi- 
lereatur  eju*.  Dein  in  horturo  cadaver  deferunt  , aqu« 
calida  abluunt  , A l’evo,  verenda  integunt  tela  è xylino 
texu . Ablututn  cadaver  duobus  lin  tei*  funeralibui  ex  fic- 
cane, veftibus  induunt  pretiofilfimi* , quashabuit,  A ca- 
pili pilcum  c floribu*  adaptant . Atque  ita exornatum  ca- 
daver ante  templi  fore*  deferunt,  donec  laccrdotes  pre- 
ce* compleverint  , tum  in  czraeterium  viri*  comitanti- 
bus  deducunt , A lepulchro,  quod  quilbue  fibi  extruxit, 
infcrunt,  A,  recondito  cadavere  , mjettaque  inejus  fa-^ 
ciem  terra , claufoque  arteribus  lepulchro  , domum  rever- 
cuntur  , A lacerdotes  hilari  lympofio  excipiuatur . EX 
narratione  de  rebus  Tur,,  Tbilip-  Loniceri , tom.  ». 
cap . ly.  , - 

9.  J{itus  apud  Indo s Orientale* . 

Defuntto  aliquo  apud  Indo*  orientale*  , conlknguinei  > 
A familiare*  magno  numero  coeunt , ut  defuntturo  pian- 
gane , eum  fubindd  com  peli  ante* , cur  fit  mortuu* . De- 
indd  depofitum  in  ftragulo,  è corticibiuarborumcontexto  , 
panno  goflypino  invoivunt  , capiti  léllam  ligneam  fup- 
ponemes,  A fu  ciem  caprina  pelle  tegeotes  . Corpus  to- 
tum  ttncrif)us  conlpergunt. 
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Ita  mvolutum  ftibdio  reponunt,  alfidente  fàmiliarium 
«bopiam  , qui  Jacryrai*  cum  profequumur , & falcidilo 
Stramineo  faciero  ejus  perlinunt. 

Tùtn  vicinar  mulieres  cantare,  eneafque  pelves  pul- 
farc  incipiunt,  donec  ad  venia  nt  , qui  cadaver  effcrunt, 
ac  intere*  inftruitur  conviviura  funebre,  ut,  lepulcode- 
fun&o , fromem  exporrigam 

Cadaver  tabular  illigatum , cantando,  de  faltitandocf- 
fccunt  viri  , de  fole  muJieres  caput  ftramineo  l'erto  cx- 
ornatae  prolèquuntur  bacuJis  innixe  , prae  ter  mari  tu  m de- 
fungi* , 

Ad  Jocum  fcpulturae  ubi  devenerint  , Libitinarii  hu- 
mum  refodiunt,  cadaver  imponunt  , muitilqtie  paleis  o- 
periunt , mufieribus  interim  circulatim  currentibus  , de 
defun&utn  plorantibus,  ac  vale  extremum  diccntibus. 

Tùm  terram  congerunt,  de  muri  inftar  elevaot,  ei. 
que  ofnncm  defun&i  fupcllettilem  , de  veftimenta  impo- 
nunt , ne  fortè  in  altero  mundo  eadem  requirat  . A- 
tnici  quoque  munera  deferunt , que  terra:  mandane , in 
pignus  amoris. 

Perafto  funere,  omnes  ad  mare  , aut  flumen  fe  reci- 
piunt,  fe  abluunt,  de  ad  edes  defuncti  redeunt  omnium 
querimoniaruoi  obliti. 

In  funeribus  Regum  , aut  Principum  eadem  obfer- 
vantur  , nifi  quòd  iis  adjungantur  famuli  tnriufque  fe- 
xus,  qui  in  altero  roundo  ei  miniftreot,  atque  in  bunc 
finem  trucidantur  , de  fimul  efferuntur  . Quin  de  uxo* 
res  , que  Regi  maxime  charae  fuerant  , non  verentur 
nitri  mortem  oppeterc,  de  curo  eo  tumulari , utpariter 
oble&cntur  , de  obambulent  . Capita  vero  eorum  , qui 
ita  trucidati  funt  , haftis  impofita,  Regio  monumento 
circumponuntur  , ac  fepukhro  cibus',  de  potus  apponi- 
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tur,  ut  habeant,  quod  edant,  de  bibant  . Hate  fum- 
matim  ex  deferìptione  Indite  Orientali s per  Gotardum 
*Artbum,  Dant ifeanum . 

io.  Bjtus  Cbrifìianorum . 

Feré  ubique  gcntium  iidem  , nifi  quòd  circa  quaedam 
ex  terna  alii  ab  aliis  varient . Videatur  de  Ritu  , quem 
Catòdici  obfervanc , Rituale  Rom.  de  particularia  Paflo- 
ralia  variarum  diccefeon  . 

§.  il. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Funerei  Magnifica , Splendida  , Honorifica , 

Tùm  /aera , Tùm  profana. 

T Ormo  Jacob > filiti*  ejuijoleph  cadaver  il/Ius 
[ intulit  in  lèpulchrum  , quod  foderat  libi  in 
terra  Cbanaan  ; eumque  comitati  fuerunt  omnes  feon 
domuj  Pharaonis  , omnofque  majore*  natu  aEgyptii  : 
currui  quoque , & equices  per  feptem  dies  celebrarunt 
cacquias.  Cen.c.^o. 

».  Judit  Machabei  à Bacchide  Demetrii  duce  interfe- 
ri cadaver  Simon  , de  Jonathas  fratres  induciis  faftis 
delatum  in  Modin  vicum  magnifico  funere  intulerunt 
monumento  , Se  pubfico  luftu  per  multos  dies  honora- 
vcruntejnj  memoriam  . Jofepbus  lib.  i*.  cap  ip.  ex  e, 
Mach  ab . 9. 

3.  Apud  Cracos , de  Bpmanos  faepé  Imperatore  , aut 
Ducè , qui  occubuiflet  in  acie  , funus  milite*,  quantum  po- 
teranc,  roilitaribus  ftudiis  celebrarunt  . £a  pompa  fuit, 
ut  armare  , inftrufteque  legioncs  in  turmas,  de  cen- 
turia» cum  vexiliis  roilitaribus  inverfis  , aut  abjeftis  mi- 
lit'se  infignibus  dcfunélum  comitentur  , phaleralque  e- 
quis  detrahant,  enfium  mucrone*,  de  lancearum  cufpi- 
des  humi  dejettos  fera  nt , Se  rogum  luftrent . jllex.  lib • 
?•  cap,  y* 

4*  Apud  Lacedamonios  , qui  Uremia m in  militia  ope- 
*4 f parato  deWEloq.T  om.Jl, 
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ram  navaflent , ac  prò  patria  fortiter  occubujflent , oJL. 
va,  de  aliis  ramis  redimiti  , laudibus  vehebantur  : ac 
demum  arridi  purpura  pretiofiflìma  , gloriose,  ac  boro 
rìfied  iepulcbris  mandabantur  . JElian.  lib.  6.  de  var 
hi  Ut 

5.  Chiioni s Lacedzmonii  funus  , cùm  vigore  filio 
Olympia:  cxlpiraflet  , gaudio  tota  Grecia  profecuta  eli. 
Tim  i . 7 .c.  3». 

6.  %Agefilao  Archidami  F.  regi  filo,  rerum gefiarum 
gloria  ciarilfimo  , in  expeditionc  in  -Aìgyptum  roortuo , 
majore  multò  , quàm  aliorum  regum  , lepulture  , de 
funeris  boooie  Spartani  decorarunt  . Taufanias  in  La- 
conicis . 

7.  Cùm  Telopida  Thebanus  contra  Alexandrum  Phe- 
reucn  fortiter  pugnans  in  acic  caefus  occubuiflet  , fama 
eli,  TheJlalos,  qui  ilJi  prxlio  interfuerunt,  non  antd  lo- 
ricam  depofuifle , non  equo  frenum  detraxifle , non  vul- 
nus obligafle  , ubi  eum  cecidifle  acceperunt  : Sed  arma- 
to* , de  calentcs  ad  mortuum  accurrifle  , velut  fpiran- 

atque  hoftium  fpoiia  undique  circa  corpus  cumu- 
la fle , equos totondifle,  totondifle  feipfos:  multos,  cùm  in 
tentoria  fe  recepiflent , nec ignem  accendifle , nec  cibum  cc- 
pifle  ; filcntium  , de  meltitiam  univerfum  exercitum  occu- 
pavifle;non  quafi  clariffimam  ,dc  maximam  obtinuiflent  vi- 
floriam,  verùm  tanquam  à tyranno  fuperati , de  oppref- 
ii  fuiflent . Ex  urbibus , ubi  hecnunciata  iunt , magiftra- 
fitnulque  adolel'centes  , pueri  , de  facerdotes  ef- 
fuderunt  fe  ad  cxcipiendum  corpus  Pelopide  , trophea  * 
corona*  , arma  aurea  ingerente*  . Ubi  jam  eflirendum 
corpus  fuit,  lèniores  Thefiìili  adierunt  Thcbanos , po. 
ftulantes , ut  permitterent  ipfis  mortuum  funcrare  , quo- 
rum unus  iu  verba  fecit  : Beneficium  , focii , à trobis  peti - 
mus  hoc  , quod  ornamento  in  tanta  calamitate  nobis  , 
& folatio  erit  : non  enim  vivum  T beffali  Telopidam 
profequuntur , nec  meritos  honores  fentienti  habent  ; Jed , 
fi  concettare  exanimen  licebit , & per  nos decorare,  at- 
que bum  are  corpus  eyus  , /idem  faciemus  vobis , credere 
nos , cladem  banc  fuiffe  Theffalu , quamTbtbanis , ma- 
jorem  - Vos  enim  bono  Imper - tantàm  fortuna  t no s & 
hocy  & liberiate  fpoliavit.  T^am  qua  fronte  ali  um  po/l  - 
hàc  ducem  à vobis  , non  reddito  Telopida , pofeemus  ? 
Concefferunt  e a Thebani . Plut.  inPelopida. . 

8.  Epamìnondam  Thebani  propter  inopia , inquamde- 
ceffit,  publico  funere  extulerunt  : quòd  preter  vcru  mi» 
nutum  ferreum  , ut  fama  eft , nihil  ab  ejus  exceflu  fue- 
rit  domi  inventum.  Plut.  inFabio. 

9.  Populus  Romanus  non  fecit  Fabio  Maximo  pu- 
blicè  funus:  fed  aflibus  viritim  collatis,  non  utunquam 
inopi  liifficcrentimpenfiis,  verùm,  populo,  utparentem, 
fepelicntc  , mors  viri,  ut  dignum  vita  erat,  honorata 
fuit.  Se  celebrata.  Tlut.in  Fabio, 

10.  Alexander  , qui  Orientem  domuit  , Ephe filone 
defungo,  muli*,  de  equi* detonfis , urbiura  pinnacula  di- 
ruit  : tuba*  , de  cererà  inftrumenta  vetuit  in  caftris  ca- 
nere:  poftremò  divino*  illi  honores,  de  facrificia,  utSc- 
mideo  , indixit , oraculum  fecutus,  triamillia  hiftrionum 
funebribus  ludis  adbibuit  , omnem  Cuflaorum  gentem 
trucidavi t : teftatus , eas  fe  dare  in  ferias  Epheftionis  ma- 
nibus,  denis  millibus  talentimi  defunftum  extulit.  Sab- 
l,  io.c.  iy.  exTlut.in^flcx. 

11.  Timoleonte  Corinthio  , qui  Siculi*  libertateno  re- 
ftituit , pre  fenio  mortuo  , Syracufani  eum  honorificé 
extulerunt.  Le&um  delefti  ù populo  juvenes  exornatum 
per  Dionyfiorum  cune  dirutaro  regiam  portaverunt; 
profecuta  eft  vìrorun»,  de  muiierum  infinita  caterva , 
quorum  fpecics  omnium  coronatorum  , de  cindidis  ve- 
itibus  amiilorum  feflum  diem  reprefenuvit . Jamvoces, 
de  lachryme  cum  mortui  confulz  laudibus  , non  hono- 
ris defun&ionem , nec  munus  publicè  injunftura , fed  ve- 
rum  defiderium  pretulerunt,  de  finceri  gratiam  amoris. 
Lc&o  denique  in  rogum  filato,  Demetrius  praconumil- 

R r a liu* 


?i  6 Tema  CXXV.  EJfequie . Tema  CXXV. 

lius  memori*  omnium  vocaliflTmus  fcriptum  decretarci  j tè  Hifpani,  Ligure? , ipfi  quin  etiam,  quorum  regnu  m 

recifavit  hujufcetrodi  : Topulus  Syracufanus  fchit , Ti-  ' **  ’ — — I:J; tr  ~‘  “* 

moUonttm  hunc  T tmodemi  fili  km , Corintbium , quòdtty - 
fjnn/i  obtritis , barbarti  fuperatis  , ampliffìmis  ur- 


bi bus  , qux  cvcrftt  fuerant , incolarum  multa  udtnc  fre- 
quentati! , Itges  fuas  Situiti  reddiderit > duccntarum  mina- 
rum  impenfa  funerandum , bonorandum  ; infuper  in  pcr- 
peruum  ludis  mufteis  , cqueflribus , gymnicìs  . Ad 
bare  corpon  monumentum  in  foro  fecerunt  , quod  por- 
ticibus  pofteà  cmxerunt  , ibique  palarflria  inzdificatis 
paraverunt  juvemuti  gymnafium , quod  Timoleontem  ap* 
pellavere . Tlut.  in  Timol. 

12.  vdratus  Sieyonms  veneno  fublatus  à Philippo  re- 
ge  , cùm  fato  funttus  A£gii  in  leptima  decima  pr* tura  el- 
ici , contenJerentque  Ach*i , iJiic  ut  iurta  ci  , Se  mo- 
numenta ex  vit*  dignitate  fìercnt  : calamitoiùm  duxe. 
runc  Sicyonii  , nifi  conditura)  corpus  apud  ipfos  foret, 
flexeruntque  Achzos  , ut  id  permittcrene . Quia  vero 
vetus  lex  humari  querr.qoam  intra  muros  fuos  vetabat , 
Se  gravis  adjuntta  legi  erat  religio  : Delphos  mil’erunt 
ad  confulendum  fuper  ea  re  vatem , qu*  Siryonios  juf- 
fit  facraetiam  illi  inftituere . Ergo,  Juttuin  cclebritatem 
mutato  , protinùs  corpus  ex  Al gzo  coronati , Se  candi- 
di? amitti  veftibus  , carminibus  , Se  tripudila  in  urbem 
iuam  deduxere , locoque  dcletto  conlpicuo  , Se  condito- 
rem,  & lervatorem  urbis  ibi  funeraverunt.  Appella  tur 
ufque  ad  hanc  memoria m locus  Aration.  P lut. indirai. 

13,  yjjtmA  Tompilii  regia  fui  funus  orane*  cives  Ro- 
mani cohonefta verune  , aliati?  publieè  odoribus  , & co- 
ronis  . Senatore?  lettura  fubierunt  , ac  fàcerdotes  dco- 
rum  przfentes  euro  lune  profecuti . Reliqua  , multitudo, 
immixtis  fcrainis  , Se  pueris  , non  tamquam  jurtis  artì- 
ftcrent  fenis  regi;  , fed  quali  ef&rret  quilque  ex  carifli- 
tnis  unum  in  flore  «tati s Jublatum,  cujus  defidcrio  tenc- 
rctur,  ita  cum  ejulatu , Se  planttu  Iccini  fune.  Tlut. in 
diurna. 

*4-  P.  Val.  P oplicola  mornio  , populus  Rom.  quafl 
nullum  virtutis  prxmiuai  contuJiflet  in  vivum  , Ièd  o- 
mnia  ei  debere t , fancivit,  ut  cadaver  ejui  publico  fune- 
re efferrettir,  in  cujus  honorem  quadrante»  flnguli  con- 
tulere.  Matrona:  ièorsùm  , concilio  habito,  ad  lìngula- 
re  ejus  dccus  , Se  laudem  totum  ar.num  cum  hixerunt . | 
Ex  plebiicito  hic  quoque  in  urbe  huroatus  eft  juxta  Ve-  ' 
liam , quam  vocine  , datumque  toti  ejus  rtirpi  jus  hujus  i 
iepulchri.  Nunc  tarrcn  nemo  ex  familiacondituribi,  ièd  ! 
cadaver  eò  delatum  deponunt  . Tùm  ardentem  facem 
quiipiam  tenens  cam  tantum  fubjicit , mox  retrahit  : 
qua  re  jus  teflaturlìbi  effe,  fed  abft  inere  fehOnore,  inde 
mortuum  collunt.  Tlut- in  Top  li  cola . 

xy.  M Mcncnius  jigrippa  public*  reconciliatlonis  au- 
ttor  inter  patres,  Se  plebcm,  cùm  in  montem  facrum— » 
ieccffilVet,  mortuus  eft  , re  domeftica  tàm  tenui,  ut  fum- 
ptus  funeri  deeffet.  Extulit  cum  plebi  fcxtantibus  in  ca- 
pita collatis . Dionyfius  , ne  non  ièmper  aliquid  à Li- 
vio divcrium  proderec,  auttor  eft,  patrum  decreto  Me- 
nenianas  exequìas  publica  impenfa  inftruttas  : plebem_, 
vero  cam  pccuniam  , quam  in  hoc  ipfutn  conrulerat, 
non  recepirti,  fed  Mencnii  filiis  inpatris  roemoriam  do- 
no datam  fuiffe.  Sab  lib.i.En.l- 

16.  Cùm  M.  Marccllum  ex  infidiis  circumventum—. 
Annibal  trucidaium  inteliexiffet , ad  iniperatam  mortem 
obftupeicens , annulo  ejus  ablato  , corpus  eximié  orna- 
tum  , Se  cultum  honoriflcè  cremavic  , reliquia»  in  cr- 
genteam  condita?  urna  m , injetta  aurea  corona,  re  mi  fi  t ad 
hliuro . Tlut. in  MarcelUx  Li* . 

«7 .L.  Tanti  jErnilii  pompa  funebri»  eximia  fuit,  Se 
lulpicienda  f decoravitque  virtutem  ejus  przftantiflimis. 
Se  fcTiciiUtnis  exequiis  . Erant  h*  non  aurum  , non  e- 
bur,  non  rcliquus  fplendor,  Se  mtor  apparatus  , fed  be* 
nevolentia  , icd  honor,  fed  ftudium  , non  civium  roo- 
dò,  verùmic  hoftiuts.  Siquidero , quotquotaderant  for- 


everterat , Macedone;,  qui  validi  corpore  effent,  Se  jo- 
venes  , funebrem  Icttum  fubierunt  , ac  deportaverunt  : 
majores  natii  profecuti  iunt  fervatorem,  Se  patri*  pa- 
rentem  Paulum  appellantes . idem  in  Taulo  , tir  Valer. 
Max.  libi. 

s8.  Mortem  L.  Luculli , qui  Repub.  Ce  multò  antè  ab- 
dicaverat  , ut  fi  in  flore  bellicarum  , Se  civiltum  attio- 
mira  dcreflìflèt , tulit  populus  graviter  , concurfuque^. 
fatto  , corpus  , quod  in  forum  k nobiliflimis  juvenibus 
delatum  fuit,  vicontendic  in  comitio,  ubi  funeraverant  L. 
Coro.  Syllam  , humare . Quod  cùm  praeter  omnium  ex- 
peftationem  fieret,  neque  effet  promptus  apparatus  ,ob- 
tinuit  frater  ejus  precibus,  Se  obfecracionibus  , ut  cada- 
ver  fùnere  parato  eflcrri  in  Tufcuianum  patere!  ut.  Tlut. 
in  Lucui 

19.  C.  Jul-  Cuf  inter fettorogus eft  extruftus  in  Marrio 
campo  juxta  Juliz  tumulum:  Se  prò  Roftris  aurata  ^des 
ad  fimulacrum  templi  Vcneris  genitrici;  collocata  , in - 
tràque  lettus  eburneus  , auro,  aepurpura  ftratus  tSe  ad 
caput  troph^um  cum  verte  , in  qua  fuerat  occifus  : Pr*- 
fèrentibus  munera  (quia  fuffetturus  dies  non  videbatur) 
przeeptum  eli,  ut,  omiffo ordine , quibus  quilque  vellet 
itineribus  urb’S,  portaret  in  campurn  . Inter  Judo»  can- 
tata fune  quzdam  , ad  mileritionem  , Se  invidiam  car- 
di; ejus  accommodata.  ex  Tacuv. firmar  sudicio. 

20.  M intoni nm  Triumvirum  csiùm,  multi;  regibus, 
Se  ducibus  ab  Ottavio  petentibus  funerare  , non  ademit 
corpus  Czfar  Cleopatr*  : fed  illius  manibus  eft  huma- 
tus  iplendidc,  Se  regaliter,  omniaque  ei,  quibusuti vo- 
line , permiffa . Ubi  vero  ipia  /èiplam  ittu  afpidis  ex*— 
nimavit  , Oefar  f quaravis  moleftiam  traxerit  ex  illius 
deceffu  , animumtamen  ejus  genero  fu  m eft  admtratus,èc 
corpus  condì  apud  Antonium  fplendidè,  Se  regaliter  juC- 
fir.  Sortii*  funt  Se  ancillz  ejus  duz  funus  honorabi/e, 
Tlut.  in  u tnton . 

ai.  Conflantini  Magni  ( qui  primus  Chriftianuc  Imp. 
fuit,  virtute,  ac  pietate  maximus  ) Nicomedi*  moreui 
cadaver  aureo  loculo  incluferunt  , ac  purpurea  velieri 
contettum  Conftantinopolim  milite»  deporcarunt , atque 
in  palatio  , loco , ut  ab  omnibus  confpiceretur , excelio, 
depofuerunt,  ac,  luminibuscircùmaccenlìs  , vigile* , qui 
diurnam  , notturnamque  cuftodiam  agerent , addidcrunt . 
Ibi  cùm  effet,  priftina  regi*  Ipccics  eft  lcrvata  , nam  & 
comites , Se  czteri  principes  , quibus  Imp.  venerari  con- 
itietudo  fuerat,  fubinde  ingrediente; ,ìpfum  eodcm,quo 
viventem , officio  falutarunt  . Quin  etiam  eadem  reve- 
renti! k Senatu , Se  Magiftratibus  eft  adhibiu , reliquif- 
que  privati; , quorum  incredibili;  turba  repenti  five  ho- 
nefto  pietatis  officio  , five  curiolo  rari  in  terris  fpetta- 
culi  ftudio  convolavit.  Elatus  eft  funere  magnificentil'— 
fimo,  ac  plani  regio.  Przicre  , duce  Conftantio  filio, 
peditum  ordines , inde  longo  agmine  armati  milite;  luc- 
ceflerc.  Ut  vero  ad  zdem  Apoftolomm  eft  ventum_  , 
cadavere  ibi  relitto  , abicre  *,  reliqua  officia  Sacerdote; 
cum  aliante  pondo  divinis  precibus  adhibendis  foVmni 
cyremonia  periolvere  . Confuntius  jurtis  fblemni  Chri- 
ftianorum  ritu  perattis  non  contentus  , ipfum etiam  nu- 
mero divorum  adicripùt.  Sigifm.hb-ylmp-occid.  1 

In  specie • 

n.Tompa,  comitatus,  deduftio  funeri s , honorific*. 

1 . Abner  Isbofeth  polemarchus,  k Joab  perfidi  occi- 
fus, juxta  Hebron  honorifìca  pompa  elatus  eft  à Davi- 
de Regc  . Secutus  enim  eft  cum  univerfo  populo  fcre- 
trum,  Se  ad  fepulchrum  ingcntem  ploratum  edidit, nc- 
que co  die  cibum  capere  voluit . ì.Rrf 
r a.  Cruci , ne  fraudarentur  folemni  honore  mortili  , 
ottavo  ame  ièpulturam  die  per  przeonem  funus  indico- 
bant  ut  oinnes  ad  honeftandas  excquias  coniluerent. 

F{- 
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Fcminac  , viriqoe  in  candida  vel*c  cum  coronis  amplif- 
fimorura  virorum  exsquias  prole «jueóan tur . uiUx.  lib.}» 
cap.q.  ' 

j.  1 {orna  nobilcs  , ac  fortunati  homine*  effèrebantur 
tubar um  lono,  quodobfcurè  lignifica vk  Propertius  , cùm 
in  elegia  inquit: 

Tibia  funefla  trijìior  illa  tuba. 

Et  poli  eodem  libro: 

7\ [cc  mea  tane  longa  fp aiutar  ìmagine  pompa, 

7^ec  tuba  fu  fati  vana  quercia  mei . 

Plut.de  animane,  prudent.  moria  hujus  mentionem  quo- 
que fcc/t  Hygin.  in  fabui  lib.  cap.  274.  Apud  Romano* , 
cùm  aliquis  decedi t , tibicines  caotant  , tc  amici  convo- 
cantur  tedandi  grana,  eum  ncque  vencno,  ncque  ferro 
interiide.  V18lib.qvar.le8. 

4.  Contamini  Carfari*  in  Britannia  extin&ì  cìnis  in_ 
aureum  valculum  cum  odoribus  congcftus,  ut  fiacri*  Pria- 
cipum  monumenti  componeretur  , lugubri  pompa  per  Bri* 
tanniam  , Galliam  , Se  italiani  Romani  ed  delatus  . H. 
Bohee.  lib.  6. 

5.  Demonax  Adriani  tempore  philofophus  in  primis  in-  , 
{igni*  jam  centenarius  morien*  , pubJicè  magna  civium—. 
frequentia  terrz  mandatus  ed  . Luci  un.  & Volai,  lib.  15. 
»Antrop. 

6.  *4 ntonius , & Cela  fratres  , Severi  patri*  Impcr. 
in  Britannia  mortili  cinerem  aureo  loculo  inclufum  , Se 
cum  odoribus  in  vaicuJura  alabadri  conje&um  , Romani 
retulere  ,,  ut  in  lacri*  Principum  munumentis  compone* 
retur  . H.  Bob  et.  lib.  5. ex  Herodian-&  S parti an. 

12.  Encomia  > laudatio'nes  funebres. 

1.  Libyci  eos,  qui  ab  elcphantis,  rei  in  venationibus, 
vel  in  praeliis  interferi  eflenc  , honorified  fepeliebant  : 
hymnoi'que  in  eorum  laudem  Izta  voce  cantabaot,  quòd 
tàm  ho  ne  II  è , ac  gloriose  vitam  cum  morte  commutaf- 
lent , lian.lib.  1 x.de  var.bi/l. 

2.  Apud  Indos  multi*  IzcuJis  vigilie  mos  , ut  , cùm_ 
moritur'  qnilpiaro  , prz  foribus  domus  magidratus  , cui 
hoc  munus  impendebat,  anteadatn  vitam,  morefque  de* 
fcribat,  ut  vitia  ejus,  laudefque  innotefeant  omnibus . jt* 
la x.lib.icapy. 

}.  Calata  funebrem  orationem  in  magnatum  exequii* 
habuerunt,  in  quibus  grandes  natu  , aut  proximi  nccel- 
1 arii  de  laudibus  defunai  differebant , ae  illorum  difti_,, 
faftaque  egregia  ,totiufque  vitzcurfumrecenlebanc.  idem 
ibid. 

4.  Graci  defun&orum  laude*  folemni  orationc , & lon- 
go  petito  proemio  profecuti  lune  . lidem  in  luftu  mor- 
tuorum  nzmas  laepd  decantabant  apio  coronati , & de* 
fun&i  laude*  recenièbant  carmino,  quod  Jalemon  vocant, 
refque  memeratu  dignas  darò  preconio  celebrabant. 

5.  Cùm  ^ithenicnfìs  quidam  apud  Ariftonem  rccitaret 
funebrem  orationem,  con  (cripta  m in  landem  eorum,  qui 
fuerant  k Lacedzmoniis  in  belio  czfi:  Quale s igitur , in- 
quit, noftros  effe  putas , qui  ifios  vicenni?  Piut.in  La* 
conici* . 

6.  Pod  vittoriani  ad  Platzas  partam  , ab  ^Atbenienft 
populo  iepulchra  eorum  , qui  bello  Pertico  eeciderant,  or- 
nata funi,  ac  tùm  primùm  funebre*  ludi,  & certamen— 
inflitutum  ad  fepulcuram  , fierique  cjpturo  . Lexquc  etiam 
lata,  ut  rhetore*  precipui  laude*  eorum  edocenias,  &ge 
da  commemoranda  iiifcìperent,  quipublica  fepultura  do- 
nati effent . Diod.tìb.  1 f . 

7.  Funebrem  orationem  de  Junii  Bruti  college  fui  lan- 
dibus  primo*  Pub.  Valerius  Poplicoia  habuit  , que  adeò 
grata , jucundaque  Romani*  ftxic  , ut  ex  eo  confuetudo 
invaferit,  ut,  qui  ftrenud  pugnando  interiilTet,  ab  opti- 
matAti*  laudaretur . Dicitur  etiam  funebribus  Grecorum 
orationibus  iiia  vetudior  fuifle , nifi  Solon , qui  tede  £**/- 
ho  lib.  vj.  Tarquinio  Prifco  Rome  regnante  , Jege*  A- 


thcnicnfibu*  dedit,  hujus  rei  Auftor  , ut  Anaximene*  ri.' 
rator  dicit,  ancei  fùerit,  ut  Tini. in  vii. Valer,  tradir. 

8.  jQ.  Fabius  Maxima s prz  ceteris  unu*  , in  funere^, 
fihi  intedino  dolore  affeftu*,  orationenon  infranta  ad  po- 
pulum  ipfius  laude*  magno  fpiritu  difleruir. 

9.  *Appii  C laudi i Decemviri  defundi  laudationem  plebi 
Rom.  equi*,  Se  benigni*  auribu*  audivit.  ^ilex  c- 7. 

10.  T.  Scipionem  in  funere  fupremo , ut  hominem  di* 
vinum,Q.  Fabius  Maxirau*  com  menda vit. 

11.  Apud  Bpmanos , quamvis  à principio  virorum  tan- 
tum geda  in  funere  laudarentur,  attamen  cùm  Camilli 
tempore  collatum  a mulieribu*  aurum  elfet,quo  le  Pop. 
Rom,  à Galli*  redimeret  , cautum  fuic  ,•  ut  in  earum_. 
quoque  funeribus  folemni*  laudatio  eflet . Itaque  Popilia 
prima  k Grado  filio  lauda ra  fertur.  Vlut.inCamiL 

ix.  C.  Julius  Cafar  G Marii  uxorem  Juliam  araitam— 
fuam  defun&am  eximic  iaudavit  in  foro , atque  in  fune- 
re auius  ed  przfcrre  Marii  imagines  , quz  tùm  primùm 
pod  Syllz  dominatum  lunt  conlpcflae,  cùm  eflet  hodis 
irle  judicatus.  Cùm  quidam  idcircò  obdreperent  Cziari, 
populu*  clamorem  ex  adverlo  reddidic.  Se  magno  plaufu 
cum  exeepit  , probavitque  , quòd  quali  ab  inferi*  tanto 
intervallo  honores  Marii  reducem  in  urbem  . 

i).  Luti us. 

1.  Fabulantur  Grzci  Memnona,  Se  Sarpedona  fovis  fi- 
lio» ad  Trojam  internile  : Tanto  autem  à Dii*  honorem 
affcfto*,  ut, ferente  legem  patre, fùneri*  diem  luftu,  Se  je- 
junio  cclebrarent.  cfl.lib.ia  cap.+.antiq  lett- 

a.  Joannes  Corvinus  , qui  ab  omni  periodo  Panno- 
niam,  Chridianamque  Rempublicam  liberavic  , per  unì* 
verfam  Uogariam  ab  omni  ztate  , ac  utroque  l'exu  cft 
diù  publicé  deploratus  Aliqui  propugnatorem  fortiffi- 
mum,  milite*  inviélidìmum  Impcratorem  , omnes  patriz 
patrem,  certatim  lugendo  ingecninabant , quòd  libi  bene- 
ficili Ungaros  immortalibus  obdrinxiflet . Bonfin.l.$.dcc  4. 

14.  Ludi  funebres  . 

Achille*  ad  Trojam  Tairocli  fumi*  magnifici*  ludi*  pro- 
lequutus  fuit.  Similiter  yEneas  Patri*  Anchìfz  in  Sicilia 
ad  Drepanum.  SabcU.lib.ia.cap.i» 

ij.  Ùcpofuio. 

Cit.Pompejus  Juliam  conjugem  ex  partu  mortuam  in 
Albano  efièrre  datucrat,  verùm  coegit  eum  populu*  , ut 
caro  in  campo  Maxtio  funeraret  , magi*  mileratione  ju- 
venculz,  quàm  Pompcji  , aut  Czfaris  gratia  , atque  ex 
iUi*  ipfis  majoretti  honoris  partem  vifus  populu*  abfenti 
tribuilTc  Czlari,  quàm  Pompejo  przfènti . Tlutarc.  in~» 
Tompoo. 

TEMA  C XXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
EGcrcitio  in  genere 
Lodevole. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

i T ’Eilèrcitio  è un*  ufo  frequonte  circa  J’opcrare^» 

JLr  ^ 


» qualche  colà  per  qualche  fine. 

, Sii ^ Eflcrcitacione,  operatiooe. 


j.FPJT. 
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3 1 8 T cma  C XX VI.  EJfercitio . 

3*  ET1T.  Degno,  gentile,  profittevole  , bollile  , uti- 
le, iliufire,  afliduo , interrotto,  frequente,  nobile. 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


L 'Edèrcitio  rifvaglia  la  natura  dormiente  , guarilce_j 
moltilfìme  infermità , ed  arricchifcc  J’huomo  del  gua- 
dagno del  tempo , 

L’eflcrcitio  è dovuto  a*  corpi  humani,  non  per  render- 
li fieri,  ò forti , mà  per  renderli,  e conservarli  Sani. 

Tutte  Parti  , crf  artefici  vengono  dal  folo  edèrcitio 
perfet  lionate. 

Gl’  eflercitii  Seguono  fovcnte  la  particolarità  de*  co* 
fiumi . 

L*  efTercitio  conferva  lungo  tempo  la  deprezza  , e dif- 
pofitione  del  corpo. 

Chi  afluefà  il  corpo  al  travaglio,  e Io  Spirito  all'  im- 
parare, può  per  mezo  dell*  uno  efeguir  ciò,  che  gli  par 
buono,  e per  l’ajuto  dell’altro  provedere  ciò  , che  gli  è 
di  utile. 

Sono  putride  Tacque  delle  lagune , e generano  aria  pc- 
fi i fera  , perche  non  fi  muovono. 

QuclTana  è più  Sana  , che  maggiormente  viene  sbat- 
tuta da  i venti . 

Quando  Thuomo  è occupato  in  qualche  buon*  cfTerci- 
tio  , hà  il  cuore  vuoto  di  vagabondi  , e perniciofi  pen- 
sieri . 

L’clTcrcitio  è quello,  che  fà  Saporite  le  vivande  , e la 
fame  le  fà  dilettevoli  . L*  edèrcitio  c eflirpatore  dell' 
otto. 
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§.  III. 

DETTI  POETICI. 


QUant*  acqua  più  fi  tragge 
Dal  cupo,  ella  più  Salii 


Col  tragger  pura  , c rischiarando  vaffi . 

Tal’é  di  menti  iaggie 

Il  frutto,  che  s’al  mondo 

ESce  Spello,  il  fecondo 

Accreice  in  loro,  £c  elle 

Ne  rimangono  ogn’hor  più  pure,  e belle! 

§.  IV. 

ESSEMP1  HISTORICI. 

x.  A Chille  diventò  sì  feroce  in  domar  le  fiere 

mentre  imparò  da  fanciullo  nella  (cuoia  de’ 
Cent., uri  a cibarli  delle  midolle  de’ leoni. 

2.  Era  in  eflremo  lodato  Tolomeo  Re  d’Egitto  ha— 
vendo  l’animo  Sempre  occupato  ò ne’fludii,  ò nell'ef- 
frrcitio  de’/oldati,  a cui  rispondeva  : Mi  maraviglio  d* 
eflcr  giunto  a quell’età,  che  ancora  non  hò  fatto  nul- 
la, che  mi  faccia  degno  di  portare  il  nome  di  Ré. 

3 . ycfpafìano  Imperatore  fu  di  Sua  perfona  il  più  fa- 
no  huomo  del  mondo , e fè  fi  può  dire , quali  morì  vi- 
vo , lènza  edere  inférmo , perche  tutto  il  Secreto  con- 
fifleva  in  digiunar  un  giorno  della  Settimana  ogni  gi- 
orno in  giuocar  alla  palla  per  Sudare,  e del  refio  non 
fi  curava  nc  di  medici,  ne  delle  loro  ordinationi. 


A tutti  è buono  TefTercitio,  mà  a*  giovani  é ottimo. 

Si  vanagloriava,  anzi  era  vera  gloria,  d' haver  Plato, 
ne  conlummaco  più  oglio,  che  vino  ; e San  Leone  Ma. 
gno  diceva:  Experimento  quotidiano  probatur  ypotus  fa' 
tictate  aciem  mentis  ottundi , & ciborum  nimietatc  pi- 
gorem  cordis  hebetari. 

Vero , & utile  edèrcitio  è quello  , mediante  il  quale 
il  corpo  fi  riScalda , e s'ingroda  il  fiato.  T^eque  enim  mo- 
tus  omnis  exercithtm  eli , fed  ille  tantum  , qui  vebe~ 
mertlia , & concìtatione  fua  anbelitum  immutai.  S’in- 
gannano pertanto  que'  Prencipi , e que*  Rchgioiì,  che  col 
palpeggiar  molte  bore  peni  a no  di  far  efTercitio. 

L’ huomo  occupato  in  bene  tèmpre  hà  da  edere  tenu- 
to per  buono,  e l’otiolo  Senza  più  inquifitione  hà  da  ef- 
lere  giudicato  per  trillo  , perche  le  lpmc  pungenti  , e le 
ortiche  Sono  prodotte  dalia  terra  ouofa , e non  vifitate^ 
dall’aratro. 

La  mifura  , che  s’  hà  da  Servare  nel  far  bene  gli  ef- 
fercitii  del  corpo , e nel  voler  trarre  convenevole  piace- 
re da  i Senfi,  non  dee  naicere  né  dal  corpo,  né  daifen- 
fi , mà  dall'animo  ; percioche  ì (énfi , & iJ  corpo  fon  fat- 
ti per  l’animo,  e non  l’animo  per  il  corpo,  né  per  li  (cn- 
fi  ) però  frà  gli  huommi  civili  la  gagliardi»  del  corpo 
non  dev’edere  affettata  a gitila  di  facchini,  e bifolchi  ,i 
quali  non  hanno  da  far  altro  , che  portare  peli  , e dora- 
re una  continua  fatica  , percioche  quella  è una  gagliar- 
dia villana  ; mà  devono  efier  fatti  tutti  con  certo  tem 
peramento , che  l’animo  diventandone  forte  , e vigoro- 
io,  non  Si  colga  dall’ altre  operationi  temperate  .11  Sl- 
mile auviene  nell* imparare  delia  mufiea,  alla  quale  chi 
attende  con  troppo  tiudio,  ne  diventa  languido.  Con- 
viene dunque,  quando  fi  vuol  elTerckare  alcuna  di  que- 
lle operationi , haver  cura  , che  ella  non  guadi  le  al- 
tre , mà  che  di  tutte  infieme  rifiliti  una  certa  conso- 
nanza, che  l’animo  di  colui,  che  le  polfiede,  Sia  in  un 
roedefimo  tempo  forte , c temperato  ; percioche  a qua- 
lunque efiercitio  s*  attendere  lenza  quella  miiùra , atto 
farebbe  a (temperare  T animo,  de  a fare,  ebediventade 
troppo  languido,  ò troppo  rozzo. 


s.  V. 

IMPRESE. 

1.  T A FaCe  da  vento  dal  moto  maggior  lume  ri- 
I , ceve  : EX  MAJOR I LUMENJ  overo;  FO- 

VET  INCENDIA  MOTU  ; così  con  1*  edèrcitio  dell* 
operatone  s’acquifta,  e fi  conferva  la  chiarezza  della-, 
virtù,  della  fama,  e delia  gloria.  Vt  igttem  ultrò  lucis 
fplendor  , & unguentum  fuavis  odor  fequitur  ; ita  bona 
opera  utilitas  neceljariò  comi  tari  confutpit. 

Pic.M.S.l. -.e.  j .n.78 . 

2.  Si  conServano  le  *Acqut  col  moto , & i corpi , e-* 
gli  animi  coll’elTercitio  fi  perfettionano  : SERVANTUR 
MOTU*,  titolo  Sopra  l’acqua  agitata.  E Seneca  : Vipit 
is , qui  fe  utitur  & al  contrario  qui  latitarli , & torpent , 
fu  in  domo  funi,  tamquam  in  conditipo . 

Pic.M.S.l. z.c.zo. 0.275. 

3.  All’  jl> eque  parimente  aggiunte  il  Picinelli  : QUIE- 
SCENDO  TABESCUNT  ; per  dimollrare  il  danno, 
che  apporta  1*  otiofità  , conformandoli  a Giudo  Lipfio 
centur.a.  ad  Bclg.  Ut  aqua  diut  ino  fitu  vitium  contrahunt , 
fu  nofìri  animi  affidua  feffione , pel  quiete  . Tanto  infe- 
gnò  San  Lorenzo  Giulliniano  : Sicut  aqua  , qua  caret 
decurfu , ac  j actt  in  fopcis , putrefeit , repleturque  anima - 
libus  rcnenatis , & noxiis , ita  & corpus  olii  tabe  con - 
fc8um  concupì feentiarum  camalium  parit  infaniam . 

idem  ib.1x.a76. 

4.  Quanto  più  fi  cava  T Acqua  dal  pozzo , tanto  più 
fi  purifica;  però  le  fù  Sopra  Ieri  tto  : F IT  PURIOR 
HAUSTU;  ò pure;  MÓTU  CLARIOR ; così  coll’ef- 
icrcitio  meglio  il  corpo,  e lo  Spirito  Si  confervano  : Fa- 
rei , qui  exnauriuntur  , dice  Clemente  Aleffaodrino  , e- 
mittunt  aquam  magis  perfpicuam  ; corrumpuntur  autem 
biy  quorum  nullus  e fi  particeps.  Sic  extrcitio  falubrem 
balitum  ingenerat  & fpiritibus , & corporibus. 

Pic.M.SJ.z.c.  a 7^.479. 

3.  II  Cervo , che  fà  prova  delle  lue  corna  , urtando- 
le contra  un’  albero  , col  verbo  EXPER1AR  , fù  i:n— 
prefa  di  Franccfco  Panizzone  negl’  intenti  ii  Dubbiolo, 
esponendola  in  occafione,  che  (òfiencr  voleva  conclu fi o- 
I ni  publiche  de  Monfìrii ; e volle  dinotare,  che  fi  come 
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il  Cervo  dòppo  d*  haver  induritele  corna,  prima diui'cir 
in  campagna  , fi  efperienza  , le  veramente  elle  fianoraf- 
iodate  , e ben  forti  per  ogni  incontro  , urtandole  con- 
tro un* albero;  cosi  egli  lungamente  indurato  nelle  let- 
terate fatiche  voleva  nell’  urto  di  quelle  difpute  far 
prova  del  proprio  fapcre  , e fufficienza  , per  poter  poi 
animo  là  mente  cimentarfi , ed  appigliarli  à gl*  incontri , 
« negotii  gravi,  e rilevanti  d* interrili  publici,e  dima* 
neggi.  I tolda  ti  Romani  parimente  con  militari  «Aèrei* 
sii  io  levano  prevenire  le  campali  battaglie  , Icrivendo 
"Vegetio  lib.  j.  cap.  il,  che  contra  un  palo  fitto  in  ter- 
ri,  armati  d'una  pelante  clava  in  vece  di  ipada,  cd* 
ain  vallo  targone  contefluio  di  vimini  in  vece  di  feu- 
*io  , per  loro  militare  efiercitio  attaccavano  dure  zuffe» 
-accioche  a quel  confronto  fi  facefle  della  loro  fortezza, 
« vigore  ben  fondata  efperienza:  Contra  iltum  palurrt-*, 
tamquam  contra  adyerfarium  tyro  chìh  crate  illat&  eia - 
va , -pel ut  cum  gladio  fe  exercebat , &fcuro , ut  nuac  qua- 
li caput , aut\faciempeteret%  nunc  àlateribus  minaretur , 
interdiim  contenderei  poplìtes  , & entra  {uccidere , rece - 
deret , affultaret  , inftliret , & quaft  pnefentem  adyerfa- 
rium , jic  palum  ornai  impetu  , ornai  bellandi  arte  ten- 
tar et  . E poco  prima  : Eo  modo  non  tantum  mane  > fed 
etiam  pojl  meridiem  exercebantur  ai  patos. 

Pic.M.S.l.j,c  17^*59. 

4;  Per  dimoftrare,  che  J’cfercitio  continuo,  c l’aflì- 
dua  operatione  , ci  prefervapo  dalle  vitiofe  cadute,  fer- 
ve la  trottola , che  in  tanto  fi  foftenta  , in  quanto  fi  rag- 
eira  , ed  hi  il  cartello  : STAT  M07U , Qnind'  ~ 
Morale: 

Olia  luxuriant  : quei  agas , tu  femper  babeto , 

Vt  ubi  mcns  errtt  irrequieta  minus. 

Id.  ibJ.  18. 0.9.0.75. 

5.  Serve  1*  Erpice  per  il pianare  il  terreno  doppo 
ch'egli  c arato,  purgandolo  dalle  gramigne  , e da  D'altre 
vitioie  radici , il  che  opera  con  molti  ferri  limili  idea- 
ti , i quali  col  coltivar  la  terra  acquiftando  molto  di  lu- 
ilro,  furono  perciò  introdotti  à dire  ; SPLENDESCI- 
MUS  USU,  idea  dell’ingegno  hutnano,  che  nell*efier- 
citio  delle  virtù  acquili»  rifplendcnte  chiarezza  . Coli 
Catone,  di  quella  metafora  valendoli , difeorreva  ; In- 

Jenium  bominis  ferro  eflc  [mule  , quod  ex  ufu  fpùnde- 
cit , la  dove  per  lo  contrario,  in  odo  rubigine  obduci 
far,  & exeditur . 

Picin.M.S.l.  » 4.0.5.0.24. 

§.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

x.  Q*  Ocrate  paleggiava  una  volta  dinanzi  à cala 
O fua , più  del  lolito  continuando  in  fino  à fera  ; 
uno  oltre  à molti  paflando  di  quivi  , dille  . Che  fai,  ò 
Socrate  : rifpoie  . Jo  mi  apparecchio  il  companatico  per 
cena.  Intendeva  della  fame,  la  quale  eccitava  con  I* ef- 
fercitio  del  corpo.  E Tullio  cofi  dille  , per  cenare  me- 
glio palleggiando  compero  la  fame  per  companatico. 
P lut.  >Apof. 

a.  Licurgo  domandato,  perche  volefle,  che  le  vergi- 
nelle s’ esercita  fiero  à correre , ichermire,  lanciare  dardi, 
pali , à giuochi  di  braccia  , & limili  : rifpoie  , accioche 
il  feme  de'futurì  parti,  fobico  dalla  fua  radice  pigliando 
un  gagliardo  principio,  ne  robu fi i corpi  habbiaà  germina, 
re  molto  meglio  ; fimilmente  , accioche  eflè  nel  ioppor- 
tare  ij  parto  facilmente  , de  generolamente  combattine 
contra  le  difficoltà  , e dolori  de!  partorire:  in  ultimo, 
che  le  accada  qualche  ncccllità  , pofiàno  combatte- 
te per  la  propria  falute  , e de*  figliuoli  , e per  la  Pa- 
tria; imparino  di  qui  l’otìofe  Città  , dove  indelicatezze 
nutriti  gli  huomini  fi  trasformano  in  deboli  feminel- 
k,  che  il  prudente  Licurgo  ben  conobbe,  quanta  gra- 
ve pelli  lenza  del  publico  fiato  folle  i’otio  balio  della  pi- 
gritia,  e viltà.  E come  al  contrario  le  moderate  fatiche 
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facevano  diventare  i corpi,  e più  gagliardi,  e più  fimi  ^ 
e però  ne  anche  permeile,  che  le  vergini  ociofe  Ila  fiero, 
ma  eoa  tali  viyi  eflerptu  voleva,  che  t'affaticaffcro. 
Plut.^pof. 

§.  VI. 


APOFTEMMI; 

E Sfendo  dimandato  un  fimo,  da  qual  forte  d*efi 
fercitii  gli  huotnini  fi  doveflero  aftenere,  ri- 
Ipole.  A quello  efiercitio  per  mio  configlio  vi  appiglia- 
rete , nel  quale  con  Feficrfitio  della  mente  congiun- 
to vi  ila  quello  del  corpo.  Eug.fytim. 

V.  Fatica , Otio  , &c. 


Ad  Idem.  . ' 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

D E F I N l T I O. 

I.  T7  Xcrcitium  eli  frequens  ulus  circa  aliquod  a- 
X-a  gendum  propter  finem  ; E(l  communi s . ,.v 

».  ST*{.  Exercitatio,  operatio. 

3.  ETIT.  Dignum,  utile,  illufire,  afiìduum , intesP 
ruptum,  frequens,  nobile, 

§.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  Uodcunque  face  re  poteft  manus  tua , inftan- 

y / ter  operare,  quia  nec  opus  , nec  ratio,  noe 
fapientiaT  nec  foicotia  crunt  apt*d  infcros , quò  tu  prò- 
peras.  Ecc  .9, 

§.  III.  » 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I , Onfiae , otnnem  opera  m , fi  longa  intercapedi-ì 

V v ne  qoieicat,  segrd  refumi.  Quia  eqim  igno- 
ret,  cunflis  , aut  arcificibus , autartibus  maximum  decus 
ufo  venire  , dùmque  iludia  confueta  non  frequentamur, 
brachi  a in  corporibus , in  genia  pigrefecre  inartibus?  Caf- 
fi odor  ur  L 9. 

a.  Arelcit  profetò  ingenium  , nifi  vigilanti!  repare- 
tur;  citò  expediuntur  horrea,  quae  affidua  non  lucrine 
adjeflione  luffulta  ; thefaurus  ipfe  quàm  facile  profilo- 
ditur  , fi  nulJis  itcrùm  pecuniis  completur  : fic  ha  ma- 
nus fènfus  , cùm  alieno  non  iàrcitur  , ideft  reftaura- 
tur,  invento,  citò  poteft  attenuar!  de  proprio.  Caff. 

lib . 4-  ep.  j 

}.  Diligentia  cujuslibet  operis  pbtufiras  pefmollitur  : 
fic  prudentia  fine  juftitia  parùm  , vel  nihil  prode ft , ju- 
ftitia  vero  fine  prudentia  multùm  , fic  fine  ufo  kien- 
tia  parùm/  ulus  autem  cum  ffàentia  multùm.  Boet  de 
dife . [colali.  w 

4.  Facico  aliquod  opus  , ut  te  femper  diabolo?  inve- 

niat  occupa tum  . Hieron.adfyt.  * 

5.  Non  facild  capitur à diabolo,  qui  hono  vacar exer- 

citio.  f 

6.  Paftoribus  vigilantibus  exhibica  eli  vifiratio  An- 

gelorutn  , Bc  allocutio.  Agnofcant  ergo  bomines  , quia  , 
qui  in  labore  hominum  non  lune,  vilitari  ab  Angeli?  noft 
mexentur.  Bern.fer.  3.  7{ativit.  Domini . 

§.  IV. 

SENTENTI /E  PROFANORUM^ 

l.  Loriari  in  otio  , iners  ambitio  efiv*  Scn.  ad 
Vj  Ludi.  Epifi.  69. 

a.  Nullus  mihi  per  otium  diesexit.  Partcm no4è< um 

fio- 


32o  TemaCXXVI 

ftudiis  vendico  Non  vaco  Tonno  , fed  fiiccumbo,  Se 
otulos  vigilia  faticatosi  cadenteTque  opere  delinco  . Sen. 
ad  ludi  epifl.  8. 

j.  Dormio  minimum  , breviflimo  Tomno  utor,  Tati* 
efl  mihi , vigilare  defioo , aliquandò  non  dormirle  feio, 
aliquando  fuipicor.  Sen.  ad  Ludi  epiji,  33. 

4.  Generofos  animo»  labor  nutra  . Sen.  ad  Ludi,  e- 
piH.30. 

5.  Demetriur  vitarn  fecuram  , Se  fine  ulJfs  fortuna! 
incurllonibus  mare  roortuum  vocat . in  otio  incoia uflo 
jacere  non  efl  tranquillità»  . Atalut  Stoicui  dicere  lòle- 
bat . Malo  , ut  me  fortuna  in  cafiris,  qua m in  delitià 
habeat.  Sen.  ad  Lucilium  Ep.  61. 

6.  Omnes  arte»,  omniaque  opera  quotidiano  ufu,  Se 
jugi  exercitau’one  proficiunt . Quod  fi  in  parvi»  verum 
elf,  quantò  magi»  decet  in  maximi»  cufiodiri  ? Veg.  de  re 
tu  il.  lib.*, 

7.  Cùm  in  ipfa  re  trepidare  nolueris,  ante  rem  te 
exerceas.  Sen.13.ep. 

8.  Unum  hoc  ad  virtutis  animi  Partem  fummoperè 
conferre  dicamu» , exercitationera  videlicet  infantium, 
quae  in  moribuseft.  Plat.j.  de  leg.  dialog. 

9.  Exercitium  cft  caui»  Zannati»  , Se  è converfo . 
•Ari fi.  i 5 . met. 

10.  Exercitium,  ut  inpluribus,  confervat  fanitatem. 
idem  l.  a.  Perib. 

11.  Exercitium  temperatum  confervat  fanitatem*  1- 
dm  i a . Et h. 

I».  Qui  optimé  fiteorporeconftitutus,  naturaeque  bo- 
ni», & adjumenti»  inftruftus,  ei  exercitatiooptima  con- 
venia t , neceffe  efl . l.^.  de  Egp.  c.  1. 

1$.  Homo  agendo  virtutcs  acquirit.  •Arili.  I. tibie. 

14.  Moderati  labore»  corpora  reddunt  firmiora , exer- 
citatio  piu»  babet  momenti  ad  honeflatem . ex  mantp. 
fent.  Petti  Lagnerii. 

15.  Exercitia  ad  confirmaodura  cor  pori»  robur  adhi- 
bentur,  non  ad  exhauriendas  vires.  idem. 

1 6.  Non  efl  viri  timere  fudorem , nec  efl  vir  forti» , 
ncc  ilrenuu*  , qui  laborem  fugit , nec  crefcit  illi  animus 
ipfa  rerum  difficoltate.  Sen.  in  epifl. 

17.  Ut  navigatio  juxta  litus , Tic  ambulatio  juxta  ma- 
re jucundi fiima  efl.  Tlut.  de  tucn.  ben.  Vai 

18.  Ea  folidiffima  pars  cft  ; quae  exercitatur  crebri  ù». 
Se».  devrofpcr. 

19.  Viri»  labor  , mulicribus  mundi  tiz  conveniunt. 
Salluft.  in  Jug. 

so.  Exercitium  confert  ad  corpus,  <?ctnicnum.  Tlat. 
de  feient. 

si.  Homine»  acre*  nunquam  otium  agunt , fempera- 
Jiquibu»  negotiis  facelcunt.  Demofi.  1.  oìyntb. 

sa.  Quam  quifque  novit  artem  , in  ea  Te  exerceat. 
Cic.  1.  Tufo. 

sj.  Nullità  ageodi  die*  longu»  efl.  Sen.  ep.  nj. 

14.  Interdùm  quie»  inquieta  eli  ; Se  ideò  ad  rerum 

»&u»  excitandi  , ac  traflatione  bonarum  artium  occu- 
pandi  fumu»,  quo  tic»  no»  raalé  habet  inertia  fui  impa- 
tiens.  Sen.  ejp.16. 

25.  Magni  Imperatore»  , cùm  mald  parere  militem 
vident,  aliquo  labore  compcfcunt,  Se  expeditionibusre- 
tinent  , nunquam  vacat  Jafcivire  difiri&is  ; nihilque__* 
tira  certum  eli  , quàm  otii  vitia  negotio  difeuti  . ibi- 
dem . 

36.  Szpé  videmu»  tzdio  rerum  civilium  , Se  infeli- 
ci», atque  ingratz  fiationi»  pcenitentia  fcciffe.  ibid. 

§.  v. 

SENTENTI /€  POETARUM. 

t.  T — wAbor  omnia  yincit 

La  lm  probus , & duris  urgens  in  rebus  egtflas . 

Virg.  in  Georg. 

a,  Perrupit  •Acberoutn  Hcrculeus  labor , 
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Citra  laborem  nihil  bene  efl . 

Hefiodur. 

3.  Quacunque  yotis  expetuntur,  predicane, 

Egere  curii , qui  valent  prudenti  a. 

Sopho.  in  Elcfl. 

4-  Uri  fit , ut  A tenerti  crimen  condifcitur  aunis . 

Ovid.  io  Ep.  Phfdrz.ad  Hippolyt. 
j.  •Arcui  , & arma  tua  libi  fine  imitanda  Diana  $ 
Si  nunquam  cefses  tendere  » mollis  tris. 

Ibidem. 

6.  Exerce  fludium , quamvis  pr  tee  peri  t artem  . 

Ut  cura  ingeni um  , fic  & tnanus  adjuyat  ufum . 

Marci  Ottoni» . 

S.  VL 

S I M I L I T U D I N E S. 

I.  HRYSOSTOMI . Sicuc  omne  artificium  cor- 
porea  vifitatione  fèrvatur;  Se  additur.  Sic  Se 
gratia  omni»  per  exercitationetn  additur , Se  per  defidiam 
minora  tur . Jnc. j . Mattò. 

s.  PII  PÒNTIFICIS  . Sicut  czca  efl  fine  difcipl'raa 
natura;  fic  fine  natura  efi  difciplina;  in  utraque  tamea 
parum  momenti  fuerit , fi  fubtraxeri»  exercitium  , ied 
hilce  tribù»  abl'olutio  compara  tur  . Epl.lib . 

3.  PLUTARCHI  . kUt  ferrum  , aut  z$  ufu  fpleo- 
delcit,  fic  exercendis  negotiis  enitefeit  animi  vigor,  la 
mor. 

j.  TRI  VERI . Vinum  fiiapte  fponte  paulatim  ex- 
piran»  evanefeit . Nec  ulla  tàm  magna  eruditi©  , Se 
virtù»  1 quz  non  citra  exercitationem  tandem  elangue» 
fcat,  atque  deerefeat . lnapopb.s 9. 

6.  SENECHE.  Quemadmodùm  , quz  in  ufu  funi,* 
Se  manum  quotidie  , tattumque  patiuntur  , nunquam  pe- 
riculum  fitus  adeunt;  illa,  quz  ad  oculos  non  revoca  fi- 
nir , fed  extra  converfationem  , ut  fupervacua  jacue— 
rune,  lorde*  ipfa  colligunt  vellutate;  lu,  quicquidfre- 
quens  cogitatio  exercet  , ac  renovat  , memorie  nun- 
quam fùbducitur  , quz  nihil  perdit  , nifi  ad  quz  firpd 
non  refpexic  lib.  3 de  bene/. 

7.  GELL1I  . Vita  humana  proprie  ferrnm  eli  , fer- 
rum fi  exerceas  , conteritur , fi  non  exerceas  , rubigo 
infide  : Item  homine»  exercendo  videmu»  conceri  , fi 
nihil  exerceas,  inertia,  atque  torpedo  piu*  detrimenti  af- 
fert,  quàm  exerci tatto,  lib.  il. 

§.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  Emocritus  dicebat  , omnes  labore»  olio  ju« 
1 J cundiores  effe  ; illa  confequuntur  homine*  f 

quorum  gratia  laborant,  aut  con  Tee  uturos  le  feiunt:  Fru- 
llrationi  verò,  cùm  fpei  non  refpondet  eventus,  unum 
cft  remedium  ; omnia  reliqua  limili  ter  zrumnofa  funi , 
Se  Uboriofa . Stob.ferm.  2 9. 

2.  Idem  , cùm  interrogaretur  à auodam  , quomodò 
labor iofi  , ac  indufirii  differrent  à deudiofi»  : Quomodò, 
inquit,  impii  à piis  : fpe  nimirùm  bona  . Sperar  quip- 
pc,  qui  corpus  laboribus  exercet,  pinguia  laborum  prz- 
mia:  defidc»  autem  Temper  przfentem  intuentur  pauper. 
tatem . Afte-fermi  a. 

3.  Idem  adolelcentem  confpicatu»  indufirium  , opti- 
mum , inquit , feneftuti  condì  s oh  foni  um  ■ Sen  fit  fruaum 
laborum  fene&uti  orane  fulcimentum , Se  obfonium:  quo 
fi  defiicuantur  hotnines,  qui*  negane  mi  fera»  lenumcffe 
condi  tiones  ? idem  ibidem . 

4.  Tithagoras  familiare»  fuo*  hortabatur,  ut  optimum 
vivendi  genus  libi  deligerent  ; quamvis  cnim  laboriofil— 
fimum  effee,  confuetudine  tamen  fore  jucundum.  Stob. 
ferm.30.) 

5.  Cleoni bes  , fuam  vitam  divitum  vi tz  folebat  hoc 
nomine  przferre  : Dum  illi  , inquit  , pila  ludunt , ego 
fodiens  duram  bumum  cxcrccQ.  Scnfit  virùpientiflìmu», 

homi- 
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hominem  non  ad  otium,  Se  defidiam,  led  adlaboremà 
Dco  eonditum  elle.  Laertl.7-C.1t> 

6.  Diogene*  cuidam  admonenti  , ut  jam  fenex  rc- 

quiefccrec  a laboribos.  Quid , inquic , fi  in /ladio  cune - 
rtw»  , «rara  oporteret  jam  meta  vicinum  curfum  re- 
mittere , am  magi*  intendere  ? Re&d  lcnftt  vircutisttu- 
dium  hoc  magi*  iotendcndum , quò  minus  fuperett  vitar, 
ouùd  turpe  fit  tùm  ab  Bonetto  inttituto  refrigelcert-/  . 
Laert-l-b.  % 

7.  Socrate s tantum  labori*,  quantum  animus  hbenter 
iulcipir,  excquendum  cflè , dicebat.  Xenopb-l.  1 -de  due.  & 
faft.ejufdem . 

8.  Idem  afferebat  , operari  effe  utHe  , ac  bonum  ho- 
mini,  otium  vero  effe  da m nofu m , ac  malum.  Xenopb. 
cr  Stob.fer.ij. 

9.  Fiorai  hos  verficulos  fcripferat  in  Cria  rem  Ha- 
drianum. 

Ego  nolo  Cxfar  effe , 

Ambulare  per  Britanno*  , 

Scythicas  pati  pruinas  , 

Cui  C$ iar  rei'pondit , 

Ego  nolo  Florus  effe , 

Ambulare  per  tabernas  9 
Latitare  per  popinast 
Calices  patì  rotundos. 

Senticns,  fe'honeftas  occupatone*  prxfcrrc  inutili,  tur- 
pique  otio.  S ueton. in  Hadrian. 

10.  Trobus  Imp.  non  patiebatur  , militerò  effe  otio- 
fum , fcd  multa  opera  militari  manu  perfecit  , dicens , 
Annonam  gratuitam  miJitem  comedere  non  deberei^  • 
F lapiut  Vopifc. 

11.  tAlphonfus  , cùm  reprehenderetur  à Mattbro  Si* 
culo  eximtas  (an&itatis  viro  , quòd  propri is  manibus  la- 
boraflet  : Subride n*  : T^umquid,  inquit,  Deus  , Sna- 
tura ncquicquam  regibus  marna  dederunt  ì Panorm. 
lib  x .de  reb  gefl.^tlpbon. 

1».  Idem.  Senex  quidam  multo  vino  repletus  , cùm 
hiarn  apud  Alphonlum  ebriatatem  cxcuiare  conaretur  , 
dicendo  lae  ienum  effe  vinum , rei'pondit , fed  regum  ci - 
bus  efl  bonos , quem  dii  immortdles  non  odo,  aut  lu- 
su,  fed  improbi s laboribus , multifque  [udori  bus  homi* 
nibus  vendunt,  Panor.  de  rebus  getti*  Alphonfì . 

1$.  Dorotbeus  Monachus  quotìdie  lapide*  ad  mare  col- 
lìgebat , annuatimque  fabricabat  hofpitium  prò  segreti*  . 
Huie  laboranti  quidam  dixit  : Cur  ita  confici s corpus 
tuum  ì cui  iJIc  : j Quia , me , inquit , illud  occidit . So- 
nora. in  Tripartita  hift,  I.  8.  c.  1. 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i.lN  Elide  feptum  ett , quod  Xyttus  ex  eo  appel» 
X latur,  quòd  Hercules  Amphttryonisfilius  ad  la- 
borum  patientiara  quotidiani*  exercitationibus  fe  confir* 
mans,  lente*  omnes,  qui  pullularent  in  eo  loco,  veliere, 
ac  eradere  effet  lòlitus.  Taufan.l  6. 

x.  Lycurgus  requirenti,  cur  corpora Virginum cur  fu, 
lufta  , diicorutn , de  jaculorum  jarcu  (ubigeret  : Ut , in- 
qait,  fotuum  radixralidum  in  valentibus  corporibus  exor. 
dium  accipicnsy  benè  germinet , & ipfa  flrenué  partus 
fubeuntes , facili  fimul , & beni  ad+erfus puer perii  de - 
certent  dolore s , ac , fi  qua  incumbat  neceffitas,  valeant 
prò  fua , liberorum , & patria  [alate  pugnare . Plut  in 
Apopb. 


• 4.  Germani  laboriofis  exercitationibu*  córrendo , a!- 
gendo,  acltuando,  ardua*,  diflìcilef'qac  vias  peragrando 
exercuerunt  juventutera  : itero  pugnse  quoque  fimulacris. 
•Alcx.lib.  xx.xq. 

5.  Gymnofopbifla  adolefcentes  nequaquam  ad  cibum  , 
potumvc  admittebant  , nifi  priùs  , quid  ea  luce  labora- 
tum  , quidque  elfcftum  effer , coram  fenioribus  bona  fide 
indicaflcnr.  udlexab  *Alex  l 5 c-2 1 . 

6.  Lycurgus  , Lacedgmonum  legislator  , pueros  impu- 
bere*  non  in  forum,  ièd  in  agrum  deduci  prarcepit,  ut 
primos  anno*,  non  in  luxuria,  led  in  opere,  Se  labori- 
bus  agerent  : nihiJ  fomni  caufa  fubtternere  , vitamque 
fine  pulmento  degere  : neque  priùs  in  urbem  redire_.  , 
quim  viri  fafti  effent.  Juflin.l. 3. 

7.  Cyrus  Perl'arum  Rex  ad  prandium  , aut  ad  eoe* 
nam  le  non  confercbat,  nifi  anteà  ex  multo  labore,  Se 
exercitatione  corporis  ludaffet.  Idem  volute , ut  milices 
lèmper  opus  in  cattris  facerent  : nec  unquam  Juven- 
tus , nifi  prarvio  iudore , cibum  fumerec  . Xenophon.  in 
Tad. 

1.  Deambulati. 

Cùm  nunciatum  cttèc  Ephoris,  Spartano*  qui  De- 
celejam  tenebant  , dearobufatiorobus  «ti  pomeridiania  , 
roilcrunt  ad  eo*  , qui  monerent  : Non  oportere  Lace- 
d^monios  deambulationibus , aut  inertia  , led  exercitio 
corporis  bonam  valetudinem  parere  , Se  tueri.  JElianus 
l.  z.àcvarJjifì, 

*.  Saltati . 

Socrates  fufficere  dicebat  , ei  , qui  faltando  movet 
fe,  feptem  Jciìorum  capacem  ad  fe  excrcendum  domum. 
Plut.pracept.fal. 

3.  Curfus . 

yAmafts  Regis  edi£lo  non  priùj  cibum  capiebat 
gyptiaca  juvemus  , quàm  180.  fladia  percurriffet  . Dio* 
dorus  Si  cui us . 

4-  Militar  is  exercitatio .* 

1.  Apud  Baleares  infu/as  matre*  pueros  à prima  ttatim 
infamia  hoc  labore  affuefaciebant , ut  , nifi  oblatumci. 
cum  baculo,  aut  funda  priùs  attigiflent,  eo  vefei  prohi- 
bereur.  jtlex.  I » c.15. 

x.  Apu A c aduno* , jfc amane*,  Se  JEthiopes  faxain^ 
genta  fundia  intorquere  , aut  lagittas,  & jacula ingenti* 
ponderi*  vibrare,  à teneri*  affuelcunt- 

3.  tAurelianus  Csefar  nullum  reliquie  vacuum  dicm, 
quin  fe  piine , iagitti*.  Se  armi*  exercerct.  jtlex.  liba, 
cap.  20. 

4.  sintonia*  Car  acalla  Imp.  prz  ter  quàm  quòd  fc_> 

cum  milittbus  exercebat,  iter  fempcr  onuftus  arraispe- 
des  fecit.  +Alcx.ab Mlex  l i.c.xo,  * 

tema  c xxv  11. 

APPARATO  ITALIANO. 

Eflercitio  della  Virtù 


3 • Epaminonda*  , Ephebus  fàflus,  ubi  palseftrse  dare 
operam  c^pit  , non  tàm  magnitudini  virium  fervi  vi  t , 
quàm  velocitati  ; illam  entm  ad  Athktarum  ufùm  , 
hanc  ad  belli  exiftimabat  utiliutem  pertincre  . Itaque-. 
exercebatur  plurimùm  currendo,  lutando  ideumfinem, 
quoad  ftans  compienti  poflct , atque  contendere  . In— . 
armi*  pluTimum  Hudii  confumebat.  Trobus  in  Epami- 
nonda . , « 

•Apparato  dell' Eloq.Tom.U- 


‘Buono . 


§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Virtù  lenza  l’efsercitio  facilmente  fi  difperde . 

Bilògna  adoperare  il  ferro,  chi  lo  vuol prelèrva* 
re  dalla  rugine . 


Sf  Le 
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Le  piante  , che  non  s’adacquano  , facilmente  fi  (ce- 
cino. 

Un  vlrtuofo  deve  imitare  Apelle  , che  non  pattava 
giorno  , che  non  fpnieaafl*  gualche  ombra  nelle  lue-» 
tele . 

UnCalamajo,  che  irruginifee  neirotto,  può  fommi- 
ni  Arare  pochi  colori  ne  i delineamenti  della  Ina  fama. 

L’arte  lenza  la  eflercitatione  nulla  vale  ; però  Derno- 
fihene  Oratore  interrogato  chi  fotte  (lato  fuo  precettore, 
rilpolè  j il  Tribunal  d* Atene  : dinotando,  che  Tatuo- 
ne  é ottima  maeftra  delle  colè  , però  niuno  creda  farli 
eloquente , fe  non  per  lungo  effercitio  del  dire . 

Non  batta  bavere  dalla  natura  fior  d’ingegno  , ma 
bilogna  appretto  laper  applicarlo  bene  : perche  dal  in- 
drizzo,  che  piglia  l’huomo della  fua  vita , fi  fà  giuditio 
anco  del  retto. 

Se  ti  darai  alti  ttudii , fuggirai  il  fattidio  della  vita  , 
ne  defiderarai  farli  notte  per  tedio  della  luce  , ne  a té 
grave,  ne  a gli  altri  farai  moletto,  e ti  conciliarai  mol- 
ti amici,  e nettuho  nemico  ti  acquiflarai. 

S.  II.  ' 

DETTI  POETICI. 

i.  QJEpolta  é la  virtù,  fe  non  fi  adopra. 

o N* 

a.  Virtù  è fimile  al  ferro, 

Il  qual  non  fi  adoprando,  irruginifee. 

Giovanni  da  Collo, 

§.  in. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

j,  A Lfonfo  quel  Trofeo  di  Bronzo  fabricato  dal- 

la  Virtù  per  freggio  della  collanza,  all’hor- 
che  la  febre  lo  dcftituiva  di  torze,  egli  con  la  lettura  de* 
libri  accrefceva  vigore  allo  fpirito. 

*.  Demodene  fpirando  l’anima  s’applicava  alla  rifo- 
lutione  delle  controvftfie  più  ardue. 

S.  IV 

IMPRESE. 

1,  /^Ora e che  il  Cavallo  habbia  l’argento  vivo 

nelle  vene , all’udir  la  tromba  guerriera.-  , 
non  può  trattenerfi,  fi  leuote,  fi  dibatte,  imbizaarifee, 
l'alta  , (poma,  non  può  ttar  a fegno , STARE  LOCO 
NEQUIT , e lo  fcriffe  Virg.j. Georg.  v.8$. 

__  si  qua  fonum  procul  arma  dedere 
Stare  loco  nefeit . mùat  attribuì. 

Carattere  proprio  della  virtù  , che  nemica  delTotiofL- 
infingardaggine  ftà  in  continuo  moto  . Onde  Lucano 
1. 1.  parlando  di  Cefare. 

— Sed  nefeia  virtus 
Stare  loco. 

Pic.M.SJ.j.  et  6.0.197. 

2.  Monfignor  Arefio  in  uno  de’  fuoi  frontiipiciirap- 
prel'enta  il  Cavallo,  che  gira  la  macina,  col  cartello  : 
NULLA  META  LA  BORIS  , (imbolo  di  perfonaftu- 
diofa,  che  non  trova  termine  veruno  alle  fue  letterate 
fatiche.  Quadra  parimente  alla  perle veranza  nel l’cfler- 
citio  delle  virtù  , giache  dell’  opere  buone  fcrive  San— 
Paolo,  Ephef.i.io.  Qn*  praparavit  Deus , ut  iniisam- 
bulemus  , cioè  come  lì  cava  dal  tetto  Greco  , ut  in  iis 
circumambulanuiy  nel  quai  iènfo Gioì  Chrifoftomohom. 
4.  in  operibus  bonis , qua  prnparavit  Deus  , ut  in  iis 
ambulcmus , non  ut  incipiamus , fed  ut  ambulemus  \ per- 
petua cnim  virtute  nobis  opus  eft  > extenfa  ufque  ad  no - 
Jlrum  deceffum  • 

Pie.  M.S.I.j.c.1  fi.n.z  1 8. 

$.  Che  l'eflcrcitio  continuato  nelle  virtù  nc  ottenga 
gloriola  chiarezza  l’inferifce  il  motto , che  al  vomere 
iù  foprapotto  : LONGO  SPLENDESCiT  IN  USU  ; 
San  Clemente  Alcttandrino.  lib,  1.  Stromat.  Ferrum  ufu 


fervatur  purius  ; ufus  antera  defediti  ei  generai  rubi- 
ginem\  ftc  exercitatio  falubrem  habitum  ingentrat  , &- 
fpiritibkSy  & corporibus . Il  Conte  Fulvio  Tetti,  p.  x. 
nelle  lue  rime  , nella  canzone,  che  comincia. 

Cote  della  virtude 
Sono,  Scipio,  i travagli. 

Così  nella  feconda  ttanza  eiprime  i noftrifenfi. 

Giaccia  fi  il  corvo  aratro 

Scioperato  in  difparte , e’1  bue  difciolto 

L’Erbe  pafeiute  a ruminar  fi  poli. 

Vedrai,  ch’l  vomcr  atro 
Di  ruginofo  orror  nel  campo  incolto 
Rinfaccia  al  Villan  pigro  i fuoi  ripofi; 

Ne  i lavor  faticofi 

Lucido  fatti,  e per  la  lunga  ftrifeia. 

Quando  par  , che  fi  logri , all’hor  fi  lilcia. 

Pie.  M.S.  1. 14.0.1,0.2. 

§.  V. 

SIMILI. 

1. /^Ome  un  terreno  naturalmente  fertile  , fe  fi 
V ^ abbandona  , e laida  di  coltivare  , diventa 

fquallido  , Se  afpro , Se  al  contrario  quel  terreno  , clic 
é infecondo , e ulveflre  molto  , effendo  coltivato  , di- 
vien  fertile,  e produce  frutti  dolci , e foa  vi.  Così  quell' 
huomo,  ch’é  d’intelletto  vivace,  e pronto,  fe  non  lo  col- 
tivi con  i continui  ttudii,  retta , e divien  hebete,  e roz- 
zo , Se  all’oppotto  quello  , ch'é  duro  d'ingegno , con  il 
continuo  eflercitio  delle  lettere  divien  litterato,  edotto. 

2.  L’arbore  , che  non  fà  fiori , ci  dà  chiaro  inditio 
di  non  haver  a partorire  frutto  alcuno  ; così  da  vecchio, 
che  in  gioventù  non  fi  diede  ad  alcuna  virtù,  ne  pollia- 
mo fperare  poco  honore  . 

j.  Sono  alcune  pietre  di  lor  natura  afpre.  Se  oicu- 
re  , Je  quali  , fe  con  diligenza  fono  pulite  , e con  lo 
linerglio  Juftrate,  fubito  diventano,  come  fpecchio.  Co- 
sì alcuni  intelletti  rozzi  , e duri , con  la  difcìplina  er- 
rerei tati,  a poco  , a poco  fi  fanno  piacevoli  , e rii ve- 
gliati . 

4.  Come  un  campo  fertile  , fe  non  vitn  coltivato  , 
produce  fpine,  ortiche,  Se  herbe  inutili.  Così  un' huo- 
mo , che  fi»  per  natura  fua  inclinato  al  bene,  ceffando 
dall*  eflercitio  della  virtù  , fi  riempie  di  peccati  . Vi - 
cenzo  Ferrini. 

§.  vi. 

APOFTEMMI. 

1.  OOleva  dire  jtri dotile  , che  tré  co  fe  erano  ne- 
cettaric  ad  acquittare  la  lapìenza  : la  natura  , 
la  Dottrina,  e Tetterei  tat  ione  . Contrala  naturale  indi- 
Jpofitione  in  vano  fi  dura  fatica  . L’imparare  fi  fi  ap- 
pretto de*  dotti  , Tefferciutione  fi  perfetta  Dottrina  . 
Vlut^tpoftem. 

%.  Non  fu  dipeli?  mai  fi  occupato  , che  trapanane-, 
un  dì , nel  quale  non  s'ettercitafle  alquanto  nel  dipinge- 
re. Onde  ritraendofi  da  i negotii  diceva.  Hoggi  noii— 
hò  tirato  alcuna  linea  . La  qual  voce  ottenne  autorità 
di  proverbio,  ufandofi,  quando  s’c  tralafciato  il  folito 
eflercitio,  overo  s’c  flato  otiofo.  Lo  fleflo. 

.Appio  Claudio  loleva  dire  : molto  meglio  commet- 
terli al  popolo  Romano  il  negotio , che  l'olio,  fign'h* 
cando , che  la  moltitudine  per  le  guerre  s'eccitava  aliu 
Virtù  ; nella  pace  fi  voltava  a’ piaceri  difordinati,  da  « 
quali  nalce  la  rovina  delle  Republiche  , e de*  p*c“  • 
Lo  l ìeflo . . . 

4.  Diceva  Cano  lonatore  di  Flauti , che  gli  huomim 
non  fapevano  quanto  di  piacere  egli  tonando  piglisi" 
le,  più  che  gli  altri,  altrimenti  gli  uditori  non  paghe- 
rebbono , mi  ne  vorrebbono  eflere  pagati  loro . Mollro, 
che  la  virtù  c grandemente  dilettevole  a chi  Tetterei- 
ta  : Onde  maravigliofa  cofa  c d’alcuni  , i quali  voglhr 
. no 
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no  eflére  tirati  dalla  mercede , accioche  vivano  bene-» 
effondo  eflà  virtù  abbondantemente  gran  premio  di 
medefima.  Lo  fitjjo. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

*•  A M Ens  in  virtù  turo  fe  exerceatdifciplinis,  donec 
IVI  eserciti!  ufu  valefcat.  Umbr.lìb.i.  de  Ubrab. 
CAf .IO. 

a.  Quanto  fpiritu*  torpore  melior  eli,  tantò  fpiritua- 
ii*.  quàm  corporalis  exercitatio  fluttuo  fio  r . Bernardin 


%Apolog.  in  Guilclm.c.Vcncrab 

3-  Eserciti*  opemm  fpiritualium  neccflaria  elle  cenfo- 
mus  , quia  line  ipfis  ad  charitatis  fafìigia  mens  non  potei! 
attendere.  J0CaJJ.t0.4  c.io. 

4.  Religio/a  exercitatio  Angelicae  vite  incita  tio  èft . 
Tbom.àKemp.l  i. in  Vi  t.  Sotti. 

5.  Curo  Chriftianus  ia  fpiritualibn*  exercetur  Deus 
propitiatur,  culpa  deietur , tentator  eliditur.  S.  Leo  I. 
ftr.q.dc  jejun. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honefbe  vite. 

Lcx  I.XII.  ? 

JBtas  omnis  in  bonum  erudiendal 

|ure  incufanda  nunc  tempori*  hominam  incuria,  qui 
nulla  faugunt  in  bonum  «tate  cru diri.  Id  Seneca,  id 
Tacita*  t id  Quintilianus  acerbé  deplorane,  infetto  jam 
'Aitatici*  moribus  loto  terrarum  imperio  . Xorpent  (/»- 
cuiunt  ) ingenia  cujulcunque  aetatis , nec  uilius  honc- 
rei  labore  vigilatur.  Somnus,  languorque,  &:  lan- 

Saore  turpior  malarum  rerum  indullria  animo*  invaile. 

omani  in  conviviis,  ubi  convivantes  eraat  omnis  x- 
«atis,  Heroum  preconia  vel  carmino  compre  henfa  pan- 
gebant,  vel  {biuta  oratione  recolebant  , quo  ad  eas  11- 
bentiùi  imitanda*  fervelcerem  audientes.  Hec  Athenis 
xpfis  perfcftiora  putabantur  Athenea  , unde  ortum  du- 
cerenc  Camilli , Scipiones  Se  Fabritii  , quorum  virtute 
Romana  res  ita  autta  eli  , ut  unirerfo  pend  orbi  im- 
pcraret . 

Eri  id  fendi  lune  Juvenes  per  temperantiam  in  animo, 
& per  pudorem  in  ore,  Ambra ciorum  Juvcnum  exem- 
pio,  qui  ( ut  aie  'p lutarchus  ) ad  hoc  comam  inclemen- 
ter  attonfam  ApoIJmi  juvenibs  probitatis  prxfidi  dica* 
bant,  ne  Juvenibu*  illa  contingat  penitenti*,  quam  me- 
morai TibuUusj 

Vidi  )*m  Juvcncm , premerei  cùm  ferior  <ctas  , 
Mfrentem , Jìultos  prateriijfe  diti . 

Erudvendi  lune  lcnes,  qui  > Jicét  minùs  , quam  Juve- 
nes , egroteot,  Inviente  minùs  voluptatum  luxu,  itìlent 
(amen  etiam  in  lenetta  fui*  voluptatibus  lancinari,  qua* 
rum  incendia  ncque  in  /rigida  ariate  confumuntur. 

^ fenibus  prìfei  fan  Bum  dixtre  Stnatum\ 

Ut  notum  effet,  ftriéliori  lege  teneri  lenes  in  bonum  vir- 
tujtis  contendere  . Venia  virtutis  cultor  habitus  eli  The- 
millocles  Grrcorum  Imperator  fenex , qui  # cùm  palli- 
dam  jam  prx  fornir  et  mortem,  Imperatoria*  pullare  tur- 
res,  indoluit , tùm  libi  demigra nd u m . cùm  adhuc,  licét 
Itacx  | fapcre  poflet . 

apparato  iti?  Eloq,  Tornii 
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SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  TAIfcipIioarum  exercitatio  plurimùm  valet  ad  vir-' 
1 J tute*  comparandas.  GalMb-i.de  cong.&vit. 

z.  Excrcitium  ad  animum,  & corpus  confort  . Vlat. 
de  feient- 

I-  Hominis  ingentum,  fi  exerceatur,  ad  res  optimas 
eli  accomraodum , fin  ad  vitia  degenerec  , looge  eli  in- 
fra mutai  pccudes.  ex  manipfent.Vet.Lagncr. 

4 Labores , & preclara  fac  inora  adeuntibus,  Se  vita 
spia  cum  virtute  conjuntta  jucunda  eli  , rnors  nequa- 
quam  acerba  immortalem  nominis  lui  gloriam  relinquen. 
ubo*.  /Eliandib.^.hijl. 

5 . Ncc  Medici , nec  Imperatore*  , nec  Oratore* , quam- 
vb  arti*  precepta  preceperint , quicquam  magna  laude 
dignum  fine  ufu , Se  exercitatione  confoqui  poflunt . Cic. 
a.  ogic. 

6 . Difficile  eli  tenere,  qu«  acceperis  , nifi  esercirai.’ 
Tlin.Jun-lib.t- 

7.  Exercitatio  infantum  confort  ad  vbtutem  cape- 
feendam.  Vlat.de  leg. 

8.  Felicita*  perfora  ufu*  vir  tutù  eft.  ^Ari/b  polii.  7. 

S.  III. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

1 . Ulta  et* at  lapidem  , ntn  òir,  fed  fepi  cadendo; 

VJ  sicyirfic  dottai , non  bis,  fed  ftpi  ledendo. 

Quidam. 

1.  dimori*  infui tum  ftpientit  frtugic. 

Esc  Luciano. 

Qua  rationc  illiciti  amori,  sgncajacula  quii  fic  erafurus; 
eatjuc  in  animum  prudentem , tic  cailum  ni hil  juris  hab«- 
re,  cùm  lolùm  quzrant  effeminato,  , tic  inerti  otio  dedi- 
to,, jux»  iliud  Poetzs 

Oda  fi  tollat , periere  cupidinis  arcua . 

Docuit  eleganti  Dialogamo  Lucitnus , quo  introduci!  Ve- 
nerem  cum  Cupidine  fuo  coMoquencem . Vercit  cura  c ar- 
ra ine  elegiaco  Georg.  Stbinus , atipie  ita  fé  habet: 

Ven.  Cypria  compelltns  pharetratum  mater  amorem, 
ì'iebihi  nudità  eft  talia  orria  lucri. 

Die  age , quin  fiat  dulct finte  nate  Cupido , 

Omnes  ut  timtant  numinis  arma  lui  > 

Humanumquc genus , manti,  trebique  profundi 
Solicitant  Juperot  & fimul  Hit  deos  : 

Sola  farnesi , doBis  qua  prafidet  artìbut,  omne 
Ejfugit  imptrium  calia  Minerva  tuum  ? 

Juppiter  immenfì  moderator , &•  orbita  orbit 


lpfe  tuas  fenfit  raptus  amore  faces  ■ 
enftt  &•  1 ' 


Senfit  & aquoreis  \tptunus  viftus  in  anditi 
Junoque  furtivo  fapi  reperto  t boro. 

Vt  taccam  rcliquos , & tu  quoque,  nate,  parentem 
f ura  pudicitia  me  violare  iubes. 

Dcjiciat  foia m , quo  Talltda  vincere  puffi s ? 

ExduBus  nuilam  vim  tuut  ignis  habet  ? 

Cup,  Dtfine , diva  parens , mirai , & qv;rerc  eaufdm  j 
Halle  rara  tur  nequeant  tela  faire  De  am  ; 
cimane  poteftati  fiat  omnia  fubiita  no/lra , 

Sola  meas  fpemat  tur  tamen  illa  faces. 

Hanc  ego  paculfusmetuo , cùm  lamine  ranfia, 

-1 tfpicit , aut  vultu  me  truculenta  notai . 

Sed  tamen  aggreffus , fumptis  quandoque  fagittis, 

Cùm  Dea  non  effet  caffide  IcBa  fui  ■ 

Celabamque  tuum  pcrpltxit  artibus  ignem  , 

Ife  tacitos  poffet  prodtre  fiamma  dolos. 
timo  fed,  occultum  quantumvis , celai  amorem  ; 

lpfe  meo  femper  proditus  igne  fui. 

Infidiat  igitur  polìquàm  eognovit  apatas, 

Me  procul  in  celercm  deputi t illa  fugam. 

Concita  tum  quotici  galcam  . Dea  vibrai  , & haftam , 
TcBorc  cimila  mibi  membra  pavcntc  tremane. 

Sfa  Ven. 


gle 


l# YPRLANI . Sicut  frufìus  non  inveniiur  in— . 

V ^ arbore  , in  qua  fio s priùs  non  apparuit  ; fic 
in  fcne&ute  honorem  legitimum  confequi  non  poterit , 
qui  in  adolcfcentia  diiciplinx  alicuju»  exc  re  ita  rione  non 
Ubora vit.  Lib.  de  abufib. 

x.  CATON1S  . lngeninm  hominis  ferro  cft  limile, 
guod  ex  ufu  iplendeicic,  ac  in  otio  rubigine  obducitur, 
èc  exeditur;  cxerccndum  lemper  ingcnium  (Olia  enim 
ieraciflimum  vitioruro  lcminarium  lune  ) honefto  ali- 
quo , & pulchro  opere  , velut  erudicionc  , Se  virtute-/. 

tx  FrAnc.VAtritMb.iM  Rpp. 
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Ven.  Quid  galeam  metuis  ? quii  acute  cufpidis  hafìam  ? 

V{ate,  tuos  vanos  excute  corde  metus . 

Marte  quid  afpenus  fuit , aut  quid  duri us  ipfo\ 

Succubuit  regni  strux  t amen  èlle  tuie. 

Qui  priùs  indotti  it  us  tibi  tela  , neccmaue  par  a bar, 

T^on  ne  dedit  viSas  in  tua  trincia  manus / 

Cup.  Mare  Deus  armorum  nobis  fe  tradidit  ultrò , 
lpje  nec  impofitum  ferre  gravatur  onus . 

Ut , quotici  o cuhs  me  confpicit  improba  V alias , 

Quas  iracondo  non  jacit  ore  minasi 
Quam  gerit  borrendam  magna  vi  concutit  hajìam , 

T aliaque  in/ano  di  Sa  furore  refert . 

'b{c  inibi  tela  puer,  mi  hi  ne  puer  arma  mineris , 

Errar , haud  quaquam  nos  tua  turba  fumus. 

Si  tamen  acceda,  nec  me  finis  effe  quietata, 

'Hpfira  libi  favas  afferei  ira  manus . 

•Aut  ego  te  pedibui  rapient  ad  tartara  mittam  $ 

•Aut  libi  transfiget  lancea  noflra  latus . 

Hoc  pater  ipfe  Deum , cujus  fum  vertice  nata, 
yuppie er  hoc  erebi  rex  mibi  teflis  erit . 

Talcs  quando  refert  irato  peti  ore  voces , 

E minibus  nobis  tela  ffaccfque  cadunt . 

Tratereà  anguicoma  gefiat  caput  illa  Medufa, 

Cujus  ad  afpeflum  lumina  uoflra  pavent . 

Hoc  ubi  pratendit , fugio , ceu  cerva  leonem  ; 

•Aut  fugit  infellum  tcrrita  dama  lupum . 

Ven.  Siccine  tu  metuis  conterritus  Algide  divam  , 

Magnanimi  curas  qui  ‘Jovis  arma  ni  hi  lì 
jit  quoque  contemnunt  quare  tua  fpicula  Mufe  ? 

Imperiumque  fugit  turba  novena  tuum? 

T^um  galcas  vibrati  t eli  am  , aut  haftilia  torqueut , 

Dir  ave  pratendunt  Corgonis  ora  tibiì 
Cup.  Aonidcs  vultu  funi,  ò Cytberea  , pudico. 

Unici  Ór  illartlm  nomina  fan  Sa  colo.  t 

Aiti  bus  ha  femper , fiudiifque  tcncntur  honeflis . 

'Juris  in  hot  igitur  mi  meus  ignis  babet. 

Canti  bus  invigilane , ducuntque  per  arva  eboreas  , 

Luxuria  vero  , defidiaque  vacanr. 

•Adde , quid  illarum  captus  dulccdiue  vocis , 

Sdpè  voluptates , gaudia  fapi  fero, 

Veh.  Denique  enfia  mance  quare  Diana  • nec  ullum 
Vulnus  babet  jaculis  faucia  faSa  fuis  ì 
Cup.  In  nullo  mance  illa  loco , curfuque  perennane 
Omnia  conatus  effugit  illa  meos.  % 

2^unc  fuga  monta  adie , curvi s nunc  vallibus  errai, 

Aut  nemorum  f alt  ut  irrequieta  tenet- 
\unc  ibi  vcloces  fequitur  per  devia  cervos, 

Subdola  nunc  abbi  rctia  tendit  aprii  , 

Sufpenfumque  bumeris  arcuiti,  geSiatque  pharetranr, 

Armai  Ór  illius  cufpidis  balta  manum . 

JJac  fuper  Aomo  c(tu  , cafiifquc  Deabus  , 

Arcitentns  matn  verbi  Cupido  dedit . 

Qui f quis  at  infuni  vitate  Cupidinis  arcum , 

Jgnibus  ór  vacuum  pcUus  babere  cupit , 

Rumina  Ticridum , venatruemque  Dianam  , 

Aut  colat  armigeram  Tallada , tutus  erit. 

§.  IV. 

SIMILI  T UDINE  S. 


Tenia  CXXVII. 
s.  v. 

APOPHTHEGMATA. 

t.  ^\Tratoni  phyfico  cùm  quidam  objcciffet  , qi«òd 
^3  Mcnedemus  pUircs  haberet  auditore*  : Quid  mi - 
rum , mquit , fi  plures  reperiuntur , qui  lavori  cupiunt, 
quàm  ungi ? nil  a u ceni  a litui  hi»  verbi»  indicare  voluit, 
quàm  Mcnedetni  philofophiam  effe  dilucacn  , Se  guW  . 
pJurimos  inveniri,  qui  audirent  quidem  de  tebqs  dijpw-. 
tante»,  fed  perpaucos , qui  yirtutem  exercerent  . p.  M. 
lib.  7.  apoph. 

x.  Diogenes  dicebat  , ufuro  , acque  cxcrcùatÌoncm_ 
quemadnvodùm  in  a&ionibus  extranci»,  ica  Se  in  afìio- 
nibus  virtucis , Se  animi  , tùm  cclcricatem  quandam—  , 
tùm  facili tatem  parere.  Latrt.lib .9- 

3.  Ariflotelcs  frequentcr  dicere  l'olebat,  ad  parandam 
fapientiam  cria  potiflimùm  neceflaria  effe  : T^aturam  » 
doSrinam  , & cxcrcitationcm  . Exercitatio  enim  nifi 
natura:,  & dodrinae  acccdac,  nil  iolidae  erudùionis  hau- 
ries.  idem  lib. i.cap.i. 

4.  Demonax  quendacn  infelìciter  declamantem  admo- 
nuit,  uc  fe  fe  diligenter  exerceret  : cùmque  i»  refpon. 
diflct.  T^unquam  apud me  non  declamo.  Tii/ril  igitur  mi- 
rum  , inquit , fi  dicis  inetti , qui  haSenùs  femper  Siulto 
auditore  folitus  fis  uti . P.M.J.S. apoph. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

•Animi  Exercitatio. , 

1.  Declamando. 

i.  "|  A EmoSlbenes  , cùm  libi  non  làm  artem  , quim_. 

J J a&ionem , Se  pronunciationem  deelfe  animad- 
verterec , fubterraneum  locum  domi  fu*  aedificavit  , in 
quem  Gogulis  diebus  deicendit,  aflionis  forma nd se , vo- 
cifque  componendae  caufa  ; faepè  eciam  duo»  , voi  tra» 
menfes  continuo»  ibi  egic , rifa  altera  capiti»  parte,  ne 
ne , fi  vellet  quidem  . egredi  inde  prx  vcrecundu  po£- 
fec . ALliauMb . 7 .var.bifi.O  Vlut.in  Demolì 

x.  Deputando. 


x.  Mcnedemus  Eretrienfi» , Platonis  primùm  , inde_^ 
Stilponis  diicipulus  , in  difputando  tàm  acri»  crac  , ut 
oc u li*  ardere  videretur.  Laert  lib  2. 

x.  Baldus  Bononiam  prostendi  juris  caula  profeffu*, 
anno  1)44.  publicc  eciam  ibi  difpucavic  cum  Bartolo 
per  quinque  bora»  integra» , Se  viftor  abiic. 

} Galenus  Pcrgamenus  annum  ugens  aetatisdecimum- 
nonum,  doélorem  quemdam  ex  Athenxi  Actalei  fetta- 
toribu»,  prima»  qualicaces  dementa  effe  ftatuentis , fuit 
interroga tionibus  ad  clenchum  coegic*  Gal.de Elcm.  lib. 
t cap.6. 

TEMA  CXXVJ1Ì. 

APPARATO  ITALIANO. 

Efscrcitio  militare 

Lode-volt. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI.  , 

FA  guerra  a sè  Beffo  , chi  tiene  fri  gli  alloggiamenti 
otiofi  gli  efferati , pofciache  divengono  in  breve-/ 
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tempo  etiofi,  & indifciplinati. 

Diceva  T'codorico  : Bilogna  , che  fl  faldato  nell'olio 
impari  quello , che  hi  da  eflcrli  giovevole  nella  baccaglia. 

Chi  vuole , che  li  foldati  disimparino  la  fatica  , lì  lafci— 
no  alleghicene  neJPotio  . 

L'animo  non  rnen  del  ferro  nell'otio  irruginilce  , e fi 
rende  alla  baccaglia  infruccuoiò. 

Fri  urne  le  pratiche  diicipline  niuna  ve  n’é,  a cui 
fi  convenga  il  continuo  eflercitio , quanto  alla  militare* 

Con  la  teorica  di  quell’arte  s’apprende  il  modo  d'inti- 
morire, e d’ingannare  il  nemico,  mà  con  l’attuale  efler- 
citio  lì  confirguilce  il  modo  di  non  temerlo. 

1J  cuore,  che  più  non  teme  , fu  per  mini  Aro  un  brac- 
cio, che  oon  vacilla. 

Quello , che  faprà  farli  famigliare  il  pericolo  , rende 
raffi  pronto  il  dispreizarlo. 

Mi  non  s’arq«.iUano  queAi  habiti  fenza  il  prezzo  del 
fanguc,  e lenza  l’uio  delle  battaglie. 

Celare  faceva  caulinare  del  pari  il  vincere, ed  il  mo- 
rire, perche  haveva  già  in  più  pericoli  fpogliato  del  fuo 
orrore  la  morte. 

£ quello  il  maggior  vantaggio,  che  habbino  i vetera- 
ni fopra  de' cirom  loldaci . 

. E del  Capitano  la  minor  fatica  il  battagliare  contro  i 
nemici  , e la  maggiore  il  rendere  i Puoi  dilcipiinati  , & 
atti  alla  battaglia. 

Biiogna  in  tal  guifa  esercitar  frà  le  tende  i foldati, 
che  ulccndo  al  campo  , non  marciti  dall’otio  , non  S’ner- 
vati  dalla  fatica,  Aimino  non  inlopportabili  gii  llenii  mi- 
litari. 

Quel  faldato,  che  non  é pronto  alla  barchetta  di  chi 
comanda  , è legno  , che  non  hà  Pentito  le  sferzate  di  quel- 
lo, che  io  ammaellrò. 

In  un'  iAante  non  s’introducono  ne’ log  getti  le  forme, 
ove  prima  non  furono  introdotte  a quelle  le  difpofitioni  . 

Stentarà  quello  a porre  in  ordine  l' efferato,  che  non 
hà  foldati  dilcipiinati  alle  ordinanze. 

Quello  acqui Aa , mantiene,  e Aabiiifce gf imperii  .De- 
vono a lùo  tempo  i Generali  degli  eflèrciti  con  militari 
trattenimenti  foJlevar  l'animo  affaticato  de’ fuoi  capitani, 
c foldati. 

Avertino  però  di  non  effeminarli  in  vece  di  ricrear- 
li. Le  gioilre,  i tornei,  le  caccic  fono  Spalli , che  han- 
no proportione  con  la  guerra. 

In  queAi  li  devono  eflèrcitare  , poiché  io  elfi  fi  de- 
lla , e non  fi  fopifce  il  gmdicio  , la  forza  , ed  il  va- 
lore^ . 

Così  fi  eflercltano  i foldati , fi  ricreano  i capitani , e 
fi  mantiene  nelle  lquadre  rinvigorita  la  forza,  e la  fa- 
tica. 

Così  dall’  etterrar  le  fiere  s’ impara  a vincere  i ne- 
mici , e dallo  iparger  f udori  a far  correre  fiumi  di 
fanguc . 

Il  buon  foldato  opera  negli  eflercitii  militari  , come 
fé  attualmente  contro  l’inimico  combatteife. 

Impara  ivi  a non  temere  , per  non  bavere  colà  a-, 
foggire,  vince  ivi  le  difficoltà,  per  non  re  dare  da  quel- 
le vinto  nel  campo. 

Coniulta  nelle  tende  con  la  prudenza  i ripari  de’  fu- 
turi pericoli.  , 

Troppo  familiari  diverriano  le  palme  dei  Campido. 
glio,  fe  gennogliaffcro  fenza  edere  inaffiate  co*  fudori. 

Troppo  s'auv  il  irebbero  i trionfi,  fe  con  altro  prezzo  , 
che  di  Sàngue  , fi  confeguiflero . 

Chi  palla  a gl*  eflerciti  , deve  obligarfi  a lafciare  nel 
^ e co^modìtà , ed  accoppisrfi  con  la  fatica. 

Quelli  dell’ Afta  addeAravano  i loro  figli  alle  fatiche 
della  guerra  , benché  per  l'abbondanza  delle  dclitie  folle- 
rò molli , e ddictti. 

I Stati , che  e/lèrcitano  nella  guerra  i popoli,  fentono 
minor  danno,  che  nel  conlcrvarJi  in  pace. 


Scipione  Nalcica  non  volea  conlcntire  , che  folle  diArut? 
ta  Cartagine,  poiché  nella  gioventù  Romana  non  paca- 
rono mai  i vitii  dall’Africa,  le  non  doppo  la  fua  ruma, 
non  havendo  elfi  all’ bora  in  che  impegnarli. 

Fin  che  i Romani  vi  Acro  con  quella  maflima  , fi  rele- 
ro  terrore  del  mondo,  e glorio!  amente  fi  conservarono; 
mà  entrati  lotto  il  governo  degl’  Imperatori  , comincia- 
rono a corromperfi  ne*  buoni  inAituti , e amando  più  1'- 
ombre,  che  il  Sole,  s’impoltronirono,  fi  che  fino  al  pre- 
ente tempo  non  fi  feorgono  ,e  non  fi  vedono  ne  meno 
legni  della  prifiina  virtù. 

Tutto  ciò  procede  dal  mancamento  dell’ eflercitio  mi* 
litarc . E da  duplicare  la  lode , e gloria  a quei  Capitani, 
che  non  lòlo  hanno  Saputo  vincere  il  nemico  , mà  prima, 
che  ventilerò  alle  mani  con  elio , hanno  laputo  infiruire 
l’eflercito  loro,  e farlo  buono. 

In  tal  guilà  doppia  virtù  é tanto  rara,  che  fe  tal  fati- 
ca folle  Aata  fatta  da  molti , farebbero  Aati  di  gran  lun- 
ga {limati  più  di  quel , che  furono. 

Di  quelli  lòldati,  che  non  hanno  imparato  a fare  co*.* 
alcuna  , non  può  un  Capitano  fidarli , né  è da  crederti, 
che  faccino  cos* alcuna,  che  Aia  bene. 

Gli  Aedi  Annibali  ruinarebbero  lòtto  un’ efferato  inef- 
perto;  perette 

Non  potendo  effere  un  Capitano  da  per  tutto, quando 
fi  fà  la  giornata,  fe  non  hà  prima  ordinato  in  ogni  par.* 
te  huomini , che  habbino  effercit  io  militare  , anzi  imprcl- 

10  nella  loro  mente  gli  ordini  fuoi  , & il  fuo  modo  di 
procedere  , eoo  vi  en , cheruini. 

Da  qui  auviene  ( come  a’  Romani  ) che  i foldati  ben* 
educati  , *d  c Aeratati  mantengono  Tempre  in  ogni  acci- 
dente fini  Aro  il  medefimo  animo,  il  medefimo  coraggio. 

Per  il  contrario  mancando  quello  , in  cafo  finiAro  fi 
moArano  abietti , e vili,  con  feorno  del  Capitano,  e dan- 
no di  tutti . 

Il  modo,  che  tenevano  molti  Capitani  famofi  nell’ ef- 
lercitare i lòldati,  era  particolarmente  afluefarJi  all’obo 
dienza,  ed  all’ordine,  dipoi  a battaglie  fìnte  trà  di  loro, 
dal  che  nafeeva  poi  tal  confidenza  nel  combattere  , che 

11  rendevano  infuperabili. 

Deve  dunque  un  Prencipe  non  haver  altro  oggetto 
né  prenderli  penfiero  di  alcuna  cofa,  per  fua  arte  , ch^J 
la  guerra  , ordine  , e dilciplina  di  ella. 

Quella  é quell'arte,  e quell’  effercicio  , che  folo  fi  a£ 
pettaa  chi  comanda  : E di  tanta  virtù,  che  non  lòlo  man- 
tiene  quelli,  che  fono  nati  Prencipi , mà  molte  volte  per 
effb  quelli  , che  fono  nati  in  balla  fortuna  , falifcono  alle 
dignità  maggiori . 

Per  il  contrario  fi  vede  , che  i Prencipi  , che  fi  Sner- 
varono frà  le  delicatezze , e non  frà  1*  armi  , perforo  in- 
felicemente i Stati  loro. 

La  cagione  , che  perfero,  fu  per  difprezzare , ò non_I 
coltivare  queA’  arte;  la  cagione  , perche  acquiAorono  i 
Stati , fù  l 'eflercitio  della  reedefima . 

Francefco  Sforza  per  effere  armato  diventò  di  privato 
Duca  di  Milano,  & i figliuoli  per  fuggire  la  fatica  & 
i difagi  dell' armi  t di  Duchi  diventorono  privati. 

Però  un  Prencipe  , che  non  Aii  sù  l’ eflercitio  milita- 
re, oltre  alfaltre  infelicità,  non  puòeflcr  Aiutato  da' fol- 
dati, da’  Sudditi , e da' vicini,  né  fidarli  molto  di  loro. 

Non  deve  per  tanto  mai  levare  il  penfiero  da  qtieAo 
eflercitio  della  guerra  , il  che  può  fare  in  due  modi,  l'a- 
no coll’ opre,  l’altro  con  la  mente. 

Quanto  all' opre  deve  tenere  di  continuo  i fuoi  falda- 
ti ben  dilcipiinati  lù  le  caccie. 

Fiiopemene  Prencipe  degl’ Achei  tra  le  altre  lodi , eh# 
da  gli  Scrittori  gli  fono  date,  é , che  ne' tempi  della  pa- 
ce non  penfava  mai,  fe  non  a* modi  della  guerra;- Se  nel 
proprio  paefe  folte  affaltato  , ò invafo  , il  modo  per  di-i 
fènderli , e di  offèndere . 

In  tal  guifa  rari  accidenti  potino  accader*.  ì quali,  ef« 

fèndo 
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fendo  previlU,  pollino  riufeire  di  gran  danno.' 

In  oltre  a fuetto  eflercitio  di  mente  dovrà  il  Prcncipe 
leggere  de!  continuo  le  Morie,  Se  in  quelle  confiderai 
le  attieni  degl*  huomini  eccellenti , rifletterli  lopra  , Se  al. 
le  occafioni  imitarle. 

Oflervare , come  fi  governorono  nelle  guerre  , efami- 
nare  le  cagioni  delle  vittorie,  e perdite  loro,  per  potere 
quefle  fuggire  , quelle  imitare . 

Cosi  il  grande  Aleflandro  imitò  Achille , Celare  Alef- 
fandro  , e Scipione  Ciro,  e Temiftocle  Milciade. 

Simili  modi  deve  oflervare  un  Prencipc  favio , né  mai 
ne*  tempi  pacifici  ftar  otiofo,  ma  con  induflria  farne  ca- 
pitale , per  poterfene  valere  nelle  auverfità  , accioche  quan- 
do fi  muta  la  fortuna  , lo  trovi  pronto  a refiftere  a*  fuoi 
colpi . 

In  fatti  non  vi  è cofa  più  felice  in  una  RepublicL^, 
che  edere  in  quella  affai  huomini  eflercìtati  nell*  armi , 
perche  non  Io  fplendor  delle  gemme , c dell’oro  fa  , che 
a nemici  fi  fottomettino , mà  lòlo  il  timore  dell’armi . 

Dipoi  gli  errori,  che  fi  fanno  nelle  altre  cofe,  fi  por- 
tano qualche  volta  correggere,  mi  quelli,  che  fi  fanno 
nella  guerra , fopravenendo  fubito  la  pena , non  fi  poflb* 
no  emendare. 

Niuna  cofa  c tanto  utile  a mantenere  Peflèrciro  fa- 
no,  quanto  T eflercitio  ; e però  gli  antichi  ogni  giorno 
li  ficcano  eflèrcitare. 

D’onde  fi  vede  euanto  1* eflercitio  vaglia,  perche nel- 
li  alloggiamenti  là  reflercito  fino , e nelle  zuffe  vi ttoriofo. 

11  taldato  per  efler  buono,  è di  medierò  .che  habbia 
un  coraggio  natio,  lungo  eflercitio,  e regolate  artioni. 

Gl’habiti  della  militia  , che  non  fono  de*  più  facili, 
che  poflbno  coll’ufo  acquiflarfi,  ricercano  continua  fe- 
rie d’atti  replicati  , e di  Aentol'e  application!. 

Senza  l’ufo  dell’  armi  divengono  nel  campo  i leoni 
timidi  conigli . 

Non  bafta  all’eflere  taldato  il  non  temere  , mà  fi  ri- 
cerca il  faper  farfi  temere. 

Non  fr’intisnorifié  il  Capitano  alla  vifta  dell*  efferato, 
che  s’avanza,  mi  all* ordinanza  , con  cui  s’avanza. 

Henrico  il  Grande  vedendo  in  vicinanza  di  Parigi 
marchiar  1* eflercito  d*  Aleflandro  Faroefe,  dille,  che  le 
egli  foffe  flato  alla  tefla  di  quell’armata,  gli  havrebbe 
dato  cuore  di  conquiflare  il  mondo . 

E del  Prencipe  di  Condè  fi  dille,  che  prevedere  nel- 
la difpofi tiene  deli* eflercito  de’ fuoi  nemici  delineate  le 
fue  vittorie , che  riportò  lòtto  di  Rocroi  , e di  Lens . 

Perche  alia  militare  piu  , che  alla  politica  davano 
già  appoggiate  le  glorie  degl*  imperii.  Volevano  le  leg- 
gi di  molte  nationi , che  la  gioventù  nobile  , come  la 
plebea , foflexo  infino  da’teneri  anni  au rezze  alla  fatica, 
ed  eflercitio  militare. 

Conolcevano  quei  favi , che  non  fi  palfava  dalle  mor- 
bidezze a’ rigori,  le  non  con  tamma  difficoltà  , e che  il 
tranfuo  degl’  eftremi  in  un’  iftante  era  violento  vole- 
vano per  unto  , che  dallo  fpargimento  de’  fudori  nelle 
lizze  apprendeflero  il  dare  nel  campo  prodigamence  il 
fangue. 

Non  altro  rende  alla  barbarie  Ottomana  fatale,  &in. 
fuperabile  lo  lcoglio  di  Malta  , che  le  ftticofe  Carava- 
ne de*  fuoi  Cavalieri . 

Un  Reame  pacifico,  che  non  hà  conofciuto  giamai, 
che  vuol  dire  invafioni  oftiii , dilgratie  di  guerra  , tur- 
bolenze di  efferati , non  può  edere  più  che  debole , e 
mi ferabilc  al  proprio  mantenimento . 

Coloro,  che  fono  efferata  ti  nell* armi,  quando  ven- 
gono a* militari  cimenti,  hanno  già  vinto  il  primo ,ne- 
mico,  ch’é  il  timore. 

Dairbabito,  e dall’  ufo  anche  il  più  difficile  vieru- 
velo  agevole. 

La  famigliarità  rende  col  tempo  ogni  cola  fupcrabL 
le  , c diipreggievo le  il  periglio . 


Il  vecchio  piloto  non  cura  più  la  marea,  perche  piu 
volte  hà  cozzato  con  l’ondc,  c contraftato  co*  venti. 

Il  veterano  foldato  'più  non  paventa  la  morte  , per- 
che già  imparò  nelle  battaglie  a non  flimarla. 

Se  la  peritia  ad  arte  alcuna  é neceflaria,  neceflariif- 
fima  é alla  militia  , che  tampre  s* affronta  con  nuove 
difficoltà . 

L’ufo  de’gladiatori,  e de  gli  fpettacoli  , fe  non  m’- 
inganno, fu  da*  Romani  introdotto  nella  loro  Repubfi- 
ca  per  difintimorire  i fuoi  cittadini  di  quell*  horrone, 
che  arrecava  fcco  la  vifta  del  l'angue  igQrgame  dalle 
ferite . 

Sapeano  , che  un  cuore,  che  palpiti,  non  permet- 
te alia  ragione  , che  difeorra  , ne  alle  membra  , che 
operino . 

Procurar  di  campeggiare  armato  alFhora  foio,  che 
urge  il  bi fogno  , é un  non  voler  render  fempre  temute 
la  propria  forza . 

Si  fece  Ré  delle  Belve  il  Leone,  perche  lacerano  le 
fue  zanne,  anche  per  gioco. 

Siano  pure  i popoli  quanto  fi  voglia  naturalmente 
arditi  , fiano  per  un*  età  ditarmati  , e diverranno  Co- 
nigli . 

Saggio  partito  fu  quello  di  Pompeo,  di  confinar  lun- 
gi dalle  fpiagge  maritine  i Cilici  , perche  difimpara£ 
iero  il  corfeggiare. 

Ne  altro  rimedio  fù  trovato  dalla  faviezza  Veneta 
per  render  mite  la  ferocia  degli  Ufcoechi  , che  di  privar- 
gli dell’  ilio  della  navigatone  , con  la  quale  erano  dw 
venuti  famofiflimi  pirati. 

La  Città  di  Vercelli  finche  vide  tatto  il  comando 
degl*  Auftriaci , fù  affretta  ad  appender  Tarmi  al  Tem- 
pio della  Pace  , e dimenticarli  di  far  nelle  felve  agi* 
animali,  e nell’aria  guerra  agl* augelli. 

Defta  nell’anima  penfieri  poco  inchinati  alla  quie- 
te, chi  alimenta  nef!*otio  la  taldatelca  . 

Obligato  da  quella  l’arbitrio  all’ufo  dell* armi  , lo 
cerca  da  caule  illegitime  , quando  lecito  motivo  non—.’ 
poffa  trarre  da  giuda  caulà . 

L’inquieto  loro  animo  non  sà  vivere  feoza  agi  ca- 
tioni . * 

Il  lafciarli  godere  del  ripofo  , é un  gettar  i femi  di 
un  ocio  vile,  che,  refi  molli,  li  fà  infoienti. 

Introduce  egli  in  tutte  le  colè  la  putredine,  non  può 
non  corromperti  l’animo  di  quell*  huorao  , che  lenza  ri- 
guardo lo  abbraccia. 

Si  dice  di  ordinario  Padrone  de  i vidi , onde  non  à da 
fiupirfi  , che  un  taldato  dai  medefimo  ammollito  non  lap- 

f>ia  non  praticarne  , già  che  ,la  fteffa  fua  profeffione 
o esclude  dal  veftirfi  di  habiti  virtuoli. 

Si  fugga  I*otio,  come  la  pefte  , già  che  , cornei 
quella , non  efenta  da  i mali , le  non  chi  sà  porre  in 
ufo  i riguardi. 

Incontrai* huomo  nell’otio  tutti  i maggiori difcapitl. 
Aleflandro  il  Macedone  non  havrebbe  riconofciuto 
gran  parte  delie  fue  glorie,  fe  non  fofle  flato  nella  guer^ 
ra,  e nella  bravura  nodrito . 

Non  vogliono  i foldati  efferc  infraciditi  negli  otii , 
ne*  contaminati  ne*  patimenti  ; màbenfi  nelle  fatiche  mi- 
litari cfercitati. 

Quando  fi  trattengono  adagiati  , inlolentifcono , e fi 
rendono,  come  al  tempo  di  Tiberio , tumultuanti  : fi* 
fi  ori  a t otto  t & rerum  copia  luxuriantcs  : overo  talmen- 
te s*  avililcono  , che  poi  al  maneggio  dell*  armi  non 
fono  più  di  niuna  voglia . 

Ciò  efperimentò  Lue  u Ho , che  gli  ritrovò  tante  fe» 
mine . 

Dali’otio  di  Capua  furono,  come  nota  Livio  , Ipo- 
, gliati  i taldati  d’Annibafe  di  quel  valore  , che  poco  an- 
zi non  temeva  la  morte  corteggiata  da  tutti  i nuli. 

Ma  à che  rintracciar  efempT  lontani,*  d non  veggia* 


TcmaCXXVIlI.  £ffm 

mo  Nationi  intere  da  eli  agi  talmente  anneghitite  , 
che  dove  altre  volte  fi  ridevano  delle  potenze  più 
formidabili , correndo  4 lontaniffimi  Regni  per  affalir- 
le  , hora  delle  vicine  meno  forti,  fé  non  paventano, diL 
fidano  almeno. 

E chi  rendei  Tartari  gente  hormai  in  fn  per  abile,  al- 
tro che  lo  fbandimento  deirocioluà  foverchievole  da 
loro  confini? 

Una  volta,  che  l'animo  Cittadino,  e militare  hi  con- 
tratto famigliarità  con  le  morbidezze,  ad  ogni  virtuo- 
la  fatica  di  oflinato  rifiuto. 

Il  palato,  che  iaporeggia  bevande  foavi,  e gufta  cibi 
delicati,  non  si  più  far  ritorno  al  bere  acque  fangofe, 
mangiar  cibi  mal  conditi . 

La  Grecia  nelle  delitie  perdette  la  Libertà . 

L*  Egitto  per  le  morbidezze  divenne  Ichiivo,  e Roma 
dal  luflo  fu  ipogliata  dell* Imperio . 

1 loldati  fncrvati  dì  forze  , ed  abbattuti  da  patimen- 
ti , divengono  impotenti  à follenere  il  pelo  dell* armi, 
e fi  rendono  oflinati  à non  più  maneggiarle. 

Antigono,  come  alcuni  Tuoi  loldati  armati  di  corazza, 
e celata  molto  deliramente  giuocarono  alla  pala  , gran- 
demente gli  piacque  tale  fpettacolo,e  comandò  fi  chia- 
maflero  i Capitani  loro  per  lodare  quei  loldati  in  loro 
prelenza,  tr4  effendogli  riferto  , come  i Capitani  atten- 
devano a bere , diede  gli  Capitanati  loro  4 quei  foldati , 
che  armati  havevano  giuocato  alla  pala  , coli  infieme 
venne  à punire  la  poltroneria  de’ Capitani,  de  honorare 
la  gagliardia  de*  Soldati . 

La  foidatelca  non  deve  mai  flarfene  otiofa , mà  Tem- 
pre in  atto,  ò di  nuocere  al  nemico  , ò di  prevenire  i 
di  legni,  ò di  munirli  del  neceffario;  e almeno  s' efferati  | 
in  funùoni  militari. 

Quanto  più  s' indurano  le  membra  fottole  fatiche  mi- 
litari, tanto  più  gl* animi  de* guerrieri  diventano  docili. 

Conviene  e Aerei  tarli  in  tempo  di  pace  in  quelli  ci- 
menti maffìme  , che  pollino  giovarci  in  tempo  di  guer- 
ra : anzi  tal  forte  d*  effercitii  doveria  il  Prencipe  loda- 
re, e mantenere  con  premii , tali  fono  le  gioftre  , Tor- 
nei , giuochi  d’arme  , Ichcrma , e limili. 

Gli  affari  delle  Guerre  non  fi  trattano  meglio,  che 
in  tempo  di  pace , e munire , e fortificare  un  luogo  op- 
portunamente meglio  è , che  fi  faccia  prima , che  ven- 
ga il  bifogno  di  difenderfi . Perche  le  cofe  fubite  , de 
inopinate  , quanto  accrefcono  d’ardire  à gli  affalicori, 
tanto  ne  levano  4 gli  affiditi  , t quali  oppreffi  dal  ti- 
more , e dallo  fpavento  , perturbati  , e fmarriti, 
hanno  ben*  animo  da  temere  , mà  non  giuditio  da  e- 
Jcgger  partiti , fe  non  inconfiderati  . Omnia  cnim  fa- 
bua  probantur  incauta  : nec  animus  potcli  effe  in  au - 
daciam  pronus  , qui  dtverfa  fuerit  cura  folicitus . Oltre 
che  nel  fortificar  un  luogo  in  tempo  di  vicino  folpetto 
fi  conferma  il  nemico  nell’opinione  , che  egli  hà  della 
debolezza  di  quel  fito  , de  4 iudditi  accrefce  timore  , e 
Spavento  $ il  che  non  au  viene  , facendoli  ciò  in  tempo 
•di  pace,  e mentre  i fofpetti  fono  lontani.  Diceva  il  Ré 
Teodorico  : Munì  no  tramanda  e/l  femper  in  otto  , quia 
fune  mali  quaritur , quando  neceff aria  yuduatur . 

Soldato  otiofo  facilmente  é feditiolo,  de  immodefto, 
cofi  avenne  alle  legioni  della  Pannonia  lotto  JunioBie- 
io,  de  à quelle  di  Germanico,  &c. 

Chi  é incarni  nato  all’imperio  , predo  s’auvezzi  alt’ 
«rmi‘,  fii  fatto  capo  delle  militie  , fi  per  efferc  cogni- 
to 4 quelle,  com’anco  per  affuefarfi  al  comandare,  de 
adoperarne  il  dolce,  cofi  Drufo,  cofi  Marcello  figli,  ò 
nipoti  d’Auguflo. 

Qui  indo  i competitori  fi  danno  in  preda  alla  pigri— 
«ia,  e melenfagine,  de  4 diletti,  e vidi,  all* horaé  tem- 
po d’o pprimerli,  perche  non  é forza,  che  non  fvanifea 
per  la  dapoccagine  9 e non  fi  perda  per  la  negligenza 
ngiom  ta  da  vidi . 
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Nelle  vacanze  de*  Regni  di  elettione  chi  vuol  fchi- 
vare  tumulti  , e rivolutioni  , non  lafci  gli  efferati  in 
odo  per  un  mìnimo  momento  di  tempo,  ma  li  tenga  Tem- 
pre occupati . 

Le  ri  voi  ture,  c le  ribellioni,  e gli  ammutinamenti  ne. 
gli  cfferciii  cominciano  dal  permettere  , che  i foldati  fi 
diano  in  preda  alle  delitie,  e morbidezze,  che  fiano  in 
difcordia  fra  di  loro  , e diano  orecchie  alle  parole  de* 
cattivi,  e malvagi,  de  infieme  bramino i diletti,  e riat- 
tino le  fatiche  , de  i buoni  ammaefframenti  della  Tolda, 
telca , e finalmente  per  confeguire  il  loro  intento  fi  di- 
chiarino  nella  ribellione,  ò ammunitamento,  dimandi- 
no cofe  illecite  , ò vero  diano  l’imperio  4 chi  li  pro- 
mette ciò,  eh' elfi  bramano. 

I loldati  devono  affaticarli  nel  far  foffe  , e trinciere, 
ed  altre  opere  fimigliand,  non  folo  in  tempo  di  neccfli- 
tà , mà  ancora  fuori  di  quella  , per  non  (lare  in  olio , 
e per  affuefarfi  alla  fatica . 

Se  i Prcncipi  hanno  defidcrio  , come  n*  hanno  bifò- 
gno,  d'haverc  trà  loro  fudditi  di  buoni,  de  efperti  Ca- 
pitani, e foldati,  mandino  à loro  ipefe  dc'gioveni  alle 
le  guerre  , li  trattenghino  fuori , c diangli  coinmodità 
di  farfi  valenti , 

Negl* errori  della  Guerra  il  Privato  mette  la  vita, 
de  il  Publico  lo  flato  j e nondimeno  non  é arte,  ove  fi 
ponga  minor  diligenza  per  impararla,  che  in  quella j e 
pure  fi  vede  in  tutti  gli  altri  Effera'tii  di  minor  frutto, 
e ne* quali  non  fi  corre  un  minimo  pericolo  della  vita* 
che  ciafcuno,  che  imparare  gli  voglia  , f* ingegna  per 
motto  tempo  di  effèrcitarvifi  dentro , non  lalciando  ne 
diligenza  , ne  fatica,  per  fargli  bene  . Nelle  cofe  Umil- 
mente da  giuoco  fi  fà  il  medefimo  , come  nella  Lotta, 
de  in  fimili  effercitii  veggiamo,  ove  niuno  fi  metterebbe 
à farne  moflra  in  publico , le  prima  non  foffe  privata- 
mente eflércitato  per  buono  fpatio  di  tempo  ; Come  poi 
fi  maneggiano  gli  flromenti  della  Guerra  ( quali  follerò 
i Trepiedi  di  Dedalo,  i quali  per  fe  fi  movevano  ,ò  fol- 
fero  cofi  fortunate  le  Armi , che  fubito , che  fi  piglia- 
no in  roano  , fi  iàpeffero  adoperare  ) non  è chi  vi  po- 
na  cura.  Olirà  il  maneggiare  delle  Armi  , chi  è colui, 
che  volendo  efferc  fotdato  penfi  ad  auvezzarfi  à pati- 
re, e freddo,  e caldo  , de  a poter  caminare  a piedi,  à 
refi  fiere  alle  fatiche  , de  à fereni  delle  notti,  come  fi 
richiede  alia  guerra  , anzi  fi  penfà  tutto  il  contra- 
rio, e vogliono  per  Io  più  i foldati  di  hoggi  portar  fe- 
co  tinte  commodi  tà  , che  pare  , che  vadino  4 iolazzo  , 
e non  4 combattere  . Io  parlo  di  quei  foldati , che  vo- 
lontariamente vanno  alla  Guerra  , i quali  come  fe  le 
calze  , de  igiupponi  tagliati,  e trapuntati  tigliaffero,  e 
pungelfero  i Nemici,  niuna  altra  cura  fi  prendono,  che 
di  comparire  ornati. 

Se  il  Principe  vuole  haver  buoni,  e valorofi  foldati , 
hà  da  procurare,  che  i Cavalieri  , e nobili,  e vaffaili 
del  Tuo  Regno  in  tempo  di  pace  fi  vadano  provando, 
e facendo  deliri  nelle  cofe  di  guerra,  dchabbino  efferci- 
tii, e trattenimenti  militari  , co’ quali  fuggano  l’otio, 
e fi  facciano  più  habili  , e difpofli  per  li  travagli  della 
militia,  come  fono  febermire , tirare,  correre,  (altare, 
lottare  , nuotare,  cacciare,  andar  armato,  domare,  e 
maneggiare  un  cavallo,  e giuocar  d’ogni  forted’arme. 

I Romani  , mentre  che  fiorì  la  loro  Republica  , 
tenevano  maeflri  làlariati , che  Infegnaffero  4 i giovani 
quelli  , de  altri  fimili  effercitii,  e quell’arte,  che  chia- 
mano Gimnaflica,  da  Platone  tanto  lodata.  £ come  di. 
ce  Vcgetio,  con  T effercicio  delie  arme  fi  fecero  figno- 
ri  del  Mondo. 

Benché  i Greci  erano  più  favii  , gli  Africani  più  a. 
fiuti  , gli  Spagnoli  più  robuffi  , e p>u  forti,  che  elfi; 
hebbero  però,  tanta  cura  , e penfiero  dell’ effercitio  , e 
dil'ciplina  militare  , che  con  cfla  foggettarono  tutte  1* 
altre  nationi. 

Ifof- 
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I faldati  vivuti  indiletti,  e morbidette,  fé  H voglio- 
no ridurre  .i  vita  faticofa  , Se  alpra,  agevolmente  fa- 
ranno modi  da  chiunque  à ribellarli  contra  il  loro  Prin- 
cipe. 

Le  Provincie  auvezze  alla  pace,  & alla  quiete , Han- 
no apparecchiate  nelle  guerre  Civili  à qualunque  fer- 
viti! : e fono  facili  al  darli  in  mano  del  primo  , che  1’ 
occupa  lènza  haver  conlideratione  di  quello  , che  polla 
eflèr  meglio. 

Molti  Generali  di  clTerciti  vi  fano  , i quali  hanno 
gufto  di  darfi  in  preda  all’otìo,  & al  ripofo  : e per  lo- 
ro fcula  cercano  di  battezzarlo  con  nome  dihonefia,  e 
co  mene  voi  pace. 

Per  foverchia  fi  può  tener  quella  pace  , la  quale 
marcifce  gli  huomini,  che  ne  godono,  e gli  leva  il  lo- 
ro valore  , Se  ardir  naturale , perche,  quantunque  ella 
fi*  guftofa,  tutta  via  non  è ficura  per  elfi . 

Coloro  , che  avanti  al  venire  alla  prova  dcll’Armi , 
e- vivendo  in  pace  , li  chiamavano  buoni,  e giulti, 
quando  pofeia  per  mancamento  di  valore  , e di  efipe- 
rienza  di  guerra  vengono  ad  eflcre  loggiogati  da  vici- 
ni più  potenti,  fi  chiamano  balordi,  vili,  codardi,  & 
i vincitori  favii,  e prudenti. 

L’ otio  è pericoloio  molto  in  coloro  , che  maneggia- 
no armi  , perche  le  non  fi  occupano  nel  meltiero  di 
quelle  , facilmente  fi  danno  à vitii  , e fanno  altri  di- 
lordini,  Se  eccelli,  parendo  loro,  che  come  più  forti,  e 
potenti  Io  pollino  fare  lènza  pena,  e caftigo. 

Quantunque  una  natione  fia  Hata  molto  valorofa, 
quando  attendeva  al  meHiere  della  guerra  , tutta  via 
elfendo  entrato  in  elTa  inficme  con  Torio  parimente  il 
gufio  delia  pigrità  , e della  viltà  , c di  non  occuparfi 
in  colà  alcuna,  c del  non  affaticarli,  con  una  lunga 
pace  viene  à perdere  la  fua  prima,  Se  antica  bravura  £ 
amhor  che  le  fia  molto  naturale. 

Il  trattenimento  della  guerra  , e de*ncgotii  impor- 
tanti, éuno  de* rimedii,  che  fi  pedono  adoperare  per 
iopporcare  meglio  qualunque  dolore. 

s.  II. 

ESSEMPl  HisTORICI. 

1.  T T Savano  li  Romani  per  elfercicarc  li  faldati, 

J e tenerli  lèmpre  defli  nell'antica  difciplina, 
procurare  di  fare  nalcere  guerre  ha  vendo  li  vicini  in 
luogo  de*  nemici,  e come  una  palefira  , di  arquifiar  tro 
fei  , e materia  di  lode  , ò di  gloria  : c certo , che  è 
grande  «buio  di  coloro,  che  falciano  marcire  nell’olio 
fa  gioventù  lenza  cflercitarla. 

2.  Di  quante  Republicbc  hebbero  chiara  fama  , non 
Ve  nc  fu  ninna  , che  bavelle  più  pronte  ad  ogni  hora 
fa  caule  della  Aia  rovina  della  Romana,  ma  quella  fe- 
lice difciplina  militare  correggeva  fempre  a gtiifa  di 
fiomaco  ben  gagliardo  qual  fivogliadifardinc,  che  face- 
va il  corpo  di  quello  Stato , 

3.  Da  poi , che  il  Ré  Don  Alfonfo  il  fefio  prefe 
Toledo,  e con  cflo  fi  fece fignore  di  tanti  popoli , refia- 
rono  1 Mori  tanto  rotti,  & abbattuti,  che  non  hebbero 
ardire  per  molto  tempo  di  muover  l’arme,  e coli  egli 
godette  di  quella  pace,  e quiete.  Mi  con  ella  i Chri- 
fiiani  divennero  molto  pigri,  e fi  diedero  à piaceri,  e 
delicie  , e perdettero  quella  vivacità,  e bravura,  con 
che  prima  combattevano.  Entrò  da  poi  Hall  Rè  degli 
Almoravidi  con  potente  efferato  nel  Regno  di  Tale- 
do,  e non  potendo  il  Ré  Don  Alfonfa  per  l’età  gra- 
ve, e per  elfer  infermo , andare  egli  alfa  guerra  , c re- 
fiftere  al  nemico,  mandò  le  fue  genti  con  TInfante  Don 
Sanerò  fuo  figliuolo,  il  quale  fù  vinto,  e morto  apprel- 
iò  à Uclcs.  Perche  i faldati,  che  feco  havev'a,  elTcndo 
teneri  , e molli  per  le  dclitie  , non  potevano  menar  le 
mani  , nè  combattere  con  quel  vigore  , e sforzo,  con 
che  combattevano,  quando  con  alprczza,e  necc&tà 
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pallavano  fa  vita.  Et  intendendo  il  Ré  , che  quella  era 
la  caulà  di  quella  ignominia,  e dapoccagine,  fece  mi- 
nare i Bagni,  e le  cafe  di  piacere,  e diede  ordine,  che  i 
fuoi faldati  li  elTcrci caffero  al  travaglio  , Se  à colè  dure, 
come  prima.  E cofi  vennero  à ricuperare  l’honor,  che 
haveano  perduro.  Ri  bade  neri  a deila.  Fglìg.  /•  z.cap.+q. 

S.  III. 

IMPRESE. 

!•  AL  Cavallo , che  volteggia  nel  circolo,  fa  dato 
il  motto  ; PER  APERTA  VAGABOR  ; 
cioé  a dire  , che  quando  egli  farebbe  ben  ammaefirato 
in  quell*  angufto  giro  , indi  fi  portarebbe  in  Campo  a- 
pcrto  a fare,  e degne,  c gloriole  prodezze,  inferendo- 
ci , che  gli  efièrcitii militari  fono  ottima,  e nceelfari*— 
preventiooe  all’imprefe  più  grandi.  Calfiodoro  1 «.  Spili. 
40.  Difcat  miles  in  otio , quod  proficerc  poffit  in  bello 
minimo s fubitò  ad  arma  nonerigunt , nifi,  qui  fead  ipfa 
idoncos,  tram.fi'a  excrcitstione , confidane.  E Tertullia- 
no I.  ad  MartyresjC  3.  Et!  am  in  pace  labore , &■  incorre - 
modis  bellum  pati  j am  edifeunt  , in  armis  deambulan- 
do , campum  decurrendo  , foffam  moliendo , &c.  de  um- 
bra ad  folem , de  fole  ai  cftum , de  tunica  ad  loricam  , 
de  filentio  ad  clamorem  , de  quiete  ad  tumultum . 

Pic.M.S.  I.5.C.1 6.n.*o6. 

2.  Ad  un  Toro  in  atto  di  portarli  con  le  corna  ab- 

ballate contra  d’un  albero  , prima  d’azztrffarfi  col  foo 
emolo  ( proprierà  oifervata,  c da  Plutarco  de  fatarti*— 
Animai.  E da  Ovidio  lib.  4.  Trifi.  Eleg.  9.  da  Plinio  1.8. 
c.4<j.  e da  Virgilio  12.  /E,neid.v,ioj.  nel  qual  luogo  Lo- 
dovico fa  Cerda  ) Don  Diego  Saavedra  diede  : IN  AR- 
RENA, ET  ANTE  ARENAM  , infognando  , quan- 
to giovi  Tefièr;  itio  delTarmi , anco  fuori  dei  tempo  del- 
la guerra . Vegetio  llb.i  c.i.  In  omni  autem  pr astio  non 
tàm  multitudo , & virtus  indotta,  quàm  art , txer - 

atium  folent  pr  a/l  are  vittoriani  \ e và  di  ciò  deliamen- 
te difeorrendo,  cosi  in  quello  i.capo,  come  nel  9.10.11.12* 
e ne*  ièguenti  dai  medefimo  libro  , dicendo  in  particolare—, 
nel  2.  sA  /iuguli s autem  tyronibus  fingati  pali  defigan - 
tur  in  terram  . Contra  illum  palum  , tamquam  contra 
adver/anum  tyro  cum  crate  illat  & clava  velati  cune 
gladio  /e  exercebat , & feuto,  ut  nane  quafi  caput  , aut 
faciem  pctcret  , nane  à lateribus  minaretur , Cr  quafi 
pra/entem  adver/anum , fic  palum  omni  impetu  , omni 
bellandi  arte  tentar  et . 

Idem  I.f.c.48  n.6r  1. 

3.  Prefuppofio  , che  il  gioco  del  bracchiere  fia  un_. 
ritratto  delta  battaglie  campali,  in  lui  trovandoli  e torri 
e cavalli,  e pedoni,  ed  Alfieri,  legnato  col  motto  dall' 
Abbate  Ferro  : IGNAVA  PER  OLIA,  inlègna  , che  i 
diporti  nell’ bore  dell’ otio  prefi  devono  eflèr  eflèrcicii  di 
virtù,  e di  bravura,  col  mezzo  de  i quali  apprendiamo 
ad  approfittarli.  Vegetio  I.t.c.18.  de  i Soldati  Romani 
cosi  ; Equi  lignei  byeme  fub  tetto  , aliate  ponebantur 
in  campo  \ fupcr  hot  junioret  primo  inermes  , dùmeon- 
fuctudine  proficerent  , deindè  armati  cogebantur  a/cendc- 
re.  Hoc  enim  continua  meditai  ione  faciebaty/cilicet  ut 
in  tumultu  pralii  fine  mora  a/cenderent  , qui  tàm  jìu- 
diosè  exercebantur  in  pace . San  Girolamo  infognando  à 
Lcta  in  qual  guifa  do  velie  educare  fa  fua  figliuoletti— , 
fcrive  : Fiant  ei  lift  era,  vel  buxea , vel  eburnea  , &" 

/ Hit  nomìnibus  appellentur . Ludat  in  eh  , & ip/eludus 
eruditio  fic.  Famiano  Strada  I.  1.  de  Bell.  Belgic.  par- 
lando de’ di  por  ti  , che  ta!  volta  prendeva  Carlo  V.  nel-! 
le  falitudini  Rclìgiofe,  fcrive,  cheGianneJIo  Tornano  ., 
l’Archimede  di  quel  lècolo  : Caroli  mentem  novis  quo- 
tidie  macbinatìonibut  oblettabat.  T^am/apù  à prandio  ar- 
matar  hommum  , & equorum  uunculas  indurii  fra 
menfam  , alias  tympana  pul/antes , tuba  alias  occinen - 
tts,  ac  nonnullas  ex  eh  feroculas  infefiis  fé  fé  haftuhs 
incur/antcs.  Pie.  M.S.  I.j8.c.8.n.{5t. 

4.Prt 
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4.  Per  un  Cavaliere,  che  eflèndo  in  età  giovanile-» 
foleva  effercitarfi  in  ateioni  cavai  la  rel'che  , per  poter 
poi  a fuo  tempo  con  acquillo  di  gloria  operar  in  publico, 
fù  porta  la  rondioe  giovinetta , che  trattenendoli  co  i 
piedi  fu'I  nido,  flava  lvolazzando  con  Tale  , come  che 
voi  erte  provarli  , ed  auvezzarfi  al  volo,  col  cartello:  NE 
PRiECEPS  IN  AERA  . Sdentici  enim  rei  bellica  di * 
micandi  nutrie  audaciam  . Vegctio  I.j.  c.  1.  Trento  la- 
cere metuit , quod  fe  benè  didiciffe  confidi: , &c.  Lo  Ite/- 
io  auvertì  Ugon  Vittorino  de  lnftit.  novit.  Sapi  illa—  , 
qua  in  pudico  non  yalemus  , necejjariò  quendam  priks 
m fecreto  cxcrcitationis  ufum  expofeunt  »•  quia , fi  m— 
prorsùs  in  occulto  negligimus , uti  pofìmodùm  eis,  dum 
opus  eft,  in  pudico  non  yalemus. 

Pie.  M.S.  1.4.0.7.0.491. 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 

ti  ’TXlpoi  pervenuto  Serfe  Secondo  alle  Thermopile, 
1 3 c qui  folo  da  trecento  Lacedemoni  travaglia» 
to , ha  vendo  ieco  tanta  moltitudine  di  Soldati  , diceva  : 
in  quello  rertare  ingannato  , che  bene  haveva  di  molti 
httomini,  ma  pochifTimi  fofdati , lignificando  , non  im- 
portare , quanta  gente  tu  meni  alia  guerra , raà  come-/ 
ha  esercitata.  Tlut-  *Apof. 

a.  Attendendo  Epaminonda  continuamente  in  sii  Par- 
rai , ai  Beoti  molli,  e difloJuti  per  il  troppo  otio,  come 
fubito  fu  creato  loro  Capitano,  parlò  in  quella  forma.  O 
Cittadini,  auvertite  in  futuro,  che  fe  io  piglio  quello 
ufficio  dei  Capitano,  vi  bifognerà  militare,  de  ubbidire. 
Tolfe  la  /peranza  deli’otio  lotto  il  fuo  Imperio . il  me - 
defimo . 

3.  Mereclìde  havendo  invidia  alla  gloria  d'Epami- 
nonda  configliò  il  popolo  , che  più  prefto  voJcise  Ja 
pace  , che  la  guerra.  AI  quale  rilpole Epaminonda.  Tù 
inganni  gli  tuoi  Cittadini  , che  lòtto  nome  d’otio  gli 
chiami  alla  fervitù . 11  /enfio  è querto , che  la  pace  s 'ac- 
culila con  l'armi , ne  fi  può  mantenerla  , fe  i Citudini 
non  fiano  habili,  & ioflrutti  alla  guerra,  llmedeftmo. 

4.  Cleomene  dimandato  , perche  havendo  i Lacede- 
moni più  volte  fuperato  gli  Argivi,  i quali  /pefio  ri- 
tentarono Ja  fortuna  con  i Lacedemoni,  non  gli  haveffe- 
to  totalmente  deftrutti.  Rifpole  . Ne  anche  ci  venga-, 
mai  tal  defiderio  di  volergli  disfatti  , accìoche  habbia- 
mo , chi  efferciti  la  gioventù  nortra  . Confiderò  querto 
ottimo  Capitano»  corromperfi  la  gioventù,  s'clla  fi  la- 
ici in  mano  dell'otio  maertro  delle  fùperfluicà  , e di  tutti 
i mali.  Il  medefmo. 

5-  tppio  Claudio  era  folito  dire  , che  al  popolo  Ro- 
mano a Hai  meglio  flava  il  negotio , che  Potio,  inten- 
dendo egli  dello  guerre  , in  cui  la  gioventù  numero/i_. 
ientiva  eccitarli  alla  virtù.  Mà  in  pace  fi  dava  in  pre- 
da al  piacere , ed  al  luflo , d'oodc  nafee  l'otio  , e la-, 
rovina  delle  cofe  publiche  ; perche  fecondo  Grifòftomo 
la  prolperità  è madrigna  della  virtù. 

V Trccetti  militari , &c. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I*  ¥"\E  cubiculo  ad  aciem  , de  umbra  egrediens  ad 
I J lolera  , corpus  affuetum  tunicse  lorica:  onus 
non  furtinet  J Caput  opertum  linceo  galeam  reculat  : 
mollera  otio  manum  durus  exafperat  capulus  , fortior 
uipparato  delTEloq.Tom.il. 


autem  miles  ex  confragrofo  venit.  Micron,  in  cpifl.  ad 
Theod  Monacum . 

а.  Aliquid  femper  facito,  ut  Diabolus  te  inveniat oc- 
cupa tum.  Hicr.ad 

3.  Ncque  enim  idoneus  potefl  effe  miles,  qui  non  exer» 
citatus  in  campo  priùs  fueric.  Cyprìanus . 

4.  NihiI  damnibilibus  eli  in  milite  , quàmotium,  per 
quod  ufus  armorum  dedifeitur  : nutritur  pufillanimitas , 
vires  fatifeunt  , obrepit  inertia  , de  ad  immunditiem_ 
aftus  animus  occupatur.  Tctr.Blef.inep.w 

s.  11. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

1.  IN  omni  prselio  non  càm  multitudo  , de  virtus 
J[  indora  , quàra  ars,  de  exercitium  lòlent  pri- 
llare vigoria m.  Non  enim  longitudo  actatis,  aut  anno- 
rum  numerus  artem  bellicam  tradit , icd  potiùs  exerci— 
tatio.  Nam  in  pugna  foletufusampliùsprodeffe,  quàra  vi- 
res. yegeti.de  re  militJ.zx.  13. 

x.  Qui  defiderat  pacem , praeparet  bellum  ; qui  vi&o- 
riam  cupit  , milites  irabutt  diligentcr  ; qui  fccundos 
optat  eventus , dimicet  arte , non  cafu  . Nemo  provo- 
care , nemo  audet  offendere,  quem  intelligitl'uperiorem 
effe,  fi  pugner.  Idem  prolog.l  3. 

3.  Civitas  non  eget  minibus  , quse  juventutem  alle 
belli*  idoneam.  Liv.exapopb. 

4.  Ufus  magirter  cft  optiraus.  Cic.proC.Bpb, 

5.  Ufus  frequens  omnium  magirtrorum  praccepta  fu- 
perat.  1 .deorat- 

б.  MiJitaris  difciplina  non  fine  ufu  , de  experientia-. 
paratur.  Hannibapud  Stob. 

7.  Exerci  tatio  infantum  confort  ad  virtutem  cape— 
feendam.  Vlat.de  leg. 

8.  Difficile  cft  tenere,  qua  acceperis,  nifi  exerceas^ 
Tlin.Jun. 

9.  Exercitus  labore  perficitur  , otio  confenefcit . ibi- 
dem • 

10.  Bonus  miles  fit  inftitutione.  Ex  apopb . 

11.  Sire  legio,  fiveauxilia  fuerinc,  exerceintur  affl- 
duc.  Nam,  quemadmodùm  bené  exercitatus  miles  prscJ 
liutn  cupit,  ita  formidat  indoAus  Veg.Lq.c.tJ. 

iz.  Ad  curftun  prece i pud  afsuefaciendi  fune  milite*  , 
ut  majore  impctu  ad  hoftem  percurrant,  ut  loca  oppor- 
tuna cclcriter  occupent  , ut  ad  exploranduro  alacriter 
pergant , ut  fugientium  terga  faciiiùs  comprchendant , 
idem  c.q. 

13.  Affuetus  expeditionibus  miles  otio  lafcivit.  Taci 
in  vita  agric . 

14.  Otiofus  io  Caftris  miles,  de  lolita  munera  non  "? 
obiens , facile  evadit  feditiolus , de  immodeftus.  Quidam 
in  vipbor.Tolit.Syly a ex  Tacit.  annui. 

15.  Otiurn  in  exercitu  perniciofiflìmum  eli,  de  ferd 
folum,  ut  ita  dicam,  omnium  leditionum  fons  , ac- 
que origo.  Volybl. t. 

16.  Militum  confili!*  otiurn  maxiraé  contrarium  cft  J 
Enfiar  li.  de  bello  chili. 

17.  Militare  otiurn  eli  fere  tumultuofum  . vfmian. 
Mur  celli u.  lib.  14. 

S.  III. 

APOPHTHEGMAT  A. 

1.  TJ  Taminondas . Cùm  ftuderec  Epaminonda*  Bpo? 

|P.  tos  otio  difiolutiores  continenter  in  armisha- 
bere,  fimul  ut  Bacotii  de  belli  duce  creando  cogitarenr, 
his  verbi*  ilio*  adhorcabatur.  Toft  hac  confutate  "viri  ; 
nam , fi  ego  militia  prafcftum  agam  , yobis  milita n~ 
dunt  cft  , adimens  ilJxs  ijpem  otil  Jùb  tali  Imperatore-. 
Tlut. in  Grac.apopb. 

».  Caffi us  iòlebat  dicere  : Miferum  effe  , cùm  ex- 
erecantur  athletac  , venatores  , de  gladiatore*  , non 
T c exer-; 
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tzeran  railiwi , /)uibus  minor  cflct  futurus  labor,  fi  con- 
i urlili  elle;,  yulgat. 

}■  Tbcodoneui  Rrx . Er«  cius  hoc  infi^ne  «Jifluio,  Mi- 
lita tilt  commi  fi  vintili  rum  provine  uiibns  pire  civi- 
li, nei  infolefc ni  animai,  qui  fé  fenili  armalnm  . onta 
ilyptni  die  elettimi  nojtn  euìcicm  iehet  prnJUrc  i\o- 
punii.  Idem. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS 

f.  \/\Uximinus  leoior , priulquàmadimperitimcon- 
J_VJ[  feenderet,  lub  Àiexandro,  de  quo  duini u«, 
fr.ilitavit.  1$  quinto  quoque  die  in  armi*  exercicum  edu- 
rebat  : militarique  more  quotidie  currendo  , atqtie  lu- 
tando exercebai  : iple  quoque,  quamquam  jam  grandi* 
jiatu  , ca  m peltri um  exerciutiomim  labore*  cura  cis  fub* 
Jhat.  Irulg. 

a.  "Probus  Impcr.  non  patidbatur  armato  m miliiem 
effe  otiofum,  dicens  : Annonam  gratuitaro  miliiem  co- 
roedere  non  debere,  Jacob.  Spie . Sylv*  de  rebus  gcjìis 
tAlpbonf, 

3.  JEgiptii  impuberes  filios  ita  exerceòant  , ut  , nifi 
ftadia  alicjuot  priùs  confecifient  curii*  , vefei  cibo  nullo 
modo  finerent,  quo*  à prima  pueritia  nudi*  pedibus  in- 
gredi  jubebant  , ne  deliearior  culai*  corpora  emoliiret . 
*Alex.  ab  Mex  l i c.aj. 

4.  A pud  Balcani  infoia*  maire*  infante*  pueros  ab 
ipfius  vu2t  inamabili*  bis  difciplinìf  educabant,  ut,  nifi 
cblatum  cibum  funda  priùs  atrigiflent , co  vefei  probi* 
berent,  Alex,  ab  Alex- 

5.  Epaminondas  Thebanus  milite*  bruma  fub  te&is 
vivere  non  permifit. 

tema  CXX1X. 
APPARATO  ITALIANO. 

Esercito  inefperto,  e grande 
di  numero, 

Poco  tuono . 

S.  I. 

diffinitione. 

ì.  f ’Efcrcito  é una  moltitudine  di  gente  armata-. 
| ^ per  guerreggiare, 

».  £\piT.  Feroce,  forte,  immenfo,  podcrofo,  infa* 
pertbilc,  gloriolo, grande, bollile,  poflènte,  innumentbile|. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LI  Capitani  di  maggior  grido  conoicendo  effer  all* 
bora  più  forzato  il  valore,  ch’è  piùriftretto;  non 
li  curarono  d’baver  innumerabili  cfsercici,  mà  baver- 
gli  rillrecti , e ben  difciplinati 

Alcuni  dandoli  a credere  di  farli  a*  nemici  formula* 
bili  coiringrofsar  le  truppe  d’ogni  forte  di  geme,  fi  fe 
cero  beriaglio  delle  ipade  di  quelli. 

Non  trionfa  meglio  l*ardire  d*un  prode  guerriero  , 
quanto  che  contro  la  confufione. 

E imponìbile  poterli  introdurre  nel  corpo  la  lenità  , 
le  non  v*è  color  naturale . 

E meglio  aflolutamente  guerreggiare  con  pochi , che 
conlonderfi  con  «Hai . 

Tutti  l'anno  combattere,  ma  non  tutti  bene, 

11  pruno  officio  è del  braccio,  il  lecondo  del  capo. 
Anmbalc  Cartaginek  aliali , c quaft  , fi  può  dixc^  , 
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trionfo  con  vinti  miila  veterani  di  tutu  Italia;,  e fi 
difole  da  700.  miila  foldati. 

Alcfiàndro  il  grande  con  pochi  eletti,  e valorofi  guer- 
rieri , li  vibrò  qual  fulmine  di  marie  contro  tutta  !a_. 
Grecia,  e la  fottomctte  al  fuo  Impero  , e diede  a dubi- 
tare, le  trionfa  He  prima  d’aflalire. 

Al  franco  guerriero  balla  d'baver  un  braccio  folo 
con  due  cuori  per  trionfar  de* nemici. 

Il  trionfo  degl*  citerei  ci  confitte  nella  Virtù  , e non 
nella  copia  de’Jòldati. 

Non  è il  combattere  , che  faccia  vincere , mi  il  la- 
pere  combattere. 

La  moltitudine  indifciplinata  de*  foldati  ad  altronon 
ferve,  che  a rendere  più  fanguinosa  la  battaglia,  e più 
gloriola  de’ nemici  la  Vittoria. 

E foto  proprio  della  Virtù  1* bavere  all*  hora  mag- 
giore impero,  e potere,,  che  Jià  più  uniti  , e rittretei  i 
tuoi  confini . 

Nella  battaglia  di  Farfaglia  qtiandodifie  Nonio ì Pom- 
peo , che  vi  erano  ancora  lètte  inlcgne  d’Aquile  ; li  ri- 
lpofe , che  farebbero  ficure  , le  ha  veliero  a combattere 
con  cornacchie  , 

li  buon  governo  d*un*Armata  la  rende  invincibile  , 
ancorché  men  numeroia . 

La  difciplina  del  combattere  accrefce  il  valore  nell* 
ettèrcito,  non  al  numero,  mà  aH’efperienza . 

La  vittoria  d*uoa  guerra  bà  luoco  nella  bontà  , non— . 
nel  numero  de* foldati. 

E antico,  e decantato  l’Aforifmo  , che  il  vantaggio 
delie  mìlitie  più  nella  qualità,  che  nella  quantità  con- 
fitta , 

Tutti  of  huomini  cavali  areicamente  nudriti  fono  più 
pronti  a far  meraviglie  nel  Campo  • fi  per  la  felicità 
d’imparare  la  difciplina , come  per  i lemi  bonorati,  fparfi 
nell’animo  dalla  loro  origine. 

Molte  fpide  difordinate  fi  fcompigliano  , non  fi  di- 
fendono. 

Non  combatte  il  numero,  mà  il  valore  : non  vinco- 
no i molti,  mà  i valenti,  e coraggio!!  . 

Si  è veduto  fpelTo  un*  etterato  piccolo  rompere  , 9c 
vincere  un  grande  , e fe  n’aflcgnano  particolari  ragio- 
ni : per  dirne  una  generale,  eccola.  1 pochi  temendo 
d*ogni  cofa  Hanno  lèmpre  sù  l’avertenze  ; Ila  odo  de- 
tti, & apparecchiati  , per  non  dare  occafione  alcuna  al 
nemico  , e per  pigliar  tutte  quelle  , che  il  nemico  dà 
loro. 

Nella  guerra  non  giova  fidamente  Federe  affai  huo- 
mini,  ancorché  fiano  pugnacilfimi  , ma  giova  anco  il 
picciolo  numero  , le  vi  è la  forza  , perche  quelli  , che 
iono  pochi , fi  poflbno  ordinare  agevolmente , e li  pof- 
fono  ajutare  frà  loro  . Mà  gli  ettèrciti  grandi  , è mag- 
gior fatica  ad  ordinargli , & oltre  a quello  portano  Tem- 
pre con  etto  loro  molti  vitii  di  mente , e quelle  cofc^>  , 
che  vagliono  nella  profperltà  , per  ogni  picciolo  errore 
fi  Ipengono  , e non  vagliono  cofa  alcuna  . Eugcn, 
ì\aim. 

§.  in. 


DETTI  POETICI. 

I.  ¥^Erche  quanto  più  fon  le  fquadre  grotte. 

Manco  fon  dette  a moverli , c a voltarli; 

. E fe  fi  rompon,  mai  non  fon  rifeotte. 

A ntonio  Cornatane* 

»,  Non  dal  numero  nò,  mà  dalla  fola 
Virtù  di  pochi  la  Vittoria  nalce. 

Ant-DCCiO* 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  ^"^Inquc tento  pallori,  tutti  pronti  all’ubbldienxt 
V m d’un  folo  , che  irà  di  loro  era  elperimenu- 

to, 
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to,  mifero  così  in  rotta  i Spartani,  che  havendoneuc- 
cifi  nove  miiia , non  fti  mai  potàbile  , che  fi  ferroaflero 
nel  Tuo  primo  vigore  : Così  Epaminonda  con  quattro 
miiia  h uomini  disfece  un’armata  di  Lacedemoni  di  vinti 
quattro  miiia . 

a.  Si  burlava  Tigrane  Ri  deirArmenia  , che  Teffer- 
cito  di  Lucvllo  , che  gli  era  andato  incontro,  folle  cosi 
poco  numeralo,  che  più  torto  Ji  parevano  Ambafciatori , 
che  nemici,  mà  alla  fine  furono  tutti i Tuoi , ancorchedi 
gran  longa  più  munerofi,  luperati,  per  nonhaverprat- 
tica  di  combattere. 

3.  Volendo  Annibaie  paflare  all*  impeci*  d’Italia  rU 
. mandò  a cafa  fettemilJa  Spagnuoli  , foggiungendo  , per 
cflier  poco  ellerciuti  nella  militia . 

s.  v. 

APOFTEMMI. 

1.  T Vigi  Principe  di  Condé  , che  tante  hi  ripor- 
1 ^ ute  vittorie,  qucnti  fatti  conflitti,  nella  gior- 
nata di  Lens  auvertito  da  Tuoi  Ufficiali  , come  il  nimi- 
co era  srtai  più  forte  diluì,  rifpofe  : fari  più  grande 
nella  fuga  la  confutane  , come  in  fatti  feguì  . 

Ad  idem. 

APPARAI  US  LATINUS- 

§.  L 

DEFINItlO. 

X.  1 .* Xercitus  eft  multimelo  gentium  cura  armis  ob 
r,  praeliandum.  E/i  communi s. 

2.  EVITH.  Ferox,  fortis,  immenlus,  validi»,  inlupe- 
rabilis,  gloriofus,  atrox,  hortilis,  potens,  innumerabilis . 

§.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  TN  omni  prdio  non  tira  multitudo  , & virtus 
JL  iodòfta,  quim  ars,  & exercitium  folempraefta- 

re  vittoriani . 7{cro  apud  Dionem. 

2.  Multi  magni  exercitus  k minoribus  aliia  propter 
ìm  pernia  m , alias  propter  timxdiutem  deleti  fune.  Thuc. 
lib.  2. 

Exercitus,  Jicdt  exigaus  , i prudenti  uraen  , & 
ftrenuo  Imperatore  doftus,  longd  fortior  eft  quantum- 
vis  magna  multi  cadine  confufa  ; auc  ab  imprudente  Du- 
ce gubernata.  Tolyl.i . 

4.  Non  num.  plurium  confici t pugnam , quim  virtus 
paucorura  multitudo  enim  difciplinx  inlòlcns  ipla  libi 
«ft  impedimento , in  profpcris  ad  vittoriana  , io  adverfis 
ad  fugano.  Egefìp . 

5.  In  omni  confhftu  non  tim  prodert  multitudo  , 
quim  virtus.  Vegeti. 

6.  Non  à miiitum  numero  pendec  vigoria , fed  à for- 
titudine, rcique  gcrcndx  celerità  te.  Ex  mamp.  Sentent. 
Tetri  Lagnerii. 

7.  Magli  refert,  quim  fòrtes  viros  habeat  cìvitas,  quim 
Aultos.  idem . 

8.  Nulla  re  ad  viftoriam  sequé  opus  eft  , ac  bonis 
Ducibus  ; numerala  porrò  turba,  fi  imperi tos Daces ha- 
beat, nìhil  agit,  iod  fua  le  impedir  multitudine , tan- 
tòque  magij  confliftatur,  quantò  major'  eft . Dionyf.Ha - 
licarJib.6 , 

9.  In  robore  miiitum , & bonitate  caufie  vittori»-.  , 
non  in  numero  hominura  confirtit.  liberi hs  4 Cbosb . in 
or  atuid  milites. 
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APOPHiTHEGMATA; 

A?<(thiflenes  raelius  elTe,  dicebat,  pugnare  cum  bonis 
paucis  adverfus  mulros  malos  , quim  cum  multi» 
roalis  adverfus  paucos  bonos  ; In  belio  enim  non  tàm^ 
multitudo  miiitum,  quim  pugnantium  virtus  parie  vi- 
ftoriam. £4f|?X6.f.I> 
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apparato  italiano. 


Efilio 

\ 

"Deploratile , 

§.  I. 

diffinitione: 

X.  T ’Efilio  è un  sbandeggiameuto  dalla  Patria. 

2.  1 , SI 7^  Bando  , fcacciamento , proferittione  , 
relega  tione. 

5.  EPJT.  Acerbo,  amaro,  atroce,  crudo,  dolente,  de- 
plorabile, dolorofo  , duro,  empio,  grave, infelice,  lagri- 
mofo,  lugubre,  longo,  milero,  odiofo,  penolo,  Iconio- 
lato,  tormentolo,  vergognolo,  grayiffimo. 

s.  1 1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TRi  le  varie  maledittioni  imprecare  per  gìufta  pena 
dell*  huomo  iniqno,  ò fia  del  popolo  Giudeo  nel 
Sai.  108.  vi  è quella . T^utantes  transferantnr  filli  ejus, 
dr  nendicent , & e)iciantur  de  habitat  ioni  bus  fnist  ef- 
fondo l’opra  tutti  i mali  gravitimi  l’efilio  , c la  men- 
dicità . 

In  effetto,  chi  non  hù  efperimentata  a qual  infelici* 
ti  foggiacela  un  mifero  dalla  Patria  relegato,  non  può 
pentirlo. 

Lontano  , b per  dir  meglio  , tacciato  dal  proprio 
fuolo,  che  quiete  puoi  albergare  nell’animo  fuo addolorai 
to  ? A qual  palfione  non  é il  mifirro  l'ottopofto? 

Da  una  parte  la  rimembranza  della  dolce  prole  Io  crac- 
eia  , dall’altra  fa  lontananza  delli  adenti  congiunti  Io 
tormenta  ; Dall’una  la  memoria  de'  cari  Amici  lo  affli, 
ge,  dall’altra  la  privinone  de’  propri  tieni  Io  tanfata  : 
Dal l'una  la  perdita  de’  commodi  fofpirati  lo  trafiggono, 
dall’altra  le  angofeie  del  prelente  fuo  flato  Io  martirixanou 
E queflo  fi  puoi  dir  vivere?  nò  ; mi  giornalmente  trù 
dolori  acerbi  morire. 

Mi  , chi  non  sà  aual  fia  l’amore  verfo  la  Patria,  non  fi 
può  pervadere  quelle  amarezze. 

Bifagna  «foggiare  quelle  tenerezze  , eoo  le  quali  fi 
ama  la  Patria. 

Nido,  in  cui  fi  è nato,  allevato,  e crefciuto,  di  ra^ 
gione  fi  puoi  chiamare  centro  de*  nortri  contenti , termi- 
ne delle  hurnane  confolationi , e punto  fermo  d’ognj 
contentezza  maggiore  . 

Quindi  fu,  eh*  efiliato  Empedocle  dalia  Grecia  per 
Ortracifmo  , alle  lettere  di  confala  tione  dalli  amici  in- 
viategli, che  contenevano,  buona  fortuna  edere  fiata  la 
fua , che  la  pena  della  morte  li  forte  fiata  cambiata  in_* 
efilio,  rifpofe  . Durine  martyrium  cfteris  tfi , qnod  pi- 
ttar : neon  olii  fitfiinerunt  tormenti  in  torpore , ego  -però 
erneior  in  animo  : Atlii  per  mortem  juperum  con/or - 
fio  ad/cripti  funi  : Ego  però  pìpms  , à Tatti  a,  drt 
Dite  abfiineo. 

E quando  i Romani  efiliati  dalla  Patria  a quella  ri* 
T t x tor- 
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tornavano,  a*  piedi  del  loro  Giove  proftefi  urne  di  lagri- 
me Jpargevano  , ed  >n  lacrimando  quelle  parole  nel 
fronte  Jcolpite  dello  ftelfo  fimolacro,  dal  Sacerdote  udi- 
vano intonarli  all'orccchie  . Bpflituit  te  patri a tuoi  prò - 
pttr  humilitatem  , verecundiam , & lacbrymas . 

Dilcorrìno  dunque  a lor  piacere  quei  belli  ingegni  , 
che  affermano  efiere  il  mondo  tutto  vera  Patria  degl* 
huomini  , che  per  me  chiamarò  iempre  dishumanato 
quell’  buomo,  che  non  hi  lcmiroenù  di  cordoglio,  el- 
fendo  dalla  propria  patria  efìliato. 

Anche  i più  temperanti,  c forti  a cali  colpi  fi  rìfen* 
tirono  ; e de*'Temiftocii , edegl’Ovidi  , e de*  Scipioni 
xilunnano  ancora  i memorabili  eiempi* 

S.  IL  . ,V: 

DETTI  POETICL 

t.  Q'Peroe  caduta  , e fpenta 

)ìj  Tanto  fà  quell* efilio  acerbo,  e grave. 
Quanto  lo  flato  fu  dolce,  e foave. 

Bctnb.Canz.14. 

a.  E eh*  io  qui  mi  conlumi 

Poco  fi  cura  in  quell*  efilio  amaro. 

Pomponio  Tor.p.% . 

j.  SÌ  volle  al  fin  in  fi  erudelc  efilio 
AH*  oraeoi  d’ApolIo  per  configlio. 

UnguiU.met.i.g. 

4,  Reai  Città , ch*l  glorio fo  Alcide 

PrU  raccoglierti  nel  fuo  crudo  efilio  . 

T afs-Hcroifon.téo. 

4.  La  Città  , ch*J  mio  Ré  per  ledia  eleflc, 

Sarà  ricetto  al  tuo  dolente  efilio. 

^infaido  Cebi. 

é.  Quinci  il  timor,  ò di  gravoio  efilio 
O della  povertà  fpogliiU , e nuda . 

T ajfmond-3- 

j.  Vinto  hò  l’Jnferno,  e dal  lugubre  clìlio 
Rii  cotto  col  morir  l’anime  tante. 

Rod.Campcgg  lagr, 16.63. 
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s. 

M 


III. 

B O 

Efilio  . 


L I. 


H 


Uomo  in  h abito  da  pellegrino  , che  con  la  delira 
mano  tiene  un  bordone  , e con  la  finiflra  un  Fal- 
cone in  pugno* 

Due  «filli  ione,  uno  Pubiico  , e i'.ltro  privato  : Il 
Pnblico  c,  quando  l’iiuoroo,  ò per  colpa,  òperfofpetio 
è bandito  dal  Prencipe , ò dalla  Republica  , e condan- 
nato a vivere  fiior  di  Patria  in  perpetuo  , ò a tempo  . 
Il  privato  4 .quando  l'huomo  volontariamente,  ò per  qual- 
che accidente  fi  elegge  di  vivere,  e morire  fuor  di  Pa- 
tria , lenza  c (Terne  (cacciato  , che  ciò  fignifica  l’habito 
del  Pellegrino , ed  il  bordone,  e per  il  pubiico  iodinota 
iJFalcone  co  i getti  alti  piedi.  CtjP^p  Hanoi. 

V.  Patria,  amor  itilo  V atrio,  &c. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

DEFINITI  Q. 

X-  TJXilium  eli  eje&o  a Patria.  Eflcommknjs . 

1-  t*^  S 1TN.  Exulatio,  relega tio.  -, 
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3.  ETITH.  Miierandum,  trifle , mjflum , infelix,mw 
ferii  in  , pudendum  , infauHum,  iniquum,  lugubre,  lachry. 
mofùrn,  impium,  duram  , acerbum* 

I.  Diri  fio. 

Exflii  apud  Romanos  triplex  genus  erax  , auflore-. 
Maritano  : Aut  enim  omnium  imerdieebacur  accettiti, 
praeter  unum  : aut  in  Infulam  de  por taba  tur  • aut , ficut 
Ciaudim  Caefar  quofdam  mulctalle  dicitur,  ultra  tertuim 
lapidcm  ab  urbe  egredi  vcubatur  . Tandem  Ciaudim 
Cxfar  legem  fanXit , ut  hi  , quibus  provincia  interdi- 
mmi) cflet,  urbe  quoque  fubmovereniur.  *4 tlexand.lib-1 . 
capi  o. 

Ita  S.  Joan.  à Domitiano  C se  fare  in  Iofulam  Patjimos, 
quas  Plinio  Palmaria  ; Ovidius  Poeta  ab  Augnilo  ad. 
Sauromatas , Ite  Scythai  relegatila  Iegitur  ’.  S.  Chrylòll. 

2uoque  ir\  exilium  ab  Eudoxia  puliti*  ; uti  &S.Tharna* 
antuarienfis  ex  Anglia  ab  Henrico  Rcgc,  &c. 

In  Seripho  In  fu  la  , & apud  nonnulla*  circa  Caucafutn 
gentcs  prò  crìminibus  maximis  nulium  morte  attici , fed 
exilio  mul&ari , utbeque,  de  agro  ex  ter  min  a ri,  legimus. 
A lexlyc.f. 

§.  11. 

SENTENTl/E  POETARUM. 

Ovidius  exilii  fui  calamitate*  1.  Trifl.  4.  explicat . 

SCire  incoi  caflts  fi  quii  defiderat  omnes , 

Plus,  quarti  quod  fieri  res  finii , il  le  petit : 

Tot  malafum  pajjus,  quot  in  athere  fiderà  lucenti 
P arvaque  quot  ftccut  corpora  polvi s habet . 
Multaque  credibili  tuhmus  malora , ratamque, 
Quamvit  accidennt , non  babitura  fidem . 

Pars  etiam  quadam  mecum  moriatur , oportet  '■ 

Meque  velini  pojfint  diffimulante  tegi. 

Si  vox  infragilis , pcttus  mibi  firmius  effet , 

Tluraque  cum  l ingoi s pluribus  ora  forcar. 

7{pn  tamen  idcircò  comptcRcrer  omnia  verbis , 

Materia  vires  exfuperante  meas. 

Item  4.TrifLi. 

Meque  tot  adverfis  cumulat , quot  littus  arenai , 

Quot  q oc  fretutn  pifees , ovaque  pifeis  habet . 

Vere  priùs  flore  s , aflu  numerabis  ari  fiat. 

Toma  per  autumnum , frigoribufque  nives  : 

Quàm  mala , qua  patior  foto  jaSatus  1»  orbef 
Dùm  mifer  Euxini  lift  or  a fava  peto. 

Item  y. Trilla. 

Littora  quot  concbas , quot  ambita  rofaria  flora, 
j Quotve  foporiferum  grana  papaver  habet , 

Syl  va  feras  quot  alit , quot  pifcibus  unda  natatur  , 
Quot  tener um  pennis  aera  pulfat  avis  ; 

Tot  prem  or  ad  ver  fu  , qua  fi  comprebendere  coner , 
le  aria  numcrum  die  ere  coner1  aqua. 

• Idem. 

•Privar  i patria  magnum  e fi  malum  ,&  ma]  ut  re, 
quàm  fcrmont- 

Eurip.inPbg* 

§.  ni. 

APOPHTHEGMATA. 

Avjflidts  «b  etnico  quodam  pcrconutus.quetn  obera- 
Izm  exilium  ei  tìm  molcftum  fuiflct  ( refpondit: 
propter  ignominiam  patriac  , i qua  injuflù  in  exibum-. 
miflui effet, qumobeam  injufiitiam  ubique  inald,  & abo- 
mnibtu  «udirct.  itobfcr.il- 


§■  IV; 
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S.  IV. 

exempla  ex  diverse. 

Exilium  coattum. 

Qui  ejiciuntur , peliunturt  bue  pertinent 
i.  Topuli  deportati. 

Xm  ✓'"'Uro  Ofu  Ifraelitarum  Rex  i Salmanafare  Af- 
1 . iyriorum  Rege  adSuim  itgyptium  defcciflec, 

ab  eodem  captili  , cum  decem  tribubus  Ifraelitarum  in— 
Mediani  translatu*  eft  . Cuthati  autem  coloni  in  Sama- 
riaro  dedudi  lunt.  +,I{tg  n.Jo/fpb. lib.^.antiq.cap. i y ■ 
a.  Nabuchodonofor  Babyloniorum  Rex  Joachim  Re- 
perì, Judaeorum  cum  tribus  millibus  principum  captivum 
Babylonem  abduxit.  Poli  undecim  annos  Sedeciam  Rc- 
gem  , quem  ipfemet  Judarse  prsefecerat , cum  reliquo  po- 
pulo  abduxit  Captività*  ea  79.  anni*  duravit . 

7.  Cùm  Cbiì  primi  mercenari is  lervis  inftituiflent  uti, 
poftei  fubadi  à Mithridate  Cappadoce  , propri»*  Cervi* 
vinili  iunt  traditi , ut  in  Colchorum  regionem  deporta- 
rentur  , idque  illìs  aliquandò  eventurum  Oraculum  prz 
dixerat  ; inde  proverbium  : Cbius  Dominum  emit . ex  Ni- 
col. Pcripatet.  Atbenzus  lib.6. 

».  Topati  cxpklft . 

1.  Anno  Calati*  tipo,  ex  Anglia  univerJa  J addi  Cunt 
cjedi.  Tolyd.lib.  17. 

a.  Ludovici/ s I.  Hungariae  Rex  , ut  Hebrari  à durz 
cervici*  pertinacia  deficerent,  refiperentque  tandem , fé-/ 
ho*  pio  Hungari*  habiturum,  perpetua  donaturum  im- 
rouniute  pollicebatur  : at  , cùm  ncque  fui*  , ncque  fan- 
dorum  Patrum  concionibus  ad  orthodoxam  fìdem  revo- 
caremur,  publico  otnnes  ediilo  Hungaria  exegic,res,  ac 
fortuna*  impune  exportarc  pcrmifit.  Exadi  Àullriam— -, 
ac  Bocmiam  inundarunc  ■ BonpuMb.to.dec  ». 

3.  Fumili*. 

I.  Corinthi  Bacchiadum  familia  anni*  »oo.  imperita- 
vit , quos  Cypfclu*  tyrannus  pofteà  exegit . Cuju*  fàdio- 
xii*  Dcmaratu* , de  Tarouinius  domo  ejedi  Regnum  Ro- 
roz  tenucrunt.  jiltx. lib.^cap. 2 3 . 

».  Salviata  gen* , ob  FranciCcum  Salvianum  , Pifans 
Ecclefiz  Archiepifcopum  , qoòd  per  fraudera  occupare  pa- 
latium  voluiflct  , de  contra  omnes  Mediceo*  cuoi  Jacobo 
Paccio  eque  Uri  viro  conCpiraiTet  , Fiorenti»  «jedus  fuic . 
Fulg.l.óx .3. 

4.  Sacri  Homi  nei. 

1.  Clemens  Romanus  Pontifex  ù Trajano  Czfart_> 
«xilio  tnuldatu*  eft  in  Infulam , ubi  duo  mlllia  Chriftia- 
norum  oflenduad  marmora  damnatorum  . Volai cr.lib  »». 
* Antbrop . 1 \ 

».  Et/Jcbiks  Vercellenlìs  prarful  ob  religìonem , de  do- 
ilnnam  à Conila  mio  Principe,  mi/Tus  eft  in  Cappadociatn 
«n  ciiltum  . Euftachius  Pampbilus  prziut  Antibchenu* 
ab  eodem  Trajanopolim  Thracix  relega tu*,  quòd  Arria- 
norum  pladu  refellifl'et . Cufpin. 

3~  Silver  ini  Campanus  , acculante  Vigilio  Diacono, 
Theodor»  juftiniani,  ac  Antonina  Beli  farii  uxoribus  in- 
Pigantibus,  Pontifìcatb  pulius  in  Infula  Ponti»  obi  it,  quòd 
Anthemium  Epifcopum  reducere  ab  exilio  nollei  . Vola- 
terMb.*2. ^Antbrop. 

i t . * >-  i 

5 Bfges. 

I.  Herodes  %Antipas  curo  Herodiade  uxore  Lugdunum 
urbem  Gafliz  in  exilium  pulius  firn,  acculatus  abAgrip- 
pa,  quòd  , /ìcut  olim  cum  Sejano  contra  Tibcrium  , ita 


E fitto . T cma  CX  XX.  j ?? 

nunc  cnm  Artabano  Partho  contra  Cajum  confpirafret  l 
lofcpbMb.it-cap.}.  v 

».  Sub  Ludovico  IV.  Fraocorum  Reg t ^iigroldut  Da- 
norum  rex  , patria  , regnoque  à fìlio  pullur.lèxfgint^, 
nivium  dalie  curo  tona  parte  nobilitati*  t quz  vitame, 
«xtorrem  agere  » quàm  /ìlio  parere  , tpallct,  in  Norman- 
niam  ad  ducem  pervenir.  In  Conftantienlium  fìnibus  le- 
de*  hi*  datar  \ fed  non  multò  poli  à lui*  revocami  eli  . 
jf.mil  Hb.?. 

3.  Henricus  Lieo  Saxonuro,  oc  Bavarorum  dux  ab  ordì- 
nitos  imperii  omnibu*  honoribui  , & tonefìcii*  l'poliatu* , 
tandem  in  exilium  ejeftus  eli  , quòd  Fridericum  I.  Imp. 
in  expeditione  Italica  deièruiflct.  Granfiti  Sax. 


6.  Regina.  : - v* 

Hr lena  Tyndari , &:  Lardar  fili»  , cùm  pofl  deftru- 
£lam  Trojam  Menelao  marito  reftitutam  Spartano  venil- 
fct,  poli  aliquot  die*  Menelaus  obiit.  Eo  mortuo,ftatim 
Hclcnam  expulerunt  duo  cives  Spartani,Nicoftratus,& 
Megapenthu*  , quòd  eju*  cauta  tot  ruinac  , totquc  cla-> 
de*  fuiflent  fubfequuta: . Jgitur  regno  , A c marito  privata 
Rhodon  exul  proficilcitur  ad  Polyzo  reginam  , à quu-. 
holpitio  fufeepta  , famuli*  invila  clfe  c^pit,  quòd  TJcpo- 
lemu*  Polizo  maritus  cxpiraflèt  - apud  Trojam  interlc- 
£lus  à Sar pedone  Lyciar  rege  . Iraque  , coinonc 
illam  in  horto  ad  artorem  l'uipenderunt  . Guido  Btiuri- 
cenfts. 

a.  Martina  Heraclii  Imp.  uxor,  cùm  veneno  lulluliì- 
iet  Conllantium  juniorem  privignum , à Senati!  ante  bi- 
enmum  imperi!  capta  , & in  exilium  inCappadociam  miù 
U eft  lingua  mutilata  , naribus  autem  fìlio  Heraclonc  t 
cui  imperium  allruere  volucrat,  abtcìllìs.  Vol.uer.  lib. *3. 
cap.i-vintbrop- 

7.  Ducei . 

».  jl Icibiades  bis  à populb  Athenienfi  damnatu*  exu- 
lavit  . Semel  t cùm  in  Sicilia  prztor  abefTet  , capiti*  da* 
mnatus , ad  Spartano*  fugit , de  fuodifcefTu  effecit , ut  gra- 
vi clade  à Syraculanìs  afiéfti  fuerint  Athenieniès.  Patri* 
interim  reconciliatus  , rebus  raaximis  defìgnatus. , cùn_* 
Przfeélus  Athenienfium  clalTis  Antiochus  à Lytandro  vi* 
dlus  aliquot  nave*  amifìlTct,  invidia  populi  prjeter  meri- 
tum  à magiftratu  dejeftiu  eft , de  tres  prztore*  ei  Tubili- 
tuti  , qui  Athenienfium  re*  ad  Aigos  ftumen  Lytandro 
peffundandas  objecere.  Tùm  ferò  tandem  Athemenfes  e- 
jefti  Alcibiadi*  penitenti»  du(fti  30.  tyrannos  à Lyfandro 
im polito*  ferrc  co*£li  . Ipfe  ad  Pharnabazum  fugien*  in 
Phrygiam,  illic  Sparcanorum  infidi  is  necatus  eft  . Tlut. 
in  *Altib. 

».  cimon  Miltiadi*  F.  qui,  Barbari*  tota  Cherfònne-' 
fo  pullìs , omnem  eam  terram  cum  Crìflea  , de  Thafia-. 
ora  Athenienfibtu  fubjecic,  toc  rebus  terra  , marique  ge- 
fti*  Athenas  reverlùs  invidiam  felicìum  rerum  alumnam 
vitare  non  potuit  : Perieli*  fadione  premebatur  • cnm  . 
forore  Elpinice  ftuprum  fecdlè  credebatur.  Habebatur  ad 
hcc  Lacedzmoniorum  ftudiolus,  quòd  illud  u Tarpare  «1- 
fet  Tolitu*  : sAt  Spartani  non  tales  ; icaque  oftracitino  in 
decennale  exilium  eje&us  eft.  Jam,  cùm  Lacedemoni* 
Delphos  à Phocenlìbu*  liberaturi  in  Tanagracaftrametati 
elfent,  iifque  Athenieniès  dimicationeinftrudi  oceurrillcnt,- 
venie  eò  Cimon,  Attica*  opes  adjuturu*:  tùm  ibi  ab 
minibus  diverlse  fadioni*  in  Tufpicionem  prodìtioni*  ad- 
dudus  fui*  tribulibu*  reliquie  auxiiiares  còpias,  eofque 
ut  forciter  prò  patria  dimicarent , difeeden*  bortatus  eft. 
Eju*  fermo  unti  fuit  , ut  , cùm  centum  ex  una  tribù 
eflent , nemo  ex  acie  vivus  difeefferit.  Vidi  ibi  Athenii 
enlès,  cùm  iub  vcrnum  tempu*  Lacedaemoniorum  exer- 
citus  in  Atticam  venturusdicerecur , Cimonem  ab  exillò 
rcvocartint.  Fama  eju*  reditus  orane*  belli  mina*  dilcuT* 
fit.  SabcUMb.3.Enn-i' 

li  Con - 
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f . Confala , Trocon/ules . 

i Lucius  Opimius , quòd  in  Confulatu  Fulvium  Flac- 
cum  confularcm  , & C-Gracchum  Tribunitium  opprcffif- 
let , ©b  invidiam  in  judicio  cireumventus  , le  in  exilium 
attu s eli.  w' tfcon.Txdian.fup.orat.Cic.inTif 

x.  Marini  Trifcus  Proconful  Africa?  tempore  Domi- 
tuni  damnatus  repctundarum , quòd  Africam  cxpilaflct  , 
in  exilium  attu*  eli.  Volat-lib- i 7 -Antbrop. 

9:  Trocuratorcs. 

Capito  Afi*  Procurator,  cùm  milite?  haberet,  faceret- 
CjUe  multa  , quali  nrxeflec  ei  provincia:  , obid  acculami, 
à Tiberio  attua  clt  in  exilium . DioninTiber. 

io.  Cbes. 

Diù  à Rom.  obfervatum  , ne  Civis  Romanus  , quovis 
Crimine  obnoxius , relegaretur  . Primus  L.  Lamia  Roma- 
nus Civi*  àGabinio  Confale  relega  tu*  fertur,  le  politura 
plures . A[tx  ■ lib . 3.  cap.  1 o. 

*1.  Serpi , Anelila  , Liberti . 

Liberti  jtfranii  Dextri  Confulis  relegati  ob  crimen— 
c$dis  inceri*  . T-JErod  ex Tlin.nep.ltb.l.cpifì. 

*».  Hhetores. 

1.  Dcmofihenem  Athenienfes  in  exilium  miferunt*,  quòd 
pecunia  fuiflet  corruptus  ab  Harpalo , qui , interverlìs  A- 
fexandri  Magni  theiauris,  fugerac  Athenai . Urbe  exce- 
dens  fertur  iubinde  refpicieo*  ad  arcem  Palladii  labia- 
ti* manibus  dixifle  : 0 Tallas  urbium  domina , tributisi* 
fauflijjimis  beftiis  del  ettari* , T^ottua  , Bracone  , & po- 
polo . Plut. 

a.  Carina  Secundut  orator  exilio  à C.  Caligula  Roma- 
norura  Imp.  damnatus  eli  , quòi  exercendi  fui  ingenti  cau- 
fa  contri  tyra^pos  deelamaflee . Xipbilin. 

13.  Torta. 

I.  T-  Ovìdius  Tlafo  exilium  per  feptera  anno*  apud 
,Tomitanos  pertulit,  in  quo  etiam  periit. 

».  D.  Junior  Jupcnalis  , cùm  Paridem  Pantomimuro, 
Domitiano  charillìmum  hiftrionem  in  fatyris  fui*  per- 
flrinxiflet,  jam  ottogenarius  in  exilium  miflus  eli,  ad  prae- 
fetturam  cohortis  tendenti*  in  ex tremam  ^€gypti  partem, 
ad  Pentapolim  urbcm . Girald.in  Uom.biflpoct. 

14.  Tbilofopbr. 

1.  Rhetores,  & Philofophi  ex  tota  Italia  proferipti  fub 
Domitiano  ex  S.C,  qua  temperate  etiam  Epitettus  Stoi- 
cu*  Roma  deceflu.  Gel.ltbt  5 cap  i 1. 

».  Boetbius  infignis  Philofophus  , imperante  Zenone^, 
cùm  auttoritatem  Romani  Sena  tu s contri  Theodoricum 
Regena  Itali*  tueri  niteretur,  ab  ipfo  in  exilium  miflus 
eli  cum  Symmacho  ConfuJe,  ibique  librum  de  confola- 
tiene  philofophi*  edidit . Sigeb.  in  ebron. 

15.  Mathematica 

Mctius  Tompuftanus  , qui  Vefpafiano  olim  imperium— 
predixerat  , * Domitiano  io  Cyrnum  relegatus  eli  , eo 
quòd  univerfi  orbi*  defcriptionem  , atque  pitturam  domi 
in  tabula  haberet  , atque  conciones  Regum  , le  eptero- 
rum  Priocipum  , qU*  lunt  apud  Livium  Icript*  , ftudiosd 
eroitaei.XifhiUn  Dor,,t. 


1 6.  Medici • 

Or  ibaftus  Pergamenu* , vel  Sardianus,  cùm  Julianì  Prin- 
cipi* medie us  cflet,  fuccedentium  Priocipum  invidia,  bo. 
ni*  privami,  in  exilium  ad  Barbaro*  miflus  cft ; ubi  tan- 
ta gratta,  le  opinione  hominum  ob  dottrinarli,  le  medi- 
cin*  ex  peri  menta  vixit,  ut  prò  Deo  pené  coleretur  , de 
fic,  placati*  demòm  Principibus,  rediit  , booaque  a mi  ila 
recuperavit . Eunap.m  yit.  Sopbijlar. 

17.  Lcgislatores . 

Cliflhenes  Athenienfibos  exilii  legem  primu*  tulit,  qui 
haud  multò  poli  fua  lege  damnatus  pfna*  luic  . Alex-  ab 
•Alex.  lib.  3.  cap.  10. 

Jureconfulti. 

Petrus  deVineisex  urbe  Capua  , juris  peri tiffimus, Fe- 
derico If.  Imp.chariffitnus , ob  conjurationis  fufpicionem—. 
in  exilium  miflus  eli . Dant.can.  1 $ .pi  . partii. 

ip.  Hifiorict. 

Paulus  Diaconus  Aquiiejenfis  a Carolo  Magno  relegt- 
tus  ed  ad  Diomedis  Iniulam , quòd  Defiderio  Longobar* 
dorum  Regi  faveret. 

Qui  impatientia  exilium  fuflinuerunt. 

I#  Leonidas  Cleonymi  F.  cùm  popularl  fattioni  Agw- 
dis  Regis  Eudamit*  F,  refifteret  ( qui  nota*  tabulai  publi- 
carat , le  agrorum  divifionem  ex  Lycurgì  inftituto  fieri 
cupiebat)  in  exilium  ptilfus  i genero  Qeombroco  fibifub- 
ftituto  in  regnum  necatus  fuilfrc,  nifi  Agi*  euro  rutòTe- 
geam  perduci  curaflet.  Revocatus  inde  Cleombrotum— 
generum  ejecit,  Agidem  in  Chalcidem  fugicntem  infidi in 
Ampharis,  Democharis,  & Arcefilai  inde  extratturo,  in 
carcerem  cum  marre  , <3c  avia  ftrangulavit.  P lutar.  in~» 
Agìde . 

»•  C.  Marci  us  Coriolanus  plebi*  fuffixgii* , licét  fummo- 
perd  renitente  nebilitate  , in  exilium  cjtttu*  , totam  ci- 
vitatem  in  fella  vie , cùm  Izfus  non  eflèt  à tota  *,  fed  opti— 
ma  , potilfimaque  pan  eflet  una  cum  eo  vulnerata , atque 
de  eo  doleret  : deindé  multi*  Iegationibus  , & precibu* , cùm 
unam  procurarent  oflenfirm,  ac  dolorem  , quia  hi*  infle- 
xu*  non  eft,  neque  dedic  locum  : declaravit  ad  conteren- 
dam  , atque  proruendam  , non  ad  recipiendam  patriam, 
& reditum  fibi  parsndum  , bellum  fe  atrox,  atque  inex- 
piabile  conciufle.  Plut.in  compar. Alcib.&  CorioL 

TEMA  CXXX/. 
APPARATO  ITALIANO. 
Efiliato  ingiuftamcntc 
Con  filabile, 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GRan  lollevameato  è l’innocenza  a gli  opprefin 

Chi  non  hà  colpa  di  reità  , poco  , ò niente  fente  i 
colpi  d’auverfa  fortuna . 

Se  ringiuflitis  bandifle,  la  ginftitia  accompagna,  Hn- 
tegrità  confola,  c l’ajuto  di  Dio  non  abbandona, 
i I co  t. 
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I colpi , che  vergono  dalle  mani  di  finiftra  forte,  rie- 
feono  più  leggieri  a chi  sà  accommodarJÌ  alle  contrarie- 
tà di  fortuna. 

Solo  quel  male,  che  li  compra  a prezzo  de’ propri!  de- 
meriti, deve  affliggere  l’animo,  deve  perturbare  la  mente. 

Se  loia  i cattivi  fi  caftigaflcro  , molti  buoni  perdereb- 
bero il  pretiolo  merito  della  toleranea. 

E poi  bìlogoa  talvolta  icguitare  le  veftigia  degli  Ata- 
nafii,  e de’Griiòftomi  , chi  vuol  giungere  alia  meta  del 
ceicfte  premio. 

Quello  ci  vìen  promeflò  dal  l'acro  Euangelo  , che  non 
puole  mentire  : Beati , qui  perfecutionem  patiuntur  pro- 
vi cr  yt fi  iti  am  , q h ontani  ip forum  e fi  regnum  ealorum. . 

Matth.  5. 

Oche  bel  cambio  il  permutare  una  patria  terrena  con 
quella  de*  cieli , dove  la  giullitia  trionfa , dove  la  verità 
hà  il  luo  luogo. 

Non  fi  dilperi  dunque , anzi  fi  confoli  , chi  in  quello 
mondo  indebitamente  travaglia  , le  per  via  tale  lcabrofa 
può  giungere  ad  un  fempiterno  ripolo . 

Vedi  Con folar fi  nelle  auvtrfità , Tribulationi  , Con- 
trarietà, Virtù  deprimerei  Innocenza. 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  L 

BIBLICA  LOCA. 

EXulum  exempla  Abraham  Gen.  12.7.  David  x.Sam. 
15.  ij.  Elias,  Jvleph,  Maria  , & Chriitus, 

Mattb.i.  1 j. 

£ xul  trai  Chrifhts , comites  noe  exulis  bu\ut 
£f}e  dee  et , tu\us  noe  quoque  membra  Jumut , 

s.  il. 

De  Exilio . 

• Francie  Petrarch.  Dial.  57. 

D.  TT^'I'O  pcKor  injuflo  . R.  Quid  tu  igitur?  jufto 
■ j pelli  mailer  exiliof  Nempd , quod  ad  injurix 
cumulum  ais,  in  diverfum  trahitur  : habes  injulti  exilii 
Ibfatium  comitem  jullitiam,  quae  injufios  cives  deftiiu- 
tb**,  te  iequuta  , tecum  exulat  . D.  Injufto  exiiio  pul- 
fus Jum.  R.  An  te  rex  expulic  , an  tyrannus,  an  popu- 
lei, an  hoftis,  an  tu  ipfe  ? Nam  fi  Rex,  aut  injultum 
exilium  non  cric,  aut  iplc  non  juftus  . Atque  ita  ne_» 
Rex  quidem.  Si  tyrannus,  ab  ilio  te  pulitini  gaude , fub 
quo  boni  exulant , fures  imperane.  Si  populus,  moribus 
ille  fuis  utitur  , bonos  odit  , Se  is  quoque  , muJciceps 
tyrannus , nunquam  lui  fimilem  pepulifiet.  Non  te  igi- 
tur patria , fed  maiorum  cgubus  arceri  , neque  in  exi- 
lhitn , led  in  partem  honorum  civium  cogi  putes . Ac  fi 
jhoflis,  agrtolce  injurix  Jevitatem , non  h olii  I iter  Ixviit, 
qui , omnia  cùm  pollit , patri  am  abftulit , l'pem  reliquir. 
Sin  tu  spie , roores  populi  perolus,aut  ty ranni,  abitum 
clegifti , modo  ne  doleas , lèd  de  gloriare , te  virtutem 
patri»  prxtulifie  ; non  tu  flebilem  , fed  bone  fi  a m , & 
prorsùt  invidiolam  bonis,  atque  optabilem  non  jam  exi- 
hi,  fed  abfentix  caufam  habes.  Spontc  Pythaeoras  Sa- 
moli iiquit , Athenas  Solon,  Romam  Scipio.  D.  Exilio 
damnatus  lum  . R.  Multo*  exilium  honellavit  , multo* 
«crior  aliqua  fortuna:  vis, atque  injuria  notos  reddidit , 
de  illuflres:  quii  te  vetat  ilhs  inferi  , qui  quali  ignem 
de  filice  claram  famam  collifionibus  qux  fiere  ? D.  ili — . 
exilium  agor  . R.  Habes  in  hiftoriis  roagnos  hujus  rei 
iocios,  quorum  Jpeoofilliinuscomitatus  non  ienfura  mo- 


dò  doloris  imminuat,  fed  oblivionem  afferat  . Non  mL 
nor  in  exilio  CamilJus  fuit , quàra  fuiflct  domi  : qUan* 
ms  civis , quantus  exul  I,  qui  viétorias  , ac  triumphos, 
non  juftitia  minùs  , quim  profperitate  confpicuos  in 
capitoliure  duxit,  mox  hinc  pulfus  prò  accepta  injuria 
ingrate  fulutctn  patrie  rependit . Non  facild  aliud  tàm 
clari  exulis  exemplum  fateor.  Sed  Rutilius,  de  Metel- 
lus  tàm  nihil  exiJio  frafli  flint  , ut  Rutilius  revocato» 
ab  ilio , cujus  nutui  non  parere  capitale  erat  , exiliuttì 
amplexus , reditum  contemplèric  , feu  ne  ulfa  in  parte 
Senatui , injuflifque  licct  legibus  patrie  obftaret,  leu  ne 
fot  té  exul  itcrùm  fieri  polite;  at  Metcllus  eodem , quo 
in  exilium  profeti us  crac  , vultu,  atque  animo  rrmear et. 
His  Marcellus  acceda t . Hic  ultimus,  qui  in  belli  civì- 
lis  tempus  incidi t , pulfus  , nempè  non  lòlitam  modò 
conflantiam , honellarumque  artium  fiudium  non  omi- 
fit,  fed  flrìnxit  aréliùs,  de  publicis  Jiber  curis  uni  ex- 
colendo  animo  tàm  ardenter  inrubuit , ut  ad  fcholasmif- 
fus  honeflifiìmas,  non  ad  exilium  videretur  : quod  qui- 
dera  in  Cicerone  confpe&ius  operum  fp!endor,&  liete- 
rarum  copia  major  facic,  non  exilii  modò,  led  carceri» 
dulce  i'olatiura  . D.  Exilium  patior  . R.  Exilium  breve 
citò  te  patrie  lux  reddcc  , longum  verò  aliam  cibi  pa- 
triam  dabit,  unde  exulent,  qui  te  exulem  voluere  de- 
difietque  nunc , fi  ad  naturam  rerum,  non  ad  opinione» 
hominum  afpiceres . Valdd.enira  angufhis  eli  animus 
qui  fic  ad  unum  terrx  angulum  le  applicar,  Ut,quic- 
quid  extrà  fit,  exilium  putet  . Multum  abelt  exilii  de- 
plorator  ab  illa  animi  magnitudine, cui  totus  orbi» car- 
eer exiguus  videtur.  Interrogatus  Socrate»,  cujas  eflet? 
Mundanus , imjuit,  Jum.  Verd  Socraticum  refponfum. 
Athenienfem  le  alius  refpondiflet.  Socra  ti  «uteri:  patria-, 
mundus  erat,  non  hic  folùm  , quem  vulgo  mundmn  . 
diciti»,  cùm  par»  ultima  mundi  fit,  fed  cylum  ipfum_^; 
quòd  hac  reAiùs  appellai  Ione  compre  he  ndiur  : illi  patri» 
desinati  eftis,  ad  quam  fi  fufpirat  animus,  qualibet  in  . 
parte  terrarum  peregrinum  , atque  exulem  fe  no  veri  t; 
Nam  quis  patriam  vocet , ubi  non  habitet , nifi  ad  bre-* 
ve  tempus?  illa  vere  cujufque  patria  dicenda  eli  , ubi 
quifque  perpetuò  iecurus,  ac  tranquilli!*  deget . Qiuerej 
ac  in  Cerri»,  puto  , irrita  erit  inquifitio.  Ut  nacurxau? 
tem  lex  eli  data  mortalibus  , ac  prxfcripti  fine»  , dùm 
hic  vivitur,  terra  omnis  patria  veftra  eli,  intra  quam, 
qui  fe  exulem  facit,  ribn  tàm  rei  , quim  animi  vitio 
Ubo  rat . jqpn  habcMHS  bìc  manentem  cipitatem  , dixic 
Paulus . Omnc  folum  forti  patria  ejl  , inquit  Nalo  . 0- 
mne  homini  natale  folum  , aie  Statius  . His  te  vocibus 
armatura  velim , quibus  ubique  unus , Se  vel  nunquam__^ 
vel  Icmper  in  patria  tua  fis  . D.  Ire  in  exilium  jubeor. 
R.  Spontanea  peregrina  tio  erit  * non  exilium,  & memen- 
to, quibuldam  reditum  prò  exilio  fore,  Sunt  ,quibus  nun- 
quam pejus , quinti  in  patria  fui , fit.  D.  in  exilium  co«'  , 
gor . R.  Cupieodo  , quod  cogeris  , efficies  , ne  ettari»  . 
Orane  violentum  patientia  vincitur  , & definir  elle  vio- 
lentum , quod  volenti  fit . D.  Ire  in  exilium  eli  necelTe. 

R.  Tu  fac  volens,  quod  vel  nolcns  faccres,  fac  Jftus  o- 
mnia , ne  quid  m^fius  patiarìs.  Ita  omnem  vim  necclfi- 
tatis , orane»  clavos,  quos  adairantinos  illi  tribuunt , ca- 
tenaique,  omnc  tfdium,  mole fliamquedi l'cu ficris,  led  vos 
impoifibilia  cupitis,  nere  Dà  ria  fugitis,  Utrumque  ncquic— 
quam.  D.  In  exilium  eo  . R,  Imò  forfan  in  requiem»,, 
lub  obientu  fai fx  milerix  vera  felicicas  ; jam  Ulcera  ab 
invidia  tutuseris,  propera,  roixtamque  cum  gloria  lecu- 
ritatem  arripe  . Tutis  , Se  honeftis  Utebris  nihil  cft  dut 
cius.  Nullx  his  conferri  poflunt  urbium  platex.  D. PeU 
lor  è patria . R.  Pulfum  te  pefiimis  optimi*  infere , ne- 
que te  patria , ied  patriam  te  indignam  rebus  proba . Sen- 
tisi illa  , quid  perdideric  , tu  nihil  perdidifle  te  fentias, 
mali  cives  cui  txdio  , fimulque  prxlentis  odio,  aclufpicio- 
ne  caresnt,  boni  autem  amore  ablenti»,  ac  defiderio  tc- 
neantur , fequanturque  oculis,  atque  animi*  abcuntem_, 

itti 
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illi  fe  iblos  linqui  doleant,  tu  te  comitatum  gaudeas  pro- 
ficilci,  ncque  in  tergum  relpicias,  ncque  reditum  cogites, 
ncque  curri  iilis  ette  cupias , qui  te  citpiunt  abeffe  , ncque 
demòm,  quod  a te  fieri  debuie,  ab  alio  fa&um  aegre  fe- 
ras.  Debutili  cedere  civium  invidiar  , utque  iJiam  fugeres, 
uJtrò  in  exilium  ire  . Hujus  ego  confila  dux  eram  , nec 
excmpli  duces  deerant  clanfiiroi  . Nam  in  primis  tres 
magnos  Scipiadas  id  feci  ile  noverar  , tamque  pcricvcran- 
tcr  , ut  patriam  Tua  praelèmia,  qua  ni!  charius  habcbanc, 
ipoliacam  , indignarti  quoque  cineribus  defunétorum  judi- 
carcut  . Nomina  limt  immortali  memoria  , qux  cibi  per 
famam , perque  omnìs  hiftorix  fìdem  ignota  effe  non  po. 
terunc , Africanus,  Nafica  , Lentulus.  D.  Mittor  inexi. 

Jium.  R.Imò  in  experimemum  tui;  videris , quem  te  in  exi- 
lio, przbeas,  fi  fuccumbis,  exul  verus,  fi  confitti*  , exilio 
clarus , ut  multi  olim , qui  invidi  , de  fulgidi  per  afperi- 
tates  incefferunt,  ut  lequentibus  refluiti  iter  ottenderent; 
fine  tyrannos  laevire  , fine  popclum  furere  , fine  hoftes , 
ac  forcunam  fremere  . Potcs  enim  capi , cpdi , perimi , vin- 
ci autem,  nifi  manum  cxtulcris  , non  potcs  , ncque  orna- 
mentis  tuis  fpoliarì,  cum  quibus,  quocunque  ieris  , & ci. 
vù,  de  patria:  principum  unus  eris.  D.  Exulatum  pergo. 

R.  Perge  alacer  , i lccurus.  Nelcis,  quàm  Jonga  fini  bra- 
chi tui  regi).  Nihil  illi  longd  ett  j ubique  te  proteget, 
qui  protexic  in  patria. 

§.  in. 

S I M I L I T U D I N E S. 

s.  ^^USONII . Quemadmodùm  , fi  quis  in  patria—. 

IVA  agens,  aliam  tamen  domurn  inhabitans , non 
eam , in  qua  natus  crac , fe  fe  macerarci , de  obeam  rem 
lugcrcc , nihili  homo,  de  ridiculus  efiet . Pari  rationc  is, 
qui  inhabitans  aliam  civitatem  , quàm  in  qua  natus  ett, 
calamitatcm  pucat  , talis  meritò  ttultus  haberi  quest  , & 
yecors.  StoLfer.il. 

a.  PLUTÀRCHI.  Corporis  morbo  quidam  hoc  exce- 
ntri commodi,quòdvacarunt  negotiis,  quibus  diftingtte- 
ntur,  de  quofdam  labore*  abjedi  reddiderc  valido*;  fic 
quibuldam  exilium  , paupcrtas,  naufragium  occafio  fuit 
phiJoiophandi.  inmor. 

§.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

' TJ  Vtilius  con  fola  nti  cmdam , ac  dicenti,  inftare— 

XAl  bella  civilia,dcob  id  brevi  futurum,ut  orenes 
exules  revcrtercntur  : j Quid  tibi , inquit  , mali  feci  , ut 
mihi  pejorem  reditum  , quàm  exitutn  optarti  ? malo,  ut 
patria  exilio  meo  erubefeat , quàm  redi  tu  intcrcat . Sen. 
debenef.  1.6.  c.37. 

a.  naxandridas  Spartanus,  Leontis  FiJius,  cuidam— 
acerbe  ferenti,  quòd  cogeretur urbe  exulare;  inquie, 
y ir  optine  exborre/cas  exulare  civitate  , fed  à \ufiitia-. 
exulare  borrendum  ed  . Scnfit  non  effe  mileros  , quibus 
praeter  meritum  accidit  aliquid  adverfi , fed  qui  fualpon- 
te  dilcefferunt  ab  honefto,  etiamfi  nulla  feqoatur  calami- 
tas.  Tlut.in  Lacon.apopb. 

3»  Teucer  redicns  ex  Trojan*  expeditìone,  cùm  ob  A- 
jacis  fratris  mortem  Telamoniopatrii  effet  invifus,  atque 
ab  co  exilio  muldaretur,  ad  focios  converfus  ait  : Tatria 
ejì , ubicunque  beni  eft.  Gc.inTufc.qq, 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SAG  BIBLIIS. 

CUm  David  cxul,  de  vagus  in  laltu  Ziph  cum  fuis 
latcret,  infidias  Regis  Saul  metuens,  Jonathas  F. 

Saul  ad  eum  profedus  , cum  divinitùs  confirmavit , de 
fine  metu  effe  juflit,  nequeenìmdixit , in  Saulis  potefta- 
tem  effe  venturum,  fedregnum  Ifraelitarumobtentururo; 
itaque  fpdut  denuò  cum  Davide  renovavit.  l, 
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§.  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I.  A pjeniut  Patriarcha  ByzHntinus,  calumniis  clr- 
£\  cumventus  eft,  de  condemnatus , Jcdequ:  ce- 
dere juflus,  ultrò  eos,  à quibus  in  exilium  adduccbatur, 
ett  fcquutus . Gregorat  lib.  4. 

*.  *Annibal  IL  Bentivolius  quartum  propemoJùm— , 
de  tricefimum  exilium  adeò  sequabiliter,  de  egregid  per- 
tulit , ut  non  modo  adverfariorom  impotentiam  virtù  te, 
de  conttantia  vel  fregerit,  vel  mitigarit,  fed  rem  quo- 
que familiarem,  de  patriam  contra  maledicos,  de  invi- 
dos  cuttodierit,  fic,  ut[domus  ejus  bonorum  omnium—., 
in  primis  exulum  perfugium  quoddam  , de  hofpitium— . 
fuiffe  vidcatur.  Vixic  ann.  78.  fepultus  Ferrari»  in  sede 
B.  Mari*  Angeiorum . H.  Henning . in  Gene  al. 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1. P I Hucydides  Athenienfis  hittoricus  à ibis  inexi-' 
[ lium  miffus,  ob  proditionis  fulpicionem,  for- 
tuoam  iJiam  «quo  animo  tulit , ncque  unquam  fiere-.  , 
aut  queri  vifus  ett  , neque  exiliì  auftorcs  fcHptis  i'uis 
carpere . J{avif 

a ? qumidicus  Mctellus  populari  fattione  patria  pulfus 
in  Afiam  leceflìt  , in  qua  cùm  ci  fortè  ludos  Trallibus 
ipefìanti  liter*  reddìt*  effrnt  , quibus  fcriptum  crac 
maximo  Senatus  , de  populi  confenfu  reditum  ifli  in- 
urberò datum , non  è theatro  priùs  abile , quàm  fpe&a- 
culum  ederetur  : non  Istitiam  l'uam  proximd  lèdentibus 
ulta  ex  parte  patefecit,  fed  fummum  gaudium  intra  fe 
continuit . Eundem  conttat,  pari  vultu  de  exuiem  fuif« 
fe , de  reflitutum.  ydUib.+.cap.i. 

Quibus  berti  cejjcritl 

1.  Tbemìflocles , cùm  pulfus  primùrn  Athenis , de  roox 
tota  Gr*cia  , veniflet  ad  Perfarum  Regem  , diti/fimua 
ab  eo  fsttus  eft . Porrò  magnifica  dona  , quibusà  Rcge 
honoratus  fuerat,  intuens,  dixit  : 0 pueri , prricramus  , 
nifi  periifjemus . Perire  autem  videtur,  qui  cogitur  ex* 
ulare  : at  Themittodi  feliciter  cefferat  exilium  . T lut. 
in  *4 popb  t 

a.  joannes  Brenna s Hierofolymorum  Rex  exul  in_J 
Franciam  proficilcens,  meliore  fortuna,  quàm  anteà  , u- 
fusctt;  nam  Philippus  Rex  Frano*  moriensei  tetta  men- 
to quadraginta  millia  librarum  argenti , totidemque  Ma* 
gittro  Templi  Hierofolymiuni  reliquie  . Q^io  adminicu* 
lo  fretus  , in  Hilpaniam  proficilcens  ad  perfolvenduin— 
voture,  B.Jacobo  prore ifl’u m , Berengariam  Regis  Hifpa* 
ni*  fororem  in  uxorem  accepit . P Ut  in.  in  Honor.JII. 

TEMA  CXXX11. 
APPARATO  ITALIANO. 
E {ìlio  de  TÌrtaofi  alle  'volte 
’Biafmrvolc . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EDI  tanta  fama  ilrivocare  dagl’efilu  gl*  huomini  vir- 
tuosi, e di  valore , che  Agrippina  iagacifiima  ap- 
pena entrata  nella  dominatone  pensò  d*  abolire  una— 

[ quantità  di  fceleraggini  col  lòlo  haver  richiamato  Sc- 
I acca  dall’cfilio. 
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V.M  UVU.V..» — , .w  loro  qualità  meritano.  E male, 
quando  per  cagione  dell'  huomo  fono  bandite  le  virtù, 
ni 2»  è peggio  , quando  per  cagione  delie  virtù  fono  efilia- 
tl  eli  huomini . 

Nel  condannare  fi  deve  condonare  qualche  cofa  al  v*- 
lore . La  giuditia  farebbe  ingiuditta  , Ce  le  fue  bilancio 
facelfero  uguali  una  libra  d' oro , & una  di  fango  , per- 
che fono  di  ugual  pefo. 

Si  biafmano  parimente  quei  Preneipi , che  non  fblo  è- 
filianoj  mà  che  falciano  ritirato  il  valore.  E fegnotche 
non  lo  conofcono  , ò che  l'odiano  ; Ce  non  lo  mandano 
in  efilio,  io  lafciano , é lo  dello  il  lafciarlo  , ed  il  man- 
darlo. 

E degno  di  tntt’  i biafmi  colui , che  introdnffe  coll'o- 
ftricifmo  il  bandir  dalla  Republica  fino  chi  era  più  atto  al 
governo  della  Republica. 

Dalla  cetra  fi  licentii  quella  corda,  che  le  minora  , e 
guada , non  che  le  mantiene,  e fà  maggior  armonìa. 

Dal  cielo  precipiti  quel  vapore , che  temerario  gl*  ot- 
tenebra il  chiaro  Jéreno  , non  quella  (Iella  , che  con  luce 
chiara  rifplende  f & al  decoro  luminofo  del  cielo  accre- 
fcc  luce. 

S.  IL 

APOFTEMMI: 

t.  Sfendo  dagl*  Ateniefi  ^Anaflagora  dannato  all’ e- 
| \ fallo  9 vi  , dicendogli  , tu  fei  privato  degl'Ate- 
xiiefi  , rifpofe;  Anzi  cfH  di  me;  dimoflrando,  che  più  a 
gli  Ateniefi  era  bifogno  d’  Anaffagora  , che  per  contra- 
rio. Quegli , che  dalle  Cittì  difcacciano  gli  eccellenti  huo- 
mini  , offendono  più  pretto  la  Republica  , che  coloro , i 
«juali  difcacciano.  Plut.dpaf. 

2.  Uno,  che  rinfacciava  a Diogene  V edere  in  efilio, 
gli  rifpofe  : O poverello  ! io  per  quella  cagione  hò  attefo 
alla  filofofia . Overo , che  Diogene  per  eflere  in  efilio  fo£ 
ié  coftretto  a filofofàre;  ò pure,  che  per  quello  egli  ha- 
^refle  imparato  la  filofofia  , accioche  con  buon'  animo  fop- 
fwrrar  poteflè  1*  efilio , e fimiii  cali.  Lofleflo. 

3 . Ad  un*  altro , che  per  ingiuriarlo  dilla  : I Sinopefi 
ti  condannano  all* efilio,  rifpofe:  Et  io  loro,  che  redi- 
no  . Significando  non  effer  egli  per  andare  in  efilio  però 
più  infelice  di  quelli,  che  redaflero  nella  patria, e ebo 
non  potrebbero  patiememente  [offrire  l'efilio;  imperocho 
tanto  d miferabil  cofa  dare  a forzi,  quanto  l'effere  con- 
finato a forza  j il  filofofo,  al  quale  qualunque  terra  c pa- 
tria , fé  gli  fia  comandato  Tefiiio,  è Colo  efule  d'una  cit- 
tà ; mà  chi  non  può  vivere,  fe  non  nella  patria’,  d da__, 
molte  regioni  efule.  Lofleflo ■ 

Vedi  Virtuofi  effere  perseguitati. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
5-  L 

SENTENTI^. 

QUi  praeclaros  viro*  ejiciunt  è ci  vitate  , Rempubli- 
cam  lzdunt  potiùs,  quìm  eos  , quos  expellunr.  ex 
mampfcnt.Petr.Lagner . 

§.  IL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

txiliUM 

1.  Ob  yirtutem  in  genere  • 

EPhefii  tìermedorum  Philofophum  in  exilium  ejece- 
runt  , quali  dicentes  : T^ullus  noflrum  frngi  eflo  . 
Strabo  i.14. 

tÀp parato  dell'Eloq.Tom-ll 


a.  Prudenti  am  ■ 

Perieli*  prasceptor  Danon  , quòd  haberetur  fingulari# 
prudenti* , mul&atu*  eft  decennali  exilio  . P lutare,  in — 
Uriflid 

j.  Bpligionem, 

1.  'joannes  Apodolu*  à Domitiano  Imp.  in  Pathmum 
relegatus  cft , ubi  ( ut  Dorotbtks  tradiditJyri  Epifcopus) 
Euangelium  fu  uro  fcripfit- 

2.  Valerianus  Epifcopus  o&ogenarius , nolens  divina- 
Sacramenta  profani*  t radere  , ì Rege  Vandalorum  Gen- 
ferico  emni  urbe , fc  domo  exclufus,  reliquum  vit*  u/que 
ad  mortem  nudus  fub  dio  exegit.  S igeb.in  ebron. 

4.  J udì  ti  am. 

Uriflides  Lyfimtchi  F.  ob  jullitiam  juduadi&us  fuic? 
C$teròm  ei  evenit  , ut  , qui  ob  cognomen  hoc  primo 
diligeretur  , pod  raperetur  in  invidiata  * potiffiraùm— , 
quòd  fertnonem  Themidocle*  in  vulgus  fcreret , Aridi» 
dero , fublatis  judiciis , quòd  omnia  judicaret  , & dìfee- 
ptaret  , dominatum  in  cive*  volontarium  ciào»  fibi  pa- 
rafe. Et  popuium  jaro,  cui  fecerat  vigoria  contri  Per» 
fa*  in  Salamina  animo*»  ofléndebant  illi,  qui  nomine—, 
& gloria  eminerent.  Concione  igitur  ex  tota  Attica  in 
urbem  ad  voci  t a , exilium  decennale,  oflracifmum  vocant, 
irrogarunt  Arididi  , invidi*  glorie  eju*  metum  prxtexen- 
tes  tyr annidi*  . Tertio  autem  anno  psd  , cùm  Xences 
duftaret  cxercitum  per  B;otiaro  > A Theflàliam  , revo- 
catus  ed.  Plut.  in  Jtridid. 

T E A CXXX1II' 

APPARATO  ITALIANO. 
Efortationc  buona 
Lodevole.  • 

§•  I. 

D I F F I N I T I O N E; 

1.  T 'Efortatione  buona  è una  perluafione  al  bene. 

I — 2.  SIT^.  Perluafione , incitamento,  incitatone. 

3.  ET  IT.  Forte,  valida,  potente,  coidiA,  caritati- 
va, efficace,  dolce,  patema,  foave. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L' Efortatione  al  bene  fpirituale  è un  tocco  d'amica' 
mano,  che  rifveglia  dal  profondo  letargo  della  col- 
pa. E una  valida  voce,  che  richiama  gl'erranti  dalia- 
via  della  perditione,  ed  una  medicina  , che  rifatta  Io 
putride  infermità  dell'  anima  . 

Chi  la  ricufa,  poco  apprezzala  foa falate , e ben  me- 
rita di  annoverarli  frà  reprobi. 

Bifogna  porger  le  orecchie  a quede  fallite  voli  chia- 
mate, per  non  renderli  contumaci  alla  divina  giuditiaj 
L'errare  è da  huomo;  il  non  acconféotire  a quello 
efortationi,  che  revocano  dal  peccato  , è un*  effetto  di 
diabolica  fuggedinne. 

La  buona  efortatione  è il  filo  d'Arianna , che  fervo 
di  guida  a chi  la  riceve  per  ufeire  dal  laberinto  de*  pe- 
ricoli . 

Quando  qoeda  viene  dal  cuore , fi  deve  ricevere  col 
cuore,  ed  imprimerla  nell' anime, 

Vu  Chi 
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Chi  1*  di  , ne  riceve  legnalatiflìmo  merito,  chi  i’ab* 
braccia,  e Peleguifce,  ne  ricava  prctiofiUimo  utile, per* 
che  è feorta  fedele  alla  pcrfettionc. 

E una  pianta,  che  produce  frutti  fa  pori  cidi  mi  di  forn- 
irlo bene  a chi  la  guua.  E una  cinolura  , che  conduce 
con  Scurezza  al  porto  della  ialute. 

Con  quella  guida  non  li  naufraga  nello  fcoglio  del 
pentimento,  ed  in  particolare  quelli,  che  hanno  riguar- 
do al  benefìcio  dell'anima:  Non  può  errare,  chi  pren- 
de il  camino  del  cielo* 

§.  III. 

A P O L O C O 

Della  Bandinella  > & altri  Uccelli. 

QUando  Rincominciò  a fetninare  il  lino  , la  Rondi* 
nella  dille  a gl'  altri  Uccelli  , che  mangiafiero  il 
lerce  , perche  indi  fe  gl’ ordivano  gl* inganni.  Del  che-, 
tutti  (è  ne  rìfero  , e pazza  la  chiamarono  . Crefcendo  il 
lino  , di  nuovo  la  Rondinella  configliò  gli  Uccelli  , che 
Io  cuafta fiero  di  nuovo;  elfi  la  dileggiarono,  li  lino  lì  ma- 
turo , e lei  di  nuovo  li  confortò  , che  lo  ruinafiero  , ed 
ancora  non  la  volfero  intendere.  AH*  bora  la  Rondinel- 
la, Jalciati  tutti  gli  uccelli,  s accollò  all'huomo,  c fatta 
amicitìa  infi  e me  , patteggiò  di  habitar  /eco,  e dargli  pia* 
cere  col  cantare  ; onde  tutti  gli  uccelli  furono  prelì  con 
rete*  e laccio  , e la  Rondinella  hi  laicista  in  libertà. 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

La  Favola  dinota  , che  molti  fono  da  poco  , e non  /i 
fanno  configliare  , ne  anco  attendono  a chi  li  configli*.^ 
bene  ; rrà  quando  fono  poi  nel  li  pericoli  , e danni  , co - 
mi  nei  a no  a conofcere  , e condannano  la  lor  pazzia  , Se 
all*  bora  dicono  : quella  , e quell*  altra  co  fa  bilògnava— 
fare. 

Vedi  Correi  tione , Ammonti  ione. 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

‘DEFINITI Ò. 

i TT  Xhor cario  eli  excitatio  ad  bonum. 

%nSTJ{.  Hortatio.  liulìo,  excitatio. 

$.  tvrtll  Forti»,  poten/,  eftìcax  , fraterna,  dulcis, 
iuavi» , 

S.  II. 

Vcrba  B-  P.  Francifci  cxhortatoria 
ad  Fratres. 

ODilevlifiìmi  Fratte»,  Se  in  zternum  benedigli  hlii, 
audite  me,  audite  vocem  Patri»  veltri: 

Magna  promiftmus , 

Mafora  promijja  funt  nobili 
Seryemus  bete, 

Sujpiremus  ad  illa , 

Voluptas  brevis , 

Ti ma  perpetua , 

Modica  p afflo  , 

Gloria  infinita, 

Multorurn  vocatio  , 

Taucqrum  elenio. 

Omnium  retribuì  io . 

fratres.  dùm  tempus  hobemus , cpcrenur  bonum  .Gal, 
«,  la  Refi.  Min.  S.  Frane. 


§.  III. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

f.  C^Oror  Moyfa  bend  luafit  filiz  Pharaonic , utmu- 
^ lier  Hebrsca  prò  nutriendo  parvulo  v oca re tur. 
Exod.x.  > 

а.  Ad  utiliutem  populi  , A alleviationem  Moyfi  bene 
confuluit  ci  Jcthro , ut  minore»  judices  conftiuierct  in  po- 
pulo.  ibid.it. 

3.  Bona  exhorutione  Abigail  cooverfu»  eft  David 

à propofito  fundendi  ianguinem  ■ . 

4.  Cùm  7\ {qaman  Syrus  ad  veròum  Elifiei  abiret  in- 

dignam,  fervi  fui  luaferunt  ei,  ut  Prophecat  facile  man- 
da rum  impleret,  quorum  moniti»  acquicvit  , Se  lana  tue 
eli  4 lepra.  4 5- 

5.  Perrexerunt  curfore»  cuoi  cpiflolis  ex  regi»  Eze— 
cinz  imperio  , de  principimi  ejus  in  univerfum  Ifrael  , 
de  Judam  predicante»:  Filii  ifrael  revertimini  ad  Domi - 
num  Deum  Abraham  , & lfaac , & Ifrael  % & rvaerte- 
retur  ad  reliquia!  , qua  effugtrunt  manus  Afiyriorum 

z.  Parai,  $0 

б.  Aìdificantibus  Judaris  tempi um  » reverfi  de  Babylo^ 
ne , exhortabantur  , Se  adjuvabant  eos  Aggzus  , Se  Za» 
ebarias  Prophetz.  i.Ffdq. 

7.  Defideran»  7 '^ehemias  zdificarc  in  Hicrufafem  nu- 
rum,  dixit  Optimatibus,  de  magiilratibus:  Surgamus , Ó" 
adificemus  , Se  confortata  funt  tpanu»  eorum  in  booo , 
tyebem.*. 

8.  Tobias  in  captivitate  pofitu»  pergebat  per  omnci, 
qui  erant  in  captivitate  , Se  moniti  /aiuti»  dabat  cis  . I- 
tem  bend  przdicavit  fìlio  luo.  cap.+.CT  i+Tob-t. 

9.  Parente»  Sara  uxori»  Tobiz  junioris  monuerunt  cara 
honorarc  loceros  , diligere  maritum  , regere  familiari!-., 
gubernare  domum  , Se  iéiplàm  irreprehcnftbilem  exhibe- 
re  . Tob.  10. 

10.  Juditbbonzm  exhortationem  fecit  populo , arguens, 
quoi  indilcrctd  ordinatimi  crat,  Se  docens  , quid  facien- 
dum  clfet.  Judith  S. 

11.  Eflìcaciter  perfuafit  Mardochaus  Efther , or  cum_* 
periculo  luo  ingrederetur  ad  rtgem,  precatura  prò  fallir 
te  genti»  fuz . Eflb-*. 

11.  *4bimelech  ALthiops  dicit  Sedecix  regi  Juda-,  Do- 
mine mi  Bgx  i mali  fecerunt  viri  ifìì  tui  omnia  , qua- 
cunquc  perpetrarne  cantra  Hicrcmiam  Tropbetam , 
mittentes  cum  in  lacum  ; Se  przeepit  ei  Rex  .Leva  cum 
de  lacu  , autequim  moriatur.  Hicr.38. 

1 j.  Montimi»  Matathias  iìlios  luo»  efficaci  ter  ad  ho  r- 
tatus  eli  ad  agendum  viriliter  prò  le ge  Dei.  t .Mach.*. 

14.  Judas  Machabaus  pugnaturus  cxhortabatur  , dee- 
tiam  animabat  populum  luum  in  lermombu» boni»;  Se  fpe- 
cialiter  2.  Mach  ab-  15.  ubi  dicitur  , quòd  fingulo»  arma- 
va non  clypei  , de  haftz  in  uni  t ione  ( led  lermombu» 
optimi»,  de  exhortationibus.  Uode  gloriola  iecuu  eli  vi- 
floria . i.Macb.q  4.9  Se  20  de  8. de  ij. 

ij.  Cùm  primuj  lepeem  illorum  fra t rum  in  fartagine 
torreretur  , czteri  unà  cum  matre  le  hortabantur  mori 
fortiter,  dicente»  ; Dominai  afpiciet  vcritatem , & con - 
folabitur  in  nobis . Et  Ipecialtter  ipfa  macer  mirabtliter, 
de  efficaciter  cxhortabatur  Iìlios  luo».  1 .Mach.  7. 

16.  Joannts  Baptifla  multa  exhortans , evangelizabat 
populo . Lue  l Mattb. } . Marc.  1 . 

17.  Cujus  exhortatio  ita  elHcax  erat  , ut  non  folùm-. 
multi  baptizarentur , confitente»  peccata,  led  de  iplèHe- 
rodes  , audito  eo,  multa  faciebat , de  libenter  eum  audie- 
bat . Lu* q.Mar.6. 

18.  Reverfi  lunt  Taului , & Barnabas  Lyftrara  , lco* 
nium  , de  Antiochiam,  confirmante»  anima»  difcipulorum, 
exhortantefquc,  ut  pcrmanerent  in  fide.  14. 

19.  ApudEphefum  Taulus  intran»  Synagogam  Judzo- 

rum,  cum  fiducia  loquebatuf  ,dilputans  , de  fuaden*  de 
regno  Dei.  *48.19.  , 

ao.  Re- 
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£ (ortationc. 

io.  Reeeflùma  Tonini  de  Alia  , dixit  majoribtu  nata: 

Ter  triennium  non  ceQari  die  , tc  no He  cum  Ucbrymii , 
morirli i unumqntmqnc  vefirum  . A3,  io. 

§.  v. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 
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«.  T^VE  S*  F.pbrem  memori*  prodidit  Surìus  , quòd, 
I J cùm  inverecundé  merctrix  eju*  concubitutrL-. 
poflularet,  lolidtus,  qua  ratione  eam  ad  meliorem  redu- 
ceret  meotem , condà  ione  m propoiuic  ,dicens  : Si  vis  no* 
am  boi  dormire  fmul  ,fac , ut  libi  dixero  ; placet,  am- 
pie ilJa  lermonero  , tc  Jocum  inquirit  , quo  refpondente , 
in  medio  civitati* . Quid , inquit  ili*  , nonne  aperto  ru- 
bort  fuffundemur  , id palàm  committere  ante  confpcffum 
omnium  f Cui  vir  piu*  , quali  con  ver  fio  ni*  ejui'dcm  an- 
iam  accipiens:  Si  ergo,  inquit,  bominum  oculos  fuffice - 
Ve  putafii  ad  pudore  conficiendam  animam  , & à ma- 
la  anione  abducendam  , Dei  oculos  , qui  omnia  intuei i*  ! 
tur  , non  multò  magi*  rcvcrtbimur , & extimefeemus* 
ita,  quae  voluit  capere  caftan:  animam,  divino  ipiritu  ca- 
pta eli  , Se  tam  ieri*  idhorutione  ab  errore  converfa . 
Sur.tom.iinyie. 

>.  Olympius  Abba*  aliquod  dogma  à fé  requirenti  ref- 
pondebat  : vbicumque  Jederis  » die  ajjiduè  : Veregrinus 
fum . Brevi*  fomenti*  profundum  tnyfterium  : Ecqui*  e- 
nim  le  peregrinum  bìc  reputa»*  non  omnia  facile,  ut- 
potc  ali  quando  relinquenda  , contemplerà  , Se  ad  ve. 
ram  illam  fupernorum  ciyium  maafionem  fufptraveritf 

Tra*,  fpirit-cap.iu. 

lo  So  Ludovicus  Epifcopu*  ToJofanus  con  janft  .filmo 
libi  college  injunxerat  , ut  , fi  quae  pi*  ter  dccor um_- 
ofcfervarct  , irne  fimulatione  corri  pere;  , ac  moncret  , 
qui  dùm  crcbriùs  id  faceret , ÒL  liberili*  fortafiis  , quàm 

£ir  crat , ab  alii*  ipfe  correptu *,  & admonitu*  j quibus 
udovicu*  : cimici,  inquit , monendi  fune,  & ob]urgan- 
di,  vera  enim  amicitia,  quod  fendt  , diffimularc  nefeit . 
Ex  metsbran.manufcr.in  Biblioth.FF.Min.Lovan. 

4-  Tlacilla  Theodofii  Imp.  uxor  , iilius  arrogantiam, 
iuperbiamque  itaaliquandò  moderabatur  : Cogita , inquie- 
tar, privatum  te  hominem  fmjfe  , aique  nane  prx  ce- 
reri* ad  Romana  Rpipublicx  gubcrnacula  adjcitum  , non 
ut  Superbire*,  fed  te  hominem  cogitarci,  variis  per  inde, 
ac  fubditos  , fragUicatibus  obnoxium . Lycoflhcn. 


4.  Duce*. 


Civem  optimum , valddque  ftudiolum  communi*  {aiu- 
ti* fuifle  Q.  Fahium  Maximum  fignificavit  T.  Livius  , 
cùm  narravi t,  ipi'um  feduiò  Paulum  aEmilium  profici- 
icentem  ad  belium  con  tra  Hannibalem  admonuifTc  , ut 
in  primis  conare  tur  in  officio  retinere  collegato  , ipfiuf. 
que  feroci*,  vel  ameuti*  potili*  moderari.  Intelligebat 
enim  inde  majora  pene  pericula,  quàm  ab  bolle,  Reip. 
ini  pendere. 

J.  Milite*. 

Epaminonda*  Thebanu*  , qui  BfOCas  ex  otio  diflolu- 
tos  perpetuò  volebat  in  armi*  continere  , cùm  in 
tarcham  eligeretur,  monens  dicebat  : Edam  , ut  que  et- 
iam  deliberate  ci  ve*  : Ego  enim  , fi  Dux  ero,  militane 
dunt  cric  vobis  . Piut.inapopb. 

6.  Difcipulos. 

*.  Tythagorasl olebat  admonere  adolcfcente*  ut,  quo- 
ties  domum  ingrederentur  , hunc  verficulum  luo  rum  . 
animo  verùreot: 

Lapfus  ubi , quid  feci , aut  affidi  quid  omiffium  efl  ? 

Ea  cogitano  (òlicitos  reddebat  adolelcente*  , ut  , fi  quid 
forte  deliquiifet,  aut  fi  quid  vitii  contraxificnt  ex  homi- 
num  conviclu , id  in  pollerum  cavcrent . Era  fin  adag . 

a.  Socrate* , cicuta  haufla , difcipulos  hortatu*  eli,  ut 
fapientiam,  quam  tantoperé  expetierant,  à foJo  Deo  ac- 
cepturo*  fe  fperarent,  non  ab  hominibus;  Io ngé  fanft ius, 
iublimiufque  apud  charo*  libi  bomines  verbajam  faciens, 
quàm  fecerat  ad  rudem  judicum  , popoJique  AtheoienU* 
multi tudinem.  Plutm  Phadon. 

7.  Conviva f' 

JFgjptii  inter  con  vir  ia  in  fcrinio  hominis  mortui  ef- 
figicm  , leu  cadaver  aridum  circumforunt,  non  magis  in 
Olìridi*  memoriam  à Triphone  c^fi , Se  in  arca  in  mare 
abje&i,  quàm  ut  vino  calcate*  fe  le  hortentur  mutuò  ad 
utendum  , & fruendnm  rebus  prxfcmibus  , quòd  omne» 
propediem  tale*  fiat  futuri-  Plut.in  lfid.  & in  Convivi  al. 


S.  VL 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

VI  futa  , 

Q001  boriati  fintini , fin  admomurint 
t.  Scipfot. 

P Erutti  j*<n  Pr—tor  ciealul  , quotici  chJimydem^ 
inducixt , i'eiplum  «monete  tblcbat:  ^Attende  libi. 
Temiti,  Uberi!  imperai  , Gratis  imperai,  ^ahenunfi 
bus  imperai . PluU.i.qu. Convivili 

>.  Ahos. 


I.  filici. 

. Arcbidanus  Zeuxidami  filius . cùm  filiura  vidcret  pra:- 
cipìtxmms , de  inconliderantiùs  pugiuntem  cum  A t beai-1 
cnlibus,  dixu  ; ..in;  adde  riribus , 1 tue  detrabe animo  ■ Plut. 
in  Lacon.  , 

Caini  rei. 

1.  yirttlit.  i 

Pallai  in  fpc eie  Memoria  hortatur  Telemachum  ad 
v ircuicin , aptui  Homemm  : 

Tuqne  age  , quando  te  video  magnnmque , bonumqnt, 
Sirenuus  efto,  ne  le  te  & pollerà  pendice!  aut. 


Tbalei  rogami,  quid  effe t fàcile  > refpondit  : te- 

nari admonere.  Ornaci  enim,  cùm  valcmui,  rcCla con- 
dii damai . Luti.  lib  i. 

!•  Aff" 

Narrai  Plutarchui  lib.advcrf.  Dacem  imperitum , Re 
gii  Perfàrum  cuidam  cubicuiarin  fuifle  mandatum  , at 
mine  Regium  thaiamum  ingreflùi  hac  eum  voce  ex- 
perge  faceret:  Sorge  l{ex,  negati  a carato,  qua  le  Mtfo- 
eomafdci  curare  voliti! . 

i 

Uf parato  deWlioq.Tm.lh 


a.  Offici! . 

erotti  Thebanui  frequenter  dixit , in  excellentiflimim 
partem  urbis  fe,  fi  fieri  poflet,  fcaniùrum,  ibique  cacia- 
ia [unito:  Qnb  miferi  nini  , qui  in  qnarenda  pecunia^ 
omnem  moretti  lapidem  j liberi  verrò  , qnibm  hac  esili 
reMberi , parirn  voi  felicitane  > Plut.  de  inilit  Jibex. 

3.  fortitudini!. 

Celebra  rum  ed  Lacfna  cujufdam  Apophtbegma' , qu* 
Èlio  tradens  clypeum  dixerit  : -dal  hoc,  aut  in  hoc,  La- 
conici lignificaci  , aut  relcrendum  clypeum  , aut  in  co 
moriendum.  Erafm.  in  Adag. 

Ve  a «.Ce» 
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4.  Confanti*. 

Memorane , Dcmofìhenem , cùm  explofus  effet  à popu* 
io,  de  id  graviter  fcrrct,  admonitum  à magno  natu  Sene 
fui  (Te,  qui  Periclem  audierat;  Ter  idi  cùm  fimilis  fis,a- 
nimum  defpondere  noli . Plut.an  fcn.traft.Rcip. 

5*  P^iponìs. 

Apud  Rom.  curo  Confili  aufpicatur  , vel  immolat: 
Hoc  agey  proclamane;  qua  voce  cos  , qui  affiftunt,  admo- 
nent,  ut  componine  le  ad  id,  quod  agi  tur . Tlutarc.  in 
T^uma. 

T E M <A  CXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Hfpcrienza , 

Lodevole . 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

I.  T ’Efpcricnza  è una  cognitionc  delle  cole  ri- 
JL,  trovate  per  ufo  particolare, 
a.  5 IT<1-  Pratica,  cognitione,  conolcimento. 

?.  ET1T.  Nota,  illufire,  longa,  molta,  piena,  vera, 
infallibile,  certa,  maeftra,  dotta,  indultrc,  ingegno!». 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Q Vello  , il  quale  in  A rada  non  conolciuta  troppo  ve- 
locemente corre,  fi  di  meAieri  , che  prec  >p  itola— 
mciue  s’aricAi  . 

L'eiperienza  è unica  maeAra  de*  Prencipi , e de*  fan- 
ciulli. 

Mai  uno,  che  non  hi  provato  la  contrarietà  della  for- 
te  » potrà  dare  la  lua  opinione  per  lollevar  un  infe- 
lice. 

Quelli  huomini  rie  (cono  di  gran  tempra  nella  fuci- 
na della  prudenza,  che  più  volte  làranno  Itaci  lòtto  l'in- 
cude  de*  travagli. 

Sotto  la  disciplina  de*  proprii  errori  l*huonoo  fà  mag- 
gior profitto . 

Chi  hà  ammacArato  l'ingegno  con  l*efperienza,  non 
hi  bi  fogno  d’andar  alla  (cuoia  della  Teorica. 

Chi  mai  non  erra , non  conoide  gli  errori . 

Niuno  può  fapere  la  lua  fòrza,  ieoza  prima  haverne 
fatta  efperienza . 

Più  perluade  l'efperienza , che  la  ragione. 

L’e  fiero  pio  del  pillato  inoltra  fpeflo  qual  frutto  pofia 
fperarfi  per  l’auvenire. 

L’efperienza  è figlia  naturale  del  tempo,  e madre  de* 
buoni  configli . 

L’efperienza  é la  guida  dell’intelletto,  la  regola  della 
volontà  , l'anima  della  prudenza  . 

Non  fi  hà  più  fruttuosi  lettione,  che  quella,  che  fi 
cava,  ò dal  bene,  ò dal  male  d’altri. 

Chi  fi  regola  con  le  norme  dell*  efperienza,  non  può 
mai  errare  nelle  lue  attieni. 

Alle  volte  miglior  configlio  è quello  , che  procede^ 
da  poca  età  , e molta  pratica , che  quello , che  procede 
da  grand’età  , e poca  pratica  . 

lo  per  me,  dice  il  kc  Mitridate  , vorrei  fempre  in 


ogni  Configlio  de*  Prencipi  qualche  perfori*  pafiàta  per 
divede  tribulationi. 

Chi  navigò  fempre  in  calma  , poco  intendente  può 
eflere  delle  tempeAe  ; fi  prometterà  più  di  quello,  che 
deve,  dove,  che  chi  fi  è trovato  più  volte  a*  diiàArofi 
cimenti,  pentirà  al  rimedio  de' mali,  prima,  che  ven- 
gano . * 

Altra  imprefiìone  fanno  nell*  animo  le  cofe,  che  per 
efperienza,  da  quelle,  che  per  lettura  s’imparano. 

E (Tendo  la  pratica  maeAra  erudita  di  tutte  le  colè_., 
non  commuterà  , che  errori,  chi  pretende  lènza  di  quella 
operare^ 

Serve  di  confufione,  non  di  ajuto  un  inefpeno  compa- 
gno . 

La  Nave  , che  hà  pratico  il  Nochiero , difficilmente 
fi  iòmmerge. 

• Dall*  elperienza  delle  droghe  apprefero  i medici  a— 
formar perfettiffimi antidoti  per  tutti  i mali. 

'L'efperienza  c madre  di  buon  configlio . 

Nel  governar  le  Republiche  più  vagliono  gli  huorni- 
ni  efpcrti,  che  i dotti  ; perche  quelli  con  la  pratica ficu- 
ramentc  reggono  , e quelli  folo  con  la  tbeorica  confi- 
gliano • 

Da  i fucceffi  del  mondo  nafeono  le  vere  ma  Alme  per 
governare  gli  Stati. 

La  pratica  è la  vera  arte  del  Prencipato  . A quella 
cagione  da  Perfiazti  antichi  , da  Romani  , e da  altri 
Principati  grandi  furono  inftituite  le  Effemeridi  , e gli 
Annali,  perche  in  quelli  fi  regiAralfero  i foeccffi  di  Sta- 
ro , e di  guerra  da  foggetti  qualificati , che  non  loia- 
mente  d’anno  in  anno  accadevano  , mi  a giornata  , 
per  aromacAramento  di  quelli  , che  Venivano,  per  elei- 
tione,  ò iorte  portati  al  governo  de’  popoli  . 

Anche  la  Republica  di  Venctia  Idea  de!  perfetto  go- 
verno regola  le  proprie  rifolutioni  , più  co’ cali  feguiti , 
che  con  le  fprrulative  politiche  . 

Mà  che  il  Conte  Duca  portaflè  queAo  concetto  a pro- 
pria ditela  , per  bavere  introdotto  degli  Armieri  ne’ 
Configli  del  Rè  ; moArò  , di  non  intenderlo  punto  nel 
rimanente  del  fuo  governo,  havendo  quali  precipitata  la 
monarchia  Spagnuola  per  la  fola  caparbietà  del  fuo  in- 
gegno , d'inventar  fempre  cofe  nuove  , e loAenerlc-* 
con  dilcorfi  fpeculativi  , e però  quali  ièmprc  fattaci , e 
vani  lènza,  volere  mai  dar  luogo  alia  pratica  de’  fucceffi, 

& agli  antichi  inAituti  dèlia  monarchia  , fnvra  i quali 
doveva  ben  governare  , e A abilito  le  rokfnme  del  fuo  mi- 
nifterio  . 

E ficurilfima  quella  fperienza  , che  fi  fonda  in  cola 
naturale. 

CoAui  c huomo  di  gran  fapere  ; s’intende  d’una  per- 
fona,  che  sà  dire,  e ttre  : che  per  eflcr  huomoditut- 
ta  bontà,  e valore  io  ogni  calò  inopinato,  non  hafUcf- 
lèr  ne  dottore,  ne  dotto,  mà  bi  fogna  fapere,  cioè  haver 
poAo  in  pratica  la  fua  Dottrina , iperimentatoilfuofen- 
no , de  in  lomma  gran  fapere  impone  gran  prudenza  . 
Onde  corrono  pericolo  coloro,  che  in  maneggi  di  molta 
importanza  fi  fervono  di  periòne  inefpcrte  , e non  ancor 
praticateti  in  fintili  affari  : quantunque  riputati  dotti , 
per  altro  biiògna  novitiar  gli  huomini  nelle  cole  leggie- 
re, c che  poilono  ritrattarli  , calo  che  la  prima  volta 
1 uccellano  male,  e farne  prova  alle  Ipefe  loro,  nomile 
no  Are  -,  per  la  gran  differenza,  che  é dal  dire  pi  fare, 
e dal  diiègnare  un*  imprefa  aù  la  carta  al  ridurla  attual- 
mente in  opera  . 

Ancora  che  fi  dica  l’evento  efièr  il  mafiro  dagli  igno- 
ranti,  tuttavia  ben  fovente  accade,  che  dal  fucceAo  fi 
cono  Ica  quello,  efie  il  diicorfo  degli  huqmini  non  ha  ve- 
ri» potuto  trovar  già  mai;  fi  come  non  è più  vero  am- 
maeAramento  di  quello,  che  c*  in  legna  l’efpcrienza  . 

Piatone  ne’libri  della  fua  Republica  dice  quefic  paro- 
le. L’huomo  fàvio,  de  efperto,  quello,  ch’c  chiaro,  hi 
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per  ofcuro  , le  cofe  picciole  per  grandi , le  vicine  per 
lontane»  Je  unite  per  (parie,  & il  certo  per  dubbiofo.  Da 
quelle  parole  di  Piatone  fi  può  inferire  la  differenza—,  , 
ch’é  dalia  icienza  alla  ifper lenza  \ perche  fi  vede,  che 
l’huorao  inel'perto  ogni  cola  tiene  per  facile»  e quello  » 
ch’é  elpcrto,  ogni  colà  gli  par  difficile. 

Quelle  opcrationi,  ove  fi  ricerca  la  pratica  , non  fi 
poflono  fare , aè  (scuramente,  nc  bene  , fe  non  di  poi  » 
che  con  l'baverle  operate  più  volte  , egli  fi  fia  acquifta- 
to  un  certo  lume,  & una  certa  facpltà  da  poter  fare  buo- 
na congettura  di  ciò,  che  ragionevolmente  convenga  in 
quel  punto,  che  fi  vuol  operare. 

La  vera  feienza  é quella , che  vien  confirmata  dall* 
efperienza . 

Plutarco  dice  , ch’egli  darà  più  fede  a’  proverbii  del- 
le povere  vecchiardi  , che  alle  fentenrede’ramenrati  Fi- 
lofofi , percioche  quelle  mai  non  dicono,  fe  non  quello, 
eh*  e (peri  tremarono,  & effi  ipeffe  volte  fcrivono  quel- 
lo , che  s’infognarono. 

Niuna  cola,  che  proceda  da  imprudenza,  fi  deve  cre- 
dere d’un’huomo  efperimentato  negl*affari. 

Chi  sà  poco  dctrefiercitio  , eh*  egli  profeffa , fempre 
farà  caparbio,  de  oftinato  nel  contradire  alle  per  Ione  d* 
elpcrieazj,  per  non  confeffare  di  effer  ignorante,  eco- 
ilui  non  c buono  per  alcuna  irnpreu . 

Gli  huomini  di  molta  efperienza  fono  tenuti  per  ora- 
coli nelle  rifolutioni  de'negotii  dubbiofi  . 

Niuna  cola  fà  i’huoino  più  faggio  dell’efperienza . 

1 negotii,  che  perdono  il  calore,  deteriorano  ne’ loro 
avanzi . 

Chi  hà  provato  Je  difgratie,  hà  quali  apprefo  il  mo- 
do  di  (caoiarle  io  au venire. 

L’huomo  prudente  non  cade  no  fecondi  errori. 

L’eipericnza  del  male  c una  (cuoia,  dove  s’impara  a— 
fuggirlo.  . 

Quello  ferve  per  auyifo  del  Corteggiano  , che  (è  ne 
vù  alla  Corte,  ch’egli  non  babbia  il  capo  cosi  pieno  di 
vruto,  che  fi  creda  di  poter  Jubito  comandare  a tutti; 
ne  meno  tenga  cosi  poca  fidanza , ch’egli  non  fperi  di 
potere,  ancora  divenir  cosi  favorito  , come  fono  gli  al- 
tri • 

« S.  III. 

APOFTEMMI. 


x.  ’T'Xe made  interrogato,  diche  precettore  fi  foffe 
J J icrvfto  ? Rifpofè.  Del  Tribunale  degl*  Ate- 
niefi  , volendo  inferire  , che  ne’  negotii  J’elòerienza  c 
meglio  di  qual  fi  voglia  ammaeftramcnto  fofiltico.  Stob. 
ferva  *7.  * * ’ 

a.  Eudamida  udendo  un  Filofoio,  che  affirmava,  il 
fapiente  folo  effer  buon  Capiuno  in  guerra  : dille,  il 
parlare  è eloquente,  raà  chi  parla,  non  è degno  di  lede, 
perche  mai  è fiato  in  guerra  : Approvò  la  lèntenza—  , 
volendo  inferire,  che  non  fi  deve  preftar  fede  , fe  non 
a chi  hà  havuta  i’ efperienza  di  quello  , che  dice-#. 
Tlut. 

s.  IV. 

A P O L Q G O 

Di  un  Canct  & un  Lupo . 

UN  Cane  dormiva  d’innanzi  ad  una  dalla,  e venen- 
do il  Lupo  per  mangiacelo,  il  Cane  gli  dille,  di 
oraiia  non  mi  ammazzare  , perche  io  (òn  magro  , mi 
alpetta  , che  il  mio  padrone  faccia  le  nozze,  Òc  io  m’in- 
grallarò,  & all’hora  potrai  mangiarmi.  11  Lupo  lo  la- 
icicr,  accadde,  che  il  Cane  venne,  &il  Lupolo  trovò,  e 
ditegli , che  voleva  la  promeflà  , & il  Cane  fuggendo 
diffe  : O Lupo,  (è  da  qui  innanzi  mi  trovarli,  non  aipet- 
terai  più  le  nozze . 
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Il  faggio , quando  (campa  da  un  pericolo , fi  sà  guar- 
dare da  quello. 

V.  Crederò  all' efperienza.. 


jid  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I.  . r.„ 

DEFINITI©. 

i»  I ’j1  Xpericntia  eft  rerum  cognitio*  nullo  docente-# 
la  per  ufum  particularcm  reperta.  Sand&us. 

I.  S1TZ;  Pra&ica,  cognitìo. 

J.  EVITH.  Dolla,  preclara,  Jonga , piena,  vera,  in- 
fallibili , certa  , magifira  , dotta  , ingeniofa  , indu- 
firia  . 

s.  11. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

I.  \ TU  in  multi*  expertus  cogitabit  multa  , & , 
Y qui  multa  didicit  , enarrabit  intellettum . 
£ec/.j4. 

a.  Qui  non  efi  expertus , pauca  recognofcit . Ecclef 

34.  14-  7- 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

MUJta  fieri  re  ip(a  comperio  , quae  inex  per  co  nul 
latcoùs  pcriuaderi  queunt.  Eem.in  ep. 

s.  IV. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

j.  J^X  *pf*  experientia  proficifi-untur  omnis  arti*  , 


& feientiae  principia.  *AriH.l ih- i.Dcm onfi.cap. 

1 8 fot.*  7. 

а.  Ars  tùm  exifiit  , & comparatur  , cura  ex  raultis 
expericntiac  notioribus  , una  , qu*  ad  univerfura  genos 
accommodetur  , de  rebus  (imilibus  nafeitur  perceptis* 
Met.iu 

3.  Ex  Jibris  nemo  artifex  evadit.  Cai.  lib.de  alimen- 
ti* . 

4.  Experientia  fidem  inventorum  comprobat.  li. 

fanjitcn.  \ 1 

5.  Senes  increduli  funt  propter  experientiaro.  mirili. 

Epet.iuc.i6,'  .V. 

б.  Rerum  progreffus  multa  oftendunt,  quae  inieioprac- 
caveri  non  poterà nt.  Demo/ìb. 

7.  Experro  in  fua  (cientia  credendum.  Tetr-  dpud  Ju- 

rifp . 

t.  Adminìfiratio  regnorura,  vel  rcipublicae  fintarle  ex 
experientia  fcepé  fallii  : ut  & fola  confideratio,  & 


(ola  j 


contemplano  fine  experientia  ; ac  , quando  ucrumque-. 
conjungitur,  felicem  facit  Reropublicam.  Quidam  ■ 

9.  Quiiquis  in  re  civili  intelligcn*  habcii  voler,  opus 
eftei  experientia.  Quidam. 

10.  illud  certum,  intelligerc  te  aliquid  legione,  vel 
auditu  in  rebus  civitìbus  polle,  acque  etiam  judicart-,  ; 
tangere  autem,  aut  trillare  non  pofle  fine  ufu  . Qui- 
dam  . 

11.  Non  efi  recedendum  ab  eo,  quod  diù  aequura  vi- 
Aim  eft/  id,  quod  confuetUm  eft  fieri,  non  dicitur  arbi- 
trarium,  led  neceflàrium.  Quidam, 
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DOCTRINA: 


Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  hondbe  vira. 

Lcx  LIV. 

Soli  xrrum  experimento  fidcndum . 

Qui  confidic,  pavere  non  debet  , acque,  ut  non  pa- 
veat,  experimentis  roborandus  eft  animus.  Virgilius  de 
Sinonis  praefidentia  haec  canit  ; 

— Se  ignotum  rcnicntibus  ultrò 

Obtulcrat , fident  animi,  aeque  inutrumque  par  atta. 
Seu  ver  fare  dolot , /è#  occumbere  morti . - 

Secundò  experimento  fortune  fuadet  Cselar  guberna- 
tori,  ut  Apollonia  Brundufium  foiyat  , magnisClaffibus 
obfeffo  pelago,  vento  adverfante  , omnc  egreffum  inhi- 
bente,  aeftu  maria,  tc  occurfu  fluftuum  alperato.  Ce- 
farem  ( inquit  ) rebis , & fortunam  rjxr.  Alexander  fi- 
ducia lui  non  minùs  admirandus  , cùm  pugnaturus  ad 
Granicum  adverfus  Perita  dixit , prendete  militcs,  pof- 
tridie  hoflium  commeatu  potituri.  . 

Non  bend  fideni  eft  , qui  rcrum  ufu  deftituitur . Ideò 
Pallantem  adolefcentem  increpat  /E-neas. 

Qub  moriture  ruist  majoraque  riribus  audes  ? 
talli t te  incautum  pietas  tua.  . . 

Qui  multa  expertus  eft,  novit  mala  non  efle  invinci- 
bili i & ideò  fidit . Domitius  ab  eximia  rerum  bellica- 
rum  peritia  certam  adeò  habuit  vigorie  opinionem,  ut 
prelium  in  craftinum  refe rvaret,  quòd  adulta  die*  ex- 
dendis  tot  Afiaticis  non  fufficeret,  porterà  die  quinquagin- 
ta  hoftium  millia  trucidavit.  Turnua  non  commovetur 
:opiolo  itnee  exercitu , fretui  peritia  belli  potili*,  quàm 
anxiliaribus  copila . 

Haud  tamen  audaci  turno  fiducia  ceffi t ; 
hi  torà  prétripcre , & veniente*  pellcrc  Terra, 

Ultrò  animos  tollit  digit , atque  increpat  ultrò. 

Ex  hoc  fenettus  ipfa  , que  animo*  dejicere  deberet  , 
obfirraare  folet  advcrlus  metum  , fenefque  folo  experi- 
mento dicuntur  fidcntei  . Sic  bend  Cameni  Con  fui  Ma- 
ttanti ( multa  habeo  gladio*  ) refponfutn  eft  ab  hofte , 
{multa  babeo  annos.  ) Priarous  fenex  decrep.tus  Pyr- 
j-iium  belli  fiilmcn  armi*  lacelfere  auius  eft,  *tate  fola, 
experimento  fiduciam  Ibppcditante. 

HicTriamus  quamquam  in  media  \am  morte  tenetur , 
Hon  tamen  abfiinuit,  nec  voci , iraque  pepercit. 

§.  v. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

I.  CfCit  beni  Venator,  cervia  ubi  retìateniat , 

J Seti  beni  , qua  frendena  valle  montar  opera, 
^tucupibut  noti  fatica  , qui  fuflinet  homo  a , 

•Hpvit , qua  multo  pifee  natentur  acqua ^ 

».  Vtnturam  melina  prafagit  navita  momm  ■ 

Propert.3. 11. 

3.  Expcrientia  ei lina  iacxpcrientia  impaat 
q,DantexemplafUm. 

S.  VI. 

. SIMILITUDINE  S. 

I.  \ RCHYTiE  PHI.  Quemadmodùm  calculo- 

J\  rum  computinone  cxpartibur  conjundlu  to- 
tum  ex  1 pfìi  relultana  demùm  colligitui  • Sic  in  rebu* 
omnibus  ntio  ipeculaùoncm  univcrUlem  delincai  > e*- 


Kientii  vero  finguliiii  judicat. 

| d. 

x.  ANONYMI.  Ex  amni  genere curiofitashominun» 
figna  colìiget  inftantia  tempeftatis  : Ac  multò  magia  coo- 
veniebat  fiac  uti  diligentia  in  confulutionibua  , ut,  ob- 
fervati*  experimentis  , conjiciant  , quid  malorem  uno- 
quoque  perperam  inftituto  conièqua  ntur . Infintilo 

§.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

i.  reciti  apophthegma  eft  ; Multa  experìuodo 
L fiunt,  qux  fegnibu»  ardua  viden tur.  lib.  1$. 
ann  c.  5 9. 

a.  Taffus  interrogami  , quidnatn  fapientius  eflet  prx 
cseteris?  Experientia , dixit.  Stob.fvr.uj, 

Quintiliani  monitum  eft.  Nec  folum  hzc  ipfe  de- 
bebit  docere  praeceptor  , fed  frequenter  interrogare  , & 
judicium  difcipulorum  experiri  : Sic  audicntibus  fecurù. 
tas  aberit , nec , qux  dicentur , perflueot  aurei , fimulque 
ad  id  perducentur,  quod  ex  hoc  quxritur,  utinvemant 
ipfi  , Se  intell'gant.  lib-*,  inflit.  orat. 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

T^Uit  M ippocratea  difeend*  medicinsc  ideò  ftn- 
diolut,  nt  cum  non  pudncric  vcl  excrcroen- 
U uulfirc  , ut  morbi  miteriim  cognofceret . Quod  u- 
roen  liti  ^'.UuJapio  , alii  Alcieptadi  adftribant . Cphua 

1 Laconea  «dolrfcentem  « gymnafio  Ìnfimulirunt, 
ijuòd  v 1 a m j tjux  fert  Pylxim , noflet.  Plut  in  inflittila 

Lacon.  . , , . 

1.  Dior  enea  verbii  i 'lepide  , re  ipla  vere , a't . /agre* 
dere  in  lupanar  aliquod,  ut  inter  vilia,  &■  bonoratana- 
bil  cornofcaa  intcreffc . Plut.dc  inftjiber. 

4.  Artaxerxta  Mnemon  Darti  F.  in  fuga  quandotjue 
appara  tu  ejur  direpto  , cùm  aridii  modi  fidi , ac  fané 
velceretur  hordeaceo , cu]nfmodi , inquit,  yoluptatit  ex- 
pcrtem  me  regalia  fecerat  affinati a f C?l-  >2>-  *»•  '‘P- 

5.  Avicenna  domum  hofpitalcm  rdibeari  feci!  Cor- 
dubat,  in  qua  collegi!  omnium  generum  infirmoa,  nte*- 
periretnr  in  eii  Medicinr  efficaciim . Cranz-  <■  mctrop. 
cap.}x. 

§.  IX. 

adagia. 

, e\Mncm  movere  lapidem  . Hoc  tfl  omnia  txpe- 
' r/ri,  nibilqne  intaBun  relinqnere- 
t Refpublìca  virumdocet . Significai , ncmincm  ad  rem 
ger adam  idoneum  effe,  nifi  qnifitufn  txerciftua. 
h j Vela  ventis  pertmttere  : Hoc  efl  oncipitcm  negotti 

T DtAir Ten'r^m  ^Mone,  adagium  ad 
alia  perfidia  fugiendum  effe,  càrnea,  ntvolumna,  non 

^ai&réertii  in  fu»  .rie  credendoti)  eft.  ......  a 

Vulpes  non  iterùm  capitur  laqueo  . id.  ftupldl  Ctl 
h omini t in  malum  gufiatum  incidere . 


TE’ 
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licro  non  ftà  bene  dire  altro  , che  quello,  che  hi  fat* 


APPARATO  ITALIANO. 
Efperienza  militare 
Lodevole. 


DETTI 


§.  L 

DI  DIVERSI. 


CHi  penfa  maneggiar  imprefc  grandi  , conviene, 
habbia  gìuditio,  oc  efperienza  , altrimente  I guifa 
di  animale  cade  fotto  la  ioverchia  foma  . 

Non  devono  i Prcncipi  metterei  cimento  grande , e 
militare  veruno  , che  non  lì  fu  prima  cimentato  à cole 
ordinarie . 

Il  pericolo  non  hi  quella  faccia  fui  fatto,  eh’  hi  nel- 
la ftanza . Quando  vi  fi  è lontano  , l’ intelletto  rappre. 
Tenta  lolamente  l’honore  , e l’utile  ; e quando  vi  fi  é 
vicino  , rappreienta  talvolta  il  l'olo  horrore  delia  mor- 
te  . 

Egli  è vero  , che  la  bravura  è una  cofa  , eh*  è nell* 
huomo;  mi  ne  meno  egli  si,  d’haverla,  fino  che  l*ef- 
perienza  non  li  hi  fatto  conolcere  , che  1*  haveva  . 

Vi  fono  molti , che  fui  fatto  riefcono  maggiori  della 
loro  opinione  , e molti  inferiori  i quello  , che  crede- 
vano. 

Gli  huomini  prudenti  temono  affai  il  pericolo,  perche 
affai  io  conftdcrano  . Mi  quando  fi  cimentano  , Don  ha- 
vendo  pii»  , che  confidcrare  , non  hanno  più  che  te- 
mere . Per  il  contrario  coloro,  che  hanno  poco  giudi* 
tio , imaginandofi  cofa  pari  , quando  fi  rapprefenta  loro 
il  fatto  diverto  da  quello  , che  credevano  , divengono 
molte  volte  ancor  elfi  diverti  da  quello  fi  giudicavano. 
Non  può  mai  un  Capitano  meritare  il  titolo  di  gran- 
de lènza  l’efper lenza.  Interrogato  Antigono,  chi  giudi- 
cafle  migliore  de*  Capitani  del  fuo  tempo  , diile  : Pirro , 
iè  invecchierà . 

Ladifciplina  del  combattere  accrefce  il  valore  nell*  ef- 
ferato , nou  al  numero,  mà  all*  efperienza . Si  burlava 
Tigrane  Re  dell’Armenia  , che  l’ efferato  di  Lucullo, 
che  gli  era  andato  incontro,  foffe  coli  poco  numerofo, 
che  più  cotto  li  parevano  ambafeiatori , che  nemici , mi 
alla  fine  furono  tutti  i Tuoi , anchor  che  di  gran  longa 
più  numerofi  , iuperati  per  non  haver  pratica  di  com- 
battere  . 

Chi  non  bà  havuto  ne  nemici  , ne  auverfità  , non 
può  far  fondamento  nella  forza  del  fuo  coraggio. 

Nella  Guerra  altra  cola  è il  dire,  altra  cola  è I*  o- 
perare. 

Non  bìfogna  fondarli  di  maniera  sù  le  maffime,  e ra- 
gioni, che  1* efperienza  non  babbi  luogo;  Le  circottan- 
ze  fono  quelle  , che  nelle  Guerre  hanno  il  primo  hio- 

L’Ateitta  del  nottro  fecolo  ( che  pare  al  di  d’oggi  fia 
I*  anima  della  Ragion  di  Stato  ) mottrò  eoi  Ilio  efempio , 
quanto  mal  confacevoli  fiano  fovente  le  malfime,  egli 
Aforilmi  alla  pratica  delle  attioni . 

Addimandato  dal  Tiranno  d*  Urbino  fuò  mecenate  à 
praticar  nelle  Guerre  quei  Precetti  , che  haveva  inle- 
gnato , riufeì  cofi  trafeurato  , ttolido , e feiapito , che 
valle  un  giorno  folo  à far  Apologia  à tutto  quello , che 
havea  forato  in  mok’anni . 

Quando  trà  i Cavalieri  ragionafi  de  i fatti  della  mi- 
li  ti a , gran  vergogna  è ad  un  Cavaliero  dire  , che  1*  hà 
lette  j mi  non  dire,  che  le  vidde,  perche  ad  un  filofofo 
apparticn  raccontare  quel  , che  hà  letto  , &.  al  Cavai- 


Gli  huomini  di  quetto  tempo  non  fi  occupano  in  altro, 
che  in  far  dipingere  le  loro  armi  nelle  Joro  Calè, 
fcolpirle  ne  i figlili  , metterle  alle  porte  de  i loro  pala- 
gi, e nelle  antiporte,  mà  niuno  fi  affatica  in  guadagnar- 
le negli  etterati , di  maniera  c* hanno  delle  armi  fi  fatte 
in  abbondanza  per  dar  patto  agli  occhi  di  tutti  , e non 
già  delle  armature  per  combattere. 

Se  Stietonio  Tranquillo  non  ci  inganna,  mai  à Giu* 
fio  Celare  fu  udito  dire , dimani  fi  farà  quetto , ne  hog- 
gi  fi  farà  quetto  , mà  folamente  dicca  , facciafi  bora  que- 
llo , e dimani  fi  vedrà  quello  fi  havrà  à fare . 

Tutto  può  1*  efperienza  del  Capo  , ne  è maraviglia  , 
fe  perduto  quetto  credono  perduta  ogni  loro  fatate  1 ibi- 
dati  > già  che  ogni  loro  falute  han  riporta  nel  Capo. 

s.  li. 

APOFTEMMI. 

X.  ~T\lrro  Re  vedendo  uno,  che  mai  era  fiato  alla 
guerra,  e fi  offeriva  d’ in feg Darli  l’arte  di 


ordinare  bene  un  etterato 
bilogno  di  un  Capitano 
fuono  della  Tromba. 

V Soldato  veterano- 


li  rifpofè  , che  non  haveva 
che  non  havette  mai  udito  il 


Aid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

APOPHTHEGMATA. 

1.  A UtigonMS  interrogituj  , quem  i fu*  zulù 
ducibus  przlUnliffimum  judicrct'*  refpondic 
Pyrrhum  , fi  feendeeret . Non  proountiivit  optimum, 
fed  optimum  fore  , fi  return  expcrientixm  xtai  «djoo; 
gem.  Tintinnita  Tyrrhi . 

».  Panine  JEmilinj  , «km  per  loci  przmpt»  irrupif. 
fet  io  Micedoniam  , vidilfetquc  inflrué'ttm  hortium  a— 1 
cicm,  ex  boriante  Trofica  ■ ut  protinùs  inv.deret  hoftem: 
Facete  ni , inquit,  fi  tue  eflem  ttttis  ■■  fti  multarum  re- 
rum experitntia  prohibet  ,ne  rx  itinere  fiativi  cum  infirn^ 
Si  atte  conirediar . Plut.  in  Apoph. 

§.  II. 

ADAGIA. 

On  licet  in  bello  bis  errare. 


TEMA  CXXXV  I. 

APPARATO  ITALIANO. 

Efterne  operationi  dimoftra- 
ne  l’interne  eflère . 

Probabile . 

s.  I. 

DIFFINlTlONE. 

r.  T ’Efterne  operationi  fono  quelle  , che  fi  fan* 
l^j  no  mediante  le  parti  ctteriori  del  corpo 


$.U. 
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§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Hi  tiene  il  fiele  nella  bocca , conviene  , che  fputi 

V ^ ■maro. 

Le  operationi  eterne  fono  l’ esemplare  dell’ ani- 
mo. Chi  hi  il  veleno  nel  cuore,  vomita  le  maldieen- 
se  à danni  altrui  colla  lingua. 

La  bocca  è un  rifleflb  dei  cuore  • 

Dall’ «(terno  lì  puole  argomentare  1*  interno  , perche 
quello  è esemplare  di  qQclto. 

Trulla  enim  querela  efl  , dice  S.  Ambroggio,  ubi  & 
mentis  bonitas  concordat , & faBi . 

Effondo  la  fonjp  falla  , egli  è imponìbile,  che  irivo- 
li  fiano  dolci. 

L*  albero  dà  il  frutto  conforme  all*  humore  , che  pi- 
glia dalla  fua  radice. 

£ cantu  dignofeitur  avis . Paul.  man.  in  Adag. 

E proverbio  quali  invecchiato  col  Mondo  , che  le 
feRimenta  , el  modo  di  veftire  fimo  le  Aneftrp  dell’ 
animo:  Perciò  Sant.  Ambrogio  de  virginibot:  Jpfia  cor- 
porii fpecies  fìmulacrum  efl  mentir  , Cr  figura  probità- 
tis  . 

Non  hà  ragione  chi  ardifee  di  riprender  la  natura, 
e Dio  per  non  haver  fatto  foneteato  il  petto  dell*  buo- 
no , da  poter  vedere  l’ intimo  del  fuo  cuore , e fegreto 
del  fuo  animo  . Poiché  non  una  fola  feneftra;  mi  ve- 
ne lono  tre  da  conolcer  molto  bene  le  paflìoni  dell’ani- 
mo , e molti  effetti , e legrete  qualità  del  fuo  cuore . La 
prima  delle  quali  d quella  delmododel  veftire:  11  parlare 
la  feconda , c la  terza  é il  converfaree  Della  prima  è il 
fopra  citato  detto  di  S.  Ambrogio  nel  libro  delle  Ver- 
gini.  ìpfa  corporis  fpecies  fìmulacrum  efl  mentis , & fi- 
gura probit dtts  . Della  feconda  diffo  Socrate.,  credo  ad 
.Alcibiade  , SanBus  cum  fanBo  , tr  perverjus  cunt  per- 
yerfo  jucundc  converfiatur\  & Arift.  Omne  filmile  diligit 
fibi  filmile  • 

DaU’eftemo  fi  conofcono  i Coftumi,  un  pomo  mac- 
chiato alla  corteccia  indica  contaminato  il  midollo . 

Malamente,  e con  fatica  fi  Ipiega  quello,  che  dentro 
non  filènte:  ne  mai,  chi  fà  profeflìone d’honore,  dove- 
ria dire  cola  contra  quello,  che  lente  la  con  fcienza,  per- 
che le  parole  denno  realmente  effore  Agnificatrici  delle 
intrinleche  paflìoni  dell’animo 

Negar  non  A può  , che  à molti  fegni  efteriori  non  A 
conofcano  le  qualità  deli’  animo  , e rare  volte  falla  il 
giuditio,  che  dall’afpetto,  e da  i gefti  fi  raccoglie.  On- 
de uno  ben  diffo  , che  li  movimenti  del  corpo  lono  la 
voce  dell’  animo  ; tutu  via  delle  cofe  incerte  s*  hà  da  la- 
nciar il  giuditio  à Dio . 

Mal  fa  conolee  l’huomo,  perche  vi  fono  molte  coper- 
te,  mà  in  quello  biiogna  imitare  i Medici  , i quali ‘ro- 
gne gli  occulti  humori  veder  non  poflòno  . penetrano 
nondimeno  nella  conofeenza  di  efli  per  lì  polli , per  Jeo- 
vioe , e per  altri  fegni , indiai  di  quel  di  dentro . 

Dalle  medeAmc  parole  , e dalla  medefima  maniera , 
con  la  quale  fi  dicono  , quando  uno  fi  icufa  d’accettare 
«m  carico  , conciceli  facilmente  , quando  A fà  da  dove- 
vo, òdi  fola  apparenza  ; ancorché  fen’habbia  gran  voglia  ; 
e cofi  non  A deve  Tempre  credere  alle  parole. 

Dall’oggetto  , che  fi  mira,  la  qualità  dell'animo  fi 
bilancia,  e fi  feorge.  Per  1*  attentione,  e per  li  movi- 
menti della  faccia  , e da  poche  parole , che  fi  Tentano 
di  quello,  che  dice  alcuno,  fi  può  venire  in  cognitione 
di  quello  , che  tratta . 

s.  IH. 

DETTI  POETICI. 

*•  A Hi  come  bene 

Xm  Del  interno  voler  fà  moftrail  volto? 

£r.  Vinteti 
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Eflerne. 

%.  Mà  Ipefib  nella  feccia  il  cor  fi  legge. 

Tetr  arcai 

Che  ’1  cor  ne  gl* occhi,  e nella  fronte  hò  fc ritto. 

Tetrarca  • > 

4.  Quel,  ch’afconde  il  parlar,  palefa  il  volto. 

Beng.  Grataruolo. 

j.  Di  rado  cuopre 

Fracido  legno  una  leggiadra  (corsa . 

sAnt.  Cavali  arino . 

6.  Spedò  in  feccia  fi  vede 

La  colpa , che  nel  cor  occulta  fiede . 

Tetr.  Mar  in.  Trovi 

j.  Scuopre  la  fronte  ciò,  che  chiude  iJ  core. 

Coricar,  mor. 

8,  Rende  torbido  il  volto  Alma  turbata. 

Cene.  ner.Verfitficl 

s.  rv. 

IMPRESE. 

I.  T * jlequa  del  fonte  fpicciando  fuori  per  unCa- 
I . naie  diritto  à linea  retta  verfo  il  Ciclo  ne  ta- 
le, onde  il  Mazzolini  ì RECTA  A RECTO.  Cofi  ove 
fi  trova  l’interna  bontà,  e rettitudine  , l’ opere  eflerne 
incolpabili  riefeono  fotto  gl’ occhi  di  Dio  , e degli  huo- 
mini. 

Ticin.M.S.l*x.*i.n  4J6. 

a.  Dall’oflervare  le  fattezze,  e qualità  eterne  delinei 
Ione , ben  fi  congettura , a*  egli  aldi  dentro  firn  acerbo, 
e feiapito,  ò pure  maturo,  epretiofo,  dJcui  il  fig.  Fran- 
cefco  Bonomi  fece  Emblema  col  titolo  , AB  EXTER- 
N1S  INTERNA . Cofi  Cefare  riflettendo  ai  portamen- 
to eftrinfeco  di  Bruto  , e Caflio  , comprendeva  , quali 
fodero  internamente  , e Io  fteflo  anco  ricavò  Gregorio 
Nazianzeno  , offorvando  e le  fattezze , de  il  portamentodi 
Giuliano  Apoftata , molto  bene  Giacomo  Catzio. 

Qpifique  fino  vitium  , quod  tegit , ore  gerit . 
c molto  bene  il  fig.  Bonomi  fuddetto  : ipiegando  il  fuo 
concetto  col  diftico. 

EH  animi  Jpcculum  corpus , quod  debile  vitrum  cft . 

Fit  clarum  hoc , quidquid  mens  tenebrofia  tegit. 

Pic.M.S.I.io.c.aj.n.11). 

g.  Figurativo  d’huomo  (incero  , e leale  , è l’horolo- 
gio  con  la  della , che  legna  l’hore  , ed  il  verlo  di  Gi- 
rolamo Preti  : QUEL  , CHE  CÈLA  NEL  SEN  , 
SCUOPRE  NEL  VOLTO,  ò come  diffo  il  Raulini  : 
RESPONDENT  INTIMA  FRONTI  . S.  Girolamo 
Epil.ad  Furiam . Speculum  mentis  efl  facies , & taciti 
oculi  tordi s fiatentur  arcana  • Non  altrimente  S.  Am- 
brogio de  Elia , c.io.  Index  fiacics  plerumque  efl  confidai- 
tire  | & quidam  tacitus  fermo  mentis . Cafliodoro  anch* 
eflbl.de  anima,  c.  16.  Vultus,  qui  à voluntate  nominai urt 
fpcculum  quoddam  efl  anima  fina  , & quod  fubfhnt io- 
li ter  non  cernitura  per  ejus  habitum  cyidentiffimè  de- 
claratur • Coll  i favii  dell’India,  trafceglicndo ^i giovi- 
netti per  applicarli  a gli  ftudii , conolcevano  l’habitu- 
dine  virtuofà  dell*  anime  loro  dall’  oflervare  attenta- 
mente le  fattezze  del  volto,  e le  qualità  degli  occhi,  ex 
quibus  fapientes  , & natura  periti  homines , imagines, 
velut  in  fipeculo  afpicicntcs  , qua  mens  illis  , quodqnein- 
gauum  ycontemplantur . Filollrato  in  Vita  Apollonii  li. 
c.  12.  E potrebbelì  anco  aggiungere,  e Pit-gora  , che 
Affando  gl’ occhi  nel  vifb  de  i giovinetti  , cne  fi  porta- 
vano ad  udire  da  lui  la  lapienza , con)eBione  quàdanL— 
ex  oris , atque  vultus , line  amenti  s de  mori  bus  , atque  in- 
genio divinabat  . E Plotino  , che  dall*  afpetto  eterno 
aegli  huomini  congetturava  le  loro  virtuolè , ò vitiofc 
alfottioni,  e San  Gregorio  Nazianzeno,  che  in  vedendo 
la  sfacciataggine,  c la  petulanza  di  Giuliano  Imperato- 
re prelàgì  , che  finalmente  la  di  lui  conlcienza  farebbe 
fiata  una  lentina  d’enormiflìmi  facriiegii , come  fegui  per 
appunto,  c lo  rapporta  nell’  Lodovico  la  Cafa 

Ago- 
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JEjlerne  E fremo 

Agoftini.no,  fcvellmdo  eoo  le  pelóne  religiofe , d ire-» 
cosi  : famo  in  wi  Sijlefio  effetto  le  vefli , che  fi  nell’ 
horologìo  la  lineetta  al  di  fuori  : perche  quella  di  à qp- 
nofeere  le  mifnre  interne  del  tempo  j fi  vedere,  fefono 
concertate,  ò Sconcertate  le  ruote  , fe  l'ifiejjc  bene,  orna- 
le caminano;  in  fomma  da  quella  moStraeflema  compren- 
de fi  Sordine  interno  di  quella  mortvitliofa  Struttura . 

Pic.M.S.1.»  i .c.i  o.n.  1 07. 

4.  Diti,  qualità  del  luono  formato  dall,  cetra,  quand* 
è toccau,  fi  cooofcc,  j’eJl.  con  regolata  norma  raccor- 
data ò fe  in  ciò  è dilettola  : di  cui  Franceico  Rauli- 
ni  : TEMPERIEM  SONUS  INDICAT  . Non  altri- 
mcnte  dalle  noftre  parole  fi  comprende  la  qualità  del  no- 
li ro  interno.  Loquela  tua  mamfeflum  tefacit,  difle  co- 
lui a San  Pietro  •.  Matth.  a 6.  73.  Diogene  ad  un  gio. 
vinetto,  che  gli  fi  condotto  d’avanti . Loqucre,  dille  , 
ut  te  vide  am  : perche  dall’  udire  il  di  lui  dilcorfo  ha- 
urebbe  comprefo  , qoal  folle  nell’interno  . Onde  ben— 
cantò  Monandro.  Un  mani  ingenii  indìtmm  fatit  oratio . 

Pic.M.S.1.  tj.c.i.ay. 

§.  IV. 

ÀPOFTEMMI. 
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§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 


t.  T?  Sfendo  prcièntato  ad  ^Antigono  il  vecchio  da  un 
P,  lofi  Ih  un  libretto , eh*  egli  hareva  Comporto 
della  giuftitia  , ò ftolco>  che  tu  fci.  gli  diflè,  Antigono, 
che  vieni  a ragionar  meco  di  Giuftitia,  doverefti  pur  ve- 
dere dalle  mie  anioni  ciò,  clic  lento. 

2.  Acculati  a Celare  .Antonio  t e Dolabetla  , che  ten- 
taflèro  contro  di  lui  cole  nove , Jo  non  hò  paura,  difle, 
di  quelli  grilli  , e rubicondi , mi  fi  bene  di  quelli  palli- 
di , e macilenti , accennando  a Calilo  , e Bruto  , quafi 
ftavendo  previfto  il  deftino  , benché  non  laputo  ichi- 
farlo  . 

V.  Difcomn  del  fuo  meflìere. 


Ad  idem. 
APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO. 

I.  T7Xternae  operationes  flint,  quae  efliciuntur  tne- 
1-  diantibus  partibus  corporò  exterioribus  . £/? 
eommums . 

s.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  /"A  Pernione*  indicant  naturas.  Bufiti.  inep. 
a.  Opera  funt  teftimonia  voluntati*.  N. 

§.  III. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 


ler 


1.  /"Aliali*  vir  , tali*  oratio.  Seneca. 

2.  Lingua  non  diferepee  à mente.  Demetr - Th a* 

j.  Linguam  prarire  animo,  non  permittendum.  Chilo- 
4 pud  Tìiog. 

4.  Continere  linguam  eft  omnium  difhcillimum.  P jr- 
thag. 

5.  Vultu*,  ac  fron*  animi  eft  janua  , qu®  lignificar 
voluntatem  abditam.  Cic.de  Pet  Confi. 

6.  Ex  ipcci»  comprehcnduntur  more*.  Cliontb.  apud 
Diog. 

7.  Improba  m rifus,  infanum  vultu*,  habitulque  de- 
monftrat  t ilia  enim  in  apertura  per  hacc  cxcunt . Seti, 
ep-  i%. 

•apparato  ielf  Eloquenza  T$mJL 


1.  T J^continens  lingua  morbus  turpiffimus  . 

I Eunp.in  Oreft. 

a.  Heu  quàm  difficile  eli  crimen  non  prcderc  vultus  ! 

Quidam  , 

3.  7\ {ec  beni  mendaci  rifus  componiti ir  ore  ; 

7iec  beni  folli citis  cùria  verbi  fonane. 

TìBul. 

4.  Ex  tacito  vultu  / ciré  futura  licei. 

Prov.Poet. 


§.  v. 

A D A G 


I A, 


1.  TAE  frulla  arborei»  agnofeo.  sfatti*  hominem 
U judico. 

а.  Ex  habitu  bonum  virum  prarlefert . Qui  dicity  ex 
ipfa  oris  figura  vidcri  probum  hominem . 

3.  itthtopem  ex  cultu  indico.  Yrffcftrt  quifque  ali - 
quo  ftgno  , cujufmodi  ftt  moribus. 

4.  Ex  llipula  cognofcere  . Quoties  è vefiigiis  quibu fi- 
davi in  fenefta  reliquie  conjeduram  facimus  , cu)ujmodi 
quis  fuerit  in  adolefcentia . 

5.  E culmo  fpicam  conjicere.  Etiam  in  fene  appare t , 
cujufmodi  fuerit  ‘Juvenis . 

б.  Vultu*  eft  lpeculum  cordi*.  Trov.fchol . 

TEMA  CXLVlJ. 

APPARATO  ITALIANO. 

Eftremo 

Vìtiofo. 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  ¥"  'Eftremo  è quello,  che  manca  , ò eccede  i li^ 
1 , miti  della  mediocrità . 

».  SITsj.  Termine,  eccello,  mancanza, 

3.  ET1T . Dannofo  , vitiofo  , biafmevole  , immode- 


O 


§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Gai  eftremo  è vitio,  anche  la  troppa  cortefia. 

quid  Temiti  difie  Pittaco.  Poiché  chi  fuggtj 

gl’eftremi  vitiofi , fi  contiene  dentro  l'equità  virtuola. 

Hanno  i confini  communi  con  il  Vitio  quelle  atttoni, 
che  eccedono  la  moderatezza . 

Chi  all’Olimpo  vuol  lollevare  il  capo  fopra delle  Ni* 
bi,  è in  neceflità  di  fopportarle  ne  i fianchi . 

Chi  più  fi  fblleva , più  &*auvicina  a i fùlmini , che_, 
per  ordinario  ferifeono  i luoghi  alti . 

Studia  la  propria  confervatione,  chi  ftudia  nel  vivere 
la  moderatezza. 

Sommerge  la  Nave  , benché  favorevole,  il  Vento; 
quando  moderato  non  forti , c danno  la  morte  anche  i 
fiori,  fe,  come  un  tempo  fù  praticato,  con  la  moltitudi- 
ne c’opprimono. 

Gli  eccelli  hanno  un  termine  indi vìfibile  con  il  vitio, 
e difetta  il  bene  medefimo  , fe  fenza  modo  f*intenda_-. 
di  praticarlo. 

Il  lume  fteflo  , che  alla  fu*  comparfa  dona  l'efìerc^ 
alle  cofe  del  mondo  ; abbaglia  quella  pupilla,  che  n'd  il 
fonte,  fe  non  fu  moderato. 

Xx  II 
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IT  bello  de  i fiori,  che  ripifce  con  odorofa  violenza  , 
le  mclinatioui,  compirlo  già  in  una  Reggia,  portò  ri» 
ni' rG  nel  defidcrto , mentre  con  la  loro  moltitudine  fa» 
pevzuo  fabricarc  liipplitiì. 

Anche  Je  virtù  più  dcfiderabili  partecipano  del  vitlo  , 
ic  nella  loro  pratica  non  habbta  l’huomo  moderatezza. 

Un  ùvio  reprime  tutta  la  lapienza  fiumana  a quelle 
due  parole,  quid  nimii  ; cioè  a dire  Ja  moderatione 
in  tutte  le  colè. 

Etiandio  nella  fmitionc  de’ contenti  non  è bene  arri- 
vare a gli  cftrcmi . 

L’ingegno  iftello  li  conluma  , Te  troppo  ? 'attortigliai 
e chi  con  violenza  sfrutterà  le  poppe,  caverà  f*ngue_> 
in  vece  d»  latte. 

Il  iupcriore  può  peccare,  e ne!  troppo  , e nel  poco 
verto  i luoi  fervidorì  , & «mici.  Co«ì  reggiamo,  che 
predo  de’ Greci  Cleono  caddi;  nell’eftreroo  del  difetto,  c 
del  poco  : perche  entrato  al  governo  della  Republtca 
chiamò  tutti  i luoi  amici,  e rinunciò  loro  l’amicitia  , 
«indicando  imponibile,  o malagevole,  l’eflèrcitar  la  giu- 
ìlitia  rettamente,  qual’hora  l’Intomo  li  trovi  cinto  d’ami- 
ci. Proponimento  fallo  al  tutto.  Se  irragionevole-*  : 
polciache  i veri  amici  lono  viy  ilromcnti  , c concaufe 
da  far  anioni  illuilri  in  ogni  forte  di  virtù  . Agefilao 
poi  peccò  trapanando  all*  eccello  , raccomandando  Ni- 
cu  luo  amico  ad  un  Signore,  che  Io  teneva  prigione, 
fcrivendogli  in  quello  tenore  . Se  Nicia  non  è colpe- 
vole, liberalo  ; e quando  Ha,  domalo  : in  qualunque  ma- 
niera Iteralo. 

NeU’cccelTo  peccano  etiandio  quelli  , che  vaghi  di 
gloria,  e di  feguito  , compiacendofi  d’etter  corteggiti  , 
o (limando  cola  indegna  della  grandezza  loro  il  rifiutar 
qual  G voglia  protettionc,  ò vero  recandoli -j  vergogna 
il  negar  altrui  il  proprio  ajuto  , ò Isloar  parti/  alcuno 
lcontento  dalla  prefenza  loro,  qual’hor  fi  conduca  fup- 
plichevole  ad  efli  ( rifpctti,  che  lutti  poflon  ndurfi  all’ 
ambitione  ) fono  pronti  a prometter  tempre  l’opera-^ 
loro  a chiunque  la  ricerca  in  qu  i unque  manierala  deli- 
dera  : errore,  Se  eccedo  grav.flìmo. 

Alcuni  altri  amando  fmiluraumente  gli  amici  , in— 
eccelfo  ancora  procacciano  di  giovar  , e compiacer  ad 
dii,  e pigliano  in  qual  G voglia  intereffe  loro,  coroi- 
di flc  Pompeo  in  favor  di  Cefare,  non  lolamentc  lo  feu* 
do  , mi  infieroc  la  fpada  ; anco  quello  è dilordine— 
grande.  _ • ».  j- 

Altri  non  tanto  dalla  dilpofitione  , che  tengono  dt 
giovar  ad  uno  , quanto  per  l’odio , che  portano  ad  un’ 
altro  a cui  il  beneficio  dall’amico  poffa  eflcr  dilpetto- 
fo,  e*  grave,  G movono  ad  effer  uffuiofi,  e quello  è er- 
rore grandiflimo. 

Sì  può  parimente  cadere  dalla  parte  del  difètto  per 
molti  rifpetti  ; Onde  alcuni,  che  vogliono  tutta  la  glo- 
ria dell’  imprese , fi  ritirano  , C dildegnano  di  metter 
mano  in  cola  alcuna , e fia  di  chi  fi  voglia  , qual’hora 
non  veghano  d’eficr  lofi  , e dubitano  , cne  altri  polii— 
efler  a parte  dell’applauio  del  felice  lucceflo.  Altri,  co* 
me  ferire  Plutarco  d’ Aleffandro , fi  attengono  di  favo- 
rire gli  amici , mentre  non  fiano  pregati.  Altri  in  con- 
trario, non  volendo  travagliare  , lè  non  quanto  vengo, 
no  fpinti  da  propria  inclinatione,  G offèndono  de’ cenni, 
non  che  de’prieghi,  benché  modelli  , Se  humili  , anzi 
pretto  quelli  i pneghi  rielcono  bene  (petto  pungenti,  Se 
acuti  (limoli,  con  j quali  parendo,  che  fi  voglia  no  sJbpv 
2are  a quello  , da  che  lono  lontani , iembrano  loro  fpecic 
d’ingiuria  i quafi  che  (coprano  maggiormente  il  poco  con- 
to, clic  tengono  degli  amici,  e rinfaccino  tacita  mentead 
etti  il  loro  mancamento  . Di  più  perche  il  travaglio  c 
contrario,  molti  per  efler  amatori  della  propria  quiete, 
aborrirono  ogni  Urne  di  negotio,  e di  fatica.  Oltre  di 
ciò  al  fervire  , e procurar  bene  altrui,  dovendo  corri!- 
pondeie  la  gratitudine,  può  accadere , che  l’huomo  per 


haver  provato  ingratitudine  in  molti,  Ò per  temerne  , 
Libbra  io  ©;!io  l’m tromcttcr fi  ne* fatti  altrui.  Dì  più  per- 
che alcuno  può  dubitare  di  farli  nojofo  al  Prencipe  , la- 
ici d’interceder  per  altri,  conlèrvaudo  a fetteflb  la  gra- 
da del  fuperiore,  col  non  dargli  oltre  a ciò  fofpetto  di 
appaflìonato  nell’  amor  d’aicuno  , mottrandofi  inclinato 
al  folo  Prencipe  . Aggiungi  oltre  di  ciò,  perche  nell* 
interceder  per  altri  fi  riportano  f petto  rìpulfe,  per  fug- 
girle le  ne  attengono  ; parendo  loro  fpecie.  d’affronti, 
chiedere,  e non  ottenere . Oltre  che  il  far  uftuio  per 
uno  può  alle  volte  apportar  dìlgutto  a chi  favorifee  il 
contrario  ; benché  centra  giuttida  motti  rifiutano  di  ma. 
neggiarfi  per  gl’amici,  molli  dafimigliaminipetti. 

Ogni  diremo  porta  lèco  l’invidia  , benché  fia  nel  be- 
ne ; e come  diremo,  le  bene  ottimo , da  volgari  è ri- 
putato vitiolò,  e nojolo  per  la  fua  eccellenza.  Perciò  ha 
bene  io  un  grand’  animo  tener  nafcofla  la  magnanimi- 
tà, & in  efla  rinchiuder  l’altezza  iùa  ; della  qual'  altcz* 
za  d’animo  per  ciò  forfè  non  ne  parlò  Arift.fi  come  par- 
lò lobriamen te  dell'eroica  virtù  : Onde  ancora  fi  diede  a 
lodare,  Se  inlcgnare,  che  la  virtù  confiftettc  nella  me- 
diocrità t perche  è più  fàcile  arrivar  al  mezo  , che  al 
fomroo  i Se  il  fornaio,  e l’eccctto  c più  efpofto  all’invi- 
dia ; ma  non  fi  ricordava,  ch’egli  è meglio  ettere  in- 
vidiato, che  invidiare.  E per  dir  il  vero,  formando 
Arili,  un'huomo  civile,  auvezzo  alle  Rep.  fuggì  gli 
eftrcmi  poco  profittevoli  a quello  flato  anzi,  dannati 
in  alcuni  flati,  dove  Ja  mediocrità,  e l’ugualità  (ela- 
fi ammette. 


§.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  p?  Chi  troppo  attottiglia  , fi  fcavezza. 

L.  T et  rateai 

a.  Niun’ diremo  c buono. 

Tutti  gl*  ecce/fi  alfio  nocivi  fono. 

Tetr.Maria.Trop. 

V.  Mediocrità . . 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 

S.  I. 

D E F I N 1 T I O. 

j.  TT?  Xtremum  eft  id,*  quod  deficit , vei  mediocritatw 
r.  limite»  excedit.  Eficommunis. 
z.  S TT^  Exceflùs , defe&us  . 

3.  ETITH.  Damnofum,  vitiofum  , vituperabUe , im- 
modera tum. 

S.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  T TNa  eft  vi.  a d tutavadcoti,  & extrema  de 
I J ipiccre  , de  bonetto  comencum  ette . Sente 

tp-iì.  • 

2.  Omnia  noccnt,  qua:  modum  excedunt,  Qxldtl» 
j.  Omnia  extrema  iunt  viciofa.  ExTlnt. 


TE- 
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TEMA  CXXXVIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Età  longa 
^Appetibile , 

s.  I. 

diffinitione: 

t.*  T *Eià  è tutto  il  corfo  della  vite  , col  quale  i 
I , viventi  fono , e fi  confervano  per  natura . 
l.  Sl'Ni-  Corfo  della  vita  humana . 

3.  EP/7*.  Adorna,  bella,  felice,  ferma,  frefea,  gio- 
vanile, leggiadra , longa,  ridente,  iàggia,  fenile  , vaga, 
verde , virile . 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PEr  ripieno  che  fia  il  mondo  di  milerie  , per  il  più 
rincrefce  il  lafciarlo. 

Troppo  pefa  airanima  abbandonare  quel  corpo,  che 
inanima  . 

11  vivere  longamente  è il  primo  defiderio  degli  huo- 

mini  . 

Non  è nilTuno  cotanto  vecchio  , che  non  fperi  di 
campar  on’ altr’  anno  ancora  , così  vaga,  e dehderolà 
di  quella  luce  C la  no  lira  vita,  e così  ingegnofi  fumo  a 
circoofcriverla , che  non  lappiamo  trovarvi  meta,  trap- 
polandoci continuamente  d’anno  in  anno  , e di  mefe 
in  mele . 

^ 

eAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

ri  /pTn  eli  totius  vita*  curlus  , quo  viventia-. 
/I  h per  naturam  funt  , Se  fcrvantur . Ticolom. 
lib.de  fin.foUqq • 

*-  ST7<{.  Vite  curfus. 

3.  EP/TH.  Pulchra,  fèlix,  juvenilis , firma,  florida  , 
florens,  longa , ridens  , fenilis , viridia  , virili*. 

D O C T R I N A. 

Vit£  Durai  io. 

Vitarn  in  calido,  Se  humido  confiflere  conftat;  unde  I 
A:  illius  durati©  , Se  brevitas,  in  iifdem  optimc  , auc 
parum  aptè  temperati  , Se  idoneam  , vel  exiguam  pro- 
portionem  habentibus  confiflit. 

At  prxter  hxc  , aliai  caulàs  extrinlècùs  advenientes 
Philoiophiagnolcunt , funtquein  primis  corporum  ccelc- 
ftium  influxus  , hderumque  afpc&us,  Se  irradiatio:  tim 
ea , quam  quifque  in  genitura  , Se  ortu  fuo  habuit  , 
quàm  qux  ad  regionem,  in  qua  veriatur,  pcrtinet. 

Facic  quoque  ad  id  foli,  &regionisbonitas,  autinclc- 
mentia,  tefic  Arifl*+.  de  getter,  anim.  cap  ult.  fi  qui- 
dem  hxc  corpus  alliduc  alteranr , ac  pcrmutant,  Se  non* 
nunquam  cjus  iùbflantiam  nimio  zftu  diffipanc  , nunc 
frigorc  arefacinnc , Se  congelant. 

•Apparato  dell'  Eloq,  Tornii . 


M Ortis  diem  orancs  differre  conamur  , etiam  qui 
poli  mortem  le  beatius  credunt  effe  vifturos  ; 
tantam  babet  vim  carnis,  Se  anima;  dulce  confortium  . 
Aug  dc  grafia  novitefiam * 

s.  III. 

SENTENTI.*  PROFANORUM. 

1.  /TJTate  prudentiores  reddimur.  Arili.  S.Ethic. 

2.  J\\  Una  eli  catena  , qux  nos  alligatos  tcnet  , 
amor  yitat.  Ssn.ep.26. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  Langavi , qui  populi. 

il  T Ofephus  lib.i . cap.q.  Antistite . decem  hiftoricos 
laudar  , qui  vicam  hominum  tradunt  modo  fcx- 
centos  , modo  nongentos  annosfuperafle  : Manethonem, 
inquam,  Berofum,  Mochum,  Heftiarum , Hieronymum, 
qui  Phcenìcum  vetercs  hiftorias  co  Degl  t , Hefiodum—, 
Hecatqum  , Hellanicnm  , Acufilaum  , Ephorum  1 his 
etiam  addemus  Xenophontem  , cujus  aumentate  Pli- 
nius  , ac  Valerius  utuntur  : is  enim  regum  maritimorum 
ztates  aliquot  eomplexus  unum  quidem  vixilfe  traditan* 
nos  DC.  alterum  DCCC.  Joan  Bod.Metbodibifi.c  S. 

a.  Hellanicus  ait,  quol'dam  ex  gente  Epaorum  , quse 
eli  pars  Etoli» , ducentos  expleffe  annos,  eique  fublcri- 
bit  Damiates  , vel  Damaftes  ; hoc  amplius  affirroans, 
Fitorium  quendam  ex  his  maximarum  virium  , llaturae 
que  pr sci  pus  trecentefimum  annum  cumulaffe.  Valer . 
Max-  lib.  8.  cap.  14 .Tlinius  lib.  i.cap.  48. 

3.  Mcxicani  Indix  populi  centum  , Se  triginta  anno: 
rum  statem  agunt.  Sabellicks . 

4.  Seres  Indi  tàm  longx  dicuntur  vita:,  ut  ducentelì- 
roum  annum  excedant.  Strabo  1. 15. 

y.  In  Timoli  montis  cacumine  Jocus  eli  Tempfis  di- 
flus,  in  quo  vulgo CL.  anno*  vivant.  Tlin.  lib.  7. capi 
8. 

6.  Septentrionales  populi , liedt  fub  frigidiflìmo  cylo  ’ 
vulgò  centum  fexaginta  , Se  ampliùs  annos  vivunt.  0- 
lausl.  4 c. + fepten.  reg. 

al  Tatriarcb 4. 

I.  Adam  protoplaftus  annos  natusCXXX.  procreavi» 
Scth,  Se  fupervixit  DCCC  annos,  alios  interim  libe- 
ros  utriufque  fexus  procrcans . 

a.  Cain  ob  interfeftum  Abel  fratrem  flagellantis  con? 
feientis  ftimulis  aftus  , omnium  le  iniìdiis  expolìtum 
fore  mctuebat . Csttrùm  clemens  Deus  ei  vitam  in  fe- 
ptimam  ul'que  generationem  conceffir,  ut  millies  roorere- 
tur  , & perpetuò  mortis  metu  puniretur,  diuturnoque 
conlcientix  igne  veluti  expiaretur  , expiacus  demùm  à 
Lamech  imprudente  intcrficeremr . D.  Hieron.  ad  Dama- 
fun . 

J.  Jel&anno  statis  CV.  genuit  Enos,  Se  fupervixit 
DCCC  VII.  Enos  anno  90.  procreavi!  Cainan  ; Se  po- 
llei  vixit  DCCCXV.  Cainan  LXX.  genuit  Malaleel  , Se 
fupervixit  poftei  DCCCXXXX.  Malaleel  LXV.  genuit 
Jared,  & vixit  pofteà  DCCCXXX.  Jared  CLXII.  genuit 
Enoch,  Se  lupervixit  DCCC  Henoch  LXV.  Matho- 
falam , Se  poli  CCC  annos  à Deofublatasnufquam  ex- 
titit.  Mathu  fa  la  CLXXX  VII.  genuit  Lamech  lupervi- 
xit  DCCLXXX1L  Lamech  CLXXXII.  procreavic. 
Noe,  fupervixit  DLXXXXV.  Noe  D.  genuit  fem , Cham, 
& Japhec  fupervixit  CCCC.  annos , Gcn.  y. 

4.  Sem  filius  Noe  centelimo  statis  anno  biennio  poli 
diluvium  genuit  Arphaxad,  Se  vixit  politi  D.  anno». 

Xx  a Ar* 
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Arphaxad  vixit  XXXV.  Se  genuit  Sale,  pofteà  vixit 
CCCLII.  Sale  anno  XXX.  genuit  Eber,  Se  fupervixit 
CCCCllI.  Heber  anno  XXXIV.gcnuit  Phaleg,  Iti  per  vixit 
CCCCXXX.Phaleg  ann.  XXX  genuit  Rcu  : i’upervixil 
CCIX.  Reu  ann.  XXXll.  genuit  Sarug,  vixit  poftei 
CCVII.Sarug  anno  XXX.  genuit  Nachor , vixit  politi  CC. 
Nachor  anno  XXIX.  genuit  Thare,  fupervixit  CXlX.Tha- 
re  Pater  Abraham  ex  Ur  Chaldxorum  in  Chananzam 
mi«ran*  anno  ztatis  CCV.  moritur. 

5.  ^Abraham  CLXXV.  annoi  natus  obiit , Cen.  25.  lf- 
macl  Abrahami  ex  Agar  ancilia  fpurius  CXXX.  anno  vita 
funttus  eli , geflf/.*j.IlaacPatriarchaCLXXX.  annorum 
obiit,  Se  à hliis  Jacob,  Se  Efau  fepuitus  cft,  genef  $5. 
Jacob  Patriarcha  annorum  CXLV1I.  in  Egypto  moriens, 
Joleph  filium  Sacramento  obllrinxit , ut  fc  Je  in  Chana- 
aza  fepcliret.  Cen.  41. 

Job  CXL.  annorum  numerofa  neporum  ferie  ad 
quartana  ulquc  gcncrationem  obiit.  Job-  ultimo. 
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Sacri  Homme s . 


t.  Moyfes  Propheta  centum  . ac  viginti  vixit  annos: 
vegeto  corpore , Se  imegris  lènfibu* , ac  li  annum  quin- 
qurgcfitnum  non  fupcraflet.  Deut.ult' 

2.  lidi  Sacerdos  fumimi*  XCII.  annos  vixit. 

3.  tAaron  Ponti fex  primus  Ilraelitarum  in  monte  Hor 
obiit  anno  XL.  poli  egreflos  ex  vEgjrpto  liraelitas  , primo 
die  menfis  quinti  , annos  natus  OCX  III.]  T^umcr.  33. 

4.  Jo)ada  Pontifex  , qui  Joam  a c^dc  Athaliz  ere- 
ptum  regem  fccerat,  annos  CXXX.  natus  mortuus  eli, 
Se  in  regio  fepulcro  Hierofolymis  fepuitus . 2 P arai.  24. 

5.  Tobias  leni  or  anno  obiit  ztatis  CLVIII.  Ninive 
fepuitus  cum  Anna  uxore.  Tobias  filini  annos  natus 
CaX  V II.  Ecbatanis  in  Media  obiit . Tob.  14. 

4- 

t.  rganathonius  Gaditanus  , fivc  Tartaflìus  tamdiù 
regnavi t , quamdiù  ctiam  ad  fatietatem  vixifle  abunde 
fbret.  Oftoginta  cnim  annis  patriam  rexit,  cùmadim- 
pcrium  quadragmta  annos  naius  aceeflìllct  : cujus  rei  cer- 
ti (unt  au&ores  . Afinitis  ctiam  Podio  , non  minima 
pars  Rom.  ftyh  in  3.  bifl.Juar.  libro  , centum  illuni , Se 
triginta  annos  explevifle  commemorat.  Se  ipfe  numero- 
1x  vivacitatis  haud  parvum  cxeroplum . Val.  max.  lib  8. 
tap.  x+Vlin.lib.  7 cap . 48.  ex  ^nacr  conte  Poeta  CL.  an- 
nos ei  tribuit,  Se  80.  regnafle  fcribit , 40,c*piflc. 

2.  T^umx  Pompilii  cxccflus  non  fuit  lubitus  , neque 
repeminus  , fed  fenio  , Se  lenta  xgritudinc  pedetentim 
contabuit,  ut  fcripfit  Tifo  . Deceflit  non  multò  plus, 
quàin  o&ogcnarius  . P lut- inTiuma . 

J.  Hicro  Sicilix  rcx  , acnicus  Rom.  pop.  ad  nonage- 
fimum  per  venie  annum  . Val- Max.  l.l.  cap- 14. 

5.  Ducei , Alilites. 

t.  Jofue  F.  Nun  ex  tribù  Ephraim  dux  populi  Ifracli- 
tici  poli  Moylen  , annos  natus  CX.  obiit  , de  fepuitus 
eli  m finibus  lui  patrimonii  Tannathlcre  in  monte  E- 
phraim  fitz  ad  feptcntrioncra  Gialli  montis.  Jofue  cap. 
a4* 

2.  Calcpb  , Jofue  in  Terra  fanda  exploranda  locius  , 
o&oginta  quinque  annorum,  nullum  omninò  nec  corpo- 
rii,  ncc  animi  defedum  fentiebat . Jofue  14. 

t.  Senatore* , Politici  Homines . 

I . Af.  F urini  Camillus  xtate  jam  longa  cxada , gra- 
via,  Se  pcnculou  obivit  bella:  non  minori  confilio,  Se 
con  (Untia  , quim  cùm  integra  ztaccfuit.  Sab.  lib-  I. 


2.  M-  Val.  Coryinus  , triboruis  militum  , iub  Camillo 
rcliquias  Senonum  perlequens  celiteli mum  anriumcouv- 
plevu , cujus  inter  primum,  Se  lextum  con  labium  qua- 
dragima  lex  anni  inrerceflerunt  : Sella  curuli  teme),  ac 
vicies  lèdit,  quoties  nemo  alius:  ftiffrcnque  integri*  vi- 
ribus  corporis  non  folùm  Ipccioliflìmis  Reipublicz  mi- 
niIteri  is  , Icd  eriam  cxa&iflimz  agrorum  liiorum  culai- 
rz,  Se  civis  , Se  patris  familiz  optabilcexemplum  . Val . 

liU- 

3.  Hujus  vitz  fpatium  zquavic  L-  Metellus  , quar- 
terie anno  poli  conlularia  imperia  lènex  admodùm  Pone. 
Max.  creatus,  tutelam  ccremoniarum  per  duos f Se  vi- 
ginti annos,  neque  oreinvotii  nuncupandis  hzfìtante, 
neque  in  facrificiis  freiendis  tremula  manu,  gelile.  Val, 
ib.  8.  cap.  14.  Cfl.  lib.  1 9.  c.  20. 

4.  Q.  Fabius  Max.  duobu»,  Se  fexaginta  annis  augu- 
ratus  lacerdotium  fullinuit  , rohufta  jam  Ztate  id  ade- 
ptus  . Quz  utraque  tempora,  fi  m unum  conferanrur , 
facilé  Izculi  modum  expleverint.  Val.  li  8.  c. \y.&  Plin. 
lib.  7.C.48. 

5.  M.  Per  penna  vixir  annos  98.  de  omnibus,  quos  in 
fenati!  rogaverat  , fuperfles  fuit;  leptemque  tantum* 
modò  , quos  Cenfor  collega  L.  Philippui  Irgerat  c pa- 
tribus  c.  rcliquos  vidit  , toro  ordine  amplillimo  diutur- 
nior . Val.  I.  8.  c- 14.  & Plin  l.  7.  c.  48. 

7.  Literati  homines . 

r.1  Epimenidem  Gncflium  Thcopompus  dicit  fenfem , 
A:  quinquaginta,  Se  centum  annos  vix«lTe.  Val  Max.l.ti. 
c.  1 4.  & Tlin.  Li-  c.  4 8.  Lucri. ex  Pbafgone . At  Cretenies 
rum  199.  vixifle  ajont . 

2.  Deniocritus  Abdcritcs  anno  GIV.  mortuus  cft  ab- 
ftincntia  cibi  . Tot  idem  annos  vixit  Cieiilus  hifionz 
lciiptor,  Se  ( ut  in  Annalibus  Apollotiorus  refert  ) in- 
ter deambulandum  vivendi  finem  fecit  . ~4gatharcbidcs 
l.bifl  ^Afianx  9.  fcribit  , Hier.  Hiftoricum,  cùm  u , de 
tempori^  multum  in  expeditionibus  bellici»  tolcratlct , 
Se  in  pugnis  permulta  acccpilTet  vulnera  , annos  natum 
totidem  deeelfifie , Phlcgon.Trallianus . 

Sophocles  Tragicus  jam  extremx  leneftuiis  il  filiis 
accufatus  cft  dementiz  . At  is  prò  Apologia  judicibus  re- 
citavit  fabulam , quam  proximé  fcriplérat  .*  roganseum, 
ea  videretur  deliranti  . Fertur  de  hoc  dixifle  ; Si  fune 
Sophocles , non  deliro , fi  deliro , non  funi  Sophocles.  P. 
M.  i.  8.  Apophu 

4 Eupbranor  grammaticus  Latinus  , ciijus  dilcipu- 
lus  fuit  Appion,  ccntefimum  annum  cxceftit , de  pereatn 
adhuc  ztatem  doccre  lolebat.  Guido  Bitur 

j.  Galenum  Philofophum  , de  medieum  fingularem 
Pcrgamcnum,  memoriz  prodicum  à nonnullisclt , cen- 
tum  , Se  quadraginta  annos  yixtfle  , tantaque  in  cibo, 
Se  potu  abllmentia  ufum , ut  ad  fatietatem  nunquameo- 
mederit , aut  biberit , ncc  crudum  quiequam  unquamgu- 
llarit  ; unde  fit  fiftum  , ut  odoriheum  lemper  anhcli— 
tum  Ipiraret,  led  quod  longd  apud  me  mirabdius  eft,  ci- 
tta ullam  omninò  afllétioncm  loia  dcfccem  lencftutc. 
AtSuidas  Galenum  annoi  LXX.  vix.flc,  ait , de  ipleroet 
Galenus  multi?  in  Jocis  morbos,  quibus  laborarit , enar- 
rai. Cfliuslib.  $o.cap.  1 *.  ~A.L. 

8.  Quivi s *Alii. 

I.  Cflius  fcribit , Mariti  quendam  vixifle  annos  CXXIII. 
cujus  corporis  pars  antcrior  h umana  fuerit  , polbca  c 
quina. 

z.  Eo  cenfu,  quem  intra  quadriennium  Imperatore! 
Cziarcs  Vefpafiani , pater,  filiulque,  cenforcs  egerunt 
in  media  Italiz  parte,  inter  Apcnninum,  Padumque_» 
centum  viginti  annos  Parmz  treiedidere  , Brixelli  unus 
CXXV.  Parmz  duo  CXXX.  Piacenti»  unus  CXXXI. 

Fa- 
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Faventìas  una  mulier . CXXXII.  Arimini  verò  M.Aponius 
C.  &.  L,TenuIIaCXXXVII.  Orca  Piacer»  tiara  io  collibus 
oppidum  cft  Vellejacium,  inquoCX.  annos  Jex  dentiere; 
quatuor  centenos vicenos,  unu*  GXL.  M.  Mutius,M.Fi- 
litis,  Galerius,  Felix,  in  regione  Italia:  ottava  ccnte- 
norum  annorum  cenil  itine  homines  quinquaginta  qua* 
cuor,  eemenorum  decerti  homines  quinquaginta  feptem, 
centenorum  vicenorum  quinque  homines  duo  \ centeno- 
jun  tricenorum  homines  quatuor,  centenorum  triceno- 
rum  quinque  aut  feptem  tordem,  centenorum  quadra* 
genorum  homines  tre*  . Tlin.  I.  7.  c.  49. 


A 
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T E Jd  A CXXXIX. 

PPARATO  ITALIANO. 

Età  efser  tempre  accompagnata 
con  la  virtù 

Fallaci . 


9.  Multerei. 

1.  SibylU  vivacità*  proverbio  locum  fecit  . Tropert . 
Eleg.  I.  ». 

At  me  non  atti  mutabit  tota  ftbylla . 

x.  Sibylla:  statene  prò  quantumvis  longa  pofuit . Hanc 
Vtrgilius  6.  JEncid.  I.  longsevam  l’acerdotem  vocat  . Et 
Scrvius  eum  enarrans  locum  adferibit,  Apollinem  amore 
ftbyllac  captum  , ei  pofeendi,  quod  vellet,  arbitriumde- 
difle  : jJlatn  hauliis  areni*  tantum  popofeifle  vita:  . ]d  A- 
pollo  fieri  polle  relpondit,  li  Erythrzam  infuiam  relin- 
queret  , nunquam  patria  revifa  . Vcnit  itaque  Cu  mas, 
ubi  corporis  virtbus  defetta , in  (ola  voce  vitam  retinuit . 
Quod  ubi  cognovilfent  illius  civcs  , incertum  , invidia, 
an  commiferatione  , Epifiolam  ad  eam  milernnt  terra 
antiquo  more  fignatam  . At  illa , vi  la  terra  patria  , in 
mortem  ri foluta  eli  ; Ita  vati  Tu*  verba  dedit  Phfbus. 
JLraf  in  Adag.  Opid.  Uh.  tornei  am  • 

jam  mihi  fxcula  feptem 

.. Atta  videi  -,  fupered  numero s ut puberis  xiuem  : 
Tercentum  mefles , tereentum  mufla  ridere , 

Tempm  erit,  tum  de  tanto  me  cotpore  parvam 
Longa  diti  faciet , confumptaque  membra  fendi  a . 
Hinc  Statiu*  lib.  1. 

Stenla  , & Euboici  tranfeendere  puberi s annoi . 

3.  T Magra  Aioli  , vel  etiopi  filia  , Pimandri  uxor, 
qui  i anagram  urbem  Beotise  à nomine  uxoris  condidit. 
Éaeò  xtatis  vìvendo  proce/Iìt , ut  à proximis  vicini*  anus 
fucrit  appellata  . Quod  nomcn  etiam  Tanagr$  indi  tum 
Homerus  in  Catalogo  navium  recenfet.  Tauf.in  Boet. 

4.  Ex  f^roinis  Livia  Rutilii  nonagipta  leptem  annos 
exceflh.  Statilia  Claudio  principe  ex  nobili  domo  no- 
naginta  norem  . Terentia  Ciceroni*  CIII,  Claudia  Of- 
ficii  CXV.  hzc  quidem  etiam  enixa  quindecies.  Luceja 
Mima  centum  anni*  in  fearna  pronunciava.  Caleria  Co- 
piola  Emboliaria  redutta  cft  in  feenam  , Cn.  Pompcjo , 
Q Sulpitio  Colt  ludi*  prò  lalute  D.Augufti  votivi* , an- 
num  centelìmum  quartum  agens  , quz  produtta  fuerat 
tirocinio  à M.  Pomponio  fdili  plebi*,  C.  Mario  , Cn. 
Carbone  confulibus  , ante  anno*  nonaginea  unum  . 5a- 
tTuillam  quoque  centum  decem  anni*  vixifie  Auttor  eli 
Afconius  Txdianus . Tlin.  I.  7.  c.  48. 

5.  Julia  modelline  liberta  vixit  annos  CXX. 

6.  Labium  Marnali*  Epigram  1.  io.  ob  icuium  irri- 
det. 

Confale  te  Bruto  quid  j uras  Lesbia  natami 
Mentirti,  nata  et  Lesbia  rege  7s (urna  , 

• Sic  quoque  mcntiris  : namque , ut  tua  fxcula  narrant , 
TiUa  promtbpo  diceri s eJJ'c  luto . 


§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI.  I 

LA  Virtù  non  c tempre  conieguemc  dell’  età , che  fc 
ciò  folte,  farebbe  men  diffìcile  il  fuo  acquifto,  &4» 
fai  più  frequentati  le  ne  vedrebbero  gfelcmpi. 

Il  voler  legar  la  Virtù  é un  voler(coroe  fi  fuol  dire) 
chiuder  in  Gabbia  i venti. 

Dunque  perche  un  vecchio  hà  più  lunghe  le  etere"» 
mcntitie  parti  del  corpo , fi  ftimarà,  che  fia  maggiore  nel 
di  lui  animo  la  prudenza  ? 

Dunque , il  mondo  quanto  più  crefce , tanto  più  peggio- 
ra, e migliorarà  P huomo  quanto  più  s’invecchia? 

Quel  Ì0I9  Auttuno  è fertile  di  frutti  , fi  quale  è 
preceduta  una  Prima  vera  abbondante  di  fiorì. 

La  fola  vecchiezza  di  quelli,  nella  gioventù  de1  quali 
fi  viddero  germogliare  i fiori  delia  Virtù,  arrecar  può 
frutti  di  qualità  filmabili . t 

La  freddezza  de’  vecchi  non  hà  calore  per  produrre 
quei  fiori,  che  nafeono  nella  primavera  dell’età.  11  ver* 
no  per  l’ordinario  c tempre  Aerile. 

Non  gli  anni,  màil  ia pere  fi  pefa,  e mifura;  nella  Re- 
publica  Romana  tempre  fi  andò  à ritrovare  la  Virtù  , ó 
in  giovine,  ò in  Vecchio,  ch’ella  folle,  non  havendo 
rii  guardo  all’età. 

Onde  s’ingannano  quelli,  che  nc!P  eledone  à qualche 
grado  eminente  hanno  folo  la  mira  alla  canutezza  del 
Capo. 

Vero  é,  che  dovendoli  eleggere  un  Giovine  àungra* 
do,  che  habbi  bilbgno  di  una  prudenza  da  Vecchio, 
conviene  , che  à quel  grado  Jo  facci  pervenire  qualche 
tua  nobiliflìma  anione. 

Anzi  quando  un  Giovine  c di  tanta  Virtù , che  fi  fia 
fatto  in  qualche  colà  notabile  conofcere  , farebbe  cola 
dannofiffima  , che  la  Città  non  fé  ne  poteffe  valere  ali* 
hora,  celie  havefle  d*  afpcctare  , che  folle  invecchia* 
to  con  lui  quel  vigore  di  animo  , quella  prontezza , 
della  quale  in  quell’età  la  Patria  l'uà  fe  ne  poteva  va- 
lere. 

Coti  fi  valfe  Roma  di  Valerio  Corvino,  di  Scipione,' 
di  Pompeo,  c di  molti  altri  , che  trionfarono  giovinif- 
fimi . 

Poco  giova  all’ huomo  havere  la  tefia  piena  di  ca- 
pelli bianchi  , e la  faccia  piena  anco  di  crelpe , le  poi 
dall’altro  canto  quello  tal  huomo  c giovane  ne’  vini,  e 

flutto  nel  fenno  j e perciò  i vecchi  vitiofi,  e diffoluti, 
a vita  gli  firacca,  e ia  morte  gli  /paventa. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 


>•  \T On  gl’ anni , mà  il  faper  pefa,  e mifura. 

JLM  C-  M.  Veti  dinoti . 

a.  Che  non  fi  dee  filmar  i*  boom*  all’etade . 

L.  Dolce . 

3.  Più  per  virtù  s'apprezza , 

Che  non  fi  fà  per  anni , la  vecchiezza . 

Giovanni  da  Collo  • 

4.  Senno  Tempre  non  lui  canuto  Ciglio. 

Cono.  mor.Verftfc. 

Ad 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  ^"^Anitie*  lune  eft  venerabili*,  quandò  ea  ge- 
y j rie  , qtiae  canitiem  decent  , cùm  vero  juve- 
niliter  ienex  converfatur,  piu*  juvenibu*  ridiculus  erit. 
Cbryffup.  epifl.  ado.  fcrm  ■ 7. 
j a.  Sxpd  qui  major  eft  «tate,  major  eftinìquitatc.  S. 
Jtug.  fcrm- 36-  deVtrb.  Dow. 

> 3.  Prudentiara  sciate  ponderare  minimé  convenit  ! Di- 
dymus  , &bab.  apudD . Jo.  Damaf.ltb.q.  Taratici,  cap . 

73. 

4.  Non  nulli  , quò  «tate  crefunt  , ab  innocentia  de- 
creicunt . S • Greg.  Mag,  1. 1 i.moral.  cap.  34. 

§.  il. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  Ibi!  turpiui , quàm  Ienex  , qui  nulium  aliud 
habeat  argureentum,  quoprobet,  fediùvi- 
^xHfe  , quàm  propter  artatem.  Sen.detranq. 

а.  Non  actas  in  homine  , led  virtus  confiderà  nd  a . 
Cic.  dcfcntU. 

3.  Non  annorum  canities  eft  laudanda,  fed  morum. 
£x  lib.  de  vana  Pglig- 

4.  Erubefcat  fcncttus  , quae  emerdari  non  poteft.  J- 

bidtm . # ’ 

5.  Uno*  die*  hominum  eruditorum  più* pater,  quàm 
imperiti  Jongiflìma  seta*.  Sente,  ep.  78. 

б.  Quia  autem  intereft,  quàm  citò  excas , unde  uti- 
que  exeundum  eft.  Senec.  epifl.  93* 

j.  Non,  ut  diù  vivamus,  curandum  eft  ; fed  ut  là- 
tis  , nam,  ut  diù  viva*  , fato  opu*  eft,  ut  fati*,  ani- 
mo . ibid . 

8.  Longa  eft  vita,  fi  piena  eft,  impletur  autem  , cùm 
animus  libi  bonum  fuurn  reddidit,  & ad  fepoteftatem 
fui  tranftulif  ibid. 

9.  Quid  illutn  ottoginta  anni  juvant  per  inertiarn  exa- 
Ai?  non  vixit  ifte  , led  in  vita  moratus  eft,  nec  ferò 
mortuus  eft , fed  diù  . ibid. 

10.  Ottoginta  anni*  vixit.  Intereft,  mortem  ejusex 
quo  die  numeres.  ibid . 

11.  Ottoginta  anni*  vixit.  Imò  ottoginta  anni*  tuie  : 
nifi  forte  Tic  vixiffe  eum  dicis,  quo  modo  dicuntur  arbo- 
re* vivere,  ibid . 

1*.  Licét  setas  imperfetta  fit,  vita  perfetta  eft.  ftn. 
ep.)  3* 

13.  Obfecro  te,  mi  Lucilli,  hocagamus,  ut,  quem- 
admodùm  pretiofa  rerum  , fic  vita  noftra  , non  pateat 
multùm  , fed  multùm  pendatur  : Aftu  illam  metia- 
nur,  non  tempore,  ibid. 

14.  Laudemus  itaque  , & in  numero  felicium  repo- 
namus  eum,  cui,  quantuJumcunque  temporis  contigit, 
bene  collocatum  cfti  vidit  enim  veram  lucem  , non  fui  t 
ainus  c roultis,  & vivit , àvixit,  deviguit.  Aliquandò 
icreno  ufus  eft , aliquandò  , ut  iolet  validi  fideri*  ful- 
gor, per  nubila  emicuit.  ibid. 

15.  Quid  quscris,  quamdiù  vixeritf  vixit  ad  pofteros 
ufque,  uanfiliit , Se  tc  in  memoriam  dedit.  ibid- 

16.  Nec  ideò  mihi  plurea  annos  accedere  rccufave- 
rim  , nibil  tamen  ad  beatam  vita  ni  defuifie  dicam  , fi 
fpatium  eju*  incidi  tur.  ibidem. 

17.  Non  enim  ad  illum  diero  me  aptavi,  quem  ul- 
timimi mibi  jpcs  'avida  promiferat , fed  nulium  , non 
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tamquam  ultimimi,  adlpcxi . ibidem . 

18.  Qiemadmodùm  in  minore  corpori*  babitu  poteft 
homo  effe  perfettu*  , fic  & in  minore  temporis  modo 
poteft  effe  vita  perfetta  : atta*  intcr  externa  eft  . ibi- 
dem . 

19.  Quamdiù  firn  , alienum  eft  , quamdiù  vir  bonu* 
firn,  meum  eft.  ibid. 

T E M CXL. 

APPARATO  ITALIANO. 

Eternità 

Con fider abile! 

§.  I. 

D I F F I N I T I O N E.' 

1.  T 'Eternità  è un  tempo , ò duratione  lenza  fi- 

L nc* 

*.  SITI-  Immortalità. 

g,  ETTT.  Longa  , perpetua  , immutabile» 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSE 

IS  Ant*  Agoftino  chiami  il  penfar  all’  eterniti  gran  peti! 
l'amento,  magna  cogitatio. 

La  memoria  dell' eternità  reca  à i fanti  grangioja, 
à peccatori  graadc  horrore,  & agl'uni  , de  agli  altri  loti»* 

1 mo  profitto.  Fà  operar  cofe  grandi , perche  tà  Sprezzarle 
cole  picciole  della  terra . 

Tutti  quelli  effetti  della  tnetnoria  dell’ eternità  fi  ve- 
dranno nel  lolo  l'almo  76. 

Quivi  egli  dice  ffà  le  altre  cofe  : ^nticipdvtrunt  vigi- 
lia* oculi  meit  turbatus  Jum , & non  Jvm  locata*. 
Quello  penficro  cagionò  le  lue  divote  voglie , peroche 
• fe  lo  volgeva  in  mente  prima,  che  ulciffe  i7  Sole,edop- 
| po  il  tramontare  per  più,  e più  hore  , lo  ripeteva,  sbi- 
gottendoli per  modo  intorno  all  Eternità  , che  il  fiato, 
come  dice  egli  medefimo,  gli  venne  meno,  e s’inorridi- 
va  nell’  imaginarfi  quelli  due  punti,  ò perire  eternamen- 
te nell’  inferno , ò goder  beato  per  tutti  i fecoli . 

Nè  lembri  meraviglia,  che  a quefto  grande  penlamen- 
to  dell' eternità  un  Ré  sì  Santo  s’intimorifle  , impero- 
che  il  Profeta  Abacuc  dice: 

I più  alti  colli  del  mondo  j’incurvarono  tremando  a 
villa  delle ftrade dell’eternità:  Incurvati  Junt  coliti mun~ 
di  ab  itineribus  aternitatis  ejus. 

Un  gran  Santo , à cui  Dio  rapprefentò  l’eterniti  col- 
1*  inferno  dall’ una  parte  , e dall’altra  il  cielo,  reftò  at- 
tonito, fenza  haver  forza  di  levarli  di  Ietto , quafi  foffe  ab- 
battuto da  una  indilpofitione  mortale. 

1 filofofi  più  barbari,  tutto  che  meno  illuminati,  an-’ 
eh’ elfi  nc  haveano  terrore,  perciò  per  fimboleggiarc  l'- 
eternità fexvivanfi  di  ipaveotevoli  oggetti. 

Dunque  eternità  riluoni  nel  più  intimo  della  tua  ani- 
ma, eternità , eternità. 

Perciò  la  Chiela  nella  confecratione  de' Vefcovi ram- 
menta loro  quella  si  efficace  memoria  dell’  eternità  , di- 
cendo le  parole  di  Davide:  Cogita  dies  antiquo* > & an - 
nos  aternos  in  mente  bobe. 

Mi  feria  deplorabile,  che  i figliuoli  d’Adamo  vivono 
sì  trascurati,  mentre  di  punto  in  punto  li  minaccia  l'- 
eternità , e non  ne  fon  lontani  più , che  la  diftanza  di  un 
dito,  come  dille  un  filofofo. 

* " Tra' 
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Tra  i naviganti , e la  -morte,  che  altro,  che  il  groflb 
di  una  tavola  fi  frappone? 

Che  altro  è dal  colerico  all*  eternità  , che  un  fil  di 

fpada  ? 

Che  altro  è dal  foldato  al  fuo  fine  , che  un  volo  dì 

palla  ? 

Che  altro  c dal  ladrone  alla  forca , che  lofpatio,  on- 
de é lontana  queAa  dalla  prigione? 

Finalmente  qual  diAanza  divide  il  più  fano , e robuflo 
huomo  dall’eternità,  fuori  che  quella, che  è trà  la  vita, 
c la  morte  , la  quale  ad  ogn’iflante  per  innumerabili  Ara- 
de ci  può  lòrprendere? 

II  favio  tiene  riporto  nell’  eterno  il  fuo  affetto  , & il 
pazzo  nel  temporale . 

C/n  c la  chiave  dell’  eternità  , il  principio  del 

noAro  infinito  ; anzi  è il  chiodo  , che  ferma  la  noAra_ 
ruota , facendoci  reAare  per  i'emprc  ò in  fondo  , 6 in- 
clina—. 

Il  fine  di  quello  Trutte  da  noi  meditato  è un  corret- 
tore delle  brutte  attioni  , & un  freno  di  ferro  , che  ci 
trattiene  a non  farci  feorrere  nell’  offèle  laerileghe  dell* 
Onnipotente  Benefattore. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

2.  T 'Eternità  , eh’ è (labile  , e collante  , 

JL,  Od  veglio  alato  il  vago  volo  aftrena, 

E in  groppo  di  duriifimo  diamante 
Gi’anni  fugaci,  e i lecoli  incatena. 

Marin.Tem*3- 

3.  Eternità  , qual  tema  , e confufione 

Apporti  alla  mia  mente  ? c con  ragione. 

3.  Chi  confiderà  ben  qual  fia  l’eterno  , 

Schifa  tal’hor  le  pene  dell’infèrno. 

H- 

4.  Gran  cofa  è il  dir,  che  non  havran  mai  fine 

Nelle  pene  infernali  alme  melchine. 

5.  Supremo  Sir  della  celeAe  gloria  , 

Fà  fempre  habb*  io  di  quell*  atta  memoria. 

3* 

6.  Forlì,  che  un  tal  penfier,  fe  ben  m’auvifo, 

Mi  tèrvirà  di  guida  al  Paradilo. 

3* 

7.  Si  afpiri  dunque  al  ciel , dove  il  gioire 

Sarà  fempre  lontan  da  ogni  martire. 

3* 

s.  IV. 

SIMBOLI 

Eternità . 

DOnna  con  tre  telle  , che  tenga  nella  finiAra  mano 
un  cerchio,  e la  delira  fia  col  dito  indice  alto. 
L’Eternità  , per  non  eflèr  cofa  iènfibile  , non  può  co- 
nofeerfi  dall*  intelletto  humano  , che  dipende  da’ lenii,  le 
non  per  negatione  , dicendoli  , che  è luogo  lènza  varie- 
tà , moto  lènza  moto,  mutai  ione,  c tempo  lènza  prima, 
ò poi , fu  , ò farà,  fine,  ò principio;  però  dille  il  Petrar- 
ca , deferivendo  le  circoftanze  dell’  Eternità  nell’  ultimo 
de*  trionfi  : 

Non  haVrà  né  luogo,  fu , farà,  né  era  ; 

Ma  é folo  in  prelèntc,  & hora,  & hoggì; 

E fòla  Eternità  raccolta,  c vera. 

Però  le  telle  fono  le  tre  parti  del  tempo  , cioè  pre- 
firme,  pillato, ‘ed  auvenire,  le  quali  fono  riilrette  in  u- 
ns  loia  nell’ Eternità  lontana  da  ogni  lòrte  di  mutatio- 
nc  , eflendo  fimi/e  atto  folito  a farli  da  coloro  , che  vo- 
gliono dar  fegno  d’animo  collante,  e dal  già  fatto  pro- 
ponimento non  fi  mutano . 
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11  cerchio  è fimbolo  dell’  Eternità  , per  non  havere— 
principio,  né  fine  , e per  cflère  perfettiifimo  frà  tutte», 
l’altre  cole . Cef.  Rip.Iconol. 

S.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  A Leffandro  Pontefice  ad  un  Soldato  malvagio  , 
j[  \ che  non  ammetteva  corrcttione  di  lorte  alcu- 
na,  li  diede  il  luo  anello,  con  quello, che  continuamen- 
te lo  portaflè,  ed  ogni  volta  , che  incorrefle  in  qualche 
pericolo,  che  fi  ricordale  dell’eternità  ; appena  io  portò 
alcuni  giorni,  che  fupplìce,  e penitente  fi  preferito  a’pie- 
di  del  Pontefice,  da  cui  contritamente  confeflàndoti  ne 
ricevè  rafTolutione  de  Tuoi  errori  , e mutò  vita  .Engtlg. 
cmbl  1 $.4. 

Il  P.  Leonardo  Loffio  della  Compagnia  di  Gìcsù  have- 
va  fempre  in  mente  l'eternità  , ed  elòrtava  parimente», 
ciafeheduno  portarla  imprefla  nell'animo  ; e folca  dire», , 
che  non  ritrovava  il  più  efficace  rimedio  contra  le  dia- 
boliche tentationi  , e’1  pencolo  de’  peccati,  di  quella—. 
Lcff.lib.q.deperf  cap  4. 

j.  Olimpio  il  buon  vecchio  , ricercato  come  in  una— 
grotta  così  anguAa,  con  un  calore  così  intentò  , ripiena 
e di  zcnzale , e di  molche,  potelfe  durare  ? rilpolè  : Fi- 
gliuolo tolero  quello  per  liberarmi  dagl'  eterni  tormenti, 
lopporto  le  zenzate,  e le  molche  , per  evitare  il  verme 
immortale.  Quello  calore  è facile  da  iopportarfi  da  chi 
teme  il  fuoco  eterno  ; quelle  cofe  , benché  mi  fumo  di 
moleAia , finalmente  iono  brevi  , ed  hzveranno  il  loro 
termine,  mà  quella  mai,  mai.  Drexel. confiderai.  5.  dell* 
Eternità. 

4.  Falcone  huomo  del  mondo,  una  notte  eflendo  in- 
ietto, e non  potendo  dormire,  da  sé  Aedo  andò  decor- 
rendo: Se  in  queAo  morbido  Ietto,  nel  quale  mi  ritrovo 
lenza  dolore  alcuno , pure  Aò  con  infopportabile  moleAia, 
che  farebbe  di  me  , fe  doveflì  e Aere  nel  letto  infernale— 
eternamente  tormentato.^  Da  tal  confiderationecommof- 
lo  mutò  vita,  e da  lì  a poco  prete  l'habico  monacale  del» 
la  Congrega  rione  de’CiAercienfi.  Lo  fleffo  confiti.  4. 

§.  VI. 

IMPRESE. 

JNerendo  a queAe  parole  di  San  Paolo,  Heb.  7.  j.  Tac- 
que initium , ncque  finem  babtnt  , al  Circolo  può  io- 
praporfi:  INITIO,  FJNEQUE  CARET  ; Simbolo  ef- 
preflo  dell’ Eternità , che  da  niun  termine  fi  ritrova  ri- 
Aretta . E quanto  all'  eflèr  lènza  fine , egli  é il  Circolo  firn- 

bolo  dell’  eterna  Beatitudine  , la  cui  duratone  fi  qaifiura » 

con  la  vita  d’iddio.  Che  fe  nell*  Apocaliflì  i.  io.  diceva: 
Lobo  libi  coronano  Dita , Alberto  Magno  fpiegò  : Vi tatti 
interminabilem  , qua  fignifcatur  in  corona , qua  cH  cir - 
cui  aris  , & circulus  non  babet  principium  , ncque  finem  ; 
Et  il  Serafico  San  Bonaventura,  de  feptem  donis  Spàritus 
Sanfti  cap.  1 1.  Pptunditas  corona  fignificat  illius  regni  a. 
ternitatem.  , # 

Pic.M.SJ.zr.  c.  6.0.41. 

Vedi  Vene  infernali , Beatitudine  - , 


Ad  Idem . 
APPARATUS  LATINUS 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

/I  ?Tcrnicas  eA  interminabilis  vitse  tota  fimul  ,&per- 
1 \ \ feéla  poflèflìo.  Booti) .libi  do  confolprofb.  Juxta— 
Cornclium  à Lapide  : Circulus  in  fc  recurrcns , cujus  cen- 
trum  femper,  circumferentia  nufquam  eA  . Juxta  Drc- 
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arelium , Orbis  ondtque  rotundus,  in  quo  nee  principium  , 
ncc  finis  eft,  confid  i. de  eternit,  titola  , qu*  femper  vol- 
vitur,  tc  volvetur  in  omne  volubili*  arvum . ^innus  ju- 
giter  rcvolutus , qui,  ubi  moritur,  écoccidit,  ibi  tc  re* 
uai  ci  tu  r , jursùmquc  oritur,  Fons  ignis , in  quo  per  Me- 
andro* aqu*  ad  fuam  femper  refluunt  ©rigincm , utite- 
jùra  fluant.  Labyrènthus , innumcris  fe  gyris  intorquem, 
qui  ingrcflos  perpetuò  circumducit . E il  .Angui s orbicu- 
latim  in  fe  reflexus  , caudini  ore  comple&ens  , qui  in 
fine  curfum  femper  incipit . E Hdnratio  femper  prscfcns, 
tc  unum  perpetuu  rn  hodie , quod  nunquam  tranfit  in— 
prarteritum  , aut  futurum  . Éil  principium  fine  princi- 
pio, fine  medio,  fine  fine.  E fi  putta  Dionyfium  e.  io. 
de  divip.  nomin.  Jf.yum  arorum  , quod  non  interit,fed 
eodero  femper  modb  le  habet . liète  ex  T»Tob.  Lobn.in 
B ibi  Man.  tJEtemitas. 

a.  D I V I S I O. 

Dìviditur  in  arternitatem  Beatorum9tc  Damnatorum , 
de  quibus  Chriilus  apud  S.  Matthaeum  cap.  15.  v.46.  di- 
xit  : Et  ibune  hi  in  fupplicium  attrnum , pifii  autem  in 
yitam  aternam- 

S.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

Bit  homo  in  domum  zternitatis  fu*  , & circuì- 
bunt  in  platea  piangente!.  Feci. ta.y. 

5>fi  gloria  nunc,  tc  in  diem  zternitatis.  a .Tetri 

1.  JEternitas  Bcatorum . 


£ternità. 
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j.  Circumdabit  te  Deus  diploide  juftiti*,  tc  imponet 
mitram  capiti  honoris  «terni.  Baruch  5.2. 

4.  Sciraus  , quoniatn  , fi  terreftris  domus  noflra  hu- 
jus  habitationis  diflolvatur , «dificationem  ex  Deo  ha- 
bemus,  domum  non  manufa&am , «ternani  in  cali*.  a. 
Corinth.  5.1. 

5.  Qui  autem  dofti  fuerint  , fulgcbunt  quali  fplendor 
firmamenti,  tc , qui  ad  juftitiam  erudiunt  multos,quafi 
fieli*  in  perpetuar  «terni tata  . Dan.ix.%. 

6.  H*c  efl  antem  voluntas  Patrie  mei,  qui  mifit  me, 
ut  omnis  , qui  videt  Filium,  tc  credit  in  eum  , habeat 
vitam  «ternano.  Joan.é.40. 

y.  Qu*  feminaverit  homo,  h*c  tc  metet,  quoniam, 
qui  feroinat  in  carne  faa,  de  carne  tc  metet  corruptio- 
nem  ; qui  autem  feminat  in  fpiritu  , de  fpiritu  metet 
vitam  zternam.  Cai  6.2, 

*.  Jttemitat  Damnatorum • 

8.  Difeedite  à me  maledilli  in  ignem  *ternum  ! Matt h. 
15.41* 

9*  lgn>*  fuccenfus  efl  in  furore  meo  , tc  ardebit  uf- 
que  ad  inferni  noviffima,  devorabitque  terram  cumger- 
mine  fuc  , tc  montium  fundamenta  comburer  . Deuter. 

10.  Pjnas  dabunt  in  interitu  seterna s à facie  Domi- 
ni, de  à gloria  virtutis  cjus.  x.Theffi.y-9- 

11.  Angelos  vero,  qui  non  fervaverunt  fuum  prin- 
cipatum  , led  dereliquenmt  fuum  domicilium  , in  judi- 
cium  magni  diei  vinculis  «ternis  fub  caligine  referva, 
vit , ']ud(  6, 

S.  IV. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM 

I.  7TJ  Ternis  inhianti  faflidio  funt  tranfitoria  . Ber- 
ÌW  nard.ep.  3. 

a.  Melior  eli  modica  amasitudo  in  faucibus , quèm-» 


«ternum  tormentum  in  vìfeeribus.  *4ugu.apud  Drextl. 
confid-6.de  atern. 

5.  Si  quis  intra  centum  anno»  una  folùm  no&e  fua- 
ve , Jetumque  fomnium  vidiflet , tc  centeais  ob  id  puni- 
retur,  an  pctendum  hoc  fomnium  foret?  quod  autem— 
efl  iomnium  ad  centum  annos , hoc  efl  prst-fens  vita  ad 
futuram,  imo  multò  minò*,  tc  quod  efl  gutta  ad  pe- 
iagust,  hoc  anni  mille  funt  ad  futuram  zternitatem— . 
Chryfofl.bom  ad  pop. 

4.  Quid  appendis  cum  infinito  quantumcnmque  fini- 
tum  ? decem  millia  annorum , decies  centena  millia  , fi 
dicendum  efl  millia  millium , qu*  finem  habent  , cum 
zternitatc  comparar!  non  poflunt.  nAug.fuppfal-}  6. 

.5.  Quia  tàm  infenfat* , tàmque  obllmatz  mentis  ho- 
mo ufpiam  poteric  inveniri , qui  non  expavefeat  , tc  o- 
mninò  abhorreat  tranfitoria  carnis  blandimenta  tormen- 
tis  zternis  mercari,  fi  diligenter  afpiciat  , indefinenter- 
que  artendar,  quàm  fint  modica  , leu  etiam  momenta* 
nea  omnia  ifla  carnis  obleflamanta , qu*  pertranfeunt , 
tc  quàm  fint  immania,  tc  a trocia tormenta  illa  «terna, 
qu*  finem  non  habent,  nec  habere  poflunt  . Bjchar.de 
S . yiclor.de  fìat.innochomin. 

6.  Nullus  labor  durus,  nullum  tempii*  longum  videri 
debet,  quo  gloria  zternitatis  acquiritur.  Hicr . apud  Dre- 
xel.confid-6. 

7.  Viri  Sanili  przfentis  vit*  dici  nihil  effe  confpiciunt, 
dùm  silumin  a tx  mentis  oculos  in  confiderà  tionem  * cer- 
nitati'. defigunt.  Grcg.Ub.2  mor  cap.no, 

8.  Nec  putes,  quia  verbis  finiti*  finìtur  zterniras;  z- 
terni tas  in  verbo  quatuor  lyllabis  conllat  , in  re  fine  fi- 
ne efl.  ug.inpfal.i 45. 

p.  Cùm  homo  de  «temiti te  differì t , cxcus  de  luce-* 
loquitur.  Greglibq.mcr.cap  ió. 

10.  .^Eternità*  nec  tempo*,  nec  pars  u4la  tempori! eli. 
Ha^ianr  orat-i2.in  natir.Cbtifl. 

11.  Vigilanti  cura  per  cunlla  opera  intentio  n<A»i*  no- 
flra penfanda  efl,  ut  nihil  temporale  in  his  , qux  ag*t, 
affcHee , fed  totam  fe  in  foliditatem  zternitatis  figac  . 

CregJiktu 

I*.  Utinam  fancrent  , ut  zternitatis  imago  reforme- 
tur  innobis,  vidcìicet  ut  przlcntia  moderemur,  przte- 
rita  per  intelligentiam  dijudicemus,  noviffima  providea-. 
musad  cautelare,  idem . 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  C'Anflui  Dnti  ie  ìpTo  f.tetur  : Cogitivi  dia 
J antifitoi , & annoi  aternot  in  mente  habui , Et 
meditami  fnm  notte  cum  corde  meot  & exerci tubar , tir 
[cofebam  J piritnm  meum  Pf.7  6.É. 

*.  * ufi  ut  Lipfiut,  cum  losis  viribus  le  »a  inluntem_ 
raort  befani  intrepido  animo  Aibcundam  praepamflet , 
tandem  in  haec  fufpiria  erupit  : 0 Mater  Dei  > adfn  fa~ 
mulo  tuo  eum  tota  .eterni tate  decer  tanti , & non  me  de- 
fecai in  hoc  bora  , à qua  fendei  anima  me*  falut  eter- 
na . Dfex.confid^.dr  attern.  _ . . 

j.  S.  ^tuguflinui  afiiduò  precari  folebat:  Domine  , ute 
ure,  ine  [tea,  ine  non  forcai, modo  in  attenui»  farci u. 
idemeoniid.;.  ; cl 

4.  Cùm  Troilut  Epifcopus  bortam  S.Joannis  Eleemo* 


fintar  tedesvidit,  & inearum  fronte  hunc  titulum  - Man- 
fio  aterna  , & requie!  Troili  Ef  ifeofi  i !>'o  titolo  con- 
inefto.dùm  vehementer  gaudet , tubilo  videt  <]Uempiam 
ad.enientem , & iociis  diccntem:  Tolltttbanc  inferi ftio-^ 
ne m 1 & i fiata  loco  rj ut  fnfigitt  '■  Matt  fio  aterna,  & re- 
quie, joanr.it  Efìfcofi  ^lexanarim. rnfta  libri,  tngm- 
ta  argenti.  Quo  lomnio  correptut  Troiiui  libetalior^m_J 
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pauperes  effe  ccpit.  ibid.confid.i ,§ .5. 

5.  Cùm  Thomam  Morum  Aloyfia  uxor  in  carcere  vi- 

fitans  rogaret , ne  vitam  , & bona  , quibus  adhuc  longo 
tempore  fruì  poflct  , Cbi  prsecideret  , quxfivit  ex  ca_» , 
quot  anni*  putaret  ipfum  adhuc  vivere  porte  ? cùmque— 
il  la  vigiliti  refponderet , fubjecit  ipfe  : tu  imperita 

ex  mercatrix,  ò loyfia , & quafi  una  de  fluiti s multe- 
ribus  locuta  es , ditrn  eternit atem  yiginti  annis  vis  com- 
mutiti? Staplet.in  vit. 

6.  Quidam  percoromodè  seternitatis  magnitudinem  fic 
declaravit  : Finge,  inquiebat  , totum  c$lum  empyreum— 
membrana  obduftum , & meni  numeri*  novenariis  inferi* 
ptumj  quot  «nnos  putas  his  numeris  contineri  ? cùm  Cla- 
viux  demonftret , unitatem  cum  quinquagintaduabus  ci- 
fri!, leu  nulla  , ut  vocant,  longc  majorem  numerum  ef- 
ficere  , ac  mitndus  totus , ufque  ad  concavum  firmamen- 
ti arenulis  repletus , grana  confinerei,  licct  decem  millia 
talium  arenularum  globulutn  grano  papaveri*  acqualem— 
duntaxat  conficerent . Si  verò  cifrar  70.  ponantur, numerum 
arenarom  confinerei,  qui  mundum  mtllies  mille  millioni- 
bus  millionum  noftro  majoretti  impleret,  & tamen  , fi  poli 
tot  anno»  finito*  unica  arcnula  tolleretur  , needùm  quafi 
initium  faftum  eflet  attenutati*.  Tddag.CbriH par.l.cap. 

s.  VI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

J T Smeni as  Thebanus  ad  Regcm  Perfarum  legafio- 
I nis  caula  mifliit , curo  adorare  Regem  juberetur, 
annuìum  in  terram  labi  permifit  , feque  ad  euro  tollen- 
dum  inclìnans , in  mente  dixit:  tibi^oBpx  ,/èd  annu- 

lo  me  inclinavi»  ALlian.lib.il.  hift.  cap.(ji.  Simili  modo, 
«ui  sterni  tatem  confiderant,  in  omnibus  adverfitatibus  , Se 
humiliationibus  dicunt  : 7ion  tibi  ,fed  annulo  èternìt atis. 

a.  T hilofopbus  quidam  in  extremis  conftitutus,  cùm-. 
vogatus  fuiflet , ut  falutare  monitum  relinqueret,  calamuia 
(quia  Joqui  non  poterat)  arripiens,  duos angue*  depinxit, 
quod  liedt  varii  varie  interpretati  ftnt  , reaiflirod  tamen 
memoriam  duplici*  sternitatis,  milerae  fcilicct  , & feli- 
ci* lignificare  dicuntur.  Engelg.embl. 

§.  VII. 

ADAGIA. 

i.  Ti  Ji  Omentaneum  , quod  delcftat , «termini  ,quod 
IVA  cruciat. 

a.  Momentaneo! , quod  cruciat , «ternani , quod  dele- 
gar. 

3.  Nulla  fatis  magna  iecurìtas,  ubi  perrditatur  «cer- 
nita*. 

3.  Ni!  leve,  quod  «termini,  eft. 

§.  Vili. 

HIEROGLYPHICA. 

PEr  Bufili feum  >€gypfii  ^Eterniutem  fignificaront, 
quod  eft  inter  ferpentium  genera  : Hoc  unum  inter- 
dici vi  non  poteft  ; qoinimò  tanta  buie  uni  vis  indi  , ut 
animalia  reliqua  folo  libilo  fuget,  quo  audito,  fcrunt,  o- 
mnes  avium  cantus  coerccri , fruticelque , de  herbas , non 
ullo  moria,  fed  olft&u  , afpeduquc  lolo  cnccari , Ticr. 
VdIerMb.iipag.117. 
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TEMA  CXLI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Facetia 

Tìttccvole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A Facetia  cim  parlare  elegante , ed  arguto , che 
1 ^ apporta  follievo,  e piacere  a chi  Tede, 
a.  Slty.  Argutia , vivezza . 

3.  ET  IT.  Acuta,  dilettevole,  galante  , amabile , amoJ 
rofa,  pungerne,  ingegno  fi, 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NE’  motti  feriofi  è più  di  fodezza , ne*  motti  faceti  è 
più  di  acutezza  : in  quelli  è più  di  giudicio  , in— 
quelli  è più  d’ingegno,  peroche  quelli  nafeono  dalia  ve- 
rità delle  cole  , quelli  fi  partorifeono  dalla  fecondità  dell* 
intelletto  , il  quale  riconofcendoli  per  proprii  parti , mag- 
giormente ne  gode  , e nella  ftefla  operatione  ritrova  il 
ripofo. 

Sono  dunque  falutevoli  le  facetic  alla  conferva  rione—, 
dell’individuo,  mà  più  alla  confcrvatione  degl'altri. 

Un  vifo  ridente,  e faceto  rallegra  chi  lo  mira;  on- 
de le  facetie  fono  i più  dolci  condimenti  della  civiltà 
conver  fa  rione . 

Mentre  , che  uno  le  dice  , l’altro  le  a/colta  , quello 
gentilmente  le  lancia,  quello  amichevolmente  le  riceve, 
e le  ritorce. 

A guifa  de'  cagnolini  , che  trà  loro  «fcherzando  co* 
denticeli!  innocenti  riflàno  , e Hanno  in  pace  , fi  mor- 
dono, e fi  accarezzano.  Vero  d,  che 

A molti  piace  pungere  , mà  non  effer  punti  ; mà  è 
cofa  da  velpe , e da  1 cor  pioni  pungere  altrui,  e non—’ 
(offrire  d’efler  tocco.  Delle  facetie  ancora  1*  Oratore  fi 
ferve  per  confondere  il  Reo  , perche  si  come  lo  ftraic 
unto  d’oglio  penetra  maggiormente,  cosi  un' imprope:' 
rio  raddolcito  con  la  faceti»  fà  maggior  colpo. 

Tanto  appreflo  gl'  antichi  fu  (limata  la  facetia  per 
piegare  gl'altri,  che  Mercurio  Dio  della  facondia  fi  fin- 
geva accompagnato  dalle  Grafie. 

E grafie  appunto  fi  dimandano  le  facetie  , perche  le 
grafie  dimandate  con  grafia  più  facilmente  fi  otten- 
gono . 

A conciliare  amore  tanta  forze  hà  un  bel  detto , quao- 
ta  un  bel  volto. 

Altra  legge  non  hà  la  virtù  della  facetia  , fuorché 
il  giudicio  di  colui , che  la  pofliede  ; & il  virtuolo  è 
legislatore  di  sé  Hello. 

La  legge  del  decoro  dovrà  però  infallibilmente  orter- 
vare  , fe  brama  1'  honellà , e la  benevolenza  . 

Si  oflervi  dunque  quali  facetie  fi  dicono,  chi  le  dica, 
& a cui  fi  dicano.  Deve  dunque  la  faceti*  efler  tale,  che 
a tutti  piaccia,  e niuno  offènda;  a tutti  deve  acconciar- 
li, comfc  lo  Ipecchio  a tutti  i volti. 

§.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI.  ; 

1.  / '£titc  longimenw  faticai»  nella  ricerca  di  Pro! 
V . ferpina  , finalmente  tatt’  addolorata  fi  pofe  fo-' 
pra  di  un  fallo  chiamato  Irribile  nelle  folitudini  di  E.' 
Jouli . Jambe  faceta  vecchiardi»  l'olaroente  con  motel  gin- 
1 coli  la  fece  ridere.  Quinci  negl’ arcani  Sacrifico  diCe- 
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rere  al  fcrio  delle  venerande  cerimonie  il  ridicolo  de’ 
faceti  motteggi  fi  fra  metteva;  onde  nacqae  il  Prover- 
bio: « 4ntht  tuli  Dei  piace  il  giocofo.  Vollero  que’  nobili 
ingegni  poeticamente  filofofaodo  accennare,  che  in  fe- 
rraio inveftigamemo  della  verità  na (colla  nel  profondo 
delle  Icicnzc  la  mente  hamana  malinconiolà  , c lòlin* 
ga,  molto  confuma  del  corporal  vigore  , nè  potrebbe-, 
lungamente  durare  , le  talvolta  col  ril'o , e colle  facete 
giovialità  non  prendefle  con  tabulando  alcun  civile  ricrea* 
mento.  Filofofia  mor.Tefaur. 

а.  Cicerone  bombardato  da  Marc’  Antonio  con  le  in* 
vettive , fi  lchcrmiva  con  Je  facetie  , e maggiormente 
faceva  ferite  negli  auvcrlàrii  con  ridicoli  acumi  , che—, 
con  Je  fode  ragioni . Lo  fieffo, 

Craffo  ancor'  eflb  , quel  grand'  Oratore  Romano  , 
gravemente  piacevole  , lenza  difeomporfi  lanciava  tal- 
volta motti  faceti,  che  faceva  loaaiccilar  dalle  rilà,  nc 
mai  rideva . Lo  (ìeffo. 

4.  Nel  mele  di  Decembre  i Senatori  Romani  depo- 
rta la  toga  inficine  co'  fervi  faltavano  in  farletto  , e 
dicevano  uno  coll'altro  matti  faceti.  Loflefso. 

5.  L'Impcrator  Carlo  V.  fommameme  rideva  de*  ridi* 
coli  Tali  di  un  Nano  Polacco,  di  Adriano  Ajucante  di 
Camera,  e di  Pedricco  de  Sam'Erbas  fuo  Buffone.  Lo 

filli0- 

б.  Tomafo  Moro  % quel  faviflimo,  mi  infelicdfimo  Ca- 
po del  Configlra  della  gran  Bcrtagna,  fece  un  tal' ha- 
bito  alle  facetie  , che  etiandio  falendo  hi  Arala  per  la- 
feiare  la  teda  veneranda  fopra  il  palco  , difle  ridendo 
ad  uno  dc'fatelliti  : aiutami  di  gratia  al  falire  % cbt_, 
nello  fcenàcrc  non  chiederò  ajuto  a ne/suno . Lo  fteffo. 

§.  iv. 

APOFTEMMI, 

O Detti  Faceti  di  Diverti. 

1.  ! N nanzi  Clemente  Pili  familiarmente  fi  difeorreva, 

in  qual  maniera  fi  doveffe  ricavai*  qualche  dana. 
ro  fenza  rincrelcimento  del  popolo  : Era  prelcnte  J’ Ar- 
mellini, d qual  fi  credeva  oliere  inventore  di  limili  gra- 
vezze,- perilche  un  Cortegiano ridendo  difle:  Vòflra  San- 
tità cavar à dal  popolo  fen^a  no\a  gran  danaro , fe  man- 
davi attorno  la  pelle  di  quello  Ermellino  ; A euil’Ar- 
mcllino  rifpofe  : lo  almeno  ancor  morto  farò  buono  da 
qualche  co  fa , mi  voi  fete  una  bejha , che  nè  viva , nè 
morta  vai  nulla . Teiauro. 

2.  Similmente  in  un  famigliar  rin frenamento  di  pre- 

tiofi  vini , mentre  che  1'  uno  fi  accollava  la  tazza  alle 
J&bra,  difleli  por  ilcherzo  il  luo  compagno  : Guardate  à 
non  yirfarlo  in  cattiva  botte ; & eflo  ancora  icherzan- 
00  lilpoic:  Volete  dire , eh*  io  non  lo  verft  nella  voftra^. 
Lo  fteffo.  f 

j.  In  una  converfatione  fopravenneun  Giovine  moU 
to  Ipiritolo,  ma  cori  magro  , c minuto  , che  à pena— 
compariva  l'opra  la  terra:  Un  de* compagni  i'alutolo  con 
quello  motto  : Ben  venuto  fpirito  fen^a  corpo,  ed  egli: 
Ben  trovato  corpo  fen^a  fpìnto . Lo  fi  elfo. 

4.  S tratonico  interrogato  : j Qual  navi  fon  più  ficure , 
le  lunghe  , ò le  tonde  ? rifpofe  ; Quelle  , che  fono  in - 
porto . 

5.  Alla  novella,  che  Labracce  fciocco  Buffone  era  ca- 
duto in  mare , uno  difle  : Ha  fatto  bene  , perche  efsen- 
do  infulfo,  acqui/l  ara  un  poco  di  fole.  Un’altro  difle  : 
*Hpn  è pericolo  , che  vada  al  fondo,  perch'egli  è [cerno . 
Lo  Ile  fio . 

6.  All’ bora,  che  Ladislao  Re  di  Napoli  dava  tutte 
le  dignità  a quelli  di  Gaeta  , benché  incapaci  , perche 
da*  Gactani  fù  nutrito  nella  iua  dildetta , un  Contadi- 
no difle  al  fuo  Afino  : 0 te  sfortunato  Ciuccio  mio;  Se 
tM  fsPL  nat0  *a  G**ta  > farciti  Senatore  , ò Caflellano . 
"Lo  fi  elfo. 
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7.  Ad  uno,  a cui  rocchio  dritto  mancava,  ed  il  fi. 
nifiro gocciolava,  fu  detto:  Cotefi.'  occhio  piange  la  mor- 
te del  fratello  . Lo  ftcflb . 

8.  E di  colui  , che  portava  una  falfa  capelliera  , (c 
era  ripulito  fallace  ne'iuoi  detti  ; S*  egli  hi  due  tejìc , 
bavera  due  lingue.  Lofteflo. 

4.  E di  un  Medico  ignorante  : Queflo  è un  Medico  t 
che  non  lafcia  languire  molto  i fuoi  p alienti.  Lofteflo. 

10.  E iopra  di  una  Giovane  di  color  bruno  , velina 
di  bianco  , la  cui  fama  era  fof pecca  : Ella  è un  Cigno , 
che  hà  nera  la  carne  , e bianche  le  penne  > mà  le  man- 
ca la  buona  voce.  Lofteflo. 

11.  Filippo  Ré  di  Macedonia  in  una  battaglia  effen- 
dogli  rotto  quell’  oflo  , eh’  è la  commifiura  della  fpalla 
col  petto,  e chiamafi  la  chiaviceiia,  il  Medico,  che  lo 
curava  , domandandogli  ogni  di  qualche  cola  , Filippo 
glidiffe  : Viglia  quanto  ti  piace , che  hai  la  chiave i eco- 
fi  civilmente  motteggiò  col  Medico  . Mà  nella  greca— 
lingua  meglio  fi  cono  ice  lo  fcherzo  con  la  rnedclt  ma- 
voce  di  lignificato  dubievole,  la  quale  figmfica  la  chia- 
ve, con  che  apriamo  le  ferrature,  e rollò  prefato.  Di 
quanta  adunque  piacevolezza  era  il  Aio  animo  ripieno, 
che  nei  dolore , e contra  1’  avaro  Modico  non  rvftò  di 
fcherzare  , né  per  il  tormento  fatto  più  Urano  , nè  di 
più  ofieio  dall'importuno  chieditore.  Tlut.apof. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

1.  Aceti»  eft  fermo  degan»,  ox  ore  faceti  prove- 
mena,  del  icia*  intìucnj . Colligi  tur  ex  M-  Theat. 
d-  Faceti  a . t 

a.  STT^  Arguti*,  vivacità*.  , 

3.  EVJTEL  Acuta,  deleélabUis , amabili*,  ingeniofa, 

dtc.  , 

s.  li. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  'TjLurimùm  amari  folent,  qui  in  colloquila  orba-' 
nitate  quadam  folta  aliquid  afpergcrc  norunt 
abfque  ulliui  offdìone . V M Fel.Fpt  in  Enchir.Hjiet. 

z.  In  jucunditate,  qua*  ad  jocurn  accommodatur , qui 
modum  quondam  adhibet,  is  felli vus , leu  urbanu*  fia- 
be ndu  5 elt.  libri- Et h cap  7. 

3.  Qui  nec  facetum  dicunt  ipfi  , & tamen  eos  , qui 
dicunt,  permoleftc  ferant,  tc  agrefies  , & duri  viden. 
tur.  ibid. 

4.  Dextri,  ac  ingenui  eft  ea dicere,  & audireomnia, 
quae  bono  viro,  ac  libero  digna  funt.  ibid. 

5.  Politus,  & liberali*  homo  ita  animo  affe&us  erit, 
ut  fibi  ipfe  lex  effe  videatur,  fi  ve  dexter,  live  nrbanus 
nominetur:  At  verò  feurra  a rifulongé,  multùmquelu- 
peratur,quì  nec  fibi  parcit,  nec  esteri* , lì  rifilai  con* 
citet . ibid . 

. S.  III. 

APOPHTHEGM  ATA.*  , 

I.  A/ogrnex  videns  vetuhtm  quandam  nimi*  compiè 
| J incedere:  Si , inquit , ad  vivo  s proptras  , fal- 
fa es,Jt  admortuos , non  eunQare . Ant.p.a.ler.iS. 

a.  Quidam  afpiciens  Lacedsmonium  quondam  claudum 
ad  bellum  excuntem  , uìm  ci  equum  veluti  debili  necel> 
larium  qusreret;  7>{on  intelligis  , inquit  Agefilaus,  in_. 
bello  opus  efsty  non  quifugiant%fed  qui  loco  mancane  . Plut. 
m Lacon. 
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y.  Lacon  quidam,  cùm  homines i defùn&os  in  felli*  le- 
dente* videret:  *4bfit , inquit , ut  bìc  ftdeam , unde  fenio- 
ri  af surgere  far  non  : Oiìendit  autem  facetiflimo  ditte- 
rio  , rcortem  horrorem  incutere  hominibus,  vitamautem 
omniba*  effe  dulciffimam.  Bruflib.+  cap.io. 

4.  Quidam  ,cùm  in  tabemam  veniflet,  ibidemq;  hofpitis 
uxorem  curo  anccllis  più*  fati*  rixsntem  in  prandio  fer- 
re  aequiret,  hofpe*  convergi*  ad  hominem:  Ecqua, in- 
quk,  bète  efl  tua  impeti  enti  a ì duos  ego  , & trigint  og- 
nune annos  hujus  cl amore s , <&•  infaniam  dies  , noflefque 
ferrali  , turerò  ne  horam  quidem  e am  f erre  poter ? Quo 
difìo  Se  hominis  impatientiam  leniit  , Se  uxorem  ab  ira 
in  rifum  eomrnovit . Adrian. Borland. 

5.  ludovicus  XI.  Gali.  Rex  audien*,  indo&um  quen- 
dam  inrtnr&iflìmam  habere  Bibliotheeam , dixit , eum  fi- 
milem  effe  gibbofo , qui  mofem  in  dorlò  portans  eam_. 
nunquam  alpiceret.  Korro?et.dc dift.& faÙ  mcm. 

6.  B Martmns  fubulcum  in  verte  pellicea  confpicatus: 
Fa , inquit , ^Adam  ejeBus  de  parodi fo,  in  vefie  pellicea 
fues  pafeit  ; fed  nos , ilio  vetere  depofito  , novutn^idam 
poti ìi  s induamus  . Sulpit.  inejus  vie 

7.  Belle  Ephraim  Syrus  . Tranfegerat  jejunus  plures 
die*  , cibumque  à miniitro  deferri  libi  mandar,  at  i*  ol- 
iarci confringit,&obronio  pavimentum  perfundit  , quem— . 
pudore  pariter,  ac  timore  correptum  confpiciens  : Bono 
animo , inquit  , fili  , quandoquidcm  enim  obfonium  ad 
nos  venire  renuit  , age  , nos  ad  illud  accedamus  , Se  ad 
oli*  fragroenta  confidcn*  comedit . ypicepbor.  CaU.lib* 9. 
esp.it* 

S.  Maximilianus  Imp.  à mendico  frater  falutatu*  , Se 
fraterno  amori  eondignam  eleemofynam  elargiri  roga  tra, 
ubi  ab  Adami  ftirpe  dixit  duftam  effe  hanc  confanguini- 
tatem  , obolum  unumdunraxat  dari  juffit , adjiciens  : *Abì, 
& J «uolibet  fratrum  fi  tantundem  receperis  , erede-, , 
brevi  me  divitiis  fu  per  abis . Corroret.de  fad. mera. 

9.  Habebat  'jacobus  .✓ tlamanaus  , homo  Chriftianus 

uìdem  , at  ì Judaris  parentibus  nato*  , venale  Divi 

oannis  aureom  fimulacnrum  quingentorum  aureorum— 
pretto  coemendum . Ad  quem  Alphoniù*  Rex  Aragonix 
Jubridens.*  ^onnè  tu  fané  ineptus  es  ;&  majoribus  tuis 
di  (fimi  li  s , di f ripulì,  tir  pracurforis  imaginem  tanti  afìi- 
mans  , cùm  illi  Joannis  Magiflrum  , B?Ztm  3u^eCOm 
rum  non  nifi  triginta  argentar  yendiderìnt  ? Panormie. 
lib-i.  de  geli,  ejuid. 

S.  Ferunc  etiam  Coloni*  Agrippìnx  piflorem , fed  Se 
potorem  ( hoc  enim  fili  generi  commane  ) foli  tu m diri- 
tti imegine*  apud  caupone*  pignori  dare ,•  rogatumque  ,cor 
non  divenderet  potiùs  ampliori  pretio  ? refpondific  : Ergo 
me  Judaum , quàm  Chrifiianum  mavultis ? abfit . Mac*s 
Sylv.lib.i.comm.dc  reb. ac rt  Alphon. 

9.  Intuebatur  Tricot.  Florent.  equitem  plurimi*  a urea - 
rum  torqniutn  circa  coltura  Spiri*  incedentem  , Se  egre- 
gi Judens,  Hem-  inquit,  cfteri  fluiti  unica  vinili  catena 
tenentur , at  bu]us  tanta  eft  infuni  a , ut  pluribusyix  queat 
coerctri.  Pogg.in  facet. 

io*  Medie us  interrogato*:  *An  Bona tibus  efjetmelan- 
eholicus ? iliicò  dixit:  7^on , quia  femper  cantillat.  «pud 
P.M.Fel.Ror.m  Ench  Rhet.lib4.de  Argut. 

ii-  lngeniofiffìma  fùit  refponfio  illius  fari*,  nomine-* 
Bardella  # qui  die  Sabbati  damnatus  patibolo  , cuidam_ 
JVlonacho  , ipfum  hi*  verbi*  folanti  : Malie  animo  fili , 
quia  ve f pai  in  parodi  fo  Cfnsbis  » arguté  fub/unxic  : Cune 
tu  quafo  ad  cpnandum  prò  me  . Ego  enim  tibi  la- 
be ns  hanc  epiam  r enuncio,  quia  die  Sabbatbì  femper  )e- 
j uno.  Quod  hi*  verbi*  clegantiùs  exprimitur. 

Bardcllam  Aionachus  folans  in  morte  latronem , 

Farge,  tibi  in  i(lo  cftta  paratur,  ait. 

Rpfpondit  Bardella  ; Modi  e yejunia  fervo , 

Cpnabis  noflro,fi  lubet , ipfe  loco. 

Idem  ìbid. 

ìa.  In  habentern  longum  Nafum  Mnretus  jocatur; 
•Apparato  dtU'Eloq.TomdL 
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Si  tuus  ad  folem  flatuatur  T^afus  biaute 
Ore , benè  oflendet  dentibus  bora  quota  efl. 

Idem  ibid. 

«3.  Quidam  irrifit  Mufico*  litigante*  ; Córte ordant,  ut 
Diatefjaron  , & Diapente  ,’cum  Diapafo  , quac  nunqnam 
concordanti  Nam  in  mufica  fune  tre*  conlonantix  per- 
fetìx , nempd  Diapafon  ,feu  Oftava  , Diapente , feu  Quin- 
ta, Se  Diatefjaron  , feu  Quarta  , qux  conflit uit  Diapa- 
fon.; at  ft  tangantirr  flmul  Quarta,  Se  Quinta  ad  cordato 
fina  lem  oélavx,  diff'onant.  Idem  ibid. 

TEMA  CXLII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Fama  buona 
Lodevole. 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  f A Fama  in  genere  è una  opinione  della  viti-*, 
I c coflumi , concepita  dalle  opere. 

2.  SJ2{.  Honore , credito. 

g.  EVIT.  Alata,  alma,  alta  , ampia,  augufla,  amica, 
aralda , bella  , candida , canora,  chiara , degna  , eccelfa , 
> eterna  , foriera , genero! a , gloriofa  , honorata-^, 
ilTuftre,  imperiofa,  interminata, 4oquace  , lucida,  pere- 
grina, pregiata,  predante,  facra,  verace,  volatricc. 

' §-  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  fama  è quell*  ultimo  fpirito,  nel  quale  Toperatio* 
ni  per  non  incenerire  fi  riflblvono. 

La  fama  è quel  concetto  , che  dalie  operationi  di  da-' 
feuno  immortalmente  fi  iaficia. 

Menzognera  la  fama,  che  fi  nutre , er’accrefce  , quanto 
più  nel  camino  s*auvanza. 

Sono  l’ali  della  fama  le  lingue. 

Sopra  la  mobilità  delle  lingue,  e fopra  la  credenza  faci*' 
Je  del  volgo  s’auvalora  la  fama. 

La  mente  crede  con  facilità  quello  , che  brama.' 

11  defiderid , perche  é di  fuoco , non  hà  periodi  nel  eròi 
feere. 

La  lingua,  tomo  rotabile , fchiava de!  defiderio,  nella_j 
velocità  del  parlare  agguaglia  il  defiderio  in  bramare. 

La  fama  è figliuola  del  fatto.  Sedai  ventre  deli’infidia 
c partorita , è breviffima  ■ fe  dal  vero , immortale. 

La  fama  è arbitra  dell* operationi. 

1 Prencipi  non  hanno  fuperiore , che  Dio,  non  hanno 
da  temere,  che  la  fama. 

Le  cole  prodotte  hanno  del  genitore  la  fembianza  ; p»2 
rò  dalle  operationi  Anidre  infelice , dalle  buone  nafee  fa- 
vorevole fama. 

La  fama  è un  flagello,  che  precorre  ad  un'altro  mag- 
giore. 

La  fama  è un  premio  foriero  d*  un’  altro  più  nobile.*  ; 
alle  buone  operationi  de* Prencipi  è deftinato  Iddio. 

La  lingua,  picciola  parte  dell’huomo  , fupremo  magì- 
flrato  hà  fortito  , per  le  mani  della  fama  di  compartir  le 
lodi  a chi  merita,  per  le  mani  dell*  irtela  aggravar  di  bit- 
fimo  chi  merita . 

11  merito  fenza  la  fama  è fèpolto . Ella  vive  nelle  vo- 
ci altrui  , e pure  hà  fpirito  , che  le  cofe  già  morte  cien 
vìve. 

L’ immortalità , fe  alle  cofe  terrene  repugna , Iddio  per 
Y y a com- 
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eompenfo  al  valore  trovò  per  renderlo  lem  pi  terno  la— 
fama . 

Iddio  per  commnnicar  tutto  fe  fletto  all’huomo , quan- 
do gli  diede  arbitrio  di  poter  inveflir  il  bene  , e fuggire 
il  male,  havendolo  fafeiato  di  carne  , e però  corruttibi- 
le , creò  la  fama , per  la  quale  immortalmente  fi  vive. 

AH*  eternità  , a cui  tutto  cede  , la  fama  fola  Uà  a— 
fronte. 

Fabricata  la  fama  , J'huomo  hà  obligate  le  menti,  e 
fattoli  fabro  di  Angolare  fortuna. 

Alla  fama  la  fede,  alla  fede  la  riverenza  fegue,  eia 
Aima. 

Gli  animi  de'  mortali  con  i voli  della  fama  hanno  i 
loro  moti  , i rigiri,  ed  i concetti  immortali. 

D'ogni  concetto  è genitrice  la  fama . 

Produce  l'animo  dì  tal  qualità  i fuoi  parti,  di  quale 
fono  le  voci  , che  quaf»  teme  nelle  memi  la  filma  in- 
fonde . 

La  lingua  dà  forze  alla  fama,  dalla  fama  fi  fà  gra- 
vido ogni  animo. 

La  fama,  fe  non  é immortale,  fama  noné,  màroco 
grido,  c vano  Tuono. 

Le  voci  della  fama  , ò vere , ò fai  fe,  fembrano  tuoni, 
i quali  non  fi  fan  fentire,  che  a Cielo  turbato. 

A mercanti,  che  vivono  col  credito,  importa  più  ha- 
ver  opinione  di  elser  ricco , e beneflante  , che  le  teneflc 
in  calta  migliaja  di  feudi,  & hò  molte  volte  udito  dire , 
fà  il  credito  , e poi  và  col  cuor  pofato  a dormire  ; e 
Tacito  dice , in  novi s Cfptis  vallidifsima  ri?  fornai  , 
benché  l’opinione  de'  denari  fia  molto  leggiera,  e fai* 
lice  . 

H abbia  un'  huomq  le  forze  di  Sanfone  , la  bellezza 
di  Ablalone,  la  fàpienza  di  Salomone,  la  fortuna  di  Ce- 
lare, le  ricchezze  di  CrafTo  , la  leggiadria  di  Afacl,  la 
prudenza  di  Platone,  e la  coflanza  di  Catone,  fe  ap- 
pretta quello  la  tua  perlona  non  è di  buona  fama , e ic 
non  lù  buòn  credito  nella  fua  Republica  t tutto  il  re- 
tto delle  buone  qualità  «opradette  fono  per  maggiore— 
fua  infamia  , e per  maggiore  pericolo  della  fua  per  fo- 
na; percioche  un  huomo,  nel  quale  concorrono  tutti  i 
dóni  della  natura  fopradetti , tempre  mai  é perleguita- 
to  da  grandi  invidie,  perche  grandi  fono  i privileggi , 
e preminenze,  che  hanno  gli  huomini,  che  fono  ho- 
norati  ; e trà  quelli  dove  elfi  habitano,  fono  tenuti  di 
- buona  fama  , perche  quelli  tali  da  tutti  fono  ferviti , e 
feguitati  ; e quello,  che  più  importa,  c,  che],  (e  per 
forte  fanno  alcun  fallo , più  taro  farà  imputato  ad  igno- 
ranza, che  a malitia. 

Tre  cofe  fono  ( al  parer  mio  ) quelle  , che  più  ama- 
no gli  huomini  , & hanno  più  inanzi  gli  occhi,  cioè  la 
faoità  della  perlona,  l’accrei  ci  mento  della  robba , e la— 
conlervatione  della  fama  ; e quindi  auviene  , che  per 
confervatione  di  tutte  quelle  tré  , anzi  per  ciafcunA  di 
quelle,  ci  mettiamo  a patire  molti  travagli  , e ci  met- 
tiamo a rifehio  di  molti  pericoli  . Impcrcioche  non  è 
huomo  alcuno  , che  non  defideri  il  tempo,  che  egli  hà 
da  Vivere,  di  viverlo  in  finità,  e di  haver  almanco  il 
vivere , de  il  veftire , cd  eflèr  tenuto  da  tutti  in  buona 
fama  : percioche  a defiderare  tutte  quelle  tré  cofe  la— 
natura  noflra  inchina,  e non  vi  é legge  alcuna,  che  ce 
lo  prohibifea . Di  quelle  tré  cole,  de  ancor  di  tréaltre_> 
rotila,  che  fodero,  quella,  che  più  fi  ilima,  ò almeno 
dorerebbe  filmarli  , c l’honore,  che  habbiamo,  e la  buo- 
na fama,  che  a equi  diamo . 

Se  vogliamo  credere  al  divino  Platone  , un*  huomo 
d’honore  mai  qon  dovrebbe  morire  , de  uno  , ch’é  in- 
fame, non  dovrebbe  vivere,  llcheegli  diceva  per  Tela- 
mone il  buono  , e per  Alcibiade  il  cattivo  *,  l’uno  de' 
quali  fu  la  gloria  di  Tbebe  , l'altro  fu  il  coltello  d’A. 
tene  . Perche  , come  dice  il  lavio,  miglior  é il  buon— , 
nome , che  molte  ricchezze , 


Plutarco  nei  libri  della  fua  Republica  narra  , che  frà 
quelli  di  Lidia  fi  teneva  per  inviolabile  legge  nella  loro 
Republica  , non  d'uccidere  quello  , che  toghevaia  vita  ad 
un'altro,  ma  colui  follmente,  che  li  rubbava  la  fama; 
di  maniera  che  firà  quei  barbari  fi  teneva  per  maggior 
eccedo  l’infamare,  che  l’uccidcre . 

Coloro  veramente  fi  polfono  tenere  per  tollerabili  , 
che  muojono  lenza  honore,  e gloria,  lenza  buon  nome, 
e non  già  quelli  , che  honoratamente  finilcono  li— 
.vita  . 

Vi  furono  de*  Principi  gentili,  i quali  filmarono  più 
la  perpetuità  del  loro  nome , che  il  bene  del  loro  Regno 
prefente . 

Trà  gli  antichi  lì  tenne,  e con  ragione,  per  un  pre- 
mio gentile  dell’eloquenza,  il  lalciar  nome  , e fama  di 
loro  appretto  i difendenti. 

Ben  può  partirli  di  quella  vita  confola  to  colui,  che  in 
etti  con  le  lue  attioni  fi  acquillò  nome,  c fama  chiara  , 
de  a i fuoi  nuova  nobiltà  : mettendo  nella  fua  catta  le 
dignità  delle  famiglie  grandi. 

La  fama,  e l’opinione  della  grandezza  di  una  cotta— 
Tuoi  valere  aliai  ne’ configli,  c dilegui  nuovi,  perche  au- 
menta la  nputatione . 

La  fama  illuflre  di  un  Capitano  aggiugoc  gloria  alle 
prodezze,  de  a i gran  fatti  di  un  lòldaco. 

Gli  huomini  famofi  in  qualche  publica  profetfione  me- 
ritano anco  quello,  che  pcrriipeuo  loro  fi  tenga  gran- 
conto  della  loro  Patria . 

Gli  huomini  di  poca  fama  poffnno  ben  rimanere  fenza 
infamia  delle  cattive  operationi  fatte  da  loro  per  la  po- 
ca contezza,  che  fi  hà  di  elfi;  ma  ne* peribnaggi grandi 
I quello  non  può  haver  luogo , ettendo  cipolla  la  fama,  e 
fortuna  loro  a gli  occhi  di  tutti . Onde  devono  confide- 
rare  con  molto  maggior  attentione  , in  che  modo  vivo- 
no , per  il  particoiar  conto  , che  fi  terrà  delle  cotte 
loro. 

La  buona  fama , che  non  s’acquitta  in  gioventù  , ne 
meno  potrà  lperarfi  in  vecchiezza. 

Le  prime  impreifioni  dalle  buone  operationi  Tono  ori- 
ginate, fai  tre  dal  grido,  ed  applautto  germogliano. 

La  fama  della  Virtù  auvanza  di  gran  mano  tutte  f al- 
tre . 

La  buona  fama  vola  lopra  Pegafei  vefocilfimi  per  tut- 
te le  regioni  del  mondo,  attravcrlàndo  le  [più  alce  mon- 
tagne, che  lo  dividono  in  tante  numcrole  provincie. 

La  fama  porta  lo  fplcndor  delle  glorie  là  , dovcnaice, 
e dove  muore  il  Sole  . 

La  fama  non  gonfia  d’altr' aura  la  fqa  Tromba  , che 
di  quella  , che  portano  intorno  i gloriofi  nomi  de’  Vir- 
tuoli , e valorofi  . 

Le  memorie  de'  grandi , quanto  più  rimangono  glorio- 
fe  nel  cuore  degl’  anni  , più  meritano  di  efler  venerate 
dall’affettiooc  dc’fudditi. 

Non  é altro  la  fama  , che  uno  flato  di  dignità  illetta. 
Buona  cofa  é,  che  fi  faccia  quel,  che  fiécbligato. 
Non  batta  feflcr  buono,  & baver  dentro  di  sé  il  miele 
dolce,  fe  infieme  con  quello  non  fihàil  buòn  odore  della 
vita  provata.  , 

L’honore,  e la  fama  nella  perfona  fono  come  la  feor- 
za  nelle  pere , ò un  bel  pomo , che  ettendo  una  cola  fi 
delicata  , e tattile,  conferva  li  frutti  tuttofi  tempo,  che 
li  ftà  attorno  ; e levandogliela  , in  tré  hore  fi  mafcuce, 
c fi  guatta . . . 

Cotti  la  buona  fama,  ancorché  fia  un  picciolo  bene  a 
rilpetto  de’ maggiori  dell’anima,  poiché  finalmente  é ben 
temporale,  pure  hà  virtù  di  conlervare  la  perfona  nel 
bene. 

Perduta  quella  feorza  della  buona  fama  , fi  perde  il  re- 
tto, e rompefi  e fi  guada  la  perlona. 

L’huomo  non  é padrone  di  fc  fletto,  perche  deve  dar 
anche  iodùfattione  alla  fama. 

Sin- 
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S'inganna  , chi  coll' innocenza  intende  di  togliere  l’ap-  L’anima  del  governo  fubito  muore,  quando  manca  la' 
prcnfione  de* popoli.  riputatone,  ò la  fama. 

Quello,  che  d'inconftante  hà  la  fortuna,  ha  di  (labile  Nerva  fi  rifolle  di  deporre  l’Imperio  , quando  s'acJ 
la  fama.  La  prima  giova  nel  corfo  della  vita,  la  lècon-  corfe  , che  già  troppo  vecchio  haveva  perduto  la  ri- 
da anco  da  poi.  putatione,  dicendo,  ch’era  imponibile  il  fa  perii  piùcon- 

Quella  contro  l'invidia,  quella  contro  l’oblio.  La  for-  ier  vare, 
t una  fi  defìdera  , e tal  volta  s’ajuta.  La  fama  fi  procura.  Hà  quali  dell*  imponìbile , che  buono  lìa,  chi  da  tutti 
Il  delio  delia  riputatone  nalce  dalla  virtù  ; La  fama  fò,  per  pertìmo  viene  riprovato  , come  parimente  , che  lìa 
ed  è forvila  de’ Giganti,  và  lempre  trà  gli  eftreini  , ò cattivo , chi  da  tutti  vien  ammirato  per  buono . 
mollri,  ò prodigi  d’abominatìone,  6 diapplaulo.  Il  noflro  elfere  Uà  lolo  appoggiato  all’honore  di  una 

Il  giuditio  del  grido  balla  a laici  ar  le  macchie  ne*  più  fama  buona, 
vivi  fplcndori . Rellarcbbe  inoflèrvato,  fepolto  così  nell’oblio  , come 

L’imaginativa  è folita  adularci  , e l’opioione  a (Tomi'  nelle  vilcere  delia  terra  il  picciolo  corpo  di  quel  Pren- 
glia  ad  un’occhiale  colorato,  che  tutte  le  cofe  fa  pa-  cipe,  che  con  le  fue  attioni  potè  meritare  il  nome  di 
rere  del  fuo  medeiìmo  colare.  grande  , le  con  gloriofe  imprcie  non  bavelle  icolpito 

Non  bifogna  dar  motivo  alia  fama  di  fparlare  delle  lue  nell’eternità  la  memoria  illuftre  di  le  medeiìmo,  e non 
operationi  . concraiegna  itero  le  fue  operationi  il  di  lui  efl’erc  . 

Chi  hà  per  foriera  alle  fue  attioni  la  fama  , anche  Lafcia  il  mondo  morire  conia  vita  il  nome  di  chi  /ù, 
non  operando  fi  fi  gloriolo.  fe  quello  con  i fatti  non  lì  regillra  nella  raccordanza  di 

Opera  maggiormente d’ogni  forza  una  vigorofa  fama.  chi  fuccede  ,•  e la  morte  , che  non  procura  , che  il 
Può  dar  principio  a decantare  gl’ acquati,  chi  hà  pa-  trionfo  l'opra  delle  vite,  uguaglia  gl’habicatori  de  i più 
tato  imprimere  negli  animi  il  concetto  d’una  buona  lublimi  paiaggi  a quelli  de  i più  fprezzati  habituri. 
fama.  Si diftrngue l’elTere  delle  perfone  con  quelle  memorie, 

E quell’ impronto  la  fama,  che  cunta  1 più  vili  metal-  che  vengono  traimele  alla  portemi, 
li,  e fi,  che  acquiftino  il  merito  di  quel  prezzo,  che  li  Padrino  più  interertato  non  trova  1’huotno  al  fofienì- 
rende  aggradigli,  anche  fri  le  più  barbare  genti.  mento  delle  lue  glorie,  che  una  buona  fama. 

Le  ricchezze,  & i Regni  fono  troppo  balli , paragona-  Baila  cfler  famofo  nel  mondo  per  meritare  -in  tutte 
ti  alla  grandezza  della  fama  , & alla  riputatione  di  una  le  cole  lìngolari  gl’applauli. 

ftirpe.  Chi  fà  degni  di  tutti  gl*  honori  ? il  merito  di  una 

Fu  la  fama  una  volta  addiraandata  Maga  , e Fattuc-  buona  fama, 
cbiera,  perche  con  la  Tromba  d’oro  afiafina  l'animo  de’  La  fama  t e la  gloria  sà  portare  a*  gradi  di  riputatio- 
più  grandi.  ne  i più  vili. 

li  Capitale  del  buon  nome  è per  lo  più  limile  a quel-  Colui,  che  conferva  a sè  nome  buono  in  quella  vi- 
lo  delle  ricchezze  ,•  fi  fà  invita,  e fi  fpende  doppo  roor-  ta  , ripone  nel  feno  dell*  eternità  un  ficuro  patrimonio, 
te;  fi  fà  da  noi,  e fi  fpende  da  chi  fuccede  a noi.  Si  come  l’alloro  perpetuamente  verdeggia  ; così  la_. 

In  ciò  lolo  differente  , che  le  ricchezze  di  chi  facce-  buona  fama  non  «'invecchia  , ne  s'infracidilTe  già  mai. 
de  a noi  lono  disfatte  , perche  vanno  da  mano  in  ma-  Quegli  odori  ci  deono  cfTer  grati,  che  non,a!  nalo  di- 
no  ; il  buon  nome  è amplificato  , perche  parta  daboc—  Iettano,  mà  che- alla  fama  buona  appartengono, 

ca  a bocca.  La  morte  è un  accidente,  che  tocca  a tutti  ; tinaleg- 

Quello  c quel  teforo  , che  non  poole  effere  rubato  ge,  che  abbraccia  tutti,  e tutti  arrivano  a pagar  quello 
dalla  fortuna,  ne  involato  dal  tempo  , perche  fu  dato  datio.  Non  habbiamo  adunque  a dolerci  , fe  mojjmo  , 
dal  merito  , che  hà  l’orìgine  dalla  lomma  virtù dell’ani-  mà  a dolerci  fi  bene,  le  arriviamo  a morir  tali,  che  di 
mo  fempre  immarceflibile.  noi  fi  fpenga  la  memoria  in  tutto  , e per  tutto.  Perche 

Vi  è fri  gli  huomini  la  maggioranza,  e frà  maggióri  d una  certa  fpecie  d’immortalità  la  buona  faina,  che  ri- 
la fovranità  j E pure  la  nalcita  ci  fà  tutti  eguali,  per-  mane  doppo  di  noi.  Proroghiamola  vita  noli  ra  col  buon 
che  dal  natale  non  portiamo  altro,  che  l’ignoranza,  la  nome  ; onde  fi  come  c inevitabile  la  morte,  cosìnondee 
debolezza,  e la  nudità.  aborrirli  , mà  doviamo  aborrire  de  odiare  l’ertintione  de! 

Noftra  lesamente  , e tutta  noftra  è la  lode,  ò ilbiaf-  noftro  nome  per  colpa  , e difetto  d’attiooi  lodevoli , le 
mo,  che  doppo  la  nafeita  ci  compriamo  a prezzo  delle  qo*l»  fono  un  eterno  teftimonio  di  noi  fteiii  , e fanno, 
proprie  operationi.  che  per  lècoli,  efecoli,  Volitemut  perora  yirorum. 

Quella  heredità  non  è lafciata  da  noi  a r figli  del  no-  Non  è cofa,  dalla  quale  bifogni  guardarli  tanto,  quanà 
ftro  fangue',  mà  alle  memorie  figlie  delle  noftre  attioni . to  dab  mal  nome  : eflèndo  tanto  facile , che  un  nome  fi- 
Hà  potuto  una  gran  fama  di  eccellente  Virtù  trar-  nillro  tolga  via  tutto  quello  di  buono,  che  fi  forte  acqui- 
tc  dagli  ultimi  confini  della  terra  perfone  ad  udirti»  , dato  , ò potuto  acquillare , quanto  è difficile  a cancellare 
ò una  Sapienza,  ò a mirare  un  maedevole  a Spetto.  il  mal;  nome,  acquirtato  che  fi  a . 

La  fama  è quella  , che  volando  per  Tunivcrfo  au-  Sono  cinque  cole  quelle,  che  gli  huomini  appetifeo-’ 
valora  le  attioni  de’ grandi , anche  trà  quei  popoli,  che  no  grandemente,  fanità,  libertà,  ricchezze,  Icienze,  bua* 
non  hanno  di  loro  cognitione.  na  fama  ; e quell’  ultima  è di  tal  grado  , che  lenza 

La  buona  fama  è il  vero  premio  del  valore.  l’altre  vale  artai  ; mà  J’altre  fenza  erta  vaglion  pochi  f- 

La  buona  fama  in  un  Corteggiano  è il  più  ficuro  pie-  fimo.  Diceva  perciò  Platone  , che  un'  huomo  d’honor© 
della  Ilo  per  fondarli  nella  grana  delPrencipe.  non  dovrebbe  mai  morire,  & un  disbonorato  non  dov- 

Li  Sufi  fi  mantengono  alle  volte  più  per  la  fama-,  rebbe  mai  vivere, 

delle  colè  partite,  che  per  il  valore  delle  prelenti . La  fama,  e l’autorità  d’alcuno  , ancorché  fu  di  colà 

Sparta  fi  mantenne  florida  con  la  riputatione,  e fama  ordinaria,  e mediocre,  è ballante  a riporlo  nel  grado,  e 
di  Licurgo  fopra  tutu  la  Grecia.  nel  numero  de’ gran  perfonaggi  del  popolo. 

Non  fi  trova  forza  tanto  grande,  che  fi  polla  ugua-  c TTT  *- 

gliare  a quella,  che  tiene  la  riputatione,  e la  fama.  HI. 

Doppo  che  Aiertandro  hebbe  vittoria  appretto  Granico,  DETTI  POETICI, 

aquirtò  tanto  credito  , che  s'importè/sò  di  puzze  fi  forti,  1.  ^^Ciolle  l’aurata  fama  aurate  penne; 
che  con  tutte  le  forze  della  MacedQnia  non  iàrebbero  Mille  occhi  aperti  al  fuo  làpcr  profóndo,  r 

«aie  prefi»,  1 ] Cefare  F^ualdi,i/o$  $07. 

x.  Gin- 
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а.  Cancellieri  lucente; 

Che  con  penne  di  glori* 

Nel  mondo  avivi  k memorie  (pente  ; 

E temendone  hiftoria, 

Nel  diamante  del  CicI  «noftri  legnate 
A caratteri  d'or  l’opre  iodate. 

Girolamo  E ont  anelli , od.  j. 

3.  Tanto  una  chiara  fama  s’avalora. 

Che  amar  li  fà  dagli  inimici  ancora. 

Erafmo  diValvafonejCaccni. 

4.  Gii  l'ala  meriggierà 

Spinge»  e con  bocca  d'oro 
Porta  novella  (Tor  fama  corriera. 

Scipione  della  Cella . 

5.  La  dea , che  d'ali  occhiute  il  tergo  velie  ; 

E che  a Tromba  di  gloria  il  Tuon  comparte. 

Pier  Gtufeppe  Giufliniani.  od.  ia. 

б.  Gloriofa  foriera  , 

Che  con  chiavi  d’honore 
Dell' immortaliti  n'apri  la  sfera.’ 

Girolamo  F ont  anelli,  od. 5. 
j.  E ben  Phaver  danaro, 

Mà  meglio  è ha  ver  buon  nome  , il  tello  è chiaro. 

Pieno  mar, 

8.  Sedea  quivi  non  lungc 

La  fama  imperiofa  » - 

E le  languiano  a pié  (nervati»  e vinti» 

„ Tempo,  morte»  c fortuna. 

Mdr.epi.nl 

9.  Strale,  fulmine,  vento, 

Sono  pigre  fcróbianxe  a quella  fama  , 

La  cui  rapida  face 

Via  più  del  luo  giunger  vola  fugace.' 

Ludo*.  Malvezzi  Caa^-a. 

10.  Vidi  dall'altra  parte  giunger  quella  ; 

Che  trahe  J’huom  dal  Poppiero,  in  vita  il  ferva  ; 
La  buona  fama  apporta  , 

Non  lol  utile  » c bonor  ; mà  il  cor  conforta. 

Petr.Marin.Troy. 

11.  Meflàggiera  volante, 

Che  crefeendo  col  volo 

T’avami  ogn’  hor  nel  tuo  camin  volante» 

E d'uno  in  altro  polo 
Svegliando  altrui  d'obliviofa  tomba  ; 

Nutvcio  d’eternità  Tuoni  la  Tromba  1 

Girolamo  font  anelli.  od.y. 

1».  Sagittaria  immortale, 

Che  il  tenebrofo  oblio 
Ferendo  vai  con  luminofo  ftrale  I 

Montanelli,  od.  y* 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

fama  buona • 

DOnna  con  una  Tromba  nella  mano  dritta,  e nella 
finillra  con  un  ramo  d'oliva,  haverà  al  collo  una 
collana  d'oro,  alla  quale  fia  pendente  un  cuore,  & ha- 
vera  i'ali  bianche  a gl’ omeri. 

La  Tromba  fignifica  il  grido  univerfale  , fparfo  per  gli 
orecchi  degl’  huomini . 

11  ramo  d'oliva  moftra  la  bontà  della  fama,  e la  (in- 
ceriti dell'hoomo  famofo  per  opere  illuftri,  pigliandoli 
fempre  l’olivo,  & il  frutto  fuo  in  bona  metafora  del  vo- 
lo dell*  ingegno . Cef.ffp. 

§.  v. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

Xyf Mrco  Aurelio  non  fi  delle  d’altra  cofa  nel- 
JLY1  U Aia  morte,  fc  non  di  morir  lontano  da 
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Roma  , per  potere  mandare  un  bando  prima  di  m<ft ire, 
e vedere  , fe  alcuno  li  doleva  di  lui . 

а.  Mlcflandro  havendo  prefo  nella  battaglia  un'India- 
no molto  celebrato  per  l’arte  del  (tettare  , «fi  forte  che 
fi  diceva  edere  fi  artificiofo , che  ancora  per  l'anello  fa- 
ceva pattare  la  freccia  , gii  comandò  Aiefiàndro  , che— 
moflrafie  l'ingegno  fuo  in  tal  arte , il  quale  ricufando  , 
il  Rd  irato  comandò,  che  folle  morto,  e menato  al  Ju p- 
plitio,  ditte  a coloro,  che  lo  menavano,  come  già  molti 
giorni  non  haVeva  efiercitato  l'arte  Tua,  e però  bave- 
re temuto  di  errare  . La  qual  colà  riportata  ad  A- 
leflandro , come  non  per  contumacia  , mà  per  timore  dell* 
ignominia  haveife  ricufato , egli  forte  fi  maravigliò  d’un 
tal  ingegno  li  (ludiofo  della  gloria  , e lo  liberò  , e lo 
prafentò , perche  più  predo  havefie  detto  di  morire,  che 
apparire  indegno  della  fama  lua. 

5.  Scipione  Africano  in  tanta  (lima  era  appreso  anco 
a’ nemici  del  popolo  Romano,  che  perciò  vinfe  penco- 
lo le  imprele,  efpugnò  fortilfime  Citta,  e nemici  indomi- 
ti , pcrcioche  prima  vinceva  gl'  huomini  con  la  clemen- 
za, fc  cortefia,  che  gli  havefie  col  ferro  vinti  . Plinio 
nell' cp.&  Livio lib.$%. 

4.  Marcello  Conlole  Romano  effondo  infieme  con_^ 
Crcpino  collega  morto  in  un  *guato,  tanto  era  (limata 
la  lua  Virtù,  che  il  nemico  Annibale  lo  fece  honoratif- 
fimamente  fepellire.  Livio. 

5.  Tito  Livio  dello  per  la  fama  della  fua  rara  eloquen- 
za molti  a venirlo  dalle  più  lontane  parti  del  mondo  a 
trovare.  Di  quelli  fù  un  certo  perlonaggio,  che  fi  par- 
ti dall’ ultime  Gadi,  e dille  , che  non  era  venuto  per 
altro,  che  per  vedere  iu  Roma  un  Tito  Livio,  a pe- 
na hebòe  goduto  di  lui , alquanto  vedutolo,  e fcncitolo  , 
che  parti  incontanente  , e tornò  alla  Patria.  Tlin.  tom. 
a.rp.j. 

б.  Virgilio  fornito,  che  hebbe  di  recitare  alcuni  Tuoi 
yerfi,  hebbe  quello  inaudito  favore  dal  popolo  , che-, 
fedendo,  come  fiulava,  ciaicuno  nel  Teatro,  tutti  fi  le- 
varono da  lèdere  dal  grande  al  picciolo  per  honorar 
cosi  alca,  e fonerà  tromba.  Tacito  in  un  fuo  Dialogo,  e 
Plinio  Ub.j.c.30 • 

s.  VI. 

IMPRESE. 

r.  O I ritrova  la  campana  legnata  col  lòprafcrirto  ; 
O COMINUS,  ET  EMINUS;  ò fi*  : ET  PRO. 
PE  , ET  PROCUL  ; motti  communi  a molti  altri 
corpi  d’imprela,  come  agl’ occhiali,  allalaecta,  alla  tor- 
re di  lanterna  .*  non  altrimenti  la  fama  della  virtù  , o 
d'appretto  , e da  lungi  con  chiaro,  e gloriolo  grido  ri  Tuo- 
na. Quindi  Silio  Italia  lib.  15.  introduce  la  virtù  a cosi 
favellare  ; 

Mccum  bonor , & laude*  , & lato  gloria  vultu , 

Et  Decus , & niveis  ViSoria  coocolor  ala, 

Me  cinftus  lauro  perdaci t ad  Uftra  triumpbus. 

Picin.M.S.l.  14.0.4.0.1  y. 

a.  Don  Ottavio  jBoldoni  ad  una  fonte,  che  traruna- 
va  giù  da  un  fattóio  monte  foprapofa  ; PERPETUO 
SON1TU  , per  inferire  quell'immortalità  di  lama,  che 
c compagna  inleparabile  della  virtù.  Qaudiano de’  Pro- 
bini coniulatu. 

Vivit  adbuc,  completane  vagii  fermonibus  aurei  - 
Gloria  fufa  Probi  : quam  ucc  ventura  filebunt 
Lujlra , nec  ignota  rapict  fub  nube  ve tuilas . 

Pic.MLS.  I.i.c.a  j.n.4^4. 

§.  VII. 

SIMILI. 

1.  /^Omt  la  paludofa  Anguilla  morta  non  viene—» 
V,  A fopra,  l’acqua  come'gPaltrì pefei;  Cosi  dclfhuo- 
mo  fenza  fama  morto  che  è , non  re  Ila  più  al  mondo , 
tome  degli  altri  , memoria  alcuna  viva  . Viten^o  Fea- 
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x.  11  mufehio  ne'  più  fetenti  luoghi  prendo  vigore.  E 
la  buona  fama  ritiene  il  fuo  fplendore  infino  nelle  tene- 
bre . T tatto  morale  ■ 

V.  l'ama  cattiva.  Concetto  buono.  Gloriale. 

j4d  Idem. 

APPARAI  US  LATINUS- 
S.  L 

n E F 1 N I T I O. 

x.  IT  Ama  gcneraliter  accepta  eft  vitae  , Se  morum 
opimo»  ex  operibus  concepta.  Suri  ref%6.p.x. 

num-j  9. 

a.  SITf  Decu*,  gloria,  nomen  , honor  , lau». 

5.  ETITH . Clara,  celebri*,  egregia,  inclita,  arterna , 
maxima,  perenni*,  tubi  imi* , iplcndida,  fuperftes,  perpe- 
tua , longa,  confljnt,  intemerata. 

DOCTRINA: 

I.  F ama  fedulò  curanda  , dùm  pìpimus , 
ex  Magn.Theat.  D.fama . 

Non  funt atidiendi,  live  viri,  fivc  (ce. minar  , qui,  quan- 
do reprehenduntur  in  aliqua  negligenza  , per  quam  fìt, 
ut  m maiam  veniant  fufpicionem  , unde  vitam  lùam— 
longc  «Sene  feiunt  , dicunt  , coram  Dco  fufficere  fibi 
eonlcientiam  , aeftimationcm  hominum  non  lolùm  impu- 
denter,  verùm  etiam  crudehtcr  contemnentcs  , cùtn  oc- 
cidant  animar  aliorum,  five  blafphemantium  viam  Dei, 

Suibus  fecundum  lufpicionem  , quali  turpi*,  quae  cada  eft, 
ifplicet  vita  fan&orum  ; vel  etiam  cum  exculàiione— 
imitantium,  noo  cjuod  videne  , led  quod  putant.  Pro- 
inde , quilquts  à cTiminibus  flagitiornm  , atque  facino- 
rum  vitam  iuam  cuftodit , fibi  benefacit  : quifquis  autem 
etiam  famam,  & in  alio*  eft  milericors.  Nobis  enim  ne- 
ceflaria  eft  vita  noftra  , aliis  fama  noftra.  de  bono 
viduiiat is , & bob. i q.$.  Tipn  funt  audiendi. 

Cavcte  orane*  lulpicione*  , Se  quicquid  probabiliter 
fingi  poteft,  leu  dici  , ne  fingatur,  ante  de  viu . %A*g- 
l.Confeff. 

Sic  Doftor  bonam  eligat  vitam,  ut  etiam  bonam  non 
negliga t famam-  idem  l.dedoB.Cbrifl. 

Fallir*  rumor  citò  opprimitur  , & vita  pofterior  judi- 
cat  de  priore . Si  anno  preterito  fama  mentita  eft  ; aut  cer- 
tè  verino  dixit  % ceflu  vitium  , ceflabit  Se  rumor.  Hier. 
ad  Marcel. 

Opera  lattiti*  fine  fama  boni  odorit  non  lati*  relucent 
auditor  ibiis  : nec  fama  fine  opere  proficit . Hier.  fupcr 
iliud  Mattb. 4 bibite  opinio  ejus . 

Sunt  plurimi  , qui  vitam  bonorum  fortafic  ampliò*  , 
quàmdebent,  laudani  : de  , ne  qua  elatio  de  laude  liib- 
repat , permittit  oronipotcn*  Deus  malo*  in  obtre&atio- 
nem,  Se  objurgationem  prorum  pere,  ut,  li  quae  culpa— 
ab  ore  budan  cium  in  corde  nafeitur,  abore  vituperantium 
Jiiffòcctur.  Hinc  eft,  quòd  Do&or  gentium  fein  predi- 
ca rione  currere  teftatur  inter  infami  am  t & bonam  fa- 
mam , qui  etiam  dicit , ut  feduttores  , & veraces  . 
tireg.Sc  hab.  6,q  i funt  plurimi , qui. 

Habec  proprium  antiqui  hoftis  invidia,  ut,  quos  in— 
pravorum  tduum  preparatane,  Deo  libi  refiftente,  de- 
cipcre  non  vale t , opinione*  eorura , falla  ad  praefens  in-  . 
firmando,  di  lacere  t.  idem  in  Pfgijlro. 


Quid  Poetar  ? nonne  poft  mortem  nobilitar!  volunt? 
unde  ergo  illud  ? 

•dfpicite , ò civesf  fenis  Ennii  imaginis  formami 

Htc  peflrum  pìnxit  maxima  fobia  patrum  . 

Mercedem  glori*  ftagitabat  ab  iàs  , quorum  patres  affe- 
cerat  gloria.  Idemque. 

Iberno  me  lacbrymis  decoret , nec  funere  fletum 

F axit , tur  ? volito,  vivo  per  ora  pirum . 

Se  quid  Poeta*  ? Opifices  etiam  poft  mortem  nobilitar! 
volunt.  Quid  enim  Phidia*  fui  fimilcm  fpeciem  tncluflt 
in  clypeo  Minervar  , cum  infcribere  non  licerec  ? Quid 
noftri  Philofophi  ? Nonne  in  hi*  ipfis  libri*  , quos  feri- 
bunt  de  contemnenda  gloria.  Tua  nomina  inlcrìbum?  Cic. 
l.i-Tufc.q. 

Nontenebrae  , non  folitudo  obftat,  quò  minò»  ìnvul* 
gus  dimanet , quidquid  egerit  princeps . Nam  lux  prin- 
cipatus  omnia  reddit  conljpicaa,  intencaque  tot  in  fcvi- 
rum  ora  velare,  ut  maxime  vclit , non  tarr-en  poteft  : lo- 
quax  enim  fama  vel  abditiflimos  recelfus  explorat,  ac  pa- 
tefacit.  Ludov.  Vivcs  in  epifì  quadam  ad  Henne  S-  *d tigli* 
Ktg. 

§.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

I.  | ’Ama  bona  expetenJa  Trov  ai.  t.Eccl.j.  n.& 
J/  41.H.45.  QuaCenù*  iliius  habenda  ratio  , 

17.  x.Cor  1». 

z.  Famae  bone  exempla  Salomon,  i.Rrg.io.  i-z.a.  p*. 
ralip  q. it*.  Mattb. IX. 4 *•  Mardochacus,  EHh.iS.4. 

§.  ni. 

SENTENTI^  BIBLICA.  ' 

1.  Ty  M Elius  eft  bonum  nomen,  quàm  divine  multar: 
iuper  argentum  enim,  Se  aurura  gratia  bona. 

Vrov.xt. 

1.  Melius  eft  nomen  bonum  , quàm  unguenta  predo- 
fa,  de  die*  morti*  die  nativitati*.  Eccl. 7. 

3.  Ne  famae  tuae  maculato  imprima* . idem  1$. 

4.  Fama  bona  impinguai  offa  . Vrop.  15. 

7.  Coram  habe  de  bono  nomine , hoc  enim  magi*  per- 
mancbit  tibi  , quàm  mille  thefauri  pretiofi  , Se  magni: 
bonae  vitae  numera*  dierum;  bouum  autem  permanere  in 
xternum.  Eccl.  41. 

S.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

t.  ¥ "Xllce  bono  flagrare  praeconio  , cuflodi  bonanuJ 
I J famam  tuam.  lftd.in  fynon.foliloq.lib.i  cap  zj. 

z.  Regnanti*  fa  cult  a*  tu  nc  fit  ditior,  cum  remiteit , Se 
acquirit  thefauros  famae,  negle&a  utili  tate  pecuniae . Caf- 
fiod.lib.i.epiftl . 

3.  Laborem  quippé  non  refligìt  , qui  virarti*  gloriarti 
concupita t . idem  epifl.xo. 

4.  Ubiquc  cognofcitur,  quifquis,  famatefte,  laudatur, 
dùm  enim  copia,  plurimumquae  lolet  habere  faftidium9 
bonum  nomen  repetit,  tùm  iemper  effiotur  glorioiam. 
idem  lib.  2.  epifì. 

y.  Quacrat  eruditu*,  ubi  pofUt  exiftere  gloriofu* , pruJ 
dens  irequentiam  non  relpuat  hominum  , in  qua  le  no- 
veri! effe  Jaudandum  , alioquin  virtutbus  fama  tollitur,  fi 
eorum  fama  hominibus  non  lciatur.  idem  lib. 6 ep.%%. 

6.  Hoc  in  naturar  thefauri*  reponimns,  quod  famae  com- 
modis  applicamu*.  idem . 

7.  Duo  funt  tibi  neceflària,  fcilicet  confcientia,  & fa- 
ma , conlcicntia  propter  te  , fama  propter  proximum— . 
Cbryfofl.  de  com.ferm. 

8.  Fama  bona  coram  hominibus  eft  neceffaria . ninfei. 
ftp.cpift.ad  C orini  b. 

I.Ope- 
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9.  Opera  faluti*  fine  fama  boni  odori*  non  fati*  rclu- 
eenc  auduoribus,  nec  fama  fine  opere  proficit  , fine  qui- 
-bu*  forma  veri  faccrdotis  non  commendatur . Httron  Jup. 

Ulud  Mattb. 4.  cibiti  opimo  ejus. 

10.  Fama  virtuiem  reddic  illuftriorem,  camerfi  non— 
majorem . Jternfup.Cant.fer.  1 5 7. 

ir.  Qui  conlcientiz  Jùz  confidens  famam  negligit, 
crudeli*  eft.  Unfel.fup.epifì.ad  Vhilipp, 

§.  V. 

SENTENTI^'  PRÒFANORUM. 

1.  F^A  eft  gloriai  laus  rette  fattorum , magnorum- 
li  que  in  Rempublicam  mcritorum  , quz  tamen 
optimi  cujulquc  magnitudine , Se  teftimonio  comproba— 
tur.  Cic. 

a.  Bona  opinio  homìnum  tutior  eft  pecunia.  Bonum 

?iuod  eft,  fupprimitur,  nequaquam  extinguicur ; bona— 
ama  in  tenebri*  proprium  iplendorcm  rctinet  . Sen.  de 
remed.for. 

Unum  eft  infatiabiliter  parandum , pr oipera  fui  me- 
moria; nam  contempiu  fame  contemnuntur  virtute* . 
Tac.annaUib.q. 

4.  Contemptio  boni  nomini*  vitium  eft  cum  impuden- 
tia,  de  infania  quadam  conjunttum.  Tlut.  in  ulcib- 
5.  Fama  res  maxima*  , vel  obumbrantibu*  plurimi*, 
fiJere  nefeit.  Umm.MarceU.lib  6. 

6.  Et  fimus  etiam,  cùm  non  fimus,  de  ut  bona  fa- 
ma, mortui*  nobis,  fuperfit,  pendei  ab  induftria  ftoftra. 

Lipf.  cent.  » ad  Belg.  ep.6. 

7.  Quid  rerum  numanarum  chariui  fama  ? quae  jure 
eft  boni*  ante  bona  omnia,  Se  ipfam  vitam.  exoratJe 
calum. 

8.  Ope*,  Se  vita,  caduca , Se  fluxa  funt,  Se  ope*  qui- 
dem  ante  no*  fzpé,  vita  nobifeum  femper  abit;  nomen 
autem  , Se  fama  zternant , eaque  fola , cùm  non  erimus, 
hìc  erunt.  ibid. 

Honeftius  eft  fama,  quàm  pecunia,  ditefeere  . ex 
wanip.fent.Vet.Lagner. 

io.  Viveri*  fac  lauderi* , moriens  beati»  reputeris.  De- 
metr.Thalar. 

11.  Quidam  tempus  exigunt  , vivunt  anno*  verò 
multo* . Simon. apud  Stob. 

la.  Nomina  cum  re  confentiant*  Tlat.de  fap. 

13.  Bion  gloriam  di  erbai  effe  ma  treni  annorum  , ob 
id  opinor  , quòd,  cùm  hominis  vita  fit  brevi*,  honc- 
fta  memoria  per  multa  fzcula  propagatur . Laert.  lib. 4. 
top.  7. 

14.  Nomen  maximum  in  bello  rnomentum  . Curt.  /.j. 

13.  Fama  in  novi*  c?ptis  validiflìma  ad  multo*  nobi* 
conciliando*,  itaque  eju*  favore  apud  animo*  jamea pre- 
occupato* utendum  . Tot. 3. annoi. 

1 6.  Non  eft  negligenda  fama  , nec  mediocre  telum— 
ad  res  agenda*  aeftimare  oportet  benevolentiam  civium. 

Cic.  in  Lai 

17.  Danda  eft  diligenter  opera  , ut  bominum  aure* 
optimo  de  nobis  fermone  complcantur.  idem. 

18.  Ex  fententii*  bominum  noftra  fama  pendec  . id. 
inTifon. 

ip.  Fama  bona  in  tenebri*  proprium  fplendorem  ha_ 
bet.  Sen. 

30.  Nemo  eft  , qui  non  defidcret  apud  pollerò*  fa- 
mam habere.  Uri/l. 

*1.  Fama  geltorum  poft  mortem  vivere  facit  . Liy. 

Dee. 3. lib.}. 

33.  Brevi*  vita  data  eft  , at  memoria  bend  redditz 
▼itz  fempi terna.  Cic. 

aj.  Fama , fpe , veneratione  potius  orane*  deftinaban- 
tur  imperio , quàm  quem  futurum  Principera  fortuna— 
in  occulto  tcnebat.  Taclib.i.annal. 

a4*  Magilquc  fama,  quim  vi  , Ilare  re*  fuas  . idem 

lib. 6. 
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S.  VI. 

SENTENTI/E  POETA  RUM. 

I.  t T'i  ego  Utarum  renio  libi  nuncia  rerum 
r.  Fama  per  immenfas  aere  lapfa  viaj. 

Ovid.4.de  Pont.  4. 

а.  Certus  abefi  auBor , fed  vox  hoc  nuntiat  ovini  i; 

Credo  libi , vcrum  dune  fama  Jolet. 

Marti*  I.7. 

$.  Ego  fi  bonam  famam  mihi  fervaffo , fat  ero  dives. 

Plaut.MuftelI. 

4 Fama  manet  fatti  : pofito  vel  amine  currunt. 

Ovid.a.Fa ft. 

7.  Corpora  dtbentur  m(Uis  exanguia  bufiti. 

Effugiunt  ftruttos  nomen , honofaue  rogos. 

Occidit  & Thefeust  & qui  comitavit  Orefiem  \ 

Sed  tamen  in  laudes  yirit  uterqut  fuas . 

Ovid.$.Pont.a. 

б.  Sic  fiatile  , quicquid  flatueris , ut  caufam  tuam , 

Famam que  in  artto  fiate , C*  ancipiti  feias. 

Sen.  in  HercFur. 

§.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

I.  f^LUTARCHI.  Deliacum  navigium  , dùm  fub- 

indi  farcitur.  Se  reconcinna  tur,  velini  perpe- 
tuum  in  multa  izcula  redditur  3 fic  famz  femper  ali- 
quid  adjiciendum , ne  collabatur.  inmoral. 

s.  LYPSII.  Ut  Sol  in  aurora  tenuior  affurgit , Se  in- 
clareicitj  fic  ex  virtute,  Se  merito  fama  cum  zvo  iplo 
augetur , Se  crefcit.  exmonit.& exempLcap.it. 

7.  SENECHE.  Ut  umbra  aliquandò  antecedi! , aliquan- 
dò  fcquitur  ; fic  quibuldam  ftatim  contigit  fama  , quibuf- 
dam  poft  mortem  , eaque  , quò  longiùs  fequitur,  boc 
major  effe  iolct . 

S.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

i . OOcrcffi  Athenienfis  rogati»  , quo  patto  qnìs  pof- 
^3  f*1  honeftam  affequi  famam  ? Si  talis  , inquitj, 
effe  fluitai  s qualii  haberi  velis.  Velati  fi  qui*  bonus  ti- 
bicen  haberi  copiat,  ea  przilet  oportet  , quz  i proba - 
tis  tibicinibu*  fieri  viderit.  Erafm  lib-i. apopb  tx  Conr  Lj- 
cofi.in  apopb. 

3.  Epitìetus  interrogam*  , quo  patto  qui*  honeftam— 
famam  affequi  poffet?  refpondit  : Si  benè  vis  audire  , di- 
fetto benè  loqui  % & » cùm  benè  loqui  aidiceris , rettè  fa- 
cete tonatoti  i T boc  modo  bonam  famam  acquires  .Stob. 
fer.j.  detemp. 

7.  Ugefilaus  Lacedzmoniorum  Rex  interrogata* , qua 
ratione  potiflìmùm  qui*  affequi  poffet,  ut  «pud  homines 
honeftam  haberet  lamam?  Si  loquatur,  inquit , qux  funt 
optima , & faciat,  qua  funt  honefiiffima.  Quid  dici  po- 
terat  brevius,  Se  rursùs,  quid  ablolutiu*?  Tlut. in  Loco», 
apopb.  ex  Conr.Lycofl.cit. 

§.  IX 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

I-  M 1 Egina  Saba , audita  fama  Salomon»  , venit  ten- 
tare  eum  in  znigmatibus,  Se  ingreilàeft  Hie« 
rufalem  multo  cum  comiutu.  3. 1{eg. to.  Mattb.n. 

a.  De  Judith  vidua  dicitur  , quòd  erat  in  omnibus 
famofiffima,  quoniam  timebat  Dominura  valdc  , nec  e— 
rat,  qui  loqueretur  de  illa  verbum  malum.  Judith  8. 

7.  Mardochai  quoque  fama  crefccbat , quòd  Ic.Princep* 
effet  palatii,  Se  plurimùm  poffet  \ Se  per  cunftorum  ora 
volitabac.  Eflh. 9. 

4.  Etiam  fama  Jud* e Mac  babai  ubique  diffundebatur  ob 
fingularem  eju*  virtutem,  Se  forti tudinem  . Mach. 8. 

J.  Elencar  fama  nomini*  pofthumi  , de  religione  ta- 

tto* 
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ft US,  noluit  contri  lcgem  porcini!  carnei,  ne  fi  frullan- 
do quidetn,  manducare , ne  per  hoc  miculam,  atque.. 
cxecrationcm  lui  lene&uti  congiurerei . ibii.eap.6. 

6.  Polìquam  Chriflkt  loiomuctu  iperuilTet  oculoi  cc- 
corum,  commi  nani!  eli  e« , ne  cuiquam  dicercnt  ; illi 
mitem  exeuntes  diCfamaverunt  eum  in  tota  terra  illa. 
MtltbiaLuc.j. 

7.  Jacobus  Minor  primus  Hierololymarum  Epilcopus, 
frater  Domini , atqueejufdem  Apollolus,  à Judseis , Chri- 
ftianilque  lì  nuli  eodem  Juiii  cognomine  honeflatus  fuic. 
F»fg. 

8 Quamquam  magnifica  puuri  debea nt  eonim  prx- 
conia  , de  quibill  dittam  eft  , loperat  [amen  alia  mea 
<]uidcna  fententia  Jefia  Chrilli  Jeanne  Baptifla  judi- 
eium,  quanto  ipfe  vivente!  omnea  dignitates , eacelluit, 
& quanto  creaturina  i»  , qui  creavi,  vincere  folet.De 
co  cnim  dixit:  Intcr  natoi  muliemm  neminem  Jeanne^, 
Baptifla  ma]t>rrm  forre xiffe • Perde.  regna,  aique  Afia- 
tica,  item  Con (u lare!  , Cifareofque  triumphos  divino, 
ac  certo  judicio  Joaonii  Baptift*  virtutipoftpoluit . idem 

§.  x. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

j Qui  farti  Am , nomenque  bonum  confequuti  funt . 

1.  Boni  > Optimi. 

t.  T ~\llocion  Athenienfuobfrugalitatem  Bonus  eft  co- 
X gnominatQS . ^ilcx.lib.  1 * Cap.  1 1 CX  Vlutar . 
i.  Armeni* , de  Parthis  devi&is,  in  Trajani  honorem 
muiu  Senatus  decrevit , Parthìci  cog nomea  dedi c , fedii* 
luci  in  primis,  ut  optimus  appcllaretur:  Qua  fola  tpoel- 
lstione  raagis  gaudebat , quòd  luii  moribus),  de  manluc- 
tadini  cou venire t,  quàm  ulla  alia.  Cufpin.eX Dion. 

a.  Jt tfli. 

In  ter  virtutes  omnes  j{ri{lidis  maximé  fende  multi  tu- 
do  JuAitiam,  quòd  hujus  uius  ei  folidiflimus  fit  , de  fora- 
muniflìmns.  Ex  qua  re  vir  alle  pauper,  de  populari*  re- 
se dignilfimam,  & diviniflìmim  appcliationem  traxit  ju. 
iti  • quarti  nemo  regum  , vel  tyrannorura  ambivit  ; fed 
Expugnacores,  Fulminatore*,  Vi&ores  , nonnulli  Aqui- 
le dici,  de  Accipitres  volucre  ; à violentia  , de  potentia 
feilieet  , quàm  à virtute , laudera  potiùs  ancupantes.  Tlut. 
io  *4rifì. 

3.  Tii.  . 

1.  Q.  Metellus  Pius  appellatus  eli  , quòd  Patrem  affi, 

duìs  precibus,  de  lachrymis  ab  exilio  revocaveric.  Volai, 
libij.antbrop. 

1 M.  tintori.  Imp.  Pii  cognomen  datura  exiftimant, 
quòd  ì principio  lui  principato)  fcrvaverit , quo*  Adria- 
flus  morti  deftinaverat*  AJii>  quòd  Adrianum  defunftum 
picimfliraa  iìt  memoria  profequutus , terapluraque  illi  con- 
Aruxerit  , contrae]  ue  omnium  Audi  a imraenfo*  decrevc- 
rit  honores.Jam  de  illuci  pietati  datum , quòd  Adrianum 
fe  intcrficerc  conantera  prohibuerit . Cfterùm  > quia  na- 
tura pius,  de  clemen*  fuic,  ut  nihiltritte,  aut  afperum-, 
ab  co  expe&aretur , 6cri  potuit  , ut  inter  primas  fayen- 
*i*  populi  acclamatone*  fit  pius  cognominati»*  . ex  Dione , 
S abeti.  lib.  q.Enntad-  7. 

4.  Magni  > Maximi • 

1.  Hermes  Trifmegiftus  didtus  eft,  quòd  apud  atgy. 
ptios  maxini us  Pbilolò phus,  maximu*  R ex  , de  maxi- 
anus  Saccrdo»  exciterit  ; mos  enim  erat  Aìgyptiis  ex 
Philoiophi*  Sacerdote*  , ex  Sacerdotibus  Regcs  eligere. 

« 2.  Cognomen  Magni  non  uni  veterum  Imperato. 
•Apparato  dell' Eloq.Tom.il, 


rum,  Regumque  contigli;  fed  externorum  nulli  verrai, 
juftiùfque  , qnam  u ilexandro  Philipp!  Filio  , ut  Quiritum 
uni  Cn.Vompqo.  Plut. in  Serrar. 

3.  Pofteaquara  enim  Carbone  > de  Domitio  vidH»,vi- 
gintiquatuor  anno*  natili  , à Sylla  accer/ìtus  Roraattu. 
venit  ex  Africa  , Sylla  cura  ingenti  multitudine  illi 
obviam  proceflìt  , eumque  ad  primum  congrelfum  Ma. 
gnum  appellavi. 

4.  Confi  antinus  Imp.  Italiani  , Africano  , de  poli  Li-' 
cinit  bellina  civile  Orienterai  poflidebat  , omnemque  or- 
bem  gubernabat,  Maximus  cognomento  diclus,  utNaza- 
rius  luo  Panegyrico  luculenter  ediflerit.  Abaliis  Magnu*. 
Tùm  alias  quoque  adjedlac  appellai  ione*  : Reftitutor  ge- 
neris humani  , Propagator  Imperii  , ditionifque  Roma- 
ni , de  Fundator  setcroi  fecuriuus  „ atque  Confervator. 
Euflach-lib.  1. 

5.  Carolus  , qui  Pipino  Francorum  Regi,  de  Patri  fuc- 
cdTìt , à rerirm geftarum  magnitudine,  dcexcelicnua  Ma- 
gnus  eft  appellatus.  I{icc.lidc  Heg.Franc. 

5.  Eloquenti. 

I.  Dion  hiftoricus  ob  infignem  facundiam  Ch ry folto- 
mus  appellatus  eft;  Sicut  etiam  Jeanne*  Epi/copu*  Con- 
ftantinopolitanus,  inter  Ecclesie  Patres  non  poftremus. 

5.  Tatris. 

Fab.  Max.  Dittar.  Magifter  Equitum  Minutius  Scito 
plebi*, quod  nunquam  faftum  fuerat,  aequatus,  partito  exer- 
citu  feparatim  in  Samnio  cum  Hannibaleconflixerat;  ubi  te* 
meré  inito  certamine  pefliferum  habiturus  erat  exitum  nifi 
fubfìdio  Fabii  confervatus  fuiflec  : Qua  re , de  ipfe  eum  Pa- 
trem appellavit,  de  à legionibus  fuis  Patxonum  falutari  vo- 
luit,  ac  depofito  zqualis  imperii  jugo  magifterium  equi- 
tum,  ficnt  par  erat,  di&aturz  fubjccit  , iroprudentilque 
vulgi  errorem  gran  mentis  fignificadonc  correxit  . Val. 
Max»  lib-S.  cap.tr 

§ XI 

HIEROGLYPHICA. 

I.  \ |Ofl  fum  nefeiuj,  audloreseffe,  qui  Pegafum_Jj 
j[\|  qualetn  paffim  in  Hadriani , de  L.Pap.  Curfo- 
ris,  de  aìioriim  quorumdam  nummi*  afpicimus,  fame  po- 
tius,  quàm  ccleritati* , indicium  cflc  coatendant . "Pier. Val* 
libi  pag. Si- B.C. 

%.  Lancea  in  quacumqoe  videa  tur  imagine,prarter  mal* 
tiam  ipfam  fami,  etiam  celebritatem  indicet.  idem  cap. 

S.  XII. 

MEDIA. 

ExV.T  ob.  Lóbner  in  Bìb . man.  t . E atti  a» 

«.  TJ  oAra  cum  hominibus  converfatio  ; nam,  utrr- 
£tè  advertit  Thomas  à Kempis  lib.  1.  de  imi- 
ut.  Chrilti»  cap.9.  $.it.  Quandoque  accidie  , ut  perfonx-. 
ignota  ex  fama  bona  lueefeat  t cuju s (amen  praefemia_» 
oculos  intuentium  effufeat. 

».  C aut At  & moderata  locutio . Hine  Epiftetus  ( Stob - 
fer. 5.  ) rogatus, quo  Daélo  quis bonam  famam  aflequi  pofTet? 
refpondit  : Si  vis  benè  audire  , difetto  benè  loqui  . &• , 
càm  benè  loqui  didiceris  , reftè  facete  conator  , <&  hoc 
modo  bonam  famam  afjequerisy  in  eundem  fenfum  Age- 
fìJaus  relpondit  : Si  loauatur , qua  funt  optrma  , & fa- 
ciati  qua  funt  hone/Hffima. 

3.  Studium  bona  vita  ; ita  Socr.  (Vlut.in  Lacon.}d ocuit,1 * * 4 
dùm  quclìtus  , quo  pafto  ouis  honeftam  famam  adequi 
poflct  f refpondit;  Si  talis  ejjejludeas , qualis babere  velis. 

Zz  TE- 
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Fama 
Fallaci , 

/r/T,  Bugiarda, inceri»,  infedele,  i« (labi le,  infida, 

§,  I, 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  è femprc  da  prellarfi  fede  a novelle  di  fama-., 
perche  lòvcnie  ella  fuol'  oliere  bugiarda  nelle  co', 
le  mortali , 

La  fama  è bene  fpeffo  1*  echo  dello  bugio  più  volgari. 
La  fama  non  s'iograndiJèe ordinariamente,  chcdimen 
togne. 


E tutta  fiato  la  fuma',  non  é maraviglia,  le  continua- 
mente  voglia  ingrandire  le  colè. 

Ricevono  forma  dal  ridirli  le  operationi  mondano  , r , 
prendendo  dall’  imaginativa  fomento,  anche  ciò,  che  non 
fono,  rauvilano. 

Va  cercando  di  continuo  d1  ingannarli  , chi  pretende 
dar  credito  a* rapporti  della  fama. 

E cieca , e credendo  tutti  ciechi  , partecipa  a loro  le 
cole  per  mezzo  di  que*  vetri , che  l'mgrandifcono. 

Da  quella  non  d'ilingucndofi  il  bene  dal  male  , tutto 
con  modo  confido  , e mirto  , procura  d*infinu»re  Delia- 
mente degl*  huomini,  ne  è da  (lupirfi,  che  pariorìicadi 
continuo  bugie  , le  tutta  bocche,  e tutta  orecchie  rappor- 
U,  uè  lenza  alterationc , le  cole  udite. 

Sono  le  voci  a guiia  de*  fiumi , acquetano  con  il  corlò 
qudi'  . .eque,  che  gli  donano  il  titolo  di  reali. 

Non  vi  è cola  più  incerta  di  ciò  , che  rapportato  dal- 
la faina  viene  con  cento  bocche  riferito,  e con  akrctan- 
te  orecchie  Jèntìto. 

Quella , che  riceve  nel  concavo  dell*  orecchie  gli  au* 
vili  portati  da  una  voce  , che  per  regola -dì  natura- 
ne! luoghi  vacui  ingrandisce  , non  può  non  ricever- 
li alterali , né  riferirli  , che  diverlì  dal  loro  eflere  piu 

vejo. 

Non  parla  ella  , che  con  cento  lingue , né  fi  dilunga_ 
dalla  neceflìtà  d’una  pratica  continuata  il  ridirli  le  co- 
le tempre  maggiori  • 

Habbi  un  Prcncipe  quante  qualità  puoi  bavere,  quel- 
li tutti,  che  ne  haveranno  anche  piena  notitia,  non— 
parlaranno  di  lui  ad  un  modo. 

Se  vi  farà  uno,  che  Joammiraràcome  guerriero , due 
l'odiaranno  come  inquieto  . Se  lodaranno  i più  lèrii  la 
di  lui  gravità,  li  più  allegri  la  interpretaranno  luperbia; 
agl*  unì  un  termine  litri  corte  Ha  , agl*  alwi  ccccflo  di  leg- 
gerezza . 

Non  vi  è virtù  al  mondo,  che  in  bocca  de* malevo- 
li non  palla  edere  falfificata  per  vitio. 

Vera , & fida  fimul  jpargebat  fama  per  urbem\ 
dice  Siho  italico. 

La  prova  elàtta  della  fama  è tanto  neceflaria  ne*  giu- 
dici, quanto  rara,  e difficile,  e vi  fono  de*  Dottori , che 
ardiicono  dire  di  non  haver  trovato  mai  procedo  al- 
cuno , nel  quale  la  firma  publica  fia  provata  legitima- 
mente. 

La  fama  per  lo  più  fuole  edere  falfa,  e mendace;  di 
maniera,  che  quando  anco  porta  la  verità , à penategli 
crede,  «(Tendo  m poter  degli  huomini  di  aggiungere, o 
detraere  al  vero;  rnà  del  male  Tempre  più  tenace, che 
non  fia  di  cole  vere,  però  il  Savio  alla  fama  non  cre- 
de cori  dì  leggiero . 

Le  grandi,  e famofe  anioni  ricevono  Tempre  diffcrcn- 
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ti  nomi  conforme  alle  inclinationi  delie  perfone , che  ne 
fanno  giudicio , andando  quali  tutti  dietro  al  parere,  de 
all*  opinione  della  falcione,  che  profetano , linciò  noi) 
procedono  con  la  verità  del  fatto,  mà  con  l’affctto , con 
che  lo  vanno  confiderando . 

Tutte  le  colè  da  lontano  iono  raccontate  maggiori  di 
quello,  che  veramente  tono,  e principalmente  ncgl'eC. 
lcrciti  nemici,  che  novellamente  fi  lòlJevano. 

Ned  una  cola  vien  per  nriAravigliola  publicata  dalia- 
fama  , che  non  habbia  qualche  origine,  e principio  dal. 
ia  verità,  e dall'apparenza  di  cfla,  dove  ella  habbia  fat- 
to il  fuo  fondamento. 

Le  cofe  pubJicate  dalia  fama  non  fono  ièmpre  certe  e 
vere,  venendo  finto  dagli  huomini  otiofi  quello,  che  han- 
no udito,  e publicandolo  per  fatto. 

Non  vi  è alcuna  cofa,  che  dilegui,  e dUlrugga  più  le 
bugie  , e le  tenebre  delle  nuove  , Se  i faJfi  rumori  della 
fama,  ebe  l’cfpcricnza  , Se  il  toccar  Jc  cofe  con  mano, 
come  fi  dice. 

Delle  colè  , che  non  fi  fanno  di  certo,  né  fi  conofco- 
, lempre  fi  Sparge  maggiore  la  fama  di  quello,  che 
elle  iono  veramente. 


■p 
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§.  II. 

DETTI  POETICI. 

Erche  la  cola  mai  non  fi  ridice. 

Convella  ftà  , e chi  leva,  e chi  pose; 

£ chi  la  vuoi  carota,  c dii  radice. 

Mot.  Francefi. 

Vola  la  fama  in  vero; 

Mà  nel  volar  divicn  maggior  dd  vero. 

Piet.Marin.proy. 

§.  in. 

IMPRESE. 

,UaHra  «Ila  Fama  AUGET  , ET  MINUIT  , dà- 
inoltrando , che  molte  volte  fi  condono  ne*  limi- 
la verità.  Ovid.  met.9. 

■ -■  ■ - - Fama  loquax  pervenit  ad  aura, 

Dejanin,  tuast  q*£  vcrìs  addere  falfa 
Gaudet , & è minimo  fua  per  mendacia  crcfcit . 

Silio  Italico  Itb.  6. 

Verat  & fida  [imiti  fpargebat  fama  per  urbem . 

Pie.  MS. 

s.  IV. 

APOFTEMMI; 

IL  Dottor  Filippo  Sega  dimandando,  perche  gli  Anù-1 
chi  pingeffero  la  Fama  con  due  bocche,  rifpofe  : Per- 
che bora  c verace.  Se  bora  bugiarda,  & bor  le  colè  va- 
re con  le  falle  rimefcola.  Tbeat . mor . 


Aid  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

FAma  monll rum  mille  luminibus.  ^Augu/l-  lib.x:CQntr. 
yiCéd. 

S.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

a.  VNcerta  in  majus  vero  fama  ferri  folenc  . Livim 
X dee. 3-lib.i. 

a.  Nunquam  ad  liquidum  fama  perducitur , omnia—» 

illa 
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ilLa  tradente,  major*  fune  vero.  Curt.lib.ql 

j.  Fama  f*pò  veritatem  opprimit  , nec  certi  quic- 
quam  affert.  J^icttas. 

4,  Fama  ni!  immanius,  nihil  rumoribus  ffiagis  tncn- 
dax  . "P.JEmil  lib.  lo. 

j.  Fama  quodammodò  videtur  non  femper  verità tem 
perfpicere,  & audire  . Qua m obea ulani  farpenumcrò  fal- 
lit  , & tùm  ad  gratiam  b^nditur , tùm  ctiam  menda, 
eia  fpargit  ..  Vint  iti  libel.quo  quarti  ^an  feni  geren.fit  refpub. 

6 Homincs  non  minus  opinione  fama;,  quàm  aliqua 
cena  rationc  commoveri  tofent . Cic. 
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affirmaret  interfuifle  (e  przlio,  vulneratumque  efle.X^ 
bell.lib.^.Ennead.  nunc  pucruro  , mine  adolefeentem  inter 
agendum  à Demofìliene  Alexandrum-  in  contemptum  ap- 
pellatum  fcribir. 
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S.  III. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

1.  T Temici  famam  non  ita , ut  nota  efl , fcrunt.  f 

X Plaut.Perf. 

2.  Contemne  famam  >fama  vix  -pero  fovee. 

Sen.Trag.Iib.4. 

I Tàm  fitti  t prarolqut  tenaxì  quàm  nuntia  veri. 

Ovid. Iib.9.met. 

4.  . ■ F ama  loquax pervenit  ad  aurei t 

De} attira , tuas,  qua  vcris  adderò  [alfa 

Caudet , & è minimo  fua  per  mendacia  crefcit . 

Idem  ibid. 

j.  Fama  volai  femper  t ftd  crcfeit  fapi  volando. 

Prov.Poct. 

§.  IV. 

APOPHTHEGMAT  A. 

I.  T^Lato  eum  dcroùm  beatum  in  vita  pronuntiari 
X polle  dicit , coi  in  (ene&ute  concigit , ut  fapi- 
entiam,  verafque  opinioncs  aflequi  pofiit . Cic.ltb.de  fin.^. 

».  Thales  interrogatus  ab  amico  quodam  , quantum_ 
rcritas  abeflet  ì mendacio:  Quantum  , refpondit,  oculi 
diftant  ab  aunbus  . Voluit  lignificare  , ea  non  femper 
certa  effe,  quae  communi  fama  Jparguntur  in  hominum 
caterva  : F ama  quippè , ut  Maro  aie , mobilitate  viget, 
virefque  acquirit  eundo  j quo  fit  , ut  falla  mulcoties  ve- 
ntati adjungantur  . Veiiora  igitur  fune  ea  , qusc  przfen. 
tibus  ocaJis  incuemur,  quàm  quz  ab  aliis  falsò  reJata_ 
audimus.  P .M.lib.&.apopb. 

3.  Rumor  cùtn,  incerto  auftorc  1 obortus  efiet  de  mor- 
te Mexandrt  Magni , moxquc  Rhctores  proftiirent  , hor- 
tantes  Athenienles,  ut  ftatim  bellum  lufeiperent , Pho- 
cion  Philofophus  expe&are  julfic  , donec  certius  aliquid 
cognofceretur  : T^am  , (i  , inquit , bodie  mortuus  eft , cras , 
CT  perendic  ctiam  mortuus  erit . Gravìcer  admonens , ne 
incerti*  rumoribus  fidercnt  , & le  temerò  in  fummum_ 
periculum  przeipiurent . P lut.inCracorapopb.ex  Lycofl. 
fit.lib.de  apopb. 

4.  Straloda  j cùm  de  parta  quadam  vigoria  nuncium 
accepiflèt , protinùs  ad  populum  retulit , utque  fupplicatio- 
nibus  im morta litus  decernereeur,perfuafit  : Aliquandò  poli, 
cùm  certior  nuncius  afferretur  acceptx  cladis , popufo  indi- 
gnante , quòd  deluius  eflct  : Ecquis , inquit , veflrum  quic - 
quam  damni  accepit , quòd  totum  hoc  triduum  mea  ope- 
ra htlares  > Utique  fuiftisì  Erafm.Iib.6,apoph. 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

J. 1 I Hefeus  ALgei  Regia  Athenarum  filius  , occifo 
| Minotauro , Ariadnam  Minois  filiam  uxorenv.. 
duxit.  Quidam  Thefcum  à mendacibus  Cretenfibus  pro- 
ditum  , de  à Minoe  immoiatum  effe  falsò  nunciavit  /E- 
geo;  quo  ille  nuncio  accepto  in  mare  fe  de  promonto- 
rio prxcipitavit;  unde  mari  oomen  fafìum.  Thefeus , A* 
ria  dna  tixorc,  & C retenfi  regno  contempto,  patri  in  re- 
gno furce/fit.  Suid. 

»•  Demofìbenes  AthenienfisOrator  mentitus  fuic,  A- 
lexandrum  Magnum  in  Triballis,  adverfus  quos  bellum 
gerebat,  periifle,  in  concionem  quendam  produccm , qui  | 

•Apparato  dtlCEloq.  Tornii 


Fama  occultare,  ò annientare 

‘ Difficile . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  fama  non  sà  tener  fegreti  i fogni  ftrifi  de*  Pren- 
cipi. 

Non  v’hà  fegreto  cosi  celato , che  la  enriofitò  della., 
fama  non  trovi , la  garrulità  non  riveli . 

La  tomba  non  può  ferrare , nò  fcpcllirc  le  glorie  della 
fama. 

Viene  dalla  firma  condannato  per  da  poco  auvertito, 
chi  pretende  fupprimerla  nelle  bocche  degl*  huomini. 

Nelle  medefime  incontra  ella  la  culla  , nelle  quali  ri- 
cevendo lo  fpirito  da  un  fiato,  che  percuote  l'orecchio, 
giganteggia  poi  fatta  grande  fopra  di  mille  lingue. 

Più  li  pubiica  la  fama  , quanto  più  fi  defidera  opprefia. 
Galcggia  fopra  delPoblio  la  fama. 

11  procurar  dì  fommergerla  ò un  voler  filettare  le  (lei- 
| le  , ed  un  pretendere  privi  di  lume  i chiarori  del  Sole^., 

| neirincoglierli  frà  le  denfe  ofeurità  delle  nubi. 

1 Scintillanti  fiammeggiano  i gran  fatti  anche  a rincon- 
tro di  quelle  tenebre  , che  per  occultarli  fi  rendono  pal- 
pabili . 

Poterono  gli  editti  più  Teveri  proibire  , che  non  fofle 
regiltrato,  chi  incenerì  ipiù  venerabili  templi  dell*  anti- 
chità i ma  quelle  fiamme  non  permifero  anche  doppo  e- 
flinte  morta  una  fimil  memoria. 

11  fatto  AcfTo  , che  non  può  non  eflere , và  pub  bean- 
do quello,  ebe  non  fi  vorrebbe  , che  fofle  ; l’ammirat ione 
alle  lodevoli,  ed  il  biafimo  alle  fprezzabili  operationi  fo. 
no  quelle  trombe,  che  vanno  publìcando  gli  auttori. 

Chi  hà  qualità  riguardevoli  , anche  allo  feoppio  del 
fùlmine  impretiofilce. 

Non  impedilcono  le  difauventure  la  fama  gloriola  d’un 
nome  illufire. 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 

i.f~*He  tofto  buona,  ò ria,  che  la  fama  efee 
V,  ^ Fuor  d*una  bocca,  in  infinitó crelce. 

ufrio[i.Fur.in.ii. 

».  Ratta  all'eternità  drizzando  i vanni 

Candida  fama,  e lieta  all’Indo,  al  Moro. 

Ciulian.Cofel.Son.  1 4. 

5.  Ma  la  garrula  fama  homai  non  tace 

L’afprc  Tue  angofeie,  e i Tuoi  cali  infelici. 

Taff.Liber.  ia.84. 

4.  Mà  per  coffa  ò la  fama  apportatrice 
De' veraci  rumori,  e de' bugiardi. 

. 

5.  O bene,  ò male,  che  la  fama  apporti, 

Signor,  Tempre  di  acerete  hà  in  ufanza? 

*4rioflo. 


Zz  » $.m. 
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S.  III. 

SIMBOLI. 

Fama. 

DOnna  veftita  d’un  velo  follile  fuceinto  a tnverfo, 
raccolto  a mezza  gamba,  che  Diottri  correre  leg- 
giermente; haverà  due  grand*  ali  , farà  tutu  pennata, 
e per  tutto  vi  faranno  tanti  occhi,  quante  penne,  etri 
quelli  vi  faranno  molte  bocche,  & orecchie  ,•  nella  delira 
mano  terrà  una  tromba,  coti  la  deferii»  Virgilio,  e per 
più  chiarezza  Arriveremo  le  Aie  parole  mede  fi  me,  tradot* 
te  in  lingua  nottra  così: 

La  fama  d un  mal , di  cut  non  più  veloce 

£ nettilo’ altro,  e di  voiubilezza 

Sol  vive,  e caminando  sequitta  forze, 

Picciola  al  timor  primo , e poi  s’inalza 
Fino  alle  falle , dC  entra  nella  terra , 

E trà  i nuvoli  ancora  ettende  i!  capo . 

Ctfar.  Rìp>  Iconol. 


S'T. 


a Ad  Idem . 

APPARATI! S LATIN  U S. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

atim  eredita,  ttatim  vulgata  funt.  Tacit.  lib.  x.  an- 

«al. 

S.  IL 

SENTENTI^  POeTARUM. 

SEcrctum  nil  effe  finii , latchrafìuc  ptr  orane» 
lntrat,  & obfcuros  txplorat  fama  rectjiu. 

Clamide  inftu,  Princ. 

S.  III. 

SIMILITUDINE  S. 

ANONYMI.  Ut  ingente»  obelifci  magno  quidera  ne- 
gotio  ttatuuntur,  de  collocantur  ob  immenfum  mo- 
li» pondus,  led  collocati  Jarael  infiniti»  durant  faeculis; 
ita  arduum  eli  virtutis , auciapieotise  parare  famam , fed 
parata  nunquam  inter  mori  tur  . infimti, 

§.  IV. 

HIEROGLYPHICA. 

ILlud  verò  praecipuura  fulmini»  fignificatum  ett,  utvo» 
cem  procul  auditam , hoc  ett  famam  rerum  getta  rum 
longd  , latdque  per  immenia  terrarum  ipatia  diffufam_-  , 
expiacamque  praefeferat  : >Egyptii  enim  Sacerdote»  hujuf- 
modi  gloria;  amplitudinem  oftendere  fi  rettene , vocem-., 
ut  ipfi  dicunt  , aeri»  , lire  tonimi  , hoc  ett  ipfiu»  ful- 
mini» deferibebant  imaginem.  Tier.  Vaiti  un.  Uù^ypag. 
*7 
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TEMA  CXLV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fama  da’ vivi 
Dtftdtr abile , 

§■  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DEbol  motivo  è a gl’  huomini  la  fama  doppo  morte. 
11  premio  non  paga  l’opera. 

Vane  farebbero  Hate  le  attioni  di  unti  prodi,  che  mai 
non  furono  Icritte^  fe  non  nell'acqua  di  Lete,  nd  canta- 
te , fe  non  a*  venti , nd  udite  , fe  non  dall*  ombre. 

Più  vale  un  giorno  di  corporea  vi» , che  un  fecolodi 
vita  imaginaria , nd  tanto  monta  per  vivere  in  imaginc 
diftruggerc  l’originale. 

5.  IL 

DETTI  POETICI. 

I.  ¥ A fama  d viva  a*  vivi,  e morta  a* morti. 

JL< . 

a.  Gloria  Viva  ad  huom  fpento 

E una  dolcezza  in  logno;  e pur  non  viene. 

Se  non  doppo  il  morir  gloria  lineerà, 

Di  tal  lode  contento 

Ben  me  n’andrei , le  dalle  ftigie  arene 

Si  dette  il  guado  a la  fuperna  ifera  ; 

Mà  l’orrida  riviera 

Legno  non  hà , che  ci  riponi  indietro , 

Nd  fi  iènton  gl’applaufi  entro  al  feretro. 

. . , P*b>T4L 

$.  S hai  per  gloria  una  voce, 

Che  doppo  di  te  retti , e tù  non  lenta, 

Che  Ca  buona,  ò fu  rea,  rilieva  poco. 

LofUflò . 

4.  Moni,  ebe  Cara,  chi  ci  riporta  indietro? 

Conc.mcr.vtrfìf 

§.  ìli. 

APOFTEMMI. 

UNo  dicendo,  che  la  gloria,  & il  celebre  nomenuc> 
ce,  e però  effere  felice  chi  io  fògge,  adunque^, 
diHe  Anattandrida,  le  tu  dici  il  vero,  felici  faranno  que- 
gli , che  commettono  opere  icelerate  . Imperoche  , co- 
me può  mai  eflère , che  uno , il  quale  commette  facrile- 

f;io,  ò qualche  altro  vituperofo  atto  , tenga  conto  del- 
» gloria?  Notò  coloro,  che  in  tal  maniera  dileggia- 
no la  lode , che  in  tanto  lotto  quello,  bugiardo  titolo  di 
non  elevarfi  in  vanagloria  , vivendoli  in  agiata  poltro- 
neria, niente  operano,  che  lodevole  fu;  concioiiache^» 
i’  honetta  fama  fpontanea mente  accompagni  l’eccellente 
virtù,  & alli  generofi  animi  il  grand'amore  delle  lodi 
fia  ingenito,  come  acuto  ttimolo  all* ecccilentiflima  ope- 
re. Tlut.  apof. 
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T E +M.  A CXLV1. 

apparato  italiano. 

Fama  cattiva 

'Biafmt’volc . 

L 


$• 

i.  PP JT.  impudica,  indegna,  opprobriolà,  rea, 
r.  finiftra,  trilla,  vile. 

§.  IL 

detti  di  diversi. 

A Trote  calligo  , e flagello  degl*  uomini  d la  fama , 
tutto  vede,  tutto  ode,  e quel,  che  più  rileva , tut- 
to ridice. 

Non  v’  hi  Tecreto  coli  celato  , che  la  curiofità  della 
fama  non  trovi,  la  garrulità  non  riveli. 

La  fama  Tempre  accompagna  , oflerva  , e bilancia  la 
malvagità  del  Prencipe  , e pronunciando  la  lua  Tenten- 
na , forma  un  eterno  , ed  irrevocabil  decreto  di  vitupe- 
rio . 

Una  fol  volta  macchiata  la  fama  , reità  leroprc  of- 
fefa . 

La  fama  è à guifa  d'una  donzella,  che  lì  hà  da  ma- 
ritare, quale  per  ogni  lofpetto  della  Tua  pudici tia  perde 
di  le  qual  credito  , in  che  fi  conlerva  rigorolamente  la 
chiarezza  della  fila  honelU  . 

Niente  piu  acuìlce  le  lingue  de*  mormoratori  , che  il 
dar  occafione,  fia  di  le  medefimo  formato  il  cattivo  con- 
cetto . 

Può  lambire  & facietà  il  Leone  , che  quella  lingua  fo- 
li ta  ad  eftracre  il  fangue  intimorifee  anche  lambendo  . 

Siano  pur  d'oro  le  faette  de  i Perfiam , che,  con  il 
fuppofto  iiano  per  ferire  , vengono  agevolmente  fuggi- 
te ; e l'oro  medefimo , le  non  d purgato  , par  che  fi 
{prezzi . 

Una  cattiva  impresone  in  un  pubtico  rafldmiglia  ad 
un  pezzo  di  bronzo  , che,  doppo  hà  ricevuto  il  luo  im- 
pronto , è imponìbile  più  à levarlo  . 

Chi  calca  neJl’indignatione  di  una  Republica , porta 
(òpra  una  colpa  originaria , che  ne  il  tempo , ne  la  ra- 
gione, ne  il  pentimento  T aflblve  mai  più  da  quella  fa- 
ma. 

E un  fàcrilegio  rilerbato  , che  con  la  penitenza  delia 
morte  ne  meno  trova  alcun  perdono  . 

Non  hi  una  buona  fama  Je  ali  della  cattiva  , che  in- 
pochi giorni  voli  da  un  Polo  all’altro. 

Ninno  deve  ha  ver  al  mondo  amicitia  tanto  Uretra , 
per  la  quale  ponga  in  pericolo  la  propria  fama . 

La  cattiva  fama  è forella  della  cattiva  fetenza . 

Alcune  voice  nuocono  molto  i fopra  nomi  di  cattivo 
Tuono,  e di  mala  lignifica  rione,  che  altri  con  le  lue  ope- 
rationi  *'  hà  acquiitaco  , percioche  i Tuoi  nimici  fe  ne 
fervono  per  pervadere  à chi  d della  lor  opinione  , che 
colui  è tate , quai  fignifica  , e Tuona  il  nome  , che  e* 

gli  hà  . 

Un'huomo  di  cattiva  fama,  e che  non  hà  honore, 
ne  buon  credito,  èf  non  dovea  nafeere,  ò torto  doppo  che 
ei  fu  nato,  dovea  morire,  percioche  à quello  tale  nul- 
la credono  i buoni  , & i rei  non  gli  prellano  obbedien- 
za. Ne  alcuno  lo  vuol  per  vicino,  ne  meno  per  amico. 
Non  hi  credito  alcuno  per  eflergli  dato  à credenza  , 
w il  Tuo  teftimonio  vale  colà  alcuna.  Et  in  ciò  la  Jeg-  | 
ge  certamente  è confórme  alla  ragione  , percioche  anzi 
gran  pazzia,  che  poca  faviczza  farebbe,  che  un'huomo 


fidafie  la  fua  robba  à colui  , che  non  Teppe  guardar  la 
fua  fama. 

Quando  fi  sà  d* un'  huomo , eh* d cattivo,  dedinpofi 
fello  dell' amor  del  Tuo  Principe  , de  d odiato  dal  po- 
polo; non  ci  d malvagità,  la  quale  non  fi  creda,  eh'  e. 
gli  fia  per  lafciarfi  perfuader  da  lui:  anchorche  fia  incre- 
dibile, e contra  gli  irteffi  loggetti  del  fuo  fangue. 

Anche  i cattivi  devono  temere  l'opinione  di  una  fa- 
ma finirtra . 

Degradato  che  fi  d un  foggetto  appreflo  l’opinione 
del  volgo , tutto  che  le  Tue  a tuoni  fi  ano  diverte  dalla 
malignità  delle  vocf,  é imponibile,  che  pofla  più  rinfran- 
care il  Tuo  nome,  e dimo tirare  la  propria  innocenza . 

. L' irteffe  operar  ioni  gloriole  in  quelli  cafi  vengono  fup- 
porte  all*  artificio. 

Eccitato  che  fia  il  fole  , non  vi  d più  pianeta , che 
getti  fplendori. 

DiTcreditato , che  fi  d il  concetto  di  un'huomo,  vo- 
la fubito  il  grido  è publicarlo  in  ogni  cantone. 

Gl' errori  vanno  congionti  con  l'ali  ai  piedi,  de  ap- 
pena efeono  alla  luce  , che  fi  fanno  Giganti  alla  vitta 
del  mondo  - 

Tutto  che  1’  huomo  fi  fenta  puro,  e netto  nella  fua 
confcienza , nondimeno  il  non  far  conto  delia  opinione 
degli  altri  intorno  alla  nortra  perfona  , è cola,  come 
dice  Cicerone,  non  falò  di  arrogante,  mà anco dillòlu- 
to;  però  la  facra  Scrittura  dice,  malcdiftus  homo  , qui 
ntgligìt  fam am  / uam . 

La  mutatione  non  fiprefume;  però  chi  una  volta  mo- 
ftrolfi  cattivo,  vien  tenuto  Tempre  per  tale:  guardili  a- 
dunque  1*  huomo  da  principio  di  non  acquillarfi  un  mal 
nome , e fe  acquirtato  Thà , fi  sforzi  con  altri  contra- 
rii effetti  di  fcanceilarlo . 

Guardi  Donna  d* honore  di  darli  in  compagnia  d'al- 
tri, che  darle  polla  mala  voce:  perche  la  fama  d come 
un  tenero  fiore , che  ad  ogni  poca  nebbia  perde  il  fuo 
naturai  vigore. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

i.  /^V  Della  colpa  mia  nefanda , t brutta  , 

La  brutta  fama  almen  folle  fotterra 

BpnigU  fiorente 

l.  Facile  è à prender  macchia  honerta  fama . 

Ciò.  da  Collo . 

§ IV 
SIMILI. 

I.  Ome , quando  il  puzzor  di  fiato  viene  per  di- 
V ^ fetto  della  rtomaco,  giova  poco  metterli  al- 
cuna cola  aromatica  in  bocca  per  lafciar  grato  odore  di 
fe,  perche  alla  fine  il  puzzore  fopravanza.  Coli  quando 
la  mala  fama  hà  origine  dalla  mala  vita  , poco  giova-. 

( oon  mutando  vita  ) la  lode  , che  viene  dalli  amici  , 
de  affettionati  , perche  alla  fine  l’ infamia  orefice  tèmpre  , 
e piglia  maggior  piede  . Vie.  Ferrini . 

§.  V. 

APOFT  EM  M I. 

i.  T T,Na  f partano  intendendo  , come  il  figliuolo, 
y J il  quale  era  lontano,  fi  portava  difoneftamen- 
te,  gli  icriiTe  -,  Una  cattiva  fama  s'e  dì  Volgata  de*  far- 
ti tuoi,  òtù  la  togli  via,  overo  non  viver  più,  P/*f. 
Jipof 

Fama  mondana  -pana  . V.  Gloria  mondana  • 
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Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

§.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  Aveamus  , ne  in  alio  fama;  noftrz  vulnerc 
V 4 ferpat  nau  ab  nccaiìone  fulpicio . S . Atba- 

ferm.  Dom.  io. 

а.  Cavenda  eli  infami*  macula,  quae  nullo  nitro elui 

poteft . s . Hier.  Tom.  J.  tp.  43 . . 

?.  Difficiilimutn  ed  famam  lèmcl  Ixfam  reftitucrc . liti- 
go Car  Trovcap.  a». 

4.  Qui  famam  negligit , nec  pare it  libi , neeproximo, 
non  (ibi  , quia  indiJcretè  agit,  non  proximo,  quia  eum 
fcandalizat. 

5.  Frater,  qui  alium  fratrem  fpoliaverie' gloria , ha- 
bitu  eft  fpoliandus  , nec  ocuioa  ad  Deum  eievare  pote- 
ri * nifi  priùs,  quod  abftulerat  , reddiderit . S.  Frase. 
ytffis»  i*  fuis  Opufc.  Or  acuì.  14. 

б.  Qui  £dem  conlcicntix  lux  fimam  negligit,  crudeiia 
cft.  s.*Aug.  ferm.de  vide. 

s.  li 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

t.  T)Rxmiqm  farax  perdit  confcientia  te  pnblicé  pro- 
li dem.  lnbifl.fax . 

2.  Jattura  rei  facilé  relarciri  poteft  ; fama  contamina- 
ta vix  unquam  diluitur.  Ex  martip.  fenttn.  Tetri  Lagnr 
rii. 

3.  DeficatilTìma  rcs  eft  fama  homini  , Se  quae  fxpc 
rubiginem  levibiw  contrahit  ex  cuufis  . F rancifc.  Te- 
ttare. 

■ 4.  Famx,  ac  fide!  damna  majora  funt  , quàm  ut*., 
Rimari  polline . Li*.  Dee.  i.l,  3. 

5.  Nomen  bonum  magia  affettandum,  quàmhonorcs. 
idem  3.  Dee.  1. 9 • 

6.  Crude! is( eft , qui  negligit  fuam  famam.  Apud  Ju- 
rii  confult. 

7*  At  qui I abiolvittir  . licct  p$nam  eflugìat , cìcatricem 
tatr.en  criminis  circuinfcrt.  *Apud  Jurifpcritos  • 

§.  Ili 

SENTENTI^  POETARUM. 

t.  T Minimo  crefcit , fed  non  citò  fama  auiefeit , 
E,  Quamvis  mtntitur > crefcit eundot amen. 

Pamh.  cap.  li, 

§.  IV. 

SIMILIT  U D INES. 

1.  T OVIAN1 PONTANI . Quid  improbins , qilàm 
infamiam  non  vereri  ? qui  longiflimé  de- 
ceflit  à fortitudine,  impudentiflimuslit,  necelTeeft.  Ni- 
hii  autem  tàm  effe  poteft  alienum  ab  co  viro , quem  ju» 
re  omoes  non  folttm  probant,  verùm  edam  admirantur 
( cujus  edam  proprium  eft  agendis  honeftir  dccus  ade- 
qui ) quàm  impudenti»,  atque  improbità*,  quxiabeseft 
totius  honeftatis  . Quotus  ctiam  pater  eft  , qui  fi! io 
graviùs  xgrotanti,  aut  manumin  acie  cum  bolle  conlè- 
rcnti  non  timeat  etiam  quàm  graviffiméi*  quod  quidem 
humani , atque  amanti*  patri*  cft,  non  imbecilli , Se  fra- 
tti homini*  . Qui*  , rogo,  nifi  rniparHTKatt» , idemque 
abjettiflìmus  hliarum  , atque  uxori*  pudicitiam  lècurus 
neglcxerit  , de  qua  probatiflìmus  quilque  maxime  lolet 
elle  io licitu 5 f Defortitud.  I . *.c.  5. 

a.  PULITA RC HI . Igni*  lemcl  accenfu*  facile  ferva- 
turf  extinttns  haud  facilé  rearcenditur . Iu  famam  tueri 
facile  eft,  extinttam  non  facile  cft  reftituere  . InMor. 
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§.  V. 

apophthegmata; 

r.  ^Fpjvcri:  VuJnus  quidem  curare,  fedi  nunquam 
X potè*  ejus  cicatricem  omninò  exterere  : muL 
tò  eft  operofius  ignomini*  feroci  acceptse  omnem  no- 
taro  delere.  ìnapoph.  1. 1 . 

r E M ài  CXLVI/. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fame 

Penofa  l 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

i-  ¥ A Fame  è un  eccedente  appetito  di  mangia- 
I -j  re. 

2.  S17%.  Voglia  di  mangiare. 

3.  EVIT.  Abominevole,  acerba  , afpra  , atroce,  cru- 
dele, difpietata,  dura,  edace,  empia,  esecrabile,  hor. 
ribiie,  horrida  , immenù  , importuna,  ingorda,  inià- 
t iabilc  , infopportabile , pallida  , rabbioia,  rabida  , per- 
niciofa,  fpietata,  terribile , vorace. 

s.  IL  . 

DETTI  DI  DIVERSI. 

J Flagelli  della  fame  non  fi  sfuggono  nè  eoa  U patien- 
aa  , nè  con  1*  oro  . 

Nella  Guerra  Gerofolimitana  la  fagie  forzò  le  ma- 
dri à cercare  alimenti  peggiori  della  fame  -,  mangiando 
i propri  figliuoli . 

La  fame  fà  tal  volta  lecito  quello,  che  non  è fempre 
lecito.  • 

L'huomo  non  hà  furia,  che  maggiormente  1* agiù 
della  fame.  . 

. Un  popolo  famelico  è contra  il  proprio  Principe  un* 
Inferno  Jcatenato. 

Gli  huomini  indomiti  per  la  fame  fi  domano . 

Niun  iupplicio,  o caftigo  può  eguagliarli  à quello  del- 
la fame  : però  al  Rettore  della  Città  appartiene  di  pre- 
vedere , e provedere  con  ogni  diligenza,  che  fienile  «or- 
rendo inoltro  non  viva  , eflendo  impofCbiie  , che  in  un 
medefimo  luogo  vi  habiti  la  modelli»  de*  luciditi,  e la  fa- 
me . , - . - 

Non  è cofa  più  bombile,  ne  più  pericolofa  di  un  po- 
polo «damato,  che  ne  di  legge,  ne  di  religione,  non  di 
pena , non  di  arme , cura,  ò teme,  fichcfpintodallarabbio- 
ù fame  fi  efporrebbe  ad  ogni  perigliola  imprefa. 

Horribil  moftro  c la  pelle  : mà  più  horribile,  e ipa- 
vemofa  c la  fame,  attefo  che  quella  Ipedilce  quaft  in- 
lènfibilmcnte , e quella  involando  li  fpiriti  vitali  li  coi> 
fuma  à poco  à poco , talché  fpeflo  con  horribile  fpetta- 
colo  delia  miferia  humana  veggoniì  gli  huomini  per  le 
ftradc  cader  per  debolezza  >n  terra,  facendof’cne  ietto, 
e ièpoltura  tutto  ad  un  tratto . 

In  Roma  regnando  Tiberio  dice  Cornelio  Tacito  nel 
lib. 6. degl’ Annali.  Gravitate  Annona  j uxta  feditiasem 
ventum . E nel  lib.  ia.  di  Claudio  racconta  . Scd  ytra 
reddentem  Claudium  circumva/cre  cUmoribus  turbidts , 
pulfumque  in  extremam  fori  partem  nrgebant  , donec 
m Hit urn  globo  infeflos  ptrrupit  : quindccim  dierum  ali- 
menta Urbi  non  amplius  fuptrfuifje  confitti! . Eflendo  la 
fame  l'ultimo  de’ mali,  come  chiamo!]*  Seneca  de  lire- 
yit.  vita  cap,  19.  U derat  ultimum  maloìumobfejjis  quo- 
que 
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que  ali  mtutcrkm  egtflat  . Al  che  alludendo  Homero 
cantò . 

Dura  quidem  miferis  non  efl  mortali  bus  omais  : 

Sed  per Uffc  fame  res  una  mi/errima  longè . 

Scritte  LiVionel  libali.  Licmt  ad  trytem  ultimo  Zup- 
pitelo bumanorum  fame  iuterficere  . Che  perciò , non 
havendo  legge  , hi  indotto  gli  ttimulati  da  iiioi  impeti, 
c (pinti  dal  defiderio  di  vivere  , d*  immergere  il  ferro 
micidiale  nelle  vi  (cere  à chi  prima  haveva  dato  gli  ali- 
menti, e la  vita.  T^el  lib.  4 de  Bpgi  cap.  6,  leggiamo  , 
che  una  donna  di  Samaria  eipolc  al  Re  d*  liraelc  l'em- 
pietà di  ha  vere  mangiato  il  proprio  figliolo  , uddiman- 
dando  giuttitia  contra  la  compagna  , che  le  negava  il 
Tuo  in  cibo,  & alimento.  Aiulier  ifia  dixit  mihi  ( dice 
il  fiero  tetto  )da  filium  tuum , ut  comedamus  eumbodict 
& f/ium  meum  comedemus  era*  . Coximus  erga  fìlium 
mtum , & comedmus  5 d inique  die  altera  . Da  fìlium 
tuum  , ut  iomedamiis  cum , qua  abfcondu  fìlium 
fuum . 

§.  in. 

DETTI  POETICI. 

ANtonio  Bmni  nelle  lue  Epiftole  Eroiche  introduce 
la  Madre  Ebrea,  che  fatta  Carnefice,  irrottivi  il 
is^liiio/o  per  pafeerne  il  fuo  di Iperato  digiuno , à narra- 
re à Tito  con  tali  accenti  il  fu  ne  fio  1 uccello  de  propii 
mali . 

1.  Mà  piò  gran  mal  Joppo  il  martir  mi  rende; 

Calò  più  mifcrabile,  e functto 

Di  furore,  e di  horror  la  mente  incende; 

Odi  il  tragico  eccetto , c fiali  quello 

De’ tuo»  chiari  Trofei  trofeo  primiero  ; 

Hor  ch’iftoria  fi  fLbile  t*  appretto. 

Affamata  ancor  io  , mentre  dilpero 
Di  trovar  efea,  onde  il  digiti n rifiori , 

Volgo  dubbio  il  defio,  vario  il  penficro. 

E (pinta  dalla  fame,  e dai  furori 

Tolgo  al  figlio  la  vita , empia,  e feroce; 

E per  materno  affètto  ufo  i rigori; 

Egli  in  quell* atto  barbaro,  & atroci; 

Perche  madre  mi  crede,  il  fen  miftringe, 

E fi  vezzi  i la  man , che  fi  gli  noce; 

E mentre  il  volto  di  pallor  dipinge; 

Fievole  fi  lamenta;  afflitto  langue, 

E in  faccia  al  ferro  il  iemplicc  fi  fpinge. 

Poi  par,  che  dica  moribondo,  elangue  t 

Minieghi  il  latte,  ò Madre  , anzi  ò Madrigna; 
Et  io  per  la  tua  man  verlò  il  mio  fanguef 
E con  iembiante  pio  l’opra  lànguigna 
Innocente  condanna,  e rea  mi  accula. 

E fiupitee,  ch’io  celi  alma  ferigna  ; 

Onde  s’incontrò  attonita  , e concia  ; 

Con  cui  guardo  col  guardo  il  cor  pentito , 

La  propria  ferità  ricopre , e feu fa . 

Ma  di  fua  vita  ogni  fpléndor  fparito  , 

Mia  vittima  il  contemplo  , e’J  dolutolo 
Fatto  mirar  poli*  10  con  occhio  ardito  ? 

E fe  (copro  di  madre  atto  amoro fo. 

Senza  lagrime  io  mofiro  arido  il  pianto, 

E fingo  amor  fenza  pietà  pretofo. 

Mà,  perche  crel'ce  in  mé  la  fame  incanto, 

Ebra,  e cieca  nel  male  accendo  il  fuoco  , 

E di  humana  , e di  madre  io  perdo  il  vanto* 
E (è  altra  fiamma  in  me  non  trova  loco  ; 

Roflor  di  madre  in  quelle  fiamme  imparo, 

E fi  co ce  il  mio  figlio  « poco  a poco . 

E qual  fu  ai  core,  al  gufio  hor  dolce,  e caro. 

Il  mio  parto  gradirò  a quella  immenfa 
Fame  in  elea  gratiflìma  preparo. 

Così  le  proprie  membra  hoggi  difpcnf* 

Per  pafiura  crude!  madre  piò  fiera;  * 


Vedi  infaufio  apparecchio,  horrida  melila. 

а.  La  fame  le  Provincie,  e i Regni  atterra. 

Conc.Mor.yeifific. 

3.  Venne  la  fame  con  afeiutto  ienno 

Di  penne  acerbe  apportatrice  amara  . 

Ottavio  T r on far  e Ili.  Co  fi  1 3. 

4.  11  voratore  infatiabil  dente 

Della  fame  recò  fune  Ile  pene . 

Otta  vio  T ronfarelli.  co  fi.  1 8 . j. 

5.  Ma  con  battaglie  ad  hor,  adhor,  piò  nove 

La  fame  arruota  i denti  fuoi  voraci. 

Frane.  Brace. Rpcc.^.iq. 

б.  Hor  che  la  dura  fame,  e il  giogo  10  lento,  . 

Torno  Padre,  c Sign.  tua  pietà  grande 
Scufi  le  colpe,  ond*  io  mi  lagno , e pento. 

Mar.litfac  fan .3  a. 

7.  Egli  bà  le  chiavi , e le  catene  in  mano 
Contro  la  fame  infuperabil  mofiro  . 

CapclGbclfucio.Bpfi  0.9M. 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  \1  Ell’affedio  di  Roma  lotto  Alarico  giunferogl* 
JJ\|  attediati  a tale  diremo  di  ckrefiia,  e di  fil- 
ine , che  non  che  i Cavalli,  i cani  , i gatti,  i (orzi  , 
mà  gl*  huomini  furono  mangiati  dagli  huommi. 

».  Scipione  poic  i Numar.tini  a tal  firetto  , che  per 
pafeerfi,  tilcivano  a caccia  dc’Romuni,  come  di  fiere. 

3.  Doppo  la  gran  fame,  per  la  quale  fu  sbramo  co- 
firetto  a partirli  dalla  terra  di  Canaan,  e girare  inter- 
ra d’Egitto,  noi  troviamo  quella  carcfiia  memorabile^, 
e grandittima , oltre  ogni  ftupore  , che  Iti  nella  terri— 
iiletfa,  e per  tutto  lo  Stato  dell’Egitto  , che  doppo  i fec- 
ce primi  anni  d’abbondanza  legni , e durò  per  lo  (patio 
di  fette  altri  anni,  predetta  da  Gioiellò.  Per  tutto  que- 
llo tempo  della  fame  didribuendo  il  figlio  di  Giacobbe 
ad  bonetto  prezzo  mite  le  biade , che  nell’  abbondanza 
raccolte  ne’  granari  havea,  vuotò  tutte  le  borie  del  Re- 
gno , e tutto  il  denaro  nafsò  alle  mani  di  Faraone,  che 
perciò  ne  divenne  ricchiflimo,  nc  qui  flette  il  male  del- 
la fqine , che  per  il  mancamento  del  denaro  furon  co- 
ftretti  i paefani  di  dar  per  tanta  biada  le  pecore,  nelle 
quali  confittevi,  fi  può  dire,  il  vitto,  il  trattenimento,  e 
guadagno  di  quelle  ^enti . Dalle  pecore  l’anno  feguen* 
te,  che  fi»  molto  più  crudele,  e Aerile  de* primi,  paf- 
Jàrono  a vender  le  terre,  le  potteflìoni  , 6c  1 campi,  fe 
volevano  vivere  5 e mangiata  quella  biada  intorno  il  fi- 
ne de*  lette  anni  y perche  altro  non  havevano  da  vende- 
re , chela  vita,  quella  anche  impegnarono  ( tanto  può  la 
fame  ) c fi  confignarono  fchiavi  di  Faraone . 

4.  In  Palcflina  fò  a tempi  del  governo  di  f/f  Sacer- 
dote tanta  gran  fame,  maffime  nel  contorno  di  Efraca 
circa  Betlemme  , che  molti  furono  sforzati  a peregrinare 
in  altre  contrade,  e menare  via  le  famiglie  intiere.  Fri 
quelli  ci  fu  Elimclcc  pio  huomo  marito  di  Noemi,  che  , 
abbandonata  la  fua  Patria,  andolfene  con  la  moglie  nelle 
terre  de*  Moabiti  a Ilare,  dove  pofeia  eh*  bebbe  maritati 
gli  figliuoli  in  due  donne  padane , fi  morì  , e,  pattato» 
lo  fpatio  di  dieci  anni,  la  Vedova  fi  ritornò  in  Palefiina, 
dove  intefo  havea  eflèr  quella  gran  carettia  cedati 

cap.  1. 

$.  Per  l’attedio,  che  Benadab  Rè  di  Siria  pofè  «ll.i_. 
Città  Metropoli  di  Samaria  , entrò  tanta  gran  fame  trà 
gli  habiratori  di  ella,  che  fe  ne  Icrivono  colè  di  meravi- 
glia ne’  libri  de’ Rè.  Fuvi  una  tetta  di  Afino  venduta  ot- 
tanta pezzi  d’argento  battuto  . Lo  ftcrco  de*  Colom- 
bi vendevafi  cinque  feudi  la  milura  ; e perche  pare 
pur  gran  colà  quella  a primo  fentire  , dichiarali  que* 
fio  da  Pietro  Comettore  nella  fua  1 fioria  lcolafiica-i 
con  le  parole  di  Gioièflo,  che  dice , il  Aereo  etterfi  da 
Cittadini  in  vece  di  lille  , di  che  non  fi  ritrovava,  ado- 

praio, 
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prato  a condire  le  vivande  . Ma  un  altra  opinione  ri» 
ferine  lo  fierto  con  quella  parola  tradunt,  che  l'otto  no- 
me di  Ite  reo  di  Colombi  intendeva  quelle  veflichette  , 
ò come  dicono  i nofiri,  quei  goffi  pieni  d’elea,  che  fi  irò* 
vano  , e cavano  dai  colombi  morti,  che  pure  è anche  gran 
iegno  di  efirema  fame , e carefiia . Mi  è nulla  tuttociò 
rifpetto  all’efsempio , che  fegue , Andavalfcne  ilRèd’If- 
racle  tutto  folo  attorno  le  muraglie,  rivedendole  guar- 
die, Se  ecco  a’  piedi  del  Ré  due  donne  comparvero,  del- 
le quali  l’una  così  profirata  , come  fi  trovava  , in  tal 
guiia  favellò  : Porgimi  di  gratta  , ò Ré,  l’orecchie,  edam- 
mi  quant’ io  defidero  , & nò  bifogno;  dille  il  Rè;  e che 
pois’  io  fare  per  voi  donne  , che  nulla  darvi  pollò?  Et 
elle  : Noi  difléro  eravamo  rimafie  d’accordo  di  mangiar- 
ci i nofiri  figliuoli  l’un  doppo  l’altro,  a cui  folle  toccato 
per  forte  : toccò  ai  mio  di  eifer  il  primo  mangiato  , e 
doppo  quefio  la  fame  ci  incalza,  ne  cofiei  vuole,  che  il 
èuo  fi  mangi  , fi  come  eravamo  d'accordo  , anzi  l’hà 
nafcollo , e non  vuole  alla  prometta  attendere  . 11  Ré  , 
che  ciò  udì , fi  ftracciò  all’  hora  le  vefiimenta  d’adoflò,  fi- 
che il  Cilicio  fe  gli  vidde  su  le  carni , e per  fiuporc , Se 
abominatione  di  fatto  così  federato  fi  tolfe  da  qnel  luogo, 
e nuovo  pender  fece  per  liberarfi  da  quell* orrenda  fame, 
fi  come  auvenne  a’ preghi  del  Profeta  Elileo.  4.^.6. 

6.  Tré  anni  doppo  la  morte  di  S.Paolo,  e dieci  dop- 
po il  martirio  di  San  Giacomo  il  giufio  , la  Città  di  Ge- 
rufaleramr  , alla  quale  già  porto  naveva  Vclpafiano  un 
firetto  afiédio,  fu  da  Tito  il  figliuolo  prela,  e rovinata 
affatto;  nel  tempo  dunque  ddì'artedio,  che  fu  de*  gran- 
di , che  mai  innanzi,  ò da  poi  patifee  Città,  morirono  mol- 
tjffimc  migliaja  de*  Giudei  di  fame.  Scrive Giofeflo  Ebreo, 
a cui  nel  fcrivere  delle  rovine  della  fua  Città  molto  me- 
glio, che  a neffun  altro  fi  può  predar  feJe,  che  vagando 
nel  lacco  dalle  Otti  i Soldati  Romani  per  quarta  Cala,  e 
quell*  altra  , ritrovarono  in  cafa  una  danza  ripiena  di 
offa  di  bambini  morti  , e mangiati,  tanta  fu  la  fame,  che 
per  tutto  fi  pativa  in  quella  Città  Sanca  . Facevafi  guar- 
dia da  principali,  non  folamence  alle  porte,  tsà  per  tut- 
to, a fin  che  non  ufeirtero  i Giudei  fuora,  perche  erano 
tanto  affamati , che  fi  contentavano  di  darli  anche  con 
pericolo  di  morte  a i nemici  più  torto , che  cader  morti 
di  fame.  E quelli,  dice  Giofeffb,  arrivati  alle  tende  de’ 
Romani , s*  empivano  tanto  il  ventre , che  forza  poi  non 
^avevano  di  digerire  il  cibo  , e morivanfene  ad  ogni 
modo  per  ioverchio  mangiare.  Quarantanni  finalmente 
doppo  che  innalzato  havevano  i perfidi  il  Figliuolo  di 
Dio  nel  legno  della  Croce  entrò  Tuo  vittorioio  in  Gc- 
rufalemme,  dove  furono  trovati  eifer  morti  tràdi  fame  , 
e di  fpada  nel  tempo  di  quella  guerra , ò alfedio  più  di 
éoo.  milla  pedone . Giofejfo  de  bello  ']ud.J.$.c.6.T  acito, 
& Sue . < 

•7.  Dieci  fami  , memorabili  raccogliono  gli  Ebrei  ef- 
fer  fiate  , Se  una  ancora  afpettano  . La  prima  fu  a* 
tempi  del  novello  mondo  viventi  Adamo,  Se  Èva,  Gen. 
3.  La  feconda  vivendo  Lamech,  Gen.  6.  La  terza  a_- 
tempo  d’Àbramo,  Gen  i*.  La  quarta  a*  tempi  d'ifaac^ 
Ce ti. x 6.  La  quinta  a’ tempi  di  Jacob,  Gen.+ x.  La  leda  a’ 
tempi  dì  Booz  ; %m.  La  lettima  a tempo  di  Davide, 
l.Rfg.il.  L’ottava  a*  tempi  d’Elia  Profeta  , 17. 

La  nona  a’ tempi  di  Elileo  in  Samaria,  a-Rrg.6.  La  de- 
cima afpettano  i mi  feri  Giudei  fotto  illor  Media  , Rac- 
cogliefi  quefio  penfiero  dal  Thargura  loro. 

8.  Di  una  gran  fame  fi  fà  mcntione  nelTeftamento 
nuovo,  che  non  una  fol  parte  del  mondo  occupò , màdal 
Levante  al  Ponente  aflediò  talmente  gli  huomini  , che 
non  perdonarono  ne  anco  alle  radici  amare  della  terra  . 
E quella  già  predetto  bavera  Agabo  Profeta.  JLtti  de- 
gli *4po(l.  11. 

9.  Con  infinite  copie  di  Soldati  armati  s’inviò  Cam- 
bi fc  Rè  di  Pcrfia  contro  gli  Etiopi,  i quali  ricalavano 
di  pagargli  tributo,  e di  ubbidirgli  in  conto  nefluno  , 


tanto  andò  dentro  nel  paefe , che  nel  ritorno  poi  man- 
cando le  vettovaglie  d’ogni  forte,  vennero  a quello 
crudeliffimo  partito  inficine  , che  d’ogni  dieci  le  n’a— 
mazza  va  uno , e così  per  molti  giorni  t’andò  mantenen- 
do, ò più  torto  difiruggendo  quella  grandilfima  hofie. 
E perche  le  cole  erano  tanto  ridotte  al  verde  , che  il 
Rè  fteflo  cominciò  a dubitare  della  l'uà  pedona  iftelTa, 
perciò  più  che  in  fretta  voltò  all’Etiopia  le  calcagna, 
Erodoto  « 

10.  Ne ll’affed io  di  P erugia  Città  di  Tofcana  , quan- 
do Antonio  vi  fi  fortificò  dentro  per  paura  di  Augullo  , 
provarono  i miferi  Cittadini  tutti  gli  (limoli  della  fame  , 
percioche  non  lafciaronocolà  per  immonda  , elòzza,  che 
folle,  che  per  mangiare  non  fi  ponelfero  in  bocca;  di  qui 
é,  che  per  dichiarare  la  ilrettezza  di  quello  afledio  balla— 
appretta  gli  autori  di  nominare  la  fame  di  Perugia,  quali 
che  non  li  potefiè  dir  più  oltre. 

Hit  Céfar , Tcrufina  fames , Mulinante  laboret 
« Accedane  fatis , 

i x.  Strinlè  talmente  ^Annibale  Cartaginefe  i!  Cartel- 
lo di  Cafilino,  nel  qual*  erano  io  prelìdio  a8ou.  Soldati 
Romani  , lenza  i terrazzani  , che  k fame  vi  pole  il 
pie  d’una  mala  forte  . Quello  gran  legno  lene  hà  , che 
un  lorice,  quando  gli  altri  tutti  erano  fiati  diilrutti  , e 
mangiati,  fù  venduto  zoo.  denari  , e di  più  , che  chi 
per  lòia  avaritia  venduto  lo  haveva , non  havcndonc_- 
altri  da  fofientarfi,  morì  di  fame,  e’1  compratore lòpra- 
vilfc  di  molto  tempo  , e campò  da  quella  gran  fame-»  . 
Tlinl.8.c.  57. 

11.  L’cflercito  à'Mleffandro  Magno  nella  efpeditione  , 
ch’ci  fece  contro  Beffo  condottare  de’  Battriani , tanta 
fame  patì , che  il  l'ucco  fatto  di  Siiàma , herba  di  buon 
iapore,  fù  venduto  due  feudi  l’inghifiara,  follmente  per- 
che pareva,  che  fatiafle  la  pedona  digiuna;  così  il  me- 
le valle  un  gran  denajo  ; l’anfora  del  vino  , quel  poco 
che  fi  trovava,  non  v’era  argento  , che*!  pagafTe  . Di 
frumento  di  tjuel  paele  potevano  fognarli  , mà  non__ 
mangiarne  , di  forte,  che  per  tanta  carellia  delle  colò-» 
da  vivere,  a* Soldati  parvero  tanta  manna  le  radici  de- 
gli alberi,  l’herbcde’  campi,  e te  più  immonde,  e l'ozze  co- 
le. Mancarono  anche  le  radici,  e l’hcrbe,  & all* hora  t 
buoi  prima,  e pofeia  i Cavalli  tollero  di  mezzo,  che  fu- 
rono lenza  riguardo  alcuno  mangiati  prefTo  che  tutti  . 
Curtio  1.6. 

1$.  Melo  era  una  fortezza  in  TciTaglia,  gli  cui  habi- 
tatori  trovandoli  da  Nicia  Capitano  degli  Atenicnfi 
Areicamente  aflediati  , per  non  arrenderli  patirono  di 
mangiare  fino  i Corami  di  i'carpe,  oc  valle  già  al  fine 
tanta  ofiinatione,  perche  Nicia  ad  ogni  modo  gl’efpugnò, 
e vinfe,  non  tanto  con  le  macchine,  e llro menti  da 
otterrà,  quanto  con  quell’ ariete  tremendo  della  fame.  E 
fi  può  ben  credere , che  folle  una  fame  da  buon  Tonno, 
polciache  fece  luogo  al  proverbio  della  fame  Melila . 
Mlicarnajjeo . 

14.  S agunto  Città  della  Spagna  fedelifisma  a’ Roma- 
ni per  lungo  afledio  , che  le  pofero  i Cartaginefi  , tal- 
mente firetto  , che  da  neffùna  banda  le  poteva  venir 
recato  foccorlò  di  vettovaglie,  fù  ridotta  a tanto,  che 
gli  fuoi  difenfori  ftracchi  da  lunga  fame,  havendofi po- 
ito  in  bocca  le  più  tazze.  Se  immonde  cole,  più  tolto, 
che  romper  la  fede  data  una  volta  a*  Romani,  accele- 
ro un  gran  fuoco  in  mezzo  la  piazza  della  Città,  epo- 
ftovi  prima  dentro  i più  ricchi,  e preiiofi  arnefi , vi  get- 
tarono doppo  le  mogli.  Se  i figli  dentro  , Se  ucciferfi. 
Entrò  dunque  in  fine  il  nemico,  e come  fifsògl’occhi in 
quell*  inceiulio , non  puote  trattenerli  di  piangere  , che 
gli  folfe  rimafia  la  Città  vuota.  Di  qui  lortì  il  proverbio 
della  fame  Sagumina,  quando  fi  favella  di  qualche  eftre- 
mità  di  vivere.  Vogliono  , che  cotal  fame  uno  Urano 
prodigio  auvenuto  pochi  giorni  ioaazi  lo  artedio  porteo- 
deffe,  e fù,  che  un  bambino,  U qual  era  oleico  dal  ven- 
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ere  di  fu*  madre,  ritornò  con  fretta  dentro  \ tirato  quàfi 
da  una  iecreta  forza,  come  che  foffe  pentito  di  venir 
in  tempi  così  calamitoft  a veder  la  iuce  di  quello  mon- 
do. inforno . 

15.  Calaorra  è Città  di  Spagna  , e Patria  di  Quin- 
tiliano famofo  Oratore,  i cui  Cittadini  trovandoli  da_- 
Pompeo  aflediati , per  non  romper  la  fede  data  a Serto» 
rio  una  volta  , provarono  tanta  eftrema  fame  , che-, 
doppo  i Tozzi  animali,  doppo  ii  cuocer fterebi di  anima- 
li , fi  pofero  in  bocca  i figliuoli  proprii , le  donne , e le 
bocche  in  fomma  più  inutili  , che  non  erano  buone  da 
guerra  ; nel  che  fi  fece  conoscer  per  molto  da  più  del- 
le befìie,  che  non  fi  mangiano  gii  percofa,  che  fifia, 
l'una  l’altra  , della  propria  fpecie  favellando.  Ciò.  Fj i- 
vifio. 

§.  V. 

SIMILI. 

COme  il  fuoco  vi  a poco  a poco  confumando , e-* 
diftruggendo  la  candclla  accela,  che  finalmente  la 
fmorza . Cosi  la  fame  , c la  careftia  vi  a poco  a poco 
continuando  gli  /piriti  vitali , e con  intolerabile  opera-, 
conduce  altrui  a morte.  Vie. Fcrr.*Alf.e[[emp. $ . 

Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I.* 

D E F I N I T I O. 

1.  T7  Ame*  eft  excedens  cupidità*  edendi.  Sandaus . 

Jl  *♦  STT>(.  Voluntas  edendi. 

3.  ETTTH.  Improba,  dira,  pallida,  impatiens,  queru- 
la  , dimoia,  inops,  jejuna  , vigil , pervigil  , inlomnis, 
irrequieta,  rabida,  avida  , vorax , tri/lis  , acerba,  mo- 
lelta . 
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s.  III. 

SENTENTI /E  DIVERSORUM. 

i, T  T Rbium  , regionumque  graviflìmus  morbus  fa- 

J mes  elt , cujui  vires  oporcec  frangere , ne  ni- 
miùm  audus  incoia*  de leat . Tbilo  ‘Jud.deJofcpb  1. 1 . 

а.  Ssepiùs  fames,  quàm  pugna  confumit  cxcrcitum  , & 
ferro  faevior  eli  fames  , quippé  quae  intrinfecùs  pugnar. 
Se  vincit  fispiùs  fine  ferro.  Vefet.lib.g.cap.^. 

3.  Omnem  ififtiun  excludit  fames , Se  maxime  vere- 
cundiam  , eluricntibus  cnim  pudor  dilpendium  vicas,& 
detrimentum  /aiuti* . Egefip  lib  excid.Hierof. 

4.  Qui  fe  ultrò  morti,  Se  fervituti  offerant , pluresin-' 
veniuntur  , quàm  qui  famem  , Se  rerum  rvcceffariarum— 
penuriam  magno  animo  ferant . BpX  Maur.apudjoan.  Ma. 
ri  and  c rcb.bift.lib.  9. 

j.  Fame*  con/ùltrix  in  rebus  alieni*  peflima , praefer- 
tim  apud  egenos  omnium,  nec  «quum  eft,  rationem  a- 
ftorum  poìtulare  i turba  mifèra . dpptan.  de  bdl-Tun- 

б.  Fame*  ignavi/fimum  morti*  genus.  oimmian.  Mar- 
celi. lib.x%. 

7.  Magna  difpofitio  eli  hofìem  fame  magi*  urgere-., 
quàm  ferro.  Vcgct.lib.i.cap.ib. 

8.  Annona:  penuria  machina  firroi/fima  , Se  acerrima 
ad  urbium  expugnationem . Tficet.  dormiri,  in  lfaac.^ing. 
lib  1. 

9.  Fames  omnia  reddit  dulcia  prseter  ieipfam  . Stob 
fcrm.tf. 

10.  Difficile  eft  verbi  facere  ventri  aures  non  haben- 
[ti.  Cat  apudVlut.in  apopb. 

11.  Non  habitanc  fimul  pudor  , & fames  . Quintil- 
declamai. 

ia.  Fames  audaciam  prxftat.  in  hifì.Sax. 

15.  Fames  ultimum  fapplicium.  Liv.3.  dec.lib.t. 

1 4.  Fames  , Se  frigus  tniferrima  morti*  genera  . idem 
lib  A. 

5.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 


S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T7  Amcs  crudele*  mortes  tentavit.  Cbryfofl.  ad  pò- 
f pul.^dnt.hom.i  6de  eleemof.& mifer. 

2.  Fames, -&  fitis  quidam  dolore*  funt,  urunt,&fic- 
ut  febris  necant  , nifi  alimentorum  medicina  lùccurrac. 
•Aug.lib.  iQ.confctp.  1 *. 

5.  Fame*  famelici  morbu* , miferabilis  eft  aflédio . S.Ba - 

fiLMag.conc.ix.de  f am. 

4.  Fames  humanarum  calamitatum  caput  exiflit.  idem 

ibid . 

5.  Mjferrimutn  genus  morti*  eft  fame  perire  . idem. — 
ibid. 

6.  Fames  lentum  habet  malum,  dolorem  différentem, 
ac  prolungamelo , morbum  infidentem  , ac  deliteicentem, 
mortem  faepd  prafentem , ac  lem  per  tardantem  . idea t_. 
ibid. 

7.  Fames  humidicatem  naturalem  confumit,  calidita- 
tem  frigefacit,  molem contrahit,  facilita tem,ac  vires  pau- 
latim  ubefacit.  idem  ibid. 

f.  Fames,  Se  ficcitate*  communes  qnadam  funt  civi- 
tatum,  ac  gemimi!  plaga,  hominum  peccata  immodica 
poniente*.  idem  bo w.9. 

9.  Nihil  eft  fame  durius  , qua  faepé  compellit  obfef- 
fos  fiumani*  vefei  carnibus,  Se  in  fuam  fxvire  naturare.  | 
Si  hoc  facit  fames  corporum , quid  de  fame  diccndum-, 
eft  animarum?  HierMb.ifup.Mmos , cap.S. 

10.  Mo/efta  eft  fames  , ubi  , quod  cJurit  nccelfitas  , 
deefTe  in  venie.  Chryfofl.homde  Meli  a. 

ii-  Quid  eft  fame  , Se  fiti  deterius, quid /svini,  quid 
intolerabilius  ? idem  hom.i^fupepift.adHebr.) 

•Apparato  dell*  Eloq,  Tornii. 


1.  TT  St  locus  extremis  ScytbU  glaciali  sin  oris, 

I.  T rifle  folumflcrilis  fine  fruge  fine  arbore  tellus : 

Frigus  inersillic  habitanc , P allorque  ,Tremorque, 
Et  jejuna  fames . 

Ovid.8.metam, 

2.  Fames  docere  multa  mortala  folet • 

Ex  GraecComic. 

3.  Fames  maximus  dolor  bominibus  eft  1 

Fami  cnim  nullum  efl  contradicere  ver  bum- 
Mcnand. 

§.  V. 

APOPHTHEGM  AT  A. 

C. 

Mto  m orauone,  quam  babmt  ad  populum  tu- 
multuantem  in  frumento  dividendo  , ait  : Per- 
difttcile  effe  ad  carentem  auribus  ventrem  verba  facere-.  j 
Venter  quippé  cibi  avidus  prìecepta  non  audic . Bruflib. 
* cap.  41  à Lycoflh.cit.in  apopb. 

1.  •Artaxerxes  % cura  in  fuga  quadamdireptoiUiuscom- 
menu,  aridi*  ficis  , Se  hordeaceo  pane  vdeeretur  : Dii  bo- 
ni, inquit,  cujufmodivoluptatis  b attenui  inexpertus  fui. 
Plut.in  Reg.&  imp.apoph.  Lycofth.ci t. 

5.  •Alpbonfus  Aragonum  Rex  videns  ruftiaim  quem- 
dam  humi  proftratum  uva*  comedentcm  avidé  , ad  iuo* 
converfùs:  utinam  mibi , inquit , iflo  odo  comedere  Dii 
dediflent • Panorm.Iib.z.de  reb.geft.  Alphon. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  Tj  tarndicu! , c ven.iione  rediens,  lenti,  eda-, 
i1 . lio  jus  Cax  primogcniiurse  fratti  Jacob  v afidi- 
ait . Ce*.»j.ja. 

Aia  9 Ifrit- 
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а.  JjracliU  io  deferto  perni  ria  m patiente*  dicebant  le 
fuper  olia*  carnium  in  Aìgypu»  fedifle  , obliti  gravidimac 
lervitutis,  qua  vexabantur.  Exod.it . 

j.  Dicebant  iidem  in  deferto  : Record  am  ur  pìfcìum—j , 
comedebamus  in  ^Egypto  gratis . Num.n. 

4.  David  Rex  segrotu*  de  putto  Bethlehem  aquam  bi- 
bere  eupiebat,  quam  tamenfanguine  trium  fortiflimorum 
miiitum  comparatane  bibere  reculavit.  n.Bgg,  aj. 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  Tbygalcnfts  Jlrcades  Cereria  lacra  inter» 
V ,4  mifilfent,  crudeli  fame  vexati  ex  Pythiae  ora- 

culo  no v uro  Cereri  fignura  fecerant,  & itera  magni been. 
tiù*  inftaurarunt.  Tati  fan.  injdrcaà. 

u Famem  exercitus  Terfici  deferibit  Sendib+deira-*, 
cap. ao.  qbquam,  deficientcomni  alio  vtflu,  Cambyfis  mi. 
lite*  deciraumquemque  Tortiti  alimentimi  habuerunt  fame 
faevius . 

j.  Stipenditni  Cartbaginenfium  poft  primum  Punìcum 
bellum  , (editione  mota , ad  extremum  periculiim  re*  Car- 
tilagine nfium  deduxerant  , nec  nifi  fame  ab  Hamilcare-» 
domar i potuere.  SabeiUii^.Ennead.^ 

4.  Tyrns  urb»  à Veneti*  » & Latinis  reliquis  fame  ea- 
pta  fuit  anno  11 14.  Kal.  Jul.  quinque  tantum  frumenti 
modii  in  ea  urbe  reperti.  T.M. 

j.  Anno  54 6.  Romani,  qui  Piacenti*  erant  , inopia— 
rei  fruroentariae  ufque  adeò  laborare  fame  copertine  , ut 
carne*  bumanaa  efui  adhiberent.  Qui  bus  mali*  «dadi  fe- 
rnet curo  urbe  Totilx  Gothorum  Regi  dediderunt  . Si- 
gon.lib»  19. 

б.  Anno  Chrifti  1095.  centumquinqu agiata  rullici  ad 
mdificandam  arcem  Orici  Jo.  Bafilio  MoJcorum  tyranno 
miUi  coa&i  funt  ob  annona;  penuriatn  ex  lina  novero  ma- 
ftarc,  de  illorum  carnibua  vefei.  ~4lex.Guagnin.in  Mofc. 

\ j In  caftro  Sello  obfefli  ab  Athenienfibus  Ter  fa  , wm 
dira  fame  vexati  funt,  ut  funibu*  leftorum , nulla  re  a* 
lia  fuperftitc,  elixatis  vefeerentur  .Herod  lib.y. 

8.  uftbenienjes  dblidente  Sy Ila , conlumptis  alimentis 
omnibus,  elixari  corii  , Se  diicofta  in  alimentum  verte- 
xunt,  quia  nec  k l'uorum  cada  ver  ibus  abilinuerunt . ^p- 
pianJibi.debell.Mitbridat. 

9.  Cyrus  , cùtn  in  expeditione  quadam  coaflus  fuilTct 
intrarc  regionera  defertam  , Se  omnium  ad  vitato  necef. 
fariorum  inopem,  tira  grave  itibivic  dilcrirnen  , ut  ejus 
milite*  ob  viftus  indigentiam  commilitonum  corpo r a in_, 
cibum  vertere  compuTlì  fuerint  . At  cùm  Arimafpi  cur- 
rus  frumento  onullos  ad  criginta  millia  adduxiffent , prae- 
ter  fpem  ab  ingenti  calamitate  omnes  funt  liberati  . Quo 
nomine  Cyrus  eos  liberta  te  donatos,  prò  AritnafpisEvcr- 
geta*  appellavi! . Diod.Iib.il* 

10.  Cùm  in  Tirao  urlìi*  Dian*  Munychix  facer  ab 
Athenicnfibus  interfe&us  elfet , fame*  ingruit  , Oracu- 
]um  refpondit,  ita  demùm  mali  finem  futurum,  fi  qui* 
filiera  imroolauet  numini.  Embarus  filiam  fc  immolatu- 
rum  pollicitus,  lì  facerdotium  in  pollerò*  fuos  tradere- 
tur,  lòlemni  ri  tu  ornatam  lacrificavit  Tlut.  in  collcff. 
& Erafm-in  proy.Embarus  fnm. 

II.  Demetriu*  Poliorcetes  +dihen*s  terra,  marique-» 
infellans,  brevi  ad  tantam  rei  inopiara  redegit,  ut  tri- 
cenni*  drachmis  veniret  modius  frumenti  . Tlutarcbut 
ait,  memori*  proditum,  filium  in  ea  egellate  ad  ver  fu* 
Patrem,  ob  tnurem,  qui  forté  è tefto esanimi*  decide, 
rat,  ferro  dimicaffe,  Se  Epicurea;  feft*  quendam,  famu- 
li* equa  porùone  diftributi*  , libero*  ea  temporum  inì- 
qui tate  aluilfe.  Sabcllib.j.Ennead.+exTlut.Dmet. 

11.  Dionylìo  tyranno  Siculorum  undccimum  jammen- 
fem  Rbegium  obfidente , Se  orane  eisauxilium,  comraea- 
tumque  intercipiente  , gravi  rerum  omnium  neceflaria- 
rum  penuria  Uborare  in  urbe  cfpcrunt;  ajunt  frumen- 
ti medimnura  apud  Rheginos  tùm  tempori*  quinque-» 


mini*  veniilfe.  Tanta  igitur  fame  predi,  pritntim  qui- 
dera  equo»,  Se  alia  jumenta  in  alimentum  adhìbere  re- 
penine,  podcà  verò , ipft*  quoque  corii*,  de  pellrbus ma- 
cerati*, oc  codi*,  prò  cibo  utebantur;  poftremò  urbe  e. 
grelfi,  herbas  circa  muro m crelcentc*  pecudum  in(lar  de- 
pafccbantiir.  At  Dionyfiu*  extremum  etiam  maJura  in. 
ducere  voJeni,  herbas  loci  ejus,  Se  grammi  paflìra  dic- 
ci ridi,  ac  evelli  juffit , quibus  pu tre fa&is , prò  cibo  liti 
ci*  amplius  non  polTene  : quibus  malis  Rhegini  vfeli 
urbem  tyranno,  conceda  eiineos  datuendi  omni  potella. 
le,  tandem dederunt.  Urbem  ingredus  magnani  cadaye- 
rum  eorum  copiam  reperit,  qui  fame  omnes  perierant  : 
fuperdites  adhuc  mortuis  , quìm  viventibus  , lìmiliorcs 
erant;  collegi*  autem  infirmi*.  Se  languidi*  quoque  ca- 
ptivorum  , plus  quam  fex  millia  Syraculàs  mifi't  , vel 
talento  fingulo*  redimendo*  , vel  fub  bada  vendendo*. 
Dìod.Ub.  14. 

ij.  Ejjtilius  Romanorum  Imperator  Tauromeniuin_- 
fervili  bello  recu  pera  vi  t,  podquam  vehemeotidimè  illud 
oppugnadet , Se  defeélores  lervo* , qui  in  eo erant,  ad  tira 
arreni  famem  compulidet,  ut  , cùm  primo  liberorum— 
fuorum  corporibu*  vefcì  cepilfent,  mox  ad  uxorumeor- 
pora  fc  convertident  , podremò  ne  libi  quidem  tnvicem 
parcerent , fed  alii  alio*  voraren  1 . idem  hb.q. 

14.  Tetilini  Brutii  ab  Hannibaleoblefli,  quia  à Roma- 
ni* deficere  noluerant,  tantam  fjmctn  lùllinuerunt  , ut, 
frugo m , die  carnium  alimenti*  abfumptis  , coria  futrinis 
detraila  in  cibum  verterint . Herbisinde,  radicibu*,  cor* 
ticibulque  deficientibus  nullus  fuit  ùm  infandus  cibu*  , à 
quo  obfc^na  fame*  abdinerct . Podremò  corporibus  mife- 
rabili  tabe  conferii*,  ut  ne  vedigio  quidem  confifeerent 
ampliò*,  ab  Himilcone  expugna  ti  fune.  SabeUib.$.Enn.i , 
&•  *Atbcn.l.  n. 

15.  Sub  'juliano  Apodau  terrstmotus  fuerunt  gravif- 
fimi , xdificia , Se  dormi*  pallini  ruebant  , adeò  , ut  rii» 
turo  miiquam  cfl’ct , vel  domi  , rei  fub  acthere  morari . 
Prxtercà  ficcirate*  ircmenl®  omnes  tcrrae  fruélu*perdi- 
derunt  . Quo  faflum  ed  , ut  homines  Deceda r ioni m ex 
terra  frudluum  inopia  , carnibus  animantium  brutorum, 
Alexandric  ,&  in  aEgypto  vefei  coafti  firn:  ut  So%m. 
indicat  lib.6.cap.i . T heodoret , lib.^  cap  4.  fcribit  famem— 
illam  ingentem  ob  impietatera  Juliani,&  frumentum  Ec- 
clcfiis  à Gonfiammo  donatum  raptum,  fub  Joviniano  ad- 
huc dura  de. 

16.  Decimo  Mauritii  anno  poft  maximam  ficciratem 
quinque  locuftarum  agmina  innumerabili  multitudine—  , 
quìcquid  in  arvi*  virelcebat  depalcentia,  ingentem  per  I- 
taliam  famem  biennio  fccere.  Palmer,  ex  Paul.  Diac.de — 
reb.Longobard. 

17.  Anno  Imperli  Valentiniani  feptimo  , Chrìdi  ^74. 
magna  fuit  Cffarea  liceità* , quam  ingen*  fame*  fubfefuu» 
ta  eli . Bafil.  Jer.3  .in  di*it.&  Hieron.in  ebron. 

18.  Fuit  maxima  ea  necelfitas  , qua  Italia  labori vit , 
Imperante  'Jufliniano  » cùmGothi  Belifarìum  in  urbe  Ro- 
ma inclufiflent  . Procopius  narrar  ,proptcr  ingentem  fa- 
mem  eos,  qui  in  Emilia habitabant , propri^  fedibus  , ac 
boni*  reliìli*  , in  agrum  Picenura  profugilfc  : in  Piceno 
agro  non  minò*  , quàm  quinquaginta  millia  hominum— 
prae  inedia  interiide.  Se  Jongé  piurc*  extra  Joniumfinum. 
Invalefccnte  autem  hoc  maio  , tandem  eò  deventum  eli, 
ut  homines  cogerentur  humanis  exerementx*  , Se  carnibu* 
vefei  . Dua*  tuide  tunc  feminai  tradii nt  , quz  viro*  lc- 
ptcmdecim  interfeflos  abfumpferant , ipf«  i 18.  qui  id  fie- 
ri lcnlerat , cari*  funt;  ied  eò  jaro alibi  quoq; crevemt  fam  * 
necedìtas,  ut  , quìcquid  ubique  herbarum  edet  , id  prò» 
mifeud  appeterent  , Se  genu  in  terratn  nixt  „ rum  avel- 
lere ha*  niterentur,  deficientibu*  viribus  ( namd  cor  pori- 
bus  vigor  omnis  abfcederat  ) porreflss  ad  herba*  lòlo  tno- 
ribundi  procumberent , infepultique  padìm  raanerent  : nec 
crat,  qui  fepultursc  rationem  haberct  . Hermanus  Gigjs 
dicit,  tantum  inyaluidc  famem,  ut  mauc*  maftanntiuo* 

libe- 
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libero. ; tifque  prò  cibo  ufi  lini.  BÌendus  quoque  iKdrf.i.  I Pitture  fono  i Prcncipi  , che  ptjono  beile  con  li  lon.' 
lib.  4.  & SabelLlib*. Enneadi-  rccitant  ex  Dado  Medio-  tananza. 


lancnfi  Archicpifeopo , qui  iis  temporibus  , quibus  Vitiges 
Romam  obfidebat  , vìxit,  quòd  in  ina  dicscefi  inventa—, 
ftt  ma  ter  , qu*  roortui  filioJi  carnes  comedcrit.  Eandem 
Hiftor.  ha  bea  paulò  ante  ex  ipio  Procopio  nonnihii  mn- 

uum  . 

S.  Vili. 

ADAGIA. 

ASinus  efuriens  futtem  ncgligit. 

Venter  non  habet  aures . 

Nefcit  plcbs  jejuna  timere.  Troy.Scbol. 

TEMA  cxlVui. 
APPARATO  ITALIANO. 
Familiarità  co’  Grandi  ufurparfi 

'Dannosa . 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

1.  T A familiarità  é una  dimeftichczza , che  fi  hi  con 
I „ qualcheduno. 

».  SI7{.  Dimeftichezza , intrinfichezza. 

3.  ETIT*  Eccedente,  grande,  antica. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHì  paragonò  i Grandi  al  fuoco,  ciod  , che  fi  deve-. 

ftar  da  lungi  nella  loro  amicitia  , formò  un  para- 
lello  affai  politico  all1  idee  d’un  Corteggiano. 

Della  Luna  non  fi  icetna  lo  fplendore  , le  non  quan. 
«lo  è più  gionta  al  Sole . 

Bi  fognerebbe  in  quello  cafo  effer  a Urologo  per  fuggire 
da1  Grandi  , per  fchittàre  le  cognitioni , e ie  loro  oppofi- 
(ioni. 

Sono  i Grandi  come  quelle  imagini , che  non  fi  mira- 
aio,  che  di  lontano. 

~ E poco  ficuro  lofeherzare  co’ leoni,  benché  domettici. 
1 Prcncipi  hanno  i lenii  delicati. 

Le  parole  di  l'età  appena  fi  afficurano  della  vita  * 

Il  foverchio  ardire  del  fuddito  irrita  la  piacevolezza 
del  Prencipe,  e la  neceflUa  a cangiarli  in  feverità . 

Il  fùlmine  giacente  di  Nerva  è sforzato  a riforgere  , e 
Fare  i Tuoi  formidabili  effetti . 

Bene  /petto  l’Iride  negl*  occhi  de’  Grandi  iodica  tem- 
pefte . 

Co’  Gmndi  non  fi  deve  prefupporre  amicitia  , perche 
F eccetto  c il  toflico  d’amore,  e perciò  con  gl'inferiori  non 

rò  efleie  vera  amicitia,  per  mezzo  di  cui  la  familiarità 
pratica. 

Non  è vera  amicitia,  diceva  Solonc,  tri  il  Ré,  ed  il 
privato  , perche  il  Ré  può  fare  degl’  amici  ciò  , che  il 
giuocatore de’ calcoli, facendoli  valere  a fuo  arbitrio,  ho- 
ra  uno  feudo,  bora  un  quattrino, 

Gommunicano  i Prencipi  con  la  natura  del  fuoco,  la 
cui  virtù  rifcalda  con  la  dittanza  , abbruccia  col  contat- 
to. Perciò  devon’  inchinarli  coll’  oflequio  , non  abufarne 
la  gratia  con  la  familiarità. 

Non  piega  il  Prencipe  gl’afletti  fuoi , che  verfo  chi  nc 
riverif'ce  l’altezza  , e ne  teme  il  potere. 

I Pianeti  più  s’inargentano  , ed  hanno  più  lume  all’ 
hor , che  fono  lontani  dal  Soie  : l’ occafo  gli  dà  i iplcn- 
dori , e la  congiuntone  gi’imbruna. 

Apparate  dell’ £loq. Tornai 


Si  difpone  elfer  odiato  dal  Prencipe  , chi  abufa  del  Aio 
amore  con  la  familiarità. 

Quell’ affetto,  con  il  quale  etti  honoranoi  fudditi , non 
d,  che  effetto  di  pura  gratia  ; la  perde  non  difticiimcnte , 
chi  ricula  di  riconofcerla  per  tale. 

Devono  i favori  de’ Grandi  cflere  meritati , non  pre- 
tefi  ; chi  troppo  fc  ne  crede  degno , nd  perde  ’1  merito, 
perche  nelle  lue  pretenfioni  i iervigi  tteffi  fi  perdono , e 
trova  nella  fua  prete  là  la  iòdi*  fa  mone. 

Pretendendo  i Prencipi  obligato  ogn’uno  ai  fuo  fervi- 
do, s'inganna  di  gran  lunga  , chi  con  la  fua  fervitùcre- 
de  di  rendetegli  uguale , e fc  fondamenta  fopra  del  fer- 
vire  le  fue  dimando,  quello,  che  afoni  chiamano  meri- 
to , Io  coftituifce  foggetto  , perche  lo  ha  già  fatto  cono- 
feere  per  inferiore. 

Chi  più  s’inalza,  ò cerca  precipiti,  ò s’auvicina  a'fuL 
mini. 

Chi  con  la  gratia  del  Prencipe  pretende  farfi  fuo  egua- 
le, cerca  di  mutar  fortuna  , perche  non  pottbno  eflerc^, 
fenza  ombra  i gran  corpi . 

Langue  ogni  temente  , fc  troppo  fi  vegga  tocca  da  i 
<1*  1ueI  Sole,  che  li  fù  padre  , perche  la  pratica— 
de  Grandi,  benché  ottimi,  non  é non  pericofola. 

Furono  in  ogni  tempo,  non  che  gelofe  , fofpette  le 
confidenze  de*  Grandi  , non  tanto  perche  fono  foliti  alle 
alterationi,  portati  dall’ambitionc,  quanto  perche  fono  di- 
fpotti  alla  mutatione , follccicati  dall’inganno. 

Nelle  famigliarità  de’  Grandi , chi  noncamina  tìmido, 
non  cerca  come  ben  fermare  il  piede  , atticurare  il 
patto. 

Non  ó da  faggio  corteggiano  alpirare  per  un'occhia« 
ta  benigna  del  luo  Signore  alle  cariche  maggiori  della-. 
Corte,  fe  non  vuol  divenire  , come  effimero  , che  non 
più  pretto  viene  alla  luce , che  trova  l’occafo. 

Se  un  fervidore  non  s’abularà  della  gratia  del  fuo  Si- 
gnore, farà  fegno,  che  riconoiccrà  quella,  come  dono, 
non  come  premio . 

Chi  è favorito  dal  Prencipe,  riconofca  il  fuo  flato. 

Non  deve  troppo  preiùmere  appo  Grandi  colui  , 
che  con  una  femplice  parola  viene  inalzato,  perche  in 
un  punto  tanto  fi  perde  , quanto  fi  haveva  acquittato 
in  molti  anni  . 

Per  mantenerli  in  gratia  de’  Grandi  bifogna  meritar 
molto  , e chieder  poco. 

Quando  auviene , che  un  corteggiano  novello  non-, 
bavelle  coil  facile,  e libero  il  tranlito  per  le  portiere  , 
loderei  il  mottrar  più  tolto  modelli* , & humiltà  , che 
troppo  rifentimento,  od  ardire,  perche  ne  verrebbe  in 
queli’iftante  lodato , e ferverebbe  altrui  per  ettempio  , 
che  non  è poco  ; auvertendo  però,  che  quello  fi  cono- 
fca  elfer  atto  di  rifpetto,  e non  di  dapocaggine. 

Chi  c faggio,  benché  il  Prencipe  fi  domeftichi  feco,’ 
falcierà  domctticarlo  , non  potendo  far  altrimenti  ; mà 
col  Prencipe  non  fi  dometticherà  etto  mai.  I grandi  iono, 
come  i Leoni , che  non  fi  pottono  mai  tanto  domettica- 
re,  che  fi  feordino  d’efler  Leoni  . E fi  come  rittengono 
etti  fempre  la  loro  grandezza,  anche  per  mia  fé  quan- 
do dormono , non  che  quando  , ò folazzano , ò fcher— 
zano  , cosi  non  dee  max  lafciare  il  fervidore  la  lùa  de- 
bita riverenza . E le  pur  egli  è forzato  , per  gradir  il 
favore,  di  procedere  alcuna  volta  un  pò  più  domettìca- 
mente , ciò  fi  deve  far  con  tanto  làle,  e con  tanto  giu- 
ditio,  che  que’  vezzi  fieno  condimenti  più  follo  , che 
veleno,  de!  fuo  rifpetto,  e della  fua  riverenza. 

Dice  uno,  e mi  pare  ben  detto,  che  i Prencipi  han- 
no affai  tenere  l’orecchie,  e molto  lubriche  le  mani  ; 
che  importa  appunto,  come  le  tù  dicelfi,  che  per  poco 
fi  fdegnano , e per  meno  fi  vendicano . 

Peniano  talvolta  i favoriti  de* Prencipi  di  partire  pe-] 

A a a a re, 
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re,  e parcifcono  pietre  , 

Molti  perirono  per  puro  titolo  di  confidenza . 

Non  e tempre  favore  quel,  che  fi  il  Prencipe,  mi 
gabella  , 

Chi  non  e flato  prima  in  familiare  amicicia  di  chi 
faglie  a’  gradi  di  molta  fuperiorità  , guardili  di  non  far 
del  fratello  con  ellb  , e le  non  èchiamato  , nons’infra- 
metta  nelle  fue  cole,  ne  lì  melcolico'luoi.  Percioche 
l*ingerirG  fenza  invito  ne  fatti  altrui  , e fpecialmente 
de’  maggiori  , mette  fofpetto  * di  volere  con  troppa  cti- 
r'olìtà  penetrare  ne  luoi  fegreci , ò mendicare  con— 
fervili--  adulartene  la  fua  gratia. 

Co*  Prencipi  lono  pericolofi  tutti  gl*  edremi  : non— 
bifognarebbe  efler  ne  in  dilgratia  loro  , ne  troppo  in 
gratia . Ne  tutte  le  gratìe  , che  ci  fanno  , fono  a line 
di  giovarci  . Et  è giovevole  modrare  di  non  conofe- 
ie  tutte  ^ingiurie,  che  ci  vengono  fatte  da  c£G . 

Non  bilogna  mai  con  i maggiori  da  un  dito,  che  dan- 
no , prendere  }a  mano.  1 Prencipi  da  un  momento  all* 
altro  fi  trasformano  in  macftà,  e non  fono  più  quelli  , 
che  erano  prima . 

Chi  vuol  regnare  ficuro  con  efii  , non  lèrviA  giù  mai 
della  confidenza. 

L’efibitioni  de’ Grandi , quando  eccedono  , all*  hora— 
devono  più  riftringerfi  da  chi  le  riceve. 

Col  tenerli  l’amicitia  de' Grandi  , A può  acqui  Ra- 
re vantaggio,  & honorevolezza  nelle  occorrenze.  La— 
loro  ombra  porta  fplcndore  , e*  ricoverandoli  lotto  gl*  ar- 
tigli di  un’Aquila  non  0 teme  delle  moledie  degl’A- 
voltoi. 

11  familiarizarfi  con  i maggiori  finifee  con  mortifica, 
tioni , e dijprezzi  . Chi  piu  vi  flit  da  lontano,  è più  A- 
curo  di  effere  ricettato. 

Con  lì  Signori  conviene  più  tofìo  andar  timidi,  eri- 
guardevol',  che  arditi.  Ne  mai  lividdr,  che l'ufar  mol- 
ta preiuntione  habbia  giovato  ad  acquidare  la  gratia  d*al- 
cun  Sonore  giudicioio  \ ben  è vero,  che  fuole  a perfo- 
ra grandi  efler  non  diicaro,  che  alle  volte  i fuoi  ièr- 
Vrnti  pigliano  finirti  di  valerli,  pregandolo  della  fua  cor- 
teAa  , come  argomento  della  lorodivotione,  e fede  ver* 
io  il  padrone  . 

Autenticò  quella  verità  Pillante  , fatto  ambitiofo  per 
la  gratia  di  Agrippina  , per  i beneficii  predati  i Ne- 
rone . 

Si  odiano  da  i Principi  coloro , che  nati  fudditi  pre- 
tendono non  efler  creduti  tali. 

E chiara  colia  c,  rbe  chi  s’intrica  troppo  conilPren- 
cipc  , gli  auviene,  come  del  fuoco,  che  a dargli  vicino 
abbi  uccia , & a Aargli  dilcoAo  non  fcalda*,  Onde  è me- 
glio tirarfi  a dietro  due  palli,  che  andargli  innanzi  due_* 
dita.  E chi  farà  d’altro  modo,  A trovar}  ingannatodal 
fuo  giuditio , fprezzato  dal  mondo  , e burlato  lenza  ri- 
medio dalla  tua  non  bene  occafionata  fortuna . 

Non  è punto  cola  Acura  motteggiar  mordacemente 
del  Principe,  perche  quantunque  egli  finga  all*  hora—, 
quando  loda  il  motto  faceto  , tuttavia  fra  non  molto 
tempo  fi  ricorderò  dell*  eflère  flato  morlo  con  danno  di 
chi  io  fece . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

CO'  Principi  non  efler  famigliare 

Tanto,  ch’habbi  il  decoro  a trapalare. 

Ciov anni  da  Collo . 

§.  IV. 

ESSEMPI  RISTORICI. 

Licinio  Muciano  giovine  , che  lopra  modo  li  diede  a 
coltivare  l’amici tia  de* grandi,  arrivò  a tale  flato, 
che  diùipate  tutte  le  lue  foltanze  , fù  di  medieri,  che 
da  per  fc  fletto  A ritirafle  nclTcftrcmità  deU* Afta . 


v. 

IMPRESE. 

1.  T A Luna  quanto  più  A auvicinava  a!  Sole,  tao- 
I . to  meno  gli  appare  di  luce:  LUMINA  PER- 

DIT  ; e chi  troppo  A auvicina  a*  Grandi,  tanto  meno 
nella  loro  gratia  rifplende.  Quindi  i Scozzili  ( al  riferire 
di  Guglielmo  Barclajo  ) fogliono  dire  . Qui  quifquc^, 
Rf gì  propìnquior , CO  propiuquior  pati  buio  E Sidonio 
Apollinare  cflortando  il  luo  Eo  imo  ad  abfentarfi  dalla 
Corte , parlando  in  propofito  de*  Re  , fopgiunge.  Quo. 
rum  confuctudinem  JpcÙatifpmus  quifque  fUmmarum— 
natura  beni  comparai , qua  p paululilm  à fe  remota — 
illuminanti  ita  fatis  admota  pii  comburane  . Parlano 
a ballanza  gl*  antichi  eflempi  di  Sepno  precipitato  , di 
Seneca  ucciib,  e di  un  Bcliiario  a cc recato,  lenza  rivolge- 
re le  florie  de’noAri  tempi. 

Tic.  MS.  l i -r.Sa1.a5  7. 

2.  Sopra  del  fuoco  fù  fbpralcritto  il  motto  : NEC 
PROPE,  NEC  PROCUL.  Jlche  inlegna,  che  alle., 
perlonc  grandi,  rapprefentate  nel  fuoco,  non  dobbiamo 
vivefe,  ne  troppo  vicini,  ne  troppo  lontani.  Concetto 
fu g gerito  d’Antiftcne  , che  richiedo  , Quomodò  ad  Rrw- 
pubhcam  capcfccndam  pt  cundum  , rilpolè  , velut  ad 
ignem  , ne  nimis  admotus  exuraris  , procul  amotut 
frigefeas . 

Pie.  M.S.  l.a.c,  i.n.i  17. 

2.  L’amicitia,  ò fbverchia  famigliarità  de'Grandi  è fi- 
mire  ancora  alla  fiamma,  molto  pregiudiciale  a chi  vuo- 
le edere  intrinseco.  Tanto  fignificò  l’Abbate  Certani col 
figurare  la  fiamma  , che  divoravi  una  farfalla  , che  a lei 
erafi  apprettata,  & il  motto:  LUDENTEM  ELUDIT. 
Quindi  Francefco  Petrarca  . Magane  apud  fum . 

R.  Majorne  > quàm  apud  *4lexandrum  Lypmacbus  , 
apud  Tiberium  Sejanus  f Vtriufque  magri it udì nem , & 
rumava  nojli. 

Picìn.  M S.  l.z.c.2.n.(o- 

§.  VI. 

SIMILI. 

L’Atmcitie  de’  Prencipi  fono  , come  alcuni  Golfi  de 
mari  dell*  Indie,  che  più  abbondano  de*  modri, 
quanto  più  campeggiano  le  calme. 

S.  VIL 

APOFTEMML 

1.  T“'\/ogene  foleva  dire,  che  i grandi  amano!  po- 
I y veri  in  quella  guila  , che  la  fanguiluga  1 - 
huomo. 

2.  Diogene  interrogato  , in  che  maniera  li  dovette  di- 
morare appreflb  de*  Grandi , rilpofe  , a fimilìtudine  del 
fuoco,  a cui,  le  troppo  t’accodi,  tiabbruggia  \ le  trop- 
po li  llai  lontano,  ti  agghiacci.  Stob-ferm- 43. 

3.  Lacide  Cireneo  chiamato  dal  Rè  AtuJo  rifpofe  , 
che  l’imagini  A dovevan  guardare  da  lontano.  Significati, 
do  , che  iaffidua  , e drctta  famigliarità  fpeflo  fà  fee- 
mare  1’ammiratione  della  virtù.  Tlutjpof. 

Vedi  Favori  de*  Trencipi , Cc,  Decoro  ofjcrvarc  , 
&c. 


M 
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Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

j.  r Amiliaritas  eft  confuetudo  ipfa  inter  familia- 
I*  res,  & amicos.  Cic  de  ^imicitia. 
a.  STT^  Conluetudo,  necettìtudo . 
j.  E'pjj'ji-  Excedens,  magna , maxima  , antiqua . 

s-  li 

sententi^  biblica- 

i ^^\Uandò  federi*,  ut  comedas  cum  Principe-*» 
diligentcr  attende  , qua:  appo  (ita  funt  ante 
fociem  u^m , Se  (latuc  cultrum  in  gutturc  tuo.  Pro*. 

3J.1.VJ. 

2-  Advocatus  à potentiore  , dtlcede  ; ex  hoc  enim_. 
ir agfs  te  advocabit . Ne  hnprobus  fis , ne  impingaris,  & ne 
lon-’d  ftsabeo,  ne  eas  inoblivionem.  Ecc.tj. 


z.  -PLJNU.  Quemadmodùm  Luna  , quò  propior  ett 
foli,  hoc  minus  habet  luminis  : Ita  plus  fruftus.  aedigm- 
tatis  eli  iis,  qui  procul  ablunt  à magnis  principibu».  l.b. 
i.cap.o, 

vi. 

APOPHTHEGMAT  a. 

AVgufìus  Co; far  cùm  nulli  fcré  ad  convivium  invi- 
tanti iuuon  denegaret  ofhcium,  exceptus  il  quodam 
c$na  perparca,  ac  pend  quotidiana  , cùm  a convivalo- 
re  dimitteretur,  hoc  iili  tantum  infufurravit  : T^on  pu - 
tabatn  , me  tibi  tàm  familiartm  effe  . Alius  tam  jcju- 
num  apparatum  contumduin  fu  ilice  interprctatus  , ille 
civiliter  etiam  pudori  confuluit  , invitatoris  familiaritati 
tribuens,  idquc  in  aurem  , ne  esteri  putarent  exprobra- 
tam  pariimo n iam.  Tlut.in  apopb. 

TEMA  CXLIX. 
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cium,  & cum  morofis  potentibus,  qtiòd  oflenfi  re  qualibeC 
levi  fundittis  fubvertant  hominem,  inmoral. 


§ in. 

SENTENTl/E  D1VERSORUM. 

CUm  divitibus  noli  blandiri,  £e  coram  magnatibus  non 
lìbcntcr  appareas . Kemp.  de  imit.  Chrìfii  , lib.  i. 

cap-8  . 

Jgitur,  fi  quid  nottratum  precibus  acquielcis  , in_. 
patri.im  receptui  canere  fettina,  & aflìduitatem  tuatnpe- 
riculofae  Regum  familiaritati  celer  exime , quorum  con- 
fuetudinem  Ipcftatiffimus  quilque  flammarura  naturar  bc- 
nd  comparat , quae , ficut  paululùm  à le  remota  illumi- 
nane » ita  iatis  aditola  libi  comburunt  . Sidonius  »Apol • 
linaris , /•$.£/>■  infine  ad  E od. 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

i.  T^Xu/cir  inexpertis  cultura  potentis  amici , 

JL/  Expertui  mettici. 

Quidam . 

a,  vfìbut  edotto  fi  quidquam  credit  amico , 

Vive  tibi  , & longè  nomina  magna  fuge . 

Vive,  tibi  quantumque  potes  pralufiria  -pila. 

Savum  prtelufìri  fulmen  ab  arce  venie . 

J{am , quamquam  foli  pofjunt  prodeffe  potentes , 
7{on pojjunt ’■  potius plurimum  obefje folcnt . 
Effugit  bybemas  demi  fa  amena  procella s » 
Lataque  plus  pai  vis  vela  timoris  habent . 

Odd.jf.Trift.4. 

3.  Crede  mibf  beni  qui  latuit,  beni  vixit  ; & intra 
fortunam  debet  quifque  manere  fuam  . 

7ipn  foret  Eumcdes  orbus  , fi  filius  e\us 
Stultus  ~ debilito s non  adarnafjet  cquos. 

natum  in  fiamma  vidiffet,  in  arbore  natas , 
Cepiffet  genitor  fi  Tbaei  bontà  Aterops  . 

Tu  quoque  formida  nimiàm  fublimia  femper. 
TiopofuiquCi  precor , contrabe  vela  tui. 

Idem  ibid. 

4.  Vive  fine  invìdia  , mollefque  inglorius  annos 
Exige  i amidi ias  & tibi  funge  pares. 

Idem  ibid. 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

x.  LUTARCI!.  Ut  periculolum  cft  , Demone* 
evocare,  propterei  quòd  , fi  quid  erratum— 
fuerit,  magno  vocanttxdilcriminefiat  : namajunt,  Tul- 
liani H oifihum  iftum  fulmine  » quòd  ex  Numx  libris 
Jovetn  de  vacare  conatus  quatdam  parùm  rité  fcciffet  ; 
Iw  pcriculofum  «ft  fum  principibus  habere  commer* 


APPARATO  ITALIANO. 

Familiarità  fòpcrchia  poco 
Lodevole. 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  fallò  chi  lalciò  fcritto  j T^huia  familiarità* 
contemptum  generai  . 

Da  tutti  fi  rimira  con  fprezzo  quello  ^1^09  cheufa 
con  tutti  troppa  famigliarità  . 

Un  Prencipe  deve  fa  per  tenere  talmente  la  via  di 
mezzo  : ut  nec  facilita s auttoritatm , nec  feventat 
amorem  diminuat . 

La  troppa  famigtiarità  è una  calamita  , che  attrahe.» 
vedo  di  le  ogni  difprezzo. 

Auvih'lce  a le  Retto  la  riputatione,  chi  non  sà  alla- * 
lua  riputatione  conciliare  il  ril'petto. 

Chi  vuole  a fe  (letto  ril'petto,  non  fi  renda  di  tanto 
commune. 

Uno  di  qualche  riputatione  , e che  ritorni  alla  Pa- 
tria , non  per  ripatriare  , ne  per  vivervi  ) mi  per  ri- 
vederla » e godere  un  poco  i parenti  » c gli  amici  : fe-. 
vuol  eflerc  più  grato , più  accetto,  e (limato,  tratten- 
gavili  poco  \ perche  dilettando  le  colè  nove  ; ogn’  uno 
per  breve  fpatio  lo  folleggia,  l’accarczza  » & honora— 
ma  come  la  dimora c ita  in  lungo  , creicela  familiarità  , 
manca  il  nfpetto,  e genera  facietà , e fallidio  la  quoti- 
diana commodità  , e convedatione  : Onde  il  meglio  è 
Tempre  lalciar  di  noi  in  altrui  defiderio  più  cotto  , che 
fatierà  \ atieloche  in  breve  tempo  fi  confiderano  nel 
paefano  folo  le  Virtù , e le  buone  qualità  , che  fono  in 
etto  ; & a lungo  andare  fi  lcuopre,  fe  v*é  cola  di  catti- 
vo, ò di  biafimo. 

La  ttretta  , e continua  dimefiichezza  fuolc  fminuir 
l'opinione  di  virtù  , onde  a propofico  diceva  Sofocle-*, 
che  le  ttatue,  & imagini  de  gl’  huomini  illuttri  compa- 
rivano meglio  (landò  da  lontano,  ched’zppretfb. 

s.  li. 

' DETTI  POETICL 

IL  longo  eonvcrf.t  genera  noja, 

E U noj»  difprceeo , Se  odio  al  fine . 

B.Gturim. 

i III. 


Digilized  by  Google 


'374  TernaCXLlX  Familiarità 
S.  HI. 

APOFTEMMI. 

t.  O Ocrate  Atcnicnfe  domandò  a uno,  chealquan- 
io  aspramente  caligava  un  fervo  , per  qual 
cagione  così  incrudelire  contra  di  quello.  Perche  ( rii* 
polé  ) eflendo  egli  diJordinatiffimo  divoratore  nel  man- 
giare , nondimeno  c gloriofiflìmo,  de  eflendo  avidiffirao, 
nondimeno  c pigriflimo  . AJJ'hora  Socrate,  ò & hai  tu  : 
mai  ben  confiderato , qual  di  voi  habbia  bi  fogno  di  più 
battiture,  tu , ò il  famiglio  f Quanto  utile  ricordo  , c 
giovevole  ! così  voglia  Iddio  ogni  uno  a fcAeflbdica  quel, 
che  Socrate  a colui  j quando  riprende  in  altri , e pimi- 
fee  il  tnedefimo,  il  che  a le  perdona  facilmente,  de  an- 
che, fe  non  una  tal  cola,  auviene  fpeflo  , che  peggio  hi 
commeflb.  Tlutapof. 

».  Dolendoli  Munatio  , che, eflendo  in  Cipri,  e vo- 
lendo favellare  a Catone  Uticefè,  poco  civilmente  fenza 
rifpctto  gli  folte  negata  l’udienza , tanto  più  , che  Catone 
governatore  di  qucirifola  all’  hora  non  era  occupato  in 
cofa  di  momento  , ma  Aavafi  in  camera  a confabulare 
con  Canidio  , finalmente  Catone  lì  icusò  con  dire,  che 
dubitava  , che  la  troppa  amicitia  non  recafle  una  volta 
cagione  d’odio , lecondo  la  ientenza  di  TheofraAo.  Lo  \ 

fleto  . 


jid  idem. 

APPARAT  US  LAT1NUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  /^>Onfuetudo  contemptum  affert.  Cbryfoft.fup.'Jo. 
V_>  homU.74. 

».  Non  familiaritate  nimia  vilefeat  authoricas  , quia 
folet  nimia  fa  miliari  tas  contemptum  parere.  Yranc.T  itdm. 
fn  annotfuperc.i.'Job. 

S.  IL 

SENTENTI/®  PROFANORUM. 

^'""''Onverlàtio  perpetua  contemptum  parie  ; rara 
V 4 autem  admirationem  conciliai . Quidam. 

».  Afliuu*  converlatio  magnos  homines  mmùs  veren- 
dos  facrt.  Livi  ut  4 dcc.lib.  t . 

a.  Ea  vis  eA  confuetudinis  cum  amici*  , acque  con- 
viftus , ut  omnem  majeAatcra  deprimere  valcat  ; & in 
familiaritatibua  recineri  gravita*  , quae  ad  gloriam  requi. 
ritur,  vix  poreA  . At  in  eo  , qui  vera  virtute  lìt  prae- 
ditus,  ea  pulcherrima  videntur,  quse  maximé  apparent; 
Tlut-in  Pericle,  Marnali*  vera,  de  in  praxim  deducenda 
eft  len  tentia. 

Titilli  te  facias  nimis  fodalem  : 

Caudebis  mtnàs , & minùs  dolchi t . 

Ex  M.T.D.FamiJiaritas. 

§.  III. 

SIMILITUDINE  S. 

DEMOSTHENIS  : quemadmodùm  vinum  mori  bus 
bibentium  attemperatur  ; lic  amicitia  utemium^ 
■ffcttibu*.  Upud  Maximum  fer.6. 

s.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

L •Acida  Cyrcn^us  accerfitus  ab  Aitalo  rege  , refpon- 
dit , Imagincs  etninus  e[]'e  fpettandas  , innuens  ar- 
ttam  , afliduamque  familiariutcm  fxpè  minucrc  virtutis 
admiratiooq©4 


. Fare.  TemaCL. 

TEMA  CL. 

APPARATO  ITALIANO. 
Fare,  più  del  dire 
Lodevole. 

§•  I. 

DIFFIN1TIONE. 

JL  fare  è un' operare  qualche  colà . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

HA  ve  va  bi  fogno  un  Prenci  pe  d'un  buon  foggetto 
per  certo  luo  importante  negotio,  de  cfiendogl:e. 
ne  propoAi  due,  uno,  che  lapeva  ben  dire,  e mal  fa- 
re , e l'altro  dir  poco , e far  bene , volle  il  Prencipt-, 
farne  la  prova  t e casi  chiamati  amendue  al  concorlo, 
dilcorle  il  primiero  di  cfli  molto  eloquentemente  intorno 
al  tema  propoAo,  c parve,  che  dicefle  affai  bene.  Ve- 
nendo il  fecondo  a dire . Non  volle  far  altro,  ma  bre- 
vemente, e modeAamente  dille  al  Prcncipe  : Signore  a 
md  dà  l'animo  con  l'ajuto  di  Dio  di  far  tutto  quello, 
che  hà  detto  coAui  : Accennando  , che  fe  l'altro  ha- 
veva  faputo  dir  bene,  egli  fperava  faper  ben  fare. 

Dall’operarc , non  dal  dire  riconolce  l'operato  il  luo 
cflere. 

Si  argomenta  la  Virtù  dall'attione  ; ne  con  la  perfua- 
fiva  mai  fi  tocca  J 'elici  lo. 

Giova  bene  il  dire  alle  volte  per  animare  all'opera  , 
mà  non  mai  a perfettionarla  . 

Bella  cofa  è in  ogni  parte  faper  ben  parlare,  mà  bri- 
li  ffi  ma  è il  faper  operare  , dove  la  neccfluà  lo  ric- 
chiede . 

La  vera  gloria  A nudrifee  con  il  far  molto  , e fa- 
vellar poco. 

Miglior  governo  s'apprende  dalle  poche  opere  , che 
dalle  molte  parole . 

Haver  più  fatti,  che  parole  c grand  flima  virtù  ; per 
quello  conto  fu  AiinatifTìmo  Arrigo  Secondo  RJ  di 
Francia  . E dove  il  Preucipe  può  t rii  intender  eon__. 
fatti,  non  dee  adoperar  parole  ; Volendo  T-cuo  lod*r 
Galba,  dice,  che  parlava  ; Imperatoria  Levitale  Sa-* 
luAio  loda  Jugurta  comefoluo  plurimum  facerc>  & mi* 
nimum  ipfe  de  / eloqui . 

Chi  vuoi  fuggire  l'odio  altrui,  e guadagnarfi  l'amor 
di  tutti,  habbia  la  lingua  parca,  e la  manolarghiflima  ; 
dica  poco,  e faccia  afTai. 

filtro  diletto  , ebe  imparar  non  provo  , quefio,  non  è 
buon  precetto,  perche  uno,  che  non  facefle  altro  , che 
imparare , non  mcritarebbe  molta  commendatione  , poi- 
ché la  vera  virtù  confìAe  non  nel  fapere,  ònelconofce- 
re,  o nell' intendere  , mà  nell* operare  , e nell*  i Affla  at- 
tiene ■ come  de’  Greci,  de'  quali  era  fui  ito  dirli  : Oraci 
femper  pueri , nunquam  fenes , e nella  facra  fcrittura , 
non  qui  dixerit , fed  qui  fecerit . Diciamo  adunque , che 
1*  imparare  è cola  di  piacere,  & è un  principio  alla  vir- 
tù , la  cui  perfettione  confìAe  neH’operatione  : 
quid,  qualijue  fit  virtus  , / ciré  non  fufficìt  , fed  oportet 
agere  ■ Et  AriAotile  perciò  venne  à dire  , che  le  virtù 
i inlegnavano:  T{on  ut  feiamus , fed  ut  agamus , cpaf. 
sò  à riprender  Socrate  , parendo  à lui  , ch’egli  tantum - 
modo  feive  doceret  : Mà  egli  riprendeva  Socrate  di  quel- 
lo, che  effo  AefTo  meritava  il  cavallo;  poiché  anco  Ari- 
Aotile premette  quella  Dottrina  , che  infogna  fare  , fed 
neutiquam  prxjtitit . Non  bavendo  egli  detto  altro  d'in- 
torno al  fare , che  ai  medium  ejse  rcfpiciendum , & he* 
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né  afsuefcenéum  *,  che  é un  precetto  vulgtriflìmo , e me- 
nomiHimo  , dandoli  egli  forfè  * credere  , che  le  leggi  fof- 
fero  quelle,  che  finifcro  di  far  altrui  buono,  e che  dal* 
ofler  varie  nalcefleuna  buona  confuetudine , e da  quella  il 
buon  habito  , il  che  è fallo  , & altrove  habbiamo  ino- 
ltrato , che  le  leggi  non  hanno  quella  forza  di  far  1’ 
h uomo  buono  . Tornio  bonus  invitut  , perche  la  bontà 
proventi  ex  principio  elettivo,  che  è libero,  e fe  bene  fi 
puoiicono  i cattivi  , non  fi  fà  tanto  per  fargli  buoni , 
quanto  in  riipetto  al  ben  publico  : attefoche  la  legge , 
procura  col  mero  del  timore  d*  indurli  ad  attenerli  da 
qualche  atto  cattivo,  Se  elleriore.  Adunque  meglio  ha. 
verebbe  fatto  il  Petrarca  à dire  , altro  diletto , che  far 
ben,  non  provo;  perche  fenza  dubbio  è maggior  piacere 
nell’  operar  bene , che  nell*  imparare  à far  bene  . E per- 
ciò  diritto  Vrimùm  cfpit  facete t & pofleà  decere. 

Quando  una  cola  vien  lodata  da  uno  , che  sà  fare 
quello,  che  loda,  io  me  ne  alficuro , e ne  fò  gran  capitale 
li  come  molti  lanno,  e credono  di  faper  fare  del  giudice , 
lono  però  pochi  coloro  , che  lappiano  fare  quello , che 
giudicano . 

Sentii  dir  una  volta  , che  la  natura  haveva  armata  la 
lingua  di  denti  per  darle  forza  di  far  quello,  ch’ella  di- 
ce. Onde  mal  fà  chi  dice  affai,  e fà  poco  ; fimbolo  adun- 
que molto  mitteriolb  è quello  c chiunque  ambilce  il  ti- 
tolo d*  huomo  da  bene  , hà  da  lerviru  della  lingua  nel 
promettere,  e de*  denti  nell' ottervare . In  lemma  le  pa- 
role deono  elfere  accompagnate  da  fatti,  Se  il  coofiglio 
daU'clTecutione  , e 1* elìecutione  dai  conliglio  , quando 
non  fi  voglia  operare  à calo . 

Egli  è la  prima , e fomma  Regola  del  fare , e del  di- 
re più  incaricata. 

Quanto  maggiori  , e più  alti  fono  gli  impieghi,  più 
vale  un  granello  di  fenno  , che  molte  ttara  di  fottiglicz- 


Chi  con  (enno  fi  governa  , camina  al  ficuro,  auven- 
ga  che  non  tanto  a pplaufibi lenente , fe  bene  egli  è vero, 
che  la  ftima  d’etter  l'aggio  , e il  trionfo  della  fama  , in 
ogni  calo  ballerà  à fod tifare  à gli  huomini  tentati  , il 
volto  de* quali  é la  pietra  di  paragone,  che  prova  l’oro 
fino  delle  attiooi  virtuofe , c lodevoli . 

Le  attieni  fono  molto  più  valide  per  indurre  gli  h uo- 
mini alle  virtù,  che  le  parole.  Homines  non  tàm  faci - 
li  verborum  dottrina  ducuntur  , quàm  operibus  ad  vir- 
iate*. 

Halli  da  parlare  di  quello,  che  è molto  buono,  e da 
operare  quello,  che  è molto  honorevole.  L’uno  è per- 
fettione  del  capo  l’altro  del  cuore,  &ambeduenalcono 
dalla  generofa  habiliù  dell'animo.  Le  parole  fono  om- 
bra de* fatti-  quelle  fono  Je  femioe  , e quelli  li  matehì . 
Importa  pii»  l’cfferc  il  celebrato,  che  elfere  il  celcbra- 
tore . 

Agevol  cofa  è il  dire , malagevole  l’operare . 

Le  fkeende  fono  la  foftanza  del  vivere , e le  fentenze 
l’ornamento. 

L'eminenza  ne*  fatti  dura , ne’  detti  patta. 

Le  aitioni  fono  il  frutto  delle  fpeculationi . 

Gli  uni  favi  celebri  per  le  fetenze  , gli  altri  operatori 
fognatati  per  le  prodezze. 

Alcuni  parlano  bene , Se  operano  male  ; meglio  fareb- 
be poter  parlar  liberamente  di  tutto  quello  , che  noi 
facciamo,  che  farebbe  vivo  argomento,  ch'ogni  nottra 
atuone  fotte  virtuofa,  e laudabile:  Dicanfi  dunque  dz_ 
ciaicuno  cofe  degne  da  farli  ; ò fàcdanfi  cpfc  degoe  da_ 
dirli . 

Molti  pigiarono  i cognomi  di  magni  da  Celare,  e da 
Alefiàndro  , però  in  vano,  perche  fenza  i fatti , e fenza  le 
prodezze  la  voce  non  è altro,  che  un  poco  diaria. 

Pochi  Seneca  hi  ha vuto  il  mondo  } Se  un  iòlo  Ape!-  I 
le  celebrò  la  fama. 

Molti  fanno  del  ricco,  i quali  hanno  meno  di  capita- 
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le.  Molti  fanno  pompa  di  far  cofe  grandi,  i quali  fan- 
no  meno  di  tutti  in  ogni  cola  , e con  freddura  gran, 
de.  Camaleonti  lono  quelli  tali  dell’applaufo  , 
danno  à tutti  fatollamenti  di  rifa  . Sempre  ad  ogni 
uno  fu  in  fattidio  Ja  vanità  affettata  ; mà  qui  di  pm 
è fchernita.  Formicuccie  dell’  honore  vanno  mendù 
cando  le  prodezze  . Chi  ama  d’ ette  re  vero  Hcroe,  af- 
fetti lempre  meno,  che  può,  il  darfi  vanto  delle  lue^» 
impreie.  Sia  contento  di  fare  , e laici  à gli  altri  il 
dire  . Doni  li  fuoi  fatti  illuttri,  non  li  venda;  molto 
meno  conviene  pigliare  à nolo  penne  d’oro  con  nau- 
sea della  faviezza.  Alpiri  piùtotto  d’etter  Heroico , che 
à Colo  parerlo . 

Dicono  , che  in  Atene  s'infegnavano  tutte  le  vir- 
tù , e non  fe  nc  elfercitava  alcuna  ; per  tanto  à 
propofito  fu  detto  di  loro,  che  Virtutem  babebant  in  la- 
bri s,  non  infattis. 

Non  battano  parole  per  far  credere  , che  unofiado. 
tato  di  bontà  , e di  piacevolezza  d’animo,  fe  le  opere 
fue  a ciò  fono  contrarie . 

Alla  mano  più  fi  conofce  l’amico,  che  alla  lingua, 
diceva  quel  poverello;  ogni  uno  pare,  che  habbia  com- 
patitone al  mio  mifero  (fato,  c pure  non  trovo  chi  mi 
loccorra . > 

Di  coloro,  li  quali  parlando  bene,  Se  elegantemente, 
operavano  pofcia  da  Iciocchi  , diceva  un  galani’  huomo , 
cne  quelli  tali  havevano  ripollo  il  cervello  non  nel  ca- 
po, mà  nella  lingua. 

E molto  diverto  il  fàpere,  dall' operare  , Se  il  confi- 
glio dal  fatto;  Non  tutti  quelli,  c’hanno  una  lingua  fa- 
conda, hanno  un  braccio  forte. 

Rettorie»  miglior  del  dire  ó il  dare. 


§.  in. 

DETTI  POETICI. 

i.  T ’Opre  vincano  lempre  le  parole, 

I.  , Perche  il  vanto  Ibernar  la  fama  fuole . 

Ciò.  da  Collo. 

i*  Sapienza  fi  comprende. 

Quando  in  oprar , non  in  fàper  fi  ettcnde . 

Sbarra. 

3.  Sor»  mafehi  i fatti,  e le  parole  femine. 

Giovanni  da  Collo . 

4.  Ove  fi  veggon  1*  opre , 

Amor  quivi  fi  fcuopre  » 

Il  mtd. 

5.  Da  fatti  lol  fi  cava  il  buon  conttrntto  , 

E non  da  finti  getti,  ò da  parole. 

Sim.  Balfamino . 

6.  L’ oprare  dal  difeorfo  è affai  lontano . 

Mot.  Ver f 

7.  Parole,  e piume  fe  le  porta  il  vento . 

Conc.  Mor.  Verfific. 

8.  Far  fatti,  e parlar  poco  è il  bel  del  gioco. 

Conc.  Mor. Verfific. 

9.  L’oprare  più,  che  *1  dire  è neceflario. 

Conc.  Mor.  Verfific. 

10.  Rettorica  miglior  del  dire  è il  dare . 

s.  IV. 

IMPRESE. 


t.  ^""'He  la  vera  virtù  confitta  più  nel  faperben— 
V^/  operare  , che  nel  ben  dire  , lo  dimoftra  la_. 
mano  legnata  col  motto  emblematico  . OPERI  , NON 
VERBO,  ben  dicendo  Seneca,  che.  7{on  ejì  Pbilofo- 
phia  popolare  artificium  , nec  oftentationi  paratum  - In 
Rpbus,  T^on  in  ver  bis  e fi , e Giulio  LipfioJ.  i.manuduft. 
datteri.  1$.  F acere  docce  Thilofopbia , non  dicere:  <2r  hoc 
I exigit,  ut  ad  legem  fuam  vivai . 

Picir.,M  S.I.3.C.3  j.n.  100. 

».  Huo- 
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2.  Huomo  dì  poche  parole,  mà  di  molti  fatti  poh  rap- 
refentarfi  nella  pianta  del  Ciglio,  che  haveodo  le  fron- 
( del  tuo  (telo  aliai  minute  , produce  poi  nell*  altezza 
del  gambo  un  grande , vado,  e maeftofo  fiore,  del  qua- 
le diceva  P Arefio  . APPO  DEL  FIOR  PICCIOLE 
SON  LEFROND1.  Faciamui  benigniàs  , nuàmdicimus% 
icriveva  Giulio  Lipfio  1. 1.  de  Con  (lane,  c.  n.  &tnanum 
patini  egtno  , due  lapfo  porrigamut , quàm  verba  . E 
prima  di  lui  S.  Nicolò  in  Parane!',  n.  q.  ; j ufi  iti  am  ma- 
gi s opere,  quàm  verbo,  extra* 

Picin.M.S.I.ti  c.i*.n.8o, 

§.  V. 

SIMILI. 

r.  O I come  il  fico  produce  i frutti  i'uoi  lenza  far 
fiori , coli  gli  htiomini  auveduti  fanno  de*  fat- 
ti , e non  parole.  J* eat.  Morale . 

V.  Dire  , &c . Probi bire . 


Ad  Idem. 
APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

J-  TP1  Acere  , largo  modo  acceptum,  idem  cft  aco- 
X perari . 

s.  li. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i.  Urei  pnù*  facerc  , quàm  doccre , òc  fic  da» 
V j bi*  voci  tua*  vocera  virtutis . Berti.  fup.Cant. 
forti.  6o. 

а.  Probatio  ergo  diie&ionis  exhibitlo  ed  operi*  . S. 
Creg.rn  Hom- 

3.  Vox  operi*  validior,  qua  mori*,  S . Bern.ferm.  33. 
fup.  cane. 

§.  III. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

1.  Mni*  virtù*  in  aftione  confidit.  Cic.  1.  0/- 

L/  fa* 

2.  Non  paraoda  nobis  folti  m , fed  fruenda  etiam  fa- 
piemia  ed  , idem  1.  de  fin. 

3.  Non  procaciute  lingue  vitac  forde*  eluuntur  . *- 
demin  fai 

4.  Ea  magna  voluptas  ed,  squalem , ac  parem  ver- 
bi* vitam  agere,  atque  ita  vivere,  ut  omnis  orario  roo- 
ribus  confonct.  idem  in  Sai. 

5.  Piu*  in  negotii * gerendi*  re*  , quàm  verba,  pro- 
fu nt . idem  4.  +Ac ad. 

б.  Mifera  ed  fene&us,  quse  fe  oratione  dumuxatde- 
fendit.  Cato  major. 

7.  Ita  vivunt  quidam,  ut  corum  vita  refellatur , no- 
ta oratio,  atque  caetcri  sedimantur  dicere  melili* , quàm 
facere,  cùm  lit  melius  facere,  quàm  dicere.  idem*, 
definibili. 

i.  Sunt  faQa  verbi*  difficiliora.  Cic.  ad Q Frat. 

9.  Ed  alienum  viro,  quod  alteri praceperit , idipfum 

facere  non  porte . idem  3 . offic. 

10.  Noli  imitari  malo*  medico*,  qui  in  alieni*  mor- 
bi* prnfitentur  , le  tenere  medicina:  icientiam  , ipfi  le 
curare  non  poffunt.  Scrv- Sulp.Cic.  fatti .4. 

1 1.  Virtù*  confideratur  in  ipfo  ulu  , fortuna  in  fuc- 
ceffu.  Hippod. 

sa.  Multò  prxclarìus  cd  re*  magnifica*  gerere^»  , 
quàm  habere  linguara  ad  magnificò  Joquendum  expedi- 
tam.  Ex  manip.fcntcn.  Pctri  Lagnerii. 
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1$.  Quod  per  fe  re&um  ed,  Bc  etile ,'  non  eget  prò- 
lixa  oratione . Idem  . 

14.  Multò  predantiu*  ed  re*  egregia*  gerere  , quàtn 
gedas  celebrare,  idem. 

«y.  Plurimutn  facere  , minimum  de  fe  apio  loqui, 
prudentiori*  cd . Ex  apoph . 

1 6.  Non  quserit  arger  medicum  eloquentem  > fed  (a- 
nitatem.  Sen.ep.  75. 

§.  IV. 

APOPHTHEGMATA.- 

*.  yjn  l^eai  Sylvius  dicere  lolebat  , fapientiu*  eff e 
/il  agere,  quàm  fari . Nunquaraenim,  nifi  cùm 
necertìtas  podulat  , fapicns  loquitur  : neque  vana  , fed 
ponderofa , profertj  dulto  ameni  nullum  eli  tempus  fet- 
tone claufum  : facilcque  verba  jaftitac  , qui  fine  con- 
Udendone  profatur.  Sjtlv.  lib.  1.  Comment.  de  reb.  geli, 
u ilpbonfi . 

a.  Cùm  fophifla  quifpiam  apud  Agidem  dixilfet  , ora- 
tionem  erte  rerutn  omnium  pradantilfimam  , videlicct 
przdican*  artem , quam  profi teba tur , Ergo , inquit  Agi* , 
tu , cim  taces  > nulliui  et  pretti  ; lignificati*  multò  pra- 
darius  effe  , re*  magnifica*  gerere  , quàm  habere  lin- 
guara ad  magnificò  Joquendum  expediura.  P.M.  I.  1 .4. 
popbtheg. 

?*&&&&&&&&&&•&&*&*&&* 
TEMA  CLI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Fatica 
Lodevole . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A fatica  é un  opera  , che  fi  fà  con  qualche 
| „ sforzo  d'animo  , òdi  corpo,  per  alcun  fine. 

2.  S17 £ Affanno  , e pena  , che  fi  lente  nell’ ope- 
ra re. 

3.  ETIT.  Acerba,  affannofii,  alta,  ardente,  ardua, 
afpra  , dilettofa  , dolce  , dolciffima  , edrema  , gloriola  , 
grave,  gravofa,  hcroica , honeda  , honorata,  illudre , 
immenfa,  immortale,  indefeffa  , infopportabile , fol  leci- 
ta, prudente,  lieve. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI.  . 

UU*  animo  generofo  non  fi  rende  à fatica  ; la  fatica 
delle  membra  viene  contrapefata  dalla  robuflezzz 
dei  cuore. 

Il  fudare  è quell'unico  latte  , con  cui  fi  mantiene  in 
Terra  Ja  vita  anche  d’  una  deità. 

Non  convengono  le  dolcezze  della  quiete  à chi  fi  ve- 
de contrapcfato  da  povera  fortuna. 

Una  vita  temperata  trà  gl* ardori  delle  fatiche,  e 1* 
acque  de*  fudori , non  sà  agiudarfi  ad  un*  otioio  ripolo . 

La  fatica  è quella  mercantia  della  natura , che  non  f ìt 
mai  povero  un*  huomo . 

Per  accumularli  i tefori  del  Gelo  bifogna  faticar  , e 
fudar  fangue. 

Chi  lungamente  hà  fu  dato  , e liticato  , merita  , e 
può  giudamente  ri  potare  all*  ombra  delle  proprie  pal- 
me. 

Ninna  cola  è tanto  difficile,  che  con  la  fatica,  e col 
fudore  non  divenga  facile. 

Molte  cofe  difficili  divengono  facili  con  i'aflidua  fati^ 

<*• 
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ci  j c induftria.  Perocbe  quede  in  tutte  le  profeffioni  ef- 
pugnarono  le  difficoltà , e fecero  miracoli . 

f 1 udori  fono  perle  , che  iogiojellano  le  corone , Se  il 
/angue  le  grane,  che  tingono  le  porpore. 

Non  fi  ritrova  Tempre  la  fortuna  ledendo  , come  fi 


dipinte  da  Apdle . 

I Regni , c gl*  Imp 


J Regni,  e gP Imperi* , non  fi  acquiflano,  ne  fi  con* 
fervano  , che  con  fudori,  e pericoli. 

Il  calle  della  virtù  non  è fenza  fatica  l 

Senza  fatica  niun  Atleta  acquidò  già  mai  in  Rodi,  ò 
altrove  la  palma  de*  giochi  olimpi*. 

La  fatica,  che  non  eccede  le  forze , rinvigorifee , non 
ìnfievolifce  il  Corpo . V.  efsercitio  . 

Separa  «eli  humori  peccanti  da  buoni  , c quelli  raffi- 
na, e quelli  tramanda  fuori. 

E miniflra  della  natura  , il  cui  eflerc  è il  moto,  e la 
quiete . 

La  Felicità  nafee  dalla  fatica  . Chi  fogge  la  fatica , 
fogge  il  guadagno  , e per  ordinario  la  quiete  è madre 
della  povertà . 

Solo  P Albero  del  fico  hà  quello  privilegio  dalla  natu- 
ra , di  tramandare  il  frutto  nel  medefimo  tempo , che  fpun- 
«a  le  foglie. 

Anche  il  fole  per  avanza  rfi  ne  i Tuoi  fplendori  , è De- 
cedano , che  vada  falendo  di  grado  in  grado  nel  zodiaco. 

Un  miferabtle  deve  avanzare  le  fue  fortune , non  con 
albagie , ma  con  ijfudori  , non  con  i morbini , mà  con 
induflriole  fatiche; 

Riefce  faticofo  il  coltivare  la  terra,  mà  alla  fine  que- 
lla coll* abbondanza  della  mede  auvancaggia  nel  corrif- 
ponierc  alla  sborfb  delle  fatiche. 

Noni  male  applicatoli  capitale  de*  fudori,  mentre  fuc- 
cedc  copìofo  il  rincontro  de*  frutti . 

L*  immortalità  non  a*  acquifla  , che  con  honorate  fati- 
che . 

Fugge  la  gloria,  chi  procura  dalla  fatica  efentarfi. 

E arricchita  quella  di  tutti  gli  honori;  indegno  di 
«quelli  fi  riconofce,  chi  poco  P ama , mentre  dalla  mede 
lima  di  quelli  disheredato  ne  refla. 

Non  crede  ha  ver  un*  Anima  , che  fìa  immortale  , chi 
infingardito  neli’oti#  tutti  gli  incontri  del  faticare,  che 
del  bene  eterno  é vero  padre,  trafeura;  e d’eflère  ad  al- 
teri fupcriore  non  fi  moftra , chi  di  fuperar  gl’  altri  ne* 

^grandi  incontri  traiafeia. 

Si  perde  entro  la  rugine,  che  Io  divora,  quel  ferro, 
khe  otiofo  ri polendo  sdegna  di  armare;  le  dedredique’ 
guerrieri  , che  corragiofi  tentano  nei  campi  di  marce 
mietere  palme  gloriole. 

Non  permettono  la  fatica , e Pimpiego  il  lezzo  di  quei 
penficri,  che  deturpano  la  bellezza  dell* animo. 

Quelle  acque,  che  con  una  continua  corrente  non  ab- 
bandonano il  corfo  ; fervono  di  fpecchio  deliciofo  , in 
cui  vagheggia nfi  le  amenità  più  fiorite  ; e quelle  , che 
quiete  marci feono , nutrono  in  ieno  à più  fangofi  pan- 
tani gP animali  piu  putridi. 

Non  di  rado  fi  corrompe  quell* aria,  che  rinchiufa 
don  trova  moto;  e le  fpine,  ed  i veprai  fono  frutti  di 
«in  Terreno  non  coltivato  dall*  eflerc itio. 

Si  dime,  chi  non  sà  fuggirlo,  da  tutto  ciò,  che  un* 

Olio  infingardo  fà  partorire . 

Non  è mai  fuggita  la  fatica,  da  chi  conofce  i premi 
della  fatica. 

Quella,  che  contrafegna  fola quelPattione , fenza  della 
iquale  non  hà  Phuomo  diflintione  da  Cadaveri,  fi  può 
dire  dell* huomo,  già  che  è pur  vero,  che  anche  nelle 
colie  infcnlate  è anima  l’opera tione , mentre  e marcisco- 
no le  acque  /lagnami , e s*  infoivi  infruttuosi  mente  li- 
na terra  non  Uvorat a;  e dalla  rugine  i metalli  fi  veg- 
gono iouieimenre  coniunti. 

Lavora  eoi  il  vomere  la  terra  il  Bifolco,  e ne  ritrae 
il  Tratto;  lemma  ne  i campi  delle  battaglie  i fudorid  foi-  1 dtU*  fortuna  t 
*n*r*t9  dtU’llot.Ttmlh 
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dato,  e re  inerita  trionfanti  gP  allori;  muore  impallidi- 
to /opra  delle  carte  un*  ingegno  , e da  quelle  un  nome 
immortale  ne  riceve. 

Ne  per  altro  colà  sù  furono  collocate  le  danze  di  bea- 
titudine, fe  non  per  far  conoièere,  efler  quelle  premila! 
merito,  almeno  della /alita;  ne  è indi fputabile opinione, 
che  catterebbero  i Cicli,  fe  un  continuo  moto  non  li  trat- 
tene fle  . 

Non  è mai  grato  , fe  non  quello  , che  con  le  fatiche 
fi  procura,  come  riefce  feiapito  quel  cibo  , che  non  coda. 

Allontana  da  ad  il  merito  d’ ogni  retributione,  chi  non 
sà  fognalarfi  nelle  fatiche. 

La  Angolari tà  delle  attioni  è quel  vehicolo , che  porta 
alla  gloria:  lo  rintraccia  per  non  ritrovarlo  gumii,chi 
per  l’ofcuro  d’ignobili  opcrationi  fi  porta. 

II  premio , che  é ricognitione  d’  haver  operato  , non 
può  cadere  in  chi  non  fà  apparire  ciò  , ch'habbia  fatto. 

PofTono  ben  cadere  purgate  le  rugiade,  non  renderan- 
no il  loro  feno  le  conchiglie  culla  di  pretiofe  margheri- 
te , le  non  fi  portaranno  a gala  per  riceverle. 

Chi  neghittofo  nelPotio,  incognito  fi  rimane  . viene 
trafeurato  da  quelle  contributioni , che  cadono  folo  a chi 
sà  eflerc  conofciuto. 

E Tempre  indegno  del  premio  , chi  con  la  fatica  non 
hebbe  cuore  di  meritarlo. 

Non  hà  il  mortale,  mà  dirò  meglio  il  creato,  inimico 
maggiore  ddPotio. 

L'aria  flefla  , pabulo  quotidiano  deli* huomo,  diventi-, 
mortifera,  fe  non  fi  agita. 

L'oro  vitale  droroento  dell'  Immanità  non  é imi  ta- 
le, fe  non  doppo  haver  ioflcrto  cd  il  fuoco,  e le  mar- 
tellate. 

Il  /angue  fteflb , che  d vita,  foffoca,  fe  otiofo  fe  ne 
rimanga . 

Perde  l’efler  l’ huomo , die  non  è abile  al  moto  , e 
già  che  la  morte  defla  non  fi  didingue,  che  ncll’inabi-j 
lità  del  muoverli , è ridotto  al  non  efler  quello  , cht_^ 
non  lappia  non  efler  otiofo. 

E la  fola  fatici  Pimpiego,  che  può  rendere  Phuomq 
/ingoiare . 

L'oro  il  più  pregiato  fri  metalli  diventa  lezzo  abbefi 
minevole  di  terra  fangofa,  ogni  volta  che  purgato  non 
redi. 

I primi  tocchi  fatti  dallo  fcalpello  ad  un  marmo 
non  figliano  darne,  nò  fi  può  dire  datua  ben  lavorata,' 
fe  non  è parto  di  molte  percofle . 

Gli  elementi  medefimi,  parti  coditutive  del  mondo  ^ 
nel  folo  loro  moto  fanno  confervarlo. 

Dall*  applica  tione  apprefe  /operare  , e dal  continuo1 
operare  la  lode,  ed  il  vanto,  anche  nella  fua  arte  d'i- 
mitatore della  natura. 

Un*  otio  infingardo  non  può  partorire  buoni  effetti * 
già  che  nell*  acqua , e nell*  aria  caufa  la  corruttione__,  J 
nella  terra  /pine,  e vepri,  e nell* huomo  la  torpedine, 
che  lo  dilania». 

Un  cuor  generoio  maggiormente  s’ inanima  nelle 
tiche,  e non  tralafc»  d’oprare,  benché  dalle  difgrado 
adombrato . 

Senza  la  fatica  1*  huomo  fi  ridace  ad  eflere  un*  cotc^J 
abborribik;  queda  fù  quella,  che  fece  meritare  il  nomo 
di  Grande  a Pompeo,  che  fa  decantare  AlelTindro  per 
il  maggiore  frà  Capitani. 

L'erto  di  quella  drada.  che  d fà  camino  alla  gloria^ 
non  ammette  gli  agi , e le  commodità . 

Stento  più  lodevole  è quello  , che  ai  confoguimeato 
d'  un\oggetto  più  degno  s’impiaga . 

Elio  Pertinace  il  Saggio,  che  fùaltretanto  sfortuna- 
to, quanto  più  grande  io  sforzo  di  fua  fortuna  , e che 
pafoò  dalle  glebe  diTrebatia  all'Impero  di  Roma,  ven- 
ne addimandato  per  le  dettole  fue  vìciflitudini  Tallo. -j 
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Quando  il  mondo  conofcea  se  ftcflb  , il  Sentiero  per 
portarfi  alle  grandezze  era  l’arringo  di  Marte,  e le  fa- 
tiche della  guerra  ne  gli  fplcndori  del  lupremo  coman-  €.  . 
do  sfavillavano  anche  Jopra  gl’clmi,  e le  loriche  frugi- 
nite  dal  brando. 

Rari  fono  hoggtdì  coloro,  che  calcando  camino  sì  ften- 
tofo  paflìno  a grande  flato;  perciò  flanchi  su  la  metà 
della  carriera  s’abbandonano;  ò pure,  perche,  non  go- 
dendo nell’oprarc,  fi  (cordano  di  quel  bene,  che  li  po- 
trebbe felicitare. 

Gl* Atlanti  (limano  un  nulla  il  foftener  l’ ombre  d’un 
mondo,  doppo  ch’hanno  fuperato  l’incontro. 

Non  fi  portavano  incenfi  alla  Dea  Vacuna  da  gli  a-  X,  , 
gricci  tori , fe  non  all*  bora,  che,  riporti  i vomeri  , ha-  I 

veano  al  fuolo  Latino  Squarciato  il  ièno  , infrante  le  cato. 
glebe,  e leiriinati  i campi.  x. 

C:  T\  ..Ja.i.p.  J.t  n.  In  t.rrn  n.ll.  npiv^n  fUrtn.  


a.  TemaCLI. 

£ il  ver  piacer  della  fatica  è figlio. 

Maria. 

€.  jChi  vuol  goder  de  gl*agi , 

Soffra  prima  i dilagi; 

Né  da  ripolò  infruttuofo  , e vile, 

Che’l  faticar  aborre, 

Mi  da  fatica , che  virtù  precorre , 

Nalice  iJ  vero  ripofo. 

Guar.Tafl.4.6. 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

X,  Ré  de’ Perii  non  fi  compiacque  mai  di  gfo- 

V j ria  alcuna,  fe  p:r  effa  non  fi  folle  prima  affati- 


glebe,  e leiriinati  i campi.  *.  Li  Romani  non  meno  tenevano  per  infame  ungio- 

Si  fi  leforiera  del  mondo  la  terra  nella  produttione  vane  otiolo  , di  quello  faceiicro  1 Greci  un  Sacerdote-* 
delle  biade,  non  per  retribuire  a quel  getto  , con  il  qua-  ignorante. 

1 -1  L!f.l I.  l Il  I — hrlma  fri.  * - X 7 


x.  QE  la  vitahum  ».  »,  figurata  nell * ^fcque  t beru.' 
fi  ricorda  , che  quote  intanto  fi  conservano  , 
inquanto  ò da  i venti,  ò dal  proprio  corfo  fono  agitatr 

. rniUMUTTtU  HjtA  TIT J-  C __  . * 


le  il  bifolco  le  ingravida  il  fieno,  mà  perche  prima  litri-  * ^ * 

tola  nelle  a gì  Ut  ioni  di  un  vomere,  che  la  Sconvolge.  T L D 11  Ì C t 

Caminano  rare  volte  dilgiunti  i pregiuditii  di  un  vàio  1 Ni  r K b b L 

vile.  >.  vitahum.  n . » figurata  nell*  ^fcque  t ben-. 

L’ huomo  nafee  per  aflàticarfi,  e l’uccello  per  volare,  fi  ricorda  , che  quote  intanto  fi  confervano 

difTe  G»ob.  inquanto  ò da  » venti,  ò dal  proprio  corfo  fono  agitate- 

Comc  l'uccello  hà  due  ali  per  volare,  cosi  ti  hà  dato  perche  5ERVANTUR  MO  1 U ,•  onde  Seneca  cpifl.éo! 
Iddio  due  mani  per  faticare,  e non  per  ftar  otiolo.  Vivit  is , qui  fe  utitur , là  dove  per  contrario,  qui  lati - 
Non  tira  il  baJeftricro  , ò arderò  all’uccello,  quando  tanti  & torpent , fic  in  domo  funt , tanquani  in  condi' 
vola , mà  afpetta,  che  fi  fermi.  tivo.  Quello  dunque  fi  potrà  dire,  che  veramente  vive, 

Non  ti  combatte  il  demonio  con  i tuoi  colpi , quando  che  havrà  perpetua  antipatia  con  J’otiofità. 
si  occupi,  mà  alpetta,  che  ftii  otiolo  , per  farti  cadere-.  Ticin.M.S.hb.a-cap.io.n.iq^, 

con  la  tcnutionc,  e privarti  della  vita  dell’anima.  a.  Del  Velo  d'oro  fecero  emblema  l'Partcmi,  Sopra  poi 

Comandò  Iddio  all’ huomo,  che  fi  affaticane,  nc  l’ha-  nendogli:  NON  SEGNI  RAP1ENDA  MANU,-  eden- 
irebbe  comandato,  fe  non  folle  fiato  bene,  ed  il  fuoco-  do  ben  certo,  cheipremii  qualificati , ed  i grandi  acqui- 
mamiamcrito  non  ùntificaffc,  (li  non  fi  ottengono  , fe  non  da  chi  .iniufirioiàmente  fi 

Tutta  la  vita  di  Chriflo  maertro  , & e Tempio  fu  affiti-  affatica  , poiché  , come  diffe  un  Poeta  : 

carfi . Tar  ctt  fortuna  labori  ; 

1 Santi  non  guadagnarono  la  gloria  , che  bora  poffie-  Ed  Ovidio  lib.  a.  de  Art. 
dono  nel  cielo  , le  non  con  molte  fatiche.  Ardita  mclimur  : fed  nulla , nifi  ardua  vincunt . 

Più  gloriola  c la  corona  , che  fi  acqmrta  faticando  , c Dtfjicilis  noflra  pafeitur  arte  labor. 
vivendo  , che  quella,  che  fi  dà  di  bando,  c gratiolamen-  ' Pie.  M.S.  1.5.0.40.0. 5 39. 

te  lenza  meriti.  3.  L ' jlpì  effendo  amiche  della  fatica,  e della  diligen- 

Chi  lieva  la  fatica,  lievi  il  ripofo.  xa  , vedendone  qualcheduna  pigra  , ed  infingarda  , ialcac- 

Doice  è il  Tonno  a colui  ,che  fatica.  ciano  fuori  dal  cupilc,  la  cartamo , e l’uccidono  . Plin. 

La  fatica  fà  abbondanti  le  terre  flerilijquerto  flcflbel-  lib.i  x.  cap.19,  Vigras  , & ignavas  proturbant . Arirtoci- 
fetto  fà  la  fatica  nell’anima  tua.  le  lib  9.  jlpts  cxpcllunt  ab  alvcanbus  & pigras non 

Le  virtù  fi  hanno  da  acquiflarc  col  fudore.  La  conti-  parcas . Virg.  4.  Georg, 
mia  fistici  vince  tutte  le  cole.  Jgnavum  fucos  peats  à prxftpìbut  arcent. 

Le  fatiche  prclc  volontariamente  fanno,  che  non  fia-  perciò  all’Ape  può  lopraporfi  : PROTURBAT  1GNA.' 
no  travigliele  le  sforzate.  VAS,  ò pure  : ARCET  IGNAVOS  , tipo  di  Prcnci- 

Vi  lòno  alcuni  volatili , che  havendo  le  radici  dell'ale  pc,  ò di  città  prudente,  che  aòòomina  , e dilcaccia  gli 
piantate  nel  cuore,  gli  fervono  di  un  continuo  dibatti-  otiofi  . Probo  Imperatore  non  poteva  tolerare  1*  otiofitì 


mento  per  lua  relpiracione,  mantenendo  la  vita  col  rao-  ne’  Tubi  foldati  , e diceva  : * tnnonam  gratuitam  mili- 
to, ed  incontrando  nel  ripofo  la  morte,  tprn  comedere  non  debere . Spigel.inlib.x. de  Rcp.Alphon. 

^ I Chinefi  artegnano  i cicchi  a girar  i molini ; i monchi, 

DETTI  POETICI. 


x.  XTE  d’alimento  delicato,  e molle 

Nutrilloil  Janguid’otio  in  vii  piacere. 

Marini. 

x.  Prendi  l’erto  camino  anima  accorta , 

£ cerca  le  contrade  alpeitri , e iole , 

Che  col  volgo  fi  iccnde  a'  regni  baffi . 

Gabriel  FiamSon.6Z. 

3.  E di  vile  otio  nobile  inimico, 

E d’illuflre  fatica  amante  vago . 

Gio.yjcen.Imper-Fgfl.  1 1. 

4.  Né  languid’otio  torce,  ò penfier  vile 

Dal  magnanimo  oprar  l’alma  gentile. 

brafm.di  Valva, f.Cacc.  1.18. 

5.  Il  guadagno  non  và  lenza  periglio, 


ed  i zoppi  a qualche  eflercitio  loro  componibile  j non  per- 
mettendo , che  alcuno  otiofa  palli  in  quei  Regni  la  vita. 
Maff.lib.6.  hift.  Ind. 

Id-ibid  libA-c.l.n-}}, 

4.  Ad  honore  della  famiglia  Origoni,  che  hi  la  Quer- 
cia nell'arme,  mentre  da  quella  fu  lecito  il  Sig.  Giacin- 
to alla  fede  Senatoria  di  Milano,  Cario  Rancati  diede.* 
alla  Quercia  il  motto;  NON  ALIUNDE  FASCES.  E 
può  denotare  , che  dalla  fatica  , figurata  nella  Quercia  > 
derivano  gli  honori , e le  grandezze  . In  quelli  lenii  ne’ 
Prov.11.x4 . Manus fortium  dominabitur td ir  volendo,  che 
la  mano  esercitata  , affaticata  , incallita  nell’  operationi 
di  fortezza  , di  generofità  , di  magnanimità  acquirti  i do- 
mimi, c le  grandezze.  Cosi  i Romani  col  braccio  forte, 
e con  la  mano  effercitata  nelle  militari  fatiche  fondaro- 
no a loro  (ledi  l’imperio  d’  una  gran  parte  del  mondo. 
1 Greci,  gli  Aifini,  i Pcrfiani,  i Germani  con  H va. 

lare 
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lore  della  delira  raccolsero  in  cento  luoghi  palme  tri- 
onfali , e confutarono  valle  , e nobili /Time  provincie. 

Tic-M.S  l.q.c.19  n.x 77. 

f.  Alla  TnaMÌde  in  atto  d’efier  con  argani  alzata 
l’Accademico  Attento  diede  : IUVAT  INDULGERE 
LABORI  i eflendo  la  fatica  linimento  molto  opportu- 
no per  promover  noi  Belli  , c le  cole  noBre  ad  eleva- 
te , e gloriole  eflaltationi  , nel  qual  propofito  il  Car- 
ducci : 

Tonda;  ut  afjurgat , juvat  indulgere  labori  ; 

Erigit  ad  fuperos  terrea  corda  labor. 

Quindi  Pietro  Bleflènfe  epiB.  9.  riflettendo  al  teflo  del 
Levit.  cap.  13.  che  il  Bue  prima  d'  offerirli  in  facrificio 
a apprelenti  ad  oilium  t aberri  acuii  , dice , che  ciò  infe- 
ra va  , che  : Qui  labor ant  in  agro  Dominio a cultura , 
liberi  pofjunt  cjlcfle  tabcrnaculum  introire. 

Pic.MS.  1. 1 6.c.  tj.n.ui. 

6.  Ad  un  Lambicco , ove  Alitavano  gocciolando  lim- 
pidifltmi  fudon  , il  Sig.  Gio.  Battila  Mazzoleni  l'opra- 
Jcriflc  : SUDOR  IT  IN  PRET1UM*, dir  volendo, , che 
i ludori  faticoli  vertati  nelle  fcuole,  e ne'fhidiì  diven- 
tano pretioli  nell'  acquiBo  della  virtù , e della  gloria—. 
Filone  lib.  de  lacrific.  Abel.  T^am  , ficut  à cibo  tota  vi- 
ta pendet  unà  cum  fuis  ali  ioni  bus , & ajjeftionibus , ita 
etiam  à labore  pendet , quid  quid  in  rebus  bonum  e fi  . E 
San  Bernardo  ler,  1.  de  S.  Vrftore.  Virtus  gradus  eli  ad 
gloriam  , cioè  la  fatica  è la  Icala  della  gloria  . Virtus 
mater  gloria  dì. 

Idem  ib.I.i  7. c 1 5.0.80. 

7.  Il  Trapano  figurato  fopra  un  diamante  , come  in 
in  atto  di  perfèttionarlo  , fi  ritrova  coi  fopraferitto  : 
COL  TEMPO  , al  quale  altri  diede  il  titolo  d’Emble* 
ma:  NULLA  SENZA  FATICA,  nel  qual*  argomento 
ferve  molto  bene  ciò,  che  diceva  Virg.  1. Georg,  y.  14$. 

' ■ —■  ■ Labor  omnia  vincit 

lm  probus. 

Ed  Ovid.  1 de  Pont. 

Confiteor  f acero  hoc  annos  : fed  & altera  cauf a efit 
*Anxictat  animi , continuufque  labor. 

Pie  M.S.1. 17^4.0.1 71. 

8.  Fu  chi  figurò  la  Galera  vicina  al  Porto  , ove  fi 
vedevano  icogli  pericolofi,  e difficili  a paflarfi  , eie  fo- 
prapolc  : ARTE  , ET  LABORE  ; in  legnando , che— 
con  la  indufiria,  c con  la  fatica,  non  v'é  difficoltà , od 
intoppo,  che  In  perirli  non  poffa.  Ben  lodiflè  un  Poeta: 

*/ ifiiluus  labor  , & folers  indufiria , quid  non 
Edomatf  Hmìc  cedent  omnia , dura  lieto. 

E Virg.  J.i.  Georg,  v.145. 

Labor  omnia  vincit 

Improba  s , C Ir  duris  urger; s in  rebus  egeflas . 

Pic.M.SJ,ao.c.6.n^4r, 

9.  Gl'ingegni  humani  , si  come  con  J’otiofità  s’inBu* 
•pidifeono  , cosi  con  l' eficrcitio  virtuofo  fi  rendono  lve- 

fiati,  ed  acquiBano  pellegrina  chiarezza,  nella  guifa— 
ppanto,  che  l'armi  irruginite  : USU  NITESCUNTj 
imprefa  del  Signor  Berlingherio  Geffi , nel  qual  propoli* 
to  Vcgetio  lib.  2.  Omnes  artes , omniumque  opera  quoti- 
diano ufu , & )ugt  exercitatione  prcficiunt . 

Pic.M.S.I.a».c.4.n.j5. 

§.  VI. 

SIMILI. 

r.y^^Ome  la  bella,  e vaga  Aurora  và  Tempre  inan- 
V ^ ai  al  Sole,  cosi  la  fatica  và  tempre  inanzi al- 
la virtù. 

a.  Come  la  Nave  non  è Suricata  per  Bar  ferma , mi 
per  navigare , Se.  arrivare  ai  porto  , con  utile  , e Gua- 
dagno del  padrone  ; cosi  la  vita  humana  non  fu  Fatta 
da  Dio  per  Bare  ociofa,  mà  per  oprare,  travagliare—, 
affaticare , Se  arrivare  finalmente  al  porto  di  falutc  ca- 
rica di  ineriti,  e di  opere  buone. 
apparato  dell'' Eloq  Tom.il  v 


Come  la  negligenza  nelle  eofe  humane  fà  perde- 
re i negotii,  e la  diligenza  li  guadagna  ; cosi  la  pigri— 
tia  nella  via  della  perfettione  perde  i!  tutto  , e per  il 
contrario  la  fatica  oBinata  guadagna  il  tutto  . Vicenda 
Ferrini  u tlf.cfcmp 

§.  VII. 

APOFTEMMI; 

1.  /*“'\Uando  Cerere  primiera  infegnatrice  dell'agri- 
V / coltura  diede  il  frumento  a Triptolcmo , gl» 
dille:  QueBo  è un  frutto  divino,  mà,  le  tu  noi  lemmi, 
c Don  lo  coltivi,  non  mangierai. 

a.  La  fatica,  dille  ^tlefi andrò , c un’alimento  de’ge- 
nerofi . 

5.  I Dii  vendono  tutti  1 beni  a prezzo  dt  fatiche—, 
dille  Mufonio . 

4.  Dimandato  il  divino  Tintone , perche  cagione  ne* 
Tuoi  libri  delle  leggi  aggrandiva  tanto  i Lidii , e ripren- 
deva i Lacedemoni],  nipote:  Se  lodo i Lidii, é,  perche 
mai  s'occuparono  in  altro , che  in  coltivare  i campi  ; e— 
fe  riprendo  i Lacedemoni! ,d  , perche  mai  teppero  altro, 
che  acquiBar  Provincie  , e Regni  \ pertanto  dico  , eh' è 
più  felice  il  Regno,  dove  gli  huomini  hanno  le  mani  pie- 
ne di  calli  per  arare,  che  per  combattere  con  la  lancia. 
Eug.F&im. 

s.  Vili. 

APOLOGO 

Di  un  Bue  vecchio,  & un  giovane. 

ON  Bue  vecchio  dì  continuo  arava  , un  giovane , che 
non  haveva  ancora  provato  fatica  , lo  beffeggiava, 
dicendo:  Io  palco  in  queBo  prato  herboto  , e fono  libe- 
ro , e non  hò  mai  provato  giogo  alcuno  , e Bò  tempre 
in  otio,  e tu  hai  confummato  il  collo  per  la  fatica  , tu 
lèi  brutto,  Se  io  fon  bello.  Il  Bue  vecchio  niente  gli  rif- 
pofe  : Quindi  a poco  vidde  , che  '1  giovane  era  menato 
al  macello,  e di  Itegli:  Quella  tua  vita  otiola  a che  ti  hà 
condotto  ? all'accetta  . Addetto  credo  , che  più  loderai 
la  mia  fatica , che  il  tuo  otio . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Moralità  .Per  viver  benebifogna  faticarli  , perche  ur 
huomo  otiofo  , e dato  in  tutto  a*  piaceri  , rare  volte  £ 
buon  fine. 

s.  ix. 

FAVOLA 

Di  un  Villano . 

UN  Villano  eflendo  vicino  alla  morte,  defiderava— J 
ebe  i Tuoi  figliuoli  per  leverà  fièro  nell’  agricoltura; 
onde  li  chiamò,  e Ji  diflè:  Figliuoli  miei,  tomi  parto  di 
quefla  vira,  e tutti  i miei  [beni  vi  falcio  , che  fono  nella 
vigna.  Quelli  doppo  la  morte  del  padre  penfando  , che— 
nella  vigna  fotte  qualche  te  foro  nafcoBo  , cavarono  tut- 
ta la  vigna  , e non  vi  trovarono  cos* alcuna.  La  vigm_ 
dapoi  eflendo  cosi  ben  cavata  , fece  più  /rutto  , che  pri- 
ma» 9 e queBo  fu  il  teforo  , che  ricavarono . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Moralità.  La  continua  fatica  partorire  gran  teforo'. 
Vedi  Otio . 
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Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

i.  T Abor  eft  funaio  quzdam  vel  animi,  vel  corpo- 
1 ^ ri»,  gravioris  operi»,  & muneris.  Cic.u.Tufc . 
a.  STU.  Operatio,  aftio. 

3.  ETITtì.  Sublimi»,  arduo»  , deleftabilis , du  lei»,  glo- 
riofu*  , huneftu»  , illuftris , immenlus,  indetefl'us , pruJens, 
/olici tu» , utili». 

DOCTRINA: 

Labori t commoda , & fruflut. 

Labore»,  Se  preclara  facinora  adeuntibus,  Se  riti  ipfa 
cum  virtute  conjunéla,  jucunda  cR*  ; mors  nequaquam  a- 
cerba  immortalem  nomini»  fui  gloriai»  rclinquentibus . 
JElian.lib  yhijì. 

Non  eli  viri  timrre  Aidorem  , nec  eft  vir  forti*  t nec 
ftremnu,  qui  laborem  fugit  , crefcit  illi  animu»  ipia  re- 
rum difHcultate . Sen.in  cpifl. 

Omnes  arte»,  omniaque  opera  quotidiano  ufu,  Se  jugt 
excrcitat ione  proficiunt  : quod  fi  io  parvi»  verum  eft , quan- 
ti» magi*  dccct  in  maximis  cuftodiri  ? Vegct.  de  re  milit . 
lib  a. 

Ego  nullum  generofoyìro  laborum  finem  ftatuo.quàm 
'labore*  ipfos,  qui  ad  gloriam.  Se  dccu»  ducunt  . yElian. 
hìSlor  Itb.  $ . 

Nuiquam,  nec  opera  line  emolumento,  nec  emolumen- 
tum  fermè  fine  impenfa  opera  eft.  Labor  , volti  ptalque-, 
«iilfimillirna  natura  , foc  etate  quadam  naturali  inter  lè_> 
/uni  pinata.  LlV.deC.X  libf. 

Ex  parente  meo,  Se  ex  alita  viri»  ita'accepi,  munditia» 
mulieribu*  , viri»  laborem  convenire  , ommbuique  boni» 
oportere  piu*  gloriar,  quàm  divitiarum  effe  : arma,  non 
fupclleÒlilem  decori  elle.  Sallufl.de bell.Ju^urt* 

Qui  cupit  optar  am  curfu  contingere  metam  , 

Multa  tulit  , feerique  puer  , fudavit , & alfte , 
*Abfiinmt  [tetra , & Trino. 

Horat.in  art.poet. 

Dùm  viro,  annique  ftnunt , tolerate  labore  r j 
Jam  venitt  tacito  curva  fendi  a pedej 
<Aut  mare  navigits,  aut  vomere  fcmdite  terram » 

^iut  fera  belligera*  addite  in  arma  manut. 

Ovid.z.deart.am. 

Tqullum  [me  labore  efl  bominibus  facile  opus , 

Tacque  ipfts  beati*  t labor  virtutem  valdi  juvat. 

PhocylkL 

s.  11. 

BIBLICA  LOCA. 

t.  T Abor  manuum  prarcipitur  Vfal.  zi  8.». 'Prov.ro. 
I ^ 4.  Se  1a.11.  Se  1 3.4.  & ao.4.dc  18.  19.  Se  3 1.  *7. 
Eccl  5 . 1 1 . Epbef.  4.2  8 . 1 . T beffai 4 1 1 Se  3 . 10.1  ». 

a.  Labori»  manuum.  Se  agriculturar  lau»,  Se  utilità», 
Tro.u.ii.A  13.4.&  14.13.  Se  14.17.  Se  18.19. 

3.  Laboranti  merce»  debetur,  Lev.  19  if.Dcut.tq.  15. 
& 15.4.  Toò  4.1  f.Ecct. 7. z 2 Se  34.15. *6//er  ii.ij.  Malacb. 
B5-  Mattò,  ao.  io.  Lue.  10.7.  i.Conntb. 9.14.  i.Timotb .j. 

s.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

i. operatur  terram  fuam,  iatiabitur  panibu»  . 
V J Vrop.i a. 


».  Homo  nalcitur  ad  laborem.  Job 5. 

3.  Non  oderis  laboriola  opera.  Se  rufticationem  crea- 
tane ab  AJtiffiroo.  Eccl. 7. 

4.  Et  laboramus  operante»  manibus  noftris,  1.  Corin- 
ti. 4. 

j.  Memore»  enim  fafti  erti», fratre», labori»  noflri,  Se 
fatigatibnis,  notte,  Se  die  operante» , ne  quem  veftrum— 
gravaremu»  , prardicavimu»  in  vobi*  Euangciium  Dei.  1» 
T beffai*. 

6.  Iplì  enim  feitia  , quemadmodùm  oporteat  imitari 
no»  , quoniam  non  inquieti  burnus  inter  vo»  , neque  gra- 
ti» panem  manducavimus  ab  aliquo  : ièd  in  labore  , Se  fa- 
tìgatione  die,  ac  notte  operante»,  ne  quem  veftrumgra- 
varemus.  Non  quali  non  babuerimu»  poteftatem,  fed  ut 
nofmetiplos  fbrmam  daremu»  vobi» ad imitandum  no». a. 
T beffai}. 

7.  Quoniam,  fi  qui»  non  vult  operar!,  nec  manducer. 
Audivimus  enim  inter  vos  quoidam  ambulante»  inquieti, 
nihil  operante» , fed  curiose  agente»:  ii<  autem,  quiejul. 
modi  funi  , denunciarmi»,  Se  obléeramusin  Domino  Jefu 
Chrifto,  ut  cum  filentio  operante»  fuutn  panem  man- 
ducent.  ìbid. 

8.  Argentum,  Se  aurum , aut  veftem  nulliu»  concu- 
pivi, ficut  iplì  /citi»  , quoniam  ad  ea  , quz  mihi  opus 
erant,  Se  hts,  qui  mecum  fune  , miniftraverunt  mani  » 
iftz  : omnia  oftcndi  vobi» , quoniam  fic  laborantes  opor- 
tet  ittici  pere  infirmo»  , ac  mcmimfle  verbi  Dommijeiu, 
quoniam  ipfe  dixit  : Eeatius  cH  magi s dare , quàm  oc - 
ci  per  e Att.io. 

p.  Qui  congregat  inmefie,  filiti»  fapien»  eft  ; qui  au- 
tem ftcrtit  z'Ute,  filius  eft  confulioms.  Trov. lo. 

10.  Qui  operatur  terram  fuam  , Iatiabitur  panibus  ; 
qui  autem  fettatur  otium  , ftultiflimuseft.  Trov  tx. 

11.  Qui  operatur  terram  fuam  , inai  tabi  t acervum_. 
frugum.  Eccl.* o. 

li.  Laboravic  dive»  in  congregatione  fubftantiat.  Se 
in  requie  fua  replebitur  boni»  fui».  Eccl.c.31. 

§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  | On  definatis  in  labore  perfiftere  t quia  fuble- 

vado  labori»  eft  vicium  collaboranti».  Creg  5. 

Aior. 

а.  i£quum  eft,  ut  unicuiqne  proficiat  labor  futi»,  Se, 
ficut  expendendo  cognofcic  incommoda  : ita,  rebus pcr- 
feòli»,  confequatur  augumentum.  Caffi  od.  in  cpifl. 

3.  yEgrclcit  profetò  ingenium  , nifi  vigilatione  re- 
paretur  : citò  expediuntur  horrca,  quz  aflidua  non  fue- 
rint  adjeflione  fuftiilta.  Tbelaurus  iplie  quàm  fucilò  pro- 
funditur,  fi  nulli»  iterimi  pecunii»  completur  , fic  hu- 
manus  lenfu» , cùm  alieno  non  farcitur  , ideft  , reftau- 
ratur  invento,  citò  poteft  attenuari  de  proprio,  idem • 

4.  Sine  labore  tranfire  non  polfumus  zftum  hujus  lac- 
coIl  Creg.in  Ppgifl. 

$.  Labor  malo»  more»  corrigit.  Cbryf.fup.  pfal.  Quii 
efl.bom.i. 

б.  Laborantibus  fini»  dulci»  eft.  idem  fup.  Mattò,  to- 
rnii 18. 

j.  Laborandum  eft,  ut  viflus  parerur.  *4ug. 

8.  in  bominibus  laborum  fruaus  fempcr  penfandu» 
eft.  Greg  l.mor. 

0.  Nullo  modo  funt  onerofi  labore»  amsntium  , fed 
etiam  ipfi  deleffant  , ficut  Aucupanttum  , venantium  , 
pilcantium.  Trofequ. 

10.  In  eo  eniin  , quod  amatur  , aut  non  laboratur  , 
aut  & labor  amatur.  S *Aug  de  vera  Hglig  c 19. 

11.  Laboribus  fanitas,  Se  lùdoribus  lalus  comparatur. 
S'RafilMagn  il.c.ioi . 

11  Bonorum  laborum  gloriofu»  eft  fruflus.  S.Bonav . 
Juper  Luc.c  6. 

ij.  Promptior  fit  omnis  operarlo»  ad  perfcrenlos  1** 

bore», 
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bore* , fi  praemium  laborum  praeviderit  : qui  vero  fine 
proemio  labor  a tu,  ÒC  anima  & corpus  iilis  concidit.  S. 
C y rii  Hierofol.  C ale  chef.  1 1. 

14.  Honefto*  labore*  laboriosé,  ac  ftudiotè  fu  fa' pi  co , 
ut  labore*  inanium  hominum  effugias  , juftorum  enim  la- 
bore* fruttum  vii*  proferunt.  S.Epbrem  de  retta  rivendi 
rat  ione  yCjp  15 . 

15.  Qua m vis  magnus,  faciid  contemnitur  labor  , ubi 
con  ùm  labor is  quantica* , quàm  eju*  utilità*  cogitatur. 
S.Hicrto. 4 epifi.ad Virg.in  Exil.mijf. 

fé.  Mag  is  quilibet  labor  iulcipitur,  fi  ante  oculos  pro- 
ponacur  iplnis  labori*  milita*.  S -tìier  in  nggui  Monaci). 

17.  Non  propter  fpcm  Regni  Calerti*  , led  ut  Deo 
placcai , viro  bono  eft  Iaborandi!  cn  . S.]o.Cbryf.bom  +i. 
fuper  1 -Corintb. 

*8,  Situi* , ac  praefiabilius  eft  i laboribu*  ad  requiem, 
quàm  ài  volupeate  ad  cruciatum  profittici . S ■ iftd.Teluf. 
It.tplfì.  1 74. 

s.  V. 

SENTENTI /E  DIVERSORUM. 

I.  A™\Tiofip  in  quacunque  fuennt  civitate,  eanu 
y, _y  perturbane,  quemadmodùra  bili»,  ac  pituita 

corpus,  flato  Saie  >ep. 

a Quod  ma jori  labore  acquiritur  , magi*  diligitur  . 
^ ritt  p.eth. 

3.  Tempore  paci*,  & otii  homi  ne*  petulante*  e vadunt. 

4.  Diffidila  , quae  pulchra.  Quidam- 

5.  Et  ingrata  genti  quie*,  & faciliti*  inter  ancipiti*-^ 
ciarefrunt.  Tacif. 

6 Qui  felice*  aliqtiandò  effe  volunt,  laborare  debent. 
Ex  manip.fcut.VLagner. 

7.  Nono  unquam  ignavia  immortali*  fattuseft.  Sal- 
Ikfttus . 

8.  Nemo  eft  vir  forti*,  ac  ftrenuus  , qui  laborem-* 
fugic.  Scn-ep  i*. 

4.  Si  quid  honeftum  cum  labore  feceri* , labor  abiit, 
bone  rtum  ma  net  ; li  quid  turpe  curo  voluptate,  turpicu- 
do  roanet,  boneflum  abiit.  idem . 

10.  Naicitur  esc  afliduitate  laborum  animi  hebetatio 
quaedam  , & Janguor.  idem  de  tranq.anim . 

ix.  Conluctudo  enim  laborum  perpeffionem  dolorato 
eficit  faciliorem.  Cic.Tnfc.q.x • 

ia.  Labor  affiduus  thefaurum  parie.  JEfop. 

i$.  Nemo  ablque  fpe  premii  laborem  fubiic.  idem. 

14.  Labor  excitat  , & feniutn  inducic,  unde  multino 
laborames  magi*  fenefeunt.  idem  de  long-vit. 

15.  Labor,  ut  ajunt,  bonz  famz  eli  pater.  Hef  apud 
Stob. 

§6.  Labor  fit  le  ipfo  fortior.  ibidem • 

17.  Labore*  gloria  fcquicur.  ibidem. 

18.  Laborare  nolle,  juveni  turpe  eft.  ibidem . 

14.  Quae  laboriofa  fune  juvemuci  ftudia  , hzcfuntju- 
cunda  lenc&uti  ocia.  Seti. 

*0.  Homo  ad  laborem  natus  eft  ; fi  refugit  laborem  , 
non  facitid,  ad  quod  natus  eft.  Quidam. 

II.  Generalo*  animo*  Jabor  nutrie.  Laborem  fi  reca- 
li»» parum  efle  potè* . Non  eft  viri  timere  fudorem-,  . 
Sen.in  epift 

ai.  Omnibus  Tua  eò  cariora  funt  opera,  quò fummo 
labore  confetta  funt  Quidam. 

Lege*  Lycurgi  laboribus  erudiunt  juventutem—  , 
venando,  currcndo,  natando,  cluriendo  , fitiendo  , al- 
genti o , affiliando.  Cic.Lx.Tufc.qu 

14.  jfuftus , ac  faoneftus  labor  honoribu*  , prarmiis  , 
fplendore  decoratur.  idem  1. 1 de  oratore. 

»j.  Tantò  plus  afferunc  Jzcitiz  bona  , quantò  ma- 
jore  labore  precedente  ad  ea  pervenitur  ; labore*  enim 
fortini*  viri*  flint  oblònium.  At  ablque  co  , ut  qui*  io- 
digeat  ejus,  quod  conlequitur,  nihil  tana  iumpiuosé  pi- 
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rari  poteft.,  ut  fuavefit.  Xenopb.de  inflCyr.l.q. 

2 6.  Laborum  magnum  incitamentum  eft  gloria  . M. 
^tnt. Tratta  deimmort-animi  lib. 4. 

17.  Defidia  humettat,  & imbecillum  corpus  reddìc  ; 
labor  ficcar , tc  robufturo,  ftrittumque  corpus  fucit . Ex 

l.  de  milit.Ppm  di  al.  1 . 

28.  Totius  honefti  dux  , & fundamentum  continenti* 
in  primi*  labor  eft . Tifl-apudVolat. 

19.  Per  laborem  virtù*  inccdit.  llefiodapud  Stob. 
jjo.  Laborare  non  dedecori  eli,  led  otiari.  tb;d. 

31.  Labor  generofum  fccic.  tbid. 

s.  vi. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

1.  X res  magna  fine  labore  vcnict. 

J.  Sopbocfe*. 

2.  Qua  pulcbra  funt  infiniti!  laboribus  comparantur. 

Trulla  in  re  oportet 

Pg(2è  facienttm  omninò  defperare . 

Euripide* . 

3.  Quod  fMr/far,  compì thendi  potefl , effugit  antera, 

Quod  negligitur . 

Sophocles . 

4.  T(ec  te  pfniteat  duros  fubiiffe  labor es , 

*Aut  operi  infuetas  attenuale  manus . 

TibuIL 

5.  Omnia  funt  Juveni  duro  tentanda  labore. 

Quidam. 

<•  Laborare  ncceffe  volcntibus  fortunato s effe  • 

Menander. 

7.  Laboriofus  fu  , & yitam  acquine  pulchram. 

Idem. 

8.  Quàm  fu  ave  fapientibus  recordari  laborum . 

Idem. 

9.  Laborare  autem  mortalibus  neceffeefl. 

Euripide*. 

10.  Tjullum  fine  labore  tfì  b omini  bus  facile  opus  ^ 

7 '(eque  ipfts  beati t : labor  virtutem  valdè  juvot.' 

Phocylide*.  * 

11.  y*7  fine  magno 
Vita  labore  dtdit  mortalibus. 

Horatfer.  i.Sar.9. 

11.  In  Aerile s campos  nolunt  ]uga  f erre  juvenci , 

’ Pingue  folum  laffat , fed  yuvat  ipfe  labor.  * 
Martial.l.  i.ad  Luc.JuI. 

ij.  Olia  fi  tollas . periere  Cupidinis  arcus % 

Contemptxqut  jacent , & fine  luce  faces  . 

Ovid.l.de  Remed.amor. 

14.  HercuUm  duri  celebrane  labore s , 

III  e centauros  domuit  fuptrbos , 

^Abituiti  favo  fpolium  Leoni , 

F ixit  & certis  volucres  fagittisl 
Toma  cernenti  rapuit  Draconi , 
lAureo  Uva  gravior  metallo 
Cerberum  traxit  triplici  catena . 

Vi&or  ìmmitem  pofuiffe  fertur 
Tabulum  fnvis  dominum  quadrigli, 

Hydra  combatto  per  Ut  veneno  , 

Fronte  turbatus  *Acbclous  amnis 
Ora  demerfit  pudibunda  ripis . 

Stravit  ^intaum  Lybicis  arenis  , 

Cacus  Evandri  fati  avi  t irai . 

Quofque  prefsurus  foret  altus  orbis 
Setiger  fpumis  humeros  notavit. 

Vltimus  c(lum  labor  in  reflexo 
Sufiulit  collo , pretiumque  rursùs 
Ultimi  cqlum  meruit  labori s . 
ite  nunc  fortes  , ubi  celfa  magni 
Duxit  exempti  via . 

Seneca . 

1 y.  Haud 
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15.  Hitud  poteri r felix  abfique  labore  degere  ; 

Et  juvcncm  Ubar  are  tiollc  turpis  res  efl. 

Euripidei. 

s.  vii. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  ^TAZIANZENI  : ut,  quod  labore  partum  eft, 
l'ojicitiùs  conlervari  lolct . Ita  facili  parta— 
facillimé,  eelerriradque  reipuuntur.  Lib.iTbeol . 

l.  PHII-ONIS  Judaci  : iicut  à cibo  pendet  tota  vita— 
cum  lui*  aclionibus , & aflc&ion  bus  j Ita  edam  à labo- 
re pendei,  quicquid  in  rebus  bonum  eft.  in  L de  fiacrifi. 
sÀbtlii 1 & Caini. 

3.  Fytfdem . Quemadmodùm  , qui  vitaro  fibi  proroga- 
re  cupiunt , alimenta  non  negligunt  : Ita  , quotquoc  bo- 
ni iunt,  labore»  concupilcunt , laborem  magnifaciunt  • 
ficut  enim  cibus  fe  habet  ad  vitam  : fre  labor  ad  hone- 
ftatem.  inl.de  Sacr.  Ubeìis , & Cain. 

4.  SOCRATIS,  queroadroodùm,  nec  mulier  fine  viro 
lìc  nec  bona  fpes  abfque  labore  quicquam  parie,  apud 
ftcbjer.io.i.jlnt  in  Mtlifisqp.f . Maxfier. a 8. 

5.  PLUTARCHI.  Athletae  abltment  ì laboribusne- 
ccffariis,  ut  in  non  neceffariis  valeaot  Nobn  contri  fa- 
ciemhim.  inmor. 

6.  Eju [lem.  Ut  Afpar.igus  ipinofus  dulciflìmum  fert 
fru&um  , ita  ex  duri*  in  tiis  magna  voluptas  nalcicur . 
ibidem . 

y.  CYPRIANI  . Sicut  firu&us  non  invenitur  in  ar- 
bore, In  qua  flos  priùs  non  apparuit , fic  in  leneftute-< 
honorem  legitimum  confcqui  non  poterit,  qui  in  ado- 
Jefcentia  dilciplinas  alictijus  exercitatione  non  Jaboravit, 
lib.de  abufi b. 

§.  Vili. 

APOHTHEGMATA. 

t.  O Ocrati  quondam  prae  foribus  deambulanti  con- 
tentiùs  ufque  ad  vefperam  cùm  praetereun. 
duro  quifpiara  dixifletj:  quid  agii  Socrates  > Obfonium^, , 
ìnquit,  nubi  comparo  in  tee n am  % de  fame  fcnticns,quam 
agitazione  corpo  ri  s excitabat.  Lacrt. 

а.  Alexander  videns  luos  , tot,  tantifque  certamini- 
bus  adverlus  Aliar  gentcs  luperatis,  remiffiores  effe  fa- 
ftos  , luxuique  paffuti  indulgere,  cos  placidi,  acphilo- 
iophicé  rcprchendic  , inter  estera  diccns  : ni  hi!  magis 
fervile,  quùm  luxuriam  j nihil  magis  regi  11  meflè,  quàm 
Libo  rare.  Et  vero  ( addebat  ) quomodò  ir  cquum  fiuum 
ipfe  tur  et  t haflamt\galeamve  poliate  qui  defiueverit  finis 
fuum  ipfius  cbarifisimum  corpus  manibus  att  tettarti,  ? 

n nefeitis , inquam  , eum  vittori*  finem  nobis  propofi- 
tum  efise,  ne  idem , quod  vitti , agamusl  Piut.  in  A- 
lexandr. 

3.  Democritus  , cùm  interrogaretur  à quodam,  quo- 
modo  laboriofi , ac  induftrii  diflérrent  à defidiofis  : Quo, 
ìnquit,  impii  à pili»  fipe  nimirum  bona  ■■  Sperane  quip- 
pc , qui  corpus  laboribus  exercent  , pinguia  laborum_ 
prarmia,  delìdes  autem  femper  praslentem  intuentur  pau» 
pertatem.  Maxfier.il. 

4.  /drmadolelcentem  confpicatusinduftrium;  optimum , 
ìnquit,  fienettuti  condir  obfionium  \ Scnfit,  fruftum  Jabo- 
rum  feneftutis  effe  fulcimentum  , fc  obfonium  , quo  li 
deftituantur  homines , quia  negarit , mifcrai  fenum  effe— 
condidonrs  ? Maxfier.fl. 

* c,  Cleantbes  fuam  vitam  divitum  vit*  folebat  hoc 
nomine  prseferre  : Dum  illi  , inquit  , pila  ludunt  , 
ego  fiodiens  duram  bumum  cxcrceo  ; Senfit  vir  fapientif. 
hmus,  hominem  non  ad  otium , & defidiam,  led  ad  la- 
borem  conditum  effe.  Latrt.iyxii. 

б.  Socrates  , boni  quippiam  facientes,  operari  dice- 
bat,  & opifices  effe  bonos  ; aleatores  autem  , aliudvé 
quippiam  pravum,  noxium  ve  agentes,  otiofos  nominabat. 
Xenopb  ù"  5tob.fier.iy, 
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7.  Mlpbonfius  , cùm  reprehenderetur  à Ma tt baro  Si- 
culo , eximiae  fanftitatis  viro  , quòd  propriis  manibus 
laboraflet  : fubrìdens  ; T^unauid , inquit,  Deus,  & »*• 
tura  nt quicquam  Pjegibus  manus  dederunt  ? Panorm.de 
reb.geft.Alph. 

8.  Dorotbeus  Thebeus  Monachus  quotidid  lapide»  ad 
mare  coliigebat  ; annuatimque  fabricabat  holpitium  prò 
aegrotis  : Hiiic  laboranti  quidam  dixit  : Cur  ita  tonfai 
corpus  tuum  ? Cuiiile*  Quia  me,  inquit,  occidit  \ So - 
gomena s in  Tripart.hi/U.Sx.t. 

9.  ^ilphonfius  Rex.  Scnex  quidam  multo  vino  repletus 
cùm  fuam  apud  Alphonfum  ebrietatem  exculure  coni* 
retur,  dicendo  , lac  fenum  effe  vinum  , refpondit  ■,  Sed 
regum  cibus  efl  bonos , quem  Dii  immortales  non  otio, 
aut  luxu , fied  improbis  laboribus  , multifique  findoribus 
bominibus  vendunt.  Panorm.utfup.Li. 

S.  IX. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

De  labore  Manuali , five  de  opere  manuum . 

I.  A Poftolis  Sauftis  non  tantum  cordi  erat  fpiri- 

£ \ tualia  curare  negotia , fed , fi  quid  fupererat 
temporis,  manuum  labori  impcndcbant.  Fateturde  Pau- 
lo Apoftolo  Lucas  ^itt-  18.  Sabbathisin  fynagoga  difputa- 
re  ioiitum,  aliis  diebus  iccnofaftorum  cxercuifle  . a. 
Tbtf.;. 

a.  Ab  Haymone  quoque  Cantuarienfi  Archidiacano 
de  Paulo  tradì  turo  ett  , quòd  ù gallicinio  ufque  ad  ho- 
ram  quinta»  operi  manuum,  <Sc  inde  ulquead  harmm  r 
vcfpertmam  faci cndis  ad  populura  fermonibus  vacare  lò- 
litus  fit  : refiduum  verò  temporis  impertierit  cibo,  lom- 
no,  precationi . Ita  nullam  horamilli  przteriìffe  immu- 
nem,  expertemque  laboris , nifi  quam  edeudi  , dormien- 
dique  necdTitas  interpcllarit , fed  inhù  omnibus  ita  eum 
le  geffiffe  credi  m us,  ut  memem  nunquam  non  Deo  ioten* 
tam  habuerit  ; illudque  , quod  aliis  praeceperat,  prior 
ipfe  impleveru  ; fine  inferminone  orate  : uc  ergo  nobia 
opus  aliquod  faciehdum  erit,  ut,  dùm  inanus  artificio  oc* 
cupatur  , animus  ipie  interim  orct , & in  Cflcftium  me- 
ditazione jugiter  verletur.  Haymo in*.  Cor  1 1. 

3.  Tetrus  , & Thomas , & Jacobus , & joannes , poli 
luiceptum  etiatn  Apollolatus  olfiaum,  pii  catione  leexer- 
cuere  , quinimo,  jubente  Domino  , laxafic  eos  rete  , in 
Euangeiio  Jegimus  . Quis  tale  opus  reprehendere  audeac  , 
fi  Dominus/ubendoapprobavit  / Itero  de  Elccmofynis  eo- 
rum  , quos  docebane  , vivere  licebat:  jaro  di  gnu»  erat  e- 
pcrariuj  mercede  fila  : tamen  crebriùs  ad  tendenda  retia  , 
quìm  ad  accipienda  munera  manum  porrigebant,  ut  non 
avaritiae,  fed  honefti  laboris  excroplo  effent.  Joan.  iu 

4.  Lue  am  etiam  euangehftam  arte  piflurac  aniraumfpi- 
ritualibus  negoiiis  fatigatum  remittere  conlueffe  accepi- 
mus  . Romx  dux  iroagines  vifuntur  , altera  Chrifti  in 
Sanala  Sanftorum  ; altera  B.  Mari*  Virginis  in  Ecde* 
fu , qux  ianilx  Maria:  Majoris  dicitur  : eas  ab  ipfo  pi- 
ilas  feront , fimilitudinem  exprimemes  eorum  , quorum 
nomini  dedicate  flint  . Conftantinopoli  edam  extare  e— 
juldcro  Virginis  effigiem  pidam  conftat,  quatn  abeodem 
delineatam  (c  affibré  fadam  fama  celebrat  . Hoc  exerd- 
tii  genere  fi  quis  uu  volucrit,  illud  tantumroodò  pingcn- 
dum  , fìngendumque  libi  memineri t , quod  ad  virtutem 
capeflendam  provocct  Jpcftatorcs  , non  quod  ad  vicia  ina- 
ni oble&adone  poffit  illicere  . Hoc  enim  opus  Diaboli 
eft  , illud  Chriftiani.  ? ^ìceph.ttb.  1 ■ cap.  ? 4 Crlib.*  cap. 
24.  dr  alti • 

§.  x. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 • T %Aertius  , Cleanthem  philolophum , alterum  her- 

P > eulem  vulgo  diéluin  fuiffe  tradii  , quòd  effet 
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omnium  laborum  patientiflìmus  : Adeò,  ut  no&u  haurien- 
do  c putco  aquatn  viclum  diuturnura  pararei . prò  Cle- 
ante • 

a.  Mùfftniffa  Fpx  7 ^umidarum , erat  corporis  firmitate 
prxfians,  & laboribus  à puerili*  afluctus  , ctenim  ftans 
in  vc/Lgiis  totum  dicm  manc-bat  immoto*,  & fedemnon 
furgebat  u/que  ad  noftem:  in  equo  continenter  per  diem , 

& no&em  ledei»,  tc  rquiiaiionibu*  utens,  non  defatiga- 
barur . Diod.  Siculus  Ish  z j. 

l-  l'efpafianus  Imper • valetudinem , & abftinentia  , & 
faccione  tucbatur  , miliriz  acer  agrr.c-n  antcire  , & lo- 
rum  callris  capere,  & noftu , diuqueconfilio , ac,  fi  res 
pofccrer  , manu,  hofiibus  oblìller*  folcbat  : cibo  fertili» 
to  , velie  , lubicuqoc  vix  à gregario  milito  difcrcpans. 

Cufpin. 

4.  Maximilianus  Imper.  erat  laborum  paticntilfimus , 
adeò  ut  i«  multam  noCtem  crebrò  /criberet , rcs  magna* 
ageret,  lscpd  etiam  arma  inÉlaret  , halli*  concorrerci , 
cuoi  principiai»  in  ludi»,  de  leriò  cum  ho'libus  : acfìum  , 
ac  frigi» , inediam  , & commeatus  penuriam  juxtà  fer- 
ree. Cufpiu. 

5.  Carolus  maga  ut  aflidué  fé  excrctbat  equitando,  ac 
venando,  quod  il  Ji  gentiluium  erat,  quia  vix  ufi*  in  ter- 
ris  natio  invenitur,  qux  in  eo  labore  Francis  poffit  x* 
quiparuri . Crant+jus  lib.  a Sax-  cap.  S 

6.  Ob  laborum  tolerantiam , & imluftriam  , frugalì- 
tatemque  di&i  lunt  JFgy ptii  Mirmydones  , cùm  coim 
habercnc  terram  /operi)-*  lapidofam , infernè  frumenti* 
idoneam,  /odiente*  in  cavernis  habiurc  aulì  limt  fonni- 
carum  more,  & afportandis  lapidibus  quodammodù  cjus 
animanti»  indu/lriam  reprafcntarc . V-  M-in+Adàgus- 

7.  Non  /ìleami»  Eracbmaties  P bilofophos , qui  pucros 
impranfos  extrudebant  fora» , fi  quando  nihil  utili*  ope- 
re vel  parentibus  , vel  fin»  rebus  ncccflariis  dediflent. 

Parthi  quoque  ( ut  Dioinfius  de  fitu  orbi*  commemo- 
rai ) more  recepto  , obleivabant  , nc  quis  die  exorto 
ante  liberi*  viilum  prxberet,  quàm,  curfus,  jaculandique 
certa  mine , iuiccpto,  fudore  circùm  capita  difiulo,  Icfiì 
per  m ad  ui  Acne . 

i-  Otti  bofles  qui  extitere  • 

!•  Maxima*  ori!  ho/ìis  fuit  S ■ Vaulus  , Apoft  , qui 
tùm  , ut  otium  caveret , tùm  , ne  cuipiam  ofl’cndiculo  , 
rei  oneri  efiec  , etiam  labore  manuum  vi&um  paravtt, 
alio*,  ut  idem  facerenc  , verbo,  exemploque  horta- 
tus  eli  , quemadmodùm  prolixè  ex  icriptur»  probai  in 
lih.  de  Ipiritu  acedix  Joann.  Calfianos , he  enim  inprio- 
**•  ad  Theflaliomcenie*  epiltol.  loquitur.  Upgamus  au- 
tori voi  , fratres  , ut  quieti  fitis , CS*  ut  rei  tra  negotia 
agatis  , &•  opere  mini  mani  bus  ve  firn,  & ut  nuIIius  ali- 
quid  de fìderet is  ■ Et  in  afta  Apo/loJorura  convocai is  Ec- 
clefiz  prcsbyteris  dixic  . ^turum  , & argentum  nullius 
concupivi  f ficut  ipfi  feitis , quoniam  ad  omnia , qua  mi • 
hi  opus  erant , & , bis , qui  tnecum  funt , minijlr avertine 
manus  ifla . 

2.  Sccundus  e/l  £.  Hieronymus  , qui  qua  arte  otium , 

& libidincm  vicem,  ita  Icribii  ad  f\ufiicum  Monacbum  . 

Oùm  eficm  juvenis , de  loliiudìnu  me  deleru  vaJlarent , 
incentiva  vitioram  , ardoremque  naturz  fcrre  non  po- 
tcram,  qux  cùm  crebri*  jcjuniis  frangerei»  , roens  tamen 
cogita tionibus  xfiuabat  . Ad  quam  cdomandam  cuidam 
fratri,  qui  ex  Hcbrxijcrediderat,  me  indilciplinam  dedi, 
ut  po/l  Quintiliani  acumina.  Ciceroni*  Auvios,  gravita- 
temi que  Frontoni* , & lenitatem  Plinii , aJphabetum  diicc- 
rem  , Se  /Indcntia,  anhelantiaque  verba  mcditarer  . Q^iid 
labons  inlumplèrim,  quid  iùfiinucrim  d-flicultatis,  quo- 
ties  dctpcruvcrim , quoties  celiar im  , & contcotionc  di- 
feendi  rursùs  incfperitn,  te/li*  eli  conicicncia , càm  mea, 

<IU  paflù*  ium  , quàm  eorum  j qui  mccum  ritam  du_ 
atcrunt . 
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3.  De  jfgyptiorum  vero  monafieriìs  ibidem  fic  fcri- 
pfic  iEgyptiorum  monafteria  hunc  morem  tcnent , ut 
nullum  ablque  operis  labore  fulcipiant,  non  tàm  propter 
viélu»  necelfitafein , quàm  propter  falutem  anime  , ne 
vagetur  pernicìofis  cogitationibus  mens. 

4.  Refcrt  Joann.  Cajfi.vtus  exemplum  Abbati*  Panfi 
inter  Patres  probati/fimi  , qui  fingulis  anni»  omnc  opus 
manuum  /uaruin  ( hoc  e/l  folia  palmarum  in  antrum 
luum  Colica*  ) fuppofito  igne  concremabat  , quoniam_^ 
inqmens  , fine  opere  manuum  , nec  in  loco  pofìct 
Monachus  perdurare  , ncc  ad  perft&ionis  culmeti  ali- 
quando  tranlcendere  , ut  hoc  cùm  fieri  ncquaquam  ne- 
ce/fitas  viftus  exigerct  , prò  fola  porganone  cordi*  , Se 
cogitationum  foliditate,  ac  perfevcrantia  cellx , vel  ace- 
dix ipfius  viatoria,  & expugnatione  perficcret. 

5.  Jam  vero  de  S.  Martini  monafterio  in  Galliis  ad 
Ligerum  conftruélo,  quemadmodùm  otium  fugerit,  in 
hunc  modum  lcrìbù  Severus  Sulpitius  inejus  vita  c.z.  Di. 
icipuli  oftoginta  erant  , qui  ad  exemplum  beati  magillri 
inUruebantur  . Ncmo  ibi  quidquam  proprium  habebat, 
omnu  in  medio  conferebantur . Non  cmere,  aut  vende- 
re, ut  plcrilque  monachi*  mori*  e/l , quidquam  liccbat. 
Ars  ibi,  exceptis  (criptoribus,  nulla  habebatur,  cui  tamen 
operi  minor  xtas  deputabatur  . Majorcs  orationi  vaca- 
bant  . Rarus  cuique  extra  ccllulam  fuit  egrelTu*  , nifi 
cùm  ad  locum  orationi*  convenichant . Cibumunà  omnes 
poli  horom  jejunii  accipiebant . Vmu.n  remo  noverai, 
nifi  quem  infirmila*  coeg^Act. 

6.  Tertru*  eil  S.  Bcrnardus , qui  , uti  GulieVmttt  Ab- 
bas  Bovellulis  in  cjus  vita  /cribit  , cùm  omnes  fuo*  Irai 
tres  corporali  labore  quotidie  excrceri  vejlec  , fequtdcni 
excipi  noluit , <5c  , fi  quandòob  virium  imbeciJJ 'Utero  eoli 
dem  cum  alii*  labore*  lu/lincre  non  vaierei  , fimilcs  ta- 
men, ut  cxdcndi , ve  1 portandi  Ugna,  ut  humil.tare  orni* 
con*  peni  a ree , lullincbat,  cùmque  aliquandò  fratres  forni 
demeienii  ffni,  fr  omenti  ve,  caufa  abituri  cfl'ent  , cum 
lacrymis  metendi  gratiam  à Deo  jmpetravic . 

7.  Idem , cum  de  fui*  quemdam  ardenrer  operi  in/lan- 
tem  vidiflet  , diviniti»  pratdixit  , eum  ob  hunc  laborem 
à Purgatoriis  peni*  hberum  futurum . 

8 Si-cuti  funt  hoc  alii,  inter  quo*  S.Francifcus  te- 
de B Bonaventura  , & fua  iple  marni  per'xpè  Jalora- 
bat,  & otiofum  quondam  , fugiuntemque  labori*  appel- 
lavit  iratiem  mulcam  , & ab  ordine  fuo  icmovic , 

§.  XI. 

adagia 

r.  r Abor  omnia  vincit.  Trop.fcholati. 

2‘  l«a  Labor  lucrum  parit.  Prov.fcboUtl. 

§.  XII. 

HIEROGLYPHICA. 

Al’em  labori!  lymbolum  ficiunt  : Nam  illud  quod 
oaiomon  ait  . Kldc  ad  apem  , &■  difet  ai  ea 
tjUJm  uboriofa  fa  opn-atrix  ; umeuique  mamfciium  tiì 
arulicii,  icduliutilqae  illam  clic  hicroglyphicum  . Ticr. 
Pai.  I.  a è.  pig.  244. 1- 

8.  Labori*  inde felli  perfeeerantiam  ex  formiti  piSt 
ugnili  cabant:  nam  ca  non  intcrdiu  rolli  ni  ì vcrùin  etiam 
noftibin  laborem  cxercct.  Et  noia  eli  fabula  de  formi. 
ca,  & Grada.  Tict.Vd.lib.  H.p.ig.6 
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TEMA  CL11. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fatica  militare 
Lodevole. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Vittori*  è di  chi  l’acquifta  intrepidamente  col  fer- 
ro , e non  di  chi  porta  folo  per  vanagloria  le  ar- 
«ni.  ....... 

Quante  fono  le  tiraggi  degl  inimici , tanti  fono  1 tro- 
fei che  al  proprio  merito  U inalzano. 

Non  fruttifica  la  terra  , fe  pria  non  fe  li  fqurarcia  il 
feno  col  ferro  . Non  germoglia  Je  palme  il  corpo  mili- 
tare, fe  pria  non  coltiva  il  grembo  coll’aratro  delle  fa. 
fiche  il  foldato . 

Cadono  quelle  afi  , che  fono  agiuftate  con  la  cera; 
cadono  quelle  glorie  , che  non  hanno  la  loro  fulfiflenza 
nella  militare  fatica . 

Le  Pecchie  afpramente  pungono,  e nondimeno  fanno  il 
miele;  coli  la  fatica  militare  molto  increfce,  mi  alla  fine 
par  corifee  frutto  dolcilfimo. 

Il  merito  fi  corona  nelle  afprczze  , e tri  i bronchi  di 
«attillimi  dilagi  . Non  fi  arriva  alle  pretelle  , A alle 
clamidi  per  fentieri  laflricati  di  fiori . 

Scipione  Africano  fi  gloriava  d*  haver  inalbato  col 
fangue  gl’ allori  delle  fue  glorie. 

Se  Aleflàndro  havelfe  ripollo  il  brando  , non  havereb- 
be  tagliato  la  tella  à quel  nodo  , da  cui  nacquero  tanti 
«pplaufi  alla  fua  fama . 

s.  II. 

IMPRESE. 

1 L Cane  , che  hi  appo  flato  1»  quagli»  eoi  mot- 
1 to:  ERRANDO  PR.EDATUR,  ferve 
per  inlegnarci  , che  fi  ritrov.  la  felicità  da  chi  và 
in  traccia  della  medefima  , col  paflo  della  fatic»,  e dell» 
diligenza . Ben  dicendo  Pindaro;  fi  retò  afi'jea  e/i  inter 
bomnes  Multa.: , inter  tot  non  fine  labore  exiflit . Ed 
Ottone  Verno  Emblero.  Amor.  fol.  i }0  parlando  di  ma- 
teria  amorola. 

Venator  faltut , atque  invia  lujtra  pcrerrat , 
l>eè aturque  vagai  per  juga  fumma  feras: 

Ucc  cejja  tu , quifquit  amai , venere  nectfte  ejt. 

'Non  petet  ipfa  tuum  proda  capita  finum  . 

Picin.M.5.l.j.c.i  i.n.141. 


a4d  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  L 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

1.  -vi  On  eli  gloriofa  vili  ori»  , nifi  ubi  fucrint  1«- 
r\  boriofa  certa  mina . ambr.n.offic. 

».  Dehcatua  ei  milei  , fi  potai  fine  pugo*  vincere , 
de  fine  ccrumine  uiomphire . S.Cbryfoft . 
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§.  II. 

A POPHTHE  GM  A T A. 


I.  A P apyrio  curfore  , viro  impigro  , equites  aulì 
£\,  funt  petere,ut  prore  bene  geli»  relaacarct  ali. 

«Juid Uborf , quiburille:  Nenibil ,inquit %remifsum  dica- 
tis , remino , ne  utique  dorfum  demulceatii , cum  ex  equis 
defeenderitis  : Hoc  non  erat  temittere  Jaborem  , ledequo 
curando  aliquid  * di  mere:  Nifi  fortéfenfit , quofdam  mili- 
te* deh'catiores  poli  equitandi  laborem  jubere  folitos  li- 
bi defricari  tergum  : Hoc  opera:  Papyrius  fui*  remifit. 
Eraf  6.  apopbtb. 

a.  Trobus  ìmp . non  patiebatur  militem  effe  oiiofum,' 
fed  multa  opera  militari  manu  pcrfecit  dicenr  . Anno, 
nam  gratuitam  militem  comedere  non  debtre  . F lavina 
Vopifcus. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

In  conjervando  fortitudinem  fuorum , 

Pr aliando , Exerccndo. 

i,  Enfericut  , Vandalorum  Rex,  poli  Rotnim 
VJ  captam  , claflem  quotannis  eduxit,  ac  modo 
in  Italiani  , modo  in  Sicili.tm  urbibus  maritimi*  panini 
diripiendis,  parti m etiam  diruendis  curium  intendit . lo- 
de ad  orienti*  con  veri  u*  imperium  , Itlyricura  omne, 
huicque  adjacentes  iniulas  cum  tota  Grecia  incuria  vit. 
Ad  luliam  inde,  Siciliamque  reverlus,  fi  quid  reliqui 
erat,  abrafit,  atque  ipiam  poli  etiam  A Sardiniam,  A 
Majoricam,  & Minoricam  occupavit:  Adeò  vero  f era erd 
in  obvios  quolque  rapi  folitus  firn,  ut , cùm  è Carthagi. 
ni*  portu  veli*  puffi*  ibi veret , roga tu* à Nauclero  , Quor- 
sùm  iter  dirigerei?  relpondere  tuerit  folitus.  Quò  Deus 
impulerìt . Sigon.  1. 14.  Imp.  Occid. 

a.  Joanna  Comnenut  Imp.  Alexii  F.  ad  barbarorum 
incuriioncs  prsrcavenda*  feraper  io  armi*  erat.  Naro, 
quia  facild  detriroemum  capi  ab  imparati*  videbat  , ex- 
peditionibus  immorari  m&luit , A ut  provincia  defende- 
rentur , & milite*  alGduitatc  ipla  habitum  difciplinac  bel- 
lica acquirerent . Tacciai . 

J.  P.  Scipio  Nafica  Carthaginem  excindi  difToafir, 
Catoni  fefe  opponens  , ne  1 scuri  Romani  virtutis  Hu- 
dium  relinqucrcnt.  Ex  M-  Tbeat. d.  Prude nt u- 

4.  Carolai  Magnai  vix  XXX11I.  anni*  Saxones  doma- 
re potuit;  Diclu  difficile,  quoties  fupcrati , ac  fupplìces  fc 
dediderunt,  imperata  faduros  polliciti,  oblides,  qui  im. 
perabantur,  abfquc  dilatione  dederunt , legatos,  qui  mi  t- 
tebantur,  lufceperunt:  aliquotiesita  edomiti , A cmolli- 
ti . ut  etiam  cultum  dacmonum  dimitterc , & Chriftiansc 
religioni  fc  fubdera  poliiccrentur . Regi*  autem  magnani- 
mità*, aut  per  fe,  aut  pcrcomites  luoa , milfo  exercitu, 
perfidiam  illorum  fempcr  ulcifcebatur , donec , gemino 
pratlio  omnibus,  qui  refillere  volcbant , profligatis  de— 
cem  bominum  miJlia  exiis,  qui  utrafque  Aloi*  ripa*  in- 
coluere , cum  uxoribus , & parvuli*  lublatos  tranftulit , 
A per  Galliam  , atque  Germaniam  multi  moda  dtvifio- 
ne  diflribnit;  Eaque  conditione  bellum  per  tot  anno*  tra- 
fluni  conila  t erte  fini  tu  m,  ut  abjeflo  d^monum  culla 
Chriftian*  religioni*  facramenta  lulcipercnt . CfanKjus 
lt*,Saxoni4  (.  4. 
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8,  Per  lìpcftre  rentier  vidi  a l’honore. 


TEMA  CLIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fatica  per  Virtù  • . 
Commendabile. 

S.  I ' 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ISemi  della, Virtù  tono  nell'anima,  e nella  ragione, 
ma  fe  non  fi  coltivano  con  la  fatica  , redano  dalle 
/pine  de*  nodri  lenfi,  c dalla  corruttione  della  noftra  na- 
tura loffocati. 

Che  mileria  divenir  vecchio  fenza  haver  mai  fatto 
cofa  alcuna  di  momento,  qua  fi  inutil  pondo  alla  terra! 
io  vorrei  più  lofio,  diceva  il  fignor  Stefano  Grimaldi, 
non  elfcro  venuto  al  mondo , che  darvi  otiolo,  & inu« 
«il  tempre . 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 

x.  T A fatìcofa  mano,  •> 

1 , il  globo  intorno  gira , 

Ei  dal  girare  ogn*  hor  più  filo  acquida  . 

Tal  le  d’  honor  loprano 
Ad  alta  meta  nobil  alma  afpira, 

Air  olio  molle,  e vano 

Volge  le  fpalle , e al  ben  oprar  la  vidi; 

E col  girar  degl’ anni 

Teffe  à fie  gloria,  al  tempo  illuflri  inganni; 
lo  sò , che  non  arriva  à fornaio  honore 
Chi  gran  fatica,  e gran  perieoi  teme. 

<?•  B ■ Giratili  , 

3.  Giacciali  il  corvo  aratro 

Scioperato  in  difparte , e il  bue  diiciolto 
L’  herbe  pafciute  k ruminar  fi  polì , 

Vedrai , che  il  vomer  atro 
Di  ruginofo  orror  nel  campo  incolto 
Rinfaccia  ai  rillan  pigro  i fuoijripofi  ; 

Ne  i lavor  faticeli 

Lucido  fallì , e per  la  lunga  ftrifeia , 

Quando  par , che  fi  Jogri , allor  fi  lifeia * 

Fkl*.  Tifi. 

3.  De  le  viti  fofpenle 

O qual  ridono  i parti  , ove  sù  gl’  olmi 
Lor  tinge  il  fot  d’oro , e rubin  la  velia , 

Ma  per  bear  le  menfe  ' 

Della  brillante  Ambrofia  ,*  onde  fon  coirai. 
Prima  rufiico  piè  li  calca,  e pella; 

E j’ incile  non  refia 

L*  Arabico  arbofed  da  fìlee  cruda  , 

Le  pretiofe  fiilie  unqua  non  fuda . 

FHb.Ttfl. 

4^  Nafce  di  rupe  alpellra 

Ne  le  radici  più  ripofte,  ed  ime. 

Pietra  candida  fi,  mk  rozza,  e informe, 

Con  ingegnofa  dedr* 

Saggio  Scultor  l' abbellì , e in  efia  imprime 
Aicorno  di  natura  huraane  forme; 

Ma  pria,  che  fi  trar forme , 

Forza  è foffrir,  che  con  affidui  Colpi 
li  pungente  icalpel  la  impiaghi,  e feoipi. 

__  il  medejìmo . 

3.  Non  cono fee  fcnchezza 

Petto  di  gloria  ardente , e ben  fi  ridde 
Atlante  vacillar , rok  non  Alcide . 

IO  flefto . 

pifferato  dell [Elof.  Tornii 


Cane,  mor.yerfif. 

7.  Quello  é*l  vero  camino 

Di  poggiar  a virtuce  ; 

Pcrochc  innanzi  a lei 

La  fatica , e’1  fudor  Doler  gli  Dei  • 

Chi  vuol  goder  de  gli  agi , 

Soffra  prima  i diligi, 

Nè  da  ripolo  infruttuofo,  e vile, 

Che’l  faticar  aborre  j 

Mk  da  fatica,  che  virtù  precorre, 

Nafce  il  vero  ripofo . 

Guer.Tafl.fid, 

8.  Non  è Tana  ogni  gioia. 

Nè  mal  ciò,  che  v’annoja; 

Quello  è vero  gioire. 

Che  nafce  da  virtù  doppo  il  fofffire' 

Lo  Alfio. 

5.  IIL 

IMPRESE. 

1.  T7Rk  le  collellationi  Boreali  euvi  quella  d* viridi t 
J-’  ricca  di  28.  Stelle,  iecoaào  il  Keplero  . Que- 
lla in  atto  di  reggere  la  lua  clava  dal  Padre  Domenico 
Gamberti  fù  alzata  per  imprela  , aggiuntovi  il  motto  di 
Mattiate  lib.  t.epifi.  iap.  jU  V AT  IPSE  LABOR.  E 
denota  , che  quel  forte  , e gli  altri  Tuoi  imitatori  col  be- 
neficio delle  fatiche  tolerate , e de  i moftri  vitiofi  abbat- 
tuti fi  promuovono  a Iplendere  nel  cielo  della  gloria  , e 
della  immortalità  ; ed  Alcide  ideilo  appretto  Seneca  Hcrc. 
Oet  jc.  A fi.  5.  Se.  penule. 

— — - T^am  virtui  mibi 

In  a/ira , & ipfos  fecit  ad  fuperos  iter . 

Pic.M.S  f.i.c.i  4,0.128. 

a.  i\J*a  Cuna  > **1  movimento  della  quale  i bambin . 
danno  prendendo  agiitiflimo  ripofo,  Giacomo  Fiorava»-1 
te  foprapoie  : IN  MOTU  QUlES  ; imagine  efpretta  di 
dndiofo , ò fia  negotiantc , ò d’huomo  attivo  , che  non 
trova  godimento,  nè  fodiifattione maggiore,  che  nell’àf* 
faticarli,  D. Gregorio  Brunello  coli: 

Dèm  fbrepit , & mlvit , duki  dot  membra  quieti  9 
Et  lafios  artus  cuna  fopore  leuat . 

Quod  virtus , quod  Dia  moyet  fapientia  pcftus , 

In  medio  hoc  motu  detinet  alta  quies 

Pic.M.S.1. 1 ; ,c.  9.  n.7  { • 

S.  IV. 

APOFTEMML 

Dimandato  Socrate  , come  far  doveffe  un  giovano 
a riufeir  grande,  e virtuofo  rifpofe:  Defidiam  in 
ruio  ponte  , laborem  veri  laudi  fili  duca  . Vile.  prec. 
maral.  v ■ 

Vedi  Virtù  cm/cp tire,  Unione  Eroica. 

<sAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

1.  Udita  utilitas , fc  fuavitas  vircutis  lenit  pon- 
Vj  dus  laboris . Bona*,  tifa,  de  profeti,  fylrg-par. 

terrea t quemquanl  labor  , etiamlì  vitr  lauda- 
bilia  ai'pera  fe  odendat  via  , etiamlì  difficili*  , atque  ar- 
dua ad  virtutem  lemita  proponatur.  Trofeo. 

9,  Non  òd  cairn,  non  cd  cuiquam  datura , ut  exiguox 
Ccc  ero- 
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erogando  labore*  , aftionum  prilla n ti Ifimarum  cxtmilso- 
pibus  ditelcere  Jiceac  , led  perpetuò  fitdoribus  proporlo» 
fie  refpondent,  qui  ex  illi*  exiltmn  fru&us.  Cyrii  j(Ux. 

- bom-D-dcfcflfafchalr 

4.  Unulquiique  guanto  ampliui  prò  aeterna  aita  labo» 
rare  conatuc,  tanto  ferventiùs ad  Jaborandum  Sanili  Spi- 
mus  ardore  fuccenditur.  Creg-Magn.  lib  6.m  i-I^cgc.y 

5.  Certé  nuli us  labor  efl  reculandoa  , quo  id  acquira- 
tur,  quod  nullo  n nodo  polli  t aroitti . laÙant.  firn.  lifr. 
b.cap.  4* 

6.  Labor  eft  parvi  temporii,  merces  autem  Jaborii  fi- 
pem  non  habet,  ncque  eedit  tempori,  ncque  marcefcic, 
fed  perpetua  «ft , Se  immortali*  , Jo,  Cbryjofl,  homil.  q*. 
fup.  Coi. 

7.  Habet  labor  irte  folatiuro  , quem  divini  aroorii  con- 
fi rmat  incendium.  Jo-Tritlib  zdepirt- 

8 In  fufeipiendis,  perferendikjue  laboribui  vis  , offi- 
ci umque  virtutis  eft.  Laftant.  Firn.  lib-y  de  dir  in.  infìit. 
fap.%. 

9.  Quis  unquam  fine  labore  dive*  ? quii  fine  labore., 
aliquam  artem  tlidicit  ? quis  abfque  labore  iàpieni  effe— 
poLcrit  ? S.Bonay.fev,i.de  SGreg. 

s.  il. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  /r'VTiuro  fine  litteris  mora  eft,  Se  hominis  vivi  fe- 
V/  pultura  r Sen-cptii. 

».  Quantum  Ubo  ras  prò  torpore,  fi  tantum  laborespro 
anima,  U pieni  crii.  SixTbil-Jent 

s.  III. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T>  M.  Ut  rolà , fìos  unus  omnium  longè  gratilfi- 
mus  de  fpints  nafeitur , fic  d trifiibus , oc  alpc- 
rls  laboribus  fru&us  capitur  jucundiffimui.  infirmi  ■ 

a.  TRIVERI  . Ferrum  ulu  candorem  fibi  conciliat, 

. alioqui  pregine  eroditur  ; fic  Se  corpus  , Se  animus  con- 
tinuò fordelcunt , Se  fitum  contrahunc , nifi  hic  virtuce, 
Se  litteris , illud  verò  quotidiani  promoveatur  laboribus, 
jn  apopb.ii. 

J.  LlPòil.  Ut  qui  gemmar  , vel  aurum  quzrunt,  non 
iummam  terrae  cutcm  ieniter  ftringum,  ied  in  vifeera— 
cjut  penetra nt , Se  immergunt  f fic  qui  veram  , manfu- 
ramque  dollrinam , altiùs  neceffe  eft  in /criptorum  Jaca— , 
Se  lenii  fefe  immictant.  ex  centt-ad  Bclg  tp.49. 

4.  Ejujdcm  . Non  , ut  in  agrp  fiuis  eft  iemel  lemcn- 
tem  jeciffe  , Se  iJJe  acgpit , fovet,  profcrt,-  fic  inanimir, 
qui  quotidiano , ut  fic  dietro , vomere  profcmdendi,  Se  ob* 

1 cren  di  lime  ad  meliorem  frugem.  ibid.ep.  50. 

s.  iv. 

APOPHTHBGMATA. 

t.  C'Ocfttfej  cuidam  cupienti  ire  ad  Olympia , fed  iti- 
O ncr,s  labore  deterrito  ; Cu m , inquit , domi  f ape- 
numero  totumpropè  diem  ambula , ante  prandium  > rur- 
sùs  ante  c^nam  ,/ì  domefiicas  am  bu  l at  ione  s profera  s , ad 
quinque , ferve  dies,  facili  pervenite  Olympiam . Docuit 
vir  ingcniolus , id,  quod  terret  in  adeundis  laboribus,  i- 
maginationem  effe  potiùs,  quàra  ipfura  laborem.  Si  quid 
bQnefte  ,rci  gratia  periculi  , difpendii,  aut  laboris  filici, 
piendum  eft,  excufamus , detre&amus , horremus , cùta^ 
frequentcr  ultrò  in  rebus  nihili  ( non  enim  dicam  turpi- 
bus)  plus  irnpendamus  . Ita  quidam  invitati  ad  ftudia  li- 
terarum  cxculint  valetudioem  ,infomnia,  impendia  libro- 
rum,  cùm  interim  totam  rvoftem  ludanc  alea  , potatio- 
ne,  contrahanc  febrim  , podagram,  hydropem,  Se  lippi. 
tuainem , feorta tione  paralyfim , aut  fcabiem  novam , quam 
Gallicani  appellane . Quidam  lib  q.apopb. 

».  *4r  [flottiti  $t  agir  ite*  frequenter  dicere  folebat , »r- 
tiura  radices  fati»  qu idem  effe  amarai,  fed  dulcillimunv-, 
.afferre  ixuftutn  , Senfit  vir  fspientiftìmus  , ni!  abfque^ 


duro  labore  abhomine  parar!  polle,  atumeo , pofteaquam 
requie!  fequitur , homo  multis  refocilUtur  borni,  dt Fluiti 
Tbilìppi  extat  apud  Laertlib.^cap.  s . 

y Uptlles  nunquam  tàm  occupatili  firft,  ut  diem  prac- 
termitteret , in  qùo  nihil  omninò  pingef'et  , artem  exer- 
cens  : unde  fubducens  kfe  ìk  negotiis  dteere  loleóat  : Ho - 
die  nullam  line  am  duxi  ; qnse  vox  ftbik  in  proverbium 
do  quovis  officio  prsetcrmiffo.  Tlin.lìb-ti-cap.%. 

4.  yefpafianus  , ?ùm  vchememer  angeretur  vitiatisin. 
teftinis  , nihilò  Jeciùs  imperatoriis  muncribus  fungebatur, 
adeò  ut  lefto  decumbcm  audiret  legationes  ; Se  amicis 
hortantibus , ut  isbà  parceret , refpondic  ; Imperai  or  rm_, 
ftanttm  mori  oportere  • Suet. 

5.  Sahiui  ‘Julianus  folitui  eft  dicere:  Si  alterum  pe- 
dem  in  fepulcbio  haberem , adhuc  tamen  addi/cere  rei- 
lem  , ExConr.Lycofth.in  apoph.t.de  Induft. 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Qui  affi  dui  fuerint  ad  virtutis  laborem- 
Tuta 

1.  Monachi • 

I T^\  Bernardus  t quoties  nihil  foris  eHec  , quod  a- 
| J gerec,  Scrìpturx  domi  cotui  vacabat  : runìti, 
fi  negotium  fori*  incidiffet,  feriò  illud,  intermilfii  uo- 
t i /'per  ftudiis , traflabat , ^tuFl  rit. 

z.  Seda  Anglofaxo  presbyter  in  monafterio  Vermu- 
tbenfi  monachiti  , vìtz  monadica:  opera  alfiduui  fede 
juxta  regulam  przlcriptam  , ita  ut  quii  non  immeritò 
mirctur,  quo  patio  potucrit  tot  volumi naexarare.  Nata, 
fi  ad  numerum  fcriptorum  ejus  refpicias,  videatur  toto 
tempore  vitae  haud  aliud  egiffe  , quim  commenutus 
effe;  fin  verò  confiderei  ordinii  ejus  przeepta , & mo- 
re!, potei  eum  vix  aliud  agere  potuiffe  , quàra  pfalle- 
re,  & orare*  Gai. Maimtiburitnf. 

2.  Medici. 

C alena c fcribit  ^ fé  pulfum  cuidam  tetigiffe  fex  men- 
fu/òi  fpatio.  Se  cum  per  multoi  annoi  incertus  fuiflet 
de  arteriz  contra£lione  , Se  diii  quibulHam,  improba— 
in  perquirendo  conftantia  tandem  reperiffe  \ fic  etiam 
ab  adolefcentia  dies  decretorioi  obfervare  c^pit , ex  M- 
Theat-d.^ffiduitas-  11 

3.  Oratores. 

Q Hortenfìut  orator  lummui  nullam  patiebatur  effe— 
diem  , quin  aut  in  foro  diceret , aut  meditareuir  extra 
forum-  fzpiffimc  autem  eodem  die  utrumqae>  faciebat . 
Cic.  in  Brut. 

4.  Tbìlofopbi. 

llef  iaus  Tonticus  gloriabatur,  le  nunquam  orlentem, 
aut  occidentem  folem  vidiffe,  quin  femper difciplioz  ef- 
let  inientus  , ficut  Micias  teftatur  in  S uccelli onibus  . ^4- 
tbenJib-q.cap.9 . 

5.  Tifi orcs, 

Jl 'pellet  Pìftor  nullum  diem  otiofum  abire  patiebatur: 
Hinc  illud  : Trulla  dies  abeat , quin  linea  dati*  fupcrfis  # 
PlinJib.35.cap.10. 
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§.  VI. 

EMBLEMA: 


Obdurandura  advcrlus  urge  n da. 
^tndr.  uUiat . EmblXXXVl , 
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Quanto  più  e grande  la  fatica,  tanto  maggiore  ò la 
derilione,  che  fe  ne  ricava. 

Il  fommo  Iddio  non  ci  hli  dato  i talenti  , perche  si 
malamente  fe  ne  ferviamo. 

E tutto  tempo  perfo  quello  , da  cui  non  fe  ne  rice« 
ve  frutto. 


jqftitur  in  pondus  palma , & confurgit  in  arcum; 

guò  magis  & premitur , hoc  mage  tollit  onus. 

Fert  & odorata* , bellaria  duicia , glandes , 
j Queir  menfas  inter  primus  habetur  bonos . 

1 pucr , & reptans  ramis  bas  coll  igei  mentis 
Qui  confi  antis  crit , pramia  dignafcrct. 

Ex  Comment.  foan.  Tbuil. 

l.  T)Alma  arbor  eli  in  Judara  ftequens  , frondibus 
J_  perpetuò  virentibus,  quas  etiam  nunquam  a- 
mittit  ; coma  ejus  in  cacuminc  , & pomum  non  inter  fo- 
lia , fed  inter  ramos  habet  . Folia  cultrato  funt  mucro- 
ne , latcribus  in  fe  bifìdatis  . Pomum  palma:  eli  oblon- 
gum  , non  ut  oliva:  orbicuiatum:  Haec  igìtur  arborhùc 
appingenda  venir,  cujus  rami  nonnihil  inflexi  puerum_. 
adhzrentem  fursùm  rapiant,  ad  fignificandam  ejus  infir- 
mata rem,  ut  qua:  centra  pondus  nitatur. 

a.  Occafione  palraae  arbori* , qua:  pondere  prefla  non 
fle^litur , fedattollitur  , Se  cujus  iuavilfimi  fruftus,  nem- 
pè  daftyli , cum  voluptate  fecundis  mentis  apponuntur, 
ad  laborum,  Se  difficultatum  perpeflionem  fit  adhorta- 
tio,  ex  qua  nempè  fimus  utilitatem  aliquam  non  rnini- 
mam  percepturi.  Nullus  eli  cenò,  qui  eruditionis , aut 
firn*  laudem  maximam  affequi  poflìt  , nifi  primùm_. 
graves,  Se  molefios  labores  pertulerit.  Id  velim  fymbo- 
lum  bene  natis  adolcfcentibus  proponi  , qui  aliquandò 
ihidiorum  libera  liurodifficul  tate  non  minimum  deterren- 
tur.  Si  enim  frullimi  maximum  literarum  cognitione, 
intimoque  fenlu  degullarent,  hac  una  grata  boni  fpe__, 
molcftias,  quantum vis  acerba? , devorarent.  Sanò  rebus 
in  agendis  propofita  femper  debet  efTe  conftantia  , qua: 
fit  serumnae  cujulvis  firmifKmnm  condimentum  . Ballò 
hùc  con  venie  hoc  Senec*  11.  de  Ira:  Mille  funt  , i«_, 
qui  bus  pertinacia  impedimentum  omne  tranfccndit%  oflen- 
ditqnt  nibil  effe  difficile  , cujus  fibi  ipfa  mens  patientiam 
indixerit . Et  deindòj:  T^os  non  advocabimus  ad  patien- 
siam , quos  tantum  pramium  expeftat  ? 

TEMA  CLIV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Fatica  inutile 
Hiafmcvote. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Ragno  quà  , e là  fempre  feorre  , e tutto  il  giorno 
teife.  La  fatica  ò incredibile  . l'opera  di  niun  mo- 
mento. 

Vani/IIma,  e degna  di  rifo  ò quella  fatica , d'onde  fi  ca* 
va  poco  frutto , e per  poco  tempo. 

L'utile  deve  eiTere  il  fine  ragionevole  per  dar  impul- 
fo  alle  opere  fatinole. 

Chi  ti  altamente , quali  fi  puoi  dire , che  opera 
calo. 

là  fudori  non  meritano  il  vano  jpremio  del  nulla. 

1 passi  Colo  zappano  Tonde,  c lcminano  al  vento. 
apparato  delfEloq.T  m41> 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 

S.  I 

sententiae  bibliche. 

T Abor  flultorum  affligitcos.  Eccl.i o.ij. 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T Aborem , & dolorerai  multi  fufiinent,  quos  Deus 

non  confiderai . Bern.fer.de p^nit. 

2.  Labore*  pecca  torti  m laqueis , & a- rumo  is  pieni  funt. 
S-Ephr.de  re8viv.ration.cap .»  5 . 

3.  O quanti.  Se  quàra diuturni  labores fubitò pereunt, 
dùm  id,  quod  acquirere  nudemus,cuftodirc negiigìmus! 
Eufeb.Emiff.hom.+ad  monacò. 

4-  Valdò  dura,  Se  nimis  dolenda  condicio,  omni  in- 
tendone  fludium  labori?  impendere,  & fru&um  nonre- 
cipere  poli  laborem.  ibid. 

§•  III. 

SENTENT.  PHILOSOPH. 

1.  XI On  funt  multiplicanda  entia  fine  neceflitate.  ex 
]/N  Tbilof 

2.  Fruii  ri  fit  per  plura,  quod  fieri  poteft  per  paucio. 
ra.  idem. 

S.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T^M.  Stultò  reges  yEgyptiorura  operam  populi, 

*c  pecunias  in  fubllrucndis  pyramidibus  confu- 
mebant , qua:  nihil  habebant,  praeter  llultam  , Se  otto- 
iam  oficntationcm,  cùmidem  in  rebus  utilibus  fieri  po- 
tuerit  ; iu  quidam  claborant  in  ditócillimis  , e$terùm_ 
in  frugiferi* , hoc  ipfum  praeclarum  exiflimantes  , quòd 
in  Jaboriolo  nego  tio  verfantur . in  ftmiU 

§.v. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

x.  TJ  Om.  Cenfores  primum  illud  agebant , quòd  all- 
menta  lacrorum  anferum  iocabant  : Leve  hoc 
quidem  , ut  à levibus  diligentiz  fu*  omen  proponerent  : 
grave  verò,  fi  grati  animi  vel  erga  bruta  fignificatio- 
nem  intueantur,  Vlkt. 

2.  Democritus  , cùm  cucumere  vefeeretur , ut  fenile 
liquorem  ejus  meJleum,  roga  vi  t minillram , unde  compa- 
ratus  eflet  ? quz  cùm  certum  hortum  nuncupaflèt , exur- 
gens  ducere  eam  juflit  le  , Se  monflrare  locum  . Miran- 
te mulicre,&,  quid quzreret,  percontante;  Dulcoris  , in- 
quit,  mihi  inreffiganda  efi  confa  , quam  eruero , fi  fpt- 
8 avero  locum.  decombe , age , «nquit,  arridens  mulicr, 
imprudens  ego  cucumerem  in  vas  condideram  mcllitum 
Tùm  ille  velut  fiomachans:  Enecas  me , inquit , ego  ni- 
bilominus  incumbam  ratiocinationi  » quafi  propria  cucu- 
meri , & fami  liaris  fi  t dui  cedo  . Pluc.  lib.  1.  qu.  conviy. 

Se  LaertJib.p.cap.7. 

J.  Horat.lib  3.od.19.  Telephum  familiarem  fuum  re- 
prehendit,  quòd  genealogias  nelcioquas,  Se  curiolas  hi 
Ccc  % ilorìai 
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florias  fcrutaretur,  Se  non  potiùs  ca,  <jtiae ad  vitaulum, 

Se  hilaritatem  attinent. 

4,  Erafiflrati  importunitatem  reprebende,  Se  curiofi- 
ta'.em,  qui  in  unum  mentila , herbas,  tberiaca,  c terra—, 
que,  lemuri  perita  confundit  ; nempé  pracltat , his  repu- 
diati* , ad  ptilanam  , cucurbitam  , Se  hydrelzum  medi, 
cinam  redìgere.  Tlut  lib  q.conviv.q.i. 

vi. 

ADAGIA. 

Aitili lara  volare  doces  . in  tot  , qui  m onere  cuem - 
piatii  con  ani  ur  in  ea  re,  in  qua  cùm  fine  ipfi  ex- 
trciiattffimi , nibil  egent  dottore . 

Aùhiopem  lavar  . ALthiopem  dealba*  . T^ativus  Hit 
Jfiif.cpum  nigror , quem  Thnius  ex  vicini  fyderis  va- 
pore putat  acadcre , nulla  abluitur  aqua , ncque  ulta  fa- 
ttone candcfcit . 

Arenarti  mctiris.  Hoc  e/l , rem  infiniti  laboris , atout 
inexpltcabilcm  inefftas  , aut  fruflrà  conaris  , quod  nc- 
que a s effuere-  • 

lo  aqiu  icribis  . JIoc  (fi  nibil  agis  . Xenarchus  apud 
Atbensum . 

In  arena  sdificas  . Ppttò  ufurpabitur  , ubi  quis  nego- 
tium  aggredii  ur  inutile  [ut  in  uni , ut  potè  non  rette  jatiis 
ante  fundamentis. 

Cribro  aquam  haurire . Quod  etiam  in  obliviofos  non 
inconcinne  duitur . Fffcrtur  & in  bunc  modum  . In  do- 
lium  pcrtuium  aquam  hauris. 

Pcnelopes  telarli  texere  . Efl  inanem  operam  fumcrc  , 
& rursùm  dcitruerc , quod  effcccris. 

Oleum,  Se  operam  perdidi.  Qiiicquid  infumpfi  ,fcu  rei, 
feu  labori s , id  fruflrà  infumptum  di. 

Fermai  nata  re  doces  . De  iis , qui  rem  conantur  yqua 
repugnante  natura  nequaquam  fieri  poffit. 

Lapidem  decoquis.  In  ani  ter  laboias. 

Aquam  in  morcario  cundere  . iddi  aquam  in  piflillo 
tundere.  In  eos , qui  laborant  inaniter. 

Mcmorem  mone*  ; do&um  doces , & fimilia  . idem — . 
pollet  iilud  Grammaticum  : 

In  c^lum  jicularis . De  iis  , qui  fruflrà  laborant  ,aut 
qui  audent  eos  lacefjere , quot  non  pojjunt  Ledere  . 

TEMA  CLV. 
APPARATO  ITALIANO. 

Fatica  fòverchia  alle  'volte 

'Ditimo fa . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  fatica  eccedente  fà  cadere  louo  il  proprio  pefo 
l’operante . 

Bilògna , che  fu  Tempre  tenuto  a freno  dall’  honefli  , 
altrimente  in  cambio  di  auyanzare  fi  perde. 

Non  c da  prudente  l’operare  più  del  potere , perche-/ 
chi  vuol  volare  lenz*  ali , incontra  i preciprtii  degl’icari. 
La  roilura  è il  mantenimento  dì  tutte  le  cole. 

Tutti  non  hanno  gl’omeri  infaticabili  degl’ Atlanti. 

Si  confideri  quanto  fi  puole  prima  di  porli  aH’imprefa 
di  qualche  laborioio  azzardo. 

lnfegna  la  natura  al  Camelo  di  lanciarli  caricare  quan- 
to ball»-  tutti  gli  cftrerai  toccano  i limiti  del  vitio. 

I Fetonti  fconfiglìati  ritrovano  il  lor  fepolcro  nell* 
onde . 


Tema  CLV. 

Si  ricava  la  Toma  a proportione  del  dorfo  , perche  le 
violenze  non  apportano,  che  danno. 

I paffi  mediocri  fono  quelli , che  mantengono  la  con- 
tinuatione  del  viaggio , 

La  corda  del  liuto  foverchiamente  tirata  fi  rompe. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

, 1.  Q’Pelfo  convien,  che*!  buon  arderò  allenti 
k3  L’arco  , che  lenza  haver  ripolo , ò pace 
Manca  i colpi  dapoi  fallaci,  e lenti. 

^ ilaman . 

x.  Per  foverchio  piegar  l’arco  fi  fpezza  . 

Conc.mor .verfif 

s.  ili. 

IMPRESE. 

1.  \|On  Tempre  l’arco  deve  tenerli  tefo,  altrimen- 
j_\J  te  reflano  le  lue  forze  abbattute,  e proftratc, 
e come  di  lui  fi  dice  : FRANG1TUR  , NI  LENTE- 
SCAT.  Così  rhuomo  deve  prendere  qualche refpiro  dal- 
le  iue  fatiche  , ricordandoli  , eh’  egli  non  c di  bronzo , 
acciochc  dalla  fòverchia  alfiduità  non  rcfti  (nervato  , ed 
abbattuto . Gio.  Francefco  Bonomi  nel  Tuo  Chiron  Achil- 
le Embl.  jo. 

7(on  animum  affiduis  intende  laboribus  . arcua 
In  parte s femper , qui  yaculatur , abit. 

Pic.M.S.l.ii  c.i.n  ir. 

z.  Parve  al  Picinelli  , che  dar  fi  dovefle  all’  protro’- 
TENUA1UR  AB  USU  ; motto  fomminiftratogli  da_- 
Ovidio  hb.  a.  eleg  7. 

..  ^tffiduo  vomer  tenuatur  ab  «/«• 

E ne  ricorda,  che  ne  i faticoli , c violenti  eflercitu,  cosi 
ncll’arti  liberali,  come  nelle  mecanichc,  le  noftre  forze 
fi  rimangono  indebolite  , cftenuate,  c lmunte;  ne  i quali 
lenii  il  Filolofo  : agens  agendo  repatitur  . BattifU  Man- 
toano  hb.i.Sil.4. ad  Innoc.VIII. 

tytm  labor  affiduus  mentes  y ut  corpora,  frangity 

» Attonitofquc  facit  feufus , & inerti  a membra , 

Ingcnium  nimis , roburque  retunditur  ufu. 

Pic.M.S.  J.24.C.  1 .a  4.* 

S.  IV. 

SIMILI. 

SI  come  le  piante  dalle  moderate  acque’  vengono  nu- 
trite, e dalle  ioverchie  loffocate  , così  l'animo  no- 
llro  da  una  mediocre  fatica  c vegetato  , e dalla  immo- 
dcrata  op  pie  fio , però  conviene  dalle  affidue  fatiche  tem- 
perarfi  , framcttcndo  qualche  diicreto  intervallo  in  modo 
di  refpirationc.  Vifc.prcc.mor. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI^  CATHOL1CORUM. 

I.  tf”  Aboraredebethomo,undevivat,noauodedivcs 
JL,  efltciatur.  Haym  fcr.Dom  16  poflTcnt . 
a.  Labor  immenfus  in  mundanis  , fru&us  autem  par— 
vu»,  Se  fiepiùs  ne  parvus  quidem . Jo-Cbryfofì-  hom.p.fup. 
i.Corintb. 

3.  Noli  fuperflué  prò  fuperfliils  laborare,  ne  labor  qui- 
dem fiat  tuus,  fruitio  autem  alterius.  idem  bom.lb.fup. 
Matti). 

4.  Dùm  plùs  judo  caro  per  inordinatos  labores  affli- 

gitur, 


Fatica . 
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§.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 


Tema  CLV. 

gJtur  , etiam  ab  exercitatione  boni  operi*  enervatur.  S. 
j.Mr  ']nju»-dclipi-yit  traS  n.de fobriit.cip.4. 

§.  IL 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

t.  Olmul  mente  , Se  corpore  laborare  non  oportet, 
cùm  invicem  le  impedire  nata  fine  , labor  quidem 
cor  pons  memori , mentis  autem  corpus,  Arijlot.ì.i.  po- 
li t.cap. 4.  . # 

2.  Nafcitur  ex  slfiduitate  laborum  animi  hebetatio 
quzdam,  Se  languor.  Quidam. 

Voluptate  nemo  continenter  affici  tur  , aut  laborcm 
/iibic . Nam  hum-nx  res  laborcm  fempiternum  non  poi- 
iunc  pati . ^fri/l.lib-y.F.thic. 

4.  Labor  ex  ficcai , & leniutn  inducic  , unde  raultìim_- 
Uborcme*  iencicunt  magis.  idem  de  long.vit. 

5.  Non  plus , minufve  laboris  , Acquietisi  quàm  fat 
fit,  fufcipicndum  ; verùm  modus  iis  tencndus  cft  > quem— 
rcÓa  ratio  pnefcrìpfic.  idem  6.Etbic  capa. 

6.  Repletis,  & Jaxatis  non  convenir  exercitium.  Tlut. 
de  coti [.  vai. 

7.  Vaftitas  inftantis  laboris  anirnos  debili cat  . Colum 

Uh.. f/. 

§.  III. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

x.  Onfitcor  facete  hoc  anttos  : [ed  & altera  caùfa  efiy 

V 4 jlnxietas  animi  » continvufjue  labor . 

Ccmis  , ut  in  duris  ( & quid  bove  fìrmius  ) aryis 
Fortia  taurorum  corpora  frangat  opus . 
j Qua  nunquam  vacuo  [olita  efi  ceffate  novali ? 

Fruttila  s affidati  Uffa  [enefeit  humus . 

Occnfer , ad  Circi  fi  quii  cert amina  [emper > 

7qon  intermiffis  curfibus  , ibit  equus. 

Firma  fit  illa  luèt , folvctur  in  *quore  naviss 
j Qu*  nunquam  liquida  ficca  carebit  aquis . 

Me  quoque  debilitai  [cria  immen[a  laborum  , 

Unte  meum  tempus  cogor  & effe  [enex- 
Otia  corpus  alunt , animus  quoque  pa[citur  illis , 
lmmodicus  contro,  carpir  utrumque  labor. 

Ovid.  liba,  de  Pont. 

a.  Itimi*  vita  exercitationes  obfunt  magis  , qudnL-, 
pro[unt . Eurip.in  Hipp. 

5.  Debile  [ub  va/lo  l angue [eie  pondere  corpus, 

Prov.  Poet. 

4.  Stare  diù  nt[cit , qui  interdùm  non  requie[cie. 

Prov.  Poet. 

s.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T)LUT.  Piantar  mediocri  aqua  aluntur  , imraodi- 
JL  ca  iuffocantur;  fic  animus  rooderatis  laboribus 

adjuvatur,  immoderatis  obruitur.  inmor. 

2.  SENECA  . Ut  fertilibus  agris  non  eli  imperan- 
dum,  citò  enim  exhauriet  illos  nunquam  intermilfa  fe- 
cunditas  \ ita  animorum  iropetus  affiduus  labor  frangic . 
de  tranquiU.vitiib.i. capa 5. 

§.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

ClJylon  dicebat,  femper  damnandam  effe  quictem— -, 
quotics  da  tur  honeftum  otium  . Nihil  enim  eli  , 
qaod  aflìduum  Jaborem  perferre  poflit.  Laert.lac 4. 


Qui  nimio  labore  occubuerunt. 

I.  Tugn*. 

i.TJ  Obertus  Malatefla  , Venetorum  copias  ducens 
contra  Fcrdinandum  Aragonium  pio  SixtoIV. 
Pontihcc,  in  Veliterno  fcliciterpugnans,  ex  nimio  labo- 
re febri  correptus  periit,  Romxquc  l'cpukus  eft.  S abell, 
lib.y.  Ennio. 

».  Bartholomsus  Livianus  dux  clariflimus,  qui  Venc- 
torum  exercitum  diù  ducavi t , cùm,  prxlioad  Mediola- 
num  à Franciico  Rcge  contra  Helvetios  commiflb  , te- 
nue corpulculum  lub  jufto  armorum  pondere  plurimum 
excrcuiflet,  equeftriquc  agitatione  vilcera  penitùs  inber- 
niam  abiifl'ent  , incredibiles  dolorum  cruciatus  fuftinere_* 
non  potuic , paucilque  diebus  apud  Ghedas  extin&us  eft. 
idem  [upplem.lib.^.ex  Jov- 

».  Venationis. 

1.  Henricus  VI.  Imp.  ann.  1197.  perautumnum  mor- 
bum  ex  labore  venationis  Mcflanx  contraxit  : Quo  in— 
gravefeente , in  fello  S.  MichaeJis  decellìt  è vita  : Gada- 
ver  Panormum  deveftum  , lepulturx  mandatum  eft . 
StbelUiba  5 .Bfgn.ltal. 

».  Vcnccslaus  III.  Bohemorum  Rex  in  feceftu  viIJae 
tertio  lapide  i Praga  venationi  intempeftivè  incumbens 
morbum  contraxit,  c quo  intra  paucos  dics  Pragx  pe- 
riit. Dubr.lib.  6. 

3.  Cur[us. 

Pugnam  Marathoniam  dennneiavit,  ut  Ponticus  He- 
raclides  tradit  , Tbraftppus  Frocnfis  : Plerique  Ericlem 
memorant  currcntem  in  armis  adhuc  ex  acie  caiidum, 
ac  concideneena  in  janua  primorum  hoc  Tantum  dixil- 
fc  : Salvete , nos  [alvi  [umus  , mox  cxpirafl’e  . Tlut.  de 
glor^Athen. 

4.  Vii*. 

* Alexander  Imp.  Leonis  V.  F.  frequentibus  deditus  con- 
vivio, Se  ebrietatibus  9 cùm  nunquam  prandium  , nifi 
poftbalneum,  caperet,  inamoderatiflìme  quondam  jenta- 
tus,  ludo  pilx  fe  voluit  exercere,  corpus  extendendo; 
ftatim  equum  afeendit,  ac  venam  rupit,  qua  fa ngu is  d 
naribus,  aepudendis  toto  dieeffluxit,  ac  fic  enormi  flu- 
xu  extinftus  eft , tutore!  rellnquens  Conftantino  Leon. 
V.  Filio  , ac  Regni  moderatore! . Cu[pin. 

5.  Jt  inerti. 

1.  Movente  contra  Darium  Alexandro,  Statyra  Di- 
riì  uxor  capti  va , qux  agmen  fequebatur  , continui  iti- 
neris  labore,  animique  egritudine  extinfta  eft  . P/af.do- 
lore  partui  aie  inter  locrus.  Se  fìliarum  manus  expi  ral- 
le. Sabel Hb.j.Enn  4. 

».  Uratislai  Bohemi®  poli  principi! prima  Uxor  à Spi- 
tìgneo  II.  mariti  fratre  Olcmucii  capta  , fed  intercel- 
fione  Severi  Epifcopi  Pragenlìs  liberata  , dùm  ad  ma- 
ritum  exulem  in  Hungariatn  gravida  feftinat,ex  nimia 
agitatione  abortivit,  & trìduo  poli  periit.  Dubrl. 8. 
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TEMA  CLVI. 
APPARATO  ITALIANO 
Fatti  de'  Grandi  da  occultarfi, 
'Difficili . 


Fatti.  Tema  CLVI. 

de  il  vituperio,  che  ne  ricevono,  non  pedono  ftar  celati 
lungo  tempo  ; mà  ogni  giorno  più  li  vanno  manife- 
fiando,  per  la  fama,  che  ne  viene  (parla  ; poiché  l’al- 
tezza , dove  rifiedono  , non  permette  , che  fi  pollano 
ricoprire. 

§.  ni. 

DETTI  POETICI. 


r 


S.  I. 

DIFF  INITIONE. 

fatto  à un*  operatione , che  fi  fà. 

Sili-  Operatione,  negotio,  attione  , imprefa  , 


faccnda . 

3,  ETIT.  Altero,  animofo,  ardente,  audace.  augufto, 
celebre,  chiaro,  crudo,  degno,  dolorofo,  eccello,  egre- 
gio, empio,  eflecrabile,  efiecrando,  gencrofo,  grande, 
illullre,  malvaggio , memorabile,  pengliofo. 


TAnto  più  manifeftafì  il  peccato  , 

Quanto  il  percator  è in  alto  (lato. 


§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  operationi  de*  Grandi  non  poflono  (lare  celate. 

Per  troppe  porte,  e per  troppe  fineftrc  entrano  nel- 
le cafe  de*  grandi  le  (pie. 

Chi  lopra  tutti  s’avanza,  meno  di  tutti  fi  può  coprire. 
Lo  dille  gentilmente  a Nerone  Seneca,  tibinonma- 
gis , quàm  Soli  Utero  contigit . 

Molte  delle  (Ielle  minori  s’olcurano,  fenza  che  vi  fia, 
chi  l*auverta  \ il  Sole  (è  niente  s*eccli(Ta,  tutto  il  mon- 
do l*hì  da  fapcre . 

E quando  ancora  libero  da  ogni  oppolitione  fui , me- 
ridiano lampeggia  , co’luoi  lumi  medefìmi  le  fue  mac- 
chie fà  più  (piccare . 

La  vita  d*un  Prencipe  non  è altro , che  un  bianco  del 
berlaglio , dove  tutti  tolgono  di  mira  . 

11  Prencipe  nella  iua  Città  è limile  alla  ragna  in_. 
mezzo  della  tela , dove  s’una  punta  d’ago  tocca  l’eftrc- 
xnità  della  tela , iubito  lo  lente  la  ragna » 

Non  è il  maggior  vitio , ne*  più  palefe  di  quello  del 
Prencipe. 

Il  Prencipe  d com’  uno  fpecchio  efpoftoagl’occhide* 
popoli  , che  in  eflò  lcorgono  tutto  il  bene,  e tutto  il  ma- 
le, che  vi  è.  Onde  non  può  Prencipe  , per  grande, 
potente,  che  Ila,  fperare,  che  gli  andamenti  iuoi  fiano 
occulti  . E le  bene  mentre  vive  può  tener  chiufe  le_* 
bocche , chete  le  lingue  , e mutole  le  penne  a qualche 
tempo  , poi  nondimeno  con  tanta  più  vehemenza  fi  fve- 
gliano,  e con  più  alte  Arida  contro  alfuo  nome  acer- 
bamente fi  sfogano. 

La  cecità  c figlia  del  misfatto  , e quanto  più  fi  pen- 
la  di  occultare,  via  più  rifTaltaneil*altrui notiti*. 

Ne  i delitti  poco  vale  l’artificio  ; il  langue  d’Abele— 
chiamò  le  lingue  del  Gelo  apublicar  i luoi  eccedi. 

L’eflère  grande,  come  che  attrahe  tutte  le  ©fferva- 
tioni , cosi  riflette  , come  nello  fpecchio,  gl*  errori  degl’ 
altri , che  fe  bene  fono  di  un  corpo  oppolto  , a quello 
riferiti  vengono  creduti  per  fuoi . 

1 Prencipi  nelle  cole  particolari  delie  Cafe  loro  devo- 
no vivere  , come  le  fodero  veduti  da  tutto  il  mondo  , 
perciochc  neflùna  dell’  operationi  loro , che  ad  elfi  paja 
lecreta,  fi  può  tener  coperta  , e celata,  tenendo  il  vol- 
go, e vaflalli  gl*  occhi,  & il  penficro  fido  in  effe. 

Chi  fe  ne  fià  in  luogo  alto , e vifiofo , e riguarde- 
vole a tutti  , non  può  tener  fegreta  alcuna  colà-.  . 
Laonde  i personaggi  grandi  fono  più  degl’ altri  in  ne- 
celfità  di  guardar  bene  , come  vivono  per  lo  fiato  publi- 
co,  nel  quale  fi  trovano. 

1 vitii , e le  malvagità  de*  Prencipi , de  il  dishonorc , 


S.  IV. 

IMPRESE. 

GJovanni  Ferro  ad  una  Torre  diede  : IN  LATCIS 
OMNE  PATENS,  fingifica  l’Imprcfa , che  la  vi- 
ta del  Prencipe  fi  trova  cipolla  ag l’occhi  di  tutti  , e_, 
come  torre  eminente  è da  tutti  ben  auvertita,  ©derrata, 
e cenfurata.  Thcodofio  Imperatore  per  bocca  di  Clau- 
di a no  in  ^ConfuhHonor.cosiadHonorio  favella. 

Hoc  te  pr&tercà  crebro  fermone  monebo  ; 

Ut  te  totius  medio  telluris  in  orbe 
Vivere  cognofcas  * cunttis  tua  gentibus  effe 
Fatta  paldm  , neepoffedari  regalibus  ufquam 
Secret  un  vitiis. 

Pie.  M.S.1.1 6,0.21.0.187.' 

§.  v. 

SIMILI. 


1.  /^Oitie  la  brutta  cicatrice  per  tutto  il  corpo  fià 
V j male,  e genera  deformità  non picciola , quel- 
la della  faccia  tutta  via  fià  peggio , per  edere  in  parrei 
più  riguardevole  . Così  i difetti  , fe  bene  macchiano 
tutti,  nondimeno  nel  Prencipe  appaiono  maggiori,  come 
quelli,  che  fono  in  perfona  più  riguardevole.  Vie • Efr* 
rini*Alf.cffcmp.3. 

».  Come  0$ia  baveva  la  lepra  in  fronte,  che  non_- 
poteva  coprire  , e Moisé  nelle  mani  , che  mettendo- 
fele  in  leno  poteva  nafconderla.  Così  i prelati,  e Supe- 
riori portano  i difetti  loro  quali  che  in  fronte  , poiché 
ciakruno  li  vede,  de  i fudditi  in  mano  , che  coprire  gli 
polfono.  Lo  flejjo . 


Ad  Idem. 
APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  T^A&uroefiopus,  quod  operando eflicmir.'  ExSyl. 

r Jllltg'T  Laureti. 
a.  S Tty  Opus,  facinus  , negotium. 

3.  ETITH.  Confpicuum,  immenfum,  egregium,  gra- 
ve, nobile,  mirabile,  infigne,  fpeftabiic,  admirabile,laur 
dabile,  immortale,  zternum. 

§.  IL 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

QUod  maximé  diflìmuias,  frequentiùs  exitin  lucem-J 
Hier.in  ep. 

S.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

OCcnltum  effe  non  poteft  , ^uicquid  Uluflriffiai  ha. 
mincs  «gunt.  Xen opb.in  AgrfiUo. 

5.  IV. 
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S.  IV. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

T E input  in  Incem  tandem  veritatem  trahit. 

Menander. 

TEMA  CLVII. 


- 


Tema  CLVII. 

Ti  par  più  dolce  affai. 

G B.Trapoiini . 

3.  Qiiando  il  favor  è con  delio  bramato. 

Quanto  è (tentato  più,  tam'd  più  grato. 

; Conc  morVtrf. 

s.  IV. 

SIMBOLI.: 

Favore  % 


APPARATO  ITALIANO.; 

Favore  Remato  alle  volte  più 

Dilettevole.. 

§•  L 

D I F F I N I T I O N Et 

i,  IL  favore  è un*  grati*  , che  fi  conferisce  ad  al* 
^ cuno  . 

a.  srK.  Favore,  grada. 

3.  EVIT.  Alto,  cortefe,  divino,  efficace,  eminente, 
bonetto , illuftre , irameniò  , largo,  liberale,  potente, 
iuperno,  fincero.  « 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  gratie  pregate  riescono  più  gradite  ; perche  la-» 
contingenza  di  ottenerle  le  rende  più  làporofe. 

■ A' la  più  valida  privatione  fuccede  il  maggiore  de' de* 
fideri,  il  di  cui  effetto  poi  conseguito  rielce  con  un  vol- 
gare gradimento. 

Quante  volte  lo  (letto  Cielo  fi  fà  invocare,  ò il  ftre- 
no,  6 la  pioggia,  forfi  per  retvderfegli più  graditi. 

Grekono  alle  repullè  le  brame  / Ond’é,  che  poi  ecce- 
de nella  confecutione  della  grati*  ii  contento. 

Troppo  fi  rendono  vili  quelle  cofe  , che  con  facilità 
fi  difpenlàno. 

Le  repulfe  fetnpre  più  auvalorano  le  nottre  brame. 
Quaranta  mai  ftentorono  gli  Hebrei,  avanti  iheot- 
tene  itero  la  terra  di  promiffione. 

» Non  s'aprono  i Tefori  Celefli  , fc  non  alle  moltipli- 
cità  delle  preci . 

Tanto  è maggiore , e gioconda  , la  confecutione  del 
bene  , quanto  fù  dubbiofa  la  terra  di  confèguirlo  . 

Quei  favori  rielcono  più  dolci  , che  furono  più  com- 
battuti dalla  tardanza. 

Sodo  honori  i favori  dentati. 

Rendono  più  dciiderabile  la  luce  del  Soie  quelle  nu- 
bi , che  importune  pretendono  d’impedirgli  la  traimifi- 
fione  . 

Fanno  più  defiderabile  la  rota  quelle  fpine  , che  Ja_. 
circondano . 

L'odore  contrario  accrelce  al  roufehio  l'odore. 

Quelle  colè  , che  ci  giongono  doppo  una  long*  fpc- 
fenza,  fono  di  gran  longa  più  dolci,  «grate,  che  quel- 
le , che  quafi  lenza  fatica  fi  offeriscono  da  fc  flette,-  mà 
aniiero,  & infelice  colui , che  giorno,  e notte,  fi  comb- 
ina dietro  ad  una  quafi  dilperata  preda  . 

Quando  una  moltitudine  di  gente  ottiene  quello,  che 
ella  hà  lungo  tempo  bramato,  Sempre  lo  riceve,  e cele- 
bra per  maggior  di  quello , eh’  egli  è , leguendonc  po* 
few  qual  fi  voglia  effetto. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

v.  T E cole  defiate  fon  più  care . 
f"  1 ^ Sim  Bai/- 

Cbe  colà  piu  bramata,  quando  l'hat,  ; " * 


LTN  giovane  armato  con  uno  fendo  grande  pofatoin 
) terra,  ove  farà  dipinto  il  marp.  con  un  Delfino, 
cne  porti  fopra  il  dorfo  un  giovane,  che  tuoni  la  lira, 
e con  la  mano  dritta  terrà  un  lcettro  abbattuto  vcrTi» 
la  terra. 

Si  dipinge  il  favore  armato  per  l’audacia  di  Scoprir- 
li vigoroso  nelle  imprefe  di  molta  difficoltà  , alle  qua- 
li 1 petto  s'arrilchia  , e ne  elee  facilmente  con  honore . 

Lo  feudo  d legno,  che  i favori  inno  difefa  della  fa- 
ma, e della  robba,  come  etto  c fatto  per  difefa  della  vi- 
ta corporale . 

11  Delfino  nel  modo  detto  accenna  la  favola  d’Ario- 
ne  nobile  Sonatore  r ii. quale  per  invidia  d’alcuni  mari- 
nari eflendo  gettato  dalla  barca  nell’acqua  , tu  da  que— 
fto  pefee  amorevolmente  portato  alla  riva,  il  qual  offi- 
cio fi  può  prendere  in  quatto  propofito,  perche  ii  favo- 
re deve  eflcr  lenza  obligo  , e lenza  danno  , di  chi  Io 
fa  ; mà  con  utile,  Se  honore  di  chi  io  riceve,  le  quali 
qualità  fi  vedono  efpreflè  nell’attioni  del  Delfino , che 
lenza  luo  feommodo  por»  il  lottatore  per  l’acqua,  e gl 
falva  la  vita 

Si  dice  ancora  effer  por-ato  uno  , ch’é  follevato  dx— 
favori  , le  per  mezzo  d’etti  facilmente  viene  a termine 
dc'fuoi  defiderii . in  cambio  del  delfino  fi  potrebbe  aiv* 
cora  fare  una  nave  in  alto  mare  con  vento  , che  le  fpiri 
in  poppa , per  dimottrare  , che  ij  favore  è l'ajuco  , ch« 
«’hà  per  lo  compimento  de*  defiderii . 

Lo  feettro  piegato  verfo  la  terra  è il  legno,  che  da- 
vano i Ré  di  Perfia  per  favorire  i VattàlFi  , toccando- 
gli la  tetta , perciò  fi  legge  nell’Iftorie  fiere  , che  Attue- 
rò, Artaxerle  detto  dagli  ficrittori  profani  , per  favori- 
re Eller  l'uà  moglie  le  toccò  con  lo  feettro  la  tetta. 

Gl*  antichi  ancora  dipingevano  il  favore  col  dito  più 
grotto  della  mano  piegato,  di  che  fi  può  vedere  la  ragio- 
ne appretto  Pierio,  Se  altri  fcrittori, 

S.  V. 

SIMILI. 

1.  /^Omc  la  Palma  trà  le  piante,  e J’EJefànte  tri 
V ^ le  fiere,  quanto  a piu  patto  tardo  creicooo  , 
tanto  piu  lungo  fpatio  durano  . Così  le  gratie  quanto 
più  tardi  ci  fono  fatte,  e. con  maggior  fatica  s’ottengo- 
no, con  tanto  maggior  diligenza  fi  procura  confervarle. 

».  Come  le  falvaticine  fono  più  dilettevoli  al  gufto, 
cbe  le  domettiche  vivande  , perche  non  fi  hanno  fi 
communementc.  Coll  le  gratie  , che  con  difficoltà  ^ot- 
tengono , fi  tengono  più  care  di  quelle,  che  jfubitos’hn- 
petrano.  yic.Fcrr.  . 0 

- 

jid  Idem . 
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S.  I. 

DEF1NITIO. 

Avor  di  grana,  five  fìadium  , <juod  alttrj  co» 
fornir.  Ex M.T b.  

».  smi- 
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I.  STV{-  Gratia,  ftudium. 

J.  EVini  Excel J'us,  affibilù,  divini»,  cfficax,  emù 
ncris,  honellus , iliullri»,  imnaenlus  , largus,  liberali*,  po- 
teri* , fuprtmus , finczms  . 

s-  u 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1,  ■ "xEGdcrat*  dJÙ  dulciùs  obcinentur,  citò  autcm— . 

1 J data  vile fcum.  ^ng.deverb.dom.c.i . 
a.  Contemptui  eli  obnoxium  omne , quod  facild  fupe- 
ratur.  ?^ùn^. 

§.  in. 

SENTENTI^  profanorum. 

OMnium  rerum  cupido  Ungucicit , cùm  Irc.lis  ocea- 
no eft.  Tlin  jun.1.1. 

T E M <!si  C LVI1I. 
APPARATO  ITALIANO- 
Favori  de*  Prcncipi  alle  volte 
Iiijìakih  t ò Interinati. 

§.  I- 

DETTI  DI  DIVERSI. 


BEnehe  chiaro,  e fe reno  , fìa  il  Cielo  del  Prencipe, 
quando  piove  gmie,  hi  Tempre  egli  nelle  più  cu. 
pe  parti  nafeofti  i Folgori  , e Tuoni. 

L'amor  de*  Preocipi  co  i miniflri  di  pende  da  un  filo. 
Anche  Sejano  Tolto  Tiberio  era  il  tutto  di  Ronu_-. 
l'Arbitro  della  Monarchia  , & un*  altro  CeTare  del 
Mondo  . 

Gl*  honori , e favori  de*  Prencipi  non  fervono  ipeffo , 
che  alla  rovina  ; Come  i Tenti,  quando  loffia  no  di  io- 
verchìo  , non  affrettano  a i vaTccili  il  camino  , mi  U 

naufr  aggio. 

1 favori , e le  gratie  , che  fi  ricevono  [da  Principi  , 
non  furono  mai  immortali. 

' 11  cibo , quando  eccede  , faffoca  il  calor  naturale  in_. 
vece  di  nodnrlo  , come  l'acqua,  e*l  Tino  generano  mag- 
gior fete  nell'idropico . 

Si  come  la  faetta  cade  all*hora,  che  il  tempo  è più  fe- 
reno , co*}  il  favorito  fi  vede  fpeffo  inviluppato  da  una 
tempefia  in  mezzo  la  maggior  iua  ferenità  di  fortuna  . 

11  zeffiro  nelle  cale  Reali  fi  cangia  tali’hora  in  pcflife- 
ro  firocco. 

E necefiario  haver  pronto  l'occhio  alle  vele , & al  ti* 
mone  la  delira,  chi  non  vuole  urtare  oe' itogli,  e rima- 
ner foromerfo  nell’onde . 

Vi  fono  de'Mapamondi  animiti  , in  cui  fi  vede  in 
fragil  carta  riftretto,  e delineato  l'univerfòj  una  fem- 
plicc  dilla  d’acqua  porta  via  una  Provincia , un  Regno; 
ecco  come  le  fperanze  humane  in  un  baleno  fvanìfeono, 
e fi  dileguano  dall'altrui  villa,  mafiime quelle,  chei'ap- 
poggiano  fopra  favori  de' Grandi. 

Tutte  le  gratie  de*  Prencipi  fervono  ad  incbriarechi 
le  riceve , accioche  non  vedendo  i pericoli  , non  fuga  il 
precìpitio  della  propria  fortuna. 

Quafi  ubiiaco  un  favorito  in  Corte  Tempre  traballa 
minacciando! egli  mifèrabiJe  caduta. 

E Tempre  lofpetu  la  liberalità  del  Prencipe  , che  pre- 
tende fepelire  i (entimemi  del  favorito  nel  mino,  accio* 

r : • ♦ : 
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deirindie,  che  più  abbondano  de’  moftri , quanto  più  cam. 
peggiano  le  calme. 

Quelli  fono  i frutti  ordinari*  di  quelli  , che  troppo 
credono  nelle  loro  fperanze  di  coronarli  negl'AIberi  della 
fortuna , fenza  accorgerfi , che  ali'hora  Sejano  trovò  i 
precipitii  delle  Tue  grandezze , quando  più  fi  vidde  lolle- 
vaio  dall’amor  di  Tiberio. 

Quante  volte  i Grandi  promettono  gran  cofe  a'  fod- 
diti  , modrando  di  raggirare  a favor  loro  la  ruota , mi 
doppo  il  corfo  non  veggono  udire  , che  un  viltUàzno 
oriciolo. 

1 favori  de'  Grandi  fono  qnal1  Aquilone,  ch'd  impetuo- 

10  nel  principio,  c debile  nel  fine  . 

Promettono  faulli  lucccffi  , mi  fi  convertono  in  niente. 

Quindi  é,  che  Homero  finii  Giove  iollenence  due  vali  f 
l'uno  colmo  dibeni,  e l’altro  di  mali,  perpoter  tolto  ver- 
fare  a Tuo  talento  e l'uno,  e l'altro. 

Se  Atlante  una  volta  poli  il  mondo  negl*  homeri  di 
Hercole  , ciò  non  fù  per  dar  grandezza  a quello  , mi 
per  poter  refpirare  , e non  gemere  lòtto  carica  fi  gra- 
ve, e pelante. 

Se  Filippo  dié  la  carica  di  vaforofo  combattente  ad 
Antipatro , fu  per  dormir  ripofato  nel  tempo  delle  bat* 
taglie. 

Pajooo  i favori  de’  Grandi  figli  della  benevolenza  , 
mi  per  il  più  fono  parti  dell'intereffe  . 

Come  hedera  appoggiata  ad  un'arbore  fecco  , e vec- 
chio dai  appoggiato  a ll'h onore , il  quale  palla  , ò al  fa- 
vore del  Prencipe , ò del  Grande , al  quale  ti  lèi  acco- 
llato, mi  rimarrai  lolo,  mancandoti , & andarti  in  per- 
dinone  . 

Vani  fon  gli  honori  di  quello  mondo,  vani  i favori 
de* Grandi,  e tutto  palla  via  molto  in  fretta. 

Di  raro  durano  le  protettioni  de’  Grandi  , perche  di 
raro  saflèttionano  a i luddki  ; ciò  procede  per  la  facili- 
ti , che  hanno  di  trovare  in  ogni  grado  di  farvicio  mol- 
ti , che  fuccedino  ad  un  folo,  che  manchi. 

In  oltre  ellendo  l’amore  un*  indigenza,  de  un*  impe^ 
gno  di  Principi  giudi,  non  vogliono  amare  alcuno  per 
potere  ufare  in  ogni  evento  la  loro  giuilitia  con  tutti,  e 

11  Prencipi  Tiranni  noo  vogliono  amici  per  olienti  rione 
della  loro  grandezza  , volendo  moli  rare  di  badare  Ioli 
all'intiera  loro  feliciti. 

E da  fupporfi  , che  niuno  fu  più  amato  , e protetto 
da  Prencipi  di  quelli  , che  hanno  il  primo  pollo  appre fi- 
fa di  loro  ; e pure  fi  ritrovano  tutte  l'idotie  ripiene-* 
di  miferabili  cadute , vedendoli  pillare  ben  iòveote  li- 
mili perlònaggi  dal  gabinetto  alle  Carceri  ; dal  coman- 
do dcll'armi  alla  manaja  di  un  Carnefice,  dal  corteggia 


che  acciecmto  non  feopra  i Tuoi  inganni. 
L'amicitic  de’  Prencipi  f 


alle  relegationi  , e da  configli  fegrcti  alla  publica  infi- 
la, prova  evidente  dell'mltabihtà  di  loro  fortuna. 

Gli  huomini  fono  variabili  in  tutte  le  colè,  e fpeciaj- 
mente  nelle  amicitie,  nelle  quali  (grandi,  e potenti,  io- 
no  varii,  e più  mutabili  d'ogni  altro,  & alJ'hora  malli, 
mamente,  quando  entrano  in  fofpettione,  che  l'ama to, 
ò favorito  da  elfi  polla  effer  di  qualche  nocumento  , ò 
aliaperfona,  ò allo  (lato(Ioro.  Non  v'd  cola  coli  foggetta 
alla  gelofia,  quanto  quella  del  comandare,  per  il  quale 
rilpetco  vengono  bene  fpeffo  oÉfelè  le  leggi?  noo  pur  hu- 
mane, mi  divine.  Onde  fù,  chi  diffe  J {ipj/em  pojjum 
non  ego  ftrrt  ‘joven  . 

Nelle  Corti  gioca  l'inllabiliti delle  vicende,  de  i Gran- 
di quello,  che  furono  hieri,  non  fano  più  hoggi . 

Perennio  era  Tocchio  dritto  di  Commodo  Imperatore, 
follevato  da  lui  alla  Prefettura  delle  Legioni,  de  alcuno**? 
lo  di  efibrbitantiffime  ricchezze. 

Tant’oro,  le  fue  dignità,  e la  benevolenza  di  Cefare, 
fi  convertirono  in  un  precipitofiflìrao  lampo  , fcannato 
reftando  con  un  Tuo  figliuolo  per  ordine  di  Augullo . 


II  fiivori  de'  Grandi  fono  vicini  a i precipitii , le  loro 
carezze  finirono  con  à crepacuori . ~ 

Quelli 
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Quelli  baciano  con  la  mannaja  alle  mani  , e le  loro 
altezze  fi  computano  con  le  cadute . 

All'bora  è Sull’orlo  de*  Tuoi  tracolli  un  minirtro,  quan- 
do un  Prencipe,  ò non  hà,  clic  più  darli,  ò gt’hàdona- 
to  tutti  gl*arcani  delia  Tua  confidenza  . 

Le  colte  Hat  ioni  della  Corte  fi  cangiano  a momenti,  c 
le  benevolenze  de’Prencipi  iòno  impresiti  di  giorni. 

Dice  Cornelio  Tacito  , che  di  rado  auviene  , che  il 
favore,  e la  grandezza  de* privati  apprefio  de’Prencipi 
duri  per  tutta  la  vita  loro.  E ciò  gli  pare,  che  nafca  , 
ò perche  i Prencipi  fi  Aracchino  nel  far  lunghi,  e con- 
tinuati livori,  ò perche  ^uegP  altri  havendoli  ricevuti 
tutti , ne  reAando  loro  più  , che  bramare  , fi  come  fa- 
tii  fc  ne  ritirano.  E ciò  dice  con  l’ellcmpio  di  Mece- 
nate, il  quale  nell’ultimo  delia  vita  fiia  fi  ritirò  dalla 
convcrlàtione  d’Augufio . Mi  nel  vero  egli  pare,  che 
firà  gli  huoraini  virtuofì , e di  giudieio,  non  fi  do  valle- 
rò allegare  cagioni  fi  fatte  : percioche  quanto  più  al- 
cuno hi  ricevuto  beneficio,  più  dee  eSfer  pronto  al  Sèr- 
vigio  di  colui,  dal  quale  egli  l’Jià  ricevuto;  & il  Pren- 
cipe dall’altra  parte  dee  Tempre  desiderare  d’  bavere— 
queAi  tali  apprefio  di  Te,  e come  un’effetto,  k un  te- 
stimonio honorevolc  del  poter  fuo , c come  quello,  che 
hi  bilògno  d’haver  del  continuo  i Minifiri  pieni  di  fe- 
de, e cognitione,  fi  come  era  Mecenate,  i quali  J’aju ti- 
no al  governare . 

Ad  acqui  (lare  la  gratia  d’un  Signore  fà  di  mefiie- 
ro  di  havere  molti  , e molti  meriti , e purché  bafii  • 
nù  a Saperla  conservare,  qui  Aà  il  punto,  cor.ciofiache 
un  Tolo  di/ervitio  , e molte  volte  anco  non  vero,  mà 
/blamente  imaginato  , è /ufficiente  di  far  perdere  tutto 
il  tempo  del  Tuo  ben  fervide . 

L’eSperienze  dellTAorie  ci  hanno  infegnsto,  che  non 
Tuoi  durare  lungo  tempo  il  Soverchio  potere  d’un  favo- 
rito dal  Prencipe , percioche  queAi  Sì  /degna  di  non  li 
poter  dar  più  di  quello,  che  gli  hà  dato  : overo,  che 
il  favorito  fi  chiama  Satollo  , e reAa  con  di/gufto , non 
ha  vendo  , che  più  ne  /perire,  ne  desiderare  da  cotal  di-, 
me  Stic  bazza , 

§.  IL 
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Ratia  di  regio  cor  gran  lume  Spande, 

Mi  la  luce  , eh’  apporta , è poco  lieta. 


« f 

A.**  im  IUW  , *.U  V 

E come  raggio  di  mortai  cometa, 

Tanto  minaccia  più  , quanto  è più  grande. 

Fulv-Tefi ■ 

a.  Spuma  in  mar,  neve  al  /ol  torto  fi  Arugge, 

E nel  primo  fplendor  muore  il  baleno , 

Ma  rapido  affai  più  da  regio  Zeno 
Si  dilegua  l’amor , la  gratia  /ugge . 

Lo  flejfo. 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI- 

i.  O E pero  Imperadore  hebbe  per  Tuo  gran  favorito 
^ uno,  che  fi  chiamava  PJautio,  e fu  tanto  dire- 
mo Timore,  che  gli  portava,  c la  fede,  che  haveva— 
in  Ini  che  egli  non  le  file  mai  alcuna  lettera  , ienz  i_ 
che  Plautio  non  la  JcggeSfe  , ne  mai  con/entiva  di  da- 
re alcuna  provifione  , Se  Plautio  prima  non  gli  firgna- 
lava  le  perfone  ; ne  mai  faceva  altra  gratia , che  quel- 
le fole  , che  Plautio  gli  richiedeva  , ne  mai  faceva^, 
guerra , ne  mai  patto  alcuno  di  pace  , Sènza  il  parere , 
e consìglio  di  Plautio . Auvenne  poi  la  cofa  in  tal  ma- 
niera , che  entrando  Plautio  una  notte  nella  Camera— 
dell’Imperadore  armato  di  certe  arme  fecrete  , volle— 
la  Sua  m ala  Sorte  , che  per  l’aperto  d’inanzi  della  velie 
gli  fi  vedefTe  un  poco  di  maglia  . Biflìano  figliuolo  mag- 
giore, che  fu  di  Severo,  gli  diSTe  quefie  parole  : Dim-  . 
mi  Plautio,  olle  Camere  de’ Prencipi  Sì  cofiuma  aque»  I 
Affatto  dclCEloq-Tomll 


Ae  hore  entrare  da  i loro  favoriti  veAiti  di  broccato,  & ar- 
mati di  ferro  ì Per  gT  immortali  Dei , io  giuro , e co- 
sì elfi  mi  confermino  nella  lueceffione  deli*.  Imperio  , 
che  pofeia  che  qui  veniAi  vcrtito  di  Serro , che  ne  mor- 
rai con  il  ferro  : il  che  Subito  hebbe  l’effetto  , perche- 
prima  , che  fi  partiSTe  dalia  camera , gli  fé  troncare  il 
capo. 

».  L’Imperadore  Commodo,  figliuolo  che  fu  di  Mar- 
co Aurelio  , hebbe  un  Servidore  favorito  , chiamato 
Clcandro,  huomo  favio,  vecchio,  accorto,  m.l  un  poco 
avaro  ; Querto  Oleandro  fu  molte  volre  pregato  dalle— 
Compagnie  Pretoriane,  che  commetteste  , che  forte  lo- 
ro pagato  il  foldo  , che  fc  gli  doveva  , e per  perlùa- 
derlo  meglio  a pagarlo  , gli  moflrarono  un  mandato  fat- 
to  da  1 l’I mperadore , al  qual  mandato  egli  rii'poi'e  , che 
Tlmpcradore  non  lo  haveva  potuto  fare,  perche  le  bene 
egli  era  padrone  di  Roma,  e Signore,  non  s’mtromet- 
teva  però  nelli  negotii  della  Republica . Intcfò  da  Com. 
modo  le  parole  difeortefi  , che  difiè  coAui  , e la  poci— 
ubbidienza,  erifpetto,  che  gli  portava,  commi fe  , che 
con  fuo  gran  /corno  egli  forte  ucci fo  , e tutta  JU  robba 
gli  fofie  confiscata. 

j.  lAlmcnìdc  fri  Greci  fu  un  molto  famoSo  Ré,  fe- 
condo che  di  lui  ne  ferire  Plutarco,  egli  hebbe  un  fa- 
vorito detto  Pannonìo , di  cui  non  Solamente  lafciava  in 
mano  la  perfona  raedcSima  , mi  ancora  gli  negotii  della 
Republica  , e poteva  della  robba  del  Ré  farne  Sèmpre  lèn- 
za altra  licenza  ogni  fuo  piacere,  e volere,  di  maniera, 
che  tutti  quelli  del  Regno  fi  trovavano  venir  loro  maggior 
bene  Servendo  a Pannonìo  , che  compiacendo  al  Ré: 
giuncando  adunque  infieme  il  Re  , & Ù favorito  Pan- 
nonio  alla  balla  , vennero  a contendere  /opra  una  cac- 
cia , e benché  il  Ré  gridaste , che  era  fua  , l’altro  pe- 
rò gli  comradiceva.  Onde  commise  in  quel  punto  il 
Ré  a coloro  della  fua  guardia , che  nel  medefimo  luogo, 
nel  quale  negava  Pannonìo,  che  fofle  fua  la  Caccia,  gli 
cagliaSTero  il  capo . 

4.  Cofian^o  Imperadore  hebbe  «neh*  egli  un  fuograa* 
diSfimo  favorito,  il  quale  Sì  chiamava  Ortenfio,  e bene 
in  effetto  fi  poteva  «Are  a coAui  favorito  , perche  egli 
non  folo  governava  tutti  i negotii  delia  Republica—  , 
della  Guerra , della  robba  , e della  perfona  dell’  I.npe. 
radore  ; mà  ancora  prima  di  tutti  gli  Ambafcicdori  , 
che  vi  erano  , Sedeva  alla  fua  tavola  , k andando  in 
viaggio  Tlmpcradore  il  teneva  Sempre  a dormire  gionto 
con  erto  lui  in  un  letto  Solo;  Aando  le  colè  in  quello  ef- 
Sère  occorfe  un  giorno  , che  un  ragazzo  dando  da  bere 
al  Tlmpcradore  in  un  vafo  di  vetro,  cadde  ai  ragazzo  il 
vafo  dalla  mano  in  terra,  e ruppefi  tutto,  di  chelTm- 
peradorc  ne  ricevete  colera,  e difpiacere  noft  poco,  a 
queA*  bora  fopragiunfè  Ortenfio  per  vedere,  chel’im- 
pcradorc  firmaste  certe  provifioni  ( il  che  a tal  tempo 
non  doveva  egli  mai  fare)  e come  Pimperadorc le  co- 
minciane a firmare  , e non  lo  potefiè  fare,  per  cagione 
della  penna,  che  era  mal  temperata,  c dell’inchiollro, 
che  era  troppo  lpeSTo  \ morto  a gran  idegno  , comandò 
che  fubito  Ortenfio  fòrte  fatto  «lei  capo  fccrno. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

PEr  dimoArare,  quanto  SìainAabìIe  il  favore,  e la- 
beneficenza  de*  perfonaggi  grandi  verfo  i Sor  fud- 
dici,  fù  figurato  nel V borologio  da  ruote  il  Prencipe  col 
versò  : AD  OGNI  OMBRA  D’INCIAMPO  IL  COR- 
SO ARRESTO  . Egidio,  l.i. de  Regim.Principum,  così 
leviffimas  ob  ceufas  potenzia  fevit  : tAliquandò  etiam 
officili  exafpcratur  . E ben  fc  nc  vede  la  pratica  nei 
primi  graduati  della  Corte  d’Egitto,  che  per leggierif- 
firua  occasione , Iratus  contro  eos  Farao  mifit  tot  iti-» 
carcerem ■ Cf#40.i,  Nel  qual  luogo  OleaAro,  Hoccom- 
D d d m*- 
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ih hti iter  ferri*  Trincipum  evenire  folct  , ut  propter 
facìtem  caufam  in  carcercm  detrudantur  , & una  bora 
perdant  , quod  tota  vita  fua  mcrutrunt.  Che  però  fog- 
gili nge.  Varia  > & injufla  re t Trincipir  animus,  qui  prò 
re  minima  hominem  fummi  evebat , & prò  nibUo  dc- 
primat  : Pio  Papa  epift.  166.  Vt  oculus  parva  fefluca 
tnrbatur,  fic  princìpum  grafia  offenfluncula  vel  minima-* 
cadit.  lnterdùm  etiam  nullo  crimine  perditur. 

Picir.M  S.l  2 l.c.io.n.ijz. 

S.  V. 

SIMILI. 

j./P"^'Ome  gl* Alberi , che  fiorilcono  predo,  perdo- 
no  predo,  anco  il  fiore,  de  il  frutto.  Così  i fa- 
voriti oc’  Prencipi  , che  prello  fiorilcono  al  mondo  in 
grandi  dignità,  e ricchezze  , predo  anco  mancando  tal 
favore , vengono  meno  gli  honori , e le  ricchezze  . Vie. 
Verrini  ^ilf.cjjcmp.  $ . 

2.  Come  ben  fi  vede  la  mattina  ufeire  il  Sole  fopra 
il  nodro  grande  emilpero  tutto  chiaro»  e bello,  e da  indi 
a poco  fi  leva  una  oicura  e denfa  nube , che  tutto  la— 
copre,  cagionando  una  Albi t a tempeda.  Così  un  favori- 
to di  Prencipe  fi  vede  hoggi  apparire  al  mondo  illudre, 
chiaro,  e fopra  tutti  eflaìtato  a’ primi  gradi , & honorij 
mi  in  un  girare  d*occhio  poi  fi  vede  alle  volte  in balfiflì- 
modato,  coperto  da  una  nube  fofea  , e tenebroia  d’infa- 
mia, da  una  repentina,  de  improvila  tempeda  di  perle- 
cutione  accompagnata.  Lo  fleflo. 

3.  La  gratia  de’ Prencipi  e come  la  Luna,  che  IpelTo 
di  volta . 

s.  Vi. 

A POFTEMMI. 

Oppnte  Genero  del  Rè  Artaferlè  , elfendo  dall’ira- 
to  Ré  cacciato,  e condcnnato,  dille  . Si  come  le 
dita  de’ computidi  hora  pofiòno  rilevare  numero  infinito, 
bora  folamente  uno  , così  gli  amici  de*  Prencipi  hora— 
pedono  il  tutto,  hora  niente  . Gii  iolevano  i conti  far- 
li colle  dita,  fi  come  hora,  con  i addi  ini , òfimil  coù_. 
E molto  bene  IpefTo  fi  prova  l’opinione  d’Oronte  vera, 
che  qual  fuoco  di  paglia  , tal’é  il  favore  ò de*  Signori , 
ò della  moltitudine,  Tlut.apoft. 

Vedi  famigliarità  ufurparfit  &c, 

jld  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

AMicitia  pauperum  ccrtior,  quatti  divitum.  S.Jlugu- 

fi  ini  • 

S.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM  . 

PRocuI  /ove,  de  fulmine  (Senefiusait  ) qtiòd  eorum 
caufa,  qui  cura  familiarihus  fuUinfidiosé  verfantur, 
multò  tutiorem  effe,  docet , otiofam  cura  lecuritate  vi- 
tam,  quàm  ea  omnia  pericula  , quae  in  illuftri  vie*  datu 
reperiuntur:  fimul  enim  acque  ob  Tyranni  gratiam  bea- 
tus  aliquis  praedicari  c^pie,  mox  in  cjufdem  oflenfionem 
incurrens  milcratione  indignus  exidimatur.  Sencfius. 
a.  Regi*  voluptates  plerumque  , ut  vehementes,  fic 
mobile»  fiint,  ac  ffpè  ipfir  libi  adveri*.  Sallufl. 

bavorabìlisRegnantium  hedera  , quò  finceriù»  drin- 
git,  eodamnofiùs  precipitai*  ’Jo  Frane. Bonom  emb.39. 


§.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Ridenti  domino , nec  calo  crede  fereno , 

Ex  facili  caufa  Dominus  mutatura  & aura. 

Quidam . 

S.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

i-  *E  JLU  I ARCHI  \ Ut  arithmeticorum  digiti  ali* 
JL  quando  va  lene  mule  is  millibus,  aliquando  nihil, 
fic  Regum  amici  aliquoties  quidvis  poflunt , rursùm,  mu- 
tata in  faftìdium  gratia,  nihil  poflunt.  inmoral. 

a.  PII  PONT1FICIS . Ut  oculus  parva  fefluca  fur- 
batur.  Sic  Principum  gratia  oflenfiuncula  vel  minima— 
cadit  ; interdirai  etiam  nullo  crimine  perditur,  tantum 
a pud  Principe»  lubdola  lingua  potè  A . Lib.  Ipiflolarum 
Epifl.  1 66. 

$.  PLINII.  Quemadmodùra  Luna  , quò  propìor  ed 
foli,  hoc  minus  habet  lumini*:  Ita  plus  fru&us  de  di- 
gnitatis  ed  ii»  , qui  procul  abfunt  à magnis  . L'tbr.  ». 
cap.  p. 

4.  FRANC.  PETRaR.  Ut  fortuna  , fic  voluntas 
Regum  varia,  de  incondans  , de  fempcr  incerta  , DitL 
de  amie-  Regum. 

§•  v. 

APOPHTHECMATA. 

X.  T)/f7  tppus  Arato  venenum  dandum  cura  rat 
X quod  non  repente  occidcret,  fed  lenra  tabe  con- 
fumerec  : Id  ubi  Icnfit  Aratus  , nec  inveniretur  remedium, 
dilfimulavit , de  ingreflus  cubicufum  uni  tantum  de  fami- 
liaribus  dixit.  OCephale , hac  funt  pramia  regia  amici- 
tìx  : 7>(on  fempcr  tutum  r (gibus  optima  dare  confili a . 
EralU.6.apoph. 

s.  vi. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

1.  T Saac  apud  Regcm  Abimelech  gratiflìmus  primùtn, 
_£  podquam  opulcntior  evafit,  de  locupletatus  fue- 
rat , dixit  ei  Abimelech  ; Rpccdc  à nobis  , quoniam  po- 
tentior  nobis  faSus  es  valdè  : Et  ut  eum  uni  cumgre- 
gibus  abigeret  jam  Senem  , obdrui  jufZàc  omnes  puteos  , 
quof  fodcrant  fervi  Abraham.  Gemè. 

2.  Jofrpb , cui  ASgyptus  debebat  fa  Intera  , de  quintam 
partem  prò  ventilimi, quarti  Regi  omnes  pendunt,  in  poderis 
luis  abjccltis  ftiit , cùm  anteà  Pharaonem  unico  tantum 
gradii  lublcqueretur . Vcnit  enim  alter  Pharao  , qui  igno. 
rabat  Jofcph,  quod  hodie  in  urbibus  , regni s , provincia 
nimium  obli  net,  ubibeneficia  pulveri  , malefici*  , etiamlì 
opinione  dumtaxac  fint  talu  t marmori  inlcribuntur  . 
EXOd.C  «. 

3.  lnvtnit  tAman  gratiam  apud  Affuerum  regetn,  fed 
Crucem  mox  illi  pepcric , ut  condac  exl.Hehu. 

4.  lnvenit  *Atbitoftl  gratiam  apud  Ablàlonem  , vc- 
rùm  exitio  etiam  illi  fuit  , de  iiiipendium  attuile,  a. 
^•*7- 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  /~\Vi  Hcnrico  VIILdivortii caufa  fucrat  cumCa- 
y / tharina  Regina,  Volfeus  homo  improba»,  de 
ob  id  tu  «.nanflìmus,  tandem  in  lurnmam  e jus indigna t io— 
nera  ìncidit,  quando  faftorum  feram  p^nitcntiam  conci- 
piens  : Ego , inquiebat,  non  Dei , fed  Rfgis  favoremqua- 
jìvi , bine  & Dei  gratiam  perdidi , C r I \egis  non  con- 
fcrvavi.  jul.Brigerusin  Fior  .Calvin. 

».  Fuit  etiam  in  Gallia  Marchio  ncoranut , qui  in* 

dar  Sejani  veteris  univerlàs  Regni  habenas  moderabatur, 
Regi,  ut  pucabatur  , unico  charus,  ut  à quo  ad  fummum 
Magidratum  fucrat  evectus  3 Sed  brevi»  ilie  fuit  favor, 

dùtn 
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dùm  inopinato  crudeliter  trucidatur  , imò  velut  in  par tes 
lacera  tur , in  ipla  urbe  Regia,  Se  tanouam  hòftis  regni 
parti  m ab  omnibus  habitus  infamem  cxitum  l'or  ti  tu  s fui  t. 
EX  MTbD.Favor. 

5.  Thomas  Cramncrus , qui  ea  lege  ab  HeP  rieri.  Vili. 
Angliac  Rege  conftitutus  erat  Archiepilcopus  Cantua- 
rienlis,  utadverius  fentcotiam  CJetnentis  VII.  qua  mitri- 
monium  Jpfius  cum  Catharina  uxore  indiffolubiie  pro- 
nunciarsi, iple  facicndum  cum  ea  necedariò  divortmm 
cdiceret  , quamvis  ©b  eam  rem  Regi  pergratus  exifte- 
rct , quarodiù  intemperans  libido  znentem  ejus  acccndc- 
bat  ; pofteà  tamen  , depofita larva,  quam  induerat  Hen- 
ricianz  ièttx , infeftu*  eidetn  fu»  , Se  profugus  , pri- 
mùm  Lutheranus  , mox  C ilviniftaeflè&iu  , Se  tanquam 
Jxfx  Maicrtatis  reus , in  publicis  corniti»  , fuaque  con* 
feflìone  de  perduellione  conviftus , comburi  juflus  eli 
Oxonii.  ibid. 

4.  Novimus  in  Belgio  ( ait  Corni  Lap.in  c.i.Exod.) 
non  ita  pridem  aulicum , virum  primarium  , qui  Prin- 
cipi cuidano  familiaris  fuerat , & in  fumro'is del iciis;  ve- 
runi levem  ob  caufam  grana  illius  excidit  : Excedens 
vero  ab  aula  alciùs  philofophari  cfpic  , Se  frequenter 
dice  re  : Expcricntia  edifico , quantum  in  ter  fu  inter  obfc- 
qui*  t qua  Deo  , & ea  , qua  bomini  praSlantur  : ltem , 
quanti*  ni  intcr  gratiam  Dei , & Trina  pam  . Diditi  ob- 
fiequia  Trincipibus  impenfa  citò  ventis  tradi,  fin  autem 
leviter  offendi  s , altamente  repofitum  manere  % de  vinài- 
ila  cogitari  \ *4t  quanto  melius  Deo  obfequi  ! qui  & 
€ alicem  aqua  frigida  in  fuo  nomine  datura  mercede Jua 
remunerai  ; Sane  apud  Principes  fu,  quod  Comicus  Ieri— 

pfit . 

Si  quid  bone  facis , levior  piuma  e/l  gratin , 

— ■ Si  quid  peccatnm  fit , plumbea!  iras  gerunt . 

Ex  cod.ibid. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Favorire  i buoni,  che  meritano, 


Chi  dunque  fi  profeffionc  di  liberale,  femini  pronta- 
mente i tuoi  lavori  per  raccoglierne  abbondante  mefite, 
di  lode,  prevcngbi  le  dimando,  qualche  volta  ancor  Io 
fperanze , le  vuol  toccare  i confini  del  merito . . 

§.  in. 

APOFTBMMI. 

FV  ano  , che  richiele  ^tgefilao  lettere  di  raceoman- 

catione  appreso  a*  fuoi  famigliar! , ed  Amici  in , 

Ada,  accioche  per  ule  favore  più  facilmente  confeguif- 
le  le  lue  ragioni  da  quelli  : kifpofe,  che  limili  lette- 
re erano  fuperflue,  perche  i Tuoi  Amici  facevano  fpon- 
taneamente  ciò  , eh*  era  giulto  : Appreso  i buoni  fu- 
perHua  è la  raccomandadonc  in  cauta  buona,  attefoche 
la  cola  per  le  ftefla  impetra  quel,  che  co’ pr leghi  s’otter- 
rebbe . E quello  egregio  Capitano  non  haveva  do  inerti- 
ebezza,  le  non  co’luoi  limili.  Tlut  apof. 

V.  Beneficare , chi  , C tre. 

Ai  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

i.  Avor  e il  grati*  , qua:  alteri  confertur  . Efi 
JF  communis . 

».  STI Grada,  bentficium. 

j.  LTITH . Altus,  cauti»,  benigni»,  divini»,  cfficax, 
eminens  , Bonetti»,  comi*  , leni* ièrfniil  , lecundus , 
Ixtus,  optatus , blandi» , liberali*  , Scc. 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I,  prò  vinute,  quam  egit , humanos  favore* 

\ f deliderat  , rem  magni  meriti  rili  predo  ve- 
nalem  porta t.  Greg.l.+.mor. 

».  Valdd  perfe«orum eft,  oftenfo  opere,  au&orisglo- 
riam  quxrere,  ut  de  illatalaude  privata  nefeiant  esulta* 
tione  gaudere.  ibid. 


Giufto. 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EAttione  quali  necelfari*  il  favorire  ibuooi,  mentre 
è concraiegno  di  animo  depravato  il  non  appor- 
tar aJJ’occadone  favore  a chi  merita . 

Col  favore  i buoni  s’inanimifcono  *1  bene  operare  , 
i cattivi  ad  elfcre  buoni,  de  i buoni  a farli  ottimi. 

Le  gratie  iòno  quelle,  che  danno  impullo  all’ Eroi- 
che a tuoni . 

Ter  mezzi»  ili  quelle  molti  s*  incaminorono  alla-, 
fama. 

Si  comprano  gl’ animi  grati  co’ contanti  delle  grade, 
e favori. 

Crefce  il  cuore,  G aumenta  l'animo1,  li  raddoppiano 
le  forze  a’  ferviggi  , quando  fono  con if porti  co’  pre- 
ndi . 

Per  il  contrario  fi  avilifcoooì  più  coraggio!!,  fi  ine  r- 
vano  i più  forti  , all*  hora  che  li  li  niega  la  mercede^* 
delle  loro  fatiche. 

Lo  fpirare  de*  venti  conduce  le  navi  al  fofpirato 
porto. 

Chi  muove  il  parto,  ò fpicca  il  volo,  tutto  è indar* 

, quando  non  riceva  lena,  ò prenda  Ipirito  dal  fa- 
vore altrui. 

•Apparato  dell' Eloq, Tornai* 


§.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  T)Onos  benefìcio  afEice.  Clcobulus.  " 

».  Jl  Benclìcium  dando  accepit  , qui  digno  dedit 
Tubimim. 

3.  Bcncficìum  dignis  ubi  das,  omnes  obligas.  idem. 

4.  Quod  mercati  das  , jus-efl  9 non  benencium.  Qui- 
dam . 

5.  Vehementer  amor  rauldtudinis  movetur  ipfa  fa- 
ma, & opinione  liberali tatd,  benerteentiz,  fidei,  juftidae, 
omniumque  earum  virtutum  , qu«  pertiocnt  ad  manfue- 
tudinem  morum  , ac  facilitatcm  : Etcnim  idipfum,  quod 
honertum,  dccorumque  dicimus,  animos  omnium  natu- 
ra ) de  fpecie  l'uà  commovet.  Tull.de  offic' 

s.  iv. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  Favor  erga  homines  facros. 

1"  Vdovicus  XI.  Francorum  Rex,  cùmprecibuspìorum 
I , vitz  diuturnitatem  fibi  conciliari  poffe  perfuaderet, 
laeros  homines  quofvis  maximis  aflccit  benefici»,  przfer- 
tim  eos , qui  vel  vit*  lanftimonia , rei  edam  miracolo- 
rum  dono  przrtarcnt.  Claud.Sci/JeUus  in  hi  fi. 

Ddd  a s.Erga 
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f.  Erga  Trofefforcf  >4c Anemico s', 

f.  Mrianus  Imp.  adeò  munificus,  0c  liberali»  erga_ 
piofeflòres  fu  irte  dicitur , ut  etiain  illos,  qui  artate,  aut 
morbo  inhabile*  lux  profclTioni  yidcbanitjr , ditatos,  ho- 
poratoique  marni  mi  tteret, 

a.  De  Enmenio  legitur,  quòd  à Diocletiano,  Se  Ma. 
ximiiDO  acceperii  ùlarium  quuidecipn  miilium  Philippi- 
forum.  Enmen.orat  prò  fcholif, 

3-  Erga  Jìudio fot) 


f , Alexander  Severus  , non  modò  Do&oribus  filaria 
fonili  tuie,  fed  Se  difcipuli*  , dummodò  ingenui  eflem , 
annonari)  dari  juffir.  Lampridius. 

».  Hicrpnymw  Buffidius  Prcpofitus  Arienfis,  Carolo 
V*  Imp,.  graliofu» , opcs  itias  moriens  reliquit  collegio , 
qupd  Triunguse  vocant  Lovanii  ; |n  quo  Hebraica—  , 
Gratca , Se  Latina  prselegitur  ; Modò  eciam  praclefìio- 
jiibu»  do&iffimis  Clarifi.  V.  Erycii  Puteani,  qui  Magno 
Lipfio  iucccllic,  illuftmur.  Ex  M.ThP*icadcmia>  . 

4-  I Erga  forte/. 

C. Marini  Camerinot  nno  tempore  mille  f qui  fuerant 
flrenud  pracliati  contra  Cimbro»  , civitate  donavit  ; 
Qiiod,  ut  faltum  contra  lege»,  cùm  reprehenderent  non- 
nulli , dixifl'e  fcrtur,  teges  fe  per  armorum  fìrepitnm. — 
ex  audir  e non  potki(Jc.  pJut-in  Mario. 

§.  V. 

HIEROGLYPHICA. 

IWTOtat  Pierina  , oculum  favori»,  & benevolenti*  fi* 
1^  gnum  efiì»,  ac  in  fieri»  literis  , afpi ci,  autvidcri, 
bèu’gnitaiis  tefiimonium  haberi,  è contra  averfio  vul- 
tu»  Jram,  Se  indignaiionem  notat . De  priori  Virg. 

J» ppifer  at  Lybiet  defixit  lumina  regni  t.  i 

Idem  de  poftenori,  ubi  inducit  Palladem  acriter  iratam . 

piva  Jolo  fixos  oculos  avtrfa  tenebat . 

Chrillus  ambula»»  juxi»  mare  Gal»!**  vidit  duo»  fra- 
tre»  , Se  vocavit  coi  , nt  le  lequerenrur  , & fierent  pi- 
fcatores  homìnum . Sic  Pctrum  relpexit  , Se  ad  lacbry* 
mas  compulit  ; De  impiis  verò  dicitur  ; divertente  0H'_ 
tem  te  faciemy  tnrbabuntur.  Pierius  VaJ.I.jj. 

TEMA  CLX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Favorire  chi  non  merita,  ònon 
conofce  il  favore, 

/Mito, 

S.  L 

detti  di  diversi. 

LE  cortefic  in  un  Villano  non  divengono  , che-* 
tratti  di  una  civiltà  beftiale  . Un’anima  bada  non 
lente  mai  obligationi , e chi  honora  un  plebejo,  fiepellilce 
Je  fue  gratie  in  un  letamajo  . 

I Rullici  l’inluperbilcono  nelle  gentilezze.  Se  alTho- 
ra  danno  più  nella  bcftialiià  , quanto  più  iono  tratati 
con  humanità . 

1 favori  4 che  non  fi  conoicono,  6 generano  difprez* 
»0,  ò alterigia. 
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Sono  molti , anzi  dirò  affaldimi  19  quello  mondo  , eòe 
fienili  all’ Afino  di  Lucio  Apuleio  hanno  maggior  ven- 
tura a pp  re  fio  alcuni  , mentre  fono  Afini  , che  mentre 
fono  buomini  ; raà  pur  troppo 

J doni , le  protettioni , e le  gratie  fono  più  per  i va- 
gabondi , che  per  i limi. 

Il  vitio  incontra  la  portiera  aperta  al  foveniraento  , 
e l'honore  vi  pitoccando  intorno  gl’hoipedali  languen- 
te , abbandonato , c la  iapienza  è l'ultima  ad  edere  ri- 
munerata, e confcflano  quella  verità  tanfi  filolofi,  che 
fi  vedono  Tempre  tracciaci. 

E pailato  il  tempo  d'Èrcole  d’Efte,  e di  Cofmo  de*  Me. 
dici,  che  favorivano  coti  gcnerolamente  i Letterati. 

Chi  benefica  un'ingrato,  commette  un  peccato  d’  in* 
gratitudine. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 


UNa  cola  sì  bella  a chi  la  fprezza, 

Sì  ricca  gioja  a chi  non  Ja  conofce. 


§.  IH. 

1 M 1 L 


Ckerin.Vfii 


I. 


COme  l’Hedera  , chV  herba  vile,  s'alza,  e crcfce,«t- 
taccandofi  al  muro,  dal  quale  ella  hà  favore  ; coù 
molti  huomini  vili,  e vitiofi  Jalgono  nel  mondo  a uffi- 
ci» » e dignitadi,  perche  s’accoflauo  a grandi  , e potenti, 
da' quali  fono  a tali  gradi  , e dignità  alla  fine  con  loro 
bufino,  vergogna  , e danno  portati . l'icen.  Ferr;n.*4Ìf. 
e f empi . 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  Lattàio  Cefare  Imperatore  amò  lopra  modo  Nar- 
y j ciao  fuo  fecreto  Cancelliere  , e Pillante  liio 
Computi  da , in  tanto , che  non  iòJo  gli  fece  ricchi  am- 
piamente, mà  volentieri  ancora  conreotoffi  , che  per  de- 
creto  del  Senato  toffero  ornati  della  dignità  Pretoria 
Queftoria;  oltra  di  quello  permife  loro  tanto  rapire  , oc 
acquifere,  che  una  volta  lamenundofi  della  poca 
ta  del  fifeo,  fù  uno,  che  garbatamente  gli  dille,  come  il 
fifeo  ioprabbo ridarebbe  , le  fofie  accettato  in  compgnu^ 
di  quei  due  Liberti . Tlut  apof  m 

2.  Ottaviano  *Augnfìo  non  volle  mai  raccomandare  al 
popolo  i fuoi  figliuoli,  fe  non  con  1 aggiunta  di  quelle-, 
due  parole:  Se  lo  mentiranno , non  ha  vendo  cola  pm  ca- 
ra della  giuftitia , a cui  cedeva  l 'amor  paterno.  Vifc.prcc . 
moral. 

Vedi  Beneficare , chi  non  > &c- 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

T-)Encficium  otc  in  venero  , nec  in  fenero  con- 
r>  tcrervium  eft  ; in  hunc  , qui»  perir , »nr«qu.ra 
grati»;  ictcrcnd*  detur  oppoltunitas , in  illum,  qui.  no 

ineminit.  Cìc ■ . , nu. 

1.  Nunquam  multi!  plactaa  , fed  boms  qu.bmlftet 
de  j maximum  ideò  vitium , qui  non  vuìt  mclioribu!  p 
cere,  fed  plutibut . Sin.inefijl. 


§.U. 
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5.  IL 

SENTENTI /E  POETARUM. 
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17^  milum  riritm  beneficiai»  e enfi erre  efi,  de  fi  in  mi' 
rifemines. 

Phocylid, 

§.  HL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  T Udovicus  Tius  Irap.  nemini  Ecclefiatticam  digni- 
| tatero  conttilic  ob  pecuniam,  lèd  probe  obler- 
vavit,  qui  do&rin» , de  boni*  moribus  ornati  effent  . l{e- 
lin.  lib  i • 

a.  v ilurcdus  Rcx  Anglonim  neminem  illiteratum  ad 
quameumque  dignitatem  Ecclefiatticam  adhiberi  pernaifit. 
Fpinulph.lib.6.cap.l. 

$.  nuidam  , iperata  morte  cujufdam  beneficiati,  cùm 
jam  iemitnortuum  videret,  quatuor  horis  io.  nnilJibus  paf- 
fuum  peradis  , ad  Regem  pervenit  : a quo  cùm  pretio , 
& prec  ibus  benefichi  m peteret,  affirroans  proculdubiò  eum 
mortunm  effe,  quem  ante  quatuor  boras  fe  morientem— 
xeliquide  dicebat  ; refpondit  ci  Rex  : Benè  fané  cucurriBi , 
/ed,  quo  animo  id  foceris , perfptcuum  tfì  ; ideò  , cùm  tàm 
b:nè  curri  s , recurre , & , te  non  impetrale , renuncia . Gii- 
bere.  Cognac,  lib.  i.  Narrai. 


TEMA  CLXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fede  humana 
Lodevole, 


che  mantiene  laide  le  conventioni , le  quali  11  fanno  trù 
gli  huomini , 

Alla  fede  lì  c dato  il  titolo  d'  effe  re  il  fondamento, 
e la  confervatione  di  tutte  le  operationi  volontarie. 

Non  hà  l'hi.omo  cola,  che  più  lo  renda  caro,  della 
collana»  nella  fede,  nè  che  più  lo  faccia  meritare  li  bia- 
fimi,  della  labilità  della  mede  fi  ma . 

Che  maggior  telòro  di  quello  della  fede?  è un  cam- 
po fertile  di  honori  , fruttifero  di  dignità  , dove  noa_ 
Jcmina,  che  l'animo  eroico,  non  miete  , che  l’ eroica-» 
fama. 

11  granello  di  una  fola  attìone  produce  in  quello  più 
allori,  che  non  produce  fpiche  quello  gettato  dall’agri- 
coltore ne  i campi  dell’Africa  . 

1 Giardini  d’Àtalanta  , le  di  cui  panie  rivendeva- 
no d’oro  vegetabile  ricoperte,  il  famoso  del  Ré  Porro, 
dalle  cui  viti  dorate  impuntavano  grappoli  di  fmeraldo  : 

Gl* Orti  pendi  lituati  nell'aria,  appo  quelli  iono in- 
feconda làbbia,  Aerile  arena. 

Più  pretto  , che  frangere  la  data  fede  , fi  degni,  e 
rifiuti  ogni  anche  grande  offerta . Così  fecero  i Romani. 

Effondo  la  fede  publica  il  commune  vincolo  della  io* 
cietà  humana , chiunque  la  rompe  , meritamente  viene 
riputato  indegno  di  vivere  , e molto  più  di  fignoreg. 

giare  ad  altri  ; e perciò  gl'  antichi  consacrarono  alla 

lede  un  tempio  con  quella  infcrittione  : Venerabile  fi' 
dei  numen . 

In  ogni  eof#  hà  luogo  la  fede.  Tutti  i negotii , e com- 
merci! humani,  tutte  le  amicitie,  Je  leghe,  e le  congiu- 
re infino  co*  icelerati  ricercano  fede.  Togli  il  credere,  non 
ci  é più  modo  di  vivere  in  compagnia. 

Vedi  Fedeltà , Tromcffa , Tarola. 


Aid  Idem 


S.  I. 

D1FFINITIONE. 

I.  T A Fede  humana  è quella  confidenza , che  fi  hà 
I . verlo  qualche  perfona. 

>.  SII Credenza,  confidenza,  lealtà. 

g.  EVIT»  Adamantina,  alta,  amichevole,  amorofa—, 
animo  fa,  ardente,  ardita  , audace  , augufta  , aurata,  au- 
rea , bella,  bianca,  candida,  catta,  chiara  , collante-» , 
eterna,  ferma,  fida,  fondata,  forte,  giurata  , gloriola, 
grande  , humilc,  immobile,  immutabile,  inalterabile , ìd- 
comparabile,  incorrotta, incredibile,  indubitabile,  intac- 
ca, intiera, intemerata,  inviolabile,  invitta , lunga  , me- 
morabile, meritoria,  mirabile,  miracolofa,  nobile,  pa- 
terna, pellegrina,  perfetta,  piena,  pretiola,  pura,  rii- 
doluta , lucro  fama  , laida,  fanu,  fecreta,  lémpl»cetta_, 
ferena,  fteura,  lo vr umana,  (labi Je,  tenace,  tenera,  va- 
lorosi ff  vera,  verace,  vivace. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Fede  è un  ianto  vincolo  dell’  fiumano  commer- 
cio. 

L’oro  hi  poffanzs  d’abbattere  tutte  le  cole  , fe  non 
Tobligitrène  della  fede.  Quinto  Fabio  havendo  ferma- 
to con  gl*  inimici  il  patto  di  rifeuotere  i prigioni  Ro- 
mani nella  guerra , non  approvandolo  il  Senato , vendè 
il  Aio,  e li  rilcofie. 

La  fede  è il  fondamento,  e la  bafe  delle  confedera- 
trèni. 

La  fede  fu  da  un  gentile  addimandau  ornamento,  e 
bellezza  di  Dio,  e degli  huomini,  compagna  della  giu- 
ftitia,  de  una  divinità  lècreta  ne’ petti  humani. 

La  fede  è di  tanta  virtù,  de  hà  così  fatto  potere^, 


APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

t.  T7  I<rès  humana  eli  confideneia  illa , quae  adhibetur 

JL  alteri,  ex  defin.  Tetani  si. 

a.  SYTy.  Confidentia , credcntia. 

5.  ETITH.  Inculpata  , intatta  , inconcuffa,  intemera- 
ta, immaculata,  pura,  integra,  vera, candida,  conttaro, 
ttabilif  , lineerà , immobili!  , tcnax,  focia  , jugalis,  catta, 
legitima. 

DOCTRINA  CUM  EXEMPUS. 

Cury  confa. 

1.  F (deris  in  genere» 

Ffdus  ( ut  Grammatici  puwnc  ) ex  eo  didurn  ett  , quòd 
in  pacilcendo  vidimar  fede  , Se  crude  li  ter  nccabantur,  e— 
jufque  mora  optabatur  ei  , qui  à pace  relìliffec  / undt-» 
Virg.  /tneid.9. 

— & effa  \ungebant  fodera  porca . 

Ett  autem  paftio  quacdaui  Pop.  Rom.  juffu  rité  per  fe- 
ciaJem  certis  legibus  fatta,  Se  jure  ju  rancio  firmata  ; fe- 
deri* autem  duo  facit  genera  Troculin  lib.j-D.  de  cap.  & 
poBlim ■ alterano  sequum  amicitisc  caulà  fattum,  alterimi 
iniquutn,  ftve  impar , cùm  pa&io  fic  , ut  is  populus  al- 
teriti populi  majettatem  comiter  tueatur  : quod  adjicitur 
( inquit  ) ut  intelligatur  , non  pari  jure  utrunque  populum 
elle , fed  hunc  altero  fuperiorem  . Livrèa  lib.  ^4.  eadem_. 
ponit  genera,  de  illud  prius  forfeit  effe , cùm  parca  belio 
acquo  federe  in  pacem  , aique  amicitiam  veniunt  ; lune 
cnim  repeti,  reddique  per  convemionern  re*  . Alterum_ 

verò 
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vero  genus  effe  ait,  còtti,  cjui  hoftes  nunqwm  fuerint, 
«d  amicitiam  faciali  federe  jungendam  cocunc , eos  ncque 
dicere , ncque  accipere  Jeges  , id  cnim  viAorii  , Se  vidi 
clic.  Sed  prcter  illa  duo  genera  tertium  ctiam  addir, 
quo  bello  vidi*  Jeges  dicuntur  , ubi  enim  omnia  ci  , qui 
armi*  plui  pellet  , dedita  effent,  ijuscex  iis  h-bere  vidos, 
qui bus  muldari  eos  vclit  , ipfius  jm  , atque  arbitrium  ef- 
fe . Sed  pinguior  Livii  parcitio  eli  , Procuii  limatior  : 
quippc  cìnn  Dedititii  non  proprie!  in  federe  , fed  in  ditio- 
ne  elle  dìcantur  . lìotcm.  de  verb.  Jur.  Livius:  Campano- 
rum  aliar»  conditionem  effe,  qui  non  federe,  ied  perdi- 
tionem  in  fidem  veniifent.  Icem  de  Appulis  : Ita  in  fo- 
ciecatem  eos  effe  acceptos,  ut  non  aequo  federe  , fed  ut 
in  dicione  populi  Romani  effent. 

Tri  a flint  jungendorum  fpderum  genera  . Unum  , cùm 
inter  vidorcun  , & vidum  fijdus  feriretur,  ubi  , qui  vi- 
ciffent  , vidi*  leges  darent.  ^iltcrum  , quo  parer  bello  pò- 
pulì , regefque  in  fjdus  coirent,  cùm  res  aquo  )ure  , Se  ex 
commodo  utriulque  partir  componi  falene- . Tertium  ge- 
rus,  quando  ii  , qui  nunquam  hoites  fuerunt  , ad  amici- 
tiam faciali  genere  jungendam  eoeunt , ac  rum  altera  par- 
cium  ncque  dac  leges,  ncque  accipit.  S abell.  l:b,6.Enn.y 

a.  Socictatis  fodus  cum  focus, 

Jure  jurando  fe  obilrinxerunt  Grseci  omnes  , cùm  ad- 
verlus  copiar  Xcrxis  diinicaruri  effent  in  hzc  verba  : vi- 
tam  liberiate  pluris  non  faciam  , ncque  deferam  Impera- 
tore! , ncque  vivos  , ncque  mortuos  , fed  eos  è fociis  , qui 
in  pralio  oecubutriut , omnes  fepeham\  &• , ubi  bellori- 
fior  txtitcroj  ctiam  bai  faros . Ex  iis  ciritatibus,  qua prò 
Grada  pugnaverint  , nullam  devaflabo  : qua  barbari  par- 
ta fequi  maluerunt , omnes  decimabo  : fanorum  , qua  à 
barbarie  inccnfa,  & diruta  funt  , nullum  omninò  exci - 
tabo  , fed  finam  impietatis  barbarica  extct  in  omni  po- 
fcritate  monumcntum . Muret.Iib .j.var.Ied.cap.io. 

L.  Papyrio  Curfore,  Se  Sp.Ciryilio  Coff.  conjuraverat, 
quod  haud  anteà  acciderat , omne  Samnitium  nomea—. 
Ellque  l'aerata  Jege  , ut  olim  , inter  eos  fpdus  jundum  . 
Jovi  facrum  fuit  caput  ejus,  qui  ad  Imperatore  edidum 
non  cxtcmplò  affuiffet  , qui  illius  injullu  deferuiffee  fi- 
gna  . Ad  quadraginta  arruatorum  millia  hac  lege  velut 
initiata  Aquiloniam  convenerant.  Hi  in  medio  caftrorum 
loco  linteis  ,&  cratibus  cooperto  aram  Aatucrunt , ad  quam 
multis  vidimi*  cqfis  ccnturiones  nudis  enfibus  circumfta- 
bant.  Hòc  figillatim  primores  gentis  admoti  jurare  coge- 
bontur,  quse  audita  ibi , viiaque  effent,  nulli  le  enuncia- 
turos,  fa  deinde,  fimiliamque  iuam  cum  tota  ilirpe  exe- 
crari,  nifi  ad  Imperatori*  edidum  con venirent,  citiùfque 
in  teie  occumberent , quàm  ex  acic  mctu  refugerent , aut, 
fi  fugientem  vidiffent  quemquam , prò  bolle  habituri  effenr. 
Plerique  id  facramenti  genus  deuedames  , ante  aram— 
iplam  confaiG  pericrunt  , ut  corpora  inter  vidimar  pro- 
ceda esteri*  terrori  effent  , quo  minùs  id  jus  juraodum— 
abnuere  auderent . Oviits  Pacchi*  homo  magnus  nata  fa- 
cto pracfuit  , qui  fe  ex  vetcri  Samnitium  difciplina  mo- 
tem  hunc  haufiffe  affirmabat  tàm  religiosi,  nec  alitcr  à 
majoribus  fui*  olim  conjuratum  diditans  cùm  illi  adi- 
mendac  Hetrufcis  Capux  confilium  cepiffent . Igitur  pri- 
muro  agmen  ex  lcdiflùno  quoque  fexdecim  millia  arma, 
torum  habuit  ; ea  legio  linteata  dida  eli  à tegumento 
Jèpti  , in  quo  fuerant  fa  cramento  admoti  Hir  arma 
infignia  data  . Se  criftatx  gale*,  ut  inter  cfteros  cmi- 
ncrcnt.  Viginti  millium  , & amplius alter exercicus,  non 
Jpecie  corporum,  aut  beili  gloria,  led  armatorum  habi- 
tu  linteatz  legioni  difpar  , atque  hoc  hoeotnum  robore 
Samniter  ad  Aquiloniam  coniederunt  . Vidi  tamen  lune 
magno  pizlio  k Papyrio,  quanto  poft  Papyrium  patrem 
fuerant  k nullo  vidi.  S abcUMb-j -£n».4. 


q.  J{e concilationis  t pacis , ffdm  cum  boflibus. 

Defecerant  à Romani*  Latini  Tarouiftiorum  cxulum 
faal'u  : variis  autem  cladibus  affedi  , cum  lupplices  Rom. 
Sen.  fadi  effent,  ex  veteri  formula  f^dus.eff  cum  ip  l’a- 
gente renovatum  anno  quartodecimo , ex  quo  reges  ha- 
bere  Romani  dcfierant.  Federi*  formula  hzc  fuit  : I\o- 
manis , atque  omnibus  Latinis  urbibus  intcr  fe  pax  e ffa, 
doncc  caeium  , terraque  cundcin  babebunt  fiatum  : ncque 
bellum  inftrcntibus  ullis  tutos  tranfuus  prabento  , bei- 
lumque  gerenti  bus  opini  icft  ftvunto  tota  vtribus  tfpoho - 
rumque  , cr  prada  de  boslibus  communibus  utrìnaue  *• 
quam  forsiuntor  par  rem  , pnvatorumque  contraQuum  in- 
divia intra  decem  dies  conficiuntor  . His  foderi  bus  mbil 
addi , adimique  liceat , nifi  Romana  omnibus , Latinifqu ie 
aliquid  addendum  , adìmendumque  videbitur  - Sabel.  lib.  8 . 
Cnnead.x. 

jusjurandum  primo  federe  inter  Romano*,  Se  Cartha- 
ginenles  fadum  , quod  in  tahulis  arneis  inlcriptum  zdi— 
Ics  in  Jovi s Capitolini  tempio  diligentiflimc  affervandum 
poluerunt,  hoc  eli  : Si  reÙè  \ ac  fine  dolo  malo  hoc  fo - 
dus , atque  hoc  jusjurandum  facio , Dii  mibi  cunei  a feli- 
ci a prajicnt  : fin  alitcr  aut  ago , aut  cogito , extcris  om- 
nibus falris  % in  prepr  iis  patriis  l: gibus , in  propriìs  lari- 
bus  , in  propriìs  templis , in  propri is  f pulibris  Jo'us  ego 
percam , ut  bic  lapis  è manibus  mcis  decidet  . Nec  plu- 
ra  loquutus , manu  lapiderò  dejecit  . Tolybius  lib.  $.  Seri- 
bit  T.  Lir-  lib.  I \.Decad.  hunc  jurandì  modum  Carthagi- 
nenfibus  fuiffe.  Inducitur  ctiam  Hann  bal  agnum  larva- 
manti  ,dextra  filicem  lapidem  retinens , fi  fallerei,  Jovem, 
caeterolque  precatus  Deos  , ita  fa  inadarcnr  , quemad- 
modùm  iple  agnum  madaffet , Se  leeundum  nrecauoncm 
caput  pccudis  faxo  allifit . Tolybius  lib  3. Hiìlor. 

Formulato  federi*  intcr  Carthaginentcr,  & Philippam 
Macedoni*  regem  idem  lib.6.  tradii . 

Perceptione  corpori s,  Se  fanguinis  Domini  confirma- 
ta fuit  pax  inter  Henricum  IV.  Jmp.  Se  Pal'chakm  Ro- 
ma noni  m Pontificem  . Sigebertus. 

Compofitis  inter  Ungdnx  regem  Uladislaum  , Se  A- 
murathem  rebus  omnibus,  cùm  de  modo  fanciendz  pa- 
cis ageretur,  Turcse  juramentum  in  Euchariffiam  ì re- 
ge  poftulabant  . Gregorius  Savoreus  pertinacitcr  adver— 
labatur , ne  arcana  myfteria,  quz  nulla  racione,  nifi  fi. 
de  tantum  pura,  munita  funt,  ìnfidelibus  proderemur  • 
Conventum  tandem  utrinque  cft,  ut  in  Euangelio  no- 
Uri,  illi  in  Alcorano  jurareot  . Script  is  igitur  eodcm__. 
argumento , lingua  tamen  duplici , condittombus  pacis  9 
ea  inter  le  perpetua*  , inviolataique  fi  re  fandilfimo  u- 
trique  juramento  affeveraverunt . Bonfiu  lib.balec.3. 

4-  Ccrtaminis . 

Olympi*  in  curia  Jovis  Horcii  fignum  eft , manu  tr- 
traque  fulmen  tenens , perfidiofts  hominibus  maximé  for- 
midandum  , Romani  Dium  fidium  appellant  , Athletae 
omnes,  eorumque  parente*,  fratres,  magiftri  gymnafii, 
luper  exedis  lui*  tefiìbus  verbis  concepii*  dejeranc , ni- 
hil  fe  fraudi*  faduros  , quò  minùs  Olympici  ludi  ritd 
fi  ani . Athletx  ipfi  hoc  ampliò*  juranc  , le  decem  per- 
petuo* menfes  in  ludicram  cxercitationem  propofiti  cer- 
taminis  confampfiffe  . Jurant  prxtcrcà  Judices  pecuniam 
fe  nullam  capturos  , nec  , qua  re  addudi  quemvis  auc 
probarint,  aut  improbarint , in  vulgus  prolaturos  - Tau- 

fan.lib.S . 

5.  Imperii . 

Singulari  praclio  decercaturis  Curiauis  Albani*  cum^ 
Horatii*  Romani*  fratribus  , tergemini»  , Utriui  ut  bit 
imperium  effet,  quemadmodùm  inter  Metium  Fufletium 
Didatorem  Albanum,  Se  Tullum  Hollilium  regem  Ro- 
man. convencrat , ffdtis  priù*  iuter  Albano* , Se  Romano* 

ian- 
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Imcitur,  fui*  cujufque  populi  ritibus . Romani  ritushec  utrius  exercitui  Impera tor  fe  fuper  hollium  caterva*  de- 
formili* fuit  vetuddJima.  Fccialis  regem  Tullumitaro-  1 vovi/Tec , ejus  populi  vittoriani  forc  \ conferunt  inter  le 
givit:  Jubefne  me  Rpx  cum  patre  panato  populi  Alba-  \ Confules  notturnum  illud  oraculum,  viftimafque  ucerque 
ni  f^dus  ferire  f Jubente  rege:  Sagmina,  inquit , teF(X  «fdit  ad  iram  Deùm  averruncandam  . Hìc,  cùm  harul- 
pofco  : Rex  a»  : Turam  tollito . Faciali*  ex  arce  grami-  picum  refponfa  conce pt®  animo  religioni  relponderent, 
ma  herbam  puram  attulit  : podeà  regem  ita  rogavit  : inter  Ce  comparane,  ut  utrius  cornu  priùs  inclina  dee,  is 

Hrx  Jacifne  me  tu  regium  nuncium  pop.  Rom-  j Quiritium?  lelè  prò  patria  devovcret . Cetcrùm  ne  voluntari*  mor- 
vafay  comitejque  meos 3 Rex  relpondit:  Quod  fine  frau-  tis  cauli  ignoraretur,  elTctque  proindd  ducis  interitus  mi- 
de  mea  , populi -lite  Romani  Quiritium  fiat  , facio.  Ff-  litibus  terrori,  Legato*,  Se  Centurione*  occultò  conftfii 
oalis  erat  M.  Valerius.  Is  pacrem  patratum  Sp.Fufium  hujus  faciline  participes  . Haud  procul  radicibus  Velavi! 
fecit,  verbena  caput,  capillofque  tangens  ( Pater  patra-  prelium  comtmffum  in  Campania  , Manlius  dcxteru  n__. 
(tis  ad  jusjurandum  patrandum  , iddi,  ùncicndum  lit)  fc-  cornu,  l*vum  Deciti*  tcnuic.  Qui,  ubi  fiium  laborarc-, 
dns , muittfque  id  verbi*  peragic  . Legibus  deinde  rcci-  anirnadvertit , lolemni  cannine  presunte  Pontifico,  fefe 
ti*  tis  : Audi  y inquit,  Juppitcr , nudi  pater  patrate  popu - devovit,  cinftuque  Cibino  indutus,in  medio*  holes  ir- 
li  .Albani , audi  tu  populus  Albanus  , ut  tlla  palante  ruens,  periic.  Liv.lib.H-  /al. Max. lib. 5 cap.6. 
prima  pojìrema  ex  iUis  tabuli s , cerare  recitai  a fune  /*-  Romani*  contra  Samnites  , & Gallos  ad  Ctufium  pu- 
ne  dolo  malo  , utique  ea  hìc  bodie  retiiffimè  intelletti  gnantibus,  P.  Dcciu*  cum  Fabio  Maximo  Conlu!» ubi 
funi , illis  legibus  populus  Rpmanus  prtor  non  deficiet . neq;  precibus , neq;  mini*  filli  poffe  fugarci  vidic , paternu.n 
Si  pnor  defexit  publico  confido  dolo  malo , tu  ilio  die  fccucus  exemplum,  M.  Livio  Pomihce,  quem  a<lhosca- 
Juppiter  populum  Rpmanumfic ferito,  ut  ego  bunc  porcum  fu*  pene*  le  in  acie  habuit , prefari  carmcn  judo, (è,  Se 
bodie  feriam,  tanto jue  magis  ferito , quanto  magis  po-  bollimi»  legione*  Dii*  minibus  devovit.  Devoto*  Cibino 
re*,  poi  le f]  ne - id  ubi  dixit , porcum  iaxo  lì  lice  perculfit.  ritu  cinttus,  qua  con  fertili!  na  erat  Gillorum  aciès,  bel- 
Sua  viciflìm  carmina  Albpni,  fuumque  jusjurandum  per  Utorem  equum  immilli,  ibi  infeftis  teJis  undique  petitus, 
iimm  D ittatorem,  luoique  Sacerdote*  peregerunt.  Liy.  extemplo  concidit  . Ducis  interitus,  qui  terrori  aiioqui 
dee. t. libi . militibus  elle  l'olet,  mirum  ditta  ! inclinatane  aciem  i fu- 

6.  Ubi , g*  revocavit.  Hortàri  Poatifex  , ac  tedari  vixifle  Rom. 

rato  confuti*  ; dcfunctoselTe  omni  pericolo  Gallo*,  Se  Sa- 
I.  In  tempio.  mnitc*TeIluri,  Se  Dii*  manibusdevoto*  jampugn*  imme- 

more* alienata  mente  adare,  irent  >devotamque  acicn__. 

Apud  Greco*,  qui  fanttam  , Se  inviolabilem  praedant  dcrnercnc.  Ica  pugna , non  iolùm  ea  parte  inltaurata  ed, 
fiderà  , in  Thelroophor®  , hoc  cft  , legiferar  Cereri*  fed  c^ptus  etiam  Itemi  hodium  globus.  Sabelllib.jPEnn. 
templum  defeendere,  & quibuldam  cxhibms  lacri*  De®  4.  Liv.  lib.  zo. 

purpurara  induere,  incenfifque  facibus,  velut  prziénti-  Decium  Imp.  bello  contra  Scyt ha*  arbitracur  Pompo- 
bus  numinibus  , per  quicquid  cft  dcorum,  dcjerare  fole-  nius  Lztus  le  prò  futura  vitloria  devo  vi  ite , cùm  id  Decii 
bant.  Alex.ab  Aicx.lib.+.cap. io.  antiquitùs  facere  confueverint . Nam  prioribus  feculi*, 

alter  bello  Hetrulco,  alter  belio  Latino  condanti  animo 
».  Convivio.  inter  confertiflìmoshode*  prò  vittoria  patri®  ledevoventcs 

occubuere.  Jornande*  fcribit,  in  i pio  congreiTu  ittum  fa— 

Perf®  inter  vinum,  &epulas,  frequentique  convivio,  gitta  Decium  filium  dcceflìfle , Se  Patrcm  , vel,  ut  ex-  . 
uxorcs,  filio* , amicolque  omnes  habent  , Se  tanquan^  dem  fiiii  ulciiceretur , vel,  ut  morte  fu  a fine  m dolori 
fidei  pignora  adhibent  , ibique  inter  iacra  meni®  , ve*  inveniret,  in  confercilfimos  fc  immillile  hodes , Se  invo- 
lut  apud  hofpitale*  Dcoj  , federa , & patla  ineunt , Se  ile  raginem  paludi*  dclatum  nulquam  apparuide  . Inde  fi— 
fide  ai  locialem  ratam  , & manlur®  paci*  pignus  invio-  ^tum  loco  nomen,  qui  Ara  Deci!  appellatur.  Cufp.nia - 
labile  e(Te  putarunt.  Ulex  hb  S -cap-^.  nus . A.  D. 

Germano*,  narrat  Pofildonius  in  Sympofiis  , fefe  com- 
pie xos  , vena*  in  fronte  feindere  , Se  languinem  deflu*  p.  Commoriendo  fubditis . 

cntem  in  poculo  milcente*  bibere  , fummtim  amicai® 

terminum  actigilTe  exidimantes  , cùm  fanguinem  vicif-  Potuic  y^Emiliu*  Paulus  Cannenlì  acie,  tametfi  vul> 
firn  inter  fe  degudarint . Pod  hujufmodi  poi u in  caput  neratus  , vivus  camcn.  Se  omni*  culp®  expers,  in  tu- 
unguentis  peruugunt,  & maxi-.nò  rolacco,  vel  mellino,  tum  evadere  , lèd  legionibus  cefi*  noluit,  repudiato  e- 
ne  oflendantur  vini  vapore:  ut,  fi  neque  hoc  concedi-  quo,  qui  illi  ad  fiigam  il  Lentulo deferebatur.  Quinimò 
tur,  irino  utuntur  , vel  narrino.  Athen.  lib.x.c.  2.  Ve-  ùxoledens:  Matte , inquit,  virtute  ifta,C.  Corneliabi , 
film  Alex - SeCfl.Lit.  c.ji.A  L.  hoc  Carmanis  nuncia  publìci  patribus , ut  urbem  Romam  muntane  , fir - 

tnbuunt . mentque  prafidiis  ante  boflis  adventum  meque , ut  de - 

7 • Quandi.  cet , finito  inter  meos  milites  expirare  Mira  Imperatori* 

chanta*,  qui  non  potuit  patrie  , qaz  fu  perde*  erat , non 

Dux  Romanus  à medio  dici  fedii*  non  ferie,  nec  for-  efie  memor,  paulò  pod  exp-raturus.  Commilitone*  cer  té 
mulam  conlcribit.  Tlut.  inqu.Roman.  relinquere  noluit,  Sabcl.  lib . j.  cap.  a.  ex  Lipio  lib.  ». 

Tlutarchus  in  Calbte  vita  , & Dion.  lib.  57.  fcribunt , Dee  ad . 3. 
fuis  temporibus  mori*  fuilTe,  ut  Romani  milites  Kalend. 

Januarii  in  nomine  Imperatori*  jurarcnt , cùm  a n teà  da  n-  IO.  Excidium  Ad  ver  tendo . 

ce  Rep.in  Scoatus,  populique  Romani  nomen  jurare  io- 

liti  fuiCCcat . Joachim  Judeorum  rege  occifo  , cùm  Nabucodonofor 

Joachim  e;us  filium  regem  feciflet:  moxq;  verini* , ne  re- 
8.  Devopere  fe  prò  exercitlt - beliaret,  contra  eum  exercicum  mifilTet:  Joachim  Civita* 

tem  noluit  propter  le  perdi  : led  fe  ipfum  cum  lui*  regiis 
T.  Manliua  Torquatus  , Se  P.  Deciti*  Colf,  contri-,  dacibus  dedit , Se  Babylonem  abdufttw  ed . In  ejus  io- 
Latinos  duo*  exeracus  ducebant.  Ibi  utrique  Confulica-  cum  lùlfc&us  Sedecia*  pauuu* . 4.  Rfgum  »4-  & Jofe- 
dem  per  quiecem  obverfata  ipecies  viri  datura  angudio-  pbus  lib • io.  cap.  9. 
re  humana  , halli tuque  majore  , dicenti*  , ex  una  acie 
imperatorem  Dii»  minibus  . ex  «itera  exercicum  deberi  j 

II.  Lh 


;le 
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ili  Li  ber  tati  rettituendo. 

Genfericus  Vandalorum  Rcx  ab  Eudoxia  Augulla  In 
ultionem  mariti  Valentiniani  III.  Imperatori  a Maximo 
ocelli  , ex  Africa  accerlitus  , Romatn  invidie , capit , 
diripit  , Ipoliat . Maximus  tertio  Tyrannidis  meale  a 
militibus  interemptu*  , à popolo  membratim  difeerptus , 
in  Tiberim  abjicitur , cùm  Genfericus  decimo  quarto  die 
ex  urbe  , abdu&a  fccum  Eudoxia , egr  edere  tur  : miles 
ejus  in  Caropaniam  incurfat , Capuam  evertit , Neapo- 
Jim  expugnat,  Nolam  obfidct  . Noie  Epifcopus  divo* 
Paulinus  , cùm  multi  ex  Campania  in  Africam  captivi 
transferrentur  à Vandalis:  ipfe  iéfe  prò  filio  viduae  ul- 
trò  obtulit  genero  Regi*  Vandalorum  , filmm  unicum 
vidue  rederait),  fefe  in  lèrvitutem  dicavitt  coluit  hortos 
domino  diligenter;  eidem  indù  Ariano  fuam  admiranti , 
de  ad  colloquium  fzpiùs  admittenti  predixit  mortem  re- 
gis. Gener  Socerum  certiorem  facit.  Turbatili  rex  ac« 
cerlic  Paulinum,  in  l'omnis  fibi  vifum  refert:  rogat, 
Quinam  fit  , Epifcopum  fe  fatetur  Paulinus , libertate 
donatur,  de,  facultate  data  petendi , quicquid  velit,  o- 
mnes  fuae  civitatis  captivos  impetravit . Avcnttnus  l.  ao.  1 
^innalium  Bojorum . D. 

la.  Jnfamiam  divertendo . 

Lutatiti*  Catulus  Collega  G Marii,  rum  Cimbrorum 
audacia  ad  Athefim  caltra  defererent  milite*,  ac  lìgna 
relinquerent , de  is  nuliis  admonitionibus  eos  filiere  poi- 
fec:  aquilam  tolli  juffit,  curfuque  adprimamagmcn  con- 
tendit  abeuntium,  ducemque  fe  przbuit:  quò  fuam  face- 
ret , non  patrie  maculam  : ncque  fugere , fed  fequentes 
ducem  viderentur  abire . P lutar  eh.  in  Mario  . 

13.  Dignitates  Conferendo. 

Alexander  feverus  Imperator,  ex  Arcena  Syriae  Civi- 
tate  ob  Affinitatcm  Severi  priocipis  ratione  Julia*  uxori* , 
puer  à Senatu  Cariar  faflu* , bonoresambitiofis,  autquf- 
xentibus  minime  dedit  , fed  modefiis  , quos  potius  ro- 
gare oporteret.  Volaterranus  lib.  *3.  Antropologia . 

14.  Bona  Confermando  i 

Jurafie  Fridericum  III.  Imperatorem  nunquam  com- 
pertum  eli,  de  nifi  cùm  Aquilgrani  , de  Rome  corona 
tus  eli . Idque  juramentum  conila ntilTimd  tenuit  . Cùm 
enim  jurejurando  promififTet  Elefioribus  , bona  Imperii 
nulla  tenùs  fe  aliena  turum  : maluit  a varus  negando,  quàm 
concedendo  perjurus  videri . Itaque  petenti  Borito  Mar- 
chioni  Eflenii  ducatum  Mutine , tamdiù  rellitit , donc- 
monllratum  eli , eum  ducatum  , qui  iub  annuo  tributo 
concederetur  , lucri  miigis,  quàm  alienationis , fpeciem 
habere  , przlèrtim  cùm  Mutina  , de  Rhegium  in  pote- 
vate fua  non  effcnt . ‘joann.  Vcrtgrinus.  Tetrojel.  in 
Conyimialibus  tjuafl. 

7 Napolitani , cùm  in  honorem  Abbonii  Aragonii  ar- 
cum  tnumphalem  edificare  velient,  de,  quò  fati*  l'patii 
haberent  , Nicolai  Marie  Buauti  magnanimi , de  A reno i 
cquiti*  domum  diruere  conarentur  : Rex  llultum  cìvium 
facinus  inculavit , dicens  : Non  tanti  fe  facere  ardificia  ven- 
ti* , de  tetti  peAaùbus  expofiu,  ut  ob  id  veteris  amici  ( cu- 
ju*  operam  Arenuam  non  femel  in  bello  expertus  elfet  ) 
domum  defiruere  cupiat  . Tanormitan.  lib.  X.  de  libiti 
getti  s Alpbonft. 

*!•  fides  minorum  erga  majores , ut puta gener , 
Vjtrus  fid(  erga  focerum , focrum  • 

dt  Ruth  muliercs  Moabitides  nuptx  duobus  fi- 
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lii*  Elimelech  Rethleheraitac , qui  famis  caufa  in  agrum 
Moabiticum  habitatum  concefierat  , de  vivemibus  , de 
mortui*  viri*  tanto  amore  Ibcrum  fuam  Noemi  fu nt  prò- 
iecutae , ut  , cùm  illa  in  Judzam  redire  vellet,  eam  o- 
mninò  comitari  voluerint  : de  Orpha  quidem  poA  multai 
lacrymas  à focro  difcelfit;  at  Ruth  le  nec  in  morte  qui- 
dem ab  ea  difeeffuram  aJbrtnans  , eam  comitati  cft,  de 
in  Bethlehem  focrum  Aio  fpicilegio  aluit , nupfit  ex  inde 
Uooz  viro  clarilfimo , è quo  coniugio  prodiit  Obed  afu* 
Davidi*  Regis.  JF \nth.  i.&z. 

Afpafia  Cyri  , cujus  concubina  erat  , matrem  eximié 
coluit  . Cùm  enim  à Cyro  aliquandò  hormu*  pretiofiffi- 
mus  , de  veré  regium  monile  dono  oblatum  efict  , hac 
conditione,  ut  geAaret;  illa  non  accepit , fed  prudemif- 
fimé  retpondit  : Et  quomodò , inquit,  aufim  ,cùm  hocdo- 
num  potius  matrem  tuam  Pariiatidem  deceat?  illi  igitur 
mittito.  d£lianus  lib.  1*. 

16.  ?{cpotes  fidi  i«Patruum9  */ iyunculum . 

Hefier  Mardochei  patrui  , de  tutori*  nurus  omnes  , 
nedùm  juffa  , religiofiflìmc  obferva vit . Hanc  poli  Aflucru* 
Rex  inuxorem  adfdivit. 

Tiberius,  mortuo  AuguAo,  ad  Imperium  àfenatuvo- 
catti*  delatum  à patribus  principatum  recufavit  . Vere- 
batur  enim  Cermanicum  Drufi  Fra  tris  filium  , in  cuju* 
manu  tot  legione*,  immenla  fociorum  auxilia,  mirus  a- 
pud  populum  favor  ; qui  eciam  vocatus  à pop.  Rom. 
ferebatur;  Sed  ea  integritate  Germanìcu*  erat(Jicct  ne- 
ptem  Augulli  Agrippinam  uxorem  haberet , exeagueplu- 
res  libero*,  filiufque  Drufi  elfet,  fratris  Tiberiii  A:  Au- 
gnili nepos,  cujus  Drufi  memoria  ingens  apud  pop.  Rom. 
lucrat  ) ut  omnibus  viribus  conare  tur  Imperium  , non 
in  le,  fed  in  Tiberium  transferre  , miri*,  de  przeipuis 
laudibu*  ipfum  apud  legione*  , quac  tùm  tumultuaban- 
tur,  celcbrans  . Et,  quamvi*  milite*  fediùofi  arma  mi- 
narentur , ni  Imperium  afiumeret , moriturum  tamen 
potiùs  fe  , quàm  iìdem  exuiturum  clamitabat  . Cujpin. 
*C.  D.  Ex  Suet. 

17.  Fides  erga  Fratres , forores  , in  genere  • 

x.  Hicro  Syracufiorum  tyrannns,  laudabili  animi  ma- 
gnitudine przditus  , fine  omni  jurgio  cum  fratribus  tri- 
bus  numero  converlatus  eA  : mirumque  in  moduna  tùm 
ipfos  amavit,  tùm  ab  iifdcm  mutuo  amore  habitus  eA. 
JElianus  lib.  y.Var.hift. 

X.  Joannes^  Imp.  Alexii  Comneni  F.  Ifaacium  fra- 
trem  tanto  amore  proièquutus  eli,  ut  à latore cjus nun- 
quam dilcederet  , eodemque  fpixitu  uti  videretur  : tùm 
quòd  ab  eo  iummoperé  diligebatur  , tùm  quòd  ejus  u- 
nius , aut  certé  precipuo  Audio  regnum  occupsrat . Cu- 
ju* initio  Aatim  pari  fella  , eademque  menla  , de  ea  prò- 
clama tione  eum  dignatus  cA  , quali*  SebaAocratoris  ho* 
norem  dccebat  , quem  à patre  Alexio  Ifaacius  accepc- 
rat.  Tiicetas. 

§.  11. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

X.  Tp  ^de*  eA  magna  pars  juditiz  . Lati,  lib  de  di4 

r »/*.  In. 

x.  Fides  eA  fan&i/fimum  humani  peftoris  bonum , nul- 
la ad  fallendum  neccfiìtate  cogitur,  de  nullo  corrvmpù 
tur  premio.  Sencc.cp1Jl.t9. 

3.  Fides  eA  amori*  fundamentum  , Ca  fublau  tota 
amicitie  lex,  jus,  vis,  ac  ratio  peribit.  Pyth. 

4-  Fidem  nemo  unquam  perdic  , nifi  qui  non  habet  ■ 
ldeminVroy. 

5.  Animus  fine  fide  Aabili*  amici*  elle  non  poteA 
' Cie.  x.  Ffet. 

6.  Fundamentum  juAitie  eA  fide* , dittorum , conveo- 

torum  , 
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tornm  , eorftantia,  Se  vcritas.  Cic.Li.de  off. 

7.  Data  fides  oronem  deliberationem  excludit.  Tlut. 
in  Stri. 

8.  Fides  ftabile  , Se  xtcrnum  fccit  imperium  . Cure, 
de  gettis  Mexand.  L 8. 

Jujjurandum  inter  honaines  fupremum , oc  firmiffi- 
mum  fidei  pignus  effe  videtur  . Trocop.  de  bello  Ter/, 
lib.  r. 

10.  Fides  eft  fundamentum  focletatis  humansr,  perfì- 
dia vero  ejufdem  peftis  . Quidam  in  apbor.  P oliar 
fjlva  ex  Plat. 

11.  Fides,  quandi»  promittitur  , etiam  hofti  fervanda 
eft , quantò_roagis  Amico  ? Habetur  in  dccret.  Gratian. 
pari.  ». 

il.  Fidelis  effe  magis  , quia»  vidcri,  ftude  . Sixtus 
P hiL  fent.  179. 

13.  Duzres  dant  pluriraura  roboris  animo,  fidesvera. 
Se  hducia . Sencc.ept/i.  74. 

14.  Fiduciam  cum  vcrecundia  habeto  . Sixt.  T hiL 
fent.  144. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

Eie  Legibus  prudenti^ . 

Lex  XXI. 

P rivatim,  & Tublicè  à Scnatoribus  fer- 
vanda Fides. 

Maximum  reìp.  fulcrum  , per  quod  ftabile , xtemum- 
que  iervatur  Imperium,  fides  eft,  publicé,  priva  timque 
lervata  . Nulla  effet  communis  iocietas  vita  fine  vin- 
talo fidei,  quo  fìngula  inter  bomines  dcvinciuntur  com- 
mercia . Fundamentum  focletatis  humanz  fìdem  dicit , 
Plato,  perfidiam  verò  ruinam  , ac  peftem  . Romani  fi- 
dem  in  capicollo  proxiraam  Jovi  Maximo  coliocarunt , 
ut  edifeerent  Senatore»,  exceriquc  omnes , fìdem,  velili 
commune  Numen,  effe  ab  omnibus  colendam . Rtftores 
omnes,  monet  liberate* , in  id  ftudium  praefertim debere 
incumbere  , quòd  major  a pud  ipfos  extaret  fides,  qiùm 
omne  juramentum  . Nifi  in  fide  ftet  Refp.  audet  dicere 
Livius  , Remp.  potentia  , Se  opibus  non  ftaturam,  cui 
lubdic  Silius  Italicus. 

— - -Qui  frangere  rerum 
Jiudcbit  patta,  actenues  fpes  linquet  amici, 

Ufi*  illi  domus , aut  conjux , aut  vita  manchi t • 
Tqunqua  expers  luttus,lacrymaque,aget  tquore  femper, 
M Tellure  premens  aget  sgrum  notte,  dieque 
Defpetta  , ac  violata  fides , Sec. 

Senatus  Romanus  quanti  fecerit  fìdem  priyatim  , pu- 
bliceque  icrvatam  , tunc  pala m aperuic,  cùm  Chatorum 
Principi  promittenti  necem  inferre  per  venenum  Arminìo 
Romani  nominis  hofti  , refpondit  , icnatum  Romanum 
nemìni  folitum  fìdem  violare,  ncque  occulte,  vcl  frau- 
do, fed  armis  , hoftes  fuos  .ulciTci . Etiam  hofti  fìdem  ef- 
fe fervandam  docent  Saniores  politici  , quod  tamen  in- 
telligi  neccffc  , ni  hoftis  ipfc  à data  fide  recedac , nam 
tunc, 

Fallere  fallentem , fraudemque  repellere  fronde , 
Exemploque  licer  ludere  quemqut  fuo. 

Sextus  Vompcyis  , ut  in  fua  navi  Oftavium,  Se  An- 
tonium  lufeeperat , Menna  Libertus  cjus  cùm  ad  aurem 
fuaderet  ilio»  necandos,  quo  non  dubié  orbis  terrsc  impe- 
rium adepturus  eflet,  nega  vi  t,  le  fa&urum  id  ne  fìdem 
fefeilifte,  ac  violaffc  diceretur . Solùm  in  malia  promiffìs 
refeindenda  eft  fìdes  ( aie  ifidorus  ) Se  in  turpi  voto  mu* 
tandum  eft  decrerum  ; turpis  cnim  eft  promiilìo,  quz 
ledere  adimpletur. 


» apparato  delVF.loq  Tom.il 


§.  in. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  A Tqaxarcbus  Abderites,  cùmàNicocreontegra- 
V«ter  torqueretur,  ut  conlcios  proderet , poli: 
multa  in  tyrannum  convicia,  lingua  fibi  ipfì  dentibus  ab- 
feidit , Se  commanducatam  in  tyranni  faciem  expuic , 
his  priùs  verbis  cmiffis:  trit  htec  corporis  parseti x 

ditionis  : Voluit  vir  conftantifltmus  pociùs  fibi  ipfì  am- 
putare linguam  , Se  perire  penitùs,  quàm  non  ferrare  lì- 
Icntii  fìdem  . Lacrt.  1 . 9.  cap.  io.  Ex  Conr.  Lycoflb.  in  apo • 
pb.  t.  de  fide  fervanda . 

».  Zjtno  Elcates  , cùm  acca  fatua  effet , quòd  in  per- 
niciem  Nearchi  tyranni  conjuraffet  , dtiftus  ad  tormen- 
ta , ut  conjuratos  proderet  , indicarle  eos,  qui  tyranno 
omnium  amicilfimi  erant , neglc&is  conlciis,  qui  poftea- 
quam  pqnas  dediffent , interrogatus  à tyranno,  numquis 
prztcreà  occidendus  fupereffet^  Tufolus , inquic,  Egip. 
pernicies  , fuperes , quibus  diftis  , dentibus  linguam  ab- 
lcidit,  Se  in  tyranni  raciem  expuic.  Maluic.enim  mori, 
quàm  indicare  eos,  qui,  occiio  tyranno,  falvam  cupe- 
rcnt  effe  Rcmp.  Laerc  t-  9.  c 5.  ibid. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

x.  \ i u irci  Multi  Romani  religionem  ferrata  à 
1.VJL  Guidone  Flandrise  comite,  ejulque  fi I io  fides 
fuperavit  , quia  , qui  cogere  poffet  , non  habebat , ut 
Regulus  : nam  carcere  liberati  i Philippo  , qui  cogno* 
mento  Pulcher  erac,  Gallorum  rege:  data  fide,  fi  Flan- 
driae  populos,  qui  rebeliaranc  , Se  cum  Britanni*  Philip- 
pum  vexabant , ad  ofteium  reftituere  non  poffent , le  ad 
carcererò  redituros  , quia  de  componendo  rebus  non  fuc- 
cefferat,  fìdem,  carcere  repetito , fervarunc , in  quo  in- 
tra breve  tempus  Guido  d«:elfit.  Fklg. 

».  Gallorum  Rex  foannes  primus  przlio  viftus  , ea- 
pculque  apud  Piflones  ab  Eduardì  tertii  Britannorum  re- 
gis  filio  Cales  principe,  poftcaquàm  , magna  vi  auri,  ac- 
que locis  quibusdam  redemptionem  iuam  paéfus  , data 
fide  ad  ea  pa randa  , quxex  pacione  debebat  , redire  in- 
Galliam  permiffus  eft:  cùm  Domi  inveniffet  nimiùm  hac 
re  regnum  gravari , ncque  ea  comparere  , quibus  lerva- 
re  promifla  poffet,  in  Britanniam  reverti  decrevit  , ut 
fìdem  lervaret , Se , fi  fieri  poffet , fummara  pa&atn  cum 
Britanni!  minueret:  Itaque  in  Britanniam  reyerlus,  bre- 
vi in  adverfam  valetudincm  incidit , atque  dcccffic. 
Fulg. 

3.  Ugnati  Barri  , ac  Lotharingix  ducis  religio  non— 
admirationis  minus , quàm  laudis  mcretur  ; nam,  cùm 
bellum  eì  effet  cum  Antonio  Valdcmontis  comite,  in— » 
prarlio  à militibus  Philipp»  Burgundionum  Ducis  taptus, 
cùm  dimìffus  effet,  data  fide,  quoties  voca  retur,  redi  tu- 
rum  fc , à Philippo,  ut  fìdem  lervaret , requifitus eft  eo 
tempore,  quo,  fratre  ipfius  Ludovico  Neapolitano  rege 
dcfun&o,  ad  regni  fuccelifionem  voca  baiar:  qui,  et  fi  no- 
rat  Alphonfi  Aragonii  opera  à Philippo  le  vocari,quòd 
is  quoque  tra  bere  ad  fc  Neapalitanum  regnum  quzre- 
bat,  Se  ab  Eugenio  Quarto  Pontificc  propter  aduain— 
regni  dignitatem  , fide  , quam  anteà  dederat  , i pfu in— 
non  teneri  declaratum  lucrar,  przpollta  rebus  omnibus 
fide , ad  Burgundionum  ducem  reverfus  eft , ubi  cufto- 
ditus,  quanqnam  pollaliquod  tempus  pofteà  Jiberacus  fùie, 
quia  ob  ejus  tarditatem  adverfariorum  res  invalucrant, 
regnum  amili t . Qux  res  cum  aliis  exemplis,quz  fcri- 
pta  fune  , manifcftd  oftendic , quantum  in  hominum.  a- 
nirnis  religio  pofìit  , fìquidem  hzc  una  maxima  odia— 
delere , injurias  obliterare,  connubi» lesamores  dirimere, 
denique  , vita  ipla  ut  ncgligatur,  elficerc  poteftt  vitiis, 
acque  afteflibus  pravis  làepc  in  contraria*  virtutes  con. 
verfis.  Fulg. 

4.  Rcbcllaverat  Tranfemundus  Longobardus  Dux  Spo- 

Eec  ùria- 
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letanus  à Luitprando  Longobar dorimi  rege . Luitprandits 
igitur  , cosalo  ingenti  exercittt  , paucis  diebus  omnia—. 
Tranlemundo  ademit.  Isf  cìim  jam  in  ultimum  difcri- 
men  fe  dedurtum  viderct,  fide  è Gregorio  Pontifica, 
à Stephano  patritio  Romano  nomine  accepta  , fore  ip- 
lum  apud  eos  incolumen , Galeli  arcem,  quac  juxta  Ti- 
berini polita  eli,  populo  tradidit  . Luitprandus.  auterrt—. 
mini;  ingentibus  Tranfemundum  virum  l’ibi  fubditum—., 
nc  rcbellemdaridepofccbat;  Romani  obliare  Tran femuodo 
datam  fidenti  ajebant  ; indignami  igitur  Luitprandus,  va- 
llato agro  , urbem  obfedit  , dirìpuitque  oppida  qn ar- 
da m agri  Romani,  qua:  ademerat,  omnia  tamen  ferrea 
Romani,  quàm  datam  violare  fidem,  malucrunt  .idem- 

S.  V. 

emblema. 

Fidei  Symolum . 

*Andr.  Iciat . Embl.  IX- 

Stet  depiSus  Honos  , Tyrio  velatus  ami  blu, 

E juf<juc  jungat  nuda  dextram  Vcritas , 

Siti jue  Jtmor  in  medio  cafius  , cui  tempora  circum 
Rofa  fit , Dione s puichrior  Cupidìne. 

Ccnflituunt  hxc  fona  fidem  ; Reverenti  a Honoris, 
£uam  fovet , alte  *4mor>  parturitque  Peritai . 

Ex  Comment.  Joan . Tbuil. 

1.  T^Ons  Emblematis  hujus  repertu*  eft  , Simufachnim 
JP  Icil'cet  Fidii  : His  tribuiimaginifcus  Fides  dclcri- 
bitur,  qmppc  quas  veritale,  fide,  Se  amore  nitatur.  Ve- 
ritatetn  habet,  illara  qukiem  nudato,  Se  fimplicetn  , non 
comptam  fuco  aliquo,  non  velo  tcrtam;  & quidem  fidei 
definitur  , diSorum  , conventorumque  conflantia  , & vc- 
ritas, quae  ideò  parentem  habeie  Veriutem  dicitur , Se 
eam  nudato,  quòd  in  pa^lis ^ conventionibufque  nihil  fu- 
eatum  elle,  aut  à vero  alienurn  debeat;  cui  adharret  Ho- 
nos , porrerta  dextra  , tanquam  Aabilis  cujuldam  , firmi- 
que  parti  pignns  :ls  Honos  purpurea  indutus  velie,  quòd 
veritas  facillimd  poflit  imtninui,  Se  labefartari  , nifi  ad- 
fit  honoris,  Se  reverenti*  qusedam  ratio,  quaeadem  ful- 
ciri  opportuni , Se  cum  dignitate  poflit  : Hoc  etiam  vir- 
tutis  pracmium,  & honeflatis  omnis,  tanquam  pattern— 
riutricium  , pirtores , Se  plaflae  nobis  adumbranc  . At  lo- 
cum  medium  occupai  honeftus  Amor,  qui  Vcritatcm  , & 
Honorem  nexu  firmo  colligat,  Se  devincit  . Nifi  enim— 
tanquam  condimento  aliquo  armciiiac  , Se  benevolenti* 
ir.utux  conlòcientur  hxc  inter  le  , alioqui  diverta  , vin* 
culum  nullo  pené  negotio  difl'olvi  poterit. 

a.  Hoc  Emblema  facilé  traduci  potefl  ad  amorem , re- 
verentiam , fidem  parcntibus  debitam  à liberi;;  ad  conju- 
gum  neceflitudinem  , tùm  obfequia  , quac  prarftanda  ve- 
ni unt  Principibus,  Magiftratibus , Prsrceptonbus,  à qui- 
ini;  fubflentamur,  defendimur , liberali  ter  educamur:  In 
fide  conjugum  honos,  amor,  verità;;  honos  ex  opinione 
virtutis,  amor  propter  officia  mutua,  vitatque  hujus  com- 
muni; ufibus  neceflaria;  veritas,  ut  fanrta  iflhzc  conjun- 
rt io  procul  abile  ab  omni  fuco , de  fimulatione  , quam  in 
primis  deceat  conflantia , & veritas  , quod  unum  focie- 
tatis  omnis,  ac  concordiae certiflimum  nrmamentum.  De 
fide,  quac  debetur  Principibus  viris,  alio  loco  . Sane  de- 
bent  fervi  domini;  reverentiam  ,obfervaotiam,  obfequium, 
ut  meminerìnt  fc  fubefle  aliquo  jure  gentium  ,*  pudore  , & 
libera  Sitate , non  vi  parendum,  vere,  non  firte  , aut  di- 
ca caufa  oflicium  faciendum . 


TEMA  CLX/J. 

APPARATO  ITALIANO. 
Fede  rotta 

! Hiafmevolt . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Fede  é una  figlia  vergine;  fe  una  volta  vie n cor- 
rotta , c impolhbile  reflituirla  nella  primiera  inte- 

gntì. 

E un  bianchimmo  lino,  ove  ogni  minimo  ned  è gran- 
demente di  {'dicevole. 

1!  primo , che  fece  violabile  la  fede , rovinò  il  mondo. 
Si  tiene  per  parola  più  cocente,  e più  iogiuriofa  d’o- 
gn* altra,  il  fentirfi  dire  mancatore  di  fede. 

Gli  Egittiani  oltre  l'infamia  , che  ne  acquiflava  , chi 
rotto  bavelle  la  fede , lo  punivano  nella  vita . 

Quegl’  huomini  lono  degni  di  grandiffima  infamia , i 
quali  non  fi  curando  di  eflere  infami  , non  ofiervano  la 
data  fede,  nd  le  promefle  fatte. 

E benché  ogni  mancamento  di  promefla  lia  vituperolb, 
tuttavia  quello  é vituperofilfimo,  il  quale  contra  i capito- 
li della  pace  fi  tira  dietro  la  guerra. 

Chi  hi  perduto  la  fede,  con  hi  più  che  perdere,  per- 
che hi  perduto  il  tutto. 

Al  bancodì  San  Giorgio  in  Genova  tutto  il  mondo  por- 
ta denari,  Solamente  perche  non  lù  mai  trovato  infede- 
le nel  conservarli. 

Non  fi  trova  pena , che  arrivi  alla  colpa  di  chi  manca 
di  fede , quando  deve  oflervarla. 

La  fede  , che  non  fi  oflerva  , è un  tradimento  delli_ 
parola . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

POiche  macchiò  con  vergognofo  fregio 
La  data  fede > e’1  fangue  animo  regio . 

•Anguil  met.i.  317! 

§.  ih. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

Q.  Fabio  fù  oflerva nt> filmo  della  fede,  onde  havendo 
con  li  nemici  fermato  il  patto  di  riscuoter  i pri- 
gioni Romani,  Se  i!  Senato  non  approvandolo,  vende  il 
lùo  patrimonio,  e li  rifeofle. 

s.  IV. 

SIMILI. 

LA  fede  é limile  all* uccello  di  Plauto:  Semel  fugìendi 
fi  data  efl  oc  co fio , fatis  efi  , numjuam  po/i  ili  am 
pojjis  prendere . 

Vedi  Tromefla. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  L ATINL7S. 
§.  L 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

ET  qui  diflolvit  partum,  nunquid  cflùgiet/  vivo  ego, 
dicit  Dominus , quoniam  in  loco  regis , qui  conni- 

- tuit 


Digìtized  by  Google 


Tema  CLXII. 

tult  eum  regem  , cujus  fecit  irritum  juramentum , Se  fol- 
vìt  paclum  , quod  habebat  cum  co,  io  medio  Babylonis  mo 
rienur . E^ecb.fj. 

§.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  T^Ides  violata  , cuicunque  fuerit  data  , tandem  à 
f Deo  punitur.  Quidam. 

а.  Fidem  qui  perdit  , nihil  poteft  ulcrì  perdere  \ fides 
Humana  unde  abiit , ntinquam  rediit;  fidem  nemounqtum 
perdit,  nifi  qui  non  habet.  Sen. 

3.  Nulli»  meriti»  perfidia  mitigar!  poteft.  Curi. libi . 

4.  Occultura , & infidioiura  maJum  perfidia,  cnjus  ef- 
ficacitfim*  vires  lune  mentiri,  Se  fallere  j fruftus  in  ali- 
quo  admiflo  feelere  confidi c , tura  certus  , cùm  crudelita- 
tem  nefariis  vinculis  circuradedit  , tantum  incommodi  fiu- 
mano generi  adferens  t quantum  falutù  bona  fides  prx- 
ftat  * Val.AiaxJìb.gxap  6. 

5.  Qui  fidem  Imperatori  frangit , nunqutd  diris  Sicer- 
cerdotum  devotus  divinam  ultionem  formidabit  ? Tacby- 
m-:r-  h ifi.lib  r 

б.  Hominibus  perfriél*  frontis  infamiam  negligenti* 
bus , fiumana  quidem  forma  , fed  belluini»  animi»  non—, 
eft  fiabenda  fide»,  idem  liò .5. 

7.  Perfidi  aliquandò  datara  fidem  lervare  foIent,utop-  j 
portuniùs,  Se  tnajori  quidem  cum  lucro  poftei  decipiant.  | 
T.  Jov-  hiftJib.x. 

s.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

ri  \flQritur  fides  j pullulai  perfidia. 

J.VX  Sophoc.inOcdip.  1 f 

».  aitate  nofira  fides  omnis  confiunditur  . 

Mena  Ad. 

3.  Terfidìs  nihil  efi  fidam. 

Pindar. 

4.  7^«  violaJJ e fidem  tentantibus  aquora  prodefl  : 

VerfidU  pfnas  exigit  ille  locus. 

Ovid.epift.7. 

5.  — fiat  nulla  din  mortalibus  ttfouam, 

fortuna  titubante , fides. 

Sil.Ital.  lib.f  i. 

6.  Fidem  qui  perdit  : quò  fé  ferrei  in  reliquum ? 
f idem  nono  unquam  perdit , nifi  qui  non  habet . 

Publius. 

s.  IV. 

APOPHTHEGMATA; 

I Hemiflius  nullam  malitiam  magis  alienato  a_. 
converfatione  hominum  effe  dicebat , quàm_. 
perfidiati)  , adverfua  quam  nulla  cuftodia  dari  poteft , 
Nam  quod  unicum  habemus  confugium  , nempe  jusju— 
randum,  hoc  spio  maximè  abutitur  vir  perfidus  , quòd 
commific  malum  facinus  inficiando.  Stob.fer. 12. 

».  Ludoricus  XII.  Frane.  Rex  cuidam  referenti , Cse- 
farem  Borgiam  Valentinura  à Confa  Ivo  Hifpano  , vio- 
lato jure  jurando,  perfidd  retentum,  Se  ad  Ferdinandum 
Hifp.  Regem  miffum  effe  , refpondit  : Ergo  pofìbac  prò 
punica  fide  Hifpanicam  celebr aturi  fumus . li.  de  Lud.XlI. 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Tfdcris  violai  io  feverè  punita. 

■ 1. 1 Hilippum  Macedoni*  regem  Dìon  affirmat  Me- 
Jl  dopam  Gudil*  Gothorum  regis  F.  in  conjugiura 
poftulaffe  , ut  Hac  affinitatc  tutiùsfua  regna  raunirec , cam 
daxiffeoxorem.  Mox  pecuniarum  inopia  duftum,  Odilfi. 
tanam  urbem  opuientiffìmam , Tomi»  finitimam , & Ge- 
tarum  urbem  obrediffe  : pio*  illi  iacerdotes  candidi;  , Se 
•Apparato  dell * £loq.  T omJL 
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fiacri»  veftibus  inftroftos,  modulati»  cantibus  oceurriffe-»; 
Macedonas  fioc  fupplicum  Ipc&aeulo  viftos  , regis  juffu 
continuò  gravero  lolviffe  oblidionem , reddidifle  praedam  , 
redintegratodemùm  federe,  redi  die.  At  Scytarcus  rex  non 
multo  poft  tempore  violati  memor  federi»  centum,  & quin. 
quaginta  millia  hominum  adverfus  eum  coegit,  belloque 
fupcrior  prò  acceptis  in  Myfia  injuriis  univerlam  iexè  Ma. 
cedoniam  devaftavic.  Bonfin.lib%Dec.i- 

2.  vdlpbonfus  IV.  Afturum  , Se  Caftell*  Rex,  Tole- 
tanam  urbem  ea  lega  in  deditionem  acceperat  , ut  major 
mezquita  Saracenorum cultui  integra fervaretur . Ac,Re- 
ge  abfcnte  , Brrnardus  Archiepifcopus  Toletanus  , infti- 
gante  Condanna  Gallica  regina , noftu  è tempio  cjeftis 
Saraceni* , erexit  Altaria  chriftiana , Se  in  raajore  curri 
campana»  ad  convocationem  fidelium  collocavit  . Rex 
perfidi*  notam  metuens , properé  rediit  Toletum  , Ber- 
narcum,  & reginam  crematurus.  Saraceni,  re  coropcr- 
ta  , cum  parvulis , Se  uxoribus  in  pago , qui  Magata., 
dicitur,  Regi  obviam  exierunt . Rexexiftimans  ,eos  ca ti- 
fa qucrcl*  veniffe  , inqnit  : Volo  vobis  fati  sfi 'aceri , 
inobedientes  punire.  At  Saraceni  fiexis  poplitibus  cum__ . 
Iachryrais  inquiunt  : Benè  novhnus  , quòd  lircbìep.  Duxt 
& Trinceps  ejl  legis  vcHrs  : &tfii  caufia  fiuenmux  necis 
ejus  , ChriHìani  nos  extirpabunt  > & , fi  Regina  perierit 
caufa  noflri  » femini  ejus  erimus  perpetuò  odiofi  . Veti - 
mus  ergo , ut  porcai  eis  , nos  te  voluntariè  abfiolvtmus 
à jur amento . Sic  ira  Regis  refcdic  . Rpdcric.  Tolet.  lib.6 . 
rer.  Hifp.cap.x  6. 

§.  vi. 

ADAGIA 

t'Quperavit  dolum  Trojanum- 
3 *•  £x  eodem  ore  calidum  » & firigìdum  efiflat. 

3.  Achitophel  alter.  , \ T 

4.  Judas  alter. 

5.  Inimici  hominis  comeftici  ejus. 

TEMA  CLXllf.  ,A  , 

APPARATO  ITALIANO. 

• ì 

Fede  militare  più  che 

..  . » ” ii. 

Offe*  valile , e Lodevole. 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA4  pudicicia  di  un  Capitano  é la  fede  ,*  Irerginato, 
che  fi  è qucfto  gran  lacrario  , ecco  meretrici  tut- 
te le  fue  operai  ioni  nel  fieno  delle  più  diffolute  dop- 
piezze. 

Sarebbero  pur  troppo  rnifcrabili  quei  combattenti,  che 
dandandofi  in  preda  del  trionfante  , haveffero  poi  da  trovar 
quella  morte,  che  potevano  ricevere  con  maggior  ripu- 
tatone in  mezzo  dell’  armi . 

Non  è cofa,  che  alteri  maggiormente  gii  animi  de* 
vallai  li  , e de*  fudditi  d*acquifto  , che  T alteratione,  Se 
inoflervanza  delle  conditioni , con  le  quali  elfi  fonomeffi 
fiotto  al  fuo  dominio,  & alla  lua  protettiooe. 

s.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

X.  Travio,  e M .Antonio  nemici  all’  fiora  capi- 
vi tal*»  eh* uno  a deftruttionc  dell’altro  polèro 
grandiflimo  effercito  infieme  , fi  riduffero  a parlamento 
infieme  a Taranto,  con  tanta  ficurtà,  che  fecero  ma- 
ravigliar ogn*  uno  , dice  Appiano  nel  mezo  del  quinto 
E e e x libro. 


Fede.  TemaCLXITT. 


4^4  TemaCLXlIL  Fede,  TcmaCLXIII. 


libro , che  Ottavio  fi  fermò  gran  pezzo  a r agionace  lo- 
pra  una  ripa  con  Antonio,  lenza  nefTuna  g tur  dia  dii  ol- 
iati, e eòe  la  notte  poié  1**1  loggia  memo  non  molto  da 
Jui  decotto,  e v'aggiunge  ■quello,  che  pare  incredibile, 
cò'ei  prefe  quella  notte  ripoio. 

x.  Luricratida  figliuolo  d*  Aoalfandrida  , domandato, 
perche  gli  Efori  ogni  dì  tenelTrro  ragione  del  le  con  ve  n- 
« tieni»  e contratti,  rifpoie:  Arcioche  ancora  tra  nemici 
noi  troviamo  reciproca  fede.  Significò,  eoo  danno  gran- 
de della  Repitblica  violarli  i patti  nelle  guerre  ; mi 
qu>vi  fono  violati  ancora  da  quegli,  da' quali  s’ufa  irà 
l ini  ingannare , e nulla  oflervare  . fiutar.  apoft. 

Ad  Idem 

APPARAI  US  LATIN  US. 

§.  L 

SENTENTI^  CATHOL1CORUM. 

I.  IP  Idei  hoftietiamfervanda  eli,  neccil  confiderao- 
JL*  dum  cui,  fed  per  ^uem  juraveris.  Hier. 

x.  iJquet , edam  in  bello  hdem,  Se  jultitiam  obfervari 
o* onere;  fundamemum  cnim  juflitise  eli  fide».  » Ambio] . 
lib  i de  offic- 

3.  Fiacs,  quandò  proroutitur , Se  hoftibus  eft  fervandak 
lontra  quos  bcllum  gerì  tur , .Aug 

\ 5.  II. 

SENTENTI /E  PROFANORUM. 

I.  T^Ides  bolli  lervata  , curo  filiere  potueris,  magna  m 
JP  probi  tati»  apud  omnes  tandem,  Se  magnum  , ut 
jilios  ad  te  allieta*  , momentum  habet.  Quidam- 

X.  Fide  mutua  potiflimùm  opus  eft  iis , qui  ex  hoftibus 
vittoriani  fune  reportaturi.  Dion.I1alic.iiJi  6. 

3.  Aut  verbU,  aut  armis  calligandus  eli  , qui  federa-, 
ruropit.  LbDec.^Mb.x. 

4.  Federa  fatta  lunt  apud  homìnes  , apud  quos  juxta 
divinai  religione»  fides  fiumana  colmir.  idem  Dee.  1. l.$. 

§.  III. 

APOPHTHEGMATA. 

1 . T”1  Vrycratides  Anaxandrid*  F.  percontanti  , cur 
Èphori  per  fìngulosdies  de  conventis  , Se  con- 
trattibus  jus  dicerent?  Ut  inter  hofìes  etiam  , romita,  ma- 
tuam  fidem  inveniamus  ; Majorc  Reipubhc*  diicrimine 
patta  violantur  in  bell  * , led  illic  quoque  violantur  ab 
lii*  , qui  domi  conlueverint  filiere  . Tintore,  in  Lacon . 
ftpopbtbeg. 

x.  F abricius  Confu!  pognaturus  centra  Pyrrhum  Re- 
gem  à Medico  Regia  epiflolam  accepit , qua  promirtebat, 
le  Regem  veneno  necaturum  elle  , fi  juberet  . Verùm^ 

' eam  cpiftolam  mifit  Fabricius  ad  hoftem  CTudeliffimnm_  , 
Se  admonuit,  ut  fifii  caveret  ab  infìdiis  potiùs  amieorum, 
quàm  fioflium  . Quis  non  admiraretur  Fabricn  erga  bo- 
flem  immanilfimum  fidem , quem  amicò  monuh , ut  tutò 
perictilum  evitaret*  Secìis  faciunt  bodie  Duce» , quiclàm 
infidias  hoftibus  ilruunt  centra  juftittam  , fidem  , & om- 
jiem  arquitateir. , ut  Vittore»  eriam  ex  cocmpta  vittoria., 
domum  gloriabundi  redeant.  Val  Max. 

3.  Tontius  Csclarò  Centuno  captus  à Pompeji  Torero 
Scipione»  cùm  ilio  modo  ei  tata*  damar,  fi  le  fiiturum 
Cn.  Pompeji  militem  affama  fi?  t , ita  reipond.t;  T ibi  qui- 
dem , Scipio  y grattai  ago,  fed  mibi  injuiU  confai  ione  vita 
non  efi  opus.  Maiuic  autem  Pontus  mori  , quàm  fidem 
Cxlari  datam  frangere.  Bnflib.i.csp 35. 


s.  IV. 

EXEMPI.A  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  T Ofue  cum  principibus  fidem  Gabàonitis  in  fi  de  libo» 

J etiam  fraudnlemis  non  violavic,  fed  vita  falva 

ad  altari*  miniflerium  cos  aftrinxit . Jof.cap 9. 

2.  Sed,  quia  Saul  iildem  Gabaonuis  , quibus  jurave- 
rane  fìlii  llrael , jiujurandum  violavit,  ornai»  ejus  Fa  mi  - 

lia,  excepto  Mipbibofeth , fulpcnla  eli  lub  Rege  David, 
quando  oh  eam  perfidia m fame*  trienni*  immilla  Fyu  ìu. 
percerram.  iJ{egx  t. 

3.  Scdecias  Nabucfiodonofori  eclittico  juramemum  de- 
derac,  le  in  ipftus  domina uone  permanlurum  , fed,  ubi 
defecit  » & ad  jEgypti  Regem  tramfugit  , vartatum  elt 
e jus  regnum,  maxiaaé  autem  uibs  landa,  & Deo  diletta. 
Hier.tf.&  }*• 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 . J a Marcai  in  Pomo  Chi lybibus  vicini  non  priùi 
I prxbo  congicdiuntur  cum  qnopiam  , quitti... 
diem,  locura,  horam  ex  fide  liofli  denunciar  int . Cftlib. 
18.C.30.  ex  Strab  & Vaiar. Flac. Li) .^Argonaut. 

x.  Etbnici  bellatores  priuiqoam  venireot  ad  arma,  ve- 
niebant  in  colioquium.  Apud  Romano»  omnibus  temati* 
mittebattir  Faciali*  cum  Patte  patrato  , peragebantur  ce- 
remoniat;  nimirìim  morx  quarta  bantu  r ^quse  bel  lindi  fy- 
rorem  temperarent . Atquc  bis  quoque  pcrattis , non  li. 
cebat  manum  con/crere  cum  hofle,  nififigno  dato,quod 
ita dabetur,  ut  miles nefeiret , quando <Lmdit mede t.  Acne 
hoc  Qiiidcm  dato  , licebat  cuiquam  hultein  vel  Jaceilcre  , 
vel  ferire  » qui,  quanquam  in  caftris  vcrlàreiur,  (amen 
facramento  militari  non  eHet  obftrittus:  ideò  ut  Cito  le- 
nior  filium  in  caAris  morantem  per  luterà»  admonuerit, 
ut  Romam  redeat  , aut,  fi  madlet  in  exerdtu  minerei, 
veniam  petat  à duce,  ut  fibi  cum  bolle  eongredi  Jiceat  : 

Jam  ut  belli  iìgnitnci  non  fiiciebac  potdbtcm  pugnandi , 1 

nifi  facramento  aftrittis  ; ita  fignum  , quocancbatur  recc- 
ptuì , omnibus  adimcbat  occidcndi  factilutem  , ideò  ut  à 
Cyro  laudatus  fit  roilcs  quidam  , qui , cùm  fublatq gla- 
dio fucrat  hoflem  interfefiurus , inox  ut  Icniìt  canirecr- 
ptui , dimiferit  hoftem . Hacc  cò  pertinebant  , ne  quis 
credere:  , fibi  licere  occidere  hominem,  nifi  nccc/Iìw* co 
compelferet.  JLraJmus  in  jtdagiis. 

3.  Cùm  *4nnibal  Sagununu  expugnaffer,  mifli  fune  vi- 
ri magni  n»tu  Q Fabio»,  M.  Livius,  Q. /tmilius.  C. 
Licioius,  de  Q.  Bcbiu» , conquellum  injuriam  ibciisRom. 

Pop.  illatam.  Hi  citm'cavillo  k Carthaginenfibus  excepti 
cflent,  Fabius  toga  in  finum  colletta;  Mìe,  inquit , -polir 
pacem , & bellunt  porto.  Vtrum libet,  f umile . Ad  cara 
vocem  ferociter  eft  recUmatum  ; Darec  , utrum  yelleu 
Atque  , cùm  Fabius  le  bellnm  daredixiflec , id  /è  accipe- 
re,  omnes  relpoDderunt  , Se  quibus  accrptum  efi’et  ani- 
mi», cif'dem  fc  gefturos.  Gellius  lib.  10.  c.x 7.  auttor  efl 
in  vetenbus  quibuldam  Romanorum  rerum  monumenti* 
proditori),  Q.  Fabium  Romani  exercituf  Imperatore»)  ad 
Carthaginenles  fitteras  dedifie  , quibus  fignificavit  , ca- 
duccum , Se  hallam  pfltts,  Se  belli  telseram  , Popufum 
Romanum  mittcre  , utrum  scciperent  , libi  Perni  mii- 
ium  exiftimarent  . Ad  qu*  tra  illi  refpooderint  ; Neu- 
trum  ie  leeligere.  Polle  tamen,  qui  attulifient , utrum 
mallcnt  , relinquere  . Quod  autem  ipfi  reiiquiflent , id 
fibi  prò  detto  futurum  . Varrò  ncque  hallam  , ncque ca- 
duccum  miflum  ex<ilimat  f fed  teberula»  duas  , in  qua- 
rum  un*  caduceum  incifum  fuerit,  in  altera  hall*  fimti- 
lacrura  . Et  hoc  belli  Panici  iecundi  muiem  Tuie.  Sibell . 

lib. i£nnead.s. 

4.  Tranqutilus  ait,  *Amg*Rkm  tanta  fiiifle  arquiute  , 
ut  nulli  unquam  genti  fine  jullis  , & iieccfiarns  cauli s 
bel  luto  minierà . 

j.  Bolcsiaua  111.  Poloaorum  Rex,  in  BiaJogradenfes 

fO- 
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f Civita*  ea  fùit  Pomeranorum  in  primis  dire»,  Se  pt>- 
paiola  ) quia  defccerant , omnem  belli  mo'em  cootulic, 
led  priùs  (amen  mirti*  c«m  legato  duobus  fctitis  ani- 
mo* corum  tentava,  album  ne,  in  quo  pax,  an  rubrum, 
in  quo  bcilum  , excidiumque  fignificabatur  , mallcnt  : 
Juperbiu*  illi  relponfum  dedere,  ambobus  leutis  acceptis  : 
ianguine  Polonorum  le  libi  candidarti  vittoriani  , pa- 
cemque  paratura».  Bolcslaus,  admotis  ad  msenia  Bialo- 
gradi  caltris  , atti*  vineis,  Se  turribus  celeri  ter  excica» 
ti*,  fumoia  ope  urbem  expugnavit.  Cromerui  l j. 

6.  Teutoni  milite*  anno  1310.  coatra  Uladisiaum^- 
Poloni*  regem  bcilum  gerebant  . Mifit  Magiftcr  ordi- 
ni* Teutonici  ad  Polonos  caduccatorcm  , qui  bclluoi— 
regi  denunciarci,  òc  duo*  en/ès  , in  quibus  lìarec  vigo- 
ria , fatta  poteftate  , ut  , quem  velici  hoftis,  eligeret , 
alterum  libi  remitti  jutfit  . Accepit  (Jladislau*  alacer 
nuncìum , donacoque  caduceatore,  uno  retento  gladio  , 
remifit  alterum.  Mox  jufli  milite*  arma  induere  , belli* 
que  fignum  daoun . Quadraginta  millia  equitum  inaia- 
bobus  caftri*  fuere  . Tandem  tamen  Vittore*  Poloni 
Prurtiam  totam  , Marisrburgo  excepto  , iubegere  . Si 
gifmundu*  Calar  paccm  inter  co*  compofuit  . JEncai 
Sylvius  c.t 9 Europa. 

7.  Confalrus  Magnus  genero fo , praelìantique  judicio  , 
iufquùm  Friderico  regi  Neapoiitano  arma  Ferdinandi 
ifpanix  regi*  nomine  mferrec  , legattim  Neapolim  ad 

eum  mifit  cuna  mandati*,  ut  urbe*,  acque  oppidain  Ve- 
Alni*  ad  Garganum  montem  , quibus  fuperiore  bello  , 
quo,  Gallis  ejettis  , Fridciicum  regno  reflituerat,  ob 
egregid  navatam  operam  ab  co  dorutus  fuerat , per  Co- 
lonna tabula*  refignaret  , ne , qui  hoftis  ex  juflu  Fer- 
dinand! regi*  lui  fiiturus  erat  , tanquam  abolita  veteris 
accepti  beneficii  memoria,  ingratus  videretur . S«d  Fridc- 
rìcus  verecundiam  , Se  magnitudinem  animi  in  Con  (al- 
vo miratus,  fe  agnol'cere  vel  in  hofte  virtutem  re/pondi t : 
proinde  nequaquam  pendere  veteris  fux  erga  eum  libe- 
ralitatis  \ atque  ita  renovata  donatione,  cuoi  amplìffi- 
mis  codicilli*  legatura  remifit  , congedi*  utique  miri* 
laudibus  in  Conlalvum  , qui  fe  regio  Imperio  coa&um 
arma  inferre,  liberali  teftificatione  ingrati  animi  notam 
diluifiec.  Jovius  in  Confalvo. 

1.  Oppreffos  ab  aliis  non  infilando. 

1.  Cùm  Lacedemonii  , duce  Cleomene  Hipoiaaotyran- 
nnm  Athenas  reducere  conarentur  , B$otii  interim , Se 
Chalcidenlcs  Atticum  agrum  populabantur  . Athenien- 
fes  , etfi  ancipiti  bello  diftritti  , Bfotiorum  , Se  Chal- 
cidenfium  ultione  dilata,  arma  contra  Pcioponnenles  in 
Eleufira  ferunt  . Dùmque  amboexercitus  conièrturi  prx- 
liuro  ertene  , Corinthii  primi  omnium  fecum  repuuntes 
iajuftó  à fe  agi,  qui  tyrannum  Atheni*  impone  re  vellenr, 
dilceflerunt.  Idem  fecit  Demaxatus  Aridoni*  filius  , qui 
& jpfe  erat  Rex  Spartarum  , Se  i Lacedemone  copia* 
contraxcrac  , ncc  à Cleomene  fuperiore  tempore  diften- 
icrat.  Ob  quam  regimi  difienfionem  lex  a pud  Spartani— . 
lata  ed,  non  licere  utrique  regi  eum exercìtu  prodire  Se 
alterum  quoque  é Tyndaridis  relinqui  ; nam  <5c  idi  ante 
hac  ab  ei*  evocati  exercitum  ambo  comitabamur  . Tunc 
esteri  focìi,  qui  erant  Eleufinz,  cernente*,  non  conve- 
nire intcr  rege*  , Se  Coriotbio*  acicm  deieruilie,  de  ipfi 
dilapfi  abierunc.  Htrod.l  j. 

x.  Romani,  quia  induci*  cum  Vejentibus  exierant , ad 
re*  de  more  repetenda*  feciale*  ex  Urbe  Vejos  milè- 
rant,  rogamibulque  Vejentani*,  ne  res  reperita*  vclient, 
tanti  fperque  omne  ju*  beili  ì fe  abftinerent  , doncc  re* 
Vejencium,  quz  inredina  feditione  parùm quiete ertene, 
compoocremur,  partì  funt  patres  id  à fe  impetrati.  Tan 
tura  abfuit  , ut  ex  alieno  incomraodn  tunc  ab  Romani* 
octafio  uiia  peteretur  . Nec  ita  multò  polì  Se  Vejen* 
bcilum  motum  Legati  ab  urbe  Vejos  mirti  res  de  more-» 


repetitum,  à Vejentibus  faceflcre , finibufqne  fintini  ecce- 
dere fune  fuGG , nifi  eorum  exemplo  , qui  fub  Tolumnio 
fuifleot  cffi , vellcnt  Se  ipfi  pena*  dare  Sab.l.y  Eji.$. 

5.  Alphonfm  Ara^onius  cùm  eflee  Valenti*,  appule* 
rune  co  loci  Caroli  Francorum  regi*  legati,  magnopcd 
cura  rogante* , ne  per  id  tempii*  , quo  rex  eorum  bello 
Britannico  impliciti!*  elfet , contra  fe  bcilum  aiiquod  fu- 
icitaret  ( quàm  maximè  emm  verebatur  Carolus  , ne 
Alpbonlus , captato  tempore,  Se  occafione,  eum  armi* 
lacefferet  ; pmpterei  quòd  jus  , aut  titulum  prartcnuc- 
ret  in  eam  partem  Gallis  Narbonenfis  , quam  iocolz 
fua  lingua  Hocritanain  vocant  ) rei  pondi  t rex  : Etfi 
certo  feio  , piarti  T^arbonenfis  Galli*  C/pitates  ad  ^fram 
gon;x  regnum  perrtnere,  quas  Carolus  R*x  i.impridem  oc- 
cuparti dttintt  : nihilominùs  tamen  hoc  tempore  , <jtta 
tllum  intell  go  à Britanna  attritum  e{Jc  , nequaquam  ar- 
ma contra  eum  moturum  me  effe  vobis  affìrmo  : neque 
eo  animo  tfse  » ut,  quod  majorei  mei  in  Caroli  prof  per  na- 
te non  petierunt , ego  in  ejus  repttam  calamitate . Anton. 
Panorm.de  Reb-gcdi*  Alpbonfi,  Òt  ALueas  Sylvius  de  cjus 
di&is. 

x.  Ter  f tandem  non  infidi  andò  Hofiibus  . 

1.  Eumenem  in  arce  Lycaon<ae  Nora  antequ^m  obfi- 
dcre  c^pirtcc  Antinomia  , cvocavic  cum  ad  colloquimi!-.. 
Ai  is  relpondit,  multo*  Antigono  amico*  erte,  Se  lècun- 
dum  Antigonuin  duce*  : illis,  quo*  i pie  defenderct , pod 
ie  rcliquum  elle  neminem . Mitceret  igitur  , fi  colloqui 
lecum  cuperee , obfides.  Mandante  Antigono  ad  le,  ficuc 
1 ii  per  io  rem  , ut  venirci . Tfemincm  , inqurt , quoufque 
gladit  compoi  ero  > me  cenfeo  Jupcriorcm  . Ubi  tamen—. 
Iratns  lilium  Anugonus  Prolcir.fuin , ut  pollulavcrat  Eu- 
mcnes,  mifit  in  arcein  , delccndit,  ac  complexi  inter  ie 
confalutavereamicè,  & faiuiliariter  : quippé  magnus  in- 
tcr co*  ulu*.  Se  conlùctudo  ime  ree  .Ter  ut.  Multa  cùm  el- 
icne difputata  , ncque  mentionem  Eumcnes  iàlutis  lux. 
Se  venia:  ulJam  faceret,  verini)  iatrapias  quoque  polcerec 
labi  firmari  , & proemia  reddi  : obftupuerunt  afliticnce*  , 
admiratique  iunt.  Se  laudaverunt  animum  ejus,  Se  fot- 
titudinem;  fimul  concurfu*  frequentium  Macedonum  fie- 
bat,  vedere  Eumenem  cupientium  ; de  nullo  enim  polì 
Crateri  fata  (.quem  in  przlio  interfecerat  ) tantus  crac 
in  exercìtu  termo  . Vcrùm  timens  illi  Antigonus,  ne_> 
qua  vi*  ei  inferrctur  : prinuirn  voce  , ne  qui*  accede- 
sse, veiuìc.  Se  lapidibus  incelili  ingerente*  le  : polire- 
mo bracini*  Eumenem  complexus  , curbamque  fatciliti- 
bus  iìtbmovens , grgrd  reduxit  in  tutum.  Tlut.  in  Eu- 
mene. 

2 . Camillo  Confule  Falifco*  circumfidente  , magi- 
fter  ludi  plurimo*  , Se  nobiliflimo*  inde  pucros  veluci 
ambulandi  grada  addurlo*  in  cartra  Romanorum  per- 
duxic,  quibus  interceptis  , non  erat  dubium  , quia  Fa. 
Itici , de  polii  a belli  gerendi  pertinacia  , tradituri  le  Ro- 
mano imperatori  ellcnt  . Ea  re  cognita  , Senato*  ceri- 
lo it  , ut  puerì  vinAum  magiftrum  virgi*  cadente*  in— . 
patriam  reducerent . Qua  juftitia  animi  eorum  (ime  ca- 
pti, quorum  ro^nia  expugnari  non  potcrant:  namqur— . 
Falifci  beneficio  magi*,  quàm  armi*,  vitti , porta»  Ro- 
mana ipcrucrunt.  Lirius  l x.dec.i.Tlia,c.^^.de  Viris  iUn- 
fir.&  Volat.l  6.  Antbrop. 

3.  Timocbarei  Ambracienfi*  C F.bricio,  Se  QyEmi- 
lio  Cofl.  poliicitus  eiì  , fe  Pyrrhum  vencno  per  filmm 
lùum , qui  potionibus  ejus  prxerat,  necaturum.  Ea  re* 
cùm  ad  fenatum  Rom.  delata  elfet,  milfis  legati»,  Pyr- 
rhum monuit  , ut  adverfus  buju*  generi*  inlidia*  cau- 
tiù*  fe  gereret  , memor  urbem  à filìo  Marti* condì tam, 
armi*  bella  , non  venenis  gerere  debere  . Timocba- 
ri*  aurera  nomen  lupprertit,  utroque  modo  xqttiuicm-. 
ampiexu*  : quia  nec  hoftem  malo  exemplo  collere,  nec 
eum , qui  bencmcrcri  paratus  fuerat  f prò due  voluic . 

Vale- 
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Valer  in*  Maxima s lib.  6-  cap.  j.  Valerhts  vinti  as  Ti. 
mocharcm  furtim  ad  conlùles  ventile  prodidit  , rcm- 
que  à confulibus  ad  patres  delatam  , atqtic  publicc  Irgatos 
ex  urbe  ad  regem  miffos,  qui  rum  commonerent , ut  ab 
infidiis  luorum  caverei,  nulla  Timocharis  interim  men- 
tionc  a pud  regem  fifta  . Claudi us  Quadrigarius  nonTi- 
mocharem,  led  Niciam  id  poJUcitum , icribit , neque  le- 
gato* à fenatu  miflas  , fed  littcras  à confulibus  ad  Pyr- 
rhum  regem  datas.  Pyrrhus  rocdicum  fceleti*  conviòlum 
merito  iùpplicio  affccit,  captivolque  fine  prctio  reftituir. 
Cellius  lib.ì.c.Z.'Kottium  Mticarum * &Sabellicus  lib- 8. 
Enneadis  4.  Claudianus  lib.de  Bello  Gildonico  id  ipfum 
celebrar. 

Romani  fcelerum  femper  fprevere  mìnifiros  , 
jqoxia  pollicitum  domino  mifeere  veneri  a 
Fabricius  regi  nudata  fraude  rcmifit. 

Infoilo  ouzm  marte  petit  , bellumque  negarti 
Ter  famuli  patrare  nefas  : duftosque  Comi  lini 
Trans  murum  pueros  obfefsa  reddidti  urbi. 

4.  Ad  Rodulfum  imp.  ciim  quidam  veniffet  , qui  0-« 
thocarum  Boemi*  regem  atrocem  hoftem  invenatione— 
fe  occifurum  promitteret,  li  fedo  praemiutn  eflet:  Ro- 
dulfus  . Et  fi  nofier  bojlis  e/l  Otbocaius,  inquie , no»  ta. 
men  id  cjficiet , ut  )ujliti*9  & moderai  ioni s fincstranf- 
eamus  . ^Eneas  Sylv. L3.de  Rebus  geftis  Alphooli. 

3.  Tacem , induci as  non  Violando . 

l.  Tifsapbernes  , qui  lummum  Imperium  inter  pre- 
fetto* habebat  regio* , inducias  ab  Agefihto  Spartano  pc- 
tiyit  fimulans  le  dare  opcram,  Ut  Laced^moniiscum— 
rege  convenirci  : re  amera  vera  ad  copia  s compara», 
das,  eai'que  impetra vit  trimeftres.  Juravit  autem  uter- 
que,  fe  fine  dolo  inducias  confervacurum  . In  qua  pa- 
cione lumma  fide  manfit  Agefilaus . Centra  àTifi'apher- 
iìcs  nihil  aliud , quàm  bellum , comparavit.  Id  etfi  Icn- 
tiebat  Laco,  tamen  jusjurandum  lervabat , multumque— 
in  eo  confequi  fc  dicebat,  quòdTifl’aphernesperjurio  Aio 
A homincs  fuia  rebus  abalienaret , Se  Deo*  libi  iratos  red- 
deret:  Se  autem,  fcrvata  religione  , confi  r ma  re  exerci- 
tum  cùm  animadverteret , deorum  numen  fa  cere  fectim, 
hominefque  libi  conciliari  amiciores , quòd  iis  Rudere— 
coofueffent , quos  con  ferrare  fidem  viderent . Trobus  in 
•Agefilao. 

a.  Ludovicus  IL  Imp.  Adalgifum  ducem  Beneventa- 
num,  cujus  duftu  Campani  , & Lucani  ad  Grecum— 
Iran,  defecerant,  armis  imperata  facete eoegit  Adalgifus 
naaus  occalionem  in  meridie  , cùm  Imperator  quiefee- 
ret  , palatium  cura  conjuratoribus  ingredi  tcntat  . Sed 
ilrepitu  armorum  excitatus  Imp.  cum  fnis  ab  ingreffuil- 
los  arcet.  Cùm  itaque  ilfud  non  procederet , palatium— 
Dammi*  abfumere  cum  Imperatore  minatur  Adalgifus  , 
nifi  juramento  affirmet , fe  abiturum  , Se  nunquam  re- 
diturum  Beneventum , neque  caluraniam  hanc  ulturum. 
Tanta  necefiìtate  implicami  Imperator,  jurat , spode- 
ro die  Beneventum  cum  lui*  exit , Romaroque  divertir, 
Summo  Pontifici  Joanni  ,*  ac  Senatui  tyrannidem  Adal- 
gifi  conqueftus . Qui  inox  publicus  hoftis  judicatus  eli  , 
Se  Imperator  juramento  lolutus  . Benignus  Prinecps  vo- 
lens  videri , Se  non  effe  bonus , ne  ù firn  periurus  dice- 
retar,  comparato  infigni  exercitu  reginam  mittitcontra 
Adalgilum.  Qui  fu*  nequiti*  confcius  vitam  fuga  rede* 
mit , ac  in  Corfica  infula  lattaie  : de  esteri*  fumptum  eli 
fupplicium.  Cufpinian-AD- 

3.  Henrico  VII.  Imp.  mortuo,  menfibus  1$. Imperium 
vacavit,  dùm  Elettorum  alii  in  Fridericum  Pulenrum— 
Aulir  i a cura  , aiii  in  Ludovicum  Bavarum  inclinatene, 
conlobrinos  : cùm  Bavarus  ex  Mechthilde  filia  , Fri- 
derictu  ex  Alberto  filio  Rodulfi  Imp.  natus  eflet.  Fride- 
ricus  Leopoldi  auxilio  Ludovicum  magni*  affccit  cladibos . 
Sed  tandem  in  agro  Salisburgenfi , dùm  temerci,  nonexpe- 
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a.(o  fratre,  io  hoftem  ruit,  viftor  primùm  , max  influì 
eft,  Se  captus , triennioque  in  carcere  tetro  maccracus  , 
tandem  perluafione  Prioris  cuju  fidato  Carthufienfis,  remo- 
ti* omnibus  arbitri*,  liberataseli,  bis  conditionibusjurc- 
jurando  coiroboratis,  ut  oterque  , quoadviveret , regio 
uteretur  titulo  : Fridcricns  ad  Itabam  non  accederei  , 
led  hanc  liberam  Ludovico  permittcret  : neque  jus  ali- 
quod  pereret  à Pont,  prò  ea  aflequenda  . Quod  Fridericus 
lànfìc  obfervavit.  Cu]p.*4-D. 

4.  Veneti , cùm  circa  annum  ialutis  1485.  per  ocej- 
fionem  Ferdinandi  regi*  Neapolitani,  domcftico  bello  , 
ac  per  hoc  graviffimo,  impliciti , opes  facilè,Caut  everte- 
re aut  certd  in  diferimen  maximum  adducete  potuiiTent, 
fi  cjus  belli  parte*  , ad  quod  amptilfiaus  invitabantur  ab 
Innocentio  IX.  conditionibos,  fequi  voluificnt  : ne  tamen 
aliquo  modo  f^dus  viola  rene,  pertinaciter  ab  ornai  injuria 
abftinuerunt.  Sabell.l-i.dec. 4. 


4.  Commeatu  Juvandoi 

M Brutus  Dyrrhach  o Apolloniam  contendens , in  ma- 
gnu  m diferimen  ex  fame  canina  venit.  Nix  altaerat  Se 
qui  commeatus  portaret  , nemo  fequebatur . Cùm  igitur 
i 1 le  animo  deficeret,  & animam  ageret  , neccflariò  mi- 
lite* ad  muro*  accurrerunt  panem  poRulatum  ab  Hofti- 
bus,  qui  illic  ftationem  agebant  , quo  ftatim  accepto, 
Brutum  refecerant.  Qua  de  caula  urbe  potitus  clementer 
fchabait  erga  omnes.  Tlutarcb.  lib. 6.  qu.conviv.%. 

§.  V. 

emblema. 

Concordia . 
ni . Ulc.  Embi  39. 

In  bellum  civile  duces  cum  Roma  pararet 
Viribus  & cader  et  Martin  terra  fuis  : 

Afor  fnit  in  parta  turmis  coeuntibns  ecfdem 
Conj/unttas  dextras  mutua  dona  dare  . 

F(deris  bete  fpecies , id  babet  concordia  fignum  , 

Vt,  quos  )ungit  amor , j ungat  & ipfa  marna  . 

Ex  Commcntariis  Joan.Tbuilii . 

t.  T^Ingunttir  duo  viri , belli  duces  , babitu  militari, 
fi  dextras  jungentes . 

2.  Emblemate  hoc  Alciatus  indicare  voluit  prilcorutft 
morem,  quo  jun&is  dextris  fidei,  Se  concordi*  fignum 
exprimerent  : eft  enim  dextra  fidei  la  era  , unde  in  pei> 
multis  veteribus  nummis  du*  manus  injunft*  oftenduntur, 
additi*  infcriptionibus,  Fide*  cxcrcituum  , nonnunquam 
etiam,  Fides  R^omanorum  ■ Fortaffe  hùc  pertinet  illud  Py- 
thagor*  : T^r  cuivisdextram  porrexerist  nefcilicetquem- 
piam  temerò  in  interiorem  noftri  amicrtiam  admittamus. 
Et  vero  Poeta  nullius  antiquitatis  ignarus  ex  dextra—  , 
fideque  , ait  ,nimirùm|fijdui , Se  concordizm  per  dextram 
fignificari.  Ovid  b.Metamorpb - 

Ut  pignus  fidei  dextras  utrafque  popofeit  » 

Inter  feque  datas  j unxit. 

Cic.  ad  tAtticum  : Ubi  lùnt  ili*  deni*  dextr*  ? Jd.  >• 
Tbilip.  iDextr*  , qu*  fidei  teftes  effe  folebant  , perfidia— 
funt , de  federe  violai*.  Dexceram  in  fide  porrigi  ideò 
ait  Varrò  , quòd  omnis  veterum  auftoriras  dextr*  ma- 
nu*  virtute  conftaret . AuSor  eft  Plutarchus  , Flamine* 
rem  divinam  marni  ad  digito*  involuta  facere  conluef- 
fe.  fymbolicc  fignificantes  , fidem  tutandam  effe , ac  ejus 
fedem  in  dextris  effe  facratam  -,  Unde  conqueriturJjiMr 
Vhg.JEneid.t. 

Cur  dextra  jungcrc  dextram 

7ion  datura 
. Et.u.iCneid. 

Oremus  pacem , & dextras  tendamus  inerme s. 

TE- 
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T E M *A  C LX1V. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fede  del  Prencipe,  più  che 

Ojfervtéilc. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DEvc  il  Prencipe  efler  ponderato  nel  dar  la  fede-,, 
mà  data,  che  /irà , la  deve  matenere  incorrotti. 

bile . 

Alla  fede  publicata  da  chi  governa  , non  può  man- 
carli , fe  non  con  nota  di  faerdeggio. 

Chi  mentifee  , niega  d*  efler  Ré  , poiché  con- 
fetta di  non  efler  in  luogo  di  quel  Dio  , che  noiu- 
mente. 

Colui,  che  non  riconolce  il  Regno  dal  Ciclo  , può 
negare  a Ilio  talento  Ja  fede  data  fotto  iuo  nome  di 
Prencipe  , fenza  mentire. 

Chi  conolcc  il  valore  di  quello  Telerò,  lo  Aima,  e 
non  lo  là  prezzo,  fe  non  delle  attioni  più  rilevanti. 

Non  v’é  attione,  che  (crediti  piu  la  maettà  , e ren- 
da più  abbominevole  il  Prencipe  , quanto  il  dilungarli 
dalle  promette. 

Non  li  trova  preteAo  , che  vaglia  ad  honeAare  il 
mancare  di  fede,  per  edere  ingiuria  alla  Divinità. 

11  Prendpe  , che  rompe  il  giuramento  di  fede  , a/- 
folve  i Tuoi  popoli  da  quello  della  fedeltà,  Se  inlegna  a 
loro  col  Iuo  eflempio  il  tradimento. 

Le  promette  fatte  a’  iòidati  lìano  dal  Prencipe  eoa_- 
altretanta  preftezza  adempite,  con  quanta  furono  per 
nereflìtà  efibitc. 

La  bravura  de’  foldati  Veterani  dettata  dalle  promef- 
fe  ritardar  non  fi  può , fe  non  con  pericolo  , quando  li 
vede  fchernita  da  chi  la  dettò. 

Quanto  mancar  di  fede  à chi  fiede  nel  Soglio  difc9n* 
venga  fra  Cattolici  Politici , non  A controverte. 

Un  gran  Politico  gettò  i fondamenti  d*una  nuova-» 
morale  , lottenendo  della  bugia  il  partito  , non  volendo , 
che  il  Prencipe  polla  prometter  ciò  , che  può  arrecar 
pregiudicio  allo  flato , per  non  efler  parola  di  Principe-» 
quella,  che  pregiudica  al  Principato. 

Con  lomiglianti  paralogismi  , ed  empii  principii  dif- 
corre  lo  ftatitta.  Mà 

Dai  decreti  del  Cielo,  e da  dettami  di  natura  niuno 
và  dente. 

Sono  a quelli  Soggetti  i Grandi  , ed  i vili  , i Nobili, 
ed  i Plebei , i Principi , ed  i Ya/faiiì  ; perche  del  pari 
fono  coft  retti  a pagar  al  Ofclo,  ed  alia  natura  communi 
i tributi. 

Chiunque  «’  apparta  dalle  giurate  promefle  , mente-# 
fe  fletto , e dichiarali  indegno . 

11  regnante  , che  rapprefenta  in  terra  la  maettà  di 
Dio  tutto  veracità,  decade  da  li  alta  prerogativa,  fe-. 
non  otterva  religioiàmente  la  fede. 

La  Republica  Romana  , ehe  co*  Tuoi  e (Tempi  irapref- 
fe  nella  fronte  de*  dominanti  Ja  verità  , come  iacrolan 
ta  ic  riffe  a Gellio  , che  mantene/Te  inviolata  la  publica  , 
e la  facramentata  fede. 

La  ragion  di  Stato,  e gl’  iocerefli  di  tutta  la  monar- 
chia  furono  baAevo/i  a tentarla,  perche  violafle  a*  luoi 
ninnici  il  giuramento. 

Detettò,  riferilee  Appiano,  la  perfidia  di  ScrgioGal- 
ha  ulata  contro  l’infedeltà  de*  Portoglieli . 

- Chi  fuggerì  a’  grandi  di  non  etterc  aigretti  da  legami 
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delle  loro  promilfloni , (i  sforzò  di  fconvolger  il  mondo 
morale  . 

E la  fede,  affermò  loStagirita,  l’anima  dell*humana 
focietà  , il  fondamento  dell*  edificio  civile. 

Senza  d’efla  non  fi  manterrebbe  la  communkatione 
frà  Regni  , ogni  commercio  retterebbe  difciolco  , ogni 
icambievole  fovuenimento  rimarrebbe  ettimo , onde  a gran 
ragione  chiamò  Seneca  la  fede  . 

Sanflìffìmum  bumani  ptftons  bonum . v 

L’inganno  /coperto  ù ficurtà  alla  confidenza  , cho 
non  più  fi  fida  . 

11  disleale  infegna  ad  altri  contra  fe  fletto  i tradi- 
menti . 

La  maettà  non  riconolce  macchia  , che  renda  tanto 
difpregievole,  quanto  la  perfidia. 

S’inganna  , chi  fi  periuade  promovcr  gl*  iniettili  di 
Stato  con  gli  atti  di  violata  fede . 

La  Religione  de*  Gentili  non  ifeapitò  prima  del  fuo 
culto  dall’hora  , che  furono  auvertiti  efler  i fuoi oracoli 
menzogneri . 

S’auviddero,  che  non  potevano  Ilare  infieme  divinità, 
e bugia , 

Fortunati  tempi  f Etade  auventurofa  ! quando  balla- 
va per  aflicurare  un  mondo,  non  eh*  un  Regno,  Jafo* 
la  parola  d’una  tetta  coronata. 

Non  forano  in  que*  l'ecoli  aperte  ancora  le  fcuole  de- 
gl* equivoci  , che  lomminiftraflero  le  regole  a gl*  in-  - 
gannì  . 

Spiegava  la  lingua  gl*  interni  /entimemi  dell’animo, 
e le  promefle  facnficavano  alla  conformità  dell*  inten- 
tione  di  coloro,  che  fi  ttringevano  la  mano. 

Il  vanto  più  celebre  d’Auguftofù,  Bona  fidei  furn^y 
ed  Aleffio  Comncno  , che  le  non  forti  le  fortune  d’Au- 
gufto , n’emulò  le  glorie , dir  folea  di  le  fteflo . 

Sermone  f mei  prò  jure\ur andò  yalent . 

Retti  dunque  ttabilito,  non  haver  mai  Ja  perfidia,  la 
frode,  e l’inganno  ampliati,  e ftabiliti  gl* imperli  , mà 
molti  de* Regnanti  precipitati  dal  Soglio. 

Nulla  v’ò  y che  più  infami  la  mieftà  della  buggia  , e 
della  frode,  d'onde  nafee  il  total  difprezzo  dell’*  mori* 
tà  del  Prencipe . 

Chi  vuol  acquiftar  fede , Se  autorità  co*  popoli,  non 
dee  opporti  contra  alle  uiànze,  ne  fare  una  colà,  c dir- 
ne un’altra  •.  perche  colui,  clic  fi  vede  efler  inganna- 
to, ti  /prezza,  ò tanto  ti  ubbidilce,  quanto  la  forza  il 
coll rmge  ad  ubbidire,  e non  altro,  ne  più. 

E la  fede  vincolo  della  /òcieià  civile  frà  /additi,  /scu- 
rezza degl’  Imperi  frà  Prencipi , interna  da  Dio  per  ri- 
paro contro  il  bi lògno , e’J  pericolo  nelle  attioni,  cht-# 
per  la  loro  gra ndezza  richiedono  lunione  di  molti;  J’of* 
lèrvanza  di  e/fa  tanto  preme  a*  Prencipi  giudi,  quanto 
la  riputatione  , eia  riputatone  altretanco  rilieva , quan- 
to la  faluie. 

nAd  Idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  I. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

1.  XTlhil  Principi,  autReipublìc*  indignili»,  quàtn 
fidem  datam  non  fervore.  Guic J.i.bifì. 

x.  Omnium  virtutum  fplendidiflìm»  in  Principe  ett 
fide*.  Quidam* 

3.  Fiues  tanto  fplendore  praefuJget,  ut  fine  eaomnes 
Rcgum,  ac  Prmcipum  virtutes  obfcurioresfiant.  Frane. 
Patrie.  L 8 . de  Fano. 

S-W- 
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SENTENTI /E  POETARUM. 

\| Udo  }us  , & revaent'ia  verbo 

Bggit  ineffe  folet t quovis  \ur amine  major . 

. Quidam . 

• . - s.  III. 

A PO  PHTHEGMAT  A. 

* x.  A Lpbonfus  Aragonum  rex  l’ape  numero  diccre 

ioli tus  eli  , Tantum  dcberc  valere  ad  fidem 
Prineipum  verbum  ftmplex,  quantum  privatorum  homi- 
oum  jusjurandum  . Turpiffiraum  enimelt  fidem  fallere,  io 
regibus  velò  longé  turpius.  Tutor.  Itb.  2.  de  *4lph.  reb. 

t&it- 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  Legato;  bofìium  non  violando. 

i.  T)  Scipio  sAfricanus  Major  , cùm  onufiam  mul- 
JL  . tis,  & illuftribus  Carthaginenfium  viri*  na- 
vem  in  fuam  potellatem  redegifiet  , inyiolatam  d/mifit , 
quia  fé  legato*  ad  eum  mi  fio*  dicebant  , tametfi  man  ile - 
itum  erac  , illos  vitandi  prefentis  periculi  gratta  fallbm 
legationis  nomen  nmple&i  , ut  Rom.  Imperatori!  potuti 
dccepta  fides  , quam  frullsà  implorata  judicaretur.  Val. 
Max.  I.  6.  c.  6. 

a.  Pratco  Ludovici  XII.  Galiorum  regis  Veneti s anno 
1507.  beltum  indixit  . Seoatus  porta  devia  in  vellibulo 
curi®  eum  admifit . Admiflus  velie  Iilii*  aurei*  intertex- 
ta  Tele  induitj  tuoi  cumm  ingrefius,  ante  Patrum  l’ub- 
icilium  ftans  : Bellum  , inquic , Lauredane  Venetorum 
Dux  , esteri  que  hupts  urbi t cives  > Ludovicus  Gallorum 
rex  indicete  me  vobis  )uffit  , tanquam  infidi s bomini - 
bus,  Tontificifque  Max.  & reliquorum  regum  oppida 
per  vint  , perque  in]uriam  capta  pojfidentibus , omnium - 
que  omnia  doto  malo  fub  vefiram  ditionem  rapere , ae- 
que redigere  fefiinantibus  , i'pfe  ad  vos  armatus  ea  re - 
petit urus  venie  : Ad  haec  Lauredanus  Patrum  mediti*, 
aia  in  fella  i'cdens,  ita  refpondit.  Pps  bete publica , Gal- 
le , quam  adiìfti , nihil  irrptfiè  poffidet , nam  jure  agir , 
ncque  fidem  cuiquam  fallir,  quam  certè  fidem , nifi  va- 
lidi plus  )uflo  Bggi  ipfi  Jervaviffemus  tuo  , tilt  veri , 
ubi  pedem  in  fuo  penerei , in  Italia  non  baberet  - Sed 
fra  fiat  nos  vtl  cum  periculo  effe , qui  fempcr  fuimns , 
ditm  Ludovicus  aaui  arroganti  a , at  que  perfidia polleat  : 
Bellum  , quod  denuncia;  . propulsataci  cum  Dii s im  m er- 
tali bus  fumus  , quo;  ille  vindice;  habituru ; tfl  , aut 
hìc  , aut  apud  mane;  , rupti  per  feelus  foderi;  : Hoc 
relponfo  acccpto  eft  dimilTus  ; ac,  ncqui*  eum  violarct , 
quos  itineris  comitea  ì Reipublic®  magiftratibus  adveniens 
habuerat  , iidem  (unt  reducere,  atque  in  regis  finibili  fi- 
liere iilum  jufii . Bembus  l.  7.  Hi  ti.  Veneta . 

».  Secreta  t Di  SI  a , F ad  ave  non  rimando . 

I.  Cn . Tompeyis  Magna;  f cùm  Sertorii  lireTa*  inHif- 
paniis  intercepillet , in  quibus  crani  incluf®  complurium 
ducum  epiftol*  , Sertorium  ad  novandas  res,  ftatumque 
civitatìs  immutandum  Romam  invitantium  , exuflìc  o- 
mne*  , defcrens  filentium  boftium  literis  , quodocuit, 
quantum  lìt  crimen  aliena*  refignare  hteras  , aut,  quod 
libi  per  literas  obfignatas  exeditum  eli,  lub  diumeflcrre: 
P lut.  in  I\?m.  Jpopbth . 

$.  Jurisjurandi  vincalo  folcendo. 

r.  Ille  ipfe  Mlpbonfus  VI.  cui  Maurustimconlìantem 
fidem  pt®it iterai  fidcltutis,  qua  in  eum  ipfum  ulus  cft  , 
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quetn  tim  benignumin  fe,  faventemque  fen/crat  j exem- 
plum  prxbet.  Cùm  cnim  in  Oliai  oppidulo  in  ejus  potè- 
llatem  Maurus  veniflet,  id  in  primis  curavic,  ut  juritju- 
randi  , io  quod  adegerat  , cùm  in  ejus  effet  arbitrio , le 
religione  folveret;  quo  fa&o  de  integro  renova  taro  ami. 
citiam  novo  Sacramento  firmavit  , & in  fide  data  inte- 
gre, incor rtrptéque  perftitit  . Qu*  ideò  fecit , ut  often- 
ccret , fc  non  duci  promifli  poenitentia  , fed  ad  regiam 
/pelare  dignitatem,  id  utprxftaret  generofa  quadam,  (c 
ipomanea  mentis  induzione,  noncoa&us,  autjuramen- 
to  alligatus.  In  Cbronico  Cidenft  apud  Tee.  Pjbaden.l.  a. 
de  Principe c.  15. 

4.  P ccuniam  promi  fi  am  reddenio . 

1.  F ridericu;  Dux  A uftri®  Alberti  C* farii  film*,  com- 
mifTurus  pratliumadverliis  Ludovicum  Kavarum  , qui  cum 
de  Imperio  conteodebac  , quamvis  accepifiet , Marchio- 
ne*  Brandenburgenfes  curo  hoftibus  lentire  , hix  tamen 
promilTam  anté  pecuniali)  numeravit,  alienam  fidem  ac- 
cufari , quàm  fuam , malens  . J£ji.  Syi.  lib.  3.  com.  in 
P anor. 

7.  Mutuum , Commodatum  , P recarium  . 

P recarium  efi  ( aie  Ulpia.  ) quod  precibus  petenti 
utendum  conceditur  tamdtù , quamdià  is , qui 
conceffit , pati  tur . 

1.  fioan.  Pont.  Rom.  ù Theodorieo  Oftrogotho  ad 
Juftinum  Imp.  legatus  mifsus,  cùm  Corinthum  adiifTet, 
ac  terra  inde  porgere  vellet  : manluetum  equum  qu®- 
rem,  unum  ìi  nobili  quodam  viro,  quem in  uxori* man- 
fuefecerat  ufum  , accepit,  ea  conditione,  ut,  poftquam 
ad  certum  locum  vemficc , eum  rcroicteret  . Quod  cùm 
is  praftitiflet , re*  incidit  admiratione  infignis  : quippd 
equus  , qui  Sanòtum  Pontificcm  detulit  , pofteà  nun- 
quam  dorfo  fuo  inlìdere  mulierem  palTus  cft.  Qua  re 
animadverfa  , ille  equum  remifit,  orans,  ut  poflideret, 
quemfuum  aicendendo  feciflet:  Hujushiftorif  aufloreft  S. 
Grfg.  1. 1-  Dial.c.x.  Sigon.  t 19.  Imp.  Occid. 

2.  ^ttpbonjus  Ateftinus  , Dux  berrarienfi* , fe  credito- 
rem  ex  illi  mari  malie,  quàtn  debitorem  , profitebatur; 
Ideòqi  militi  fua  lèmperftipendia  incorrupta  fide  ad  dicm 
periòlvit , & nunquam  optimarutn  artium  profefionbus, 
qui  in  Gymnafio  juventutem  docerent,  confìituta  pr®mia 
retardayit  : Sic  enim  fibi  cùm  fecuritatis , tura  dignicatis 
lus  rationera  conftare  exiftimabat  5 Quarum  alterato  fido 
militum  parari  , alreram  autem  pr®clara  florenti*  Rym- 
nafii  cxillimatione  fadentari,  nunquam  honeft®  laudisob^ 
litus,  arbitrabatur . Jovius  in  Mlph.  sAtbefì. 


TEMA,  CLXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fede  Divina 


‘Ntcejfiria. 

§.  I. 

DI  FFINITIONE. 

1.  T A Fede  Divina  è una  virtù  lopranaturale , in- 
I / fulà  da  Dio  nell’huomo,  che  inclina  il  diluì 
,ntellc«o  à credere  quelle  cofe  revelate  da  elTo  alla 
Qoela  di  Chrifto  per  la  falute  del  genere  humano.’ 
».  S/ty  Fede  Chrifliana,  Cattolica. 

3.  EPlT  ET.  Amorola  , animofa  , audace  , Can- 
dida y 
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dida  , certa , chiara,  cieca,  collante,  eterna , fida , fondata, 
gloriola , humiJc , immobile , immutabile , indubitata,  in  fal- 
libile , incorrota,  intatta,  intemerata  , inviolabile,  pia, 
piena , facrofanta  , fe mpl ice , (labile , vera , verace  , vivace 
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DETTI  DI 


IL 

DIVERSI. 


LA  fede  non  (blo  col  cuore  deve  mantenerli , ma 
confortare  con  la  lingua,  e foftenerfi  col  fangtie. 
La  fede  Cattolica  è lume  dell'anima  , porta  della 
Vita,  e fondamento  dell'eterna  falute. 

La  fède  trafeende  i limiti  della  ragione  , l'ufo  dell' 
fumana  natura  , c i termini  di  un'infallibile efperienza . 

La  fede  è la  Temenza  fparfa  da  Dio  ne  noftri  cuori . 
Chi  non  hi  lume  di  fede,  è fenza  la  chiave  dell'erario 
delle  gratie  di  Dio  . 

s.  in. 

DETTI  POETICI. 

*.  ^"\Uel,  c^e  fenfo  n°n  cape,  occhio  non  vede , 
V / Fermi  l'ardir  d’un  amorola  fede. 

. 

2.  Benigno  Iddio  concede 

Perdon  di  colpe , à chi  hà  pietade , e fede . 

Vetri  Marin.Prov. 

4.  Candida,  ferma,  & infallibil  fede. 

Ch'ai  vero,  il  qual  non  falle,  unita  ibi.'  ' 
Semìdca  Paggi  - Cai* 

4.  Di  fua  pietà  fan  memorabil  fede 

Immenfe  prove;  i già  le  poi  ti  han'vita; 
li  zoppo  affretta  l'orme,  il  cieco  vedo. 

Gabriel  Chiabriera . Voi.  4.  Batt. 

5.  Interprete  di  Dio , verace  io  fono 
Minilira  della  gloria. 

Porta  dell' Ciel],  fuo  dono. 

Arma  alla  guerra,  e palma  alla  Vittoria.1 
Libro  , che  Tempre  infegna , 

Com*  in  terra  fi  ferve  , in  Ciel  fi  regna  : 
Soggetta  hò  la  Natura,  c fervo  il  iato; 

Dono  à morti  fa  vita; 

E l'afflitto  beato 

Io  rendo,  e l'alma  al  fuo  gran  fine  unita ) 

Poffo  fermare  il  Sole, 

E dare  il  moto  à quella  immobìl  mole . 

Guido  Cafoni  . a,  7.' 

6.  Che  non  di  toro,  odi  giovenca  il  iknguc 
Gradi  Tee  il  Ciel , mà  flmplicetta  fede 
D' anima  pura  , e di  devoto  affètto . 

Bgmigio  Fiorcnt.  e pi/l.  19. 


s 1 


s. 

M 


IV. 

B O 


L I. 


Fede  ChriRiana . 


DOnna  in  piedi  fopra  una  bafe  , veftita  di  bianco , 
nella  finillra  Jbaverà  una  croce , e nella  delira  un 

calice. 

La  fede  é una  credenza,  per  l’auttoriù  di  Dio,  di  co- 
le , che  per  argomento  non  apparirono  , nelle  quali  d 
fondata  la  fperanza  Chriftiana. 

Si  rapprelenu  fopra  una  bafe  , per  dimollrare  , che 
ella,  come  dice  S.  Ambrogio  lib.  1.  de  Patri.  Abr.cap. 
a.  tom.4.  è la  bafe.  Regina  di  tutte  1* altre  virtù  , poi- 
ché lènza  di  erta  è impotfibile  piacere  à Dio  , come  dice 
S.  Paolo  ad  Hcb.  cap.  ix. 

E lì  fi  in  piedi , e non  à federe  , con  un  calice  nella 
delira  per  lignificare  le  operationi  corri  lponden  ti  adef- 
fa,  effondo  che,  come  attella  S.  Agortino  lib.  de  fìd.  & 
®per.  cap.  iq.  tom.  4.  Se  S.  Giacomo  al  cap.  a.  Perpdem 
fòte  optribus  nemo  potejl  falvari  , tue  yiflifteari  5 nam 
Uppuato  dtll'Eloq-  T om.JI. 


pdes  (ine  operibus  nottua  c/l  , & ex  operi  bus  confumma- 
tur . fiche  con  l’ opere  dovemo  feguitare  la  fede  nortra  , 
poiché  quello  veramente  crede,  ilquale  efferata  con  l’o- 
pere  ciò , che  crede  , dice  5.  Agortino  fopra  S.  Matteo 
al  cap.  11.  T^on  enim  fatis  eft  credere  , fed  fidendum 
eft , ut  credatur . 

E perche  due  principali  capi  di  quella  fede , come  di- 
ce S.  Paolo  , fono  credere  in  Chrifto  Crocififfb  , c nel 
Sacramento  dell'altare;  però  fi  dipinge  con  la  croce,  e 
col  calice. 


I 


S.  V. 

MPRESE. 


1.  \ Lia  pianta  invertita  da  i venti  il  Pici  nei  li  die- 

de  i CONCUSSIONE  FIRMATUR,  della 

Santa  f ede  veramente  è propria  idea  , che  qua  l’albero 
di  quercia,  più  che  mai  fi  (labilifce  , quando  più  che  mai 
è da  contrarie  violenze  combattuU  . Giovanni  Crìfortom. 
ferm.  in  Juventium , pdes  noftra  oppugnata  magis  poret , 
<&  feditione  agitata  incrementa  malora  fumit . 

Picin.MS  I9c.j8n.4jp. 

x.  Il  P.  D.  Vicenzo  Gioberti  alla  lampade  accefa 
nel  mezzo  d’ una  danza  aggiunfe  il  cartellone  ; CUN- 
CTIS  A£QUE  LUCET  , imprefa  applicabile  alla  Sao- 
ta  fede  di  Chrirto  , la  quale  , come  vera  luce  : illu- 
minai omnem  hominem , Io.  19.  S.  Profpero  in  Pfaim, 
105.  dice,  che  Dottrina  Apo ftalica  tàm  falubris , tàm- 
que  v itala  , ut  prò  capacitate  utentium  neminem 
fui  iimittat  exortem  , quia  ftve  par vuli  , pire  magni , 
pve  inprmi,  pvcfortcs , babent  in  ca , unde  alantur , un- 
de  fatica  tur. 

Picin.M.S.I.i  4. c 8.0.47, 

3.  U anello,  eflèndo  cfprcflivo  di  quell’ affettuofa  unio- 
ne, che  fieguc  fri  gli  amanti,  e perciò  alato  nel  tempo 
delle  nozze,  e Giovanni  Ferro  gli  fopra  fcrilfe . JUN- 
GIT  AMANTEM;  ò veramente  JUNGIT,  ET  OR- 
NAT  . S.  Ifidoro  I.  *.  de  offic.  Ecclefiartic.  c.  19.  Illui 
yerò , qubd  annulus  à fponfo  fponfa  datur , fit  hoc  ni- 
mirum , yel  propter  mutux  pdei  pgnum , ytl  propter  id 
magis  , ut  eodem  pignoro  eorum  corda  j ungane ur  . La 
Santa  fede  è un  preciofo  anello,  che  ferve  agl'ornamenti 
dell'anima,  ed  accoppia  la  creatura  al  Creatore. 

ld.ib.Li).ci.n.\. 

4.  Al  Caftelto  proveduto  d’ artiglieria  e d’altre  ma-' 
chine  quadra  ; PER1MI  T E T TUETUR , effetti, 
che  Gio.  Chrilbftomo  ortervò  nella  fiuta  fede,  opera  in. 
perfeél.  hom.  40.  Sic  ut  in  Curri  conftflentes , & hoftium 
irruptionem  facili  patiuntur  , & boRes  de  turri  faci~ 
lè  conterunt  : ftc  & qui  in  fede  Chrifti  confi ftunt , & 
Demone*  fupcr  irruere  non  ftnunt  , & fpiritualibus  ho- 
norum operum  fagittis  cos  facile  vulnerane. 

Picin.M^.l.x6,c.4.n.as. 

5.  Idea  della  Santa  Fede,  che  fra  I*  ombre  degl’ errori 
fparge  prctiofa  chiarezza  , c la  colonna  di  fuoco,  alla  qua- 
le fu  chi  diede;  INTENEBRA  LUCET.  S.  Lorenzo 
Giuftiniano  de  ligno  vitae  cap.  j.  Fides  eft  viva  , pia  , 
& falutaris  columna , deducens  per  deferì nm  mundi  bu- 
ìne , oRcndens  ipfum  plenum  effe  malitia , ubi  funi  omnia 
vitiofa , omnia  lubrica , c unita  opere  a tenebri  s . 

Id.Ib.I.itf.c.  7.0.57. 

6.  Il  Labirinto  divifato  di  molte  Brade  , col  titolo; 
UNA  SALUTIS,  dimoftra  , che  per  fa  Iva  rii  una  fola 
è la  Brada  , cioè  à dire  quella  , che  dalla  Fede  Catto- 
lica ci  viene  additata  ; Eft  via  règia  Sanila  Dei  Eccte- 
pa  , & iter  veritatis  ; diceva  S.  Epifanio  Haeref.  qq, 
Vnaquaque  yerò  barum  ( cioè  delle  lètte  ereticili  ) re- 
gia relitta  , & ad  dextram  , aut  fmiftram  inclinatione 
fatta , ubi  deinceps  fe  in  nimium  errorem  dederit , dìftra- 
hetur  . 

Id.Ib.c.  i*4ì.8  r. 

Fff  7.  Gio, 
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y.  Giovanni  Ferro  pofe  il  Cannocchiale  col  motto, 
£T  REMOTISSIMA  PROPE , à cui  altri  diede i LON- 
GiNQUA  TUETUR  , per  infinuare  la  Santa  Fede, 
che  ci  promove  à veder  d’ appretto  Jontaniflìmi  ogget- 
ti, mettendoci , come  lòtto  gl*  occhi  quelle  colè,  che  fi 
ritrovano  attualmente  in  lontaniffima  diftanza,  il  che  fi 
pratica  nella  gloria  eterna  , nella  rcfliir retitene  de  i 
defonti,  i quali  doni , benché  non  fiano  dall*  occhio  cor- 
poreo preciiamente  veduti  , fono  dalia  virtù  dalla  fede 
con  canta  efficacia  à noi  rapprelèntati,  come  le  attualmen- 
te loggiacclTcro  à i nofirì  (guardi,  nel  qual  argomento  il 
P.  Cornelio  i Lapide  in  c.  1 1 .Epift»  ad  Hebr.y.  i .Fides  facit> 
ut  bona  futura  , qua  tiondùm  txifìunt , certa  habeamus , 
eertòque futura  credamus , & fperemus  , ac  perindet  ac  fi 
\*m  fubfifiemt , eaque  corata  nobis  ctxncremus  \ fides 
euim  illa  ipfa  quafi  pi  aj catta  y & certi  firn  a ocuhs  men- 
tis jubycit . 

Picin.M.S.  1. 1 1 .c.  4.0.14, 

S.  VI. 

SIMILI. 

I.  /^Ornc  in  quella  vita  corporale  il  Sole  è quello, 
che  à tutte  le  cofe  da  vita,  virtù.  Se  augu- 
cnento  . Cefi  nella  vira  fpirituale  la  fede  viva  è quella, 
dalla  qual  prendono  Virtù  , efficacia  , e vita  i penlicri  , 
le  parole,  Se  i fatti  de*  Chriftiani  . Vieta.  V err.  *Alf.  ef- 
ferap.  3. 

1.  Come  dalla  fommità  delle  torri  fi  feoprono  i paefi 
lontani  . Cofi  dall'altezza  della  fede  fi  feoprono  quelle 
cofe  , che  non  badano  mai  à fcoprire  i noftri  iènfi . 
Vie.  F err.  *Alf.  efemp.  3 . 

3.  Come  la  torre  é fatta  per  unaficurezza,  e per  una 
guardia  delle  Terre  , de*  paefi  , delle  Città  , c de*  Re- 
gni . Cofi  la  fede  è una  ficurezza  contra  il  Demonio, 
perche  con  elfa  può  combattere,  refifiere,  e far  forzai 
iatanaflo . Vie.  F err.  ulf.  efemp  3. 

4.  Come  la  Colonna  di  fuoco,  che  era  nella  nube,  e 
guidava  i figliuoli  dTfraele,  gli  cavò  d’Egitto  , condu- 
cendogli per  il  deferto,  non  gli  mefle  nella  terra  di  pro* 
fniffione  , mi  la  conquiftorono  per  forza  d'armi  . Coll 
la  fede  cava  il  Chrifiiano  dall'infelicità,  e tenebre  dì  E- 
gitto,  e d’infedele,  conducendolo  per  il  deferto  di  que- 
llo mondo  , moftrandogli  dove  hà  d’andare  , e quello, 
che  hà  da  fare  per  falvarfi;  mà  per  entrare  alla  vera  ter- 
ra di  promiflìone  del  Cielo  fi  bifogno  combattere  , te- 
nendo  però  fempre  quefio  Jcudo  della  fede  imbracciato 
contra  il  Demonio,  mondo,  e carne,  e per  forza  d'ar- 
mi farne  acquifio . Vie.  Ferr.  ^ilf-  efemp  3, 

5.  Come  la  Senape  hi  io  fe  calore  , e fuoco,  e met- 
tendola in  bocca  , e mafticandola,  per  la  fortezza  fua 
par , che  abbracci . Cofi  la  fede  hà  in  fe  calore , e fuoco 
di  carità , e medicata  con  una  Santa  Meditatione  per  la 
virtù  fua  abbraccia  , A arde  il  cuore  d'un  lanto  , e puro 
amore  divino.  Vic.FerrMf. efemp.  3. 

6.  Come  il  valorolò  Cavalier  T eleo  retto  dal  filo  del- 
l’innamorata Arianna  ufcì  ficuro  dall*  intricato  labirin- 
to • Cofi  il  vero  Chifiiano  guidato  dal  chiaro  lume  di 
Santa  Fede  efee  ficuro  dalli  intricati  , e occulti  lacci 
del  verfipelle  Demonio.  Vie. Ter. 

y.  Come  il  fondamento  è quello,  che  regge,  e fo-. 
denta  la  fabrica  . ed  il  tetto  è quello , che  Ja  cuopre. 
Cofi  la  Fede  è il  fondamento  , c la  baie  della  fabri- 
ca (pirituale,  e la  carità  è il  tetto,  che  la  cuopre.  Vie. 
Veruni  • 


jii  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

I.  Telile*  Divina  efi  virtus  fu  perna  tu  ra  J is , à Deo  in. 

X fu  fa  humini,  inclinar*»  cjus  intcJle&um  ad  cre- 
dendum  ea,  otte  ab  ipfo  uti  prima  vcritate  revelata  flint 
Ecclcfue  Chrifti  profalute  hominum  . ex  defin.  T.St aititi, 

a.  5 TISI  Fides  Ch  ritti»  ni  , notitia  Divina. 

3.  ETITH.  Alta,  animofa,  ardens , candide  ,certa^, 
confians,  aeterna,  firma,  forti» , fida  , immutabilis,  »m- 
mobilis,  indubitabili» , infrangibili»  , intemerata  , invio- 
lata, immaculata,  meritoria,  perfora,  pia,  piena,  pu- 
ra , facrofan&a , vera. 

i.DOCTRINA; 

Fìdei  vox  variè  accipitur  . Trimò  prò  affa  , Se  ha- 
bitu , quo  Deo  credimi»  . Secando  prò  obje&o  , quoi 
credimus . Tertiò  prò  fidei  dottrina  . Quartò  ulurpetur 
prò  fidelitate  ; linde  fidem  diflam  volunt  , quali  quòd 
fiat,  quod  dicitur  . Quinto  accipitur  prò  confcicntia-*, 
per  quam  credimus , clic  quid  licitum , vel  illicicum_  ; 
ut  ad  Kom.4.  Omne,  quod  non  efi  ex  fide , peccar um  efi. 
Sextò  mctonymicd  prò  facramenco  fidei,  Rapcifrno  vidc- 
licct.  Septim'o  prò  fide  rerum,  qua  credimu» rebus prse- 
fentibus  . Tofireniò  prò  fiducia  accipitur  , fed  id  rariùt 
in  Scriptura.  ex  Mag.Tbcat.d. Fides  pag.?) . 

a.  ObjeQum . 

Materiale  fidei  objeilum  efi  Deus  , five  prima  veri- 
tà» in  eflendo  confederata  . Formale  efi  autorità»  prim* 
veritatis,  res  non  apparentes  revelantis,  five  ipla  revela- 
tio  immediaté  movens,  Se  inducens  atTenium  fidei  , adeò- 
que  efficiens , ut  afta  materiali.!  fidei  obje&a  credantur, 
ad  eum  modum,  quo  lumen  Solisfacic,  utailu  videaniur 
colore». 

3,  Di  vi  fio. 

Fidem,  de  qua  loquimur,  dividimi  Tbeoiogi  in  expli- 
citam  t Se  implicitam  ■ Explicitd  credere  eft  aflentiri  a- 
licui  propofitioniin  terminò.  Implicite  credere  efi,  quan- 
do aliquid  per  fidem  cognofcimus,  non  in  fe  , ièd  prone 
continetur  , aut  indicatur  ab  alio  , vel  ut  medium  in  fi- 
ne, vel  ut  infirumentum  in  cauia  principali,  vel  ut  par- 
ticulare  in  univerfali.  De  ouo  videatur  Bici,  ini.dìfi  *5. 
Fides  etiam  quaedam  efi  hi  fiori ca  , Item  formata  , Se  in- 
formi», de  quibus  infrà. 

4.  Subieftum- 

S.Tbom.^dquin.  q.q.art.\.&  »./»  z.a.affirmat , fidem— 
e(Te  in  intelleftu,  tanquam  in  fubje$o.  Credere  namque 
eft  a&us  intelleftu* , (ecundum  quòd  movetur  è volunta- 
te  ad  afientiendum . Qui  aftus,  ut  perfeftus  fit,  h abituili 
prarrequirit , à quo  proceda» . Calvinus  exiftimat cercbrum, 
live  cor  effe  fubjettum  fidei , fcrìbens  in  illud  ad  Roman, 
Corde  ereditar  ad  \uflitiam . 

j.  Forma. 

Forma  fidei  eft  ebaritas:  per  eam  aéius  fide*,  qui  or- 
dinatur  ad  bonum  divinum , forma  tur  , quando  fuo  fini, 
bono  feilieet  divino  , conjungitur  . Non  loquimur  autem 
de  forma  illius  fubfiamiali,  quia,  uti  diiimus,  fides  eft 
1 in 
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in  intelletti!’?  & charitas  in  voluntate;  lèd  folùm  defor- 
ma , tjuae  ipfam  informet , ejtifque  attutii  perficiat . 

Ab  hac  Htitem  fide*  dicitur  formata,  Se  informi*  ; item 
viva , Se  tnortua  ; inforraem  enim  , Se  mortunm  , five_* 
otiofjin  dicìmus , qua;  charitatem  , Se  fpem  adjunttam—, 
non  haber,  ncque  Chrifto  perfetti  unit  , neque  vitam-, 
aeternam  prarftat  , quamvis  interim  vera  fie  fide»  , per 
quam  homo  inclinatur  ad  aflentiendum  rebua  à Deo  re- 
vclatis, 

6.  Qui  babeant  fidem . 

Angeli  , quo  ad  fuerunt  viatores,  utì  Se  homo  in  ftatu 
innocenti*  habucrunt  fidem  . Dcmones  vero  poft  lapfum 
fide m infnfam  non  rctinuerunt,  utì  neque  cam  retinent 
homi  oc  $ damnati. 

Beati  in  celo  non  habent  fidem,  anime  in  Purgatorio 
eam  habent , donec  admittantur  ad  vifionem  Dei. 

Homo  ergo  vistor  omnis  capax  eli  fidei  . Qui  autem 
afta  habeantur  fide  Ics , pcte  extit . infidelium . 

7.  F idei  caufa. 

Fides  eft  1 Deo  tìim  quoad  propofitionem  credibilium, 
qua:  /olus  Deus  poteft  rcvelare  , quàm  quoad  afl'enl'um. 
Ita  DTbom.^.z.q.^.art.a  Propoficione  enim  fidei  latta-., 
icribit  erudite  Joannes  Malderus  Epifcopus  Aotuerpienfis 
in  fuo  de  virt.Tbc olog.  frati,  q.  6.  a.  1.  inclinatur  homo  ad 
afTenlum  exteriori  quidem  motivo  miraculorum  , inte- 
riori autem  grati*  à Deo  infufie  , quod  interius  raoti- 
vum  Peiagiani  dicebant  effe  liberum  arbitrium. 

§.  II. 

sententi^-  bibliche. 


17.  Teftimoni*  tua  credibili!  fata  funt  nimis  . Tfal» 

9*5- 

18.  Signa  autem  eos,  qui  crediderint,  hatc  fequentur: 
In  nomine  meo  dzmonia  ejicient,  linguis  loquentur  no* 
vis,  ferpentcs  tollent , &,  fi  mortiferum  quid  biberinr, 
non  eis  nocebit;  fu  per  «grò*  manus  imponeot  , Se  beoé 
habebunt.  Marc.  16.17. 

19.  Si  mihi  non  vuitis credere , operibus  credile , ut co£* 
nofeatis  , & credatis , quia  Pater  in  me  eft, , Se  ego  in 
Patre.  Joi  0.58. 

20.  In  Chrifto  Jefu  neque  circumcifio  aliqoid  valec  ? 
neque  prxputium  , fed  fide*  , qux  per  charitatem  opera- 
tur.  Cai.  5.6. 

st.  Sine  fide  impoflibile  eft  piacere  Deo,  credere  enim 
oportet  accedentem  ad  Deum  , quia  eft  , Se  quia  inquircn- 
tibus  fe  remunerator  fit.  Hcb.  11.9. 

i*.  Qui  non  credit,  iam  judicatus  eft  , quia  non  cre- 
dit in  nomine  unigeniti  Filli  Dei  . Qui  credit  in  Filhirn , 
habet  vitatn  xternam,  qui  autem  incredulus  eft  , non—, 
videbit  vitam,  fed  ira  Dei  manet  fuper  cum.J08.a4. 

13.  Qui  incredulus  eft  , non  erit  retta  anima  cjtn  in 
femetipfo:  juftus  autem  meus  ex  fide  vivit.^ac.a.4. 

14.  Credidit  Abraham  Deo  , Se  reputatimi  eft  ilii  ad 
juftitiam.  ftpm.q.?. 

25.  Qui  crediderit,  Se  baptizatus  fuerit,  falvus  erit; 
qui  verò  non  crediderit,  condemnabitur . Aftfrc.16.16. 

a6.  Amen  dico  vobis,  qui  credit  in  me,  habet  vitam 
aeternam . Jo.6.42. 

17.  Si  potes  credere  , omnia  poffiòilia  funt  credenti, 

Marc.p .*3. 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


I.TT^Abitur  illi  ( fidei)  donum  elettum,  Se  fori  in . 

I 3 tempio  Dei  acceptilfima.  Sap.q. 40. 

X Cognovit  bos  pofleflorem  fuum  , & afinus  prxfepe 
Domini  lui,  Ifrael  autam  me  non  cognovic,  Se  populus 
meus  non  intellexit.  ìfx.%. 

3.  Hxc  eft  vittoria,  qua:  vlncit  mundum>fides  noftra, 
r+Apofì. 

4.  Per  mifericordiam  , & fidem  purgantur  peccata-.. 
Trov-  1 j. 

5.  Refpondit  ei  Simon  Petrus:  Domine , adquemibi- 
mus  ? verba  vit&  aternx  habet  , & nos  crcdimus  , & 
cognofamus , quia  tu  et  Chrifìus  filius  Dei  vivi.  Jo.  6. 

6.  In  fide  vivofiiii  Dei,  qui dilexic  me,  Se  tradidit  fe- 
ro et  ipfum  prò  me.  non  abjicio  gratìam  Dei.  Gal.x. 

7.  Gratias  ago  Dco  meo  per  Jefum  Chriftum  prò  om- 
nibus vobìs , quia  fides  vcftra  annuntìatur  in  univerfo 
mundo. 

8.  Igitur , qui  ex  fide  funt , benedicentur  cum  fideli 
Abraham.  Cai • ?. 

9.  No  s autem,  qui  diei  fumus,  fobriifimus,  induti  lo* 
rìcam  fidei . t.Tbcjjal.^. 

10.  Ego  lux  in  mundum  veni  , ut  omnis  , qui  credit 
in  me,  in  tenebris  non  mancat.  Jo. 9. 

11.  Virtus  enim  Dei  eft  in  falutemomni  credenti. 
man.  1. 

il.  Gratias  aeimus  Deo  fine  intermiflione , quonìam, 
cùtn  accepiffetis  à nobis  verbum  auditus  Dei  , accepiftis 
illud,  non  ut  verbum  hominum,  fed,  ficuc  vere  eft,  ver- 
bum Dei.  i.Tbcjfx.ij, 

13.  Unus  Dominus  , una  fides  , unum  Baptifma.  £- 

14.  Corde  credìtur  ad  juftitiam  , ore  autem  confeflìo 
fit  ad  falutem.  Rom.  10.10. 

Ij.  Qui  credit  Deo,  attendit  mandata  ejds  , Se  , qui 
confidit  il/i,  non  minorabitur.  £«1.32.28. 

«6.  Sed  dicet  quis;  Tu  fidem  babes , ego  opera  ba- 
tto: ofiende  mihi  fidem  tuam  CiHe  operibus , & oflendam 
libi  ex  operibus  fidem  meam  ? Jaca.  18. 
vippatito  dell ’£loq. Tomoli 


‘1 . 1 Alvina  opcratio , fi  ratione  comprehendieur , non 
I J eft  admirabilis , nec  fides  habet  meritum , cui 
humana  ratio  prxbet  experimentum.  Cregor.  inbom.  16. 
fuper  Euang. 

2.  Citò  fides  inexercitata  languefcit , Se  crebris  otio- 
fa  tentatur  incommodis.  Remiftas  excubias  caliidus  in-2 
fidiator  irrumpit:  afluetum  autem  bello  virum  hefterna 
fraus  infimi t , Se  gloriofx  provehit  palma  vittoria •' 
Umbr  fup.p  fai.  Beati  im  m ac. 

5.  Quid  eft  fides,  nifi  credere, quod  non  videsfideò 
bene  creditur  (SS.  Trinitas)  quia  citò  non  capitur;  nam, 
fi  citò  caperetur,  non  eftet  opus,  ut  crederetur  , quia 
videretur.  ^iug.fup.Joan. 

4.  Credito  illi,  qui  omninò  non  fallir  : Credi  te  illi, 
qui  hxc  futura  omnia  prxdixit  : Credite  illi , qui  creden- 
tibus  prxmia  «terna:  vitae  dabit:  Credite  illi, qui  incre- 
dulis  «terna  iupplicia  gehennx  ardoribus  irrogabit;  Quac 
tane  erit  fidei  palma,  qua:  ppna  perfidie  , cùm  judicii 

I dics  veneriti  Cypr. 

5.  Tenet  me  in  Ecclefia  confenlus  populorum  , atq; 
gentium,  tenet  auttorieas  miraculis  incho:tta  , fpe  nu- 
trita, charitate  autta,  vetuftate  firmata,  ^iug.lib.  deu- 
tiicred.cap.  4.' 

6.  Quitquis  adhuc  prodigia  quxrit  , ut  creda t , ma- 
gnum  eft  ip  le  prodigium , qui,  mondo  credente,  non—, 
credit,  idem cap. 8 . 

7.  llle  2 pud  Deum  plus  habet  loci,  Qui  plus  attuile,' 
non  argenti,  fed  fidei.  *4ug.in  lib.de  ovib. 

8.  Domine,  fi  error  eft,  à te  decepti  fumus,  nam-, 
ifta  in  nobis  tantis  fignis , Se  prodtgiis  confirmata  funt. 
Se  talibus,  quae  non  nifi  per  te  fieri  pofliint.  Rjcbar.[i 
Sk'iSJene.i.de  Trin.capx. 

9.  Totum  in  fe  habet  homo,  qui  le  habet  : iple  au- 
tem fe  habet,  qui  Deum  habet:  Deum  verò  habet,  qui 
cum  credit,  & confitetur  Auttorem.  CaJJìod.  fup.  illud 
pfdl.Quiafahus  fum  » fieut  uter . 

10.  Magnarum  hìc  vigor  eft  menùum  , Se  valds  fi. 
delinm  hoc  lumen  eli  animorum,  incunttanter  credere, 

F ff  z qu* 
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cjuar  corporeo  non  yidentur  intujtu.  Lto  /erm;r.de^4- 
fcenf.Dom. 

iiT  Muli»  mijorcs  diviti*,  nulli  thcfaiiri , nuli*  Jho- 
nores,  nulla  hu'ju*  mundi  rr.a’jor  cft  lubftamia,  <]uim_- 
fide*  catholìca  , qua*  peccatore*  homincs  lalvac  , carco* 
illuminata  infirmos  curai,  catcchumcnos  baptizac,  fidc- 
Jej  juftifitat,  penitente*  reparat , juftos  augmentat,  mar- 
tvres  coronai;  Virgincs,  A:  viduas  , & conjugales  ca- 
ffo pudore  coniava*;  Clerico*  ordinar , Sacrrdotes  con- 
iccrat  , in  hxrcditace  *terna  curri  fan  iti*  Angeli*  col* 
locai,  viug.de  vfrb.Dym.  , 

I25  £up  dife&ionefides  Chriftiani  t fine  dilezione— 
fides  damonia  ; qui  autem  non  credunt  , pejore*  funi , 
qnàm  darmonei . idem  lib.ro de ebarit. 

13.  j .Noli  im?lligere  ,,  ut  creda* , led  crede,  ut  intel- 
ligas  Ì intene^lus  merce*  fide»  eft.  idemfup.')o> 

14.  Ante  adyentum  (phriftì  pr*ttlferuot,jiifti*creden- 

tea  fic  cum  venturum,  quòmodò  noi  crcdimus  in  eum, 
qui  venit;  tempora  variata  funi , non  fides  ; noi  «redi* 
mus,  Cliriftum  ex  virgìne,  venifle  in  carnq,  paifuni  el- 
le , refurrexifle  , in  c$lum  afeeodifte  # illi  erediderunt 
nalciturum  , paflurum  4 rcfurre&utum , io  fcluro  alccn- 
fururo.  idemibid-fer. 45.  

15.  Ambula  per  fidem',  ut  pervenjas  ad  fpem  , fpe* 

non  xdificabit  in  patria,  quem  fide*  non  coniolatur  in 
via.  itUm  ibid/fr.1%.,  • ‘*- 

16.  rìdes  appellata  cft  ab  eo,  quod  duz  fyifab*  fo- 
nane, cùm  dicitur  fides,  prima  lyllaba  eft  à fitto  , fe- 
conda * ditto.  Interrogo te,  utruro  creda*? Dicia:  Cre- 
do; (ac,  quod dicia,  & fides  eft.  idem  ibidjer.ix.  , . j 

17.  Hxc  eft  human*  falutis  .initium  , fine  hacnemo 

filiorum  Dei  nuroerurrf  jpdteft  jwrtìngere  , vel  perveni- 
re ^.G  ne  fiac  omnic  labor  hòmint»  Vatuus  eft  . Ma»  de 
fide  ad  Tetr.  .*■**»* 

18.  Thelauris  omnibus  opulentior  fide*  , vintutibu* 
corporei^  omnibus  fides  fortior  f mediani*  omnibus  fai* 
yantior.  .Ambr.lib.de  virginìt 

Iy.  Fides  eft  radix,  omnium  vìrtutuin,  & , quod  fu- 
per  hoc  fundamemum  zdificaveris , hoc  folum  ad  ope- 
ri*  Cui  fruftus,  A virtutis  proficit  raercedera  . idem  de 
Caio,  & 

20.  Nifi  prìùs  fide*  tcheatur  , nullo  modo  ad  fpiri- 
tualem  amorctn  pertingitur  1 Non  enim  chafrfas  fidem, 
led  fides  ebaritatem  prxcedit  ,•  nemo  enim  poteft  ama- 
re, qui  non  credidcrit , Gcut  ncc  fperare  . Gregor.  fup. 
Erteti. 

f ai,  Navi*  undique  fana  unico  ftibóoergìtur  foramine. 
ìlicr.in  Fj1b.c4pJ4t1m.D0M. 

32.  llle  etenim  veré  credit  , qui  exercet  operando, 
quod . credi t.  Grcgin  borni»  die  S.Tbom  ^ipofl. 

jj.  fide*  loia  abfque  baptilroo  Rumini*  in  neceffitatc 
fufficit.  Bern.de  ir.gr ad-bumiL 

34.  Divina  exedenda,  non  difeutienda  . Greg.fnp.ep . 
adTimotb.  ucapJrom.  1 . 

»y.  Hoc  emra  eft  ver*  fide» , non quaerere  caufaseo- 
nim,  qu*  verè  percipiuntur , fei  fuaderi  foJùm  ab  eia. 
idemfttp  Mittb. 

26.  Quod  lex, minando  imperai,  hoc  fide*  credendo 
impetrar.  >Aug.dt  fyir.Cr  lit. 

27.  Intelletto!  fide*  vìam  apcrit  , & infide! ìtas  clau- 
dìt,  viHg.de  ut  il. 

S.  IV.  : J 

S I M I L I T U D I N E S.  ' 

1,  A UGUST.  Sicut  in  radice  arbori*  nulla  pPOr- 
*ùs  apparet  pulchricudo,  &.  tamen,  quicquid 
eft  in  arbore  pulcJbritudmis,  £c  vintiti*  ex  ill>  proce- 
dit;  fic,  quidquid  merui  , quidquid  beatitudini*  animau» 
fufeeptura  eft  , ex  fidei  fundamento  proceda  . fup- Jo. 

3.  GRAN.  Sicut  equus , fi  diù  torpeatin  ftabulo,ipfa 
dcatnbulandi  defuctudine  inutili*  dficitur  ; fic  fides , qu* 


ad  bene  operandum  data  eft,  fiotiofadlu  raanet,frequcn- 

tcr  interirc  folci,  dùm  homo  vitiis,  affuetus  facile  in 

h*refim  labitur,  unde  Dominus  : Qu\  babet , dabitur  ei, 
Cr  abundabit-,  ab  io  autem  % fui  non  babet  , dr  quod 
•pidetur  babere*  anfcrctur,  in  fimf.ajy. 

$.  CHRYSOST.  Sicut  lemper  dij^cre  iignum  cft  nuu- 
quam  polle  pcrficere;  ita  teftimonium  lcmpcr  quzrerc^, 
lignum  eft,  aliquem  nunquam  velie  credere  . fup.  ca- 18. 
Mattò. 

4.  LACTANT,  >Sicut  matrimonìum  dici  nequit,  quan- 
di) mulier  viro*  multo*  habot  ; fic  & religio  multomn_, 
Deortim,  aut  doflrinarumj , impudica  eft  , & incerta—, 
quia  fide  caret.  lib.+  dc  vcrafap. 

5.  AUGUSTJN.  Sicut  fi  manu*  alìcujus  eflèt  aridi— , 
ve  rum  quidem  efTec  membrum  , fed  line  languì  ne  , ideò - 
que  moruiuflbj  fic  fides i curai  ht  vera , tatocn  line  operi* 
bus  mortua  eft.  contr.Donat.  u 

.6.  BEYERLINCH.  Sicut  navi* fibi  reliAa,vclis  con- 
traftis,  ventorum  non  recipit  impulfum  , fed  in  mediis 
fluftibus  pender  exitio  proxima;  fic  & fides  operura  veli*, 
rcroigioque  deftituta  , portum  * terna:  falutis  nunquam— 
continget.  infefl S .Turif.tbem.%. 

7.  STAPLET*  Sicuc  terra  incolta  nihil . , nifi,  fp;*?as  * 

,&  n-ib'Érlos  profert , aerdetentue  camunpitUf,  n°b 

habitat*  corruunt,  vi*  non  triia.', (ylvelcuot , in ft rumen- 
ta mufica,  fi  non  puiikntur  , deftruuntur  > fcrrum  fint, 
exercitio  rubiginem  con  traini',  aqua  fta*»n  a ns  non.  #|  nifi 
bufones,  A lerpentes,alit,equus  gencrolut  in  ftabHlorpaj* 
cefcit,  homincs  nihil  agendo  mald  agere  difeunt  ; ita  fi- 
de*, fi  non  operetur,  inutili»  fiet,  A tandem  omninòde- 
ftruetur.  in  Dom-Sept-them .2.  ( 

8.  E'iufdem  ‘ Sicut  hoixutani  omnem  operam  fuam  in 

excolenda  arborum  radice . popunt  , flubd  bcneficium 
ilJju^ia  omnes  arboris  ramos  red^ódft  , uà  fcduli ^ulto- 
re* virtù  turò  ftudium  omne  in  fido  tejccqlcnda  , fo  venda— , 
A augenda  ponunt , co  quòd  ab  bac  , tanquam  Radice— , 
ipfarum  confervatio  pwcfctt.  i»  pof  Èpifb C : i # 

9.  CHRYSOST.  Sicut  in  mari  , nifi  anchora  figatur, 

navi»  ventorum  ludibrio  expofit a hipc,  in^le . wftatur  ; ita, 
nifi  intell^us  nofter  per  fidem  firroetur , ab  ópinionum 
variar um  flu&ibu*  ièroper  drfumfcretur  inftabilis  . boà. 
11  Jnepifl  ad  Hebr.  . , , 

10.  £j«/2fai»''.$CRt  inter.  duo*  |apjdes  moJares  teruuc 

triticum,  A fit  .fimiiago  munda  ; fiq  hjle(e*  interargurten- 
ta  fidei , A dogwaia  jconteruntur  , A carnali* 

bus  defidcrii*  exuti  fpuituaics  eficmo^ur.  ndmit.fcìiù* 
Mattò.  24.  - ^ .*  ih  . _ lv  . . 

11.  E'ptfdem . Sicut  ii,  qui  in  turri  confiltunt , duo  bo- 
na conlequuntur  , icilicet  ut  A ipfi  irrwpttonem  non  fa- 
cile patiantur  , A hofte*  fuos  audaciùs  expugnent  J Ica—,, 
qui  in -fidei  aurei  funi  politi , non  a^ios  timent  , led  tT- 
mentur  potiùs.  bom. 40. 

13.  HLLAR.  Sicut  quxdam  medkamenta  omnibus 
morbi*  profuntj  ita  fide*  catholica  comra  omoes  morbo* 
animi  medel  am  a fieri.  hb.*.deTrÌn. 

13.  AMBROS.  Sicut  granum  finapii,  etfi  parvum  , A; 

inlìpidum,  ubi. taxi, <$pit  , virtntqm  fuam.  exerit; 

ita  fide*,  etfi  modica,  mox  tamen,  ubiexerceri  esperii , 
v ir  cute  m fuam  oftendit,  A hpmipcm  totum  intcrnoclii* 
ritatis  divin*  calore  rcplet.  . fl , ,n  ‘ 

14.  GRANAT.  Sicut  4quvfcfoqtate  cx^lcantes  , nifi 

duritia  frfnorum  cohibeantur,  equitcraln  pcriculumqoq- 
jieiunt;  ita  cÉfrznatx  liUftiflq*,  nifi  ficjffS.qne^u , divin*  ju- 
ftiti*  eos  coerceat,  animam  roani  fedi  exitii  pcrìculo  exr 
ptMmMv  mfkbfuU&Jga;  ìùmfr  ...  /, 

Ij.  BONAV.  Sicut , qui  amifit  qqtlum  dexwsnrp,  jnu- 
tilis  eft  ad  bellum  , quia  icijtutq  operìt  fipiftfum  , oc.  fic 
nnllum  habet  ocvJum,  quo  pplfi*  (etite  , . cavere  ad* 
vertarium  / fic , qui.  non  habet  (tdejp  .inutilis  eft  adpu- 
gnam  (piritualem;  unde  Nya*  ( qui  idem  ugnificat  , ac 
icrpcns  ) dixit  : Jn  hoc  faci  am  vobifeum  fgiut , ut  era  am 

omnium 
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omnium  ocuUx  fi( f trai . , in  diact. , falur.  titul.  virtut. 

CaP*  *•  V 

i fi.  BROMI  ARD.  Sicut  can es  pr*dam  Vidcn,t^s 
celerrime  eira  ipfequuntur,  A necfpinis,  nee  Japidibus 
impedirL  le  fumai  ab  iniccutione  ; ita  illi,  qui  perfidem 
Cfleftia;bona  cognoveruot.,  tato  animi  copatu  , con  lem-5 
piis  omnibus  dimenila  tjljus^  iifiiem  conlequendis  infinta. 

y.  va.  cap.4.  -,  , v . • } 

17..  CHRYSp$T.  Sicut  lapis  .ab  initio  quidem  difii- 
culcer  politur.,  aut  fculpitur,  ubi  camen  ex  co  ftatucJ 
exculpta  eft  ,.iUbiJis  muleta  ita  g^ntes  A principio  qui-J 
dem  cura  ditficiiLtate  creduot  t ubi  tamen  fiimel  vére  in 
fide  informata:  fune,  coniftantilfira*  xnanent.  fup.càp -$.J 

n,,..  ' ! 

28.  AMBRkQS*  S>j?ut  ferpeqs,  cùm  urgetur  periodo, . 
caput  ablc9fldit  , ,ffiS4e  5x1  coljigcus  » objefta  ite- 

làqua  corporis  parte,  illud  folum  tuetur,  co  quòd  dica-' 
tur  estera  membra  , l'alvo  capitis  vigore , reparare  ;fic  ve- 
tus  Chriftianus  ante  omnia  fi  dem  cuftpdìc , Hac  cnim — . ^ 
fàlva,  facile  rcliquas  virtutes  cuRodjft  , aut  reparafiit . ' 

19.  BeVeRLINCH-  ^SÌfut  *d  citTiaram  ,'vel 

organa  canit,  varie  v.pce^.aji.  inanimenti  fonum  fleAìr, 
re  hac  duo  fibi  mutuò  coiiióna  modulinone  ’réfpondeant-, 
ita  fides  viva  hxc  duo  potifliaràm  eftìcic  , ut  du*  pri- 
maria: potenti*  , intelJcAuj  voluncas 1 , libi"  mutuò 

bene  relpondeant  , ut  per  ea  , quz  per  ndem  concipit 
intelleAus , voluntu  moveatur , A afhciatur . lo  [e fi.  S. 
ThomJbemei,.  , , ( . 

ao.  JUD.  Sicut  Samplbn  , quaradiù  capillos  retìnuit, 
omnibus  robore  prarvaJcbat  , tonlus  vero  i’uccubuit  i»ta, 
quamdiù  quis  /idem  vivam  retinet  , facilé  hoftes  uipe- 
rabit,  iccùs,  fi.  cam.arnilcrit , cap.16.  ' ‘ 

ai.  ORIGEN,  Sicut  nihil  eft  délcAabìle  hòtnmibtis 
line  luce,  fic  fimiliter  nihil  eli ' deieAabile , ncque  accc- 
ptum  Deo  abfque  fidei  lumine  . in  liif.Job- 

za.  £j ufdem.  ^jcut  Spi  , nifi  vibra verit  luper  faciem 
terrz,  nullus  ex  firu&ibus  ejus  crefcit,  neque  adolefcit, 
«eque  maturefeit  ; ‘fic  fimilitér  j nifi  per  Edera  verità* 
refullcrit  in  animabus  fiominum,  nunquam  erunt  acce— 
ptabiles  coram  Deo.  ibid.  “ 

xj.  DAMASCENI.  Fide  omnia  & fiumana , Afpi- 
ritualia  conftant . Ncque  Agricola  fine  fide  incidit  ter- 
ne furcalum  , neque  mercqtor  parvo  ligtio  Tuam  ipfiu* 
ammara  infimo  pelago  cortfmitrit  ‘non  nupti*  fiunt, 
non  aliud  quicquara  in  terra  fine  fide  : fides  eli  inlcru- 
tabilis  conlenfus.  lib.+.cap.ix.ortkod  fid. 

*4-  MARCI  HEREMIT.  Talpa,. terra  fupcrinje&a, 
oculis  ftellas  ridere  non  poteft  : A,  qui  de  rebus  tempora- 
nei s Dei  fidera  nop  habec  , neque  de  zternispoteft  ha- 

bere.  deleifpirit.  . J , 1 

xp.  CYfRIAN.  Minere  debet  apud  nos,  fratres,  fi- 
de! robur  immobile,  A ftabilis , atque  incòricufla  virtus 
contra  omnes  incurliis,  atque  irnpetus  oblàtrantium  fin- 
ftuum,  vclut  petrai  objgcentis  fortitudine  , A mole  dc- 
bet^  obfiftérc /7/A. i.J‘  ' 

26.  DRQGONIS;  HOSTIENSIS  EPISCOPI . Hila- 
tìs  ptìpilla  lucìiié  'lpécufatifr  . Fides  eli  pupilli  oculi  tui. 
Quomodò  pupilla  oculi  , Utpote  lubtiliflìrha  , ftifi  inopi- 
gré,  ac  folicitó  cuftodiatur,  à palpebris  levlffimi,  acte- 
nuiffimi  pulveris  taftu  cqnfundttur  ; fic  ades  fidei,  nifi 
pervigile®  femper  hàbeaf’  tùllodialn  , hihil  éa  citiùscon. 


turbatur.  lib.i.dc  facó'omìn.paffioft. 

x 7 • .TWVJERf . Amuléti  dépellunt 
mentum  § A af&fcinatkiiiem  ; integra  verò  fide*  elid 
omném  /uper/litionéth,  À temèmatem.  2p  apop b.n  o. 


s.ruiitnLi  .v*  « 
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Ex  Joan.  à S.  Geminiano  in  Simiì. 

lib.  2.cap.  12, 

Fides  Chrijìiana  ajjimildtur  lapidi  carbinoli o‘. 

Trimò  ratione  fulgoris  , dicitur  cnim»c*rbuncuJus  't 
quia  videtur  , quafi  carbo  igaitus  , non  ardore  y fed 
iplpndore  1 cujus  fulgor  eft  tantus,  quòd  neemofteviiv 
citur,  lucet  cnim  in  tenebris,  adeò  ut  fiaraxnas  ad  o- 
cu(o$  vibret  ; fic  fulgor  fidei  Chriftian*  untus  eft,  ut 
nofte,  ideft  tencbroUtate  hzreticorum  , vel  obfcuritate 
perfccùtiqnum,  vd  Caligine  peccatorura  vinci  , valex- 
tingni  non  poffit  : nam  in  omnibusi  Jnqufmodi  tcnehrit 
fic;  fides  catholica  fulgct,  ut  flxmmju  mterdùmcxc^can- 
tes,  interdùra  vero  iliuminantcs  ad  oculor  intcrioiru  n— 
rnéntium  vibret.  Nam  lumine  fide!  aliqui  cxcccan- 
tur,  flil.  non  reftd  credentes,  vel  qood  credunt , non 
tamen  facientes  . Qiùdam  verò  Ulurainaniur  , ut,  Veri 
A vivi  fidelea,  qui  habent  fidem  per  dildlionera  ope- 
rantem.  Eccl.  31.  Gcmotklu  caobunculi  in  ornamento 
auri  , Cc.  Nam  per  ornamentum  aureum  iuteliigitur 
charitas  pe/  gemma tn  vcrò^  carhunculi  fides  . Unde_^ 
eaibunctilus  ponitiir  in  arco  , eira  Ades  catholica  cha- 
ritativé  operatur , A hzc  ollj  qu»  vere  Uluminac,  A 
ad  faJutem  operatur^  >r  ì ■.  v.iu  , ; > >1: 

Secando  ratione  variatioaia,  quia  carbuaeuli  prò priura 
eft,  quòd  projeAus  in  ignem,  veiuc  intcr  mortuo»  . car- 
bones,  excinguitur  , ied  acqua  perfuiù*  «M-defcitj  fic 
fides  quafi  in  ignéirv  projicitur  , quando  fidelis  quifqu© 
ip  peccatum  mortalo  prolabitar  : quia  pecca  tum  per  pe- 
tratum  appetitala  petetndi  non  exttn^uit  j jèd  ampliòs 
accendit,  ftcut  lignuror  appofitutn  igni , quid,  dàm  ope- 
ra fidei  ceflire  faci*,  ipjàm  fidcpi  tnortihcat,  .A  mctin- 
gifit , quii  fides-  fine 1 operi  bus  monna  tfi  u « jac.i.a,. Sed 
tunc  carbunculu»  aqua  peafundjtur,  Se  rovivilcit/  quan- 
do fideJis  mem  ad  'p^hitentiara  revertitur.  Ai  Uchryfna- 
rum  aqua  perfimdicur.  lune  enitx)  » rrdqmtc  divina  . 
gratia  , A reptrata  charitateainilfa  , reftituirur  eiiairvi- 
hdei  vi»  , ideft  vigor  operandi  ,’  quia.  j£drr  per  dile&to* 
nem  operatur,  *.  ■ ' nnrmu 

Tentò  ratione  vaioris  , vel  comparar  ioni;  r qui*  eft 
quardam  fpecics  carbunculi  , in  qua  ipter  iucidos  ignea 
apparent  quatìam  gutt*  aure*  : Se  hxc  gemma  refpc- 
Au  aliorutn  eft  protii  incomparabilis:  ^ Quafi  aoeemi_. 
gatta  carbunculi  aurea  io  lucido-  igne;  eft  patientùfide- 
Ks  homirii*  in  tribù  lat  ione  fila,  A perfecut  ione  ,•  qua  in 
patirur  przcipué  -prò  ipia  fide  , vA.Ajrc  vocatur  prop- 
rio fidei  , qu*  eft  quali  iucomparabi/is  predi  , fècun- 
dum  iHud  t.Pecr.i.  Vt  probatio  fidei  vettr*  multò  prc* 
liofior  filanto.  ..  , 

Quarto  ratione  vigorìa , quia  c»WncòKis<lcu!pcuri*j 
A Umulacris  refiftit,  live  idolorum.  quia, ;fides  Sdolo !a- 
triam  horret,  five  ava rorura.,,, qui*  avaruu  eft  idolo- 
rum  fervitus.  Ju 


x.  £\uf detti . 


M*  dir 


Item'  fides  fiuAorura  alfirmlatur  lapidi  , 
citur  araiathon  , A.  quo  , ut  .^ific  a lfid,\  \ fi  ,v«t«  ta- 
Aa  foerit,  contra.  igneo»  refiftk  ; v^.fi  ^x^  ignem,pq- 
fueris  , non  ardebit  , fed  y,dj»leodcnp  acccpto  , njtùÙor 
erit  : fic  fides  omnibus  ma Icbo^migpr^mrefiftft  . I\[ara 
fides  fanAorum  eft,  qu*  igni , ideft,,  pcrfqcutipais  fer- 
vori, five  pcrftquen tium  furori  a priocipio  ecdcG*  ms 
lUtit,  A finalùer.  ipfum.iuperani  vicie  t lecundum  iJJud 
Hcb.u.fan&i  perfidem  vicerunt £ggna , A ita  cxtmxev 
runt  impetum  ignis.  Ef ( fiate  eft  et(#m  , qu*  IpJcndo- 
rem  miraculomm-accepit  ,.A  qQ*,p«r -proceflum  tempo- 
| ris  nkidior,  .A  puaior  apparWrAfi^fi^^P^cft,  qu* 
omnia  magorum  prrftigia  , A 

k ’ dam- 
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damnavit,  quibus  totus  mundus  crat  forè  plcnus  . lib.i. 
cap.i*. 

$.  EjufiJtm  . 

Fides  Ecclefiz  aflìmilatur  cuti  , five  pelli  propter 
quinque . Trino  ratione  inclulioni* . Nam  cutis  ed  fu- 
pcrficies  corpons  , quz  carnem , Se  oda  continet , & in- 
cludit.  Sic  in  fide  catbolica  fornorcs  lune , quidelìgnan- 
cur  per  oda  , & imbecilliorcs,  qui  fignancur  per  carnes  ; 
Unde  etiam  cutis  vocatur  corium  , co  quòd  corio  caro 
tegatux , Job.  Velie  % & carni  bus  yefliiti  me , ofifibus  , 
&c. 

Secundò  ratione  defenlìonis.  Nam  cntis  omnia  inte- 
riora munit  , Se  defondi  t » Unde  cutis  prò  defenfione_> 
totìus  corporis  omnibus  periculis , Se  palfionibu*  le  expo- 
nit . Unde  fecundum  ConiUn.  habet  tenuitatem , ne  ni. 
mis  corpus  impediat  , habet  foliditatem  , ut  meliùs 
ouod  ed  intra , contineat,  Se  faciliùs  exteriori  I^fioni  re- 
fi ila  t . Unde  etiam  vocatur  pelli*,  co  quòd  à corporee*- 
teriores  pcJIat  injurias  , ventos  , Se  pluvia»,  frigiditatis,  Se 
caloris  perforai  injurias.  Rette  ergo  fide*  edeutis,  quia 
omnia  membra  ecclefiz  fide  proteguntur  Se  ab  injuriis 
perlecutorum,  Se  è ventis  tentationum  , Se  ì pluvi is  , 
ided  falfìs  dottrini*  hxreticorum  . Unde  Apodolus  , In 
omnibus  ajjumcntcs  feutum  fidei. 

Tertiò  ratione  contrattionis . Nam  cutis  foco ndum  va- 
riarti membrorum  difpofttioncm  » ac  neceflitatem  nunc 
ie  contrahit,  nunefe  extendit.  Sic  fìdelcs  tempore  per- 
fecutionis  fecundum  variam  hdelium  utilitatem  , feu  ne- 
ccduatein,  quandoque  contrahebant  fìdem  fuam  perfccu- 
tionem  declinando , live  fugiendo  : quandoque  vero  ex- 
tendebant,  perfocutoribus  le  offerendo  '.  Se  hoc  faciebant 
▼iri  cfledes.  Se  perfori,  ficut  Apodoli  , Se  confimiles. 
Piai.  Extendens  Cctlum  , ficut  pellem,  &c. 

Quarto  ratione  purgationis.  Ed  enim  cutis  tota  piena 
’jjoris  , Se  maximé  in  parte  capiti*,  propter  exprellìonem 
fumofar  luperduitatis  per  calorem . Dùm  enim  pori  ape* 
«■iuntur,  fuperduitatcs  intercutanez  per  vapore*,  & fu- 
dorcs  purgantur  . Sic  fides  catholica  habet  ad  modrniu. 
cutù  multo*  poros , ided  multas  vias,  & modosadpur- 
jjandum  ammara  ì peccatis,  Icilicet  per  pcnitentiam,  per 
«leemolynam , per  baptilmum  , & hujulmodi.  Fide  puri- 
ficali s corda  eorum ■ 

Quinto  ratione  padroni*,  quia  cutis  , fi  ve  pellis  mul- 
tipliciicr  patitur  incilionem , excori  a tionem  , verberati©. 
nem  , Se  multa  alia,  quali  innumerabilia  , quz  omnia-, 
etiam  fantti  marryres  prò  fide  palli  l'unt  , ficut  patee 
Hcbu.  ahi  vero  ludibri  a , & -nerberà  ex  per  ti , tire.  I. 
C c.i 8. 

s.  v. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

x.  /^Enturio  dixit  s Domine , non  fiumdìgnus,  Se 
V ,«  a udir  ita  Domino:  7ipn  inyen i t am  am  fìdem 
in  JfiraeL  Luc.7. 

а.  Multum  poted  valere  cuilibet  fides  propria,  fi  tan- 
tum paralytico  valuit  fides  aliena . Videns  Jefus  fìdem 
iJlorum  , dixit  : confìde  fili  , remittuntur  tibi  peccata 
tua , Se  datim  integralitcr  fanavit.  Matq.  Lue.  y. 

7.  Mulier  fluxum  languii»*  patiens  intra  ie  ait  . Si 
tetigero  tantum  yeflimenta  ejus  , fiaba  ero  \ fequitur, 
confide  fili  a , fides  tua  fialvam  te  fectt.  Match,  9. 

4.  Duo  cyci  fide  ianantur.  ibidem . 

5.  Non  focic  Dominus  Jelus  virtutes  multas  in  patria 
fua  propter  incrcdtilitacem  illorum.  Matth.tq. 

б.  Quandò  Petrus  ambulans  fup.  aquas  cypit  mergi  , 
arguii  cum  Dominus  de  defettu  fìdei  dicens.  Modica  fi- 
dei  t quare  dubitali*  ì Matth.ij. 

7.  Commenda  tur  a Domino  mulier  Chananxa,  cui  di- 
Xtit.  O mulier , magna  efi  fides  tua , fiat  tibi , ficut  V/X. 
Matth.1j.Mar7. 


8.  Magnz  fidei  verbum  dixit  Petrus  Domino  interro, 
ganti  % quid  homines  dicercnc  de  co  > tu  es f inquit,  fi- 
lius  Dei  ybi.  Matth.16. 

9.  Mira  fides  fuit  Magdalenz,  idcircò  jude  à Domino 
audire  meruit  : fides  tua  te  fialyam  fecit.  Lue *7* 

10.  Credens  jam  pater  pueri  lunatici,  humilitcr fibi, 
fìdem  augeri  petebat,  & cum  lachrymis  ajebae.  Credo  , 
Domine,  ad j uva  increduli  atem  me  am  Mar.  9. 

11.  Thom*  Dominus  dixit.  Infer  dìgìcum  tuum  bue , 
<&  noli  effe  incredulus , fied fidelis . Quia  yidifiit<2r  credìdifli. 
Beati , qui  non  yiderunt , & credidcrunt . joan.io. 

ia.  Die  Pentecodes  pod  prima m Petri  przdicationem, 
pod  fpiritus  ianfti  rcceptionem  circiter  tria  miilia  ho- 
mi num  crediderunc. 

lj.  Cùm  fanatuseflèt  claudus,  allocutused  miranrem, 
& ftupentem  turbam  • multi  autem,  quiaudierunt  verbum, 
crediderunc,  Se  fa&us  ed  numerus  virorum  quinque  mil- 
lia. 

14.  Elegerunt  Apodoli  Stephanum  , virum  plenura_ 
fide  , Se  fpiritu  fanfto.  ^Att.6. 

15.  Eunuchi»  ait  Philippo  : Ecce  aqua  , quii  probi • 
bet  me  bapti^ari  ì dixit  autem  Philippus.  Si  credistx 
toto  corde  t licei , &rcfpondens  Eunuchus , ait,  credo,  Dei 
filium  effe  fiefiumCbriHum.  Et  tunc  Philippus  baptizavit 
curo,  udtl.i. 

16.  Saiilus , Se  Cornelhu  modo  vario,  fed  utroquez- 
di  fica  torio , ad  hdem  Chridi  fuerunt  adduéli.  KEt.  9. 
& 10. 

17.  Quidam  Cyprii,  Se  Cirenei,  cùm  introiflent  Ad- 
tiochìam,  loquebantur  ad  Cireneo* , annunciantes  Domi- 
num  Jelum  , muitulque  numerus  ccnverfus  ed  ad  domi- 
num.  ASl.it, 

18.  Proconful  Paulus  videns,  quomodò  ad  verbum—. 
Pauli  Apodoli  Elymas  Magus , qui  rcfiftcbat  ei  , exc^ca- 
tus  fuit,  credidic  , admirans  fuper  Doilrina  Domini  . 

: 

19.  Paulo,  Se  Barnaba  , dicentìbus  Jud^is,  yobisopor - 
tebat  primum  loqui  ficrmonem  Dei , fied , quoniam  repel - 
litis  illuni  , ecce  conytrtimur  ad  gentes , audienres  gen- 
te* gavilz  fune  , Se  glori  fi  cabant  nomea  Domini,  & cre- 
diderunt  , quotquot  eranc  preordinati  ad  vitam  a ter- 
nani. ibidem. 

io.  Failum  cd  Iconii , ut  Paulus , Se  Barnaba*  fìmui 
introirent  in  fynagogam  Judzorum  , & loquercntur  , 
ita  ut  crederei  Judzarum  , Se  Grzcorum  copiou  multi- 
tudo.  A 

F idei  defenfiores  Trofiperos  exitus  fortiri. 

I.  Moyfies  Heb’rzorum  doftor  , Se  famulu*  Domini  , 
maluic  aulam  Pharaonis  relinquere,  & omnibus  le  facuù 
tatibu*  exuere  , quim  fidei , Se  Religioni*  zelum  vel  ali* 
quatenùs  remittere  ; ex  quo  faflura  , ut  à Domino  iu- 
Icitatus  ad  tantum  dignitati*  fadigium  cve^lus  He  , 
quantum  nemo  ante  ipfum  legitur  aflecutus  : idque  non 
idcircò  tantum,  quòd  populi  illius  confticutus  fuerit  du- 
ftor,  Se  propugnator,  lèd  vel  maximd,  quòd  adeò  exti- 
terit  familiari*  Deo,  ut  cum  co  facie  ad  taciera  loqucrc- 
tur , ficut  folet  homo  cum  amico  , aut  proximo  iuo  . 
Euod.per  tot  uni 

a.  Joas  Rcx  Ifrael  quamdiù  verz  fidei  cultor  perman- 
fìt,  toto  videlicct  Vitz  tempore  Jojadz  Sacerdoti*  , Deo 
charus  feliciter  imperavic  , at  pod  mortem  Jojadz  de- 
lini  tu*  obfequii*  Principum  luorum  eorum  confili»  ac- 
quievit,  & dcrcliqucrunt  templum  Domini  Dei  patrum 
fuorum  , fervieruntque  lucis,  & fculptilibus,  Se  fatta-, 
ed  ira  contrajudam,  Se  Jerufalcm  propter  hoc  pecca- 
tnm  . Quare,  evoluto vix anni fpatio ,cxercitu*Syrìz ve- 
nir, Se  univerfos  Principe*  interfecit , ac  opimam  prz- 
dam  Regi  fuo  in  Damalcum  tranfnoifit.  Joam  quoque  letto 
decumfceutcm  fervi  fui  occidcrunt.  Se  resnavit  Amafias 

filiu* 


Tema  CJLX.V. 


Fede.  Tema  CLXV. 


filius  prò  eo.  lib.t-  paralip.  cap.t^. 

■ 5.  Batteel  Propheta  non  ob  aliati)  «ulani  aptid  poten- 
tifti.no*  Reges  esaltato*  , Deo  ita  dirigente  , Jegitur  , 
quàm,  quod  orchodoxae  /idei  przerpta  , & ceremonias , 
legemque  patrum  fuorum  de  iplc  incun&anter  lérvarct , 
Se  vitam  edam,  ac  fanguinem  prò  eorundem  drfenfionc 
profóndere  eoo  detreAaret  . Unde  de  divini  nomimi 
holie?  profuga  vi  t , de  lummi  honorum  , bonorumque  tem- 
pora bum  fel  idra  te  a u&us  fuit.  Dan.rdp.tf. 

4.  De  'jud*  Machab^o  fonili:  aio  , ac  religioftflimo 
Principe  memorane  Machabforum  hiitoriz  làcrz,  quòd 
pcrlecutus  tic  inimico*  Juos  , eolque  non  una  memora- 
bili cxAc  deleveric,  ita  ut  ceciderit  timor  Judz,  ac  fra- 
trum  ejui  , & fbrmido  luper  omnes  gente*  in  circuiiu 
corum:  Se  ad  Regem  Antiochum  perveniret  nomen  eju* , 
Se  de  przliis  Judz  narrarenc  omnes  gente* . Cirjus  rei 
caulam  Scriptura  esplicai  religioni*  avitz  zelum  , de 
Jegom  itiarum  juftifiìiniim  de fen l’ione m . Quod  ex  verbi* 
jpfms  ad  popnlum  Jubitis  coll igitor , nam , cùmaJeum 
ai’cendiilet  Seron  Princcpc  esercita*  Syriz,  & cumiHo  ca- 
itra  iinptoruin,  forte*,  ut  lcriptura  loquitur , auxiliarii, 
ut  facerenc  vindi&am  in  filios  lfrael,  de  paucu  adver- 
lus  illos  Juda*  egrederetur,  ait  ad  fuo*.  bacile  tjl  mul- 
to* concludi  in  manu  paucorum  : <&  non  esl  differentia 
in  confptftu  Bei  Cali  liberare  in  multi s , Cr  in  pan- 
di 1 Ipfi  veniunt  ad  nos  in  multitudine  contumaci , dee. 
Tip*  yerò  pugnabimus  prò  animabus  no  ibis , &•  legi- 
óni no/iris , & ipfe  Dominus  conterei  eos  ante  f 'adente 
no/iram.  J.i .Macab  c.j.tfc  Jtq. 

s.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  f~~*Onfìantinust  qui  primui  publicè  ex  Imperato- 
vi ribus  Ecciefiam  defendic , eo  ferè  modo  Ma- 
xentium  vicit  , quo  Moyfcs  Pharaonem  . Augufiinus 
ait  : ConlUntinum  Imperatorem  non  fupplicanrem  d$- 
monibus , fed  iptum  verum  Dsutn  colente  ai  , tanti*  ter- 
reni* implevit  muncrrbu* , quanta  optare  nulius  auderet; 
univerfum  orbcm  Rominum  unu«  Auguftus  tenuit  , Se 
defendic,  in  admimftrandis,  Se  gerendis  belli*  viftorio- 
fiffimui  fuit,  in  tyranni*  opprimendis  per  omnia  profpe. 
tatù*  eft;  grandzvuj  zgritudine,  de  ieoeAute,  defunAu* 
<ft,  filios  imperante*  reliquit.  Eujeb.Csfar.  I.  9.Eccl.hiH. 
cap.  9. 

i.  Theodoftus  Senior , eo , quòd  veré  piu*  Catboiico* 
eflet,  adeò  ei  omnia  profperé  fucccfferunt  ut  in  przliis 
hoftium  tela  in  aurore*,  Dco  agente,  retorquerentur  : 
Se  iple  in  bona  pace  Deo  anirnam  redditi  ic.  Ex  *Aug- 1- 
5 afe  Civil  e-»  6. 

3.  De  Honorio'  e tiam  piane  Catholico  , Se  Romano 
Pontifìci  addiAiflìmo,  ut  patet  ex  eju*  epiftohs  ad  Koni- 
fac  min  Papam  , fenbit  Auguftmu*  , ita  Deum  prò  ilio 
pugnafié,  ut  uno  przlio  multò  ampliò*  , quàm  cenntm 
mille  Cìothorum  profternerentur , de  Rex  ipiè  Radagai- 
lu*  cnm  hfii*  caperetur , de  occideretur  ; ex  Romani* 
ne  uno  quuiem  vulnerato  , nedùm  exlindo,  idemibid. 
c*p.*l. 

4.  Socrates  fcribic  de  Tbeodofio  juniore  I he  odo  fi  i 
Magni  nepote,  ejulque  germana  (orore  Pulcheria  admi- 
rabiii  pudicitia  virgine;  quòd  Orienti*  Imperìum  multo* 
anno*  tenuerunt  tanta  felicitate  , ut  cum  illorum  pietà- 
te  liberalità*  tettare  videretur  . Frequenter  enim  à co- 
piolo  hollium  excTcitu  undique  circumfeflì»  , de  tanca., 
cootentione  oppreihs  , ut  ad  refiftendum  ncque  confitto, 
locus  effe  e , neque  totius  Imperi!  virec  lati*  effe  videre»- 
tur,  Deus  ( cu  jus  omnia  fune  imperia,  de  quo  defenden- 
te nitebantur  ) iupra  fidem  adfuit.  Se  cxercitu  cjus  pu-  » 
gnante  cum  barbari*  } de  ipfo  interim  in  urbe  precibus 
apud  Deum  vacante  , circi  ter  centum  miilia  Saraceno- 
rum  «b  Angeli*  aAa  in  Eopbratem  miferrimé  periemnr, 
de  ad  miraculum  infell*  hoftium  «cita  oonfufz  pcrturv  I 
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ba tacque  ftierunt  proflìgatz.  Socr.l-j.F.ecl 

5.  'Juflinianus  Senior,  doncc  Catholicus  fuit,  felici-' 
ter  imperavit , ita  ut  Italiam  , Africani  , aliafque  mul- 
ta* provincia*  Romano  imperio  reflituerit  , ut  parer  ex 
Evagrio  ; at , ubi  hzreticui  faftuseft , Se  edi&um  propo- 
nete roluit  de  fua  hzrefi  reciplenda  , mox  repentini», 
morte  fublatuseft , de  Ecciefiam  magno  metu  liberavi!  . 
Eyagrius  L+.C.16.&  feq. 

6.  Heraclius  quoque  , Ut  exjoan.  Zonara  , aliiTqu* 
hiftoricis  cognofci  poteft,  dùm  catholicus  effet,  przcla- 
riffimam  vittoriani  de  Perii*  reportavit,  Se  Cruccm  Do- 
mini recepit,  quando  re*  Romina  delpcratz  omninò  el- 
le videbantur  , at , cùm  in  hzrefim  incidit  monothelita- 
ruro,  omnia  illi  infeliciter  fuccefferunt,  de  iple  novo,  ac- 
que inaudito  morbi  genere  cxtinrtus  clt  , ‘joan.'Lonarat 
tom.  j.  ninnai  By^antin. 

7.  Tempore  Urb.  II.  ad  annuiti  Domìni  M.  XCVIII. 
Chriifiani  in  bello  lacroà  P.pa  indicto  prò  recuperatio- 
ne  Hierofolymz  , cùm  effenc  Antiochi*  in  fumma  de- 
Ipcratione,  eo  quòd  propè  adeffet  infinito*  exercitus  Tur- 
carum  , de  ipfi  pauci  effenc,  de  diuturna  fame  prò pé  ene- 
7li,  ita  ut  edam  viri  fortilfimi  bacilli*  innixi  inccderent, 
neque  equo*  haberenc,  nifi  pauciUìmoa,  ita  ut  precipua* 
Princcps  Godefredus  marchio  S.  linperii  Antuerpiz,  un- 
de prima*  copia*  dóxcrat  , creati*  earumdem  XI 1.  Du- 
cibus  ibidem,  equo  commodato  uteretur , Se  molti  prin- 
cipe* in  afinis  cquitare  cogcrentur  , tandem  Deu*  re* 
velavit,  ubi  effet  lancea  , Se  ca  przlata  in  bello  vigo- 
ria m dedit,  ita  ut  occiderint  centum  miilia  Turca  rum  , 
cecidit  ctiam  ros  divinità*  in  ilio*,  qui  animi*,  Se  cor. 
poribu*  virc*  addidit , denique  apparucrunt  prò  illis  tre* 
viri  fanali  de  Cylo  pugnante*.  F.  Guil.  Tyrius  l.  6.  fub 
finem  de  bello  Sacro. 

8.  Anno  Chrifti  672.  Reccelìiint hu*  Rex  Hifpania- 
rum  , ubi  abobitu  patri*  regnaffet  anno*  duodecim  , Se 
mente*  fex,  montur,  defidermm  fui  reliqnen*,  utpore  re- 
gi* optimi, Ecrlefiz vaJdé proficui:  deeoenùn  hzcTmlen- 
li*  habet  : Hic  fidem  Catholicam  in  tantum  dilexit,  ut 
lemper  perquirerec  viro»  licteratos , qui  frequenter  coram 
iplo  conferrent  de  articuli»  fidei;  deledabatur  enim  in  di- 
vini* fcripturis,  de  altare  Chrifti  auro  , argento,  gem- 
mia,  dcfèrici*  lumino  ftudiodeeorabat:  ter  Synodum  cum 
Epiicopi*  Toleti  peregit,  de  legesperdeceffores  loo*  edi- 
ta* firmavit  , acque  qualdam  addidit  omninò  honeftari 
conveniente*.  Cunftos  mire  dilexit  , Se  ab  omnibus  vai- 
dé  diWtus  fuit.*  erat  enim  adeò  miti*,  Se  hitmiiir,  ut 
inter  l'ubditot  qnafi  timi*  ex  illi*  videretur.  In  pace  re- 
gnum  fibi  fubjeaut»  resic,  de  in  villa,  nomine  Gerticot, 
quz  in  monce  Laurienfi  fita  eft,  propria,  de  fuavi  mor- 
te deccffu,  fub  Imperatore  Conila  mi  no.  Ctf.  Baron.  annui, 
tom • U.  ad  annuiti  67».  15.  cxTudcnfi. 

s.  Vexatio  oecaftonem  prabet  capeffendi  fidem  • 

1.  Quomodò  eontigerit  Burgundioncs  ad  religtonem 
CJiriftianam  converti  anno  Domini  413.  hoc  loco  com* 
memorabo . Eft  gens  quzdam  barbara  locum  trans  Rhe- 
mira  fluviuni  incolens,  quo*  vulgò  Burgundrones  vocant. 
liti  vitam  ò Reptibbca  gerenda  remotam  perpetuò  de- 
gunt  ; funi  autem  fabri  lignarii  omnes,  Se  ex  et  arte 
mercedem,  qua  luftentant  vitam  , acquirunt.  Hunnorum 
gen*  crebro  in  eorura  fine*  invaiionem  faciens  agro*  de- 
populata  eft,  de  complures  illorum  non  rarò  trucida- 
vit . Icaque  illi  non  ad  hominem  ullum  auxilii  petendi 
caufa  confugittnt , fed  Dei  alicujus  poteftatì  i'c  totot  per- 
nii aere  in  «nimoc  inducane.  Ac  cùm  mente  compiefte- 
rentur , Romanorum  Deum  illi*,  qui  eum  mctuunc, 
de  reverentur,  firmum  affcrreprzfidium,  omnes  commu- 
ni conlcnfu  ad  credendum  in  Chriftum  le  contulerunt  • 
acque  ad  Civitatem  quandam  Galliz  profirAi,  pofhilanc 
ab  Epìfcopo  , ut  Chriftianorum  baptifmo  donemrur.  I*} 
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cùm  iUis  feptem  die*  przfcripflffet  ad  jejunandum } eof-  ipfa dies , qua  hzc  fa£U  fune,  pridie  nonas  Mai*:  qu* 

que  «n  fide  erudii flct,  ottavo  die  lavacro  baptifmatis  Un-  perpetua  rei  memoria  iJlufiratur,  dùm  eadem  quolibet 
3jic  Se  cum  pace  dimifit,  illi  vero  animo  fidenti  contra  anno  rectirrente  Se  Roma:,  & alibi  annua  celebriate  re- 
Tyrannos  gradiuntur:  nec  fpci  eos  fcfetlit.  Quippc  U—  colitur.  Tertull-deTr  aferi p.  cap.  36.  D' Hieron.lib.  1.  In 
ptaro  Hunnorum  rege  notte , cùm  i'e  cibo  nimio  ingur-  cJovinian. 

giudee,  medio  diirupto  , Burgundioncs  Hunnos  duce  %.  Cùm  ^fgapitus  Pontifcx  Anthimum  Patriarchatif 
carentes  aderti  , pauci  cum  permultis  ( tria  enim  milita  Conflan  tinopolita  no  depoiuiflet  , Conllantinopolim  prò» 
contra  decera  impetum  faciunt  ) commiffo  prselio  vitto-  fettus  ed  ; eò  in  gre  fluì , primùm  c$pit  habere  alterca- 
Tiara  confequuncur.  Ex  ilio  tempore  gens  ca  Chridia-  tionem  cum  Judiniano  Augufto  : dura  vero  contentio 
nam  rcligioncm  ardenti  fì udio  exeoluit . Socrat.  Lib.  j.bifì.  verfaretur,  ita  Dorainus  adfuit  , ut  ibi  Antbimum  Epj. 
Ectlcf  c.  30.  Baron.  tom.  5.  feopum  Arrianum  inveniret . ctitm  ; dixit  Agapito  fu. 

ftinianos.  aut  conferiti  nobis , aut  exilio  deport  ari  tefa- 
a.  Bogaris  Eulgarorum  Trinceps  ut  Cbrifio  cium,  Tunc  beatiffimus  Agapitus  relpondic  cura  gau. 

nome»  dederit . dio,  dicens  ad  Imperatore™  : Ego  q ui  dem  peccar  or  ad 

Juflinianum  Imp.  Chritiianiffimum  venire  de  fide  rari: 
Bogaris  anno  Domini  845.  Eulgarorum  Princcps,  cùm  rtunc  autem  Dioclctianum  invenìt  qui  tamen  minas  tuas 
sudiflct  , mulicrem  cum  tenero  adhuc  puero  Roman is  non  pertimtfco . Tamen , ut  feias  tu  , Anthimum  sdo- 
imperare,  audacia  elatus  nuncios  ad  Reginattimifit,  per  neum  non  effe  religioni  Cbriftian*  ; non  confftetur  ille 
quos  minabatur  , fc  federa  foluturum , de  Romanorum  duas  naturar  in  Carijìo  ; tunc  ex  przeepto  Augufti  co 
hnes  invafurum . At  Regina  nihil  humile,  vel  effemina-  accerfito.  Se  dilcuffione  fatta,  nunquam  voiuit  confitcri 
tum  cogitarne  Et  me  me  , inquit,  invenìes  par  at  am  ad  in  ^Dottrina  Catholicas  refpoofionis  ad  interrogationera 
rtfiflendum  in  arie,  Dcique  nutu  fu  peri  ore  m : ftautent-.  beati  Papz  duas  naturai  in  uno  Domino  nollro  Jetu 
( quod  abfst  ) vittor  ipfe  fucris  ; hoc  quoque  patio  mea  Chrifto.  Tunc  piifftmus  Auguftus  Juftinianus  gaudio  re- 
f rit  vittoria  : victris  enim  non  virum  , fed  mulicrem  . pi  etiti  humiliavit  le  ledi  Apodolicae , Se  adoravit  bea- 
Quibus  verbis  confufus,  Se  deterritus  quievit,  de  prìfti-  tiflìmum  Agapitum.  Eodem  tempore  ejecit  Anthimum 
uà  federa  renovavit . Miferunt  autem  ultrò,  citròquc  Arrianum  à communione,  de  expulit  in  exilium . Ex  <4- 
legatos , de  Regina  , de  Princep* . Regina  legatos  acce-  naflafio  Baron.  tom.  6.  at».  lì6'  „ . 
piti  quodam  I heocioro  Cuphara  cognomento,  viroido-  Cùm  przfettus  quidam  Valenti!  Imp.  Caria  rea  m 

neo  , de  adminiftrandz  Reip.  utili,  qui  tunc  in  Bulga-  aliquandò  veniflet , accerfitum  ad  fe  Magnurn  Raftlìam  . 
ria  captivus  detinebatur  ; Princcps  verò  à ibrore  Tua—,  honorificc  trattavit  , placidèque  aliocmus,  horcabatur, 
qua:  in  quadam  excurflone  capta  in  Regia  commora-  ut  tempori  cederet  , neque  tot  Ecclefìai  adducete  in  di- 
batur  . Hzc  enim  jampridem  captivi  abdutta,  Se  Chri-  fcrimen  vellet  tenuis  exquifitione  dogmatis  : promi  tre* 
ftianorum  religione  in itiata , litterafque  edotta  , quotem-  bat  de  ab  Imperatore  illi  amicitiam  , de  à fe  iliiui  te- 
pore captivi  erat,  ac  nuper  liberata,  non  defiftebat  fra-  caftone  multa  beneficia:  Ac  divui  ille  vir  adolefcentu- 
tri  Chridianornm  myderia  commendare,  Se  in  ejui  cor  lii  congruere  tales  lermones  , refpondit  : nam  hos,  Se 
fidei  lemina  injicere,  qui  tamen  anté  à Cuphara  divina  his  firmici  inhiare  hujufmodi  rebus  : qui  verò  efient  in** 
myderia  fuerat  edo&ui  . Inita  autem  permutatione  , de  nutriti  divini!  htteris,  cos  nullam  Jyliabam  illarum  in  di- 
reddita  muliere  fratri,  redituto  itera  Rcginz  Cuphara,  fcrimen  venire  pati  polle,  lolereque,  fi  rcs  pofeat,  nu /- 
quamvii  ante  Princep!  indrufìus  eflet  , oc.  divini!  tmbu-  lum  genus  mortis  prò  illis  lubeundz  recufare.  imperato-' 
cus  myderiii  , adhuc  tamen  rctinebat  in  lideli  tatem  prò-  rii  quidem  amicitiam  magni  le  pendere  cum  pietate  : qua 
prio  cultui  addiflui.  Veruno  , cùm  ingens  fame!  Bulga-  remota,  perniciofam  effe  dicere.  Ferebat  hoc  «grè  Prz- 
rorum  regionem  occupaflct,  omnìque  dcdituercntur  au-  fe&us,  ajebatque,  cum  defipere.  Tum  Magmi?  Bafiliui: 
xilio,  Princeps  ipfe  Chrifiianorum  Deum,  ut  fibi  opem  vtinam  fempiterna , inquit,  bac  mea  fit  dcfìpicntia-. . 
ferree,  invocavit , idquc  facere  omnem  fibi  fubjeftam  na*  Denunciato  igitur  exilio,  jubet  rum  cogitare,  quid  a» 

tionem  juffir,  impetratoque  remedio,  de  fame  liberati  ad  gat,  Se  podero  die  iententiam  fuam  ex  plica  re:  hi  Ique • 

vcram  rcligioncm  fe  conferunt  , de  Princeps  nova  lava,  lermonibus  crcbrz  minz  mifcebatur . Ibi  ajunt , Magnurn 
cri  regeneratione  donatur  , de  nomine  Imperatori!  Ro-  refpondiflet  Bafilium  , eundem  le  illi  podridie  quoque-, 
manorum  Michael  appcllatus  ab  Epifcopo,  qui  adeum-.  reverlùrum  , videret  modò,  ne  animum  mutare,  neve 
roiffui  fuerat  , cique  divinum  lavacrum  impertitui  efl.  minas  exequi  nollet  . Pod  hoc  colloquium  occurrit  Im- 
Baron-tom • io  ninnai,  ad  ann.  845.  per  stori  Przfc&us,  exponitque  Regi , quid  dixifiet  Ba- 

filius , de  quaeflèt  ille  virtute,  ac  animi  przdantia . $ed 
Fidei  Confi antia  « Impemior  tacuit.  Se  veniens  in  Urbem  comperit  divini- 

tÙ5  indlidas  domui  fuz  piagai , dee.  Theodor  et.  lib . 4 
1.  Dùm  ^oannes  Euangclida  Ephefi  , acque  adeò  in  hiflor.  cap.  tp. 
ip  tota  Alia  verbum  E>ci  predicare  t anno  Chr idi  Re-  4.  ^inafiafius  Imp.  Epifcopum  quendam  Oeniandum 
oemptoris  nonagefimo  lecundo  , live  invidia  Apollonii,  audiens  dilertum  admodùm  effe,  oc  qui  ora  omnibus  ien- 
qui  in  Chridianos  infenfiffimui  erat  , vel  forté  Euphra-  tenti*  de  paffo  Deo  afiertoribui  obduraret , cum  ad  fe  vo- 
ti! philolbphi  defertorii  apud  Domitianum  agentii  , his  catura  borea tus  ed  , ut  ad  fuam  fà&ionem  defeifeeret  > 
artifìciis  affueti,  aut  opera  Ebionis  hzrefiarchz , ejulHcm  pollici  tus  eum  , quicquid  petiiffec  , illicò  accepturum. 
Ioannis  ho  dii  acerbi  ffim  i , ad  Domitianum  Irap.  reus  ira.  Cui  Episcopus  : Tu,  inquit,  potiàt  ad  ortbodoxos  tran- 
pietatis  à Proconfule  Afiz  Romam  vinftui  miffus  fuit.  fi , ne,  dumopiniones  impicrum  bominurn  Severi,  Euti- 
Impius  Imperator  noluic  ejus  faciem  videre,  fed  ad  por-  cbis , & Diofcoriam  fleti  crii , aterno  igni  addicari  s . Si- 
tarli Lati  nam  duci  juflit , & in  ferventi!  oleidoliura  illura  mulque  a pprchendens  Imperatori!  eh  Jamydem,  bete,  aie, 
yivum  demi  tei  , priùs  tamen  flagri!  czfum  » de  majoris  vtflis  nequaquam  te  pofl  mortem  fequetur  , ò Impera - 
ignominizjcaula  tonfum  : ex  quo,  divina  Domini  noftri  tor:  fed  fola  comitabitur  pietas , ac  vìrtutum  habitus , 
Jctu  Chrifti  protegente  gratia  , velut  athlcta  conftantif-  miffdm  fac  Ecclefiam , quam  Cbriflus  fuo  redemit  fan- 
fimus  , non  combuflus  , led  tamquam  unftuj  , fine  ullo  guitte.  Indotta s ts , & ratiocinandi  ignarus , neque  »/- 
doloris  fenfu,  magna  omnium  admiratione , illzfusexi-  lum  Ecclefta  decretum  perfetti  intclligss  , tantum  impo- 
yit  . H*c  ita  le  habere  confìrmat  in  primis  vetus  tàm  fiurist  & fcuirilibus  calumniss  fatuo s terrcs.  Satis  ti - 
intigni*  ouraculi  monumentum  apud  portam  latioam—,  bi  fit  digrutatis , quòd  Imperator  es:  ^intifìitcs  cede  fi* 
ubi  izvum  illud  condat  illatum  fuiffe fu pplicium  . Imòde  vexare  noli  ; ad  hzc  Imperator  pudore  luflului  obmiK 
; • tuit. 
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tuit  . Pauperrimus  antem  cùm  eflet  ilio  Epifeopus , ne 
obolimi  qutdem  ab  Imperai  voluit  aceipere , adeò  liber- 
erai , Se  lolius  in  Oeum  fidei  , ac  pietatis  rationem 
habetis  , terrena  calcans  omnia . Cedrenus  apud  Zonaram 
tom.*-  cianai,  in  ^fnajìafio  . 

y Julianus  Imperator  Cafarium  ( ut  ejufdem  frater 
(iregorius  Nazianzenus  fcriptis  prodidit  ) iis  Reipub. 
muneribus  przfecit,  quibus  auèloritas  , Se  amplitudo  in- 
eflet  : quem  nunc  verborum  lenocinli* , acingentibus  pro- 
ni idi  s , nuoc  tcrroribus,  Se  minia  , otnnique  machina- 
rum  genere  in  fuum  obfequium , erroremque  trahere 
conatus  eft , fed  ft  remiti*  Chrifli  athleta  fuperior  femper 
è lu èia  exceflic  , crucis  opprobrio  imperii  pofthabens 
majeftatem  . Cùm  enim  non  fimubtumCbriftianihorni- 
nìs  figmentum  , fed  verus  eflet  Chriflianus,  cenò  icie- 
bat , quàm  ampli  gloriz , laudifque  thefauri  fub  crucis 
ignominia  deliiercerent . Gregor.  T^a^ian^-  or  ut.  in  funere 
fratti s,' 

6.  Liberatiti  Abbas,  Bonifacius  Diacor.us,  Bjtflìcus  Sub 
diaconi! $ , Servai  Subdiaconus  Bpgatus  , Septimus  , 
Se  Maxin  hì  monachi  ex  monauerio  Carthagincm  per- 
traèli , primùm  blanditiis  ad  Arrianam  perfidiam  iolici- 
tati  funt  ; illi  vero  uno  ore,  Se  animo  luo  coram  omni- 
bus con  felli  i'unt  fidem,  dicentes.  Unni  Deut , una  fida, 
unum  baptifma : nec  poterit  in  nobis  iterati,  auod  in 
Dottrina  Euangelii  fernet  dati  praceptum  efi , quia , qui 
fernet  Ictus  eli,  non  babet  necefje,  ut  denuò  lavetur , 
fed  mundus  efi  totus.  Satiut  eft  momentanea  perfette 
fupplicia  , quàm  aterna  f ubère  tormenta.  Jubet  Rexna- 
vcm  larmentis  implori , confefforefque  Jigatos  fu  peri  m- 
poni  , igneque  iubjeèto  ex  navi  in  pelagi  medium  prò* 
mota  concremari  . llli  magna  cum  fiducia  cantabant  : 
Gloria  in  Excel  fu  De ».  Ecce  nunc  temput  ac  et p tubile 
tcce  nunc  dia  falutis , quando  prò  fide  Dei  nofìri  fup- 
f liti  a perferimut , ne  acquieta  f idei  indumentum  amit- 
iamus  Ignis  cùm  accenderete,  faepiùs  extindus  efi . 
Ergo  rubore  , Se  furore  percnlfus  Rex,  mandavit  eos 
xeroorum  ve&ibus  nccari.  Vittor,  Uticcn.  lib.  y de  perf 
Vandalorum . 

S.  VII. 

MEDIA. 

ExT.T ob.  Lohner  in  Bib.  man . t . Fides . 

I.  Hat  io  frequens  , & feria  : dicendo  frequen- 

ter  cum  ApoAolis  (Lue.  ty.  v.  j.  ) Domine 
ad  auge  nobis  fidem  : Cùm  enim  omne  datum  optimum 
( Jac.  i.  •»,  17.  ) Se  borni m perfe&um  ( quale  vel  maxi- 
ine  efi  fide*  Jdefuriùmfit,  deicendens  à patre  lumiuura, 
meritò  ab  ilio  peti  debet  hoc  donum  , dùnque  cum  S. 
IPropheta  , ( PC  i».v.  ly  ) illumina  oculos  meot , ne 
■unquam  obdormiam  in  morte,  Hinc  hortatur  idem  Pro- 
pinerà ( PC  3$.v.  6.  ) Accedile  ad  eum,  & illuminami- 
JÙ , & facies  veflra  non  confundentur . 

*•  EleCÌio  unius  , aut  plurium  Tatronorum , quorum 
fide*  magis  in  hac  vita  ifluilris,  Se  perfidia  fuit,  qua- 
le» , juxta  confi iium  P.  Gaipari  Taufch  , In  mat. 
doli.  %.c.  \.  effe  poffunt  S.  Thomas  Apofiolus  ex  in- 
credulo fidei  magifter  effeèlus  : S.  Barnabas , plenus  fi- 
de, & Spiritu  Sanèlo:  S.  Thecla,  de  qua  canitEccle- 
9 ut  ejus  tantf  fidei  proficiamus  exemplo  • S.  Grc- 
corius  Thaumaturgus,  & przcipuè  S.  Petrus  Apofto- 
lus  , ut  , ficut  Chriffus  prò  ipfo.  ita  & iple  prò  nobis 
roget  Parrcm  zternam  , Se  Chriftum , ne  deficiat  fides 
«dtra  ; Et  B.  Joan.  BaptiAa  , utpotè  qui  miffus  eA  à 
Deo  , ut  teftimonhim  perhiberet  de  ChriAo  , dicerct- 
qoe,  Ecce  ^ fgnus  Dei,  qui  tollit  peccata  mundi . 

J.  Vita  bona , & yirtuofa  : praecipué  autem  freqnen- 
*iori  mifeiicordisc  exercitio  infignis  -,  fic  fanèli  ues  Ma- 
£‘  ( bdatt.  2.  y.  p.  ) poft  dona  ChriAo  aliata  , Se  fugam 
Eerodis  illuminati  funt;  Sic  Comcfius  Centurio  ( %At$, 
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io.y:i  ) sudivit.  Orationes  tua,  & eleemofyna  a feerie 
derunt  in  memoriam  in  confpettu  Dei  ; Et  nunc  accerft 
Simontm  quemdam  , qui  cognomi nat ur  "Petrus , hicdicet 
tibi  , quid  te  oporteat  facete-  Pulchrum  cium  hujm  rei 
exemplum  narrat  Baronius  ( ^inno^y.eir  Solpborius  in 
‘ Prato  Spec.  soy.  ) de  Puelia  Alexandrina  , qqte  , quia 
hominem  debitis  gravatum,  ideòque  laqueo  vitam  abru ra- 
però volentem  patrimonio  fuo  oblato  liberavit.  Se  iplaa 
vitf  periculo  liberata , Se  ad  fidem  mirabiliter  perdufta , 
Aatim  poft  baptilmum  mortua  eA. 

4.  Crebrum  exercitium  in  attibus  fidei  tàm  internis , 
quàm  extemi s • Hinc  SS.  Patres  monent  , ut  afliduò 
Symbol um  Apoftolorum  recitetur;  In  i'uperioribuf  Deus 
agnofeatur,  juxta  illud  ChriAi  ( Lue.  io.  v.  16.  ) Qui 
vos  audit , me  audif.  Et  in  pauperibus  pafeatur,  Se  re- 
d pia  tur  i juxta  illud  Marci,  ( ij.  V.  40.  ) Quamdiu  fc- 
cifìis  uni  ex  minimis , mibi  feciflis  . 

y.  Superbia,  & libidini s detefìatìo . Hate  enim  duo 
vitia  iunt  Scylla,  Se  Charybdis , in  quas  plerique  Hz- 
retici,  Se  ApoAatz  impaftinaufragium  fecerunt,  ut  me- 
ritò dixerit  EcdeTuAicus  ( ip.  v.  2.  ) Vinum  ( aut  potiùs 
iuperbi  fpiritus , ex  vini  im  modica  fumptione  orti  ) Ò"  mx- 
licrcs  apoflatare  faciunt  Sapientes  : AdAipulatur  Caflio- 
dorus,  dùm  ait:  Tantum  crefcit  calor  fidei , quantum 
fubtrattum  fuerit  de  fiamma  corporali. 

6.  Fuga  curiofitatis  , & prafumptionis  in  rebus  fidei 
fcrutandis . 7 \{am  fcrutator  majcflatis  oppnmetur  à glo- 
ria : è contrario  vero  , ficut  Deus  abicondit  hzc  my- 
Aeria  à fapientibus  fuz  prudentiz  innixis,  itarevelatea 
parvulis  , Se  iotelledum  fuum  in  obfequium  fidei  capti- 
vantibus,  juxta  illud  Davidis.  ( Pf.  118.  v.  130.)  Decite - 
ratio  fermonum  tuorum  illuminai  , & intcllettum  dat 
parvulis. 

7.  Fuga  Hareticorum  ; non  tantum  quo  ad  perfonam 
propriam  , fed  etiam  libros  , conci ones , colloquia  ; ita  l'uà- 
fit  S.  Cyprìanus,  (/,  i.cp.  j»  } dùm  ait.  Nulla  cumta- 
libus  eloqui  a miiceantur  : Simus  ab  eis  tàm  feparaci , 
quàm  illi  funt  ab  Ecckrfia  profugi  : Hoc  idem  S.  Anto- 
nius  ( in  "vita  ) fuis  przeepit  in  agone  , dicens , zcluin 
meuro  contra  Hzreticos,  Se  omnes  veritatis  hoAes  tene- 
te ; feitis , quia  nunquam  illi*  molliter , Se  pacifici  fum 
iocutus.  Rationem  affignat  Florimundus  Remondus  ( /. 
4.  de  origine  hfre,  ) Quemadmodòm , inquiem  , nau- 
tz  littus  legentes  , etiamfi  nihilminùs  cogitent  , quàm 
in  altum  «navigare,  nifi  camen  navem  in  portu  ancho- 
ra  firment,  maris  tempeAate  , Se  vi  fluftuum  fzpé  ab- 
ripiuntur  j Sic  curiofi  , qui  hzreticorum  libro*  legendos 
Jufcipiunt  , aut  conclone*  , vel  colloquia  audiunt,  nifi 
firmifllmam  fidei  anchoram  in  Romanz  portu  Ecclefiz 
jecerint,  leviutis  fuz  ventis  in  errorum  , vel  etiam  ira- 
pietatis  , Se  Atheifmi  abyffum  cum  fempiterno  anima; 
exitio  propelluntur,  Se c. 
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Commendabile . 

§.  L 

DIFFINITIONE 

1.  T A Fedeltà  è quella  , con  la  quale  fi  e/equifee 
I . quanto  fi  hà  promeffo. 
a.  STF{.  Lealtà,  veracità. 

$.  ETIT,  InYitu  , leale  , coAante  , immutabile^  , 
G g g per- 
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perpetua , eterni,  incorni  libile , rari,  ringoiare,  ilidii, 

jmmixceicibile, 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  c accidente,  che  poflà  muovere  la  confianza 
di  un’auimo  fedele,  mentre  potrà  prima  romperli , 
che  piegarli. 

Era  gran  felicità  di  Filippo  Re  de*  Macedoni  il  po- 
ter direi  io  dormo  Acuto,  poiché  veglia  per  mè  il  mio 
fedele  Antipatro. 

La  fedeltà  di  chi  ferve  , fù  Tempre  1*  orizonte  , ove 
fpunta  la  chiarezza  di  chi  regge. 

Quell* età»  in  cui  fi  veggono  i sforzi  della  fede,  me- 
rita per  ifeontro  1* eccello  della  grandezza;  A che  il  non 
Rimarla  quella  dell’oro  farebbe  un  riputar  la  noflra  al- 
iai più  vile  del  ferro. 

Sopra  de* fudditi  trova  ripofo  la  mole  del  Dominio, a- 
punto  , come  sù  due  poli  raffrenata  A feorge  1*  imtnculà 
m achilia  dell*  univerlo  . 

Infelice  quel  Dominante  , à cui  vicn  meno  la  fede 
di  chi  s* affida,  mal  potendo  fòttener  il  decoro  , quand* 
hà  chi  di  fovente  J’ inganna . 

1 Regni  iol  tanto  vantano  d’etter  durevoli  , quanto 
fi  mantengono  fedeli  i rainittri . 

Mai  riiplendono  le  Corone  in  capo  à Regnanti  , fe 
non  quando  s*  auviva  la  fede  nel  cuor  de  iudditi . 

1 invii  non  hanno  voluto,  che  «’oflèrvi  in  alcuna  co* 
fu  humana  maggiormente  la  fede  , quanto  nelle  confe- 
cirrationi:  perche  fc  fi  rompe  la  fede  frà  coloro  , che-, 
lono  in  lega  infieme , qual  cola  farà  quella  , che  A pol- 
la chiamar  al  mondo  (labile,  & intera  ? per  la  qual  co* 
Jà  i giudicii , che  fi  fanno  lopra  1* altre  contele,  per  cl- 
ier  trà  privati  , non  danno  quafi  altra  pena,  che  del 
dinaro;  e della  pena  capitale  : perche  le  leggi  non  lòppor- 
tano  in  alcun  modo , che  colui  A debba  riputare  intiero , 
che  non  è d’intiera  fede  verfo  i confederati. 

Grande  argomento  di  fedeltà  verfo  il  Prencipe  c ,che 
uno  voglia  perder  la  vita  infieme  co*  luoi  figliuoli  , e-* 
con  fua  moglie,  e che  A dilli ugga,  e A mandi  a male-, 
la  Ina  robba  più  tolto,  che  mancar  di  quella  fede  , ch’e- 
gli hà  prometto. 

Gran  prezzo  di  qualunque  morte  è la  confervationt-» 
della  fedeltà  , e la  buona  fama  , che  ne  fegue. 

Ben  meritano  la  confederatione , e communione  inte- 
ra de*  privilegii  coloro  , i quali  dopò  1*  inimicata  hanno 
enervato  una  leale  , c continua  pace , havendo  in  ciò  da- 
to chiaro  legno  della  dimenticanza  dell*  ingiurie,  & of- 
fefe  pallate , & infame  dell’amore  cagionato  dal  nuovo 
trattamento , 

§.  ili. 

DETTI  POETICI. 

ONon  più  vitto , e non  più  udito  avance 
D’incomparabil  fé  pegno  ficuro.' 

Marm^tman.MeJf.n. 

§.  IV. 

SIMBOLI. 

F eticità. 

DOnna  ve  Aita  di  bianco,  come  la  Fede,  che  con  due 
dita  della  delira  mano  tenga  un*  anello  , over  fi- 
glilo, & a canto  vi  Aa  un  cane  bianco. 

Si  fà  il  figlilo  in  mano,  per  frgno  di  fedeltà , perche 
< *>n  effe  fi  fervano,  c nalcoodono  li  lecreti. 

11  Cane,  perche  c fedchfliino  , Jiaverà  luogo  appretto 
quella  imagine,  per  l’autorità  di  Plinio  nel  lihrf.deli’hitto- 
ria  naturale  , dove  racconta  in  particolare  dei  Cane  di 
Tito  Labieno , veduto  in  Roma  nel  Conlòlato  d’ Appio 
Junio  , e Publio  Silio  , il  quale,  cttendo  il  fopradetto  Ti 


to  in  prigione  , non  fi  partì  mai  da  giacere  per  quanto 
poteva  vicino  a lui  , & ettendo  finalmente  cgji  , comc_. 
reo,  gettato  dalle  Scale  Gemonie,  lupplicio , che  A ufava 
dare  in  Roma  a quelli,  che  erano  condannaci  dalla  giulli- 
tia , llava  il  Cane  intorno  al  corpo  del  già  morto  padro* 
ne  inoltrando  moli  ittioli  effetti  di  dolore,  e portando  tut- 
to il  cibo  , che  gli  A dava,  alla  bocca  detto , efleodo  alia  fine 
il  cadavero  gettato  nel  Tevere,  il  caneancoradi  propria 
voglia  vi  fi  gettò,  reggendo  l'opra  l’acqua  per  buono  «pa- 
tio il  corpo  con  infinita  meraviglia  de’  riguardanti . Cef. 
R’p.  homi. 

S.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI- 

I.  T Romani  non  volevano  , che  il  Senato  fotte  di  feto 
Jl^  da  altra  gente,  che  da’ foldaci  dell’  iftetta  città, 
già  che  quella  loia  fi  pregiava  eflèr  la  fedele. 

».  I Spartani  attolvevano  ogni  reo  , anco  di  aualfivo- 

gha  delitto,  ogni  volta  potettero  tettare  d'etter  Itali  in 

qualche  calo  fedeli  alla  Republica. 

v Antìflio  Reflioyte  haveva  feveramente  punito  un— 
Tuo  fervo  , nondimeno  cttendo  egli  flato  da’ Triumviri 
prolcritto,  fù  ajucato,  e iàlvato  da  quello  fuo  fervo,  il 
quale  per  liberar  il  Patrone  ammazzò  un  vecchio  , eh?-, 
gli  venne  avanti , e fubito  fatto  un  rogo , poltoio  (òpra, 
ve  lo  abbrucciò,  & a quelli,  che perleguitav ano  An.ifiio, 
diede  ad  intendere , ch’egli  era  quello , ch’era  nel  fuoco. 

4.  ^Appiano , uno  de’prolcritti , ettendo  naf cotto  in  una 
dalla,  e venendo  i percuttori  per  pigliarlo,  il  fuo  fervo 
A milc  indotto  una  vette  del  Padrone  , e fingendo  oliere 
Appione  , A pole  a giacer  l'opra  il  letto  , e volentieri  fi 
laido  ammazzare  per  iatvar  il  Padrone. 

5.  Il  fimilc  fece  il  Servo  di  Menenio  » perche,  entrato 
nella  Lettica  del  Padrone,  fi  lafciò  in  vece  di  quello  am- 
mazzare , & etto  fuggì  pni  in  Sicilia. 

6.  ofrtapate  Peritano  fù  tanto  fedele  a Ciro  minore^ 
figliuolo  di  Dario,  e di  Parifàtide  , che  vedendolo  mor~ 
to  nella  guerra,  ch’egli  fece  col  fratello  Artaferlc  , ice* 
leda  cavallo , e , pottolì  appretto  il  corpo  di  quello  , con 
un  pugnale  da  sé  medefimo  fi  paisò  i fianchi. 

7.  Lifimaco  Ré  fpesò  in  cafa  fua  di  fua  mano  un  Ca- 
ne , & ettendo  lui  morto,  & il  fuo  cadavero  gettato  nel 
fuoco  per  abbracciarlo , la  fedcl  bettia  fi  g-rttò  anch’ella-, 
per  far  compagnia  al  padrone  in  mezzo  alle  fiamme. 

8.  Calvo  Cittadino  Romano  ettendo  tolto  in  mezzo  da' 
faoi  nemici  , fù  morto,  e volendo  gli  fletti  mozzargli  il 
capo,  il  fuo  Cane  , che  fi  era  metto  apprettò  quel  cada- 
vero , fece  tal  refittenza  , che  non  Ai  mai  poflibile  ve- 
nirne ad  effètto , fe  non  ammazzarono  doppo  lungo  con- 
tratto il  Cane . Elian. 

9.  Dario  , che  ultimo  regnò  ne’  Pcrfi  , ettendo  uccifo 
dopò  l’ultima  battaglia  fatta  con  Alettandro  da  Beffo  tra- 
ditore , non  fù  il  fuo  corpo  abbandonato  mai  da  un  fuo 
fcdeliflimo  Cane  , bracciante  Jc  fiere  , che  venivano  per 
divorarlo.  Lojlejjo. 

10.  Silanione  Capitano  Romano  ettendo  In  battaglia—, 
fiato  uccifo  da’fuoi  nemici  ,il  fuo  Cane,  che  in  tutta  la-, 
zuffa  ttrenuamente  ditelo  l’haveva  , anche  morto  non  vol- 
le abbandonarlo , mà  lo  difelc  dalle  fiere , c da  gli  uccel- 

li. Lo  fieffo. 

11.  Tirro  , di  cui  poco  avanti  fi  c fatto  tnentionc  , el. 
fendo  in  viaggio,  trovò  a calò  un  corpo  morto,  pretto  al 
quale  era  un  fidatittìmo  cane  , la  qual  maraviglia  confe- 
derata, l’Epirota  con  carezze,  doppo  haver  fepeliico  1’- 
uccifo,  l'eco  lo  tratte.  Indi  a qualche  tempo , Jeguendo 
tèmpre  il  Cane  il  nuovo  Padrone , au  venne , che  nell* 
ettercito  riconobbe  gli ucrifori  dell’antico  Padrone,  con- 
tro ì quali  latrò,  c gridò  tanto  , che  crepò  , & il  Rè 
confulerato  il  fatto,  fece  prender  quei  tali,  che,  palefa- 
to  l’homicidio  , furono  , fi  come  meri  givano  , puniti. 
Tlutar. 

$.  VI. 


DÌQitiZi 


Tema  CLXVI. 

§.  VI. 

IMPRESE. 


Fedeltà.  T ema  CLX  V I.  410 


AD  un  pezzo  di  Tela  , che  fi  preiuppone  te  fiuta  dì 
Amianto,  fa  fio  ridotto  in  iottiiiffimi  fili , del  «jua— 
}«  fi  lavorano  le  tele,  che  poi  gettate  nel  fuoco  non— 
s*incenerifcono , raà  fi  purificano  maggiormente,  il  S'g. 
Abbate  Emanuel  Telati ro  diede  : SEMPER  CAND1- 
DIORj  idea  della  vera  amicitia,  e fedeltà  , che  effe- 
minata coi  tormenti  maggiormente  fcuopre  la  purità, 
c fi  comparire  il  candore  immacolato  della  fu  a fiaezza. 
Ure,  cade  , decide > non  prodam , diceva  Seneca. 

P/c.  jvf.J. /.  1 y.c.a  5 . 1 94 . 

s.  VII. 

APOFTEMMI. 

VEndevafi  una  Lacedemoni* , la  quale  domandati-., 
quel,  che  ella  fapefle;  rifpofe:  cfler  fedele;  e be- 
ne^ perche  rara  è la  fedt  in  femi  ia:  onde  ragionevolmente 
fl  compratore  giudicò,  che  in  una  ferva  t«I  fedeltà  foffe 
molto  migliore  d*  ogni  altro  Iavoriero . Plut.apof. 

* Vedi  fede  human*. 


uid  Idem . 

APPARATUS  LATINO  S. 
§.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

I.  "T  Idelitas  eft  , qua  fit  , quod  di&um  cft . Ex  jjlv 
A alltt.P.Laurct . 
a.  Veracità* , fide*. 

5.  EV1TH-  Conftans,  immutabili*,  perpetua , peren- 
ni* , «terna,  disfa,  rara,  incomparabili*. 

§.  IL 

BIBLICA  LOCA, 

F Ideatati*  exempla,  Eliezcr  fervus  Abraham.  Cen. 24. 
3a.Jacob37.40.  Joicph  3 9.8. 

' §.  III. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

t.X  Tlhil  eli  in  amicitia  fide  prsftantius,  qux&ip* 
fiu*  nutrix,  Se  culto*  effe  videtur.  *4u£ust  in 

pfàl  i?i. 

».  Firooamentum  ftabilitatis,  Se  conftantise  in  amici* 
tja  fide**,  oihil  enim  cft  ltabile,  quod  cft  infidum  . idem 
ibidem . 

s.  IV. 

SENTENTI.^  PROFANORUM . 


1,  A B amicitia  nunquam  tollenda  eft  fide*,  live-# 
/\  feriò , five  joco  agatur . Quidam . 
a.  In  peftilentxa  memorat  Thycidides  eo*,  qui  unìcd 
virtutem  ièftabantur , unà  cum  affetti*  amici*  mteriifTe. 
Nanò  falutis  fuae  rationem , ut  accederent  ad  necefiàrios 
ino*,  nullam  habebant.  Viut.dc amie  multitud. 

s.  v. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  A Mifla  navium  clafle  prope  Siciliani  infulam  o- 
mnium  fertiliffimam  , Carthaginenlc*  de  pace 
cum  Romani*  ineunda  confultabant:  Hamilcar , cùm  ne- 
garci fe  itururn  e/Te  ad  Confules  Romano*  , timens  , ne 
idem  aecidercc  ipfi  à pop.  Rom.  quod  Ppni  fecerant  Cor- 
nelio Afmae  Confuli  Rom.  ( qui  centra  ju*  gentium  ca- 
ttoi*  vitkftu*  eft  ) Hanno  fidem  Rgmanorum  confiderà ns  • J 
apparato  dell' Eloquente  Tom.ll. 


profeftuieft  in  utbem,  ut  pacem  impetraret , qui  durali- 
beriùs  lega  doni*  lux  rationes  expofuilfet,  à Tribuno  au- 
divit , illi  polle  accidcre  , quod  accidilfet  Cornelio  Con- 
fuli : Veruno  , cùm  uterque  Coniul  Tribunum  compe- 
feuiflet,  refponderunt:  Jfio  metu  , Hanno , te  fidesnoflrx 
civitatis  liberat . RecitaturapudErafm  lib.6.apoph. 

».  Cicero , dicente  illi  Metello;  P lurex  tefiimonioper - 
emifìi , quam  patrocinio  fervafii:  T^empi , inquit  Cicero, 
plus  efl  mtbt  fidei,  quàm  eloquenti*. 

§.  VI.  • ' 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

i.OErvus  Abrahx  Elicer  fideJiter  egit  nuncium  à 
Domino  luo  libi  comrrilTum  , quandò  ivit  prò  Re* 
becca  ad  domum  Bathuelis.  Cen  14. 

».  Fideliter  fervi  vit  Jacob  avunculo  Ino  Laban,  quan- 
do gregemipfiu*  paicendo  die  ,no&equexftu  urebatur,£c 
gelu.  ibid.it. 

3.  Jofeph  erga  dominum  fuum  fideliter  (è  habuit,qai 
uxorem  ejus  tangere  noluit.  ibid  39. 

4.  Idem  erga  Phiraoncm  in  confilio,  quod  ei  dedic, 
Se  in  minifterio,  quod  ei  exhibuit.  idem  41. 

5.  Ephab  meretrix  fideliter  egit  cum  exploratorìbus, 
quo*  miferat  Jofite  , Se  iplc  Jol'ue  egit  pofteà  fideliter 
cum  eadem  . Jofuc  16. 

6.  Quatti  vis  Cabaonit X fefellilTent  Jofue,  & filios  If- 
rael,  tamen  jurimenta , Se  pa&a  eis  ferva  verune  eo* 
contri  hoftes  pofteà  fideliter  adjuverunt.  ibid-  9.  Se  io. 

7.  Fideliter  indicavi  David  Jonathas  iram  Patri*  lui,- 
Se  ipfum,  quantum  potuit  , excufavic  , & pofteà  con- 
forta vit.  i.ftrg.»  o. 

8.  Occil’o  patre  -A biathar  occafione  Divìd:  Ego , in- 
quit David  , fum  reus  omnium  animar um  patria  tui  , 
mane  mccum>  ne  timeas  , fi  qui*  quxfivent  animarti — 
meam  , quxrct  & animam  tuam , meciimqite  fervaberis. 
l.Reg.  »». 

9.  Noluit  David  percutere  Dominum  fuum,  licct  ma- 
lum  , Se  perlequentem  fe,  cùm  tamen,  fi  voluiftee,  bis 
eum  percutere  potuilfec.  i.Ffg  *0.16. 

10.  Magnum  fideJitatis  fignum  fuit , licct  indifcretè 
egerit , <Armigvr  Saul  , quandò  viden*  Dominum  lìturn 
elle  mortuum , noluit  ultrà  vivere,  fedirruit  (up-r  gla- 
dium  liium.  Se  mortuus  eft  cum  eo . i-ftgg.3t.Qiud  er- 
go facere  debemus  prò  Domino  prò  nobi*  crucifixo? 

11.  Inftante  captione  civitatis  Rabbath , quamdiùob- 
federai  Joab , mifit  ad  David,  ut  venirci  , Se  ilJam  ca- 
pcret,  ut  Domino  fuo,  non  fibi,  honor  viftorix  defer. 
retur.  ftfg.ia. 

x».  Cum  fugeret  David  à facie  Abfalon  , dixic  il/i 
Et  bai  ■-  Vi  vit  Dominus  , quoniam  in  qttocnnque  loco  fue- 
risy  Domine  mi  ft rx , five  in  morte , fi  ve  in  v:ta  , ibi  cric 
l'ervns  tuia.  s.Rcg.iy. 

13.  Noluerunt  viri  David  , quòd  iplè  exìret  cum  ei* 
ad  prxlium  , dicente*  : Tu  unus  prò  decerti  miilibus  com- 
piti aris  . In  quo  apparine,  quòd  fideliter  diligebant  eum. 

14.  Et  infra  eap.21.Jam  non  egrediaris  nobifeum  ad 
prxlium  , ne  cxtinguas  lucernam  in  Ifrael . 

•15.  Scparatus  omms  Ilirael  à David,  Iccutufque  cftSe- 
bam  filiti m Bejazhir  ; viri  autem  Juda  adhzferunt  Regi 
fuo,  unquam  fideles  videlicet,  Se  conlfantes . a.  ft-^.  20. 

16  Ir tt  Viri  robuftilfimi  fideliter  defenderunt  David 
pugnanrem  concra  Philiftìim,  Se  attulcrune  ci  de  aqua  ci- 
ilernx  Bethlehem,  quam  cum  defiderio  magno  peticrat. 

17.  Valdc  fidclis  erat  jojada  Pontifex  cum  Joas  fi.- 
lio  Joram  regi*  Juda,  licer  male  recognovcrit  pofteà  . 4. 

%•*»•  . 

18.  Onias  fummus  Pontifex,  oc  ahi  Sacerdote*  labora- 
verunt  fideliter  viduarum.  Se  pupillorura  depolìta  cufto- 
dire.  *Macbi- 

Càgg  » 19.C0m- 
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I g.  Commendat  Domina*  fide  liti  tem  fervorum  , qui 
ir.uJtiplicaverunt  fibi  tradita.  Matth  sy.  lue  I q. 

SO.  Cum  multa  fide  li  tate  procurabat  Tauius  fieri  col- 
letta* prò  ucce#)  caribù*  pauprrum.  i.Corinth .9. 

§.  vii. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I . Tatronorum  erg 4 cliente!  fides . 

I . T^OpulI*  , tt  nationibu*  , itrtn  boni*  , & fidelibti* 
lociii,  Patrono*  publicc  AiilTe  Remar  homincs 
honeltiflìmo*,  <5c  fummo  loco  nato*  legimui,  qui  fortuna, 
rem  propugnatore*  erant,  Se  civitatum  defenforcs  noru- 
penitenti  1 , quorum  Audio,  Se  fide  lingula  negotia  in  Se- 
ii- tu  promoveremur  . Siquidem  Syractilani  in  clientela 
Marceilorum  fuere  , Lactdzmonii  in  Qaudiorum  , Pu- 
trolani  Brutorwn,  Napolitani  Liei niorii ra , Bononien  Ics 
Antoniorum  , AHobrogcs  patrono  Fabio  Sanga  ufi  funt. 
Cariar  quoque  Grzcorum  patrocinio  plerumquc  affuit; 
PJeb*  denique  ipla  fùb  patritiorum  , equitumque  Roroa- 
norum  tutela  per  clientela*  divi/a  erat  . Me X.abMex. 
lìb  i.capi\. 

s.  Àf.  Catonem  HJum  fapientem  , clariflìmum  virum , Se 
prudentiffimum  , rum  multi*  grave*  inimicitias  geflìflè 
accepimus , propter  illata*  Hifpanis,  apud  quos  Conlul 
fucrac  , injuria*.  Cic  de  divinat-tn  Ver. 

3.  Cùm  in  Tkb.  Gabininm  vir  fortifiìmus  , Se  inno- 
eentiflitr.u*  L.  Prtò  deiationem  nomini*  poAularet  1 Se 
contri  Q.  Caeciliu*  peteret  , ifque  ie  vctcrcs  inimicitias 
jam  dm  iufeepta*  perièqui  diceret,  cùm  auttorita*  , Se 
dignità*  Piloni*  valuit  plurimum  , tùm  illa  fuit  cauli 
juAiflìma  , quòd  eum  l’ibi  Acbari  patronum  adoptarant, 
ibidem . 

s.  Client  ium  erga  patrono s fida . 

C . C/tfar  Caligala  mulieri  libereinar  ottingenta  dona- 
vit  , quòd  asciuttata  graviffimi*  tormenti*  de  federe.- 
patroni  reticuifl’et.  Suet. 

3.  Fida  erga  Commilitones. 

1.  Mult:*  viri*  forribu*  Tbefeus  auxilio  fuit  in  prarcla- 
ris  facinonbut  obeundis.  Nam  Se  in  Colehos  cum  Jalo- 
ne  navigavit , ad  oppnmeodum  Aprum  Calydonium  ve- 
nie, Se  Ad  rado  opem  tulit  in  reciiperandis  c^lorum  ad 
Thcbac  cadaveribu*,  Se.  cum  Pirithoo  Centauro*  debel- 
lava, Se  ad  infero*  poAcì  defcendic  j unde  ab  Hercule 
liberatus  eA.  7iat.Com  mytboUib-jcap  9. 

1.  Cùm  ad  Thermopilas  joo-  L*«ed*roonii  contri 
Xerxem  pugnaturi  efient  , vate*  MegìAias  Acarnas  , ì 
Mclampode  oriundo* , prarlocutus  exextis  mortem  omni- 
bus imminere  : qwamvis  palàm  à Leonide  dimitteretur  , 
ne  unì  perire t , tamen  difce.lere  noluit  , filium  modo, 
qui  eì  unicu*  erat,  unì  militarem  roiflum  fccit.Socii  re- 
liqui , quos  Leonide*  Spartanorum  rex  remittebat  , abie- 
re  . Thefpienfc*  tantum  , atquc  Thebani  perAitere  cum 
Lacedzmonii*,  Thebani  quidem  inviti , ac  nolente*,  qui p. 
pd  quos  Leonide*  loco  obfidum  detinebat  : Theipientcs 
vero  libentiflìmc , qui  nega  verune , le  Leonide,  Se  qui  cum 
eo  erant , deferti* , abfceA'uros  , permanentelque  unì  cum 
ilio  occubuerunt,  quorum  Dux  erat  Demophilus.  Hcrod. 
hb.7. 

3.  Ex  trecenti*  Lacedaemonii*  ad  Thermopylas  duo, 
lurytut  , & ^AriFlodemus  feruntur  ob  extremam  lippitu- 
dmcffl  c caAris  ì Leonida  rege  remifli  , Se  in  Alphenis 
decubuifie.  At , communicato  inter  fe  confilio  , cùm  li- 
ccrct , aut  lalutem  fibi  parare,  aut  unì  cum  aliisoccum- 
bcre  t cùm  inter  fe  dilcreparent , AnAodemus  quidenw 
prz  ignavia  remanfit  , Eurytus  verò  audita  Perla rum_ 
per  montem  circuitioncm , petiit  arma,  Se  duce  fervoad 


pugnante*  deduttus,  dato  in  Perla*  impeto  , occubuit.  i. 
dem  ibidem- 

4.  P elopidas  tSc  Fpaminandas  ad  Mantinaram  unì  mi. 
litarunt,cùm  Laccdaemoniia,  integra  adhuc  aroicicia  , Se 
federe,  mififlent  Thebani  auxiJiatcùmque  mter  pedi  te*  lo- 
cati unì  efient  adverfus  Arcadi*,  ut  gradum  retuiitLa- 
cedzmoniorum  cornu  , in  quo  ipfi  Aabant,  muJtique  ter- 
ga vcrterunc  ; teAudine  obnixi  lune  ila  , qui  fe  incuk- 
runt . Ac  PeJopidas  , feptem  eccepii*  ad  ver  fi*  vulneribur, 
l'uper  acervum  cadaverum  iociorum  pariter  , Se  hoAium 
corruit.  Quem  etfi  haberec  Epaminonda*  prò  deplorato, 
proce  (Tic  tarocn  ad  protegendum  corpus  eju*  , Se  arma, 
multilque  fe  unu*  objocit,  certu*  priùs  occumbere , quìm 
Pelopidam  deferere  jacentem.  Jam  ip lo  etiam  era virer af- 
fetto , cùm  pettus  balla , gladio  brachium  eflet  vulnera- 
tum  , ecce  ab  altero  cornu  Agefipoli*  fuccurrit  iis  , am- 
bolque  prxier  fpem  eripuit . 9lnt  in  Pelop.yie. 

5.  Cum  excila  efiet  Phigalia  Arcadi*  urbi  ì Sparu- 
nis  , Phigalciiics  certi*  conditionibus  dimifii  Olympiadis 
tricefimse  anno  lecundo  Delphici  Apollinis  oraculum  de 
redi  tu  confuluerunt:  Scifcitantibus  refponfum  eA  : Si  Io- 
li per  i'c  ipfo*  redire  conati  efient , nullam  fore  jam  reli- 
quam  poAliminii  fpem  : at  , fi  ab  OreAhafio  centum  le- 
ttiffimos  viro*  aflarapfiflent  , iDos  quidem  ad  unum  in_* 
pugna  perituro*,  Phigalenle*  redìtus  co m potè*  fore  . Ore- 
Ahnlii,  eo  refponfo  cognito,  optimu*  quiique  certatim_. 
in  cam  expeditionem  nomina  dedere.  Congrefli  vcrò  com 
Laced*moniorum  pr*fidio,  ratam  omni  ex  parte  oracull 
vocem  fecerei  Arenué  enim  dimicantes,  Spartani*  pii Ifi*  , 
cùm  ipfi  ad  unum  mortem  oppetiifient , Phigalcnfibu*  pa- 
triam  redditiere  . P aujan.in  ^ Arcai . 

6.  Q.  Ceditiks  Tribuno*  mibrum  , fùm  in  Sicilia  Ro-' 
manum  exercitum , Attilio  Calatino  Confi  ineaa  anguAias 
deduttum  videret  , ut  certa  pemicie*  ante  oculoa  obver- 
larctur,  magno  animo  ad  Confulem  converfus  r Extrci— 
tns , inquit,  totius  falus  quadringentoram  [augnine  redi • 
menda  ejl  - ad  verrneam  illam  (Jocum  monti* editum,af- 
perumque  digito  roiam)  occupandam  milita  mitte.  Pf- 
ni  hofics  nbi  id  •vtderint , fort(fimus  qui  fané  occurfabie  9 
pkgna  committente  : quadrmgenti  illi  trucidabnntur  : tu 
incerta , occupato  hofle , exercitum  per  angutìias  educa. 
Tùm  Conlui  : Ftdum  quidem  conftltum  , [ed  ifios  400. 
milita  ad  eum  locum  in  boflium  cuneos  , qui[nam  erit , 
qui  duca 1 ? Si  alium  ( inquit  Tribunus  ) non  babes  , me 
mere.  Nec  mora  , aflumpti*  militibu*  , ad  certam  mor- 
tati profcttui,  fortilfimé  pugnans  cecidit,  fu't  omnibus 
cefi*  , quem  tamen  adhuc  fpira ntem , omni  feré  exhauAo 
Jangume  , hoAes  luAukre,  cùm  miraculoquodam  nullum 
penitù*  in  capite  vulnu*  accepifiirt  , curatu*  eonvaluit , {$• 
péque  poA  operam  fuam  Reip.  fortem,  acque  Arenuarrv^ 
exhibuit.  Ci.  Quadrinarins  lib.  3.  annal.  Laberium  vocat  . 
front  inus  etimo  Calphurnium  dici  afierit.  Geli  lib.^.c.  7. 
nott-  *iit.  ex  M.  Caton.  originibus  recenlèt. 

4.  F idea  erga  calantitatit  [ocios . 

Vitige  Romam  obfidente,  Peranius,  Belifarii  dux  per 
Salariarti  portarti  eg reflui , cùm,  fufis  Gothi*  , ipfecon* 
verlo  impeti*  fugarctur  , Roroanu*  mile*  in  foveam 
profundam  delabitur  ; unde,  cùm  nec  vocem  edere,  quia 
m proximo  Gothi  erant,  auderet , ncque  ullo  patto  luo 
nixu  evadere  poflec  -,  ibi  nottem  imam  animi  anxìus 
manfit.  PoAridie , Gothi*  rursù*  in  fuga m atti*  , Go- 
ihu*  Amili  caiù  in  eandem  foflam  eA  laplus.  Ibi  ambo  in 
communi  pcriculo  locii  fatti  , fidem  inter  fe  dederunt» 
le  invicem  lervaturo* , deindeambo  vocìferari  validilfimé 
inAituerunt.  Quibu*  auditi*  , cùm  proximi  ad  foveacn 
occurrifient , cujus  nam  ea  vox  eflet,  rogaruoc  . Tùm 
Gothus  , Romano  de  induAria  fubticente  ( nam  ita  uni- 
que  placuerat  ) patria  lingua  relpondit,  fe  nuperineam 
ex  fuga  fovea m decidiAe , Se , ut  rcAem  demitterent  # 
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obfécrmre  . llli  demi  fio  fune  , cùm  Golhum  fé  a t tra  he  re 
ducerent , Romanum  traxerunt , ac,  cani*  calamitati*  ac- 
cepta,  inde  etiam  Gotbum  eduxerunt.  Qui  cùm  Ino* de 
fide  Romano  data  docuiflet , cum  impune  dimittendum_ 
curavie.  S leonini  Li'è.lmp  Occid. 

j.  Fides  majorum  erga  minerei  , ut  ani  » 

T attui , tAvunculi  erga  Tiepotes. 

I.  Mardochatu*  Beniaminira,  Jaìr  F.  patruu»,  Se  tu- 
tor Eflheream  fili*  loco  ha  bui  t,  Se  fan&iffìmè  educava  : 
Se  cum  ad  Artaxexem  regem  forma  grati*  adducere- 
tur , ci  pracepit  , ne  , cuja*  eflét , indicaret  ; obverfa- 
batur  quoque  fioguli*  diebua  ad  fores  Palatii,  ut  relct- 
icerec,  quid  nato  cum  Efther  ageretur.  I fi  ber  3.  &Jo- 
ffpb  Lti.c.6. 

a.  Cùm  Achei  Athamantem  ALoIi  F.ob  ftruclas  Hel- 
iae  fili*  infidi  a* , qua*  evitare  volen*  , fubmerfa  eli  in 
Bofpboro  , loci  eapiationem  fafturi  immolare  vellent  : 
Cytiflbrus  nepos  è Colchidc  venient  avum  Athaman- 
tem infignt  pietate  liberavit.  Hcrod.l. 7. 

6.  Fides  liberorum  erga  Tarentes  in 
genere. 

I.  Q Sertorius  in  vi&oriù  legato*  ad  Metellum  , Se 
Pompejum  mittebat,  paratum  le  oftendens,  arma  pone, 
re  , & , redi  tu  conceffo , privatam  vitam  agere  ; male 
enimcivemfe  Roma  effe  obl'curilfimum  , qu.'im  exulem 
cunSorum  aliorum  decJarari  Impera  torem  . Dici  tur  pa- 
tri* cupiditate  flagrale  maxime  cauli  matri*  , toioque 
animo  erat  illiaddi&u*.  Cùm necefiarii  Scrtorii  inHilpa- 
fcia  ad  Imperium  lulcipiendum  eum  vocarcnt,  nunciati* 
mairi*  fatta  , profodit  pqnè  ex  m^rore  vitara  . Quippc 
diebua  feptem  neque  fignum  militibus  dedit  , ncque  in 
ullius  confpeSum  amici  prodiens  , jacebar  homi  . Vix 
tandem  reliqui  Imperatore»,  atque  in  pari  dignitatir  gra- 
du  pofiti  circumfi  (lente*  tabernaculum  ejuj  , coegerunt 
eum  in  publicum  progredì,  Se  milite*  appellare,  atque 
rrs  prò  (pere  fluente*  capefcere.  Vlutin  ejus  ulta 

a.  C/Jul.  C a far  Aureliam  matrem  ftudiofilfimé  co- 
Juit  in  omni  mute  : quod  vel  bine  maximé  patet,  quòd, 
cùm  in  Rubiconi*  flumini*  tranfitu  Civili*  bella  conira 
Pompejum  moliretur  , cefi  plunbui  agiuretur  , Se  mo* 
ledi*  cogi tat ionibai , nihii  tamen  illi  moielliu*  fmi,  quàm 
cùm  infomnium  habcrec  de  marre  , cum  qua  videbatur 
illicito  fe  comraifcere  coneubitu  : quod  fané  vehementer 
hominem  terruit.  Cufpin.^t.D  ex  Suetort. 

5.  T^tro  Imperium  adeptus,  orfu* Spietati*  oflentatione 
Claudium  apparatiffimo  funere  elatum  laudavi!  , confe- 
cravitque.  Memori*  Domitii  patria  honores  maximo* 
habuit  . Matri  lummam  omnium  rerum  publicarum...  , 
privata ruraque  perroifit  . Primo  etiam  1 reperii  die  fignum 
ex  cubanti  Tribuno  dedit  , optimam  matrem  ; ac  dein. 
ceps  ejufdem  l'fpè  Jeftica  per  publicum  firaul  vedo*  eli. 
Suetonius . 

4.  Montonini  Philofopha*  in  aulicam  adoptatu*  do- 
mum,  omnibus  parentibus  lui*  tantam  revcrentiam,  quan- 
tam  privata*  , exhibuit  : licèt  pluribu*  cccuparetur  o- 
ncribus , in  lummi*  obiequiis  erga  patrem  . Et , cùm— 
per  viginti , Se  tre*  anno*  in  domo  patri*  verlaru*  elici, 
vix  duabus  nbdibui  tot  anni*  ab  eo  manfit,  quotidic  in_^ 
ejoa  amore  crefcen*  : aoeò  ut  , cùm  jam  riu*  confe- 
nuiflèc  , finemque  vit*  fu*  addìe  cerncret  , eum  iùc- 
ctflorem  Imperli  omnibus  commendare,  atque  confirma- 
rit,  tradurla  Fortuna  aurea  in  cubiculum  Marci  per  tri- 
bunum.  Cufpin  -A.D 

5.  D ^iugufiinus  matrem  fuam  Monicam  cùm  alia*  , 
tùm  etiam  in  co  morbo  , quo  Hoftif  perii*  , ea  oblèr- 
rantia  complexas  eft,  ut  illa  cum  Pii  cognomine  digru- 
mar , Se  curo  volupute  commcmorarct,  nunquam  fe  àu- 
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difle  ex  ore  ejus  verbum  in  le  durum  , vel  contumclio- 
furo.  Tefiis  io  fernet  l.  9 Conf  eia. 

6.  Eufiocbius  ita  lèroper  adhxfit  Paul*  matri  , Se 
eju*  obedivit  imperli*,  ut  nunquam  abfque  ea  cubaret  , 
nunquam  procederei,  nunquam  eibum  caperci,  ne  unum 
quidem  nummum  haberet  potellati*  fu*,  lèd&  paternam. 
Se  matcrnam  fubflamioiam  li  matre  diflribui  paupcribus 
Jactarecur  : Se  pietatem  in  parentem , h*reditatom  ma- 
ximam, Se  divinai  crederet.  Hicronymus  in  Epitapbio 
timi* 

6.  Carolus  Magmi*  matrem  Ber t ha mreligiofifl.  obfer- 
vavir,  ncque  eam  , nifi  in  divorilo  fili*  Defiderii  regi* 
Longobardorum  uxori*  fu*,  in  iram  commovit , aliàs  icin- 
per  vencratut.  Cufpin.Jt  D- 

8.  Ludovicus  Imp.  Francorum  Rex , Caroli  Magni  fi- 
Jius  , Pii  cognomenturn  libi  alci  vie  optimo  jure  , quòd 
patri  lummo  Audio  fempcr  afliiit  , illius  virt utero  , Se 
lauderò  imitari  fluduit  , ejuique  mortem  accrbiffimé  tu- 
li*.  Egnatiut  Li  A,  4. 

9.  Carolus  tV.  Imp.  conlalutatui  Bonn*  prope  Golo- 
niam , cum  patre  Joanne  inBocmiam  reverfus,  nonaliter 
illi  , quàm  olim  privatus,  omnia  officia exh«buit  , adnu- 
tumque  illius  fempcr  ei  predò  fuir.  Dubravtusl.il. 

TEMA  CLXF //. 

APPARATO  ITALIANO. 
Felicità  in  genere 
Gioconda , e 'Dtfidtr abile . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  T A felicita  é un’unione  de* beni  dell’ animo,  del 
I t corpo , e della  fortuna . 

».  SI7 ^ Proljperità  perfetta,  bene  perfetto  , beatitu- 
dine human»  . 

3.  EV1T»  Immortale,  lomma,  perpetua. 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ECcoti  quella,  che  accogliendo  nel  Capitolo  della  glo- 
ria quelli  , che  faticoiamsnte  acqui florono  la  Virtù 
Hcroica,  guiderdona  J’honarata  imprefa  con  trionfale  t 
e perpetuo  ripofo. 

A quello  ogn*  buomo  corre  , benché  noi  fappia,  mi 
tal*  uno  quanto  più  corre , più  fi  allontana  ; perche  fe- 
guendo  la  falla  felicità  per  la  vera,  prende  un  contra- 
rio camino,  e chi  mal  comincia,  và  lèmprc  di  male  in 
Paggio. 

Òe  tu  miri  la  felicità  da  lungi  , la  vedi  , reme  allo 
feuro  , lènza  raffigurare  le  lue  vaghe  fattezze  , ne  li  lùoi 
freggi , e ricchi  arredi , perche , fi  come  parlano  i Filo- 
lofi , il  primo  tognito  t leropre  generale  , e perciò 
confido . 

AI  Pelcatore  , che  mirava  da  lontano  la  Nave  degli 
Argonauti,  quella  Nave  pareva  in  prima  un  fermo  Ico- 
glio  (ubicamene*  crelciuto,  e pofeia  una  gufante  Ba- 
lena, mà  più  vicino,  Se  à più  chiaro  lume  difeernendo 
egli  la  forma  del  volante  edificio,  il  maglio,  le  vele,  le 
farte  , e gli  armati  Eroi,  che  vi  eran  dentro,  da  un__» 
giocondo  fpetlacoJo  fù  lovrapréfo. 

Nella  chiara  conolcenza  delle  fiumane  pafiioni  , o 
delle  morali  Virtù,  e delle  intellettuali  operationi,  che 
nel  principio  confufamente  fi  conolcono,  evidentemente 
qual  fia  la  bella  felicità  fi  contempla . 
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Li  felicità  é , ò attiva  , o contemplativi.  L’attiva  è 
opcrationc  dell’ animo  , fecondo  le  Virtù  morali  ; e di 
più  virtù  morali  fecondo  /ottima  , e perfettìflima,  che 
é la  giurtitia  -,  & olire  ciò,  in  vita  perfetta  ; e non  (en- 
ea una  /ufficiente  abbondanza  de*  beni  «lei  corpo,  e della 
fortuna.  Chi  opera  fecondo  le  morali,  é lémplice  mente 
felice  ; chi  opera  fecondo  rintellettive  , non  c Complice- 
mente  felice  ; le  non  havrà  primieramente  confeguito  /- 
habito  delie  morali,  ubbedendo  alle  leggi  della  l'uà  otti- 
ma Rcpublica,  non  rifiutando  nei  fervisi,  ne  icarichi, 
ne  i maneggi , che  a quella  piacerà  d'imporgli  ad  ogni 
tempo.  Se  alcuno  per  anventura  s’inataarte  allo  (pena- 
lare  fenza  afeendervi  per  quelli  gradi,  collui  per  certo 
può  meritare  nome  di  fcienziato , d’intelligente:  mà  non 
già  di  prudente  , ne  di  buono  , né  di  felice  : non  fi 
trovando  già  mai  felicità  fenza  le  morali  Virtù  . Di 

Jjuì  auviene  ancora  , che  la  giurtitia  è virtù  perfettillìma 
opra  tutte  le  morali,  effondo  principaliffima  cagione-/, 
che.  chi  la  pofiìede,  la  contempli,  e ila  felice. 

Fine  dunque  fu  premo , ed  ultimo  di  tutte  le  civili  at- 
rio ni  c la  felicità,  e quella  non  (là  nel  piacere  iolo,  ò 
nelle  fole  ricchezze  , nell’  honor  folo  , ne  nelle  iole  vir- 
tù . ò Icienze  : mà  fi  bene  in  una  cerca  operaciont-/ 
dell’animo,  in  vita  perfetta,  fecondo  le  virtù,  con  una 
.(officiente  abbondanza  de*  beni  del  corpo,  e della  forca; 
na , c non  lenza  un  (omino  diletto , e contentezza  : tal- 
ché non  fia  ella  altro,  che  una  compiuta  raunanza de* 
beni  dell’animo,  del  corpo  , c della  fortuna  ; Mài  beni 
dell’  animo  le  fono  come  foftanza  : e quei  del  corpo  , c 
della  fortuna  le  fono  ir.  guifa  d’inftromenti , dcajutierte- 
riori,  che  ben  pollatati,  c prudentemente  ulati , non  fo. 
lo  non  impedifeono  le  virtù,  e le  perfette  loro  opera tio- 
ni , mà  /aiutano  grandemente. 

Molti  degli  antichi  Filoiòfi,  e loro  Iettatori  poforo 
J’humana  felicità,  hora  in  qualche  virtù,  hora  in  qual- 
che cola , che  non  era  virtuofa , ne  meno  vitiofa,  hora 
in  qualche  vitio,che  /offe  conforme  al  lenta;  frà  quali 
Anaiarco  poneva  la  maggior  felicità  nel  vendicare  l’m. 
giurie  ; Epicuro,  ò per  dir  meglio,  gPEpicurei,  nel  man- 
giare bene.  Euripide  nell*  haver  bella  moglie  ; Sofocle 
in  haver  figliuoli,  che  fuccedino  al  Padre.  Temiitoclc 
nel  delcendere  da  gencrofi  progenitori  . Ariftide  nel 
pofiedere  beni  temporali  -,  Eraclito  nel  poffodere  copiofi 
tcftfri.  Pindaro  in  non  patire  dolori  del  corpo.  Zeno- 
ne nel  vincere  un*  huomo  nella  lotta.  Ellilfone  nel  ha- 
ver gran  potere . Simonide  ncl/crtere  ben  veduto.  Ar- 
chita nel  vincere  le  battaglie.  Gorgia  nell’ udire  colè, 
che  dilettino  . Chrifippo  nel  far  grandi  edifici  ; Anti- 
llene  nel/efler  (amofo  doppo  morte.  Crate  nel  navigar 
profperamentc  . Platone  nell*  eloquenza  . Li  Greci  nel 
ben  parlare.  Li  Corinti  nel  giuocare  , e li  Romani  nel 
ben  operare  ; E quella  é la  felicità  , che  lì  auvicina_ 
alla  Chriftiana,  della  quale  altrove  udirai. 

Felicillimo  appieno  farà  colui,  nella  cui  mente  habi- 
tando  la  fapienza  , vede  quelli  oggetti  ftupcndi , e di- 
• pini , cheg/altri  , quali  Talpe  al  meriggio  non  vedono, 
e (landò  in  terra  , habita  in  Cielo. 

In  difendendo  tall’hora  dalle  Celefli  sfere  dell’ alte-, 
contempla  doni  per  giovare  al  Publico  , di  cui  egli  è 
la  miglior  parte,  (olitane  la  Patria  con  l’opre  , c col 
Configlio , e benché  non  fia  Ré  , regge  li  Ré . 

Non  fono  dalla  felicità  efdufi  i Prcncipi , e Monar- 
chi, perche  non  fono  efclufi  dalla  fapienza  ; anzi  quan- 
to più  abbondano  di  beni  (opra  gl*  altri , tanto  più  fa- 
cilmente , che  gli  altri  , pollano  filosofare  , & c(fere_> 
felici. 

Meglio  Filofofarà  Tolomeo  ricchiffimo  Egittiano  , 
oflervando  con  gli  occhi  nel  Cielo  , nc  libri , nel  Pia- 
nisferio  di  molto  corto  il  corta  delle  delie,  che  il  folle 
Democrito,  cavandofi  gl’ occhi  per  contemplare  alla_- 
cieca . 


Meglio  filolofkyàno  i Ginnolofirti- ne*  delicati  conviti, 
che  gl*  affamati  Onici  , come  digiune  Cicale. 

Meglio  filotafavano  Piatone  , e Zenone  dentro  Ja_j 
(luffa  del  loro  palagio , che  Diogene  ai  fuoco  del  Sole.* 
dentro  la  Botte,  dal  Satirico  lodata,  e fuggita. 

Per  ben  filofofarc  meglio  é J’havere , che  il  mendi- 
care. Meglio  è l*e(for  ricco,  che  correr  dietro?»*  Ric- 
chi . 

Il  tempo,  che  fi  perdea  da’  Cinici , accattando!  forzi 
per  le  Cale,  era  tolto  alla  contempfatione  delle  ^ofe di- 
vine, e per  confoguenza  alta  felicità. 

La  principale  proprietà  della  felidtà*  è l'efjere  fontma - 
mente  una  vita  dilettevole  ; che  ié  la  felicità  non  è 
dilettevole  , qualcofa  dilettevole  farà  nel  mondo  ? mà 
non  bilogna  prendere  la  fella  Voluttà  .per  la  Vera. 

Di  queldiletto  /intende  , che  confirte  nelle  operatiopi. 
intellettuali. 

E le  quanto  migliori  fono  gl*  oggetti , tanto  è mi- 
gliore il  piacere  del  fapiente  ; qual  diletto  havrà  egli  « 
contemplare  l'oggetto  Divino,  il  maffimo,  & il  più  di- 
lettevole di  tutti  gl* oggetti. 

Se  le  delirie  dell*  intelletto  fi  poteffero  vedere  (imtner- 
(é  nella  contemptatione  delle  cole  divine  ) da  Vota  t tuo-' 
fi,  auverrebbe  loro  ciò  , che  accadé  a*  Compagni  diU- 
liflè,  che  havendo  gufiate  le  Cannemele  nella  lolinga^. 
(piaggia  della  Libia  , allettati  da  quella  inopinata  dol- 
cezza, obliando  le  amenità  della  Grecia,  gl’agi  de*  patemi 
Penati , in  quella  folicudine  volean  finire  la  noja  , e la- 
vita  . 

La  felicità  é /ultima  meta  dqgli  Lumini  defideri. 

E quella  pianta,  tatto  la  di  cui  ombra  tutti  bramano 
di  ricovrarfi  . . * 

La  felicità  è il  termine  del  camino,  che  fi  propone—» 
a* miferi  erranti  ; il  pomo  d’oro  , che  ferma  U corfo- 
ali* ingorde  voglie  dell’Acalante  ; /Abita,  & il  Calpe» 
che  pongono  il  non  plus  ultra  agli  hu mani  appetiti. 

Non  c da  ritnprovcrarfi/huomo,  perche  alpi  ri  con_J 
brama  impattante  a quel  fine , a cui  fin  dal  principio  he. 
dalla  natura,  e da  Dio  felicemente  dedicato  . ; 

La  felicità  é il  fine  delle  nortre  attioni,  la  felicità,  che: 
é il  più  grande,  e perfetto  bene,  quafi  Regina  hà  ta_. 
Reggia  nel/anima,  per  l’habico , che  in  quella  poffiede. 

E proprietà  di  natura  , far  gli  huomini  amanti  delle? 
felicità  ; già  che  i raggi  lucenti  del  Sole  ertragono  dalle 
loro  tane  anche  quegli  animali  , che  obligati  da  uiv— * 
continuo  timore  non  fi  lalciano  vedere,  che  di  rado. 

.§.  in. 

S ;I  M I L I. 

F eliciti  Tublica  . 

DOnna  , che  (lede  in  un  bel  leggio  regale  , nella--. 

delira  mano  tiene  il  caduceo  , e'  nella  finiti»  il 
Cornucopia  pieno  di  frutti  ; & inghirlandata  di  fiori . 

La  felicità  é un  riporti  dell’animo  in  un  bene  l'omma- 
mente  conofciuto , e defidcrato,  e defiderabile;  però  fi 
dipinge  a (édere  col  caduceo  in  fogno  di  pace  , e di: 
fapienza.  s 

Il  cornucopia  accenna  il  frutto  confeguito  delle  fatiche, 
fenza  le  quali  é imponìbile  arrivare  alla  felicità  , che  per 
mezzo  d’erte  fi  conofce , e defidcra . 

I fiori  fono  inditio  d’allegrezza  , dalla  quale  il  felice 
(lato  non  fi  divide  già  mai  ; lignifica  ancora  il  caduceo 
la  virtù  , Se  il  cornucopia  le  ricchezze:  più  felici  lonotrà 
di  noi  coloro,  che  hanno  tanti  beni  temporali,  chepof-. 
fono  provedere  alle  neceflità  del  corpo  , e tanto  virtuofi, 
clic  portbno  allegerir  quelle  dell’anima  . 

V,  Trofperttà  gioconda. 

...  .1 

M 
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Ad  idem. 

APPARAT  US  LATIN  US- 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

i.  T^Ejicitas  eft  aggregatio  bonorum  animi,  corpo* 

Sf  rir,  & fortunz.  Ex  def  T.Star.islai . 
i.  S Profpcritas  perfecl*  , bonurn  pcrfcftum—.  , 
beatimelo  humana. 

$.  EV1TH  Immortali*  , fumma  , perpetua,  peren- 
ni* . 

s.  II. 

SENTENTI  !-  PROFANORUM. 

«-  XlOn  egere  felicitale  , felicitas  noftra  eli . Sttt.de 
i\|  profp. 

а.  Qui  feiiater  abfolvit  v.tam  , huic  nihil  finiftripo- 
tell  decidere,  u in  ti  {ih • 

1.  Optimum,  & puleberrimum , de  jucuttdiflìmum  eft 
spia  felicitar.  ri/U.i.Etbc.8 . 

$•  Felicitas  przraium,  finilcjue  virtutis  optimum  , & 
divinum  quoddam , atque  beatum  cffcconftac.  ^Arijl.ibid . 

5.  Felicitar  eft  principìurn  , cautaque  bonorum  ; ho- 
JìorabiJe  quoddam  de  Divinum  dicimuseffe.  ibidem  c.11. 

б.  Perfea  us  finis  nii  aliud , quinti  felicitas  , clic  ri- 
de tur . idem  Li.  morx  1. 

7.  Felicitas  omnium  confeniu  inter  humana  bona  ma- 
ximum eft,  & przftantiffumim.  idem  li. Et b.t 0.2. 

8.  Non  egere  felicitate  felicitas  eft.  Stn.  lib.  de  Divin. 

provid.c.6.  * 

9.  In  virtute  pofita  eft  vera  felicitar  « idem  de  beata _ 
vitac.%. 

10.  llla  magna  eft  felicitar,  qua  arbitrio  fuo  conili  ti  t. 
Senee. 

§.  in. 

SENTENTI^  POETARUM. 

FElìx  à mando  abjìratlus , qui  vivìt  eremo 

In  rigida  , & mentem  tolLìt  ad  aiìra  fuam. 

F elix,  qui  multis  junftus,  non  plurima  ver  fan* 
Difirakitur , petlus  fed  dedie  omne  Deo . 

Felix,  qui  Chriflum  fortume  omnibus  ernie , 

Cunttorumque  crucem , quarti  gerit  , injiar  bahet. 

Felix,  qui  parie  opibus  dominatur  : am  team 
Vauperibufque  libate  porrigie  ufque  manum . 

Felix  virgineus  eborus  e(l  , qui , carne  repulfa , 

T^oh  procul  à fummo  numine  purus  abefi . 

Felix,  qui  paulum  t baiamo  , txdfque  j ugali 
Concedette , tribuie  plue  tamen  ipfe  Deo . 

Felix,  qui , plcbem  Imperio  cium  riti  gu ber nat , 

Human is  placar  per  pia  f aera  l)eum  . 

Felix , qui  primo  s tata  ti  timer  andus  ovilis 
Cbrifitcolx , tac/tue  fe  tcnet  in  ter  ovee. 

F elix  » qui  purx  fubvedus  ac  uni  in  e mentis , 

Vrofpicie  xtherex  lumina  fanti  a domite. 

Felix  . qui  Cbriflum  mantbus  non  fegnis  bonorat , 
Multifque  di  vita  rcgula , lexque  pia  . 

Horrea  fiderei  complent  bue  omnia  Cfli  ■ 

£}nci s,  peperie  qttas  mene,  excipiuntur  opes  ; 

Diverfis  diverft  bonos  nam  ftdibus  infere 
Virtus , ac  yitx  man  fio  cuique  fua  e fi  • 

Felix  , cujue  inope  mene  crimini s omnis , & expere , 

Qui  vie*  in  lutea  tempora  canti  a terit. 

Cfldies  quiqut  ore  avido  fufpirat  ad  efeae , 

Mite  cor  innante  ras  cuique  recondit  opee  ■ 
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Quiqut  alìis  facili s , dominum  fibi  fleti it  Olympi , 
Quem  pax , quem  cordis  munditiefque  ]uvat. 

Denique  prò  Cbrifio  patitur  qui  multa  libenxer , 
JEternum  in  C(lo  carpee  ob  idque  decite . 

Quam  malte  , bac  terge  via  : fi  triveris  oinr.es , 

7^il  meline  : mulras  ? laudi s id  eximix. 

Vnam  > dum  fammi  gratum  id  quoque  : prxmiamagnie 
Sunt  tamen  , O"  parvi s tigna  parata  viris  . 

Et  Rpab  baud  caflis  pollcb.it  moribus  : ipfi 
Laus  tamen  bof pitti  fparfit  in  orbedecut  * 

Et  quìa  Non  t umidii s Vharifxi  more  Telones 
Extitit,  hoc  uno  nomine  plura  tulie. 

D Greg.Naz.Carm.  1 6.de  Beat it. 

S.  IV. 

APOP  HTHEGMATA. 

I • ‘~T_"  Ha  le  e Milefius  percontanti , quis  eflet  felix  ? 
JL  Qpi  torpore  , inquh,  fanus  ejì  , animo  eru- 
dita* , fi  ve  caSligatus  : Cupiditates  cnim  animorum  mor- 
bi funi.  Laert  ii.c.t. 

i.  Diogene e unicam  felicitatesi  eflc  exiftimabat , qua 
fieret,  ut  re  vera  Jartemur,  nec  unquam  triftetnur,  quo* 
curr.quc  in  loco,  aut  tempore.  Stobfer.ioi. 

3.  Idem  veram  felicitatemi  eflè  dicebat , quat  faceret, 
ut  mens,  & anima  in  perpetua  tranquiJlitate,  bilama* 
teque  collocentur.  Stob.jfer.ioi. 

4*  Socrates  intcrrogatus , quid  effet  felicitas  ? Voluptae , 
dixit,  rimiti  pfnitudo  nulla  jequitur.  Stob.fer.ioi. 

J.  u intifihenes  rogatus , quid  effet  mortalibus  beattffi- 
mum?  Feliciter , inquir,  mori.  Bruf.l.2.c.j6. 

§.  v. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 Ih  Vitioriis  Felice t . 

1.  ’OOeotiis  in  d/em  quintum  menfis  Hippodromii 
D quem  appellant  Athenienles  Hecatombarom— 
viflorus  duas  ciarilCnnRts , quibus  libertatem  Grxcise  ai- 
ferueriinc,  contulit  fortuna,  Lcuflricam,  & alterim__. 
ante  annis  amplius  duccntis  ad  Gzrefton  , cùm  Latta* 
muro,  & Theflalos  fuderunt . Hinc  Perf®  menfis  Bcedro- 
mionis  die  fexto  in  Marat hooe,  tcrtio  ad  Platzis,  eodem- 
que  ad  Mycalem  funt  à Grarcis  cqrli  ( Diodor.  in.  )»6. 
in  Atbclis.  A p-ud  Naxum  navali  vigoria  circa  pleniiti- 
nium  menlc  Bordromione  Athenienles  fune  duce  Cha* 
bria  potiti:  ad  Salaminam  zo.Vlut  in  Camillo.  Vicitco- 
dem  menfe  Tìrooleon  CorintbiusCarthagiDcnl'es  adGra- 
nicum  amocm  in  Sicilia.  Sabcilib.q.c.q.  Sextus Tharge- 
lionis  dio  Athenienfibus  aufpicatiiCmus  erat.  In  co  So— 
cratis  natalis  dies  fuifte  proditur,  de  Alexandri  Maccdo. 
nis  : qui  eodem  defunftus  quoque  fcrtur.  ^ilex.li  q.c.z om 
& Cel.l  iJ.c.i0.^4.L. 

1.  Timotcon  Corinihiuf  przlia  maxima  nauli  die  fuo 
fecit  omnia  . Quo  factum  eft  , ut  eju&cm  natalem  fe— 
ftum  haberec  univerfa  Sicilia  , & imprimis  Syracufani. 
Trobue  in  qu svita. 

3.  Qtiod  f ulvio  contigit,  ut,  qua  die  priore  anno  ex 
pretura  triumpharat,  eadem  polteà  deLiguribus  bello  vi- 
Ctrs  triumphans  urbcm  iniret. 

4.  Sutrium  bis  eodem  die  à Rom.  captum  eft,  cVe- 
nitque.  ut  Thufci,qui  oppidumcepcranr,  id amittcrcnt, 
de  qui  amilcrant  , opera  id  recuperatene  Camìlli  : qui 
fumma  feftinatione , vi&is  acte  Latinis,  & Volici?,  Su- 

( triuro  contendens , hoftes  fccuros,  vino,  fbmnoque  fe- 
pultos  ccadit.  Tlut. in  Camillo. 

5.  Incidit  primordium  Venetz  urbis  in  ofiavum-. 
Kalendas  Apfilis  ejusanni,  qui  quadrigemelìmus  fu  it  bu- 
rri a nz  falutis,  ac  primus  , & vigelimus  . T raduni  qui. 
dam,  roundurn  eodem  die  à Deo  conili  tu  turo  , & Chrj- 

ftum 
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flora  Dei  F.  etdem  luce  Virginia  utero  conceptum . Sa-  tise  flint  hac  , qua  profanum  vulgo*  mavult  fortuna; 
bcllMbi.Enn.Z.  fuifTe.  idem  libjxap.7. 

6.  Eodem  tempore  , quod  maximé  admirandum—  4.  Delphicum  oraculum , velut  ad  caftigaudam  homi- 

videtur  , ipfo  eoam  die,  Noni*  Julii  anni  1495.  cùm  pri-  num  vanitatem  lemel  Ph^dium  feliciffimum  pronuncia- 
die quoque  ad  Tarmm  inter  Gallos’,  Se  Venetos  , Sfor-  vìt,  qui  prò  patria  occubuiflet.  Iterùm  à Gyge  rege_> 
tianoique  cflet  dimicatum  , & Gallica  claffis  ad  Rapallum  tunc  ampliflimo  terrarum  conlultum  Aglautn  Pfophi- 
capta,  Ferdinandus  II.  Aragoniu*  urbe  Neapoli  incredi-  dium  elle  felieiorem  . Senior  hic  in  anguftiflimo  Arca- 
bili  civium  Àudio  rcceptui  eli.  Jop.lib.iJjiìl.  diae  angulo  parvum,  fed  annuir  vittibus  largè  fuftìcicns, 

7.  Kalend*  Julia  Veneti*  triplici  de  caufa  fella,  vitto-  pradiutn  colcbat  , nunquam  ex  co  egreflùs;  atque  f ut 
ria  Icilicet  celebri  eo  diede  Patavini*  parta  , Se  Andrea  é vita  genere  manifeftum  eft,  minima  cupidine  mini- 
Contareni  Duci*  recepta  de  Genuenrtbu*  Clodia  reditu , mum  in  vita  mali  expertus.  Vlin.tib.6xap. 46. 

& Petri  Lauredani  claflì  prafetti  vittoria  ad  Callipolim  5.  Ericbtbonius  Dardani  ex  Bacca  F.  omnium  homi- 
contra  Turca*  navali . Egnat-  lib.i.cap  }.  num  fortunatiflìmu*  fuifle,  veccrum  Grzcorum  hi/lorii* 

8.  Sexto  Kalcndas  Marcia*  Matthiz  A portolo  dicatus,  craditur.  C(l  lib.^.cap.ì^.antiq.lcS. 

natali*  Carfari*  Caroli  V.  femperei  fatiilus,  Ticinenfivi-  6.  Tolycrates  Samiorum  tyrannus,  cùm  fumine  frue- 
ttoria  lxtiflìmos,  Se  inaugura tionc  Bononienfì.  Joy.m-»  retur  felicitate,  admonitus  ab  Amali  AEgypciorum  rege, 
P omp-Column.  ut  aliquo  laltem,  quamvi*  levi  incommodo,  tantam in- 

o.  H'fpani  , duce  Confaho  Magno  , de  Gitili*  nobilem  terrumperet  fortuna  tranquillitatetn , annulum  in  mare 
vittoriani  ad  Ciriniolam  rctulerunt  anno  ijoi.  menle  projecic,  quem  habebae  chariffimum , ejufquejattura  ve- 
Majo , cttavo  poft  Qbignini  cladem  ab  iildera  acceptami  hememer  le  dolere  rtmulabat:  cùm  pilcator  quidam  ca- 
eoque  utraque  die,  qui  à Venere  appellatur,  quemdicro  ptum  pifeern  Polycrati  dono  obtulic  ; quo  exenterato  , 
H'fpani  rtbi  fauftum  iapd  fuifle  obiervarunt  . Ctticciard . annulu*  in  viicenbus  repc.  tu*  eft,  quem  Polycratesab- 
Hb.j.  jecerat.  Ibi  tunc  Amarti  Polycrati  amicitiam  renunciaf- 

to.  Auguftus  menfi*  occulto  quodam  fato  Othoman-  Ce  dicitur,  cùm  videret  aperté  , fortunam  ad  graviore* 
noxum  Ttircarum  Imp.  militi»  feiieiflimns  extitit  . Eju*  calus  eum  refervare.  Nec  defùit  eventus:  abOr^teenicn 
certe  menrts  die  decima  Ba)a^ethes  II.  Methonem  cepit,  Dar»  regi*  prefetto  in  fummo  Mycalenrts  monti*  ver- 
eadem  Solymaniis  Strigoniam  occupavit . Ottavo  ejuldem  tice  cruci  afhxus  eft  . Hcrod. 

Selymui  anno  1514.  flmaelem  Sophum  Perlarum  regem  7.  Thilippus  Macedonum  rex,  cùm  tria  ei  lub  idem 
in  Calderani*  campi*  Armeni*  magno  pralio  vicit,  A:  tempii*  latta  nuntiata  eflent:  primum , vicilfe  ipfum  O- 

triennio  poli  ad  Hierapolim  , five  Alcpum  Syri*  Caro-  iympiis  quadriga:  altcrum,  ducemluum  Parmeniorcm_, 
pfonem  ALgyptium  Sultanum.  Jov.in yit-Selym.  Solyma-  Tigni*  collati*  Dardanos  concidifle:  tcrtium  peperifleO- 
nus  eodem  Ludovicum  Hungari*  regem  ad  Mugacium  Jympiadem  filium  ; lenii*  ad  cflum  manibus  : Hpfer  prò 
csecidit  , Budam  occupavit  , anno  1366.  Sigetum  expu-  bis  fortunam  , inquit  , modicum  aliquod  incommodum. 
gnavit,  & vittor  obiit.  lngcntibus  felicitatibus  inriderc  lciebac  fortunam  lolcrc. 

Tlutjn  oratcon/olat. 

1.  Variis  bonis  felices.  8.  Olympica*,  Se  Pythicas  laurea*  nerao,  opinor,  in 

unum  colletta*  omnec  unì  dìgnetur  conferre  Telopida 
1.  Infans  Moyfes  Ifraelitici  generis  parva  indurti*  ci-  Thebano  ceruminum.  Qua  cùm  multa  decertaflet  , Se 
fla  , Se  in  Nilùm  projettus  , cùm  fine  fpe  ‘.ulla  falciti*  j vittor  evafiflet , vitamque  pene  omnem gloriose  ,&ho- 
▼ehererar  crocodillo  , c^terilque  belluis  id  flumen  na-  j norificé  traxiflet  , tandem  in  decimatcrtia  Bfotarchia , 
«antibus  prsed*  effe  potuit . C^tcrùm  fuo  vagitu  prodi-  j conjunftum  cum  tyranni  Alexandri  Pherari  oppreflione 
tu*  , i Thermut  regi*  Pharaonis  rtlia,  Se  c$tu  pnella'  j decus  obiens  , prò  Thcffalorum  expiravit  liberiate  , qui 
rum  caro  piaufu  excipitur , fitque  regi* dorous  alumnus.  ■ eju*  funus  incredibili  , Se  gloriofiflimo  cum  luttu  cefe- 
Mox  regni  fueceffor  deftinatus,  ex  Cervo  ingenti* exer-  . brarunt.  Tlut.inTelop. 

citus  Imperator  fattus  , /Ethiopicum  bclJum  conferir.  9.  Timolcontis  Corinthii  ftupenda  profperita*.  Quin- 
Htnc  exilio  damnatus,  roox  reftitutu*  , fu*  genti  vin-  quaginta  diebus,  quàm  applicuit  in  Siciliam , arceoiSy- 
dex,  duxque  delignatur  ; in  aflerenda  Jibertate  per  me-  racuianam  in  poteftatem  accepìc,  Dionyfiumque  in  Pe- 
dios  fluttui  pelagi  pedeftrem  dudt  exercitum  , per  de-  Joponnefum  mirti,  excidit  tyrannides,  Se  bella  lùftuiit, 
feria  , Se  inculta  loca  alit  : ingente*  hoftium  exercitu*  totam  infulam  , quam  calaraitatibus  defbrmatam , Se  in- 
inermis  fundit , legibus  populum  inrtruit.  Qiii  h*c  for-  vifam  incolli  acceperac  , otto  annorum  /patio  ita  paca- 
luna  opera  credit,  cum  Leucippo  delirai  , qui  c(!um_^,  tam,  Se  omnibu*  reddidit  exoptatam , ut  ad  incolendunn 
Se  omnia,  qu*  cflo  teguntur,  providenti*  ademit.  Sa-  alii  advolarent  eò  , unde  profugerant  antd  cive*  . idem 
bellMb  *.Cdp.2.  in  T imol.&  DiocUib. 6. 

a.  David  lfai  F.  ab  ovium  paftione  accerrttu*  , Rex  io,*Apollonias  Attili,  patri*  Eumeni*  regi*  uxor,  plebeja 
inunttu*  eli  ex  tot  fratribu*  roinimus  natu.  Peni  puer  cùm  elìet,  regina  evarte  , eamque  dignitatem  uiqoe  ad 
Goliath  Philiftaum  immani  ftatura  virum , quem  omnis  extremum  vita  dicm  retinuit , non  meretricu*  illecebris, 
Judaa  formidavit  , uno  ittu  ex  provocatone  peremit . fed  modeflia , Se  urbana  gravitate  , atque  imegritate__.  . 
Saulum  Regem  rtbi  infenfum  bis  Cfdi  opportunufn  ha-  Filios  peperii  quatuor  , quo*  omnes  ìnrtgni  benevolen- 
buit  , cum  bolle  nunquam  infelieiter  conflixit.  Regnum  tia,  & pietate  ufque  ad  obitum  eft  prolccuta  , quamvis 
furto  adeptum  Ablàlonis  fìlii  im  pietà  te,  brevi  recepic,  non  parvo  tempore  marito  fuperfte*.  Defuntta,  ab  At- 
ìooffcnfaque  vix  valetudine  ad  extremum  vita;  prolem-  calo  in  maximo  Pergami  tempio  condita  ert,quod  iplc 
que  numcrofam  reliquie  , Se  ex  ea  Salomonem  Regem  extmxerat  : Se  vicinus  lacus  illius  nomine  appeliatus. 
ex  fentemiadertgnavit,  ut  porteritatisetiam  fccurusmo-  Suid. 

rerctur.  idcmlib. 7.  il.  Dionyfiut  prior,  Se  manu  forti*  , Se  belli  perito* 

3.  Salomon  , qui  regnum  per  manu*  ab  ilio  accepit,  fuit:  Se  id , quod  in  lyranno  non  facilé  reperitur , mi— 
przter  affluente*  regni  opes  , fapientia  bumana  omnes  nimc  libidinolu*,  non  luxuriofus  , non  avarus  , nulJiu* 
alio*  antecciJuit  mortale*,  ad  quam  cognoi’cendam  abex.  rei  denique  cupidus.  nifi  liogulari*  , perpetuique  impe- 
«remis  terris  rege*  venere.  Templum  omnium,  qua  in  rii,  ob  eamque  rem  crudeli*.  Nam,  dùm  id ftuduit  mu- 
tenis  fuere,  auguftiflimum , condidic,  condi tum  dedica-  nire,  nullius  pepercit  vita,  quem  eju*  inrtdiatorem  pu- 
vit»  multa  tàim  pié,  quàm  fapicnter  fcriprtt , obiitquc_,  taret.  Hic,  cùm  virtute  tyrannidem  rtbi  peperilfet , ma» 
grandi|  natu , liberi*  , Se  regno  incolumi^  fed  providen-  gna  retinuit  felicitate»  majorque  anno*  fexaginta  natus 
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deceflìc,  fiorente  regno.  Neque  in  tàm  multi*  anniscu- 
julquam  ex  Tua  ftirpe  funus  ridir  , cura  ex  tribus  uxo- 
nbus  liberos  procrcaflét,  multique  ei  nati  efient  nepote*. 
Trobus. 

il.  Hjrcanut  III.  Judxorum  dux  , Se  Pontifex  tribus 
maximis  à Deo  habitus  diznus  bonoribui  , prindpatu 
genti*  Judacorum,  & Pontificata,  dcPropbetia:  frueba- 
tur  enim  divinis  colloquili . Undc  ttntam  naftu*  eli  fu- 
turorum  pracfdentiarn,  ut  praedixeritduos  majores  natu 
è fuis  liberi* , Arirtobulum,  ftAntigonum,  non  diù  fo. 
re  paterni  principati  compotes.  Jofephii  jc.t8. 

13.  P.CrafJus  Mutianus  quinque  rerum  bonarum  ma- 
aima  habuit  , Vide  tit.ppia  inobedientia  bellica  ex  Cellii 
iib.icap.ii . 

14.  M.  Calo  Cenforinus  fummo  omnium  confenfuobti- 
uuit , ut  eflct , Se  diceretur  optimus  Senator , optimus  Ira- 
perator,qur  umen  omnia,  etfinon  priùs , attamen  cla- 
»iù$  in  Scipione  ^Emiliano  effùlferunt  , dempto  etiam— 
multorum  odio.  Plinlib  y.capij. 

Unus  bominum  ad  boc  atvi  felici*  (ibi  cognomen 
attcruie  L.Sylla»  civili  nempe  fanguine,  ac  patri*  op- 
pugnatione  adoptatus.  Etquibus  felicitati*  induftusargu- 
mentis?  quòd  profcriberc  tot  millia  civium,  ac  trucida- 
re potuiflet.  idemlib.7c4p.41. 

16.  Sylla  cognomento  Felix  in  maximisfuis  felicita- 
tibus  nuroerabat  dito , MetclJi  Pii  necefjitudinem  , Se  (jttbd 
non  dcleviffet  Achenas , verùmeì  urbi  pepercifTet . idei» 
in  apopb. 


TEMA  CLXVllI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Felicità  mondana,  ò voluttuofà 
Fatui  t c fugace. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSE 

LÀ  feliciti  de’  mondani  piaceri  fermata  non  è , che 
di  dirupi  , in  cui  palleggia  il  pié  inflabiJe  della-. 
ione. 

Durabile  felicità  in  quella  valle  feminata  d'  abfìntio 
dotto  il  cerchio  della  Luna  non  può  trovarli. 

L’humang  felicità  altro  non  è , che  un  baleno  , che 
In  arrivando  fugge,  Se  in  apparendofvanifcr. 

Ninna  colà  è ìlabile  fotto  il  Sole,  ond'é,  che  tutte 
le  co fe  mondane  confittomi  quali  più  nell’ opinione , che 
adTifin, 

Non  vi  è cola  più  fugace,  e meno  ftabiie  al  mondo 
della  felicità. 

Dove  gli  altri  fi  Ili  mano  febei  , là  prendono  origine 
le  nottre  infelicità . 

Le  felicità  terrene  fono  come  Teffimere  appunto , muoio- 
no quel  giorno,  che  nalcono. 

Ogni  altezza  anche  ne*  natali  genera  precipitii. 

_ Niuna  i'cuo! a in  l egna  più  chiaro  di  quella  della  feli* 
ci tà  , gli  fiumani  honori  non  edere  più . che  un  meteo- 
rico lampo,  che  repente  {correndo  dall’Orto  aH’Occa* 
io,  hà  molto  fplendore,  e corta  vita. 

Quanti  ritrovano  i fùlmini  trà  gl’ allori! 

La  mondana  felicità  è a fomigliaoza  delTEuboica  ma- 
remma, che  bora  di  ioverchio  t monda , bora  in  afeiuto 
1*  falcia. 

La  feJicidk  è un  fiato,  che  efee  dalla  bocca  del  tempo. 
La  felicità  deve  piangerli  morta  all’bor,  che  fi  feor- 
gc  nafeente. 

spento  dell’ £loq,T om>Il 
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Il  luffe  della  felicità  è un'invito  alla  fortuna,  che2> 
averte  di  potere  onulla  di  fpoglie  riportare  trofei. 

L*  andarli  pavoneggiando  con  un  cinto  di  grandezze 
terrene,  c un’  infuperbire  colei  , la  quale  li  afiicura  d1 
haverci  al  fine  fue  fpoglie . 

Quella  flella , che  nel  mattino  è alzata  al  zenit  de! 
noftro  capo , la  fera  fi  ritrova  al  nadir  de'noftri  piedi 
Non  fono  altro  , che  momenti , le  humane  felicità  ; 
trovano  per  lo  più  la  bara  nella  culla,  e nella  vita  la 
morte. 

Povero  Adamo,  che  ne  anche  un  giorno  intero  go- 
detti i doni  della  gratia  di  Dio;  fu  minore  d* un* effime- 
ra la  tua  felicità.  Ad  hora  di  terza  fotti  condotto  nel  Pa» 
radifo  , ad  hora  di  fetta  peccarti;  & a quella  di  vefpro 
fotti  Jcacciato. 

Le  gran  felicità  durano  poco  , e fono  limili  a*  folgo- 
ri, che  quanto  più  abbondano  di  lume,  tanto  più  pre- 
tto fvaniicono,  c unto  più  adden fatto  le  tenebre  . 

La  prolperità  chi  vi  «mina  fopra , non  muove  ficu- 
ro  il  patto , anzi  di  quando  in  quando  tracolla,  e preci- 
pitando fugge. 

Quel  cielo,  che  adeflo  limpidiffimo  ride  nella  fereni-* 
tà  , al  momentaneo  fottio  di  repentino  vento  piangerà 
piovofe  le  ingiurie  delle  nubi . 

La  felicità  di  quello  mondo  è feenica , ed  apparente-.; 
tradifce  la  di  lei  erteriore  fembianza  il  lenfo  , perche  in 
breve  hora  termina , e fvanilce. 

La  mondana  felicità  è un  fogno  d'  huomini  detti , che 
con  fidiaci  imagini  in  un’ittante  patta;  un'ombra,  che-» 
torto  ivanifee. 


La  profanità  è un  torrente  , che  preci  pi  tofo  trafeor- 
re , e pretto  fi  fecca  ; un  fumo , che  fi  dilegua  ; un  lami 
po,  che  appena  comparfo  fpari Ice  , e cominciando  con- 
io felcndore  và  a terminare  in  rtrepitofo  fuono,ebertc 
fpeflò  in  fulmine,  che  percuote  , Se  abbatte. 

La  fiamma,  ancorché  chiara,  e lucida,  annerifee non- 
dimeno quelli , che  la  palpano  ; lo  fletto  fà  la  mondana 
felicità  , che  tinge  nett'anima  , e {petto  anche  nell’hono- 
re  tutti  quelli , che  la  feguono . 

Coronandoli  il  Sommo  Pontefice  , alla  di  lui  prefenza 
«'incende  un  poco  di  rtoppa , e gettali  in  alto , con  quelle 
parole;  Jn  tal  guif*  pajfa  la  felicità . 

Niun  fiore  di  felicità  trapatta  un  giorno  ; nell*  irteflb 
giorno , che  nafee , muore  altresì 

La  felicità  mondana  d una  leena  d'inganni  , di  niuna 
fermezza;  un  prato  pieno  di  rterpi,  in  un  punto  ella  Ca- 
mice, e mancano  le  ricchezze,  finifeono  gl’applaufi  , e 
l’abbandonano  i flati . 

La  felicità  è più  capricciofa  del  vento,  che  cangia  pen- 
fiero,  quando  più  eretteli  rtabile  . 

La  monarchia  del  grand*  Alcflandro  nel  medelùno  temi 
po,  che  fi  conquiftò,  fi  divife  anche  con  la  fua  morte  . 

Mirrali  i fette  felici  Ré , eh*  hebbe  Roma  fu'i  bel  prin- 
cipio , e fi  vedranno  tutti  precipitolàmente  finire. 

La  grandezza  di  quello  mondo  patta  in  un  momento,' 
quali  rugiada  dell'Alba , Se  in  un  tratto  Ivanifee. 

Tutte  le  grandezze  , tutti  gli  honori , tutte  Je  ricchez- 
ze di  quello  mondo  altro  non  fono,  che  fumo,  che  aura, 
che  opinione,  debolittime,  e leggierittime  tutte. 

La  felicità  é un  sfuggevole  umulacro,  una  incerta  ap- 
parenza , un  momentaneo  fentafma. 

Le  corone  furono  formate  dagl*  Ateniefi  a guifa  di 
nave,  e di  feette,  per  dinotare  a i Grandi,  che  le mie- 
rtà  di  quella  terra  non  nafeono,  che  fottoporte  alle  ruì» 
ne , e che  non  fi  riducono , che  in  tante  tetnpettc , gl* 
Imperli . 

Appena  il  deio  fà  lucido  il  giorno,  e chiaro,  che  dal- 
la notte  tcnebrofa  viene  occupato. 

Nel  tempo , che  la  terra  dall'  anno  viene  adomata  di 
fiori , e frutti , fi  vede  coperta  di  ghiacd , e nevi 

Gcferc  nel  medefimo  tempo  , che  conquittò  quella^ 
Hhh  gran 
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gran  monarchi-! , !«  vide  dìvifa  alTieme  , e diflrtitta. 

Quanto  c qua  giù  in  terra  di  felice,  tutto  è fugace, 
jnftabile,  incetto,  l'oggetto  al  tempo,  e però  alla  morte. 

Non  lì  può  chiamare  infelice,  od  infelice  alcuno, le 
non  le  ne  veggono  tutti  gli  accidenti. 

0 quante  volte  nel  liquido  , ed  incollante  elemento 
del  mate  fi  vedono  le  navi  baldanzofamente  icherzare, 
e da  11  a poco  fi  miran  fommerfe! 

frolle  volte  ì monarchi  in  quelle  medefìme  bore,  che 
contavano  i loro  trioni!  , fi  udirono  piangete  le  lojo 
perdite. 

Chi  un  vede,  chi  un* ammira  nel  medefimo  letto, do- 
ve fi  trovano  i maggiori  ripolì  , e felice  quiete  , eoo— 
udore,  Se  orrore,  frà  torrr.cntofi  affanni,  mandarli  an- 
che fuori  li  vitali,  Se  ultimi  /piriti . 

Le  mondane  felicità  non  hanno  altro  di  rodante^, 
che  le  loro  incodanze  , e (Tendo  (ottopode  al  continuo 
flutto , e rifluflo  di  gencrationc,  e corniti  ione . 

Frà  i bori  delle  felicità  (là  nafeoflo  il  lerpe  de’  ludi- 
brìi,  edii , inganni.  Se  inquietudini.  Qual  delle  monda* 
ne  felicità  nalce  , che  non  muora.^ 

Il  dì  nalce  la  mattina } muore  la  fera  } cori  fono  le 
felicità , 

Il  So'e  nafee  ogni  giorno,  ogni  giorno  tramonta. 

Le  felicità  fono  come  i bori,  che  fpuntan  con  Fal- 
ba d’odorolè  vaghezza,  e fi  vedono  più,  che  non  fu- 
tono  belli,  freddi,  e fetenti. 

Sotto  il  cerchio  della  Luna  none  cola  perpetua,  tut- 
to c caduco,  tutto  d mortale,  e fugace,  toltane  Fani- 
n a da  Pio  creata,  Se  ali'huomo  intubi. 

1 regni,  gP  imperli,  gl*  honori,  la  nobiltà,  lericchez- 
zr , e quanto  fi  trova  ò dalla  natura,  ò dall* arte  prò* 
dotto,  tutto  foggiacc  al  tempo,  dal  quale  c rotto 
cofummato. 

Mà  qual  cofa  lunga  nel  mondo  può  dirli,  (è  circon- 
fcritta  da’  termini , a quelli  giunta,  finilce,  Se  il  paf- 
fato  è niente? 

Padano  in  un*  iflante  le  felicità  mondane , mà  il  tor- 
mento , che  falciano , dura  fenza  fine  . 

11  buon  tempo  , e buona  lòrte  poco  codantemente-, 
conlcrvano  il  fuo  fereno  , e pochi  fono  i giorni  così 
chiari  , che  il  loro  lume  non  fu  intorbidato  da  qual- 
che nuvola. 

Guardatevi , ò mortali , dalle  tranquillittime  calme  , per- 
che dal  ièno  di  quelle  fi  rii  vegliano  quei  pericoli,  che 
mai  non  allettate . 

Sejano  per  dar  vigore  alla  fua  fortuna  credente,  e— 
felicità  aumentata,  con  Je  fatiche,  e col  valor  milita, 
re  fò  F apparato  alla  lua  grandezza  ; mà  quando  hebbe 
il  Sole  neil’auge,  in  modo,  che  Tiberio  in  publico  Se- 
nato lo  nominava  non  fervitore,  mà  compagno  delle., 
fatiche  , proruppe  fugacemente  in  tutte  quelle  miierie, 
e fceleratezze  a tutti  notiflime. 

L’ombra  legue  quel  corpo,  che  più  la  fegue , la  prof- 
perita  parimente  s*  offer ilice  a chi  meno  la  cerca. 

Le  grandezze  humane  altro  non  fono,  che  fumo,& 
ombra  , e per  un  poco  d’ombra , e fumo  vorranno  dan- 
narli gli  huomini?  niente  vi  è di  ficuro , c di  durevo- 
le al  mondo. 

Dallo  fccttro  all’antro,  dice  Plinio,  vi  era  antica- 
mente pochiflima  didanza. 

L’  humane  felicità  nel  colmo  della  gioja  hanno  per 
gnthicefi  il  pianto. 

Non  vi  fu  mai  bonaccia,  che  non  bavette  la  fua  tem- 
pera . 

In  un  momento  la  tranquillità  del  mare  fi  cornicela. 

La  felicità  è un  Sole  , che  nafeendo  la  mattina  , il 
tardi  tramonta  ; illumina , è vero , mà  accieca , & ab- 
braccia » 

Le  mondane  felicita  lono  come  gli  horti  di  Tanta- 
lo, c di  Adone  , in  cui  non  vi  era  frutto  d’  alcuna— 


fòrte,  mi  fiori  di  breviflima  vita,  e molti  effimeri. 

Le  mondane  felicità  tòno  logni,  quali  all’apparir  de! 
giorno,  e del  Sole  dileguano. 

Le  humane  felicità  lono  voli  di  Struzzo  , che  /aita- 
no un  palmo  da  terra.  Sono  raggi  cadenti  deli’occaio 
che  (partiamo  a momenti. 

Non  vi  c cola  più  fugace,  e manco  (Ubile  nel  mon- 
do della  felicità. 

Le  cofe  del  mondo  altro  non  hanno  di  coflante,  che 
F incoftanza  loro . 

L’huiranc  felicità  fono  forde,  quando  fi  chiamano  e 
brevi,  quando  vengono. 

E imprudenza  celebrare  la  ferenità  di  quel  giorno  , 
che  d fondato  nell’  inroflanza  de’ venti,  nella denfità  de’ 
vapori,  e nel  moto  del  ciclo. 

L’bumana  profperiià  è come  il  vento;  ancorché  pro- 
prio a’noflri  viaggi,  quando  è troppo  grande,  ci  lom- 
merge. 

Le  profperiià  quanto  più  s’ammirano,  tantopiùhor- 
rore,  e (lordimeli io  apporta  la  caduta. 

Le  profperità  grandi  lono  come  l’hodera,  che  rovi- 
na le  muraglie,  che  Ja  (ottengono. 

Ogni  picciola  nube  macchia  la  lerenità  de!  cielo . 

In  un  momento  &*  altera  >1  mare  , in  un  medefimo 
giorno , dove  corrono  trionfanti  i valcelli , là  cadono , 
là  peri /cono. 

Tutte  le  cofe  hanno  i loro  periodi;  ogni  altezza  hi 
il  fuo  fòmmo,  ogni  corfo  hà  il  Tuo  fine. 

Le  felicità  di  qUetto  mondo  , benché  vaghe  , e belle 
apparilchino  , Cogliono  alla  prima  caduta  ridurti  irid- 
atomi. 

Se  fondi  la  felicità  nelle  voluttà  corporali,  come  quel- 
la di  Tiberio,  balla  la  fopcrchia  voluttà  per  farla  in- 
felice . 

Se  ne* beni  di  fortuna,  come  quella  di  Craflo  , balla 
un  folo  infortunio  a fconvolgerla . 

Se  negli  honori , come  quella  di  Dionigi , batta  una  . 
rivolta  di  popolo  a far  di  un  Ré  di  Siraculà  un  Pedan- 
te in  Corimo . 

Noftro  non  è ciò,  che  la  fortuna  fà  nottro. 

Chi  fà  centro  nelle  humane  felicità , termina  in  un— 
punto  miferabilmeme  la  circonferenza  di  tutte  le  lue  o- 
perationi . 

Non  ponno  lungamente  durare  i vapori  delle  conten- 
tezze , e (Tendo  (ottopodi  ad  eflcr  diflrutii  da  i raggi  de- 
gli accidenti . 

Chi  havette  veduto  F effeminato  Cliogabalo  doppo  tut- 
ti i Tuoi  più  regalati  piaceri,  involto  nella  fczzura  delle 
cloache,  Se  annegato  nel  Tevere,  che  conto haverebbe-, 
fatto  di  tutta  la  fua  felicità  f 

Chi  confideratte  un’  Imperatore  Mauririo  in  quel  do» 
loroflffimo  giorno,  quando  sù  gli  occhi  proprii  gli  furo- 
no fcannau  due  figliuoli  mal'chi , e due  temine,  e 1* Im- 
peratrice fua  moglie.  Se  apprettò  egli  medefimo  , non  è 
dubbio  alcuno,  che  riputar  ebbe  vanità  tutti  quei  ventan- 
ni, ch’egli  con  gran  potenza,  e maeflà  regnò. 

La  felicità  mondana  è un  folgore,  che  fparifee,  un—, 
lume,  che  non  hà  lodanza.  Si  penfa  dì  metter  il  piede-* 
in  piano,  e ne  i fui  più  accertati,  e ficuri,  e nell’iftef» 
la  fermezza , (òtto  quadri  appianati  di  marmi  fi  nate  on- 
deranno vacue  ruine  , e fotterranei  trabocchi . 

Produce  certi  Draghi  la  Libia,  che  effettivamente  in- 
namorano con  la  grafia  del  volto  . Etti  fono  inorpellate 
figure  di  tradimenti  poiché  il  brutto  , & il  iodico  pog- 
gia nelle  fauci,  e chi  s’accolla  al  lor  alito  , rimane  in- 
contanente preda  di  mone. 

Se  il  volo  d’Icaro  fu  una  favola  con  le  lue  pènne  in- 
cerate, riefee  una  vera  ittoria  nelle  efaltationi  terrene. 
Ette  hanno  per  bafe  i venti,  e per  architetti  i fogni.  A 
guila  de* baleni  doppo  la  luce  falciano  l’occhio  confido, 
Ce  atterrito. 

Biantc, 
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Biinte,  prefio  Diogene,  più  (limò  la  feliciti  genera- 
ta dalle  (Venture,  che  dalle  fortune  ,•  pofciache  quefte_. 
non  di  rado  fri  le  tenebre  de’ malori  chiudono  la  luce  de' 
favori . 

Vedete  un  Bdiùrio , che  quando  proctiroffi  la  ialita— 
co’  gradi ò con  le  vittorie  , fabricò  a sé  dello  profonde 
cadute.  Trionfò  Calfio,  mà  per  far  trionfare  una, Parca. 

Fù  grande  la  iperoe  di  Mitridate , mà  la  difperatione-. 
fece,  che  fofle  olocauflo  alla  morte , uccidendoli . 

Conquiftò  i Regni  Tarquinioil  fuperbo,  mà  il  Regno 
medefiroo  privolio  del  Regno.  Il  figlio  di  Pcrfeo  iftradok 
fi  qual  Crelo  ad  infinite  ricchezze;  mà  le  ricchezze  iftef- 
fe  io  reiero  povero,  e mendico. 

Ah  f che  i piaceri , le  ricchezze , e gli  honori  sù  la  me- 
tà della  carriera  fi  arredano,  e le  prolperità  fi  precipita- 
no nel  fondo  delle  mi  ferie;  onde  ben  diffe  Plutarco  : 2» (on 
atro  felicitatali  ex  funibus  pendentem . 

1 felici  fono  Protei  , che  li  trai  formano  in  varie  ma- 
niere^.. 

Sono  Dedali , che  con  le  piume  di  vane  fperanze  s’im- 
pennano l’ ali  per  lòllevarfi  , & al  fine  fi  ritrovano  nel 
lollievo  deprefli,  e nell’ altezze  precipitati. 

I felici  del  mondo  fcmbrano  novelle  Pantere,  cht-* 
vedendo  J’efca  appiccata  sii  l’alto  , v’accorrono  avida- 
mente, né  arrivandovi  coi  latto,  bar  fremono  , hor  fi 
raggirano,  & hor  s’au vicinano , finche  languide,  e laf- 
fc  coricate  fui  fuolo  divengono  preda  de’ cacciatori. 

Vedete  un  Paolo  Emilio  come  s’aggira  alle  ricchez- 
ze, un’Abliilon  a gli  Iccttri,  un  Democrito  alle  virtù- 
di,  che  al  fine  altro  oon  ifeorgete,  che  inceneriti  ifcec- 
t ri,  povertadi,  e marcite  virtudi. 

Con  gran  miderio  i Romani  faticarono  i Tempii  di 
Volupia , & Angerona  congionti  j quella  Dea  de’  piace- 
ri, quefU  de’ dii  piaceri  , perche  vanno  cosi  congionte  , 
che  mentre  quella  giova,  quelta  fi  teme;  mentre  que- 
lla nuoce,  quella  fi  ipera,  e l’una  , e l’altra  in  un  mo- 
mento fi  cangia  » 

Alla  molai  volata  nel  miele  il  miele  dello  li  ferve 
di  vifchio,  e Volupia  fi  cangia  in  Angerona  . 

Mà  che  colà  é la  voluttà , fe  non  un*  aheratione  in- 
compatibile con  la  duratone  ? 

Che  cola  é la  fanicà  , fé  non  una  temperie  de  quat- 
tro humori  Tempre  combattuta  da  quattro  qualità? 

Ch’c  la  Vita,  ié  non  un fluflo  di  fucceuivi  momen- 
ti , de’ quali  naicendo  l’uno  al  morir  dell’altro  , «11’ 
bora  T huomo  comincia  à morire,  quando  comincia  à 
vivere  ? 

Che  finalmente  è il  corpo  , le  non  una  portatile  in- 
fermarla, in  cui  non  fono  unte  membra,  che  più  non 
fimo  i morbi , che  lo  dil'mcmbrano  ? 

Ombra  deriie  , e caduchi  , dovrà  dirfi  tutta  Ja_» 
pienezza  delle  felicità  terrene  , ancorché  à più  d’  un_ 
liacco  nell’abbondanza  de’ fiori  riefea,  fi  cut  odor  agri 
pieni . 

Quante  variano  leene  nelle  dagioni  dell*  anno  , gl’ 
alberi  bora  po napoli , hora  nudi , hora  verdeggianti , hora 
lecchi,  bora  coltivati,  hora  imbofehiti* 

Quante  ad  un  giorno  cangiano  età , ne'  fiori , la  mat- 
tina in  gioventù,  la  fera  in  decrepitezza  , all’aurora 
bel  riio  de’  prati , al  morire  del  di  odoralo  pianto  lull’ 
urna  del  Sole . 

Quanto  brieve  é la  vita  nelle  biave  à prima  vera  te- 
nere , all’ edate  canute,  e fotto  al  uglio  della  falce. 

Quanto  effimera  la  bellezza  ne’ pomi,  ne’ frutti,  che 
di  sé  producon  il  verme,  che  li  confuma. 

Ferma  il  piede  fopra  d’un  lubrico  fenderò , chi  cre- 
de fUbilirfi  ucuro  fopra  le  felicità  di  quedo  mondo . 

Quello  , che  nella  fua  sferica  figura  modra  di  fer- 
marli in  un  punto  , non  hà  difficile  il  continuo  mo- 
to . e con  il  giro  volubiliffimo  altera  di  continuo  le 
co/e. 

Apparato  dell'  Eloq.Tom.lL 


S’inganna  di  gran  lunga,  chi  fuppone  nel  mondo  non 
interrotta  la  felicità. 

Alterna  quedo  nelle  dagioni , e ritrova  una  gradita 
primavera  anticipata  da  un  rigorofiffimo  Verno,  e facce- 
duta  da  una  dagione,  che  abbruggia. 

Il  voler  tutto accommodato alle lodisfattioni,  éunper- 
derfi  nelle  fue  fodiafettioni  medefime. 

E la  nodra  vita  circondata  da  un’afTedio  continuo 
di  difauveuture , il  non  riflettere,  é un  voler  redar  op- 
preffo  dalle  medefime  lènza  poterfi  difendere. 

Ogni  grandezza  hà  brevi  i Tuoi  periodi  ; nettuna  feli- 
cità fi  vede  canuta,  ne  può  quà  giù  effcre  durevole  : 
perche  Iddio  à mortali  , o perche  fe  n* abufano,  la  to- 
glie: overo  gl’huoraini  per  timore  di  reftar  lòggetti,  ò 
per  invidia  di  unta  efaltatione  , {con  le  guerre  implaca- 
bili la  gettano  dal  foglio  , e perifee  . Ciò  fi  vidde  nel 
Regno  di  Policrate. 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 

I.  A H quanto  fcarfi,  e brevi  hàifuoi  contenti 
Quella  felicità,  che  il  mondo  apporta. 
Come  lon  pronti  i miferi  accidenti 
A perturbarla,  e farla  in  tutto  morta. 

AnguiU.met.  164. 

z.  Chiuda  ricchezze  avaro  , 

Stringa  molle,  e laicivo, 

Sorte,  felicitaci!’; 

Beva  vendicatore 
Sanguino!!  diletti  ; 

Non  é però,  che  pago 
Conti  un  quanco  il  fuo  cuore , 

Noftro  humano  defio. 

GioManz  Fler.Cboa.4. 

3.  E la  felicità  tarda  à venire; 

Ma  quando  é giunta,  è poi  preda  à partire.  \ 
Ciò.  da  Col.  Conegliancfc . 

4.  Quedo  monte  é la  ruota  di  fortuna , 

Ne  la  cui  cima  il  volgo  ignaro  penfà , 

Ch’ogni  quiete  fia,  nè  ve  n’é  alcuna.' 

Aria  fio. 

y.  Fortuna  vien , mi  in  breve 

Fugge , anzi  vola  più , che  vento  lieve . 

T-  Arnaldi , 

s.  III. 

SIMBOLI. 

Felicità  Breve . 

DOnna  vedita  di  bianco,  e giallo,  che  tenga  in  ci- 
po  una  corona  d*  oro  ; fia  cinta  di  varie  gemme;  nel- 
la roano  haverà  uno  feettro,  tenendo  il  braccio  alto,  al 
quale  s’auviticbi  con  le  fue  fiondi  unazuccha,  che  for- 
gi da!  terreno  vicino  à piedi  d’e/Ta;  con  la  Anidra  ten- 
ga un  bacile  pieno  di  monete,  e di  gemme. 

11  vedimenco  bianco , e giallo  è indi  ciò  di  contentez- 
za; la  corona  , e lo  feettro  di  fignoria,  & il  bacile  di 
ricchezza  , nelle  quali  colè  la  breve  , e vana  felicità 
eonlìde,  aifomigliandofi  alla  zuccha,  la  quale,  inbrevilfi. 
mo  fpacio  di  tempo  altilfima  diventata  , in  pocbiffimo 
tempo  poi  perde  ogni  fuo  vigore  , e cade  à terra  ; il 
che  é conforme  à quel , che  ne  ditte  1*  Alciato  tradot- 
to in  nodra  lingua  . 

Crebbe  la  Zucca  à tant* altezza , ch’eli» 

A un’altiflìmo  Pin  pafsò  la  cima  ; 

E mentre  abbraccia  in  queda  parte , e in  quella 
Irami  fuoi  fuperba  oltre  ogni  dima. 

Il  Pin  le’  rife , e a lei  con  favella  : 

Breve  è Ja  gloria  tua  ,•  perche  non  prima 
Verrà  il  verno  di  neve, e ghiaccio  cinto. 

Che  fia  ogni  tuo  vigor  del  tutto  edinto . 

Hhh  z §.  IV. 
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S.  IV. 

ESSEMPI  HI  STORICI. 

i.  \ Leffandro  hi  Tei  Mini  cor  le  , come  vclocìflimo 
lampo,  Ponente,  affaticando  non  per  luoipo- 
fieri,  mi  in  prò  de* Tuoi  Capitani,  che  fi  divifero  doppò 
la  di  lui  morte  la  monarchia  , ed  à lui  altro  non  ri- 
mate , che  un  vento  d*  inftabil  faina  . 

».  Mitridate , che  colmo  d’innumerabili  vittorie  cade 
finalmente  abbattuto  da  Lucullo , e Pompeo  ; Celare, 
che  fegnalatofi  nelle  più  rinomate  prodezze , Dittatore, 
e lume  della  Patria , per  guiderdone  di  tanti  meriti  (de- 
combete con  (uria  di  Alleiate  alla  perfidia  de  Congiurati . 
Caifio  , che  bevendo  due  volte  trionfato,  e tre  (ottenu- 
to le  falcio  Conlolari,  finì  la  ('ua  vita  lòtto  di  un  cep- 
po. Chi  havrebbe  penfato  *1  precipitio  di  quelli  Eroi 
meenfati  con  le  vittime  di  alte  grandezze  ? 

3.  Fpmolo  fvena  il  proprio  fratello  , perche  dal  pet- 
to gli  cica  fuori  col  (angue  la  pretcnlione  della  por- 
pora , decita  la  lite  col  fratricidio  , hà  da  fentenza  di 
ferro  lo  lccttro  d*  oro  , ma  quando  , levatali  quella 
Nube  davanti  gli  occhi  , crede  colui  lbrto  il  Cielo  di 
Roma  viver  giorni  lereni  , fi  dileguò  dagli  occhi  del 
Regno  fri  le  nebbie  del  Ciel  piovolb,  e mancò  a Ro 
ma  il  loie)  à Roma  mancò  Romolo  , che  nello  fparire 

fù  ombra . 

4.  Sejano  tanto  felice  nel  fuo  arrendente  , che  fino 
gli  elementi)  non  che  gli  huomini  fi  alfannorono  per 
felicitarlo,  all’hora , che  il  fuoco  del  monte  Celio  s’al- 
zò ad  ingrandire  il  fumo  di  liia  fuperbia , de  acce le». 

Ja  prima  lampada,  che  full’ altare  d*  Augnilo  chiamollo 
Deità  ; finalmente  quando  fiimolfi  a fiodato  sù  l’auge  di 
regai  forte,  fù  dall'altezza  imminente  flralcinato,  poi 
sbranato  dalle  acquile  con  fierezza  di  Tigri . 

5.  Il  Regnante  dell* Afta  Baldaffare,  mentre  Code  fe- 
licemente à lauto  convito,  la  morte  colla  penna,  che 
improvila  comparve  à fcrivere  sù  la  parete,  vola  à fu- 
nefiarli  la  nienfa , nella  guifii , che  le  Arpie  turborono 
quella  del  Rè  Finca  , e famelica  fi  fà  cibo  del  parafilo 
tuonare  ha  , poi  che  tre  dita  fole  lo  gettarono  dai  convi- 
to al  fcpojcbro. 

s.  v. 

IMPRESE 

t,  y'"'1  He  le  felicità  mondane  fieno  in  (labili  , e», 
j fugaci , che  ben  prefio  manchino  , e fi  dile- 
guino , 1’  inlegna  il  titolo  dato  al  Cielo  fereno  : N ON 
SEMPER  CLARUM  . Qui*  efl  cnim  , dilcorre  S Pie- 
tro Damiano  Jib.7.  epift.5.  cui  fe  fortuna  non  trantferat , 

& modo  de  adyerfis  in  profpera  , modo  de  projperis  in 
adverfa  frenica  fe  -parietale  non  conpertat  ? S.  Ambrofio 
a neh’ elio  lib.  3.  Hcxam.  cap.  7.  Quanto*  pridie  caterva. — 
plaudenùum  » & inpidiofa  fapentis  popoli  frequen*  pom- 
pa domum  dtduxit  i & nox  una  illum  Jplendorcm  glorio- 
jo  deduzioni*  abolevit  ? 

Pie.  M.  S.  1. 1 ,c . 1 .n.  1 p. 

».  11  motto,  che  Monfig.  Arcfio  diede  al  Fumo  : A- 
SCENDENDO  DEF1CI I',  che  anco  mutar  fi  potrebbe 
in  ASCENDENDO  VANE5C1T;  efprime  al  vivo  l’in- 
felicità de’ mondani,  i quali  quanto  più  lembrano  (^inal- 
zarli , tanto  più  fi  rilolvono,  e fi  dileguano.  Ablalone». 
Abbate  icr.t.  Fumus  vanita*  c{ì  rerum  temporalium , quo 
m ut  abilitate , mori  alitate  , Pel  omni  modo  d efebi  u tam- 
auam  fumus  cpanefrunt , ut  potè  dipiti dt  , nobilito*  * for- 
ma , «J*  petenti  a bujus  f acuii  , & c fiera  tali a,  qua  a- 
natorej , tanquam  perpetua,  fine  menjura  frtper  omnia-* 
diligane . 

Pic.M.S.J.1. cj5.ru  ti. 

3.  Non  meglio  le  mondane  profperità,  e grandezze»,, 
che  in  un  Lampo  pofibno  figurarli  ; al  quale  dipinto  jn 


atto  di  fpiccarfi  dalla  nube  tutto  rilucente,  c brillante.,  ' 
l’Abbate  Ceroni  diede.*  BRlEVE  SPLENDOR  CHI? 
IN  ATTO  DI  APPARIR  SPARISCE.  PratiAmeme 
ne  favellò  il  Profeu  Piai,  j 6.  j 5 . Vidi impìum  fupe rexil- 
tatum  , &•  elevatila  funi  cedrai  libarti , tronfivi , & ec- 
ce non  eroe , & quotivi  tiara,  & non  efl  in  ventai  locai 
tjm  ; itilo,  che  da  Giacomo  Bilie  Anthol.iac.J,a.  fù  coj! 

dilucidato: 

Vidi  ego , qui  Utis  rerum  fructfflbu*  ut  cri  s 
Tollebat  tumidum  Fluttui  ad  aflra  caputi 
lmmemor  atque  Dei  prorsùi , rebufque  fteundis 
Ebnus , at berta*  dejpiciebat  opes  . 

0 fluitai  bominum  meniti , ò peftora  caca, 

Quàm  nibil  efl  magni , quicquid  bic  orba  boleti 
Vix  ego  tronfi  tram,  cum  protinù*  ora  rttorquens  , 

Cum  faflu  hunc  pidi  iam  periijfe  fuo . 

Pic.M.òJ.  i a . c.  i } ji.  1 9 1 . 

4.  Ricche  di  mirabili  colori  fono  le  Bolle  tral’paren- 
ti,  che  Der  loro  diporto  con  acqua,  e la  pone  fpuman- 
te  van  formando  i fanciulli,  ben  parendo,  che  riibin-» 
gano  in  loro  le  vaghezze  de  i fiori , la  pretiofità  delU_, 
gemme,  e le  pompe  dell’Iride  celelle;  mi  che  poi } cia- 
icuna  di  quelle,  come  dille  Carlo  Rancati  : DUM  NI- 
TET,  CADIT.  Nè  altrimenti  rielce  la  bellezza,  la_- 
dignità,  la  gloria  mondana,  che  hà  molto  d’apparenza, 
e nulla  di  duratiooe;  « come  protefiò  S.  Gregorio  Papa 
lib.  16,  mor.  cap.  5.  Carnali*  gloria  dùm  ni  tee , cadit, 

Pic.M.S.l.z.c.io.n.  310. 

5.  Scipione  Bar  gagli  del  Tlatano  dille  : UMBRA  TAN- 
TUM; poicha  non  dà  verun frutto,  mà  (blamente  ferve 
con  l'ombra.  Tali  anco  tono  tatto  le  feliciti  del  mondo; 
non  hanno,  che  l’ombra  tranfitoria , e vana,  e non  la  r 
folla nz  a , e non  la  permanenza  ; Vmbratica  efl  focali  fe- 
licita* , dice  Alcuino  epifi.46.  pera  tantummodò  in  fu- 
turo fperatur;  ed  Eutimio  in  Piai.  7».  ao.  Humana  feli- 
cita* non  efl  Pera  felicita* , t am  et  fi  pideatur , fed  , ut  i- 
mago , aut  umbra , imitatur  tantum  ftlicitatem. 

Pie  J4.  S.  1 9 .c,  » 7.  n,a  5 1 . 

6.  Della  Zucca  fù  fatto  Emblema  , figurandoli  rutti  . 
frondeggiante,  e bella,  (alita  l'opra  un  pino  col  titolo: 
CITO  NATA  CITO  PEREUNTj  . cui  altri  diede: 
BREV1S  GLORIA  ; inferendo , quanto  fiano  labili, 
fugaci  i beni , e le  felicità  dei  mondo  ; onde  S.  Greg.  Na- 
zianz,  (cnt.lib.». 

Felici  totem  non  omes , quam  fert  die*; 

7i*m , quod  die*  conflruxit , id  fobie  die* . 
e Meandro;  quàm  facili  cadane  , qui  freunda  fortuna  u- 
tuntur.  Andrea  Alciati  inerendo  all’ Apologo  fcritto  da 
Pietro  Crinito  de  honefla  difriplina  lib-*- cap.  14.  ed  anco 
a quello  di  San  C'rillo  *Spo/vg.mor al.  cap.  14.  nel  fuo  Em- 
blema »»y.  rapprelentando  anch’efib  la  Zucca  pampino  fa, 
e bella,  appoggiata  all’altezza  d’un  Pino,  Je  diede:  IN 
MOM ENTAN EAM  FELICITATEM,  efpiegòiluoi 
concetti  in  quella  forma: 

nAtriom  propter  crepifje  cucurbita  pinum 
Dicitur,  & grandi  luxunaffe  coma; 

Cum  ramo*  complexa  > ipjumque  egtejja  cacumen  , 

Se  prò  flore  alti * credidit  arboribui . 

Cui  ptnu*  : 'Himium  brevi*  efl  gloria  ; nam  te 
Trotini*  adveniet , quo  mali  perdat , byems  . 

Ne  i quali  (énfi  il  Padre  San  Cirillo  lopracttato  : £*od 
maturi  crefrit , citò  decrefrit;  ed  il  Comico: 

Effe  non  potefl  celebre , quod  celcrìter  nafeitur. 

FruUu*  tjje  diuturno s , ac  procox  rrequit ; 

Fortuna , quo  raptim  affert , raptim  drflrmt . 

Pic.M-S.Uo.c  j9.ii.178. 

7.  In  morte  di  Leone  XI.  che  vifle  nel  Pontificato  fiv 
lamente  venti  giorni,  lì  valle  d’una  Valla  tolta  dall’  ar- 
me de* Medici,  e le  diede:  JMUM  A SUMMO  ; aeei- 
I dente  , che  non  fidamente  in  quel  gran  Perlonaggio,  mà 
io  ogn’  altro  bene  Ipcflo  fuccede  , il  che  và  deplorando 

Se- 
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Seneca  il  Tragico: 

Ima  permuti  brevis  bora  fummis . 

E più  Riffularoente  Ovidio  lib,  q.dePonr.eleg.^. 

Omnia  fune  hommum  tenui  pendenti*  filo  , 

Et  /abito  cafu , qua  valutre  , ruunt*. 

Il  le  Syracufia  modo  formidatus  in  urbe» 

Vix  burniti  durarti  reppulit  arte  famem 

Quii  fuerat  Magno  majus ? tamen  die  rogauit 
Summiffa  fugiens  voce  clicntis  opem  . 

Ludit  in  bumanis  divina  potenti  a rebus: 

Et  certam  prxftns  vix  babet  bora  Jidem  • 

Tu  quoque  f ac  t t imeni  : & > qua  tibi  luta  vi  dentar , 

Dum  loqueris , fieri  triflia  pofje  puta . 

EJ  Atiiboio: 

Fortuna  nunquam  fiflit  in  eodem  fiata , 

Semper  movetur.  variai , ac  mucat  vices , 

Et  fummo  in  imam  verta , ac  ver/a  erigit. 

Pic.M.S.l.18  C4.1XSJ, 

8.  Che  nel  mondo  non  li  ritrovi  vera  felicità  , mentre 
al  comparir  delia  luce  /iiol  generarli  U meftiria  dell*  om- 
bra, lo  dìmodra  V Horologio  da  Sole  rimirato  da  quel  pia- 
neta, a coi  fu  dato  : SOL  GENERAT  UMBRAS  j il 
che  opera  non  da  se  fletto»  ma  coi  mezzo  dello  Itilo  : e 
ie  il  hloiòfo  non  voleiTe  approvare  quello  motto , certo 
non  potrà  negare  la  verità  dell’altro  : DIVIDIT  UM- 
BRA DIEM;  dimoftrando,  che  eia leun  giorno , benché 
chiaro,  e felice,  da  qualche  difpiacere  Tuoi  efier  adom- 
brato . Motivi  fuggenti  dalla  felice  penna  del  P.  Gio. 

Bactifla  Bargiocco  lib.x.  cpigr.(f6. 

Umbra  bac  , qua  fugiens  fugitivas  denotat  borat , 

Thfbo  eli»  fi  nefeis , filia  nata  patre. 

•At  fi  migrante s gignlt  Sol  aureus  umbras. 

Quii  clarum  fperet  poffe  notare  diemì 

Stultus  ego , in  tetris  lucei  fperare  ferenat 
Qui  poemi  : fed  jam  fpes  molò  fida  cadit . 

Tjam  fortuna  licèt  ’Pbfbo  fit  clarior  ipfo, 

T^igra  mibi  Jemper  divida  umbra  dies. 

PtcM  SJ.2 1 0.9.0.95. 

9.  L*  Horologio  da  ruote  col  cartellone:  VARIANDO 
CÓNSTAT,  quadra  alla  terrena  felicità  ; poiché  come 
dille  Giulio  Liplìo  de  Condanna  cap.16.  'inibii  quicquam 
fiabile  , & firmum  Urbiter  Hit  rerum  effe  volute , pra- 
ter  ipfmm.  Agapito  epill.  Parscn.  num.  n.  Circulus  qui- 
dam bumanarum  revolvitur  rerum  , qui  modo  fu  , qui 
modò  ali  ter  agitai  ipfas  , dr  cirtumfert  % atque  in  bis 
inaquditas  efi , eo  quod  nihil  ex  prafentibus  in  eodem-, 
fUtu  mancati  ed  Ovidio  ij.  metani. 

Sic  tempora  verti 


Cernimus , atque  alias  affumere  robora  gentes , 
Concidcrc  hai  : fic  magna  fuit  cemfuque , virifquet 
Terque  decem  potute  tantum  date  fanguinis  annoi. 
Tutine  burniti t veteres  tant ammodo  Troja  minai, 

Et  prò  divitiis  tumulos  oflendit  avorum . 

Pie.  MS.  Ui. <*10.0.9  8. 

10.  Allo  feudo  accompagnato  dalla  lanterna  Si  l’opra- 
pofto  : LUMJNE  , ET  UMBRA  , idea  delia  felicità 
mondana,  che  porta  annodi»  alla  luce  dell’ allegrezza  1* 
ombra  della  mediti*.  Seneea  in  Tyertc. 

Trulla  fon  longa  efi  ; dolor , ac  voluptas 
Jnvicem  cedane  : brevior  voluptas  , 

Ima  permutai  brevi s bora  fummis . 

Filone  Ebreo  !.  de  leg.  non-  feriptic  , o lia  de  Abraha- 
mo  . T(pn  efi , diceva  , cur  aliquis  putee  meram , dr 
nullo  dolore  mixtam  Utitiam  cplitùs  in  terram  de fc ca- 
der c:  fed  temperata  efi  ex  utroque  • Un  telo  teftimonio 
vaierà  per  mille.  Carlo.  V.  Imperatore  con  felicità 
dopenda  contegni  maravigliole  vittorie  . Soggiogò  più 
Regni  nell*  Africa  , ditele  più  Provincie  dell* Europa , 
fugò  Solimano  il  poderofo  tiranno  dell*  Alta  , raccolte 
nella  Spagna  , nell’Italia  , nella  Sadonia  , nella  Ghcldria  , 
teìP  Uog uria  , nel  Peloponnelo,  in  Tunclì  palme  vitto- 


Tema  CLX  Vili.  42p 

riole,  e trionfali  , e centra  quanti  nemici  egli  attaccò 
la  guerra,  contra  tanti  con  felicità  coli  rara  egli  pre- 
valle, che  non  folamente  disfece  i loro  elTerciri,  mi  quali 
tutti  gli  vidde  Tuoi  prigione  ri  : E pure  facendo  in  Bm. 
felle*  «doluta,  e Volontaria  rinuncia  de  Tuoi  Regni  à Fi- 
lippo If.  fuo  figliuolo,  in  faccia  di  tutto  il  Senato,  con 
parole  da  tencnlGme  lagrime  accompagnate  procedo.  Se 
toto  Regni  tempore  nec  ad  unum  quiiem  bora  quadran- 
ttm  pur  am  habuiffe  , meramque  Ut  iti  am  , fed  omnem 
tllam  multi  s curii , angoribus  , doloribus  per  mixtam , co- 
me rapporta  Cornelio  à Lapide  in  Prov.  sq.  v.  ij. 

T(*m  fluxa  rerum  viciffitudines  alias  alle 
Cura  voluptatibus , 

Et  laboribus  ad  bomines  acccdunt . 

Diceva  Pindaro  0!ym.od,  a. 

Id  ib  l.  2».c.  1 S.rr.  t ìp. 

S.  VI. 

SIMILI. 


*.  T A Felicità  é fimile  al  vento  d’Uiifle,  che 
1 . J’vanidc  , quando  meno  vi  fi  pente  , e ci  fà 
naufragare  nel  Porto . 

а.  È limile  à Giano,  con  due  contrarii  fembianti  di 
Elena  vaga  in  Ecuba  rabbiofa  in  un  momento  fi  vol- 
ge- 

$.  E come  il  Fior  dell’Edera,  nella  notte,  che  natee, 
nella  deda  muore  : coli  la  mondana  felicità  io  uoa  not- 
te hà  l’Orto,  e Toccalo,  il  lume,  e l’ ombra;  la  culla  ,a 
el  feretro;  le  fefee , eia  tomba,  l’Alba,  e la  l'era. 

4.  La  felicità  degli  huomini  è limile  alla  leena  , la 
quale  alla  mutaticele  di  ogni  atto  della  favola  delia  lor 
vie*  fi  varia , e cambia  . 

y.  La  felicità  è limile  alia  rofa  j quando  più  fembra. 
vaga,  é all’  hora  più  vicina  al  tuo  languire. 

б.  Le  felicità  mondane  fono  limili  alle  fiaccole  del- 
la fortuna,  che  guanto  più  fi  avanzano  nel  lume,  più 
fono  vicine  ad  edinguerfi. 

7.  La  felicità  mondana  fi  radomiglia  al  fluite.,  e ri— 
flodo  del  mare,  quale  hora  pare,  che  fia  arrivato  altern- 
ino della  grandezza,  fi  che  più  non  poda  credere,  ecco 
il  refluite,  e mancamento  fuo. 

8.  Sono  le  felicità,  come  i figli  di  Cadmo,  die  io 
quell* hora,  che  nacquero,  in  quella  deda  morirono. 

9.  Si  come  la  luce  riverberata  da  fpecchio,  ò da  mo- 
bile fuperficie  d’acqua,  qua,  e la  tremolando,  cjbale- 
naodo  balza , c fi  volge , cofi  vedili  un  huotq»  inalza- 
to in  fomma  felicità , e prettamente  depredo . 

10.  Radomigliano  a i Conviti  di  CaJigql*  » che  pre- 
dava la  tavola  di  pani  d*  or*  lènza  levar  la  fame  . óò , 
che  pompeggia  di  magnificenza , e di  grande  nella  Ter- 
ra, è un  palio  in  corteccia,  un  boccon  condito  diarfe- 
nico. 

11.  Come  la  luna  conmolti  giri,  corti , e fatiche  di- 
venta piena,  e fife  bella,  c poi  con  lo  dedo  corte , e ve- 
locità corre  in  parte,  dove  è tolto  à,  lei  il  lume,  e fi 
volta,  e ci  priva  della  bellezza  fua.  Coti  la  felicità  del 
mondo  , quando  con  moiri  demi  , fetiche^  e- diligi",  d 
ben  crefeiuta,  corre  in  un  Libito  alla  fua  ruina. 

iz.  Come  nel  tempo  della  date,  quando  l’aere  e piu 
fereno,  e tranquillo,  fi  vede  bene  fpedo  nafcercuna  te- 
bita,  Se  harribile  tempeda,  che  conquaflà  , ruina,  c di- 
drugge  ogni  cote  Coti  proprio  auvicne  ne*  tempi  delle 
felicità , e glorie , che  $*  hanno  di  quello  mondo , perche 
apumo,  quando  c pace,  e che  tutto  c pieno  d’aflagrez- 
za  , in  un  l'ubico  ( e non  fi.sà  di  donde  ) nalcono  tem- 
pede  di  perturbationi , e calamità  fi  Jutcuofe,  Se  incre- 
dibili , che  didruggono  ogni  allegrezza  , e contentezza 
pallata . 

iq.  Come  la  Nave,  che  patte  Tonde  del  mare  col 
vento  in  poppa , come  d paffuta,  non  fi  vede  pur*  if  fé- 
gno  nell’acque,  onde  Irà  folcalo  la  carina,  & fi"  ventre 

* v«  * 
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di  quella:  Coli  l'huomo,  che  con  vento  profpero  patta  il 
gran  mire  del  mondo,  pattato  che  è all’ altra  riva  , non 
fi  feorge  pur  fogno,  ne  retta  pur  una  minima  memoria , 
che  fia  mai  flato.  Vie-  Fcr.sAlf. efemp.  3 . 

V.  Profferii  d fuga.ee>  Coft  fiumane , &c.  Fortuna. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


8.  Omni» , ( mi  hi  crede)  etùm  felici»  dubu  firn  t.'  Stri 

tp.  102. 

p.  Horum  , qui  felice*  vocantur , hilaritas  fifla  eft. 
ibidem . 

10.  Coroplurium  fervu*  eft,quem  vulgus  felicem api 
peliat.  idem  de  y ita  bea . 

11.  Trilli*  meniura  calamitatum  eft  magna  felicita*. 
Quint.Decil. 

ix.  Tantò  breviù*  omnia  , quanto  feJicms  tempux  . 
Tlin.fer.LS. 

15.  Hfc  infelicità*  in  felicitate  eft  , quod  nunquam— 
tou  perveniat,  vel  nanquam  perpetuò  iùbfiflae.  InHifì . 
Sax . 

14.  Felicita*  pretti*  manìbu*  tenendaeft,  lubrica  enim 
eft  # nec  in  vita  teneri  poteft.  Tlin.Jun.in  Taneg. 


*.  TklUlla  re*  lonea  mortalium  eft,  omnifque  fe- 
licita*  far  cu  li , dùm  tenetur , amittitur  \ cùra 
eoim  tempu*  abeundi  advenerit , omne , quod  praeteri- 
tum  eft,  nihil  adjuvat  fuftinentem.  Hicr.fHp.lfl. 7. 

x.  Nihil  veri  profperuro  , nihil  fèiix  diù  poteft  ette  , 
quod  non  ^fortunarit  totius  felicitati*  Author.  Labi. 
Yirm . 

3.  Nihil  adverfum  , nifi  quod  nobis  obftat  ad  acter- 
nam  felieitatem  properantibus  ; nil  profperum,  nifi  quod 
ad  Deum  conduci  t.  Idem. 

4.  Non  omne  bonum  eft,  quod  firliciter  fuccedit,  nec 
malum  omne,  quod  infeliciter  contingit.  S.Greg . Mag. 

),  Nuilus  eft  tàm compofitr  felicitati* , quinonaliqua 
ex  parte  cum  fua  fortuna  rixetur.  S^Antonin.  p.i.tit.6. 
cap.  6. 

6.  Nemo  fc  credat  aliquam  felieitatem  in  hocfzcuio 
poffidere.  Beatitudo  hlc  parari  poteft , ponderi  non  poteft. 

S.*Aug  fer.t  deplurib.mart. 

7.  Humana  felicita*  varii*  amaritudini  refpcrfa  eft. 

S ■ Bonay.fup.pfal . 1*8. 

8.  Felicita*  huju*  ffculi  citò  estingui  tur.  Glojf.int.fHp. 
Trovcap.  13. 

y.  Qui  in  fummurn  dignitatum  vertice m eveélusom- 
ni  felicitate  fruitur,  nihil  (labile  , Oc  folidum  habet  , 
quia  fluminibu*  ipfis  ocyùs  przterlabitur,  S,  Jo.Cbryf 
bom.*S.fnp.Gencf. 

10.  Brevi*  eft  huju*  mundi  felicita*,  modica  eft  hujus 
fzculi  gloria , caduca  , & fragili*  temporali*  potentia  . 
S.Jfid.Hifp  U.de  Synon.c.  17. 

11.  Nulla  eft  in  mundo  perpetua  felicita*.  Laft.Pirm. 
de  ira  Dei  cap.  io. 

ix.  Citittimc  tranfit  omnis  mondana  felicita*,  neque 
alìquid  poft  ferelinquit,  nifuetruro  odorem.  Robert.  Bel- 
larminpfal.  101. 

i|.  Nemo  felix,  priufquam  ex  hac  miferiaram  vaile 
migraverir.  Tctrarcba  de  felicitate,  Dial.iot. 

§■  Il 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  X lUoquam  in  iolido  ftetit  fuperba  felicita*.  Scn. 
J.\|  in  Lfuafx.jHaf.ix. 

x.  Omni*  ini!  abili* , Oc  incerta  felicita*  eft.  idem  l.i. 
Coni  royerfeontroy.  1 . 

5.  Semper  ette  felicem  , Oc  fine  morfu  animi  velie.» 
tranfire  vitam  ' ignorare  eft  rcrum  naturz  alterami 
partem.  idem  Lo  de  aiy.prov. 

4.  Nemo  eft,  cui  felicita*  fua,  etiam  fi  cuxfu  venit, 
fatisfaciat.  idemep. «15. 

5.  Ipla  felicita*  fe,  nifi  temperar,  premit,  fi  fugadf- 
fimis  boni*  credidit,  citò  deferitur,  oc  , ut  non  defera- 
tur,  affligitur.  idemepif)  2. 

i.  Puubo  hunc  elle  felicem  , fi  quem  mihi  in  Tene- 
ri*, coi  nihil  pereat.  idem  de  tran<j.anim  c.%. 

7.  Inquieta  re*  eft  felicita**,  ipfa  fe  exagitat  . Sc- 
occa • 


§.  1IL 

sententiae  poetarum. 

«•  Mi»  fe  credit  miferum,  lidi  fie. 

Tolte  f elicei,  rimonto  malto' 

Diritei  auro,  remo  reto , centum 
Feltra  qui  feindat  opulenta  hobut . 

Tanperi  [urgerti  animi  iacintei . 

Eft  mifer  nemo  , nifi  comparami . 

Sen.Troad. 

s.  IV. 

Apophthcgmata  cum  exemplis . 

1.  T'NEmofltfJC , Hadruni  tempore  fummu*  philo/b- 
I 3 phu*,  viro*  fortunato*  l^pd  ad  aio  nere  lòlebar, 

ne  obli vifeeren tur  , quàm  citò  dclìcuri  eflent.  Ex  M Th, 
D-judicium  • 

2.  Fuit  Saladinus  princeps  ALgyptiu»  , dùm  vixit , 
longò  clarilfimus  ; Namque  Imperli  lui  noe*  in  primi* 
auxit,  Oc  felicilfimè  dm  rcrum  potnu*,  Chriftianorum-. 
quoque  opes  ita  in  Oriente  oppreifit , ut  , Hierololym» 
capti*,  Chriftianum  nomen  in  hunc  uique  diem  ex  Syria 
ejecerit  : Ille  moriens  in  fumma  rerum  felicitate,  te- 
llamento  fuo  praecipué  juttit,  ut  interula  tunica  linea-», 
quam  gettare  folebat,  przloogz  hattz  atti  g e re  tur,  pro- 
clama retque  is,  qui  knceam  gereret , hanc  unam  effe  reli- 
quam  tunicaro  , quz  illi  ex  tanti*  opibu*,  tantoque  im- 
rerio  fuperfuiflet.  Egnat.i  5-r.i. 

3.  Admonebat  Cbilon  Lacedemoni us  fecundi*  rebus  e- 
lato  non  applaudendum  , nec  arridendum  : Infetta  feli- 
cita* eft,  quz  hominem  reddic  infolentiorero  ; eoquenon 
plauium  mere  tur  , fed  lachryma*.  Laert-i  i.c.4. 

4.  Bion  dicere  folebat,  idem  ette  in  fecunda  fortuna—» 
altum  lapere  , Oc  in  lubrica  via  curiù  cercare  , Stob. 

ft**  *$• 

5.  Diagoras  , cùm  in  olympicì*  vidiflèt  fitto*  fuo*  vi- 
gore* coronari  , acque  ex  fitta  , filioque  nepote*  , ea- 
que  re  multùm  Izuretur,  Laced^nonius  quidam  dixifle 
fertur  : Tiunc  , à Diagora , pulcbrum  efjct  moriendi  teme- 
pus  ; Oftendens  fieri  non  poflè  ^ ut  tantus  felicitati*  cu- 
mulus  alicuius  rei  infelicitate  ante  mortera  non  compen- 
faretur.  Fulg.  l.-jx.i. 

6.  Nemo  Demetrio  fuit  utraque  fortuna  exercitatior 
Itaque  frequenter  folebat  in  fortunam  illud  yEicKili  eli- 
cere : Tu  me  cxtuUfti , tu  ipfa  rurtàs  dc)icis . Pjut- 
Demet. 
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T E A CLXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Felicità  vera  confèguire  pù  che 
Difficile . 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OH  quanto  s’ingannano  molti , che  il  pcrliudono  ef- 
l'ere  in  quello  mondo  felici  , ancorché  li  lèmbri 
dì  toccare  la  meta  d’una  fognata  felicità  ! £ di  ciò  non 
è maraviglia,  le  ( Dottrina  del  grand*  Emmanuele  Te- 
fauro)  » maggiori  Filolofi,  combattendo  fieramente  nel 
ditUmrla , cercandola  annoiamento  9 mileramente  la  per- 
dono . 

Se  la  fuppooi  /òpra  de*  beni  E fieri  ori , overo  de’ Cor- 
po rally  ò del  l'animo  ; i beni  più  vili  ritrovarsi  più  lu- 
singhieri, Se  i migliori  più  penofi  ; Quelli  del  corpo  più 
fuggitivi,  e quelli  dell’animo  più  fuggiti  \ dove  dun- 
que lì  ritrova rà  la  vera  felicità  fra  tante  falle? 

Allettano  con  maravigliola  forza  le  cupide  menti  i 
beni  cflcriori , cioè  le  ricchezze , egli  honori  \ Beni  ve- 
ramente più  nobili,  che  i corporali,  perche  gl’efterni  Io- 
no  fondati  neH’optnione  , propria  deìl’huomo  , Se  i cor- 
porali nel  fcnlò  , commune  agli  animali, 

Mà , come  può  elfere  bene  nell’huomo  ciò,  che  nell* 
buono  non  à r E come  clfer  polTono  nell’huomo  quelli 
beni,  fe  Phonore  Ili  nell’ honorante,  e non  nell’ Inono- 
rato , e le  ricchezze  lòno  nella  cada  del  ricco , e non , 

nel  ricco  ? Con  molta  ragione  Jc  ricchezze,  e gl’hono* 
ri  fi  chiamano  Beni  della  fortuna,  1 a quale  non  potendo 
donar  molto,  e donare  a molti  , fallace,  e fugace,  hor 
li  dona , hor  li  toglie , Iblo  nell’incortanza  collante. 

Mà  quai  beni  puoi  donare  la  fortuna  , che  confiderati 
non  Usino  più  vani , che  vaghi , e molte  volte  più  peroi- 
ciofi  , che  pretiofi  ? 

Che  lòno  gl’ori,  e le  gemme,  fe  non  lucide  fecci  del- 
la  terra  , che  ne*  telbri  , e nei  fcrigni  imprigionano  il 
cuore  di  colui , che  gl’imprigiona  , e pofiedono  il  loro 
pofleditore  ? 

Che  fono  le  lodi  famofe  , fe  non  fumofi  haliti  delle 
bocche  populari  , formate  dalle  labbra  , vicine  a*  denti, 
|>erche  contigua  al  baccio  della  lode  é la  mordacità  deli* 
invidia  ? 

Che  lòno  le  Curuli  Con  fu  la  ri , Se  i Troni  Regali,  fe 
non  Ipfendidi  precipiti!,  dove  molti,  che  fi  credeauo fe- 
lici, imfuraodo  la  falita  con  la  caduta,  trovarono  lum- 
ini horrori  ne*  fonimi  honori 

Non  fi  può  chiamar  felice,  chi  dipendendo  dalJ’inrtabi- 
le  fortuna  pende  di  continuo  frà  il  godimento,  Se  il  peri- 
colo, fri  la  /peranza , & il  timore  ; Mifero  chi  teme, 
e piu  milcro  chi  non  teme,  perche  quello  Tempre  temen- 
do ciò,  che  iovente  auviene,  lente  la  feiagura,  prima-, 
che  auvenga,  e quello  non  temendo  ciò,  che  lipuòau- 
®trita,  che  li  auvenga  ciò,  che  non  teme, 
oe  dunque  ne*bcni  ertemi  eflèr  non  può  la  vera  felicità, 
^c88,am°  s ella  puoi  cflere  ne*  beni  corporali  ; quai  fono 
la  finità  » ,a  robufìe^^a  , ed  i corporei  piaceri . 

Beni  lenza  dubio  tanto  maggiori  degl’efterni,  quanto 
P‘,  P'ù  r«»li,  e P»ù  necelTarii  alla  vita  : Onde-, 

gl  ertemi  fi  chiamano  beni  utili,  perche  fervono  a* cor- 
porali , e quelli  fi  chiamano  beni  dilettevoli,  perche  con- 
servino la  iòftanza  del  corpo  humano  ; quelli  immagina- 
®0s  ì°erti  fi  Sentono . 

l'h*  parte,  come  puoi  la  felicità  propria  def- 

nuomo  confirtere  in  beni  , che  non  fono  propri!  dell’ 


huomo  ? Proprio  non  è quel,  che  con  altri  è commune  .' 

Commune  con  le  querele  c la  vita , le  quali  nate  con 
noi,  mà  più  robufte,  e più  vivaci,  ancor  fon  giovani 
quando  nei  fumo  canuti  . Communi  con  le  beitie  fono 
i lenfibili  piaceri  , le  quali  farebbero  tanto  più  felici 
quanto  erte  più  ne  abbondano  , e manco  apprendono  di 
eflerne  prive . Anzi  quai  beni  fono  coterti  , che  vanno 
con  tanti  mali  così  Areicamente  congiunti? 

Hor  le  la  propria  felicità  dell’huomo  non  firitrova_i 
ne’beni  ertemi,  & utili,  4;  ancora  ne* corporali  , e di- 
lettevoli, forz’c,  che  confida  nc’  beni  bonetti,  cioè  nella 
Virtù  dell'animo , beni  propri i deli’ huomo,  Tomaia  per- 
fec rione  della  natura  ragionevole  , e mirabile  participa- 
tione  della  divina . 

Quelli  fono  veri  beni,  che  J’huomo  puoi  acquiftarda 
le  lidio , c donare  a le  fteffo  , e godere  in  le  Hello  , 
lenza  invidia,  fenza  timore,  eflendo  licuro,  che  il  Cielo 
a lui  non  li  vuol  torre  , e folto  il  Ciclo  niuno  glie  li 
può  torre,  perche  fono  afeofi  nell’anima. 

Si  conchiuda  dunque  col  fopranominatoTr/àfrro , la-, 
felicità  eflcrc  un* operatione  della  virtù  dell*  Anima,  e 
principalmente  della  perfettiffima  , non  fenza  i beni  e- 
Itemi,  e corporali,  come  ajutatori , accompagnata  dall* 
honeltà , e giocondità , come  inherenti , e dalla  ficurez- 
za  , e profferirà  continuata  . 

Quello  é quello  aggregamento  di  tutti  i beni  , che 
merita  il  nome  di  Jommo  bene , adequata  felicità,  beati- 
tudine naturale  ; perche  il  decorrere  della  Ceicfte  non 
è la  Ima  da  Filolofo,  mà  da  più  alto  intendimento. 

Hor  fe  quella  fu  difficile  da  conlèguire  , laido  li— 
confideratione  a chi  la  cerca , 

Non  è profpera  navigatane  quella,  che  a favorevo- 
li favonii  i'pande  le. vele,  fe  nel  delimito  porto  notu- 
le raccoglie. 

Anzi  non  é naufragio  più  miferabile  di  quello,  che 
fuccede  ad  bql*  felice  voga  , ne  infelicità  piu  tragici  ■ 
di  quella,  che  forprende  una  vita  felice. 

L’ultima  linea  è quella  , che  alla  geometrica  figura 
impone  il  nome  . 

L’ultimo  parto  è quello  , che  fà  vemurato  , ò difa* 
rtrofo  il  corlò  nel  rtadio  Olimpico . 

L’ultimo  giorno  è quello,  che  dichiara,  fe  Crafio  e 
Crcfo  fiano  felici , ò infelici . 

stfpctta  II  fine , diceva  Sofone  a Crefo , perche  il  fine 
l’opra  ; Se  il  dì  loda  la  Cera, 

Troppo  radi  fono  quegli  , che  tocchino  infieme  le 
mete  della  felicità,  e della  vita , che  nel  Tempio  dell* 
medefima  fortuna  non  fiino  repelliti. 

La  fortuna  , e la  natura  fono  donatrici  di  gran  cofe 
mà  non  mallevadrici  de* loro  doni. 

Non  vi  è nel  mondo  felicità  perfetta  ; e fe  vi  fù  fe- 
lice, fù  fola  la  prima  età,  perche  innocente. 

Quello  mondo  non  è Patria  delrifo;  e fedclrifo,  del 
momentaneo , c fugace. 

In  erto  chi  viene , perche  viene  in  una  valle  di  mife- 
rie  , e di  lagrime,  viene  ignudo,  e piangendo. 

Tutto  è mileria  , Se  ogn’uno  è mifero  ; Mifero,  chi 
ferve,  perche,  chi  comanda  fovente  c Tiranno.  Emise- 
ro f chi  comanda  , perche  Ipefib  d traditore,  chi  ièrve. 

Più  d’ogn*  alcroé  mifero , chi  hà  dignità,  chefequertq 
altro  non  Iono,  che  fumofi  incarichi  del  pretendente,  egli 
Soffocato  dalla  fomma  di  erte,  hà  come  Veridio  ia morte 
dal  fumo. 

V.  Contentezza  perfetta,  &c. 


?le 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DE  FELICITATE. 
Frane.  Pctrar.  Dial.  108. 

Caud. 

SUm  felix.  R.  Pontificati!  forfan,  aut  Imperio  , aut 
onr.ninò  potcntia,  atque  opibus  felicem  neri  credisi 
Fallerir.  Non  felicem  ficianc  ifta  , vel  mifenim  , fed 
detegunt,  ac  oftendunt  l de,  fi  quid  facerCnt  , mifenim 
poiiùs  , quim  felicem,  facerent.  Sunt  enitn  piena  peri- 
culi*,  quibus  humanarura  eli  affixa  mileriarum  radix  . 
G.  Felix  fum.  R.  Opinione  fortafiis  tua  , qua,  quoniam 
falfa  eft,  felicitati  oihil  addiderit,  fed  miferi*  multuro. 
Et  quidem  propriam  non  no  (cere  raileriam  , m i feria— 
fumma  eft . G.  Felix  fum  . R.  Hoc  inter  carnificum— 
gladios  magmi*  ille  Pompejus  de  fe  przdicat.  quodta- 
xncn  ( fi  profundiù*  veruni  fodis  ) nunqoam  lucrar,  nc 
tùm  quidem,  duro  florentiflimo  inllatu  feliciflimus  vide- 
rctur.  O mifer!  qui  in  toc  mali*  te  felicem  fperes.  G. 
Srnn  felix.  R.  Felix  e* , Se  unu*  viator  infolitu*  , mi- 
ru*  curfor,  quò  in  hoc  fcrupco  , Se  difficili  calle  fis  fò- 
ibe inter  mille  pericula  raptatus  jugiter  , de  ignorarti  , 
quò  fi  quidem  hìc  e*  felix  , quod  nemo  unquam  fuit  , 
nemo  crit  , ut  auguror  . Nam  qpis  , qu*(ò  , homi- 
nutn  felix  in  roiferii*  ì Nemo  igitur  felix,  priùa,  quàm 
ex  hae  miferiarum  valle  migraverit  . Duo*  quidem— 
è cundis  mortalibus  colligunt  felice*  , in  quibus  opina- 
tilfimu*  eft  Quinto*  Mettili»  , & apud  fcriptore*  re- 
rum , Se  vulgò  etiam  felix  . Sed  huic  taroen , quam- 
vi*  latd  jadatum , felicitati*  nomea  in  quibufdam  exadio- 
ribu*  fcriptis  ereptum  feto  injuriis  aliquandò  gravilfimis, 
& ( quod  dolorcm  ingeminat  ) vili  ab  authore  iulceptis. 
Jam  reliquorum  fai  fa  felicita*  in  aperto  eft.  Sylla  felix 
tantum  dtdus  eft , infelicem  tamen  yitseiUum,  ac  mor- 
ti* atrocità*  probat . Alexandri  Macedoni*  f ac  Julii  Ce- 
larla, etfi  fortuna  prolperrima , vita  tamen  inquieta  fem- 
per,  ac  tuibida  , acque  ideò  nunquam  felix.  Utriufque 
mors  rapida  $ ille  in  medio  bellorum  curfu , hic  poft  vi- 
doriam  repenti  : ille  veneno  perite , hic  fèrro  . Scipio- 
num  bellicam  felici tacem  alterili*  indignum  exilium,  in- 
digna quoque  alterius,  Se  inulta  morsminuit.  Longucn 
eft  , evolvere  fingulorum  fortuna* . Ad  fupremum  ve- 
nio.  Unu*  omnium  ferd  omnibu*fèlix  vifus  eft  Auguftu* 
Cqfar  , Monarchia  omnium  altiffima , diuturna  pace  , 
vitse  fpacio,  ac  fine  fuaviflimo  ( quodque  omnia  iuperat) 
morum,  atque  animi  tranquillitate  perpetua.  Quishunc 
feliciflimuro  negayerit  ? Sed  felicem  negant , quibus  hzc 
fcrutandi  ftudium  fuit  . Obftat  enim  extxinlecis  fulgori- 
bus  interiori*,  ac  domeftic*  vitae  flatus,  Se  fortuna ion- 
gè  alia  : naturali* , ac  virili*  fobolis  defedu* , adoptivo- 
rum  , ac  nepotum  immatur*  morte*,  de  quorundam— 
morte  pejor  contumacia  . Ad  haec  vilìffiroorura  quoque 
hominum  infidi*,  Se  fuorum  in  fe  crebr2confpirationr*, 
de  dilediflimr,  atque  unicz  fili*  , ac  neptis  adulteri*— 
crebriora,  denique  non  iuus  hzres,  fucceflorque,  non— 
placitus,  de  ncceffitate  magi*  , quàra  judicio  , eledus  , 
ncc  omninò  fe  dignus , nec  imperio.  Si  horum  ergo  ne- 
mo felix  , vel  felicem  alium  da  mihi , cum  quo  felix  fis, 
vel  fine  conforte  felix  efto,  vel  jam  tandem  veriorilèn- 
tenti*  ameni  praebe  . Secundum  quam  dico  icerùrru/  : 
ente  mortem  nemo  hominum  felix.  G.  Ego  animo  fe- 
lix  fum , R.  Scotio , quam  felicitatem  dici*  , aut  felix 


igitur  errore  tuo  e*  , ut  aie  ille  : Quz  felicita*  ( utdi- 
xi  ) miferia  eft  ; Aut  virtute  animi  Felix  : quz  nec  ipfa 
felicita*  piena  eft , quamvis  fit  ad  felieitatem  via  . Ad 
poftremuin  cunda  difeutiem,  ne  mirari  non  di  (firn  u Io , 
quam  mihi  felieitatem  quidam  iomniant , promittuntqtte 
alita.  Acutifiìmi  homi  ne*  in  multi*  ; hac  in  parte  c£ciflj- 
mi.  Nam  five  omnium  cumulus  honorum  ad  felicitacela, 
ilque  indeficien*  , ac  ftabili*  requiritur  , de  quam  multa 
defint  homini  vicz  , ftudium  hoc  agenti  prò  fe  quifque 
fentit,  Se  bare  ipfa,  quzadfunt,  quam  incerta,  quam- 
que  labili*  fine,  agnofeit  ; five  quod  alii*  videtur,  fòla—, 
virtù*  hoc  przftat , certd  ipfi , qui  fecundum  virtutem— . 
vitam  agunc  , quo*  defin  iurte  felice*  , quofque  felicitati 
proximo*  , non  nego,  vitam  ipfam  perpetui*  tenta  tio- 
num  prilli*  patiuntur  infeftam  , pericullt  (èmper  mul- 
ti*, de  gravfcus  expofiti  , nec  unquam  ante  exitum— 
fecuri , quod , live  nefeiunt  , five  iciunt , zqud  miferi 
funt  habendi  : nulla  enim  cum  errore,  nulla  hne  fecuri- 
ute  felicita*.  G Felix  mihi  ipfe  videor . R.  Jam  ref- 
ponfum  habes.  Si  felicem  error  faceret , pauciffimi  non 
felice*  eflent , falfa  ergo  felicita*  tua  eft  , Se  ea  ipfa  per- 
brevi*.  Nulli  errore  dui  contigic  gaudere.  Sola  quidem— 
verità*  folida  eft;  Error  tenue  quiddam,  de  inane,  quod 
inter  ampledentium  manut , quali  fumus,  aut  umbra,  dif- 
filiat  . Veniet , quz  umbra*  abigst,  silique  gaudi  a in— 
apertura  protrahat,  qu*  felicitati*  human*  verum  pre- 
tium  fomnis  ponat  . Qua? re  interim  ab  hi*  ipfi*,  quo- 
rum proximd  mentio  eft  habtta  ; quzre  ab  omnibus,  qui 
felice*  vel  fibi,  vel  alii*  vili  lunt  , ubinara  gentium— , 
quoque  nunc  in  ftatu  fint  , de  fua  ilia  brevi  felicitate 
quia  fentiam  , tacebunt  ipfi,  fed  loquetur  verità*,  tefta- 
biturque , habitos  felice*  fuiffe  miferrimos , 

s.  U. 

EXEMPLA  EX  D1VERSIS. 

Fortuna  adverfante  infelici  bus. 

X.  Tompeyus  , potentiffimus  Romanorum  eft 

V ^ habitus,  itaut  Agamemnon  ( quod  ipfe  quo. 
qne  mille  navibus  imperaflet  ) vocaretur  . Vcrùm  intra 
odo  ilio*  die*  , quibus  olim  de  Mithridate  , Se  Pirati* 
triumphaverat , jam  li  Chiare  vidus,  in  Aigyptum  fuj 
giens,  per  infidias  obtruncatu*  eft  . pioti. & Vini. 

a.  Cfpio  prztur*  fplcodore  , triumphi  daritate  , 
confidata*  decore,  Pontifici*  maximi  làcerdotio,  ut  Icna- 
tus  patronu*  diceretur,  afTecutu»,  in  publicis  vinculis  fpi- 
ricum  depoluìt  j corque  ejus  funefti  carnifici*  minibus 
laceratam , in  fcalic  Gemonii*  jacent  , magno  cum  hor- 
rore  totiu*  fori  Romani  confpedum  eft  . Val.Maxdib. 6. 

CMp.it. 

5.  Lepìdus  olim  Triumvirorum  primu*  , utpote  qui 
potenòor  erat  , jus  vie*  , fortunarumque  in  Romano* 
cives  habucrat.  Sed  poftei  ab  Oftavio  Triumviratu  dc- 
pulfus , Romani  venire  coadu*  eft  : illic  Balbinum  ro- 
gare oportuit , qui  luperiorc  anno  proferiptus  fuerat  , 
led  , pace  cum  Ponapcjo  fida,  Confulatum  obtinuerat  : 
Parvo  igitur  tempore  fortuna,  quz  Lepidumad  tanniti 
potentiam  extulerat,  eòdejecit,  ut*ogare  eum  cogere- 
tur,  qui , Lepido  rerum  ponente  , unu*  maxime  infe- 
lix  ipium  rogabat,  cujus  etiam  calamita*  hoc  magi*  au- 
gebatur  , quòd  Balbìni  fervi*  invtTus,  aditu  ad  Balbinum 

Erohibebatur . Qui  enim  alio*  audiendo  fe  difficilcm  prz- 
uerat,  apud  alium  libi  quoque  reftridum  ad res  agenda* 
aditum  fenfit.  Fulgi6x.it. 

4.  Crefus  Lydorum  Rex , qui  anteà  felix  , rebufque 
fiorentini  mi*  ucebatur , Cyrum  in  le  provoca  vit,  à auo 
vidus,  in  maxima*  calamitate*  deveoit , & proverbio 
locum  fecit  : Viro  Lydo  negotium  non  erat,  ac  ipfe  fo^ 
ri*  profedus  para  vit.  Ztuodotus , & Brafm.in  Adag. 
j.  Joanncs  J Kilt,  Pomifex,  pop.  Rom.  ad  arma  per 

fedi- 
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feditionem  compililo  , in  viftculis  habitus  > miferriroé 
diem  obiic,  fame  confetti» . Idem  ibid. 

TEMA  CLXX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Felle  fantificare 
'Debito , 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  TL  giorno  dì  fella  é quello  , in  cui  fi  celta  dalla 
fatica  del  corpo  in  honore  di  Dio  , ò di  qual- 
che ianto  , attendendo  ad  operationi  divote , de  al  culto 
divino  . 

».  Sl?^  Solennità  « Feftiviti . 

3.  ETJT.  Solenne,  Tanto,  celebre- 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Fella  è un  giorno  dedicato  a Dio,  ò a*  Tuoi  Santi, 
in  cui  Còlo  fi  deve  dar  opera  al  minifterio  divino. 
Scarlb  contralegno  del  debito,  in  ri  (guardo  dcgl’obli- 
ghi  infiniti,  che  dovemo  a Dio. 

Iddio  d di  maniera  verfo  di  rioi  benefico,  che  fe gli  do- 
merebbero d’ogn’hora  tributare  tutti  gli  a flètti  dell’an  ima. 

Così  fi  potè  fiero  moltiplicare  tutti  grillanti  in  eterni- 
li per  più  degnamente  contribuirli  effetti  divoti , e por- 
gerli oflequiomfimi  facrificii. 

Mi  l’humanità  nollra  inferma  ( per  non  dir  fconolcen- 
<e  ) più  al  nofiro  commodo,  che  al  debito  proprio  indi- 
aiata  , fa  , che  anche  ne’giorni  /blenni,  e feftivi  fi  rubino 
al  ciclo  quelle  buone  opere,  che  li  convengono , e fi  do- 
nino ciecamente  all’inferno. 

M ileria  deplorabile  della  Chrittianità  /configliata',  che 
con  l’offervanza  di  poco  fi  pub  mercare  un’infinità  di  be- 
asi, e pure  quelli  le  toccamente  pollerga  , più  che  certa—, 
di  dover  poi  foggiacere  ad  una  perpetuità  di  tanti  mali. 

La  fella  dunque  principalmente  c inttituita , acciò  i fé- 
iddi  riveduti  correghino,  ed  emendino  gli  errori  ne’gior- 
jii  dell’  antecedente  fettimana  commetti . 

Acciò  fi  fpenda  moneta  di  affetti  divoti , e di  buone  o- 
yere  per  comprarne  un  generofo  perdono. 

Mà  , oh  Dio!  che  appena  trattengo  lenza  lagrime  gl’ 
cocchi,  conlìderando.  con  Bernardo  il  Santo  le  diffoiutez- 
are , che  commettono  in  tali  giorni  sfrontatamente  i Chri- 
iliaoi,  hora  nella  lo  vere  hia  licenza  de’  giuochi,  hora  nel* 
3a  Vana  compiacenza  de* balli , hora  nella  relaffatione  de* 
conviti;  e quello  fi  può  dire  offervare  le  felle  ? 

Specchiamoci  un  poco(bifogna  pur,  che  lo  dichi)  ne- 
imitabili  elempi  de’Turchi,  de  Giudei,  de’Gentili, 
che  ammiraremo  non  lenza  vergogna  , e rolTore  , come 
ramificano  efiutamente  le  fue  felle. 

Vedralfi  rifplenderc  ne*  loro  Templi  una  riverenza  im- 
puntabile , nelle  Sinagoghe  loro  una  divotione  indicibile, 
c nelle  loro  Me  (chi  te  un  filentio  inarrivabile. 

Vedralfi  in  giorni  tali  tra  elfi  la  debita  attinenza  dall’ 
operare,  la  modeftia  per  le  ttrade  , la  lontananza  da’tri- 
pudii , la  moderatiooe  ne’  difordini , c la  compofitione— 
r herente  nel  ca  min  are.  . 

Vedralfi;  mi  laCdo  1*  affamo  a chi  s’afpetta  ne*  làcri 
“ Pulpiti  con  più  eloquenti  Ipotipofi  rapprefentare  quelle 
commilerabili  differenze  , che  vertono  tri  di  noi , lo  eia. 
gerirle,  il  riprenderle. 

fSodklàrò  bensì  alla  curiofità  di  chi  defideraffe  faperc, 
vetrato  del? Eloquenza  TmM. 
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pèrche  Iddio  havendo  comandato  l'offervanza  del  Sabba- 
to,  noi  Cbrittiani  fantifiehiamo  la  Domenica. 

Dimandarli  dunque  uno:  Se  il  giorno  di  Sabbato  fù  di 
tanta  eccellenza,  ed  offervanza  appreffo  gli  antichi  ofle*- 
vatori  del  Tettamento  vecchio,  perche  cangiarlo  in  Do- 
menica ? 

Si  rifponde  con  Monfig.  Velcovo  Teodoro  Gennaro 
ne’  Tuoi  icrmoni  famiglian  fopra  il  Decalogo , precetto  3 . 
Che  non  loio  il  Sabb3to,  mà  anche  la  Circoncifione  nel 
Battefimo  , l’Agnello  Pafquale  nel  Santilfimo  Sacramen. 
to  , e molt’  altre  cofe  buone  del  Tettamento  vecchio  li 
fono  aitate  in  altre  migliori  del  nuovo-,  perche 

Il  nottro Salvatore  fi  dichiara  , che  venendo  a!  mondò 
doveva  fare  tutte  le  cofe  nuove  , Apoc.  cap.ar.  Ecce  no- 
va facio  omnia.  Quella  creatone  di  Chritto  è piu  perfet- 
ta della  prima  , mentre  cho  nella  prima  l’huomo  e fatto 
terreno,  nella  feconda  celette  ; onde  l’ApoftoIo  a’Galati 
dice  : In  Cbriflo  enim  Jefn  ncque  circumcifto  aliquid 
valet , ncque  prfputium  , fed  nova  creatura . Et  a’  Ro- 
mani cap.  6.  fcrivc  : j Quomodò  Chriflus  furrexit  à mor- 
tuis  per  glorìam  Tatrìs  , ita  nos  in  novitate  vita 
dmbulcmus  . Eccovi  dunque  con  quanto  Chicli  Santa-, 
mutò  fino  al  tempo  degli  Apottoli  il  giorno  di  Sabba- 
to in  Domenica . 

Poiché  fé  il  Sabbato  fi  celebrava  in  memoria  della-, 
creatione  del  mondo  , con  maggior  ragione  fi  celebra— 
da  noi  la  Domenica  in  memoria  della  medefima  crea— 
tione  , quale  nella  Domenica  hebbe  principio;  E lèi  Giu- 
dei davano  a’fuoi  fervitori  l’ultimo  giorno  della  ietti— 
mana,  meglio  fanno  i Chrìftiani  dandogli  il  primo. 

Oltre  di  ciò  , nella  Domenica  fi  fà  memoria  di  trs 
Bcneficii  principali  della  nottraRedcntione;  poiché  Chri- 
flo  nel  principio  dell  a Domenica  nacque.  Così  la  fetta  Si- 
nodo  can.8. 

In  Domenica  rifufeitò  , e però  fi  chiama  giorno  del 
Signore  . Chrilòllomo  hom.  5.  Refurr.  Dominicus  dies 
dicitur , hoc  eH  dies  regaliti  in  quo  Imperator  afetndic 
ab  inferiti  de  quo  intelligitur  illud  : Htc  dies  , quam 
fecit  Dominus , &c.  E per  quello  Sant’  Ignatio  chiama 
il  giorno  di  Domenica:  Rpginam  , & principem  omnium 
dierum  , epift.  ad  Magne f. 

E per  terzo  in  Domenica  mandò  lo  Spirito  Santo  fo- 
pra gli  Apottoli. 

Aggiungete  a tutto  quefto  , che  in  quello  giorno  di 
Domenica  l’Arca  di  Noè  fi  fermò  fopra  i monti  di  Ar- 
menia . 

Che  in  tal  giorno  gl’Hebrei  a piedi  afeiutti  pafforo- 
no  il  mar  rollo  ; così  il  Sinodo  Cefarienle  appreffo  Bc- 
da  in  epiftde  celebpafch. 

Che  in  tal  giorno  cominciò  a piovere  la  Maona  nel 
deferto . Così  S.~dgofl.  & Orig. 

Che  in  tal  giorno  apparve  la  Stella  a’  Magi. 

Che  in  tal  giorno  Chritto  fi  battezzò  nel  Giordano 
per  mezzo  di  San  Giovanni 

Che  in  tal  giorno  léce  Chritto  il  primo  miracolo  di 
convertir  l’acqua  in  vino. 

Che  in  tal  giorno  fittiò  cinque  milla  huomini . 

Che  in  tal  giorno  fù  honorato  dal  Popolo  Hebreo  coi* 
le  Palme. 

Che  in  tal  giorno  apparve  a gli  Apottoli , e li  diede— 
la  potetti  di  rimettere  li  peccati. 

Che  in  tal  giorno  mandò  gli  Apottoli  per  tutto  il  mon.' 
do  a predicare  il  fuo  Euangelo. 

Che  in  tal  giorno  (come  molti  pendino)  Chritto  ver^ 
ri  a fare  il  Giudicìo  univerlale.  Così  Segoli,  fcrm.  1 5 » 
dctcmp.cd  HilarV.Hort.Ta/lor. 

Ecco  dunque  con  quanta  ragione  Chiefa  Santa  hà  or- 
dinato, che  in  luogo  del  Sabbato  fi  ©(fervila  Domenica. 
Ed  è coftume  introdotto  dagli  Apottoli . Lo  dice  Sant’A- 
coftino  fer.aji.  Dominicum  diem  UpoRoli  religio/a  j(h 
lemnitate  habendum  /anxerunti  Se  il  Decreto  dice: 

1 i i Noi 
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Noi  determiniamo  ogni  Domenica  in  honore  della  Re-  Eflb.  cap  9.  II.  Fedum  Enczniorum  , feu  purgationis 
furrcttione  di  Chrido  Signor  nodro , dalla  (era  alla  (èra  Templi,  quz  fatta  cft  fub  Juda  Michabzo,  lib.  I .Afa- 
dover  efier  feftevolmenie  celebrata  , &c.  E nota  , che  que-  chab.cap?.  HI-  Fcflum  recepii  è Cfloignis  (acri.  %. Ma- 
ilo  s' intende  , ubi  talis  confuctudo  tanquam  ex  oblila-  chabi-  iV.  Fedum  ob  Cffum  Nicanorem,  l.Macb.q.Sc 
tione , non  ex  libera  devotione  introdurla  eli;  juxta  ca.  z.  Mach  kit,  de  quthus  videatur  Ribera  /.  5.  de  Tempi*. 17. 
j.  Se  2. de  Ferii* , dee.  ca.5.  diti. 3 . de  cor.fecr.  Che  per  al- 
tro la  fella  comincia  dalla  mezza  notte  , fino  all*  altra_.  a.  Qua  in  fcfìis  obfcryata  t & olim  in  V.  L.requiftta. 
mezza,  conforme  all* ufo  Romano.  Si  vedanoli  Dottori 


Tiav  cap.  13.  ^or.Suar. 

Mi  come  li  Jolennizza  da*  Chrì  diani  quella  , e molte 
altre  F«ftiviti  da  Sanca  Chiefa  comandate/*  Concludo  con 
una  petitione  di  Salyiano  , e quali  mi  vergogno  a jiferir- 
Ja  : Si  quando  tytnerit , ut  eodem  die  & feflivitas  Ec- 
eh  fi  a , & ludi  pubici  agantur  , quaro  ab  omnium  con- 
fcicntÌA  > quii  locus  majorum  Chrijlianorum  copiai  ba- 
tta! , ludi  pubici , an  atrium  Dei  ? Rifponde  il  Dotto- 
re: Solui  nobis  in  comparatane  omnium  Deus  vili  e fi- 

Cosi  non  folle  vero:  Tutte  le  cole  li  {limano  , Dio 
folo  appretto  di  noi  fi  tiene  per  cola  vile  , e per  que- 
llo fi  cralalcia  di  frequentare  le  Chiefe  , e fi  corre 
veder  balli,  comedie,  e ipettacoli,  E quello  fi  chiama 
Santificare  le  fede? 

jid  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

j.yxiea  felina  ed,  in  quo  celTatur  à labore  corpo- 
1 J ris,  Dei,  vel  alicujus  Santti  grati*.  £fì com- 
muni} . 

».  JTN-  Solcmnicas,  feiltvitas. 

3.  ETJTH-  Solemnif,  fanttus,  celebcr. 

doctrina  cum  exemplis. 

Fedum  fubdantivé  , five  feftivitas  in  fuo  generali  fu- 
gnificat  lolemnitatem  aliquam  , vel  laetitiam  communem 
pluribus . ex  mag.T beat.dfeflumjefli  dies,pag,\  ». 

Erant  autem  veteribus  Romims  fedi  dies  , in  quibus  | 
▼el  facrificia  Dei  oflèrebantur  , vel  epulationcs  celebra- 
bantur , vel  ludi  in  honorem  Deorum  indituebantur , vel 
denique  feria:  agebantur  . Judzi*  Sabbaca  , quia  arce- 
bantur  ì fervilibus  operibus,  Chriftianis  vero  lune  ilii  , 
qui  in  honorem  alicujus  Santti , aut  myfterii  divini  reme- 
morationem  ab  Ecclefta  indituuntur  , Ove  prò  omnibus 
omninò  fidelibus  , five  prò  Ecdefia  particularì  . Caulas 
omnium,  & qua:  in  iJiis  obfcrvata  olire»,  qux  hodie  ler- 
Vanda , trademui  paulò  pod.  Perottus  vulc,  fedum  dici 
à feriis,  quas  olim  felias  dittas  contendrt,  Se  mutatam_. 
litteram  SinR,  quomodò  ab  beri  hefternus.  Ali!  à 
lux,  gaudium,  Fedi  enim  die*  prz  aliis  fplendcnt , tùm 
quòd  tis  cefietur  à laboribus  corporaJibus , tùmquòdlz- 
tttiam  aliquam  , ti m inditutione  fui , quàm  cultu  àpio  inge- 
ncrent. 

1.  quo  primum  inflit  ut  a , & cur  ? 

Ex  facris  Iitteris  condat  , feda  quxdam  à Deo  im- 
mediati , quxdam  ab  hominibus  indituta . A Deo  quì- 
dem  fepcem  leda  indituta  reperiuntur.  I.  Sabbathum-., 
cui  benedixic,  Se  quod  lanttificavit,  Gcn.cap  1.  II.  Pa- 
lella. 111.  Pentccolle.  IV.  Fedum  Propitiationis  , five 
expiationis.  V.FellumTabernaculorum  . VI.  Fedum  Tu- 
bature». VII. Fedum  Cftus,  five  Colletta:.  A Judseis  ve- 
rò  indituta  erant  iequoQtia  quatuor  : I.  Fedum  Sortium 
quod  celebrabatur  iy.  menlis  Adar,  ided  Februani,  in 
memoriata  iibcrationis  Judzorum  per  Edher  . De  quo, 


Tria  in  veteri  lege  erant  peculiaria  in  fedis  à Deo 
inditutis  . 'Primum  enim  vacabant  omnes  il  laboribus . 
Imo  in  Sabbatho  iicitum  non  erat  cibum  parare . Ideò- 
que  in  deferto  duplìcem  mannz  partem  colhgebant  pri- 
dié  Sabbati.  E.xod.16.  neque  ignem  accendere,  ibid.3  %- 
quz  tamen  aliis  fedis  pcrmittebamur . Quin  tanta  {'eve- 
niate Judzi  etiamnum  fuum  Sabbatum  colunt,  ut  abo- 
rrirli prorsùs  opere  abdineant . Notum  ed  olim  perni  i— 
fide  le  eccidi  tempore  Machabzorum  fideles,  ne  in  Sab- 
bato  gladium  adverius  hoiles  educerent.  1 . Machab.  c.z. 

Lepidum  ed  , quod  in  Anglia  Judzus  quidam  nomi- 
ne Salomon , podquam  Sabbaio  in  f^tidam  cloacam  de. 
cidid'ct,  nollctque  indi  extrahi,  ne  Sabbatum  violaflè_> 
vidcretur,  coattus  fucrit  edam  Dominico  die  in  eadctn 
remanere.  Nam,  cìim  ille  dictret: 

S abbaia  fanQa  colo , de  fiere  or  e f urgere  nolo , 
Refpondic  Judex  , uti  refert  ex  Annalibus  Th.  Stapleton. 
in  Prompr.  inorai. 

S abbaia  noflra  quidem  Salomon  celebrabii  ibidem. 

Sacerdote*  tamen  in  Sabbato  vittimar  mattabant  in__ 
tempio,  Se  eas  excoriabant,coquebant,  Sec.  UndeChri- 
(lus,  ciim  toties  ei  objicerent  Sabbati  violationem  , quòd 
ille  zgros  curaret  , eos  confudic  , Mattb.it.  inquiens  : 
7^on  Ugifiis  in  leve  , quia  Sabbato  facerdotet  in  tem- 
pio Sabbatum  yiolant  ( nerapé.materialiter  ) & abfque ^ 
crimine  funi  ? 

Secando  in  fedis  fiebant  oblationes , Se  vittima,  c«- 
que  propriz  , Se  ab  aliis  diverfz  , ezque  à Deo  prz- 
lcriptz.  T^um.t 7.  Sex Tcrtiò  habebant  quaelibet  feda 
cereraonias  peculiarcs  . Ut  in  fedo  Pafchz  v.  g.  five-# 
Azy morum , fiebat  oblatio  raanipuli  fpicarum . In  fedo 
Pentccolles  fiebat  oblatio  novorum  panum  . In  fedo 
Tubarum  clangebatur  tubis  . In  die  expiationis  indi- 
cebatur  jejunium  , Se  alias  afflittiones  . In  fedo  Ta- 
bernaculorum  roanebant  certis  diebus  in  tabernaculis , 
ibique  exultabant  cum  ramis  ex  fruttd»us  , quam  cere- 
moniam  ulque  in  przlens  Judzi  in  lynagogis  luis  ob» 
iervant. 

Die  Sabbati  oflerebantur  duo  agni  ultra  illos  , qui 
quoiidic  in  jugi  facrificio  oflerebantur:  diebus  aliis  unus 
tantum,  nili  in  folemnitatibus.  Se  kzlendis , addefignan- 
dum  , quòd  in  fedis  abundantìùs  Deum  laudare  debea- 
mus.  lyum.28. 

Videns  Nehemias  homines  torcularia  calcante# , ^c  o- 
nera  portante*  venalia  in  Sabbiti#,  objurgavit  eos  , tara- 
quam  dici  Sabbati  proianatores  . 3.  Efdr.  t ;• 

Deus  per  Ifaiam  promittit  fervantibus  Sabba ta  fua__ 
primum  voluptatem  (piritus  in  rebus  divini!  : Delettabc- 
rii , ait,  fu  per  Domino . Secundò , cr  fuflollam  te  fuper 
altitudine s terra  , quo  faciam  , ut  omnia  terrena  conte- 
mnas  : Tertiò , & cibabo  te  bareditate  Jacob  patrie  tuL 
Ifa.  58.  j Quartò  promittit,  fe  etiam  adjetturumbona  tem- 
poralia,  uti  condat  Leyit-t6. 

E contri  violantibus  Sabbatum  minatur  extremum  exi- 
tìuro.  Se  interitum.  Quocircà  E fd ras  dure  increpabat  in- 
coia! Hierufalem  , quòd  in  Sabbato  infcrrent  onera  , Se 
quodvis  opus  facerent,  quod  non  licebat,  additque,  Do- 
minum  idcircò  induxifie  mala  fuper  urbem  illaro . z.Efd. 

CAp.1%. 

Deus  in  Ex0d.cap.3l . didrittim  mandat , cuflodiri  Sab- 
batum fuum,  quia  fignum  ed,  inquic,  iuter  me , &"»os 
in  generationibut  re  firii.  Qui  polluerit  illud  , morte^ 
mertetur. 


Fili» 
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TSKì  fftarf  IfiVertfémW  fcétomem  in  foli!  udite  foWigen.  j *1»  opefibu*  fet*Hibu* , que  commoditatibuséorporì»  fiib» 
«tho  ligtti  iil  die  Sabbati  ,^ifluDeieum  inter  fecero  m,  du*  ierviunc  , de  communiccr  per  lèfyos  fiunt,  qo»ba  non 
tilt  tra  céftr*  otìnftrnnt  Japidibn*,  fleti  e pfXceperat  eeiHejjtur  opera,  qbftju*  animus  exeoJitur  j titlòqui, 
DeviJ,?^xm.  fj.  Jvdjfei,  qui  Nicafiorens  fèquebsmuf  , eu»n  diftere,  ftct.  Qu*d«m  tarocn  impera  fervili*  jur* , autco*- 
increpabant , quod  in  Sabba to  vellet  tòrtittfttere  praefium;  l'tretudine  permittulttur  ; quxdwti  ettaro  liberali^  cadenti 
‘Jvfe  itu  ftrotìtet  , htaiurbaffi  y & bàrbari  fttttis  , fèti  ritiene  vetantur,  ut  funt  mercatus  omni»,  ftrepittM  Jir- 
honorem  tribù  diti  fattili  fa  alieniti  & poft  pauta  : off  dicialiSjJuramerttut* , Contrattiti  tempora  les,  de  nonnuf- 
Dotninns  Ut  t((tì  > 4*1  pffit  agì  fytìmato  ditto.  Jib.  i.  !a  al»*,  de  quibus  fesé  Cancro  iftìfc  , de  zoartt  iib.  1.  de 
Machab. cap.  1 J . fyiigto'ne  taf.  x6.  & feqntnt. 

* Opctt  prctium  eft  hoc  loco  cognóftfre  qua  fattone 

4.  f^natidò  cefianerit  obli  gallo.  dies  Feftos  apud  Ghrrftianos  oblcrVari,  À qoifcnim  k 

Jodxi*,  de  gemiiibas  eoi  diffiderò  debert  doceat  D.  tys- 
Fuit  error  Lb  ioni  [arato  , qui  exiftimabant,  Chriftianos  Qan^cnhs  : frat  rea  fefttim  celebfòmus , non  corporum_, 
teneri  ad  obiervanooem  Sabbati  Judaeorum  , perinde  ac  nuore,  non  vpftitus  mutattone,  ae  magnificenti*  , noti 
Dominici,  utfefert  EufsbJtb.j.bifl.cap.zq.  etiam  Còri-  ttimeffationibas  , de  ebrietatibus  , quatti®  jFru&um  cubi- 
lìiani , qui  degunt  in  Etftiopi#  , utrumque  dietn  eodem  Tra,  & rmptldiciiiis  effe  didicifti*  : net  fioribui  vicos  eim- 
hooore  proiéquuhtur*  Oierùtn  ìllicitiira  eli  Chriftianu  gitnu»,  nec  nnguenrorum  turpitodine  menfas  , de  vedi* 
fcrvare  Sabbatum  Judxorum  , auc  alias  Feria*  veteris  buia  orftctmi*  ,*  ótre  vifibili  Jumiòè  fplendefcant  domai, 
Tttomemi  , & dicitur  Ànathenu  iù  , qal  célunt  Sabba-  nec  tibicmotrt  canta,  plaufibufqtle  perfonentj  hoc  enim 
tum  in  Cotteti.  La0dte.ca.29.  Et  «pud  Oregér.  Ub.11.  rp.j,  more  gemile*  noVseLun*  feftum  celebrine  . At  not  ne 
Quippé  curo  ftatu  ilio  veteris  Legis  refi* vie  Sabbanim—,  fommutamus  , 4it  ad  htìnc  modum  Deum  honoremu*,* 
pra:  lenii*  poftquatn  itiius  figura , de  fignificariodefiic  per  ac  prXfen*  tempù*  iis  rebus,  que miftimé decent,  extol* 
adventum  Chnfti  , Se  reprehendu  ApoOolus  oblèrvantes  lamoS;  vernm  animi  pxtritate  , de  mentis  hi  fama  te,  de 
Sebbatà , ad  14, Oi/.4.&phteipul  *tl Cofog.  1.  Jucerni*  totnm  Ecckflse  corpus  iUuftranribos,  feoe  eftdi. 

Fella  autem  Judseorum  iWim  poli  mifium  éivdie  Pen*  vrais  contempi  a t ioni  bus  , de  cogitationibiis  , qtise  faper 
tecollcs  Spiritual  Sanflum  ceffaverunt.  fatiflttm  cahde labrum  exciteotur,  atqtìc  univermm  rerra. 

rum  orbem  luce  perfundant  . Parva  mCo  qnidem  judi* 

5.  Fefla  Cbrifiianorum  in  genere  convcnienter  c® , fi  curo  hoc  fumine  comparentur,  ea  omnia  lumina 

ebfertKtotnr.  funi,  quac  homines,  qui  feftos  dies agnnt ; privatiti) , pn« 

bliceqoe  accendnnt  . Orai.  4 qu*  in  JhÌ lanuto  tjl  al* 
PrjeecptUtfl  de  òblèrva  tiene  certo-rum  dierum  , qui  ad  ter  a . 
divimm  culi  urti  deputantur  t non  iolùro  catione  poi»  ria;  a- 

Hcujus  , adt  ordini* , fed  etiam  ratione  mylterii  con  ve  ni-  8.  Cut  hffiitHtà  fefl*. 

eiHer  ab  ÈceWia  traditur,  óc  à fìdelibui  leVvatur  ; funt. 

que  it  die#  aliis  fan&iores , de  Jacratiorcs.  Cuj  »s  contri-  Feftorttm  dfernm  itìfllttitio  Paridi  fines  habet  , P ri- 
finiti tenete  videntur  noftri  tempori!  Novatore».  De  quo  fa*/,  *c  prihcipalrs,  eftDel  culmi , qui  ab  omnibus  gf- 
Magdtbutfr  Cent. lMb  *.cà.é.€oLjO).Cai*in*U6,i.ln/ìtt.c.ii.  nerathn,  vef  à nemnu Ili» fpecla tlm  exhibetnt-  in  gratianirtf 

aftionem  illil  difcbu» . ^ilins  eft  commemoratio  aliciiju* 
Uqkè  mfiitHta,  & infii  tue  tuia . benefici!  accepti , quò  ad  venerationem  , A reverentìam 

Deo  prtfftaridatn  ptovorcartitir  . Deni  que  honor  , qaeni 
Nulluro  Feftum  à Chriflo  legìroUi  ftiifle  inftitittuwi , lanflis  impetidrmus  . fteto  exdmplum  eorumdcm , quo» 
imo  neque  alicujas  obfervacioorm , aut  peculiare  praxe-  Vehit  imitandol  nobis  proponimus  , dùm  eorum  Femim 
pruni  trsdidit  , lèd  omnia  ea  mtaiftris  lui»  commifit,  diera  redolirmi»# 
qaibul  ovili*  fui  rCgimcn  credidit  * Ab  Àpoftalis  cerré 

modo  in  fege  nova  jar»  ufitato  fefta  fuiffie  obfervata,  de  9.  Veneratati  F éfià  à Dio  AhtterafttUr  * 

probabiliter  etiam  fanCitam  eam  obièrvacionern , conila- 

rt  videtur  ex  cap.  lo.  ji&er.  de  1,  corintie,  t i Unde  ’tol-  1.  De  venerarione  rcrum  di v inani m fttipcndum  Valdè  au- 
ligitur  , l'olitos  u'mt  fideles  convenire  die  Dorointca  ad  divi  itiirarulum  \ fratribus  Ordina  Praed  ira  torri  m , qui 
fraflionem  panis^  ideft,  SacrarocommuiMooem , de  Mif-  per  fonai,  per  quas  gefttim  eft,  cognovtftunt.  Ip  Theu- 
la;  anditi  onero,  hebantque  tùm  colle&ae  prò  pauperibus  % toni*  partibns  Milés  quidam  addeponendam  hcrbirrl 
ut  Cooftat  ex  cap.  ty.  ai  ftp*s.  llaqùc  b'iclefiaftic®  potè-  de  prato  conduxerat  falcatores.  Jlfft  ijiititf  falcamibus 
Uatis  eft  , Feftos  die»  inftitiiere  . Pro  tota  quidem  EccJe-  in  Vigilia  cujufdam  fanfti,  «hi  opus  Vefpèrtinum  advenif  , 
fu,  live  in  univefiaft  , pertinet  ad  iupremum  Eccidi®  per  villa»  in  circuitu  compuliabatur,  8t  mox  unut  ad  fo- 
Paltorem,  in  quo  refidet  univerfahs  poteftas  legislativa  ciò*  fclcatores,  Defiflam *r*  inquit , ab  opere , quia  jam 
in  Ipiritualibus . Pro  pare icuferi  verò  Provtttcìi,  autDip-  Trtfptrf  rompulfantur . Sed,  «ùm  illi  nollcnt , «nò  magit 
cefi,  Epilcoporum  auflorrtes  requiritur  s eaque  fufficit  verbi*  confunderent  admonentém  , ipTc  Inox,  òpere  de- 
sbiqtc  ipeciaii  faculutC  » wl  confirmatibi»  Rem.  Pen-  rttliAo  * «d  vefpérat  iVit  . Tento  autem  Die  ad  Ofhi* 
tìfica.  Colligitur  ex  cap.  ult.  de  Feria , drc.  I.  de  tonfe-  imptrfediwtt  cum  aliis  redieàs,  vidic,  quòdt  jmtecadeu. 
crat.dift  de  con  fi  r ma  t prrpetHUS  Eccleii*  ufut . Ne-  tibus  àlm,  fe  fòHim  falcare  pofteriùs  oporrcrer , de  pro- 
que  folùm  Ecclefia  poteft  certos  dies  inltituere,  fed  eo  pr#r  hòc  ab  omnibus  eft  deritus.  Patientcr  «utero  ferens 

rundem  ofeicrvafuiam  quoque  praccipert  lege  obligante  rifui  omnium  > & cachinno*,  ubi  rnanuro  ad  filcem  po« 
in  eotiicientia  , etlqnc  Hereticuon  id  negar*  velie,  luit,  ante  fe  pendenfero  in  lurdulo  graminis  drachrósm 
cùm  nibiJ  fit  -awiq-uim  f de  roagts  com  roano  in  popolo  inir*,  de  invìi*  magnitudini*  aiirecm  roox  invenit  : Cur- 
jfidcli.  vatiM  ergo  In  genibtn  cura  lacrymis  Dominumbcnedixtt. 

Quo  clamante,  concurrunt  focii , concurrit & mil» pra- 
7.  Ad  eorum  oùfewat ionem  qua  reqnirantur . ti  dominus»  videftt  divinum  mirarulum,  ferìpturimque 

milcs  IittOr««a»  in  nummo  votft  pitwa  legens,  h*i  , ut 
Prxccpmm  de  obferv*nd»s  d»tbus  Feftis  duo  ìneladit,  iftterpfct**!  potutimi!,  cominebat:  M attui  Dei  mecom- 
in  quibus  i'ubftantia  illius  confiftit.  Trirnùm  quidem  ob.  pegìf , & indonum  me  redegit  pauperit , fui  non  infre- 
Jìgat ionem  audiendi  integram  raiffam,  ita  ut  voluntaria  gìt  ditto  fantio  celibrem  . nane  drachroam  tixor  roilì- 
illius  oroiffio  fic  mortali*  . Secando  vero  ceflationetn«,  I tu  fiere  march*  k paupere  emit,  de  multi*  pofteà  io  rò» 
•Apparato  dcifEloq.  Tornii  Hi  » gc- 
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geAz  probttloncm  ofleodit  . Ex  Tboma  Cantipratcns. 
Uh.  ».  Jipum  tcap.  y j.  p.  9. 

Feftos  dicj  prò  ingcnii  modulo  religioni  admodùmpe- 
ragebat  B.  Elifabcth  Regi»  Ungati*  liba , iu  ut  ( quod 
ca  fuìt  astate  mirum  ) iemper  aliquid  libi  deornatucor- 
pufculi  decerperet , feiens  Dco  magia  mente m , quam  re. 
Rem  , piacere  , acceptioremque  animum  die  rcligionis 
Audio  deditum  , quìm  corpus  margarita,  purpura,  la- 
pilli», auroque,  Se  argento  przfulgidum . Prolude Chi- 
rothccarum  ufum  taniifper  internmtebat  , dùm  rea  di- 
vina ..compleretur  ; vptens  officio,  quamtumvis  parvo, 
confuetudini  fuse  aliquid  detraberc  , de  voluutati  aliud 
Suadenti  prò  Dco  contrarium  ingerire  . in  vita\cjus  c- 
».  a pud  Sur.  19.  7 ^ov.  tom.  6. 

De  Tboma  Moro  Angli*  Cancellarlo  memoratur, 
quòd  etiam  carcere  inclulus  ab  Hcnrico  Vili,  femper 
diebus  felli  vis  melioribus  indui  veftimentis  voluerit  , 
<]uòd  noo  modo  interno  , fed  de  ex  terno  cor  por  i»  cui- 
tu  cadem  veneranda  elfe  aflcreret  . Quin  , accepta 
mortis  crudcliffimae  fententia,  dùm  illius  cxecutiodiftVr- 
retur  in  diem  trans latiouis  S.  Thomas  Cantuarien.  fum- 
mo cum  gaudio  excepit  . Dicebat  autem  in  illius  vigU 
li* , utinam  eraftinus  me  dics  Dco  conjungem  , Se  ita 
evenit  . Illurn  namque  diem  fuo  martyri  Deus  indulfir , 
in  quo  de  Patroni , cujus  «s  nomcn  deferebat , fandique 
Petri  Aportoli  ( incidit  cnim  in  Odavam  Apollolorum 
ilJe  dies  ) prò  cujus  priraatu  fanguinem  fundebac , Cele- 
bris memoria  in  Écclefia  fiebat.  Tbom.  Stapleton.  Invi- 
ta cap . 1 9. 

Quidam  Rcligiofus  magnae  devotionis  ad  Deum  , Se  I 
ad  Sandos  cjus  Dm  devotus  erat  f ut  quodlibet  feAum  I 
haberct  in  charta  deprdura  , Se  , quandiù  quodlibet  fc- 
flum  durabat  , tarodiù  chartam  illius  feAi  depidam— , 
quam  in  inchoatione  felli  in  pariete  cellae  fuse  appende- 
rai , pendere  dimifit,  Se  ante  iliam  fedendo  , Se  devotè 
inlpiciendo,  orabat,  gemebat,  plorabat  . Tìm  devotus 
cnim  crac  ad  fella  beatse  Virginis,  quòd  quodlibet  fcltum 
ipfius  aliquibus  diebus  ante  fuicipiebax  dicendo  mille  vi- 
cibus  , *Ave  Maria  . Tira  devotus  prsecipué  ad  feAum 
omnium  Sandorum  , quòd  amel  per  unam  ieptimanam 
jejuniis,  & caAigationibus  fe  ad  fufeipiendum  feAum  i* 
plum  przparabat,  Se  per  odo  dics  ad  honorem  omnium 
Sandorum  feAum  de votionc  fodula  peragebat . Tìm  de- 
votus infujper  extitit  in  fuis  miffis  } quòd  muitùm  gra- 
vabztur , i»  miniAer  , vel  alia  pedona  ftarct , ubi  faeiem 
ejus  videre  poterat  , quia  de  oculis  fuis  lachrymz  flue- 
bant  , genas  liberti m irrigabant , quod  bominibus  cela- 
turo  effe  cupiebat.  Irte,  quia  devotus  erat  in  Sandos,  in 
die  omnium  Sandorum  roigravit  adDominum,  qui  poA 
aiiquas  feptimanas  apparuit  cuidam  devoto  religiolò  in 
i'omnis  pulcherrimus  , Se  jucundus,  indicans,  fc  fando- 
rum  collegio  fociatum.  Jordan.  SaxonicAib.x»  de  commti. 
nionejpir . cap.  17. 

§.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

SAbbatum  1 Deo  benedicitur  Cen.  a.  3.  propter  homi* 
nem  inftitutum  eli  f Marc . 2.  *7.  Sabbatum  perpe- 
tuum.  Jfa.  66.  27.  Heb.  4.  p.  Sabbiti  obfervatio  prseci- 
pitur.  Exod.  6.  ip.  dcxo.  y.  8.  9.  &x\.  1».  de  31.  y.14. 
16.  er  34.  a1.Lnrc.19. 30.  & »y.  3.  Deut.  y 12.  E/a.  5 6. a. 
& 1 8 • 1 3 • Jerem.  1 7.  » 1 . E^ecb.  ao.  3 . 

Ctuiz  prsecipuz  Jandìhcationis  fabbati  funt  4.  Pri- 
ma , ut  dies  ille  impendatur  cultui  Divino  } quo  die 
przfertim  iolebam  agi  eonventus  publici,  Lue.  4.  16.  quz 
confuetudo  agendi  eonventus  in  diem  Dominicum  trans- 
lata eA , ut  colligitur  ex  jtfi.  ao.  7. 1.  Cor.  1 6.  a. 

Secunda  , ut  ne  contiouis  laboribus  te  fatiges  , Se 
confici as.  £xod.  aj.  1».  Deut.  y.  14. 

Tertiat  ut  perpetuò  recorderis  opcrum  Dei  in  creatio- 
ne.  Cen,x,v.i.i.  Exod.  29  v.  so.  n. 
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j Quarta  caula  cR  perpetua  memoria  liberationis  1 
j fervi  tu  te  Aì.gyptiaca,  De  ut.  j.  15.  Addi  bis  poteA  Se  libe. 
! ralitas  Dei  in  fexto.  Se  ceflatio  raanuura  in  feptimo  die, 
quam  caufam  attinga  Moyfcs  Exod.  i6.ap. 

Sabbati  obferrato  excmpl* . Iliadi tz  Exod.  16.  30. 
Judas  Mach.  Se  Judzi  , a.  Machab.  8.  v-  34.  a 5.  16. 
27.  ChriAus  etiam  Audiósè  coluit  fabbatum  , itane  pie- 
rei mqtie  i abbaco  in  lynagogis  doceret , Se  miraculis  fc  pa* 
tcficerct  . Lue.  4.1».  16. 17. 

Sabbati  violationis  , five  profanationis  ejus  p^np  exem« 
pia:  Homo  col  ligens  Ugna  iy.30.  Ifraelitz  7^e- 

be.13. 15  •Jer.  17.37. 

§.  ni. 

SENTENTLE  biblica 

1.  Sabbatum  à Deo  Sanftificalur. 

I.  TT  T beoedixit  dici  feptimo  , Se  San&ifìcavir  i/- 
lum  , quia  in  iplò  certa  verte  ab  ornai  opere  ìùo. 

Cen.  x. 

а.  Requies  Sabbati  fan&ilìcata  cA  1 Domino  . Exod. 
16. 

3.  Videte  , ut  fabbatum  meum  curtodiatis  , quia  li- 
gnuin  eA  inter  me,  Se  vos.  31. 

a.  *4  bono  benè  obfervatur . 

I.  Memento,  ut  diem  fabbati  fanftifices  : {ex  diebus 
operaberis  : (è  pi  imo  autem  dielabbatum  Domini  Dei  cui  eA  • 
non  facies  in  eo  omne  opus,  tu.  Se  filiut  tuus  , Se  fili* 
tua  , Se  l'ervus  tuus,  de  anelila  tua , jumentum  tuum  , 
Se  advena,  qui  eA  intra  porta*  tuas.  Exod.  ao. 

x.  Sex  diebus  operaberis  , feptimo  die  ceflabis  arare, 
5c  metere.  24. 

3.  Sex  diebus  facietis  opus;  dies  Icptimus  , quìa  fab- 
bati requies  eA,  vocabitur  Sandus;  Omne  opus  non  fa- 
cietis in  eo.  Levit.  13. 

4.  A vefpere  ulque  ad  vefperam  celebranti»  fahbata 
veltra.  ibid. 

5.  Oblerva  diero  (abbati,  ut  fandifìces  eum;  Non  fi-* 
cies  in  eo  quicquam  operis.  Deut.  5. 

б.  Si  averterà  ì labbato  pedem  tuum,  facete  volunta- 
tem  tuam  in  die  fando  meo,  Se  vocaveri»  labbatum  de- 
licatum,  de  Sandum  Domini  gloriolum,  de  gloriticave- 
riseum,  dùm  non  facisvias  tuas  , denon  invcnitur  volun- 
tas  tua,  ut  loquaris  fermonem  ; tunc  deledaberis  fu  per 
Domino  , de  iuAollam  te  iuper  altitudine*  terrs  . Efa. 
58. 

7.  Cu  Aodi  te  animas  veAras  , de  nolite  portare  pon- 
dera in  die  fabbati:  Sandifìcace  diem  fabbati.  Jer.  17. 

3.  od  maio  malè  violatur . 

t.  Sex  diebus  facietis  opus  , feptimos  die*  e$it  vobìs 
fandus,  qui  fecerit  opus  in.eo,  oeddetur.  Exod.  33. 

x.  Colli  gens  Ugna  k Ubato  przeepeo  Domini  lapida- 
tusfuit.  T^iem.  15. 

3.  Dies  veltri  convertentur  in  lamenutionem , Se  lu- 
dum.  Tob.  ». 

4-  Si  non  audi eritis  me,  ut  fandlficetia  diem  fabbati, 
de  ne  portetis  onus , Se  ne  mferatis  per  portas  Jerufalem 
in  die  fabbati,  luccendam  igoem  in  porti»  cjus,  de  devo- 
rabit  demos  Jerufalem  . Jer.  7. 

5.  Odi,  de  projeci  felli  vi  tate»  veAras,  de  non  capiatn 
odorem  cytuum  veArorum . *Amos  J. 

6.  Et  converta m foAivitatcs  veAras  in  ludum  , de 
omnia  cantica  vcAra  in  plandbm . 8. 
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§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOUCORUM. 

t • — | gl-,  funt  , qu*  in  feftivitatibu»  Sanfìorum  vi* 

I giknter  confiderare  dcbcmus,  auxihum  Sati- 
ni t cxemplum  ejui , ic  confufionem  Dottrini . Bernard, 

in  enjm  £ia  njuiitin,  S»n£torum  celebrami!», 

quotiti  virtutes  coroni  recolimus,  quibui cliruerunt  in... 
terris,  ut  ad  glorialo  ilJiut , à quo  lotum  habuimuj  , ic- 
feramui.  Aug-in  quodfer. 

».  Meliuj  face  rei  Judxul  in  agro  iuo  aliquid  utile^ , 
»uim  in  t botro  leditiofu»  exifteiet  f de  meliùs  ffuiin* 
rórum  die  Sabbati  laium  nerent,  qulm  tota  die  in  neo- 
meniis  fui»  impudici  falcatene . idem  in  lib.  de  dcccm— 

stordii.  . . , , , 

4.  Domitùco  die  k labore  terreno  ceffandum  elt,atque 
omni  modo  oratiooibus  infitte fidun  , ut  , fi  quid  negli- 
genti* per  (ex  die»  agitur  , per  diem  refurrcitionij  Do- 
minic*  precibur  axpictur . 

5 Valdè  abiurdum  eft  nimia  faturitate  rei  honorare 
Martyrem,  quem  leiamus  Deo  placuiffe  jejuniu . Iheron. 
in  epi  fi.  ad  Enfine ■ • 

6.  Ad  hoc  enim  homo  ab  ulna  ope  ribus  abltinet,  ut  Ta- 
cci operibu»  ad  Dei  fervitium  pertinentibu» . S.Tbom-s. 

*7.  Sanftum  Sabbatum  eft  antiqui» Patribua  pneeeptum, 
quod  no»  Cbriftiani  fpiritualiter  obl'ervamu»  , cùm  ab  o- 
mni  fervili  opere,  idell  ab  omni  peccato  .abllinemu» , de 
habemus  quietem  in  corde  , de  ipiritua lem  tranquillitatem. 
**ug  fup.'jo.fer 10. 

H In  Sancforum  feftivitatibu»  , A gaudere  , de  contun- 
di debemus  ; gaudere , quia  patron  o»  przmifimu»  ; confon- 
di , quia  co»  lequi  non  poffurau» . Bem.in  quod.fer. 

9.  Feriali  notttnm  non  eli  lliud,  quùm  anim*  aliquid 
eorum  aggerere , qi*  firma  iùnt . Orrg.  Tifar- 

lo. Ilio  enim  dicontur  in  Jege  Ianflificari,  qu*  culmi 
Divino  applicaotur.  S.Tbo.s.s.q  1*»  a.q. 

li.  Diebuaautem  felli»  paflim  concurritur  ad  caupo- 
nas , de  ludo»  , ad  lpeflacula , de  chorea»  in  imfionem__ 
Div’mi  nomini» , de  diei  przvaricationem.  S.CynlUib.t. 
mjnan-capf. 

1 ».  Feftu»  die»  Domini  eft , ubi  perfeftarum  virtutum 
grati»  eft  , qu*  lune  perfido  eft  , fi  lolicitudine»  l*cu- 
lare»,  de  corporale»  illeccbras  viftor  animu»  delimmenta 
voltiptacutn  cxcludat . Ambr-Ub.de  -ibei.ap.  ». 

ij.  Peccani  indie  felli  duplex  peccarum  inr u rrit , A- 
pud  nonnuUot  /ni».  . 

14.  Nunc  vix  contineo  lachrymar,  ita  pudet  tepori», 
torporilque  miierabilium  temporum  horum,  Bern./eT,  5. 
in  Cani. 

15.  Dicit  Domino»  : Vos  anfertis  mibi  tempns  meum, 
ideò  ego  auftram  à vobis  tempns  vcllrum  : Ili»  ratione— 
veniunt  mortalitate»  , quia  ili»  , qui  debebant  vivere  qua. 
draginta , vel  fexaginta  anni» , morientur  crai . Fi ne. Pere. 
fer.o.inCintr. 

s.  v. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

FEfti*  maximé  diebus  animo  impcrandum  eli , ut  rune 
voluputibus  folti*  ibftineat , cùm  in  illas  omnis  tur- 
ba procubuit.  Sen.epifi.ii. 

S.  VI. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

n.  r\Vippi  etiam  felli  1 quaiam  exercere  diebus 
fajt  & jura  fmunt  \ ri  vos  deducere  nulla 
£ìugio  retuit , fegeti  pretendere  fepem  , 
ìnftdiat  avibus  moliri  t incendere  vepres, 
lilantumquc  i regem  fiuvio  GrorgJib  i 
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Dii  quoque,  «t  i c, infitti  biltri  pittate  coUntur, 

T rifiitiam  poni  per  /«a  fella  jabot. 

Ovid.de  Pondo.  1 Elcg.  1. 

j.  Luce  ften  requie  feti  bum  ni,  rcqnicfcit  antor, 

Ft  grane  fufptnjo  vomere  cefltt  opus. 

Solvitc  vinti»  ingis  ,nunc  ad  prafepii  debent 
Vieni  coronato  Ilare  bovet  capite. 

Omnia  fine  operala  Deo , non  tndeae  itila, 

Lanificam  penfrt  impofuilje  manum. 

Vos  quoque  abefje  procul  fubeo , difcedite  ab  ans, 
Queir  tuli!  bidenti  gattàia  noli  e Venni, 

Calla  piacene  fnperit,  pura  rum  vede  venite. 

Et  manibut  puris  fumile  fonti t nqmm  . 

Tibull.lib.aEleg.i. 

s.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

PROCOP1I  . Quemadmodùm  fello»  dics  appcllamas 
Janftos,  quòd  contineant  rnrmoriam  benefici!  alicu- 
jus  fingularis  à Deo  nobi»  dati»  ficut  & iIJud  : San&!(ì' 
cute  jtytnium  , ideft  fcparatc , & ordinate  )e junandi  cem- 
pus  ; iu  judaeU  imperavit  fupremum  Numen,  ut  («re- 
garent  à c?tcri$  diebus  diem  fepumum , eumque  deltma- 
rent  cultui  divino  , ut , ft  oblivio  Dei  fortè  obreplerit» 
tamen  invitis  tandem  exipfodie,  quo  quietem  capiunt,  in 
memoriaro  revocetur , & redigatur , qui  omnia  fccit , cc 
die  fepùmo  requievit.  inGcn  cap  ». 

S.  Vili.  ' 
apophthegmata. 

t.  Convola  coniultu»,  quid  ferii»  agi  liceret,  relpon" 
J dit,  quod  pritermiUum  noterei  : Quapropter.fi 
boi  in  Ipecum  dccididet  , eumque  paterfamilia»  adbibiti» 
operi»  liberaflet,  non  eft  vifus  feria»  polluillè,  ncc  illc-, 
qui  trabem  ledi  fraftam  fukiendo  ab  imminenli  vindici» 
vi»  ruina . Unde  & Maro  olire  ditciplinarum  peritus  fcU 
cns  lavati  nvem,  aut  lan*  purgand*,  aut  fcabici  curan- 
dz  gratia,  pronunciavi»  , tuoc  ovem  per  ferias  licere-, 
merfare , fi  hoc  remedii  caufa  ficret . 

Balantumque  grige m fiuvio  merfare  falubri . 
Adjicicndo  «in  falubri,  ollendit  avertendi  morbi  grana 
tantummodò , 000  oblucrum  purgare  Unire  effe  concei- 
furo  . Unde  , fi  per  lacra  folcmnia  falubri  fiuvio  merfa- 
re ove»  fa»,  & ìura  permittunt  , fi. rivo»  deducere  reli- 
gio nulla  prohbet,  cur  non  religioni»  honor  puietur  fa- 
cri»  dicare  diebu»  (acrum  ftudium  litterarumf  llttrobLi. 
Saturual.cap.ro. 

EXEMPLÀ  EX  SAC.  BIBLIIS. 

OExto  die  filii  Ifrael  in  deferto  colligebant  manna 
’ ^ in  duplici  quantitate  , ut  die  Sabbati  vacatent 
ab  omni  opere.  Exod.  16.  . ..  , , 

a.  item  in  pr*cepti»  dccalogi  folius  mandati  de  00- 
ferva  rione  fabbati  ratio  redditur.  Quia  minusde  rationc 
habere  apud  carnale»  hoquncj  videbatur  . Exod.lo. 

3.  Przceptum  de  oblervacione  labbati  frequenter  in— 
lege  reperirne  , ut  homo  id  diligentcr  obiérvet  , A ut 
veram  requiem  adipilci  labóret.  ibidem  ft.  .Lev.  rp-aq- 

16. Deut.q. 

q.  Machabcus  Judas , bc  foco  lui,  p»ignantes contri 
Nicanorem,  & exercitum  fuum,  interfccerunt  novem_. 
millia  bominnm  , epteros  amem  fugete  compulerunt  : 
fed  non  perfeveraverunt  infcquente»,  co,  quòd  ermi  an- 
te fabbatum.  x.Ma.%. 

5.  Difci pulì»  Domini  vellentiboa  fpica»  > « mandu- 
cantibu»,  cixerunt  Pharilzi  : faciunt  , quod  non  licei 
facete  fi abbati s . At  alle  dixit  eis.  7io»  iegiflit . quod  fc- 
cit David  : (equi tur  : Dominai  e/l  Filini  homimt  , 
ttiam  fi abbati ■ Matt.ts. 

6.  oal- 
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é.  Salvitof  fio  Ster  légitur  , in  fibbatii  muffa  ficirtt^ 
roirarula  , ut  patct  per  omnia  Euangrlia  . Cujus  rati0 
triplcx  afli|mri  potrft,  una,  iit  ii  ilominum  oSlenderct, 
Ut  fupr*  Matth.l*.  Secando  , ut  venni  ioteHigàuiam 
pr*ccpti  daret  : qui*  non  ab  «tini  opere  cef!nndum_ 
Mottb.iS.LMci.  Àn  Jket  Sabbilo bene  /«ere,  an  raald  } 
animam  fuam  Salvarti  tacere,  in  perdere  ? Tirtit  , ut 
pture»  fiorame!  audienter  euro,  * «dentea,  ardibcj re t 
ut  LMC.ij.UUtb.it. 

j.  Mulierei  lanfìae  , quie  paravrrant  annuita  ad 
ungendo»!  corpus  Dotninicum  , ita  diRrifld  fcrvabant 
fabbatnm  , ut  tali  die  noluerint  tifo  Canfttim  corpus 
intingere,  loe.i). 

8.  Sabba»  requievit  Danu'nus  in  (epulchro . Jom/i. 
unni.  19. 

9.  Dica  (abbati  erit  apta  fpeeiaJiter  , * conveniens 
ad  audiendóm  verburti , le  légem  Dèi  . Undc  Aftuum 
tj.dicitur.  Voccs  pnpbcttrum , fu*  per  turine  fabbotnm 
ItguUMT.  Aft.i  j. 


Dehinc  vociferando  , stfjae  ejulando  , B.  Martini  Bali* 
(team  velocitar  eapetivit,  ante  cujua  iipulqJiriira  io  hoc 
tormento  ppr  qdatuor  menfium  Ipatia  prostrata  , reltin. 
fio  omni  vapore , in  integritate  eorporn  falidaM  cR 
Eric  enim  ancilla  civù  doronici  , qui  , mediata  tcj 
pretii  conceda , abim  requifivit.  Suip.SctCT.l.».Miroc  » . 
Mirtini . 

}■  Studi  Jtcobi  Ufo/} oli. 

Inter  Hifpanos  apud  Tudclionum  die  fcflo  S.  Jacofci 
tritteum  Rultic  111  tota  die  inarca  eaeuffit , qui,  advef- 
pcralcente  die,  balneum,  quod  piata  idem  caltrum  miro 
opere  li  Saraceno  antiquo  iàffura  eft,  rntraViij  «inique 
in  co  federet , liatim  pelili  dori!  epu  ab  humerii  ulque 
ad  crura  balnci  parietibus  ad  beli  t , cunftifquc  videnti- 
bui  ob  tranfgrelTtonem  tanti  fedi  fpiritum  cabala vit  , 
Vmt.BMtfMM.telynnf.Bpifc.Uj  .fptctl.  bi/Utb  «.c.qi. 


§.  IX 

EXEMPLA  ex  catholicis, 

SANCTORUM 

Fella  v rei* p ics  puniti  g 
j.  Beata  Maria  Vbrginif, 

N urbe  Zarr.offa  qujrHaro  Matrona  » genere  quidam 
nobili) , led  berrei»  tiro  perdite  , ut  Jàbbati  diem , 
fjhi , & fu»  vellet  erte  feria tum  , contri  Domini  cu  m 
profcOum  , fc  operofum  . Extra  itrbem  buie  ertt  ville 
poffeffio , ad  quam  ipfo  annunciami*  Angeli  die  cùm— . 
nroficilci  ptraret  , domeftìcì  irfer  diffqtdent  , diei  Chri- 
llianis  feligiofiflìmi  lanélitate  propolita  : Mulief  offenfa 
Deioararo,  cujus  inclytaa  ferias  famuli  objcciflet|t|  ver* 
bis  Jaceflere,  imam  ex  multi*  Hi  cere , eidem  in  lanfti- 
Uté  parem  le  effe  jiftare  . Igitur  ad  rillam  fuis  inviti» 
egrefla , cùm  jam  parum  vi*  rellaret,  equi  rheddra  tra  hen- 
tes  tàm  fixis  liaefere  veAigiis,  ut  ad  progrediendum  rii 
bulla  coegerit  j Itaoue  rhedario  nequicquam  incitante  , 
nihilqufc  ntq,*  voce,  oc  clamore,  neqtie  flagello  profidente, 
improba  multar,  dùm  equi  perflant  immobile*,  exit  ex 
rheda,  & tantilper  dedinat  k via  , ut  nature  obtempe- 
ret  , oc  alvum  exoncret  : Se  purgantem  ingens , & va- 
lutai vento*  repenti  deturbat  , «Se  mulierù  feciem  in__, 
corporis  cgeilas  lorde*  impiogit  j &,  cùm  os  iteri  legum 
immundis  ffeibus  inquinaflet,  poli  ingente*  editotclamo* 
rei  , fpurcam  animam  egit  dolore  tra  ben  te  : Ciefla  re* 
tanta  anno  fexcentefirr.o  fupra  millefimum  : Hiff.  Pirg, 
l.$.c  % ex  tit.T ■ Melcb. Coliti  Vragtnf. aan . 1 600. 

>.  Anno  Domini  S61.  cùmcivis  quidam  TarVapenfls 
die  fello  Deipare  A^umptioni*  in,ierulam  , fé*  carni- 
fiaro  , contemptis  ferii* , few  fieri  vellet , repente  per  to 
tum  confperfa  eli  fenguinolentl*  maculi*  ; Quo  vita 
Hunfiridus  Epifcopns  miraculo,  intcruiam  inter  facra^ 
retulit,  diemque  Aflùmptioni*  exinde  celebrem  in  Mori- 
his  elfe  voluit.  Ex  Jacobo  Meyero  /.*.  Fland.  anno 
Pontini  tèi» 

».  S-  Joanwis  Baptifìa, 

In  fcrti vitate  B Joan.  cùm  popijlus  ad  miflarum  fole- 
mnia  conveniret , mulier  qu*dam  , accepto  iarculo  , rus 
abiit,  ut  videlicet  evulià  mali  le  mi  ni*  zizania  rodfem 
lolam  purgaret;  dumque  operari  c^piflet,  protinùs  manus 
àjiw  divino  igne  lune  apprehenf*  ; Facies  quoque  quafi 
emitten»  fiamma m , tota  vefici*  , ac  puftulis  ebullivit  : 
Lrcbatur  mifera  non  minùs  pudori*  dolore,  qu&m  cor- 
pori*  , quando  ca,  quac  clàm  gelTcrat , invita  prodebat 
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Tempore  Hugont*  Epileopi  Gratiaoopok'tani  accidit 
miracuium  per  B.  Magdalenam  feflum  . Vir  quidam_« 
prrvignum  habuit^  qui  dùm  ei  bubulci  ferretofticiurrv-, 
die*  B Magdalenas  obvenit , quam  idem  juvenis,  nomine 
Pctru* , indizione  facerdotali  cùa»  audillct  opere  forenit 
ìnhibitam  , vi  trito  agri  cultum  imperanti  reverentiam-# 
iblemnitati*  objecie  ; fed  vrtrici  jurg* oc»  imperlimi  vicit. 
iteque  bove»  aratro  fubjungen» , cum  ipfius  operis , atqj 
animalium  execratione  proièquitur  : Cùmquecepca  jugi- 
bu*  ma  ledici'*  illapidat  , ioutile  libi  exjiudmir  ad  vo- 
tum  . Nam  bove*,  & utcnfilra,  moti*  iubitaneo  toni- 
mi eleroemii,  fulmine  abfumuntur  , de  iple , cmi  hoc 
fieri  exegerat  imprecando  9 atrociori  fupplicio  t ce  diiv- 
turniori  addicitur  . Eadem  enim  cclefit*  fiamma  , qu* 
bruta  9 ligneeqoe  voraverat  t ejus  pedi  extemplò  fubri- 
puit  , quem  in  brevi  cùm  reddidiflèt  exefum , tibiam— < 
quoque  pervaden*  cruris  pariter  iìiprema  corripuit  , 
carne*  quoque  vorana  ncrvorum  duritia  rabidi*  fluxibu* 
lateicente  offa  retexerat  , eademque  cafu  quotidiano  ul- 
que  ad  gemculum  hac  illac  diiperferat , CùmigkurprO 
mifera  Aia  habitudine  putori , oc  pudori  lui*  effet  paren* 
tfcus  , ad  qua  rada m Ecclefiam  B Maria  M »gdalen*  no- 
mine dedicatam  offerti  fe  fecit,  ut  9 cuju*  temerau  fe- 
fiiyitas  occafio  punitionis  extiterat,  remedii  caule  ritrita 
exifiat  j itaque  feccr  igni*,  qui  parte*  jam  corporis  fu* 
periore*  attìgerat , merito  ifliu*  extinflus  eli,  qu*  adpc- 
desjeiu  Chnlli  concupilcentiarum  ignem  lachrymis  e*- 
lingue  re  meruerat.  Utmibidx.9. 

5.  Beati  Tatris  Francifci. 

I.  In  Pi£tav:e  pare  ibu* , in  villa,  qur  Sìmodìciti»v# 
Sacerdo*  quidam»  Regina IHus  nomine,  B, Francilcodae^ 
votu* , fcllum  ipfiu*  parochiani*  fui*  indixtrat  folemni* 
ter  celebrandum  ; Unu*  autem  de  populo  ignorans  fsm-* 
fti  virtutem  fui  parvipendtt  Sacerdoti*  maodatum  ; IE- 
greffu*  autem  fora*  in  agrum  , ut  ligna  iuccideret,  cì*m 
le  praparalfet  ad  opu*  , vocem  audivie  hujufmodi  , ter 
(Ucentem . Feflum  eft,  operari  non  licet  g Vcrùrt».  cùm 
nec  imperio  Sacerdoti*,  nec  fu  perca  voci*  oracuJo  let- 
j vili*  temerità*  frenarecur,  addidit  Divina  virtù*  ad  glo- 
j riaro  fanali  fui  fine  mora  miracuium  , de  fligelluirv-,  j 
1 Mox  enim,  ut  furcam  una  manti  jam  tcnens  , alteiktm 
cum  fendo  infirumento  fevavic  ad  opus,  fit  divina  vìr- 
tute  utraque  marni*  utrique inllrumcnio  halìt,  utad neu- 
triu*  dimiffionem  digito*  aliquatenùs  relaxare  valerct  . 
Ex  quo  tlupefaiìus  nimi*  , & , quid  ageret,  mrlcien*,  ad 
Eccleiiam  , multi*  undique  ad  videndum  prodigium  con- 
currentibii1,  properavii,  ubi  mente  compunfìus  ante  al- 
tare , quorum  ex  aflìllcntibu*  Sacerdote  monénte  ( plu- 
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re»  quìppc  ad  ttttum  vociti  convenerant  Sacerdote»  ) 
B.  Francifco  humiliter  le  devovit,  ficut  ter  vocemau- 
drerat  vota  voveos , quòd  fciiicet  tedimi  ipfius  coleret  , 
quòd  ad  illam  , in  qua  rune  erse,  Ecc  fetta  ni  in  fedo  ve- 
ni ree,  Se  quòd  flutti  corpus  perfonalitcr  vifitarec  : Mi- 
rum  certd  relatu  , uno  emiflo  voto  , uous  digitus  f»&us 
cft  liber,  ad  fecondi  emiflionera  lòlutus  ed  alius , fed  , 
tercio  fatto  voto  , laxatus  eft  tertius  , & poftmodùm_ 
tota  roani/*  , nec  non  Se  altera  , fubfequentc  popolo  , 
qui  jam  multus  adveoerat , Saotti  clementiam  devotifli- 
mc  implorante  : Sic  homo  prittmae  redditus  liberta  ti  , 
per  lèipium  inftrumenu  depoiim,  cunei:  is  faudantibus  Do- 
m inora  Deum,  virtucemquc  fantti  mìritteam  , qui  tim 
mìrabiliter  percutere  poterat,  & Tana  re . Ipia  verò  in- 
Drumenta  ufque  hodie  coram  ahari  ad  honorem  B.Fran- 
citti  fibricato , ibidem  ad  memoriali»  fanfti  dependent . 
D Bonav  in  Vtt  c.de  mirac.p  8. 

1.  A pud  Viterbum  parrai  proxima  mulier  , morti 
propinquior  cenfebatur,  vilcerabilibus  tormentata  dolori- 
bus  , de  tota  calamuoJa  in  infortunio  mulierum  : cùm- 
que,  naturae  fuccumbente  virtute  , omms  detteeret  artis 
induttria,-  invocato  B.  Fra  nei  lei  nomine  , liberata  confe- 
ttili» mulier  partum  falnbriter  tcrminavit.  Sed  attecuta, 
quod  volute , Se  obliti  benefici  i , quod  accepie,  honorem 
landò  non  deferens,  die  natali»  iplius  ad  opera  fervi  lù_. 
manus  extendit,  Se  ecce  fubitò  dextrum  brachitim  ad  la- 
bore™ cxtenfum  inflexibile  remanttt  , & aridum  : Quod 
còro  duderet  ad  le  revocare  cum  altero  , ultione  confi- 
ssili Se  illud  exaruit  ; Timore  igitur  divino  correpta-* 
mulier  redintegravit  votum  , ulumque  membrorum_ * , 
quem  propter  ingratitudinem  ami  Cerar,  Se  contemptum, 
per  mifericordis  , Se  humilis  fan&i  merita  , cui  le  ite- 
rato devovit  , recuperare  promeruìr.  Ex  eodem  ibidem 
per.  y. 
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Fidarli  , di  chi  ci  ofieic , ò de’ 
Nemici,  poco 

Lodc'vole. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

jpidarttè  il  predar  fede  a qualche  d’uno  . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  fidarli  troppo  di  chi  ci  offefe  , è una  di  quelita 
pazzie,  che  molti  conduce  a’  preci pitii . 

Le  ingiurie  ricevute  fempre  fomentano  la  ven- 
detta . 

Può  malagevolmente  diventare  amico  l’oflefo,  perche 
non  crede  , che  polli  effere  , ò diventare  amico  , chi 
l’ingiuriò. 

Dove  non  tt  fpera  amicitia , e fi,  è ricevuto  danno, 
non  vi  hà  luogo  altro,  che  la  vendetta  : Quetta ritar- 
data, prolonga , mà  fi  maggiore  il  pericolo,  levandoli 
Vantaggio  alla  preventione. 

Chi  più  vive,  piu  impara  a non  fidarli. 

Pericolo!*  col*  è il  fidarli  d’  uno  già  offefo  da  noi , 
«on  ottante  , che  gli  battiamo  poi  fatto  fervitio  di 
fretto. 


E fatto  pericololò  aflicnrarfi  della  fedeltà  di  quella  ^ 
che  già  una  volta  furono  offefi. 

Molti  tt  profetano  amici  per  necettità  , non  per  af- 
fetto . L’occattone  opportuna  di  vendicarli  detta  gl’odii 
già  fopiti,  e raviva  le  offefe. 

Niuno  vuole  incolpar  fe  fletto  per  fabro  delle  pro- 
prie ruine  ; perciò  rari  fono  quelli , che  condonino  al 
nemico  gl*  oltraggi,  de*  qaali  lo  venie  fu  la  perfidia  lo- 
ro feconda  madre . 

Conoicono  molti  efler  fiati  degni  di  peggio  di  quel  , 
che  foffrono  ,*  e pure  predicano  per  ingiulli  , chi  con- 
trariando alle  loro  iniquità  li  percuote. 

E ben  riconciliarli  col  Nimico  ; Mi  è faggi*  pru- 
denza, poco,  ò nulla  di  quello  fidarli  , e molto  più, 
quando  etto  hebbe  la  peggio. 

Ond’é,  che  Totticio  di  buon  Capitano  c prima  d’ab- 
bandonare le  Provincie  vinte  col  ferro  , ò acquiftate_» 
con  la  ragione  , ftabilire  in  ette  con  la  legge  del  go- 
verno, e con  le  fortificationi  la  pace  de*  popoli , e l’im- 
perio del  Prencipe. 

Numeralo  preudio  perciò  fi  richiede  nelle  Piazze  no- 
va mente  ottenute  , perche  faldate  non  fono  ancora 
piaghe  de* vinti. 

Quei  Capitani , che  in  limili  contingenze  fecero  tre- 
gua col  fofpetto,  furono  vinti  dal  tradimento. 

La  maggior  oflefa,  che  potiamo  ricevere  dagli  nemi- 
ci , dii  fidarli  degli  nemici  ; ò totalmente  eftinguerli; 
la  ttrada  di  mezaoin  tali  cali  rare  volte  cucile. 

Chi  crede,  ebe  ne* perfonaggi  Grandi  i benetteii no- 
vi faccino  dimenticare  le  ingiurie  vecchie,  s’inganna. 

Poco  gtuditio  iit  quello  di  Antonino  Imenei  fidarli, 
di  quel  Centurione,  a cui  haveva  uccilo  il  fratello  , e 
lui  ogni  giorno  minacciava  , tenendolo  poi  di  continuo 
alla  propria  guardia  , mà  li  cottòla  vita. 

Le  fidanze  temerarie  degli  huomini  furono  quelle  , 
che  rovinorono  gl’ huomini. 

Pazzi  Trojani  , che  al  lume  lòlo  del  proprio  incen- 
dio viddero  lo  fpropofito  fatto  in  aprir  le  mura  su  1ìl_ 
femplice  relatione  d’un  nemicittimo  Greco. 

Pazzo  il  Tiranno  Nearco  , che  sù  la  depofitione  di 
Zenone  attualmente  da  fc  tormentato,  come  complice 
della  contro  fe  ordita  congiura  , pofe  in  ceppi  i Tuoi 
migliori  amici , onde  privo  della  fu*  aflifienza  dicdc_> 
commodità  all’infuriato  popolo  di  lapidarlo. 

Pazzo  Valentiniano  Terzo,  che  doppo  baver  ingiu- 
riato fi  gravemente  il  limatore  maflimo  nel  violargli  la 
moglie,  osò  di  vivere  in  tutto  a di  lui  configli  ; pagò 
con  niente  meno,  che  con  la  perdita  deliavita,  c dell* 
Imperio  quetta  /ciocche***. 

E lempre  da  temerfi  quell’  inimico  , benché  debile^ , 
fc  fia  armato  ; & è da  credere,  che  potta  haver  cuo- 
re per  maneggiar  la  fpada , chi  à portarla  s’accinge. 

Meno  è da  fidarli  dell*  inimico,  quando  più  appattìo- 
natamente  accarezza . 

E peggiore  dell’inimicitia  un’ amicitia  lofpetta  ; per- 
che quella  con  una  vigilante  cuftodia  non  permette  in- 
fidie , e quella  ccnnn’ inaurerò  ta  ficurezza  fi  può  quali 
dire  , che  le  fomenti . 

Quando  vuole  calbgo,  e non  correttione,  fulmina  an 
che  fcreno  il  Cielo . 

L’armarli  di  cote  impenetrabile  a tutti  i colpi,  e fa- 
lciar della  fletta  Iprovifia  qualche  parte  del  corpo  è un 
dar  adito  a quei  tenutivi  , che  caulano  le  noftre  ca- 
dute. 

L’elefante,  che  non  fi  arma  cosi  il  ventre,  come  il 
dorfo,  trova  nei  morii  del  proprio  inimico  in  quella  par- 
te inevitabile  fa  morte. 

Il  premunirli , c non  a battanza  premunirli  , è un  - 
render  maggiorile  nottre  perdite  nella  fperanza  della— 
ficurezza. 

Bifogna,  ò non  difenderli,  ò formar  ditti*  tale,  che 

non 
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non  lappia  temere  d*  incontri. 

Chi  laida  all’inimico  modo  di  facilitare  i propri  at- 
tentati , fa  deridere  le  lue  auvertenze  , e moftra  non 
haver  a cuore  la  fua  ficurczza . 

Una  difefa  debole  più  publica  le  noftre  miferie , e fà 
maggiori  le  noftre  fventure . 

Deve  cflcr  Tempre  lofpetta  la  fede  di  chi  fi  è vinta 

Ama  poco  la  piopria  ficurczza,  chi  credeallepromek 
fe  degl* inimici. 

Non  è probabile,  che  chicidcfidera  male,  podi  effcr 
fido  miniftro  del  noftro  bene. 

Non  è cosi  rautsbile  il  cor  dell’  huomo  , ne  hi  egli 
tanto  di  arbitrio  fopra  delle  pafiìoni . 

Quel  chiaro,  che  di  repente  nel  mezzo  ad  un  torbido 
di  tempcfte  apparilcc,  preconizza  per  vicina  la  pioggia;  c 
chi  crede  ftabiJito  il  icrcno,  quando  non  fiano  bene  purgati 
ì vapori,  fi  delude  da  le  medefimo. 

Quel  cuore,  che  dà  fpirito  alle  noftre  oflefe  , non  li 
ritrae  , che  nelle  fodisfattioni . 

Se  moftra  affetto  chi  è inimico,  e per  levarci  le  di- 
fefe  , ed  efponerci  ad  inlulti  maggiori. 

Combatte  da  fe  medefimo  le  lue  fteflc  Vittorie  , chi 
in  mezzo  a*  godimenti  perde  i penfieri  della  cautela  . 

Non  è mai  contento,  chi  é vinto  : il  fupporio  dormi- 
glielo nelle  fue  perdite  , è un  voler  concambiare  van- 
taggi, perche  é da  credere,  che  non  abbandonerà  gli  at- 
tentati , per  rifarcirle. 

Chi  crede  gli  animi  raflegnati  alla  forza  del  più  po- 
tente , i'uppone  neH’huotno  quello,  che  fi  rende  inammif. 
libile  nelle  fiere. 

E lempre  propria  in  tutte  le  occafioni  la  cautela  . 

Chi  prefta  fede  a chi  è inimico;  ricerca  beneficiidal 
fuo  contrario. 

Chi  fi  fida  d*  un  inimico  potente  , loferive  alla  Tua 
perditione;  e chi  lo  fuppooe  foci is fatto  , benché  vitto- 
iolo  ; fi  finge  un*  idea  imaginaria  , una  chimera  im- 
kpoffibife. 

Che  cofa  d piacevole  , c dolce , che  il  latte,  qual 
dette  Jaele  al  Capitano  Sifara? 

Si  fidò  di  lei,  e fi  pofe  a dormire,  e fi  deftò  l’ani- 
ma fua , quando  ardeva  nell’  Inferno  , reftando  le  tem. 
pie  del  fuo  corpo  morto  trafitte  con  un  groffo  chiodo. 

Vedi,  che  tutte  le  carezze,  e piacevolezze,  e dolci 
parole,  che  fi  fentono  dall’inimico,  non  iòno,  le  non 
jneffaggieri  di  morte . 

Ama  tutti,  e fidati  di  pochi. 

Sin  che  il  nemico  ftà  , ò d vicino  all!  noftri  paefi  , 
per  molto  , che  egli  prometea  di  non  danneggiare^*  , 
poco  fe  li  creda,  nc  fi  licencii  la  foldatelca. 

E ieroplice  quel  monarcha  , che  efi'alta  notabilmen. 
te  in  guerra , ò in  pace  colui,  che  da  se  una  lol  volta» 
fu  gravemente  offelò.  Tal’Aftiage,  ch’eflaltòHarpago, 
e quello  fi  vendicò. 

E tenuto  per  mal  ficuro  partito  in  cafi  di  ftato  il  fi- 
darfi  d’buomini  offefi  fiotto  la  ricompensa  di  nuovi  be- 
nefici! , perciochc  il  più  delle  volte  fi  viene  oppreflo  da 
fubita  rovina;  ò fi  vive  fiottopofto  ad  un  continuo  de- 
prezzo, dal  quale  fono  poi  partoriti  pelfimi  effetti. 

Parlando  un'Hiftorico  d’ un  certo  Prencipe,  dice  co- 
ti di  lui . Quello  anche  grandemente  aggravò  la  fama 
di  lui , che  elfendo  egli  per  altro  inftabiie  nell’  amore , 
e nell’  odio  , all*  hora  grandiflimamente  diventava  fer- 
mo, de  implacabile,  quando  fi  riflòlveva  di  non  voler  pun- 
to cempeciar  1* ingiurie  vecchie  con  beneficii  nuovi, che 
vuol  dir  appunto  per  commune  auvertimento  , che  lì 
tiene  per  memoria  delle  oflefe  vecchie , che  de*  beneficii. 
Onde  è pericolosa  cofa  il  fidarli  d’uno  gii  offelò  da  noi, 
non  oliarne  , che  noi  gli  habbiamo  poi  fatto  ferràio  di 
frelco . 

Fidarti  fubìto  d’uno  di  cui  tu  babbi  detto  male  io» 
pubhco,  i follia  ; e chi  dice,  e Iparla  male  di  chi  che 


fia  pubicamente  , e crede,  che  non  fia  per  rifaperlo, 
s*  inganna  : perche  ogni  trillo  hà  qualche  amico  , de 
ogni  buono  qualche  malevole  . Dicanfi  dunque  in  pu- 
blico  quelle  cote,  che  noi  vogliamo  , che  fi  (appiano, 
ò le  li  dicono  in  Segreto  , dicanfi  à perfone  , che  non 
crediamo , che  per  qualche  lor  puffi  onc  fiano  per  ridir- 
le ; del  qual  modo  li  lòn  ferviti  alcuni  nel  dir  male  , 
ò calunniar  quelli  , ò quelli  lenza  (coprirli  , e lenza 
apparire,  che  cfll  liano  i maldicenti.  < 

Pigliar  configlio  nelle  cole  , e facende  noftre  da  per- 
fone mimiche  di  coloro  , contro  de*  quali  diteggiamo  il 
configlio  , c cofa  pericolofa  : perche  il  configliante  per 
fodisfare  al  fuo  odio  potrà  eflortar  noi  a far  cole  dati- 
nole per  lo  fuo  , e noftro  nemico  ; mà  con  danno  anco 
noftro;  e cosi  sfogandofi  egli  , e vendicandofi  , verrà  a 
farlo  a noftre  fpele  , con  lalute , e fodisfattione , e (scu- 
rezza fua  propria . 

Tuno  ciò,  che  viene  da  mano  del  nemico,  fi  può  ha- 
ver per  fofpetto  , come  fatto  ad  arte  , e con  diiegno, 
ttmeo  danaos , & dona  ferentes , diceva  Laoconte  ap- 
prodò Virgilio,  del  bacio  ctiandio  fi  ferve  il  nemico  per 
tradire . 

Non  è minor  errore  privarli  per  un  fofpetto  vano 
del  fervigio  di  perlòna  fedele  , che  per  incauta  creduli- 
tà commetterli  alla  fede  di  coloro  , che  meritano  vera- 
mente d'eder  havuti  lòfpetti . 

L’ inimico, fe  chiede  ajuto  , vuole  efaurire  fuppliebe- 
vole,  non  havendo  potuto  ferirci  armato. 

Se  1*  inimico  ti  sforza  a loccorrer  altri  , ò vicini  , ò 
lontani  , obliqua  maniera  per  condurti  a’  languori  , per 
poi  con  violenza  improvila  condurti  alla  morte  . 

Perche  , come  ienflò  il  Sa  vedrà  nel  Turibolo  91.  Cry- 
flallus  fratta  prorsùs  inutilis  efìicitur  ; omnc  adamanti* 
prctium  perii , (i  in  frufla  dividatur ; gladins  / emcL  con- 
trattai ohdari  nejuitj  fu  & amicai  a fernet  Ufo.  pro- 
fittò non  fanatur  ; mercé  che,  come  IcnlVe  Tacito  nel- 
la Vita  d’ Agricola,  propi iitm  ingenti  humani  c/l  odi/ - 
fe  % quem  U/eris. 

Chi  hà  mimici  eia  non  dee  pigliar  iònno,  ò pure  dor« 
mir  co*J  fianco  armato. 

Spedò  volte  il  nimico  medefimo  publica  le  Tue  dilgra- 
tie  , Se  auverfità  , per  lar  precipitare  il  fuo  contrario 
à lasciarli  vedere  in  publico  , dove  agevolmente  il  poda 
opprimere . 

Se  frà  alcuni  fiano  Hate  cagioni  d’offefa , quantunque 
appiedò  fi  fiano  pacificati , e ridotti  in  concordia  ; non- 
d meno  li  podòno  temere  tempre  1* occulte,  e legrete» 
orme , che  vi  rellano  ; col  guardarli , che  coloro,  che  l’han- 
no ricevute,  non  fi  Servano  di  qualunque  ©codione,  che 
le  gli  pari  d* avanti  di  vendetta. 

Uhi  hà  offelò  il  Prencipe  fuo  parente , anco  folarncn- 
te  io  colò  di  piacere,  e di  fuo  gufto,  può  vivere  con... 
qualche  iolpetto  di  lui  : come  che  fe  gli  dimoftri  amo- 
revole , e riconciliato . 

Le  ignominie  fatte  da*  Prencipi , e da  loro  predecef- 
fori  à gli  huomini  nobili  , Se  illustri  : non  efeono  loro 
mai  di  mente,  con  tutti  i gran  beneficii,  che  ne  ricevo- 
no , e perciò  non  luol  edere  cola  ficura  il  fidarfi  altri 
delie  perlòne  oflefe  da  lui  gravemente. 

1 vinti  noo  fi  congiungono  mai  con  i vincitori  con- 
ferma, Òc  intiera  fede,  lenza  rimaner  lor  vive  le  radi- 
ci del  rancore  paflato . 

Poco  fi  può  fidar  1*  huomo  de*  loldati , che  fi  fono  ar- 
rendati, e che  furono  nimici , de  antichi  Padroni;  per- 
che rapprelèntandoleglienc  1’  occalione  : qualunque  in- 
giuria , ancorché  leggiera  , farà  baftevole  a Svegliar- 
gli alla  vendetta  , de  alla  rimembranza  , de  al  delsdcrio 
della  Padronsa  pallata. 


$.  ni. 
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§.  ili. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  IL  Figliuolo  di  Enor  hayendo  grandemente  of- 
X fefoTa  Cafa  di  Giacobe,  dette  credenza  alli  fra- 
telli di  Dina  alla  quale  haver»  tolto  l'honore,  & per- 
che fi  fidò  di  quelli  , eh’  havCTa  ingiuriati  , moti  per 
zxua  loro  IVenturatamente . 

%.  Cosi  morì  Erlon  Ré  de*  Moabiti  per  mano  di 
Ajotte,  per  fidarli  di  lui  , havendo  tiranneggiato  dici- 
otto  anni  il  popolo  di  Dio . 

Si  fidò  jibntr  di  Gioab,  havendogli  uccifo  il  luo 
fratello  Afaele  , e la  fua  poca  auverwnza  gli  coftò  la 
propria  vi». 

4.  In  quella  maniera  fu  morto  repentinamente 
morte  figliuolo  maggiore  del  Rè  David  per  attinia  di 
Ablalone , qual*  era  fdegnato  contra  di  lui  per  V ingiu- 
ria fatta  à Tbamar  fua  forella. 

5.  Il  Duca  Maurilio  di  Saffonia  ,elettor  dell’  Imperio 
guerreggiando  contro  al  March.  Alberto  , fino  dell'an- 
no 15*2-  toccò  una  archibuggiata  , della  quale  egli  ne 
•venne  a morire  il  dì  appretto  , che  egli  ne  fu  percoflb, 
« quantunque  il  fatto  venga  hittoriato  diverfamente_ji , 
io  nondimeno  hò  trovato  in  una  alfai  bene  autentica 
icrittura , che  egli  fù  archibuggiato  , e ferito  da  un_- 
proprio  lervidor  fuo  , che  era  appretto  alla  perfona  lua 
in  quel  conflitto  , per  haver  deno  fervidore  più  mefi 
a dietro  ricevuto  da  lui  uno  feorno  , ò carico  , nell* 
h onore , che  ad  etto  non  pareva  d* haver  meritato. 

s.  IV. 

APOFTEMMI; 

l‘  13  Irro  ricevuto  una  volta  in  Athene,  e mena- 
la to  nella  Rocca  detta  di  Pallade  , neU'ufcir- 
he  y refe  gratie  a gli  Athenienfi  della  Fiducia  inoltra- 
tagli; tutu  via  diede  loro  per  ricordo;  Si  faperenti  ne 
poflkac  cuUjuam  Ffgum  portas  aptrirtnt  : Volendo  ri- 
cordar loro  , che  la  libertà  popolare  non  piace  a nei- 
fun  Rè,  in  tanto  egli  moftrò  d’  efler  miglior  degli  al* 
tri. 

§.  V. 

APOLOGO 

1.  De  i Lupi , e delle  Tecorc- 

TRà  i Lupi , c le  Pecore  fù  fatta  triegtta  , e 
diedero  gli  oftaggi  dall'ana  parte,  e l’altra; 
i Lupi  diedero  i loro  Lupaccini  , e le  Pecore  Je  die- 
dero i Cani . 1 Lupaccini  per  defiderio  delie  loro  ma- 
dri cominciarono  urlare.  Onde  i Lupi  corsero  , e gri- 
darono , ette  re  rotta  la  tregua  , e , non  effendovi  Cani  % 
tutte  le  Pecore  ammazzarono. 

SENTENZA  DELL'  APOLOGO  : 


SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

Quante  volte  fei  «flottato  lotto  coperta  di  bene , Se  il 
cordìglio  ha  pettimo  fine. 

ALTRO  APOLOGO. 

Di  un  Callo , & una  Volpe  ■ 

Havendo  una  Volpe  ammazzato  molte  galline  a un— 
Villano,  all’ultimo  fu  prefa  con  un  laccio.  Ettendo pre- 
fa, domandò  di  grafia  al  Gallo  , che  gli  portatte  un—, 
coltello  per  tagliar  il  laccio  , overo  non  dicettc  niente 
al  padrone,  in  hn  che  tagliatte  il  laccio  con  li  denti.  I! 
Gallo  promife  fare  l'uno,  Se  l'altro  : Mi  fubito  ditte  al 
patrone  efier  prefa  la  Volpe  , alla  quale  corfe  con  un— 
battone,  e l' ammazzò,  & ella  morendo  ditte;  O pazza, 
io  mi  fon  fidata  del  Gallo  , al  quale  io  hò  ammazzate^, 
tante  mogli . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

La  Favola  lignifica  , che  non  ci  dobbiamo  mai  fidar 
di  quelli , i quali  habbiamo  offe  fu 

Vedi  Inimico  riconciliato , Simulai  ione . 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I 

D E F I N I T I O. 

FIdere  eli  fìdem  habere , aut  ipem , fidudamque  in—* 
aliquo  rcpofitam.  ex  defin. P. Laurei. 

S.  IL 

SENTENTI/E  BIBLICHE. 

1#  'V'TOn  CTedii  inimico  top  inxternum:  ficutcnim 
a»  r amen  rum  xruginat  nequitialillius  : etfi  bu- 
rnii iatus  vadat  curvus , adjice  animum  tuum,  Se  cufto- 
di  te  ab  ilio.  EccLli- 

x.  In  Jabiis  fui»  indulcat  inimicus  , A:  in  corde  iuo 
infidiatur,  ut  fubverut  te  in  fovearn.  ibid. 

j.  In  oculis  fuii  lachrymatur  inimicus , Se  fi  invencric 
tempus,  non  fatialjitur  fanguine.  ibid. 

4.  In  oculis  luii  lachrymatur  inimicus  , Se  quali  ad-' 
juvans  fu  Rodi  et  pianta»  tua».  Caput  luum  movebit  , Se 
plaudct  manu,  oc  mulu  ful'urrans,  commutabic  Vultutn 
luum.  ibid. 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICQRUM. 


E*  pazzia , le  quando  fai  tregua , tutta  Ja  tua  guar- 
dia dai  in  mano  al  nemico , perche  chi  una  volta  c fla- 
to nemico  , mai  non  celta  di  e Serti  nemico  , e troverà 
cauli*  di  nuocerti  , quando  ti  vedrà  fpogliato  d’ ogni 
mjuto. 

ALTRO  APOLOGO. 

».  Del  Leone , e U Capra' 

Il  Leone  vidde  una  Capra , che  pafeeva  per  una  gran 
ripa  , la  quale  ammonì  , che  volelle  pattare  più  pretto 
per  U prato  fpatiofo,  e grande.  La  Capra  rifpofe:  io  lo 
farei  volentieri , le  tu  non  ci  fotti , perche  non  dici  que- 
ilo , perche  tù  mi  vogli  bene,  mà  perche  Torrefa  divo- 
flwai. 

e^ff  arato  dclC£lofJmlh 


1 


Nimki  diligendi , fed  ca vendi,  Chryfoft. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i.TN  viftores  , vi&olque  numquam  folida  fide»  eoa- 
X lefceret.  Tac.ULu.hifi. 
a,  Tanquam  infidiantes  timebantur.  idem  Uh 3. 

$ V. 

SENTENTI  ÌS  POETARUM. 

>.  K lolla  ab  inimico  verbo  eredi  benevolo. 

vj  Menanderv 

a.  .n-  Timeo  Donaci  & dono  feventes. 

Vìrgil. 

Kkk  J.  VI. 
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§.  vi. 

SIMILITUDINE  S, 

I)LUTAR.  Qui  luélantur,  non  afpergunt  fuumpul- 
verem , lcd  fé  mutuò  contaminane , ut  mutuò  ca- 
dane i ile  quidam  , accepto  convitio  , non  id  purgane  , 
lcd  oblervant  , quid  vicitàm  in  alium  potàt  torqueri. 
tu  moni. 

s.  vii. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Vmii  & a cb  incuria  s acccptas. 
i.  Ter  Cfdcm, 

l.T  ~T Ecuba  Priami  regis  uxor , ut  interfe£lorem__» 
Il  fìlli  Hcélorir  ulcifccxctur , accedi  co  Alexan- 
dro  filio  , hortata  eft  cum  , ut  & le  ’,  Se  iuos  fratres 
V indicare!  , infidiis  Achilli  &ceret  , Se  cum  inopinati* 
tem  hoc  pélo  occidcrec  . Quoniam  is  rogaverit  Poly- 
xenam  dati  Ubi  in  matrimomum , le  adeum  mifluram_» 
Priami  verbis,  ut  pacem , ffdufque  inter  fe  confirmarenti 
in  fano  ApoUinis  Thyrobrzi  ante  portam  Achilli  lub 
i'pcie  colloquii  infidias  collocari  polle  : Noétc  eliguntur 
de  exercitu  fortiflìmi  , & in  fano  ApollinU  collocantur, 
fignum  accipiunt  : Hecuba  ad  Achillcm  nuncium  mittit: 
Achilles  laetus  , Polyxenam  amans  , pollerò  die  cuin_- 
Antilocho  fìlio  Ne  fiorir  ad  conllitutum  locum  venit  : 
Ex  infidiis  erumpit  Paris  ; Achillea  in  brachio  fini  Uro 
chlamyde  involuto  multos  oceidit  . Alexander  Amilo- 
chnm  intererait,  ipfumquc  Achillem  multis  plagis  con- 
fodit . Dar»  Thryg. 

1.  Althea  Oem  uxor  duorum  fratrum  c$dcm  ulci- 
feens , Meleagrum  lìliura  c$dis  auélorcm  crudelitcr  ad 
mortem  compulit,  A nt.Liber.inmetamorpb- 

1’  •JEgjRu*  Thyellis  filius  , Agametnnonem  Troja— 
reverfum  occidit  ; uxorem  ejus  Glytemneilrara  conftu— 
pravit , mortemque  Pliflhcnis,  Se  Tantali  fratrum  Tuo* 
rum  ab  iplo  Atreo  interfeélorum  ultus  eli  in  Atrei  nc» 
potè. 

4.  Marti  ili  s Romanus  eques  , Ma  cri  ni  prxfcfti  prse- 
torio  iualu  Antoninum  Batàanum  Caracallam  Impera» 
torera , dùm  in  agro  ventrem  levaret  , à i'uis  alìquan- 
tifper  femotum  interfecìt  , Se  , cùm  inde  fe  fuga  pro- 
spere vellet , ftatim  interemptus  fuit  : Ad  hanc  c^dem 
impulmj,  quòd  paulò  ante  Bafiìanus  ejus  fratrem  inter- 
emerat  : Fraterne  igitur  necis  ultionem  vita;  fu*  an- 
tepofuit*  Fulg.lib.pcap.io. 

».  Ver  ber  a,  flagra- 

I.  ’Kcro  Imp.  quòd  puer  à Seneca  prxceptore  verbe- 
ra  tulilìct  , cum  mori  coegit  , data  tamen  roortis  eli* 
gendx  copia , Se  resdorncfbcas  componendi  iptio.  Sue - 
toniut . 

a.  Cbildericus  IL  Francorum  Rex  Bodillum,  virum». 
infignem , Se  nobiiem  ad  palum  ligandum , flagriique-, • 
Cfdendum  jufferat . Is , conjuratione  faéla  , dùm  in 
Jylva , qu«  ad  Calam  Parifiorum  vicum  cft  , rex  vena- 
tur  , illuni  ex  infidi»  ad  vefpcram  adortus  interemit, 
idem  continuò  fecit  utero  gerenti  Reginse  : uterque  in 
sede  D. Germani  fepultus  eli.  Cbron.  Frane.  &Fulg-lib. 
peap.  io. 

3.  Galeatiut  Sfortia  Dux  Mediolanenfis,  cùm  i Co- 
la, live  Nicolao  Montano  pxdagogo  puer  vapulalfet  j 
potlquam  ad  Imp.  eveflus  eli  , totidem  plagas  nudis  na- 
tibus  ei  rependi,  fe  infpeélante , juffit  : Qnz  injuria  ef- 
fecit , ut  Cola  trts  ex  fui*  dilcipulrs  , praefèruro  verò 
Hieronymum  Olgiarum,  ad  tyranoic^dcm  infiammane. 
J OH.  in  Gale at.  dog. 


3.  Li  tem  contra  fe  datarti . 

Li*  fuerat  Vernerò  Ploceofi  apud  Polonòs  Epifcopo 
cum  Bolefla  quodam , viro  prepotenti  , Se  feroci  , de_, 
Carfco  pago,  quem  hic  Eccidi*  ademerat  ; In  jus  «u- 
tem  ab  Epiicopo  vocatus  Bolefta,  caufa  excidic.  Ira  i- 
taque  excandci'cens,  Prutenos  quoidam  ficarios  , cum». 
fratre  Bcnaflò  , ad  villaro  Bifcupic*  , ubi  Epilcopus  com- 
morabatur,  mittit,  qui  noélu  cflfra&is  foribus  ipfum  le- 
curò  dormien tem  cmn  fratre  Benedillo,  Benediélinz prò- 
fetàonis  monacho,  truddarunt.  CromerMb.6. 

TEMA  C L XX 11, 

APPARATO  ITALIANO. 

Fidarli  di  foverchio  degli  altri 

‘B'iajmt’volt . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UScita,  che  c una  parola  , non  fiamo  piò  padroni  di 
ritrattarla.  Figliuola  rehclle  delle  lingua  nrg i_» 
l'uDbidienza  da  chi  ricevette  il  luo  cflcre. 

E raaflìma  del  prudente,  formar  concetto  dell’amico, 
quando  non  ó più  che  efpcrimemato , come  fe  una  vol- 
ta li  dovefle  cflcre  nemico. 

Chi  afpira  a grandi  imprefe  , Se  a nuovi  acquidi  , 
non  fi  fidi  delle  altrui  relationi,  mi  procuri  d’andare  a 
rivedere. 

Devefi  fidare  molto,  mi  non  di  molti. 

L’huomo  per  favio,  e prudente,  che  Ila  , fi  può  gab- 
bare, Se  eflèr  gabbato.  Negli  affari  rilevanti  ugual  er- 
rore è il  fidarli  troppo.  Se  il  fidarli  nulla. 

In  tal  cafos  appartiene  alPrencipe  trovar  ripiego  tri 
l’ecccflb,  Se  il  difetto,  ne’ configli, che  deve  prendere-» 
da’ (uoi  miniftri. 

Ottima  regola  dunque  fari  il  non  dimandare  parere 
a tutti  in  corpo,  mi  a ciaicuno  in  difparte. 

Né  preci  la  mente,  come  a un  cafo  certo  , mi  dubi- 
tativamente, come  a un  cafo  potàbile,  con  qualchecir* 
coftanza  variata. 

E le  pure  fi  deve  confidare  ad  alcuno  tutta  la.  con. 
fultatione , non  confidi  a niuno  la  propria  rifolutione. 

Il  prudente  non  deve  fidarli  di  niuno  , fuor  c he  di 
sè  fteflo,*  Ed  é quelta  una  finitàma  regola  della  vita», 
civile;  perche  chi  si,  che  i buoni  fon  pochi.  Se  i cat- 
tivi infiniti  , da  niuno  fari  ingannato  , perche  di  po. 
chi  fi  fida. 

Chi  non  vuol  elfcr  ingannato  , convien  , che  guardi 
nel  volto,  mi  più  nel  cuore  di  chi  gli  parla. 

Pone  in  compromeflo  la  propria  ficurezza  , chi  nell* 
altrui  mani  s’atàda. 

Di  niente  deve  meno  l’hubmo fidarli , che  di  ciò,  che 
l’huomo  apparentemente  dimoftra . 

Ricusò  il  Fattore  dell*  univerfo  formargli  nel  petto 
quel  foro  , raccordato  polleriormente  da  quel  filofofo; 
perche  potefle  a làtieti  egli  coprire  i propri!  deliri. 

Cuopre  fimo  iembiante  cuore  per  ordinario  tutto  di- 
vedo. 

Fi  leena  di  gioja  il  volto  all’boni  quando  fi  recita 
nel  cuore  Jagrimevol  tragedia,  e le  nonconfifte  il  pian- 
to, che  nel  iagrimare  degl’ occhi,  fi  può  dire,  cHcrc»» 
neceflaria  in  queAo  mondo  per  vivere  la  finitone. 

Il  dubitare  in  certe  occafioni  è la  vera  ficureua. 
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Il  fofpettar  male  c quella  riferva,  che  «lime  dagl’io, 
for  turni  delle  Corti . 

E quel  rimedio,  che  afficura  i Prencipi , nón  meno, 
che  ogni  altro,  da  quei  colpi  non  preveduti,  che  feri- 
icono  con  violenza  maggiore. 

Sii  oculato  a fidarti  troppo  del  confidente , perche  u- 
na  volta  lo  potrefti  ha  ver  per  nemico. 

Vivi  di  maniera  , che  tu  non  habbi  fidanza  di  dire 
alcuna  cofa  a qualunque,  la  quale  ancora  di  dirla  non 
ti  poterti  fidare  al  tuo  nemico. 

Una  fimulata  famigliarità  utile  riefee a*  tradimenti  del 
vitio,  non  che  agl’inganni  deli* altrui  fede. 

Quel  labcrinto  più  imprigiona  , che  havendo  maggior 
diporto , par  , che  moltiplichi  Tufcita. 

Fidati  dell’amico  a qncl  fegno,  che  fi  deve,  fenza_- 
(cordarti , che  un  giorno  ti  puole  diventare  nemico. 

Non  fono  obligato  a fidarmi  delle  parole  d’ uno  in — - 
quelle  cofe,  nelle  quali,  fe  con  mio  danno  fuccedefle- 
ro  in  contrario  , non  forte  per  potermi  dar  altra  fodis- 
fattione,  che  dire:  Io  m’ingannai. 

Tienti  lontani  coloro,  che  col  tuo  danno  poflono  gio- 
var affai  a ie  fìcfli  . Ti  ridico,  tiengli  lontani. 

Non  t’afficurar  mai  in  cole  di  grande  importanza  fo- 
pra  la  (labilità  di  potenti , ò di  giovani . 

Uno,  che  ritenti  la  terza  volta  un  di  legno , che  due 
▼ohe  gli  da  riufeito  vano  , $*  hà  da  credere  , che  no*l 
faccia  lenza  gran  mifterio  , al  che  non  fi  danni  fubito, 
come  poco  cauto;  mà  oflervifì,  come  auveduto  , & ac- 
corto, e dubitili  di  trame,  dove  ci  pare,  che  uno  tor- 
ni ad  errare  la  terza  volta . 

fiifogna  andar  circofpetti  nel  predar  credito  agl*  in- 
differenti, come  nel  maneggiar  un,  ferro  di  doppio  taglio, 
e più  punte. 

Coloro  . i quali  vivono  fotto  1* imperio  de*  tiranni, 
non  fi  fogliono  fidare  degl*  amici  imrmfeci  ; mà  proce. 
dono  in  ciò  con  una  tal  confideratione  , che  in  qualche 
«empo  portino  diventar  nemici  : e che  ^quelle  dimodrs- 
tioni  dYniftà  portino  elfer  finte,  per  ingannarli. 

Non  d colà  ficura  fidarfì  contra  il  tiranno  di  chi  fìa 
dato  minidro  di  qualche  fua  feeleratezza  , ancorché  modri 
portargli  pocca  afléttionc,  per  non  efiere  dato  gratifi- 
cato ; cagione  ordinaria , & ingannevole  della  confiden- 
za , poiché  facilmente  auverrà , eh*  egli  fi  vaglia  del  nuo- 
vo cafo  per  conléguir  la  gratia  , c la  mercede  non  ri- 
cevuta per  il  primo . 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 

x . /^He  pur  là , dove  é più  tranquilla , e quieta, 

V y Piu  periglìofa  è l’acqua,  e più  profonda'. 

K- 

a.  Sii  cauto  ogn*hor,  non  ti  fidar  di  tutti. 

Che  fempre  non  darai  con  gli  occhi  afeiutti. 

*K- 

3.  Quel,  che  «miro  ti  fembra. 

Può  cangiar  faccia; 

Si  vede  il  legno  ancora 

.Voltar  a*  danni  altrui  l’indabil  prora. 

w.- 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I,  TL  Duca  di  Gloceflre  occulto  nemico  del  fuo  Rè 
Riccardo  li.  d’Inghilterra  , chiamato  asé  il  Con- 
te della  Marca  d’Irlanda  fuo  Nipote  , li  propofe  di  vo- 
lerlo alzare  al  trono  , con  l’occafione  , che  il  popolo  di 
Londra  era  già  armato  di  odio  verfo  di  Riccardo  . Udì 
quedo  Prencipe  quanto  gli  dille  il  Zio,  e chiamò  tre  gi- 
orni di  tempo  a rifpondere  ; nel  qual  mentre  fe  ne  partì 
per  i f noi  fiati  lenza  più  ritornare  a lui..  Non  fi  fidò 
^Spinto  dell'  Elvq*  Tornii 


del  Zio  in  un  punto  tanto  delicato  , quantunque  fapefle 
di  effere  teneramente  amato  , e fi  portò  feco  con  quel 
medefimo  riguardo  , col  quale  fi  farebbe  guardato  da  un 
nemico,  oda  chi  forte  per  divenirli  nemico;  tratto  di  gran 
prudenza,  c da  ammirarli  in  un  Prencipe  giovane, com* 
egli  era. 

».  Per  il  contrario  il  Duca  di  Trifole  haveva  per  a- 
mico  uno  de*  più  grandi  , e cari  romitòri  della  Regina^, 
Elifabetta  , eh*  era  il  Conte  di  Licedre  ; a quedi 
confidò  il  difegno  , che  haveva  di  tentare  la  liberatone 
di  Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia  , a fine  di  fpofarla, 
ed  alzare  la  fua  conditone  al  grado  di  Ré  . 11  Licedre, 
che  non  foffriva  di  vederli  fuperiore,  chi  gli  era  eguale, 
(cordato  deU’areicitia , che  pattava  , violò  il  giurato  filen- 
tìo,  e feoprì  alla  Regina  l’alto  difegno,  e da  queda  ven- 
ne condannato  a morte. 

5.  IV. 

IMPRESE. 

1.  A^TOnfig.  Arefio  alla  Volpe , che  tenendo  J’orec-i 
J_Vj|  chio  abballato  lopra  il  fiume  gelato  , dà  au- 
vertendo  le  oda  mormorio,  diede:  NEC  FIDE  , NEC 
DIFFIDE  , che  parimente  modra  circofpetta  «ttverten- 
za,  e perfona  prudente,  & oculata;  non  dovendo  noi  né 
edere  troppo  facili,  né  troppo  difficili  in  dare  altrui  cre- 
denza • già  che  nulli  fidem  odbiberc  unum  , idemqut^ 
vitium  efi , Atquc  omnibus  credere.  Sen.epid.  3.  che  però 
Apollonio  Tianeo , come  Filodrato  rapporta  nel  lib.  1. 
della  fua  vita , efTendo  richiedo  dal  Ré  di  Babilonia  , io 
qual  guifa  dabile , e felicemente  havefle  potuto  regnare, 
gli  rilpofe , che  ciò  haverebbe  ottenuto  : Si  muli  or  ho- 
noraveris , pondi  vero  credideris . 

Pic.lVLS.  1. 5 .c.49 . n.6»  8 . 

a.  La  T<lave  i»  atto  di  fommergerfi  fi  ritrova  col  mot- 
to : FRAUDE  SERENI,  tolto  dal  5.  dell’ Eneide verf. 
850. 

Et  Cfli  toties  deceptus  fronde  ferenu 
Idea  di  perfona  ingannata,  e tradita,  per  credere,  e fi. 
darli  troppo  ; Enea  ALneid.  v.  870.  deplorando  la  lom- 
merfione  di  Palinuro: 

O nimiùm  Cflo , & pelago  confife  fereno , 

Tiudus  in  ignoto  Talinure  \acebis  areno. 

Giudo  Lipfio  in  Panegyr.  Plin.  Falfus  amor  più t nocet , 
quàm  profefjum  odium\  &cent.  i.ad  Belg.epifii8.  Qttam- 
diu  oquor  hoc  vita  navigamus , tamdiu  fiu&us  , & in- 
terdilla ferenum  aliquod  , fi  bUnditur  , decipit  , & feri 
tempeflas  ma}or  fuccedit . 

Pic.M-S.l.»o.c.8.n.8#,  * 

s.  V. 

APOLOGO 

Dell'  rivoltolo , e gli  altri  Uccelli • 

L’Avoltojo  fingendo  honorare  il  fuo  giorno  di  natale, 
chiamò  tutti  gPUccelii , a cui  ne  venne  vna  gran— 
parte,  & egli  con  molta  allegrezza  gl*  accettò,  c con— 
gran  favore  ; e poi  tutti  fe  li  mangiò. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Moralità.  Non  fono  amici  tutti  quei,  che  fanno  buo- 
ne parole,  perche  fotto  quelle  fpefle  volte  (U  nafeodo  il 
veleno . 

Vedi  Confidenza  negli  huomini , Credenza  foverchia. 
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Ad  Idem 

A P PARATUS  LATINUS.  ’ 

a»i 

§.  l «yfi 

sententi^  biblica-  g; 

I . Avere autem  ab  hominibus.  Match.  10.17.  2 

y 4 a.  Inimici  hominis  domcllici  ejus  . pfal.  fidi; 

Amico,  & inimico  noli  narrare  ienlum  tuura , Se  t vini 
fi  eli  dcliflum,  poli  denudare.  Bui.  inv 

§.  11.  m!; 

SENTENTI^  CATHOLICORUM.  roti 


fi.  Tema  CLXXIII. 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

i.IN  tonftrina  quidam  , cùm  de  Dionylìi  ry  ratti 
X nide  mentio  incidifi'ct , adamantinam  efle  infra- 
ftam;  arridens  Tonfor  ; Ho  cane  vos  , inquic  , de  Dio - 
nyfto  referti , cujus  ego  in  \ugulo f* pi nsintcrpófiti s pan- 
di die  bus  novaculam  habeo  f Quod  ut  audivit  Diony- 
fius  | cruci  eum  fuftxit.  Vlutdegarrulit. 

z.  Tfcoptolcmus  Moloflbrum  Rex,  Cadmiar  fororisin* 
fidias  , quas  fratri  Pyrr ho  conforti  Imperii  paraverat , intcr 
vinum  effntiverat  : Qux  cùm  ad  Pyrrbum  delatst  cflcnr, 
invitatum  ad  cynaro  Neoptolemum  in  facri/icio  intere- 
mic , idem  in  Tyrrb- 

5.  Quo  minùs  urbs  Romana  in  Iibertatem  exculTo 
rode  aflèreretur,  unius  hominis  obliitit  loquacitas.  Una 


r.  T^Tlhil  ita  charitatem  folvcre, odiuroque  confuevit  fupcrerat  nox  , poftquàm  tollenduserat  tyrannns  inftra* 
eflicere,  ficuc  coniìdentia  . S.'jo.Climac.  &i$  omnibus.  Qui  cum  trucidaturus  erat,  profefltus  ad 

x.  Utrumquc  periculofum  eli,  coniìdentia  , & defpera-  theatrum  , vidit  quemdam  pry  foribusad  bellias  damna- 
tio, nam  confidcntia  fljintem  evertit  , de  delperatio  poli  turo,  qui  erat  Neroni  produrendus  : Ad  hunc  lorteiiv— 


Japlum  non  admittit  rclurgere.  S.'jo.  Cbryf.hom  deprod. 
‘juda, 

9 III. 

sententi^  profanorum. 

i.IN  tube  , ac  linu  cavendum  hoflem  . Tacit • lib 
hi  fior. 

а.  Nemini  fidas,  nifi  cum  quo  modicum  fiUis  abfum— 
pleris.  T rovfcbol. 

3.  In  animis  homintim  multe  font  latebre  , de  multi 
receflù» . Cic.pro  M Marcel. 

4.  Temerò  aflìrmare  de  altero  efi  pcrictilolum  propter 
occultar  hominum  voluntatcs  , muJtiplicefque  naturar . 
Cic.  ad  Brut 

y.  Pronte,  atque  vultu  fimulatio  faciJlimc  fuftinetur, 
idem  Lent.famil.i. 

б.  EH  prudenti*  infido  difltdere,  donec  pericolum  le- 
ceris.  ex  manip.fcnt.Tet.Lagner. 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

QVi  leviter  notis  nimiàm  confidit  amici s , 

Falli  tur . & cordis  dicitur  elle  levis. 

Quidam. 

§.  V. 

SIM1LITU  D INES. 

SENECA- . Amici  vitia  fi  fcras  , fiicis  tua  j ita  ami- 
cum  habeas,  ut  inimicum  puccs,ita  crede  amico, ne 
fu  inimico  locus.  in  prov.Vbilof. 

S.  VI. 

APOPHTHEGM  ATA. 

1.  A Lpbonfus  Rex  , cùm  dubitarci , utrum  Franci- 
leum  Sfortiam  , an  Nicolatim  Picinintim  in—, 
amicitiam,  de  l'ocictatem  admilTurus  elice  ( erat  auteqi— 
alterum  dumtaxat  propter  illorum  inter  le  fimultatcs ad- 
rmlfurus)  Matricienhbus  Legatis  Regem  adeuntibus , de 
interrogantibus  , utrum  Sforti*  , an  Picinino  gratular! 
deberent , utroique  tamquam  amicos  habendos  elle , uem 
ab  utrilque  tanquam  inimici*  cavendum  effe  , refpondit . 
^Ant. Vanorm.de  rcb.gcfl.*ilpbon.&  jfn.Sylv.de  ejus  di  fi. 


luam  làmentantem  propiùs  accedens,  atque  in  auretn— 

1 fufurrans  : Heus  tu , inquit,  fac  votum , ut  diem  bodier- 
j num  modo  prxtcreas  , eros  ages  mibi  gradai . Id  oblcutè 
! jafturn  cxcipiens  ille  , indicavit  Neroni  vocem  iliiiu  h<v 
minis  , qui  ftatim  fuit  conreptus . idem  degtrrul. 

s.  Vili. 

ADAGIA. 

M U«  non  uni  fidit  antro. 

TEMA  CLXXI/I. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fidarli  delle  Donne  olle  volte 


‘Biojme'imle . 


§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  dm  credcnz’  alle  Donne  ,c  un  predar  fede  al  pian- 
to micidiale  de’Cocodrilli , a gl’  adulatori!  colori  del- 
la Pantera  , ed  a gl'ingannevoli  canti  delle  traditrici 
Sirene . 

Accarezzando  mortalmente  ferifeono , allettando  uc- 
cidono, e cantando  lufinghevolmente  traducono. 

Chi  fi  crede  di  fermare  il  moto  di  quefto  volati!  Mer- 
curio , fi  puoi  anche  dar  vanto  di  frenare  la  ftefia  ina- 
bilità dell'  Euripo. 

Ama,  e difama  in  un  punto  , ride,  e piange  nell’al- 
tro , hor  tifegue,  hor  ti  fogge,  nella  volubilità  falò  fi 
lìllà  . 

Il  filo  non  è Amore , mà  furore , non  ama  fenza  in-' 
tereflc  , non  parla  lenza  firn  ione  , non  ride  fenza  in- 
ganno. 

Hà  il  cuore  come  il  volto  , variato,  e mentito,  fe  la 
incollanza  hà  corpo,  la  femina  è un  incoftanza. 

In  fomma  alletta , come  un  Angelo  , auvelena  come 


. Thomas  Vontanus  h. binde  diccre  lolitus  eli:  Amo-  j un  Bafilifco. 

quidem  inermein  incedere  , dormire  autem  lorica-  I Trà  gl* antichi  Filolofi  non  fimo  mancati  di  quelli* 


tum.  Notabat  autem  Principes , qui  , licèi  benevofen-  che  hanno  detto,  che  bevendo  Ja  Natura  dato  il  lùo 
tiam , Se  amoretti  fuorum  non  ignorenc , habent  tamen  contrario  a tutti  gli  Animali,  l’habbi  altresì  dato  all* 
EoQurno  precipue-  tempore,  qui  armati  propé  cullodias  huomo  ,a  cui  tutte  Je  cole  Inno  ioggette  , dandoli  la_. 
cgzot  , ut  extra  omne  pericuium  fomnum  dulcifiìmum  Donna,  la  malitia  della  quale  è mortai  nemica  della  ra- 
capunt . ’jacob  Spicg-im^t  ne*  Silvlib.de  rtbgcfl^lph.  gione  humana.  Onde  fù,  che  addimandato  uno,  che-» 

cofa  folfe  la  moglie-,  Contrarietà , rifpolè , del  Marito. 

Altri 
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Alai  «firmarono , che  la  Natura  fi  era  inoltrata  pcg- 
gior  madrigna  a gl’  buoraini , che  all!  animali  irratio. 
nali,  poiché  eglino  hanno  iftimo  di  fuggire  i loro  con- 
irarii , I*  huomo  all*  incontro  naturalmente  è indotto  ad 
amare  il  Tuo  inimico  , Se  a cercarlo . 

E che  la  miferia  dello  Aeffò  forte  anche  in  quefto 
molto  ben  grande  , che  fino  Ja  carne  tanto  debole  , 
molle  forte  lòfficiente  a indurre  un  cuore  libero  al  fuo 
male  , ed  eleggere  quello , onde  viene  dii  prezzato  , «-« 
lchernito.  # 

Pitagora  Fintele  , quando  chiamò  la  Donna  catalet- 
to j & aggiunfe,  che  quando  1’  huomo  fi  accompagnava 
con  la  medefima,  ch’egli  nel  medefimo  fi  lepelliva  ;ovc- 
ro  , ch'egli  s’involgeva  nel  lenzuolo  , per  cominciare-» 
ad  entrare  nella  fua  fepolrura. 

Per  la  donna  finalmente  fu  fatta  la  vìa  al  peccato,  1 
ingreflo  alla  miferia  ; hor  fi  co  afide  ri  fc  fi  puole  fidarli 
di  loro. 

§.  II. 

detti  poetici. 

1.  T? Emina  é cofa  garrula,  e fallace, 

F*  Vole . difvole , c folle  huora*,  che  fen  fida. 
4 Tor.Taffio. 

a.  E non  è Donna , che  non  fia  infingarda 
Quello  é lor  vitio  proprio  , e naturale , 

Come  del  Sol , che  Icaldi , e il  fuoco , eh’  arda. 

Mauro. 

3 . E ben  folle , chi  crede, 

Che  gl’ esecrandi  voti,  e li  fpergiuri 
Del  ierto  infido  il  Ciel  alcolti,  ò curi. 

Fui*-  t eH- 

4.  Folle  è colui , che  in  femina  fi  fida  • 

Mor.  verftf. 

§.  IH. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

j.  ^enfoue  *1  Forte,  di  foverchio  fidandoli  della-. 
|J  fua  Oalida,  vi  falciò  prima  gl’ occhi,  c poi  la 
vita  chi  non  potè  elfer  fupcrato  dalla  fortezza,  fu  vin- 
to dalla  falliti  , e dall’  inganno  feminile 

a.  Salomone  (ch’il  crederebbe)  il  figli»  del  predilet- 
to di  Dio,  quello  , che  haveva  la  faenza  infoia,  eoo- 
naturale  la  prudenza,  in  ibmma  la  miniera  delle  v,rlu i 
non  fi  allucinato  dalle  dotine  , a légno  che  lalcia  <o- 
ipefo  il  mondo  di  fua  falute  ? 

1 L’infelice  Tlabotte  terminò  violentemente  la  vita 
per  caufa  della  crudehlfiml  Jezabelte:  Il  gran  Precurfo- 
xc  di  Chtiflo  lalciò  il  venerando  capo  folto  d colpo 
di  un  manigoldo  per  la  malvagità  dell’ intainiBima  He- 
rodiude  : L’adultera  moglie  di  Faraone  con  perfidi  ca- 
lunnia con  dulie  poco  meno,  che  a morte  il  gran  Pa- 
trùrcha  Gioleffo,  _ . _ 

Eleni  fu  cagione  della  dittruttione  di  1 top  . Vo- 
lilfena  della  morte  del  famofillimo  Achille  . . . 

A fuggeflione  di  T ioduri  I*  Imperatore  Giuftmiano 
fece  ingratamente  privar  di  luce  il  gran  Capitano  Beli, 
lirio  ; e tam’ altri  , delle  quali  , fi  come  I I norie  tono 
ripiene,  cosi  fona’  horridezzl  non  fi  potrebbero  rinoma, 
ve. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

• I.  TTN  Cavaliere  Spagnuolo  per  dirnofirare  cori  la 
t j coftanza  immobile  della  lùa  volontà , come  la 
volubilità  ed  inconflanza  della  lui  donna,  figurò  l^lr- 
cofuje  con  la  ma  calia  , dee.  ed  il  moto  YO  £L  PIE 
VOS  LA  CIMA*  mà  non  d imprela  ; E nel  vero 
diceva  Seneca  ap.  Lipf.  l.s.Manuduft.  ciiert.  15.  Stul. 
tèe  nuimurn  velie  , aut  *« «t  decretimi  tfl  . V"ta- 


tttr  guotidii  judiciu m , C ir  in  contrarium  vertitur . la- 
gne J rieri  fatte  agitar  viti  per  Infuni. 

V.  -Amor  di  Donni,  Donni  Biifmevole. 


.Ad  Idem. 
APPARATUS  LATIN  U S. 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLICA 

1 Nveni  amariorem  mor  PC  mu!ierem,qux  laqueus 

X venatorum  eft  , Se  lagena  cor  ejus , vincula  fune 
manus  illius  . Qui  placet  Deo,efiùgict  iUam.qui  autem 
peccator  cft,  capietur  ab  ilia.  Bccl.  7.  *7. 

x.  Brevis  omnis  malitia  fupcr  malitiam  mulierum-., 
fors  peccatorum  eadat  fuper  illam.  Eccl.  ij*  2 6. 

j.  De  veftimentis  procedic  tinca,  Se  à muliere iniqui, 
tas  viri . Ibid.  47.  V.  1 7*  . _ 

4.  A muliere  faftum  elt  imtium  peccau , cc  per  illam 
Qmnes  morirour . Ibid.  «f.v.JJ. 

§.  IL 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

I,  \ 1 1hil  erte  fentio  , quod  ihagia  ex  arce  dejiciat 

animimi  virilera  , quàm  blandimcnta  foemi- 
nx.  S.  oAug.  L 8 .foldoq.  , 

».  Esperto  crede  , coram  Deo  non  mentior  , Cedros 
Gbani , Duccs  gregum  lub  hac  pelle  concidific  reperì . 

ibid.  . , 

3.  Mulicr  malitia  orane*  proftravit  , omnes  JuguLat  , 
omnes  interficit,  omnes  elidit  mulicr  iroprudens.  Sanft. 
Chrjf.  infcr.  duoli.  Jo.  Bopt- 

4.  Sivc  pauper  iit , five  divfcs , fi  facultates  habet , 
coopcratrices  lunt  malitise  ejus.  ibid. 

5.  Quia  muliebri  garrulitali  aliquù^  committit  , quae 

illuci  folùm  poteli  tacere,  quod  nelcit?  Valer,  in  ep.  ad 
pufum  • . . _ .. 

6.  Amire  , det  tibi  Deus  omnipotens , femina:  falla» 
eia  non  falli.  Id.  ibid. 

§.  in. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

r\Uo  genera  Jachrymarum  habentur  in  oculis 
| ) feeminarum,  veri  doloris  unum  , infidiarum 
aliad.  Stn.  in  Trov. 

x.  Nihil  muliere  deterius . Trotagoras. 

3.  Ingenium  mulieris molle cft,&  inconAan*.  Quidam. 

4.  Mulicr  eli  loquaciflimum  anima!  , non  faciid  reti* 
nens  ca,  qux  in  eurem  dida  funt.  Tlut-  in  Cat. 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

J.  gravi»  ilia  viro,  tane  orbi  tignii  pc]or, 
1 Crino  fimnlit  gemimi  occulti  confcii  filli  -. 

jlnt  odrt  prieros , aut  pilli  pillile  pione  ; 

Vberibui  /empir  Ucbrymis , [impervie  pintii 

In  Hit  ione  fui . 

Juvenalit. 

z.  Cilid*  funt  multerei  in  inveniendis  dolis . 

Eurip.  in  Ephig. 

j.  Multerei  fumui  ad  bona  confili a pauptrrimi 

Malorum  antem  omnium  artificei  fapientiffimi- 
Idib.  induccnj  Medaam  loquentcm. 


«.  V. 
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$.  V. 

APOPHT  HE  G M AT  A; 


rcverentiam,  vim  intuii cfibi.  Portrcmòcam  tolerarenon 
vaiuir.  Pitti,  in  Lucull. 


1.  ^ Anaflafius  dìcebat . Quid  eft  mulier?  In  terra 

naufragium,  fon*  lcelerÌ5,lethilisoccurfu*,  la- 
pfus  oculorum  , animarum  cxfrium,  cordi*  Jancca,  Tee* 
ptrura  inferorum , praeceps  defiderium  juvenura  perni, 
eie*.  Quid  mulier?  Santtorum  calumoia  , quics  ferpen- 
tis , diaboli  folatium  , acgricudo  inconfolabilis,  fornax  fuc- 
cenfa , eorum  , qui  lervantur,  icandalum,  vitium  im- 
medicabile, diurn*  nugz,  prodigiorum  hofpuium,  officina 
cxneonum,  Quid  eft  mulier  ? os  eflrsenatum  , triumphus 
myftcrlorum,  dux  tenebra  rum  , magiftradelittorum,  ve- 
lina vipera,  domns  tempeftas,  viri  naufragium,  immi- 
ti* fera,  dee.  7^iceHusTom.6,B;ltl.  SS.  P P.q.6%.  $.  o- 
mais , qui  adfpexerit . 

2.  Socrates  ajebat.  Cùm  diligere,  & appetere  tedi- 
xerit  mulier  , turo  ab  illa  magi*  ractueudum  tabi  eli, 
quàm  cum  convitiatur  . ^fpnd  Mnt.  fcr.  de  mulieriLus 
tmprob. 

$.  Calo  i 1 luci  fzpè  in  vita  fe  pcnituìfle  dixit  \ fi  quid 
arcani  fjminf  communicaflct. 

4.  Sccundus  Philolophus  interroga tu$ , quid  efict  mu- 
lier ? refpondit.  Viri  naufragium  , quieti*  impedimen- 
tum,  vitae  captività*,  quotidianum  daronum,  volonta- 
ria pugna,  fumptuofuro  bellum,  bellua  conviva,  /olici- 
tudo  confiden*  , lezna  compiettero,  exornata  Icyllx 
animai  malitiofum  , tnalum  neceflarium.  Max,  Serm. 
9- 

Socrates  Adolefcentibu*  eum  de  matrimonio  con- 
fulentibus,  refpondit,  Quemadmodùm  pifee*,  cùm  non- 
d ù m intra  nafl'am  fine  , volunt  intrare  , qui  jam  intùa 
funt , volurit  exire,  fic  (c  voi,  ne  idem  vobi*  accidat, 
videte;  Ex  eodem , ut  fupr. 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

Multerei  infidclcs . 
i-  adulterando  . 

1.  N.  Tompejus , confetto  bello  Piratico,  & Mi- 
thridatico,  fperabat  omnium  mortalium  fe  in 
Italiam  Iplendidiffimum  rediturum,  defiderabatque  vide- 
ri  domefticìs  defiderantibu* . At  Deu* , cui  curar  eli  for- 
tunae  , lplendori  , de  magnificenti*  aliquam  lemper  ad- 
iri! icere  mali  portiontm  , hoc  clàm  domi  jam  pridem— 
llruxerat,  parans  ei  triftiorem  ingreflum  : Mutia  enim, 
eo  ablente , geflerat  fe  libidinosé  , quandiù  procul  Pom- 
pejus  fuit,  contempfit  ferroonem  : ubi  appropinquavi t Ira- 
lise,  ae  vacua  mente  delata  verfavit  , repudiuro  ei  mi- 
fit  ; Quamobrem  autem  reputimene  eam  , neque  lune 
fcripfit,  neque  pofteà  verbo  prodidit.  Tlut.in  Pompe\o. 

z.  Marcus  ^Antonius  Philofophus  habuit  uxorem  An- 
niam  Faultinam,  filiam  Pii,  fic  annitente  Adriano,  ut 
Marcus  Pio  gener  efict,  ut  quandoque  ad  eumìmperium 
pervenirci:  Obftitit  enim  puerili*  asta*, ne  ab  eo  fuccel- 
for  defignaretur  . Ex  hac  dicitur  filium  reliquifle  Com- 
modum  , proriùs  feiix  , fi  hunc  filium  non  generaffet . 
Qugnquam  multi  fini,  qui  Commodum  ex  adulterioge- 
nitum,  non  ex  Marco  , icribunt  ; ut  Jatilfimè  Capitoli- 
nus  explicat  , qui  de  nefandi*  amoribus  Fauftinz  erga 
gladiatotem  pulchram  fabulam  narrar  ; Sed  tranquillità*, 
ac  boni  principi*  pietas  effccit , ne  eam  repudiaret,  licer 
eam  inter  adultero*  nonnunquam  prandentem  deprehen- 
difict,  quos  inde  ad  vario*  honores  promovic. 

5.  L.  Lucu'hts  , repudiata  Clodia  lafciva,  de  impro- 
ba tnuliere  , quz  cum  Appio  Clodio  fratre  inceli  a in  ha- 
bebat  confuetudinem  ,ServiIiam  duxit , Catoni*  lororcro, 
quz  item  nnpòz  parùm  faufiz  fuere;  Illa  enim  care— 
bat  fola  Clodiz  macularum  infamia  ex  fratribus  ; estera 
pariter  ftagitiofam,  de  impndicam,  quz,nc  ferrar  Catoni* 


*.  Crudcliter  prodendo  ’ 

1.  Tullia , Servii  Tuli»  filia , nequiflima  ffmina  , ut 
Tarquinio  iuperbo  nubcrct  , maritum  Tarquinii  fra- 
trem  , de  fororem  fuam  , eiufdem  uxorem  necari  cura- 
vi t:  nam,  cùm  furiis  ejus  Tarquinìu*  zqué  ferox  agita, 
tus,  regni  cupidità  te  improba  , Servium  Tallium  loce- 
rum  , ut  iple  regno  potiretur,  intcrficiendum  curaflct; 
prztervehens  ipfa  carpento  , infetti*  furiis  agitata  , de 
muliebri  Jpiritu  inflata  , iupra  Patri*  defungi  corpus , 
vulneribus , de  plagi*  affetti , de  cruentati  incedere  non 
dtibitavit.  Ob  cuju*  inhumamira  icelus  , de  rei  ftzdita- 
tcra  , loco  tanquam  nefario  , de  confederato,  federati 
nomen  fattum  : Fuerat  enim  Cyprio  nomea  vico  , in— 
quo  hzc  getta  lune,  pofteà  fcelcratusdittus;  Cypriufque 
nuncupatus,  quòd  , cùm  locum  eum  Sabini  infedifi'ent, 
boni  omini*  caufa  , Cyprium  , hoc  eft  borni m appella- 
runt.  Mie*.  I.  a.  cap.6. 

3.  Arcana  detenendo. 

1.  Cùm  Galli  incurfionem  facerent  in  joniam,  civi- 
tatefque  depopularentur  : In  Mileto  forté  Cereri*  facn— 
Thelmophoria  celebrabantur  : Unde  mulieres  congregata* 
in  Tempio  non  procul  à civita te  Barbari  rapuerc  : Ex 
iis  alias  Milefii  redemere  , alia*  Barbari  fccum  addu- 
xere,  è quarum  numero  Erippc  fuit,  uxor  Xanthi,  ho- 
mini*  magnz  auttoritatis,  ac  primi  generis  in  Mileto, 
relitto  domi  puero  bicenni  -,  Xanthus  magna  bonorum 
iuorum  parte  argento  commutata  , comparati*  aureis 
mille,  primùm  in  Italiam  tranfiit  , inde  per  Marfiliam 
in  regionem  Celtarum  : ubi  Erippen  cum  principe  Celta- 
rum  nuptain  reperir.  Ab  co  holpitio  cxccptus  , Celtz 
perfuafit , uti  fibi  uxorem  reftitueree  . Erippe  perfida 
Celtz  indicavit  roultitudinem  auri,  fuafuqi  e,  ut  occideJ 
ret  Xanthum  , confiden*  fe  ipfius  amore  più* , quàm  pa- 
triz , de  ptieri  teneri , Xantho  verò  fe  penitùs  effe  infc- 
ttam  : occultavi  indignationem  Celta , de  Xanthum  comi- 
catus , ubi  ad  fine*  Celticz  pcrvenit  , iacrum  le  fattu- 
mm  inquiens,  Erippen  vittime  aliare  juffit  de  more,  de 
incautf  caput  amputavit  : Xanthoque  fimul  revelans  in- 
fidias  , ab  ea  parata*  , omne  aurum  liberaliter  illi  dona- 
vit.  Tartben.  de  amar.  c.  8. 

T E A CLXX1V. 

ITALIANO. 

Fidarfi  di  fbpcrchio  del  buon  e- 
fito  della  Guerra,  foco 

Lodevole, 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUcl  Capitano  , che  commette  il  fuo  effiercito  ali* 
incertezza  d’una  dubiola  conditionc  , dalla,quale 
dipende  la  Vittoria,  ò è pazzo,  ò difperato. 

Non  riefeono  aggrottate  le  direttioni  deifempre  vario 
marte. 

Non  deve  chi  comanda  à grefièrcid,  benché  profperi 
fi2no  i prinripjj  delle  lue  intraprele,  concepire  certa  la 
lperanza  della  Vittoria;  onde  nd  feriva  al  fuo  Prenci- 
pc,  nè  fi  vanti  con  altri,  comejfa  appunto  I*  havelfc  ot- 

tenu- 


APPARATO 


■oogli 
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tenuta  , poiché  farà  tale  avi fo  di  gran  pregiudìtio  à 
quelli,  &:  à lui  di  gran  dishonore,  e bufino  , le  altri- 
mente  dello  Scritto  iuccederà  il  fatto. 

La  fperanza  c*  inganna  Ipeflo;  c nell*  guerra  aflairtì- 
mo . Quella,  mentre  {periamo  là  vittoria,  ci  Imparerei 
pericoli  grandi  piccioli,  ed  i piccioli  niente. 

Nelle  cofe  della  Guerra  nafeono  da  un  hora  all*  altra 
infinite  varietà;  però  non  fi  dee  pigliar  troppo  ardire  del- 
le nove  prolpere,  ne  troppo  viltà  dell'auverfe  , perche 
Ipeflo  nalce  qualche  mutatone,  onde  lì  dee  per  quello 
imparare,  che,  quando  s’spprelènta  l’occafione,  J’huo- 
mo  non  la  perda , perche  dura  poco . 

Stabili  Ice  le  fue  lperanze  fopra  dell*  incertezza  , chi 
le  rtabilifle  fopra  il  fucceflo  delle  battaglie , tanto  più 
dubbiofo  , quanto  che  può  ricevere  alteratione  da  ogni 
più  ineonlìderato  accidente. 

Dipendono  le  vittorie  dal  valore  degl’cflercÌM , cdal 
coraggio  de  i faldati;  tuà  fe  è vero,  che  uguaglia  la 
fpada  i debili  à i forti,  ogn'uno,  che  la  maneggi , po- 
trà difporrc  della  Vittoria  , e farla  piegare  al  luo  par- 
tito. Chi  inanzi  l’ e fi  io  ne  forma  qualche  diségno,  fa- 
cilmente 4’ inganna;  perche  combattendo  ogn'uno  per 
vincere,  poflono  coli  gl'uni,  come  gli  altri  acquiflare 
Liperiomi  lopra  dell' inimico.  v: 

Si  ruppe  la  Guerra  trà  gì’  Ermonduri , e di  Catti  per 
certo  fiume,  che  li  divide,  dal  quale  viene  prodotto  il 
Sale. 

s.  il. 

ESSEMPI  H1STOR1CI- 

I.  T L Duca  di  Civìtà  Reale  prepollo  al  Governo 
de*  Vafcclli  Spagnoli  à pena  diede  principio  in 
vida  di  Barcellona  con  lo  sbarro  del  Cannone  al  Com- 
battimento con  l'Armata  Navale  di  Francia,  che  (pe- 
di un  Genti Ihuomo  à portare  al  Rè  il  feliciflimo  an- 
nuncio della  Vittoria  dell'Armata  Spagnola  , non  ri- 
chiamata punto  da  fui  in  dubìo  . Quella  novella  por- 
tata in  Molina,  dove  era  il  Rè  , dal  Capitano  Perazza , 
che  erafi  avanzato  nella  polla  al  Gentiluomo,  mentre 
zipolava , riempì  tutu  la  Corte  , e la  Città  in  un  mo- 
mento d*  infinito  giubilo  , ma  capitata  à Viverois  una 
Barca  , i cui  mannari  narrando  la  vera  relationc  del 
lùceeflb  affermavano  , che  i Francelì  frà  gl’ altri  danni 
inferiti  all’  Armata  Spagnola  ha  veliero  incenerito  il 
famofo  Navilio , chiamato  Santa  Maria  Maddalena,  fi 
ra freddò  di  maniera  la  credenza,  che  tutta  la  Corte  ri. 
mafe  languente;  cagionando  il  difeoprimento  d'una  re— 
latione  bugiarda  quegli  fteflt  effetti  , che  produrre  po- 
teva una  vera  perdita , ic togliendo  le  lingue  di  tutta  la 
Spagna  à rimproveri  , fc  alle  mormorar  ioni  contro  il 
Conce  , e Duca  per  la  cattiva  elettione  del  Duca  di 
Cività  Reale  inefpcrtiffimo  nell' ina  prefedi  mare.  D.Vit . 
Siri.  bili,  torti,  z.  hb.  2. 

x.  L’ Arcivelcovo  di  Bordeo*  ( piantato  dal  fìg.  Del- 
la Motta  Odancurt  J’afTedio  folto  Taragona  ) inlupcrbi- 
to  della  prolperità  de’  luccefTì  , che  da  principio  gl’  a- 
▼ennero  ( mentre  con  molta  facilità  interuppe  i foccor- 
fi  » che  dal  Rodigliene  furono  (pinti  à quella  parte , fa- 
cendo reprefaglia  di  quante  barche  gli  diedero  Irà  pie- 
di ) vantodi  alla  Corte  , che  non  foiamente  havrebbe 
continuato  à impedire  quelli  foccorft  ; ma  che  havrebbe 
rotta  l'Armata  Spagnola,  quando  vi  fodccomparfa:  mà 
penetrata  quella  in  quel  porto  , numerala  di  fettanta 
Vele,  e ri  vettovagliata  Tarracona  sù  gl*  occhi  della 
Franceie  , che  inferiore  fi  flette  ferma  su  I*  ancore , fe 
ne  difeiofiè  quell’  a (Tedio  , e fu  J’ Arcivelcovo  raffretto 
à ritornare  ne* porti  della  Provenza,  con  perdita  di  tre 
Vaf celli  , e follevx tione  di  tutti  i capi  delle  Navi , 
delle  Galee;  Onde  ne  venne  deporto  dal  Generalato  de' 
Mari  , confinato  à Carpentras , per  fabricarli  il  Procedo 
dc'iuoi  partati  andamenti . Bruf  voi.  i.lib,  \o. 


3.  Il  Marchefc  Leganest  imbevuto  d'una  troppo  vi- 
va fperanza  di  conleguire  Calale,  pareva,  che  ormai 
lcordata  la  propria  conditione  , minacciarti;  il  mondo  , e 
palio  tant' oltre  la  di  lui  confidenza,  che  gl' altri  mini. 
Uri  anchora  della  Corona  in  Italia  participarono  delle 
medefime  impreflìoni,  e cenfure  ; onde  hebbe  il  Conte 
della  Roca  Ambalciatore  in  Venetia  à vantarfi  publica. 
mente  col  Prencipe  , che  à tanti  dei  Mefe  dì  Magio 
l'armi  del  fuo  Ré  farebbero  fiate  dentro Cafale;  often- 
catione  coli  fùperba  occafionò  le  derifioni  al  luo  ardi- 
re ; mentre  dal  Valore  dell*  Arcourt  alfalita  la  circon- 
vallatone  nimica  , e liberato  Calale  dall' artedio  , non 
hebbe  più  il  Leganes  ardimento  d'  intraprendere  alcu- 
na imprelà,  fuor  che  per  mera  neccflità.  Bruf.  voi.  1. 
lib.  1 9. 

§.  III. 

IMPRESE. 

I. •^^'He  nel  bifoguo  i mondani  perdano  le  forze, 
V j ed  il  configli© , del  quale  pareva,  che  fuori 
del  bilogno  follerò  abbondcvolmcnte  proveduti  , lo  di- 
moftrò  il  Padre  Abbate  Certani  , facendo  un  Cervo  fug- 
gitivo dalla  vicinanza  d’un  Cane,  col  verfo  : BEN- 
CHÉ E ARMATO  DI  CORNA  . E PAVÉ,  EFUG- 
GE.  Debolezza,  e milèria  cofi  decollata  da  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  Epift.  12.  Efl  autem  turpe  , ac  prapo- 
Jicrum  extra  periculum  pbilofopbari , in  ip/o  autem  pe- 
ne ulo  pbilofopbix  expertem  e()e  - S.  Bernardo  I.  ».  «le 
Conlìder.  j Quod  feimus , ciìm  necejfe  non  efl , in  neccflì- 
tate  nejcimus. 

PicinM.S.l,  5. c.  17.0.274. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

BEllorum  tempora  , & exitus  à Deo  pcndent  . S. 
*Aug-  Li.de  civit.  Dei  c.  1 . 

Frane.  Pctrarch.  Dialog.  12. 

De  /pevin  tendi. 

GAUD.  Bello  vittoriani  (pero.  R.  Cùm  fallax  ubìii- 
bet,  tùm  in  bello  fallaciffima  fpcs  elt  . Nihil  premedi- 
tato agitur . Inopina  enne  omnia  . Prudentiflìmus  , at- 
que  excrcitatirtimus  militarium  rerum  fuic  , qui  dixifle 
tertur,  nulquam  minùs,  quàm  in  bello  eventus  relpon- 
dere.  G.  Vittoriani  (pero.  R.  Pacem  haberes  utilius,  e- 
jtildem  duci*  verbum  memorabile  traditur;  Melior,  tutior- 

2ue  eft  ceru  pax,  quàm  lperata  vigoria.  C ■ Bello  vi- 
tor  ero  . R Quid  lì  viftus  ? Hsec  fpes  multo*  in  exi— 
tium  egit  , fine  vittoria:  fpe  nemo  volens  io  acicm 
defcendit.  G • Bello  fupcrior  evadamj.  R.  Futuri  verbum 
tempori*;  omnis  enim  de  futuro  fpes  , & futura  omnia 
femper  ambigua.  G.  Bello vittor  remeabo.  R.  O fpesho- 
minum  inane*  ! ncc  vittor  fortarte  , nec  vitlus  remeabis, 
fic  tibi  reditum  fpondes  , apercumqne  inter  gladio*  iter 
acri  devotum  claifico’  Marti  caput  ? G ■ Effe  vittor  fpero . 
R.  Eli  , qui  contrarimi*  fpcret,  vel  utrumque,  ve!  ai- 
terutrum  fit  recede.  Poreft  vel  alter,  vel  uterque  dux 
partium,  feualiter,  feu  mùtili*  vulneribus  fimuloccum- 
bere  , quod  & faepè  credo  alibi  , & quod  mem inerirti—. 
Thebis  ultimo  inter  fratres  impios  congrelfu  , & Romae 
primo  poli  exatlos  reges  accidifle  prodi  cura  cft  , bello  , 
ut  i'uperbi  Regi*  filium  Brutus  coniai  ad  infero*  prolc- 

cutus 
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cutus  eft  . Amido  autem  fpiritu  , jam  vigoria  nulla  eft  , 
quo  fervalo , ix pé  tamcn  ex  arie  pari  Marte  diJccftùra 
tencs.  Utrobique  igitur  arobòs  ducei  fpe  vittori®  frau- 
dato! conila  t . Unum  nempc  fraudar!  tàm  commune 
tàmque  quotidianum  eft,  quàm  in  aciem  profittici . Quic 
Icis  autem  , an  unus  ilJe  tu  fis,  hac  , qua  tibi  blandirla, 
vi  fiori*  fpe  fraudandus.  C . Bello  vincano.  R.  Ucanceps 
feroper  , iìc  fiepè  triftis  , de  ianguinolenta  vittoria  eli. 
Non  habetur  gratis,  quod  vita  dilettatine  quseritur, 
card  emitur  , cujuj  languir  eli  pretmm  •,  carius  , cujus 
morte  fieri  potè  fi , ut  pars  viftrix  ducem  perdat,  ita  tuia 
vinccntibus  vinci  potes  . Quid  de  vittori*  feeleribus  di- 
cam  ? Non  funt  tot  vitti  miferi*  , quot  fifnt  peccata 
vittoris  . Quòd  fi  peccato  miferius  nihil  eft  , nec  vittus 
eo  , quòd  vincitur,  vittore  roiferior  , ied  co  minus  mi* 
fer,  quò  minoruro  rerum  damnis  afficitur. 

s.  il. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  T T Ari*  funt  eventus  belli . Veget. 

а.  V k»  qui  in  bello  ob  res  fecundasexultat,  non 
eccitai > quàm  infida  fiducia  feextollat.  Thucydidesl.  t. 

3.  Non  funt  omnia  committenda  fortuna:  , ne  ma- 
gnam  nimis  in  nos  habeat  dominatioqcm  . Cic.  7.  ad  He • 
rat. 

4.  Phidentis  non  eli  ob  fortuna  fuccefTum  intume- 
feere , cùm  ipfe  fit  nihiio  major . Ex  manip.  fent.  Pf tri 
Lagnerii. 

5.  Multi  funt  belli  ufus  , tefTcrsc  inftar  volvuntur  res 
mortalium,  nunc  bis,  none  illis  favet  vittoria  : ne  Ale* 
xandro  quidem  ferunt  omnia  fucceffifle  ex  fententia  , nec 
Cxiaris  fortuna  caruit  oflcnfionibus.  Quidam  . 

б.  Nulli  peculiare  , nulli  hxreditarium  fuit  femper 
vincere  j feroper  ad  nova  confilia  nova  ratione  opus 
eft  , ncque  , quòd  viceris  beri , ideò  captivi  fpolia  lio- 
die  Ipondeas:  tibi  hofpes  eft  vittoria,  bue,  dciUucver- 
jgit,  nnUum  proprium  domicilium  habcns , licét vertute, 
confilioque  miximé  paretur  , Se  retineatur  ; plerumque 
tamcn  ubi  diligenter  omnia  , prudenterque  egeris , mul- 
Cum  adhuc  momenti  fortuna , multum  cafus  libi  quidam 
vendicare  iolent . apud  Trtfulcm  Barlitium  ■ 

7.  Qui  fperatam  vittoriani  nulla  dubii  eventus  «quo- 
tate pnrfiniunt,  fammi,  & immoderata  cupientes,  laepé 
adverfam  , non  lemper  sequi  roartis  , eam  experiuntur . 
Terfìus  apud  'Joatum  lib.  4 hi  fi. 

8.  Bdfum  non  eft  fattlé  lulcipiendum , nec  certa  pax 
fpcrata  vittoria  pcrmutanda  . De  nulla  re  magis  , aut 
crebrius  deliberandum  eft,  qui  m debello,  in  quo  non., 
licet  bis  peccare  , Se  ad  quod  Princeps  defeeodere  vix 
debet,  Se  inevitabili  nrceflìtate  preflus  , omnibus  primò 
remediis  tentatis  , Se  fruftrà  coni'umptis  . Nullum  eft 
tàm  felix  bellum  , quo  non  potior  fu  iniqua  pax , five-. 
curas , live  i'umptus,  five  di Icriroina confiderei,  & con» 
templeris  . Itaque  de  jure  fuo  cititis  deceda t Princeps, 
quàm  de  ftimma  periciitetur,  Se  tantam  fortune  plagam 
levi  Jateris  infiexione  declinet  . Varii  iunt  belli  calùs. 
Se  exiguo  momento  maximas  res  volvit . Unde  Mavor- 
tem  veteres  nomina  verune  bellum  , in  cujus  manu  eft 
fuicipere,  nondeponere.  Inicia belli  penes  Principes funt, 
exitus  penes  fortunam  , feù  veriùs , Deum  , cujus  vo- 
luntatetn  erga  nos  non  fine  caula  ignoramus  : videlicet 
nefeii,  quàm  apud  cum  gratiofiffimus.  Itaque  non  iecùs, 
quàm  pecunia  noftro  arbitrio  alee  expofita  , illicò  alieni 
fitjuris,  incertum,  cui  ceffura  fit  : ita , Princeps , de  tota 
ditto  in  fortem  eventus  con jicitur  moto  bello.  Quàm  mal- 
to* pqnituit  belli  vel  profpcrè^Cfpti  ? Nec  ulli  Refp.infta: 
bilior  eft,  quàm,  que  fxpè  movet  arma  . Quoties  ia_ 
extremum  diferimen  Athene  venerunt?  à Perfisexuftf , 
à Lacedemoniis  opprefle , ac  fpoliate  m$oibus  ; à Pbi- 
lippo  fratte,  ab  altero  Phtlippo  afflitte,  à Mùhridatt-. 
exafse , àSyUa  propemodùm  dclete  . Bcllatrix  ilia  Ro- 


ma à Tatio  capta  eft  , à Porfena  obfefla  , à Galli»  io. 
cenfa,  à Pyrrhoterrita  , ab  Hannibale  concufla  , fuis  de* 
nique  armis  dilacerata  . Dicct  aliquis  : Artnis,  & bello 
crcicunt  regna . Sed  de  eitdera  quoque  pcrcunt  . Miniu 
forlan  eft  io  pace  Iplendons,  Se  glorie,  falle  illius  qui- 
dem, fed  plus  quietis , minus  comrovcrfie,  ac  periculi, 
Se  proinde  firmiutis  plurimum . Non  laboro  , inquic  Theo* 
pompus  Rex  iàpiemiffimus , quàm  amplum  filusregnum 
tradam,  Jed  quàm  manfurum , ac  (labile  . Nibil  ab  aliis 
repetis , fed  nec  abs  tealii:  in  quorum  utroque  eft  peri* 
culum,  five  cum  fortiore  congrediaris,  five  cum  debito- 
re j quippé  nibil  eft  tàm  infirmum , cui  fue  ad aoeeaditm 
vires  defint  : deftitutaque  facultate  omni  juvandi , ac  be- 
né  faciendi,  multum  adbuc  ad  ledendum  fupereft,  tan- 
to videlicet  promptior  quilqueeft,  malè  facer©,  l'eùro- 
bore  fui,  fou  imbecillitatc  noftra  , Vite*  m e pi  fi  àd  lienr . 
o&ayum  <AnglÌ£  regem . 

§.  11. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

X.  T T Eruli  Italia  pulii  ab  Oftrogothis,  Rege  eo- 
n tura  Odoacre  cum  optimatibus  Ravenne  c?- 
fo,  in  Pannonias  reverfi  , antiquas  ledei  repetivere_>  : 
Quas  etfi  Longobardi  occuparant  , remanfit  tamcn  in— 
latiffima  provincia  locus,  qui  reliquia!  caperei  Herulo- 
rum.  Venerat  Rodulphi  Regis  germanus  negotii  cauli»-. 
ad  Tentonem  Regem  Longobardorum , Se  ab  ilio  pcrbc- 
nigné  acceptus  erat.  Cùm  , peratto  negotio,  jam  redire 
conftituifiet , à proceribfj  Longobardi!  deduttus,  iter  a- 
gebat , quà  regis  filia  demorabatur . Procax  puci/a,  cùm 
videret  peregrinum  hominem  honoris  gratta  à fuis  de- 
duci proceribus , mifit  ex  iitis , qui  illum  ad  colloquium 
domi  invitaret  : llle  non  gravatus , vcmt . Salute  acce» 
pia,  de  reddita,  cùm ftaturam  bominispufillam inter  luos 
petulans  puella  contemneret  , de  ille  ferociùs , milita- 
riterque  nefcio  quid  rei ponderet  : orca  ( ut  fit)  rixa, 
à multis  opprimitur  : Herulorum  Rex  , gentis  lu*  ro- 
bur , de  exercitationetp  in  armis  feiens  , miffis  duci  bus 
fuis , copiai  illis  commifit  : ipfe  alea  ludebat,  Hominem 
in  fpecula  conilituit  # qui  pugnse  exitum , Se  vittoria® 
rcnunciaret  , capitis  periculum  denuncians , fi  fugientcs 
Herulos  fignificaret  ; tàm  libi  certus  videbatur  de  Aio» 
rum  vittoria  : Sed  congreffi  , Heruli  vincontur , ipe- 
culator  exclamat  : V*  tibi  infelix  Herulia  : Rex  au- 
diens  , quid  efl  ? inquit  , fugiunt  Heruli  ? At  ille_>  , 
non  hoc  egot  fed  tu  dixijlt  , Rex  . Secuti  Longobardi 
vittorcs  Regem  oppreflérc  , de  gentem  ad  internccio- 
netn  cxcidcre  , Tento  vexillum  , de  gaJeam  RoduJphi 
deinceps  femper  in  prselio  libi  prx ferri  voluit.  CrAntQxt 
I.3. Dani*  c.3. 

a.  Litrorius  Valentiniani  III.  Dux , in  fpem  Gotbo- 
rum  ex  Gallia  pellcndorum  erettus,  exercitum  ad  ur- 
bem  eorum  Tolofam  adduxit  ; tamumque  Theodorico 
Regi  metum  expugnationis  injecit,  ut  pacem  fupplex  per 
Epilcopos  poftularit;  qua  prx  fiducia  viriuro  denegata»^*  % 
fummo  illum  prxlio  provocavic,  fperans,  fepultis  coccr- 
tamine  boftibus,  urbe  nullo  negotio  potiturum  . Rapie- 
batur  autem  partìm  xmulatiooe  glori®  ./Etti  ( nam_-  , 
cùm  fecundus  ab  ilio  panes  teneret  , rerum  illum  ma* 
gni tudine  vincere  contendebat  ) partìm  etiam  infitaqua- 
dam  animi  temeritate,  quia  amfpicum  relponfis,  de  d$e 
monum  lignifica tionibus , non  Dei  opi  fidebat  : Itaque^ 
pugna  cupidé  magis,  quàm  prudenter  commifla  , infeli- 
cem  exitum  habuit  ; fiquidem  , magna  parte  fuorum_. 
amidi , ipfe  etiam  in  poteftatem  bollir  conceffic , de  ca— 
ptiuus , Se  vinttus  in  eam  arbem  dattus  eft  , in  quam 
fe  vittorem , Se  triumphantem  initurum  fperabat  : Ho— 
ftium  tamen  haud  incruenta  vittoria  fùit  , ut  nilì 
captai  Dux  fuiffet,  dubiundum  fueric,  ab  utra  partc_, 
ftatura  vittoria  fuerit  : Hanc  clademDucù,  ac  Roma- 
norum  iuperbia  Dcum  immififlc  contenda  Salvianus 
' ^ Mal-  4 


j 
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Maflìiienfts  per  illud  tempus  Epifcopus.  Sigon.  lib . ». 
ìmp.occid. 

,3.  Nubba,  & Hungar,  Gadani  Danorum  Regis  fra- 
tres  in  Seotiam  cum  clafle  proferii  eranc  , Pittonum_.  x 
excidium  ulturi . Scoti  Conftantini  Regis  aufpiciisNub- 
ban  à fra  tre  fejunttum  praelio  iuperaverant . Eol'ucccf- 
fiu  dati  duos  infequutos  dies,  choreis,  ac  tripudi» con*  , 

furapferunc,  unta  infoientia,  ut  inter  fe  pllàmdeprz- 


Tema  CLX  XV.  4. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 


da  dividenda  contenderent , fortibufque  dilquirerent.  An 
Danorum  ducei  extemplò  poft  partam  vittoriani  forent 
necandi , an  vivi  refervandi  ad  ludibrio  m ? fu  per  his 
tanta  fuit  controvevfia  t ali»  alia  afferentibus,  ut  jiinio- 
rcs  cum  major ibns  natu  ad  graviilìcnas  contumelia!  de- 
feenderint  ; his  *tatis  praerogativam  oftentantibus  , tllis 
jattantibus  labore* , & pcricula  in  praelio  iubeunda  . De 
captivi*,  quin  etiam  de  pecunia  , armis  hoftium  , exu- 
viilque  dividendi  , multi,  ac  varii  fermonea  habiti  , at 
de  inftrucnda  acic,  de  hofte  iuperando  , prorsùs  nulli. 
Przlio  itcrùm  commi  fio  , Hungar  Magna  Arage  Sco- 
los  vicit , ConAantinura  captivuum  iccuri  percufiìt.  H. 
Boctb.  I 9. 

T E JU  A CLXXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Fidarli  di  fòperrhio  di  (è  fteflò, 

'Biafmmolt . 

§■  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


I.  /'‘X  Quanto  mal  apporta 
Di  fe  troppo  fidaffi . 

Fr.  BoZZ*  • 

x.  Chi  di  troppo  in  fe  Aeflo  fi  confida , 

Piglia  per  {corta  una  fallace  guida . 

N. 

V.  *4mor  proprio , &c.  Cognitionc  di  fe , &c. 


Ad  idem. 

APPARAT  US  LATIN  U S- 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I*  C^lbi  ipfi  fiderc  , non  fidei,  nec  confidenti*,  fed 
diffidenti*  magis  in  femeripfo  habere  fiduciam. 
Is  veri  fideiis  eft , qui  nec  fibi  credit , nec  in  Ce  fperat , 
faflus  fibi  tamquam  vas  perditum  ; lèd  fit  perdens  ani- 
mam , ut  in  vitam  *ternam  perdat  cam.  Bcrn.fcrm.),in 
Vìg-  T^atCbrifti . 

a.  In  virtute  tua  nihil  ponas,  in  viribus  tuis  non  con- 
fidar , fed  confidenza  tua  fcrnper  fit  in  ChriAo  . Cbryf 

S.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM  . 

I-  X Tlmia  fiducia  roaxim*  calamitati  folet  efic.  JE 
J.\|  tnil.Trob.in  Telopida. 

z.  Ex  pedi  t multò  bené  timore,  quàm  male  fidere,  & 
utilius  eA  , ut  infirmum  fe  homo  cognofcat  , ut  fortis 


LA  compleffione  buona  degli  huomini  è fpefle  voi-  quim  fortis  yideri  velie,  infirmi»  ut  emergat 

te  Ja  morte  loro  , perche  confidati  in  quella  im-  Qtidam. 


JLy  te  Ja  morte  loro  , perche  confidati  in  quella  im-  Qjtidam . 
prendono  dii’ordini  così  grandi,  che  li  atterrano  , 

Si  Ja/cia  vincere  confidentemente  colui  , che  nelle-* 
proprie  forze  confida  . 

I colpi  di  fortuna  più  afprameme  percuotono  quelli, 
che  di  le  Adii  molto  fi  confidano. 


Francif  Petrarch.  Dial.  $. 

De  Viribus  corporis . 


Non  Tempre  gii  huomini  faggi  difcerntfno  , e giudi-  GAUD.  Virium  fiitis,  imo  multum  contigli.  R.Qa* 
«ano  perfettamente,  anzi  auvicoe  fovente,  che  quanto  \ de  forma  , ac  valetudine  ditta  funt  , relege  . Similmm 
più  fono  gli  huomiui  faggi,  tanto  più  s’affottigliano  nc’  j fimilis  difciplina  cA . G.  Multum  eA  virium.  R.  Vide, 
loro  giudicii,  e per  la  preiuntione  del  proprio  Japere~j  ! ne  quid  aggrediare  virium  fiducia  , quò  imbeciilis  appa- 
difprezzaado  l’altrui  condotta  incontrano  i proprii  peri-  • G.  Abundd  eft  virium  « R.  Taurina  gloria . G. 


deprezzando  l’altrui  condotta  incontrano  i proprii  peri-  • G.  Abundd  eft  virium  , R.  Taurina  gloria . G. 
coli . Plurimum  eft  virium . R.  Plufculum  Elephantì.  G.  Vi- 

Così  intervenne  al  Cardinal  di  Rifciglieu  nella  Con-  rium  nimis  eft.  R Facilé  crediderim  id  quidem  . Su- 
giura  de*  Prcncipi  mal  contenti  a Sedano  , fc  in  qual-  perexceflùs  autem  in  vitium  vergit  , feu  ipfum  eft  vi- 
che  altra  occorrenza , che  confidando  di  iovcrchio  della  tium.  G.  Nimis  eft  virium.  R.  Nimretashaec,  fiadme- 
propria  faviezza,  e della  fua  fortuna  , e nulla  ftiman-  diocrìtatem  redeat , bene  ais.  Quid  fi  ad  defettum  tran- 
cio l’altrui  mala  volontà  , perche  debole , e lenza  forze,  feat  ? Quid  fi  hoc  robur  fragilità*  infignis  cxcipiac  ? 
andò  a precipitarli  in  pericoli  , da  quali  più  che  la  fua  Crede  mi  hi , nuli*  tanta:  ufque  corporum  vires  , qu*t 


prudenza  il  liberò  la  difgratia  de  gli  auverlàrii. 


vel  labore  immodico  , vcl  morbo  acri , vel  cun&a  vin- 


Lu  propria,  e lòverchia  confidenza  di  la  AciTo,  è un  cerne  fenio  non  frangantur  infaticabili*  , & invitta 
gTan  morbo  : per  quello  fi  dice,  che  quei  pochi  errori,  vis  animi  eft.  G.  Ingens  robur  eft  corporis.  R.  Nc- 
che  fanno  i più  favii,  fon  maggiori,  e più  pericolofi  di  mo  Mi  Ione  robuftior,  Clariores  multi.  G.  Vaftum,  àc 
quelli,  che  commettono  gl*  ignoranti,  e da  poco.  Sifà  przvalidum  corpus  eft.  R.  Przftantillìma  rerum  virtus 
errore  il  più  delle  volte , ò per  troppa  confidenza  deli’  mole  corporea  non  eget  , in  animis  habitans.  G.  Ni- 
ncquiftato,  ò per  troppa  affettiooe  d’acquiftare  i e colui,  hil  his  viribus  difficile.  R.  Imò  impoffibilia  permulta  , 
che  confida  tanto,  di  non  poter  perder  Je.cofe  acquifta-  acque  illud  imprimi*,  ut,  qui  in  torpore  fpem  poiuit,  in 
re  , eh’  ei  le  mette  in  rifchio  per  acquiftar  quel  ,(che  altum  fcandat  . G.  Jam  fupra  hominem  vires  funt  . R. 
non  hit  , manca  di  giuditio  ; dovendoli  primieramente  cu-  Hac  in  re  qui  fuperior  cunttis  hominibus  evaferit,  mul- 
A od  ire  quel , che  poflìede,  poi  metterli  ali’imprcfa  d’ac-  tis  eamen  animantibus  infèrior  erit.  G.  Nihil  h»  viri- 
quiftar  quei,  che  non  s*hà,  ò rihaver  quel,  che  fi  è per-  bus  metuendum.  R.  Imo  nunc  maxime  . In  mscrnam_. 


L’huomo  molte  volte  poco  auvedato  , per  ciTere  in- 
cauumente  fedele,  refi*  incautamente  deluio . 

pdfparato  om-il « 


enim  virium  fiduciam  magnis  viribus  accingitur  fortuna, 
6c  interdùm  extra  *quo  congredi  indignans  : ut  often- 
dat , quàm  fragile  animai  fit  homo  ( dùm  fibi  etiam  ro- 
J buftiflimuj  videtur  ) gigantatos  viro*  levi  praelio  confè- 
LU  du 


Google 
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clt  . Hcrculcm  ab  omnibus  invittum  vis  latencis  mali 
vicit.  Milonem  iplum  eunttis  celebra tum  , & eognitum 
palfflris  arbor  uria  detinuit , Isceraiidumque  feris  obtu- 
m . Sic  robur  illud  eximium  (ine  excmplo  fili*  quer- 
cus  robori  impar  inventum  cft.  Tu  viribus  tuis  fidis  ? 
C.  Vires  imroenfs  luppetunt  . R.  Omne  immenfurTu-. 
j.bcrat  mole  fui,  G.  Vires  io  segmento  fune.  R.  N»- 
tura  ferme  ferum  omnium  h*c  eft,  ut,  cùin  ad  fum- 
inum  pcrvcncrint , delcendant,  idque  non  fono  greflù. 
Alccoliis  cnim  lentior,  delcenfus  prxccps,  h*  quoque 
vires,  cùm  erefeere  de  fieri  nt  , non  cormlicnt,  Se  prirr.ò 
quidem  clanculùm , poft  apcr.iùs  , tandem  ruem . Om- 
ncs  rcs  mortalium  prcter  animimi  j'olum  aque  fùgiunt, 
icd  non  acquò  omnium  fug*  veftigia  apparent,  nifi  for- 
te minili  ertine  ammalia,  qti*  , vcl  tenebria,  vel  tacito 
/epunt  nifu  , vcl  qtiooiatn  id  quoque  traditur , itioeris 
imiickim  candì*  premunì.  G,  Corporis  mei  viribus  gfo- 
rior.  R.  Quid  faceres  tuis  ? Cogita  verò  , quanta  rum 
ipfe  fis  virium,  ift*  cnim  non  tu*  funt  , fed  hofpitii, 
imò  caroeris  vi  ics  tui.  Vanum  eft  au  tetti,  cùm  spie  fis 
fragilis,  forti  habitaculo  ( dicam  meJius  ) forti  adverlà- 
rio  gloriari . G.  Viribus  meìs  Isctor  . R,  Quid  hìc  di- 
esai, nifi  poeticum  iJIud  ? 7 ^on  longum  Iftaben  , in • 
que  lèttiti*  locane  venient  querel*  ; Mcminilti,  ut  is  ip- 
fe tim  validus,  quem  bis  modò  memoravi  , de  suis  vi- 
rJbus  io  fcucttute  conqucriiur . 

§.  III. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

t.  ^ Oliati)  propriis  viribus  confìlùs  exprobravit 
Vj  esercitili  llrael,  ut  aliquis  veniret  cumeoad 
{ingoiare  certamen  , at  in  ducilo adverlusDavidem  turpi- 
ter  cecidit.  i.R^.17. 

2.  Ben  ad  ab  Kex  Syrra  mifit  nuntios  Regi  Ifrael , Se 
ait  ; Eoe  faciant  nubi  Dii  , &•  hoc  addane  , fi  /affé- 
cent  pulvis  S amari*  pugillis  omnis  poputi  , qui  fequi- 
tur  me  ; Sed  pulchrè  rciponlumcft  ei , 7 gloria ur  ac- 
cinBus  *qnè , ut  difcinBus,  tire.  y. Reg  io. 

3.  tìolofcnes  dixit  Acliior  , cùm  percujjerimus  orn- 
aci , quafi  hominem  unum  s tunc  etiam  ipfe  cura  illis 

ifsyriorum  gladio  inter  ibis.  Judith  6. 

4.  Petrus  valdè  auda&er  dixit  ; Et  fi  omnet  fcanda- 
libati  fuerint , fed  non  ego , fed  pollerà  longò  alitcr  ce- 
cidi*. Mattb.ié.Alarcc.i+.Luc.ia.'Jo.i-j. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

* \sdigerdas  Perlarum  Rcx  preho  centra Romanos 
cecidrrat , quo  intelletto , accurrit  ocyus  , tan- 
quam , quid  fibi  accidifler,  ignarus,  ac  pacis  conditioncs 
proponi*.  At,  ut  erac  animo  elato  , Se  cedere  nefeio, 
iu  Rom.  legatum  compellat.  T^on  bello  cedent , pacem 
amplcBcr  , fed  eam  tibi  lubens  pr*Jlo,  quòd  te  hominem 
fapicntiffimum  cognofcam  inter  illos,  quot  t\om  Impe - 
rìum  alit » Ita  fuperbus  Rex , nc  quidem  tanta  elude  at- 
tritus,  ad  humiUtatem  redigi potuit , ExTrip.  Hift.Socr. 
ho.c.iy 

2.  lyfiimachut  Rex , cùm  ad  Thraciam  pervcnifTct  , 
velut  occupatis  extremis  regni  finibu s ; Truffe  , inquit, 
By<_an tii  ad  me  veniunt , pofiquam  ccelum  attingo  lan- 
tea  : Eam  vocem  iniolcntifiimam  ita  caftigavu  Pafia- 
des  Byzantius , qui  tum  fortó  aderat  , ut  diceret  . 
beam  , ne  lance*  mucro  ccelum  pertundat.  Erafm.  in— 
Adag. 

3.  Tompe]us  quibufdam  fe  videre  negantlbu»,  quomodò 
pollct  Chiarii  impcrium  luftincre  , hilari  vultu  vetuit  illos 
haedere  ellè  loheitos  ; T^am  fimulac , inquit, /o/«m /r<t- 
ti*  pede  pulf avero , extlient  ajfatim  cq*c[lrcs,  pedeftrefi 

ve  copi * . Preicns  quidem  animus  , li  fortuna  relpon- 
iflct.  Tlut.in  apoph. 
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TEMA  CLXXV  l. 
APPARATO  ITALIANO. 
Figliuoli  buoni 

Lodevoli . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I.  TL  Figliuolo  c quello  , che  fi  genera  da  un  vi- 
venie,  iccondo  la  {imilitudine  della  fua  fpecir  . 
a.  EPir,  Amato,  grato,  dolce,  Ioave , diletto,  & c. 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  vita  lodevole  del  figliuolo  mantiene  la  fama  dd 
Padre  morto. 

Ancorché  il  Padre  efea  in  molte  cofe  da  quello  , eh* 
egli  deve  , il  figliuolo  deve  tuttavia  più  tolto  penlaré 
a ciò,  ch'egli  è obligato  di  fare,  che  a quello , che  non 
fi  il  padre . 

Il  figliuolo  è tenuto  d’obcd ire  al  Padre,  $*d  buono;  s'è 
cattivo,  tolcrark»,  in  ogni  cefo  riverirlo  ; £t  all’hora— 
hi  minor  ragione,  che  pretende  haveria  maggiore- 
I figliuoli  obedtenti  baciano  la  sferaa  , che  gli  bat- 
tuti . 

Portano  i figli  le  fattezze  de' Padri,  che  però  /a  Lu- 
na, che  fotto  nume  d'ilide  fu  creduta  naca  dal  Nilo  (che 
iccma,  ecrefce  ) ci  fi  dimoftra  tuttodì  mancante,  e ere- 
fccnte. 

La  natura  ( dice  Plutarco  ) e la  legge  , che  conferva 
la  natura,  hanno  dato  il  primo  luogo  di  riverenza  , e 
d'bonore  doppo  Dio  al  padre  , Se  alla  madre  ; nc  fà- 
prebbero  gli  huommi,  ò potrebbero  far  cofa  più  grata  • 
Dio , del  pagare  con  amore  al  padre  , Se  alia  madre  , 
che  gli  hanno  generati , e nodnti  , Se  allevati,  i tributi 
delle  gratie,  eh’  hanno  ricevuti  ; come  per  lo  contra- 
rio non  vi  d più  certo  legno  d'haver  obliato  Dio  , del 
commettere  qualche  mancamento  contea  del  me d cileno. 

11  padre  è fimbolo  del  grande  , e fu  premo  Dio  , Padre 
univerfale  di  tutte  le  cofe  , come  diffe  Proclo  accade- 
mico, e dal  Padre  doppo  Dio  tiene  il  figliuolo  io  vita , 
e quanto  mai  può  bavere  in  quello  mondo  . Che  s'd 
prohibito  offender  altri  , il  non  moftrarfi  grato  a*  fuoi 
progenitori  è Rimata  una  impietù  , e lacrilegio.  La— 
maggior  grafia  , che  potiamo  rendere  a quelli,  dai  quali 
habbiamo  l’e fiere,  è il  non  contrariargli  in  colà  alcuna. 
Chi  honorarà  ( dice  la  Scrittura  ) luo  padre  , farà  con- 
iolato da  fuoi  figliuoli,  e farà  eflaudito  nel  giorno  delia 
fua  oratione  . Chi  teme  Dio,  fervirà  a fuo  Padre  , e fua 
madre,  come  a luci  Signori  . La  benedittione  del  padre 
fortifica  le  cafc  de' figliuoli,  e la  malcdiuione  della  ma- 
drc  le  diradica  da  fondamenti  , Comprefe  Dio  nel  primo 
luogo  della  tavola  il  precetto  d’  h odorare  il  padre  , e 
madre,  acciò  intendefitmo  reccelleoza  fua,  TràLacede. 
moniti!  i giovani  fi  levavano  da  loro  leggi,  quando  Jò- 
pravenivano  i vecchi,  di  ebe  ricercando  uno  da  Teleucro 
la  caufà  : Ciò  fanno , ( rii  po/è  egli  ) accioche  hono  ron- 
do di  tal  modo  quelli  , a’  quali  punto  non  appartengo- 
no, imparino  maggiormeute  ad  honorare  i loro  padri  , 
e madri.  L’arroganza  d'un  figlio  fù  esula,  che  uno  de- 
gli Effbri  pubi ico  la  legge  ceftamencaria  , acciò  da  iodi 
manzi  folle  permeilo  a ciafeuno  di  lalciar  herede  chi  piò 
gli  piaceflc  . Il  che  ferve  aflài  bene  per  tener  i figli- 
uoli offequeoti , Se  obedienci  . Tra  ì Romani  il  figliuolo 
non  era  anime  fio  a contendere  centra  la  volontà  del  pa- 
dre , ne  anche  doppo  morte , per  via  d’attionc , mà  lo- 
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lo  per  vi»  dì  dimandi  : e purlindo  del  padre  morto  con 
oo„i  humiltà,  e rivcrenra,  lalciav»  il  tutto  alla  d.lcret- 
tione,  e religione  dc‘  giudici.  Non  contendere  con  tuo 
padre  ( dille  il  leggio  Pittaco  ) ancorché  tu  n haveflt 
oiufta  occafione.  11  Lacedemone  Teleucro  rifpol ebeti— 


i padri  naooiano  icmprc  i«gtuuv,  e che  1 età  f e 1 elpe- 
rienza  gli  apportino  più  cognitionc  elei  bene  , che  a gio- 
vani- FiJelfo  dice,  che  bene  n’è  dei  tutto  imponibile  il 
rendere  la  condegna  foditfattione  a’  noftri  Progenitori, 
per  J'ohligatione , che  lor  habbiamo  ; dobbiamo  nondi- 
meno far  loro  più  bene , che  potiamo . Quelli , che  fan- 
no altrimente  , fono  indegni  di  trovar  luogo  nella  no- 
flra  penna . 11  giudicio  di  Dio  fi  dimoRra  da  lui  mede- 
fimo  lopra  gli  (tetti.  Dice  Platone  , cho  non  vi  d pre- 
ghiera che  Dio  più  volentieri  efliudifea  , che  quelli., 
del  padre  lopra  i figliuoli.  Erano  i figliuoli  anticamente 
tanto  gelofi  gli  unì  degli  altri  della  bencdittione  del  pa- 
dre, che  temevano  più  la  tua  maledittione , che  la  morte, 
Torquato  il  giovine , ettendo  cacciato  di  cafa  dal  padre , 
a’ammarzò  di  dolore . Fù  fegnalatiflìmo  l’cffcmpio  d’a- 
more, che  portò  Antigono  a Demetrio  ilio  padre.  Ef- 
fóndo quello  fatto  prigione  da  Seleuco  , e dubitando  dal 
medefimo  di  non  cttere  sforzato  a ferhrere  à fuo  fi- 
oliuolo,  che  per  la  redentione  fua  ditte,  e cedette  qual- 
che Città , mandò  per  un  fuo  familiare  ad  auvilarlo  a-, 
bocca , che  egli  non  pretta  He  punto  di  fede  , nc  faccHc 
conto  di  guanto  gli  haveflc  lopra  ciò  fcritto . Al  contra- 
rio ali ’h  ora  fece  Antigono,  e ferito  a Seleuco  di  lubito, 
che  gli  cederebbe  tutti  i Stati , che  hayeva  folto  la  fua 
obbedienza,  c che  fi  darebbe  egli  medefimo  per  ortaggio, 
fe  voleva  liberar  fuo  padre.  Imparino  dalle  fuddetteco— 
fe  i figliuoli  ad  honorare,  obbedire,  e fervile  quelli,  che 
tengono  il  grado  de*  padri,  e /'appiano,  che  per  ciò  lì 
renderanno  non  folo  virtuofi,  mi  anche  benemeriti  pref- 
fo  Dio  } che  ciò  ha  loro  principaliffimaraente  coman- 
dato. 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i.  ■pjErche  i figliuoli  s*  inftradaflero  alla  virtù  , era 
± legge  de' Tarent ini  t che  i figliuoli  non  heredi- 
taflero  da’ padri  loro,  fuori  che  Tarmi  per  combattere, 
c le  figliuole  ha  velièro  la  robba  per  accafarfi. 

x.  Era  legge  appreflo  i Lidi  , che  fe  un  padre  haveva 
molti  figliuoli  . lo  la  mente  ii  più  virtuofo  folle  hercde_> 
de’ beni  del  padre,  e fe  tutti  i figliuoli  erano  vitiofi,  fol- 
lerò tutti  privati  dell*  heredit-  , non  li  parendo  cola  giu- 
Ila , che  li  vitiofi  follerò  diUipatori  de*  beni  guadagnati 
con  fatica. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

definitici. 

I.  T"*  Ilius  propriè  eft  , qui  fecundum  fimilitudinem— 
jP  fpecici  a vivente  aliquo  genitua  eft  . ex  fylv. 
tdkg.  T.  Laureti . 

%.  ST?i-  Natus,  progenìes,  proles,  foboies  , pignus, 
&c. 

3.  ETJTH '■  Venuftus  , dilettus , chanu , fuavis  , dul- 
cis , biandur , <5cc. 
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§-  Il, 

SENTENTI^  BIBLICHE. 


finto  dcU'Eloq.Tom-H 


i.  TPllius  la  piena  lactificat  patrem.  Trov . to.10. 

L a.  Exultat  gaudio  pater  jufti,  qui  fitpientem—, 
genutt,  letabitur  in  eo  : Gaudeat  pater  tuu«  , 4c  mater 
tua,  A cxultct,  qui  genuit  te.  ii1d.lj.a4. 

j.  Filia  prudens  hxrqditas  viro  fuo.  Eccllz. 

§•  m. 

EXEMPLA  EX  DIVfiRSIS. 

f ilii  boni  erga  parentes . 
x.  Vii. 

1.  XOfepb  commendatur  , quòd  Patrem  uni  cum  fi- 
J liir,  & nepotibus  fuis  in  itegyptura  vocaverit, 
& magno  cum  honore , Jastitia  , Se  amplexibus  eo s fufce: 
perit,  Se  tempore  famis  fuftinueric.  Cen  45.46.47. 

x.  Cùm  Betbfabet  aliquandò  veniflèt  ad  Salomonem—. 
regera  filium  , ab  co  rem  parvulam  peritura  , ftatim  Sa- 
lomon , matre  nondùm  Ioqueme , fed  vili  dumtaxat,  af- 
furrexit  in  cjus  occurfum  , adorane  cara  , Se  polito  illi 
throno  ad  dexteratn,  fedentique  dixic:Pefe,  wafer, nc- 
que tnimfas  eft  , ut  avertam  faciem  tuam  . j.Reg.a. 

3.  Tobias  t Tobi»  filius,ut  patemae  cacataci  remedittm 
quaereret , puer  adhuc , omniumque  rerum  ignara*  , do- 
mo peregrd  profè&us,  c^lcftem  meruit:  ducerci  lortiri  ,cu- 
jus  duttu,  fèlix  exitu  , felicior  rcdttu  puer  , praeftantiffi- 
munì  attuiit  patri  remedium.  Tobi  11. 

4.  Cbrijlus  Dominus  idem  officiutn  Mairi  fuse  praefti- 
tit  : ipfe  enimdeea  folicitus , ut  haberet,  qui  iplam  pié 
fuftentaret , in  fummo  crucis  iupplicio  , tnemor  fuse  in— 
illam  pieutis  , dilettilfimo  difcipulo  Joanni  commendavìt, 
qui  ftatim  recepit  illam  in  fuam.  Jo.  19. 

5.  Conjìantinus  Magnus  Imp.  tanti  habuic  Helenam-» 
matrem , ut  poteftatem  ei  facerct  regiis  thefauris  utendi 
prò  fuo  arbitratu  , atque  civitaces  duas  matris  nomine-» 
ad  fempiternam  ejus  memoriam  infignirec  : defunttam_. 
ctiam  honoribus  maximis  profequens , ac  e idem  ftatuam_ 
publicè  inftituens  , qua , Suida  terte , Augulheum  nuncu- 
pata  eft.  ppffin.lib.io,bi(bEecl.cap.-].&  8. 

6.  Cùm  llaac  Conrtantinopolìtanus  Imp.  ab  Alexiofra- 
tre  Imperio,  Uiminibul’quc  fimul  privatus  efièt,  K’.iaci  fi- 
lius , Se  ipie  Mexius  nomine,  Balduini , Se  aliorum  Princi- 
pum , qui ca  teropeftate Syriacam expeditionem  fi feeperant 
prò  Chrifti  fide  , ope  adjutns , armis  imperium  recuperavi!  j 
A,  quamquam  cumomncslmperatorem  falutarent , eo  no- 
mine abftinuit  , eduttumque  é carcere  patrem  in  con- 
fitetum  honorem  reftituit  , atque  Impcratoriam  dignità-* 
tem  paterna:  charitati  portpofwt . F ulg  lib  5 cap- 4. 

7.  Sed  lubeat  Chriftianae  pietatis  hìftoriis  ctiam  hoc 
Ethnicorum  admifccrc  exemplum:  quod  à Facello  narra? 
tur  lib.  i.cap.i-decad.prior.  Duorum , inquit  , fratrum_. 
fepulcura , & pittate  Catana  eft  celebrata,  quo*  quidem 
Catanenfes  Anapiam  , Se  Amphinomum  jSyraculani,  qui 
de  patre  eorum  conteudunt,  yEmathiam,  Se  Critonem-^ 
vocant.  Hi,  .ttna  quondam  latd  inccndiis  grafTame,  pa- 
rentes Tenio  confe&os  , Se  ad  fe  liberandum  impotcntes, 
ut  vitae  eorum  confulcrent , patrem  hic  , illc  matrem  fu- 
ftulit.  Cùmque  prclh  hoc  onere  tardiùs  iter  inirent,fic, 
ut  à fequacibus  ignibus  urgerentur , tamen  nihil  de  c^pta 
pietate  inteimittebant . Rcs  mira!  Flammee  illis  propin- 
qua fe  ^er  medium  fecuerunt  , ut  illi  tranlìrent  , Se 
tùm  rursus  in  unum  coierunt . Quo  fatto  Um  adoniran- 
do  confirmata  horum  filiorum  virtus  fuit , Se  Catanen- 
fes tàm  illuftri  pietati  illuftre  monumentum  polùerunt, 
cui  Se  annuos  honores  impcnderunt  , & locum  ipfum , 
quo  tumulati , Viorum  Campum  appeliarunt . P aufan.  I. 
$.Camerar.eent.i. 


LI] 


x.  Fide- 
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».  Fideles. 
t.  Obfequendo . 

i.  Divus  Auguflimts  matrem  fuam  Montcam  , cùm_ 
alias  , tùm  etiam  in  co  morbo  , quo  Otti*  interiic , ea— 
obfer  vanta  compJcxiu  eft , ut  ìlla  eum  Pii  cognomina 
dignarctur,  & cum  voluptate  commemorarec , nunquam 
fe  audifle  ex  ore  ejus  verbum  in  le  durum  , vel  contu' 
mcliofum  ; teftis  ipJcmet  lib.q,  cortfefi.cap.  I ». 

x.  EuSlochius  ita  femper  »dhaeiii  Paul*  mairi , & 
ejus  obedivit  imperiis , ut  nunquam  ablque  ea  cubaret, 
nufquam  procederei,  nunquam  cibum  caperei,  ne  unum 
quidem  nummum  haberet  poteftatis  lux,  iéd  & paternam, 

& maternam  fubftantiolam  à matre diftribui  pauperibuslz* 
taretur  , & pietatem  in  parentem  , haer  edita  te  m maxi- 
maro, & divitias  crederet.  S.Hier.in  epitapb.  ejus. 

3.  Carola s I V.Imp.confalutatus  Bonny  prope  Coloniam, 
cum  patre  Joanne  in  Bocroiam  reverfus,  non  aliter  il- 
li,  quàm  olim  privatus , omnia  officia  exhibuit , ad  nu- 
tumque  illms  femper  ei  preftò  fuit.  Dubrav.  lib. *1. 

x.  Liberando . 

I.  Cinton  Athenienfis  , ut  MiJtiadem  patrem  publicé 
damnatum  vinculii  exìmeret,  ultrò  le  le  carceribus  ob- 
tulit,  roortem  lubens  oppetiturus  , modò  patrem  à pe- 
riculo  fervaret . Val.lib.ycap.q. 

x.  Libaritanus  quidam  ju  venia  , ut  patrem  à predo- 
ne liberaret  , Neapolim  profefìus , voluntaria  fervi  tute 
remi*  prò  patre  lefe  addixit.  Tont. lib.z. rapide obed. 

3.  Digniiatem  conferendo , reflituendo . 

1.  Antigonus  Rea,  curo  ingenti  prselio  fuperaflet ho- 
fìera,  premium  bell»  ad  patrem  tranftulic,  & imperium 
illi  tradidic  Cypri  : Hoc  eft  nlanè  regnum  . & quidem 
przpotens,  nolJc  regnare  , cum  poffis  . Cfl-  lib- u.cjp. 
17.  A.  L . 

2.  Leo  li.  Imp.  imperium  i Leone  Lanunculo  per  ma* 
nus  acceptum  , cùm  pacaté  regeret  , otioque  , & op^ 
bus  fiorerei  , Zenoni  llaurico  patri  fuo  fpontc  tradidit  ha- 
bendum.  Indignuro  ( credo  ) duccns,  ae  nefarium  impe- 
rare, ubi  pater  privatus  ageret.  S abel  lib. $.cap-6. 

3.  Cordili a Leyri  Britannorum  regis  filia  , natu  mini- 
ma, quamvis  indotata  Regolo  Gallo  «locata  fuiflet,ta- 
smn  patrem  à generis,  & tìliabus  reliquia  ingratifiimia, 
in  quibus  ille  fpem  omnem  pofuerat , regno  pulfumrc- 
llituit.  Tolyd  lib,  1. 

TEMA  CLXXVU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Figliuoli  cattivi 
TSiafmevoli. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NEIla  caccia  quel  cane  riefee  più  valente  degli  altri, 
che  più  dalla  madre  è amato;  tnù  al  contrario  tri 
gi’buomim,  de’ figli  riefcono  più  cattivi  quelli, che  lono 
più  accarezzati , e tenuti  cari  dalla  madre  loro  . 

Le  Balie  danno  per  l’ordinario  due  anni  di  latte  , le-» 
madri  danno  due  anni  di  vezzi  . I buoni  padri  ne  danno 
venti  di  caftigo. 
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Come  il  non  cqpofcere  il  padre  è pazzia , così  il  non— 
amarlo  c empietà  , e'J  denigrare  le  lue  glorie  è parrici- 
dio , 

La  Legge  d’iddio  permette  al  padre  di  lapidare  il  fi- 
gliuolo dilobediente . Ella  è nel  Deuteronomio  regiflratx 
in  quello  modoi  Quando  un’  huomo  havrà  generato  un 
figlio  dilviato,  e ribelle,  il  quale  non  obedirà  punto  si  la 
voce  di  fuo  padre  , nè  di  fua  madre  , & efli  1’  havranno 
calligato,  & egli  loro  non  obedirà  , il  prenderanno  , e 
lo  preientaranno  a i più  vecchi  della  terra  alla  porta  del 
giudicio , e diranno  loro  : Quello  noftro  figliuolo  é difv ia- 
to, e ribelle,  e non  vuole  obedire  alle  nollre  voci  ; egli 
è ghiotto,  imbriaco,  elafcivo.  II  popolò  della  terra  il  La- 
piderà co’fafli,  e morirà  , affinché  voi  togliace  via  il  ma- 
le dal  mezzo  di  voi,  e che  tutcplfraele  vedendolo  tema. 

Inciampa,  e cade  precipitofo meritamente  nel  baratro 
dì  mille  lciagure  quel  figliuolo  , che  temerariamente  fi 
oppone  a*  voleri  del  padre. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

A~X)nfufio  patrìs  eft  de  filio  indifciplinato . EccLll'. 

V j x.  Filius  vivens  turpiter  mfftitiam  affert  geni- 
tori. ìbid. 

3,  Filius  ftultusmyftitu  cfl  matri  fu*,  & defpicit  eam 
Trov.  10.&  iy. 

4.  Rursùs  detefiatus  fum  omnem  induftriarn  meam_», 
quia  fub  Sole  ftudiofillimc  laboravi  , habiturus  barredera 
poli  me , quem  ignoro , utrum  ià  piena  , an  (lultus  fùtu- 
rus  fit,  & domiuabitur  in  laboribus  meis, quibus  defudau 
vi , & folicitus  fui.  £cr/.x. 

$.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

filii  perfidi  in 

Tarentes 

!•  Dignitate  exuendo, 

I.  T T Enricns  IH.  Imp,  Agnetcrri  matrem , fyminaro 
JTx  prudentem,  ac  ejus  fafta  minime  probantem, 
à rerum  adratniftratione  amovit  ; ex  quo  illa  , reliftis 
omnibus,  Romam  feccflit.  Volai. Ub.*i.antbropol. 

x.  Candianus  Venetus  Dux , cùm , pofthabico  majore 
natu  filio,  Petrum  collegato  adoptaflet  ;ille  paternae  nc- 
ceffitudinis  immemor,  proditionem  , ut  parentem  dcpel- 
leret  eo  honore  , tentavit  , ut  folus  iple  Dux  remane- 
ret  : Propter  quam  rem  à Venetis  in  exilium  pulfus: , 
tamen  nunquam  defiitit  bello  patrem  laccfTere  , donec 
lenio,  moleftiaquc  coofeftus  deccderet.  Hculgl.94.il* 

».  Accufando . 

M Annaut  Lueanus  Poeta  fub  Nerone  comprehen- 
fus  (velut  Pifonianx  conjurationis  confcius,  de  quaau- 
dafler  nimis  Ioquutus  crai)  ut  tormenta adhiberi  lènfit, 
totus  pre  nimio  vivendi  defiderio  immutatus  , Neroni 
incolumitatem  pafto,  promifit  magna  fedetefturunL-.; 
atque1,  ut  ei  aliquid  diccret  , quod  credi  poffe  yidcre- 
tur,  matrem  fuara  Acciliam  innocentera  accufavit . Ve- 
rùm  prò  tanto  federe,  ut  grattai»,  qua  dignuserat , accipe- 
ret , intra  paucos  dies  inter  aliosconjuratos  occifusmit, 
vita  ingenti  federe  in  paucos  dxcs  produca . idem  lib  9- 
c.tixx  Sucri 

3 .Irti' 
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3.  Irridendo l 

Cham  Noe  F.  cuna  patrem  in  medio  tabcrnaculo  e- 
br/um  jzeentem  , de  tedi*  pudendi* , ▼idiflet,id  fratribu* 
iìi is  retuli t,  ut  eo,  vcJuti  fipedaculo  jueundo  , deJeda- 
renrur;  ilii  vero  retro  accedentes  pallium  adveriis  oculis 
patri  inyeccrunt,  eumque  texerunt:  Noe  , edormito  vino, 
Ch*.  m malcdixic,  Sem  velò,  de  Japhct  benedixit . Gen.  9. 

4.  Mortuos  violando. 

C0*ftantinus  Heradii  F.  imperium  geflit  per  menfes 
<\vmHor . A quibufdam  admonicus  , coronarti , qua  regno 
inauguratus  fuerat,  cutn  pacre  elle  fepultam  , Callimco 
cubiculario  tnandat  , uti  cam  libi  afferai  . Abic  alle  , &, 
fepulchro  reclofo  , cadaver  Heradii  aquae  inftar  diflipa- 
tam  reperit,  coronamque  capici  adhaereicentem  , eatn__* 
cum  crinibus  revellit  m^ftus  , acque  lamentare,  de  Con- 
fantino  adfert . 1$  folvi,  ac  xftimari  jubet  coronam  , & 
acclimata  eli  libri*  70.  Cedra u 

y.  Va*  illorum  infoiando. 


A rtaxerxi  Perfarum  Regi  ex  pellicibus  centum  quin- 
decicm  fuere  filli,  tres  jufto  matrimonio fiuficepti,  Darius, 
Arianrates  , Ochus  : Ex  iis  Darium  extra  Perficum  mo- 
iem  , ubi  Rex  tantum  morte  muutur,per  indulgenciam 
pater  Regetn  vivus  fecit.  C^terùm  Darius  poft  nova_ 
pietà tis  paterna:  esempla,  novum  & iple  aliquid,  im- 
mò  inauditum  aulurus,  interficiendi  patri*  conlìlium  ce- 
pit  ob  Afpafiam  concubinam  denegatam  . Commr.nica- 
10  tam  netario  propofito  cumquinquaginta  fratribu*  , non 
eli  inventus,  qui  adverfum  ire  conaretur.  Cauta  parrici- 
di!’ , vel  ipfo  tamen  parricidio  l'celeflior  . Afpafiam  uxo- 
rem  habebat  Artaxerxes  ,*  cara  quoque  , ut  fibi  cederct , 
eftìagitavcrat  Darius,  promiferac  induJgentiflimus  pater; 
icd  mox  pqnitentia  dndus  Sofia  iacerdotem  itlam  Jegit, 
«quia  perpetua  ibi  caftitas  forct  neceflaria  . Vcrùm  fru- 
ii rat  us  eventu  , penas  parricidi!  inaulpicatiffimi  cura  com- 
plicibus,  nummi  paterna  majeftatis  ultori,  dedit  \ revo- 
catis  ad  fupplicium  quoque  infclieibus  liberi*  , & uxori- 
bus  , ne  tàm  abominandi  federi*  ullum  prortù*  veftigiura 
extaret.  CfU.si.Ciy.AL- 

6.  Recando. 

•*.  O^ias  Amos  prophecatn  patrem  fuum  vede per  tem- 
pora transfixit,  qubd  contra  mandato m Jeroboam  Regi* 
▼erbum  Domini  pr abdicare t.  4.^. 

a.  Sarafar , acque  Adramalech  frati» , patrem  Senna- 
cherib  Afiyriorum  Regem  in  tempio  Mi  frac  h , live  Jovis 
orantem , cùm  ab  expeditione  adverfu*  Ezechia m fulce- 
pta  reverius  efiet , ne  ab  eo  immolarentur  , iateremerunt. 

4*3|g‘i‘* 

3.  Hecatem  fanguinariam  prorsùs  fyminam  , fcribit  Dio- 
dor us,  Aconitum  comperilfe  primùm  , ficque  Perfiam— 
■patrem  peremific , quo  argumento  putant  eruditi  ber- 
bat  Becat eidos  nomine  Aconitum  praemonftratum  . Cfl. 

lib.licap.ii.AL- 

4.  Legimus , Cafpios  , gentem  immanem  , & feram , 
parerne*  incluios  fame  necare  , cùm  jatn  aerati*  annum 
leptuagefimum  excefierint,  Baclrianos,  Ooeficritu*  lcri- 
bit  , parente*  ièpio,  morbo  ve  confedos  , canibus  oppo* 
nere,  ad  hoc  ipfum  industria  cnutriti*,quofque  illarum 
gentmm  vocabuio  iépuichrale*  vocant.  idem  lib.  IX. 

5 Antipater  CalTandri  Macedonum  regisfiJiu*,matri 
T beffa  fonica:,  A ridai  fili*  fuccenfebat  , quòd  in  regni 
bilione,  morruo  Gaffandro  , ad  minorem  nato  filium 
Alc*andrum  vii*  eflct  inclinare  ; Quamquam  ergo  effufis 
bchry mi,  jp|*t  cum  orare tj  & aperto  pedore  ubera  often-  I 
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deret,  quibus  eum  aluerat  , in  rnemoriam  ei  revocare  à 
fe  genitum  effe  ipfum , atque  enutritum,  ita  bt  ad  com 
milcrationem  omnes  moveret,  ipfe  tygride  truculentior, 
ne  fulpirio  quidem  edito,  eam  interfici  juffit.  F ulglib.$. 
cap.  li.  ex  Jufiin.lib.  16. 

6.  Damafcius  Syrus  , Simplicius  ex  Sicilia,  & alti  do- 
di viri  convenerant,  ut  in  Perfiam  ad  vìdendum  Cof- 
roem  Regem  uni  abirent  : Revertentes  domum , invene- 
runt  in  agro  Cadaver  inhumatum:  Inhumanitatem  Per- 
farum  decedati,  iJlud  fcpeliunt  : Nodu  unusex  eo  comi, 
tatù  obverfitri  fibi  vidic  fpecicm  hominis  fieni*,  Se  vene- 
randi , dicentis  : inhumatum  corpus  bumari , permu- 

te canibus  tacer andum  • Terra  univerlòrum  mater  matri* 
corruptorem  hominem  non  fiufeipit  : llle  expergefiadus  a- 
liis  fiomnium  expofiait  : Itaque  mane  regredì  in  illuni  a- 
grum  , vidcrunt  corpus  nudum  in  campi  fiuperficie  jacc- 
re.  y.Parricidium. 

7.  P ulfando. 

Quidam  accnfiatu*  , quòd  patrem  pulfiaffet  , hoc  modo 
defiendic  impium  facinu*  1 Et  ille  > inquit,  pstrem  fuum 
vtrberavit , & hic  (oftenfio  filio  ) me  verberabit , poflea- 
(juam  adolcvern  , adeò  nobis  hoc  gentilitium  c(ì . V ide- 
mus  hoc  fe  ré  vulgò  evenire,  ut  quali*  quilque  fuerit  in 
parente*,  tali*  experiatur  in  fe  libero*.  yAnfi.ltb.^.Eth, 


8.  Vinculis  coercendo. 

Ptolomeus  Philopatoris  filiti*,  matrem  Berenicem  in 
paiatio,  vinculis  confiridam,  Sandio  tradidit  adlèrvan- 
dam/  ubi  illa  non  fierens  filli  contumeliam  , fiumpto  ve- 
neno  intcriit  : At  ille  perturbatu*  in  lomnii*  , monumen- 
tum  in  medio  urbis  extruxit,  quod  nunc  fcpulchrum  ap- 
pcllatur.  In  hoc  unà  cum  matre  majores  omnes  fiuotcom- 
pofuit,  &:  inter  ho*  Alexandrum  Magnum  : Necboccon- 
tentus  officio  vir  piu*  , templum  eidem  conftitutc  in 
gialis , cui  nomen  inditum  : Berenici*  fiervatricii  . Zcnod. 
& Erafm.in  provBenevolus  truci  dot  or. 

9.  P rodendo  hofiibus. 

1.  Poft  Ilii  vaftationetn  ejcdu*  eft  in  Africam  Diome- 
de*, ubi  Rex  erat  Lycu*,  qui  in  more  habebat  fiuos  hofi- 
pites  immolare.  Cfterum  FiUa  cjus , Dionaedi*  amore  ca- 
pta, Callithroem  patrem  prodidit  , ac  Diomedem  vincu— 
li*  fiolutis  fialvum  przftitit.  Hic,  benemeritae  nulla  babi- 
ta  ratione,  vela  fiecit,  unde  illa  vitam  laqueo finivit.  ex 
Jvb* libi, -bifi-  Plut.in  Parali • 

a.  L.Tullius  Annali*  , cùm  in  campum  ad  quzftoria 
comitia  filii  delcendcns  prolcriptum  fe  cognofceret  , ad 
clientem  fiuum  confugit:  fied , ne  fide  eju*  tutu*  effe  pol- 
iec , teelere  nefiarii  filii  eSedum  eft , qui  per  ipfia  veftigia 
patri*  militiius  dudis,  occidendum  eum  in  confpeduluo 
objecic.  Bis  parricida,  confilio  pritìs,  iterùm  fipedaculo. 
Eo  nomine  i Triumviri*  patri*  bona  accepit  . Vcrùm—., 
dùm  vinolentus  domum  repetit,  ab  iifidem , quo*  patri im- 
mifierat,  peremptu*  eft,  numine  p?nas  exigente.  Cfl.lib. 
li.  cap.  17.  AL. 

3.  C.Turannius  Triumvirorum  parte*  fècutus  , pro- 
fienpti  patri*  fui  Practorii,  Se  ornati  viri,  latebra*,  acta- 
tem  , notalque  torpori* , quibu*  agnofici  poflec,  Ccnturio- 
nibus  edidit , qui  eum  periecuti  lunt  : Scnex  de  filii  ma- 
gi* vita  , & incrementi*  , quam  de  reliquo  fipiritu  l'uo  lo - 
Jiciru*  , an  incolumi*  efiet , de  Impera  tori  bus  fiatisfiacerec, 
interrogare  eo*  c^pit  . E quibu*  unu*  : Ab  ilio  , inquit , 
yucm  tant operò  diìigis  , demonfìratus  noflro  minifieno , 
filii  indino , occideris  : protinufique  pedus  eju*  gladio  tra- 
jccit.  Collaplù*  itaque  eft  infielix  , a udore  cedi*  , qui  in 
ipfia  cgde  milerior.  V al, Uh.  y. cap.  11. 
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i-  TEMA  CLXXVIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Filofofia  morale 
Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE 

>.  T A Filofofia  morale  è una  faenza  , che  infegna 
I , i precetti  per  regolar  i cofiumi. 
a.  Sl'fi-  Etica  , Icienza  de’ buoni  cofiumi. 

3.  ET  IT.  Utile,  fruttuofa,  degna. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  morale  filofofia  è utile  all’  huomo  , perche  inle- 
gna  ad  obedir  a Dio,  ed  a fopportar  con  pattenza 
le  auverfità.  . 

La  filofofia  morale  dà  più  veramente  a gl’huomini  quel- 
la liberti,  che  non  di  la  monarchia. 

La  filofofia  morale  è indrizzata  a rendere  l’huomo 
perfetto  . 

Non  intende  il  filofofo  morale  di  fradicare  gli  affetti, 
facendo  l’huomo  qua  fi  di  fiucco  , fecondo  li  Stoici  , mi 
fi  bene  di  moderarli  in  maniera  , che  non  paffino  i ter- 
mini dell*  honefià , e con  danno  della  perfora . 

Platone  appella  la  filofofia  un  bene  cosi  grande,  che 
nefluno  di  quello  maggiore  c fiato  a gl’huomini  da  gl’im- 
mortali Dei  già  mai  conceffo;  imperoche  effa  c la  legge 
della  vita,  la  ftrada  della  virtù  , la  fuga  de* vidi , u_ 
norma  delle  fiumane  attioni  , il  lume  delie  nofire  ope- 
ra tioni  , la  maefira  de*  coflumi,  l’ordine  de’  penfieri 
interni , la  regola  dell*  intelletto , l’efploratrice  delle  co- 
fe  elementari  , la  contemplatrice  finalmente  de  i fupre- 
mi  Cieli . 

La  vera  prova  del  vero  Filofofo  é , fe  egli  veramente 
iprezzarà  le  cole  del  Mondo:  perche  la  libertà  dell’ani- 
ma , e le  follicitudini  de’  beni  di  quella  vita , non  fi  poi- 
fono  mai  compatire  infieme.  Perche,  chiunque  più  ama 
la  fapienza,  quello  é più  Filofofo;  ne  per  diventar  Filo- 
logo accade  di  e (Ter  dotto  , tnà  iol  , che  s’ami,  fi  come 
1*  ifteflo  nome  rifuona  . 

A gl*  huomini  grandi  fervono  gli  ftudii  di  Filofofia 
per  entrare  al  governo  della  RepubJìca  più  collanti , e_» 
làidi  cantra  gli  auvenimenti  cafuali  di  quella. 

Si  come  la  fetenza  fifica  è limatrice  de’  corpi  ; cosila 
icienza  morale  è fanatrice  degli  animi.  Onde  Piatone^» 
andando  a riformare  i coflumi  perrerfi  del  Ré  Dionigi , 
diife  con  verità.  Io  vado  a rifanare  Sicilia,  che  hà  mal 
di  capo . 

§.  III. 

SIMBOLI. 

Filofofij. 

DOnna  in  piedi , che  mofira  nel  fembiante  d’  efTcr 
degna  di  grand’  honorc  , c riverenza  . 

Con  gl*  occhi  rivolti  al  Cielo  con  più  nobile  , e più 
acuta  potenza  vifiva  , che  non  hà  il  commun  cor  lo  de- 
gli huomini. 

Il  color  della  carnagione  é vago,  e fopranaturale. 

Le  lue  vefti  fono  di  fottililfimo  filo  , compolle  con_^ 
mirabile  artifitio  , c di  color  luflro,  nondimeno  alquanto 
« fofeo,  e lquarciate  in  alcuni  luochi . 

Nell  ellrema  parte  di  detto  vefiimento  y*è  un  P.greco, 


e nella  parte  fuperiore,  v’é  un  T.  e trà  l’una  , el’al. 
tra  lettera  vi  fono  gradi  a modo  di  fiala  defignatt  per 
i quali  dalla  più  balla,  & inferiore  lettera  fi  afccnde al- 
la ioprana. 

Con  la  delira  mano  tiene  alcuni  libri,  e nella finiftra 
haverà  uno  l'cettro  Regale.  Cef.I\ip.lconol. 

s.  IV. 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

1.  C Cacciato  Dìonifio  <U1  Regno  , & [.avendogli 
kJ  sò  chi  detto  in  che  g li  havelTe  giovato 
Platone,  e la  filofofia,  rifpolè,  ch7io  fòflrifca  agevol- 
mente quello  cambiamento  di  fortuna  . Perche  in  vece 
d uccidere  le  Hello  ad  ulo  degli  altri  tiranni,  paffato  a_ 
Corinto,  v ajfri  una  lettola  publica  . 

».  Frà  l’aitre  cole  della  vita  del  Filofofo  Drufilo , le 
ne  narrano  lette  . La  prima  era  , che  in  lectinta  anni 
già  mai  muti  Romano  lo  ridde  ufeir  fuori  di  Roma  : 
perche  anticamente  erano  reputati  poco  favii  gli  Huo- 
mini , i quali  con  l’efler  fimi  non  erano  ancora  riti- 
rati, c continenti.  La  feconda,  che  in  fèfiànt’  anni  ni- 
uno  lo  udì  mai  dir  una  parola  otiofa,  perche  le  paro- 
le iòverchie  guafiano  molto  l’auttorità  delle  per  Ione  . , 
La  terza  , che  in  tutto  Jquel  tempo  mai  io  viddero 
perdere  un*  hora  di  tempo  , perche  non  è il  maggior 
difetto,  in  un  huomo  lavio , che  vederlo  perdere  »in  - 
hora  di  tempo . La  quarta  c , che  in  tutto  quel  tem- 
po non  fù  notato  d’  alcun  vino  , perche  fono  pochi 
di  lunga  vita  , che  non  fiano  notati  di  qualche  infa- 
mia. La  quinta  c , che  in  tutto  quel  tempo  non  fù 
alcuno , che  fi  teneffè  offe  lo  da  lui  ; perche  veramente 
può  chiamarli  monllro  della  natura  i’  Huomo  , che  in 
fua  vita  non  dà  noja  ad  alcuno  . La  fella  c , che  gli 
auvenne  di  Ilare  tre,  ò quattri  anni,  che  mai  ufcl  dai 
1 empio  ; perche  1’  huomo  virtuolo  non  fi  debbo  con- 
tentare mancar  de’  vitii  , fe  egli  non  fi  Icofta  da  gli 
hnomini  vitiofi  . La  lectima  c , che  egli  parlava  più 
fpeffo  con  gli  Dei,  che  con  gli  huomini  : e venuto  il 
tempo  delia  lua  morte  il  Senato  lo  venne  a vifitare, 
e gli  rende  grafie,  che  per  tanto  tempo  haveva  vivu- 
to  con  loro  in  così  bona  converfa  rione.  Lug.ì^itn. 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 

*•  À Leffandro  Magno  capitato  a Corinto  , vifitb 
ULjL  Diogene  nella  lua  botte.  Di  che  ripre/òda’ 
fuoi  Satrapi , che  un  Ré  fi  grande  haveffe  honorato  di 
vifita  un  cane,  che  ne  pur  li  degnava  di  levarli  a rive- 
rirlo; rifpol'e;  Se  non  folli  Alcllandro , vorrei  ellcr  D*o- 
gene. 

»•  Filippo  il  Macedone  eflortava  Aleffandrofuo  figlio- 
lo, che  ubbidiffe  Ariftotile  fuo  Maefiro,  e che  attendef- 
fe  cor»  fommo  lludio  alla  Filofofia  , accioche  tu  ( di- 
ce* egli)  non  commetti  Umili  cofc,  delle  quali  hora  mi 
pento.  P lut.^Apof. 

3.  >Arijiippo  interrogato  , che  frutto  haveffe  cavato 
dalla  Filofofia  , xilpofe.  Ch’io  polla  liberamente  parla- 
re con  qual  fi  voglia  per  tona  j perche  egli  non  haveva 
paura  de’ potenti,  nc  haveva  in  fafiidio  le  petfone  bal- 
le, hivcnao  l’animo  dalla  fperanza  ugualmente,  c dal 
timore  libero.  Tlut . 

4 . Dionifio  dimandato  , che  colà  eccellente  havel- 
fero  i Filolofi  di  più  degli  altri  huomini  , rifpole  . Che 
le  bene  tutte  Je  leggi  fi  cancellino,  e levino  via,  nondi- 
meno noi  ragionevolmente  vi  verno.  Plnt. 

5.  Dimandato  anco  in  quel  che  foflero  differenti  i dotti  da 
gh  ignoranti,  rifpole.  In  quel,  chei  Cavalli  domati  da 
i non  domati.  Si  come  il  Cavallo  indomito  ad  ogni  alò 
è incommodo  , per  non  faperc  , e per  la  ferocia  » con 
quello  , il  quale  é rapito  da  gli  affetti  , quali  doma  la 
loia  Filofofia  , d inutile  ad  ogni  ufo  , e converfatiooc-» 

dell* 
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della  vita  . Onde  non  fù  dittimiJc  molto  la  Sentenza  d* 
Arillotile.  Ogni  ignorante  tfjer  trtflo  - 

6.  Dicgine  ad  uno,  che  li  dille  , che  non  era  idoneo 
allo  Jludio  della  Filosofia  , rilpolc  . Perche  adunque  vi* 
vi  , fé  tù  non  hai  penfiero,  ne  cura  alcuna  di  ben  vive- 
re? P lnt.*4pof. 

7.  Domandato  ^Antifìcnt  quel  , che  d'  emolumento 
ha  vede  cavato  dalla  Filolofia  , dille.  Che  io  pofla  me- 
co parlare  , ovcro  vivere  . 11  dotto  , ancoraché  fìa — * 
Solo , non  feme  il  tedio  della  Solitudine , ma  nell'ani- 
mo Suo  molte  cole  belle  rivoltando,  quali  leco  parla: 

A gli  indotti  è moleftu  la  iolitudine  , ancora  inutile. 
Pluf.  *Apof. 

8.  Gli  Ateniefi  attendendo  in  Rbodi  alla  Rcttori- 
ca  , Sane  gl'  infegnava  Filofofia  ; Per  quello  eflendo 
riprefo,  cosi  ri  Spole  ,*  Hò  portato  grano,  e vendo  or- 
zo. Significando  , elìer  inconveniente  cola  il  ricerearfi 
da  quel'i  il  peggio  , havendo  portato  il  meglio  j per- 
che la  Filoiofia,  fi  come  il  grano,  c cibo  de  gli  huo- 
mini  , l'orzo  de' cavalli  : iniitme  accennando  lolamen- 
te  , che  il  Ftolbfj  parla  , gli  Retorici  più  prello  an- 
nitrilcono.  P lut.  *Apof. 

9.  Diceva  Croie  , niuna  cola  bilognare  al  Filolbfo’, 
e per  quello  depoficò  la  pecunia  appretto  d’un  Ban- 
chiere con  quella  condicione  , che  le  i figliuoli  follerò 
idioti  , gliela  dalle  , mà  le  follerò  Filoiòh  , la  dittri- 
buifle  alla  plebe , perche  agli  idioti  era  di  bilogno  la  pe- 
cunia , al  Filofofo  non  era  ne  di  bifogno,  ne  di  utile. 

Vini.  *4pof. 

10.  Dimandato  un  Filolofo  da  Tolomeo  Filadellio 
Ré  dell’Egitto,  che  cola  fotte  il  filolòfare  , nfpoie_s  , 
Non  altro,  che  ragionar  bene,  Se  a propofico  ; trarre 
l’utile  da  tutte  le  cole,  che  l'opra  vengono-,  non  lì  fa- 
lciar trasportare  da' Suoi  appetiti-,  dileggiare  tutte  le 
vanità  ; e reggerli  con  ceru  railura  in  tutte  le  attio- 
ni . Eug.  Raiiif. 

n.  Domandato  Àrittotlle  , che  guadagno  havefle_> 
tratto  dalla  FiloSofiaj  Rilpoie  , che  io  faccia  , lenza_ 
che  alcuno  mi  comandi,  quel,  che  il  volgo  fà  per  ti- 
more delle  leggi.  Il  Plebeo  s’afliene  dal  furto,  perche 
la  legge  minaccia  la  pena  , il  Filolofo  *’ attiene  , per* 
che  1 opera  per  le  fletti  è brutta  , ancoraché  impunito 
potette  palfare  . PI  ut.  ~4pof- 

osici  Idem . 

APPARATUS  L ATINUS. 

S.  I. 

PEFINITIO. 

1,  p Hilol’ophia  rooralis  ett  feientia , docens  prxcc*  ! 
pta  rcgulandi  mote*.  Ex  Pbilof, 

».  òjn.  Etilica , bonorum  morum  lcicmia. 

3*  Epllb.  Utili*,  IruAuol'a,  digoa. 

5.  n. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  r N phiioloph's  enim  fuit  venerabili*  imago  vir* 
jg  tutu , cùm  fine  fide , de  dilezione  virtutis  (ufi- 
fUntia  ette  non  poflic  , de  utiaam  , inquit  , inveì iiaiw 
in  noti*  , q.ui  tirUtfi*  imaginean  tcneai  . Quia  uiWyas 
vircutum  induit  , quibu*  videmu*  flofuittè  gentile*  / 
Qui*  enim  Themiftoriis  diligeoti#m  » Frontoni*  gravi- 
utem  , Socneis  continentiam  , Fabricii  fidem  , pudi- 
< iuam  Scipàooi*  , longanimi  tatem  Ulytt»*,  Caroms  pie- 
tà tem  imitatnr  ? qui  quafi  quzdam  lacculorum  fiderà^. 
Jplendueruat , tempora  tua  j 1 Ufi r notes . Sed , quia  Chri- 
R«m  non  cognovcruot , io  cogitatioQibus  tufi  giperbi»  tu- 


mefeentes,  vera  humilitate  carente*,  humanam  gloriami 
appetentes,  de  Se  iplos  ette  Sapiente*  zttimantes,  Sedi- 
cente* , Uniti  fa£li  flint.  Hug.  in  didofc-hb-l. 

a.  Fenicia  antiquorurr.  tempora  : in  quibu*  ipft  Impe- 
ratore* Mundum  regences  , te  ipSos  philoSophia;  dede- 
runc  , ut  patuit  de  Alcxandro  Miccdone  , de  Julio  Ca- 
lare, de  Ptolomzo  Rcge  ■ Cujuslibet  enim  regni  gloria 
crevit  in  immenlum,  qnainduì  artium  liberaiium  lludia 
in  iplo  florucrunt.  Victoria  enim  militiac,  Se  gloria, & 
philoSophia  fimul  creverunt . Et  meritò  , quia  philofo- 
phia  vera  docet  jufté  , Se  re&é  regni  re  . Per  me  enim 
reges  regnant , ait  fapientia.  ìbid. 

3.  Philolbohi*  pncccpta  noiccnda,  vivendum  autem 
civilitcr.  laQLl. 

4.  Philolophornm  omnium  commune  ttudium  fuitquz- 
rerc  vitata  beatam.  S.*dvg.de  Eficur.& Stoic. 

s.  III. 

SENTENTI.^  PROFANORUM. 

I.  /'XVitae  PhiloSophia  du*  , virimi*  indjgatrix, 

cxpultrixque  vitiorum  , quid  non  modo  no*, 
feci  omnìnò  hominum  vita  fine  te  ette  potuiflet  ? Tu  tir- 
bes  peperitti  : tu  dittipatos  homines  in  iòcictatem  vitz 
convocatti , tu  eoi  primo  inter  Se  domicìli)*,  dciadecon- 
lugiis , tùm  luterarum  , Se  vocum  communione  junxifli: 
tu  inventrix  Jegum,  tu  magiltra  morum.  Se  dilciplins 
fallii  : ad  te  confbgimus,  à te  ooem  pecimus  ; t ibi  noi, 
ut  antcà  magna  ex  parte,  fic  nunepenitùs,  totolquctra— 
dimu*.  Cic.Li.Tnfc . 

i.  Qui  ad  Phtiofbphorum  fchola*  venie  , hic  quotithe 
Jccutn  «liquid  boni  fert , auc  Sanior  domum  redit  , auc 
fanabihor.  Sen.ep  107. 

£.  Ea  phdoluphiz  vis  eli  , ut  non  folùm  flu dentei  , 
Sed  etiam  conversante*  jurec.  ibid 

4.  Ubi  przSe*  cric  philolophus  , ibi  civitas  erit  fclìx. 
wi nfi.Etb.t ■ 

5.  Qui  delcflari  velie  fine  trilliti*  , ai  philofopliiam 
recurrat.  ^ irif.Tolit.l . 

é.  Purus,  Se  perfedus  philofophus  mortificar  defide- 
ria  bujus  ficcali,  quar  adducunt  ad  mortifica tionem  a nirna^ 
Se  torpori*,  ^irift.de  Mar. 

7.  Qui  invenerit  Philoibphiarn  , invenit  vitam  in 

utroque  (acculo,  ibid. 

8.  Veri  philolophantes  Jpontc  a glint  , quar  esteri  le- 
gum  metu  tacere  Solcnt  , Xcnopb.  apud  Vlut . de  viri, 
mor. 

9.  Dei  munu*  ett  , qubd  vivìmus , philoSophia:  au- 
tem, quòd  bené  vivìmus.  S tote,  apud  Tlut  de  fera  auta* 
yindiSt. 

10.  PhiloSophia  ett  animi  medicina.  inbifl.Sax . 

II.  Faccrc  Philolbphia  docet  , non  dicere  , Se  hoc 
exigit , ut  ad  legem  Iuam  quilque  rivat,  ne  orationi  vi- 
ta dittentiac , ut  ipfa  inter  le  vira  fine  omnium  aftiomnn 
dittcnfione  unius  coloris  fir.  Sen.ep. i 0. 

ìz.  Philoiophiz  (crriav  , oportet,  ut  libi  contingic 
vera  liberta*.  Senep.  8. 

13.  Non  diflèrtur  in  diem,  qui  Iciili  fubjecir.  Se  rra- 
didit , flatim  circumagirur  , hoc  enim  ipfum philoSopbiz 
ièrvire,  hbertas  ett.  ibidem • 

14.  Rhetorum  ett  agcrc  verbi*  \ philolbpharì  licer , 
etiam  tacendo.  Stoic.Vrobl  t. 

jy.  Proprium  eli  philofbphari  , mederi  vkii*  homi- 
num. Ex  apopb. 

16 • Homo  expers  phjlofopbiar  ad  omnem  vitx  fun- 
&ionem  ett  inutili*,  ibid. 

17.  Cultura  autem  animi  philoSophia  ett  : quz  ex- 
trahit vitia  radicitùs,  Se  przparat  animo*  ad  latti*  ac- 
cipiendos  : caque  mandai  hi*  , Se  ( ut  dicam  ) ierit  , 
quz  adulta  frudus  uberrimo*  fcrant.  Cif. 

18.  Ett  profedo  animi  medicina  phdolophi*  : cupi* 
auxilium , non  ut  corppral^u;  morbi* , pcicnduqi  «4  So- 

rà' 


Tema  CLXXVIII. 

rls  : omnibufque  opìbus,  Se  viribus,  ut  nosmetipfi  nobis 
mederi  poflìmu*  , elabora ndumeft.  Quidam. 

19.  Philofophia  medetur  animi*,  folieitudines  detra- 
hit,  cupìditatibus  liberar,  pellit  timore*.  x.Tufc. 

»o.  Philofophia  mater  eft  omnium  bcneficiorum , Se 
benefaftomm.  Quidam.  < 

ai.  Nemo  philofophi*  exper*  regno  idoneus  . Qui- 
dam . 

xx.  Eft  laudatarum  artium  omnium  procreatrixqux- 
daro.  Se  quali  parens  ea,  quam  philolophiamGraci  vo- 
cine. 1.  dcorat.Cic. 

x}.  Philofophia  nil  eft  aliud  , li  refté  interpretari 
volumu* , quàm  ftudium  fapientì*.  x.offic. 

24.  Vitiorum,  peccatorumque  noftrorum  oranisàphi- 
lofophia  pctenda  eft  medicina.  i.Tufc. 

zy.  Sine  philofophia  fieri  non  poteft,  ut  lanus  lit  ani- 
mus . Tufc-i. 

x 6.  Philofophia  virtutes  continet  , Se  offici! , & beni 
vi  vendi  dilciplinlm  : quam  qui  profitetur , graviflìmam 
mihi  personaro  fuftinere  videtur.  inTifonem • 

*7,  Nunquam  fati*  digne  poterle  laudari  philofophia, 
cui  qni  pareat , omne  tempus  «tati*  poffit  fine  moleftia 
degere.  Calo  Major. 

a8.  Nullum  bomim  philofophia  optabilius  , nullum_. 
prxftantius , ncque  datum  eft  mortaJiuro  generi,  deorum 
conlènfu , neque  dabitur.  de univtrf 

29.  Si  oportet  vell^fapere,  dare  opera m philofophia: 
convenir.  Phct.i  t. 

30.  Philoiophia  docce  hominesfuum  cognofcere  Crea- 
torem.  idmlib.de  pomo , Smorte. 

91.  Florent  civitates,  fi  philofophi  imperant,  aut  im- 
peratore* philofophantur  . Jul.  cap.  in  M,*Anton. philofo- 
pho . 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T)-  MLUt  auguri*,  Se  aufpicia  non  valent,  nifi 
iis,  qui  quxrunt,  Se  obfèrvant.  Ita  prxcepta 

Shilofophì*  non  mutane  , nifi  ho*  , qui  meliore5  fieri 
udent  , Se  hoc  animo  ad  legendum  accefferinc . In  fi- 
nii. . 

a.  PYTHÀGORyE.  Quemadmodùm  mcdicin*  nul- 
lus  eft  ufus , nifi  morbo*  à corporibus  exterminet  . Ita_. 
neque  philofophi*  , nifi  anime  viti*  expellat.  yipud 
Stob.fer.  80. 

j.  PLUT.  Qui  navem  fregit , tamen  fepe  vehitur: 
nam  fieri  poteft  , ut  corpus  natans  in  terram  defe- 
ratur.  At  qui  excidic  à philofophia,  totusperiit.  iil_ 
iwor.  # 

4.  P.  M.  Alia  remedia,  cùm  adminiftrantur , triftia , 
poft  fanitatem  denique  dele&ant  : philofophia  pariterlà 
tatari*  eft  , Se  dulcis . 

j.  THEOPH.  Di&amnum  herba  iagitras  educit  è 
torpore,  hanc  cervi  monftravere  . Ita  philofophi*  ratio 
forum*  jacula  esimie  animi*.  /.9.C.16. 

6.  Ejufdcm.  Lauri  baccx  amar*  quidemfunt,  fed  fa- 
luti  conferirne . Ita  philofophi*  prxcepta  falutaria  ma- 
gi*, quàm  blanda  fune,  aut  jucunda.  /.16.C.30. 

7.  Ejufdcm . Ut  acetum  acre  quidem  guftu  , fed  ad- 
verlus  ferpentium  iftus  mirè  valer . Ita  prxcepta  philo- 
fophi* auftera  quidem  illa,  minimdque  blanda,  fed  con- 
tri peftiferas  animi  cupiditate*  reroedium  funt  prxfen- 
taneum.  I *j  r.l. 

8.  Ejufdcm  ■ Sicut  nafturtium  ad  venerem  quidem-* 
reddit  legniorem , fed  animi  vim  acuit  : Ita  philofophi* 
ftudium  corpori*  curam  , ac  vigorem  ad  animi  vigorem 
traducit , ut  hoc  piu*  fapiat  homo  in  rebus  zterni*,  quò 
magi*  ftupct  ad  ilU  corporea,  craflaque.  Ub.xo.c-lo, 

9.  PLÀT.  Ut  medicina  corpus  . iu  animum  curat 
philofophia.  Jn  Lamia. 

^O.  P.  M.  Ut  aqua  mari*  in  imo  dulcior  cft|  quàm 


' L‘ 


Filofofa.  Tema  CLXXVIII. 

in  fummo  : Ita,  qub  altiùs  pcnetres  in  philofophiatn_ * , 
hoc  mimi*  habet  amaritudini*,  in  fimil. 

11.  Ejufdcm.  Siculi  qui  morbo  laborant  regio  , iismel 
esteri*  dulciffimum  amarum  eft  : Sic  iàpienti*  prarcepta 
pii*  jucunda  ; triftia  funt  iis  , qui  pravis  affe&ibu*  cor- 
rupti  funt.  in  fimil . 

12.  Ejufdcm.  Fraxinum  campeftrcm  in  tantum  hor- 
rcnt  ferpentes,  ut  nec  matutinas  , nec  vefpertinas  illius 
umbra*,  quamvis  longiffimas  , unquam  ettingant , Se  fi 
gyro  frondibus  hujiis  arbori*  claudatur  igni*  , ferpens 
citiùs  in  ignem  fugiet  , quàm  in  fraxinum  . Ita  nihil 
conyenit  viti!*.  Se  ftudio  ù pienti*  , fub  cujus  umbra-, 
quifquis  fe  continucrit , tutu*  erit  abhuju*  vii*  venenis. 
in  fimil. 

S.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

UdovicNs  XI.  Rcx  Frar.ci*  idem  philofophir 
_ ulti  venire  dicebat  , quod  hi*  , qui  medendf 
curam  libi  vendicane,  qui  acutiflimc  quidem  de  cauli*  , pnu* 
cipiifque  morborum  dilferunt , magnamque  partem  io  hi* 
occupati  fune  : illa  autem  peregrina  eft  oratio , qua  medeo- 
tur  aegris.  Arn.Fcrron  Lj. 

а.  Bion  , cùm  male  audivifiet , quod  adolefccntem-. 
quemdam  mollcm  in  dilciplinara  non  recepiflet  : Tencl - 
lus  , ait  . cafcus  non  attrabitur  hamo  i fignificans  , 
pueros  deficatulos  ad  philofophi*  ftudia  nequaquam  effe 
idoneo*.  Lacr.L+xZ. 

3.  Zeno  Citticus  negotiator  purpuram  vehen*  , nau- 
fragium  fccit  juxta  Pyreum  , atque  lue  occafione  fe  fe 
contulit  ad  philolophiam  . Itaque  folitus  eft  dicere.  Tòni 
beni  navigavi,  cùmnaufragium  feci:  Alii narrane,  cum, 
cùm  Athenis  eflet , audifletque  mcrces  perii  fle  naufragio, 
dixiffe  i Beni  facis  fortuna  , qua  me  ad  Thilofophiam 
(alii  ad  pallium ) appellai.  Laert.lyc.i, 

1 4.  Unonymus , adolefcen*  quidam,  quiapud Zenonem 

philofophi*  operam  dederat , domum  reverfus,  cùm-# 
à patre  fpeciroen  fu*  eruditionis  edere  requifitus  cflrt  , 
ait  : Ofìcndam  paulò  poli  , quicquid  incrementi  fece - 
rim . Vcrùm  , cum  nihil  dicerct , pater  ìracundus  exi- 
ftiman*  itnpendìum  penice  , c$pit  lori*  verberafefilium. 
Eam  parenti*  fèveritatem  cùm  *quo  animo  tuUflet , ac 
rursùs  efflaghanti  patri,  ut  profcftus  documentum  da- 
ret  : Hoc,  ait,  ex  philofophia  didici , ut  pofjìm  ir  am 
& verbera  patris  t equo  animo  perpeti , cum  fecus  fac- 
ciane alii.  P.M.1.8.  apoph.ex  A*,Jian  L9.var.hift. 

5.  Crates , rogatu*,  quid  é philolophix  ftudio  acccffif- 
fet  emolumenti  ? refpondit. 

Cb f nix  lupini , &•  abfque  cura  vivere  . 

б.  Idem  dicebat,  philofopho  nulla  re  opu*  effe  : Eo- 
que  pecuniam  depofuit  apud  trapezitam  hac  conditione, 
ut,  fi  liberi  cfTcntidiot*  , traderet  carolili*  : fin  philofo- 
phi , numoj  diftribueret  in  plebem  , quòd  indo&is  opu* 
effet  pecunia  : philofopho  ncc  opus,  nec  utili*,  ibid . _ 

7.  » Ariflippus  rogatu*  , quid  fruftu*  cepiflet  ex  phi- 
lofophi* ftudio  ? Quòd  cum  quibuslibet  , inquit  , /i- 
berè  loqui  pofjim.  Nec  enim  metuebac  potente*,  necfa- 
ftidiebat  humiles.  Quoniam  animum  habebat  fpc  pariter, 
ac  meta  liberum  , nemini  ferviebat , neque  cuiquam— . 
aflentabatur.  Lacrt.l.*-c.2. 

8.  Idem  juffus  eft  aliquandò  d fua  philofophia  non- 
nihil  dicere  , cùmque  detreftantem  urgerci  Dionyfiu*  : 
K idiculum  y inquit,  fiquidem  me  , ut  de  philofophia  lo - 
quar , rogai  , (ìr  quando  oporteat  loqui , ipfe  me  doces. 
Senfit , hoc  ipfum  effe  philofophi , feire,  quandò  loquen- 
dum  fit,  quaniò  tacendum  : at  qui  petit,  utaudiat  ali- 
quid  ex  philofophia,  deelaret,  fe  philofophiam  à phìlo- 
lopho  velie  difeerei  rursùs,  qui  cogit  ad  Joquemlum  , *• 
videtur  iplo  philofopho  doftior , ut  qui  meliù*  norie  h>- 
quendi  tempus,  quàm  philoiophus  ipfe.  ibid. 

$•  Socraees  • Phyfiognomon  t Zopyrus  j epi\  pro- 
li tc- 


Tma  CLXX V 1 1 1.  Fìlofojìa . Tema  CI, XXX Vili.  457 


fuéoatur  ex  ibltu  corporis,  A oris  lineamenti*  potTe  ho- 
minis  ingeniti  certo  deprehendere , infpcflo  Socra te-., 
pronunciavi!  illum  effe  hominem  bardum , acftupidum, 
tùm  mulierofa , ac  puerorum  amoribus  impurum,  vi- 
noientum  , Antcmperantem  . Cùm  amici  vehementer 
indignati  mirjentur  horoinis  : Socrates  illos  colubuicdi- 
cens  : T^ibil,  nquit , mentitus  e/l  : omninò  talis  tram 
futurus , nifi  » pbilofqpbi*  gubcrnandum  tradidi/fem 
P.M.  l.$.ipoph.cCic.$  .Tufc.q. 

io.  Thimottu  Cononis  F.  cùm  florcret  omninò  re- 
bus lecundis  , $ facillimc  urbes  caperec  , le  felicem— . 
effe  prardicabat  Vcrùm  , cùm  in  Piatoncm  philofo- 
phum  forcò  inciuftt , hominemque  philolophantem  dia 
audiviffet,  omni;  rontemnens  , in  quibus  felicitatemi 
confiftcrc  vana  anione  duftus  putaverat  , proelamaffe 
dicitur  poft  Plaonis  dilputationem  : 0 kit  am  verèbea - 
tam  > ac  feticci  ! Audivit  Platonem  difl'erentem  non 
de  divitiis,  notde  triremìbus  , aut  nauticis  , ncque  de 
fupplementis  , tue  quemadmodùm  auxilium  effet  feren 
dum  , nec  de  fibuto  fociorum  , live  infulanis , ncque 
de  fimilibus  m^is  , ac  nzniis,  fed  de  illis,  quz  profitc- 
fcmir  Piato,  aibus  veram  fciicitatcm  contempli*  omni- 
ju*  ad/cribcbat  yfitian.  I.  2.  de  far.  bi/l. 

ir.  Dìonjfhs  iunior , pofteaquam  regno  fuit  cxpul- 
ù*  t cuidam  dicenti  . Quid  tibi  Tlato  , & pbilofo- 
>hia  profuitì  l't  tantum  y inmtit,  fortuna:  mutai  iorsem 
racilè  /tram  . Nequc  enim  fibi  manus  ad  movie  , quod 
*lii  iolene  : fed  Corinthi  Judum  litterarium  aperuit. 
Tlut. 

Tbilofophi n *Amor , fiudium , cult  ut . 

In  fe  ipfo. 

1.  T apuli  Sapienti*  fludiofl. 

1.  Scribie  In  Protagora  Plato  , antiquiffimnm  apud  I 
Grxcos  , & plurimum  làpienti*  rtudium  in  Creta  , Se 
Lacedemone  extitiffe  , ac  fóphiftas  inibi  plures  , quzm 
alibi  ufquara  , rcpertos  : diwmulare  autem  ioIStos  , ac 
imperitiam  prztendere , ne  Grzcos  alios  fuperare  la- 
piemia  deprehenderentur  , ac  ad  idem  ftudium  accende- 
rentur.  Et  mox  paulò  addit  , Lacedzmonios  optimé  ad 
Piulofophùm  | A icrmones  effe  educato* , etiam  Hù  prin- 
cipio rudes  viderentur:  ver  11  m ejaculari  ftatim  magni  mo- 
menti verba  contorta,  breviaque,  vehementis  modo  ja- 
culatoris  : cnjufmodi  enunciare  viri  fit  tantum  abloiu- 
tè  docli . c flint  lib . 18.  cap.  1.  *intiq. 

a.  Cotbos  Sapientes  , Grzcis  pene  limile*  fuiffe,  te- 
fìatur  Dion  , qui  hiftorias  corum  patrio  lèrmone  coni- 
no fuit  : Se  Tarabufteos,  deinde  Piieatos  (Cranzius  Pal- 
liato; ) vocatos  fcribit  eos,  qui  fapicntia  nobiliores , Se 
jlluftriores  habebaotur:  ex  quibus  reges,  Se  Sacerdote; 
fbi  cooprabant . Joan.  Magnus  /.l.c/33.  & Cranzius  t.  1. 
Sveci*t  capite  45. 

2-  Itali  hoc  przczteris  Chriftiani  orbi»  gentibus  pe- 
culiare habenc , quòd  min/ìco  feientiarum  amore  flagrant  : 
Mitto  nunc  privata  ffudia  , in  quibus  fortafsò  Barbari  , 

2 »os  vocanc,  illis  non  magis  cefferint,  quàm  cuivis  è 
irzciz  fapientibus . n ac  bar  fi  s . Publica  vero  excrcitia , 
<|uz  vocant  Acadcmijs,  quz  in  fingulii  ferè  urbibusce- 
iebrioribus  inter  nobiiillìmos  cives,  Jymbolam  fuam  lìn- 
gulis  in  ioroptus,  fi  qui  liint  facicndi,  annuatim  confe.  ' 
rentibus,  inltituuntur:  illa,  meo  quidem  judicio  , tanti  i 
flint  facienda  , ut  fi  cuna  Galiiz  , & Germanie  nobili- 
bus,  quosf  paucis exceptJS  , arma,  pocula,  chorea,  ve- 
na tiones  , io/us  tantum  delcflant,  confèrantur  , barbari- 
ci nomine  illos  meritò  videantur  condemnare  poffe.  Or- 
tus  Acadcmiarum  ii/arnm  incertus  eft . Videtur  tamen, 
renafeentibus  in  Italia  I itteris  l’ub  Gsfmo  Medice,  lit- 
terarum  patrono,  Fiorenti z prima  empiile  , cujus  zmu- 
lagone  motz  czterz  urbes,  Florentinorum  Academico- 
rum  gloriam , & zquare , Se  fuperare  fcdulò  contcnde- 
** f parato  dell ’ Eloq  T om.Jl 


runt.  Hinc  apudNeapolieanosSercni , A Ardenacs,apud 
Senenles  Inthronati  , apud  Papienlès  Clavigeri  , apud 
Pauvinos  Elevati  , Infiammati , apud  Viccntinos  Con* 
flantes  funt  exorti,  ex  ipfo  vitz  aliud,  atque  aliud  no- 
men  fuz  fcholz  imponentes. 

».  KfSes  > Trincipes , quivi  salii. 

1.  Lyftmacbus  Macedo  adeò  Philofophiz  ftudiis  ca- 
ptus  fuit,  ut  CallifUiencm , quem  ob  conjurationis  fu- 
Ipicionem  Alexander  occidit,  auribus , naio,  labiis  cru- 
dclitcr  truncis , cavea  cum  cane  indù lum , audire  perl’e- 
verarit , eique  in  remedium  malorum  venenum  milcuif- 
fe  fit  credi tus . Sab.lib.  j.En .4. 

а.  Ai ■ C.  Marcellus , quinquies confai,  fuit ufu  rei  mi- 
litarla psritus  , corpore  robullus,  manu  Itrenuus  bella- 
tor,  natura  reliqua  modeftus,  huinanus , Grzcarum  lit. 
terarum  , A dilciplinarum  hadenus,  ut  coleret  przftan. 
tcs  in  iis,  A in  admirationehaberec , itudiolus , ledpa. 
rem  voluntaci  non  eft  exercitationcm  in  iis,  ncque  do 
élrinam,  propter  occupationcs  , affecutus.  Tlut.  in  Aiar\ 
cello . 

5 . Ai  T.  Cicero  Terentiam  uxorem  abdicavi! . De  quo 
Hieronymus  contra  Jovianum  licait*.  Cicero  roga  tus  ab 
Hircio,  ut  poft  repudiarti  Terentiz  iororem  luam  du- 
ccret:  negavit,  le  id  fadurum,  dicens,  fe  non  polle  u- 
xori,  A Philofophiz  pariter  operam  dare  . 

4.  D.  ^iuguflinus  etiam  num  juvenis , oratdriz  totus 
deditus  , lefto  Ciceronis  Hortenfio  , non  ad  hanc,  aut 
illam  feftam , fed  adipfam  , quzeunque effet , fapientiam, 
fummo  Philofophr?  Àudio  flagrare  cfpìt.  Teflis  ipfemet 
i 5.  Confeffionum  cap.  4. 

5.  In  aliis . 

1.  ^ireopagit*  otii  rationem  à Menedemo  , A Afcle- 
piade  Philofopbtf  pauperibus  exquircntes  , ubi  nodurna 
opera,  qttam  cuidam  molitori  duarum  drachmarum  mer- 
cede locabant,  viftum  illos  fuum  acquirerecognoverunt , 
duccntis  drachmis  virtù tis nomine eosdonamnt.  u ffhen . 
lib . 4 .c.  1. 

2.  ^ ibderit <e  » cùm  civcm  fuum  Democritum  ob  coni 
fumptum  patrimonium  ampliff.  multare  decreviffcnt,  po- 
fteaquam  Philofophiz  ejus  admìranda  dogmata , in  quz 
opes  tantas  infumpfiffet,  cognovere  ,Iaudatum  dimifère. 
Idem  ibid. 

3.  Tbilippus  Macedo  Alexandro  filio  julfic  , ut  audi- 
ret  Ariftotclcm,  A Philofophiz  vacaret  j inquit , 
multa  admittasy  quorum  me  admi/forum  pfniteret . Plut. 
in  apoph. 

4.  Cùm  Imperator  ^ugu/lus , uri  fcrunt,  majorem  in 
modum  carum  haberet  Perjpateticum  Philofophum  Nico- 
Jaum  , qui  moribus  blandifftmis , fed  gracili  corpo ris  prò- 
ceri  tate  ,erat , ac  punicei  ruboris  facie  piena  ; maximas , A 
pulcherrimas  palmas  Nicolaus  appellavi!,  atque  in  hunc 
ulque  diem  ita dicuntur . Idem  lib.  S.quffl.  Convivai.  4. 

5.  Idem  Alexandrinis  holtibus,  vifto  M.  Antonio,  i- 
gnofeere  fe  , dixit , propter  conditorcm  AlcxandrHm—. , 
propter  elcgantiara  urbis , A propter  Arrium  Philofo- 
pbum  amicum  j quem  fecum  manu  ducebat  . Plutar- 
ebus. 

б.  Leo  Imperator  , qui  Martiano  fucceffit  , Eunucho 
indignò  ferenti,  quòd  Eulogio  Philolopho  tefferam  fru- 
mentariamdediifet,A  militibus  potiùs  fargicndam,  dicenci, 
rei  pondi  t : Utinam  is  fit  temporum  meorum  flatus , ut 
mihi  liceat  flipcndia  cajìrcnfta  in  Hipendia  (iter aria  com- 
mutare. Suidas. 
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TEMA  CLXXlX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fine  buono 
Lodevoli . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

IL  fine  £ quello , in  grafìa  di  cui  fi  fi  gualche  co- 

».  ET1T.  Buono,  retto,  giudo,  honorato,  gloriofo, 
hcroico , honeilo  t 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DA  gli  amichi  Architetti  iJ  finimento  dell’opera  fù 
chiamato  Corona . 

Per  diventar  huomo  da  bene  , non  baila,  d*  haver co- 
minciato bene,  mi  bilògna  anco  penlar  di  finir  bene. 

11  fine  dì  moto.  Se  oprratione  à tutte  le  co fc. 

Il  fine  é il  Centro,  dove  terminano  i penfieri,  edifeor- 
fi , di  chi  non  opera  lènza  dilcorfò  . 

£ T anima  , che  informa,  e dà  fenfo  alla  fatiche  de’ 
mortali . 

Non  vi  è cofa  più  biafinevole,  che  il  rrafeurar  l’oc, 
cafione  della  Gloria,  dove  pofia  acquetarli. 

L’ ultime  attioni  fono  quelle,  che  maggiormente  ra- 
pilcono  Ja  curiofità  de  gli  huomini. 

Odiando  il  Sole  và  all’Occafo,  d accompagnato  da 
limi  gli  occhi. 

In  tutte  le  cofe  s*  oflerva  il  fine . 

Dal  fcioglimento  s’argomenta  fa  lode  della  favola. 
Quel  principio  , che  fi  fi  bene  in  tutte  le  colè  , non 
cH  parum , fed  maximum . 

Solevano  in  bocca  havere  per  ufo  gli  antichi , princi- 
pi um  totius  e il  dimidium  . 

Chi  ben  comincia,  hà  la  metà  dell’opra. 

Non  baffo  dire  io  ho  innanzi  il  fine  , ma  bifogna  ha- 
vere il  buon  fine . 

11  fine,  che  è la  corona  dell'opera,  ò quel  mezzano, 
con  cui  li  trionfa  in  ogni  anione. 

Chi  non  lo  riflette,  non  ammette  quei  riguardi  neccf- 
farii  in  tutte  le  operationi  deli’huomo. 

Lagrima  negli  impegni  perdute  quelle  congionture, 
che  havrebbero  potuto  coadjuv«rc  alla  fua  ialvczza_, 
chi  non  hà  ièputo  riflettere  alfine. 

Quelli,  che  fono  certi,  che  quel,  che  fanno,  è diret- 
to al  buon  fine  , ancorché  nel  principio  non  apparifea^ 
cosi,  paghi  nondimeno  della  loro  propria  conlcienzt, 
fopportino  con  animo  intrepido,  e collante  Jedetrattio* 
ni,  le  quali  occupano  tutto  quel  fpatio  di  tempo,  che_, 
corre  dal  principio  dell’opera  fino  alla  perfettione , c 
parto  della  medefima;  confiderando  intorno  à ciò  , che 
non  c cofa  più  danno!»  ad  ogni  flato  di  perlone,  quan- 
to il  timore  di  quefla  detrazione  ; il  qual  timore  fu  appun- 
to caufa  della  ruina  d’un  tal  Ottaviano,  che  per  non  el- 
ler  Aiutato  Tiranno,  fpianò  la  Fortezza , che  fù  poi  ca- 
gione del  lacco  dell’ iAefla  lua  patria.  Ne  maggior  fallo 
può  fare  un  Capitano,  che,  per  tema  di  eflère  tenuto  co- 
dardo, combattere,  quando  non  deve,  e perdere  la  gior- 
nata , 

Bilògna  colpire  un  buon  fine,  per  haver  il  merito,  e 
hi  lode  di  prudente.  Se  l’ huomo  non  ichiva  quel,  che 
gli  nuoce  , 6 non  fegue  quel,  che  gli  é di  utile,  pec- 


cherà Tempre  d’imprudenza,  laquale,  fc  c ivata  , rovi, 
na  I*  autore  , c Ire  nelle  cole  pubJichc  pregiudica  al 
publico . 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LAflNUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

!•  loi*  cA  id  , cu jus  grafia  aliasi]  fit:  fivdclariùs: 
JL  Quod  movet  voluntatem  gentis  ad  operati, 
dum . tAr.  a.  Thyf.  t.  29.  3 1. 

a.  ET  IT.  Bonus,  rettus , juAus,  gjriofus,  heroicus, 
honeAus  * 

D I V I S I O 

Dividitur  in  finem  Cujus , Se  in  finenCi».  Coliigitut, 
ex  Scot.  2.  d.9  2.  Finis  cojusell  illt,  propterquen 

aflequendum  aJiquis  operatur;  fivè  brevi».  EAbonum 
quod  volumus , fic  fanitas  dicitur  finis  agroti , quandi 
lumie  potionem  amaram  , quia  non  furoiret  illam,  nil 
vellet  libi  lanitatem  , tanquam  illud  bonim  . Finis  01 
eA  ìlie  , cui  volumus  bonum  , Se  fic  fine  , cui  volun- 
us  segrori  vult  lanitatem  , eA  iplèmet  egrotus;  nam 
aegrotus  , quandò  fumit  medicinam  , vuJt  limitatemi 
libi, 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

**/^\Pera  no  Ara  laudanda  funt , fi  finis,  in  quem 
, laudabiJis  eA  . ^ ug . lib.  2.  de  mvr. 

monacò. 

x.  Finis  eft  , ad  quem  cunfta  refemneur  . *4ug.  in 
Trine.  Fjiet.  cap.  2. 

3’  Finis  opus  laudabile  reddic  . Idem  de  moribus 
Manicò. 

§.  in. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

i./^Ujus  finis  eA  melior  , ipfum  quoque  eA  me. 
liut . - Arifl.  Top. 3. 

Finis  eli  magìa  ehgeodus  , quàm  ea  , quac  fune  ad 
finem  . ibid . 

Finis  non  folùm  eA  ultimum  rei  , fed  Se  opti- 
mum . idem  Tbyfic.  ». 

4.  A fine  denominatur  res  ; ergo  finis  infpiciendus  efi  , 
non  principium.  Jbid- 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Sic  Crctfum  quoque  vox  jufii  facunda  Solonis 
Rpfpicere  a longè  juffic  fpatia  ultima  vita . 

Ex  Phil.  Camcr. 


TE- 
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Tema  CLXXX. 

TEMA  CLXXX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fine  peniare 
Vii  le. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Raffice  firtem  , la  penna  d’oro  di  Solone  lafciò feri t- 
to.  Perche,  le  il  fine  è torto,  Patitone  non  puoi* 
effer  retta. 

Chi  confiderà  il  fine  di  tutte  le  cole  , andrà  cauto 
à cominciarle  . 

11  maravigliarli  doppo  il  fatto  , è non  haverlo  au- 
v crtito.  Pentirli  dòppò  il  fallo  , d discolparli,  acculan- 
do fi  reo. 

Ne  gli  errori  jjravi  il  pentiraentd  non  gìuftifica,  mi 
condanna  . Chi  tiene  prelente  nell’  imueinatiooe  il  fine 
-delle  future  calamitadi,  confiderandole , lì  pone  un  freno 
per  non  cadere  in  qualche  precipitio . 

Hi  conferito  Iddio  ali*  huomo  il  dono  del  difcorlo, 
acciò  conoiccndo  il  fine,  al  qua  le  lo  ponno  condurre  le 
fue  o pera  t ioni.  lappi  appigliarli  ai  Pernierò,  che  lo  con- 
duce lontano  aa  pericoli . 

1*  huomo 
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ne  linea:  Vero  d con  tutto  ciò  , che  meglio  fia  arri- 
var al  buon  fine  de*negotii  con  ficarezza,  che  per  af- 
frettargli , ridurgli  à riichio  di  rovinargli , ò di  allun- 
gargli , tanto  più . 

Propongali  1* huomo  prudente  un  certo  fine  , à cui, 
come  à berfaglio,  mirino ifuol  penfieri,  fi  come  inavi. 
ganti  indrizzano  le  vele  ad  una  della  , altrimente  la- 
vita  fua  non  hà  fermezza  , onde  forza  è,  che  vacilli 
ad  ogni  picciol  vento . 

In  tutte  le  cofe  fa  di  meflieri  guardar  il  fine  , e dì 
poi  trovare  li  mezzi  per  conseguirlo:  mà  lèil  fine  prin- 
cipale non  farà  ben  fondato,  tutto  ciò,  che  fari  Sopra 
edificato,  affai  torto  andari  in  ruina. 

11  personaggio  grande  , che  non  difeorre  di  quello 
che  hi  dà  venire;  ma  attende  à godere  della  buona for" 
tuna  prelènte , Scialacquerà  facilmente  le  fue  ricchezze 
per  grandi , che  fiano . 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

1.  Hi  vuol  da  fimo  oprar,  penfi  à la  finel 

O.  M IMimti* 

a.  Raffrena  ogni  ria  voglia,  al  fin  chi  penfa. 

Il  ned, 

3.  Se  ben  non  penfa  il  fin  d'ogni  Suo  effètto, 

Non  deve  il  faggio  afficurarfi  il  petto. 

Gio.  Boc accio'. 

4.  E mal  comincia,  chi  non  penfa  al  fine . 

Jint%  Desio  : 

S.  Ili: 

APOLOGO 


Non  à Iddio  cagione  delle  nortre  mifèrie 
è , che  è fiibro  delie  fue  difgratie . 

Querta  forza  della  cagione  finale  4 cofi  grande—, 
che  aggiustando  con  erta  le  cofc  , maggior  pregio  rice- 
vono dal  loro  fine  , benché  fia  vile  , che  non  riceve- 
rebbero dal  congiungerfi  con  altra  cofa , tutto  che  pre- 
ciofa , ma  che  loro  fine  non  folle  • 

Una  zappa  da  rompere  il  terreno  è filmabile  , e dal 
Contadino  con  denari  fi  compra  , ma  le  folle  data  ad 
un  dipintore  per  Servirtene  ad  effigiar  un  ritratto,  per 
nulla  la  varria  nelle  rtanze. 

Una  Droga  , ò una  Medicina  , tutto  che  amareggi 
il  gufto , fi  paga  ogni  gran  coSa  daH’amalato;,  il  qual, 
fc  foffe  iano,  Ta  Sprezzerebbe  . 

Fino  un  Vafo  immondo  , porto  io  un  cantone , è di 
profitto  , e li  ricerca . 

Apri  dunque  gli  occhi,  ò Chrirtiano,  e confiderà—, 
-che  fei  ordinato  ad  un  fine  , e ad  un  fine  altiffuno 
eh*  è la  gloria  di  Dio . 

Habbi  le mpre  avanti  gli  occhi  il  tuo  fine  , perche— 
quante  volte  noi  mirerai , altre  tante  errarai . 

Chi  opera  con  il  riguardo  al  fine,  non  può,  che  fa- 
cilmente incontrare  il  Scopo  de’  Suoi  defiderii  , e chi  à 
quelli  non  hà  riguardo  , travia  facilmente  il  (entrerò 
che  conduce  à quella  meta  , per  la  quale  fi  giunge  al 
portello  della  gloria  . 

Colui,  che  vuol  edificare  uni  torre,  prima  confiderà 
le  fpefe , e fa  il  luo  conto , avanti  che  la  cominci , di- 
ce il  Signore . 

Avanti,  che  cominci  l’opera,  guarda  il  fuo  fine 

Dovrebbe  ciafcuno  riguardar  Sempre  il  fine  di  tutte 
le  colè;  e per  un  picriolilfimo  uplc  non  fare  à le,  Se 
altrui  grandiffuno  danno  , e fatto  il  male  , non  do- 
vrebbe Sdegnare  chiunque  il  riprende  , fc  ben  foffe  da 
meno  di  lui. 

Nelle  nortre  anioni  dobbiamo  Sempre  haver  avanti 
gli  occhi  querti  due  termini  , il  fine  , e la  Scurezza  , 


di  pervenirci  : fc  dietro  à quello  potrem*  anche  havere 
b preftezza,  conseguiremo  tutte  le  parti  defiderabili  in 
on  negodo  j atte  foche  ninna  cofa  dee  effere  (limata 
1 ch’il  tempo;  e fi  commenda  chi  più  ne  d ladro, 
forfè  allude  il  Proverbio  d*  A pelle,  J{hIU  diti  fi- 

tèff  orato  delfjJoqHcn^a  Tondi, 


Della  Volpe , & il  Becco  • 

UNa  Volpe  , & un  Becco  havendo  fete,  difeelero 
ambedue  in  un  pozzo  per  bere  j quando  hebbero 
bevuto  non  trovando  lor  la  via  di  potere  dal  pozzo  ulcU 
re,  diffe  la  Volpe  al  Becco,  fià  di  buon  animo,  che  hò| 
peniate  in  che  modo  noi  potremo  di  qni  ufeire  . Tù  ti 
levarti  in  alto,  e con  i piedi  dinanzi  t’accoftarai al mu3 
ro,  e chinata  la  terta  al  pecco  , abballerai  le  corna,  & 
io  per  le  tue  (palle  , e coma  Salendo  faltarò  fuori  del 
pozzo,  & io  poi  anco  te  levarò  di  qui  . Al  configlio 
della  Volpe  fidandofi  il  becco,  fece  come  quella  have- 
va  detto  . Ufcita,  che  ella  fuori  del  pozzo  fu  , per  al- 
legrezza intorno  ai  pozzo  Saltando  , fi  burlava  di  luì , 
poco  curandoli  cavarlo  di  li  . Effendo  chiamata  man- 
c*  tri  ce  di  fede  dal  becco , rifpole  : O becco  , Se  tu  ha- 
veflì  cervello  unto  nella  certa  , quanto  hai  peli  nella— 
barba  , prima  non  farefti  difeelo  nel  pozzo , che  tu  non 
havefli  ben  confiderato  per  dove  tu  potefli  pofeia  rila- 
lire. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Querta  Favola  lignifica , che  1*  huomo  deve  molto  ben 
confiderare  il  fine  , prima  che  venga  à far  cofa  al- 
cuna . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  1 

SENTENTI  A:  CATHOLICORUM. 


■F 


Inù  in  ipfo  exordio  cogiundus  eli  : quali*  ad 
__  ilium  uitimum  diem  pervenire  cupi* , tali*  nunc 
effe  cenare.  2i- 

Jdmm  a a.  Non 
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2.  Non  exordia  fola  oportct  fiabe  re  clara  , fed  edam 
& finem  clariorcm,  S/Jo.Cbryfofl.  ìiomiL  *4.  fnp  Ep'jì. 
ai  Hcbrf. 

3.  Ncmo  ad  finem  principale»!!  poteA  pertingerc;  qui 
finem  negl  igitob  ferva  re.  JoTrith- par.i.dc  Ragion.  Clauf. 
Tra#.  z.Rfg.t.art.  ». 

4.  in  omni  re,  in  quolibet  negotio  yìdendus  cA  finis. 

S.  Laur.  ‘jttjììn.  de  ligv.  vita , TraB.  il-  de  Orai.  cap. 
io. 

j.  Finis  cujulque  principi!  cA  contentane!  motus  com- 
plementum  . S.  Max.  Mare,  devirt-  & vitto  cap . 50. 

6.  Uniufcujuique  rei  finem  ante  inilium  confiderà. 

Tarane/,  ^o.  apud  Bibl.  Tatr.  tom,  5 .p.  1. 

7.  Finis  iis,  quac  fui  calila  funi , meritò  anteponen* 
dus  eft . S.  Synef.  Epifl.  de  Bpgn.  ad  *Arcad  lmper. 

8.  Sa»  pi  e n us  di  ordinare  vitara  fuam  , & debitum  a- 
fìibus  fuis  imponere  finem.  Tbom.  à Kcmp.  de  cxercit- 
Spiri  t.  cap.  1.  tom-  2, 

§.  11. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  T M potabile  ed  fubAantias  ette  abfauefine,  ficet- 
_£  iatn,  fi  finis  & fapiente  non  praengatur  , cella. 

bit  ejvs  inquifitio,  fiquidem  finis  praefuppo  litio  in  feien- 
tia  adjuvac  multùm  confiderantem  . ^ ir  i/io . /.  1 . Tbeol. 
cap»  x. 

2.  Nullius  rei  meditatio  ùm  neceflaria  eft , quarn  fui 
finis.  Sente.  Epifl.  70. 

$.  Finis  omnium  rerum  fpeflandus,  Se  lupervacua  di- 
mittenda.  Sen.  Ep  170» 

4.  Cuiulrunquc  fafti  caulam  requirc  ; cùm  ioitìainvc- 
«tris,  finem  cogitabis.  ldtmdcmorib. 

y.  Aftio , quz  non  agitur  propter  finem,  eli  otiofa. 
\a ver.  1 2.  met.  c.  9. 

6.  Difficillimum  eA  prar lentia  refté  gererc , fi  de  cu- 
jusJibet  operis  fine  non  cogitamus  . Marf.  1. 1.  EpiJÌ. 

§.  IH. 

SENTENTI /£  POETARUM. 

REfpice  principium  , potiks  Jed  profpice  finem , 
C(lum  fn/picient , defpicìcnfque  folum . 

Quidam . 

T E M *A  CLXXXI. 

apparato  italiano. 

Fine  dare  perfettione , ò imper- 
fettione  all'  opera , 

Ordinario . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NEIla  cala  della  fortuna  fe  fi  entra  per  Ja  porta  del 
contento,  fi  efee  per  quella  del  feontento. 
Attendali  dunque  al  fine  , e mettali  Audio  maggio* 
re  nella  feliciti!  dell’ufcita  , che  nell*  appiani©  dell’  en- 
trata . 

Dilgratia  commune  «felli  sfortunati  è , lortìre  molto 
favorevoli  li  principii , e molto  tragici  i fini . 

il  punto  non  confi  Ac  nell’  applauiò  d’ un*  ingrettb , che 
cuc A»  per  lo  piò  tutti  gli  hanno  plaufibili  , raà  fi  bene», 
nel  ientimento  generate  del  finire,  che  rari  fono  quelli, 
che  Iaiciano  defiderio  di  se. 

Poche  fiate  la  forte  accompagna  coloro  , che  cleono. 


Quanto  fi  moAra  cor  tele  con  coloro  , che  vengono  , al- 
tretanto  è feortefe  con  quei , che  fe  ne  vanao . 

Quel  corpo,  che  porta  l’ultimo  crollo  adannofa  quer- 
cia , offerita  il  bel  vanto  della  vittoria  , e cade  come  in- 
ofiervabile  ogni  viotenaa,«che  havellcro  potuto  portarti 
gli  altri , benché  vigorofa  . 

Vuole  nel  mondo  il  merito  del  beneficio  , a chi  porfe 
l’ultima  mano  beneficante  : fono  impieghi  inconfidcrati 
gli  attentati  degli  altri. 

Benché  concarreflero  molti  all'acquìAo  del  velo  d’oro, 
l’hcbbc  folo  Tefco  ; perche  l’ultimo  ha  il  merito  della_^ 
preda. 

Si  coronano  le  fatiche  dal  termino. delle  fatiche. 

11  fine  corona  l’opera.  Che  giova  haver  fatto  il  fon- 
damento, Se  i muri , le  poi  il  tetto  manca  alla  cala  i Di 
coAui  fi  dice  con  irrifionc:  Ifìc  homo  cepit  /edificare , C£* 
non  potuit  confummare]  onde  San  Bermi  do  -.fola  per- 
feverantia  bxtes  eli  regni  eterni. 

L’ultima  linea  è quella  , che  alla  geometrica  figura  il 
nome  impone . 

L’ultimo  palio  è quello  , che  nello  Audio  olimpico  fi 
venturola  , ò dilàArolà  la  corfa. 

L’ultimo  giorno  c quello,  che  dichiara  , fe  Craflò  , c 
Crelo  fiano  infelici,  ò felici. 

Afpetta  dunque  il  fine  , dicca  Solone;  perche  il  fioe^. 
l'opra , e il  dì  loda  la  icra. 

§.  11. 

DETTI  POETICI. 

1.  T A vita  il  fine,  il  dì  loda  la  lira. 

JLr  Tetrarca . 

2.  il  fine  c quel  ,che  peifettione  all’opra 

Di  , perche  il  vero,  ò falfo  ogn’hor  fi  feopra. 

X- 

3.  II  giorno  eAremo  è quello, 

Che  felice  rhuom  moftra,  e’1  moAra  trìAo. 

GB  Gir  aldi. 

4.  Chi  qual  fii  il  fine  attende , 

Qual  fia  Aato  il  principio  anco  comprende. 

Tict.  Mariti,  prò  v. 

5.  Mi  fe  del  tutto  il  fin  fi  guarda  , e ipera. 

Non  giudicare  il  dì  fino  la  fera. 

Setaf.ydquiUn, 

6.  Dagli  effetti  fi  feopre , 

Qual  fii  il  principio,  e la  cagion  dell' opre. 

Tict.Marin.prov. 

7.  Nulla  vai  ciò,  che  fallì,  il  fin  s’attende. 

Conc.mor.verftf. 

8.  Il  fine  c quel,  che’l  tutto  manifefia. 

Lo  fleflo. 

§.  in. 

APOFTEMMI. 

1.  PO/fl»f  Salaminio  domandato  da  Crelo , fe  havef* 
»3  fe  veduto  alcuno  più  di  lui  beato,  egli  nomi- 
nò Telo  Ateniefe  huomo  privato , mi  che  havendo  la- 
feiati  i figliuoli  , Se  i nepoti  bene  disciplinati  , felice- 
mente fini  il  dì  fuo  . Dipoi  domandato  pur  dal  mede- 
fimo’,  a chi  doppo  quello  attribuire  il  titolo  della  fe- 
licità , nominò  Cleobi , c Rito  Ardivi  fratelli  , i quali 
con  fomma,  e fa  mola  lode  di  pietà  erano  morti.  Sde- 
gnato il  Rè , dille  ; Adunque  tu  non  mi  poni  in  luogo 
alcuno  ? Solone  rilpofe  : Jo  chiaramente  confettò  , che 
fei  Rè  florido  di  magnifiche  ricchezze  , Se  impero  \ mà 
non  ti  chiamorò  beato  prima,  che  havrai  finito  il  cor* 
fo  di  quefia  vita.  Tlut.apof. 

2.  lino,  che  fi  meravigliava  nel  ragionare  con  Agc- 
filao  della  felicità  del  Rè  de* Perii,  che  sì  giovane  in 
tale  Aato  fotte,  rilpofe:  Né  anche  il  Rè  Priamo  di  que- 
lla età  fù  infelice.  Iniegnò  doverli  al'pettarc  il  fine,  Se 
in  quefio  rifcr  bare  il  giudicio  : atteioche  nettò  no  deva 

cbia- 
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chiamarli  beato  , fé  noa  pervenga  così  infino  all’  ulti- 
mo giorno  della  vitti  il  che  nè  a Priamo  RèdiTroja, 
nc  a Crefo  Re  di  Lidia  , quantunque  fcliciflimi  , acca- 
dè,  havendo  quelli  havuto  roiferabile  elìco.  Lo/iefio. 

3.  Chiamando  uno  il  Rè  , Mfonfo  d’Aragona  felice, 

& auven turato  huomo,  poiché  in  età  così  fr efea,  e ver- 
de «li  era  toccalo  il  Regno  di  Napoli  , rifpole  un*  al- 
tro: Non  è ancor  lesa;  accennando  alla  volubilità  della 
fortuna,  come  poi  dichiarò  il  faccetto,  morendo  infe- 
lice. yifcprec.rv  or. 

Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

§.  I. 

sententi^  biblica 

*lul  puntar  eli  aliquid  , ncque  qui  rigat , 
fed , qui  incremcmum  dat.  Deus.  i.Cor.j.  I 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  "V  TEminem  velis  in  hac  vita  nimis  laudare  , quia 
nel'cis,  qualis  fit  quifque  futurus.  Kenip.  in -- 
Val.Lil  cap-i  1. 

».  Finis  opus  laudabile  reddit.  %Aug.  de  morii-  Manich. 

3.  Omnia  bona  tunc  mercedem  habenc  , cùm  debitum 
finem  conlequuntur . fjo.Cbryfbonu76. 

4.  Cor  bonas  fidei  eli  exitus  bonus  , quia  i nei  pere  alt— 
quod  bonum  non  eft  gloriolura , fed  finite,  idem  homil- 
x^.fup.  Mattb. 

5.  Scmper  in  principio  dele&atio  eft,  in  fine  probatio. 
idem - 

6.  Bonum  omne,  & veritas  certo  fine  concluditur . Hie- 
ron.fMp.Eccl.cap.  1 2. 

7.  La,  quae  lunt  ad  finem  , fortinmur  bonitatero  ex 
ordine  ad  finem.  S.Tb  a.». <7.8  i.j.6. 

8.  Omnis  profperitas,  ommfque  laborum  felicita*  in_ 
fine  conftftit.  Cxfar.  Urelat.bom.  - 9 . 

9.  Non  quarrantur  in  Chrittianis  initia , fed  finis.  Pan- 
lus  malè  cjptt  , fed  bené  finivit.  Judc  laudantur  exordia, 
fed  finis  proditione  damnactir  . Hier.t.i.epio.ad  Fur. 

*0.  Unumquemque  Deus  de  fuofine,  non  de  vita  pre- 
terita judicat.  S.Jfid.Hifpal. 

11.  Invita  hominis  finis  quzrcndus  ett  , quoniara  Deus 
noi»  re (pici t,  qtiales  anteà  viximus  , fed  quales  circa  it- 
jiem  vite  crimus.  idem  lib.de fum.b0n.cap.i4. 

S.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM . 

i-  ^7Emo  ante  mortem  judicandus  eft  beatus.Xo/on. 

i.  l|  *•  Quamdiù  vivit  homo,  poteft  ad  mdiorsu. 
proficere , & ad  deteriora  degenerare . idem. 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

*•  — — dici  beat ms 

unte  obitum  nemo , fupremaque  funcr a debet. 

ALn.Syl.t. 

*•  Occafun  fjpicns  , fìultus  confiderai  ottura  < 

Finis  quifque  rei  cantica  laudis  babet . 

Quidam,  i 

■3.  Exitus  afta  probat , corcai  fucceffibus , opto, 

Quìfquis  ab  cren  tu  fatta  nefanda  putat . 

Ovid.in  epift. 

A Cauia  de  volpe  tejiatur . Finis  tefiatur  opus . 

Prov.Soholr  - 
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S.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  t?  Tarn  inondar  pcrcontatus,  quilham  intcr  oranes 
P.  du.es  omnium  eflet  fortittìmus,  igiene  ,an  Ca- 

brias,  an  Iphicrates  1 Relpondit  : Hoc  indicare  fatis  ar - 
duum  efi,  dàm  vivimus . Plut.in  apoph. 

2.  Ugefilaus  audiens  quondam  predicantem  felicitateti! 
Perlarum  Regi*  adhuc  juvenis,  relpondit;  T^ec  dìim  vi- 
ta finis  adefl  ; ncque  Triamus  ea  atatc  infclix  fiat  ; qui 
maturiore  infclix  periit  in  incendio  Troiano . Pluur  iiu— 

apoph. 

3.  Imp.  Fridcricus  percontanti,  quid  homi  ni  optimum 
poflet  contingere,  refpondit  : Bonus  ex  hac  vita  exitus . 
ex  /En.Sylv.l.4.com.  inres  Alphon. 

TEMA  CLXXX//' 

APPARATO  ITALIANO. 

Fine  non  corrifpondere  al 
principio, 

rPiatìchtvolc . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  tutti  i vapori  attratti  dalla  forza  del  Aio  contra- 
rio divengono  fulmini,  né  tutù  i Arali  vengono  ad 
incontrare  nel  legno. 

Coopera  alle  volte  alle  «olire  operationi  la  fòrte  , né 
tanto  la  buona  volontà  degl’  huomini  , quanto  i fortuiti 
benefici!  impedirono  l’eflecutione  de*  noftrt  fini  . 

Vi  è micelio , che  nai’cc  da  impura  vena  , che  finaU 
mente  per  la  via  fi  rifehiara , e purifica  . 

Si  trovano  de*  limpidiflìmi  fiumi , che  terminano  il  lo- 
ro corfo  nell’  Asfaltide  , in  una  fozza  palude  , c certi 
arbori,  che  diramano  le  prime  foglie  con  una  vaga  pom- 
pa dell’occhio,  e poi  nell’ufcita  dcU’humore  divengono 
1 poi  pati  nella  loro  bellezza. 

Sù  l’apparire  del  giorno  comparirà  l’Aurora  coronata 
di  un  fercnifliino  alpetro,  e la  lera  lì  le orgerà  J’orizon- 
te  tutto  macchiato  di  funefti  vapori. 

Il  fiume  Giordano  tutto  limpido  nella  fua  origine  ,và 
a sboccare  nel  Jago  puzzolente  di  Sodoma  . 

Coraparifce  tal*  bora  un’  Aurora  faftoià  di  gratie , 
nel  mezzo  giorno  inganna  con  un  meriggio  di  fulmini. 

Non  sà  il  mattino  ciò,  che  porti  la  fera;  onde  Ridet- 
to a Celare:  Gl’idi  di  Marzo  fono  ben  venuti  , mi  non 
ancor  pattati;  e Diagora  havendo  con  eftrcma  Jetùia  ve- 
duto tre  Cuoi  figliuoli  ne’ giuochi  Olimpici  coronati  della 
vittoria:  Hora  , dittò,  tempo  fora  di  morire. 

La  gloria  , honore  , e potenza  del  mondo  ha  prolpero 
principio,  mà  al  fine  è morte,  e perditione. 

Le  opere  di  Dio  al  contrario  hanno  sì  humìle,  e pic- 
ciolo principio  , che  a pena  crederefti , che  da  sì  ballo  prin- 
cipio polla  procedere  cola  buona,  nc  grande;  mè  il  fine 
è gloriolilfimo  , e molto  allegro. 

§.  fi. 

DETTI  POETICI. 

*.  TkyCA  fe  farà  il  princìpio  amaro,  e trillo, 
ivi  Sarà  tanto  più  U fin  giocondo,  e lieto. 

Unguill.mct.-j.iy*. 

t.  O come  rado  a!  fin  dell* opre  humane 
Corriipondc  il  principio . 
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O come  fpeffe  volte  il  fin  fuccede 
Diverio  in  tutto  ,anzi  contrario  ,t  quello, 

Che  l’haomo  fri  k Aeflo  e Aima,  e crede. 

L.  Dolce ■ 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI- 

t>1Kl^bucodonofor  Rè  degli  Aflirii  comandò,  che-. 
J.XI  fi  diftruggcffero  tutti  ii  Dei  della  terra , per 
effer  lui  folo  adorato  per  Dio;  fucceflc  al  princìpio  que- 
Ao  negotio  profperamente  , mi  ai  fine  fu  come  lono 
tutte  le  cofe  dei  mondo. 

§.  IV. 

IMPRÈSE 

LA  Lucerne  figurata  col  lucignolo  fumigante,  hebbe:  EX 
FUMO  LUCEM,é  può  i’ervire  per  uno,  che  havendo 
cominciato  con  opere  vitiofé,  e difettofe,  fornifee  poi  in 
arnioni  legna  la  te,  ed  iUuftri.  Moiré  fu  homicida  ne’iuoi 
primi  anni,  mi  colprogreflb  del  tempo  fu  pieno  di  fan- 
ti ti  ammirabile . AgoAino  pafsò  la  gioventù  fri  le  dif. 
folutezze  , & imbrattato  nell’  erefia  de’  Manichei  ; mi 
confacrò  tatto  il  rimanente  della  fua  vita  all’  effercitio 
delle  virtù  Chriftiane  , & alla  dilatatione  della  Catto, 
fica  Fede.  Maria  Egittiaca  ne’fuoi  primi  anni  immer- 
fa  nella  cloache  delle  libidini  , parve  un  tizzone  d’ in- 
ferno ; mi  poi  purificata  co’  lunghi  digiuni  , con  le— 
fquallidexzc  de*  defèrti  , e col  bagno  delie  dirotte  lagri- 
me , fparfe  per  gli  anooli  di  tutto  il  mondo  di  virtù, 
e di  iantità  chiari,  e ftupendi  lampi. 

Ticin.MS.ÌUf.i  j.cap.1 
Vedi  Trincipio , Inditii. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

SENTENTI.*  CATHOLICORUM. 

SMpè  fi  ni  Ara  principia  ad  felicem  perveniunt  finem. 
Utero* . 

s.  IL 

SENTENTE*  PROFANORUM. 

EXempla  mala  ex  bonis  initìis  orta  funt.  SallufLin — 
convtr  et. Catti. 

s.  ili. 

SENTENTI*  POETARUM. 

F Libile  principini*  meli  or  fortune  fecuta  eft. 

OvkLj.met. 

T E CM  A CLXXXIIJ. 

APPARATO  ITALIANO. 

Fine  nell’  operare 

' ‘Neajfarlo . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSL 

/"“''Hi  non  propone  meta  adegua»  alle  fue  opera tio- 
V-4  «A,  come  a calo  fatte,  ò ne  perde  il  merito  , ò 


non  ne  conofce  gli  effetti. 

Anche  quello  , che  deriva  dalle  colè  inferriate  ^ fé-, 
pur  fi  può  dire  attione  in  chi  non  hà  fenno  , viene  ad 
un  fine  particolare  diretto. 

E un'incentivo  all' operare,  il  figurarci  il  fine. 

Quali  fono  i principia , tali  fono  le  cofe , che  proce- 
dono da  loro. 

Bifogna  prima  , che  l'buomo  fi  proponga  un  fine-, 
della  laa  vita,  come  il  viandante  prefuppone  il  luogo, 
dove  intende  d'arrivare,  per  invefligar  i mezzi  ; come 
chi  camina  , dimanda  delle  firade,  per  feieglier  la- 
migliore,  cioè  la  piu  breve,  e più  ficura. 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI /£  DIVERSORUM. 

I.  /*~\Uod  compiere  neqois  , principiare  cave.  Matth. 

v / yindocen . 

%.  Premeditare  priùs  animo  , quàm  rem  operari  in- 
opia*. Jac.Bcnev. 

}.  In  his , quorum  non  eli  finis  , confilium  quarrcn— 
dum  non  eft.  *Anft.6  Ethic. 

4.  Aflio,  quac  non  agìt  propter  finem  , eft  otària—. 
idem  x.metapb. 

3.  Omnc  agens  agir  propter  finem.  idem. 

6.  Omnem  caufam  ignorat , qui  finalem  caufam  igno- 
rai. Marf.iu’Procl. 

7.  liti  enim  confe'ntire  debet,  quidquid  agimus*,  non 
dìfponat  lìngula  , nifi  cui  jam  lux  vite  fumma  propo- 
fita  eft.  Sen.epift.jr. 

8.  Nemo,  quarovis  parato*  habeat  colore*,  fimilitu- 
dinem  reddet,  nifi  jam  con  Ac t , quid  velit  pingere.  #• 

« lem  ibid. 

9.  Scire  debet , quid  petat.  Ale  , qui  fàgictam  vuit  miu 
tere  , & tunc  dirigere  , & moderari  manu  telum  i «r- 
rant  confilia  noAra , quia  non  habent , quò  dirigantur . 
idem» 

10.  NecefTe  eft,  ut  multùm  in  vita  noftra  cafuspof- 
fit,  quia  vivimus  cafu.  idem. 

§.  11. 

SENTENTI.*  POETARUM. 

QVUquid  agi*,  prndenter  agas , & refpice  f r.eml 
Verfif.  r ab.  Ai  le  p. 

TEMA  CLXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Foreftieri  ben  trattare 
Lodevole.  . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  VL  Forcftiero  è quello  , che  viene  , ed  é nato  ai- 
J|  trove  } overo , che  habiu  fuori  della  patria  na- 
tia-.! 

a.  S17i-  Pellegrino,  viandante,  romito. 

ET  J7*.  Incognito , nuovo  , benigno  , genero  io , af- 
fabile, &c. 

«.a 
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§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

BEI  capitale  di  concetto  fi  fonda,  chi  tratta  cortcfc- 
mente  con  gli  elleri,  mentre  che  sii  Tali  della  fa- 
ma viene  in  diverfe  parti  del  mondo  celebrato  il  iuo 
nome . 

Quello  è un’albero  di  gloria  , che  produce  frutti  im- 
marcelcibili  per  tutt*  i lecoli . 

Chi  accoglie  i foreftieri  benignamente  , obliga  le  loro 
lingue  a fpargere  efprclfive  tali  di  Iodi  , che  vivono  per 
tempre  nelle  memorie  de*  poderi . 

Simili  opere  degne  , fatte  con  fentimenti  di  vera  cari- 
tà, li  regiurano  ancora  con  caratteri  di  merito  indelebil- 
mente nel  cielo  , ove  non  temono  i denti  voraci  del  tempo. 

L’obligare  i foreftieri  con  modi  affectuoli,  c gentili,  la, 
che  non  lolo  celebrino  la  cortefia  di  chi  vcrio  di  efli  li 
pratica  , ma  ancora  decantino  gli  alfabili  coltami  di  quel 
luogo  , ò città  , dove  l’honore  ricevono. 

La  cortelìa  sforza  talvolta  1*  ingratitudine  ftelTa  allc_. 
Tue  lodi . 

All*  accrefcimento  , e potenza  de’  Romani  hebbero  una 
gran  parte  i buoni  trattamenti  co*  foreltieri  , con  quelli 
li  conciliarono  l’amore , con  quelli  li  auvanzò  la  loro  fa» 

L’obligo  di  confervare  il  depofito  c grande;  mi  molto 
maggiore  c il  vincolo  di  guarda  re , e tener  difeio  il  fore- 
lliere , quando  in  cala  noltra  li  trova  . 

JLoth  per  i'alvare  i Giovani  foraltieri  fedo  alloggiati , 
era  per  comportare  , c per  mettere  le  proprie  figlie  all* 
altrui  libidine. 

Altri  molti  hanno  eletto  d’clTere  oltraggiati  nella  rob- 
ba , e nella  vita , prima  di  permettere , che  in  cala  loro  fol- 
le ingiuriato  il  foreftiero  accolto. 

Lo  trattar  bene  i foretti  è un’arte,  che  lenza  trafpor- 
tar  di  caia  un  Prencipe  lo  fi  anche  vivere  in  paefi  di- 
ver  fi  ; E quella  ruota,  sù  la  quale  corre  continuamente 
la  fama. 

Sempre  gloriole  per  tutt’  i lecoli  farà  Francefco  Ma- 
ria ultimo  Duca  di  Urbino.  Non  capitò  foreftiere  in  quel- 
la città  alluo  tempo,cb*  egli  fobico  non  ne  ha  velie  notitia, 
e che  a proportione  non  li  compartire  quei  fogni,  cht— * 
li  luggeriva  il  decoro  della  fua  humamtà. 

Preme  in  particolare  d’  efl’cr  cortel'e  a gli  Oltramon- 
tani. Con  quello  II ile  trovò  lenza  pericolo  di  tempere  u- 
na  navigazione  lìcura  per  trafficare,  non  gii  ponine, od 
aremati,  mi  guadagni  di  gloria,  ed  ufore  d’immortalità. 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  TTXteri , leu  externi  idem  font  ,quod  advcncc,  nem- 
I . pc,  qui  aitando  adveniunt , aut  alibi  nati  flint. 
ex  magn.Thtat  d Exteri. 

a.  Àdvena,  externus,  alienus , hofpes, peregri- 

nus  , ad  venti  ti  us. 

EPlTH.  Incognito*,  novus,  benìgnus  , gcn»rofusj 
affàbili s , &c. 

S.  IL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  A Tbenicnfes , ficuti  reliquis  in  rebus  , hofpitum^, 
x \ de  externorum  ftudioii  fuere  , fic  & in  deis. 


Externa  enim  multa  fofeepere  facra  , de  Thracia , de  Piiry- 
gia.  Strablib.ro 

а.  Cretenfes  non  tantum  peregrino*  human  iter  hofpù 
tio  cxcipiunt,  led  in  convivio  etiam  principibus  longé  an- 
te pontine  , de  ad  magiftratus  gerendo*  Ixpcnumcro  vo- 
cali t . Hcrjclid.de  Polii  Ut- 

3.  Expertus  lum  (nollris  quoq;  temporibus)  Capbilf- 
nos  advenas  fommopcrè  colere  , adeout  plerumquc  pro- 
priis  conlanguineis  honore,  auxilio,  de  amore  cos  ante- 
ferra  nt.  buffar. 

4.  Tanta  fuit  erg»  peregrino*  , de  holpites  htimani- 
tas,  de  cura  tigmanis , ut,  tette  Cicerone,  Varrone^.  , 
& aliis,  eum  appellarent  hollem  ab  hoiliendo  , ut  vo- 
lunt  nonnulli , idett  «quando , quòd  inter  cives , de  pe- 
regrino* debeat  omnium  rerum  ette  «quelita*;  memine- 
runt  hujus  appcllationis  leges  12.  tabu),  cùm  autem  tan- 
ta hoipitalitatis  humanitas  fuerit  in  pelloribus  Romano- 
rum  , caulà  fuit,  quòd  illi  quoque  coaluerint  ex  pere- 
grini , de  advenis. 

5.  Quin  etiam  peregrìnis  dzbantur  Magittratus,  quo.' 
m:»Jò  Tarquioii  temporibus  Contale;  multi  peregrini  , 
de  externi  fuerunc . Habebancdc  Prartorem  peregrinum, 
qui  exteris  jus  dicebat  ; ex  hujufmodi  peregrino*  Magi- 
Itratus  creando*  Visto  in  foa  Rcp.  contai  C. 

б.  A pud  Gracoi  munus  publicum  erat  cxcipcre  pere- 
grinos,  de  Senatore*,  ac  Legato*  aliundé  veniente*. 

[TEMA  CLXXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fornicationc 

Biiifmcvolt . 

S.  I. 

DIF  FINITIONE. 

I.  T A fornicationc  é un  concubito  illecito 
I , libero  con  una  libera  di  commun  contento. 

»,  L VlT.  Indegna  , olccna  , indebita  , illecita. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  fornicationc  è quel  fcoglio , dove  s’infrange  la  ri- 
putatione  degli  incontinenti. 

E quel  vilchio,  a cui  chi  le  gli  attacca  , difficilmente 
fi  leva . 

E quella  pietra  lidia,  in  cui  fi  Jalciano  1 vivi  legni  del 
dilcapuo. 

E quella  cicuta,  che  addormentandola  ragione,  laici* 
a briglia  i'ciolta  il  fenlb. 

E quella  ttrada  , che  guida  dirittamente  alla  perdi- 
tione  dell’anima. 

Parmi  hivcr  detto  ; non  so  dove  , d’alcuni  errori  , 
commelfi  da  alcuni  leggili» » e qui  mi  fouvìcne  d’un  al- 
tro, da  non  laiciarfi  in  dietro.  Tengono  alcuni  di  etti , 
che  la  lem  pi  ice  fornicationc  non  lìa  peccato  mortale-.  , 
per  non  elìer  quell*  atto  contra  j us  naturale  , nel  che 
convengono  co*  Luterani  , de  i Greci  , eflendo  veriffi. 
mo,  che  la  fornicatione  fia  cantra  jus  naturale , e per- 
ciò peccato  letifero  : Ma  oltre  di  ciò  un  Dottore prin- 
cipalilfimo  trà  Leggitti  aflerilcc  , che  una  meretrice  pu- 
bica lìa  tenuta  , voglia  , ò non  voglia,  far  copia  del 
fuo  corpo  à qualunque  fia  per  pagarla  ; cola  folli  (lì  ma  , 
e bruttiffima,  polciaclte  niuno  può  edere  (forzato  a com. 
mettere  un’ atto , col  quale  fi  pecchi,  e s’offenda  Iddio. 
Tutti  quelli  errori,  e fimili  dovrebbero  cITcr  notati  , e 

Ila  ni- 
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Campati,  come  dannati,  e dannandi,  publicargli  perta- 
Ji  t perche  poffono  alcuni  non  così  intendenti  muoverli 
a peccare,  indotti  dall'autorità  di  quefti  tali,  fornicarli 
Del  Regnum  non  pcffidtbunt - dice  S,  Paolo, 

V Infuria»  libidine  » &c. 

uid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

I l'Ornicatio  cft  concubitus  ilJicitus  foluti  cum_. 

J/  ioluta  ex  mutuo  confcni'u.  Ex  Dcf.  T.  Stanif 

hi  • 

a.  ST7i - Concubitus  inter  folutos. 

3.  ETITI!.  Indigna,  cblccna  , indebita,  illicita. 

DOCTRINA; 

1.  Errores  circa  forni cationcm  . 

Fuerunt  heretici  , qui  docucrtuu  fornìcationem  non 
efle  peccatum  , ita  Nicolaite  , Se  mulìer  illa,  qu*  fe 
dicebat  Prophetem  temporibus  Apoftolorum  , de  qui- 
bus  jipocai  a, 

Idem  dicebant  Gnoflici , qui  ob  plures  impuritates  vo- 
rabantur  porboritx  , de  quibus  Fpìpban  bxrcfn  b. 

Greci  quoque  Ichilmanci,  tefie  Guidone  m Calai. 

+4nabaptifl*  noftri  temporis  vagum  admittunt  , Se 
piomilcuum  concubitum  , beftii*  deteriorcs. 

».  Verità: . 

Fide  tenendum  cft , fornicationem  , hoc  cft , concubi* 
tura  loluti  cum  ioluta  effe  peccatum  mortale  ex  natura 
iua  , Se  ex  illis  , de  qnibus  Apoftolus,  Quoniam,  qui  ta * 
haagunt»  regnum  Dei  non  confcqucntur , adGal.c.j.tàc 
iterimi  idem  dici t . 

■\f feitis,  quoniam  carpar  a no/ira  membra  funtCbri- 
flt  f T cileni  ergo  membrum  Cbrifii  , faci  am  membrum 
meretrici 1 ? •Abftt , an  nejcttn  , quoniam » qui  adburet 
meretrici , unum  corpus  effiatur.  Erunt , inquit,  duo  in 
carne  una : bugile  fornicationem  ; omnecnm  peccatum» 
quedeunque  fcccrit  homo , extra  corpus  fuum  cfl  , qui 
autem  fornicarne  , in  corpus  fuum  peccai  Etncjcitis , 
quoniam  membra  ycflra  templum  funi  Spiritus  fantti  , 
qui  in  vobis  cfl » quem  babttit  à Deo , <&  non  etti*  ve- 
fiù  5 z.Cor.6. 

Timidi*  autem,  Se  incrcdulis  , & execratis , Se  ho- 
miesdis,  Se  fornicatoribus  , Se  venefici*,  Se  idololatris, 
de  omnibus  mendacibus,  pars  illorum  crii  in  (lagno  ar- 
denti igne,  Se  fulphure,  quod  eftmors  iccunda.  *Apoc. 
C-  ai. 

In  primo  Concilio  Hierofolymitanodecernitur:  yifum 
tfl  spirimi  fan  Ho,  Cr  nobis , ut  abflintatis  vos  à forni- 
catione.  AiLc.l  5. 

s.  il. 

SENTENTI/E  B1BLICM. 

FOrnicatio  iratn  Dei  provocai.  Deut.  21.  21.  Trov.il  • 
17.Ecd.ip  3.  Cor.  6.y.  19. 15.15.  Corpus  enervai,  & 
inculiate*  cb  lumie.  job  ja.p.i  i.Vrop.i;.* 7.  Fornicai ionis 
occalìones  vitande  ; Eccl*  9.  v.  6.  lnfamiam  adfert.  9. 
y.  IO. 


§.  in. 

BIBLICA  LOCA. 

t.  X "TOn  des  mulieri  poteftatem  anime  tue  j ne 
111  ingrediatur  in  virtute  tua  , Se  confundaris  . 

Eccl,  9. 

z.  Morictur,  quoniam  fecit  nefas  in  Iirael  , ut  for- 
nicaretur  in  domo  patria  lui,  Se  auferes  malum  de  me- 
dio tui.  Deut.it. 

3.  Qui  le  jungit  fornicariis,  erte  nequam  * putredo, 
Se  vermes  hxreditabunt  illum  , Se  extolletur  in  exem- 
plum  majus  , Se  tollecur  de  numero  anima  ejus  . Pe- 
ci. 1 9. 

4.  Fornicarli  regnum  Dei  non  poffidebunr.  i.Cor.6. 

5.  Fornicatores  , Se  adultcros  judicabit  Deus  . He- 

it.i}. 

6.  Non  dabunt  cogitationes  fuas,  ut  revertantur  ad 
Deum  fuum  , quia  fpiritus  fornicationutn  in  medio  eo- 
rum , Se  Dominum  non  cognoverunt.  Ofecc  4. 

7.  Fornicatio,  vinum  , Se  ebrietas  auferunt  cor  . 
ìbidem . 

8.  Ignis  eft  ufque  ad  perditionem  devorans,  & omnia 
eradicane  genimina.  job^i. 

9.  Fovea  profunda  cft  n.rretrix,  Se  puteus  anguftus 
aliena.  Infidi  ’.tur  in  via  , quafi  latro,  Se  quos  incauto* 
viderit  , interficict.  Trov.iq. 

10.  Qui  autem  nutrir  icortum  , perdet  fubftantiatn. 
*9* 

11.  Omni*  mulier  , que  eft  fornicarla  , quafi  ftercu* 
in  via  ab  omnibus  pretereuntibus  conculcabitur  . Ec- 
cltf  9 

xz.  Erubelcite  à Patre  , Se  Matre  de  fornicatiorie . 
41* 

13.  Non  efiéres  merccdem  proftibuH.  Deut.11, 

14.  Attende tibi,  filimi,  ab omni fornicatione , pre- 
ter uxorem  tuam  nunquam  patiaris  crimen  feire  . 7*c • 
bia  4. 

15.  Ego  autem  dico  vobis  , quia  omnis  , qui  viderit 
mulierem  ad  concupiJcendam  eam  , jam  m^chatus  eft 
eam  in  corde  Aio.  Matth.q. 

16.  Vilum  eft  Se  fpirttui  fan£lo,  Se  nobis  , ut  abfti- 
neatis  à fornicatione. 

17.  Ne  commifceamini  aim  fornicariii.  l.Corf. 

18.  Ncque  fornicemur  , ficut  quidam  ex  ipfis  forni- 
cati fune  , Se  cecidcrunt  una  die  viginti  tria  millia_.  . 
io. 

19.  Fornicatio  autem,  Se  omnis  immunditia  , aut  a- 
varitia  , nec  nominetur  in  vobis  , ficut  decet  lanftos  . 
Epb.  y. 

zo.  Hec  eft  voluntas  Dei,  fanftificatio  vcftra,  ut  abili* 
neatis  vos  à fornicatione  , ut  fciat  unufquifque  vcftxum 
vas  iuum  pofiidcre  in  lanélificatione  , Se  honore  , non 
in  pafiìone  defiderii  , ficut  Se  gentes  , que  ignorant 
Deum.  1 .Tbeffq. 

21.  Ne  prollituas  filiam  tuam,  ne  contaminetur  ter- 
ra, Se  iropleatur  piaculo.  lev.  19. 

zz.  Non  erit  mcretnx  de  filiabus  IlracJ,  nec  feoru- 
tor  de  filiis  llrael.  Dent.il- 

i%.  Bonum  eft  mulierem  non  tangere.  t.Cor. 7. 

14.  Mortificate  membra  vedrà , que  funt  fuper  ter- 
ram , fornicationem , immunditiam  , hbidinem  , concu- 
palcentiam  , que  eft  fimulacbrorum  fcrvitus  , propter 
que  venie  ira  Dei  fuper  filios  incredulitatis  , in  quibas 
ambulallis  aliquandò,  cùm  vivcretis  in  illis,  Scc.  ColofJ. 

zj.  Cuftodi  ergo  Spiritum  tuum  , Se  noli  defpicerc 

1 uxorem  adolcfceucix  tue  . Cùm  odio  habueris  , eain__, 
dimitte,  die ic  Dominus  Deus  Israel  : operiet  autem— 
iniqui tas  vcftimcntum  cjus  \ bine  Salvator  uxorem  non 
nifi  caufa  (ornicationis  dimittendam  dix.it  Malach-i. 

^ *6.  Di&um  cft  autem . Qoicunque  dimiferit  uxorem 

: fuam,  detei  libelhim  repudi  i.  Ego  autem  dico  vobis:  quia 

omnis, 
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omnis,  qui  dirai  ièri  t uxorem  filano , excepta  fornicationc,  * Ji * * -*■  ’*  - ~ ** 

facit  cura  m^chari  i & qui  dimiftam  duxerit , rocehatur. 


Mattb-i- 

27.  Non  enim  vocavit  nos  Deus  in  immunditiam  , 
fed  in  fan&ificationem  in  Chriflto  Domino  noftro.  i.  ad 
Theffal^. 

$.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T^Ornicatìo  autem  nulJi  impune  concedi  tur.  *4ug. 
x*  de  confiittu  1 ùtiorum  , <&  virtutum , & ha- 
belar  q.t. T^ubend L $ . Fornir . 

».  Dixit  Dominus  in  Euangelio.  Quicumque  dimife - 
rie  uxorem , nifi  ob  fomicationem , &•  aliarti  duxerie  , 
M'cbatur  . Sola  fornicatio  eli  , qua:  uxori*  vincic  afte- 
flum,  imò  cum  illa  unam  camera  in  aliamdivilèric , & 
fe  fornicationc  à marito  Jcparavcrit  , non  debet  teneri , 
ne  virum  quoque  fub  maledico  faciat,  dicente  Scriptu- 
ra . Qui  tenet  adulterami  fiultus , &■  impius  ejì . Ubi- 
ca mque  igitur  fornicatio  eft  , vel  fornìcationis  lufpicio, 
liberi  uxor  dimittitur.  Hier , & babetur  $*  qu.i.can.di- 
xie. 

3.  In  eo  fornicator  majoris  crimini?  eft  , quia  tollit 
membra  Chrifti,  de  facit  membra  meretricis.  F.runt  quip 
pc  duo  in  carne  una  \ qui  non  eft  fìdelis , nec  credit  in 
Chrifto,  membra  fua  membra  facit  meretricis  : Qui  cre- 
dit, de  fornica  tur , Chrifti  membra  facit  membra  mere- 
trici!. E contrario  inhdclis  in  fornicationc  lua  utrum_ . 
violet,  vcl  xdificet  tempia  Idolo,  nclcio.  idem  $*.q-can. 
In  eo. 

4.  Confiderandum  pueris  eft,  ut  catti,  de  pudici  per- 
manerne, & frequentiti!  ad  Ecdefias  feiant  convenire-/ 
debere  : quia  frequentiti  funt  amandi , quibus  adhuc  prò* 
pter  art  a cera  minus  ftabilem  pugna  Diaboli  futura  (ìt 
gravior  ; obfervanda  illis  omnia  cum  timore  , de  ante 
omn'ta cavendum  à fornicationc,  qux  inicium  ad  idolola- 
triam  habet,  de  neceffe  eft  utrumque  noverit  , qui  l'e- 
«juuuis  eft  alte  rum.  idem  ad  Damafum  Tapam . 

5.  Deus  line  peccato  eft , qui  non  fecit  peccatimi  , 
homo  autem  ad  imaginem  Dei  eft  : Fugite  ergo  forni- 
cationem-  perfcquuntur  enim  vos  illecebrse  peccatorum , 
perfequieur  libido  , ied  tu  fuge  taroquàm  furiofam  Do. 
minam , quje  fi  te  comprebenderic , nec  de  die,  nec  de 
nofte  requiefeere  finet , exagitat,  urit,  incenda,  jlmbr. 
de  fuga  fi acuii . 

6.  Non  folùra  de  commiflà  fornicatione  pecca tum  re- 
gnat  in  homine , led  fi  adhuc  dele&etur,  acque  aniraum 
tencat  , proculdubio  regnai  . Fornicatio  carmi  adulte- 
rami eft,  fornicatio  animi  idolorum  iervitus.  jfìd.&  ha- 
betur  xa.q.q.non fiolùm. 

7.  Cui  impulfu  Dxmonutn  mens  ad  dele&ationeoL- 
fornìcationis  impellitur,  divini  judicii  metui,  sterna  tor- 
menta incendii  anteoculos  praeponantur , quia  omnis  pqna 
graviorìi  fupplicii  formidine  fuperatur.  Sicut  enim  cla- 
vus  clavum  expeliic , ita  firpè  recordatio  ardori*  gehen- 
n*  ardorem  excludit  luxurix . lfii.  de  fiummo  bono  lib. 

*•«■!*• 

8.  rornicatione  coinquinari  deterius  eft  omni  pecca- 
to, fornicatio  eft  major  omnibui  peccatii  , fornicatio 
omnia  mala  fuperat.  S.Bern  fcr.ayad  foror. 

9-  Multò  majoris  opprobrii  eft  , qui  fub  Euangelio  , 
<]uàm  qui  fub  lege  fornicatur  . ClofOrd.  fup.  Jofut 
top  5. 

10.  Cùm  omnia  peccata  fugienda  fint,  qux  non  ma- 
culane , «ili  animare  , multò  magis  fornicatio , qua:  mi- 
culat  corpus,  Se  animam.  Hug.Card.fup.iCor.6 . 

11.  In  fornicationc  totum  corpus  coinquinatur  , fiqui- 
dem  haud  a Jiter  l'ordcfc it,  quàm  quid  in  Jcbetem  immun- 
dura  infufum  coneagione  inficitur . S-fioann.Cbryfihom  i 8. 
f»p'Cor. 

1».  Fornicatio  homines  probrofoj  reddit,  paupercs,  ri- 
• Apparato  dell * Eloq.  T om-Ii 


dicalo* , & omnibus  concemptìbiles.  S-Jo.Cbryf.fier.iq.fup. 
EpiJ.ad  "Philipp. 

1$.  Quid  fornicatione  putidias^  non  is  tane  feetor  ap- 
paret,  cùm  quia  libidine  continetur  , verùm  poft  peccati 
perpetrationem.  e)ufd.bom.l.i.fup  l.Tim. 

I4.  Incer  estera  feptem  viua  fornicatto  maximum  fee- 
lus  eft  , quia  per  carnis  immunditiam  templum  Dei 
violai  , & tollcns  membruto  Chrifti  facit  membrnm  me- 
retricis. SJfid*Hifp.  LiÀe  fummbon.c  iq.Bcra.c.'à. 

ij.  Scraper  fomicationem  prrcedunt  ardor,  & petu- 
lantia  , femper  comitantur  f{tor,&  immunditia,  fequun- 
tur  femper  dolor,  & pgnitentia.  S.lnnoc.UI libx.dc  co «- 
tempt.mund.c.x  i. 

16.  Jure  dehetis  fornìcationis  malum  fugere  , quia . . 
nullum  peccacum  ita  corpus  Isdic , & deturpati,  ut  for- 
nicatio. S. Enfiti  fup. Cor. b. 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

*•  "pOrnicatus  eft  populus  cum  fìliabus  Moab;  fè- 
X fluitur  : I rat us  Dominus  dixit  ad  Moyfen_.  : 
Tolle  cunei os  principe!  populi  , & fufpende  silos  . 
'H.um.  25. 

*•  J[“das  , qui  caftus  erat  , deteflatus  eft  fornicatio- 
nem  Tharaar.  Cen.ii. 

Tan*  vari 4 à Deo  inflitta:: 

Puella  in  lege  veteri  fpontè  in  ftuprum  confentiens 
lapidabatur  a pud  IJraelitas.  Deuteri,  nempd  fi  poftmo- 
dùm  fe  prò  virgine  venditaret . Jubet Deus  5. con- 

vocar! Principe! , Se  fu  {pendi  fornicatore*  con  tra  Soletti  : 
ut  nempd  ignominia:  exponantur,  qui  non  erubuerunt 
tantum  icelus  perpetrare.  Ex  Magno  Tbcat- D Fornicatio, 
pag.iój. 

».  Zamri  iogreflum  ad  feortum  Madianitidum  occi- 
dit  unà  cum  {corto  Phinees  : magno  zelo  utrumque—» 
confodiens . 

. Qiin  de  tribus  Simcon  multurn  imminuta  à Deo 
fuic,  nempe  ^7.  millibus  , de  centum  capitibus , ob  for- 
nicationem  cum  Madianitis  initam  , exemplo  Zamri 
principi!  (uL  T^um.iè. 

4.  Judas  cum  Tharaar  nuru  fua , quam  tamen  non— 
agnoverat,  peccans  fimplici  fornicationc,  reprchenditur 
Gcnefiq. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

A Pud  Romano/  virgiocs  Veftalc»  deprebenfe  caftì- 
tatem  vjol.de.  virar  io  terram  defodiebantur  : a* 
dultcra»  tamen  teminas  morte  non  pleftebant  , uito, 
inquit,  S.Auouft  rwmt  pHtabtnt  idjta  divini,  fuìm 
lumini  cubai!  effe  vindicandi.  Ei  Mag.Th.  D_Fornw 
catiu,  pagi  67. 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

*•  /^Vm  ad  Ducis  iniqui  imperiura  lenones  f’anflam 
V^.4  virginem  Flaviam  vellent  ftuprare  , vira  ci 
inferre  volente!  , quicumque  manus  ad  eam  concingen- 
dam  mififlent , ftupebant  nervi  eorum,  de  arefiebant  ma- 
nus, de  brachia  eorum,  de  pr*  dolore  ex  intimo  cor  Je_. 
mugitum  reddebant  . In  vita  S.  Tlacidi  cap.  1*.  apud 
Sur.^.Ott. 

».  Adelphonfocafto  , de  pio,  Froylani  Regis  filio , fo- 
ror  erat  nomine  Xemena,  quam  Santtius  Comes  adama- 
vit , de  ex  ea  filium  genuit  nomine  Bernardum  : Rex 
autem,  ut  fafìùrn  comperit,  nimis  iratus  Comi tem San- 
dlium  in  Cadrò  de  Luna  fub  jurameneo  perpetuo  incar- 
ccravit,  de  fororem  fuam  in  ordinem  Monafticum  tru- 
fit.  Fecit  tamen  Bernardum  delicate  nutrirà  ; de  quia-- 
N nn  non 
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non  habebac  film» , iltom  tenerrimè  diligcbat.  HfeBer- 
u*rdus  poflquam  ad  adolelcentiam  venie,  unto  viguitro- 
borc  f ut  nullus  roiles  tunc  temporis  poflct  eì  viribus  a- 
djquari.  Luc.Tudens  inChran.Hifp.dra.tiS 

3.  Leo  Armeno*  et  fi  non  ite  piu*  , tamen  in  Repub 

adroiniftranda  non  fegnis  crac  , l ed  acer  admodùm  , Se 
vigilans  , injuriofque  coercebat.  Oratus  igituràquodam , 
qui  uxorem  à tenitore  quodam  fibi  raptam  efle  quera- 
batur,  Se  addebat,  fe  frultrà  Prrfidii  opero  imploraflc, 
crimine  probato  . ftattm  przfìdi  poteffatem  abroga vit  , 
raptoremque  legibus  puniendum  tradidit . foann.  Zonar. 
tom-i^An-  . 

4.  Tempore  Michaelis  Paphlagonis  Imper.  Conuanti- 

nopolitani  acridi t quoddam  memorarti  dignuro  . Baran- 
goruro  per  Provinciatn  Thracenfium  in  hyberna  difper- 
jorutn  , Quidam  mulierem  indigenam  iolaro  naflus  de 
ilupro  appellavit,  ac  recufanti  vim  infette  aggraffaseli. 
Ea  barbaruro , correpto  viri  acinace , in  cor  ferir,  ac  fta- 
iim  necat.  Quod  faduro  cùm  per  viciniaro  innotuilìct  ; 
coiverc  cacteri  Barangi , & mulierem  coronavere,  omni- 
bus etiam  boni*  ejus  , qui  ipl'am  voluerat  violare,  dona- 
talo : ipfum  autero  iolcpuiuim  abjeccrunt,  ut  lex  jubet 
eos  , qui  libi  roortem  conlriverunt.  Joan  Z0nar.t0m.3  an. 
& Ctdrtn.  % 

j.  Fpdericus  Gothorum  Rex  in  Hilpania  Juliani  Co- 
gniti* Calabria  filiam  per  vim  ftuprarac . Qua  injuria  mo- 
tus  pater  ingente*  adverius  eum  Saracenorum  , Se  Mau- 
rorum  copia*  in  Hifpaniam  advocavit,  à quibns  Roderi 
cus  curo  filio  eli  interfedus  . Quo  fadum  eli  , ut  Impe- 
rium  Gothi  tùm  in  Hilpania  amiferint  . Feruntur  au- 
tero c*fa  ex  utraque  parte  fepeies  centena  millia  bomi- 
nuro  ; atque  ita  ruina , Se  mutatio  Regni  Gothici  extitit 
à libidini*  p^na.  ExJo.MagTh.Tol.*jpborÌJ.t.6.c.i 

s.  VII. 

remedium. 

ABbas  quidam  io  vitis  Patruro  /.$.  t. deforme.  ctiidam 
tentato  fpiritu  fornicationis  hoc  dedic  remedi  uro. 
Scis%  inquit , quid  fecerint  Madianità*  num-  15  orna- 
rtrunt  faias  fuas , Cr  flatuerunt  ear  inconfpeSu  Ifrae * 
litarum  » non  tamen  extorferunt  aliquibus  , ut  mifce- 
rcntur  cnm  eit  , fed  , qui  voluerunt  , incurrcrunt  in 
eas  : „ ilii  autem  indignantes  comminati  funt , & cum 
mteritu  eorum  , qui  prafumpferunt  , ulti  funt  fornica- 
tionem  -,  ita  agendum  eji  de  fornicai  ione  '■  L*  > quando 
initium  f aduni  loqui  in  corde  tuo  , non  refpondeas  eity 
ora  , & agt  pfnitentiam  , dicent  : Fili  David  miferere 
nei  . Optimum  vero  retnedium  fornicationis  elt  fug; 
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Ccoti  à quella  nobil  virtù  Cavallerefca  , quale  co* 
genero!!  fatti  nobilita  le  famiglie , illuftra  le  per- 
lone  , foggia  li  feudi  con  gentilefche  divife  , ricca  di 
fpoglie  , e di  ferite  , ornata  di  Corone  Civiche  , e di 
polvere  campcftre  ; Si  come  del  vaiare,  cosi  delPhono- 
re,  lopra  le  altre  virtù  prende  il  poflèlTo . 

Si  come  il  fulgente  uccello  Micro  fenice  non  fi  può 
vedere  , le  non  di  notte  ,•  cosi  la  fortezza  non  fi  può 
comprendere  , le  non  tri  l’ombra  de’ vini  eftremi  Co- 
dardia , e Temerità . 

Il  forte  , quantunque  Peti  , e le  ferite  li  franghino 
forze,  havrà  l’animo  intero,  e con  qualche  atto  mo- 
flrarà  l’habito. 

Il  decrepito  Priamo  ultimo  avanzo  della  Città  deftrut- 
ta  veggendofi  ad  dolio  l’inevitab'l  ferro  del  fiero  Pirro, 
ch’bebbe  cuore  d'«mmularlo  alla  fraudolente  vittoria  l'o- 
pra l’altare,  ancora  invitto,  benché  vinto,  con  languida 
mano,  mà  forte  animo  lanciò  contro  il  barbaro  il  dar- 
do imbelle  , che  (Inficiando  con  rauco  Tuono  Pimpene- 
trabil  feudo,  ricadde  ienz’ effètto,  mà  non  lenza  gloria  . 
Badò  quell'atto  ad  honorare  la  sfortuna  de’  Vinti , de  a 
Ivergognar  la  gloria  de’  vincitori . 

All’hora  la  morte  c trionfale  , quando  fi  appara  la_. 
firada  con  la  porpora  , de  entra  per  gl’archi  delle  ferite. 

Et  all’hora  la  fortezza  fà  lafomma  del  Tuo  potere , quan- 
do fupera  il  fommo  delle  00 fe  terribili. 

La  morte  non  può  far  peggio  , che  tor  ia  vita , né  il 
forte  può  far  meglio  ? che  difpreggiarfa . 

Chi  dona  le  facoltà,  riferba  gli  honori;  chi  fi  fpogba 
degli  hooori,  riferba  la  libertà  i chi  perde  la  libertà,  ri- 
ferba la  vita-,  mà  chi  dona  la  vita,  tutto  dona,  fuorché 
la  virtù,  che  porta  leco,  e la  fama,  che  falcia  in  terra. 

Il  forte  non  provocai  pericoli,  mà  non  li  fugge,  quan- 
do da  cagion  degna  vi  fia  invitato.  Tanto  è pratiolò  il 
di  lui  fanguc , che  Ipender  non  fi  deve  , che  per  cofc  di 
gran  momento.  # 

Natura  il  ripofe  dentro  quelle  vene,  come  loeftimabili 
rubini  dentro  lo  lcrigno  , per  farne  pompa  in  occafioni 
folenni . 

Epaminonda  trafitto  nella  battaglia,  eh  egli  reggeva  , 
prima  di  falciarli  cavare  il  dardo  dalla  ferita , dimandò, 
fe  il  fuo  feudo  era  falvo  j e vinto  il  nemico , de  accura- 
to dell’  uno,  e dell’  altro,  giubilando  diflc  : Adeflo  Epa- 
minonda nafee,  perche  cosi  muore  .All’hora  fi  falciò  trar- 
re  dalle  vifeere  il  dardo,  col  quale  uicl  ia  vita  , e trion- 
fò nel  letto  d’honore  del  cataletto. 

11  forte  non  ama  i pericoli  maggiori  delle  file  forze; 
mà  fe  fortuna  , ò neccflità  ve  lo  Ipmgc,  fi  moflrarà  huo- 
mo  a lèntirli  , mà  più  che  huorao  a foffrirli . 

Se  egli  é doloro  fa  mente  ferito,  non  defidera  la  mor- 
te, come  Nello,  mà  foffre  la  vita,  come  una  malvagia 
contorte  ; e quando  muore  , elee  dal  mondo  , e non— 
fugge . , . . 

Il  forte  anche  in  mezzo  alle  tempeftehà  1’animo  io- 
calma,  fà  cuore  a sé  lidio.  Se  a'  compagni,  li  duole  non 
poter  dimoftrare  la  lua  fortezza.  Vedrt  la  morte  fenza 
temerla  , perche  Tempre  1*  hà  preveduta  . Finalmente^, 
iommerlo  dall’ onde  non  faprà , s’egli  fia  alforbito,  òfe 
le  a fiòrba. 

Non  fi  auvilifce  il  forte  per  qualunque  nemico , ben- 
ché potente.  Dirà  ciò,  che  colui  dilTe  a Serfe . Hai  tù 
J potuto,  ò Rè  , palTare  «Iciutto  il  mare  , e fpe zzare  •! 
J monte  Ato,  mà  nulla  trovarli  più  difficile,  che  paf- 


1,  f A Fortezza  in  generale  è una  virtù  mode-  . 

ratrice  de’ moti  dell’animo,  fpccialmente  nelle  | Ura  il  fianco  ad  «“  ^partano 


cofe  terribili , e pericolofe  di  morire 

2.  SIT^.  Coraggio,  intrepidezza,  valore. 

J.  ETJT . Egregia,  infaticabile,  intrepida  , impareg- 
giabile , virile , eroica . 


1 E fa  u fio  finalmente  il  faDgue,  e morendo  per  honrfle 

cagioni,  e per  fa  patria  (ch’era  il  Tuo  votoj  un*  into- 
rno forte,  non  fi  duole,  non  geme,  anzi  gode,  • fi  ral- 
legra feco  medefimo,  confola  i confolatori , mira  senza 

lagri- 
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lagrime  le  lagrime  degli  amici, e le  riprende.  Diri eflo 
ancora  con  Epaminonda  : Hoggi  r in  afe  9 , perche  così 
muoro. 

Negl’incontri  pericolofi  fi  fi  prova  di  un  forte. Non 
è egli  come  quelli  , che  appena  s’increfpa  ad  un  mini- 
mo movimento  il  mare,  che  appendono  voti  alle  delle, 
e fi  fanno  da  sé  fteflì  l’eflequie  col  timor  della  morte. 

11  Leone,  /imbolo  di  fortezza,  quando vedefi  inlìdia- 
to  da’ cacciatori , comparifce  in  maggior  gravità,  e pad- 
reggiando in  loro  prefenza,  li  deprezza. 

L'effer  invitto  alle  fatiche,  forte  ne* pericoli  , rigido 
contro  i piaceri , è proprio  dell*  huorao  forte. 

Le  co fe  non  prevedute  nuocono  più  fenza  compara- 
tione,  che  le  previde;  però  fi  chiama  animo  grande-*, 
e perito  quello , che  regge  , e non  fi  sbigottire  per  i 
pericoli,  oc  accidenti  Tubiti,  e repentini,  colà,  che  a_. 
giudicio  mio  é rarilfima. 

Chi  entra  ne* pericoli,  fenza  confideTare  quello,  che 
poifino,  ò importino  , fi  chiama  bediaie  ; mà  animoio 
è quello,  che  conofcendo  i pericoli,  vi  entra  francamen- 
te , ò per  necdfità , ò per  honorevole  cagione . 

La  fortezza  non  é un  furor  cieco,  un  forlennato ar- 
dire, una  bediaie  gagliardi!,  mi  una  virtù  morale,  che 
armando  J’huomo  di  coraggiolo,  e virtuolo  valore,  gli 
fÙ  vincere  qualfivoglia  vano,  e fmoderato  timore^, 
e lo  fpinge  tal’  hora  con  eroica  codanza  ad  incontrare 
per  difefa  di  Dio,  della  Religione  , e della  Patria  la-, 
morte . 

Queda  virtù  non  hà  (come  altri  credono)  per  fua-. 
materia  il  cervello,  mà  il  fangue  più  fpiritolo  del  cuo- 
re, che  follcvato  dal  fuo  centro  alla  sfera  fu periorc  del 
capo  , pofeia  in  tutte  le  altre  membra  fi  diffonde  per 
animarle  . 

Per  efficiente  hà  la  fantafia,  che  con  gli  accefi  dimoli 
delle  fpecie  degli  oggetti  fenfibili  viene  dedata. 

Per  formale  la  ragione  , che  apprendendo  1*  horribile 
audacemente , muove  ia  volontà  ad  incontrarlo. 

Per  finale  quell*  honedo,  che  fopra  1*  efier  proprio  s* 
inoltra , e quedo  è , come  già  diffi  , Dio  , la  Religione, 
e la  Patria . 

Non  bada  per  effer  forte  apprender  la  horribilità  pri- 
ma dell* oggetto,  mà  conviene  conofcerla  all’incontro. 

Operano  diverlàmenta  le  nodre  potenze  alla  prefenza 
dell’oggetto,  di  quello  facciano,  quando  fono  lontane. 

Molti  propongono  di  far  meraviglie , che  poi  nell’efle- 
guìrc  battono  la  ritirata. 

La  fortezza  non  vuole  adratriva  cognitione,  mà  intui- 
tiva ; è virtù  deJl’animo , non  del  braccia 

Furono  i Catoni  fuperiori  agl'  Ercoli  nella  fortezza--, 
benché  inferiori  nella  robudezza  del  corpo. 

Vero  éperò  , che  sì  come  non  è virtù  quella  , che  non 
è maritata  col  giudo  , così  non  è fortezza  quella  , che 
non  c indrizzata  alla  publica  felicità. 

Un  petto  forte  fncrva  l'atrocità  deH’anguftie,  e fi  bef- 
fa delle  dildetee.  Atterra  la  perverfità  de’finidri , e fog- 
gio» l'inclemenza  del  fato. 

oi  vantava  il  forte  delle  prerogative  dell'Aquila  , che 
all'  bora  s' inalza  con  più  vivace  brio  nel  volo  , quando 
più  travagliano  i nembi  nelle  temprile  , per  auvertir- 
ci  , che  la  bellezza  del  merito  confi  de  in  far  pompeggiar 
la  fua  forza  nelle  contrarietà  de* difaggi. 

Drizzar  l’ali  trà  i foffii  di  ondeggianti  sfortune.  Tra— 
Rullar  nelle  maree  di  naufragofi  accidenti . Il  ridere  nel- 
le calme,  e*!  navigar  nelle  bonaccie,  è un’atto  di  doze- 
nale , e co m mime  , mà  il  militar  nelle  tribulauoni  c da— 
venturiere  di  foprafine  prodezze. 

E in  ciò  etiamdio,  che  ci  diletta,  e ci  Infinga  , affile- 
far  il  noftro  domaco  alla  negatione  de’  piacimenti  . e 
temprare  il  gudo  con  l’agro . Imparar  da  Epaminonda , 
che  non  fi  metteva  mai  a tavola  , le  avanti  non  traca- 
naffe  un  buon  bicchiero  d’aceto. 

Apparito  dell’Eloq-Tom  11 


Il  dolora  non  fi  vìnce  fuggendo  , mà  col  procurar  di 
mettere  in  fuga,  chi  è cagione  di  farci  addolorati . lido*' 
lore  vince , À abbatte  i vili , mà  a’  forti  , & arditi  egli 
accresce  l’ardire,  e l’aflimo. 

Un  timido  non  penfa,come  polla  fare  a fofleneril  pe- 
ricolo, mà  come  polla  fuggirlo;  l’huomo  di  valore  pcn- 
fa  , come  il  porta  follenere  , non  che  non  fia  cola  Ai  . 
prudente  lo  fcbifarlo,  quando  fi  polTa  ; mà  è grandiflan- 
za  da  fcbifarlo  a fuggirlo  ; onde  non  ftà  bene  fuggire  il 
pericolo  , che  non  li  può  fchifare  ; anzi  conviene  incon- 
trarlo, e foftenerlo  con  grand'ardire. 

Il  forte  confida,  patifee  , e teme  ciò , che  conviene-.,' 
per  quel,  che  conviene,  nel  modo  , e quando  conviene: 
onde  prima , che  entri  ne’  pericoli  , fi  dimoftra  humile , 
e quieto;  mà  nel  mezzodì  elfi  fi  fà  feorgere  per  gagliar- 
do, c per  animofo:  come  quelli,  che  opera,  & efferata 
cotale  virtù  per  elettione , & a fine  honrilo. 

Et  Ariflotile  infegna  , che  la  virtù  della  fortezza  hà 
due  parti  principali , che  fono , come  io  dilli , affalire , e 
fopportarc  . E così  lecondo  quelli  favii  , tre  cole  hà  d’- 
haverel’huomo  forte, e magnanimo.  La  prima difpreggiar 
tutte  le  cole  citeriori . La  feconda  foffrir  molto  per  la  virtù. 
La  terza  metterli  a cofeardue,e  perigliofc. 

Trattando  Cicerone  nel  libro  degli  ufficii  della  fortez- 
za politica,  dice  , che  in  due  cofe  principalmente  confi— 
Ite.  La  prima  nel  difpreggio  di  tutte  le  cole  citeriori, 
con  far  Phuomo  dentro  di  sè  Hello  quello  prefuppofto  , 
che  non  hà  da  ammirare  , né  driiderare  , né  bramare  in 
quella  cofa  alcuna  , fe  non  la  virtù  , e che  per  rifa  hà 
da  combattere  con  gli  huomini , e con  sé  medefimo  , e_> 
refiftere  a’ colpi  di  fortuna.  La  feconda é,  che,  havendo 
quell’animo,  ch’io  dico,  faccia  l’huomo  cofe  grandi,  & 
ardue,  e piene  di  travaglio, e pericoli  della  vita.  Eque- 
fta  non  per  luo  capriccio  , ò ambitione  , mà  per  il  ben-J 
pubi  ico . E foggi  unge , che  quella  cofa  , fe  bene  in  sé  è 
più  iplendida  , e magnifica  , e negli  occhi  altrui  hà  più( 
del  grande;  nondimeno  la  prima  realmente  è la  radice-.^ 
e la  caula  efficiente,  dalla  quale  nafee  quell' altra  fecon- 
da; perche  dal  difpreggiare  l’huomo  tutte  le  cofe  della-, 
terra  , & apprezzare  la  virtù  fola  , e dilporfi  a morire-, 
per  quella  , viene  a generarli  in  lui  un’animo  generofo, 
& a farli  abile  per  intraprendere  cole  ardue,  e difficili  in 
beneficio  altrui.  Tutto  quedo  è di  Cicerone. 

Quando  i travagli  di  necelfità  hanno  da  venire,  di  ne^ 
crifità  fi  devono  afpecure  con  valorofo  animo;  perche-, 
il  cuor  forte  non  lente  tanto  il  combattere  , de  il  debole 
, prima  è caduto , che  combattuto. 

La  fortezza  è moderare  il  timore  , e l’audacia;  c l'ciTer 
invitto  alle  fatiche  , forte  ne  i pericoli  , rìgido  contra  i 
piaceri  , nemico  dell*  avariti!  , é il  proprio  dell’  huomo 
forte.  E nell’ effer  così  fatto,  difendendo  la  Patria,  ò il 
Prencipe  da’  barbari  , ò in  cala  gl’ infermi  , c non  abili 
all’armi , ò fuora  i compagni  da’ ladroni,  ò dagli  affafii- 
ni  di  drada,  è ,come  fi  dice,  uno  adempire  un'ampia,  e 
piena  giuditia . 

Egli  é gran  legno  di  fortezza  d*  animo  il  fomentare-» 
in  terra  la  fama  della  fama  delle  virtù  Irà  le  auverfità. 

Vorrebbe  il  dovere , che  l’huomo,  il  quale  rimane  ro- 
disfatto della  vita  pallata,  fopporufle  francamente  tutti 
ì pericoli  , che  li  veniflèro  incontro  , non  gli  fuggendo 
per  debolezza  d’animo. 

L’huomo  forte  , ancorché  fi  ritrovi  all*  ultimo  punto 
della  fua  vita  frà  le  mani  de’minidri  del  tiranno  , fuol* 
eflere  più  inclinato  all’ira  , che  alla  paura;  e vuol' cflere 
più  tolto  morto  difendendofi  da  loro,  quantunque  inva- 
no, che  dandoli  vilmente  in  poter  del  boja  con  le  mani 
legate. 

D’intorno  alla  virtù  della  fortezza  fi  confiderano duo 
atti  ; quello  dell’  affàltare  ",  & incontrare  i pericoli  , e—* 
quello  di  fodenerli  • Mà  quale  atto  di  quelli  due  è piti 
lodevole  l 1 migliori  Dottori  vogliono  che  fia  quello 
Nnn  z del 
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del  folte  nere  . Subjlinere  » idefl  in  peri  culi s inmobiliter 
fiHere , principalior  eH  aftus  fortitudini s , quàm  aggredì 
pericola.  E fecondo  Arinotele  : Fertitudo  eft  magis  cir- 
ca timoret  reprimendos  , quìm  circa  audacias  moderar; - 
da  . Qui  fubftinct , jam  feofìc  pericola  immi  neri  ita , 
aggredii  or , habet , «f  futura. 

Non  cedere,  e refillere  a gli  accidenti,  per  afpri,  e 
pericolofi  , che  fiano  , denota  la  grandezza  dell’animo. 
t^omanum  cfl  agere , & pati  fottio. 

li  forte  nclli  icambiamenti  della  fortuna  riforge  novel- 
lo Anteo  dalle  cadute  più  vigorolo,  e milurando  il  peri- 
colo fol  compatto  della  propria  virtù  , ftabililce  Tempre^ 
il  punto  della  intrepidezza  in  mezzo  alla  circonferenza- 
di  mille  pericoli . 

11  Sole,  ò fiali  in  grembo  alia  Vergine,  ò pur  fra  1’ 
ugrve  del  Leone,  egualmente  rifplendc. 

Dalie  ftragi  maggiori  il  forte  trae  maggior  animo, 
benché  alle  volte  ha  vinto  dalla  fortuna,  c fempre pe- 
rò da  vincerli  dall'  inimico . 

Natura  fàbricò  il  cuore  alla  parte  liniera  , perche  il 
cuore  più  biJogna  nella  forte  finillra  , che  nella  delira . 

Non  è cosi  debole  il  giudicio  dell’  buomo , che  non— 
podi»  refillere  alla  forza  d’ogni  gran  accidente. 

La  prepotenza  può  ben  opprimere  il  corpo  , mà  non 
già  la  grandezza  dell’ animo. 

Il  forte  anche  nel  mezzo  delle  cocenti  fiamme  delle 
perfecutiooi  , trova  , come  i fanciulli  di  Babilonia  , il 
fisa  ve  zelfiro  della  manfuetudine. 

Al  Iodio  del  furibondo  Aquilone  dcllt^  perlecutioni 
lènte  la  bonaccia  delia  tranquillità  della  mente. 

§.  in. 

DETTI  POETICI. 

. A yf”A  quel  non  pavé  alle  nocenti  feottè, 

XV 1 Del  corpo,  e non  del  cor  fono  percottè. 

Ottay.T  ronfCojl.  1 4. 54. 

*.  Tempre  vie  più  perfette 

Somminiftra  vinute  a un  petto  forte, 

Si  che  inerme  trionfa,  e vince  ignudo. 

Tefi.Lir.  a 4, 

£.  Nafcer  pioggia  dal  nembo,  e le  teropclle 
Cadérli  adotto  animo  eccello  mira; 

Mà  non  china  le  luci,  e non  hà  mede 
Le  voglie,  e nel  fuo  male  anche  refpira, 

E «'allegra  inorando  alle  moiette 
Cure  por  fin,  nè  lènte  il  duolo,  ò l’ira. 

Qual  in  tempo  di  pioggia  Orlo  s’allegra. 

Se  ipiega  il  ciel  l’hutnida  benda  negra . 

K* 

4.  Un*  alma  grande , generof* , e forte 

Fà  «è  A e Ha  a sé  detta  e fato,  e Jòrte. 

Conc.mor.verfif. 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

Fortezza. 

*PXOnna  armata  , e vellita  di  lionato  , e fi  deve  pf- 
I J fervare  la  filonoraia;  haverà  il  corpo  largo  , Ja_* 
datura  dritta,  lotta  grandi  , il  petto  ccrnofo , il  color 
della  faccia  forco , i capelli  ricci , e duri , l’occhio  luci* 
do,  non  molto  aperto;  nella  delira  mano  terrà  un’afta 
con  un  ramo  di  rovere,  e nel  briccio  finiftro  uno  feu- 
do , in  mezzo  del  quale  vi  fia  dipinto  un  Leone  , che 
«'azzuffi  con  un  Cingale. 

L’effercitarfi  intorno  alle  cofe  difficili  conviene  1^.  1 
tutte  le  virtù  panìcolari,  nondimeno  la  fortezza  priori 
cipalmente  hà  quello  riguardo  , e tutto  il  fuo  intento 
è di  fopporrar  ogni  auvenimento  con  animo  invitto  per 
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che  a’coftumi  feminili  auvicinar  fi  deve  l’ huomo  fòrte; 
mà  per  accommodare  la  figura  a modo  di  parlare  , o- 
vcro  perche  ettèndo  ogni  virtù  fpecic  del  vero  bello , & 
appetibile,  il  quale  fi  gode  coll’ intelletto  , de  attribu- 
endoli volgarmente  il  bello  alle  donne,  lì  potrà  quello 
con  quelle  convenientemente  rappreientare  , ò più  co- 
llo , perche  come  le  donne  privanfi  di  quei  piaceri , a’ 
quali  le  hà  fatte  pieghevoli  la  natura  , «’acquiftano,  e 
conlervano  la  fama  d’un’honor  fingo  la  re , così  1*  huo- 
mo  forte  co*  rilchi  del  proprio  corpo  in  pericoli  dell* 
illefla  vita,  cOn  animo  actelo  di  virtù  fà  di  sé  nal'ce- 
re  opinione  , e fama  grandiffima  ; non  deve  però  ad  o- 
gni  pericolo  della  vita  e (por  fi  , perche  con  J*  inten- 
derne di  fortezza  fi  può  facilmente  incorrere  nel  vitro 
di  temerario,  d’arrogante,  di  mentecatto,  e d’inimico 
di  natura,  andando  in  pericolo  di  diftruggere  sé  llcflo, 
nobil  fattura  della  mano  di  Dio,  per  colà  non  equi  va* 
lente  alla  vita  donatagli  da  lui . 

Il  color  della  velie  ùmile  alla  pelle  del  Leone , mo- 
ftra  , che  deve  portarli,  nell*  imprefe  1’  huomo  , che  da 
quella  virtù  vuol  che  l’honor  luo  derivi , come  il  Leo* 
il  quale  fi  manifefta  nell’  apparenza  di  color  liona- 
te c animale,  che  da  sé  fletto  a cole  grandi  s*efpo- 
ne,  c le  vili  con  animo  idegnolo  aborrilce  , anzi  fi  sde- 
gnarla porli  ad  ettèrcitar  le  fue  forze  con  chi  Ila  appi* 
mitemente  inferiore  , e cosi  può  andar  in  pericolo  di 
perder  il  nome  di  forte  l’huomo,  che  con  ftratii  di  don- 
ne, di  fanciulli,  d’huomini  infermi,  ò effeminati  vuoi, 
moilrarfi  poderoiò  del  corpo,  né  l’animo  é lodevole^ 
il  quale  fra  così  vili  penfieri  $'  impiega  ; onde  viene  da 
molti  riprefo  Virgilio  , che  facettc  ad  Enea  , finto  per 
huomo  forte,  venir  penfiero  d'ammazzar  E lena  donna 
imbelle , a cui  la  fperanza  dei  vivere  venta  nodrita  dal- 
le lagrime,  che  n'haveva  in  abbondanza,  c non  da  la- 
fpada,  che  furi  è non  beveva  mai  tocca.  Forti  fi  dico- 
no Sanfone,  e Daviddc  nelle  l'acre  lettere,*  forte  fi  <K- 
ce  Hercole  nelle  favole  de’ Poeti,  e molti  altri  in  di-, 
verfi  luoghi  , eh’  hanno  combattuti,  e vinti  i Leoni. 

L'Afta  lignifica  , che  non  folo  fi  deve  oprar  forza  in 
ribattere  i danni , che  pottono  venire  da  altri  , come  fi, 
moftra  con  l’armatura  di  dotto,  e con  lo  feudo  , mà  an- 
co reprimere  la  fuperbia,  & arroganza  altrui  con  lt-. 
proprie  forze.  L’afta  nota  maggioranza  , e fignoria.  la 
quale  viene  facilmente  acquiftata  per  mezzo  della  for- 
tezza . I legni  di  Fifonomia  fono  tratti  da  Ariftotile  , 
per  non  mancar  di  diligenza  in  quei,  che  fi  può  fare  à 
propoli  to. 

11  Leone  azzuffato  con  il  cingale,  dice  Pierio  Vale-, 
riano  Jih.  a.  che  lignifica  la  fortezza  deli’ animo  , e quel- 
la del  corpo  accompagnate  , pcrcioche  il  Leone  và 
con  modo  , c con  miiura  nelle  attioni  , & il  cingiate 
lenz’ a brunente  penfare  fi  là  inanzi  precipitolàmentc  in 
ogni  imprefa . Cef  1 \ip.  Icon . 

s.  v. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

t.  VT  Ella  guerra  contro  Dario  ettèndo  da  gli  Ate- 
X 4J  niefi  fugati  li  Periiani  fin  dentro  alle  lue 
Navi , Cinigero  perlèguitandoli  afferrò  una  Nave  fug- 
gitiva con  la  forte  lua  delira  , troncatagli  la  delira  , 

1’  afferrò  con  la  finiftra  , troncatagli  la  Imiftra,  l’affer- 
rò co  i denti  , c la  tenne  falda  . Chi  non  crede  a Ila 
forza  della  Remora  nel  tener  falde  le  navi,  miri  Cini- 
gero; più  forte  della  Remora  é un  huomo  forte.. 

a.  Ciò.  Friderico  Duca  di  SafTonia  , ftando  in  pri- 
gione, e giocando  «Ili  fcacchi,  gli  fu  annunciato  il  pa- 


tibolo, e pure  ditte  al  Marcisele  di  Bruja  , che  fègui- 
talfe  il  gioco . 

J.  Tcmifìocle  Ateniefe  , Capitano  Eccellente,  che_> 

_a — — — himv  .-....«  p.  dilefe  la  Grecia  da  Serfe  , ettèndo  sbandito  dalla  fuaPa- 

amor  della  virtù  . Si  là  donna  , non  per  dichiararti  l tria  , andò  alla  Corte  del  Ré  Axtalèrfc  , & ha vendo 

al  Re 
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*1  Re  sdegnato  contro  la  patria  , prometto  darli  il  mo- 
do di  foggiogar  Ja  Grecia,  più  pretto,  che  ofièrvar  poi 
tal  prometta  , volle  più  lotto  morire  , e coli  fingendo 
Voler  lacrificare  a Diana , beve  del  iuogue  del  'l'oro , 
eh*  haveva  lacrificato,  c (ubilo  morì. 

4 Filippo  II.  Ré  di  Spagna  fu  cofi  immobile  in  tut- 
te le  lue  di  J'gratie,  che  gli  lopra  veni  vano,  che  non  vi 
era  cola  alaina , che  potette  turbare  l’intrepido  Tuo  cuo- 
re, e l’inalterabile  iuo  volto  . Venutogli  auvilo  , che 
l'armata  navale,  per  cui  haveva  fpefì  tanti  telori,  era 
tutu  periu  in  mare;  Io  ( ditte  ) 1*  haveva  mandata  * 
combattere  contro  la  fuperbia  de  gli  Inglefi  , e non 
già  contro  il  furore  de' venti,  e la  violenza  del  Mare, 
ne  fu  oflcrvato  in  lui  alcun  minimo  legno  di  pertur- 
ba rione. 

$.  Enrico  uno  de  300.  foidati  valorofì  di  Sparta  , 
che  fotto  la  condotta  di  Leonida  combattè  in  vitto, 
contro  i Perfiani  per  una  grave  infirmiti  perde  il  lume 
de  *gli  occhi  | Licenciato  da  Leonida  alle  Termopile , 
tornava  alla  Patria  ; mi  riflettendo,  etter  quella  viltà 
dell’animo  fi  fece  ricondurre  al  campo,  dove  col  be- 
llone , che  l'eco  haveva  , combattè,  c rimale  uccilo. 
J\au. 

6.  fllutio  Sctvclt  Romano  andò  nel  campo  de’ To- 
fani incognito , per  uccidere  Porlèna  loro  Re . Trovollo , 
che  (acri  he  a va  , uccile  in  fallo  un  Perfonaggio  , chencl 
vellire  pompo (b  le  gli  rattbmigiiava,  accortoli  dell’efro- 
re,  pofe  la  delira  forte  nel  fuoco  , per  punire  la  viu, 

e fi  levò  l’attedio.  V.  M. 

7.  Alcuni  tolda  ci  Ceiarìant , trovatili  prefi  dalla  fatt<o- 
ne  contraria,  furono  condotti  al  Capitano  Scipione,  Òc 
ettèndo  lor  prometto  la  libertà  , e la  vita  , de  honorato 
foldo  , le  haveflero  voluto  i'ervire  la  parte  Pompeiana  i 
rifiutarono  il  tutto  con  dire  di  volere  morire  amici  , e 
ièrvitnri  di  Cefare , cui  primo  già  havevano  giurato  le- 
nità. Comandò  all’ bora  Scipione  , che  fodero  di  fubito 
taccili  , & etti  con  la  lolita  intrepidezza  , dimandarono 
gratia  per  morire  almeno  da  Valenti  huomini  , di  etter 
polli  à fronte  di  una  Cohorte  , che  dava  loro  l’animo 
di  morire  ben  vendicati  , mà  ne  anco  per  quella  sfida  ani. 
mola  rcftò  quel  di  farne  morire  . Erano  co  fioro  dieci 
foJdati  col  loro  Centurione,  de  una  Cohorte  non  haveva 
meno  di  mille,  e dugento  ibidati.  Di  qui  fi  poòagevol- 
mente  conoicere,  quanto  fotte  Cefare  amato  da  luoi.  Ce- 
fare  Aut ore  J leflo  lib.  5 . della  Guerra  Civile . 

Vultejo  Opit  ergino  , Capiuno  fumo  fi  (fimo  per  virtù , 
e per  indomita  fortezza,  d’  animo  Martiale,  vivcràftra* 
frt  nella  memoria  de*  Mortali  per  Ja  fua  fède,  e cotta  n- 
*a , eh* ci  raoftrò,  veramente  (ingoiare,  in  tempo  del- 
le Guerre  Ovili  , favoreggiando  Celare  contro  Pompeo. 
Coftuj  dunque  Cittadino  d’Upitergio,  hoggi  Uderzo , al 
«empo,  che  non  pur  Città  era,  mà  trà  quelle  della  Mar- 
ca Trivigiana  nobìliflìma,  bollendo  ,fi  poò  dire , il  Mondo 
tutto  di  romori  di  guerra  , tra  quei  due  Capi  Romani , 

La  vendo fi  accollato  à Celare  , gli  andò  eoo  pretto  è mil- 
le loldaf  i Am I AmII'  ,n  r fi  collcpò 


le  foidati  del  fiore  dell’  Opitcrgto  in  ajuto  , c fi  collcgò 
c?n  «fratta  , che  guidava  Antonio  Legato  . Di  quel 
giorni  dunque  ettèndoii  incontrate  le  due  armate  in  Schia» 
▼oni*  , fù  attaccato  un  fierittìmo  fatto  d’  arma  , ove^, 
perche  fù  combattuto  tutto  il  giorno  con  ottinato  valo- 
re , prima  tramontò  il  fole  , che  i foidati  Upitergim, 
attendo  il  retto  de’  compagni  ò prefi  , ò motti  , volo!» 
fero  à Pompejani  arrender» . La  notte  dunque  , che  di* 
ti  Te  li  cruda  tenzone,  trovandoli  il  valorolo  Vultejo  dì 
ogni  feto  attiepatoda  VafeaJIi  nemici,  da  quali  era  fico, 
roal  mattino  dover  etter  non  vinto,  ma  foprafatto  t egli 
■ potè  in  mezzo  a luci,  che  collavano  fangue  per  leda- 
le, e ricevute  ferite  , e dopò  haver  mottrat©  con  va  be- 
vente orarione  la  grandezza  del  pericolo,  perfuale  loro, 
P»ù  torto,  che  arrenderli,  ad  ammazzarfi  trà  loro,  eco* 
« «cero.  Miserabile  Ipctucolo  feria  fiato  , vedere  1* 
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contra  l’altro  Ievarfi?  e torli  Ja  vita;  mà  di  quello  fu- 
rono almeno  contenti,  che  la  mattina  ì nemici  doveva 
no  ( faliti  che  folTero  alla  nave  vuota  di  difeniori  ) c - 
gevolmcnte  accorgerfi  , che  li  Upiicrgini,  non  ad  cfler 
vinti,  mà  a vincere  erano  auvezzi. 

9’  Egcfìflraio  Elio  , quantunque  pur  al  fine  redatte 
prigione  de*  Lacedemoni  tuoi  nemici,  che  gli  havevano 
per  molto  tempo  fatto  la  caccia,  e che  pollo  fotte  in  Uree, 
ta  prigione,  con  ferri  ben  grotti,  e pelanti  à piedi,  mà 
non  purdè  però  l’animo  di  torft  dalle  lor  mani  , e veg- 
gendo  ogni  altro  partito  Icario,  cofa  fece  molto  Ipaven- 
tofa  da  udire , mà  non  diffìcile  à credere  a chi  sa  pen- 
are la  forza  d*  un*  animo  riioluto  , e forte  . Taglioflì  e- 
gli  quella  parte  del  piede,  che  l’ufcita  del  ferro  impof- 
libilc  rendeva  , & ifped  itoli  alla  volta  del  muro , tanto  rup- 
pe , c fraccaflò,  che  dalla  carcere  ilici,  Se  ingannate  le 
guardie  fi  polc  al  ficaro.  Erodoto  Autore . 

10.  Antigono  foldato  di  Filippo  Re  , trovandoli  trafit- 
to di  làetta  nell’attèdio  della  Città  di  Perinto  , non  però 
volle  ricrarfi  a farlafì  cavare  , come  conligliato  era , mà 
perlèverò  durante  quel  dolore  nello  in  calzare  i nemici  ; 
tanto  che  gli  vidde  a lor  diipetto  cacciati  nella  Città, 
di  dove  havevano  fatta  una  gagliarda  lortita. 

11.  Tolomeo , figliuolo  del  valorolo  Pirro,  non  de- 
generò punto  da  quell’animo  intrepido  del  padre,  fi  co- 
me dimortrò  lòtto  JTfel,t  di  Corfù  , dove  nel  mezzo 
della  battaglia  navale,  effendo  egli  in  un  battello  , s'ap- 
pigliò con  le  mani  ad  una  galera  , su  vi  montò*,  A a 
mal  grado  de*  nemici  conquittolla . Mà  egli  morì  poi  in 
un  gravilfimo  rifehio,  a che  ei  fi  polc  per  fi>k>  defide- 
rip  di  gloria , (piccandoli  con  pochi  dal  Aio  ettèrcìto  di 
dov’era  attendato,  (calò  di  Spana  le  muraglie , e quivi 
adattato  dalle  guardie  , fenza  poter  etter  foccorfo  da 
luoi  , ne  fù  miièrameme  tagliato  a pezzi  , fett0  ^ 
più  dei  temerario  hebbe,  che  altro.  Giuli. lib  *5.* 

S.  VI. 

IMPRESE. 

!•  T7  S fendo  il  Bi fonte  di  fortezza  llupenda , perciò 
la  non  poche , ma  numerofe , e ben  grandi , 


profonde  ferite  ci  vogliono  per  atterrarlo  , "che  tanto 
protetto  Sigifmondo  nei  commentar»  della  Mofcovia  , 
prendendo  perciò  occafione  il  Carducci  d’aggiungere  il 
motto  . NON  UNO  VULNERE  VITAME  cioè  A- 
M1TTIT.  Per  quello  capo  Torquato  nella  liberata  lo- 
dò la  Fortezza  di  Sueno,  Prendpe  dei  Dani,  canto  8. 
finn.  19. 

Pur  fi  Irà  gli  altri  Sueno  alza  la  fronte  ; 

Ch’agevol’é,  eh’ ogni  un  vedere  il  poflfa: 

Di  langue  un  rio,  d*huomini  ucci  fi  un  Monte 
D’ogni  intorno  gli  fanno  argine,  e fottìi: 

E nella  ttan.  za. 

Incontro  alla  Barbarica  ruina 
Portonne  il  petto  intrepido,  e collante  : 

Tempra  non  (otterrebbe,  ancor  che  fina 
Eolie,  e d’acciajonò,  mà  didiamante» 

I fieri  colpi , ODd’egli  il  campo  allaga, 

E fatto  è il  corpo  luo  iòlo  una  piaga  , 

La  vita  nò , mà  la  virtù  fellema 
Quel  cadavere  indomito , e feroce  : 

Ripercote  percoflo,  e non  s’a Ilenia  : 

Mà  quant’oftib  è più,  tanto  più  noce,  &c. 
Francelco  Poni , riflettendo  alla  morte  di  Giulio  Cefa- 
re, dice,  che  molte  feriteli  richiedevano,  perche  quell* 
anima,  e quegli  (piriti  grandi  potettero  da  quel  corpo 
lepararfi  . 

Ingente s foviffe  animo t in  pc fiore  Cafar , 

Dicitur j er  vero  confona  fama  futt , 

7{am  quo  fpiritibus  par  tantit  exitus  effet , 

Tré* 
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Trapaliti  latas  plaga  iterata  Trias.  | Refifter  può,  fofpelo  in  aria,  un  (olol 

Picin,M.S.I.e,e.6.n.6o.  E relitte,  e s’auvanza.  e fi  rinforza 


i.  Le  qualità  delle  Palme  fi  riverirono  anco  nell* 
jtbete  ; folito  di  non  piegare  a terra  i rami , quando  da 
indifereto  pelo  fon  caricati,  ma  con  vigoroia  refittenza, 
contrattare  contro  la  carica  ; ciò , che  ricordò  Ruelio  ; 
non  citò  fle&itur  onere , led  renititur , à cui  il  Cardu- 
ciaggiunfc.  FLEXILIS  HAUDONERE;  firn- 
bolo  della  Fortezza  Eroica  , che  non  Amie  cedere  a i ma- 
li , mà  farfi  loro  incontro  : Fortitudo , fcrive  S.  Grego- 
rio Mora  1.  cap.  i$.  non  nifi  in  adver fi  tate  oHctiditur . 
Tanto  enirn  quifque  fc  ad  fortitudinem  profcciffc  veriàs 
demonflrat  , quantò  aliena  mala  robuftius  telerai . Oratio. 

■ -■  ■■  vivite  fortes  , 

F ortiaque  adverfis  opponite  pecora  rebus . 

E Plauto  nell*  Afinaria 

Hcm\\  ijla  virtus  dì  , quando  ufui  c fi  , qui  malum 
fert  fortiter  ; Seneca  in  lomma  li.  quòd  in  fapientem 
non  cadat  injuria  c.  3.  J^umquid  dubium  cfi,y  quin  cer- 
tius  robur  fit , quod  non  vincitur  , qudm  quod  non  la- 
cefjitur , càm  dubix  fmt  vires  inexpert a : at  meritò  cer - 
tiflfma  jirmitas  habetur , qua  omnes  incurfus  refpuit . 

PiciaM.S.J.p.ci  .n.  t o. 

3.  Portò  la  Querela  il  motto  , NULLI  CEDIT  , 
figurandoli  invettita  dai  venti,  dalle  grandini,  editpo- 
ftra  Eroica , Se  invincibile  fortezza , fapiens  enim , dice- 
va S.  Ambrogio  Epif.  ad  Simplic.  non  metu  frangitura 
non  potevate  mutatur  , non  attollitur  prof  per  is  , non-* 
trifiibus  mergitur  . ubi  enim  fapientia  , ubi  virtus  e fi, 
ibi  confi anti a , ibi  fortitudo . 

Idem  ibid.  cap.  29  n.  zzo . 

4.  Un' albero  in  Terra  col  motto;  NON  UNO 
DECIDIT  ICTU , dimottra  la  fortezza  d’  un  cuore-» , 
che  prima  di  cadere  , fece  gagliarde  , e generale  refi- 
flenze.  Di  Sveno  Torquato  Tallo  Geruf.  liber.  Cant.  8. 
tt.  2 3 . coli . 

Ripercote  percoflò,  e non  s'allenta; 

Mà  quanto  offelo  è più,  tanto  più  noceT 
Quand’ ecco  furiando  à lui  s'auventa 
Huom*  grande , eh*  hà  fembiame,  e guardo  atroce , 
E dopò  lunga,  Se  ottinata  guerra, 

Con  1’  aita  di  molti  al  fin  1*  atterra . 

Idem  Ibid.c.3  8^.396. 

5.  Al  Galeone  in  mare  ben  corredato,  e guernito, 
ebe  godendo  la  vitta  dì  tramontana  , non  teme  d*  alcun 
diJaftro  , Domenico  Gamberti  diede  il  motto  di  Martia- 
Je  1.  9.  Epigramma  47.  PERICULA  LUD1T.  La  for- 
tezza heroica  d*  un  Ercole , d*  un*  Aleflandro  , e limili , 
in  vece  di  temer  i pericoli  , gli  affronta  , e gli  calpctta 
And.  Bianco  I.4.  Epigr.  58. 

Quod  genus  extimuit  morti s Xaverius  ingenr , 

Cu)us  virtuti  meta  nec  orbis  eros  ì 

Ter  mare , per  terras  fubemti  extrema  malorum 
Occurrit  facies  nulla  timenda  viro . 

C(li  itasy  àr  pelavi  rabiemt  telluris  hiatus 
HI  fit  > & infraBo  pittore  cuntta  tulit. 

Picin.M.S\J.2o.c.8  n.  1 23Ì 

6.  Bravura  eroica , e valore  invitto  dimottra  la  Valla 
u Irrita  dalla  Bombarda,  che  fracaflà  una  muraglia  , non 
Tettando  ella  in  veruna  parte  pregiudicata,  di  cui  il  Lu- 
tarmi : TRANS1T , ò fia,  FRANG1T  ILLaESA.  Al 
fuo  Rinaldo  attribuì  quefto  vanto  il  TalTo  , GerufaJem- 
tne  Liberata  canto  18.  ftanza  77.  ove  deferì vendolo  in- 
tento a dar  la  fcalata  a quella  città  , canta  così  t 

More  alcuno,  altri  cada;  egli  fublime 

Poggia  , e quelli  conforta  , e quei  minaccia, 

Tanto  è già  in  sù  , che  le  merlate  cime 
Puotc  afferrar  con  le  diftefe  braccia . 

L Gran  gente  att’hor  vi  trae,  Porta,  il  reprime, 
Cerca  precipitarlo , © pur  no*l  caccia. 

Mirabil  vitti  ! a un  grande,  e fermo  ttuolo 


E come  palma  fuol,  cui  pondo  aggreva 
Suo  valor  combattuto  hà  maggior  fòrza,' 

E nella  oppreflion  più  fi  lolleva  .* 

E vince  al  fin  tutti  i nemici , e sforza 
L’hafte,  e gl*intoppi,  che  d’intorno  haveva^ 

E l'ale  il  muro,  e*l  fignoreggia  , e *1  rendo 
Sgombro , e ficuro  a chi  di  retro  afeende  . 

Tic.ALS.lib,it.c.f.n,it; 

§.  VII. 

SIMILI. 

Nlfo  mentre  haveva  la  porpora  ne* capelli,  non  potea 
eflcr  vinto  ; Se  il  forte  mentre  bavera  la  porpora 
nelle  vene , non  farà  un’atto  fommelfo , e vile  . Non_ 
prega  , non  lì  piega , non  fugge  , vorrà  più  torto  trovar 
la  morte  un  pattò  avanti  , che  la  fallite  un  pattò  addie- 
tro; Spezzate  le  armi  , caduta  la  fpada  , non  li  cade  il 
cuore,  farà  di  tutto  il  corpo  arma  ofténfiva. 

§.  Vili. 

APOFTEMMI. 

1.  OOfrafc  sdendo  per  morire  doppo  ha  ver  prefo  la 
^ medicina , lorridendo  ditte  : Debcmus , ò Crito , gal - 
lum  E foni  apio  ; quali  che  fotte  riiànato  da  quel  medi- 
camento. 

s.  %4gi  Re  de*  Greci  volendo  dare  una  battaglia  a ’Li- 
caoni  , e dicendoli  i fuoi  foldati  , che  li  nemici  erano 
di  gran  numero  , egli  rifpofe  : Il  Prcncipe  , che  vuol 
fignoreggiar  molti,  hà  biiognodi  combattere  con  molti. 

3.  u inafjandrida  Capitano  dell i Spartiati  fù  addiman- 
dato,  per  qual  cagione  i fuoi  fòkJati  volevano  più  pretto 
morire,  che  lafciarfi  pigliare;  per  tale  rifpofe,  perche  vi  é 
una  legge  molto  in  ulo , e ben  oflervata , di  morir  più  torto 
in  libertà , che  viver  in  fervi tù. 

4.  Nella  guerra  , che  il  Prencipe  già  fece  contri  Jfa- 
cratc  Ré  degli  Ateniefi  , fi  mife  una  volta  tri  una-* 
imbolcata,  che  i fuoi  nemici  gli  havevano  fatta  , Sci  lol- 
dati  fuoi  gli  addimandorono,  che  diceflè  loro  quello,  che 
doveano  fare,  rifpofe:  Dite  a* vivi  , come  io  retto  mor- 
to combattendo,  Se  io  dirò  a*  moni  , come  voi  partite-* 
fuggendo. 

5.  Carillo  Ré  V.  che  fù  doppo  Licurgo  , ritrovandoli 
nella  guerra  contro  gli  Ateniefi , Se  un  l'uo  Capitano  di- 
mandato da  un’altro,  fc  làpeva  , quanto  numero  digen- 
te erano  li  loro  nemici , rifpofe  : I valorofi  , Se  animofi 
Capitani  non  devono  mai  addimandare  del  numero  de’fuoi 
nemici , mà  ben  dove  fono,  percioche  quello  è fegno  di 
fuggire,  e quefto  di  combattere. 

6.  Alcibiade  Capitano  degli  Ateniefi , nella  guerra-»,' 
eh*  hebbe  coatro,  i Lacedemonii  , come  che  i J'uoi  fol- 
dati  repentinamente  gridalfero:  All*’ arme,  all’  arme-», 
che  noi  fiamo  caduti  nelle  mani  de’noftri  nemici,  dif- 
fe:  Sforzatevi,  e non  dubitate  , percioche  noi  non  fia- 
mo  caduti  nelle  loro  roani , mà  bensì  elfi  nelle  noftre. 

7.  Te  dardo  a uno.  che  diceva  , come  era  grande  il 
numero  de*  nemici,  rifpofe  . Tanto  più  di  gloria  ne  ri- 
portaremo,  perche  n* ammazzarono  più  . Quel,  che  co- 
lui allegava  da  perluaderc  la  poltroneria  , fu  da  Peda- 
reto  rivoltato  in  ftimalo  di  portarli  più  va  forai  a mente. 
Coni  la  medefima  rifpotta  confutare  fi  pottòno  quegli , 
che  fotto  leu  fa  delle  difficoltà  non  portano  dell*  bone- 
tto. Plut.  sApof- 

8.  Soleva  dire  il  P.  S.  Gregorio  , che  la  fortezza,  e 
coftanza  degli  huomini  giufti  confitte  in  vincere  la  car- 
ne, in  raffrenar  gli  appetiti,  in  ifprczzar  le delitie , amar 
le  cole  afpre , e non  fuggire  quelle  , che  fono  pericolo- 
1*.  Eug.t^aim- 


9.  Ma- 
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9.  Microbio  diceva  , che  altro  non  è la  virtù  della 
fortezza  > che  un’animo  dell'huocno  heroico  , il  quale 
non  la  profperiti  Tcflalta,  ne  meno  l'auverfità  l’abbaf- 

fa.  Eug.t{aim.  . * . .1 

10.  oi risotele  diceva,  che  altro  non  c la  virtù  della 
fortezza  , che  uh  vigore  del  cuore  virtuofo  , al  qua- 
le amn’ altra  cofa  effer  diverfa  , l’alvo  , che  fare  qual- 
che cofa,  che  fu  brutta,  ò mal  fatta.  Eug.  Bjim. 

11.  "Piatone  il  divino  diceva  , che  i privilegi  della— 
fortezza  , e della  coftanza  erano  , moderar  l’ira  con— 
la  manfuetudine , 1*  invidia  con  l’amore,  Jatriflezzacon 
la  perfeveranza  , Se  il  timore  con  la  patienza  . Pcrcio- 
che  la  feliciti  in  un  buon  Pilota  non  confille  in  ben — . 
governar  un  navigio,  mi  in  arrivar  in  Porto  à falvamen- 
10 . Eug.  Baint 
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rose  vincere.  Ex  TobLobn.m&n.ConkTr.deFort. 

s.  II. 

SENTENTI^  BIBLIC/E. 

1.  1~’ Ortitudo  mea , Se  laus  mea  Dominus.  Exod. 

r 

2.  Fortitudinem  meam  ad  te  cuuodiam  , quia  Deus 
fufeeptor  meus  es.  "Pf. j8.v.io. 

3.  Expcfla  Dominum  , viriliter  age , & confortetur 
cor  tuum  , Se  Indine  Dominum.  Vfi6.v-t\. 

4.  Domus  judi  plurima  fortitudo,  Se  in  frulhibus  ira* 
pii  conturbatio.  Prov.i  5-V.6. 

5.  Gùm  fortis  armatus  cudodit  atrium  fuum , in  pace 
fune  omnia,  quae  poflidet.  Luc.lv.it. 

6.  Fugit  impius  nemine  perlequente  , judus  autem , 
quafi  Leo  confidens,  abfque  terrore  erit  , Troverà  *8. 
v.  1. 


Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  Ortitudo  ed  virtus  animi,  qua  Jabores,  mor- 
Jf*  tifque  pericola  , Se  aliae  occurrente*  difficoltà 
tes  condanter  lulcipiuntur , Se  perfèruntur.  ExV • Tob. 
Lob.Bib.  Man.to.  F ortitudo . 

a.  STT4-  Animus , vis  animi , magni  animi  robur . 

3.  EVITH.  Egregia,  iodefeffa  , intrepida  , impareg- 
giabili*. 

D I V I S I O. 

Fortitudo  judorum  communher  fubdividitur  In  Ma* 
Znanimitatcm  , qua  magna  opera,  & eximiohonore  di- 
gnìffima  propter  finem  virtutis  aggreditur,  iplum  verò 
honorem  nobis  denegatimi  non  ambimus  , Se  oblatum— 
contemnimus  : Sccuritatem , qua  pacatd  , Se  tranquillò 
magna  Opera  virtutis  aggredimur,  Se  timorem  , anxie- 
tatemque  errandi , przpoderò  agendi  , Se  finem  non— 
affequendi , contemnimus  : Magnificenti  am  , qua  , ob 
Dei  honorem  in  magnis  , Se  utiliflimis  operibus  magnos 
fumptus  facimus  , Se  ingentem  vim  peeunix  profuodi- 
mus  : Tatientiam  , qua  mala  hujus  Izculi  zquo  animo 
furtinemus,  de  qua  plura  in  fuo  loco  dicentur.  Longa- 
nimitatem  ■ qua  per  longum  tempus  moleftias  corporis, 
Se  animi  ariditates  fudinemus  , Se  malorum  remedium  , 
ac  felicitati!  adventum  diù  dilata  «quo  animo , ac  fir- 
ma in  Deura  fiducia  à Dco  fperamus . "Perfcperantiam  , qua 
molefliam  ex  rei  laboriose  diuturnitatc  proveniemem— 
fu  pera  m us , de  qua  luo  loco  , Sec.  Confìantiam  , qui— 
impedimcnta  virtutis  , vel  ex  ipfa  humani  corporis  no- 
bilitate , vel  ex  caufis  extrinfiecis  provenicntia  vinci - 
mas  . 

*Attus  . 

Aftus  prxcìpui  hujus  virtutis  juxta  Jacobum  Afvarez 
funt  fequentes  . Trimus  , pcricula  morti*  , Se  ipfanv— 
mcrtem  intrepidò  fudinere  , maximò  in  caulà  fidei  , 
quo  in  cafu  hic  a£lus  martyrium  vocatur  . Secundus  , 
quxlibet  alia  pcricula  propter  defenfionem  virtutis  for- 
titer  tolerare  . Tertius  , mentem  in  adverfis  , Se  prò- 
Jperis  ita  robor are,  ut  neque  in  illis  vincatur  , ncque  in 
iftis  extollarar,  Se  ì virtutis  femita  abducatur.  Quartus , 
tentatfones  Dzmonis  intrepidò  fudinere  , Se  fortiter  re- 
jicere . j Quintut  , ardua  quzque  cum  magna  in  Deum— 
fiducia  aggredì . Sextus  , mentis  tranquillitatem  in  ad- 
verfis  caubus  retinere  . Scptimus , pericula  vires  nodaas 
exctdentiafineanxieute  vuare.  Qttivus  , feipfumgcne- 


§.  ili. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


I.  T7 Ortitudo  , -fi  nulla  neceffi tate  esente , aucnon 
X*  prò  cauli  honeda  certumpericulum  fubjccerit, 
in  temeritaxem  convertitur.  Lattane  1.6. 

1.  Qui  vera  virtute  fortis  ed,  nec  temerò  audet,  nec 
inconfulcò  timct.  S.^iug.in  cp.idHier. 

3.  Fortitudo,  atque  condanna  via  regia  ed  , à qua—, 
declinai  ad  dexteram,  qui  temerarius  ed.  Se  pertinax  ; 
ad  finidram  , qui  formidolofus  ed  , Se  timidus.  +4ug.  in 
0rig.fup.1f. 

4.  In  duobus  generibus  fortitudo  fpeòlatur  animi  . 
Vrhnò  , ut  exteriora  corporis  prò  minimis  habeat  , Se 
quafi  luperflua  defpicienda  magis , quàra  expetcnda  , du- 
cat . Sccundo  , ut  ea,  quz  fumma  fuot  , cmnefque  res , 
in  quibus  ed  honedas, przclara animi  intemionc  ulque-, 
ad  effettuai  profequatur.  v4mb.Lt. off . 

5.  Judi,  & fortis  ed  viri,  ncc  adverfis  frangi  , nec 
profperis  fublevari,  ied  in  utrogue  effe  moderatus.  H'ter • 
fup.Joci 

6.  Fortitudo  dedruitur,  nifi  per  confilium  fulciatur. 

Grcgl-i  .mor.  # . 

-j.  Non  ed  vir  fortis , cui  non  crefcit  animus  in  ipu 
rerum  difficultate.  S.Bcrninep 

8.  Vir  vocatur  à viribus,  qui  nefeit  in  adverfis  tole- 
ranter  deficere  , aut  in  profperis  aliqua  elatione  fif  ja* 
ilare.  Caffiod.fup.  pf.Bcatus  vèr. 

9.  Fortitudo,  li  nulla  neceffuate  cogente,  aut  non— 
prò  honeda  caufa  certum  periculum  iubierit,  in  temeri- 
tatem  convertitur.  Latti 6. 


S.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  \JE  Agna  laus  , Se  admirabilis  videri  folet , tu. 

IVI  liffe  fapienter  cafus  adverfòs , non  fraàum 
efie  fortuna,  retinuiffe  in  rebus  alperis  digoitatem . Cic 
l.  x.de  orat. 

».  Res  magnas  , Se  excelfas  fequi  appetere  oportet , 
fi  fortitudinis  partibus  utemur.  Idem . 

3.  Fortitudini  fortuna  quoque  adjumcnto  effe  folet  . 
idem . 

4.  Qui  magno  ed  animo  , atque  forti  , omnia , quz 
cadere  in  hominem  poffunt,  dcfpicit,  Se  prò  mhilo  pu- 
tat  atque  ide  vir  altus,  Se  excellcns  magno  animo  fo- 
rò fortis,  infra  le  omnia  humana  ducit.  Cic.l.  3. deviti, 
bonor.  & malor. 

y.  Fortifiimi  funt,  qui  cùm  optimò  icìant  dilcrimen— 
terribilium  rerum,  & luarum,  proptereà  periculum  non 
fugiunc . Tucyd  lib.u. 

6.  Forte*  jure  cenfcriqueant,  qui  cùm  dura,  &jticun- 
da  liquidò  cognoverint,  propterea  umen  i pcricuiis  non 
declinali,  idem  apud.Stob- 

7.  Fer- 
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7.  Ferro,  Se  audacia  iter  fit,  quamvis  per  conlerto» 
holtes.  Liv.deci.Ìi. 

g.  In  periculis  virtutem  impigram  effe  convenir  , Se 
audacem  , atque  , ( cùm  res  poftulat  ) regibilera  , Se 
confiiltam.  H'S  virtutem oportet  effe  contentare  , quz  l'u- 
dore quaefivic , Se  dextera.  ^mm. Marcel  l. 7. 

9.  illuni  fortem  virum  pulito  ; quem  bella  non  fubi- 

gunt,  nec  admota  vis  hodilis  exterrct , non  cui  pingue-, 
otium  eli  intcr  defides  populos.  Sin.  lib.in  fap.  non  cadere 
in\uriam . t 

10.  Enervo»  aniraos  odille  virtù»  Jolct.  Val.  Ma x. 

l.b.  *•  , v 

11.  Forti»,  Se  compofitus  animus,  nec  ablatum-/ 
quicquam  fibi  fentit  , nec  abjedum  , fed  in  codem  habi- 
tu  elt,  quaecumquc  rcs  cedunt,  live  geruntur.  Vulgaria 
bona  iuper  rcs  luas  cminent , Uve  aliquid  ex  idi»,  qua; 
omnia  cafuj  cxcuflerit , minor  non  fic.  Sen.  ad  LuciLin 
epifi. 

’I}.  Non  quia  difficili!  funt  multa  , non  audemus  , 
fed  , quia  non  audemus  v difficili!  funt.  idem. 

14.  Forti tudo  eli  munimentum  humanz  imbecillitati» 
inexpugnabile , qnod  qui  cìrcumdcdit  libi , fecurus  in  hac 
viene  obfidionc  perdurar,  idem  114. 

j , Kullum  bellum  ed  durius,  aut  atrocius,  quàm_ 
illud,  quod  adverfus  viros  fortes , Se  fapientes  gerì  tur, 
qui  non  nifi  magna  difficultate  , lummoque  capitis  peri- 
culo  vincuntur , aut  ipfi  conira  hoftem  prodigane  fonder. 
Hat  alt!  Comi!  Libili- 

16.  Virorum  fortium  animi  non  modo  accepta  intigni 
■liqua  clade  nor.  lemitiuntur,  aut  infringuntur , quin— 
potuis  ad  majora  audenda  intenduntur.  CarolusTafcbal 
jixiom.Volit. 

lj.  Vir  fortis  nunquam  mortem  magi»  timet,  quam 
dedecus.  *<irifl.}.Etb. . 

18.  Animus  fortis  in  calamita tibus  , Se  injuriis  nihil  ab- 
jedum  facere  debet  i.Oecon. 

19.  In  laboribus,  Se  periculis  fortitudine  opus  ed  , ac 
patientia.  Tintale  Fato. 

20.  Fortitudo  cd  virtus  jufta  pericula  contemnens  , 
aut  feientia  pcxiculi  repellcndi % vsi  fufcipicndi.  Sen.  1.2. 

de  ira.  . . 

ai.  In  ipfa  fccuritate animus  ad  dimeilia  fe  paret,  Se 
contra  fortuna;  injuria»  mter  beneficia  firmetur . £- 

tifi-  «*•  . . , 

a».  Omnia  vincere  debemus  : premium  etenun  non 
corona  ed,  non  palma,  non  tubiccn  predicationi nomi, 
nis  nodrililemium  faciens,  led  virtus,  Se  firmitas  animi, 
Se  pax  in  reliquia  "parta  , fi  femel  in  aiiquo  cercamine— . 
fortuna  debellata  ed.  ep- 79.  < 

jj.  Cogitanda  funt  omnia',  Se  animus  firmandus  cd 
adverfusea  , qua;  contingere  poffunt.  ep.92. 

14.  Unus  ed  hujus  vit*  duduantis,  ac  turbidae  por- 
tili eventura  contemnere  , dare  fidenter , tela  fortune 
adverfo  pcdorc  excipere.  Magnanimo»  oos  natura  pro- 
duxit,  & , ut  qusedam  animali^  fera,  quardam  lubdola  , Se 
quardam  pavida  creavit,  ita  nobis  gloriolum,  Se  cxcel- 
fum  fpiritum  dedir , quarrenteta,  ubi  honeftiflimè  , non 
ubi  tu  ti  (Time , vivai,  ep.  ioy. 

Sua  mala  non  icntire,  non  ed  hominis  ; nonfer- 
re,  non  ed  viri,  idem  de  Confai. 

16.  Animus  fortis  magna  fiducia  vivit , liber,  intrepi- 
da , & alacer.  De  4 .viri. 

17.  Fortitudo  magnanimitatis  calcaribu»  freta  dat  o- 
peram,  ut  ad  boneda  viriliter  contendamus,  Iprctadifli- 
cultatis,  dolorifque  formidine.  Mar}. 

18.  Ed  vùorum  fortium,  virtute  predare  tantum—., 
ut  pofiint  fortuna  culpam  non  extimofeere  . tic»  Thi- 

tip-  . 

29.  Ed  viri  fortis,  ne  fuppliciis  quidem  moveri , ut 
fortiter  fccilfe  pfniteat.  Tro  Mi  Ione. 

30.  Qui  magno  animo  ed,  atque  forti  , omuia  , qu* 


cadere  in  homineqi  poffunt,  defpicit , Se  prò  nihilo  pu- 
tat  : atque  idc  viraltus,  &exceJlens  magno  animo,  ve- 
ré  fortis  infra  fe  omnia  humana  ducir.  jalefinìb. 

31.  Vidcndumetl,  ne  quid  humile,  ne  quid  Jummif» 
fum,  molle,  ruminatimi  , fradum  , abjedum  faciamus  . 
+Tnfc. 

31.  In  dolore  maxime  ed  providendum , ne  quid  ab*" 
ieélc , ne  quid  timidé  , ne  quid  ignave  , ne  quid  mol- 
Jiter  , ne  quid  lèrviiiter  , tmuliebriterve  faciamus  . a. 
Thfc. 

33.  Turpe,  nec  viro  dignuro  videtur  gemere , ejulare, 
lamentarì , frangi,  debilitar!  dolore.  i.Tufc. 

34.  Ingemilccrc  nonnunquam  viro  conce/Tam  ed,  id. 
que  raro:  cjulatus  ne  mulieri  quidem:  fin  eririJIe  gemitìi* 
lamentabili» , fi  imbeciUus,  fiabjedus,  fi  flebili»,  ci  qui 
lè  dederit  vix  eum  vinim  dixcrim  , nihil  enim  ed  flctu 
muliebri  viro  turpius.  a .Tufo. 

35.  Non  dicitur  fortis,  qui  dolore,  vel  iradudus  pe- 
riculum  fubit.  ^ trifi.i.Ctb . 

36.  Fortes  fortuna  adju va t.  Tcr.exVborm. 

37.  Neroo  forti»  judicari  poted , nifi  diù  in  laboribo», 
Se  periculis  verfatu»  fuerit.  Plat.c.dc  leg. 

»8.  Fortium  virorum  cd,  magis  contemnere,  quim— 
amare  vitam.  Stri. 

39.  Tibi  redo , invìdoqtie  moriendum  ed.  S enee. cpifl- 

40.  Ego  non  dubitem  , quin  magis  laudem  truncam 
illatn  , Se  torridam  manum  Mutii , quìm  cujoslibct  for- 
tiflìmi  lalvam  ? Stetit  , hodium  , fiamma  rumque  con* 
temptor  , Se  manum  fuam  in  bollili  focufo  di  Aiilantem 
perfpedavit,  donec  Porfena , cujus  pcenx  fivebac,  glo- 
riar invidie,  Se  ignem  invito eripi  jufiit.  Senep.66. 

41.  Alpice  M.  Catonem  facro  illi  pedori  puriflìmas 
manus  admoventem  , & vulnera  parùm  de  mi  flit  laxantem. 
ibidem  - 

42.  Hoc  loco  mihi  Demetrius  noder  occurrit , qui  vi- 
tam lècuram  , & fine  ulli»  fortuna;  incurfionibus  mare 
mortuum  vocat . Nihil  habere,  ad  quod  ex  ci  ter  is,  ad  quod 
te  concile»  , cujus  denunciatione , Se  incurfu  firmitatem 
animi  tui  tentcs , fed  in  otio  inconcuflo  jacere,  non  ed 
tranquillità»,  fed  raalitia  ed.  ibid. 

4.  Attalu»  Stoicus  dicere  folebat  : Malo,  me  fortuna 
in  caiìns  fuis  , quàm  in  deliciis  babeat  ; torqueor  , 
Jed  fortiter , beni  ejl  ; occidor , fed  fortiter,  beni  efl. 
Ibidem. 

44.  Sapiens  quidem  vìncic  virtute  fortunam  . Senec 
epifl.li- 

45.  Deos  fortioribus  adefie.  Tac.l.+.hifl . 

tfi.  Ex  idi»,  cjuae  terribilia  videntur  , nihil  ed  invi- 
élum.  Singula  viceré  jam  multi  -,  ignem  Muti us , cruccm 
Regulus,  venenum  Socrate»  : cxilium  Rutilius^  mortem 
ferro  adadam  Calo  \ Se  nos  vincamus  aliquid.  Senec. 
epifiM. 

47.  Vir  fortis  poted  invita  fortuna  vivere , inviti-, 
mori.  Sen  ep-l+Q. 

DOCTRINA 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honefta:  vitae . 

La  XII.' 

Tiullum  tenibile  metuendum  ‘ 

Foftius  humanae  imbecillitatis  munimen  in  perpetua 
rerum  jadatione  condantia  ed , qur  animum  in  perpcl- 
fione  malorum  obdurat.  Quod  non  turbine  glomeratur, 
non  nubilo  livet,  id  condantia  ed.  Se  animi  robur , ajc- 
bat  Tertullianus . Quod  nulla  in  Republica  inter  dades , 
Se  exida  peridiutur,  intcr  morbo»  non  fatifeit,  in  exi- 
lio 
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Ho  non  exulat  , in  esteri;  zrumnofis  eventibus  non_. 
fleZitur,  id  Conftantia  à Platone  , de  Plutarcho  nomi- 
Itatur.  Clypeus  eli  hzc  adamantino* , quem  nulla,  llcdt 
feriant  , fodiunt  Ipicula , vei  penetrane  . Beneficum_ 
nuir.cn  eft,  quod  etiamzgrefcente  corpore,  reliquis  om- 
nibus levicntibus  prefluris  , reddit  animum  à doloribus 
immunem,  immò  corpus  ipfum  ienfationedeftitutum. 

Ideò  ex  terribilibus  nihil  eft  conftanti  animo  metuen- 
dum , immò  omne  conftantia  vincendum . Hac  , Epicurus 
còm  zgrotarec,  nulla  de  corporis  affezione  habebat  col- 
loquia . Nihil  * eft  in  rebus  hpmanis,  quod  terribile  fit , 
nifi  terribilium  pavor  j leve  eft  omne,  quod  conftantia^ 
fcrre  potei! . 

inlanus  eft  ille  in  serumnis  luftns , quemrobur  animi 
cohibere  poteft,  infanus  dolor,  cui  mederi  per  conftan- 
tiam  Juppctit  . Damnatur  OZavia  apud  Senecam  ea 
propter  , quòd  tanto  luftu  filium  Marcellum  fit  prole- 
quiita  , ut  nullumomni  vitz  tempore  tìendi,  aegemen- 
di  finem  faceret.  Muliebris  pompa  eft  frequens  dolendi 
apparatus  , in  quo  legimus  quamplures  infanuifie  , de 
Mena  dii  m rito  vulfifle  crinem , cruentale  carnes,  de  nu- 
dati! indecoré  membri*  medio  foro  volitale  ; Nec 
facile  eft  invenire  Livias,  vel  Matrcs  Lacuna*,  quz  aut 
Uliorum  fuoera  moderatione  profequantur , aut  mortem 
corumdem  gloriosi  fufeeptam  conftanter  excìpianr,  de  loia 

xnortis  honeftate  folicitz  . Malum  id  , quod  ccrribilia 

metuenda  facit  , imbecillo  lolùm  perori  eft  adncZcn- 
dum  . 

§.  V. 

SENTENTI.E  poetarum. 

*•  P\«rn  peteret  tega*  decepta  /atellite  dextra  , 

I ■/  ln\ecit  facris  fe  peritura  focis  . 

Sed  jam  /uva  pius  miracula  non  tulit  hoflis  , 

Et  captum  fiamma  ]ujfit  abire  virum  ; 

Utero  quampotuif  contemplo  Mutine  igne , 

Hanc  fpeS are  manum  Porfena  non  potuit  ; 

Maytr  decepta fama  efi,  & gloria  dextra  , 

Si  non  errafjet  ifeccrat  illa  miniti . 

Marciali*  l.x.  Epigram.  de  Mudo.' 

xé  Scilicet  adverfis  probità!  exercita  rebus 
Trifii  materiam  tempore  laudis  babet . 

OvidiusJ 

3.  Haud  effe  virilo  terga  fortuna  dare. 

Seneca. 

4.  Super anda  omnis fortuna  ferendo  efi. 

Virgilius. 

5 ^udaces  fortuna  jupat,  timido fque  rtpellit . 

Idem . 

■ Vivile  fortes , 

Forti aque  adverfts  opponile  pettora  rebus . 

Horatius . 

7.  Virorum  fortium  pcttus  non  languefcit . 

Sophocles  in  Eurypbile. 

*.  Fortibus  efi  fortuna  viris  data . 

Enniusl.7. 

9*  Cortes  fortuna  juvat , ignavos  premi t . 

Sen.  Trag.  7# 

S.  VI. 

SIMIL1TUDINES. 

I.  T ANGII.  Sicut  magnus  ignis  multi*  Ugni* 

IL/  po^bs  crefcit , quàm  diminuitur  ; ita  viri  for- 
ti* animus  per  adverfitates  magi*  roboratur  , quàm  deji- 
dtur.  Jn  Tolyanth. 

a.  SENECHE.  Sicut  peritus,  de  magnanimo*  Gu- 
bernator  navis,  edam  feiflo  velo,  non  defperat , de  poft 
nau fragi'u m reliquia*  navis  aptat  ad  curlum/  ita  in  cor- 
p°re  parum  felici,  de  deficiente,  tamen  forti*  animus  li- 
bi limili*  eft . 

J*  C U R T I I . Sicut  timidui  cani*  vchementiù  9 
forato  dell'  Ehq.Tom.IJ. 


latrar,  quàm  morder,  de  alciflima  flumina  minimo  fono  • 
labi  videmur,  ita  fortitudo  non  tàm  in  verbi*,  quàm  Ca- 
lti* confiftit . Lib.  J. 

4.  PLIN1I.  Sicut  palmae  ramus  impofito  onere  non 
deprimitur,  fed  renititur,  de  ultrò  ad  verini  far  cinse  pon. 
dus  erigit  fe  fe  j ita  viri  forti*  animus  , quò  piu*  nego- 
rii* , de  difficultadbus  pfemitur,  quoque  magi*  fsevit  for- 
tuna , tantò  eft  ereZior.  lib.  16.  c.  47. 

5.  CUJUSDAM.  Sicut  in  arboribus  rubuftiorc* 
fune  parte*  Aquiloni  oppofitz  , quàm  quz  ad  Auftrum  , 
de  Zephyrum  IpeZant  ; ita  fortiore*  , de  firmiores  lumus 
in  hi*  , in  quibus  no*  duri*  cafibus  exercaie  fortuna. 
In  fimil. 

6.  Sicut  Civita*  firmo  vallo  , de  muro  triplici  cir- 
cumdata  ridet  potiùs  , quàm  timeat  , hoftium  infulrus  -, 
ita  vir  forti*  triplex  zs  circa  peltus  habens  ( ideft  in  Dei 
quoad  Perfonas  trini  potentia  , de  protezione  confidi*  ) 
neminera  timet,  led  audaZer  dicit  cura  Paulo,  Rom.  8. 
n.  3.  Si  Deus  prò  nobis , quii  con  tra  noi ? Si  confittane 
adverfum  me  cafira , non  timebit  cor  meum , quo  ni  am. 
tu  mecum  ts.  Pfal.  *6.  v.  j. 

§.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  A Pud  Lacones  erat  orationis  genus  fimplex,de 
f \ alfcZatum  nihil  habens  molle  , ac  delicatum  : 
nec  in  aiiis  veriàbatur  argumentis,  quàm  vel  in  laudibu* 
eorurn,  qui  fbrtiter,  ac  generosé  vitam  exegiirent,  qui- 
que  prò  Sparta  occubuifTent , Se  obidab  omnibus , ut  bea- 
ti , celebrabantur  •,  vel  in  vituperandi*  iis , qui  mecu  pe» 
riculorum  nihil  egregii  geflifiène  , de  qui  ob  ignaviam  à 
morte  cruciabìlem  , infelieemque  vitam  vivcrcnt , vel  in 
pollicitatione  per  gloriz  ftudium  accendente  animo*  ad 
virtmem  , adcujul’queztatemaccornmodatz  : Itaque  tre* 
Craint  apud  ilio*  Cbori , juxta  triplex  zeatum  diferimen, 
quibus  in  fcftis  fimul  confticutii,  fenum  chorus  incipiens 
canebat . 

T^os  fuimut  olim  flrcnui  juvenculi. 

Secundus  , in  quo  erant  viri  robuftz  zeatis,  itarefpotvj 
debat. 

M nos  fumus  ,•  fi  vis , f avito  periculum . 

Porrò  tertius , qui  erat  puerorum  , ita  canebat . 

Trafiantiores  nos  futuri  olim  fumus. 

Plut.  in  Lacon. 

».  ^tndroclidas  Lacon  ad  eum  , qui  rogabat  ,curbre^ 
vibus Spartiate  pugionibu*  uterenturf  Quia  cum  hoflibus , 
inquit,  cominàs  dimicamus.  Bruf.  I.  a,  c.  43. 

Lacuna  filium  claudum  in  aciem  proficientem  dedu- 
cens;  Fili  , inquit , fingalo  quoque  gradu  fac  vìrtutis  me- 
mineri s : Alii  claudica  rioni*  vitium  iolet  formidinem  in- 
cutere ; de  hzc  monuit  , ut  ex  iplo  vitio  fumerec  ani- 
mum ad  rem  forticer  gerendam  ; ita  cogitans  : nihil  èft 
in  fuga  przfidii  claudo^  aut  vincendum  eft,  aut  moriea- 
dum.  Plut.  in  *4popb.  Lacanarum . 

4.  w 4lia  rursùs  filio  ad  bellum  proficifcenti  dypeam_.‘ 
iroponen*  : Hunc , inquit , t ibi  pater  femper  fervavi t , pro- 
inde tu  conferve s eundem , aut  ne  fis.  lbid.  '■ 

Lacedxmonius  quidam  fic  in  bello  vulneratus,  tic  in- 
gredi  non  pofiet  , fed  quadrupedum  more  ambularec  , 
quùm  ob  id  derifus  erubefeeret , à marre  reprehenfu*  eft 
hi*  verbi*.  Quantò  prztlabat,  fili  , de  fortitudine  gau- 
dere,  quàm  de  fluito  rifu  pudere.  Simile  narrac  Cice- 
ro de  ma  tre  Sp.  Claudi!,  ibid- 

6.  Lacon  quidam  in  clypeo  prò  infigni  geren*  muf- 
cam  f camque  non  majorem  vera  , quibufdam  irridenti, 
bus,  dicentibufque  , quòd  id  ftudeo  fcciiTec  , quò  Iateret. 
Jmòt  inquit,  ut  firn  confpicuus  : Tarn  cnim  propi  acce- 
do ad  bofies  , ut  ab  ipfis  mfigne , cuytfmodi  fit , videri 
poffit . Salfiflimé  convjcium  ignaviz  vertit  in  laudi*  ar- 
gumentum.  ibid. 

7.  Leonidas  concia  Perfa*  pugnaturus , cùm  pcrconta^ 

^00  retur, 


474  Tema CLXXXVI.  Portela.  TemaCLXXXVI. 

«tur,  quid  facere  ftatuiflet  ? Nifiil  aliud  fatturus  furo,  * — — — f — * r* Jl A 


quùm  re  vera  prò  Greci;  moriturus  pugnando,  Vlut.  in 
Laconici  s apopb . 

8.  Idem  » ubi  pervenerac  Tbcrmopylas,  He  comraili- 
tones  a flatus  eft  ; Ajunt , bar  bar  um  in  propinquo  effe , no* 
autem  tempus  terimus.  7{unc  cairn  pervenimus  ad  bar - 
barot , quos , aut  vw  camus  , oportee  , d«/  vidi  moria - 
mar.  Ibid. 

p.  Cleomenes  percontanti  cuidam , quam  ob  caufam 
Spartiate  non  dicarunt  diis  i'polia  ab  hoftìbus  detraila  ? 
reipondit.  Quoniam  à timidi s venerunt.  Porrò  quae  par- 
ta lune  , ab  bis , qui  ob  timidiutem  capei  iìint,  nec  de- 
cer intueri  juvenes,  nec  diis  confettata  reponi.  Senfit,in 
beilo  aut  vincendoti! , aut  fortitcr  occumbendum , adeò- 
que  rem  ignominiolam  judicabat  metum  morti*,  ut  alie- 
ne quoque  titniditatis  monumenta  putaret  ab  juvenuov.. 
oculis  amovenda . idem  ibid . 

iq,  Brafidas  , cùm  bellum  adverfus  Ephoros  lufcipe- 
ret  , boftibus  priùs  icripfic  hunc  in  modum  : Qui c quid 
malornm  ufpiam  erit,  profligabo,  aut  moriar.  Vcrùm, 
cùm  in  inftttuto  luo  pergeret,  A jam  Graecos  Thraciam 
incolentes  liberare!  , fortitcr  pugnando  occubuk.  P Ut. 
in  Lacon ■ apopb. 

ri.  Caliicrates  adverfua  Mardonium  Xarxis  ducerti-* 
pugnaturus,  fagitta  percuflùs , ac  propemodùm  exanima- 
tus  : Ego  y inquit , mortem  nibil  lugeot  quòd  domo  prò - 
ficifcens  , ut  prò  Grada  morerer,  bue  venerim  , fed  4»- 
gor  animo,  quòd  ncc  flrenuì , ncc  fortitcr  dimicans  op - 
peto . Bruì.  1. 1.  c.43. 

ti.  Porr#*  Rex  lodo  rum,  invadente  Indiam  Alexaru 
dro  , iuadentibulq,  amici*  , ut  i'ocietatcm  cum  Regibus  fini- 
timi* iniret  ai  propullandtim  Alcxandri  impetum  ? Si 
falbi,  inquit,  tanta  rircs  non  fune , ut  fine  fociis  fai- 
yus  efse  non  poffim  , melius  profeSò  eli  omntnò  non 
regnare  , Gr  fortiter  mortem  oppetere  prò  f aiuto  meo- 
rum.  Bruf.  1. 2.c.  43. 

13.  Idem  Porrà/,  fuadentibus  amici»,  ut  faceret  rem 
divinano  , nec  Alcxandro  pofteù  tranlìtum  per  flumeiu. 
concederei.  ^on  tfi,  inquit  , arma  tcncntium  fuppli- 
tare*  Ibid. 

14.  Alexander , infui tantibus  in  euna  Scythis  , con» 
vitiiJquc  trans  Tanaim  fluvium  Jaceflcntibus , tranfnarc 
decrcvit  -,  fed  , difluademe  Ariftandro  vate  , qui  dice- 
bac , prodigiis  hoc  prohiberi  : S alias  efl , inquit,  pericu - 
lo  me  offerte , quàmt  tota  penè  Afia  fubaÙa  , Scytbit 
ludibrio , Gr  contemptui  efse.  Bruì.  1. *.0.43. 

ij.  Idem,  cùm  ei  ad  bellum  gerendum  proficifcenti 
dicerct  Ariftoteles  expettandam  elle  perfettam  ztatem , 
A tùm  demùm  bellandum  elle:  Vereor,  inquit,  «e,  dUm 
perfc&am  autem  expedo  , audacem  perdam  juventu- 
tem  . Max.  fer.  4. 

16.  Martius  Coriolanus  in  beilo  adverfus  Volfcos, 
quùm  rogaretur  , ut  labore  , ac  vulneribus  zger  le  fe 
in  caftra  reciperet:  ?y [one/i,  inquit,  viftoris  laborare , 
moxque  hoftem  fugientem  infettatus  eft»  Vittori*  dul- 
cedo  cxcuticbat  omnem  molelli*  l'eulum.  Eraf.l.j.  apo- 
pbtb, 

17.  Scipio  , qui  quinquaginta  quatuor  annoram  fpa- 
tium  emenfus , neque  emit,  neque  vendidit  quicquam, 
cùm  quidam  ei  leutum  eleganter  apparatum  oltende- 
ret  | dixifle  fertur  . Acqui  Romanum  civem  par  eft  in 
dextra  ipcm  ponere,  non  in  finiftra,  innuit  autem  ,R.o- 
manos  Icmpcr  czteris  fortitudine  przftantiores  fuifte — . , 
ut  qui  bellica  virtute  rerum  omnium  paucis  anois  domi- 
ni fatti  fine.  Jilian,  l.it  de  Var-bijl. 

18.  P omponius  railes  Rom.  captus  à Mithridate  fub 
Lucullo  Imp.  multi)  làucius  vulneribus , rogatus  ù Mi- 
thridate ; An  curatus  , forec  eijamicus ? Èro,  inquit,  per- 
libenter  , lì  tu  prius  Romanis  amicui  fueris  , fin  immi- 
cus,  me  quoque  inimicum  habebis.  Bruf.  l.ic.i. 

19.  wdlpbonfus  Aragonum  Rex,  cùm  vidiflct  naufra. 
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gos  auxilium  implorante*,  fuos  adhortatus  eft  , ut  illi- 
cò  fubvenirent  , qui  dùm  perci me fee rene  periculum  ma- 
ria tùm  horrcndum  , dicentes  melius  e Se  unam  , quùm 
uni  ver  la  s trìremes  perditum  iri;  Rex  iplèmet  folvit  prac- 
toriam  navem  : l'atius  effe,  inquicns,  uni  cum  focile  viri* 
forcifijmis  occumbere,  quùm  illos  videre  ante  oculosex- 
trema  fubirc.  P anormit  l.  2.  de  reb.gtfì.  Alph. 

ao.  A lexander  Magnai  audiens  Dariura  cum  ingenti 
numero  militum  appropinquare,  reipondit,  coquum,  & 
lanionem  fibi  ab  ovibus  non  rimerò  , cùm  unus  Lupus 
polli  t tot  uni  gregem  fugare.  Elorileg.  ibid. 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

Ecurum  facit  hominem  , Se  audacem  puritas 
conlcientiz.  Hmc  eft,  quòd  Jacob  tumens  cum 
jurgto  aie.  Quam  ob  culpam  meam  , & ob  quod  pccca- 
tum  fic  cxarjifii  pofl  me,  & fcrutatas  es  omnem  fupel- 
le&ilcm  domasi  Genei.  ij. 

2.  Dàcie  Angelus  ad  Jacob.  Si  contea  Deum  fortis 
fuifii  , quanto  magis  contrx  homincs  praralebisr  Ge- 
nef.  qa. 

3.  Audatter  , A conftanter  ftetit  Moylèscoram  Fa- 
raone, argiiem  eum  , quooram  non  dimutebat  populum 
Domini.  £2 od.  5. 

4-  Calepb  , tic  Jofue  viriliter  confortaverunt  popu- 
lum , dicentes , ajeendamus , & poffideamus  terram  , quo- 
niampoterimus  obtincrc  eam.  Et  itcrùm.  Tacque  tim ta- 
ti s populum  terra , quia  y ficai  pancm,ita  pofsumur  eos 
decorare.  Nu.  14. 

5.  Moyfcs  dixit  ad  Jofue  , qui  ei  debebat  fuccedere-» . 
Confortare,  & efio  robufius . Tu  enim  introduca  popu- 
lum isìum.  Deu.  31. 

6.  Pergens  ad  bellum  Jofue  contra  habitatores  Hai  , 
erat  in  fronte  cxercitus,  vallatus  auxilio  pugnatorum— . . 
Jofue  8. 

7.  Captis  quinque  Regibus , dixit  Jofue  ad  Principe!, 
qui  lecum  erant:  Ite,  Gr  poniti  pedes  yefiros  fupra col- 
la Hegum  ifiorum.  polite  timert , nec  paueatis  . Jolue 
io. 

8.  Dixit  Calepb  ad  Jofue:  obi  oziata  quinque  annorum 
fum  bodie  , fic  yalco  , ut  eo  yalebam  tempore  , quando 
ad  explorandum  mifsus  fum  , illius  in  me  tempori s for - 
titudo  perfeverat.  Jofue  14. 

9.  Aod  Judex,  tic  Princeps  exercicus  Ifrael  in  fronte-# 
gradiens,  dixit  ad  populum.  T rad  idi  t Dominus  inimicai 
noftrot  in  manus  nofiras . Judic  3 . 

10.  Gedeoni  dixit  Angelus  : Dominus  tecum  , yiro • 
rum  fortiffime  ; A poft . Pade  , Gr  in  hoc  fortitudine^, 
tua  liberabis  Ifrael  de  manu  Madian.  Càmque  ille  /c-* 
bumiliter  excufaret , audivic.  Ego  ero  tecum  , & per  cu- 
ties  Madian , qua  fi  yirum  unum.  Judic.  8. 

11.  Ex  przeepto  Domini  dixit  Gedeon  exercitui . Qui 
formidolojut  ed  , tir  timidus  , rerertatur  . Trecenti! 
enim  viris  pulchro  ftratagemmate  Medianica*  vicit . 

7*dc-7'  ' . . . . 

12.  Sampfon  leonem  manibus  incrm  s laceravi t : A 
poft  hzc  opera  fortitudini!  multa  fscit  : ut  patet  Cap • 
15.  Judic . 

1^.  Audiens  Saul  obfidionem  Jabos  Galaad,  audatter, 
A efficaci  ter,  A feftinanter  lùccurrit  eis.  i.Reg.  tt. 

14.  David  in  pueritia  fila  fortitcr  fuperavit,  A intcr- 
fecic  Leonem  , tic  Urfum  , A Goliath  Phìlifthzum— . . 
l.Rpg.17. 

15.  Item  David  venit  cum  uno  milite  ad  caftraSaul, 
tic  intravit  tentorium  cju»,  A tulit  haftam,  A feutum-. 
cjus.  t.Bgg.ié. 

16.  Pueri  duodecim  ex  Isbofeth,  A duodecim  ex  Da- 
vid , apprchenlò  unulquifque  capite  comparis  fui  , defì— 

| xit  gladium  in  latus  contrarii, A ceciderunt  fimul;  vo- 
catumquccftnomcnlociiilitts,  Ager  robuftoruro.  x.Rrg.i. 

17.  De- 
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£7 17.  Defiderante  , de  appetente  David  de  aqua  cifter- 
nc  Retlehem  , tre*  forte*  milites  David  irruperunt  ca- 
lira  Philiftinorum , Se  attulerunt  ei  de  aqua  irta.  ».  Bpg. 

18.  Viriliter  egit  Jehn  , percutiens  duca  reges,  Se  fri- 
tte* Ocboxiz , Se  ftJios  Achab  , Se  prophetas  Baal  occi- 
den*  in  moltitudine  numerola.  4.^.9.  io. 

19.  Cura  magna  firenuitate  Jojada  Ponti  toc  eripuit 
regnura  Juda  de  manu  Athali*  , & Joas  de  genere  Da- 
vid parvulum  coronavit.  4-Beg.  11. 

»o.  Joab  filius  Sarviae  fuit  Princeps , Se  Dux  exerci- 
tus,  qui  in  primis  percuffit  Jcbuffum,  qui  habitabac  in— 
Hiemialem,  Se  ita  ftatuerat  David,  i.Vf.lt. 

ai.  Dixit  Nehemias  optimatibus  , Se  Magiftratibus 
Judxorum  . Surgamus  , &■  adificemus  > & confortai* 
funt  m MI  eorum  in  bono.  Neh.  a. 

a».  Audientes  fìlli  Ilìaci  potentiam  Holoferni* , prar- 
paraverunt  Se  diligenter  ad  refiftendum  , pratoccnpantes 
vertices  xnontium  , Se  muris  circumdantes  vicos  luos 
congregaverunt  frumenta  in  prxparationem  pugni . ‘Ju- 
dith 4. 

23.  Miram  ftrenuitatem  habuit  Judith  enndo  ad  Ho* 
lofernem  , Se  occidendo  eum  in  tentorio  Tuo.  Judi.  io. 
i*.  'J- 

24.  Confidenter . Se  ftrenui'flimè  Judas  Machabius  flu- 
men  tranfiit  ad  cafir»  hofiium,  qui  erant  ultra  ipfum  fiu- 
men.  1 .Afa.  5. 

» j . Elencami  fiJìus  Saura  cncurrit  audaéler  ad  Elephanr 
tera,  Se  iuppofuit  fe  ei,  Se  occidit  eum,  Se  cecidit  in— 
terram  luper  ipfum,  Se  mortuus  eli  iJiic.  1. Mach. 6. 

» 6.  Etea^arus  tortoribus  fuis  dixit  : Fort  iter  vita  ex - 
cedendo  fenettute  dignus  apparebo . -Adolefc  enei  bus  autem 
extra  piar  forte  rclinquam  , /i  promoto  animo , ac  fortiter 
prò  graviffìmis , oc  fanttiffimis  legibus  honefta  morte  pcr- 
fungar  . 2. Mach. 6. 

1 7.  Machabaus  , Se  qui  cura  eo erant , ibant  prompti  ad 
bellum  contri  LyOara , de  Cf  lo  habeme*  adjutorem.Leonum 
autem  more  impetu  irruentes  inhofies,  prortraverunt  ex 
ei*  undecim  millia  peditum,  Se  equitum  mille  iexcentos, 
univerlo*  autem  in  fugarti  verterunt.  » .Mac.  11. 

»8.  Virtute  magna  reddebant  Sportoli  teftimonium— 
relurreflionis Jelu  ibridi , Se  gratia  magna  erat  in  omni- 
bus  illis.  *A&. 4. 

*9.  Stcpbanus  plenus  gratia,  Se  fortitudine  , faclebat 
prodigi»,  & magna  Tigna  in  populo  . Ejus  fortìtudo  pre- 
cipui apparuit  in  eo  ; quòd  Judzis  conftamiflimd  reftitit, 
Se  diram  mortem  patientiffimé  toleravit.  ibid. 6. 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  A Nimolum  rune,  Se  apertum  nivei  pefloris  ro- 
bur  pertraclandum , cujus  dùm  exempla  pro- 
fequor , fe  primus  oBert  B.Vmcentius , qui  Daciano  varia 
tormenta  fornicanti , ni  idoli»  Iitaret.  H*ct  ait , funt  ,qu* 
omnibus  votis  mibi  cupio  off  erri,  fruirà  fatigaris , Ba- 
ciane , non  poterti  tàm  crudeltà  parare  tormenta  , qua 
ipfe  paratus  non  firn  fuflinere . Aug.  ler.  1 ».  & 19.  de  SS. 
Sur.  in  ejus  vit. 

».  Quia  te,  martyrum  clariffime  Laurenti,  hoc  loco  pr?- 
tereat  ì qui  craticulz  fu  perito  poli  tus  , ac  pené  a flatus, 
tyrannum  illudis  \ Se  : verfa , inquit , & manduca  ì O ftu- 
pcndam,  Se  nullis  fxcuJis  auditam  fortitudine!!»  ! in  vita 
apttd  Salpi t . 

].  S.  Dionyfms  , dùm  impiìflìmorum  hominura  infukus 
fortiter  prò  Chrifto  fuftineret , ad  tortores  converlus.  j Quid, 
inquit , incettando  laboratis  ? Caput  meum , prò  quo  tan- 
t operi  fatigatis , avulfa  cervice , tyranno  veftro  donomit- 
tite.  Eufeb.Jib.ó.EccLhift.capjo. 

4*  Macedoni us , Se  Tbeodulus  é Tatianis  , dùm  nofìu 
in  deJubrumirruunt , Se  fimulachra  confringunt , juflu  A- 
raachii,  Juliani  preferii , cratibus  ferrcis  impofiti  , lento 
apparato  del? Eloquenza  Tom.lL 
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igne  torrentur . Torti  aliquantulùm,  non  fecùsac  Beati» 
Laurentius , tyrannum  compellant:  *A\ muchi , affbs  desi- 
derasi Convcrtito  in  alia  latera , ne  femi affati  palato  tuo 
minàs  fapidi  videamur  ; de  ita  urbané  jocantes  Chrifti 
martyres  efficiuntur.  Suid. 

5.  Joannes  Fifcberus  eruditione , Se  pietate  vix  olii  par, 

2uòd  Henrici  VUt.  primatum  Ecclefia  dietim  nolletcon* 
teri,  cùm  fupplicii  ioeum  intueretur,  abjcélo , cui  fenex 
innitebatur,  batulo:  Eja , inquit,  pedes  officium  facile.*,, 
parum  itineris  j am  refiat.  N.  San<L  dcSchifm.  Anglico, 
lib.  1. 

6.  Digna  quoque  mulier  ^4nonymat  qu*  cum  priori- 
bus  fui  lexus  decertet.  Otho  IV.  Imp.  equitem,qui  fai* 
so  fuerat  acculàtus , nomine  tentati  pudicitiz  Impcratricis, 
capite  piedi  juflit  . Uxor  mariti  caput  gremio  gertatu, 
Imperatorem  adit,  de  qua  p(ua  wju/lus  )udcxmulBandust 
rogat.  Morte  t aiti  mperator  . Ula  fubintulit:  Tu  ergoJm - 
perator  morere , qui  maritum  meum  innocentem  occidifli. 
Jnnocentem  fuiffe  ferro  ignito , quod  innoxiè  mantbus  meis 
contreBo , probabo  ; animose?  profedò , Se  fupra  fexum_. 
ffmineura . Farn.Cer.in  vit.  Otbon.  Bejer lineò,  in  apophth. 
Chrifl. 

7.  S.jtgatha , dùm  Quintiano  jubente  in  mammilla  dU 
ftorqueretur  , ad  illumconverlà,  exdamabat:  Impie,  cru- 
deli sì  dire  tyranne , non  tepudet  in  me  amputar: , quod 
in  maire  fuxifiii  at  nibil proficis  : babeo  ,qnas  avellerti 
non  potes,  intcriore  fida,  foeique  mammillas,  quarurn 
alimento  in  me  repar atur  fuftinendi  virtus.  Sur.t.i. 

8.  Quis  in  B.  Ifgnete  virginiutis  , de  martyrii  fiorerei 
prò  dignitate  explicet;  fuigebat  in  tenellis  annis  cani—' 
virtutum  omnium  efbgies , in  puerili  pedore  plus  quìm 
virilis  animus  delitelcebat  . Non  fic  ad  thalamum  nupta 
properaret,  ut  ad  lupplicit  locunv  latta  lucceffu  , gradu  fe* 
fiina  bsec  Virgo  proceflit  . Quo  non  terrore  egit  carni-' 
fex,  ut  timeretur,  quibus  blanditi» , ut  fuaderct,  quan- 
torum  vota,  ut  fibi  ad  nuptias  proveniret  ì At  illa  : & 
bue  fponft  incuria  ejl , inquit , e.r pettate  piaci t urani . jQai 
me  fibi  prior  elegie,  acci  pitti  T creai  corpus , quod  ama - 
ri  potefl  oculis , quibus  nolo . Stetit , oravit , cervicein— 
infiexit  , de  ita  ut  hollia  duplex  martyrium  fubiit , pu- 
dori*, de  religioni . timbrale  virg.tib.  I. 

9.  De  S.  Theodor*  martyris  fortitudine  dixiffe  , detra- 
xiflè  crt  i quis  cnim  à memoria  fieculorum  fimile  huic  att- 
divit,  aut  legit  aliquandò  i Trahitur  ad  lupanar  Virgo 
à milite  imminuenda  , & ecce  de  martyrio  contendi t u- 
terque.  Judicatur  miies  ut  reu*,  prò  virgioe  , ac  illa  ad 
locum  iupplicii  accurrens,  inclamare  c^pit  ; jqon  ego  te 
mortis  vadem  elegi  , fed  pr*dcm  pudori  optavi  . In  me 
lata  efì  itta  fententia,  moriar  certi  innocens , ne  ntoriar 
nocens . Ntbil  bìc  medium  ; badie  ero  aut  rea  tui  f angui - 
nis  , aut  martyr  ma.  S.Ambr.in  vit.lib.1. 

io.  Admiratione  edam  piena  exempla  babet  civili* or— 
do  . In  quo  principatum  obtinet  Ludavicus  Galli*  Rex 
XII.  monitus  quìppd  Mediofanenfi  bello  tormentoruraw 
idus  vitare  . Ecquem , ait , Calliarum  Bpgem  unquam — 
pila  necatum  accepiftisi  Qui  me  tuie  , me  clypei  loco  U' 
tatur.  Corozet. 

11.  Paris  fortitudini*  Carolus  V.  cùm  cnim  in  Germa- 
nia|ad  Ingoi fiadium  copia*  haberet,  cinxilfentque  eum  in. 
genti  exercitu  federati  hoftes.  Se  «ncorum  tormentorum 
copia  fèrream  grandinem  in  cafiraìpfa  non  fine  gravi  per- 
nicie  immitterent  : monentibus  fibi  profpicere  , immuta- 
to vultu  , de  loco,  arridens  dixilfe  fcrtur;  Confidile , nul- 
lus  unquam  Imperator  tormenti  ittu  tntcriit . Dignutn— 
memoria,  de  laude  facculorum.  Jufl.Lipfmonit.  polii  liù. 
icap.-j. 

12,  Idem,  cùm  in  Hilpaniam  profeélurus  eflet  , feda* 
tis  jam  fluftibus,  peftemqiin  loci*  maritimi*  magi*  inva- 
lefcere  nuntiaretur,  quali  nibil  dicens:  Eundum  , ait,  nec 
prntermittenda  tàm  bona  tempejlai  ■-  pefiìs  Uuguflum^. , 
petti s Cafarem  , ptftis  Carolum  nullum  unquam  attigu . 

Ooo  2 Frane. 


47*  Tema  CLXXXVJ.  Fo, 

Frane.  Robertel.in  orat.fui  funebr. 

^-gregium  quoque  fortitudini*  detti»  Thomas  Ma- 
rni . file  namque  ad  Jocmn  lìipplicii , rcrtaminis  generofi 
pafzflram,  deUuttu*,  recitato  Pialmo  50.  ac  finita  prece 
dùm  veniam  Carmfex  de  more  peteret  , ci  oiculun»  & 
annulum  aureum  porrexie , dicens  : Tu  nubi  badie  id  be- 
nrficii  prifiturut  es,  quod  battenti  nemo  mortalsum  aut 
f rifilili , ani  fniìare  potati  : quidnam  illudi  Hoc  foni, 
cuod  auttcrem  fuum  anhelans  properaret  Jpiritus  ex  hoc 
mundi  carcere  ad  lucidai  ilLt  fedes  : 

Ver  ubi  aternum , tcpidafquc  prsbct 
Juppiter  brumai. 

TJiom  .Staplet.cnp.ic.in  cjui  vit. 

S.  X 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Fortitudini s magiflri  , & Difcipuli  qui. 

* 1.  Fpges. 

1.  ^Tartani  ante  CJcomenem  Leonidar  F.  qui  Lycur* 
O g1  reduxit,  ufijuc  adeò  fuerunt  degenere*, 

ti  ad  iemetiplos  enerves  turndos  , ut  quinquag iota  mil- 
J>«  rtiancipiorum  incurtantes  in  Laconium  abduxerint  AL. 
foli.  Qiio  tempore  lenem  Spartiatem  dixtf'e  memorant, 
profuille  ipfi*  bolle*,  quòd  exoneralìrnt  La  coni  a m . At  , 
tempore  imerpofito  exiguo,  auttorr  CJeomene  gullintes 
tantum  veteres  lego,  he  in  veftigìum  redoli  dilciplinsc 
Lyeurgi,  tanquam  pisciente  ilio,  & una  trabante  Rcm- 
pob.  egregium  virtutis  documentino,  & oberi icntiam  erga 
Magiftratus  pracbnerunt , recuperando  Lacedemoni  Impe- 
rio  Grsrciar,  recipiendaque  Peloponnelo  . Tlut.  in  Cito - 
mene.  * 

2.  £rf»kr  Scotornm  Rex , tu  Imperium  virtute  flabi- 
liret,  adofeiirentes  parcé  , éc  duriter  à pueritia  educati, 
nottu  duro  luper  affere  quiefeere  , arcu  , tc  miflilibus  , 
p.ilaftra,  atque  curiti  exerceri  , armilque  affuefeere  , ab 
omni  autem  mechanica  arte  , quòd  cfìeminando*  animo* 
faccre  viderentur,  abftinere  voluit . H.Boet.lib  ». 

a.  Ducei. 

1.  Cùm  Corinthii  à Spartani  defeiriflènt , sccedcnfij; 
ad  muro*  Lyfander  , Liccdzmonios  frgne*  ccrneret  ad 
oppugna tionein  : lepus  atuem  tra  11  fi  lire  lodarti  effet  con- 
Jpettus.  Le  quid  pudet  voi  , inquit  , Spartiate  , eoi  for- 
midare  hofiet,  quorum  propter  ignari  am  minibus  indor- 
miunt  leporcs?  Plur.inapoph. 

2.  Semproniut  Tuditanus , tc  €.  Ottavini  Tribun.mil. 
omnibus  fufis  ad  Canna*,  cùm  circumiederenttir  , iuai'e- 
runt  commilitonìbtt*  , ut  flringerent  gladio*  , & per  ho- 
Hium  pi*  fidia  erumperent  lecum  : id  fibi  effe  animi,  e- 
tiamfi  nemini  ad  erumpendum  audacia  fuiffet  , a Jhr  man- 
te.?. Vront.lib  4-cap.i. 

3.  De  Fabio  Maximo  fic  fcribit  Syl.  JiS.io. 

— — F abius  deforme  docebat 

eludibili  irafei , vulgumque  arcebat  ab  ita. 

~4d  ver  fu  etiam  frangi  non  efj'e  virorum  , 

j Qui  Martem  infcribant  genti  non  pofje  dolore s 
fondere , & ex  p(na  folatia  pofeere  luttus. 

4.  In  PJefcovie  oòhdione  Joanms  Samo/cii  confilium 
mancndi  lècretò  amici  improbabant  , & monebant  , vide- 
ret , quam  in  le  rem  fufeiperet,  cùm  periculi  plenam_., 
tùm  qua*,  fi  fecù*  caderet  , magna  cum  invidia  ejus  iù- 
penorem  rerum  gloriam  ipfius  omnem  corruptura  effet . li* 
unum  alle  refpondebat , exiflimare  fe  , bonum  Imperato, 
rem,  eundemque  bonum  civem  non  fuse , feci  publicz  di- 
gnitati  (fodere  debere,  fi, re  infetta  , hbobfidione  ablce- 
dendum  fit,  é re  aiata  commodius  fùturum  , ad  le  pec- 
cati eju*  opinionem  recidere,  quàm  ad  Regem  ,aut  Rem- 
pub,  uni  ver  fam  , dee.  Pxin.  Heidenfl.Ub  4 belhMofc. 
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3.  Tbilofvpbi , Oratore!  , Toct*. 

1.  Secondo  bello  Meffemco  refponium  fuit  Lacedamo - 
niiiy  Drlphicum  Apoliinem  de  belli  exitu  coniti  lei.  nfus 
ut  Athenicnièm  hominem  rcrum  gercndarutn  auttorern 
arccricrem  . Fa  re*  animi  dubtot  tcnuit  Athemcnlei . 
Nato  & pericitlofum  olmi*  forc  Rcipub.  l'use  judicabant 
fi  Lacedscmonii  parte  Peioponnefi  optimi,  Mcffcnsclci- 
licet,  potirencur;  & rursùj  divini*  vocibus  non  parere^ 
nefanum  ceniebant. Confilium  ut  in  redubia anceps  capiurir. 
Erat  Athenis  Thirtfttf  quidam  ludi  magillcr  , qui  nc- 
que fati*  mente  valere  crcdebatur,  & altero  clauoxcabat 
pede:  hunc  ad  Spartano*  mi lère  . Ibi  ille  modo  civicsti* 
principe*,  modo  plebea»!,  proinde,  ut  Jocu*  , aut  tempu* 
tuliflct,  elegos,  & a na palio*  dccantans,  quid  fatto  opu* 
eflct,  edocebat  . In  pugna  ad  Apri  fepulchrum  ( qui  vi- 
cus  cil  Stenielerii  agri  ) commifia  ad  extremos  ordine*  cir- 
cumicns  lui*  exltnrtationibu*  ad  pugnam  accendebat  .Jam 
cùm  gravi  elide à Meffcnii*  aflétti  ad  pacem  i pettarent , eo> 
Thyrtscu*  de  fententia  verfibus  deduxit , & milite* , qui 
io  cohortibui  defidenibantur,  de  Ilotarum  iervorum  dele. 
ttu  lùpplevit . Taufan.  in  Meflen.  Lconidam  proinde  Pri- 
feum  ferunt  regatum,  qui  ei  Thyrtscu*  poeta  fuiffe  vi- 
deretur?  rclpondiffe:  Bonus  ad  accendendo s juventutis  a* 
nimos  , fiquidem  quali  affiati  carmimbu*  eju*  ruebant  in 
pr*lia  . Tlut  in  atgid.&  de  compar. ani  m. 

2.  Zeno  Eleate»  Agrigentum  viden*  miièrabili  Phalari- 
di*  lervitute  oòrutum,  nec  apud  tyrannum  coniilii  Talu- 
britatem  quicquam  valere , cive*  ad  tyraonicidium  cxci- 
tavit.  Val.Max.lib.l'Cap.j. 

3 Ubi  Panegyricse  orationi*  , quart»  Ifocrates  Croccio 
exhibuit,  fama  in  Macedoniam  pervenit  , primitm  qui. 
dem  Philippum  adverfu*  Afiam  extimulavit  : ilio  verò  mor- 
tuo,  Afexandrum  hlium  ejus,  hzredem  patcmsc  virtutis 
ad  bellum  fufeeptum  conhciendum  adhoruta  eli.  5 abell, 
hb.  1 cap.  6.  Ex  empi 

4.  Dtonyfius  tyrannusCorinthi  cxulan* , cuidam  infu/- 
tanti  00  exilium  , ti  interroganti  : Qnemuam  ex  Plato* 
nis  fapientia  cepillet  fruttum/1  T^ibilnc  (inquit)  tibi pro- 
iettiti videmur  à Tintone  affecutt  , qui  ita  vieti  fera • 
mus  fortuna*  Plut.in  Timoleont. 

5.  ^intioebus  Cilix,  Cynicam  lèttam  prsclcferens,  ea 
re  militibii*  plurimùm  in  bello  profuit  . Nam  eos  magno 
gelu  affiittos  confirmabat,  in  nivem  l’c  abjiciens  , ibique 
volutati*.  Undc  Se  opes,  & honoresà  Severo  , & Auto* 
nio  eli  conlecutus  . Suid  & Dion. 

4.  Mulicres. 

1.  Pcrfsc  cum  Medisprsclia  committebant , duce  Cyro . 
Satrapa  CyriOebare*  fugam  incipit,  tc  } quantumi*  pia;, 
ibat  , onmei  Perl*  fequebantur  . Tùm  Perfide*  fugien- 
cibili  obvum  procelle runt , lublatis  tunicis;  ti  : £htò  , in- 
quiunt,  contenditi s r Onde  egreffi  efiis  , co  introire ntrsms 
rullisi  Hxc  mulierum  verba  pudorem  attuJcrunt  Perii». 
Itaque  reverfi  ad  pugnam  Medos  in  fugam  converterunt. 
Tolyen  hb  6. 

2.  Cùm  memorarci  Lato  quidam  Matti  firenuum  fra- 
tri*  obitutn  : .An  non  f(dum  , inquit , ejl  ab  co  comàtatu 
te  excedifje ? Plut.in  Lacscn.apoph. 

3.  Ex  teminis  Greci*  loia*  Corintbias  prscclarum  illud, 
ac  divinimi  votum  fecifle,  ut  viri*  defiderium  Venus  di- 
micandi  cum  Barbari*  mfunderet  , tefiatu*  eli  Simonide* 
epigrammate  inciio  fimulachris  aerei* , in  tempio  Veneri* 
politi*,  quse  facraflè  ferunt  Medeam  , vel  viro  orbatam, 
vcl  ut  rcvocaret  à Thetidis  amore  Venus  Jalonem.Epi* 
gromma  hoc  eli  : 

Tro  Gradi  pofrta  hoc  validi s , <3*  civibut  ampia 
Sunt , qua  divina  vota  dedere  Cypri 
Quippè  fagit tiferà  Veneri s caufa  baud  voluere 

•Jr- 
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jdrcem  Grajorum  prùdere  barbari*.  Uodc  Poeta  idem  fccit  «Ho  in  loco  eju*  genti*  hominem 

Plut.  deHcrod,  malign.  magnifici  illa  przdicanccm  , ut  hoftibu*  metum  incute- 

rei. Prùi*  autem  inquit: 

5.  Erga  Bruta.  ~dnte  urbcm  pucri , & primevo  flore  in  ventar 

Exercentur  equa , doma  untane  in  pulverc  currus , 

1.  David  paftor  , Se  puer  etiamnum,  leonem  , Se  ur-  ^4.ut  acres  tcndunt  are  ut , aut  lenta  lacerile 

fum  gregem  patri*  invadente* , inermi»  in  ter  feci  c.  Eoquc  Spicula  contorquent . 

deinceps  argumento  à bruti*  ad  hominem  brutum  tradu-  Victor, var.lc&.lib  6. 

ito,  cuna  Goliath  Philirtaro  congrcliu*  , dcdccus  Uraelita-  j.  Eadem  fi  lidia  fuere  Trojanorum  , ut  ex  Euripidi  s 
rum  funda  fua  delevit . lib.il{fg.  loco  inteliigitur  in  fabula,  qua;  à captivi*  Trojaois  igc&i- 

t.  Sinopenfis  Diogenei  . ut  ad  philofoph'am  appulit , nis  inicribitur. 
rìim  folcami  quodam  fpettaculo  convivia  in  ter  le  agitali*  6.  Spartani  filios  fuos  Ephebosex  Lycurgi  inflituto  in 
te* , in  Jafciviam  , Se  ludo*  noilurnos  loluti  Client  Albe-  Epheb^o  campo  diflo  , qui  Euripo  unuique  cmgebatur, 
nienfes,  in  angulo  fon  contrahens  le , tanqu*ro  lòmnum  in  fiz  inftar  inipfis  fere  Therapnes  urbani*  exercebant. 
c*pturus  , in  cogitationes  inedie,  qusc  graviter  eutn  exa-  Ur  aque  Epheborum  dadi*  Marti  Eoyalio  caninum  ca- 
giurunt:  quòd  nulla  necelfitaie  in  serumnolam  , & tri*  tulum  mailat . Committunt  inde  ad  pugnam  apro*  cicu- 
Item  vitam  fe  dimittens  , boni*  ferrotipie  cuu&is  orbai'-  re*  duo*.  Mox  ita  pugnaot  inter  fe,  ut  infetti*  manibus, 
fet»  Hic,  cùm  mus  arrepens  off*  ejus  mica*  captare! , ve-  & calcibus  infultent , morfibu*  etiam  corpora  ffdent  , Se 
lut  calligans  fe  , reprehendenique  : Hunc  convivio  acci - oculos  hi  plertimque  illis  eruant  , atque  totis  agmimbus 
pinne  reliquia  tu*,  Diogenes , & tu  segri  fers  , quodnon  imprelfionem  fedendo,  una  acie*  alteram  in  aquam  detru- 
accumbens  in  mollibus  , & pitti  s ttragulis  ingurgita  te  de  re  contenda! . Taufan.in  Lacon. 

temeto.  Plut.  de  viri. pio  veci.  7.  Poftquam  biberunt  Lacones  in  convivili  mediocri* 

3.  Brafidas , cùm  murem  in  carycis  cfpUìct , morfuf-  ter,domumfe  fine  face  recipiunc.  Neque  enim  permicti* 

que  ab  eot  dimififiet-  Vapx,  inquit  apud  le,  ut  nibilc/l  tur  , neque  tunc,  neque  aliàs  ad  lumen  incedere  tquòdi- 
ade'o  pufillum , vel  debile  » quod  non  vìtturum  fit , fi  fe  fcant  in  tenebri*,  Se  nofte  fidenter  commeare,  Se  incre- 
ab  inyuria  defendere  audeat . idem.  pidé . Tlutin  infht.Laton.  & in  Licurg 

4.  Tjrrbonem  ferunc,  cùm  navigaret  , Se  pericuJojk-,  8.  Honorii  lmp.  infiitutionem  probans  Claudian.  li.  3. 
temperate  ja&aretur,  porcellum  monrtrafie,  qui  obje&o  explicat. 

hordeo  oblefhiret  fe,  ac  dixiile  familiaribu*  . Qui  à re-  Mox  ubi  firmafli  retti  vefligia  grtffus  % 
bus-fortuiti*  conturbari  noilet,  ei  ex  do&rina  , Se  pbilo*  tibi  deftdiai  molici,  ncc  mucida  luxu 

ibphi  a eju  fce  modi  comparandam  indolentiam  elfe.  idem.  Olia,  nec  fomnos  genitor  permifìt  inerta : 

y.  Elie%es  Barila  Janizarorum  duci*  F.  cùm  tìitcz<_,  Sed  nova  per  duros  inttruxit  membra  labores , 
Pannonio  fingulan  cercamine  congredi  aulus  Leporein.^  £r  cruda  teneras  exercuit  indole  vires . 

fortitudini*  hujufcc  monitorem  le  habuirte,  Amurath.Tur*  Frigora  fava  pati , gravibui  non  cedere  nimbis , 

carimi  lmp.  affirmavit . Vide  tit . F ortitudo  cantra  bofles  JEflivum  tolerare  jubar ; tranjnare  fonoras 
in  monomachia  vittori*  confa.  Torrentum  furiai , adfcenfu  vincere  monta t 

Tlanitiem  curfu , valla  , dr  concava  faltu 

6,  Educatone , affuet udine.  Saxa , atque  in  clypeo  vigila  perducere  netta  , 

In  galea  portare  nivet , nane  fpìcula  corna 

1.  Nato  Sefojiri , pater  eju*,  vEgyptioruro  Rex  , ex  Tendere , nunc  glande!  Baleari  fpargert  funda. 
tota  /Egypto  omnibus,  qui  eodem  die  , quo  filius  , nati  p.  Hic  mos  apud  omnc*  putbenos  , & Mofcovitat , 
crani,  infantibu*  congregati*  ( qui  fuere  amplius  mille  fe-  quotannii  certi*  diebu*  oblervatur.  Adolefcente*  pucri, 

pungenti)  nutriri , cducari,  ac  omnes  eadem  difciplina  , plurimique  viri  uxorati  extra  civitatem,  pagumque  in 

excrcitioque  erudiri  fècit  ; exiftimans  hoc  paflo  fimul  e-  locum  amplum  , Se  eminentiorem  confinunt  , unde  ab 
ducato*,  atque  inftru&os,  tùm  amiciores  invicem  , tùm  hominum  congregatione  videantur  , ihique  quibuidam— . 
audentiores , meliorcfquc  in  bello  fore.  Ho*  continuo  u-  libili* , Se  vociferationibus  ( fecundum  genti*  morcra-.) 
lu  ad  malorum  patientiam  excrcebat . Non  cnim  licebat  figno  dato  concurrunt,  manufque  abfque  ullo  armoni m 
alicui  cibum , priufquam  curfu  centutn  oftoginta  ftadia— . genere  conferunc  , certamen  pugni*  , pedibu*  , magno 
contccifict , capere  : quo  exercitio  omnes  viri  evaferunt,  curo  iropetu , faciem  , pe^lus  , ventrem  , Se  genitali *_ 
Se  robufto  corporc , & animo  p radiante*  . Primus  Se  lo*  utrinque  pcrcutientes  ineunt  , Izpcque  inde  lemivivi  , 
fìris  in  Arabiam  cura  eorum,  qui  fimul  nutriti  erant,  e-  plerumque  etiam  mortui  exportantur  . Guagnin.  in  de- 
xercitu  à jpatre  niiflùs,  affùetulque  venatui , ac  cibi , po-  fcript.Mofcov.cap  4. 
tutque  abltinenti*  , omnem  eam  gcntem  lubegit  , libe- 
ra m antri  , Se  lervitio  infuetam  . Deinde  in  Lybiam_  7,  Fortitudini!  fruttus  dignu s. 

profeélus  , majorem  eju*  partem  inditionem  adirne  ado- 

lelcentior  redegit.  Defungo  patri  cùm  in  Regno  fuc*  1.  Apud  Gracos  fervatum  diù  eft,  ut,  qui  Imperami* 
ceffilfet,  rebus  à le  geflis  elatus,  adjccit  animum  ad  im.  hoftem  fuga  (le  t } trophzo  donarctur;  qui  occidifiét , auc 
pcrium  orbi*.  Diod.lib.i.cap.4.  . fumimi*  evertiflet , triumpho  , encomio,  & peplo  . 

a.  Nobile*,  ac  fortunati  pueri  apud  antiquo*  impofi*  Fuilfe  autem  peplum  velum  làcrum,in  quo, qui  f temu- 
ti arietibus  primùm  equitare  dilcebant  , aut  artem  ne-  ra  geflcrant  fortia , lingula  egregié  gefia  , atque  accr- 
cefiarium  fibi  ( qua:  tamen  periculi  multum  rudibu*  af  rima  praclia,  Se  maxima  efiingerc , illudo;  prò  immortali 
ferree,  fi  in  equi*  tra&arettir  ) ilio  paftoattingercut,  ac  memoria  exponere  palìm,  Se  templi*  dicare  afiueverinc, 
deguftarent.  ^ Scriptore*  produne,  in  quo  deorum  imagine*  laepc  eia. 

3.  Lucani  libero*  fuo*  à prima  ftatim  infantia  verte,  rilfimorum  virorum  gefta  effingebant.  (^iare  Athenien- 
Sc  minirterio  fervili  , in  durkie  , Se  fumma  frugalitate  fe*  Antigoni,  Se  Demetrii  imagine*  cura  Jove,  Se  Pai. 
educabant  in  lylyis  : quibu*  praeda  venatica  erat  cibu* , lade  crtinxere  in  peplo  . Nonnnuili  peplum  ex.mH  can. 
potu*  verò  fontium  liquor.  *4lex»  ab~4lexlib.2xap.2f.  dori*  veftem  fine  manici*,  aurei*  dirtinflam  davi*,  fui  f. 

4.  Expofuit  diligenter  Virgilius  inftituta  prifeorum  la-  fe  autumant,  quam  quinto  quoque  annoapud  Hylea_-, 
ti  do  rum  , Se  qua  difciplina  imbuere  puero*  luo*  irti  Iole-  mulieres  lex  , Se  deccm  junoni  contexebant  . uilex.liò. 
reni , commemoravi t : finem  autem  illa  omnis  habebat  1 .cap  ti. 

fortitudinem  militarem,  Se  icientiam  rerum  beilicarum.  >.  Miltiadì  Cimoni*  F.  qui  vifto  Dati,  Se  Artapher- 

ne 
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pe  Darli  ducibus  rn  campo  Marathone  , Athcnas  , tt£  mani  virtutem  quidem  earum  , te  fortitudinem  admi* 
uroque  Greciam  Jibcravit , tali*  bonor  tributus  ed  in—  rabantur,  fed  tamen  cas  Tyrrheni*  remiferunt  , ut  rc- 
porticu,  que  Pecile  vocatur  , cùm  pugna  depingeretur  Jigionem  fidarono  invioiatam  confervarent  . Poriena— 
Mzrathonia  , ut  in  decem  Pretorum  numero  prima.-  Rex  Jcilcitabatur , Quenatn  etici  , que  hujus  furinone 
ejui  imago  poneretur,  ifque  hottaretur  milite* , prelium-  ei*  auttor  extitiflct  ? Ciglia  reliquas  prevertens  , con- 
que  comminerei.  Trob.  in  Mìltiad.  fìtebatur  . Porfcna  virilem  admodùra  virginù  aniraum 

3.  Themifloclet  Athenienfi*  , quia  non  fuiflet  honore  admiratus  , eqaum  ei  iplendidd  ornatum  dono  dedit  , 
aflcttus  ab  iis,  qui  ad  Salaminem  dimicaflem  , Lacedx-  omnefque  virgines  collaudata*  Romani*  remifit . Tolye- 
monem  fe  contulic . Eum  Lacedxmonii  tc  fplendidé  ex-  nus  L 8. 

ceperunt  , Se  magnificé  bonoraverunt . Et  prima*  qui-  io.  Gallut  Imp.  primus  Rom.  Scythis  tributum  pe- 
dem  parte*  rei  bene  gefie  Eurìbiadx  , lolertie  veri»,  ac  pendit.  At,  cùm  Scythe  contenti  pretio  non  eflent, 
deferitati*  Themidodi  dederunt , Se  utrique  oleaginam  milianua  limiti  Saimatico  prefettus  prò  conclone  fui* 
coronano  donarunt.  Pretereà  huncbiga  (que  a pud  Spar-  militibus  id  tributum  pollicitus  ed  , li  hode*  vicilTent. 
tam  crat  ) predantiflìma  , laudatumque  verbi*  ampliffi-  Romani  premio  accenfi  , ad  conferenza*  cum  Barbari* 
mi*  trecenti  ex  primoribus  Spartiatarum, qui  Equites  vo-  marni*  incitatiore*  fatti  , magna  drage  botte*  viceré-*, 
cantur  , dlfcendentem  ad  Tegeaticos  ufque  fine*  comi-  Rcvcrfus  in  Mcfiam  premia  militibus  periblvit  , adeò- 
tati  funt.  Hunc  lolum ex  omnibus,  quo*  novimus , homi-  que  gratus  cxcrcitui  fuit  , ut  ab  eo  fìt  imperator  appel- 
nibus  Spartiate  abeuntem  deduxerunt.  Herod  lib.  %.  latu*.  Cufpin.  D- 

4.  Leoeritus  Athenienfi*,  Protarchi Filiu*,  cùm  Athe-  11.  Lampridius  ^ilexandrum  Severum  Imp.  ait.  fola, 
nienfe»  duce  Olympiodoro  Pireeum  ( quem  Demetrio*  que  de  holtibu*  capta  elfent,  limitanei*  Ducibus , Se  Mi- 
An  tigoni  F.  prefidìo  tenebat  ) oppugnarent , primu*  mu.  litibus  donavi  de  , ita  ut  eorum  efient,  fi  heredes  eorum 
ro*  aicendit  , primufque  intra  MuJeiim  ( propugnatili  militarmi,  nec  unquam  ad  privato*  pertinerent;  dicens, 
nomcn  erat)  irrupit.  Ei  in  pugna  celo  & alti  honore*  attentiùs  militaturos,  fi  etiam  fua  rura  de  fender  en  t . Ex 
habiti  funt,  Se  clypeum  illiusjovi liberatori  dcdicarunt,  cod.ibid- 

cum  infcriptione  nomini* , Se  preclari  facinori»  indice.  11.  Cùm  Rex  Aragonum  Oftavu*  Jacobus  Vafen- 
Taufaniaslib.  1.  tiaoi  Mauri*  parentem  obfiderec  , convocati*  Ducibuj  y 

j.  Cùm  Xerxet  apud  Sciathure  tre*  pre fidiaria*  Gre-  Se  cnjufque  Civitatis  prefetti*,  condituit  , ut  que  Ci- 
eorum  nave*  Trjzeniam  , /Egincticam  , Se  Atticam  ce-  vita*  pnrnùm  intra  Valentie  muro*  oppugnando  irrum. 
pilTet  , Pythiu*  Ifchcnoi  F.  nule*  predantillìrous , qui  in  perec,eain  lue  virenti*,  & honori*  roemoriam  Valenti^ 
yEginetìca  fuerat , co  ufque  pugnando  etiam  Nari  capta  colonia*  mitteret  , Se  pondera  , menfura*  , Se  monete 
yelfitit,  donec  totus  dilaniatus  ed.  Quem  colJaplùm— , fignum  conferret  . Cùm  igitur  I/erde  civc*  primi  Va- 
adhuc  tamen  fpirantem,  Perfe  admiratione  virtuti*  fer-  lentie  muro*  diruifiènt,  expugnatam  Civitatem,  Mau- 
varunt,  vulneribus  myrrha  medente*  , lindoneque  by I-  ris  fugati* , Se  occi fi*,  ingrelu,  ei , prout  Rex  impe- 
gna, & falciis  obligantes  : atque  in  cadra  fua  reverfi , raverat,  cultiore*  adolelccntes  numero  mille,  totidem- 
hotninem  tiniverlo  exercitui  odentabanc  admirabundi  : que  puella*  rirgine*  tradiderunt , & cum  menfuri*,  Se 

cùm  alio*  , quo*  in  eadem  navi  cepexant  , tanquam—  ponderibu*  florem  liiii  unum  , quo  monetam  infigni- 
in  a nei  pi  a adfervarent.  Herod.  Uè.  7.  rent . Nam  priùs  llerda  quacuor  in  fui*  armi*,  & in- 

(Jùm  in  pugna  ad  Salaminem  geda  Tbeomefior  lìgnibu*  liiii  floribus  uiebatur,  nunc  vero  tribù*  dunta- 
Audromantis , Se  PhiUacus  Hidiei  , trierarchi  Samii  , xat.  Quam  ob  rem  Valentia  in  iitteris  , qua*  ad  Jler- 
Grecaj  Nave*  demerfilfent , Theomcdor  quidera  à Xer*  dam  leribit,  cam  matrem  lemper  appellat  , Se  in  ma- 
xe  tyrannus  Sami  creatus  s Phyllacus  verò  inter  bené  gnis  rebus  non  fecus  ac  parentem  carillìmam  con  fu  li  t : 
de  Rege  merito*  adlcriptus ed  & multo  tratti!  foli  do-  cc  vicidìm  llerda  Valentiam  hlitm  vocat  . Mirinoti 
natu* . Benemeriti  autem  de  Rege  Pcrfica  lingua  Oro-  lib-  io.  rerum  Hifpan. 
lange  vocantur.  Herod . lib.  8. 

7.  ^frehidamo , Lacedemoniorum  Regi , Agefilai  fi-  8.  F ortitudo  erga  hofles  aperta  . Tùm  provo - 

!io , dama  polita  ed  Olympie  in  Alti.  Ante  hunc  nul-  cantes  inter  duos  . 

li  cuiquam  extra  fine*  datuam  à Lacedemonii*  ere- 

ftara  comperi.  Archidamo  verò,  Se  ob  alia  merita,  Se  1.  Mortuo  Saul  , David  à Judeis  in  Hebron  Rex 
morti*  caufa  datuam  in  Olympia  dcdicandam  cenlue-  creata*  ed;  at  Isbolethfilias  I (raditi*  imperavi!,  Abner 
runt:  quod  Se  inter  Barbaro*  occubuit,  de  unus  ex  o-  film*  Ner  Isbofeth  polemarchus  , Davidi*  Joab  , apud 
mnibu*  Spartanorum  regibus  lepulture  honore  caruic  . Gabaoniam  pilcinam  cadra  locarant  . Abner  ia.  Juvc- 
Taufan.  lib  6.  Grada.  ncs  Beniamitico*  emifit,  qui  Davidico*  totidera  provo- 

8.  Timoclca  ob  interfcttum  in  puteo  AIexandrum_.  careni.  Commilfi  igitur  inter  media  cadra  , prehenfi* 
Macedoncm , prefettum  ale  Thracum , lue  pudicitie  alteri  alcerorum  capitibus  » latera  fibi  mutuù  gladiis 
corruptorem  , ad  Alexandrum  Magnum  regem  dutta— , confòderunt  . Locu*  ille  Ager  invittorum  nomea  obti- 
cùm  rem  fic,  uti  geda  erat  , narratici  , neque  recula-  nuit.  Acri  prelio  commino  , Davidici  Isbofethanos  fu- 
ret  monem  , ut  quilque  humaniflimus  fuit,  illacryma-  pcrarunt.  %.  Rrg.a. 

batur.  Alexander  verò  muiierem  predanciorem  , quùm  *.  Jesbibcnob  giga*  Paledinus  Davidem  Regem  pu- 
que  deploranda  clfet  , putavit  , virtutemque  ejus  , Se  gnando  defeÉfum  mteremiflet  , nifi  Abititi  Sarvie  fifiu* 
orationem  admiratus  , imperavit  prefetti*  , curarent  , regi  fuccurren*,  gigantem  ( cujus  bade  ferrum  treccn- 
Se  providei  ci’,  t , ne  deinceps  ulla  illudri*  doraus  aflice-  tos  eris  fido*  pcndebat)  imerieciflet.  z.  Rcg.  21. 
retur  pari  contumelia.  Timocleam  iplam,  omnelque->,  5.  Saphus  Giga*  ù Soboch^o  Hufathenle  , Davidi* 
qui  ei  pxopinquitate  reperiebantur  conjuntti , liberavit.  Regi*  milite,  apud  Nobem  inter fettu*.  lbid- 
Tlut.deVirt.mul.  4*  G oliati)  alia*  fuit  frater  Goliath  à Davide  cefi, 

9.  Romani  cum  Tyrrhenis  beilum  gerente*,  condì-  Ejus  bade  lignum  indar  erat  jugi  textorii:  Apud  Go- 
tuto  fcedere  , obfides  ci*  dederunt  nobiliilìmorum  viro*  barn  ab  Elchana  Jaar  filio  textore  Bethlehemiu,  Davi- 
rum  filias  virgines.  Que  obfidum  loco  date  erant,  ac-  di*  Regi*  milite  interfettus  fuit-  Ub.i.Tanlipom.  cap . 
ccflerunt  ad  Huvium  Tyberim  loture  . Ex  hi*  una—  io. 

Ciglia  reliquas  omnes  hortabatur  , ut  tunica*  circum—  5,  Quidam  aliu*  Getheus  , fex cubito* proceru*,  fenos 
capita  rcligarent  , Se  fluvii  curfum  ob  profondo*  gun«  rninuum  , Se  pedum digito*  habens,  vìgintiquauior  nume- 
gite*  dif&cilem  tranfuu  cranlh  arene . Cùm  tranhflcnt,  Ro-  ro,  irradici*  couvitiatus,  à Jonata  Sa  ma  e Davidi*  regi* 

J * fratris 
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fra  tris  fitio  interferii»  fùit  in  przlio,  ibidem.  , 

6.  Bello  Trojano  P atroclus  , Se  Ly  cittì  S arpcdotis , 
Tigno  inter  le  dato  folitarii  certami™»  , extra  acicm_ 
procelfere.  MoxqUc  teli»  adversùm  jaclis,  ubi  utctque— . 
intattus  e fi , curru  defiliunt , at<jue  arreptis  gladus  pcr- 
gunt  obviam  . Jamque  crèbri»  adverfum  le  ittibu»  con* 
grefli  , ncque  vulnerati!»  quiiquam  , roultum  dici  con- 
iumplcrant.  Tùm  Patroclus  ampliùs  audendum  ratu», 
colligit  in  arma  Irle  , Se  cautiùs  contcttus,  ingreflulque , 
hotiem  compiei it ur , roanu  dextra  poplitem  luccidcns. 
Quo  vuloere  debiliutum  , atque  exettis  nervi»  invali- 
dum  propuifat  corpore,  ruentemque  interficit  . Diflys 

lib.  3. 

7.  Poli  Hettorì»  , Se  Achilli»  interitum  . Trojano- 
rum  rebus  ad  interitum  jam  vergentibus,  PbiloSetes  A- 
lexandrum , live  Paridem  omni»  mali  auttorem  ad  fin- 
gulare  certamen  arcus  provocavit  . Confenfu  utriulque 
parti»  Ulyffes,  atque  Deiphobus  fpatium  certa  mi  nis  de- 
finiunt  . Primu»  Alexaoder  incaffum  fagittam contendi». 
Philottetcs  finiftram  manum  hofti  transfixit,  reclami  an- 
tique per  dolorem  dexterum  oculum  perforavit.  Et  jam 
fugicmem  inJecutus  t tertio  vulnere  per  utrumque  pe- 
dein  trajecii,  fatigatutnque  ad  poliremmo  interferir . Di - 
Qys  lib.  4. 

8.  In  co  bello  , quod  Cyprii  , Se  Jone»  contra  Per- 
fa»  geflerunc  , cùm  terra  dimicaretur  , in  terra  Onefi- 
lus  Salamini»  Cypriz  tyrannus  contra  Artybium  Perla- 
rum  ducerò  pugoavit.  Ubi  igitur  Artybiu»  equo  in  O- 
nelilum  iovettus  eli , Oneiilus  , uti  convenerat  priùs 
cuna  la  rei  li  re,  ipfe  invadentem  Artybium  ferit,  ejus  la- 
telles  equi  lùblatos  pede»  in  Ondili  feutum  jaiUntis 
falce  percutiens  abicidit  . Quo  ittu  Artybiu»  Pcrfarum 
Imperator  illìe  una  cum  equo  corruit  , Perla:  tamen  fu- 
periores  extitere.  Hevodhb.  5. 

9.  3 opbanes  Eurychidi»  filini  Athenienfis,  obtidenci- 
bus  ALgmam  Athementibu»,  Eurybiadera  virum  Argivum 
quìnque  certami mim  vittore® , ex  provocatone  intere- 
xnit . Et  idem  polleà  in  pugna  ad  Platea»  multa  laude 
digna  geflìt.  Herod.  1. 9. 

10.  Alexander  Magnus,  Malli»,  Indorum  gente,  vi- 
tti» , l'acrum  dii»  fecerat  , Se  raagnificcntiCTmio  convi- 
vio amico»  fu os  acceperat.  Ibi  Oioxippum  Athenienfcm 
pugilem  Alexandro  Magno obvirium  prgllantiam  haud  me* 
diocriter  rharum  velut  Regti  convivii  là  gin*  addittum, 
Horatas  Macedo. Diodorut  L 17.&  JElian.  I. io.(  Coragum 
vocant)  maledici»  infera  tu»  , ad  fiogulare  etiam  certamen 
provocavit.  Proccflir  Mscedo  acciottus  gladio,  in  J$va 
Unceam  haben»,  Se  aureum  clypeum,  dextcra  leviorem 
hatiam  , quam  Macedone»  Sarìfiam  vocant  . Dioxippu» 
coronatus , atque  oleo  nitens , hac  manu  puniceum  ge- 
ren»  amiculum , altera  praegrandem  , Se  nodofum  tiipi- 
tem,  le  l'e  in  conipettum  dedit.  lniquum  ab  initio  cer- 
cameli omnibus  vilum  . Nemo  non  Dioxippum  augu- 
rar! lua  temeritate  periturum  . Contor  fit  itaque  in  cum  lub 

£imum  congrcffum  Sariffam  Macedo,  quaille  paululum 
cimata  , priuiquàtn  Janceam  ex  laeva  in  dexteram— . 
rransferret,  eum  Dioxippu»  occupat  , hallaque  tiipiti»  i- 
ttu  per  fratta  , gladium  exerere  conantcm  amplectitur , 
jiodoque  cruris  implicitum  przvalidus  pugil  graviter  ad 
terra m reiupinat , fcrroque  è manibu»  extorto , jj cen- 
ti ftipitem  intentat , ncc  ultra  in  provocatorcm  regi»  in- 
terventu  laevit.  S sbell,  i a.  Enn.  4. 

xi.  In  acri  ilio  coofiittu,  quoAchricum  ittolis,& 
JfL lii»  tigna  contulerunt  adamnem  Larillum  , Thilopfmc • 
rum  Achcorum  Magifirum  equitum  Magifier  equitum  E- 
liorum  Damophamu»  ante  tigna  evettu»  petivit . Oijus  i Ile 
imprrilionem  excipien»,  prgvertit eum  lancea  ferire , atque 
exanìmem  deturba  vie  equo.  Ad  cuju»  laplum  con  feti  im 
efiuderune  le  in  fugam  hoties.  Unde  ingens  nomen  quz- 
tivit  PhiJoptmene»  , ut  qui  ncc  manu  ulti  juvenum, 
occ  ulti  fenum  concedere c prudentia,  fed  juxtà  militi». 
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Se  Imperatori»  parte»  optimé  obiret.  P lutar  cimi  in  Thi- 
lepfmcnc . 

ia.  ISellu m gerebat  Demetrius  cum  P yrrho  Epirota- 
rum  Rege  , Pantauchu»  virtute  , Se  manu  , Se  vi  cor- 
pori»  inter  Demetrii  duce»  longè  primus>  audaxque , Se 
animolu»  , provocavit  ad  congrediendum  lècum  Pyr- 
rhum . Ex  altera  parte  Pyrrhus  fortitudine  , Se  gloria—. 
nulli  regum  feeundus  , & qui  Achilli»  laude»  ltuderec 
virtute  libi  magi»,  quàm  cenere,  aficrcre,  perrexit  per 
antetignanos  infetiu»  in  Pantauchum  . Primùm  hafti» 
velitati  inde  comminCi»,  non  lolùm  arte,  fed  & licerti» 
gladio»  traèlaverunt  . Pyrrhu*  uno  acccpto  vulnere—», 
infli&is  duobus t altero  in  femur , in collum  altero,  pe» 
pulit  , protiravitque  Pantauchum  , nec  tamen  occidit 
eum  , quòd  cripuerinc  eum  amici  . Epirotz  Re- 
gi» vittoria  eretti  , Se  virtutem  tiupentes  , imprctiione 
Ltta  propulerunt  phalangem  Macedonum , tergilque  m- 
hzremes  iugentium  magntim  numerum  jintcrfecerunt , 
ccperuntque  quinque  millia  . Tlut.  in  Pyrrbo.  Ex  eod. 
Ibid.  pag.  1 79. 

xj.  Idem  y Sicilia  relitta,  primo|in  Italiam  appullu  in 
Mamertinorum  phalangem  incidit , qui  non  aulì  Rcgem 
à fronte  laceflero,  extremum  agmen  adoni  , duo»  ÈJc- 
phantos,  Se  eos,  qui  circa  belluas  dimicabanc,  priulquàm 
Rcx  luccurrerct,  opprelTere^  Se  jam  caperai  turbar! extre- 
mus  ordo,  cùm  Pyrrhu»  fuorum  periculo  commotus  t in 
medium  le  le  certamen  injecit . Hic  accepto  vulnere,  se- 
gni hotiem  à le  propullàbat . Anceps  itaque  erat  pugna . 
Cùm  Mamertinorum  unus  procera  tiatura , armi»  fuìgen», 
atque  in  medio  Hans,  regem  , fi  viveret  , ad  pugtuun— . 
provocai.  Ea  demùm  contumelia  Rex  infiammatus  eioc- 
curru , ac  tàm  valido  ittu  hotiem  percuflit,  ut  ferrum 
capiti  adattimi  ita  ad  ima  delcenderit , ut  magno  Ipettan- 
cium  tiuporedimidiatumcorpu»  induas  parte»  abierit.  Sa* 
bell  lib  9 cep.j. 

14.  Ad  Àrliamfylvam  Tar quinti  cum  Romani»  pugna- 
turi  confederane  . Regebat  dextrum  Romanorum  corni! 
Pubi.  Valer iu*  , quod  Vejcntìbu»  erat  oppofirum  ; in  fini- 
tiro  L.Jun.  Brutus  procurabat  , cui  ex  àdverio  lteteranc 
Tarquinientiomcopiz,  Se  in  hi»  Tarquinii  filiì,  quorum 
Aruns  manu  promptillimu»  , nonnibil  aciem  progrctiu», 
probrofi»  verbi»  Junium  Brutum  compellan»  , ad  ligu- 
lare certamen  provocai.  Eam  contumeliam  Brutus  band 
ferendam  ratus  ex  adverfo  equum  concitar  . Quem  ve» 
nieniem  Aruns  intuitus  , deos  regum  ultore»  invocat, 
totilque  iu  hotiem  effertur  viribus  . Infefti»  itaque  hatii» 
congreflì  , uterque  alterum  per  fcdtum  , Se  thoracem 
trajecit:  equi  gravi  reperculfu  averti  , tàm  hic  , quim  il- 
le  moribundum  equitem  efludit.  Tùm  demùm  clamore.^ 
utrinque  fublato,  pedeftris  pugna  fccuta  eti.  Livius  mu- 
tuo intuiti!  He  duce»  conlpicato»,  temeré  adverlò»  utrin- 
que in  le  equo»  concita  (Te,  aie  : quibus  cadentibus , eque- 
tire  fit  prziium  initum  . NoviHìmam  pugnam  peditum 
fùilTe  , tantoque  animorum  ardore  dimicatum,  ut  varia 
tit  vittoria  certamen  diremptum  . S abell,  lib . 7.  Enn . a. 
ex  Tlut.Poplicola. 

15.  Q Fabius  , ubi  Annibalem  in  Apuliam  profettum 
audivit,  exercitu  Capuam  adrnoto  . agrum  urbi  circum- 
jettum  militi  ferro.  Se  igni  vaftandum  cradidic . Campa- 
ni Se  ipfiextra  urbem  catira  univere,  ficbantque  quotidic 
inter  equites  przlia  , tumultuaria  quidem,  Se  qualia  ex 
occatione  alterius  parti»  fieri  lòlent  . Hic  Jubelejus  Tati- 
rea»  Campanorum  equitum,  ut  fama  erat,  fortiflìmus, 
provocar  Claudiuro  Alcllum  , cuju»  olim  hofpes  file- 
rai, ad  fiogulare  certamen.  Procedit  ille  permilfu  Con- 
futi» ad  pugnam,  fiabatque  exercitu»  utrinque  in  procin» 
ttu  fpcttans  . Cùm  igitur  aliquandò  libero  fpatio  certa- 
men fine  vulnere  extraxiflent  , tùm  Taurea»  : Equo- 
rum  e fi , inquit,  hic , non  hominum  concurfus  ; quin  in 
viam  hanc  cu* am  cquos  dimittimus , ubi  confertis  ma- 
rnimi fiatim  prxlio  dvfungamur  . Fcrox  Claudius  nihil 
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moratus , equum  in  viam  di  mi  Tic  . Ubi  Taureas  : Mini'  provocatione  folus  congreflus , cùm  vulnus  prior  accepif- 
pte  fis  , inquit  , cantherium  in  foffay  qux  vox  in  rulli-  i f 'et , Se  CallicTatetn  vtilncraffet , concidifietquc , unicum 
cum  proverbium  abiit  • Claudius  abeuntem  hoftem  ut  i-  eo  expiravit,  Ti  ut.  in  T^i eia. 

gnavum  increpans  , caftra  cum  congratulatiooc  virtor  3.  M.  Marccllus  ad  Claftidium  cum  Gallis  pugnatu- 
adiit  . Quidam  roemoriz  tradidcrunt,  Claudium  fugicn-  rus,  fertur  prxftantiffima  hoftium  arma  Jovi  Feretriovo- 
tem  hoftem  ad  urbcm  fecututn  , per  patentem  portam— . viflfe  . Ibi  Gallonar  Rex  Viridomaus  conlpcxit  Mar- 
ingreffum  , citato  equo  ftupentibus  miraculo  hoftibm  per  cellum  , Se  ab  infignibus  conjiciens  duccm  effe , longt-, 
averfam  urbis  partem  incolumcm  ad  eoa  evadile.  Sabcll ■ ante  acicm  provectus  eft  , fimulquc  alta  voce  laceilens 
Uh.  3.  Enn.  5.  ex  Livio.  cum  , Se  haftam  vibrans  , admittit  infcllus  in  eum  e- 

quum , proceritate  inter  Gallos  exuperans  , armifque-* 
9.  Libertatis  Audio  retieenddi  ferri  tuta  df  ex  auro,  Se  argento  fabrefàrtis,  Se  varia  pirturat»  cin. 

pcllcndx  caufa.  ftura  } fallar  tulguris  infignis  radiantibus . Quz  arma— 

luftranti  oculis  aciem  Marcello  ut  vili  dune  pxzcel- 
1.  TaUHìni  contri  Ifraelitas  expeditione  fulcepta  , a-  Jentiffima  , caque  voti*  le  facraffe  diis  exiftimans  , in 
pud  Sochonem  Jud^x  caftra  pofuerant  \ utraque  caftra—  regero  imperum  dedit  , thoracemque  ejus  bafta  transfi- 
vallis  diriroebat.  Goliath  igitur  Gethzus  virimroanis , fèx  xit  ; tùm  libramento  equi  prernens  in  terram  prxcipL 
cubitos  , Se  dodrantem  longus  ( xrearo  loricam  quinque  tavit,  alterum  deinde  , ac  tertium  repetens  iftum,  oc. 
inillia  ficlorum  pcndentem  geftan* , lancea  erat  inftar  tex-  cidit  : Mox  defiliit  ex  equo  , injeftaque  raortui  armis 
torii  jugì  , mucro  illius  ferreus  i'excentos  ficlos  pende-  manu,  lufpicien»  in  Cofani  ita  fatur.  ^trbiter  inftgnium 
bat  ) ex  Palfftinomm  caftris  progreffus  , ad  Monomo-  fadorum  ducum9  &"  aftuum  Imperatoram  inb:ltoy  at - 
chiam  provocabat  Ifraelitas  ca  conditione  , ut,  fi  ipfe  que  prxtiis , Jupiter  Feretri,  te  tefie  dux  ducem  , con- 
vìciffet,  fervirent  Ilraelitx,  fin  virtù s effet  , Pulxftinij  fui  regem  manu  rnea  tertius  ego  bunc  confojfum  inter - 
Et  , cùm  hoc  quadraginta  diebus  egiffet , neque  aliquis  feci.  Tibi  confecro  prima  , &•  prdfìantijjìma ex  fpoliis. 
Ifrselitarum  prodire  auderet  , quamvis  Saul  Rex  filiam  Tu  ad  rcliouias  belli  pagtntibus  eundem  tribue  fortuna 
iuara  vigori  pollicitus  effet  cum  ampliflìma  dote  , Se  curfum  Plur.in  Marcello. 

ìmmunitate  vcftigalium  ; David  tandem  Iiàifilius  , Be-  4.  A Romulo  proximus  Cornelius  Cofjus  Jovi  opima 
thleheroita,  puer  adhuc  , atque  paftor  , DciOpt.  Max.  fpolia  conlccravit,  cùm  Magifter  equitum  ducem  Fide- 
nomine  fretus,  armis  Saul  repudiatis,  quz  ci  oflèrebat,  natium  ante  aciem  congreffum  intcrcmiflct.  Magnus  inilio 
pedum  paftoralc  cum  funda  corripuit  , lertilquc  quin-  hujulce  generis  inchoatx  gforixRomulus  : Collo  quoque 
que  levibus  ex  Rumine  filicibus  ; Se  in  Tacco  politi*  , multum  acquilitum  eff  > qui  imitari  Romuium  voluit  . 
Talxftinum  multa  minantem  aggreffus  , fontem  ejus  fan- 

ta  vi  percufftc  , ut  pronus  humi  conciderit . Mox  ac-  j.  L.Fur.Camillo , Se  %Appio  CI.  Cr affo  Coff.  Galli  ex 
currens,  enfe  illius  ftrifto,  caput  ei  amputavit  , Pai®-  Albana  arce  excurrentes , Romanos  infcftabant  : Ex  hi* 
Aini  ferriti  ab  Ilraelitis  ad  triginta  miniaceli,  totidem  unus  magnitudine  corpons.  Se  armis  infignis,  haftam, 
vulnerati  , caftra  eorum  direpta  , David  verò  Goliath  Se  feutum  quatiens,  ex  Romanis , qui  fecum  bcllum  de. 
caput  Jerololymam  intulit , ejufqac  haftam  Deo  dedica*  cernat , unum  aliquem  alca  voce  provocai.  Eratincaftris 
vit.  l. Uggii?. & Jofephus *4ntiql6.c.ll.  M Valerius  Tnbunus  militum,  adolelccns  , qui  T.Man. 

a.  Saxones  defeìkionetn  moliti,  Frothonem  IV.  Da-  hi  cxemplum  imitatus, explorata  Confali*  voluntate,  in. 
norum  regem  ad  dueJIum  provocarant.  Cu jus le  fe prò-  ftruflus  armis,  in  Gallum  contendi t . Mirum  eli,  quod 
pugnatorem  cum  Starcatherus  edidiflet  , Saxones  Ha - in  ea  pugna  accidiffe  ajunt , corvum  Romani  militis  in 
fnam  , qui  apud  eos  gymnicis  palmi*  darilfimus  habe-  certamen  euntts  galcam  infediffe  . Tnbunus  velue  omen 
batur,  molem  corporis  ejus  auro  le  repenfuros  polliciti,  C^lo  diraiffum  Iqtus  accepit,  precatul’que  eftnumen,  ut, 
ad  caropum  confliÀui  deputatum  profequnmur . Is  Star-  quicunque  deorum  effet , prxlentem  libi  pugnam  lécun- 
catherum  jam  fenem  juventx  fiducia.  Iurta,  quàm  ar-  darei  . Fuit  deinccps  miraculo  , quòd  illicò  con- 
mis,  excipere  maluic  ; eundemque  adortus  pugno  tan-  fertis manibus  , ale*  elevans  fe,  roftro»  Se  ali*  diverfum 
ta  vi  percuflit,  ut  in  genua  prolapfus  Starcatherus  hu-  hoftem  non  priùs  infcftare  deftitit , quìm  Gallus  tali  pro- 
mum  mente  contingeret . Au  , ubi  fe  le  recollcgic  , digio  territus,  oculifque,  & mente  turbatus  , ferro  iit  à 
manumque  expedire,  Se  ferrum  ftringere  heuit  , me-  Valerio  proftratus  . Fuerant  utrinque  quietz  ftationes  ,• 
dium  Hamz  corpus  diffecuit . Complures  agri , fexage-  cjterùm  Galli  fuum  bellatorem  cadentem  confpicati  , 
siaoue  roancipia  virtoriz  przmium  extitere  . Saxones  haud  palli  jacentis  corpus diripi , in  Valerium  fpolia  detra- 
polì  Hamz  czdem , prò  cubitalium  roembrorum  quolibet,  hentem  decurrunt  . Devolant  eò  Se  Romani  milite* 
indicem  lervitutis  ltipcm  quotannis  pendere  coarti  aliquantò  celerms , committiturque  atrox  przlium.  Gal-’ 
fùere.  Saxolib.6 . Ji^  priufquim  ad  jartum  teli  veniretur,  per  Vollcos  , & 

Phaiernum  agrum  dilli  pati  , in  Apuliam  , Se  oram  fu- 
so. Cloriéy  ViSorid  Caufa , Fpboris  peri  maris  abicrunt  . Confai  Tribunum  prò  conclone 

declarandi  gratta.  Jaudatum  decem  bobus,  Se  corona  aurea  dooavit,  man- 

fitque  illi  ab  ejus  virtoriz  eventu  , auxiliarique  alile, 

1.  Cùm  Artaxerxes  Ochus  Rex  Perfarum  contrae  Corvini  cognomcn  , eftqueea  appellatio  in  polteros  pro- 
Cadufios  belium  lufcepiffet , ibi  quodam  d numero  ho-  pagata.  Sab ■ l.  3. Enne  ad .q. 

ftium,  cujus  robur.  Se  animi  conftantia  in  ore  omnium  8.  QCotius , propter  fortitudinem  Achillei  Roroanus 
erat  , invitante  ad  certamen  fingulare  Perlarum  ali-  cognominatus  , Q.  Metelli  Cof.  legati»  in  Hifpaniam—. 
quem  , cùm  nullus  progredì  auderet,  folus  Darius  Ar-  profertus,  Celtibericum  fub  eo  belium  gerens  , poftea- 
Janis  filius,  fratria  regia,  periculo  le  obtulit  , adverfa-  quàm  cognovit  à quodam  gentis  hujus  juvenefe  addimi- 
riuraque  virtum  interfecit . Qua  ex  remunera  ingenti*-,  candum  provocari  ( erat  fortó  prandendi  grafia  pofit*— 
à rege,  Se  à Perii*  omnibus  exiftimationem  eamretu.  menfa  ) reiirta  ea  , arma  fua  extra  valJum  deferri  , e- 
l‘t  \ ut  ei  fortitudin»  quzdam  prerogativa  tribueretur.  quum  clàm  duci  juflit  , ne  à Metello  impediretur  . Et 
Regnum  itaque,  quod  ftreU^ud  fe  gerendo  meruiffe  vi-  illum  Celtiberum  infolentilfimè  obequitantem  confeftatus 
Juseft,  Bagoz  eunuchi  parricidio,  Darius  accepit.  Diod . interemic  , detrartafque  corpori  ejus  exuvias  , ovans 
iib.tj.  ' * Iztitia  in  caftra  retulit  . Idem  Pirefum  nobilitate,  ac 

a.  Lamachut  Niciz  collega  in  Sicula  expeditione,  ut  virtute  omnes  Celnberos  przftantem  , cùm  ab  co  in 
manu  ftrenuus  , cum  Callicrate  Syraculano  cquite  ex  certamen  pugna:  provocatus  effet , luccumbere  fibi  eoo-- 

giti 
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git  , nec  erubuic  flagrantiflìmi  peéloris  juvenis , gladium 
ci  fuum,  Se  fagulum,  utroque  exercitufpe&antc,  trade- 
rc . IIlc  verò  etiam  petiit,  ut  hofpitii  jure  intcr  fe  jun- 
fli  effent,  quandò  inter  Romano* , Se  Celtiberos  pax  fo- 
ret  re  lì  terna.  idem  l+x  6 . 

Georgius  C a/ir  tot  tu  Scandtrbecbus , cùm  obfìdis  lo- 
co apud  Amurathem  Tnrcarutn  tyrannum  detenni?  prò 
Xurci*  re*  maximas  gelfiffct  $ Scytha  quidam  ad  Mono- 
machiam  tyranni  familiam  provocabat,  ut  in  anguito  Io- 
co  pagione  armaci,  estera  nudi  p$nitùs  conci»  r re  rene  . 
Cun&antibus  cqteris,  Georgiu»  pugnam  fulcepit , de  ho. 
Hi*  caput  Amurathi  obtuiit.  Non  multò  podio  Bythinia 
Jajam,  de  Zampfam  «quites  Perfar  ex  provocatione  , ro. 
boria  oflentandi  cauli  , vi&os  occidit  , Se  ut  omnibus 
admirationl  fuit  , ita  etiam  propter  tantam  virtutem 
tyranno  lufpc&us  effe  cqpit . Mariniti  Barletius  in  Trita 
Caflrioti  . 

il.  T ugnante  s in  ydeie,  bello , in  genere 
erga  Hofles . 

i.  Cura  Galli»  cqfo  Ptolom^o,  Macedoniam  lubegif- 
fent , cfteris  defpcrantibus,  unus  Soflbenes  reperti»  eli, 
qui  non  lachryrais  , Se  prccibus  agendura  ratus  , con- 
trari juventute  , Gallo*  yi&oria  exultantes  non  lolùra 
fudinuic  , fed  Macedoni*  etiam  finibus  expulit  . Qu* 
res  effecit,  ut,  cùm  multi,  Ptolomeo  fublato,  regnum 
•mbirent  , cqccris  poflhabicis  , magno  totius  exercitus 
confenfu  Rex  fit  Soditene*  appellatus.  Sabellicus  lìb.%. 
Enneade 

».  Datn  Perlàrum  fàtrapa  cum  tricenls  millibus  mi- 
litum  in  campum  tcrrac  Attica:  Marathonem  irrum- 
pens,  cadris  ibi  locati*,  bcllum  incolis  indixiL  Horura 
barbarorum  Athenienfes  tanta  colo  vie  conterapta,  no- 
vem  roillia  miiere  : quibus  duces  prxfecerunt  Cynegi- 
rum,  Polyzelucn,  Calli raachurt) , Milciadem.  Sìgnis  col- 
lati*  , Polyzelus,  cura  fpeciem  fiumana  augudiorera  con- 
Ipexiffet  , vilum  amifit  , faftufque  ed  cqcus  . Callima- 
chus  multi*  trajcflus  jaculis  , etiam  cùm  expiraffet  , 
conflitit . Cynegiro  recipienti  fe  , & navem  Perficam 
detraenti  , detruncat*  manus  fuerunt  . Eos  Ifocrate* 
tanquatn  fub  ali  eoi*  animabus  prxdicat  dimicaffe,  auda- 
ciamque  eorum  , & vitz  contemptum  miri*  laudibus 
coramendavit.  Tlutarcb.  de  gloria  ithenienftum , & in 
Var  alleiti . 

a.  In  prclio  Leu&rico  Cltonymus  Sfodriz,  formofus 
«dolefcens,  cùm  ter  ante  Regi*  Cleombroti  pedes  con- 
cidiffet,  totiefque  erexiffetfe,  cum  Thcbani*  pugnans  oc- 
cubuit.  Plut.in  *4geftlao 

4.  Laconico  bello  cùm  prìmùm  Charillus  Lacedjmo- 
rìorum  Rex  cum  exercitu  in  Arcadum  fine*  invafiffet, 
Fcemins  Tegeatarum  arreptis  armi*  fub  collem  fubfe- 
derunt,  quem  pofteù  Phyla&ridem  , feu  Przftdiarium 
Vocarunt . Coogreffis  verò  ad  pugnam  exercitibu*  , fee- 
min*  poliremo  i'ubiu  cruptione  ex  ioltdiis  fa&a,  in__ 
fugam  Lacedrmonios  verterunt.  Virtute  autem  foemi- 
sia*  anteiffe  estera*  przdicant  , Marpeffam  , cui  Vidu* 
cognoraen  fuit.  Paufan.in Scadici s. 

5-  In  pugna  à Grzcis  contri  Gallo*  Delphi*  commi  fi 
f*,  conciderunt  è Phocenfìbus  , Se  aliiVcomplure*  , Se 
Alexiraachus,  qui  in  ea  pugna  , cùm  animi  egregiam 
quandam  alacritatem  ad  fiorenti*  stati*  vigorem  , de 
corporis  robur  adjunxiffet , magna*  ediderat  hoftium  fin- 
ge* . Ejus  effigiero  Pbocenfes  ad  viventi*  imaginem  ex- 
preffam  Delpbos  ad  Apollinem  miière.  Paufan.in  P botici s. 

é-  C.Jul.  C(/ar  in  Africam  contri  Scipionem  profc&u», 
gempeftate  parum  pro/pera  ulus,  cùm  aliialiòapplicuiA 
fenr,  ipfe  ad  Adrumetum  cum  tribù*  millibus  peditum, 
& ala  una  equitum  confedit  , locique  prsfidio  fruftrà 
tenuto,  quia  in  tanta  milicum  pauciute  tutù  ibi  effe  non 
porerat,  luos  ad  nave*  caperà  trevocare , cùmexoppido 
^parato  delCElo^-Tont  Jl 
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1 eruptio  fafla  eft.  Conferii  pugna  re*  mira  accidiffe  di.’ 

citur,  ut  30.  Galli  equite* , qui  cum  Cqlàre  erxnt,  duo 
millia  Maurorum  equitum  uno  impetu  averterint.  Sab. 
Lj.Enn.6' 

7.  In  acie  Pharfalicl  primus  ex  Cslàris  acie  procur- 
rens  C-Cra/ìinus , qui  centum  viginti  militum  manipu- 
lum  ducebat , pollicitus  eli  Cf  fari  magnificc  . Nam  ut 
primùm  progredicns  Cffar  cadris  afpexit,  appellanfquc 
rogavit,  Quid  fpei  de  pugna  haberet  ? Ille  porrei  u-. 
dextera  exclamavit  . P radar  am  -pi  dori  am  Cffar  repor - 
tabis.  Me  autem  hodie  aut  vivum  , aut  mortuum  U «• 
dxbis  ■ Horum  di^orum  memorerupìc,  muitifque  eum 
fequentibus  in  medio*  incurri t hofies,  Statim  gladii*  res 
geri  cqpta . Ibi  multi*  interferi*,  inflantem,  de  per  an- 
tefignanos  perrumpentem  excipien*  quidam  , gladio  per 
os  traiecit,  ut  mucro  transfixus  emtneret  fub  occipite. 
Plut.in  Pompe)o. 

8.  tAcbillinus  miles  Belifarii , Romamadportam  Pin- 
cianam  foli»  impetum  Gothorum  reprclfit.  P rocopiut . 


1%.  in  Specie. 

F ortifudo  Ducis  erga  Ducetti  boflium  l 

x.  In  pngna  ad  Granicum  c Alexander  Magnus  Rhf fa- 
ce , Se  Spithridate  ( Diodorus  1. 17.  Spithrobatem  vocat) 
ducibus  Darii  regi*  fimul  inipfurn  mvehentibus  , hunede- 
clinavir,  Rhqfaci  przvenit  lanceam  loricato infiigere . Ea 
prsfralli,  gladium  firingit.  Hi*  commiffis  adigic  Spi- 
thridate* ex  laten  equum  , acque  Alexandrum  acritcr 
adortus,  cufpide  barbarica  ferit,  crifiamque  cum  altera^ 
avellic  pinna.  Galea  probé  quidem  , ied  zgrè  tamen 
refiitit  iftui  , ac  mucro  cufpidis  lupremo*  captilo*  rjui 

Krftrinxit.  AItcrum  iftum  librantera  occupjvit  Clitot 
agnus  de  bada  medium  trans fix it . Simul  Rhcfaces  enle 
abAlexandro  i&us  concidit.  P lut  in >Alex. 

a.  Poli  Alexandri  mortern , cùm  duces  inter  le  de  4 
Imperio  ccrtarent  , Craterus  cum  Neoptolemo  con  tre-# 
Eumenem  in  Cappadociam  moret . Prslio  comraiffo  , 
Eumene*  , de  Neoptolemu*  prò  inveterato  odio,  ubife 
vicilfim  cognoverunt  , protinùs  ftriftis  gladii*  cura  cla- 
more admiferunt  equo*.  Ut  infelli  equi  tri  rem  ium  mo- 
do acriter  concurrerunc , remiffis  habenis , injiciunt  fibi 
mutuò  manus , detrahunt  cafiìdes , Se  divellunt  ex  bu- 
meris  lorica*  . Dùm  ita  fe  invicem  lacerane  , equi*  li- 
mili fubterfugientibus  , in  terram  delapfi  , de  connexi 
prehendunt  alter  alterum,  colluftanturque.  Inde  Eume- 
ne* priori  affnrgemi  Neoptolemo  poplitem  fuccidir,  ma- 
turavitque  attollere  le  in  pedes.  Neoptoiemus  altero  in* 
nixus  genu,  altero  afHijlu*  , flrenué  ex  inferiore  loco 
dimicabat  , fed  vulnera  non  inferebat  lethalia . Percul- 
fu*  autem  fecundum  collum,  concidit,  elanguitque^#  . 
Plut.in  Eumene- 

3 . Albanorum  Regi*  frater  CoGs  nomine , fignis  col- 
lati*, in  ipfum  inveau*  Cn.  Pompejum  perculfit  jaculo 
lorics  ejus  commiffuram,  Pompejus  illum  balla  transfi* 
xit,  Se  occidit.  Plut.in  Pomp. 

4.  Callimachus  , Athenienfium  dux  , cùm  adverfu* 
Datem  Perlàrum  przfe^lum  , qui  cum  tricies  centeni* 
millibus  Militum  Marathonem , qui  in  Attica  campus  eli, 
irruperat,  pugnaffet  ; complurimis  transfixus  haltilibus, 
quamquam  vitameffiaffet,  lletit.  PtuL.c  I. Parai. 

5.  Ollrogot horum  Rex  Tejas  , cùm  apud  Nuceriam, 
adverfu*  Nariètem  Eunuchum  ducemjultiniani  Imp.  pu- 
gnaret , perfoffo  fagitti*  elypeo  , ita  ut  eo  commodd 
amplius  uti  non  poflee  , atque  eo  in  pugna  impediretur: 
non  modo  ob  id  locum  m acie  non  deferuit,  fed  ne__# 
retrò  quidem  afpexit  . Clara  tantùm  voce  miniftro^ 
rum  unum  juflie  integrum  clypeum  ad  le  perferre_#  . 
Itaque,  dùm  clypeum  mutat,  Jechali  accepto  vulnere  , 
in  vefligio,  ubi  crat  , immobili*  manens  , in  hollem__. 

Ppp  pefto. 
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pe&ore,  ut  erat,  Verfo,  mortuur  cornilt,  Sabelldib- 4-  tus,  duobus  interftrft  is,  reliquos  audacia,  & virente  fu* 
r ep-6,  in  fugam  vertit,  qui  hcrofanélè  atfirmarunt  , ex  illius 

6.  Galeatius  Viceooraes,  Matthati  magni  F, co  bello,  oculis  ignito*  rach'os,  fulguris  indar,  cmicuide  . T^icol. 
quo  Pelagura  Cardinali*,  oppugnata  Ferreria  Atesini  Qlak*  in  e] usvit 

Aftii  opes  contuderat,  multi*  inufitatac  virtutis  operi-  9.  Trincipìus , Se  Tarimi  fratres,  Gothicis  tempori, 
bus  editi*  vehementer  indaruit.  Conftat  cnim,  uno  pra:-  bus  ex  urbe  Roma  ad  pugnam  egrelfi,  advcrlus  Vitigen, 
iio  per  mulcas  horas  crefcentibus  utrinque  fubddiis  in-  qui  BeliTarium  obfidebat,  inclinata,  disje&aque  urbano- 
flaurato  , tres  equo*  acerrimi  depugnanti  fuifle  lufljfibs:  rum  «eie , Tua  hodibus  in  c^dem  ruentibus  corpora  ob- 

eumque  podremò , cuoi  vexillifèrum,  adatto  per  inguen  jecerej  ac  tamdiù  pertinaci  ftatuBarbarum  remorati  fune, 
mucrone , ab  ephippio  deturbaflet  , infiliifle  in  equuro—  quoad  Principia  in  veltigio  concidit  : alter,  ubi  fuos  in 
iefiore  vacuum  , atquc  ita  impetu  fatto  , perruptaque  tuto  ede  vidit  , defiinttus  prsrlio  , mukifque  confatiti* 
adverfa  arie  ad  fqoc  cum  luo,  tùm  alieno  cruore  ob.  vulncribus  , ad  Pincianam  portam  inter  omnium  cotn- 
litum,  rediifle,  Jov inqusyif,  plexus,  Ce  gratulationer  exptravic . SibelLlib^cap. 5.^ 

l.yEnn. 8.0*  Egnatl-i  c.z. 

I},  fortitudo  defenflya,  fuiipfmi  , fuorumque.  10.  Vitiges  Gothorum  Rex  contra  Bclifarium  cum 

centum  quinquaginta millibus,  armatis  Romatn  venit,ac 
yitam  [navi)  aliorumvt  fortitcr  (neri.  ponte  Tybenno,  qui  à Belilarii  preiìdio  ecncbatur  , ul- 

trò  fugientibus  militibus,  potitur . Beli/ariusejusrei  igna- 

1,  Fabulantur  Grajci , Hcrculem  , cum  in  aEgyptnm  rus,  fortd  cum  mille  cquitibus  ad  Tybcrim  expatiins, 

pervenìflct,  ab  itgyptiis  redimitimi,  tanquam  Jovi  im-  ex  improvifo  in  hodes  incidi t , ibique  vcl  in  vi  tus  co. 
molandum  , fub  pompa  fuiflc  adduttum  ; ac  tantifper  quie-  gitur  cum  hodibus  confligerc;  nec  multum  abfuit  ,quin 
tem  tenuifle  , dùm  illt  ante  aram  cum  ftitiflent,  ibi  ad  telorum , ac  mitfilium  multitudine  obrutus  fuiflet  . Ag- 
vim  convexlbra  omnes  intcremiflè  . Qux  cum  dietim  nitus  cnim  ì Gothis  , omnium  jxculis  , Se  telis  magno 
Grsrci,  videntur  mihi  le  , & naturar  /tgyptiorum  , de  impetu  petitur.  Strenué  tamen  pugnando  ex  eorum  rna- 
morum  ignaro*,  prorsùs  odenderc  . Quibus  cnim  nul-  nibus  elabitur,  Se  lalvus  Romam  redit.  Dcfiderati  lunt 
lara  pccudem  fas  ed  immolare  praeter  l'ues  , przterque  in  illa  pugna  Gothorum  plufquam  mille  : ex  Rotnanii 
bove*,  mares,  Se  vitulos,  dummodò  mundos,  Se  anfc-  verò  tantum  ottoginta.  Trocop  & SabcllEnn.l.lib.*. 
rcs:  ii,  qua  ratioac  immolarent  homincs ? Aut  quomodò  li.  Cimo  Belifariu*  Judiniani  dux  Carthaginetn  ex 
Hercules,  qui  unu*  cflet,  Se  adhuc,  ut  ajunt,  homo,  improvilo  cepiflct:  Gilimer  Vandalorum  Rex  Afro*  ru- 
tot  millia  virorum  interemiflet f Htrodlibx.  dicos  multa  pecunia  folicìtat,  ut  Romano* , ubicunque 

2.  Tarquinio  Romam  redire  armis  tentante , belli  (or-  invenirenc  difperfos,  trucidarent,  /eque  prò  fingulorum 

tuna  laepiùs  in  utramque  partem  variavit  , f . Martini  capitibus  aureum  daturum  pollicetur  . Uli , ubicunque^» 
Coriolanus  drcnuc  dimicans  in  confpettu  Didatoris  mi  lixas  in  pagis  vittura  quaerentes  offendane  ,clàmcapiunt, 
litem  Romanum,  qui  prope  cum  fulus  humi  cric,  non  Se  eorum  capita  ree  ih  Gilimeri  mittunt,pro  quibuspe. 
deJeruit , fed  protexit,  inferememque  le  repulit,  de  in-  cuniam  accipiunt  . Ibi  memorabile  quiddam  gedìt  Dio- 
terfecit  hoftem  • T lut  iti  Corni,  Benes  Beliiarii  eques  . Is  enìm  cum  viginti  duobus  leu* 

j.  L-  Marccllus , cum  in  mantis  Gallorum  imprudenj  tatis  railitibuj  ad  explorandos  hodes  miffus  , forté  in_. 
xncidiflct,  circumlpicicnd*  regionis , quaevaderet , cau-  rudicos  incidit,  qui,  cùm  l’uis  viribus  diflìderent  , rem 
fa,  equum  in  orbem  flexit:  deindé  , cùm  omnia  ede  in-  ad  Rcgem  deferunt:  Rex  trecentos  deledos  equi tes  mie- 
feda vidiflct , precatus  Deos,  in  medios  hodes  imipit.  tit,  qui  capcos,  & vivos  adducercnt.  Diogcnes domum 
Qui  bus  inopinata  audacia  pcrculfis  , duccm  quoque  co-  quandam  ingrdl'us  , in  fuperiore  cenaculo  cum  i'uis  dor- 
rum  trucidavit , atque,  ubi  Jpcs  falutis  vix  luperfucrat , mivit , nihil  omninò  i'ufpicans,  quòdaudiidet  hodes  pro- 
inde opima  retulit  jpolia.  FroniMb.+cap.^  cui  abefle.  Vandali  mane  domum  undique  ciogunt . In- 

4.  Sempronius  Tuditanuj  , Se  C-  Ottavini  Tribuni  mi*  tertm  quidam  ex  Romania  murmurantium  voce.  Se  ar- 
Jitum  , omnibus  fuGs  adCannas,  cùm  circumfiderentur,  morum  fono  ex  lomno  exciutus,  reliquos  excitat , qui  ad 
fuaferunt  commilitonibus,  ut  dringerent  gladio*,  & per  pugnam  indrudi  una  erumpunt,  & leutis  operti certatim 
boftium  prxfidia  erumperent  fecum  j id  libi  ede  animi,  hodes  repellunt  , omne/quccvadunt , duobus  tantum  dc- 
etiarnH  neraini  ad erumpendum  audacia  fui/Tet,  affirman-  fideratb.  Trocop.  de beU  Vandailtb.i. 

tcsj  Duodecim  omninò  tantum  equitibus,  vel  peditibus,  la.  In  pugna,  qua  ndronicus  pmior  Imp.  ab  Ale- 
qui  comitari  fudinuerant,  repertis,  incolume*  Canulìum  xandro  Bulgarorum  principe  vi&us  ed  , ftrenuè  dimi- 
pervenerunt . idem  hb.q.c.ip  j.  cans  Caeiaru  filius  Porphyrogeniti  nepos  , multi*  confi- 

5.  J£mil\us  Lepidus  admodùm  juvenis  , a pud  Tici-  xus  telis  , equo  etiam  tu  vulnerato  , ut  cerebrum  ejus 

cum  patrem  liberavic  ab  hode  , Ce  hoftem  imerfecit.  pateret,  hodibus tergum  darenoluit.  Equus,  podeaquùm 
divini ■ cum  domum  incolumen  reportavit  , ante  domini  forti 

6.  Sub  Attilio  Calatino  Conlule  Labcrius  Tribunus  expiravit.  Gregoras  lib  10. 

milituro  ( quem  nonnulli  Q.  Ceditium  , quàmpluri-  13.  joanne  Zimiicc  imperante,  pugnabant contra  Rof- 
mi  Calphurnium  vocitatum  icriplerunt  ) cùm  oemif-  fos  Romani.  Dux  Romanorum  Tbeodorut  ab  Midhela 
fum  in  eam  vallem  vidcrct  exercitum , cujus  omnia  la.  equo  Tuo  lancea  con foflb  exculTus  , Scytbam  quendam-. 
tera  luperiora  hodis  iniederat  , depopoicit  , Se  accepit  cingalo  arreptum  hac  illac  peltar  inltar  obvertans , co 
a Conlule  trecentos  milites  ; eofque  hortatus,  ut  virtù-  conjedas  in  fe  hadas  excuflit  , lènfimque  retrò  abiens, 
te  fua  exercitum  lervarent , in  raediam  vallem  decur-  ad  luos  rever/us  ed,  donec  Romanis,  Scythis  vi  repul- 
rit.  Ad  opprimendo!  eos  undique  dei'cendit  hodis,  lon.  fis,  cum  periculo  •ripucrunt.  Cedreti. 
goque  , Se  afpcro  prarlio  retentus  , occaitonem  Confuli  14.  In  ea  expeditionc , quam  in  Palaedinam  fufeepie 
ad  extrahendum  exercitum  dedit.  idem  lib. 4-wp.j.  Fridericus  Barbaroffa  , ferunt  ^ilcmannum  quendam  cor- 

7.  Cn.  Fontejus  C rifluì  in  Hìl pania  cum  tribus  mil-  pore  ingenti.  Se  robore  invialo  prfditum , popularesfuos 

lìbus  hominum  przdatum  proteilus,  locoque  iniquo  cir-  longo  intervallo  fecutum,  pedetentim  incedile  , equum 
cumventus  ab  Hafdrubale  , ad  primos  tantùm  ordines  trahentem , Se  itinere  fatigatum . Ifmaelicas  verò  circi- 
rclato  confilio , incipiente  no^le  ( quo  tempore  minime  ter  L.  Ibis  ftationibus  evagatos  , illum  undique  fagittis 
expeftabaiur  ) per  dationes  hodium  erupit.  tiv.  petiifle.  C^terùm  eum  lato  fcutotcAum,  Se  firrnitate-» 

8.  dittila  Hunnorum  Rex,  obfefla  Aquileja  , dùm-.  thoracis  Jretum  alacrem  perrexill'e  nihìlò  magis barbaro- 
fpcculatucn  ad  muros  accedit  , ab  hodibus  arcumvcn-  rum  telis  commotum,  quim  fi  rupe*  cflet  ; unumautem 

CJIC- 
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r^'crit  jaftantiorem  , abje&o  inutili  arcu  , longum  en- 
lem  ftrinxtlTe,  Sct  concitato  equo,  cominùi  illum  gladio 
percuflifTe.  Aleroannum  vero  gladio  ambo*  anteriore*  pc- 
des  equi,  tanquam  fenura , amputalle  , enlemque  in  me- 
dium Peri*  caput  ita  impegifle,  ut  equite  indila*  par- 
te* fiifle&o  etiam  jumenti  tergum  , iella  .quoque  diflelta, 
vulnerarie.  Eo  lpc eiaculo  Perlz  attoniti  , non  ampliùs 
aulì  fuere  unum  eum  lacefTere , qui,  nihil  accelerato  iti* 
«ere,  pedetencim  velperi  incaltra  liiorum  pervenit. 
cet  lib.  2. 

ly.  Sirardns  Norvegianus  miles  ab  hoftibus  capto*, 
nauti*,  à quibus  vehebacur,  potu  exhilaratis  perfuafit , ut 
libi  gubernacut!  curam  fummi  beneficii  loco  concederent. 
Quo  impetrato,  navim  magno  impetuconcitavic , ut  re 
tineri  ampliùs  non  poflet  : mox  fife  de  fumma  puppi  in 
mare  demifit , littus  tenuit , Haraldum  regem  improvi- 
iiis  obtruncavit.  Navali  alio  prstlio  imerfeftts  juxta  fe 
lociis  omnibus,  navim  diù  folus  defendit,  inde  Jàltu  in 
mare  fe  dejicicns,  dùm  natat  , arma  libi  ipli  detrabit , 
Se  veftes,  quarum  colore  prodebatur  . Cùmque  diù  fub 
aqui*  delituiflet , refpirandi  neceffitate  emergens  , ab  ho* 
dibus  captus  ed,  & interfe&us.  Olam  lib. io.  cap.-%.  ex 
Saxo.  Grammat. 

16.  Hemmingus  quidam,  Abfalonis  Roskildenfis  Epi- 
scopi in  Dania  armiger  , levibus  armi*  indruélu*  , ad 
dilcrimina  fubeunda  promptrtGmus  , contra  Valagoden* 
fes  Sciavo*  pugnans , gladii,  quo  cinélus  crat  , longitu- 
dine impedita*,  concidic . Ibi  derelilfcus  à fui*  inter  cre- 
bra* hodium  haftas,  non  tàm  fuo  , qaàm  fortunx  cly- 
peo  protelfu*,  ut  primùm  in  genua  fe  erigere  potuit , 
dift  ritto  ferro  , hodium  tibia*  appetens  , illis  paulifper 
cedere  compulós , fociorum  tandem  accurfu  oppugnato- 
re* urbcm  repetere  coegit  . Ita  ad  Ino*  regredii* , ac  ro- 
to corpore  ìnteger  repertu*  ladmirationi  viièntibus  fuit 

17.  Cùm  Maximilianus  1.  Rex  Rom.  Rhxtiam  inva- 
fidet,  A.  D.  1499-  in  prima  velitatione  juxta  oppidum 
V Verdenbergam  Joannes  Valius  Glaronenfis , folus  vigin- 
ti  equi  tura  cataphrattorum  loco  opportuno  impetum  fu— 
ftinuic,  tre*  iplorum  equi*  dejecic,  gladio,  Se  hada  Ire 
tu*.  Viri  fortitudinem  admirati  hodes,  promi  fli  incolu- 
mi tate,  Velcuriam  dcduxere,&  diplomate  ejus  virtutem 
tettati,  ad  fuos  dimifere.  Stumfius. 

1$.  Chridophoru*  Valdemari  Danorum  Regi*  F.  bello 
piratico  contra  Rugiaoos , cùm  ad  littus  navem  appulif- 
lèt , tanta  faxorum  vi  ab  hode  petitus  ed  , ut  de  fe  tu- 
endis  potiù*,  quùm  de  offendendis  hodìbus  , remiges  co- 
gitarcnt.  Esbcrnus  ergo  , ne  /angui*  regiu*  fruftrà  fibi 
creditus  videretur,  mediis  fe  jaculantium  faxis  intulit , ju- 
venemque  navigli  fui  interjettu  fervavit  : quod  procinti* 
barbari  magni*  viribu*  apprehenfum  in  littus  pertraxere. 
Esbcrnus,  cùm  fe  tribù*  lagittis  balids  emidi*  toties  i&u 
fraudatum  viderct , fratto  arai , à puppi  in  proram  con. 
celfit,  folufque  tot  hodes  aliquandiù  fudinuit  . Tandem 
fìlicibu*  contufus,  telilque  ita  pcrfoflù*  , ut  pedibus  quo 
que  deficeret  , zgrd  puppim  repetit  . Jamque  i corniti- 
bus  delèrtus  ( nam  etiofti  prxter  unum  profundo  le  dede- 
rant  ) podquam  barbaro*  navigium  , cujus  jam  lacera  do. 
labri*  perfregerant , infilire  confpexit,  viribu*  «collctti*, 
Semel , iterùmque,  ac  tertiò  exceptos  fugavi* , telaquc_^ 
in  le  congeda  retorfit  : tandem  ladìtudine  confettus,cùm 
re  fu  menda  rum  virium  gratta  paufulùm  retrocederei  , la- 
pidi* ittu  ante  puppim  concidic  : E.im  unicus  ejus  come* 
dextera  comprehenfuro  erexit,  ut  aljpcttu  faltem,  quan- 
do viriou*  non  potcrat  , hoflem  terreret  . Ad  le  rever- 
l"u* , cùm  videret  hodes  imminente*,  recolletto  vigore^, 
repudi*  omnibus  in  proram  concelfit,  ibique  rursùmfemi- 
anirm*  concidie:  pcriilTetque , ni  eum  Chridophori  remi- 
ges  ocyùs  nave  exceptum  lervaflcnt . Non  multo  pod  con- 
tra pirata*  iride m ducen*  , cùm  loricam  fumerec  , Se  is, 

gubernaculo  przerat,  quo  fe  protetturus  eflet,  qux- 
reret,  cùm , ucraque  manu  circa  gubcrnandi  oflìcium  oc- 

spirato  deli' Eloq -Tom  •//* 
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capata , neutram  nceeflariae  defcnlìonis  ufibus  aptare  pof. 
fet:  alle  loricam,  quam  erat  fumpturiu,  ei  tradìdic,  fe- 
que  poti us,  quàm  gubernatorem  inermem  effe  voluit.  Quo 
fatto,  unius  borami* corpus  ferro,  omnium  ver ò mente* 
audacia  inflruxit,  tantoperé  botte*  ù fe  contemni  demon- 
drans.  Saxlik  14. 

jp.  Belio  , quod  contra  Philippum  Veneti  geflère_-» , 
juflus  erat  Francilcus Gonzaga  trans  Abduam  belium  tram- 
terre.  E vaierà  t Gatta  Mcllata  dux  fortidìmu*  in  ulterio. 
rem  ripam  culti  equite  levi*  armatura:,  expeditoque  pe- 
ditfltu  : eratque  pon*  fluvio  propemodìun  impofitus , cùtn 
Abdua  nolturnìs  imbribus  repente  aultus  opus  interru- 
pit.  Incidit  Meilata  diei  intenrentu  ù fui*  excltifus  , fu- 
bito  hodium  incurfu  , in  apertum  vita:  dilcrimen  : redi, 
tit  tamen  iiie  fortiter , etG  loco  % & viribu»  inferior  ; ac 
tamdiù  impetum  fudinuit , quoad  equites  f peditefque  flu- 
vio enatato  , ad  fuos  fe  rccepcrum  . Plerique  vorticofo 
amne  arrepti  in  fuorum  confpeltu  periere . Meilata  Ro- 
mani Coditi*  exemplum  imitata*  , omnium  ultimus  ad 
fuos  tranavit . SabclLLl.Enn.10.  & l.x. Dee  $. 

14.  F ortitudo  effenfiva  hojlium. 

1.  Jonatbas  Saul  Regis  F.  Ido  comitante  armigero 
fuo  pracfidium  Palaedinorum  ultra  Machmas  in  pratrupto 
loco  adortus,  viginti  illorum  occidie.  Exquotantuster- 
ror  Palar  di  nos  invade  , ut  terra  ipla  terrore  divinitùsin- 
cuflo  contremifceret . Saul  Rex  occaGone  ida  ufu*  , Cc 
Palarftinorum  cadra  aggredii*,  maximam  illorum dragera 
edidit , cùm  ipG  fèrrum  in  fe  ipfos  converterent . 1.  Pg- 
£9m*5. 

а.  Harmarodii  ThefpienG*  F ilius  auxilio  veniens  A- 
thenienfibus , armi*  contumptis  omnibus  , nudi*  minibus 
contra  hode*  pugnavi* . Mian.Li.de  rar.bitl 

rijìomenem  Mcffcnium  trecentorum  à fe  uno  pr ar- 
ilo cz forum  ex  Lacedzmoniis , yi&ima*  Diti  immolalfe^ 
diUitant.  Vlut.in  vì(.I\pmuL 

4.  Brafidas  in  przlio  lincea  per  clypeum  iRu*,eadem 
ex  vulnere  extracta  , hodem  peremic . Interrogati!*  , qui 
vulneratus  eflet?  Tradente , inquit  , me  clypeo  . Plut.  in 
apoph. 

j.  Ad  Platzas  Mardonìus  dux  , cum  ?ooooo.  Perfa- 
rum  à Xerxe  in  Grzcia  relilbus  , cum  Grzci*  pugnans , 
ab  Aimnedo  viro  inter  Spar  data*  eximio,  occifused,  qui 
aliquandiù  poft  belium  Medicum  trecento*  viro*  ferii m 
habeos,  apud Stenyclerum  cum  omnibus  Meflenìi*  conili- 
xit,  ubi  ipfe.  Se  trecenti  occubuere.  Hcrod  hb. io. 

б.  Vejcnte*  à famulo  ad  Fidena*  vifti  funi  magni_ 
draee , ubi  vi&oriara  przcipué  virente  partam  Romuli 
fuifle,  cujus  confìlium  cum  pari  audacia  eluxit , roburque, 
& permeiti»  plufquam  human* , ornaci  fatcntur  . Qiiod 
autem  jafticant  nonnulli,  fané  ed  fabuloliun,  acque  adeù 
à fide  abhorrensprorsùs , quattiordecim  millium  cz  forum 
luamet  manu  ampliu»  dimidiutn  interfecifle  Romulum.Nam 
fimile  commentum  jaftantdeAridomene  Meflenii,  trcccn- 
ta*  eum  viliimas  maftafle  ob  totidem  C9I0J  Laccdxmo- 
nios.  Tlut  in  I\pmul. 

7.  ^4 le x under  Magnus  tener  adhuc  anni*,  memorabili 
illa  pugna  ad  Chzroneam  à Patre  Philippo  edita  , qua 
Grzciz  opes  funditùs  concidere,  primu*  omnium  impe- 
tum fccic  in  Sacram  Thcbanorum  cohortem  : quz  quò 
infigniùs  dimicavic , eò  majus  buie  reliquie  nomen , per 
quem  primùm  impuilà  ed.  Sub.  lib.  i.cap. 4. 

8.  Longinus  eque*  ex  Rom.  acie  in  Judzorumacicm , 
dùm  Hicrolblymam  oppugnarci  , irruens  , iifque  disje- 
£b's , duos  fortiflìmos  interemit,  & ad  fuos  incoJumisrc- 
diic.  lofepbus  lib.  i.cap . 8.  Bell.  Jud. 

9.  VeJpaliano  jocapatam  Gaiilxz  oppidum  oppugnan- 
te , duo  fratte*  Callisti  T^etitas  , Se  Philipp»*  in  dcci- 
mam  legionem  Rom.  tanto  impetu  irruerunt , ut  Se  a- 
cicm  Romanorum  perruperint,  Se  omnes  in  fugam  vcr- 

Ppp  a te- 
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terint.  Idem  lib.  3 . cap.  9. 

jd.  Simon  Saul  F.  Scythopolka  Judzaf,  coTporii  ro- 
tore exccllens,  ut  qui  beilo  judacio  larpc  lolus  integrai» 
acicm  fuAinuerit.  Goramcndandus  profrdò,  nifi  hoc  ro- 
tore contra  lue*  contribuì»  ufi»  fu  ilice  . idem  Ub.  ». 
tap.  19. 

il.  Aureli  attui  Imp.  Sarmatico  bello,  quemadmodum 
Theoclius  piodidit  , qui  geAa  Cciarum  icripfit , odo, 
Se  quaciraginta  hoAes  uno  die  propria  manuoccidit . Piu. 
n bus  verò  bellis  i’upra  nongentos  quinquuginta  : Mili- 
tari faltatione,  quam  bellorum  feriia  inter  le  milites  de 
more  celebrabant , illud  fuit  carmen  de  Aureliano  inter- 
luni : Mille  ytvat  annoi  , qui  mille  occidit  . T antum 
rini  bibtt , quantum  fudit  fanghini  1 . Et  aliudin  eamìem 
kntentiaro  de  eo  à militibus  joculariicr  jadatum  1 Mille 
S armata!  , tir  mille  Callot  fspius  occiditnui  mille  Per* 
fu  quarimus . Sab.  lib.  a.  Eon.  7.  ex  Vopifco. 

li.  In  eo  prslio,  quod  ad  Forraias  à Romualdo  Gri- 
moaldi  Loogobardorum  regia  F.  centra  Conftantero  lmp, 
geAum  eA  , cùm  ancipiti  ab  utraque  parte  dimicaretur 
evento  , ji melongus  quidam  , qui  regiam  ha  Ila  m fere* 
bat  , viduriam  ad  Longobardo!  memorabili  cal'u  tradu- 
xit  • Quippé  hatta  ambabus  manibus  nixus  , Grzcorum 
qurndatn  forfè  obvium  tanta  mole  percuttit,  ut  ipium  è 
iella  decuiTerit  , atque  halle  infixum  in  lliblime  iupraca- 
y ut  extulerit  , omnibus  ingenti  novje  rei  admiratione_> 
propc  attonitis . Quod  ubi  Grsci  videruot , metu  perter. 
riti,  in  fugam  le  converterunt , ac  non dubiam Romual- 
do vidoriam  reliquerunr.  Sigon.  1. 1.  regni  ItaL 

1$.  +drtMius  Rcx  Britanni®,  congregato  exerciru 
procadenr  contra  Saxoncs,  Scotos,  & Pidonei,  accindua 
gladio  nomine  Caliburno  , de  auream  galeam  fimulacro 
draconii  infculptam  capite  geftans  , clypcumque  humeris 
imponens,  lanceam  quoque,  qu®  Ron  vocabatur  , a (lu- 
me ns  , lolus  gladio  fuo  470.  viro»  interfecit  : carierò*  in 
fugam  convertii  » principiti»  necatw  . Sigebertus  in- 
cineri. 

14.  Henri  cui  IH.  Anglorum  Rex  , in  pugna  contri 
Comites  rebel Jes  non  mini»  toni  militic,  quii»  Impera- 
toria officio  fundus,  l'ex  , Se  trigtnta  ho  mine»  co  die  con* 
fodit,  anno  1401.  Polydorus  lib . Si. 

1 5.  Vrbes  fortiter  oppugnare , expugnarc. 

1.  Joab  Sarviac  F.  in  oppugnatione  Jcbuf®®  ardi  pri- 
iv. us  muros  conlcendit . ».  Bpg.  4. 

».  jinbias  , de  Lycopt  Lacones  , cùm  Lacedzmonii 
Samum  obftdercnt  , loh  cum  Samiis  ad  murum  refugìen- 
tibus  irrumpentes  , interclui'a  ad  redeundum  via,  intra 
urbem  Samiorum  occubuemnt.  Quòd  fi  esteri  Laredar- 
rr.onii  pari  fortitudine  pugnalTent  , capta  eo  die  fuiflct 
Samui.  Herod  lib.  3. 

3.  Capiis  à L.  Sylla  Athenis,  ipfe  Sy  Ila  commemorai 
in  commentari»  primum  in  murum  evahfTe  M.  Tejum. 
ac,  cùm  hoftem  , qui  le  objiciebat  ei , ferirei,  exviolentia 
idus,  quem  callidi  mtulit,  enlem  fregi fle;  non  ceflìlfe 
loco  tamen,  fed  ibi  reftitilfe,  atque  cum  retinui He,  P lut. 
in  Sylla . 

4.  Scipio  jEmilianus  , cùm  in  Hifpania  fub  Lucullo 
duce  militarec  , atque  fntercacia  prsvalidum  oppidum 
circumfideretur  , primi»  m;nia  ejus  conlcendit  : neque 
erat  in  exercitu  quifquam,  aut  nobilitate,  aut  animi  in- 
dole , aut  futuri!  adis  , cujus  magi»  (aiuti  confuti,  de 
parci  deberet:  ied  tunc  clarilfimus  quilque  juvenum  prò 
amplificanda  , de  tuenda  patria  , plurimum  labori» , ac 
pcriculi  futtinebat  ; deforme  libi  exiAimant , quoi  digni- 
tate  praettaret,  ab  iis  virtute  luperari,  ldeòque  Airoilia- 
nui  hanc  militiam  ali»  propter  diflicultatem  vitantibus  fibi 
depopolcit . yal.  Max.  lib.  3-cap  ». 

5*  Tiri  Vcfpafiani  in  expugnandis  Tarichzis  , Galilei 
urbe  muniufllma , fortitudine!» , de  glori®  Audiuin  ma- 
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gnum  fuiti  quòd  cum  pancia  podi»  vidorì®  florem,  ma. 
gno  cum  periculo  , percipcre  volucrit , quàm  majorec 
copia  s , de  auxiiia  ex  pedare , ut  qui  primus  cum  equo  per 
lacum  Genclarcnlèm  urbem  intxarc  fuericaufus.  ex  jofc- 
phUib-l  BelLJud. 

6.  In  expugnatione  Hierofofy morti m fub  Tito  , J*. 

lìanus  centuno  ex  Bithyma  non  ignobili!  , ubi  Roma- 
no! , qui  Antoniam  arcem  invaférant  , jam  cedere  , de 
malé  pugnare  confpexit  , fubitò  profiliit,  de  ludzos  vi- 
dorea  lolus  ad  imeriorem  templi  angulum  perlccutusett, 
cùm  vini  , de  audacia  m illius  ne  rivo  lutti  ~eret  , eaque_, 
fpecie  nibil  Cariati  admirabilius,  aut  aL.i  bombila»  vi* 
ium  eli.  Verùm  calceos  habens  creberr.—^  , atque  acu- 
ti! clavis,  more  militari,  fuffixos , dù®  irato  litxe»  cru. 
A»  loto  curreret  , labitur  magno  ctus  arroorum  ibno  : 
de  mox  àJud®Ì5,  priufquàm  lurgerct,  «Iis  o?  pretti» , 
magno  Rotxu  omnium  cum  m orrore  occubuit . idem  lib- 
7-  ctP- 1;  _ . 

7.  Cùm  fo attuti  Zimifca  Imp.  PcrAhfabam  , regiam 
Butgarorum  urbem  obfiderec,  parùmque  proficeret , tan- 
dem quidam  Miies  dextra  gladium  tenens , Izvaquelcu- 
tum  ad  capitis  defenlìonem  elatum  geAara  , primus  per 
Icalam  in  murum  evafit.  Scyth®  fede  muris dedere  pre- 
cipite! . Cedrenus . 

8.  Codofredus  Buljonius  Lotharingi®  dux  , de  Eutta- 
chius  frater.  in  Hierofolymorum  expugnatione  labori!, 
atque  periculi  piena,  in  qua  utrinque  obietti,  atque  obfi- 
dentes  plurimum  fanguinis  efluderunt  , primi  in  muros 
evaièrunt,  ponte  jado  à lignea  curri , quam  ipfi  muris  ad- 
moverant . Viam  enim  militibus  virtute  fua  ad  capien- 
datn  urbem  , ut  prsAames  duces  decet,  ipfi  Araverunt, 
nulla  ad  eam  inveniendam  rem  militum  induttria  ufi . Sa- 
bel.  lib.  4.  cap.  6. 

S.  XI. 

HIEROGLY  PHIC  A . 

I.  T)  Er  Anteriori  Leonis  Hieroglyphicérobur  figni- 
fica  tur,  proptereà  quòd  in  eo  animali  membra 
illa  roouAiora  funi:  ab  excellenti  enim  vi  quadam  u- 
niulcujulquc  rei  lignificata  fua  >£  'yptii  deiumebant , 
Exprettic  robur  hoc  Lucret.  Carus j cùm  ita  Icripfìt, 
Trincipio  genui  acre  Leonum , faraque  faci a 
Tutata  e fi  rirtus  . 

Pier.  Valer. 

».  Per  yefpas  hieroglyphicc  pugnacitatem  , & infe- 
flum  adverius  holles  ingenium  fignificabant  /tgypm . 
Idem  l.  4 

3.  Fortcm  quotfue  per  Camelum  hieroglyphicé  prsfi- 
gurabant.  EA  enim  in  hoc  animante  mirus  tiorfi  vigor, 
de  onerum  gerendorum  robur  indefettùm  , ut , fame  et- 
iam,  ac  liti  pertinacittimè  tolerata , in  plurcs  lub  onere 
dies  perlèverct.  Val.Vìer.l.  17. 

4.  Fortitudinem  quoque  nonnulli  per  Tigrim  fluvio- 
rnm  omnium  rapidittìmum  hieroglyphicc  lignificane  , 
quòd  , quemadmodùm  velocittìmus  hic  ttuvius,  qua  par- 
te ex  Armenia  in  Melopoumiam  Jabicur  , propter  ra- 
pidittimam  velocitatem  (agiti®  ( qu®  Armeniorum  lin- 
gua Tigris  dicitur  ) coroparetur;  Sic  foriitudocurfu  quo- 
dam  pernici  concitata  obAantia  qusque  demolir! , at- 
que proAernere  videatur  , nullìfque  obicibus  , oppofitil^ 
que  molibui , aut  obAacul»  impedir! , quia,  quòierride- 
llinaric,  eò  vidrix  prorumpat.  idcmhb  »|. 

5.  Non  temeré  quoque  sdamai  prò  fortitudine^ 
proponitur  ,cui  robur  indomitum  , vilque  inlupcrabilis  no- 
raen  merito  feciflèt,  quippè  qui  limz  Ica I prò  , Se  mal- 
ico duritie  inenarrabili  refiAat , quodque  omnium  maxi- 
me admirandum  «A  , contra  edam  ign»  violentiam  in- 
columi! lapilli»  evadat.  idem. 


§.  XII. 
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S.  XII. 
MEDIA. 

Fortitudini!  in  genere, 

Ex  T.  Tob  Lonber  Bib.  Afa»-  t.  Fottitudo . 

i.  A FÀens  dtfiderium  . Nani  , ut  benè  advertit 

S.  Laurentius  Juftinìanus(  de  enfi.  connub.  c- 
j.  ) Magna  vincendi  pars  eft  vincenti  delidcnum  ; hoc 
namque  vire»  auget , cor  attoUit,  dcbilitacadverfanum, 
laborem  temperai,  exhiJarat  mentem,  dilponit  ad  gra- 
tiam  , & Deo  amabdem  reddic . 

i.  Fcrvcns  oratio . Nam  uti  S.  Profper  ( /.  devit. 
contem.  c.  io  ) redi  dixit  , Hate  animi  fortitudo  ab  il- 
io eft  nobis , cui  cum  Propheta  cantamus  : Fortitudo  , 
&•  laus  mea  Dominus  , & faftus  efi  mibi  in  falutem, 

l Vita  bona  . Nec  enim  alicer  vincemus,  inquit,  S. 
Chryfoftomus  ( ho.  6.  in  Gen.)  quàm  fi  per  vitam  opti- 
iram  lupernum  nobis  auxilium  conciliemus. 

4.  Grandi s aHtmatio  de  bonefiate  fortitudini  propria. 
Nam  tede  Cic.  ( L 1.  Tufc.  qq.  ) ad  fcrendum  dolorem 
placidi,  Se  ledatd  plurimum  proficic,  toto  peftore,  ut 
dicitar , cogitare,  quàm  id  honefturn  fit . Sumus  enim 
natura  ftudiofiffimi , appetentifljmique  honeftati*  , cujus 
fi  quali  lumen  aliquod  afpexerimus  , nihil  eft  , quod, 
ut  co  poùamur  , non  parati  fimus  Se  ferre  , Se  pcr- 
peti . 

5.  Traparatio  animi  ad  quafvis  adverfitates  . Nam, 
ut  praevùa  tela  minò*  fcriunt , ita  praevilae  quali  adver- 
ficates  minùs  affligunt  : Id  , quod  Seneca  quoque  ( ep. 
8q.  ) lapienter  docuit  bis  verbi*.  Fortitudo  contcmptrix 
timendorum  eft.  Cogicanda  ergo  iiint  omnia  , Se  ani- 
mus ad  ea , qua:  pollone  evenire,  formandus,  exilia_-, 
tormenta,  morbo*,  bella,  naufragia,  meditare. 

6.  Corretto  opinioni s , qua  advtrfttatcs  , ut  maU , 
apprebenduntur . Nam,  ut  bend  Epufteius  ( Ench  c.  io.) 
advertit  , Homines  non  perturbantur  rebus  , icd  iis  , 
quas  de  rebus  habent,  opinionibus. 

7.  .✓ imor  Dei . Nam  forti  s eft,  ut  mors  , dilcttio , Se 
tara  parùm  luperabilis,  quàm  mors,  cui  omnes  luccurn- 
bunt  . Id  , quod  fuftùs  pius  Afceta  hi»  verbi»  confir- 
mat.  Magna  re*  eft  Amor,  magnimi  omninò  bonum  , 
quod  lolum  leve  facit  omnc  onerofum  , Se  ferì  acquali- 
ter  omne  inacquale  . Nam  onus  fine  onere  portac  , Se 
omnc  amaruro  dulce,  ac  fapidum  facit.  Amor  Jefu  no- 
bili* ad  magna  operanda  impellit  , Se  ad  defideranda 
iémper  perfecliora  excitat.  Amor  onus  non  lèntit,  la- 
bore* ndn  reputat  i plus  affettar , quàm  valet  , de  im- 
polfibditate  non  caufatur,  quia  cunfta  libi  polle,  Se  li- 
cere arbitratur.  Valet  igittir  ad  omnia  , Se  multa  im- 
plet  , Se  aflcCÌui  mancipat  , ubi  non  amans  deficit  , Se 
jacet . 

TEMA  CLXXXVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fortuna 

Infialile . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A Fortuna  è una  caufa  accidentale  , per  cui 
I , gl'huomini  ricevono  bene,  ò male. 

».  SI7^0  7{.  Sorte  , calo  , accidente  , fato  , de- 
ftino. 


E VJT.  Amara  , afpra  , atroce  , averla  , fugace, 
I lubrica,  vana,  cieca , cruda,  disleale,  dolente  , mòbile, 
dura,  empia,  errante,  fèlla,  fera,  forlènnata , impla- 
cabile , indegna , infida  , ingialla  , ingiurioia  , intana , 
infoiente,  invida,  invidiofa , leggiera  , molefta  , nemi- 
ca , nojofa  , oltraggiofa  , perfida  , perigliala  , proterva  , 
rapace,  ribelle,  Icarlà,  temeraria,  tiranna,  trifta,  tur- 
bata, vagante,  volubile. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

AVara,  dove  prodiga,  collante  folo  nell*  incoftanza 
fi  moftra  la  cicca  Fortuna.  Tradi  Ice  amando,  e 
donando  delude.  Conciofiacolache  i fuoi  doni  fono  Iplen- 
didi  sì  , mà  momentanei  fantafmi  di  efla  , che  fecon- 
dando gl*  avidi  inftinti  dell*  huomo  con  l'apparenza  di 
qualche  bene  inGdiofo,  pentita  poi  d’elfere  (tata  bene- 
fica, medita  di  fchernirlo  con  una  celere  privatiom*_v 
de*  tuoi  bugiardi  favori  . Ella  invidiola  al  ben  iftefio  , 
che  confeiì  con  un*  impeto  di  fofpettofa  impatienza  , 
ancor  in  cuna  lo  (trozza  , e quali  che  tema  i benefici! 
delia  fua  mano  , con  anticipate  vertigini  dalla  ruota 
gli  ftnigge . 

Nel  più  bel  fereno  del  Ciclo  delle  noftre  fortune  fi 
vedono  alle  volte  generare  le  faette  delle  noftre  ruine. 

Nel  maggior  caldo  eftivo  delle  noftre  felicità  fi  mi- 
rano congelati  i ghiacci  delie  proprie  miferie. 

Chi  hà  il  feggio  sù  1’  colmo  della  mot*  della  Fortu- 
na , altro  non  alpeiti  , che  frà  poco  eflcre  nel  pro- 
fondo. 

Dall*  effimere  de*  campi  , poco  differenti  ne  fono  i 
beni  della  fortuna  , quelle  muoiono  il  dì  , che  mlcono, 
quelli  appunto  fi  feccano  nei  verde  del  lor  fiorire  , ef- 
fendo  poca  diftanza  dalla  gioventù  alla  vecchiezza  , dal- 
la vita  alla  morte  loro. 

1 doni  della  Fortuna  altro  non  fono  , che  fragililfi  ni 
pezzi  di  vetro  , facilmente  foggetti  ad  una  fonora  mi- 
na , quanto  più  fi  dilatano  nella  mole,  altresì  meno  age- 
voli hanno  la  refiftenza , e più  languida  la  duratione. 

Più  è da  fidarli  d*  una  fortuna  mediocre,  che  di  una 
grande  . Quanto  più  ella  Infinga  , tanto  più  fi  rende  fo- 
i pettofa , le  abbraccia,  vuol  ftrangolare;  fe  inalza  , pre- 
cipitare . 

La  fortuna  è gemella  de!  mare, non  Hanno  amendue 
lungo  tempo  in  calma. 

Chi  palleggia  fopra  i teatri  della  Fortuna  , per  ordi- 
nario vede  il  riio  convertirfi  in  pianto,  la  confidenza  in 
nemicitia  , la  fede  in  tradimento  . 

In  un  punto  li  vede  la  feena  delle  grandezze  mutarli 
in  precipita  , e balfczze  . 

La  bonaccia  delle  felicità  è per  l*ordinario  feguitadal. 
bordale  delle  inquietudini. 

Sono  vicende  lolite  della  Fortuna  , di  feminare  cipref- 
fi,  ove  altre  volte  fiorirono  le  paline. 

La  Fortuna  dell*  oro  hà  , come  ditte  Inameno  Sofifta, 
le  ali  del  vento. 

La  falita  - Se  il  precipitò)  ne*  grandi  fono  così  vicini , 
che  frà  loro  non  fi  trova  alcun  mezzo. 

1 favori  di  Fortuna  hanno  ali  di  cera  , e per  quello 
nel  lòllcvarfi  fanno  ramentare  i voli  d’fcaro. 

In  un  filetti»  tempo  la  Fortuna  é madre,  e madregna. 
La  Fortuna  con  troppa  ulura  benefica,  difpenfà  inge- 
gno, lalute , fcettri , e diletti , per  trasportare»  coi» 
maggior  dolore  , e per  condurci  al  periodo  d*una  irre* 
parabile  ruina. 

Il  confidarfi  al  mondo,  è un  credere  alla  vanità  , tv 
ben  fonda  i Jitoi  capitali  nel  niente  , chi  Ipera  sù  1*  lo- 
dabilità della  fortuna . 

La  fortuna  con  Dedalo  par,  che  ne  follevi  , mà  ne_^ 
piomba  con  Icaro  nei  butto. 

A quello  propofito  ditte  Publio  Mimo  , che  quella  a_. 
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gitila  di  Sirena  con  le  lufinghe  ci  sbrana,  e più  nuoce-., 
quando  ci  ama  , che  dilaniando. 

Seneca  hebbe  a dire  dell’ allegrezza  de’ fortunati  t tan- 
to maggiori  fabricarfi  i precipitai  , quanto  la  falita  c più 
breve , 

La  fortuna  eflendo  indegna  , fabrica  fa  corona  in  for- 
ma di  globi,  perche  non  regna  (labilità  ne" Tuoi  favori. 

Conlegna  i feettri  in  materia  di  verghe  , per  congion» 
gere  con  loro  il  tarlo  delle  più  rodenti  anguille. 

Si  ferve  delle  murene  nei  colori  degli  oftri  , giachi 
effondo  accompagnati  i pelei  di  ali,  e di  (pine  , intende-* 
con  ciò  allegare,  che  pungono , e volano  i Tuoi  doni, 

I iefierzi  della  forte  fono  paragoni  del  mare,  che  nel- 
le tette  delle  calme  ttraicinano  per  coda  i naufragi. 

La  fortuna  per  lo  più  felicita  1'  uno  per  infelicirar 
l'altro , E foventa  un  bene  , che  proviene  dall'  altrui 
male,  è un  acquiflo  cagionato  dall* altrui  perdita  . 

La  fortuna  e quel  Febo  , che  quando  da  un\  Emisfero 
porta  la  luce  , laida  l'altro  involto  di  tenebre. 

Tutte  le  cofe  mortali  fono  incerte  , e quanto  più  fi 
và  in  alto  , tanto  più  s'auvieinano  i precipizi».  Tibe- 
rio appreflo  Tacilo  negl' Annali. 

Anche  i tiranni  ammaeilrati  dalla  Fortuna  fempre-/ 
varia  nelle  cofe  mortali  , parlando  da  huomini  vivono 
da  fiere.  Quello  concetto  di  Tiberio  è quello  (ledo  » che 
appreffo  il  gran  Poeta  rapprefentò  Alette  « Goffredo, 

Et  a i voli  troppo  alti , e repentini 
Sogliono  i precipitii  effer  vicini . 

Quanti  a nottri  giorni  in  pace,  ò in  guerra  d'un  fal- 
lo a fmifurate  grandezze,  non  hanno  fatto  altro,  che—, 
andare  in  alto  per  cadere  più  preci pitoiamente  al  baffo? 
E pure  non  vi  lì  pcnlà  : e tutti  amano  quelle  altezze-*  > 
che  precipitano,  non  quelle  mediocrità  , che  aflicurano, 
Ipltinto  dell*  huomo,  che  in  un  picciol  corpo,  e caduco 
polìedendo  un'animo  immenfo,  & immortale,  fi  feorda 
volentieri  della  propria  picciolezza , e caducità  , per  ab- 
bracciare impreie  aitiflime,  c lmiiuratc  : onde  portato 
dal  vento  della  fuperbia  , e della  prefontione  full’ alto 
della  ruota  della  fortuna  , che  feropre  gira  , e varia  il 
ipo  cor  lo , non  può  afpettar  altro,  che  di  precipitare  rui- 
nolamentc  nel  profondo  della  confulione  , e della  mife- 
ria. 

La  Fortuna  fempre  mobile  , e incollante  , è altret- 
tanto facile  a cambiarfi  a beneficio  degl*  opprefli,  quan- 
to al  rivoltarfi  al  danno  de*  loro  oppreffori. 

Non  fi  deve  credere  di  maniera  a'  beni  dell'  incon- 
ftante  fortuna,  che  in  qualche  parte  non  fi  habbino  ad 
haver  per  lofpetti. 

E i fogna  ftare  lemprc  apparecchiato  agl*  affliti  egual- 
mente, e della  prolpera , e dell'  averla  fortuna  , e forfè 
più  della  profpcra  ancora,  che  dell*  averla  , perche. 
Mo^na  fortuna  dona  non  ftae  meta  funtt 
Et  /picador  eximius  pene  ut  o non  vacati 
Demo uc  nil  altum  inter  bornmes  tuium  (Jl\ 

Ut  quod  e ver  ti  folcat , vel  tempore , vel  invidia , 
Tojiquàm  ai-quis  culmen  profpcntatis  atti^it  ; 
invidia  enim  ad  /plcndidiffima  quoque  tnititur  , 

Et  illos  dc]tcit , quos  cxtulit  fortuna. 

Greg.Bruf. 

Due  fini  fono  meffì  inanzi  dall’  inlLbilità  della  For 
tana  a chi  regna  : l'altezza,  de  il  precipitio,  benché 
per  effer  più  atta  la  feda  , che  1*  erta  , fono  più  ca 
denti , che  formontanti  . Et  ciò  aviene  , perche  ella 
mando  in  continuo  efilio  dall*  animo  propio  o«n.  fd 
mezza,  onde  non  può,  che  contrattare  , ed  ufler  lem* 
prc  nemica  ad  ogni  collante  , e ragionevole. 

Non  hà  altro  «ss  buono  la  lorte,  le  non  , che  fempre 
vana  ne'  punti  dette  lue  vicende. 


S.  III. 

DETTI  POETICI. 

|"  Abile  ogni  fortuna, 

1 , Precipita  a momenti  il  gaudio,  e'1  duolo, 
E'1  pianto  al  riio  immortalmente  alterna 
Con  inconftanza  eterna, 

D'onde  a pena  pafsò  Ipiegando  il  volo. 
Diman  difpergerà  «juam'boggi  aduna, 

E in  fembianza  opportuna 
Fatta  Camaleonte  a Tuoi  diletti 
Stabile  è foto  in  variar  gl* tipetti. 

Ma  fe  labili  fono 

Anche  gl*  honori , a cui  virtute  è guida, 

Ch*  il  valor  benché  fero , i al  fin  virtude  : 
Quii  fiano,  ove  fi  chiude 
In  ludo  vii  turba  otiofa,  infida, 

Che  con  arte  fervi!  fi  porta  al  trono? 

Offre,  e ripiglia  il  dono 
Fortuna  a un  tempo , ove  rìnovan  gl*  empi 
D'Aman  ogn’hora,  e di  Scjan  gl*  ellempi  . 
Qual  negl*  ondofi  fdegni 

I flutti  molli  a dilfipar  le  Orti 

II  Libico  Ocean  mefee,  e confonde; 

E le  volubil  onde 

Portan  d’Eoli  a i furibondi  fpirti , 

Hor  di  Plutone  , & hor  di  Giove  a i regni  ; 

O gl*  agitati  legni 

L'irato  mar  mentre  li  fcuote  , e balza , 

Hor  alle  flette,  hor  agl’abiffi  inalza. 

Tale  nume  inconftante 

Il  cieco  mondo  infimamente  adora  , 

Le  cofe  di  quagiù  turba  , e feon volge; 

A chi  la  chioma  hor  volge , 

Volgerà  la  cervice  in  poco  d’hora  ; 

Et  inalza , & affonda  ad  un*  mllaate  , 

Quel  lol , che  da  levante 

Celar  mirò  di  tanto  Impero  adorno  , 

Senz'alma  il  vidde  al  declinar  del  giorno. 

Baftl.  Varai, 

».  Speffo  pentir  fi  deve, 

Chi  a buona  fua  fortuna  hà  troppo  fede.  ^ 
Tetr.Mar.Trov'. 

j Non  ti  fidar  di  calma.  In  un  ibi  giorno 
Sherza  nell' acque,  e vi  s*affonda  i!  pino, 

Che  nudo  era  la  fera  a i lidi  intorno. 

Fulv-Tefì. 

4.  Non  sì  veloci  sù  le  lubrìch*  onde, 

Cui  lungo  verno  indura, 

Strilcian  gl'hebitator  dell’ or  fa  algente, 

Come  fortuna  all’ hor,  che  più  ridente, 

Da  noi  s'invola , e fura , 

E volgendoci  il  tergo,  il  volto  afeonde , 
Toglie  all*hora  , che  porge,  e fi  vicine 
A 1 doni  hà  le  rapine  , 

Che  beato,  e infelice  in  un  fo!  punto 
Tu  perdi  il  ben  , quando  a gran  pena  é^iunto. 

5.  Murar  vicende,  e voglie, 

D’inttabiie  fortuna  è Aabil*arte, 

Pretto  dà,  pretto  toglie  , 

Viene,  de  abbraccia,  indi  t’aborre,  e parte. 

Lo  (ìcjjo. 

6.  Per  lubrico  fentier  corre  fortuna  , 

E ron  incerto  pie  cade , ò vacilla , 

A chi  l'aurora  alte  grandezze  inflitta  , 
Precipizi  , e ludibrii  Elpero  aduna  . 

Hermes  Stampai l 

7.  Rifo  di  gran  fortuna  hà  poca  fede . 

ConcnorYerf. 

8.  Quanto  più  J*inllabil  ruota  vedi, 


Di 
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Di  fortuna  jre  in  alto  il  mifer  huomo, 
Tanto  più  tollo  bai  di  vedergli  i piedi. 
Ove  bora  il  capo , e far  cadendo  il  tombo  . 

4 ArioSÌ • 

9.  InflabiJ  Dea,  che  in  sii  la  fronte  hà  lciolto. 
L’orbe  col  pié  premendo,  il  crin  fugace, 

E di  virtù  nemica  empia,  e di  pace, 

Cangi  Tempre  tenor  , ne  Terbi  un  volto. 

Cav.Marin. 

K).  Alcun  Ibi  ceppo  hi  ouaG  il  capo  metto. 

Che  l’altra  giorno  bà  dato  legge  al  mondo. 

^Ariotto. 

I j.  Sò , che  di  vetro  è la  fortuna  , e in  tanto 
Elia  piu  fragil  è , guanto  più  Tplende . 

C\  B.  Gir  aldi, 

I».  Mie  venture  al  venir  fon  tarde  , e pigre , 
Ma  al  partir  più  lievi  ion  , che  tigre . 

Tetr.Son.  44. 

Hor  conofco  Io,  cbc  mia  fiera  ventura 
Vuol,  che  vivendo,  e lagrimando , impari. 
Come  nulla  qua  giù  diletta , e dura . 

Tetr.fon.2j1 

Che  fortuna  hà  Tue  rote,  e Tua  vicenda, 
Mandandoci  fortune  hor  fritte , hor  buone  . 

Taff.Conqj.ójs 

13.  E come  Tono  inttabili  Tue  ruote, 

Le  fpcranze  dubiofe,  e’1  dolor  certo, 

Sue  promette  di  fé  come  Ton  vuote . 

TetrTrAmor 

16.  O Tiranna  fallace, 

Che  con  rapida  mano 

Volgi  in  vario  tenor  il  flato  bumano. 

Gir9l.F0nt.Od.  9% 

17.  Scarta , e prodiga  infierae 

lnfrà  doni,  e rapine 

Diverfo  fai  dal  tuo  principio  il  fine. 

Lo  ficjjo* 

78,  E nemica  di  pace 

Nella  ruota  volubile  del  mondo 

Chi  levi  in  alto,  e chi  deprimi  al  fondo. 

Lo  Jlcffo* 

Jp.  Non  creder,  ch’é  follia. 

Al  favor  inconttante 

Della  fortuna  lubrica,  e ruotante. 

Mar.Galer.B^tr, 

io.  O fortuna  volubile,  e leggiera  ! 

Apena  viddi  il  Sol  y che  ne  fui  privo , 

E al  cominciar  del  dì  giunte  la  fera . 

Luig.Tanfil.Can 

01.  Che  reftarebbe  a Giove, 

Se  un  cuor,  cui  fpalancati 
Son  tutti  di  fortuna 
Gli  erari  più  fecreti , e pretiofi 
Goder  potette  placido,  c contento 
Stato  tranquillo  Tempre  ? 

Man^.Tber.Cb.i. 

Ordì  fortuna  inttabile,  e leggiera 
Infedeli  favori  , 

Man^Tber.  4.1.' 

2J.  La  fortuna  roottrolii  in  pochi  giorni 
Come  torto  alzi , e torto  ai  baffo  metta  , 

E torto  averla, e tolto  amica  torni. 

UrioJ.  Fur.  43.6. 

IV.  . 


r\Oona 

-I  J tarai 


s. 

SIMBOLI, 

Fortuna . 

col  globo  celctte  in  capo  \ Se  In  mano  il 
coraocop ia  . fi  globo  «ielle  Uimortra,  fi  come  egli 


è in  continuo  moto  , così  la  fortuna  Tempre  fi  muove,' 
e muta  faccia  a ciafcnno  , bor  inalzando  , Se  Hor  ab- 
badando  , e perche  ella  pare,  che  fia  la  •difpenùtricc-. 
delle  ricchezze  , e de*  beni  di  quello  mondo  : però  ie-» 
le  fi  il  cornucopia,  per  dimottrare,  che  non  altrimenti 
girano  quelli  di  mano  in  mano  , ebe  faccia  il  globo  ce- 
Jeftc,  onde  ditte  Aufonio  Gallo  : Fortuna  nunquam  fì~ 
flit  in  eodem  flatut  fmper  movetur , variai , O’mutat 
vices  , fumma  in  imurn  vertit  , ae  verfa  erigie  . 
Cef.  Rip. 

Donna  fopra  una  nave  fenza  timone,  c con  l'albero , 
e la  vela  rotti  dal  vento. 

La  nave  £ la  vita  noltra  mortale , la  quale  ogni  huo- 
mo cerca  di  condurre  a qualche  porto  tranquillo  di  ri— 
pofo  , e la  vela,  e l'albero  fpezzato  , e graltri  arnefi 
rotti,  mottrano  la  privatione  della  quiete,  efl'endo  la_, 
mala  fortuna  un  fucceffb  infelice  , fuor  dcll'imenJimcn- 
to  di  colui,  che  opera  per  elettrone . 

s-  v. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

Pirro , Annibaie , Dario , Dionifio , nacquero  al  mon« 
do  all'Imperio,  e minarono  diventando  fervi. 

Per  un  tempo  fù  tanta  la  felicità  di  PolicratcRè  di 
Samo , che  egli  fletto  pensò  di  corromperla  ; la  quale-, 
però  in  un  Aibito  fi  vidde  così  mutare  , che  fornì  i luoi 
giorni  fopra  una  forca , 

Filippo  Macedone , che  vidde  i Tuoi  trionfi  tri  la  ftrage, 
e la  morte  de' nemici,  trovò  il  tepotcro  trà  le  dciiue,  c 
le  fette,  nella  propria  patria . 

Sc)4no  nel  mezzo  giorno  delle  lue  eminenze  vidde  l’oc- 
cafo  della  fua  grandezza,  la  perdita  della  lua  riputar  io  - 
ne,  l'eccidio  della  fua  cali,  i tormenti  de’proprii  figli, 
la  miferabile  morte  di  fc  medefimo, 

Bomilcarc  Ré  de'  Cartaginefi  fù  ibfpelb  ad  un'  infame 
patibolo  in  quella  piazza,  dove  fu  coronato. 

Zcnobia  Regina  de'  Palmirent  dal  loglio  dirapò  alle 
catene,  condotta  prigione  in  Roma  per  coronare  il 
trionfo  di  Aureliano  . 

Sono  troppo  palefi  le  Arane  vicende  di  un'  rimari , da,' 
Vicegerentc  d’un  Regno  trabalza  alla  forca  . 

Dario  Ré  di  Perfia  divenuto  con  la  moglie,  e con_. 
i figli  (chiavo,  fchcrno  del  dettino , ludibriolo  avanzo  del 
tempo , preda  fr  à i ceppi , e prigioniero  delie  dilaventu- 
re,  ridotto  in  una  conditione  così  miferabile  , ammae- 
Arandoci  cosi  efclaraò , quarti  variabilis  fortuna  fit  , dò' 
cumcntum  ego  ipfe  fum . 

Ecuba  moglie  di  Priamo  Regina  detl'Afia  , allevata- 
trà  i più  pretiofi  fplendori  delle  grandezze,  riguarda  Tro- 
ja  , la  capitale  della  fua  monarchia,  in  una  lugubre  ca- 
tatta  d’mcendii,  e trà  quelli  fumi  funerti  ertinta  la  mic- 
rtà  del  fuo  trono,  le  viene  morto  il  marito,  (cannati  i fi- 
gliuoli , onde  alperfa  di  lagrime,  nuda,  de  inconfolabile 
nelle  Tue  angofeie  , eiclama  con  la  penna  di  Seneca  , 
quicunque  regno  fidie , & magna  potcns  domi  natur  aula  % 
me  Hecubam  afpiciat . 

Grand’  effempio  di  fortuna  fu  a dì  nottri  Lodovico  il 
Moro  Prencipe  di  tanta  maeftà , che  parca  dalle  legge 
a tutta  Italia  ; poiché  condotto  prigione  io  Francia  vi  fi" 
ni  io  un’  ofeura  torre  i fuoi  giorni . 

s.  VI. 

IMPRESE. 

I.  T 'Eccitili  della  Luna  all’  hor  luccede  , quando 
I f ella  fi  trova  nella  totale  pienezza  ,•  che  però 

il  Picmelli  li  diede  : CUM  PLENA  CJBCATUR  , ò 
pure  : DEFICIT  ORBE  PLENO  . Non  alcrimente 
all’ huomo  nell*  auge  delle  maggiori  felicità  iuccedono 
diverfe  Sciagure  ; Che,  ò fi  parli  di  fanità  Plut,  Symp. 
l.j.  q.7.  Lubrica  ree  efl  admodum  valida  corporum  con - 
Hitutio  , Cr  forfora,  ubi  adfummm  provetta  funt  vigo 3 

rem , 


488  Tema  CLXXX VII.  Fortuna.  Tema  CLXXXVII. 


rem 9 non  conIìituunt\  fcd  momento  in  contrarium  im 
pelluntur.  O di  fucceffi  di  guerra,  Tucidide  Li.  Ir,  qui 
tn  bello  ob  res  fecundas  exultat , non  cogitai  , quÀm-, 
infida  fiducia  fe  extollat , ò di  ricchezze  , d’honori  , ò 
d'altri  beni,  che  chiamano  di  fortuna  / Publio  Mimo, 
Fortuna  vitrea  efi,  fune , cùm  jplendet,  frangitur , 

Pie.  M.S.I  i.c.p.n.zg;. 

a.  Alcibiade  Lucarini  per  dinotare,  che  Je  dilgratie 
luccedono  anco  in  mezzo  alle  felicità  , figurò  un  Liuto 
con  una  corda  {pezzata,  ed  il  motto;  MEDlIS  ETIAM 
JOCIS  . Non  li  dilunga  da  queAi  fenfi  Jobbe  30.  31. 
Verfa  ejl  in  luttum  citbara  mea , & organum  meum^ 
in  rocem  fieni  ium,  ed  il  detto  di  Amos  8.  io.  Conver- 
tam  fedirti  aìes  rcflras  in  lutfum , Or  omnia  cantica _ 
vedrà  in  planHum . Così  il  P.Comaninineg ranétti  della 
miAica  teologia l.i.Canz.l. 

Certa  c la  morte,  incerto  il  come,  c il  quando. 
Ch'ella  improvila  vien,  qual  trà  i fior  l'angue, 

E ciò , che  ad  hor  ad  hor  diletta  , de  unge , 
PoicU  comriAa , e punge . 

Tic.M.S.  n.o. 

s.  VII. 

ÀPOFTEMMI. 

1.  T TEdendofi  Sefoflre  profperofo  di  fortuna  , fe- 

y ce  attaccare  quattro  Ré  nel  fuo  carro  in_ 
luogo  de*  Cavalli,  l’uno  di  elfi  rivolgendo  gl’  occhi  fo. 
pra  il  continuo  rivolgimento  della  ruota  , fi  milè  a ri- 
dere, e richieflo  dal  Ré,  perche ridefle  in  un  fpettacolo 
per  lui  miferabile  : Quella  ruota  dille  mettendo  in  alto 
«juel,  che  era  a ballò  , mi  fi  fovenire  della  mia  condi- 
.(ione,  e coofiderare  , che  la  voflra  può  venir  ia  me— 
defima  . 

2.  Tito  mangiando  un  giorno  lietamente  percolTe  la 
.roano  lopra  la  tavola  , c mandò  un  gran  Jofpiro  dal 
petto,  del  che  interrogato,  rifpofe  . Non  mi  iatiomai 
!àt  piangere,  e folpirare,  ogni  volta  , che  mi  loviene  , 
thè  l’honor  mio,  e le  mie  facoltà,  fono  in  potere,  evo. 
lere  della  fortuna.  Tlut.apof 

g.  11  Ré  Demetrio , morto  che  fu  il  Ré  Antigono  fuo 
padre,  ancorché  Jeguitafie  le  guerre  , eh*  haveva  co- 
minciato, c Je  partialità , eh’ haveva  prefo,  fù  dall’al- 
tro canto  così  inconftante  in  quel , che  prometteva, 
cosi  effeminato  in  quel,  che  faceva  , che  per  darli  Tem- 
pre alle  laici  vie  di  Lamia  fua  amica , lenza  la  quale_s 
am’  bora  non  poteva  vivere,  venne  in  dilgratia  di  tut- 
ta la  Grecia,  e patì  molto  nella  fama.  Effendo  adun- 
que ricercato , qual  folle  la  cagione,  che  nella  fua  giovi- 
jkzzu  fu  fortunato  , e nella  vecchiezza  difaventurato , 
rifpofe.  Perche  venni  in  nimifò  con  la  ragione,  e mi 
fidai  troppo  nella  fortuna.  Eugen.Bpim. 

4.  Nei  gran  conflitti  , e pericoli  Jp effe  volte  il  lopra- 
ticato  foleva  dire,  fofpirando.  O fortuna  ingannatrice, 
come  fei  facile  da  trovare  , e difficile  , e cattiva  di—, 
ialvare.  EiTendo  redarguito  da  un  certo  fuo  famigliare, 
perche  tante  volte  lo  vedeva  rammaricare  della  fortu- 
na, la  quale  tante  vittorie  gli  haveva  dato,  e di  tanti 
doni  l’haveva  arricchito,  nipote.  O quanta  ragione hò 
di  rammaricarmi  della  fortuna,  la  quale  con  le  vitto* 
vie  mi  fece  diventar  pazzo,  e nelle  averfità  mi  refe  il 
fenno.  Eugen  J\aim « 

5.  Bione  foleva  dire,  che  la  fortuna  non  dona  i da- 
nari a’ ricchi,  mà  folo  glie  li  dà  in  preflito  ; Impero* 
che,  alzando  tal  volta  gli  huomini  fuori  d’ogni  fperanxa, 
così  da  li  a poco,  & ad  arbitrio  fuo  gli  abballa  , e de- 
prime . 

V.  Felicità , profferita  t mondo  t cofe  mondane , ri- 
tende , &c. 


JÌd  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

1..DEFINITIO. 

I.  T^Ortuna  ( ad  rem  noArarn  ) eA  caufa  per  ac- 
JT*  ciden*,  qua  bonum,  vel  malum  bominesacci- 
piunt  : vel  fortuna  eA  caufa  per  accidens  in  agentibus 
à propofito,  femper,  Se  frequenter  in  h»,  quac  propter 
hoc  fiunt.  ^irid.Lu.Thyf 

1.  STTq.  Sors,  cafus , fors,  accidens,  fatum. 

?.  ETITH  Cfca,  dubia,  mobilis,  incerta,  inflabilis, 
infida,  levis,  falla*,  infima,  noxia  , tri  Ai*  , volubilis  , 
fugitiya,  ingrata,  mutabilis,  fuperba  , minax,  fatalis  , 
mala  , gravò,  anceps,  crudeli*,  invida,  iqv a , perfida, 
velox . 

x.  PROPRIETATES. 

Fortunz  nomen  a volubilitate  inditumeft.  Namquac 
priùs  Vortuna  i verto  dicebatur,  litterae  V.  mutatiooc 
in  F.  ( quod  in  plerifque  di&ionibus  fa&um  eft  ) ia 
iorrunam  abiit.  Cujus  przcipuum  opus  elle  poetar  finxe. 
runt  ima  fummis,  fumma  imi*  commifcere  , rerumque 
omnium  vicilfitudinem  inducere  , Se  cun&a  inverte- 
rt_»  . 

Fortuna  e A accidentium  rerum  fubitu*  , atque  ino- 
pinatus  eventus.  Multa  cnim  , inquit  Cicero , efhcit  ino- 
pinata nobi*  , propter  obfairitatem  , ignora tionemque__» 
caufarum.  Defcriptio  Fortuna  per  LaHantlibg.de  fai  fa 
fapient.c.  20. 

Quomodò  ergo  Dea  Fortuna  aliquandò  bona  eA,  ali- 
quandò  mala  ? an  forté,  quandò  mala  eA,  Dea  non  eA.é 
ièd  in  malignum  D^monem  repenté  convertitur  ? * <ug . 
deCiv.Dci'lq.c  18. 

Fortuna  dicitur  ù fero , quòd  temeré  , & fine  ratione 
fera  tur  . EA  enim  fortuna  accidentium  re  rum  fubitu*  , 
atque  inopinatu*  eventu*  . H*c  eadem  for*  dicitur.  Tei 
rentius . 0 fortuna , ò fors  fortuna  , ut  numquam  es 
perpetuò  bona  ! Aliud  ( aie  Donatus  ) eA  fortuna  , Se 
aliud  fors  fortuna.  Fortuna  dièta  eA  incerta  res  , unde 
ex  fortuiti*  nomen  accepit  fecundum  lfìdor  l. 8.  Extrar. 
fori  fortuna  eventus  fortuna:  bonus.  Nam  fors  fortuna-. 
eA,  cuju*  diem  feAum  colunt  , qui  in  arte  aliqoa  vivunt, 
hujus  zdes  trans  Tyberim  erat.  Sa  né  fortuna:  vocabu— 
lum  eA  medium  , ied , cùm  fortunam  iolam  dicimus,  in- 
telligimus  felicitatem  , unde  fortunatos  felice*  nomioa- 
mus  -,  infortunato*  verò  infelice*  , & infortunium  ma- 
lam  fortunam  : fortunare  eA  prolperare , Se  boni*  ali- 
gere. Cic.  Tibi  patrimonium  Dii  fortuncnt  Hinc  for- 
tuna: dicuntur  divitiar,  Se  fortunatim  adverbium  , prò— 
fperé,  & felici  ter.  Pjoe.  Fortunatim  omnia  fuccedant . 
Fortuna tz  etiam  Infulz  in  mari  Atlantico,  fic  diélz  à 
fruéìuum  ubertate.  ibid- 

§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

l.\  ]Ulla  res  longa  mortalium  «A  , omnilqoe  fidici— 
ta*  fzculi , dùm  tenetur  , amittitur  ; cùm  e- 
nim  tribulationis  tempu*  advenerit,  orane,  quod  przte- 
ritum  eA,  nihil  adjuvat  fuftinentem . HieronyM.fupcr.Jf. 
lib.  7.  __  ■ 

a,  Saepius  in  altura  quii  attollitur,  ut  mens  fortiu*  con- 
quafiétur,  nam  firpé  videtur  fortuna  in  principio  profpe* 
ra  nunciare,  fed  medium.  Se  finem  replec  multi* adver- 
fiutibus,  ut  condudit  BgbanJnqHod.fcr. 

J,  In- 
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g.  Infelici  focceflu  fic  fortunati*  profperitasoblequicur, 
ut  in  fine  perniciem  operecur;  convitili  inis  ab  initiopro- 
pinans  dulcia  , ut  , cùm  inebriati  fuerint  , lethale  virus 
raifeea c . cbryflib.  1 .de  curiainug. 

4.  Nalius  eli  tim  compofitx  felicitati*,  qui  non  aliqua 
ex  parte  cura  fua  fortuna  rixetur,  S.Antonin.par.  1 .ffe.8. 
cap-6.§  .1. 

5.  Fortuna,  quanti  eli  ma/or  , tanto  minùs  fécura-., 
quia  plnrcs  habet  jnfidiatores.  idem  par.njitS.  de  invid. 
capici. 

6.  Fortuna  non  lubjacet  humano  arbitrio  , frequenter 
tamen  eludit  folicitudinem  noftrarn  , & elidic  imentio- 
nem . Pff.  C fi. lib  7 .epi/i- 1 1 . 

7.  Nihil  fortuna  mutabilius,  fulque,  deque  verfàntt-, 
rerum  humanarum  aleam  ; ideò  ut  una  fzpd  dies  alium 
aftìigat,  cxtolJat  aliura.  Tbil.  Jud  lib.i  de  vit.Moyf.t.z. 

8.  Fortuna  , poftquam  populofam  aliquam  gcntem  in- 
undavit  magnis  felicitatibus,  flexu  averio  , ne  guttam—, 
quidem  finit  reliquam , deletis  etiam  veftigiis  opulenti* 
prilline . idem  Uh . quid  Deus  fit  immutabili:  t 1. 1 . 

9.  Anceps  eli  fortuna  rebus  Humanis  , tanquam  in  fia- 
terà peodentibus , Se  inacquali  pontiere  , nunc  hoc,  nunc 
illue  vergentibus  ."idem  de  lib.Jofeph . 

10.  Medio  io  itinere  fortuna  gradum  referre  aflolet . 

S.  Syncf.Epifde  %egn  ad  Arcad  Imperai. e.}. par.  1. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honeftae  vita: . 

Lex  LXIX. 

Mìnimi  fidendum  fortuna. 

Fortunz  nomcn  , fi  prò  caufarum  fèrie  ab  zterno  prz- 
fcripta  di vìnìtùs  fumatur  , nec  exhorrefcitnt  Thedogi. 
Da  rana  tur  bie  fifttim  iflud , Se  erraticum  Numen.  quod 
nullibi  conftat  . Non  eft  lpes  human*  committenda  for- 
tunse,  quz  nihil  affert  boni,  & lem  per  defini  c in  ma  lum. 
Dolenter  deploratur  Priamus  apud  Virgilium  , quòd  fè-» 
fortunz  commifèrit. 

Uìc  finis  Triami  fatorum ■■  hic  exitus  il  lum 

Sorte  tulit , Trojam  incenfam , C'  prolapfa  videntem 

Tergama,  tot  quondam  populis  , terrifque  fuperbum 

Fognai  or  em  Ufi* . Jacct  ingens  littore  truncus  , 

Avulfumoue  humeris  caput  , & fine  nomine  corpus. 

Fortuna  fluito*  fovee,  non  beatos  facit,'  efl  Seneca  o* 
raculum  , Interrogatus  Apelles,  cur  fortunam  pinxerit  le- 
dente m , relpondit  , quia  ftaie  non  potefl , juxta  illud 
Ovidii  : 

Taffibus  ambigui s fortuna  volubili:  errat , 

Et  mance  in  nullo  certa , tenaxque  loco  ■ 

Std  modo  lata  venie , vuleus  modo  fumit  acerbo: t 
Et  tantum  confians  in  levitate  fua  eft . 

Si  prxter  morem  quandoque  confians  apparee  fortuna, 
tùm  maxime  fulpc&a  eft.  (^uem  lècunda  afflai  fortuna, 
citò  deprimet  infortunium  ; tantundem  fortuna;  creden- 
do m eft , quantum  Solon  crcdidit  Cr^lo,  Se  Àmafis  Po- 
lycrati , is  in  Orontis  poteftatem  devenit , ille  Cyri  man* 
cipium  faftu*  eft  . Philippus  Maccdo  infoJita  fortuna* 
blandimcnta  fuppliciorum  portenta  vocabat:  acceptis  fi- 
snul  tribus  optatifflmis  nunciis  de  nato  Alexandre  Alio , 
de  Quadrigarum  vittoria  in  Olympicis  , de  Dardanis  per 
Parmenionem  fubaftis;  inclamavit:  At  tu  fortuna  levibus 
ix>s  affi  ce  raaJis  . Ad  hoc  vetcrcs  Sapiente*  fortunam  ro- 
tondo lapide  infidentem  deferipfere , virtutem  quadrata-, 
mole  infìftentem . 

Deliramene*  poetarum  funt,  quòd  fortuna  polum  capi- 
te fuftineat.  Se  manu  geftet  cornu  Amalthex  , atgue  in 
hoc  unici  perhibetur  deceptus  Demoftbenes , quòd  fortu- 
nani  infculpfirrit  in  clypeo , à qua  bonos  przllolaretur  e- 

Apparato  iclTEloq-  Torn  ii 


ventai.  Satiùs  Servius  Tullius  Romanorum  Rex  fortu- 
ne templum  extra  urbem  juxta  Tyberim  collocavi:  , ut 
rem  fummoperé  fluentem  effe  demonftrarec  , cjufquc  im- 
perium  extra  civitatcm  exerceretur  . Eximium  eli  pru- 
denti*: opus,  nihil  fortuna;  commitcere. 

S.  I IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  Aduca  nimirum,  Se  fragilia,  puerilibulque  con- 
V A lenunea  crepundiis  funt  ifta , quz  vires , 'atq. 
que  opes  human*  vocantur.  AfRuunt  fubitò,  repente  di- 
labuntur,  nullo  in  loco  , nulla  in  perfona  ftabilibus  nix* 
radicibus  conflftunt:  nec  incertifflmo  fla  tu  fortuna;  huc  , 
ac  illue  afta,  quo*  in  fublime  extuleruffi,  improviforc- 
curfu  deftitutos  , in  profundo  ciadium  milèrabiliter  im- 
mergimi . Itaque , neque  debent  exiftimari , neque  dici  bo- 
na , quz  infljftorum  malorutn  amaritudinem  defiderio  fui 
duplicent . Val  lib.6.cap»ult. de  varietà afuum. 

z.  Sapienter  fecifle  videri  poflunc , qui  fortunam  yòlu- 
crem , variatn  , czcamque  fecere  , nihil  certè  lue  un* 
(fi  quid  illa  eft  ) inconftantius  , nihil  magi*  variabile,  nunc 
blanda,  Se  indulgem,  nunc  izva  , Se  infoila,  nec  ullis  in- 
fertilii irafeitur,  quàm  qoos  indù  Igeo  tiflimè  fo  vi  r.  Fitqutf 
ex  matre  fubitò  noverca  , ex  noverca  mater , nec,  fi  quz- 
ratur , caula  alia  reddi  poteft  , quàm  quòd  ita  libeat,  quòd- 
que  incerte  fint  res  humanz.  Circumfcribit  fe  fe  tamen 
fluita  mortalità?,  prudentiamq;  reputat  fuam,  tanquam 
homo  femper  fapìat,  przlcrtim  in  rebus  fubitis  , Se  ino- 
pinati* , in  quibus  nec  fàptentes  quidem  libi  lapiunt . Sab. 
de fubita  mutat  fort.lib.j.cap.i . 

g.  Fortunam  nemo  ab  inconftantia  , Se  temeritate  fè-f 
jungit.  Cic.lib.i.de  nat.Deor. 

4.  Cui  fpes  omnis  , Se  ratio  , Se  cogitatio  pendet  ex 
fortuna,  huic  nihil  certi  effe  potei!  . idem  in  par  ad. 

j.  Fortunam  infanara  effe.  Se  czcam,  Se  brutam  per* 
hibent  philofophi , faxique  inftar  globofi  , dicunt , effe  vo-' 
lubilem.  idemV.Mlib.i. 

6.  Inftabifis,  ac  mutabili  adraodùm  eft  fortunz  feli-4 
cita* , Se  difficile  eft  & in  quantumvis  beati*  hominibiuf 
aflerere , quamdiù  hzc  ipfis  fit  duratura  . Dionyf.  Hali-\ 
carie,  lib.  4. 

7.  Ex  fumma  retrò  volvi  fortuna  confuevit  . Livius 
Decad.f. 

8.  Res  humanz  fluxz,&  mutabile*  funt . Sali  ufi.  in 
Jugurt. 

5.  Mortalium  negotia  fortuna  veriàt.  Val.Max  l.5- 

10.  Nemo  nimiz  fortunz  credere  deber . idem  l.€. 

11.  Non  eft  fzjfiùs  fortuna  tencanda.  Caf.l.s,. 

I*.  Etenim  piu*  reor  hominbus  adverfam  , quàm_. 
profperam  prodefTe  fortunam . Illa  enim  iemper  ipecie_* 
folicitatis , cùm  videtur  blanda  , mentitur  . Hzc  femper 

vera  eft,  cùm  fe  inftabilem  mutatione  dcmonftrat:  Ilio 

fallir,  hzc  inftruit  : Illa  mendaci  fpecie  bonorum  mente* 
fruentium  ligat , hzc  cognitione  fragili*  Felici  cari*  abfol- 
vit  : Iuque  illam  videas  ventofam  , fluentem , fuiqi  femper 
ignaram  , fobriam  , fuccintamque  , Se  ipfius  adverfitatis 
cxercitatione  prudentem,  idem  prof.  8. 

13.  Fortunz  inftabile*  funt  vice*  , Se  repent inz  cotn- 
muutiones . JE Iian.l1b3.de  var.bijl. 

14.  Fortunz  non  eft  fidendum , cùm  homines  eam  fz- 
pé  fint  experti  in  iiiis.  Se  boni*,  Se  malis  , quàm  fit  va. 
riabili* , Se  incerta . Di onyf  tìalic. lib  6. 

15.  Fortuna  fzpiù*  minime  eft  tentanda,  egregio  per- 
petrato opere . Xenopb  l-6.de  reb.Grac. 

16.  Stabi lior  eft  fortuna  , quz  ratione  paratur,  quàm, 
quz  calu  oflèrtur:  ac  faciliùs  efl  adverfa  propuli'are  , quàm 
retioere  res  fecundas.  Cleob.ap.Thucid  l j. 

17.  Fortuna,  quemad  fumma  rerum  faftigia  evexic, 
fla  tim  fine  mora , vel  jubet  eum  à monte  fpomé  defeen- 
dcre,  vel  ipfa  przeipitat.  Mar. Fin. in  ep  l J. 

18.  Omnia,  quzeumque  agimus,  mille cafibus  fubjefta 

Ql?  funt. 
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fune,  Liv.Dcc 3./  io, 

1$.  Si  fortunam  icquimur  , farpé  felicem  , ac  poAeà 
milerum  euOdem  dicemus,  ^ rifl.l.Eth , 

10.  Fortuna  modo  cum  fummis,  tnodòcum  infimi*  in- 
canir, Se  ex  hoc  mutuo  joco  voluptacero  capit,  Se  modo 
hunc,  modo  illum  cxtoJlìr,  blarj,l.\.ep. 

ai.  Stulc  is  v & fori  unse  crcdentibus  omnis  videtur  no- 
va, Se.  inopinata  rerum  facies,  5en.ep.77. 

11.  Orones,  cùm  fecundae  res  lune  , tum  maxime  fe- 
cum  meditar»  oportet  , quo  parto  adverlacn  zrumnam  fe- 
rini. Cic-l.Tufc. 

«3.  Sapietuer  cogitane , qui  temporibus  iccundis  cafus 
ad  ver  ios  reformidant . idem  4 .ad  Hcrcn. 

24.  Qui  in  prolperis  nimiùm  fidi*,  in  advcrfis  prseceps 
deficit,  u&fop. 

15,  Cùm  fortuna  fit  cacca,  fjrpd  accidit , ut  cadat,& 
rtfct.  Senl.^.ep. 

26.  Neminem  eò  fortuna  provexit  , ut  non  tantum— 
minaretur  illi,  quantum  promifcrac.  Quidam, 

27.  Ludit  de  iuis  fortuna  muncribus  , Se  , qua:  dedit, 
aufert , de , qusc  abilulit , reddit;  nec  uoquam  cft  Uhm— 
cape  riri , quàm  cum  iocum  iniuriac  non  habet.  ?£. 

28.  Magni  animi  calamitatibus  magnis  faepiùs  evertun- 
tur  , quietiora  tempora  pauperes  habuimus  , aurato  capi- 
colio bella  civilia  geflìmus.  Divitias  putas  aurum,&ar- 
gchtum  : ludibria  lune  fortunx,  qua:  inter  jocum  ipfisdo- 
min»  veniunt . Omnis  enim  blandientis  fortunac  fpecio- 
Jùs  de  periculo  nitor  eft;  Se  fine  cauta  fluii  , Se  fine  ra 
tione  deli  flit  . Nulla  certa  felicitar  eft  . Ulc  Crcfus  inter 
reges  opulentiflìmus  vinrtis  poli  tergum  manibus  durtus 
cft  lib  de fent.Orat. 

zp.  Non  habet,  ut  putamus  , fortuna  longas  manus  : 
neminem  occupar,  nifi  hacrentem  fibi.  inep, 

30  Lxriores  reJinquit,  quos  nunqtiam  fortuna  refpe- 
xit,  quàm  quos  deteruit . Noli  buie  tranquiliitati  confi- 
derei in  momento  mare  evertitur  , eodem  die  , quo  cibi 
Juferant  oavigia,  Jbrbentur  . detranq  anim. 

31.  Fortuna  , ut  medicus  ignsrus , multo*  excarcavic , 
non  autem  ipta  fortuna  cacca  eli  , led  eas  exeos  plerum 
que  efhcit,  quos  comptexa  eli.  Cic.de  amie. 

32.  In  iccundi*  rebus  mhil  in  quemquam  fuperbc , ac 
violcnter  confuiere  decet , nec  prx  lenti  credere  fortuna;, 
cum,  quid  vefper  ferir,  incertumfìt.  Liv.Dcc. i.l .5. 

33.  Cunrta  mortalium  incerta  lunt  , quanto  quis  plus 
cric  adeptus  , tantò  le  magis  in  ludibrio  vcrfari  profice- 
bit ur.  Tac.annal.l.i. 

34.  Krevibus  momenti*  lumina  verti  poflùnt./d-/  5. 

3$.  Omnis  Iplendor  umus  horx  momento  in  Judibrium 

convertitur.  GTacbyml. 8. 

3  6.  Fortuna  divitem  hodic , nuduro  facit  in  craftinum. 
bipoli.  apudStob. 

37.  Omncs  Reges  ex  fervis  , omnes  fervi  ex  Regibus 
oriuntur;  omnia  ifìa  longa  varietas  miicuù,  Se  iursùm, 
Se  deorsùm  fortuna  verl'avit.  5m.fp.44. 

38.  Plerumque  mala  fortuna  proljperam  falli t . Tbuil 
in  tmbLMc  tmbl  1 j 6. 

3 p.  Tàm  vari*  l'unt  fortunac  vìces , ut , cùm  maxime 
beta  ipcremus,  triftillìma  eveniant.  ibid . 

§.  IV. 

SENTENTI^  PÓeTARUM. 

1.  Ortuna  nunquam  perpetuò  ed  bona  . 

X fortuna  favo  Ut  a ntgotio , Cr 
ludum  infolentem  ludere  pertinax  t 
Tran/mutat  incerto s honores , 
mi  hi , nane  aiti  benigna , 

Horat, 

».  Fortuna  multis  minus  dat , fati $ nulli . 

Mar  liti. 

3-  Dat , quodeunque  libet , fortuna,  rapitque. 

Oyid. 


4  . — Brevis  efl  magni  fortuna  favorii. 

SILI  tal. 

5.  Quid  faci s%  ab  demens1.  cur  fi  fortuna  recedat , 

Naufragio  lachrymas  eripis  ipfe  tuo  ? 

Óvid.i.dePont. 

6.  Vcrfatur  celeri  fon  levis  orbe  rotte. 

Tibul/.lib.ir. 

7.  ^ iliquibus  quidem  dat , aliquibus  aut?  aufert  fortuna. 

Menander. 

8.  Quàm  varia  res  e/l,  & errabilis  fortuna. 

Idem, 

9.  7 qil  equidem  durare  dià  fub  imagi  ne  eadem 
Crediderim  ; fic  ad  jerrum  vem/iis  ab  auro 

S  tee  ula  i fic  tot  ics  ver  fa  e fi  fortuna  locar  um  ! 

O v id.met. 6 f. b.  1 o. 

10.  ima  permutar  brevis  bora  fummis 

Sen/1  htaft.  trag  2.  * 

iz.  Bps  bumanas  oidiue  nullo 

Fortuna  regit , fpargitque  manu 
bluncra  cacca , pcjora  fovens . 

idem  trag.  4. 

j».  0 regnorum  magnis  fallax 
Fortuna  bonis , in  precipiti, 

Dubioque  tiimis  excel/a  loco, 

T^umquatn  piaci  da  m feeptra  quictcm  , 

Certumve  fui  tenucre  diem  . 

*Aiix  ex  alits  cura  fattgat , 

Vex atque  antmis  nova  tcmpeflas. 

Idem  trag.  8. 

13.  0 fortuna  potens  , quàm  variabili!  , 

Tantum  juris  atro.x , qua  t ibi  vendicar , 

Evertifque  bonos,eligis  improbe s , 

7iec  fervore  poter  muncribus  fidem. 

Fortuna  immeritos  auget  bonorìbus. 

Fortuna  innocuos  cladibus  affici t \ 

‘Ju/tos  illa  vir os  pauperie  gravai  \ 
indignos  eadem  divitiis  beat , 

Uff  aufert  juvenes , tir  rttinet  fenes , 

Jnjufio  arbitrio  tempora  dividens  , 

Quod  dignis  adimtt  % tranfit  ad  impios , 

Ticc  diferimen  babens  , rettaque  indicai , 
Inconfìans , fragili s , perfida , lubrica , 

7{ec,  quos  clarificat , perpetuò  fovet\ 

T{cc,  quos  deferuit  , perpetuò  premit. 

V irg.  de  Fortuna 

14.  Quò  fortuna  altiàs 

Evexit , & levavit  bumanas  opes , 

Hoc  fe  jupprimere  magi s felicem  docet . 

Sen.trag.6. 

ij.  Taffibus  ambiguis  fortuna  volubili  errai , 

Et  manct  in  nullo  certa , tenaxque  loco ; 

Sed  modo  lata  manct , vultus  modo  jumit  acerbo: , 
Et  tantum  conjtans  in  levitate  fua  e/l . 

Ovid  Triti,  j.eleg.p. 

»6.  F clicitates,  atque  opes  dat  maximas 
Fortuna  multis , non  quod  illos  diligati 
Sed  de  gradu  prajtan fiore  ut  decidant . 

Quidam. 

17.  Umbra  hac,quafugiens  fugientes  denotai  horas  , 
Tbcebo  ejl , fi  nefeis  , fitta  nata  paxre  . 

*4c  fi  mgrantes  g'gnit  S ol  aureus  umbra s : 

Quis  clarum  fperet  pofie  notare  diemì 
S tuli  us  ego  in  terris  lucer  /per  are  frenar 
Qui  potuit?  Jcd  jam  /per  malé  fida  cadit . 

fortuna  luèt  Tbcebo  fit  clarior  ip/o, 

Tiigra  mibi  femper  dacie  at  umbra  dies. 

Jo.Bargioch.lib.x.cp.66. 

»8.  Habent  per  ampia  dona  fortuna  metum  t 
Tericuloque  non  carene  praludia  ; 

T^ec  alla  cel/a  tuta  fune  mortali  bus , 

Qua  evertere  yel  invidia,  vel  tempus  (olet, 

Veli : 


Tema  CLXXXVH.  Fortuna.  Tema CLXXX VII.  49, 

F tlicitatis  citimeli  uhi  quii  attigit . 

Apollod. 

§.  V. 

SIMILITUDINES. 


I.  T^LUT.Utalii  venti*  fecundi  funt  ,alii  adverfir,ita 
I aliis  fortuna  faVet  ,aliis  adverfatur  .in  m or. 

a.  EPfCTETI.  Fortune  vita  implicata  limili*  eft  tor- 
renti ; eft  qu»ppé  turbulenta  , Se  limo  repleta  , ingreflù 
difficili*,  violenta,  obftrepera,&:  momentanea.  ap.Stob. 
fer  de  yirtut. 

3.  PLUT.  Ut  terre  fftut  aliquandò  copiosi  prove- 
niunt , aliquandò  maligni  , Se  in  anìmantibus  futura  fé- 
Jix,  aliquandò  fterilitas  eft  , & in  mari  aliquandò  tem- 
peftas,  aliquandò  tranquillius , fìc  in  vita  varii  fortune 
caius.  inmor. 

4.  P L I N 1 1.  Ut  in  rerum  natura,  que  fpettatiflimé 
florcnt,  celerrimi  marcelcunt,  velut  role,  lilia,  viole, 
cùm  alia  durent  \ ita  in  hominum  vita  , que  florentiffi- 
ma  funt,  citilfimé  vertuntur  in  diverfum.  /.  16  c.  if. 

5.  PHILONIS  JUD/EI . Re*  humanz  habent  natu- 
ralcm  quodammodò  leale  imaginem  propter  curfum— 
inzqualera  , inconftantemque  ; una  enim  ( ut  i Ile  ait  ) die* 
alium  de  faftigio  detrahit  , alium  tollit  in  altum  , cùin_- 
nihil  in  eodem  ftatu  apud  nos  perpetuò  man eat , fed  cun- 
fta  variis  , omnifariifque  mutentur  vicilfitudimbu* . lib. 
de  fomniis. 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Similit. 
lib.  3.  cap.  26. 

Fortuna  affmiUtur  fono. 

Fqnum  enim,  quarodiù  viret , Se  frondet,  monte*, & 
prati  veftit,  &ornat,  Se  fua  venuftatc  intuentium  ocu. 
los  reficit , Se  delcftat  . Sed  fervente  Sole  humiditas  ejus 
confumitur , de  berba , que  fiorendo  ridere  videbattir  , à 
gloria  totaliter  Ipolutur  , de  pabulum  ignis  efficitur  . Si. 
militer  fortuna  hommis  viret  , quando  eft  cum  corporis 
incolumitate , vei  venuftatc  frondet,  quando  eft  cum  u- 
ber  tate  diviciarum , vel  quando  eft  cum  conia  nguineoruro, 
leu  amicorum  circumftantium  pluralità  te  . Time  enitu_ 
veftit  prata,  quando  eft  cum  famz  dilatatione,  & dari- 
tate . Talem  autem  fortune  venuftatem  univerforum  ocu- 
li  cum  admiratione  intuentur , in  ejus  intuitu  amici  refi- 
ciuntur  ,<5cdele&3ntur.  Scd  fervente  Sole , ideft  forti  per- 
fecutione  deficiente,  vel  adverfitate  deprimente,  vel  ve - 
hementi  infirmitate  confumentej , bumidita*  ejus  , : ideft, 
naturr , vel  fortun*  confumitur  vigor , Se  à Aia  g!ori*_ 
per  privationem  honoris  , vel  ru inani  mortis  totaliter  Ipo- 
Jiatur,  Se  pabulum  ignis,  ideft  furoris  perlequentis' , vel 
gehennz  alumnus  infernali*  efficitur.  Jac.  1.  Esortar  (Jl 
Sol  cum  ardore  , & arefecit  fonum  , & flos  ejus  deciditi 
<?  decor  vultus  ejus  dcpcriit . Sen.  in  epift.  Hanc  imagi- 
nem  animo  tuo  propone , ludos  facete  fortunam  , & et - 
iam  banc  mort  alium  curam , honorcs  , diyitias , grati  am 
escutere , quorum  alia  inter  rapìentinm  manus  feiffa^ 
funt  -,  Alia  infida  Jatietate  diyifa\  alia  magno  detrimen- 
to eorum,  in  quos  devenerunt , protenfa. 

§.  VI. 

APOPHTHEGMAT  A. 

t'.f^Uilon  ab  ALlopo  interroga tus  j quid  ageret  Ju- 
4 piter  ? relpondit  : Excel/ a deprimit , deprefja-* 
estolliti  indicans  arbitrio  numinis  ras  hominum  iursùm 
volvi,  revolvique.  Laert» 

x.  Ufo  pus  qtuerenti  : quid  Dii  facerent  ì dixit  : Eos 
alia  ftruere  , alia  diruerc.  Stobfcr. 103. 

3.  gjon  dicere  lòfebat  : Fortunam  divitibus  pecunia! 
non  dono  dedifle,  fed  mutuo.  H*c  enim  cum  lui*  bonif 
^Apparato  dell * Eloq.  Tom -IL 


extra  omnem  ipem  nos  evehit  , fuoque  prò  arbitrio  mox 
deprimit  incau tos.  Stob  fcr. 1 01. 

4.  Leot icbidas  roganti,  quomodòquis  maximd  przfen. 
tia  bona  tueretur  ? Si  non  omnia  , iniquit,  fortuna  credi- 
derit . Bruf.lib.  x.cap.  3 7. 

5.  Demetrius.  Nemo  Demetrio  fuie  utraque  fortuna 
exercitatior . Itaque  frequenter  folebat  in  fortunam  illud 
iClchyli  dicere  : Tu  me  extulifli,  tu  ipfa  rursùs  dejicis. 
PJut.in  Demet. 

6.  dipelici  interrogatus , cur  ledentem  fortunam  pin— 
xifl'et»*  relpondit:  Quia  loco  fiore  non  pote/l  . Stob. ferm. 
180.  Max  ler.67. 

7.  Fpmulus  , eum  nequaquam  beatum  przdicandum_. 
dixit,  qui  propter  amicos,  aut  alias  fortunas  dotes  exul- 
taret,  nzc  enim  Aint  fallacia.  Se  caduca  ,quz  fortuna.^ 
in  fua  potè  fiate  habet.  Max.fer.it. 

8.  C-  Manus  non  fanz  mentis  hominem  effe  , ajcbat, 
qui  fc  fortunz  committeret.  Bruflib-x.c.  37. 

9.  ^inonymus.  De  Mario  tyrannorum  feptimo  dittum_, 
eft,  quòd  uno  die  fa&us  eft  Imperator  , altero  vilus  eft; 
imperare,  tertiointeremptus  eft  ù milite  , qui  percufiurus 
illum,  dixerit:  Hic  cjl  gladius  , quem  ipfe  feci/li  . Fue- 
rat  enim  opifex  ferrarius.  AJIufic  autem  interemptor  ad 
illud  proverbium  : Tuo  te  gladio  iugulo.  Trebell.PolI. 

xo.  Seyerus  Imperator.  Celebratur  Severi  Imper.  di- 
ftum  : Omnia  fuit  fed  nihil  expedit  : fentiens  fe  fe  ex  hu- 
mili  loco  per  litterarum,  ac  militiz  officia  plurimis  gra- 
tbbus  favore  iortunz  ad  imperli  faftigtum  faiffe  perdu- 
élum  : fed  nihil  feliciter  ceflìffe  , auc  ulla  in  re  libi  pia* 
cuifle.  -Adi us  Sport. 

2.  Simonidcs  ad  convivium  à Paufania  vocatu*  , ro*. 
gabatur  inter  convivandum,  ut  quidpiamex  philofoph-z 
arcanis  in  medium  adferret  hofpitibus , quod  documento 
effet  omnibus:  Is  itaque  refpondìt  Paufaniz:  Memineris 
te  hominem  effe  . Vidit  vir  iapientilfimus  Pauianiam  ex 
nimia  felicitate  fuperbicntem , quem  hoc  diélo  fui  olficii 
admonere  voluit . Sed  Pausanias  conterapfic  Philolophi 
diftum  : At  cùm  in  Chalceczco  , Se  cum  fame  luéfaretur, 
tini  que  contumeiiofam  mortem  prz  oculis  cerneret , in__, 
memoriam  Philolophi  diébum  revocans  : 0 Ce a bofpest 
ait,  magnum  quiddam  in  tuoerat  fermone  t ego  yerò  ni- 
mium  fortuna  mea  fidens , eum  nullius  momenti  ej]e  pu- 
tabam  ; unde  nunc  mi  ferrimi  Jn  ter  ire  cogor  . 4£lian.  Iib. 
9.  devar.hift. 

la.  Crafus  confulcus  ù Cyro  de  bello  fufeipiendo  con- 
tra  Tomyrin  Reginam  , à qua  tandem  occifus  eft:  Si  ti- 
hi , ait,  effe  videris  immortalis , nihil  eli  opus  ,utmeam 
tibi  fententiam  dicam  : Si  yerò  te  quoque  agno/cis  homi- 
nem , illud  in  primis  difetto  , talem  humanarum  rerum 
circulum  effe,  qui  rotatus  eofdem  j empir  fortunatos  ef- 
fe non  finte . Bruflib.axap.77. 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Ernia  Eunuchus  Trapefuntiicivis  férvus,  A- 

thenas  profe&us  eft,  ut  ftudiisoperamdaret. 

Audito  igitur  per  aliquod  tempus  Platon?  , doflus  e va* 
fit:  Itaque  Altam,  qu*  patria  erat  , cum  domino  rever- 
ius  virtute  fua  patriz  urbis  impermm  fibi  peperit,  ab  in- 
fima enim  fortuna  , quz  fervili*  eft,  debili t* coque  oc r aevi 
rationem  fcxu  , in  eum  excellentem  gradum  induftria , 
quam  per  dottrinari»  paraverat  , evettu*  eft  , fed  poftea 
finis  milèrabilis  fuit  , captus  enim  cùm  in  colloquiu<n_» 
cum  Meninone  Rhodio  veniffet,  Se  ab  eo  Perfitrum  Re- 
gi datai,  fulpendio  vitam  finivit.  Fui. 

+Aulus  yitellius  à Galba  in  Germaniam  rr.iffu*  al 
regendos  cxercitu*,  in  viaticum  pccuniarium  nullam  ra- 
tionetn  habebat,  nifi  uxori*  margaritas  vendidilTet  , quz 
pofteù  cum  focru  in  parte  alienarmi»  zdium  habicavit. 
]pfe  quoque,  cùm  ab  urbe  dilcederet,  vix  à creditoribus 
cxplicare  fe  potuit  j is  tamen  ex  tam  humili  fortuna  ab 
Q^q  q » exer- 
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exercitu  in  Germania  creatus  Imperator  Romam  venit 
Augniti  nomine  Aalutarus  . Czeritm  fortuna  , quz  ta— 
meli  fcliciter  arridere  his  initij*  vi/a  eli , brevi  «m  fc- 
licitatem  in  tni/eriam,  ludumquc  convertir.  Capuun_. , 
atquc  vinflum  Vclpaliani  milìtares  duccs  per  urbem  duxe- 
runt , appofito  gladii  murone  Aub  mento , ne  vultum  ob* 
tegerc  ab  injuria  po  flirt , cùm  c^no  , iordibulque  eura_* 
pueri  incelfcrent  . Cxlus  per  hunc  modurn  , He  ad  Aca- 
Jas  Gemonias  conjeélus  , ad  qua*  aliorum  corpora  proji 
cicbantur,  quibus  fepeliendi  jus  negatum  erat  , ùm  va- 
ila m vim  fortunx  habuit  , uc , qui  tìm  parvo  tempore 
utriufque  fortuna;  calus  càm  varie,  ùmquegraviter  tule- 
rint , perpaucos  fuifle  arbitrer.  Vul 

3.  Imperante  Gallieno  , cùm  Celfus  privatam  in  A- 
frica  vitam  ageret  , ubi  Tribunus  aliquod  tempus  fuc- 
rat  , ob  infignem  juflitiarn  , vcnerabilcmque  aipeélum 
PafCeni  opera  , qui  in  Africa  proconful  erat , itero  Pom- 
pon! i,  qui  fine*  Lybicos  tuebatur  , ab  exercitibus  Irope- 
utor  creai uS  fuit  . Scd  Cfptum  hunc  favorem  mutante 
fortuna  Gallien*  Gallicni  imperatoria  propinque  opera 
poli  Aeptiroum  diem  inicilcétus  eli , & corpus  k carobus 
devoratum.  Fulg. 

4.  Maximinianus  Diodetiani  julfu  , operaque  ò priva- 
to bomme  Augudus  f-ftus  , non  multò  poli  Diodetiani 
fuaftt  imperium  depoluit  , atque  ad  priltinum  vit*  «ra- 
duni reverfua  di.  Cùm  autem  brevi  politi  hujus  Aaéli 
euro  ptrnituiflet  , Diodetiani  fihum  Maxcmium  Apolia- 
re  regno  , quòd  eum  Maxentius  prxfecerat  exercitui , 
conatus,  vix  militum  clfugere  impetum  potuit  . In  Gal- 
]ia  quoque  , quò  le  ad  Conflantinum  geoerum  contulc- 
rat,  cùm  deprchcnlus  efl’et  , parcs  tetendiflè  infidias,  in 
fùga  comprchcnlus  # miferd  Aufpendio  vitam  finivit  . 
Tug. 

y Meliorem  quidem  exitum  fortita  elt,  fed  non  mi* 
nùs  tamen  ante  varia  fuit  in  Gallia  ConHantii  pugni.-, 
qui  Magni  Conllantini  parens  fuit  . Nam  à Germania 
praelio  viélus,  atque  in Lingones  profugerccoa&us  , cùm 
oppidani  prae  hoftmm  metu  aperire  porca*  non  auderent , 
fune  per  muros  in  urbem  receptus  eli  , in  qua  magna— 
pars  ejus  copiarum  le  contulerat , cùm  eodem  tempore-, 
aliae  quoque  ejus  copi*  luperveniflent , eruptione  in  lio- 
fles  fafta  , codcm  àpio  die,  quo  vifhis  erat,  hoflcsdelc- 
vit , è quibus  eo  proelio  fexaginta  hominum  millia  deli» 
derata  fuerunt  . fulg. 

6.  Pcrrarò  puerorum  regna  quietem,  atque  juftitiam 
fortiuntur  , ficuti  inter  alio*  in  Ladislao  Alberti  l'ilio 
perfpeflum  fuit.  Nam,  cùm  ad  eum  per  mortero  patris 
Hungariz,  Bohrmizque  regna,  prztcreà  etiam AuUttfif 
Ducatus  pervenilTent  , ipleque  regi  pociùs  , quàm  alio* 
regere,  dici  poflet  , adeò  crcvere  odia  intcr  Joinnis  U- 
niadi  Vaivodx,  Hungariz  eubernatoris  lilios  , atque  Ul- 
nuum  Cicilix  corniteli» , Auurafiz  gubcrnatorem  , Ladis 
]ao  aflinitate  conjunftum  , ut  Cicilix  cornei  corum  ope- 
ra in  urbe  Alba,  dùm  in  tempio  cflet  , occideretur:  ob 
eam  czdem  reverlus  Budam  Rcx , comprchenfit  Vai- 
vodac  filii*  , majorem  natu  Landislaum  fecuri  percuflìt, 
minorem  natu  Mathiam  incuftodia  aflcrvavit  : cùm  au- 
tem fecum  poltri  in  Bohomiam  eum  deduxilfec,  &fine-. 
liberi*  iUic  decefliflet , Georgius  Pogibracius  illius  regni 
gubernator  à Bohemis  ad  regnum  vocatus  fuit.  In  Pan- 
ironia  quoque  legitimus  Rex  in  Lindislai  morte  crcpili! 
erat.  Itaquecùm  intelligeret  Georgius  Mathiam  , & pro- 
pter  virtutif  paternx  memoriam  , & propter  magnas  pro- 
pinquitates,  fimiliter  i Pannoniis  eleélum  Regem  , mul- 
tis  ab  eo  promiflìs  oneratus  in  Pannoniam  ad  capes  cen 
duro  regnum  dimittitur  : ubi  , qui  anté  catems,  in  cu. 
A odia  fuerat  vinftui,  regio  diademate  dccoratus  fuit. 
Vulgo f 

7.  Mathiz  Corvini  cafibus  haud  diflìmilis  '] aebeti 
Lupgnani  fortuna  fuit.  Nam  in  PctriCyprìi  regis  adhuc 
pueri  coronationc,  cùtn  controverlìa  intcr  Veneto*  , at*; 
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que  Genuenfes  de  przeedendt  forma  eflct  orla , étque  Ja- 
cheti  opera  regis  pa trui  quidam  Gcnuenles  czli  fuiflent, 
Gcnuenies,  ut  injuriam ulcii'cerentnr,  mifla  in  Cyprum  in- 
genti clxùe , przkclo  Petro  Fulgolo  Dominici  duc<f 
iratte  , urbem  Famagullam  per  arcem  ingrclTi  flint 
regime  vidu*  opera  , quz  cura  filio  male  à Jacheto  ha- 
bebatur  Ulte  inter  alios  capcus  Jaclrctus  , ac  Gentiam— 
perduttus  tura  quibusdam  aliis  in  turri  Pharea  aflerva- 
tus,  in  ea  cùm  novem  man  linee  apnos , mortilo  demùm 
Petro  rege  line  liberis  , quia  jure  hzreditario  regnum 
Jacheto  debebatur  , à CipriiS  populis  ad  regnum  eltflu», 
m illique  Gcnuam  ab  eis  legati  Jachetum  à Gcnueulibus 
peticruut  . Gcnuenles  autem  accepta  Fainagulla  , ma* 
gnumque  pa£li  cenlus  nomine  auri  pondus  , atque  alia-, 
quzdam  , C.ypriis  Jachetum  dedere  , qui  à Genuenlìtim 
duce,  ac  magiilratibus  à turri  , in  qua captivui  fine  u Ila 
liberiani  Ape  degebat , ad  navem  ingenti  hooorc  iub  um- 
bella perduflus  eli . Fklg. 

8.  Polycraies  /Eacts  F.  Samum  inlulam  artnis  oc- 
cupatati! cum  Pantagnoto,  He  Sylofonte  fratribus  primo 
tenuit:  inox,  horum  uno  interfcélo  , altcroque  in  txi- 
Jium  milTo , lolus  tyrannidem  exercuit  . Res  hujus  taro 
celeri  curia  crevere  , ut  unius  Polycratis  felicita*  totx— 
Grzcia,  & Jonia  celebri  przdicatione  cxtolleretur . Ni- 
hil  il  le  tàm  arduum  molicbatur  , aut  tàm  difficile,  in— 
quo  non  fortuna  cjn*  voti*  relponderet . Adcrant  Poly- 
crati  centum  biremes  , He  in  his  fagittarii  mille,  quibus 
opibus  fretus  , utramque  iEgzi  man»  oram  cum  inter  jeéli* 
iniuiis liicinjuric  rcddiditobnoxiam ; eò  fiducia;  proveftus , 
ut  Vulgo  przdicarec  , Ac  magis  iìs  gratificar!  , quibus  a- 
dempta  rcllitueret,  qulm  quibus  nihil  adera ifl'et  . Otnnes 
ejus  conatui  placido  excipiebantur  itinere  , Apcs  certum 
cupir*  rei  fruòlumapprchendebat  ; vota  nuncupahantur , 
limul  He  AoJvebantur : velie,  ac  polle  in  zquo  pofitum  e- 
rat  : lemcl  dumtaxat  vultum  mutavit  perquàm  brevi 
trilliti*  latebra  flicceflùm  , cune  cùm  admodùm  gratum  li- 
bi annulum  conlilio  Amafis  yEgyptiorum  Regis  de  indù- 
Uria  in  profundum  , n:  omins  meommodi  expers  edet , 
abjccit  : qurm  tamen  continuò  recupcravit , capto  pilce, 
qui  eum  devoraverat.  Sed  hunc,  cujus  felicitas  Acmper 
plcnis  velis  prolpcrum  curlum  tenuit , Oretcs  Darii  Regi* 
prcfe&us  in  cxceliiliìmo  Mycalenlìs  monti»  vertice  cruci  af- 
fixic , ex  qua  putres  ejus  artus  , He  tabido  cruore  manao- 
tia  men.bra  , atque  illam  Izvam  , cui  Neptunus  annu- 
lum piteatoris  munu  rellituerat,  fuu  marcidam  , Samos 
amira  Icrvitute  ahquandiù  prefla  liberis  , ac  Jztis  ocu- 
lis  alpexit . Val.  Max.  bb.  6.  cap.  1 1.  & Herod.  Hb,  J.  C" 
Sab.  /.  7-  Enn.  a. 

p.  Dionjfittì  Junior , Tyrannus  Syraciiliorurn  , poifide- 
bat  non  pauciores  qtiadringcnt is  1 creme*  , He  quinqnerc- 
mes  , pedellre*  copiai  ad  centum  hominum  millia  , e- 
quitum  novem  millia:  in  promptu  habebat  omnera  appara- 
tuin  bcJlicumquingentis  navibus.  Reconditum  frumentum 
ad  centum  modiorum  myriades , He  armamentariuro  Acuti», 
gladiis , halli* , tibia libus  innumeris , thoracibus.  He  ra- 
ta pulci*  plenum  , refercumque.  Verùm  paulò  poli  Aenfi t, 
labante  fortuna  , omnium  fuarum  rerum  pernicioftCfimas  vi. 
cdfitudines . Ab  Icetc  cnim  Lcontinorum  tyiannoobfidione 
preflus  , cùm  przeer  arcem  Syraculanam  omnia  ami* 
flflct , Timoleonti*  Cormthii  fidei  Aedcdens,  cum  pecu- 
nia, He  paucis  amici*  eli  in  Timoleonti»  caftra  clàin— 
Jccete  devertus.  Ac  tùm  primùm  privatus,  He  dcmilfiis 
eli  vi Aus , unoque  navigio  cum  modico  pecuniz  Corin- 
thum  deportatus  , qui  in  tyrannide  natus  fnìflet , He  e- 
nutritus  omnium  clarilfima  , & maxima  , quam  decem 
anno*  tenuerat,  alios  fuerat  duodecim  ± bello  per  Dio- 
netngello  certaminibus,  & belli*  jiftauis . H'C  federa  fu  a 
Au  pera  vit  calamitatrbns  : hliorum  cnim  adultorum  Iutiera  , 
filias  virgine»  confpcxit  conllupratas,  Aororis  , He  conju- 
gi»  obfctrnilfiaiis  libidinibus  t*b  bofiibu»  violatum  cor- 
pus, eam  inde  vi  cum  liberi»  pet coopta m , He  in  altum 
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demerfam.  Dionyfiom  , poftquàm  deisti»  Corirtthum_, 
eli , nemo  firn  inter  grxcos,  quia  afpicere , & appellare 
defideraret.  AUi  cladibus  eju*  ex  odio  Ixti , libenter  eò 
concurrunt  , ut  à fortuna  velut  przcipitatum  conculca- 
sente  alti  inclina tionem  refpicieotes  , atque  vicein  «jus 
dolente*  , conterai  plabantur  , in  rebus  infirmi;  morta- 
luim  , & roanifefti*  exempJis  obl'curarum , Se  divinarum 
virtutem  caularum.  NuUum  enim  tantum  , vel  natura 
ea  tempefta*  , vel  arti*  , Quantum  ilhid  fortuna  opus 
edidit,  quz  illuni  oftendic  paulò  ante  Sicibx  tyrannum, 
agentem  cum  muliere  , quz  exercebac  popinam , vel  in 
myropolio  fedente™  bibentem  ex  cauponis  d-bitum  , Se 
altercantem  in  publico  rum  mulierculis  , quz  forma  tl_ 
quzftui  habebant  t pia Icrias  in  cantibus  docente.™  , <?c  cir- 
ca cantilena*  theatricas  cum  iis  enixè  de  modorum  di- 
gladiantem  concentu  : Hzc  facete  ideo  Dionylium  aliqui 
quòd  alias  torpidus  , Se  ignavus  tua  «ponte  elice  , atque 
protervi»  , exiAimabant  : alii  ,quò  contemneretur  , ncc 
formidabili  Cnrinthiis  forct , vcJ  fufpcètus,  quali  gravi- 
ter  ferree  viciflitudinem  vitac  , Se  domìnandi  cupidigie 
fi’agrarec  : magnamque  afiV&afiè  , Se  ftmulaflr  , prxter  *n- 
genium  luum  ad  ocium  fallendum  prxletuliife  ftolidita- 
tem.  T/ut.  in  Timoleon.  tir  JE.lian.lib.  6.  tir  p.de  yariis 
hi  fi.  ‘J  ufi  in.  lib  ar.  a Val.  Max.  lib . 6.  cap.  li.  Co- 
rintht  propter  inopiam  puerulo*  Intera*  docuilTe  tradi- 
tur. 

10.  Z (benna y negotiatoris  Procarchi  filitis,  Evergctis 
Pcolomxì  fiottane , Se  fortune  praefidio  faitu*  eli  Syric 
Rex,  fedens  igitur  in  throno  regio  iniolenter  agereccc* 
pie,  de  in  Ere rgetem  , qui  cum  prorooverat  > mgratus 
cflecfpit.  Qjiod tirai argrétulitEvergetej,  ut,  cùm  icirct 
Grypham  Demetrii  Regi*  filium  , Syrix  mulo  magi*  , 
quim  regno  infignitum , tuperrivere  , cum  ftatim  con- 
ci tarit  in  Zebennami  V i£tus  Zebenna  , fugit  Amiocbum; 
ubi  pecumii  exhaurtus,  Jovis  lìmulacrum  exauro  folidum 
•ufo  r re  voluit.  Corri  mota  urbe,  lugiens  , mari*  tempe- 
ftaubus  agitatus  , Se  i lòdi*  defertu*  , captus  eft  à la- 
tronibus,  Se  Grypho  vivus  tranfmifìus,  ab  eodern  tnìle- 
rè  occifus  eft.  Cuid.  Bit. 

11.  Syphacem  Regem  Maurufiorum  amicum  bine  Ro- 

mam  per  Scipionera , iJlioc  Cartbagmem  per  Haadruba- 
lem  ultrò  petitum,  ad  penates  deo*  cjuj  venerai  . Cx- 
teriim  eò  clariutis  eveitus  , ut  valkiilfimorum  popu  fo- 
rum , non  tantum  arbiter , ièd  v‘ttor  vittori®  exiltcret 
parvi  tempori*  interje&a  mora  , carenata*  à legato  ad 
P.  Scipionem  Imperatorem  pertraltus  eft  : Se  cuju* 

dexceram  regio  infidem  lobo  arrogami  manu  attigerat  , 
ejus  genibus  iupplex  procubuit  . Val.  Max.  lib.  6.  cap, 
ti. 

xt.  Gregorius  VII.  quia  iti  fregit  Henricum  tcrtiitm, 
alt  brumali  tempore  nudi*  pedibu*  ad  le  Canufium  ire 
«Oegeric  , in  Adriani  molerai  raetu  compu liti* , Romam 
vidit  i Normanis  incenfam,  Se  Clemcntcm  advcrlu*  le 
Pontificem  creatum . Poliremo  ne  in  urbe  quidem , ubi 
dignitari*  faftigium  fuerat  adepto*  , cootigit  mori.  Nul- 
lus  Romxnorum  Pontiricum  majoribus  eli  iludibu*  for. 
tunx  jiftatus  . Sab.  i J.c.l 

i$.  Thomas  Volfeus  lanio  patre  nttu*  Henrici  Vili. 
Anglorum  Regi*  laccliarius,  cùm  le  le  Regi  infinual- 
Jet , Liconienfis  primùm  , bine  Eboraccnfis  Archiepiico- 
pus,  regni  Cancellanti* , Card.  Duvelenli*,  denique  li— 
pifeopus , regibus  le  le  xquatum  exiltimans,  mter  alu_ 
impotenti*  a va  ri  tue  argumenu  , ae*  alienum  i Regt_, 
contrarimi  , ne  diffolveretur , bede  fyngrapbx  regizm. 
serpo  fu®  cflènt,  auftor  fuit,  non  mutuum , ied  donum 
hoc  popoli  fùiflè  diftitans  : Carnobia  Monachorum  com- 
pdavit  dum  coliegia  luterana  inftjtueret  . Cùm  Tole- 
tanum  Archiepilcopatum  per  Carolum  V.’  conièqui  non 
pofict  , beilum  Cxlari  Hennci  nomine  indicendum  cu- 
ravi!. Scd  exlàtiata  eft  eju*  fui*  UlitonienfiEpilcopatu. 
Cum  k Regina  Cathanna  de  emendandis  monbus  libere 


admonerctur  , odio  concepto  Regi  ao&or  fuit  Caihiri- 
nx  repudiando,  ca  ipc , ut  lororem  Pratici  io  R.g<sdu- 
cerec.  At  Rex  cùm  animum  adjccilfct  Annz  Vice  corni- 
ti* Rocheforidi*  F.  *gré  feren*  , le  i Volico  ita  cir- 
cunduci , omni  dignità  te,  Se  forttinislpoliaium , in  De- 
cefim  Eboracenlèm  relega vit.  Ubi  cùm  more  luo  in  Pon- 
tificali lede  relìdere  veliet , juflu  Regis  c.iptus , dùm  Lo.i- 
dinum  ducitur , Leceftrix  obiit.  Tolid.l.x 7. 

14.  Esempla  rei  luppedicant  tùm  proxiind  elapi'um,  tùm 
prxt'ens  Icculum  in  Comite  Elènio  , quem  Elilabecha 
Angbx  Regina  ob  nimiain  familiaritatcm  primiun  Au- 
lici* formtd^bilem  , poft  in  esecrerai  perduellioni*  titolo 
conj.^kum  lupplicio  nflécit  , anno  1601.  ejulque  Calva- 
ricm  il  la  m pretto  habuic  , Se  duci  Biromo  ad  le  è Gal- 
li* mi  fio  t inter  aliam  iupcUr&  Iis  gazim  , ceu  monile* 
aliquot  cxhibuit,  hoc  eumdiélocompcllans : En  hominis 
quem  ad  tantum  honoris  fajli^ium  epexeram  , craneunt 
quò  tandem  depenni1  DifcantfamiliaresfummorumTrin- 
cipum , forcunam  fuam  moderati  forre  , cr  expendant , 
quo  loco  fine . Dicuur  Bironius  ad  Ipcélandum  litui  cx- 
homiifiè,  ac  oryùs  in  Gallum  concefi  ile . L , Be]erlynK  in 
opere  Chronographico  ad  annum  1601. 

■ 5.  Carcerimi  fatali*  ea  monitio  L:ronio  fuit,  ut,  cui 
proximus  deindd  annus  mortein  intubt  , Se  non  dilfimi- 
iem  Efi’enii  exitum.  C^iippé  coiilpirationis  in  Regc:n_, 
cui  inùnius  fuerat , actuùms  , Se  per  lutetas,  qua*  ad 
Fmeum  quendam  arcani  confili»  iocium  , mnx  deiatorem 
dederat,  convitili*  à Senatu  Parifieofi  calculo  capiti*  con- 
demnatus  fuit  ultima  die  Julii.  idem  ibii 

16.  ‘Joauni  ab  Oldcnlcrncveid  fortuna,  quàm  inftabi— 
Ics  vice*  dedic . lite  cium,  qui  conlibo  luo  annis  40.  fc- 
deratorum  Holaiuiz  ordmum  rem  , Se  rebeliioncm  fir- 
ir- a ver  a t , eamque  molerai  velut  unus  Atlas  lùttinucrat  , 
ac  Hilpaniarum  Regi  infeltifiì-nus  iemprr  extitcrat , nu- 
pcr  aliu  Mauritù  Orangix  Principi*  , quem  lub  initiutn 
ad  lupernx  gubernationis  faftigium  conlìlio  , Se  favore^ 
cvexer.it,  cucumventus , vincublque  traditus  , poft  pa il- 
eo* m^nlits  in  Palano  Hadicnli  capite  plexus,  luperbuin 
verticem  depoluit  . Ejuiqne  morte  confternati  Aminiauj 
faétioms,  cuju*  ille  Caput,  Se  princcp*  cric  , Se  vulgu» , 
ne  hiiccre  quidem  deinceps  aulì  fiere  . Unde  paflim  di- 
éteriis  ob  vecordiam  imperni  , Se  ad  alias  Regione*  va- 
nè  digredì  , prodigati , boniique  exuti  plerique  il  forum 
fiere.  Eju*  autem  rei  hiftoriam,  caulas,  circumftantias, 
Belgicarum  rerum  Annales  abundè  dabunt , è quibu*  le- 
^for  percipiec  , Il  quii  particulariùs  cognoiccre  defidera- 
vcrit . 

17.  Xerxes  y qui  ALgyptum  fubegerat,  ìi  Themiftoclc-» 
vi&us,  ab  Artabano  imcifc^fu»  eft.  ex  Ojficin.Tcxt. 

18.  u trtaùanus  ab  Artaxerxe  occilu*. 

ip.  Mitbridates  Rex  Ponti , qui  annis  quinquaginti_- 
Romano*  variis  cladibu*  aflcccrai  , Aliam  occupavcrat  , 
Q.  Oppuini  P/oconlùlem  , Se  Aquilcjum  legatum,  iit— 
vincula  conj.Cerat , à Luculfo  prnnùin  , deiudé  à Pom- 
pilo fu  pera  cu*. 

20.  Lcgitimu*  Perici  Macedoni®  Regis  fìi  us  Arreni 
forrariam  cxercuit,  ad  toierandam  paupcrtatem  . Tcjhs 
*■ immianus  Marceiltnus. 

21.  Junior  Marius  , poft  trucidato*  in  urbe  Syllanos, 
vièto*  apud  i^ixnefte  , Potino  Tclcliuo  fugx  corami 
jugiilatulum  le  prxbuit . 

xi.  Senior  vero  Marius  , qui  fepties  Coniti  fuerat  , 
de  Jugurtht  triumphaver.it  , C-mbros  , Se  rI  heutoncs 
fubegerat,  Apulejum  , Se  G laudani  icditiolo*  imereme- 
rat , vidusàSyJJa  abquandiù  deli  tu  it  in  Minturneufiu  n 
paludibu*.  Op/d ■ itb.  4.  de  Toni.  Ufo  ‘jugurtbino  clarus  , 
Cimbroque  triumpbo . 

23 . C affi  ut  y qui  bi*  criu  mpha  vera  t , ter  confuta  tu  fue- 
rat potitu*,  iuppJicJO  capitali  ciati  tu  vitam. 

>4.  Tompejus  , expugnato  Dorriiio  , Jarba  triumpha» 
to,  Scrtono  in  Hiijpania  iublato,  Pyratis  iubafti*.  Se  Ty- 

grane 
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grane  Rege  Armenia-,  debellati*  item  Iberi»,  Albania, 
& Ju dxit  cura  Aridobufo  Rege  , & Mithridate  ad  hau- 
jicndum  venenum  coarto , ad  ex  tremimi  poli  tot  illu- 
ltre*  vi&oriai  à Cariare  vi&tis  in  Theflalia  juflu  Pcolo* 
mari,  ad  quera  extrema  rerum  dclperatione  confugerac, 
interfcélui  cft, 

xf.  Cdfar  viftor  Pompcii  , cùm  de  Galli*  , Alexan- 
drin>*,  Pomicia,  Africani*,  Se  Hi  (pania  triumphaflct , & 
maximam  orbia  terrarum  partem  iubegifìec  , conjuratio- 
nc  C.  Caini,  Se  Decii  Bruti  »$.  vuioeribusinSenatu  con- 
friTu $ cft . 

»6.  Belli/arius  Romanus,  prarfeclus  copii*  fi  cùrn__ 
Vandalo*  deleviilet , de  Parthif  trturapbafiet  , uroem  non 
femel  à barbari*  liberatici , poli  multa*  viatoria*,  Jufti. 
niano  mandante,  cxoculatu*  viflum  in  via  pubiica  a 
trani'euntibus  emendicavit. 

§.  Vili. 

HIEROGLYPHICA. 

I.  ^ f Ulgatiffiinura  illud  inter.  hieroglyphica,Fortu- 
y nam  nunc  rotule  , ut  vulgus  , nunc  Iphe- 
re  alicui,  ut  Cebes,  inlìlbntem  pingere  , live,  ut  eam 
rerum  dominam  oltenderenc , qua  de  cauta  Aprile*  eam 
in  fede  collocavi , five,  ut  eju*  ftabilitatcm  argucrem  . 
Pier.  Val.  L 19. 

x.  Veteres  , ut  fortune  incondantiam  notarent  , fe- 
dentem  eam  in  pila  iculpcbant.  Idcml.  45. 

3.  P acuvìut  de  ea  ite  aie  Fortunam  inlanam  effe-/ , 
Se  brutam  perhibent  Philofophi , laxique  ad  indar  glo- 
bofi  predicane  effe  voiubilem.  Quia,  quò  laxum  impu- 
Jcrit  lors , eò  cadere  fortunam  autumant:  c^cam  ab  eam 
rem  vocant  , quia  nihil  cernat  , quò  le  applicec  : in* 
anam  auiem,  ajunt,  quia  atrox  , inllabililque  fut  bru- 
isti), quia  dignum,  aut  indignum  nequeat  mtcrnolccrc. 

S.  IX. 

EMBLEMA. 

u4ndr.  sfidai.  EmbU  CXXX. 

ludcbant  parili  tres  olim  aiate  putii* 

Sorti  bus , ad  Stygias  qua  prior  iret  aquas . 

•/rr  chi  jd dato  mali  cefjerat  alea  talo, 

Ridebat  jorcis  ceca  puella  /uà 

Cùm  [abitò  itta  caput  labcnte  e/l  mortua  tetto  t 
Solini  & audacis  debita  fata  J oct . 

Rebus  in  adverfts  mata  fori  non  fallttur : ajl  in 
E austis , nec  pr  cubai  , ncc  locus  est  manui. 

Ex  Commini.  J oan . Tbml . 

1.  J ■ Re*  puelix  tali*  iortiuntur,  in  quarum  unìu* 
caput  tegula  c teflo  d eia  pia  incidit , unde  il- 
la monuunda  corruit  , rcbqui*  ltupore  , & timore  at- 
toniti* . 

x.  Monemur,  eum  non  fapere,  qui  fortune  fue  ita 
fidit,  ut  cuoi  ea  le  tutò  potìc  luiilare  putet . Caiu*emm 
ad  ver  fi  iemper  ulttò  cadunt , pfolpcra  neque  lune  in_ 
manu  nodra  , Se  , cùm  ea  nobis  interdùm  obeingunt  , 
fìtti  ad  nollrum  arbitriura  non  poffunt. 

Hinc  illud  veten*  Mimi. 

Trutta  e/l  adeò  bona  fortuna , de  qua  non  poffis  queri,  &c. 

'Nj/cu , quid  optes  , autfugiat , ita  Indù  dici . 

Facu  panter  bue  Virgilunum  illud  ad  lineai  1.  Georg, 
ex  quadam  Varroois  Satyra. 

T^efcis , quid  pejper  ferus  vebat , unde  fcrtnas 
Vcntus  agat  nubes . 

Idem  coniirmat  Ovtdius  4.  de  Pomo  Elcg.  x. 

Omnia  funi  bomtnum  tenui  pendentia  filo , 

Et  [abito  cafu , qua  p alacre , ranni. 

Idem  Elcg  j. 

Ludu  tu  humanii  di  pina  potenti  a rebus , 

Et  ccrtam  praftns  pi * bah  a bota  {idem  • 


Tu  quoque  fac , timeas , & , qua  tibi  lata  riattar* 
Dùm  loquerit , fieri  trifii a pojje  pula . 

Ovid,  4.  Pont, 

T E A CLXXXVUI. 
APPARATO  ITALIANO-  t 
Fortuna  buona 

Gìmc'voli . 

1.  TJ  PjT£T.  Alta,  altiflìtnx , amica,  aurea, avetì- 
r1  / turofa,  benigna,  buona,  cortelé  , cottante  , 
dedra,  dolce,  fautrice,  lieta,  opportuna  , poffcoie, pro- 
pitia , profpera , rara,  ridente,  lerena,  ièconda,  vitto- 
riolà  , lieta . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PUÒ  Una  delira  benché  invitta  tentare  i trionfi  , un' 
ingegno  indudriolò  lòlle  vaio  per  virtù  a qualche 
porto  di  gloria,  l'idcffo  merco,  Phonorc,  ma  dove  for- 
tuna ne  oda , ogni  tentativo  sforza  P imponibile  , facen- 
do riulcir  tale  il  più  che  poffibile,  merceche  gl'  Otta- 
viani  più  vittorioii  ne  perdono  gl*  applaufi  del  Campi- 
doglio, quando  noti  fono  acclamati  d«  erta;  e gl’Arifto- 
gitoni  più  vili,  avalorati  dal  fuo  favore,  ardiicooo  d 'az- 
zuffa rii  coraggiolì  con  truppe  numerofe . 

L’altezza  del  nafeimento  , le  non  é fecondata  dalla_« 
profperità  della  torte  , accompagna  le  calamitadi  della, 
vita. 

Non  è in  nodra  potedì  il  diventar  grandi  , la  metà 
delle  nodre  attioni  è in  mano,  ò degPhuomtni,  ò della 
fortuna . 

Si  vedrebbero  ingranditi  di  rado  li  favoriti , fé  dovef- 
fero  attender  i frutti  del  loro  merito. 

E vanità  Ja  deffa  applicatione , quando , come  gii  di 
quel  tale,  che  dormendo  vede*  tratte  le  Cittì  1 tuo* 
cenni,  fi  faccia  la  fortuna  pelcatnce  de'nodri  beni. 

Fortuna  è Panima  de  i fogni  , e chi  da  quella  viene 
affidilo,  anche  fognando  *1  vincere. 

Una  lorcc  propina  anche  a i più  rozzi  bifolchi  si  in* 
ghirlandare  le  tempie,  5c  incoronare  i capi. 

L'affiitcnza  d’ una  buona  fortuna  rendo  rimarcabili  an- 
che le  cofe  improprie. 

La  Fortuna  domina  nelle  cofe  humane,  ilche  chiara- 
mente fi  vede  in  guerra,  e ipecialmente  nelle  giornate, 
e fatti  d' armi , ove  un  vano,  e iupcrltiiiofo  legno,  una 
voce  fola,  un  comandamento  male  intefo,  un  idegnod* 
natione  , che  fi  reputi  offe  là  per  qualche  accidente,  ò 
la  temerità  di  un  Capitano  poco  perito  , bada  à voW 
ger  lòttolopra  tutto  il  campo. 

Chi  fi  conoice  di  buona  tòrte  , ò Fortuna  , può  ot- 
tener le  impreie  con  maggior  animo  ; mi  fappia  , che 
la  torte  non  iolo  è varia  da  tempo  in  tempo  , mi  ia 
un  medefimo  tempo , e in  una  colà  ideila  . E chi  offer- 
va,  andrà  trovando  molti  , che  fono  dati  fortunati  in.*' 
una  Ipecie  di  cofe , Se  in  una  altra  tòno  dati  infelici. 

Frà  gl*  antichi  furono  famiglie  così  fortunate  , che— 
tutti  i loggetti  di  quelle,  ò furono  di  gran  valore;  ò al- 
meno con  alcuni  pochi  buoni  coftumi  furono  in  pofleffo 
a'illudre  fortuna,  come  che  nel  redo  fodero  molto  vi  cioli- 
GPimperii , ne 'quali  non  iuccede  a principi  cofa  nota- 
bile, oc  prolpera,  ne  averla  , faranno  tempre  fenza  no- 
me , perche  la  buona , e la  mala  fama  c quella  , che  f» 

P huomo  legnatalo,  e chiaro. 

Non  c cola,  la  quale  dal  Prencipe  di  Fortuna  ftraor^ 
dinari»  non  fi»  tenuta  per  poffibilc  in  virtù  di  quella-^ 

quan- 
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quantunque  ella  Ha  tale,  che  perciò  habbia  bifogno  tal-  ^ nondimeno  fu  fette  volte  Confole 
volta  di  ajuto  fopranaturale. 

A chi  cominciano  a fuccedcre  le  cofe  allegre,  e pro- 
fperoie,  i buoni  AictelXt  caminano  più  do  fretta,  che— * 
non  fanno  le  medefimc  loro  fperanze . 


§.  II. 

DETTI  POETICI. 

. ^ 7*  E chi  nafee  da  ignoto, 

V E povero  lignaggio,  ofeuro  al  mondo, 
Ma  perche  hi  d*or  la  cuna, 

Egli  c il  Cicl  fecondo, 

E propitia  fortuna 

Cerca  l’*Ima  iuperba 

Con  chimera  orgogliofa 

De*  prifehi  avelli  in  fra  l’arena , A herba 

La  lua  ftirpe  famofa  . 

*Ant  Brun.Ven.CelCanz^- 

. Prevai  talhor  fortuna  alTarce  humana. 

Con.morYerf 


4.  Marco  Perpenna  Confole  ; Lucio'  Volunnio  Ditta- 
tore, Mamerio  Dittatore,  Quiuto  Publio  , e Filone-, 
Pretore  nacquero  in  viliflime  parti. 

5.  Tubilo  Ventidio  Bailo  di  niulatiere  fù  fatto  Preto- 
re, e Conlòlc  di  Roma  , e trionfò  de*  Parthi . 

6.  Ubdolonimo  levato  dal  nettar  pozzi,  edall’adac- 
quar  horti  da  AleflandroM.tgno  , fù  da  Jui  fatto  Ré  di 
Sidonia,  non  per  fua  virtù,  ma  perche  Afeflandro  dop- 
po  eh’  hebbe  fupcrato  Dario,  volle  con  quello  elfempio 
abballare  la  fuperbia  de  Ili  nobili  di  Pcrfia  . 

7.  Ciro  tanto  celebrato  da  Greci  fòbico  nato  fù  cf- 
pofto  alla  morte  per  ordine  di  Aftiage  Aio  Avo  erif- 
fervato  in  vita  della  fortuna  col  tempo  toife  il  Regno 
de*  Medi  al  detto  Aftiage,  & acqui Ao  la  ma««ior  parte 
dcll’Afia . 

8.  f{omolo%  e Remo  nati  di  Rhea  Silvia,  e di  Marte, 
fubito  nati  furono  ( così  volendo  Ainulio  ) portati  da 
certi  famigli  a gettar  nel  Tevere  , ma  confervati  dal- 
la fortuna  , diedero  principio  alle  grandezze  di  Ro- 


§. in. 

SIMBOLI. 

Fortuna . 

DOnna  con  gl*  occhi  bendati  fopra  un*  albero  , con 
un*  balia  afTai  lunga , percuota  i rami  d’eifo  , e— > 
nc  cadano  varii  inftromcnti  appartenenti  a varie  prufei- 
Aoni,  come  Icettri , libri,  corone  , giojc  , armi,  &c.  coli 
la  dipìngono  . Alcuni  chiamano  fortuna  quella  virtù  o- 
peratrice  delle  (Ielle,  le  quali  variamente  dilpongono  le 
nature  degl*  huomini,  movendo  l’appetito  lenlìtivo,  e per 
mezzo  dì  quello  inclinando  in  certo  modo  lènza  sforzarlo 
l’appetito  ragionevole  , in  modo  che  non  fenta  violenza 
nell*  operare  : ma  in  quella  figura  A pigli  iólo  per  quel 
iucecflo  cafuale,  che  può  edere  nelle  cole  , che  lónzi—, 
intentionc  dclfageme  rarilCme  volte  fuol  auvenire  , il 
quale  per  apportare  fpefle  volte,  ò gran  bene,  ò gran  male  , 
gl’huomini , che  non  fanno  comprendere,  che  cofa  alcuna 
It  polfa  fare  firnza  in  tendone  di  qualche  agente  , hanno  con 
l’imaginatione  fabricata  come  figoorajdi  queft'opre  que- 
lla, che  dimandano  fortuna  \ e per  le  bocche  degl’igno- 
ranti continuamente  fi  dipinge  cieca  communemente  da 
tutti  g^l’auttori  gentili  , per  mollrarc  , che  non  favori- 
re più  un*  huotno  di  un*  altro , mì  tutti  indiffcrcntemen- 
te  ama,  Se  odia  , molìrandone  quei  légni,  ch’il  calò  le 
apprefenu  ,•  quindi  c , che  edalta  bene  fpclTo  a*  primi 
honori  uno  fcelerato,  che  farebbe  degno  di  lupplicio,  & 
un’altro  meritevole  lafcia  cadere  in  mileria,  e calami- 
tà. Però  quello  dico  fecondo  l’opinione  de*  Gentili  , e 
che  fuoie  lega  ir  il  volgo  ignorante  , che  non  sà  più 
oltre  : ma  la  verità  é , che  il  tutto  difpone  la  divina—, 
providenza,  come  infegna  S.  Tomaio  lib.j.  contra  gen- 
tes  c.  91.  Gli  huomini  , che  danno  intorno  all’albero, 
danno  teftimonio  di  quel  detto,  che  dice  ; Fortuna  fua 
gutfaue  Faber  , perche  fé  bene  alcuno  poteife  edere-. 
( come  A dice  ) ben  fortunato,  nondimeno,  le  egli  non 
è giudicioCo  in  drizzare  il  camino  della  vita  ina  per  il 
conveniente  , non  è podibilc , che  venga  a quel  fine,  che 
dcfidera  nelle  lue  operai  ioni . 

S.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  A Catocle  Tiranno  di  Sicilia  fù  figliuolo  d’uà— 
Boccalaro  ladrone  di  firada  , & efferato  la 
miJitia  de’  venturieri , c con  inganni,  de  homicidii  heb- 
be il  Regno . 

2.  Hypcrboto  figliuolo  di  Cremide  , di  Lanternaro  , 
fh’egl’era,  fù  fatto  Prencipe  d’ Atene. 
j.  Cajo  Mark»  nacque  in  Arpina  di  balla  condi  tiene  , 


ma_-  . 

9.  Caflruccìo  Caftracani  Signor  di  Luca  , e di  tante 
altre  Città  d’Italia,  e (fendo  bambino,  fù  trovato  a for- 
te in  una  vigna  rivolto  nelle  foglie  lòtto  una  vite  della 
forella  del  Canonico  di  Luca. 

io-  Trovandoli  tleff andrò  Magno  attorno  la  Città  di 
Sidone,  e con  eflcrcito  attediandola , i Cittadini  (caccia- 
rono fuori  vergo gno(àmence  Stratone  Ré  loro,  come-* 
partiate  di  Dario,  e A refero  . Anzi  diedero  licenze-., 
per  farA  più  benevolo  Alclfandro  , ad  Efeftione  luo 
amicittimo  di  dare  Io  feettro  a colui , eh’  egli  più  hi* 
vette  giudicato  degno.  Offerfe  quello  la  corona  a molti 
giovani  nobili  di  quella  patria  ; de’  quali  nelfuno  la-, 
volle  accettare.  Per  fine  un  certo  Abdoloniroofù  crea- 
to Ré , il  quale  non  pur  era  in  poveri  , Se  ignobili  panni 
involto  , ma  le  mani  haveva  infangate  , conforme  all* 
ettcrcitio  delle  fue  mani  . Lavorava  cottui  in  un  ben  pie-, 
dolo  podere  un*  horticello,  dal  quale  andava  il  fòo  vi., 
ver  raccogliendo , e fi  riceveva  a ventura  di  uon  udirò 
lo  ftrepito  dell’artni  , che  havevano  già  tutta  l’Afu-. 
fpaventata.  Egli  credette  da  principio  d’eflerne  beffato, 
ma  poi  4*  avidde  , che  A faceva  da  buon  Anno,  Se  ac- 
cettò il  governo.  Alclfandro  Magno,  che  qui  fi  ritrovò 
preferite,  perche  i ricchi  di  quella  patria  lo  biafma va- 
no , come  inetto  a fimil  maneggio,  Se  ine  l'p  erto  alle-, 
cole  dello  (lato  , volendo  vedere  quanto  degno  nc  foffe, 
gli  addimandò  . Dimmi  ti  prego  Adolonimo  , con  qual 
animo  hai  tu  foffcrto  la  gran  povertà  pattata  ? cui  egli 
prontamente  rifpole  : VolefTe  Iddio,  che  io  potetti  cosi 
loffrire  il  Regno  ; percioche  quelle  mani  mi  hanno  da- 
to Tempre  ballevolmente  a vivere  , c nulla  havendo 
havuto , nulla  però  mi  hà  mancato.  Dalle  quali  paro- 
le  tanto  piacere  hebbe  Aleflandro  , che  gli  diede  non 
fitto  la  facoltà  di  Stratone,  ma  moli*  altre  cofe  anoora 
della  preda  Perfiana , Se  appretto  ciò  tuttala  contrada, 
ch’era  nel  dìllretto  di  Sidone. 

il.  Vidde  pur  con  qualche  maraviglia  l'alma  Roma— . 
Ventidio  Batto , appunto  ballo  per  la  viltà  del  legnaggio, 
fatto  di  povero  prigione  , portato  nelle  braccia  da  i'ua 
madre  nel  trionfo  di  Gneo  Pompeo,  e polcia  di  mulat- 
tiere, che  A guadagnava  il  pane  col  (Ireggiare  le  mille, 
e cavalli,  di  poi  elfendo  giovane  affai  ben  dilpofto,  men- 
tre Giulio  Celare  fù  fpedito  al  governo  della  Francia, 
volle  con  lui  andare  . ]n  procello  di  tempo  ei  fu  creato 
Tribuno^,  pofeia  Pretore,  e Pontefice  in  Roma,  final- 
mente egli  arrivò  pure  anco  alla  dignità  del  Confidato, 
la  qual  cofa  pofe  in  tanto  llupore  il  popolo  Romano,  che 
veduto  l’haveva  Areggiar  cavalli  , che  gli  fù  fatta  la-* 
pafquioata  in  quella  foggia. 

Concurrìtc  omnes  augure r , tr  ^rufpicet, 

Tortentum  inufttatmn  confiat um  eli  recena » 

7^44» 
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IMPRESE 
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T^am  , mulo*  qui  fricabat , Co» fui  fattus  e/l . 

I».  Gedareo  Sofilla,  che  mai  con  arte,  e con  inge- 
gno, ne  con  quanti  lofi  Imi  ei  puote  fare,  fi  c potuto 
guadagnare  uno  {traccio  di  velia,  che  Jo  copriflè  tutto; 
ne  mai  per  molto  , che  len  gill'e  ( dice  il  Te  flore  ) 
accattando  porta  per  porta  , tanto  hebbe  di  pane,  che 
fi  civade  la  fame  , fu  pur  una  volta  a mal  grado  di 
quanti  prezzatoti  di  lettere  hebbe  quella  età  cavato  dal 
fango  delia  miseria , e dal  riflretto  della  povertà , dalla 
magnificenza  di  Maffimìano  Imperatore,  che  non  con- 
cento di  ciò,  quando  Colie  à favorire  il  povero  lofifla  , 
non  posò  mai  , finche  di  grado  in  grado  non  l'inalzò 
al  Confòrto. 

13  Telefane  è commemorato  dal  Teftore  per  uno  di 
quei  miferabiJi,  che  d’improvifo  iòrfero  da  uno  flato  po- 
verilTimo  a*  maggiori  honori,  che  fuol  il  mondo  dare  . 
Per  il  vero  egli  fu  da  prima  povero  maeflro  di  legna- 
me , che  lavorava  attorno  a*  carri , facendone  di  nuovi, 
e racconciandone  i vecchi.  Coftuidunque,  cheperilcon- 
tinuo  maneggio  di  leghe  , c di  trivelle  , haveva  pur 
troppo  gii  fatte  callole  le  mani,  fi  transfert  agl’ agirea- 
li , fatto  Ré  della  Lidia.  Ojfic.TefUr. 

14.  Valcntiniano  portò  il  nome,  A:  i fatti  di  gagliar- 
do, forte,  e robuflo  huomo , perche  nell’arte  paterna, 
in  eh' ei  nacque,  di  Funajvolo  , egli  conio  llromento 
della  man  propria  piò  faceva  nello  llringere,  de  allun 
gare  la  fune,  tirandola,  che  due  altri  con  gl'inllromcn- 
ti  di  legname  a ciò  fatti,  e fabricati.  Lavorava  il  povcr 
huomo  nella  fua  bottega  , e due , ò tré  foldati  Pre- 
toriani, eh’ il  viddero  faticare  intorno  ad  una  fune— 
con  parlare  da  buon  fenno  gli  pcrfualero  con  fatica- 
poca  , che  lafciaflc  quell’ arte  vile  , e fidale  con  loro 
al  mefliere  della  guerra.  Tanto  dunque  ei  fece  , de  in 
procedo  di  poco  tempo  per  tutti  i gradi  palliò,  che  lolefle 
• U’hora  la  militia  dare  , in  fine,  che  fu  creato  in  voce  da 
tutti  Imperator  Romano,  e fi  portò  molto  bene,  e cat- 
tolicamente. Aurelio  Vittore . 

15.  Euripide  filolofo,  molto  da  Arillotelc  commenda- 
to , da  fanciullo  accompagnò  iua  madre  alla  piazza  , por- 
tandole dietro  li  cedi,  e le  corbette  d'infalata,  e d'altre 
herbette,  come  hortolana,  ch'ella  era.  L'aert. 

16.  Bonofo  Imperatore  fu  figliuolo  d'un  povero  mae- 
flro di  leda  , che  per  vinti  ioidi  al  mele  inlègnava  a'put- 
ti  J'ABC.  Laert. 

17.  Probo  anch'egli  Imperatore  hebbe  Ilio  padre  her- 
bajuolo  , e di  quella  fua  bada  origine  gloriavafi*  Tetr. 
Mcf 

18.  TrimisUo  fù  figliuolo  d'un  povero  contadino,  i! 
quale  mentre  arava , fù  chiamato  da  Boemi  al  Princi- 
pato, e dato  per  marito  a Libilfa  loro  Sgnora.  Ciò  fe- 
ce la  nation  Boema  con  l'augurio  d’un  cavallo,  il  qua* 
le  correndo  lenza  Ièlla,  e briglia  , le  n'ando  al  dritto  a 
ritrovare  Primula©,  che  mangiava  all’hora  iu  l'aratro.  1 
Prillarono  i fuperflitiofi  luiomini  , che  in  quell’  hora— 
adempito  folle  quello  , che  gii  flato  era  loro  predetto  ; 
cioè  , che  latcboc  flato  Ré  de’  Boemi  colui,  che  man- 
giava lopra  la  tavola  di  ferro.  Collui  nel  Principato  fù 
tanto  aventurato,  che  la  Cuti  di  Praga  ne  fù  cinta  di 
mura,  riformata  di  leggi , e tutto  il  Regno  benilfimo  go- 
vernato. E fù  quello  Ré  in  tanta  riverenza  tenuto  da  tutti, 
che  nel  Tempio  maggiore  lalvarono  i zoccoli  di  legno 
un  gran  tempo  , eh’  egli  portar  foleva  , mentre  arava;  e 
gli  portavano  innanzi  a gl'alcri  Ré  novi  quando  pigliavano 
la  corona  Reale.  E coli  , dove  fù  trovato  arando,  quan- 
do fù  chiamato  al  Regno,  fù  edificata  una  chiela  , e— 
tutti  gli  habitanti  di  quella  villa  , dove  nacque  , fatti 
dienti  d’ogni  gravezza  EnSilp. 


CArlo  Rancati  ad  un  fuperbo  fiume  diede  ; FON- 
TE CADIT  MODICO  , tolte  le  parole  da  Lu  - 
cu  no  lib.I. 

Fonte  cadit  modico , parvifque  impellitur  undis , 

% Tuniceus  Rubicon . 

& ferviri  a quei  perfonaggi  , che  da  vili  , e poveri 
principi!  crebbero  a valle,  e /ignorili  grandezze  . Val. 
Malf.  I.3.  c 4.  Incunabuli  Tulli  1 Hoflilii  agrcftctugurìum 
Cfpit  : e\ufdem  adoltjcentia  in  pecore  pafeendo  futi  oc- 
cupata i ralidior  xtas  imperium  Romanum  rexit  , &• 
duplicarti  ; ferie  fi  us  excellentiffimis  ornamenti s deco- 
rata, in  alti  (fimo  majeflatis  fastigio  fulfit. 

Pie.  M.SJ.3. 0.33.0.389. 

§.  VI. 

APOFTEMMI. 

Dlonifio  IL  domandato,  d'onde  fofle  nato,  e che  fao 
padre  eflendo  di  balla  condir  irne  , e perfona  pri- 
vata , s’havelfc  acquiilato  però  il  Regno  di  Siracuià  , 

& egli  figliuolo  di  Ré,  e per  heredità  havuto  il  Regno, 
nondimeno  l’haveffe  perduto  ; Mio  Padre,  rifpole,  mi 
lafciò  il  fuo  Regno,  non  la  fua  fortuna  : Moflrò  cfl'er  vera 
Ja  temenza  di  Salluilio.  La  fortuna  fignoreggia  in  ogni 
cola,  onde  non  luccedono  tutte  le  colè  a tutti  con  pa- 
ri felicità.  Vlut. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

E VI  TU  Alta,  altilfima  , aurea  , amica  , benigna  , 
bona,  affabili,  conllans,  dulcis,  Icta,  opportuna, 
porens,  proipera,  lècunda,  rara,  ridens,  ierena,  opta; 
bilia. 

§.  1. 

SENTENTI /E  D1VERSORUM. 

1.  T~*Ortuna  plus  humanit  conliliis  polite . Li r-  De» 

JT  cadali. 

3.  Humanarum  rcrum  plerafque  fortuna  regir.  Sallufi 
in  ‘Jugurt  1. 1. 

3.  (£uis  neget  eximiim  quoque  gloriare  farpiùs  for- 
tuna , quàro  virtutis  effe  beneficimi),  idem  1.9. 

4.  Sic  de  ad  fubcùndum  periculutn,  de  ad  vitandum 
multùm  fortuna  valet.  Cp/./,6. 

5.  Quò  fc  fortuna,  etìam  favor  hominum  inc/inat 
Jujtinl.  y. 

6.  Eflìcacius  eli  ad  breve  tempus  fortuna  , ad  lon- 
gum  v irtu* . S axo  in  hifi. 

7.  Cum  rebus  felicibus  fiat  omnis  honor  , !aus  , «xt- 
flimatio  , gloria  mortalium  ; fapientefque  cenfentur  , 
non  lolùm  , qui  lapienter  agant  , fed  multò  magia  , 
quibus  multa  felici  ter  fuccedunt  , cùm  infortunia  £lul- 
tos  , de  parìim  cordatos  hominea  vidcri  faciant.  'F^atalti 
Comes  ix^bifi. 

8.  Propenfa  , inclinataque  fortuna  omnes  portar  ape- 
rit  viftoribus,  omnizque  claullra  proccdcotibus  patefacit. 
idem  l.  3. 

9.  Cum  rebus  felicibus  auxilia  iemper  augentur  , ut 
cadunc  per  infortunia  9 omniaque  maximé  propenfi-. 
funt  , in  quam  partem  fortuna  benignìor  Ipiravcric  • 
ibid-l.i  j. 

io.  Fortuna  eli  rerum  omnium  domina  . Ciccr.  prò 
Marcel. 

ix.  Vita regicur fortuna,  non  fapicmia.  idem  %.Tufc. 

13.  Ho- 
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12.  Homini  nihil  ed  magi*  optandura  , quàm  prolpe- 
ra,  equabili»,  perpetuaqtie  fortuna  fecundo  vii*  line  ul- 
la  offcnfione  curiu  . idem  ad  Quir. 

Ij.  Rara  quidem  virtù*,  quam  non  fortuna  guberoar. 
-&fop.  .... 

14.  Hominutn  prudemiam  proculdubìo  fortuna  lupe* 
rat.  idem, 

ij.  Frequentiti*  fortuna  cxhibet,  quod  ars  eftìcere  non 
poteft . idem. 

16.  Magna  potenti*  , vel  potiùs  fumtna  cft  ìpfa  for- 
tuna in  omnibus  hominutn  negotiis.  Demofi  Oline.  1. 
ij.  Quibufdam  fortuna  prò  virtutibus  futt.  Tacit.lib. 

18.  Secundar  res  acrioribus  dimulis  animam  explorant; 
quia  mi  fé riaa  toleramus  , felicitate  corrumpimur  . idem 

AMJiff. 

\p.  Homini  fortunato  brevifed  vita  , infortunato  lon- 
ga-  Mcnand.apudStob. 

so.  Aderat  fortuna  f etiam  ubi  artea  deiuiflent . idem 
lib.yhifì. 

§.  IL 

SENTENTI  /£  POETARUM. 

1.  \*4t>  quodeunque  liba , fortuna , rapitque- 

Ovid. 

».  Servai  multai  fortuna  nocentes . 

Lucan. 

».  Viviti  feticci  t quibus  e fi  fortuna  per  odia. 

VirgiL 

4*  Si  fortuna  votit , fies  de  Pletore  Confuti 

Prov.Poer. 

§.  in. 

SIMILITUDINE  S. 

SOCRAT1S.  Quemadmodùm  ignis  in  foco  fplendet. 
Tic  noens  quoque  in  bona  fortuna . In.  *4nt . in  Meli}}. 
p.i/cm.70. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Trofperam  fortunam  e Xpert  ti 

I.  T . Tarquiniui  Vrifcus  Greci  Dcmarathi  merca- 
I . tori»  filius  , qui  Rome  Re»  foie  V.  Ttin-dcVÌT. 

illufìcap.é. 

».  Servius  Tullius , qui  Corntcularis  ancille  filius  re- 
tiìc , A laudabiliter  Roma  imperium  gubernavit.  Liv-ti 
i.Dìonyf.l  4! Fior  tit  Vati  Max J.$. 

$.  Tcrentius  Varolanii  filius  Confai  Romecdfa&us. 
Vaf.MaxJbid. 

4-  Ai  ^fànilius  Scaurus , cujus  piter  ob  paupertatero 
carbonnrium  negotium  exercuit.  Tlin.de  Vtr.illufl  c.ji. 

f.  Ai.  Tort ius  Caio  , qui Tbulèu li  ignobili  loco  ignobili* 
or  tua,  optimus  de  Scnator,  & Imperator,  de  Oratored 
habitus.  Tlut.invit. 

6.  C.  Marini , qui  loco  hnmìli , obicuroque  natus  fe- 
pties  Roma:  Conful  ed  fattus  : Jugurcham  raptum  ante 
currum  egtt , Cimbros  in  Galfia  , in  Italia  Theutonas 
vicit.  Tlut.in  ejks  vie.  Pro  le,  ac  novitate,  de  oblcuri. 
tate  familie  fortitcr  pugnar,  apud  Saliudium  in  belloju- 
gurthino  . M. Tullius  itidem  homo  novus,  in  Confutata 
rnultis  aliis  prelato*:  patri*  pater  diftus . idem  ibid.Se d 
& Imperatore»  pod  non  palici  fafli  iunt  Romani  , ob- 
feuro  nati  loco.  Et  Augudi  proavus  rodio,  avuszrgen- 
tarius  foli.  Sueton.  P.  dEgyptii  Pertinacia  pater  merca- 
tor.  JutiCapìtotin. 

7.  Max  Vuppicnus , qui  patrem  fabrum  ferrarium  ha- 
buit.  Cufpinian.  Probus,  qui  nobiliore  roatre,  quàmpa- 
tre,  patrimonio  moderato,  affi  aitate  non  magna,  tàin_ 
privati»,  quàra  Imperator  ncbiJiffimis  vimmbus  claruie. 
JFUlr.Vopifc.  Aurelianus  oblcuriore  familia  ortus . Idem, 
apparato  dell1  Eloq.Tom.il 


qui  illud  notatu  dignum  addir  : J^on  magnar um  Tr>n~ 
cipum  virtutibus  fumtnam  feiendi  effe  ; ubi  quìfqut gc- 
nitusfit , fed  qualis  in  Pppubhca  fuerit . DiocJetiinus  Ieri* 
b*  filius.  Tompon.  Lai.  Murel.Viflor.  Galerius  Maxi* 
mianus  parenti  bus  Agrariis  prego  a tu*  , qui  pador  pri- 
mìtrn  armeotorurn  extitit.  Cufpìn. 

S.  Juflinus  Thrax  , qui  teneri*  ab  annis  Suiim  , ac 
bovum  cudos,  pod  lignarii  cujoidsm  mimdcr,  Impera- 
tor  ed  fafius.  Zonar.  Pipinus  Eremita  ex  Prefc&o  Priv- 
torii  Rex  Francorum  creatus  , ob  ignaviam  Oulderici 
Francornm  Regis.  Bjc-libÀc  R^g.  Frane. 

9.  Mgathoclct  Syracufiorum  Rex,  cujua  pater  fìgufi- 
nam  exercuit  . Linde  in  conviviis  inter  vaia  aurea  fi* 
ftilia  quoque  adhibere  folittu  ed  , ut  eodem  tempore^ 
& paterna;  obfcuritatis,  & magnitudini*  , in  quam  àpio 
c va  l'era  t,  fpeciesrepracfemaretur . J usi  lib  i » -Val.  Maxim. 
lib.il.ca.13. 

10.  VilltgiflMS  patre  fabro  plauftnorum  natus  , ab  O- 
thone  li.  Imperatore  ad  Moguminenfem  Archiepilcopa* 
tum,  de  Eleaorattim  eve&us  , omnibus  in  locis  pfau_ 
Uri  rotam  de  ve  hi  curavi  t cum  hac  inlcriptione  : Ville- 
gl  fi  , quii  fu  , quii  fueris  , memento  . Mos  inde  obli- 
nuit,  ur  rota  hzc  Archiepilcopo  Mogli  mino  prò  intigni 
data,  de  ab  Henrico  li. confirmata  foerit.  Bruf 

11.  Setiucus , qui  intcr  Alexandri  Macedonia  facce!- 
forcs  annumera tus  ed.  Hic  Afia,  Syriaque  , ac  mitltif 
aliis  rebus  potitus  , cùm  obequitanti  Alcxandro  pedi* 
bus  officium  predare  conluevitTct  , virtute  in  tàm  cx- 
cellemem  fortunam  conlcendic.  Fulg- 

1».  Meliori  fortune  gradu  ad  longd  majorem  Mairi - 
nus  fortunam  conicendie  quem  fcrvum  quidam  pitta* 
verune,  ied  liberatum  podeà  lupanari  opera m luam  !o- 
cafle  , relegatumque  non  multò  pod  in  Africa m caufà- 
rum  aflorem  fafttim  e He , alii  gladiatorem  fuilfe  ajunt, 
de  podeà  in  Africani  tnunerum  calila  milfum  : andecun- 
que  autem  emerferit  , hoc  liquec  , ex  humili  fortune-, 
virtute,  atque  indudria  fu»  per  Caracallara  palatiopr*. 
fcélum  ad  imperium  deindé  conlcendiiTc.  idem . 

1 Maximinus  parem  fortunam  tulit  : Miche*  Go- 
thi , de  Abade  Alane  filius  à prima  «tate  fob  parenti- 
bus  pecora  pavit:  arma  podeà  (ecutus,à  Romano  exer- 
citu  ad  Augudale  culmen  eveftus  eft.  idem. 

14.  Eugenius  tyrannu»,  qui  à TheodoJio  rebellare  au- 
fus  ed  , anté  maoider  ludi  fuerat , mox  Valentiniani  ì 
fecretis  fcrtba  . Podremò  Augudum  le  compeIJare  au* 
fus  ed.  idem. 

l?.  Mauritius  , qui  ab  tnitio  Notarius  fnit  , deindd 
vigilum  prefeffuram  lub  Juftino  fecundo  geflit  , in  O- 
riente  Imperator  creatus  Tiberio  ideerò  fucceflic , vigin- 
tique  anno*  imperium  rexit . idem. 

17.  A fimili  officio  Theodòfiut  Tertiti*  ad  imperium 
in  Oriente  confcendit  , publicanorum  enim  Icriba  foit. 
idem . 

18.  Bafilius  , qui  olim  minider  Abbati*  fuerat , à Mi- 
chatle  Con  da  nei  nopolita  no  Imperatore  in  eam  fortune 
magnitudinem  eveftus  ed,  ut  pod  Impcratorem  primut 
haberetur.  Is  demùm  , domino  per  leelus  oecild  , arfim- 
perium  in  ejus  afeendit  locum  , non  minus  infamie  pro- 
pter  prodi tionem , quàm  honoris  propter  Augudale  no- 
men  alTcctitiis  : in  co  enim  veruni  elt  inventimi  vetut 
adagium,  quo  ferunt,  homines  ab  infimo  ad  ÌH>nmu7u_ 
gradum , nifi  per  magnani  virtutem  , aut  grande  n^fas 
non  conlcendere.  idem. 

1 9.  Infignis  ab  infima  fortuna  ad  ingcntem  afeenfus 
Mabumetbi  Arabis  in  Hifpama  fon  . Regnante  enim__. 
Alphonlo  Legionenfi  Rege  , adeò  is  faventem  habuic 
fortunam,  ut  è bubulco  à Mauri*  ad  Bcthice,  fìve,uc 
nunc  fernnt,  Granate  Regnum  fuerit  eveftus.  idem 

IO.  Hubertus  foie  fabri  ferrar»  filius  Carnothenfi*  , 
quem  ipfius  felicitai  ad  Arraccnlèm , Thornaccnlcmque 
Umul  Epifcopatum  evexit.  idem. 

R r r ai.  Si- 
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a*.  Simili  ter  Jeanne*  Bellovacenfts  in  Pi&onibus  Ca- 
ligarli iartoris  filius  a<ff  u , felicita  teglie  fimul  in  eain_, 
fiortunam  cum  Ludovico  XI.  G.iilorum  Rege  pervenir  , 
ut  regem  unico  prò  arbitrio  rixerit  , Se  per  eum  le  ad 
Cardinalatum  evexerit  , quamquam  pofteà  deprehenfus 
in  Regem  confpiralfe  in  vinculis  diù  habitus  fuerit  , a c 
demòni  Sixti  Pontifìci*  opera  liberatile  , Romani  inope 
iverit  , ubi  cum  fe  geflìc  , ut  lub  Ionocentio  Orlavo 
pofteà  mortuus  ingente*  reliqueric  opcs.  idem. 

2».  A .limili  gradu  ad  raa;orem  Gulielmus  Briffone- 
tus  Curonenfis  cum  Carolo  O&avo  Ludovici  filio  con* 
icendit.  Nam  apud  eum  ita  gentem  luam  extulit  , ut 
in  cjus  propinqui*  quatuor  Gallix  totius  primari*  pu- 
blicae  pecunia  procuratio , omnefque  quaelturse  , permul- 
tique  alii  magiftratus  invenirentur  , ita  ut  per  ipfum_,, 
cjiilque  propinquo*  omnis  regia  pecunia  tra&arecur,  cu* 
jus  cas  Abi,  fiuifque,  qua*  volcb.it,  parte*  faciebat,  co- 
que puerilera  Caroli  aetatem  perduxit  , ut  pene»  Caro- 
lum  Regi*  tantùmeflet  nomen;  caeterùra  regendi,  gubcr- 
nandique  regni  poieflatem , arbitriumque  Gulielmus  ha- 
berec,  ob  quam  lelicitatem  Cardinalato*  honore  inlignìi 
fa&us,  infuper  Rbemenlem  Epifcopatum  , atque  unius 
tituJum  ex  duodccim  Galli*  Paribus  accepit . idem . 

1$.  Simili  fortuna  Ludovicus  Patavinus  uliis  eli, qui 
Cbirurgus  erat,  nam  ab  Eugenio  Quarto  in  Cardìnalium 
merum  reoeptu*  fuit , Se  Aquilejenfi  Patriarchatu  hono- 
ratus , honore  fallii*  infignis , opum  magnitudine , &ap- 
paratus  magnificentia , excedcrc  , nedùm  multo*  zqua* 
re  reges  puiatu*  eli.  idem * 

*4.  Alta i noftra  non  fine  admiratione  Tetrum  Ria- 
rium  Savoncnfem  vidit  ordinem  minorem  profitentem , 
qui  quamquam  non  ignobili  prorsùs  genete  orcus,inops 
tatnen  panem , ut  ordini*  cjus  mos  eli,  mendicabat.  Eum 
Sixtus  Quartu*  , cui  diu  in  ordine  Ino  miniftrarat  , ad 
Cardinalatum  erexit  , Se  praetcrci  Conftantinopolitani 
quoque  Patriarchatu*  honore  decoravit.  idem 

*5.  Petri  frater,  Hicronyn/us  nomine  , nulla  majori 
fortuna,  quàm  frater,  cùm  honcrtiore  fc  negotio  exer- 
cere  non  polfet , in  patria  vili  mercede  publicanoruin_. 
fcriba  fuit  ; i*  à Sixto  Pontifica  acceptus  , ac  Forili- 
vi»,  atque  Imohe  urbium , nonnullorumque  aliorum  lo* 
corum  principato  boneftatus  , ad  Neapolitani  quoque^ 
Regni  comeftabulatum , qui  poft  Regem  primus  eli  ho- 
nor  , Se  Pontifici*  copiarum  ducatum  aferndit . Incujus 
marni  ita  elle  Pontifici*  voluntas  putabatur,  ut  Regum, 
Principumque  Legati  , item  magni  Antiftites  Pontifici* 

aliqua  in  re  aficnium  rupientes  , priùs  Hieronymum 

adirent  tamquam  ad  Pontifici*  fie&endam  mentem  per- 
neccfi'arium  , neque  verò  1*  folus  fuit  , qui  per  Sixtum 
Pontificem  ab  infima  ad  magnarci  fortunam  crcvern  ; 
etcnim  haud  parvus  eorum  numerus  fuit,  quos  propeer 
fanguinis  propinquitatem  humillimo  nato*  loco,  ut  alia 
minora  taccam  commoda,  Cardinalati!*  honore,  ducati* 
bus  , ac  urbis  Romana:  prarfectura  infigoes  reddidit . 
idem  . 

26.  Cùm  autem  ab  Ecclefiallicis  ad  (acculare*  trans* 
icrimu*  , Jacbeum  Cordem  Biturigenlèm  ponemus  , qui 
inops  rctimonia  per  propinquam  pacrise  regionem  vendi- 
tabat:  idemque  ob  rei  familiari* tcnuitatein  mercibusfuis 
non  inflitoris  modo  nomen,  ied  jumenti  quoque  officuim 
prarftabac,  vcrùrn  i*  pofteà  apud  Carolum  Septimum  in 
eanj  pervenir  gratiam,  ut  Principe*  ipios  opum  magnitu- 
dine luperarct  , Se , quod  majus  put ari  debet , per  cum  Ca- 
rolus  regnum  totum  adminiftraret.  idem . 


TEMA  CXC. 

APPARATO  ITALIANO. 
Fortuna  cattiva 

'Dannosa . 

EV1T.  Auvcrfa , iniqua , disleale , infida , rea  ",  indegna, 
per  ni  ciò  là  , danno  fa , fatale. 

s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Tale  la  reità  della  fortuna  perverrà  , che  gl’Otta  via* 
ni  più  fortunati!  sfortunati  li  rende  , mi  ancora  de* 
sfortunati  la  compagnia  è cosi  perniciofa , che  chi  l'am- 
mette, neceflariamcnte  fi  rilente  , quali  che  l'ombra  de* 
loro  corpi  affamigli  a quella  del  Platano. 

Chi  dice  fortuna,  dice  un  nome  vano  ; però  intendia- 
mola noi  hora,  come  la  piglia  il  volgo;  diciamo  , come 
dille  un'altro,  che  la  mala  fortuna  c come  una  pianta—, 
che  alle  volte  non  dà  frutto  per  difetto  ino  proprio , al- 
le volte  per  difètto  del  terreno,  altra  volta  per  colpa  dell* 
ortolano,  ò dell’aria. 

Non  hà  facoltà  humana  forza  per  refifiere  a’  colpi  di 
una  fortuna  contraria. 

Dove  il  tempo  è contrario,  e gli  accidenti  fi  fono  fat- 
ti padroni  del  tutto , non  refia  alcuna  differenza  trà  il  de- 
bole , & il  dapoco  da  una  parte  , Se  il  diligente  dall'al- 
tra ; trà  il  ièvio , e Jo  flolto , e trà  il  cafo,  Se  il  buon— 
coniglio . 

Non  fi  fidi  alla  forza  , ponga  in  non  calcia  prudenza, 
non  fi  vanti  dell'  indufiria  , e dell*  ingegno , chi  hà  con- 
traria forte;  conciofiacofache,  quando  è feconda,  le  pal- 
me de*  trionfi  le  può  donare  agl' Annibali  , anco  quando 
foggiornano  trà  le  lafcivie  di  Capua,  a'Sardanapali , quan- 
do filano  ne' lupanari;  mà  quando  è auverla  , le  firappa 
dalla  m no  anco  agli  Aureliani , quando  guidano  prigio- 
niera Zenobia;  agli  Augufii  , quando  per  gloria  del  loro 
trionfo  conducono  cattiva  Cleopatra  nel  Campidoglio, 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I.  poco  vai  contra  fortuna  1 cudo  : 

V 4 Fortuna  , che  al  mio  mal  lempre  d sì  prefi*.' 

Tetr. 

2,  Mà  rare  volte  auvicn,  che  all* alte  imprefe 
Fortuna  ingiunola  non  contraili, 

Urioft- 

S.  III. 

SIMBOLI. 

Vortuna  cattiva. 

DOnna  Aspra  una  nave  fenxa  timone , e con  1*  albero, 
e la  vela  rotti  dal  vento. 

La  nave  è la  vita  noftra  mortale,  la  quale  cerca  ogni 
huorao  d i condurre  nel  porto  tranquillo  del  ripofo  ; 
vela,  e l’albero,  e gli  altri  arnefi  (pezzati  inoltrano  li-* 
privatone  della  quiete,  elTendo  la  mala  fortuna  un  fuc- 
celfo  infelice  fiior  dei!'  inrendimento  di  colui  , che  fpera 
per  elcttione , Ccf.Rjp  Iconol. 

redi  Sfortunato , C 're. 


M 
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Ad  Idem. 

APPARAI  US  LATINUS. 

ETITH.  Fatali! , rea,  infida  , menda*  , indigna,  di- 
amoli , fugai. 

s.  i. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  T^Ortuna  hominis  miferrima  eft  , cui  non  invide* 
Jf  tur.  fo.Saresb.lib.j.cap.iq. 

2.  Non  amari  potei!  ab  aliquo  , quem  mala  fortuna-, 
premit . idem  lib.f.dc nug  cnrial.cap.ij. 

$.  Subitò,  cùm  non  lufpicatur  , infortunium  accidie, 
calamitai  irruit , morboa  invadit , mori  intercidi! , quam 
nullu*  evadit.  lnnoc.IU.lib. i .de contempi. 

4.  Fortuna  caiamitofoi  fugicns  facit  : quid  e(l  aliud  fu* 
ga,  quàm  future  quoque  calamitati!  ir, dicium  ? Boct.  l i. 
de  confoLpbilofprof.l. 

s.  11. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  /^Alamitas  magna , ac  elidei  accepta  redditPrin- 
V 4 cipem  tùm  vicinij,  tùm  Jubditis  contcmptibi- 
lem . Tlin-ex  Cornili. 

a.  O fortunam  volucrem  , quàm  citò  omnia  ex  lati- 
tia  , òr  volupute  , ad  ludum  , & iachrymas  recidunt. 
prò  Syl. 

2.  Imperatorum  aufloricatem  rei  advcrfac  minuunt. 
Cif.de  beli  Cali. 

§•  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Osti  ad  ver  fante  fortuna  infelice s fucrunt. 

Tuta 

1.  Ob  j ufi  ti  am. 

Atiìfìides  non  aliam  ob  caufam  in  exilium  decennale 
ablegatus  eli,  nifi  quòd  molcftum  cffei  popolo  Ju- 
fti  cognome  u , iiii  vulgò  tributuro.  Tlut. 

a.  Convcrfationem  cum  improbis. 

« Abraham , quamdiù  cum  perverfii  hominibus  in  Hur 
Chaldeorum  vixit  , non  lrgitnr  Dominui  appannile  : fed, 
pofiquam  inde  exivit  ,raa!totiei  divini!  appari tionibui  fuit 
illuilratus . GfB.i3.i5.t7.l8. 

3.  DejeQionem  tigni. 

Joannes  Baliolus  Scotorum  Rex  infelix , Regno  exu- 
tus  ab  Edoardo  li.  Anglo  in  Gallia  fenex  , atque  cjcui 
obiit . licttor  Coeth.  lib.t  4. 

4.  Tfuptias. 

Britanni*  noviffimus  Dux  Francifcus  filiam  ùnicam 
Annam  Romanorum  Regi  Maxitniluno  defpondit  : Scd 
Rex  Francie  Garolut  IX.  puellam  per  Franciam  tram* 
euntem  rapuit,  libi  junxit  , Reginam  vocavit  , morienr 
fine  prole  , Ludovico  Xll.  de  fororifue  reliquie  ; Infelix 
fpnina , nulli  jun&a  marito , nifi  quem  jure  habere  non 
poterat.  Crant^Mbi  Saxon.eap.^i.&  /.ij.c.»». 

5.  £xptditionm  infoili  am. 

Smfmundus  Imp.  Martini  V.  Pape  auftoritate  centra 
Humus  CLM  armatorum  , prxlcxtim  Gcxmanoruna  da- 
taria* dclCEUijQM  li* 
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xit,  fed  infelici  evento  : cùm  ne  inducias  quidem  , nifi 
certij  conditiooiboi,  ab  boflibui  impetrare  potuerit . Du 
bray-lib.i  4. 

Temporum  in  felicitai  confati. 
t.  Tcmpus  infelix. 

t.  Quo  die  jigathotUi  bofpitem  , de  lòcium  ! Ophel- 
tam,  Cyrenxorum  duccm  auxiliarium  perfide  interfecit, 
eodem  hlii  ei  perierunt,  de  exercitus  defeci t.  Diod. 

a.  T^ero  eodem  die  periit , quoO&aviam  uxoreminw 
merentem  olim  interemerat.  Suet. 

3.  Coniìantinus  VI.  Iconomacbui,  quo  die  Nicepho- 
rum  patruum  excecayerat,  eodem  ipfe  poli  quadrienxiium 
oculis  privatui  eft.  Taul.  Di  ac. 

».  Cladis  , excidii . 

x.  Terfe  tertiam,  de  fextam  menfii  Boedromionii  tivù 
quam  lugubre! , de  defàmatillìmas  vitarunt  $ quibujdiebur 
in  pugna  Marachonia  , de  ad  Platzas  , de  ad  Mycalen  à 
Grxcis  vifti  magnai  clades  perpeffi  funt . Ilerod 

2.  Menfii  Thargelion  fuit  manifefté  Barbarii  infeftui. 
Alexander  Regis  Darti  prxfc&os  hoc  menfe  fuperavitad 
Granicum:  Ejitfdem  raenfis  die  vigefimoquarto  Cartbagi- 
nenfes  in  Sicilia  c$fi  à Timofeontc  funt;  quo  die  ejuldem 
menfii  de  Tro\a  putatur  capta  . Fpborui  , Calliftbencs , 
dee.  au&ores  funt.  Tlut.in  Camil. 

TEMA  CXCI. 

APPARATO  ITALIANO, 

Fortuna  alle  volte  favorire  chi 
non  merita 

Pratickevoll . 

S.'  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

QUel  tempio  d’honore,  che  i’apre  con  le  chiavi  del 
merito , fpeffe  fiate  la  forte  Io  {palanca  per  en- 
trare non  chi  demerita , mi  etiandio  i difonorati. 

Quella  cieca  , detta  Dea  dali'ambitiofe  pretenfioni  de- 
gl* huomini,  difpenta  con  tanto  d’ingiuftitia  le  gratie-., 
che  il  deftriero  di  Caligola  lo  follerò  al  Confolato , ed  il 
Platano  lo  fece  incoronare  da  Xerfo- 

Deprime  la  fortuna  i buoni , e (oliera  i federati  ; fi , 
che  i Domitiani  vincitori  delle  mofche  f esaltino  dagl* 
applaufi  del  Campidoglio,  e che  i Scipioni  domatori  dell* 
Africa  non  montino  lu’l  carro  trionfale  , mi  fi  feufa  pe- 
rò per  efler  cieca;  nulladimeno  è di  tale  natura,  quan- 
tunque poteffe  dilcerner  gl*  oggetti . 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

I.  T ’Ardir  ifacciato  in  tutti  affai  {conviene, 

M v E pur  par , che  i «facciati  habbin  iol  bene. 

Tiet.Marinprov. 

».  Colei,  che  fenra  impero,  e lenza  legge 

Dando  • i rei  gioja , a i buoni  pene , e allarmi,' 
Tornando  amaro  il  dolce,  utili  1 danni, 

U mondo  cieca  , c forlènnata  regge . 

BenedVaxcb'i 

3,  Mi  che  potfiam  noi  più,  delPd,  che  tiene 

Rrr  » Sotto* 
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Sotto  si  il  mondo  , e noi  chìaroiam  fortuna  , 

Con  torta  lance  il  mal  ne  dona , e il  bene, 
luft.*4lmanjat.6. 

$•  Hi. 

APOFTEMMI. 


I,  TAOmandato  nAriflotele , in  che  modo  s’baveflè-* 
| J da  fare , che  i di  Ice  poli  faceflerò  gran  frutto, 
dilTe:  òc  gagliardaihcnte  feguitino  chi  li  precede  , p/**r. 
opof. 

».  +4riJlQfanc  in  una  comedia  induce  Plutone  eflcre 
cieco  { mi  Demetrio  Fa  lareo  diceva,  non  lolo  Plutone, 
cioè  le  ricchezze  (ole  eflcre  cieche,  mi  ancora  la  fornir 
na  guida  di  quelle , in  modo  che  hi  luogo  il  proverbio: 
il  cicco  guida  il  cieco , perche  Ja  fortuna  largire  fpeflo  i 
iuoi  doni  agl*  indegni , Lofte[jo , 

Ad  Idem , 

APPARATUS  LATINUS- 
S,  I. 


For&a.  Tema  CXCII. 
TEMA  CXC1I, 

APPARATO  ITALIANO, 

Forza  Ac  volte 
Lodevole, 


■ • >.  /{,  V 

D I F F 


SENTENTI /E  PROFANORUM. 

j,  OUbibat  me , inquit , non  de  nihilo  veteris  . 
y j fcaequedo&rinz  "" 


pru 


^ e viro*  hnxifle  , ac  pronunciane  c^. 

Cam  , ac  prorsùs  cxoculatam  efle  fortunam , qu*  femper 
fuas  ope*  ad  malos,  & indino*  conferà t,  oec  unquam_. 
judicio  qucmciuam  roortalium  eligat.  %Apull.mj.met. 


S.  I.  , 

INITIONE. 

t.  T A Forra  i \tn  impeto  di  una  colà  maggiore, 
■ y che  non  fi  può  repellere,  ò fu  pera  re. 

2.  SJT^.  Violenza # impeto^  vigore. 

ET  IT,  Grande,,  valida  , invitta  , nervof* , nerbo- 
ruta , eftrema  , erculea,  beftife,  incontra  (labi  le,  indomi- 
ta, infuperabi/e , invincibile  , mirabile  , poderoia,  ficura 
fmifurata , Ipa  ventola , tirannica , violenta  * 

S.  IL 

DETTI  di  diversi. 

La  forza  è quella  firada  , per  cui  fi  arriva  a quella 
meta  , che  per  altro  non  fi  confeguircbbe. 
yé  ulurpaca  l'Aquila  il  dominio  irà  i volatili,  tri  ì 
quadrupedi  il  Leone,  e tri  le  piante  Ja  Spina  /perche, 
e quella  con  la  punta,  e quelli  con  la  generoficà,  e con 
i fulmini  hanno  iaputo  meritarli  la  fuperìontà. 

Non  è mai  delinquente  chi  può  , perche  gli  effètti  del 
iuo  potere  non  fanno  permettere  rifleffìoni  di  difetti. 

In  una  verga  fu  dilegnato  quello  feettro,  che  indice 


- 1 ».  - , — - ila  liiperioriti  , e la  maggioranza  , perche  lenza  di  que— 

x.  Nihu  efi  tam  comratium  ratinai  , oc  conlUmi«e,  fta  tutti  i penfieri  di  comando  fono  idee  reprobate  dall* 

quàm  fortuna  . Cic.l  2 Mdiyin.  } imponibile  . 

J.  Maxim»  bona  fanioibus,  m.xioaé  indigni.,  forni-  Notl  hi  «rame,  ciw  «Aringa  l’ampittt^  Ari  proprio 
tu  l.ir^itUf , bfotiyf.f.i.  ^ Dominio,  chi  sà  dìfegnarlo  con  la  forza. 

4.  Quòd  pan  per  quondam  repente  dive*  fit  faflus  ,lu-  Claudica  quella  fama,  thè  non  fi  ftabilifce  fopra  i 
dus  cfl  lortun*  , quse  indigno*  bomme»  fcUiores  facit,  fondamenti  dei  vigore  , e della  forza.  Qucfta  (h  , cho 
quam  bunos  , & integro*.  Lutili.  . fatto  Hercole  Domatore  de’ inoltri  , lo  decretò  nelle-» 

y.  Pleiumque  foderati  felicloics  fum  , & boni  «nife,  bocche  della  pofterit*  per  invincibile  . Quella  fu  , che^ 

facendo  Ale  fiandre  efterminare  i nimici  , decorò  il  dì  lui 


rior  cs . Lattati. 

■ , . HVbMUM  4IKIUWUU  blKIIIIIIItlO  * Ululili  , UIIUIK  XI  ut  #M> 

6.  Fortuna,  cum  carta  fit  , quid  melius  eli,  neqtjit  le-  nome  con  gl*  attributi  di  grande  . Quella  fu, che  negl* 
ligere.^  Quidam.  ' e pi  iteti  di  magno  fé  rifpicndere  le  gloriole  qualità  di 

Tmìc.  Ut.  4. 


7.  Sor. , Se  urna  more,  non  diicernuM 
bitior. 

: : S.  IL  , .• 

sententi^  poetarum.  s 

O Fortuna  vini  invita  foniti,!  , 

Spini  noli  nona  borni  premio  dividii  : 

Sen.in  Heic.for.trag.i. 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  s. 

I.  TAEMOCR  ATIS  . Fortuna  funiiia  efi  maio  ccr- 
1 J taminum  pnrfidio  \ naro  iatpè  corooat  iJJoi  , 
qui  non  vicerunt.  in  Mel.p.t.fer.jo, 

a.  DEMOST.  Fortuna  fimilis  eli  Theatro,  nam  fae- 
piùs  pefliroi  quique  in  ter  homincs  honoratiflimum  tenenc 
Jocum, 


epitteti  di  magno  le  rifplendere  le  gloriole  qualità 
i Pompeo  , e quella  è , che  rende  riveritali  anco  gl’irra- 
gionevoli , eiàche  di  quefti  non  (lima  alcun  geneiolo, 
che  non  fi*  forte. 

11  nafeer  grande  , che  è un  merita  della  fortuna  , fi 
perde  nell*  inbabilità  di  operar  attioni  di  grande  , e le-» 
prerogative  della  nafeita,  che  fono  accidenti,  fi  annien- 
tano alla  fopravenienza  nell*  inhabilità  del  braccio  • 

Il  potere  fà , che  fi  voglia  , ne  hà  termine  la  volontà 
dalla  forza  affidila . 

Oftcnu  un  merito  mcontraflabila,  chi  qualifica  le  pro- 
prie operationi  col  vigore  del  braccio. 

Chi  con  il  iènno  , e con  la  mano  intraprende  di  eon- 
tralègnare  il  proprio  eflcre  , procede  coperto  cosi  dagl* 
infoiti  dell*  invidia,  c della  malignità,  che  i colpi  più 
maeflri  falJifcono,  c le  in  fidie  più  mmacciole  non  hanno 
effetto. 


s 1 


§. 

M 


III. 
B O 


L I. 


Forati* 


DOnna  robufta,  con  le  corna  in  teda,  a canto  terrà 
un’elefante  con  la  proboicide  dritta  , perilche  vo- 
lendo gl’Egittii  lignificare  un’ huomo  forte,  Io  dimoltra- 
vano  con  quell’  animale  , come  fi  legge  in  Oro  Egittio 
nel  lìb.  x.  de  fuoi Jcrogliifici,  le  corna  ancora,  c fpecial- 
mentc  il  toro  inoltrano  quello  medefitno  • Onde  Catone 

prefio 
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predo  a Cicerone  nel  libro  della  Vecchiezza  dice,  che, 
quando  egli  era  giovine  , non  defiderava  le  forac  nc  d’ 
un  toro,  ne  d*  Un*  Elefante  , prendendo  quelti  due  ani- 
mali » come  più  forti,  c gagliardi  degl’  alvi,  Cefar.E^p. 
UouoL 

s.  IV. 

ESSEMP  Ufi  ISTORICI. 

T itone  diicepolo  ( iecondo  alcuni  ) di  Pitago- 
_ _[  ra  , c c*  hebbe  per  patria  Crotone  , fù  co* 
si  gagliardo  , e forte  della  perfona  , che  quando  flava 
fermo  sù  i piedi  , non  v*  era  perfona , che  fl  potefie  com- 
promettere di  muoverla  pur  un  poco  , e le  ha  velie  ha* 
voto  un  pomo  nelle  mani,  che  huomo  gli  l'bavcfle  per 
forzi  cavato  , era  impofTibile  * Ne’  giuochi  Olimpici  fece 
vedere  quella  prova,  che  con  un  pugno  a ma  zzò  ungran  : 
Toro,  e portandolo  per  lolpatio  di  un  fladio  sii  le  fpal-  1 
le  à cala,  lei1  mangiò  tutto  in  un  giorno.  Coflui  cflen- 
do  una  volta  con  molti  Filolofi , perche  vidde  una  colon* 
na  cremando  minacciar  di  cadere  , le  fi  accodò  , e la 
tenne  ferma  , fino  che  tutti  ufeirono  fuori  dal  luogo  , 
egli  ulcito  ( maggior  fluporc  ) correndo  fi  falvò,  de  in- 
continente rovinò  1*  edificio  , mi  non  fi  può  lenza  com* 
pafiione  la  morte  dell1  huomo  forte  udire  , il  quale  fi- 
dandoli delle  lue  forze  loverchie , un  giorno  tentando  di 
jpaccar  un  grotto  albero  in  di/e  parti  v le  ben  cominciò  a 
dividerlo,  pur  mancandogli  in  quel  grande  sforzo  il  fia- 
to , ritornò  il  meza  ipartito  albero  al  foro  luogo,  e per- 
che gli  reftarono  le  mani  incaflrate,  c riferrate  dentro, 
il  vaimi*  huomo  reflò  in  preda  a i lupi.  Gluteo,  e Celi. 

2.  C teomene  ^iflipolefe  un  giorno  trovandoli  di  là  mu- 
to in  dolio,  venne  alle  mani  con  Lacco  Epidannio  lotta- 
tore fa  molo  , e di  un  fol  pugno  lo  dill^le  incontanente 
morto  in  terra,  ma  quello,  che  fù  aborrito  grandemen- 
te da  i tuoi  Cittadini,  fù  l’eflrema  crudeltà  ulata  nel  cor- 
po morto,  pcrcioche  così  caldo  nell'ira  gli  cacciò  le  ma- 
ni nel  codato  , e fattogli  larga  folla  cavogli  il  cuore-» 
ancor  palpitante,  e le  inteflina  fuori  . Quello  fù  cagio- 
ne , che  la  corte  , Se  il  magi  Arato  Io  chiamò  nelle  for- 
ze : ma  la  cerribil  bcftia,chc  non  haveva  dato  quel  fol 
principio  a fparger  l’human  langue,  infellonito  maggior- 
mente per  quella  commilfoone , cacciofii  in  una  leda  pu- 
blica,  dove  erano  da  cento  putti  col  maeflro,  Se  appog- 

J'iatofi  alla  colonna  , che  l' edificio  iòflcntava  , con  il- 
orzo  grandiffimo  la  gettò  per  terra , e con  elfa  tutta  la 
fabrica,  che  fù  la  morte  di  canti  mileri  fanciulli  , fug- 
gì poi  nel  tempio  di  Minerva , & ivi  cacciatoli  in  un* 
arca  grande  , fi  coprì  di  l'opra  col  follò,  ne  fù  mai  più 
veduto.  Vlut.  nello  Vito  di  Hpm. 

$.  ritorno  Bufequo  fù  perfona  di  forze  tanto  eflre- 
rnc , ch«  palio  in  quefto  avanti  ai  gagliardi  tutti  . Fù 
«d  un  tempo  col  fopradetto  Milorur , in  faccia  del  qua- 
le per  mollargli  , che  a paragone  di  lui  non  valeva 
nulla,  diletta  in  Évcno,  luogo,  ov’ erano  fallì  per  fa- 
bricarc  grandiffimi,  ne  molTc  uno,  e foflentatolo  con  le 
•braccia,  nel  traile  per  un  pezzo  lontano,  toltelo  anche 
un*  altra  volta  tra  le  braccia,  e con  la  lua  forza  nel  lan- 
ciò più  diicoflo,  c due,  e tre  volte  fece  quello  giuoco, 
come  le  bavelle  havuto  una  palla  nelle  mani-,  lo  lolle 
per  fine  di  terra  , e recatotelo  sù  le  /palle  per  gran—, 
i r>at io  di  Arade,  nel  portò  in  luogo  , dove  drizzato  in 
publico  gli  ferviva  per  un  trofeo  . Quello  falfo  provò 
JMìlone  di  Ibflentario  tri  le  braccia,  no  poteva  almeno 
alzarlo  da  un  capo.  E fece  un*  altra  volta  quella  pro- 
va, che  nel  maggior  correre  di  un  grandiflimo  , e fu- 
violò  toro  lo  trattenne  con  un  piè  di  dietro  , ne  fù 
potàbile  gìamai  , che  la  furibonda  beflia  potefie  ricu- 
perarlo, le  egli  non  Io  la  (ciò  . A tutto  ciò  trovandofi 
il  Crotoncfè  prclente,  per  gran  ftupore  di  (Te  . O Gio- 
ve, che  hai  forfi  mandato  un]  alerò  Ercole  qua  giù  in 
terra  ? Celio  a co.  69,  nell \ xi. 
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4.  Giunto  Patente,  perfona  honorara,  come  quel,  che 

meritò  la  maggior  dignità  in  Roma  d*  AoguAo  , fù  di 
tal  forza  , che  trattenne  più  voice  con  una  mano  le_» 
carrette  rwl  maggior  corta  de*  ferooffirai  deftrieri.  Pel- 
lejo*  1 

5.  tiftmaco  , uno  de  più  forti  Capitani  di  Alefiandro 
Magno  , per  haver  dato  il  veleno  al  Filofofo  Cliftcne-* 
fù  elpoflo  ad  un  Leone  ad  e (Ter  sbranato;  ma  egli  fi  co- 
me era  di  gran  forai  , t di  diremo  ardimento  , veduta 
la  beflia,  che  gli  veniva  incontro,  evoltoli  i!  mantello  al 
braccio  Aretta  mente  , cacciò  le  mani  in  bocca  al  Leo* 
ne , de  prcfolo  per  la  lingua,  tatuo  foce,  che  l’ammaz- 
zò . Curtio , Giu/i.  e Diod . 

6.  Tohdamantc  Greco  lottator  fpenmenratiflimo,  tro- 
vandoli lènza  Ipada,  ne  pugnale,  uccile  lui' monte  O- 
limpo  un  Leone  di  non  ufitata  grandezza.  Entrò  in  una 
mandra  di  beftie  , c prefo  un  ferociflìmo  Toro  per  uno 
de  i piedi  dietro,  non  prima  il  lafciò , che  con  tuttala 
furia , e sforzo  della  tremenda  beflia  , egli  fi  trovò  1*  un- 
gi» rimafta  nelle  mani.  Una  carretta  ancora  nel  maggior 
correre  di  cavalli  riteneva  , come  cola  leggiera  . Alla 
fama  di  cotanta  forza  , e valore  chiamolo  a le  il  Re 
Dario  con  groflo  dipendici  , ne  troppo  flette  , che  sfida- 
to da  tre  valorofi  cavalieri  perfiani  , egli  iota  ic  "li  a- 
ventò  , de  in  breve  momento  gli  hebbe  morti.  Tale-» 
fù  in  fine  la  lua  morte  , ritrovatoli  con  alcuni  altri 
compagni  per  aventura  a mangiare  in  una  grotta, òfpe- 
lonca  di  un  monte  , de  ilmovendofi  per  il  tempo  humL 
do,  e provola  un  fallo  grandiflimo,  mani  fello  indicio  del- 
la total  caduta,  quantunque  i compagni  fi  togliclTcro più 
che  di  fretta  di  lotto  , egli  , che  li  fidava  di  loflener 
ogni  gran  mole,  tanto  indugiò,  che  non  un  gran  Tifi- 
lo, ma  una  gran  parte  fi  può  dire  della  montagna  gli 
rovinò  ado  fio , de  ucci  le  il  temerario  huomo.  Cet.lib.  7. 

7.  Tritano  ibidato  di  gran  valore  , ulcito  di  farmaco 
da  gl* alloggiamenti  contro  un  infoiente  nimico,  eh--* 
lo  sfidava  à ducilo  , i'dcgnò  di  tornarli  nel  campo  a-, 
torre  le  foie  armi  per  combattere  con  lui  , che  non  L. 
(limava  punto,  ma  fe  gli  (cagliò  adulta- di  forte,  ch-_* 
col  dito  iblo  della  man  delira  il  (rafie  a terra  , e get- 
ta tolofi  incontinente  sù  le  fpalle  ritornò  col  nimico  pri- 
gione alla  fua  tenda,  'plin.  lib . 7. 

8.  Tideo  figlio  di  Eneo  Ri  di  Calìdonia,  mentre  flet- 
te in  Micene,  huomo  non  trovò,  che  lo  pareggiafle-* 
di  forze , mandato  ambafeiator  ad  Eteocle  , sfidò  a fis- 
co combattere  qual  fi  foflc  Tetano  , e dii  loro  la  el- 
letta  dell'armi  , ma,  con  tutti  ch’ei  lì  affrontò,  rimale 
vincitore  . I Tetani  , che  non  fi  poccsno  dar  pace  di 
tanto  /corno  , gli  poièro  un*  «guato  de' più  forti  della 
loro  gioventù,  ma  lenza  frutto,  perche  egli  fece  Ara- 
gc  di  tutti  quei  traditori,  e Sdegnando  di  più  colà  dar- 
li , al  fuo  pìelè  ritornò.  Torteli  lib.  6. 

9.  Fermo  Imperatore,  che  per  io  corpo  irfuto  , pelo- 
fo,  e grande  l’embra va  huomo  fclvaggio,  echiamato  tra 
da  Aurelio  Ladrone  Egittio,  fece  in  lua  gioventù  quefla 
prova  di  sforzo  eflrcmo , Che  li  fece  porre  (landò  refu- 
pino  un'  incude  sù  la  pancia,  Se  hebbe  forza,  e fiatoditap-t 
portare , che  due  fibri  gli  batteflero  a tutta  pofla  di  mar- 
telli iopra,  Se  egli  non  n*  hebbe  nocumento  veruno,  & 
per  queflo  Ciclopc  era  communemente  chiamato . Cri '-1 
nito . 

to.  M.  Servii  io , huomo  Confolare  , vintitre  voIte_. 
combattè  a corpo  a corpo  , e reflò  lèmpre  mai  vincito- 
re. Tlut.  nella  vita  d*  Emilio • 

II.  Cinigero  Capitano  degl' Atcniefo  contro  i Perfia- 
ni, havendo  fino  alla  marina  perleguitato  i nemici,  che 
fuggivano  ad  imbarcarfi,  prefe  con  la  man  delira  , e for- 
mò un  legno,  ch'era  carico  , e perche  gli  fù  troncata-, 
d’ un  colpo  da  Perfiani  fa  man  delira,  ritenne  con  la  fi- 
niflra  il  vafcello , Se  eflèndogli  parimente  quella  tronca, 
rahiofamentc  vi  s'attaccò  condenti , Lo  fteflo  auvenne  a 
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l*  GUuico  Romano , volendo  ritener  una  nave  <T  Anim- 
ila le.  Tlut-cGiuJì. 

i».  La  forza  fu  , che  fatto  Hercole  domatordei  ino- 
ltri, lo  decretò  nelle  bocche  della  proiperiti  per  invinci- 
bile; Aleflandro  fatto  efterminatore  de* nemici  , decorò 
con  gl* attributi  magnifici  di  Grande. 

§.  V. 

IMPRÉSE. 

i.  IN  quella  rillòlutione  di  tagliar  il  7>(pdo  G ordio 
v’hebbe  parte,  e l’ingegno,  e la  forza;  onde  li 
potrebbe  fopralcrivergli  INGENUO,  ET  VI.  Accoppia- 
mento cori  profittevole  alle  RepubJiehe , cd  a i regni, 
che  nulla  più  : onde  Sinefio  Orau  de  Regno  . Ftrmiffi- 
vftum  id  propugnaculum  e/i , in  quo  cum  animi  pruden - 
tia  yis  , & pote/ìas  conjungitur  . Che  però  ioggiun- 
gc , gli  Eoittii  m facrarum  adium  vefitbulìs  , sfingi x ef- 
figiem collocatane  , arcanum  utriufque  virenti s conjun- 
genda  /ymbolum , Qua  qua  parte  beftia  e/i  , robur  : qua 
verò  parte  homo  efiy  prudentiam  fignificat.  In  fimiglian- 
te  guiia  Liiandro  Capitano  della  Spartani  , mentre  fri 
quelli,  e gli  Argivi  fi  controvertivano  non  *ò  quaidif 
ferenze  civili  in  materia  de  i confini  , dicendo  gli  Argi- 
vi , che  havevano  la  ragione  dalla  loro  , Li /andrò  al- 
zato lo  fiocco  dilfe  arditamente  Qui  hoc  fuperior  eftt 
is  optimi  de  finìbus  difputat  . Così  un  faldato  di  Cela- 
re, quando  il  Senato  Romano  gli  denegò  alcune  prore 

She,  da  lui  ricercate  per  Cefare,  porta  la  mano  sù  l*«lte 
:lla  Ipada  . Quello  ferro , dille  , me  le  darà  lui  , infe- 
rendo, che  con  la  violenza  havrebbe  ottenuto  ciò,  che 
nòn  poteva  con  le  preghiere. 

P icin.  M.  S.  lib-i . cap.  a».  6.  e 7. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINITIO. 

1.  T J Is  cft  majoris  rei  impetus  , qui  repelli  non— 

V P°te^-  7{ic.L 4*  18 .de fi. 

2.  ST7i . V iolentia , impetus,  vigor, 
j.  ET  IT  H Magna , valida  , invitta  , extrema , her- 
culea  , bortili»,  indomita,  infu  pcrab  ili*,  invincibili,  mi- 
rabilis,  admirabilis, poteri*  , ingcns,  tuta  , formidabili, 
violenta, 

S.  IL 

APOPHTHEGMATA. 

r.  T\  logenes  f Crates  Thebanus  cùm  nudatus  in 
I 3 certamine  ob  corporis  deformuatem  deride  re- 
tur:  De  oculis  , inquit , ò Crates , reliquoque  torpore  tono 
animo  e /io  • Nam  illos , qui  nunc  te  darident , mox  eon/pi- 
cies  morbo  contraili , omnibulque  viribus  deftitui . Sigmfi 
cavit  formarti  nihil  omninò  faccre  ad  vittoriaro  , fed  robur  , 

Se  laborum  tolerantiam,  qua  estero*  antecedcbat.  Laett. 
lib.b.cap. 

2.  «4 rebidamux  , cùm  vidifièt  filium  fuum  nimi  te. 
merè  contra  Athcnienfes  pugnantem,  aut  vires  tibiau - 
gendi t funt , dixit , aut  minuenda  audacia . Piut.  in  A- 
poph.  Lacon. 

?.  Maxminus  cxerccbat  lutta  milite*  fuos , multo*  ad 
ter  ra  m pr  orterne  ns . Itaquc,cuntti$  in  video  tibus,  tribunui 

Juidam  valli  corporis,  jiotaeque  virtuti  , atque  ob  hoc 
crocior,  dixit:  Quid  magai  /acis , fi  tribunut  tuos  mi- 
lites vincisi  Tùm  Maximinus  ; Vifne  congredtamur  ? 
Cùm  prodiiJlct,  palma  pettori  impatta,  fupinum  rcjecit, 
dixuquc.  Date  alium , fed  Tribunum  - 
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S.  III. 

EXEMPLA  EX  SAG  BIBLIIS. 

«#  T^Abulantur  Judxi,  filii  Jacob  patrem  (uum  ad 

JF  fèpuichrum  portsntibus  filios  Elàu  fimiliter 
funm  patrem  ad  lepulchrum  deferentes  cum  magno 
comitatu  eis  occurriflc  . Cùmque  utrinque  magnus  eflec 
exercitus  , de  lìngula  parte*  fèpuichrum  fibi  vendicare 
vellent,  filium  Dan  monterò  aleendifle  dicane  , de  tante 
magnitudini  pr$cidiflè  lapidem  , quanta  multitudo  erte 
poterat  totius  exercitus  Eiau  , ipfamque  molcm  capiti 
impofitam  attuliflè,  urfuper  hoftium  c meum  eumproji- 
ciens  omnes  profternerec  ittu  . Cùmque  adveniens  jum 
ambo*  cuneo*  concorde*  inveniflet , molem,  quamattule. 
rat , in  mare  projecit:  cuju*  magnitudine  aqua  mari*  ter- 
mino* fuos  excedens , duas  civitates  fui  effofione  fubuer- 
tit:  Se  iplse  lune,  qua*  longo  tempore  poli  Pharao  Rex 
Aigypti  filios  I traci  aedificare  prarcepit . Per.  u ilfon . 

l.  cont  'juaxos  . 

2.  Ex  eorundem  figmento  Og  Rex  Bafim  , viden* 
ingentem  ex  crei  rum  llrael  , lexcenta  lciJicet  millia  & 
D.  viro*  à xx.  anms,  de  fupra,  exceptis  mulieribus  Cc 
parvuJis , molem  inaudite  magnitudini  capiti  fuo  impo- 
lùit , de  cum  et  expeditionem  totam  profternere  voluit . 
Scd  upupa  avi  minima  moli  ipfi  iniedit  , de  tandiù  ro- 
ftro  luo  eam  contudit  , donec,  fbramine  magno  juxu 
quantitatem  capiti  ejufdem  Regi*  peratto  , mole*  caput 
tranfilien*  , in  ejuldcm  humeris  fublcdic  . Capite  autem 
fano,  de  toto  corpoTe  incolumi , fortafli  adhucà  collo  fub- 
leviflèt,  nifi  adattttoiu.n  abbicò  dentium  quantità*  impedi- 
viflet.  Mox  enini  ut  lapi  in  collumdelcendit,  dente*  il- 
li repente  ita  adautti  , ut  , cùm  voluit  eum  lliblevare, 
minimé  potuerit.  Qiiod  Moyicsintuens,  cuju*  corpus  de* 
cem  cubito*  habuit , de  totidem  eju*  virgola,  le  fu  per  ter- 
raro  in  modum  ialicnti  decem  cubito*  CTexit,  ut  eum  in 
aliquo  corporis  loco  cum  virga  percuteret . Cùm  in  tan- 
tum erettus  effet  Moyles  , virga;  tamen  firaimitas,  qua 
eum  percutere  intendebat  , nequaquam  ulceriùs  attinge- 
re potuit , quam  ad  eum  nodum  , quo  fura  jungitur  pe- 
di , quae  vulgo  cavilla  vocatur  . In  quo  quidem  cu*n— 
euto  perculfiflet , continuò  cadens  exp»ravit.  Ex  M.  The. 

3.  Samfon  li'raelitarum  Judcx  hortìli  in  urbe  deprehen* 
fu*,  ubi  fub  ncttem  vim  ienlu  adverfu*  le  parari , de- 
molita* ert  porta*  urbi  G„z*,  avuiiàique  pollibui  in  ju- 
gum  monti*  detulit,  quod  bollili  urbi  imminebat  : (lance* 
que  in  confpettu  attonita:  civitatis  , ludibrium  veriùs, 
quàm  trophaeum  . Sub.  I.  l.c.  $. 

4.  Sam/on  raptus,  apprehenden*  amba*  columnas,  qtii- 
btis  tota  domu*  innirebatur;  domum  ruinadiflìpavit , in 
qua  circìter  tria  millia  utriufque  fèxus  Principum  Pa- 
izfiinorum  erant.  Mortalium  namque  omnium  fuit  for- 
tiffimus:  de,  quod  magi*  mireris  , fuit  robur  irtud  ho- 
mini*  in  captili*  , quibut  delèttu , vinttus  ert,  de  ilJit* 
fus  ab  iis  , quibus  terrori  fùerat , ac  faepiùs  ex/tio . Sab> 
t.  7.  r.4.  'judic.  c.  4. 

5.  Tqemroth  filius  Chufi,  nepos  Chana  , pnmus  fuic 
in  terris  fortiflìmtis,  adeo  ut  abeo  proverbium  maneve- 
rit,  ut  Ncmrodu*  forti  Venator.  Rex  fuit  primus  Ba- 
byloniorum . Cen.io. 

§.  hi. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  T-  Heftus , depofita  i Patre  /Egeo  indici»  ( en- 
fem  videlicet,  de  calceos,  qux  ALthrr  Pit- 
th*i  Trezeniorura  Regi*  F.  ex  fe  pr segnanti  reliqtie- 
rat,  de  ingenti  faxo  abdidcrat,  hac  Jcgc  , ut  fi  filium 
ex  fe  edidiflet  , qui  in  virile»  ztatem  adultut  faxum 
valerct  attollere  s Se  auferre  relitta  , eum  ad  fe  clàm 
cmitterec  cum  depofitis)  faxo  remoto  Aiftulit,  fequedi- 
gnum  Aigseo  Patre  F.  oftendit . P auf.inThef. 

».  titQ*  , cùm  pompa  Ncmaeorum  Jovi  ab  Argivi 
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tradueeretur,  fublatum  humeris  bovcm  portavitl  Eapro-  per  aare*  arrcptucu  tamdiù  fatigant , donec  prorsùs  de- 
pccr  dama  ei  dicata  in  tempio  Apollinis  Lyci  Argis;  bilitaturajprofternam . Guag.  inDtfcrip.  Mofcbovia  cap.  $. 
quac  virurn  humcri*  taurum  portantem  refert.  P au/.in  18.  P orus  Rex  Indorum , viribus  corporiifortiflìrnus, 

Corimbi  . datura  quatuor  cubitorum,  de  paimxfuù.  Puenans  ad- 

3.  Eutbymus  pugil  Locrenlis  ex  Italia  faxum  mire  verlus  Alexandrum  , cùm  vi&useffet,  & Alexander 

magnitudini*  aliatimi  humeris  ante  portata  Locrenfium_  eum  interrogafl'et  , quid  ita  aulus  fuiflet  belli  fecum  for- 
ftatuic,  quod  miraculi  grati*  vifebatur.  JElian.  de  Var.  tunam  experiri  ? refpon^t  : Qkbd  neminem me  fortiortm 
bifl-  lib.  8.  Plin.  & Pauf.  cen/ebam  . Plut.  in  Alex. 

4.  Theagenes  robuftiffiraus  Athleta,  etiatnnum  puer  19.  Taurca  Jubellejus  Campar»*  vir  fuit  memoranda: 
annorum  novem  . diun  à ludo  doimira  rediret.  acneara  fortitudini*,  qui  in  cadris  Hannibalis  Ciaudium  Afellura 


flatuam,  cujui  pulchritudine  allieiebatur , é lède  fua  a trai- 
la, Se  alteri  humero  importata  doraum  portava.  Pax/. 
in  Eliac-  lib.  6. 

5.  Clcomcucs  Aftypalenfi*,  cura  circa  Epidaurum  pu- 
gilem  interfeciflet , erepto  vi&orije  premio,  Indura  pue- 
rorura  ingreflus,  apprehenfam  manucoluranara  , q use  te- 
ftum  fudentabat,  concutien*,  raediam  fregit  t actc&um 
dejecit . Stài» & P Ut.  Sab • i 3.  c.  6. 

6.  Ufo  raajorc  erat  corpore,  quàra  ut  armi*  utipofot 
alieni*.  Oblati*  compluribus gladii* , raanucapulumdrin- 
gens  , frullulatim  lìnguJos  agitando  comminute . Necerat  1 
tanti  vigori*  gladio*,  quem  non  ad  primse  concuflionis  mo- 
tutn  in  varia*  parte*  frangerci.  Sax.Gram.l.  4. 

7.  Mattbaus  Magniti  Vicccome*  tanto  cor  pori*  robore 
prsedicu*  fuit  , ut  Iblea*  equorura  ferrea*  dilruroperet. 
Arlunus  bif.  Mcdiol.feS.  1 . 

8.  Cimburga  mater  Friderici  3.  Imp.  ea  digitorum_. 
firmitate  , ut  iarpé  digito  uno  juglandcm,  vel  ponticelli 
nuccm  frangeret  • Cu/p • 

9.  Athems  Apollinis  aedes  ed  , quam  Delphicam  ap- 
pellane. Ea  cùm  ad  fadigium  perdura  jamcllet,  apiuc, 
incognitum  adhuc  Theleum  urbcm  introifle  alari  p.lla, 
Se  Coma  eleganter  compofita  . Atqae  ut  primùm  ad  Dcld- 
cum  acceflit  templura , rogatum  per  illufionein  ab  iis,  qui 
fadigium  erigebam  , quid  ita  nubilis  virgo  fola  errarci  , 
eumque  nihil  aliud  refpondilTe  , «ed  disjun&is  ù planiti  o , 
quod  tn  proximo  erat  , bobm  , culmcn  templi  altra* , 
quàm  fabri  datucrant , projccifle.  Tattf.  in  Attica. 

10.  Tolydamas  athleta  currura  ugnatura,  le  le  oppo- 
nendo , altera  manu  apponendo,  altera  manti  apprchen» 
fum , ex  curili  retrahebat,  in  equoique  laliebac  , rwjiflo 
auriga.  Tanfi.  6. 

11.  A.  junius  Valcns  Centuno  Augudi  Imp.  currum 
magna  equorura  vi  tra&u.n  manu  una  rctinebat . Plin.l- 
7 .cap.  »0. 

12.  Penelope  tei*  commento  ciufis  diti  proci*,  tan- 
dem quoque  arru  proposito  UlyJJis , ei  fe  nupturara  prò* 
feda  ed,  qui  U'ytlì*  1. mutuine  illura  intendens,  & per 
1*.  lenire*  direflé  mi:tcny,dignum  le,  utUfyfle*,  odende- 
re  t con j agio  . Frudrà  laborantibus  Proci*,  UJyfTes  tan- 
dem lub  (tendici  periona  arreptum  fine  negotio  tetcn- 
die.  Se  feopura  Icientilfimè  aflequtitused.  Ex  M-T. 

13.  Smerda  F Cambyfìs,  folus  arcum  ad  duos  digito* 
adducebat,  quera  nemo  Perlàrum  poterà t incurvare . He - 
rodot.  lib.  3. 

14.  Cyrus  apud  Adyagera  avum  , Medorum  Regem , 
puer  equum  agere  , Se  conclufas  horto  feras  venari  do- 
&us  clt.  Quin  equitandi  caulà  apud  Medos  remanfit, 
ncque  cum  Mandane  rnatre  in  Petfidera  redirc  voluit. 
Xcnopbon  x P*di*. 

*y-  Alexander  Magnus , adolefcens  adhuc,  Buccpha- 
lum  equum  iniìgnem  à patre  nupcrrimd  emptum  , cùm 
nullus  ita  fubigere  poifct,  utequitempatcretur  , priùsìndo> 
mita  pervicaci*  domandar  rationera  odendit.  Mox  pre- 
ter omnium  opirfonem  quadrupedem  afcendic  , Se  ci- 
trò  , ulcròque  edùlis  aperto  campo  habenis  ad  JalTitudi- 
ncra  agitavit.  Sab  lib.  i . cap.  4. 

16  Tritanus  Samim  gladiator  orane*  adverfarios  le- 
vi  tantum  tediti  prodernebat.  Solin.cap.  4. 

17.  Mof coint*  cura  urli*  indomiti* , Se  efori*  abfquc^* 
areni*  3 ioiis  vuribus  confili,  congredi  audent  , urfumque 


Roraatvum  ingenti  hominem  robore  ad  duellum  provo- 
cavie  . Idem,  à Fulvio  capta  Capua,  uxorem,  libero*, 
ac  le  podremò  ante  pedes  Imperatori*  gladio  coafodit  . 
Li-piut  I.  x. 

S.  IV. 

EXEMPLA  FABULOSA. 

1.  A Lcioneui  Giga*  Herculcm  , ad  IdhmumCo- 
f \ rynthi  bove*  agentem  , iaxo  petiit  è mari 
rubro  iiimpto,  quod  vix  duodecira  p!au lira  loco  move- 
re potuiflent.  At  iflud  Hercules  clava  repulit , Se  illuni 
occidit.  Saxura  decidens  xxxv.  homines  opprcffitinldh- 
mo  , ubi  agebantur  certamina  . fcatal.  Com . lib.  1.  cap. 

1.  Mytbologi a- 

Turnus  lìngulari  certamine  faxum  ingens  ( campi* 
quod  fortd  jacebat  lime*  ) in  i£neam  concorde  , apud 
Maroncm  in  ./Eneide. 

yìx  illud  Udì  hi ! /ex  cervice  fubircnt , 

J Qualia  nane  hominum  producit  corpora  tellm. 

3.  Poet*  fcriount , Cacum  immanem  latroncra  fut'ITe, 
Vulcani  filium,  ignes,  Se  fiamma*  vomentem,  qui  bo- 

! ve*  cauda  captos  inverfis  vedigiis  , esufa  tegendi  fur- 
ti , in  Ipeluncam  traxerit.  Neque  id  mirum  , cùm  ca- 
vernam  fuam  obice  monti*  perfiruxerit.  Ovid.lib  l.Fafl. 

4.  Suenis  Latro  propc  Corinthum  lumina*  arbore* 
in  terrara  complicabat  , his  allrgatos  homines  dilTerpe— 
bat,  truncis  cum  magno  impera  in  aera  laxati*. 

j Qui  poterai  curvare  trabes,  & agebat  ab  alto 
Ad  tcrram  lati  fgar/urai  corpora  p'tnui . 

5.  Virg.  lib.  8.  ALneid.  fingit  tìcnlum  tres  anima* 
habuifle,  ter  letho  flernendum  futlTe,  non  aliamobeau- 
fam , ut  conjicere  ed,  quàtn  propter  inulìtatas,  Se  por- 
tentolas  hominis  vire*.  Sic  ioquitur  Evander. 

Et  regem  bac  Herilum  dextra  fub  tartara  mi  fi  \ 
centi  cui  tres  animas  Fcronia  mater 
Horrendum  diftu,  dederat , terna  arma  movenda  : 
Ter  letho  flernendus  erat , cui  tunc  tamen  omnes 
Ab/lulit  hac  animas  dextra , & tot  idem  exuit  arma. 

T E M eA  CXCIU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Forza  prevalere  alla  ragione 

Hiitfmivolc . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Riflette  rare  volte  all'intimo  delle  ragioni,  chi  fi> 
lato  appianarli  con  la  propria  fpada  il  camino, 
non  fa  conolcere  cola  il  diffìcile  fi  a , non  sà  apprende- 
re, che  polla  co  fa  alcuna  deluderlo. 

Non  hà  bifogno  di  didinguere  ragioni  , chi  portan- 
dola fopra  la  punta  della  fpada , fà  vedere,  che  confi- 
de quella,  più  nella  vigoria  del  braccio,  che  nella  for- 
za degl’ argomenti. 
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Se  piu  indice  timori  un  moto,  che  finga  of&fe,  che 
un  atto,  che  oftenti  ragioni,  non  farà  fruilratorio , che 
Ranchi  iè  deflb  nell’ intelligenza  delle  leggi  , chi  fi 
fi  legge  del  proprio  arbitrio  , ed  armato  h vede  po- 
ter ciò  , che  vuole. 

Si  I pecchi  la  ragione  , dove  è nc ceffi  rio  ventilare.» 
l’effenza;  non  hi  bilbgno  di  aulica  ttonr,  la  dovecon. 
fide  nel  capriccio  di  chi  é patrone  della  forza . 

In  vano  fi  ricorre  all’ajuto  delle  leggi  , quando  fo- 
no Iconvolte  dalla  forca,  daibrogli,  e dal  danaro.  In - 
> alido  legum  auxilìo  , qua  vi . ambii*,  poliremo  pecu- 
nia turbantur  Da  Tacit.  negl*  ann.J.  i. 

La  forza,  il  favore,  e il  denaro  , non  lafciano  luo- 
go alcuno  nei  flati  alla  virtù,  al  merito  , Se  alla  giu- 
Micia . Quelle  tre  pedi , che  diedero  la  morte  alla  più 
famola  libertà  deli’univerfb,  e dettarono  ne*  Ridditi  del- 
1*  Imperio  Romano  il  defiderio  del  governo  d*  un  lolo  , 
hanno  quali  eflerminata  nc*tno(lri  giorni  la  più  poten- 
te Monarchia  del  Mondo  , e mandato  foffcpra  i regni 
del  Settentrione  con  quelle  fiere  cacaftrofi  , che  rende- 
ranno queflo  fecolo  memorabile  à poderi  per  le  fuc^ 
ilravaganze . 

La  prepotenza  fuppedita  la  ragione;  e il  litigar  con 
i maggiori  d un  gettar  il  fuo  ne  i Tribunali. 

Ove  compare  la  fpada,  tace  la  giuditia  . 

Poco  logliono  valere  , e giovar  le  leggi  contra  chi 
può , e vuol  loro  contradire . 

Apprcfl’o  i buoni  neffuna  cofa  giova  tanto  ad  una 
periona  acculata  affinché  nella  fua  caufa  proceda  con 

_ j i i.  a.  fi» 


primentium  mani  bus  eos  eriperet. 

Pic.M.S.fib.6,c.j^.n  ié8. 

z,  O fi  giacciano  le  Sarde  nel  leno  dell* acque  , ivi 
fono  perfeguitate  , e divorate  dall'Orata , ò s’alzino  alla 
iupcrticie  dell’onda,  ivi  ft  trovano  rapite,  e trangugia, 
tc  dalle  foleghe , e da  i merghi  ; che  però  l*Alciati 
per  dimodrare,  che  chi  hà  poche  forze,  toggiace  a mol- 
te periccutioni  , ne  fece  Emblema  col  titolo  : OB- 
NOXlA  INFIRMITAS  , dichiarando  sé  deffb  con 
quedo  Epigramma  . 

Tifciculos  aurata  rapii  medio  aquore  fard  a s , 

T+i  furiant  pavida , fummo,  martfque  perant. 

*Afì  ibi  Junt  merges  , fulicifque  voracibus  efea. 

Eh , tu  intuta  manens  undique  debilita s . 

Virgil.  Egl.  z. 

Torva  leana  lupum  fequitur  , lupus  ipft  copili  am , 

F lorentem  cytijum  fequitur  lafciva  captila  . 

Si  che  chi  c più  potente,  lcmpre  vive  moleilo  a chi  è 
meno.  Salv.litxj-de  providenr.  Jnfeltcijfimi  paupercs , ftc 
funt , quafi  inter  concert antes  procellas  in  medio  mans 
pofiti , nunc  iflorum  , nunc  illorum  divitum  fluBibus 
obruuntur  . 

Id.  M.S.I.6.c;8.n.i8z. 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 

I.  L* Argivi  effendo  in  dubio  con  i Lacedemoni 
V T de* confini,  & affermando  quelli  d’haver  più 


potenza  Idcir.ccùii-  / . Lifnnir»  con  la  /pad.  ignuda  dàff^  : 

L , * *r  u ri„  (mn  Chi  c fupcnore  di  queda  codili  ottimamente  dilputi-^ 

r ■ ■ j.i  L.-.ft. 


tore  , che  la  perfeguita,  e che  vuole  opprimerla,  fen. 
za  volere,  che  Ha  udita. 

I Principi  lovrani  , i quali  non  hanno  fuperiore  , à 
cui  debbano  render  ragione  di  quello , che  fanno  , lo- 
gliono giudicar  la  giuuitia  di  quello,  che  pretendono, 
più  lodo  col  mezzo  della  forza  , e del  potere,  che  ha n- 
no  , per  poterne  riufeire  , che  per  via  della  ragione; 
ancorché  ft  vagliano  del  nome,  e dell’apparenza  di  que- 
lla per  giuftificar  le  loro  opera tioni. 

S.  IL 

detti  poetici. 

I.  T A legge  il  poverel  reme,  Se  apprezza, 

P ^ Mi  ii  ricco  la  confonde , e Ja  deprezza. 

Ciò. da  Collo, 

v Mi  poco  vai  ragion  incontro  a forza  . 

L-Dolce . 

j.  Ma  la  ragion  è muta 

Tri  Farmi  . ò poco  parla  , ò non  s’afcolta  . 

’ ccMfuti. 

4.  Ogni  ngione  ammorzi 

Deli' armi  il  foco,  il  libilo,  e lz  forza. 

lo  Sìejjo. 

j.  Ma  ragion  contra  forza  non  hi  luoco. 

Tetrnrc. 

6.  Ben  fpefló  chi  bi  più  forzi,  hi  più  ragione. 

Ione.  Hot  Ver [. 

$.  III. 

IMPRESE. 

A rana , afferrata  dal  Serpe  , benché  alzi  fle- 
bilmente le  voci  , come  a proiettare  la  fua- 
«mnn.B-.i-  ed  a chieder  pietà  frà  i tuoi  mali,  nulla— 
impetra  : onde  gli  fù  foprapodo  : IN  V AN  SI  DUO- 
LE • Così  chi  cade  nelle  fauci  d’un  potente , non  tro- 
va pietà  , ne  compaflione  , ma  con  ogni  fierezza  c di- 
vorato. SaI0tn.Eccl.c4.*.  Vidi  calunnia J,  qua  fub  Sole 
geruntur , & lachrymas  inuocentium,  & neminem  con- 
folatorem  : nec  pojfc  nfiHere  eorum  violenti a , tuaUo- 
rum  auxilio  dejtitutos  • Ove  il  Campente.  Alce  e(fet  , 
qui  eos  confutarci ur , multò  minia  t qui  de  violenta  op- 


'L‘ 

innocenza . 


r 


de* confini  : Quedo  infoiente  e dal  giudo  , Se  honedo 
partendoli  , ricorreva  all*  armi  , quafi  che  in  quette 
( fecondo  il  volgar  detto  ) la  ragione  fi  conteneffe.  Pluf, 
afof. 

a.  Generò  a Celare  grande  invìdia,  che  un  fuo  man- 
dato a Roma,  nel  Senato,  ritrovandoli  dove  fi  trattava 
di  prorogargli  sì  , ò nò  , il  tempo , quando  colini  s 'ac- 
corte, che  il  Senato  nou  voleva  dar  queda  proroga  a 
Celare , dille,  battendo  la  mano  in  fui  pomo  della  fpa- 
da  : ma  quella  la  darà , inoltrando , che  per  forza  l'ot- 
terrebbe. lo  fteffo. 

S.  V. 

APOLOGO 

Del  Leone,  & nitri  animili. 

L Leone  haveva  fatto  patto  con  la  pecora  , 
certi  altri  animali  , che  fì  andalfe  a caccia  , c 
ciò,  ^e  fi  prcndellé  , foflc  commiine.  Prefero  un  Cervo, 
lo  (partirono,  tutti  volevano  la  loro  parte.  Corruccian- 
dolì  il  Leone , difle  : Jz  prima  parte  i la  mia  , perche 
lon  più  degno  di  voi  ; l'altra  è la  mia , perche  io  hò 
più  forza  di  voi  , e per  efferati  attiticato  più  di  voi  , 
voglio  ancora  la  terza , e la  quarta  , le  voi  non  me  la 
date  fi  partirà  l’amfcitia  . I compagni  intendendo  que- 
llo, andarono  via  taciti  lenza  dir  parola  alcuna. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  fede  Tempre  fù  rara  , e maffime  in  quella  età  , e 
più  rara  appreffo  i potenti,  e lcmpre  fù  cosi  , onde  c 
meglio  Vivere  con  i fuoi  pari,  perche  chi  vive  con 
h. ,o:niai  di  lui  più  potenti  , bil'ognz  letnpre  , che  ci  la* 
fci  andar  del  l'uo,  e con  un  par  fuo  tempre  I*  ragione 
farà  uguale  . 


AL- 


Digitized  by  Google 


Terna  CXCIII.  Forila. 

ALTRO  APOLOGO. 

Dell'  > e del  Pavoni. 
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ftonem.  ; Significare , fi  minùi  impetrare  fuadentlo,  Ct 
vi  irrupeurum  : Ar  illi  reiponderum  , apud  le  quoque 
duaj  elfc magnai  Deas  , inepiam , & impoffibilttaeem , 
per  quas  non  licerct  dare,  qu*  petebat.  Piar. 


s>  L’ Aquila  (laudo  con  gl’  aliriuecelli , diffe.  lonon 
aedo,  che  lia  alcuno  di  voi  più  bello  di  me  , il  che  io 
conofco  per  molti  legni  , e tutta  iè  fteffi  laudava  , e 
gl1  uccelli  tulli  Raffermavano,  dicendo,  edere  la  verità: 
li  pavone  tacitamente  diffe , il  becco,  e l'anghie  ti  fan- 
no bella  , e fe  non  follerò  quelli,  laria  qui , chi  ti  fa- 
rebbe vedere  , che  tu  non  fei  il  più  hello  , mà  il  più 
brutto . 


SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

La  favola  dinota,  che  con  i più  potenti  la  fona  fu. 
pera  la  mgione . 

V.  IngiuRitin , tre. 


Ad  Idem . 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTl/E  CATHOLICORUM. 

. , JN  plebeo!  Vim  htbent  lega,  m potente!  muta: . 

I Piai  laep-  Piar.  

».  Rei  graviorei  armii  , non  legibui  dilhnmntur  . 

ibidem  ■ 

S.  II. 

sententi^  poetarum. 

va  70»  mattane  legcf  , fei  etite  vinbits  ijttttm  , 
INI  PtUaene  pugnace  vera  [ab  enfi  j leene  . 

O/ldaJ. 

j.  Jus  eli  in  arnie  : o pprimit  leget puior  . 

J Sen.Her.fur. 

3.  Pcritrc  morte,  ine,  decus,  fidet  ■ 

* Sen.Agam. 

4.  Im  m ine t armorum  rabies  , ferrìqut  poteffas 

Confundet  jns  omne  manu  , fctlcriqnt  nefando 
'Nomen  crii  virtus , multofque  exibit  in  annos . 
' Lue.  z. 

s.  in. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

. I#  Travile*  , & nitjnb  potente*  ir»on  lubjiciuntur  , 
J y nec  volunt  fubjici.  *4rì/l.Polft.l. 
x.  For*  in  armi*  più*,  quàm  ratio,  poteft.  Cic.AS. 
lìb.q. 

5.  Bellum  ilatuta  non  quserit.  Lamech,  apud  Pine,  in 
tpopb.  ... 

^ Potentlori  omnta  parcnt.  lnhtfl.Sax. 

J.  Ratio  contra  vim  parum  valer,  pud  Jurifc. 

~s.  iv. 

Apophthegmata  cuoi  éxemplis . . 

1.  T T/ander  ad  Bpotioi  ancipite!  , ncc  buie  , nec 
| alla  parti  addiflo»  , cùm  per  illorum  confinta-. 
faceret  iter,  legato!  mifit,  qui  perconlkrentur,  utpura., 
retìis,  rei  ioflexis  badi!  per  illorum  agro»  proficifci  de- 
heret  ? Significa™ , live  amici  effent  Bfotii , five  inimi- 
ci, nihilominus  le  cqpto  itinere  perreClurgm  , nifi  qubd 
per  hoflium  agro!  iturui  effet  ercflii  halli!  ad  propullào- 
dum  ( fi  quii  obfifferet.  Plut  ibid . 

3.  TbtmifltcltS,  cùm  apud  Androni  argenti!»  pote- 
rei , Ditte,  inquit,  ad  nos  adduco  Dtoe , Pia,  ac  fu* * 
Apparato  dcll'Eloq.T om.ll  ' 


gara 

TEMA  CXC1V. 

APPARATO  ITALIANO* 

Forze  proprie  per  la  confervationc 
de’  Stati 

‘Ntcejfarie.  » 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSL 

NOr»  è (Ubile  quella  Monarchia  , ò Republica  , i. 

fondamenti  delia  quale  non  fpno  le  proprie  far- 
se— . 

Quella  forra , con  cui  s’acquiftano  i Itati  , bifognvL» 
per  conlcrvarli. 

£ troppo  labile  quella  potenza,  che  non  ftà  (oprale 
proprie  forze  appoggiata  . 

Le  colombe  guerreggiando  col  Nibio,  chiamato  in__# 
loro  ajuto  lo  fparayicre,  furono  da  quello  peggio  affai, 
che  da  quello  trattate. 

I litigi  ài  Statò  non  hinno  altro  giudice  competen- 
te, che  li  decida,  che  la. forza , ne  altra  ragione  , eh; 
l’armi . 

Sono  nel  mondo  in  gran  numero  i ni  mici  , e rarefa 
r bolli  liti  v perche  pachi  fono  quelli,  che  le  polfono  fo- 
flenere . : 

E di  medierà  per  la  confervatione  de*  Stati , prima 
d’erger  Baluardi,  tirar  cortine,  coafultarfi  con  l’erario,, 
e pcnlare  alle  guarnigioni . 

L’Imperio  d’un  Prencipe  ftninuifee  all’hora  , quando, 
adopra  ne’  l'uqi  bi  fogni  l’altrui  ajuto  , 

Platone  comandò. nelle  lue  leggi,  che  rimonto  do- 
vede  ricercar  nella- «ina  cali  di  cavare  acqua,  prima  di 
andarla  a cercar  dal  vicino  . , 

Dovrebbero  vergognarli  quei  Prencipi,  e quelle  Re-, 

publiche  , che  circa  alle  loro  efifefe  non  hanoo  lòldati 
agguerriti  per  relidere  agl’inimici.  * 

Quello,  che  rende  più  coraggiofo  il  foliaro , c l’af- 
fetto del  iuo  Prencipe  , per  cui  elpone  la  vita  contro 
dell’  inimico.  Quefto  amore  non  puoi  nafeere  perfetta- 
mente , che  ne’  liiddki  luoi  : Onde  d neceffario , a voler 
mantenere  uno  dato,  a voler  conlervare  una  Republica  , 
6 un  Regno  , armarli  de’  fudditi  Tuoi  bene  agguer* 
riti.  t 

Chi  hi  bifo«no  di  mendicare  lòldati  fuori  del  proprio 
flato , fi  dimoltra  inhabile  per  offendere  , e per  difen* 
derfi  . . . 1 

11  più  delle  volte  più  detrimento  , che  ujde  fi  riceve 
dalle  armi  aufiliarie,  perche  quel  Prencipe  , e quella 
Republica,  chele  adopra  in  fuo  ajuto,  non  hHauttori- 
tè  alcuna;  vihi  folo  auttofità  chile  manda. 

Colui,  che  vuol  perdere,  fi  vaglia  d’armi  aufiliarie', 
perche  fono  molto  più  pericolofe,  che  le  mercenarie  ; 
in  quelle  é la  rovina  manifeda,  perche  tutte  unite.^  9 
tutte  volte  ali’obedienza  d’altri  : Ma  nelle  mercenarie, 
ad  offenderti,  vinto  ch’elle  hanno , bilògna  pip  tempo  , 
c maggiore  occafione  , non  cflendo  tutte  qn  corpo,  e 
trovate,  c pagate  da  te,  vi  farà,  un  terzo,  che  havrai 
fatto  Capo,  che  non  potrà  fubito  pigliar  tanta  auttorità, 
che  t’offenda. 

E meglio  ^ile  volte  perdere  con  le  armi  proprie , che 
S f f * vin- 
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are  con  le  altrui  ; non  effendo  vera  vittoria  quella , che  poter  foftenere  una  guerra  foreftiera  con  le  proprie  for. 
per  mezzo  d'altri  s'acquilla.  ze.  E perciò  effendo  gli  Atenieli  auvifaci  da*  Siracusani 

Fu  fempre  opinione,  e temenza  d’huomioi  favii,  c he  di  due  cole,  l’una,  di  non  voler  piu  loro  ubbidire,  co- 
niente Ha  così  infermo,  & instabile,  come  la  fama  delia  me  facevano  prima  ; l’altra  di  volere , che  ad  Atene  ubbi- 
potenza  , non  fondata  nelle  proprie  forze.  ditterò  molte  città  vicine,  le  quali  bavevano  con  le  loro 

E tempre  a noi  inimico  chi  Satolla  gl' altrui  appetiti,  forze  occupate  ; fi  tentarono  con  dire  alla  prima,  chela 
« le  dì  contèrvarlo  non  habbiamo  forze  , é un  invito  vittoria  di  Marathone  haveva  moti  rato  , che  non  lòia. 


all'altrui  avariti*  , il  godere  noftro. 

Cadde  trofeo  dell’urto  d'un  picciolo  fatfolino  quella 
Aatua , che  vantando  prctioie  le  membra  haveva  i pie- 
di di  creta. 

Si  ulurpò  il  dominio  de'Cieli  Giove  per  auventurt, 
perche  loto  tri  fratelli  teppe  trattare  i fulmini  , quali 
che  la  fola  forza  habbia  merito  badante  per  farli  gran, 
de;  e volontariamente  iòferive  alla  tua  logge» t ione  , chi 
è mbabile  a praticarla . 

E fempre  mendica  quella  guerra  , che  per  mantenerli 
deve  fempre  andar  accattando  ioldati. 

Non  deve  temer  di  cadute  nel  maneggio  dell'  armi  , 
chi  fi  vede  al  poffcflb  di  quel  cibo,  che  vi  alimentan- 
do la  guerra. 

La  virtù  armata  fovente  infolentifce,  e con  difficol- 
ti depone  Je  pretenfioni  de’ Tuoi  vantaggi.  Si  fà  lecito 
d’ettèr  tutta  guerriera  , cioè  non  più  obhgata  alle  leggi 
d’una  giuda,  ed  honeda  modera  none. 

I foccorfi  di  «ente  non  Juddita  fono  per  ordinario 
contingenze  , che  pongono  in  forte  Ja  lulfiftenza  degli 
flati . 

Combatte  nell*  incertezze , chi  hi  la  compagnia  di  gen- 
te non  propria,  perche  fi  obliga  al  capriccio  , chi  laici* 
guidarft  da  una  volontl,  ch’é  cieca. 

Mal  configliato  é chi  fi  affida  all’armi  aufiliarie  , poi- 
ché, fe  tono  più  deboli,  abbandonino  l’imprela,  te  più  for- 
ti , ufurpano  lo  dato  col  pretedo  della  ditela. 

Quel  corpo , che  hi  bitogno  d’ederni  fomenti  , mani- 
feda  in  sé  mancanza  di  calor  naturale. 

Guai  a quel  Prenci pe,  che  fi  trova  adretto  di  ridurre 
dentro  de’  tuoi  dati  i lòccorfi  di  maggior  potenza. 

II  più  ficuro  partito  per  ufurpare  i dati  altrui  é por- 
tarvi l’armi  /otto  pretedo  di  ditela. 

La  vittoria  è più  vergognofa  di  chi  vince  con  l’altrui 
loccorfo , ette  la  perdita  di  chi  folo  combatte. 

Si  paga  con  troppo  d'ufura  l’impreditodell’ajuto,  men- 
tre fi  paga  con  tutta  Ja  gloria  del  nome  di  chi  riceve  1- 

im  preimo. 

Il  dinaro  , il  buon  lito  , e la  benevolenza  non  danno  1 
Ja  forza  al  Prencipe  , mi  glie  l’accrelcono . La  vera  , t— 
loda  forza  confitte  nell’ armi  proprie,  lenza  le  quali 
altre  cote  giovan  poco.  La  fede,  e benevolenza  de’ popo- 
li é incerta  , c matfime  quando  veggano  , che  tù  non— 
babbi  forza  di  difenderli  . Ogni  luogo  inacceflibilc  fi  fi 
piano,  dove  non  fono  buone  armi;  i dinari  lòfi  non  lò- 
to non  ti  difendono,  mi  ti  fanno  efier  preda  d'altri  j e vi 
tòno  e tèmpii  antichi  , e moderni  , che  provano  , ha  ver 
combattendo  perduto  per  lo  più  coloro,  ch’era  no  più  ab- 
bondami di  denari  , come  Dario  più  ricco  venne  a per- 
derla con  Alcflandro  più  povero , & i Greci  ricchiflìmi  la 
perderono  con  i Romani;  onde  contro  al  dettodi  (^Cur- 
ilo fi  vede  per  elpericnza,  che  U nervo  della  guerra  non 
è il  dinaro,  mi  le  buone  armi  ; e Solone  belandoti  del 
gran  telòro  del  Ré  Grefo,  diceva,  che  la  guerra  s’am- 
miniilrava  col  ferro , non  con  l’ora 

Quei  Prencipi , che  hanno  chiamato  forcfticri  inas- 
to, fono  quali  fempre  fiati  primi  a perdere;  percheéne- 
«efiario  far  lo  fiato  tuo  fenaa  de*  guerrieri  firanieri  ri- 
cettati: Et  il  foreftiere  havendo  vinto  gli  altri,  per  fa r- 
fi  benevoli  i popoli  , priva  dello  fiato  chi  1'  hi  chiamato 
alloro  danni:  io  fanno  bene  alcuni  Prencipi,  e lo  tanno 
con  loro  gran  danno. 

Pare,  che  il  legno  della  cittì , la  quale  meri»  di  vi- 
ver libera,  p non  Ilare  iogg/ctta  all’imperio  altrui  , fia  iJ 


mente  erano  atti  a difender  sé  medefimi  « mi  tutta  hu. 
Grecia  ancora;  & alti  feconda,  che  le  cittì  da  loro  oc- 
cupate erano  di  quelle,  che  non  potendoli  difender  dagl* 
eflèrci(i,  che  Je  alfalivaoo,  erano  cagione  della  rovina— 
di  loro  tteffe , e delle  città  vicine  ; perciocbe  ò erano  a 
prima  giunta  occupate,  ò fi  accordavano  con  i nemici, di 
maniera,  che  fi  potevano  per  giufiitia  cofiringere  ad  ub- 
bidire a chi  le  poteva  difendere  , e da  chi  poteva  dubi- 
tarli di  ricever  offela  per  colpa  loro  , non  potendoli  pur 
chiamare  cittì  , come  non  poftbno  chiamarli  né  i ea- 
fielli , nè  le  picciote  ville  , perche  non  hanno  potere  di 
esercitare  per  sé  medefime,  e lenza  a juto d'altri  tutte  le 
operationi  civili,  nella  gitila  , che  conviene  , ove  il  tito- 
lo di  città  fi  voglia  per  ragione  , che  in  tomma  è ballare 
a difender  sé  fletta  da  chi  penlàtte  offenderla  , epuòcoo- 
leguire  dentro  di  sé,  e fri  tuoi  cittadini  quel  fine,  che 
é più  nobile  , e più  condecente  fri  le  compagnie  degl' 
buomini . 

L’entrar  in  lega  con  un  Signore  piu  potente  per  de- 
bellar il  commun  nemico,  è cola  molto  pericolo/* , e da 
penlarvi  lòpra,  acciò  non  auvenga  a sé  ciò.  che  fi  favo- 
ieggia  del  cavallo,  il  quale  collegatofi  con  l’huomo  con- 
tra  il  veloce  cervo,  alla  fine  montatovi  fopra  , fece  sì , 
che  e l’uno,  e 'l’altro  vi  retto  lòggetto. 

Nelle  cofe  dì  Stato  fi  otterrà  per  regola  generale  dt 
non  doverfi  per  proprio  follevamento  valer  di  forze  ftra- 
niere,  che  fiano  luperiori,  e più  potenti , poiché  cosìcoo- 
vien  dipender  dall’altrui  volere,  al  quale  , ove  fi  tratta 
di  fignoreggiare , cede  ogni  altro  rifpetto. 

La  città  , la  quale  per  Je  fue  fatiioni  ricorre  all’  aiu* 
to  del  più  potente  , alia  fine  fuol  rimaner  occupata  dal 
tiranno. 

Chi  può  dipendere  de  sé  medefimo,e  far  il  fondamen- 
to del  luo  potere  top»  le  lue  medefime  forze , non  Aio- 
lo foggettarfi  ad  altri,  per  il  gran  prezzo  della  libertà. 

Nelle  nationi  foggette  ad  un  Monarca  non  può  efler 
quiete,  né  mantenimento  di  pace  fenza  l’armi , né  quelle 
lenza  Ioidi  , né  quelli  lènza  tributi . 

Non  é alcuna  cola  nel  mondo  così  inflabìle  , tranfitoria, 
e caduca,  come  la  fama  della  potenza  , la  quale  non  fi 
follcnta  con  Je  fue  proprie  forze,  mà  lolo  nell'aflcttione, 
e nel  favore  di  qualche  per  Iona  potente. 

Il  Prencipe  non  pentì  d'ingrandire  lo  Stato  con  le  for- 
ze degl’efteri,  ò confederati , mà  bensì  difponga  di  quel- 
le a lui  fòggette  , fe  non  vuole  nelle  maggiori  neeelfità 
d’ajuto  trovarti  da  tutti  abbandonato. 

Si  guardino  le  Città , ò Stati  nelle  loro  difeordie  civi- 
li di  chiamare  in  loro  ajuto  firanieri  , perche  in  vece  di 
loftenere  la  loro  libertà  catteranno  lòtto  il  dominio  di 
quei  tali,  che  fono  chiamati. 

S.  IL 

ESSEMPI  HIStORICI. 

I.  I filo  fuccedendo  al  Regno  Romano,  cflendofla- 
ta  pare  quarantanni , (non  trovò  huomo,che 
fotte  pratico  dell*  arte  miliare  ; contuttociò  deftinò  far 
guerra,  né  pensò  valerli  nc  de’Sanniti  , né  de’  Tolcani, 
mà  deliberò  di  valerti  de’iuoi,  in  breve  tempo  agguerren- 
doli . 

a.  Telopida,  k Fpaminonda  Tebani,  libera»  Tebe  dal- 
la tèrvitù  dell’imperio  Spartano,  e trovandoli  in  città  ef- 
feminata, & ufa  a ieryire,  non  dubitarono  però  di  ridur- 
li lotto  «Jl*  armi , c con  etti  combattere  i nemici  Sparta- 
ni, e fuperarli . 

5*  * 
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3.  1 Fiorentini  effondo  «1  tutto  difarmati  » conci uflcro 
dieci  rotila  Franccfi  2 Pila  per  oppugnarla  , per  il  qual 
partito  provorono  più  pericolo  , che  m qualunque  tempo 
de* travagli  loro. 

4.  L’imperatore  di  Coftantiuopoli  per  opporfi  a' Tuoi 
vicini  mife  in  Grecia  dieci  mila  Turchi  , quali  finita  la 
guerra  non  fi  vollero  partire , il  che  fu  il  principio  della 
(chiavirù  della  Grecia  dagl’infedeli. 

5.  Carlo  Vii*  d»  Francia,  Padre  di  Luigi  Xl.havendo 
con  la  Tua  fortuna , e virtù  liberata  la  Francia  dagl’ln- 
glefi,  conobbe  quella  necefiità  di  armarli  d’armi  proprie, 
e a quell’oggetto  ordinò  nei  fuo  regno  1’ ordinanze  del- 
le genti  d’armi,  e delle  fanterie  . Non  offervato  quell’ 
ordine  da  Luigi  fuo  figlio,  a fio!  dò  i Svizzeri  , il  che  of- 
Icrvato  da  altri , auvilirono  le  armi  proprie  , e cauloro- 
no  molte  conlèguenze  perniciofiflime  a quel  Regno. 

6.  Se  fi  eonhderaffe  la  rovina  dell’Imperio  Romano , fi 
troverà  effere  fiata  folopcr  cominciare  adalfoidare  iGo- 
thi , perche  da  quel  principio  cominciorono  ad  enerva- 
re le  forze  dell’Imperio  Romano,  e tutta  quella  virtù, 
che  a lui  fi  levava , a i Gothi  fi  dava. 

7.  11  Cromati,  che  fu  uno  de* più  empii  moflri,che 
Labbia  vomitato  l’infermo,  fi  fece  con  l’armi  , e con 
la  forza , di  difenfore  formidabil  ufurpatorc  della  liber- 
tà d’ Inghilterra . 

8.  Carlo  V.  che  hereditò  di  Ferdinando  con  i Regni 
l’inclinatiom , conquillava  con  l’armi  (Ielle  de’  fuoi  ne- 
mici li  (lati  altrui,  a titolo  folo  d’aCQcurare  da  poten- 
za eguale  il  fuo  Impero. 

p.  Filippo  11  che  iu  figliuolo  , & berede  della  Mo- 
narchia delle  Spagne  , con  lomiglianti  pretenfioni  pro- 
curò d’ ingrandirla , dicendo  : Che  era  più  vantaggiofa 
fortuna  de’  popoli  viver  folto  l’impero  d’  un  Monarca , 
che  d*  un*  ordinario  Prencipe  . 

10.  11  Duca  d'Orleans  , portato  dal  ventodella  fugge- 
(lione  Spagnola,  entrò  per  la  Lorena  nella  Borgogna , 
tralcorle  per  il  Lionefe,  e Forefc  in  Ovigna,  e d’indi 
marchiò  per  lo  Vivarcfe  nella  Linguadocca  dichiarata 
del  fuo  partito  per  opera  del  Duca  di  Memorami , che 
n’ era  Governatore,  dove  mife  in  campagna  un’cfierci- 
to , che  forfè  era  di  vinti  railla  combattenti  , non  fen- 
za  grande  apprendono  di  tutta  la  Francia,  quando  la— 
fortuna  vi  providde  col  disfacimento  delle  genti  con- 
dotte dal  Memorami  , che  reftò  prigioniere  del  Mare- 
sciallo di  Sciomberg . Onde  il  Duca  veduto  il  Ré  vici- 
no con  un’dTercito  vittorioiò  , angufiiato  dalle  proprie 
occorrenze,  e vedutoli  abbandonato  da’Francefi,  e de- 
bolmente a (fi  dito  dagli  Spagnuoli,  benché  gl’ uni,  e gl’ 
altri  gli  prometteJTero  tutto  il  mondo,  piegò  il collo  (ot- 
to 1*  ubbidienza  Reale. 

11.  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  , Prencipe  di 
ipirito  guerriero,  divenuto  impatiente  di  tante  lunghez. 
se  , che  fi  praticavano  per  il  fuo  aggiufiamento  con  i 
Barberini,  e vago  di  fegnalarfi  con  qualche  gran  fatto 
di  guerra,  ufcì  inafpettato  in  campagna,  fondato  sù  la 
iperanza  , che  da  una  parte  il  Gran  Dura  iuo  Cogna- 
to dovette  a (filler  Io  con  le  fue  forze  nell’ imprefadi  Ca- 
flro,  e che  dall'altra  i Venerimi  , & il  Duca  di  Ma. 
«lena  (laverebbero  invigilato  alia  conlervttione  de*  fuoi 
Stari  in  Lombardia  ; roà  pattato  per  il  Bolognelè  nella 
Romagna  , e d’indi  trapaliate  le  montagne  dell'Umbria, 
flradòu  alla  volta  di  Cadrò,  dove  non  ottenuta  Ia_-. 
Sperata  aflìflenza  dal  gran  Duca  , né  da*  Venetiani  , e 
Duca  di  Modena  , che  non  la  volevano  rompere , fuorché 
neceflìtati,  feopertamente  con  la  Chiefa  , per  non  an- 
nichilare in  breve  tutta  la  fua  Cavalleria  fri  gl'incom- 
modi  delle  montagne  di  Tofcana  fu  ncccffitato  a re- 
trocedere adii  fuoi  Stati  di  Lombardia. 

ix.  La  città  di  Norimbergh  collegaufi  col  partito 
Svezzefe,  efperimentò  molto  bene, che  il  darli  alla  pro- 
jtCttiooe d'altri  Prencipi , altro  non  era,  che  un  levarli 
wtfpVAH  dell' Ikq. TQm>ll 


dall’  ubbidienza  del  fuo  Signore  , per  foggettarfi  con  Ich 
ro  nocumento  ad  un  peggiore.  Mentre  per  ricoverare  il 
Rè  di  Svezia  ha  ve  va  no  guadagnato  la  didru  elione  del 
loro  territorio,  la  confummatiooe  de*  loro  Arienali,  e la 
rovina  del  loro  traffico  , col  quale  follentafi  la  maggior 
parte  degli  habi tanti.  GualdVrior  biflpar.l-li&.fr 

s.  in. 

IMPRESE. 

ALI 'Uli  dell’ Aquila  auvicìnate  a quelle  d’altri  ucce!.' 

li  il  Saavedra  lopralcritte:  PROTEGEN , PERO* 
DESTRUYEN . Tali  fono  molti  personaggi  grandi,  co-j 
me  auvertì  Ovidio  3.  de  Trift.  Eleg.  ir. 

jqam  quamquam  foli  poffint  prodcfjc  pottntts  , 

'blon  projunt , potiuj  plunmùm  obejje  folent. 

E ne  dà  elempio  Giullioo  nella  perlòna  di  Filippo  Ma- 
cedone; il  quale,  dùm  conttntiones  civitatum  alit  au- 
xifium  inftrioribus  ferendo  , vitto  s par  iter  , vittorefque 
fubire  regi  am  fervitutem  coegie . 

Pic.M5.luj.c70.  n.574. 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 

MEtone  trattando  con  i Tarantini  in  publico  parla- 
mento fopra  del  pigliar  la  guerra,  e chiamar  Pir- 
ro Rè  degl’Epiroti , prefa  una  corona  , <3c  un  lume , an- 
dandogli inanzi  un  fuonator  di  Hauti , come  ubbriaco  vero 
ne  in  piazza,  e come  accade,  alcuni  applaudendogli , al- 
cuni ridendo  , altri  provocandolo  a cantare  , entrò  nel 
parlamento  , e come  fe  volettè  cantare  , fi  fermò;  onde-, 
la  turba  tutta  tacendo  con  attento  filentio  , gli  ditte  : O 
Tarentini,  voi  fate  molto  bene,  permettendo  di  motteg- 
giare, e Scherzare  z chi  voglia  , mentre  che  fi  può.  E 
veramente  fe  havete  cervello  , tutti  vi  goderete  quella-. 
libertà  di  fileggiare,  prima  che  Pirro  arrivi;  perche  all' 
hora  bifognarà  vivere  all’arbitrio  fuo,  non  al  nollro. 

Vedi  Hjccbezze,  Oro , Soldati  mer cenarii. 

<tAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D O C T R I N A: 

TTXpcrientia  docet , quantum  rei  tùm  publicse,  tùm_ ■ 
r.  privar*  adferat  dilcriminis  exterorum,  ac  peregrino- 
rum  foeietas  , Se  familiarità! , quantumve  exiriofa  fine  ex  - 
tema  auxilia,  federa,  patella*,  imperia. 

Fit  enim,  quod  in  Apologo  a pud  Aìfopum  de  Erba- 
rio, 6c  Lepore  memoratur,  quorum  ille  apud  hunc  hof- 
pitio  recepiti*,  fèti*  ere&is  euro  pupugit,  quo  indignante: 
Si  , inquit  , libi  in  antro  hoc  moleflus  Jum  , fri  . Sic 
contingit , dùm  externi  in  fubfidium  vocati  funt  , impe- 
rium  ipfum , hxrede  , & domellico  Principe  pulfo  , pie- 
rumque  invadunt,  Se  detinent. 

In  ter  caufas,  quibus  ere  veri  t Rommnorum  imperium, 
Se  ilJa  recenfctur,  quòd  non  admilerintad  focietatem  bel- 
li eos  , quorum  non  effenc  domini.  IQuicquid  pepererunt, 
fuo  (anguine  pepererunt.  Plus haufit  Iulia  fanguin'is Ro- 
mani, qui  m ex  terni,  quia  non  gettèrunt  bella  foci»  ar- 
mi*, vel  externa  ope  , nec  conduxerunc  externis  ftipe». 
diis  . Auflo  imperio  conllituerunt  Regcs  focios  , quibus 
tamen  ipfi  dominati  funt . 

Hinc  CU-  in  libde  Pppub.  Noller  populus  foci»  defen- 
dendis  terrarum  jam  omnium  poritus  eli  ; Pofleà  belli* 
civilibus  ita  fuerunt  labefa&atse  vires  Romani  imperii. 
Ut,  ouotìcs  hoficj  fuerunt  rcprimcndi,  Imperatore*  eoa-. 

Sff  3 ài 
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ai  fuerint  condurne  peregrino*  cxercitu*  , à qnibu*  po- 
fleà  Provincia:  Romani  imperli  funt  vaftata: . ffiec  ex  M . 

Thtat-  d-  Extcri, 

s.  II. 

EXEMPLA  EX  DJVERSIS. 

I,  | ' fìeodoricut  Rex  Qothicm  miflus  eli  in  Italiano 
I à benone  Imperatore  ad  reprimendum  Odoa- 
crem.  taoccafionc  JtaJjam  Gothi  oecupwunt,  ex  eodem, 
ut  fuprà- 

z-  etnfericus  Rex  Vandalorum  Africana  occupava, 

& ibi  regnurn  coorti  tuie  , attraftusà  Bonifacio  Duce  con* 
tra  Valentmianum  Imperatorem  Conftantinopolitanum. 

g.  Leo  Philofophus  diftu*,  Imperator  Grsecus, cùm_ 

Turcas  ex  montibus  Cafpii*  adverfus  Bulgaro*  evocaret , 
conlederunt  in  vicinia  ; donec  , confirmats*  paulatim  vi- 
fribus,  totum  regnum  everterent  : Tale*  hofpites  non—, 
facile  portimi  ejici,  & b*  funt  occafiones  inutationis  re- 


gnorum . .. 

4.  Carthaginenfes  in  primo  bello  Punico  à Celti*  focn», 
quibus  contea  Romano*  ufi  fuerant  , plus  damni  accepc- 
runt , quàm  ab  ipfi*  Romani*. 

y.  Saraceni  ftrét  extra&i  ex  Africa,  de,  oppreflìsGo- 
|his,  Iroperium  Hifp*ni*  libi  vendicarunt,  quod  perso- 
lios  700.  tenucrunt. 

TEMA  CXCV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fragilità  humana  /»»  ebe 
Grande. 

§.  I. 

diffinitione. 

T a Fragilità  humana  c una  certa  connaturale-» 
^ debolezza , per  la  quale  facilmente  fi  cade  ne- 
gli errori. 

».  SìT'l-  Debolezza , imbecillita  • 

5 £PJT.  Commilerabile,  compatibile,  feminile. 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  v'é  cola  più  corruttibile  della  carne. 

11  vincer  gli  fiumani  appetiti  è attributo  più  d’an- 
gelo  che  d’huomo . 

Chi  fi  vanta  di  fuperare  il  demonio , il  mondo  , e la-, 
carne , può  anche  gloriarli  di  haver  nelle  mani  le  chiavi 
del  Paradilo. 

Vero  è,  che  l’ajuto  di  Dio,  le  buone  opere,  l’affiften. 
za  de’  Santi  Auvocati  affaiffimo  giovano  per  fuperare-. 
Je  tentttioni,  c refiftere  agl*  impubi  della  concupifcibile; 
mà  troppo  fono  forti  i lacci , che  ci  tendono  i noftri  au- 
verfarù . 

La  noftra  creatione  ricevè  l’ imparto  da  un  pezzo  di 
creta  , foggetta  a romperli  dalle  fuggeftioni  della  colpa, 
e Chrifto  nel  firmare  la  fentenza  di  quell*  adultera  , la— 
fcrilfe  nella  polvere,  per  alludere  alla  fralezza  delle  no- 
li re  paffioni. 

La  fragilità  di  quefta  carne  è radice  di  tutto  quel  di- 
fendine , che  portiamo  patire  in  quefta  vita  , e cagione  del- 
la dannatone  nell'altra  . Quello  bello  , che  tanto  diletta 
quà  giù , dice  Salomone  , d un  fior  di  fieno , non  iolo  per 
lignificarci  la  bibita  pattata  fua  j mà  per  moftrarc , che-, 
ci  converte  in  cibo  d*animali , perche  veramente  le  dilet- 
tationi  delle  cole  terrene  reftano  cibo  a gl*  huomini  afre- 


TemaCXCV. 

Diti,  & irragionevoli  , che  fidi  funt  .fiati  eqxut  , & 
mulus  ■ 

Habbiamo  un  piede  di  criftallo  nell*  fralezza  degli  af- 
fetti * 

s.  in. 

SIMBOLI, 


Dc 


fragilità  humana . 

,Onna  con  faccia  macilente,  Se  afflitta  , vellica  da-, 
' povera  ; tenga  con  ambe  Je  mani  molti  di  quei  bam- 
boli d’acqua  aggiaccata  , che  pendono  il  verno  da*  tetti 
delle  cafe,  li  quali  bamboli,  dice  Pierio  Valeriane,  che 
erano  dagl* antichi  Egittii  porti  per  la  fragilità  della  vita 
humana . 

Notarono  alcuni  ancora  la  fragilità  humana  con  quel- 
le  bolle,  che  fà  l’acqua  , che  pajono  in  un  fubito  qual- 
che colà,  mà  torto  l'parifcono.  CcfFjp- Icona- 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 

FU  rapportato  à Fabio  Mafjìmo  , come  un  /oldato  di 
Lucania  la  notte  fpeflo  aicofiimcme  ulciva  dal  cam- 
po, innamorato  fuor  di  modo  d*  una  femina  : Fabio  in- 
tendendo come  per  altro  era  un  bravo  foldato  , e molte 
prove  di  se  fatte  baveva  , comandò  , che  lecretamente-. 
quella  donna  gli  forte  portata  dinanzi  e cosi  quivi 
condotta,  fece  chiamare  il  foldato,  e gli  ditte  quelle  pa- 
role: Non  c’è  alcofo,  come  tù  contro  le  leggi  della  mi- 
litia  Hai  la  notte  fuori  degli  alloggiamenti  , c nc  anche 
prima  c*é  ftaio  incognito,  qualmente  ici  valorofò,  «pra- 
tico foldato;  onde  noi  doniamo  quello  errore  alle  fegna- 
late  tue  opere  fatte  , e per  l’auvcnire  farai  appreflo  di 
noi.  Tlut.apof. 


-F' 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

D E F I N I T I O. 

Ragilitas  ert  qusedam  connaturali*  imbecillita*  # 
qua  facili  ter  in  errore*  prolabimur  . Ejl  com- 
munis . 

a.  STT^.  Debilita*  , imbecillita*. 

ETJTH-  Commiferabilis,  f$minea,  mifcrabilis. 

s.  11. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  ^Enfus , & cogiutio  humani  cordi*  in  malum  prò- 
l3  na  funt  ab  adolefcentia  fua.  Cen.é 

a.  Scio  enim,  quia  non  habitat  in  me,  hoc  ert  in  car- 
ne mea,  bonuro.  Nam  velie  adjacct  mihi,  perficereau- 
tem  bonum,  non  inverno.  Rom.7. 

5.  Non  enim  , quod  volo  bonum  , hoc  facio  , ftdquod 
nolo  malum,  hoc  ago.  Si  autem,  quod  nolo,  illud  facio, 
jam  non  ego  opcror  illud,  fed  quod  habitat  in  me  pec- 
catum . ibid- 

4.  Invenio  legem  volenti  mihi  facere  bonum,  quoniam 
mihi  malum  adjacet  : Condeleftor  enim  legi  Dei  iècun- 
dum  inceriorem  hominem.  Video  autem  aliare  legem  m 
membri*  mei*,  repugnantem  legi  menti*  me*  , fc  capti- 
vantem  me  in  lege  peccati , qu*  eli  in  membri*  meu.fwa. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Fraude 

Tliafmevolc . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  T A fraude  è un’inganno,  col  quale  fi  apporta 
I . danno  à qualcheduno . 
a.  .f  JTyf.  Inganno,  froda. 

j.  ET  IT.  Infidiolà,  infame,  mirabile,  afiuta  , co- 
perta, fallace,  dolofa. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  (rode  c un  latte  di  Strega  , c un  latte  aitvele- 
naco , il  quale  doppo  un  giramento  di  capo  com- 
move  un  lònno  di  letargo  mortale. 

Vi  fa  , chi  fi  fervi  dell’  ubriachezza  per  atiìutrarfi 
dai  più  valoroso  del  (uo  esercito. 

Saulie  fi  fervi  dell*  afflittone  de*  (piriti  per  levarli 
d’inanzi  David. 

Sccleratiffima  Politica  , i maggiori  difetti  diventano  i 
migliori  ftromemi  della  dominatione. 

Non  vi  mancò  ancora  , chi  con  la  nota  di  pazzo 
cuoprì  quella  d’ingrato. 

Quelle  fraudi  , che  fi  ordifeono  all*  honor  d*  un  ga- 
lani* huomo,  ridicono  alla  fine  di  poco  credito,  e di  nel- 
iun  trionfo. 

Scelerata  è quella  fraude  , ove  altri  , per  ottener  il 
fuo  dilegno  , arriva  fino  a fingere  d*  haver  mutato  re- 
ligione, onde  a qucfti  tali  non  preftar  mai  fenza  pegno 
la  fede. 

La  fraude,  dice  Ariftotile,  allegando  un  verfb  d’ O- 
rncro , inganna  anco  i iàvii  ; perciò  chi  può  guardarle- 
ne  ì e perciò  diciamo  ancora  , che  1*  ingiurie  fraudolen- 
ti a’  acconciano  con  facilitò  , poiché  quivi  bifogna  tro- 
▼are  rimedii  di  leufar  più  tofio  il  fraudolente  , che  il 
fraudolenta  to . 

§.  ni. 

SIMBOLI. 

Fronde . 

DOnna  con  due  faccie,  una  di  giovane  bella,  fal- 
era di  vecchia  brutta  ; farà  nuda  fino  alle  ma  in- 
nocue, iarà  vefiita  di  giallo  lino  fin  a mezza  gamba.- , 
havrà  i Diedi  fimili  all*  aquila , e la  coda  di  feorpione , 
vedendoli  al  par  delle  gambe  , nella  delira  nuno  terrà 
due  cuori,  de  una  mafehera  con  la  fimilra. 

Fraude  è vitio  , che  vuole  inferire  mancamento  del 
debito  otiuio  dei  bene  , & abbondanza  d'invencioni  nei 
male  , finge  lempre  il  bene  , & eflequilee  col  pen- 
derò, con  le  parole,  e con  l’oprc  fotto  diverfi  ingan- 
nevoli colori  di  bontà  il  male  , e ciò  fi  dimoflra  con— 
Je  due  facete. 

Il  giallo  lino  lignifica  tradimento  , inganno  , e mu- 
ta rione  fraudolente . * 

I due  cuori  lignificano  le  due  apparenze  , dei  volé- 
re , e del  non  volere  una  cofa  medefima . 

La  (calcherà  dinota,  che  la  fraude  fa  apparire  le  co- 
le altrimcntc  da  quel  , che  fono  , per  compire  i iuoi 
defiderii. 

La  coda  di  fcorpione,&  i piedi  dell’aquila  lignificano 
il  veleno  afeo/b,  che  fomenta  continuatamente  , come 
uccello  di  preda,  per  rapire  ad  altrui  c la  robba,  c l*o- 

SKtfC. 


ESSEMPI  HISTORICI. 

i . f 1 *4llicrate  fù  folenne  traditore  , che  a Dione 

V 4 Siraculano  , il  quale  non  ci  vedeva  per  al- 
tri occhi , che  per  i Tuoi , trucidandolo  , li  tolfe  la  Si- 
gnoria , e la  vita  infieme . 

».  Jota  Macftro  di  Cafa  d*  Un  Ré  Alcfiandro  tolfe 
miferamente  di  vita  il  fuo  Signore  , che  troppo  di  lui 
lì  fidava. 

Cleomene  Ré  di  sparta  guerreggiando  con  gl*  Ar- 
givi, e trattandoli  di  tregua,  egli  la  concede  loro, co- 
me parve,  molto  benignamente  per  certi  giorni,  ma-, 
dandotene  colloro  lotto  la  fede  del  maligno  Iprovidi  , 
fiiron  da  lui  improvifa mente  adattati , e con  llraggt-. 
grandifliroa  ridotti  Infelicemente  in  ferviti*  . E per  fi-uf» 
ben  vana  , e vituperabile  adduceva  il  perfido  , che  la_* 
tregua  s'intendeva  de* giorni , e non  delle  notti.  P lutar. 

4.  Euribato  Capitano  del  Ré  Crel'o  di  Lidia  ricevè 
molti  denari  per  far  genti  negl*  altrui  dati  da  guerra , 
ma  non  prima  fu  dallo  fiato  del  fuo  fienore  oleico, che 
perle  quel  denaro , e temendo  fi  condufi'e  a Ciro  nemico 
di  Crel'o  , e malignamente  gli  fcoperle  tutti  i di  legni 
iuoi . Dion . 

Eucrate , dove  fi  trattava  dì  fede  , e di  lealtà  , ne 
havrebbe  fatto  Ilare  i Cingari  d’hoggidì.  Al  promette- 
re era  facihllimo  , ma  all*  attendere  trovava  mille  adu- 
tie  per  gabbare  il  compagno  . Non  fi  trovarono  le  più 
belle  paroline  delle  fue  , ne  meno  i p:ù  trifti  fatti  . Non 
prima  s’imaginava  alcuno  una  camelia  , eh*  egli  ne  fa- 
bricava  una  malitia  . Entrò  finalmente  in  proverbio  co- 
ietto fuo  infidiofo , e maligno  procedere . Viasnorit,  q«/- 
bui  effigiar  Eucrate x . 

6.  Fr inonda  fù  madro  di  tutte  le  triditie;  ma»  dille 
parola,  che  non  tendetie  al  danno  altrui,  mai  fece  co- 
la alcuna , che  bene  ad  alcuno  apportattc  > e unte  adu- 
tie  haveva  nel  cervello,  quanti  capelli  in  capo.  Accom- 
pagnò anco  quella  diabolica  natura  eoa  un  dretto  com- 
mercio con  Satana  , che  1*  faceva  parere  (pedo  un*  Ari* 
ftide  di  giullitia  , la  dove  era  un  Achitofele  di  maligni- 
tà . Finalmente  entrò  in  così  buon  credito  trà  Iuoi,  che 
quando  fi  voleva  oltraggiare  alcuno  , non  fe  gli  poteva 
dir  peggio  in  fàccia , che  Frinonda  . E che  ciò  fia  vero 
vegga  fi  quello , che  Anttofane  dice  , e Ieri  ve  d*  un  fee» 
leratiflimo  huomo , Scelerote  tu , ac  Frinonda,  & impu- 
riffime . 

7.  Guido  da  Monferrato  dì  gran  fiato  fu  perfona  notata 
per  fraudolente,  e però  da  Dante  Poeta  nell*  ottava  del- 
l’Inferno collocato  trà  traditori  fuoi  fimili.  Codui  notiflimo 
a tutti  per  un  volpone  vecchio,  fu  ricercato  di  configlio 
da  un  perlonaggio,  come  far  fi  potelfe  a toglier  la  Città 
di  Prenede  a*  Colonne!».  Egli,  che  làpeva  tutte  l’arti 
dell' ingannare,  gli  diede  per  rifpofia  , che  promettere  af- 
fai, e che  attendere  poco,  ne  fi  dubitale  d’ottimo  fuc- 
ceflo, 

S.  V. 

FAVOLA 

D' una  Polpe,  & un  Pillano . 

UN»  volpe  haveva  ammazzato  molte  galline  a un 
Villano,  il  quale  la  prefe  a un  laccio.  Se  ella  io 
pregò,  che  non  1*. ammazzatiti  , promettendogli  di  non 
far  più  male  alcuno,  .li  Villanoditie  ; fe  tu  folli  un*  a. 
nimal  fedele  , io  ti  perdonarei  , ma  perche  tu  fei  tanto 
fallace  , non  voglio  fidarmi  di  te , ma  voglio , che  tu 
muoja . , 

SENj 
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SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 


Fr Attde.  Tema  CXC  VI. 


Moralità  . Ad  uà’  huonso  fallace  mai  non  dovemo 
dar  fede,  ne  perdonargli,  quando  lo  potemo  punire. 
y.  Inganno  . 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

DEFINITIO. 

I,  Raus  eli  executio  injufliti*  in  faflit.  fccund. 

1"*  B.  Tb.  a.  a.  JJ  art.  J. 
a.  ST7<{-  Aftutia,  aftuj,  fallacia,  dolus,  infidi?,  cal- 
lidità* . 

3.  ET1TH ■ Occulta,  infida,  noria,  infidioia , fifla, 
tacita  , mendax , federata  , nefanda  , horrida  > impia— , 
fallar , vituperabili* . 

s.  il. 

BIBLICA  LOCA. 

tOlus  damnatur  1.19.1. Tbe{J.+. 6.1.  Fcf.a.I. 


D 


§.  III. 

sententi^  biblica. 

1.  *T  TIrum  fanguinum  , Se  dolo  fu  m abominabitur 
V Dominus.  P/.5.6. 

a.  Difperdet  Dominus  univerfa  labia  dolo  fa.  la. 

3.  Abomina tio  Domini  efl  omnis  illufbr.  Trov  $. 

s.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

t.  npUrpis  efl  omnis  fraus , ctiam  in  rebus  vilibus  : 
L ExecrabiJis  e fi  fiaterà:  fallacia,  & fraudolen- 
ta menlura.  S^Ambr.l.S.offic.c.9. 

i.  Non  tàm  culpandus  efl  ille  , cui  negligenter  ob- 
reptum  efl,  quim  hic  execrandus  , qui  fraudulenter ob- 
repfit.  SCypr.ep. 62. ad  Cler. & Tkb-Hifp. 

a.  Dolus  in  ore  , quanto  «pud  bomines  prudentius 
callct , tanto  apud  Deumftultiùs  defipit.  S.Grcg.Mag.l.J. 
mQrc.14. 

4.  Turpe  tabi  eft  hoflem  dolis  ferire  , non  viribus  . 

5 Hrer.to  i.cp  *.ad  Pammacb. 

5.  Fraus  quovis  latrocinio  pejor  efl,  ac  gravior.  S jo. 
Chryf  bom  1 3 fup.Mattb.oper.imperf. 

6.  N>h>l  ita  i Chrilluno  repellendomeli,  qui m fraus, 

6 dolus.  S.HierJQm.*ep.**.adHuf. 

7.  Majus  damnum  , & majore.n  fraudem  in  fe  patitur, 
qui  alus  fraudem  facit.  llug.Cardfup.  Prove*  » 7 . 
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RINA 


Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudenti*. 

Lfic  XXIL 

Vitanda  Senatori  bus  frastdulenta 
promiffiones . 

IPfa  fallantur  fraude  , qui  in  civili  adminiftratione 
fraudem  exercent , ut  bené  fibi,  vel  Reipub.  negotia 
gerani.  Non  efl  cum  Plinio  Senatoribus  judicandum—  , 
prudenti?  effe  inteidùm  promiffionc  deciperc . Nec  ipfr 


' tempo  rum  mores  , licét  corni  ptifli  mi,  fraudi  Intendere 
' poffunt  prudenti?  nomea,  cùm  h?c  in  virtute  , illa  in 
vitio  pofita  fit.  Fuit  fmtentia  jafonis  peflìmi  Theflalo- 
rum  Tyranni  , non  efTc  nefas  , quandoque  in  parvi*  , 
quandoque  etìam  in  magnis  deciperc  : Impid  cclebrantur 
apud  Homerum  quidam  fola  perjurii  fama  clarifliinì  , 
qualis  inter  reliquos  fuit  Àttolicus  ille . 

— Quo  non  prafiantior  alter , 

Et  fraudare  bomines , & f altere  numina  Dirum  \ 
7{amque  fuas  illi  dederat  Cyllenius  artes. 

Male  adhuc  audit  UlyfTcs,  licét  pr?clariflìmus  vir,  quol 
niam  auxilio  Palladis  celando,  mcntiendo , mentemque 
ad  omnem  malitiam,  & fraudem  verfando  , Trojano* 
(poli arie  . In  Parthorum  ignominia  ea  jacuiatur  Ju- 
flinus,  cùm  ait  ; fides  diftis»  prom ifjì fané  nulla , nifi 
quatenàs  expedit  ■ Ly Zander  , qui  omnia  fraudibus  mi— 
fcebat , co  redarguitur  à Plutarcbo  , quòd  zqualcm  fa- 
ce re  t virtutis , Se  mendacii  dignitatem  , folo  vifu  , Se 
tempore  definicndam.  Dolenda  nimis  proborum  lorscfl, 
qu*  dolis  propriis  minime  expofita  , alienis  ad  pernì- 
ciem  jugiter  circumvenitur-  Non  humani  candoris  efl. 
Se  integr?  fidei,  vicìiCm  dolis  , fraudibus  , Se.  pcrjuriis 
deludere,  idque  efl,  quod  plorabat  etìam Comicus  Theo- 
gnis  . 

Taucis  è multi x fidus  animus  efi  • 

Permìctuntur  à policicis  ad  fummum  fraudes,  dòli,  & in- 
fidi? , cùm  publica  fuadet  falus  , non  cùm  privata—  . 
Piato , Se  Xenophon  id  fupremis  concedunt  poteflatibus 
in  publicum  Reipub.  commodum.  Apud  quoldam  vece- 
res  falfitatis  figulos  probatum  fuit , licere  pueros  tefferis , 
viros  etìam  juramentis  circumvenire . At  h?c  nobis  ex- 
tra errorum  ealiginem  minimé  probanda  fune  . Indole c 
Seneca  ad  hanc  rem  in  Hercule  /€teo,  cùm  ait. 

In  tot  populis  yix  una  fides  : 

Tenet  aur stura  limen  Erynnis% 

Et  t cùm  magna  p at  nere  forts , 

latrane  frauda,  contigue  doli , ! 

Eerrumque  latens . 

§.  vi. 

SENTENTI  /E  POETARUM. 

SOrdibut  imbuti  ntqucunt  dim’tttre  foriti  , 

Fallire  qui  diiicit,  fallere  Jtmfrr  aver . 

Vcrfif.f.b./Efop: 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BlBLIIS. 

Raus  ilia,  quara  coraradìi  Anania*  , confcia_. 
Sapphira  uxore  lua  , gravi  fan  ultioae  pu- 
nita. y. 

a.  Doli  exempla  fili!  Jacob  Gen .34  Abner  ».  Sam. *- 
*7.  Se  hofles  David  py.17.55. 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

X,  A Mator  quidam  Clodiam  P.Clodii  fororem  de- 
cepit  ?reis  quadrantibus  loco  argenteorum— 
in  loculos  ejus  immifiis  ,♦  Unde  poflei  Quadr antul a di- 
fta  fuit.  ?lut*in  Cic.  . . 

».  S erg; ut  Galba  rófervavit  ante  omnes  Liviam  Au- 
guflam,  cujus  Se  viv*  grada  plurimum valuit , ejufque 
opera  ex  palatio  proceflfe  ad  confulatum  , Se  mortu? 
teflamento  pene  ditatus  effet  , ni  fraude  Tiberii  fuiifet 
impeditus.  Cufp-A-D, 

3.  Oppugnabat  Furine  Caroillus  Phalifcos  , traheba- 
turque  bellona  cùm  oppidanorum  virtute  , tùm  loci 
natura  , qu?  crai  munitiffima  Intercà  LudimagìHer 
per  fpecicm  deambulattonis  craxit  pritacipum  fibos  ad 
Romana  caflra  , ipfi  duci  gratificaturus  , attuile  fccuna 
proditor  certam  fpem  viflori*  : nulli  dubium  erat  , 
quia  parentw  chariute  frlioriua  fuu  nutorc*  cflcnt  ci- 
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vtbua  dedióooi*  faciendac  ; fed  tantum  abfuit  , ue  Ro- 
manus  co  modo  vincere  voluerit  t uc  prodiiorem  aver- 
latus  , qui  id  pcrluafum  habuiflec  , Romanos  dolo  , & 
■Rupotiùi,  <|tiàm  virtute,  bel  la  re  , vin^lum  , nudatum- 
que  terga  adolelcentibus  dedertt  , in  utbem  verberibus 
ageodum  : Movie  Romani  virtù*  Phalifcos , &9  qui  nu- 
per  omnia  pati  maluifl'ent  , quàm  obfidemibus  cedere,  vo- 
lontaria deditione  cedere.  SabeU.  io. 

J^on  Fraudantium  Trami  a . 

In  Epilcopatu  Colonienfi  , oppido  imperiali  t qitod 
Dousburg  dicitur  , Videa  quaedam  ce  re  vili**»  braxare— , 
*c  vendere  iolebat.  Die  quadam  cùm  Civita*  ca*u  fuiflct 
inceaJà  , iplumque  incendami  domui  ejus  appropinqua- 
ree  , illa  jam  non  habens  fpem  in  auxilio  hninano  ad 
Divinum  confugit  , nam  omnia  iua  vaia,  qui  bus  cere- 
villa m emptoribu*  meniurarc  Iolebat,  ad  oleum  domus 
contra  fiamma*  ponen* , m multa  cordi*  Jui  fimplicitate 
ficoravit,  dicen*,  Domine  De  mi  ytffat  , & mijer icori , 
fi  urujuam  alitjHcm  bottinata  bis  menfuns deccpi,  yola, 
ut  domai  bue  cembarxtar  j fi  autem  feci  , <jnod  re- 
Bum  eji  in  oculis  futi  , precor  j uRtiam  tuam  , ut  in 
hoc  bora  mifencorditer  re j pieni  neceffi  tatem  me  am  , & 
mibi%  meaque  fu  pel  le  fi  di  parttre  digntris  : Mira  fide* 
fornir»*  , Mira  Dei  benignità*,  qui  dixit.  Marc.q.  Qua 
in en fura  menfi  faeritii , remetietur  & yobis  ; ac  fiora- 
Cione  fidelis  viduse  conciala*  fuifl'et  , damma*  in  cifcuicu 
devorantes,  ì domo  eju*  compelcuic  , curaci*  Rapenti- 
bu*f  quòd  igni*  furen*  materiam  cremabiJem  Jamberet  , 
nec  incenderei.  Ex  Cffar.l.  1 o mire  3 1 . 

TEMA  CXCVII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Frena  fòperchia  ne’  negotii 
importanti 

! B'utfmnmlt . 

s.  L 

DIFFINITIONE. 

I.  T A fretta  è una  celerità  , ebe  eccede  la  medio- 
I ^ crità  nell’ operare. 

».  S 17^0 Celerità,  preftetza. 

J.  ETITT-  Difperau,  forlcnnata,  furiofa , Jmportu- 
Ba,  intempdliva , immatura,  (ollecita. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

VEramente  è atto  biafinevole  , il  farli  lolledto  io 
certi  affari,  quando  il  tempo  in  tutti  i momenti 
fecondo  fi  dimoi! ri . 

L'affrettare  i gran  negotii,  quando  ammettono  dila- 
tione  di  tempo  , è un  voler  foggiacerc  a i fiati  d’una 
cenlura  biafmevole. 

Quel  Piloto  incontra,  e firn,  e fcogli  , che  non  af- 
pc  et  andò  il  favor  de*  zcf&ri  naviga  con  le  furie  degl* 
auftri . 

Le  fiere  più  veloci  Rampano  Torme  del  pid  più  de- 
formate, mentre  all*  incontro  ìJ  pigriflìnao  bue  fà  « fal- 
chi con  patknza,  e forma  ad  una  ad  una  Je  pedate  con 
firmisi , 

I negotii  li  devono  limbicare  con  applicatione  d’in- 


telletto , per  fargli  ufeire  purgati  nella  loro  rifluiti» 

tieni . 

La  fretta  nell*  operare  ne’  negotii  importanti  per  il 
più  é dannoia  , ma  ne*  maneggi  militari  rielce  alle  vol- 
te perniciofiflima  , ma  bilogna  in  quelli  carni nare  con 
piedi  di  piombo. 

Chi  teme,  j’aflretta  ; chi  è conRante,  anche  da  gTin* 
duggi  riceve  forza. 

Chi  hà  cuore,  dal  tempo  riceve  cuore,  chi  n’d  privo, 
paventa  negl* ind aggi  i pericoli. 

Dice  il  Proverbio,  biffai  prefio  ,/e  bene.  Quello, che 
iubito  fi  fi  , IpeiTo  (ubito  fi  disfà  ,•  ma  quello  , ebe  hà 
da  durare  un'eternità,  hà  da  tardare  un*  altra  in  farli. 

Non  s*  hà  riguardo  ad  altro  nell*  oliarne  de  i parti 
dell’  ingegno,  fe  non  alla  perfettione  dell* opera  , « Colo 
il  ben  (atto  dura. 

L'intelletto,  che  hà  fondo,  gode  frutti  d’eternità. 

Quello  , che  molto  vale  , molto  colla  . Che  anche  il 
più  pretiolò  irà  metalli , è il  più  cardo  a farfi , c il  più 
grave. 

1 negotii  fi  arrivano  con  la  (lima  . La  violenza  per 
ordinano  gli  precipita,  e gli  ritarda  Teffetto. 

Non  giova  correre  nelTarduità  degl*  affari  ; bi  fogni— 
mifurar  l'opportunità  , l’occafioni,  & il  tempo. 

Caminano  con  parità  di  eventi  i frutti  , che  nel- 
le loro  operationi  efpongono  gli  huomini  , e quelli  . 
che  nelle  loro  fanno  produrre  gl*  alberi  , e le  lo- 
menti. 

Cari  quelli,  fe  bene  fuori  di  tempo,  ma  difficilmen- 
te goduti  , perche  acerbi  , lodevoli  quelle  per  Tanca* 
tato,  ma  di  poco  pareggiate,  quando  non  olten  tino  ma- 
turità . Più  gufìofi  quelli,  le  vengono  porti  dal  tem- 
po, più  accette  quelle  , quando  non  liano  più  inoppor- 
tune ; e le  vanta  poca  ionga  ferie  di  prodotti  quella 
pianta  , che  fuor  di  tempo  norifìce  : cadono  non  meno 
come  in fulTi (lenti  quelle  attioni,  che  con  imprudenza-.  , 
come  fuori  di  tempo  s’imprendono. 

Bìfogna,  che  le  Ragioni  porgano  i frutti,  perchenon 
(anno  maturarli  lènza  del  tempo. 

La  prudenza  delThuomo  fà  lcmpre  elTcr  la  Ragione 
propria  per  le  di  lui  operationi  : chi  fenza  queRa  tenta 
far  pompa  de  i frutti , li  moRra  fuori  di  Ragione , ih;— 
vuol  dire,  feropre  immaturi. 

E difetto  oflèrvabiie  nella  natura  , maturarli  lenta- 
mente quello  , che  preRamcnte  produce , econolciutoa! 
riferire  di  Tacito  nclI’IngbiJterra  , nella  quale  per  la- 
troppo  humidrcà  del  Cielo,  e delia  terra  li  frutta.  Tardi 
mute  [cune , citò  proveniunt. 

Un’huomo,  che  hà  troppo  fretta,  non  avanza  pun- 
to ; è come  coloro,  che  raccolgono  i frutti  prima,  che 
fiano  maturi,  i quali  nulla  raccolgono. 

Una  velocità  immatura  rare  volte  lue  cede  , che  non 
faccia  aborto . 

La  fretta  ne'  negotii  è compagna  della  poca  elpe- 
rienza . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 Frutti  onici  troppo  toflo , fogliono 
Eflcr  acerbi  « 

L.  Grate. 

Nuoce  a le  Reflo,  e altrui  la  troppa  fretta  . 

P.Targa, 

La  dimora  fovente 

Sana  quel , ebe  non  può  cagion,  ne  mente. 

Cioan.da  Colle. 

Chi  opra  troppo  in  fotta  , 

Non  gode  di  veder  l’opra  perfetta. 

Tetr.l4ar.Trey . 


' Google 


1M- 


IX  Tema  CXCVII.  Fretta.  Tenia  CXCVII. 


S.  IV. 

IMPRESE 

I.  T^Erche  il  Mandola  col  fiorire  tutto  accelera- 
J7  tamento  , viene  ben  ilpefio  a foggiacere  al 
rigore  della  ftagrone  , che  non  per  anco  s’è  del  tutto 
raddolcita  \ però  fi  ritrova  col  verfo  : CON  MIO 
DANNO  AL  FIORIR  M*  AFFRETTO  OGN’ 
ANNO  ; Idea  di  perfona  , ò nei  fatti , ò nelle  parole 
precipitola,  cd  ineonliderata  . Cornei.  Tac.Iib.} . Annal. 
feflinatto  multo s bonos  pefjumdcdit  , qui  fpretis , qua 
Perda  cum  fccuritate , prematuri  vel  cum  exitio  prope- 
rant . Et  Evagrioap.Anton.Mclifl‘.p.».fer.6o.&  70.  ./fwy- 
gdalas  , qua  omnium  flipitum  prima  florcnt  , pruina 
oor  rum  pere  folent  : fic  bomines  feri  lingua  temcricas,  & 
praceps  loquacità s. 

■ Pie.  M.S.1 9 c.rS.n.180. 

a.  Il  Gelfo  fi  mantiene  gran  tempo  , perche  tardi 
germoglia  ; quindi  il  Camerario  gli  lòpralcrifle:  CUN» 
CTANDO  PROFICIT  : non  altrimenti  le  cole  lenta- 
mente coniugate  , e maturate,  pare,  che  per  lo  più 
fi  a no  di  più  felice  riuicita  : Omnia  non  properanti  c/a* 
ra,  rcttaque  erunt  . Tir.  Lìv.  Decad.  ?:  lib.  2.  Fabio 
Maflimo,  mentre  Annibale  andava  fattoio,  ed  altiero, 
per  le  molte  vittorie  conJ'eguite  , valendoli  della  tarditi, 
iofiacchi  le  forze  de*  Carthiginefi  , ed  a 11  va lorò  quelle-, 
de* Romani,  che  già  erano  indebolite,  e prottrate,  t 
cu  aliando  refìituit  rem  . Zeufi  nel  far  Je  lue  pitture-/ , 
procedeva  con  molta  lunghezza  , ma  ricercato , perche 
in  tal  guifa  operaflc,  rilpolè.  Din  fingo , quia  fingo  a - 
temiteli.  Plut.  Idem  j6.rif.ft.l48. 

■ V.  Celerità , operar , &c. 

Sld  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  L 

DEFINITIO. 

1.  T7St  celeri  tas  excedens  mediocritatein  in  operati- 
I.  do.  Efl  communi*. 

* 2.  ETlTll.  Deiperata,  amena,  furibunda,  roorola— . , 
intempcftiva  , immatura , 

S.  IL 


euiffest  ionuit,  Apellcs,  ree  ipfa  loquitur , quodéam  er 
tempore  fubitò  pinxeris.  P.M.l.é.apoph. 

j.  ^ tgatarebus  feJe  ja&abat  de  pingendi  celerirate  , 
cùm  Zeuxis  diutiù*  imtnorarctur  operi.  At  Zeuxis  rcl'pon- 
dit,  ea,  qua;  citò  fiunc,  citò  perire  : contri,  qua:  pau- 
latim  exafta  cura  abfohrerentur  , xtatem  ferre.  Juxta— 
Valerium  ita  refpondit,  diù  f ingo . quia  fingo  aterni- 
tati  ; Citò  nata , citò  pereunt  , dik  elaborata  , f erunt 
atatem.  Beta  citò  nafeitur , buxus  paulatim.  idem  • 

4.  In  re  bellica  pah-  Maximua  cum  Hannibale  pu- 
gnare detre&abac,  mora  copias  ilJius , Se  pecuniarum  , 
Se  coiqméatua  egcntei  ateenuabat.  Ob  quod,  cùm  mald 
audirct,  nihil  tamen  commotus  pergebacin  fuointtitutòj 
de  Ha-nnibalem.  ctm&atione  fregic,  quem  alii  magno  rai- 
lirum  cxofei tu  vincere  nunquain  potucrunt.  Tlut.in  vii. 
Et  de  coòfrircJarc  Eunius  a pud  Marc.  Tuii 
Unut  J*o  tuono  bis.  curiti  andò  refìituit  rem  , 
Tipn.poncbat  in  un  rumerei  ante  falutem  . 
f.  ^iugushis  Gglàr,  ilhtd  lem  per  citò  faélum  po{fe__* 
dici,  ajcbat/quod  , cùm  fi&um  dice.,  bene  habciet  . 
Tarditatem  enim  , qua:  tuta  efiee  , caleritati  aat^ono* 
bat  , cui  pericuiup)  eflet  conjun&um.  bulg.i.q.c.**, 

" S..V. 

ADAGIA. 

QUo  nimitim  properit,  feriù»  abfolvit  : Mone t adx- 
gium  in  fi  intenda  rei , nòu’tam  celfritatem,  quàm 
curarti , àdbibendàm  effe,  nec  pofleà  ft  in  mora , quod  in 
operi*  ingrejju  fuit  erratun  . 

• Non ttatim finis,  jtppaxct Hcrod inVolymnia.  vfurpan 
hoc  proverbiata  rum  poteH,  ckmreprebendendi  funi,  qui 
negotium  vix  cppcrunt , & feft  babere  fa&um  arbitra 
tur , cknt  timen  exitus  ffpi  initiis  non  r effónde  ai. 

Canis  fcftinans  cqcos  parie  Catulos  *Airifl.Dicitur  au 
tem  de  bis  proverbium  , qui  nimlo  fcflinandi  fludio  rem- 
par  uni  abf olmata  reddunt. 

‘ TÉMA  QXCVlIl 

. . ' . ..1 

APPARATO  ITALIANO. 

Frugalità  . 
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SENTENTI^  PROFANORUM. 

FEttinatio  improvida  eli  c^ca.  Liy.dec.g-I2. 

§.  III. 

- SENTENTI^  POETARUM. 


1.  T^Rpf'gdc,  quicquid  e fi,  déffatrum,  & tempii*  libi; 
Jl  jQ»o d ratio  acquiti  fgpè  Janavit mora  . 

Sco.Agamem. 

*.  Differ  t babens parva  commoda  magna  mora. 

Ovid.3  Fatt. 


§.  IV. 

APOPHTHEGMAT  A. 

I.  Ocra  te* , qui  frultus  prxcocer  magno  emerent, 

O eos  ajcbac  deiperare,  quòd  ad  tempus  maturi 
tatis  eflent  perventuri . Aliequi  ftultum  eli,  Se  pluris  , 
Se  detcrius  emere , quod  paaiò  pott  liceat  Se  mino.  $ , 
Se  melili*.  Ita  nutquam  non  revocabat  homlnum  ctYpi- 
ditates  rationis  expertes  ad  lobrium  jndicium.  T.M.1 
époph* 

».  ~4pclles  pìftori  imperito  de  ccleritate  glorianti,  Sct 
ottcofa  tabula,  dicenti , Jianc  taodò  pinxi . Et i am  fi  ta • 


' s.  I. 

DIFFINITIONE: 

1.  1 A frugalità  è una  moderata  ptrlìmmia  nel 
I ^ mangiare,  e bere. 

2.  i / 0 7^.  Parfimonia  , temperanza  di  cibo  , fo- 

brictà. 

3.  EVITT.  Honefta,  modetta,  temperante,  degoa^, 
moderata . 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  feguita  la  ttrada  della  gola',  calca  le  pedate-» 
degli  intemperanti,  e giunge  al  termine  degl*  infe* 
Lei , perche  incontra  il  danno  per  ogni  verfo  . 

La  lòbrietà  è il  contraveleno  delle  fcnfuali  fuggellio» 
ni , rerche  il  ventre  ripieno  fomenta  la  concupilccnza  , 
non  ubbidilce  alla  ragione. 

Q :rfto- dèmpre  fumeiìco  é inclinato  al  piacere  , e-. 
I molt  • qftiù  di  quello  , che  ricerca  il  bifogno , onde  , chi 
non  lo  raffrena,  e non  poie  ogni  sforzo  a fot  come  tee  rio, 
accumula  a tutte  fhoie  male  i opra  male. 

Il 
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Il  nottro  corpo  è un  Cavallo  sfrenato,  che  non  li  w— : i-v  : 


può  domare,  che  con  la  frugalità,  ed  attinenza,  levali 
il  cibo  foverchio,  che  lo  guidarai  a tuo  talento. 

Le  cucine  lóno  le  rovine  alle  volte  delle  famiglie^.  , 
chi  moderatamente  non  le  riftringe,  e ri  forma,  danneggia 
il  patrimonio , & in  fine  lì  fi  ioggettodi  una  vergogno* 
la  mendicità . 

Per  mezzo  delia  frugalità  fi  acuilce  l’ingegno,  fi  au- 
menta la  memoria , e fi  conferva  la  lanità  , e chi  non  la 
coltiva,  fi  puoi  dire  più  fregola  to  de’ bruti,  cheli  conten- 
ranodi  grano  quanto  li  batta  per  la  conlcrvatione  di  lor 
fletti. 

Con  alTegnar  Iddio  à primi  noftri  progenitori  i frut- 
ti , e l’ herbe  della  terra  , c*  inlegnò  quali  doveano  eflè- 
rc  le  nottre  principali  vivande;  la  golofità  pofeia  Huma- 
na non  lafciò  ficuri  i penetrali  dell’aria,  ne  le  voragini 
del  Mare. 

Chi  obedifee  al  fuo  ventre,  fi  come  il  Nocchiero,  che 
gitta  nel  Mare  adirato  le  più  pretiole  mercanzie  per  fa- 
tarlo; mi  egli  tal  volta  vuole  il  naufragio  della  nave, 
e del  patta wgiere . 

Milcro  Eiaù  , che  appena  fi  lafciò  vincere  dalla  go- 
la, che  retto  della  Primogenitura  dileredato. 

Onde  ben  dille  , chi  la  chiamò  Madre  del  ienlo, 
fucina  del  fangue , fuoco  della  concupilcenza  , fomite_» 
della  carne  , ardore  dello  fpirito,  tarlo  della  falute,  pa- 
lefatricc  de’  fegreci , velo  della  mente  , elea  del  delio, 
etna  del  cuore,  morbo  del  corpo  , e notte  dell’animo', 
onde  fu  che 

Per  quella  fù  tolta  ad  Adamo  1*  innocenza  , ad  Èva 
il  Paradijò,  à figli  d*Eli  il  lacerdotio  , ad  Oloferne  la  vit- 
toria, eia  vita,  a Gionata  il  trionfo,  a Noè  il  rifpet- 
to  , a Nabal  il  lènto,  e ad  Achan  Maradite  la  defitta  vi- 
lla della  Terrari  Promiflionc. 

E finalmente  per  quella  fù  il  figlio  di  Ittafpe  1 ace- 
tato da  Cambife  j gl*  Orci  auvelenati  da  Celti  , Elpe- 
nore  precipitato  nel  mare  , Licaonio  morto  da  Granip- 
po,  Clito  uccilo  da  Alettandro  ; i«  figlie  di  Loth  ittù- 
prate,  Lifimaco  da  nemici  fatto  fchiavo,  e PoliferooaC' 
ciecato  daUIitte. 

Si  ricavi  da  ciò  quanto  imporri  agl’  huomini  la  fru- 


galità. 


s.  II. 

ESSEMPI  HISTORICI. 


1.  E fare  fece  cattigare  il  fuo  Fornaio  per  haverli 

V j fitto  altra  forte  di  pane,  diflèrente  da  quello, 
che  mangiava  la  fua  famiglia. 

».  Fannio  confole  publicò  una  legge,  che  nelle  tavole 
attai  confpicue  non  fi  mcttette  altro  uccellame  , che  una 
lòia  Gallina,  ed  un  pezzo  di  Cattrato;  e che  per  la  ce- 
na della  /era  non  fi  fpendeffero  , che  dodeci  foJdl  , an- 
cor che  fa  famiglia  fotte  numerolà . 

3.  L’Imperatore  Vefpafiano  ogni  mefe  falciava  /cor- 
rere un  giorno  intiero  lenza  mangiare  cos*  alcuna. 

4.  Annibale  non  permetteva  di  effer  vantaggiato  nelle 
vivande  più  del  minimo  de’ Tuoi  Tolda  ti. 

j.  Maffinìfla  Ra  de* Numidi  fù  fi  ottervante della  fru- 
galità , che  anche  di  nonant’anni  fi  contentava  di  cibi 
ordinari . 

6.  ^Agefilao  Re  di  Sparta , che  tutto  il  tempo  di  iua  vi- 
ta  coltivò  la  dilciplina  di  Licurgo,  sbandi  l’abufo  d’ogni 
l'u  per  fluirà , coli  nel  modo  del  vivere , come  la  immode- 
ra rione  del  vettire. 

7.  1 Carni  Ili,  gliScipioni,  i Fabii,  ì Fabricii,  i Me- 
telli , i Catoni , e mille  altri  fimiii  col  menar  vita  lem- 
plice,  e frugale,  fenza  fontuofità  , e delicateaza  di  vi- 
vere , felicemente  fi  confervarono  fin*  aH’ ultimo  della— 
vecchiezza  molto  fani . 

8.  Se  volgeremo  poi  gl’ocehi  della  rifleflione  a gli  An- 
tonii  , a i f>auli  *,  a i Pafnuci , a i Macarii,  ed  altri 

Apparato  dell * Eloq.  Tom. II. 


infiniti  Eroi  frà  Chrittiani,  quanti  ne  ritrovaremo  ef- 
fer viffuti  fino  al  fine  della  decrepità  con  poco  di  pane  al 
giorno,  acqua,  legumi,  ed  herbe?  quelli  fono  i degni  frut- 
ti,  che  fi  raccolgono  d alla  frugalità  . 

§.  m. 

IMPRESE. 

I»  Ueir  àquila  , che  fi  chiama  di  Giove,  ab- 

V / borifee  naturalmente  ogni  carname , ne  d’al- 
tro lì  paice,  che  d’herba.  Quella  perciò  fu  dalGamber- 
ti  effigiata  fopra  un  cefpuglio  col  motto  cavato  dal  z. 

Geor.  ASSUEFA  PARVO;  e ferve  à perlbna  fobria • , 

ed  amica  dell’  Attinenza  , come  S.  Egidio  Abbate , che 
fi  pa  Ice  va  di  radici  d’herba  : S.  Paolo  primo  eremita  di 
dattili,  S.  Ant.  Abbate  di  foto  pane,  e fitte,  c Si  Carlo  Bo- 
romeo,  Soli*  quando que  lupini s . 

Picin.  M.S.I.4.cap,7.n.  1 5 7. 

s.  IV. 

APOFTEMMI; 

f.  (^Ocrate  ulava  di  disputare  curiofàmente  del  vi- 
vj  vere,  come  di  colà  molto  importante, e diceva, 
che  il  contentarli  del  bere  , e del  mangiare  frugalmente 
era  come  fondamento , e principio  del  ben  iàpere . 

».  Apollonio  dimandato  , per  qual  cola  egli  fotte  dif- 
ferente da  gl' altri,  rifpofe,  aliiquidem  -pivi v , ut  e- 
dant , ego  autem  edo,ut  vivant  . 

3.  L’itteflo  interrogato,  in  qual  maniera cialcuno  po,’ 
teflc  diventar  ricco,  ditte,  fe  l'ara  frugale  . 

4.  sAlfonfo  Rèdi  Napoli  folevadire,  che  la  frugali- 
tà, e la  parfimonia,  reilurando  ai  Regnanti  con  lontra- 
te le  fpelè,  fà  tutto  profpcramentc  fuccedere. 

5.  Il  Gran  Cofrno  de’ Medici  lòleva  dire,  le  io  noa_J 
tcnelfi  conto  delle  cole  picciole  , non  potrei  fare  Ie_^ 
grandi . 

V.  Tarfimonia , ^tHincn^a , Crapula , Gola , Ebrietà. 


Ad  idem. 

APPARAI  US  LATIN  US. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

».  T7  Rngalicas  eft  moderata  parfimonia  circa  e- 
J/  dendum  , & bibendum  , vcl . Fruga  litas  eil 
virtus,  qua:  motus  animi  regit,  tic  lèdat  , moderatami 
que  in  omni  re  novit  fervare  conttantiam . 

2.  STT^.  Parfimonia,  temperantia  cibi,  fobrietas. 

3.  ETICI f Honefta  , modella,  tetnperans,  eligrù— , 
moderata  . 

S.  IL 

D O C T R I N A. 

De  Frugalitatc,  fc  Abttinentia. 

EX  fcpbolcg.  fap.  F.  Jacob*  mag.  ord . Erem . 
S.vdùg  lib.  6.  cap.  io. 

Viaus  modeftus  honeftatem  corporis  , famiatemquo- 
que,  atque  mentis  profperitatcm  cqnfervat  , unde 
Scn  l.de 4.  Tiri-  ede  citra  faturitatem  , bibe  citra  ebrie- 
tà tem , obferva,  ne  in  convivio  , nec  in  qualibet  com- 
muni tate , quosimitaberis,  damnare  videaris  : Necpnelèn* 
tibns  delitiis  inhserebis  , nec  delìderabis  ablèntes , v ictus 
fit  ex  facili,  nec  ad  voluptatem,  fed  ad  cibino,  palatura 
tuum  fames  excitet , non  fapores,  dofideria  tua  parvo 
redime,  quia  hoc  tantum  curare  debes , ut  definant;  un» 
de  Tcrtnt.  in  Pindria  aUu  1.  feen.  *.  Id  arbitror  apprimé 
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in  vita  utile  efTe,  ne  quid  nimis  , Et  Hieronjmus  cont . 
Rovini  art.  Galenus,  intjuit , d.'ttiflirmis  interpre*  Hippo 
cratis  .-ih  Ictus,  quorum  vita,  Se  ars  lavina  eft,  dici»  in 
cxhortatiune  mcdicinac  , ncc  vivere  pone  diti,  nec  fanos 
clic  , animalerie  corum  ita  nìmio  fanguìne  , Se  dapibus 
involuta*,  ut  mhiJ  tenue,  niiiil  calcile  curent,  fed  fero- 
per  de  caroibus,  Se  vittu , & ventri*  ingluvie  cogitare  fo- 
licitentur  . 

Abfit  igitur  ì viro  fapieme  crapula;  Nam vet  cresciuti 
parfiroonia  vixifìfc  leguntur . Unde  Socrate*  : foie  occi «• 
adente  conpiyium  cogitato  . Jpfe  enim  Socrate*  tcrape- 
rantiffimuscxtìtit  ita  , ut  unica  refi  & io  ne  idrotica  conten- 
rctur.  Iplius  tempcraiuiam  commendai  Au.Gcll.l.i. 

PJurimorutn  tamen  exorbitant  judicia;  luam  enim  gu- 
laro  praetextu  vit*  cxculant  , dicunt  enim  vivere  opor- 
tere,  quod  veruna  eft,  fed  gaftrmargiac  voluptas  non  eli 
ria  ad  uitam  , led  dilfipatio  naturaecft. 

Paucis,  minimifque  contenta  eft  natura,  euju*  fatieta- 
tem  in  pei  ftuis  rcplcre  fi  veli*,  auc  injucuodum,  aut  in- 
noxium  vicetur. 

Itaquc  nihil  congruemius  viro  jufto,  Se  prudenti , quim 
fobrietas , dicente  Ovid.  inepift. 

Efi  viri us  placiti  s alftinuiffe  bonis . 

Ne  conqucram,  fi  tc  faciatabftinemi»  fmgalem:  Nam 
frugalità*  moderata  larpiùs  cft  nutnx  virtutum,  juxra  il. 
luti  Valerti  / 1.  f.l.  Bonae  quoque  valeiudinis  quali  qusr- 
dam  mater  eft  frugalità*  , inimica  luxuriolì*  cpulis  , Se 
aliena  nimis  vini  abundantiae,  Se  ab  itmnoderato  Veneri* 
ufo  averla . 

Ne  ergo  timeas  per  abftinentiam  frugali*  fieri , fi  mo- 
derata fucrit , lune  enim  viti)*  alimenta  colli*,  quando 
immoderata  ferculi  , acque  procula  renui*.  Ideò  Sen.  /.  1. 1 
demonb-  Abftinentia  ( intjuit ) eft  lumma  medicina;  & 
ValLì.C.  1.  Fuit , incute  , antiquorum  illa  (implicita* 
in  cibo  capiendo,  humaniuti*  fimul,  Si  continenti*  in- 
dex ceriiffima;  itaque  per  cibi  fimplicitatem  obtinuerunt, 
ut  eorum  buminitas  continenti  eflct,  & fubdit . Maxi- 
mi*  viri*  prendere , Se  ctxnare  in  propinilo  non  erat  ve- 
recundiat , quia  nec  epula*  habebant  , qua*  oculis  populi 
lubjicere  erubclcerent. 

Vini  cciam  ufiv*  olim  Romani*  faentini*  ignotus  fuit, 
nc  in  aliquod  dedecus  prolabercntur  : proximus  à libero  ! 
patre  intemperanti*  gradua  ad  inconccfiam  venerem  ef-  I 
le  confuevit. 

Et  *Aul.  Celi.  I.  t.  Parfimonìa  ( intjuit ) apud  velerei 
Romano*,  & v ftu* , atquc  lccnarum  temerità*  , noii_ 
lolùmdomcftica  obicrvationo  , ac difciphna,  fed  e liampu-l 
blica  animadverfione  Jegum  cuftodita  eft. 

Unde  Didymus  ad  Alcxandrum  ■ Gens,  intjuit > Brach-  ! 
manorum  pura.  Se  fimphei  vita  vivit,  nuliis  rerum  ca- 
pitur illecebris,  nihil  appetii  amplius , quàm  ratio  natu- 
rar efflagiuu.  Facili*,  intjuit,  nobis  alimonia,  Juxurix 
fagitta*  non  perquiric,  led  quam  tellu*  ferro  laborata  no- 
bis proferì  alimonia ra , hanc  noltris  menfisapponimus , Se 
hinc  cft,  quòd  nulla  genera  morbortim  leumis,  led  diu- 
turna ialuie  perfruimur  : Medicina  eoim  remedium  no. 
bis  parfimonìa  eft  , qus  non  foJùai  il  la  pio*  poteft  curare 
dolore*,  fed  etiam  procurai,  ne  veniant. 

Hi*  igitur  verbi*,  atque  exempli*  dare apparct , ma- 
xime militati*  fore  i'obrietatem,  qua  corpon*,  Se  men- 
tis profperitas  roberatur,  qua  mediante,  veteres  limita- 
te , atque  virtutibus  ftoruerunt . 

Ilio*  tamen  fobrios,  aut  abilmente*  non  credimus , 
quibus  mo*  eft  aquam  bibere,  panem  groflum  edere,  ni- 
fi ex  hi*  contententur  ; Nam  cune  vere  abitine*  , qua n dò 
in  parfimonìa  vita:  non  moleftaris  , fed  detettaris , nulla 
enim:  coatta  virtù*  cft. 

Seneca  ad  Lucilium  ; Non  eft  ( intjuit  ) jucunda  re* 
aqua,  Se  polenta,  aut  fruftum  hordeacei  pani* , fed fum- 
ma  voluptas  eft  pofle  capere  «tiara  ex  hi*  voluptatcm , 
Se  ad  id  fé  duxifle  , quod  cripere  nulla  fortunae  iniqui. 


ta*  pofiit,  tanquam  dicat , quòd  virtù*  abftinentiz  tunc 
fumnru  cft,  quando.,  qui  abftinet,  Se  abft nendo  dcle- 
ttatur;  ideò  Gauficdu*  in  poe.  quando  tc  reficis  da  pi. 
bus , non  fi*  ita  piemia  , ut  nihil  apponi  queat , cr  fub- 
dit ; Non  quuntum  poffis,  fed  quantum  profit  ; Se  Ma- 
gifter  Seilo.  Vis  oe,  intjuit , convivari  , vis  delitiis  li- 
turati  f Iftud  libi  przfto  dittum  breve:  Sobnus  e/lo. 
nam,  qur  fobrius  non  eft,  fed  potili*  edax , bruti* coro- 
p^ratur  , Se  corpore,  non  mente  pafeitur,*  Unde  OvitL 
itb.  1.  de  arte. 

Certa  libi  datur  à nobis  mcnfmra  ùi bendi , 

Officium  prxflent  membratjue , menfque  Juun  . 

S.  III. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

1.  O Obnctas  mentis  medicina  eft  cor  pori*  . *Ambr. 

"K°e  • 

2.  Frugalitas  virtutum  omnium  mater . ^Cuguf.  de  >it. 
beat. 

3.  Frugalità*  nequitiz  contraria  eft.  ldemibid. 

4.  Frugalitas  foliciti  , Se  diligeatts  homims  folatium 
eft.  S.  Bernard  Epif  de  cura , & regim.  rei  f amili aris. 

5.  Ornet  more*  tuo*  lobrietas,  Se  frugalitas.  S . *4ug. 
Epif.  18 x.  ad  Bonif. 

6.  Parca  vita  occidic  vitia,  libidinem  extinguic , vir- 
tutem  nutrit  , animam  roborat  , mentem  ad  Ca-Ieftia 
iublevat . Hug  à S.ViQ  fup.  Reg.  D.  Jiug.  cap.  4. 

7.  Parcitas  faluti*  eft  mater.  S . Jo.  Cbry.  Homil.  de 
Jon.  Vrophet. 

8.  Numquid  voluptatem  quacris,  amiceP  hanc  li  fru- 
gaìitate  parabis  : num  fanitatem  ? etiam  hanc indé:  num 
lecuritatem  f etiam  hanc  ; num  libertatem  ? num  vale- 
tudinern  ? num  anim*  (obnetatcìu  ? num  alacritatem  ? 
irta  bona  omnia  ex  frugalitate  lumuntur  . S.  Jo.  Chryf 
Homil. sj. fup.  a&.jlpojl 

p.  An>ma  frugaliuti  dedita  firmior  cft,  qnim  quxde- 
liciis . ibidem . 

s.  IV. 

SENTENTI.^  PROFANORUM. 

I.  \|  Umquam  per  icl  ita  ti  (urti  fame  , qui  frugali- 

tatem  inter  copiam  fèrvarectrperunt . Veget. 

lit-  4.C.7. 

Ad  manum  eft,  quod  lati*  eft.  Scn.Ep-q. 

f.  Commcndamus  frugalità  tem  , non  quòd  tanti  re* 
vile*,  ac  ntinrmd  lumptuola*  faciamus , fed  ut  hotpa&o 
animi  magnitudine  augeamus.  ^ipotion. 

4.  Mcdcratur  voluprati,  non  qui  peni tus  abftinet , fed 
qui  hoc  modo  utitur  , ut  non  abripiatnr  cum  ip(a.  Ut 
navi  , Se  equo  modcrutur  , haud  qui  non  utitur  , fed 
qui,  quò  libucrit,  ducil . ^iri/lip. 

5.  Bcnac  valetudini*  veterum  quali  quzdam  mater 
erat  frugalità*  , inimica  luxuriofis  epulis,  aliena  nimix 
vini  abundanti*  , Se  ab  imcnodcrato  Veneri*  ulu  avel- 
la. Val  max  l.  >.c.  5. 

6.  Tanta*  habet  vire*  frugalitas  , ut  tot  impendiis, 
tot  erogationibus , fola  lufficiat.  Plin.Vantgyr. 

7.  Frugalitas  calcitati*  indicium  eft.  Tlin.Jun.Lj, 

8.  Frugalità*  voluntaria  pauperta*  eft.  Sen  Ep.  17. 

9.  Frugalitas  animi  raagnitudinem  auget .^tpudStob. 

10.  Poteft  frugalitas  producete  ienc&utem  , q%ain_. 
non,  ut  puto  roncupifccndam,  ita  nec  recti  landa  m qui- 
dcm.  Sen.  Ep.  89. 

II.  Frugalitatcm  virtutum  effe  maximam  judico.  Ci- 
ca. Orai,  prò  Ugge  Denotar. 

12.  Homo  frugi  omnia  retti  fiicit.  Cucr  lib.+  Tufc- 
quali. 

ij.  Grata  frugalitati*  confuctudo  in  cujufvis  genere 
vita:  futnmam  dulcedinem  cominet,  VaL  Max.  I.  4.  dici, 
mentir. 


$.V. 
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§.  V. 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

i.  T)  efl,  cui  Df ut  ebtalit 
il  Tana,  quoti  falli  efl , marni. 

Horat.  j,  carni.  j€. 

a:  Suoi  fatiicfl,  cui contingit , nli  ampliai  optet . 

Idem  Ep.  a, 

J.  0 quintina  ionum  eli 

Obliare  aulii,  carpire  feeurai  dapei : 
numi  iaceatem  / celerà  non  intrant  cafam , 
Tutujque  menfa  carpitur  angufla  eibus. 

Seo.  ìnThicft. 

4-  yiuite  contenti  eafulit,  & collibut  iflit, 

0 putti,  Marfut  dieebat,  & Hcrnicut  olim, 
Vthinufqut  fentx,  panem  quaramut  aratro. 
Qui  fatti  efl  menfis. 

juven.  iq. 

J.  Quidquid  t/t  domi,  id  fat  efl  babendum. 

Pleut. 

Contentui  bonetto 
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Fabriciui  pano , [pernebat  munera  Rtgum  , 
Sudabatque  gran  Conful  Serrarmi  aratro, 
le  Co  [a  pugnace s Curici  angufla  tenebat. 

Hac  mibi  paupertas  anguflior  , bac  ni  hi  tt8a 
Culminibut  ma/ora  turi  : libi  quarti  inane 1 
Luxuriei  cocitura  cibo! , mibi  donae  inemptas 
T erra  dapei , rapiunt  Tynoi  tibi  veliera  fuccot, 
Ir  pitturata  faturantur  murice  veflet . 

Hìc  radiane  fiord,  & prati  viva  voluptas 
lngenio  variata  [no , fulgentibut  illic 
S urgunt  Arata  thorii  hit  moliti  panditur  herba, 
SoUicitum  curii  non  abruptura  joporem. 

Turba  falutantum  lutai  ibi  pcrflrepit  adei\ 

Hìc  avium  cantai,  labium  murmurc  rivi. 
Vtvitur  exigu 0 nella  1,  &c. 

dead.  1.  Ruft 

7.  Me  mia  panpertat  vita  traduca!  inerti. 

Dim  meui  affidai > lueeat  igne  focut . 

TibuU.  il.' 

*•  Fìttilia  antiquui  primùm  confati  t agrtflit 
Focaia-,  de  facili  compofuttquc  luto. 

Ibid. 

q.  fed  nulla  aconito  bibuntur 

Fili, libai:  tane  illa  cime,  cùm  poetila  fumtt 
Gemmata,  & lato  fentinum  ardebte  in  auro. 

Ja*en.  io. 

1®.  Quicunque  Philojopbicii  fe  dedunt  labonbut , 
vdddtjcunt  per  vitata  compefcere  ventrem, 
Vidtlicet  frugalità!  efl  magifira 
Saprcntium,  optimorumque  con  fili  ormi. 

Sopboclca. 

5.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

, cùm  aliquandò  vidiflct  puerusL^ 
1 J c*  va  marni  bibemem:  Hic  pucr > inquii,  me 
/rugghiate  jupcrat , qui  fupellecltlem  fuper/luam  mteurn 
circumferam , de  cdudutn  c pera  pocuium  Jigneum  ab- 
jccit  : T^cfaelium , inquieti*,  & in  hoc  nobis  providifje 
naturarli . Cùm  akerum  pucrum  vidi  Uè  t valculo  fratto 
cavo  pania  excipere  lenuculam  , abjecit  de  catinum  Jt- 
gneum , ut  fiipervacancura  . Hrc  patiar  videri  ridica- 
la , modo  fateamur , immodicuro  Ampliatati*  exem- 
plum  in  hoc  efl c utile  , ut  nos  noAri  luxu*  pudeat . 
JLaert.  I.  6. 

a.  jtntiflhenes  . Quùm  Diogene*  ab  Antifihene  pe- 
cerec  tunicato , juflit , ut  duplicarci  paliium , Ac  euro—. 
tunic*  fpedem  prarbitururo;  admonena  , oportere  pau- 
^iflimia  effe  con  tene  um.  Laert.lib6.cap.  i. 

5-  Ulc  amene*  Telecri  F.  objurgatus  à quodam,quòd 

g&panti  (UU'Lloq-Tm  Uy 
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parce  nimìùra,  ac  tàm  frugaliter  viveret  , cùm  tamen 
ampliflimas  poflideret  divina:  ? Decet , inquit , eum  , qui 
multa  pofltdct , prò  ratione  , non  prò  libidine  viverti . 
Piut.  in  Lacon. 

4.  «llexander  ,‘*cùro  Regina  Carrnn  Ada  illud  ha  be- 
rci Audio, ut  aflìduò  mieterci  Alexandro  obionia,  bellaria- 
que  per  talium  rerum  architedo$,coquofque  magna  ar- 
te parata  , Alexander  , aie  , le  iptum  habere  mcliores 
obioniomm  artiHce*  : ad  prandium  qnidem  nodtirnum 
iter,  ad  ccenam  verò  tenue  prandium.  Tlut.  in  Rpg, 
Imp.uApoph. 

j.  Cyrus  rogatus  ab  hofpite  , quid  ad  prandium  ap- 
parari  juberet;1  yfibilaliud , inquit,  quàm  panem.  Teatri 
fpero  me  prope  rivttm  canaturum  • Mira  frugalità*  in 
Rcge  barbaro  : cui  pani*  erat  prò  obfonio  , & 
aqux  fpe  deferebat  in  c^nam.  Ppfcrt  Ammianus  lib.  si. 

6.  P rodicus  dicere  folcbat , optimum  condimcmum-ei 
efle  ignem  iplum  . Sentiens  bono  ftomacho  fatis  cfld-» 
obfonium  efle  coélum,  etiamA  mhil  accedat  delitiarum. 
V-  M lib.  b.uApopb. 

7.  Lycurgus  cùm  flatuiflet  invadere  delitias  , luxu- 
riamque  , a in  his  quoque  tollere  diviturum  admira- 


tionem  f inftituit  iyfytia,  hoc  eft  convivia  publica.  Pcr- 
contanu  verò  , cur  ea  conflituiflet  Ac,  ut  Anguliseon- 
viviis  pauci  cum  armis  difeuroberent:  ut  , inquit,  expe- 
diti  ftnt  ad  parcndum  imperatis  ; & fi  quid  tumultui 
inciderit , penet  piucos  fu  dcLtìum  , fttque  inter  omnes 
potus  , ac  cibi  aqua  portio  : denique  non  folùm  in  ef« 
culentis,  ac  poculcntis  , verùm  ne  in  Arati*  quide  n—, 
aut  vafi*  , aut  alia  re  quacunquc  plus  haberet  dive*  , 
quàm  pauper.  Hi*  rationibus  cùm  dividi*  detraxiflet  ad- 
m irai  ione  m , poflquam  nemo  erat,  qui  , vcl  uti  poflec 
illi*,  vel  oAemarc,  dieebat  amici*:  Quàm  praclaninum 
efi,  ò amici  , ipfa  re  declaraffe , cujufmodi  fine  d!pitiat 
fit  quando  efea  funt , carentquc  fp:ftatoribus , & aimi - 
rationibus.  Interim  cblèrvabat , nc  quis  priù*  domi  fum- 
a cgna  venirci  ad  publica  convivia  , expletu*  aliis  ci— 
aliove  potu  . Quòd  A qui*  cum  ezieris  non  bibe— 
ret  , ederetve  , eum  vituperabant  , ut  qui  aliis  eduliia 
delinitus  abhorreret  à viltu  communi . Porrò,  qui  pa- 
làm  conviti*  eflet  id  feci  (Te , ei  mulfà-.  diccbatur.  lin- 
de Agi*  , qui  multo  poA  Lycurgum  tempore  rcx  fuit , 
debellati*  AthenienAbu*  , domum  reverlus  , cùm  vellec 
quadam  die  c^nam  capere  cum  uxore  , à lyfytii*  po- 
lcenti  prxfcftì  militix  non  milcrunt . Ea  re*  cùm  polle- 
rò die  innotuiflèt  Ephoris , mul&am  illi  dixerunc . Ineo- 
dem  fa  do  geininum  exemplum  nobis  eA  proditum  , pri- 
mùm frugali  tati* , deindé  feveritati*,  cùm  in  caulànoa 
gravi  leges  nee  Regi  pepercerint.  Plut.ìn  Lacon. 

i.  vdgcfilaus  , cùm  audiret  quendam  mirari,  cur  Rex 
cum  esteri*  Lacedzmoniis  tàm  frugali  cibo  , veAituque 
uteretur.  Pro  hac  frugalitate t inquit  , optìmam  meffem 
metimus , nempé  liberi atem.  Quo  dido  ollendere  voluit , 
mhil  zqué  libertari  contrarium  eflc,  ac  voluptatem.  Plut. 
in  Lacon. 

9.  Socrates  dieebat,  eos,  qui  frugaliter  viverent , lon- 
pc  piu*  habere  volupt^tis  , ac  minus  cruciatuum  , quàm 
U indulgerent  genio.  Laert . I.  i.c.  J. 

io-  Idem  advocarat  divites  aliquot  ad  ccenam  ; ob  id 
folicita  Xantippe,  quòd  apparatus  eflet  perquàm  ex  iguus: 
Bono  animo  efloy  inquit,  nam  , fi  frugi , temperatane. 
funt  , boni  confulevt  : fi  minus , nulla  nobis  horum — . 
cura  debet  effe  • Hoc  dilemma  nobis  meritò  excuteret  o- 
perofam,  Se  fumptuofatn  ambitionem  in  excipiendi*  con- 
vivi* . Laert.  L 1.  c.  y. 

il.  ldemdiccre  folitus  eft  : eum  eflc  dii*  Amillimum, 
qui  quàm  pauciflimi*  egeret  , cùm  dìi  omoinò  nullius  e- 
geant  rei.  At  vulgo*  divite*  dii*  proximos  exiAimat  9 
quorum  deliciis  nihil  fatis  eA  . De  his  enim  didum  cA 
in  comedia  Tercntiana.  Quàm  vos  faciliimi  agitis.H oc 
autem  Homerus  Dii s tribuit.  FacUlimé  autem  vivit,qui 
Ttt  a pan- 
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pauciffimis  contentaseli  L acrfJ.z, 

li.  Idem  dicebat  , qui  fuaviter  e de  re  t panem  , huic 
non  elle  opus  oblonio  ; Se  qui  fuaviter  b'beret  quemhbet 
potum,  hunc  non  desiderare  poculum  , przter  id,  quod 
adeft . Fames  enim  , Se  fitis  optimc  condiunt  omnia_-  „ 
ibid- 

Idem  Xsntippo  eum  increpante  , quòd  tenuitcr  fé 


«K  ...  .... 

ad  amico*  accipiendos  przpararet , dixit  : Si  notlri  fue- 
rint , nibil  curabunt , fin  alieni  > not  de  ipfis  curabimus. 
Max.  ferm.  tj, 

14.  Idem  dicebat  quoque»  optimum  condimentum  effe 
faracm  , quod  Se  opeirad  edulcaret  omnia  » & nullius  ef- 
fet  impcndii.  Unde  ipfe  femper  jucundc  edebat,  ac  bibe- 
bat  , quia  neutrum  faciebat  , nifi  efuriens  , Se  fitiens  . 
Laert. 

15.  Idem  dicere  folebat,  mulcos  oh  hoc  vivere , utede- 
rene  , & biberent  > le  autem  contra  ob  id  bibere  , Se 
edere»  Ut  vivcret  ; quòd  bis  rebus  non  ad  voluptatem, 
Jed  ad  neceflitatem  uteretur , quandoquidem  natura  pau- 
cis  contenta  fit.  P.M-lib.  }.apopb  cx Stob. 

16.  Idem  per  forum  obambulans,  cirro  afpicerec  mer- 
cium  copiam  , quz  illic  vendebantur  » ita  fècum  loqui 
conlìievit  : j Quàm  multis  rebus  ego  non  egeo  afì  olii  cru- 
ciai tur  animo , ita  cogitante!  : Quàm  multa  mihi  de- 
funti* Sibi  gratulabatur , quòd  juxta  naturam  vivens,ac 

fiaucis  afluctus , aurum , purpuram  , gemmai  , ebur,  au- 
ra , aiiaique  divitum  delicias  , nec  cupcret , nec  iis  erge- 
rei : quas  dicere  folebat  magis  necedanas  agcndis  tragf- 
diis,  quàm  ad  ufum  vita-,  L acrt.  /.  ». 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

r.  TTJ  L ias  nil  aliud  pctiit  à Vidua Sareptana , quàm 
f1 f paululum  aquz,  Se  bucellam  panis;.  Bgg,  18. 
Eundem  paverunt  corvi  carnibus  bis  in  die.  Sed  Ange- 
lus Domini  odendit  ci  panem  , & vaj  aqua:  lemel  tan- 
tum. $ I\eg-  \q.&  «8. 

».  Helsffus  Prophec»  viginti  panibus  hordeaceis  cen- 
tum  pavit  homi  ne*  , ut  co  miraculo  invitarct  omnes  ad 
fruga  litatem  viftus.  4.  I\eg.  4. 

3.  Cbrifti  praccurlor  joannes  Baptifta  » Spiritu  fanfto 
repletus  , antequam  natus  » locudis  in  deferto  y Se  fyl- 
vedri  melle  paicitur  . Ob  quam  viftus  auderitatem  à 
Pharifacis  dzmonium  habere  dicitur  . A Domino  , ne. 
que  comedens  , neque  bibens  appellatur  , non  quòd  ni- 
bil otnninò  iumerec  , fed  quòd  iis  dumtaxat  fudentare- 
tur , qusc  alii,  ut  infipida  y viliaque  dcfpicicbant . Marni - 
lus  l 4.  c.  4. 

4.  *A poHoli  fpicas  fègetum  minibus  confricant,  Se  hoc 
tàm  fimpJicj  cibo  efuriem  , quo  modo  poffunt  » levane  . 
Cùmquc  numero  xn  efient,  nibil  aliud , quàm  quinque 
panes  hordeaceos , duoique  pilccs,  habueninc  in  defèrto, 
quando  Dominus  turbam quinque  millium  pavit.  lterùm 
uihil  omninò  przterquàm  iepccm  panes , Se  pauculos  pi- 
iciculos  , quando  quatuor  millia  viroriim  (acuta  lune  . 
Rursùm  transfretantes  obliti  funt,  le  panes  ferre;  ulque 
adeò  cibariorum  curano  non  habeoant,  dùm  ejus,quem, 
reliftis  omnibus»  fecuti  fiierant,  dulccdine  fatiantur,  Se 
tamen  , quòd  non  jejunarcnt  , adhuc  exculabantur , quia 
Jponfus  cum  eis  crac  . Quanto  ergo  continentiùs , acque 
tenuiùs  eos  viftitafie  cenlèbimus , podquam,  ablaco  f pao- 
lo , hoc  ed  crucifixo  Domino  , nuptiarum  gaudium  ver- 
fum  ed  in  pcrfecutionis  luftum,  Se  jsm  terrena  omniv* 
minùs  piacere  cfperunc  delìderantibus  caledia  ? idem. 

5.  Tetro  pod  alcenfionem  Domini  panis  cum  olivis  , 
raro  cum  olufculis  cibus  fuit  ; ut  moderati  viftus  exem- 
plum  iis  foret , quibus  abllinentiz  przeepta  dabat , jam 
pilcator  hominuin  fa^tus,  qui  fuit  pifcium.  idem . 
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EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Frugales . 

j,  A f{abes  frugi  in  conviòfu  homioesiiuILa  cibi  in. 

2 \ temperie  vi  ics  alunc  , tempcrantia  valecudi- 
nem  tuemur  , mulcaque  exercicatione  ad  ir.vièlum  robur 
habiles  artus  conHrmant. 

».  Terfarum  pueri  ad  magidram  euntes,  mdferunedo. 
mo  panes  quidem  in  cibos  , nadurtium  vero  prò  oblonio; 
icemque  fidile  poculum,  ut»  fi  qui»  fidar, è fluminepol- 
fit  haurire  . Quòd  fi  quis  cqs  vei  edere  , vcl  injucundd 
bibere  putat,  is  recordecur  , quàm  dolce  fit  efuricnd  pa- 
ne vefei , quàmque  fitienti  fuave  aquam  haurire  . Ephc- 
bi  eodem  viftus  genere  umntur  , licét  paulò  copbfiore._. 
Prztereà  » fi  quid  venatu  ceperint  , in  oblòniucn  adhi- 
bent.  Xcnopbonlib.  1 .T tedia- 

3.  Tbylarcbus  narrai  , iberos  omnes  aquam  biberr__,  , 
quarnvi»-  omnium  hominum  fine  ditifiim» , ' acque  lemel 
quocidie  comedere  ob  parfimoniam , veilibus  vero  magni, 
ficencidìmis  indui.  udthcn. I.  x. c- u 

4.  ìberorum  mulieres  Jaborioliliìmam  vicam  tgentrs , 
in  primis  temperanti!  excellunt  alias  gentes.  Nam  ccrt^ 
menlurc  habent  zonam  , qua  fi  venter  alrcu)us  cingi  nc- 
queat,  turpe  apud  omnes  videtur.  Ex  Tifcolao  de  mori- 
bus  Centium  recitat.Stob.ferm.  3. 

5.  S amanti  populi  ( ut  andar  eli  Sardegne*  Babylo- 
nius  hifloricus  ) tanta  funi  commenda  , ut  , cum  ciòis 
veld  cxquifitilfiims  pedìnt,  arborum  tamen  pomis  juxta 
Gangcm  fluvium  cantóra  utantur.  Idem  de  Brachmani- 
bus  teftatur. 

6.  Effiti  Judaorum  gens,  vino,  carnibus  » & uxoribus 
femper  abdinucrunt.  Jo/epb ■ l.  ».  beli  'Jud- 

7.  Gymnofophiflt  pomis  folùm,  oriza.  Se  farina  alun. 
tur.  *Alcx>  ab  .Alex , C.  4.  1 . 17.. 

8.  Athenienfes , ubi  in  Prycaoeo  Cadori , Se  Politici 
prandium  parane,  cal'eum,  phydam  mari  gcnus  , oli— 
vas  maturar  , Se  porros  in  menfis  apponunt , viftus  an- 
tiqui memoriate  renovantes.  Solon  placentam  comeden. 
tibus  in  Prytaneo  dari  juffic,  atque  per  fedos  dies  panem 
his  apponi,  quippè  quod  Homerum  imitaretur.  Isenitn, 
ubi  optimates  ad  Agamemnoncm  coogrcgat  : Milccbatur 
autem,  inq uit> farina.  ^ ftben . lib.  4-^3 

9.  Dictarxhus  Meflcnius  , qui  fuiL  dii'dpulus  Arido- 
telis  , in  libro  de  Alczp  , Antiouos  parvis  poculis  uloj 
fuiflè  , f cr ibi t , aquofucoquo  bibille.  *Atben.  l il-C-t. 

10.  Bpmani  veteresin  agris  horros  ioos  habebanc.  Ex 
hortù  vivebant , damnantcs  pulmentaria,  quae  alioege- 
rent  pulmeotario.  Horti  maxime  placebanc,  quia  no n__ 
egerent  igni,  parcerentque  ligno,  unde  Se  acetaria  di- 
èta. Tlin.lib.l^.cap.q.  Prandio  tantum  panem  adhibe- 
bant , carnea  vero  c^nz  non  elixas , led  alias , Se  vera 
decoftas , auc  frixas  , licèt  podmodùm  in  lummam  lu- 
xuriam  prolapfi  fine,  ^flex.lib  j cap.ix, 

1 1.  Apud  eoldem  carnis  aridz  , aut  lardi  pondo  tria, 
falfamentorutn  libram  quotidiani*:  fèrculis  apponere  cri- 
minofum  erat.  Si  quis  vero  ultra  apponente , lege  pie* 
ftebatur  . De  iifdetn  Juven.  fcribic  : 

■ ■ ' - i ■ Terga  fuis  rara  pendenti  a croie , 

Morii  erat  quondam  feflis  fervore  diebus , 

Et  natalitium  cognatis  ponete  lardum , 

* Accedente  nova , fi  quam  dabat  bofìiay  carne . 

Cognatorum  aliquis  titulo  ter  confulis , atque 

Caflrorum  Imperiis  , 0"  Di&atoris  honore 

Funtlus , ad  bas  cpulas  [olito  maturiùt  ibat , 

Eretlum  domito  referens  a monte  ligonem . 

In  fecundis  menfis  poma  , Se  rnel  , ftcut  ad  principia-- 
convivii  multiformes  nuces  dare  aflucrant.  Item  lemcn 
candidi  papaveri!  cum  melle.  Se  \x(X\ìca . ^ilex-ab ^ilcx, 
lìb.ìxap^i. 

J».  Mmalncbh  aEgypto  impexantibus,  inuniverfum 
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plebeji  paritcr , ac  divitct  vervccina  carne,  atque  orizse 
pultariis  funem  explobant,  nec  , qua:  aliarum  gcntium 
lux  uria  inveoit  , exquifita»  dapes  , vei  guise  irriiamen- 
ta  noverane  gallinacei  tamen  generis  pulJos  nob  lium_. 
admiirebant  mcnix,  <]uòd  eorum  magna  eflet  copia  AL- 
gyptiis,  spud  quos  galline  fuis  ovia  non  incubane  , fed 
ea  in  clibanis,  tempore  ienficn  adhibito  , ita  foventur, 
ut  mirabili  arte  , coropeodioque  , pulii  intra  paucos  dies 
progignantur  iìmuJ , 6c  cduccntur  . S abili  fup pi  cm.iib.% . 
ex'Jov. 

I).  Incredibile  di&u  eli,  quàm  tenui  viftu  , & vare*, 
fic  va.’ctudinem  7^um idre  tueantur.  Nam  ficu  ficca,  da- 
^lylis  , pulcicula  , atque  acido  Ja&e  convivia  lìniunt  . 
Tum  vero  epulantur  , cùm  c venatione  , faJconumque 
auciipùs,  qnibus  maxime  gaudent  , preda m retulcrint . 
Jov.ìib  3 ; Jjì fi. 

14.  Scoti  reteres  tenue  fumebane  jenticulum  in  ri- 
narri ufque,  ne  cibis  pieno  ventre  «ravatui  animai»  ad 
munia  lua  obeunda  eflet  ineptus  . Cyna  utebantur  Jar- 
giore  , ut  tamen  unum  non  excederet  ferculum  . Si  quan- 
dò  animus  cxhilarare  libebat , potus  genus,  quam  aquam 
vivam  vocant  , non  ex  arnmatibus  conficicbant  eroti- 
ci», led  patri is  herbis,  thyroo,  mcncha  , anifo  , firoilli- 
bulque  odoratis,  per  ditti! lationem  , ut  nuuc  quoque  po- 
tus in  ufu  quotidiano  ett , quem  Ccrcvifiam  appdlaraus. 
Sed  in  caftris  potum  latices  prebebant.  Panem Ubi  qui  I- 
que , tanta  accepta  in  diem  farina,  quanta  uni  lausc- 
rat , caque  aqua  mixta , iubaftaque,  atque  in  maflam— 
compaia , lubjc&is  carbonibus  faciebant  . Carniuui  illic 
rarus  ulus  , nifi  quas  ex  preda  acccpiflent  , eal’que  iè- 
micrudas  defumebant  , lucci  ita  optimi  plurimum  in- 
ette  afleremes  . Pifcium  vero  ad  Solem  ficcatorum-, 
crebrior  , atque  adeò  iolus  ufus  , li  pecora  nulla  ho- 
ttilis  prgebuiflet  ager  g iempcr  autem  malfaui  quandam 
ex  farina,  butyro,  calco,  iaéte,  atque  aceto  tempera- 
tam  contri  exeremam  funaem  domo  aiportubant  : mul- 
tos  nonnunquam  dies,  ubi  extrema  commeatus  inopia 
premebat,  cjus  iìktu  appetitum  lavando  vitam  luttenta- 
turi . Me&.Boet.in  Scot. 

IV-  Scethlandicarum  infularum  ultra  Orcades  incole 
pilces  arefa&os  , ac  Sole  indurato!  pittillo  contundunt, 
inox  admixta  aqua  in  pattillos  componunt,  atque  ad  fo- 
cura  torrent,  qui  illis  paniseli j ignem  quoque  ex  ottibus 
piicium  aridorum  conftruunt  i vivunt  tamen  , quàm_ 
quiòus  volti putes  omnesaffiuunt,  feliems,  iorteque  l'uà 
magis  contenti.  Nulle apud  eos  prò  opibus contentiones, 
sulle  infidi*,  autrice,  quifquein  hyeroem  libi,  ac  luis 
profpicit,  idque  pi fcatu  j ambi tiones,  & bella  procul  inde 
exulant . idemibid . 

1.  J&tf»  Duca. 

1.  JEgyptiorun  Reges  cibo  vefcebantur  Amplici  , ut 
quorum  meni*  nihtl  preter  vitulum , de  anlèrem  infcr- 
retur.  Vini  potandi  certa  ttatuta  erat  menfura , qua  nc- 
que farciri  venter,  ncque  inebriar!  poflet.  Denique  ip- 
iorum  vita  ea  tenebatur  modettia  , ut  non  à legislato- 
re, icd  a peritiflimo  medico  ad  fervandam  ianitatem— 
compofiu  viderctur.  Diod.lib-i.cap.6. 

1.  Cyrus  Major  , cùm  ab  hoipite  quererctur  ex  co, 
quid  ad  coovivium  pararì  j ubere t?  Vanenti  inquit,  fo- 
fum  , f per  are  enim  fe  cgnaturum  apud  fiumen  . C$1.  iib. 

9. cap  I 3.  antiq  lefEex  Xenophon. 

*Agtfilaus  Spartanoram  Rex,  quidquid  vel  infipi- 
di  apponebatur,  bibebat,  de  comedebat  . Xenophon.  & 
Trob. 

4.  Hannibal  /ùrgere  de  no&e  /olitus , ante  noftem— 
non  requiefeebat , crepulculo  demùm  ad  c^nam  vocabat: 
neque  ampliùs,  quàm  duobus  leftis,  difeumbebaturapud 
cura.  Front. lib+.cap.}.  Tradunt  quidem , eum,necpri- 
inùm,  cùm  bdium  is  Italia  gettiti  nec  pottcà,  cùm  in 


Afncam  rediit,  «ut  cubantem  cf natte  , aut  plufquacrv-. 
lextario  vini  indulfitte.  <Auft  c\us  -pit. 

5.  C.  Fabricius  polì  pacem  cum  Samnitibus  faftam  , 
cùm  grandem  pecuniam  libi  otterri  viderec  ad  IpK* odo- 
re m domus  , vi^Uimque  necettar.iam  , plenas  manus  ab 
auribus  ad  oculos  , Se  infrà  deinceps  ad  nares  , ad  os, 
& gulam  deindé,  porrò  ad  ventrem  imum  dcduxillt-., 
& legatis  aurum  ottercntibus  ita  relpondiflc  fertur  : Dùtn 
illis  omnibus  membris,  que  attigittet,  oblittere,  & im- 
perare poflet , minquam  quicquam  dchmirum,  neque  fe 
pecuniam  eam,  que  libi  ufui  non  eflct  , ab  iis  accipe— 

're,  qui  ea  maxiiud  opus  baberent.  Ctll  lìb.t  cap.i+.& 
hb- 4 cap-i- 

6.  T.Sempronius  Graccbus  Roro.  Conll  cibario  p-in^, 
vilique  menila  utebatur,  ac  cum  op:rariis  Jepd  vefreba- 
tur,  in  exercitu  aquam  potare  iolebat,  per  ardorcs  ac- 
ttìvos  aliquantulo  permixtatn  aceto  . ìoUt  ambrop.  Icb. 

* caP  '‘ 

7.  V.  Scipio  Jt mi  li  anni  , li  quando  cum  amicis  ìil— 
itinere  ambuUret,  pane  taotùm  velccbatur,  cùm  cete- 
ri  Uutiflimé  epularcntur . Front. lìb.+.cap 

8.  M.Cato  fupcrior,  cum  Celtiberos  Hiipanie  popu* 

| los  lecundis  aliquoc  prelùs  fregitt'et , & totano  jam  prò— 

vinciam  obtinerct  , fempcr  frugaliter  v»x»t  , contento» 
vino,  ciboque,  quo  naute  utebantur  . Val. Max.  libica. 

? . Front. lib.+cap.  3 . Tlin  lib.  1 4 cap.  1 3 . & Geli.  lib.  1 3 . cap. 
18.  Idem  non  xmplius  fibi,  & iuis  tritici  ternis  medimms 
Attici»  menfe  accepit , hordei  jumenti»  fefquimcdimnomi- 
nui:  Adhuc  adoleicens,  cùm  ttipendia  laceret  in  cattris, 
lemper  aqua  ufus  ett  . Ad  ledandam  fitim  majorem  ace- 
ti hauttu  utebatur:  interdùm  vegetandi  cor  por  is  grafia- , 
nonnihil  vini  delibare  confueverat.  Domi  hyeme  loia  tu- 
nica , demptis  roanicis  , induebatur  : settate  pene  nudus 
labore  cum  fervis  certabat  , cum  iiidem  ledere  folitus  , 
eodem  pane  , eodemque  cibo  vclci . vlut  in  vit. 

9.  C.  Julius  Cxfar  dometticam  dtlciplinam  in  parvis  , 
ac  majoribus  rebus  diligenter  adeò  , ievcreque  rexit  , ut 
pittorem  alium,quàm  libi  panem , convivili  fubjicientem^ 
compcdibus  vinxerit . Eundem  vini  parciflìmuin  ne  inimi- 
ci quidem  negarunt.  Verbum  M Catonis  ett  : t'/ium  ex 
omnibus  Cnfarem  ad  cpcrtcndam  Fgmpublicam  fobrium—t 
acceffiffe.  Sueton. 

10.  ^Augufius  Cafar  cibi  minimi  erat  , atque  vulgaris 
feré.  Secwndarium  panem,  & pifciculos  minutos , & ca- 
feum  bubulum  manu  prciTnm , óc  ficus  virides,  biferas  raa- 
ximc  appetebat,  velcebaturque  , &.  anteegnam  quoctinque 
tempore  , de  loco  , quo  ttomachus  defiderattet  : Verba_ 
iplìusex  epittolis  fune:  7^os in vefeendo panem , G' palma- 
las  guflavimus.  Et  iterùm  : Dùm  letica  ex  regìa  domim 
redeo  , panis  unciam  cum  paucis  acinis  uva  Duracina 
comedi . Et  rursùs:  7^ e Judaus  quidem , mi  Tiberi , runa 
diligenter  fabbatis  jejunium  ferpat  , quàm  bodie  ego  fer- 
ir avi  ■ qui  in  balneo  demùm  pofl  boram  primam  nobile 
duas  bucellas  manducavi , priufquam  ungi  inciperem. 

Ex  hac  oblcrvantia  nonnunquam  • vel  ante  initum^., 
vel  poli  dimittum  convivium  folus  c^nitabat , cùm  pieno 
convivio  nihil  tangerct  . Vini  natura  parciflimus  erat . 
Non  ampliùs  ter  b bere  eum  folitum  fuper  c^nam  in  ca- 
ftris apud  Mutinam , Cornelius  nepos  tradit . Poftei  , quo- 
ties  largilfimé  invitaretur,  icnos  fextantes  non  excelfit,  aut, 
fi  exceflittet,  rejiciebat,  Se  maxime  dele&atus  ett  Rhcti- 
co,  neque  temere  interdiù  bibit  . Pro  pocionc  fumebac 
pcrfufum  aqua  frigida  panem  , aut  cucumeris  frufturn.^, 
vel  la&ucx  thyrfum,aut  recens,scidumye  pomum  lucci 
vinofioris.  Sueton. 

11.  Trajanus  Imperato r,  cumomnem  conteraneret  lu- 
xum,  in  veicendo  quoque  frugali/fimus  fuit . *AliX-  lib .5. 
cap.xt. 

1».  Tbraatem  Indorum  Regem  de  viftui  ratione  in- 
terrogavit  Apolloniu»  ; at  is  : Ego  , inquit  , pini  tantum 
hanno , qaantum  foli prolibo  ’.  capta  in  venatione  vefcun - 

tur 
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tur  cfHri , mibi  excrctri  fatìs  efl  : alimenta  mihi  funt  folidii , dixifle  fertur:  %Ahfft , ut  tnijcr  Otbofolus  tot  de- 
ex cleribus  , palmarum  c crebro  , ac  fruflibut  . Philo-  narios  bcdie  abfumat . Lefer  igitur  ad  aliquem  f grò  tur» 
ftrat.lib.a.  C$1. in  antiq.lcd.  Ego  enim  adbuc  firmo  torpore  hoc  pane  me  poffum  refi- 

i$.  Caracolla  Itnp.  tenui  menfa  , ae  perexiguo  cibo  mi-  cere- Au&.vit.lib.a.cap.x*. 
litari  vixit,  eleganliora  omnia  afpernatu*  , gregario  mi- 
liti per  qui  m fimilii.  Ob  h*c  velut  homo  militari*,  labo-  $.  Monne  hi , Sacerdotes  , Eremita  . 

aiofus,  ab  exercitu  dilegui  eft.  Cufp  ^i.D. 

14.  fi.  Claudius  Imperator,  qui  Gallieno  fucceflit,a-  1.  S ariti  us  Presby  ter  quanto  labore  in  eremo  carni*  ten- 
dcò  modera tus  in  cibo,  ac  pota  Tuie,  ut  omnibus  elìci  ad-  tationibus  repugnarit , reccnfet  D. Hieronymus  adEurto- 
mirationi.  idem • chiam  virginera  fcribens:  De  cibis,  & pota  tacco  , cùm 

IJ.  Tacitus  Imperator  Ja&uca*  plurimùm  efitabat , i-  edam  languentes  monachi  aqua  frigida  utantur  , & co - 
demidem  prsdican*  fe  fomnum  laaucarum  ufu  mercati,  fium  aliquid  acccpifje , luxuria  ftt . Marull.l.^e.a. 
SabelLlib-y.  Enn-q.  1.  D.  Hieronymus  Vanii  Thebani  primi  Eremirs  vi- 

1$.  Carolai  Magnus  cibi,  potofque parciffimu*  erat : in  ram  deferibens , Jefuro,  & Angelos  eju*  te Aitar,  in 
potu  tamen  temperantior,  ut  qui  ebrietatem  in  quolibet  Eremi  parte  , qr.s  juxia  Syriam  Saracenis  jungitur,  vi— 
etiam  infime  conditionis  homine,  nedùm  fui* , abhorre-  diffe  fe  Monache*  , quorum  unus  per  annos  $0.  claufus, 
ret  : c$na  quotidiana  quaternis  dumtaxat  ferculi*,  prster  hordeaceo  pane,  Se  lutulenta  aqua  vixit  : alter  in  ciAer- 
afl  ’am , qua  maximò  delcftabatur,  Se  quam  venatores  ve-  na  veteri  , quam  gentili  iermonc  Syri  cu  barn  vocant,j. 
rubus  inferre  folebant  , conAabar  . In  cena  non  ampliùs  carici*  fuftentabatur . Paulu*  (ut  idem  refert  ) à fcxtode- 
ter  feré , nec  temerò  interdiù  bibie  . vEftatc  prò  portone  cimo  stati*  fu*  anno  ufque  ad  ièxagefimum  palma;  fru« 
fu  me  bit  aliquot  poma.  Crant^.lib.ixap  Z.Sax.t^  udvent.  dibus  vixit  , ejufdemque  follia  tedu*  fuit . Deindé  ufque 
lib.+annal.Boyor.  ad  uj.  quo,  terris  relidis,  ad  caelum  migravit,  dimidu- 

17-  Maximilianus  I.  Imperator  inter  prandia  rarò  bi-  ti  pani*  fragmentum  quotidie,  corvo  alite  deferente, ae- 
bebat , in  menfa,  ut  plurimùm,  ter,  atqueideù  vaietudo  ceptavit . In  adventu  Antoni!  integer  allatus  eft,Dco  do- 
lili ufque  ad  periodum  vie*  profpera  iemper  fuit,  Cufp.  nante,  quantum  utrique  fati*  eflet.  Qiù, , cùm  comedtT. 
jt.D • lent,  ad  fontem  accedente*,  prono  ore,  manibu*  conca— 

18  w dlpbonfus  Aragonum,&  Sicilie  Rer , cùm  inter-  vi*,  aquam  hauriendo,  fìtim  expleverunt.  idem. 
rogarctur  : Cur  vini  expers  viverci  , aut  vino  dilutiflìmo  3.  Hilarionem  Abbatem  D.  Hieronymus  tradii  à quin- 
contentu*  fìtim  expleret  contra  omnium  Regum , & au-  todecimo  ufque  ad  vigelìraum  stati*  annum  , quindecim 
licorum  morem  ? refpondit  : Vino  fapientiam  oblcurari  \ carica*  poli  Soli*  occaium  comedifTe.  Triennio  deinde  di- 
ideòque  non  decere  Regem  , ut  hoc  Jmmodfca  compota-  midium  lenti*  aqua  macerar*  fextarium  , ac  deindd  tori- 
tiene  in  animo  cxtinguat , fine  quo  Imperatori*  , ac  Re-  dem  annis  panemeum  tale.  Se  aqua:  Se  totidem  aliis  vir- 
gis  nomea  ritc  tueri  non  poffet  ; interrogato*  : Quid  libi  gultorum  radice*  , herbalque  fylveftres  cruda*  . Deindè 
vellet,  quòd  vimim  aqua  diluerct ? T^e  ebriu s /un» , ref-  annis  novem  hordeacei  pani*  uncias  fex  , Se  codum 
pondi  t,  non  enim  ignoro , quantum  vini  intemperanti  a — modico  olus  abfque  oleo  . Pofteà  debilitate  corpori*  com- 
,Alexandri  Macedonum  regie  gloria  obfuerit  . Ab  amico  pullum , olei  parum  addidiffe  , ufque  ad  tertium  , die  fe- 
percontatus:  cur  adeò  ebrietà  ti*  vitium  damnaret?  Ideò  t xagefimum  vits  annum.  Inde  ufq/adxxc.  pane  abftinuif- 
inquit,  quia  furorem  , & libidinem  ebrietatis  filios  effe , fe,  led  forbiciunculi*  uluro,  farina,  Se  olere  comminuto 
heud  ignoro . Pan.  Jib.*.dereb.geft.Alphon.  faftis,  potu,  ciboque  vix  uncias  fex  appcndentibu*  ; cs- 

ip.  ferdìnandus  Catholicus  Hlfpanis  Rex  furoma—  terùm  numquam  ante  Soli*  occafum  quicquam  guflafle , 
fuit  in  cibo  temperantia , Se  in  potu  iobrietate  : quippt—*  Se  ncque  diebus  fellivis , neque  in  gravtfltma  febre  lol- 
qui  non  multi*  epuli*  utebatur  , Se  bi*  tantum  pranden*,  vifie  jcjuniura . Maral  lib.^.cap  ». 

bilque  cfnans  potare  confùerat . Maria. lib.p.  rer.  Hifpan.  4.  u intoni um  in  aCgypto,  Serapionem  m Arfenoìte^a 
20,  Stlymus  Turcicu*  Imperator  tanta  in  viQu  roo-  regione,  Strphanum  Abbatem  in  monte  Moreto  , pant^ 
defìia  utebatur,  ut  non,  nifi  ex  uno  ferculo, comederet , tanthm  , Se  aqua  fuftentatot  fuifle  legìmus  . Sed  Anto- 
quod  plcrumque  potiùs  è ferii  venatione  capti* , aut  ejui-  nium  , cùm  jaro  infirmior  su*  priftmx  aufleritati  par 
modi  vihoribus  carnibus , quàm  é volauiibu*  fìbi  eligebat,  effe  non  poffet,  oluicula.  Se  arborum  frudlus  cu m pane-. 
quemadmodùm  Se  privati  milite*  efficere  conlueverant.  comediffe.  idem. 

Id,  quod  in  cauia  erat,  ut  etiam  inter  tot  labore*  , quo*  5.  Timotbeus  Anachoreta  ,in  dclerto  Aigypti  pfniten- 
àn  remotifCmi*  regiombus  iub  vario  fubinde  celo  iufltne-  tiara  a gens  , palms  fruftibus  , Se  aqua  de  tonte  haufta , 
bat , profpera  fempcr  valetudine  uteretur . 'jov-in  vit.Selym.  fuftentatus  eli . idem. 

ai.  Apud  Magnum  Sfortiam  meniamo»  honos  non—  Dorotbeo  Abbati  in  aEgypto  uncis  pani*iex,  Se  o- 

delicatis,  dcexquifìtis  dapibns,  fed  bilari  fimplicitate,  pe-  luiculorum  fafciculus,  & aqus  congiu*  refedio  erac.  id. 
Tenni  copia  , comi utenue , Se  frequentia convivarumcen-  drVolateran.lib.il. 

febatur.  idem  in  -pit. Sfori.  7.  Hofpitius  ille,  qui  Longobardorum  in  Italiani  ad- 

ii. Emmanuel  I.  Lulìtani*  Rcx  eratquidcm  cultuvi.  ventum  amò  prsdixit,  pane,  Se  pomi*  vefcebatur.  Qua- 
ts  lautiflìmu*,  roenlàque  illius  conquifitiflimis  epuli*  ex-  dragefims  verò  jejunia  , herbarum  tantum  , radicumque 
truda , verùm  admodùm  temperatò  cibi*  utebatur.  A vi-  xefeftione  tranfigebat,  Iemper  abftemiu*.  idem, 
no  femper  abAinuit  , Se  diebus  folemni  jejunio  confecra-  8.  Bpmualdus  Abbas,  Ordini*  Camaldu lenii*  inAituror, 
tis  ciborum  abAmentiam  fumma  religione  fervavit  . 0-  dùm  in  eremo  vitam  agerct , panem,  Se  fabam  aquama- 
/or.  lib.  I».  rer . Emman.  ceratam  comedit . idem. 

9.  Maxentius  Pidavienfis  Abbas , pane  hordeaceo  , Se 
».  Episcopi.  aqom  viditavit.  Arido  io  loco  cùm  monachi  lìti  labora- 

rent,  terram  virga  percutiens,  fontem  fcaturìre  fècit,  ut 
I.  Cregoriuj  Ligonenfis  Epifcopu*  pane*  hordeaceo*  tri-  Aria*  dementa  ei  lervire  , qui  guls  , Se  ventri  domina- 
ticea  crulia  oblitos  efìtabat;  in  aqus  poculum  tantillum  tur.  idem- 

vini  addere  folitus,  ut  «qua  fuum  fervaret  faporem,co-  io.  Hor  Abba* , quaosdìù  folitudinem  incoluic , herbi*, 
lore  mutato.  Marullib.+ capi.  radicibus,  Se  aqua  fuAentatu*  cA  : pane  abAinuit  , donec 

».  Otbo,  Bambergenfium  Epifcopu*,  nunquam  adfatie-  monaAerio  prspofitus  communi  cum  aliis  cibo  uti  cq- 
tatem  comedit  in  Epifcopatu  panem . Cùm  aliquandò  eju*  pit,  ut  ipfos  Jucrifaccrct  , Se  quadam  vit*  squalitate-# 
procurator  la  mura  p Uccio  appofuiffet  , emptum  duobut  cootincret.  idem , 
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ir.  0 nuphrsus  Abbai»  cùm  lede  incerta  per  folìtudi- 
nem  vagarctur,  din  hcrbis  tantum,  de  frurtibu*  luffenta- 
tus  dicitur.  Demùm  pane,  de  aqua  nutrititi,  angelo  lio- 
mini  minifirante.  Sabei.l.i  .cap  i. 

l».  S-Mirtinus  in  GaHinaria  infula  degens , radicibus 
h erba  rum,  de  gramine  vi&itavit:  Hcllcborum  in  Ictus  lp- 
pè  comedit , onrtneque  veneni  nocumentum  in  nutrimen. 
tuta  prece  convertir . Bonfin.lt  b.^  Dec.i. 

« 7.  Serapién  in  regione  Arlènoite  ALgypti  fuit  pater 
decer»  miUium  monachorum  manibus  vi&um  quxrentium, 
quo  pauperes  juvabanc  : ipfc  fola  tunica  coniemus , pane, 
3c  aqua  vivebat.  ex  hift.tripart.lib.%. 

14.  P ambo  Abbas,  cùm  animai»  ageret , confeffus  e A, 
quòd  abeo  die,  quo  Iblitudincm  ingreflii*  fuerat , pa- 
ncra  non  gofiarit,  nec  quicquam  » cujus  ipùirn  p^niteret , 
proloquutus  fuerit  ; & le  tamen  Ile  è vita  dilcedere-.  , 
tanquam,  qui  modo  cfpiffet,  non  tamquamqui  profeci  f 
iet:  Marni. l.±c  ». 

15.  P biloronius  Presbyter  in  Galleria  annos  duo*,  de 
vTginti  in  cella  claufus  , pane»  de  co&o  abili  noie  : deindd 
duobus,  de  triginta  annis  nultum  pomigemit  guAavit  i 
ut,  omni  ciborum  do  [cedine  fe  polita,  edendi  aviditacem 
coercere  faciliùs  poflet.  idem. 

1 6.  'joannem  Presbyterum,  qui  in  Gallia  apud  Ci- 
flrenSum  pagum  martyrio  coronatiti  efi  » crudis  herbi? , 
& aqua  frigida  fuAentatum  ferunr.  idem . 

17.  Columbanut  in  Gallia  Abbai  annis  fexaginta  ber- 
bis  tantùm,  ac  radicibus  luAentatu*  efi . Fontem  de  Petra, 
Deam  precatus,  eduxit,  qui  hodie  quoque  cfH.tic  ubcr- 
cim , de  terram  irrigat.  idem. 

li.  ^imandus  Turoni  ad  Beati  Martini  feptilchru  n_ 
15.  annos  roanilt,  de  hoc  toto  tempore cibu$  i!li  pam*  ho-- 
deaccos , aqua  potns  fuit.  PoficiTrajertenfis  Ep'lcopus 
fartus  , miraculis  illultraius  e A » Heractio  in  Orienta 
imperante,  idem- 

tp.  Germanus  ex  Burgundi*  prxferto  monachi*,  anox 
Anufiodorcnlis  Epifcopu* , tenui  (fimo  virtn  contenni*  , 
vino  abftinuù  : lolemmbus  tamen  felli*  ita  aqua  d liuto 
utebatur,  ut  vinum  non  fa  pere  t . Ante  hac  hordeaceo 
pane»  de  fegumin'bus  vixera: , de  his  non  lale,  i'ed  cine- 
re  conditi* • quotidiamtm  fervans  jejunium.  idem- 

ao.  Evagrius  presbyter  40.  annos  , pano  , oleo  , de 
equa»  uius  efi,  deinde  té.  anno*  pomi*,  co&oque  abfti- 
nuit.  PoAea  vero  etiam  panem  fibi  interdixic  , ac  per 
biennium  olere  tantùm  , de  lentibu*  vixit  « Duoru>n_. 
Macariorum  difcipulus  ftiir.  idem. 

ai.  Jub  inenfi  s C^nobii  Monachi  modum  vivenJi  ùm 
fub’ime  afiumpferune , ut  non  folùm  carne,  de  fangume 
penitù*  abAmerent  , led  de  ovis  , ac  latte»  tribiUque^» 
hebdoraadz  diebus  Polo  pane,  de  aqua  veicerentur.  Re- 
liquia diebus  olera  corta,  fcu  legumina  fumete,  heitum 
erat.  Piteibus  raro,  vino  Tariffimi  utebintur,  iìu  cui- 
que  cellula.  Gerard,  à T^e^aretb  de  coupcrfiation.  fier- 
yorum  Dei  c.itf. 

Mulierti  flrgìnes  Monadi* . 

I.  *AfielU  Virgo  pane  , de  Tale  , de  aqua  contenta 
fuit . Paula  Romana  oleum  in  cibo  non  sccepit , lattici- 
Joia  , tnel,  de  alia  palato  fuavia  guAare  noluit  . vinum  , 
joe  infirma  quideoi . Cuphralìa  praiter  hxc  fruttus  quoq*, 
fiuffu  dulces  repudia vit  . Maria  A^gy prisca  , vel  crudi* 
nerbi*,  radicibus,  vel  nullo  cibo  vixit  t Maria  Deccgnies 
pane  rcfic/e  batur  . Ine  dia  m Temei  ad  trigeliinum  , ile— 
rum  ad  quinqaagcfimum  produxit  dicm,  rupia  in  ipiritu. 
Marni.  1. 4.r.a. 

2.  Martha  virgo,  Chrifti  hofpita  , poft  ejus  ad  Gce- 
him  aicenfum  carnem  nullam  comedit , à latticini!*  quo- 
que, & vino  abhorruit , quotìdianum  fervan*  jejunium: 
donec  rursùm  Tuarifflma  holpitis,  & Domini  fui pratien- 
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eia  làtiari  libi  lieerer  , j*m  minquam  ab  ipfo.recrffttra 
idem. 

Magdalenam  fororem  ejus  in  deferto  , divini*  mi. 
gis , quàm  Immani*  alimentò  , futfle  fuAcntatam,  accv.*- 
pimus  , dùm  partem  i!!am  optimam  poffidere  nititur  » 
quam  elegerat,dc,  quar  non  aiifrrretttr  «b  ea.  idem. 

4.  Otilia  virgo  leguminibus,  de  hordeaceo  prnelafltim 
jejuniis  corpus  fuftentabat  , donec  in  c^leAibus  Regni* 
grano  ilio  ftumenti  tàtiata  fuit  , quod  eadens  in  tcrranr 
multum  attuiti  fru^tum.  idem. 

5.  Dodi  , Phi lofio phi  » fnpbifl* . 

1.  Epimenidem  , * fertio  Legum  Plato  fcriblc , modico , 
de  interim  viliffìmo  cibo  interaiii  fuifle  oontentu  n^.  . 
ConAabatis  ex  afnhndelo,  de malva,  qu* illum  lervabsnt 
«Ai/jwf , de  iti t hoc  eft  ab  fame  procul , de  liti.  Cf/. 
Ir,  .intic.le&.c  %. 

2.  Pytbagoras  bibobat  parum  , frugaliffìmeque  vive- 
bat,  iti  ut  lolo  melle  aliqunndm  conrt-ntusetfct.  *4rbcn. 
Itb.lO.c. vintim-inrerdiù  non  guAavic  , ejus  obloniu.n 
fucre  feid  hcrjdC  elixs  , de  crude  , rarò  mariois  ufo*. 
Siiti. 

J.  Soerates,  cùm  ab  amico  adraoneretur,  quòdexce* 
pturus  holpitrs  cenuem  admoJùm  fcciffìet  apparatum  . 
Si  boni  fiun t , inquii , fiatit  erit , fi  mali  plus  fiotti  . 
LaercJ.a. 

4.  Kriflìpput  Cyrcncus  Socra tis  auditor,  tùmabAinent 
cibi  fuit,  ut  etiam  ipla  abAinentia  vocatus fit.  Smd.apui 
Volat.l.  1 ? ^.4.  hi.throp. 

y.  Epicanti  lununns  voluptatis  afferror,  viftu  frugali, 
de  modeAo  contentila,  aqua,  de  polenta , aut  pane  hor- 
deaceo vi&um  quzfivit,  contraque  paupcrtatem  inviilum 
animimi  geffit  » non  quòd  VoUiptates  averlaretur  , led 
qtiòd  in  tenui  virtù  l’c  plus  voluptatis  experiri  , ajebat  . 
ò.jiu  rei  arguiucntum  eA,quòl  oleribus , ac  pomis,  de 
vilib  is  cibn,  quibof  utendnm  cenfuit  , libro*  referfit  . 
Cf  1 1. 1 j - antbj.&c.  & A Jex  / j .c.  « 1 . 

6.  Cratei  Cynicus  Demctrimn  Phalcr^um  , cum  pa- 
nili m pera  lagenam  vini  mictctuem,  alapis  c^cidit,  inquiciuj 
7^011711/1/  panet  f oc  font  e s fi  erre  licei } 

7.  Cùm  Ar<r/i/a«rq»ibufdam  convivinojprrbaiffet,  de* 
feciffètque  paais  , cachinnans  , mamifqiie  concutiens  : 
Quale,  inquit,  noBrum  eft  conrivium,  ò amici  > nam s 
obliti  fiumus  tantum  pania  em  fise , Quantum  fiufficcrtt  . 
ldeml.io.c.4. 

8.  Zeno  Citticus  herbis  crudi*  dumtaxat  velcebatur  , 
de  pallium  prztenue  ferebat.  Aquarn  bibcbit  loco  vini, 
ut  difcipttlos  Aio  cxemplo  ad  temperancum  invicaret  : 
H»nc  exiit  Proverbium  : Zenone  temperaoiior . Lacrt. 

9 Xenocr atei, cùm  miffafìbi  ab  A!ex  md. talenta  intelle- 
1 xiffet, legato* ad  en'guam  c^am  invitava.  Cù-nqueabhis 
quaereretur.  Cui  numerari  ulenu  vellet?  T^oane,  inquit, 
hefkrna  cfno  intellexiHit , Xenocratcm  bujufmodi  mune- 
ribus  minimi  tnd:gcrtì 

10.  Mofichuf  A ntimolut  SopbiAa,  foli*  carici*  vefei  fo- 
litus  erat.  AleX.L$.C.1t. 

ir.  L.  Antixus  Seneca  CordubcnGr , Sotionis  Stoici  di. 
feipulu*,  de  Lucani  poeta:  patruus  , cibi  fuit  moderati  , 
ac  minimi  exquiffti»  potulque  dilucilSmi  . H eronym . in 
epift.  Eum  fcribit  Tacita t in  lumina  opulenta  agreAibus 
pomis,  de  aqua  pura  nature  JatisfecilTe  : unde  de  corporC 
ad  eum  modum  fuit  extenunto,  ut  apcrtz  Neronis  judu 
vena:  nullum  languinem  emsttcrcnt . 

12.  Apud  Perlai  pueri  in  ven.it ione  cxercebantur  , 
tamquam  in  orcheAra  milkiz.  Excuntibus  atitemin  ve- 
na tionem  , prandium  datur  largiùs  lolito  : non  tamen 

prati  lene,  fed  A quid  opus  fuerit  , aut  fere  ipAus  gratta 
przllolari,  aut  aliter  veline  tempii*  teiere  vena ndo,  hoc 
prandio  prò  c^na  ufi  , rursùm  poffridie  venantur  ad  c^- 
nam  ufque  : de  ho*  duo*  dies  prò  uno  fupputant  , quòi 

umus 
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uniti#  tantum  dici  cibutn  confumunt . Hoc  outeta  facilini 
confuefcendi  grada , ut,  fi  opus  fucrit,  ctiam  in  beilo  me- 
diani forre  poflìnt.  Xmoph.  l.u  Pèdi* . 
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6.  JEgri . 

Vulgtntius  Rulpenfi#  Epifcopu»,  ne  morbo  quidem—. 
aflertus \ carni#  alicujut  alimento  , vcl  vini  poculo  uti 
volute  ; veritut,  ne  infirmitati  blandiens  , ierael  inter- 
miflum  vite  rigorem  fanu#  podeà  repeterc  noliet  , lupe* 
ratus  gulc  voluptate.  Ma.rul.l.+  c.x. 

TEMA  CXCIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Fuggire  in  Battaglia 


per  fermargli  alla  battaglia  . Attilio  Confolo  « quelli  , 
che  fuggivano  , oppofe  quelli  , che  non  fuggivano  , « 
fece  a loro  intendere,  che  fe  non  voltavano  , farrbbe* 
ro  morti  dagli  amici , e dagl’inimici  . Filippo  il  Mace- 
done , intendendo,  come  i tuoi  temevano  de’  Setti,  pofe 
dietro  ai  fuo  e Aerei  co  alcuni  de’  Tuoi  cavalli  Adatiflìmi  , 
e eommife  a loro  , che  ammazzaAero  qualunque  fuggi- 
va , onde  fu,  che  i Tuoi  vollero  più  todo  morire  , 
dar  A alla  fuga , c combattendo  v infero . 


$.  III. 

AVO 

De' Cani. 


L A 


ICani  della  Città  fegtihavano  un  Cane  della  villa,  Se 
inAno , che  fuggì , gli  diedero  la  caccia , ma  cornea 
quello  le  gli  voltò  con  i denti  , tutti  A fermarono , Se 
non  gli  diedero  più  impaccio;  Un  Capitano  vedendo  que- 
llo , diffe  à Tuoi  Jòldati,  Vedete  il  beil’edempio  . Mai 
l’huomo  non  deve  fuggire. 


jgnominiofo . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

FUggire  é un  partirA  da  qualcheduno  correndo,  (per 
paura,  ò per  altro  ) con  prodezza» 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  fuga  nella  battaglia  impronta  una  marca  dtdisho- 
nore  ne’foldati  puAllanimi. 

Merita  d’incontrarp  la  morte  , chi  volta  le  terga  all’ 
inimico . 

Sono  Tempre  degne  di  vituperio  quelle  ferite  , cht-# 
alle  fpalle  A ricevono  , come  fono  marche  di  honorem 
quelle,  che  nel  volto  combattendo  s'improntano. 

Colui , che  combatte  , ancorché  redi  abbattuto  , non 
lalcia  d’eAere  va  (oroio  , pur  che  non  manchi  del  iuo  de- 
bito. Conciofiacofache  ii  fuoauverlàrionon  hi  più  di  lui, 
che  l'efler  fortunato. 

Le  leggi  dell’honore  , da  pochi  in  queda  età  capice_» , 
vogliono,  che  fi  perda  più  todo  la  vita,  che  darfi  alla 
fugga,  fedir  fi  può,  come  inrefe  Epaminonda,  chemuo- 
ja  colui,  che  rinafee alla  gloria,*  T^efcio  an  ‘jais  moriatur , 
fi  cum  gloria  moriatur . 

Il  fuggire , che  rare  volte , ò non  mai  lalva  altrui  la 
vita,  dimodra  la  viltà  dell’animo,  e la’ doluta  di  chi  fi 
mette  a*  pericoli  della  guerra  . 

Chi  defidera  di  vincere,  non  bifogna  mectcrfi  in  fu- 
ga . Perche  la  vittoria  non  s’acquida  con  le  /palle  , mà 
con  le  mani,  Se  ogni  vittoria  merita  clfer  lodata  in  ogni 
luogo  j Ma  quella  , che  fi  dimodra  in  guerra , é degna 
deiVer  celebrata,  Se  inalzata  al  Cielo,  per  eflcr  ella  vi. 
Abile , Se  illudrc  nel  mezzo  a tanti  pericoli , non  altri- 
mente,  che  l'oro  in  mezzo  ali*  ardenti  Aamme  del  fuoco . 

Col  cattivo  efleropio di  uno,  che  fogge,  molti anch’e Ai 
fi  danno  a fuggire,  e tal  volta  la  maggior  parte  ; Se  ò 
cóU  diffìciliAima  dipoi  il  fermargli  , e le  c modo  tutto 
l’efserciio,  impoflibiJc  é il  fermarlo. 

Molti  Capitani  Romani  col  ferfi  inanzi  a quelli , che 
fuggivano,  col  folo  fgridarli,  e rimproverarli , li  fecero 
voltar  la  faccia . 

Lucio  Siila  eflendo  già  parte  delle  fue  Legioni  in  volta 
cacciate  dalle  genti  di  Mitridate  , le  gli  fece  avanti 
con  la  ipada  in  mano,  gridando:  fe  alcuno  vi  dimanda 
dove  havete  laicato  il  vodro  Capitano,  ditegli  . Noi 
riabbiamo  lafeiato  in  Boctia,  che  combatteva,  Se  in— 
tal  guifa  gli  trattenne  dalla  fuga. 

Altri  modi  praticorono  molti  valorofi  Comandanti 


SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  favola  inlegna , quanto  fia  vergognofo  Io  fuggire-* 
in  battaglia. 

V.  Soldato  codardo. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  1. 

DEFINITIO. 

».  E Ugcre  ed  curfu  , & celcritate  ab  aliquo  difee- 
1 de  re  , vel  abfolutè  dilcedere  , vel  abire,  aut 
pavide  abire,  Se  efebi,  vel  evadere,  de  ctiam  vita/*-* . 
Ex  Sjl.  jllleg.  p.  Laureti . 

§.  11. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  OTultum  ed,  qui  potin  voltine  viéloria,  hoster- 
ga , & eas  corporis  parte#,  qua:  oculis,  de  ar- 
mis  carene , ac  minibus , per  fugam  adveriariis  oppone- 
re  . Xenophon  Cyropad ■ l.  3 . 

а.  Fugiendo  ferme  in  media  fata  ruitur.  Livi.  Dee  ad. 
x.  lib.  8 . 

3.  Contri  opinìonem  militum,  famamque omnium , vi» 
deri  przlia  diflugilTe,  magnum  detrimentum  adfert.  C*« 
far  lib.  1 de  bello  Ci  vili . 

4.  Stultus  ed,  quicunque  vita:  cupidu#  fug*  fe  còm- 
roittic  , cùm  in  vidloru  Ara  fit  falus  ; Se  qui  fugami., 
arripiunt,  magis  intereant  , quàm  qui  fubfidunt . Xeno - 
- phon . 

5.  Pulchrior  ed  miles  in  prslio  occifu#  , quàm  in  fu- 
ga falvus.  Tertul. 

б.  Fugicmibus  periculoiiAìma  , quz  hodie  prolpdrrira» 
lune . Quidam  ■ 

7.  Ncque  exercituj,  ncque  Du«i#  terga  tuta  effe,  Qui- 
dam • 

S.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

NOI I fmdc  m furenti  mihi  darlo  hafiam  infilai , 

Sai  ax  aitar [t  ritenti  far  federa  adigci. 

• Homcr. 


*■  IV. 
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apophthegmata; 

i;  éT"*  jtllicrAtidtt  , Lacedzraoniorum  dux,  cùmna- 
Vi  a vali  pugna  cflet  conHidurus , atque  Hermon 
nauclerus  dicerer,  bonum  effe  ab  co  loco  ibi  vere,  eoquòd 
Aihen icniium  trireones  Jongè  plures  ertene  : j Quid,  inquic, 
tùm  polita  ? fugete  non  lantàni  ignoruiniofum  , fed  dam- 
nofum  eti  am  ò partami  e/2,  contrà  fon  iter,  pugnare , &■ 
vincere , honejt  ffimum . PluL  in  Lac.  apopbth. 

а.  Lucana  qu®dam,  cùm  filios  iuos  à praelio  fugane 
adornafie  audivitiet  , domutn  venientcs  objurgavic  , di* 
cens  : jQu ò iris  ignara , & fugitiyamancipiaì  de  , o- 
fìeniò  ventre,  Hum  huc , inquic',  denuò  [abituri  , unde 
emerfiflis  ì Plut.  in  apoph. 

j . Poft  Mutinenfcm  fugaro , percontanti  , quid  age- 
ret  Antonius  ? Quidam  c familiaribus  fuis  re /"pondi ile  fer- 
tur . ld  , quod  canis  in  litio  t bibita  & fugit.  Conftat 
enim  in  jtgypio  canesc  Nilocurrencesbibere  , nimirùm 
metu  crocodilorum , eo  in  flumineregnantium . Macrob. 

I.  a .c.a.Satur. 

q.  Cornificins  poeta  videns  milites  in  bello  , quod  in- 
tcr  Auguftum,  Se  Amonium  gerebatur , fugerc,  appella» 
•vit  eos  lepores  galea tos.  Era] l.  8.  apoph- 

j.  'Julius  Ca/ar  in  piglio quodam  martire  Iegionis  aquili- 
fcrum  jim  ad  fugam  converium  , faucibus  apprehenlum 
in  contrariane  retraxit  partem,  dextraque  ad  hoftempor- 
refta:  Ouorsùm , inquit,  tu  abiti  lllic  funi , cum  qui * 
bus  dirai  camus  : At  manibus  quidem  unum  miiitem  cor* 
rexic,  voce  aut$m  taro  acrilegionum  omnium  erepidatio» 
nera  di  1'cuflic , vinciquc  paratas  vincere  docuir . E)ufd.  i 
4-  apoph. 

б.  Pertinax  Romanornm  Imp.  ab  amici;  Tuli  ad  mo- 
ni tus  , atque  oratus  ctiam  , ut  militum  praetorianorum 
crudelcs  iniìdias,  qui  Imp.  è vita  collere  conabantur , ef- 
fugerct,  populique  auxilium  implorarct  , rclpondit.  In. 
decorum  effe  , ac  illiberale  , minimeque  dignum  Impe- 
ratoria majeflate,  atque  anteada vita,  latcbris,  autfuga 
iaiutem  qufrere.  Herod.  I.*. 

§.  v. 

EXEMPLA  EX  PE.OFANIS. 

z.  tAllos  eo  pralio , quod  Camilli  dudu  geftum 

V_T  eft,  dcfidcranccs  navigia  , quibus  Tyberim 
traniìrcnt  , Senatus  cenfuit  tranivehendoj , dccoromeati- 
bus  quoque  profequendos  . IiTdem  pofteà  per  Pontinum 
agrum  fugientibus  , via  data  eft,  quae  Gallica  appella  tur. 
Jdolicn.  L 2. 

2.  C.  Jul.  Cafar  Germano*  incluibs  ex  deiperatione 
fortiùs  pugnantes  emitti  juffit  , fugientefque  aggreffus  eft. 

3.  Joan.  Huniades  iuos  ab  inlequendis  Turcis  ad  Bel- 
gradimi  vidis  inhibuic  , cùm  iciret  Turca*  in  ancipiti 
di fcrimine  duplo  leipfi*  fortiores  reddì . Cbalcocond. 

lib.  6. 

4-  Marcus  Scaurus  audiens  cum  aliis  fìlium  ab  hoftmm 
exercitu  fugatum  urbera  repetere,  mifit,  qui  dicerent, 
libentiùs  fé  in  acie  ab  hoftibu*  interfedum,  quim  ipfum 
tùm  deformii  fuga  rcum , vifurum  . Itaque  fiquid  modò 
reliquum  in  pedore  verecundi*  fupereffet  , conipedura 
degencr  irati  patri*  yitaret.  Filius audito  nuncio,  ièipium 
imcrfccit.  Val,  Max. 

j.  Lacedamonit  poft  Lycurgi  mortem  , cùm  fe  Arca- 
dibus  praeftantiores  effe  arbitrarentur  , con  fu  Ito  oraculo, 
*c  non  rede  intelletto , bellura  intulcre  , ferente*  fecum 
cornipede*  , tamquam  ipfi  effent  Tegeatas  redaduri  in— 
capti vitatem  . Vcrùmcongrcffi  prflio,  ac  fugati  ,quicun- 
que  eorum  vidi  iunt  , capti , eifdem , quas  ipfi  attua- 
tane , compedibus  induci,  campum  Tegcatcm  metiti  fu- 
ne coluerunc.  Herod- 1. 1. 

6.  Vitellio  Itnp.  ubi  nunciatum  eft  Vefpafianum  ho- 
Hcm  cum  e-xercitu  appropinquare;  continuò  abftruiusge* 
apparato  deU'Eloq. Tomoli 
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fiatoria  Sella,  duobus  folis  comitibur  piftore,  dccoquo,A- 
ventinucn,  Se  paterna  m domum  dì  m pe  tilt  , ut  inde  Cam- 
padana  peteret  mox,  levi  fpario  rumore , Se  incerto  , tan- 
quam  pax  impetrata  effet  , referri  fé  in  Palatura  paffus 
eft.  Ubi.cùm  deierta  omnia  reperiffet , dilabentibusetiam, 
qui  fimul  erant  , zona  fe  aurcorum  piena  eircumdedit, 
confùgitque  inccllulam  janitoris,  religatoprz  foribus  ca- 
ne, leftoque,  Se.  culcitra  objeftis.  Irruperant  autem  ag- 
minisanteceffores  : ac,  nemineobvio, rimabantur,  utfit, 
fingula:  Ab  bis  cxtra&us  c latebra,  feifeiuntes *,  Quii- 
nam  , de  ubi  effet  Vitelliua  ? mendacio  elufit:  deindè  ag- 
nitus,  rogare  non  deftitit  , quali  quaedam  de  ialute  Ve- 
fpafiani  diclurus,  ut  cuftodiretur  interim  vel  incarcere, 
donec  religatis  poft  terga  manibus,  injefto  ccrvicibus  la- 
queo , velie  difciffa,  feminudus  in  forum  tra&useft , inter 
magna  rerum,  verborumque  ludibria,  per  totum  vi®  fa- 
cr®  fpacium,  redufta  coma  à capite,  atque  eciam  men- 
to mucrone  gltdii  fubjcfto,  ut  vifendamprzberetfàciem, 
neve  fubmìtteret,  quibufdam  ftercorc,  Se  cceno  inceffen- 
tibus,  aliis  inccndiarium , de  patinar ium  vocifcrantibus , 
parte  vulgi  ctiam  corporij  vitiaexprobrante  ,-erat  enim  in 
eo  enormi*  proceritas,  facies  rubida  plerumque  ex  vino- 
lentia,  venter  obelus,  alterum  femur  lubdebile  in  pulfuoi 
lim  quadrighe  , tandem  apud  Gemonias  minutiffimis  i «èli- 
bus excarnificatus  eft,  de  inde  unco  tradus  in  Tyberim. 
Sueton. 

§.  vi. 

HIEROGLYPHICA. 

i.  0*1  fugam  notare  volueritnus,  Canem  identidem, 
^ iùbjeda  inter  cruracaudafigurabimus.  Hie- 
roglyphici  caufam  nemo  eorum , quos  in  hoc  argumenco 
fequimur , explicavit . Figmentum  ego  ù re  ipla  dubio 
procul  fumptum  crediderim  vulgato  in  haec  tempora  pro- 
verbio, Ut  cum  , qui  animum  dclpondeat , vel  ab  i ricce pto 
propter  ignaviam  timore  perculfus  meciculosè  defiftat , 
fubjicere  inter  crura  caudam,  objiciamus.  Quoties  enim 
Canes  fugam  arripiunt,  pr®  metu  abadi,  Caudam  inter 
crura  fubjiciunt . Ticr.  Valer,  lib.  5. 

2.  Fugitivum  dubio  procul  Hieroglyphicé  notare  qui 
vellent , currentem  Cervum  delcribcbant  . Ea  vcrò  tu- 
gacitas  Cervo  natura  infita.  Hinc  Lucretius. 

...  — — Et  fuga  cervis 

jl  patri  bus  dasur,  & patri  us  panar  incìtat  artus . 

Vier.yaler.L7. 

3.  Commenti  iunt  nonnulli  popularem  fugam  per  exa- 
men Apum , de  fubjedum  fumum  indicari , quandoquidem 
Apes  nulla  re  magis  confternantur , quàm  filmo  iuppofi- 
to.  Atque  hac  fimilitudjne  utitur  Apollonius  in  Argo- 
nauta in  deferibenda  Bcbryciorum  fuga  , fimulatquc  in- 
teremptum  Amycem  confpexere.  Tier.Vdlcr.l.t 5. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Funerali  fuperbi 
Vanì. 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  IL  funerale  è una  pompa  , che  fi  fà  nelTelèquie 
J.  de’ morti . 
x.  Sili-  P°roPa  funebre. 

3-  EVIT.  Funefto,  lugubre,  lagrimevole,  fontuofo,’ 
fuperbo.  * v - 

Vuu  §.  U. 
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S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSL 

Delude  la  Tua  mente  con  la  vanità  di  un*  imprati- 
cabile pretefa,  edelìdera  una  cola,  che  non  può  go- 
dere, chi  affetta  ambinolo  la  pompa  de  {funerali. 

L’  accender  copia  di  lami  , quando  eftinto  ogni  lume.^ 
vitale  fi  và  à tentone  nel  non  effere,  è un  cercar  modi  di 
Jpecolare  le  infelicità  del  nottro  effere. 

L'oficntare  le  pompe  , quando  già  lo  fpirito  , che  è 
pompa  dell’ Immanità,  1*  ha  abbandonate  , è un  rendere 
miferabile  affai  la  noftra  conci t ione,  ed  un  publicare  le 
noftre  milerie. 

Si  può  dire,  che  la  pompa  ne  i funerali  fia  un  getta- 
re la  cognitiooe  di  noi  fteflì,  e mentre  ci  porta  la  noftra 
natura  al  non  effere,  voler  oftentareambitiofiffimatnente 
la  fuffiftenza. 

Quee l’apparati  fi  pollano  dire  trionfi  alle  ceneri  , ed 
applauu  alla  noftra  deftruttione. 

Pazzie  incontrate  per  non  diftinguerc  cofa  fia  mor- 
te . 

Vanità  di  fenfo  corrotto  per  abbellire  la  più  horrida 
cofa  del  Mondo. 

Ne  lalcia  di  efler  morte  , ne  l’ huoroo  può  far  meri- 
tare alla  fua  vita  con  pompofi  funerali  , che  d>  fiam- 
me , che  fono  ad  ogni  loffio  fogge tte,  e gl’ apparati  non 
fono,  che  neri,  e lugubri, 

E pur  troppo  oleura  la  morte  ; 1*  ilIuftrarJa  con  le_^. 
pompe,  è un  renderla  maggiormente  terribile. 

V.  sepolcbri. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

t.  T Unuj  cft  pompa,  quas  fit  in  exquiia  , Ex  fyl- 
r T.  Laureti . 

a.  STU»  Pompa  funebri* . 

y ETITH.  Funeftum  , lugubre  , Iu&uofum  , fuper- 
bum. 

s.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  O Epulturse  pompa  roagis  cft  vivorum  l'olatium, 
^ quàm  mottuorum  refugium.  *Aug.  de  cura  prò 
mort.  ' 

§.  ni. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

i.  T7  Unerum  ambitio  nulla  . j Quidam. 

2.  x Funus  fine  imaginibus , Se  pompa,  perlaudes, 
memoriam  virtutum  ejus  celebre  fuic . Tacit.  hb.  a. 
Ann. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

i.  F uneris  pompam  fi ibi  fieri  rctantcs . 

i.  1"\  Jwia  Hieronymus  moriturus,  humi  fa  colloca- 
re ri  juffit,  laccoquc,  quo  induebatur  , openri  : 
MaruLLyc.  io. 

».  Seraphicus  Pater  F rancifeus  t nudum  fc  fuper  nu- 
dam  humum  deponi  fecit  , ,cùm  diem  expe&aret  lùpre- 
mU(n  i fratribulque  benedixit,  fumptodemùm  falutis  via- 
tico é vita  dcccuit.  S.Rona'p.invìt. 
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j.  Hìlarion  Abbas  ad  HefychitimMonachum  teff  a men- 
ti vice  epiftolam  lcripfic  , omntfs  divitias  luas  ci  relin- 
quens,  quxerant  Euangelium  , tunica  làccea , cuculluj, 
pailiolum:  Et  cùm  pierique  religiofi  ad  aegrotantemeoa- 
veniffent , omnes  adjuravit  , ut  ne  punito  quidem  tem- 
pori* poft  mortem  relervarecur,  fed  ftatim  terra  operire- 
tur,  licut  veftjtus  crac , cu m tunica  cilicina,  Se  cuculio, 
Se  l'ago  ruftico.  MaruLl.yc.io. 

4.  i rido icus  Imp.  Ili.  moriturus  aulici?  fuis  interdi- 
xit,  ne  funus  facercnt  tàm  fumptuofum , quàm  folci  effe 
Imperatorium.  Culielm.  debutto  , & Dandalus . 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I.  Q*Ocraf{  cicutam  bibituro  , ApolloJorus  pretio. 
l3  lum  pallium  obtulerat  , ut  eo  indutus  morere- 
tur:  At  ille  recul'ans  donum.  Quid , inquii,  hoc  meum 
pallium  , <juod  viventi  convenir , mortuo  non  conrcntet* 
P.  M,l.  3.  apoph. 

».  Marcus  JEmilius  Lepidut  praeccpit  filiis  , ut  fine 
Jinteis,  line  purpura,  Se  ubicine  funus  fibi  faccrcnt.  Ut 
Atticus  Pomponius  , multique  clan  viri  fine  pompa  fu- 
neri* effcrri  voluere . A lex  l.  3 . c.  6. 

T £ A CCI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Funtioni  publichc 

u4pprchtnfebili . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A Funtione  c 1’  effecutione  di  qualche  offi- 
I . ciò. 

».  EV1T.  Ardua  , difficile  , laboriofa  , nobile,  illu- 
ftre,  &c. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  funtioni  publichc  cercano  qualche  rifleffb,  à cui 
per  ordinario  d conlegucme  un  ragionevole  timo- 
re . 

Vari!  , e ftrani  accidenti  Tuoi  caufare  quefta  fiera  paf- 
fione  negl’huomini-,  fi,  che  s’ impallidilca  il  roffore  del 
volto,  *’  offulchi  la  lercniti della  fronte , fi  perturbino  gli 
Ijpiriti , fi  confonda  la  mente , fi  conturbi  la  vitla  , s’ilJangui- 
diica  la  voce  . 

Quefta  le  parole  interrompe,  opprime  i fenfi  , depri- 
me il  lembiame,  e finalmente  difluf»  per  tutti  i membri , 
l’individuo  tutto  iconcerta  , e non  falcia  nell’ huomo, 
che  foto  la  figura  dell’ huomo , Se  il  nome. 

Le  publichc  attioni,  quando  non  vengono  foftenuteda 
una  gran  virtù,  perdono  il  concetto,  c gl’applaufi. 

Si  richiedono  lingue  d’oro  alle  volte  per  lodisfare  à 
tanti  Demoftcni. 

Non  lempre  auviene  per  difètto  d’ingegno,  ò per 
mancamento  di  memoria  , overo  per  cagton  di  negli- 
genza, ò poca  habilità  aH’imprefe  affunte,  le  uno,  do. 
vendo  favellar  i publica  audienza  , fi  perde  d’animo  , e 
fi  aggiaccia  la  lingua  nel  dire.  Talché,  le  veduto  fi  hà 
qualche  letterata  pedona , orando,  predicando , riponen- 
do qualche  ambafeieria  à Prencipi  d*  improvilò  ammuti- 
re, non  le  ne  deve  1’ huomo  maravigliare , facendofi  à 
credere,  che  ciò  più  tofto  auvenga  per  qualche  Arava- 

gan- 
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gante  timore  cagionato  dalla  macfià  troppo  grande  dichi 
a ('colta . Hanno  potuto  certi  gran  perfonaggi  con  quel» 
li  /'piriti  degl’ occhi  loro  atterrirò  1*  innata  vivavità  di 
qualche  intelletto,  che  fi  conofceva  haver  prefoà  par. 
lare  inaiui  à troppo  illuftre  , e tremendo  Perlonag- 
gio. 

A grandi  Oratori  per  ordinario  fpeffo  mancò  1*  animo, 
& inficine  con  quello  1*  eloquenza  nc  grandi,  e proprii 
pericoli,  e particolarmente,  ic  fiano  colpevoli  veramcn- 
te . 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i.  f \ Uel  gran  Tompeo , che  faceva  tremare  tut" 

ti  i Rè,  dovendo  favellare  inpublico,  lem’ 
pre  arroliiva , e temeva . 

Quel  Cicerone  t con  cui  nacque  l’eloquenza,  con- 
ferà, che  mai  filli  la  ringhiera  per  dedamare,  che  da 
principio  non  fi  fcuoteffe  tutto  di  un  paurofo  tremore , | 
infinche  con  l’ardore  del  dire  non  accendere  l’ardire,  e 
di  lepre  diveniffe  Leone. 

j.  Dcmofìene  Oratore  Illufire,  effondo  ito  per  amba- 
sciatore à Filippo  Rè  di  Macedonia,  per  P alteratone , 
c’hebbe  nel  vederfi  alla  iua  prefenza,  havendo  comin- 
ciata la  iua  oratione,  che  ha  ve  va  com  porta  , & h ave- 
va à mente,  Se  la  dimenticò  tuta  , fenza  nulla  poter 
dire.  S abcll- 

4-  Teofrafio  dovendo  far'un’oratione  al  popolo  Atentcfe 
in  certa  occafiooe , & era  un  /oggetto  importamiffimo  , 
ie  gli  cuoprl  la  faccia  d’un  improvifo  rodare,  gli  ven- 
ne meno  la  lingua , e doppo  due , ò tre  parole  di  prin- 
cipio, fi  tacque  , come  fe  mai  non  l’havefl'e  premedi- 
tata . P Un'io  . 

5.  Erode  Attico  al  colpetto  di  M.  Antonio,  & Era- 
clito di  Licia  iòfiila  innanzi  Severo  Prencipe  , dovendo 
favellare,  che  ogn’uno  gl* intendere , fuori  d’ ogni  fpe- 
panza  , ed  ogni  lor  collume,  s’ammutirono.  Jgnat. 

IV. 

apoftemmi. 

l,  T”*  P telo  bial mando  Demollene  Oratore  , che  ha- 
| , vendo  à orare,  fempre  fi udia va  , rifpofe  . Jo 
«ni  vei gognarei  , e certo  molto  ragionevolmente  , fe_ 
configliando  Jo  tanta  moltitudine,  dicelfi  alPimprovilo. 
Tini,  jipof. 

».  Diceva  il  B Giacomo  della  Marca , che  in  quaran- 
ta Quadragefimali , ch’egli  haveva  fatto,  quaranta  volte 
era  fiato  martire . 

aAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

p.  T7  Uiidio  efi  alivujus  offici!  executio  . EH  com~ 
X munii. 

».  £PÌT.  Ardua,  difficilis,  labofioJa  , nobili*,  &c. 

s.  IL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Qhì  in  funSimibui  publicit  obmntucrint  • 

I.  Dottora. 

1"  T T Frodi  tur  Lyciiu  fophift*  , cura  oliro  .pud 
Pi  Sevcium  principem  ex  «Bipartii  kculutc-. 

apparite  ddl’  Uoj.  T dm- 11. 


Fuoco.  TemaCCII.  yzj 

prarfentibus  fquoque  aulici*  diceret  , exterritus  fcrmone 
excidit.  Volai. l.i  5.  uintbr. 

».  Simon  Cìryn^ui,  cùm  Viennac  Auftriac  mnnm  pro- 
fitendi  fufcepilTet,  ter  obroutuilfe  dicitur,  quoad  privatis 
exercitationibus  confirmatus , Acadcmisc  conlpedum  fer- 
ro didicit.  JoanOpcnniMcroama. 

».  Orai  ore  1 9 legati . 

1.  T alt  ky  bini  , & Eurybates  praecones  Agamemnonis 
ad  Achilleo)  prò  adduccnda  Bri  iòide  midi  , prae  timore 
! muti  redditi,  taciturni  Achillem  adorarunt,  eaque  ratio* 
ne  herocm  flexerunt.  Hom  ili  ad- 

».  Bartbolomnat  Soncinus  , nomine  fuse  cìvitatis  A- 
lexandro  VI.  Pontifici  Maximo  gratulaturus  , in  media— 
propè  oratione  excidit  ; Sic  Francifcus  Barbami  Vene- 
tus  apud  Philippum  lnlubrum  Ducem.  F&vif. 

3.  Malici* 

Hipparchus  venìcns  in  certamen  cum  Ruffino  Cltha* 
tardo,  lpe  omnium  elufa,  conticuit  : hmc  adagium  : Mu- 
tui Hipparchus  - Era/m. 

T E M eA  CCI1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Fuoco 

Lodevole . 

§.  I. 

diffinitione; 

i.TL  Fuoco  è uno  dc’quattro  elementi,  ieggìerifl** 
mo,  efficaciffimo , & attivo,  caldo,  e /reco. 

A-  EVTT.  Accelo,  adorno,  allegro,  altiero,  ardente, 
'atro,  bello,  chiaro,  crudele  .edace  , effocrabilc  , funebre, 
empio,  horribile,  inefiinguibUe , infaufto , ingrato  , ir- 
reparabile, polfcntc,  vivace,  Juminofo,  fplcndido. 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

FRà  le  cole  fublunari  il  fuoco  è di  materia  più  rara, 
di  luogo  più  fublime,  di  leggerezza  più  agile,  di 
qualità  più  attivo,  di  moto  più  perfetto,  diatuonepiù 
efficace,  d’uto  più  neceflario. 

Il  fuoco  nella  lublime  sfera  non  arde,  perche  non— . 
hà  materia  f non  è colorato,  perche  nonrifplende,  non 
rilcalda,  perche  non  abbruccia  ; non  fi  confumma  , perche 
da  sé  ftelfo  genera  sé  fteffo  , ed  è inviGbile  , perche  è 
fenza  colore  , e ftmplicifiìmo . 

Il  fuoco  è fòmigliante  per  la  luce  alle  ftelle , per  lo 
nutrimento  alle  piante,  per  Io  moto  a gl’animali  , per 
lo  fplendore  al  Sole  , per  la  perfettiooe  agl*  huomini  , 
per  l’incorruttibilità  agl’ angeli  , per  la  communicatione 
a Dio. 

Fuoco,  fpada  di  Dio  , cufiode  del  Paradifo  , terrore 
delle  fiere,  /corta  de* giudi,  figura  della  legge  , /imbo- 
lo della  gratia,  vede  dell* Altiflimo. 

Fuoco  , dal  cui  valore  non  può  fchermirfi  annoia— 
quercia,  den/a  felva  , alpina  /elee,  duro  marmo, muni- 
ta rocca,  lucido  acciajo,  impenetrabil  ferro. 

Fuoco  infòmmt,  che  alletta  , atterra,  affina , alluma, 
dilegua,  incenerifoc , ftrugge,  diftempra,  iolhcva  , fpa* 
venta,  rìfchiara,  invigorilce. 

yott  \ $.  uii 
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S.  III. 

SIMBOLI. 

Fuoco- 

DOnna  , che  con  ambe  le  mani  tenga  un  bel  vafo 
pieno  di  fuoco  ; da  una  parte  vi  lari  una  Sala- 
mandra in  mezzo  al  fuoco , e dall*  altra  una  Fenice  pa- 
rimente in  una  fiamma,  fopra  la  quale  vi  Ha  un  risplen- 
dente Sole,  overo  in  cambio  della  Fenice  un  Pitale, ò 
Piraufta,  ch’d  animale  con  le  penne,  il  quale  ( coititi 
icrive  PJinio  , e ri  fé  ri  ice  il  Tomai  nella  fua  Idea  del 
giardino  del  mondo  al  cap.  51.)  vive  tanto,  quanto  Uà 
nel  fuoco,  e fpengendofi  quello,  vola  poco  lontano  ? c 
/libito  A muore . 

Della  Salamandra  Plin.lib.  io.  cap.  67.  dice,  ch’è  ani- 
male Amile  alla  Lucertola  , pieno  di  Stelle  , il  quale— 
non  viene  mai  , ie  non  a tempo  di  lunghe  pioggie  , e 
per  l'ereno  manca. 

QueAo  animale  è tanto  freddo  , che  fpegne  il  fuoco 
Cocco,  non  altamente,  che  farebbe  il  ghiaccio,  e dice- 
fi  anco  , che  quello  animale  Ai,  e vive  nel  fuoco,  e— 
più  toRo  1’  eAingue  , che  da  quello  riceva  nocumento 
alcuno,  come  dice  AriAotilc,  & altri  Scrittori  delle  co* 
fe  naturali.  Cef.pip-Jconoi 


§.  IL 

DOCTRIN  A CUM  EXEMPUS 

ex  codoni,  ut  fuprà,  deprompta. 

».  4«ft»  impteffionts , t}n*  Meteora  dicuntur , 
earnmque  varici as , 

SUnt  variar  ignea:  concrctiones , Ave  TmprefCones  , in 
aere  nonnnnquam  apparcntes,  quibus  varia  nomina 
Philolòphi  naturales  indideiunt , cùm  à lìmilitudine  A» u. 
ix  , qua  apparenr , t£im  ab  effetti*  nonnuJIis. 

D.ffcruiii  autem  inter  le  quancitate,  motti , loco , tem- 
pore, figura  , coloi  e;  matèria  prozi  ma  funt  exhalationr? , 
efticiens  cauli  cA  aArorum  virtus  eas  producens  per  ca- 
lorem , Se  frigus  ci  reti  mila  ot . 

Tales  imprcfAoncs  i’unt  Fiamma  , Ave  Fax  , Lincea  , 
Capra  faltaris,  Stelli  dilcurrentes,  igni*  perpendicuLri-, 
live  pyramidalis  , Fatuus  igni*  , qui  ex  vilcofis  exhala- 
tiooibus  accenditur  per  antiperiftalm  ncAurni  frigoris  in 
infima  acri*  regione,  Ignis  larobcns,  Draco  volani,  Ca- 
Aor , Pollux,  Se  Helena  , de  quibus  Tlin.l.u.c  37. 

a.  ignis  multiple! . 

Et  de  igne  fultcrraneo. 


§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  T Ré  della  Terfia , Se  anche  i Romani  Imperato- 
^ ri  fi  facevano  portare  avanti  il  fuoco  . quando 
comparivano  in  publico , per  accreicere  a se  AcIA  mac- 
flà  con  la  virtù,  che  rilplende. 

x.  Iddio  pure  volle  nel  Levitico  , che  il  fuoco  Tem- 
pre arde  ile  /opra  del  fuo  altare,  le  bene  con  altro  fine, 
e fu  , perche  neflùno  ha  vede  icula  di  non  facrificarli 
Vittime  per  mancamento  di  fuoco . 

3.  Non  v'd,  a cui  palcfe  non  fia  1*  ingegnofo  artifi- 
cio di  TrometeOf  il  quale  (come  favoleggiò  l’antica  e- 
tà  ) doppo  d*  haver  formato  la  Aatua  ddP  huomo  , per- 
che era  priva  di  voce  , e di  ienfo , fe  ne  Tali  al  cielo, 
e rubato  un  poco  di  quel  fuoco,  ritornò  in  terra  , do. 
ve  del  medehmo  compartitane  pane  al  capo  , parte  al 
petto  della  AefTa  Aatua , in  virtù  di  quello  cflà  in  un_ 
tratto  acquiAò  voce  , vita  , vigore  , fenfo , forza  , e_i 
moto.  # 


JÌd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

» TGnis  cA  unum  ex  quatuor  elemcntis,  maxime  effi- 
X cax,  Se  attivimi  , cujus  locus  eA  Aipcr  extera— 
«dementa , Se  velut  in  loco  proprio  ad  Lume  globum  re- 
ndei, ex  M.Tbeat.d.ìgnis. 

*•  F.TJTH.  Calidus,  fumidus,  torridus , edax , vorax, 
penetrabile,  flammeus  , levis,  radians  , rubens  , ardens, 
purus,  ingens,  mobilis  , vagus,  tennis,  fopitus,  furcns) 
crepitati!  , flagraci,  rapidus , acer,  ater,rapax,  avidus| 
caler,  corufcui,  lubtilis,  vivax  , violentus,  pugiuut,/ul’ 


Plato  in  Timxo  triplicem  diftinguic  Jgnem  . Trimum 
vocat,  qui  eA  in  corpore  ignito,  pura  ferro  candente^, 
vel  carbone  . Secundum  , qui  dicitur  fiamma  , eAquc  u- 
rcns , Se  luccns.  Tertiutn , qui  lucer  , «S:  non  uri't,  quz- 
l«s  e A lux  Solis,  Se  Stellarum,  de  quo  P«»eta: 
fot  aterni  ignes , &e. 

Talis  ignis  erat  lux  illa,  quac  ad  modum  culumnz  de 
notte  przeedebit  in  deferto  hlios  Ifrael  , quana  Sapiens 
cap.1l.  vocat  Solem  . 

EA  aliiu  ignis  artificialis,  qui  humana  indù  Aria  exci- 
tatur  colhAone  certarum  rerum  , de  quibus  Aatim  exit , 
òcalitur  miniAerio  ma  ieri*  combuAibilis,  caque  abfum* 
pti,  ctiam  abfumitur. 

EA  inluper  ignis  fubterraneos  , qui  in  terrx  fpecubu s 
gignitur  ex  lùlphure  , Se  bitumine  , ut  exillimat  Geo*?. 
^Agric.Ub.e,-  quibus  ea  loca  abundant  : Acccndunrur  au- 
tem irti  ìgnei  fpiritu  terre  inclufb  per  antipcriftafin  fri- 
goris.  EUque  ctiam  magna  illorum  diverfitas;  rum  qui- 
dam materiam  evomunt,  alìi  incendia  perpetua  exhtbenr, 
alii  per  intervalla  ardent  , alii  ctiam  proxima  loca  depa- 
lcuntur,  alii  aerem  noxium  cxhalant , prout  prope  Aver» 
num  in  Italia  , ubi  mons  nomine  Modernus  ipiracula_ 
noxia  effundit , qua:  ammalia  viva  exìguo  tempore  enc- 
cant. 

Infulse  iEolix  in  Sicilia  ardent,  unde  Se  Vulcani*  di- 
tta: . Strab  ili. 6. 

Ibidem  cA  mons  >Ctna,  ideò  Poetarum,  Se  HiAorico- 
rum  elogio  celebratus  , cujus  materia  jam  tot  Acculi*  nun- 
quam  d.  fecit  , quin  flammarum  vortice!  eruttet , ignitos 
globos  late  Ipargat,  adeòuc  centcna  alìquot  pafl'uum  uni- 
lia  cineribus,  Ave  aduAis  arenis  compierà t. 

In  Cilicia  ardente!  follar  per  cacnporum  planiciem  vi- 
l'untur. 

In  Babylone  flagrat  Aagnum  ingenti  magnitudine. 

In  Islandia  tres  montes  fùnt  , quorum  cucumina  albi- 
cane perpetui!  niviòus  , Se  radice!  perenni.  acAuant  in- 
cendio. 

In  Infida  D. Georgi! , una  ex  InfulìsO  cani,  quasTer. 
tiasdicimus,  erupit  noAra  xtatc  ita  ingens  fiamma,  ut  Se 
ipfa  faxa  comcninueret , homi nefq uè,  Se  jumenta  in  cine- 
rei momento  redigerei. 


3.  Sjmbola  varia  ignis, 

Trimòj  myRicè  ignis  fy  tnbolum  cA  calli  tatù , Se  puriu- 

ris 
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«1$  divinar,  guata  homines,  maximd  Sacerdote* , imitari 
dcbenc. 

Hi  ne  Romas  Virgincs  Veftales  pari  oblervantia  ìgnem 
Ihcrura,  de  pudicitiam  confervabant  ; led  de  igncimpfum 
vstac  pariter  , de  callitatis  fymboium  Veftara  vocabanc , 
fic  enim  de  ea  canit  Ovidio*  in  Faftis; 

7s lec  tu  ahud  Ve  fi  am , quimvivam  intellige  fiamniatn, 
T^ataque  de  fiamma  corpora  nulla  vides . 

Jure  igitur  virgo  eh  , qut  [emina  nulla  remittit , 
T^ec  capit , & comites  virginitatis  amat. 

Hunc  ignem  dùm  lervavcrint,  de  auxerinc  Chriftiani, 
non  rrctaent  ignem  iJJum,  de  quo  fcriptum  eft  Deiit.23, 
Jguis  fuccenfus  eft  in  furore  meo  , & ardebir  ufque  ad  in- 
fernijtoviffima . 

Secando  igni*  eft  Spirito*  Sanila*  , qui  in  dìe  Pente- 
coftcs  fpecie  igni*  delcendit  in  Apoftolos,  de  Ecclefianv_, 
femperque  cum  ea  permane!  , uti  jam  -ance  dclcenderac 
in  Chriftum* 


§.  in. 

BIBLICA  LOCA. 

IGnis  prò  Spiritu  Domini , Lu r.y.ié.  1 .Corintb  3.  13. 

Ignis  in  Altari  perpetui!*,  Levit.è.ii.  Igni*  in  Sabba, 
io  accendendo,  Exod  3 7.3.  calicò*  miraculo  demiflus,  1. 
^rg.18.38.  ì.VaraLj.i. * Hcg.14.  exit  è petra  /judic.  6.% «. 
arecrnus , Match  *5  41.  Ffa.  66.14.  Colurona  deducen*  If- 
raclem,  £201/  40.  38.  9.  1 5.  Igne  prxdicatione<n__. 

Euangelii  opeat  Chriftus  accendi,  Lwc.ii.49.  Ignetribu- 
Jationum  probamur,  1.  Cor.  3.13.  Igne  lalietur  vidi  ni* — , 
Marc  9 49.  ignea  lex , Leu*. 33*.  Igneo  curru  tollitur  E- 
Jias,  2.^.2. 11.  Multar  ali*  igni*  fignificatione*  , cùin_l* 
propriat  , utm  figurale  in  Scripturis  Sacri*  occurrunt. 
Vide  magna*  Bibliorutn  concordanti**. 

S.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 


4.  Symbolorum  vari*  cauf *. 

Porrò,  qnàm  ignis  Dei  , Spiritus  Saniti  , de  charitati* 
apiun  Zìe  fymboium,  audi: 

Vrimò  ignis  eft  quali  omnipotens  , guia  ferrtim  cmol- 
lit , de  omnia  metalla  iiguefacit  : Tali*  eft  Deus,dcCha- 
ritas . 

Secando  igni*,  fi  hoftis  eft,  terribili*  eft,  de  formidan- 
dus  , ut  patet  in  incendili,  de  fulminibus  ; lin  vcrò  ami- 
cus , iummè  beneficus  eft;  ignis  enim  cibo*  coquit,  de  et- 
iam omnia  duriffima  homini  emollit. 

Tertiò  ignis  in  tenebris  ducatum  praeftat  , de  perfu- 
gium . 

Quartò  ignis  conrreltantem  aderir,  aftantem  calefacit; 
ita  eminùs,  de  reverenter  cum  Deo  agcndum  eft. 

Quinto  igni*  nunguam  eft  otiofus,  de  Jangucns,  fed  vi- 
vidus , de  aìtivus. 

Sextò  ignis  in  abftrufis  filìcis  venis  delitefcit;  ita  Deus 
in  rebus  creatis  intimus  eft  , de  abditus. 

S ept imo  ignis  clarus , de  fuJgidus  , praefertim  in  cali- 

Off  avo  ignis  ab  omni  aliare  fecretus,  de  puriffimuseft, 
®ec  in  ex  guicguam  eft  , guod  non  fit  igni s ; guinimmò 
aurum , argentum  , de  alia  metalla  purificar. 

Tionò  ignis  aliis  le  communicat,  de  ìntegerin  fé  perfi- 
Aie  , imo  eò  magi*  augetur. 

Decimò  fummac  Dei  fapientise,  boni  tati*,  de  potentine 
conjunétio,  in  ignis  luce,  calore,  de  efficacitate  mirìficé 
Cxprimitur . 

Vndecimò  ignis  alia  confringit,  de  obdurat,aIia laxac, 
& rclolvit:  fic  Deus , cu\us  vult,  miferetur  , & , fitem 
"puff,  indurai . Roro.9.18. 

Duodecimo  ignis  plura  inter  le  divila  liguefaciendo  u* 
flit , de  coaugmcntat  ; ita  Deus  gentes  omnes  in  fila  fide, 
de  l'pirim  unii. 

Dtcimotertiù  ignis  agoam  , etiam  fibr  contrariam  , ca- 
lefacit; fic  Deus  etiam  lois  hoftibus  bcnefacit. 

Decimoquartò  ignis  fiirsùm  tcndit,  gnafi  dicat:  Cale- 
flit  fumi  bine  ci  major  cfficacitas  ineft  fursùm,  guàtn_ 
dcor.sùm  . 

Decimoquintò  ignis  alia  liguefacit  , alia  non  calefacic , 
tst  adamantem,  d:  carbunculum  : alia  in  fumum  , alia  in 
favillavo,  alia  in  cineres,  alia  in  calcem  convertir  ; ita_- 
varia  eft  Dei,  de  Spiritus  Saniti  operatio. 

Decimo/cxtò , fieli t ab  igne  emanai  lux,  df  ealor  ; ira 
• Patre  Filius , de  Spiritus  Sanltus,  ait  Damafc.  t.fid. 9. 

Decimofcptimò  4 dentque  ignis  h:c  in  altari  tàm  vilti- 
mas , gtiàin  oflérenies  quali  confecrab.it,  de  lanltificabar. 
Relté  ergo  , led  miftice  , dixit  Heraclitus  : Deum  elle  1- 
gnem  incelligibilcm.  Hxc  ex  Comment.Corn.  ù Lapid.  è 
poc.Jefu  1 biologi  doltiHimi  in  cap. io  Levit. 


I.  Ertur  co  motu  , qui  ad  fuper:o  a pellit  , igni* 
JP  natura  tua.  +Arih.lib.<i.de  natur.cap.i.T-^q. 

».  Ignis  calidus,  de  ficcus  eft.  idem  lib.i  de  ore.cap.j . 

T.  16. 

?.  Igni*  facile  mover i poteft,calefaciendique,atque ac- 
ccndcndi  vim  habet.  idem  lib-i-dc cari  cjp  8.T.6p 

4.  ignis  calor  proprius  eft.  idcmlib  dc  fenf  cap .4.  / 

5.  Cùm  acris  humor  , de  terrz  frigus  tollitur  , ignis 
ex  i flit  , quòd  illius  calor  relinguitur  , de  hujus  ficcitas. 
idem  lib  x de  ort  cap.+T.xé. 

6.  igni  aqua  pallimi  przbet,  agtiam  autem  ignis  alere 
non  videtur . idem  lib. a. de  anim.  cap. 4 7*. 43 . 

7.  Ignis  unus  ex  corporibus,  aut  elementi*  ali  , de  au- 
geicere  videtur.  ibidT. 40. 

8.  Ignis  augelccre  in  infinìtum  poteft  , guarnii. ù fub- 
eft  , gund  comburatur  . ibid.T.q I. 

9.  Terra  putrefeit , aer  , de  agua  ; guandoguidem  paftui 
igni*  hzc  fune  omnia,  idem  hb-q  meteor.  cap.i.T.f. 

10.  Ignis  nullo  eft  pondero  praeditus.  idem  hb.q  de  cal. 
cap.q.T.ii* 

II.  Major  igni*  ma  jore  celeri  tate,  quam  minor,  adfu- 
periora  evolat.  idem  ibidcap-x.T.  1 6. 

1*.  Igni*  generatur  lempcr,  atqueinftar  fltiminfs  fluit, 
fed  obtutum  ocuforum  eflugic  propter  celcritatcm  . idem 
hb  de  adolcfccnt  cap.} • 

11.  Ignis  prz  omnibus  generibus  ex  minimis  partibus 
conila t;  onde  per  aquam,  terram  , de  aerem  , d:  ca,  quae 
ex  bis  conftituuntur  , fuccedit  , de  nihil  ipfum  contino- 
re  poteft . Tlat.in  Tim. 

TEMA  CC1I1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Fuoco  olle  volte 

Dttnnojo , 

E TIT.  Atfofficato,  auvclenato  , barbaro,  crudele, cru- 
do, edace,  empio,  eflecrabile  y funefto  , horribilc  , 
incontraftabilc , ineftinguibile  , infaufto,  ingrato , inquie- 
to, iniòpporcabìfe , lugubre  , minaccievole , mormoranrc, 
nefando,  penoio,  Idcgnofo,  ftolto  , ftridente  , lulfureo, 
tenebroiò,  torbido,  vorace  , infatiabile. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Briareo  del  fuoco  con  cento  braccia  di  fiamme  afia- 
liicc  le  rocche , e dirocca  gli  Olimpi  ; onde 

Qua* 
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Qjiefìo  nome  follmente  di  fuoco  è così  formidabile,  < 
che  riempi©  di  /pavento  , c di  timore  anche  i più  intxc- 
pidi. 

Quelli,  che  non  temono  la  morte  negli  «fercìti,  e nel- 
le ftragi  più  crudeli  ; fi  vedono  ciangui  , de  intimoriti  ad 
una  femplice  voce  di  fuoco, 

Hi  fatto  il  fuoco  fpettacoli  così  mi  feribili  , e rappre- 
ientato  tiagedie  così  Amelie , che  con  ragione  deve  elì'er 
temuto  da  coloro,  che  non  hanno  mai  veduto  , e cono- 
sciuto timore. 

Rare  lono  quelle  potente,  che  non  cedi  no  a’  rigori  del 
fuoco  , che  crelciuto  io  vafto  incendio  riduce  in  cenere 
Je  grandiflime  moli . 

Dove  non  può  il  ferro,  arriva  a diftroggere  il  fuoco. 

Lo  provò  r infelice  Troja  con  infinite  altre  Città , ar- 
ie, e coniunte  dalTingordigia  di  quello  vorace  elemento» 

Con  fumma  con  velocità  , dilli  ugge  con  prellezza  , at- 
terra con  crudeltà  , a legno  che  ( benché  per  altro  be- 
ne  fico  ) pare , che  fia  flato  quello  elemento  fatto  da  Dio 
per  flagello  degl*  huomini. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

EXEMPLA  H ISTORIO  A. 

Ex  Sacris  Bibliis. 

Igne  qui  perierint , ac  primùm  igne  i calo  miflo. 

1.  T^\Om/nar  plint  fuperquinqoe  ci  vitate*  Sodoma  m, 
| J Ciomorrham , Adamaro  , Seboin , Se Segol , ful- 
phur  de  ignem  de  «alo,  eafque  fubvertic , deteftabili  pec- 
cato fetentes . Gen.q 4. 

s.  Core  cum  *50.  viri*  igne  Domini  abfumptu*  ; mox 
etiaro  14700.  llraeiitarum  , qui  contri  Moylèn  infurre- 
arcrant.  7^um.  16. 

3.  J^adab , Se  cibiti  fili»  Aaronis,  deferentes  ignem_ 
•lienum  corara  Domino , devoraci  fune  ab  igne  ca-leAi, 
Leuit.  io. 

4.  Semicenturiones  finguli  cum  50.  militibus  E!i*m_ 
Propheum  comprcheofuri  , igne  ccclelli  abiumpti  fune. 

S.  IL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS; 

Igne  exufli , /affocati  . 

1.  Monti s. 

t.  TJ1  Mpedocles  le  in  ardenti*  ALtnx  fpecum  imem- 
■ ^ pefla  no&e  conjccit  ,nt,  cùmrepemd  nonappa- 

irnilTet , abiific  ad  Deos  crederetur  . 

*.  T Unita  fecundus  Veronenfis,  Vefpafiani  Imperato- 
ri* tempore,  cùmopusde  natura  eonlcriberet , in  Mon 
ti*  Veievi  incendio  , cùm  ejuscaulàm  indagare cupit,  pe- 
rite. Volai. libìt  anthrop. 

3.  Fama  eli  Cffium  Baffnm  Poetam  Lyricura  in  fui* 
pratdiis,  ardente  Vclèvo , late  vagantibu*  flamini*  cum 
villa  lua  conflagrale . 

*.  Untri , Spelane  al 

Sarò  lib.j.bifl.  Dante 4 aie  s Frcnthonem  Regero  in— 
antro , quo  confùgerat  , fiamma  , de  fumo  fui/Tc  fufloca- 
cum . 


Tema  CCIII. 

3.  Urbis , *Arcis , Turris. 

1*  lfaurenfcs  à Perdicca  obfe/fi , eò  quòd , vivente  «- 
iamnum  Alexandro  , Balacrum  Nicanoris  filium  Sarta, 
pam  intcrfecerant  , videntes  fibi  certum  iinminere  iup- 
plicium,  nec  vircs  habere  ad  refiflendum  , libero*,  de  u. 
xores , tandem  fe  iplos,  accenfa  urbe  , in  ignem  przeipi. 
tarunt.  Diodlib.it. 

a.  Cùm  Crociferi  , Germanorum  quorondam  Princi- 
pum  auxiliisadiuti,  agro»  Luu.inorum  infeflarent,  Se  ar- 
rena Pullem  obiediflentj  Barbari,  qui  erant  in  przfidio, 
defperatione  detincnd*  arci*  addu«-  , pyrarn  in  medio 
accenderunt,  Se  facultatcs,  libero»  , & uxores  fuas  , ac 
fe  iplos  ad  extremum  in  caro  conjecerunt  , ne  vivi  in  , 
potcllatem  hoflìum  venirent , ann.  1338.  Croi»  lib-lO. 

3.  Capta  à Caroli  V.  dalle  an.  1531.  Naup.clo  , Tur • 
cu  quidam  crudelitace  Chriflianorum  territi , media  inda- 
fi  turre  , feiplòs  , Se  turrim  , totumque  pene  caflellum  , 
fuccenfo  tormentarlo  polvere  ,concremarune.  Jop.lib.it. 
bill. 

4.  Templi 

I.  In  excidio  HìerofolymiCano  , cùm  ex  popolo  Judaeo- 
rum  lex  milita  in  porticum  templi  , quz  fola  reflabat, 
confugifienc,  fallo  perluafu  prophetz  cujufdam  , quafi  ibi 
figo*  falutis  à Deo  accepturi  cilene  , igne  inie&o  à Ro- 
mani* omne*  ad  unum  pcricre.  Jofepb.ltb  7.  bell.Jud. 

a.  Hafdr  ubala , Carthsgincnlìum  Ducis  uxor,  Se  libe- 
ri cum  nongenti*  militibus  incenlb  tempio  fiamma  pcric- 
runt.  Strab.Ub.i7. 

S-  K'V* 

1.  Sardanapalus  Aflynorum  Rex  ab  Arbafto,  feu  Ar- 
bace  Media:  Prxfi&o  , ob  molli  tiem  , muliebrefque  itn- 
mundicias  (nam  habitum  menricus  ff-mineutn  ìnter  pud- 
la*  fu  fi)*  tra&abac,  Se  pcnl'a  ) bello  petitu*(  ubi  vidit  re* 
lua*  peffum  ire,  pyrnro  in  Regia  extrui  cura  vìe  , ac  in- 
cendio le  dcdic.  Et  hoc  folo  virum  te  docuir,  quòd  non 
expaverit  mortem . Jufttn. 

a.  Seleucus  Gryphi  F.  regno  exutus  ab  Antiocho  Eu- 
Zebe,  fuga  delatu*  in  Ciiiciam,  poflquam  à Mopiearisre- 
ceptus  cu,  Cfpit  ab  eis  tributa  exigere  : Qui  non  ferentCJ 
exaftionem,  unà  cum  Regia  de  ipfii.n  , Se  amicos  con- 
crcmarum . JofephMb.i}.cap.n.anuq. 

6.  Dorma. 

I.  Sampfonis  focer  , civi*  Thamnatenfi*  , cum  filia— 
Samploni  erepta , de  alteri  nupta , ob  damnum  à Sampjò- 
ne  per  volpe*  acceptum,  à concivibus  unà  cum  coca  domo 
igne  crematu*  eli.  Judic.  13. 

1.  Valcns  Imp.  Rom.  pugnans  cum  Vi  figo  t bis  , dum 
fagitta  faucius  , verfufque  in  fugam  , zgrc  in  cujufiiì>na 
villulz  cafam  deportata*  eflct  , ab  inlèquentibus  hollibu* 
deprehenlui , fubitò  igne  confumptus  di  , aloni.  Dee.  >. 
Ub.i.exSex.^turel. 

7.  Tauri  j&tci 

Tbalaris  tyrannus  Agrigentinu* , dùm  ci  ve*  fuos  mul- 
ti* torqueret  iuppliciis,  à populo  uni  cum  liberi*,  &con- 
juge  crematu*  eli , de  in  eodem  tauro  , quo  reo*  puoic— 

, bat , lege  talioois  lufiòcatus . Ovid-in  ibin. 
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TEMA  CC1V. 
APPARATO  ITALIANO. 
Furto 

Vitupirahili  > c C hjìigabilt . 

S.  I. 

D I F F I N ITI  O N E: 

i.  IL  furto  d un*  occulto  , & ingiufto  toglimento 

dell*  altrui  robba  contro  la  volontà  del  Pa- 

uone . 

a.  S J7^  0 7^.  Rapina , latrocinio , rubberia  . 

j.  ET  ITT.  Audace,  di  (pietà  to,  indegno,  infame,  fee- 
lerato,  temerario,  ingiufto,  indebito,  violento. 

S.  IL 

detti  di  diversi. 

NOn  vi  è peccato  , ne  più  indegno  , nc  più  ver- 
gognolo  del  furto  , vitio  di  gente  icioperata  , ed 
otiof'a,  che  per  non  coltivare  la  fatica  colmarti,  vive 
dell’altrui,  per  morire  infelicemente  s’un  legno,  e con 
ragione , 

Perche  fpogliando  altri  del  proprio  , eh*  è il  fotten- 
tamenco  della  vita  , merita  per  pena  di  lalciare  con 
un  capettro  al  collo  la  vita  ‘,  ond’è,  che 

In  tutti  i tempi  le  leggi  cori  civili , come  canoniche 
condannano  i ladri,  come  mani fèftiftttni  violatori  della— 
giuttitia  , e della  concordia  civile. 

Chi  piglia  furtivamente  l’altrui  , perde  con  ragione— 
quello , ch’c  fuo 

Non  vi  è cola  più  ignominiofa  di  una  per  fon  a ben 
nata  , ch’effcre  alla  prelcnza  de*  Giudici  condannata  , e 
«forzata  a reftituire  il  mal  tolto. 

Non  fù  mai  fenza  pericolo  Pufurparfi,  de  il  rubbare 
quel  d’altri  . Il  Granchio  retta  non  poche  volte  prigio- 
niero frà  le  dure  conche  di  quella  conchiglia,  che  pre- 
dace affali . 

Si  guardi  dunque  ogn’  uno  da  quello  giuoco  di  ma- 
no , in  cui  lì  azzarda  la  perdita  della  vita , e tal  volt^. 
dell’anima  ancora. 

§.  in. 

DETTI  POETICI. 

I.  T)  I bel  Io  a Dio  fi  rende, 

J\  Chi  de*  ladri  è parcial,  chi"  li  difende. 

Tiet-Mar.Trov . 

a.  E ne’  Tuoi  ladronecci  empi , e malvagi 
Alle  morti  avezzollo,  ed  alle  ttragi. 

Mar. 

3.  E qual  vii  ladro  a morte  condennato. 

Ch'intorno  al  collo  auvolto  habbia  il  capettro. 

4.  E con  ria  turma  di  ladroni  avari 

Infettava  il  terren  , predava  Tonde . 

TronfCoft.  «9.  *8. 

j.  Se  ne  portò  la  rete  il  ladron  empio. 

Et  arie  la  Cittade,  e rubbò  il  tempio. 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

F»rfo. 

Giovane  veftito  di  habito  fpedito  , con  un  capuccio 
in  tetta,  e con  le  fcarpe  di  feltro,  overo  di  pelle; 


in  una  mano  tenendo  una  lanterna  ferrata,  e nell’altra— 
un  Grimaldello,  ed  una  fcala  di  curda  ; Thabito  farà 
pieno  di  pecchie  ; Così  fi  vede  dipinto  in  molti  luo- 
ghi . 

Le  pecchie  fopra  il  vettimento  fi  fanno  for/fe  , per- 
che effe  vanno  rubbando  i fiori  da  tutte  le  bande , co* 
quali  formano  iJ  dolce  , per  congregarlo  poi  tutto  in- 
ficine nella  propria  cafa  : Overo  per  accennare  una— 
falla  forte  di  Api , dimandata  da  latini  Fuco , che  non 
fi,  fe  non  mangiare  il  mele  fatto  con  la  fatica  dcITal* 
tre,  come  i ladri,  che  confumano  Ja  robba  , acquifla* 
ta  con  fudore,  e con  le  milerie  altrui  ; c nefàmentio- 
ne  Virgilio  nel  4.  Georg,  dicendo. 

>Aut  onera  accipiunt  venientum , aut  armine  fatto 

Jgnarum  fucos  pccus  à prxfepibus  arcent. 

CeuR.ip.Icon. 

§.  v. 

ESSEMPI  HISTORICI- 

t.  T Topoli  di  Carinthia  inftkuirono  , che  un  ladro 
1 per  indici!  folo  baftevoli  fenza  proceffo  fotte- 
fatto  morire  . Doppo  tre  giorni  efaminavano  i tefti- 
monii,  e trovatolo  colpevole  lo  Jafciavano  su  la  forca, 
finche  cadette  a pezzi  a pezzi  : trovatolo  innocente  lo 
facevano  levare,  e con  folenni  efequie  , orationi  , ed 
elemofine  per  l’anima  fua  dal  popolò  fepclire  . Convie. 
Mor.l.i.t  ladro. 

».  I Greci  anticamente  con  ferro  rovente  improntava- 
no la  fronte  a tutti  i ladri  , perche  fottero  conolciuti . 
’jvi . 

3.  Trometeot  che  diede  la  legge  agTEgittii,  comando 
loro  , che  tutti  i ladri  fi  confegnaffero  nelle  mani  de’ 
fanciulli  , acciò  da  medefimi  foffero  puniti , come  lotte 
loro  piacci  uto.  Ivi. 

4.  I Gotbi  inventorono  di  tagliare  l’orecchie  a i la- 
dri, ed  anche  impiccargli,  fe  foflero  ricaduti.  Ivi. 

5.  Lodovico  Vives  afferma  edere  Federico  Imperato- 
re flato  il  primo,  che  ordinatte  la  forca  a i ladri  ; Da 
che  fi  conofce , quanto  in  ogni  tempo  fia  flato  efolo  al 
mondo  il  latrocinio,  de  i ladri  fletti.  Ivi- 

6.  In  alcune  Provincie  ancora  c tenuto  il  furto  per 

così  grave  delitto  , che  nel  caligarlo  fe  ne  dà  affollilo 
potere,  non  a Giudici,  mà  a coloro,  a’ quali  è flato rub- 
bato.  ivi , t. ladro.  ' 

§.  VI. 

I M P R E S E. 

1.  /'"NUadra  ad  un  ladro,  ed  allattino  di  ftrada,  che 
\ / falta  fuori  dal  macchione,  e d’ improvi  lo  op- 
prime 1 paflaggeri  Timprefa  del  gatto , che  fuol  llare_.. 
chetto,  ed  appiatato,  mà  vedendo  i topi  d’improviio  li 
luorprende , e come  ditte  il  Ferro  : EX1LIT,  EX  OP* 
PR1M1T,  nel  qualpropofito  riefeono  molto  opportune 
le  parole,  che  Hpdulfo  Monaco  c- 1 1.  in  Levi  t.  fcriffedel 
Nibbio.  Citm  raperc  voluerit , improvi fus  addì , & fe- 
ri  in  omni  rapina  fua  maximè  infidiis  utitur  : Suoi  in 
prxdonìbut  multi  fimiles  , qui , ubi  viri  bus  non  ftduntt 
ine  aut  is  infidiantur . 

Pie.  M.S.l^.c.iq-n.jé». 

2.  La  piantatrifla , da  Callor  Durante  chiamata  Ar- 
bore ma lencomco,  la  quale  nell*  ombra  della  notte  fiori- 
ice  , c germoglia  , fu  legnata  da  Monfignor  Arefio  col 
motto  : OBSERVAT  CALIG1NEM  idea  diperfon* 
vitiofa,  ò di  ladro  notturno,  che  ama  di  cuoorirfi  frà 
le  tenebrai  ( {imbolo  ancora  degl’adulteri  ) effendo  ve- 
riffimo  il  detto  di  Chrillo  in  San  G10.  Omnis  enim , qui 
mali  agìt9  odit  lucem.  & non  venit  ailucem%  ut  non 
arguantur  opera  ej us  . Joan.j.  »o.  alche  fi  ioitofcriffe— 
Giuvenaie. 

Ve  jugulene  homines  furgunt  de  noTlt  latrones. 

Pic.M.S.l.o.c.28  0.4*4. 

$.  VII. 
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S.  VII 

SIMILI. 

I Ladri  fono  limili  agl’  adefeati  uccelli,  i quali  da  prin- 
cipio con  eftrcmo  contento  godono  degl’ingannevoli 
cibi  , mà  poco  doppo  vengono  dalle  infidre  colti  con— 
cfiziale  loro  rovina. 

Con.  Mor. 


JÌd  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I 

D E F I N I T I O. 

f.  T^Urtum  cft  occulta  acceptio  rei  alienz  , invito 
J/  domino , fecundun  BTb.i.z,q.(>6,ar.$. 
a.  S Tìl  Rapina,  iatrocinium. 

3.  ETIT H.  Audax , impiuro,  fceleftuoa',  iniquum,  in- 
jullum , violentum,  infame  , indignum  . 

GENERA  VARIA. 

Furtorum  in  omni  vita,  tùm  privata,  tùm  publica, 
genera  multa  numcrantur  : Inter  estera  occurrunt  . 
Trinò  > plconexi*  , Se  fraudes  variae  in  contra&ibus  . 
Secundò,  ufurz  immodicz.  Tertiò,  rapinz,  ut  przdonum 
tùm  in  fagis,  tùmintogis,  imbcciJliorci  opprimentium  , 
ad  ver  l'ut  quos  exclamat  llaiai  c.33.  Vq  libi,  qui  fp  oliai , 
quia  fpoliaberis . Quarto,  injufti,  Se  dololì  contraclus  . 
Quinto,  expilationes  iniquz  , Se  immodcratz.  Sextò , 
furia  privata  , & publica  in  foro , curia  , aula  , oeconomia, 
politia  , ecclefia.  Septimò , injuftz  mercedcs,  iniqua  fti- 
pendia,  & przraia , quz  devorantur  ab  ignavia  , Se  o- 
tiofis , cùm  intereà  fideles  fervi  fame  , vcl  penuria  con- 
tabefeant . Dilavo  , ignavia  fervorino  , feu  rainiftro- 
rum  in  variis  vocatiombus  . 7{pnò  , mendicitas  validio- 
rum  , de  quibus  in  un'ms  per l'onu  Homcrody{f. l.i  6. 

Hic,  quia  nequitiis  afluevit , adire  laborem 
7 'ipn  "pule , ér  timida  populi  petit  oflia  voce , 

Ut  replere  fuum  queat  infattabihs  alvum. 

Decimò , omnia  denique  lucra  injufta  , quz  malé  parta  , 
male  dilabuntur  , ut  vulgo  dicunt. 

De  mali  nam  partii  non  gaudet  tertius  bara  . 

Furti  autem  non  iblùmreuseft,  qui  rem  ipfam  alìenam 
vcl  furripit,  vel  mala  fide  pofiidet  , vel  ad  fe  recipit  ; 
verùm  etiara  qui  vetus  prò  novo  fupponit  , qui  fallo 
pondere,  ac  menfura  utitur  , qui  tempore,  &lococon- 
Hitutis  rem  alìenam  , cui  debet , mala  fide  rctinct,  vel 
interpolai,  vel  denegar,  vel  falfatam , autmancamre- 

flituit.  HacexM.Tb  D Furtum • 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

I.T7  Urtimi  prohibetur,  committitur  , Se  punitur . 
JT  Exod  xo.1q.Se21.16.  Se  aa.r.  Lev.1q.1t.  Deut .5. 
tp.  Tob.z.  a » Vrov-6-  jO.O/e.-fi.  *.  Macbtsb.  li.  40.  Scc. 

».  Pirna  furti  Lxod.  ai.  ».  1.  4. Trov.  6.  3 1. i.Cor.  6.10. 
Scc. 

§.  in. 

SENTENTI  Ai  BIBLICA:. 

Farri  probibitio . 

l.  VTOn  furtum  facies.  Exod.  ao.  Ltvit.  I9.  Tro - 

1 \ w*-  3. 

*•  Qui  fuiabatur,  jam  uon  furetur.  Epbef.+. 


Conditi d ■ 

Qui  cum  fùre  participat , odit  animam  fuam , adjur an- 
tem audit,  Se  non  indicar.  Prov.uq. 

Participes  tui  infiddes,  (beli  furum.  E/a.  1'. 

Punititi 

t.  Qui  furatus  fuerit  hominem'  Se  vendiderit  cum  , 
convifìus  noxz  morte  moria  tur.  Exod.ai. 

a.  Si  quis  furatus  fuerit  bovem , aut  ovem , Se  occi- 
derit , vcl  vendidem , quinque  boves  prò  uno  reftituec, 
Se  quatuor  oves  prò  una  ove.  Si  efiringensvir  doro  uro, 
fi  ve  cflbdiens  fuerit  inventus,  & , accepto  vuinere,  mor- 
tuus  fuerit , percuflor  non  erit  rcus  fanguinis . Quòd  fi 
orlo  loie  hoc  lecerle,  homicidiumque  pcrpetraveric , Se 
ìplc  morietur.  za. 

3.  Fures  regnum  Dei  non  poffidebunt.  x.Cor.6. 

§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

x.  VlEtno  habet  iojuftum  lucrum  fine  jufto  dara. 
£\j  no,  v.  gr.  qui  furatur , acquirit  veltem  , fed 
perdit  fidem  , ubi  lucrum,  ibi  damnum  in  arca,  daronum 
in  confcientia.  $.*Aug.  in  fer.de  decem  piatii. 

а.  Amico  raperc  quippiam  furtum  clt  , Ecclefiam— 
fraudare  iacriJcgium  e fi  , deccpiflc  pauperibus  erogane 
dura,  Se  efurientibus  plurimis  iliud  refervare,  vel  cau- 
tum  , vel  tumidum  cft  ; aut  , quod  apertilfimi  fcelcris 
cft,  exinde  aliquid  fubtrabere,  omnium  przdonum  cru- 
delitatem  lupe  ut.  Hier.  & habet ur  12.  q. a. Gloria, epif. 

$ mimico  . 

3.  Si  in  ignera  mittitur,  qui  non  dedit  rempropriam, 
quò  putas,  mittcndus  erit , qui  inyafit  alìenam  ? fi  cum 
diabolo  ardet  , qui  nudum  non  veftivit  , ubi  putas  ar- 
furus  efi,  qui  expoliavit  ? Non  nocent  mala  preterita, 
fi  non  piacene.  S.  4ug.de  vcr.Dom.c.a o. 

4.  Si  penale  eli  clanculum  auferre,  multò  majoris  pf- 
nz  cft  viofenter  cripcrc.  idem  fcr.in  4- Dom . 

q.  Noftri  quoque  Principes,  cùm  pauperesdclinquen- 
tes  publicè  arguanc  , Se  confundant  , divitibus  pcjora— 
peccantious  nec  mitum  faciunt , in  quorum  domibus  lunt 
rapinz  , dùm  Ecclcfiz  opcs  fibi  theuurizant  , Se  in  de- 
liciis  abutuntur,  quz  ad  fuficntationem  paupcrumdan- 
tur,  Se  fibi  refervant , ncc  propinquis  diftribuunt  , Se 
aliorum  inopìam  ibis  , rei  iuorum  faciunt  divitiaa  . 
Idem  i n glofl.  fup.  I/a  3 . 

б.  Si  itcrilitas  in  igncm  mittitur,  ra pachi*  quid me- 
retur  ? aut  quid  recipice  , qui  alienum  tulerit  , li  tem- 
per  ardebit  , qui  de  lùo  non  dederit  ? Et  , fi  judicium 
fine  milericordia  erit  illi,  qui  non  fecerit  mifericordiam, 
quale  intiicium  erit  ilJi,  qui  fecerit  Se  rapinam  ? Fulg . 
traUant  iliud  Maltb.  omnis  arbor,  &e. 

7.  Paupcnbus  non  dare  , tuliffe  eft  ; Se  meritò  v 
quando  qui  poteft  cfurientibus  lubvenire  , fi  non  pa — 
lcit,  extinguit.  Pudeat  illis  toliere,  quibus  jubemurof- 
ferrc.  Ultra  omnes  crudeli taies  eft  divitem  velie  fieri  de 
exiguiiate  mondici  : Amentur  honefta  lucra , horreantur 
damnofa  compendia  : Nulius  audeat  inde  toliere—  , 
quod  debet  coiledum  dìlpergere  : Addendo  perdit  , qui 
retinendo  colligit,  Se  pauperiatem  potiùs  ad  le  trahic  , 
fi  exigentium  pccunias  non  repelli t . CaJJiod ■ libr.  5. 
tpifl. 

8.  Multi  fine  peccalo  putant  clTe  , fi  alienum  , quod 
invenerinr,  tcneant,  dicunt:  Deus  mibi  dedit  : cui  dc- 
bco  reddere  ? dietim  hoc  peccatum  limile  effe  rapinz  , 
fi  quia  inventa  non  reddat.  S.  Hier.  in  lib.  Levit . 

9.  Si  quod  invernili,  ree  icddidifii  , rapuifti,  quan- 
tum  potuifii,  fedii  ; quia  plus  non  invernili,  ideò  plus 
non  rapuifti  : qui  alienum  negar,  fi  poflct , tollcrct  : Dl-us 
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cor  interrogar,  non  manum  S^Aug.l.  4.  Eod.fStbab.iq.  . 
4.  5 . Con.  Tonale. 

10.  Neroo,  qui  rapii,  morien#  ( fi  habet,  undc  red- 
dat)  ixlvatur;  fi  cos,  quorum  fuit,  invenire  non  pote- 
rit  , Ecclefiz,  vel  paupenbus  tribuat.  S.  Hìcr • in  i Le- 
vit.&  bob.  149.  Can.  Tjemo,  4*/,  &c . 

11.  Rapinano  eroere,  non  licei,  nifi  et  intentione— , 
ut,  cui  eft  ablata,  refi iuixtur.  S.^Amb.  inl.de  bonomor- 
tis,  q.  f-can.  Tapiri  Am . 

12.  Forti  aliqnis  cogitai,  Se  dàcie  : Multi  font  C bri- 
Hi  ani  divi tei , avari  , cupidi  : non  habeo  peccatum  , fi 
fu  uni  illis  abflulero,  & paupenbus  dedero . Undeenim 
jJli  nihil  boni  s^unt,  mcrccdcm  habere  poterò;  Sed  hu- 
jui'modi  cogitano  à diaboli  calliditate  l'uggeritur  ; Nam, 
fi  totum  tribuat  pauperibur,  quod  abftulerat,  addit  potiùs 
peccatum,  quitn  minuac.  S.*Aug.  & bob-  x 4.  q.q.can. 
forti  aliquis . 

1}.  Furtum  quali  Sacrilegium  à Virgine  deteftandum 
eft.  S.  Hier . Tom.  1 . Epif.  07.  ad Euftacb. 

14.  Non  fur  lolumraodò,  fed  etiam  ille  reustenetur, 
qui  conicius  furti  non  vult  quserenti  indicare  , cùm— 
valet.  S. Hiero.  lìb.  ifup.  Trov.  cap.  29. 

Ij.  Quid  Latrone  JccJeltius  f nonni  hoc  fummum— 
maini*  gemisi  S.Jo.Cbryfofl.poflmcd.Trol.fup.Jo- 

1 6»  Furtum  in  omni  quidetn  eft  homine  maluro  fa- 
cinus  , fed  damnabilius  abfque  dubio  , fi  Senator  fura- 
tur  aliquandò  . Salvian , lìb . 4.  de  Cuber.  Dei,  Tom.  J. 
par.  1. 

17.  Nullum  peccatum  eft  ita  periculofum  , ficut  fur. 
tum  : nuJJum  enim  retnittitur  fine  iatisfa&ione,  & pq- 
amentia.  S.  Thom.  Aquin.  Opuf.  9.  de  decem  Trace p.  Trae, 
j.  Verb.  non  fur  tum.  Tom.  x. 

* 18.  Si  quis  rem  furto fublatam  rolens  , &fciensrece- 
perit  , eamdetn  pcenam  , quam  ille  , qui  furatus  eft  » 
iubeat.  Tlat.  Tom . a.  Si^ygia.  4-  lib»  1 ».  de  Legib. 

S.  V. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 


1.  ^""\Ui*  dicat  utile  , hominem  incommodo  alte- 
V / rius  fiumi  commodum  augere,  Se  alternai— 

«Iteri  aliquid  detrahere  ? hoc  eft  magis  centra  naturarci, 
quàm  mors,  quàm  paupertas,  quàm  dolor.  Cic.  inffcet. 

2.  Omnia  fur  xnalignus  eft.  Jirifl.  Hjìct.  2. 

j.  Nil  eft  turpius  ingenuo  , nihil  minus  libero  di- 
gnum  , quàm  in  conventu  „maximo  cogi  4 Magiftratu 
iurtum  reddere.  Cic.  4.  jtft.  in  Vcrr. 

4.  Furtum  quidem  pccuniarum  rea  illiberali  eft,  ra- 
pina verò  impudens.  Idem. 

y.  Alienum  *s  homini  ingenuo  acerba  eft  fcrvittu  . 

Sen  in  Trov. 

6.  Soli  fures  de  paupertate  conquerunrur  , dùm  vo-  j 
lunt  vit*  fu*  lederà  tegere.  Lamprid.  in  *4lex.  Severo. 

§.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  A furi  bue  ne  fufeipias  furtivum  viris  depofi- 
l\  turn : 

vtmbo  enim  fures  » & qui  recipit , &■  qui  fura- 
tus eft. 

Phocylides . 

a.  Mal ii  partum  malis  difperit . 

Plaut.  in  Ptrnulo. 


Me  nemo  miniftro 
Fur  erit. 

Juven.  Sat.  j. 

4.  Certior  è multa  , nec  tàm  invidio/a  rapina  eli . 

Pruda  venie  Canis  de  grege  piena  lupit. 

Ovid.  1.  Amor.  8. 

5.  uit  vos  exiguo  pecori  furcfquc  lupique 

Porcile  : de  magno  proda  petenda  grege . 

Txbull.  1. 1. 
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§.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

X.  T)  ASI  LI  I.  Ovium  greges  in  uno  , Se  eodem 
|~J  monte  palcuntur  , qui  magno  cum  numero 
ad  carpendum  pabulum  in  eodem  campo  errant,  fingu- 
li  fingulis  ( quatenùs  opus  eft  ) ufum  concedane . Nos 
contri  rebus  communibus  finui  noftros  facimus,  tc  ,qux 
multorum  flint,  foli  retinemua;  Hom.  de  fame»  & pe- 
ritate . 

».  SENECA.  Canis  , quìcquld  excipit  , protinùs 
devorat,  Se  femper  ad  fpem  futuri  hìat:  Ita,  quodex- 
pe&antibus  fortuna  projeccrit  , id  fine  ulta  volupeate— 
dimittimus,  ftatim  ad  rapinam  alterius  creali. 

j.  P.  M.  Ut  fer*  mutuo  ianiatu  vivunt  : Ita  quif- 
quis  potentior  malo  inférioris  ditefeit , Se  crefcit. 

4.  PLINII.  Ut  fuci,  cùm  ipfi  non  meliificent,ta- 
men  apum  inGdiantur  laborìbus;  Ita  funt,  qui  nihil  ipfi 
excudunt  » fed  sliorum  vigiliis  elaborata  furto  fibi  vin- 
dicant.  /.  11.  e.  u. 

5.  fjufdem . Qui  tygridls  catulos  rapiet,  bend  (cairn 
agi  putat,  fi  vel  unum  infequenti  matri  auferat  impund: 
Ita  qui  alienarci  invafit  poflelfionem  , etiamfi  cogatur 
reddere  , lucrnm  tamet»  facit , fi  portionem  aliquam 
retìneat.  1 8.  c.  18. 

§.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  rTT  em  Citticus  fervum  in  furto  deprchenfum— 
w j c*di  juflìt  ; cùmque  i»  fe  fic  cxcufaret  , ut 
diceret  fibi  fuiife  in  fatis  , ut  furaretur  ; Er  codi , in- 
quit  ; Servus  allegabac  fatorum  necdfitatem  ad  excufa- 
tionem  commitfi  Eam  neccllitatem  retorfit  Se  ad  fup. 
plicium,  quod  iplem  etiam  erac  in  fatis.  L aere.  lib.  7. 
cap.  x. 

».  L ycurgì  Jegibus  cùm  furta  permitterentur  , foluf- 
qi»e,  qui  depreheoderetur , pcenas  negligenti*  daret  ; 
Puer  quidam  vulpeculam  furatus,  adveniemibus,  qui  ami- 
le rane  , ad  qozrcndum , veftibus  occuluit  : Feram  verò 
fevientem  , ac  pueri  ipfius  latus  inteftina  ufque  Jace- 
rantem,  cantifper  toleravit:  Dum  autem  quxrentes  ab- 
irent , reprebenfus  * pueris  quibufdam , dicentibus,  me* 
lius  fui  ile  manifeftare  vulpecufam,  quàm  ufque  ad  mor- 
tem  occulere;  Minimi , inquit,  pueri,  fed  multò  f attui 
tH  mori , quàm  in  furto  dcprcbtndi.  Plur.  in  Lacon. 

3.  Catulus , dicente  Philippo  , quid  latrai  ? Feftind, 
furem  fe  vidcre  refpondit.  Bruf.l.  x.c.  40. 

4.  Alexander  Severut  Imp.  adeò  vindex  furti  fuit,  ut 
per  prarconem  f*pd  edixerit  : 7{emo  fai  ut  et  Principem  , 
qui  fe  furem  efse  nofeie.  Ejufd.  ibìd. 

5.  Idem  furti  ful'picione  infames  nec  intueri  fiiftine» 
bat,  adeò  ut,  cùm  Septimius  Arabinus,qui  famolus cri- 
mine furtornm  fub  Hcliogabalo  fuerat  , liberatili  , inter 
Senatores  principem  falutatum  vidiflet  , exclamarie  . 0 
Rumina,  ò Jupiter , ò Dii  immortales  ! A rabinus  non 
Jolàm  vivit  t fed  etiam  in  Senatum  venit-  Fort  affi  s' de 
me  fperat*  tàm  fatuum  , tàm  ftultum  me  efse  indicati 
Lampridius. 

De  Peculatu. 

1.  Cato  fenior  dicebac  , privatarum  rerum  fures  Ìn_ 
compedibus  vitam  agere  , publicarum  in  auro  , Se  pur* 
pura  confpicuos  incedere.  Olim  fimplex  furtum  nonpu- 
niebatur  capite,  fed  vin&i  compedibui  przftabant  ope- 
ram.  At  longó  gravìus  crimen  eft  peculatus,  quàm  fur- 
tum. Et  tamen  qui  filcum  principe, qui  Rcmpub. com- 
pilane, magnates  fiunt.  Bruf.l.  x.c. 4. 

2.  Claudius  Cofar  Narcilum  ab  epiftolis  , Se  Pallai»- 
tem  à rationibus  lic  adamavie,  ut  eos  non  lolùmamplif* 
fimis  przmiis  , verùm  etiam  quzftoriis  , prztoriilque— 
ornamentis  decreto  Senatus  ornati  libenter  pafliis  fit,  ad 
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1>arc  t anrum  ra pere  , & acquifere  , ut  illi  quasrenti  de-, 
ftfei  e xìguitate,  quidam  non  abùirdè  digerii.  A bundatu- 
rum  fi  feum,  fi  à duobus  liberti s in  confort ium  recipe- 
retar  : Ho*  PliniN*  fatetur  Se  Craflo  futile  ditiore*  Con 
rad • Lycofib.  in  a popò. 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC.  B1BLIIS. 

I.  A Udien*  hfdum  balantcm  Tobias  ; dixit  : Vi- 
dete,  ne  furtivus  fìt  , led  reddite  eum  domi- 
nis  luì$ . Qu’a  non  Ucce  vobis  , aut  edere  ex  furio  , aut 
tontingcic.  Tob  »• 

*.  Jcphtbe  Galaadite*  à fratribus  pulfus  latroclnia  ex* 
rcuit,  judex  poftea  ilraelitarum  conftitutus.  Vide  Tir. 
Auttor  itati*  Fortitudini  alterius  multum  tribuerc- 

3.  fipzon  Eliad  fìlius,  cùm  ab  EdarezerSophensc  rege 
domino  tuo  aufugiflet  , Jatronum  duxcxtitit  : & David 
rege  contra  Sopheno*  exercitum  ducente  , aftu  Dama— 
Jcum  occupavi!  , Syriarque  regno  potitu*  , Salomonem 
regem  infeftavir.  3.  Ffg  c.  II. 

4.  Ezechia*  Jatronum  princeps  Syrìam  vaftantium,ab 
Hcrodc  Antipatri  F.  Gahljae  prxfc3o  , c$ lus.  Joftpb.  I. 
14  cap.  18. 

f.  liticar us  Dinxi  F.  Jatronum  princeps  in  Judara_, 
data  fide  à Felice  prclìde  circumventus  , Romam  vin- 
ati* tr.iflùs  eft.  Jofepb- lib.  * 6.  Antiq. 

S«  X 

EXEMPLA  H1STORICA. 

Latrottes , Sicarii , vnbtrftm . 

I.  j Qui  pruduti  tur  Mari. 

x.  Orycui  mons  eft  excellùs  Cilici*  , Se  Pam- 

V, 4 phyliac  . Dicunc  totam  Coryci  praeccrnavi- 

gationem  latronibus  plenam , qui  Corycai  dicuntur  . Hi 
novum  infidiandi  genus  admvenerunt . Difpvrfì  emm  per 
portuj  accedunt  ad  mercatore!  , qui  applicuerint  , .u- 
Jcultantei  , quid  rerum  feram  , & quò  cavigent  . Po* 
fteà,  cùm  illi  folverint,  Se  in  altum  le  rcctpcnnt,  con- 
gregati eo*  adoriuntur , ac  diripiunt.  Ex  quo  orane* cu- 
nicolo* , Se  occulta  , ac  lecreta  aulcultare  conantcs  , Co- 
ryczo*  appellamu*,  Se  in  proverbio  dicimus:  Hunc  Co- 
rycxus  aufculta-pit , cùm  quis  aliquid  dicere  , vcl  facete 
Secretò  vidcri  vclit,  qund  minimé  vid eri  velit  propter 
co* , qui  lpccuJ*ntur,&  Icire  ftudene , quse  non  convcnit. 
Strab.iib ■ 14. 

1.  Cretcnfes  ohm  optimi*  Icg'bus  utebantur , ita  utad 
illarum  imitationem  rcliqui  fele  G ricci  accommodaicnr . 
Poftmodùm  vero  ad  Jatrocinia  le  convertere,  Se  mare  in- 
ternum  piratica  infeftum  reddidcre , demùm  Glicibuslo. 
co  cedere.  Utrolq;  tandem  Romani  iuperavere.  Strabi,  io. 

3.  Iiifpanorum  gcntes  circiter  erigine*  tradita  intcr 
Artabros  , Se  Tagum  inhabitarunt  , cùm  fcrtiltflima  fu 
regio,  Se  fn.&uum  , Se  pecoris  tSe  auri , largenti,  mul- 
torumqtie  limilìum  . Ex  hi*  compì  urcs  emiO/s  agrorum 
cultious  , in  marinis  latrociniis  vitam  agitante*,  vcl  al- 
ftduis  inter  le  belli*  dilcepubant,  vel  trajcfto  Tago,  fi. 
nitimos  armi*  infè&abantur  , donec  Romani  eos  reprefl'e- 
runt  , Se  plurimis  eorum  redatti*  in  vico*  urbibus  , ple- 
raque  manluctius  ipli  incoluerunt.  Hujus  impiccati*  ini- 
ti n m à montani*  ( uti  par  eft  ) ortum  fuit.  Stcrilem-— 
namque  colente*  agrum,&  paucorum  przdiorum  poflel- 
fìones  tenente*,  alienorum  aviditatc  trahebantur.  Qui  ve- 
ri» ilio*  propullare  conabantur , opum  i'uarum  dominio 

firivati  ea  in  necedìtate  conftituebantur , ut  prò  agrico- 
a t io  ne  belli*  impliearcntur  ; vemt  igittir  , ut  negkctus 
ager  , innati*  privatus  boni*,  à latronibu*  habìtareiur. 
Sfrato  U 

4-  Taurofcytbas  furandi  licentia  viclum  fìbiquzrerc, 
Herod.fcribit. 


J.  u trabes  arqua  ex  parte  latrocinantur , autmercatu- 
ram  exerccnt.  Tlin.tó  c.  18. 

6.  Garamantes  in  Lybia,  Jocorum  natura  freti,  latroci- 
nio vi&i  tane,  in  nauta*,  vi  tempclUti*in  brevia Syrtium 
dclatos , vadatim  gradante*.  Sab.l.b.c.i. 

7.  Lxftrigonas , Se  Cyclopa*  y£tn  a:.  Se  Leon  ti  ni*  vi- 
cina incoiente*  , immane*  , Se  eflcrot  quoldam  homine* 
fui  (Te  memorant,  Se  malefico*,  Se  iatroues.  “ì^at.  Comes 
Mytbol.Ly.c.S . 

8.  T^eptacometa  in  Ponto,  fupcr  arboribu*  , ac  tur- 
ribus  habitant.  li  ex  ferina,  carne , Se  arborum  fruflibus 
vivunt,  atque  ex  Jignis  deiìliente*  peregrino*  adoriun- 
tur, iter  agente*.  Strabi.  14. 

9.  ^ fppi.ir.us  lib.  2.  de  belli s civil.  de  Dyrrachiodifpu* 
tans,  mentionem  etiam  facit  Lyburnorum , qui  poli  Tati* 
1-mtio*  ca  loca  occupavere  , piraticamque  cxetcutSc  di- 
cit , ufo*  velocibus  navibu* , Se  Romano* , Liburnidas  ab 
illi*  appellato*,  cclercs  in  primi*  nave*  putade  , cùm_ 
primum  iilas  cognovident.  Vtft.l.  1 o Var.UU.c. 9. 

10.  lberi , Se  Lufltani  ariate  integra  , prxfertim  ino- 

pia  oppreflì  , qui  roborc  przftant  , atque  audacia  , in 
montibus  afpcri*  manu  f*ita  diverfi*  per  Iberiam  loci* 
latronum  more  levi  armatura  , agilique  corpore  veloce» 
difeurrunt  ; populatifque  agri*,  ad  monte*  , ve/uti  tu* 
tam  patriam , cùm  ob  Jocorum  alperitatem  nullus  co  exer- 
citus  adire  poflìt , confùgiunc.  Adveriu*  ho*  proferii  cura 
excrcitu  Izpiùs  Romani  corum  audaciain  reprederunt, 
latrocinia  nequaquam  tolJere  potuere . Diod.  Sic.  lib . 3. 
Cip  9-  ‘ 

11.  Germani  oìim,  per  mi  fTa  re  domeftica  ffmini*,  ra- 
pini* infervire,  Se  armis  fa*  hsbebant  ; materia  enùn_» 
muniHccmiar  crac  per  bella,  Se  c^de*  , non  arare  ter- 
ram,  ncccxpe&areannum,  led  provocare  ho  Ile*  poti  ùs.  Se 
vulnera  mcreri  : pigrum  nempc  , & iners  videbaiur, ludo- 
re  acquirere , quod  potlcnt  langume  parare.  Tolydlib.i . 
cap.  7. de  rcr.invrnt. 

1».  Sribit  T<  fido  ni  Hi  Bojos  priù*  Hercyniam  habitaite 
fylvam  , Se  Cimbro*,  :.gmine  furto,  hunc  invalide  Jocum, 
à Bojifque  ejeClos  , Iftrum  , Se  Scordiicos  gcntem  Gj/- 
Jìcam  petente* , dclcendiftc,  mox  Tauri /co*  , & deindé 
in  Hclvctios  divc-rtilfe,  abundante*  quidem  auro  viro*  , 
Cfterùm  in  pace  degente*.  Cùm  ameni  Helvetii  vidil- 
lent  ex  Latrocinio  qualità*  opes  fui*  Jongc  roajorcs  , 
commotos  futile,  praccipuè  Tigurino* , ac  I'ugioo»,  ita 
ut  eum  cis  in  mihtiam  profeti  fùerint.  LTniverlo*  ve- 
lò delcvcre  Romani  & Cimbro*  , Se  alio*  tanti  motu* 
locios,  partim  in  Alpium  tranlitu  in  italiani  , partita-, 
extra  Alpe*.  Strab.iib  7. 

13.  Licattii  Vindelicorum  ferociflìmi,  quorum  veluti 
rex  quidxm  Damafia,  cùm  vicum  , aut  urbem  quyutara 
in  ditionem  latrocinia  cxercentcs  trahercnt,  non  modo 
pubere*,  verùm  etiam  infante*  mare»  teucidubanc  , pu- 
gnante* maciabant  mtilieies  , qualunque  illorum  vate* 
marcili  ccncepturas  dicercnt.  Strabo  L4. 

a.  Fures  fortuna» um  . 

I.  Taurofcytbas  Herodotus  fcribit  in  Melpomene-, 
furandi  Jicentia  libi  vi&um  comparare,  atque  item  ex 
bello. 

a.  èrgivi  antiquitus  funcitatì*  infamia  laborarunt  ** 
unde  adagium  : èrgivi  fures.  Suid. 

3-  +Amxfix  yEgyptiorutn  Rex  , cura  adhuc  privatus 
agerer,  potandi , jjcandlque  eum  dicacitate  fìudiolu*  fuit. 
Se  neutiquam  rerum  agcndarum  anxiu*.  Quotitt  autem 
eum  potati  rem  , ac  fc  obietta  meni  nereditrta  defeciflcnt  , 
fo'ebat  circumetindo  furari  . \c  , cùm  rcpoicerctur  ab 
hi*  , qui  dicercnt , eum  ipfbrum  lubere  peainiam  , ac  ne- 
gurct , adduccbatur  ad  oraculom  quocunque  in  loco 
eliet,  & frequenter  ab  oracuhs  conviil u* , frcquenter«b» 
iolutus  fuit  ; Podquam  adccutu*cft  rcgnuis,  quicuoque 
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dn  eum  furti  ablolverant',  illorum  tempia , ncque  cune 
habmt , ncque  u Ila  redonavit,  tamquam  nil  mcrerentur, 
quòd  redderene  falfa  rclponla.  Qui  autem  euro  pronun- 
tiaverant  furerò,  hos  taoquam  veré  Dcos  , nec  menda- 
cia reddentcs  oracula  , maxime  coluit  « iter  od. 1. 2. 

4.  Apud  Spartano x,  puerorrm  przfedus  , qui  Iret^- 
dicitur,  pueris  imperar  grandioribus  , ut  Jigna  adferant  , 
Se  olera  minoribus.  Ferunt  furto,  partirò  ex  horcis,  par- 
tirò in  virorum  convivia  peraftuté , Se  cauté  irrepentes  . 
Dcprehenfus  rflulta  v ciberà  flagello  accipit,  quod  lolutus 
in  furando,  & iners  yidcatur  . Furantur  etiam qualun- 
que valeant  cibaria , infidiari  cum  folertia  dorroientibus 
meditantes,  aut  folutiorem  cuftodiam  agentibus.  Coro- 
pcrto  verterà,  de  fames  prò  piaculo  funt.  Adeò  autem 
przdantur  folicité , ut  perhibeatur  , quidam , qui  modò 
vulpecuiam  iurripuerat , quam  involverat amicufo , curo 
▼entrem  fu  uro  laniaret  belli*  unguibus  , de  dentibus , ne 
detegeretur,  pend  mori  fuftinuiflc.  Tlut.in  Lycurg, 

Tecunia  UbUtio  . 

t.  Voranus  Q.  Ludatii  Catuli  furaciflìmus  libertus  fuif. 
Eum  curo  deprehendifiet  numularius  numos  de  roenfa 
iubcrabcntern , ac  in  calceos  fibi  infarcientero  1 Belli  (in- 
quit  quidam.)  te  numularius  excalccapit . Cosi. lib.ipc. 
9.  A.L. 

a.  ì\uffinHS  Sylla  cùm  Conful  cflet , repertum  ed  in 
ejus  domo  argenturo  non  bonuro  ( quod  veteres  ftultum— 
dixere  ) ad  libra*  decero:  de,  quia  lege  vetitum  erat , à 
fcnatu  cum  omnibus  fnis  remotus  fuit  . Qua  ex  re  Lu- 
cius Corn.  Sylla  pauperrimis  parentibus  ortus  , dornum 
propriam  non  habnit  . Cui  etiaro  prò  convitto  didiiin— . 
fuit . Quomodo  pir  bonus  effe  pofjet , cùm  ex  bareditate 
patema  nibil  accepiffet . Joann.  Gerand.  iib.  8.  Parai. 
Hifp. 

7.  Monetarii  fub  Aureliano  adulterarne  monetaro  , 
iuoque  przfedo  Feliciflìmo  intercedo  , inteftinuro  bel- 
luro  coneitarunt.  Eos  Aurelianus  ri  fubados  exquifi- 
ti*  i'uppliciis  affecit.  Suid. 

4.  Gcmmarum , Monilium  , Coronami n'. 

• «.  Vvilla  Burgunda  Bofonis  March ionis  Tufcisc 
▼idua , mulier  vertuta,  de  inexplebilis  avariti*  . Bal- 
theum  aureum  geromis  preciolìffìmis  nobilern  furata—  , 
poft  mariti  obi  turo  pudendi*  abfcoodit  . Quem  Hugo 
Arelatenfis,  Rex  Itali*,  curo  ab  ea  requireret , nec  in- 
Tcniretur,  julfic  eam  denudar!.  Furtnm  prodidit  corri- 
gioia  i Ìoj:ts  roulicbribusdcpcndens.  UndeextradusbaJ- 
theus , roulcis  ipia  opprobriis  affi  ci  tur , de  in  patriam— 
Burguodiaro  remictitur.  Cufp^A,D. 

»•  Georgio  Valatio  Strigonienfiuro  Pontifìce  mortuo  , 
yxi  coronalo  Regni  , divitemque  regum  lu  pel  ledi  lem— 
in  arce  lervaverat , Albertus  ».  Imp.  Ungari*  Rex  eò 
fe  conferì.  Arx  Reginac  Elijabetae  deditur.  t^uz  dùm-e 
thcùurum  Regni  corarn  Baronibus  ad  eam  rem  fele- 
Ais  recognoicu,  coronalo  B.  Stephani  Regi*  , quam— 
lacrolàncUm  putant  , clàra  iurripit  , estera  obli g na- 
ti5 occludit  arcis . Mortuo  deindé  Alberto  , cùm  fi- 
liuro  ejui  podiiumum  Ladislaum  regem  proceres  Unga- 
arile  deelaraflent  : penda  corona  tionis  celebrità  te  , ió- 
lutoque  convento,  ma  ter  cum  puero  , de  honedo  pro- 
axrum  Comi  tatù  Vifogradum  conceffit , ut  in  arce  mu- 
xùtifiima  , cui  Ladislaus  Gara  przerat,  facruro  diadema 
reconderec  : quemadmodùm  veteres  editifficnum  , tutif- 
fimumque  Jocum  aflèrvandz  corone  hunc  unicum  di- 
cmrant . Acqui  in  arce  , ubi  convcntum  ed , omnes,  qui 
•derant,  optimates  Regina  fefellit  : quippequz  dùm  fu- 
tara  diferimin*  verctur  , quam  recondere  fimularat  , 
corona m iterùm  Jubtraxit  : Se  celeri  dexterìtate  freta, 
fpcftatoruin  lumina  elufit:  mox  xecooditorium , obfir 
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gnato  ab  optimatibus  thefauro,  julfit  occludi . Quz  rea 
non  parino  Ungaros  ab  Eiifabetha  Regina  , hlioque— 
Ladislao  alienavit.  Paulo  pod  enim  , cùm  inter  Prin* 
cipes  de  coronando  Uladislao  Polono  convcntum  effet, 
Vifogradum  omnes  ad  referandum  zrarium  , acci  pi en- 
dumque  facrum  diadema,  concedere.  Patefado  «erario, 
cunda  integra  ìnvenere,  corone  tantum  ab  Eliubecha 
lubtradz  furtum  deprehendere  . Hinc  rìxa  ingens  in- 
ter proceres  oborta , hinc  prima  perniciolì  , ac  diuturni 
belli  aufpicia  lunt  edita . Mortua  Eiifabetha  , corona— 
cum  Ladislao  puero  in  tnanus  Fridcrici  III.  Imp.  perve- 
nit,  à quo  lexaginta  a ureo  rum  millibus  redempta  ed  , 
Budaroque  lplendido  Ungarorum  comitatu  reportata—  . 
Quò  minùs  autem  vera  corona  rn  poderum  agnolce— 
retur,  Frìdericus  duas  adulterinas  fieri  curavit.  Scd  La- 
dislaus Pafocius  unus  Oratorum  primo  afpedu  (ìgno 
quodam  veram  agnovir.  Bonfin.lib.+.Dccad  $.  & l.io.Dc- 
cad$.&  JEnJylv.c,  5 %biJi.Boem. 

y.  Furia , & fures  varii  dipinte às  puniti, 

1.  Chm  B.Vir  Odilo  cum  Henrico  Rege  , qui  pod- 
modùrn  fadus  ed  Imp.  in  Ticiritnfi  orbe  limai  confide- 
rei, & Dominicz  N «invititi*  gloriano  celebrarne  , con- 
tigli , ut  vclamcn  menlz  ejus,  artificiofa  textrini  labori» 
operatione  confpicuum  , lacrilega  fuidet  fraude  fubla- 
tum.  Podquam  autem  vir  Dei  curo  Rege  difceflìt,  fur, 
qui  rapuerat  , jam  fecurui  , prò  po fuit  ve  (amen  in  foro 
venalium . Scd,  dùm  illi  difpofitio  cylellis  oòfìdit,  lan- 
da didrahi  przda  non  potuit . Ter  igitur  , quod  fub- 
duxerat,  inter  nundinarum  merces  exporuir,  tertiòfub- 
tiliter  attenuvit  : fed  cum  emptoribus  de  pr’jtio  peni— 
tùs  convenire  non  potuit,  nec  mter  didrahentem  , Pc 
coemencem  paci  lei  valuit  venale  comroercium  : quia  di- 
vina difpofuio  conatibus  hominum  negavic  effeduov—  . 
Intcrtà  Iceleri*  hujus  audorem  ultiodi vina  corripuit,  Se 
manus,  quz  facrilegium  perpetra veran t , ac  pedes , qui-’ 
bus  raptor  aufugerat,  mrefaciens,  intolerabili  dolore  con- 
drinxit.  Mox  itaque  compii liùs  languore,  ad  Ecclefiam 
Beaci  Bajoli  manibus  alieni*  advehitur  , marnile  lubla- 
turo  ad  reatus  indiciuro  coraro  cundis  appenditur,  & 
divinajclcmentia abomni  popolo,  qui  percitus  hujus  faro* 
rumore  conduxerat , imploratur.  Sic  itaque  Beaci  Mi- 
joli  roerieis  , acprecibus  fratrum  fibi  lerviennum,  lanus, 
& incolumis  fadus,  velamen  reddidit  alienum  , & re- 
cepir fernet ipfum.  Tetr.  barman.  Card.  Oflienf.  de  pit*  cjxf 
apud  Sur.  1 .‘Januarii . 

».  Fures  aliquandò  nodu  irruidè  dicuntur  in  S.Spiri- 
dionis  ovile,  in  fidi**  gregi  ejus  tendente» , & climoves 
a liqnot  capere  conantei . Et  , cùm  nemo  eis  com pedes 
injiceret,  de  repenté  divi  ni  tùs  vindi  funt.  Aurora  ii- 
lucefccnte,  roagnus  ille  vir  «dell  , manus  eoruro  poft 
terga  redadas  invenit,  lubridet  : vincula  illa,  quz  fub 
oculos  non  caderent , lolvit  : docens  co*  admonet  , li— 
cuifle  eis,  fi  quid  petiiflent , acci  pere  : ncque  opus  fuifie, 
cur  nodu  le  zrumnosd  fatigarent  : more*  eorum  ad  aie* 
liorem  vitam,  ut  judo  quzfta  vitam  tolerarent,  tranf— 
format  : Se  poliremo  zruasnz  corum  milertus  • bibi- 
te, inquit,  & u trietem  hunc  occipite,  ne  no&cm  hanc 
fruflrà  perpigilafje  yideamini  , reprehcnfionemque  mibi , 
propter  toUratos  domi  meas  labores  , Pelati  qui  pacui 
abitritis , impiagata  . Unum  hoc  eft  , quod  k Spiri- 
diane  non  fine  admiritione  facete  eftfadum.  Eufeb.Cff . 
l.io.c.+.jqjcepb.CalltjU.ìx  4». 

j.  Alius  quidam  per  vigiiiam  fcftivitatis  Sandi  Julia* 
ni  Martyris , equo  alicujus , qui  tunc  forte  ad  eandcin— 
l’olemniutem  venerai,  alcenlo,  velocitcr  properat,  ici- 
licet,  ut,  qui  lumen  perdiderat  ventati»,  non  invenire.' 
tur  à luce , Se  , cujus  pedus  cupidi utis  tenebrz  obfede- 
rant,  ejus  Se  fùrtivam  fraudolentiam  nox  cclaret  . De— 
taiibus  autem  Dommusdiccbat  inEuangelio,  Omnistqui 
xxx  » mali 
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mali  agiti  odit  lucem  ■ Albcfcente  ìgitur  Cflo,  dicebat, 
'jam  fccurus  fum  : nam  triginta  leucas  à S.  E sfilici^ 
clongatus  fum  : jam  prope  propri  am  domum  cfj'c  »o 
credo  . Dùm  hacc  taciti»  revolver»  intra  le,  demolii  ex 
axe  tenebri»,  cognofcit  là  ipfi  vico  piopinquuqa  mar  po- 
pulei devagari  , timenlque  , ne  feelus  fuuro  patefiercc  , 
cuoi  cautela  grandi  cabaiUim  in  loco  » in  quo  digredii» 
filtra  t,  deforma  vii  : fic  mii'cr  virtute  martyris  tota  no- 
ile  dctcntus  in  ciicuiiu  vici , &,  utrgo credo,  abauclorr, 
qui  eum  obfederat,  eli  delulus  ut  viam  , quam  appre- 
hendere  voluit,  non  valerci.  Ó federata cupidità»,  quid 
agi*  ? Scmper  amatorcs  tuo»  in  confulionem  prateipitas  . 
Grcg-Turon  l*.m  trac  e.  a $ . 

4.  Vir  quidam,  qui  non  crai  lui* contentila  Jaboribus, 
fed  aliena  concupilcebat , proximi  quidcra  aiiquoi  iuffu- 
lerat  roanipulos,  per  hos  autem  conabatur  Iuum  augere 
cumulum  ; fed  Ratini  in  ejus  furtum  divina  eli  lata  lèn* 
lentia  : cecidit  fulmen,  Se  exufla  eft  area,  Milcr autem 
ìlle  ad  Dei  hominem  acceflìt,  qui  non  procul  à vico  fi 
xerat  tabernaculum  ; &,  quz  fibi  quidem  accidcrat,  nar- 
rabac  calamitatem  : furtum  autem  celare  conabatur:  Poff- 
quam  autem  vera  dicere  julfus,  eli  furtum  confcffusfcoegit 
enimcafus  vel  feipium  acculare)  juflìc  vir  illc  divinus,  ut 
corrigendo  injuriam  f facerec,  ut  hberarctur  a p?na—  . 

fi  ru , inqnit,  illos  folveris  manipulos  , exttn- 
guctur  illc  ignis  immiflus  divinità!  . Lirebm  ergo  vidc- 
re  illum  quidem  currentem , Se  ipicas  furto  furrepus 
ci,  cut  falla  fuerat  injuria  , oflercnttm  , pyram  autctn__. 
abique  igne  c-xtinélam  divini  lèni»  ora t ione  , & inter- 
ccfiione . Hoc  non  incoiai  iolùm  implevit  terrore  , fed 
ctiam  totani  cìyitatcm  Antiochenam,  Tbtod-  in  SS, PP.  j 
hiii.cap.  6. 

y Vir  quidam  Vambo  nomine,  clarus  quidem  gene- 
re , fed  tenui»  facilitate , Roraz  in  uno  cum  Petro  Da- 
miano Card,  veriabatur  hofpitio , cùm  Hcnricuspiz  me-  ; 
moriz  Rex  coronam  fufcepit  lmperii . In  ipfis  autem—. 
vigìlia*  propinque  jam  noÉli  imminentibu»  tencbris  , non 
parvus  poicorum  grex  per  longam  nundinarum  porticum 
ducebatur  • Tunc  przfatus  Pambo  inter  opaca  venalium 
unum  c porcis  irruens  arpagavit,  fauces,  ne  gruniret  , ! 
obdrinxit  ; Acque  gratulabundus  ad  locios  , ut  in  crafti 
pum  pararetur,  adduxit.  I linee  (cerne  itaque  facroi  àu£t  a 
folcmnìtate  , fuo  fluitar  feelere  , Se  fatiatus  exultat  de 
fut  criminis  impuntiate,  putabat  enim  forra  He , quòdhoc 
non  attenderct  Deus  : fed  fubicqueme  proxima  nolledi- 
dicit , quia  fupereum  divina  retnbutio  vigilavi!,  nam  , 
dùm  equum  iuum  mald  euftodicns  obdormtret,  1 abitò  fu r , 
habenatn,  quam  ille  innexuerac  minibus  , aitine  lubdu- 
jtit , equumque  cum  ir  se  no , Se  fella  fumpfit,  & tranlpo- 
fuit.  Evigilans  itaque  fc  lenti t multatum  elle  judicio, 
quia  ex  cadcm  manu  , qua  porcum  rapuerat  , au&o  fo- 
rtore caballum  fibi  fubreptum  ette  cognovit , Sed,  quam- 
yis  in  hoc  bomine  è veltigio  fit  ultio  fecuta  poft  cui- 
pam,  non  mirum  , qubd  quibuldam  reprobi»  aliquandò 
p<na  ditfertur,  lùifque  Iceleribus  diutìùs  perfruuniur,  ut 
enim  feripeura  tcllatur  : Ducunt  in  bonis  dtes  fuos , <*r 
in  puntto  ad  infemadefeendunt.  Pctr.Dam.inep.ad  Pan- 
dulph.Clcr.in  Ribl.SS.PP.tom.  3. 

§.  IV. 

Furti  Poena  lege  Civili . 

1.  13  Egularitcr  far  lege  Civili  nonocciditur  in  eri- 
J^V  roinis  p^nam  , authent.  fed  novo  jure  cap • de 
ferv.  jugit.  & in  autb.  &•  nulli , §.  prò  furto  autem— . , 
collat.  9.  nifi  fuerit  famolus  latro , aut  furari  coniuevc- 
nc,  unde  prò  tertio  furto  quii  iu(  pendi  tur  , eamque  Ic- 
gem  apud  Germanos  AabilivilTe  Carolum  V.  hujus  nomi- 
ni* tcllatur  Co*,  l'i.var.rer.c.}  w.7.  addens  ex  lege  Lon- 
gobardica etiam  prò  tertio  furto  pccnam  morti»  irroga- 
li . Alioquin  olirà  apud  Hilpanos  fccundum  morte-, 
plcllcbatur , 
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\ j.  Ceterùm  quamvis  lege  cautum  fit,  furem  rnitiori 
pena  muJll jndym  , non  ob  id  vetitum  eli  judicibus , cb 
Reipub.  pacern  , de  , ut  nulli  fiat  impunti  injuria , &au. 
dacia  quorumdam  reprimatur , poenam  morti»  prò  primo 
furto  , confiderataoperis  quanmatc  , Se  qualitate  , aliii- 
que  circumllantiis,  irrogare, 

Siquidcm  fures  prò  Amplici  furto  fiagellncpdendos 
efie,  conllac  ex  authent-  allegata  . Idem  lege  Longobar- 
dica , ait  Covar,  prò  primo  furto  oculus  eruuur , prò  le* 
cundo  naius  abfcinditur. 

T E A CCV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Gabella  , ò Tributo  dilcreto 

“Kt  affari  a. 

$.  I. 

DIF  FINIZIONE. 

1.  T A gabella  è una  peniìor.c  , che  fi  paga  per  te 
I . cole  , cheli  portano,  ò fi  cftraono  dalle  Città, 
ò Provincie. 

X-  S Penitene,  tributo,  datio,  omaggio. 

$.  ET1T.  Debita,  conveniente,  pioportionata , leg- 
giera, iopportabiic,  grata,  abile,  giulla  , accettabile. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E*  Più  , che  vero  , che  (ènea  le  lòllanre  de*  popoli 
non  può  iufiìfiere  il  Principato  , più  che  l’Oceano 
lenza  le  acque  del  fiume  . 

Con  l’oro  de*  fudditi  fi  colano  le  Corone  de*  Pren- 
cipi . 

I popoli  fono  obligati  a f pendere  il  l'angue,  quando  ol- 
fervano  agonizar  le  forze  del  Regoo . 

T iberio  raflomigliò  i fudditi  alle  pecore  , che  devono 
fbl  tofarfi , non  eficr  lcorticate. 

La  lòave  maniera  dcll’efiattione  D , che  la  gabella-* 
non  fi  renda  acerba  a*  fudditi . 

Pericle  quando  voleva  cavare  dagl’Atenicfi  qualche  no. 
vello  tributo  , li  rallegrava  per  l’a vanti  con  pubiiche— $ 
mente  , e magnifiche  felle  , c teatrali  lpetucoli,j  e nel  ca- 
lore delTallegruzza  faceva  la  india  dimanda. 

11  Chirurgo  lùciando,  c palpeggiando  il  braccio,  im- 
brocca con  la  lancetta  la  vena,  e cava  il  làngue  lenza— 
dolore  . 

1 tributi , e l’entrate  reali  fono  neceffarie  per  Ja  con- 
iervationc  del  Regno  , in  quanto  fervono  per  mantene- 
re Tauttorità,  e l'ubbidienza  Reale,  e per  le  lpclè  della--. 
guerra,  e per  il  mantenimento  delia  pace  ; e levarle  via 
del  tutto  , farebbe  un  voler  mettere  in  difordine  1 Im- 
perio. 

Nella  Republica,  e nella  Monarchia  ben  ordinata  ì tri- 
buti deono  effer  tali,  che  cornlpondino  alla  neceffità  del- 
le (pclc , perche  d’altra  maniera  per  l’ccceiTo  del  più  , ò 
del  manco,  non  fi  pouano conservare,  ue  mantenere  in 
fu»  potenza. 

L*avaritia  dc’miniftri  dell’ entrate  Reali  deve  effere  fo- 
pr»  il  tutto  moderata  dal  Prencipe  , perche  le  loro  as- 
prezze lono  cagione  , che  divengano  odiofi  i tributi,  che 
patiememente  gli  lòno  fiati  pagati  per  lo  fpatio  di  tanti 
ann‘» 

Non  deve  effer  (limato  afpro  lTmperio  per  i tributi  ne- 
ceffini  per  il  lofientametuo  della  guerra,  e della cafa-. 

I cel  Prencipe  ; fc  nel  rimanente  i iùdduw  nonfianotrat- 
‘ tati 
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tati , come  (chiavi , ma  come  figliuoli,  e compagni.  | 
Un  buon  Prencipe  in  una  giuda  nccefliù  fù  forzato 
a imporre  cerco  tributo  a*  Cuoi  popoli  : e per  la  pere  , come 
la  cofa  patii  va , e come  era  incela  , ne  volle  il  parere 
di  tutti  i minillri , i quali  d i fiero  , che  Timpolit  ione  era 
mediocre,  e potei  ben  fopportarfi  . Incelo  ciò  diflcall’ 
hora  il  Prencipe  , ice  mi  fi  la  metà  del  tributo  , e non 
le  ne  riicuota  un  foldo  di  più  . Havendo  quel  buon  Pren- 
cipe giudicato  , che  folle  al  doppio  iòvcrchio  quello  , 
che  i fuoi  miniftri  chiamavano  mediocre  , e moderato. 
‘Non  voglio  lafciar  di  dire,  che  fi  trovanode* Miniftri, 
eh’  donano  i loro  Prencipi  a ufar  quello  (Iratagem. 
ma  nell’ imporre  delle  gravezze,  nel  condennare , de  in 
altro  , d’imporre  cioè  la  metà  più  di  quello,  che  vo- 
gliono, e poi  far  inoltra  di  contentarli  della  metà  meno. 
Non  sò,  s’io  debba  lodare  quell*  alluci».  Anaferfe  di. 
ceva.  Fugali  us  efì  addere , q narri  adimere , accrdécn^, 
non  diminuire  I’  haver  de’  popoli  , de  figgali hs  cjl  di- 
tare , quarti  divitem  effe . 

§.  IH. 

SIMILI. 

SI  come  l’infermo  gode  del  fuo  dolore,  aliando  quel 
poco  , che  fi  taglia  conferva  il  corpo  ; Covi  le  ga- 
belle forzate  divengono  volontarie  , quando  fi  vedono 
impiegate  in  publico  beneficio  in  pace  , ò in  guerra. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

i.  TEttigal  di  penlìo  , quae  folvitur  prò  rebus  , 
V quae  exportantur  , vel  porcantur  in  Civita— 
tem,  vel  Provinciam.  Leff.l.2.c.3.$.dub.i. 

a.  STT^OT^.  Tributum,  portorium,  penfio. 

J.  EVJTtì.  Debiium,  convcnicn* , leve,  toIerabiie_i» 
gratum  , srquum , jullum . 

S.  IL 

Dottrina  cutn  exemplis  . 

VcBigalium  origo , * Antiquata* , neceffitas'* 

Ex  Magn.  Tbeat.  D.  VtRigal. 

t . T TEcligalium  , ac  tributorum  Origo  ab  ipla_. 
y Regum  , de  Rerum  publicarum  origine  pe- 
tenda  elt,  ut  quae  cum  illis  nau  , de  obfervata  elt  . 
Nam  de  in  Judaris  , ut  eruditè  tradir  Jul.  Cffar  Bu- 
finger,  li.19.  de  Tribut.  & VeSig al. Top. figm- cap  1.  Afly- 
riis  , Medi»  , AEgyptiis  ubi  primùin  reges  cxorti , de  prò- 
tinùs  vcftigalia  exorta  , ut  in  làcris  litteris  vide  re  ed. 
Cen.c.47.  ubi  Regibus  jÈgypti  pars  quinta  fruftuutn  tri- 
buti nomine  praeltita  narratur,  quorum  ncque  quies  fine 
armi*  , ncque  utrumque  fine  tributis  haberi  poidt  , ut 
Liv.  l,i,  Decimarum  jus  furt  regibuj  lib.J.figg.  cap  i-  In 
Judara , Baby  Ione,  de  Sicilia,  ut  Cic.inVcrrem,  & jirifi. 
in  Oeconom. 

x.  Imo  de  ante  Reges,  fi  quae  Reipub.  forma  ullo  tem- 
pore firn,  non  fine  veétigalìbus  elle  non  potuit  , qnibuf 
belli,  de  pacis  xnunera  fuftinerentur.  ^Arifllib.i  polii,  c. 
*1.  Nam  multar,  inquit , civiutes  pccuniisindigent,  de 
bujulmodi  quadtibus,  quemadmodùm  domus,  led  de  ma- 
gia» li.S.cZ.  Opus  eli  poflèflione  urbibus.  Ci  vita  ti  opor. 
tet  primùm  effe  alimenu  , pofteà  arcai,  tcrciùm  arma, 
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prxtereì  peeuniarum  habendarum  facultatem  , ad  ufu» 
proprio1* , de  ad  bcllum.  Ex  eoi. 

3.  Vcfligalia  autem  vel  ad  domellicos  Regia:  domus 
fumptus,  vel  ad  exercitus  , vel  ad  populum  alendum^,, 
vel  ad  magillratus,  de  onera  publica  relata  lune.  T^o- 
'9(1-19.  Nulla  alia  de  cauta  lunt  veftigalia  , quàm  ob 
pubJicutn,  ob  Regcm,  & Reginam.  Ex  cod- 

4.  Babylort  Regi  Pcrùrum  in  fingulos  diesfingulas  ar- 
genti artabas  admetiebatur . teli.  Herod-l.  I. 

5.  Indi  quartana  fruftuum  partem  Regibus  quotaonis 
pendebant.  Dìod.Sicul  lib.t.eap.  io. 

6.  Cappadoccs  Perfis  quotano»  luper  argentum  mil- 
le, de  quingemos  equos  , mulorum  duo  millia  praciìa- 
bant . Straolib.ii . 

7.  .✓ 1 [pendìi  Dario  quinquaginta  talenta  , de  equos , 
tejle  miniano  lib.dereb-^ilexand. 

8.  Medi  duplo  amphus  , quàm  Cappadoces  , Perfis 
pcnlicabant.  Strab.ibid- 

9.  Dario  Jones,  Magnete* , JEoles  , Cares , Lycii , Me- 
lienfes  , Tampbylii , quadringenta  argenti  ulema.  He - 
rod- 1.  j.  Myft , Lydi  ■>  -stlyfom:  , Cabale* , Hygennenf  [■* 
quingenta  talenta;  Thryges , T brace  * % qui  Aliain  inco- 
mbane, P apbl agone* t Mariandeni  , de  Sybrii  trecenti, 
de  J'cxagena  talenta  . Herod.  ibid • 

10.  Èrant  ^ilexandro  Magno  in  annuo  ve&igali  , de 
tributo  triginta  millia  taleucorum,  aufiorc  Ju/ltno , He- 
rod.  I.  1.  Circa  Babylnncm  canum  ladicorum  unta  vis 
alebatur,  ut  ad  prebenda  eis  cibaria  quatuor  in  eodem 
agro  magni  vici  attributi  efietu,  aiiorum  cributorum  im- 
muncs . 

11.  Sefoflris  /Egypti  Rcx  ALthiopes  , qui  ad  mcri- 
diem  fpcftant,  aggredì»  , viftos  acic  tributum  pendere 
coegit , Ebenum,  aurum , de  Elephancorum  dente* . He- 
rod 1$  . Diodor.  Skul.Lt  c.  1 .P lin  i.  1 2.  c.4.  Herod.  Ebenum 
yEthiopiae  intelligi  maluic , in  tributi  vicem  Regìbus  Perfi- 
di! , è materia  ejus  ccntcna*  phaiangas  tcrcio  quoque  an- 
no penlitaffe  /Ethiopa»  cum  auro  , de  ebore  prode  odo. 
Hcrodotus  ramen  ducenas  phaiangas  pofuic. 

ia.  Colobi  centcnos  pueros  pendebant,  de  totidemvir- 
gines,  reliquorum  immune»,  idem  i 3. 

13.  Leptis  in  Africa  iub  Romanarum  Imperio  libe- 
ra fuit,  tefie  Plinio  hb .5.  c.  4.  Carthaginenlìbus  autem 
lìngula  talenta  in  fingulos  die»  prarbeòat  , A Julio  Cx  ta- 
re tricies  centcnis  millibus  pondo  olei  in  anno»  fingulos 
multata  eli.  Hirtius  de  bello  hfric . 

14.  Macedone*  ex  «(Follo  acre  lìngula  talenta  in  dies 
Alexandro  pcnlìcarunt . Circa  Philippos  enim  metalia  e. 
rant,  quorum  ramenta  crefcunt  didecla,  aurumque  mi- 
nifclhim  producunt.  A rifi. 

ry.  Hcrodotus  vero  de  Perfici  Regni  ve&igalibus  a- 
gens,  lìnjungit.  A Cilicibus , inquit,  equi  albi  lexagin. 
ta,  éc  trecenti,  unum  in  fingulos  dies,  Se  quingenta  ar- 
genti caknca,  ex  quibus  centum  quadraginca  in  equites 
impendebantur,  qui  Cilicise  prselidio  erant , trecenti,  de 
fexjginta  ad  Darium  redibant . Hxc  fuit  quarta  portio. 
Csetera  petenda  ex  eodem  Herod.  lìb.  ubi  omnia  tri- 
buta, de  ve&rgalia  numerantur  , quae  Regi  Perlaru.n-, 
pendi  moris  crac . 

16.  Magne  fi*  Afise  quotannis  quinquaginta  talenta  pc- 
pendit  Artaxerxi.  Tbucyd-l.  l-quae  Themiftodi  ad  pa- 
nem  data  eli. 

17.  Taones  regi  fuo  dua»  auri  gleba»  penfitarunt , qtia- 
rum  altera  duorum  , altera  trium  auri  pondo  effe t,  A riji. 
lib ■ mirabìl-  audit. 

18.  Cherfonefu*  Mithridati  Eupatori  modiorum  1S0. 
millia  frumenti  cum  ducenti»  argentei* . ait  Strabo 
lib*  7. 

19.  Caelar  Gallix  iroperavit  in  annum  H.S.  quadrin- 
genties.  Suet.&  Eutrop.lib.  6.  iddi,  millioncm  unum. 
Lypfiu*  legendum  putat  , quatcr  millies  H,  S.  iddi, 

de- 
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deeem  milliones  . Srd  è Galli)  diuturno  bello  exhauftis 
id  tempori)  tantum  veftigalis  exigi  potuifle  credibile  non 
cft . Vulgata  igitur  Jeftio  non  inovmda  . 

io.  In  Graecia  non  omnes  pari  vcéligafium  onere  pre- 
mebantur,  ut  Thucydides  lib  7.  Metbimnni  quidem  na- 
ve), non  tributum , pendebant.  T erudii,  Se  JEnei  vcfti- 
galcs  erant  • Cbii  tributorum  immune*  , navibus  tantum 
przftandis  obnoxii , catterà  liberi , 

ai.  Denique  nulla  penè  gens  unquaro  fai t , qui  regibus 
fuis , de  magiftratibus  tributa  de  publico  non  folverit . Ta- 
tti, hb.  i£'  Crebris  populi  flagitationibu),  immodeftiam—. 
publicanorum  arguenti) , dubiuvic  Nero,  an  cunfta  ve- 
iligalia  omitti  jubcrct  , idqoe  pulcherrimum  donuro  ge- 
neri mortalium  daret . Sed  impetum  multura  priùs  lau- 
data magnitudine  animi , cohibuere  Senatore!,  diffolutio- 
nem  iroperii  dicendo,  fi  fru&us,  quibus  Refpublica  fufti- 
neretur,  diminueremur  . 

Vtttigalia  exigendi  forma  >e tus 

1.  In  exigendis  vefligalibus  fub  Imperatoribus  hzc 
forma  fervata  eli,  juxta  id,  quod  tradit  C*f  Buling  fup. 
cap • *3.  in  Gngulis  civitatibus  ex  ordine  decurionum  u- 
nus  eligebatur  iulceptor , qui  indiflum  cuique  aurum  fu- 
Icifcret , de  mitteret  ad  przfcflum  thefaurorum  . Hzc 
Jargitionum  pecunia  rhedis  curfua  publici  ad  Coraitatum 
milia  quiogentis  auri  libris  mille  argenti  rbedz  impofitis, 
quam  duo  Palatini  cutn  tribii!  fervi!  lecuti  , ncque  hi 
(um  averti! , Se  pera  onus  quingentarum  librarum  cxcc- 
derc  poftunt . C.  Theod ■ lib ■ 48.  de  curf  pubi  i 47.  fe- 
xaginta  libra!  iella  cum  frznis  , triginta  quoque  averta 
non  tranleat.  lib  7.  c.  de  fufeeptor . D»ù  minime  pene! 
iplos  lulceptores  maneat  faéla  collatio,  ledftatim , quod- 
cunque  à Julceptoribu!  fuerit  exiolutum  , facris  theiàuris 
infera  tur. 

а.  Exaftores  quotannis  mutabantur  judiciaria  fedii  li- 
ra te  , ne  tenerentur  in  continua  vexandorum  provino a- 
lium  poteilate,  velut  concuffionum  denominationc . lib. 

4.  eodem  ■ 

3.  Tabulariu!  civitatif  , omnium,  qui  tributum  , vcl 
canonem  iolvere  debent , nomina  fcribit,  de  ducenariis , 
de  ièxagenariis  appantonbus  exigenda  tradit , illi  cxa&a 
fufee  pion  dant . ConSìant . olugufl.  lib.  1.  de  exaft  trìb . 

4.  Ducenarii  , de  centenarii  , non  priùs  debent  aiù 
quem  ex  debitoribus  convenire,  quàm  à Tabulano  civi- 
tatis  nominatisi  accipiant  breves  debitorum  . Quam  qui- 
dem  exaibonem  fine  omni  fieri  concuffione  oportet.  lib. 

5.  eodem . 

3.  Apparitores  , quicunque  in  collationem  auri  prz- 
cepti  fuerint , adhiberc  ofl'tcii  fui  fervitium,  titulorum_. 
debita  , de  collacionum  fummas  relationis  luz  fide  , de 
adnotatione  przlcribant , fitque  ex  officiali)  inftruflione 
offioum  conkium , quid  exattfcm , quidve  perlatum  eflevi- 
deatur,  nc  long inqu itale,  itincrisdiverfitate fufeeptor ab- 
duf'tus,  de  curia:  iuas  defit,  Se  rei  familiari)  detrimenta 
i’uftiueat . 

б.  Sufceptor  autem  folventi  Apocham  facit  , in  qua 
nomen  (olventis , lumrr.a  caute  , dica,  conful,  menili 
adici  ibitur,  & Ilatim  ad  locum  thefauri  pccuniam  exa- 
fìammitti,  ac,  fecuritate  accepta,  il , qui  folvic,  mo- 
leiliam  pati , aut  iterum  interpellar i non  debet  /.  2,  c de 
Apocbis  pubi  Semel  iecuriuttem  de  refufione  munerum 
emiilam  ab  alio  judicc  non  liceat  refricari  , fi  taraen__. 
trium  coh^rentium  fibi  annorum  Apochas  , fecuritatem- 
que  protulerit.  iyeod* 

7.  Vcttigalia  prò  adveflis  mercibus  ftationarii  mili- 
tes  opportuni!  locii  difpofiti  exigebant , de  Apochas  l’crì- 
bebant , exaflamque  pccuniam  ad  przfidc!  mittebant  , 
inde  ad  Comuem  theiaurorum.  lib.  Uni  veri  cap.  de  Ve- 
&ig*i 

8.  Univerfi  provinciale!  prò  hi*  rebus  , qua*  ad  u- 


fum  proprium , vel  ad  fifeum  inferunt , vel  exercendf 
juris  gratia  revehunt , nullnm  re&igal  pendant.  Milite* 
illi  ftationarii  oliai  inflittiti  ad  arcenda  latrocini*  , ut 
Suet.  inTiber.  c.9.  Deinde  fuerc  Irenarchac. 

tema  cavi. 
APPARATO  ITALIANO. 
Gabella  indifereta 
‘Biafmtvolel 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

ETIT.  Spiacevole  , ingorda  , illecita , abominevole^  ’ 
infopportabile,  ingialla,  irragionevole  , intolerabi- 
le,  otiola,  tediola. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  facoltà  de*  Privati  fono  ancora  i capitali  de’ Pren- 
ci pi  , e quando  mancano  quelli  nelle  loro  ricchez- 
ze , fi  diftrugge  confequentemente  lapotenza  del  Grande . 

I tributi,  importi  à iudditi  ne*  tempi  cala  mi  tofi , fi  do- 
vrebbero  annullare  , ceffando le  calamità  ; perche,  quand* 
anche  non  le  nc  cavaffe  altro  frutto  , il  difgravare  una_« 
volta  i popoli  ne’ tempi  tranquilli  fa  , che  ne*  turbo* 
lenti  fipeflono  aggravare  due  volte  lenza  mormormtione . 

E caula  molto  efficace  à follevare  un  popolo , le  ecce- 
dent ^gravezze , de  in  particolare  l’opra  de*  coirteli  bi  li  impo- 
rto , perche  quelle  lovente  anche  Irà  l’abbondanza  la  penu- 
ria  introducono. 

Mentre  del  Regno  di  Francia  inbrandiva  lo  feettro 
Carlo  vi.  ergendoli  la  contributione  fopra  lccofevena* 
li  \ havendo  una  Donna  portato  à vendere  nella  Piazza 
dell*  herbe  di  Parigi  poca  quantità  di  Nallruzxa,  ò fi* 
Agretto , berba  notifiìma  , 1*  Efiattore  della  vigefim*-.  9 
dimandandogli  il  pagamento,  che  afeendeva  ad  un  fili- 
do,  fdegoata  di  quella  rie  biella  la  femina,  accelecon  iuoi 
clamori  quali  in  un  lubiro  il  fuoco  della  lollevatione,  po- 
co meno,  che  univerfale  della  Gttà,  per  cui  reftòl*Ef- 
fattorc  eftinto  con  altri  Minirtri  deputati  all*  eflà ttionc 
della  gabella. 

Morto  che  fu  Salomone,  hebbe  nel  trono  per  fonine? 
ceflore  Roboam  fuo  herede , e figliuolo  . I Primati  del 
popolo  d'Ifiaele  gli  rapprefentorono , che  il  pefo  de*  tri- 
buti, che  fentivano,  era  molto  grande,  il  perche  lo  (ap- 
plicavano, che  voleffe  alleggerirlo  . Tuo  Padre  ( difl*e» 
ro  ) c*  impofe  un  duriilìmo  giogo  , tu  diminuTei  un  po- 
co del  comando  duriilìmo  del  tuo  Genitore  , del  giogo 
grande,  che  ci  hà  importo,  e ti  lerviremo:  Licentio Ro- 
boam gl*  Ambalciatori  ( k quello  oggetto  inviati  ) pi- 
gliando tre  giorni  di  tempo  per  rifpondcrgli , i quali  pa fi- 
lati ritornorono  per  h avere  la  rifpofta . All*  hora  il  Rè 
deprezzando  i configli  de’Vecchi.  Se  abbracciando  quello 
de’giovini,  cosi  ri! potè  . Mio  Padre  vi  hà  percojlo  co*  i 
flagelli,  ma  io  vi  batterò  co*  f cor  pioni . Per  quell*  alpi* 
rilpofta  fdegnato  il  Popolo  ricusò  Roboam,  Se  imme- 
diate fi  elette,  e conftituì  nuovo  Ré. 

Quando  il  Prencipe  fi  rende  alle  voci  de*  Popoli  dal 
pelo  delle  angaric  oppreffi  ineforabile  , mancano  quelli 
dell*  alletto  , e delPobedienza  -,  l’efperimenrò  Roma_-, 
mentre  imperava  Cajo  Caligola , che  doppo  d’havcaein- 
gordamente  tanto  iangue  de’  roiferabili  Iudditi  fucchiatov 
tutto  in  una  fiata  vomito! Jo  con  30.  bocche  aperte  nel 
1 fuo  corpo  dal  ferro  de’  congiurati  meritamente  eftratto. 
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Mtrco  Antonio  Imperatore  ccfiata  la  publica  neccflu* 

eie1  tributi  importi,  affitto  gli  abolì. 

(Quinto  MeteJJo  Nipote,  mentre  Roma  , e tutta  1’  I- 
talia  lòtto  il  pelò  delle  gabelle  impotte  gemeva,  publi- 
cò  quello  decreto  à tutti  più  che  grato,  che  iiefiiiiguii- 
fero . 

Enrico  iv.  Ré  di  Francia  lìipulaca  col  Duca  di  Savo- 
j*  la  pace,  ì tutti  i popoli,  che  Ircondo  i patti  erano  re- 
Ila  ti  à lui  iògoetti,  condonò  tutti  i tributi- 

Conviene  al  Prencipe  , che  conquilla  nuove  provin- 
cie  , e Cittì,  che  rimetta  loro,  e concloni  i tributi , per 
non  incorrere  in  quella  nota  d’ infamia  , con  cui  T aci- 
to legnò  Mitridate,  cioè  che  folle,  Atrociortm  , ouàm 
novo  Ugno  conduccret . Per  il  contrario  loda  molto  Ger- 
manico,  che  havendo  ridotti  i Cappadoci  in  Provincia-., 
Icematc  alcune  colè  de*  regii  tributi  , inviò  loro  per  le- 
gato Quinto  Vcranio  . Quò  mitius  l\omanum  Jmperium 
jperarctur  , per  dar  à loro  iperanza  d’ ha  ver  più  dolce 
i' imperio  Romano. 

Grande  appiaulo  acquiftò  Adriano  Imperatore  per  ha- 
ver  impiegato  la  lua  reale,  e generola  beneficenza,  non 
iòlo  ì prò  de’ Cittadini  Romani,  mi  dell'Italia  tutta, 
rimettendo  loro  il  groffo  debito,  che  per  1*  adietro  con—, 
la  Cefarea  Maellì  contratto  havevano,  facendo  abbrug— 
giare  tutte  le  fcritture  del  loro  debito. 

Federico  Ré  di  Danimarca  havendo  con  indicibile  fpe- 
lì  rtabilita  la  lua  iplcndidilfima  Reggia  in  Kreoneburg, 
lolcva  dire  , che  non  havrebbe  voluto  nel  fuo  edificio 
tolcrare  quella  pietra  ( le  iìputo  ha verte,  che  alcuna  ve 
ne  forte  ) che  col  danno  indebito  de’  Cuoi  iudditi  folle  fia- 
ta fatta. 

L'Europa  hi  veduto  nel  fecol  corrente  1600.  ■ paro- 
fctlmi  , e le  convulfioni  di  molte  Citti  , e Regni  , ca- 
gionate dalle  gabelle,  ò troppo  ingorde,  ò lenza  Decerti 
ti  importe,  e crudelmente  dime. 

Sono  fonti  d’  horrore  le  ieditioni  civili;  non  v’é  ima- 
oine  così  horrida , che  non  balli  a rappreientare  le  di  loro 
horridezze.  Le  leggi  finifeono  di  vivere  , quando  le  cit- 
tì di  quello  male  s'infermano.  Il  Prencipe  vacilla  , il  Aid- 
dito  languilce , il  corpo  dello  Stato  veriì  da  ogni  parte 
abbondantilfimo  l'angue  ; fi  vedono  per  tutto  i fquallori 
di  morte;  più  non  vive  la  fede,  quando  più  non  vive.-» 
fri  cittadini  l'amore:  quelle  , che  lono  moftri  d'inferno, 
da  mortruoi’e  cagioni  hanno  l'origine  ; e fono 

L*  ambinone;  poiché  mal  fi  comporta  , ch’altri  coll' 
aggrandirfi  lòverchio  pigli  lopra  di  noi  l' imperio  . Uno 
ipirito  ambinolo  , perche  intende  folicvarfi  lopra  tutti , 
tutti  1 prezza  , calca,  deprime. 

La  loverchia  potenza  d'alcuni  ; poiché  nell'  equilibrio 
la  pace  . Se  il  grande  aflòrbiJca  I'  bavere  della  plebe  ; le 
delle  iortanze  de*  poveri  fi  mollri  alterato  , per  viver  men- 
dico, elegge,  e con  ragione,  di  vivere  inquieto. 

Se  l'uguaglianza  fi  J prezzi.  Non  inonda,  le  non  l'ac- 
qua , che  arriva  a luperaic  le  l'ponde. 

Se  inafprifca  ne* rigori  ; Se  Iddio  non  eflercitafle  lopra 
l’huomo  dominio  così  pieroiò , non  havrebbe  tanti  , che 
sì  volentieri  l'adoraflèro.  Un  rigore  eterno  é un  giogo, che 
sforza  anco  i bruti  a nfiéntirfi,  e vendicarli. 

Se  molta  licenza  fi  conceda,  e lòverchio  timore  s*  in- 
Icrifca  negl' animi  de* Tuoi.  Nell*  una  li  sbriglian  gli  ani- 
mi , nell’altro  difperano. 

Se  tanto  fi  premono  i variali!  con  l’ importe , che  for- 
zati a (occorri  bere  cadano  nella  diiperationc  , di  dove 
non  potendo  risorgere , che  con  la  mutationc  dello  (la- 
to prelènte  , fi  danno  alle  ieditioni  , e turbano  il  ciel 
de’ Regni,  h Prencipe  dunque  non  dovrà  imporre  nuo 
vi  pefi  ai  fuo  popolo,  onde  fi  riduca  a'  languori  , dall' 
odio  de' quali  ficn  fpinte  le  menti  a criutelilfime  riflò- 
lutioni , e veda  irreparabilmente  agitato,  e prccipitoio 
lo  (lato. 

E ragione  di  governo  tirannica  , fucchiare  a'  iudditi 


il  lìngue,  convertir  in  proprio  commodo  ciò,  che  da-, 
loro  a gran  fatica  de’ membri  fi  fprerae  . Se  il  Prenci- 
pe venga  idropico,  e lempre  dell’  oro  afletato;  muojo- 
no  i iudditi  aridi,  muore  il  Prencipe  infettato.  L’ava- 
ritia  è contraria  al  giullo  , 1*  una  muove  a rapire  , ed 
a ritenere  quel  , che  non  é fuo  , l’altro  il  concede. 
Prencipe  avaro  non  è durevole,  iudditi  oppreflì  manca- 
no d'obedire,  e tentano  la  rovina  di  chi  gli  machia*.^ 
la  morte  . Inicgnano  i politici  , che  nell'  imporre  gra- 
vezze fi  ulìno  tali  arti,  che  fieno  infenfibili,  e non  tra- 
panino le  forze  de’  vaflalli  : Efler  quelli  generofi  dcllric- 
ri,  che  (cuotono  chi  non  sì  dominarli;  prudenti  cime- 
li, che  comportano  tanto  di  pelo,  quanto  alle  loro  for- 
ze s’aggiufti. 

Nelle  urgenze  di  guerre,  fe  il  Prencipe  pone  a rii— 
chio  la  vita,  e lo  fiato,  c dovere,  che  i Iudditi  elpon- 
gano  le  lòftanze,  mi  quando  non  v’è  favilla  di  guerra, 
o le  vi  é,  han  dato  i iudditi  quanto  potevano  , uon  é 
dovere , che  debilitati  da  precedenti  impofte  di  nuovo 
s'aggravino  . Sì  bcnilfimo  il  ludJito  quelle  martime  di 
politica.  Edere  l' ideilo  privare  di  facoltà  , e toglier  la 
quiete,  anzi  la  feliciti  all’  huomo  . Eifer  cola  più  cru- 
dele, voler  infelice  il  luddito,  che  morto;  elTer  avaro 
argomento  di  tiranno  fucchiar  l'altrui  ,&havcr  folo  ri- 
guardo al  proprio  commodo.  Convenirli  per  la  falutc^* 
propria  ogni  sforzo;  incrudelir  controsé  lìdio,  chi  tra- 
Icura  difenderli  da  mano  homicida,  ò vorace.  Legami 
più  tenaci  firinger  noi  a noi  fielfi , che  a chi  regger  • 
Non  mancar  di  fede  , chi  da  tirannico  impero  li  ri- 
bella . 

Non  v'é  pefo,  quale  più  fi  abborrifea  , che  quello,  it 
quale  ci  priva,  c Ipoglia.  Non  v’é  ingiuria  a noi  più 
grave  di  quella , che  ogni  bene  ci  toglie  . Gli  animi  v 
per  non  lentirc  i morii  della  neceflicà  , icuotono  volen- 
tieri il  giogo  deU'oflequio . Il  Regno  di  Napoli  per  que- 
lli pefi  feeeli  ruhelle  da  Carlo  Vili,  il  Ducato  di  Mi- 
lano da  Luigi  VII,  fi  divile  di  divotione  > e d’ obbedì, 
eoza. 

Il  buon  Prenripa  dunque,  erudito  dagl*  altrui  felici  fus- 
celli t laici  di  promulgare  nuove  impotitioni  , e credx_. 
pure,  che  i Iudditi  lono  oriequioli  più  , gravati  meno. 
Pelo  minore,  fede  maggiore;  più  quieto  , e tranquillo 
il  Régno. 

E tirannico  quell'imperio,  nel  quale  il  Prencipe  a_. 
proprio  commodo  lolo  converte  la  colè  publiche  , & in 
vece  del  ioldo  cava  il  lìngue  più  ncccrtìrio  de'  lui- 
diti  . 

Quello  c innato  a tutti  i valfalli,  foccombere  grava- 
ti  troppo;  ricalcitrare  troppo  leggieri  . E imprudenti*..» 
quel  Prencipe,  che  tutto  riiafeia  a’ Iudditi,  perche  do- 
vendo loro  efler  antemurale  dello  fiato,  il  falciarlo  nel- 
le particolari  mani  difperfo  è un  torlo  a tutti  , un' ab- 
bandonar sé  medefimo  in  mano  troppo  prodiga , ò ava- 
ra ; in  mano  del  Prencipe  da  un  lòlovolere  dipenda, 
da  un  lolo  volere  viene  fpeio  , che  può  prontamente 
conservar  tutto  lo  fiato. 

Non  fi  devono  i Iudditi  falciar  rincrefccre  perciò  le 
debite  contributioni  , perche  il  levare  dalla  mano  il  ci. 
bo,  e concederlo  allo  llomaco,  non  é lafciarfi  rubbare, 
é un  nutrire  quel  corpo,  thè  anco  Jolìenta  quel  menv 
bro  , membro  ordinato  a quello  ufficio  di  porgere  per 
utilmente  ricevere. 

11  popolo  «.osi  dovendo  lèrvire  al  Prencipe  di  bai*-*, 
e di  piede  , dovrà  lòfientarlo  per  riceverne  la  ricotti* 
peni  a dei  Ipiriti  vitali,  che  fogliono  dal  canoeifer  cor- 
nfpolli  anco  a i piedi.  Il  Prencipe  per  quefio  dee  farli 
riconolccre  da  padre  , non  tanto  nel  Ibave  , e paterno 
dominio,  quanto  nel  farli  riconolccre  da  Prencipe, che 
tanto  vale  , quanto  a dire  economo  di  tutto  lo  fiato. 

1!  peculio  adunato  dal  Prencipe  lèrve  non  lolo  agl' 
ornamenti , & a’  commodi  delle  cittì  fuddite  , mi  alla 

quie- 
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quiete,  all*  fcnrens,  & ad  ogn’altro  bene,  che  comi 
pone  la  felicità  publica,  onde  né  il  Prencipe  deve  efl'cr 
negligente  nel  raccogliere  ^ no  i fudditi  nel  corrttpon- 
dere. 

Tutte  le  colè,  che  dalla  natura  hanno  alcuna  mine- 
rà di  bene , e di  commodo  , come  le  follanze  morbide, 
pollano  ricevere  aggravio,  e perche  riufcirannod’inlèn- 
fibile  danno,  farà  lì  ima  io  prudente  il  Prencipe  , che  li 
vedrà  cavare  fottilmente  lk avantaggio.  Dazio  lodevole 
è quello,  che  con  una  fomma  indolì  ria,  non  con  fomma 
potenza  viene  inventato  dal  Prencipe . 

Non  fù  meno  imprudente,  che  Iconligliato  Nerone, 
quando  col  manto  di  pecora  t'immaginò  ricoprire  la 
crudeltà  nalcemc  col  toglier  via  ogni  dazio,  crudeltà 
prima  auventata  contro  la  {labilità  dell*  imperio,  che-, 
poi  contro  i luoi  più  cari  prorompere , e sfogar  lì  do- 
veva. 

Provido  altrettanto  Annibale  , il  quale  in  maniera 
foave  leppe  aggravare  i fuoi  . che  con  leggiera  puntu- 
ra Zeppe  tanto  denaro  ammaliare  , che  potè  fodisfarc  i 
Romani,  e conlervare  la  Patria. 

Un*  habito  lòlo  ad  ogni  llagione  non  acconcio  s*  al- 
leggerifce,  c «'aggrava  a riguardo  del  tempo,  e J’urgen- 
ze,  che  fi  offerirono  alla  potabilità  , alla  difpofitione, 
c temperamento  del  popolo,  il  quale rella  Tempre  capa- 
ce del  bilogno  del  Prencipe  , al  quale  facilmente  loc- 
corr.be,  all'  hor  che  deliramente,  & a poco  a poco  vie- 
ne aggravato.  Ond'é  , che  fenza  impolitica  , con  pro- 
portene dilcreta  , c per  mano  fedele  dee  il  Prencipe—. 
efiggere  il  denaro,  euttodirlo,  e dilaniarlo ; sì  che  Ila 
ben  intefo  il  luo  traffico,  perche  Ja  delufione  più  dell' 
aggravio,  e’1  modo  più  deiritteffi»  offcfa  luole  ipiaccre, 
e pelare . 

Dirci  più  crudele  auverlario  quel  Prencipe , che  con 
arti , e con  indullrie  ci  perturba  delle  mercantie  il  cor- 
io , e l’orditure  de* traffichi,  di  quello  , che  con  forza 
c’invade  alcuna  parte  di  flato.  L'invafioni  nemiche  rie- 
Icon  bene  fpeflo  vuote  di  felice  fine  . Molti  perluafi  di 
andare  alle  glorie,  fono  iti  alla  morte;  tanto  è diver- 
ta l’cfito  dalla  credenza  humana  nelle  operationi  , che 
imprende.  Chi  tronca  il  filo  ail'occafionc , che  habbia. 
ino  d’arricchire , c d’abbondare  , auventa  licuro  colpo . 
Mortale  *1  popolo,  perche  l’anguttia,  al  Prencipe,  per- 
che lo  priva  de  ì fomenti  della  grandezza  ; allo  Stato, 
perche  l'impovcrifce , e lo  fcolora.  Chi  pouefle  in  bilan- 
cia i danni,  che  Veneti*  hà  ricevuti  dalla  Caia  Otto- 
mana con  quelli , che  gl*  hanno  apportato  gl’O’andefi  , 
con  diflornargli  la  negotiatione  di  Levante,  prenderebbe 
argomento  ccrtiflimo  di  quello,  che  da  noi  lìu’horat’é 
detto.  Il  Prencipe  vigilante  alla  falute  publica  fia  prò- 
vido  per  la  conférvacione  del  fuo  flato  all’  ercttione-. 
di  nuove  leale,  ed  impieghi  Tempre  il  pcnlìero  a nuovi 
allettamenti.  Somigli  l’uccellatore,  che  con  nuova  elea,  j 
ed  opportuna,  invita  alle  reti  gli  uccelli,  dipoi  gli  ar- 
reca, e gli  fà  preda,  i Fiorentini,  &i  Genovefi  ne  fo- 
no viro  riempio.  Amllcrdam,  An  ver  fa , Lisbona , Mar- 
figlia  vivono  floriditame  , ed  hanno  indorato  riccamen- 
te lo  Icettro  a*  Prcncipi , che  le  dominano. 

I doni  di  Dio  fono  compartiti  ; una  fòla  natìone  non 
c ricetto  di  tutti  i favori  di  lui. 

II  eielf»  nel  favorire  non  è cieco,  a chi  I*  indullria , 
a chi  ferace  1* ingegno,  a chi  il  terreno  hà  donato ; in 
maniera  c concertato  quello  mondo,  che  niuno  è bafle- 
uolc  a sé  l'elio . Quella  cognitionc  però  deve  haverc  eia- 
icuno,  che  comanda,  faper  ciò  , che  gli  abbonda  , cono- 
feer  ciò , clic  gli  manca  , a chi  dee  ricorrere  per  louve- 
nire  sé  Hello  , a chi  è bilognoiodi quello  ,che  a luì  abbon 
da  -,  doppo  la  conofetnza  pelare  il  provcchio  , procurare 
ramicitic  , coltivarle  , c , le  non  fìa  più  che  grave  l’ur- 
gei  z i non  romperle. 

Sopr*  tutto,  cuc  la  plebe  alla  militi*  non  atta,  non— 


| retti  otiofa , mà  s’impieghi  in  quegli  eflercitii , coni  qua- 
I li  lì  fabrichi  ciò,  che  a’  noflri  confinami  é in  ufo;  così 
le  città  lì  liberano  dall’elTer  mendiche  , e dalle  fceìerag- 
gini,  c con  maniere  debite  t’arriechilce  anco  l’erario  pìr- 
blico  e fe  l’oro  è vehicolo  alla  felicità,  per  quella  Tira* 
da  giungono  i Prencipi  ad  elfer  felici. 

Le  impolìtioni  fono  lecite  dunque  a’  Prencipi  , mà  s’ 
eccedono  le  forze  de’  vaflalli , fono  empie  . Il  Prencipe—. 
non  porta  più  lìmilitudine  di  padre,  mà  di  Leone  , effi- 
giato per  Ezechia  al  19.  Faflus  rft  Leo , C V'didicit  pre- 
davi capere , & homines  decorare,  che  altro  non  atten- 
de mai,  che  a trangusgiar , chi  tatto  l’ ombra  lira  viver 
dovrebbe,  godendo  nev  pafeoii  del  ripofo  , e tranquillità 
polìtica:  Vcnalìo  Leonis  onager  in  eremo . Eccl.  i$.  Que- 
lli fono  Prencipi , che  hanno  i denti  di  ferro  , anzi  iti , 

vece  di  denti  , hanno  la  fp«da:  General  io  , onte  prò  den - 
tibus  gladios  babet  ; odiati  fmgolarmeme  da  Dio,  perche 
quelle  iottanze  , le  quali  dovrebbono  tramutarli  in  lingue 
de*  fudditi  , alfa  iòdufattior.c  de’  capriccii  Tuoi  il  cattivo 
Prencipe  l’impiega . 

Prencipi  infedeli , dice  San  Tornata  nel  lib  6.  de  regi- 
mine Trinci  film  , ingrati , {prezza  tori  d’iddio  : infedeli, 
perche  l’iflclia  lede  vuole  Iddio , che  fi  conierei  a'  Inèdi- 
ti dal  Prencipe,  che  al  Prencipe  da’lndditi.  Sarebbe  fel- 
lonia , fe  il  luddito  divorzile  alcuna  cofa  del  luo  Prenci- 
pe ; l'iftelTo  vitio  farà  , li  il  Prencipe  divora  quello  del 
luddito.  Ingrato  , perche  ricevuto  1’  honore  di  comando 
da  lui , acciò  guidi  alla  felice  vita  quelli,  che  J’obedifco- 
no , egli  li  lepellilce  in  affftttioni  eterne  . Sprezzatori  di 
quella  Deità  , Ja  quale  affitte  alla  protettone  d’un  popo- 
lo intiero.  Quella  politica , forfè  troppo  pierò!*  , viene—, 
honcttata,  e reta  legitima  dalla  neo.  tati;  l’oilèquio  de- 
ve inchinarla,  e la  tolcranza  oSedw-la. 

La  fame  dell’oro  con  l’ero  fi  faiia,  prima  peròdifah- 
gue  . Quelli , che  ne  fono  fpogliati  , procureranno  mor- 
uficarla  con  l’oro,  e poi  col  Jangue,  le  altro  rimedio  non 
vi  fia  d’ettinguerla . 

11  bilogno  dia  l’impullb  all*  impolìtioni  del  Prencipe, 
e faranno  tolerate  come  lecite;  fu  no  infcnlìbili,  che  rio- 
Iciranno  meno  pungenti,  e meno  gravi . 

Habbiano  ciò  Affo  nel  cuore  1 Prencipi,  eflere  il  rifpJr. 
mio  un’utile  licuro  $ haver  affiti,  chi  moderatamente-, 
defidera;  Il  innaffi  opulente,  chi  non  è avaro. 

Quando  ipopoli  lì  conducono  a lamentarli  publicamen- 
te  tirila  gravezza  de*  tributi  infopportabili  , fe  non  vi  fi 
provede  in  qualche  modo  , lì  fogliono  risolvere  alcune—, 
volte  a ribellarli,  & a far  guerra  Icoperta . 

Per  conto  de’  tributi  non  conviene  proceder  con  tutte 
le  nationi  in  una  medefima  maniera  ; mà  bavere  riguar- 
do alla  natura  di  cialcheduna. 

Non  é colà , che  lògli*  rendere  tanto  inlbpportabili  i 
tributi,  e gli  altri  aggravii  dell’imperio  , quanto  gli  ol- 
traggi  , che  fi  ricevono  nel  rilcuoterli  , e che  eccedono 
la  rottura,  & il  termine  dovuto,  ò per  sé  fteffi , ò per  1*- 
avaritia  degli  effettori,  & é cola , che  i fuperaci  in  guer- 
ra lbpportuno  mal  volentieri,  liriche  non  liano  ridotti  del 
tutto  in  fervitù,  la  quale  è molto  differente  dalla  prima 
obedienza  , e da  quell’  ordine  , col  quale  in  ciò  lì  deve 
procedere . 

Ne*  indétti  la  patienza  delle  impniìtioni  , e de*  tributi 
non  Tuo!  giovare  per  moderare  il  rigore  , & il  maltrat- 
tamelo de*  minittri  di  quella,  mà  accioche  lì  comandino 
| colè  più  gravi,  come  a $hi  c per  fopportarle  più  agevol- 
j mente. 

L’inventioni  degl’ effettori  de’ tributi,  e degl’amminr- 

I Aratori  deli*  entrate  Reali  tanno  più  gravi  i tributi,  & i 
candii  publica , m drizzandone  l’dfecutionc , & il  ritauo- 
timcnto  al  ino  interdir,  e guadagno  , e non  al  buon— 
eflctto  del  negotio,  che  hanno  alle  mani  ; e quelle  devo- 
no clirre  tolte  via  da’  Governatori  fupremi,  che  ben  ba- 
lla ii  pelo,  che  li  lente  de*  tributi  , ienz’  aggravarlo  di 
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nuovo  per  altra- firada , e fenza  utile  del  Prencipe. 

11  foverebio  pefo  di  gabelle  impodc  dal  Prencipe  al 
fuddito;  la  crudeltà  , e fuperbia  de*  minidri  , che  gover- 
nano, e l’empietà  degli  effettori  , fono  caute  potentini -ne 
di  commuovere  gli  animi  de1  fudditi , di  fulcitare  le  ribel- 
lioni, e le  rivolte  de* regni. 

Jgitur  per  conciUabula  , Cr  c(tus  fedìtiofa  differebant 
de  coatiuuatione  tributorum , gravitate  ftnorìs  , fa  pitta, 
ac  fuperbia  praftdentium , & dìfeordare  militem  , andi- 
to Germani  et  exit  io  , egregium  refumenia  Ubertatis  tem- 
put . Tac. 

La  domanda  fatta  dal  Duca  d’AIva  alti  Stati  de'  Paefi 
Balli  di  voler  rifeuotere  uno  per  cento  fopra  tutt’  i be. 
ni  d’ ogn’uno  , cosi  immobili  , come  mobili  per  una  (o! 
volta,  cinque  per  cento  perpetui  fopra  le  vendite  , che  fi 
fa  celierò  di  tutti  gli  llzbili,  e dieci  per  cento  al  meiefi* 
mo  modo  continui  fopra  mobili,  quante  volte  li  venlcfle- 
ro  j la  fentirono  male  tutti  i popoli,  che  dall'  impelinone 
de’ tributi»  dall* infolenza  de*  Minidri,  e dalia  iena  dell* 
Inquilitione  concitati  allo  fdegao,  fi  ridulTeroad  una  fol- 
levatione  generale  , che  portò  quaft  la  totale  rovina  di  ‘ 
quei  paefi. 

Il  Rè  Carlo  Primo  d’/nghilierra , non  contento  d’hv-  j 
vere  di  propria  auttorità  polli  dazii  alle  cole  più  acceda-  I 
aie  da  conlummarfi , cavandone  un  buon  tributo,  che  im- 
mediatamente pole  una  gravezza  fopra  tutte  le  calè, non 
iolo  della  città  di  Londra  , mi  di  tutto  il  ,Regno  ; vio- 
lenza , che  non  più  praticata  commolTe  gl*  animi  de’ 
fudditi , eiclamando  l'ingiudicia  di  quelte  elfi genzs  ; mi 
il  Rè  incerate  i'orecchie  alle  doglianze,  paltò  più  avan. 
ti,  trattando  la  miteria  delle  forelle  , ò beni  incolti  , e 
la  maggior  parte  de'  fudditi;  diedero  quelli  di  mino  alla 
guerra,  che  fervi  per  fotcoporlo  al  ceppo,  dove  per  ma- 
no del  manigoldo  fini  di  regnare  . 

Filippo  IV.  Ré  di  Spagna  per  1’  edorfioni  praticate 
da* Tuoi  Minidri,  hà  con  fuo  rammarico  veduta  la  Ca- 
talogna inalberare  l'infègne  della  ribellione e chiamare 
gl’ederi  al  dominio  di  quel  Prcncipato  . Et  il  florido  Re 
£no  di  Portogallo,  feotendo  il  giogo Cadigliano  , inalza- 
re al  trono  i Duchi  di  Braganz*  : Se  in  riguardo  all i Ara- 
rli modi  di  crefeere  gli  aggravii  , e di  eliggerli  nel  Re- 
gno di  Napoli , dove  frà  Monte-Rey  , e Medina  furo- 
no impodi  cento , e più  millioni  di  gabelle  , fofpirando 
quei  popoli  lo  dato  infelice  loro,  con  imbrandire  l'ar- 
mi, hanno  podo  Sua  Maellà  in  grandi  apprenfioni  , per 
li  danni,  che  dall*  alienatone  di  quedo  Regno  dalia  iua 
ubbidienza  potevano  irreparabilmente  alli  fuoi  dati  auve- 
nire. 

Si  vede  boggidi , che  colorò  fono  tenuti  per  valent*  huo- 
roini,  che  hanno  de’  modi  , e degl’  arzigogoli  da  trovar 
danari  affai  , e lafciati  tutti  gl’altri  , con  quedi  fi  nego  eia  , 
con  quedi  fi  conlummano  le  diete  intiere . Meglio  farebbe., 
imitar  Dario  Padre  di  Serfe , & altri  non  tiranni,  mi-, 
veri  Prencipi,  che  anco  le  modede,  Se  honede  gravez- 
ze feemarono,  riducendole  a minor  iomma.  Dove  è oggi 
Alefiandro  Severo  ? che  fè  bene  fu  follecito  in  raccorrà-, 
denari , & an  veduto  in  confervarli  , fece  però  tutto  fen- 
za danno,  e fenza  rovina  de' fudditi . E chi  emulerà  An- 
tonino Pio  , che  per  pagar  gli  edere»  i fpogliò  té  dello 
delle  proprie,  e neceiferiecommodità?  Domanda  oggi  un 
Prencipe, dove  hi  iteiori,  forlè,  che  egli  ti  rilponderà 
d’haverli  nelle  mani  de’ fuoi  amici  , tri  quali  li  h abbia—, 
difpenfaci  , coma  diffe  , e come  fece  Alelfeniro  Magno. 
Sarà  ben  facile  di  quelli  trovare  , che  con  Temidoclc-» 
diranno  d’haver  con  loro  li  Dei  dell'  invafione  , e della 
violenza,  mà  non  lì  troverà  già  chi  habbia  animo  di  ri- 
fpondere  loro , come  a Temidoclc  rilpolcro  gl*  Ilolani  d’ 
Andro  , che  elfi  havevano  la  povertà  , e l’Inopia  , che-» 
gli  difèndeva . Fuggì  pertanto  di  non  eflèrla  ianguifuga 
delle  borie  de’iuoi  fudditi  , come  furono  Dionifio  Sira- 
enfano  il  Vecchio,  e l'imperator  Codiate  Terzo,  che 
• Apparato  dtlVEloq.Tmll > 
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codrinfe  i Siciliani  a vendere  i proprii  figliuoli  per  pi- 
ar le  gravezze  impodi  da  lui.  Q^ieda  rapina  , e quedo 
ifbrdinato  affetto  di  abbondar  di  ricchezze  , bi fogni , che 
naica  , perche  la  maggior  parte  de’  Prencipi  havendo 
acquidati  gl’ Imperli  per  forzi  , con  la  forza  altresì  di- 
mano ragionevole  il  confervarli , e quando  vi  folte  inter- 
venuta la  forza  , havendogli  pure  acquidati  con  mezzi 
mondani,  con  gl’indromenti  della  medefiou  fatta  fi  llu- 
diano  di  confervarli. 

Il  modo,  e la  convenienza,  è la  mi  fura  da  far  bene 
ogni  cola  : 

E fi  modus  in  rebus , fune  certi  denique  fiocs, 

Qjot  ultra  , citraque  nequit  confijìere  re  cium- 
Et  in  Ipecie  dee  oQèrvarfi  quella  moderinone,  e conve- 
nienza dal  Prencipe  nell’ aggravare , e tributare  i fuoi  po. 
poli,  dal  foto  contènto  de*  quali  hi  in  tal  fatto  da  dipen- 
der la  potedà  di  chi  cominia.  E perciò  fi  deve  con  ogni 
diligenza  inveftigare  cotal  mediocrità,  e trovata , che ù a, 
u farla  con  ogni  moiedia  ,e  quella  ad  ogn*  altro  modo, 
benché  in  apparenza  più  utile,  e più  con  mio,  preferir, 
fi,  e prevalertene  nell’edreme  asce  fóci  lòlamente. 

Non  c dubbio  , che  la  diminution  delle  gabelle  piace 
tanto  a’fuiditi,  che  molti  novelli  Prencipi  con  quella-* 
remilfione  fi  fono  aperta  gran  porta  all’ amor  de’  valTalli. 
Anzi  vi  fono  dati  tal* uni,  che  lì  fono  ferviti  dilfi aulica- 
mente di  quedo  artificio  , non  per  far  beneficio  à Po- 
poli, ma  per  quietargli,  e poi  ingannarli. 

Alcuni  tridi  Configge  ri  hanno  havuto  animo  di  dire 
de*  Prencipi  , che  perche  il  popolo  non  tumultui  , con-r 
vien  tenerlo  in  continue  fatiche  , e fuori  d'otio  , bi  fo- 
gna ridurlo  in  necelficà  d’  htver  a lavorare  per  vive- 
re : e ciò  fi  fà  col  tenerlo  migro,  e povero,  e per  te- 
nerlo magro,  e povero,  non  v*é  più  bel  mezo  , quanto 
quello  di  balcelli,  di  caglioai,  e d' ogni  force  di  gravez- 
ze. Vedete  di  gracia  , che  configli  diabolici  fono  quelli. 
11  buon  Prencipe  deve  tener  il  popolo  graffo  , non  mi- 
gro, e dargli  da  lavorare , perche  egli  habbia  di  che  vi- 
vere, c farlo  faticare, non  per  utile  del  Prencipe  dello, 
ma  per  commodo,  Se  utile  di  lui  proprio  . O maledetta 
ragion  di  dato  ! 

Chi  hà  detto  a Prencipi , che  polfono  imporre  a loro 
fudditi  quante  gravezze  , e tributi  vogliono  , hà  detto 
loro  una  cofa  empia  , c iàcrilega  . Dito  che  il  Prenci- 
pe  polfa , bilogna  veder , fe  debba  , e fe  fu  fpediente  , e 
dato  anco  tutto  quedo,  non  hà  da  dire  il  Prencipe,  per- 
che il  mio  Popolo  può  pagare  un  million  d’oro , dunque 
tanfiamolo  a quedo  mill ione.  Errano  quc’Prencipi,  e quei 
minidri,  che  nell’ impofit ioni,  e gravezze,  dicono,  che 
s’hà  a riguardar  al  potere;  nò,  il  riguardo  fi  dee  bave- 
re nel  gtudo  , e nell’  honedo  : non  puoi  gravare  il  po- 
polo giuda  il  fuo  potere,  ma  fi  bene  conforme  al  giudo. 
Se  al  fuo  dovere,  e non  altrimenti  . Per  aggiudar  be- 
ne un  tal  dovere  bilogna  dartene  non  a Politiconi  , 

! ma  a quello , che  ne  fentono  i Sacri  Teologi  : trà  quali 
San  Tomafo,  parlando  della  legge  humana,  dice,  che, 
in  lege  ferenda  , onerofa  prtefertim  , finis  ipfe  penitus 
infpiciatur , atque  penfionis  tantum  imponatur  , quan- 
ti* m fini  proposto  congrua  : tùm  vero  in  diiìribuendis 
C]u/modi  oneribus  proporzioni  s aqualitas  ob  ferve  tur  . 
Hinc  quotìes  exccjjerìt  , prò  iniqua  legem  compii  tari 
oportere . Di  dove  lì  cava  primieramente  , che  il  popolo 
t’hà  da  gravar  con  proportione  tale  , che  egli  pofla  op- 
portunamente, e commodamente  pagare.  L’altro  c,  che 
le  gravezze  non  fi  devono  imporre  2 libito,  ma  per  ne- 
ceffi tà:  & , tùm  ratione  finis  tributa  necefjaria  liceat 
imponere  , ea  toufque  debent  progredì  , quoufque  finis 
ipfe  ejfiagitat , errano  per  tanto  gravemente  , chi  popu- 
los  fuos  , c $*■  fubdìtos  reputane , perinde  atque  prudid 
quxdam , aut  greges:  unde  , quicquid  emungi potefl^dum- 
modò  ne  ineereant  funditàs  , fed  futura  ufibus  re  fervei- 
tur , fnrc  ager  fit , fife  pecus  , id  totum  bontflo  , ac  // - 
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forali  lucro  effignant . Sed  labuntnr  profittò  graviffimi% 
ì quicunque  ita  fentrunt . Qui»  poti&s  , fi  quid  acci  pi  s,  eh 
:d  acci  piai , ut  tu  vioffim  aliquid  aliai  refendasi  qned- 
Jt  non  dederis  ipfe , q uicquid  abfluleris  , tniquum  efl,  & 
in;uriofum  Reguum  , dice  Io  Spirito  tanto  nell*  LrcJcl. 
Transfertur  de  gente  in  gentem  propter  infuriai  , & in - 
j afiitias  % & dtverfos  dolo s.  Et  altrove,  qui  calunnia- 
tur  pdupcrem  , ut  augeat  divitias  fuas  , dabit  ipfe  di- 
iteri , ér  egebit . Diciamo  per  canto,  che  fattiti*  fem- 
piterna  lex  doctt , ad  exigendum  ab  aliquo  quidpiam  , 
etft  neceffe  fit  , ut  poffit  ille  prxbere  , tamen  nullo 
modo  id  fatis  effe  , ntfi  & poffit  folvere  , & infuper 
debeat  i 7^am  , five  non  poffit , five  non  debrai  , aquè 
e fi  iniqua  exattio . Hor  che  dite  voi  ò Con  ligi ieri  dt-. 
Prencipi  ! 

Ma  per  le  violenti  efiorfioni  de’  Prcncipì  Tentiamo  le 
terribili  minaccici  che  là  loro  Iddio,  in  Job  *7.  lltcc  efl 
pars  hominis  impii  apud  Deum  , & bar  editai  y ic  Un- 
tar um  , quam  ab  omnipctente  fufeiptene , O gran  roalc- 
dittione  ; Tentile  , Tentile  , fi  moltiplicati  fucrint  filii 
ejus  , in  gladio  crune  : & nepotes  rj«x  non  faturabun- 
tur  pane . Qui  relìqui  fucrint  ex  co,  fepelicntur  in  in- 
terini 1 & yidua  illius  non  plorabunt  ■ Si  comporr  ave- 
rit  quafi  terram  argentum  , & ficut  lutum  pneparave- 
rit  ye/limenta  , praparabit  quidem , fed  jufius  veflietur 
tllis  , & argentum  innocens  divider  ; rcdificavit  ficut  li- 
nea domum  fuam  , & ficut  cuflos  fecit  umbraculum . 
Ditti  > curri  dormite it , rfihil  fecum  afferete  aperiet  ocu- 
los  fuos  , & nihil  inveniet  : apprebendet  cum  , quafi 
aqua , inopia  , notte  opprimct  eum  tempeflas.  S.  Creg. 
Magn.  hb.  4.  Rrg.  epif.  Icrivendo  con  molta  feven- 
tà  a Coita nz a Augu  Ila  . Jdcirco  fortafse  tanta  espenfa 
in  bac  terra  minùs  ad  utilitatem  profittarti , quia  cum 
feteati  aliqua  admixtione  colliguntur . Se  r noli  ri  Pren- 
cip»  Cattolici  tenelfcro  nelle  corti  , & haveflcro  appref- 
io  di-  le  buoni  Teologi  , e gli  alcoltaffcro  , e da  fleto 
loro  animo  di  dire  , Tcmirebbono  di  quelle  , & altre  co- 
jè,  utiliflime  a loro  fteflì  , & a loro  Tudditi.  Ma  i con- 
te fiori  perche  non  le  dicono?  dando  nel  mede  fimo  di- 
fcorlo  delle  taglie,  e gravezze,  che  impongono  i Prin- 
cipi a iudditi  , dice  tm  moderno  Teologo,  Quod  viros 
da  primis  dotto*  non  beni  babeat  , quo  e tiara  me  me- 
vcrt  vebementer  fateor  , illud  ed  , quod  folàm  cogita- 
tur  , quid  populi  folvtre  peffint  , quid  virò  folvere  dt- 
beant , non  item  . Et  fi  enim  ahqutd  reddere  debeant  , 
et  i am  fi  res  temptres  , notate  bene  , verbo  Umore  , & 
tantum  tribuant , quantum  commodè  queant,&c.  Jtaque 
fio  bac  pcrvulgata  ad  tributa  imponcnda  , qua  fotùm 
fpettatur  , quid  , quantumve  unufquifque  folvere  queat , 
licèi  pi  eri fq  uè  Ugitima  appareat , tamen  peniti  s thf pi- 
tta , non  fatis  idonea , ìmò  verò  exit  io  fi  efl , &■  intuita. 
Veindè,  quid  hoc  à fervorum  conditione  a beli,  à qiiibus 
txigitur , cute  quid  reddere  poffunt  , quia  , quicqutd  fer- 
yus  acquirit.  Domino  acquiritkr . Traferri  fi  bello  juflo 
domiti  multa  nomine  tributa  pendere  cogcrentur  , quid 
pofiet  gravius  imponi , quàm  id  uuujqutjquc  ut  det , quod 
potefl  f ^am  , quod  non  potè  fi  , ne  tyrannus  quidem. — 
exigendum  putat. 

importano  tanto  quelle  impofitioni  di  gravezze  a Tud- 
diti , che  nella  Chicli  Cattolica  le  n*  è tempre  tenuto 
gran  conto  , Quamobrcm  fcvcrijjimè  » fimul  ac  Janttiffi- 
mè  Romani  Pontifices  , inter  atroafjimos  cafus  fedi  *4po- 
flolica  refervatoty  illum  femper  numerandum  put arane , 
cùm  Domini  Cbrifiiani  populorum  fibi  Jubditorum  cervi- 
ce* , vel  novi s penfionum  oneribus  premunt , vel  auttio- 
ribus  cumulant  . Qua  vel  unica  res  negotii  magmtu- 
dinem  copiosi  , perfpicuèque  dettar at  . Però  fi  legge  nc* 
Prov.  al  50.  Qui  uimièm  emungunt , cliciunt  fangumem- 
Migravit  fu  da  , ideft  fidei  confetto , ut  fantti  Patte*  in -* 
urpr et ane ur , propter  affli 8 ionem , & multìtudinem  fer- 
vitntis. 


Nel  far  pagar  quelle  gravezze  fi  dee  haver  rifo nardo 
à molte  rirconftanze  , àc  a quelle  particolarmente  cU~. 
DD.  & anco  mentovate  nel  Gonc.  Turon.  cap.  49.  For- 
ti accidie  , ut  anni  inclmentia  agricola  fruges  vel  vitia- 
tas  , vel  prrexiguas  colli  gerì t , accidie  , ut  agrotarit , ut 
vel  tugurium  igni s depaftus  fit  ,1 ni  ovicula  fcabie  inter - 
ierint . Hic  fi  patronus  rigidi  tributum  exigat , &•  infe - 
licem  agricolam  , cutus  tenutffìma  , & in  dies  tantàm _ 
res  ed  , coujiciat  in  vineuta  , aut  mali  multtatutn  di- 
mitlat , magnani  facete  injttriom  putandus  (fi  . T^am  fi 
ex  mutuo , cut  permutatione  iffa  tlle  deber  et  amen  cum 
tanto  fuo  darr.no  folvere  nemo  aquus  cogeret:  dm  Pro- 
pheta  feverè  increpet  ejufmodi  rigidos  ex  attorci , dicens 
Percutitis pugno  inipii , omnes  debit orer  vefiros  ripeti- 

tis : P ratereà  tributum  nullo  modo  debet  fot  vi , nifi  ex  iis% 
qua  habet , commodive  habere  potefl , congruenti  fibi,  fa- 
miliaqut  fufientatione  fervuta  . Qua  fi  cafu  aliano  Jub- 
trabantur  , ncque  premi  moiette  debet , ncque  in  fequentes 
annoi  , prafenti  exattrone  onerati  . In  qua  re  nonnulli 
liberale s fe  haberi  volunt , quòd  ea  rtmrttant  , qua  re- 
cuperare non  poffunt.  Diceva  per  tanto  S;  Gregorio  al- 
legato da  noi  poco  fà  all’ Imperatrice  , Corficas  ex  attie- 
ne s , tàm  dure  fieri , ut  filios  fuos  infuiarcs  vendere  co- 
gerentur,  ut  tributa  per folvcrent.  Jrb.  4-ep.  a 2.  lpft  vero 
Domiaus  ìfraelis  improbitatem  execratur , prò  co,  quòd 
vtndiécrit  prò  argento  \u ttum  , C£*  pauperem  prò  calcea- 
mento  Anros  a. 

Nel  Lev.  a 19.  dice  Dio,  m or  abitar  opus  mercenarii 

tui  apud  te  ufque  mane  . Dove  un  grave  lcrittore  dice 
anch’eflo  , così , lltud  v’gilanter  audiendum  , quòd  Domi- 
nus  non  eos  culpat , qui  mererdem  penrrùs  abnuunt  ■■  im- 
mane enim  id , acque  inufitatum , rclinqnendum  putavir: 
Jed  eos  nomtnatim  perflringit  , qui  vii  morantur , vel 
tmminuunt  , vel  quavis  modo  defraudane  pretium  fudo- 
ìis  alieni. 

Quemadmodkm  olim  incredulità s ìfraelis  falus  fuit 
gentium  Ita  nunc  Cbriflianorum  avaritia  Indorum  vo- 
catto  fatta  ett  . Qpid  enim  ? five  per  veritatem , five  per 
occaftonem  , Cbrijìus  annuncietnrf  fed  in  hoc  gaudeo  , 
dice  il  grand’ ApoIL  lo  Phil.  1.  occafìones  uamqut  bene- 
f attendi  etiam  Deus  captar,  itaque  quis  non  divini  con- 
filli  arcanum  fufptciat  , alane  admiretur  , qm  aurum  , 
argentumque  omnium  mortaliutn  pcrniciem  fjlutem  yo- 
l utrie  effe  Indorimi  ? 

Soleva  dire  uno,  che  haveva  veduto  del  mondo  affai; 
In  Barbarie  pr:us  effe  curandum  , ut  homines  effe  difeant, 
deindi , ut  Còrifitani  ■ quod  tanti  ponderis  e»t  > ut  inde 
vel  falus  certa  , vel  certa  pernicict  expettanda  fit . C er- 
rò fin  ArillotWe  conobbe , che  era  della  bruttatiti  aliai  tra 
barbari  : onde  nel  diflìnirla  difl’e  , che  ella  era  , Vitium 
adeò  exubcrans  , ut  hominem  feram  potiùs  efficiat  . E 
per  dir  il  vero:  Erujlrà  Divina,  O'  icelcfliadoccbis,  quem 
ne  humana  quidem  capere , aut  curare  pcrfpicias. 

Ogni  Principe  ha  da  ingegnarli  di  far  sì  , che  i fitoi 
popoli,  comprendano  , eh’  egli  c non  lolo  lontano  dii 
ogni  Sordido  guadagno , ritratto  dal  danno  loro,  ma  che 
è pronto  a lopplire  con  le  proprie  facoltà  a bifogni  di 
elfi:  conièrvando  frà  loro  Parti  buone  , Se  introducen- 
do le  celiate  , Tracciandone  le  cattive  , e le  diionellc  , 
le  ve  ne  tollero,  e non  ve  n’eflcndo,  vietar  loro  l’en- 
trata, perche  non  v’arrivino. 

Prcncipi , Te  volete  far  b"ne,  aggravate  meno  i vo 
fin  popoli  limitanei  , che  quelli  del  meditullio  , cioè 
meno  que’  de’ contini,  che  quei  del  centro,  e del  cuor 
dello  fiato.  Anzi  vi  tono  fiati  dì  que*  Prcncipì , che—» 
non  hanno  mai  importo  gravezza  alcuna  a popoli  de’lor 
confini . 

Se  il  Prenripe  per  una  urgentiffìma  neceffirà  veniffe- 
sforzato  a imporre  qualche  gravezza  al  ino  popolo  f 
bcnche  tale  nere  flit}  duraffe  quaranta,  ò cinquantanni, 
, non  può  il  lucccflbre,  continuar  ad  cfligcrla  , lotto  co- 
late 
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lorc  > ò preteflo  di  prefcrittioné,  che  in  quello  cafo  non 
vaie,  e non  ticn  punto;  fi  che  penfivifi  bene. 

s.  il. 

IMPRESE. 

X.  "p  Iwovafi  «i  C amelo  genufleflb  , in  atto  di  Ia- 
iciarfi  caricare  d*oro,  e d’argento  , col  fo- 
prafermo  : NON  ULTRA  JUSTUM  . Simbolo  d*Au- 
vocato,  Procuratore,  Giudice,  che  non  vuol  ricevere 
più  di  quello  , che  di  buona  equità  , e giuditia  gli  è 
dovuto.  Od  anco  di  Ré  difereto,  che  non  efìgge  da  i 
ludditi,  fé  non  un  tributo  conveniente  , e moderato  , 
del  qual  fentimento  fu  Teodorico  appreflo  Caffi  odoro 


SÌ9 


4 .Va r.  Ep.  3 S.cùm  omnes  Sgipubltca  noflra  partes  squa- 
li ter  defideremus  augeri , crementa  tamen  fifealium  tri- 
bù t or  um  ) ufi /filmo  Junt  penfanda  judicio.  Picin.  M.  S.  I 
y.  c.  9.  n.  5 >6. 

2.  Ad  un*  udpe  figurata  /opra  un  fiore  diede  il  Pici- 
nelli , SUGGE,  MA  NON  DISTRUGGE,  per  firnbo 

10  di  Prencipe  difereto  nell*  efiggere  da  i ludditi  i tribu- 
ti, nel  qual  foggetto  Alcffandto  Macedone,  riferito  da— 
Plutarco , folca  dire,  Hortulanum  odi , qui  ab  radice  ole - 
ra  feindit ■ Coi!  Guido  Cafoni  Ernbi.  19. 

11  Prencipe  giudo  con  foave 
Mano  accogle  i tributi , de  à fe  /ledo 
1 popoli  conlèrva , e non  ifvelle 
Dalie  radici  le  foftanze  loro. 

Nel  quale  argomento  ferve  molto  il  configlio  del  Sa 
vio  Prov.  17.  S ufficiai  tibi  lac  caprarum  in  cibos  tuos, 
€>*  in  neceffaria  domus  tua:  fi  che  al  Prencipe  11  con- 
cedono, non  gli  Agnelli,  ò i capretti,  ma  precilamcnte 

11  latte  , come  quello  , dice  ivi  il  Janfenio  , che  foa- 
vé,  e dolcemente  dalle  mammelle  fi  /preme,  lenza  ve- 
runa ingiuria  9 ò violenza  , ò veramente  a i Prencipi 
fi  concede  il  latte,  e non  il  fangue.  Vt  mulgeant  qui- 
dem  fubditos , tributa  j uffa  ab  illis  expofeentes , ne  ta- 
men ipfos  f evenir  cadane  , ne  feilieet  exbaufia  huma- 
vitate  in  ipfos  fa-pi , & crudeles  fine , commenta  il  P. 
Ferdinando  Salazar  iòpra  quel  luogo.  Ticin.  M-  S.  Li. 
c.  1.11.48. 

3.  Figurando  lo  fcarpello  in  atto  di  lavorare  una— 
flatua  gli  iòpnpo(è  il  Picinelli  il  titolo  d*  Emblema—  : 
NON  PLUS  QUAM  OPORTET,  poiché  levandone 
jfoverchiaroente  , la  datua  diverrebbe  difettofa , e non— 
aderimento  il  Prencipe  buono  deve  procedere  con  cau 
ta  moderatone  nell*  efiggere  da  i popoli  * tributi  , al. 
trimenti  nafeeranoo  gravi  dilòrdini.  Ciò  riferì  Pitcago- 
ra  con  quel  precetto  : St  ater  am  non  tranftliendam  . Ciò 
tenne  fiffo  nel  cuore  il  Ré  Tcodorico  , che  appreflo 
Gafliodoro  lib.  4.  Ep.  38.  à Faudo  luo  Minidro  fcri- 
veva  j Cum  omnes  1 \eipublica  noflra  partes  aqnaliter 
dcfidercmux  augeri  , crementa  tamen  fifealium  tributo- 
rum  yifltffim  0 funt  penfanda  judicio  , quia  fer  viene ium 
imminutio  e(l  hujus  illationis  acceffio  , quantumquepars 
illa  proficit , tantum  fe  hac  à firmitate  fubducit . Ciò 
Bafilio  Imp.  c.  ar  ricordò  a Leone  fuo  figliuolo.  pgm 
autem  public am  optimi  adminiftrabis  , fi  pecunia  pub- 
blica curam  diligenter  babebis  , eique  jufits  rationibus 
colli  genia  fiudueris  , non  ex  opprrffione  , pel  ex  lacry- 
mis  fubditortm  corrade  rida . Pian.  M.  S.  L 17  cap.  28. 
n.  1:6. 

§.  in. 

SIMILI. 

COme  tl  pittore  appartiene  tolar  la  Ima  alle., 
pecore,  e non  Icortìcarle . Coll  è offiiio  delPrcn- 
cipe  pigliar  da  i fuddili  /ordinarie  gravezze , c non  ag- 
gravarli con  le  flraordinarie.  VtcFcr.Alf.e[[m.}. 

rtpparuo  dell'  Eh}.  Ttm.II. 
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§.  IV. 
APOFTEMMI. 

Confortando  Tiberio  Imperadore  i Prefidenti  delle • 

Provincie,  che  dovefle  aggravarle  di  più  tributo, 
riferiflè  loro  : Edere  ofiìtio  di  buon  padore  toùre  le_* 
pecore,  non  fcorticarle,  cioè  volere  la  fola  lana. 

Vedi  gravezze . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


ETITI J.  Ulicitnm  , indignum,  immeritum,  infoierà- 
bile,  iniquum  , injadum  , moledum  , grave  , ma- 

gnu  m • 

s.  1. 

D O C T R I N A. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudentise . 

Lei  LXXXIIL 

VcBigolio  Untori  modo  i Sentiti  imponendo .' 

\ 7TéligaJium  tanta  in  Republica  necefficas  ed  , ut 
V imponibile  prorsùs  autument  Politici  fi  nei  is  Rem- 
publicam  confervari,  Senati»  majedatem,  depotentiam 
feti  neri,  Neque  enim  ( inquti  Tacitus  ) quies  gencium 
fine  armi*  , ncque  arma  fine  dipendi»-,  ncque  dipendi» 
fine  tributis  haberi  queunr.  Augudus  ( Suetonìo  tefh — ) 
ut  fumptus  fuppeterent  ad  tuendos  , & profequendo* 
milite*  emerito*  , «rarium  militare  cum  novi*  vettiga- 
libus  con  Ili  tuie  . Romani  Senatore*  non  immeritò  re-* 
prehendernnt  Neronem  Imperatorem  initio  principati» 
fui,  quòd  vettigalia  negligeret  ; Dicebant,  I inperi i diffb- 
lutionem  efle , li  fruttus  , quibus  Rel'p.  iudinetur  , di- 
minuerentur.  Cujufque civica tis  libert  i*  ^ ait  Tbucydides) 
firmé  retinctur.  li  adfit  potentia,  quzhoftibu*,  finitimif- 
que  populis  rendere  poffit. 

Senatus  umcn,  qui  folus  in  Republica  de  rationecon- 
ficiendz  pecuai*,  deque  veftigahbut  imponendi*  cd  a- 
èlurus,  cognofcere  debet  /ubditorum  oper,  de  fa  cui  tate* 
ne  nimi*  vcfligaJium  ezeedat , aut  gravefeat  dnus.  De*. 
trahendu*  ed  ramus,  non  arbor  radicitù*  evellenda,  nec 
tantum  infijiciendum , quid  Senatus  authoritas,  quàm  quid 
iubditi  poflint . Infana  eli  illa  Principatus  cupidità*,  qu* 
folo  luxu  veftigalia  metimr  . Tonderi  ove*  , non  de- 
glubcre,  boni  padori*  ed,  fcribebat  Tiberine  Cxfar  ad 
/Eroilium  >Egypti  Prztorem  . Detraila  pelle  , exani- 
mantur  ove*,  ajebat  Cyrix*  ad  rem  apudXenophontem. 
Mulgere  & hircot  fi  pelit , pater  potejt, 

Sei  fanguis  prò  la&e  f aliene  fiuet. 

Ait  Nazianzenu*. 

Phocilides  vetat  omnes  unà  pullos  ex  nido  auferri , 
nulla  ave  cum  ma  tre  relitta  . ^eque  laudando  ( aie 
Cicero  ad  Atticum  ) Trinceps  t qui  pennas  f ubiti  is  ita 
incidit , ut  [noli t eafdem  renafei  . Cadit  illa  Epfp.  ( Jo- 
quitur  Pliniu*  ) cui  ararium  cTì  fpoliarium  cipium , &• 
cruentarum  pradarum  receptaculum  . Aridotele*  diee- 
bat  Alexandro,  optimum  effe  Principi*  the/iurum  fub* 
ditomm  ope*,  & fubdito*  locuplctes  eflè,  veluti  puteos, 
qui,  cùm  pieni  funt,  faciié  hauriuntur  « effe  velut  radi- 
ce* , quz  leviter  exfcttz  novo*  feroper  emergunt  in_. 
frutto*. 

Onera  font  importabile  vettigalia  , ni  modus  à Se- 
nato datuatur  prò  rerum  copia  , & inopia  . Qui  molli 
Yyy  a po. 
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potenti*  manti  fubditps  trafìat  , fytos  habet  j Se  obfe- 

2ucmes  ; qui  fortiter  premic  , ingrato*  # & re  belle*  , 
iaveat  ciram  Sena tu* , ne  yeftigalia  fini  nova , fi  cre- 
bra , qu*  ad  opprimendo*  inducU  fubdttos  cen irantur } 
Ut  imponamur  zqualitate  ferrata;  pam  orni*,  quod  ac- 
que pernice  ab  hamrris  fcrentùim,  lev<us  Iblee  erte  ma- 
Jum  , vetatque,  ne  indd  indifpari  dolore  obrepat  popolo- 
rum  Jivor  ad  perturbandoli  Rcmpublicam  , 

Ferre  quam  fortori  patiuntur  pmnft 
7Vn»o  rcfkjat . 

Ap^d  Seneca.  Denique  ut  exigantur  fine  tnmultn  , fi 
neccfljtate  certame  remittantur  ; ne  id  contingat  , quod 
a ecidi!  Senatui  Romano,  qui  defertu*  eli  à populo  Ro- 
mano obftquiura  cxuente  f fc  /idem  } cima  nunquauv-. 
tributa  remiti»  videro, 

5,  II. 

sententi^  diversorum  . 

j.  TJAftoris  eft  tondere  peeus,  non  deglubere,  Troy, 
JL*^  Se  boi. 

a,  Sanguinem’edudt , qui  Tehemepteremungie.  Trov, 

Stbol- 

3.  Qpandò  oneri  pubica  crefcunt,  mutantur  regimi- 

pi  . Sìuidém  » 

§.  in. 

exempla  ex  sac.  bibliis. 


ROboam  Rex  Judsorum  Deo  non  placuit,  cùm  po- 
polani ftium  veftìgalibu?  nimi*  gravare  velici,  3. 


rt$v- 


§.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 


t,  Per/arum  Regnum  adeptus  , yrglnrl 

\ .3  provincia* , qua*  ipfi  Satrapias  vocant  , con- 
flituit , jifque  prsfides  prsfècit,  qui  tributum  ex igerent 
cum  hoc  editto , ut,  qui  argentum  , in  Babylonici  ta- 
lenti pondere,  qui  aurum,  in  Euboico  pondere  a (Terreni: 
vale!  autem  Babylonicum  talentimi  fèptuaginta  mnas 
Euboicas  \ fub  Cyro,  atque  deindé  fub  Cambyfe  , ni- 
hil  fuerat  circa  tributa  inditutum  , fèd  munera  affé  re  - 
bantur . Ob  hanc  tributi  ordinationem  , fc  alia  hujul- 
modi  , perfae  ajunt  Darium  fuifle  inditu  torero  , Cam- 
byfem  dominum  , Cyrum  pstrem  ; quoniam  Darius  res 
omnes  qusdui  habebat , Cambyie*  «l'per  erat,  ac  moro, 
fua;  Cyrus  omni  ratione  de  Perfis  benemereri  ftudebat. 
Supputatione  igitur  fa 61  a , colligebat  Darius  annuatìm 
ex  Afia,  Se  ex  parte  Africse , argenti  talenta  Euboico 
novies  millena,  quingenta,  fi  quadraginta  : auri  qua- 
tuor  millia  talentorum  , fexcenta , & ottingcnta  . In- 
dia fola,  ut  populofiflima  eft  , ita  etìam  maximum  da- 
tai tributum  360.  talenta  aureorum  ramentorum:  prs- 
ter  pecuniam  Cilices  equo*  albo»  340.  annuatìm  per* 
debant  , ad  quos  educando*  140.  talenta  erogabantur  ; 
^gyptu*  certum  Aumenti  numerum  iao.  Pcrfarum— 
minibus,  qui  in  albo  muro  Memphitico  llationem  ha- 
bebant,  cormnque  auxiliariis  : infuper  etiam  proven- 
tum  pilcarium  ex  lacn  Merio*  : fc  Bubylonii  cadratos 
puero*  quingenta.  Jlerod.li-3 . 

i.  Tififlratus  Athenienfiura  tyrannu»  omnium  re- 
rum decima*  exigebat.  I*  cùm  ignoto  babitu  progredii* 
turi,  rufticuro  in  lblo  pctrofo  fercntem  vidiflee  . j Quid 
filtrtt  ? interrogava  , tira  ille  refpondit  : Spbacllos 
fero  , Cr  horum  quoque  yeti  ig  al  Tififlratus  exigit  . 
Movit  libera  vox  tyrannum,  ut  tributum  id  fubditijre- 
mi  iter  et.  Tlutin  c)us  y'a. 

3.  Demetrìus  Polyorcetes  talenta  mille,  A:  ducenti 
finguli*  anni*  ab  urbibus  capti*  exegit.  j£lmn4ib.l.Var, 

bift • 

4.  Hipptrcbut  Pifirtrati  filiu*  academiam  muro  le- 
pfit.  Atque  hujus  rei  nomine,  magnato  pecunie  vini—* 


ab  Athcnimfibo*  exegit.  Snid. 

y.  Quoritur  Sicilia  tota  , C.  Vcrrem  ab  auftorìbu», 
cùm  frumentum  fibi  in  celiarti  imperaviiTet  , fc  cùm_ 
eflet  tritici  modius  H.  S.  V,  prò  frumento  io  roodiosiìn. 
gulos  duodeno*  fextertioa  exegifle.  Cic.de  div.inVer. 

6.  C-  Caffi us  t interfeftorum  Chiari*  unus  , oppreflo 
Dolabclla  , Tarlenfibus  adeò  grave  tributum  imposuit  , 
accrbeque  exegit , qoòd  Doltabellam  aurea  corona  donaf- 
let , ut  omnia  publica , fi  privata  vendere  fint  coadi  ; 
luotque  cum  esteri*  boni*  verginea,  pueriqae  4 parenti- 
bus  alienati,  parente*  à filii*  venditi , £c  à fratribusfo- 
rorrs.  S abell J.l.En.6. 

7.  Liei n ih s Julii  Cyfarì*  liberti!*  , quem  Auguftus  Gai. 
liz  pr  ac  fece  rat  , curo  foierent  fingulia  meniibus  à Gal- 
li* tributa  conferri , iple  quatuordecim  mente*  con  feci  t , 
ut  cumulatili*  ditekeret , At  cùm  graviter  apud  Augii, 
flum  a Galli*  co  nomine  accufaretur  , ac  vits  pericu- 
lum  fibi  imminere  non  dubitarci  : ca,  qua*  diù  cunui. 
laverat , dedit  Augufto,  ut  vitam  criperet , Dion.  T^r- 
Cfus  in  iuguli. 

Caligala  ve&igalia  nova,  acque  inaudita,  primùm 
per  publicanos,  deindè , quia  Jucrum  exuberabat , per  Cen- 
turione* , TribunoJque  pretoriano*  exercuit  ; nullo  re. 
rum  , hominumque  genere  omiflo  , cui  non  tributi  ali. 
quid  iroponeret  . Pro  edulii*  , qus  tota  urbe  venirent  , 
certum,  flatutumque  exìgrbatur.  Pro  litibu*,  atque  )u- 
diciis  ubicu notte  concepii*  , quadragelìma  fummz  , de 
qua  litigaretur  ; non  irne  ppna,  li  qui*  compoluifl'c  ^ , 
vcl  dona  He  negoiiumconvinceretur . Ex  geruiorum  diu- 
turni* quedibus  par*  orlava,  ex  capcuri*  proiiitutarum 
qtuntum  quzque  uno  concubitu  mercretur.  Additumquq 
ad  caput  legis,  uc  tenerctur  publico , & qusmeretriciurn. 
Si  quz  lenocin  um  fccilTet  ; nec  non  & matrimonia  obno- 
xia  efem.  Suet. 

p.  Qalba  ex  Hifpanis  Romam  profedu*  , ci  vi  tate* 
Hifpaniarum,  Galliarumque,  qus  cun&amuis  fibi  accef- 
lerant , gravioribus  tributi*,  quafdam  et  iato  rmirorum—, 
deftrudione  punì  vie  , &przpofitos,  procuratore  Iqaeiup- 
plicio  capiti*  affecit  cum  conjugibus , ac  liberi* . Suet. 

10.  Vcfpafianus  Rom.  Imp.  expugnata  Hieroiolyma, 
Alexandnam  ingrcflui , magqam  ab  incolia  pecuoram  exe- 
git, ut  ne  mendicis  quidem  pepercerit . Multa  veci igali a 
renovavit,  auxitque  multa,  idemque  incyteri*  provìntiis 
fubditis  Imperio  Romano,  ac  pofteà  in  urbe  fecir.  Qiiam 
ob  caulam  Alexandrini  multa  convitia  in  cuoi  jaclabant, 
dicebantque  prster  estera  , eum  (ex  obolo*  exigere.  Un- 
de  Vefpaiìanu*  unta  ira  commotu*  eft,  utviritimfex  o* 
bolo*  perfolvi  jurterit,  (latueritque  fupplicium  de  ii*  ca- 
pere. Quorum  pynam  cùm  Virtù*  deprocaretur  , eis  ni- 
hilò  magi*  peperei! . Ncque  vero  Alexandrini  eam  ob  cau- 
fam  defiltebant  , (ed  publicè  exclamabant  ; lgnofcmut 
Vcjpaftano  regnandi  imperito  . Quz  cùm  temerò  efliiti- 
rent,  eadem  petulantia,  qua  dilcedcbant  è vita,  ìnfero* 
explebant.  Suet.  & Dion.  Tito  fi lio  sgrè ferente,  quod 
fuper  alia  lòrdida  lucra  urins  vcftigal  excogitalTet,  eoa. 
dam  ex  re  pecuniam  ejus  nardiu*  admovit , rogavitque. 
*An  illiut  odore  offenderetur  ì negante  ilio  ofcnian_ 
inde  ullam  fentiri  : jgtqui  , inquie  , ex  lotto  hac  Cibi 
eft.  Suet. 

11.  Commodus  Imperai,  nauli  fuo  die  uxoribus  Se- 
natorum,  eorumque  liberi*  fingali*  bino*  aureo*,  tam- 
quam  aliqua*  primitia*  imperavic , idque  tributum  pende- 
re coegit.  Itemquc  à Senatoribo*  , qui  in  reliqui*  civi- 
tatibu*  erant,  quinque  drachma*  exegit,  Dion.  7{ic{ut 
ex  Xipbil , Deficiente  pecunia,  quò  itinerarium  $sexige- 
ret  , in  Africani  fe  ad  condituendam  provinciam  tranf- 
mirturum  finxit  Jlcrod  C'  tamprid. 

i>.  T efeennittr  T^iger  Imp.  Paladini*  rogantibu*  , ut 
ipforum  cenfitio  Jevaretur,  eo  quòd  regio  clTec  gravata, 
refpondit  : Vos  terrat  ycftrxs  leyare  yultis  , ego  etiam 
I aerem  yeftrum  ccnfcre  cuperem  • wClius  Spartian. 

13.  Leo 
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ij-  Leo  Ifavrus  Jrop.  clafle,  quam  adver/u*  Italo*  pa. 
ra vcrat , in  Adriatico  mari  naufragio  amifla,  furore  per- 
citus  , ieri»®  Siculi , ac  Calabri  parti  tnbutum  , in  fin- 
gula  hominum  capita  impoluit.  Patrimonia quoque tem- 
plorum  Rom®  Principibus  A portoli*  confecratorum  (qit* 
pecunia  quotannis  pendebatur  ta'cntorum  trium  lenii*  ) 
in  acrarium  publicutn  referri  julfit  : de  manda»  it  infpici  , 
atque  deferito  infante* , qui  nalcebantur , Ut  cenlus  irte  de 
fingulis  capitibu*  ( Cephalationem  vocant  ) esigi  porte  ni. 
Eum  tamen  deindè  ad  condendo*  muro*  , qui  terremotu 
concideranc  , auxit.  Cedren. 

14.  Ti'tcepborus  Thocae  Imp.  quzftorcs  inftituit  , per 
quo*  vettigalia  augcrcntur , quique  fupra  Chsrtiaticum, 
id  eli,  id  , quod  icriptum  crai,  de  taxatum  , pcierentin 
unoquoque  numifmate  duo  caracia  . A tributo  fumario 
Ecclefiarum  cultore*  , non  pauperum  bolpitalia,  nou_ 
gerecomia  , non  denique  raonafleria  cranc  tuta.  Zonar. 
Cedren. 

15.  Confiantinus  Impcr.  Iconomachuj  , curri  monarte- 
rium  quoddam  Manganorum  edificarci,  filco,  & publì— 
ci*  theiauris  exhaurtis,  nec  illiciti*  quertibus  abftmuit , 
Jèd  cùm  provinci*  qu®dam  ertent  immune*  > quae  prò  o* 
mnibu*  vettigalibus  locorum  anguftias  tuerentur  , & Bar* 
baro*  aditu  Romanarum  diuonum  prò  htbe  rene  : cuftodii* 
aboliti*  tributa  iis  provinoti*  imperavit . U»dò  Barbari*  fi- 
ne ullo  negotio  patuerunt.  lllud  certé  quidem  eì  acce- 
ptum  ferri  poteft,  quod  oriens  impiis  Barbarorum  armi* 
eft  fubattu*.  Zonar. 

16.  *4’/inIpbus  Longobardorum  Rex , Romani*  iratus, 
ab  uniufcujulquc  capite  rributtim  exegrt.  Sigeb.  in  Chron. 

17.  Bonifatius  XII.  Pontifex  Maximus,  ut  auri,  ar- 
gentane thelaurum  corraderec , vettigalia  pr  zdiorutn  in- 
flitto c.  Volaterr.  lib . :>  ^in tropo 

18.  Gotricus  Danorum  Rex  , Fr^fiis  , Germani*  po- 
puli*  fubattis , tributum  tale  impofuit . Dticentorum  qua. 
draginta  pedum  longitudine  domuscrat,  bi  fieni*  di Qi olia 
ipatiis , quorum  quodlibet  viccnorum  pedum  interexpedi- 
rem  habebat  , przditt®  quantitatis  fummam  totali*  fpa. 
tii  impendio  reddente.  In  huju*  dotnus  altero  capite  re* 
giu*  confìdebat  quzftor,  in  altero  verò  rotundu*  cJypeu*, 
in  quem  nume*  aureo*  tributi  nomine  conjicerent  ; fed  ii 
foli  in  numerum  ventrent , quorum  tinnita*  ad  qu®  fiori* 
procul  fedenti*  aure*  pervenirti  . Eoque  fiebat,  uteom- 
pluribus  uumorum  jaftibus  quaeftoria*  aure*  fruftrantibus 
magna  par*  pecunie  Fraefiis  periret  . Cujus  tributi  onere 
per  Carolum  Magnum  poftea  liberati  produntur.  Cran 
'lib-  4-  Dani*,  c.  a. 

19.  Frotbo  IV.  Danoaim  Rex  Saxones  vitto*  , primo 
prò  quohbet  homine,  deinde  prò  cubitalìum  membrorum 
quolibet , tandem  quolibet  membro  Indicem  fervi  etiti*  Ri- 
pem  quotanni*  pendere  coegit . Saxo  Cramm. 

10.  Margarita , Norvegie,  de  Dama:  Regina,  dSve- 
ci*  quoque  vitto  Alberto  , in  regnum  affumpta  , Sveo- 
»ai,  de  Gothos  gravirtìmi*  tributi*  exhaufit:  ita  ut  cer- 
tam  pecun  ae  liimmim  prò  qualibet  cauda  jumentorum__ 
cxegeric,  fiorerai  m prò  foco  quolibet  indixerit.  Eodem 
nunc  marcam  unam  Stochlomenlem  k quolibet  conjugio 
exegit . Cactera  tributa  , qu®  fingulis  mcnlibus,  de  fepti- 
maoi*  oxtorquebamur , vix  poterant  numerari,  ‘jo  Maga. 
I.  ai.c.19. 

ai.  Joannes  Boemornm  Rex,  ad  extorqueodam  pecu- 
niam  intentus,  novum  in  Boemia  vettigai  invexit , nul- 
Jo  rerum  protnercaliutn  genere  ornirto  , cui  non  tnbuti 
aliquid  imponerec,  vocavitque  Germano  vocabulo  ( rum 
Bocmum  non  inreniebat  ) Unoelt,  quod  vacuum  pecu- 
nia faccretf  marfupium.  Dumbrap.l.  a». 

12.  ^ilpbonfue  Sicilie  Rex  erat  liberali*  natura  , ve- 
runi curo  pecunia  deficeret,  k fui*  extorqueri  per  inju- 
riam  non  gravacd  fèrebat , Inftituto  novo  roagillratu  , 
quem  pecunie  praefidem  Neapolitani  gentiliter  uppeJJant, 
€*  conto  imo*  adjunxit,  qui  oeminem  re,  vel  fama  divi* 


tem  relinquebat  intattum  . Ille  autem  * non  modò  exa- 
ttam  pecuniam  , led  etiam  quam  fuos  impofterum  puu- 
bat  exatturos  , temere  perfundebat.  Eitiue  Heapolitan. 
Uh.  4.  Ffgum  S icili* . 

z].  Vidi,  in  qui t Erafmue  in  ^ddagiis , cùm  agerem_» 
ruri  fiononienfi , Julio  2.  in  eju*  urbiiditione  polito,  extre- 
mae  paupertatis  agricola*,  quibus  uni  veri®  facultates  io— 
duobus  bubus  erant  ( nam  horum  labore  totam  familiam 
furtentabant)  prò  fingulis  fìngulos  ducato*  dependere. 

24.  Ferdinandus  Rex  Neapolitanu* , non  curavit  ptt-' 
blica  Campanorum  nota,  de  acculatione , quòd  aururn^ 
fitiens,  Capue  urinarium  vettigai  inrtituiflec  , fub  pri- 
vate militati*  prxtcxtu.  Tontan.t.  tf.de  Liberali t. 

s-  V. 

emblema. 

Opulentia  tyranni  , paupertas  fubjettorum. 

*And.  *4lc.  Embl.  147. 

Humani  quod  fjplen  eli  corporis  , in  populi  re 
Hoc  Cffar  fifcuQt  dixerat  effe  fuum . 

Splene  aufto , reliqui  tabefeunt  corporis  artus  j 
V'ifco  autfo,  erga  iter  erpica  pauperies . 

Ex  Commentarne  Joan.  Thuilii . 

l.  T A«ct  *ger  nudus  letto  enixu*  , cui  abdomen 
J circa  hypochondna  in  magnum  tumorem  ela- 
tum  effingitur , reliquia  memori*  tabidis  t de  emaciati*. 

a.  Similitudine  ollenditur,  opulentiam  Tyranni  cau- 
firn  effe  fubditorum  inopi®.  Utenim  in corpore  fiuma- 
no fi  Splen  fu  auttior , de  tumidior,  tabem  , de  Maciem 
esteri*  partibns  inducit  j Sic  magno  certd  regni,  dereipu- 
blicz  malo  Princeps  avarus  nafciuir,  cui  nimirùm  cen- 
iti* publici,  de  veftigalia  plus  «quo  placeanc,  quo  fic  9 
ut  miferrima  plebccula  cogatur  adegertatem,  ce  extre- 
mam  pauperiem , cùm  tyrannus  in  Jùomm  poficlTionem 
violenter  irruit,  eorumque  peculium  depcculatur.  Cer- 
tatim  à dotti*  ìllud  Tiberii  celebratum  eft . Boni  Patto» 
ris  effe  tonderc  pecus , non  deglubere . Q110  damnabat  ty- 
rannos  ilio* , qui  fui*  abradunt  quicquid  pofTunt,  de  fic 
importuniti*  in  fifeu m fuum  convertunt , ut  k miler,\_. 
plebecula  , non  pellcm  modò  , fed  de  carne*  ipfas  de- 
tratta* velini.  Eandcm  fententiam,  fed  alii*  verbucx- 
prertam  ab  Alexandro  Macedone  Iitcris  prodi tam  habe- 
mus  : Huìc  cnim,  cùm  dilpiicerent  exattionet,  eorum- 
que potiflìmùm  , qui  ù fubditi*  ampliore*  vettigalium-. 
redditus , quàm  per  fortuna*  hominum  licerer,  extorque- 
bant,  a pud  fuos  dittitabat.  Olitomi  odi , qui  radicitus 
berbas  conpcllit  ; atque  ab  ima  ftirpe  arbore*  excidit  , 
iArtaxerntt  Longimanus  dittitabat , Oddere  , quàm  au~ 
[erre , magie  eQe  regium.  Ptolomeus  Ligi  filiu*.  Oita- 
rii  quàm  ditem  efse , convenientiue  Principi  . Malum_- 
illud  yefpaftani.  Lucri  bonus  e/i  odor  ex  re  qualibet.  Con - 
fiane  Imperator  dicebac  . Opes  publica*  meiiùs  k priva- 
ti* plurilxis  haberi  , quàm  intra  unum  Principi*  clau- 
(Vruis  relervari.  Nec  alienum  eft  ab  eo,  quod  ad  Nico. 
clem  fcnpftt  liberate*,  ^trgumentum hoc  tibi fit imperii 
rettè , honcjìeque  adminifirati,  ubi  pideris  eoe , qui  bue  prue  e % 
tua  diligentia , curaque  LocupUtrores  , cr  ,ditiores  fa» 
ttos. 
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T E M CCVll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Gelofia 
"Btafme'volt , 

’l.  L 

DIFFINITIONE. 

I.  T A gelofii  è sa  grimi’  «ranrc  foipettoio , con— 
I > cui  toulmcnte  alcuno  non  fi  fida  della  cofa_- 
«mata . 

a.  SITI-  Sospetto  amórofo , affetto  fofpcttofo , 

ET  IT-  Afflitta  , tu  velenata  , cieca,  cote  d’amore, 
cruda,  cura  gelata , dannofa,  difpietata , empia,  fera_., 
figlia  occhiuta  d’amore,  forlennata  , fredda,  fune  di-, , 
pallida,  pelle  d’amore , verme  amorofa , tarlo  del  cuore  , 
yoglia  gelata. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A Gelofia  alle  volte  è quell’inciampo,  che  porta  la 
1 , riputatone  a precipitio  . 

La  donna  ridretta  diventa  peggiore,  perche  la  priva- 
«ione  genera  l’appetito  , a cui  è canfirguente  il  pcnlare 
il  modo  di  ottenere  ciò,  che  non  fi  hà  . 

Se  l’oggetto  è buono,  non  vi  d neccffiik  di  aggravar- 
lo ; fe  è cattivo,  porta  Tempre  pericolo,  non  oltante^ 
le  maggior  oculatezze. 

Argo  a cuftodirc  una  donna  non  è badante. 

La  gelofia  vi  porterà  a rompere  il  collo  alla  riputa- 
tone. 

Chi  vuole  una  moglie  adultera , la  tenghi  rinferrata. 

La  gelofia,  quand'd  moderata , è inditio  d’affetto,  m» 
quaod’è  indilereta,  argomenta  debolezza  di  fenno. 

1 mancamenti  delle  mogli  devono  toccarli  con  la  ma- 
no, altximente  fi  vede  pullulare  la  luna  in  capo , 

S.  III. 

DETTI  POETICL 

I.  VTOo  è la  maggior  pede, 

Ne  il  più  fiero,  e mortifero  veleno 
A un’anima  amorofa  della  fede. 

CuarJPafl.i  .fi. 

7.  Suggeredi  quei  labri,  aura  rapace. 

Ferma,  ( dico  ) hor  non  odi  ? io  fon  gelofo 
Sin  del  vento  infenfibile,  e fugace. 

Guid.Bald  Benama.Sel.fon. 

3.  O Gelofia  malvagia. 

Dell’invidia  mordace  empia  forella. 

Come  fiera  movendo 

Con  man  di  gel  la  velcnofa  sferza, 

Fiedi  gl’ amami,  e impiaghi. 

M'dnt'Ferret.Mcr.4  4, 

4.  O di  tema  , e d’amor  figlia  crudele, 

Figlia  , ch’J  genitor  fovente  uccidi , 

Alfa  Ite  lue  dolcezze  amaro  fele, 

Pede,  che  infetti  Palme,  in  cui  t’annidi, 

Torna  all’interno  ornai  uà  le  querele; 

Trà  l’alpre  pene,  e uà  gli  eterni  (Iridi; 

Ne  più  turbar  fi  puro,  c cado  foco, 

Ch'  ivi  non  merla  haver  tuo  ghiaccio  loco , 

Ti. 

5.  La  troppa  gelofia  induce  a tale, 

Che  da  fe  (Uffa  fe  ne  caufa  il  male . 

Gio-  Boccaccio, 
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fi.  Polcia  che  in  cor  gelofo 
Amor  fi  fà  fdegnoib. 

Eid.Campcg. 

7.  Che  fol  da  grand’  amor  vien  gelofia . 
Seraf.jtqmlan. 

8,  Ne  la  mia  lealtà  candida , e netta 
Di  roen  gelofi  dimoli  ti  punge. 

Che  s’una  mi  fofs’io  ( non  dirò  Dea) 
Meretrice  volgar , firmi na  rea , 

Maria. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 


D E 


5.  L 

FINI 


T I O. 


X.  •’Tf’Elotypia  ed  vehemensamor,  fuipiciofus  j non 
M a fati*  fidens  de  re  amata  GerfonJjn  regni,  no - 
ralib  de  ! aperto  a. 

a.  STTi-  Sufpitió  amorofa  , amor  fufpeftus. 

ETITH  Affligcns,  venenata , c^ca  , cos  amori*, 
damnoia,  crudeli*,  fera,  impia,  filia  amori*,  fluita,  (ri- 
gida, funeda,  pallida,  pedi* amori*  , caries cordi*,  ver- 
mi* zelotypus. 

§.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  XTOn  ed  fincerus  amor,  qui  fuipicioni*  (èccn^-* 
retinet.  Bernard. 

§.  in. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  ]oan.  a S.  Gemin.  in  Similit. 
lib.  5.cap.ix5. 

ZELUS  carnali*,  feilieet  viri  de  conjuge,  facit  rut. 

re  in  dulta*  lulpitiones  , Se  crudele*  opcrationei. 
l/nde  tales  limile*  lune  Onagri*  , quorum  malculi  zelo 
dutti  fijrroinarum  filiis  tefticulos  amputant  , quia  habent  cos 
luipe&ns  etiam  de  matribus  : linde  maues  hoc  icientes 
abfcondunt  cos  . Sic  multi  propter  zelotypìam  , etiam 
propinquo*  (ufpc&os  habent  de  uxoribus  , ex  qua  (ufpi* 
tione  nonnunquam  vulnera  , Se  alia  crudeli*  opera  le- 
quuntur . Ecc.  8.  7^e  % tlts  mnlierem  ftnus  lui  ,dcbetc- 
nim  inter  conjuge*  elle  non  zelu*  fuipicioni*  , fed  amor 
religiolùs,  de  quo  Apod.Ephel.  5.  ait.  Viri  diligile  hxo • 
rei , ftcut  Cbn/us  Ecclefum , quam  , feilieet  in  prar lèn- 
ti fide  defponfavit  , & ad  astcrnz  glori*  nuptias  intro- 
ducit  . Ubi  unà  cum  patre,  Se  Spiritu  San&o  vivi t.  Se 
regna t in  fasulla  Jxculorum  . in  Sim.  {.$.(.  U 5. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I,  f~^Otis  Rex  Thracum  zelotypus  , uxorcro  prò- 
V j priam , à pudendi*  incipien* , difiecuit  , A- 
then.l.  ii.c.  14- 

a.  Clitetnneftra  interfècit  Caffandram  pellìcem  unà 
cum  iplo  Aga meninone  . Athgn.L  ij.r.  1. 

3.  Panici*  matcr , Amintori*  mariti  pclliccm  non  to- 
lerana,  Phqniccm  filium  ad  eam  conduprandam  hortata 
ed  , tede  Homer.  in  Iliad. 

4.  Polemon  Laidcm  de  medio  fublatam  fuiflè,  inquit, 
à mulierìbu*  quibuidam  in  Thefiàlia , cùm à Paulània  quo- 
dam  Thcfialo  amaretur  . Fuit  autem  occifa  lignei*  fca- 
bellis  ob  zclotypiam  in  Veneri*  (àccllo , quam  ob  rem—. 

In* 
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lucui  impìas  Venerii  fuit  pofteà  nuncupatus.  ^ttbcn  i.b. 

1 }•  cap  io. 

f.  >Am<firit  uxor  Xerxis , regi  amicufum  , quo4  ipfa 
te*uerat,  grand* , farium  , Se  ipeflatu  dignuin  , dona- 
vi!. Quo  ille  a anelili,  ad  Artaintam  , Malilliz  fratria  fi- 
Aam,  iutquc  filii  uxorem  le  conferei  acque  ubi  le  oble- 
^lavic  cum  ex  , juffic  k Ct  pctere  mulierem  quaecunquc-, 
opurct  . Mailer  intrepidi  aaniclum  popolar:  Amcltrii, 
ubi  mulieretn  habere  amiculum  lei  vie  , non  in  pueJlam 
concepir  odium  , ied  io  iliiua  matrera  , quam  hujus  rei 
auttorem  falsò  credebat  i obfervato  itaque  tempore  , io 
regali  convivio,  io  quo  ncf*s  eli  eraotcra  non  exaudtre, 
i Xerxe  fratris  uxorem  impetra!.  Quae  aviti!  carnifici- 
but  eam  excarniftcat,  mammillai  prseodit,  ealque  cani- 
bus  objicit,  przcidic  etiam nares , aure*,  libra,  linguam, 
acque  ita  excarni ficaum  domimi  remili! . Hcroi  liti.  9. 

- 6.  Rpxane  H rcan*  ex  Alexandro  Baby  lo  ne  morcuo 
prargnao*  erat . Acque  ideò  cùm  ab  Macedonibus  colere* 
tur,  Statiram -autem  Oarii  F.  Alexandri  itidem  uxorem 
semularetur , litceris  eam  commentiti  is  evocavi! , & cum 
lorore  necayic  , ac  cadavera  earum  in  puieum  precipi- 
tavi!, terra mque  ingeUit , coofcio  , de  adjutorc  Perdic- 
ca . P lue.  in  Mex 

7.  Dtmctrus  Mmor  Amigonì  F.  Macedoni*  Rex, 
Pcolome»  /C^y^tiorura  Reg's  filiam  Bircmccm  nxo- 
rera  duxerac , Ptolomxo  mortilo  , in  Arfinoen  conver- 
rai, cum  a iluprum  hattd  multò  poli  feci t . Milite*  in- 
ceduto detedni  in  Ptolona^i  filium  furorem  con  verterà  ni, 
& in  A'lìaocs  complcxu  cura  confoderuot,  a Berenice 
oxore  , ut  dicitur  , imm  1C  : Aaiita  certe  ed  vox  ejut 
prseciptentis , ut  patri  pircerecur.  Acque  ka  illa  dome- 
rlicum  duprum  ulta  dicitur.  Hmc  in  matrimonio  ionico  - 
do  fecuta  patria  (udiemm,  Mge  Cirenarum  Regi  luo  pu- 
triteli empite . Sabell.lib . 9 En.  4. 

8»  Hppolytm  Eden  fu  Tuo  fratri  fuììo  oh  aroorem-. 
juvencui*  , qua;  il  Itu»  ocufis  mire  le  dcle&an  dìxcrat , 
oculof  erui  Ferrari*  anno  M VD  curavit  . Sed  celeri , 
de  diligenti  medicorum  cura  , abfque  luminis  ja&ura  in 
Joco  Aio  repofui  fùerunt.  Guidar  din.  1. 7. 

9.  Frane.  Sfarci* , occupato  Picoa  , in  amo  rem  puri- 
Jz  , qu*  inter  virgines  conjugi  luac  fcrviebet  f inci- 
dic:  Quam  cùm  ex  le  gravidamanimadverteret,  cnidam 
oppidaoo  eam  defpondit  . At  ipfo  nuptiarum  dìe  fpònA 
domum,  qfte  non  procul  à Francilci  curia  aberut , trans - 
iena  in  arcem  rapta  ed , nec  ultermi  infelici  viro  fpon- 
iàe  vidend*  copia  fuit.  Quod  cùm  Bianca  Francilci  oon- 
jux  cognoviflct , Aibmiffii  percaflonbu» , puelUm  , quam- 
vis  diligcnter  cufladitam,  ioterfeert,  JBm.  Syly  cap.  jp, 
Europa . 

s.  v. 

EXEMPLA  FABULOSA. 

I.  Irct  Alia  Sofia,  venefica  , rgré  feren*  Scillam 
, V<  ^ nympbam  amatam  k Glauco  Dco  Marino , 
fbntem  1 quo  illa  fc  lavare  coniùeverat  ) inferii  vene- 
nis  . Qqo  faiftum  ed  , ut  Scilla  in  mondrum  marinum 
At  convcrla.  Ovìd.l.  1.  Aiti  amor. 

2-  Medea , cùm  Jalon  Creulam,  Ave  Glaucam  Corin- 
thiorum  regis  filiam  lupermduxiAèt,  libero*,  quos  exeo 
lùfceperat,  maftavit:  fponl'9  verò  corona m naphtha  illi- 
tam  mifit.  Quam  càtn  imprtidens  illa  capiti  impolùilfet, 

& propiùs  ad  ignei  iacros aocelHOet,  à damma  correpta, 
fé  fimul  , & regiam  toiam , in  qnttn  confugerit  , cotn- 
buffit. 
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TEMA  CCVlll. 

APPARATO  ITALIANO. 

Gelofia  dilcreta 

T ole? abile . 

$.  I. 

DIFFINITIONE. 

ET1T.  Lecita,  Asportabile  , amabile,  virtuofa,  mo- 
della, moderata  , ragionevole,  giuda. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  GrioAa  diicreta  c il  nutrimento  d’amore  , e non 
14  amare , chi  non  si  temere . 

Il  più  manifedo  légno  d’afettoc  lagelofu,  levata-- 
quefla  non  redi,  ebe  un*  amore  runeiTb. 

Ch;  non  teme  di  perdere  un'oggetto  , poco  lo  dima» 
ma  chi  oe  vive  geloio,  dimodra  quanto  gl*é  caro. 

E quaA  inapulG  ide  lo  am  «re  lenti  tinai  e d*  p-rdem 
la  cola  amata  , perche  il  vero  amore  fi  aucrtice  loia  di 

gelofi  fofpetti  • 

Indarno  lono  le  ragioni  , ove  la  ifperieoM  hi  luoco; 
amare  lenta  grinfia  non  fi  può  , di  maniera,  che ouoffi  af- 
fermare I«  grinfia,  e l'amore  , edere  trà  di  loro  qual  è 
il  raggio,  e fa  luce,  il  folgore,  c ’i  baleno,  Io  Ipirito,  a 
la  vita. 

Ancorché  l’aff-tto  della  gelofia  fia  il  piu  gafiardo , 
che  fi  trovi  nelle  donne  maritate , eden  lo  midi  na  Den- 
te potenti , tuttavia  elle  Cogliono  procurarne  la  vendet- 
ta per  qualche  altro  metto,  onde  fughinola  pena  di  quella  - 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

1.  1 % Naturai  d*  innamorato  petto 

F.  D’eflv  anco  geblb  elfentlo  amante  .* 

C.  Chelfncci . 

».  Che  quedo  è proprio  fempre 
Degl* amanti,  il  temere  . 

G.  B.  Tripolini. 

3.  Chi  non  hi  gelofia  , 

Non  porta  vero  amor , ne  si  che  fia . 

Vctr.  Marinai  ov. 

4.  L’innamorato  cor  vive  in  fòfpetto. 

Cono  mor.  Vtrf. 

5.  D’amor  compagno  fù  Tempre  il  timore. 

Conc.  mor.  Ver f. 

6.  Figlia  di  tema  <?  amor,  e gelofia. 

Coire  mor.  Verf. 

7.  Non  Topporu  rivali  un  vero  amante . 

Conc.  mor.  Ferfif. 

IV. 

IMPRESE. 

I.  T L Fiume  , che  rotto  1*  argine,  allaga  i campi, 

X col  mot ro.  AB  OBICE  S/EVIOR,  Puoi  edec 
fimbolo  della  Geloua  amorofa  , che  quanto  più  fi  trova 
provocata  d*  Amore,  tanto  più  accrelce  1’ a flètto  degl*  a 
manti  : onde  Icrive  Gilberto  Abbate  nel  ferm.  37.  in  Ganj 
Magni  obice s , [ed  m*)or  imperni',  fi  coneris  compefcc- 
re,  plkr  crefcio,  & perrumpic  oblinoti*.  repulfHt  ( flu- 
Vlus  ) exurg  t in  cumulum  , & impedimento  Intra  con - 
inirens , fe  diffundit  nberiàs . Voto  amori  etiam  ft  obices 
cooperantur  in  bonum , &■  incrementa  capii  nexata  Wr- 
tks  mj uriti . E nel] vero  trattandoli  della  palfionc  amo- 

rota, 
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ro  fa,  fcrive  Ocone  Venio  Erobl.  Amor.  fol.  114,  gli  otta- 
coli  fervono  per  rinforzarla. 

Quando  un  rulrel  corrente  inciampo  trovai 
L'acqua»  che  dolce  giva,  divien  riera: 

Se  fortuna  all* amante  opponi!  altiera. 

Di  imperarla  con  più  cor  fa  prova . 

Ticin.M 


Tema  CC1X. 


a Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
E P I T H E T A. 

ETITH.  Licita , Colerabilis,  amabili*  , modella , mo- 
derata, jufta  . 

S.  I. 

SENTENTI  Ai  POETARUM. 

*•  C b quoque  longus  amor  y qucmdiffidentia  nutrie , 
r Hunc  fi  tu  quaris  ponere , pone  metum  . 

Qui  timet , ut  fua  fit , ne  quii  (ibi  Jubtrabat  iltam , 
lite  Macbaonia  vir  ope  fanus  erit . 

Quidam . 

».  Dulcia  non  meminit , qui  non  guftarit  amara  . 
Tiamque  per  eppofitum  nafcuur  effe  bonum , , 
Quidam . 

T £ M zA  CCJX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Gelofia  amorofà 
Penofd . 

E P I T T E T I. 

ET/TH  Tormentola  , flagitioia,  inquieta,  fattidiofa , 
nojoia,  pungente,  pencolola , ardente»  maiicreta, 
rodente , 


DETTI 


§. 

DI 


L 

DIVERSI. 


QUando  la  Gelofia  s’impo  fletta  d’un*  animo  , 1*  in- 
quieta per  tempre  , Non  vi  c npottiglio,  ove  la 
mente  gli  permetta  il  ripolo. 

La  Gebfia  è un  fuoco  , che  itecelo  nell*  animo,  il  con. 
fuma  , e l’accieca  di  modo  col  fumo  della  paffione,  che 
più  non  può  vedere  il  iòle  della  ragione. 

Una  lem  pi 'ce  Gelofia  di  duoi  gran  Signori  fu  la  fein- 
tif la . che  trovando  la  materia  diipolla  portoti  un  gran- 
ditti mo  incendio. 

Non  può  .tffirmare,  che  cofa  fia  Infèrno  fràgl'huomi- 
ni,  chi  non  hi  provata  la  gelofia. 

Non  puoi  efler  cotnpafiìonato  un  Gelolo  , fe  non  da 
chi  è fiato  vero  amante. 

Solo  impara  compattìonare  altrui  , chi  efperimcnta  il 
male;  e fi  feorda  d’ efler  crudele,  chi  tiene  bsibgiro  o* 
efler  comp.ifionato. 

La  Gelofia  c figlia  d'amore  , ma  il  piu  delle  volte  1* 
uccide  col  Aio  veleno. 

E meglio  non  provar  un  bene  , che  fentire  ogu'hora 
la  perdita,  e'liòipetto. 


"S' 


La  Gelofia  è una  forma  inyifibile,  che  rieonofee  À- 
mor  Padre,  c la  tema  per  Genitrice. 

£ una  velenola  bambina  , che  d*  un  povero  cuore  à 
danni,  & ettermimi  ingigantiice  t 1*  a Salda  il  dubbio  e 
giuocando  fanciulla,  Ichcrza  colle  Ijperanze. 

Adulta  nel  proprio  male  , non  habita  su  le  sfere,  per 
che  tri  Je  fiamme  de*  Serafini  non  hù  luogo  il  fuo  gelo; 
non  però  nell'Inferno,  perche  eflendo  figlia  d* amore-, 
ivi  fòlamente  vi  vive  rancore , & odio . 

Habita  fi  nel  cuor  fiumano,  ed  eflendo  tutta  veleno, 
Tatioficca,  1* uccide,  facendolo  morire  lènza  morire. 

Scatenata  s’aggira,  e col  tuo  freddo  gelo  partorifee 
fiamme  di  sdegno,  arde,  ed  annienta. 

E un  Arano  tormento  la  Gelofia,  inventato  d*  A more, 
fatto  novo  Perillo  nella  fua  tirannia  . 

Se  entra  le  gelofia  in  un’Amante,  egli  A ufeito  da  o- 
gni  felicità  , e s’incamina  immediate  ad  un’Inferno  di  a- 
trociflime  pene.  . . 

Martello  della  quiete,  c freccia  del  cuore , litnadc’ièn- 
fi,  e tanaglia  delie  paffioni . 

Il  lodar  follmente  la  bellezza  , che  fi  il  marito  diana 
Donna  ftraniera , batta  à cagionar  gelofia  nel  petto  del- 
la  lua  , d'onde  procedono  ttraordinarie  pazzie  : eflendo 
perfooe,  che  le  poflono  mandare  in  eflècutiooe. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

* Ono  le  he  r zi  d’acror,  così  condifce) 

Tali*  hor  fue  gìoje  fanciulfetro  arciero. 

_ Frane.  Contarmi  Fi  am.  4 r . 

».  Così  l'adombra  , e in  un  confonde,  e me/ce 
Cura  gelola,  e mal  concetto  oltraggio. 

Frane.  Bracciolini  Urb  6. 3 6. 

$.  Infipido  è quel  dolce,  che  condito 

Non  A di  qualche  amaro , e tofto  fatta . 

TafJ.  Jtmint.  »». 

4.  O melcolato  affetto  d’invidia,  c di  iofpetto, 

Che  il  cieco  volgo  appella  gelofia, 

E più  tofto  appellar  morte  dovria  . 

T omaf  Stiglienti  Bfm.  L r . 
j.  Sei  colpa , e pena  mia 
O cruda  gelofia . 

' TaJJ.t^Amor.canz  i- 

6.  Cura  gelata,  e ria. 

Che  turbi , & aveleni 

Grulati  del  mio  cor  dolci  conforti. 

Guar.  Madrig.  $ 5 . 

7.  E Icorgo  per  gran  numero  di  prove  , 

Che  non  A gel  la  gt-Iofi*,  ma  fiamma, 

Ma  fiamma  tal , che  perche  il  duol  rinove, 
Agghiaccia  , e non  confinila 
E ic  A pur  gelo  , è gel,  che  in  forme  nove 
Arde,  e non  Il  rogge  a!  Tarlo  cor  mai  dramma, 
Che  non  è ardor  1 ardor  , che  giunge,  e fugge, 
E conluma  infiammando , e ardendo  ttrugge  . 

Lorenz Catan  Brefc.flanz-li* 

8.  Odi  buon  Genìtor  figlia  crudele, 

Che  il  proprio  padre  ingratamente  uccidi , 

E le  dolcezze  a lumi  fpargi  di  fiele, 

E le  gioje  u’atnor  rivolgi  in  Aridi, 

Infame  Scilla,  ch’à  I piegar  le  vele 
Sol  per  lor  danno  1 naviganti  affidi , 

Sfinge  arabbiata  . abbominanda  Arpia, 

Per  cui  virtù  fi  perde,  honor  s’oblia. 

Marino  ! 

p.  Ombra  a i dolci  pender  Tempre  moietta, 

Cura  à i lieti  npofi  afpra  nimica, 

Del  fere  no  del  cuor  turbo,  e tempetta 
Del  giardino  d’ Amor  Loglio,  & ortica  j 
Gel,  per  cui  lecco  in  fiore  il  frutto  retta  , 

Falce,  che  in  tarmatiti  , miete  la  fpica 

Rigi- 
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Rìgido  giogo,  & importuno  roorfo, 

Che  ne  sforzi  a cader  in  mezzo  il  corfo . 

Miriti. 

IO.  Acuto  fpron,  che  limolando  affliggi. 

Putrido  verme,  che  rodendo  ammorbi. 

Sferza  mortai , che  Tallirne  trafiggi  , 

Vorace  mar,  che  le  iperanze  afioibi. 

X*' 

f t.  Iniqua  gclofia  , poiché’]  mio  core 

• D’ ogni  dolcezza  fpogli,  e d’ ogni  bene, 

E’1  tuo  freddo  marcir  rabbia , oc  horrorc 
Crude!  mi  mandi  ad  agghiacciar  le  vene. 

..  . ^ 

la.  Mia  vita  è fiata  Tempre 

Di  geloli  penfier,  d’amari  affanni, 

E di  fofpetti  amaramente  piena  . 

Rpmig.Viorent.ep.in, 
ij,  E naturai  d’innamorato  petto 

D*  efler  anche  geloio  , elle  rido  amante. 

Capol-Gbtlfuc  Hpfi  6.». 

14.  Se  tu  provarti  un  breve  giorno,  un*  bora 
L'ardente  caldo  d’amoroia  febre, 

E Fulgente  rigor  di  gclofia . 

Ambr.  Leoni  Taid.  1. 6. 

15.  Della  la  gclofia  col  Tuo  veleno 

Nel  petto  altrui  infopportabil  duolo  . 

. 

16.  O me  piu  folle,  ò fiato  afpro,  e dogliofo, 

Chi  fù  mai  più  di  me  milèro,  s’io 
Son  del  proprio  penfier  fatto  gelolò? 

Marm.Lir.Amor.  Son. 49. 

17.  Un* inferno  de* vivi  c.geloiia. 

Conc.mor.vcrftf' 

18.  Che  dolce  più,  che  più  giocondo  fiato 
Saria  quei  d*  un*  amorolo  core  ? 

Che  viver  più  felice,  e più  beato, 

Che  ritrovarli  in  lervitu  d’amore.^ 

Se  T huom  non  folle  Tempre  (limolato 
Da  quel  fofpetco  rio,  da  quel  timore, 

Da  quel  martir  , da  quella  frenefia, 

Da  quella  rabbia  detta  geiofia. 

ip.  Cent*  occhi  hà  per  mirar  la  geiofia  . 

Conc.mor.yerfif. 

20.  Spefio  é furiofo  amor  in  cor  geloio  . 

Lo  JieJJo . 

ai.  Hi  timor  Ibi  dell'ombra  un  cor  geloio. 

Lo  fleffo. 

§.  III. 

SIMBOLI. 

Geiofia . 

DOnna  con  una  verte  di  color  turchino  a onde,  di- 
pinta tutta  ad  occhi,  ed  orecchie,  con  Tali  alle 
ipalle,  con  un  gallo  nel  braccio  , e nella  delira  mano 
con  un  mazzo  di  fpine  . 

Dipingefi  la  Geiofia  col  Gallo  in  braccio  , perche  quell* 
animale  è gelofifiimo , vigilante,  dello,  & accorta 
L’ali  figmficano  la  prcllczza , e velocità  de’  Tuoi  va- 
riati penfieri. 

Gli  occhi,  Se  orecchie  dipinte  nella  verte  lignificano 
Talli  dua  cura  del  geloio  di  vedere  , e d’intendere  fot- 
tilmentc  ogni  minimo  atto,  e cenno  della  pcrlona ama- 
ta da  lui  j però  dille  il  TafTo , nuovo  lume  dell’età  no- 
flra  : 

Geloio  amante,  apro  milP occhi,  e vedo, 

E mill*  orecchie  ad  ogni  Tuono  intenti. 

11  mazzo  delle  Ipine  dimofira  i fallidii  pungentilfimì 
del  gelofo,  che  di  continuo  lo  pungono  y nonalcrimen- 
tc,  che  fodero  fpine  acutillìme  , le  quali  per  tal  cagio- 
•App arato  dcli'Eloq-Tom-IL 


ne  le  fi  dipingono  in  mano.  CefUjp.lCOnol. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

1.  T A Face  d’imeneo  intrecciata  di  fpine  col  mot- 
I v to:  PUNGIT,  ET  ARDET,dimofira,che 

le  punture  della  gclofia  lono  compagne  infcparabiii  delT 
amorofo  fuoco  . 7^41»  eùm  fruendi  cupiditate  infalli- 
bili flagrct  > ferivo  deli’  amante  profano  San  Girolamo 
lib.  adver.  Jovinian.  plura  tempora  fufp:cionibus  Jacbry- 
m s , tonqueflionibus  perdit  , odiitm  fui  facit  , &■  ipfe 
novtffimè  odio  fibì  eft.  Teocrito  anch’euo  appreflb  Sto- 
beo  ler.  64.  T^unc  novi  amorem  , dice:  Cravis  cfl  Dcus> 
nimtrùm  lettila  ubera  fuxit  , & ma  ter  ipfum  in  fy  Iva 
educatiti  qui  me  exurcns  ufqne  ad  offa  Ixdit.  Di  que- 
lle punture,  e tormenti,  che  Tuoi  cagionare  Tamor  pro- 
fano Plaut.  in  Ciftellar.  A&.z.  Sc.i. 

Credo  ego , amorem  primum  apitd  bomincs  curnif.tinam 
commentum  : * 

Uanc  de  me  conjcBuram  domi  faci  0 , ne  fori  s quxram, 

i Qui  omnes  bomincs  fupero  , atque  ani  ideo  cruciagli - 
tatibus  \ 

Jaflor , crucior  > agitor  tJlimulor  , verfor  : in  amoris 
rota , mifer 

Exanimor , feror , differor  > difìrabor , diri  pi  or . 

Pic.M.S.  fib.z.cap.  j.n.70. 

2.  Convienfi  molto  bene  al  Monte  Etna  ilverlo:  AR- 
DE, E GELA  IN  UN  PUNTO.  Simbolo  d’amante, 
che  per  Tua  feiagtira  da  padione  gelo  la  fi  ritrovi  for— 
prefo.  Torquato  Fa  fio  parlando  del  Rè  d’Etiopia,  che 
fu  Padre  dì  Cloriuda  nella  Gerufalcmme  Conquiltatz_* 
lib. la.  fian.az. 

N’arde  il  marito,  c dell’amore  al  fuoco 
Ben  della  geiofia  &’ agguaglia  il  gelo. 

TiC’M.S.lib  1 cap-i  i.n.481. 

Vedi  Amor  penofo . 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

ETITH.  Flagitiofa,  molcfia  , infetta , fufpe£la_^, 
inqueta,  pungcns,  periculola ,ardcns,rodcns 

indifcrcta. 

§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

FOrtij  eft  , ut  mors  t dilcifcio  : dura,  licut  infernus,' 
zmul.tio . Salom. in  Cani. 

s.  IL 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

^^Mantibus  omnia  funi  fufpcfta.  Terent.ìnAnd. 

§.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  Zclotypi  qui , utputa  Traci , Am  affi. 

i.pUra  adoleviifet  Helena , multos  Procos  habuir, 
V,^  Antilochum  , Aganapcnorem  , Amphi/ochos 
duos,  alterum  Amphiarai,  alterimi  Creati  lìlium:  Aja- 
cem  Olici , Alcalapum  , Aj*cem  Telamonis,  Dio.nedem, 
Euriphtlum , Elpenorcm,  Eumelum,  Menelaum  , Mc- 
getem,  Mnefiheum,  Jaimenum,  Leonteum  , Machao- 
nem  , Polyxenùm  , Penda  , Podalirium  , Pliiloflerem, 
Protefilaum  , Patroclum,  Srhelum , Ulydem  ,Thalpium, 
Schedium,  Polypactemj  Tcucrum  : Los  omnes  Tinda- 
Z z Z J US 
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tilt  Helcnac  pater  jurejurandoobflrinxit,  cuicunque  pud- 
la  nupfiflet,  ei  estero»  omnet  contra  alioram  quorum- 
cunque  vim  opcm  Uturos.  Jpla  Menelaum  elegie.  Cui 
cùm  Paria  Heicnsm  rapuiffet  ,ex  filiere  iòcia  arma  Grac- 
corum  principe»  junxere.  TiatabCom-lib  y.mytbol- 

а.  Proptcr  Latini  am  Latini  regi*  , de  Amar*  filiam, 
ortum  eft  bcJlum  inter  vEneam , dcTurmim,  dùm  uter- 
ine eam  Ahi  in  matrimonium  dari  cupcret.  Kirgìl.  in-, 
jf.neii- 

$.*  S celli f , tir  Caffamenot,  Cetori»  /ìlii  Thraeenle», 
concitata  navi  ab  iulùla  Strpngyf*  priùs  , poli  vero 
N*xo  difta  prodierunt  , depredatane  fune  Peloponoe- 
/uro,  de  circumjacentes  infida»,  Aggraffi  autem  Tbeffa- 
Jiam  , multa»  fijminas  fecum  abduxerunt  , inter  qua» 
Sphimedaro  , Halochei  uxorem,  ejufque  filiam  Pacrato, 
cujus  amore  ambo  irretiti»  mutuò  le  interemeruot.  Par* 
ihen.  de  Amatcap.iqex  t44rifc.dc reb.Tiaxlt. 

4.  Nann*m  Gevari  Norvcgiorum  regi»  F«  Balderus 
Othini  Zclandi*  Regoli  F-  ambiebar  j Virgo  fc  excula- 
re,  indignum  fo re  diftitan» mulierem  mortalam  Deo im- 
mortali ( talem  cnim  le  Balderus  ob  magi*  periciamja- 
ftitabat)  copular!  , Revcra  autem  Hot  beri  Svccorum_ 

Rcgìs  nuptias  malebat . Balderur  conlcripto  e xe  rei  tu  ar- 
mi», de  magia  ab  Hothero  luperatu»  , dalle  Aibmerla 
vix  effigie  . Dani»  polle*  in  regem  creatu«,ab  Hothe- 
ro interheitur.  ; ’]o art. Magri. libi . 

5.  M.sAntonius  , de  Cleopatra  » vifti  ad  Aftium  , ad 
Cxlatem  legato»  in  Alìam  milère,  Cariar , rejefti»  An- 
tonii  poftulati»,  Cleopatr*  rejpondit , nihil  benrgnìtati» 
ei , fi  lulluliffct,  vel  cjeciffet  Antonimo  , defuturum_. 

Mifit  etiara  unì  libertum  fuum  Tbyrrenum,  hominem 
haud  iniùlùim  , qui  oratione  Tua  , juvenjs  Imperatori» 
nomine  miffu»,  infialarci  mulierem,  ac  mirar fortrue cau- 
ia  tumidam,  poflct  movere.  Hic  prolixiore  oratione^, 
quàro  alii,  cum  ea  agcns  , de  iupra  modum  honoratus 
ab  ea,  fulpicionera movit  Antonio.  Itaquecorripuiteum, 

& flagelli»  cecidit , inde  remific  ad  Qciàrero  , icnbcns , 
iniultatione  , de  luperbia  iiliur  fé  futile  irritatum  , qui 
effet  obaerumna»  irritabili».  Jd  tufifers,  inquir,  iniqui, 
babes  libertum  meum  Hipparcbum  , bunc  fufpenfum  flagel- 
lalo , ut  par  feramus . Dciccerat  enim  il  ad  Cxlarcm. 

7lut.  in  cintoti. 

б.  Otbo , Ncroni  familiari»,  Popp^am  Sabinam  ì ma- 
rito abduftaro , depoliti  nomine  apud  le  retinuit , quoad 
Nero  O&ayiam  uxorem  amoliretur,  eam  tamen  non — 
contenni»  corrupiffe  , adeò  dilexit  , ut  ne  rivalem  qui. 
dem  Ncronem  acquo  tulerit  animo,  Popper  in  fu  per  acri 
Ncroni»  amore  abu  tens  ad  fuperbiam , «liftiubat  le  nu- 
ptam  cfTe  Othoni,  qui  animo  , de  cultu  maglifici!»  fo- 
ret,  cùm  Nero  affuctudine  ancillac  Afte*  devmftui,  nil 
traheret  ex  contubernio  lervili  , nifi  abjefturn  , de  ior» 
didum  . Creditur  certe  Otbo  non  modò  miffos  ad  arce- 
Icendam  non  recepì  (Te  , led  ipfum  etiam  ex  ci  ufi  (le  quon- 
dam prò  foribus  allamera  , milcentemque  fruftrà  mina» , 
de  prece»,  ac depofitumrepolcentem.  Qjiare, didufto ma- 
trimonio , lepolìtus  eli  per  caulam  legatiooi»  in  Lufita- 
riam,  de  lati»  vifùm,  ne  p$na  acrior  mimum  omnetiu- 
divulgaret;  qui  tamen  fic  quoque  hoc  innotuit  dillicho  : 

Cur  Otbo  mentito  fit , qutritit , exul  bonore  ? 

Vxorit  mfebus  cfperat  effe  fu*, 

Suetpnius. 

7.  C ardui  Craffut  Imp.  in  Alemanniam  reverfu»,  Ri- 
chi  idem  conjugem  adulteri!  pofiulavit  , atque  in  conclo- 
ne le  nunquara  cum  ea  concubuifle  juravit.  Quod  crimen 
illa  repulit  , de  fe  virginem  effe  , idque  le  Dei  judicio, 
aut  fiugulari  certamine  , aut  candenti»  ferri  traftationc 
conhrmaturam  effe  relpondit:  nec  multò  poli,  conftrufto 
fibi  monafierio,  velum  lumpfit . Sigon  lib.l-regn.lt al. 

8.  JuHina  virgo  Romana  generi*,  de  fortuna  nobili», 

«tate  yiventli  , cùm  locupleti  quidem  , at  fiolido  , de  fu. 
tenti  viro  effet  tradita  , de  «xcellcnti  illa  fpecic  m fui- 
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picionem  marito  venie , qui  candidici mtm  uxòria  cervi- 
rem  confpicatu*  , inclinanti»  fe  ad  exuendum  calceum  t 
furord  éx  zelotypia  correptu»,  teneram  puellam  , de  novatn 
conjugem  obtruncavit . Dr  quo  facìnore  tale»  quere)«  le- 
guntur  : 

Immitis  ferro  fecuit  mea  colla  maritus , 

Dùm  propero  mvei  [oliere  yincla  pedis. 

Durus  tir  ante  thorum , quo  nuper  nupta  coiyi  : 

Quo  ceciiit  noflra  yirginitatis  honot. 

Ticc  culpa  meruiffè  necem  , bona  numina  teffor  * 

Sed  jaceo  fati  forte  perempta  mei  . 

Jdfcite  ab  exemplo  lufiint , di  fette  patres  , 

T^c  nubat  fatuo  ftlia  yeflra  yiro  . 

p.  Simile  legitur  Epitaphium  Jugenti»  f^minae  PeruG* 
na  inlbntis  à marito  ob  fufpicionem  adulteri!,  de  zelo ty. 
piam  interfeftaet 

Si  qua  foltt  proprio  gaudere  puella  decoro  , 

Quid  mea  fon  poffit , nunc  ego  fola  queror. 


Forma  dedit  muUisfamam , Uudmque  puri  li  i} 

»At  mibi  de  falfa  fufpicione  necem . 
io.  Tuna  Rex  indorura  , ne  unquam  de  uxori»  pudicitia 
folicitu»  effe  deberct , Eunuchi»  mancipii»  non  folùm  vi. 
riha  , Jèd  Se  nares  , de  brachi»  amputaffe  legitur. 

it.  ^Armenti  armi*  Regi  aro  circumveniunc,  nequea- 
liud  Rhadamafli  Regi  iubfidium  fiiit  , quàm  Dernicita* 
equo  rum,  quibus  le,  de  conjugem  Zenobiam  abltulit.  Sed 
conjux  gravida  primam  uteunque  fugam  ob  metum_. 
hoflilem  , & mariti  charitatem  to.'eravit  . Ubi  quali  u- 
teru» , de  vilcera  vrbrari , orare  , ut  morte  honeua  con- 
tumeliis  ca pti vitati»  eximeretur.  I Ile  primo  amplefti,al. 
levare  , ad  hortari,  modò  virtutem  admiran*  , modò  timo- 
re aeger,  ne  qui»  relifta  potiretur  , poR  diftringit  acina- 
eem , de  ad  flumen  trahit,  ne  corpus  auferretur  . T tuie, 
lib. i».c  Jj. 

».  Vxores  ^tlotypa. 

1.  T^eoptolemut , fivc  Tyrrbus  Achilli»  F.  confirmato 
cum  Hermione  matrimonio,  Delpbos  ad  Apollinem  gra- 
uilatum,  quod  de  atiftore  patera*  Alexandro  viti* 

diftam  fumpfiffet  , proficilcitur  , reliftis  domi  Androma- 
cha,  ejulque  filio  Laodamante,  qui  reliquis  filiorum  He» 
ftoris  lùperfuerat  ( Euripide»  Molofium  Neoptolemi  ex 
Andromacha  F.  ponit ) Hermione  poftdifccffum  viri, pa- 
tri fuo  Menelao  acato  , multa  conquefia  fuper  injuris— 
pr*lat*  fibi  ì virocaptiv*  mulieris,  perfuadet , uti  filiom 
Heftori»  necet.  Andromacha  infianti»  pericoli  viro  fubter- 
fugit,  auxilio  popularium  liberata  ,•  qui  miferati  fortunati) 
eju»  , ultrò  Menelaum  conttimelii»  perfecuti  funt  . Inte- 
rim Creile»  advenien»,  dolens  prxraptum  fibi  à Neopto. 
lemo  Hermioni*  matrimonium  , infidii»  advenientem  op- 
preffu,  de  Hermionem  reeepit.  Die  lib.6. 

a.  Zoe  , Michaele  Imp.  Paphlagonc  marito  mortuo , re* 
flituta  imperio,  cupiebat  maritum  habere  Conflantinnm 
Catepano , quem , de  ab  officio , quod  gefferat  , Argocli- 
nam  vocabant;  led  eum  uxor  veneno  necavit,  non  quòd 
ci  infenfa  effet , led  quòd  fe  vivano  eo  privami»  iri  intei* 
ligebat.  Cedren. 

3.  tAmatores  ^ elotypu 

1.  Terft  in  amoribus  gravi  zmulatione  pr*diti  funi  j 
ut  non  ille  modò,  qui  appellaverit  , de  tetigerit  re  pel* 
hcein  , verùm  etiam  , qui  propiù»  in  itinere  prxterlatus 
fucrit,  de  prxcerveftus,  quibus  portantur  plauftia,  c»pi* 
te  luat . Tlut.in  *4rtox- 

a.  Tirar  a Stratoclid*  , Xenoclide  Poet* , Hypparchi* 
que  hi  linoni»  erat  amica,  Phryfonique  P*ani*.  ,qui  Da- 
morii»  quidem  filius  fui* , Se  ex  forore  nepos  Democheri». 
Cùm  auiem  amici  fuiffent  atbitri  , ex  corum  fer-t enfia-. 
Stephanu»  Orator,  de  Phrynion  Ne*ram  alter***  diebu» 
policdcrunt.  *4tbcn.lib.i).cap  7. 

3.  Ari- 


Tema  CCIX.  Gel 

f.  Urifìoà  lib.ridic  memori.  Gnathe«am,inquk , mer- 
cede conduxerant  Milcs,  Se  Magi  Aia . Cùo  verò  Mile* 
cara  cootu  truci  ùs  Lacuna  vocitaret  : Quù  patto  , inqifit , 
an  quia  duo  fluvii  in  me  inciditis , Lycus , & Eleutbe- 
rusf  ingenuosé  militi  rapacitatem , alteri  lèrvitutcm  ex* 
probran*.  idemibid • 

4.  Memmius  quidam  Romanui  , cùm  ageret  Tarraei- 
nae,  muliercuìam  quandara  deperibat,  fednon  citra  riva, 
lem . Cura  aliquandò  rixa  incidiflet , eò  iracundi*  prove- 
ftu*  eli  Memmius,  ut  Largii  ( nana  id  rivali  nomen  )br*> 
cbium  mordkàr  arriperet  . £a  rea  poftquam  in  popula- 
rem  abiit  jocum  , «ceti  quidam  lenariura  hunc  io  o* 
mnfbos  eju*  urbis  parietibus  quinque  litteria  notarunc,  de- 
pili* tribù*  LLL,  & duobua  MM;  videlicet,  ut  adve* 
nis  perconcandi  miniftrarent  occafionero  . ltaque  , cùm— 
M.  Graffo*  Tarracinam  aliquandò  veniffet,  admiratua  no- 
rum  litterarum  enigma  , Tenera  quendam  oppidanum— . 
percootatus  ed  , quidnam  libi  velìenc  ejufmodi  liner* , 
acque  is,  expofita  fabula,  verficulum  expJicuit. 

Lacerai  lacertum  Largì  mordax  Memmius. 

<.  Meminit  M.TuJIius  l.i.deorat-*.  TametfiL. Gelar, 
qui  harc  loquicur  a pud  C iceronem , ex  illi  ma  t narrai  ione  m 
Lane  cotanti  in  Meramium  adverfarium  dedita  opera  con- 
fì&am  fuiflé.  Era/m -inadag. 

6.  Excandefcit  Catullus  in  Raudutn  rivalem,  ut  puel- 
1*  fax  furem.  Ita  *gré  fert  Lesbium  Ubi  ob  pulchitudi- 
nera  à Lesbia  przpoutum  , ubi  ait  : 

Lesbius  cH  puleber  : quidni  ? quem  Lesbia  malie, 
Quàm  te  cum  tota  gente,  Catulle  , tua? 

De  BaccharaMartial.epigr  lib.il. 

Cur, indurti  ptnem  commifu  Beccherà  Gracus 
Bevali  Medico • Beccherà  Gallai  ait. 

7.  Vandulfus  *Alopus  *r arii  preferii* , Joannx  Regin* 
Neapoliun*  familiari*.  Magmi m STortiara  , ut  corriva- 
letn  , odio  profequi  c$pit , atque  etiam  in  carcererò  conje- 
ck,  per  quatuor  menfes  integro*.  Moxverò,  cùmpaf- 
lim  à Regina  mule*  urbe*  deheerent . denemoeffet,  qui 
àpfo  Sfortia  meliùj,  atque  praeftantius.  Rcginam  tuta- 
xi  , rebelJantefque  compefcere.  Se  perlequi  armispoffer, 
Sfortia  curo  multo  verborum  honore  cultodia  educitur  : 
datilque  obfidibus,  Se  accepta  ingenti  pecunia,  gerendi 
belli  curam  ei  protinùs  demandava  , ea  conditione  , ut 
Catelli  Alopi  iororem  libi  matrimonio  adjangeret , Se 
clim  Afopo  lineerà  fide  in  gradato  rediiffe  te  Ilare  tur . 
J09.  in  vit.  ejus . 

S.  IV. 

EXEMPLA  FABULOSA. 

i.T Deas%  Se  Lynctus,  Arvern cs,Se  Aphareifilii,  prò 
X Leucippi  filiabu*  Phebe  , Se  lilairia  , adverlus 
-Caftorem,  & Pollucem  prope  Spartani  dimicarunt,  in— 
quo  congreflu  periit  Caftor . PoUuci  autem  proiuit  im- 
mortalità*. 

x.  Fabulantur  jtchelonm  ALtoli*  fluvium  , Se  Her- 
culem , Dejaniram  Oc  nei  vEtoIorum  regi*  fi  barn  in  ma— 
Srimooium  popofeifle.  Cerumine  inito  AcbeJous , furapta 
sauri  forma,  io  Hereulcm  impetum  fècit : Hercules cor- 
uu  manibu*  apprehenlum  defiregic , pr*  dolore  cadens  A- 
chelous,  fuum  corna  repetexu  , prò  eo  Amalthe*  cornu 
Herculi  laraitus  eli.  Ovid.ioDei*n. 

Contua  fens  legit  rapidus  Jichelous  is  nndis, 

Tr  uni  eque  limoja  tempora  merftt  aqua. 
NataJ.Com.  mythoLJib.7.  cap  x. 

3.  Cepbalus , cùm  Audio  Dianx  fens  aiTiduè  perfe- 
queretur , Se  nimio -iftu  rcfragiri  cuperet,  auram  vo- 
cabat  . Procri»  autem  uxor  exifiimaos  mari  tu  m Nym- 
pham  aliquam  hoc  nomine  diftam  expecere,  in  virgul- 
ti* lefe  recoodidic  , contemplatura  , cujulìaam  virginia 
cupidiute  Cepbalu*  flagrarci  . Moti*  igitur  hinc  inde— 
virgulti*  , mariti]*  in  hi*  feram  late  re  putan*  , emiflo 
jacnlo,  conjugem  infeius  mter&cit.  Hinc  Ovid. 

apparato  dell  ' ftof  TomMs 
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ìlt  citi  ertdidcrit , quuntum  citò  credere  Uiat, 
ExemfUm  vo bit  nm  leve  Tncrit  erti. 

s.  V. 

HIEROGLYPHICA. 

SUnt  , qui  per  Camelli m «loiypiem  figaificent  : pr» 
ptereà  quòd  animali*  aliqua,  tempore,  quo  rei  Ve- 
nere* cu  puh  ne  , vel  rabie  potiti*  incitata,  geltiunt  , in— 
luum  tantum  genu*  fsviunc  : Camelus  autem  etiam  in— 
hominem  i atque  in  unumquodque  animai  aliudetìbra lek. 
Se  ufque  ideò  libi  timet  ab  omnibus , ut  folitudinc*  petat  : 
Se  per  id  tempu*  ab  omnium  con lort io  feparatiu , lòlàm  1^- 
mioam  affcftetur . VierVaLlib.  1 ».p.  1 crj^C 
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apparato  italiano. 

Gelolia  di  Stato 
‘Totcnte. 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Gelofia  del  Regno  è una  palfione  cosi  veemente  , 
che  non  alTicura  nè  meno  il  proprio  figlio  dal  ge- 
nitore. 

Quando  nell'animo  di  un  Preocipe  entra  delìderio  di 
ampliare , ò gelolia  di  mantenere , ò paura  di  perdere—, 
non  penfa  a circoftanxc  piò  che  di&ciii , pur  che  condun 
chi  a buon  porto  il  Tuo  fine. 

La  gelolia  di  perdere  il  dominio  è un’ impullò,  che— j 
talvolta  ipinge  alle  più  dilperate  rifolutioni. 

Quando  lì  tratta  di  correre  pericolo  , che  fia  levato  il 
comando  a chi  regge  , quefto  non  hà  rifletto  né  a gl'a- 
mici  più  cari,  né  a i più  aflèttuofi  congiunti:  Ti  Tpoglia 
d’ogni  pietà  , media  le  più  Tevere  vendette , fi  velie  di 
crudeltà . 

In  tutte  le  cofe  la  rivalità  é odio  fa  , mà  ne'  comandi 
non  fi  può  iotfrir  ne  anche  ii  nome;  onde  fu,  che  alcu* 
ni  più  politici,  che  clementi,  ò col  veleno  , ò col  ferro 
fi  levorno  dagl’ occhi  quelli , che  gli  apportavano  gelofi* 
di  Stato. 

E troppo  dolce  il  regnare  , troppo  amara  la  decaduta 
dal  regno.  P. Decaduta  , &c. 

La  ficarexsa  del  regno  é un  porto , verTo  di  cui  i domi.' 
nanti  indrixsan  le  vele:  Cinomra  é la  quiete  ; fe  vento 
di  contrarietà  Te  gli  oppone,  fi  adopra  ogn'arte  per  non 
Toggiacere  al  naufragio. 

Tale  indiato é impreco  ne' Prencip» dalla  natura,  che 
inclina  alla  conTervatione  del  proprio  ; fomentato  dall| 
arobìtione,  che  mai  del  comando  fi  latia  , e ftabiJito  da* 
commodi,  che  ne  rifiatano  dal  dominio  di  chi  regge,  e 

governa.  ^ 

In  Tomaia  quella  é una  corda , che  toccata  Ico ricerca- 
la bella  armonia  della  pace  , onde  non  é maraviglia.  Te 
talvolta  é cauiàti va  di  rovine  , e di  guerra  . 

s.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

LOdovico  Sforza  in  cambio  di  moftrarfi  grato  à Car- 
lo Ottavo  de'benefieii  ricevuti  da  lui , non  follmen- 
te non  lo  difèfe  dal  pericolo  di  perder  Io  Stato  , mà  ap- 
tò  a cacciarlo  d'Italia,  con  violar  la  fède  dell'  amici  tra— , 
e disfacendo  la  lega  , e congiungendofi  co'  Tuoi  nemici , 
follmente  Per  conièrvare  Io  Stato. 

ZZZ  % §.US; 
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APOFTEMMI, 

E Tifico  IH  Ré  di  Francia  dimandò  uno  volta,  che-. 

cola  faceflc  il  Duca  di.  Cuiia,  quando  era  in  Pa- 
rigi : Sire  ( gli  fu  rifpofto  ) egli  aflìfte  frequentemente 
al  battefimo  de’cittadini , fi  framette  nelle  dilcordiep er 
conciliare  la  pace  , giova  volentieri  a*  più  milerabili  , 
lempre  impiegato  a funtioni  popolari.  Stette  l’opra  pen- 
fiero  il  Ré , e poi  proruppe  ; Ter  verità  con  quefV  urte 
i miei  anteccjj'ori  fi  guadagnarono  il  Regno  \ e forie  ali* 
bora  fù  , che  concepì  , c che  finì  di  rìllolverfi  alla  di  lui 
morte . 

Vedi  Jnterejfedi  Stato , Suddito  del  Tiranno t &(• 

Ad  Idem 

APPARAI  US  LATIN  US. 

§.  !. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

SInifìra  erga  eminentes  imerprctationec  minus  pericu. 
lum  ex  magna  fama  , quim  ex  mala.  Tac » 

S.  II. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

r.  X !Ì  ltbrìdates , cùm  ad  veri ùs  Bol'phoranos , & Col. 
IVI  cho*,  qui  ab  co  rebellaverant,exercitum du- 
ceret  , Colchi  fe  impetrata  faéluros  oftenderunt  , fi  eia 
Mithridatem  filium  principem  dediffet.  In  «a  re  , cùm 
eia  morem  geffiflet,  pofi  tirarmi*,  Colchi  pacato*  le  prar- 
buerunt.  Cftcrùm  haud  multò  poft  is  filium  Mithrida- 
tem  lub  aliarum  rerum  praetextu  vocature  ad  fe,  quia 
ejus  opera  defedile  Bosphoranos  , Se  Colchos  putavic  , 
catcnis  aureis  vinxit.  Se  poftremò  mori  coegit . F#/j. 

a.  Tythagoras , cùm  plurimos haberet  auditore*,  Cro- 
toniate  cura  tyrannidem  invadere  polle  veriti , fcholam 
cjus  luccenderunt  : Pythagoras  cum  dilcipuJìs  quadrin- 
gentis  eia  plus  , ab  inlequentibus  civibus  io  campo  faba- 
rum  circumventus  eli , Se  trucidatus:  Ex  dildpulispau- 
ci  evaferum  , ut  Archita*  Tarentinus  , Lyfis  , aliique 
nonnulli . Laert.hb.i-in  yit.Tbil. 

3.  Tiicomcdes , cura  patri  Prufise  Bithyni*  Regi  fu- 
fpettus  eflet,  quòd  i populis  nimiùm  diligeretur,  abeo 
Romam  milìus  eft  , at  , quia  illic  eum  in  honore  Ro- 
mani habebant , patri  iulpcio  , atque  odium  fimul  ere— 
vitj  itaque,  cùm  tentaret , ut  Rome  occideretur , re  ab 
co  deceda  , qui , ut  c^dem  perageret , miflus  erat  : Ni- 
comedcs  in  Bithyniam  profeti us  , cùm  populi  à patre—. 
defeciflcnt , fugientem  cum  intcrfici  juflit  . Tulg.  lib.  9. 
tap.  10. 

TEMA  CCXI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Generale  di  Efferato  prudente 
Comne, ulal’ilr. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I.TL  Generale  d*  efferato  è il  comandante  fupremo 
JL  dell'armata. 


Generale,  Terna  CCXT. 

a.  SITI-  ^ucc  fupremo,  capo,  fupcriorc. 

3.  ET  IT . Accorto,  pruderne,  vaiorofo,  terribile, 
maeflofo,  temibile. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

AD  un  comandante  non  balla  Solo  la  fpada,  perche 
gli  fono  necefiiirie  anche  le  penne. 

11  campo  di  Marte  deve  elfere  arato  dagl*  elmi  delle 
Minerve,  per  produrre  poi  in  maggior  copia  le  palme. 

Non  fi  può  divenir  bravo  comandante , fe  prima  non 
fi  hi  cominciato  a militar  nelle  Scuole  morali. 

Un  prudente  comandante  d'armata  la  rende  invinci* 
bile , ancorché  men  mimerofa . 

La  prudenza  d’un  Generale  d*  effe  re  ito , Se  i comandi 
in  una  battaglia  combattono  più  , che  non  fanno  Tar- 
mi de’  foldati  . Fabio  Maffimo  accorgendofi  , che  nella 
perdita  della  feconda  guerra  Punica  i Romani  erano 
lempre  perdenti  con  i Cartagincfi,  facendo  guerra  in— 
luoghi  piani,  ne’ quali  erano  fortiflìmi  egli  fece  lempre 
le  battaglie  in  luoghi  erti,  e montuoli,  per  il  che  nc  fu 
lempre  vittoriofo. 

S’appartiene  al  prudente  Capitano  il  conolcer  il  luo* 
go  del  guerreggiare  , perche  dìi  legge  alle  iue  brame, 
più  che  le  forze  dell*  armi. 

Non  deve  ignorare  il  prudente  Capitano  i palli  del- 
la guerra,  perche  non  c men  dannola  ad  un  Capitano, 
che  la  perdita  della  battaglia.  Se  Ciro  ha  vede  Saputo* 
raffi  da  fuggire,  quando  hebbe  Ja  rotta  da  Tomiri,  non 
vi  havrebbe  la  (ciato  1 a iella  , contro  il  quale  ella  fi 
moflrò  tanto  furiofa. 

Quello  , a cui  c cominella  la  condotta  degl*efferc/ti, 
deve  non  meno  faper  dilarmare  col  ferro  li  nemici  del- 
le bravura,  che  con  la  lingua  auvalorar  i fuoi  foldati 
alla  colitela. 

Sopra  tutto  é officio  di  buon  comandante  d’  efferato 
lo  fquittiniarc  , e bilanciare  il  poter  de*  nemici  con  le 
proprie  forze! • U medico,  che  conofce  la  gravezza  del 
morbo , sii  come  deve  dolare  la  medicina . 

Il  guerriero  vaiente  conosciuto  il  potere  dell*  bollo, 
può  a luo  talento  farfi  Fabio,  ò Pompeo. 

Chi  conolce  la  gagliarda  del  braccio,  si  fe  devefehi- 
fare,  od  incontrare  il  colpo. 

Il  vero  modo  di  render  impavido  l’animo  de*  foldati, 
c fargli  clperimentare  vani  più  volte  i pericoli. 

Sopra  il  tutto  il  favio  comandante  non  fi  ferva  nel- 
le battaglie  di  quella  gente  , che  é nationaria  de’  fuoi 
nemici , 

Si  egli,  che  Thaverà  lempre  ò diffidente,  ò partia- 
te, né  farà  mai  a pieno  vittoriolo,  accommunando  gli 
utili  degli  acquifli  a chi  dovrebbe  con  le  lue  perditi-# 
fare  maggior  vittoria. 

Gl’ ammutinati  da*  nemici  devono  con  auvertenza  ri- 
cever fi  , e trattenerli  nell’  efferato  , offendo  bene  fpeflò 
le  fughe  ftratagemroi  militari. 

Mi  le  pure  follerò  arnmeffi,  fiano  i primi  a loflene- 
re  il  pelò,  Se  il  pericolo  della  battaglia,  acciò  fervino 
nc’  primi  furori  agl’ altri  di  riparo. 

Le  cariche  militari  ricercano  prudenza  , diligenza-, 
afliduità , prontezza . 

II  Generale  prudente  fi  fi  adorare  nel  trono , e fcr- 
vire  nel  padiglione  . In  quello  fenza  nota  di  fuperbia, 
ò fallo  fi , che  tutti  ambifehino  di  ofTequiarlo;  in  que- 
llo fenza  pregiudizio  della  fila  maelU  fi  rende  familia- 
re a tutti. 

L’amminiflrar  la  guerra  è proprio  del  Generale,  pe- 
roche  la  perfona  , che  hi  da  loftenere  un  tal  carico  , 
bilogna , che  fia  efperi  cruentata  , di  auteoriti  , e credito 
fri  nemici  ancora,  c fortunata  nell*  imprelè;  mi  alce- 
la  a tal  grado  non  per  fortuna,  mi  per  meriti  , come 
efempio  vivo,  Se  efficace,  che  muove  «alcuno  a Seguir- 
la 
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1 1 volentieri,  (c  obedirla  nei  fatti  d’arme  , m»fìi»nt_* 
dove  unto  s’auventura , 

Nel  Generale  fi  ricercano  quelle  conditioni  principali, 
fatica  ne  i negotii  della  militia,  indudria  a proveJere, 
configlio  prudente  , e pronto,  animo  intrepido  nel  deli- 
berare  , codanza  nei  pericoli,  induflria  nel  trovar  i par- 
titi, e prodezza  nell' efequire , rendendoci  certi,  che-/ 

1*  opinione  di  prudenza  nel  capo  principale  rende  mi- 
rabilmente i tolda  ti  coriggiofi. 

I Soldati  Tempre  defiderarebbero  per  Generali  huomi. 
ni  bcJiicofi , prudenti  , e di  molta  c/pcricnza  , per  la_. 
fperanza  grande  , che  banno  di  confeguire  lotto  \x— 
condotta  di  loro  fama  , & utile  nel  progreflò  dellz.. 
guerra . 

Ben  fi  può  dire  degl*  huomini  prudenti , che  il  buon 
fine  d*  una  imprelà  , quantunque  diflicultofa  , dopo  1 1_ 
divina  volontà  , fu  ripofio  nelle  loro  mani. 

E molto  potente  un  Generale  d’ Elìci  cito,  quando  a 
palli  della  Prudenza  fi  move. 

Con  quella  non  meno,  che  gcnerofo  leone  , fri  la  ciur- 
ma de' remici  per  difefa  de'luoi  anco  con  un  /guardo  fe- 
xifee  , con  un  Ibi  motto  anco  cfanima . 

Non  i’ inoltra,  le  non  s’ accerti’ de'  progredì,  non  af- 
ferra , che  non  fia  ficuro  di  vittorie . 

Non  vale  un  Eflcrcito  accampato,  quando  la  pruden- 
za non  lo  governi. 

La  carica  di  Generale  d’  un  efferato  non  devefi  dal 
Prencipe  conferire  , che  ad  un  provetto,  c veterano 
iòldato  , e che  babbi  conlumata  cfperienza  della  guer- 
ra, le  vuole,  che  le  di  lui  armi  fiano  temute. 

Morto  prigione  per  le  ferite  ricevute  nella  battaglia 
/otto  Londra  il  Generale  Landsé  , la  Carica  fù  data-* 
dal  Ré  Carlo  al  Baron  Bucero  Scozzale  huomo  inca- 
nutito negl’  efferati  , e che  haveva  militato  fotto  il  Ré 
Gofiavo  Adolfo  con  fama  di  vnlorofo  guerriero. 

Non  deve  il  prudente  Generale  intraprendere  alcuna 
imprelà  nova  lenza  havere  compite  le  già  incominciate, 
ie  vuole  sfuggire  le  dilaventurc  , che  Ibvente  incontro 
li  vengono . 

rJam  revtum  haud  procul  mari , quod  Hiberniam  /»- 
fulam  afpcQat ; cùm  ortee  apud  Brigante s difcordix  re - 
traxere  ducem  defiinationis  certum  , ne  nova  molino- 
tur , nifi  prioribui  firmatis.  Tacit. 

E colà  da  prudente  Generale  , avanti  che  fi  cimenti 
con  l' inimico  , confiderare  il  modo  piu  ficuro  per  vin- 
cerlo , e che  fia  di  meno  incotnmodo  , e fatica  al  luo 
eflcrcito. 

Deve  il  Generale  prudente  sù'l  principio  della  guerra 
procurare  di  acquifere  riputatione  alle  lue  armi  col 
fare  qualche  nobile  imprelà  ; percioche  quella  fcrviralli 
per  ridurre  alla  Tua  obedienza  con  maggior  facilità  l’i- 
nimico . 

S.  IL 

ESSEMPI  H1STORICI. 
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fretto  a tributare  alla  prudenza  il  merito  delle  vitto 
rie,  allumando,  che  quella  conquida  è più  gloriola  , che 
dal  configlio  , e non  dalla  fortuna  riconofcc  i Tuoi  nata- 
li. 

Probo  Hi  dorico  non  hebbe  motivo  per  encomiare 
, Alcibiade  più  celebre  , che  quello,  che  li  fomminiitrò 
il  iapere . 

Di  Temijlocle  fu  celebre  la  vittoria  contro  di  Xcr- 
le  , perche  non  fù  accidente  cafuale  , ma  peniaca  , e 
preveduta  imprelà . 

Vcgetio  madro  delle  militie  precettò  , che  dentata* 
mente  fi  vince  colui  \ che  sà  con  maturo  conliglio  li. 
ccntiare  la  fortezza  de*  nemici . 

Tlutarco  accoQicntì,  non  poter  la  fortuna  con  le  fue 
violenze  dalle  mani  del  prudente  Capitano  le  palme 
della  vittoria  rapire. 

L’  Eroe  T rojano  raffrenava  le  turbolenze  di  un  cuo- 
re angudiato  da  mille  •paflioni , e con  allegrezza  men- 
tita fimulava  la  fperanza  del  volto. 

§■  HI. 

IMPRESE. 

i.  \T Oa  afpctta  il  Boccio  , che  i Cani  , che  gii. 

J.\l  f*  gH  accodano  , col  dente  vorace  l'afferri-» 
no  , e Io  sbranino  per  fare  le  fue  difèlé  $ ma  quando 
gli  vede  in  debita  didanza,  /cagliando  contro  loro  qua- 
li faecte  le  fue  fpine,  non  teme  d'attaccar  primiero  la 
zuflà,  il  che  in  feri  Tee  il  motto,  N1LMOROR  ICTUS, 
inlegnandoci  per  ottimo  documento  militare , che  l' el- 
fer  il  primo  ad  aflàlire  , e non  afpettare  l'oppre/fione 
del  nemico  , fia  un  vero  fondamento , e di  fortezza  di 
cuore,  e di  vittoria  fortunata.  Vcget.  1.  j.c.  18.  Sem  per 
autem  (luderc  debes  , parla  co!  Generale  d'cflerciti  , ut 
prior  inflruas  aderti , <juàm  bofiis  j quia  ex  arbitrio  tuo 
potes  facerc,  quod  tibi  utile  indicai , cùm  nullus  obflit» 
deindè  & tuli  auges  confidentiam , & adverfariis  fido* 
ciam  minuti  > quia  fort iorei  vrdentur , qui  provocare  non 
dubitane  . Inimici  autem  inaplunt  formidare  . qui  vi - 
dent  cantra  aciet  ordinari . Huic  addr tur  maximum  com- 
rnodum  , quia  tu  inftru&ns , paratufque  oidmantem  . & 
trepidum  adverfarium  preoccupai  . Tari  enim  vtllorit 
efiy  mimicum  turbare , antequam  dimices. 

Picin.  M.  S.  I.  j.  c.41.  n.  5 48. 
z.  Plinio  nel  lib.  S.  cap.  15.  per  due  capi  lucco (àmen. 
te  celebra  gl*  Uri  per  la  gran  forza  , e per  la  gran  velo, 
cirà;  onde  tono  notati,  Exccllenti  vi»  & Velocitate  Vroi. 
Alla  qual  dottrina  inherendo , può  fopraporfi  all’Uro. 
VI,  ET  VELOCITATE,  ambe  prerogative  degne  d’un 
General  d’eflercito  , che  deve  accoppiare  alla  forza  del 
Ilio  potere  la  /bllecitudine  accelerata  delle  militari  opc* 
rationi.  Perciò  Tullio  Orat.  prò  lege  Mauilia  dice, che 
le  virtù  d’un  Generale  d’eflercito  fono;  Labor  in  nego- 
tiii , forti  ludo  in  perù  ulti  , induflria  in  agendo  , celeri - 
tas  in  coojicicndo , confilium  in  providendo. 

Picin.  M.S.1. 5 .c.  50.  n.  63  5. 


ALcflandro  non  voleva  mai  aflàlire  alcuna  Città , fe 
prima  non  li  folle  modrato  tutto  il  fito  in  pianta, 
e cosi  i Romani  , prima  di  andare  in  guerra  , facevano 
vedere  a i foldati  in  una  tavola  tutto  il  paelc. 

J Livio  và  mancipando  da!  governo  militare  la  pruden- 
za , con  la  quale  vuole  , che  rariflime  volte  la  vittoria 
da  Generale  degl* Efferati  fidi/tolga. 

Condanna  Sempronio  , perche  ieonfigltatamente  fi  Ia- 
fciò  vincere  da  iuoi  nemici. 

Celebra  oifdrubalc  per  gran  guerriero  , perche  fem-  . 
pre  più  con  prudenza, che  conia  forza  s'andò  Jchcrncn- 
co,c  riparando  da  tanti  affa  iti . 

Eflalta  Valerio  fino  alle  delie,  perche  altra  intelligen- 
za  non  conobbe  della  /Iella  di  Marte,  che  quella  di  pru- 
dente eoniiglio. 

Ccfare , che  non  chimerizò  altro,  che  fortune,  fùaf-  • 


§.  IV. 

APOFTEMMI: 

I.  A Geftlao  nel  fatto  d’arme  à Mantinea  com- 
J~\.  tniie  à Lacedemoni , che  , lai  eia  ti  tutti  gl* 
altri,  drizzaflero  tutto  lo  Audio  , e la  foaza  della  bat- 
taglia folo  a doflò  ad  Epaminonda  , dicendo , che  lolo  i 
prudenti  erano  forti , e foli  c fiere  quedi  auttori  della — . 
vittoria.  Se  noi  adunque  Io  piglieremo , facilmente  con- 
durremo gl'  altri  in  poteflà  nodra  , come  huomini  di 
poco  ingegno,  e di  niuna  dima  . Il  che  riai  lei  . Che.* 
già  la  vittoria  voltandoli  dalla  parte  d*  Epaminonda , e 
cominciando  alcuni  Lacedemoni  a fuggire , quello  eflòr- 
tando  i fuoi  alla  battaglia,  fù  da  un  Lacede monto  mor- 
talmente ferito.  Onde  cafcato  in  terra,  quegli,  che  erano 
con  Agefiiao,  rivoltatili  dal  fuggire,  combatterono  con 

Pini- 
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T mimico , con  dubbi*  forte  in  modo  pure  > che  i Te- 
tani erano  molto  inferiori  , e più  valenti  , e fuperiori 
i Lacedemoni  . Con  taJ  arce  la  prudenza  del  Capitano 
giovò  alla  falute  de*  fuoi  , i quali  fenza  dubbio  erano 
per  rovinare.  Dimoftrando  , come  anchora  in  guerra— 
più  di  momento  hà  un  favio,  e cordato,  che  una  tur* 
ba  d’imprudenti.  Tlut-  ~4f0f. 

».  Folio  Maffimot  percheinon  voleva  affrontarli  con 
Annibale  , ma  cercava  con  tenerlo  a bada  sbandare  le 
genti  di  quello  già  bifognofe  e di  vettovaglie,  e da- 
nari , e confumarle , fcguitandole  , e corteggiando  per 
vfprì  luoghi,  c montoofi , opponendoli  1 petto,  ò a fron- 
te , ò per  fianco  a nemici  , non  lo  falciando  polare-, 
ne  Icorrere  a fuo  modo,  per  querta  fua  fagaciuima  ar- 
te da  molti  per  ifcherno  era  chiamato  pedagogo  d* 
Annibale  \ mà  niente  egli  perturbatoli  per  tal  villano 
motto  , feguitava  il  proposto  fuo  , dicendo  agl*  amici . 
che  chi  teme  le  villanie,  Se  i mordaci  motti,  quello d 
piu  timido  di  chi  fugge  1 nemici.  Significava  il  fuoge- 
nerolo , Se  eccellente  animo  , tanto  più  brutto  clfere  il 
’vitio  della  timidità  , quanto  più  leggier  è il  pericolo  . 

‘ xe  delle  parole  , le  quali 
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po  iavio , e provido , a niente  è utile,  ri  come  Polifemo 
Ciclope  ha  vendo  perduto  l’occhio,  quale  folo  haveva— 
in  vano  fi  fervi  va  del  corpo  fmifurato,  e forze  fopra  mo- 
do gagliarde . Lo  fleflo. 

Vedi  Capitano  valorofo , Soldato. 


egli  1’  impeto  de  nemici  ? 


Ne  niente  certo  è _ 
tchi  le  teme  , come  fc 

10  Beffo. 

3.  Coppo  quella  calamitofa  rotta  de’Roroani  a Canne, 
«(Tendo  di  novo  creato  Confolo  Marcello  audace  h uo- 
mo . e Tempre  defiderofo  di  fare  la  giornata  con  An- 
nibale, Fabio  ai  contrario  più  torto  iperava,  che  afte* 
-nendofi  dal  combattere  1*  esercito  nemico  coli  alquanto 

11  ftraccherebbe,  e forfè  per  tedio  fi  sbanderebbe.  An- 
«libale  accorgendoli  di  tal  util  configlio  , ioleva  dirc_>  , 
«he  più  temeva  di  Fabio  ceffante  dal  combattere  , che 
di  Marcello  defiderofo  di  attaccarfi.  Lo  Beffo. 

4.  Ca)o  Fabritio  intendendo  , come  i Romani  erano 
diati  fu  pera  ti  da  Pirro,  volutoli  a Labieno,  dille.  Pit- 
to, non  gli  Epiroti  hanno  mani.  Moftrando  quanto  1U- 
mato  fia  un  Capitano,  dal  qual  fi  deve  riconofcere  la 
•vittoria  , non  dalla  virtù  de1  loldati . Venne  anchora— 
« levar  via  1*  ignominia  de’  Romani  , i quali  effendo 
•per  virtù  fuperiori  agl*  Epiroti  , folo  in  quello  furono 
inferiori  , di  non  bavere  un  Capitano  fiatile  a Pirro . 
io  fteflo . 

5.  LhcuUo  andato  in  Armenia  con  dieci  milla  fanti, 
« mille  cavalli  contra  Tigrane  , che  haveva  nel  luo 
c {farcito  cento  , e cinquanta  milla  huomini  , fi  molle 
1*  ideilo  giorno  d*  Ottobre  per  affrontarli  col  Rè  , nel 

2ual  dì  già  le  penti  di  Scipione  furono  rotte  , e morte 
a Cimbri  . Fu  auvertito  da  uno  , come  ul  giorno  i 
Romani  enervavano , connumerandolo  trà  i dì  infelici, 
« di  cattivo  augurio.  Lucullo  rivoltò  in  miglior  augu- 
rio querta  fuperftitiola  oflèrvanza  , dicendo  . E però 
«dunque  allegramente  hoggi  combattiamo  , acciochc 
noi  rendiamo  a Romani  nortri  anchora  quello  dì  lie- 
to , felice,  e di  propitio  augurio,  in  luogo  del  merto, 
infelice,  e finiftro.  Ma  temendo  fpecialmcnte  i fuoi  ibi. 
dati  degl*  huomini  d’arme  in  aù  cavalli  barbari,  diifa— , 
che  fteffero  di  buon  animo,  perche  havrebbono  più  da 
fare  nello  fpogliarli  , che  nel  vincerli.  Significando  , 
che  niente  giovarebbe  al  nimico  vile,  e da  poco,  effe* 
re  coperto  tutto  d’arme,  ma  profitterebbe  a maggior 
guadagno  al  vincitore  ; Et  egli  fù  il  primo  a falire  in  { 
aù  il  colle  , per  vedere  bene  il  campo  del  nemico,  c 
compre fo  il  tumulto  de’ Barbari  , gridò,  ò commilitoni, 
noi  riabbiamo  vinto,  e fubito  con  empito  correndo  addo!- 
fo  airinimico,  e nefluno  fortenendo  tanta  furia,  fi  mifero 
in  rotta  di  maniera  ( colà  flupenda , Se  al  tutto  incredi, 
bile  ) che  uccife  di  loro  cento  milla  perfone  , e de* 
tuoi  Romani  (blamente  cinque  morirono.  Lo  fìefsé . 

Démodé  Oratore  effendo  morto  Aleflàndro  difle , che 
vedeva  i’eflercito  de’  Macedoni  privato  di  Capitano  cSc- 
.xc  limile  a’ Ciclopi j figoificando,  chela  militia  lenza  ca- 


Ad  tdem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

>•  jf^Ux  cxercituj  eli  imperam  fupremo*  clafiìs . efi 
IlJ  communir. 

».  STTbl-  Caj>ut  lupremum  dafils . 

3.  EVTTH.  CalliduSjprudcw,  ftrenuus,  terribili* J ve- 
nerando*. 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICA. 

VIr  fa  pieni,  Se  fortis.  Se  virdoftns,  robofln*.  Se  va* 
lidtis,  quia  cura  difpofitione  unitur  bdJum,'&  erit 
falu* , ubi  multa  confiiia  lum.  Trov. 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOL ICORUM. 

i.  Loriofi  duci*  eli,  commini  fibi  figo*  fervarc. 
VjT  Cy priori. 

a.  Dux  , nifi  anteà  mi  lei  optimus  fiierit , ne  Dox  qui- 
dem  effe  aliquandò  poterit . JojCbryfofl.tom  a. 

3.  In  tota  re  militari  nihil  utilius,  nihil  clarius  Duce 
erudito:  nam  virtus,  Se  induftria  Duci*  efficaciam  exer- 
citu*,  quali  altera  lance  compenfat . Jo.Sarefd.  fiò.ó.'do 
nugcurial.cap . 1 $ tom.  1 $ . 

S.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

’Ota  belli  fortuna  pcndec  à virtute  , prudenti*- 
que  Duci* . tdri/k 
2*  la  belio  plus  habet  momenti  prudenti*  # fblertiaque,' 
quàm  vire*  confili!  ex  per  tei.  ex  manìp , fentent.  Tctr.  La- 
gnerii. 

3.  Exercitui  fine  duce  magna  berti*  fine  capite.  Epa\ 
minond. 

4.  Militari*  turba  fine  duce  ert  fine  fpiritu  corpus . Cure. 

Mio. 

j.  In  fummo  Imperatore  quatuor  lue  virtute*  inerte— 
debent  : feientia  rei  militari*  , virtù* , autorità*  , Se  feli» 
cita*.  Cic-pro log -munii. 

6.  He  lunt  virtute*  Imperatori* , Jabor  in  negotii*  ^ 
fortitudo  in  periculis  , induftria  in  agendo  , celerità*  in— 
conficiendo,  confilium  in  providendo  . ibid. 

7.  Melior  ert  lamenti* , quàm  arma  bellica  . Qui  dami 
X.  Dodi  in  conlilio  polita  ert  virtù*  militum  . Mìm- 
Tubi. 

S.  V. 

SENTENTI^  pÒeTARUM. 

— buRerque  fUc  e hot , 

Hon  j ai  precipiti  traheret  fmul  omni.  cafu. 

Sul  ani  maturo  rei  lata,  rei  afferò  rerum 
CoufUio  momenti  regeni,  tue  triftiias  impar, 

7iet  prò  fucceQu  tumiiut,  fpatìumque  morandi, 
Vintcniifuc  modum  mutati}  uoflet  boheme . 

CJaud.de  beJi.Gotic. 


T 
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PR£CEPTA  AD  IDEM. 

Ex  Melch,  Jan.  in  qq.  Politic. 
quajft.  71. 

t.  Quanam  in  belli  Duce  obferyanda. 

QUemadmodùm  in  belli  materia  rcfté  paranda  ratio 
militum  habetur:  ita  non  funt  negligendi  Duce*, 
iropcratorefque  belli  , quandoquidem  fine  Duce  militari* 
turba  eft  corpus  fine  i'piritu,  Citrt.  /iò.io.Etferunt,  Phi- 
lippum  Macedonum  regem  reprehendiffe  hoc  nomine  A- 
thenienfes  , quòd  temere  , Se  fingulis  anni*  novo*  duce* 
createne,  cùm  per  totam  vitam  ipfe  non,  nifi  unicum—., 
bonum  ducem,  Pbormionem  iciiicet,  habuerit . Tatrlib-j. 
de  Hcpub  tit  *.  Et  funtbac  ipfa  in  re  controverse , &du- 
bia  non  panca , quz  agitari  hodie  iòlent . 

Quzritur  enim  primo  de  genere  in  eligendo  Duce  , an 
fa  rimise  fplcndor  lic  fpertandu*  ? Se  fané  hoc  opundum 
eft,  ut  ilhiftres,  ac  nobile*  potiflìmùm  deligamuri  quia 
prodeft  hoc  plurimùm  ad  aurtoritatem  comparandam,  Se 
conferva ndam.  Deindi  parit  amorem  , tc  bcnevolentiam 
«pud  milite*.  Seffellius  lib.  2. de  Fppub. Galli* , & 
officio.  Tertiò  , veri  quoque  limile  cft  , forte*  à fortibus 
cr  cari , Ornile  fibi  firn  ile  gignere.  UriTLTolit.xc.  4.  Quar- 
tò  confert  plurimùm  zmulatio  , Se  memoria  . Diod» 
iib. 44.  Turpe  ducitur  ab  hi*  degenerare.  Tlat . in  Mexcn. 
At  contra,  estera  fi  defeccrint  ,qux  Duci neceffaria , ge- 
nti* iòlum  non  fpertandum  videtur  . Quemadmodùm  e- 
nim  in  navigando  gubernatio  navi*  non  illi  committitur, 
qui  natalibus  , opfcus  , aut  fortuna  esteri*  antecellit , ied 
qui  gubernandi  peritia,  Se  vigilantia  alio*  fuperat  , ita—# 
belli  adminiftratio  et  maximé  committenda  . qui  reJiquis 
fortitudine  , Se  fapientia  antecellit.  Tair.  Iib-  9.  de  Rppub. 
tit. I.  Et  virtutis  eft  , non  dignitatis  ratio  habenda  in  of- 
fìcii*  mandandis.  Tlut-inyit.SylU . Sa  Uuii. in  bcU.Jugur- 
thino  . Neque  tàm  homines  conlìderandi  , quàm  homi- 
nuro  aftiones  fpcrtandz.  *Xrifl.polit-}-cap  8. 

Itaquc  fic  condudendum , ut  tùm  habeatur  ratio  digni- 
tati*,  ac  fplendoris  familiz  , cùm  moderato  qui*  eft  pri- 
mùm  ingenio  prseditus , deindé  libemer  audit  rei  milita- 
ri* perito*:  tùm  jodicio,  ut,  difeeptata  caufa,  quodefto- 
ptiroum,  deligat;  prztercà  non  dellituatur animi  alacrita- 
te,  Se  promptitudinej  pollremò  ferat , ac  patiatur  adjun- 
gi  fibi  cive*  prudente*,  qui  luppleant  id,  quod  in  co  for- 
té  de  fiderà  tu  r . SeJJclhb.*  de  Xfp.GalliM.  Ita  Themiftocle* 
obfcurioribus  ad  gloriarti  natalibus  fui t.  Tlut.  in  ejus  yit. 
Et  Iphicrates  Athenienfis  , vir  militari  Icientia  infigni*, 
fed  patre  furore  natu*  . Quod  cùm  quidam  ei  objicerec. 
Meum , inquit  , geniti  a me  ipfo  fumit  imtium  : tuum—. 
autem  in  te  definii  . Et  Phocion  , cuju*  pater  cochlearia 
conficere,  indeque  virtum  quserere  elt  foli  tu*.  Tlut.  in-, 
ejus  yit. 

Secundò  etìam  patria  in  Duce  confideranda , ubi  quz- 
ritur  non  incommodè  , utrum  peregrini*  fit  hoc  officium 
committendum  1 In  negantem  Xententiam  illz  funt  ratio- 
nes  : quòd  primi  Duce*  peregrini  magni*  ftipcndiis,  Se 
pr^miu  conducuntur.  Secundò  , cùm  veniunt  , pleraque 
innovare  cooantur . Tertiò , non  ita  , acque  indigene , mi* 
liti  grati  funt  : unde  fartiones  » Se  feditiones  oriuntur. 
Quarti  . Adducunt  lécum  fu*  nationis  homines,  qui  non 
iccùs,  atque  Jocuflz  fegetì , indigeni*  da nt  damnum . To- 
J Iremo  non  peri betta  habent  ingenia  hominum  , aut  et- 
iam  cogni t am  , oc  exploratam  regionum  conditionem.^- 
riH.T0Ìit.c.  5 . cap.$.  Com intuì  lib.  j . Melius  itaque  effe  vi- 
detur, indigenam  aliquem  , quàm  peregrinum  habere 
Ducem,  Sedfi  hic defìi>aliunde  crii  acccrièndu* .Quem- 
admodùm  Carthagineniè*  Xantippum  Spartanum  Ducem 
elcgerunt  , qui  ingenti  prariio  Romano*  vide . Et  Aria- 
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•xcrxcs  Perlàrum  Rex  , Mgypto  bellutn  illaturus  , Iphi- 
cratem  Atbenienfem  Ducem  quzfivit . Tlutar.  Ncc  ita- 
male  : quia  major  faepé  aurtoritas  peregrinorum  , quàm 
domefticorum  . Magi*  honorantur  extra  patriam  , quam 
in  illa  homines,  D*Thom-  snMattb.  Minor  eft  invidia— , 
Se  zmulatio,  unde  faftiones , Se  contentione*  oriuntur. 
Bodinhb  6. de  Ffpub.cap.S. 

Tertiò,  ncque  ztas  hic  negligendo  , Se  quzri  poffe  u- 
tiliter  videtur,  Jatiu*  ne  fit  lene*  , an  jitvcnes  bello  prz- 
ficere.  Pro  fenibus  faciunt , qux  lequuntur  ; quòd  in  hi* 
mens  eft,  Se  intelieflu*.  Arifl.  polit  j.cap.  »6.  ztate  ho- 
mines prudentiore*  , ufu  tutiorei  evadere  affirmac  . Ha- 
bent tertium  quafi  oculum  , experientiam  . qua  rerum— . 
principia,  Se  eventus  facild  peripiciunt.  Tlutar.  lib. $. de 
Bppub.  Maior  quoque  fenibu*  autorità*,  idem  in  libel.  an 
ferii  refpuo.gercnd.  Contra  ab  adolefcentum  ftant  partibus 
irta  : quòd  iene*  fiat  meticulofi  , ac  timidi}  , gelidéque^ 
omnia  admioiftrent.  Tlatjn*Axioch.*dri(ìÌfrct.i.capix. 
5unt  deindé  morbi*  varii*  obooxii  , imo  fcneìlu s , ut  ilio 
ait , ipfa  morbus  ejl  : forte*  contra  adolefcente*  . jtriTÌ. 
ibid-i . Ab  excellenti  quoque,  Se  eximia  vìrtuteztatispro- 

treffusnon  eftcxpeflandui.  Cicer. Philip .4,  Se  fi  expeélan- 
a iemper  ztas  , fzpé  magna  indole*  virtuti»  ex  tinnii— 
priùs  fuilTct  , quàm  Reipublicz  prode ifc  potuiffet  . idem 
ibid.  Nec  poHremò  exempU  defunc  illorum  , qui  adole- 
fcentes  re*  magna*  gefferuot  , ut  P.  Scipionis  Africani , 
Cn.  Pompe) i , Alexandri  Magni  , Annibali*  , Augnili 
Czlari*  , qui  adolelcens  , ac  pené  puer  , ìnterfefto  Cz- 
farc  , Rempublicam  defendit  . Cic.  in  Thilipp.  Tlinius  de 
yiris  illufiribus , Tlut. in  yitis  illufir.  Grxcorum  , & Ri- 
manorum. 

Quarto , Se  eli  illud  conjun&um  cum  dubitatione , Se 
c omroverlum  inter  Arillotelem  , Se  alio*  : Utrum  rei  mi- 
litari* peritia  potiùs  , quàm  virtù*  in  Duce  fpe&anda. 
Pro  rei  militari*  peritia  faciunt , quòd  primitm  Duci* 
ofteium  melius  periti*,  quàm  icientia  , aut  virtute  perfic* 
videtur  . Secundò , ac  iplà  viéloria  comparatur  . Tertiò. 
Quemadmodùm  Leo  elt  forti*,  Aeamenrapax:  itaDux 
peritu*  edam  non  bonus  effe  potell . Exempla  hzc  te- 
ftantur  SylJz , Marii,  Antiochi,  Se  aliorum  . irifl.po - 
lit.ycap  p Quarto , peritia  illa  dimicandi  audaciam  nu- 
trii. Neque  quifquam  Tacere  metuie  id  , quod  faené  Cc-» 
didiclffe  novit.  Veget  lib  i.cap.t.  Toflremò  imperiti*  cla- 
dium  magnarum  caula  ffpé  eli . Exemplo  fit  Xantippus 
lib.s.  apud  Tolybium  dadi*  Cannenfis  auftor. 

Contra  prò  virtute  afferri  poffunt  : quòd  , ubi  virtw 
eli,  ac  morum  probità*,  concìliatur  reverentia  , Se  a- 
mor  Ducibuc  . Deindi  ad  imitationem  excirantur  pluri- 
mi . Tùm  longé  plus  cffici  potell  confilio  , quàm  fola 
icientia  virtute  dellituta  . Quod  in  Aiexandro  , Scipio- 
ne, Se  alii*  videre  multi*  hcet.  Seffell.  lib.  i.deR^publ. 
Galli * . Przlèntem  deniqut  opem  Dei  probius  habet: 
qui  neque  gladio,  neque  bada  prdiantes  fervat.  i.R;* 
gum  ia. 

Sìt  ergo  in  Duce  commendata  maximé  virtù*.  Sit  hic 
primo  prudens:  quandoquidem  unicum  reftum  confilium 
magnam  multitudinem  vinciti  majora  in  bello  animi  , 
quàm  corporis  viribus,  peraguntur.  XenophonLx.de px- 
diaCyri.  Jdeòque  Xolos  prudente*  effe  forte*  , Agefilaii* 
dixit , mandavicque  lui* , ut  in  przlio  unicum  Epami- 
nondam  Ducem  fapientem  obfervarent,  Se  inrerficerent, 
quòd,  hoc  iùblato,  reliquam  turbam  iuperari  facile  poi* 
le  damerei.  Tlut  in  apopb  Lacon.  Ncc  quicquara  tàm  eli 
pulchrum  , quàm  , ut  mile*  ilrenué  farti*,  durtor  pru- 
dentcr  confulti*  exultet.  ^immianus  Marceltinus  lib.  17. 
Et  hzc  virtù*  in  Pericle , Iphicrate  , Arato  , Anniba- 
le przdicAtur. 

Secundò  fit  diligens,  vigilans,  laboriolus  t eoquòdpu. 
blica  videtur  injuria , cùm  ipfius  culpa  aliquid  in  bello 
evenit.  Veget.lib  ycap.ì6.  Hollium  confili»  lenti, at  : prò- 
pierei  quòd  magna  jartura  condii  ione*  , Se  confili*  ho- 
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ium  ignoranturl  Nequeulla  pecunia  rc&iùa  colloca  tur,  rum  non  ita  magna  cenfetur  jaflura,  lib.*.  pfg.cap.n. 
ùni,qux  in  exploratores collocatili*.  Tolyb.  Ls.Xenopbon  . Cùm  prxliaretur  Davkl  conrra  PhiJifthxos  , noluerunt 
» ✓ ne^rh — :n-~>.  f vjrj  cjtu  t ut  egrederetur  iecnm  in  bclJìim  , ne  extin_ 

tinguerctur  lucerna  Ilìaci,  ibid.  Et  eli  exercitus  limili* 
cor  pori  humano  : ubi  cum  manibu*  conleruntur  peditcs, 
pediòus  cquites , acies  in  la  cum  pedore,  Se  thorace,ca- 


lib.  6.  Tht t.in  *Ariflidey&  T bemifiocle  • 

Tertiòt  ieverns  fit,  Se  omnes  culpa*  militare*  ex  Je- 
gibus  vindicet:  nulli  errantium  ignolcerc  credatur  . Ve - 
gct.  lib-X.cap.XQ-  Ica  enim  primo  aulloritas  conciliatur  ; 
deinde  melai*  res  militare*  geruntur  parendo  imperio 
Ducum , quàm  feifeitando.  Cornei  Tacit. in  Otbone . Nec 
malò  cria  boni  militi*  officia  conftituuntur  ; corpus  ha- 
bere  validum , animum  ad  imperia  paratura,  arma  apta. 
Liviuslib- 44  Ubi  feveritas  abeft,  tumultuosi,  ac  per- 
turbati omnia  fiunt;  dilciplina  encrvatur  , re*  hoftium 
augentur.  Claruit  hac  virtute  MCurius.  Valer. Max. lib. 
6. cap  i-  P.ipyriusCurfor.  Eutrop.lib. a.  Alexander  Scvc- 
rus  Imperatur.  Lampvid.in  Sever.  Max.Scipio , qui  mer- 
catore*, meretrice* , divinatore*  caftris  ejeeit  : nihii,  ni- 
fi quod  ncceffar/um  in  caflra  importari , in  hi*  non  nifi 
jmico*  lixas  , ac  calones  effe  voluit,  ppianus  de  bell, 
ili  [pan.  Taulus  Di  aconu  s bijl.lib .4.  liviuslib.  57.  Fior  ut 
hb.x.capiS. 

Vcrùm  danda  hic  opera  eft,  ne  quid  nimis  . Parùm 
enim  lido*  niini*  acerbi  Duce*  inveniunt  milite*.  Quem* 
admodùin  hoc  Lucullo  accidie  , qui  à militibus  hac  de 
Can  fa  eft  dclertu*.  P lut. invita.  Et  C.  Carboni,  qui  in- 
terfeduseftì  fui*.  Vjl.Max  lib  }.  cap  7.1Zt  Qiiintilio  Va- 
io à Galli*  occifo.  Dion.  in  iuguli.  Et  Alexandro  Marn- 
ila: filio  Imperatori , qui  hanc  ob  caui'am  interemptus 
à j uis  eft.  Juflinian.  in  C afar. 

Quarto  Ai  taciturnus  , occultet  Tua  confida  . Vincu- 
Jum  eli  enim  optimum  rerum  gerendarum  publicàrum 
taciturnità* . Val  Max.lib*  cap,i.  Tutiffimum  credi  tur  in 
expeditionibus,  facienda  nefeìri.  Vcgct.de  re  milit.  l.x.c  j. 
Claruit  hac  virtute  Jalon  , Pyrrhus  , Aratus  , Quintu* 
Metellus  Pius:  Se  parentum  noftrorum  tempore  Mauri*, 
tius  Saxonix  Elcllor  , qui  ne  pileura  quidem  fuura  le 
retenturirm  dixit,  fi  noflet  arcana  illum  Tua  fcirc. 

Okintò  contincns  fit,  Se  temperans.  Nequeenim  pot.  | 


pile  vcrò  ipfe  Dux  , Se  lmperator.  Tlut.  inapopb.Grx - 
cis . Imperli  dignità*  maonifacienda  , non  temeré  prò- 
hituenda  eft.  idem  in  Telopida  . Diffimilitudinem  cflc_» 
oportec , Se  dificrcntiam  inter  Ducum,  Se  militum  jura 
hi*  Iaborandum  , illìs  confulcnduro . idem  in  vita  Sarto- 
ri!. Tacit  lib  -j.  Per  vicario*  , Se  legato*  Tuo*  plu- 
rimi re*  preclara*  geffcrtmc  in  bello  : ut  Auguftu* , Ju- 
ftinianus , Se  alir:  Neglige»*  ie  iplum  Dux  non  fibi  lo- 
luin , verìim  etiam  toti  exercitui  nocct  . Smt  cxemplo 
Peiopìdas,  & Marcello* , qui  temericate  Aia  , Se  fi?.  Se 
luo*  perdiderunt . idem  in  Telop.  & Marcel. 

In  yffirmantem  conni  femrntiam  afferri  irta?  poffunt; 
quòd,  quando  cercare  vident  Ducem  luum  milite*, ve— 
hementiùs  Se  ipfi  in  prxlium  ruunt.  Curtius lib.iò.  *4p* 
pianus  de  prxlio  inter  ^ {nnibalem  , & Scipionem  . *lr- 
rianus  lib.  de  ^lexandro  . Incitamentum  magmim  dì 
animorum , cùm  Dux  , & Princcp*  acìeft , obiérvac  cu- 
julquc  fortitudinem.  Se  igoaviam  . ^ tppiaitus  Uè.  2.  de 
prxlio  Tbarfalico.  JEmiliu t Probus  hi  fior.  Gali.  Ub.  6 . Vi. 
tìorìa  non  tàm  militum  robore.  Se  fortitudine,  quàin_ , 
au&oritate  prafenti*  Duci*  conftat  . Cxfar  Ub.  j.  Com - 
ment.  bell ■ Gallic.  Pr*terci  fieri  plcrumque  Iblee  , ut 
cum  Duce  militum  manti*  valida  dileedar  : forti (Thr.if. 
que  bello  fole  fiibtrahentibus  , animus  cprcrorurn  fran- 
gatur.  Tacit  lib.17.  Et  in  univerfum  : ubi  lummusnon 
adeft,  citiùt,  quod  non  fallo  eft  opu* , fu,  quàm  quod 
fallo  eft  opus  . Vlaut-  in  *Ampb:trion.  Hinc  Macedone* 
contras  Illyricos,  Se  Thrace*  pugnaturi  , etiam  infan- 
tcin  Regem  fècum  in  prxliuin  tulcrunt  . 'juflm.  lib.  7. 
Concludcndum  itaque  videtur,  intercfl'e  praclio  »ìeberf_. 


Duccm,  Se  Principcm,  modo  abfit  temerità!,  ubfit  pe- 
cfì  exercitum  is  continere  lmperator,  qui  le  iplum  non  « rjculum  magnum  . 

continet:  ncque  ievcrus  effe  in  judicando,  quialio^in  le  1 Scptimò  iit  Se  eloquens,  Se  facundus  Dux  necefleeft. 


ncque  1 „ _ 

leverò*  effe  judices  non  vult  . Cic.  prò  leg.  Munii.  Ncque 
etiam  meditari,  aut  agere  fortia  poffunt  , qui  volupta- 
tcs  admittunt . JBlian.  lib.  4.  variar,  hiflor.  Commendati 
propter  hanc  virtutem  fuerunt  Agcfilaus,  Agw  , C.  Fa- 
bricius  , M. Caio,  P. Scipio  Africani!*  . Tlut.in  algide. 
Catone  , & Tyrrho  . Valer. Max. lib. i cap.g.  Flor.l.+  c-i. 

frontin.l.ncap.iEktropl.^c.7 . . 

Sextò , Se  forti*  fit  Dux  neccfiè  eft  : quia  roclius  eft 
exercitus  cervorum  , duce  Jeone  , quàm  Jeonum  , duce 
cervo.  Et,  cùm  cxemplo  non  minùs,  quàm  legibus  ho- 
mines  ducantur,  animofi  , Se  forte*  reddumur  milite*, 
cùm  Duces  iuos  forte*  confpiciunt^  cxemplo  fune  Cy- 
rus  Perfarum  Rex,  Alexander  Magnu* , Demetrius  Po- 
liorcetes,  Pyrrhus,  Romanorum,  Se  Athenicnfium  Du- 
ces plurimi . 

Ejufdcm  quxft.72. 

».  Vtrum  pugne  intercfl'e  ipfum  Ducem  apertati 

Dubrum , Se  controverfum  eft  inter  Politico*  : Liceat 
necne  Ducem  pugnar  intereffe  f Agitata  eft  h*c  quse- 
ftio  inter  Davidem , & populum  Judaicum  , cùm  con- 
tra  A bla  Ione m pugnandum  effet,  *■  I{fg-  17.  Ex tat  quo- 
que gravis  de  eadem  deliberatio  inter  Procere*  ,& Con- 
iltario*  Othonis  Imperatori*  apud  Tacitum . Nec  defunt 
rationes  in  utramque  partem  . Et  qmdcm  in  negantem 
iententiam  iftac  : quod  primo  conducic,  ut  Dux  , ac  Prin- 
ceps  maxime  de  le  ipJo  fit  folicitu* . Veget.  de  re  milit. 
lib'f.capio.  Summx  reruro,  Se  imperii  le  iplum  refer- 
vet,  dubiis  prxliorumexcroptus . Cornei.  Tacit .\l  s 7.  U- 
nius  Duci*  falus  prò  decem  millibus  reputatur:  reliquo. 


I 


Septimo 

ut  moveat , Se  inflammet  militum  animo*  ad  fòrtiter 
pugnandum,  ut  fediciontr*  , Se  tumultus  compelcat  , ut 
in  officio  exercitum  contincat  . Tali  valuir  dicendi  fa- 
cultate  Cariar , valute  Alexindcr  Magnus,  valuic  apud 
Thcbanos  Epaminonda*,  qui  lingua  priùs , qua m armi*, 
hofte*  vicit.  Probm  in  e] usvita  . Valuit  quoque  Philip- 
pus  Macedonum  Rcx  , qui  magi*  gloriari  eft  folitus , 
li  quam  verbi*  adeptus  villoriam  elice  , quàm  armi*: 
quòd  horum  libi  partem  milite*  vindicare  exiftimaret, 
illa  vcrò  ad  Jiiam  ipliiis  Iaudcm  pertìnercc . Polyen . 1. 4. 
Valuit  denique  Pyrrhi  legatus  Cyneas,  de  quo  ipieRex 
eft  faffusj  plures  (efe  urbe*  cloqucncia  ejus,  quàm  armi* 
fui*  occupaffe.  Plut-  invita  Pyrrhi.  Etiam  aulèoritato 
prsrditus  Dux  effe  debee.  Homines  enim  in  bello  non— 
minùs  opinione  famx  , quàm  certa  aliqùa  ratione , com- 
moventur,  ut  contemnant,  aut  odio,  vel  amóre  proie- 
quantur . Cic.  prò  leg.  Minil.  Fama  quoque  plurimùm— 
bella  conftant.  Herodot.  lib.  7.  Et  hac  re  cxcclluiffe  Q. 
Fabium  , Alexandrum  Magnum  , Scipionem , Pompe jum. 
Se  alios  conftat. 

Sed  Se  nono  illud  requiritur  : ut  unu*  fit  Dux,  non 
plures  imperent  . Itaque  Conlules  Romani  in  caftris  , 
non  ambo  fimul,  fed  alterni*  diebu*  imperarunt.  Liviut 
lib. 31.  Et,  cùm  fex  effent  in  legione  Tribuni  , fmguli 
per  duo*  mente*  legitimd  imperarunt.  Idem  lib. 40.  No- 
tum  Se  illud  proverbium , Duce*  multi  Curiam  pcrdidc- 
runt.  Erafm  Cbil.j.cent.j.  prov.-j.  Nec  ratianc*  delunt  : 
quia  parum  ab  àntf^ia  TttKutpyja.  differì  : confilia  opu'roa  im- 
pediuntur:  occaltone*  prxclare  c manibusefHuunt  : forum 
inveniunt  xmulationes,diffidia,contentioncs:  alter  alteri 
prxferri  cttpit  : veriflimumdeprehenditur , quod  Thucy- 
dide*  Icribic  , lemper  illa  duo  obeffe  in  belli*  gerendo, 

à.ì*f- 
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, feu  multi  ludi  nem  imperamium  , 

lib.  6.  Hiftor. 

Vófèrmò , iUud  acceder,  netefleeft,  ut  felix  quoque^ 
(ìt,  de  fortumtusDux.  Suntenim  quidam  quarta  , quod 
■ junt  , Luna  nati  t qui  equo  Sejano  iem  per  vchuntur; 
rem  gertmt  infeliciter  : dii  contra  ita  fune  felice* , ut,  quod 
Uvuis  fcribit,  de  cerio  in  conino  finum  vi&ori*  defluant, 
lib.  7.  Et  occulta  quidam  rattorte  ali!  contri  alios  dirau 
caht  meliui  ; de  qui  forttores  vicerunt  , ab  inferioribns 
f*pd  vincuntur  . Vcgtt.  de  re  militari  lib.  3.  cap.  1 6. 1- 
taque  fortun*  Quoque  templum  Romae  extruflum  fuit: 
& cum  virtute  tare  neceflariò  conjungenda . Fundamen- 
«a  etiam  Imperi!  Romani  jecit  Rotnulus  fortitudine,  ac 
virtute  ,■ ■ fed  fortuna m fiumi,  ac  virtutem  una  adjunxit, 
"Pi ut.  in  libello  de  fortuna  pomanorum , & orationibus 
duabus  defortuna  > & virtute  Ulexandri.  Cianite  hac 
maximd  limotbcu*  , quem  pi&ores  pinxerunt , fortnnf 
beneficio,  velati  reti,  urbes  capere.  Sfilian.  lib  ij.CJa- 
rait  etiam  Siciliu*  Dentatili  , qui  xoo.  proelìL  interfuiffe 
dicitur.  Blondus  lib.  6.  dcTriumpbu  Romanorum . P Un. 
de  viri s Jlluflrib. 

$.  va 

SIMILITUDINE  S. 

I.  T^JOLYBII.  Quemadroodum  in  fingulari  certamine 

J_  oportet  locum  , ubi  adverfarium  feria?,  Jpeculari, 
& qu*  par»  cor  por  u nuda  , qua? inermi*  fir,  diligemer  a- 
nimadvertere  ; Ita  ubi  de  filmina  rernm  agitur  , à bono 
duce  inveftigandum  eft , non  ubi  nudae  fine  corpori*  par- 
rea,  ièd  ubi  fit  animus  duci*  adverfani.  lib.  3.  biHor.foi 
,07» 

».  EJUSDEM,  Queroadmodùm  navi* , Addato  guber- 
natofe,  facitò  inpotefbtem  hóftium  venir  ; Eodem  modo 
fi  quii  in  bello  rationibui,  atque  confiliis  ducerti  è medio 
itmuleric  , ftatim  reliquì  quoque  exercicus  compos  fiet . 
ibidem  fai.  107. 

3.  PUNII.  Ut  Helleborum  , concitati!  intus  omni- 
bus, ipfum  in  primis  exit.  Ita  dux  forti*  abhortatus  fuos 
inter  primo!  prodit  io  hoftem  f velut  inquit  Herophi- 
]isi. 

S.  Vili. 

APOPHTHEGMAT  A. 

1.  p Hilippus  Rex,  cùm  in  exercitu  multò  tempore 

mT  dorroiiflèt,  experre&us:  Turò , inquit,  dormivi > 
yigitavit  enim  ^dntipater  ; Subindicans  non  clic  regium 
indulgere  lom no , praclertim  in  bello,  led  camen  hoc  in- 
terdum  abfque  pericuio  fieri  , fi  rex  babeat  fiduin,  ac 
vigilantem  prcfellum;  Iu  cum  laude  amici  fuam  excu* 
invi^  fotttnolemum . Plut-  in  apoph. 

*-  lamantini t còmi  Scipione  in  fugatneflent  verfi, 
1 Icniaribus  ralligni,  quia,  quos  totie#  fugaflent , fuge* 
rent , quondam  è junionbus  dixiflè  ferunt  i pecora  quidem 
etiamnum  eodem  funt,  fed  mutatus  eH  paiìor.  Plus,  in 
*ipoph. 

J.  Scipio  *Africanus  dicere  folebat.  Turpe  verbum— 
ette.  putaram  ; quòd  aliis  in  rebus interdum  Iocus 
datur  , malé  inftituia  pofterioribus  confili)!  roelioribus 
«ungere . c*terìim,  qu*  ferro  peraguntur,  ea  non  opor- 
tet temerti  aggrodi,  quòd  hicerror  quodammodò  inemen- 
dabili* eft;  lumina  igitur  prò  vide  otta  in  cailris  gerendo 
funt  omnia,  ne  hoc  difterium locum feròinvemat.  Plut 
in  africano . 

4.  L.  Fabr  ictus  » cùm  audiflec  Romano*  a Pyrrbo  de- 
vilo* , ad  Labiennm  verfas . Pyrrhut  , ioquit , non  £- 
pirota  vicerunt  pomanos  . Sen tieni  uniti*  duci*  ingenio 
vi&oriam  acceptam  ferri oportere  , non  virenti  militum  : 
Hoc  paflo  Romani  nomini*  ignominiam  elevavic,  qui, 
«Ani  Epirotiscflcnt  viriate  lùperioref  , hoc  folo  crant  in- 
feriore* quòd  non  habercnt  duccm  Pyrrho  fimiJcm-.. 
Pbtt.in^popb. 

apparato  dell' Elcq. Tornai 


5.  Julius  Cafar  itoti»  in  Afranium , 1 fc  ire  dixit  in  e- 
xercitutn  fine  duce  j In  Pompejum  vcrò  ; Ad  ducem  fine 
exercitu . Brvf  lib.  3.  cap.  ij  . 

fi  BC 

EXEMPLA  EX  DIVERS1S. 

£x  Magn.  Tbeat.  D-  de  Bello. 

t.  Prudenti  a bellica  ebrea  Imperatori s minimum. 

I.  Um  Gedeon  Jo*  F.  Manaffenfe*  , Afleriano*, 

V a Z.abulonios  , & Nephtalcnfcs  contra  Madiani- 
ti*, & Amalecitas  educeret , Domini  judu  divinitùs  mo- 
netar , plures  cura  copia*  habere  , quàtn  ut  ipfe  ei! 
Madia  nìtas  dedere  vellet  : ne  gloria ntcs  Ifraelitse  ja£Ia- 
rent  fe  fuo  Marte  vi&oriam  adepto* . Proindé  procla- 
mare! in  exercitu,  ut,  timidi  quieflent,  & mcticulofi, 
revcrterentur , Se  ex  monte  Galaad  deicenderent.  Itaquc 
reverfi  funt  »a.  millia,  reli&is  decem  millibus.  Et  Deus 
Gcdeouem  roonuit,  ut,  quoniam  nimis  multi  tùm  quo- 
que eflent  horoine*,  deduceret  eos  ad  aquas  : Se  quicun- 
que  aquam  lingua  more  camini  Jambiflet  , hos  ab  eis 
fecerneret , qui  ad  bibendum  procubuiflent ingenua.  Fuic 
autetn  dufta  ad  os  roanu  lambentium  numerus  tre- 
centi : reliquì  omnrs  in  genua  ad  aquam  bibendam  prcv* 
cubuenux . Per  ilio*  trecentos,  qui  lamberant , promifit  ^ 
Deus  Gcdeoni  lèfe  eivifloriam  daturum  contra  Madiani- 
ti*. Id,  quod  iple  e vewus  confirmavit . Judìc. 7. 

x.  Tbeogenes  Athenlenfis,  cùm  exercitum  Mega ratti-, 
ducerei,  pctentibus ordine* , refponditibi  fe  daturum-.  • 
deindd  clàm  equites  premific,  cofquehoftium  fpecie  iro- 
tum  in  focios  retorquere  juflit . Qj10  i c^m  ìucw 
bebat  , taroquam  ad  hofiium  occurfum  prspararentur, 
permifit  ita  ordinari  aciem,  ut  quo  qui*  voluìlfet  loco  , 
confiderei.  Et,  cùm  inertiffimu*  quifque  retro  le  dediITct , 
drenui  in  actem  io  fronte  profiluifient  , ut  quemque  in- 
venerai  ftantem,  *u  ad  ordiiies  militi*  provexir.  Front. 

/4.C.I. 

3.  Cbabriat  Athenienfis,  fi  receoscolfeftuna  exercitum 

haberet,  Se  pugnam  inituru*  eflct , per  prf coiìem  jubebat, 
ut,  qui  malé  habercnt,  feorfira  arma  deponerent.  Quotquot 
igitur  crani  timidi  , morbum  fimulantcs , arma  depone- 
bant.  pugnam  quidem  nonutebatur,  fed  ad  pr*- 

occupanda  loca  munita,  ut  laltem  iplorum  multiutdo  ap- 
parens  metum  hodibus  faceret:  occaiionc  vero  data  {latini 
co*  ftipendiisprivabat.  P oly$n  l.i, 

4.  lpbicrat et  adverfus  Lacedpmooìos  aciem  ordinare^ 
incipiebat.  Complores  ab  eo  pccebant , hic  ut  fc.  tribu- 
num  condì tueret , ille  ut  fe  quìngentìs  ducem  pratficeret, 
atque  alias  centuno  fieri , alni*  manipulum  ducere  coni- 
batur.  Ille  petente*  otnnesadtempus  opportumim  rt-jccic. 

Quod  cum  veniffet,  acid  collocai*  feorfum  imperar  , ut 
panicum  cieat , quali  hoftibus  impetum  facientibut.  Cùm 
magna  elfet  omninm  perturbatio,  timidi  metti  perculfi  fu- 
gam  arripiebant  : forte*  varò  progrediebanttir , ut  fe  ho* 
itibus  opponerent.  Iphicrates  riden*  confiffuscd  panicum 
etere  juflifle,  ut.periculum  faceret,  quinam  poflent duce* 
agere.  Hi*  igitur,  qui  manfcrant , millenorum  , ac  cen. 
cenorumprxfe&uras  dedit  : iis  verò,  qui  fugeranc,  nun- 
davit , ut  hos  lcquerentur.  idem. 

5.  E pam  inondai  , cùm  in  Leu&ris  jam  agmen  indru- 
£Ium  adduccret,  Thelpienfcs  tergi verfantes  lequebantur  , 
nec  id  tetebat  Epaminondam  : fed  ne  confundercntur  or- 
dine*, inter  pugnandum  proclamare  juflit  . QuLcunqut_> 
B^otorum  difccderc  voluerit  , ei  licìtum  edo/Thelpien- 
fes  cum  ipfif  armi*  abierunt . Epaminonda*  iis , qui  man* 
ierant,  armati*,  indruflìY,  & alacribus  ufu*  , gloriola  m 
Vifloriam  adeptuseft.  Lacedemoni!  verò  cum  focios  deti- 
nuiflent  # ab  iisdefeni.  Se  proditi,  cladem  funt  paffi  mi. 
xiroam,  Pclyfn,L*.&  Paufin  B(0t. 

6.  figatbocles  Tyrannus  Carthagioem  verfus  naviga- 
tionem  mitituen*  , deleHum  haUtic,  quinam  unà  naviga- 

A a a a re 
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re  peflent,  Se  prorouJgavit , eonccden* , ut»qoi  Vit*  con- 
fuitum  vellent , è navibus  cum  fu  pel  ledile  l ùa  egrederen- 
tur.  Exierunt  multi,  quo»  univerfo»,  quali  timido» , de 
infido»  morte  affecit  : eosverò  , qui  manierane,  obfortitu* 
ri  ine  ni , ac  fidem  laudibus  evexir , de  in  Lybiara  cum  lè- 
xaginta  nav&ua  trajecit.  P olyfn.1%. 
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x.  Sufpttt*  babeat  hojlium  confili*  , infidi as  i 

Augufius  fui»  ducibus  imperabat,  ut  maximè  fecurita- 
tis  curam  «gerent,  Se  contineoter  hocadjiciebat.  Fedina 
Jentc  . Nam  cautu»  Dux  confidenti  longè  e fi  przierendus  . 
p oljfnjj, 

3.  7 '{on  pretei pit  et  fua  ditta,  fati  ave.  \ 


corona»  fcren»,  ille  emens  face»,  aliti»  cum  mal  reali» 
in  convivio  pfallere,  & tibiam cenere,  Soliti»  colle  uens . 
Hzc  cùm  esploratore»  omnia  contemplarentur , lu  ificati 
lune,  atque  inter  le  cachinnantes,  dixerunt,  nih  rae- 
ticu lofius  tyrannoj  effe  , quando  ctiam  Nicocle:  tanca 
fuccinftus  urbe,  Se  viribua  adolelccnccro paveat.  a A- 
protinùs  à prandio  egreflus  > ac  militibusa  Pol- 


1.  Jphicrates  Athenienfis  quamquam  plures  milite»  ha- 
bcret , quàm  bolle» , Se  vate»  omnia  faufta  , & egregia-, 
piomitterent , tamen  non  Aatuie  przlium  committerc-. , 
qua:  cunftatio  cùm  przter  opinionem  hoftibus  accidìf- 
let  : Sacra,  inquic  , in  méa  mente  non  pcrmiferunt  pu- 
gnam  commictere.  Nam  cura  multi  effent  milite»,  ncque 
impenno  facere  fimul  poterant,  ncque damorem  tollere, 
icd  cùm  hallam  inclinate  juberem,  major  dentium,  quàm 
atmorùm  fremito»  cxaudiebatur.  P ollib.%. 

x.  Conflixit  C.  Julius  Cafar  Diftator  cum  bolle  qnin- 
qragies  rollati»  fignis , quoties  Rom.  Ducum  neroo.  Ve- 
riim  exafta  sciate  , de  jam  lenefcerc  incipiens  , cunftan* 
tior  faftus  cft  ad  ineunda  przlia,  vcritu»,  ut  credere^ 
eli,  ne  fortunata,  quam  toties  fecundam  fuerac  expertus, 
ad  ver  la  m lemel  experiretur.  Sab.l.i  c.6. 

4.  Occultct  fu 4 confili  a,  fatta  > difdplinam. 

1,  jj fon  , cùm  in  animo  haberet  , urbem  quandam_ 
T ha  Da  bea  m aggredì,  juflit  prorfus  ignaros  oppugnationis 
ad  habendum  deleftum  , accipiendumque  falarium  arma* 
tos  convenire  , qui  cùm  omne»  effent  armati , corpo- 
ribus , armilquc  valente»  , (edentibus  nuncii  citato  cur- 
lu  fuperveniunt  , & hoUem  Jn  agro»  impreflionem-. 
fecifle  nunciant  : tantoque  fpatio  abefle  , quanto  di- 
flarct  civita»  , quam  oppugnare  inflituerat  . Milite»  ad 
pugnam  parati,  rogavere,  ne  moram  rebu»  mjiciat,  fed 
quàm  pnmùm  le  adverlù»  hoftc«ducat . Jalon  ad  urbem 
copii*  addufti*  , Se  irruptione  fafta  , przter  omnium  ex- 
prftationem  ea  potitu»  eli  gemine  przlciente,  neque  ex 
viftoribus  , neque  ex  viftis.  Poly'n.1.6. 

x.  Ex  tribù*  lolisRbetrij,  qua»  Lycurgu»  (cripto  edidit, 
una  fuit , quz  prohibet,  ne  bello  eoldem  repetant  holtes, 
ut  nc  lypiù*  excitati  armi»  exiflant  bellicofi  , qua  in  rt-. 
reprehenderunt  in  primi»  pofleà  Agefilaum  , quòd  ex* 
rurfiombus  crebri»  , aflìduifque  in  B^otiam  , Se  expeditio* 
nibu»,  pare»  bellandi  pcritia  Lacedqmonii*  reddidifletThe- 
banos . Unde  cùm  laucium  AntaJcidas  vidiffet  : praecla- 
ram , inquit , refers  à Thebani*  mcrcedem  , qui  invito» , 
Se  imperito»  dimicare  dormili.  PI  ut. in  Lyturg. 

3.  P yrrbus  Rex  CJeonymi  Spartiate  polbcita  fequutu», 
Lacedzmonem  occupare  in  animo  habebat,  pacatu*  igi- 
tur  cxercitus  tamdm  inccfiit,  quoadSpartiatarum  fuit  fi- 
ne» ingrefiù»  : Turo  late  in  przdain,  Se  populatioi  e n , eft 
óilcurlum  . Quzrentibus  La ced* moni i»  , quOU  le  bello 
baud  indifto,  contra  ju*  gcntiuro  , holliliter  mvafiflct: 
Ncc  vobi*  cure  eli,  inquit,  Pyrrhus  , viri  Spartiatz, 
quod  fafturi  eflis,  alii»  denunciare . Sabotiti.  En.q. 

4.  hiatus  Sicyonius  patriam  à tyrannide  Nicoclis  li- 
berare ilatuerit , Argi» exulans.  Inter  h^c  curo  Speculatore» 
aliquotArgisNicocIic  comparcrent,dc  circum  curii  tare  rcfté 
dicci  cntur],  atque  alfervarc  Ar  atum  : Orta  luce  progredii» , 
dcoftenden»  fe  , cum  amici*  in  foro  deambula»' it.  Hinc  un* 
ftus  in  gymnafio,  abdufti»ex  palflira  nonnulli»  adofelcen- 
bus,  qui  potare  lecum , Se  feriari  j’olebant  , domum  eli 
digrcflui.  Mox  conlpcfti  funt  fervi  eju»  per  forum , hic 


lygnori  turrim  conjunftu» , roovit  in  Ncmeam,  a i C9— 
pia  ina  detexit  muitiiudini,  «Se  nofte  Sicyoncma  grel— 
fu»,  ccpit,  atque  tyrannum  ejecic.  Tlut,  indirà  0. 

y.  SU  Licinius  Craffus  percuotami.  Quotemp  reca, 
lira  moturus  cflet . rclpondit;  Vereri»,  nc  tubata  oon_. 
exaudia»?  Yront .1.  i.c  1. 

6.  Q Scrtorius  viftus  à Metello  io  Saguntioi  cam- 
pi» , quò  faciJem  lui»  fugam  m.ichinarctur  , & n olire, 
tur  fibi  novura  deleftum  , in  oppidum  refugit  a onta- 
nura  , Se  municum  , ejufque  muro»  obiepfit , de  x>rta» 
firmavit  : quidvis  potìùs  tamen  , quàm  obfidiooe  a me* 
ditan*  forre  , eludebac  modo  hoflc* . Duro  cnim  a fidenc 
ei , urbemque  parvo  oegotiofperant  fecapturos,  cc  a Scribi 
permiferunt  Sertorio  alia*  copia»,  quz  conficicba  uur  k 
Legati»  illius,  quo»  per  oppida  milèrat,  prscceper  uque, 
ubi  jam  magnum  numerum  contnxideot , ut  le  £ cerent 
ccrtiorem  . Quod  poltquam  ei  ligoificavcrc  , ex  facili 
per  medio»  elapfus  hofte*  conjunxit  Se  cum  lui»,  ednt- 
que  in  ilio»  viribu»  auftus  . Tlut.  in  Scnorio . 

7.  Mortuo  Nicolao  , Martinus  iv.  Pontifex  Mjchae- 
lem  Palzologum  unioni»  pafta  non  lérvantcm  , iillante 
Carolo  Sicilia:  Rege  , excommunicavir  . PaJfologu*  Ca- 
roli potentiam  veri  tu»  , dam  feedera  cum  Porro  Arago- 
niz  Rege  iniit  , qui  Regnuro  Siciliz  , ab  Conila ntiam 
uxorem  Manfredi  niiam,  de  Corradini  Nepiem,  Juo  ju- 
re  rcpetebat . Communi  itaque  imperila  magna  dadi»  ab 
utroque  parabatur.  Pontifex  legatum  ad  Pctrum  mittif 
icilcitatum,  quid  libi  vcllent  tanti  apparatiti  , fiillamar- 
bitraretur  luarum  cogitationum  conlciam  fieri  poife.  A- 
biit  itaque  re  infefta  Lc-gatus  . Petrus  comparata  jain-. 
dafle  in  Africam  coiucndcn*  Hipponenfium  Incora  popu- 
latus  in  Sardiniam  rcdiit,  expeftan»,  ut  à Joanne  Pro- 
chyta  re»  novz  in  Sicilia  ori  re  n tur  , quemadmodùm  inter 
co»  convcnerat  Czfi*  igitur  Siculorum  opera  bora  ve- 
spertina omnibus  Galli* , Petrus  à Siculi»  exceptus,  Caro* 
lum  eepit,  Se  Regnum  occupavit.  Tl&lin.inMArtin.i'f- 
& Cu  fp.n.^i.  D. 


«.  Communicct  fua  confili 4,  r at ione h abita 
Tcrjenarum , Ter  quos . Ttr  bornincs  . 

1.  Cyrus  per  ntcrvalla  locorum  tabellarios  iu  difpo- 
fuit , ut  fatigati»  icccntcs  , Se  noélurni  diurni»  Succede- 
tene : adeò  ut  VoLntes  gruei  Superarcnt.  Quod  de  Xcr- 
xes  fccifie  dicitur,  ut  curlbrcs  inviccra  Succedente»  habe- 
ret  difpofitos,  quo»  ncque  imber,  ncque  noxaàcuriudù 
movcret.  *4ltx.  L t.  f.  17. 

a.  Conon  in  urbe  Miiylencnfium  conclufus , Se  obld- 
lus  à Lacco xmoniis  , cùm  Athenienlìbus  oppugnationem 
indicare  (ùmmd  cuperei,  ncque  poflct  clam mietere,  qui 
appellcrent  : contraili»  duabus  celocibu»,  przllantiliimo» 
ex  lupplementi*  remiges  iropoluit,  omnibus  rebu*  nccei- 
Sariis  comparati*  , eolque  jufiìc  in  navigiis  otium  agi- 
re . Procedente  velpere  , conlpicatua  per  terram  dilpcr- 
fos  cullode»,  cùm  alii  corpora  cura  rene,  a li  i ignem  in- 
cenderent  , alii  pyram  extruerent  : tura  verò  dimifit  n»- 
vigia,  mandans  > ut  curlum  fiLi  mutuo  contrarium  tene- 
rent,  ut  edam  fi  altcrum  caperetur,  a I ter  tim  Sa  Itero  eva- 
dere pofiet  : utrùmque  verò  Serva tum  fuit,  holtibus  per 
otium,  de  ignaviam  perfequi  cunftantibus.  Tolyan.lib.  i* 
3.  immani  obfeffi  m Capitello  ad  Camil lum  ab  exilio 
revocandum  miferunt  Pontium  Cominum , qui  ut  da* 
tiene»  Gallorum  fallerei  , per  faxa  Tarpej*  dcmifiii», 
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tranfmiffo  Tyberì  t Vejoj  pervenit  , Se  perpetrata  lega- 
tone, fimiliter  rediit  ad  fuos.  Front.  I.  3.  c.  If. 

4.  Romani  , quò  celeriùs,  ac  fub  manum  adnunciari, 
cognofcique  poffet , <juid  in  provincia  quaque  gereretur  , 
Juvenes  primo  modic»  intervalli*  per  vias  militarci,  de- 
hinc  vehicula  dilpofuerunt  . Commodiu*  id  vil'uin  eft, 
quòd  idem,  qui  in  loco  proferebat  litteras,  quid  rea  exi- 
gat,  interrogari  poterat . viveri. in  /.  ».  ninnai. Bo\crumA.D. 

5.  L,  lucullus  Cvzicenosobfeffo*à  Mithridatc,  uteer- 
tiore*  adventu*  lui  taceret  , cùm  praefidiis  hoftium  tene- 
rctur  introitus  urbis,  ^uiunus,  Se  angurtu*  ponte  modico 
in/idam  continenti  jungic,  militerò  d lui*  peritura  nandi , & 
nautica;  artis  juflìt  inlidentem  duobus  infiali*  utrib;  litteras 
infuras  habentibus,quoj  ab  inferiore  parte  duab;  regoli*  inter 
fe  diftantibus  commifertt , ire  feptem  miliium  patfuom  tra- 
jeélum.  Quod  ita  peritò  gregali*  fécit,  ut  cruribua  velut 
gubernaculi*  dimiffia  curfum  dirigeret  , & procul  vilen- 
tes,  qui  in  (lattone  erant  , marina:  ipccie  bclluae  decipe* 
ret.  Front.  /.  j.f.  13. 

6.  JoJcphus  Galilarae  prarféflu*  in  urbe  Jotapata  1 Velpa- 
fiano  obfidebatur  . Noòlu  per  vallem  quandam  deviam 
xuincios  mittebat,  terga  velleribus  tcflos,humique  quadru- 
pedi! m canuto  inftar  incedentes , ut  excubias  fallerent . JofL 
3.  cap . 8.  Belli  Judaici . 

1.  I ^rx»,  fitte  lnfhumentorum , per  qu* , Indicare 
Jgniì  fumo . 
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tem  adverfariis  intermitterent  . Sic  hofte*  cùm  ce  fanti— 
bus  luminibus  exiftimarent  ignorati  adventnm  fuum,  a- 
yidiùs  ingrefli,  oppreffique  fune . Fron.Li.c.  5. 

j.  Belli  tempore  Angli,  qui  Oceanumaccolunt  , in_J 
vicini*  tumulis  lucerna*  pilisafHxas  locane,  ac  ubi  ex  ho. 
iiium  adventu  major,  illuftriorquc  res  accidit,  1 ubitò  lu- 
cerna* accendunt,  clamoreque  per  agro*,  Se  regione*  G- 
gnificant , hinc  alii  deinceps excipiunt,  proximifque  eodem 
modo  fignum  edunt , atque  fic  celeriter  ad  orones  vico*  , 
Se  urbes  fama  perfertur  , Se  agreftes,  civcfque  fé  fead- 
verfus  hortes  armant.  Po/id. lib.  a 5 . 

6.  Cartbaginenfes  SkiVnm  vallante*,  ut  celeriter  à Ly- 
bia  fibi  commeatus,  refque  neceffarias  afferrentur,  duas 
clepfydras  acquale*  magnitudine  fecerum,  Se  in  utraque 
circulos  acquale*  deferipferunt  , eandem  habente*  infcri- 
ptionem.  lnfcriptum  autem  erat,  non  opus  effe  navibu*  , 
neq, turbinati*  navigiij,  fed  alibi  auro,  alibi  machini*,  Se  rur> 
lus  frumento  : iterumq;  berti*, & iteruro  armis,ac  pedeftribus, 
equertribufque copiis . Ad  eum  modum  omnibu* circuii* con- 
fcripti*  alterarne  fepfydram  in  Sicilia  reticente*,  alleili  Car- 
thaginem  miferunt , mandante*,  ur,  cùmignem  apud  ipfo* 
fublatum  vidiflenc,  animadverterent , quandò  fecundus  i- 
gnis  ortenderetur , quoincirculohoccontingeret:  ejul'que 
infcriptionem  legentes  rtatim  id,  quod  litteras  effet  (!• 
gnifeatum , miaercnt.  Hacrationc  Carthaginenfes  ce- 
lerrimam  devc&ionem  habuerunc  rerum  ad  bellum  nc- 
ceffariarum.  Tolynn.  hb . $. 


z.  4-^xtk'  facesquardamè  ligni*  confeflar,  quajgeftante* 
minibus  iìgna  dabant  finitimi* , aut  lodi*  , cura  aliquos 
sdrentare  hortes  videbant,  quòd  cavendum  effet.  Ncque 
vero  in  hoftium  adventu  lo lu m hoc  facicbant,  lédetum 
in  amicorum  , cùm  auxilia  venire  videbant , facibusidfi- 
gnificabant , ne  terrercntur  . Et  cùm  amico*  indicabant  , fa- 
ce* quieta*  geftabant , cùm  hortes,  agitabant.  Suid 

x.  Ex  iElcbyli  ^Agamemnone  conftat  Speculatorcm_,, 
qui  pofitus  crat  , ut  obiérvaret  ignem  editum  ( id  enim 
fignum  convenerat  inter  Agamemnonetn,  Se  Clytemne- 
flrjm  Ili*  capti  ) eo  i'ublato,  longòque  à le  viio  , cogno- 
viffe  expugnatam  effe  Trojam. 

y.  Imperatore*  Greci  Saracenorum  in  Romana*  di- 
CÌones  volente*  nequaquam  ignorar!  inenrfiones  , ne  ex 
improvii'o  irruente*  ii  regione*  devartarent  , caflelium 
quoddam  Tarlo  viciniflimum,  excelfìffimo,  Se  natura  mu- 
nutiffimo  in  colle  aedificaverant , Lullum  nomine:  in  quo 
collocati  curtodes , ubi  Saraceno*  incurftonem  moliri  fentie- 
bant,  igne  (uccenfo  fignum  dabant,  quo  igne  confpefto , 
ii , qui  in  Argeo  colle  ex cubabant,  idem  faciebant  . Eos 
excipiebant  , qui  in  ifàrno  colle:  port  ho*  , qui  ad 
gialum  , Se  fecundum  hos,  qui  apud  Mamantem  , inde 
<qai  in  Circo , atque  ab  hi*  , qui  ad  Mocilium , denrque 
fsofl  hos  , qui  in  D.  Auxemii  colle  rtationem  habe-bant, 
igne  edito  excubitoribo*  magni  palati*  incurlionera  ho- 
ftium  (ìgnificabant  . Hoc  ignium  ordine  ie  ie  iniequen- 
tium  indino  Se  Impera tor  momento  tempori*  de  ho* 
flium  conatu  certior  reddebatur,  Se  rullici,  trancio  pcr- 
cepto,  muri*  fé  claudebant , de  impetum  hotl  um  evita- 
banc  . Hac  obtinentc  conluetudine  , accidit  aliquandò, 
ut  dùm  Michael  imp.  equi*  ad  fanum  Marnanti*  agen- 
dis  fé  fe  parat,  igni*  é Pharo  ederetur  . Quem  ut  vi- 
dit  Imperator,  timena , ne  aurigatio  (ùa  non  fpc^laretur 
diligcntcr , animi*  fpcàatorura  pcrculfi*  , in  tantum  ve- 
nie metum  , quantus  in  periculo  de  vita  conrtituto*  in. 
▼adere  poffet  , tantum  abfiiit  , ut  eum  in  theatTo  fé  fe 
ortectandi  puderet . Atque  adeò , ne  quo  adveriarura  re- 
rum indicio  animi  hominum  ad  fpeftandum  fìerent  lan- 
guidiore*,  ignem  ex  fpeculi*  urbi  vicini*  inporterumedi 
vetuic.  Cedreti. 

4 strabei , ehm  effet  con fuetudo  coni m , utadventum 
bortium  imerdià  fumo,  noélu  igne  fignificarem , ut  fine 
intermiflìone  em  fierent , praeceperunt  t adveotantibu*  au- 

«épparato  dell' £loq.T omdU 


».  Geflu,  \Attionc  » 

7.  Tbrafybulus  Milefiorum  tyrannus  occultò  Perìan^ 
drtun  cerciorem  fccit,  quod  ci  facicndum effet . Poftca- 
quam  enim  nuncium  ubi  miffum  à Pcriandro  in  meflem 
maturam  duxiffet,  (ummas  arida*  bacillo  decufrtt  : Se 
tacco*  nuncium  dimifìt,  ut  Periandro  vìfa  referree. 
lex.  ab  Mex. 

8.  Tarquinius  fuperbus , Rom.  Rcx , cùm  Gabioiionl 

go  tempore  oppugnato*  capere  non  poffet,  minimum  na- 
tu  flium  Scxtum  plagi*  affe&um  transfuga;  fpecie  mi» 
fit.  Qui  corpus  acerbi*  verberibu*  cartigatum  videnre*, 
eum  receperunt . Ille  contra  Patrem  magna  , multaque 
pollicitus,  cùm  pleraque  fafti*  exequeretur,  fidelis  hab©- 
batur  . Prardas  ex  Romanorum  agri*  agebat  , in  fu— 
gam  eos  convertebat  , multa*  pugna*  vincebat  . Quam 
ob  cauiam  Gabii  admirati  virtutem , eum  Imperatorem  , ac 
fummum  belli  duccm  creaverunt.  Ille  autem  clam  nuncio 
ad  patrem  miffo,  eum  intcrrogavit . Quid  fieri  velie t:  Tar- 
quinius(  nam  in  horto  colloquebantur  ) fumma  papaverun* 
capita  decutien*,  inquit  ad  nuncium.  Reférfilio,  me  hoc 
fàcere,  quod  vide*.  SextusGabiorum  potentiffimo*  de  me- 
dio fùrtulit,  atque  ita  ad  folitudinem.  Se  imbonii tatem 
Gabios  redigen*  civita tem  eorum  prodidit.  Toly<tn.l, S.Thn, 
I.19.C.&.  * • 

y.  Sono , Strepitul 

Joan.  Menefiut  ab  EmmanueJe  Rcge  Lufiuni^  Ar- 

frvis  in  Mauritania  pratfcftu*  cùm  intclligeret  , Regem 
effenfém  Tingitanam  urbcm  ex  improvifo  adoriturum, 
cui  RodericusCartrenfi*  praeerat , cùm  non  poffet  nuncium 
ad  Caftrcnlèm  , antequam  ille  accederei , pervenire  , ma- 
xime verò  cùm  nulla  effet  via , ubi  hortes  eo  tempore  non 
infiderent,  ignem  tormenti*  aerei*  applicare  juflìt , titglo- 
borum  ftrepitu  poflct  Caftrenfi  lignificare,  quo  io  periculo 
vexfaretur . Qrof.  /.  a.  Rgrum  Emmanuel  • 

4.  Bacillo. 

p.  Quotie*  horte*  in  litore  mari*,  feu  limitibus  Regno- 
rum  Septentrionalium  apparent,  tunc  illicò  juffu  prae— 
feflorum  provincialium  baculus  tripalmaris  in  ium- 
mitate  adurtu*  $ alligato  funiculo  infigni*  , prrconi 
ad  hunc  , rei  illum  paguro  , deferendus  committi- 
Aaaa  » tur, 
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litur , ut  certo  «die  finguli  cum  armi»,  Se  comroeatu  de- 
ccm , vel  viginti  dierum  fub  p^na  combuliionis  coro  n__, 
( qu*  ufto  bacalo)  vel  lufpendii  ( quod  fune  alligato  fi- 
gnatur  ) in  certo  loco  coroparcant  , caldano  vocationis 
audituri  , Itaquc  nuncius  ille  quovi*  viridario  cclcrior 
per  afta  comnulfione  lente  reyertitur,  fignum  afforco»  o- 
moia  le  rei lè  fcciflc,  continuòque  vicatim  unus,  & itero 
aliuJ  curfor  > qualiter  agendum  fit } dcroonArat  • Qlaus 
lib.  7.  (.  f. 

y S agi tt<tf 

10.  Apud  Patos  olim  folebat  fagim  lignea  , ferrea 
fpecicm  haben»,  nunciì  loco  vintici  per  omnes  regione* 
mieti , quotici  repentina  belli  uccelli  ta*  iocidiflet  . Suxo 
/•  J- 

t,  Clamore , 

11,  'PeueeJÌCf  Per fi*  Satrapi  in  fubfidiurn  Eumeni» 
Cardiani  contri  Antigonum  convocavit  decersi  raillia 
militimi  . Ac  nonnulli  PerJàrum,  diAantcs  iter  trìgima 
dierum,  audierunt  co  ipfo  die,  quod  denuncia  turo  fucrat, 
propter  artificiofam  folcrtiaoi  in  cuAodii*  . Nam  cum— > 
Perda  fu  interrupta  vallibus , Se  Icopulit  alti* , atq,  ere. 
bri»  piena  , in  bis  ftabant  indigemruro  vocalismi  qui. 
que.  Divilis  ergo  ad  vocis  auditucn  Jocis  , qui  manda- 
rum  accipiebant,  fimilitcr  aliis  tradebant:  deinde  illi  rur. 
i'us  aliis,  doncc  ui'quc  ad  boeri)  Satrapi*  perferretur. 
piodor.  lib.  1 p, 

7.  pugnate* 

ir.  Hippodamas  ab  Arcadibus  Prafiis  oppugnabatur . 
Cure  fame  prcrneretur  , Sparunse  praecooem  mi  leni  nt , 
qui  in  Urbem  introirec  . Arcadibus  non  perni ittentibus 
Hippodamas  a minibus  preconi  relpondit,  Ephoris  nuo- 
ci* y ff  orinare  prohibcre  , in  sede  Quietarci  ligautn—  , 
Arcade*  non  intellexcrunt . AtLacones  animadverterunt, 
quòd  famem  prohiberc  diccrct.  Erat  enim  in  xde  Chal- 
ciceci fufpenfa  famis  imago  , f$mina  pida , ac  pallens  te- 
nutali* manibus  in  tergum  revindi* . ltaque  hoAibu*  ob. 
icurum  , civibus  vero  tnanifeftum  fuit  Hippodamantis 
dinaro.  Toly*n,lib.*Verùm  uUhai.l.io.c,  id.  Hippoda- 
muro  Chrotnni  prope  Megalolopolim  obieflum  , prisco- 
sii  manda  (Te  i'cribit,  diccrct  mitri.  Mulierculam  in  Apol- 
linis  tempio  ligatare  elle  iolvendam  inter  decere  dierum 
1 pati  uni  Eam  autem  famem  elle  juxta  Apollinis  le- 
dere pidam. 

Xj.  Caefo  Childerico  Francorum  II.  Rege  , Se  Theo- 
dorico  ei  luecedente  j Ebronius  magifter  equitum  à 
Childerico  tnonaAerio  jncluius  , illud  egreditur  , contri- 
que  Theodoricum  caftramecatur  , convenicntibus  adeum 
jis,  quorum  ex  fententia  res  non  erant . Cùm  verò  per 
]itteras  clam  vetcres  amico*  confuleret , quidnam  conlì- 
)ium  capiendum  videretur?  I Ili  perplexd , ac  bis  tantum 
duobus  verbis  refponderunt  : Memineris  Fredegundis:  In- 
tellcxit  vir  militari* , vcteranulquc  Dux  ex  brevitate  di- 
di  , fe  bolli  contemptui  clfe  ; audenduro , ac  in  celeri  ta- 
ce politasi  vidoriam , Cum  deledilfiiiri*  igitur  equitum, 
Se  veiocillìmis  peditum  lub  nodem  iter  ìngreflùs  , lfa- 
ram  F.  c^Gs  cuAodibus  vado  tranlmifit  , hoftesque  ino- 
pinantc*  opprclfit,  Jf.mil.  lib.  1. 

8.  Litteris  Mandandis  Trudenter. 

S4.  Poli  pugnarti  ad  Salaminem  , relido  in  Graecia 
Mardonio  à Xcrxe  , *Artaba%ut  Pharnacis  filius  Perla  , 
le x agiata  millibu*  prxfcdus , expugoata  Olyntho,  Potidec 
oblidcnd*  irepenfiùs  incumbens , cum  Tjtnoxeno  Scioneo- 
rum  magiftratu  de  facicnda  proditionc  traniegit  . Quotics 
AUtcm  leweib  libellum  imtterc  voiebat , etiqi  iagutsc  in- 
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Volvebac  , Se  adiptatis  de  fu  per  pennis  ad  locum  certu-n 
iagittam  emittebat.  Accidit  autem, ut  Artabazusad  con. 
ventum  locum  ligi  tiare  dirigens , fru  Arante  ja^lu,  bumr. 
rum  cujuldam  Potidcatx  percuterec . Ad  quere  iitucùi  u 
turba  ( ut  aflolcc  in  bello  beri  )cùm  cucii rriliec , evulla 
iagitu , libellum  detulit  ad  magillratus  . Cognito  prodi* 
tionis  ancore  , non  tamen  cem'uerunt  Timoxenum  elle 
pleflcodure , Seréne*  civicatis  gratia , ne  in  pofterum-, 
lemper  Seréne!  prò  prodi  tortali*  habercntur.  Hcrod.I.%. 

% y.  c.  'Julius  Gufar  audiens  Ciceronem  a GaUis  ob-. 
felTure  oppugnationem  ferro  non  polle  , mifit  miJitem_ , 
cure  prxccpto  , ut  noffe  cpiflolam  jaculo  allignare  fu* 
pra  murum  emitteret  . QiiamJ  cure  conjeciflct  , mjn ré- 
rum  cuftodes  repertam  ad  Ciceronere  attulerunt  in  hzc 
veri»  : Gufar  Gueroui  fiduciam  optai  . Ex  peti  a auxi - 
lium  ; Paulò  poli  fumus  , ac  pulvis  cernebatur  , C*l4- 
re  terram  vallante  . Itaquc  repcntd  intercifa  oppugna- 
tione , non  lolùre  Ciceronere  Iréeravic^  fed  etiare  oppu- 
gnante* re  pulir,  Tolyan.  I 8. 

16.  Hinus  Coniul  ad  Decium  Brutum  , qui  Mutin* 
ab  Antonio  oblìdebatur  , Jitteras  lubmde  railit  pluml'O 
Icriptas , quibus  ad  bracjiiure  religatis  t milites  Sculte- 
latti  amnera  uaninabant.  Front,  i j.e.  1$. 

17.  Joannes  'tyovius  , aulpiciìs  Emmanaelis  Lufìra- 
ni*  Rcgis  in  Indiare  midi»  , poilquam  regionem  iEquu 
notiali  cimilo  fubjc&am  tranfmifit  ; in  inluiarn  incogni. 
tare  dclatus  eli  , cui  conceptrénis  nomea  indidit  ; Inde 
Mozambiquern  petiit.  Sed  antequam  cò  per  venir  et , na- 
ve* ad  terram  aquandi  gratia  convcrtit,  ad  cure  locum, 
que/n  S.  BJafii  aquationere  nomtnant.  Ibi  calceum  veru- 
bum  è frondtaus  cnjiifdam  arbori»  alliga  tura  cernie.  Non 
temere  vifuroell.  Itaquc  calceum  iolvi , & ad  le  refer- 
ri  jubet . Erant  in  ilio  litter*  Petri  Attuici  przfefli  na- 
vi» ex  ca  dalle  , cui  Vincent.  Soderius  przerat  , manu* 
Icript*,  qiubus  admonebat  omnes  Duce*  Lufitano»  , qui 
cò  deflefhrrent , ut  Calecutii  portum  vitarent.  Rcgcin_, 
ciré  iccleratum  , deimmanem,  & in  Lufitanos  pcltcm  pri. 
mò  infidi** , deinde  iummis  viribu*  fujfl'c  mac binatimi . 
OJor.  lib . 2.  Bpr.  Emmanuel . 

51.  Litteris  occultandis  prudcntcr. 

18.  Milcfii  cure  Naxiis  bcllure  gerebant  . Erythrct 
Milefiis  auxilium  forebant.  Diognetus  Eritbr*orum  Due 
magnani  prxdam  Naxiorum  ceperat,  mulieres  etiare, 
virgines  plurima» , in  quibus  erat  Polyctete.  Eam  cùm 
vehementer  arearet,  non  ut  cure  capciva,  fed  velut  cum 
uxore  conl'uetudinem  habebat.  Agebatur  in  caAris  Mile- 
liorum  patrium , Se  folemne  fellure  : orenefque  vino , Se 
lacinia  prodrati  jacebant . Pollerete  rogabat  Diognetum, 
ut  fibi  licerci  bellariorum  aliquot  portréne*  ad  fratres 
tranlinittere . Quo  perreittente,  plurebeura  libellum  ir*—# 
placentam  conjecit  ; mandati*  ei , qui  ferebac,  diccrct  fra- 
tribus , ut  ipfi  Ioli  comederent  ex  ore  lororis  profeda». 
Hit  repertum  plumburn  apcricnte*  lcgunt,uc  per  nodere 
adoriantur  holles  , ob  fellum  inebrialo*,  Se  line  cura 
dormiente!  . Quo  cognito  , duce»  nodu  cruptioncre  in 
caftra  fecerunt,  holtclque  fuperarunt . Drégoctum  autem 
Policxete  à civibus  impetravit.  P olyun.  I.  8. 

19.  H&rpagus  , cui  Aftyages  Mcdorum  Rex  filiume- 
pulandum  appo  fuit,  occulte  Cyrutn  per  Jitteras  moni  turu», 
ut  Meda*  bello  invaderei,  li  cerai,  quibus  juvenem  accerie. 
bat , lepori  exentcrato  inferuit,  quem  nuncius  ad  Cynim 
detulit.  Sic  litter*  lutò  in  Pcrfidem  perlai*  iunt:  &Cy. 
rus,  bello  illato,  Mcdorum  imperio  potiti»  e A.  Sabtl.  L 
io. cap.  6.  P olyxn.  I.  y.JuHin.  & Herod.lib.  I. 

xo.  Lacedumoniiyeteres , cùm  dilTtmulare , Se  occulta- 
re li  itera*  pubi  icé  ad  Imperatore»  fuo»  miflas  velieoc,  ne  II 
ab  boltibus  except*  forcai,  confi!»  fui  noicerentur, epi- 
Aola*  id  gena»  fadas  mittebant . SurcuJi  duo  erant  te  re- 
te* > Scytalas  vocant , oblonguli , pari  crafiàmento , cjul- 
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demque  longitudini»  , ferali  , atque  ornati  confimìliter  . 
Unus  Imperatori  in  bcllum  proficilcenti  dabaiur,  alterino 
domi  magiftratu*  cum  jurc  , acque  Ugno  habefaant.  Quan- 
dò  ulu»  venerar  Jittcrarutn  fecretioruin  , circum  eum_* 
(urculum  lorutn  modica?  temutati»,  longum  autem  Quan- 
tum rei  fati*  crac,  complicatane , voJumine  rotando,  & 
fimplici.ita  ut  orz  adjun&z  undique, de  cohxrcntes  lo- 
ri, quod  pubiicabatur , coirent  , Lucrar  deinde  in  eo  lo- 
co per  tranfverl'as  jun&urarum  orar  , verfibu*  à fummo 
ad  inumi  proHcilcentibui  , inlcribebant  . Id  lorum  Uteri» 
przJcriptir  revolutum  ex  lurculo  imperatori  commenti 
jliius  conicio  mittebant.  Refolutioautcm  lori  literar  tr un* 
cas  , acque  mutilar  reddebat , membraque  earum , &.  api- 
ccs  in  partes  diverfilfimar  fpargebat;  propterea  id  fi  lorum 
in  manus  hoftium  incidifl’ct  , nihil  conjeflare  ex  co 
loro  quibant.  Sei  ubi  ille»  ad  quem  erat  miflum  , ac* 
ceperac  , lurculo  compari  , quem  habebat,  capto , ad  finem 
perinde,  ut  fieri  debere  iciebat,  circumplicabat  : itaquc_» 
ita  literae  per  ambitum  eundem  iurculi  coaJd'centcs  rur- 
Aim  coibant,.  integra mque  ,&  incorru pt a m epiftolam  , de 
faci  lem  legi  prxftabant . Hoc  genus  Epiftolx  Laccdar mo- 
lili fxvrù^tf  appellane  , vocat  Cyrbim  Achzus  , prò  Spar- 
tana tabula  : quòd  autem  albo  loro  circumvol temer  ta- 
bulerò, ea  , qua;  volebant,  lcribebant  Lacedzmonii , aperte 
declaravit  Apollonius  Rbodiur  in  libro  de  Archilocho  . 
+Athen.  lib.  to.  c.  17. 

ai.  Dentar  atus  exul  (iterar  mittens  Spartiatis  de  exer. 
citu  Xcrxis , in  tabulam  expertera  ceree  fcriptam  epifto- 
lam  cera  obduxit  , ut  per  cuftoder , quali  fine  Uteri»  fer- 
rei ur.  TolysB.il» 

a*.  In  billoria  return  Punicarum  traditur,  vìruirv_- 
quempiam  illuftrem  (live  ille  Haldrubal,  five  quia  alius 
eli  , non  retineo  ) epiftolam  fcriptam  fuper  rebus  arca- 
ni* hoc  modo  abicondifTe  : Pugillaria  nova  , nondum-s 
etiam  cera  illita , accepifle  , litcras  in  lignum  incidifle.-: 
portea  tabular  ( uti  lolitum  cft ) cera  collimile,  eafque  ta- 
bulas  tamquam  non  fcriptar,cui  futurum  id  prsdixerac, 
mififfe  . Eum  deinde  ceram  derafifle  , literafque  incolu- 
me» Ugno  incilas  Jcgifle.  Gei  lib»  *7.  cap.  9. 

15.  Campani  diligenter  Romani»  , ì quibut  ob felli  e- 
rant , cuftodiar  agcntibur  , quendam  prò  transfuga  lubor- 
natum  milerunt,  qui  occulcatam  babbeo  Epiftolam  , in- 
venta cflugiendi  occalionc,  ad  Pcenos  per  tube.  Front,  i 

3-C4p.Il. 

*4.  Nonnulli  interiora  vaginarum  infcripferunt.  Idem 

*5.  'Julii  Cafaris  ad  C.  Oppium  , de  Balbum  Cornc- 
lium>  qui  res  cjus  abfentis  curabant , epiftolz  extanc,  in 
quibus  literzquzdam  fine  coagmencir  lyllabarum  infuni, 
commento  inter  eos  ciandeftino  de  commutando  Utera- 
rum  litu.  Gei  lib.  17.  cap.  9.  Sic  ftru&u»  erat  beeranno 
ordo,  ut  nullum  verbum  effici  poflct-  At  fi  quis  inverti- 
gare  , Se  periequi  velici,  quartato  elcmentorum  lucrato  , 
id  eft  , d prò  à , de  pcrinde  reliquat,  commutabat.  Suet. 

16.  Quidam  tithymalli  lafle  infenbune  corpus  : cioè- 
xemque  infpergunt  , ut  literz  appareant.  Atque  ita 
quoldam  adulterar  alloqui  maluifle  , quàm  codicillis , re- 
me P Un.  lib . 16.  cap.  8. 

»7*  vindronicus  Senior  Imp.  literar  ad  Cralem  Serviq, 
Se  alio»  przfcrtor  mille,  quz,  ut  perferrcntur  tutù,  te- 
nui linteo , & albo  inicript*  , tabcliariorum  veftibu*  io. 
Jerter  inlutz  fuerant.  Greg  lib  p* 

a 8-  Siculi  in  Tranfil vania  ad  explicandam  animi  fui 
fementiara,  ac  voluntatero  quotidianam  , przter  ulum— 
papyri  , Se  a tramenìi , auc  chara&eri»  aliarum  lingua, 
rum  , nota»  quaidam  bacilli»  lignei»  iocidunt,  aliquid  in- 
ter  fe  fignificanter  ; quibus  ita  incili»  , a pud  amico» , Se 
vicinos  vice  nuncii,  epiftolx  ve  utuntur.  'Hfcolaus  Olaus 
in  aitila  cap.  1 8. 

*p.  Vladislaus  Jagello  Polonorum  Rex  SuitrigcIJoni 
fratri  luo , homini ignavo,  Podoliaceflurus  erat.  iEger- 
rimd  id  ferente*  «luo  nobile»  juvener,  Andreas  Tencimus, 


Se  Nicolaus  Dreviciu»  ,dufti  amore  patri*  feri  pie  re  Mi- 
ciudi  Buciacio  , qui  Cameneciam  obtinebat,  Regem  ex- 
trema  necclfitate  ada&um  Podolia  Suitrigelloni  cedere  : 
fed  li  iplé  communi  patria;  fimul , Se  bonori  luo  coniuL 
tum  vellet,  non  roodò  non  parerei  mandati»  regiis,  ve- 
rino Zaclicam  pari  ter  , de  Babam  legato»  comprebende- 
ree  . Ea»  (iterar  quoniam  palam  ferri  nequibanc,  Suitri- 
gcllone  omnes  excutiente,  convoluta»,  ceraque  comcfla», 
ut  lpeciem  cerei  prz  le  ferrent,  aclicz  pucro  omniutn_. 
inlcio , paucula  pecunia  prz  manu  ei  data,  dedere,  ut  is 
cùm  primum  Carnencciam  veniffet,  cercum  alluri  Buciacio 
przfe&o  redderct,  atque  hzc  verba  adderei  : Ut  li  erra- 
re ille  nollei  , ex  eo  cereo  unì  cum  magirtratu  urbano 
lumen  quxreret . Ginn  autem  puer  bona  fide  omnia  fc- 
cilTec,  miratus  Buciaciur , quid  libi  cereu»  ille,  Se  ambi- 
gua mandata  velico t , non  de  nihilo  ramen  omnia  ilia . 

effe  iìilpicatus , refracta  cera,  literar  invenit , Zaclicam,  de 
Babaio  in  curtodia  habuit.  Cremerai  lib . io, 

IQ.Jjulio  Medici,  mortuo  patruele  Leone  X.  Rome 
Pontificami»  ambienti,  confilia  boftiura,  qui,  mortuo  Pon- 
tifice,  oppida  fu  a , quibus  tram  dcjefli  a Medici»  , reca, 
perare  nitebantur  : per  nota»  arbitraria»  angurtilfitnécon- 
fcriptar,  fyngrapbi»  in  ter  fercuU  fcdulò  occultati»  , intra 
comitia  , de  conclave  quotici*  nuociata  limi  . ‘Jovius  in 
Adriano  lV- 

j i.  Ulpbonfus*  Patrc  Ferdixundo  Neapolitanorum  Re- 
ge  conira  Innocentium  Vili.  Pontificem  milfus,  à Ro-^ 
bereo  Sanleverinate  przlio  viftus,  vix  effugit,  Ferdinan- 
dus,de  filli  falute, omnibus  inlelfisab  holie  itineribur,delpe- 
rabatj  Laureti tiu»  Medicea  Florentinz  Reipublicz  prin- 
ceps,  ut  milèrum  fenem  de  filai  incolumitate  certioreow 
redderet,  parva  lamina  è Ranno  codicillo»  involutos  non- 
cium codo  pani  includie , atque  uni  ex  necelTariir,  cùm 
teflos  eo  involucro  affando»  curaftet  , Ncapolim  ad  Re- 
gem tradit  perLrendos,  hi»  litcris  acccpti»,  cùm  ad  con- , 
lirmandum  errorem  le  mendicum  , atque  egentem  effin- 
gerct , pannolur , ac  ficu,  de  iquallore  obfitur , ehm  fz- 
pé  iter  facien»  in  militum  curtodiar  incidtfiet,  diligenter 
excuflus,  ae  Ripe  donatus,  przter  fe  obfervantium  oculoa 
incolumi»  Neapolim  evafu,  ac  m^Ro  Regi , de  filli  caiutn 
lugenti  literar  reddidit.  Brute.  Ub  6.  W/l.Florent. 

3».  Apud  Calecutioi  nunciorum  in  bello  hzc  eft  ra- 
tio . Rem  effe  in  magno  diferimine  fublato  clamore  li- 
gnificane. Qui  clamorem  excipiunt,  rursus , ut  alios  ad 
auxilium  excitent  , eadem  fignificatione  clamori»  utun-' 
tur  ; de  fic  fit  , ut  partim  nuncii»  ad  eam  rem  mìfiis  , 
i partim  clamori»  lucccffiooe  continuata  intra  breve  tem- 
pus  magnz  militum  copi*  congrega ri  folcane.  O/orius  l. 
3.  Bsrum  Emmanutlis. 

TEMA  CCXll. 

APPARATO  ITALIANO. 

Generale  valorofó,  ch’efponghi  la 
vita  lènza  neceflìta  , 

3i<tfmcvolc. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN  Comandante  valorofo  è P unico  meazo  per  l’e- 
laltationc  del  fuo  Signore. 

a Ogni  volta,  che  feoaa  necefliti  efpone  la  vita,  pec- 
ca contro  il  fuo  Prcncipc,  contro  i luoi  Ridditi , c con- 
tro fe  ftclfo. 

Se 


le 
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Se  non  fi  cura  confervar  fc  fteffo  a fé  fteflo,  che  fi 
curari  del  conferrar  fe  fteffo  al  fuo  Signore? 

Deve  cercare  il  modo  di  fare  il  fuo  debito,  fc  obe- 
dire  lenza  morire. 

Preci  pi  tandofi  , non  Ipcndc  la  vita  in  utile  , la  getta 
in  danno  del  Aio  Signore',  il  lervitio  del  quale  è il  vin- 
cere, non  il  morire,  fc  appunto  coloro  perdono,  che-, 
muoiono  • 

I/el porre  lenza  neceflità  alia  morte  quel  corpo  , che 
non  pub  fervire  al  Prencipe  , le  non  vivo,  é proprio 
d'uno  defideroio  di  gloria  vana  > contrario  alla  buona  po- 
litica , & inimico  della  buona  difciplina  militare. 

Non  é maggior  bravura  il  combattere,  che  il  coman- 
dare, in  quella  occaAons  in  particolare. 

Per  il  più  s'acqui  frano  la  vittorie  col  cervello , che-, 
col  braccio. 

Non  vi  è fegno  maggiore  , né  più  Adiro  di  bravu- 
ra , che  il  comandar  bene  in  una  battaglia  , dove  fono 
fui  ripeto  Ja  riputatione , U vita  , e Ipcfle  volte  anco 
lo  fteflo  regno. 

Tu  il  fenno  fol,  tu  folo  il  feettro  adopra. 

Altri  ponga n l'ardire  , e'1  ferro  in  opra , 

Officio  proprio  d'un  Capitan  Generale  . Quinci  Sci- 
pione il  Grande  cenfurato  di  poco  pugnace,  argutamen- 
te non  meno,  che  propriamente  rirpofe:  Mia  madre  mi 
partorì  Generale  , non  Joldato  • Ci  lono  bene  delle  oc- 
c&fioni,  nelle  quali  un  Capitan  Ganerale  deve  mettere 
in  opra  per  l'efempto  degl'altri  anche  l'ardire,  e’1  fer- 
ro, come  fece  Alelfandro  Pamele  all’ ora,  che  gl'Olan- 
defi  aflalirono  il  fuo  tri  nei  era  mento  fotto  Anveria  ; mà 
non  faprei  già  lodare  l'ardire  d'Arrigo  Quarto  Ré  di 
Francia  , che  con  foli  ottanta  cavalli  j'  impegnò  nella 
Borgogna  contro  tutto  l'efferato  Spagnuolo  , comanda- 
to dal  Contefrabile  di  Caftiglia;  mentre  quelfa  funzione 
di  riconofcere  il  Campo  nemico  era  più  da  privato,  de 
ordinario  Capitano,  che  da  Generale,  e Generale  Ré, 
da  cui  dipendeva  la  filate  di  tutto  il  Regno  ; ondca_. 
ragione  diffe  altrove  il  medefìmo  Tallo  in  perfona  di 
Raimondo  a Goffredo: 

Deh,  che  ricerchi  tu?  privata  palma 
Di  falitor  di  mura?  altri  le  fàglia, 

Ed  efponga  men  degna,  ed  util  alma, 

Riichio  debito  a lui,  nella  battaglia j 
* Tu  riprendi,  Signor,  l'ufata  filma, 

E di  te  ftelfo  a noftro  prò  ti  caglia; 

L'anima  tua,  mente  del  Campo,  é vita. 

Cautamente  per  Dio  fla  cu  (Iodica. 

Molti  fono  di  parere,  che  il  Ré  non  debba  arrischia- 
re ne’  fatti  d'armi  la  fua  periona  ; tuttavia  la  prefenza 
è cagione  di  roaravigliofì  effetti , fc  è di  gran  confe- 
renza per  acquiftar  vittoria  , quando  egli  vede  , fc  è 
veduto  dagli  altri;  finendoli  per  cfperienza,  che  la  fo- 
la vergogna  ritenne  1'  efferato  più  volte  già  in  fugi_ 
volto , quali  non  roilitarcbbero  volentieri  fotto  altre., 
infegne.  Non  bi fogna  però  , che  il  Generale  metta  la 
fua  vita  ad  ogni  riichio,  adoprandofì  nelle  attionid'un 
privato  foldato , come  fecero  a fuo  collo  Pelopida , o 
Marcello,  fc  a’ tempi  più  moderni  Guaftonedi  Fois  Du- 
ca di  Nemors  nel  fatto  d'arme  a Ravenna. 

Nelle  imprefe  di  guerra  il  Capitano  deve  eflere  pru- 
dente, e faggio,  fc  il  foldato  valorofo , c forte. 

11  Generale  c capo,  anzi  anima  dell'  efferato,  onde 
deve  riguardarli  da  ogni  cimento  t acciò  non  facci  pe- 
rire tutto  con  clTo  lui;  perche  eflendo  l'anima,  col  fpi- 
rare  abbandona  tutto  quel  corpo  effangue,  e lenza  fia- 
to, ne  meno  dicoraggio,  e le  membra  lenza  motto,  co- 
sì che  ogni  materia,  & ogn'inftromento  militare  refta  1 
per  confondere,  non  per  animare  1* eflercito  afflitto. 


APOFTEMML 

A Leoni  calunniando  Scipione , ch’egli  fofle  poco’ va- 
lente nel  combattere , rifpondeva  : Mia  madre  mi 
generò  Capitano  , non  foldato  da  combattere.  Significan- 
do, più  importare  in  un  Capitano  l'accorta  diligenza,  e 
grave  prudenza  ne’  configli  , e partiti  , che  con  forze., 
combattere,  come  un  privato  loldato  . Non  lolo  quella 
opinione  é Hata  gratificata  da  tutti  i gravidi  mi  Scrittori 
dell* hiftorie,  fc  cfperimetitì  in  ogni  lecolo;  mà  ancorala 
temeraria  audacia  Rimata  pronta  valentia  d*  alcuni  Gè*, 
aerali  fopra  gl* efferati  1*  hà  verificata  , quando  che^. 
entrati  nella  fattione  lenza  riguardo  , hanno  fc  ftefG  , e 
l'eflercito  a loro  commelfo  rovinato  ; che  fe  negli  anti- 
chi tempi  fu  giudicato  cafo  pericolofo  , e da  rifpettarfi 
con  maturo  provcdirocnto,  il  mettere  sé  fteflo  ii  Gene- 
rale nel  furore  della  battaglia  ; hor  quanto  più  nel  fe- 
colo  noftro,  che  fi  combatte  centra  gli  horrendi  , e fpa- 
ventevoli  fuochi , coprendone  l'aria  , e la  terra  ? Tlut. 
apof. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

X.  TMpcratori  falus  propria  , cùm  femper  ad  fecuri— 
X tatem  omnium,  tùm  maxime  in  bello  conferva  ri- 
da eft.  tAurel.Vic.bifi. 

2 .  Duce  dignam  mortem , ut  ait  Theoph.  Dux  oppe- 
tcre  debet,  non  levi*  alicuju*  armigeri . Tlut. in  Sertorio. 

3.  Dux,  fi  temeré  pericula  adeatl,  non  fuiipfius  , fed 
eorum  omnium,  quorum  folti*  ab  ipfo  pendet,  curarci  ab- 
jccifle  cenfebitur  - idem  in  Telopid. 

4.  Hsec  eft  in  reagnis  cUflibu*  prxcipué  fortunx  inju-” 
ria,  ut  duce*  ipfos  de  medio  tollat . Taufliby 

5.  Boni  Duces  non  aperto  marte , in  quo  eft  comma- 
ne periculura  , fed  ex  occulto  femper  attentant . Veget» 
lib-i.cap .9. 

6.  In  milite  unii»  forseft,  in  Imperatore  univerforum 
periculum.  Egefippus . 

s.  IL 

APOHTHEGMAT  A. 

*.  I Htophraflus  dicere  folebst,  eum  , qui  imperar, 
X non  gregarii  militi*  , aut  gladiatori*  in  arena, 
fed  foruffimi  duci*  mortem  obire  oportere.  Innuit  autem 
vir  clariffimus  , Regem  fortem  effe  oportere  , non  autem 
audacem  /ferocemve  , fc  quafi  vitar  fuse  prodigum  , ac 
contemptorem  ; Ubi  enira  Imperatori*  periculum  ipfa  re- 
ram  neceflitas , fc  Reipublicz  falu*  poftulat  , illic  forti 
animo  pugnandum  eft  j fin  feci»  , abftinendum  ab  armi*; 
Gladiatore:  enim  honefté  quidem  cadunt , fi  viritim  cer- 
tame* fortiter  fe  contra  fingulos  hoftesgerant:  Impera- 
tor  autem  prò  toto  exercitu  pugnar  . Frane.  Tatrit.  Sen. 
de  inflit,  fygis  lib.  x.cap.  1 . 

a.  Timotbeus  , cùm  quidam  ofrenderet  Athenienfibnt 
cicatrice*,  qua*  in  bello  prò  patria  Imperator  accepiflet, 
ridens , inquit.  Equidcm  valdè  erubefeo  , quòd*  cùm  Sa- 
mum obfidcrcm  , junta  me  forti  fagitta  cecidi  t ; 
exanimatus , non  quafi  dux  tanti  excrcitus  , fed  quafi  *- 
gnarus  tyro  profugerim . idemibid- 


§.  III. 
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§.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  [od  aro  rum  Rex  in  perlequendis  Phili- 

I 3 ftatis  maximum  diferimen  virar  adiit.  Il'rae- 
Jìt*  Davidis  periculo  commoti,  decretimi  tu  le  r un  t , ne, 
qui  Rex  effct  , ad  bellum  exirct  ampliu*.  Sabell.lib . 9 
Ennead.  1. 

a.  Xerxes  cum  Qrxcis  ad  Sakmina  prziio  navali  cer- 
taturus,  ubi  diluxit  f in  edito  conledit,  claflem  , Se  aciem 
Jpeculans  , ut  Plunodemus  «it  , lupra  fanum  HercuJis, 
<511  a angufta  (erro  dirimitur  ab  Attica  Inlùla  , ut  Accfto- 
tlorur  te  ila  tur , in  Megaridis  confinio  fupercolles  , quos 
Cerata  appellane.  Aureo  fedit  i'olio,  multis  adhibicis ieri 
bis,  quorum  erat  munu*,  ut  quzque  re*  in  prziio  gere 
retur  , cxcìpere . 'Plui.inXerxe . 

j.  CUarcbus  Cyro  dedit  confi  li  urn , ne  ipfe  fe  in  peri- 
culum  offcrret , fed  infpedorem  fe  pugn*  aereret . Pu- 
gnantem  enim  manìbus  nihil  augnum  effedurum.  Sive- 
rò  qùid  damni  acciperet,  omnia  reli&urum  ila  , quos  fe- 
cum  haberet.  P oiyetnlib.z. 

4.  P yrrbus  Epirotarum  Rex  , eontra  Argos  movens  , 
cùm  Aoeigonum  jara  eonlèdiffeacccpiffet  in  leciseditis  cam- 
po imminentibus,  millo  ad  Antigonum  caduceatore , con- 
fceleratum  cum  appellavi*  , provocavitque  , ut  in  plani- 
ciem  deicenderet , atque  de  regno  fccum  decerneret . llle 
vero  dudum  fuum  relpondic  non  armorum  magis,qui(m 
temporum  effe;Pyrrho,  lì  vii*  peni  cere  t,  multar  patere 
ad  interitum  via*.  P lut.  in  Pyrrbo. 

5.  Admira  rione  dignum  cft  , in  tot  conflidibus  , quot 
deficiat  dies  recenlentein  , ne  vulnu*  quidem  accepiUe^, 
*Annib<dem  ■ Nempe  quàm  in  aliis  circumveniendis  catus , 
tiro  in  lua  là  Iute  cuftodicnda  cautus  . P lut,  in  Martelli, 
O"  P elopida  compartii  iene. 

tf.  Pub  Scipio  ^Africana*  fertur,  dixifle  , cùm  cum  pa- 
rum  quidam  pugnacem  dicerent  : imperatorem  me  ma- 
ter , non  bellatorem  peperà.  FrontMb.4.  cap.j. 

7.  C*  Mari us  Teutoni  provocanti  eum  , .Se  poflulanti , 
ut  prodiret  t refpondic  : Si  cupidut  mortis  elice  , laqueo 
eum  vitam  polle  finire  : cùmque  demonftraret  ei  gladia- 
torem  contempi*  ftatur*  , Se  propé  exad*  ztati*  , obje- 
citei,  dixitque;  Si  eum  fuperaffet , tunc  fe  cum  vittore 
congreffurum . ibid- 

8.  BjoriXy  Cambrorum  Rex,  citato agmine  ad  Roma- 
na caitra  contendens  , C Manum  Col.  omnia  ad  u/utn_ 
belli  circumfpedantem  ad  pugnam  provocavi* . Cui  Ma. 
rius:  Romanorum  (Jflquit)  mos  cft  , lùo  , non  hoftium 
arbitrio  dimicare.  Sabel.lib.%.  Ennead.  6. 

9.  Bello  lodali , cùm  Silo  Popedins , cujus  apud  hoftes 
maxima  crai  audoritas,  Se  potenza  , increparec  C.  Ma- 
rni in,  dicens  : Si  roagnus  Dux  es  , Mari  , delcende  ad 
cerumen,*  ilie  relpondit  : Imo  tu,  fi  roagnuses  Dux,  co- 
gc  me  dimicare  invitum . P lut.  in  Mario  in  apopb. 

10.  Montonini  ad  Adium  la  rem  Odavium,qiiam- 
vis  *tate  Jongé  major  , ad  fingulare  certamen  provoca, 
vit . Verùm  G$far  parere  noluit.  Vidus  Antomus,  cùm 
Pclufii  obfideretur,  provocavit  denuò  per  nuocios  Ce  fa- 
rem  , ut  folus  fccum  cercare* , qui  reipondit:  Vias  Anto- 
nio multa*  patere  ad  interitum.  Plut.in  sintomo , & £4- 
bel.lib$.Enn.b. 

11.  Fervente  inter  Magnetium  tyrannum,  Se  Con/lan- 
tium  Imperatorem  ad  Murfam  Pennoni*  pugna  , Con 
ftantius  tanto  le  commi  etere  diferimmi  veritus,  in  biblica 
Martyrum  , extra  oppidum  fita  , Valente  Muri*  Epifcopo 
Amano  in  lòcietatcm  aflùropto,  verlàtused.  Valcos  au- 
tem  callide  per  fuos  dilpoluerat,  ut  quis  przbi  iùiflèc  c- 
ventu»,  primuj  edoceretur  : ve!  ut  à Rcge  gratiaro  ini- 
ret,  fi  prior  bonum  nuncium  dctulillèt , vel  ut  vii*  fu* 
confuleret,  fi  quid  lècùs  accidiifet . ita  paucù  , qu»  circi-. 
Imperatorem  erant  , metu  excerriiis  , iploque  Imperato- 
re anxio,  primus  hoftes  fugere  nunciavit.  CùmConllan- 


tius  indiccm  intromitti  jubcret  , Valens  , ut  reverenium 
fibi  ale ifcere t , Angeluin  libi  uunciafie  refpondit.  Facilts 
ad  credcnd  uro  Con  danti  ur,  palam  podeà  dicère  ed  lols- 
tui  : Se  Valenti*  memis  , non  virtute  exercitus  , vido- 
riam  retulifle.  HacZofmus , & Severa* . Sigon.l.^lmp. 
Occident.  « 

ix.  joannes  Zimifca  Con ftantinopoli tanti*  Impera tor , 
cum  Roflìs  bellum  gerens , tempus  ieri  «egre  fereas , fuo* 
rumque  *rumna*  ejus  belli  miièrans,  fingulari  pugna d«- 
cerneudum  cenici . itaque  SpendoUhlabum  Ro (forum  prfn- 
cipem  per  legato*  provocai  , & oftendic  predare  uniu* 
hominis  interitu  rem  deqìcji  , quàm  paulatim  tota*  gente* 
perimi.  Conditionem  hanc  repudians  B^rbarus  , refpon- 
dit:  Melius  fe,  quid  ex  re  fit,  quàm  hoftem  intclligere, 
fi  Romanus  Imperator  vivere  non  placcai  , iofimtas  effe 
mortis  vias.  Cedre a. 

ij.  Lucbinas  Vicccomes  Adii  patruelisin  imperio  Me- 
diolanenfi  1 ucceffor , per  iegatos  fere  lem  per  bella  gelfic , ta- 
metfi  antea  Jongd  acerrimi!»  bellator  fuiffet  , utpotd  qui 
in  omnabut  feré  juftis  pr*liis  honefta  vulnera  lufccperic . 
jovius  in  *Aftio. 

1+  Joannes  Galeacius  infaudis  fufcept*  militi*  ini* 
tii*  , cùm  iktis,  fuperque  tùm  virtutis,tùtn fortuna; liuim 
pcriculum  fccilfe  vidcrctur  , mortuo  pacre  Galeacio  II. 
per  Iegatos  fuos  bella  gerere  conditine,  ouòd  unicus  pa- 
tri* K*res  extra  infedi  Marti*  dilcrimina  libi  omninòpar- 
cendum  , alienaque  virtute  , qua  pecuniz  mercede  para- 
retur,  fubeuodam  przliorum-aleam  exidimabat  , crcde- 
batque  , uti  natura  cautus , exadcque  prudeos  , Se  uci 
mox  apparuic  confilio  , quàm  manu  valiilior  , le'  domi , 
quàm  foris  feliciorem  evafurum , pollicentibus  przlertwij 
ex  genitura  Mathematica  maxima*  opes  , adaudum  im- 
perium  , hodium  calamitate*, fummamque  gloriam  , lì  ar- 
morum pericola  devitarct,  Jovius  in  Joau.  Galeacio 

15.  Hdvetii  ad  Novariam  cum  Galli*  dimica  turi , Mt- 
ximilianum  Sfortiam,  qui , inlùltantibus  Epiroùs,  magno 
in  diJcrimine  verlabantur  , pugna  cxc edere  , Se  continuò 
in  urbem  reverti  juffere,  ut  belli  caput  acerbi  taci  forcuti* 
expofituin  iperat*  vtdori*  conlervarec  . Eum  vero  ge- 
nerosi reniientem,  Se,  ut  le  communi*  forti*  cafum  lub* 
ire  patcrentur,  condanti  animo  deprecantem:  duo  centu- 
rione* cum  duobus  manipulis  fryno  arreptum  , Se  defra- 
udi* callide  cridis  , ind itaque  vili  chlamyde  , ut  paluda- 
mentum  teiere  tur  , ex  acie  fubduxere  , congloba  toq  11 -w 
equitum  agmine  in  urbem  redire  cocgere  , ut  inde  peri, 
culo  vacuus,  iplorum  virtutis  fpedator  inatorx  vidori* 
nuncium  expedaret . S abell. fupplem.lib. l.exjo pio. 

Cauti  pugna  inter  fit, 

16.  Conor*  navale  przlium  inituru* , nunciante  trans- 
fuga , trireme*  optimas  hodium  ad  Goujuì*  navem  ca- 
piendam  incendere,  apparavic  In*  fimi  lem  , Se  ducem  fuis 
ornamenti*  induit  , atque  ad  dexterum  coruu  dilpolùie  : 
ab  eoque  imivcil*  dalli  fignum  dare  jullìc . I lolle*  cù  n 
id  vidiflènt,  qui  optimas  nave*  habsbaoc,  repente  ad  Im- 
peratoriam  contendunc  . At  Gonon  in  reliquam  CLffem 
invaden 5 , alias  lubmerfit , alia*  in  fiigam  convcrttt.  Po* 
ljan.il. 

17.  Cnnipcrrus  Longobardorum  Rex,  eontra  Alachitn 
Ducem Truleotinum  , regni  xmulum  , ad  Abduam  , in 
Campo  Coronai*  pugnaturus  , eum  , miAo  nuncio,  ad 
rem  iinguldri  dirimcndam  ccrtjiraine  provocavit  . (^ioJ 
Alachis  rci’puit,  roboris  Cuniperti,  atque  audaci*  recor. 

Ida  tu*  . Cùm  vero  jam  propc  effet,  ut  utriuque  concurre- 
retur,  Zeno  Diaconus  vicem  Regi*  folicitu*  ipfum  con- 
venti, atque  ita  dixit:  Domine  rcx  , omnis  vita  nodra 
in  lalute  tua  confidit,  quia  fi  tu  in  acie  cecidcri* , ornile* 
no*  tyrannus  AJachis  per  fummo*  cruciatus  necabit.  Quin 
tu  igitur  mihi- ornatimi  regium  tradis.  Se  ego  manu  cum 
I ilio  conieram.^  Nam  fi  ibi  ego  pcricro  , tu  facile  dia- 
fana 
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Genero  fiti 
Commendabile, 


fam  recuperala*  mam  : fi  vicero  » major  ex  vigoria  fer- 
vi cui  io  te  gloria  redundzbic  , Cuniperttu  amiconim 
preci  bus  , & lacrymis  r&us,  vix  demùm  conceflìc  : ac 
ioricam , galeam  , ocreas  , exteraque  arma  diacono  tri- 
buie  > atque  eum  prò  fe  io  przlium  tnific . Commino  in- 
àk  praeljo  AJachis  opiroum  decus  experens  acriter  in  eam 
fe  partem  praccipué  intolic  , in  qua  (lare  regem  exifli- 
mavic  : ac  diaconum  unum , (pccie  armorum  dcceptus  telo 
appeten*  interfecit , ac  ftatim  jaeenti  caput  prarcidi , ac  pilo 

- j : i • /n.  __c_: 


ad  t erroneo»  hottibtit  incutiendum  juffit  przfigi.  Veruna, 
ubi  denota  caflide  clericum  fe  prò  rege  vidit  interemil- 
it  : ita  hirens:  Malum  clericis  omnibus,  inquit,fi  quan- 
do integram  viftoriam  com paravero  . Cunipertut  nuda- 
lo capite  fe  oftentana  fuos  4 fuga  recimiit  , ac  bené  Ipe- 
rare  de  tota  vigoria  juffit  . Poft  paucos  inde  dica  Cuni- 
pertuj  rursùs  Alachim,  num  viritim  dimicare  vellet,  pro- 
voca viti  nabli  verò  obtinuit . Pugnatum  eli  inda  maxi- 
no  armorum  , A animorum  ardore.  Aiachù  interem- 
ptus  ) Se  exercitu*  ejus  in  fugar»  verfus , A qui  à ferro 
integri  remanferunt,  dùm  fugam  capeflercnt,  epeis  gur- 
gitibu*  bauli i funt.  Sìgon  hb  n.Hegni  ltal. 

18.  Grexpnhlaus , Uve  Neclam  , o&avu*  Dux  Boa- 

oaorum  ab  Uratitlao  patruo  bello  prettii*  , Selericum  e_ 
qu itera  ferma  fibi  firailliraum  fua*  parte*  in  praeiìo  ob- 
ire  juffit.  I»,  ut  vi&oriam  GrezomisJao  ignavifltmo , >- 
ta  mortem  libi  peperic  in  acic  c$fu*  , infigni  virtutis  fu* 
gloria  pofteri*  relifta.  Sylvain  hi  fi. Bocm. 

19.  Carolus  Undegavtnfis  in  pr*lio  contra  Conradi- 
rum  Svevum  , hottium  infidia*,  mutato  liabitu,  detra- 
Aì«  iofignibus  reg'us  , catoni*  habitu  fumpto  , evitavit. 
Jtmillib.  7. 

io.  Ludovici»!  Borboni us , qui  & Galli*  defecerat’,  in 
pugna  ad  Papiam  In  Parco  commifla,cùm  à Galli*  vin- 
ci <oar  avidi*  omnibus  foci*  pugn*  requtreretur , ad  tu* 
tiorem  promptitudinem  Pomperà  no  familiari  traditi*  in- 
fignibu*  , tunicati , A privati  equitis  babitu  depugnavir. 
2 ovini  in  Vi fegrio  Ub.  5 . 

ai.  Mezttbut  Tranfilvaniam  provincia!»  1 Turcarum 
Rege  invadere  juflu* , cùm  accepiflèt”,  Joannem  Corvi- 
rum  Provinci*  Prxfcftum  cuna  exercitu  occurrere , fui* 
imperavit,  ot,  inita  fiatila  pugna,  quibufeunque  id  ne- 
gotii  mandami»  erar , Conrinum  circumvenirent , A tru- 
cidarent.  Edoflus  de  confilio  botti*  Vaivoda,  falutil'u* 
animum  intendit  . Erat  fibi  mile*  quidam  à Kemenia 
nobilitate  editus,  cui  nomen  Simon  erat,  Corvino  per- 
fimili*  . Cam  co  equum  , armaque  commutai  j nec  Si- 
mon prò  amico  mori  recufat  , ut  fato  fuo  liberato  rem 
Reip.  confervaret . Ture*  Simonem  Corvina  arma  fere»- 
tem  circumvepiunt  , A trucidai*  unì  cum  Alio.  Corvi- 
ntis  infigni  potitur  vigoria.  BonfMb.yDecad.j. 

%%.  Carolus  V.  Cxfar  , anno  1 5 5 c.  Muleaflem,  A 
Barba  ruttar»  eje&um  in  Tuneunum  Regnum  retti tutu- 
fus,  expugnata  jam  Gulets,  jutto  pr*lio  curo  Barbari*, 
Alpbonfi  Vaftii,  pene*  quem  co  die  imperiar»  militare 
erat,  roonitu  , decertare  ttatuiu  Tùm  Vattiu*  ad  Cz- 
farem  : Ergo  aquum  e/l , iiwjwit  , ut  , q «ri  ioti  propi  ter- 
rarum  orbi  imperai , ti  parere  condifcas , quem  gravi  cum 
onere , pudoreque  boi  die  tanti  exere itus  ducem , abdica- 
to Imperatori 1 nomine  t effe  volutili.  Itaquefurc  meo  jam 
utor  , in b coque  , ut  bine  abfcedas  ad  mediam  aciem  yubi 
funt  vcxilla , ne  fortuito  incidenti!  pila  cafn  univtrfo - 
rum  falm  uni»!  bominii  ferie ulo  inespiabile  fubtat 
diferimen . Ad  id  iubridens  Cariar  f & ne  id  timeret  , 
Aibden*,  quandò  Auguftornm  C*  fa  rum  nemo  unquam 
tormenti  vioientia  concidiflct,  confettim  ad  Ugna  fecoo- 
tulit.  Jovins  lib-i+bifl. 


S.  L 

diffinitione: 

1.  J^A  Generofui  è una  virtù  dell*  animo  , con  la 


bile — ^ „ 


quale  fi  e Aerei  ux»o  operationi  degne  di  un  no 


1.  SII Splendidexxa , magnanimità,  fortexaa  d’anw 
roo,  liberalità. 

j.  EVtT,  Lodevole,  eccedente,  iarariabile,  ioefpli- 
cabile,  adorabile. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ZAmpillano  dalla  generofitè  , come  dal  fonte  irrt-i 
gante,  tutte  quelle  virtù,  chea  fecondar  l'anima 
da' Grandi  unitamente  concorrono. 

L* effiere  genero fo  col  nemico  prima  di  vincerlo,  é 
renderlo  vinto  prima  di  affalirlo. 

Gl’odii  , le  vendette  , 1* invidia  fletta  . e quanto  da 
male  bà  la  perfidia,  tributario  fi  rende  all'animo  gene- 
ro fo.  • 

Precorre  per  portarli  all*  heroico  la  generofità  quali 
le  mete  della  virtù  . Né  pure  dal  centro  degl*  e Arenai 
travia . 

Attir onta  coraggiof*  i due  mottxi  dell*  anima  , euP 
bora  più  ardimentoia  gli  batte  , che  fono  più  contro 
la  ragione  infieriti. 

1 Regi,  e Signori  dell'India  fi  veftono  di  foglie  ca- 
vate dalla  palma;  ferii  per  bavere  innanzi  agl’ occhi  co- 
la, che  metta  loro  nell*  animo  fpiriti  generofi. 

Nd  gl*ottacob  più  inluperabili,  né  gl*  inimici  più  fie- 
ri , nd  le  piu  fcabrofe  difficoltà  hanno  forza  di  tratte- 
nere, che  inanimito  dalla  virtù  fi  porci  coraggiofo  all* 
imprefe* 

Si  sfersa  il  Leone  medefimo,  quando  d provocato  al 
combattere,  quali  che  pretenda  in  quello  modo  d’ inco- 
raggirfi. 

Deve  riflettere  alle  proprie  forxe,  nona  quelle  degl* 
inimici,  chi  è provocato  al  combattere. 

1 proprii  riguardi , non  il  valore  dcgl’altri  ci  devono 
effere  iproni,c  chi  con  quello  rifletto  incontrai  cimen- 
ti , é ficuro  di  riportarne  ogni  più  fegnalata  vittoria. 

La  generalità  dell*  animo  è una  delle  più  lodate  vir- 
tù , ò effetto  di  ette,  di  quante  ne  fono  trà  le  morali  t 
mà  fi  trovano  pochiffimi,  che  la  poflegga no  veramente. 
Frà  gl*  antichi  habbiamo  un  fingolariffimo  elempio  di 
Annibale,  del  padre,  e de*  fratelli , che  per  la  loro  in- 
nata generofità,  foli  trà  tutti  gli  huomini , e le  ustio- 
ni del  mondo  no»  vollero  mai  cedere  a*R.omani,i qua- 
li bavevano  vinte  tutte  le  forxe  del  moodo,  e logget- 
tato  non  pure  gl’mJtrui  corpi,  ma  gli  altrui  animi,  poi- 
ché molti  lenza  aipectar  la  forza  delle  lor  mani , cede- 
vano volontariamente  alla  forza  della  ior  fama.  E par 
erano  quei  d*  Annibaie  Cittadini  privati,  e preferia  per 
la  patria,  fi  può  dire,  a dilpetto  della  patria. 

$.  III. 

DETTI  POETICI. 

1.  A ^A  l’altro  con  magnanimo  deprezzo 

IV J.  Moftra,  ch*d  di  fortuna  a i colpi  auvezzò. 

Ciuf  Mar, yen.  1 pj  ». 

a.  Un 


{ 
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*.  Un  generata  cor  non  può  foffrire  , 

Ch’altri , benché  maggior,  Toflcnda  a torto. 

Campeg. 

5.  IV. 

SIMBOLI. 

Generofità. 

UN*  Giovane  di  ftatura  robufta,  e fiera  in  vifo;h». 

rerà  il  braccio 'deliro  armato , con  il  quale  cavi  per 
forza  con  gagliarda  attitudine  la  lingua  ad  un  Leone_>  , 
che  gli  ftia  lotto  le  ginocchia.  U rollante  del  corpo  farà 
dilanila  to  , Se  in  molte  parti  ignudo  . 11  che  allude  al 
gsnerofo  ardire  di  Lifitnaco  figliuolo  d’Agatocle  nobile 
di  Macedonia,  Se  uo  de’ fuccefTorid'Aleirandro  Magno  , 
che  per  haver  dato  il  veleno  al  fuo  Maellro  Cai  lifteoe-/ 
fifoiòfo,  dimandatogli  da  lui,  per  levarli  dalla  miferia—, 
della  prigionia,  in  cui  l'haveva  confinato  A lefi'andro,  fu 
dato  a divorare  ad  un  Leone,  ma  con  l’ingegno  fupe- 
rò  la  fiera  , e confidatoli  nella iua  forza,  il  deftrobrac- 
cio,  eh*  egli  fecretamente  a’era  armato  , cacciò  in  bocca 
ad  Leone , e dalia  bocca  gli  traile  la  lingua  per  forzi^, 
reftandone  Ja  fiera  iubitamente  morte  ; Per  il  qaai 
fatto  fu  da  indi  in  poi  nel  numero  de'  più  cari  del  Rè 
Alefiandro,  e ciò  gli  fù  ficaia  per  fallire  al  governo  degli 
itati,  Se  all’eternità  della  gloria.  Volendo  rapprefema* 
re  quella  figura  a cavallo  in  qualche  mafehera  , ò in  al- 
tro, fe  gli  farà  la  lingua  in  mano,  & il  leone  morto 
fopra  il  cimiero.  Cef.P^p.lconol. 

S.  IV. 

ESSEMPl  HISTORICI. 

i.  T7o«oiic,  calunniato  in  Atene  di  tradimento,  fu 
JP  condannato  a morte,  non  fi  at trillò,  anzi  gc- 
nerofamente  confolò  il  luo  compagno  , hfcjò  per  ricor- 
do al  proprio  figlio,  non  ricordarli  delle  ingiurie  fatte, 
gl*  dalla  Patria',  Al  Miniftro  , che  ricalava  dargli  il  ve* 
Jeno , include  Lutetio  a pagarlo  con  l'oro . Vlut . 

».  ^ilejjandro  Magno  , confulc  ita  la  oonquifla  del 
mondo  turto,  prima  di  paffare  nell’ Alla,  volle  donare-, 
quanto  pofiedeva  di  beni  nella  Macedonia  agli  ileifi  Tuoi 
Macedoni  j Ja  onde  Perdica  uno  di  ’ iuoi  amici  loriprefe, 
dicendogli  : Omnia  dando  , quid  (ili  retinerte  ? al  chi-» 
Alefiandro,  Spcm,  bonaque  Perfarum  , fi  che  egli  era 
tanto  deliberato  a quella  nnpreU  , che  filmava  già  Tuo 
proprio  quello  de’ tuoi  nemici,  dalla  qual  speranza  molli 
pure  * Macedoni  ricalarono  i doni  di  Alefiandro  , lo- 
co contenti  della  loia  lperanza  , che  animava  il  loro 
coraggio  a {limare  già  tuoi,  non  i beni  vicini , e pre- 
denti, ma  i lontani.  Se  afienci , come  preda  ficum  del 
joro  rifToluto  valore . 

§.  v. 

. IMPRESE. 

«.  ¥}Er  fimbolo  di  travaglio  , che  finifee  pretto  , 
X ferve  la  Grandine > la  qual  a pena  fi  icagtia — . 
contri  i tetti,  che  immantinenti  làltellando  fe  ne  dif. 
colli,  onde  il  Bargigli  li  diede:  ILLIDIT,  AT  DIS- 
SI L1T  ; Ben'è  vero , che  ciò  deriva  dalla  durezza  del 
tetto  medefiroo  , perche  fi  rìconolca,  che  le  miferit-»  , 
quando  urtano  contri  un  cuore  forte  , e generalo  , re- 
llaiio  da  lui  fuperzte,  e rifpinte.  Giulio  Lipfìo  hb.i.  de 
coniUntia  cap.  ip.  Ut  grando  teSis  magno  ftrepittt  il - 
li  fa,  ipfa  tamen  dijfilit.  Sic  eluder , in  firmum  animum, 
fi  accid.mt , frangttntitr  , non  frangane.  E prima  di  lui 
Scn.  epift.  45.  che  parlando  dell'  auverfa  fortuna  . £j us 
tela , diceva , quibus  genus  humanum  dtbellatur  , gran- 
dinìi more  dìffultant  : qua  tncufsa  tetti*  , fine  ulto  ha • 
bit  at  orts  meommedo  crepitai,  ac  dijjolvitur. 

Picin.  M.S.I.  s.c.  Ij.  n 187. 

i. 'Nobile  imprein  c quella  del  Sign.  Marcheie  Sfor. 
•Apparato  dell*  Eloq . Tornii 


zaBrivio,  Cavalier  Milanefe  di  legnatati  talenti  d'un_ 
Fulmine  » che  fquarciando  le  fofche  nubi , dalle  quali  lì 
vedeva  concola  Tulcita,  con  vigorolo  <forro  fi  /caglia, 
coi  motto  : OBLUCTATUM  VALIDIUS , Indicio  di 
generolo  coraggio  , che  quanto  più  contraila to  , tanto 
più  vigorofo  fi  rinforza,  c prevale. 

Picin.  M.  S.  1. 1.  c.x  fi.  n.  2 1 1. 

3.  Un  generolo  per  dimoftrare,  ch'egli  cosi  in  ma* 
teria  d’amore  ogni  difficoltà  h avrebbe  fuperato  , come 
ogni  pericolo,  e fatica  nei  cimenti  delle  guerre  , non  de- 
finendo dalle  fue  imprele  , ed  auvanzandofi  fra  i con- 
traili , figurò  fe  Ile  fio  in  un  fiume  , che  travalicava-, 
con  Tacque  Timpedì  mento  oppoftogli  , col  tìtolo  : AL— 
TIOR,  NONSEGNIOR  . Tneidide  libi  a.  Pr«* 
fiansiffìma  virtus  efl  privatim , & pallici  in  rebus  ad * 
verfis,  nec  dolori  fuccitmbcrc  animo,  & fatti*  ipftsfor- 
titcr  contra  nifi. 

Pic.M.S.I.a.c.ij  n.350. 

4.  Vedendoli  Erfifia  Cortefe  de  i Monti  nobili/fima— 
dama  da  emuli  potenti  perfeguitata  , Se  offe  fa , palesò 
l'eroica  generosità  del  fuo  fpirico  con  la  pittura  d’un 
Palalo . tutto  divorato  dai  fuochi,  col  motto:  OPES, 
NON  ANIMUM,  efprìmendo  per  l’appunto  ipenfieri 
di  Seneca  in  Medea,  aft.i. 

Formila  opes  auferre , non anhnum  potei}. 

*■  Pie.  M.S.l.z.c.x.n.r.' 

5.  Il  Padre  Giuglaris,  nel  Fiume,  che  rotto  l’argi- 

ne allagava  i Campi,  e teneva  il  motto  : AB  OBICE 
S^IVIOR,  parole  d’Ovidio  , inferì , che  Vittorio  A- 
madeo  Duca  di  Savoja  riufclva  più  che  mai  terribile  a 
coloro , che  ardivano  d’opponerfegli  . Che  quella  ap- 
punto è la  marca  della  vera  virtù  , folita , Ieri  ve  Gil- 
berto Abbate,  idi  riulcire  più  attiva,  e più  vigorofa,  ove 
più  fi  trova  contrariata,  e nel  fer  57. in Cant.  così . Ma- 
gni obices  , fed  major  impetur  : fi  coneris  compefccre , 
plus  crtjcìt , C'  perrumpit  obliatiti  a : repulfus  ( fluvius) 
exurgit  m omnium,  &•  impedimento  lucra  conquirens 
fe  dtffundit  ub trias  . P ut 0 amori  etiam  obices  coope- 
rante in  bonum , & incrementa  capit  vexata  n ictus 
tnjuriis . Pic.M.S.i.3  .c  17.0.3  j 3 . 

fi.  Animo  grande,  e generofo , che  fupera,  ed  ebbat* 
te  qnanti  contraili  dall’altrui  malvagità  gli  fono  fatti,  fi 
pnò  figurare  nel  Fiume  , che  atterra  , e conqtulTa  gli 
argini  ed  i lofiegni  col  motto:  OBSTANTIAS TER. 
NlT. 

Vie.  M.SJ.ìj  13.0.79*. 

7.  Un  Monte  figurato  alia  riva  del  mare , contra  il 
quale  fi  dibattano  Tonde  , col  motto  : NEC  FRAN- 
G1TUR , NEC  IRRIGATUR,  dìmollra  animo  gene* 
rolò,  che  non  fi  laida  imovere  dalla  violenza  dei  cali 
auverfi  , ne  intenerire  dalle  lufinghe  della  prolpera-, 
fortuna . 

Pie.  MS.Lirf.70.»  496. 

t.  Ad  un  Monte  horrido,  e lafiofo  , al  quale  foura- 
fiavabo  nuvoli  fpa  venie  voli  , onde  ufeivano  tcmpellc , 
lampi,  e fulmini,  Sec.  Domenico  Gamberti  foprapofe: 
HAS  DESPICIT  IRAS  , ad  imitatione  di  Qaudian> 
lib.l.deRapt.Profcrp. 

Vpfpicit  'Jonias  protentis  rupi  bus  ìras . 

Pie.  M.S.  ibid.n.474. 

9.  L’animo  imperturbabile  di  San  Carlo  fù  rappre- 
fentato  con  Timprefa  del  Cielo , lotto  al  quale  fparivan* 
alcuni  contrarii  venti  , col  cartello  : ÙTCUNQVE 
SERENUM,  Metafora  per  l'appunto  ulata  da  Seneca 
Epifl.59.  Talis  efi  fapìentis  animus , qualis  mundi  fla- 
tus fuper  Lunam.  Semper  illic  ferenum  efl.  Ut  de  Ira 
cap. 6.  Pars  fuper ior  mundi , <&  ordinai ior , ti"  propin- 
qua fiieribus , nec  in  nubcm  cogitar  , nec  in  tcmpejla- 
tem  impellitur , nec  ver  fatar  in  turbinem  ■ omni  tumul- 
ti! caret  ■ Eodcm  modo  fublimis  animus  , quieta*  femper, 
tir  in  fiat  ione  tranquilla  collocata s , intra  fc  preme  ns , 
Bbbb  qui • 
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qui bus  ira  contruhitur,  modefius,  & venerabilis  cft  , 

CT  compofitus . A quello  concetto  ricorfe  GuliclcnoLa- 
mor  maino  , per  erprimcr  l'impareggiabile,  & eroica  co* 
Manza  di  Ferdinando  II.  Auftriaco,  di  cui  nel  cap.  1 6. 
della  viu  IcrilTe . T^ubilum,  ac  ferenum  funi  mundi  in- 
ferióri* viete , «slum  nunquam  mutatur.  Plani  qui  E er- 
dinandum  norunt , afserunt  calo  fimitlimum  ejus  fuifse 
ammum  , illuni  prof  pira , & ad  ver  fa  infra  fc  defpexi fi- 
fe , nunquam  turbatum , nunquam  mutar um . 

Pie.  M.S.l.i.c.i.n.4. 

io.  Che  le  traverfic  non  perturbino  la  ferenità  in. 
terna  d’utt*  animo  grande,  e vircuofo,  lodimoftrò l’Ab- 
bate Certani  con  i’imprtià  d’un  -Agbirone  dipioto  l’o- 
pra i nuvoli  tempertofi,  che  fti  godendo  la  quiete  del 
Ciclo  fereno  , e chiarezza  del  Sole  col  motto  : FU- 
RUNT  1NCASSUM.  Tanto  conflgliava  Seneca  devi* 
ta  betta  cap.  ao.  Vtr  fapicns , atquc  ptrfettus  , bone  vi- 
tam  ftbi  proponete , ftc  fecum  agere  debet . Ego  mortem 
eódem  vultu  videbo , quo  audiam  . Ego  Ubo  ri  bus,  quan- 
ticunque  illi  erunt , pardo  , animo  fulciens  corpus.  Ego 
diviiias , & prafentcs,  & abfeutes  aqui  contemnam , 
ntc  fi  Alicubi  \acebnnt , trifiìor-.  nec  fi  circa  mefulgebunt, 
animofior . Ego  fortunam , nec  venientem  fentiam,  nec 
recedente}* . 

Pie.  M.S.  1.4.0.2.0.28. 

ir.  Ta  Polrga,  perche  fri  il  fluttuare  de  i mari  , e 
lo  {travolgerti  dell* onde  fuole  rallegrarli,  fù  da  Monfi- 
gnor  Arel  iio  alzata  per  fnrbolo  d’un  animo  grande,  dan-  I 
dogli  il  motto  1 EXULTABIT  , SI  MO  ?UM  FUE- 
Rrr  : e nc  prefe  il  motivo  dal  Salmo  15.  5.  Qui  tri- 
butani  me,  exultabunt  , fi  motus  fuero.  £ Gio:  Grifo- 
flom.  hom.  1$.  in  Gcn.  Tanta  rcs  tfl  virtus  , tàm  im - 
mortalis , tàm  invitta  , tàm  nibil  cedens  bujus  vita 
•parici  atibus , fed  fuper  malici*  fiuttibus  volitans  , quafi 
è fublimi  fptcula  quadam  , fu  omnia  humana  defpicit,  & 
flint  is , qui  fuper  excelfam  petram  fìat , fiuttus  ridee  , 
quos  yidet  ad  petram  magno  impetu  difrumpi  % ac  prò - 
finis  in  fpu/nam  folvi , ita  & virenti  vacans  , in  f oc  uro 
conflltutus  loco , nibil  infuave  fere  rebus  turbuleruis  , Jcd 
tranquillus  animo,  & quietus fedet , &c. 

Id.  M.S.  I.4.  c.)  1.  n.j  18. 

12.  Animo  grande,  e gcneroio  nedimoltraii  Molo jfo , 
che  in  vicinanza  d’unToro,  e d'un  cinghiale , feneità 
giacendo)  ben  mostrando  di  non  curarli  , il  che  dichia- 
ra il  motto  : MAJOR  A EXPECTO  • ed  è impreca- 
li 11  udente  a ciò  ) che  fegui  ad  Aleflandro  Magno  . Senec. 
Epif.  $9.  Habet  in  fe  generofus  animus , quòd  concitatur 
ad  bouefi*  . 7 ^emìnem  excelfi  ingenti  virum  burnita — 
delettant  » & fordida . Magnarum  return  fpicies  ad  /o 
vocat , & extollit. 

Id.  M^.L;.c,n.aio6. 

r j.  Animo  grande  , e generoio  , dimoftra  il  Cane  , 
che  falcia  la  preda  intatta  , e s’appaga  iolamente  di 
vederla  vinta  , ed  atterrata  col  motto  del  Lucarini  ; 
VICTORIAM,  NON  PR^CDAM . Quelli  lono  gl’ af- 
fetti per  bocca  del  Tallo,  efprefli  dal  lamofo  Campio- 
ne GofTredo,  quale  quando  Tenti  dirli  dal  fuo  prigione-» 
di  guerra  Altamoro,  Gcrufalem.  Liberata  cant. 20.  Stari. 
*4*- 

Me  l’oro  del  mio  regno,  e me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietoia  moglie. 

Rifpolè  immantinenn. 

Il  Ciel  non  diemme 
Animo  tal,  che  di  te for  s’invoglie; 

Ciò,  che  vico  dati' indiche  maremme 
Habbiti  pure,  e ciò,  che  Perii»  accoglie. 

Che  dalla  vita  altrui  prczao  non  cerco, 

Guerreggio  in  Afta,  «non  vi  cambio,  ò merco 
Quell’ingegno  nobile  del  P.Ortenlio  Pallavicino,  ni- 
flettendo  su  la  Città  di  Calale,  ripugnata  dal  Marc befe-# 
diCaractna,  ma  da  lui  Hello  imman  unenti  con  legnata- 


ai  Sereniamo  Carlo  II.  di  Manto»  , nell1  Elogio  1 (.  de 
i vinci,  che  in  quell’  argomento  compoie  , cosi  eonccti- 
za  . 

Hoc  tfi  divìnitatis  more  agere , 
jfcquircrc  prater  jufiam , & falidam  gloria m nibil. 

-Am  a fi  i atemitatis  ììeroes 
Solam  bomtnis  immortala  ai  tm  amane  . 

Jngens  ftbi  ipfi  pretium  tfi  » 

F ama  mundo  aqualis-,  Gloria  calo  contermina  , 

Vittoria  regno  digna  : triumpbns  facuhs  major  a 
^{ulla  major  bellica  vittoria, 

Quàm  fui  effe  vtttorem , 

Et  ex  bofiis  vitti  manubri s 
Hibil  referre,  prater  vi tt  ricce  manus. 

Nel  qual’  argomento  confortano  quei  verfi  , che  nella 
Canonica  di  S.  Giovanni  di  Veidara  in  Padova  li  tro- 
vano loprafer  itti  ad  alcune  palle  fmiforate  d’artiglieria, 
che  l’ervirono  già  all’imperatore  per  batter  Padova. 

* Alee  Jovis  ter  maximi , 

Matris  Deorum  bijugcs , 

Hit  lufitabant  fpheruhs  , 

"Hpn  lucri  ergo , nec  fanguinity 
Sed  imperii , fed  gloria. 

Picin.  M.  S.  I.  j . c.  1 1.  n.  130, 

14.  Balza  con  mirabii  agilità  il  Capricorno  nella  cima 
d’  un  monte  ad  un’  altra  vetta,  e come  dice  Eliano  de 
Animai tbus  lib,  14.  cap.  16.  Ex  cacuminc  in  aliud  longè 
difians  cacttmen  tranfiliunt.  Siche  cfleoJo  quadrupedi  ca- 
rminano per  l’aria,  come  fe  follerò  uccelli;  ed  ivi  s’ap- 
pianano la  Brada  , nel  qual  atto 'gli  fu  dato;  PER  IN • 
VIA  Vi  AM  , fimbolo  di  quelli  thè  per  infolire  lira-  | 
de  li  portano  al  compimento  de  i lor  grandi  attentati. 
Simonc,  Daniele,  & Alipio,  vivendo  sù  l’altezza  del- 
le colonne  , onde  prefero  il  nome  di  Stiliti  , procuraro- 
no di  portarli  u!  Cielo  . Lorenzo  Beierliuc  nel  Maoo. 
Theatro  , tit.  jolitarii.  Mille,  e lectecento  generati  li 
fpinfero  da  Filippolandia  verfo  Dauvcnlandia  , czminan- 
do  entro  l’acqua  del  mare  per  lo  Ipatio  di  quattro  mi- 
glia , e mettendo  il  franco  piede , ove  fluttuando  vacil- 
lano i valcclli,  e Racmone  Mago  in  villa  dell’impera- 
tore . e di  tutta  Roma  pretclè  , come  un  Dedalo  del 
Aio  lecolo , di  metterli  a volo  per  i campi  dell’  aria— , 
c lo  riferire  il  Baronio  nell’anno  di  Chriflo  6%. 

Picin.  M.  S.  1.  j.  c.  13.  n.  1 70. 

Ij.  La  dove  e gli  huommi,  eli  giumenti  trovano  mol" 
ta  difltcoltà  a la  li  re  , c ciò  fare  non  poflono  , le  nou^. 
con  violenta  fatica  , il  Capriuolo  eoo  agilità  mirabile  li 
porta  sù  la  colla  de  i monti , e eoo  i piedi  ne  divora 
i lentie ii , de  i quali  Eliano  iib.  14  cap.  16.  Longè  ma- 
xima ad  faliendum  b abilitate  fune  . Perciò  gli  fi»  iò- 
praJcriuo:  ARDUA  FACIL1ÙS.  Simbolo  d*  animo  e- 
roico  , folito  a fpmgerfi  con  maggiore  gcnerofità  , o 
prontezza  , ove  più  ardue  , e travagliale  ù offcrilcono 
le  occafioui.  Trattandofi  nella  Fiandra  di  pArifar  a piedi 
un  braccio Toraginofo  di  mare,  loogo  lo  fpàrio  di  quat- 
tro miglia,  per  portarli  con  l’armi  nell’ lidia  Duvclazt- 
dia,  dice  Famiano  Strada  Decad.  i.hb.  8.  eh e Huic  tra- 
j cttioni  certatim  pbtultrc  fe  fe  ex  omni  exercitu  mili- 
tes , ojlcnt  aliene  quadam  martialis  animi,  atqite  ex  pe- 
rduto gloriavi  accerfentes . Che  c quello , che  diceva-- 
Seneca;  -Avida  tfi  periculi  virtus. 

Picin.  M.  S.  1.  j.c.  14.  n.  176. 

16.  Utile  refillenza  , de  invincibile  coraggio  rappre- 
lenta  :I  Leone  , che  attorniato  dalle  lancie  porta  il  mot- 
to, FORT ITER  RESISTENDUM  : ne  i qu«li  fenfi 
Orario'!,  a.  Satyr.  2. 

- — * Vivile  fortes, 

For tiaque  adverfis  opponile  pettora  rebus . 

E Seneca  Epif  60.  Vir  fapicns  ad  omnem  ìncurjum  invittus; 
non  fi  paupcrtas , tion  fi  luttus , non  fi  ignominia , non 

fi  do - 
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fi  dolor  impetum  faciat , pedem  referef,  ufquc  adeòpa - 
tiens  efl,  C te. 

Picin.  M.S.  I.y.  e.  *8.n.  395. 

17.  Monfignor  Arefìo  diede  al  Rinoceronte  il  motto: 
MORI  POTiUS,  QUAM  SUBDI,  che  dimoftra  ani- 
mo generolo  in  un  guerriero,  e coftanza  invitta  in  un 
martire  , pigliandoli  il  concetto  dal  j,  de  Macab.  cap. 
14. 4».  ove  di  Razia  fi  dice.  Eligens  nobiliter  mori po- 
tini  , quàm  fubditus  fieri  peecatonbus . Degli  Ateniefi . 
mentre  fono  la  condotta  di  Miltiade  fi  difponevano  ad 
incontrare  le  fchiere  immenfe  di  Xerfe  , Filone  Ebreo 
I.  j Quòd  omnis  probus  fit  liber,  così  : correptis  armis  , 
eam  expeditionem  fufeeperunt , qua  fi  dcbellaturi  curi t— 
ingenti  flrage  hoftium , contempli  mortibus  , & pul - 
neribus  , ut  faltem  ftpelirtntur  in  libero  folo  patri*  . 
Sant*  1 Adoro  Arciveicovo  di  Siviglia  lib.  1 . Sene.  c.  16. 
Dei  ferpus  adpcrfitatc  ulla  non  frangitura  fed  Jepro  pe- 
ritati s defenftonc  ultrò  cert amini  effert , nec  unquam— 
prò  peritate  diffiditi 

Picin.  M.  S.  I.  5.  c.  43.  n.  772. 

18.  Al  Ré  dell' Api  il  Lucarini  diede  : NEC  IRA- 
SCI  QUIDEM  , proprietà  Tua  riferita  da  Arili.  Hili 
1.  1.  c.  14.  ed  è indierò  d'animo  generofo,  e prudente, 
che  sà  cipri  mere  quella  focoù  palfione,  per  opra  di  cui 
il  cuore  bum  a no  con  troppa  rooftiuolìtà  viene  a turbar- 
ii. Don  Matteo  Baffo  de  Gerendo  MagiSìratu  cap.  ix. 
con  dotte  perfuafive  inanima  ogni  Giudice,  Prcneipe,e 
Governatore,  a prelèrvarfi  da  quella  pa filone,  adduce n- 
do  gli  effempii  d*  Archita  Tarentino'  , di  Socrate  , di 
Platone,  di  Pittagora , di  Pififtrato,  di  Giulio  Celare, 
c d’ Ortaviano  Augufio  , i quali  tutti  con  animo  ele- 
vato, e iublirae  fi  fattamente  prevallero  contra  i fug- 
gitivi dell*  ira  , che  quella  nei  cuori  loro  ben  fi  cono- 
sce , che  non  hebbe  tirannia  , 6 predominio  veruno  . 
Sant*  Ambrog.lib.  1.  offe.  c.  5.  di  quella  mode  "a  t ione  mol- 
to bene  : Si  ferpus  conpitium  dicat  , j ufi  ut  tacet  : & 
fi  paupcr  crimine  tur,  j uflus  non  rtfpondet:  h*c  Junt  ar • 
pria  pilli , ut  cedendo  picat . Pie  M.S  J.8.c. 1.0.32. 

19.  Edoardo  II.  Ré  di  Bretagna  hebbe  un  Ragno  , 
che  a foffar  d*  un  vento  s*  afikeendava  più  che  mai  a 
lavorare  k tela,  col  motto  AUDENTIOR  1BO  ; jfi- 
mo  Arando  la  fua  coftanza,  virtù,  ed  aniroofità  contro 
«jual  fi  voglia  auycriltà  , ò contralto . Vhrgil.  6.  JEjicid . 


(con  voi  ti  dal  mare  agitato  , e tempeftofo  , col  titolo  * 
NISU  GRAVIORE  RESURGUNT,  idea  d'un'animo 
grande  , e generolo,che  frà  l’ altrui  violenza  non  reità 
oppreffo,  anzi  più  che  prima  s'auvanza  , e s’auvalo. 
ra.  Del  popolo  Ebreo  , perleguitato  dagli  Egitti! -,  le—. 
Divine  Scritture  così;  quantoque  opprimebant  eos,  tan- 
to magli  multiplicabantur  , & crcjcebant-  Ezod.  1.  ta. 

Picin.M.S.  1.9.039.0.305. 

»j.  Il  P.  D.  Arcangelo  Conter  al  C appari . che  fe- 
licemente crelce  fri  le  pietre,  iopr-lcrifle  ; DURA  PLA-’ 
CENT  , idea  di  cuore  eroico  , che  ama  di  cimentarli 
con  le  più  crudeli  durezze  della  nemica  fortuna  , nel 
qual* argomento  Catone  appretto  Lucano. 

— — [erpete,  fit is,  ardor,  arena , 

Dulcia  ptrtuti  > gaudtt  patientia  duris 

Id.  MS.1. 10.0.7.0. 14. 

14.  Alla  Galera  fu  fopralcritto,PER  TELA,  PER 
HOsTES.  motto  levato  dal  2.  dell*  /Eneid.  v. 358. 

Ter  tela , per  bofles 

Vadhnus  baud  dubiam  in  mortem , &c- 
e dimoftra  Animofità  generolà , e riffoJuta  , che  sà  non 
curare,  ed  incontrare  i più  gravi  pericoli,  e le  morti, 
della  quale  diceva  Sofocle  in  Eutiphyle. 

Virorum  fortium  pcttut  non  langnefcit. 

Id.  M.SJ.ao- c.6.n  38. 

2f.  U Pertinace  frà  gli  Erranti  di  Brefcia  hà  la  Bom- 
ba piena  di  fuoco  artificiato,  accefa  , ed  auvampante  nel 
mezzo  aU'acoue,  col  cartello:  ETS1  MILL1ES  SUB- 
MERGATUR,  che  dimoftra  animo  generofo,  e fupe- 
riore  a tutti  i mali  , ed  a quante  milèrie  (opra  di  lui 

e>ffono  inondare.  S.  Giovanni  Grilòftomo  Hom.  25.  in 
pifi  x.  Cor.  in  bonore  di  S.  Paolo  così  : Qucmadmodùn » 
fi  fcintilla  igni t quadam  y qua  extingui  nequeat , in  ma- 
re prolapfa  incurfautibus  multit  fiuttibus  pefium  eoe  , 
rurfufqnc  fplcndida  emergat  , ad  cundem  quoque  mo- 
dum  B.  Taulus  nunc  quidem  peri  culti  pelut  con  fiaba- 
tur  , nunc  però  ex  ipfis  emerfui  nittdior , ac  fplendidior 
afeendebat , co  ipfo  , quòd  vexabatur  , yittoriam  refe • 
rem , 

Id.  M.S.  1,12.0.8.0,69. 

vi. 

ÀPOFTEMMI. 


Tu  ne  cede  mahs , fed  cantra  audentior  ito , 
j Quàm  tua  te  fortuna  finet. 

J2  Cornei.  Tacit.  f.  2.  Hilt.  diceva  anch*  effo  . Forfè* , 
■C *r  flrcnuot , etiam  conti  a fortunam  infifiere . 

pKin.  M.S.L8.C.  15.0.196. 

20.  Un  alloro  tutto  coperto  di  neve , col  lopraferit» 
«o.  TUNC  MAXIME  VIRET  , farà  efpreflivo  della 
«vera  generofità  , che  nella  iofièrenza  de  i mali  l'uol  fare 
jlloftre  moftra  di  ic  medefima.  *Anf.  I.  3.  Ethic.c^.jlaaw 
yis  circa  fiduciai  , Or  timores  perfetur  fortitudo  : non-* 
fmiii  modo  tamen  in  utrifquejed  in  timendii  rebut  ma- 
gli fpeSatur.  Qui  enim  in  bii  imperturbatut  fuerit , fi - 
tutqi  debet,  fe  gefferit,  it  magis  efi  farcii,  quàm  qui  in 
illis  , qua  jiductam  afferunt  Tolerandu  igitur  molefiit 
erebui  bominet  f or  tei  dicuntur. 

Picin.  M.S.  10.9.03.  n.  30. 
ai.  A diverfe  drogherie  , piile  nei  Mortaio,  fu  chi 
diede:  TUNSA  MAGIS:  tali  li  animi  generofi,  quan. 
to  più  combattuti  , ed  oflèfi  , tanto  più  fanno  ipiccaxe 
V eccellenza  del  loro  valore  . Pietro  Damiano  ferm. 
in  affump.  B.  Virg.  Speciei  tandem  integra  odorem  rei - 
duntt  fed  non  tantàm,quantumconfraOa:  crebri  1 e rum 
tunftonibus  fupertrita  remotiorem  etiam  locum  odorife- 
ra confpcrfionc  refundunt  : fic  tir  pirtutet  in  pace  qui- 
dem fortiter  redolente  fedjortiàt  in  tribulatione . 

Picin.  M.S.i.p.c.a4.na  36. 

fi*-  Fu  chi  figurò  un  mazzo  di  fuyeri  , agitati  , c_«. 

apparato  dell' Eleq-  Tomoli 


D JUfida  con  l'cflèrcìto  alia  campagna  fc riffe  in  quo-f 
IJ  Ito  modo  al  magiftrato  degl’ Èfori . Tutto  quel,  chd 
farà  di  male  nella  guerra  , Jo  lo  difcaccierò  , ovcro  io 
morrò  . Fece  noto  il  fuo  rimo  , degno  di  fbrtiffmo 
1 Capitano;  però  il  fine  della  cola  non  è in  potcftà  dell* 
huomo  . Ma  come  fù  nella  battaglia  morto  , mentre-* 
che  libera  iGreci.  i quali  habitauano  neH'Afia , e manda- 
ti da  eff  a Lacedemoni  Ambafcisdori  per  auvifar  wl  co- 
là , quelli  andati  a trovare  Archileonide  madre  di  quel- 
lo , effa  niente  ahro  domandò  , che  fe  Brafida  fofiè-* 
morto  da  valente  Capitano  : e lodando  i Traci  Orato- 
ri la  virtù  di  quello,  dicendo  non  effere  un'altro  tri  La- 
cedemoni a lui  pari . Quella  rilpoie.  O amici  voi  noa^r 
lapete  bene  , chi  fieno  i Lacedemoni . Era  certo  huomo 
da  bene  Brafida,  ma  Sparti  n’  ha  più  di  lui  eccellenti. 
Dubito , fe  in  quella  femioa  più  fi  conviene  maravigliar^ 
fi,  ò della  generofità  dell’  animo  , la  qual  reputafie  da-, 
gloriarli,  che  il  figliuolo  honorevolmcnte  foffe  morto, 
non  che  ella  feorreffe  ne  molli  affetti  feminili,  overo 
della  roodeftia,  ed  a flirt  t ione  inverfo  la  patria,  li  quale 
non  hibbia  tollerato  predicar^  del  figliuolo  in  modo  , che 
alquanto  di  gloria  fi  togliefie  agli  altri  Spartani  . Spiri- 
to certo  di  carcere  virile  , e non  feminile  degno  , che 
conofcere  Teppe , come  geoerofamente  l’honore  publico  al 
privato  s'antepone.  Tlut  -Apof- 

Lìf andrò  paffando  per  i confini  de*  Beotii , che  (lava- 
no lofpefi , ne  à quella  , ne  à quella  pane  accodati, 
mandò  loro  à dire,  He  hareva  à paflàre  sù  per  il  pae* 
Bbbo  2 fclor 


G 
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ie  loro  con  le  lance  ritte,  ò biffe.  Significando , che-, 

•mici,  ò stimici,  che  eglino foffero,  nondimeno  era  per' 
ieguirc  il  prelò  canoino  , le  non,  che  le  fapeya  d’an  1 
dare  tri  nemici  , farebbe  ito  con  Je  lancie  alzate,  en- 
fiato-provillo  per  cacciare,  chilo  voleffe  impedire;  ma 
fé  tri  gli  amici,  con  l’hafte  abballate,  come  che  à nef- 
iuno  era  per  nocere.  Quello  detto  rappreicnt*  alquan- 
to della  Gencrofiù  Lacedemoni^ , che  non  voleva  iup- 
pliche vole  mortrarfi  i Rimici f me  molerà,  c dannola— 
agl’ amici,  jbid 

Quando  Scipione  viveva,  era  nimico  di  Cccilio  Me- 
telJo  , nondimeno  grandiffimo  «hip iacere  hebbe  della— 
morte  Ina:  & imposi  a i figlinoli,  cha  ieyaflèro  il  cat- 
taletto di  quello,  che  lo  portaffero  alla  iepoltura,  log* 
giungendo,  che  grandemente  ripgratiava  gl*  Iddìi  in  no- 
me di  tutta  la  Città  , che  Scipione  era  nato  in  quel 
Paefc,  lignificando , che  Roma  non  farebbe  lalva  , lè_^ 
i nimici  haveffero  lori  ito  un  tal  Capitano  , Così  Me- 
tello fece  da  huomo  grande,  terminando  gli idegni  alla  , 
morte  di  quello  , nella  quale  fi  come  quegli  finirono , ! 
così  Tamicitia  non  debbe  haver  mai  fine  , Certo  vile, 
de  empia  ingiuria  è lacerare  , & inimicare  chi  rilpon- 
dere  non  polla  . Si  può  fare  anche  queflo  in  verfo  una 
ftatua , dove  alla  fine  1«  fiocca  ira  nell*  auttore  ritor- 
na . Jbid. 

*< ilcjjandro  hi  vendo  battuto  in  due  giornate  il  Ré  Da. 
rio,  riffoluto  di  fuperarlo  affatto,  ripudiò  l’offerta  fat- 
tagli dal  medefimo  della  ceflìope  in  gran  parte  de]l*m>- 
pero,  d*  una  lua  figlia  in  matrimonio  , e dieci  volte,-* 
cento  roilla  talenti  , cioè  un  millione  , & il  più  picolo 
talento , che  era  TÀttico,  valea  coronati,  che  vale  dire 
feudi , leicento,  fi  che  li  offerì  fèicento  millioni  di  feudi 
la  onde  Parmeniooe  gli  diffe,  fe  io  folfi  Al  diandro , acce-* 
farei  fimil  partito,  de  Alefiandro  gli  rifpole,  epur  ipl’ac- 
ct farei , le  folli  Parmenione . 


TcmaCCXIII. 

fegno  di  villi , ò timore.  Quiio  Cafoni. 

V-  Magnanimità. 

yid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 


§.  I. 

D E F I N I T I O. 

Enerolitas  eli  virtua  animi  , qua  exerccntur 

opera  digna  unius  nobili».  C ollig.  ex  ^iri/ì,  /. 

ì dt  minima. 

*•  <ST2^.  Splendìditas,  magnanimità*,  fortitudo  animi, 
hheraJiras. 

EVJTH.  Laudabili»,  exceUcns,  immutabili»  , ìnex- 
pi;  cabili  s adorabili», 

§.  a 

sententi^  diversorum. 

f.  \ T Ire»  corporis  confencfcunt , fed  animi  robuf 
y probi»  !n  viri»  fenedutem  pati  non  potei!  • 
Xcnophcn.  orat . de  . Agcfilao , 
a.  Ingens  animus,  & verus  seflimator  fui  non  vindi- 
cat  injuriam,  quia  non  fentit.  Seme- 

3.  Cenerofo  animo  propriuts  ed  ; memorem  benefi- 
ciorurn  elle,  & omnibus  le  bencvoJum  prillare.  Ex  AL 
Th  d.generojita* . 

§.  111. 

SENTENTI^  POETARUM. 


Trovandoli  A le f} andrò  à Troia  , e rivolgendoli  per  la 
memoria  i gefti  degl*  antichi  Eroi , gli  venne  offerta , 
ie  la  bramaffe  , Ja  lira  di  Paride  , a cui  Aleffandro 
rifpole  , Non  me  oc  fà  meftierc , havendp  quella  d’ A- 
chille. 

Tiffaco , che  lù  uno  de  fette  Sarti,  ha  vendo  liberata 
la  patria  dalia  tirannide,  e volendo  gli  Ateniefi  darli 
molti  jugeri  di  terreno  in  ricompenfa  , diffe/  à me  bada 
lòia  mente  haverne  tanti , clic  facciano  fede  dell*  amore  vo* 
Aro  verlo  me , e rendine  teflimonio  del  buon  animo  mio 
verfo  la  Patria.  Fife.  prec.  mor. 

ElTendo  un  Signore  riprefo  da  un  fuo  amico  di  un- 
te eccelli  ve  fpefe,  che  faceva,  e che,  fc  non  fi  modera- 
va , non  havria  trovato  herede  dopo  morte  , che  lo  fc- 

rlliffe  , rilpoie  , die  l’hereditar  le  medefimo  vivendo, 
la  miglior  colà  f che  far  poteffe  1* huomo,  Vifc.  prec. 
tnor. 

Epaminonda  ferito  à morte  non  prima  eraffe  il  fer. 
ro  dalla  ferita  , che  intefe  effer  vincitori  i Tebani  , & 
all*  bora  diffe  j Hò  vivuto  ì baftanza  , perche  non_. 
muojo  vinto , e tratto  il  ferro  dalla  ferita , ciàJò  infieme 
jo  fpirito  genero  lo , 


J.  Moia  defeiunty  animus  t amen  omnia  pincif, 
V^/  Jlle  etiam  yires  corpus  babtrt  facit . 

Ovid.  Trirt.  j. 

*.  • ■ ■ torrique  leone s 

Qua  Hrayijfe  valcnt , ea  mox  proflrat a relinauunt , 
7i<ec  nifi  bellaatis  gaudent  carice  jurcnci . 

CJaud. 

x.  Corpora  magnanimo  fatis  ejl  pro/lrafje  leoni  . 

Ovid, 

§•  IV. 

SIMILITUDINES. 

T T T columna  , qu*  refta  fiat,  impedito  magi» 
l J pondere  firma  tur  ; fic  aitai , reftalque  men- 
te», oportet  non  cedere,  fed  obniti  , Ex  lìb.  de  Cruc  de 
Trdf  ad  ordio.  Barbane. 

X.  SOCRAT1S.  Quem  ad  inodóra  equu»  nongenerofu» 
voci  tur  , ac  judicatur,  qui  inrtradus  apparatu  magnifico 
fùerit , lèd  qui  natura  fic  eg regiu»;  lu  ncque  v ir  bonus, 
qui  domintxs  cft  pretiofse  fupeJIedilis  , led  qui  animurn 
gcncrafum  poflidet  . jipud  Stob.  fcrm.  J.  de  Trud en- 
fia. 

S.  V. 


S.  VII. 

HISTORIA  ALLEGORICA; 

TaJJo  Cia.  Lib.  con.  »o. 

t.  T7  Mireno,  veduta  la  rotu  del  fuo  eflerc  ito  , non 
J1  a volendo  fuggire , combatte  con  Goffredo  , c_, 
viene  da  lui  uccilo. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Dimoftra  un*  animo  generoso  , che  più  torto  eleg- 
ge honoratareentc  la  morte  facendo  maniferto  al  mon- 
do il  luo  valore  , che  dilonorata mente  vivendo  dar 


APOPHTHEGMAT  A; 

I.  A Stycrat idas , pofteaquàm  Agis  fupcratusefla- 
x\  pud  Mcgalopolin  in  praelio  adverfus  Antigo- 
num  , cuidam  dicenti  , quid  nunc  faduri  erti»  Lacede- 
moni] ? Macedonibus  ne  fervituri  ? Quid  tandem , io- 
quit  ? Num  Amigonus  vetare  potert , quo  minus  in  pu- 
gna prò  patria  mortem  oppetamus  ? Tlut.in  Laconica . Ex 
Lycofib.  in^popb.lHgenerosè  diSis. 

X.  jtgaficli  Lacaedemoniorum  regi  cùm  quidam  di- 
xiffet,  ad  mira  ri  Se  fe,  quòd,  cùm  difeendi  tàm  avìdu»  ef- 
fet,  tamen  non  adjungeret  fibi  Philophanarn  iophiftam  ; 
regali  prorfu»  indole  refpondit  . Eorum  dii'cipulus  effe 
volo,  quorum  fum  filius  : fi  g nifi  cani,  non  minus  intere  f— 

fe 


TemaCCXIV.  Genti*  TemaCCXIV. 


4e  quos  naftus  fu  parente;  , quim  quoj  informatore* , , 
& educatore*  adl'ciicas,  iblei- 

3.  Tbebani  cùm  debellati;,  ac  fugati*  a pud  Leu£lra_ 
Lacatdcmomis  , ad  ipfum  vcwflent  £u rotarti , fc  quidam 
gloriabundu;  dixiflet,  Ubi  nunc  iuntLacones?  Spartanus 
quidam  , ab  illis  captus  : Non  adl'unt , inquit , alioqui  , 
vos  hùc  non  veniffeti*  : Nec  vi&us  quidem  , fc  capeivu* 
potute  indoli*  Laconica  obliviifi  , nec  tulit  viftoris  ja- 
ilantiam . ibid. 

4-  Cùm  Lacedsemoniorum  rex  polliceretur  fé  funditùs 
everfurum  civitatem  quandam  , qux  iarpenumcro  La- 
card  emoni is  negotium  exbibuerat  # non  permìl'erunt  E- 

£hori , diccntes  : Nequaquam  abolebù juvenum  cotem ; Ur- , 
:m  in  fella  m appellabant  cotem  juventutis,  eo  quòd,  ho» 
li i bus  lem  per  prjefentibu*  ipfa  juventu*  acueretur  ad  bel- 
Jandi  peritiam , 

5.  Anonym-  M03  erat  apud  Lacedemoni©;,  ut  Rex  bo- 
lle* aggrederetur,  precedente  quopiam gettante  coronami 
qui  in  cercamine  vittor  aiiquandò  cuiiflet  coronam  : Cum  i- 
gitur  Lacon  quidam  in  oly rapii;  magnam  pecunia:  vim  rel- 
puiflet , & adverlàrio  coronam  tuhffet  , cuidaro  dicenti-. 
Quid  emolumenti  cibi  afltrt  viatoria?  Ante  regem  , in- 
quit , corona tus  incedem  pugnabo  cum  hoffibus  . ibid- 
6 ■ Apud  Lacedasmonios  duo  pueri , cùm  inter  le  piu 
gnafTent , & unus  alteri  lethale  vulnus  infiixiffec  , pue- 
rorum  fodales  faucium  jam  morientem  conlolantur  , ac 
pollicentur  ultionem;  At  iUe?  Ncquaquaro  , inquit , de 
ultione  cogitandum  eli  / quandoquidem  ego  idem  fafturu; 
cram,  quod  fecit  ipfe,  fi  potuiffem.  ibid. 

7.  Lacon  quidam , lag  i tra  percuflùs  , cùm  animam  a* 
geret,  dicebat;  Non  me  raovec,  quòd  morior  , led  par- 
tim  , quòd  ab  imbelli  làgittario  , ae  mulierculae  ami- 
li 9 partim  , quòd  nullo  facinore  edito  morior  , Jbid. 

T £.  M U CCXIV.  " 

APPARATO  ITALIANO. 

Genii  repugnanti,  ò diverfi  ne- 
gl' huooiim 

Praticbtvoli , 

§.  I. 

. DIFFINITIONE. 

*•  Ui  fi  piglia  il  Genio  per  la  propensione  del’ 

1*  huomo  , per  la  quale  opera  ì Tuo  piaci- 

mento. 

*.  S l'bl.  Inclinatione  , propenfione  , &c. 

3.  ETJTH.  Nobile,  degno,  &c.  abietto,  vile,  dee. 

§.  Il 

DETTI  DI  DIVERSI. 

VArii  Tono  li  cervelli,  e diverfi  1»  ftudii,  ne  le  ne 
•ù  rendere  conto,  le  non,  che  cofi porta  il  genio, 
e la  natura.  Caffore,  e Polluce  u ic irono  , come  ne  di- 
cono, da  un  medefimo  ovo  , e pur  tanto  furor»  trìt  loro 
di  vili,  che  non  convennero  mai  infième.  perche 

I talenti  difpenfati  dalla  natura  il  gl’  huomini  fono  di- 
verti , come  che  diverfe  le  nature  particolari  di  loro. 
inde 

E diffìcile  trovar  più  perfone,  che  convengano  in  uno 
Ceffo  volere.  Quot  capita  , tot  fenttntia , dice  il  volga- 
tiffimo  proverbio . 

E le  bene  fono  gli  huomini  individui  di  una  fpecie,  han- 
no tuttavia  txà  di  loro  do o ninor  divertiti,  ebe  le  fof~ 


fero  di  fpecie  diverfe,  perche 
Ove  gl*  individui  delle  altre  fpecie  hanno  tntti  le  ftef- 
fe  inclinationi  ; Tutti  i fuochi  fagliono  in  alto;  Tutte 
le  pietre  feendono  al  baffo  ; Tutti  i lupi  mangiano  car- 
ne: Tutti  i Cavalli  ti  palcono  d*  herbe:  Tri  gli  huo- 
mini hit  ciafcheduno  differenti  inclinationi  , appetito,  e 
goffo,  come  fe  foffero  tatti  di  fpecie  diverti:,  nella  gui- 
la  , che  vuole  S.  Tomaio  , che  fiano  gl*  Angeli  fra  dì 
loro. 

Mille  hominum  fpecies , (ir  rerum  difcolor  ufus , 

Velie  fuwn  cuiquc  efl  t nec  voto  fin  tur  uno . 

, Diffe  un  Poeta . 

s.  HI. 

DETTI  POETICI. 

DEgl* huomini  Job  varii  gli  appetiti, 

A chi  piace  lachierca,  à chi  la  Ipada; 

A chi  la  patria,  à chi  li  Urani  liti. 

Mriofto . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I*  Enius  eft  propenfio,  qua  quilque  ad  fuumpla- 
cituro  propria*  exercet  operationes. 

>.  ST ìsi-  Inclinatio,  propentio. 

3.  £PiT*  Nobili* , dignu*,  &c.  ebje&us,,  viJis,  écc. 

$.  II. 

SENTENTI.^  PROFANORUM. 

I.  \ Liì  modeffiam  , multi  quia  diffìderent  , aquL 
jL  \ dam  ut  degeneri*  animi  interpretabantur. 
Tacit.  i 4.  Mnn. 

z.  Alteri  freno  , alteri  calcaribus  egent.  Tlatode 
tifi,  & Xenocrate . 

s.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  A J lime  diverfe  merlalo  more  videntur  ; 
y 7i(an>  ratio  cantini  non  regie  m u virar, 
la  fludta  human a veri  untar  plurima  mento , 

Hec  parili  curfum  tramite  mundui  iiahet  : 

Hit  opilui  votai  innumeri/ , ille  tmbilioni . 

Hie  per  aerai  campo t , navigai  alter  aqual . 
Ingeneri  aline  merco  conduci t ; at  ille 
tiaudet  in  Eleo  carcere  veBui  equo . 

Sani  ani  bella  pel  uni  , funi  queie  fervare  rogai  fi 
Contigli , a/l  aliot  olia  lenta  juvant . 

I Inai  amai  Venerei B,  vinnmve  ingurgitai  alter. 

Hic  hilarit  ridee , i riflit  at  ille  gemie. 

Hie  citbaram  movet  ,bic  cantus  emittit  am(itot. 

Viri  bus  ille  vaici  .litibus  ille  vacai. 

Sun!  qui  mandano ! tantum  venantwr  honoro, 

Sunt  qui  in  praruptit  rnontibut  ndificant. 

Unnc  proba t argurum  prallani  Sorbona  fopbì/iam, 
Hunc  fovet  in  dulci  T litologia  fino. 

Silo  eli  ^ (flriiicnt , tellurtm  [ed  metit  alter, 

Hic  numero s curai , diligi t ille  notai . 

S unti/ ut  fatui  if ero  qui  caUent  Taonit  arto , 

Hic  fieri  rbttnr , ille  poeta  cupit . 

Sit  variit  diverf a piacene,  fina  inique  voluptat : 

M fibi  ret  grata t quemque  libido  trahit. 

BartoLvit-dì«rCogic.&  Sud. 

J.  Tcbhribus  moro  tot  lune,  quot  in  orbe  figura. 

Pro  v.  Sebo!. 

J.IV. 
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S.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

i.  CìREGOR.^  Ut  tygride*,  fi  qui*  tympanis  eir- 
yj  cumfonet,  inrabiem  agi  dicuntur,  ita  ut  feipfa* 
denique  difcernant  ; ita  , que  bona*  mentescompelrunt, 
Icras  } tc  agrenes  irritane,  & effcrant;  ac  quoldano offen- 
di t,  quod  alias  addit  animum,  puta  unifica  # eloquenti*. 
in  murai 

a.  PLIN.  Ut  gagate;  aqua  infufa  inccnditur , oleore- 
fiinguitur;  ita  quidam,  quò  magis  roges  , magia  frige- 
feunt  : fi  negligi*  , ultrò  capiunt.  lib-i&.cap. ip. 

3.  Eytfdcm  . Ajunt  ignem  Chimzrst  monna  iemper  ar- 
dentis  aqua  accendi  , feno  reftineui,-  ita  quofdam,quò 
magi*  ore*,  minùs  commovea*  ; fi  dehorteri*  , ultrò  vo- 
lunt.  lib.*  cap. top. 

4.  P LUTAR.  Ut  inter  tot  hominea  nuIJsc  fàcies  lunt 
per  omnia  fumica , nec  ullac  voce*  ; ita  iuus  cuìque— . 
geniti*  eli,  firn*  cuique  roos.  infimil. 

5.  Eytfdcm*  Sieuc  iufeiofi  non  cernunt,  nifi  proximé 
admota  , contri  fenea  nonnifi  longiulculè  diflìta  \ ita-, 
quidam  diverlo  laborant  morbo;  nam  hic  negligi c ami- 
corum  re* , nec  eurat , nifi  quod  propri^  ad  luum  per- 
tinct  negocium , contri  alii  iuarum  rcrutn  negligerne*, 
in  alieni*  tantum  fapiunt.  ibid. 

S.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

x,T7  Thorus  Cumans , & Tbeopompus  Chini  , cùm_- 
p ^ diverfis  moribus  effent , Socrate*  de  hi*  dicerc 
folcbat , alterum  fr$no  egere  , alterum  calcanbus  . Reci- 
tatur  a pud  QuintiUib.  i xap,  1 .ex  Lycofth.de  m or.  divtrfit. 

%.  Uterque  Dionyfinm  coluit  , Ariflippu*  , & Platoi 
fed  Arifiippus  è deliciis  aulici*  ,cùm  adeflent,non  abfti- 
nebat  j Placo  etiatn  inter  regalem  iuxum  frugalità  tcm_— 
fervere  nitebatur  ; itaque  cura  Piato  reprehanderet  Ari. 
■flippum,  quòd  adeò  lauticii*  indulgerei  , rogavi t , quid 
fentiret  de  Dìonyfio , num  vir  bonus  videretur  j etmv— 
relpondiflet , videri  bonum  . Atqui  ille  , inquit , me  mul- 
tò vivit  lautiùs  . Proinde  nihil  vetat  eundem  & lauté 
vivere , & benè  vivere.  LaertMbx.cap.l.ibid. 

3.  Duo  erant  fratre*  , quorum  alteri  nomeA  jtmpbo - 

feror , quod  Graecis  fonat  ambo , alteri  Hccatcros  , quod 
illi*  ionat  uterque.  PhUippus  itaque  Macedonie  Kex  a* 
nimadverten*  Hccateron  effe  cordatum  , ac  gerendis 
rebus  accommodum  , contri  Amphoteron  ineptum—, 
■c  degencrem  , invertir  iliis  nomina  dicens  : Hecateron— 
effe  Amphoteron,  Amphoteron autem elle  Udcteron  ,ideft 
acutrum  j fignifican*  alterum  fratrum,  videlicet  Hecate- 
ron, duorum  in  fe  virtutes  compierli,  alteri  nihil  reli* 
ftum  : itaque  ei , qui  Amphoteros  dicebatur  mutayit  ne- 
snen  in  contrarium,  quafi  nuliiu*  pretii  efiet . Tlut.  in 
J{egUM  apopb.lbtd.  ' , ,4 

4.  jtntipattr  dicere  folebat  , cùm  duo*  haberet  Athe- 
nis  amicos  : neque  Phocioni  unquara  perluafiffe,  ut  acci- 
peret  ; neque  Demadem  unquam  dando  explevìfie  . Hic 
crac  Demades  , qui  valcbat  ex  temporali  di&ione  , cùm 
Demofi  bene*  non  nifi  de  fcripto  dieeret.  idem  in  Crac . 
apopb.  ibid m 
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TEMA  CCXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Giesù  Chrifto  Salvator  noftro 

Jempre 

Lodevole . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSE 

E Qual  lode  a fufficienza  da  lingua  mortale  potr*  at- 
tribuirli al  nofiro  Redentore  Giesù  ; fe  lode  oosì  per- 
fetta non  raccoglie  in  sé  il  mondo  , quantunque  opera— 

| mirabile  della  iua  mano?  balli  folo,  ebe  tutte  le  creatu- 
re gli  vadino  tributando  queiradorationc,  quell’  offequio, 
quell’  obedienza , che  imaginar  non  fi  può , che  maggio- 
re oflerire  a Iua  gloria  non  può  cuore  hamano.  Ballilo, 
io  riconofcerlo , e venerarlo  opere , dr  corde  , come  Ar- 
chitetto di  quella  gran  machina  , per  quem  omnia  faSx 
fant  , per  liberatore  dell’  anime  nofire  dalla  perpetua- 
morte  dell’  inferno  , ha  vendo  quella  fu’l  Calvario  , qual’ 
Ercole  vittoriolo, colla  clava  della  Santa  Croco  abbattu- 
ta, e vinta,  e a noi  refii  tu  i ta  firn  morta  li  ti  , anco  doppo 
l’occafo  d’ogni  altra  Iua  fattura,  il  Sole riipìend ente  del- 
la Giuftitia  arrivato  fu’l  nofiro  orizonte  , cùm  ad  effent 
tenebra  di  vici* , e d’idolatrie. 

Nella  fua  refurettione  il  noftro  gloriolo  Redentore  croci - 
fiffocrocififfe  il  peccato,  con  fuma  toda’dolori  confunaò  l’- 
inferno, morto  uccife  la  morte,  l’occidente  della  fua  vita 
fi  cambiò  in  oriente,  la  vergogna  in  honore,  la  croce  in 
trofeo.  Predato  finalmente  predò  il  Limbo,  e condai> 
nato  diventò  Giudice. 

s.  ir. 

DETTI  POETICI. 

1.  /^Aro  nome  beato  , 

V ^ E ricetto  clettiffimo  di  tante 
Saluti  all’  alme  , quante 
Son  le  fise  piaghe  in  si  amaro  flato  ' 

UngeiGriix.madr.  81’ 

2,  Centro  dell’alma  mia 

Il  nome  tuo  Giesù  fempre  mai  fu  ; 

Ciò,  che  in  lui  mi  rallegra,  in  lui  s’unifce, 

£ ciò,  che  in  me  comincia , in  lui  finifee. 

Loflefloi.madrà  4. 

3.  Giesù  fu  il  nome,  ò nome 
D’altiflìma  virtute  , 

Nome  l'ol  di  dolcezza,  e di  fiilute.' 

Loflcjfo 

4.  Al  cui  pregiato  , e mifteriolo  nome 

S*  incurva  il  cielo,  e’1  baffo,  e cupo  inferna 

Gio.  Michael  Tio, 


Ad.  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

t.  nOnum,  &jucundume(t  habitare  cum  Jefu , quia  fi 
Il  cecìderit,  qui  cum  Domino  eft  Jefu,  erigù  cuna 
Jefu*.  ^tmbr.lib^.ep.ii.t-i* 

2.  Perfidi!  dormi t Jefu* , fideiibus  vigilat  ^ idtm-t.*. 

3.  Jefu,  Jefu  miiarcrc , dùm  tempus  c il  miferendì,  n« 

da—  j 
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dacnnes  So  tempore  judicandi . ninfei. 

4.  Nihil  fine  Jelu  dulceicit  > nihil  eomplacet , nihil  pre- 
tiofura,  nihil  przter  ìllum  arridet  fpeciofum  : vileicunt 
omnia,  lorde feum  oniverfa.  idem. 

j.  Txdeat  me  gauderc  fine  tc  ; Se  delc&ct  me  trifori 
prò  te.  idem. 

6.  Certi  melma  eft  mi  hi  non  efle  , quàin  fine  Jelu  ef- 
fe : meliuj  eft  non  vivere  , quàm  vivere  fine  vita  . jdn- 
X*flcai.ì9 

7,  Ò bone  Jefu!  fi  ego  commifi,  unde  medamnare  po- 
ter, tu  non  amififti,  unde  iti  vare  Iole*.  idem. 

t.  Tàm  finguJarit  reverenti*  eft  nomea  Jefu,  quòd  ab 
ejus  venerabili  laude  nuJIur  exeipitur  ftattrs  , nullus  ex- 
cluditur  Jocua,  nullum  preferibitur  tempus  , nullum  re* 
movenduno  eft  opus.  Bernard  S enen  c ^ t.9. 

9.  Bona , Se  defiderabilis  umbra  lub  alia  Jefu  , ubi  tu* 
tura  eft  fugientibus  refugium  , Se  gracum  felli*  refrige- 
riuen.  Bernard. 

ao.  Jefus  interpretatur  Salvator:  quid  tàm  ncceffarium 
perditi! , quid  tàm  optabile  miferis  , quid  tàm  utile  def- 
peratis?  idem. 

ia.  Non  tantùro  lux  eft  nomen  Jefu,  tei  eft  Se  e'ibus; 
in  non  tocics  confortarla,  quoties  recorda  ri  s ? idem . 

12.  Nomen  Jefu  exercitatos  reparat  lenlus  , virtutea 
roborat,  vegeta t more*  bonoa(  atquc  honeftos , caftaa  fo- 
vet  afieftionea,  idem. 

13.  Labitur  quia  in  erimen,  currit  in  fu  per  ad  laqueum 
morti*  defperando?  nonne,  fi  in  voce  t nomen  vite,con- 
fcftim  refpirabit  ad  vitam?  idem 

14.  Nihil  ita  ir*  impetum  cohìbet  , fuperbia*  turno- 
rem  iedat,  ianat  livori*  vulnus,  reftringit  iuxuri*  flu- 
xum  , extinguit  libidinis  flammam  , fitim  temperat  ava- 
riti*, ac  tociu*  indocori  fugat  pruriginem  , quàm  no. 
men  Jelu.  Bernard. 

15.  Tibi  ele&uarram  hsbea  , ò anima  , reconditum_ 
in  vafculo  vocaboli  bujus  , quod  eft  Jefe*  , faiutiferum 
certe,  quodque  nulli  unquam  petti  inveoiatur  imfficax. 
idem, 

16.  Peccatum  mora  ararne  eft,  Jelu*  vita.  idem. 

17.  Sequi  Jefum  , lalubre  conlilium;  tenere.  Se  itn- 
pleéli,  ibiemne  gaudium  : manducare,  vita  beata,  idem. 

18.  ipfe  Jelu* , qui  dulcis  eli  in  voce  , dulcis  in  fa- 
eie,  dulcis  in  nomine,  dulcia  in  opere, dulaor  appare* 
bit  in  Deitati*  vi /ione . idem. 

19.  Quàm  dulcite*  ardes,  quàm  mirabiliter  fplendes, 
quàm  iu&cienter  totum  cor  hominia  amore  imples . idem. 

ao.  Jelu*  totu*  eft  defiderabili*  , totus  amabili*  , the- 
faurus  incomparabili* , margarita  inetti  ma  bilia,  vita  vì- 
ventium , fpes moricntium , eterna  fidelium  felicita*,  idem 

21.  O bone  Jefu,  fi  tàm  dulcc  eli  fiere  de  te,  quàm 
dulce  eft  gaudere  de  te?  Bonap  cap.i.t.  1. 

a*.  Nomea  Jelu,  nomen  virtuol'um:  quia  fuperat  ho- 
ftes,  congregar  ave*',  reparat  vire*  t revocat  meatea. 
idem . 

2J.  O anima  , live  Icriba*  , live  lega*  , fivci  doccia , 
live  aliud  quodeunque  opu*  facias,  nihil  tibi  lapiat,ni. 
bil  tibi  placcar,  nifi  Jelus.  idem. 

24.  O felix  Maria  , in  qua  Jefu»  concipitur  , de  qua 
Jefu*  naicitur  , Se  cum  qua  tàm  dulcite^  òc  gaudenter 
Jefu*  invem  tur.  idem  tornò 

Quid  tedulcius,  quidioaviua,  quid  amabili»  , bo- 
oc  jefu  '*  idencap.rj.rom.1. 

<6.  Nomen  Jelus  eft  ab  «terno  conlecratom. 

Ab  amiquu  prefiguratala. 

A Prophctt*  de  fiderà  tum. 

A San&n  Pftnbus  prvphetatum. 

A Dco  nominatalo. 

Ab  Angelo  prsenunciatum. 

A Beata  Virgine  predicatimi. 

Ab  Apofhoiis  ra  agni  fica  turo. 

A Martyribui  teuificxtum. 
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A Confcflbribu*  collaudatum. 

A Santti*  Virginibus  przgufotum. 

Ab  oronibua  Sancir  exalutum.  idem  lib.+  C.ll.t.i. 

27.  Jefus  eft  jucundius  rajrcntium. 

Alterniti*  viventium, 

Sanitas  Jangucmmm. 

Ubertas  eecntiuno. 

Satietis  eluriemium.  idem  ibii. 

28.  Pro  muro  munitilfimo , atque  tu  ti  (limo  fit  libi  no- 

mea Domini  , Se  Salvatori*  noitn  Jefu  Ornili . S.  £pbr . 
tom.).  « 

29.  O quàm  eft  excellens,  quàm  gloriol'um,  quàm  bo- 
norandum  nomen  tuum  benedico ro  ! dignum  quoque^ , 
quòd  ornati  ubique  terra  rum  furami*  efferati!  laudibus. 
Vranc.Tritelm. 

30.  Nullum  przfontius  auxilium  in  tota  vita  tua  re- 
perics,  preterquàrn  à Jefu.  Rcfyckiusiom  7. 

31.  Igni*,  crux,  ferarum  concurlus , lèftione*  , lanie- 
na,  olfium  dilcerptiones,  membrorum  coneilìones , totius 
corporis  folutio,  diaboli  tormenta,  in  me  veoìant  , un- 
tummodò  ut  Jefum  naocifcar . Jgrutmart.t.i. 

31.  Nominis  Jefus  mvocatio  latis  eft  ad  omnia  confo* 
quenda.  Jo.Cbryfiflj.$ . 

33.  O quàm  bonus  eft  Spiritus  Jelu  , quàm  fin&ut, 
quàm  re&u*  , dulcis , Se  forti*;  infirma roborant , afpcra-. 

{ilanans,  corda  purifica»  , couldlationem  prebens  numi* 
ibu*.  'Joan.Tritan. 

34.  Sentiea  indubicanter  am^nitatem  quandam  fpiritua- 
lem , Se  fapidam , non  folùm  in  corde  , veruni  etianain_ 
ore,  quoties  nomen  hoc  fan&utn  Jefu  à te  fueric  cum_, 
devotione  prolatum  . Laurent.*]  ufi  in. 

3f.  Socio  Jefu,  quid  limcs?  palcente  Jefu  , quid  efuritf 
lavante,  Se  ungente  Jefu,  quid  dolor*  pcrlèatis?  Vetrus 
CelUik9t0m.it. 

36.  Jefu*  eft  fplendor  luminum. 

Floa  fiorum. 

Vita  morum. 

Schola  virtutum.  - - 
Corona  San&orum.  Tetr-Damian. 

37.  Jefus  probat  frequenter.  Compie  anxDCer.' 
inftruit  fapienter.  Vocac  inceflanrer.  *■ 

Puliàt  forti  ter.  Aperit  libenter. 

Sufcipit  letanter.  Indulget  clementer. 

Donar  fufficienter  . Corona texcellenter.  [TbJ  Kemp. 
^8.  Pend  «otum  perditum  inveraci  , quidquid  extra-. 
Jelum  in  hominibua  poiueris.  idem  lib  i. 

39.  Quàm  arido* , de  dura*  ea  fine  Jefu  ! quàm  infipien*, 
Se  vanus,  fi  cupi*  aliquid  extra  Jelum!  idem  ibid . 

40.  Eligendum  eft  migis  totum  mundum  h abere  con— 
trarium  , quàm  Jefum  oflfenlutn  . idem. 

41.  Jefus,  vox  dulcis  ad  conlolandum . 

Vqx  forti*  ad  protegeodum  . 

Vox  jucunda  ad  letificandum . 

Vox  benigna  ad  indulgendolo. 

Vox  gratiofa  adfalvandum.  idJn  Val  Mie. 

42.  Brevi*  eft  ad  legendum. 

Levia  ad  portandum. 

Facili*  ad  tenendum . 

Dulcis  ad  cogita ndiim. 

Forti*  ad  protegeodum. 

Fideiis  ad  cuftodiendum.  j 

Sociali*  ad  ambuiandum. 

Delegabili*  ad  recreandum^ 

Amabili*  ad  confola  ndum. 

Potens  ad  adjuvandura . 

Prude»  ad  perduceudum  in  patriam , idem  cap.  1 $1 
tomi. 
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§.  IL 

doctrina,  et  elogia 

ex  Mago,  Theat,  d.  Jefus. 

T^ominatio. 

i.  7{empt  qui  hoc  nomine  appellasti 

IN  lege  veteri  repcrirous  ire*  hoc  nomine  fuific  Jnfi. 

gnito*,  tue  potrà*  quatuor  Qua  rovi*  primus  corum 
JofcpJb  non  fueric  appclJatu*  nomine  irto  Jefus  , Jcofuah, 
Jed  lingua  /tgyptia  alio  nomine,  quod  ionabat  Salpato- 
rem  Mundi,  X lophnat  Paneach , nempe  dum  providit 
«oli  tcrrr  in  maxima  caricate  annona  de  neceftariis  elei*. 
Cen-cap.+i.  * 

Sed  propria  hoc  nomen  demi  irte  conftat  Jofue  filiurru^ 
Num  , quero  Moyles  vocavit  jefum  , qui  populiim  indu- 
xit  in  terram  promiffionis,  de  ipfiu*  Moyfi*  iucceflor  dc- 
fignatus  . ij. 

ille  quoque  Sacerdcs,  qui  eum  Zorobabele  tempfurTt_ 
reftituil  anno  primo  Cyri  Regis  Perlarum,  diftuseftje- 
ftss  Joledech . Siquidem  ChaJdari  templum  diflìpaverant. 

Deniqt  e auditor  Libri  Eccleftaftici , qui  dottrina  celefti 
inftruxit  film*  I frati,  Jefus  Sirach  appella  tur. 

Verùm  notane  quidam,  ho*  omnes  non  Jefus  proprid, 
fed  nomen  Jeofuah  habuiffe  , quod  interpwtatur  , Deus 
falvabit  : fic  , ut  tantum  gefferint  typum  falutis  promif- 
fse  , te  futura  , oc  implcndae  per  Chriflum. 

Chriftu*  enim  nomen  Jefus  fibi  ab  Angeli*  indiami— , 
à Propbetis  pnsdiftum»  Se  in  prioribua  itti*  expreflirai— , 
accepit  odiavo  ì Nativitate  die,  quojuxt»  fegem  fu  irci  r- 
cumeilus,  ut  vel  tic  ab  ipfo  primordio  fui  adventus  o- 
ftcnderet  , re  ipfa  le  Salvatorem  , ac  falucem  adferre_* , 
cujus  pignus , de  pfttium,  in  Janouine  circuracifionìs  de* 
pone  re  incipiebat, 

*•  Dignità*'. 

Trìma  à predi 8 ione  Trepbctarum . 

Prima  hujur  nomini*  dignità*  fuit , quòd  per  Prophc- 
tas  prcfigniHcatum  fueric  forc  nomen  Me  Aia;  . Ita— 
Jlbac.cap.  j.  Exultabo  in  Jefu  Deo  meo  , de  ìfa.  cap.  45. 
Aperiaiur  terra,  de  germi  net  Salvatorem  . Undc  Se  pal- 
fim  LXX.  Interprete;  nomen  Malchiach,  quod  fignificat 
Mefiiam,  vertunt  2,tn*p , ideft  Salvator. 

Prifci  etiam  Rabbini  ante  Chrifti  tempora  Mefiue  no. 
men  prardixerunt  fore  Jefus , ut  ex  Rab.  Heccado*  docce 
CaUtin.libixap.no. 

a.  SilylUrum  Gratuli*. 

» 

Idem  nomen  à Sybillis  praediftum  reperimus  , ut  do. 
cet  Acroftichi*  illa  vcriuum  Sybillse  Erithresc  , quorum 
prima*  luterà  hacc  verba  reddunt. 

Votai  tts  'u  1 ©w  Xarip , 

Jefu*  Chriftus  Film*  Dei  Salvator,  Crux,  quaeextat 
in  fine  SibyJIinorum  oraculorum  Tom  u.Bibliotb.SS.Va- 
trum  , Se  eam  citat  Ciccr.  lib.i.  de  Dir  in.  Indeque  probat 
poema  Sibylise  non  effe  furenti*,  ied  attenti  animi,  ar. 
tifquc  , de  cogiratjonis  . Eandem  citat  de  Conftaminus 
Imp.  ad  Eufebium  in  fine  Trita  bu\us,  de  fusé  S . ~angu- 
fltnut  18  de  Cip-li-  Idem  prardixit , fed  «nigmatkc  Si- 
bylla  Cu  mani  , qua: -ut  referc  Sixtus  Sene» fi*  libi.  Ver/. 
Sibylla,  vaticinata  eft  «umerumEtterarum  nomini*  Mel- 
ila: fore  S88.  dum  ita  caoir. 

Sed  qua  fit  numeri  totiu*  fummo  doctbox 
T^amque  cito  monade*  > ut  idem  decade s fuper  ilio, 
mdtquc  hccatonudct  odo,  infidi*  fignificabunt 
Hominibut  nomen,  tu  pero  mente  tenero. 

Huoe  enim  numerum  continent  quatuor  li  ter®  grate® 
nomini*  Jefu; , cujus  numeri  myftcrium  cxplicat  Vcn-Bcda 
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ine,*.  Lue®,  videlicet  fignifitari  pcrje/ìim  refurreftìo- 
ftemj  de  viam  in  ccrlum  patefaélam  effe  . Oftonariut 
enim,  five  fimplex  , five  multiphcarus  per  decem,  ideft 
olloginta  , fiye  per  ccntum,  ideft  boo.  Xìgnificat  otta- 
Vsm  refurreftionis . 

Atque  hinc  fortd  dfmon,  qui  Simia  eft  Dei,  de  tan- 
tus  Salvatori*  noftri  artrulds,  nrud  Romano*  , de  Gre- 
co* Jovem  Soterem,  Mintjvam  Sotercm,  Jovem  Efeu- 
thenum,  Salutem,  Deam  Minervam  Sofpitam  , Se  fi- 
miles  Dcorum  larva*  libi  indtrxit,  de  quibus  multa  Gì. 
raldut  de  Dii*  Gcntium  , Syntogmate  1 -pag. 3 5 .&•  Sjntog. 
i.pag. to€&  ÌOJ.&  S}ntag.$.p. ut. 

1 11  ' • 3 . Jtb  Impcfitione . 

Eft  etiam  hoc  nomen  Jéfu»  fanftiffimum , atque  au- 
guftiffimtim  , adeòque  vcncrabilius  nomine  tetragramma* 
ton,  ut  rcfld  proiiac  ^ ibulcnf  q.y.in  20  t Exoi.NarTu- 
eft  proprium  nomen  verbi  incarnati  , ut  docet  D . *Au- 
gufi.traS-l-  in  primari  Ffifl.  S ‘joannis  fora.?,  ldeoque-, 
ali a omnia  Chrifti  nomina  , qua:  plurima  , & prztla^ 
tiftimaei  Script,  attribuir,  io  le  compleftitur  . 

Significat  enim  totam  Incarnationis  Dominici  arco» 
nomiam,  in  qua,  prse  caeteri*  operibus,  omnia  attribu* 
ta  Dei  reiucent  , bonaque  omnia,  quae indenobis  , lire 
in  animo,  live  in  carpare,  tura  in  hac  vita,  tum  in_- 
fotura  per  omnem  arterftitatem  obvenienr.  Vide  O rigen. 
bombii. & bom.t.  injofue-  Bern  ferm.tyin  Cant. ubi ait , 
veteres Jefus  nonuaib.isinanibui  gloriato* cffcyncc  enim  ve- 
ram  falutem  pr«ftitiflc , iedadumbraffe.  Hancen/m  (blu* 
predine  Jelìis  nofter.  Addo  Vocem  Redcmptort*  , auc 
Salvatori*,  includere  nomen  Creatori*  : Redemjuto  coirà 
pratlupponit  creationem  , non  contra. 

-4.  *4  mir acuii*  per  illud  panati* 

Ventrandum  . 

Hujus  nomini*  furmmm  venera tionem  in fmuavic  Apo. 
ftoluc  ad  Philipp.  II.  dum  dixic  Chriftum  roeruiffe  prò- 
funda  fua  humilitate  nomen,  quod  eft  iuper  orane  no- 
men, ut  in  nomine  Jefu  omnc  genu  fleftatur.  Cale— 
ftium,  Terreftrium  , Se  Infernorum,  per  ho*  no  muffi 
intelligunt  eos , qui  iunt  in  Purgatorio. 

Hìnc  Catholici  numquam  illud  nomen  pingunt  , nifi 
radiatum  , live  aurei*  radmcircumdatum , ut,  cùm  pro- 
fetili- , aurea  etiam  cordi*  , orilque  reverentia  pro- 
nuncietur,  adhibitis  , ut  monet  Juftinianu*  , deyotione, 
fide  , éc  piccate. 

y.  Vcneratio , tir  Cultus  exbibitus  buie  nomini , 
ubi  etiam  nonnulla  de  illtus 

[od alitate.  " • 

Sanft.  Paitlus  frequens  eft  in  hoc  nomine  EpHloJì* 
fui*  inierendo,  ut  finguli*  perni  verficulij  illtes  memo- 
riain  refricec , atque  in  Epiftoli*,  quasXIV.  Icrìpfit, du- 
ccnties  dccies  novics  iHud  fcribat  : Chrifti  verò  nomen 
qttadringentirs,  dt  feraci. 

Idem,  dum  fuaderent  fideles,  ne  Jerofofymam  perge» 
ret , ubi  cum  vincula  , Se  tormenta  manebant  , Ego  , 
ajebat , non  folìim  alligati  , led  Se  mori  paratu*  fum_ 
prò  nomine  Dei  Jefu.  w 48.  C.  li  Quin  ferunt  , capoc 
illiu*  ù corpore  avulfutn  tertiò  nomea  Jefu*  inclt- 

maffe . 

S.  Ignatius  Martyr  juffu*  nomen  hoc  abnegtfre , re- 
fpondit , le  id  tacere  non  poffc  , eo  qnód  cord»  ipfius 
infculpcum  foret . Veruna  elle  docuit  évéfirtls'.'  Nam.— 
monili  corde  in  parte*  recifò,  unicuiquf  iuiptcflftftn  hoc 
nomen  erat  : ut  claré  fignificaretur , quanta  eutn  reve- 
rentia  illud  in  viu  lempcr  habuiffet.  Sur. in  vit - 

S.  Auguftiuu*  poft  converfionem  «nagnus  hujus  no- 

q}inii 


le 
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minia  amator  , Se  zftiraator  erat,  Scribit  namque  de  fe 
ipfo , quòd  idcircò  iiber  Ciceronis  ad  Hortenfium  eidif. 
plictitfler,  quòd  notnen  Jeius  in  co  non  reperiretur.  lib. 
j.confeff.c.4. 

S.  Bernard  us  preclaro  encomio  nomen  hoc  cxiollic  , 
dùm  dicit  : Habes  in  nomine  Jefus  , unde  aZui  tuoi 
pravo»  corrigas , vcl  mini»  perfcZos  adimpleas  fcr.  ij. 
in  Cani.  Je/u$  mel  in  ore , in  aure  melot , in  corde  jubi- 
Jus,  Se  multa  ibidem  habet  , quibus  ad  hujus  norfums 
pietatem , Se  amorem  exciter. 

Dum  S.  Bernardini!)  in  ampia  quadameiviute de  rebus 
divini)  concioncm  ad  populum  haberet,  homines  adeò  il« 
lius  (ermombus  permoci  l'unt,  ut  tcOeras  , tabulafqutj 
Ju fona s,  quarum  magmis  erat  ibidem  abuius  , ftammis 
fcbi'uinerent.  Quare  mdignatus  f*bcr  , qui  ex  iis  haud 
mediocre  libi  iucrum  acquirebat,  ad  B.  virum  accefllt  , 
eique  conquellus  eft,  fe  jam  ad  inopiam  cfle  redaZtim. 
Scilcitante  Bernardino  j aum  aliud  calleret  artificium, 
iiloque  negante,  Bernardinus  circino  circulum  cxprefllt, 
in  eo<}ue  lolcm  depinxit,  & in  medio  f'olis  facrolanZum 
nomen  Jefu,  cujus,  utparerat,  przcipuus  fuievenerator, 
& cultor  ; imò  , ut  quidam  affirmant,  Rom*  taro  luca- 
le*1 ter  , lublimiterque  de  illodulciflìmo  nomine  conciona- 
rus  eft,  ut  quidam  ejus  verba  non  capiente)  bacrcfim_. 
iiii  impingere  voluerint  . At  pollerà  die  f ilio  concio- 
nante , ut  iuneriori)  concioni)  verità)  miraculo  indìcare- 
tur  , nomen  Jelu  , in  ejufmodi  forma  , qualem  eutn_, 
pinxiife  diximns  , miro  Jpiendore  corufcans  lupra  illum 
apparuit  , Hanc  igitur  effigiem  juflìt  illum  fabrum  de- 
inccps  iua  arte  imicari,  ex  qua  pauper  ad  divitiashaud 
mediocre)  per  venie . Et  hzc  eft  caufa,  cur  S.  Bernar- 
dinus Iole m in  manu  geftans  depingi  foleat.  In  yit.  ej ut 
•pud  Sur.*  o Maii. 

Elcganter  Thomas  A Kempis  aureo  Aio  libello  dc_, 
imit.C  brilli.  Elle,  inquic,  line  Jelu,  graviseli  Infernus  : 
erte  cum  Jelu,  dulcis  eft  Paradilus.  lib.*. 

B.  Ignatius  Lojola  hoc  nomen  fummo  venerabatur  ho- 
nore,  ut  qui  eo  infigniri  iocletatem  à Cc  inftitutam  vo- 
Juic,  Se  illms  figillum  familiare  hoc  nomen  per  co ropen- 
dium  referre,  nempe  IHS.  Undc  Se  palliò  ante  mor- 
te*11 hoc  nomen  identidem  rcpeterc  audiebatur.  Ex  VÌt. 
per  F^badcn, ferita. 

6.  S odali tas . 

Etiam  5.  Dominicus  Przdicatorum  Patriarcha  San- 
«iHimus,  ut  hujus  nomini)  amorem  magi)  inllillarct  , 
iudalicatem  in  illhis  honorem  inftituit , quam  collapl.im 
ab  anni)  circiter  LXX.  reftauravit  Francifcusà  Vittoria  , 
«-«Mgjolu*  , Se  multif  indulgenti.-)  cumularunt  V, 
auc  VI.  Romani  Pontifico  . Ea  verò  in  civitate  Ali* 
tuerpienfi  ab  anni)  paucis  egregium  incrementimi  lùm- 
pht  ad  multorum  zdificationcm  , cura,  Se  protezione  il- 
Jius  ctiam  eredita  Laurentio  Beyerlintb  , ejufdem  Civita- 
us  Archipresbytero.  Sane  videtur  hfc  millicc  fignificari 
viuone  illa  ^fpocalyp.  c.  14.  qua  dicitur  Joannes  vidiflc-» 
agmun  ftantem  iuper  momero  Sion  , Se  cumeoCXLiV. 
nullia  , lubentcs  nomea  eju)  fcriptum  in  frontibu) 
Juis  . 

Finis  autem  hujus  inftitutìonis  foie  honor.  Se  exalta- 
tio  nomini)  Dei,  Se  abrogatio  omnis injuriae,  quz  cidem 
per  jur  a menta,  Se  blafphcmias  irrogatur  , qu*  alioquin 
uniyerlis  regni)  iram  Dei , vindiZamque  (zvioretn  ac- 
cerlunc,  ut  picee  Deuter.*Ì.Exod.2o.&- Eccl.it . 

fs"  verò  in  hanc  focietatem  fe  adferibi  faciunc  , in 
°uini  abul'u  divini  nomini)  abftinere  debent  : 

mftruerc  quo/cunque  alio),  qui  in  hacre delinguunc, 
aut  eoklem  redargu ere  , feque  ftrenuos  iJIius  cultore),  Se 
efenlores  exhibcre.  Si  vero  iplos  in  eo  excedcre  conti - 
1 «juirnodi  cxccflum  raulZa  aliqua  , five  eleemolynse, 
1Ve  0f*t»onum  compeniabuiu,  ut  co  medio  , ceu  frscno 
•Apparalo  dcll’Eloq.Tom  U> 
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femetipfos  coerceant.  Feftum  autem  Dominicz  Circuro- 
cilionis,  quando  nomen  (aiutare  primùm  innom.t,  fum- 
ma  cum  devotione  oblervabunc  : eoque  làcra  communio- 
ne  refcZ i iè  per  cchfeflsonem  expiabunt . 

In  Iuper  Doininica  2.  cujufque  mentì  s lolcmnis  erit  , 
quando  Se  procefGoni,  quz  cum  SS.  Euchariilia  inftitui- 
tur,  quantum  fieri  poterit,  intercunt,  tàm  in  Mifl'a  l'o- 
Icmni  , quàm  Jaudibus  velpertinis. 

Gratiz  verò,  Se  fpiritualia  beneficia  , quz  à fummis 
Pontificìbu)  huic  loialitati  concerta  flint  , per  compen- 
dium  hzc  enumerantur.  Gicgorius XIII. Ann.i  jSo.mdul- 
fit  omnibus  utriufque  lexus'  fidelibu)  nomen  fuum  (0- 
dalitati  huic  damibus,  iplo  inl'criptionit  die,  uti  Se  in_* 
mortis  articolo,  dummodò  conforti,  Se  facra communio- 
ne  refcZi  fuerint , plenariam  remirticacm  . Ut  conftac 
ex  Bulla  data  p.Julii . 

Piu*  IV.  concelfic  iifdem  Indulgentias  ad  moduin— . 
Jubslzi.  iplo  die  Circumcifionis,  cum  potevate  eligendi 
ConfelTarium  , qui  Se  vota  commutare , Se  à Ceniuris 
«blolvere  valeat.  Eafque  indulgenti^)  Greg.  Vili,  con— 
celfic  etiam  illfs,  qui  triduum  ante  diem  feftum  , prò- 
pter  numerum  fratrum,  Se  loro  rum  , confitebuntur,  Se 
comratmicsbunt.  Idem  permifi:  ■iifdem  interdl'cntibus  di- 
vino oftìcio  in  facci  lo  diZz  fra  tornita  ci)  , die  fecunda 
Dominici  cujuslihet  raenlis  , decem  annortim  Indulgen- 
tias:  plenari»  verò  confeflìs,  Se  S.  Euchariilia  co  die  re- 
feZis , Se  ordinariz  Proceflioniinterertcntibus,  przfatus 
Piu)  IV.  centum  annorum  Indulgentiam  imparcitur  o- 
mnibus  iuper  irrevcrentia  nomini)  Dei  , invicem  , mie 
alio)  corri pientibus  : Se  dccem  anno)  ilhs  , qm  ex  fug- 
geftu  fraternitatem  commend  i verini . Confi rma runtprz- 
diZa  , Se  cumularunt  novi)  gratiis  Pius  V.  Clcmcns 
Vili.  Se  Paulus  V.  Extatquc  Iuper  his  libel  In)  editus 
Antuerpiz  anno  1616. 

7.  Effettui , nempe  Vireits  , & efficacia 
nominis  'Jefu. 

'De  animi  languoribus  hoc  nomine  invocato  fubfatiij 
dcnifquc  c^lcUibus  przllitis,  agir  meljifluus  Ucrnardus  lu- 
prà.  No»  przlentl  loco  corporale) , (5ccxternoscffcZui.hu- 
jus  nomini)  attingimui,  Se  exemplis  adlerimus. 

8.  Terramotus  Pppreffi. 

Narrar  J^iccphorut  lib.l-j.  bifl.  C.J.  Antiochi*  fuiffeu 
aliquaadò  horrendas  ter rz  motiones  , omnefque  domus 
immune)  extitifle  , quarum  poli. bus  inlcriptum  erat  , 
Jefiis  nobifeum  e/l , nemo  loco  mo ventar  > accidie  anno 
5»S. 

9.  Dsmones  fugati» 

Puellam  quandam  habentem  Spiritum  Pythonerru-  , 
quz  quzftum  magnum  domini)  fuis  divinando  prz~ 
ftabat,  Paulus  habuit  obviam  , Se  dolens  spiritili  dixit: 
Przcipio  cibi  in  nomine  Jei’u  Chrifti  exire  ab  ea  : Et  e- 
xiit  eadem  bora,  oitt-ié. 

Narrai  S.fuflinus  Martyr tipologia  prima , Chriftia- 
nos  fuo  tempore  (olito*  curare  energumeno)  , cofque  d 
D^monum  potellate  liberare  invocato  lolo  nomine  Jefu. 
Videa  tur  Gret^trus  Ub.$.  de  Cruce , Trudentiut  in  ^fpo- 
theoft.  Lattantiusl^  c.  17. 

Scribit  de  S.  Antonio  A tbanaftus  , quòd  hoc  nomen 
adverfus  Dzmonum  ilInfioncs  femper  adhibuerit  , Se 
magnum  adverfus  silos  przfidium  iola  invocatione  il- 
fius  conlèquutui  fuerit  conjunZo  iiii  ligno  Crucis. 

D.  Cyprianus  teftatur  jam  olim  tormam  cxorcifmi 
fuifle  cum  codem  nomine,  ianZzquc  Crucii  impreflìo- 
ne  , quz  ipfe  vocat  ipiritualia  flagra  , Se  verborum_ 
tormenta  , unamque  taicm  Trudentiut  exprimi t in  apo • 
t beo  fi  . 

Quii» 


Gieslt . 
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Quin  Chrifti  Dìfcipuli  hoc  oomcn  invocatane , ejufque 
vinate  Dzmones  pcllebant  . Luca  io. 

Eamque  velut  formula m Cbriftus  praefcripfit  , dicen*  : 
In  nomine  meo  Demoni»  ejicienc  . Mirri  ultimo  . Et 
Pan lu$  fervavit  iupra  Aft.  16. 

Hinc  circa  latore?  Judxi  Mi f.  ip.  videotel  A portolo* 
hoc  nomine  invocato  Daemoncs  fugare , icntabant  luper 
eos,  qui  fpiritus  inumi  odo*  habebanc  , hoc  nomen  invo- 
care, diceotes:  Adjuro  vos  per  Jeium,  quero  PaulusA- 
poilolus  praedicat . 


ti  remedii  admovic  , ncque  enim  fé  quidquam  ejafmodi 
icire  affirmavic  : fed  puero  in  iinteok)  , quod  ei  è pili* 
eontextum  erat,  jam  lacera m , repofito , finaplicem  ei  fe- 
cit  medicinam  , nomine  Chrifti  inper  co  invocato  . Ee 
ecce  qui  in  ea  erat  expettatione  , ut  protinùi  morere- 
tur  , quàm  primùm  precatio  fatta  cft  , liber  ì pericuio 
fui t • T^icepbor-  lib.  8.  bijl.  Ecciti.  cap.  3 4.  Socrat.  lib.  «,  c. 
io.  Tbtodorct.  lib.  i.tap.  24.  Bpfiu.  1 . c.  io. 

ix.  * i periculis  liberati. 


io.  Hoftes  Superati . 

S.  Martinus  Epifcopus  Turoncnfis,  juffu*  abnegare  fi- 
dem  , dicebat  : Ego  non  galea , aut  dypeo  munitili  , fed 
in  nomine  Jefu  hollium  cuneos  penetrato  iecuru s , co- 
que dido  irruit , de  palmam  memorabilem  reportat . Sur. 
iu  rifa . 

Regina  Clotildis , fermini  Chriftiana  , Clodovsei  Fran- 
corum Regi»  conjux  , non  ceffabat  praedicare , ut  Dcum 
verum  cogr.olccret  , Se  idola  negligerei;  led  nullo  modo 
ad  haec  crcdenda  commoveri  poterat , donec  tandem  bel. 
limi  contra  Alemannos  commoveretur  , in  quo  compul- 
j in  ert  ex  neceftìtate  , quod  priùs  volumate  nega  vera  t. 
Induro  eft  autem  , ut  confluente  utroque  exercitu  ve* 
hementer  ofdcrcntur  , acque  excrcitus  Clodovaci  vsldé 
ad  imernccionem  mere  c$pit.  Quod  i Ile  video* , elevati! 
in  ccelum  oculis  , eompuuttui  corde  , commotus  in  la- 
chrymis,  aie:  Jefu  Chriftc,  quem  Clotildis  przdicat  Fi- 
lium  Dei  vivi  , qui  dare  auxiiium  laborantibus  , vitto- 
ria rr  que  ìn  te  fpcrintibus  tribuere  diceri?,  tu*  opis  glo- 
riam  devotus  efflagito  , de,  fimihi  vittoriam  lupcr  ho* 
boftes  indui  ter  is,  Se  expertu»  lucro  illam  virtutcm  , quam 
de  te  jopulus  tuo  nomini  dicatus  proba ]Ie  , i'c  prcdicat  ; 
credimi  tibi.  Se  in  nomine  tuo  baptirabor.  Invocavi  enim 
Deos  meos  , icd  ( utexperior  ) cioncati  funt  ab  auxilio 
meo  : unde  ciedo  , silos  nulhus  poteitatis  effe  praeditos , 
qui  fibi  obedicntibus  non  fuccurrunt . Te  nunc  invoco, 
Se  tibi  credere  delidero  , tantum  ut  emar  ab  adverlariis 
meis.  Cùm  autem  harc  diceret , Alemanni  terga  verten- 
te* , in  fugam  labi  carpcrunt.  Curaque  Regem  Juumccr- 
nerent  interemptum  , Clodovaci  (e  ditiombus  fubdunt , di- 
ccntei  : Ne  amplili»,  quxiùmus,  perca  t populns  , jam  tui 
fnmus.  At  ille  prohibitobcllo  , contrattole  populo,  cum 
pace  regrefl'u*  , narravi t Regin*  , quamer  per  invoca- 
tionsm  nomini*  Chrifti  vittoriam  meruerit  obtinere_. . 
Crei-  Turonen.  de  geli.  Frana,  lib.  * cap.  30. 


Legitur  in  litteris  Indicis  de  focieute  Jelu,  quod  Et  h- 
n ietti  puer  in  ampliffimam  pifeinam  decidit  , de  n stand i 
ignarui , tamen  non  mergebatur . Lufitanuspuerum  con- 
fricatiti, cùm  alitcr  opem  fcrre  non  portet,  admonere-. 
Cfpit  , ut  noroen  Jelu  invocare!  ; fecit , Se  in  nomine 
Jelu  ab  undis  ingentibus  emerfit  : quod  fanttum  nomeru_ 
iu  illius  animo  inhzfic  , cùm  (circe  ejus  virente  tantum 
periculum evafifle  le , ut,  nifijcfus  cùm  vocaretur,  num- 
quam  relpondere  vellct , & pia  cjufdem  Jefu  clementi^ 
baptifmat»  paulò  poft  aqua  perfuiui  eft.  Ex  liti.  Indicis 
an - 1 j6o. 

Anno  Rcdemptioni*  978.  quo  Otto  t.  Imperator  oflen- 
fionetn  paffus  à Lothario  Francorum  Rege  cum  Parl- 
imi ulque  perlèqueretur , quid  inlequentes  hoftes  pacicon- 
tigerit  , ab  a littore  accipc,  qui  cune  vivebat , de  ejuldem 
Santi'  inumui  era':  Cùm,  inquit.  Otto  fècundui  linper. 
ob  illatam  >pfi  injufiam  , Franciam  bollili  animo  , Se 
manu  ingrellus  , Lutetiam  uique  pcrveniflct , in  reditu 
ad  fluvium  quendam  pervenit,  cujus  aqu*  intumuerant, 
ita  ut  multi  illic  emergerentur  . Ubi  autem  B.  Ancifte» 
Vuolfangui  Ratifp.  Ep.  cum  fui*  eò  pervenit,  tumprx- 
Tenti  pericuio  commotus,  iulpcxit  in  ctxlum,  de  tùm  li- 
bi, turo  fuis  pene  precatus,  atque  bencdicens , juflit  fuo* 
ìncunttanter  tranfirc  ftumen  . Sed  illis  adirne  c trottanti- 
bus , de  Francis  interim  à tergo  acriter  inftantibus,  illa 
primus  in  nomine  Domini  ( quod  in  ejui  femper  veris- 
batur  ore  ) fluvium  ingrclTus,  Tuoi  animavi! . Nec  qoit- 
quam  eorum  ullum  expertus  cft  periculum  . Tutte  verò 
oinncs  id  admiranres  , pr*  gaudio  in  (Dei  laudes  erupe- 
runt  . Sed  vir  humillimus  , ne  id  in  publicum  cflèrrent , 
obnixé  eos  rogavit  : Porrò  ea  pars  excrcitus,  qu*  in- 
l'equebatur  Octoncm  , apud  fluvium  perii t , inquit  Ai- 
motnuslib.f.ex  Lambert . Cbron.  Baron.  tom . 19.  ad  un* 
num  978 .num.  1. 

13.  Contemptuss  & *4bufusvindicatus. 


it.  Morbi  depulfì . 

Iberi  gens  barbara , de  bellicola  , Chriftiani  fatti  funt 
Conftantmo  Romanum  lmperium  adminiftrante  . Habi- 
tat autem  h*c  natio  ab  interiore  Armeni*  parte  , ad 
Scptcntiionem  , de  Euxinum  verfus  : (unt  autem  lbero- 
rum  in  Hilpania  coloni  : Prxiic  eis  in  Religione  colenda 
captiva  quaedam  mulier  : qu*  cùm  aliàs  femper  pudicé , 
cali-} que  vixerat  , tùm  captiva  quoque  nihil  de  pietate, 
fanttioreque  indicato  lemifit.  Namdie,  nottuque  pieta- 
tis  exercitìa  exhibcbat,  jejunii?  plurimùm  vacabat , con- 
tinucque  precariombus  infiftebat  . Itaque  Barbari  novo  vi- 

t*  inllituto  viio,  eam  admirati  , de  quanam  de  caufa . 

hoc  fìc  fsceret , percontati  . Ili*  porrò  callidé  , Se  firn- 
pliciter,Chriltum  lìlium  Dei  coli , portere,  dicebat . Tùm 
Bsrbari,  Se  nomine,  de  religione  ejus,  qui  fic  coleretur, 
audito,  obllupuerunc . intere  a accidit,  ut  Regis  filius  et- 
iam  num  infans  , gravitcr  zgrocaret  , de  mater  patrio 
cuodam  more  ad  aliai  tura  mitterec  mulieres,  quò  faci, 
liùs  remedium  mali  reperiri  podèt.  Ut  autem  puerà  nu- 
trice circum latus  eft  , neque  meliufeulé  habuit , tandem 
etiam  ad  capiivam  illam  neportatus  eft  . Qu*  in  multo- 
rum  pr*fentia  , nihii  liné  ex  materùi  aliqua  compofi- 


Judxi  illi , quos  Attorum  liber  nominai  Circumfaro- 
res  , de  deceptores  , qui  l'uper  eoi  , qui  Spiritus  immun- 
dos habeban;  , oomen  Domini  Dei  Jefu  invocare  prx- 
(umebant,  crantque  feptem  filli  Jiulzi  nomine  Sccvx  hoc 
iacientes,  infigmter  ob  temeritatem  caftigati  ieguntur. 
Nam  Spiritus  nequam  dixit  eis  , Jelum  novi  , Se  Pa il- 
luni feio,  vos  ameni  qui  eftis  ? Se  inlìlicns  in  eos  homo, 
in  quo  erat  d*monium  peffimum,  invalu it  contra  eos  ita  , 
ut  nudi , & vulnerali  effugerent  de  domo  illa  . Ecce  co- 
attui  eft  Dfmonùcus  potentiam  Jelu  fateri,  de  Pauli  do- 
ttrinaci probarc,  refeliere  quoque  vanitatelo  mancipio' 
rum  Ic.oium  , in  eos  infiliendo,  colque  lacerando,  Se 
vulnerando.  A B.cap  19. 

Jud*i  adeò  in  Chriftumjefumdefieviune,  ut,finomen 
iplìus  fon  ni  cò  legane,  os  làura  pugno  contundane . Vel 
h quando  illud  legere  debent,  pronunciane  lijcbu , de  per 
litteris  initiales  itaexpommc.  Iimmach . feemou^rebro , 
ideft  ddeatur  nomcn  ejus,  de  memoria.  Hoc  cftodiuro, 
quod  obtenebrati  ìJii  advcri’us  Jcfum  habrnt,  ac  merito 
prò  inde  esodio,  de  exilio  muittintur,  Cor.à  lapid.  ine. 
23.  Ex  odi  vcrjH  1 4 infine. 

Obiervant  quoque  làseri  Interprete*  , Judjeos  Chrifturo 
per  contemplimi  vocarc  folitos , JelùraNaaatxnutn,  qui» 

No* 
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Nazareth  e rat  abjeftum  oppidum  , Se  minimum  tettila  j 
Gallile.  Undc  eos  falfitatis  arguti  Occumenius  , quòd  | 
Stephanum  accufando  dicerent.  Audivinaua  cura  dicen- 
tem  , quoniam  Jeiiu  Nazareni!*  dettrucc  locum  illuni: 
quia’Stephanus  non  dixerat.  Vide  tandem  in  cap»b,item 
Chryfl • 

Étiam  Feftua  Jefum  nomintt  pér  contemptum—.  , 
dum  Regi  Herodi  dicit , Habebant  quseftiones  qnaldara 
adverfu*  eum  , Paulum  feilieet  *,  & de  quodam  Jeiu 
defungo,  quem  affirmabat  P aulu*  vivere.  A fior.  cap- 

5 Majur  peccatum  effe  afirmavit  A bulenfis  , accijjere-. 
nomea  Jefus  in  vanum  , quàtn  notnen  Dei  , tunt^, 
quòd  fit  nomen  dignius,  le  fuper  orane  nomea,  ac  re- 
Jiqua  Dei  nomina  include™ : tura,  quòd  laudabili*  Eccle- 
f«e  confuetudo  magi*  iJlod  honoret  , caput  revelando  , 
inclinando  , genufle&endo  , &c$c.  cap.  io.  in  cap  ao. 
Exod. 


Giuoco  TcmaCGXVI.  T71  . 

Con  le  carte  fi  fi  un  brutto  gioco  alla  famiglia,  jgià 
che  fi  rendono  fallite  l’entrate . t 

Ogn’uno,  che  giuoca  , ferabra  di  toorire  , confiften- 
do  il  tutto  in  punto.  Così  doppò  d’hayer  perle  il  putti 
to  k prima  polla,  fi  vè  con  la  lèconda  in  mal*  bora. 

I giocatori  , che  non  tengono  conto  del  danaro^ , ma 
f pendono , non  meritano  nome  di  liberali,  ma  piu  tolto 
di  prodighi , anzi,  per  parlar  più  propriamente,  merita- 
no il  nome  di  avari,  overo  dell’uno,  e dell’altro  infic- 
ine, perche  Sui  profufus , alieni  cH  appctens  . E per  il 
più  il  giocatore  , ò rovina  le  fletto,  o rovina  i*  amico. 
Se  è tenuto  per  huomo  peggiore  del  ladro,  Cùmis  clam, 
& neutiqnam  ab  amico , bic  verò  palam , & ab  amico 
auferat , Se  c ve  ritti  mo  , che  niuno  d elider  a il  malanno 
all’amico,  fe  non  il  giocatore,  che  giocando  lèco  vor- 
rebbe vincergli  la  eamifeia  . Bruitiflima  per  tanto  cofa 
il  gioco  , c da  sbandirti  dagl*  huomint  di  buon  gar- 
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APPARATO  ITALIANO. 
Giuoco 
Tiìafmcvolc . 

S.  L 

diffinitione. 

j.'IL  Giuoco  è un  contratto,  con  cui  i giuocatori 
J_  fanno  conventione  tri  di  loro,  che  il  vinto  ce- 
da al  vincitore  ciò,  ebehaveranno  depofitato  . 

x.  ET  IT.  Amaro,  acerbo  , sforo  , atroce,  crudo, 
difpictato,  durilfimo  , duro  , faftidiolo , gravolo,  inde- 
gno , infame  , odiolo  , pendo , dannofo  , reo , fervile  , 
lidie. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DO  ve  è vita  più  miferabile  d*  un  Giocatore  , che-» 
ridotto  ad  haveTe  la  paraiifia  nelle  mani  , porta 
anco  Idropico  il  cervello  nella  pienezza  d’ innumerabili 
j» Aloni . 

Si  devono  fuggire  i Dadi , che  fono  quegli  olfi , in— 
cui  ti  vedono  ipoJpate  le  memorie  di  unte  facoltà. 

La  BaAetta  hi  ridotto  al  baffo  anche  le  più  alte,  e 
yicche  famiglie. 

Chi  non  gioca  , fà  un  gran  rifparmio  , perche  tutto 
il  denaro , e le  calè  co*  poderi  di  chi  gioca , fono  podi 
«Ila  contingenza  de* dadi,  e la  Fortuna  gettando  gior- 
naliera i dadi  hor  all’uno,  hor  all’altro,  impoverite 
JP’uno,  e l’altro,  per  arricchire  iJ  Raractiero. 

Si  offerva , che  anche  gl*  Afli  di  fpade  recidono  in— 
£ierba  l’entrate  delle  fiimiglie. 

O quanti  iono  fàllici  con  l’oro  in  mano,  nelle  poli- 
ze  figurate  dei!’  incottanza. 

Scherza  la  forte  nel  gioco  della  biffe tta  , e con  la- 
coperta  appunto  di  quella  ella  fk  da  ienno  ne’ trionfi 
4«1U  frode. 

«ipparato  dell' Eloq-T  omlU 


bo . 

Giocando  oltre  che  tèmpre  fi  perde  il  maggior  tefo- 
ro , che  fi  poffeggs , che  è il  tempo  , 1*  animo  dell’  una 
delle  parti  convicn  , che  fi  turbi  , lenza  troppo  piacer 
dell’altra,  ò di  chi  flà  à vedere.  Aggiunga  à quello  ma- 
le quell*  altro  , che  non  è punto  minore  , cioè  di  fentir 
bene  fpeffo  dire  , ò fare  cole  al  perditore , così  feoncie , 
Se  ei'oibitanci , che  peritine,  peraltro  riputate  favie,  fi 
fono  havute  per  difordinate,  e per  pazze  ipacciate.  Per- 
ilche  à ragione  fu  detto,  che  chi  Jefidera  arrivar  à co- 
nofeer  un*  altro  ben  bene  , filalo  k veder  giocar  una 
volta  , che  quello  è un  paragone  ficurifii.no  per  ifeoprir 
ogni  forte  d’alchimia. 

Perder  à giuoco  , è Tempre  di  danno , ma  chi  perde 
danari  pigliati  in  predico  , gli  perde  due  volte. 

Provinone  iantilfima  farebbe  , rinovar  una  legge  di 
glà  t che  proibiva  con  gran  pene  , che  chi  non  paiVava 
vinti  anni,  non  poteffe  giocare  , ne  k carte  , ne  k dadi. 
In  un’altro  luoco  è proibito  il  medefimo  gioco  k tutti 
coloro  , che  hanno  Padre  , e che  dannò  lotto  il  tuto- 
re. 

Il  Giuoco  deforma  i cofiumi  , opprime  il  ienno,  im- 
balordire l’intelletto  , e toglie  all* huomo  , non  meno 
la  cura  della  propria  Cafa,  che  di  fe  fieffo. 

Non  c’é  male  più  pernicioio  del  gioco,  in  cui  P ira  , 
l’inganno,  le  beftemmie  , e cotti  i vitti  fi  comprendo- 
no , 

In  quefii  libri  fquinterniti , oltre  che  fi  fquinternano 
le  borie  , retta  la  confcicnza  con  la  perdita  delle  più  ele- 
crande  bettemmie. 

L’oro,  che  fi  porta  ne’ridotti , perde  la  naturalezza  del 
fuo  pfo,  perche  condannato  à volare  negl’inviti,  pren- 
de la  forma  dell’argento  vivo  nell’inconttanza  del  moto. 

Gl’ avanzi  de’  giuochi  ibno  inienfibili  ulure  , e fo- 
vente  i guadagni  terminano  con  i pregiudizi  maggio- 
ri. 

Dove  fi  attacca  quello  tarlo,  iucchia  le  forze  delle  pia 
nerborute  Iattanze. 

li  gioco  è una  tarma  , che  corrode  la  robba  nova  , e 
contorna  l’acquifto  vecchio . 

il  gioco  à giocatori  rende  diletto,  per  la fperanza  dell* 
acquato  , ma  perniciolà  all’avido  Giocatore,  che  fatto 
prodigo  dall*  avariti*,  getta  lefoftanze,  mentre  le  cerca, 
e impoverifee  la  fa  megiia  , per  arricchirla . 

Chi  non  tralafcia  il  gioco  delle  carte  , tanto  finalmen- 
te fe  gl’ immerge,  finche  laida  in  elle  fottoicritto  il  de- 
creto della  iìia  ruina . 

Su  i ridotti  perde  1*  oro  il  iuo  preggio , poiché  fe  be- 
ne egli  è adultero  nel  pefo,  patta  per  nobile  ne*  voti  dell* 
intereffe . 

Ivi  fi  riducono  anco  i più  ricchi  ad  elemofinar  la  For- 
tuna , obligati  per  facrificare  alia  Sorte  divenire  idola* 
tri  d’una  figura  . Ma  poco  ponno  fperare  d’ajuto  , da 
Cccc  a co 
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colei,  che  feujpre  compari fcc  dipinta. 

Sono  Tempre  fraudolenti  le  Tue  promette  , onde  per 
non  arrollìre  ne  Tuoi  tradimenti  Ti  li  vedere  con  la  ma' 
jchera  in  volto . 

Pecca  di  leggerezza  quello , che  per  rihaverfi  d’ima  per- 
diti , cimenta  contro  una  carta  le  Tue  Tcommcifc. 

Sono  alcuni,  che  per  Tchivare  l’otio  , come  dicono, 
fi  rivolgono  al  gioco  , onde  germogliano  tutti  i vitii,  e 
cosi  penlando  d’evitare  un  male  , cadono  nel  profondo 
di  tutti  i mali . 

Jl  povero,  il  quale  fi  di  al  gioco,  Tcorre  gran  pcrico» 
lo  di  diventar  ladro. 

11  gioco  è cftirpatore  delle  virtù  > principalmente  ne 
gioveni . 

U gicco , fecondo  Seneca  , c un  vitto,  che  hà  la  pro- 
prietà di  cane  arrabbiato  , dal  quale  chi  è mordine  una 
volta,  Tempre  è colmo  di  rabbia,  la  quale  gli  dura  Tem- 
pre fino  al  fine  della  yita , 

§.  in. 

detti  poetici. 

QUivi  Vener  non  hi,  ne  Bacco  loco, 

Me  Dado  infame,  od  altro  inutil  gioco. 

Ta{f.  ^ inai . ò-  9. 

S.  IV. 

APOFTEMMI, 

f,  Hiione  fu  fpedito  ambalciatore  da  Spartani 
^ per  trattare  una  Lega  con  la  Signoria  di  Co- 
rinto, e nel  giungere  à quella  Città  trovò  molti  Sena- 
tori di  cfla,  che  tutto  il  giorno  fi  trattenevano  nei  Da- 
di, onde  Tenza  parlar  altro  Te  ne  ritornò  alfa  Patria, 
dicendo  , che  farebbe  fiata  una  gran  vergogna  alle  glo- 
rie della  Tua  Republica  unirli  con  Perlone  cosi  vi» 
tiofe , 

a.  Un  Zio , che  voleva  guarire  un  Tuo  Nipote  del  ma- 
le del  giuoco,  del  quale  era  egli  vago  di/ordinatamente, 
gli  diceva  cosi.  Tu  hai  facoltà  da  povero,  e giuochi  da 
ricco,  tu  perdi  da  pazzo,  morrai  da  difperato, 

c Ad  Idem , 

APPARAT  US  LATINUS. 

V §.  I* 

DEFINITI  O. 

I,  St  contrattu*,  quo  bidente*  inter  Te  pacilcuntur, 
r.  ut  YÌttui  vittori  cedat,  quoduterque  depofue- 
jìt.  Ltjf.c.xt.  dub.  4. 

x.  BVITH . Amara,  scerbus,  atrox  , crudeli*,  roole- 
flus , indignus,  informi* , damnolus,  vili*,  dee, 

s.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

j.  Uot  in  taxillis  fune  puntta  , tot  fceleraexlu. 

V ) do  proccdunt,  unum  gravius  altero:  de  ideo 
non  mirum , fi  Juiore*  vitupcrantur  à Deo,  de  à toto  mon- 
do. 

Nam  priraum  peccatum  , quafi  primrnn  punttum , fi- 
ne quo  numquam  reperì  tur  ludus , efi  amiflio  temporis  , 
de  non  folùm  amntunt  ipfi  ludentes  tempii*  , fed  de  alios 
amittere  faciline , qui  calia  Tcilicet  refpiciunt. 

Secundum  vitium  proceder»  ex  Judo  efi  blafpbcmia  : 
nam  in  nullo  exercitio  ita  frequentcr  blafphematur  Deus, 
de  tota  curia  cgleftis  , ficuc  m ludo  taxillorum . 

Tcrtium  efi  contumelia , nam  contumdias  libi  invicem 
ludentes  dicunt. 

Qua  riuro  efi  diffipatio  fubftantùe  temporali*  , unde_-* 


multi  magnar  divida*  per  ludum  citò  confumunt , de  »d 
magnani  mii'criam  deveniunt. 

Quinuim  efi  Eccitila:  comemptu* , feu  inobedientia_  t 
nam  Ecclefia  prohibet  ludum  alearum  non  folùm  clcn- 
cis  , ied  ctiam  laici* , 

Scxtum  efi  furtutn:  nam  qui  fune  dediti  Judo,  cùm  - 
non  habeant  ad  ludendum,  furantur. 

Septimum  efi  gula  criminali*  : qui  enim  vincunt  , fi. 
cut  male  acquifierunt  pecuniam  , ita  male  expendum  , 
five  in  tabernia,  live  in  convivi», 

Ottavum  efi  hotcicidium  : nam  lulorcs  aliquandò  de 
verbi*  veniunt  ad  verbera , de  vetbcribu*  ad  vulnera,  de 
vulneribus  ad  homicidia. 

Nonum  efi  iovidentia  fratern3Ìis  : nam  qui  perdit  ,cùm 
videe  burlam  fuam  vacuam  , de  ejus,  qui  fibi  vicit  , pie- 
na* m , de  aliorum  ctiam  ludentium  , invidet  , de  dolci  , 
quòd  non  habeat  , ut  ludere  polli t. 

Decimum  efi  cariftia  rcrum  , quse  Tequicur  in  domo 
Tua  : nam  modò  deficit  pini*  , modo  vinum , modo  lettus, 
modo  vefiimcntum  uxori*,  quae  pignorar , ut  ludat. 

Undccimum  efi  laudatio  mala:  nam  qui  vicit,  taudac 
Tc  de  malo,  de  aliquandò  de  eo,  quòddecipit  Tocium: lau- 
datur  ctiam  à roundanis  quafi  firenuu*  luior,  de  haec  laus 
efi  diabolica. 

Duodccimum  efi  mcndacium  : quot  mendacia  dicun- 
tur  ibi  i ludentibus,  de  ab  afpiciemibu*  ? de  otnnes,qui 
dìcunt  mendacium  , filii  fune  Diaboli . 

Tcrtium  decimum  efi  ncglettus  : nam  lulorcs  propter 
hoc, uc  habeant  magia  tempori*  ad  ludendum , negliguot 
divina,  de  roiflàs , de  vcTperas  , de  ora  rione*  , de  prsedi- 
cationes;  nifi  forte  orent  , uc  Deus  faci at  eo*  vincere  , 
Ictl  nefeie  divina  jufiitia  patrocinium  dare  facinori  , icu 
criminibuf  • 

Quarta m decimum  efi  odium  : nam  odiunt  eoi  , qui 
eos  vincunt , aliquandò  odiunt  le  ipfos , fe  vetberantei, 
odiunt , quod  pcjus  efi  , de  Deum , qui  non  facit  eos  vin- 
cere, 

Quintum  decimum  efi  participatio  feeleris  : nam  qui 
dant  eis  pecunia*  ad  ludendum  , vel  mutuane  , utiqae^» 
roortaliter  pcccant . 

Sextum  decimum  efi  quaefiio  litigiolà  , feu  contentio- 
fa  , de  ex  hi*  infurgunt  contumelise  , de  verba  inordi- 
nata . 

Decimum  feptimum  cft  rapina  : aliquandò  enim  quali 
vìolenter  traine  unu*  alium  ad  ludum  , vel  volentem  re- 
cedere invitum  tener  : vel  fallò*  taxillos  fubmitiic , de 
tunc  efi  tanquam  rapina  , de  reftituere  tcactur  . 

Decimum  ottavum  cft  fcandalum:  cùm  enim  qui*  vi- 
dee alium  ludeotem,  ubi  nihil  cogicabit  de  ludo,  indi- 
natur  ad  fimile,  de  fic  Icandalizat  alio*  fuo  cxcmplo  lu- 
dendo . 

Decimum  nonum  efi  triftieìa  , quae  in  eo  tanta  efi  , 
qui  perdit,  quòd  nil  boni  libet  e»  agere  , quinimò  aliqui 
intraut  in  dei  pereti  onem , de  i'eiplos  occidunc.. 

Vigefiraum  efi  ulùra  maxima  : fi  enim  qui*  prò  cen- 
tum,  qur  exponit  mutuo  , recipiendo  decero , vel  quinque 
dicicur  uTurarìua  . Quid  dicendum  efi  de  eo  , qui  ponit 
fe  ad  ludum  cum  decem  fiorenis  , de  in  eadem  die  lucra- 
bfiur  per  ludum  centum  florenos  $ certi  videtur  maxi- 
ma ufura. 

Vigefiraum  primum  efi  chriftianitatis  vìtuperatio , quia 
vituperatur  fervitium,  quo  fervìmus  Chrifio,  de  per  Ju- 
dum  fervitur  diabolo  . S . Antonimi  par,  x.  tit.  I.  de  vt- 
tìis,C'*S‘f6.  m / 

2.  Ludorum  omnium  mater  idololatria  cft.  S- Or/,|7a,,• 
c.4.  tom-  5.  de  fpcQaculir. 

5.  Alea  perjurii  , furti  , facrilegit  mater  cft.  Tetrut 
Blef.  tom,  ix. Ep.  74.  ad  quondam  Arcbidiac. 

4.  Cùm  alea  ludicur  , ab  hac  frau*  , de  mendacium  , 
de  perjurium  numquam  abeft  ; poliremo  de  darona  re- 
rum, S.Antonin,  c.ypar.t,tift  1. 

f.  Po- 
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5.  Potè  fi  dici  ludus  ale*  omnis  ludo*  , qui  Innicitur 
Jori  un*,  ct.umfi  Hat  ibi  aliquid  de  induftria  *.  ticuc  ludus 
taxillorum,  chartarum  , de  alia  hujuimodi.  idem  cap.  )j. 
par. 2 tit.u§Ji. 

6.  In  ludo  fraudulentas  vittorias , ipfe  vana;  excellen- 
tiz  cupiditate  viftus , faepe  aucupabar.  S.  *Augu(l-  lib.l. 
confeff.  c.  19.  tom.i* 

•j.  O nirai»  inimica  amicitia,  feduttìo  mentis,  inveiti* 
gabilis  ex  ludo  noccndi  aviditas  , de  alieoi  damni  appcci- 
tus!  idem  lib.  2.  c.  p. 

g,  Cohibeat  le  ù Judis  loculi , qui  perfettam  rult  con- 
iequi gratìam.  idem  cap.  1 y.  rem.  4-  de  vera,  & fatta  panie. 

4.  Pannili*  eft  ludere,  perfetto  autem  viris  iugert-*. 
S . ^iugufi.  c.43.  tom.  1.  de  Jalut.  docum - ' 

10.  Ludus  remiflam  fattt  animare,  £.£0»,*?.  ltb.}.Tb<i' 
tetra  ic.tf.  tom.  6. 

11.  Qui  ludo  vacant  , Don  poflunt  taliter  recrea re-, 
animum  abique  damno.  Clem.  *4lex.  lib . $. padag  c.  1 1. 

11.  Quicumque  Clericus  io  ludi*  mortuus  fuerit  , neqj 
in  obligatione  , neque  in  oratione  prò  eo  pofluletur.  Con - 
cilium  Triburienfe , & bah.  in  decret.  Cratiani  par  1.  can. 

13.  qu*(l  8. 

1 j.  Alea  laqueus  eft  diaboli  manifcflus  , Se  veoenum 
por  caos  lethafe  ierpeotis . S.  Cypria.  c.  i.  tom • i.dcyilea^ 
torib. 

14.  Aleatoribus  diabolus  przfto  eft  , ad  capiendure—, 
fubmiflus , de  cùm  ceperit  de  captivo  triumphum,  perfi- 
dia, de  falla  tefìimonia  Jequuntur.  idem 

15.  In  ale*  ludo  mentis  efl  furia  , Se  venale  perju- 
rium  , imperiutn  , de  colloquium  lèrpeotinum.  idem . 

16.  Illic  rabiola  amicitia  , ili ic  atrociflìmi  (celeris  fra- 
rernitas  dilcorduns  , alile  convitia,  & audacia  f*va  , de 
menu  in  lana  , de  fera  impatientia.  idem • 

17.  Ubi  pofleflionum  amiflìo  , & pecuniarum  ìngen- 
tium  perditio  > mooftrum  litigiolum  , furax  dementia. 
idem  . 

18.  O Aleatorum  noxia,  fodentaria , de  pigra  oequitia! 
O manus  crudele*  , de  ad  periculum  fui  armata  ! qu* 
bona  paterna , de  opes  avorum  l'udore  quzfitas  ignomi- 
fiiolo  ludo  dilapidant.  idem. 

ip.  Alea  $ft,  quam  lex  odit:  alea  eft,  quam  fequitur 
crimen  ignooub  , ubi  manifcfta  tentatio  eft  , de  perni— . 
occulta,  idem . ' 

»o.  Alca  efl  ahreus  mali,  de  fupplantatio  amici,  qu* 
nec  lucro  re  confert , fed  totum  confumi  t.  idem . 

ai.  Chriflianua  quicumque  es  , de  alea  ludis  ; non 

Chriflianum,  fed  Ethnicum  cibi  nomcn  efl.  idem  cap.  3. 

xi.  O ars  inficila!  qu2  non  divitias,  lèd  nudi  catena,  & 
inopiam  prxflat  1 manus  carnifex  , manus  noxia  , qu* 
nec  pofl  lucra  definic;  lèd  adhuc  pofl  damoa  ludir.  idem 
tapi» 

23.  Quifquis  aleator  es  ,tuas,  de  h*reditatìs  tu*  ini- 
micio  es.  idem  cap.  y. 

24.  Alea  ne  lufèris,ubi  lufus  noci vus  eft  , Se  crimsn 
mortale:  ubi  dementia  fine  confideratiooe  , ubi  nulla  ve- 
nta s , fed  mendaciorum  mandra.  idem . 

xy.  In  rebus  iudicris  non  eli  tempus  à Chriftianis  con* 
iumendum.  S.  Epbremtom-  1.  de  Iudicris. 

26.  Aleas  trattare  pernttiolum  eli,  de  infinita  vite 
mala  folce  interre.  S . Ciò . Cbryjofl.  tom ■ 5.  ilom . 15.  ad 
popul.  u tntiocb . 

27.  Circa  aleas  Ihidium , blafphemias,  jatturas , iris, 
convitia  , infinitaque  alia  bis  graviora  l*pè  producit. 
idem . 

28.  Non  Deus  dat  Judere  , fed  diabolus.  idem  tom.  1. 
Uom.  6-fup.  Mattb. 

*p.  Nonne  tibi  videtur  aleator  ineptus , qui  tefièrarum 
non  ùm  vivit , quìm  perit  ex  gratia,  &omnemjittum 
forti*  luz  prati  ulera  facit  ? Joan.  Par.  lib.  1.  de  Ttygis 
furiai  c.  j. 

30,  Nonne  fati*  improbità  eli  cujufque  artis  cxercica- 


tio  , qua  quanti  qtiifque  dottior  , cantò  nequior  ? Alea- 
tor  quidem  oranis  hic  eli.  idem- 

31.  Mendaciorum  fiquidem  Se  perjuriorum  mate r efl 
alea  , de  aliena  concupi icentia  lui  prodigit , de  miliare., 
habens  patriironii  rcyercntiam,  cùm  illud  efTuderit,  lcn- 
fim  in  furta  dilabitur,  Se  rapinas.  idem. 

32.  Ab  ca  fiquidem  armantur  ad  lite*  homines,  incur- 
runt  inimicitias  , in  milerain,cifi  non  mil'crabilem,  inci- 
dunt  egellatem.  idem. 

33.  Ab  hac  arte  alc*fraus,  de  mendacium,  atqueper- 
jurmm  nunquam  abeti , pollrcmò  Se  odium  , Se  damni-- 
rerum.  S ■ Sfid-  Hifp.ltb.  t8  cap.  66.  Erymolog. 

3 4.  Nos  Se  in  reetu  captivitatii  ludimus  , Se  politi  in 
mortis  timore  ridemus  . Salvianus  lib.  7.  de  Gubemat . 
Dei. 

35.  Aleam  invepit  Demon  . ^fugati,  lib.  4.  de  Ci - 
vii.  Dei. 

Frane.  Petrarch.  Dialog.  27. 

De  Ludo  Taxillorum . 

GAUD.  Juvie  ad  taxillos  ludere  . R.  O vorago  in*» 
gens,  inexplebifis.  O Patrimoniorum  fluxus  triflis,  ac 
lubditus.  Ò animi  tcmpcltas , Se  fam*  nubes  , de  fcele- 
rum  ftimulus  , Se  ad  delperandum  via  . Superiores  ut* 
cunque  ludi  funt,  hic  merus  efl  dolor.  G.  At  roihi  prof- 
per  ludi  hujus  eventus  fuit.  R.  Taxil.'orum  nullusevcn* 
tm  profper  , mali  oranes  , de  mileri.  Nam  de  qui  per- 
dit,  affligitur  , de  qui  vincit  , illicitur  , inque  infidi** 
protrahitur  . G.  Pro  (per  è lufi  . R.  Pralèm  l*pc  pro- 
Iperitas  futur*  calami  tati*  augurium  fuit  , de  iuas  harc 
peitis  habet  iliccebras  . Si  qui  talis  ludunt,  omnes  perde- 
rent , neino  unquam  luderct  . Nunc  lucrantur  al. qui  , 
feu  Jucrum  illud  arrha  eli  damni.  G.  Lufi,  Se  vici.  R. 
Bend,  nifi  in  campum  redis.  Alioqui  nullus  campus  pia- 
nior , nullo  in  campo  volubilior  eli  fortuna.  G.  Lufi,  de 
vici.  R.  Ludcs  iterùm , Se  perdes.  Quod  vietili  aute.n  , 
bine,  acque  illinc  mille  diripient,  quod  perdideris,  nemo 
reftituet.  Adde,  quòd  fi  quid  eli  putiti*  , quod  vincis, 
non  eft  tuum  . At  quod  perdi*,  et  fi  non  fiat  alterius  # 
tuum  tamen  eflè  dclinit  . Multa  lont  utique  , qu*  ab 
hac  infania  bonam  mentem  dehortentur,  ac  retralunc  , 
nifi  vos  impctus  quidam  avaricia  pulfus  urgeret.  G.  Vi- 
ci in  ludo  taxillorum.  R.  Scito  autem,  te  abexattore_> 
impio  fynus  ccntefimum  accepiflè,  redime*  , quod  vici- 
fti,  Se  de  tuo  adjicies,  utnonfit.  quirepetat,  per  feip- 
fum  evanuerit,  tuque  in  fomniis  felix  clic  defieris  . G. 
Vici,  de  dives  fattus  fum . R.  Cùm  nulla  fu  ftabiJis  pe* 
cunia,  ied  fu*  potiùs  rotunditate  vcrlatifis  , tum  prcci- 
pué,  qu*  taxillis  qu*ritur  . Taxillorum  ludus  nihit  ulli 
donai,  eorum  roaximd  , qui  familiariùsilium  colunt,  fèd 
mutat  aliquid,  Se  extorouet,  eò  Icmper  inira icior  , quo 
blandior  vilus  erat*  Nulli  cnim  araarior  eft  jattura,  qui  cu 
lucri  dulcedincm  deguftare  orfo . G.  Lufi  , de  lucratus 
fum.  R.  Gaudere  lucro  taxillorum  tale  eft,  ac  fi  dulci 
gaudeas  vencno.  Utrumque  mox  per  venas  erumpet.  G. 
Ludo  prolpero  delettatus  fum  . K Pt-jor  eft  «ic fetta 1 10- 
peccati  f quàm  peccatum  ipfum.  Sunt  qui  mala  conlue- 
tudine  pené  coatti  peccant  , nec  pofl  peccatum  gmi 
derrt,  led  triflantur,  Se , fi  fieri  poffet , non  pcccafieina- 
luerint.  Qitoldam  vidimili  inter  iplas  libidinum  flammas, 
quanti* m velut  glaciem  dolori*  , ac  poeni tenti*  lèntire  , 
de,  fi  dici  liceat,  velie  fimul.  Se  nolfe.  Pejorem  licet  in 
partem  mali  ulus  quada-n  vi  detortos,  quos  haqd impro- 
be qui*  fperet , ulti  excuflo , ad  meliorem  fcmicam  polle-* 
converti.  Acqui  de  peccatoèxultant,  quid  dèhis,  oro,re- 
liquum  fpei  eft  ? G.  Delettor  taxillorum  ludo . R-  Spe- 
ro fore,  ne  femper  , neu  din  edam  diletterò,  volvitur 
afliduè  fundatarum  flatus  urbium  . Tu  (labile*  talos  pu- 
la*. Crede  raihi,  volvcntur,  de  lecum  in  iachrymasgau- 
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dium  tuum  volvent.  Neque  enim  fic  voi  venni  r , ut  vi- 
difti,  tunc  inane  libi  gaudiuro,  mine  vero*  gemini*  para- 
bunt.  G.  Delettat  Iutiere  . R.  Delettatio  fu  ne  il  a , Se 
turpis  , corruptique  animi.  Ita  enim  Se  convino  dignuc 
es  . Nana  quia  quzfo  ingenuui , feu  quii  homo , Se  non 
potius  trux  bellua  delcttari  queat  Judi  nomine  , abuo- 
dante  ncquitia  , atque  impietate  ffdiflìma  ? Ubi  prsrter 
hominum  vultus  nihii  humanum  iìt  , vultulque  ipfi  ira* 
cundia , ac  orrore  obliti  , confuiitque  clamoribus  c Aera- 
ti , ncc  j*m  fune  humani.  Ubi  non  decor  morum , non 
tnodefiia  fit  verborum,  non  amor  erga  hominet , non  er- 
ga Deum  reverenda,  itd  jurgia,  Se  rancore!  , Se  doli, 
OC  periuria,  Se  rapine , vulnera  ad  extremum,  Se  homicidia 
quoque;  Nibil  in  Deum  fpvius  poteft  h umana  temerità! 
committere  divini  nominis  blafphemiis  , quibus  ante  omnes 
federo  m afteinas  ili#  Judus  infelix  Ica te t . Ubi  fi  quos 
fortd  tacitos  pudor  tenet  , crcbrò  tamen  iulpt-ttantes 
quid  labili  cord»  agant,  iciunt  ipfi.  Quii  hunc  Judum— 
ver us  homo,  non  dicam  trattare  manibu»  , fed  fpettare 
oculif  polHt  , Se  non  angi  prorfui  , fugarique  fede  Ili 
fpettaculi  fipditate  ì G.  Delettor  tamen  hoc  lodo.  R. 
Vide,  ne  Cretenfium  imprecalo  in  tuum  caput  incide- 
rle. 

S.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORU^l. 

x.  A Primis  annis  pueri  in  jocis  bonefiij  exerren- 
di  funt  j nam  fi  jocis  minus  decentibus  aflue- 
feunt  , numqnam  Jegitimi , próbique  viri  evadere  poterunt. 
Tlat-4.de  V^pub. 

а.  Multum  fludii , curane  ponere , Se  Jaboremferre  , 
ut  ludas,  fiultum  quidem,  Se  nimium  puerile  eft  . At 
fodere,  ut  feria*  res  gererc  poflìi  , Anacharfidis  ientcn- 
tia  aequtim  eft.  Ariff.io.Etb.c.6. 

j,  Ludendi  eft  quidam  modus  retìnendus,  ut  ne  nimis 
omnia  profundamus  , eJatiquc  voluptate  in  aliquam  tur- 
pitudinemelabsmur.  Cic  i ojfic. 

4.  Pueris  non  oranera  licentiam  ludendi  damus,  fed 
eam,  quae  ab  honeftis  attionibus  non  eft  aliena,  ibid. 

k.  Adverfus  miferos  inhumanus  eft  ludus  . Quintil. 

Uh  4. 

б.  Jocus  frpd  remiflio  eft  ftudii.  Tlat.de  fumbon. 

7.  Aleator  quantò  in  arte  mclior  , tanto  nequior  1 
Mìm. 

4.  Statim  ì primis  annis  pueri  honeftis  jocis  affuefa- 
ciendi  fnnt,  nam  fi  jocis  minus  decentibus  confuefcanr, 
xiunquam  leghimi,  próbique  viri  evadere  poterunt.  M' 

rifi.  Poi.  8. 

§.  V. 

sententi'^  pòetarum. 

L— — Udendo  fupè  paratur  amor. 

Ovid.J.j.de  art.am. 

Indurti  quemq;  fugc>  per  quem  tua  perdere  poffis  J 

Jac.  Ben. 

Tunc  fumat  incauti , fludioque  aperimur  ab  ipfo , 
y^udaque  per  lufus  pecora  noftra  patene . 

Ira  fubit  deforme  malum  , lucrinue  cupido , 

‘jurgiaque  , <2*  TlXU , foihcìtufque  dolor , 

Crimina  die  un  tur , refonat  clamoribus  ut  ber , 

Invocai  ir  alo  s & ftbi  qui/que  Deos  , 

Trulla  fides  tabuli s , qua  non  per  vota  petuntur . 

Et  lacbrymis  ridi  fupè  madore  genas . 

Ovid^art. 

Ludus  enim  genuit  trepidum  certamen , & iram , 

Ira  truces  ininùcitus  & funebre  bellum . 

Horat.Ep.19. 


s.  vi. 

Dottrina  cum  exemplis  . 

Ex  Magn.  Tbeat.  D.  de  Mlea. 

LUdum  aleae  jure  civili  vetitum  etiam  Laicis  con- 
fiat ex  Uh.  l.  & 1-  Cod.  de  aleatori  bus . Eoque-, 
nomine  cenfentur  omnes  ludi , qui  magis  fortuna,  quàm 
arte  reguntur.  Caufa  profiibitionis  eft  , quòd  ex  hoc 
genere  ludorum  frequentcr  irae,  &blafphemi*  in  Deum, 
cui  alTignari  foient  eventus  fortuiti  , oriantur  , quòd 
inter  ludentes  concitentur  ir*  , Se  pugn*  , quòdque_- 
lubinde  tota  Jubftantia  exhiuriatur  . Imo  jure  digefto- 
rum  etiam  vetitus  erat  hic  lufus,  l.folet.  de  ^tleatoribus. 
Ncque  permittitur  commodare  illislocum  ad  ludendum. 

l.ifuper. 

Clerici!  verò  omninò  interdicitur  ale*  ludo  vacarti, 
cCleric.tydevit.G’ honeR.Cler.  cJnter  dilettos  de  excef}. 
Pr^lat.  Ubi  collatio  benefici!  fatta  ab  aleatore  declaratur 
irrita.  Corte  Trid.§  ai.de  rtform 
Claudius  Cariar  alea  fiudiofiffirné  lufit  , de  cujus  arte 
librimi  quoque  emìfit  : folitus  etiam  in  gefiatorio  ludcre, 
ita  effirdo,  alveoque  adaptatis,  ne  lufus  confunderetor. 
Sueton. 

Domiti anHs  , quoties  otium  cflet  , alea  fe  ob letta bat 
etiam  piolofiis  diebus,  matutmifque  horis  . idem. 

Tbeodoncus  in  Italia  Gothorum  Rex  , ut  animi  v irei 
aiiqtta  ex  parte  reciperet,  in  arduis  negotiis  amifiàs,  alea 
farpé  Iufifle  dicttor.  ^tlex.ab^dlex  l.q  e.n. 

Cflius  liO.c.ij.  A.L.Taxdlorum  ludus  ex  otto  puntti», 
vel  figuris  confi abat  : inter  quo*  unus  Stefichorius  nomi- 
ne , hoc  eft  ottonarmi,  przcipuu*  erat.  ^ilexhb.}.c.i\. 
Ale*  teflera  d todecim  h-bet  puntta.  Mart. 
tlic  tibi  biffeno  numcratur  teflera  puncìo , 

Calculus  hic  gemino  difcolor  hofle  pcrit  • 

Alea  Romani»  legibus  erat  vetita.  barattiti. 

Seu  mavis  retila  legibus  alea 
Hinc  Cicero . Lemiculum  colluiorem  Antonii  de  a lei-. 
condemnatum  fu; tic , icribit  . Turricula  , Grzcis  Pyr- 
rhus  , erat  valculum  in  modum  turricul* , quo  ioclulìf 
teflcr*  jattabantur  ad  toiiendam  io  ludendo  fraudejn-.  . 
Mart  Ut. 

Qiuerit  compofitos  manus  improba  mittere  t alati 
Si  per  me  mittts , nil  nifi  vota  faiis. 

Fritillus  autein  dicicur  tabula  iuloria  : quo  tefierzeon- 
jeft*  , agita tzque  mittuntur  in  alveolum . Juven.  Sv 
tyr.  1 4- 

. — P arvoque  eadem  movet  arma  frittilo. 
Marciai. 

Dun  blanda  vagus  alea  Decembcr  . 

Incerti s fonat  bine  , & bine  fritillis . 

Marciai,  lib.i  3. 

Hdc  mihi  ebarta  nuces , bue  efimihi  charCa  fritillus. 
Memorat  S embro/,  hb.de  Tobia , Hunnoruro  populo*  » 
omnibus  nationibus  bellum  inferro,  tamen  f^neratoribu* 
elfe  fubjettos  , Se , cimo  fine  legibui  vivant , folius  alcac 
legibus  obedire , in  procinttu  ludcre  teflcris  , arma  fi— 
mul,  Se  aleas  portare  , ac  plurep  fuis  , quàm  hofiilibua 
iftibus  interire  ; in  vittoria  fua  captivos  fieri , lùorum- 
que  fpolia  perpeti,  Se  cùm  ale*  lufu  totam  przdam  a- 
miferint,  ludendi  pr*fidia  requirunt  bcIJandi  iubfidio . 
Et  addit  : Conftitit  denique , quòd  quidam  eorum__. 
Se  lmp.  Rom.  cognitus,  in  fide  pretium  fervitutis  , quam 
fibi  ufi  forte  fuperatus  intulerat  , fuppliciis  imperai* 
mortis  exfolverit. 

In  ludo  taxillorum  Leon  Mytilenfiw  inviftus  fuit  , 
tefie  Phania.  Diodorus  Mcgalopolitanus  , Se  Thcoxo» 
nes  de  eo  etiam  fcripferc.  Atben.l.i.Dignofopbifi . 

Herculis  ASdituus  otiofus  , atque  feriatus  lufit  tefieris 
fecum  , utraqoe  manu  alternante  , in  una  confiituens 
Herculem , in  altera  fèipfum  : fub  ea  c ondinone  , ut  fi 
1 . ipfe 
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jpfe  vicìffet , de  ftirpe  templi  fibi  c$  nam  pararet  , ami- 
camque  labi  conduceret  : fi  autem  vi&oria  Herculi*  fie- 
rct,  hoc  idem  de  pecunia  fua  voluptati  Herculis  exhi- 
berct . Deinde  cùm  à fc  ipfo,  tamquam  abHerculcvi. 
ftus  effet,  debitam  canaio  , Se  nabififfimam  meretricem 
Accam  Larentiam  ( quam  alti  Fleram  fuifleputant  : Ver- 
rius  Fiacco*  Fio vam  cognominatati»  a fleric  ) Deo  Herculi 
dedit.  D-^iug.  ii.de  Ciy.DchC.j. 

».  Avariti*  crimtn  plerumque  coniunBum  cjh 
nos  t amen  hìe  folata  eonftdcramus 
voluptatem  ludendi. 

Romani  milite*  veftimenta  Jefu  Chrifti  in  quatuor 
parte*  divi  fere  ,~  cuique  militi  parccm  : fu  per  tunica  au. 
tem  inconfutili  fortem  miiere,  Mattò.*? .Marc.  15. Lue.* J 
Joann.19. 

Parifatis  Pcrlarum  Regina,  mater  Artaxerxis  , alca 
fuit  dedica  ita  , ut  cum  hlioludena,  ano  jadu  data  ope- 
ra mille  Daricos  amiferit.  Pini. in  hrtoxcrx* 

Hegefilochas  Tyrannus  Rhodius  , cùm  principatum_j 
fuuro  cùm  paucis  amicorum  conftituiffet  , illi  in  tantam 
petulantiam  procefferunt , ut  vel  tali*  luderent  inter  le 
deliteris,  muiieribus,  differerentq;  inter  talorum  jadum, 
quam  urbanarum  vidus  ad  vi&orem  adducere  deberet 
ad  coeundum  , nullam  eccipiente*  excufacionem  , fed 
quo  patio  poffet  quis,  vel  perfuadendo,  vel  vim  inferen- 
do, He  ducere  imperante*.  Hujuimodi  alese  luferunt  Se 
•lii  ex  Rhodiis,  Se  apertiffcmd  id , & ffpiùs  effecit  Hege- 
filocbus  ipfe.  Atbeniio.c.i$. 

j.  *dlc£  lufus  defpcBui  habitus , & vetitus , 
tjufquc  incommoda . 

Chilon  Lacedaemoniu* , jungendx  focietatis  caufa  Co- 
f-inthum  miffus,  cùm  Principe*  civùati*  in  alea  occupa- 
to* ioveniffet,  Ratini  infedo  nego no  rediit , dicens  : Noi- 
le  fe  gloriarti  Spartanorum  , tùm  quidem  clarelceotetru^, 
ca  maculare  infamia  , ut  diceretur  , Spartano*  cum  alea- 
toribu*  fodera  tem  iniiffe.  Tlat.it -de  optxiv. 

‘Jufiiniani  Imper.  conftttutione  hic  ludus  prohibetur , 
negai  infuper  aélionem  vidori , imò  Se  vi&o  , amillam— 
pecuniam  condicendi  : adverlùs  quod  nullam  vulc  obliare 
prjrfcriptionem  , nifi  annorum  50.  hanc  tamen  conltitu- 
rione  ni  abrogatam  tenct  h£buff.l.alear.&  c.de  ale*  lufu  , 
& aleator. 

lAuguflus  Céfar  adhuc  juvenis,  ob  nimi*  frequentatum 
alca:  lufum  , à lui*  contemptui  habitus  fuit,  de  quo  pall- 
iò potò  loco  convenienti. 

S.Cyprianus  integrum  tra&awro  fcripfit  de  aleatori- 
bus.  Et  inter  alia:  Ne,ait,  luleri*  alea  , ubi  luiu*  no- 
civa* eft  , Se  crimen  mortale»  ubi  dementia  fine  confide- 
rà t ione , ubi  nulla  verità*  , led  mendaciorum  mandria. 
Ablcindc  inde  manum  cuam , Scc.  Vide  de  codem  argu- 
iremo Baftl  bom.%  cxam>  S.Ephremde  renunciat.inbaptif- 
nto  faBa. 

loter  85'  Canone*  Apoflolorum  , quo*  Sexta  SynoJus 
reccpit  , Se  probavit,  canon  4*.  e«  , ne  Epilcopi  , aut 
Clerici,  ebrietati , aut  aleis  defervirent  j Se  rcpetitur  in— 
Synocovt.  Conilantinop. causo. 

Cardia.  Hofticn.fammulc  exceQ.Tralator.  notavit  fexde- 
cim  vitia  conitquemia  lulum  alcas  hi*  verlibu*: 
lite  cùm  taxilhs  Udendo  crimine  fnmit , 
teele fi*  fpretus , ufuraque,  fi  ve  rapina , 

Se  andai* , vel  nug*  , btafpbemia , fot  facitndi 
Furti  dottrina , violenti* , crimine  f affi  » 

Et  morti t caufa , dece pt  10 , perda loquc 
T empori s , Cr  de  fi  de  ri  unti  corruptio  \unget  ; 

Ifìis  predi  Bis  adulatio , vitaqae  tarpa. 

Mntomnus  Archiepifcopu*  Fiorentini!*  tot  crimini  ex 
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ludo  taxillorum  nafei  affirmat,  quot  funt  in  uxiUispun-. 
da. 

4.  Qui  oderint , c tr  rtprcbcnderint  ale  am.  , 

Tlato  Athcnicnfis  philofophus  adolcfccntcm,  quòd  lu- 
fiffec  alea,  gravi  ter  increpavi  c.  Qui  cùm  dixiffet:  Sicob- 
jurga*  ab  rem  parvamf  At  parvum  non  cft , inquic,  af- 
fiicicere.  Tale  quiddam  iubindicat  Demea  Terentianu* 
in  adclphis  : Mino  rem,  confuctudinem  iplbrum  . Lacrt. 
lib 

Tbilippus  *Adtodatus  Gallorum  Rex,  fub  initia  Regni 
aleam  Icvcrifiimis  Icgibus  luftulit.  Stump- 

u intoninu s Archiepilcopus  Florentinut  , cùm  vifitan-. 
darum  Ecclefiarum  gratia  civicatem  perambularet , Se  ci- 
ves  in  loco  publico  ad  talorum  , alcaeque  ludum  conve- 
nifle  videret  : ibi  divertens,  infirumeota  omnia  ludi  iùb- 
vertit.  Paucis  poli  annis  , cùm  ludus  norus  lortium  in- 
trodudu*  cflet  , cuju*  Audio  ad  inl'aniam  ufque  populu* 
omnis  tenebatur  , Se  honefta  negligcbat  comparanti  vi- 
dus  excrcitia  : incredibili  diligentia  cives  lùos  ad  melio- 
rem  mentcra  reduxit  , Se  Pontificem  quoque  ad  fimilem 
curam  lùo  exemplo  pertraxit.  Sacerdos  quidam  Florenti- 
nu*  forte  opima  mille  aureo*  coniecuturus  erat,  eos  An. 
toninu*  inter  paupcrc*  dividi  juflìc.  Ltanier  Albert. lib-$. 
de  vir.illufl . 

Magniti  Sfortia  aleam  in  cafiri*,  uti  duci  pariter  , ac 
militi  maxirné  peftilentcm  odorar.  Jov  incjusvit. 

Caverunt  Veneti  in  Rhctici  fervore  belli , oc  alea  , ne- 
ve ulio  alio  praeter  ludum  latrunculoruin  cùm  in  urbe_s, 
tùm  per  vigiotiquinque  mìllia  palTuum  extra  urbis  fine* 
in  pecunia  Juderctur , exceptis  nuptiarum  celebriutibu*  , 
Se  cauponis.  Se  ca  fori  parte,  quac  ad  columnas  cft,  at- 
que  ipla- fori  porticu  : edidumque  , ne  ii*  in  loci*  lulio 
a uri  unciae  partem  quintarn  exccderct.  Bemb.lib.  1.  Vcnet. 
bifior. 

tMexander  Magpus  quofdam  ex  amici*  muldavit,  quòl 
in  ludo  atcse  lenlillet,  co*  non  ludere  , fed  velut  in  re_« 
maxime  feria  vcrlari , fortunas  fuas  oiunes  ale*  permit- 
tente*  arbitrio.  Tlut.in  Rpg.&  bnper.apoph. 

P tolomxus  iEgyptì  Rex  , tcflcri*  ludens  , fonte*  con- 
demnabat.  Berenice  uxorejus,  accepto  libello  è pue  ri  mi* 
nibui,  non  perinifit,  ut  ad  fincmufque  Jegeretur  , dicens, 
non  fic  obiter  ad/ertendum  effe,  cùm  de  hominis  falute 
quseritur , fed  altm*  cogitandum.  Se  rclioquenda  Indierà. 
Non  enim  fimilem  effe  caium  tefferarum  , Se  corporum  . 
Hi*  audicis  deledatum  Ptolomxum  ferunt , ncque  polita 
unquam  inter  ludendum  de  capitalibu*  cauli*  audinllc—» . 
jtìian.r  1 4.1 .4  j .var.bift. 

Germani  olnn  aicxadcò  fiudioli, ut, esteri* amifiis, no- 
Viffimo  ^idu  de  Jiberute  concenderent  : vidu*  volunta- 
rum  lervitutem  adibat , & quamquam  juvenis.  Se  robu- 
ff  us , figari  fe.  Se  vendi  patiebatur  . S abei  lib.*.  Enn.6. 
& tdlexMb  ?.c.*  1. 

Lartes  Volumnius  Vejentiura  Rex,  alea  ludeas,cùno 
profpcro  tefferarum  jadu , Occide  , exclamaffet  , Se  Ro- 
manorum  Legati  forté  interveniffent  : fatellites  errore  vo? 
cis  iinpulfi,  Legato*  interfecerunt.  Val.Max  lib.p.cap  9. 

Volanerti  fcurx$  AuJium  ludendi  Horat.hb  * ferm.fac. 
7.perfequitur  : 

Se  urrà  Volanerìus , poflquam  illi  jufla  Cbiragra 
Contudit  artica  lo  s , qui  prò  fe  tolleret , atout 
Mitteret  in  pyrgum  talos , mercede  diurna 
C onda  Barn  paaci , &c. 

Manniitm  Curium  accufator  ejus  ad  concitandam  invi- 
diam  in  fìpario  ( ideft  velaminis  genus  ) pinxerat  omni- 
bus loci»,  aut  in  nervo nudum,  aut  ab  amici*  redemptum 
ex  alea:  hoc  agens,  ut  omnibus  periuadcrct , quìm  is  el- 
ici perdite  dccmts  al  ex  . Hoc  crimine  ridiculè  inficiatila 
eft  Manniu*.  Ergo,  inquieos,  nunquam  vici  ? Alter  in- 
celligi  voiebat,  Curium  aflìdué  lufrle  aleam  . Cwriui  eh 
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torfit,  quali  infelicità»  elTet  approbata . Non  eftquafive- 
rifimilc.  qui  frequenter  Judit  leilcri»,  nunquam  vìncere. 
Re  feri  F dbius. 

lAugufius  Cttfar  notarti»  e/l  , ut  pretiofz  fupclleflili*, 
Corinthiorumque  va  forum  prxcupidus  , de  alex  indul- 
ger»* . Nam  Ce  prolcrìptionit  tempore  adftatuam  ejnsad. 
jeriptum  eli  : 

'Pjfcr  argentar ìhs  , ego  Corintbìarins 
Cìim  exillimarcttir,  quoidam  propter  vaia  Corinthia  in- 
ter proferiptos  cu  rafie  refere  mio» . Et  deinde  bello  Sicili- 
enfi  Epigr.  vulgatum  c/l: 

Tofìquam  bis  claffe  vìfius  nares  perdidit , 
tAliquando  ut  yincat , lud.t  afjiduè  aleam . 

Hunc  tatr.cn  rumorern  nullo  modo  expavre , lufitquc  fim- 
pliciter , de  palàm  obleihmcnti  caufa  etiam  fenex  : ac 
praeterquatn  Decembri  merde  ,aliìs  quoque  felli»  , profe- 
itilqtic  diebus.  Ad  Tiberium  lic  fcribit  : Quinquatriis  la- 
ti» jucundc  egimus  . Lu  firmi»  per  omnes  die»  > forumque 
aleatoritun  calfecimus  . Fratcr  tnus  magni»  clatnoribus 
rem  gcfiìc.  Ad  lummarn  tamen  perdidit,  non  multum_, 
led  ex  ma^nì*  detrimenti»  prseter  fpem  paulatim  retra- 
ftu»  eli.  Ego  perdidi  vigìnti  millia  nummum  meo  nomi- 
ne: led  cùm  effuse  in  luiu  liberali»  fuifl'em,  ut  Ideo  pie. 
rumque;  nam  , fi  qua»  manti»  remili  cinque  exegi ll'enu, 
8 ut  rctinuifiem , quod  cuique  donavi  , vici  fiera  vcl  quin- 
quaginta  millia.  Sed  hoc  malo.  Benignità»  enim  me  ad 
ccleltem  gloriam  afferei . Sucton. 

C • Cai. gala  Rom.  Impcr.  cùm  per  omnem  Galliaro  di- 
vite»  expilaflet  omni  pecunia,  eandemq;ttirpirer  profudif- 
fet,  alea  ludere  cf pie . Vcrùm , cum  pccuniam  dcefle  intel- 
Jìgercc  fibi , ob  ecirque  caufam  Gallo»  cellièri,  aceorum 
iocupJctilTimos  interhei  jufliflct , ad  collii  lore»  fuos  revcr- 
lus,  ait:  Yos  quidem  , intuir,  de  parvo  drachmarum  nu- 
mero contenditi»,  ait:  ego  collegi aureorum  Icxagie» cen- 
tena  millia.  Xipbilin. 

Claudius  Imp.  alex  deditifiimu»  erat . Proinde  mortuo 
id  lupplicii  genu»  AEacum  impoluifle  Seneca  in  ludo  fin- 
git  ; ut  quemadmodùm  Silyphus  fax  uni  perpetuò  volvit  , 
ita  iple  fugientes  femper  tcflcras  captans  , alea  luderet 

f'ct enfio  fritillo.  Nero  quadragenis  in  pinélum  H-S  , a- 
eam  fufit / Dominami»,  quoties  otium  naèlu»  crat,id  in 
alca  conlumebat  , etiam  profeilis  diebus  , de  matutinii 
bori».  Suet. 

Didius  Julianus , Salvii  Juliani  Jurifconlultl  pronepos, 
bis  Conlùl,  ad  vitium  ulque  , jam  icncx  ale*  operarli—, 
dedit  .yolat.lib.il  ntbrop . 

\ RjtjJus  Cyrilli  Epilcopi  Hierofolymitani  nepos  , ale*  , 
deditus  fuit , eamque  ob  oauiam  inferni  cntch  tu*  hor ren- 
do» perpeti,  Cyrillo  per  vifionem  dcmonltraiu»  fuit. Ma* 
rkldib.6.  c.  »4.  ex  CyriU.Hicrofoljmit.cpi/i. 

Gerardo  Flandrix  Epilcopo,  qui  Icachorum  ludo  prz- 
fuemt,  fcenitentiam  hanc  injunxit  Petrus  Damianus Car- 
dinal;» Hoftienfis  , ut  ter  Plàlterium  meditando  percur- 
rerec  , ac  duodecim  paupcrum  pede»  lavaret  cum  ioti- 
dem  nuroilmatum  eroga lionc  ( nam  minibus  potilfimùm 
ccarat  ) edeòque  ptetium  , quod  lucritu»  fucrat  luiu, 
c eli  rapinam  , volcbat  in  holocauftura  conferri. 

j.  lAltte  dama  a , & perioda. 

oileatore!  duo  Budz,  alter  in  Dei  nomine,  alter  in_ 
nomine  diaboli  luterane  : quorum  is , qui  in  Dei  nomine 
Jufit,  pecunia»  omnes  perdidit.  Furibundus  inde,  per  cq- 
meterium  fe  proripicns  , Crucifìxi  Irontem  laxo  petiit , 
quod  in  vulnere  hxfit  . Laniu»  vicinu»  podagricus  per 
ajuietem  fnrgere  ter  jufl'us , de  quem  priinum  obvium  Ju- 
beret,  confodere,  expeditc  lurrexit , de  in  le  ruentem  a- 
leatorem  cultro  lanario  intcrfecit  . M F ritfcbius  in  Me- 
tter. 

Rex  Taproban*  Jacobum  Lupium  Siqueiracn  , Lufita- 
«torum  Duccm , qui  annoijoS.  in  iniuhun  venerane,  è 


medio  tollere  decreverat , hominibu»  mercatorun»  babitu 
armati»  in  nave»  admiflìs,  ut,  fimul  atque  fumum  in 
urbe  fublatun»  confpicercnt  , duce»  imparato»  aggrede- 
renrur.  Conili tutó  die,  Garfia  Soufa  , cùm  multo  p!u- 
rcs , quàm  par  erat,  in  navem  fuam  mgreflo»  animad- 
vertere! , co»  omnes  abire  repugnantes  armi»  ejccit  , & 
ad  Sìqueiram  mille,  qui  eum  admoneret  , ne  gcr»tem_ 
perfldam  in  navem  fuam  ingredi  pcrmitteret  . Siqucira 
icachorum  ludo  ulque  adeò  inrentua  erat , ut  nuncii  o- 
ratione  parum  movcretur . Niuum  tamen  unum  toalum 
lcanderc,  & fcaphas  fpeculari  jufllt  , an  jam  raercibui 
onufix  redirent.  Is  c carchelìo  confpexic  unum  cMa- 
lacenfibu»,  qui  in  Prxtoriam  navem  admifli  fuerant  k 
Siqucirst  tergo  ficam  diflringcrc  : airerum  vero  ex  adver- 
lò  oculis  innucrc  , ne  appropcrarec  , nondùm  enim  lì - 
gnum  datum  , Cc  maximi»  vocibus  Sìqueiram  , ut  vita- 
rec  infidi*»  capiti  imminente»  , indamavit  . Hofies  rt- 
inopina  pcrculfi,  in  navigìa  fua  delìlicrunt.  Oforitts  lib. 

6 Hpr.Ent. 

Tbìlìbertus  oiurantius  , Cxfariani  exercitu»  in  obG- 
dione  Fiorentina  Dux  , multo  luiu  ale*  ingentem  pe- 
cuniae  vini  llipcndii»  delhnatam , gemente  Valerio  Lega- 
to  Pontifici»  Clementi»  VII.  importunilfimd  perdidit.Et 
Coniatili»  H'-lGus  vetu*  Gcrmanorum  Dux , Cc  vaJJc  fc- 
lix  afeator,  cam  fermd  totam  abili) li t,  adeò  importuné, 
ut  cùm  Hiipani  , atque  Itali  debita  llipcndia  flagiurem 
Aurantiu»  pudendi»  circumvcmu*  diffictiltatibus  , nihil 
potius,  atque  expeditius  repcrirer,  quàtn  ut  , expreflj_ 
vel  non  acerbi»  conditionihus  deditiooe  , xruinnofo  bel- 
lo finem  imponeret.  ‘Joy  lib.19  hi/i. 

Jaobus  de  S.  Andrea , Patavimi»  nobili» , cùm  Vene- 
tia*  aliquandò  veherctur  , nec  haberet  quibuicum  alca 
JuJcr^t  , ne  prorfu»  otiofus  federe t , argenteo»  , atque 
aureo»  nummo»,  perinde  atque  lapillo»  é navi»  prora  io 
lubjc&um  amnem  jaélavit,  quot  quitque  laltu»  faceret, 
in  lumma  nuda  annumeraiu.  ScAid.L-i.biJt.Vat. 

Ihfpani  propter  calidiortm  tcinperiero  ex.  omnibus  Eu- 
ropei» ad  ludendum  rasximè  lune  prore-ui . Longé  , la- 
teque  Hifpaniam  Jullranti  mi  hi  ( inquie  Tafcbafius  tufi, 
lib.i-dc  alea , ) Ixpè  rontigit  , ut  cùm  munì*  loci»  nihil 
co  rum  , qtix  ad  viftum  fàciunc , in  ve  aire  pollerei , tamen 
nunquam  cailcllum,  aut  vicum  ulium  ideo  itb/cctum—. 

Se  oblcurum  tranfiie  potui,  in  quo  chartulx  non  veni- 
rent.  Quod  quidem  in  aula  Regi»  , non  parvi  nomini» 
tr.ercator,  callidd  advertens , à Carolo  V.  lmperatorr__» 
contcndit,  nemo  ut  in  Hilpanii»  integro deceonio  , prx- 
ter  le,  tabella»  detrahere  pofict  . Quod,  cùm  benefici! , 
gratùcquc  caufa  obtinuilTet  , locuplctiflìmus  ex  eo  qux- 
itu  fimi»  eli. 

Cùm  in  Hifipaniis  clTet  Cardia  olii  Toggius  , Sumtni 
Pontifici»  ad  Hifpaniarum  Regcm  Lega  tu».  Hi  Sp.s  no- 
rum  multi , qui  propter  damm  magni tudinem  , fuklil- 
iimo  jurejurando,  maximaque  religione  le  obftrinxerant, 
nunquam  deinccps  alea  lufuros  (He  : nihilominus  paulò 
poli , contempu  , fraftaque  fide  f de  violata  religione^.  , 
tranigrefiì  juramenti.  Se  piccati»  veniam  pctitum  à Le- 
gato venerimi.  Alo,  cùm  adhuc  religione,  & protrai- 
lo tenerentur,  magno  etiam  lolnto  pretio  , ut  jurisju- 
randi  fidem  eis  abrogaret , iajun&o  prò  eo  pio  munere.^ 
alio,  obtinuerunt  ; atque  horum  omnium  non  exiguus 
fuit  numcru».  Tafcbafius  JnJius  lib.i. de  alea. 

v Arifìotclcs  in  Ethicis  ad  Nicomachum  fcribit, «(cacare», 
fu  re»  ,dc  (airone»  elle  liberale»  , eo  quòd  in  turpi  lucro 
vcrientur  , de  omnia  fa  ciani  quzllus  caufa.  lib.^cap.i. 

Plato  annotavi!  in  P bxdro  aleam  , de  rtli^uas  perni- 
ciolas  arte»  , ad  Thatnum  iEgypci  Rcgem  a dxinonc, 
quem  Theut  appcllant,  inventa»  elle.  ' 

Mgarenos  , leu  Turco»  , quocunque  genere  ludi  depo- 
fua  pecunia  in  li  ituti  ludant  , ignominia  primèm  , do- 
inde  lupplicio  graviori  aflici  , telcrt  Jean,  Cufpin.  lib-d: 
T arcar,  inflittiti*. 

Bar- 
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Bercinone  Tarraconenfis  Hifpanix  metropoli  , cùm 
aliquandò  in  magna  remigum  inopia  oborta  r.cccfiuatc-. 
trireme*  pareri  eflfet  neceflc  , luhjcfta  ex  publico  medio- 
eri  lùb  aica  pecunia,  ea  Jegc  , ut  ex  duobus,  qui  illam  It- 
era re  tur,  liber  deponaret  , qui  vero  amiltcret  , remex 
manerec:  magnus  remigum  deieftus  brevi  tempore  faclus 
efl.  Pdfcbaf.  jnfl  lib.1  de  alea. 

sAlcutores  quidam  non  lblùm  in  fortuna!  , Se  facilita- 
te* , l‘ed  etiam  in  Jibertatem  , Se  feiplos  Judunc  . Quod 
quidem  iii,  qui  Americano  incoiane,  Perùvocant,  natu- 
ra calidiflìmis  hoir.inibus,  frequenter  ufu  venire,  à mul- 
ti* acccpi . idem  ibid, 

6.  ^Aleaicrìbus  ppia  divinità: 

inflitta. 

Qjo  tempore  agebatur  de  pace  intcr  Francorum  Re- 
gem  Philippum  Augullura  , Se  Richardum  Aquilani* 
Ducem  , quidam  Satellite*  à Richardo  introdurli  , quos 
*tas  illa  coterello*  appellavi! , dùm  alca  ludunt,  quidam 
rditis  nummi*  blalphomus  in  Dcum,  dùm  fimulachrum 
irginis,  Fdium  in  dextrageftantis,in  templi  vcftibulo  ad- 
fpicit , jafto  in  imaginem  lapide  , brachii  p.;rtcm  à /ìlio  ab- 
rupit,  ex  quo  profluens  cruor  multi*  zgroranribus  /alti* 
fuic.  SatelJes  autem  Virginis  conremptor,  darmonio  rcox 
abreptus,  eodemdic  ipiritum  miferabilicer  ciflivit  . F$b. 
Guaguin.  lib.% • ninnai  Frane,  in  “Philipp.  ^ ingufi . 

Fui  in  quadam  villa  Campani* , ait  Thomas  Cantipra- 
lenlì»,  ubi  Jud*us  cutn  Chrifltano  in  làcra  no  eie  Para- 
Leve*  in  teflerarum  lodo  confedi t . Cùmque  Judzus  mul- 
tar» pecuniam  perderet,  Se  ex  hoc  impatientiùs  turba  re- 
tur , tandem  in  Chriflum  retorquem  injurìam  blafpbe- 
mavit.  Et  mox  cùm  ad  jaftandum  hazardutn  teficrjs  col. 
legiffet  , msnus  ejus  cùm  tcflcris  he  contrafta  , Qui  re- 
probo furore  fuccenfus  , cùm  contrafta  manti  mcnlam  , 
iuloriam  percutere  niteretur  , iterato  in  Chriflum,  Se 
matrem  ejus  blafphcmiam  curpiflìmam  cvomcns,  flatim  , 
everfì*  terribiliter  oculis,  cecidit , Se  expiravir.  Chrillia- 
nus  vcxò  collufor  illius  pavore  nimio  in  amentiam  vcr- 
lus,  clanguit  , Se  mileram  vitam  morte  miicra  finivit. 
Thom  CantipratMb.i^/lpnm  cap.^ppag.9. 

In  Brabamiac  parcibus , urbe  Lovanio  , cìvem  vidimus 
gcneroium  , Se  bonum  , qui  in  nofte  fanfta  Parafceves 
ad  matutiuas  fiirgens  tranlibac  ante  ccllarium  in  platea, 
in  quo  perditiffimi  Adolcfcentts  ad  lufum  teflerarum  le- 
dente* , blalphemiis  , Se  jitramcntis  inviccm  contende— 
bant . Tranficns  autem  civi*  invenit  homines  platea  an- 
te ccllarium  , qui  magno  murmurc  plangebant  hominem 
quondam  ignotum  miferabilicer  plagatum , Se  ianguine_# 
cruentatum.  Qui  cùm  quzreret  auftorem  Izflonis  tanta; 
qui*  eflet?  rclponderunc  ; Ifti,  inquiunt , ju  ve  ne*,  qui  in 
noe  cellario  ad  tefleras  Judunt  . Mox  igttur  ingreflùs  ri- 
vi*, improperat  ludentibus  tali  nofte  , Se  eos  duri*  ver- 
bi* interrogai  , cur  hominem  ignotum  ing reflui»  ad  eos 
tato  crudeJuer  verbcrafl'cnt?  Attoniti  autem  juvenes,  ne- 
gant  aliquem  ad  cos  in  traile,  poilquam  confederane . Nul- 
lum  verò  ab  ci*  ve!  verbo  , vel  verbere  lacrifitum  . Et 
mox  cura  rive  /ùrgente*  orane*  quzrunt  hominem— 
cruentatum  , nec  inveniunt  . Convcrfi  itaque  ftnguli  ad 
-le  ipfo*  aniraadvertunt  juramentis  fui*  terribihbus  rur- 
itim  Chriflum  Dominum  contumeliis  affeftum  , rurfium_. 
improperìis  cruciatum  . ibid pag.  1 o. 

jn  Su  latra  qux  Civitas  rii  Difcefis  Cclonicnfis , Mi- 
te* quidam  Thyemo  nomine  habitabat,  qui  fìc  totus  de- 
«iitus  crai  ludo  teflerarum , ut  non  die  , non  nofte  quie- 
iceret:  /èmper  facculum  cum  nummi*  portabat  fecum—, 
ttt  iceum  luderc  voJentibus  obviaret . Ita  in  ludis  fortu- 
natus,  & expeditu*  erat  , ut  vix  aliquis  ab  ilio  fine  de- 
ttino recederet.  Ut  autem  pofleris  oflendcretur,quanturo 
Dco  tale*  ludi,  in  quibus  ir*,  invidia,  rixx,  Se  d urna 
iùieitantur,  pcccatique  verba  rountur,  contrarii  fcrent, 
apparato  dcli'Eloq.T  om.Jl 
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pcrmiflum  rii  diabolo,  ut  cum  eoluderet,  qui  multi*  il. 
luicrat,  atque  evilccravcratj  quique  raultorum  mariùpia 
evacuarat  . Nofte  quadam  in  domum  ejus  in  Ipecie  cu- 
jufdatn  iudere  volenti*  intrans,  làcculumque  nummis  re- 
fertum  fub  afccHa  portans  , ad  tabulai»  iedit  , denarios 
iiberaliter  a|»pofuit  , tefleras  jaftavir  , Se  multa  acquifl- 
vit.  Cui  cum  prolperc  lucccderet  t Se  militi  jara  pecu- 
nia, quam  apponcrct,  defuiflet*  iratus  ait:  nunquidnon 
diabolus  cs  tu  f Se  illc  : Nunc  lati*  cft  j appropinquar  e- 
nim  tempii*  matntinale,  oportet  no*  ire  . Tollcnsquc  il- 
lum  per  tcfttiro  traxit  , cujtis  vifeera  tegulis  retrahenti- 
bus  miferabiliter  excuflit , Se  quid  de  ejus  corporc  faftura 
fit , vel  in  quem  locum  illud  projeceric  , ufquc  hodic_« 
tira  ì Alio  ejus,  qtiim  .1  cereri*,  qui  illuni  noverant,  ì- 
gnoratur.  Mane  vcrò  rifeerqm  ejus  rcliquix  tegulis  in- 
hacrcmcs  repcrt*  funt  . Beni  diabolus  fuos  minillros  in 
hoc  mundo  finir  prolperari , quos  lempcr  in  fine  decinie. 
Cxfar Heiflerbac.  lib-s-mirac  cap  i 4* 

T E M *A  CCXVll. 

APPARATO  ITALIANO 
Gioventù 
Incontinente  t c f ragile . 

§.  L 

D I F F I N I T I O N E. 

1.  T A Giqventù  c l’età  media  tri  la  virilità , c IV 
I r dolelcenza. 

*•  ETJT.  Indomita  , molle,  leggiera  , frale  , froode. 
rata , incoftante , lafciva  , imprudente  , tenera  , inftabf- 
le , capricciofà,  vana,  fuperba , vitiol'a,  otiofà  , diflolu- 
ta  , intemperante,  flolida , lubrica,  incauta , inconfiJcra- 
u , precipitofa  , fugace. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ALtro  non  c la  gioventù,  che  un  naviglio  lenza  ti- 
mone , una  nuvola  piena  d’acque  nere  di  accic. 
cate  paflìoni , agitata  da  venti  di  peflimi  appetiti. 

La  gioventù  è un  porco  , in  cui  sbarcano  fe  di  Abiet- 
tezze, un’oceano,  ove  sbuffano  le  paflìoni  . Smoderata 
ne^l’ empiti  , c precipitosi  agl’  affetti  . Leggiera  nc!lc_» 
attioni.  Se  incompolU  negli  andamenti. 

Seneca  chiamò  i giovani  ftolti , Se  inconftJcrati  ne  i 
Tuoi  configli;  Ariftotcle  leggieri,  c volubili  nelle  anio- 
ni j Lipfio  inabili  al  governo,  e nemici  della  modeftu: 
e Tucidide  gli  rafl'omtgliò  ad  un  golfo  di  furioiè  tem- 
prile. 

Li  giovani  fono  per  l’ordinario  volubili,  Se  ìncoftan- 
ti  ; e sì  come  i loro  appetiti  cominciano  con  gran  vee- 
menza) così  tofto  fi  fmorzano:  amano  t e dilaniano  in 
un  punto,  c prefti  fono  all’impeto  dell’ira,  non  lode- 
ncndo  di  vederli  dif'preggiare  . 

Li  giovani  per  il  fervore  di  quell’età)  chegl’infiam- 
ma , alpirano  a colè  grandi,  mà  poco  confiderate , mo- 
vendoft  più  toflo  per  natura,  che  per  elettione , e s’ap- 
pigliano anco  alle  cole  più  collo  honorevoli  , che  uti- 
li, e calcano  facilmente  nel  troppo  , che  è in  tutte  le 
cofe  yitiofo.  < 

Dddd  J fiori 
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I fiori  della  pueritia,  e dell'  adolefcenza  quelli  fono,  lens  » 
tri  quali  fi  nalconde  il  diabolico  ierpe . veniam 

L’  «doJelcenza  , come  terreno  troppo  pingue  , e pian-  tuta  n 
ta  non  ben  ferma,  hor  fi  piega  al  vitio  , hor  produce  quia  tu 
in  vece  di  fiori  /pine.  guinis  i 

La  gioventù  é quel  zolfo  , che  concepifce  il  fuoco , 
anco  quando  meno  auvampa , a.  C 
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lens  y che  però  di  Davide  loggia  nge  : totius  tempori s 
pcniam  [ibi  d Domino  pcflulavit , dicens  : De  US  a juven- 
tutis  mem  , & ignorautias  measne  meminerts , Domine , 
quia  tunc  maxime  calor  corporis  fervei  > & aflus  fan - 
tuinis  vapor antis  ignefeit. 

Pic.M.S.  I.9,  c.i.n.4. 

».  Con  maggiore  attiviti  opera  il  Fuoco  contro  lu- 


La  gioventù  é cera  molle  , che  riceve  tutte  le  forti  Pina,  quando  è verde,  che  quando  è lecca  / il  che  di- 
ri* imprefiioni , e ninna  nc  conferva.  C un  Proteo,  che  chiara  il  motto:  IN  VIRIDI  MaGIS  ; non  alrrrmen- 

n Y r - : l\  Tt  f' I :l  r « J-ll..  likU'.n,  r-  r.lA  olrtnmCrs  mA  : 


Pi  trasforma  in  ogni  cola.  E un  Camaleonte  , che  prcn-  te  il  fervore  della  libidine  r felce  più  vigorofo  , ed  impe- 
de  ogni  figura  . tuofo  nell* età  giovanile;  che  però  S.  Ambrogio  lib.  I.  de 

Facilmente  il  ferro  dell*  animo  glovcnile  fi  attrae-.  Viduis  : Vicina  eft  lapfibus  adolefcentia , quia  variarum 


dalla  calamita  del  vitio. 

La  gioventù  , che  troppo  ingorda  ali*  elea  facilmen- 
te de’  vini  fi  fpinge  , corre  ad  imprigionarfi  ne*  preci- 
piti! . 

11  montar  fopra  un  deflriero  sfrenato,  éun  cavalca- 
re la  morte. 


ajìus  cupidi tatum  fervore  colenti s infiammata  libidini. 

Pic.M.S.  L9.C. 2 é.n.x  49. 

3.  Svapora  Fumo  in  copia  immenfa  dalie  legna,  quan- 
do fono  verdi , e piene  di  fuccofo  humore;  ciò,  che  dilla 
il  Padre  Gallina:  DENSIOR  EX  VIRIDI;  ed  il  nero, 
e fetente  fumo  del  vitio  maggiormente  1 vapora  dall’  eri 


Non  polliamo  nafeere  tutti  Afeffandri  nei  reggere  i giovanile,  verde,  e vigorola,  che  dalle  altre.  S.Ambro- 
Bucefali,  * gio  lib.i. in Giobcap.7. dell’età  giovanile  dice,  che  magie 

Volentieri  fi  abbraccia  il  vitio 'dalla  gioventù,  che-,  ad  vitium  lubrica  ej]e  cottfttevit  ; & indi  a poco:  *AdoLc~ 
facile  nell*  appetere,  fopporta  difficilmente  le  negative,  feentia  efi invalida  viribus , infirma  conftliis  t vitio  càltntì 
e le  ripulfe.  fajiidìofa  monitoribus , illecebrofa  delitiis  . 

La  natura  de*  giovani  è pericolofa  , e mal  atta  al  Pic.M.S.1.».  c.tf.n.n  a. 

bene,  si  per  l’ignoranza,  ch’é  compagna  di  quell*  età,  4.  Con  allufione  all’età  giovanile  di  S.Aodrea  Corfi- 
c sì  perche  feguendo  la  vanità,  e i piaceri,  mirano  io-  no , da  lui  trapalata  in  allegre  ,e  blzarre  diflolutczze  , fu 

10  a quelle  cole,  che  hanno  inanzi  a gl’occhi,  e ere-  fatta  imprcl'a  d*un  Cavallo  fciolto,  e calcitrante , col  mot- 
dono  molto  più  a quelli,  che  li  Jufingaoo,  che  a quel*  to  : LIBER  ABERRAT,  che  potrebbe  variarli  ir.,SO- 

11  che  li  riprendono.  LUTUS  ABERRAT.  Nel  qual’ argomento  S.  Tornalo 


li,  che  li  riprendono.  LUTUS  ABERRAT.  Nel  qual’ argomento  S.  Tomaio 

rii  Villanova  conc.  de  SS.  Quirito  , Ac.  Qpit  fuccedentìbus 
§•  111.  profperit  » velut  equinus  binnulus  nimio  furore  fpumabat, 

DETTI  POETICI.  <y  fremens , ac  frendens , alios  morfibus  , & calcibus  /<*- 

L 'Incula  «ioventù  fatile  «prende  Mot,  & turbabat  , tribnlaticna  affli**  paniere  pref- 

» configgo  peggio,.  X-  /“*.  «*■  * **'«<> 

s.  IV-  . , §.  VI. 

S I M B O L I.  APOFTEMML 

Gioventù.  A ^jn  valent*  huomo  fu  domandato , onde  auveniva  , 

UN  giovine  altiero  , vellico  di  varii  colori  , con—  f \ che  al  mondo  era  sì  gran  copia  di  vecchi  pazzi;  A 
ghirlanda  di  fiori;  da  una  parte  vi  farà  un  cane  egli  lofpirando  rifpole:  Per  la  penuria  grande  di  gwva- 
ca  caccia,  c dall’altra  un  cavallo  ben  guarnito,  e con  ni  fàvii. 


UN  giovine  altiero  , vellico  di  varii  colori , con— 
ghirlanda  di  fiori;  da  una  parte  vi  farà  un  cane 
óa  caccia,  c dall’altra  un  cavallo  ben  guarnito,  e con 
la  delira  flia  in  atto  di  i'parger  danari. 

Si  dipinge  altiero,  e che  gii  Giano  dal  Iato  i fopradet- 
ti  animali  con  la  dimollratione  di  I'parger  danari,  per 
dimoflrare  la  partieolar  ioclinatione  del  Giovane  , ch’é 
ri’ efler  altiero,  amatore  della  caccia,  e prodigo  del  de- 
naro, come  dimoftra  Horatio  nella  Poct. 

Gaudet  equis , canibufque , & aprici  gr amine  campi . 
La  varietà  de’  colori  lignifica  la  frequente  mutatio- 
nc  de  i penfieri  giovenili,  e fi  corona  eli  fiori  lenza  frut- 
ti , per  dimoQrarc,  che  li  giovani  fono  più  vaghi  del  bel- 
lo, A apparente  , che  dell’utile,  c reale.  Cefare  Hjpa— 
Honolog . 

§.  v. 

IMPRESE. 


Sid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  TUventus  eli  aetas  media  inter  adolefcentiam  , & 
J virilitatem.  Eli  communi! . 

».  ET1TH . Indomita,  lev is,  fralis, mollis ,incon(lan», 
immodefia,  lalciva,  imprudens  , vana,  iodata,  Superba, 
i allibili»,  accidiolà,  vitiis  dedita,  lubrica,  fuga*  , intem- 


TJ  Stendo  l'abete  pitno  J’humor  pingue  , e vifeo-  pt„n,,  ilolid.,  prxctps,  incornino, 
lo  , con  tutta  facilità  concepisce  , e fomenta  il  J 


fuoco  : lencm  facili  concipit  ; Difcorfo  del  Ruclio  , a 
cui  perciò  il  PicineUi  diede:  CITO  CONCIPIT  I- 
GNEM,-  idea  dell’età  giovanile  , molto  facile  a conce- 
pire il  fuoco  e della  libidine,  c dell’ira,  cd’ogn’altro  ri- 
ijo . Horat.inart. 

Imberbi s juvenis  , C tre. 

Cercus  in  vitium  fletti,  monitoribus  afper, 

E S.  Ambrogio  hora  lib.  de  Abcl  pap.  $.  Ipfam  in  exor - 
diis  juventutem  varìarum  illccebris  paffionum  ferverti 
qttis  abnuat  ì cd  hora  lib.  i.de  interpcll.Job  cap.  q.^idoi 


§.  II. 

SENTENTI jE  CATHOLICORUM. 

1.  Ara  fané  in  juvenibur  eli  humilicas,  idcoquc__» 
miranda,  dùm  aetas  viget  , dùm  vi  rea  iolid* 
funt,  dùm  languì»  aefluat,  dùm  lolicitudo  nefeitur  ,dum 
ignorarur  debilftas,  dòn»  lartitia  frequentatur . Ambr  t. 4. 
lib.i.fup.pfaliiZ.fcr.  i8.y.j. 

» Juventus  flosaetatis,  periculnm  mentis.  %4ag.t.l^* 

fcr.x.Dom.*ì  po/lTrin. 

j.  Juventini  nialotxim  venenum  eli  , quidquid  venu* 


lefccntia  ttt  invalida  yhibus , infirma  conftliis , vitioca-  I prarccpit;  efea  cft,  quidquid  diabolus  i uggerii.  idem 


gitizea 


Tema  CCVII. 

4.  Juventus  aroat  perniciofam  inimici  lenitatem , odit 
falubrem  medici  aderitatela  : ifta  perverfitas,  ifta  veia- 
xììm  in  juvenili  ztate  maxime  formidanda  eft . idem . 

5.  Juventus,  quanto  ztate  major,  tanto  vanitale  tur- 
pior.  idemlib.7conf.cap.141. 

6 . Juventus  eli  lubrica,  inconflans,  inconfiderata, calli- 
da, intemperata  . HugoàS.ViS.  Uh- 4.  capp-  tom.i.depro- 
priet.  rer. 

7.  Juventus,  quandò  reélx  rationis  fr^no  caret  , quan- 
tum  malum  eft.1  'jo.Cbryf.bom  %g.fupGen» 

8.  O qnantum  malum  plerumque  operatur  nnius  j uve- 
nis  •etnerùas  , de  quantam  perniciem  afferei  idem. 

9.  Proclivior  ad  concupifèentias  eft  juventua  , eifque 
faciiiùs  capitur.  idem  bom.q.dcfid.AnnA  r.i. 

10.  J uventus  majore  opus  habet  aiftodia , acriore  fic- 
aio, iutiere  munitione,  ac  obftaculo.  idem • 

11.  Juventus  contineri  non  poteft,  non  fecùs  , quàm— . 
equus  quidam  indotnitus , vel  fera  bellua  . idem  bom  9 fup 
j^.adTim. 

za.  Difficili*  res eft  juventus,  quia  ja&abilis , fallibili* 
Jabiliseft  , de  vehementioris  indiget  fr^ni.  idem  bom.  1. 
<x d pop  Anticch.t.i. 

ij.  Qualem  te  fenem  effe  defideras  , talis  nunc  quoq; 
Juvenis  vivai . Jo-Trith  cap.i.de  mfl. yit.S  aceri. 

14.  Juvemutis  xtas  admodùm  folet  effe  indomita,  at- 
que omnis  regiminìj  impa tieni  , ac  fyculo  dedita  * Lud. 
Blof.cap.yi»  a po log  prò  T haulero- 

iy.  Juventus  prò  k ipfa  ad  ruinam  proclivi!.  Cbry- 
J ofl.}up.Ge».cap . 6 1 . 

1 6.  imponibile  eft  juvenem  vitiis  carnii  non  tentari . 
Hicron. 

17.  Vicina  eft  lapfibus  adolefcentia  , quìa  variarum_. 
wftus  cupidità  rum  fervore  calentU  inflammatur  artatis . 
4Ambr.de  yid.hb  1. 

18.  Adolelcentes  à iafeivia  retrocare  , difficile  bellam. 
Cbryfofl.de  Anna  , & Samuel. 

§.  ih. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

'a.  T7  Cce  torpent  ingenia  defidiofte  juventutis , nec  In 
Et  uniuj  honeftz  rei  labore  vigiiatur,cnalarum  rerum 
àndoftria  invafit  animo! , cantandi  , falundiquc  oblc^nc^ 
flodia  effeminato!  tener.  Se  ad  muliebre!  blanditias  extc- 
anuare  v©cem,  molliti*  corporii  cenare  cum  f^minis  im- 
anundiffimii , fe  extollere  immunditiij  , noftrorum  adole- 
scenti um  fpecimen  eft,  qui  iunt  expugnatores  aliena;  po- 
miciti*, mundi  ci*  negligente!  fuse.  Sen.  in  pbet. 

a.  Calor  *utis  vix  fmit  juvenes  ferva  re  modum  . ex 
manip.fent.Vetr.  Lagner. 

а.  Juventus  faciiiùs  in  errorem  compeUitnr , quàm  fè- 
feeftus . exeodem . 

4.  Juvenis  non  poteft  effe  fapiens  , quia  prudentia  re- 
^uirit  experientiam  , qu*  tempore  indiget,  Arifi.6.  Etb. 

5.  Vo/uptate  , Se  delitiis  facile  juventus  intercipitur . 
IPlatinPat. 

б.  Putrì , ae  befti*  fèqnantor  volnptates . Arìfl.j.Etb. 

7.  P neri  tra  nefeit  quielcere.  idem  4 polit. 

8.  Paeri  vivunt  fccundQm  concupilccntias  ./'</•$  Etb. 

9.  Puer  eft  omni  beftit  in  tratta  bi  lior  . Tlat.  yde  leg. 

10.  Liccnter  juvene*  militiam  in  lafciviam  vertunt. 
Yac.in  yit.Agric. 

11.  juvenes  ad  «moretn  propenfì  fbnt.  Arìfl.yEtbic 

il.  Juventus  ad  voluptatem  propenlìor  eft*  ». 

f.tb-C.1 4. 

14.  Ingrate  eft  juventoa,  Scn.lib+de  benef.cap.  17. 

S.  IV. 

SENTENTI /E  POETA  RUM. 

* « — ■ " ■ - — Jurcnilibu  1 tomi) 

LMXHri*Kt  Mimi,  eorporaqu  ipft  tigni.  . 

Orid.j.F.rt.  ' 

mppauQ  itivtiQq  Tm.11. 


Tr scipite s juyenum  dementia  fubruìt  nrbesì 
Curia  confili 0 conflabilita  fenumcfl. 

Verin. 

5.  juyenile  yitium  efl  regere  non  pofse  impetum. 

Sen.  Troad. 

s.  v. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

Ex  M.  T heat.  d.  Juventus. 

NArrat  Ludoyicus  Viyes  lib.  de  Tpnina  Chrifliana^i 
non  minus  prudens,  quàm  utile  con/ìlium  pruden- 
ti! cujuidam  Hilpani,  quo  juventus  ab  illecebris  volupta- 
tum  abdu&a , magno  cum  commodo  patri*,  frugi  effe-, 
cepit  -,  etenim  levis,  de  proclivis  eft  via  ad  id  , qnod  vo- 
lumus,  plerique  autem  ob  ignorationem  , de  imperitiam 
renim  bonarum  peffima  volunt:  Memini  , inquit  Vivcs, 
narrar!  olira  mibi  peradolefcentulo , effe  in  Hiipania  civi- 
tatem  , in  qua  juventus  nobilitati  ex  otio  , atque  opu- 
lentia  c$perit  in  ftudia  fe  le  luxus  projicere , ut  nihil  cu- 
rarci practer  convivia,  iàlutiones  , arnores  , lufus  , de 
exercitia , qu*  minimum  vel  bon*  mentis  aflcrrent  , vel 
prudenti*,  cum  magno  feoiorum  rotore,  qui  ex  iis  ini- 
tiis  grandem  Reip.  fu*  jafluram  sugurabantur , multique 
eorum  noftes , & diesf  quomodò  hiice  iuorum  juvenum 
vitiis  ob  via  m ire  poffent,  inter  fe  confultabant . Etenim 
fe  mortuis  civitatcm  inperditiflimas  bominum  manti!  de- 
venturam  videbant:  Eorum  quidam  conftlium  attulit  fa- 
luberrimum  , nam  ciim  animadvertiffet  amatorculos  effe 
hos  juvenes,  de  à voluntate  , *c  judiciis  fpminarunv_ 
plurimuro  pendere  .auftor  reliquia  fenibus  fuit , ut  uuif- 
que  filisbus  fuis , ocnuribus.  iilque  fpminis , qu*  ad  co- 
rina fiiam  pertinerent  , declarararet  , quo  in  diferimind 
fu®  effent  civitatis  res,  qu*  ex  fiorenti,  ac  felici  roi- 
ferrima,  ac  perditiffima  effct  futura,  fimul  ac  primùnm 
amentilumi  homines  adminiftrationem  illios  lufcepif- 
lent:  fyminas  verò , qu*  none  molli  ter  t>er  opulentiam 
ztatem  agerent,  inverili  negotiìs  in  egeftate,  itane  ino-' 
pia  rerum  omnium  dunffìmé  toleraturas  vitam  . Unìeun» 
reftarc  hifee  malis  remedium,  lì  ili®,  quarum  ceniurìa 
juventus  tantum  tribueret , ad  prudenti*  illos  ftudrum  , 
curamque  public*  falutis  extimularent . Id  fùturum  per- 
fidie, fi  faltatorculos,  Joquaculos  , ineptoa  , fcurriles, 
convivatores , ludibundos  aperta  fignificatione  faftidii  de- 
fugercnt  } atque  averfarentur  : proboi  autem  , modera- 
to!, iobnor,  in  quibus  nonnihil  eluccret  cor  dii  , comi- 
ter,  ac  benevolè  exciperent,  hos  laudarent,  tanquam— 
futuro!  aliquandò  columen,  & tutelato  patri*;  vìtupe- 
rarent  illos,  ut  nequam,  de  perditos  adoleicentes , nul- 
lius  frugis , de  patri*  futuro!  dedecori  atque  exitio  . 
PJacuit  fenibus  confilium  , quod  de  explanatum  fyminis 
vehementer  eft,  ut  in  tam  manifèfto  periculo,  approba- 
cum , idqoe  ili*  acutiffimd  executz  fune  ; Bravi  tempo- 
re juventus  ita  eft  commutata,  ut  è profligaiiffimis,  ec 
perditiffimis,  cordatiffimi  viri  evaferint  , de  callentiffìrai 
Reipublicz,  privatyque  adminiftrationis.  Acque  ilfa  cù 
vitas  multò  deinceps  feliciar  fuit  fub  fais  juvenibus, 
quàm  fub  ili*»  fenibus  fuertt , longeque  ma jorcs  fùos  ju- 
venes ifti  ingenio  , de  rerutn  ufo  antecclJuerunc  . //<- 
Senili  Viyes. 

% VI 

ADAGI  Ai 

IN  limine  Jefictre  . Pro  io  , cui  proposto  objeSo  piti 
imiaofo , fiatim  li  affintilir. 
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TEMA  CCXVIU. 

APPARATO  ITALIANO. 
Gioventù 

Fugace 

ET  IT.  Vedi  dorerai  incontinente. 

s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ILIanguidiicono  anco  fui  mattino  i fiori  , e cadono  à 
rodimenti  del  tarlo  i virgulti. 

Così  la  Gioventù,  preciofa  dote  dell*  humanità  , ap- 
pena fi  principia  a godere,  che  in  breve  fi  lafcia. 

Pare  tal  volta  , che  un  Giovine  robufto  Ita  atto  a coz- 
Karlacon  la  ftefia  morte  , c pure  fri  poco  tempo , au van- 
tandoli con  gl’anhi  , perde  il  vigore,  e fi  ft  cooofcere, 
che  ancor*  elio  é l'oggetto  alla  corruttione  degli  anni. 

# £ una  gioja  sì , ma  lubrica  ,un  bel  fiore  sì,  mà  cadu- 
co , un  bel  Greggio  sì,  mi  fugace;  perche. 

1 momenti  ci  rapiscono  i giorni  , i giorni  ci  rubano  i 
meli , e i mefi  c*  involano  gli  anni,  che  volgendoli  sù  la 
rnota  edace  del  tempo,  vengono  a dividerli  tri  di  loro 
per  non  più  reftituirci  , non  folo  la  giovinezza,  m’  an- 
cora Je  altre  età  di  , delie  quali  la  tela  della  nofira  cadu- 
ca vita  fi  ord> Ice.  * 

Si  che  un* età  dunque  (caccia  1*  altra  , e sferzali  a ter- 
go dal  rapido  tempo  , e acceleriamo  Lpaffi  velociffimamCn- 
tc  alia  morte . 

Onde  fi  puoi  ben  dire,  che  la  gioventù  fia  un  corne- 
rò , ebe  a gran  giornate  le  ne  corre  all*  horrido  hofpi- 
tio  di  morte  , un  naviglio  , che  pallia  a piene  vele  per 
frangerli  tri  le  Scille,  e Cariddi  della  fua  coruttione,c 
am  Sole,  che,  per  non  più  ritornare,  al  fuo  occafo  pre- 
cipita . 

Quindi  d,  che  non  lofo  la  Gioventù,  mà  tutto  il  cor- 
fo  dell*  liumana  vita  è così  breve,  che  le  fagre  fcrittu- 
re  ia  rappreièntano  hora  per  un  fiore , hora  per  una— 
foglia  , hora  per  un  vapore  , hora  per  un  poco  di  fiu. 
reo . 

Si  che  fi  puoi  dire , che  l’huomo  prima  di  godere  la 
vita  fu  afloggettato  alla  irforte  , prima  d]  entrare  nel 
Mando  fia  incaminato  «ila  tomba. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

Un  ben,  che  lofio  palla,  è Giovinezza. 

Con.  mor.  utrftf. 

S.  III. 

SIMILI. 

SI  come  non  ci  accorgiamo  mai , quando  le  Cicogne 
vengono,  ò quando  le  ne  vanno , facendoli  l’uno, 
d’altro  di  notte;  Così  non  ci  accorgiamo  mai,  chela- 
giovinezza  fe  ne  vada,  ma  ben,  che  ella  fe  n’d  ita,  e 
non  ci  accorgiamo  parimente,  che  la  vecchiaja  venga, 
ma  eh*  ella  c di  già  venuta . 

V*  Vita  bum ana  fugace , morte  incerta , C"c. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

Francie  Petrarch.  Dial.  1. 

De,  JBxate  Florida . 

GAUD.  /fitas  florida  eft  , mulcum  fuperefi  vitx.  R. 

Et  prima  mortalium  vana  fpes  , qua:  multa  homi- 
Rum  millia,  de  fcfelbr,  de  fallct.  G.  Florida  efi  aetas.  R. 
Inane  gaudium,  de  breve,  Hot  ifie,  cium  loqnimur , are- 
Icit  . G.  Aitas  integra  efi.  R.  Quia  integrarti  vocet  , 
cui  multum  deefi,  de  quantulum  ile,  quon  reftar,  iocer- 
tum  efl/  G.Atq;  lex  efi  certa  vivendi  : ft.  Qui*  bine  lcgeai 
tulit/  aut  quoti  ifiud  legitimum  cempus  efi  vita:?  Iniquiluma 
vero  lex,  qua:  non  omnibus  una  efi  . Imo  um  varia,  ut 
nihil  incertius  inhominum  vita  , quàm  iphus  vitx  modus 
fic.  G.  Efi  tamen  de  modus aliqius , de  mera  vitx,quam 
Capiente;  fiatucrunt  viri . R.  M età m vita:  fia.tuere  , non 
qui  accipit,  fed  qui  dat  illam , Deus  potefi.  IntelJigo, 
aut  feptuagefimpra , aut  fi  natura  potentior  efi , otti»- 
gefimum  cogitati*  annum  : acque  ibi  metam  fighi* , quò 
provetto*  mancai  labor  , de  dolor  , nifi  forte  longmi 
Ipem  promovit  is,  qui  aie:  Numerus  dierum  hominum, 
ut  multum  centum  anni,  quo  quàm  rari  vernane  , vi- 
demus;  fed  ut  fit  omnium  , quod  pai; cornai  efi,  quan- 
tulum tamen  nunc  etiam  id  efi?  G.  Multum  fané  . Efi 
enim  juvenum  vita  fìrmior,  & u ienettute  rcrooiior,  de 
à morte  . R.  Fallerìs  , Etfi  nihil  tutum  ho  mini  , iiia 
tamen  periculofior  vitx  pars  , quam  lecuritas  ni  mi  a— 
reddit  incautam  . Nihil  efi  atteri  vicinila  , quàm  mora 
vitx  . Cùm  dillantiflimx  vidcantur  , contigli*  fune . Sem- 
per  illa  prxtcrlabicur . Sempcr  hxc  inilat . Quocunqut— 
fugeritb  , prefio  efi,  de  ccrvicibus  imminet.  G.  Juvcn- 
ta  faltem  prxlèns  eft , de  lenettu*  abfem.  R.  Nil  mo- 
bilius  juventa  , nil  infidiofius  Ienettute.  llla  non  fiat  , 
mulcendoque  fugiens  abit  , ifia  per  tenebra* , arque  fi- 
ientium  pedetcntim  fubicns  , improvidos  ferie  , & dum 
longinqua  fingi  tur  , in  foribua  efi.  G,  /Età s in  affeniii 
efi  . R.  Infidiofilfimx  rei  fidi*.  Alccnfu*  ifie  defeenfua 
efi.  Vita  brevi*,  tempus  infiabile,  furtim  nullo  pedum 
firepitu  intcr  foronum,  de  jocoa  effluir,  de  OJ  Si  hxc 
temporum  celerità* , vitxque  brevità*,  ut  in  fine,  fic  in 
principio  nota  efiet  , mine  intrantibu*  infi i)itum  quid, 
dam  , cxcuntibus  nihil , de  quot  fxcula  videbantur,  vixto- 
tidem  funi  momenca.  Sictuncdcmùm  fraus  nolcitur  ,dùm 
vi  tari  nequit;  unde  efi,  quod  fxpe  frufirà  buie  cooluli- 
tur  xtati , incredula  firaui  , de  inexperu  eft  , de  con- 
temptrix  alieni  confili! , inops  fui  • ltaque  juveniles  er- 
rore s , licct  innumcrabiles  , de  immenios  , hi*  ipfis  ta- 
men occulto*  , de  incognito* , quorum  fune  , nihil  me- 
liu* , quàm  lenettu*  detegit , de  difltmulantium  , con— 
vivcntiumque  luminibus  ingerì t , ncc  priùs,  quod  effe_^ 
debuifii*  , advercitis,  quàm  quod  effe  noluiftis,  effetti  e- 
fiis , ficrique  jam  aliud  non  potefiì* . Quòd  fi  qui*  ia— 
tempore,  aut  per  kmetipfum  intclligcrc  poffet,  aut  do- 
centi credere,  ille  mihi  unu*  ex  minibus  prxclarus,  ac 
felix  furgeret  adolcicens,  nec  tam  multi*  anfrattibus  a- 
geret  vitam  , cuju*  unica  tuu  , de  retta  per  Virtutem 
via  eft. G.  iEta*  indecerpta  efi.  R.  Q'iomodò indecer pta 
efi,  qux,  ex  quo  effe  Cfperit,  aflìduè  carpi  tur,  de  qux 
minutiflimi*  portiunculi*  dùm  darur , cripitur  / Siqui- 
dem  mojtu  perpetuo  cceluro  rotat , momenta  hora*  ; ho. 
rx  diem  rapiunt . 1*  alium  diem  trudic , ifque  alium— , 
de  numquam  quies.  Sic  menles  prztercunt,  fic  anoi,fic 
de  xtas,  de  currit,  de  properat.  Et,  ut  Cicero  aie,  vo* 
lat.  Quodque  ait  Maro.  Oliere*  ncque  commovet  al*s  # 
Ita  ceu  navi  iter  agemibu*,ncc  fentientibus , qui  vchua- 
tur , ixpè  nec  cogitaotibus  , fini*  «dell , Q.  aEtas  ine* 

pieni  * 
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pfens  ab  estremo  procul  abeft  . R.  Intra  brevi?  vi»  fpa- 
tiuro  nihil  ed  procul.  G.  At  nulla  pars  ih  line  diftantior, 
quàm  principium.  R.  Nulla  quidem  , led  tunc  reélc  di- 
cere  tur  , quando  omnes  zquis  fpatiis  viverent  . Nunc 
pluribus  viii>  Se  fsrpìus  primi  artas  in  mortem  inciditi 
quo  Ite  » ut  plerumqtte  vicinior  fit  exeremo  , qui  rerao- 
tior  videbatur.  Certè  florentiflima  eft  ztas  . R.  Etlì  ad- 
boc  pauci  animimi  ad  vertane,  tatnen,  ex  quo  loqui  capi- 
mi»*, murario  aliqualii  inceliti,  & modò  per  fingalo?  fyl- 
labarum  trattus  vit®  aliquid  excidic  , aliquid  de  caduco 
astati?  flore  lubcrahitur . Quid  autem  ( quxfo  ) plus  ha- 
bet  hic  molli*  # Se  nitidus  adolcicens,  quàm  ille  durus,  & 
fquamrnolu?  l’encx,  propter  hunc  , quem  loquimur,  arta- 
tis  brevem  fcilicet,  Se  caducano  , imo  aflidué  cadentem__. 
ilorem  ? Ubi  quid  tini  dolce  , tàra  jucundum  non  inve- 
nto, cum  lciat  ditto  citiùa  (e  futurum  , quod  ille  nunc 
eft,  vel , fi  nefeir,  infaniit.  Nifi  fortdd  duobus  aliàs  ca- 
pitali fimul  fnpplicto  addiélis  , Ille  fclicior  eft  habendus  , 
qui  noviiTimè  jufluseft  dare  colla  fecuribus,  quimthi  quo- 
dammodò  ipla  dilatione  tniferior  vidcatur,  quamquam  non 
eft  par  horum  condii  io.  Se  illorum:  huic  enim  intervenire  a- 
liquid  poteft,  unde  college  fupplicium  evadat.  Se  vivai.  Ju- 
venem  lento  eripere  loia  mors  poteft.  Adftimmam  parvo 
tempori?  in  (patio  non  ftat  migm  felicitar  , Se  ingenribus  a. 
nimis breve  nihil  optabile  eft.  Expslgifciraini  conlopiti , 
tempii?  eft,  ca!iganteiq;ocuIos  aperite . Alfuefcice  jjm  tan- 
dem aeterna  cogitare  , Se  amare  , Se  optare,  fimul  autem 
peritura  contemnerc.  Condil'cite  ab  ìls  {ponte  dtfeedere, 

«tu®  nobil’cum  dii»  elle  non  polTunt , Se  animo  iila  relìn- 
quere,  anrequam  relinquamur.  G AL tas  eft  ftabili?,vi- 
rejque.  R.  Mentìuntur,  qui  nelcio  quam  aetatem  ftabi- 
lem  dicune  . Nil  volubilìus  tempore  ; tempii?  vero  eft 
vehiculum  «tatuiti  omnium  , Se  hoc  ftabile  fingici?  ? O 
vanitasi  nihil  eft  ftabile  , nunc  maximé  raperii. 
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Chi  è di  natura  tale,  porta  quefta  nobile  prerogativa 
fin  al  iepolrro , e fu  le  fauci  della  morte  ifteffa  fi  vede- 
re la  poca  ftima  , che  fa  delle  cole  più  terribili  ancora. 

Un  gioviale  col  lòto  afpetto  obliga  gl*  huomini  alla-, 
veneratione,  Se  all*  amore. 

Di  chi  non  moftra  haver  paura  nel  fèmbiame  , Se 
inficine  è gratiolo , e piacevole  nel  volto , facilmente  fi 
crede,  guadagnando  così  l*animo  del  popolo,  eh* egli  è 
huomo  da  bene  ; e volentieri  , eh*  egli  è un  gran  per— 
fonaggio  , per  inclinarli  a tutto  quello , ch*é  in  luo  favore: 
e così  moftrarfi  nel  fembiante  lenza  timore , e nella  fac- 
cia piacevole , e gratiolo  . 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

O*  Come  il  volto  han  lieto , e gl*  occhi  pregni 
Di  quel  piacer,  che  dal  cor  pieno  inonda. 

Taff.  - 

yedi  allegrezza . 


Ai  idem, 

APPARATUS  LATINUS. 


TEMA  CCXIX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Giovialità  d'aipetto 

Tuona . 

S.  I. 

DIFFINITIONE: 

LA  giovialità  c un*  efpreflìone  d’allegrezza  nel  fem- 
biante  . 

S-  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

X A faccia  gioviale  é il  fpecchio  , che  dimoftra  la_ 
J . placidezza  dell* animo. 

La  fronte  gioviale  è la  porta  del  cuore  , c per  cui  fi 
entra  ad  ifeoprire  i fecreti  del  cuore . 

La  leciti*  del  volto  non  é fallace  argomento  , con 
cui  fi  puoi  dedurre  la  fc inettezza, della  mente. 

Quello  efterno  è fedele  oftenftvo  della  qualità  dell* 
interno . 

Qual  fia  l’alfetto  dell’animo  fi  conofce  dal  volto,  oc- 
chi , e gefti  . li  volto  è fpecchio  dell’animo  ; giudici 
fono  gli  occhi . 

La  medefima  natura,  che  nell»  animali  palefa  le  pro- 
prie paffioni,  altre  con  la  coda  , altre  con  le  orecchie» 
altre  con  gl'aitri  membri,  negl»  huomini  le  prefenta  tut- 
te col  volto  , c con  gl'occhi. 

Una  faccia  gioviale  confala  , chi  la  rimira»  apre  la— . 
f<UU  «ile  gratic- 


H' 


S.  I. 

DEFINITIO. 

Ilarità?  eft  gaudii  » vel  cxultacionis  in  facle 
_ _ declaratio  . B Th.yfent  d.16.  art.$. 

а.  SYI^.  Fdliviws,  lepor,  alacritas  # amjoitas  , lat- 
taia, gaudtum. 

s.  li. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

f^Apientia  hominis  lucet  in  vultu  e;u*.  Salom - 

§.  III. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

I.  ^ TUltu?  quidam  cogitationis  arbiter  , Se  uci- 

yf  tu*  cordi?  interpre?  ; Facies  index  eft  pie— 
rumque  confidenti*  , Se  tacito?  lermo  menti?  . 
brof. 

».  Fugtenda  eft  fcurrilitat  , grauque  urbanità?  eft 
fervami*.  ^Aug  de  tempjer.^7. 

Facies  hominis  eft  fpeculum  cordi?.  Berrt. 

4.  Refpicite  juvenem  per  formae  gratiam  , mentis 
pulchritudinem  {piu?  plscentem  . Refert  infacie  languinis 
decus,  proditur  enim  natura  per  vultum.  Caffiod. 

5.  Unica  ratio  vincendi  diabolurn  eft  Iztitia  lpiritua- 
Iis.  S.^Atbixn  to.^.d*  vit  a Sintomi* 

б.  Bonus  plané  eft  , qui  fpiritu  alacer , charìute  fbr- 
vens,  Se  pietatc  devotus.  S-Bem.fer.^./up.Caat. 

7.  Alacritas  laudantium  Deum  quendam  in  terris 
re prae lenta t c^leftis  habication»  ftatutn.  idetnfgr.il. 

8.  Maximum  inhabiuntis  grati®  ftgnum  ipiritualis 
eft  lasciti® , ac  alacritas.  S.Bon&v*cap.t4om.7.  in  fpcculo 
di f cip. 

9.  Servo  Dei  non  convenir  extertus  trmittam  often- 
dere , aut  facies»  habere  turbulentam.  5.  Frane.  *AJJifìas 
tom.i-apopb.it. 

10.  Qiiidquid  boni  facit,  cum  hilantate  fac,  Se  tunc 
beni  faci?  : fi  autem  cum  triftitia  faci?  , fit  de  te  , non 
tu  faci?.  Gloff-Ori  c.t)  to.bfup.ep  *-ad  Cor- 

II.  Qui  mifcreturcum  zlacritate  , bonum  animi  prom - 
ptitudine  duplicatur  : quod  autem  ex  triftitia  datur,  in* 
gratuiti  eft  , Se  indecorum.  S-  Greg.T^a^ian^-  or  at. 17.  do 
paup. 

11.  Deu*  alacntatena  iplam  prò  magna  acccptatcotx» 

mcn« 
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mcndatj'onf.  idem or,\.de  $.  Lavacro. 

i$.  Alicrìtaj  fecurum  hominem  reddit,  HMgoàStKt- 
fiorel  j .de  Clauflro  anima, c-fto.*. 

14.  Ut  deJefretlabor,  & paiientia,  Domlnus  dat  ala- 
cri tate  m io  affezione.  Hugo  Card c.^i  tò.i.fup.gen. 

15.  Frequemer  per  «licritarcm  fpiritus  faluberrim* 
compunftionis  fru£lus  emergiti  Joan.  Ca(f  c tj.Collat  9. 
« Abb.lfaac . 

x 6.  Optimum  antidotum  contri  omnes  teotattoaes  eft 
alacrità*,  fen  Isetmi  fpirituilii,  HugoCard.c.ytom.jfup. 
tjKi.adThcff. 

ij.  SoJet  alteriti*  animae  , (i  quando  vehementior 
fuerit,  vincere  corpori*  imbecUIitatem.  S.Jo.Cbryf.tom. 
i.ùom.41  fup,Cen . 

18.  Mentis  alacrità*  naturato  ipfira  fu  pera  t . idem— 
tvm.+ftr.iyfupcp  ad  T.phef. 

Ip.  Adite  animi  alacrità*,  Se  rohilerit,  quod  impedi- 
raencum  afferit. 

10.  Dura  veiberibu*  c ingerii  , dura  caletti*  difdplinac 
tunfiombo»  caftigari* , non  mentem  defperatio  deprimat, 
non  querela  mimnura tinnii  erumpat , non  trilliti*  mre- 
ror  «bforbeat , non  impitientem  pnfiilanimitas  reddat  : 
fed  femper  ferenita*  in  vultu,  alacrità*  in  mente,  gra« 
tiarum  a&io  refultet  in  ore.  S*Pef.  Dam.lA  tom.i.ep.64d 
< juendam  virum  nobiiijfìm. 

ai.  Beata  ea  natura  eft,  qu*  omnia  Irto,  atque  hilari 
animo excinic,  nec  ulli*  omninò  rcrum  eventibus  diferu- 
ciatur,  leu  tanquam  boni*  , Se  utiiibus  alacriter  acquie 
feit.  Pb ilo J.^  par alle Lc  ^g.&  babet.apud  Jo-Damaf. 

11.  Cùm  borni  m operaris  , hilaris  operare  : nato  fi 
quid  boni  trilli*  feceri*  , fit  de  te  magis,  quàm  faci*.  S. 
Vrofp  fent.i  t * .apud  D-^Aug. 

li.  Mena  alacri*,  & icrena,  Spìrito*  Sanfti  habitacu- 
lùm  eft.  In  vit.Patr.  l.».c.  1 . de  Vita  Joann. 

13.  Intimo*  mentis affc&us  prodiero- vultu*  annuncia^ 
ot  in  fpeculo  frontium  imago  extct  animoriim . Lat.  in 
Vacai. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM; 

l. /"Uitu*,  ac  fron*  animi  eft  janua,  qur  figni- 
V ficat  voluntatem  abdium , Se  retrufam.  Ci- 
oè r. 

s.  Qui  nec  dicunt  aliquid  jucundum , nec  alio*  dieere 
patiuntur , rude* , Se  agrefte*  videntur  . Jtrif.^.Etb. 

4.  Alacre*  , dfcrt&i,  quocumque  re*  no*  tu/erit,  intre- 
pido gradu  propercmiLs.  Se».  cap.%  tom.\.  deconf.  adHtU 
vi  a m . 

4.  Animui  debet  effe  altcer,  & fidem,  Se  fupra omnia 
ere&us.  idem  fo.a.fp.zj, 

5.  PbUofopbia  aniroum  praeftat  alacrem,  idem  tom  a. 
fP-  ì0' 

§.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

FRgns  uptrtmtit  pr sport  ti  pt flora  irati. 

Climi. 

Liclt  ipfa  ntgtc. 

Valliti  UqutuT  tjitoiamquc  tegii. 

Stare.  r 

lini.1  ì»im  difficile  tH  Crimea  non  prudere  valla. 

O ride 

§ VI. 

APOPHTHEGMAT  A. 

1.  Eno  Citticus  rogatili,  cur  , cùm  eflct  naturi 
A ^ leverai  , in  convivio  tamen  hilarefceret  ? 
Refpondit  : Et  lupinum,  cum  fitfuapte  natura  amara m, 
tamen  aqua  muceratum  dulcefcere  : Naturale  eft  , cibo  , 
potuque  rigato  torpore  dilcuti  trilli  tia  m . Lacrt. l.j.  f.I. 
Ex  Lycoflb.in  apopb.de  Hilaril. 


».  Socrate 1 , cùm  jam  morti  addiftus  eflet  , carceri* 
miniftrutn  rogavi 1 , an  diis;aliquid  de  iuo  potu  libare  li- 
ccret,  juxta  morem  conviviorum,  quod  cùm  negaretur: 
Certe,  inquit  Philolòpbus  , fas  eft  , &:  oportet  orarti 
Deos,  ut  felix,  Se  faufta  mea  fi  t migrati©  ; Et  lìc  So- 
crate* , cùm  adverfus  omnia  mala  animi  fortitudine.^ 
armatus  eflct , in  ipfa  etiam  morte  bilaritatem  oftendit. 
Lacrt. in  ej hs  vit.  ibid. 

j.  Curo  puer  Socratem  in  ipfo  fe ré  morti*  agone  de-' 
texiflct  , qiiòd  Uli  jam  frìgerent  pr^cordia  ; Debemu*  , 
inquit,  o trito,  gallum  ALiculapio , quem  periòlvere  ne 
neglexerìs  ; perinde  quafi  i'umpta  potione  medica  conva- 
luiftet  j adeò  incrat  Socrati  nativa  quasdam  hilarita*,  ut 
moriern  etiam  eam  oftenderct  : Haoe  cairn  poftremain_ 
vocem  fuiffe  fierunt.  Lacrt. ibid. 


TEMA  CCXX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Giudicar  bene  oltre  la  fua 
Profe/fionc 

Difficile . 

S.  I 

diffinitione; 

IL  giudicare  d un  cficrdtarc  il  giudicìo  l'opra  di  qual- 
che cola. 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI.’ 

IL  gludicio  di  qualunque  cafa  deve  farli  ragionevole 
mence  iolo  da  quelli  t che  lono  della  sfera  della  lo- 
ro arte. 

E cola  ridicola  , che  un  Sarto  vogli  formar  giadicto 
dell’  opere  di  un*  orefice  j ogn’  uno  ftii  ne*  limiti  del  iuflr 
melbere . 

La  dottrina,  è rcfpertenca  fono  Je  maeftre  lì  cu  re  de* 
purgati  giudkii. 

Pecca  di  prefuntione  lenza  merito  chi  delibera  a prò* 
prio  capriccio  di  quello  , ebe  non  sà  , è non  •’inteo- 
d«i  Quello  non  è d imo  lira  re  virtù , ma  oftentare  uni_v 
temeraria  ignoranza. 

Bj  fogna  prima  imparare,  e poi  dilcorrere,  e eh!  opera 
altximentc , fcuopre  alla  pietra  del  tocco  la  baflcui^. 
del  iuo  leggiero  intendimento . 

II  formar  giudicio  lenza  propolìco  i il  proprio  de*  pre^ 
fontuoG  , perche  in  cambio  di  porre  in  chiaro  la  venti, 
fcuoprono  una  mcnifcfta  bugia. 

Si  devono  mifurare  i fuoi  talenti  prima  di  prender 
l’afluntodi  giudicare. 

Non  è da  tutti  lo  decorrere  del  moto  regolato  do* 
Cieli,  ne  dei  fluito,  e del  reflufTo  deli* intubile  Mare, 
conviene  «ffcre  buon  Aftrolo^o , e perfetto Frlofofo. 

E facile  il  dire  la  fu  a opinione  , mi  tal  volta  riefet 
più  che  difficile  lo  provarla . 

Chi  nafee  all 'ombrìi,  non  conofce  la  perfèttiooe  desu- 
mi , e non  fi  puoi  dar  credito  a chi  favella  di  cole  , cb« 
non  conofce. 

(Quindi  dafcun  Artefice  deve  cflercttarfi  ne*  fuoi  ne- 
gotii  , come  i Cbocchieri  in  guidar  carrozze , Se  i noc- 
chieri in  governar  navi.  £nam  quifqnc  nofeit  artem  in- 
ca  fc  txcTCcat. 
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§.  IL 

apoftemmi, 

1,  A Leffdndro  Magno  entrato  nell'officina  d'Apel- 
le,  mirando  le  pittnre  ivi  «ppel'e  , fino  che 
tacque,  tu  ftimato  un  gran  Pittore/  ma  volendo  parla- 
re, fi  inoltrò  ignorante  in  quella  profclfione  , onde  eli 
fu  detto . Quindi*  tacebas , aliquid  putabaris  effe  . Pli- 
nio , 

2 Fabia  Pittore  foleva  dire,  che  l’arti  farebbero  fc-* 
lici,  fe  follmente  i propri»  artefici  le  giudicato- ro. 

j.  Tolomeo  pensò  di  fiire  il  Mzftro  di  Cappella  con 
Sintonico  nel  riprenderlo  nella  Mufica , ma  quello  in- 
furiatoli nell’ ignorante  auvertimeoto  , ftracciò  il  libro 
delle  note , e fonò  di  una  risentita  battuta  all'orecchio 
del  Ré,  rispondendogli  , che  aliud  efl  fceptrnm , aliud 
pleQrum . 

4.  Eflendofi  portati  alcuni  à Tintone  per  configliar- 
fi  del  modello  dell'  altare  di  un  rempio  , cgd  li  mandò 
ad  Euclide,  dicendogli  , che  la  filosofia  era  una  feten- 
za differente  da  quella  del  Geometra. 

5.  Contefero  Titone  . e Cefffo  dell*  eccellenza  della— 
lor  voce  avanti  Pirro  Ré  d’ Epiro , il  quale  non  poten- 
do liberarfi  dalla  lor  opinata  , & impertinente  alterca- 
tione  ; decife  la  controverfia  eoo  dir  loro.  Che  Poli- 
pcrconte  folle  il  migliore  Capitano  de’fuoi  eflerciti , vo- 
lendo loro  Tigni  ficare  ; che  come  Ré  non  giudicava  , che 
di  cofe  ad  un  Tuo  pari  convenevoli  , lasciandoli  mortifi- 
cati > e confufi . 

6.  S tratonico  fonatore  di  Cererà  à Minnaco  Fabro, 
che  difputava  f eco  della  Mufica  dille  . Non  confideri, 
che ciò,  che  tu  parli  hk  piò  del  martello?  P lut.apof 

7.  Simile  k quello  fu  il  deto  di  optile  ; che  il  Cal- 
colalo non  paflafle  Topra  la  Scarpa  5 mentre  che  quello 
foleva  mettere  le  Tue  pitture  in  luogo  aperto , e fre- 
quentato , ed  ascondendoli  egli  dietro , afeottava  quel , che 
biafimaSTero  coloro , che  pacavano  . Un  Calzolaio  biafi- 
mò  le  pianelle,  perche  li  bavelle  fatto  poche  legature, 
©vero  correggic  / Apelle  quieto  , e tacito  lo  compor- 
tò; Ma  l'altro  giorno  il  medefimo  taSTando  non  iòche 
intorno  alle  gambe,  Apelle  sdegnatoli  Scoprendosi  , dif- 
fe , Calzolajo  non  pafTare  Topra  le  pianelle , cioè  non— 
dar  giudicio  Topra  del  piede  : Ile  he  paTsò  poi  in  pro- 
verbio contro  di  chi  vuol  giudicare  l’arte  non  Sua. 
Tlut.  apof. 

8.  End  umidi  » figlio  di  Archidamo  , afcoltando  una 
Volta  un  FiloSofb  , che  (discorrendo  affamava,  che  il 
foto  huomo  Sàvio  fia  buon  Capitano  di  guerra,  dille,  E- 
gli  parla  bene , mk  non  fogli  crede  , non  ha  vendo  mai 
udito  il  Tuono  della  tromba . 

y.  Esperienza  ■ 

Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS- 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

f . St  Judtcium  ftatuerc  de  aliqua  re  . Ex  fylv. 

JZm  •Alleg.  T.  Laureti  • 

§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1,  JW  T On  fàcili  de  artibus  refii  juiicae , qui  arie»  *- 
J_\(  gnorat.  S.  Cypr.  cip-  ».  Cora.  J.  In  Pr*fàt.  ad 
ComtUum  Taf  dm , de  Cardia,  operìbns  Cimili  ■ 

».  Fclicea  eflcat  atta , fi  de  ìllii  foli  artifict»  judica- 


rcnt.  S-  Ilieronym.  Uh.  16.  lem-  5.  in  fritte.  Tro cem. 

j.  Aliorum  caulàj  non  priùs  dijudices  , qoàm  digno- 
fcaj . Hugo  Card.  fu/.  Ecclejiaiìic.  caf.  H.  tota,  j • 

§.  I IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I*  T^E  artificio  cemo  re&è  judicat  , nifi  artifex. 
| J uArifl. 

%.  Caccus  non  judicat  de  coloribui . Pro y.  Se  boi. 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Nut aita  de  venti x , de  tauris  narrai  orotor , 
Enumerai  milci  vulnera  , paflor  uvei  ■ 

Otri d. 

S.  V. 

A POPHTHEGMATA. 

1.  A Tollodorus  infigoi*  Archie&us,  còm  Rom* 
\ preclara  quzdam  zdrficia  erigerec  , acque-» 
Adrianus  Imperator  inepte  hominem  nefeio  qua  in  re  re* 
prehenderct,  relpondifie  fercur  : Abi,  Imperator,  accu- 
curbitas  pinge  , nam  quidem  zdificandi  arcem  piane  i— 
gnoras:  Quam  loquendi  liberutem  adeò  finiflré  incerpre- 
tatus  e(l  Imperator,  ut  llatim  cogitaret,  quo  mortis  ge- 
nere hominem  interficeret.  Dionyf.  Tiiaeus  , & Xiphi - 
lin*  in  vita  ^Adriani.  i 

s.  Cùm  Hannibal  in  Chalcide  a pud  Andochum  Afiz 
Regcm  e tot,  acque  coram  eo  Phormio  Philofophus , ut 
doarinz  magnitudinem  oftentaret,  variti  de  rebus  copio- 
sé  difourriflèt , poftremò  eo  defeendit,  ut  de  militari  ar- 
te loqueretur  . De  qua  ehm  permulta  dixitot , Antio- 
chus  ingenti,  de  facundiz  magnitudinem  admiratus,  po- 
fteaquam  hominem  iaudavit,  ad  Hannibalem  converl'us , 
qui  illic  1 edebat , quzfivit,  quid  ei  de  Phormione  vide- 
retur;  ei  fiibridena  Hannibal,  libcré  refpondit  , multo» 
Te  jam  lène»  deliros  vidito,  Ted  neminem,  qui  Phormio- 
ne magi»  delirare!.  Nam  cùm  nec  tubarum  quidem  clan- 
gorem  unquam  exaudivitot,  aut  Eringi  gladium  vidito t, 
le  przfente  de  miliuri  Icientia  loqui  aulus  eSTet  , qui 
quindecim  annos  gravi  bello  Romanos  vexatot , totquf— 
corum  exercitus,  ac  conlules  occidiflet.  Prudenti  autem 
refponfo  ilio  oftendit,  omnes  non  omnia  Tcire  , ToIiTqutt 
rerum  magiftris  de  illi»,  quzipfi  Iciant , credendum  effe, 
przTcrtim  io  arte  bellica , quac  lòlo  experimento  compa- 
ra tur.  Fulgof 

q.  Cùm  Gr*cu»  auidam  apud  Philippum  Macedonia 
Regcm  cantaret  , oc  Philippus  quadam  in  parte  modo» 
ejus  reprehenderet , Cantor,  qui  piu»  fe,  quim  Philippum 
ea  in  re,  quz  ipfius  pars  erat,  fapere  arbitrabatur , re- 
fpondit, nequaquam  Deo  placeat,  ut  plus  quam  ego  ha  oc 
artem  callca»,  libero  enim  verbo  plus  Te  de  mufica  arre, 
qukm  Philippum  feire,  deelaravit.  Fulg. 

5.  Idem  in  pi&ura  nAptlles  erga  Alexandrum  fecit, 
tabernam  ejus  frequeDtantem  ; nam  cùm  interdùm  de— . 
pingendi  arte  Alexander  vexba  Taceret , riden»  Apellcs , 
ut  fileret,  cum  rogabat,  ajebat  enim,  cùm  de  ea  arte, 
quàm  ignoraret,  loqueretur,  à difeipulis  cum  irrìderi, 
qui  colore»  attcrerem , oSlendent , non  k fc  Solùm  , qui 
in  ea  magifter  erat,  vcrùcn  edam  à difeipulis  eum  lupe* 
rari.  Fulg. 

S VI 

ADAGIA. 

Ec  futer  oUra  crcpUim . 
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S.  I. 

DIF  FI  NITIONE. 

fL  Giudice  è quello,  che  perito  della  legge  di- 
_ ftribuifee  , c dà  il  giufto  , à chi  per  ragione-» 
ipetta. 

».  ETIT.  Grave,  giufto  , incorrotto,  fevero,  cle- 
mente , tremendo,  prudente,  inclorabile,  integerrimo, 
retto. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Giudice  incontaminato  c uno  fcoglió  immoto  all’ 
onde  dell’inftanze  , e preghiere  . E un*,Afpide  pru- 
dente , che  ottura  le  orecchie  «gl*  impilili  delle  iuppli- 
che.  .... 

Non  deve  piegarli  ne  meno  il  Giudice  per  timore-», 
perche  1*  equità  hà  da  prevalere  ad  ogni  Torte  di  poten- 
za , nifluno  hà  da  lpa ventarli  ne’giudicii  per  Jminaccie  d’ 
altri. 

Il  Giudice  deve  efler  vigilante  Tempre,  cfollecito,  per- 
che nelle  Cafe  de* Giudici  più  Tono  quelli , ch’entrano  à 
guardare,  che  non  Tanno  à negocure. 

In  quello,  che  miniftra  la  Giuftitia,  bifogna  , che  li 
ritrovi  buon  fenno  per  fententiare  *,  buon  antivedere-, 
per  parlare,  buona  diflimulatione  per  (offrire  \ e buon— 
«-onfiglio  per  diTccrncre;  buona  intentione  per  giudicare, 
e buon  animo  per  eflequire. 

Cinque  virtù  dee  havere  il  buon  Giudice,  cioè,  Retto 
effer nel  giudicare,  netto  nel  vivere,  prefto  nell’eTpedi- 
re  , paticnte  nel  negotiare  , e prudente  nel  govcrna- 

Due  coTe  deve  havere  Tempre  il  Giudice  avanti  gl* 
occhi  , cioè  non  giudicar  la  robba  , ne  punir  per  ven- 
detta • 

L*  Ufficio  del  buon  Giudice  è difendere  il  ben  com- 
roune  , procurare  per  gl*  Innocenti  , lollevare  gl*  i- 
«noranti,  caftigare  i colpevoli  , honorar  i virtuoG  , a- 
jutare  gl*  orfani  , adoperarfi  per  i poveri  , raffrenar  gl* 
ovari  humiliar  gl*  ambitioTi , e finalmente  dar  a ciafcu— 
no  quanto  Te  gli  deve  per  Giuftitia  , c privar  di  poflèlfo 
quelli,  che  pofleggono  afiài  contro  Giuftitia. 

Gran  diligenza  deve  ufare  il  giudice  nel  far  ben  guar- 
dare il  complice,  per  mezzo  del  quale  fi  può • (coprire  un 
gran  delitto,  perciocbe  logliono  efler  tolti  di  vita  con— 
differenti  inganni  , che  non  li  po fiòco  comprendere  , ne 
verificare.  # 

Deve  havere  gran  confiderattone  il  Giudice  nel  far  ci- 
frai rioni,  ò Temenze,  dove  le  pene,  che  fono  irrepara- 
bili, non  fi  pofiono  revocare-,  e dove  in  tal  guifa  gl* cr- 
ibri, ch’egli  facefle,  lono  fenza  rimedio. 

§.  IH. 

SIMBOLI. 

Giudice  Giufto* 

HUoroo  vecchio  , fedente,  e veftito  d*  habito  gra- 
ve, terrà  con  la  delira  mano  una  bacchetta , intorno 
alla  quale  fiaauvolto  un  ferpe  , da  un  lato  Tiranno  alcuni 
libri  di  legge  aperti,  & un’Aquila,  edalf altra  parte  un  ho- 


rologio , & una  pietra  di  paragone , eflètidovi  fopra  d’efla  ti- 
ra moneta  «i*  oro  , de  una  di  rame,  e dell*  una,  e dell’ altra 
apparifehi  il  Tegno  del  lor  tocco  . 

Giudice  c detto  dal  giudicare,  reggere  , & eflequire-, 
la  Giuftitia,  & c nome  attribuito  à Jmomini  periti  di  et* 
fa  giuftitia,  e delle  leggi , podi  da!  Prencipe,  ò Republi- 
che  all’ amminiftratione  di  quelle. 

Si  dipinge  vecchio,  ledente,  e veftito  gravemente  , di- 
cendo Arillotile  nel  3.  della  Topic.  che  non  fi  debba  e- 
leggere  giudici  giovani  , non  effondo  nell’età  giovemle 
eiperienza  di  moderatione  d’  «flètti. 

La  bacchetta , che  tiene  nella  mano  delira  , ci  Tigni- 
fica  dominio,  che  hà  il  giudice  fopra  i rei. 

Il  ferpe  , che  intorno  ad  efla  fi  rivolge,  denota  Im- 
prudenza , che  fi  richiede  negl’huomini  polli  al  gover- 
no . Dicendo  la  Sacra  Scrittura  : eftote  prudente*  , fu  ut 
ferpentes  * 

i libri  aperti  dimoftrano,  che  il  vero,  e perfetto  giu  - 
dice  deve  e fiere  molto  ben  perito,  circonl’pctto,  integro, 
e vigilante-,  che  perciò  gli  li  dipinge  à canto  l’ orologio, 
acciò  non  mai  per  qual  fi  voglia  accidente  rimova  gì  oc- 
chi dall’equità,  e dal  giufto  , e come  l’aquila  polla  da- 
gl’antichi  per  uccello  d’acutifljiua  villa  , deve  il  giudi- 
ce vedere,  epcnetrar  fino  alla  nalcofta,  & occulta  veri- 
riti  rappreicntata  per  la  pietra  di  paragone,  nella  guili,  . 
che  fi  è detto  , la  quale  ci  lignifica  la  cagion  del  vero , 
e del  fallo.  Ce  far.  1{ip. 

S.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

Rd  d*  Egitto  facean  giurar  folennemente  à loro 
Giudici,  de  araminiftratori  di  giutlicia  , di  non 
giudicar  mai , ne  far  colà  contro  al  dovere  , etiamchc 
Didelfo  Rè  lo  comandafl’e.  & iinponeffe  loro. 

a.  I Tebani  ergevano  le  ftatue  de  loro  Giudici  fenza 
occhi  \ c 1*  Areopago  di  Atene  giudicava  con  un  velo 
tirato  sù  gl’ occhi . Una  lanta  cecità  , che  porge  il  più 
bel  lume  alla  giuftitia  , e che  corona  di  un’incorrotto 
fplendore  le  pupille  de’ Magiftrati. 

3.  I Giudici  anticamente  per  le  Città  della  Grecia-, 
erano  obligati,  prima  che  facefforo  alcun  giudicio  , dar 
il  giuramento  alla  Dea  Velia  , la  quale  non  havreU*-> 
fofferto  di  udire  Temenza  meri  che  limile  alla  candidez- 
za, epuriti  Tua.  E perciò  giurando,  dicevano,  che  gui- 
ttamente, e veramente,  por  quanto  s*eftendevano  Ictor- 
zc  loro  farebbono  per  giudicare  . E quella  aggiunta , per 
quanto  s*  effondevano  le  forze  loro , facevano  , per  di- 
moftrare  la  difficoltà  del  giudicio,  rii  petto  alle  tante  c»r- 
conftanze  le  quali  accompagnavano  la  cola  . OnJc  pro- 
mettevano, che,fe  non  folle  data  ritrovata  da  loro  la—» 
giuftitia  così  intiera  , farebbe  almeno  Hata  ritrovata  per 
quanto  le  loto  forze  s*  effondevano. 

§.  V. 

IMPRESE. 

L titolo  darò  al  fole.  RESPICIT  /EQUE  , 6 


T 


T 


^ con  altri,  OMNIBUS  UNUS,  cioè  che  cguaL. 
mentii rimira,  & illutlr»  gl* oggetti  inferiori  fenza  ufare 
partialirà  veruna  , ò differenza  , corriTponde  à Padri  di 
famiglia  , à giudici  , tc  à Magiftrati.  Eralm.  in  Simil. 
Vt  fol  non  tli us  ed  diriti , quam  paupcri  , Jcd  omnibus 
communi*:  Ita  ^udex  J peti  are  non  debet  perfonam  , /ci 
rem  * 

Picin.M.S.Li  x.  j.n.94. 

x.  Il  Camaleonte  fuole  uccidere  , ma  non  divorare  I) 
Serpente  , che  però  fu  introdotto  à dire  ; MACTO, 
NON  MANDUCO,  figurativo  di  Giudice  , che  rifiuta 
ogni  donativo,  e non  li  cura  di  verun  utile,  ma  con— 
auttorità  difin  volta  esercita  la  Giuftitia  # e caftig»  g'* 
federati . Qrat.  /-  4.  Od.  p- 

Index  boneftum  pratulit  utili : & 

tir 
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Jfaecit  alto  dona  noctntium 
Vultu , & ptr  obflantes  caterva s 
Ex  pii  cu  it  fua  vittor  arma . 

Pie.  MS.  1.8  c.j  n.i  i li 

z.  Al  Camaleonte  in  atto  d*  uccider  il  fervente  altri 
diedero  : NEC  SPE,  NEC  METU,  cd  ancora,  NEC 
ESUI,  NEC  ULTIONI , cioè  che  a quella  occafione^ 
non  lo  perfuade  ne  iperanza  d’alcun  utile  , ne  timore 
di  verun  male  , non  movendoli  ad  uccidere  , ne  per 
ottenere  a le  alcun  cibo,  ne  per  ìsfogare  alcun  odio,  ma 
puramente  per  diftruggere  riniquità,  in  ciò  rapprefea- 
cando  molto  bene  un  vero  Giudice.  Ma  le  tali eiler dov- 
rebbero, tali  già  non  li  ravil'a  Marco  Tullio  nel  li.  a.  de 
Orat.  PI  ara  yudicant  homines , aut  amore , aut  cupidità - 
te  , aHt  iracundia,  aut  dolore,  aut  Utitia , aut  fpe,  aut 
timore , aut  errore , aut  aliqua  permot ione  mentis , quàm 
•peritate  , aut  pruferipto , aut  juris  norma  aliqua  , aut 
\udicii  formula  , aut  legibus.  E S.  Anfelmo  anch’eflb: 
Ouatuor  modis  j udicium  pervertitur,  cupida ate,  timore, 
odio , amore , 

Pie.  M.S.1.8.c.5.n.ua. 

4.  Tiene  Puibftet  non  che  i Tuoi  rami  diritti  , ma 
le  foglie  ancora  ; che  però  con  le  parole  di  Plinio  lib. 
j6.c$o.  fervi  di  corpo d’irnprefa : NON  IN  LATERA 
PRONI.  E può  fignificarc  pender!  nobili,  ed  elevati, 
cd  addattarfi  al  Giudice  retto,  che  non  fi  la fcia  piega- 
re in  difparte  dalla  propendono  d’amore  , ò dal  pefo 
dell’odio  . Quelle  lodi  furono  attribuite  a Chrilto  anco 
da  fuoi  fieri  nemici.  Matth.aa.t6.  S cimai , quia  verax 
tt , tir  viam  Dei  in  veri  tate  docci , tir  non  efi  libi  cura 
de  aliquo  , non  enim  refpicis  perfonam  bominum  , Ne 
i quali  ienfi  Pier  G rifai.  .^E quitas , cui  judex  obfcquitur, 
fini/Iram  odii , pel  amoris  dexteram  odit . S. Ludovico  Ré 
di  Francia  frà  glabri  graviflimi ricordi,  che  nell’eftremo 
della  vita  lafciò  a Filippo  luo  iucceflore  .uno  fu  : In  admini- 
ftranda  ytfiitia  farcttus,  tir  fcvcrus,  tir  ita, ut  leges  pr*- 
fcribunt , e am  exerceas  erga  fubditos , ncque  ad  dextram , 
ncque  ad  finiflram  deflettens . Filone  Ebreo  lib.  de  Creac. 
Princ. dice,  che  ftudiando  il  Prencipe  la  legge  d’iddio , 
indi  havrebbe  apprefo  a cam inare  con  rettitudine  , 

Tion  inchinarli  vitiofamente  ad  alcun  lato,  ^tfjequar , ut 
i»  neutram  partem  deflettam , velut  in  equilibrio , reti  a 
treriaque  via  mandatorum  divinorum  incederti  firmis paf- 
futi » nec  unquam  offcnfantibkt , e nel  lib.  quòd  Deus  iìt 
immutabili*  : Tacque  ad  dextram  , neque  ad  finiflram  à 
pregia  via  deflettendum  efi , fed  progrediendum  per  me - 
eh  am  : nam  progredientcs  ad  lateris  diverficula  ob  ni - 
mutatemi  defettumve  culpantur . 

Pic.M.S.  l.px.i.n.r. 

3.  La  Bilancia  fattemi ta  in  equilibrio  fi  trova  col 
Toprafaritto  : ALQUA,  SI  IMMOTA  , eriefee  imagine 
efprclTa  di  buon  Giudice  , il  quale  veramente  può  dirli 
retto,  e giutto,  quando  non  fi  falcia  movere  da  veruna 
patitone  d’odio , ò d’amore , d’interelfc  , ò di  timore  , 
Quindi  S.  Bern.iie  grad.  humilìt.  confiderando  la  parole  di 
^Oi ritto  Jean.  5.30.  Sicut  audio  , judico , tir  juJ:cium-~ 
vneum  ytflum  ejl  , con  elpretio  a munte  lira  mento  d’ogni 
■vero  judice  cosi  le  interpreta  . 7^0»  ficut  odi , non  fìcut 
*tmo,  non  ficut  timeo  , fed  ficnt  audio  . Per  tanto  gli 
‘.Ateniefi  Areopagiti  fceglievano  la  cieca  oJcurità  delle 
notti  per  tempo  opportuno  dei,  loro  giuditii  , accioche 
i Giudici,  come  fenve  Alcflandro  ab  Alexandro  Dierum 
Ctnìal-  /-$.  C.J.  Trocul  ab  omni  affetta , tantun imodò  fa- 
dia  cognofcerent  , per  fonai  non  viderent  ■ Ma  le  quella 
d I*  metodo  per  giudicare  rettamente,  M.  Tullio  fi  que- 
rela a.dcOrar.  dal  vedere,  che  le  cofe  procedano  molto  di- 
veriàmente  . Imperoche  die*  egli  . Tlura  indicane  bo * 
mina , aut  amore,  aut  cupi  ditate , aut  iracundia  , aut 
dolore , aut  latiti  a , aut  fpe  , aut  timore  , aut  errore  , 
atut  aliqua  permotionc  mentir , quam vcritate , autpre- 
apparate  dell' Lloq.Tomttl 
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f cripto , aut  ilirii  norma  aliqua  > aut  indici i formula-* , 
aut  legibus - . 

Pie.  M. S. Lai.  €.3.0-5. 

6.  Simbolo  di  Giudice  retto  , e lontano  da  quatti  vo— 
glia  patitone,  é la  Bilancia  , che  fuo!  dare  il  giudicio 
de  i peli , mentre  in  alto  è lo  fpe  fa  , che  dinota  il  mot- 
to : SUSPENSA  LIBRAT  . Teodorico  ap.  Cafliodor. 
lib.  1.  ep.  sa.  nel  cottituir  un  magittrato  , diceva-*  ; 
Eflo  innocenti*  templum , temperanti * facrarium , arca 
jufliti * . u tbfit  a judiciariis  mentibus  ahquod  profa - 
num.  Pio  Principi  fub  quodam  facerdotio  ferviatur  . 
E S.  Ilidoro  Pelufiota  lib.  3.  Epitt.  ijq.  Judicem  opus 
efi , & fagacem , & integrum  effe , pudoreque , ac  blan- 
dita s,  &■  meta  fuperiorem  . T^am  cupa  horum  affé • 
ttuum  juccumbat , tot  am  judicìi  religionem  obteret. 

Idem  ibi  n.8. 

7.  Alla  Bilancia  fù  chi  faprapofa  ; OMNIBUS 
ALQVE  , infegnando  a i Prencipi,  e Giudici  , a prò-, 
ceder  con  equità  al  governo  di  tutti  i fudditi  , levan- 
done le  parualità  ingiutte  , e vitiofe  , ciò  , che  inferi 
Eugenio  II.  facendo  della  Bilancia  Emblema  morale  , 
col  Cartello:  REDDE  CUIQj  SVUM  Onde  non  sò  chi 
riferito  da  Plutarco  in  Prasccpt.  Regend.  Reipub. diceva 
a Temiftocle  . Optimum  ipfum  profuturum  Bgipubi  fi 
fe  omnibus  aqualem  prxberct  j Ed  Agapito  Ep  Parse- 
ne. ad  Juttini.  n.  41.  Jkqua  lance  , tam  ad  amìcos  , 
quàm  ad  inimica  vergtns , judicandi  munus  obito , nc- 
que benè  fentientìbus  de  te  gratificans  ob  benevolen - 
tiam , ncque  malevoli t refiflens  p/opter  inimici eias. 

Idem  ib.  n.  1 1 . 

8.  Per  (imbolo  di  Giudice  , che  dalle  patiioni  per- 
vertir non  fi  laida , é il  Mare , nel  quale  sboccano  di- 
vedi fiumi,  e pure  porta  il  motto  : MA  NON  PE- 
RO MEN  SALSO  , concetto  fuggeritomi  da  Giutto 
Lypfio  Cent.  1.  ad  Bclg.  Epitt.  y6.  Sicut  atnncs,  mart^f 
qui  influunt  ,f rifugi nem  epa  non  mutant  : fìc  in  Jurifcon* 
fultis  qutcunq,  affetta  non  diluant  jufliti * feveritatem  - 

Idem  ib.l.x.c.5 1.0.328. 

§.  v. 

_ APOFTEMMI. 

I.  1 llippo  Ré  di  Macedonia  haveva  affiurto  nel 
numero  de*  Giudici  uno  degl’  amici  di  Anti- 
patro  ; Ma  quando  poi  intefe  , come  ttudiava  d 'intin- 
gerli la  barba  , e capelli , lo  rimotie , dicendo  . Quel- 
lo, che  ne  capelli  non  foife  fedele  , non  parere  degno* 
i che  gli  fi  preltafie  fedo  nel  trattare  le  colie.  £ ic  ula- 
! y*  falficà  nella  tintura  de*  capelli , dove  non  era  gua- 
dagno , Canto  più  era  per  ularla  ne  publici  nego  ni  w 
I dove  alcuna  volta  l’inganno  porta  gran  emolumento  » 
! E quella  biiògna  , che  fia  una  fpecial  cura  de’  Prenci- 
pi  , di  conttituire  iòpra  le  caule  Giudici  al  tutto  incor- 
rotti. Ma  in  che  modo  fi  può  fare  quello,  dove  fi  ve- 
dono gli  tribunali  Giudiciarii  eleggerli  Giudice  , non— 
chi  é il  migliore , ma  chi  c il  primo , ò più  largo  a da- 
re > Appretto  di  Filippo  non  valeva  tanto  l’auttorità  d* 
Antipatro  , che  tenuto  Colpetto  non  lo  rimovette  dall* 
ordine  de* Giudici.  P lut-apof. 

».  Havendo  Arifìide  a giudicare  una  caufa  trà  due^, 
perfone  private  , & alcuno  per  irritar  Ariftide  contri—. 
i'auverfario  , riferendo  molte  cole , particolarmente  fuo-‘ 
ri  di  caufa , per  le  quali  il  detto  auverfario  havetiè  offe- 
fa  Ariilide,  egli  rompendo  il  parlare  a quello,  li  ditte; 
ò buon  huorno,  lafcia  bora  a parte  quelle  cofe,  es’egli 
t'hà  offefa  in  parte  alcuna , parla  , imperoche  io  hora_« 
feguo  a giudicare  per  te , non  per  me.  Lo  flefjo. 

3.  Catone  diceva,  non  doverli  pregare  il  Magittrato, 

, ò giudice  per  le  cole  giutte  , ne  anco  pe^  1*  ingiufte_» 

I pregando  impetrarle  . Significando  , etter  colpevole  il 
1 Giudee , le  voglia  elTer  pregato  a favorire  il  giutto  , 

\ dovendo  iponunea mente  con  'Ogni  ttudio  favorire  il  be« 
Et  e e ne. 
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ne . Similmente  chi  fi  la  l'eia  per  favorire  ringiitflo  I voltare, 
viene  a partirli  dalla  Giofluia  con  incarico  , Jc  ben  ap. 
parifea  un  certo  colore  d'humaniià  l'interceder  per  quel- 
lo. Plut.apof. 

Vedi  Giufìitìa. 


. vld  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I*  TUdex  eft  ,'  qui  iildicat  decaufa . Et dicitur quali 
•J  ju*  dicens,  vcldans,  vel  diftitans,  quia  debet 
effe  juftus,  alili s non  eli  judex  . 

*.  ETJTH . Gravi*,  jultu* , incorrup:u*,  feverus,  clc- 
mens,  tremenda*,  prudenf,  inesorabili*,  imegerriraus , 
reti us  . 

d x v I s i o. 

JUdices  Amt  in  triplici  differenti*  : Judicum  enim— 
alii  ordinari!  f alii  delegati»  alii  Arbitrari! . 
Ordinari!  font,  qni  habent  propriam  jurifdiélionem--., 
ut  Imperator  , &'  Papa  : hi  cnim  ordinarli  Judices  di- 
cuntur  , qui*  non  habcr.t  jurifdi&ionem  libi  demanda- 
talo , led  propriam  : Alii  vero,  qui  jurifdiclionem  ftbi, 
Vel  ab  Imperatore  , vel  à Papa  , ve!  à populo,  ycl  lege, 
vel  conluetudine  demandatali)  h.«bcnt . 

Ordinarli  quoque  dirmi  tur,  quia  juri  Idillio  in  perfòna 
ilJornm  refidet,  led  non  iti  aequé  principaliter  , quem 
srdmodùm  in  Imperatore,  vel  Papa,  qui  luperiorem  non 
reeogoolcunt  ; ab  hi*  etenim  omni*  jt!  ri  Idillio  proma- 
nale dicitur,  qui  omnium  ordinari!  meritò  vocantur. 

Delegati  lunt , qui  utuntur  juriidiltione  aliena  , vel 
qutbus  cauta  commini  tur  cognofccnda  , nec  refert  , a_. 
quo  commi ttatur , an  à Principe,  vel  abaliq,  qui  jurif- 
«Jj&ioncm  habet.  Et  iti  demum  valet  delegano,  fi  cau- 
li fila  , quse  delegatur,  Ac  perfona  illa,  cui  delega  tur, 
ad  jùriJdiUionem  pertineant deleganti* . Ratio,  quia  ex- 
tra tcrritorium  jus  dicenti  non  paretur . 

EH  umen  differenti*  inter  Delegatimi  i Principe  , 
Ac  Dciegatum  ab  alio.  Nam  Delegatu*  à Principe  dele- 
gare potcfl  ; Delegatu*  ab  alio  vero  non  poteft. 

Hoc  loco  non  eli  praecereundum  , quòd  omnis  Dele- 
gato* dicitur  pedaneus,  prxter  Delegatum  à Principe, 
quia  nullam  juriidi&ionem  habet  à le  , ideò  delegare 
non  potell , led  Delegatu*  à Principe  habet  aliquam  ju- 
rild.lt  iooem  , ideò  delegare  potell. 

Arbitrarii  lunt  , in  quo*  parte*  de  communi  confenfu 
compromittunt . Et  hi  quoque  in  duplici  funt  differen- 
ti* , le,  arbitri  juris  , Ac  conventionale*. 

DOCTR1NA: 

Ex  Theat.  Z>.  de  judice. 

Ad  Judtcem , & judicia  Htfuifita , corumquc 
*AÌ>nfus . 

Quatuor  modi*  humanum  judicium  perverti,  Anfelm. 
tradir,  timore,  cupiditate  , amore,  Ac  odio,  de  Simi • 
hi - Mundi  t nihtl  adeò  lucci  in  Judice , quinti  Ile  amare, 
& exhibere  juilitiam  fine  omni  acceptione  pcrionz.  Ita 
Cicero  dixit  , exuit  perlonam  Judicis , quiiquis  amicum 
induit  ytqni  ta* , cui  judex  oblequitur  , lìmllram  odii , 
ycl  amori*  c ex  tram  neicit.  Nam  tal  is  debet  effe  juris  mi» 
nillcr , ut  in  ejut  manu  nulliu*  authoritate  pcrlonac  ti« 
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£/>'f 

OSìcium  ofticialium  eli  bodìe  jura  confondere  , lite* 
luliritare,  tranlaflione*  relcindcre  , dilationes  in  neviere, 
Jupprimere  veritatem  , fovere  mendacium  , quaellum— 
/equi,  sequitatem  vendere , all io nibus  verfutias  concin- 
nare. P tt.Blcffcn. 

EH  Sapienti*  judici*  memìniffe  , fe  hominem  cogita, 
re,  fibi  tantum  effe  permiffum  , quantum  commiflum^ 
iìt.  Se  ereditino.  Et  non  folùm  libi  fòli  poccllatem  effe 
datai*},  verùm  etiam  /idem  hibitam  effe  , meminiife  : 
polle  quem  oderit  abfolvere  : quem  non  odcrit  con. 
detonare  : Ac  femper  , non  qu*  velie  ipfe  , fed  quid 
lex , Ac  religio  cogat,  cogitare.  Animadvertere  , qua__ 
lege  reus  citetur,  de  quo  reo  cognoffat , qu*  re*  in—* 
qujeft.  vcrlctur.  Cùm  ha*c  funt  videnda  ; rum  illnd  eli 
hominis  magni  jadicii , acque  fapicntit,  habere  io  con- 
lilio  legem , fiderò,  relìgionem  , arquitatem  , libidinem 
autem  , Ac  invidiam,  mctum  , cupiditates  omne*  amo- 
vere  , maximi  xHimare  confcientiam  mentis  fu»,  quam 
ì Dii*  immortalibus  accepimus,  quae  à nobis  divelli  non 
potell.  Pro.Cluent. 

Cùm  judici  dicenda  feritemi*  efi  , meminerit , fe  Deum 
habere  teHcm , ideH  roentero  fuaro,  quanihil  homini  de* 
dit  ipfe  Deu*  diviniti*  . 3 Offic. 

EH  Sapientia  Judici*  in  hoc,  ut  non  folùm  quid  pol- 
fit,  fed  etiam  quid  debeac  , ponderct  : nec  quantum_. 
libi  permiffum  , meminerit,  fedecism  quatenùs  co  ro  roll- 
ìi m fu.  Pro\*bir.Poflb. 

Laborare  debent  Judice*  in  hoc  , ut  non  modò  quid 
dicant  prò  teflimonio,  fed  etiam  quibus  verbi*  utantur, 
ne  quid  mimi*  moderate  poli  turo  , ne  quod  ab  *liqua_. 
cupiditate  prolapfum  verbum  effe  videatur  : Vultu  au- 
rem  laborare  , ne  qua  lignificar'!  polTu  iulpitìo  cupidi- 
ditatis , ut,  Ac  cùm  prodeunt,  exiHimatiofitquardato  tacita 
de  illi*  pudori*,  ac  religioni*;  Ac,  cùm  dileedunt,  ea  di- 
ligenter  conlcrvata , ac  retema  videantur.  Pro.  Font. 

Ncque  contra  Rempublicam  , ncque  contra  jusjuran- 
dum  , ac  fiderò  amici  caufa  vir  bonus  faciet  , ne  fi  qui- 
dem  judex  crit  de  iplo  amico  : ponic  enim  perfonam  a* 
mici  , cùm  induit  judici*  . Nam  fi  omnia  facienda  fiat , 
qusc  amici  velini  , non  amicitia*  tale*  , fed  conjurationcs 
putandse  funt.  3.  Offic. 

§.  li. 

SENTENTI  /E  CATHOLICORUM. 

1.  A Pud  juHum  Judicem  lolam  confcientiam  efiè 
\ timcndam.  Aug.fup.pf  l.q. 

».  Judicium  in  ambigui*  non  lit  abfolutum.  Crtg. 

3.  Judicare  dignè  de  lubditis  nequeunt  , qui  in  lubdi. 
torum  caufu  vel  odium,  vel  gratiam  fcquuatur  . Creg. 
inmor. 

4.  Judex  ipfe  juflitìa  plenus  elle  debet,  fi  alii*  jus  ad- 
irò ni  Uraturus  efi  , quod  fiet  , fi  non  minus  jud icari  pu— 
tee,  quam  judicare,  Ac  una  cum  aat  horitateaffum  a t pru- 
de ntiam  , ne  decipiatur  ; juffitiam , ut  unicuique  fuum__ 
tribuat  ; fortitudinem  , ne  fleélatur  precibai,  «ut  raife- 
ricordia,  quamvis  animadvertat  in  conjunftos  feeleri*  : 
cuicunquc  enim  h*  fuerint  virtutes,  beneroeritusde  Re- 
publicaxHimanduseH.  Pbilo.Jud. 

3.  Refpublica,  fife  fit  inHitutio  ci  vita  ti*  , five  ré*  po- 
pulif  nifi  juHé  gubernetur,  non  habenda  eli,  nec  Reljpu- 
blica  , neque  Civita* , neque  pnpulu*.  Hieron. 

6,  Cognofcamu*  in  judicando  homines,  quòd  non  ex 
voluntate  nofira  , AcpoteHate,  led  exxquitate  debeamu* 
formare  fententiarn  : juflitìa  enim  eft  in  judicando,  non 
potenti*,  s Amb  i a to  3Yp.10.dd  Herontianum. 

7.  Bonus  judex  nihil  ex  arbitrio  luo  facic  , Ac  doroe- 
fticx  propofito  voluntatis , fed  juxta  lege* , At  jura  pro- 
nuntiat,  feitis  juris  obtemperat  , noa  indulger  propri» 
voluntaù  idem  h*-dc  Apolog. David , c.x.tom^. 

S.  loju- 
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f . Io  judurando  cavcatnr , ne  major  pqna,  quàm  culpa  fit. 
idem  l.i  . e i toni  4. 

9.  Qui  judicat , non  voluntati  Tua;  ottemperare  deber, 
feti  texere  , quod  Jegum  eli . idem  fup.pfal.  1 18.  ferm.  20. 

roro.4. 

10.  In  judicando  magi»  dordi  fit  ver  itaci»  cuAodia-,  , 
quàm  obedicntia  voluntacis.  idem. 

Il • Unufquil’que  de  alio  judteaturus  , de  Icipfo  priùs 
judicet,  ncc  minora  in  alio  errata  conJcmnc  t , cùm  ipfe 
graviora  commiferic.  idem  l.z  c.x.tom. 4. 

IX.  Omni»,  qui  jufte  judicat , Aaieram  in  marni  ge- 
ftat,  & in  utroquepenlo  juflitium , & mifcricordiam  por- 
tar. Sintonia  par  }jit.}x.  i.j.9. 

*3.  Regia  via,  qui  terram  judicant,  incedere  debent, 
nec  declinare  ad  dexteram  molliendo  judiciuro  , ncc  ad 
fmiftram  cxafperando  fupplicium  . S +Ah* to.io.fcrm.  14. 
ad  fratr.in  Eremo. 

14.  O quàm  facile  cA  judicare , fed  ò quàm  imirum 
eli,  quod  judicatum  eA  , retrabere.  idem . 

15.  Decct  judice»  cum  Dei adiutorio  calcare  fuperbiam, 
abominari  luxuriam  , abborrcre  falfitatem  , delpicere-, 
avaritiam  , qux  noverca  dicitur  effe  lumina  inimica-, 
juAitir.  idem. 

1 6.  Decec  Judice»  non  avaritiam  , fed  largicatem  fe- 
ftari,  & amare  parvulos , pufilli»,  tc  orpham»  faciem^ 
Jercnam , non  folutn  verbo  , led  opere  demonArare—  . 
idem  . 

17.  Decet  Judice»  fidcro  oltendere,  zelam  rettitudini» 
bblcrvare.  idem . 

18.  Decet  Judice»  clementi^  efle  cultore*  , Hoc  Aaro- 
ve»  far  vi  rise,  cunflis  benigno»,  ad  iram  tardo» , ad  tnife- 
TÌcordiam  feflinos.  idem. 

19.  Decec  Judice»  efle  in  adverfls  Armo»,  in  profpcri» 
bumìle»  , *c  cauto»  ; & quibufeumque  dignitatfcus  fu. 
blimatos,  feipfo» agnofeant , de  cavcant,ncfuo» inferiore» 
defpicianc.  idem. 

ao.  Decet  Judice»  fapiences  efle  , de  in  Jege  do&iflì- 
mo».  idem. 

ai.  Decet  Judice»  plus  Deuro  liniere  , quàm  alii  ho- 
mines  / piu»  de  falute  animar  uro  curare  , qoàm  corpo- 
rum,  piu»  honorem  Dei,  quàm  mar  fupia  piena  diligere. 
idem  row.10.Zfr.75. 

22.  Boni  Judicel,  patres  lune  pauperum  : mali  vero, 
non  patre»,  fed  przdoncs.  idem. 

23.  Qui  judicat  line  mifericordia  , fine  milerieord»\  . 
jodicetur.  idem.ep.^.q.+t.*. 

24.  In  rebu»  ambigui»  abfofutum  non  debec  elle  judi- 

cium.  S.Creg.Mag  l.*.  in  Bpgi/lro  ron.j. 

25.  Memor  fi»  tribunali»  Domini  , de  de  judicio  tuo 
te  intelligas  judicandum.  S.  Hier.  tom.*  .ep.n,-  ad  Tarn- 
macb. 

ad.  Judiecm  oportet  haberc  hxc  duo,  de  quòd  don  ti 
meat  potente»  , de  quòd.diligeuter  ioquirat  merita  caulir: 
de  ideò  cau là  incognita  pratopitat  iententiam  , de  perver- 
tii jndicium , afiquandò  muneribuscxcfcatur.  Ungo  Card. 
c.Kf.tm-i.inpro'». 

*7.  Oportet  judicem  cuntla  rimari,  de  ordinemrertim 
pieoa  inqui  fit  ione  difcuterc  , nec  ante  obviare  aJicui  , 
quàm  caula  fit  legnimi*  rationibus  plenilfimé  limitata  . 
joan.Sarcsb.l.yc.6.tom  1 5 .de  nugis  C urial. 

xS.  Bonus  Judex  ficut  noccrc  cuilibet  neicit , ita  prò- 
deile  omnibus  noviL  S.lfid  Hifp-l  1 de  Jum  bon.c. 5». 

29*  Boni  Judice»  jufliùam  ad  lolara  obtincndam  falu- 
tem  xternam  fufeipiunt  , nec  caro  muneribus  accepti» 
definitine,  ut  dum  de  jufto  judicio  temporalia  lucra  non-, 
appetunf,  pratmio  «terno ditentur.  idem  feat.%. 

30.  Omni»,  qui  reflé  judicat  , fiaterai»  in  manu  ge- 
ilat , de  in  utroque  pcnlo  juftitizm  , de  milericordiam-, 
portai.  Sed  per  juAitiam  reddit peccati  iententiam,  per 
miicricordiam  peccanti»  temperai  p^nam  : Sic  ut  juilo 
Sbramine  quarti  um  per  equilatero  corrigli,  quardam  vc- 
Uppar aro  deir  Elo<j.  Torn  ii 
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rò  per  mifer  icordiarn  indulgete,  idem  fent.+. 

31.  Judex,  qui  Dei  judicia  oculi»  lui»  prxponic,  fero- 
per  ciroen»,  trctncnlque  inomni  negotio reformidat  , ne 
jufiitiz  tramite  devians  , cadac  : & undè  non  juAifica- 
tur  , inde  potiu»  condcmnetur.  idem  fent .f. 

32.  Ita  demens  elio  in  alieni»  delitti»,  ficut  in  tu»  : 
nec  quenquam  difi  ritti  òr,  quàm  te  Judice»,  nec  aliter  t», 
nec  aliter  alio»  fufpenfe».  idem  c.yj.fcat.6. 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Politic. 

quaeft.  83. 

De  Judiciii  . 

Spcttanda  hxc  roaximd  efle  videntur  , qux  ad  virtù- 
te»,  & officia  Judicum  pertinenc.  Requiritur ante  omn& 
vitx  honellas  de  morum  probità».  Piai.  1 . & j . de  Hzpub. 
6.  de  Leg.  1.  A Icibiad.  Nec  defunt  rat  ione»,  quia  1. 

Sic  agitar  ce n fura , & fic  esempla  parane ur: 

Cùm  Judex  alias , quod  moneta  ipfe  f ac it . 

Ouid.  in  Fafì.  2.  Quercadmodùm  oculi  a propria  privati 
viriate  , male  cernirne  ; ita  malé  opus  fuum  pcragit  ani- 
ma virtute  defiituta:  pravità»  , ncque  ie  , ncque  virta- 
tem  eognoicit.  Plat.  *.&  3.  de  Impubi,  nec  bona m nifi  à 
bono  viro  videtur  . A rifl.  Etb.  6.  cap.  1*.  }.  Qu  alio- 
rum  crimina  puniunt,  hiomni  care  re  labe  debent  : judicet 
ergo  de  alteriu»  errore , quem  non  in  ipfo , quod  come, 
mnet,  judicet  ille,  qui  non  agir  ea  , qux  in  altero  pu- 
menda  putaverit  : ne,  rum  de  alio  judicat,  de  (è  iplofèo- 
centiam  ferar.  A mbrofin  Pfal.xil.  Ncque  4.  ablitrdum 
quicquam  eft  magi»  , quàm  cùm  Judex  illud  audire  cogi- 
tar: Medicc  cura  tc  ipfum.  Erafm.  Chiliad.  x.  cen.  f. 
Prov.36.  Jtaquc fit  priroùm  in  Judice  Pietà»,  de  Timor 
Domini.  Pietate  cqim  lublata,fides  dctollitur.  Cic.  ide 
natura  Deorum  . Dsindé  facilé  à juflitia  deviai , qui  in,, 
cauli» , non  Deum  , fed  homincs  pertimefeit.  Cbryfojlorn. 
Et  Jcirc  hoc  debent  Judice* , Dei  przlencia  le  conlecra- 
to*  efle;  ncc  magi»  alio»  judicare,  quàm  ipfo»  judicari  : 
ipfi»  magi»  , quàm  partibu»  , terribile  judicium  eA'e  . Si- 
quidera  litigante;  dubiti tutionibus,  Judice»  verò,  Deoinv 
ipeftore  adbibito,  caufas  trutinandas  proferunc.  Libr.  7. 
Codic.  tit.  I.  de  Judiciis . Nec  homini»,  Dei  le  exer- 
ccre  judicium  , inque  le  redundare  , quxeunque  judic»- 
yerint.  Lib-  2.  Paralip.  19.  Hunc  interrogaturum  opera-, 
judicum;  quòd  cùm  effent  adminiAri  regni  illii»,  non 
refté  judicarint,  neque  legem  juAitix  aiAodierint.  Sap. 
6.  Cogittbunt  & illud  Judice»,  iùpicnrùm  luamomnem 
in  hoc  confi  Aere,  ut  non  lolùm,  quid  poflìnt,  lèd  et- 
iam  quid  debeaiu,  penderent  : ncc  quantum  libi  pernlil- 
fum,  meminerint,  led  quatenùs  etiam  commiflii.n.  Cic. 
prò  P^birio.  Non  denique  temerd,  fed  gravi  de  caufa, 
veteres  juxta  templum  collocare  voluiflc  forum  judi- 
ciale,  ut  oftenderent  à Deo  efle  conAitutos  judice»  : de 
dum  hominibu»  ju»  dicunt,  à Deo  le  quoque  judicari. 
Plat.  I.  6.  delegib. 

Scornilo  , ut  fit  Jtillu»  Judex  , neccflc  eA  : Nam  ju- 
bentur  diligere  juAitiam,  terram  qui  judicant.  Sapient.  1. 
Judicare  jaltd , nec  alteram  in  partem  inclinare,  Deut.i  6. 
Abominabil.»  apud  Deum  dicitur,  qui  juAificat  impium, 
de  condcmnat  juilutn,  Vrover.  17.  Deinde  ad  Judicem  bo- 
rainc»  confugiunc  , cùm  altcrcantur  ; quandoquidem  ad 
Judicem  ire  , uihil  efle  aliud  cen  lene,  quàm  ad  tusipfum 
ire.  Ncc  quicquam  Judex  aliud,  quam  ju»  quoddamani** 
maturo  alt.  ^trifl.  Etbic.  ycap.  4.  Magillratu»  lex  eli  lo- 
quens  : lex  mutut  magillratu».  Cic • 3 de  legib.  Judex  pro- 
pterea  diflus  , quòd  jo»populo  dicat  : quòd  jurc  dilceptct, 
id  cAreéld  judicet:  judex,  io  quo  juflitia  deli iera tu r , ef- 
fe judex  nequit , lfidorus  in  Etymologia . Et  ut  ignì»ca- 
Jcfacicns  admota , iple  primum  innata  v»  calce  ; nix  e-, 
contra  natura  lux  frigida  , calia  quoque  czrera  redditi 
Itxjudicxcn,  quòd  «liiicll  ju»  admin.ltraturu».  jullitù^ 
Ecce  x efle 


Giudice . 


88  Tema  CC XXL  Giudice.  Tema  CCXXI, 


èffe  inAm&uin  oporter.  Tbil.  in  lib.  dejudic.  Ideoque-. 
/fcpypt'onuu  Reges  jurejurando  Judices  xltrinxenint,  non 
le  inique  quid  judicaturos  , etiamfi  Rex  iliud  imperavo- 
rit.  Tlut.  invit.Caton  minoris . Apud  eofdem  /Egyptios 
Judicum  figna  abfque  minibus  : principimi  ita  fuerunt 
coniti  tuta  , ut  ab  illorum  collo  fufpenfa  vcTÌtas  propen- 
derci : ipfi  oculis  cileni  palilo  minili  cloufis  , libronim_ 
undique  cimilo  circumje&o  : ut  oitenderetur  , vcritatem 
fofummodò  Jpe&andam , leges  ex  librii  cognol'cendas  , & 
oblervaodas  efle.  Diodor,  lib - i.c.4.  Cflius  libi  *3.  c.  18. 
Quemadmodum  centra  reprehenditur  hoc  nomine  Thc- 
mifloclcs,  quòd  negavit  ca  fé  le  in  fella  federe  velie-.  , 
in  qua  nullarn  przrogativam  prz  alienti  amici  line  ha- 
bitué. Tlut.  in  ~4rishd . Vituperarne  quoque  Lylàndcr, 
qui , cimi  de  agri  finibus  inter  fe  contendermi  Argivi,  de 
Lacedzmonii:  roonfirato  gladio:  Qui  hoc,  inquit,  potie- 
tur,  de  agri  finibus  optimé  dicet.  Tlut.  in Lyfand. 

Et  quia  Judices  jufli  cf le  debent  , non  tantùra  unam_ 
litigantium  partem,  ied  utratnque  audient . Etnotumeft 
juramentum  iliud  vetus  , Se  nobile  HeliaAarum  Judicuni. 
Audiam  accufatorem  , Se  rcum  xqno  animo  line  affetti- 
bus  , Se  pcrlonarum  ratione  . Demoflbencs  contro  Timo - 
cratem.  Et  iliud  ri.  TabeJJaruro:  *Antc  Mcridicm  Ccir 
f atn  Confetto-.  Cùm  Tcrorarint  .Ambo  P nefentes.  Ccll.l. 
17.  cap.  11.  Et  iliud  Jultinianeum  : jEquum  me  utrique-. 
parti,  tam  in  diiccptandis  controverhis  , quam  tuenda-» 
diiciplina  prxbebo , neutri  parti  prxtcr  jus  , Se  fas  addi- 
tlus  ero.  Quod  fi  non  hzc  còler  va  vero,  omnibus  incoro- 
modis  ero  expofitus,  tam  hic  , quàm  in  futuro  Izculo, 
in  horrendo  judicio  Magni  Domini  Dei,  Se  Salvatori  no- 
Ari  Jcfu  Chrilli , halxboque  partem  cum  Juda  , Se  lepram 
Hiexi  ,&  tremorem  Gain,  ’jtiflin.  Conflit.  9.  Athenicnfiura 
prxtcrcà  Jex  vetus  fimiliter  ut  ramare  partem  audire  ju- 
bebat . Efchynts  in  Dcmophon.  de  f alfa  Itge , Lucianus  in-* 
or  et  ione , Quòd  non  facild  crcdendum  caluninm  . Ratio- 
nes  horum  fi  quxrantur,  adferri  illz  pollò  nt . Quòd  qui 
ilatuit  aliquid  parte  inaudita  altera , sequum  licci  ftatuc- 
xit,  haud  xquum  fuerit.  Senec.in  Medea  a.  Nec  vifum, 
necauditum  hominem  damnare  , nefas  ultimum  cenktur. 
lAtnmionus  Marcellin.  I.  15.  Nec  j.  major  injuria,  quàm  in- 
ditta  caula  aliquem  judicare.  Lucianus  in  Orationc  , quvd 
calumniis  non  crcdendum  • 4*  Hoc  qui  facit , non  Judicem 
fed  tyrannum  le  przbet.  Apuleyus  de  Afino  aureo  . Et  ut 
5.  Demo  nocens  efle  poterit,  fi  negare  iuflécerit , ita  nc- 
ino  innocens  erit , fi  acculare  ludi-ceri: . A mvnian.  Mar- 
cellin. lib.  18.  Huc  6.  Se  iliud  accedit  , quòd  ventas  ma- 
gie perlpicitur  , quòd  fzpius  Se  utramque  in  partem  au- 
dita  caula  fuerit.  S enee.  lib.  7.  de  Ira.  Eoquc  nomine  lau- 
datur  ( poliremo  ) Alexander  Magnus  , qui  cùm  audiret 
sccuiationes,  altera  manu  obflruxit  aurern,  ut  illam  pu- 
ram  ablcnti  reo  iervaret.  Tlutar.  in  Alex.  Et  curo  Water 
Olympia  innocenti*  cujuldam  nccctn  aliquando  extorque- 
re  conarctur  , Se  novero  rnenlium  in  utero  gefiationem 
urgerci  : Aliam , inquit  , mater  mercedem  polce  : homi- 
nis  falus  nullo  beneficio  penfatur.  C fi.  lib.  16.  A utiq. 
cap.  7.  Judices  quoque  julli  non  Judices  fuoruro  in  cau. 
ia  erunt.  Placet  hoc  prirouro  Imperatoribus  , Valenti- 
niano,  Gradano,  Cum  generali  inquiunt , lege  decer- 
nimus  , neminem  dfcjudicem  , nec  jus  debere  dicere^. 
/.  1.  lib - i.Cod.  1. 5.  Et  Ulpiano:  Qui  jurifdi&ioni  pi  zeli, 
neque  libi  dicere  jus  debet , ncque  uxori  , vel  liberisfuis, 
vcl  czteris  , «juos  fecum  habet.  lib.  a.  Digeflorum  do 
Jurifdifiione  lib.  10.  Deinde,  quia  in  re  propria  iniquum 
adroodum  eli  licentiam  fententiac  alieni  tribuere.  Cod-  lib. 
tit . 5.  Tertiò,  nemo  fere  eli,  qui  bonus  fu  Judcx  de_^ 
iuis  rebus,  ^irifl.  Tolit.}.  e.6.  Et  qui  fui  periculi  Judcx 
non  fibi  fe  zquiorem  , quàm  reo  przbeat.  Cic.  prò  rege 
Dentavo.  Inflitutum  mortalibus  cunflis  eli,  ut  lr,£clua 
ameni , fini  benigni  in  fuis  caufis.  Senec.  de  Beneficenti a 
. lib.z.cap.z 6.  Et  ut  fuus  cuiquc  morbus  videtur  a croci f- 
fioaus , ita  luum  cuiquc  incommodum  maxime  dolct . Ac- 


cedit quartò  , quòd  Judcx  pubfica  eli  Pedona  j ideoque 
de  fuis  rebus  non  conomodè  judicabit.  Quinto,  etfi  Ro- 
ma: olim  comparatimi  iu  fuerit,  ut  homines  amphflìmi 
ctiam  minimi*  in  rebus  teAimonium  de  fua  re  dicerenc . 
Cic.  prò  S.  Fpfciot  Ncque  Judices  commodi  proprii  irt_^ 
rebus  erunt.  Ac  ( icxtò  ) prohibitum  olim  fuit  jurc  Ro- 
mano , ne  quis  officia  , Se  magillratus  ea  in  provincia-. 
gereret,ex  qua  oriundus  clfet,  aut  in  qua  larem  collo- 
calici.  Lib.  iz.Cod.tit.6o.  dedivcrfis  ojjiciis  judicum—z 
ncc  indicare  aliqui  de  fe  , auc  fuis  potcrunt*.  Òeptunó  : 
Ac  licdt  l'uà  in  caufa  poflc  Judices  eife  vidaatur  , quibus 
à Deo  rerum  avbitrium,  legibus  folutum  concedi  tur.  Xe- 
nopbon  lib.  |.  expeditionis  Cyrix  umen  zquius  eft,  ac 
verius  Magillratuum  judicia  lubire , quàm  fua,  fedita  ut 
regimi  nomenrejiciitur , agatur  procuratorio  nomino.’, 
ncc  regina)  nomcn,  aut  Principi!  Iplcndor  oculos  magi- 
ftxatuum  perllringar,  aut  majeUas  ulla  lui  parte  roinuj- 
tur.  Bodin.  de  Bppub.  I.  3 . cap.  6. 

Sed  ncque  1.  muneribus  le  le  definire  Judices  paticn- 
tur.  Male  enim  rerum  examinat  pondera  eorruptus  ju- 
dcx. ìlorat.z  Sermon.  Et  avaritia  z.  jullitùe  noverci-. 

iugufl . Sermon.  35.  ad fratrts in  Ercrn-  Iraprobiratis,  & 
nequitiz  omms  fundamentum  hxbcndi  libido . Cbryfofìovt. 
in  5.  Serm.de  malis  à nobis  adver tenda . Omnium  ifegi- 
t.orutn  principium.  Se  finis  pecunia!  ex  officiò  conqm- 
rere.  Ju/lin.  in  Conjit.%.  3.  Judiciutn  clic  limile  debet  ca- 
Az , Se  pudica:  virgini  : ideoque  longd  hic  removendz 
corruptcJx , Se  largitiones.  Tlat.iz.de  legib.  4-  Ncqut^ 
quicquam  ibi  firmi,  aut  lanfti  expeétari  poteit,  ubi  putii- 
cum  Audia  , Se  cogitationrs  omiies  ad  avaririam  refe- 
runtur . Demoflh.  contr.  u {riftocratcm . Qusndoquidcfn—. 
magna  vis  argenti , utram  il!a  in  partem,  vclut  iu  tru- 
tinara  argentum , fuerit  impofiu,  cogitaiioncm  prz- 
cipnem,  Se  ad  fe  deorlum  arripiaL  Jdei»  in  Orat.dcTa - 
ce.  Accedit  huc  5.  quòd  ibi  creicit  pecca ntium  multitudo, 
ubi  redimendi  ipes  dacur  : facile  peccatur,  uhi  venalis 
ignolccntium  graria  eli.  ^ irnobiits  lib.  17.  adverfusgetb- 
tei.  Hinc  6.  Sacra:  Lircrz  munera  ia  judicibus  impro- 
b.mt , afiirmant  hzc  exc^care  oculos  fa pientiam.  Se  mu- 
tare verba  juAornm  : clficcre  , ut  quali  capiAro  fr^ncntur 
homines,  nec  vuia  caAigare  polfint.  Gjmminatwncm_i 
quoque  gravem  ad  lo  rune , fore  ut  qui  impium  prò  mo- 
nenbus  jullificet , e jus  radia  quali  favilla  fiat  gerraen—  , 
ut  pulvis  afeeudat.  De  ut.  1 6 Exod.  33.  IO.  Jjj.  IO.  fe- 
rir/'. 2a  Impcrator  quoque  7.  Judices  pura*  nab ere  vulc 
manus,  Si  lecundum  leges  adjudicarc  , tr.bus  aliati*  ra- 
tionibus  , quòd  primum  gratis  officium  iuicipiant  :deìnde 
ca  de  caula  juramentum  przllcnt  : cùm  hoc  tr.odo  Reie. 
liizAacum  vctcrcs  cxornarint.  Jufiin.  in  novella  Confi- 
t ut.  conflit.  25.  Laudanuir  quoque  8.  imperatore*  , qui 
Judices  in  officio  continucrum  : commendar ur  Bafiiiu s# 
qui  principio  lui  Imperò  Judices  eos  conAituit  , qui  ca- 
piendis  muneribus  quàm  maximd  alieni  perhibercntur. 
Se  quos  teftatum  eflet  , habcrc  manus  omms  capturz 
puras . Zenaras  in  Bafilio  . Et  Alexander  Severa*  , qui 
judices  propterea  argento  , Se  rebus  neceiìarm  inAraxit  , 
nc  largitiombus  locum  relmqueretur  . Lamprid-  in  e] us 
vita  . Quemadmoduro  Se  commendautur,  qui  in  J'itfcpx* 
yat  judices  animadverterunt . Cambyles  , qui  Silamnem 
pvopter  pecuniam  iniqud  judicantem  exeoriavit.  Herod. 
l:b.  5.  Et  Tibcrius , lue  qui  de  caufa  P.  Suilium  in  in* 

1 \ilam  amandavit.  Cornei. Tacit. lib. 4.  Julius  G«&r,qui 
tales  ordine  removic  , Se  dignitftte  fua  fpoliavit . Suet  in 
ejus  vita. 

Quartò.  Ncque  aflc&ibus  indulgebunt  Jadicft  : fedeo- 
gitabunt  Icmpcr  , fe  homines  efle  : fibi  non  (Xntùm  po- 
tcAatem  datam  effe:  vcrùra  ctiam  fidem  hibitam;  habe- 
re  oportere  m con  fi!  10  legern  , religionem  , zquitatem  : 
libidinem  autem.  Se  invidiam  , mctum  , cupidità tcs  o- 
mnes  amovcrc  ; maximi  zftimare  confcienuam  mentis 
lux , quz  divelli  à nobis  non  poteft  . Cic.  oro  Cluentio 
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Ncque  id  fine  rat  ione  exigitur  : propterea  quod  primùm  " 
iflcitus  rem  confitto  , de  cogitatone  videre  non  finunc. 
Sente,  Epif.  8.  Epìf,  60.  Sccundò  omnia  majora , de  mi- 
nora redduntur  , prouc  inclmitus  animo  judex  cxftiterit. 
*Arif.  2.  tytt.  r.  Sente,  lih. 3.  di  beneficenti . Et  tcrtiò , 
ut  vi>  igni*  ob)eétam  materiam  coofumic.  Thilo.  Ocuiua 
turbatut  aliud  prò  alio  cernie.  Cbryfoflom.  ita  hemines 
vchementer  zgrotos,  vcl  luna:  deliquia  , vel  venti  alpe- 
ri  or  e?  ; vcl  maria  deccflus  , vel  hujul'modi  rerum  com- 
mutatone* perturbant,  de  moveat.  in  Similib.  Àm*n- 
tea  de  forma  judicare  non  poflunt  , quòd  ocutorum  fen- 
fum  amor  premit  . Quintil.  lib-  6. cip.  j.  Ita  Judices  al- 
fc dibus  corruptos  quxvis  perturbant  , omnem  inquiren- 
ti verità tis  rationem  iifdem  adimunt.  Quartò,  quin— 
de  frequente*  minus  animi  motus  tamen  nocent , de  mor- 
bum  faciunc  j non  focus  acque  de  Ili  Ha  ciò  una  , nec  ad- 
huc  in  moram  addulta,  tuifiro  facit  : alfidua  , de  vetus 
9 Viro  parit.  Scne.ltb,  io.  Epifl.  Epif.  66.  ltaquc(  quinto) 
Arcopagitz  Athcnis  contròverfias  nodu  judicarunt;  ut 
procul  judicarent  ab  omni  afft&u  , qui  in  diverfum  ani- 
mo* agii.  Ukx.  ab  vdkx  lib.  i-c.  5.  Lacedzmonii  eadem 
de  caulà  co*,  quos  morti*  fuppliciodigno*  putarunt,  non 
interdiu,  led  no&u  perdere  confuerunt . Idem  ibid.  Pre- 
tore* Roma:  in  judicando  legis  acerbicaci,  aut  lenitati 
nihil  , vcl  adderò  , vel  detrahere  potuerunt  ; fed  uno 
verbo , una  lite  fententiam  tulerunt . A.  C.  N.  L.  Ab- 
folvo  , Condemno,  Non  liquet.  Bodinus  in  metbodo  hi- 
fiorici  cap.  6.  Poltremò  leudantur  hoc  nomine  Carolus 
Magnus:  ^iventin  lib.  4.  .Annoi . Boiorums  Auguftus,  fu- 
lianus,  de  Domitianus.  Suet.Ù’Cnfpin. 

Et  hoc  vcl  ut  fondamento  pofito,  fugient  Judices  iram 
in  judicando,  qux  oritur  ex  contumelia  de contentione, 
vel  vera  , vel  opinione concepta,  vel  damno  dato,  vel 
mytfirrU  , id.  ingratitudine.  Cic-  a.  de  Orai.  Ac  Iacèe  pro- 
bari  illa  videatur:  quod  I.  quòqmique  melior  ed,  hoc 
iracundior  videtur  . Sente,  lib.  t.  de  Ira  cap.  té.  a.  Ira  ju- 
fla  difciplinx  roatcr  , de  contrà  patientia  line  ratione^ 
vitia  lèminat,  negligentiam  nutrie . Cbryfoflom.  in Matt. 
bovi  il.  11.3.  Faruus  , ac  {lupidu*  cenlcndu*  , qui  non 
iralcitur  . Ari/,  lib  a.  Etbic.  cap.  6. 4.  Plato  virum  pru- 
èentem  ita  nonnumquam  oftendit  ìrafei  , ut  dulcior  fit 
mele  jugiter  de  (libante.  In  Thilebo.  Difficulter  5.  vi* 
tari  iracundia  poted,  quod  anté  animus  hac  occupa  tur, 
quim  providere  nueat , ne  occnpetur  . Cic.  in  Epiflolis 
ad  Q.  Fratrem.  Epif.  1.  Tamen  revera  nihil  pomicio- 
lius  ed  , quàm  in  judicando  ira  (ci , liquiderò  i.malzvi- 
t*  , neciique  potellas  , de  ferrum  irato  committitur . 
Sente.  I . 1 .de  Ira . co*  1 6.  i.Coniulcores  funt  pelli  mi , cupi- 
do, de  ira.  Sallnfl.injugurtba.  Furor,  iraque  mentem 
precipita rit.  t.  Jf.neid.  3.  Ira  dulci  in  linu  habitat.  Ec- 
clcf  7.4.  liabec  de  comites  perniciolos  , crudelitatcm  , 
furorem  , fzvitiam  . S enee. lib.  1.  de  Ira.  x6.  Facit  y.  ut 
temerò , de  inconfideratc  multa  fiant  : nec  ler vetur  me- 
diocrità* il/a,  qux  ed  inter  nimium , de  parvum . Tbu - 
cid.lib.  3.  Cic.  1.  Offic.  Et  ut  6.  fumus  , oculos  mordi- 
cans,  ea,  qur  ante  pedes  lune,  videre  non  finic..  5ro- 
beus  ex  Àriflotcle  ferrn.  18.  Navi*  ventis  agitata  fubmer- 
^iiur  , nifi  gubcrnatori*  indudria  regatur  . MclifJ • ferm. 
7*  fedi nda  partii . in  tumuliti  non  audimus , quid  nobis 
dieatur . Tlut.  de  Ira  cobibenda  " per  nebulas  dcniquecor- 
pora  non  bene  confpiciuntur . Idem  : Ita  irati  qui  funt, 

* pradeater  nihil,  incofideratè,  oc  temerò  multa  faciunt. 
Quamobrem  ( poltre  mò  ) refté  prxcipiunt , qui  Judices 
irà  volunt  fentcntias  dicere,  ut  ii,  qui  aliis  medentur, 
pharmaca  adhibenr  : interim  non  iralcuntur  «groto.  Se- 
nte. lib.  i.  de  Ira.  cap.  16.  Aut  etiam  Jegcs  , quz  ad  pu- 
niendum,  non  iracundia,  led  sequitateducuntur  . Cic.  1. 
Offic.  Prst darò  quoque  Romani  propterea  Prztoribu*  vir- 
gas,  /ecuribu*  alligata* , prxfcrri  voluerunt,  utodende- 
reot,  Magiftramum  iram  minimd  cclerem , dcdifiolutam 
«flc  dcbcrc ; viVgarum  diflolutione,  mora  iram  frangere. 
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Tlut.  in  Vroblem  ari  bus  J{pm . Probi  82 . 

Secondò,  aberit  quoque  à judicando  amor  : quia  amor, 
de  proprium  commodum  lzpc  faciunt  , ut  virtutem  Ju- 
dex  non  agnofeat,  gratificetar  iis,  quos  amac  : aucom- 
nino  abfolvat,  aut  parum  condcmnct.  ^Criflotelts 2.  pflet. 
1.  Hallucinatur  cnim  quilquis  amat  in  eo  , quod  amac. 
Tlut.  in  libello . Qno  paltò  adulator  ab  amico  difccmcn- 
dus  . Turbar  amor  confida , altos,  de  gcneroibs  animo* 
frangit  , querulo*,  cemerarios,  imperiofos  icrviliter  blando* 
facit.  tìieron.  l.t.  adverf.  Jovinian.  Ideoq;  vir  bonus,  amici 
fuicaufà,  nihil contra  Rempub. aut jusjursndum , defidem 
facit:  ne  Judex  quidem  , fide  iplo  amico  eglt  : quòdper- 
ionam  amici  pome , ehm  Judici*  induit  . Le  memor  elfo 
debet  , quando  jurato  libi  dìccoda  fiententia  , Dcum  te- 
dem  adhibcre.  Tura  etiam  fi  omnia  facienda,  qux  ami- 
ci veline,  non  ampliu9  amicitias  tale*,  led conpirationes 
putandas  effe,  Cic  }.  Offic.  Et  hoc  nomine  quoque  lauda, 
tur  P.  Rutilius,  qui  cùm  amicus quidam,  injulta  petcns , 
rcpulfam  pateretur  , dcdicerct,  Quid  ergo  amicicia  tua 
mihi  opus  eft  ? refpondit  • Imò  quid  tnihi  tua  opus  eli 
amicitia , fi  prò  te  aliquid  inhonelU  fadurus  firn?  Ki ler. 
Max.  lib.  6.  cap.  4.  Commendatur  quoque  illud  Piinii: 
A pud  amico*  xqud  grata  elle  debet  fimplicitas  diflentien- 
tis,  atque  probanti*  auéloritas,  lib.  2.  Et  Auguftini  il- 
lud : Amicus  fimilis  ed  medico,  qui  non  amat  zgrotum, 
fi  xgritudinem  non  oderit  . Nolite  amare  vitia  etnico, 
rum  , qui  amati*  amico*  veltro*. 

Veruna  de  metu*  à judicando  removebitur,  nec  erunt 
judices  apti,  qui  timidi,  ac  mcticulofì  . Turbatur  cnim 
animus,  judicio  fpoliatur  metu  correpeus  : flectitur  pre- 
cibus,  quò  minus  in  improbo*  animadvertat  etiam  poten- 
ti!, fraugitur.  Tlut.  inVelopide , molline defatìlqt,  nec 
perficere  valer,  qux  animo  concernit.  Tlato  in  Gorgia. 
Et  ut  lultentacula  in  alto  polita  contra  ventumnou per-, 
manenc,  fic  cor  timidum  contra  impetum  non  lùllinèbic.' 
E cclef  22.  At  quemadmodum  Chamzleon,  quia  animai 
eft  pavidilfimum  , fubinde  colorem  .mutar  : itk  ad  varia 
confugtunt,  non  confante*  manenc  in  pcopofito,  qui  ti- 
midi, ac  ineticolofi  funt.  Tlin.  hb.S.c.33.  Icaque  for- 
te* ut  firn  Judices,  neceife  eft. 

Decimò  de  illud  requiritur  # uti  fine  quidam  mifericor- 
des,  & clemente*,  fed  non  modum  excedant,  de  in  ju* 
ftitiam  delinqua nt:  Mifericordia  cnkn,  de  verità*  culto- 
diunt  Regem  : ejufdcm  thronum  clementi^  confirmac. 
Trovcr.  20.  Et  Judicium  fine  mifericordia  illi,  qui  mife- 
ricordiam  non  facit.  Jacob . Et  magna  pollicicario  in_ 
judicando,  qui  pupilli*  eft  mifericors , ut  pater,  quandò 
promittitur  fore  , ut  tali*  fit  velut  film*  Altifliini  obe- 
diens:  mi ferea tur  bujus  Dominus  magi*  , quam  mater. 
T.cclef.  4.  Sed  contra  lex  jubet,  non  mìlcrcberi*  paupe- 
ri*  in  judicio.  Exod.  33.  propterea  quod  clemcntia  , de 
mifericordia  laudatur  qtiidem,  fed  ita  fi  rationi  ferviat, 
de  prxbeatur,  ut  jullitia  conlèrvetur.  A ugufl.  lib.  9.  de. 
Cime.  Dei  c . J.  Et  lemper  favendum  eft  pauperi , pupil- 
lo, de  vidux,  fed  fine  alterius  injuria . Idem  quxfl.  88. 
in  Exod.  Et  plurimum  in:crclt,  quo  animo  quifquc  par- 
cat  : fiquidem  eft  aliquandò  mifericordia  punico* , de  cru- 
delira*  parcens.  Jd.  Epìfl.  54.  ad  Macedon.  Et  quemadmo- 
dum jullitia  fine  milericordia  non  elt  jultitia,  fed  crude- 
lira*,  ita  rurfus  milèricordia  fine  jultitia  non  eft  reileri. 
cordia,  fed  fatuità*.  Cbryfoflom. inMattb.  Et  adhibenda 
elt  lèverita*  Reipub.  cauia,  proptereà  quod  fine  hac  nul- 
la avita*  confervari  potelt . Cic  1 1.  Offic.  Qiiandoquidem 
hac  fublata , crelcunt  federa  , noccnt  cxcropla  : fumma 
rerum  omnium  ièquitur  con  fu  fio . jfoc.in  Artopag.  Sente. 
Lì.  de  clementi  a . Eltque  fumma  humanita*  judicanda  , 
cùm  paucorum animadverfione  multi fervantur . Jnfl.  confi. 
30.  Et  ficreftd  faciunt  hortnlani , qui  noxias  herbas  toU 
lunt,  de  averruneant,  uc  utile*  eomelmscrelcant.  Sa - 
xo  in  bifloriis  D anici s lib.  14.  Laudantur  Medici , quan- 
do urunt , ac  fecant  illa  membra  , qux  re  li quo  corpori 
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nocete  pofluot  . eie.  5.  Philip-  etiam  laudes  habebunt 
Magillratus , Jud'ccs,  quod  Tia  lunt  clemente*,  ut  oi- 
hil  interim  coima  juftuiam,  Se  picurem  agant  . Acque 
hinc  quia  in  indicando  lèvcri  fumine  /E*cus,  Rhada- 
mantus  , A Mino*  , i Poeti*  inferorum  Judices  conili* 
tiuimur.  Lucius  Cadine  commendatur  apud  Romano*, 
quòd  propter  levcricatem  reorum  Icopulut  eli  diftns.  Va- 
ler. Max.  I.  ).C-  7.  Probatur  M.  Cato  in  judìcando  feve— 
nu,  P lut.in  ejui  vita . Habet  laudem  quoque  apud  Hdlo- 
ricos  Fridericu»  Impcrator  , Se  Otho  Magnu*,  qui  more 
vcierum  Romanorum  auream  iccurun  libi  preferri  cura- 
rune.  Cufpin.de  Im  per. 

§.  in. 

SENTENTI^  PROFANORUM . 

1.  IN  Judtcìi*  vobis  e(l  ialus  , volque  decer  jiulicii* 
X exerrendi*  rempublicam  confervare  . Demojt.  ex 
Orjt.  de  Ordinai  ione  Ci  vie. 

Si  occulta  ed  tentenna,  non  idcircò  Deos  latebic  . j- 
dem  ex  Orai,  contr . Mi  di. un  . 

$.  Qu*  juda  cognoviitis,  hacc  cuftodite  , Se  mcroe/ito- 
te,  quo  l ideo uique  decre ver itis,  tic  juftam  ,&  religiolam 
icntentiam  adverlos  prava  luadentes  ferali».  idem . 

• 4.  Meliti*  eft  judicarc  lecundum  leges  , Se  litieras  ,-qttàm 

ex  propria  Icicniia . Ari/i.  Volit.  a. 

5.  Mafem  inter  inimico*  indicare , quam  inter  amicos; 
quippé  rx  inimicis  alterutn  futurum  unicum  . Bias  apud 
Latri,  hb.  1 , 

6.  Guoflis  elio  benignus , nemini  blandir*  , pauci»  fa* 
miliari» , omnibus  zquus.  Cic. 

§.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM.. 

QVatuor  i(ìa , menu  » odìum , dii  e ilio , cenfus  , 

5 ape  folent  bominum  reftos  pervertire  f enfiti . 

Quidam. 

• §.  V. 

SIMILITUDINES. 

1.  OEBAST.  FLOSI1.  Judic«$,  Se  Medici  limilicudo 
l3  eft,  non  tantum  in  profeflìone  ipfa,  léd  etiam 
rauncre;  Mcdicus  morbos  corporis  , Judex  animi  citia-. 
curant  i ille  morborum  pcritus  , Se  intelligens  conflìtutio- 
stia  cujufq»e  cfl'e.  debet:  hic  ingcniorum , Se  morum  ci- 
vdiura  doftus,  uterque  probus . Se  diligens,  uterque  (e- 
nex,  aut  Ultem  expenmento  peruus  . in  3. Tlat.de  Ke- 
pubi. 

x.  BASIL.  Qucmadmodùra  is  , qui  lagittam  ad  in** 
tam  diriger , ncc  ultra,  nec  citra,  nec  utrobique  erran- 
do, à via  propofita  rxcedct ; ita  reflue  Judex  fiflitabic, 
f.ec  in  judicando  perfonam  accipiet . in prineprov. 

3.  DAVID.  Juftus  erit  tanquam  lignum  , quod  pian- 
tatum  eli  focus  dccurfu»  aquarum  , quod  fruftum  fuua> 
dabit  in  tempore  fuo.  Tf.  1. 

4.  Eiufdem.  Juftus,  ut  palma  ftorebit,  ficut  cedra*  Ji- 
bani  roultiplicabitur.  Tf.^i. 

5.  ORIGEN.  Si  crgocùm  ceciderit  juftus  non  profter- 
nicur,  non  pcrmauebic  io  peccato,  lèdexiJiet  citò , tan- 
quam da  mula  ex  rctibus',  & tanquam  avi»  ex  Jaquco  . 

hom.yin  pfìb.. 

6.  CHRYSOST.  Queroadmodùm  li  qui»  in  campo 
quodam  tabernaculo  circumdatus  fit,  fi  afiqua  furrexe- 
nt  tempeftas  ventorum,  lonum  quidem  tempeftatis  audir, 
vexationcs  fylvarum  videt,  ipie  autem  flacum  non  le n- 
tit;  lic  qui  intra  juftitiain  iedet  inclulus,  quando  mun- 
dus  concutitur , rumore»  turbationum  audit , lifcularmm 
mi  Ieri» ione*,  ipfuru  autem  concililo  mundi  non  movet. 
bom.fi. 


1 S.  VI. 

APOPHTHEGMAT  Ai 

Blas  damnatum*  quempiam  ad  moneni  , lachrymatus 
eft  miferiam  hominis  , Se  meritò  deplora  ridarò  (or- 
tunam  . Verùm  quidam  cùm  dixiflct  j Quid  eft  , quòd 
defteas,  cùm  in  tuo  fil  arbitrio  cor.demiure,  aut  libe- 
rare hominem  ? Refpondit  Bias  : Ncceffàrium  quidem_. 
eli  natura:  condolere,  ù lege  antem.  Se  juftiti*  regni* 
decedere,  magi»  pcrniciofum  eft.  Stobfcnx-4 4. 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

Autam  , quam  nelcit  judex,  debet  diligentifli- 
^ mé  invcllìgare,  quemadmodùm  Job  de  fe  re- 
fert  , dicens  : Caulam  , quam  nelcicbtm  , diltgeniiflimd 
inveftigabam.  Job  19. 

x.  Unde  Deus,  quem  nihil  latere  poteft  , dicitur  de- 
fccndifle , ut  videret  civitatcm  , quam  zdiHcabant  filli 
Adam.  Similiter  dixit  ipfe:  Dilceaam,  Se  videboutrtnn 
clamorcm,  qui  ad  me  pervenit,  opere  impleverint. 

3.  Salomon  redè  judicavit  deduabus  mulieribus,qna- 
rum  quailibct  contendevi  unius  pucri  cftèmster.  3. I\f- 
gum  j. 

4.  Conftituic  Jofapbat  Rex  Juda  Judicc»  terra»,  pr*. 
cipiens  eis  : Videte,  quid  faciati»;  non  enim  homi  ni*  e- 
xercctis  judicium  , fed  Dei  . Qiiodcumque  judicavertti» , 
in  vos  redundabit.  Sit  timor  Domini  vobifeum,  Se  cut» 
diligenti»  cunfla  facile.  x.Tar.lQ. 

5.  Quia  Hieremiaf  proplictabat,  Hierulifem  c*pien- 
daro  elle  a Ckaldaei»  , dixerunt  principe»  popuii  Sede- 
chi*  Regi:  Rogamu»,  ut  occidatur  homo  i<le.  Qui  re- 
Ipondit  ei»:  Ecce  iple  eft  in  minibus  vcftri» , non  enim  ta* 
eft  regem  quicqtum  vobis  negare.  Hier.fi. 

6.  Dilcretd  examintvit  Daniel  dlios  fene*  , qui  cotv 
fi  Sufannam  iniquum  tulcrunt  teftimonium.  Dan. tj. 

7.  Cùm  accularetur  M:mhu i in  judicio  eoram  An- 
tiocho,  per  pecuniam  , quam  promifit , .aWòlutu»  eft,  & 
acculatorr»  ejus  damnati.  x.Macb  +. 

ExempU  hi  [lorica  pete  e.  Gìuflitia  Lodevole  - 

tema  ccxxi  1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Giudice  parrialc 

’Biafmcvolt . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSL 

CHi  non  è indifferente  nel  giudicare,  non  li  rendei 
degno  del  titolo  di  giudice. 

Non  b‘Jogna  dipendere  più  da  una  parte,  che  dall’aJ- 
tra , anche  la  giuftitia  deve  edere  uguale  a tatti 

Se  gli  pone  in  mano  la  bilancia  , acciò  dii  il  fuo  do- 
vere a chi  s’alpetu,  non  a chi  fe  li  conviene. 

11  buon  giudice  è ipoglia to  d*ogni  paflìone  , perche  il 
fuo  olmeto  efclude  ogni  motivo  di  dipendenza. 

Chi  giudica  con  aflcttione,  e caftiga  con  paflìone,  nca 
è giullo  giudice,  mà  et  petto  tiranno. 

La  partialità  annichila  le  leggi,  Se  ogni  fentenrs  dL 
venta  una  tirannide  con  l’aderenza  delle  paflìoui.  a t 
Quando  le  paflìoni  fiedono  lui  trono  della  giuftitia--,, 
non  è lentenaa  , che  non  ffa  paralitica  nc*  moti  delizi 
iua  delira. 

Per  lignificarci  quello , dipingevano  gli  amichi  UGia 

ilitia 
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flliia  cicca  « perche  non  hà  d’haver  occhi  per  veder  l’a- 
mico , ò l'inimico,  quel  di  Tua  naiione  nc  lo  draniero, 
il  nobile  , nè  l’ignobile,  il  povero,  nc  il  ricco. 

Perche , come  dice  San  Pietro  di  Ravenna  : Colui , che 
fi  vede  della  pcrlòna  dell’amico  nei  giudicare  , li  Ipoglia 
di  quella  di  giudo  giudice,  e tien  bilancia  falla  contri-, 
la  legge  di  Dio  , il  quale  comanda  , che  fieno  le  bilan. 
eie  uguali  t come  il  medefimo  Signore  nel  Levicico  dice 
con  quella  parole:  Non  confidcrare  la  perfona  del  pove- 
ro , nè  haver  rilpetto  «1  potente,  e ricco,  mà  giudica  il 
popolo  giallamente, 

E nel  Deuteronomio:  Giudicate  quel,  cheé  giudo  , ò 
fia  cittadino  , ò forediere  . Non  fate  differenza  di  perfo- 
na a perfona;  così  udirete  il  piccolo  , come  il  grande, 
lenza  eacettione  alcuna  , perche  léce  in  luogo  u*  Iddio, 
che  non  rimira  alle  perfónc,  mi  folo  all’  opere,  mica» 
diga,  6 premia  eia feuno  fecondo  i iuoi  meriti. 

Ancorché  quando  havran  lite  infietne  il  ricco , e il  po- 
vero , e la  giuditia  redi  tanto  in  dubbio  t che  non  fi  poi- 
fa  metter  bene  in  chiaro  per  via  alcuna,  devono  i Giu- 
dici all’  hora  favorire  più  la  cauta  del  povero  , che  del 
ricco;  non  lòlo  per  eflèr  più  mifèrabile,  e degno  di  com- 
padrone, mi  anco  naturalmente,  perché  1*  h uomo  incli- 
na più  ad  ajutare  il  ricco  , dal  quale  può  fperare  alcoli—, 
bene  , che  il  povero,  che  sà  , che  non  hà  il  modo  di 
dargli  colà  alcuna,  mà  anzi  hà  bilogno  d* eflèr  favorito  , 
de  ajutato  lui. 

E così  , quando  la  cofà  và  del  pari,  è fegno,  che  la 
giuditia  è dal  canto  del  povero  , & abbandonato , più 
che  da  quello  del  ricco,  e potente. 

Perciò  il  medefimo  Dm  , che  tanto  dettamente  co- 
manda a i Giudici,  che  non  facciano  ecccttione  di  per- 
dóno nel  giudicare,  fi  duole  moire  volte  de!  poco  conto, 
che  tengono  de’  poveri,  de’  fa/ed  ieri , degl’ orfani,  e del- 
le vedove  , che  communemente  da  i ricchi  , e potenti 
lbno  opprelfi . 

Quando  uno  è odiato  da  coloro,  che  1*  hanno  da  giu- 
dicare per  piccioli,  che  fiano  i luci  delitti,  fono  tutta- 
via badanti  a farlo  condannare;  onde  farà  bene  a procu- 
rare , che  Ja  cauia  fia  levata  loro  dalle  mani  . 

Qiiando  il  Prencipe  vuol  bene  ad  uno,  e defidera  fal- 
carlo dalla  condannaggione  , che  *1  popolo  pretende  con- 
tea di  lui  per  alcune  parole  , egli  non  fuole  diftutbarne 
il  giudicio,  mà  interpretare  in  buona  parte  quello,  che-, 
da  lui  è flato  detto,  efTendovi  poche  parole,  le  quali  non 
ricevino  così  fatta  applicatione . 

Non  vi  è alcuna  cofà,  la  quale  tormenti  più  l’accufa. 
co , che  il  vedere  il  complice  del  delitto  edere  il  fuo  ac- 
culatorc  , e giudice . 

S.  IL 

IMPRESE. 

i.T  A dove  i Ghiri  ufano  ogni  benignità  con  gPal- 
L*  tri  Ghiri  nati  nello'  dello  paefe,  incontratili  in 
quelli , che  fono  fìranicri  , con  fierezza  implacabile  gli 
affalifcono  , e gli  uccidono  , racconto  dr  Plinio  . Si  può 
perciò  il  Ghiro  chiamare  : EFFERUS  EXTRANEIS  : 
imagine  efprefla  di  giudice  ingiudo,  ed  appaffionato,  che 
troppo  indulgente  con  i fuoi  ns rionali  , troppo  é intrat- 
tabile con  i ftranieri . In  quella  clafie  può  arrotarli  Davi- 
de. Elfo , trattandofi  del  figliuolo  Aminone , che’ Hatfeva 
con  infame  violenza  de  fiorata  Ja  lórelli  Tamar  , fe  la— 
pafsò  con  tutta  diffimulatione,  e feco  non  usò  nèftnéuo 
ama  parola  di  rimprovero.  Et  noluit  contri fi tré  fptr'rtum 
tAmnon  filìi  Jui,  quoniam  diligcbat  cum  . a.  Reg.  .11. 
Mà  quando  al  fuo  tribunale  fu  accufato  uno  ftranrero, 
che  ha  vede  ruòta  to  una  pecora  : Jratut  indignatione  Da- 
*id  adverfus  hominem  illum  nitnit  , dixit  ad  J^athin  : 
yirit  Dominiti , quoniam  filius  mortis  cfl  vir , qui  fecit 
hoc. 

Pic.M£,l.$.c:»$.n  37°*"  * 


».  Per  inferire,  quanto  diverlàmente  fodero  da  perfo- 
na partiale  dimati  i meriti  d’alcuni , fervono  la  Studierà 
de’  peli  groffi  , ed  il  Bilancino  da  p:f*r  l’ oro,  col  titolo  : 
NON  MQUO  EXAMINE  L ANGES  ; è b:n  gran- 
de il  divario,  mentre  in  quelle  fi  triturano  le  libre  , & 
in  quello  fi  tiene  conto  per  fino  d’un  minutidi.no  grano. 
Di  queda  inequalità,  ed  ingiuilitia  li -Ha  hb.a.  in  Provcr. 
così;  Qui  aliter  caufam  pauperis  , alirer  potenti f , al  iter 
fodalis  , aliter  audit  ignoti , fiaterà  utique  hhrat  iniqua. 

Pic.M.S.L»  1 .c.tf.n.l  a. 

s.  in. 

SIMILI. 

I.  PI  come  è ncceflario  per  gudare,  e giudicar  be- 
ne  i làpori,  che  la  lingua  ila  netta,  c purgata, 
e non  tinta  d’altro  faporc  ; così  per  rettamente  giudicar 
della  giudi tia  delle  parti,  é neceffario  , che  il  Giudice.# 
iìa  privo  di  qualfifia  gudo  , òaflettione,  e come  l’ago  del- 
la bilancia  , lènza  chinarli  , ò pendere  più  a una  parte  , 
che  all’altra.  ì^buden  della  Beligli  cap.n. 

».  Come  l’armarolo  indulti. 0:0  col  fuoco  drizza  l’ade, 
quando  fon  torte;  così  il  giudice  giudo  col  cadigo  acidez- 
za g!’animi  degl’ huomini , che  fono  piegati  al  vàio,  ri- 
ducendoli alla  virtù.  Vtceuxp  Ferrini  Alf.efemp  4. 

3.  Come  quel  mercante  , che  hà  due  milure  , una  trop- 
po ingorda , l’altra  troppo  fcarlà  , fe  con  la  prima  com- 
pra , e con  l’altra  vende,  mai  mifura  giudo;  così  il  giu- 
dice, che  hà  due  bacchette,  una  troppo  leggiera,  r al- 
tra  troppo  grave,  fe  con  la  prima  gl* amici  , con  la  fe- 
conda cafliga  gl’inimici,  mai  fententia  giuflamente. 

s.  IV. 

APOFTEMMI. 

I.  vedendo  elfer  condotto  al  patìboloun— . 

ij  certo  ladroncello,  /arridendo  diffe:  I gran  ladri 
condannano  à morte. 

».  Una  certa  donna  chiedendo  udienza  da  Trajano , 
all’  hor  , ch’era  occupato  ad  altro  divertimento  , ghe  la 
negò  ; perilche  audacemente  la  donna  rifpolè  • Dunque 
non  voler  imperare  ; dalla  qual  puntura  quali  /vegliato 
benignamente  l’afcohò.  Dione. 

Vedi  'Parti alita , IngiufiUia. 

aAd  Idem . 

APPARATUS  LATIN  U S. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLIC. E. 

i.l^T  On  confidercs  perfonam  pauperis  , nec  hono- 
XXj  rea  vultura  polcntis , iudé  judica  proximo  tuo. 
Levit. 

».  Nulla  eritdidantia  perfonarom  , ita  parvum  aodies, 
ut  magmim  . Deuter. 

f.  L)eus  magnus , potens  , A terribilis  , qui  perfonam 
non  accipit , nec  muncra,  fiicit  jndicium  pupillo,  & vi- 
dux . Deuter. 

4.  Accipere  perfonam  impii  non  ed  benura,  ut  dccli- 
nes  à veritatc  judicii.  Trov • 

s-  arguunt  impium,  laudabuntur,  venitene  fuper 
eos  behedìftio . ibid. 

6.  Nolite  judicare  fecundum  fàcietn  , fed  juftum  judf- 
cium  radicate . Fgm. 

•j,  Inter  duos  amicos  cave  , ne  fis  arbiter.  Ette  li f 

8.  Domine  vim  patior,  relponde  prò  me.  Vfal. 

su 
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§.  il 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I A Bfit , Domine  , ut  io  tabernaculo  tuo  prx  pau- 
Jf\  peribus  accipiantur  perfonx  divitidn , aut  prx 
ignobilibus  nobiles  , quando  po c lùs  infirma  mundi  clegifti, 
ut  confondere*  fonia . *AuguJl. 

а.  Quicunqueconlanguinitatc,  autamicitia , vele  con- 
vcrlo  hoAili  odio  , vel  inimieitiis  in  judicando  ducitur, 
pervertir  judicium  Chrifti,  qui  eft  jultitu.  Iheron- 

3.  Multa  nos  faccre  cogìc  affettus  , dùm  propinqui- 
tatem  refpicimus  corporum , Se  corporis , de  anima:  of- 
feodimus  creatorem.  idem- 

4.  Judicare  dignè  de  iubditis  nequeunt,  qui  in  fubdi- 
torum  caufis  , non  merita,  fed  odiuro,  fedgratiam con. 
iequuntur.  Greg. 

5.  Perfonaro  hominìs  eft  acci pere  hominem  , non— 
tjuia  homo  , fed  propter  aliquid , quod  circa  iplum  eft, 
honorare.  idem- 

б.  Prxlati  debent  cavere  perfonarum  «cccptionetn— , 
quo  vitio  folent  judices  inquinari.  Bernde  confid  lib  3. 

7.  Judicium  vendi  non  defcet.  ^fug.fuppfal . 

2.  Nihil  tàm  gloriose  lucet  ir,  Judice,  iìcut  amarti, 
& cxhibere  juftitiam  , ne  perfonarum  acceptatio  fiat. 
Dionjf.de  jud.ur/.7. 

9.  Non  perfonara  alterius  accipiamus  in  judicio agra- 
fia abfit , caufam  merita  decernant . ^imbro[- 

10.  Nihil  fic  opinionem , imò  ftdem  gravar,  quàm  fi 
in  judicando  potentiori  dones  cauiam  inferiori*  : vel  pau* 
perem  innocentem  arguas  , divitem  excufes  reum  cul- 
px . idem  lib.*. offic.cap»^.tom.t. 

11.  Non  land  putandmneft  leve  effe  peccai um  , in  per- 
fonarum  acceptione  habere  fidem  Domini  noftrijcfu  Chri- 
fli. itagli  fi- 
li. Quis  ferat  «ligi  divitem  ad  fedem  honoris  Eccle* 

li*,  contempto  paupere  inftruttiore,  atque  lanttiore_>  ? 
idem  fom.i. 

13.  Acccptio  perfonarum  ibi  reftd  dicitur  , ubi  illc— » # 
qui  judicat,  relinqucns  cauisc  meritum  , de  qua  judicat, 
alteri  contra  alterum  fuflragatur  , quia  invenit  aliquid 
in  perfona  , quod  honore  , vel  railcratione  fic  dignum . 
idem  lib  i contra  duas  cpiJl.Ttlagianor.cap.j  tom-y. 

14.  Nulla  juftitia,  nulla  laus,  fed  omnis  pervertita*, 
& perlonarum  acceptio  regnat.  idem  tom. lo, 

15.  Abfit,  ut  in  tabernacolo  tuo  prx  pauperibus  ac- 
cìpiantur  perlonx  divitum  , Se  prx  ignobilibus  nobiles . 
idem  lib  l.conf  cap.4  tom.  t. 

16.  In  ffculo, magni  laboris  eft  non  perfonaliter  ju- 
dicare: quis  eft  , qui  non  judicat  perfonaliter  f qui  x- 
qualitcr  diligi t:  Dileftio  xqualis  Tacit  non  acccptari  per- 
lonas:  nam  cùm  homincs  prò  luis  gradibus  honoramus, 
tunc  timenduro  eft,  neperiona*  accipiamus.  idem  t. 9. 

17.  Contra  juftitiam  ne  amicum  quidem  rcipicerc— , 
fas  eft.  Bernard. 

18.  Non  parvi  te  reum  peccati  exiftimes  , fi  facies 
pcccatorura  lumia,  de  non  potius  caufas  judicas  meriep- 
rum . idem  lib  *. 

19.  Sive  inops,  live  dives  fuerit  quis  , non  perlonas 
attendarmi* , fed  res  fcruteranr.  Bonapent-  Itb-ipbaretr. 
cap-39.tom.6- 

20.  Pcrfonam  accipere  non  poteft  humana  indulgen- 
te, ubi  legem  triboit  divina  prxfcriptio  . Cyprian.  cap. 
taom.i . 

21.  Perlonarum  acceptio  amplius  locum  habetin  cx- 
hibitione  honoris,  idcircò  viruitibus  prxditi , Se  fapien- 
tcs  lunt  honorandi.  Dionyf.  Caribù/. 

22.  Perlonarum  acceptio  opponitur  juftitix  diftributi- 
vx , qux  diverfis  perfonis  tribuit  fecundum  digniutem 
iplarum  , de  merita,  idemeap-to. 

33.  Quicumque  divitem  propter  divitias  digit,  de  pau- 


perem  propter  pauperutem  abjicit  , utrobique  peccai  .' 
GloJ.intcrl.tom6. 

24.  In  acceptione  perfonarum  ardor  avaritix  cauf»— 
eft  aceipiendorum  munerum  ; de  acceptio  munerum  cau. 
fa  eli  pervertendo  judicii.  idem. 

25.  Non  cujufquam  periònx  grati»,  non  favor,  non 
blaudimenta  quemquam  emolliant,  vele  tramite  ver  ita- 
ti* excutiant.  idem  hb.io.cap  37  tom.i. 

2 6.  Mcmor  fis  tribunali*  Domini  , Se  de  judicio  tuo 
te  inteUigens  judicandum,  nec  mihi,  nec  adverfario  fa- 
veas  , neve  perlonas  , fed  caufam  confiderei  . Hieron. 
tom-2-ep  1 5.  adTammacb. 

27.  /fcquum  judicium  eft,  ubi  non  perfona,  fed  ope- 
ra confiderantur . idem  to  j.  cap.^t.edrhab  apud  Btdam  in 
fui t feint  illi s. 

28.  Ubi  perfonarum  acceptio  eft , ibi  juftitia  elle  non 
poteri t . ‘Joan.T rit.m  cap  ». 

29.  Acceptio  perfonarum  non  tantum  in  bmiorum— 
largitionc  , uel  judiciorum  prolatione,  fed  etiam  in  ho- 
norum exhibitioue  eft:  non  divitix,  non  potenti» , fed 
vixtus  honorabiles  reddit . idem. 

30.  Iniqui  Judices  errane  in  venute  fententix , dùm 
intendunt  in  qualitatem  perfonx  , Se  exulcerant  fxpè 
juftos  , dùm  improbe  defendunt  iniquo» . J/id.HiJp. 

31.  Nullum  contra  veritatem  de  fenda s , dùm  judicas, 
nullius  periònx  affettu  deflettaris  à vero  : pau  per , an— 
dives  fit,  caufam  relpice,  non  perlonam  . idem  lib- * de 
fynoa.cap.x6. 

\ a.  Sumere  faciem  alicujus  in  judicio,  nihil  eft  aliud, 
nifi  talem  fementiam  ferre  , non  quaJem  juftitia  exigit, 
fed  qualcm  rcquiric  amicus,  vel  alius  . Rpbcrtus Sellar— 
mir.us. 

33.  Omni  tempore  cuftodìamus  judicium  , ne  defpi- 
mus  perlonam  pauperis  in  judicio,  ne  divitis  potenti»—* 
terreamur:  fed  ita  magnum  judicemus  , ficut  parvum. 
Hier.lib  xyfup.lfaiamcap.^6.tom.^. 

34.  Vos,  ò judices,  non  attenditi  merita  caufarom, 
fed  merita  perfonarum  : non  vitam  , fed  munera  : non 
juftitiam,  fed  pecuniam:  non  quod  ratio  didlec,  fed  quod 
voiuntas  afieflet;  non  quod  lex  lentia t , fed  quodmens 
cepiat . Inn-Ullib.iM  contempla  mundi . 

35.  Pauperum  cauiam  negligiti*,  divitum  caufam  cura 
inftantia  promovetis  : illis  figorem  oftenditij,  cum  iftis 
ex  maniuetudine  diJpenfaùs  . idem  . 

36.  Ilio*  cum  dimcultate  rupie  iti*  , ifio*  favore  tra- 
ttati*: ilio*  negligenter  auditis  , ilio*  iubtiliter  aufcul- 
tatk,  idem. 

37.  Clamat  pauper,  Se  nullus  cxaudit  : loquitur  di- 
ves , Se  omnes  applaudunt . idem. 

38.  Clamat  vim  paticns,  de  nullus  exaudit:  vocifera- 
tur , Se  non  eft  qui  judicet . idem. 

39.  Sed  fi  forté  pauperum  cauiam  fufeipitis , illosre- 
milsd  fovetis:  cùm  autem  divitum  cauiam  afiumitis , il- 
io* pertinaci  ter  adjuvatis . idem. 

40.  Pauperes  delpicitis  y divites  honoratis  : iftis  reve- 
renter  afturgitis  , silos  defpiciabiliter  conculcati*  . idem 
lib-idc  contempi  .mund.cap.*. 

41.  Iniquus  Judex  contaminau  eft  confcientia.  Joatt. 
Damafc  liLi.Taral.cap  98. 

42.  Graviùs  lacerantur  pauperes  à pravi*  Judicibus  , 
quàm  à cruentili  mi*  hoftibus  : nullus  enim  prxdo  tàm 
cupidus  in  alienis  , quàm  Judex  iniquus  in  luis  . Jfidor . 
MifpJib-ide  Jum.bon. 

43.  jjatrone*  inaccenfi*  facibus , ac  latebrofis  locis  la- 

tente* infidi»*  ponunt,  ifii  palàm  rapacitatis  avariti»  %- 
vinnt.  idem.  m , 

44.  Hoftes  in  aliorum  tantum  fanguinem  intendunt 
judices  verò  quali  crudelilfimi  carnifices  civium  opprof- 
fione  fuorum  iubieftorum  vitam  cxtinguunt.  idem-fcnt.j. 

45.  Quando  enim  judicant,  non  caufa,  leddonacon- 
fidcram;  Se  ficut  negligente*  funt  in  difeuftione  caufa^ 

rum, 
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rum  , fìc  ia  corum  da  inno  feliciti  funi . idem  fcnt.i  i. 

46.  Acceptio  muncrum  prevaricano  veritatis  eli:  di* 
ve  s in  muneribus  citò  corrumpit  judicera  • pan  per,  dura 
non  habet , quodoffcrat,  non  iblùm  audiri  contemnitur, 
i'cd  etiam  contra  veritatem  opprimitur.  idem  c.f -fent.6. 

4 7.  Proptercà  in  bac  vita  boni  judicantur  à mali»,  ut 
in  altera  viu  mali  judicentur  à boni».  idem  cap . 57. 
fent.  6. 

S.  I1L 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  l^Rorfus  jxrfuafimus,  quòd"  multi  furto  non  eru- 
beicunt , quòd  multi  adulterio  gloriane ur;nam 
facrilegia  mihuta  puniuntur  , magna  in  triumphis  ferun- 
tur.  Senee. 

».  Plura  multo  li oraines  judican iodio,  aiit  amore,  aut 
cupi ditate,  aut  iracundia,  aat  dolore  , aut  latti  eia  , aut 
ipe , aut  timore , aut  errore  , aut  aliqua  permotione  men- 
tis, quàm  veritatis.  Cic. 

3.  Semper  iniquus  eli  judex,  qui,  aut  invidet,  aut  fa- 
vet,  debecque  in judicio imbecillis  efl’e  invidia.  proTlanc.  ' 

4.  Neque  contra  Rempublicam , neque  contra  jusjuran- 
dum,  ac  £dem,  amici  oaufa  vir  bonus  faciet  , ne  fi  ju- 
dex quidem  erit  de  ipfo  amico  : ponic  enim  perfonam  a- 
mici,  cùm  induit  judicis  . Nam  il  omnia  facienda  fint, 
quse  amici  velint , non  amicitix  talea  , ied  conjurationes 
putandx  funt.  3. de Offic. 

5.  Judicis  femper  eli  verum  fequi.  ijffic. 

6.  Quicunque  ncque  inimicitia,  neque  benevolenti!-*, 
neque  uila  alia  iniqua  caufa  du&us , nullam  adverfus  ea, 
quse  novit,  fert  fentcntiara , piò , fan&dque  facit  .Demolì, 
ex  orar,  contrarili. 

7.  Quanto  magia  declamata  à nobi»  improbicatem  ni- 
hil  curavcritis,  tanto  major  in  vobis  infamia  ineric.  idem 
ibidem. 

8.  Amor , odium  , & proprium  commodum  faciunt  ju- 
dicero  non  cognofcere  verum . ^iriJì.u.Rfaet. 

9.  Exuit  perfonam  JudicJ»  , quil'quis  amicum  induit. 

Cie- 

lo. Tu  «Judex,  nc  quid  acculàndus  fu  vide.  Teren. 

ex  Hcaut. 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

i.'l'Njhr  multorum  cH,qncm  <tquus  Jupitcr amnit. 
a Homer. 

a.  Dat  vcaùi»  carpii,  PlxtU  enfierà  columbi!. 

Juyon. 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

l.  TJ.  M.  Ut  diameter  , live  dimentiens  fit  ab  angu- 
1°  angulum,  mediamque  figuram  dividit,ut 
vtrinque  fpatium  relinquat  acquale;  ita  Judex  inneutram 
partem  debet  effe  propenlior  . infimil. 

1.  E]ufdem  ■ Ut  qui  acri ùs  cupiunt  pcrfpiccre,  alterum 
oculum  occludunt  ; ita  judex  re«iùs  intelliget  juftutn— 
fi  nuUius  perfenae  refpeftu  devocetur. 

}.  Eptfdem . Ut  Sol  non  alius  eft  pauperi  ,quàm  divi- 
ti , ied  omnibus  communis  ; ita  Judex  perfonam  fpefta- 
re  non  deber,  fed  rem.  in  ftmil. 

4.  EPICTETI . Ut  juft»  bilanx , feu  Trotina  , nec  ì 
vera  bilance  corrigittrr , nec  à falla  judicatur;  Ite  & ju- 
dex juflus,  nec  à juflis  cxaminatur,  nec  ab  ifljuilis  ar- 
guitur . apud  Max  Jet.  5 . 
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§.  vi. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

i.’lNjufld  praccepit  ‘judas  Thamar  nurum  fuameom- 
J.  buri.  Gen.$Ì. 

1.  De  lìliis  Samuel  dicìtur.  Dedinaverunt  poli  ava- 
ritiam,  acccpcruntquc  adunerà , dcperverceruntjudicium. 
5- 

3.  Ad  fuggeflionem  ^iman  Rex  Afluerus  injullédixit: 
de  populo  age,  quod  placet.  Eflb,$. 

4.  De  Judicibus  Ifrael  dicebtt  Efaias  : Principe»  tui 
infìdeles,  focii  furum,  omnes  diligunt  munera,  fequun- 
tur  retribntiones,  pupillo»  non  judicant,  de  cauta  viduse 
non  ingreditur  ad  ilio». 

5.  J^abucbodonofor  Rex  Babylonis  prxcepit,ut  peri- 
rene  omnes  Sapiente»  Babylonis,  co  quòd  illi  iòrnnium, 
quod  viderat.  non  poterant  judicarc.  Dan.x. 

6.  Quamvis  Darìus  Rex  Pcrlarum  innocentem  fei- 
ret  effe  Danielem , tamen  ad  infìantiatn  Satraparum  fe- 
cit  cura  mieti  in  lacum  leonum.  Dan  6.  de  14. 

7.  Nimis  iniquum  protulit  Herodes  judicium,  quandò 

mittens  fateliites,  occidit  omnes  pucros,  qui  erant  in . 

Bethlehem.  Mattb 

8.  Nequiffimum  fuit  judidum  , quandò  TilatUS  dimi- 
lìt  Barabbam  homicidam,  latronem,  iedùiofum , & Do- 
minum  Jefum  tradidit  voluntati  Judxorum  . Mattb  17. 

9.  Cùm  Taulus  ejeciflet  dxmonium  à puella  Phico- 
nifla,  accufatus  fuit  à Dominis  ejus,  qnibus  illa  quxilum 
divinando  prxftabat.  Magitlrstus  autem  fecero  nc  Pati— 
lum , & Silam  virgis  c(di  , & in  carcerem  mitei . 

3 or.  16. 

10.  Vrinceps  Sacerdotum  praccepit  , pere u cere  os  Pun- 
ii ; tunc  Paulus  ait:  Percutiet  te  Dominus  , parics  de. 
libate,  de  tu  fedens Judicas  me  lecundum legem , de  con- 
tra legem  jubes  me  percuti?  ibid.13. 

11.  Licèt  Taulus  coram  Felice  prxfide  fc  rationabi- 
ter  exculaiTct,  voluit  tamen  Felix  gratiam  prxllareju- 
dacis,  de  Paulurn  vinftum  iucceflori  fuo  Fefto  reliquie. 
ihid.**. 

§.  VIL 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

Judices  partiales , & iniqui  ad  tribunal  CbrifU 
à reis  efficaciter  cinti. 

1.  ^^Emoratu  hoc  loco  dignìfllmum  di,  quod  Icgi- 
iVl  tur  apud  Tbom . Cantiprat.aìiìs  Barbancitim, 
in  lìb ■ *4pum  , Scriptorem  dodum , eruditimi , de  veraccm 
bis  vcxbis.  Monafterium  D.  Jacobi  apud  Ixodium  , no  tu. m 
multiseli,'  de  acceptum:  Illud  quidam  adolclcens  , coniò- 
brinus  majoris  Przpofiti , devotionis,  de  Religionis  caufa 
ingreflus eli; quod,  utaudivit  Prxpofitus,  indigni  tulitmox: 
forti  manu  colicela  fatellitum  intrat  violenter  C?nobium, 
rapit  juvenem  , de  nudatum  lancio  habitu  farcii  la  ri  in- 
duit . Abbas  ergo  monafterii  , colleflis  primoribus  civì- 
tati»,  Epilcopo  conqueritur , de  totum  Clcrum  prò  tarv- 
tis  injuriis  interpellat  . Hoc  autem  cùm  indignanter  au- 
dire vix  vellet  Epikopus  , de  Abbatem  potius  duri*  ver- 
bi» ìmpctcret;  flexis  Abbas  genibus  , cum  moderatione-. 
verborum  dixit:  Judicem  contra  tc,  ò Prarpofice  , in_ 
terram  haberc  non  poffum,  de  ideò  contra  ce  Deumfem- 
raum  Judicem  interpello,  ut  intra  qtiadraginta  die»  uter- 
que  noftrum  compareat  coram  ilio  , fentcntiam  pso  me- 
riti» accepturus:  Ad  hoc  Prefel  cachinnans  cum  fui»  ir- 
rifit  hominem,  atque  Iprevit,  de  repulit  e^probratuoL-, 
Quid  plura  ? quadragefimo  die  circa  nonam  mortuus  eli 
diòlus  Abbas , de  cùm  prò  co  felemniter  pulfaretur,  le- 
den»  in  balneo  Pracpohtus  , quwfivit  à circumllantibus 
quid  hoc  efi et/  moxquc  quidam  ingredien » , dcrequifitt* 


^Apparato  delVEloq.Tom.1U 
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de  foni  tu  cnmp?nartim , relpondit:  Abbatem  Sanfli  Jaco- 
bi  modo  elle  defunctum  , Se  pio  co  fieri  pulfationcm_ 
tàm  iolemnem  : liticò  recordatus  Prarpofitus  quadragefi- 
mim  diem  ette,  qua  le  citatum  coram  lummo  Judice  au- 
dierac  ab  Abbate,  confternato  animo  dix't  luUrCitò  vi» 
dete  quid  faciam,  mortuus  lum  , comparere  me  hodk_/ 
Jummi  judkis  confpeflui  oportebit  : Nec  mora  poli  bare 
verbi,  curo  balneuro  egredi  feftinaret,  inaftantium  ma- 
ribtis  curo  diro  ejulatu  , «5c  vocibui  expira  vi  t;  ibi  procul- 
dubio  refpondere  computili*  , ubi  cauiàrum  Arrpitui  c ef- 
Jitnt;  jurifperitorum  advocatio  conticelcic , ubi  necpreccs, 
nec  pretium  hbcrabunt . Hb.i.cap  ^. pag.z.  Delrio  tom.i. 
dìfqmagiclib-\-cap^q(i. 

2.  Simile  quid  Se  de  Cernite  quodam  Hannontar  fide 
indubitata  pcrccpimus  , qui  duro  veliet  in  Ecclefia  Sanft  i 
joannis  Valencenlls  Canonicos  expel/ere  Regulare*  , Se 
prò  eis  ponere  Canonie  os  Sxculares  : Abbai  ejui'dem  Jod 
ad  iiuntnuro  Judicem  appellavic  . Appropinquante  autero 
appellatomi  die  , curo  Abbai  inciperet  infirmari , Se 
ad  coroparcndum  coraro  fummo  Judice  orationis  inftantia 
prepararci  , ipféque  Comes  iub  (eodem  tempore  lentiret 
incommoduro  , cauiar  celile,  omnimodé  diero  vexhus  ju- 
dicii  iementiae  expe&are.  idemibidp .3. 

In  vicina  Germania;  Gothia  memorabile  illud  accà> 
die  Joanni s Tur Coni s , de  quo  fcribitO/axr  Magnar  ;^uem- 
dam  capite  plcéti  ju  Aerar,  isgenibus  innixui:  En  morior 
Mjjufiè  , inquit , (eque  voco  hac  hora  ante  tribunal  Dei  , 
ut  relpoodeas  , cur  me  innocemem  morti  condemnes: 
Vix  autero  roller  carnificis  manu  obtruncatus  fuerat  , 
céro  etiam  Judex  de  equo  corruit  exanimi*.  lib. 1 41 . bifl. 
tAqitilon.cap.iQ* 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  DIVERSISj 

Defendendo. 

1.  \ Vguflus  Cdfar  araicos  fuos  magi*  , quìm  jufti- 

tiara , iac  acquitatero , interdùm  amare  viluf  cft; 
nam  cùm  Macero* , & Apuleju*  , qui  ex  intimi*  erant, 
male  audircnt  in  judicio  , eo  quòd  adulteri  cujufdam  pi- 
roni, Se  defenforcs  ettent , iplé  in  jus  venit,  Se  cùm  fe- 
dilTet  in  tribunali  prxtoris,  nihil  gravius  admifit , fed  ac- 
culatoti imerdixit,  ne  amicis  Arò,  propinquil’que  convi- 
tiuro  faceret , atque  inde  ftatim , quali  defeodcro  facinus 
adinittum , furrextt . Dio.in^iug. 

2.  Cn.  Tompe]kS  locero  fuo  Scipione  caufam  dicente_>, 
fexaginta  , & trecemos  Judices  domum  acceriitos  oravit , 
ut  ilium  eriperent  : Accufator  Judices  videro  Scipionem 
ex  foro  prolequentes  cauiàm  reliquie.  Vlut.inTomp. 

3.  Exprobrantibtis  Tbocioni  amicis  , quòd  turpem  ho- 
minem defendiflet  : Probos  , ait , non  indigente  auxilio . 
idem  in  Tboc. 

».  J adiri*  partialitas  punita. 

1.  Taufanias  Macedo  per  vico  ftupruro  pattuì  ab  Attalo, 
provocava  ad  Philippum  , injuriamque  non  fine  magna 
querimonia  ad  cum  detulrt  . Quem  , cùm  ridentem  faci- 
nus,  idque  rifu  probantero  confpiceret,  iraro  in  eum  con- 
venir, exegitque  ult.onem  ab  iniquo  Judice,  quamàftu- 
pratore  non  poterat.  Trogus.JuJiin.Diod. 

2.  S/famenes  judex  ob  iniqua  m iententiam  1 Carobyfc 
exeoriatus  fertur:  ejus  film*  Othanes  patri*  corio  infide- 
re  coaftus.  Hcrod.lw.4. 


TEMA  CCXXIJ1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Giudice  venale,  ò intereflato 
Indigno. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSE 

F TN  Giudice  per  ben  giudicare  deve  etter  lontano  dall 
^ ì in  ter  effe 

Chi  tiene  il  dilegno  nell*  utile  , poco  mira  all*  bone- 
tto. 

Le  ftatue,  che  ergevano  i Tebanl acoloro  , cheafcen- 
devano  alla  prefettura  di  qualche  magiftrato  f le  faceti- 
no  lavorar  l'enea  mani. 

Un  miniftro  deve  ben  giudicate,  fe  vuol  dare  Ibdisfattio* 
ne  alle  leggi  , e buon  nome  all*  ^integrità  delle  fue  eoo. 
danne . 

Dove  regna  1*  intereffe  , predomina  la  tirannide  della 
fue  paflìoni . La  Grattiti»  non  conofce  piu  le  fue  leggi , e 
per  un  guadagno  di  mano  non  fi  mira  alla  perdita  dell* 
anima . 

Quando  i magittrati  fi  con  fervano  [poveri,  coltivano  le 
più  care  ricchezze  ne  i ftati. 

Un  Giudice  , che  non  prende  per  foBocare  le  proprie 
palfionì , guadagna  il  più  felice  trofeo  nella  fua  fama. 

Proclo  rattomigliò  la  Giuftitia  ad  una  Vergine  , por- 
che i Rapprel'emanti  non  devono  proftituirfi  nell*  amore 
dell'oro.  # j 

Entrate,  che  fono  le  borlè-a  patteggiar  ne  i tribunali, 
non  hanno  luogo  più  le  fentenze  nell  equità  del  giudi- 

Chi  governa  popoli , echi  amminiftra  giu  II  iti»,  ugnar, 
di  dall'altrui  roani  / perche  è impolfibil  cofa  , che  in  quel 
giorno,  che  la  robba  gl' incomincia  a crelcere  in  cafiL., 
non  fi  lìreroi  la  giuttitia. 

In  ogni  corte,  e con  ogni  minittro,  che  dia  luogo  al 
danaro,  Se  in  fomma  dove  i donativi  pottono,  farà  faci- 
le il  negotiare,  e 1* ottenere  quanto  defidera,  chiunque-, 
habbia  il  modo  a fpendere . Dove  le  perfone  non  fi  Infici- 
no corrompere,  prevaierà  la  ragione  al  torto;  màle  per 
difgratia,  come  auyiene  (petto,  l’oro  piaccia,  «averi 
ciò,  che  auviene  a chi  compra  all’incanto,  otterrà,  chi 
più  offerifee.  Diceva  untale,  che  perciò  era  permeffo  , 
che  i miniftri  , e Dottori  potettero  pigliar  in  dono  cole 
da  mangiare,  e da  bere  , perche  i Prencipi  non  danno 
lor  tanto  da  poter  vivere  con  etto . 

Il  Giudice  nel  ricevere  prefenti  vada  circonfpeteo  , 
e nap  fi  lafci  corrompere , il  torre  da  ci»  leu  no  mnftr* 
avidità  , da  nittuno  hà  dell*  incivile:  la  legge  tieni»  vi» 
di  mezzo  : 7{on  omnia , nec  pajjim , nec  ab  omnibus  . 

E neccttario,  non  dirò  conveniente,  che  un  Giudice 
habbia  una  mente  incorrotta,  e vergine  in  tutte  le-cofo, 
che  vitiarla,  e contaminarla  punto  , perche  non 
gna , che  per  danari  fi  corrompa,  per  timore  fi  pieghi, 
per  paflione  fi  muova,  per  ignoranza  falli , perriipetto 
porcili,  per  pietà  pervertile»  l’ordine  dell*  Giuftitia  in 
modo  alcuno.  > # 

Havere  il  maneggio  della  Republica  in  conto  di  vile 
guadagno  è cofa  turpe,  e federata  \ però  quando  quel 
Romano  ditte , Urbem  yenalcm  citò  perituram  9 e*  non 
errò  di  giudicio . 

Per  quello  fi  dice  nel  Deuteronomio.  Maledetto  fia 
colui,  che  piglia  doni,  per  dar  fentenr»  contri  l’inno- 
cente, e dirà  tutto  U popolo  jime J>  eh»  vool  dire  fia-. 

Coll. 
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cosà  . Ifai#  dice , guai  a voi,  che  per  doni  afiolvete  il 
malfattore  , e condannate  il  giufio  . Per  quello  pecca- 
to, come  il  fuoco  abbruggia  le  legna  , & i fefluchi  , e 
Je  doppie  ; & il  calor  delle  fiamme  le  confuma , così  fi 
fcccharà  lafiirpe,  e la  generatione  volita,  & i figliuo- 
li, & i nipoti,  che  di  voi  alleeranno,  fi  disfaranno},  e 
Jpargeranfi  come  polvere  al  vento.  Tutto  quello  dict-. 
Iddio  per  il  Profeta  Ifiua. 

Può,  e deve  poter  molto  piti  negl’animi  retti J’oflcr- 
vanza  della  Giufiicm , che  il  defiderio  dell’utile;  dee  ra- 
gionevole, poiché  Tuna  à qualità,  che  deifica  ; l’altro 
c l’impeto,  che  fc  è fregolato,  fa  precipìtio,  quando  fi 
ipcra  il  commodo. 

Quando  fi  lafciaoo  troppo  -invogliare  dagl’  acqutlli  , 
non  hanno  piu  la  legge  per  legge , ne  vogliono  vìvere 
più  alla  rettitudine,  a Dio,  & a i popoli  , de  alla  lo— 
cietà  civile,  ma  folocon  infame  Torbidezza  a fc  ileflì . 

L’oro  batte  cosi  i petti  de’ Giudici  intere  fiati , che  fu. 
pera  ogni  più  invincibile  ragione . 

S.  IL 

S I M BOLI. 

DOnna , che  ftia  a federe  per  travcrlo  in  tribunale 
con  un  memoriale  , una  catena  d’oro  nella  mano 
dritta  , con  una  volpe  a i piedi  , c Jàtà  vefiita  di 
verde. 

Dipingefi  a federe  nel  tribunale  nella  gitila,  che  di* 
cerno,  perche  la  cominella  cade  in  coloro,  che  lenten* 
ziano  in  giudicio,  cficndo  efiaun  {torcimento  delia  vo- 
lontà del  Giudice  a giudicare  ingiuftamente  per  forza  de* 
doni  • 

li  memoriale  in  mano  , e la  collana  fono  indicio  ; 
che  ò con  parole,  ò con  danari  la  Giudici*  fi  corrom- 
pa • 

La  volpe  per  lo  più  fi  pone  per  la  fiuti*  , e perciò  è 
conveniente  a quello  vitto  , efiendo  che  s’elercìta  con 
•Rutta  per  impadronirli  de’  danari , e della  volontà  de- 
gl’altri  huomini . 

Veftefi  di  verde  , per  » fondamenti  della  fpcranza  , 
che  hanno  nell*  bavere,  come  habbiamo  detto  di  fopra. 

Cefar.Bfip. 

§.  IIL 

DETTI  POETICI. 

I.  U A le  lanci  d’Afirea 

1VJL  Anch'  alla  prifira  età  furon  venali, 

£ i doni  han  fino  in  Ciel  forze  immortali . 

F ulv.Teff. 

a.  Duran-poco  gli  fiati, 

Dove  fono  venali  i Magi  firati.  j 

Ciò  . da  Colio  . 

§.  IV. 

IMPRESE. 

I.  ^~\Vando  il  Leone  fi  trova  col  capo  coperto  da 
qualche  drappo  , totalmente  s’atmlilco  : 
onde  cosi  figurandolo,  gii  diede  il  Picinelli  : SU  BRA- 
VEZA  SE  PIER  DE  : tale  il  Giudice,  le  fi  lafcia  in- 
gombrar gl*  occhi  dal  velo  deirafiettionc  , ò pure  dell* 
ìnterefie,  perde  la  fortezza  dovuta  al  vero  Giudice  , * fi 
rende  per  vinto  a chi  chefia,  S.  Ambrog.  in  i.  Corinth 
Munirà  exefeant  oculos  judicum  , & vim  au  fioritati* 
incliti  ant  . £ ben  cel  ricordò  il  Creatore  Exod.  1$,  8, 
ac  ci  pie  s munirà,  qua  etiam  exefeant  bomincs  pru- 
dentcs , & fubvertunt  verba  jufiorurn . Che  ciò  fu  vero: 
e Giacobbe  con  la  virtù  de  i donativi  difàrmò  la  mano 
guerriera , c formidabile  d’Elau  Gen.gi. 14.  E Davide  fi 
lafciò  (rapportare  dalia  forza  d’un  donativo  a formare  a 
favor  di  Siba,  e contra  Mifiboletto  un'ingiuftiffima  leu- 
tenza  2 Rtg.j9.x6.  ed  Abigail  valendoli  di  non  sò  quale_j 
donativo,  efiinie  le  fiamme  furibonde , eh#  a vampa- 
‘ J&iMi  4tWthi-Ttm.il* 


vano  nel  petto  dell*offcfo  Davide  , e cangiollo  di  lean# 
formidabile  in  qn  piacevolifinno  agnelletto.  1Rrg.z7.18. 

Picin.  M.S.  lib.  5.C.J.  n.444. 

X.  Ama  la  Vanterò  d’abbevcrarfi  con  la  delicatezza 
del  vino , ma  bevendone  a i vali  , che  da  i cacciatori 
li  lòno  preparati,  prima  refta  afioporta , e poi  prelL-, 
nel  qual  atto  le  fù  foprapofio  : POTU  CAPITUR  , 
tipo  d’alcuni  Giudici,  e M.igifirati,  che  fi  lafciano ad- 
dormentare , e prendere  dalla  dolcezza  dell*  ìnterefie  , 
Stupirono  i facri  interpreti,  come  Davide  fi  la  feiafleper- 
fuadere  con  ientenza  definitiva  a levare  a Mifiboletto 
l’beredità  paterna,  e darla  per  metà  ad  un  lervo  (celerà* 
to,  e maligno  z.  Rrg  19.16.  ma  il  Lira  no  ofierva  , che 
Davide  fi  lafciò  prendere  da  non  sò  quale  donativo,  che 
quel  Tnccorro  gli  offe  riè , il  quale  all’ incontro  gli  venne 
Cum  duobus  afinir  , qui  onerati  erane  ducenti!  pani- 
bus  , centum  ligaturit  uvapaffa  , <2-  centum  mxfjit  px» 
latharum , & duobus  utribus  -pini,  dall’odore  di  quello 
vino  il  cervello  del  buon  Giudice  fu  (travolto  , e pro- 
nunciò ciò  , che  meno  doveva  ; Hie  duo  confiderandx 
funt  , drive  Nicolò  di  Lira  . Prhnum  fft  cautela 
malitiofa  Sibte  detrattorie,  qui  eortfiderans  David  , & 
fervos  ejus  in  anguHia  pofitos  , &•  fuga  , tir  fame  fa • 
tigatos  , obi  ulte  David  panca  refpefiivè  » ut  per  boc 
mcndacitcr  acquireret  bnreditatem  Domini  fui , detraben * 
dofibi  : & confimi hter  faciunt  in  curiti  magnatorunt 
cupidi , tir  avari.  Secundum  e/l  periculum  potentum  in 
verbi*  talium  De trs.il or ttm  , quia  David  Santini  e * 
verbi* , tir  dono , heie  modico  , bujus  adulatori^  , <r 
deerafioris  in  tantum  fuit  deceptus , qu'od  fine  ver  borano 
ejus  examinatìone  dedit  ei  bnreditatem  Domini. 

Pjcin.M.S.l.j.c  }9-n.j  19. 

5.  1 veri  Magiftraci  , ed  1 publici  Minillr»  , furono 
dal  Saavedra  figlirati  in.  alcune  (latue  lènza  bracci»,  po- 
lle, dentro  un  giardino  col  titolo  : CUSTODLUN  T, 
NON  CARPUNT,  ihferir  volendo  , che  i Giudici  di 
vera  integrità  non  devono  haver  mani  , come  quelle  , 
che  fono  finimento  deli’avaricia , ma  bensì  orecchi  per 
udire,  &c.  nel  qr.al  argomento  ne  formò  un  dotto  Em- 
blema l’Alciati . Arifiotcle  1 j.Polit.c.8co$l.  Cautumefi 
in  omni  Rppublica  , yt  Itgìbns  , tir  omni  alia  rat  ione 
provifum  fit , ne  qua  /acute  ai  quali  tu  faciendi  Magi- 
fhratibus  reiinquatur . 

Picin.  M.S.I.16. 0.19.0.158. 

2.  Alfa  Bilancia  il  Bargagli  foprapofe  : PIEGA,  ON- 
DE PIU  RICEVE,  ò veramente  còme  piacque  al  Pa- 
dre D.  Vicenzo  GiUbarù:  PENDE,  ONDE  PREN- 
DE, idea  clpr ella  di  fallo,  inìquo  , & interefiato  Giin 
dice  , che  inchina  a favorire  , non  ore  è il  contropelo 
della  Giufiitia  , e della  ragione  , ma  dove  è l’au vantag- 
gio , & il  donativo  . Oleafiro  commenundo  il  precetto 
divino  Exod.  ij.  8.  T^on  acci  piti  m un  era,  cosi  dilcorre; 
Expcndcndum  valdè  e/t , quòd  non  dixit  xquiffimus  leg- 
gisi at  or  : Munus  non  acctpies  ad  iniqui  judicandun 
Jed  acctptìonem  in  univerfum  probi  buie , q noni  am  nove - 
.rat  nultum  ejje munus  , quod  faltcm  accipientis  animunt 
uon  intime  t,  aut  debiti  tee.  E nel  vero  ella  é così  dico 
Giudo  Lipfio  Centur.  t.  Epif.  44.  Ut  trutina  in  eam  par • 
tem  vcrtit , in  qua  plus  pondera  ; fic  perfidi  in  eam , ubi 
plus  tris.  E Gio. Audeno  anch’efio . 

: Quid  non  argento , quid  non  corrumpitur  auro  ? 

Qui  major  a dabie  munirà,  vitlor  erit. 

id.  ibid.  l.u.c.j.n.6. 

5.  Un  sAgnello  in  bocca  del  Lupo  col  motto  : . BA- 
LAT  INCASSUM  ; ferve  per  dimofirare  , che  le  di- 
Icolpe  d’un'  innocente  poco  vagfiono  apprefio  gl’  huo— 
mini  ingiufii,  e violenti.  AriiLL 3 . Rer.  Amor, t/rodium, 
& proprium  eommodum  faciunt  fcpè  judicem  non  agno- 
/ cere  veritatem.  Q-Girtio  J.7.  Trulli s fupplicum  prati» 
bus  crudclitas  inbiberi  potefl . 

Id.  Ìbid.Ll,C.I4J  7. 

Ffff  » *v. 
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i,  /^Ome  II  Cane  abbaja,  quando  non  gli  vfen  dato 
V j il  pane  , & bevuto  Io  tace'  ; Così  il  Giudice 
avaro  minaccia , e diliga  quelli  , che  non  lo  prefenta- 
no  , ma  prefentato  tace  , c difende  il  reo  . Vicenda 
Ferrini . 

a.  Come  la  Bilancia  piega  in  quella  parte,  ove  mag- 
gior è il  pelo  j Così  il  Giudice  avaro  dà  la  Temenza  in  fa- 
vore a quello , che  gl*  hà  fatto  maggior  prefente.  Vice 9 
30  F er. 

3.  Come  non  fi  piega  , ò torce  la  Canna  del  Pefca- 

tore  , quando  retta  prelo  all*  hamo  un  picciol  pel ce,  ma 
fi  bene,  fc  un  graffo  v’d  allacciato  ; Coaì  il  Giudice  ini- 
quo fé  gli  cade  nelle  mani  un  poverello  , non  piega , ò 
torce  la  ionga  canna  della  Giuttitia  . ma  fé  dà  nella  Tua 
rete  un  ricco,  fubito,  o per  amore,  ò per  timore,  ò per 
Speranza,  piega,  e torce,  e rompe  il  collo  alla  giu  fticia, 
Ufieffo.  . 

4.  Si  come  i cani  tocchi  dall*  ombra  della  Hiena  di 
fubito  diventano  mutoli  ; Così  alcuni  Giudici,  tocchi  da 
gran  fomma  di  danari,  tacciono  molti  errori,  e non  li 
caligano . 

S.  VI. 

APOFTEMMI; 

r.  TNterrogato  Solone,  che  cofa  fofle  legge,  rifpo- 

J/fe.  Dia  ttla  di  raglio,  perche  fe  in  quella  in- 
ciampa qualche  picciolo  ammalacelo , retta  prelo  ; fe-» 
un  grande,  la  rompe,  e la  trapafià,  e fi  libera,  latri, 
a.  Recita  ( quanto  a’prefemi  communi  ) S.  Antonio 
un*  eleni  pio  facetto  d’un  Giudice  , ch’ha  vendo  ricevuto 
un  vitello  per  prefente  da  uno,  & all’incontro havendo 
iJ  fuo  auverfario  apprefentanto  alla  Tua  moglie  una  Vac- 
ete : mentre  nel  giudicio  contendevano  le  partì  , e che 
il  primo  diceva , Favellino  i vitelli , e dicano  , s’bò  ra- 
gione , ò rilpofe  egli,  il  Vitello  non  può  elTer  udito  , 
perche  la  Vacca  grida  più  forte  . Dalla  qual  cofa  fi  ca- 
va , quanto  i prelènti  vagliano  a pervertire  i giudici!,  e 
le  fenrenze  di  quello,  e di  quell’altro . Eug.Hfiimond. 

4.  Dipinte  un  Pittore  in  Roma  anticamente  la  Giu- 
flitia  in  forma , e parere  d’una  belliffima  donna  , falvo  , 
che  la  formò  fenza  occhi , e fenza  mani . £ volendo  un 
fuo  dìfcepolo  iupplire  a quel  difetto  , e cominciando  a 
far  gl’  occhi  , e le. roani  dell’ imagìoe  , fopravenne  il 
Maettro,  e non  fenza  grande  riprenlione,  & ira  licon- 
tradiffe,  dicendo,  fe  la  Giuttitia  bavette  occhi  per  vede- 
re, e mani  per  pigliar  denari  , ella  veramente  farebbe 
una  abbominevole , e gran  ladrona.  Lo  ficjfo  . 

j.  Un  certo  chiamato  da  due  litiganti  per  Giudice  , 
3c  arbitro  ù’una  loro  lite  , prefe  dall’  uno  un  vafello 
d’oglio  con  prometta  di  dargli  la  lentenra  in  favore-»: 
ciò  prelentito  , l’altro  gli  mandò  incontinente  un  Por- 
co ben  gratto,  pregandolo  , ch’egli  velette  favorirlo  . 
Hora  il  buon  Giudice  fententiò  in  favore  di  quel  del  Por-, 
co.  11  che  intelo  l’auveriario  corfe  fubito  verlò  di  lui , 
dolendoli  della  fede  havuta , e del  premio  a lui  man- 
dato . U Giudice  tiratolo  a parte  gli  ditte.  Sappi  fratel- 
lo, che  renna  in  cala  un  certo  Porco  , il  quale  trovando 
il  mio  vafello  lo  ruppe , e versò  foglio , talché  Jo  mi  fon 
di  te  dimenticato  , ma  non  dubitare , che  un'altra  volta- 
ti riftorerò.  Loflcflo. 

Vedi  Jngin/titìa. 


quàm  Judex  iniquus  in  fui*,  lfidde fum-bon. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

I*  *«*?■**  man€r*  t excjcanc  fapicntai 

Exod*?. 

a.  Malediflus,  qui  accipit  munera.  Deut  *7. 

3,  Cave  , ne  muhitudo  donorum  inchnetee.  ìb. 3 €J 

4.  Vac  qui  juttificatis  impium  prò  muneribus.  /fai, 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

X.  X jUJIus  enim  praedo  tira  cupidus  in  alieni*  , 

tiks. 

Sfpè  judices  pravi  cupidìtatis  caula  aut  differunt, 
aut  pervertunt  judicium  : non  finunt  c^pta  partium  ne- 
gotia,  qcioufque  marfupia  eorum , qui  caulàntur,  cxhau- 
riant.  jfid.de  Jumbo  n.Ub.\,  , 

3.  Quia  erubelcat  dicere  , quid  mihi  dabis  , ut  cibi 
juttitùm  faciam  ? nonne  fimile  ett,  ac  fi  dica  tur  , quid 
mihi  vultis  dare,  ut  abnegem  ? officiura  perdam  , ÒL 
Deuro  vendam  ? Greg.i.iì  mor. 

4.  Peremptorium  enim  cft  in  Principe,  vel  aurum— 
adorare  muneram,  vel  fa  vorem  quarte  re  per  fona  rum—; 
tette  fiquidem  Propheta  , in  quorum  manibua  iniquità- 
tes  iunt , dextra  eorum  repleta  ett  muneribus  . Tranfi- 
bunt  iniquitates  in  pfnam,  & munera  in  dolorem,  quia 
teftimonio  Job  ignis  devorabit  tabernacula  eorum  , qui 
munera  Jibenter  accipiuot.  Tetr.Blefsenf. 

5.  Corruptio  Judicù  cft,  qoidquid  ofièrtur  lite  penden- 
te. Cbryf . 

6.  Vos  non  attenditi*  merita  caufarum,  fed  per  fonai 
rum  ; non  jura,  fed  munera;  non  quid  retto  didet , fed 
quid  voluntas  affefte t ; non  quod  feniiat,  fed  qu od  meta 
cupi t , non  quod  liceat , fed  quod  lubeat  ; numquam  io 
vobis  ett  ita  fimplex  oc u lus  , ut  tortim  corpus  fit  luci- 
dum , fed  aliquid  femper  admittirfr  fermenti,  quo  totali* 
mattimi  corrumpitis.  Innoc.l.iJe  Vilit.cond.fk*. 

7.  Pauperum  caulam  cum  mora  negligiti*,  divitunrvJ 
caufam  cura  inttantia  promovetis,  in  illis  rigorem  often- 
ditta,  in  illis  ex  minfuetudine  difpenlktis  , illos  cumdif- 
ficultate  refpicitis , ittos  cum  facinore  traflatis , illos  ac- 
gligentes  auditis,  ittos  fubt  ili  ter  aule  ulatts.  \bid. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudenti#, 

Lex  LXXXIIL.' 

Senatorie  fuHitia  nullo  primato  commodo 
corrumpenda . 

Nulla  re  qualunque  Refpubltca  magis  effioruit,  quàm 
immota . & incorrupu  in  fenatorìbus  RefpubJicas  admi- 
nittrantibtu  Juftitia.  Nullibi  magis  ttavefcuot  ditiones  , 

& Imperia,  quàm  ubi  jua  ,&  zqutun  in  gerendis  rebus  ett. 
Pereant  flatus,  evertantur  Regnaf  nec ette  ett  , ubi  venale 
fuerit  ; tutelare  nnmen  inconti  ramata  juttitìa  . Defecie 
Rotnanum  Imperium,  cùm  primùro  defecere  Senatore*  ab 
omni  improbitatis  fufpicionc  puri  . Incorni  pi um  Sena.' 
torero  quzrebac  Simonides  , optabat  , & iavcxùrc  non 
fperabat.  Iserat,  quem 

Etiam  fi  frahus  illabatur  orbis% 

. iMpaytdun  ferie*  mime , 
ii  quoque,  qui 

« 


le 
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Bontftttm  pratulìt  utili, 

Hcjecit  alto  dona  noeta  cium 
Vai  tu . 

Non  ille,  qui  munofculis,  (c  largitionibu*  obepcatu*, 
nec  candore  animi  , nec  dignità  tu  decenti»  , qu»  Sena- 
tori congruat , muncre  defungitur  Tuo  ; 

— — mali  verum  cxaminat  omnis 
Corruptus  Judex.  . 

Privata  commoda  , ause  Senatore*  corni  mpunt,  ffdiffì- 
mas  paffioncs  appellai  Plinius  , quz  rem  pulcherrimam  in 
Republka  deturpant  , nimirum  integritatem  , qu*  nul- 
Jam  admittunt  in  Tràbunalibus  xquitatem,  nullam  feve- 
riratem  in  pani* , nulJam  Edera  in  teftibu*,  nullam  ra- 
tio nem  in  judiciit,  nullam  gravitatem  in  coofenfibus  . 
VaJdd  nefa»  eft  Senatori*  trini nam  magi*  in  eam  verge- 
re partera , in  qua  pio*  ponderi*  eft , aut  piu*  seri*.  Quo- 
rum animo*  oblident  lucra,  nequit  occupare  Jufti eia,  qug 
«quilìbrìnm  eft  re&é  judicantis  . Iilud  eft  fu  premunì  ju- 
ftitiaa  decu*  (inquit  Cicero,  ) quod,  dura  in  Senatoria— 
fplendrfcic  dignùate,  nec  alteri  nocec  , nec  fibi  prodeft, 
ied  communi  confulit  utilitati  . Ejulmodi  Scnaiorem— » 
graphica  delmeatione  delcribit  Horatius,  qui  fit 
Vìndex  avara  fraudi s , & abflinens 
Ducenti s ad  je  c ancia  pecunia. 

Rara  avi*  ( loquebatnr  ad  filium  luum  M.  Aurelius  Im- 
peratori eft  Scnator  incorruptus  . Monftri  inftar  erat 
( fubdic  Imperator  ) fi  qui*  me  jam  Senatore  , Se  Con- 
ìùle,  candidò  ad  obfeqniam , de  alteriu*  cmolumentum 
i'sepc  loqueretur  . Ptucis  vidi  propofitam  Rei  pub.  ialu- 
reno,  aliemim,  de  commune  bontim,  multi*  propriutn— . 
Unus  inter  Senatore*  Romano*  commendandus  Curius, 
cui  ad  focuro  fedenti,  & catino  ligneo  cenanti,  rapai", 
que  comedenti  , cùm  magnura  turi  pondtis  obtulificnt 
Samnitcs,  ooo  defuit  animus,  quo  thefauros  tperneret, 
ut  patriae  roelius  confuleret. 

§.  in. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i.  A Bducuntur  nonnunquam  Judices  ab  inliltutii 
fui*  magnitudine  pceuniae.  de.  6.  *4&.  rit— 

Ver. 

а.  Qui  in  re  publica  admintftranda  muoerfcus  cor- 
rurnpuntur,  punire  omninò  oportet , de  odiffe  femper, 
Ac  ubique,  ut  probi  cives  , de  qui  le  prsftant  iàcros  , 
Ac  integro*,  videanturAc  aliis,  oc  libi  optimi  confutai!'- 
de.  Donofl.exOrat.de  Usb.Cheroncnf. 

3.  Qicm  Achemenfes  munera  accipientem  videritis, 
Giurie  proditorem  effe  exiftimate:  qaod  fi  aititi  tempora, 
«liu*  negotia,  alius  milite*  prodiderit,  quarum  rerum— 
<juilque  veftrum  opinor  poi  e Ila  te  m habuerit,  ea*  perdrt, 
«juimodi  tamen  omrws  equi  odio  Jaaberc  par  eft  . Dg- 
■un  o/i.  ex  Orai,  defalf.  legai. 

' 4.  Judex  non  debet  dare , nec  accipere.  JElius  Spar - 
Gian,  in  Tcfcenn. 

5.  Ubi  venali} , * mcrceoarius  dator  eft  , ibi  necef- 
-£c  eft  gratiam  prò  magnitudine  numeri*  t ribui  , Se  eo 
•inclinare  luffragium  , unde  ad  cum,  qni  prarftat,  me  rec- 
ali* plus  multo , Se  indccorx  corruptiom*  «ftfuxerat.  Ar- 
no^. lib.  7.  ad  ver f.  gente 1. 

б.  Judex  numera  non  accipere  debet  , excpcant  cnim 
«culo*  , .fficiunt  enim  juftitiz  mentali  } 4 re^la  via— 
•cogunt  recedere  ; prteterea  muneribus  induci  ad  jufti- 
ciom  eft  leelerati  hominis  , lìcut  fe mimali  non  recidere 
.fu*  abfque  open  ^rxmio.  Tbtlo.de ‘jud. 

S.  IV. 

SENTENTl/E  POETARUM. 

.Oid  f ariani  tetti,  itti  fola  ftcu.it  rinati 
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Quid  mom  fperaiii  peflt  liten  fili/ 


S97, 


Q' 


omnia  diti  litui  lictut. 

Cf*m  reni  e/l  dina  pratorm  uaSbu  namn. 


Quid.cn 

/ uditù  c/i  redi,  nec  munire , ute  prece  fUCli. 

Bucblerui. 

$ V. 

SIMILITUDINES. 

I.  TS1DORI  CLARII.  Scio  un umquemq;  veftrum  abo- 

JL  minari  fceleratum  tradicioni*  facmu* , fed  intc- 
rea  non  intelligitis  bonam  veftri  partem  iplo  Juda  effe_> 
deteriore*  . Nam  il  ièmel  prodidit  Jefum  , multi  vero 
fz  piu*  illum  produnt  , non  contenti  femei  prodi  di  (It—  ; 
At,  quo  paélo  , inquie*  ? Quotici  pecuniz  caufa  ve- 
ri  tate  m deferiti*,  Jefum  proditi*:  lpfe  enim  eft  verità*. 
Quoties  pecunia  venali*  br  juftitia,  jelntn  proditi*,  ipfe 
enim  faCtu*  eft  nobis  juftitia  : Et  Juda*  quidem  poli 
paulò  ptrnitentia  du&us,  pecnniam  reftituir,  Ac  peccaf- 
fe  fe  confeffu*  eft;  molti  verò,  qui  fe  ChriftiaixM  p ro- 
fitentur,  per  toeam  vitam  prodirores  elle  pergunt  , ne-’ 
que  olia  vere  pcenitentie  figna  prxlcfcrunt  . Orata 
19. 

§.  vi. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

1.  I fili!*  Samuel  dicitur  . Declinaverunt  poft 

U avaritiam  , acceperuntque  munera  , Se  per- 
verterunt  judicium.  1.  F^g.  8. 

а.  Injuftè  protulit  D<tvid  fententiam  contri  Miphi- 
bofeth  ablentem  ad  verbum  Sibz  , ipfi  David  oòioni* 
offerenti*.  Verunumen  poftea,  cognita  venute,  volute 
iniquam  fententiam  penitùs  revocare,  a.  Fpg.  t6.  tp. 

Odium  Avariti»  pluiquain  c^terorum  vitiorum  de- 
bent  habere  Judices  } & Przlati  . Ideo  fignanter  dicic 
Jethrode  judicibu*.  Qui  oderint  avaritiam.  F^ec.  18. 

4.  Cum  effet  Paulu*  apud  Fclicem  Prziide«n  , vin- 
ftus  à Judzis  tamquam  homo  feditrofus,  Se  pcftifer  ac- 
cu fatui;  fperabat  Felix,  quòd  pecunia  ei  dareturàP^, 
Io  . Propter  quod  frequenter  accerfens  eum  Felix  , loj 
quebatur  cum  eo;  Et  quia  ìm  non  fuit  fa^lum  ip(‘e^ 
Judex  non  ablolvit  eum  , fed  reliquit  cum  Fello  fuc- 
ccffori  iuo  vioftum,  * 5. 

3.  Samuel  , qui  viginti  anni*  populum  Ifrael  judica- 
verat , nunquam  munera  ab  aliquo  accepit.  t.  Heg.  1 », 

б.  Menetaus  Pontifex  lacnlegus  à tribù*  legati*  & 
Senitu  Hierofofymitano  miflì*  , Tyri  coram  Amiocho 
Epiphane  accuiatus , Se  jam  convinftus . doni»  corrupto 
Ptolemzo  Dorymeni*  F.  regi*  amico,  abfolvitur,  3c  ac- 
culatorej  capite  pleAnntur:  Tirii  rei  indignitatem  per- 
ofi  , funuj  illorum  magnificò  celebrartznt.  a.  Mach,  y 

7.  Joel , de  uAbias  , SamueJi*  prophetae  filii,  Judices 
Ifraeliurum  k patre  conftituti  , munerum  corruptela* 
admittunt . 

8.  Judices  ifreelitanira  Efaiaa  reprehendit,  inquiens. 
Principe*  tui  iofideles,  focii  furum , orane*  diligunt  Mu. 
nera  , iequunuir  rctributione*  , pupillo*  non  |udicant  , 
Ac  cauli  viduae  non  ingredieur  ad  ilio*.  Jfai.  ». 

S.  VIL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS: 

x.  \T è Ceva,  Marchionumd  numeouim*, 
inter  duo*  Cevenle*  arbiter  eleéìus  9 ambo» 
jorare  coegit  ei  fe  Ila  turo*  , quod  ipfe  Judicafiet:  Judi- 
cii  autem  ipfiu*  fuit  fumnu : Quicquid  iilud  erat,  d<_, 
quo  inter  coIJitigantes  controverfia  effet , non  iplbruau^ 
collitigantium  , fed  Natelli  effe.  Fulg.  I.  ».  r.  a. 

1.  C.  Jul.  Cd/ar  t devilo  Jam  Porapejo,  cùm  hoftem 
in  jCgyptum  ulque  perfeqneretur  magno  cxercicu  ; eo 
jam  interfeélo  venie  ad  Oeopatram , omnium  , qu»  m— 
iEgypeo  tum  tempori*  erant , fbrmofiffunam  : Qu»  cùm 
intellexilfetleplurimumi  Czlare,  & turpitcr  etìamaroa« 
ri  j voiuir  , ui  Czfar  eam  cootentionem  , quam  Jara  diù 
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cnm  fra  tribù*  b^uiflèt , dirimeret;  cgit  igitur  Aiam cau- 
lam,  prìmum  per  amicos  , deinde  vero  ipla  , ( quando* 
quidcm  omnium  erat  facundiflima  ) apud  Cadami)  fola 
verbi  contra  fratres  feeit.  At  Cariar  raptus  amore  Cleo- 
patrae , ehm  indulgerli  aflfe&tbus  in  ea  cauia  prò  Cleopa- 
tra Ilare  contri  fratres,  injuftam  /èntentiam  p/onuncians, 
deprehendeàcrtir  ; ALgypriorum  faélo  tu  multa  , perieli** 
tari  de  vita  c^pic.  Itaque  aiifugicro,  veftemque  cxnens, 
pernataudo  fiume»  vitx  confuluit  iuz  . Cuj'us  veftiaicn- 
ta  deinde  ab  jfègyptiis  inventa  , iuipenfa  iunt  in  tro- 
pbaro  , quod  fiatutrant , acque  omnium  irrifionibus  ex- 
polita . 

$.  Anno  «toj.  Henricus  Archicpifcopus  Moguntinus, 
vir  pius  , & pacifici»  , à criminatoribus  Romam  delatus , 
à Papa  accufatur,  tanquam  lomnolcntus,  de  ineptus  ad 
tant*  Eeclefiae  gubernatioaem  j Mictic  igitur  Romam-^ 
Arnoldum  quemdain  clericum  iuum  , quem  propter  in- 
genti  dote*  recens  in  przpofiti,  & camerarii  dignitatem 
osculerai,  quemque  libi  propter  beneficia  omnium  ma- 
xime fidum  futurum  effe  credebat.  Arnoldus  Romam  vc- 
niens,  Cardinales  quanta  potei!  pecunia  corrupic  , iuum 
beoclà&orem  tetris  confpergìt  criminibus,  acque  impe- 
trai, ut  ftbi  Ararhiepifcopatus  ille  demandaretur  . A Pa- 
pa cbtinet,  ut  illi  ipii  duo  Cardinales  ad  cognotcendam , 
determinaodamque  irtam  caufam  in  Germaniam  ablc. 
gentur . Hi  Vvormatiam  delati , Hcnricum  citimi  , qui, 
ut  crai  placido  ingenio  prxditus,  comparem , limpliccm 
veritatem  funpl  ci  ore  exponit.  Sed  Judices  ingcntibus 
muneribus  fafeinati , Henricum  grada  dcjiciunt  , Arnol- 
dumque  in  eum  locum  fubvebunt:  Ergo  ad  tribunal  Chri- 
ili  illos  libi  re fpon riere  julfic  , & in  cenobio  quodam  non 
multò  poti  obiit;  iccuci  iunt  illuni  Cardinales  inopinato 
morti;  genere.  Conrad.  in  bìH.  fiiogunt. 

q.  Liccit  mihi  hìc  exemplum  ridiculutn  inferere  . 
Quidam  «rbitcr  liner  duo*  litigante*  datus,  iccepit  ab 
uno  urctrum  olei , ea  ipe  . & pollici  tallone  , ut  prò  IÌl-. 
Judcx  iememiam  fcrret . Hoc  lenticns  alter .porcum  pin- 
guem  milit  Judiri , roguns , ut  libi  faveret.  Tulit  ille  len- 
tentiam  prò  porco,  quod  lentiens  alter  , cùm  de  hdem 
dat..tn,  de  oleum  milTumapud  Judicem  qucrcretur  : Por- 
cus,  inquit,  quidam  domum  venie,  de  invento  oleo  vas 
fregi t , acque  oleum  difCpavit  , ideo  ut  tui  fuerim_ 
oblitus.  T oggi  14 tin  fatttiis. 

5.  « Alexander  Severa)  ideò  in  co  Teveri  fucre  falla, 
ficuti  etiam  nomea  cratj,  ut  palam  edici  jufierit,  ne  ul- 
)us  , qui  in  magiflratu  munera  icciperet  , aut  alitcr  a- 
licua  raperet,  coram  co  apparerei.  Conviftos  cnim  bu- 
>us  fcelcris  capite  roul&aturum , fe  nulla  hominis  alicujus 
inibita  ratione  denunciavìc.  Quam  longc  diflansab  hujus 
temporis  tnoribus  hic  princeps?  Nunc  enim  eorum,  qui 
rerum  potiuntur  , permulti  inveniuntur  opera m dare, 
ut  per  hujufmodi  largì  tionei  , aut  rapinas  , minifiri  o- 
jpes  congerant,  quia  ejus  lucri  paitcm  ab  eia  iccipiunt . 

§.  VII. 

ADAGIA. 

COrruptt  judicia.  In  eos  , qui  corruptt  judicant , aut 
fuffragium  forum , aut  qui  per  tyrannìdem  leget  op • 
primnnt , competei  illud  Homeri , ex  lliad 

Qui  per  vini  in  populi  cftu  communia  jura 
Depravavi , ac  jafiitiam  iepellere  tentane , 

?\ lil  venti  voce m Divum . 

Pccunioius  damnari  non  poteft  . M,  Tullius  ait  hoc  0- 
rnnium  fermone  pcrcreùuiffe  , non  apud  Hpmanos  tan- 
tàm  , vcrùm  etiam  apud  rxteras  natioves  , in  judiciis 
iiiorum  temporum  pccuniofum  , quam  vis  fit  noccns  , ne 
mtnem  pof]e  damnari . Huie  affine  e/i  : Fpma  effe  vena- 
dia  omnia. 
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Giudice . 

T E M <A 

APPARATO  ITALIANO. 
Giudice  ignorante 

$i<tfmrvolc . 

I. 


DETTI 


§. 

DI 


DIVERSI. 

r Ignorarli»  dd  Giudice  fpeffe  volte  d la  cagione  del- 
i 4 la  miferìa  dell* innocente. 

Sentite  , lèntite  colui  , che  oltre  all’efler  Poeta  e 
Cortigiano,  fu  anco  Dottore;  Ma  hoggidi  c ridotta'  la 
cola  k tale,  che  altra  ragione  non  sà  , ne  il  Caulìdico 
addurre , ne  il  Giudice  accettare  , fe  non  la  nuda  nit. 
torità  di  quello,  ò di  quel  Dottore,  una  gran  parte Je 
quali  non  vidde  già  mai  per  auventun  altri  tcfU  , per 
artrontarfi  con  loro,  che  gl* allegati  da  i Configli  # dal- 
le letture,  dalle  ripetitioni,  e da  fi  fatte  farragini*  con 
tanta  ronfufionc  , c ica  odalo  , che  1*  opinione  de 'più, 
lenza  conliderar  quant*eUa  pefi,  o quel,  ch’ella  vaglia* 
s’accetta  per  verità  , li  qual’ abufo  hi  fatto  tanto  pro- 
grelfo,  che  molte  volte  giollrano  inficine  Li  più  cori* 
nume,  e la  meno;  e le  h communidìma  non  vico  un 
dì  à terminare  quella  lite.  Iddio  d ajuti  . O Giudici; 
Giudici,  che  giudicano  , non  fecondo  il  pelo  delie  ra- 
gioni , ma  fecondo  il  numero  de*  Dottori  , i qu ili  per 
Jo  più,  ignari  delle  buone  lettele,  c poco  pratichi  del- 
la diritta  forma  d* argomentare  , ò fanno  loro  difcorG 
Jiravag«ni:dimi , ò con  impure  lottilità  vanno  imbroglilo, 
do,  <5c  ort’ulc  ,ndo  il  vero  leofo  della  fcticture,  & licer* 
vello  k coloro,  che  hanno  à giudicare. 

K Ig naraa^n,  dire.  Principe  ignorante  ■ 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  ¥ Gnorantia  Judicb  plcrumque  efl  calamitai  inno- 
centis . Uug.  /.  9.  deCivit.  Dei  c.  1 6. 

».  Noli  quacrere  beri  judex,  nifi  valeas  virtute  irrum- 
pcre  iniquitates.  Greg-  in  ]}>om. 

3.  Profelfionem conflat eflc  jufiitiz,  legum  perìtosjudi- 
ccs  ordinare  : quìa  non  fadlè  erroris  vitio  lordeicic,  quem 
dottrina  purgavit.  Caffiod.  ib.  8.  cpif  7. 

q.  Nemo  bene  judicat  , quod  ignorat.  Greg.  27-  Mor. 

$.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  Imperi  eia  graviter  cui  pota. 

I.  T7*  Rat  sAlfredus.  Anglo  (axonum  rcx  In  exequen- 
dis  judiciis  , ficut  in  caeteris  alila  rebus  omni- 
bus diièrtifiimus  indagator  ; Nam  omnia  pené  totiua  ioq 
regionisjadicia  fagaciter  invefligabat  quaiia  elfcnt , julla, 
an  injufta  : Deprebenfa  igitur  iniqui  tate  # judices  ad  le 
vocatos  examinabat,  aft  per  igoorantiam,  an  malevolen- 
tiam  nequiter  judicafTent , affèflibus,  aut  fpeprzmiorurQ 
indurli  ? Tumque  profùemibus  judicibus  , judicafle  fé, 
quod  nil  reftius  de  caufapropofitafcirepotuifient,  difere- 
té,  de  moderate  illorum  impcritiam,  de  iniipientiam  re- 
darguens , ajcbat . Nimirum  admiror  hanc  veftram  info- 
lca.# 
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lenti  am,  eì>  quod  Dei  dono  * te  me®,  fapìentìam  mi-  1 
niitriura  , <3c  gradus  ufurpaftis:  Sapienti*  autem  fludium  , 
& opcram  neglixiftis  e Quapropter,  aut  terrenarum  po- 
tè datura  minideria,  quse  haòetu  , illicò  dimi  tu  te  , aut 
lapienciae  ftudiis  majoretti,  qaàm  antet  hac  diligenti*!», 
& curam  impendite.  Quibus  auditis  perterriti  ili  1 ad  accin- 
tati* dii  cenci  x dudium  totis  viribus  fé  convcrterunt. 
After.  Menu  enfi  s de  reb.  gejì.  Alfredi. 

a.  Jurìs  ignorante!  Mi  da  auriculis  notari 
/ oliti . 

I.  Judicibut  , qui  Juris  feientia  carerent  ,i  Midae 
auricola*  afhngebant  vetere*  ♦ neque  aliud  ad  dolidos  Ju- 
dices  ornamentar»  devenire  poted  Quantum  verò  Rei- 
pubiicae  utilitati  , imò  & neceflitati  conferat  hacc  Icien- 
tia,  docuit  Cardinali*  Aldobrandmus:  1 Ile  enim , facilli- 
tfiutn  ed,  inquiebat,  fine  Juriiprudcntia  jus  iplutn  per* 
vertere  : difiicilimum  e tiara  ju*  dicere,  niu  cogoofcatur  : 
Henri  c.  Farne/,  in  apopb.  deVrincipt  • 

TEMA  CCXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Giudicio  di  Dio 

Impenetrabile . 

§.  L 

D1FFINITIONE; 

/^\Ui  fi  piglia  il  Giudido  di  Dio  per  una  deli- 
j beratione  della  Divina  volontà , per  il  Hik~* 
à lui  folo  noto.  , 

».  EVTT.  Imperfcrnubile  , impenetrabili , ìmmenfo , 
©(curo  , invariabile , pronfondiflìmo  • 

S.  II. 

betti  di  diversi, 

LÀ  carne  , che  còme  di  terra  terrenamente  gindiea, 
i voleri  del  Gelo  non  conòfce . 

11  renio,  che  non  trapate  1' altezza  del’ aere, tri  le  o- 
lcutich  e le  tenebre  lpeffiffime  volte  •’  ingenne . 

Opeù  diverfemente  la  Divine  Sapienza  dal  noftroin- 

Molté  cofe  iUa  noftra  ingennevole  apparenza  ferobra- 
no  à fine  di  mele,  che  eppreflo  il  fuo  alto  giudicio  han- 
no fine  di  bene,  .....  ...  . , 

Ne  cali  più  difperati , Medico  pietolo,  ai  porgerà  an- 
tidoti d’inalpettato  follievo . 

§.  III. 

detti  poetici. 

ti  He  dar  non  penilo  i nofiri  animi  erranti 
Ragioni  de  lor  mifierii  eterni,  e fanti. 

A ugnili  mtt.  9. 167. 

».  Tròppo  è audace  il  delio,  tropp’  aiti  prieghi, 

Non  i tanto  concedo  à noi  mortali . 

TajJ.Lto.C.iO. 

. s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICL 

i.  f ri  iù  un  Monaco  in  Egitto,  il  quale  molto  pre- 
V «ava  Dio  , che  li  rivelate  qualche  cofa  dt_. 
giudicii  luoi  : Iddio  lo  «làudi , mandat»joli  un  Angelo , 


il  quale  te  conditile  leco  : Gionti  ad  una  Spelonca  furo- 
no ricevuti  da  un  fanto  huomo  , che  ivi  flava  con  un 
fuó  figliuolo,  e da  lui  furono  molto  accaldarti,  e ben 
trattati:  Partirono  ia  mattina  à buon  hora,  e l’Angelo 
rubbò  il  Cattino  , nel  quale  havevano  mangiato,  della 
qual  cofa  il  Monaco  flava  molto  amirato:  J’hofpite  man- 
doli  dietro  il  figliuolo  à dimandarli  il  Cattino,  à cuidif- 
!è  l'Angelo,  camma  con  noi  , chiavanti  uno,  al  quale 
glie  l'ho  dato,  e giunti  ad  un  monticete  l’Angelo  gettò 
giù  il  giovine  , e morie  : Caminando  molto  avanti  per 
quelli  deferti  trovorono  un  altra  fpelonca  , dovè  flava 
un  vecchio  co’iuoi  dilccpoli,  e domandandoli  albergo , non 
voleva  fc  modo  alcuno  albergargli,  dicendo  , che  erano  va- 
gabondi, e che  dovevano  «are  nelle  lorocclle,  òfpelon. 
che  , ed  à gran  fatica  gli  lalciò  allogiar  in  una  ftafia  per 
una  notte,  e avanti  di  partire  Ja  mattina  l*  Angelo  do- 
nò il  Ottino  à quello  vecchio  : All’ hora  tutto  amirato 
il  Monaco  dite  all’  Angelo  , vi  per  i Atti  tuoi  , che  io 
non  voglio  venir  più  reco,  dubitando  , che  fote  inganno 
del  demonio;  Quel  lamo  huomo,  che  ne  fecce  tanta  cor- 
tefia,  non  fidamente  li  robbafti  il  Cattino,  roà  ancorali 
ammazzaci  il  figliolo,  ed  à quello , che  non  ci  hi  volo- 
to  dare  alloggio  , gli  hai  datoilCattino,  hor  che  giudi- 
cio potei  formare  di  te  fi  AH’  bora  l’ Angelo  gli  dilfc  t 
Non  hai  tù  dimandato  ù Dio  gratia  di  faper  qual- 
che cofa  de  giudicii  Cuoi?  Perciò  non  ti  maraviglia- 
re di  quanto  nò  fatto:  li  Cattino,  cheli  hò  tolto,  non 
era  di  buono  acqniflo,  c non  era  bene  , che  retiate  neh 
la  cella  di  quel  S.  Huomo  : Il  figliuolo  , che  io  gli  hò 
ammanito  , lappi  , che  doveva  ammazzar  lui  , e Udita 
non  hi  voluto,  che  il  detto  figliuolo  calcate  in  quel  de- 
litto, per  etergli  tèmpre  dal  Padre  raccomandato  nella 
lue  orationi.  Udendo  tal  cola  il  Monaco  le  gli  gettò  à. 
oiedi,  chiedendoli  perdono,  a l’Angelo  fiparve  , cd  effo 
le  ne  tornò  alla  fua  cella  tutto  contento.  Sftecb.  d’  E[~ 

'^"r'àran  giudicio  di  Dio  fù  quello , per  il  quale  hebòo 
origine  l'Ordine  Cirtufienlè,  Uquale  fu  in  tal  gui&. Ef- 
fondo nn  Dottore  , overo  Auvoctto  molto  nominato  io 
Parigi,  li  per  la  dottrina,  come  per  la  bontà  di  vita  e- 
fteriore,  che  dimoftrava,  venne  a morte,  e facendofc- 
gli  l’efequie  fi  levò,  e dille.  Juflo  Dei  j udicio  ateufasue 
fkm-  * detto  quello  tornò  giu  morto,  dal  che  rollando 
tutti  attoniti , rù  determinato  di  falciarlo  in  Chiefa  fino 
al  giorno  feguente;  Detti  gl’ uffici  de  morti,  ancora  li 
levò,  e dite.  Jaflo  Deipediciojeedicotets  feem:  ed  ancor» 
più  che  mai  Ihipefattifù  falciato  fino  l’altro  giorno,  edetto 
ancora  gl’uffici,  fi  levò , e dite . Juffo  Dei  pedici»  condanna, 
tue  lem.  Della  qual  cola  tutti  flupiti,  ed  attoniti,  ma- 
fimamente  un  altro  famofo  Dottore  . chiamato  Bruno, 
il  quale  era  di  nobil  parentado  in  Colonia  in  terra  To_ 
defea,  dite  à molti  de  (noi  compagni  , ed  «miei:  O ca- 
rnami, vediamo  la  gran  cofa  di  quell*  huomo  tanto flimato  , 
da  bene  , e con  tutto  ciòdannato,  fuggiamo  duoqueque- 
fto  milero  mondo,  e havendo  detto  quello,  e fimili  pa- 
role . lei  di  loro  fi  dipofcro  di  feguitarlo  , ed  andati  da 
S.  Ugone  Vele,  di  Granopoli , da  lui  furono  ricevuti 
con  p-and*  allegrezza,  e gran  diligenza  inftruiri , e die- 
ro principio  alla  detta  religione  inlocofolitario,  edefar- 
to,  e ciò  lù  del  to8+.  Spccch  iejjim/  &c. 

V.iegnt»  fritte , tre. 


Ad 
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<iAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

§•  I* 

D E F I N I T I O. 

i.  T Tic  accipitur  Dei  judicium  prò  delìbcratione— 
iX  volunutis  Divina:  , propter  fincm  iplì  foli 
cognitnm . 

а.  ETJTH-  Imperfcrutabile  , impenetrabile  , iramen- 
fum  , profundum  , fublime  , occultarci. 

S.  II. 

SENTENTI#  CATHOUCORUM. 

1.  TUdicia  Divina  , dum  nefciuntur , non  audaci  fcr- 
mone  difcutìenda  lune,  fed  formidoloio  li'en- 
tio  veneranda.  Greg  inmor. 

».  Operum  Dei  cauia  fi  lateat  hpminem,  non  ieob- 
livifcatur  effe  hominem  » nec  proptereà  Deus  dat  infi* 
pientiam  , quia  non  bene  capit  ejus  icientiam  . »Augu fi- 
de fpir  & Ut. 

3.  Quia  homo  de  humo  fumptus  eft  , judicia  Dei  di- 
feutere  dignus  non  eft.  Greg.inmor .3$. 

4.  Judicnim  Dei  magis  inlcrutabilc  eli  in  elezione.* 
grati*,  quàm  in  rctributione  juftiti*.  ^imbr.  libi,  de— 
VKat.rcnt.cap  9-tom  2, 

Dei  judicia  occulta  fune  multa,  injufla nulla .'+4u- 
gufì.lib.  18  de  ti-p.Dei fap.18.ro». 5. 

б.  Occulta  Dei  judicia  , quanta  obfcurìtate  nequeutft 
cenlpici , tanta  debenc  humiiitate  venerari.  GregJìb.x 7. 
moral.cap .*• 

7.  Gravilfimum  cft,  velie  abylTum  judiciorum  Dei  cu* 
tiosd  perferutari.  J q. C Um.gr  ad. xó-tó- par.  i. 

8.  Judicia  Dei  metuenda  funt,  non  dilcutienda , quia 
humano  intclle&ui  fune  incomprehenfibilia . Tb.àKemp. 
lib-i  .de  imit.Chr.cap.^iti. 

s.  in. 

. EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

i, T  tdban  mercedem  Jacob  frequenter  mutavit  \ ut 
| , lucrum  ei  fubtraheret,  fed  tamen  Dei  Provi- 
enila aliter  diipofuit.  Gen.\ o. 

а.  Filii  Jacob,  fratrem  Jofeph  vendentes , nomenejus 
estinguere  crediderunt,  fed  , Deo  deponente  , ipfum— 
fuper  fé  ipfo  exaltaverunt . ibid.}  7.41.43. 

y.  Mirante  Jofeph  } Se  caufam  ignorante  Jacob  de  fi- 
liorlim  benedizione  ejus,  fuper  Ephraim  pofuit  manum 
dextram , fuper  Manaffem  finiftram . ibid.A, 8. 

4.  Poftquam  Moyfes  percuflerat  a£gyp<iuno,&  offcn- 
derat  compiendo  quendam  Judrum  , iugit  à facie  Pha- 
raonis,  Se  exulavit  in  terra  Madian  multi*  anni»,  ita— 
quòd  videbatur  , ne  de  catterò  auderet  comparere  in- 
terra jEgypti.  Et  tamen  3>i  paicendo  oves  ioceri  lui, 
habuit  majores  occafiones  vacandi  Deo  , Se  vidit  vifio- 
nem  illam  grandem  , ac  miiTus  fuit  k Deo  ad  filio*  If- 
rael,  & ad  Pharaonem.  Exod.i.\. 

j.  Antcquare  educeret  Dominus  filici  Ifrael  ex  >E- 
gypjo,  Jongo  tempore,  Se  multotics  coi  afHig»  , Se  ha- 
geilari  permifit. 

б.  Permittit  Dominus  reproboi  indurar!  , Se  ele&os 
affligi , ut  fupra  aliqua  miraculofa  operetur,éc  inde  co- 
gnolcatur  amplius  , & laudetur  . Unde  dicit  Dominus 
Moyfi  . Idcircò  pofui  te  , ut  ofiendam  in  te  fortitudi- 
ne» meam , Se  narretur  nomen  meum  in  omni  terra. 

7.  Totias  proroifit  Dominus  filili  Ifrael  terram  illam 
la  et  e , Se  melle  manantem  , Se  tamen  duo  tantum  de- 
sili*, qui  vigìnti  annoi  babebant , Caleph , Se  Jofue  ad 
iliam  pervcncrunt,  rcliqui  non , led  tantum  parvuli  eo» 


rum.  Exod-i.&  *0. 

8.  Pof.quam  Gedeon  tàm  mirabiiem  vi&oriam  de  ini- 
micis  habucrat,  Se  dominati  populo  recu favera t , focitEa 
phod,  quod  factum  eli  ei.  Se  domui  ejus  in  ruinam— . 
Jud.S. 

9.  Permifit  Deus  arcam  capi  ab  incircumcifis  , ubi 
multa  miracula  fecit.  Et  cùm  reduceretur,  BethUmitse 
cum  gaudio  receperunt  eajn}.  Quia  vero  vidanar.t  cam, 
percuflit  Dominus  feptuaginta  viros  de  principibus  , Se 
quinqueginta  millia  plebis.  ^£,4.3.6. 

10.  Sciebat  Dominus  Tbaraoaem  non  ofcediturum— 
mandati!  fuis , Se  tamen  ipfum  per  Moyfcn  facicbatrc. 
quiri.  Exod.f.6. 

1 ti  Moyfes  quotici  populum  peccantem  reconciiiavic 
Deo,  peccavic  (emei  ad  aquas  contradi&ionis  , Se  non 
obtinuit  prò  fe  ipfo  , ut  intraret  terram  promiffionis  , 
Tium.io. 

ia.  Hoc  ipfo,  quòd  filii  Ifrael  propter  peccata  /uper» 
manlerunt  quadraginta  annis  in  deferto  , Se  amplius  , 
magnificatus  eli  Deus,  qui  eos  pavit  tamdiù  , & corum 
veftiroenta  k confumptionc  fervavit  , Se  tandem  eos  iA 
terram  pcomiflìonis  rairabilitet  adduxit . EJcod.i  6. 

I4.C?*  1 1 &1*.  Deut.19.J0fx. 

13.  De  gentibus,  quz  habitabant  in  terra  promidontt, 
dicitur  : Domini  fententia  fuerat  , ut  indurarentur  cor- 
da corum.  Se  pugnarent  centra  Ifrael,  Se  cadcrent.  Se 
non  mererentur  ullam  clcmcntiam  , Se  perirent . Exod. 
U.ùeut.T.Jofii. 

14.  Saule  meJior  non  erat  in  populo  , quando  fuit  1 
Domino  fignanter  clcftus , Se  umen  citò  poli  peccavic, 
de  fuit  à Deo  projeflus , 1.^.9.  rj‘# 

15.  Dayid  erat  minimus  ioter  fratres,  <Sc quali  nultius 
reputationis  inter  coi  . Unde  quandò  vocati  fuerunt  fi- 
lii liài , iflc  negleftus,  vcl  contemptus  foie:  tamen  per 
illum  Dominus  totum  populum  gubernavit.  Se  totam— 
ilfius  progeniem  (ublimavit  . ibÌd.i6.l.Ppg.j. 

16.  Notandum  , quòd  eaprefié  locutus  eli  Deus  ad 
T^atbdn  de  bonitate  David  , Se  filii  ejus  , qui  asdifica- 
turus  erat  templum  , Se  tamen  ambo  in  pcccatum  tàm 
turpe  corraerum. 

17.  Salomoni  dedit  Dominus  tanta»  profperitatem— , 
Se  pacem,  quòd  non  erat  Satan  in  occurfum.  Sapien- 
tiam  quoque.  Se  gtoriam  pr»  cundis  Regibus  , & ta- 
men  permifit  cura  Dominila  infatuar!,  depravati,  &ei 
muhiplices  adverfarios  lufeitari.  l*Epg%  3 1.4. 5.9.  ìtsn. 
Eccl.i. 

18.  Divina  jufiitia  punit  Jnterdùm  nnalos  homincs 
per  pejorcs  , ficut  filios  Ifrael  , Se  Juda  per  N[abucbo- 
donolbr , Se  Chaldatos  : unde  Efai.  V»  Aflur  virga 
furori*  mei  , Scc.  bonum  iuftituit  Dominus  Principca» , 
vel  Praelatum,  vcrum’etiam  aliquindòmalum  , ut  puniat 
malos.  4-^gg.*y.^rrf»i.3».57. 

TEMA  CCXXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Giudicio  particolare  delle  Anime 

Horrtnio, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

IL  Giudicio  particolare  è quello,  che  a cialchedun  huo- 
rao  nel  medefimo  articolo  della  morte  fucccde. 

• • §.\t 
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s.  II. 

DETTI  COMPUNTIVI 
Sopra  la  confiderationc  del  Giudicio 

Di  Andrea  Spinola  ne*  diroti  affetti 
delT  Anima. 

OChe  terribile  giorno  farà  mai  quello,  in  cui  fra  gli 
ultimi  aneliti  di  una  ino  tale  agonia  , pollo  sù  gli 
orli  di  una  eterniti  , non  ben  ficqro  , le  fortunata , ò pe- 
nota,  obligato  ad  un'elàme  ftremflimo  , non  che  d'ogni 
opera , d’ogni  penficro  , attenderò  tremante  la  fentenza 
fatale  delle  mie  colpe! 

O qual  horrore  concepirà  la  mia  mente  , quando  nu- 
de  e I ve  la  te  nella  loro  naturale  bruttezza  mi  fi  preièn 
taranno  all"  idea  le  enormità  , che  coramili  ! 

Qual  confufione  farà  la  mia  , quando  mi  fi  rinfaccia- 
rannoda  un  giuflo  Giudice  tanti  beneficii  pagati  d’ in- 
gratitudine , tanti  doni  gratuiti  sfacciatamente  abuiati , 
tante  promette  con  empietà,  e Ica odalo  volare? 

O quanti  , e quali  oggetti  turberanno  la  pace  mia—  ! 
{Demoni  acrufatori , che  leggeranno  il  catalogo  de’  miei 
misfatti.  Rimorfi  di  conlcienza  , «(limoni  infallibili  del 
mio  reato,  lenza  meliti,  che  mi  accompagnino,  lenza— 
Auvocati , che  mi  cLfendino,  lènza  ragioni  , che  mi  di. 
Scolpino,  conftituito,  c convinco  di  macftà  lela  , di  rot- 
ta fede. 

Attonito  per  la  certezza  di  haver  peccato,  ondeggian- 
te frà  la  dubbierà  d’  everrai  ,ò  no  , efficacemente  pentito, 
incalzato  dalla  paura  di  una  tentatione  incefla n te  j ridot- 
to in  lemma  ad  un  punto  , ad  un  patio  , ove  il  nafeon- 
derfi  è vano,  il  dolerfi  inutile,  il  fuggire  imponibile. 

O momento  doloralo  , decifivo  di  tanta  lite  , deh  non 
partir  già  mai  dal  mio  penficro. j (là  pur  fitto  per  lèmpre 
nella  mia  mente , perche  imparando  a temerti , hor  che 
ti  miro  lontano  , coraggioio  t’incontri,  quando  haverotti 
Ticino. 

Ed  oh,  che  lari  di  me  , quando  colpo  mortale  ftarà 
pendente  follo  (lame  della  mia  vita  , e verrà  l'anima  sù 
le  labbra  , neceffitata  ad  ufeire  da  quella  mifera  Ipogli. 
falciandola  in  preda  a* vermini,  alle  putredini? 

Oimè,  le  membra  diverran  fracide  in  un  fepolcro, 
t'anima  , ahi  quanto  è facile , che  precipiti  in  un'inferno! 
Oh  ieparatione  aceibifiìtna!  Ó tollerabile  divilione  di  cor- 
po, e d'anima  , dellinato  l'uno  a imputridii  frà  poco, 
in  forfè  l'altra  di  dover  ardere  per  tutti  i tempi  ! 

Che  fpettacolo  horrendo  farà  mai  quello  é che  fanello 
apparato  di  Ipaventofa  tragedia,  di  cui  può  chiuderli  fa- 
cilmente l'ultima  feena  colla  cacattrofe  lagrime  volo  di  un* 
eterna  condannaggione? 

Per  una  parte  colpe  infinite  , che  grideranno  vendet- 
ta, tentazioni  dall’altra,  che  mi  vorrebbero  dilperato. 

Qui  sù  le  fauci  1*  anima  tutta  tremante  , là  in  trono 
di  nizeflà  cinto  di  gloria  un  Giudice  giutto  , mà  in  quel 
momento  fatale  tutto  Ipirante  furore , e Idegno. 

Deh  mio  caro  Redentore,  palli  pure  da  me  quello  ca- 
lice, fe  fi  può  ; Non  legua  , «'egli  é polfibile , si  doloro 
io  confronto , ch’io  ben  conofco , infelice , di  non  poter- 
mi à battana*  giullificare  . T^on  intra  in  judiaum  cum 
ferro  tuo , quia  non  ytfhjic  abitar  in  confpetiu  tuo  omnis 
yivens . Piai. 142. 

5.  in. 

DETTI  POETICI. 

J.  ' | keman  l' anime  fante 

Al  lol  penfier  del  tribunal  tremendo; 

* Ed  io  di  colpe  onutto 

Non  temerò  ad  ògn'  bora 
11  Giudicio  di  un  Diq  leverò,  e guitto? 


^Apparato  dell * £/*?.  Tornii 


n- 


a.  Mifero,  quanto  temo 

La  ièmenxa  fatai  delle  mie  colpe. 

3.  In  virtù  del  tuo  fangue,  mio  Signore, 
Condona  i miei  peccati,  ò Redentore. 


s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI 
con  APOFTEMMI. 

I.  TJ  Lia  Abbate,  che  vifle  lèttant*  anni  con  rigoro- 
l1 a fi flìma  penitenza  nel  deierto , foleva  dire*  quel- 
li, che  I pelle  volte  andavano  a ritrovarlo  : Temo  di  tre 
cole.  La  prima  è la  feparatione  dell'anima  da  quetto  mi. 
lei-abile  corpo , l'altra  l'inevitabile  neeelfirà  di  dover  com- 
parire avanti  al  terribile  tribunale  di  Dio  , la  terza  li— 
ientenza  , che  di  me  farà  per  dare  il  giutto Giudice. Pai* 
ladcap.^t. 

a A gettone  nel  fine  della  lua  vita  tenne  per  tré  gior- 
ni continui  aperti  gli  occhi  , Icmpre  riguardando  verlo 
il  cielo.  Interrogato  da'circottanti  , dove  folle  ? ni  potè  : 
Nel  colpetto  deli' Altitiimo . Di  nuovo  ricercato  : Dim- 
mi Padre  , dunque  tu  temi?  rilpolè  : Quanto  hò  potuto 
hò  procurato  di  oticrvare  i precetti  di  Dio  , mà  non  sò 
fe  Je  opere  mie  li  lono  Hate  grate,  e le  gli  hanno pi*c- 
ciuto  : Altri  fono  i giudicii  humani  da  quelli  di  Do;  per- 
ciò poco,  ò niente  confido  della  gratia  , e foo  favore—  , 
finche  non  haverò  udito  la  Ientenza,  che^profertrà  con- 
tro di  me.  Huffinn. 

3.  Arfenio  di  cento , e venti  anni , doppo  haver  eler- 
citata  una  vita  ianufiìma , eflendo  per  morire,  fi  diede—» 
amaramente  a piangere:  interrogato  da'circottanti,  (V  . 
forfè  temeva  il  Giudice  giutto  , che  li  doveva  dare  In— 
fentenza  delle  opere  fue  ? rifpolè:  In  verità , che  io  Io  te- 
mo , e Icmpre  hò  mantenuto  quetto  timore,  da  che  pre- 
fi l'habito  monacale.  163. 

4.  Giovanna  Principeila  di  Lufitanìa  , doppo  effe  re-» 
viflùta  fantifiìmamente  in  un  monattero  , ridotta  final- 
mente all'ultimo  patio  di  fui  vita,  combatteva  valida- 
mente frà  la  fpcranza  , ed  il  timore  di  Tua  ialute  , a— 
cui  una  delle  lue  famigliari  cosi  li  ditte:  Dunque,  ò Si- 
gnora , voi  temete  della  milèricordia  di  D;o , mentre-» 
temete  , quafi  fotte  di  vottra  Ialute  diiperata  ì Carilfi- 
mt,  rilpoicgli,  non  dilpero  delia  infinita  clemenza  del 
Signore,  confido  nella  fua  mifericordia;  mà  dico  bene, 
che  quetto  patiaggio  non  è l’andare  a cala  del  Rè  mio 
Padre  , mà  avanti  del  tribunale  di  un  Dio,  molto  da 
temerli . Engelgr.  nella  feda  dell*  Affun. 

J Un  certo  j Hfligiofo  doppo  morte  apparve  ad  un'al- 
tro con  Habito  vile,  e trillo  volto  ; interrogato  da  que- 
llo, perche  fi  dimottrava  cosi  a filino,  e dolente,  ditte: 
Niuno  crede,  niuno  crede,  quanto  Iddio  rìgorolamcn- 
te  gii  di  hi,  e quanto ièveramente  punìica.  fab.pred.6. 
Dom.n.pofiTent. 

S.  V; 

SIMILI. 

t.  come  quelli,  che  fi  cavano  fuori  di  prigione , fi 
^ conducono  avanti  il  Giudice  con  le  catene  ; co- J 
si  tutte  te  anime,  che  pattano  da  quella  all'altra  viti—, 
fi  condurranno  avanti  al  terribile  tribunale  di  Dio  invil- 
uppate con  le  pene  de*  peccati . S.Gio.Grifofì.  botti  4**4. 
in  Matt. 

1.  Si  come  il  vetro  pollo  a dirimpetto  del  Sole  mottra 
tutti  li  lècreti,  e le  picciole  fenditure,  che  in  sé  racchiu- 
de ; cosi  noi , polli  che  laremoauanti  al  tribunale  di  Orn- 
ilo , faranno  manifetti  tutti  li  nottri  peccati . DTOXtUtL-» 
Trib.lib  iuap.i  $ 1. 

3.  Si  come  quanto  è migliore  d'ingegno  il  fcolaro,  & 
Gggg  o«». 
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Tema  CCXXVI. 


ornato  di  perfetti  talenti,  tanto  più  rigorofameme  fi  «fa. 
mina  ; cosi  quanto  più  alcuno  bavera  ricevuto  maggiori 
benefici'  da  Dìo  , tanto  più  Erettamente  dovrà  rendere 
ragione  delle  lue  opere  a S D.  M. „ Anon , 

4.  Si  come  quello,  che  fi  (corda  del  giudicio  di  Dio, 
sfrenatamente  fi  porta  a*  precipiti!  ; cosi  quello  , che  del 
continuo  conferva  il  timore  di  queEo  , entra  modeEa- 
mente  nella  via  della  perfettione:  Incordare  noviffima—. 
tua,  & in  ntetnum  non  peccabit.  S.  Gio.  Griioft.  hom. 
38.  injoan. 

j.  Si  come  un  valorofo  loldato  , che  cirEodifcc  bene 
la  fua  cafa  da*  ladri  notuirni , la  rende  licura;  così  il  ti- 
more del  venturo  giudicio  ci  fà  ficuri  da'  pericoli  immi* 
nendffimi . Stapl.i  tn  Doma.^AAv. 

6.  Si  come  le  Cerve  , tuonando  il  cielo  partorirono  , 
rifolvendoft  la  loro  tema;  così  le  anime  de'  peccatori  al 
tuono  del  tremendo  giudicio  depongono  le  lue  fcelerag- 
gioi.  Tict.BlefJ.conc.  1 .de \ud. 

Ad  Idem . 

APPARAI  US  LATINUS. 
S.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

ESt  illud,  quod  cuique  in  iplo  mortis  articolo  fubeun- 
dum  eli.  ex  T.Lohn.Biblman.t. Judicium. 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  / >Unfts  , quse  fiunt,  educetDeusin  judicium  prò 
V^y  omni  errato , Tire  bonum  , live  maium  fit . £c- 
clef.u.  14.  # > . 

».  Annundabunt  cf li  juEi  tiara  ejus , quoruam  Deusju- 
dexeft.  P/.49  6. 

j,  Omnes  Éabìmut  ante  tribunal  Ghrifti;  itaque  unus- 
quilque  noErum  prò  ic  rationem  reddet  Deo  . I\pm  14.10» 

4.  Idcircò  unumqaemque  juxta  vias  foas  judicabo,  do* 
min  Ilrael  , ait  Dominus  Deos.  £^rch-l8.jO. 

5.  Fugiie  ergo  à ficie  gladii , quoniam  ultor  iniquità* 
tum  gladius  eE  , de  Icitotc  elle  judicium.  Jo.  19.29» 

6.  Qui?  enim  dicet  tib»  , quid  fecifti  ? aut  quis  ftabit 
centra  judicium  tmim ? Sap  t». 

7.  Non  enim  eE  alius  Deus,  quàm  tu,  cui  cura  eE  de 
omnibus , ut  oEenda» , quoniam  non  injuEó  judicas  judi- 
cium . Nequc  rex  , oeque  tyrannus  in  conlpc&u  tuo  in- 
qnìrent  de  his,  quos  perdidilti.  ìbid. 

8.  Unus  oft  enim  Icgislator,  de  judex,  qui  poteE  per- 
dere , Se  liberare.  Jacob. 4. 

p.  Porrò  triumphator  ilrael  non  parcet  , Se  pqnitudi- 
ne  non  fleftetur:  ncque  enim  homo  eE  , ut  agat  poent- 
tcntiam.  i.^eg.15.  # 

IO,  JuEuscs,  Domine,  & omnia  judicia  tua  juEa  funt, 
Se  omnes  vix  tu*  mifericorJia , de  vcritas  , Se  judicium . 
Tobi- 

11.  Verebar  omnia  opera  mea  , Iciens  , quod  nonpar- 
ceres  delinquenti.  Job  9. 

1 j.  Tu  reddes  unicuique  juxu  opera  fua.  T/.63. 

- 1 }•  Juftus  es,  Domine , de  re&unn  judicium  tuum.P/ 1 1 8. 
j 4.  Non  enim  fubtrahet  perfonam  cujufquam  Deus, 
ne‘c  verebitur magniludinem  cujufque,  quoniam  pufillum, 
de  magnum  iplc  fecit,  Se  xqualiter  cE  cura  illi  de  omni- 
bus. Sap.  6.  , 

15.  Et  reddam  eis  fecundum  opera  eorum  , de  feenn- 
dum  fa£U  mauuum  luarum.  Jercm-* 5- 

16.  Qui  reddet  unicuique  fecundum  opera  lui.  Rpnt.*. 

17.  Non  parcam  ci,  ,&  verbi*  potcntibus,  de  ad  depre- 
cando compofitis.  Job 41. 


18.  Non  acquicfcit  cujufquam  precibus.  Troy.t. 

ip.  Non  fulcipiet  prò  redemptionc  dona  plurima^. 
Prov.6. 

10.  Argentum  eorum , de  aurucn  eorum  non  valebit' 
liberare  cos  in  die  furori*  Domini.  E^ccb. 7. 

21.  Ego  enim  Deus,  de  non  mutor.  MaUcb.t. 

22.  Et  accedam  ad  vos  in  judicio,  Se  ero  teflis  velox 
malefici;,  de  adulteris,  Se  perjuris  , de  quicalnmniantur 
mercedero  mcrcenarii  ; Se  humiliant  viduas  , Se  oppri- 
mane peregrinum  , nec  timuerunt  me,dicit  Dominus  exer- 
cituum.  Malac 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

x.  X^\Uid  tàm  pavendum  , quàm  judicandum  ad. 

V / Eare  illi  tam  terrifico  tribunali  , Se  incer- 
tam  adhuc  expeclare  fnb  tam  dilìriflo  j udì  ce  ièncentiam! 

S. Berti  in  pf.9  o. 

x.  Time,  ò homo  , quòd  in  terribili  judicio  ei  prae» 
fentandus  es,  in  cujos  mantu  horrcndum  eE  incidere  , 
de  ab  co  examinandus  , quem  nihil  Jatet.  idem  in  quod, 
form. 

$.  In  ilio  die  nihil  eE , quod  refpondeamus,  ubi  cce-, 
luto  , terra , aar , aqua , de  totus  muudus  Eabit  ad  ver  lui 
nos  in  teftimontum  peccatorum  noErorum:  de  fi  omnia 
taceant,  iplx  cogita ciones  noErz  , Se  ipfa  opera  fpecia- 
Jiter  ftabunc  ante  ocu'os  noftros  , nos  ante  JDeum  acca- 
lantes.  SCbry/.inc.i^.matt. 

4.  Quid  judicii  tempore  fatturi  fumus,  quandò  con» 
tra  crucifixi  Domini  livoxes  notae  peccatorum  noftro- 
rum  , Se  macule  libidinum  proferentur  f quo  vultu  re- 
lpiciet  redemptio  noEra  perdidonem  noEram  ? Tarn-, 
gr&viora  erunt  noilra  ddi&a,  quaucò  majora  le  oEen- 
derint  divina  beneficia.  Cnfhom. 23. 

5.  Supero*  xquitati  cotivenit  injuEa  affa  juftè  judi- 
care,  ut  divina  iententia  ordinet  in  pmnatn,  quos  in  or^ 
diiMu  aftio  traxit  in  culpam.  S.Greg.l.iS.mor.c.6.  , 

6.  Non  falli  poterit , quia  làpiens  , nec  vitari  poterit, 
quia  iorus  roborc  ; Nunc,  ut  lapiens,  omnia  profpicit  , 
tunc , ut  fortis,  omnia  puniet.  S. Berti Jc  1 *.gràd. 

<7.  Ule  Judex,  nec  grada  prxvenitur , nec  mifericor- 
dia  Eefiitur,  ncc  pecunia  corrumpicur  , nec  patniteo* 
tia  , vel  làtisfkl:one  mitigatnr  : Hie  dum  tempus  ha- 
bet,  agat  anima  prò  fe,  quandiù  locus  eft mil‘cricordi*f. 
quia  ibi  erit  locus  juEitix.  S.. 4 ng.Li.de J'ymb. 

8.  Nihil  eE  , quod  rnagjs  proheiae  ad  vitam  honeEam, 
quàm  ut  credainus  (um  judicern  futurum  , que*»  de  oc- 
culta non  fallout , indecors  odsndunt , de  honeEa  dcic- 
ftant.  S.^irab.Ldc ofjic. 

p.  Sic  Deus  vias  noEras  confiderai  . Se  grelfus  diou- 
merat , ut  nc  minimx  quidem  cogitatiooes,  aeverbami-, 
n uti ili  ma  , quas  apud  nos  ulu  viguerunt , cjua  judicio  in- 
dilcutìa  remaneant.  S.Grcg-Lxi.mor. 

§.  IV. 

SiMILlTUDINES. 

j.  TTJJ-.  *7.  Sxut  Noe  «x  piantata  à le  vinca  ine- 
briacus  dormivit , de  nudatus  rifu*  eft  , at. 
e vigilaus  maledixit  impio  filio  irridend  : Ita  Cbriftu* 
amore  Ecclefi*  ebrius  , ac  in  crucemidatus,  riluiqut-», 
diEìmulans  peccata  hominem,  cxciuUitw  tanquaro  dor- 
miens,  de  quafi  potens  era  pula  tus  à vipo  , Se  percudet 
inimico*  in  pofteriora  , -opprobrium  lèmpitcrnum  dabit 
illis.  >.6y.  . -,  ...» 

».  ISAI  Ai . Sicnt  Aquila  immota  aliqnaadm  coturni- 
cum  morfus , de  depluraadonem  padtur  , iéd  tandem.-» 
gravitcr  injuriam  uldilciior,  de  »obfia%perimit  . Ita  Dry* 
diù  patitur  peccatorum  injurias,  I«d  fuo  tempore  ut  ju- 
dicio  gravitcr  de  illis  judicabit  , ut  ipiè  per  Ilaiam 
his  verbis  indica f ir  : Tacui,  filui,  paticmfui,  ficutpar- 
tuiiens  loquar,  dillìpibo,  dcabforbebo  firaul. 
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'3.  GREG.  NYSS.  Sìcnt  fpecuh  tale*  ofiendunt  effi- 
gie* , quale*  funt  vultu*  ili»  obje&i , ncc  proptcrea  cui- 
panda  iunt  , fi  ffdam  faciem  repraefentant  \ Ita  jufium 
Dei  judicium  noftris  affc&ionibus  alfimiiatur  , qualia- 
curoque  à nobis  commiffa  fuerint,  talea  nobis  de  luoprse- 
bcas  retributione/.  Orat  i de  beat. 

4.  FABRI.  Sicut  nauta,  non  in  prora,  fisd  in  puppi 
fedeos  navem  bene  dirigit  , Sic  animus  nofter  viurrw 
iuam  bene  reget  , non  fi  in  prora  prz  lenti*  vitse  , ied 
puppi  ’totius  futuri  fiat us  conftitoatur  . Conci, y in  Dom. 
i+peft  Ptnt.n.y 

§.  v. 

exempla  ex  sac.  bibliis. 

2.  Q'An&us  David  follicité  à Deo  petebat  : Non  in- 
^ tres  in  judicium  cum  fervo  tuo  Domine  : Pf.14*. 

fr.t.  ltcm  ,confige  timore  tuo  carne*  meas,  à judiciisenim 
tuia  timui.  P/.i i8.y  no. 

a.  S.  Job  dicebat . Quis  mihi  hoc  tribuat,  ut  in  infer- 
no protegas,  & ablcondas  me  , doncc  pertranfeat  furor 
*uus?  'job  14-13. 

3.  lfaias  quoque  de  fe  faretur  : Ad  annunciandone 
Srnanfuetis  mific  me,  ut  pratdicarem  annum  placabilem-* 
jDommo , & diem  ukionis  Deonofiro.  Jf. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOL1CIS. 

l.  O.  Bernard us,  quantopere  timueric  judicium  , fe* 
^ quentibus  verbis  expreffit.  Paveo  gchcnnaae, 
jpaveo  ;udicis  vultum , ipfis  etiam  tremendum  Angelicis 
jwtcflatibu*  : Quis  dabit  capiti  meo  aquam  , & oculis 
meis  fontem  lacrymarum  , ut  praevemam  fletibu*  Ac- 
quai ? 

a.  joannes  Taulerus,  moribundus,  tàm  bombile* , & 
tiorrendos  geftus,  & alpettus  praiferebat,  ut  omnes  ad- 
dante* de  ialute  lolicitos  redderct  . Verùrn  poli  triduum 
amico  intimo  apparens  dixic  : Deum  permififle  ipfurrvw 
atim  horribili  morte  defungi , ut  propter  hanc  Iuftam 
expeditiù*  ad  ccelum  tranfiret.  Et  re  vera  inquiebat  ul- 
geriùs,  in  eas  me  angufiias  Datinone*  conjecerant , utvi- 
«deretur  defperationi  proximus  ; de  nifi  morsj  intervenien* 
«rocem  interclufiflet , eos  edidiflem  clamores  . qui  fum- 
ano* angore*  facile  teftari  potm (lem.  Drax • lib.  s.  cap. 

3.  T haliti  aus  Cilix  , quod  nocatu  digniffimum,  annis 
jfexaginta  , quo*  in  divino  fèrvitio  exegit,  alfidud flevit, 
demperque  dicere  folitus  eft  : Tempus  hoc  nobis  ad  pe- 
mitentiarn  indultum  eft  , de  rationes  feveras  portala  bit 
[judex  , fi  illud  neglexcrimus.  joan.MoUh.in  prato  fpirit. 

4.  Pater  Baptifia  Vaninus,  virSan&ui,  de  miracoli* 
clarus,  cùm  ad  extrema  veniflet , data  voce  iogemebat  . 
Juftitia  Dei  : Cùmque  P.  Jte&or  identidem  fuggererct  : 
JMiièricordia  Dei  ; Tum  file  ad  Patrem  Reftorem , Pa. 
ter,  ipfà*  juftitias  Deus  judicat  : Tandem  fe  convertem, 
de  projicien*  in  Divina;  railericordix  abyfium  ianftiffimc 
jexpiravit.  lAnnu  Mont.reg.xi99. 

5.  Ludovicus  Piu*  Imp.  cum  anno  odlingentefimo  tri. 
gelimo  leptimo  Cometa  apparerei,  Iciens  hi*  feré  fignis 
ir.onccn  Principum  portendi  , dixit.  Non  alium  cimcre 
aiebemu* , prxter  illum , qui  noftri , de  hujus  fideris  crea- 
tor eft  : l'ed  ejus  clementiam  non  Tatù  laudare , & imi  tari 
poiìumus , qui  noftram  inertiam , cùm  fimus  peccatore* , 
& impenitente*  , talibus  indici!*  dignatur  admonere_>  . 
Quia  ergo  ad  me , de  ad  omnes  commune  hoc  oftentum 
Itangic , omnes  prò  porte  ad  meliora  fèfiinemus,  ne  forté 
aniicricordiam  ilio  prorogante  , de  noftra  impmnitudine 
impediente  no*  illa  inveniamur  indigni . His  di&is,  no- 
fiem  iliam  pcrvigilem  duxit  , de  manè  largiffimè  elce- 
snofynas  pauperibus  erogavit , miflafque,  per  quos  potuit, 
cclebrari  fede.  Triennio  poft  in  lcthalcm  morbuminci- 

apparato  dtU'lkqJ  om.lL 


*lit  j per  die*  40.  quotidie  Euchariftiam  fumpfit,  thefàiu 
rum  privatum  pauperibus  diftribnit  , rebelli  filioinjuriat 
remifit , peftu*  cruci  muniit  , terrones  apparente*  fuga- 
vit,  de,  ciati*  in  ccelum  ocalis,  Ipiritam  Deo  reddidit  . 
Bwronuum.j%%j&  840. 

V.  Ciuflitia  di  Dio , &c.  Cafligo  divino , Crc. 


TEMA  CCXXVll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Giudicio  Univerfale 


T crnbilijjìmo . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  "fL  Giudicio  Univeriale  è la  uniyerfkle  feparatione 
J[  de' buoni  da  i cattivi. 

2,  ET  IT.  Terribile , horribile,  fpaventofo.* 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI.' 

VErrà  finalmente  quel  tempo  , in  cui  la  Divina  Giu- 
fiitia  farà  l’ultimo  sforzo,  ed  ogni  creatura  s’ar« 
tnarà  contro  i peccatori , eflendo  Capitan  Generale  il  ze- 
lo della  Divina  Giuftitia  , come  lo  dichiara  il  Savio  . 
P ugnabit  cum  ilio  orbis  tcrrarum  contro  infenfatos . 

Che  farà  , quando  fi  fgangherarà  da  fuoi  cardini  il 
Cielo,  il  Sole  fi  rivoltar»  in  tenebre,  la  Luna  in  fangue, 
piomberanno  giù  le  ftelle,  e ientendo  tutto  il  mondo  la 
fua  vicina  morte , fi  icuoterà  con  horrendo  fracaflo  pri- 
ma di  icioglierfi  , e di  fpirare  ? 

Se  il  Sole,  la  Luna  , e gl’alcri  corpi  Ce  leftt , che  fo- 
no Rimati  incorruttibili,  fi  alteraranno,  ecotanto  fiofeu^ 
raranno  , che  feguirà  degl' elementi , che  da  loro  dipen. 
dono , e fono  per  fe  ftefli  mutabili  ? 

Come  fconvolta  farà  all'hora  l'aria  da  violenti  turbi- 
ni, da  tenebrofe  tempefte,  da  horrendi  tuoni , da  furiofi 
fulmini  f 

Da  quali  fpaventevoli  terremoti  farà  agitata  , e fpa- 
lancata  la  terra  in  mille  bocche  , vomitando  mongibelli. 
di  fuoco  ? 

Saranno  li  leuotimenti  fi  fieri,  che  non  folo  atterra- 
ranno  le  torri  più  alte,  ma  da  cupi  abiffi  le  intiere  Cit- 
tà s’inghiottiranno  , e rima  ranno  afiorbite  le  più  alte~» 
montagne . 

Ma  del  Mare  chi  potrà  dire  la  furia,  quando  le  fue 
onde  fi  fol  levar  anno  fi  gonfie,  che  parerà,  c'habbino  d’an- 
negare , come  in  effetto,  tutta  l'univcrià  terra  ? 

Ce  daranno  all’hora  tutti  i traffichi,  fi  fpopolaranno  le 
piazze  , voti  i tribunali  reftaranno. 

Non  curerà  più  d'honori  l’arabitiofo , ne  di  diletti  il 
fenfuale , ne  di  tefori  l'avaro  : Ninno  fermar»  il  paflb 
ne'palaazi  reali , non  ricordarafi  più  di  bere,  ne  di  man- 

Siare , ma  ciafcuno  attenderà  a procacciarli  /campo  du_. 

iluvii,  da  terremoti,  e da  fulmini,  cercando  luogo ficu- 
ro,  tutto  che  in  damo. 

Chi  farà  più  fiima  del  lignaggio,  chi  della  bravura.., 
chi  dell'  ingegno  , chi  della  bellezza . 

Che  memoria  s'havrà  all*  bora  d'Alcflàndro  il  grande, 
di  Arifiotile  il  fcientifico  , di  Platone  il  Divino  , ò di 
Achille  il  forte  , e di  piu  rinomati  del  mondo,  la  cui  fa- 
ma da  indi  innanzi  rimarà  fepolta  per  fempre  , e morirà 
per  tutta  l'eternità . 

Ma  che  farà,  quando  dietro  a quefio verrà  quell'incen- 
dio divoratore,  dalle  divine  lettere  preveduto , epredet- 
Gggg  » re, 
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eo , il  quale , ò precipiterà  dal  Cielo  , ò fi  soalzarà  dall* 
Inferno?  Anzi  fecondo  Alberto  Magno,  farà  l’uno  , e 
l’altro,  e di  tutto  ciò,  che  incontraranno  , farannoce- 
nere. 

Che  gioveranno  all*  hora  a*  mondani  le  loro  vafèlla* 
menta  d’oro,  c d’argento,  i loro  prctiofi  ricami , le  fu* 
perbe  tapezzarie,  i fioriti  giardini  , ì palagi  magnifici,  e 
tutto  quanto  apprezzavano  in  quello  mondo?  Che  potrà 
a ll’hora  giovare  , vedendofegli  sii  gl'occhi  incenerirli/ 

Più  non  fi  citerà  Ariflotile  sù  le  Cattedre , più  non 
fi  allegarà  Ulpiano  n*  tribunali,  più  non  fi  leggerà  Pia. 
tone  dalli  eruditi,  più  non  s’imiterà  Cicerone  dagl’ Ora- 
tori , più  non  farà  ammirato  Seneca  da  Saggi  , più  non 
farà  da  Capitani  celebrato  Alcffandro , perche  ogni  fama 
fia morta,  ed  ogni  memoria  fpenta. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

z.  F]  Quando  fi  udiran  l'horribil  tube 

F.  Chiamar  ogn’alma  a fua  maggion  tcrredre. 

LHig.Tattfil.Lag.  i .1 6. 

2.  Anzi  il  grandi  dell’ultimo  ipavemo , * 

In  cui  deve  cader  accefa,  ed  arfa 
Quella  del  mondo  ruinofa  mole. 

Tafl.mond.q. 

§.  IV. 

IMPRESE. 


inftuBuoform  bomiitum  inanitatem  . E San  Pafchafio  ; 
lr.it , & vacui  à fruRu  boni  operi! , à confort  io  fon- 
Scruni  frprt[antur. 

Pie.  M.S.l.j+.c.»j.n.7i. 

s.  v. 

SIMILI. 

lo  /^*0(nc  quando  i folgori  mandati  da!  Gelo,  ÒC 
V ^ i terremoti  fanno  crollar  gl'arberi , cadere-» 
le  cafe , e taPhora  le  Città  in  terra  , non  é lecito , ò fi- 
curo  alle  fiere  andar  per  le  campagne  errando,  i ferpi 
ficlG  s’a  (condono  nelle  più  profonde  caverne  per  cotei 
furia,  la  quale  pare,  eh’ afpiri  alla  rovina  del  mondo  . 
Così  nell' hora  del  univerfal  giudicio,  quando  il  folgo- 
re della  Divina  Temenza  farà  tremare  non  foloi  rei , ma 
in  un  certo  modo  i giudi  ancora,  i mileri  peccatori  bra- 
maranno  per  alconderfi  da  quella  voce  , che  farà  tremar 
il  Ciclo,  la  terra,  & il  mare,  che  i colli  , e li  monti 
li  fepelifcano . 

a.  Come  il  Serpente  di  Moisé  inghiottì  , e divorò 
i ierpenti  de’  maghi  di  Faraone.  Cosi  la  Giudici*  di  Dio 
nel  giorno  del  giuditio  confonderà  , e feoprirà  la  falfità 
degl*  h ipocriti,  e moftrerà  , che  le  opere  loro  furono  fìn- 
te, e di  niun  valore  apprefTo  Iddio  . Vic.Ferr . 

F.  Tene  infernali,  0"c.  Prepar arft  al  ben  morire l», 

&c. 


1.  T2  Nrico  Engelgrave  foprapofe  alla  Cometa  i!  mezzo 
I . verlòd’Ovidio  iy-  Metam. MULTA , AC  ME- 

TUENDA  MINATUR  ; e le  ne  valle  per  alluderea  » 
terrori  pronunciati  nella  prima  Domenica  dell’  Avento 
Lue.  21.  25.  Frane  Cigna  in  Sole  m,  & Luna  , C?  fisi- 
lis , & in  terris  prefura  gene  rum  , A Aft.  a.  19  Dabo 
prodigia  in  calo  j'urfum , <&  ftgna  in  terra  deor/um. — , 
fanguinen , & ignemt  & vapor em  fumi. 

Pie.  MS.l.a  c.18  0.245. 

2.  De!  Cervo , che  eflrae  dalle  caverne  i Ierpenti,  fu 
fatto  l’emblema  : NULLA  FRAUS  TUTA  LATE- 
I5RI.S,  e può  fervire  per  il  Giudicio  finale  , del  quale 
in  S.  Matteo  fi  dice  c.  io.  26.  7^U)il  occultarti  , quod 
non  reveletur  , ncque  opertum  , quod  non  feiatur. 
S Ulano  così  commenta  : Dominus  diem  ptdicii  offen- 
de , qua  objlrufam  voluntatis  no/ira  confcientiam  prò - 
àtt , & ea  , qua  occulta  exijlimantur , luce  cognitionis 
public  a de t egee. 

Pic.M.S.  1. 5. c.a  6.^139. 

3.  Un  libro  da  conti  fi  trova  col  fopraferitto  : UT 
REDDAT  JRATIONEM,  con  il  qual  concetto  concor- 
dano gl’ Oracoli  di  Daniele  6.  io.  Judicium  fedii  , & 
libri  aperti  funt , e S.Chiela  anch’cfla . 

Liber  Jcriptus  profcrctur  , 

In  quo  totum  continetur , 

Vnde  mundus  ptdicetur. 

Pie.  M.S.l.  19.0.3.0.1 5. 

4.  Serve  egualmente  il  vaglio , così  per  unire  , ed 
ammatTare  infierite  i grani  più  nobili  , e più  pretiofi  , 
onde  portò  il  motto  : PURIORA  SECERNIT,  come 
anco  in  gettar  in  difparte  le  feduche,  e le  paglie  ari- 
de , ed  inutili  j che  però  il  Picinelli  eli  diede  le  parole 
del  Cam.  Lue.  1. 4 6.  DIMITTIT  INANES . Quadrano 
quelli  motti  à Chriflo  Giudice,  il  quale  col  vaglio  deJ 
Juo  giudicio  lèparando  i Giudi  da  i reprobi  : quelli  come 
formento  purgato  trafmetterà  nel  granajo  della  Beati- 
tudine, quelli  come  paglie  Iterili , ed  infeconde  getterà 
ne  i precipiti!,  e nelle  voragini  dell’Inferno  : Congre- 
gaci trititi m in  horreum  fuum  Matth.  3.1  j./ja/eas  au- 
tem  comburet  igne  ine xtiagui bili , nel  qual  luogo  S.  Ula- 
no. Triticum  fuum  , perfetto!  feilieet  credentium  fru* 
ttus  dicit , cfléliibut  borrcis  recondendos , paleas  autem 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 
§.  I. 

DEF1NITIO. 

f.  TUdicium  univerfale  ed  univerfalis  feparatio 
J bonorum  à malis.  Ex  DTbom.  4.  fcntÀi/Lqj.q. 
l.art.t. 

2.  ET1TH . Terribile,  horrendum,  formidabile. 

s.  il. 

D O C T R I N A. 

EX  Magn.  Tbeat.  D-  de  Sudicio* 

1.  uAliquandò  futurum  - 

FUturum  elle  aliquandò  Judicium  univerfale  homi. 

num  vivorum  , ac  mortuorum  , fide  Chridianj-. 
profitemur,  ncque  quidquam  in  Sacra  Scriptura  , prae- 
lertim  novi  Tellaroentt,  nngis  eli  commune  , & apud 
Patres  frequentius.  Congelile  varia  tedimonia  S.  %Aug. 
tao.  dcCivttc.f.  Damafc.  lib  t.Paral-c.ifChryfbom-qó. 
47.  48.  & 50.  ad  pop.  Certi  ubicunque  in  Scriptura  fic 
menno  in  fingulari  de  die  Judicii , qui  vocatur  dics  Do- 
mini , dies  ire  adventus  filii  horainis,  fermo  ed  tnanife- 
dut  de  die  judicii  univerfalis . 

».  Erroret  Hareticorum . 

Fuerunt  hseretici  Aibanenfes,  qui  negabant  hoc  judi- 
cium,  afferente*  jam  effe  faétum  , vel  in  animabus  ita- 
ti m poli  mortem  , vel  quòd  credentes  non  judicarentur  , 
& non  credentes  jam  judicati  pronuhcicntur  k Chrifto . 
Jo.c. 3.  Ita  Guido Carmelita. 

Eric  igitur  hic  Judex  Cbridus  non  folùm  per  divini- 
tatem  , led  & proximé  per  humanitarem  iuam,  dicen- 
te  ipfomet.  Et  tonc  videbunt  filium  hocninu  venientem 
in  nubibuz  eyli  cura  potè  da  te  magna,  &majed*te,  quod 
ctiam  Angeli , qui  tede»  erant  alccnfionis  ejuideni—.  , 

dixe- 
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dixerunt  , Jefu*  qai  aflumptus  cft  * vobis  in  ccelum  , 
ita  veniet.  «4&or.  c.  I. 
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J.  Quibus  Indiciis . 


60$ 


3-  loco  futurum • 

Futnnim  in  terra  , loco  aliquo  determinato  , in  qao 
ornaci  judicandi  congregabuntur  , fi  dei  e fi . Et  quidem-» 
multorurn  iententia  efi  , exercendum  hoc  judicium  in_ 
vaile  Jofaphat  , propter  locum  Joclis  $.  Congregabo  o- 
mnes  gente»  , de  educam  in  vallem  Jofaphat,  Se  diicepta- 
bo  cum  eis . Jofaphat  autem  interpretatur  judicium  Do- 
mini . Efiqne  iententia  communi!  , ù qua  temerò  non__. 
efi  recedendum.  Igitur  Chriftui  judex  defcenlurus  ad  Jo- 
cum  aeris , qui  efi  fuper  ipfam  vallem  Jofaphat,  que  ja- 
cet  inter  Hierufalem  , de  montem  Olivati  : ibi  que  velut 
in  throno  majefiatis  fu*  fedebit  , ut  omnes  Interprete! 
erponunt  in  i.epiil.adTbtjf.  cap.  4.  Onnes  quoque  fan- 
èli  , uti  de  Angeli , ut  Paulut  ibi  fignificat , erunt  a ter- 
ra elevati  , cùm  ab  ipfo  indimi  relurreèlìonis  corpora 
eorum  fint  futura  gloriola  . Soli  ergo  reprobi  fiabunt  , 
vel  jaccbunt  in  terra,  valli  Jofaphat  vicina  , de  circuraja- 
cente  , neque  enim  omnes  ea  vallis  caperet. 

4»  Quo  Tempore. 

Fuit  Tentenna  Lavanti!,  de  aliorum,  jidicium  extre- 
mum  futurum  mille  anni*  ante  finem  mundi , fuicque  et» 
iam  errorCh'<Iiafiarum,efiq;aperta  hsereft  ire  pugna  ns  cotius 
conlenlui  Erclcfi*,  de  tefiimoniis  Icripturz,  ac  veterum  al- 
ierentium,  judicium  hoc  fore  in  fine  fzculorum , de  con- 
junéìum  cum  confummatione  mundi  : quem  nonnulli  cum 
Laéìtntio  exifiimant  duraturum  fex  annorum  millibus. 

Completi!  annorum  fex  millìbus,  mutationem  ifiam_ 
fieri  oportere  , de  jam  propinqua  re  illum  fummum  con- 
clufionis  extrerox  diem , de  fignis,  quac  prxdièla  lune  à 
Prophetis  licei  nofeere  . Przdixcrunc  enim  figna  , qui- 
boi  confummatìo  temporum  , Se  expeflanda  fic  nobis  in 
fingufos  dica,  de  timenda  . Quando  tamen  compleatur  hcc 
fumma,  docent  ii,  qui  de  temporibus  fcripferunt , colli- 
gentes  ea  ex  variis  infiorila,  quantus  fic  numerus  anno» 
rum  ab  exordio  mundi,  qui  licèi  varicnt  ,dc  aliquantum 
numeri  eorum  fumma  diflentiat , omnis  (amen  expe- 
flatìo  non  amplius,  quàm  ducentorum  annorum  videtur. 
Etiam  rea  ipfa  declarat,  lapfum,  rutnamque  brevi  fore: 
nifi  quòd  incolumi  urbe  Roma  nihil  ifiiua  videtur  efl'e_> 
inerucndum  . At  verò  cùm  caput  illud  orbis  occiderit  , 
& fufjM  efle  esperie,  quod  fibylJat  fore  ajunt,  quia  du- 
bitet  veniffe  jam  finem  rebus  humanis,  orbique  terrarum? 
iila  efi  enim  civitas  , qux  adhuc  omnia  (ufientat:  prc- 
candufque  nobis  , de  adorandua  efi  Deus  «rii  ( fi  tamen 
flatuta  cjui , de  placita  diflcrri  poflùnt)  ne  citiùs , quàm 
putemus,  tyrannus  ille  abominandus  venia:, qui  tantum 
facinus  mo/iatur  , ac  lumen  illud  eflfodiat , cujus  interitu 
cnnndus  ipfè  iapfurm  efi. 

Cxterùm  omiflia  hac  conjeèlura  , aliifqoe  Aprochry- 
phi*  tefiimoniis , die*  Judicii , de  futura  mundi  durxtio 
prorsùa  incerta  efi,  de  incognita  , Chrìfio  ipfo  tettante, 
A fatt.  14.  & Marci  13.  De  die  illa , aut  hora  nemo  fòt, 
a>eque  Angeli  de  «rio,  dee.  Ncque  enim  efi  nofirum  lei- 
re  tempora  , vel  momema  , quae  Pater  xternus  pofuit 
infua  poteftate  . Veniet  enim  , inquit  Apoftolus  , dies 
Domini,  ficut  fur  in  nofte  1.  ad  Thtff.  cap.  5.  Ideoque 
curiofum  , ne  dicano  temerarium  , eli  de  ilio  inquirere  . 
Dependet  id  enim  ex  voluntate  Divina, qux  non  efi  re- 
velata  nobis:  Se  ita  per  divinam  Providentiara  decretum, 
ut  dies  il  le  nobis  elfet  occultus . De  quo  lege  , qux  ht- 
het  Cbryfofi.  in  cap.  y.  ad  T beffai.  & Tbeoph.  Leo  X.  in  Con- 
dì. Lateran.  $.11.  in  bull - 1.  cavie  feveré  , ne  quis  tempua 
prxfig  ere  ex  tremo  judicio  in  conclone  audeac . 


Multa  ii.iicia,  de  figna  effe  anteceflura  dlem  Judicii, 
Scriptura  tefie  docemur  , de  quidem  generalia  plcraque 
in  Luna , Sole  , de  Scellis , de  in  terna  prxlia  , Se  opi- 
niones  prxliorum  , confurget  gens  in  eentem,  Se  regnum 
adverfus  regnum  , dee.  Mate,  cap  24.  Particularia  autem 
erunt,  primum,  Adventus  Àntichrilli , quem  vocatPau» 
lus  hominem  peccati,  de  iniquum  , de  quem  annis  tribus 
cum  medio  regniturum,  colligtint  ex  Apocaiypfi,  de  Da- 
niele; de  extollendum  à fe  ipfo  lupra  orane  id,  quoddi- 
citur  Deus , aut  quod  colitur , confiat  ex  c.  yrp.x.  ai  Tbeff. 
ac  variis  modis  perfecuturum  E cele  fi  a m , de  fidelcs  , id- 
que  per  figna  , de  prodigia  falla  , de  mendacia,  ut  tradit 
idnfel.  in  elucidarlo  , ex  codcm  loco  Apofioli  ad  TbelT. 

Adventus  Eli*,  Se  Henoc  (quidam  de  Moyfe  opinan- 
tur)  qui  hominibus,  Judxis  prxlertim  , annunciabunt  fe- 
cundum  Ghrifii  adventum  , Se  prxdicationc  fu  a diebqs 
mille  ducenti!  LX.  juxta  Prophetiam  Joannis  in  */ ipoc . 
cap.  It.  laborabtint  fiJeles  confinn  are,  Se  provocare  ad 
pcenitenciam,  de  tum  martyrium  ad  extremum  labi  turi, 
inferente  illis  necem  Antiehrifio,  ut  colligiturex cap.  ir. 
yipoc.  accedente  praelercim  interpretationc  veterum. 

Przdicandum  erit  Evangelium  toto  Orbe  , ut  Chri* 
ftus  apud  Matt.  cap.  24.  infinuavit.  Videatur  ^tuguf.  Epif. 
78.  & io.&lib.  x.  de  fermane  Domini  in  monte  c.  io. 

Romanum  Impernimi  extinguendum  efi , Se  in  alititi 
commutandum , habet  id  verum  traditio . LaUdttt.  Uh.  7. 
c.  xf.  & Tenni,  cap.  $*.  ^ipologet. 

Occifo  Antiehrifio,  fiatim  poli  trìbulatìonem  dierum 
illorum  Sol  obfcurabitur  , de  Luna  non  dabic  iumen_ 
fuum  , de  Steli*  cadent  de  ff Io , de  virtutes  coloni  n__. 
commovebuntur,  Matt.  37.  Quibus  verbis  abfque  contro» 
verfia  fignificari  indicia  judicii  , Expoficores  affirmant. 

Demque  figna  erunt  in  ipiii  elementis  , in  igne  qui» 
dem  fulmina,  de  fulgura  innumera:  in  aere  apparebitfi- 
gnum  filii  hominia  io  celo  tamquam  labarum  Judiccm.., 
pr*cedens.  Matt.  cap.  *4-  In  terra  erit  preflura  gentium,* 
in  aqua  verò  confùuo,  iònitus  maria,  de  fiu&uum.  Lue. 
cap.  ai.  terrzmotus  c tiara  magnos  agnofeit  Joannea  in.  f 
oipoc.  c.  « 6* 

In  hominibus  infuper  notatur  , quòd  futuri  fint  circa 
novilfima  tempora  perdi tidìmi , abundante  iniquitate,  Se 
refrigefeente  multorurn  charitate.  Lue.  18,  & Matt.  a*. 
Legatur  Laftantittt  fup.  hb.  7.  cap.  1 6. 

6.  Ad+tntut  Judicii. 

Adventus  Judicii,  quem  fore  Chrifium  fiipradiximus, 
przcefiurum  ignem,  teftis  efi  Scrip.  Tf.  9 6.  & ljaf.  66. 
& Joel  a.  & Daniel.  7-  denique  1 . ad  Cor.  cap. } . Idque  ad 
purgando!  , de  probandos  hominea  jam  relulcitatos  , bo- 
nol'que  à malia  difeernendos , ut  tradit  Laflantius  fuprò , 
five , ut  meiius  alii,  ad  terrendura  dananatos , quos  janv_ 
punire  incipiet  , Se  hoc  videtur  infinuare  David  Tfal. 
yp.  Ignis  ante  iplum  pr^cedet , Se  inflammabic  in  circuì» 
tu  inimicos  ejus  : alfumetur  ergo  ignis  ille  , ut  infiru- 
mentum  divin*  jufiiti*  , ericque  ejuldera  natur*  cmn  ^ 
infernali , adeoque  elementari!. 

Pr*cedet  eundem , an  immediaté , an  verò  aiiquo  tem- 
pore, incertum , fignum  Crucis,  idque  in  aere,  ut  ab  o- 
mnibus  polli c cooipici  : quam  carnea  Crucera  alii  ab  an. 
gelia  deferendara  exifiimant  , tamquam  fignum  trium- 
phale  . An  verò  cum  cruce  reliqua  paflionis  infignia  ex- 
hibenda  , non  confiat  apud  omnes,  ailìrraat  S.  Thomas 
in  Qpufcul. a. cap.  144.  Vigucrius cap.* a.  S»  rerf  6.  ahi 
probabilìter  negant  , neque  enim  auc  in  Scriptum  , aut 
Patribua  fundatur. 

Veniet  autem  Judex  cum  ea  gloria  anim2  , de  corpo- 
ria, quam  habet  in  c£lo , idque  in  nubibua  cali  cum  po> 

teliate 
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teliate  multa  , Se  roajefiate , &:  omnes  Angeli  cum  co  , 
& fedebit  /upcr  lèderti  majeftatis  fuz.  A iatt.  >4.2).  Do 
quo  ita  S,  Chryfoftomus . Exurgente  Rege  carlefte  judi- 
care  vivos,  Se  raortuos,  virtutes  Angclicz  movebuntur, 
terribiles  miniftri  terribilem  Dominum  prarcedent . Patre 
familias  moriente  domus  turba  tur,  familia  plangic , & ni- 
gris  fe  veftimentis  induit  , fic  humano  genere  , propter 
quod  fa  ft*  funt , circa  fìnern  condì  luto,  eoe  ti  myfteria  lu* 
geni  , Se  candore  propofito  tenebri*  induuntur . ‘Joann. 
Chryfoflom-  fup.  illud  Mattóni  *4  , & virtutes  ccelorum^ 
movebuntur. 

Promifit  vero  iis  , qui  illum  fuerint  fccuti  , conJ’or. 
tium  fui  io  regencratiooe  , cùm  iederic  in  fede  maje- 
flati*  luz  , quod  videlicct  lederent  Se  ipfi  , judicames 
sa.  tribù*  Ifrael  , quòd  iterum  repetit  Lue.  cap ■ u à: 
inlìnuac  1.  Corintb.  6.  Itaque  de  fide  certum  , fanctos 
cum  Chrido  felfuro* , Se  judicaturos , non  quidem  ut  a- 
&um  importat  jurifdittionis,  quia  foli  fic  Chrido  con> 
petit  , ied  per  quandam  participationem  alicujus  hono- 
ris ad  judicium  pertinenti*  , nifi  dicamus  , judicaturos 
judicio  approbationis,  condemnationis , Se  redargutionis, 
quo  modo  ctiam  Angelo*  judicaturos  S . Tbom . docec  p. 
3.  qu.  59.  art.  6. 

Quii»  iole  Dominus  in  ju(Tu , Se  voce  Archangeii  4 Se 
in  tuba  Dei  dclcendet  de  ccelo  , canee  enim  tuba  , Se 
mortui  , qui  in  Chrido  funt  > reiurgent  primi . 1.  ad 
Tbefs.  c 4-  dr  t.  Cor.  te.  ubi  infmuatur,  quòd  per  vo- 
cem  Archangeii  , quz  fu  tuba  Dei  f ided  maximd  fo- 
lgora y more  Hebrzorum  , per  totum  mundum  l'enfibili 
clangore  evocabit,  Se  coliiget  Judex  omnes,  qui  decum- 
bunt  in  terrz  pulvere , eolque  citabit  ad  judicium,  feu- 
ticntque  mortui  vim  hujus  vocis  , Se  obedient  reiur- 
gendo:  vocat  autem  Apodolus  banc  tubam  noviflimam, 
t.  Cor.  cap.  15.  quia  pod  tubas.  7.  Angelorum;  quibus 
ante  dicm  Judicii  plagas  maximas  ioti  mundo  inducent , 
hxc  extremum  inionabit . Surf  ite  mortui  , & venite  ad 
pudici um  t w docet  ex  Cbryfofi.  & Tbeopbyl.  Scoti»  4. 
diftinft.  qunf.  1,  ad  4.  De  prioribus  7.  tubi*  habes  in 
^fpoc-  cap.  8.  & 9. 

7.  Judicandi  qui, 

Congregabontur  antejudieem  omnes  Gentes . Afrtff.15. 
Quia  omnes  manifefìari  oportet  ante  tribunal  Chrijii,  ut 
rtferat  unu/quijquc  propria  carporis  . ».  ad  Cor.  5.  lta- 
que  omnes  fiorume*  convoca nd«  , Se  judicandi  funt , etiatn 
ìnfidelcs,  Se  parvuli  , utrique  judìcio  condemnationis,  fi 
ìufiificati  non  fuerint  ; fccùs  approbationis  judicio  judica- 
fcuntur,  prout  etiam  omnes  julli  , in  quibus  nihil  eft  di- 
jfeuticndum,  przlèrtim  fi  gra via  peccata  bonis  operibus  ad- 
mixta  non  habeant , cui  non  obdat , tunc  omnium  peccata 
roani  fcftanda , utfentit  D.Thomasy  ScBonaventura  j quia 
nulla  iis  per  hoc  infamia  creatur , aut  pudor , quin  g*u- 

dent  potiù J , quòd  illis  ccflerint  ad  gloriam  imjorem . , 

quòdque  peaitendo  ea  deleverint  , Etiam  Angelo*  quoad 
przmium  , ant  lupplicium  eflentiale  effe  judicandos  judi- 
ciò  approbationis  , Se  condemnationis  lentie  Bonaventura 
in  4.  di  fi.  47.  art.  1.  9.  4.  Se  conlèntit  S.  Petrus  in  2.  £- 
fifi.cap .»#  ubi  dicit,  ^tngelos  in  j udì  cium  refervari . 

8.  Judicii  Torma . 

Supponi  hlc  debet  , Judicium  hoc  quoad  Judicem  , Se 
judicandos  forc  fenfibile , Se  illum  ab  omnibus  videndiu»  , 
k dainnandis  quidem  ad  majorem  iilorum  confufiooem  : 
beatificando  autem  ad  ampliorem  gloriam  , Se  volupta- 
tem. 

Omnia  quoque  judicandorum  opera  manifedabuntur , 
hoc  enim  exigit  cognitio  caufz , de  qua  judicium  fcren- 
dum,  unde  Damclis  y.legitur,  judicium  [edifìci  Se  libros 
fuifìc  apertos . Simile  habetur  stpoc.ì o*  Dbi  omnes  per  me- 
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y taphoram  libri  intelligunt  omnium  operum  manifedationem, 
adeòque  per  libros  accipiunt  omnium  conicienuas  , in  qui- 
bus  tàm  jura  » quàm  fida  confcrìpta  reperienturj  unde 
finguli  judicandi  ex  iis  , quz  in  conlcientiis  fuerint  fcru 
pta,  Se  omnibus  omnia  manifèdanda , quorumyis,  five_^ 
hominum  , five  Angelorum,  bona,  vel  mala,  3.  Tho- 
mas docuit  cum  Durando  , Bonaventura  , Se  Richsr. 
do. 

S Se  Devotiffima  Virgo  Gertrudis  , dùm  in  quadam— 
feri*  feconda  Pal'chz  com mumeat ura  rogare t Dominum  , 
ut  per  illud  dignidimum  facramcnmm  lupplere  digoare- 
tur  omne , quod  iplit  unquam  neglexerat  in  ordine  reli* 
gionis,  fulcipiens  eam  filius  Dei  praelemavit  Dco  Patri  in* 
dutam  tunica  rcligionis  : quz  tunica  videbatur  ex  tot  par* 
tibus  didindim  compofita , quot  annos  vixerat  in  rchgìo» 
ne;  ita  quòd  inferrar  pars  tunicz  reputabatur  prò  primo 
anno,  fecunda  prò  fecundo  anno  , Se  fic  deinceps  ufquc 
ad  annum,  in  quo  tunc  erat  ; videbatur  autem  umica  il- 
la ita  expanla,  & extenfa,  ut  nullius  omninòplicz  um- 
bra quidquam  in  ea  contegere  pofièt , fed  in  quoièetan. 

! no  diltindim  apparebaut  annotati  omnes  dics  , Se  horz, 

Se  infuper  fingulz  cogitationes , verba  , Se  opera  ùm_ 
bona , quàm  mala  , quz  in  ilio  anno  peregerat  de  die  in. 
diem  , de  hora  in  horam  , de  cogitatione  in  cogitato- 
ne!» , de  verbo  in  verbum  , de  opere  ad  opus  , Se  quid 
fingulis  verbis  , Se  faèlis  intenderat , utrum  feilieet  Dei 
laude m , Se  animz  fuz  profedum,  aut  humanum  favo, 
rem,  aut  alicujus  damnum  : quid  etiam  in  quolibet  com. 
modo  , vel  abftinentia , vel  quocunque  opere  ex  pura  obe- 
dicntia,  quidve  ex  propria  deliberatone  pcrfecerat.  Ubi 
etiam  in  aJiquo  opere  libi  blandita  fuerat  , quali  ex  obe- 
dicncia  illud  feciflet , quod  magi*  ex  propria  deliberacio- 
ne  libi  à magiftratu  obtinuerat  permitii , aut  per  aliquam 
callidam  occafionem  extorferat  fibi  mandar!  : calia  nimi- 
rum  opera  obedìcntiz  apparebanc  in  tunica  illa.  , velut 
guardar»  geomuilz  luto  fragili  infixz , quz  nutantes.  Se 
quali  calurz  vix  poterant  hzrere  . Orante  autem  prò  ea 
Filio  Dei , Se  liiam  innoccntillimam  , ac  perfecliflìmam 
convcrfationem  De o Patri  offerente,  videbatur  tunica  il- 
la velut  quadam  aurea  lamina  Iplend  idi  (lima  , Se  pei!  pe- 
tti Hi  ma  obtcòla  , per  quam  tùm  omnia  przdkla  cogita* 
tionum,  vetborum  , Se  operum,  nec  non  intentionum , 
neccffitatum  , Se  fimulationum  ( quz  vel  Icicnter  , vel 
negligenter  , fponté  , vel  coaélc  quolibet  tempore,  vel 
hora  peregerat  ) merita  adeò  dare  permicabant  , Se  di- 
frinèlè  , quemadmodùm  per  purum  chrylUllum  quitibet 
color  i'uppolitus  poteft  diicerni,  Nec  aliquis  latici»  mini*, 
mus  pnlvis,  aut  pun&um  latere  poterai,  quod  in  lucc^ 
cognitionis  infallibili*  veritatis  , tàm  Dco  , quàm  etiam  ^ 
omnibus  c^licolis,  evidentilTimc  non  apparercc.  Undc^* 
divinitùs  intcllexit,  quòd  cujuslibet  hominis  llatus  limili* 
ter  patet  Deo  , Se  omnibus  Sancii*  per  zterna  fzeuia^. 
Quod  autem  Dominus  dixit  per  Prophetam;  In  qualun- 
que bora  converfus  fuerit  peccator  , fic  intdligendum— 
eft  , quòd  non  rccordabitur  Dominus  ultra  pecca  torum 
condigna  penitenti!  deletorum  ad  judicandum  . Ver u na- 
ta men  juguer  apparebunt  in  nobis  fingulz  maculz  pec> 
catorum  nofirorum  ad  laudem,  Se  gloriam  dulcillimz  mi- 
ièricordiz  ejus  , qua  tàm  benigne  p^niten tibus  peccata 
dimifit,  Se  iofuper  tàm  multimodis  beneficiis  iuz  divinz 
pietatis  no*  circumvenit,  ac  fi  nunquam  contri  iplumin 
aliquo  deliquiflemus  . Smgula  ctiam  opera  nofira  bona  , 
cogitationes,  verba,  voluntatcs  , quas  unquam  prò  amo. 
r e t Se  laude  Dei  perfecimus  , fimilitcr  in  fempiternum 
efflorebunc  ad  laudem  ipfius  ( cujus  dono  , Se  coopera- 
tione  nofira  perfecimus  ) Se  ad  cumulum  gaudiorum  no- 
firorum,  ficque  fcroper  proinvìcem  laudabimus , &ama- 
bimus  Deum , qui  in  Trinitate  perfefia  vivens  , Se  r«- 
gnans,  opcratur  omnia  in  omnibus  nobis.  Bredcmb.lib. 
t.colùfac.  cap.  uj.cx  lib.oq.  Infinita:,  dipìnte  pietatis , 4. 
pud  Llcfmm  in  monti  fpir.  cap.  14- 
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Quoad  fententiara  vero , certum  eft  , illam  prò  meri- 
torum  diverfitate  variam  foie,  de  de  iingulis  propriaro, 
& particularem  fercndam  , or  elcganur  docuii  Gre?. 
7s fleti.  Or as.  in  illud  : j Quod  uni  ex  minimi i mete  fc- 
c ititi  . Qutmvis  in  fine  exiftimentur  pronunciando  ha 
generale* , infinuawe  Matth.  *$.  Ite  makdiZi  in  tgnem 
aternkm  - de , venite  benedici  Vatris  ma , po/fidete  re 
£**!*»  &C.  eifque  prola  tu  , dìflolvendum  judicium  , de 
unica  ique  aflignandum  Jocum  eterne  manfioui*  , damna. 
us  inferaum , beati»  ccelum  » 

9.  Jndicii  horror  nude  . 

In  ilio  dìe  nibil  eft  t quod  refpondeanaus,  ubi  ccelum, 
Se  terra,  aer,  de  aqua,  de  totus  mundu»  ftabic  adverfiu 
nos  in  teftimonium  peccatorum  noftrorum , de , fi  omnia 
taceant , tpfic  cogitatone»  noftrz  , de  ipla  opera  fpecia- 
liter  ftabuat  ante  oculos  noftro*  , nos  ante  Deum  accu- 
lante*. Creg  T^yffèn  fup . Matt. 

Veré  vox  magna  , vox  tuba:  terribili*  , cui  omnia  o- 
bediunt  dementa  , qu*  petras  icindit  , infero»  a perir , 
porta»  sereas  frangjt , vincala  mortuorum  difrumpit  , Se 
de  profondo  abyffi  anima»  liberata»  corporìbus  fui»  affi- 
gnat  . Hoc  autem  omnia  ciciii*  confnmit  opere  t quim 
iegitta  «ranfie  in  aere  , die  ente  A portolo:  In  momento  , 
in  iti t*  ocnli  . Idem  fup.  1.  ad.  Cor.  15, 

Veniet  die»  illa  , in  qua  plus  valebunt  pura  cordai  , 
quàm  artuta  veri»  , conlcientia  bona  , quàm  roarfupia 
piena,  quoniam  quidem  Judex ille non fallctur  vcibu,  nec 
Beftetur  doni».  Bernard,  fup  Cane. 

Qoid  fa  eie  t de  injuftu  judicii*  , qui  ìpfas  juftitia»  judi- 
cabic , de  qui  cuique  menta  recicabit  ? Veniet  tandem  , 
veniet . JdemiuEpif . 

Cùm  bona  , vel  mala  cogita  mut  in  corde  nortro,  càm 
bonzrum  , quitti  malarum  cogitationum  nota:  quardaro , 
& Tigna  relinquuntur  - qu«  in  die  judicii  revelabuntur  . 
Orig-  fup.  Epiti.  ad  Ppman.  L 1. 

A dextri»  erunt  peccata  acculanti»,  à finiftris  infinita 
d armonia  , lubtus  horrendum  chao»  inferni  , defupcr  Ju- 
dex  iratus,  fori»  mundi!»  ardens , intù»  conlcientia  urens. 
Ibi  vix  juftu»  ialvabitur.  Heu  raiter  peccatori  fic  tlepre- 
henfus  quò  fugies?  latere  enim  erit  impolfibile,  apparere 
ìntolerabile  . ^tnfelm.  de JimiL  mundi . 

Refert  B.  Vineentius  natione  Hi  [panni  conclone  in  fie- 
xageftma  exemplum  de  quodam  juvene  ,•  qui  lomniando 
fuit  interrogatu»  à Chrino  in  judic.o,  Se  lubitòex  timo- 
re tot u»  fatto*  eft  canus.  De  eodem  Lucana  Uh . uThar- 
falia . 

Sic  càm  compage  folata 
Stenla  tot  mundi  fuprema  coegerit  bora  : 

./ intiquum  repetent  iterùm  chaos  omnia , mixtis 
Sidera  fideribus  concurrent , ignea  pontum 
attira  penne , tellus  extendere  tittora  noletr 
Eucutietque  f return , fratti  contraria  Thfbt 
ibit , & óblìquMW  bigas  agitare  per  orbem 
Indignata  diem  pojcct  (ibi,  totaque  difeors 
Machina  divulfi  turbanti  fodera  mundi . 

Similiter  Ovid.  Meutti.  1- 1. 

Effe  quoque  in  fatti  reminifetiur  adfore  temput , 

J Quo  mare , quo  tellus,  correptaque  regia  cfti 
* drdeaty  ór  mundi  motis  opsrofa  laboret. 

Nccalitcr  Manli.  4. 

Quafuor  federum  veniet,  vindexque  reorum , 

Qui  commina  fui*  rim  abitar  argumentis , 

In  lucemque  trahet , tacitane  ticentia  fraudo, 
Bine  etiam  immuti  tonar,  piacque  mtnìfier  ir 
Et  qui  fona  vero  fuetti , culpamque  perodti 
Troditur , atque  alto  qut  jurgia  pectore  toliat- 


fJudicii  univtr falis  meditai  io  uditi , & efficax , 
Ingenero  - 

Ad  frananda  deftderia  -,  & gaudi  a hu\us  vita , 

Scribit  B Hieron.  in  Matt  hoc  modo:  Sipe  comedam, 
fine  bibam,  five  aliquid  faciam  , femper  vox  illa  vide - 
tur  fonare  iu  attribuì  meli  : Surgite  mortai  , & venite 
ad  ] udicium  , Quotici  de  die  ytiicii  cogito  , totus  corde , 
& corpore  contremifco  . Si  qua  przjenti»  vitx  eft  latti- 
na, ita  agenda  eft  , ut  nunquam  amiritudo  futuri  judi< 
rii  rceedat  i memoria  . e/l  no/lrum  noffe  tempora  , 
fed  iemper  incerti  de  adventu  jmiici»,  fic  quocidte  viva- 
mus,  quali  die  altera  judicandi  fimus.  In  die  Judicii  S oL, 
Se  Luna  obfcurabuntur  , non  dim  ut  ione  lumina,  ledcom- 
paratione  veri  lumini».  Alioqum  iegimus  Solem  habictt* 
rum  (épcuplum  lumini»  , ied  comparatici oe  verz  luci»  o- 
mnia  tenebrolà  erunt . 

Ejus  meditatio  efficax . 

In  fpecie. 

1.  Ad  acci iam  depellendam  , & cum  timore 
falutem  oper andata . 

Legìtur  in  vitis  Tatrum  , quòd  Ahba»  Alexander  fr«- 
tri  acedia  vifto  dixit  : fi  in  cella  tua  folticitè  cogitarci 
Fggnum  cflorum , & cruciatum  atcrnum  , in  cella  pus 
acedtam  non  fentires , tefti»  eft  Sophronius  , vel  potiti» 
Joanne*  Molchus  in  prato  Spirituali  cap.  141.  Rursùm 
cip.  169*  Alexander  ita  le  exciut  : Vp  tibi  , Alexander  > 
quanta  orti  confu  fio  tua , càm  cateri  coronjbuntur? 

Abba»  Sytvanu»  in  vitti  Vatrum  lib.  5.  tti  de  com- 
punzione , raptu»,  ac  redien»  ad  le,  cecidit  in  faciem, 
ac  flevit , rogatus , cur  ? dixit  : Ego  ad  judicium  raptus 
funi , &■  vidi  multos  de  bibita  noflro  cuntcì  ad  tormen- 
ta, dr  multos  faentini  euntes  ad  ngnum  . Et  lugebat 
lenex  , Se  nolebat  deinceps  exire  de  cella  iua.  Sed  li  ex  i- 
re cogebatur  , opertebat  capitio  faciem  iuam  , dicens  : 
Quid  nectffc  efl  vidert  lumen  i/ìud  temporale , in  quo  ni • 
bil  efl  utile ? 

Idem . Monachu»  quidam  , qui  oegligenter  vixerat  , 
zgrotans  raptu»  fuit  ad  judicium  , «Se  invenit  matrem_* 
iuam  jam  mortuam  cum  hi»,  qui  judkabantur  . Irta  au- 
tem, ut  vidit  cum  , obftupuit  , Se  dixit  illi  : Quid  efl 
hoc  , fili ? Et  tu  in  butte  locum  condemnationis  jufsut 
es  ventre  ì ubi  fune  fermane s cui  , quos  loquebatis , di- 
cens ; Volo  / aivare  animam  meam  * Confuius  iplè,  ac  re- 
dien* ad  le,  inclufit  le  p^nitens,  de  plorati»  negligentiam 
fuam  : chroque  multi  eum  rogareot  t ut  à nimio  flecu 
temperaret  , ne  le  Izdcrct,  noiuit  consolari , dicens  : Si 
improperio n maerti  mea  fuflincrc  non  potai  , quomodò 
Chrifii , & SanZorum  t\us  Mngelorum  adpcrfum  me  con * 
fufionem  potevo  in  die  judicii  fuftinere . * 

Ibidem . Alio»  Sene  x dixit:  fi  poffibileefset  in  adventu 
Dei  poti  rcfurreZionem  prp  timore  inferire  animai  ho- 
minum , ovati  mundus  moreretur  à timore , atque  f or- 
tnidme  . 'duale  eft  emtn  videre  calai  fcifsos  * & Deum 
repetitum  cum  ira , & ìndignatione , & militili  innu - 
mentito  Angelorum  , <&  totum  fimul  genus  bonimum 
intendere ? propter  quod  fic  debemus  vìvere  , ut  potè  qui 
de  fingults  monbus  nofltis  rattonem  rtditiun  fumus 
Dea. 

ibidem.  Aliu»  fenex  vidit  quendam  ridentem  , Se  di- 
xit ei  ; Conm  cali  , & terra  Domino  rationem  totius 
vita  noflra  recidi  turi  fumus , tu  rida  ? 

Piè  S.  Bernard,  ferm.  de  ApoftoL  Vetro , & Vanto . 

Utinara  lapercot,  &c.  inquit  , ut  frilicet  zternitam 
imago  reformaretur  io  nobis  , videlicet  ut  przi'entia-^ 
mode  remar  per  fapientiam,  preterita  per  imeiligentiani 
dijudicemus,  novifijuu  pcOTtdeamus  ad  cautelam. 
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Idem  ep.2 9».  Utinam, inquit,  /spere*,  qu*  Dei  fune, 
intelligere*  , qua  mundi  lune  » providere*  , qua  inferni 
Jùnt,  profetò  intèrna  horrercs  , fuperna  appotcres , qua 
funi  mundi , contemnercs . 

Ita  fapuit  Abbss  OJvmpiu*  in  pratfpirit.  cap.  14V.  ro- 
gatus  enim  : j Quomodò  fede s in  bete  fpelunca  f quomodò 
telerai  étfìum  , C5"  cinifes  ? alt  : IH  a ideò  tolero  , ut  fu- 
turis cruciatibus  libererj  ideò  cinifes  patior  , ut  immor- 
talem  efugiam  rcrmern  ,fic  & aflum  patior  , aternum 
metuens  ignem . Hac  enim  temporalia  funt , ili*  vcròfi- 
nem  nullum  habent . 

Ita  iapuit  Abbas  Moftì  in  vit.Tatr.  lib.j.  cap.  27.  ut  te 
mortifica  , cogita  te  triennium  jam  agere  in  lépulchro; 
Et  alius  cap-  44.  cupi*  hacc  erat  quotidiana  exercitatio:  E- 
go  , inquit,  ^Angelo s afpicio  , accendente  s , & defeenden- 
tes  ad  yocationcm  animarum , & femper  finem  pretvidco, 
dicens:  Taratum  cor  meum  Deus , paratum  cor  meum. 

».  sAd  yirtntcm  ampie flendam . 

Tetrus  Condantinopolitanu* , cagno  mento  Telonarius, 
Tir  tantò  majori  eli  admiratione  dignus  , quanto  ante—, 
converfionero  vixit  nequiùs . Hic  , cùm  opum  copia  re- 
duncaret,  dubitatum  eli,  utrum  ditior,  an  avaritior  ef- 
fet.  Hinc  inter  mendicos  ortam  efteertamen:  unuspro- 
ficebatur  le  ab  eo  eleemofynam  eliciturum , esteri  id  o- 
mninò  /ieri  poflc  negatane . Qui  fc  fatturimi  promile- 
rat,  acceflit  cum  multo  precum  ambi  tu  , Se  , cùm  ho- 
minem avertentem  Jè  urgere  cfpifl'et , in  iratn  concita- 
vit  , ita  ut  furore  ardens  , repenti  arrepture  panem— 

( pane*  autem  cafu  anelila  è fornace  domum  cotto*  re* 
ferebat  ) in  faciem  precanti*  intorquerec;  qai,  cùm  de- 
clinatici ittum,  lublato  pane  dilcedens  t le  tandem  voti 
fui  compotem  fattura  fociis  nunciavit  . Petrui  verò' po- 
lle* ad  ver  fa  valetudine  igitatu* , céra  poftremò  horis  a- 
liquot  exani  rais  jacuiilct,  Se  revixitièt,  narravi  t (ibi  in- 
terim vilum  fuifle,  le  ante  tribunal  Dei  in  c^io  fidi, 
ab  aliis  aceufari , ab  alila  defendi  , in  altera  libre  lan- 
ce peccata,  qu*  cotnmilerat,  appendi,  in  altera  unicum 
panem  illum,  quem  ipfe  quondam  projecerat  iratui.  Et 
cùm  exequatum  utrinque  pondu*  darei , reveni,  ac  pa- 
ni aliquid  fuperaddere  , quod  preponderaret  , lì  multi 
reatus  fupplicia  cupcret  evadere  , libi  juffam  . Itaque_, 
cùm  convaluiflèt,  qu*  cupidi  conflaverat  f liberali  ter  cf- 
pit  effondere,  nemincm  indigemium  opis  fu*  expertem 
fieri  paffua.  Sim.Mctapbr.in  vit.  Djoannls  Elcemofynar. 
&Sur.tom  1. 

Scribit  Dionyfius  Carthufianus  lib.  de  remediis  tentai, 
art-  ».  viro*  Santtos  eorum  , qu*  in  novillìrao  judicio  fu- 
tura funt,  confideratione  frequenter  compungo*,  virili- 
ter  omnibu*  tentationibus  reditilfe,  &przfertim  Santtum 
Hicronymum  ejufdem  judicii  terrore  perculfum  fuìflè-.. 
Horum  , inquit  , confidcratione  , Sanali  viri  frequenter 
coropunfti  fùerunt,  ac  territi,  refi  dente*  fortiflìraèomni 
tentationi,  ac  pravitati.  Unde  fatetur  Hieronymus  : q no- 
titi diem  illum  confiderò , toto  corpore  contremi fco.Si- 
ye  enim  comedo  , fi  ve  bibo , ftve  aliud  aliquid  facio  , fem- 
per mibi  yidetur  tuba  ili a tenibili s fonare  in  auribus 
meis  : Surgite  mortai , venite  Ad  judicium . 

De  le  fatetur  ipie  S.Augudinus  hb-i6.confef-cap.i6. 
nullum  fortini  libi  fuifle  rctinaculum  * przeipitio  carna- 
Iiutn  voluptatum,  quàm  mortis,  Acuitimi  judicii  record a- 
tionem.  me,  inquit,  tevocabat  à profundiorevolu. 
ptatum  carnalium  largite  > nifi  mctus  mortis , & futuri 
judicii  tuli  qui  per  varias  quidem  recreabatnr  aliquandò 
eperationes , nunquam  tamen  receffit  de  pcttore  meo  . 

3.  *Ad  conyerfionem  feBandam • 

Narrat  Cedrenus  in  compendio  biflor.Joan . Curopalate , 
tempore  Michaclir  Imp.  qui  Theophili  itera  Imperatoria 
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fuit  filiti*  , Bogorim  Bulgarorum  Ducem  fic  ad  fidem_I 
fuifle  converlum  . Supra  tnodum,  inquit,  veiutionibos de- 
Je^labatur , quibua  cupien*  ,non  mouò  cùm  venatum  irei 
perfroi,  led  edam  in  otioj  nova  zditìcau  domo  Mei  ho 
dium  quendam  monachum,  genere  Romanumr  & artt-. 
piftorem  , juflii  eam  hiltoriis  cxornarc.  D vino  autem  s 
indmélu  faftum  ed  , ut  non  diceret  nominatiti)  , qiia/ia 
ibi  animalia  depingi  vellet;  fed  juberct,  qualia  piHor  ip^ 
le  vellet  , dùm  terribili  modò  effenc  . H»c  vero  nifiil 
Iciens  terribilius  lecundo  Chridi  adventu,  ( live  extrerao 
Dei  judicio  ) eum  ibi  depinxit . Dux  verò  videns  inde  judo- 
rum  turbarti , hinc  gnegera  pcccaeorum  punitum  , atque  à 
pidlore  intelligent  piélurz  lenlum , externplò  luain  abjura- 
vìt  fuperditionem , atque  ù Sanfto.  Epifcopo  eatech>zitu* 
intempeda  notte  divinum  fulcepu  Baptilmutn  ..  Coatra 
eum  procerca  Bulgarorum  , ac  popoiuv  propter  mutatam 
religionem  inlurrexerunr , cumque  interficere  tonaci  funt: 
quos  iile  parva  fuorum  manti,  figno  Crucis  prelato,  fu- 
dit  , reque  inopina  dupefattoa  ad  fidem  Chridi  perdu- 
xit.  Baron.tom.io.udann.%41. 

4.  Beni  moriendum . 

ScTÌbit  Vcner  Bcd.lib. 4. biflgent-Anglor. cap.  iq.  Santtum 
I Ceadam  femper, dùm  viveret,  diem  Domini  iòJicicura  ex- 
j pettafae  , & , quotici  toruret  , aut  fdgutarce  , aut  ve-, 
hementior  aliqua  procella  ingrueret  , lolirum  elle  in  . 
memoria m revocare  extremum  judicii  diem , <5c  mifericor-» 
dutm  Domini  invocare,  atque  eam  buina  no  generi  pro- 
pinare , Itaqtie  paratum  expettafle  horam  tranfitui  fui, 
imò  de  mortis  diemei  prznunciatum  ab  Angelis  , quibus 
quoque  comitantibus  ad  c£(o«  emig'jvit.  Promiferant  e-r. 
nim  Angeli , (e  pod  diei  feptera  ad  eum  redituroa , le»-* 
cumque  uni  ad  c^lum  addufturos.  Qiod  quidem  , inquit 
Beda,  ita,  ut  ci  przdittum  erat  , opere  completom  ed  1 
Nam  confedim  languore  corpori*,  tattus  ed  , Se  hoc  . 
per  dies  Ingravefcence  , feptimo  s ut  promiflùm  fue- 
rat,  die,  podquzm  obitum  luum  Corpnris  Domi«»ci,& 
Sanguini*  percepitone  munivit  , ioluta  ab  erg  adulo  con- 
poru  anima  fàntta,  duccntibus,  ut  credi  fes  ed , Angeli* 
coraitibos,  eterna  gaudia  petivit.  Non  autem  mirura,fi 
diem  morti*,  vel  potiùs  diem  Domini  Iftu*  alpexic,  quem 
femper  ufque  dura  viverci  , lolicitu*  expettare  cara  v/t. 
Namquc  plura  ituer  continenti*,  hamilitatij,  dottrm*, 
oratioois  , voluntari*  paupertatis,  & cfterarurn  vjrtutum 
merita,  intantura  erat  timori  Domini  iùbduus,  intanmin 
noviflimorum  fuorum  in  omnibus  openbus  fui*  racmor, 
ut,  ficut  raihi  quidam  fra  ter  de  ii*,  qui  me  in  Scriptu— 
ri*  erudiebant , Se  erat  in  monaderio,  ac  nugiftcxioilim* 
educatu*  , vocabulo  Tratnbert  , referre  folob  i t , fi  forre 
legente  eo,  vel  aliud  quid  agente,  repente  flatus  venti 
major  aflurgeret,  continuò  mifcticordiam  Don)ini  invo- 
carci, de  eam  generi  hugiano  propiùam.  rogarci. 

1 * » >•  4 

^ 5.  Judicii  terror . f ^ • \ . 

• 0.  : ■ j . ..  1.**  , v.'_ 

Huju*  autem  Judicii  diftinttam  difeuflionero  crebri*  pa^ 
raboli*  infinuavit  cjnidcm  futuro»  Judex  Chridus  , i.lque 
vel  maximé,  ubi  ad  PiiAriico*  converfus , dicebat  :j2«o- 
niam  omne  verbum  otiofum , quod  loculi  fuerint  homi- 
ncs  , reddent  de  eo  rationem  in  die  ytdicii  . Intelligunt 
autem  per  verbum  otiofum  illud,  quod  judz  necelfitatis, 
aut  piap.intemionis  raùone  carct.  Mattò  cap. U.  Q*ud  er- 
go de  gravioribus  criminibus  futurum  ? * 

Lcgimu*  in  vita  S.  ‘jofaphat  , fuifle  Jlcgem  .potentiffi- 
mum  , qui  vitam  in  luttu  , A ra^rorq  ,perageb*t  : mira- 
tus  , Se  indignatus  frater  , eum  increpat,ì..«lie  ingemens 
refponfum  lupprimit,  & non  ita  diu  pod  , Qvttit  de  no- 
tte tibicines  ad  fratri*  *des,  qui  horfibilei  ederent  clan- 
gore*. (hoc  enim  ilio  *vo  iolemne  erat  , quotie*  in  ali- 
quem  capiti*  lentcmia  ferretur  ) Quid  feciat  h*c  inan- 

dicns 
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dici»  frate)?  tut'barur  , clamar  , & atro  babitu  fumpto , 
ac  cinerx  coniperfu)  caput  , primo  mane  ad  Regista  ad- 
properat , Regia  ad  pedea  fupplex  rrovolvitur , delifti , fi 
«juod  eflec , Tentarci  pollulat . Cui  Rcx  : Si  tu  iu  tantum 
timeas  fratrcn a tuum  , quem  nunauam  Iffifii  ; numfuii 
ego  meriti  timcrc  debeam  ditm  illum  , qua  cor  am  fare- 
mo Judite , quem  toties  offendi , mihi  crit  comparendomi 
Si  tu  iu  tantum  bmruerit  tubam  illam  bumanam\  quia 
no*  borreat  diyiuam  , qua  o mitra  , qui  in  monumenti! 
funt , andine  Totem  Filli  Dei  ? Pradarum  . & veri  i- 
mitandum  Regia  exemplum  . Refcrt  Bernardkt  de  Bufto 
in  [no  Ppfario . Item  fpte.  exempi 

Signa  prxccflura , 

pt  rtftrt  S'Hieronymus  [ recitatiti  magis , quìi»  apertiti) 
inttnifle  in  lilnris  Hcbrtorum  . 

Quìndecira  figna  pracccflura  quindecim  die*  finale  Ju- 
dicium. 

Primo  die  omnia  maria  commovebuntor  quindecim-x 
cubitis  fuper  monte*  , Rancia  in  alto  , ut  marus  . Aliqui 
▼ero  narrane,  quòd  quadraginta  cubitis  eriger  le  mare.^ 
Tu  per  monte*. 

Srcundo  die  maria  defeendent  , & proRernentur  tàm 
profonde,  ue  vidcri  vix  polline. 

Tertio  die  ad  priorero  fitùm  redibunt . 

Quarto  die  belluz  marinz , & omnia  ammalia  , quz 
bnoranrur  in  aquis  , congreeabuntur  , de  fuper  aquas  1U- 
bunt,  de  dabunt  mugitus  ufque  in  cflum. 

Quinto  die  omnia  volatili!  in  campii  conveoient , qua- 
li p/orant  a,  ncc  quicquam  guRantia. 

Sexro  d>e  ignea  Rumina  lurgenc  ab  occidente  ufque  ad 
orientem  , contra  faciem  firmamenti  fluentia. 

Septitno  die  omnia  fiderà  errantia  , & fixa  fpargent  t 
ac  fundent  ex  fe  igneas  cornai,  ficut  comete. 

Ottavo  die  erit  maximui  terrzmotus  , ita  ut  ammalia, 
fic  homines  proRernantur . 

Nono  dio  omnes  lapidei  magni , de  parvi  dividentnr  in 
quatuor  partes  , unaquaque  parte  aliam  partem  colliden- 
te^ . 

Decimo  die  ora  nei  pian»  manabunt  rorem  fanguL. 
neum. 

Undecimo  die  omnes  montes,  de  collei  , ac  edificio-* 
in  polvere®  redigentur . 

Duodecimo  die  omnia  anima lia  venient  de  defertii , de 
mont/bui  ad  campos  , de  mugicnc  , nec  quicquam  guRa- 
bunt. 

Decimotertio  die  omnia  fepulchra  aperientur. 

Dccimoquarto  die  omnei  homines  de  habitaculii  Tuia , 
leu  cavernis  exibunt  , de  difeurrent  , unquam  amentes, 
'nec  potcrunt  fimul  loqui. 

Decimoquinto  die  omnes  morientur  , de  relurgentcnm 
tnortui*  diu  ante  defuncti*. 

De  terrore  Judicii. 

tx  Dionyf  Caribù/ '■  iefutur.  ’judic.  art  ff. 

JuJiciuin  Dei  cfl  iprCbrlitcr  metuendum 

Renane  altiffim*  .rc&oriuti),  tc  ex  celienti  a:  cjui  , \ 
qu»  nullti  potei!  «ppelixre. 

Rxtione  «finii*  kpicnti#  fu*,  quim  nihil  potcf!  Il- 
tere. 

Rxtione  orno! potenti*  fu* , cui  Dulia)  potei!  reliilere, 
& auxm  Demo  poteii  efiùgere, 

Rxtione  juftiti*  tjai  , quz  in  txntum  odit  omnc  peci 
cimai , ut  nuliim  culpxrn , quxnuunJibet  pirrim,  deferte 
tndiicuiTxiD,  xut  impunium. 

Quanixm  ipfe  Dxtu  omnipotént,  non  folùtn  eitjudcx, 
pi  etixm  pari  . iplc  quippd  io  unni  culpa  olle  editor, 
depurata  ttWsloiJmJit 


quia  io  omni  peccato  mortali  pneccptnm  ipfius  violatori 
ncque  caufa  vertitur  inter  iplum , de  judicandot  . Valdtf 
aotem  metuendum  cR  judicari  ab  ipfo  , in  quem  excefiut 
commini»  eR . 

Ratione  beneficentiz  fuz  : Quò  enim  in  hac  vita  be- 
nignior,  de  gratior  fuit  nobif,  quò  piura,  ac  majora  be- 
neficia nobis  exhibuit  , quò  longaoimiiis  emendationem 
noftram  prxRolari  dignatus  eR,  quò  frequentiti*,  de  evi- 
dentiùs  admonuit  nos,  eò  ingrato*,  de  impios borribiliòa 
judieabit;  Hzc,  inquam  » metuenda  funt  valdé  ex  parte 
Judicii  fummi. 

Prseterei  ex  parte  Judicandorum  terribile  eR  Omnipo- 
tentis  Jndicium. 

Quia  infirmi , de  fragiles  funt. 

Quia  in  multis  offenderunt. 

Quia  incerti  funt , an  digai  fint  odio  t de  an  placeant 
Deo. 

Ampliùs  Judicium  metuendum  eR  vèhementer  ex  par. 
te  retributionis , qoz  eR  zterna  damnatio  , cujus  inHiélio 
eR  maximd  formidanda,  aut  lalui  perpetua,  cujui  caren- 
ti! eR  potiRimd  metuenda . 

Iniiiper  ultra  hzc  generale  Judicium  eR  przlèrtim  ve* 
rendum 

Ex  parte  terribiliurn  fignoram  , quz  illud  przeedent  ; 
quia,  ut  in  Euangelio  Verità*  procella  tur  : Bruni  ftgna^ 
in  Sole , & Luna . 

Ex  parte  difpofitionis  , in  qua  Cotuf  mundua  tane  Ra- 
bit  : nam  igni*  confi  agra  tionii  cerram  , de  aerem  occu- 
pale , de  univerlz  terrz  erunt  quafi  commots  contrae 
iniquo* , acque  armatz , de  przparatz  ad  ulcilcendum  in 
iniqui*  injuriam  Creatori*. 

Ex  parte  exercituum  Judicis,  quia  aderunt  ibi  unìver- 
fi  Angeli , de  Sanfti , de  Cives  luperni  , qui  lune  vifibi- 
liter  apparebunt. 

Ex  parte  potcntiz  omnium  rationalium  , de  intelle- 
flualium  creaturarum , in  quarum  confpcdu  confondi , re- 
probaci , de  manifeRiri  crit  maxima  pgna.  ex  Dionyfa 
Cariò. ut  ariti . 

§.  III. 

sententi^  biblica 

/'.TJRitque  repenti  confeRim  . A Domino  exerei-^ 
r.  tuum  vilitabitur  in  tonitruo  , de  commofiorw^ 
terrz , de  voce  magna  turbini* , de  tempeflatis  , de  fi. ra- 
ra z igni*  devorantis . Mfa.tq- 

а.  Quia  ecce  Domimi*  in  igne  veniet,  & quali  turbo 
auadrigz  ejur,  reddere  in  indignatione  furorem  luum, 
cc  increpationem  fuara  in  fiamma  igni»,  quia  in  igne^# 
Dominus  dijudicabit.  Efa.66. 

},  Ante  faciem  ejus  igni*  voram  , de  poli  eum  exai 
rens  fiamma  f quafi  hortur  voluptatia  terra  coram  eo , de 
poR  eum  lolitudo  deierti  : nequecR,  qui  cfiiigiat  eum. 
J$el  y.i}. 

4.  boi,  de  Luna  obteoebrarf  funt,  de  Stelle  retraxe- 
runt  lumen  fuum.  id. 

5.  Magno*  die*  Domini,  de  terribili#  va  Idi  : de  quii 
fuRinebic  eum  ? ibid. 

б.  Juxta  eR  dica  Domini  magmi* , juxta  eR  velox  nl- 
mis:  Vox  dici  Domini  amara  , turpiter  ejulabit  ibi  for- 
ti#; dici  ine,  die*  illa,  die*  tribula tionii , de  anguRiz, 
calamitati*,  de  miièrix,  die*  tenebrarum  , de  caligini*, 
die#  nebulz,  de  turbinìi,  die*  tubz,  & clangori*  fuper 
civitate*  munita#,  de  fuper  turre#  excelfaj.  Soph.l. 

7.  Ecce  die#  veniet  fuccenfa,  quafi  caminus, de  crune 
omnes  fuperbi,  & omnes  facientes  impietatem  fiipula: 
de  inflammabit  eoi  die#  veniens,  dicit  Dominus  exerci- 
tuum , quz  non  derelinqoet  cis  radicem,  & gerraen—  l 
Malacb.  4. 

I.  Ecce  ego  mittam  vobi#  Eliam  propbetam  , ante- 
quam  veniat  die#  Domini  magnai  , de  horribili*  • Et 
coaver  (et  cor  paaruai  ad  filini , de  cor  filiormn  ad  pa- 
* * tihbh  ut* 
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•m*  corum,  ne  fortd  venia m , de  percutiam  tcrram  a- 
m t hcmaie . idem  ibid . 

p.  Statini  «utero  poft  tribulationem  dieriim  illorum— 
S<d  obicurabitur,  & Luna  non  dabit  lumen  fuum  , de 
Stella;  cadent  de  cedo  , de  virtutea  cali  coraraovebun- 
tur.  Mattb.x^.&  Luc  *i. 

10.  Ecce  nomen  Domini  venie  de  Jonginquo,  ardent 
furor  eju» , de  gravis  ad  portandum  : labi»  ejus  repltfla 
funt  indigninone,  de  lingua  ejus  quafi  ignis  devorans  : 
Spiriius  eju*  velut  torren*  inundam  ulque  ad  medium— 
colli  ad  perdendas  gentes.  E fa  30. 

11.  Cùm  cutem  veneric  Filius  hominis  in  majeflate 
fua , de  omnes  Angeli  eju*  cum  eo , tunc  fedebit  fuper 
ledenti  majeftati*  fu*  , de  congregabuntur  ante  cum  o- 
msies  geni cs,  de  fe parabit  eas  ab  invicem  , ficut  paftor 
kgr*o*c  ovc,  «b  h?di*  • Et  ftatuet  quidem  ove*  k de - 
xtri*  , hedoj  autem*  à finiftria.  Mite*). 

iz.  Revelabunc  cali  iniquitatem  ejus,  de  terra  con- 
furget  adverfu*  euro.  Job  i. 

13.  Quid  cnim  faciam  , cuoi  furrexerit  ad  judican- 
dum  Deus?  de,  cùm  qu*fierit,  quid  refpondebo?  idem 
io- 

14.  Quid  facietit  in  die  vilitationis  , de  calamitati* 
de  longe  venienti*  f Ad  cujui  confugieti*  auxilium  ? de 
ubi  dcrelinquetis  gloriati!  veffeam  , ne  incurvemini  fub 
vincolo,  de  cura  interferii  cadati*  ? E fa.  lo. 

ij.  Utriufque  opu*  manifcftura  crit  : dics  cnim  Do- 
mini declarabit,  quia  in  igne  revelabitur  , de  uniulco- 
jui'que  opu»,  quale  fit,  probabit.  I.Cer.J.lJ. 

16.  Ecce  ego  ad  ce  , dicit  Domimi*  cxercituutn  , de 
rcvelabo  pudenda  tua  in  facie  tua  , de  offendasi  genti- 
bus  nuditatem  cuam  . 

17.  Igni*  ante  ipfum  precedei,  de  inHaramabic  in  cir- 
cuitu  inimico*  ejus.  P/a/m.6p. 

it.  Qiis  poterit  cogita  re  dieta  ad  ventu*  eju*  f Mal.  3. a. 
19.  Ecce  venio  citò,  de  merce*  roearaecurn  eft,  red- 
dere  unicuique  fccunduro  opera  fua.  jtpoc*\;\*. 

za  Congregai»  orane*  gene*  , de  deducam  eas  In— 
Vallem  Jofaphàt,  de  dileepeabo  cum  ei*.  Jor/3.2. 

ai.  Venie  bora  , in  qua  omnes  , qui  in  munumentis 
funt,  audient  vocem  Filli  Dei,  de  proccdcnt,  qui  bona 
fccerunt  , in  refurre&ionem  vite  , qui  verò  mala  ege- 
runt,  in  refurreftionem  judicii.  Joan-l.c.t. 

zz.  Viam  faciet  femit*  ir*  fu*.  Tf.Jj. 

23.  Loquetur  in  ira  fua.  Tf. 2.5. 

24.  Exardeicet,  ficut  igni*,  ira  ejn*..  Tftt^ 5. 

25.  Quia  non  citò  profertur  contri  malo*  judiciuro, 
abfque  ulio  timore  fili!  hominum  perpetrane  mala.  £c- 
tlef.t. 

•|*  Ecce  venie  Domimi*  in  Sanili*  millibus  fui*,  fa- 
cere  judicium  , de  arguere  omnes  impio*  de  omnibus 
operibns  impietatis  corum,  de  de  omnibus  duri*  , quz 
locuti  funt  contri  Dominum  peccatore*  impii . Jndx  l. 

*4-  Ecce  turbo  Domìnicxindignationisegredietur,  de 
tempeftas  crumpens  fuper  caput  impiorum  veniet.  Non 
revertetur  furor  Domini,  ulque  dùm  faciat , de  uf^ue^ 
dùm  compleat  cogitationes  cordi*  fui  : de  dabit  iniquo* 
in  opprobrium  fempiternum  , de  ignoroiniamsetcrnam— , 
qu*  nunquam  oblivione  delebitur.  Jer.tj. 

aj.  Tunc  cric  die*  Domini  exercituum  fuper  omnem 
fuperbum,  dcexcelium,  de  fuper  omnem  arrogantem,  de 
humiliabitur.  Jf. 41. 

a6.  Tunc  confundentur  vehementer,  quia  nonintel- 
lexerunc  opprobrium  fempiternum.  idem  *0. 

*7*  Tunc  auditam  faciet  Domimi*  gloriam  vocia  fu* , 
& terrorem  brachii  fui  offender  in  confummatione  furo- 
idem  30. 

G°n*urbentur  omnes  habitatores  terne  \ quoniam 
veniet  die*  Domini,  die*  tcnebrarum,  de  caligini*.  Si- 
mili* buie  non  fuit  k principio , de  t»ft  eum  non  erit, 
•me  faciem  ejus  igni*  vorans,  de  poli  eum  urcns  fiam- 


ma. A facie  eju*  cruaiabuntur  popoli,  k fa  eie  eju*  co  n- 
tremiicct  terra,  movebuntur Cali,  Sol  % de  Lun4  obre. 
nebrefeent,  de  fieli*  tetra  hent  lùum  lp  fendo  reni.  Joe/.a. 

zS.  Erunt  Ugna  in  Sola,  de  Luna  , de  fieili*,  de  in 
terris  preffura  gentium  pr*  confulione  fon itua  mari*,  de 
fiucluum , arefeentibus  homimbus  pr*  timore  de  expc 
Catione,  qu*  fupervenient  univerlo  orbi,  nani  yinute* 
calorum  movebuntur.  Luc.n. 

30.  Sic  Sol  contenebrabitur  , de  Luna  non  dabk  fpler. 
dorem  iuum  , de  erunt  fieli*  decidente*,  de  v ir  tute* 
qu*  funt  in  cali* , movebuntur . 

31.  Fluvius  rapidus , igneufque  à fede  ejus  egredieba- 
tur.  Dan. 7. 

32.  Adveniet  die*  Domini  tamquam  fu r , in  quo  cali 
magno  impetu  tranfienc , elemcnta  verò  calore  (olvemur, 
terra  autem.  Se  , qu*  in  ea  fune  , opera  exurentut  . 
Cùm  ergo  hxc  omnia  dillo! venda  lune  , quale*  oportec 
no*  effe  in  fan&is  converfetionibus  , de  pietatibu* , ex. 
pedante*  , de  properantes  in  occurltim  dici  Domini  Jcfu 
Chrifii , per  quem  C9IÌ  ardente*  folventur  dementa  . 
verò  ignis  calore  tabefeent/  1. Tetri  3 . 

33.  Igni*  in  confpeltu  ejus  exardefeet , Se  in  circuita 
ejus  teu.peftas  valida.  T/.49. 

34-  Erit  tunc  tribulacio  magna  , quali*  numquamfuic 
k principio  mundi  ufque  modo,  neque  fier.  Mattbi 4. 

_jf.  la  tempore  ilio  confurget  Michael  Princeps  Ma- 
gnus,  de  veniet  cempu*  , quale  non  fuit  ex  eo  , ex  quo 
gentes  effe  cqperunt  ulque  ad  tempii*  il!ud.  Deut.  11 

li.  In  confummatione  loculi  mittet  filiu*  hominis 
Angelo*  fuos,  de  coll igent  de  regno  luo omnia  fcandalj, 
de  eos,  qui  operantur  iniquitatem  , de  mittent  co*  in- 
carni num  ignis.  Matti). io. 

lj.  In  confummatione  feculi  exibunt  Angeli  , de  fe- 
parabunc  malo*  de  medio  jufiorura  , de  mittent  eo*  in 
caminum  ignis  . Ibi  erit  ffetus  Se  firidor  demium—  . 
ibidem . 

$X.  Omnes  nos  manifefiari  oportet  ante  tribunal  Chri- 
ili,  ut  referat  unulquifque,  prout gcflit.  Cor. 5. 

39.  Si  jufius  vix  falvabitur,  impius  , de  pecca tor  ubi 
manebunt  ? x.ptf.4. 

40.  Cùm  tenero,  ut  fulgur,  gladium  meum,  de  arri- 
pueric  judicium  manus  mea  , reddam  tthionem  hofiibus 
meis.  Deut. Il, 

41.  Tunc  loquotur  ad  eos  in  ira  fua,  de  in  furore^ 
fuo  turba  bit  eos,  P/.3». 

41.  Ecce  ego  firidebo  lubrer  vos  , ficut  firidet  plau- 
ftrum  onufium  feno;  de  peribit  fuga  à veloce,  de  forti* 
non  obfmebic  virtutem  fuam,  de  robufius  non  felvabic 
aniraam.  Umoi*.\ 

43.  Dicent  montibus.  Operile  nost  dccollibas  } caditi 
fuper  nor.  Ole*  io. 

44.  Thronus  ejus  fiamma  ignis  , rot*  ejus  ignis  fuc- 
cenliis  : fluvius  igneus  , rapidulque  egredietur  à facies 
ejus.  Dan.  7. 

4).  Indutus  eft  juftitia,  ut  lorica  , de  galea  falutis  in 
capite  ejus  . Indutus  eft  veftimentis  ultionis  , de  coopcr- 
tus  eft  quali  pallio  xeli  ? ficut  ad  vindi&am  , quafi  ad  rc- 
tributionem  indionationi*  hoftibus  fui*  , de  viciffitudinem 
inimici*  fui* , cum  venerit  , quali  fluvius  violenta*  . 
Ifa-  59* 

4 6.  Accìpict  armaturam  zelus  ejus,  de  armabit  creata* 
ram  ad  ultionem  inimicorum  . Induet  prò  thorace  julli- 
tiaro  , de  accipiet  prò  galea  judicium  certum . Sumet  , 
feutum  inespugnabile  , acuita  cera , de  acuet  duram  inun 
inlanceam.  fap. 5. 

47.  Vemilabrum  Chrifti  eft  in  manu  ejus  , & per- 

mundabit  aream  fuam , Se  congregabit  criticum  fuum— 
in  horreum  , palei*  autem  comburet  igne  incxcinguibiU . 
Matti). ?.  

48.  Domimi*  omnipoten*  judicabit  iniquo*  « in  die-# 
judicii  vifiubit  co*  : dabic  igucm , & venne*  in  carneo 

* - - - - ipfo- 
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ipforuro,  ut  urantur,  tic  fcntiint  ufque  in  Tempi tc mura. 
'Judit  b ih. 

49.  VindiÉla  carnis  impiì  ignis,  tic  vermi».  Eccl-i . 

50.  pars  iniquorum  erit  in ftagno  ardenti  igne,  & ful- 
phure.  v4poc.it* 

ji.  Ecce  ego  cibabo  coj  abfynthio  , A:  potabo  eos 
felle.  Hìer  *i- 

51.  Sic  finis  nofter  brevis  in  ore  gladii , qui  longior 
efficitur  in  ariditate  ficis.  Judit. 7. 

s.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1 TLIe  Judex  nec  gratia  pri  veni  tur  , nec  mifericor- 
£ dia  flc&itur  , nec  pecunia  corrumpitur  : nec  fa- 
tùfa&ione  , vel  pandemia  mitigatur  . Hìc  dùm  tempo» 
habee,  agat  anima  prò  fé  p^nitentiam  , quamdiù  locus 
•fi  milèricordi* , quia  ibi  eric  locus  juftitii . vAugufl.  de 
Ci-r.Dti , l-ì-it  Symbol- 

2.  Extremo  die  judicii , cùm  aperti?  c$lis  miniftranti- 
bus  Angeli?,  confcendentibus  Apoftolis,  in  fede  inajella- 
tis  fu*  Chrilìus  apparebit,  omnes  hunc  eletti  paritcr,  tic 
reprobi  videbunt,  uc  tic  jufti  de  monere  recributionisfine 
fine  gaudeanc,  tic  injulli  de'ulcionc  lupplicii  in  pcrpecuutn 
gemant.  Greg.bom J. 

3.  Exurgente  Rege  C^lefti  judicare  vivos  , & mortuos, 
vìrtùtes  Angelici  movebuntur , terribile?  miniftri  terri- 
bilern  Dominum  pricedent . Patrefamilias  moriente  , do- 
mus  turba  tur  t familia  plangit  , tic  nigris  iè  vellimentis 
induit  : iic  humano  gentre  , propter  quod  fatta  funt  , 
circa  fmeno  conftituto,  cucii  mini  fieri*  lugent , tic  cando- 
re propofito  tenebri?  induuntur.  Jo.Cbryffup. illud  Matt . 
u+.dr  virtutes  ccelorum  movebuntur. 

4.  In  ilio  die  nihil  eft,  quod  refpondeamus , ubi  c$- 
Jum  , tic  terra , aer  , tic  aqua  , tic  tota?  mundus  (labit 
adverlus  no?  in  teftimonium  peccatorum  noflrorum , tic> 
fi  omnia  taceant , spi*  cogitatìones  noftri,  & ipia  opera 
Ipectaliter  fbbunt  ante  ocdos  noflro?  , no?  ante  Dcum 
accu fante?,  idem  fup  Mdttb. 

5.  Si  eletti  tanti  judicii  terrorem  expavefeunt , quid 
facient,  qui  judieisadventumoderunt?  Greg.*+.mor. 

6.  Qui?  iram  Dei  tolerabit  , qui  manfuctum  non  po- 
tuit  tolerare  ? idem  fup  Euang.tom.t. 

7.  Judicii  tempus  mifcricordia  non  recipit.  Chryf 
Unulquifque  in  eo  judicabitur , in  quo  inventu?  fuc- 

rit.  viugde  {al ut  docum. 

9.  Mefius  efl  Chrillum  modo  argnentem  , & doeen- 
tem  audire  « quàm  in  die  judicii  judicantem  . Berit.  fup. 

fUl-  

10.  Delittorum  in  die  judicii  fera  recordatio.  Chyffup. 
1Aatth.hom.li. 

11.  Judex  fupremus  ante  judicinm  piacari  potefl  , in 
Judicio  noo  potefl.  Grtg.  15.  Mot. 

ia.  Judicium  Dei,  nec  peccator  , nec  juflus  efliigic  . 
Idem  9.  Mot. 

lj.  Chrilìus  in  judicio  tranquilla  juftis,  tic  iratus  ap- 
Jarebit  injuflis.  Jd.31.M0r. 

14.  In  die  judicii  pcenitentia  impiorum  irrita  erit.  ld. 
3$.Mor. 

lj.  Timeamus  judicium  omnìpotentia  , ad  cujus  a(- 
peftum  columna  culi  contremifcunt , & pavent,  in  cu- 
jus confpettu  ceelum  , & cceli  «cloruro  , abyflus , tic  u- 
niverfx  terra,  tic  omnia,  qu*  in  eis  font,  commoven- 
tur,  tic  t cùm  confpexerit  ea  Deus  , terrore  concutien- 
tur.  Dionyf.  Cart ■ de  /ud.  art.  6. 

16.  Ultima  tributario  multis  tributa tionibus  preveni. 
tur,  tic  per  crebra  mala  , qu*  pnveniunt  , ticc.  Greg. 
hom.x. 

17.  Afcendet  quoque  ignis  tàro  alté  in  aere  , ficut 
o!im  aqua  dilavai , ut  puta  quindecim  Cubiti?  fupcr  mon- 
te* altiflimof  . Ex  hoc  ergo  patefeit  , quàm  horribile_, 

•Apparato  dell*  BÀoq  T om.11. 


erit  illud  judicium,  quoniam  mundus  tunc  Ha  bit  in  tim 
metuendo,  tic  maximo  igne,  impios exurente,  tict  quo- 
cunque  fe  verterint , quocunque  fc  afpexerint  maieditti, 
non,  nifi defolationem , conciptent,  triflitiam  haurienc 
terrorem,  tic  angufliam  fibi  augebunt.  Ex  Dionyf.  Car- 
thuf  de  Judic.  vniycrf  art . jj . 

18.  Quid  tàm  vehementiffimè  metuendum  , qnàm  ju- 
dicandum  aliare  tàm  diflriftì  judicis  tribunali  # qui  non 
ìndiget  tefie  , tic  intentiones  difeutit  cordi?  ( cujus  in- 
quifitio  ufque  ad  fecrcta  mentis  pertingit?  Bernard. 

19.  Impii  fupra  fe  videbunt  Judicem  eis  iratum  , tic 
indignatum , cujus  afpeélus  erit  eis  l'uper  omnia  intole- 
rabilis,  ac  p^noiùs,  fubter  le  videbunt  chaos  tartarcum, 
ad  eorum  devorationem  aperture;  intus  erit  contciemia 
remorden? , tic  urens  ; foris  mundus  ardens  , à dextris 
Sanili , tic  elefti , quorum  beatitudo  , tic  gloria  augebù 
impiorum  mileriam,  à finillris  Demone?  acculante?.  In- 
felix  peccator  fic  deprehenlus  , quò  fucies/  Imponibile 
erit  latere  , intolerabile  apparere.  Mnfelm. 

10.  O lignum  aridum  , lignum  inutile,  *ternis  igni- 
bus  dignum,  quid  relpondebis  in  ilio  die  , dùm  exige— 
tur  à te  ufque  ad  iilum  oculi  omne  tempus  vit*  tu* 
tibi  impenfum  , qualiter  fu  expenfum  ? vtnfdm.  erg . 
fe  ipfum. 

ai.  Tanta  eft  terribilità»  divini  judicii,  quòd,  fi  qui» 
dignè  illud  perpendat  , olla  ejus  carni  fu*  pr*  timore 
yix  adhscrebum.  Mbbas  Macari us. 

2%.  Si  tantum  formidatur  mors  temporali?  , ac  bre- 
vi», quid  eft,  quòd  mente»  noftr*  inlenfat*,  ac  mife- 
r*  fic  obtenebrantur  , c^cantur  , ac  indurantur  , quòd 
fi  judicium  Dei , *ternam  mortem  , infernalem  p^nam 
innigentis  non  expavefeant  , nec  jugiter  illud  confidc- 
rant,  fed  vanitate,  & periculofiffima  fecuritate  torpent, 
ac  refolvuntur  ?■  Ex  Dionyf  Cart buf  de Jud. uni.  art.  io. 

ij.  Qnoties  diem  judicii  cogito  , toto  corpore  con— 
tremilco.  5-  Mlbert.  Mag.  c.  x t.  de  Tarad  anima. 

14.  Juxta  eft  die»  Domini  magnus,  dies  judicii;  jux- 
ta  tic  velox  nimis  dies  ir*,  dies  tribulationis , tic  angu- 
11  i*  , dies  tenebrarum  tic  caligini» , dies  nebu!*,&;  tur- 
bini? , dies  tub* , tic  clangori».  S.  Mnfelmus  de  mi  feria 
hominis . 

»j.  In  judicio  hinc  erunt  accufantia  peccata  , inde_> 
terrens  juftitia  : iubtus  patens  horridum  chaos  inferni , 
de  fu  per  iratus  judex  : intus  uiens  confcentia  , fori»  ar- 
dens mundus.  idem 

26.  Ibi  juflus  vix  falvabitur,  conftri&us  ubi  latebo  ? 
latere  erit  impoflìbile,  apparere  intolerabile.  ibidem. 

37.  judicium  duriflìmum  fiet  bis,  qui  pr*i'unt. 

Durum,  fi  non  bené  rexerint  fcipl'o?. 

Durius  , fi  non  bend  gubernaverinc  familiam  pro- 
priam. 

Duriflìmum,  fi  jullitiam  legalcm  omnibus  non  mini- 
ftraverint.  S.  Antonia,  cap.  x.  par.  i.tit.  J.$.  4. 

38.  In  futuro  Chrilti  judicio  , nec  cathedr*  vela- 
ti , nec  fandimonialium  occurfantium,  atque  caufan- 
tium  gregei  adhibebuntur  ad  defenfionem  , ubi  c?perit 
acculare  confcientia  , tic  confcientiarum  arbiter  j luì i ca- 
re. S.  Aug  tom.  a.  Epif.  xo$.  ad  Maxi.  Epif 

2p.  Quandò  Deus  judex  erit,  aiius  teftis,  quàm  con* 
fcicntia  tua , non  erit  : inter  judicem  jullum  , tic  con- 
feièntiam  tuam  noli  timere,  nifi  caufam  tium.  idcnL-* 
tom.  % fup.  Tfal.37.verf  »6. 

30,  Modo  tacce  Chrilìus  , tacet  judicio  , led  non  ta- 
cet  pricepto:  filuit,  ut  judicaretur,  non  filebit,  cùm  c^> 
perù  judicare.  idem  cap.  1.  tom.  9.  tra8. 4 Euang.in  Joan. 

j 1.  In  judicio  nec  falfos  tede?  adduce»,  quibus  Judex 
failatur:  nec  patrono?  fraudolento»  : tunc  enim  ipleerit 
judex  cauli  tui , qui  modo  cellia  viti  tu*,  idem  cap . 
».  tom.  9.  dedecem  ebordis. 

3»,  Non  filebit  Chrilìus  judicaturus  , quia  filuit  ju-^, 
Hhbh  » dicati^ 
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dif»t\js.  idem  cap.  t.tom-  io.  Hot»  »8.  txquinqucHom- 

3 3.  Quid  horribiltus  morte?  quid  judicio  terribiliu*  ? 
gehenna  nihil  poteft  intoierabilius  cogitar i : quid  me* 
tuet , fi  quis  ad  irta  non  trepidat,  non  cxpavel'cif,  non 
timore  concutitur?  S.  Bernard,  ferm- de primor dii t . 

34.  Pavco  gchcnnam  , pavco  judicis  vultum  , ipfis 
quoque  tremendum  angelici»  poteitatibti'.  idem- 

jj . Contremifco  ab  ira  potenti»,  à farie  furori»  ejus, 
à fragore  ritenti»  mundi , à conflagratone  clementorum, 
à tempeftate  valida  , à voce  Archangtlj  , à verbo  al- 
bero . idem, 

36.  Contremifco  à drntibus  beffi*  infernalis  , à ven- 
tre inferi,  à rugientibus  p rat  parati?  ad  eicara.  idem- 

97.  Horreo  yermen  rodentem  , Se  ignem  torrentem, 
fumum , Se  vaporem , £c  fulphur,  Se  ipirirum  procella* 
rum:  Jiorreo  tenebrar  exteriore»,  S.  Bernard,  ibid- 

38.  Quia  dabit  capiti  meo  aquam , & oculis  mei»  fon- 
tem  lachrymartim  , ut  prxveniam  fletibus  fletum  , Se 
ftridorem  dentiuro.  Se  manuum  , pedumque  dura  rincu- 
la , Se  pondus  catcnarum  premencium,  llringcntium— , 
urentium,  Se  coniumentium  ? idem- 

39.  Tanta  eric  in  Judicio  jequitas  , in  Ridice  ferita»  , 
in  majeftate  fubljmita»,  novità»  in  facie  ipfa  rerum  , ut  | 
non  poflit  cogitari.  idem  ferm . 73. 

40.  Nudu»  ftabit  ante  tribunal  diritti  , ut  audiat  vo~ 
cem  judici»  t qui  ad  vocem  confilii  obduravit  aure»  fua»  . 

idem, 

41.  Ucilius  ,Sc  multò  falubriu»  eft  hodie  audire  Dcum 
ronfulentem,  conlolantem,  admonentem,  docentem,&, 
ut  mtjltum,  arguentem , increpantem  , corripieotem...  , 
quàm  in  die  illa  judicii  tim  amara  , tìm  lugubri  , tìm 
tenebrofa  voce  audire  illum  judicantcm,  indignamelo, 
ulcifcentem,  Jse  viemera,  condcmnantcm . idem  ferm-  rfo 
yerbis  Abacncb- 

41.  Tali»  ftudeas  vivere,  quali»  affcflas  in  extremo 
Judicio  invenìri»  S.  Bernard.  Ep-  ad  quend am  ,im.  polum • 

43 . Futurum  judicium  eft  timendum  propter  Cria , S. 
ponap.  cap.  1.  tom.  t.  Expofit.i.fup.  Tf.  1 18. 

Propter  Judici»  tcrrorena . 

Propter  Judicis  rigorera. 

Propter  Juppliciorum  borrorem. 

44,  Nulfbs  in  extremo  Judicio  poterli  filiere  fapien- 
tiam  , flettere  Juftitiam',  inclinare  clementiam , declinare 
alcioni»,  Se  jufticis  retributionis  fententiam , idem  Cap  3. 
tom-  7.  in  Soliloq. 

4j.  Judicium  extremym  crii  horribilc  , intolerabilc—  , 
inevitabile  , inopinabile  , inexorabile  , crubcfcibile  , 
dem- 

46.  O anima  f fire  vigile»  , five  dormias  , lemper  in 
•uribus  tuis  illa  hprribilis  tuba  refonet , Surgite  mortui , 
Venite  ad  judicium.  idem. 

47.  O anima  ! numquam  cxcidat  li  tua  memoria , ite 
maledigli  in  ignem  xtcrnum,  venite  benedici,  percepite 
regnum.  idem. 

48.  O quid  poteft  lamcntabilius  , & terribili»»  cogita- 
vi, quam  ite?  Se  quid  deJefbbilius  exprimi  , quàm  Ve- 
nite ? Dux  funt  voce»,  qtiarum  nihil  horribilius  una,  Se 
nihil  jucundius  altera  poterit  «udiri,  idem  tom . x.  info- 
ÌUofp 

49.  Saluberrima  , ac  jaukùm  neceflària  eft  futuri  ju- 
dicii  recordati® . S-  Calar,  u trclat . tom . 5 - Hom.  13. 

50.  Memineris  judicii , Se  noncritfcortatio,  necadul- 
terium,  ncque  hortocidium,  ncque  ulla  iniquità»  apud  te 
invalelcet . S.  Cyril.  Hierof.  tom.  4.  Catctb.  2. 

51.  Sivc  operi,  five  orationi  intentus  fi»  ; five  ambu- 
lc»,  fiveledess,  fi  ve  comoda»,  firejejune»  , live  quid  aliud 
«gas,  non  defiftat  mens  tua  cogitare  de  extremo  E>ei  ju- 
d»cio,  S.Ephrem  tom.  x.Jerm  defecando  ^ idptntu . 

5*.  Agite  folatia  veftra  , in  deiiciis  explete  voluptates, 
feminatc  in  corruptione,  ut  de  corruptione  coliigatisdi-  ! 
vi§am  fententiam  , quam  juftus  ille  dab>t  judex  in  ma-  1 


gni  judicii  die,  dicens  : Jte  maledici  in  ignem  aternnm  . 
S.  Eufck  C*far.  prolec. 

53.  He»  -1  «>r  Japidcum  , fi  , cum  talem  cibi  cogitas 
ob  huju»  mundi  prava  folatia  imminere  /ententiam  non 
formida» . idem . 

54.  Si  iliutn  cxpcflas  diem  tira  lerribifetn  , Se  crude- 
lem  , in  quo  non  iblùm  de  luxuriis,  veflibus,  Se  ebrie- 
utibus,  Se  delicin.  Se  toto  tempore  amiflo  , quo  vixifti: 
fed  etiam  de  qualibet  te  oportebit  cogitatione  vana  Do- 
mino reddere  racionem;  cur  non  emendari»?  idem  tom, 
4.  Ep.ad  Dama f.  Tap.  de  morte  D.  Hieron. 

55.  (^uim  lugubre  erit  in  extremo  judicii  die  homini 
reprobo  Deum  videre  , Se  perdere.  Se  ante  pretti  fui  con- 
ipeftum  perire.*  S.  Eufeb.  Emifsen.  de  Simb.  Hom.  4.  ad 
Monaci). 

56.  Non  ibi  licebit  vel  celare  aliquid , vel  negare—, 
ubi  non  de  longc  aliunde  : fed  deintus  procefiuru»  eli  ac- 
cuiàtor,  Se  teiFi».  ibidem  Hom.  8. 

57.  In  judicio  extremo  4.  crune  ordine»  . 

Alii  judicaount , & non  judicabuntur , ut  perfeftifiimi. 

Ali*  ncc  pidicabunt  , ncc  judicabuntur  , ut  damnati 
infideles. 

Ahi  judicabuntur , Se  ialvabuntur  , ut  mediocriter 
boni  . 

Alii  judicabuntur,  ut  pereant  , ficut  fidcles  mali. 

58.  Hunc  tanti  pavoris  judicem  ance  oculos  poni  te—  , 
bone  vcncutum  tiinete  ; ut  hunc,  cùm  venerit,  non  timi- 
di, Jcd  fecuri  vidcatis  : timendus  eft  , ne  tiracatur  . S. 
Crig.  Mag.  Hom.  : 6.  Jkp.illud  xo.  Joan.  Beati,  qui  non  pide- 
runt , & crcdidcrunt . 

99.  Si  tanta  cura  pertimefeitur  judicium  homini»  , qua 
formidine  prxvidendum  eli  judicium  extremum  tantf  ma. 
jeftatis?  idem. 

60.  Dum  vacat  , dùm  licer  , animadverfionem  tanti 
terrori»  ( ir*  lcilicec  diftrifti  judici»)  fuge . idem  lib.  t. 
in  regifi-  cap . 3 3.101».  a.  Ep.  di' adVenant . Carnet  Jt  alta . 

61.  Qua:  mens  erit  homini»,  sterni  judici» fententiam 
non  formidantis?  ibi  enim  cune  fimul  cun&a  peccata  an- 
te oculos  redeunt  ; ibi  omnia  , qu*  cumdcleviatione  aif* 
i'unt,  ad  memoriam  cum  pavorc  revocamur.  S.  Creg • 
Mag-  tom . ».  Hom.  *-jnp.  E^ecb. 

6z.  Ncccflc  eft  , ut  fxpiùs  cogitemus,  quale»  futuri 
fumus  indie  judicii,  puriflimis  Angelorum  conlpe^bbus 
oflercndi,  & sterno  judici  rationem  conlcicnti*  teddi- 
ttiri . Haxmo.Jerm.  1.  Dom.  pofl  ^ifeenj. 

6 Judicaturo  domino  lugubri»  rnundus  immugiet  , 
tribù»  ad  tribum  pecora  fenent , potentiffimi  quondam  rc- 
ges  nudo  lacere  palpicabune  , exhibebitur  cum  prole  fua 
verd  tunc  ignitus  jupiter  , adducctur  Se  cum  lui»  ftulcus 
Placo  difeipulis  , Ariftoteiìs  argumenta  non  proderunt . 
S.  Hieron.  tom.  t.Ep.x.  ad  Hello  dar. 

64.  Tunc  fine  hominum  dignitate  fola  judicantur  in- 
Eenta  , five  Epifcopu»  , five  lu  laicus , Imperator , auc 
Pominus,  miles,  auc  lìervu»,  aut  pupura,  & l'erico,  auc 
viliflìmo  panno  jaceat;  non  honorum  diverfitate,  ièd  o- 
pcrum  merito  judicabitur.  idem  lib.  >.  tom.  6.  fupcr  0 * 
Jeam.  .... 

6y.  Sicuc  tempu»  milericordi*  judicium  non  iulcipit, 
fic  tempus  judicii  mifericordiam  non  recipit.  S.  joan.  Cbyf, 
Hom.  5 2 .fup.  matth.  oper.  imp.tom.  i- 

66.  illic  magnum  judicium  ars  rhetoris  nulla  decipic  , 
Se  nullius  potentia  mitigai , dignitati  non  condefcendit , 
non  veneratur  perfonam,  led  tremendum.  Se  implacabi- 
le erit  judicium.  idem  tom.  5-  Hot».  5 .depfnit. 

67.  Non  illic  orator  eft  , non  illic  verborum  lenoci- 
nium,  quod  veritatem  judicii  iurripere queat ; nonadula- 
tore» comitantur  , non  opes,  non  digoiuci»  faftus:  Va- 
cuu»  amici» , vacuus  adjutoribu»  , ac  patroni» , Se  pudore 
lutiufus  quiique  relinquetur  , m^ftu»  , trilli»  > folu»,  ac 
hduci*  caper» . S.  ’joan.  Dam.  lib.  1 . Tarali,  cap.  1 5 . 

68.  Cerato  uno  boccine  indecori  aliquid  bìc  agere  »o» 

pudet. 
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pudet , illic  autem  corsoi  tot  myriadibus  quid  facicmusf 
idem . 

69.  Citai  ad  Dei  judicìum  ventum  fuerit,  non  erit  di- 
leuflio  generar ionum  , fed  a&ionura:  nccdicec,  cujui  na- 
turi fuifti,  vcl  generis  , fed  virtutis  ? quoniam  virrus 
memora  habet,  generarlo  nihii,  Joan.  Trith.  dcRp-S- 
Benedir,  cap. .*5. 

70.  O qui  ni  lugubre  eric  reprobis  videre  , Se  perdere 
Deum , atque  ante  lui  Salvatori!  perire  confpcftum!  li- 
bi rune  erunt  dcliciz  tuae  , de  quibus  lòia  reraancbit  re- 
corda tio  in  tui  acculationem  , & obligatio  in  tormetu. 
rum  ? Tetr.  Bltf.  tom.  1 ».  Ep4  1 3 1 . ad  quondam  Trior. 

7 1.  In  die  judicii  non  poteft  mereri  , qutr  petit,  qui 
hìcno/uit  audire,  qui  Docpinus  jufTìc . s.Tctr-  Dam-  Ub - 
4 .tom.  i.  Ep.  y. 

7».  Veniet  ipfè  judex  cum  poteftate  magna , Se  maje- 
ftaic,  Non  cum  dulcedine,  & humilitate  . Tunc  illc— 
miicricors  oculus  non  parcec  , & non  miferebitur  , fed 
pcrcutiet,  écoccidec,  indutus  ira,  furore repletus,  pie- 
nus  crudeliute . S.  Tetr.  Dam.tom.z.  Serto-  56.  de  S.  Mar- 
tino . 

73.  In  die  judicii  plùs  exulrabit  caro  afflitta  , quàm 
fi  in  deliciis  fmflct  nutrita:  tunc  fplendcbit  habitus vilis, 
&.  obtenebrelcet  veftis  iubtilis.  Tbo-à  Kem.lib.  1.  cap.%+ 
tom  a.  de  imi t-  Cbrifìi . 

Ex  Libello  Tho.  de  Kemp  de  Imit.  Chrifti  L 1 c.14- 

In  omnibus  rebus  refpice  fmem , Se  qualiter  ante  di. 
ftrittum  ftabis  Judicem  , cui  nihil  eft  occultimi,  qui  mu- 
iieribus  non  placatur , nec  excufittiones  recipit , ied,  quod 
juftum  eft,  judicabit. 

O miferrime , & infipiens  peccator,  quid  refpondebis 
Deo  omnia  tua  mala  fetenti , quiinterdùm  formidas  vul. 
tum  hominis  irati/ 

Erto  modo  folkitus  , Se  dolens  prò  peccatis  tuis  , ut 
in  die  judicii  iecurus  fis  cum  peccatis. 

Tunc  enim  Jufti  ftabunt  in  magna  conflantia  adverfus 
eos,  qui  fe  anguftiarunt,  & depreflerunt. 

Tunc  ftabit  ad  judicandum,  qui  modò  le  iubjicit  hu- 
militer  judiciis  hominum. 

Tunc  magnam  fidneiam  habebit  pauper,  dchumiiis,  Se 
pavebit  undique  fuperbus. 

Tunc  videbitur  fapiens  in  hoc  mundo  fuiffe,  qui  prò 
Chrifto  didicit ftultus  , Se  dclpettus  efie. 

Tunc  placebit  omnis  tribù latio  patienter  perpefla  , Se 
tmnis  iniquità!  oppiiabit  os  fuum  . 

Tunc  plus  Isudabitur  pauperculum  domiciiinro,  quàm 
deaura  tum  palaeium. 

Tunc  juvabit  plùs  conflati*  patientia  , quàm  omnis 
mundi  potentia. 

Tunc  ampliùs  exaltabittxr  firaplex  obedientia  , quàm 
omnis  1 scculi  aftotia. 

Tunc  plus  Jziificabitpflra,  Se  bona  con feieotia,  quàm 
dotta  philolòphia  . 

Tunc  plus  ponderabit  conteroptus  divitiarum  , quàm 
totus  thefaurus  tcrrigenarum. 

Tunc  magis  confolaberis  fuper  devota  ora tione,  quàm 
fuper  delicata  comeftione. 

Tunc  potiùs  gaudebis  de  fervalo  filemio , quàm  de_, 
longa  fabulationc . 

Tunc  plus  valcbunt  finita  opera  , quàm  multa  puh 
chra  verba. 

T unc  plus  placebit  ftri&a  vita,  Se  ardua  pcenitentig, 
quàm  omnis  dekttatìo  terrena. 

Tu  difee  nunc  in  modico  pati  , ut  tunc  à gravio- 
x3>us  va  leu  s libcrari . 

Attende,  quantus  tane  erit  terror.  Ipfa  enim  turba-. 
Angelica  mirabili*  , terrenda  figna  , fulgura  , coruica- 
tìouc!  , oercuticut  corda  hominum  , Se  pavere  faciem. 


Idem  de  meditai  ione  mortìs  cap.\. 

Cogita,  fi  potè?  magnìtudinem  ira*  jufti  judicis , ve- 
nientis  contri  eos , qui  eum  oftenderunt , Se  quantis  mi- 
Jis  terrebuntur, 

lmaginarc  quomodò , Se  quàm  amara  fict  ibi  divifio. 

Ponentur  enim  jufti  humiles,  Se  mites  ad  drxteram, 
fuperbi,  Se  invidi  ad  finiftram,  in  ztcrnum  amodò  non 
conjungendi , 

Tunc  erunt  duo  , quorum  unus  aflumetur  , Se  alius 
relinquetur . 

Cogita  , quid  honoris  , Se  tìmoris  , quid  admirationis 
erir  lu  per  bis  , Se  ciati*  hujus  mundi , cùm  fe  à Deo  ab- 
jettos  , Se  viles  pauperes  defperatos , quo»  infanos  puta- 
bant,  ad  dextram  Chrifti  vìdebunt  conftitmos. 

Tunc  eniiu  pynitentiam  intra  feagentes,  dicent:  Ec- 
ce hi  Junt , quos  aU quando  babuimus  in  derifum  , dr 
in  fintili tudinem  improperii . 7\os  infenfati  pitam  ilio- 
rum  eUimabamus  infaniam , & finem  illorum  fine^ 
honore  . Ecce  > quomodò  computati  funt  inter  filiot 
Dei. 

Hierufalem  enim  fcrutabitur  in  lucernis  , ideft  , qui 
apparent  velut  Saniti , inveftigabuntur  ibi  , Se  quidquid 
occultum  in  eis  fuerit , ad  lumen  veniet. 

Tcftes  erunt , qui  oftendent  eis  omnia,  quac  feccrunc, 
ubi , Se  quandò. 

Item  proprium  feelus  , Se  totus  mundus  dabunt  tefti* 
monium  contra  peccatore* . 

Cogita,  quomodò  Chriftu*  exhibebit  ibi  paffionis  (in 
in fign ia  , Se  quomodò  per  àlias  exprobrabit  nobis  ca  , qui 
contemplimi!* . 

Cogita  de  ilio  tonitruo  horribili  , Se  irrevocabili  Ten- 
tenna. Ite  maledigli  in  ignem  aternum. 

Cogita  de  dulciflìma  invitatione  juftorum  ad  fempìter- 
nam  cynam  per  illam  voccm  bencdiltam  ; Venite  Bene- 
dici Patris  mei . 

Cogita,  quòd  jufti  ibunt  in  vìtam  seternam  , injufti 
autem  in  iiipplicium  Tempitcrnum  . Et  hatc  duo  Iocx-« 
femper  diviià  mauebum. 

§.  IV. 

SENTENTI.^  PROFANORUM. 

ClJm  etiaro  atque  ctiam  animadverto  qua  ratione_» 
coram  judice  compaream  Taniifimo  prxditus  ani. 
mo  , conabor  , quantum  in  me  fitum  erit,  revera  effe 
optirous,  Se  iu  vitato  meam  traducere,  ut,  cùm  ma. 
riendumerit,  moriar  bene.  Tlatotom.l-  Sy^igia  j.  de ^ 
pbetor. 

Oames  autem  c^teros  homines,  quantum  poilutn,  bor- 
tor,  atque  monco,  ad  hujus  viti  rationem  lufcipiendam, 
quod  omnium  quidem,  quz  in  hac  veriantur , optimum, 
przftantiflimumque  effe  judico,  idem. 

Itaq;  te  objurgo,  Callicies,  quòd  ita  te  minime  coropa- 
res,  ut  libi  ipli  auxilium  fcrre  poffis  , dùm  vivis  , cum 
ad  hoc  judicium  tàm  tremendum  , de  quo  modò  l‘um— . 
locutus,  cibi  fuerit  veniendum.  idem- 

Sed  , ubi  veneris  ad  fupreouim  illum  Judicem,  tùin.^ 
varò  hiabis,  de  vertigine  corri pieris , Se  tu  illic  fortaffe 
omni  contumelia  afficieris,  atque  opprobrio.  idem. 

Hate  libi  fortaffe  videntur  aniles  fabuJar  , ac  proindd 
illa  contemnis , cùm  non  poffis  veriora  invenire,  idem. 

immortale!  crede  te  manere  in  judicio  honores  , vcl 
pqnas.  Sixt.Pbiloftom .5 . [cnt . 1 1 . 

Qualia  ftudia  gefferit  anima  corpus  inbabitans  , talee 
habebit  tcftes  in  ;udicio.  idem  fcnt.Hj. 

§•  v# 

SIMILITUDINES. 

1.  /"^LEMENTIS . Sicut  data  à Deo  pluvia  exar- 
V-4- luo»  Ac  fruges nutrii.  Se  Iolium,  meffis  ao- 
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lem  tempore  frumenta  congregantur  quidem  in  borre  um, 
palese  vero,  vel  lolium  igni  confumuotur  « Ita  in  die 
judicii , cùm  jufli  introduccntur  in  regnum  Dei  , injufti 
autem  , cùm  abjicientur  forai  , tane  etiam  juftitia  Dei 
©ftenderur.  Li-recognit. 

a.  EUSEBII  EMISSENI.  Videte  ficulneam  , Se  ora* 
nes  arbore;;  ficut  enim  fruftus , Se  folia  noviter  in  arbo- 
ribus  nafccntia  acftazs  adventutn  denunciane  ; ha  Se  fi- 
gna  fuperiùs  ditta  , ftatim  ut  apparuerint , regnum  Dei 
propò  elfe  certiffimé  annunciabunt.  bom.  de Dom.i-adp. 

3.  -S.  CHRYSOSTOMI.  Patrefamihas  moriente,  to- 
ta domus  ejtis  turbatur,  omnis  familia  plangit , Se,  con- 
feiffis  tunicisfuisnigris , fe  operi t veftimentis;  Sic  humano 
genere  , propter  quod  omnia  fuerant  creata  , circa  exi- 
tum  eonftituto  , totus  contriftatur  mundus , «niverfi— 
cali  roinifteria  lugent,  Se  , candore  depofito,  prò  veflibus 
luttuofis  tenebria  velliuntur  ; Nam  Sol  obfcurabicur  , Se 
Luna  non  dabìe  lumen,  bom.  io. 

4.  Fjufdcm • Sieut  rex  cura  tyranno  bellum  fatturai, 
fi  volucrit  alpicere  cxercitum  , Se  confiderare  arma  il- 
lorum > jubet  mitti  tubam  , ut fiant  admoniti  : Tunc  o- 
nes  roilites  ieftinanc  arma  iua  alpicere  , ubi  lit  gladius 
ejus,  ubi  lorica  fit  polita,  ubi  lateat  feutunn  , Se  y qui 
fccuritatis  tempore  arma  fua  Auduit  immaculata  culto- 
dire , paratus,  & J$tus  curri  t ad  infpcttioncm  . Et  , qui 
tempore  fecuritatis  gladium  luum  evaginate  dimiferit , 
aut  loricam  fordefeere,  feutum  frangi , aut  rumpi , cùm 
audierit  tubam , Se  ipfe  quidem  excitatus  timore  feftinat 
limare  gladium  fuum , detergere  loricam,  ligare  , aut  ftrin- 
gere  feutum,  fed  non  poterit  celare  ncgligentiamluam  , 
cùm  urgens  ncccflitas  non  permittac  longi  tempori*  opus 
implere  : Sic  Se  Domino  abfente  malus  fervut  non— 
afpicit  opera  fua  , quid  facit , quid  non  facit,  aut  quo- 
modò  credit  , nec  cogitai  , quia  venturus  eft  dominus 
ejus  , Se  opera  perfpe&urtis  , Se  fidem , led  , cùm  viderit 
eum  venientem  de  longé , tunc  afpicit  opera  fua  , tunc 
incipit  feftinare  , fed  nihil  ei  proderit  fellinatio  , quia— 
multorum  dierum  negligenza  non  poteft  unahoraexplc- 
ri.  bornio. oper.impcrf. 

5.  Ejufdem . Tunc  fegregabis  eos  ad  invicem  . Matth. 
14.  Sieut  tempore  hyemis  intcr  virides,  Se  arida*  arbo- 
res  dilcrctio  non  eft  , cùm  autem  venerit  tempus  illud 
beatum  vernale,  difeernuntur  , Ita  tunc  unufquilque  fc« 
cundum  fidem  luam  , Se  lecundum  opera  fua  manxfe- 
(labitur , impiis  quidem  nulla  proferentibus  folia,  nullum 
oftendentibus  fruftum  ; fantti  autem  Se  foliis  veftientur 
vii*  seterna , Se  fru&ibus  ornabuntur  glori®  ; Se  hoc 
modo  fegregabuntur  à calerti  pallore,  bom. zj. 

6.  Ejufdem  . Hoc  judicium  lemper  pr®  oculis  habea- 
rous.  Sieut  enim , qui  Dei  judicium  oblivilcitur  , tan- 
quam  fr^no  abjeélo  in  pracipitium  defertur  ( inquinata 
enim  funt  vi*  illius  in  omm  tempore , ) Se  caufam  af- 
fert , auferuntur  judicia  tua  à facit  ejus  , ita  quem— 
continuus  hìc  percellit  timor,  modellò  vivendi  vUm  in- 
greditur:  ^cordare  noviffima,  inquit,  & in  atemum  non 
pece  abis.  horo.38.  in  Josn. 

7.  Fjufdcm  . Sieut,  Rege  ad  veniente  ad  aliquam  d- 
vitatem,  hi,  qui  honoribus , Se  dignitatibusdecorantur, 
cum  fumma  confidenza  , non  expe&ato  ejus  ingreflu, 
longé  ante  portas  occurrunt , Se  excipiunt  advenicntem, 
rei  autem,  Se  criminibus  obligati  inter  muro*  retinentur, 
imperatoriara  expeftaturi  lentcntiam  / Ita,  quandòDeus 
veniet,  jufli  ei  in  medio  aere confidenter  occurrent , no- 
3ti  manebunt  autem  , Se  obruiti  pcccatis  hìcreexpe&antes 
judicium.  Set. de  vdfeenf. Domini . 

8.  Ejufdem . Si  noflrum  cujufquam  occulmm  crimen— 
aliquod  hoc  iplo  die  in  medium  delatumhuic  modòcon- 
feflui  innotefeeret , nonne  fieret,  ut  ille  interire , acter- 
ram  Ubi  potiùs  dehifeere  , quàm  tàm  rnultos  peccati 
fui  teftes  habere  mallet  ? Quid  igitur  tùm  nobis  fiet 
«niferis  , cùm  omnia  orbi  univerfo  palàm  fatta  in  tùm 


aperto , tàm  illuftri  theatro  denudata  , hominum  nobis 
partim  cognitorum  , partim  meognitorum  oculis  fubji— 
cientur  ? bo.^.inep.ad  Fpm.&  bo.tf.adpop. 

9.  Ejujdem  • Criminolas  pcrlònas  judex  auditurus  In 
publico  , tribunal  luum  collocai  in  excello  ; circa  ie 
collocai  vexiila  regalia,  ante  coufpedum  fuum  poni  tlu- 
per  menlam  tabelìam,  unde  tribus  digiti}  mortem  homi- 
num lcribat,  aut  vitam  ; hinc  inde  officiale*  ordinati 
confillum,  in  medio  lècreurius,  pooun tur  genera  horren— 
da  p^narum , qu®  non  folùm  pati  , led  Se  videre  cor- 
inentum  eA  . Scant  juxtà  parati  tortorcs  crudeliores  alpe— 
du,  quàm  mambus.  Tanta  judicii  facies  cujufdam  fche- 
matis  terrore  vellitur  ; Et  , cùm  ad  medium  perdu&e 
fuerint  criminof®  pcrlon®  , ante  interrc^ationem  judi- 
cum,  ipfius  judicii  terribili  difeutiuntur  alpedu  : Simi- 
licer  & Dominus  fe  ad  judicium  venturum  promifit,  A- 
militer  cum  terrore,  non  cum  limili  terrore;  Pan®  enim, 
qu®  hic  fune,  non  comparami®  ad  ®ternas  panai . bom . 
54.  operìs  imper. 

io.  Ejufdem.  Propè  eft  dies  judicii,  timeamùs iuque 
fratres . Frater  non  redimiti  redimer  homo  ì Pfal.  48. 
Multorum  noi  illic  penitenza  capici,  led  in  morte  nul- 
lus  confìtcbitur  , idcircò  dicit  Trtoccupemus  faciern 
ejus  in  confeffione.  P f 44.  hoc  eft  adventum  ejus,  Se  pr®- 
Icntiam.  Hic  enim  quodeumque  fccerimus  , pr®  vaici , il- 
iic  autem  nequaquam  , Si  quis  nos  (die  mihi  ) in  camino 
fiammante  vcl  parvuio  conftituat  tempore  , nonne  cun- 
ila  tolcrabirnus  ,_ut  libcremur,  live  pecunia  proferenda, 
live  fcrvitus  toleranda  fic  ? Quot  lime  eorum  , qui  in.— 
morbos  acerrimos  incidunc , & omnia  dare  prompti  lunt , 
ut  fai  ventar  , lì  epeio  proponeretur?  Si  igitur  in  hac  vi- 
ta morbus  parvi  tempori;  nos  afficit , Se  contriftat,  quid 
faciemus  illic  , ubi  nulla  erit  utilitas  panitene)®  ? iìom . 
zi  .ad  Hebr*os. 

11.  Ejufdem.  Memorare  noviffima,  Se  in  xternum 
non  peccabis.  Eccl.  7.  Nemo  eorum,  qui  gehennim  ob 
oculos  habenc  , in  gehennam  incidet  . Nemo  gehennam 
contcmncntium  judicium  elfugiet  . Quemadmodùm  enim 
a pud  nos,  qui  judicia  metuunc  , judicìis  non  fune  obno- 
xii,  qui  verò  contemnunt,  illi  pozffimùm  inca  incidunt; 
ha  Se  hìc,  nifi  fubverfionem  ver  iti  fuiflent  Ninivit®,  uti- 
que  fubmerlì  fuiflent  j Quia  verò  illam  metuebant  , non 
lubvertebantur . Si  diluvium  verjti  fuiflent,  qui  tempori, 
bus  Noe  vixerunt,  iubmerfi  fané  non  fuiflent  : Et  Sodo^ 
mit®,  fi  incendium  metuifient , combufti  non  fuiflent.  Hfl u 
».  in  ».  Tbeff. 

1».  CLIMACI.  Sieut  imponibile  eft, ut, qui  efurit,  non 
recordctur  panis;  iu  fieri  non  poteft,  ut,  qui  falvari  cu* 
pit,exitus  fui , extremique  judicii  oblivifcatur.  De  di  fa  f 
tiene  gr.  20. 

15.  DAVID1S.  Sieut  ignis  , qui  comburit  filvam  M 
& ficut  fiamma  comburens  montes,  perfequetur  eos 
in  tempeltare  fua.  Se  in  furore  fuo  turbabic  eos. 

14.  S.  CHRYS.  Sieut  Rege  terreno  proceflùro  ad 
prxlium , totum  territorium  ejus  Regni  movetur , exer- 
citus  conciutur  , communitas  ferver;  Sic  , Chrifto  Re- 
ge Cflorum  ad  judicandum  delccnfuro  , totus  mundus 
turbatur  , caleftis  exercitus  progreditur , acque  univcr- 
furo  genus  humanum  concutitur. 

15.  DIONYS.  CARTH.  Quemadmodùm  enim  cor- 
pora  lanélorum  erunt  pulchernma  ; Sic  corpora  impio- 
rum  erunt  torpiffima , luto  ^ Se  plumbo  erunt  graviora  , 
Se  magis  deformi» , quàm  dum  in  fepulchrisà  vermibus 
projmcdia  parte  cornila,  ita  quòdipfiroet  de  tanta,  tàm  hor- 
ribili  fuorum  corporum  deformitate,  fadiute , & obfcu* 
ritate  Aupebunt  Dt  lud  Univerfart-  *6. 

S.  V I. 

E X E M P L A. 

t.  l^Y  Hieron.  dicebat  . Quotics  diem  ilium  confi- 
| J dexo.  toto  torpore  contremilco  ; Sivc  enim 

comedo, 
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comedo,  live  bibo,  five  aliud  aiiquid  facio  , lèmper  vi- 
detur  mihi  tuba  ili*  terribilis  fonare  in  aunbus  mc'vSur- 
gite  roortui,  venite  ad  judicium.  Sur.  ini’ sa  \0 .Oifob. 

2.  T alicer  piane  formidavit  judicium  Dei  SunCÌos  lè- 
»ior  ille , qui , cùm  vidiflet  fratrero  quondam  ridencrm, 
aie  : Corditi  «rio  % & terra  rationem  reddemut  totiut 
vita  no/tra,  tir  tu  rida?  Ex  D.onyf.  CarthuJ.  dejud. 
lui.  ari.  1. 

j.  Frater  quidam  volcbat  converti , & in  monafterium 
ingred»,  de  cuvn  rctraheretur  a maire  Tua,  non  arquievit 
attiri,  fed  dixit:  Salvare  volo  animarti  meam.  Sieque_> 
Ul,de  n e tic  di  us  eli  monachus  , ied  in  manachaiu  con- 
vciUtusctt  negligenter.  Cùmque  poli  obi  rum  mitri*  fu£ 
jple  in  gravi  egritudine  conttitutus  fa&us  etici  quadam 
die  in  rocutis  cxccflu  , raptus  ett  ad  judicium  Dei  , in. 
venitque  matrem  luara  cum  bis , qui  judica bantu r.  Qux, 
vito  nlio  tuo,  obfiupuic,  dicens:  Quid  efl  hoc , fili%quòd 
cr  tu  in  locum  butte  condemnatus  vcnifli  ? Ubi  fune 
verba  , qu*  pratulifl*  > fai  pare  volo  attimam  meam  ? 
Qui  co  ululili  ex  verbis  ma  tris  , prae  dolore  llupidus  fi- 
ttu»  Uetic,  non  habens,  quod  mairi  proprix relpondcrei. 
Potici  , Deo miierente , à tua  infirroicace  curatus , cogita- 
vi* fadaroltbi  cBedivioitùs  ilJam  vilìtationem , ac  vifio. 
iicm  . idcircò  de  extero  fe  inedie  inclufit  , ledens,  de  lòli- 
citd  cogitans  de  Aia  lalute  , de  priori  Tua  negligenti*-, 
•peemicns , ac  cam  deplora ns  . Tanta  autein  icno(itas,& 
compundio  C)us  tuie  , ut  multi  cum  rogarent , quatenùs 
paululum  de  rigore  Ino  laaarct,  ne  eximio  fletti  , quem 
libi  iodixit  , abquam  incurrcret  Ixfionem  . Ille  auicn_ 
nullo  modo  voluic  confolari,  fèd  dixit.  Si  improperium 
matns  me*  non  potui  fufltnere , qualiter  in  àie  mdicii 
poterò  cortfufionem  ChriJU  , & Angelorum  Santlorum 
adverjum  me  t olerare? 

4.  Ctimacus  cxemplum  hoc  recitavit  dicens  : Fuit  in 
monte  hoc  Sinai  habitans  Monachus  nomine  Stepbanus , 
foluari-m,  de  tranquillam  degens  vitam  , qui  multi*  an- 
nis  in  mona  Ile  rio  fub  obedieiicia  vixit  , jejuniif  , & la- 
chrymis  drcoratus  , de  aliis  multis  bonis  abundani . Qui 
tandem  ddiderio  penitenti*  arélioris  anachoreticam  vi- 
tam ( ideA  omninò  iòlitariam  , de  abftraltam  , ac  con- 
templativam  ) afiumpfit,  habitans  in  loco  valdè  remoto  a 
claullTO,  in  quo  Iblitario  loco  vixit  per  aliquot  annoi  in 
«uguf&uma,  de  femper  ardua  vita  , quia  de  locus  ille  o- 
gnm  coniolauone  humana  carebat  , de  ferd  inaceeflìbilis 
fuit  cundiv  hominibus  . PoAmodùm  verò  jam  fenex  cir- 
ca finca»  vitx  lux  rediii  ad  ccllam  luam  in  monte  Si. 
nai  litam  , de  habuic  duos  diteipulos  mtiltùm  reiigiofos. 
Habitans  autem  in  cella  Aia  paucis  diebus  , infirmati!? 
«A  iniumitiic,  qua  obiit  . Qui  ante  unuin  diera  mortis 
fu*  fa&us  in  extafi  mentis,  aperti?  oculis  afpicicbatad 
dcxttam  , de  ad  Ani  Aram  Jedluli  lui  , de  quali  ad  red- 
dendum  rationem  à quibuldaro  cxaftus , dixit  aAantibus, 
quos  iplè  videbat,  audientibtis  cunftis,  qui  aderam.  ln- 
teidùm  nan  que  dixit  fic  . l'tiqut  vcrutn  efl  > quod  m — 
hoc  cnlpabilis  fui  , fed  confcfjus  fum  , O"  tanto  tempo- 
re je)unavi  prò  reminone  cttlp * ijhus  . Aliquandò  verò 
dixit  T^equaquam  , fed  mene  mini , ifìud  non  feci . Et 
rursùs  quandoque  ait  : Ita  veti  tflud  fic  efl  * fed  deflevit 
CJ*  Deo  mintjlravi . Aliquandò  quoque  refpondic  : Calti- 
tnnioii  me  accufatis . Ad  aliqua  autem  dicebat:  peri  fic 
Cr  ad  hoc  rtfpondtrt  non  pofjum , fed Deus  mi  feritore 
efl . Et  erat  bombile,  de  horrendum,  invilibilc  , de  di- 
itriltum  illud  exerutorinm  rationis  exsétx , quoniam  et. 
iam  io  his , qux  non  feccrat , accuiabant  cum  invi  libi ler 
botte s • O eja  vir  quiefeen*  folitarius  , de  anachorcta-., 
qui  per  annos  qiuidragÌRU  «irciter  fuit  monachus  , de  la* 
chrymarum  gratiam  habens  de  aliquibus  culpis  dixit  ..Ad 
hoc  nec  poffum  ah  quid  dicere  ■ qui  tamen  in  deferto  ha- 
bitans Leopardum  ad  le  veniemem  pafeebat.  Et  hicun- 
lu*  v'tr  ita  pofitus  lub  exaftione  rationis,  receflit  ù cor- 
port»  ccrtum  non  faci«ni,quod  fcfrit  ejus  judicium , aut 


qux  feacentia  ejus,  vel quii  finis  exaflx,  ac  pofitx  ra* 
tionis  ipfius.  Ecce  ex  hoc  cxemplo  nos  pu filli  , de  im- 
perAréli  meritò  perierreri  debemus:  de , qua m vis  omninò 
fperandum  fic  , quòd  tantus  virfclicitcr  migraveric  ad  D.o- 
minam  , omnipoiens  tamen  ad  no  Aram  informationem  , 
de  cautelam  talia  dilpenùtivé  exhibuit  , de  fieri  voluic 
circa  illum , quatenìis  nos , qui  quafi  infinitd  dittamus  & 
converfaiione  illius , jugiicr  timeamus,  penùntes,  quàm 
vehemenier  deficiamus  à reddenda  rationc  de  hnguli?, 
cùm  vir  ille  firn  altx  converfationis  faflus  fuerit  , 1^ 
non  polle  ad  aliqua  refpondere  , ied  ad  lolam  milericor- 
diam  Dei  confugeric.  Ex  Dionyf.  Cartbuf 

y.  S.TereJa  , cùm  GhriAus  Judex  in  pulcherrima  lu- 
ce fe  illi  ipedxbilem  rxhibuifl'et  , & quxdam  veniali*-, 
peccata  ofirndiflet*  tanto  pudore  fuffula  cA  eorumaipe. 
ftu,  ut  pqnas  inferni  tolerabiliorcs  clic  putaret,  de  un- 
dequaque  quxreret , quò  fe  abfconderct  : linde  intuii:  : 
Si  t a titilla  lux  lauto  animum  flupore  confiernavit  9quid 
fuiurum  erie  in  die  judicii , q Mandò  fe  duri  oflcndct  illa 
maieflas , c Ir  ff di  totem  prccatorum  oflendet?  Vie.  c.  40. 

6.  S.  siuguflinut  de  feconfe&t*  eli.  nihil  aliud  ipium 
à profundiore  volupeatum  camaljum  gurgite  revocafl'e, 
nifi  metum  mortis , de  futuri  iudicii  , qui  nunquam  re- 
ceffit  à pecore  iUius.  Irb  6xonf.cap.i6. 

s.  VII. 

MEDIA 

Ad  judicii  fententiam  malam  evitandatn. 

Ex  T.T ob  Lobner  Bit. Man.  t Judicium . 

1.  np/roo)  divini  )udicii;  nam  tette  S.  Gregorio  ho. 

I.f/I  Euang.xicrtu Judicis  untò  lecunores  quan- 
doque videbimus,  q.unto  nunc  diAn&ionem  Uliustimen- 
do  prxvenimus. 

*.  Examinis  frequens  ufut , Sic  enim  Sirac’des  monet 
Eccl.  18.19-  dicens*.  Ante  }u  di  cium  interroga  tcipfum—.  , 
tr  in  confpcOu  Dei  iuvenies  propi tiat  ione  m i de  con  fir- 
mar idipiurn  S. Paulut , 1 ,Cor  1»  jl«  dùm  ait»  Ouàl  fi 
nos  ipfos  di)udicaremus , non  utique  \udicaremnr . Pec- 
cata enim,  4ÌC  S. Augufl/rnf. xxo.  fire  parva,  live  ma- 
gna, impunita  elle  non  pofi'unc,  quia  aut  homine  peni- 
tente , aut  in  judicio  Deo  puniente  ple^luntur  . Gcifac 
autem  vindiéla  Divina  , fi  coovofio  prxcurrat  hum  1— 
na  ; amat  enim  Deus  confìtentibus  pircere  , de  eos  , qui 
femetipfos  judicanc , non  judicare  . Hinc  meritò  cxcla~> 
mansS.  Bernardus  fcrm.  n-inCont-  Bonum  judicium,  air, 
quod  me  illi  divino,  ditiriéloque  judicio  iubducit , Se  ab- 
fcondit  : Prorsùs  horreo  incidere  in  manus  Dei  viven- 
ti, volo  vultui  irx  jtidicacus  prxléntari  , non  judican- 
dus:  judicabo  proinde  mala,  judicabo  de  bona  ; Scruta- 
bor  vias.mcas,  de  Audia  mea , qnò  is,  qui  feruta  tus  e A 
Hierulalem  in  lucernis  , nihil  inlcrutatum  in  me  , five 
indilcuflum  inveniat  , ncque  enim  judicatutus  ett  bis  in 
idiplum . 

j.  Tpnitentia  feria  ; nam  qui  à Paradifi  gaudiis  per  ob- 
le&amenca  difeeifimus  , ad  hxc  per  lamenta  rcvocamur. 
S.  Grcgor.  boni  xo.inEuang.  Unde  neceflé  ett,  ut  femper 
pavidi  , lempcrque  fulpeéti  ponamus  ance  oculos  cordis 
hinc  culpas  operis  , illinc  judicium  extremx  di Arict io— 
nis;  nam,  ut  S.  AuguA./i?i*m  «09.  detemp.  ait:  in  altera 
vita  erit  po-nitentia  , fed  inffu&uolà  ; cric  ibi  pceniten* 
tia  dolorcm  habens;  nunc  ett  frufluoia  ptrnitencia  , quan* 
dò  còrreftìo  libera  . Pyniteat  te  ad  voccm  Scripturx; 
nam  ad  voccra  prxfentis  judicis  Ane  cauia  pomuebit  te. 

4.  Tfon  indicare  alias;  nam  fic  ipfe  Ghriil^i*,  Luc.6. 
yj.  fualit  : Nolite  judicare,  de  non  judicabimini  : nolite 
condemnare,  de  non  condémnabimini.  Expertus  ett  hu- 
jus  medii  efbcaciam  Monachus  ( Baron.ann  599.  n.  20.) 
qui  alioquin  non  admodùm  religiofus  , hoc  uno  tamen- 
charitatis  aftu  inttru^lus  , Ixtus  mortem  obiit  p omnia- 

qi» 
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ijiie  fu*  pecetta  à duobus  juvenibus  venuAiffimi»,  paolo 
ante  fc  coni petti»,  delata  dixit. 

5.  Aliferi  cordi*  exercitium  . Beati  enim  mifericorde», 
quoniara  miiericordiam  confcqucntur , Mattb- 5 Etcnira 
eleemofyna  , tette  5 ChryfoA.  bom  \ .ad  pop.  "ChriAi  ad- 
ftat  tribunali  , non  tantùm  patrocintns  , verùm  de  ipfi 
judici  pcr/uaden»  , ut  reo  patrocinium  pracftet  , fc  prò 
eo  ferat  fementiam. 

(.  Fiducia  erga  Cbrifium  paffute.  Sic  enim  Eleazaruz 
expertus  eA#  Sur-  ij-Sept.  qui  eùm  ad  ultimano  luttam 
urgeretur,  ter  repetiit  \erba  illa  : Ver  crucem  , & paf- 
fionem  tu  am  libera  me , Domine , eddiditque;  hacc  ibi* 
Jpes  mct,  in  ea  cmori  ccrtus  iura  . Subinde  in  habiru 
formidini»  pieno  aliquandiù  perfiAens  , exclamavit  tan- 
dem t Magna  vie  cacodamonum , fed  eam  mors  Domi - 
ni  Jefn,  & virtus  ex adverfo  longè  potentior  frogie ,<► 
ebtrivit . k 

7.  *Amor  [lucerne  B-  Virginis  ; nam  idei  ipfa  ab  eter- 
eo Dei  mater  predetta  ed,  tefte  S.  ChryfoA.  bom.  in-* 
Dyap. Domini , ut,  quem  Deui  falvare  non  poteft  per 
fuaro  meritiflìmam  iuAitiam,  ipfa  per  fuam  piccatene, 
fc  milericordiam  lalvaret  : Meritò  ergo  exclamat  Gu- 
lielmu»  Anglicu»  in  cap  i -Cane.  Attendile  Marie  additti 
ex  foto  corde:  ait  enim  Sponfua  : Taf  ce  b(doe  euoejfuos 
quippé  vocat  , quia  non  omnei  hfdi  vecantur  Marie  , 
led  qui  Mariam  eolunt,  ac  venerantur , licèi  leelerìbus 
contaminati}  Qui  enim  peccati»  irretiti  fune  , nec  Bea- 
tam  Virginera  aliquo  Ipeciali  oblequio  prolequuntur  , nec 
prece»  aliquti  in  ipfiu»  cultura  fundunr,  ut  ve)  tandem 
aliquandò  refipilcant,  haedi  profettò  funt,  non  veiò  Ma- 
ri» , fed  ad  finiffram  Judici»  fiAendi , sterna»  p^nasiub- 
àturi . 

8.  SanBorvm  conjlaus  venerati*  ; hi  enim  funt  ami- 

ci, quo»  conciliare  nobi»  ChriAus  boria  tu»  e A : fic  An- 
drea» nobili»  Romanua  Santti  Caiani  precibu»  roifericor- 
diam  iniudicio  expertu»,  vitsque  reAitutu»  eA . Surius, 
Sed  de  Gothorum  tempore  Matrona  qusdara,  quaecre- 
brò  ad  Ecclefiara  SS.  Martyrura  Proceflì  , de  Marti- 
niani  veniebat  , dùm  egredien»  duo»  Monachos  Aante» 
vidit,  eilque  eleemofynatn  dari  prscepit  , eidem  aftite- 
runt,  de  dixerunt  : Tu  noe  modò  vifitas  , noe  die  judici  i 
te  requiremue,  quicquii  pojfumus,  prafiabimus  ubi. 

Et  hoc  ditto  ab  oculi»  ablati  lunt . S-Creg.  hom  \-in  Eh- 

9 Taupertas  volane  aria , de  qua  S.  Bern.  ferii,  in  pf 
po.  He  ait:  Felix  paupertas  vo (untar ia  omnia  relinquen- 
tium,  de  fequentium  te,  Domine  Jefu.  Felix  plané , qus 
tira  lecuroi  , imò  de  gloriolo»  Caciai  in  ilio  fingulari 
fragore  elementorum  , in  ilio  tremendo  examinq  me- 
rito! um,  de  in  ilio  tanto  diferiroine  judiciorum. 

T E Ai  vi  CCXXVUJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
■Giudicio  temerario 

fliafmevolt 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

i.  Iudicio  temerario  4 quello , col  quale  fi  alle. 

V y rilce  per  vera  una  colà  dobia  con  pregiu- 
dlcio  del  terao. 

»•  iPJT.  Indecente,  fuppofto,  iillo,  indegno,  Tino, 
fallace,  enorme. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

INoAri  /guardi  nafeono  soppannati  con  i veli  delle^ 
paffioni,  etrovaao  l 'ombre  , dove  pompeggia  la  luce. 
Il  giudicio  temerario  c una  proiezione  all*  oppo  Aode 
gli  alchimiAi , che  quando  qucÀi  Audiano , e fi  lambic- 
cano il  cervello  di  convertire  il  rame  in  oro,  de  il  Aa— 
gno  in  argento  così  quello  procura  di  convertire  1*  oro  del- 
le più  virtuoieoperationi , nel  vililfimo  metallo  del  vi t io. 

Un  giudicio  temerario  c ballante  a credere  per  Txide 
una  Sutanna  , e per  Olino  un*  Abele . 

Un  penficre  finiAro  cangia  il  diamante  in  vetro, 

Io  trasforma  in  falfe  miniature  dell'arce. 

Altailfime  volte  s'ingannano  i noAri  lentimcnti  , 
battezzano  per  una  pianta  d’ Aconito  fucila  , che  farà 
un  germoglio  di  io* ve  Liqueritia. 

1 Jerpi , che  innamorano  con  le  bizzarie  delle  fpoglie, 
con  un  manto  liAato  di  vaghi , c piacevoli  colori , nel 
ventre  poi  covano  le  brutture  de' più  putridi  veleni. 

Eflèndo  fecreto  il  cuor  dell'  huomo  , e l' inteotiooc , 
eh'  egli  ha  nelle  fue  opere  , fc  eflendo  così  grande , e pro- 
fonda la  noAra  ignoranza,  e tanti  ,e»ì  lottili  gl*  inganni  del 
mondo  , che  vedendo  per  elpcrienza  , che  fpcfl'e  volte 
non  ci  lappiamo  cono/cere  , e che  ancora  nelle  co fe_» 
proprie,  e che  ci  pajono  chiare,  de  evidenti,  ci  ingan- 
niamo, dobbiamo  Aar  molto  auvertiti  in  credere,  ò giu- 
dicar gli  altrui  mancamenti  , e non  ammettere  dentro 
di  noi  giudicio,  né  veemente  folpetto  de  gl'aluui  falli. 

Il  mondo  giudica  diverfamente  de  i fatti,  e «'ingan- 
na lòvente  nella  falfità  dc'fuoi  luppoli  ti . 

Bilogna  confiderar  il  mi  Aero,  e non  giudicare  l'ap- 
parenza dell*  opre. 

Un*  huomo  da  bene  mai  pecca  di  lingua , perche  non 
hà  errato  di  cuore. 

Gl'iAelfi  miracoli  del  Nazareno  furono  Aimati  fòrti-' 
legi . 

Quello  è vitio  commune,  render  palpabili  1*  ombre  a 
forza  di  accenti  , e col  lume  di  una  laurica  eloquen- 
za animare  un  Prometeo  i parti  delle  più  ofeene  dica- 
cità . 

Non  deve  l’ huomo  moArarfi  curi olo  efploratore  de  » 
fatti  altrui  : ne  meno  farfi  giudice  temerario  dell* altrui 
colpe,  anzi  più  toAo  i leu  là  re,  che  accularci  pcrcioche_, 
hora  non  è alcuno  così  giuAo  nel  cofpctto  degl'  huomi- 
ni,  che  col  tempo  divenir  non  polla  peggiore  di  tutti. 

L'atto  dubbio  pigliare  fi  deve  iemprc  nella  miglior 
parte  , deludendo  Tempre  la  finiAra  fulpitione  dell*  huo- 
mo , di  cui  non  fi  lente  altro  in  contrario , che  una  tor- 
li vaga , fc  incerta  fama  , fufeitata  da  pedona  ignoran- 
te, e maligna. 

Di  un'  huomo  grave , e maturo  non  fi  deve  temera- 
riamente credere  cola  brutta,  e vergognofa  , e chi  lei 
crede  , fà  à fe  , fc  à lui  gran  torto  , e Ipeflo  anco  il 
noAro  common  nemico  tenta  con  calunnie,  e falle  im- 
poAure  denigrare  la  fimi  di  quelli  , i quali  s*  affaticò 
indarno  di  farli  condeferodere  al  peccato . 

Chi  vuol  far  buono,  e retto  giodicio,  hà  bifogno  di 
ruminar  bene  le  materie , che  fi  trattano , perche  fpef- 
To  au viene , che  penetrandoli  alla  midolla  della  cola  , 
fi  trovi  la  verità  diverfa  da  ciò  , che  pareva  nella  pri- 
ma fcorxa , e oc  venga  quafi  à mutar  afpctto  , e qua- 
lità. 

Dove  fi  veggono  gl*  effetti  chiari , e manifeAj  non 
fi  deve  far  giudicio  temerario,  e divedo  da  quelli,  ne 
voler  penetrar  al  fecreto  dei  cuori  degl*  huomini  , che 
folo  è rifervato  à Dio. 

!Un  triAo  , e federato  fi  penfe  , che  gl*  altri  fiano 
dell*  ìAcffa  tempra,  e fi  rallegra,  e gode  d'havcre  mol- 
ti compagni  § ajl!  incontro  l’ Buona*  iiffiaJmcmc  crede, 
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che  altrui  Ha  perverta  , e cattivo  , havendo  in  odio  il 
vitio,  e la  pertana. 

Dovrebbe  con  efatta  diligenza  eflaminare  la  propria 
conlcienza,  crivellare  tutte  le  opere  fatte,  fcrutinare  i 
fecrcti  dei  cuore,  indagare  gl’aflétti»  le  paflìoni , Se  i pen- 
der* di  se  ftcflb,  e poi  regolarli,  &:  applicarli*  vircuo- 
le  opcrationi,  nò  andar  fpiando  gl’altrui  occulti  andamen- 
ti , che  perfcrutandoli  col  temerario  giudicio,  gl’appan- 
nano  con  qualche  velo  di  vitiofaimpo(lura,e  con  quell’ 
ombre  iftefic,  dalie  quali  iono  denigrati. 

Col  penfare  quello. , che  non  c , li  forma  un  giudi- 
ci» da  talpa  nell)  cecità  della  propria  opinione. 

S.  III. 

ESEMPI. 

j.  T 'Abbate  Ifac  havendo  finiftramente  giudicato  di 
j , un  fuo  fratello,  e ritornando  all*  Eremo,  dall’ 
Angelo  li  fu  proibito  1*  entrare  nella  ina  cella  . In  tela 
Ja  cauta  , iupplichevotmente  dimandò  perdono  all’Ange- 
lo, il  quale  gli  rifpota  ; Levati  •,  Iddio  ti  perdoni;  mà 
in  auvenire  non  giudicare  di  alcuno  indebitamente,  pri- 
ma che  da  Dio  fu  giudicato.  T-Lohn. 

x.  Iddio  difle  à S.  Catterina  da  Siena  : Per  giungere 
•Ila  meta  della  purità  non  giudicare  malamente  di  quel- 
le cole,  che  vedrai  fare , e dire,  ò contra  di  te , ò d’ 
altri  : Et  , ancorché  vedeflì  elprefiamente  il  peccato , 
ricava  da  quella  fpina  la  rota  odorifera,  cioò  offerifei- 
mi  una  vera,  e fraterna  compaflìone,  che  in  tal  guifa 
«rrivarai  alla  purità  perfetta.  DiaLcap. ioo. 

i.  Cayo  Tompcjo  offeta  di  un* ulcere  nella  lua  gamba, 
fe  la  legò  con  tuia  di  quelle  fatale,  che  coftumavano  po- 
terli i Rò  intorno  le  tempie  . Appena  ciò  divulgollì  per 
la  città  di  Roma,  che  la  maggior  parte  de’ Cittadini  co- 
minciò a tafpettare  , eh*  egli  voiefie  tiranneggiare  la  li- 
bertà della  Republica  , e renderli  Prencipe  aitatalo  dì 
cita. 

Ve di  apparenza,  ’Penfar  male , Giudicio  humano. 

Ad  Idem. 

apparati; s latinus. 

s.  i. 

D E F I N I T I O. 

li  TUdicinm  temerarium  lìt  , cùm  aliquis  judicat  de 
J his , quae  lunt  dubia , vel  occulta , propter  ali- 
quas  leves  conje&ura*.  D.Tb.%  i.q.6o*trt.*> 

a.  ET1TH.  Temerarium  , lòppofitum , falla*  , falium, 
indignum,  vanum,  enorme. 

d i v i s i o. 

Di  vidi  tur  in  Temerarium1*  & v furpatum,  à Stapleton. 
tex  a.inDom.t.  Temerarium  eli  , quarnlò  ob  leve*  coo- 
jefturas  , Se  indicia  aòlio  aliena  mala  , Se.  peccaminota 
Ridica  tur  •,  & ab  aliquibus  Dctra&io  interna  appella  tur; 
co  quòi  vere  tamaro  alterius  in  niente  finillré  judicanus 
imroinuat  , de  qua  CJbriftus  in  Euangelìo  locutus  eli, 
dùm  diarie  : Tioìite  fecundum  faciem  judicare , fed  re- 
fium  judicium  judicatc . Joao.  7. *4.  Vjurpatum  vocat  ci- 
<atus  Au&or  , quando  qui*  de  crimine  quidem  com- 
porto , tad  line  legiiima  au&oritate  judicat  ; ut  li  qui* 
aftum  alterius  naatam  ex  odio  , taftu  , libidine  repre- 
hendendi  judicandum  fufeipiat,  de  quo  S.  Paulus  locu- 
tus eft  è\om.  14.4-  dùm  dixit:  Tu  quii  et , qui  alienum 
ferpum  judicas  ? De  priore  umen  , quoniam  crcbriùs  ab 
hominibus  exercetur  , potiflìmùm  deinceps  fermo  erit  . 
ex  T.Tob.Lohn.Bibman.t'juiic.tcmcr . 

^Apparato  dell* Eloq.T om-Ih 


A C T U S. 

Trimus  eli;  Ex  fola  externa  facìe  aliunt  criminofum 
judicare  : «juomodò  Socratem  ohm  quis  ebriofum  teme- 
rò judicavit,  eo  quòd  faciem  rubicundioreno  haberet. 

Secundus  eli  . ^ittioncm  de  fe  indijferenrem  perperfo 
fine  faQxm  interpretari  . Ut  u quis  Sacerdotem  in  do- 
mum  talpcftx  mulieris  intrantem  judicer  curo  intentio- 
ne  eum  cum  ea  peccandi  ingreltam  elTe,  cùm  tameo  ÌS 
ad  ejus  confdlìonem  excipiendam  iotrarit. 

Tertius . De  a SI  ioti  e alterius  apparcntcr  bona  , & Pir- 
tuofa  finifirum  j udì  cium  forre.  Quemadmodùm  Heli  o» 
lira  Annam  Samuelis  matrem  Ferventiùs  orantem  in_- 
tempio,  merobibulam,  vinoque  ebriam  judicavit. 

Quartut . ^ lienam  aUionem  mirini , quim  cenftri  o- 
porterei,  bonam , ac  laudibilem  judicare,  ut  fi  quis  a- 
liquem  eicemofynas  dantem  videns  , judicet  ex  alieno 
marfupio  dedifle. 

Quim us . Ex  a ftu  pitiofo  unico  commifjo  proximum 
habitualiter  talem  effe  judicare  s ut  lì  quis  alterato  femel 
ebrium  advertem,  temere  judicet  ebriofum , vinoque  mul- 
timi deditum  effe. 

Sextus  eft  . Ex  /affo  uniut  perfetta  ritiofo  tot  am. 
aliquam  communitatem  -pitiof am  judicare-,  ut  li  quis  Re- 
ligiolut  certi  Ordinìs  avaro*  , aut  luxuriae  dedito* judicet, 
eo  quòd  unum  in  limili  crimine  deprehenfum  habear. 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I l^TOlite  ju<hcare,  Se  non  judicabimini.  Matthj. 

J[\|  !..  Nolite  ante  tempus  judicare.  i.Cer.4. 

3.  Si  veré  utique  juftitiam  loquimini,  re£la  judicatc  fi- 
lli hominum.  Etenim  in  corde  iniquitatcs  operamini,  in 
terra  injuftitias  manus  veftrx  concinnane.  P/.58. 

4.  Nolite  judicare  fecundum  faciem  , fed  juftum  judi- 
cium  judicatc.  jfe. 7. 

5.  Mibi  autera  prò  minimo  eft  , ut  à vobis  judicer’ 
aut  ab  humano  die,  fed  neque  me  ipfum  judico  . 1.C0- 
rintb.  4. 

6.  Qui  me  judicat , Dominus  eft  . Itaque  nolite  ante 
tempus  judicare,  quoadulque  Dominus  veniat , qui  i liu- 
to inabit  abtcondita  tenebrarum  , «Se  manifeftabit  confili» 
cordium , & tunc  Iaus  erit  unicuique  à Deo.  ibid. 

7.  V*,qui  dici  tis  bonum  railum , Se  malum  bonum, 
ponentes  tenebrai  lucem  , Se  Jucem  tenebrai  , ponente* 
amarum  in  dulce,  & dulce  in  araarum . Efa.  5. 

8.  Propter  quod  inexcutabilis  es , ò homo  orimi*  , qui 
judicas.  In  quo  enim  judicas  alterum  , te  iptam  condc- 
mnas:  eadem  enim  agis  , quar  judicas  . Exiftimas  autera 
hoc , ò homo  , qui  judicas  eos  , qui  calia  agunt  , Se  faci» 
ea,  quia  tu  ellùgies  judicium  Dei/  Rom.a. 

9.  Tu  autem  quid  judicas  fratrem  tuum  , aut  tu  qua- 
re  lpernis  fratrem  tuum  ? Omnes  enim  ftabimus  amo  tri- 
bunal ChriiU.  ibid.  14. 

10.  Non  ergo  ampliti*  invicelo  judicemus , led  hoc  ju. 
dicate  magi*,  ne  ponatis  offcndiculum  , vel  fcandaluntj 
fratri.  ibid. 

11.  Tu  autem  quii  es  , qui  judicas  proximum  tuumf 
Jac.  4. 

12.  Vos  cogitarti*  de  me  malum  , fed  Deus  vertit  2W 
tad  in  bonum,  ut  exaluret  me.  Gen.  jo.  20. 

13.  Ante  judicium  para  juftitiam  cibi.  Eccl.  18.19. 

14.  Omnes  vie  hominis  patent  oculisejus;  fpirituum 
ponderator  eft  Dominus.  P rop.cap.  16. 

13.  Acuerunt  linguai  fuas  , licut  Serpentis  ',  vene- 
num ataidum  lub  labiis  eorura.  Tf.  139. 

16.  Locmi  fune  adverium  me  lingua  dotata  '•  Se  tar- 
monibus  od ii  circumdederunt  me  . Tf. 

liii  §.  III. 


618  Tema  CCXXVIII.  Giudicìo,  Tema  CCXXVIII. 


S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM, 


*•  ‘‘T* Emerarium  Judicium  plerumque  nihil  noce* 
X ei,  de  quo  temerò  judica tur.  Éi  autem  , qui 
rproerc  judicat  , ipla  temerità?  necefle  eft  , ut  noceat. 
sittguf  de  fem • Dom.  in  monte , & bah.  lì.  <j . $. can,  Te- 
mer . 

• a.  Iniquum  e fi  , ut  quia  de  alio  judirare  velie,  & ju- 
dicare  de  fc  nolit . Idem  in  Ep,  ad  Tarcnt . comif.  Ariani 
bai»  52.  quxf.6,  iniquum  ■ 

3.  J'iplite  indicare.  Hoc  loco  nihil  aliud  nobìs  przeipi 
exillirao,  quàm  ut  ea  faòla,  quzdubium  eil , quo  animo 
fieni , in  roeliorem  partem  interpretemur . Quod  enim  fcri- 
ptum  eft  ; A fru&ibus  eorum  cognofcetis  tot , de  ma  nife  11  is 
diftum  eft,  quse  non  pollone  bono  animo  fieri.  Suntqu®- 
datn  falla  medi»  , quse  ignora  rous  , quo  animo  fiant, 
quia  in  borio  , de  malo  fieri  poffunt  ; de  quibus  temera- 
rium  judicare  eft,  maximò  ut  coademnemus.  idem  de  fer. 
Domini  in  mone.  Mattb-  7. 

4.  Duo  giu nt  , in  quibus  temerarium  judicium  cavcre 
debemus,  curo  incertmn  eli,  quo  animo  quid  fatturo fit, 
ve!  incertum  , quali;  futurus  fit  , qui  Dune  bonus , vel 
malu5  apparet  . idem  ibid . 

5.  Maximò  ii  temerò  judicant , qui  demeritis  alìorum 
facild  deprehendunt  , qui  magts  amane  vituperare  , de 
damnarc,  quàm  emendare  , de  corrigere  , quod  vitium 
vel  fu perbi*  eft,  vel  invidi*.  Idem  de  fem • Domini  in^. 
monte . 

6.  Dcbet  qulfque  proprias  virtutes  perpendere,  & prò 
uaneitate  viriuro  curaro  aliorum  lutei  pere  , ne,  dùm_ 
eleltacur  loco  glori*  , fiat  fubditis  author  ruin*  , Se 

qui  gravatur  pondere  fuarum  , velie  fieri  judex  aliena- 
rum  culparum  ; durum  enim  eft  , ut , qui  nefeit  tenere 
inoderamina  vii*  luz,  judex  fiat  vit*  alien*.  Gregfup' 
illud  Ecclef  7.  T^pli  quxr  ere  fieri  judex , nifi  valcas  wr  tu- 
te irr ampere  iniqui  tates. 

7.  Sant  aliqui , qui  omnibus  malòdicunt  ; diami  enim, 
fi  quis  ftuder,  de  vaCat  humilicati,  bypochrita  eft , fire- 
creationi,  gulofus  eft,  fi  patienei*,  tiroidus  eft;  fi  ja- 
Aiti*,  impaticns  eft  , fi  firoplicitati , fatuus  eft,  fi  pru- 
denti*,  malitiofus  eft,  fi  maturitati  , phlegmaticus  eft, 
il  jucunditati,  dilfolutus  eft;  fi  religioni,  fingularis  eft, 
fi  iocietati , laccularis  eft,  fifilentio,  de  paci,  dilfimula- 
tor  eft,*  fi  aliorum  correptioni , pnefumptuofus  eft , fiin- 
ftae  vigilila , de  orationibus  , indifere  tus  eft,  fidormitioni , 
fomnoientus  eft,  fi  przdicationi , Se  aliorum  faluti,  ap- 
peticor  iaudis  eft  , fi  defiftit,  negligcns  eft  , fi  habet  gra- 
tiam  hominura,  adulatore!!,  fi  adulari  renuit , dicirur, 
quòd  fuperbus  eft . S.  Greg.  in  mor. 

8.  Converfationis  alien*  fumus  curiofi  exploratores , 
aut  judices  temerari!.  Bernard,  fup.  cant.ferm.  s. 

9.  Judicium  temerarium  magis  nocet  judicanti , quàm 
judkato . *4ug.  I.  a.  de  forni . 

xo.  In  rebus  dubiis  non  eft  judicium  abfolutura!  Grem- 
ii. Opera  interiora  noftra  folius  Dei  oculis  patene . 
Idem.  18.  mor. 

1».  Szpò  in  judicando  majuspcccaturo  judiciieft , quàm 
pecca  ti  ipfius , de  quo  fuerit  judicatum . S.  *4mbrof.  Uh. 
t ».  Apolog.  David,  cap.  ».  tom.  4. 

13.  Grave  eft  de  alio  temerò  judicare.  idem. 

14.  Cùm  unufquifque  fit  iuorum  conlcius  peccatorum, 
quomodò  poieft  de  alterius  judicare  peccato?  idem  . 

15.  Judicet  de  alterius  errore,  qui  non  habet  quod  in 
feipfo  condemnec . idem . 

16.  Judicet  illc , qui  non  agat  eadem,  qu*  in  alio  pu- 
taverit  punienda,  ne,  cùm  ae  alio  judicat  , in  fé  ferat 
lententiam . idem  tom . 4 .fup.pf  1 18.  fer.  20. 

17.  Nullus  de  onere  luo  fobeitus  elt , led  proximorum 
noftrorum  pecca u curiofo  , de  temerario  judicio  luftra- 
mus . S,  Anafi.  Tatriarprofee. 


j 8.  Ad  collum  ulqne  ceno  obliti  fumus  , ncc  quidqua'n 
peuiì  fiabemus  : ad  leoettucem  ufque  aliena  curarmi? , 
ncque  in  ipfo  Iònio  mala  propria  expendimus  : minuta— 
fratturo  nollrorum  errata  intueauir , ac  trabem,  qu*  eft 
in  oculo  noftro,  non  videmus.  idem. 

19.  Pondere  criminura  noftrorum  deprimimur,  de  ta- 
men  curiose  in  aliorum  defe&ibus  , dclitlilque  indagan- 
di»  temere  judicando  occupamur . idem  to.  6.  orat.de  non 
judicando . 

»o.  Iniquum  eft,  ut  quilque  de  alio  judicare  velit,  Se 
judieari  de  fe  nolit . S.  Augufi.  Epifi.  174.  ad  V aj cen- 
ti um  . 

21.  Multa  incertum  eft  quo.  animo  fiant  , de  quibus 
judicare  temerarium  eft  * idem  de  unit.  Ecclef  cap.  ». 
tom.  7. 

*1.  Infitum  eft  nattiraliter  vulgo,  ut  de  bonis  fempcr 
mate  judicet . idem  cap.  8.  tom-  9.  de  bono  difcipliu. a . 

27.  Ad  mortem  properat  , qui  cito  de  quoquam  judi- 
cat . V.  Bed . tom-  a - in  fuis  Proverò. 

24.  Temerarie  judex  non  judices  proximum , magis  au- 
tem excufa  incentioncm  , fi  opus  non  potes  r puta  igno» 
rantiam , puta  l'ubreptionem , pura  caium  . S.  Ber.  ferm. 
40 .fup.  cant . 

25.  SÌ  alium  quemque  pelfimis  ope ribus  videa?  infu. 
dantem,  ne  te  ilJi  prarferas  , ne  illum  judices,  quia  ne- 
fcis  utrum  exemplo  latronis  ad  ultimum  con  verta  tur. 
idem . 

i6.  Nullum  ergo  tu  judicare  pr*fumas,  nec  ta  ( ficee 
optimum  ) cuiquara  alteri  ( quanivis  peli  imo  ) praeferas , 
quia  tuus,  illius  qualis  futurus  fit  exitus,  ignora? . idem 
cap.  29.  lib.de  Pajfione  Dom . 

27.  De  alicnjus  correi  ione  dcfperare,  de  eumtanquam 

Iabjcòlum  rcprchendere  , qui  nunc  apparet  ma'us,  cum_. 
nclciamus  quali»  futurus  fit  , temerarium  judicium  eft. 
S.Bonav.tom.  6.  In  c ent ilo q. pare.  i.feS.  io. 

28.  Cavere  debet  quoque,  ne  judicet  temerò  aliorum 
fa&a  , maxime  ubi  nefat , qua  de  cauia  , vel  inten- 
tionc  ftant.  idem  lib-  «•  cap.[  i.  tom.  2.  de  profeti u J\c- 
Hg. 

29.  Sa? pò  judicamus  malum  effe  , quod  in  fe  non  eft 
malum , oc  peccamus  per  temeritatem  , ulurpando  nobis 
judicia  Dei  de  occultis  cordium  . idem  - 

70.  Vitium  eft  cordis  inteUtionem  judicare  , qu*  foli 
Deo  eft  manifefta.  idem. 

£i.  Neminem  dijudica  in  malum  , nifi  temetipfutn— 
propriorum  enim  tuorum  malorum  tibi  conlcius  es  , de 
proximorum  occulta  bona  videro  non  potes . Dionyfiut 
C art  bufi  de  per  feti-  charit ■ art.  47. 

32.  Nihil  adeb  provocai  Deum,  nihil  adeò  hominem 
fpoliat,  de  fertin  ambigunm,  ut  judicare  proximum  . S. 
Dorotb ■ tom . 4.  doQr.  6 

££.  Sic  fit  , ut  , duro  ad  aliena  dijudicanda  mero  da- 
citur,  proprii  judicii  lumine  privetur.  S • Greg.  Mag.  /.  3. 
moral.  cap.  18.  rei*.  1. 

34.  De  alterius  confcientia  non  eft  temerò  judicandum  , 
idem  lib- 1.  mor  al.  cap.  6.  tom  1. 

3J.  Pravi  tantò  intentìùs  de  alienis  judicant , quantò 
fiu  profundius  ignorant.  idem  lib.  u.cap  13. 

36.  Grave  curiofi  eft  vitium  , qui  dum  aliena*  a&io- 
nes  di  judicat,  femetipfum  oblivifcitur . llaymo.  ferm.  ». 
Dom.  3.  polì  Tene. 

qn.  Periculofum  eft  de  alterius  animo  judicare , de  fin- 
gulorum  diftorum,  atque  verborum  inveftigarc,  atquc-* 
proferre  rationera  . S . Hieron.  tom.x.  Ep.  15.  ad  Tarn • 
mach. 

38.  Scultura  , imò  periculofum  eft,  de  peccatis  alio- 
rum judicare.  Hugo  Card.  cap.  %o.  tom- g.  fup.  Troverò. 

39.  V*  tibi  , qui  venifti  judicare  pecca  cum  fratria  tui 
minimum,  de  tua  magna  non  videa,  idem  . 

40.  Si  Chriftus  conilitutua  eft  judex  peccatoris  ; noli 
tu  digni utero  unigeniti  temerario  impctu  raperc,  utju- 

dices 
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dtces  altenim  ; illi  judici  folùrarelervatur . S.Joan.Cbry  - AJ ; — * — Uj — • * *• 

Jotl.  tom.  2.  hom-  45  .fup.  Matth . oper.perfeS. 

41.  In  aliorum  deli&is  levcri  , de  amariflìmi  judices 
reftden(  ; Tua*  ameno  trabes  oculis  iniìxts  proprii»  non— 

▼ idem  , qui  aliena  etiara  minima  folicicc  pcrlcrutancur . 
idem  lib.  1 . tom . 5 de  Compunti,  cordi s . 

4*.  Faciliù»  reprehendimus  vitia  aliena,  quàm  noftra  : 


«am  larpd  qnse  perverta  in  aliis  judicamus , in  nobis  no- 
cibilia  effe  rainùs  femimus  : de  quod  in  aliis  reprehendi- 
mus,  agere  ipfi  non  erubelcimus.  S.  ifid.  H'fp.  lib.  }.  de 
funi,  beno  cap.  46. 

4J.  Nihil  ad  nos  attinet  , quid  judicent  fluiti , quid 
homuoculi  de  nobis  fentiant:  nos  judicium  Deiexpedaro 
dabemus,  ut  eos  poftroodùm  , qui  de  nobis  judiovcrint, 
judicemus  Lati.  Firn,  in  Epitome  cap.  T^am . 

44.  Deo  odiofum  eft , mentium  proximortim  velie  fe- 
crcu  rimari . S.  La*.  Ju/l.  lib.  1.  de  fpirit.  intenta  cap.  4. 
parte*. 

4f.  De  occulcis  cordis  alieni  temeré  judicare  , pecca- 
luin  eli  : cùm  corum,  qu*  homini  fune  incognita , folui 
Deus  judex  Gt.  S.  Vrofp.  tom.  ifent.*  1.  epud  dtp.  ~iu- 
gnft. 

46.  Judicium  pravum  mala  cogitar,  & bend  falla  pro- 
ximi  infideliter  narrando  elevar  , ac  imminuit  . T bai  af- 
fina Hec  atout  ad. feut.  8».  tom.  7. 

47.  Ne  precipite*  firis  ad  judicanda  , & condemnanda 
aliena  : multotre*  enim  pecca tum  fornicationis  vidimus , 
potnitentiam  verò  ejus,  quam  fccit  occultd,  non  afpexi- 
mus.  Flirtino  facientem  quendam  vidimus,  fuppliciave- 
«ò,  & lachrymas,  quasproduxit , nefeimus.  In  Vit.Vatr. 
4ib.  1 . cap . 46.  in  pila  S . Joan . Elccmofynar . 

Ex  libello  Tb.  à Kcmpis  de  Jmit.  C bri  sii . 

*.  Ad  te  ipfum  oculos  reHe&e,  de  aliorum  fall a caveas 
adirare  L l.c.  14, 

t.  Jn  judicando  alios  homo  fallirà  laborac,  faepiùs  er- 
rar, & leviter  peccar  , le  ipfum  verò  judicando,  de  di- 
feutiendo,  fempcr  frullilo»?  laborat.  idem. 

3.  Si  reftum  cor  tuom  eflet , tunc  omnis  creatura  Ipe- 
culura  vii* , & li  ber  fan&?  dottrina  eflet  . ibid.  lib.  a. 
cap.  4. 

4.  Quali*  quii'que  incus  eli  , taliter  judicar  exteriùs . 
Ibidem . 

y • ^'CBt  nobis  re s cordi  eli  , flc  de  ea  frequencer  judi- 
camosy  Nam  verum  judicium  propter  privatimi  amorern 
taci/iter  perdimus.  /.  i.c.  u. 

<5.  Quid  ad  te.*1  utrum  ille  fit  ralis  , Vei  talis  ? aut  i- 
«•  fic,  ve!  fic  agir,  vei  Joquitur?  tu  non  indiges  refpon- 
dere  prò  a Gii,  fed  prò  te  ipforationem  reddes.  Quid  er- 
go te  implicar?  /. i§  c.  24.  $.  , . 

S.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

"**  F T ^u,1ui(ìue  l*0*  M*«t  , qua  cognofeit  , & 
honim  eft  bonus  judex  mirisi.  1.  i.  tibie. 

».  Melmj  eft  judicare  fenindom  Icge«  , & Attera» 
quam  propria  fetenti»  , vcJ  fentemu  . Idem  lib.  j.  Po-’ 

6t  I'll>erlD,  *nim  in“r  *,'eo•  judienun  cfl.  Sena.  E p 

**  TÌr  °Ptima’i  diffìeillimè  effe  «I/oi  ira- 
probo,  /uipicatut . cicero  lib.  i.  t.aiS&Mum 

onios^l'  ,cUOTJÌ  * ,Ut  m,R'!  in  *,ii,  >*rna miti, 

tmTf  OQbl*  * C ?U'<1  de|Ì®5ui<ur-  idem  1. 1.  offic. 

,■  6; proprium  fluititi*  , aliorum  vitia  cernere,  ob. 
byuc.  fuorum . idemlib- eom.  ’ 
apparato  del?  Eloq.  Torn  ii, 


7.  Ad  ptrnitendum  propcrat,  citò  qui  judicat.  Senee, 
in  fmi pnpcrb. 

S.  V. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

*•  f>Vm  tua  per. ideai  oeulis  nula  lìpput  munSii, 
V_/  Cur  ih  amieornm  vitiit  làm  cernii  acutum  , 
Uuim  aut  àquila,  aut  ferpens  Epidauriui > 

Hor.  I.  «.  fat.  j. 

».  <2udm  terrieri  in  no/met  legim  faiuimut  iniquam, 
'Kam  virus  nemo  fine  nafeaur  : tpttinus  lUe  Cti  J 
Qui  minimi  s urge  tur. 

Ejuldcm  ibidem . 


SIMI 


§.  VI. 

L I T U D 


INES. 


*•  O.  CLIMACHl.  Sicut  bonus  , de  probus  uvae 
^3  Ic^lor  matura  acina  comedens  acerba  legete^ 
ntinquam  patietur  : fic  grati  , & proba  ti  viri  animus, 
quotquor  in  aliis  virtutibus  infpcxcrit  , ftudiofiflimé  no- 
tabir  , inltpiens  verò  querela*  , dcfcftulqac  pcrlcrutabi 
tur . ptd.  10. 

*.  V DOROTHEI  . Sicut  corpora  mali  humoris  , 
quicquid  cibi  fumpferint  , quodammodò  peribunt  j Sic 
anim*  male  diipofitx  unaquxque  rei,  quamvis  bona--, 
de  uolis  , fuo  vitro  nocet.  Soc.16. 

3.  ENGELGRAV.  Sicut  phancaGa  in  Cucio  leo- 


nem 

cidi: 


’ • J<uaiiiail4  114  WIO  IBU- 

n,  feorpionem,  variaque  Ipeétrj  clfingit,  cùm  fini  lu. 
_ -ifljir.x  conftellationei  ; ita  plerumquc  homincs  fede, 
ratiflimos  judicant  eos,  cóli  Juccnt , tanmtam  Iteli*  fir- 
mamenti. eo.t. Domi. pofi  Pene  §.i. 

4*  STAPLETON.  Sicut  cucurbitz  quod  in  car- 
ne deterrimum  eft,  ad  fe  trahuntj  Sicimproborum  ani- 
mi dcterrima  quzquc  cogitando  , & Allineando  ad  tb. 
trahunt.  Dom.t  po/l  Vene  t.ì. 

i.  £j ufdem . Sicut  algcm  vilcera  , cùm  naturali»  ca- 
lor  ad  ex  terna  corporis  difTunditur  , Sic  circa  alicnp. 
defediti,  notando»  ideò  foliciti  fuma»  , quia  noi  tra  ne- 
gligimus.  ibidem. 

6.  S.  DOROTHEI  Sicut  modicum  felli»  aut  ab- 

fynthu  , totum  vaici], rm  molle  plenum  etmimpit;  li. 
modica  amantudo  menti»,  qua  judicamus  proximum,  prò 
flato  menu»  noflr*  totum  proxim.  bonum  corrumpit 
Deut  t 6.  r 

7.  SENECA  Sicut  ftultu»  eli  , qui  equum  emptow 

rus  non  iplam  infpieit  fed  flatum  eju»  , & frOnL  ; 
Sic  jlultifliinus  eft , qui  hominem,  aut  ex  verte  autev* 
cond.uone,  qu*  vedi»  modo  nobis  circuradataell,  iudi- 
cat.  cp.qq.  ’ 1 

5.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

'•  l— I fil  Sacculos  Annam  Elcan*  conjugem  dùm 
1 1 I domimi  in  in  tempio  loto  cordedcprecatur, 
ex  labiorum  motu  temulcntam  judicans , his  verbi,  all 
£"/.  ? ^P^rvium, 

»■  Michol  film  Saulis  Dividero  maritino  fuum  fal- 
lirne™ (coi  am  srea  conlpiciens , delpexiteum  in  corde  lux 
f ■“  “rcurlum  egredien,  dixit  . Quìm  gloriofut  fni’e 
badie  tei  ìfirael  , difeooperiens  fe  aute  ancillas  ferva- 
,H  • ìuaf‘  n‘dctKr  mut  cx 

f.  Cbriflus  Jndxis  dixit  : Venie  Journet  Baui/la - 
ncque  manducane  panca»  , ncque  bibent  vinum  qjc  di' 
citis  : Damonium  babet . Venie  Filius  baminis  , man- 
ducant,  & bibtns,  &■  dicins  ; Ecce  homo  ievoritor, 

Tum!  f ubhe aitar um  , & peccati 

fi1!  1 q- 
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4.  Simon  PhuH/ttu  vidcns  Chriftum  permittere  , ut 
Maria  Magda  lena  preciderei  ad  pedes  ejus  , colque  riga- 
re lachryrois,  capilli*  emergere,  & ofculari  , diali  in- 
tra fe  : Hic  fi  Vropheta  cjfct , [circi  utique  qun  , & 
quilis  efi  multcr , <ju*  tangtf  cum,  quia  pecfatrix  eft . 
JL  UC.7.V.30. 

§.  ix, 

‘ EXEMPLA  EX  CATHOLICIS, 

f.  C'enfia  C ath Alino  Scncnfi*  de  fe  ipfli  iellata  eft, 
fc  lùbje&am  fuifle  huic  vicio,  dùm  dixit.  Tra- 
• didifti  mi  hi  mtdicinam  optabilevf  contro  quondam  rtgri- 
fudinem  , quam  ignorabam%  ntc  Uhm  agnofcebam,  in - 
Jlruvtdo  me  , ne  ullatenus  ego  jadictre  prxfumam  alì- 
quam  rationalem  crtaturam  , & puteipuè  feryos  ruos , 
de  quibus  alìquandò  , vclut  ex  eccitate  , c ir  ignorane  , 
hac  etam  infirmitate  coirupta  , quia  /ab  colorata  fpc- 
cie  fai  honoris  % ai qae  f alalie  animarum,  temerà  judica- 
barn.  Dialc.108. 

1.  tigx  Tolda , cùra  Caffium  Narnìenfcm  Epifcopum  , 
faci c rubicunda  przditum  confpexiHet  , idcoquc  ut  pó- 
tui  aflìduo  deditum  cootempfilfet , maligni)*  ipixitu*  l'pa- 
thariiim  illfus  invafit  , ncc  antè  vexare  deftitit  , donec 
ad  S.  Caflìum  adduflus  ab  co  libtraius  eft.  S.Crcg.lib.g. 
gitale. 

7.  Monachiti  quidam,  cùm  poft  v:t3m  fuam  in  otto, 
altlfque  vttiif  mald  traducalo  , nihilominùs  in  morte.-. 
perquàm  Isetus  eflet  , quarficu*  , quae  nula  cflet  hujtts 
Jartitix  f Refjxjndit,  paufò  anté  Angelino  fibi  ad  fui  He, 
©mniaque  iua  peccata,  qusc  in  tabula  delcripta  habebat, 
ipongia  delevifle , co  quòd  per  totam  vitam  neminem-. 
jmiicaflet  , adeòque  verificari  meruiflet  promiflùm  Chri- 
ftì.  Holitc  judicare , & non  \udicabimini  . Baron.  ann, 
599. 

4.  S.  Jo amici  Eleemofynariut , cùm  afìqui  in  praefen- 
tta  illius  de  raptu  monialis  ab  adoleicente  quopiam  fa. 
fto  murmprarent,  compefcuit  ilio*,  diccnr.  T^o/itc  filii, 
noi  ite  fie  agere  , nam  ollendam  vobis , quia  & voi  duo 


rem  appellabant,  illic  vota  mortale*  iufcipiebmt , «tq; 
perlblvebam.  Cùm  autem  Mari  ino  TuronenJium  Episco- 
po pcrmoleftum  cflet,  ut  incerta  re*  tanto  in  honorc_> 
haberetur,  ad  facelluin  cum  pauci«  profectu*  orare  Deutn 
enixè  c^pit,  ut  veruni  in  ca  re  dctegerc  velici  . Mira 
re*  j clard  ab  omnibus  aiidiia  Ime  vox  , a dir  manti*  ip- 
lum  , qui  co  in  loco  coleretur  , latroncm  fuifle  , qui 
propter  gravia  federa  lulpcnius  fuerat  . Quam  ob  rem 
corpus  ab  co facelipcrutum  fuit,  propoflti*  pofleris,  hu- 
jus  rei  exc  nplo,  iis,  quz  infacns  littcri*  habentur  , idi. 
multorum  in  tcrri*  corpora  venerantur,  quorum  aninus 
in  inferno  cruciantur  . Atquc  idcircò  ficut  vera  Sanfto- 
ruro  torpori,  quos  Cattolica  Eccielìa  intcr  cflefluinx— 
numerum  recepir,  Dei  grada  , cui  icr  vieni  or  , divino*  ab 
omnibus  merentur  honorca  i Ita  in  colendi*  reliquii*  , 
quz  incertar  (unt,  aut  in/i&z,  cùm  interdùm  oflendun* 
tur,  bornine*  temperare  libi  debent,  neque  co*  imitari  t 
qui  velut  divinum  numen  oainut  colunt  , auro  ornau 
ofla  cùm  ollenduntur . Falg • 

s.  X. 

MEDIA. 

Ex  T-  Lobner  B MM-t.Jud.lcm. 

I.  n Micem  t oliere , quam  quidem  fatclirè  S.  Aug. 
rV  Idc  ferm.  Dom.ni  Monte)  indici.it,  dura  di- 
xil  ; Maxime  illi  temere  iudicant , qui  merita  aliorum 
facile  rpprehendunt  , quique  magi*  amant  vituperare^., 
damnare,  quim  cmeodarè  , à corrigere  , quod  vi- 
tami eli  fuperbiz , vcl  invidi*. 

».  Tropria  peccata  confiderai , SicenimChriltusiple-» 
fuafit,  [Matt.-j.v  }.)  dùm  dixit.  Qitid  videe  fcflucam  in 
oculo  F ritris  tui , & trabem  in  oculo  tuo  non  videi  t 
Hypocrita , ejice  primnm  trabem  de  oculo  ruo  . Et  meri- 
tò, nam,  ut  lapicnter  S.  Greg.  (/;  l+.mor.c.i  ?.  ) dixit, 
qui  ièmetipium  priùs  non  judicat  , quod  in  olio  refluii) 
judìcet , ignorar  . Et  (ì  no.it  forti  per  auditum,  quod  re- 


dicen,  /riolit'i Uditore,  a-  non  j ud.columini  t Deindi,  "oo  .ale.,  eu.  conleient.a  Innocenti*  propri*  null.m 


%.  Mot  Moyfcs  acccrritui  , ut  fententiam  in  fratrem  j « punienda  ibant  , & Iua  reliquctant 

Jalmdiceict  advenit  lacco  arena  pieno  onuibit  , - I "J Si  ^ d^el  , ‘rat.  m^cLor? 

gatufque,  quid  faccret  ? rclpondit  ; porro  pacata  mia  , ìux  c*““  c ; / , * , _ nui 

?1 Utquoniam  vix  portare  talco  , multi)  miniar  aliena  por.  rei  pondi  t , ituodnccium  tcipjum  J ! 1 

vPPei  1 feipfum  nov/r  Jntrnm  vetta  non  afputt ■ 

« P/nacbcrrta  quidim,  fi  aliquandò  fratria  cujufpiam  3-  ^ Ifuefcere  , ornata  proxtmt  opera  beni 
fui  .plum  eoguovit , cuti  gcmi.u  d.*i.  : He.  mtbiUllt  ' J««.  SIM  S.Ekrnardi  (.er^t.Caor.Jeonfiliu.n  ExcuU 
bodU.eeoerL  Ibidèn,  in.entionem  , fi opu,  non  jmm ; 


Eodie 

7.  abitai  Alar/rrtrrf.flus  efi  tri  a fuiflé , inquibusalio. 
judicant,  le  reprchendent , led  in  omni.  tri  a pauio  poli 
ipiunmiet  incidile  . Ónde  hortabatur  unumquemque  le 
jpluro  tantummodò  judicare  ; Non  autem  aliorum  vi- 
tam  difeutere,  co  quòd  m^ufèfium  fit  iifdem  vitiiiabli- 
gari  Monachum,  in  quibua  de  alii)  judicare  pr*lumpfe- 
»it.  Cajfianl  yc-ìO. 

8.  Deut  Valer  olim  S Citbarin*  Senenfi  dixit.  Miftr 
homo  fernet  ipfum  ignorando,  volt  opnoftere  par  iter,  & 
j uditati  cor  , & affrCìum  proximorum , &•  ex  quidam _ 
operai  ione  , [ivi  minimo  verbo  ilitim  inconfiilté  danna- 
bihter  ludi  talea,  qua  [unt  homintbut  oc  tuli  a,  fed  amici 
mei  firn  per  judicant  in  bonum  , quia  fondati  (unt  in 
me  fummo  bono.  Huiufmodi  vero  miferi  femper  judicant 
in  malum , quia  fundati  [unt  in  iniJcrabiU  malo.  Dial. 
cap  9$. 

9.  Non  longd  à Turonibus  urbe  Gallica,  Sacellum— 
crai  cujufdam  corporis  Nomini  dicatum  , cuju*  quan- 
quam  ignorarci  notnen  , tamen  vulgo  bonùnc*  marty< 


r . a ».  , . 

ta  lubreptionem , pula  c» fu m , Et  raonitum  Apoatoli  , 

( i.Cor.}».i».)dicentla,  noime  de  Ut,  qua  imiti  funi  , 

VOI  judicatlt?  ..  c n a n 

4.  Troximum  fi inceri  diligere ■ Nam  Sanctus  Auguit. 
ter  IO.)  .cnliimé  dixit  ; Non  judicat  perionaliter  , qua 
diligit  arqualrter  : Et  ut  bend  dilcurrit  Staplcton.  ( in 
Dom  i-poli  Tene. IO  a*  ) Ubi  charitaa,  & miler.cordi.  ha- 
bitant  ibi  frater  non  judicatur  . Lex  fidelium  mercato- 
rum  eft,  ut  focii  fini  non  minòs  in  darnno,  quim lucro. 
Hoc  fit  in  tota  fidelium  focietate  ; Sicut  emm  charitaa 
aliena  bona  facitlua,  juxu  illud  P/.u  J.a.dj.  Tari  lecer 
ito  fum  omnium  tnnencum  te  , atqoe  ita  multum  lu- 
cratur,  ita  mUericordia  aliena  facit  , fratnbm  comp«- 
tiendo , juxta  illud  . Gaudcrt  cum  gaudentibus  * fltr^s 
cum  fieni, bu,  - Quod  alibi  appolit.  fimili.udine  conhr- 
mat,  dùm  ait:  licut  Flu.iua  Magnu.  , & alti  petens 
omnes  ri.uloi  ad  le  .enientea  finu  Ino  excipit , * toni, 
plcffitur  i & ficut  igni*  omni»  combunt , & in  fe  con. 
vettit  • lu  dia  mas  dilatata  omnes  aliorum  aftiones  in-, 
* bonam 
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bonara  partctn  accipit , A,  ubi  taftum  non  potert  , in- 
tenùonem  excufat.  Dom.gJa  Quad-tex-l- 


TEMA  CCXXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Giudicio  Humano 
Fallace. 

S.  L 

,£^.PIFFINITlONE. 

I.  YL  Giudicio  é un’  atto,  col  quale  affermiamo,  ò 
£ neghiamo  qualche  cola . 

%.  $ Ghidicamento  , Temenza  , arbitrio  . 

g.  ETJT ► Giulio,  prudente,  grave,  leverò,  retto. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TNgannevole  c J’humana  cognitione,  cambiando  la  bi- 
J lancia  della  dima  delle  cole  terrene  , pela  gl’eterni 
telo  ri  nella  bilancia  delle  cole  temporali. 

Errore  notato  ottimamente  da  San  Gregorio,  quando 
fi  duole,  che  fcfilio  di  quella  vita  vien  riputato  per  pa- 
tria ; le  tenebre  delia  fallace  fàpienza  Humana  per  luce, 
& il  corfo  di  quello  peregr inaggio  per  ferma  habita 
rione. 

Anche  jfepmbre  generano  fofpetto,  e ttl  volta  su  falli 
giodicii  li  fabrica  l’apparenza  d’un  infallibile  virtù. 

» S’inganna  , chi  dall’apparenza  delle  cole  prende  l’om- 
bra pe  r corpi . 

Si  figura  il  bello,  de  il  buono  nell’Idea,  non  quale  è, 
Bis  quale  dovrebbe  edere. 

I noftri  giudicii  fono  di  corta  villa  , vedono  poco  di 
fontano  ; onde  non  v’d  maraviglia,  fc  il  più  delle  volte 

Ninno  può  bavere  certezza  della  qualità  dell*  opera , 
ie  non  colui  , che  Ja  là  , perche  egli  folo  conolce  con 
guai*  animo  egli  la  fà. 

Si  deve  filmare  più  la  propria  confcienza  , che  Popi* 
nione  di  tutti  gli  huomini . Per  quello  Hercole  indi  cui 
*n  iacrifido  al  Tuono  delie maledìcenze  , per  dichiarare, 
che  un  grand’  animo  deve  operar  bene  fenza  curarli,  eh’ 
ahri  ne  dicano  bene. 

II  v o! go - giudica  per  prefuntione . Il  vetro  in  dito  d* 
mn  Nobile  lari  creduto  un  Diamante  j in  dito  d’un  pie. 
beo,  farà  creduto  un  vetro  , ed  il  vitto  di perfoac  illudri 
Bjppre/fo  molti  farà  honorato  come  virtù  , e li  virtù  di 
perione  depreffe  farà  ipreggiata  come  vitio. 

Non  può  l’huomo  fentir  meglio  d’un*  altro  , di  quel 
che  fonte  di  le  fieffoj,  Quello  hà  ogni  affetto  humano  , 
che  nelle  co/è , che  lui  erra,  penfa  che  anco  errino  gl* 
altri. 

Non  può  il  giudizio  humano,  che  non  foggiacefe  agl’ 
«TOÌ  de*  Tuoi  pudici i : Nalcono  certi  accidenti,  dove 
ingannati  gl*  huomini  , in  particolare 
hanno  grand’  efpcrienza  delle  cole . 

\ tali  accidenti,  che  nalcono  molti  verifi- 
fiir  credere  quello,  che  gl’huomini  iòpra 


emetti f 
i Hanno 

ÉtfUtti 

E Non 

gior  fte 


ì alle  voi»  Poro  , 
i terreno. 


le  non  dove  è mèg* 


e re»  ? non  fono  argomenti  ficur» 
ò inzi urti tia  d’uDa  cauta,  perche  Far* o» 
ino,  & altri  tiranni  f hebòcro  il  meglio  nei 


combattere  contra  il, 'popolo  di,  Dio  , de  il  Turco  quan- 
tuoq,ci  vinca  così  fpeflo  , non  però  hi  miglior  giuflùia, 
ne  miglior  ragione  di  noi.  Debbonfi dunque  riconofcere 
quelli  tali,  fome  efecutori  della  divina  difpofitione  , c 
minirtrì  della  fua  rettiflìma  Giuftitia  , avener.do  ipeffo  , 
che  Iddio  fi  vendichi  de  inimici s juis  cum  inimici  s fui* . 

Errano  per  il  più  i giudicò  Immani,  perche  lo  Icopo, 
a cui  s'indrizzano , non  ó fermo  , e chi  non  >ù  a qual 
porto  tenda,  niffun  vento  tari  mai  il  Tuo  : de  c forze—.  , 
che  colui,  che  vive  a cafo,  foggiacela  anco  al  calò  . 

11  giudicio  humano  nelle  cole  agili  ipeffo  «'inganna, 
quante  deliberationi  fatte  con  maturo  difcorlo  non  rie- 
Icono  in  pratica  , ne  Hanno  falde  al  martello  ; però  que- 
lla fia  una  maffima  , che  le  colè  ricevute  dal  Jongo  alo 
non  fi  mutino  così  di  leggieri,  e che  tutte  le  novi  ràdono 
difficili,  c piene  di  pericoli. 

Tutto  ciò,  che  fanno  fiGrandi  della  Città  , pare  ben 
ipeflb,  che  approvato  fia  per  buono  ; talché  ancora  i 
vitii  fi  convertono  in  virtù  , e non  lenza  appónilo  • 
onde  un  Filoiòfo  hebbe  a dire , afflante  fortuna  omnia 
decent , tanto  può  l’opipione  degl’huomini . 

Mentre  l’huomo  é in  corfo  , non  fi  può  fare  di  lui 
giudicio  vero  , e ficuro  , perche  tale  in  frefea  età  di- 
inoflrò  affai  bene  di  dover  riufeire  prode,  c di  qualche 
llima , che  doppo  con  l’età  cangiò  collumi  , e natura  , 
e molte  volte  anco  i gradi  e le  dignità  fanno  cangiar 
collumi,  c natura,  come  J’elpericnzac’inlègna . 

Nelle  cole  importanti  non  può  far  un  buon  giudicio, 
chi  non  sà  bene  tutti  i particolari  ; perche  fpeffo  una 
circortanza  , e minima , varia  tutto  il  calo  , ma  vi  dico 
bene,  che  chi  non  ha  notitia  di  altro  , che  di  genera- 
li , e quello  medehm®  giudica  peggio  in  teli  i particolari, 
perche  chi  non  hà  il  cervello  merco  perfetto  , e limito 
netto  dalle  palfioni,  facilmente  fi  confonde,  evari*. 

Molte  cole  ritengono  apparenza  di  bene  , che  in  le-' 
creto  vengono  indrizate  al  contrario. 

Al  volgo  lempre  pare  , che  i familiari  de*  Prencip» 
fappiano  i di  legni;  e pcnlìeri  loro  , de  è inganno  , *■  , 
molto  pericolo fe , lalciarfi  con  quella  confideratione  por- 
tare dal  fuo  parere  . 

La  debolezza  del  giudicio  humano  è tale,  che  moiré 
volte  quello,  che  non  facciamo  per  fchivare  qualch-...* 
offe  fa  , ò dilzratia  , quello  illeffo  ci  mette  in  maggior 
miferia  , de  e appunto  cagione  de’  noffri  ditallri . 

Non  fi  creda  giamai  , che  il  Prencipe  morto,  per  cru- 
dele che  fia  flato , foffe  il  peggiore  , c dì  peggior  in- 
clinatione  : ma  è ben  fatto  bavere  iòfpetto  , "che  ne_* 
poffano  venire  degl’ altri  tali,  e peggiori. 

Alcune  volte  l’huomo  fuol  procedere  contra  l'opi- 
nione, c la  fama,  ch’é  fparJa  di  lui  . Laonde  non  c co- 
fa  ficura  far  giudicio  per  effa  de’  movimenti  degPbuo. 
mini,  e raaffirnamente  in  cole  grandi,  nella  riffolutio- 
ne  delle  quali  fogliono  vincere  le  proprie  inclinationi. 

La  natura  , che  mai  varia  nella  moflruofità  de’ Tuoi 
parti,  Tempre  fà  pompa  nella  diverfità  de’  luoi  moflri. 

Tal  volta  dalle  lue  vifeere  di  bronzo  partorite*  co* 
loffi  di  carne,  e tal' fiata  dal  metallo  de’ piombi  fà  iica- 
turire  figli  di  ferro. 

La  Sapienza  Humana  fempre  è fallace  in  conolcer 
quello,  che  più  concerne  l’utile  de* mortali  i effendoap* 
punto  un  gettar  le  forti , come  fanoo  quelli  , che  vo- 
gliono intendere  ciò,  che  vogliono  fare. 

Il  bèl  vàio  di  Pandora  rinchiude  indicìbili  malori  di  den- 
troi*  I vali  di  Danae  ammettono  nel  Arno  , quali  eh* 
dilli . i mari , per  verfargli  ben  rollo. 

Chi  harrebbe  peritato  , che  i vaghi  chiarorf  nel  bel 
Cielo  d’an  Elena  anguraflero  cosi  fiere  tempclle? 

Chi  fi  farebbe  imaginato  un  Mida  frà  gl’ori  fame-' 
fico  ? ed  un  Fetonte  frà  1*  alture  provare  così  doloro- 
fe  cadine? 

Chi  àJF  incontro  havrebbe  detto  , che  un  naufragio 

dove. 


Diqitize 
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doveva  por  rare  in  Corinto  Arione  ? L'ingolfarfi  nel 
mare  a Glauco  dargli  Deità  ? L*efirr  Hippolito  dall* 
ingorde  fòche  cangiato  in  un  Dio  f Celate  eilmto  di-, 
un  terrò,  elpollo  da  Citherea  per  Arila  in  unCielo.^ 
L'otchio  mirando  la  Luna  lotto  il  Sole  , congiunse— 
l’un  Pianeta  con  l’altro,  e pargli  di  vedere  , ò uo»_ 
luna  di  fango,  ò un  Sol  d'inchiortro . E l'humano  gua- 
dici© prendendo  l’ellrcmo  per  Ja  Virtù,  iiuu  si  qual  lo- 
di, ò qnal  dctcfti . 

La  Iciocchezza  di  Claudio  a fciocchi  parca  prudenza, 
ne  fi  conobbe,  fe  non  al  chiarore  ddi’oftro. 

La  temerità  d’AIeflandro , perche  fù  fortuna,  a te» 
merarii  parve  fortezza,  ài  invidiorono  ciò,  che  uovreb- 
befi  compatire, 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  ludico  quefti  ( ahi  cieca  humana  mente, 
Come  i giudici;'  tuoi  fon  vani  e torti  ! ) 
Tafaib.q  ai. 

а.  O fommo  Dio,  come  i gìudicii  humaui 

Spettò  otfufcati  fon  da  un  nembo  oleuro. 

ì.  La  mente  humana,  eh*  il  futur  non  vede, 

Qnel,  che  danno  gl'apporta  , uni  fuo  crede. 

• Vie.Tar^a. 

4.  Ecco  il  giudicio  human , come  fpofs'erra . 

*4ricfì. 

j.  Che  i perfetti  gìudicii  fon  lì  rari. 

Vetrate. 

б.  Non  dobbiam  giudicar  grhuomini  fciocchi 

Da  quel , che  fuori  appar,  perche  fovente 
Sotto  ruvida  lcorza  è dolce  fruito. 

TTaff. 

7.  Ben  s’ode  ragionar,  A vede  il  volto, 

Ma  deu tro  il  petto  mal  giudicar  puofli. 

tArioflo. 

8.  E mal  può  giudicar  un,  che  Aon  vede, 

Che  alle  parole  poco  é data  fede. 

Seraf. àquila». 

9.  Che  malamente  fi  può  far  giudicio 

Di  quel  , che  non  A vede . 

GB.T  rapai . 

l Oh  Che  folle  c quel  giudicio. 

La  cui  eiper icnaa  non  {'approva . 

il  medefimt. 

11.  In  parte  troppo  cupa,  e troppo  interna 
11  £cuAer  de  mortali  occulto  giace. 

TTj a. 

12.  Ma  fappi,  che  per  il  più  il  An  riclcc 

Di  ver  lo  aliai  di  quel,  che  eia  il  pcniìcro. 

L.  Dolce . 

ti.  Non  giudicar  la  nave  dando  in  terra. 

Mor/erfif- 

14.  Concetto  è a pochi  il  penetrar  l’interno. 

Con.morvcrf. 

§.  IV. 

ESSEMPI  H1STORICI 

1.  Tk  TEI  hbto  dì  Giob  A legge,  che  giachcil Derao- 
nio  non  puote  calunniare  le  buone  opere  di 

2uel  Santo,  giudicò  come  cattivo,  che  quel,  che  faceva 
ìiob , era  per  mal  Ane . 

2.  Mandò  il  Rè  David  a vifuare  con  fama  intemio- 
ne  Amone  Ré  degl*  Amoniti  , per  consolarlo  della  raor* 
te  del  jsadre  Naas,  e dittero  Ji  tuoi,  che  mandava  David 
per  fpiar  la  terra  , e toglierli  il  Regno  . 

3.  Giofeppe  in  Egitto  lìcuùva  quanto  poteva  la  ma- 
lie la  de*  tuoi  fratelli  , che  lo  venderono  per  invidia  in 
quel  Regno  , dicendogli  , che  Iddio  haveva  permetto 
quello  per  ben  loro , c Salute  di  timi  popoli  » 


I 4.  S.  Stefano  difendeva  d'avanti  a Dio  la  malvagità 
de*  Tuoi  per  lecu  tori,  che  lo  lapidavano  , dicendo  , che_, 
io  facevano  per  ignoranza,  alleggerendola  colpa  de*  tuoi  | 
nemici . 

f.  Etten do  Giofue  , e li  fuoi  buoni,  non  credettero, 
clic  li  Gabaomti  vmiflcro  con  inganni  , perche  la  Ca- 
n tà  non  penfa  male  , ne  giudica  male  del  iuo  prot- 

Amo , 

6.  Gl*  occhi  d* ^Adorno  nello  flato  dell*  innocenza  non 
vedevano  le  nudità . 

7.  Tutti  alpettavano  vedere  un  Giove  nella  perfona 
di  Tiberio , ma  levau  Ja  maichera  fù  ra vitato  per  un 
Saturno. 

8.  T^erone  ne  primi  anni  fembrava  più  che  atto  all*  1 
Impero,  ettendo  eletto  al  governo  del  mondo  con  vo- 
ti di  (Ielle,  A egli  era  Angolar  ne  cottumi,  ma  indi  a— 
poco  attordò  con  l'infamia  il  grido  delle  glòrie  più  lumi, 
noie  de* troni. 

Determinò  Faraone  di  fradicar  tutto  il  fetne  de  gi* 
Ebrei  , accioche  più  Aorilce  la  tua  tirannide  , e poi  un 
picciolo  germoglio  , un  fànciuilino  buttato  alla  dilcret- 
tiene  del  Nilo  abbarbicò  co*ì  altamente  il  fuo  trono  nella 
corte  d’Egitto,  che  da  i tuoi  rami  n’ukirooo  i più  hor. 
cibili  flagelli  alle  ruine  del  fuo  impero . 

§.  v. 

IMPRESE. 

IL  fallano  uccello,  A come  anco  Io  rtruzzo,  la  perni- 
ce,  c gl’ «Ari,  quando  hà  nafeotto  il  capo,  fi  cre- 
de <t'  etler  licuro  • la  onde  Agoraio  col  capo  con  Acato 
netlancve  portò  il  cmoIo  : FALLlT  OPINIO,  fcioc- 
cheria  ben  fpeflò  ravilàta  in  molti  mondani  . Guitto 
Lipfto  Iib.  3.  Maniiduél.  diflert.  8 7\i  mis  citò  r.piniomlus 
abducimur  , & quid  aliai  feti  badie  no/ìrutn  da. ere , 
doterei  Ovid.j  Fall. 

nominane  [enuncia  fallax . 

Pie.  M.S1.4X.s8.n.zU  j. 

€ VI 

SIMILI. 

1.  ¥L  Sole,  che  palla  per  l’invitriaca , riceve  il  colo* 

J[  re,  del  quale  ità  dipinto  il  vetto  \ Così  il  giudi- 
cio, che  patta  per  il  cuore  del  cattivo  è cattivo  , per- 
che il  luo  cuore  è dipinto  eon  cattivo  colore.  Non  pro- 
cede il  mal  giudicio  dall’ opera  dei  tuo  pi  ottimo,  ma  dal 
tuo  mai’ animo.  * 

2.  La  bacchetta  dritta  porta  nell’acqua  pare  torta  , a 
rotta,  per  la  rtfletliooe  dell'ombra  ; Cosi  il  cuor  (torto, 
e vaiolo  giudica  le  opere  dritte  de  i tuoi  preti. mi  per 
Aorte , come  infermo  , che  riAuta  il  cibo  dolce  , guidi- 
dicaiuiolo  amaro,  perche  hà  il  gufto  guaito. 

3.  Come  la  donna  gravida  empie  io  Specchio  di  pan- 
no ; Coù  la  cattiva  invagininone  macchia  il  nollxo  in- 
telletto con  l'errore  . 

4.  Come  diverfi  fpecchi  fatti  in  diverte  forme  rap- 
prefentano  la  medeAtna  cola  divcrfamente  , cioè  parte 
bella,  e parte  brutta  ; Così  diverfi  huomini  con  diver- 
te rìfleflioni  giudicano  una  mcdcJìma  attiene  diverfamen- 
te  , e buona  , e rea . 

j.  L'occhio,  che  non  vede  fe  fletto,  vede  le  altre  co- 
le. Così  J’huomo  vede,  e giudica  per  capriccio  gl’ errori 
degl'altri,  non  vedendo,  ne  giudicando  i propru . 

§.  VII. 

APOFTEMMI. 

Domandato  Epaminonda  , chi  egli  ri putarte  eccellen- 
ti (Amo  Capi  uno,  ò le  (tettò,  ò Chabria,  ò Socra- 
te , ditte.  In  vero  quello  è difficile  da  giudicare,  in  An  else 
noi  viviamo  . Riguardo  alla  Sentenza  di  Solone  , che 
nell'uno  fi  debba  chiamare  beato  manzi  alla  morte  . La 
ragione  è m pronto.  Perche  mentre  l’huomo  vive,  può 
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migliorare , e peggiorare . Peti  convito  tener  l’occhio 
al  line  delie  vira-  Tlut.tpof. 

S.  vili. 

APOLOGO 

Deli' >4 fino  , e del  Cavallo . 

L *Àfino  pentiva , che  il  Cavallo  foift  felice  , perche 
era  grado,  e flava  in  olio  , e lui  infelice,  perche 
era  magro,  e portava  tempre  pefi  gravi  , gl’huomini 
vennero  allearmi.  de  il  cavallo  in  freno  andò  a combat- 
tere , il  che  vedendo  l'alino  ringratiava  Giove  fomma- 
mente,  che  Thavefle  fatto  Alino,  e non  Cavallo. 

SENTENZA  DELL'APOLOGO. 

Quelli , che  il  volgo  penla  fiano  felici  , fono  infelici 
più  degl’altri, 

ALTRO  APOLOGO. 

De' Cavalli,  che  correvano  al  Val  io . 

Correvano  alcuni  Cavalli  al  Palio  bene  ornati  ; tri 
«juali  ve  nVra  uno  magro  , e mal  adornato  , de  era  da 
da  tutti  beffato.  Dandoli  la  molla  il  magro  corie  piu  de- 
gl1 altri , e viole  il  Palio . 

SENTENZA  DELL'APOLOGO. 

La  Favola  lignifica,  che  non  dovemo  giudicar  gl’huo- 
onini  fecondo  l’habito,  & apparenza  , ma  fecondo  la-, 
virtù . 

Vedi  Huomo  proporre . Giudicio  temerario  . Confi- 
denza , &c,  b'ìdarfi , &c. 


3.  Poti  ùs  credimi)»  mala,  quàm  bona.  Jacob-  Meri,  di 
not.  Th.de  Ktmp.de  imit-Cbr  lib- utap.\. 

4.  Pii  eft  non  credere  ccmeic . ibid. 

5.  Szpè  aliquid  ab  intra  latet,  vcl  etìamab  extra  con. 
currit,  quod  nos  edam  pariter  trahit.  Ktmp.de  imit.Cbr. 
lib.i.cap  t 4. 

6.  Malti  occaltè  fe  ipfas  quzruat  in  rebus  , qua»  a. 
gunt.  ibid • 

7.  Ultra  proprium  videre  nento  libenter  ducitur  .ibid- 

8.  Voluit  Chriftu*  deferì,  voluit  prodi,  voluit  ab  A- 
poflolo  luo  tradì,  ut , cùm  fi»  delèrtu»  à focio  , proditu» 
ab  ipfo,  moderate  fera»  tuumerrafle  jjdiciutn.  cimbro/- 

hb.y 

§.  IV. 

SENTENTI.^  PROFANORUM. 

*•  ’TT'Emerd  aifirmare  de  altero  eft  periculofum  prò* 
X pter  occulta»  hominum  voluntates  , de  multi- 
ple» natura» . CÙ  in  Brut. 

a.  Cavendum  , ne  incognita  prò  cogniti»  ha  bea  roti», 
fed  adhibeamus  ad  confiderandas  ras,  de  tempii»,  de  dili- 
gentiam.  idem  i.offic. 

3.  Szpé  confiHo  dilfimilis  eft  eventu» . idem  n.offic. 

4.  Non  oportet  «x  fig  nifi  catione  uomini»  de  moribu» 
judicare.  apud'Jurisconfult. 

§-  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

PI{oIj  luperi  quintina  mortili!  pudori  caca 
'ìipdtt  habtnt. 

Olii. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Exitru  infclicis  ab  lattntsonc  judicintium  alieni, 

Tuta 


aAd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

X.  TUdicium  eli  attus,  quo  aliquid  de  aliqao  affirm». 
mus  , vei  negamus . 

2.  JT\.  Sententia,  arbitrium. 

3.  ETITiU  Juftum , prudens , grave,  feverum , rettum. 

S.  II. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  T 1 Idi  impios  fepultos , qui  ctiam  , cùm  adhuc  vi- 

V vcrcnt , in  loco  fantto  erant,  de  laudabantur 
in  rivirate,  quafi  juflorum  opera m . £cc/.8.io. 

2.  Eft  via  , qusc  vi  de  tur  homini  retta  , de  noviffima.^ 
eju»  ducunt  ad  mortem.  Trov.cap.  16. 

S.  IIL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

K.  FI  Umane  *ures  t*lia  veib»  jodicanc , qualia  fori» 
X ' X fonant , divina  vero  judicia  talia  fori»  audiun- 
tur,  qualia  ex  intimo  proferuntur . Gregn^-mor. 

a.  PJerumquehi,  quoijam  perfetto»  bommasasftimant, 
adhuc  inoculi»  fammi  Opifici» aliquid  habent  imperfettio- 
ni».  Sic  fepé  imperiti  homine» nedum  perfette  fculpta  figil* 
la  confpiciraus  , de  jam  quafi  perfetta  laudarmi»  , que  ta- 
nca adhuc  artifex  confiderai , de  limat  : laudari  jam  au- 
dii,  de  carneo  ea  memorare  noo  definit,  idem  hb.\.  dial. 


ìn fidii s,  quas  olii  Slruxcrunt. 

t . A Man  AmaJeeh ita  , Artaxerxis  Regi» confi liarms, 
Jt\.  b Rege  fecundus,  cùm  Judzorum  gentem  pe- 
nltùs  cjueindere  , de  Mardorheum  in  trabe  50.  cubitorum 
alta  iuipenderc  , per  mi  (Tu  Regi»  conareiur  , Deus  omnia 
eju»  confiha  per  Ellher  Regmam  pemrrbavit  , euroque-, 
cum  omni  familia  pefiumdcdic.  Eflb.\. 

a.  Senti  , qui  capitalem  noxam  infonti  Sufannz  adflru- 
xerant,  fui  federi»  convitti  , in  fe  capitale  fupplicìtitn^» 
vertere.  Marul.l.yc.1. 

3.  Perfarum£4/r4p«Danie1i  Prophet*  invideotes,  quòd 
cu  in  Rcx  coti  regno  preferilfet  , à Rege  impetrant  , ut 
editto  lànciat , ut  triginta  dierum  fpaco  à nullo  dcorum 
quicquam , preterquam  àRege,  ficea t petere  ; feiebanc 
autem  Dmiclvm  non  petiturum , quippd  qui  finguli»  die- 
bus  ter  flexis  genibus  Deum  fuum  adorarct  : Danieleta_ 
igitur,  quamvis  invito  Rege  Dario,  ex  lege  in  leonom  , 
Ipeluncam  conj'ciunt  : At  divinità»  ferva tus  eft;  it*qu«_# 
cùm  Rex  fummo  mane  accefliflet , de  illius  innocentiam 
divino  confirmatam  auxilio  cognovilfet , hujus  theenz  au- 
flore»  una  cum  liberi» , de  uxonbus  eòconpci  juffit , quo» 
leone»  dilaniarunc.  Dan. 4. 

x.  Thrfauro  fraude  crepto  l 

Diomne/ius  v»r  Eretrizus  thelauros  Perlirum  in  Ea- 
bfa  militantium  in  poteftate  habebac  : Quibu»  omnibus 
mortui»  , nummo»  i Ilo»  ad  Hipponicum  Callrz,  Animo- 
nemdittum,  Atnenas  clàm  tranftulit.  Hippomcu»  hujua 
filiusin  arce  Athenarumdonmraextruxit  , in  qua  nummo» 
reponeret , cùm  non  effe  tucfltai  diceret,  tot  nummo»  efle 
in  domo  privata  . Callia»  tandem  pecuniz  bujm  fatto» 
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Hominus,  in  adulatore!,  fcorta,  Se  hujufinodi  generis  bo- 
ni ine*  profudit  pecuniam;  eò  tandem  miferiarum  perdu- 
£tus , ut  tpud  vetulam  quandam  barbaram  vivere  cogcre- 
tur  , vi&ufque  quotidiani  inopia*  iaboram  diera  i uura  ob~ 
ierie.  ^itbtnaus  Iib.1i-Cdp.i7. 

$•  Inrcntis  fuis  qui  peri  ere, 

-druntius  Paterculus  , cùm  •udiviffet  Armili  um  Cen- 
forinum  tyrannum  magnifica  muncra  otfcrre  iis  , qui  no* 
va  quaedara  tormenta  mveniffcnt  , equum  ex  xre  fàbri 
fatum  ty ranno  donavit  1 Ii!e  antera  tùmdcnique  adaequ.- 
tati!  cogitationem  converfus,  muneris  auétorem  primum 
intrufic , ut  , quam  cfteris  p^oam  ezcogitarat , ipfc  Jub* 
iret  , pateretnrque  , MiUf-  C~  T lutar.  cap.  75. 

parali. 

TEMA  CCXXX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Giuramento 
CmftitrAìl e , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

».  ¥L  Giuramento  c un*  invocatone  del  teftimoniodi- 
X vino  in  confermatone  di  qualche  detto,  ò fatto 
a.  ET  IT.  Altero,  forte,  inviolabile,  làcramenule_, , 
{bienne , 

§.  II. 

DETTI , E PRECETTI  DI  DIVERSI. 

IL  mancare  al  giuramento  è un  mancare  a se  fteffo,  a 
gl’huomint , & a Dio. 

Chi  giura  , ò cerca  di  effere  creduto  per  forza , ò è 
•folito  a mentire. 

Più  temavano  gli  antichi  romper  il  giuramento  , che 
Toflervanz#  delle  proprie  leggi  . in  effetto  più  fi  deve_-» 
temere  la  potenza  di  un  Dio , che  quella  dcgl’huomini. 

La  fede  data  hà  tanto  vigore  nelle  cole  , che  cadono 
folto  Phumano  arbitrio,  quanto  hà  la  legge  della  natura 
in  quelle,  alle  quali  la  liberti  dell*  ifteffo  J ni  omo  per  feg- 
ge  naturale  ftà  Jbggetta . Segue  adunque , che  il  Prenci- 
pe  non  dee  per  qualfivoglia  grand*  utile  violare  la  reli- 
gione del  giuramento  , & d non  folo  obligato  d’oflervar 
Ja  fede  data  da  Jui,  raà  quella  ancora  » che  diedero  gl’ 
anteccffori  Tuoi.  Uladislao  Re  d’Ungaria  havendo  (labili- 
tà, & accordata  pace  con  Amuratte,  Se  indi  a poco  rot- 
tala, Se,  andandogli  bene,  e profpcre  le  cofe  delia  ripre- 
sa guerra  , Amuratte  delia  propria  vita  temendo,  trattai» 
di  fono  la  Jcrittura  della  giurata  pace,  eoo  gli  occhi  filli 
•1  cielo,  dicono  , che  così  aiffe:  Qui,  Giesù  Chrifto-  fi  con- 
tiene la  pace  , che  hanno  (labilità  meco  i tuoi  Chrìftia. 
ni  con  giuramento  (opra  il  Itero  Euangelo  , hanno  al 
tuo  fanto  Nome  violata  la  fede,  perfidamente  il  Dio  lo- 
ro rinegando.  Chrifto,  le  tu  lèi  Dio,  cerne  elfi  dicono, 
ti  fuppiico,  vendica  le  tue  ingiurie  , e le  fatte  a me  al- 
tresì j Se  a coloro  , non  ancora  conoicenti  il  tuo  Santo 
Nome,  moftra  quale  caftigo  dai  a i violatori  della  data 
fede.  Nel  fàrfi  armare  il  Ré,  caduta  di  manod’un  pag- 
gio la  fua  celata , il  cavallo  , oltre  1*  tifato  , ricusò  per 
un  pezzo  di  lafciarfi  cavalcare:  l’aria  era  tranquilla, 
fcrcna , quando  improvifo,  de  impetuolo  turbine  di  ven- 
to fquarciò  lo  ftcndardo  reale , e dall’afta  fveltolo  lo  por. 
tò  via.  Tremò  la  ter»,  e TiftclTo  Ré  dal  cavallo  ferito 


io  una  {palla , fù  erafportato  tra  li  (quadroni  de’Gianìz- 
zeri , e tagliatovi  a pezzi . Se  tutto  ciò  auveniiTe , ò per 
efler  lui  fedifrago,  e Ipergiuro,  ò fé  pure  per  altro  oc- 
culto Divino  graditelo,  Iddio  lo  sà. 

§.  in. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  T"1  Uggiti  molti  Cittadini  Romani  da  Roma  per  te- 
X ma  d’Annibale , indorano  io  Sicilia  ; Scipione 

g l’andò  col  ferro  ignudo  a ritrovare  , coftringendoli  al 
giuramento  di  non  più  abbandonare  la  Patria , fi  curo  ,cbc 
Havendo  giurato,  l’oflervarebbero. 

J.  Tanto  concetto  fù  nt*  "Padri  di  Cartagine  del  giu- 
ramento , che  fi  fidorono  di  lalciar  parure  M.  Attilio  , 
per  trattare  il  cambio  de*  prigioni  Romani  , e Cari* .3]- 
nell. 

3.  Tanto  concetto  finalmente  n’hebberoi  Bimani , che 
Rimavano  meglio  perdere  il  maggior  Capitano,  che  ali’hora 
vivelfe,  piùtollo,  che  impedirei’ od ervanza  di  una  pro- 
mena  giurata . 

4.  I Gentili  , con  tutto  che  adoraJTero  Dei  di  legno, 
havevano  tanto  rifpetto,  e riverenza  nel  giurare  per  lì 
loro  falli  Dei,  che  facevano  morire  coloro,  che  giurava, 
no  il  Lllo,  come  anco  facevano  gli  Egitti» , e cornimi, 
nemcntc  quando  havevano  da  giurare,  fé  n’ andavano  .1 
i tempii,  e nell’atto  di  giurare  prendevano  gli  altari  eoo 
le  mani  , accioche  molli  da  quella  cerimonia  , e coait^. 
dall’havere  Iddio  pre lente  , fòffero  più  attenti  a quello 
che  facevano,  Hibadcn.  della  Xplig  lib.i.cap.f. 

j.  Notano  i Scrittori,  che  nella  provincia  dì  Bitinia_, 
era  un  fiume,  le  cui  acque  erano  communememe  falci- 
fere a tutti,  eccetto  a coloro,  che  haveficro  giuratoli  fai. 
fo,  a*  quali  folo  erano  tanto  dannofe  , che  gli  toglieva- 
no la  vita . 

6.  Nella  Rcpublica  Romana  i Pontefici  caftigavano  iè. 
veramente  coloro,  che  havevano  giurato  il  fallò. 

7.  II  Machiavelli  dice,  che  i Romani  temevano  più 
affai  romper  il  giuramento  , che  le  leggi  , come  coloro  , 
che  Rimavano  più  la  potenza  di  Dio  , che  quella  desi* 
huotnini . 

8.  Nella  noftra  Santa  Religione  leggiamo,  che  coloro, 
contro  a’ quali  fi  haveva  qualche  inditio  d’ alcun  gravt_ 
delitto,  e non  ne  potevano  effer  convinti , andavano  al- 
le Chiefe , dove  erano  reliquie  de* Santi,  e lopra  di  effe 
giuravano  per  giudicarli  , c moftrare  con  quel  giura- 
mento l’innocenza  loro:  il  quale,  fe  era  fallò,  venivano 
dal  Signore  vifibiimente  caligati , fi  come  ferivo  S.  Ago- 
llino  lopra  il  corpo  di  San  Felice  in  Nola,  e d’altri  San. 
ti  Martiri  in  Milano. 

9.  Gregorio  Turonenfe  il  medefimo  dice  di  S.Tancra • 
tio , c che  in  Roma  erano  feveriftì  ma  mente  caftigsti  co- 
loro da  Dio,  che  lopra  il  fuo  corpo  giuravano  il  fallò. 

10.  Andarono  a Roma  con  licenza  d*  Annibaie  dicci 
Saldati  Romani  prigioni  a trattar  certi  negotii  , havtn- 
do  dato  la  loro  parola  di  ritornar  al  campo  di  Anniba- 
le dentro  di  tanti  giorni . E di  dieci , che  erano,  ue  cor- 
narono otto,  sì  coinè  promeffo  havevano , e gii  altri  due 
rimafero  nella  città;  mà  fù  sì  grande  rabborricncmo,ia 
che  furono  prefi  da  tutto  il  popolo,  e tanti  li  kherni,e 
('ingiurie,  che  per  ciò  gli  fecero,  eh' elfi  roedefi mi  fi  am- 
mazzarono per  non  poterli  (offrire. 

11.  Nella  guerra,  che  Aleffaodro  Magno  faceva  con- 
tri Dario  Rd  di  Pcrfia , dcfiderò  molto  di  ritrarre  'judo 
Sommo  Sacerdote  de'  Giudei  dall'  amiità  di  Dario  , 
confederarlo  feco  . E così  mandò  a pregarlo  , e ad  offe- 
rirgli l'amiftù  fua  con  le  medefime  conditioni  , con  J<l^ 
quali  Ja  teneva  concertata  con  il  fuo  competitore  Dario. 
Mà  il  Sommo  Sacerdote  gli  rifpofo , che  fare  no’l  pote- 
va; perche  Ja  confederatione , che  haveva  con  Dario,  e- 
ra  (labilità  eoo  giuramento  , il  quale  egli  non  poteva., 
violare  in  alcun  modo.  E quello  rifpolegU  , lenza  ha  ver 

mira 
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mira  alla  ragione  di  flato,  la  quale  in  quella  congiuntu- 
ra ricercava,  che  la  per  Iona  s’accoftaffc  , Se  aderiife  alla 
volontà  d’un  Prencipe  si  grande  giovane  , bravo  , o 
vincitore;  mi  con  tutto  che  Aleflandro  per  la  rilpofla— 
del  Sommo  Sacerdote  s’adiraffc  molto  , c volefle  perciò 
diflruggere  la  Città  di  Gerufalgmme,  nondimeno  il  Signo- 
re, del  quale  era  il  giuramento,  e la  cauli  , lo  mutò  di 
maniera,  che  s’humiliò,  e fottopofe  , Se  adorò  1’  ideilo 
Sommo  Sacerdote,  vedilo  io  Pontchcale,  con  tra  il  quale 
prima  fi  era  tanto  {degnato . Lo  fiefso. 

§.  iv. 

APOFTEMMI; 

ALtfsxndro  haveva  deliberato  di  diftruggcr  Lampfaco, 
e nell’  andare  a queda  iraprej'a,  gli  venne  incontro 
Analfimene  fuo  Precettore  per  rimuoverlo  con  prieghi 
dalla  rovina  di  queda  fila  Patria  . AlelTandro  loipettan- 
do  appunto  quello»  che  volefle  chiedergli , lo  prevenne.* 
con  quede  parole:  lo  giuro  di  non  fare  quello»  che  do- 
manderà Anaffimene;  all’ bora  Analfimene  con  gaibata— 
accortezza  fubito  dille:  lo  chieggo  , che  tu  rovini  Lam- 
pfaco. Cosi  Aleflandro  ingegnoiàmente  redo  prcfo,t-* 
dal  fuo  giuramento  fu  legato  , e forzato  a confervarc-* 
quelli,  che  al  tutto  disfar  voleva.  Tlut.apof. 

Vedi  Giurar  vanamente , Spergiuro , Giurar  il  fai fo. 

Ad  idem. 

APPARAI  US  LATIN  US- 
S.  L 

DEFINITI  O. 

TUramcntum  proprié  definitur  Invocatio  Divini 
J tedimonii  : de  jorare  ed  Deum  io  teftem  voca* 
re;  cdque  aftus  procedens  à religionis  virtù  te  : nam  ju- 
ratio  eft  qusedam  Dei  venerano  , ut  roeaìtò  in  Rhctor. 
ad  Alexandrum  dicit  Philolophus  cap.  17.  Jusjurandum— 
effe  cura  divina  venerationediftionem  probationis  exper- 
tem , & Cic.  de  offic.  effe  aflìrmationem  religiolàm  . S.Cbry- 
foH.  ita defcribit : Jurarced  Deum  voca  re  teftem , & quali 
fidejufforetn  dare  diftis  . Juramentum  enim  ed  fidejulfio, 
obi  mores  fidem  non  habent. 

2.  2 PUH*  Atrox , forte,  inviolabile,  facrum  , fole- 
mne . 

D I V I $ I O. 

juramentum  primo  dividitur  in  ^Afjcrtorium  , Se  Tro- 
rniQorium , addunt  salii  Comminatortum  . •Ajjcrtorium  a- 
liud  eft  rJ  udì  ci  ale  , quod  praeftatur  coram  Judice  : aliud 
Extrajudiciale . 

Judiciale  aliud  eft  calamuia , quando  pars  jurat,  quòd 
bona  fide,  non  animo  calumniandi  caulàm  movcrit,  litcm 
intentaverit , Se  profèquatur  . Aliud  dicitur  juramentum 
fjl  litcm  . quandò  de  re  ipla  centroverfa  juratur  . Quod 
iterùm  eft  duplex  , 'ticccfjarium , leu  Decijonum  , quod 
exigitur  « Judice  ad  terminandam  litem , Se  recularinon 
poteft  (ine  cauta  : J^on  ncccflarium  % quod  pars  parti  de» 
fert , Se  secolari  poteft  , ut  patet  cap.ult.de  j urejur. 

Promifforium  aliud  eft  Abfolutum  , aliud  Conditiona- 
tum  , imò  admittit  omnem  varictatcm  , quam  promiflio. 

Porrò  juramentum  aliud  verbi s conci  pi  tur  , aliud  nutu, 
▼el  alio  Agno,  ut  manu  fublata , peftori  «dinota  , aut  fi- 
mili  : aliud  fit  exprefsè  , aliud  taciti. 

Deindd  aliud  fit  per  ftmplicem  contefiationem  , in  quo 
folùm  Deus  vocatur  teftis  : aliud  per  execrationem , in— . 
quo  edam  vocatur  in  vindicem  , ut  puniat  , fi  fallit  ju- 
ram  , quomodò  Paulus  2.  Cor.  1.  Teficm  invoco  Deum— 
in  animane  me  am  \ Se  olim  apud  Judaos  frequens  : lUc 
Apparato  dell*  Ehi  Tomoli 


mibi  faci  ai  Dominus , & hac  addat  . Imo  nonnunquam 
non  modò  perfonam  noftram  , led  de  filii,  aut  aliorum_* 
cbligamits , ut  puniantur,  fi  fallimus;  hinc  illa  , per  fa - 
lutem  Hegis , Se  fimilia , quibus  apprecamur  bona , fi  non 
fallimus;  mala , fi  fàllimus. 

Denique  aliud  fit  per  Deum  , aliud  per  Crcaturas  , in 
quantum  ex  continem , & fingufari  modo  involvunc  n li- 
me n divìnum;  ita  qui  juratper  CceJum  , cenletur  pereum 
jurare , qui  in  cedo  habitat,  ut  patet  Mattb.  2j.  ubi  Do- 
minus corrigens  errorem  Judzorum  , qui  putabant  jura* 
menta  per  Creatura;  ( puta  terram , templum  , altare  ) non 
obligare,  nifi  tales  forent,  quz  ipfisutiles  eflent , ut  au- 
rum  templi,  aut  donum,  quod  imponitur  altari;  affirmat 
etiam  calia  juramenta  obligare. 

Rursùi  aliud  juramentum  eft  Simplex,  aliud  Solemnt—j 
quod  nempe  fit  coram  teftibus , notario , vel  tattis  Euan- 
geliis,  Reiiquiis  San&orum  in  tribunali,  Sce.  ubi  hzeir- 
cumftantiz  defunt,  dicitur  Simplex  . 

Ad  extremum  aliud  eft  u ibfolutum  , aliud  Conditiona - 
tum,  quod  feilieet  tacitarci  , vel  expreffam  conditionem— 
habet.  Tacita  autem  lubeft  , vel  ex  juris  difpofitiono  , 
vel  ex  jurancit  intentione.  Omnia  ex  maga.  Tbcat.d.  fo- 
ramene. 

ACTUS,  ET  GRADUS. 

Trimus  eft  : Solii  verbi s firn pliciter  prolatìs  Deum— 
in  teficm  invocare  : uti  facete  lòJcnt  f qui  per  animarci— * 
jurant. 

Secundus  eft  : Etiam  corporale  fignum  in  contefia - 
tionem  fui  juramenti  adbibere  j ut,  cùm  quis  digiti;  bi- 
nis  ereftis,  aut  fu  per  Euangelium  pofitir,  jurat. 

Tertius  eft  : Etiam  pfn*  cu'ytfpiam  imprecationem— 
adycerc i ut,  cùm  quis  ait,  fé  cu  pere,  ut  Deuszternz 
damnatiom  eam  adjudicet , fi  fallum  dixerit . 

doctrina 

ex  Magn.  Theat.  d.  Jurament. 

\ 

1.  *An  licitum  , quandò,  & quibus. 

Fuertint  Cathariftc  , Uvaldenles , Pfeudoapoftoli , te- 
fte  Alphonlo  de  Caftro,  Se  plurcf  alii  hzretici,  ac  noftro 
quoque  tempore  Anabaptiftae,  qui  docuerunt  , non  eflt_* 
licitum  jurare.  Vide  Cafiro  verb.foram  contr.hfrefiSc  plu- 
res  circa  hoc  errorcs  , Se  deliria  allegat  Joan.  Malderus 
fusi  lib  de  InRit.  & S^lig.  traft.io  cap.6.  de  foram  Dub  ». 

Contrarium  fide  tenenduin  eft  , tempore  novse  legis, 
etiam  in  contra&ibus  , Se  alia  occafione  ad  indagandam  , 
aut  elicicndam  veritatem  licitum  effe  juramentum  . lllici- 
tum  autem,  fi  ablque  neceflìtate  , Se  , ut  Judzi  olim  fa- 
cicbant  , leviflima  ex  cauta  fiat  , ut  explicant  Do&orc* 
locum  Matth.cap .5.  ubi  videtur  Chriftus  juramenta  prò* 
hibere.  Quippè  juramenta  non  annumerantur  iis,quzper 
fè  ipla  bona  iunt,  ut  eleemofyna,  Se  oratio,  &c.  fèd  iis 
quz  bona  cenfentur , pofiu  neceflìtate  , ut  antidota  , Se 
medicamenta  . Debet  autem  adhiberi  debita  circumfpe- 
ftio,  & rererentia  ; unde  Chriftus  fiiprà  dicit , juramen- 
tum extra  ncceflhatem  adhibitum  , tubi  fimplex  affirma- 
tio , & negatio  lufficit  , à diabolo  , non  à Deo  introdu- 
&um  efle  , ideòque  valdé  cavendum  : dicit  enim  : quod 
bis , nempe  negatione  , Se  afftrmacione  Amplici,  abundan- 
tius  eft  3 à malo  ed*  ideft  à diabolo,  nifi  intelligamus  cum 
aliis  à malo  infidelitatis  ; quia  cùm  hominer  fibi  mutuò 
fidem,  nifi  interpofito  jura  mento,  non  adhibeant  , origj. 
nem  inde  videtur  l’uam  fumpfiflé  juramentum . Fit  autem 
Deo  injuria , fi  leviter  fiat  juramentum  , quia  fic  leviter 
vocatur  in  teftem  , nec  ei  tribuitur  excellens  icientia— , , 
aut  debita  reverenda,  cùm  non  oporteat  Dei  nomea—, 
nifi  reverenter , affumere. 

K k k k Quìa 
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4.  'juramentum  nunquam  violanduml 

Juraffe  Fridericum  Imperatorem  nunquam  comperi, 
nifi  cùm  in  civiute  Aquenfi  apud  Belga* , de  cura  Ro- 
ma: coronatu*  firn»  idque  juramentum  conftantiflìmé  te- 
nui!. Cura  enim  jurejurando  promififfet,  quse  bona  pol- 
fideret  Imperium,  nuJJatenùs  alicnatnrura  ,&  modo  hoc, 
modò  iilud  ex  co  expeteretur  , maJuit  avara*  negando, 
quam  concedendo  perjurus , vederi . Eamque  ob  caufarn 
petenti  Borilo  Marchioni  Eftenfi  Ducatum  Mutine , & 
Regii  tamdiù  reftitit,  donec  monftraftim  eft,  eundem  Du- 
catum, qui  fub  annuo  tributo  concederetur  , lucri  ma- 
gi*, quàra  alienationij  fpeciem  habere  , pratfertim  cùm 
Marina , ac  Regium  in  poteva  ce  fuanon  c&crxt. . J£ntat 
Sjly.L4.C0mment.in  diB.Ulpbonfì  c.  41. 


S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

i.  ✓'“'\Ui  dtffolvit  pa&um  , nuraquid*  effugict  ? £- 
%ech.ii. 

■%.  Jursaioni  non  afluefcat  os  tuum  , multi  enim  ca- 
fus  in  illa.  Eccl.i 3. 

a.  Vir  multimi  juran*  iroplebitur  iniquitate  , & non 
’di/ccdet  à domo  illrus  plaga . ibid. 

4.  Beatus  vir  , qui  non  eft  laplu*  verbo  ex  ore  fuo. 
'Etcì.  14-t. 

5,  Non  affumes  nomen  Domini  Dei  fui  in  vanuti—, 
isec  enim  inlontcm  habebit  Dominus  eum  , qui  affum- 
pferit  nomen  Domini  Dei  fui  fruftrà . Exod. 20.7, 

€.  Non  perjurabi*  in  nomine  meo  , ijec  poi  lue*  *0- 
ruen  Dei  tui  . Levit.tq.n. 

7.  Non  ufurpabi*  nomen  Dei  tui  fruftrà , quia  non_ 
erit  impuniti!*,  qui  fuper  re  vana  nomen  ejus  affumpfc- 
rit . Deut. s lì- 

8.  Audiftis  , quia  dittum  eft  antiqui*  : perjara- 

lis , reddes  ante m Domino  iuramenta  tu*  : Ego  autetn. 
dico  vobis,  non  jurare  omninò,  ncque  per  c«lum,quia 
tbronus  Dei  eft , neque  per  terram , quia  fcabellum  eft 
pedum  ejus.  Mattb  5.53  -, 

9.  Ante  omnia,  frstres  mei , nolite  jurare  , neque-* 
per  ccelum , neque  per  terram  , neque  aliud  quodeum- 
q|ue  juramentum  j fit  autem  fermo  veuer  : EH , (fi  : 2^0», 
non\  ut  non  fub  judicio  decidati*,  jfac.j.i*. 

10.  Nominano  verò  Dei  non  fit  alfidua  in  ore  tuo, 
Jfc  nominibus  San&orum  non  admifeearir , quoniam  non 
cri*  immuni*  ab  eia.  Eccl  i 3.9. 

11.  Loquela  multimi  juran*  horripilationera  capiti 
ftatuct  , & irreverencia  ipfiu*  obturatio  aurium  . Eccl. 
37.15. 

ia.  Hxc  eft  maledi&io,  qu*  egr$ditur  fuper  fàciera 
verrà: , quia  omnis  fur  , ficut  ibi  fcriptum  eft  , judicabitur, 
& omnis  juran*  ex  hoc  fimiliter  judicabitur.  Zuch.y 3. 


s.  ili. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

1.  7 M placabili*  eft  Dcu*  juramenti*  contcmpti* . Cbrjf. 

X h0tn.i9.ad pop. 

».  Ad  Martyrum  lepulchra  veniunt  «gri , & faoan- 
tur  ‘ veniunt  demoniaci , de  curantur , veniunc  perjuri, 
& à Domino  vexantur.  Gteg  hom.31  in  Euan. 

3.  Quantum  io  te  eft  , non  affette*  , non  ames  , de 
quaft  prò  bono  cum  aliqua  ddettatione  appetì*  jusju- 
«ndum . ^ug.de mendac.cap.q. 

4.  Si  Jinguam  nullus  hominum  domare  poteft  , ad 
Deum  confugiendum  eft,  qui  domet  linguam  noftram. 
idem  fer.  4.  de  verb.Dom. 

5.  Bend  prohibetur  homo  jurare,  ne  confuetudtW  ju- 

randi  (quia  poteft  homo  falli)  etiam  in  perjurium  pro- 
labatur.  Deus  (òlu*  fecurus  jurat,  quia  falli  non  poteft. 
idem  in  pf al.  18.  , 

•Apparato  doli'Eloq.Tom.lL 


6.  Qui  contemnit  juramentum  , iJlum  delfica  , per 
quera  jurat,  silique  facit  injuriam,  cujus  nomine  credi-' 
dii  adverfarius . Hier.in E%ech.libq.cap. ti- 

7.  Jurare  per  execrationem  graviffimum  jurisjurandi 
gena*  eft.  UuguH  in  pfal.  7. 

8.  La  bora  re  debetis,  de  confligere  ad  ver  fu*  con  fuetti 
dinem  veftram  malam,  malam  , maiam,  valdd  malam* 
& tollere  jurationem  de  oribus  veftris.  Cavete  à faUk— 
juratione,  civetc  à temeraria  juratione.  Ab  his  duobus 
mali*  iecuriflìmè  cavebitis  , fi  confuetudinem  jurandi  k 
vobis  abftulericis.  idem  fer  iiJedecoll.S.joBapt. 

9.  Tantum  mali  habet  juratio,ut,  qui  lapide*  co  In nt,’ 
timeant  falfutn  jurare  per  lapide*:  Tu  non  times Deum 
praefentem,  Deum  viventem,  Deum  feientem  J Deum 
manentem  , Deum  in  contcmptore*  vindicantem  . idem 
[traode  verb.Dom. 

10.  Non  ita  pungit  enfi*  , ficut  juramenti  natura-.  - 
non  fic  occidit  gladius,  ficut  juramenti  plaga  . S.  Chryf . 
11  .incidi. 

11.  Utinam  mihi  licerec  frequenter  jurantiutn  animar 
exuere  , de  ipforum  oculis  fub)»cerc  vulnera4,  & cicatri- 
ce*, quas  quotidie  capiunt  à juramenti*  : Nec  admoni- 
tionis,  (jec  confili!  indigeremus,  quoniam  vuJnenun  al- 
petìu*  omni  fermone  potentius  buie  improba;  coufuetu^ 
dini  adhrrentes  àmalitia  abdneere  poflec.  idem  bom. io. 
ad  pop. 

1».  Talium  jurantium  fubftantia,  eut  ipfis  viventibos 
eft  pq^-itura,  aut  à mal/s  hiredibu*  vft  diffipanda  aut 
ad  extraneos,  de  inimico*  hacreditas  ventura  j non  enim 
poteft  ad  bonum  proficue’,  quod  congregatum  eft  de-, 
maio,  idem  in  Matth. 

• 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  hondbs  vitx.- 

Ltx  XXlll 

jHramat*  Scnttaribus  intìntimi.. 

• 

Qui  fidem , veaitatem  , atque  jurisjurandi  religìonera 
contemnunt,  n*  hi  ultimam  improbitatis  lineam  attin- 
gunt.  Nullum  tetrius  improbitatis  crimen  éxeogitari  pot- 
eft, quàm  perjurium,  ac  illufio  veri.  Perjurium  , inquit 
^friftoteles , de  divinam  incurrit  ultionem,  die  human» 
fubeft  infami»  . Apud  indo*  de  perjurio  conviti  ex- 
tremis manuum  , accedimi  digitisdecurtabantnr . yEgy- 
ptios , refert  Diodorus  Siculus  , perjuros  pcena  capitali 
punire  folitos,  de  quibus  loquens  Comicus  Graecu*,ait; 

^Adduci t ad  fupplicia  T^nmen  improba. 

Nimis  infidiofum  malum  perjurium  , de  perfidia  eft, 
qu«  tantum  incommodi  humano  generi  adfèrt  , qnan- 
tum  falutis  bona  fide*  pr*ftat  . Imponibile  eft  , ajebac 
Demofthenes , injuftum,  perjurum  , acmendacem  poten- 
tiatn  retinere.  Duo  funt  potentibu*  data  divinirùs  in- 
quit Py :ha gora* , & veritatem  ampledii  , de  alita  bene- 
facere,  de  ntrumque  cum  Deorum  immortalium  natura 
comparar!  poteft  . Numen  erat  apud  Sacerdote*  -dEgy. 
ptionim  Verità*  fufyenfii collo , cujus  vultu,&  reeorda- 
tione  in  jurejurando  non  deficcrent.  Ex  quo  regnurn_ 
obtinuit  Magnus  C»lir,  indidlam  fibi  voluitillamThu- 
cydidis  legem  , effe  nefàs  cuicumque  jusjurandum  viola- 
re,  fed  iis  potifiimùm,  qui  majori  dignitate  prediti  funt 
ferdioremque  effe  ejufmodi  fraudem,  q uà m aperta m vio- 
Jentiam . 

Prifci  jurantes , ac  de  re  aliqua  federa  ineunte*  , mu- 
tuum  folebane  delibare  ianguinem,  ut,  fi  qnis  tantata-, 
violare:  fidem,  fanguine  ipfo  l'uperis  per n 35  daret. 

M non  irri  tum  erit  lurandum , & federa  pad  a 

Sanguine , nec  dextra,  quei  credere  fu adebamur , 

iuaju.m  Dati  boni  penai  in  tempori  fumi!, 
Kk  k k » ji t 


6iS  TemaCGXXX.  Giudicio.  TemaCCXXX. 


JU  po/i  fumet\  & hi  magno  , mi  hi  crede , rcpendcnt 

Ipft , atquc  uxores  > & dulcia  pignora  nati. 

Htfoet  hacc  princeps  poetar  uni  Homerus.  PbilippumMa- 
cedonem  tragicura  illuni  exitum  habuifie,  omnemque  ejus 
pofteritatem  dclctam  cfie  ob  violata»  jurisjurantii  le» cs  t 
exiftimat  Paulanias,  Jafon  Argonauticar  expeditioni*  au- 
zftor,  violato  jurejurando  Mede*  dato  de  perpetuo  con- 
iugio, tandem  Creóntis  opera  crematur  , exciutisab  ipfa 
Medea  flammis.  Ve  yiris  perjurio  fallcmibus  cauit  ile. 
fiodus: 

Qualia  yìr  patjat , talis  manet  exitus  ilium  , 

,4r te  alium  qua  quìi  caput , capi  e tur  eadem, 

§.  IV. 

• SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  TUra  mentimi  homini  libero  prò  tormento  eft . Vlut. 
J in  quafi.Cenf. 

z.  Sed  jurejurando  non  qui  meta*,  fed  qua:  visfi*,in- 
fclligere  oportec  . Eft  enim  jusjurandum  affamano  refi- 
gioia.  Quod  autem  a firmante  quali  Deo  promilèris  , id 
tenendum  eft  , fi  ad  jufljtiam,  & fidem  pcrtinet.  Eft  ru- 
ta m jus  ctiam  bellicuro , fidelque  jurisjurandi  etiam  bolli 
iervanua . Quod  enim  ita  juratum  eft  , ut  meqj  conci pc- 
ree  fieri  oportere  , id  lervandum  eft . Quidam  • 

3.  Nullum  enim  vinculum  ad  adftringendam  fidem— 
jurejurando  majores  arftius  effe  voluerunt  . Id  indicant 
Jeges  in  duodeejm  tabuli*,  indicant  iacra  , indicant  fede- 
ra, quibus  etiam  cum  honeftate  devincitur  fides,  indicane 
Hotiones,  animadverfiondque  Cenlprum  , qui  nulla  de  re 
diligeqtiùs,  quàm  de  jureiuranA»  jJdicabant.  Cic.lib-i.de 

effie  * p 

4f  Bonos  viro*  decet,  ut  eos  more*  adferre  rideantur, 
qui  funt  juramento  firmiorcs.  Jjoc.ad  Demon- 

5 VI, 

SIMILITUDIN  E S. 

t,  CHRYSOST.  Sicut  veftimentum  reliquia  me- 
lius  habentes  diligenter  caverna»  ”,  ncilludquò- 
fidie  , aut  crebro  induentcs  corrompami)*  : Ita  non  mi* 
nùs  vitandum  eft  , ne  nomen  Dei  omni  veneratione  di» 
gniffimum  ubique  temerò,  &,  prout  occurrit,  ulurpc- 
mus.  hom.+  .ad  pop.4ntiocb. 

2.  ^BERNARDI.  Sicut mentiri  non  poteft  , qui  non 
loquitur  $ Sic  pejerare  non  poterit,  qui  jurare  non  ap- 
petit.  demo. ben  viv.f.q*. 

3.  S.CHRYSOST.  Sicut  pueri  funiculum  Jongum,  & 
corruptum  ex  contrario  inter  le  tfahentes , cum  multo 
impctu  lupini  orane»  cadunt  , funiculo  per  medium  di- 
rupto,  A hi  quidera  capite,  illi  alia  corporis  parte, fe» 
riuntur  , Tic  & intcr  le  contraria  jurantes  , juramento 
prò  rerum  necelfitate  dirupto  » in  perjurii  barathrum__. 
utrique  cadunt , hi  quidem  pejerando , illi  perjurii  cau- 
fam  illi»  prarbendo.  bom.44.ad  pop. 

4.  Ejufdcm.  Sicutis,  quifacitconfuetudinem  frequen. 
ter  manu  lua  percutiendi  , necefle  eli  f ut  injuftò  ali- 
quando  percutiac  \ Sic*,  qui  facit  confuetudiaem  jurandi 
in  rebus  idonei» , frequenter  & in  rebus  fuperfluis  etiam 
nolens  confuetudine  trahente  perjurat.  hom  I i.incap.y 
Mattb. 

s.  VII. 

Apophthcgmata  Chriftianorum . 

j,  Ludovicus  Frane.  Rex,  tanta  circumfpe&ione 
lj  jurameota  praeftaii  volcbac  , ut  frequeptiùsdi- 
xerit  ; Libens  , lubenfque  candentis  ferri  adutllonem^. 
paterer  , fi  ]urameata  co  patio  regni  mei  finibus  profeti- 
bere  poffem . Audivit  h*c,  qui  vuara  ejuldcm  conleripfit. 
‘Jopil.  & refert  c.8i. 

a.  J Marcella f II.  Pont.Pontificatu  irato,  rogatusaCar- 
dinalìbus,  ut  de  more  illi  diplomati  fubfcriberec , quo  ju- 
ramemoobiigaretur,  le  certum  tantum  Cardinalium  nu- 


me  rum  alfiimpturum  ; ratus  non  effe  fiilficientem  jitrir* 
jurandi  ncccflìtatem  , reniùt , dicens  . f{e  id  pTétfliturus 
fum  , verb'ts  nolim  . Omiph.  Panvin.in  vit. 

3.  Juraverat  «pud  Con/lantinum  Magnum  Imp.  Ar— 

; rius  , le  numquam  cis  opinionibus  adhxiurum  , propier 
quas  cum  Alexander  Epifcop.  EccleGa ejecerat.  Libertati 

itaque  ab  Imperatore  reltuuitur,  hoc  ditìo  : Si  rettd 

c/l  fides  tua , benè  jura/ìi  ■ fin  autem  impia  , &•  ta - 
mtn  yira/ìi  , Deus  de  cerio  de  te  ferat  \uduium  , Se 
ita,  Imperatore  eluib,  abiit  : ac  Dei  ultionemnon evali C 
Ex  T heodlib.  1 . Ecci.bifìc  1 4. 

§.  Vili. 

Apophthegrnata  Ethnicorum. 

1.  r~J~Halcs  adultero  felicitanti,  sn  abinraturu*  et- 
J[  iét  adufterium  f 'bfon , inquit , e{l  periurium 
adulterio  pe\us  . Significare  voluit  v»r  Sapientilfimus  9 
ilium  fluitò  dubitare  de  pejerando  , qui  facinus  perjurio 
par  non  dubiiaflet  commitrere.  Eoq.ie  in  atrocioribus ice- 
Jcribus  nihiJ  ponderi»  habet  jusiurandum . Qtiifquis  anim 
audet  dare  venenum,  audebit  oc  cum  perjurio  inlxciari  : 

T boleti  s di  cium  recitatur  à Laert.ii.c.i. 

Solon  tantam  morum  probità tem  inefle  hominibus 
oportere  dicebat , ut  non  opus  elTet  ligare  juramento  . 
Max.fcr  33.  x . 

3.  Cleantbcf  dicebat  , jyrantem  , eo  spio , quo  jurat 
tempore,  veré  jurare,  aut  pejerare  : nam,  fi  ita  juret, 
canquam  fafliirus , quod  ad  jusjurandum  attinet,  vere, 
lanftcque  juravit  : li  n propoli  co  diiTen  dente  , tanquam_ 
nonfaclurus  j pejerayit.  St0b.fer.2Z. 

•4. . Cleomcner  , cum  Argivis  leptem  dierum  pa&us  in- 
d ticias,  cùm  obfervans  deprehendiflèt  illos  tertia  noòle 
indulgere  fomnp,  fiducia  licilicet  induciarum,  adortuseft 
eos,  & ahos  intcr fecit  , alio*  abduxit  captivos . C^teruno, 
cùm  itti  probro  daretur  violala  jurùjurandi  fides . De  die- 
bus , inquit,  pallus  fum « notici  non  addita  junt  in  ju- 
ref  arando  . Quatta u am  & alioqui , quicquid  mali  quis 
fecerit  bolli  bus,  id  & apud  Deosy  ér  apud  homines  ba- 
betur  ) uft  iti  a prajlantius  : vcrùm  huic  magnific«  voci 
non  refpondic  evenni».  Nan^&  urbe,  cnjus  gratiavio- 
larat  conventa,  fruflratus  eft  , eo  quòd  mulieresdetra&i* 
d templi*  Dcorum  armi*  , ilium  vicerunt  : diis  ipfis  s 

quoi  contempl’erat  , p?nas  de  iplo  lumcnnbus  . Pollre- 
mò  verl'us  in  demehtiam,  iple  libi  gladiolo  quodamfb- 
dit , & incìda  corpus  à talis  uique  ad  loca  vitalia  , itaque 
vitam  finite  , ridens  ore  didu^o.  In  hoc  apophthegma- 
te  nihìl  habes  imi  tatù  dignum  , utile  tamenexempium 
ad  viundam  jurisjurandi  violationem.  Tlut  in  Lac. 

y.  Tericles  amico  roganti  , ut  prò  le  fallimi  diceret 
teftimonium,  cui  adjundum  erat  jusjurandum  , hoc  eft 
periurinta  , refpondic . Se  quidem  anaicum  elfe , led  ulq; 
adaram.  Sentiens  aliqiiQ  uiqur  gratificandum  amici»,  led 
citra  juramenti  violationem.  TlutJn  apopb. 

6.  Jfocrates  jusiurandum  oblatum  duabus  de^  cauli»  fi- 
de firmandum  elle  fuadebat  . Vel  , ut  te  ipfbm  turpi 
fufpicione  libere»,  vcJ  ut  amico»  ex  magni*  periodi» eri- 

ia*.  Pccuniarum  vero  gratia  , etli  juflam  caulam  ha- 
eres,  non  perDeos  jurandum,  dicebat.  Stob  fer.x 5.  ^ 

7.  Lycurgus  eatenùs  amici»,  & famillaribus  auxilun- 
dum  elle  dicebat  , ut  interim  pcrjurium  non  admittcre- 
tur.  ibid » 

8.  Jtlexander  ftatuerat  Lampfacum  diruere  . Ad  id 
tendenti  cùm  Anaximenes  veniret  obviam  extra  muro», 
deprecaturus  fu*  civitatis  perniciem  , Alexander  lùlpi- 
cans,  quid  ellèt  petituru»  : /uro,  inquit  , me  non  fa- 
tlurum . quod  petet  4naximtncs  ; Veto , inquit,  bic,  ut 
Lampfacum  diruas  . Captu*  erat  Alexander  , tc  juro- 
jurando  compulfus  eft  ferrare»  quo»  demohri  ftatuerat. 
V.Ml.t.apopb. 

$.IX. 
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exempla  ex  sac.  bibuis. 

t,  Eus  Jacpiùs  in  Scripuira  dicitur  juralTe  . Ita— 
I 3 Gentf.  cap.  xx.  pofiquam  Abraham  obtulifl'et 
filium  luum  Ilaac,  dixit  Deos,  per  memetipfum  furavi  , 
dicit  Dominiti  : quid  fecifti  batic  rem  > & non  peperei  ili 
/ilio  tuo  unigenito  propter  me , benedtcam  tibi  , c re.  Et 
ctiam  Pia!.  109.  'jurayit  Dominiti  , & non  pfnitebit 
e um  t tn  cs  Saccrdos  in  ut  emù  m fccundum  ordinem  Mei- 
cbfedecb . 

x.  Apud  Ilaiaro  cap.  14.  Juravit  Dominus  exercituum  , 
duetti.  Si  non , ut  putivi , ita  erit *.  & quo  modo  men- 
te frati  avi , ftc  e venie f , ut  corueram  ^tfiyrium  in  terra 
mea  , tr  in  montibus  meit  conculcem  eum  , Ac.  Vt- 
rùm,  ecce  yuravi  in  nomine  meo  magno , diete  Dominiti 
exercituum  , quia  ultra  nequaqurm  vocabftur  nomea — 
meum  ex  ore  omnis  viri  Judai  dicentii  , vivit  Domi - 
hus  Deus  in  ornai  terra  jEgjpti , & ex  cera  . Jercm.  c . 
44* 

3.  Juravit  Dominus  David  vcritatc.&nonfrufìrahitur 
ieam  , de  fruttu  ventri s tui  ponam  fupor  fedem  titani-, 

Tf-  13  1.  quem  locum  S.  Petrus  prima  concione  poflac- 
ceptum  Spiritum  Sandum  «ddueit.  ^Att  cap.  i. 

4.  Dixu  Abimelcch  Abraham.  Dr«x  tee*?»*  in  univer- 
si , , jwa  ergo  mibi.  Dixitque  Abraham , £^o 

jumbo . Geni'.  >1. 

y.  ‘Jacob*,  A:  Intan  inierunt  ffdui  juravit  Jacob 
per  tìmorem  Patns  lui  Ifaac.  Genf, $ 1. 

6.  Moylts  juravit,  quòd  habicaret  cum  J"thro  , A 
accipcrec  Sephorara  filiali  fium  uxorem.  Exod.  1. 

7-  Pepigit  jonathas  ffdus  cum  David  in  Domino  , A 
jjra verune  ambo.  1.  Ppg.  18.  xo 

8.  Audiens  David  duritiam  NabaI , aie  : Hoc  fadat 
Dòminus  inimicis  David  , & fpac  addai  , fi  rchquevo 
de  omnibus,  qua  ad  eum  pertinente  ufque  ad  mane  , et- 
iam  mingentem  ad  parietem  . x.Rcg.  xj.  * 

9.  Piente  David  prò  morte  Abfalon  filli  fui  , dixit 
Joab  : Surge  , Or  procede  , & alloquens  fatisfac  fer- 
vis  tuis  . Juro  entm  tibi  per  Dominum  , qubd,  fi  non  ex  ie- 
ne , ne  unus  quidem  manfurus  fit  tecum  notte  bac  . a. 
R.cg.  19. 

10.  David  juravit  Bethfabez  mairi  Salomonij  , quòd 

Salomon  regnare t poli  eum.  1. 

11.  Rex  Salomon  audua  pelinone  matris  prò  Ado- 
nia, juravit  per  Dominum  : H(c  faciat  mibi  Deus , & 
b(C  addai  , quia  contra  animam  fuam  loquutus  e/l  Ad* 
cnias  verbum  hoc  . » . Reg.  a. 

ix.  Dixit  Elias  Thesbiies  ad  Achab  Regcm  Iliaci, 
“vivit  Deus  meus  ìfrael  , in  cujus  confpcttu  Jio  , fi  non 
erit  bis  annis  ros , & pluvia  , nifi  fuxta  os  meum^. . 

3.Rcg.i7: 

13.  Dixit  Elias  ad  Elifgum:  Sede  hi c , quia  Dominus 
mi  fit  me  ufque  ad  Bethel , cui  a{c  Elibus . Vivit  Deust 
vivit  anima  tua , quia  non  derclinquam  te.  4-Reg  j. 

<4-  ApoRoJus  Paulus  multoties  legitur  ju rade  in  ■ 
epiftolis , fic  enim  aie  : Deus  , & Tattr  Domini  noflri 
Jefu  C brilli t feit , quia  non  mentior.  ì.Cor.  1 c. 

*"  ij.  ltem  ad  Co  lo  iT.  t ciiem  Deum  invoco  in  animam 
meam.  C0L1. 

16.  Et  ad  Gal.  Ecce  coram  Deo , qubd  non  mentior , 
tettis  efi  mibi. Deus,  tuifervio.  Gali. 

*7;  Angelus  levavit  manum  in  calura  , A juravit 
perviventem  in  fzcula  fzculorum.  pacai  to. 

iS.  D.  Paulus  fic  juravit , Tejlis  ett  mibi  confcientia 
mea3  hoc  dico  coram  Deo.  Rom  i. 

s.  X. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

>•  C-  Gregorius  Nazianeenus,  utlongiùsà  jurtmen- 
«3  (o  abcilet , etiam  voto  i'e  adftriaxit  , i'e  non_^ 
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juraturum  ; quod  laudabili  confiantia  ad  ipGim  ufout-, 
tumbam  i'ervavit.  Drex  inThaet.p.}  o. 

x.  Comes  Aniani  Elea^arus  non  tantum  ìpfe  non 
juravit,  led  nec  in  ulto  famulorum  luorum  jurandi  !i- 
centiam  vel  mioimam  tulit.  ibidem. 

j.  Duo  mercatores  Coloaienfes  , cura  in  vendendis 
mcrcibus  mentiri  , A muiiùm  jurare  /olici  , fiiadente^» 
confinario,  per  annum  à mendacio,  A juramento  ab- 
Umentes , nihil  propemodùm  vendere  poffent  ; ideò<jue 
con  fi  li.»  rio  hoc  damnum  quelli  ab  co  ad  con(lantiam_ . 
animati  efiènt  , ob  continuatam  abfiinentiara  ufi],  adeo 
bmnes  emptores  ad  le  traxerunt , ut  brevi  tempore  di* 
ufiimi  fuerint  effèfli.  Cafar-l-i-c.  17. 

4.  Vitgo-quzdam  in  Saxonia,  cùm  juveni  tennis  for- 
um* , fed  eleganti^  forma  nuptias  promififlet,  iploqne 
cautionem  exigente,  dixiflet  : Si  alteri  nupfero  , Dia - 
bolus  in  ipfis  nuptiis  vivam  me  abripiat  : Jplb  nuptia- 
rura  cum  altero  ditiore  concra^larum  die  à •Demone— 
<nter  laltus  abrepta  , nec  ullibi  ampliùs  co n J pc (t a eli 
Drex.  in  Tbaet.c.xZ. 

5.  ^ iudomari , cùm  civis  quidam  pecunias  ab  alio  mu* 
tuas  accep  ilici , ccrtoque  iterùm  die  le  re  Hi  tutu  rum  cùm 
juramento  promififlet  ,*  id  autem  conllituto  tempore_> 
non  fervaflet , fed  poiiùs  dixiflet,  fe  fupra  corpus  Au- 
domari  juramento  proba turum  , quòd  nihil  tleberet  , 
exeditor  ad  lèpulchrum  lancti  cum  eo  tendens  ante  fo* 
re*  templi  dixit.  Ne,  quzlo,  profanemus  Sanali  viri  l‘e- 
pulchrum  ; hìc  mihi  jura  nuliam  à‘  tc  pecuniam  acre» 
ptam  ; Ad  qua  verbi,  cùm illc convcrio  ad  tempi1  u n_, 
vultu  pejerare  l'ublata  manu  vellet  , humi  colUpibs  , 
rotanfquc  oculos  omnibus  membri*  captus,  pofltertium 
diem  infdicem  animam  evo  mie.  Sur.  vie.  S.  ^ iudomari 
16.76, 

6.  Cùm  Godovinus  Regis  Edoardi  focer  ab  eo  ad 
menlam  adhibitus , A necis  Alfredo  Principi  iliatz  in* 
fiijmlatus  dixiflet  : Si  ego  hujus  morti*  confeius  fum  , 
panis  illc  fauces  mibi  obliruat  ; poli  faflum  à Rege— , 
crucis  fi^bum  luperpanem,  ita  is  fauces  perjuri  occu- 
pa vit  , ut  ioterclulo  fpiritu  in  ipl'o  loco  extindus  fic  . 
pi'bald.invitS  Eduardi  5 .Jan. 

j.  h»  Germanie  , cùm  hofpes  quidam,  mi  lite  pccu- 
niem,  quam  aflervandam  illi  dederat  , repetcnte  , ne, 
garet  fe  eam  arcepifle*,  A coram  MagìRratu  demoni  le 
devoveret,  fi  elicer  fe  res  haberec,  à Diabolo  alpeflabi. 
ii  forma  ejus  Patronum  agente  de  perjurio  conviftus,  A 
cum  corporc,  animaque  abduélus  eR.  Deirio  3.  de  Ai.ig. 
p.i.q-1. 

§.  XI.  • 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

V Eterei  interdillo  metu  pejeraodi  Deorum  no  nini 
omittebant , A formula  tabtum  jurisjurandi  con- 
tenti erant.  Tind- 

Apud  Tbeb'ai  Àigyptias  ( quae  urbi  antiquilfima  eR 
omnium  ) maximum  habecur  j-jsjurandwm  per  Ofiri-. 
dem  in  PhiliVlìturay  omnibus  Ofiridis  partibus  , praeter 
pudenda,  ibi  lepultis.  Diod  l i,c*. 

Orpheus  , fi  quisdivinam  jljRj.eiam  atteRari  vellet,  per 
nomina  oélo  jurare  permifit,  ignem,.  aquem , terrarn— , 
calura  , lunem,  lolem  , Panetti , A nodem.  ^tlex.  lib. 
3-cap.  io. 

ER  apud  Halìartioi  ad  montera  Tilphufium  fub 
dio  Dearum  zdes,  quas  vocant  Praxidicas,  ac  fi  vin* 
dicci  dica*  , ad  earum  arara  jusjurandumconcipiunt,  quod 
irritum  ncutiquam  habent.  Tauf-in  Beco  tic. 

Tiuma  maximum  jusjuraodum  Ratuit  iìdera,  T>lut.  in 
J^um. 

Vcfialts^  quando  apud  Romanos  facramemo adigeban- 
tur,  non  , nifi  per  VeRam  , jurabant . 

Fpmanis  firequens  fuit  jusjurendutn  per  Deo*  , A 

Deo- 
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S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


1.  E chi  richiedo  facilmente  giura. 

Più  d’ingannar,  che  di  giurar  hlf  cura. 

Lofiejfo. 

j.  Che  chi  con  giuramento  i falli  copre  , 

Sempre  hi  il  core,  e le  man  premei  ma i’opre. 

Lofieffo. 

5.  IV. 

SIMILI. 

i.  A^Oroe  la  medicina  , prefa  fuori  di  tempo  , ò 
melchiata  con  colè  iride,  non  giova  , anzi 
nuoce  grandemente  aJl’infermo.  Cosi  il  giuramento  fat- 
to lenza  neccflìtà  , e lenza  bavere  io  quello  i debiti  a- 
vertimenti , fenza  dubio  nuoce  all’anima,  r molte  volte 
al  corpo , de  alla  robba  di  chi  giura  . Vicen^o  Per.  *Alf 
E/emp-n- 


Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

BIBLICA  LOCA. 

JUsjurandum,  Jof.b.p. 2».  & 9.18.  non  falsò,  nec  te- 
merà jurandum,  Exodxo.-perf.q.  Loit.19.-p.iZ.  Deut. 
l.-p.w.ZKh.yp.i.Matth.ì.p.ii.Ó-  ij.>.i6.i8.»o,»i.  lJac. 

s.  il. 

SENTENTI^  BIBLICA:. 

I.  XTOn  affumes  nomcn  Dei  lui  in  vanum  : Nec 
enim  habebit  infontem  Dominus  eum  , qui 
affumplèrit  nomen  Dei  fui  frudrà.  Exod.io. 

a.  Et  per  nomen  externorum  Deorum  non  jurablcis. 
*3. 

3,  Anima,  qu*  juraverit,  & protulerit  labiis fuis,  ut 
vel  malé  quid  faceret  , vel  bené  , de  non  feccrit  , & 
idipfum  jura mento  , de  iermone  firmaveri t,  oblitaqu«_. 
pone*  intelJexerit  deliftum  fuum,  agat  pqnitentìam  prò 
peccato,  de  offerii  de  gregibus agnam  , live  capram_., 
orabitque  prò  ea  facerdos , de  prò  peccato  ejus.  lev.  5. 

4.  Non  uforpabit  nomen  Dei  frudra  , quia  non  erit 
impunito!,  qui  fuper  re  vana  nomen  ejus  afiumpferit  . 
Dcut.y 

5.  Iterùm  audidis,  quia  diftum  ed  antiquis  ; T^otl^ 
ftfjurabis  , reddes  auto»  Domino  tuo  juramenta  tua. 
Ego  autem  dico  pobis , non  furare  omninò  , ncque  per 
Cahtm  , quia  tbronus  Dei  efi,  ncque  per  terram  , quia 
fcabellum  pedum  ejus  efi  : Sit  autem  fermo  vefier  : efi , 
efi  , non  , non  , quod  autem  bis  abundantius  efi , amalo 
efi.  Match.5. 

6.  Non  perjurabis  in  nomine  meo  , nec  pollues  no- 
menDeitui.  Ego  Dominus.  Letti. 1 9. 

7.  Jurationi  non  aduefeat  os  tuum,  multi  enim  cafu* 
in  illa.  Nominano  verò  Dei  non  fit  affidua  in  oretuo,- 
de  no  minibus  Sandorum  non  admifeearis , quoniam__. 
non  eris  immuni*  ab  eia.  Eccl.zj. 

8.  Vir  multùm  jurans  implebitur  iniquitate  , de  non 
dtfeedet  à domo  iliiuf  plaga,  de,  fi  frudra  veri  t fratrem, 
deli&um  iliins  luper  iplùm  erit  : A , fi  diffiroulaverit, 
delioquetdupliciter,  de,  fi  io  vacuum  juraverit,  nonjufti- 
ficabitur.  ibid. 

9.  Sermo  crebrò  jurantis  horrorem  incuti!  > de  aurea 
obtundit  coment  io  talium.  Eccl.ij. 


I .Tyco  tobis , non  jurare  omninò,  neicilicet  juran- 
I 3 do»  ad  facilitatere  jurandi  venia  tur,  de  facili- 
tate ad  conluetudinem  , de  coni'uetudine  ad  perjurium-* 
decidatur . ^ iug.lib  de  mendac. 

а.  Ncmo  ed  , qUi  frequenter  jurat , quin  aliquandò  pe- 
jeret,  ficut  qui  confuevit  multa  loqui,  aliquandò  loqui— 
tur  importuna.  Joan  fup.illud  Mattb  j. Dico  autem  tobis, 
non  jurare  omninò. 

3.  Affidili tas  jurandi  perjurii  confue  tudinem  facit  : u- 
lus  jurandi  ad  perjurium  inducit  : ventai  juramento  non 
indiget:  firma  iìc  lacramenti  tui  fides.  idem  foliloq.lib  ». 

4.  Qui  malum  le  fa&urum  jurat , peccac  , de  (neliuf 
ed  tunc  juramentum  frangere , quàm  implere  ; itaque_> 
malum  caveat,  quod  juravit  , de  nihilominùs  culpam  ag- 
noicat  in  eo,  quod  tnald  juravit.  Hug.de  S.Vià lib.  t. 
par.zxap.  14. 

5.  I Ile  , qui  hominem  provocar  ad  majorem  juratio- 
nem,  de  lciteum  falsò  juraturum  elfe,  vinci  t homicidam, 
quia  komicida  corpus  occilurus  ed  , ille  animam , imo  duas 
animas  , de  ejus , quem  jurare  provocava , de  fuam . *tug. 
dedecoll.JoBapt. 

б.  Quacumque  arte  verborumquis  juret,  Deus  tamen, 
qui  conicientiz  tedis  ed,  fic  illud  accipit  , lìcut  ille  ju- 
ratus  incelligit . Chryf.de  fam  bon  lib.x . 

7.  Jurans  multùm  peccatum  non  effiigiet . idem  de  fa - 
Ut.  dotti. 

8.  Juramenta  fequuntur  perjuria . idem  ad pop.*Antiocb. 
barn.  19. 

9.  Non  jurare  fecurus  portili  ed.  idemfup.n4tt.s4po - 
ttol.bom.iy 

10.  Ad  jurandum  faciles  parum  pietatis  habent  . idem 
fup.epifi.ad  Epbefferm 

§.  1 v. 

SENTENTI  A:  PROFANORUM. 

1.  TUramentum  improborum  in  aqua  kribe . Sopboc. 
J apud  Stob. 

».  Juramenta  non  fidem  afferunt  vìris  , fed  viri  ;ura- 
mentis.  ibid . 

3.  Qui  juramentum  à malo  viro  podulat,  infame. 
dem . 

4.  Juramentum  facit  przfumi  veruni  , quod  juratum 
ed  , nifi  contrarium  probetur.  apud  J uri feonf. 

j.  Jurans  ex  calore  iracundic  non  obiigatur.  ibid. 

6.  Juramentum  interpretatur  fecundum  inientioi>cm__, 
deferenti!,  ibid. 

7 Juramentum  joccsè  prolatum  obligat  la  Item  de  ve. 
niali  peccato,  ibid. 

S.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  ] Vrejurando  ne  ut  tris . 

J Periandcr. 

».  Dum  fijcras  , ut  putti  Ut  tre. 

* Mcnander. 

3.  Jnijurandum  fuge,  et  fi  jufli  furarti. 

Idem. 

4.  u th  mifcr,  & fi  quii  primo  ptrjuria  telai , 

Seri  timen  t acuii  pana  ueuit  ptiibut . 

TibliIJiij.I  rleg.9. 

j.  Tonfatile , Or  prouum  efi  [aperti  contemnere  itfitt, 
Si  mortali 1 idem  uemo  feiat,  a/piee  quanta 
Voce  neget,  qua  fic  fitti  con  flauti. i unii  ut. 

Ter  Solir  radiai,  Tarpcjaque  filmina  jurat. 

Juven.fat.1». 

(.  Sunt , qui  in  fortuna  jam  eafibut  omnia  ponant. 

Et  nullo  crcdant  mundum  rettore  movcri. 

Tintura  yolrtntc  ricci , & ludi,  & anni-, 

Utqut 
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7.  Qpiflùt  turanti  nihìl  credit, 
lllemet  facili  pcjcrarc  fòt . 

Ampb. 

t.  vfppcfito  jurejttrando , cautior , & diiìgenttar 
vittimili  ftt . vi  duolmi  cairn  filli  tim  cavet , 
ft  ne  Udii  amica , &■  ne  pectet  in  Dea. 

&ophoc. 

S.  VI. 

SIMILI- TUDINE.S. 

I.  /'"''HRYSOST,  Queroadroodùm  fervus,  qtiicon- 
tinentcr  torquetur  flagello,  nihìl  imminuitur, 
■ut  immutatur  ; fie  homo,  qui  jurat  , Se  Dcum  nomi- 
nar, perpetuò  à peccato  non  repurgabttur . 

».  H1ERON.  Quemadmodùm  Judzi  vittima*  icnmo* 
libane  Deo,  ne  eas  Idoli*  immolarent;  flc  & jurare  per* 
roittebantur  in  Dcum  , non  quòd  rette  hoc  faccrent , fed 
quòd  melius  eflet  Deo  id  exhibere,  quim  dgemonibus  .E- 
uangelica  autem  verità*  non  recipit  juramentum , cùm__, 
omnia  (ermo  fidelis  prò  jurejurando  fie . in  Mattb.cap  5. 

TEMA  CCXXXU, 
APPARATO  ITALIANO. 
Giuftitia 
Lodevole . 

s.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A giuftitia  è una  virtù,  con  la  quale  cialchedu- 
I , no  poflìede  il  filo,  conforme  la  legge. 

».  S17i‘  Equità,  ragione. 

3.  ETIT.  Alta  , incorrotta,  liberatrice,  prudente,  lài- 
da, ferma  , ftabilc,  viva,  inviolabile  , incorruttibile , le- 
verà , cortame,  illefa,  divina,  fedele. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L ‘Occhio  di  chi  condanna  deve  affilfarfi  nella  bilancia 
per  vedere  il  demerito , prima  che  vibri  il  ferro  del 
igo,  che  tiene. 

Chiunque  hà  la  giuftitia  per  guida  nelle  fue  attieni , fi 
diftriga  felicemente  dalle  tenebre  d’ogni  forte  d*af£iri. 

La  giuftitia  tiene  il  capo  trà  le  ftelle,edhà  il  tetto  del- 
la propria  cafa  io  cielo,  che  perciò  cadono  a i ièguact  di 
quella  in  Aulii  di  felicità,  e di  ricchezze. 

La  giuftitia  non  può  nalconderfi;  perche , come  dille — . 
Orfeo , hà  gli  occhi  di  Sole , illuftra  Tempre  queJTorizon- 
te,  dove  fi  trova,  e fà  germogliare  fruiti  di  pace , e di 
eterna  fteurezza . 

La  giuftitia  toglie  lo  feudo  d’ Achille  indegnamente^ 
pofTeduto  da  Ulifte,  e lo  trafporta  col  mezzo  delle  tem- 
pefte  marine  alla  fepoltura  d’Ajace. 

Le  bilancie  d*  Aurea  fi  mantengono  eguali  , perche  al 
pefo  dell* oro  non  poftono  traboccare. 

1!  polo,  che  foftiene  la  gran  roachina  del  mondo, è la 
giuftitia . 

La  (tatua  di  Giove  nell*  antica  Troja  fi  vedeva  fenza 
orecchie,  mà  con  tre  occhi  in  fronte  , perche  il  Prenci- 
pe , che  ambifee  il  titolo  di  giufto  , come  non  deve  per- 
metterli ingannato  dalie  orecchie  , e torcere  dal  dritto 
per  le  parole  di  chi  fi  fia  , cosi  deve  efler  proveduto  di  ' 


tre  occhi  per  affiffarli  Tempre  nella  trina  legge,  Divina, 
naturale  , & humana. 

La  giuftitia  c il  cardine,  (òpra  del  quale  ftride  la  por- 
ta dell’  eccellenza  del  Prencipe , per  premiare  » grulli , e 
punire  i rei . 

La  giuftitia  è il  Sole,  che  rifplendendo  nella  sfera  del 
Principato  non  fafeia  luogo  alle  tenebre  , & alle  nubi 
delle  congiure. 

La  loia  giuftitia  è il  ballarne  , che  preferva  il  gran 

corpo  politico  dalle  corra  tuoni. 

L’huomo  c animai  rationale  j quando  fi  priva  della-* 
giuftitia,  fi  priva  della  ragione,  onde  non  reità,  che  io- 
io  animale. 

Chi  veftc  la  trabea  della  giuftitia  publica,  deve  fpogli- 
urli  ogn’habico  degl’ affetti  particolari. 

La  giuftitia  combattuta  dalia  potenza  non  è mai  per- 
dente, le  per  viltà  volontaria  non  cede  il  campo. 

Il  tempo,  che  ogni  cofa  diftrugge  , è rivolto  al  man- 
tenimento della  giuftitia . 

Chi  ferva  la  giuftitia,  contrae  quali  una  fpecie  di  pa- 
rentela con  Giove. 

La  giuftitia  include  religione  verfo  Dio  , pietà  verfo 
i parenti,  ofleryanta  verfo  i maggiori,  ubbidienza  verfo 
i Prencipi,  vendetta  contro  i ribaldi,  verità  nelle  promef- 
fe,  gratitudine  a i benefattori,  liberalità  a i poveri  , di- 
ftributione  degl’ honori  lecondo  i meriti,  e commutatio- 
ne  in  equivalenza. 

Una  Rcpublica  fenza  giuftitia  è una  nave  fenza  timo- 
ne..,. 

La  giuftitia  è un  nume  forte  , tremendo  , Tempre  a- 
maro,  de  odiato  ; buono  a*  buoni  , e nocente  a*  nocenti , 
perche  cicco  a*  doni , c fordo  a*  prieghi , tenendo  la  ipa- 
da,  e la  bilancia  , pela  le  colpe,  e le  caftiga . 

La  giuftitia  fi  conoide  dalle  opere  , e dalle  opere  in- 
gioile piò  facilmente  fi  conofcono  le  giufte. 

Secondo  iJ  parere  del  Filofofo , la  giuftitia  è la  regina 
delle  virtù  per  due  ragioni',  l*una,  perche  abbraccia  tut- 
te le  virtù,  l’altra,  perche  riguarda  il  ben  cotntniuu_; 
e le  virtù,  che  più  giovano,  fono  maggiori  , sì  cornei  vi- 
di , che  più  nuocono  , fono  peggiori . 

La  giuftitia  è quella  libra,  che  tiene  in  mano  la  Ver- 
gine Aftrea  , che  cfler  giufta  non  può,  io  l’una,  e i*altr« 
lance  non  hanno  il  pefo  uguale. 

Quella  c quella  miiura,  che  fi  poneva  in  mano  alla 

Dea  Nemcfi,  il  cui  mezzo  era  il  Giulio , e tutto  ciò  .che 
declinava  veriò  gli  cftremi  , ò eiorbitava  dalia  dirittura, 
era  Vlngiufìo. 

Simbolo  di  quella  mifura  é lo  feettro  delti  Rè , e la_ 
verga  della  Giuftitia,  che  fi  chiama  il  Reno,  il  Giulio, 
e l'Egualità. 

Queita  è quella  giuftitia  in  generale  , che  fi  chiama.* 
Legale , tanto  più  giovine  della  giuftitia  particolare , quan- 
to più  antica  e l’Equità  delia  Legge . 

Mà  quella  nata  col  mondo , altre  leggi  non  havendo  » 
che  quelle  della  natura , nelle  angufte  , cC  affamate  capan- 
ne d*  inermi  , & innocenti  Pallori  più  amata , che  temu- 
ta privatamente  fi  vide. 

Mà  la  giuftitia  legale  nata  poi  nel  fecolo de’  Radaman- 
ti , e Dragoni,  coronata  di  raggi,  e circondata  di  fafeie, 
e di  fatelliti  (lede  nel  regai  trono  più  adorata,  che  amata, 
perche  molto  amar  non  fi  può,  chi  fi  teme. 

Con  molti  gloriofì  nomi  Tabulatrice  Atene,  volea  in- 
alzare il  nome  di  Pericle  fuo  Prencipe  l'opra  gli  altri  ; 
mà  Pericle  rifiutandoli  tutti  dichiarò  di  voler  eflcrt-. 
denominato  il  Giufto,  e fu  acclamato  da*  popoli  con  tan- 
to applaufo  quel  nuovo  titolo,  che  nelle  hiftorie  ancora 
lodevolmente  rifuona. 

11  titolo  di  Giulio  è il  maggior  degli  altri  titoli,  per- 
che la  giuftitia  è la  maggiore  delle  altre  virtù  morali, 
perche  non  può  non  volere  le  virtù , chi  vuole  il  Giu- 
lio. 

La 
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La  giuflitia , e l’equità  fono  quelle  prerogative  , che 
ben  efprelTe  in  un  Prencipe  lo  coftituiicono  vicegeren- 
te di  Dio. 

Non  folo  fi  richiede  al  Prencipe , che  con  la  /ua  pru- 
denza governi . per  eonfervare  il  luo  flato  riguardevo- 
le, e temuto  d^gl’edcri  ■ mà  ancora  , che  con  la  giu- 
llitia  e fio  fi  renda  formidabile  a’iuoì. 

Non  folo,  che  preceda  agl’afljri  con  la  mente  , mà 
che  punifehi  ancora  i delitti  con  la  fpada. 

Sarebbe  mifèrabile  il  mondo  , quando  il  tutto  fofTe— 
proibito;  farebbe  ancora  più  infelice»  quando  il  tutto  fof- 
le  permeilo . 

Però  la  giuditia  in  ogni  dominio  è il  balfamo  , con 
mi  guarifeonfi  tutte  le  piaghe  ; ma  non  è imprefa  d'o- 
gai  mano  l'applicare  il  rimedio  . Spedo  la  ferita  medi- 
cata prima  dei  tempo  divien  più  cruda  ; fpeflo  trapu- 
nta con  negligenza  fi  fà  incurabile. 

L'animo  dell*  huomo  giudo  é una  colonna  di  diaman- 
te, tanto  lucida  per  I2  pura  intentione  , quanto  inflef- 
! ibi  le  » e falda  per  la  codanza.  « 

§.  in. 

detti  poetici. 

1.  ^ JOn  per  feguir  tua  voglia  iniqua,  ò rea 
± Laiciarò  l’armi  della  bella  Adrea. 

LuigiTanftllo  Lag*  1 2.30, 

».  Vergine  intatta  è Adrea  , trionfi,  e regni  , 

Mà  da  i moti  del  cielo,  al  ciel  incela, 

Con  giuda  lance  i proprii  moti  infegni . 

Brun.epifl.beroic.  r.j. 

3.  Nel  tempio  del  tuo  cuor,  felice  Sido, 

Spiega  lucida  Adrea  ('auree  fuc  piume. 

Cef  Bfnald.  t.Son.i  6 5 . 

4.  Libra  con  giuda  lance  e pene , e premi  . 

TafJ.Liber.  17*9». 

5.  Chi  vive  giudo,  e buono, 

Gode  di  Dio  la  grada , e’J  cielo  hà  in  dono. 

'Pietr. Mariti. prov. 

6.  Chi  fi  l’opre  Aie  rette, 

Offre  devoto  al  ciel  vittime  elette. 

Lo  fleffo. 

7.  Quando  giuditia  regge, 

Fiorifcon  le  città  } grata  c ogni  legge . 

Lo  fleffo. 

S.  Chi  la  giuditia  abbraccia, 

D*  ogni  virtù  s’adorna,  e'1  vitio  faccia. 

Lo  fleffo, 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

Giuflitia. 

DOnna  ved ita  di  bianco , habbia  bendati  gl'ocehi , nel- 
la deflra  mano  tenga  un  fafeio  di  verghe,  con  una 
leure  legata  inlieme  con  effe  ; nella  finidra  una  fiamma 
di  fuoco,  & a canto  haverà  un  Struzzo,  overo  tenga  la 
fpada  , c le  bilancie. 

Queda  è quella  forte  di  giuditia  , che  effercitano  ne* 
tribunali  i Giudici,  c gli  cflecutori  focolari. 

Si  vede  di  bianco  , perche  il  Giudice  deve  cfler  frnza 
macchia  di  proprio  interefle,  ò d’altra  paflìone , che  pof- 
là  deformar  la  giuditia,  il  che  vien  fatto  , tenendoli  gli 
occhi  bendati,  cioè  non  guardando  colà  alcuna,  della—» 
quale  s*  adopri  per  giudice  il  fooib  contrario  della  ra- 
gione. 

II  fafeio  dì  verghe  con  la  feure  era  portato  anticamen- 
te in  Roma  da  i Littori  inanzi  a i Confoli , & al  Tribu- 
no della  plebe,  per  modrare,che  non  fi  deve  rimanere 
di  cadìgare  , ove  richiede  la  giuditia  , nè  fi  deve  effere 
prccipiiofò,  mà  dar  tempo  a mutar  il  giudieio  nel  feior* 
re  delle  verghe. 

•Apparato  ddCLloq-Tom  Ih 


La  fiamma  raodra  , che  la  mente  del  Giudice  dcve_> 
eflèr  fempre  drizzata  verfo  il  cielo . 

Per  lo  Struzzo  l’impara  , che  le  colè  , che  vengono  in 
giudieio,  per  intricate,  che  fieno  , non  fi  deve  mancare 
dì  didrigarle,  lenza  perdonare  a fatica  alcuna,  con  ani- 
mo patientc,  perche  lo  Struzzo digerifee  il  ferro, ancor- 
ché Ha  duriffima  materia,  come  raccontano  molti  Scrit- 
tori. CefFfp.lcon. 

s.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  tanto  retto  eiliiuator  della  giuditia-., 

|J  chea  due  fuoi  figliuoli  Tito , e Tiberio , eh’ e- 
rano  inlieme  nella  congiura  di  rimetter  Tarquinio  in— 
Roma,  offendo  Confole  , fece  tagliar  il  capo  alla  fua— 
prelenza  in  piazza. 

» L.  Minutio  , e L.  Manlio  havendo  manomeflì  gli 
Ambafciatori  de’Gartaginefi , con  conlcntìmemo  di  tutto 
il  popolo  Romano,  furono  per  comandamento  di  Mar- 
co Claudio  all'hora  Pretore  di  Roma  prefi  , e manda- 
ti a Cartagine , accioche  i Cartaginefi  non  fi  haveffero 
a rammaricare  di  loro  ,«  deflèro  il  cadigo  a quelli , che 
a loro  pareflè  convenire  a tal  difonore. 

Baffano  Re  di  Francia  fu  tanto  amator  della  gtu- 
ditia,  e confervator  delle  leggi  , che  giudicò  alla  mor- 
te Sedano  luo  figliuolo,  accurato  di  adulterio;  dicendo 
a chi  per  il  figliuolo  pregava  : Non  vogliate  oppugnar 
la  giuditia,  & opporvi  alle  leggi,  che  più  facilmente 
ftringerete  nelle  mani  il  vento , che  poter  piegar  l’ani- 
mo di  Ballano  dalla  giuditia,  c voltatoli  a Sedano,  difi 
fc:  Non  io,  mà  la  legge,  la  quale  tu  hai  prevaricato, 
ti  uccide,  c di  fua  mano  gli  tagliò  il  capo. 

4.  TotiU  Rè  de’ Goti  fece  tagliar  il  capo  ad  un  luo 
folda to  molto  volorolo  , e nato  di  nobil  lignaggio , im- 
peroche  haveva  ufata  forza  ad  una  fanciulla  nobile , & 
a quella,  ch'era  per  maritarli,  confegnò  in  dote  i beni 
del  condennato,  eh' erano  grandinimi. 

5.  Carlo  I.  Imperatore  fu  tanto  confervator  delle  leg- 
gi, con  le  quali  fi  punifeono  i malfattori,  ch’egli  fece 
impiccare  un  Giudice  , che  haveva  condannato  un  mi- 
cidiale a perdere  non  la  vita  , mà  una  mano. 

6.  Tanta  era  la  giuftitia  de  Romani  , che  cadigoro- 
no  fevera mente  due  giovanetti  per  colè  leggieri  con- 
ia pena  del  bando  ; 1*  uno  per  haver  rotto  un  vaio  ad 
una  fanciulla  ; 1*  altro  per  effer  entrato  in  un  giardino 
per  raccogliere  frutti . 

7. GH  Egittii  Rè  ufavano  fecondo  la  legge,  c confue- 
tudine  del  paefe  dare  il  giuramento  a’  Giudici  , che  fe 
bene  il  Rè  comandaffè  , che  giudicafièro  cola  non  giu- 
da, die  non  la  giudicarebbero  . Di  tanca  importanza— 
dimavano  (come  proprio  è)  che  il  popolo  havefleGiu- 
dici  giudi.  L’ofTervanza  di  tal  datuto  fi  manteneva  per 
il  vincolo  religiolo  del  iacramento , il  quale  pare  , che 
fia  un’ odacelo  alla  potenza,  c ferocità  de*  Prencipi,  non 
prelùmendo  così  facilmente  violarlo , maflimamente  da- 
to con  tanta  folennità  pubicamente  . £ come  può  elTe. 
re  , che  la  città  habbia  Giudici  incorrotti  , quando  il 
Prencipe  vende  la  poterti  del  giudicare  ? 

tf.  Il  Re  Cambife  fece  fcorticare  un  Ino  Giudice, che 
decretò  più  per  partialità,  che  per  ragione,  e della  fua 
pelle  infodrò  una  fedii,  ove  volea  , che  fodcflcro  tutti 
. fuoi  Aicceffori. 

§.  vi. 

IMPRESE 

I.  TJErche  la  luce  per  linea  retta  da  i corpi  celedi  è 
ripartita,  parve  al  Picinelli , che  dar  fe  gli  po- 
telfe  il  motto  : RECTA  DIFFUNDITUR  ; idea  dell’ 
equità  , e della  giuditia  , che  deve  con  ogni  polfibile  — 
rettitudine  eflère  amminillrata  , non  permettendo  , che 
i rifpetii  vanì  delle  parentelJc  , amicitiè  , intcrefiì  , ti- 
L 1 1 1 ino.  i. 
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mori,  Ac.  in  verun  conto  la  diAorchino,  ò ia  pieghi-  * -!l 

no,  nella  qual  maniera  operò  Ferdinando  II.  di  cui  Gu- 
glieimo  Lamormiano  cap.  aj.  Cùm  jure  futi  ogendum  tìn 
unam  squitatem  inttntus , «re  affimtatem  , nec  dignità - 
tem,  nec  au&on tatem  partium  refpexit. 

Pie.  M.  S-I.i.c  z.n.34. 

x.  I Parteneii  di  Roma  inlìnuarono  l'equità  del  Car- 
dinale Scipione  Borgheiè  con  una  Fonte t che  mandan- 
do attorno  varii  rufcelli  portava  il  motto  : SUUM 
CUIQUE  ; quale  tiene  chiara  allufione  alla  dilEnitione 
della  Giullitia  , che  tfi  perpetua , Or  confìans  voluntas 
fuum  unti uique  tribuendt . Plinio  iib.  7.  epiil.  tocca  uiu. 
non  <ò  che  in  quello*  propoli  to  : Igregium  in  primis  efi, 
ut  fori s , ita  domi , ut  in  magniti  ita  in  partii  , ut  m 
alieniti  ita  in  fuis  agitare  ynfltiiam. 

Pic.M,  S.Iib.a.  0.4x4. 

3.  La  GiuAitia  figurata  in  fembianza  d'  una  Giovane 
maeAofa  , e bella,  tenente  la  fpada  , c la  bilancia,  heb- 
he:  CUJQUE  SUUM;  co»  il  Giurila:  ‘Jufiitia  efi  con- 
fi ant%  & perpetua  voluntas  yus  fuum  unicuique  tribuens , 
non  quantum  ad  attum  , fed  quantum  ad  affiettum  . E 
Sant’  Anlclmo  lib,  Cur  Deus  homo  ; jf uftitta  efi  animi 
liberta*  y tribuens  unicuique  fuum  propri  am  digni tatem, 
tnajori  revcrcntiam  , pari  concordiant  , minori  difcipli- 
nam , Deo  obedientiam , ftbi  fanttitnoniam  , inimico  pa- 
ti enti  am  , egeno  operofam  mi / tricordi  am. 

Pic.M.S.Iib.j.n.17. 

4.  Ed  altri  le  diede  : NULLO  FLECT1TUR  OS- 
SEQUIO, ciò,  che  n'cfprcfle  il  Dialogo  d'incerto,  che 
incomincia  co»ì  : 

Ph.  Qua  Dea?  I.  Jufiitia.  Pb,  Ut  cur  torvo  lumi • 
ne  Spettasi 

I.  Ticfcia  Jum  fletti , nec  moveor  pretto . 

Ph.  Onde  gcnus ? I.  Car/o,  Ac. 

Ed  Orano  Jtb.  3. Carni,  od.  3. 

juflum  t dr  tenacem  propoflti  virum 

'Non  ardor  civium  prava  )ubentiumt 

'Non  yultus  infialiti s tyranni 

Mente  quatti  folida  , &c. 

Pie.  M.S.  118.3.0,38. 

5.  Un  Giudice  di  fa pa {lionato  , che  caAiga  i rei  , mà 
fenza  rancore,  ò turbatione  d'odio,  può  riconofccrii  nel 
]{iecio  , che  voltolandoli  con  le  Tue  i pine  uccide  le  ierpi, 
tenendo  il  motto  : NON  LIVORE  LI  VOR  ; che  nei  quat- 
tro fiumi,  che  sboccano  dal  Paradifo  terreftrc  s'intendano  le 
quattro  virtù  cardinali , ce  l’infegnano  SAmbr.in  Exam.  e 
Filon.lt. AHegor.addattandofi  particolarrr.cte  l’Eufratc  alla 
giuAitia.Mà  prefuppoflo.chc  la  giuAitia  nell 'Eufrate  li  rap- 
prefenti  ; Andrea  Pinto acutamente  elfervando  , che  Udo. 
ve  gli  altri  fiumi , come  efprime  la  Gen.  c.  ».  x 1.  ò circon- 
dando pare  , che  Aringanoin  duro  attedio  le  provincie,  ò 
portandoli  contra  le  terre,  pare,  che  hoAilmente  Sbat- 
tano. 7{omen  uni  Thifon  , iofe  ett  , qui  circuii  omnem 
terram  Evilath  , & nomen  fluvit  fecundi  Gebon  : /p/e— 
efiy  qui  Circuit  omnem  terram  Ethiopi*  ; nomen  vero  flu- 
tti mi  s tertiìTigris , ipfe  vadit  contra  *Aflyriostdt IPEufrate 
loia  mente  fi  dice,  fiuyius  autem  quartus  ipfe  efi  Eupbra- 
tes  ; cosi  ricercar  Cur  bellum  aliquod  Euphratisjcu  jujìituc 
in\uflis  y & iniqui  s illatum  non  profertur ? *An  non  )U fi  iti  a 
injufitiia  oppontiurt  defiruit  imquos  ;e  rilponde  : Opponi - 
tur  quidem , fed  non  belli  odio  ,*  defiruit  , fed  non  felle 
diffidili  che  tanto  egli  apprele  da  Filone loc. cit.  Juttitia, 
quam  nobis  refert  Euphratcs  fiuyius  , nec  oppugnai  quem- 
quam  , nec  circumvallat  , nec  habet  adverfarium . Quarc? 
quia  bujus  efi  fuum  unicuique  reddere , & efi  loco  non  accu- 
satorie , fed  judicis . 

Pic.M  S.hb.j.n.56». 

6.  Il  Paradino  figurando  una  Mano  con  la  ipada  in— . 
atto  di  tagliar  il  nodo  Gordiano  , le  prefìtte  il  titolo: 

NODOS  V1RTUTE  RESOLVO  ; fimbolo  della  Giu- 
ftitia  , che  col  ferro  del  rigore  vendicativo  recide  i più 
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vitiofi  viluppi  , nel  qual  argomento  il  Gamberti  aggiutv 
lè  le  parole  di  Virgilio  ; AM8AGES  ENSE  RESOL- 
V1T  ; imprefa  del  Padre  Carducci,  /piegata  cosi: 

Ut  Macedo  implicita*  ambage s enfe  refolyti  ; 

Sic  ftrrum  «4{lrc*  fulminai  omne  nefas . 

Pìc.M.  $.lib.3,n.2.‘ 

s.  VI. 
s 1 M I L I. 

1.  il  virtuolo  Dialpro  non  hà  virtù  , come 

V_4  dicono  i Naturali , fe  non  c r ine  hi  ufo  neH'ar. 
gento  ;così  parimente  la  GiuAitia  non  hà  forza,  fe  non 
in  un  Giudice  di  puro,  candido,  e /incero  petto. 

».  Come  nel  mondo  molte  volte  la  natura  di  morti-  j 
alle  cofe  particolari  per  conlèrvatione  dell*  univerlò;  co- 
si nella  Republica  la  Giullitia  Humana  , che  della  natu- 
ra, e di  Dio  é imitatrice  , molte  volte  pofpone  il  bene., 
particolare  d’una  perfona  all*  univerfale  di  tutta  la  Re- 
publica. 

3.  Come  le  mura  difendono  dalle  guerre  eAerne  de* 
Prcncipi  ormici  le  città  ; cosila  Giullitia  libera  dalle  guer- 
re inteAine  , dalla  Aagttiofa  , e federata  moltitudine  i 
Giudici , e Signori . Vicen.Ferrin. 

$.  VII. 

APOFTEMMI. 

I.  A Ffflide  cognominato  Giulio,  tempre  confidato. 
\ li  nell’animo,  A ajuto  fuo,  governava  la. 


Republica,  sfuggiva  le  compagnie,  sì  come  levavafi  dal- 
la potenza  degl' amici,  la  quale  accrelce  Tempre  l'animo 
a fare  delle  ingiurie,  e delle  cofe  inique;  onde  fi  può  giu- 
dicare , quanto  egli  aborriiìè  ogni  Arnione  , il  quale  non 
per  altro  fchifava  le  amicitie  , fe  non  perche  temeva  di 
efier  per  quelle  modo  a far  colà  ingiulla  , overo  di  eAer 
sforzato  d'aAenerfi  da  quello  , che  giudicale  utile  alla.. 
Republica . Mora  il  mondo  è da  per  tutto  pieno  di  com- 
pagnie , e fraternità , con  titoli  favorevoli , e commenda- 
ri  con  lo  allettamento  della  Religione,  e forlcnon  è uti- 
le a gl'huomini  virtuofi  trà  quelle  mefcolarfi , perche  la 
maggior  parte,  la  quale  à quali  manco  buona,  ipcflogfi 
sforza  a fare  quello,  che  non  vorrebbero, overo  afiener- 
fi  da  fare  quel , ch'era  bene  . 

a-  *Antipatro  pregando  Focione,  che  per  amor  fuo  vo- 
lefie  fare  cola  contra  la  giullitia,  gli  rifpofe:  O Antipa- 
tro  , tu  non  puoi  fervirti  di  Focione  e per  amico  inlie. 
me,  e per  adulatore.  11  buon  amico  compiace  infino  a_. 
quanto  comporta  il  giuAo,  A honefio  • Nè  deve  l’amico 
richiedere  l'amico  di  quel,  che  ingiuAo  fu . L'adulatore 
compiace  ad  ogni  cola. 

3.  v Agefilao  domandato,  qual  di  queAe  due  virtù  folle 
più  eccellente  , la  Fortezza  , ò la  Giuditta,  gravemente 
riipofe  : Non  eflèrc  utile  , nd  ad  ufo  alcuno  detta  Fortez- 
za lenza  la  Giullitia.  Che  le  tutti  fo/fimo  giu  Ai  , noa_. 
ci  bifognarebbe  la  fortezza  . Animo  veramente  degno  di 
fommo  Prencipe,  che  niente  giudicava  bene  da  farfi  con 
violenza  fuori  del  giuAo , e bene  confiderò  molta  diffe- 
renza efiere  trà  l'audacia,  e la  fortezza. 

4.  1 Greci , che  habitavano  in  Afta  , chiamando  per 
un'ulanza  il  Rè  de* Perii  grande,  Agefilao  ditte;  Et  in 
che  colaè  quello  più  di  me  grande,  le  non  fia  più  giufto, 
e più  temperato  ? Difpreggiò  queAi  beni  efierni  sì  dal 
volgo  fiimati  , e milurò  tutta  la  felicità  dell’  huomo 
co' beni  dell’animo. 

5.  ~dgi  ultimo,  pregato  da' fuoi  genitori  , che  volef- 
fe  favorirli  in  un  certo  calo  ingiuAo,  per  alquanto  tem. 
po  contraditte  loro,  ricufando  tal  opera;  mà  queAi  im- 
portunandolo, filialmente  rifpofe  in  qucAo  modo . Per  in- 
fino a tanto,  che  era  appretto  di  voi  Aelfi , non  have- 
vo  cognitìone  alcuna  della  giuAitia  ; mà  poiché  voi  mi 
deAc  alia  patria,  A alle  lue  leggi  , e che  ancora,  per 
quanto  vi  fù  polfibile,  rr/mlegoaltc  la  giuAitia,  e l’fio- 

neAo, 
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fcefto , & altre  buone  eonfuetodini , mi  sforzerò  più 
queft  e , che  a voi  ubbidire . 

6.  .Adriano  Ce/are  punirà  gli  «mici , e parenti  , fe  fi 
portavano  male.  E fe  pure  haveva  qualche  rifpetto  alla 
conJanguinità  antica  , deliramente  fe  li  levava  dinanzi , 
dicendo  : La  RepubJica  mi  è più  cara  , che  non  ion  co- 
loro. Così  infegnava,  doverli  pofporre  la  privata  aflèt- 
tione  all*  utilità  publica.  Olia  certo  di  gran  lode  degna  . 
T taf.  àpof. 

Vedi  Treucipe  giufio,  Ingiufiitia , Giudice  giu/lo. 


Ad  Idem  . 

APP  ARATUS  LATINUS. 


menfuretur  rei,  rei  juri  alterimi , ut  nee  minai,  nce am- 
pli!» prsellerur,  fri  acquale.  Vidcit  bitte  Leftìum  l.u.t. 
1 dtjuflit.tir  J itrc,  dub.  a . 

Diftributio  in  humana  vita  fecundam  cujnfijtje  digni. 
tatem  o pelli  ni , & bonorum  , de  aliameli  rerum  , quae 
fingali»  conveninnt  , ndh’tiam,  quar  ad  hominum  vium 
pertinet,  conili  tuie . Proindé  opera,  lludiiqueUla  judi- 
tie  propria  funt , quae  liberaiiter , ac  facili  in  eonven- 
tibua , commeiciifque  verfanlur  , & quae  familiariter , 
benigni  , ac  utiliter  fiunt  ; denique  aftiones  prohibent 
noxias  ) utilium  verò  totam  conili  tu  rionem  decemem  . 
moliuntur.  Jamblich.tx  efifìnd  binatoli  timide  futìitia. 

}.  ACTOS. 

'Ex  T.Lohner  B.  Man.  t.  3uftitia 


§•  L 

DEF1NITIO. 

1.  TUftitia  eli  virtus  , qua  fingali  fua  fccandum  le- 
J gem  poffideot.  exM-Tb. 

2.  ST7{-  iCquita»  , ratio.  . 

3.  ETJTB • Alta  , incornata , prudera , firma , ftabilis, 
vìva  , inviolabili» , incorruptibilis , fevera  , conftans , ill*- 
fa , divina,  fidelis. 

1.  D I V I S ì O. 

Nomea  Juftiti*  tribus  potiffimùm  modi»  accipitur  , ut 
colligi tur  ex  ^Arifi.yEtbic.cap  1.  Trimò  prò  omnium  vir- 
tutum  complexione  , fic,  ut  quaevis  virtus  fit  pars  Jufti- 
ti*. • 

Secundò  prò  virente  particnlari , qua  voluntas  incltna- 
tur  ad  reddendum  unicuique  jus  fuutn  ad  *qualitatem_»  > 
quo  modo  ab  Ulpiano  definitur,  /.  Jufiitia,  tit.  de  jufiitia , 
quòd  fit  confiani , & perpetua  voluntas  j ut  fuum  cuique 
tribuendi\  hoc  eft,  quòd  fit  virtus  inolinans  , Se  firmans 
volontà  tem  ad  perpetuò  tribuendum  cuique,  quodipfieft 
debìtum  ftri&a  obligatiooa . 

Tcrtiò  proj  legali,  feu generali  Jufiitia  , quae  fitparti- 
culàiis  virtus,  relpiciem  bonom  communeRcipuU illud- 
ane procurans , Se  promovens.  Iu  S.Tbom-2.2.quafi. 58. 
art-  6.  . 

/uflitia  fecundo  modo  accepta , efique  acceptiocommu- 
ais,  diyiditur  in  commutatbam  , Se  difiributivam . Ita 
ytrifl.y.Etbic.c.x.  • 

Finis  commutativa  eft  conftituere  *qa*litatem*inter  ! 
Saturni,  Se  acceptum  : Difiributiva  verò conili tuerc  pro- 
poTtionem  inter  re»,  quae  diftrfbuuntur  , quali»  eft  inter 
jjerfonas  , quibus  diftaibutio  fit . 

Secundò  commutativa  difponit  privatum  hominem  ad 
priva  tura,  vel  eos , qui  fe  infiar  privati  habent.  Diftribu- 
«iva  verò  communitatem  , vel  eum  , qui  iliam  repr*- 
fenut,  ad  privatum  . Tertiò  commutativa  fpeftat  con- 
ditionem  rei  alteriti» , ut  ei  reddat  acquale . DKlribotiva— 
condi  tionem,  de  quali  tatem  per  fon*,  utjuxta  illamfiat  di- 
Rribado.  Videatur  Le/,  in  tr.de  jure , & Jufìit. 

2.  OBJECTU  M. 

jufiitia  primariò  verfatur  circa  «ftionei  riti  ad  alte- 
rom  difponendas  * & circa  res  ipiàs  , quae  anioni  ma- 
teriati] prasbent . Efl  enim  illius  munui , praefiare  cuique, 

Sud  ei  debeatur.  Secundariò  tamen  moderari  poteftpaf- 
nes,  qua  tenui  moderi  t io  illa  medium  eft  neceflarium 
•d  ipfius  finem  intrinfecum , qui  eft  unicuique  reddere 
fiiuna.  Ideoque  jufiitia  dicttur  à Thèologis  attingere  me- 
dium rei,  reliquie virtute» medium rationis , quwjuftitia  I 
®onfpeftat  ouidnam  commenfurctur  fuo  fubje^lo  iecundurO 
reguUm  rea*  rationis,  ut  faciunt  h*  : ied  quid  com- 
•Apparso  dtll'Eloq.  Tom-U. 


!•  In  genere  duo  funt  . 1.  C^iod  ab  aliò  oderis  fieri 
tibi,  vide,  ne  tu  aliquandò  alteri  fadas.  Tob-^.v,6.%. O- 
mnia,  qnaecumque  vtiltis,  ut  faciant  vobis  homines,  & 
vos  facile  illis.  Mattb.j.n. 

a.  In  fpecie  verò  juftiti*  legalis . prout  eft  in  fupe- 
rioribu»,  aftu»  funt  1.  Zelare  prò  legibus.  a.Jufta  prae- 
dpere  . $.  Bené  gefta  premiare  . q.  Deliba  punirti  . 
j.  Subdìtorum  comraodis  profpicere.  6.  Pericula,  & ma- 
la  arcere  . Prout  verò  in  fubditis  eft  , ejus  aftus  funt . 
1 . Legibu»  obedire . a.  Concordiate  cum  aliis  ferva re_* , 
neminem  laedere  , commune  borni  in  proprio  pr*  ferre  , 

. Se  procurare . 

j.  Juftiti*  diftributiv*  aftus  funt.  1.  Juxta  neeeflita- 
tem  , aut  alio»  tìtulos  propor tionem  certa m exigente» 
bona  communi*  inter  parte»  diftribueré,  a.  Pcenam  irj. 
fara  juxta  quantitatem  delifli  , Se  delinquenti»  qualita- 
tem  infligere.  Infubditi».  1.  Nihil  ultra  necefGtatem_- 
petere  , a.  Ad  dignitates  le  importuni  non  inge/ere 
pr*cipud  eas , qua  funt  ultra  meritura . 

4.  Juftiti*  commutativae  aftu»  funt.  1.  Nemini  dam- 
nura  inferro  verbo,  confilio,  fafto  : in  boni»,  horto- 
re,  vel  corpore.  a.  Omnia  proximì  fafta  benéinterpre- 
tari.  3.  Bonura  alteriti»  prò  viribus  promovcre. 

S.  IL 

D O C T R I N A. 

Ex  Magn.  Tbtat.  ibid.  ut  fu  fri",  . 

1.  iti*  accidenti.,  nempt  ftrror , fluiium. 

C^ito  iunior  malie  dcmonllravii  fe  bcncfafli's  fuii  non 
hiberi  gratiam  , quàm  non  luere  peni!  oflémlcn- 
tem  , omnium  noxis , praeterquam  lui»,  ignofeere.  Plut. 
apoph. 

>.  FruSus. 

Jaccb,  cùm  mitri  Rcbecc*  obediViffet , ic  ju»  primo, 
genitura;,  & p.tris benriiflionem «bllulit . Ejuldemjun'u 
in  Melopoumìim  >d  Laban  avunculum  profeau»  , a a 
anno  poli  uxoribu» , liberi»  , & opibus  auólus  , domum 
rriiit.  Gtn.it. 

K“tb  Moabiti»  patriam  , le  cognationem  totam  prò- 
pter  fqcrum  fprevit , ne  mileram  , & affliftam  anum_, 
Noemi  in  tàm  conlulo  mprore  delirerei.  Itaqueillam_ 
limili  conlòlabatur  verbi»,  fimo!  refovebxt  labore  , vi., 
cemq;  omni  modo  explebat  fili*  : Nee  mercede  pietà»  illa 
caruit  : nam  confìlii»  focrus  inll rulla  Ruth  maritum-, 
invenit  Booe  hominem  locupletem  , & Obedpeperit,  4 

Kavia  Davidi»  Regi»  luit  , * ex  eju»  llirpe  Chriilu» 
minti» natta  eft.  Lud.Vms  de  Chrijì.ffm.l.i. 

Cyro  Perlarum  Regi  ob  Judpo»  relfitutot  amplum-, 
prseminm  Deu»  promittit  Efai.q jr. 

Cejoee»  Judax  Medorum  primùm  , idem  ob  iuftitiam 
Rex  faSui . netti. 

LUI  , Kia: 
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t [badamantut  Jori»  , Se  Europa  filili*  , Cretenfiura 
Rex  , quia  iumrous  Juftiti*  cultor  fuit,  nec  fuiiapplau- 
<ìt  adufatoribu* , à poeti*  apud  infero*  umbrarm»  Judcx 
coniti  tutu*  ed. 

Poeta  perh4>eor  , Undromedam  i Cepbeo  genlcaro  , 
translatam  ì Pallide  inter  fiderà  , qupd  maritili»  Per- 
ieli» patria  , ac  parencibus  pratulifiet . 

Tbebano  Crateti  ob  fingnlarem  probitatis  opinione  rei, 
amorcmque  in  Hipparchiam  uxorem  omnibus  fognimi»  , 
»c  ■ ipcj&amro  , curiata  non  folùm  odia  civitati*  , Se  cu- 
bicula,  ièd  reconditi®!»*  qu*que  ex  re  familiari,  tan- 
quam  domedico  cuidam  genio  , paté  barn  . Neroo  cnim 
rum  ad  aliena?  oculum,  animumque adjeélarum  fulpica- 
batur,  cui  optimd  convenirci  cum  Tua.  lud.  Viy.  de-, 
tffic.  Marit- 
ami LtmnU  mnliere*  viro*  orane*  una  nofte  fuftulif- 
fent  Hypfiphile  Regina  Thoametn  patrem  procul  ab- 
Jrgatum  loia  fervane  . Ob  eam  pietatem  à*  reliquia  in 
cx'lium  ejeéla , apud  Lycurgum  Nemeorum  Regcm— . , 
nutrici*  officio  fup$aeft,  SabclU.6  Eun.\. 

Cùm  publicanut  aliquandò  manus  Xcn  ocrati  Phiiofo- 
pho  injeciffet,  eumque  ad  Metfdnm , quod  carceri*  lo» 
cu*  Athenis  eft,  duceret , occurTens  Lycurgu*  orator 
baculiim  rapiti  ejus  impegit  , ac  Xenocratem  libera  vii  ; 
illutn  , quòd  inhoneftè  rgiftct  , in  carcorecn  conjcòt  » 
Quo  ex  filalo  quia  celcbrabatur,  brevi  poft  cùm  incidi/-, 
let  in  iyeurgi  /ilio*  Xenocrates  : Citò  patri  yefiro  , 
inquic  , retnli  , fi  Hi,  gratiam  ; commendata  cnim  , 
quòd  mibi  fuccurrcrìt , à multi s.  Plut.in  vitaLycurg.  , 

Hpmanii  ob  leverò  rultam  juftitiam  orbi*  terraruin— 
imperium  ÀDeo  concedili»,  p yiug.l.deCiy.Pei- 

C.  Lucius  ex  C-Marii lorore  natus , honao  alioqui  acer , 
ò Trebonio  adolefcente,  cu;us  pudiciti*  vim  inferre  co- 
nato* fuerat , interfiftu*  fuit.  Aberat  tùm  forte  Con. 
fui.  Qui  ad  milite*  revertus,  poftquam  ex  Trebonio  ad 
judithini  vocato  cfdi*  ctuiara  acrepit,  adolelcentcm  prò 
concione  laudatimi  corona  donavit  . Id  juftiws  exem- 
pium  tcrtium  f.  Mario  Conlulatum  peperit.  Sab  hb 
Enn,$. 

Pu^alpes  avus  Othomani  I.  Turcorum  Tyranni  , ob 
juftitiam  io  litibu*  dijudicandis  Oguziorum  rex  faftus 
eft,  CbalcocondyUs  lib  i, 

S HI. 

SENTENTI^  bibliche- 

i.TTXIco  autem  vobis,  quia,  nifi abundaverit juditia 

. vedrà  piu*,  quimScribarum,  Se  Pharil^orum, 

non  imrabitis  in  RegnumCflorum.  Mattb. 5, 

а.  Fruduj  autem  juftiti*  in  pace  leminatur  facientu 
bus  pacem.  Jacob. 

3.  Omni*,  qui  facit  juftitiam  , 9X  Deo  faflus  eft.'  2. 
Joann  ». 

4.  Domimi*  antera  retribuec  unicuique  fecundum  judi. 
tiara  juam,  de  fidera.  i.Jfyg.aé. 

5.  Beati,  quicudodiunt  judicium  , & faciunt  juditiam 
in  omni  tempore.  P/4/.I06. 

б.  Initium  vi*  bon*,  fa  cere  juditiam  ; acceptaed  au- 
tem apud  Deuin  magi*,  quàm  immolare  hodia*.  Tro- 
ycrbib. 

7.  Juditia  enim  perpetua  ed,  Se  immortali*  ; injufti- 
tia  autem  morti*  ed  acquifitio.  Sap.l. 

8.  Salus  animac  in  fan&tate  juftiti*,  Se  melior  erto- 
inni  auro  , Se  ergento.  Eccito. 

9.  Qui  iequitur  juditiam,  & facit  railericordiam,  in* 
veniet  juditiam  , gloriai»  , Se  milericordiam,  Troy  zi. 

10.  Si  ficitis,  quoniam  juftus  ed,  icitote  , quoniam__ 
& crani*  , qui  facit  juditiam  , ex  ipfo  natus  ed  . 1. 
'Joani. 

11.  Juftnt,  ut  palma,  florebit,  Se  ficut  cedrus Libaci 
tnultiplicabitur.  T/.9». 

1».  Benedillo  Domini  fuper  caput  judi.  Troy.  10. 


j.  Fruftus  Jufti  iignum  viue.  ibìd.y o. 

14.  Judorumanim*  in  mane  Dei  lunt,  Se  non  tinge* 
ilio*  tormemuf»  morti*.  Sap.+* 

25.  Judi  autem  in  perperaum  vivent  , & apud  Do» 
mintim  ed  merce*  eoi  uro , A cogitati©  eorum  apud  Aitili 
liimin  : Ideò  accipicnt  regnum  decori*,  & diadema  ipe» 
citi  de  manu  Domini  , quoniam  dextera  tua  tegee  co s . 
Sap-  $» 

1 6.  Tuncjudi  fulgrfmnt,  ficut  SoJ  in  Regno  patri*  co» 
rum.  Mattb.ll. 

17.  In  memoria  sterna  erit  juftus.  Tf.ill. 

io.  Memoria  jufti  cum  laudibu*  : Se  nomea  impioruta 
putrefcct.  Pro y.  10.  • 

20.  Facete  juftitiam  magi*  placet  Deo,  quim  vidimar. 

Proy.f.ii.  . • 

21.  Juditia  firmatur  folium.  Prove. lé. 

2».  Si  fapien*  fueri*,  libi  met  ipfieris  $ fi  autem  illu- 
for,  folu*  portabis  malum . Troy. 9.12. 

aj.  Seminanti  juftitiam  merce*  fidelis.  Pro».n.i8. 

2q.  Pro  juditia  agonizare  prò  anima  tua.  Et  ufque 
ad  mortem  certa  prò  juditia  : Se  Deus  expugnabit  prò  te 
inimico*  tuo*.  Etcì  4 ", 

27.  Beati,  qui  eiuriunt  , & fitiuAt  juditiam  , quo» 
niam  ìpfi  iaturabuntur.  Mattb.lf. 

x6.  Beati , qui  fàciunt  juditiam  in  omni  tempore^, 
pf.  105. 

27.  Qui  judus  eft,  judificetur  adhuc.  ^tpoc.x x.n. 

28.  Judi  autem  haereditabunt  tcrram  : Se  inbabitabunt 
in  Jaeculum  larculi  fuper  eam.  pf. j6. 

§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

j.  /^\Mnes  virtutum  fpecies  uno  juditi*  nomine 
\^jP  cominentur.  Hicron.ad  Dcmctr. 

2.  Juditia  magi*  aliis,  quàm  fibi  , prode ft,  Se  milita* 
ce*  fua*  negligit  , communi»  emolumema  przponcns. 
*4mbr. lib.de par.  . 

5.  J uditi*  aftio  liberta*  dicitur.  * dnfelm . fup.  cp.  ad 
Ppm. 

4.  Tanta  ed  judìtiz  vis,  ut  , cùm  oculo*  in  ccelot 
ludulerit , ò Deo  omnia  confequatur.  Laftant.  de  fai/» 
fep. 

5.  Juditia  etìam  boftibus  debetur,  Ambr.inep.  ■ * 

6.  Amanda  ed  juditia  , & in  bac  amanda  gradui 

funi  proficientium , primiu  ed,  ut  amori  juditi*  non— 
proponi  imi*  omnia  , qu*  dcleìlant  . ^tugufì.  de  ytrb .. 

*4pofl- 

7.  Juditia  ed , que  nihil  alienum  vindicat , qu*  cui* 
libet  dat,  quod  fuum  ed-,  qu*  negligit  propri  ai»  ut*— 
litatem  , ut  fervet  communem  atquiutem  , Se  fecun- 
dum illud  prima  juditia  ed  in  Deum  , fecunda  io  pu- 
triam  , tenia  in  parente*  , quarta  in  ooines  . Idem  ad 
Mac  ed. 

8.  Juditia  ed  reddere  unicuique,  quod  fuum  eft.  Tri- 
bue  ergo  tribù*,  qu*  tua  lunt  : Superiori,  squali,  in- 
feriori. Redde  reverenti»!»  Prslato  , Se  obediemiam  , 
quarum  altera  cordi*,  altera  corpori*  eft  : tribuc  squali 
condirai»,  quo  ignoranza  erudii t ur , Se  auxilium,  quo 
infirmiti*  juvetur  : tribue  fubjeAo  cuftodiam,  ut  polfit 
cavere  peccatum , Se  difciplinam  , ut  quod  minus  cavie  » 
minimè  roane»»  impunitum.  Eern.in  cp- 

9.  Re&us  eft  illc , qui  ad  terrena  non  curratur , qui 
id  ccleftia  totus  erigi  tur,  qui  di  viti*  vaiunta  ti  humili* 
ter  lubjicitur,  cujus  medium  non  exiens  ab  extremia 
pauperute,  Se  patientia  regulatur.  ibid- 

10.  Juditia  ed  animi  liberta*^  tribuen*  unicuique  fui m 
propriam  dignìtatem*,  majori  reverenti»!» , pariconcor- 
diam  , minori  difciplinam,  Deo  obedientiam,  fibi  fanfti- 

Iraoniaro,  inimico  patientiam , egenooperolàm  mifericor- 
diam . yiofelm  inlib.CHr.DcHS homo. 


ti.  Re- 
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il.  Regula  jufiitix  mani  le  ila  eft,  quòd  à vero  dede-  1 qux  immodeftiam  sdiinfiam  habet  . Imperiti  enim  a-' 
ceat  declinare  bonum  virutn  , nec  dunrmo  judo  afftcere  gnofcunt  fuam  imbeciJIitatem  , ideòque  & legibu*  fim- 
quenquam,  nec  attuici  dolo  anncflcre rei  lux.  ^tmbrof.  pliciter  obtemperam:  judicaut  ex  rquo  , Se  bono.  Du- 
dc  ctjic.  èli  contrà  non  rafò,  dùm  làpere  plus  y qui m Icgcs , vo- 
li Judìcia  prxponenda  ed  piccaci.  Greg.  1 9.A/0*  Iunt,  i judicandi  more  recepto  recedunt,  Tbucyd.  lib.j. 

14.  Bonorum  cauli,  juditia.  idem  lé.mor.  Tertiò  prxllantior  judicatur  , qui,  nuod  bene  dicmir  , 

14.  Sme  Juditia  ne  JupUer  quidem  priocipcm  agert— . audit , idque  Jequitur  , quàm  qui  per  le  iplum  omnia— 

potei!.  Lud.Viy  fnp-4ug.  agii:  quia,  qui  perle  ipiumcunfta  aflequitur , intelligen- 

1 5.  Juditia  radix  ed  vita*.  Chryf  fup.ep.ad  Rom.  tum  umùm  habet;  ei  vero,  qui  obtem pera t , et. am  ef- 

16.  Juftus  vir  murus  ed  patri *.  ^imbr.i.de  Abr.  fctìus  prxccreà  ined.  Latri,  lib. 7.  Quarti  iple  Impera- 


17.  Judi  partem  i Domino  non  accipiunt , fed  ipfum 
Domioum.  Greg.i5.w0r. 

18.  ^Equità*  cnagnx  virtuti*  indicium  ed.  Cbryf/up. 
Cen.bom.  5 4. 

19.  Vernai  gaodium  non  poflidetur  , nifi  pax  , Se  ju- 
fiitia  tcneatur.  Prima  enim  ed  , Se  quaft  radix  juditia, 
lècunda  pax  , tenia  giudium  ,•  de  juditia  na  Tei  tur  pax , 
de  pace  gaudium  gencratur.  Cf/arius  in  admon. 

D O C T R I N A 

Ex  Melch.  ]un.  in  qq.  Politic. 
quaeft.  81. 

Ter  quos  judi  eia  exercenda  ? 

Contentioncs  hodie  de  perfonis  grave*  oriuotur  • pri- 
vi'Q  qux  ri  folci,  an  fijmmx  judicare  poflìnt.  In  atfirmag- 
»cm  fententiam  valent  ida;  quòd  quibufdam  mulierculis 
jurifdi&io  judicandi  potedatem  concedit  . Sunt  feminz 
deindè  ingtniofz,  funt  prudentei , funteuriofz,  funt  ju- 
dicandi  avidz.  Tùm  fqminz  multa  judicarunt,  ut  De- 
bora  in  populo  Judaico,  Jud,^.  Germani  mulierum  judi- 
cia  admilerunt , ComTacdentor  Gcrman . Spartani  in-, 
gravidi mis  negotiis  fjminarum  adhibuerunt  iudicia.  Tin- 
tore. in  Lycurg.  Romani  aliquandò  fenatulum  habuerunt 
ex  mulienbus  conilantexn  . Lamprid ■ in  Heliogabal.  Et 
Dido  a pud  Ppetam  jura  dabat  , legefque  viris  , largii, 
hit.  1.  Jbneid.  In  negantem  verò  ratione*  irtz  occur- 
runt  , quòd  Deborx  exemplum  in  facris  lit.  fiogutare  : 
nego  e inde  «egula  confici enda  , quemadmodùm  Se  jtyif- 
dicLto  (tngularis  ed,  meliùs  interim  ibi  agitur,  cùm  et* 
iam  viri  in  judicium  adhibentur  . Germani  quoque  , ut 
Se  Spartani  , quìa  belli*  continui*  occupati,  mulierculis, 
ut  alia  negocia,  ita  etiam  judicia  permiierunc.  Sed  re- 
prehendumur  proptereà  Spartani , quia  fuperbai , Se  im- 
periofas  reddi/ierunc  uxore*  fuas  . Sena tu*  porrò  Helio- 
gabali,  eodem  mortuo , ut  ridiculus,  iublatus  ed. 

Re&ìùs  verò  per  viro*  , quàm  fftnina*  ;ud icari  inde 
patet : quòd  primo  ordo  naturz  hoc  podulat  , ut  , qui 
itine  inferiori*  conditionis,  non  imperent , ied  obediant. 
^drifi.polit.ì.cap  5.  Secundò  judicandi  munus  publicum— 
eft,  publico  quoque  in  loco  peragitur;  cantra  autem  ho» 
nettatem  ed,  mulieres  in  publico  verlàri , confdlere  in 
foro.  Se  judicii*.  Bodin.lib.6.  de  Repub.  Tertiò  gravita», 
Se  condancia  ih  judicio  requiritur  , qua;  non  ita  facilé 
in  mulierculis  reperitur,  quandoquidem  nulla  din  fanti- 
na. pondus  habet  , Properc.  Iib.».  j Quarto  a belle  avaritia  , 
Se  habendi  cupidità*  à judicando  debet  : non  lòlùm  fa- 
piente*,  fed  etiam, qui  avari tiam  oderunt,  judiccs  prò* 
bantur.  Exod- 15.  At  fftninz  ù natura  avarz  funt,^* 
rifì  Rbct.i.cap.ii . Judice*  predare  filentium  debent  : lo- 
quacul*  contri  funt  fumine,  ncque  muta  molìer  ullj__ 
unquam  rcperta,  Tlaut.in  aul-  Concludendum  ergo,  re* 
&iùs , & meliùs  à viris  , quìm  roulieribus , judicia  exerceri . 

Sed  Se  quzdio  do  doèlrina  ed,  an  , qui  non  doèlus , 
& literatus,  pofiGt  judicare  ? Poflc  etiam  iliitentum  ju- 
dicare, videntur  afiere  re  ratione*  , qux  icquunrur  : quòd 
primo  1 natura  quidam  funt  ingeniis  preclari*  prediti, 
Se  ad  judicandum  apti  . Secundò  uttlior  in  judicando 
cft  imperiti*  cum  modedia  conjunda , quìa»  doèlrina— , 


tor  etiam  militaribus  hominibu*  judicandi  facuiutem-. 
permiteit,  l.\.cod.tit .«.  Et  denique  habent  ad  raanu*  Ju- 
dice* aflefiores  luos,  qui  legum  placita  exulicmt  , Se  il- 
lorum  occupatiooes  fu p piene.  Ju/ìin  de'Judic.  lnflit.} a. 

Con  tra  verò  negantem  hanc  partem  Iunt  dia  argomen- 
ta : quòd  primi  in  judìcio  , Se  omnibus  contraèlibus  cd 
Judici  confiderandum , quid  judum,  aut  injudumfit:  re- 
ipiciendum  quoque  ad  Hiri*,  Se  legum  norma* , quod  fie- 
ri neqnit , fi  juric  , Se  legum  judex  ignarusextitcrit.  Tlat, 
in  polii.  Secundò  nihil  turpius  Reipublioe  , aut  magidra- 
tui , quàm  ea  , qux  j udicio  lune  decerminanda  , ab  alita 
dili. ere;  aliundé  reèlè  judicandi  fòrmula*  emendicare,  id. 
ì. de  Ug.Juflin.confì'ii.  Tertiò  non  facilé  errori*  vitiolor- 
delcit , , quem  doftrina  purgavit.  Infelix  quoque  nego 1 10- 
rum  tùm  conditio  ed , quandò  ille  fententiam  dfeit  , qui 
non  poted;  ignorat,  quodeligit.  Cafjiod.lib  ^.yariarutn. 
Quarto , etli  nomines  militare*  fua*  adminidratione*  ha* 
bcant  ; tamen , ut  in  omnibus  aliis  rebu*  quilque  reèté 
illud  agir,  quod  novit , turpe  ed  in  judicando  legum—.. 
Se  jum  periture  abelfc  . Lamprid.  in  Seyer.  Eoque  nomi- 
ne Perlx  laudaotur , qui  ad  judicandum  delegerunt  ulta 
rerum  fpe&a.tos  , integro*  , tale*  , qui  aliorum  confiliia 
psrùm  egerent.  jfmmian- Marceli. til  ij.  Itaque  cooclu. 
dendum , meliùs  doètos , Se  lesi*  perito*,  quim  iilitera* 
to*  , judicare  . Etfi  enim  qu'dam  à natura  ingenio  va- 
icene, tamen,  fi  ad  naturai»  bo narri  accedic  quoque  eru- 
dii io  , fingulare  quiddam  exidit.  Cic.  in  tirchia  ■ Deindè, 
licèt  aflefiores  adfmc,  tamen  iaudabiliu* ed  per  fé,  quà  m 
per  alio*  , Rempublicam  gerere  , Se  judicare  . Non  ed: 
quoque  exigua  prudenti!,  doèlos.  Se  perito*  legum  in- 
terrogare, interrogatos-  fequi , dijudicare  illa,  quxadfe- 
runtur,  ut  rum  reèlè , anlecùs  fefe  habeant.  Et,tametft 
propter  jurifdiftionem  imperiti*  interdùm  permittatur  ju- 
dicium : tamen  exercitatio  diuturna  hic  requiritur  , me- 
liùs judicatur,  ubi  periti  juria  adhibiti  fucrunt  . cJufiin. 
ConHit.8%.  . , 

Tertiò  ztatit  quoque  ratio  io  dubium  venie.  Quxri-  ■ 
tur  enim  : Reflui*  ne  juvenibus  , an  fenibus  judicia-. 
committantur  ? Et  quidem  prò  juvenibus  illa  faciunt , 
quòd  exempla  Salomonis,  Se  aliorum  tedantur,  luam— . 
etiam  juvenibus  prudentùm  nondeefle:  Deindè , pruden- 
ti! lxpd  iupplet  xtatem:  funt  juvenes  quidam  «tate—, 
ingenio,  Se  iapientia  lene*.  Tùm  non  rarò  lèmmi  pru- 
dentum  magna  penuria  , ut  neceifitas  cogat  ad  juvenct 
configgere.  Accedit  huc  Se  illud,  quòd  fi  xtas  ejulmodi 
in  officiis  fpeflanda , fit,  ut  magna  vircutis  indole*  priù* 
extinguatur,  quàm  prodefie  Reipublicz  poflìt.  Cicer.  1. 
Tbilip.  ' ‘ 1 

Sed  funt  phires  negantem  in  fententiam  ratione»;  Se 
quidem  primo  exempla,  quòd  a pud  Ifraelitas  Judice*  lune 
coaftituti , non  juvenes,  lèd  le  ni  ore*  popuit  . Secundò , 
Spartana  in  Republica  Judice*  effe  non  potuerunc  , nifi 
qui  ad  innom  ztatis  fexagefimum  perveniffent.  Tlut.ìn 
Lycurg.Ttruò  t Piato  quoque  in  Judice  xtatem  grandma 
requiric*,  quòd  ferò  didicit,  qux.  Se  quali*  fit  juftitii— , 
intelligit,  qux  mali  natura;  hanc  difudicat  icientia  po- 
titi*, Se  cognitione  quadam,  quàm  propria  expericntia. 
hù.yde  kg.  Ncque  fine  caufa  ^siarfò  proverbi i quali  loco 
ulurpatum  fuit:  Refpublica*  iervari  coofiiii*  Icnum  , Se 
juvenum  hafiis.  Tlut.  in  LibeL  an  feni  Re f pub.  gtren.  Eft 
quinto  in  fenibus  mens,  de  intellcflus.  ^trijì- polii,  y c. 

16. 
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1 6.  HabeoC  fextò  tertium  illi  quali  oculum,  multarum  , r \T 


rcrum  ufum,  de  experienture . Tlat  $.dc  Rppub.  Audo- 
fitate  feptimò  valenc.  Tlut.ut fup.  at  contra  adolelcen- 
te*  temerò  , A:  inconfulrò  agunt  , regere  affcdus  fito* 
ncqueunt . Sen.  inTroad  Cic.  in  lib.  de  fcneS.  Concluden- 
doti) igitur  videtur  , rediùs  fenibus  , quinti  juvenibus  , 
judicia  committi  ; Jcd  ita  , ut  non  omntnò  juyenes  ex- 
ciudantur,  li  maximé  fenum  prudentum  non  magna  u- 
bertas  extiterit,  aut  fuerint  adolefccntes  ingeoio  , de  ju- 
die/o  fembu*  pare*. 

Quarto  condicio  fpedanda;  ubi  quoritur  : An  Sacer- 
dote* radicare  debeant**  Exempfa  Seripturae  Sacre  fuif- 
fejudices  Sacerdote*  teftantur,  Heli , Samuelem  , Se  ejufi- 
dem  filios,  i.J{eg.x.y.8.  Quo  tamen  fingularia  fune.  Tic 
à Deo  conftituu  In  genere,  cùm  quoritur  : Utrum— . 
Sacerdotibus.  judicia  committenda  , negando  concluden- 
dum  elle  videtur,  idque  quatuorrationibus.  P timo . Quòd, 
cùm  «certo  fini,  de  ordine  definitae  Sacerdotum  adione*, 
fieri  non  poteft  , ut  diverli  generis  idem  in  tempu#  inci- 
dentibus  negotii*  fati*  commodé  fiat,atq,  adèò  necefle eli,  ut 
divinus  interdùm  cultus  negligatur , nonnunquam  damnum 
detur  civibus.  P/iif.  in  quali.  ult.  Secando  , quia  magi— 
ftratum  politieum  , & Jfudiccm  multa  horrenda  ridere , 
tangere  multa,  ex  alienis  m ilerii* moleftiam  capere opor- 
ter  : impium  autem  videtur  , eum  facTa  peragere  , qmda- 
ronationibu* , de  capùalibu*,  lethoque  finità  fnppliciis  ci. 
riunì,  fopé  etiam  cognatorutn  intcreft.  P lut.  ibid.Tcrtiò 
placet  «tiara  Impera toribus , ut  clerici  nihil  habeant  com- 
mune  curii  publicis  adionìbus,  rei  negotiisad  curiam  per- 
tinentibus  , lib-  t.Cod.  leg  1-de  Epifc.  ÒrCler.  Quarto  ab- 
iiirdum  judicatur  promiicuis  adibii*  rcruro  officia  turba- 
ti , procipuè  clerici* , quibus  opprobrium  eft  , fi  peritos 
iè  velini  ha  beri  forcnlium  dilceputionum . lib.i.Cod.lxg, 
de  teflam. 

Confi  de  randa  videtur  quintò  ipfa  natura  , an  rn  hac  «- 
liquis  defodui  : Et  num  qui  cacci  , lurdi , aut  muti  , elle 
judices  queantf  Coeum  polle  exercere  judicia  jus  civile 
affirmat , 4ib.yDigefl.tit  i.de  judic.  Probam  deindd  exem- 

fla  Appii  apud  Romano* , Timoleontis  apud  Corinthios. 

lut.  in  Pyrrh.  P rob.  in  T imoleont.  Valent  tertiò  ingenio 
crei,  intenfiù*  cunda  comemplantur . Cic-lTufc.  quia 
objcdis  non  impediimtur  , de  natura  , quod  in  uno  adi- 
mit,  in  altero  compenlat . Quarto , cùmoculi*  firn  orba- 
ti , minùs  affc&ibus  moventur  : id  , quod  maximé  requiri- 
tur  in  judice . Verumtamen  , ut  ut  hoc  ita  fefe  habeant, 
nec  po flint  cacci  planò  removeri  Giudicando,  tamen  ilio» 
rum  approbanda  fententia  videtur, qui  rediuseflie  ftatuunt, 
Judicem  per  le  adu  caecum  non  elle  ; idque  hoc  arguraen- 
to , quòd  reperiuntur  non  pauca , quac  radè  dijudicari  non 
pollunt  , nifi  judicum  oculi*  fubjictantur  : ut  quando  li*  eft 
de  finibus  ,de  termini*  agrorum,  dequoftionibu*,  de  Ieri- 
ptura  aliqua,  quac  infpicienda  , de  cum  aliis  conferenda. 
Grcg.T olofan.lib.47.cap.  1 fyntagm . jur.  Ad  i'urdum  porrò , 
de  mutum , quod  atunet , fi  perpetuò  , de  natura  qui*  fit 
tali*,  judicare  non  potei! , quia  judicio  caret , lib  ^.Di- 
gefl  /•*.  de  judic,  Secando  necefle  eft  , ut  inftruatur  fopé 
Judcx  à partibus , quò  cauta*  cognolcat  , de  dijudicet  re- 
diùs: illudverò  fieri  nequit,  fi  furditate  perpetua  laborec. 
Tertib  iilud  quoque  requiritor , ut  interroget  , dt  exami. 
net  litigante*:  Neutrum  vero  proftabic,  qui  fiirdus,aut 
mutui  extiterit  . Quartò  lunt  judicibus  proferendo  fen- 
tentiae  : at  non  proferet  is  , qui  mutus  deprehenditur. 
Quinto , qui  non  fa&i  morbo , aut  alio  cafu  aliquo  , fed 
nati  funt  iurdi , fimul  etiam  muti  effe  folent  : vocCm  qui- 
dem  , at  non  iermonem,  & locutionem  emittunt  .^irifl. 
libidi hift.animal.cap.qHb.de fenfcap.1.  P ofiremb , filar, 
dis,  ac  mutii , & qui  perpetuo  morbo  laborant , de  fen- 
temia  jurii  funt  curatores  dandi,  co  quòd  rebuj  fui*  ad - 
elfe  non  poflunt,  Inftit.  1.  tit.  »t.  de  curator.  multò  mi» 
nùs  publica  officia  ejulmodi  mutii,  defurdi*  credi, com» 
mittique  potcrunt, 


SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  ^"“Mvitas  fine  juftitia  , de  virtute  permanere  non 
V_  a poteft  . ^Arifì.%  polit.cap  ». 

а.  Refpublic»  maximé  difiolvitur,  cùm  non  fervatur 
juftitia.  idem polìt-f. copy. 

$.  Juftitia  virtutum  omnium  eft  caufà  , atque  fenti- 
na.  cic.i.deleg . 

4.  Juftitia  virtutum  omnium  eft  domina , de  regina . 
idem  offre,  s- 

,5.  Excellentiflìma  virtus  juftitia.  idem  I. de nat  Deor. 

б.  Juftitia  fine  prudentia  plurimum  poterit:  fine  iufti» 
ftia  nihil  valebit  prudentia.  idemi.offic. 

7.  Fundamentum  perpetuo  commendationis*  t & fa» 
me  eft  juftitia,  fine  qua  nihil  elle  poteft  laudabile. tòt- 
dem—.. 

8.  Juftitiac  ineft  fplcndor  virtutis  maximus  , ex  qua— 
boni  viri  nominantur.  ibid. 

p.  Juftitia,  de  asquitas  maximé  reddunt  diuturnumim- 
petiuro  . exmanipjent.Tetr.Lagner. 

10.  Sine  juftitia  imponibile  eft  habitare  civi catena,  jl- 
ri  fi. polita  y 

II.  Juris  pracepta  tria,  honefté  vivere  , alteruro  non 
lodcre,  jus  luum  unicuiaue  tribucre.  apudjurifp. 

11.  Sine  juftitia  nec  Jupiter  principem  agere  poteft.’ 
LudVor. 

•ij.  Nihil  proter  arquum  faciendum  . ex  apopb- 

14.  Jus  eft  legis  inftitutum  , à quo  juftitia  proficifci- 
tur.  apudjurifc. 

ij.  Juftum  id  erit,  quod  leges  jubent , quod  oquum— 
eft  ; de  injuftum  id , quod  contra  leges  eft , de  quod  ini- 
quum.  oirifì.lib.i,  Itb  cap  t. 

15.  Sublata  juftitia  , liberalità*  , benita*  . beneficèntia 
funditùs  tolluntur,  quo  qui  tollunt , etiam  adverfus  Deo» 
immortale*  impii  judicandi  lunt.  Dior. 

17.  Nihil  eft  honeftum,  quod  juftitia  vacet . idem  lib, 

de  amie.  * 

18.  Divide  forfan  magna  omnlatione  defiderabile*  funt,' 
fed  juftitia  pretiofa  , de  admirabilis  eft . Lycurg.lcgisl. 

19.  Judicia  in  quemvis,  five  amicum,  live  jmmicurru_ 
ex  legibu*  oqualia  fiant.  Quidam, 

10.  Pudore,  modeftia,  ac  juftitia  omnit  civili* locietis 
confervatur.  Dion  Halic.lib.é. 

iz.  Invida  res  eft  juftitia  , quo  priùs  infetto*  poteft  a- 
roico*  reddcre,ac  bone*  perinde  attrahit,  ut  magne* fèr- 
nim.  Conflant.ManalJ.annal.p-84.  • 

31.  Cùm  juftitia  Tic  omnium  virtutum  fundamentum, k 
de  bafi*,  omnibus  aliis  anteponenda  eft.  Frane. Cuiccitr, 

hi  fi. lib. 4. 

33.  Proclariflìma  virtutum  eft  juftitia»  udrifl.Eth  6. 

14.  Jugum  , ftateramque  ne  tranfeendas  , ideft  plurh- 
mum  fac  juftitiam,  neceam  ul lo  modo  tranfccnda* . Ty» 
thag.apud  Tlut-de  educ.liber. 

§.  VI. 

SENTENTI*;  POETARUM. 

».  T Vflmt , t>  tinteti»  propofiti  pimi» 

J T{pn  ciyittm  ardor  prava  jubtntum, 

■Non  vaimi  inRanlis  tyranni 
Mente  quatte  (alida,  neque yùtfler 
Dnx  inquieti  mrbidnt  Mrix , 

•Hec  fulminanti t maina  Javii  manut  : 

Si  fratini  il  Ubarne  orbi », 

Impavida»  ferient  ruma . 

Hant.;.dnD,j. 

».  Boni  viri  offi cium  eli  infitti*  infervirt . 

Et  malos  ubique  femper  affieere  malis . 

Eurip.inHecub. 

3 -liete  violcntus  animut  ulto  modo  coite, 

” * ‘ OdilJt 
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Odifle  quemquam  t ani  operi , ut  juflitiam 
Conculca  . * Sophoc.  in  Aja ce. 

4.  Ph.  J Qui  Dea?  I.  'juflitia.  Ph . *At  cur  torvo  lu - 
mine  fpettas  f 

I.  'biejcia  Jum  fletti,  nec  moveor  pretto. 

Pb.  unde  genus  ì 1.  Collo  Ph.  Qui  te  genuert  pa- 
rente! / 

I.  Mi  modus  efl  geni  t or , dar  a fides  genitrix . 

Pb.  *€urium  aperta  ttbt  cur  altera  , & altera  clou- 
fa  efl  f 

L t’ita  patti  infila  , altera  furia  malia . 

Ph  Cur  gladum  tuadextra gerii , cur  Uyabilanccm? 

L Tondcrat  bue  caufas , percuttt  illa  reos. 

Pb.  Cur  fola  incedisi  l.  Quia  copia  rara  bonorum  efl, 

Hac  referunt  paucos  facula  Fabntios  . 

Pb.  P aupere  tur  cultu  esì  1 Semprr  \uflifflmut  effe 

Qui  cupity  imnenfas  nemo  parabit  opes  . 

Quidam. 

§.  vii. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  1 ^HILONIS  . Quemadmoiùm  Judex  nec  vincere 
vult  queroquam  , nec  habere  adverlarium  , (ed 
lata  (en  lentia  poodus  addir  parti  jufliori  ; ad  eundem  mo- 
dum  juflitia  quoque,  cùm  nerumi  advcrlètur,  cuique  rei, 
quod  fuum  eie,  tribuit.  Ub.allegoriar. 

».  EP1CTETI ..  Veluti  redo  mhi!  daripoteft  redus; 
fic  ne q u e juflo  juftius.  apudStob  fer.6  de  \ufht. 

$.  DEMOSTHEN1S.  Quemadmodùm  domus  , navi- 
gli, ÒC  aliorum  id  genus  firm>(Iima  fundamenta  cfleopor- 
cpr;  lic  ctiam  negociorum  , adionumve  principia , de  cau- 
£as  veras,  ac  juilas  effe  decer  . Olyn  ». 

4.  CICERON1S.  Quemadmodùm  theatrum,  cùmcom- 
mune  fit , rtdè  tamen  ejus  dici  poteft  effe  eum  locum_., 
quem  quilque  occupane;  (ic  in  orbe,  mundove  communi, 
non  averfacur  jus  , quoroinùs  iuum  quidqne  cujuique  fit . 
lib-i-defin. 

5.  LiPSII.  Ut  in  cithara,  fi  veJ  unica  fides  diferepet, 
concrnrus,  de  harmonia  tota  perù;  iic  juflitia,  fi  in  uno 
aliquid  dclinquat.  ex  Cent. ad  Bclg.epitt  $9 

6.  £j ufdem.  Videlne,  ut  in  medicina  fsepd  triftia  , & 
tetra  propincntur,  fed  iàlutis  cauta?  itaque  ab  hoc  fine, 
adeò  non  odimus  medico*  , amamus,  de  laudamus.  Simil- 
Iimum  in  juflitia,  à cujus  acerba  funzione,  aut  uflione-, 
làJus  generis  humani  pender.  exmon.O'  exemp. polie.lib. 
i.cap.9. 

7.  Eytfdem . Ut  in  mari  alii  alias  venti  , gubernator 
tamen  redum  curfum  tcnet , nec  defledit  mcntem , auc 
oculos  à propofito  porto;  ira  nobis  effe  debeat , reda  pe- 
tere , proiequi,  nec  ejici  via1,  adverfante  aliqua  judicio- 
rum,  aut  lernaonum  aura,  ex  Cent. ad  ltalos , & Hifpan. 
Cpifi.lt' 

8.  TERTULLIANI  . Alpice  ipfam  creaturam  pau- 
latim  ad  frudum  promoveri . Graoum  eft  primo  , de  de 
grano  frutex  oritur  , de  de  frutice  arbulcr.la  cnutritur . 
Deinde  rami  , de  frondes  invalclcunt  , de  rotum  arboris 
nomea  expanditur,  fnde  germims  tumor,  & flos  de  ger- 
mi ne  folvitur , de  de  flore  frudus  aperitur  ; is  quoque  ru. 
dis  aliqoandm,  de  informis,  paulatim  xtatem  fuam  diri- 
gans,  eruditur  in  mantuecudinero  (aporis;  fic  de  Juflitia. 
Nam  idem  Deus  jufliciae , de  creaturx,  primo  fuit  in  ru- 
dimenti, naturar  Deum  metuens;  debinc  per  legetn  , de 
prophetas  promovit  in  infantiam;  dehmeper  Euangelium 
efferbuit  in  juventutem  . Hic  erit  folus  à Chrifto  magi- 
fler , de  dicendus  , de  vocandus , non  enim  à le  loquitur, 
fed  , qux  tr.andantur  à Chnflo  : Hic  (òlus  anteceflor, 
quia  iòliu  poft  Chrifturo  : Hunc  qui  receperunt  , verita- 
tem  confuetodmi  anteponunt.  libdc  tei  and  r ir  gin, 

9.  ORiGENIS  . Peccato  nihil  poteft  elle  amarius, 
etiamfi  dulcia  quxdam  videantur  , in  primis  , ficut  Salo» 
mon  ieri  bit  1 Scd  m noviffimity  inquit ,,  amarmi  felle  in- 


verna j quod  iulce  initiis  Tndcbatur,&  acutius  acie  gia- 
da. Juttitiz  vero  natura  contraria  in  imtus  videtur  a— 
nianor  , in  noviffimis  vcrò  melle  dulcior  invenitur,  cùm 
virtus  frud ni  attulerit.  bom.  14  injefum  7^a*e. 

10.  LACTANT1I.  Sicut  ardere  , de  vivere  non  pot- 
eli  igms  , nifi  aliqua  pingui  materia  teneatur  , in  qu<_, 
habeat  alimentum  ; fic  ammse  materia  , de  cibus  eli  loia 
juflitia  , quo luflinetur  invitano,  libi.  CJp  »$. 

11.  S.  È ASILI  1 . Quemadmodùrn  paupcr  ipiritu  , nifi 
regeneretur  ex  aqua,  de  (pinta,  non  poterà  inerire m__ 
regnum  rodorum , propter  Domini  léntentiam  j ita  rur- 
sùs,  «‘fi  jultuia  abundaverit  p'us,  quim  Scnb  irura  ,dc  Pha- 
rilaeorum,  auc  fi  talium  aliud  quicquam  defuerit  , propter 
fimilem  (ententiam  , non  habebitur  dignus  regno  c telo- 
rum  . tratt  de  Baptif 

1».  S.  CHRYSOSTOMI . Sicut  , qui  peccar  , dùm_^ 
peccat,  magi*,  ac  magi*  tenebrelrit  mcns  ejus  , de  à lu» 
ce  veritatis  recedit;  fic  de  qui  luliuiamoperatur , magia, 
ac  magia  clarefcit  mena  ejua  , de  ad  notitiam  iapieutiai 
majorn  alcendit.  hom  i&.opcr imperf. 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Similic. 
lib.  2.  cap.  1 8. 

Juflitia  beni  regentium  affìm'latur  ferro . 

P rimò  propter  duritiam  : Ferrum  enim  ( ut  drcir  IfiJ 
doma;  ditiuin  eli  à feriendo  , quia  lcilicet  duntia  lu i_. 
fericndo  domai  omnia  genera  metallorutn.  Et  Juflitia  Re- 
gentis  domare,  de  ferire  debet  omnia  genera  rcoelliu  n_, 
ìc  fuperborum  , de  Reipub  icx  pacem  turbanemm  , Pi  ». 
Rpges  cox  in  y ir ga  ferrea , €5*  tanquam  rat , dee  Prov. 
20.  , qui  fedet  in  folio  yudtcii  , i jjìpat  omne  malun 

intuitu  fuo 

Secundò  affimilatur  ferro  jaflitia  propter  temperiem* 
nam  ferramenta  mos  eli  curo  oleo  temperare  , ne  frigi- 
ditate  aquz  nimiùm  indurentur  , ut  dicit  iftd.  S e de 
plerumque  temperanda  efl  leveritas  influì*  curo  oleo  mi- 
l’ericordi*  ; unde  Lue. io.  oleum  infunditur , de  vinum. 
Vinum  autem  mordens  lignificar  levcritatem  jufliti*  , 
(ed  oleum  leniens  fuavitatem  milericordi*.  Et  marcia. 
Moyfis,  qux  gerir  typum  regimim't,  non  tantum  fuic 
virga  percutiena  , led  de  manna  dulccicens  ; ut  pervir- 
gam  rigor  juflitis,  per  manna  vcrò  dulcedo  miferteor— 
di*  fignificaretur . Eccl.  ^9.  Initium  rei  neceffaria  vita 
bomìnum  aqua,  ignis , ferrum  , €>  lac.  In  acqua  ac— 
cipe  mollitiem  mucricordi*  , in  igne  fervorem  juflitia?, 
in  ferro  correptionis  afperìtatem  , in  lafie  remifiìonif 
fuavitatem  , qu*  omnia  oeceflaria  fune  regentibus  , ut 
lubditorum  vita  pacifici  gubernetur. 

Tertiò  propter  rubiginem  : rubigoenim  ( ut  dicit  Ifid. 
li.  ctym.  ) efl  vitium  rodens  ferrum  , de  hoc  accidie 
libi  ex  lù*  (ubflantix  impuntate  , live  ex  terrx  con- 
taci u , auc  vicinirate , five  ex  finguinis  , vcl  cnjuslibec 
infetti  vaporis  qualitale.  Et  addìi  ad  hxc.  Ifid.  , quò  i 
à ferro  le  humanus  fanguis  ulciicitur , quia  nullius  al- 
terili* lubigine  fic  ferrum  confumitur  , licut  , quando 
fiumano  (.inguine  maculatur.  Simili  quoque  modo  jufli- 
tia prxfidcntis  rubiginatur,  idefl  maculatur , de  corrum- 
pitur,  quandoque  quidem  ex  malicia,  de  impurirate  re- 
gencis  , quia  non  habet  puram  intcntionem  in  fa£fo  , 
(c.  non  imcnden*  bonum  Reipublicx  , (ed  potiùs  ad  ali- 
quid  proprium  : quandoque  vero  ex  contadi!  terrx  , 
idefl  arceptione,  vel  fpe  afterius  muneris  terreni , de  lu- 
cri temporali*  : quandoque  vcrò  ex  infedionc  fanguinis, 
vel  alicujus  vaporis,  idefl  ex  ira,  vel  odio,  vel  alia  in- 
ordinata paflione,  five  affe&tone,  fed  nulla  deteriorefl, 
vel  major  corruptio  , quàm  fi  perverto  juflitix  iudicis 
judicio  languii  fonda t ur innoxius . Num.j^  Si  quii  per • 
cuflerit  foro  , & mortuus  fuerit  , qui  pertufsor  efl  , 
reus  era  bona  adii , & tpfc  morietur. 

Quarto 
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Squartò  proptcr  militateti!  mulciplicem  . Nam  uliis 
ferri  magi*  eft  utili*,  Se  magis  ncceffarius  , quùm  ulus 
suri  , licdt  aurum  ampliti*  ab  avarie  diJigatur  . Nam_ 
fine  ferro  reipubiica  iute  non  agit  , non  sequiritur  > 
nec  feeurè  ferva tur,  nec  fine  ferro  ab  hofte  defenditur: 
ferro  regitur  communi*  potentia,  defenditur  innoccntia, 
iuta  funt  Regna  Se  reprimitur  malorum  fuperbia.^  . 
Itcm  fine  ferro  nollum  mechanicum  opus  quali  perfid- 
io r , nulium  quafi  opus,  vel  acdificium  erigitur  , agri- 
coltura non  cxercetur , veftis  non  inciditur  , pani*  non 
editur>  Se  breviter  quafi  inhumanis  rebus  nihil  fine  fer- 
ro ad  perfeflionem  adducitur.  Omnia  autem  lise  magis 
competunt  juftitiz,  qutkm  ferro  : quia  horum  non  potei! 
effe  perfeftio,  ubi  juftitia  non  fervatur  . Nam  ncque-. 
Reipublicx  , neque  communi  potentiz  , ncque  honorum 
innocenti  ir  , ncque  ragno,  five  patrie  potei!  elle  tutela, 
«*bi  non  viger  juftitia  , Neque  enim  fine  -uftitiaaut  maio- 
rum  protervi*  reprimtntur  , aut  aites  mrchanicz  fibc- 
ré  exereentur  , nec  ab  agricoli*  terrz  utiliter  excoluo- 
tur , quia  , ubi  non  lervatur  juftitia  , ibi  omnia  bor 
perennt , Se  vigent  mala . 

§.  vili. 

Apophthegmata  Chriftianorum . 

Ex  oipopbtbegmatibus  Laurent  ti  Beyer  lindi. 

s.  ^^Ommendetnuj  etiam  virtutum  omnium  domi- 
vi nam  , atque  Rcginam  iuftitiam  , fine  qua  ( ut 
liabct  Cicero  in  otììciii  •)  nihil  prxelarum , nihilque  lau- 
dabile homini  evenire  potei!  . Unde  eam  in  feipftim  exer- 
ceri  optabat  Gentium  Doftor  Taullis  : qui  f ello  le  ro- 
ganti , an  Hicrufalem  alcendcre  vellet , Se  ibi  judicari, 
Jortitcr  relpondit  ; Judais  non  noeui  . Si  enim  nocui  « 
aut  dignum  morte  a li  quid  feci , non  recufo  mori  . Aél. 
cip.}  5. 

z.  Nullnm  tàm  crebri),  quàm  Juftitia:  nomen  ex  ore_, 
Marc.  V.  Pontifici*  prodjbat  , unde  Ixpiùs  ad  la  tra  pas 
luos,  urbiumque  recìores , illud  Regii  Vati*  ufurpcbac  : 
Dii. gite  juftitiam  , qui  iudicati*  terram  . P Ut.  in  cjut 

yit. 

j.  Veritatì*  teftimonio  induftus  Petrus  jlldobrandi ■ 
pjlis  Card,  fohtus  cft  dicere  : Neque  juftitia  line  Princi- 
pi* auftoritat*  , neque  Priacipis  autorità»  fine  juftitia.. 
quicquam  valct.  Nihil  enim aliudeft  Juftitia,  quamvis, 
éc  robur  Atlanti*  , quo  mundum  lui*  humcris  lubftentat. 
Henne.  Farnef.^fpcpb.de  Princ. 

4.  Idem  interroganti , quid  de  Juftitia  fentirec  : Ref- 
pemiic  : Ars  eft  Se  vivendi,  & vineendi  : illaqmppd 

. » Vtilibus  reftum  prap  onere  fuadet , 

Communcfquc  / equi  legesy  injuftaque  nunquam 
Largiri  focus. 

Ibid. 

5 ALqui  cultor  iuftiflimus  ^dlpbon/us  ^dr  agonia s pcr- 
Ite pò  in  ore  babebat  : Principe* , qui  iullitiam  negbgunr, 
perfimile5  funt  illis  , qui  morbo  romitiali  lavorante* 
cadunt  ; Sciebat  enim  animx  nutrimentum  effe  Juftitiam; 
qua  j Principe  fublata,  nihil  ei  fupereflct  ad  veram  vi- 
tato. P anor.de  Fad^dlphon. 

6.  Inter  priore*  decoré  le  offert  JnJìini  Byzantini 
Imper.  licct  xvo  longè  priori*,  virtù*.  Cumenim  efl'et 
corporc  morbido,  ac  raro  ju*  diceret  , injuria  , Se  lite* 
creverant . Quid  ageret  ? Prrfefìum  piena  poteftate-, 
ad  cocrcendum  deputar  . Qui  fumptis  faflx  poteftatis 
infulis,  prò  Tribtin.  iedebat,  acculato r primo  vir  nobili*, 
de  in  aula  gratiolu*.  ls  fpcrnit  fe  fifterc  , Se  in  aubm 
pergit.  Pcrgit  eiiam  Przfcélus,  Se  ad Principem( «pud 
quem  hic  reu*  ) intrepidi*  quercias  defert,  Se  fimul  in- 
lìgnia  accepts  poteftatis . Hiclmp.  non  leeùs  acVclpa- 
fianus  olim  : Tu,  inquit,  quod  cs , etto,  Se  jus  ttmm_, 
in  me,  quid  ni  in  meos,  exerce  . I)uc,  fi  peccavi,  (èquor: 
due,  fi  qui*  bic  alius  fequetur,  vel  trahetur,  Prscfc&usocu- 


los  , & manus  in  Senatorem  conjicit  , eumque  judicio 
conviétum  verberibus  affidi  , & magno  aere  muJclat  . 
Ita  palici*  diebr.s  vim , Se  vitam  Juftitia  recepir.  Coll,  ex 
Mon.i.Lipf.cio. 

§.  ix. 

Apophthegmata  Ethnicorum . 

1.  A Utiflbenes  t cùm  Athenicnies  cò  devcnHTent, 
2 \ ut  Ariftidem  oftracifino  ( id  erat  damnatio- 

nis  genus,  quod  refluii*  peragebatur  ) in  exilium  agerent, 
ac  milieu*  quidam  illiteratus  teftulam  ad  eum  defercns 
jiiflìffec  , ut  Arìftidis  nomen  infcriberet  : Tfofiine  , in- 
quit Ariftides,  A rt/ìidem  ? Cùm  ille  negaflct  le  nolfo, 
moleltè  tamen  ferre , quòd  juftus  cognominediceretur  : 
libi it  Ariftides,  Se  nomen  luum  infcriplit  teftula*  , ae 
reddidir.  Tàm  leni  animo  ferebat  tnjuftamdamnationetn. 
Gravillìmum  autem  vits  inoocenter  afts  tdtimonium  . 
eli,  è tanta  multitudine  neminem  extitiflc  , qui  aliquid 
objiccret,  quàm  Jufti  cog nomen  , quod  iplé  tamen  libi 
non  impofuerat.  Tluf.in  Ariflid. 

2.  Bias  damnaturus  quempiam  admortem,  Jachryma- 
tu*  eft  miferiam  homini* , de  meritò  deplorandam  furtu. 
nam  . Verfim,  cùm  dixiftét  quidam . Quid  efly  quòd  de' 
ficai , cùm  in  tuo  fit  arbitrio  condemnare aut  libe- 
rare hominem  ì Refpondit  Bìa*.  7{ccefsarium  quidem 
eft  natura  condolere  ,*  à lege  antem  , C*  juflitia  rt~ 
gula  difeedere  , magis  pernia ofum  c/t  . Stob.  ierm. 
44» 

Zeno  y cùm  ex  eo  quidam  familiarium  quzrerenr, 
qua  poflént  ratione  juftitiam  colere  , nihilque  injurùe 
facere  : Si  femper,  inquit,  me  vobis  adcfsc  exiSlimabrtis. 
Max.lèr.  j. 

4.  Antiflhenes  negabac  fapfentem  virum  obftriftuni 
elle  legibus  ab  hominibus  promulgati*  : Intellexit  vir 
prudentilfimu*  , fapicntem  obligatum  cllevirtuti,  juxta 
cujus  normam  vitam  inftirutt  . Lcges  enim  non  omniv- 
prxl'cribunt,  fed  ipfa  ratio  docet,  quid  turpe,  quidquo 
honeftum  , Se  virtucis  regola  utique  oftendit , quid  viri* 
boni*  agendum  fit.  Lacrtd.6. 

5.  Idem  ajebat,  homincs  virtute  przditos  libi  parare 
defcnlòres,  non  forre*  tantum  , Jcd  etiam  equo*  , & jtt- 
ftos.  Nolunt  enim  defcndi , fi  contra  juftitiz  leges  ali- 
quid  admittant.  Erafm  Fpterod.li.6  jpopb. 

6.  Demoflbenes  eo*  bomine*  in  primis  laude  dignos 
pronunciavit  , qui  null.im  anceponcrent  juftitiz  utilita- 
tem  . Pecunia*  enim  qui  ;que  polii  dere  potei!  , at  juftitiz 
gloria  pccnniis  nonemitur.  Tb avori* us . Verùrn  id  Sto • 
baus  Jlocrati  adferibit . 

7.  Celebmtur  J afonie  TheflìiJi  diflum,  quo  fe  purga- 
re folebat  iis,  quibus  moleftùm  , aut  vim  attulillct  ; Qui 
magni*  in  rebus  Jè  juftitiz  cultorem  haberi  vcJit,  eum 
in  parvi*  interdùm  illam  violare oportet.  Velut  in  bello, 
quò  tuta  fit  Reipubiica,  agri,  aut  trdificia  quorundam  ci- 
vkim  interdùm  perduotur.  Erafm  l.  1 apopb. 

8.  Acratatujy  parentibuspoftubntibus,  ut  libi  in  requa- 
piam  injufta  adeflet  , reculàvit  iliis  aliquandiù  . este- 
rnai, cùm  inftarent,  bunc  in  modum  relpondit  : Donec 
efsem  apud  vos , nuli  am  omninò  tenebam  uftitia  /den- 
ti am  \ vcrùm , ubi  me  patria  t ratlidi /ti  s , patri  xqut^ 
legibus  infuper  &-  juftitiam , Cr  boneftatem  prò  vrribus 
deeuiftis , conabor  buie  magis  obtemperare , quim\  vobis . 
Et , quando  juidem  bac  eft  veftra  voluntas , ut , qua  fune 
f ftim  a t faci  am  : optimi  vero  funt  , qua  juSia  funt  , 
eum  homini  privato , tùm  prxcrpuè  princìpatum  geren- 
ti : qua  vultis  faci  am  , qua  diati  j , negabo . PI  ut.  in 
Lacon. 

9.  Qutbufdam  Eleo*  hoc  nomine  przdicantibos , quòd 
in  certaminibu*  Olympiacis  etico t jufti  Jndices  : 
inquit,  Agis  , magni  y mirive  faciline , ft  intra  quinque 
annos  uno  tantùm  die  fe  juflos  praftant  ? Pergentibua 
autem  laudare , qui  c?perant , quafi  verò  , inquit , mi- 

rum 
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bum  pt,  fi  re pulcbra , nimirum  juftitia  utuntur  : Non  pu- 
labai vir  fapientiflimas  , in  eum  competere  juftitiar  lau- 
de m , niG  qui  per  omnem  vitam  in  omnibus  a&ionibus 
juftitiam  coltret,  nam  ludi  Olympiaci  fernet  tantùm  in- 
tra quinquenniuro  celebrabantnr.  Plut-in  Lacon. 

10.  Agefilaus  felicitati»  : Utra  yirtus  efTee  prasftan- 
tior,  Fortitudo,  an  Juftitia  ? graviter  refpondit  ; Forti- 
tudinis  nullum  effe  ufum  , nifi  adfìt  juftitia  . Quòd  G 
omnti  eflent  jufti , nihil  opus  fore  fortitudine.  Quo  re- 
fponfo  nihil  practer  atquum  faciendum  putavit . Tlut. 
in  Lacon  apoph.S tob fer.6. 

11.  Callicratìdas  à LyGtndri  amie»  follicitatus  , ut 
ooum  quondam  ex  inimicorum  numero  pcrmhteret  ipGs 
interimere,  de  acciperet  talenta quinquaginta.  Tametfi  pe- 
cunia egeret , ut  lòlveret  nauti*  promiffum  ftipendium-., 
non  tamen  bóe  fieri  conceflit  ^ cùm  riderei  conira  otn- 
nem  hoc  efle  juftitiam.  At,  cum  Cleander  regius Confi- 
Jiarius  dixiflet . Fgo  profittò  hoc  accepifjem  , fi  fuifsem 
Callicratìdas  : Et  ego  , inquit  Cailicratidas  , acttpif- 
fim,  fi  fuifsem  Cleander  . Idem. 

l*.  Leo  Eurycratidis  F.  caldana  percuotami  , in  qua 
demùm  civitate  tutò  virerò  poflet.  lnea  , ait,  quam  qui 
ìncolunt , ncque  plus  peffident  , neque  minus  : & , ubi 
Vuftstia  yiget.  Graviter  adroonuit  , eara  civitatem  tutò 
liabitaripoUe,  in  qua  juftitiar  cura  habetur.  ibid. 

lj.  MCato  Magiftratum  Judicem  dicebat  ncc  prò  ju- 
ilis  orandum  , oec  prò  injuftis  exorandum.  Senfit,  cuU 
pam  efle  Judicum,  fi,  ut  juftis  aequi  fine  , orandi  funt , 
cùm  oporteat  ultrò  favere  bonis.  Pro  injuftis  orare , for- 
ca flìs  bumanieatia  eft  : at  exorari , eft  à juftitia  defìe&en- 
tis.  Tlut. in  Rem.  apopb. 

14.  V.  Rutilius  amico  cuidam  rem*  injuftam  petenti 
peroegabat , cùmque  iscommotus  perfummam  iodignatio- 
nem  diceret  ; Quid  ergo  mibi  opus  efl  tua  amie  issa , fi, 
qua  abs  te  rogo  » non  faci s * Jmò , inquit  Rutil.  quid 
mibi  opus  efl  tua  amicieia  , fi  me  urgere  cupis  , ut  in 
jpfiìthe  leges  tua  caufa  peccem  ? Eralm.  Roterod.  lib.8. 
apopb* 

15.  Tompeius  Phraati  Parthorum  Regi  , per  Legato* 
poftulanti , ut  Euphratem  Romane ditionis  terminum  effe 
vellet  : Imò , inquit , illudmagis  pofiulandum  eft,  ut  Ro- 
n* an  orato  fines  à Tartborum  Regno  }uflitia  dirimat 
PJut.tnRom. apopb. 

S*  X 

EXEMPLA  EX  S AC.  BIBL1IS. 

».  A Brahaam  volens  feparari  à Loth  nepotc  fuo 
\ dedit  eì  optionem  , ut  eligeret  partem  , quam 
▼ellet  : de  Gc  pulchré  poterit  partitio  fieri , ut  major  di- 
“vidat,  de  minor  eligat.  Gen.  15 

а.  Dixit  Jacob  adLaban:  Rpfpondebit  tras  juftitia  mea. 
Gea.go. 

3.  Teftimonio  Domini  juftam  rem  poftulaverant  fili» 
Salphaad,  qua  in  hareditate  paterna  iuccedere  à Moyla 
petierùnt.  »#.a7. 

4.  Rex  bidoni  bpzjtcb  compre henlus  à fili»  Ifrael  di- 
arie, Septuaginta  Reges  amputati s manuum  , ac  pedum 
Jummitatibus  , colhgebant  fub  menfa  mea  ciborum  reli" 
quia* , ficut  feci , ita  reddidit  mibi  Dtminus.  Judic.i. 

5.  Adduco  Agag  rege  Amalech  coram  Samuele, dixit  «i 
Samuel.  Sicutficit  abfque  liberi s m alierei  gladius  tuus,  fìc 
abfque  liberi s crii  inter  multerei  mater  tua.  i.Rcg.  ij. 

б.  Dixit  David  ad  Saul , qui  eum  injuftd  perfeaueba- 
tur  .•  Dominus  retribuet  unuuique  fecundum  pt  fitti  am 
fuam  , & fidem.  i.Reg.aé. 

7.  Coniti  tuie  David , & prò  lege  habitum  eft  » ut  r- 
qua  eflet  pars  defeendentis  adprzfium,  de  remanentij  ad 
iarcinas.  ij^g.^o. 

8.  Audiens  hjednm  baJantem  Tobias , dixit  : Fide/o, 
**furtiyus  fst , ftd  reddite  eum  Domimi  futi,  quia  non 
f iftt  vobis , aut  edere  ex  furto , ant  contingert • Tob,». 
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p.  David  noluit  accìpere  gratis  ab  Arcuna  Jebufaco  a- 
ream  » quam  habere  volebac,  fed  jufto  prerio  mediante^.. 

4»  ‘ ... 

io.  A cbior  dixit  Holoferni , quòd  inquiri  faceree,  utrum 
populua  Judacorum  fervaret  legem  Dei  lui  # an  non--  : 
quòd,  fi  non  fervaret,  poflet  eos  libi  redigere  inlérvicu- 
tem.  Judith  3. 

I|.  Praccepto  Regis  Aflueri  fuperbus  , & iniquus  A- 
man  fufpenfus  eft  in  ilio  eodem  patibulo  , quod  ipfe 
paraverat  Mardochaeo  , & hoftes  Judacorum  eodem  die 
ab  ipfis  Judqis  occifi  funt,  quo  Judqos  illi  occidere  pu- 
ta verune.  £^.7.8. 

z 2*  Con  tra  Babylonem  prophetans  Hieremias  ait  : 
Reddite  ei  fecundum  opus  fuum , juxta  omnia , qua  fi - 
cit , facile  sili.  Jer.50. 

13.  Jubente  Dario  Rege,  viri  , qui  accufaverunt Da- 
nielem , miffi  fune  in  lacum  leonum  , & non  parvene» 
rune  ufque  ad  pavimentum^  donec  aperirent  eos  leones, 
& omnia  offa  eorum  comminuerunt . Dan.  6. €^14. 

14.  Fecit  populus  duobui  presbyteris  fembus  , qui 
inique  accufaverunt  Sufannam , ficut  malé  egerant  ad. 
verlus  proximum  , dt  interfecenint  eos . Dan. ij. 

15.  In  eodem  loco  , in  quo  ^ tndronicus  injufté  oc- 
ciderat  Oniam  fummum  Sacerdotem  , fecit  eum  vi- 
ta privari  , purpura  priùs^exutum , Antiochus.  a. Ma- 
ch. 4. 

16.  Impius  Jafon  , qui  infepultos  abjecerat  multos  , 
ipfe  illamentatus  , de  iniepultus  abjicittir  , nec  prò— 
priam  , nec  peregrinaci  habuie  iepulturam  . 2.  A la- 
eh.  5. 

17.  Antiochus  bomicida,  de  btafphemi»  pelGmé  per- 
cufius:  utique  ipfe  multos  tra&averat,  pcregréin  mon- 
tibus  mtferabili  vita  defonSus  eft.  t.Mac.p. 

18.  A fervo  nequam  , qui  noluit  dimettere  conlèrvo 
fuo  centum  denarios  , meritò  repetiic  Domini»  uni  ver- 
nini debitum , quod  liberali  ter  priùs  dimiierat  illi  . 2, 
Afac.i8. 

§.  XI. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

Juftitia  cultores  . Jufli  in  genere. 

1.  Topati. 

s.  T?  Sfeni  Judzorum  juftitia  omnes  Gracco s/e  barbaro» 
r.  longd  fuperant,  multi*  jamfaeculis  triti  in  ejua 
continua  ftudi»  , Facultatcs  in  commane  poflìdent  , nec 
aliqti»  dive*  roagis  utitur  luis  bonis  , quim  qui  vis  nihil 
poflidens . Acque  hoc  inftituto  vivunt  viro  rum  fupra  qua- 
tuor  roillia,  nec  uxores  habentium,  nec  fervo* , quòd  al- 
ternai ad  injuriam  communi*  natura  pertinere  cenlcant, 
aherum  tranquillitati  vitac  pantm  commodum  : quare  per 
fe  ipfi  vivente*  invicem  fibi  miniftrant  . Quaeftores  creane 
viro*  probo*  ex  Sacerdotum  numero  , qui  ex  agrorum, 
quoscolunt,  redditibus,  de  frugum  provento cibos eiscon- 
ficiant.  In  fumma  rande  m ferii  vi  vendi  rationem  iequun- 
tnr,  quam  quiapud  Dacos  Plifti  nominantur . Jofepb.lib. 
si.cap.i.antiq. 

2.  s&hiopes  piatati,  de  juftitia  ftudent,  aedes  ipiorum 
januis  careni , de  cùm  in  vi»  multa  jaceant , nemo  fura- 
tur . Stob.fier.  4*.  ex  Vjcol.de  morib.gent.  hi  fior.  Inter  eos 
prrcipuè  illi,  qui  Macrobii  dicontur  , juftif&mi  , de  fan- 
ftiflimi  fuerunt  olim,  tefte  Hcrod.hb.K 

3.  In  le^ibus,  de  contra&ibus  lndorum  maximam  fima 
plicitatem  effe  vel  ex  co  arguì  poteft  , quòd  non  mul- 
tùm  fini  Jitigiofi.  Nam  nec  commifli,  nec  depofiti  jur* 
ulla  babent,  nec  teftibus  indigene,  nec  figillis  , fed  firn* 
plici ter  credunt . Strab.lib.  1 $. 

4.  Indi  ante  Liberumpatrem  juftitiam  tanto  obfervarflc 
cuJtu,  ut  ex  ter  as  genici  nunquam  appetiverint  bello,  ne 
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«piti  parum  jufti  interim  ad  mitteretur.  CflMb.lt.  cap .$  i.  dus  eflet  , ac  concurfu  populi  Canonicorurn  fcgetes  prò-' 
+A.  L.  ...  culcarentur  : grandera  prò  corrupcis  fegetibus  tlaiiin  pecu- 

5.  Ex  Indis  , qui  Pedalii  vocantur,  nil  ferd  in  fàcrifi-  niam  perlolvìt,  ne  quiiquam  i'uo  nomine  damnum  paté, 
ciis  aliud  à Diis  immorralibas  expolcebant  , qoàm  jufti-  rctur  uilum  . Cùm  oppìao  aliquo  excederet , vocatos  per 
uam  , arbitrati  omnium  plani  compores  le  futuros , fi  care  praeconem  obiòniorum  vendicare*  , ac  anopolasrogabat, 
modo  unam  forent  confequuti.  ex  Stob.l.ij.c.ty  A L.  num  quilpiam  ex  aula  iua  non  repofito  omnium  empro- 

6.  Soli  ^irabet  » Terfaque  fidcm  lervare  didicere  ,wn>  rum  pretio  abiviflet  , Pauperum  querelar  acqui&cms  au- 
que  tanti  fccere  , ut  humanara  locietatcm  cum  fide  colli  dicbat  auribus,  de  damna  ùrcicbat.  H.Bocth  l 16. 

crede rent , contraque  utilitatem  fides  iJJis  f'cmpcr  ami-  7.  Sub  Ferdinando  , de  if abeila  CathoJicis  Princìpibua 
quior  fuit.  +Alcx  lib.ycap.io  per  omnes  ditionis  illorure  regione*  juris  dicendi  calila  ob- 

7.  Apud  Scythas  montano*  populi  quidam  calvi  funt,  errantibus,  Jiiflitia  è calo  potUiminio  reverla  fuifTe  vide* 
quibus  nerao  injuriam  infere,  quia  facri  dkuntur  effe: ni-  tur;  quorumedidlo  armorumufut  interdttas,  vigilanti!, 
hi!  martiorum  armorum  poffident  , de  finitiraorum  con-  de  leveritate  lederà  omnia  , de  gravilfimc  punica  fuere. 
troverfias  dirimunt.  Ad  quoi  quifquis  confugit , Uà  nemi-  Marin.lib.il.rer.Hifpan. 

ne  larditur.  Htrod  lib .4.  8.  S . Bentivolius  in  filium  adoptatui  ab  Angelo  Calce» 

8.  Tibareni  Ali*  populi,  Chalybibus  vicini,  jnflilfimi  le  fuJlonariam  exercuit  Florentiae . Afeitus  ù Bononien- 

funt,  nec  priùs  prxlio  congrediuntur  , quàm  diem  , io-  filma  ad  gubernationem  A.  C.  1446.  de  Joannis  pueri  de- 
cimi , de  horam  ex  fide  hofti  denunciarioc  , Valor . Fiac.  fenfionem.  munui  hoc  fufcipere  recufavrt  ; verùm  per- 
irò fuaius  à Colino  Medices  , tandem  id  aggrefliis  , unta.. 

9.  Venetorum  in  indicando  integritatem  hinc  cognofcas,  dexterirate,  prudentiaque  omnia  gcfiit.utuouj  tanquam 
quòd  pafiim  inter  Chriftianos  Principes  , eilque  iiibditoi  julhu  Princepa  omnia  gubernaret . Moritur  A.  C.  1461. 
vulgaium  olire  fuit,  quicquid  apud  eoi  non  facile  folvi  H.Hennmg  in  Gtneal  Bentivol. 

polle  t , feu  publicc  , Uve  privatim  , id  flatim  communi  9.  Tcrtins  TigranU  fiJius,  cùm  à patre  defeciflct , ab 
confittilo  remitti  oportere  Venetias  , ut  bonorum  Vene*  eodcro  bello  Tuperatus  , ad  Romano*  confugit  , quatti  vii 
torum  judicio  ( fio  enim  appellabant  ) dilfolvcretur  . Cu-  nepos  Mithridatia  ex  filia  . Sed  magna  fama  erat  apud 
pia  rei  innumera  iubjici  pollóne  monimenta.  F.gnat.lib. 8.  Barbaro*  juftitix  Pompeji,  ac  fidei  : cui  credulus  etiam_, 
cap  6.  pater  Tigraoea,ne  caducearore  quidem  prxmiflb,ad  eum 

».  Bpges.  profcftus  efl,  permifluru*  ejua arbitrio  jua  ononp  fuum,dc 

aceti  !atu  rus  filium  apud  ipliim  judicere  . Oppiati,  de  bell 
t.  Malandrò  cuidam  , qui  juftd  apud  Ba&ros  regna-  Mìtbrid- 
verat,  poft  in  caftris  defungo,  de  cererò  julla  civiraces  3.  Duces  bellici. 

promilcuè  fecerunt  : verùm  de  reliquiiscùm  confiiftaren- 

tur  inter  fe,  xgrè  convenit  ineot,  ut  partibus  squia  ci-  Fngelbertus,  libertino  patre  natua  , qui  Sveones  , de 
scnun  acceptia  digrederentur  , excitarenturque  apud  o-  Gotbos  ab  Erici  Pomerani  tyraonide  liberavi t , Dux  Da- 
rr.nes  cjus  monumenta.  Tlnt. in prneept. polii.  Ucarlorum  rufticorum,  quorum  ad  C.  millia  l'ub  figuia 

».  -dntiocbHS  tertiua  Afis  rex , omnibus  regni  fui  ur-  habebat,  trium  menfìum  lpatio,  perpetuo  viftoriarum.-. 
bibus  l'cripfic  : Si  quod  in  litteria  , qu*  ejua  nomine  feri-  cnrlu  tyrannos  luftulit , abl'que  injuria  corum , per  quo* 
bcrentur  , elTct,  quod  legibusadverlum  videretur , crede-  rum  agros  exercitum  traduxit  : ut  proverbio  etiara  nude 
rent,  ignaro  le  ejulcemodi  Jiteras  fcriptaa  fuifle , & prò-  circumferatur,  exercitum  ejua  ne  valorem  quidem  unius 
ptereà  eia  non  parermi.  Fnlg  lib  é.cap.).  galline  cuiquam  abitabile.  Cront^- 

3.  Termtno , cui  Terminali!  agunt  , ac  prò  Deo  ha- 

bent  , nihil  imtnolabant  animatum  Rom.  quia  non  ter-  4.  MagiflratM  quipis  olii. 

minavit  Romulus  agrum  Romanum  , quò  progredì  lice- 

ret , cripereque,  &.  ducere  omne  fitum  , ut  ait  Lacon_  Q^Muùus  ScavoU  Pont  Max.  filiua  Pauli  Mutii  Pro- 
ille,  quò  lance»  pertingit . At  Numi  Pompiluu , qui  vir  conlul  Afiam  obrinuit  , eamque  provinciam  tanta  inte- 
tait  jultas  , politicus  , atque  in  philofophia  verfatus  , a-  gritate  adminiftravit  , ut  in  poilerum  in  eam  provinciam 
grumque  cum  vicinia  limitavit  , finibufque  confecravit , ituria  magiftratibus  exemplum  , atque  forma  officìi  Sex— 
Tcrminum  , ut  focietatis,  de  paci*  Jpeculatorcm  , & cu-  vola  proponeretur . 

Rodere  , reundum  à fangume  , de  c^de  , ac  purum  puta- 

▼it  confervandum . Tlnt.in  QnnflMpm-  5.  Legislatore u 

4.  Trajanm  Imp.  ob  juRitiaro,  de  humanitatem  clarns 

adeò  fuit,  ut  poftea  lftx  acclareatioms  , quocies  creare-  Wicodorns  Mantineenfiura  Legialator  JuRilfimua  ex 
tur  Cxfar  , prxbuerit  formulare  . Sia  felicior  Augullo,  pugile  in  extrema  «ute  faftus  elt.  jfMan.L*.var.hi/L 
roelior  Tra ja no.  Aliquandò  Prxfeftum  Prxtorii  cligent, 

& gladium  ei  tradena,  fcrtur  dixilTe  : Cape  hunc  enfem;  6.  Conpliarih 

& li  bonus  lucro,  prò  me,  fin  malus,  centra  me  eouti- 

tor.  Suid.  Lacednmonii  non  prudentes  tantum,  fed  juftos  Con- 

y.  CanNtus,  Haraldo  dcfunfto , Danonimrex  faftus,  UJianoa  hibere  volebsnt  ; Ideoque  aliquandò  relpuerunt 
cura  magnatum  inlolentia  folutos , hebetatolque  pri lei  ju-  confilium  alioqui  bonutn  , fed  ab  illaudato  homine  prò— 
ria  nerVos  alpiceret,  omnibus  ingenii  modis  ad  reparan-  feftum , curaverumque , ut  illud  ipfum  ab  alio,  quam— 
dam  patrii  moria  dilciplinam  conniiua  , proba  tions  julU.  vis  minus  di  (erto  , melioris  tamen  notx  viro  pronuncia* 
tix  cultum  feveriffimis  edidit  influii  tu,  contufureque , & retur.  FulgMb.b.cap  ^.exTlut. 
labentero  xquuatis  tenorem  in  priflinum  habitum  revo- 
cavi t.  Non  languirà , non  necellitudini , quo  minùa  jufté  7.  politici. 

fe  gereret , indulgentiam  habuit,  nulliusatnicitix,  aur  fa- 

imiiaritati  impunicttem  injurix  tribuit  ; lèd  omnia  ami-  1.  Arhenienfcm  legimus  *Arifìidem  piflìm  juflum  foli- 
qux  conlu etuciinij  monimenta  prxeurrcns , labefaélatum  ju-  tura  dici . Ceu  pland  cunftos  eo  infigni  antecclleret , quau- 
ns  vmcuJum  tenaci/Timo  nexu  adflrinxic  , ac  paternx  fe.  " do  de  lolicudine  plurimura  obldflaretur  , focietatelque  p 
veritatia  vefligia  folicitus  ulurpavit . apud  Sur. io.Jul.cap.  quantum  poflèt , declinaret:  quòd  diceret  , amicorum  po- 
l'Pit.S. Canuti.  | tentiam  perlxpd  ad  injuriam  hortari . Cfl.  l.zq.c.ip.  ^i.L. 

6.  Pfibcrtus  tertius  Scotorum  rex , cùmScoiue  coronan-  j Eujn  Theopòraflu*  ,réqait , ia  rebus  privati*,  de  ergaci» 
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▼et  fumme  juftum , in  Rep.  tamen  multa  ad  tempora 

patri*  , quifi  multa  iniqua  illa  flagitiret , perpetrane . 
lìteniro,  cùm  deliberare  tur  , anpecuniam  ex  DeJo  con* 
tra  fydu*  Athenas  deportarent , idque  effenc  Samii  au- 
rore*, iilum  dixifle:  Non  hoc  juftum  quidem,  fed  efle 
utile  tamen.  ’Plut.in  ^iriflid. 

а.  tycurgus  Orator  fuic  Atbenienfibus  perpetuò  pro- 
bità*, habitufque  juftus  eft,  ut  de  io  judiciisLycurgi  di- 
rute prò  patrocinio  «flet  ei , cui  advocatu*  efl'et.  Idem 
in  ejus  yit . 

3.  Herodotus  art  , Glaucum  Lacedzmonium  , Epicy- 
didis  filium  , tàm  celebri  , de  incorrupta  fuiflc  juftitia  , 
ut  ad  cura  VKÌendum  multi  alicnigenz  Spartam  conve- 
nirent , quam  poftea  tamen  gravi  perfidia  obfcuravit  in 
rotiu*  generi*  fui  perniciecn. 

4.  T.Tomponiut  +4tt  iati  eque*  Romanus  , de  amicus 
Ciceroni*,  quem  ab  urbe  pulitino  fèxtertii*  1 40.  millibus 
|uvit , vir  graviffimu*,  qua;  religiosi  pollicebatur  , prz- 
ilare  omni  diligentia  nitebatur  . Quaproter  ei  re*  Tua* 
amici  curandai  certatim  dabant  , confiliumque  ab  eo  de 
Republica,  deque  rebu*  magni*  petebanc . Corn.7{cpos. 

8.  Judices  (erti , rei  delegati. 

1.  Medis  ab  Affini*  deficicntibus , de  de  Rege  eligen- 
do deliberantibu*  , Dejoce*  judex  juftiflimus  propter  *- 
guiutem  Rex  Medorum  conftituitur . Herod.Lu 

».  JBpptiis  Regibus  ex  prae (cripto legij  antiqu*  mo- 
ari*  fuit  , judices  mox  futuro*  jurejurando  adigere,  ne  fi 
JRex  quidem  injufti  quippiam  injunxiflet  ,ì  virtutis  me- 
dio declinaturo* , ncc  lineam  omninò,quod  dicitur,  mo* 
turo*.  Adjicit  Diod-tib.  t . cap.  4.  Simandii  Regi*  monu- 
mento parte  quadam  judicium  ftetiflfe  Pigna  xxx.  nume- 
ro abfquc  minibus  , eorumque  Principem  ita  conftitu- 
tum  abeju*  ut  collo  iofpenla  proponderet  Verità*  , ipfe 
autem  efTet  oculi*  paulò  minùs  claufis  , Jibrorum  cumu- 
lo circuraje&o , ceu  verità*  modò  fit  infpc&anda.  Stob. 
/fr.43.  & Cfil.uyc  t+~4.L. 

3.  Apud  A thenienfes  novem  Principe*  eranc  , quibus 
Refpublica  concredita  erat  , qui  cura  digerentur  , reli- 
jriosè  jurabant , fe  jufté  judicaturos  effe,  nec  muneraac- 
•ccpturos,  aut  auream  ftatuam  ereduros  publicé  . Hera- 
clid.de  polit. 

4.  A reopagit*  litìum  controverfias  non  interdiù  , led 
uo^lu  , de  obfcura  luce  judicabant , ut  procul  ab  omni 
■ffédhi,  qui  animo*  in  divertimi  agit,  ferre  poflem  judi. 
cium  : Non  enim  ignorabant,  borami*  afpedu,  cultu  , ve- 
ftitu,  gellibu*  ita  moveri  interdnm  judicem,  ut  k jufti- 
*iz , ut  aequitatis  tramite  decedere  cogatur.  A le  x ah.  ab 
Alex.lib^.cap.y  ex Lucian.Hermothn.  & Anacbarfid.  Le- 
:ge  apud  eoidem  cautum  fuit  , ut  qui  caulam  diceret  , 
nec  profmio  uteretur  , nec  ad  raiferationem  , aut  invi- 
diam  jndicc*  adduceret  , ne  cui  plus  in  mifericordia , 
quam  in  caufa  fpel  efTet . ibid. 

5.  Agii  Spartanorum  Rex  Elio*  quibufdam  celebran- 
tìbus,  quo d jufté,  & honefté  Olympia  agerent  : Egre- 
giam  verò  rem,  inquit,  fi  quinto  quoque  anno  EJii  ju- 
ititiam  uno  die  cofant.  Vlut.ìn  Lycurg. 

б.  Biantìs  Prienzi  integrità*  in  judicandis  cauti*  pro- 
verbio locutn  fecit  : Prienarnjis  juftitia . Da mnaturus  quern- 
piam  ad  mortem  , lacbrytnatus  eie  mileriam  hominis, 
oc  meritò  deplorandam  fortunam  . Verùm  cùm  dixiflet 
quidam  : Quid  eft  » quod  deflcas  , cùm  in  tuo  fit  arbi- 
trio condemnare,  ant  liberare  hominem  ? refpondit  Bia*: 
Necefiarium  quidem  efle  natur*  condolcre  : k Jege  au- 
tem , Ac  juftitis  rcgula  difeedere  , migi*  perniciafum— 
•le.  Stobfer.4 4. 

7.  Tittacus  MiryJenaeus  juftiffimu*,  cùm  jure  deagri 
pofleffione  inter  Aihenienfes  , de  Mitylenzos  ageretur  , 
«letto*  judex , prò  Achenienfibo*  pronunciavi t . Quocir- 
M Mitylenaei  principatum  ei  detuìerunt,  quem  ipfè  te- 
parato  deli'  Lloq,  I am  lU 
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nuìt , quo  ad  re*  civitati*  fua  conftituerentur , & in  me^ 
liorem  adducerentur  ftatum:  poftea  depofuit.  Laert. 

8.  Domitianus  Imp.  jus  ddigenter  dixit,  se  aequiflìmd, 
tantamque  curam  in  coercendu  magiftratibus  adhibuit , 
ut  neque  modeftiores  unquam  , ncque  juftiore*  extite- 
rint.  Cn/pin. 

9.  Tanta  juftitiac  if.  Antoninus  Tius  fuit,  ut  multi  re- 
ge* , mule  eque  nationes,  potiti*  ejus  juffii  armi*,  ad  ho- 
minem controverfias  iuas,  litefquedeferrent ,ac ejufdetn 
iententia  flatim  parcrent.  Tlatin.ex  Capitoliti. 

10.  Mater  amiflb  Alio,  liberto*  ejus  , eofdemque  co- 
hzredes  fuos  filiti  , de  venefici!  accula vcrat  apud  Tra* 
janum  Imperato  rem  , judicemque  impetraverat  Jnl:um 
Seryianum . Cùm  finem  cognitioni  quaftio  impofuiflet, 
qua  fecundnm  reo*  judicium  dederat  : adiit  nihilominus 
mater  iterum  principem  , affirman*  i'c  nova*  probatìo* 
nes  invenifle  . Imperator  , motus  quaftionum  fragili  ta- 
te, de  fallacia , pracepit  Serviano  , ut  vacaret  finitam 
caufam  retraftanti,  ti  quid  novi  attuiilTec . T.jE rùd.CX 
Tlin.lib.j.epifl. 

11.  Alexander  Seyerus  Imp.  judicata*  à fe  religioni* 
cauli*  , à Pontificibus,  de  auguribus  retraflari  patieba- 
tnr:  minime  fibi  dedecori  arbitratus,  in  iis,  qua  ad  re- 
ligionem  pertinerent , imperatoriarn  majeftatem  faccrdo* 
tum  auéloritati  cedere.  Lamprid. 

ri.  'julienni  Imperator  contri Perfa* roovens , Antio- 
chia hybernans,  nulli*  voluptatum  ilfccebris,  quibus  a- 
bundanc  Syria  omnes , potiebatur:  fed  judicialibus  cau- 
ti* intenti»,  de  maximi*  curi*  implicitu*  , fummam  ju- 
ftitiam  exercuìt  : ut  multi  juftitiam  cjlo  fublatam  ,dice- 
rent  tum  efle  in  terrai  reverfam . Ita  jura  quadam  cor- 
rexit  ambagibus  ablciffis  , de  honefté  judicia  exercuìt  . 
Sed  magiftros,  de  rhetore*  chriftìanos  ù judicio  arcebac 
( quod  ìnclementia  fignum  erat  ) cdi&oque  cavit  , ne-* 
chriftiani  homines  provinciarum  procurationes  habterent, 
neque  jus  dicerent , quod  chriftiani  lex  gladio  uti  prò- 
hiberet.  Cufpin. 

xj.  Vahntinianus  Imp.  à juftitia  nunquam  alienusrob 
id  quibufdam  Severo*  diftu*,dc  vehemen*,  vitiisque  infe- 
ftus  , potiffimum  avariti* , moribus  Aureliano  fimilis  . 
idem . 

rq.  Li  buffa , Croci  duci*  Boemorum  fecondi  F.  velut 
una  ex  Sibyliis  habita , poti  obitum  patri*  provinciarru-. 
gnbernavit  . Contendebanc  coram  ea  duo  dk  optimati- 
bus  de  pofleffione  agrorum.  Sententia  ex  bono,dczquo 
diéla,  pocentior  damnatur.  I*  populares  appellane  , in- 
decorosi effe  , indìgnumque  ait  , tantum  populum  u- 
nius  f^minz  i'ubefle  arbitrio  . Ad  cujus  voccm  excitata 
roultitudo,  muliebre  regimen  accufare,  vicinarum  gen- 
tium  moie*  in  medium  adducere,  virum  , qui  fibi  do- 
minetur,  expetere.  Libufiare  cognita,  Primislao  ruftico 
fu  per  menfam  ferrcam  prandenti  iuipfit.  JEm  casSylym 
hìfl.Boem . 

iy.  Caralus  Vulcber  Galiorum  Rex  fcelerum  feveru* 
animaci verior  , juftiti*  , de  zquitatis  cuitor  fuit.  Taulut 
JEmil . 

16  tAndronieus  Comnenus  Imperator  nulla  perfona-; 
rum  habiu  rat  Jone , genere , de  opibu*  illuftre* , zqué  , 
ac  tenui*  fortunz  homines  in  ju*  addu&os  , ex  zquo 
audivit.  Dadibrenuen  Theodorum  , qui  Alexii  Porphy- 
rogeniti  Imperatori*  fuffocationem  adjuvit,  quidam  agri- 
col»'  acculami»,  quod  apud  fe  divertiflèt,  ac  cum  fer- 
viti», de  jtimentis  fui*,  omnibus  neceflariis  acceptis,  di- 
feeden*  nihil  folviflet.  Quod  ubi  verum  efle  comperò, 
iplum  duodecim  plagi*  fune  caftigavit,  de  ex  fifeoagri. 
coli*  Jongc  plus , quàm  quanti  erat  daranum  , folvi  juf- 
fit  . Scripfic  ad  quofdam  magiftratibu*  fungente*  ; Aut 
injuriam,  aut  vitam  relinquite  ; nam  vosinjurios  effe-., 
de  vivere,  ncque  Deo  acceptum  eft,  neque  rnihi  fervo 
ejus  tolerabile.  T^icet.LnAereb.Andron  Comn. 

17.  Bulgara* ) de  Martinus  de  Imper.  po tettate  difee- 
M m m m 1 pta» 
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ptaòant  . Alter  Regera  legi  , alter  Jegem  Regi  fubjici 
putabat.  Muro  Fridericus  Barbaro/!*  , ut  jurccof.  pote- 
tUte  uniuf  legis  , quam  veliet,  condendo  orna  vie:  hunc, 
ut  adulatore»!  galero  purpureo,  de  equo  candido  dona- 
vi. Ai ttJor  no'vcllar.antitj.novtl.x*. 

18.  Ericus  , celò  Nicolao  Rege,  Da  norum  regno  po- 
titi» , niiijorum  Icges,  qua:  inter  belJorum  tempe/laits , 
de  a r inorimi  ul'um  pene  intercidcrane  , rcftituerc  fum- 
mo conamine  mlus , ac  non  tàm  fortitudini»  , quàm.-, 
juiliti*  laude  infigms  haberi  cupiens  : in  quefvfs  delin- 
quente» nulla  per  tona:,  aut  dignità  tis  bibita  ration«„, , 
vcl  ferro,  vel  Jaqueo,  prout  re»  poflulabat,  animadver- 
tebat.  Itaque  magnatum  conjuratiooe  in  tribunali  iedens 
à Plogo  quodam  Jancea  tranlverberatus  eft  iiib  annuale 
falutis  1140-  Saxot  & Crant^ius . 

19.  J scolti s I.  Scotorum  Rex  , ex  Anglia  ( ubi  per 
anno»  XIlX.  captivi»  manierar,  aùm  regnnm  interim à 
Roberto  Stuarto  Patruo , de  Mordaco  F.  ejus  guberra- 
retur)  domttm  rcverlus  perluftravit  onmes  Scoti*  regio- 
ne» : ac  fi  quo»  nefarios  populi  , ac  iacerdotum  , aut 
mfreatorum  , rufticorumve  oppreffore*  con.pcriffet,  con- 
vito» capite  damnavit  omnes  : nec  cuiquam  remi/fio 
culp*  homicidii  perpetrati  à Gubernatore  acccpta  pro- 
fuit  , ciim  diccrct  , indulgentiam  illius  non  perpetuam 
fuiffe,  effeque  ex  ufu  Reip.  Duobus  primis  regni  ejus  an- 
ni» per  varia  fupplieiorom  genera  ob  vetera  fiagitia  à 
Rcgc  fumpta  plirs , quàm  tria  hominum  milJia , intcrcm- 
pta  conftat.  Jlcfior.Bottb  1. 17. 

io,  Tant*  fcvcruat»,  Se  juftìtì*  VandulpbutS abil- 
ita , Honorii  IV.  Pont,  fràter  eft  habitus  , ut  quoiies 
Rom.  cives  purgare  latronib.»  urbem,  ficarii»,  parrici- 
di» vellent  ( quorum  tnm  copia  ingens  erat  ob  di/fidu— 
civilia  ) non  alium  Scnatorem  , quàm  Pandulphum  cx- 
pofccrcnt , quamvis  podagra  vexaretur.  T latin. 

9.  Cenfores  Morum , 
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re  adepto».  Ex  Valer.  l.t.c.^.Sablg.En.y 

5.  A ugulius  Cf/ar  impetrati»  à Scnatoribus  decem  ad- 
jutoribus,  unumquemque  cquitum  rationetn  vit*  reddere 
coegit,  atque  ex  improbatis  alias  pena  , alio»  ignomì- 
nia notavit  : plurcs  admonitione  , led  varia  . Levifli- 
mum  genus  admonitionis  fuit  traditio  quorundam  pugù 
larium  , quos  taciti , de  ibidem  iUtim  iegerent  . Nou- 
vitque  alio»  , quòd  pecunia»  Jcvioribus  uiuris  mutuati 
graviore  fenore  collocaffent.  Sueton. 

6.  Claudius  Cafar  ccnimam  agens,  nulJum  nifi  fua— 
voce  , & line  patrocinio,  vit*  rationem  reddere  paffus 
eli.  Sueton. 

7.  Cùm  ©lim  Licinius  Valeri anus  Scnatus  audloritàte 
Cenior  crearetur  ( qui  poli  Imp.  fmt  ) in  Senatufcon- 
lulto  h*  fuerunt  voccs  : Vaicriani  vita  cenfura  e/1  : 
i)le  de  omnibus  judicet  , qui  eft  omnibus  mclior;  ille  de 
Senatu  judicet,  qui  nuilum  habet  cniv.cn  : ille  de  vira  - 
noftra  Icntcntiam  fcrat,  cui  mhil  potei!  objici  . Vale- 
rianus  à prima  puentia  Cenior  fu  ir  , Valerianus  in  to- 
ta vita  Ceniòr  fuit  , prudens  , de  modelli»  , Se  gravis 
Senator  , amicus  honorum  , ìnimicus  ty rannerimi,  noftis 
criminum  , Se  vitiorum.  Hunc  cenforem  omnes  accipi- 
miis,  hunc  imitari  omnes  volumi»  : primus  genere-,  , 
nobilis  ianguine  , emendati»  vita  , dottrina  clarus , mo. 
ribus  lingular»,  exemplum  antiquitatis.  Poftca  Impera- 
tor  creatue,  omnia  lire  ornamenta  tyrannide  , de  cru- 
delitate  fua  erga  Chrìftianos  contaminavic.  Trebellius 
Volito, 

Vatroni  jnfli. 

3.  L.  Craffus , Se  A/,  ^tnlonius  > nHiil  arbitrabantur 
sd  judicia,  raufaique  amicorum,  pratcr  /idem  , de  ingo- 
nium  , aficrre  oportere.  Cic.  drptnat.uiVcrr. 

Mercatore!  juSli , c ire. 


I.  Apud  JEgyptios  fuit  in  ufu,  Rege  defunfto,  ante- 
quàm  jufta  darei, tur  , pei  Sacerdotem , qui  próxiimm  tc- 
nebat  dignitatem  , omnem  vit*  icriem,  difta  , fadtaque, 
Se  an  fucrit  fortiftimc  prarliatus,  an  fegnis.  Se  deics, ex 
alto  iuggrftu  in  maximo  omnium  conventu  perlcgì  , Se 
recenferi;  de,  fi  vitia  prarvalrrrnt , honore  funeris  privari, 
atque  infcpultum  cadavcr  abpei.  Alex  ab  Alex.l  }i4i6.& 
Diodor.  Siati. 

x.  Areopagit et  Athenis  omnium  mores  limimi  feve- 
rltate  inlpiciebant , ne  quits  turpi  otio  fibi  dedeeori,  aliis 
damno  efler.  GelU.it  c.y  Valér.t.t.c.i. 

5.  Apud  Roto,  tribuni»  plèbi»  intra  re  euriam  non  lice- 
bat  : ante  vaivas  autein  pofitis  fubfelliis  decreta  patrum 
attcntiffiroa  cura  examinabant,  ut,  fi  qua  ex  eis improba f- 
fent , rata  effe  non  finerent  . Itaque  vetcribu»  Senatui- 
conl’ultis  T litera  fublcribi  iolebat  ; eaque  nota  fignifi- 
cabatur,  illa  Tribonos  quoque  ccnfuiffe  . Qnt  quamvis 
prò  commodis  pleb>s  excubabant , inque  imperi»  compe- 
Icendis  occupati  erant  , inftrui  tamen  ea  argentei!  vafis, 
de  annulis  aureis  publìcé-  pratbitis  , patiebanrur,  quò  u- 
lium  rerum  ufu  auftoritas  magiftratuum  effet  ornatior . 
Val.  Max.  Li.  c.  1. 

4.  Pr*  cfteris  Af.  Catoni s majoris  Rome  cenfura-, 
apud  omnes  ordine»  plus  nimio  trìftis  , de  vchemens  bi- 
bita cft  : qtiare  prxcipua  fìagravit  invidia  , quòd  invi- 
dio animo  effet.  Se  inflexibili  . Nam  cenior  creati»  , 
homo  à multi»  Izfus  , Se  Ixdrndi  cupidi» , vulgo  formi- 
dini  , de  terrori  ab  initio  fuit.  Septem  omnino  è Sena- 
tu  movit,  de  in  hi» L.Qiiintmm  Flaminium virum confu- 
Jaiem.  Ademit  L.  Scipioni  Afiatico  equum  : ornamenta, 
Se  veftcm  muliebrem,  vehicula,  Se  pretiofiora  mancipia 
in  ccnium  referri  jufiic  : publicam  aquam  in  privatum 
zdificium,  aut  agrum  influentem  ademit.  Tarn  trilli, 
de  leverà  ccnlura  effccit,  uteognomen  iìt  cenlorisexea 


I 9-  T burlaci  tncrcaturam  exercentes , abfquc  otnni  do- 
I Io  vendunc  omnia.  Stob-fcrm.qt,  ex  Tbcopbralli  fcrìp. 
i Omnia  baie  enarrata  Excmp  ex  Magn.  T heat,  in  D.Ju"^ 
: JUtia . 

10.  Cùm  ’ì'ullus  Hofìilitts  Mancini»  redi!»  curulis 
| Maniliam  mcretriccm  ad  populum  acculaffet  , quòd  no- 

die  prztcrennti  ejus  zdes  faxum  in  ipfiijs  caput  cmifif- 
let  , vulnutque  ad  faciendam  acccpt*  injuri*  £dem—. 
oftendiffèt  ; Manilla  autem  Tribuno»  appd.'affec,  dicens, 
Mancinum  poli  cpn*  tempu»  fortaffe  plus  «quopotum 
ad  xdet  ejus  accc/lìfle,  ut  ingrederetur , de  quia, noti— . 
admittebatur,  fores  evertere  molientem  laxis  foribus 
effe  repulfum,  Tribuni  majori  juftiti*  , quàm  dìgnitit», 
ac  Magillratus  Mancini , aut  etiam,  quàm  Mandi*  tur— 
pis  vit*,  bibita  ratione,  judicarunciure  abeu  loco  «di- 
lem  depullum  fuiflè,  quem  adire  ipu  honefte  non  Jicebat,^ 
de  propterea  prohibuerunt , Mancinum  Maniliam  ad  po-’ 
puluni  in  judicium  trahere.  F ulgof. 

11.  7<lcrva  Gocccjus  juftitiac  cultorem  fe  oftendit  fta- 
tim  , ut  Domitiano  occiio  ad  imperii  fucceffìonem  vo- 
catus  fuit.  Nam  fervo»  omnes,  à quibits  ipiorum  domi- 
no» acculato»  invenit  , ceu  ingrato»  , perfidofque,  juf- 
fit  eccidi  , ut  exetnplum  omnibus  illius  ordinis  conili— 
tueret , ne  ingraté  eo»  accufarent  , quorum  fervituti» 
jure  acerrimi  propugnatore»  effe  debebant.  Fulgof. 

ii.  Vitelline  cùm  in  Germania  à militibi» iraperator 
creatus effet  adverfus|Galbam  Rom*  itnperantcm,  qui  per 
id  tempo»  ab  Othoneioterfedlus  fucrat,  pofteaqucOtho- 
nem  in  Bebriac»  campi»  fuperaffet  , intcr  Otbonis /cri- 
pta commenurium  invenit  centum  viginti  virorunri  ab 
Otbone  pr*mia  poiccntium,  quòd  Galb*  morti  ad  eam 
procurandam  interfuiflènt  , quamquam  autem  iplè  ini- 
micus  Galb*  fuiffet,  iniquum  tamen  arbìtratuseft  , non 
jnodò  qulmodi  hominibus  przmù  dare,  icd  oc  ptrpeti 
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quidcra , ut  virerent  , cìim  principem  fuum  pretio  occi- 
diftcnt . Quaefitos  igicftrdiligcnter,  onmcs,  quos  nachis  eft, 
interemo.  Bulgof 

tj.  Eadem  juftitia  ufus  eft  biaximinus  > à quo  Of- 
droeni  rebellaverant  , & Titum  ( five  ut  Hcrodianus 
ait  ) Quartinum  Impcratorem  elegerant  . Nam  comic  i 
ejuj  Macedonio , qui  Titum  rpl’um  occidit,  &C  in  caftra 
Maxi  mi  no  caput  ejus  tulit,  poftcaquam  longa  orationc-. 
grattai  égit  , quòt  hoftem  Romani  imperli  occidifiet  , 
euro  pollea  , quia  focium  iuum  proJitionc  intcrcraerat  , 
iccuri  percuti  tuffi t.  Fui?. 

§.  xir. 

'^'fcxlMPLA  FABULOSA. 

«.  A u«i  facculi  homìmim  jtiftitia  poetiiriiin  retti— 
moniis  paifim  laudata.  Da his  Scacc-in  Oddo. 

_ Tu nc  illa  virgo  , Uomini*  magni  Dea, 

Jufìuiu  «alo  mifta  cum  fonda  fide  , 

Terra*  rtgebat  miti*  ■■  humtnum  genus 
Tyon  btUa  norat , non  tuba  fremito*  truce*  , 
non  arma  gente*  > cingere  afiueverant  futi 
Muri*  nec  urbe*  : pervium  condii  iter , 

Communi*  ufo*  omnium  rerum f kit. 

Et  ipfa  Itilo*  Iota  fiondo*  fino* 

T.vtdebat  altro , tam  pii*  ftlix  parens. 

Et  tota  alomnit 

. s -,  •-  Ex  Magri.  Thrat. 

».  JuftitisE  nomine  celebre*  a tiro  fuere  Mino*  Cre- 
renlnm  Rea,  lovit , & Europi  F.  Rhadamantlius  ejuf- 
frater  Uterine  Rex  Crei*,  & aEtcus  Jovis  , & 
xEuim  ny nphae  F,  ut  poli  obitum  judices  Inferoruui_, 
credantur,  À'i  tticarum  qpidero  Rhadamantu*  , Eurp- 
pearutn  vero  jEscu»,  Mmos,  fi  quid  ambigui  incidine!, 
dijudicabat  . Piato  in  Gorgia  . Eufebius  Minoem  Rha- 
damanti  opera  domi  in  legibm  cuftodiendis  , fori*  veri 
Thilait  uiutn  fcribit  , qui  /Crei  nomeo  obtinuit  , quo. 
niara  tabula*  xteai  per  vico*  circumferret.  T^atal.Comts 
l1.Uithole.7- 

§.  XIII. 

hieroglyphica. 

1.  T)Er  Euphratem  fluvium , fyeunditatem , «Scfiu- 
ftuum  exuberantiam  intelligi  volunt , ac  per- 
inde  juftitia:  iymbolum  efte  . Bx  nulla  fiquidem  virtute 
opimiores,  lactiorefqqe  frudus  cpHigi  ferantur  ^ quàmex 
acqui  tate  . Hinc  Ceres  Legifera  poeti*,  cadcmqqc 
JJ rèa,  Hinc  tellus  ipfa  juftiffima  , ac  ipfiu*  JuUitisc  'fi- 
muiarum  perhibetur.  T*icr>VÌiltT.l.H.p pj*Go  . . 

%.  Apud  ALgyptios  Sacerdote*  primum  omnium  Juftit?.r 
fervatorem  per  Oculi  paticntìs  hierogl.  lignificai!  com- 
jjcrtumcft , frequenlquc  di.$eriumfpud  Grate,  firn  «P&cA- 
pef.  Tier.VéUhlo\ioioÌ .oA. , < ...  , r . , 

a.  Veteres  quoque  ternarium  numerum  dedfearunt 
JuttitisE,  ut  de  Piihagoticii  Plut,  a,it  : Inji*-  J 

ria  fiquidem  afficere,  ncque  nodf  ftei,  cyim  ex  trem  ai 
fine , & idcircò  vitiofa , juftum  acqualifer  iitf iflqHf:  X«du- 
ftom  in  medio  refidet.  Tier.VaUr~l.i.p.%.$*E,  • il 
4.  Herodoc.  VuUurem  ab  Hercule  prò  Jullitiac  lyrojwlo 
habitato  tradir  t quòd  ea  juftiffime  omnium  aviutnt  qua: 
volatiiibus  veleamur , judicetur , ca.quc  de  caula  ièmper 
apud  eom  magne  sefumationis  fuiife,  lartarique/olicum, 
cùm  inter  res  agcndas  nulturtm  alpexffict  . i'ullftrtm 
enim  nihil  , quoti  vivit,  attingit , nec  animatum  quic- 
quam  intcrficit,  quod  accipitcr,  & aquila  faciunt.  Tier^ 
ìjl.l.y.B.  ».  ; 

j.  Traditemi  eft  memoriac  % magìflratuum  ftatuas  a 
Tbcbanis  ita  folere  formar!  , ut  fine  mauibus  efient  . 
Principum  vero  cl&ufis  oc  uhi  > nimirùm  eam  juJiitU 
naturarti  effe  oftendentei  , ut  incorrupta  fit , nec  pretio* 
precìbufve,  aut  aliena:  talli  voluptati  ccdat.  Statua  magi* 
flratuum  ft*c  minibus. 


§.  XIV. 
MEDIA. 

Ex  T. Tob . Lobtter  Bib.  man.  t.  Jkflitia . 

Y}J{pfentia,  & timor  Dei  ■ Si  cn ira  Zeno  interro. 

X gatui,  qua  ratione  poflent  ipfius  familiare*  ju» 
ftitiam  colere  t nihilquc  injuriac  faccre  ? refpondic  : Si 
ièmper  me  vobis  pracleotem  exiftimabitis  ; quanto  ma- 
gi* hoc  de  Dei  prxlentìa  dici  poterà  ? Hmc  & Joù- 
phat  ( 3. Par.  19  ». 6.)  Judicibus  à fe  conftituus  diccbat  . 
Videte  quid  faciatis  ; non  enim  hominisexerccu*  judi- 
cium,  fed  Domini  : Sic  timor  Domini  vobifeum . 

2.  Sapienti*  fludium  » quia  hic  fortius  ad  bene  y 
jufté  agendum , quàm  lex  alia  qualunque , adflringet  : 
Hinc  Antifthenes  negabat  fapientem  virum  obftriftum 
efle  legibus  ab  hominc  promulgatis. 

3.  uÀmor  ordinatus  *Amicorum  > fic  enim  non  facìld, 
aut  incitabimur  ad  malum  alteri  infcrendum,  aucabalio 
inferri  patiemur  id  : quod  iapienter  P.  Rutiliui  adver- 
tit,  dura  Amico  cuidam  , quòd  retn  injuftam  ei  negafl’et, 
querenti  y dicentique  : Quid  m>h>  opus  eft  tua  amicitia , 
liquaeabs  te  rogo  non  impetrem  ? Relpondit;  Imò^quii 
inibi  tua  opus  eli  amicitia  , fi  me  urgere  cupi*  , ut  in 
juftitiae  leges  tua  caufa  pcccem  f 

4.  uAmor  pacis , atquc  concordi * • Sic  enim  fuafic  S. 
Aug.  ( inpf.Z+vJSl.)  dùm  dixit.  Interroga  omnes  ho-* 
mines  : Tuitis  pacem  l uno  ore-  libi  relpofjdet  totu  n_. 
genus  humanum  , opto  , cupio t volo,  amo  . Ama  £c 
piftitiam,  quia  dure  amicse  funt  julliiia,  & pax.  Si  ami- 
cato pacis  non  amaveris  , non  tc  amabit  ipl*  pax,  nec 
veniet  ad  tc  . . 

5.  Incul pat a , & intrepida ment  . Nam,  ut  rqftè  S. 
Greg.  (inbom  ) dixit,  luccm  debet  alp'cere  , qui  yulc, 
de  tenebri*  judicare  f de.  itcrtun  , : Noli  qucrcre  fi^ri 
Judex,  nifi  valcas  virtutem  irrumpere. 

é.  Orni  io  fcrvens.  Sic  enim  Salomon  cam  inipetraeit, 
dùm  jufùjs  perere  quldquid  velici  , dixit  . Dabis  fervo 
tuo  cor  docile  ut  populum  tuum  judicare,  . *3»  .1 
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Giuftiiia  Diftributiva  , o . j 

Geometrica  • 

* ' » ■ 

CommtfidMic,  . ; 

. s.  I.  •-  : 

, :i  D T F F 1 N I T I O N.  p .; 

LA  Giuftitja  d.illributiva  è quella,  che  nella  diftribq- 
tione  de  i b^ni  del  pnblicò  a più  peritine  lerba__ 
la  proportionc  Geometrica  fecondo  la  qualità  di  chi  ri- 
ceve. 

S.  il  • 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Giuftitia  diftnbutiva  non  dà  ne  più  t ,nc,  meno 
di  quello  la  ragion  ricerca  , onde  rifiede  nèl  mez- 
zo de’  duoi  cftretni  vitiofi . 

Si  chiama  diftributiva  , perche  nella  proportione  di 
due  cole  confifte  ; come:  Titio  lega  J’alirnento  adue^. 
fervi,  l’uno  Pigmeo,  l’altro  Gigante.  Certa  colà  è, che 
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con  )t  medefirru  quantità  di  cibo  “ Pigmeo  fi  manterrà , 
& il  Gigante  li  morirà  di  fame  ; onde  la  legge  vuole  , 
che  gl’ alimenti  A didribuifchino  à proporr  tione  delle  per. 
Ione,  fecondo  la  loro  datura. 

Gran  grane  donò  Roma  ad  Attilio  Edile , U quale-, 
fu  il  primo  a premiare  il  Senato  con  Tarla. 

Peroche  havendo  i Senatori  , de  i Nobili  per  500. 
anni  Jeduto  confufamente  con  la  plebe  nel  Teatro,  diè 
loro  un  luogo  più  nobile.  Con  la  qual  Giuditia  diftri- 
butiva  meritò  l’amore  di  tutti  i nobili,  e l’odio  di  tut- 
to il  popolo . 

Ma  gratie  maggiori  devono  tutte  le  Republkhe  all’ 
Atenicle  , la  quale  fù  la  primiera  a dar#  inedimabil  prez- 
zo alle  foglie  degl'  arbori  , incoronandone  con  le  foglie 
l’oliva  i vincitori . 

Le  foglie  di  quella  pianta  nutrirono  l'ardor  militare, 
più  che  il  fuo  fucco  le  iampadi . 

Non  fi  fapeva , fe  più  onorifle , ò il  vincitore  la  Co. 
fona,  ò la  Corona  il  vincitore.  Doppo  quel  giorno  gl’ 
olivi  fùron  più  cari,  de  il  l'angue  più  vile  , veriàndofi 
nel  campo  per  raportarne  una  frafea. 

Circa  le  dignità  fi  ricercano  due  Giuditie  , la  didri- 
butiva , nel  proportionar  le  cariche  alle  perione  , e Ja_ 
commutativa,  nel  pagar  i dipendii. 

Le  dignità  fono  peli  honorevoli,  de  honori  onerofi  , 
e perciò  giudamente  lì  chiamano  chiare  , perche  fou_ 
faticolè  ad  elercitare , e ddpendìofe  a lodenere,  s’alleg- 
gerite non  lono  con  gl* utili,  e con  gl* honori. 

NecelTarie  dunqiae  Tono  le  due  Giuditie  per  didribuir 
le  digniradi  alle  perione  , le  quali  , ò per  incapacità 
non  comprino  , ò per  povertà  non  vendioo  la  Giudi- 
eia^  . 

Se  dunque  i publici  donativi  d difpenfano  a propor- 
tene di  meriti,  e dell’erario,  entrano  due  grandilfime 
Virtù,  Magnificenza  nel  donare,  e Giuditta  nel  didri- 
buire,  de  obligare  il  publico  a privati  , de  i privati  al 
publico. 

Ma  fe  i donativi  fi  gettano  ind i fere umente  per  capi 
lènza  neceffità  , impoveriscono  il  publico , c non  obliga- 
no  il  privato,  anzi  fanno  ridicolo  il  Donatore,  conio 
gl’ eccedivi  Conciarli  d’Augudo,  di  cui  proverbiando  fi 
diceva.  Hibtl  fibi  reliqutt  prater  Cflum , tir  cfnum. 

Quel  Prencipe  farà  fiorire  la  dia  Republica , il  quale 
darà  la  Giudicatura  a più  dotti,  le  armi  a più  forti,  la 
boria  a più  fedeli,  la  Ccniùra  a più  giudi,  i governi  a 
più  prudenti  , le  fatiche  a più  robudi . 

Ciò,  che  fi  è detto  della diftributione de' beni  commu- 
ni , fi  deve  intendere  della  didributione  de’ mali  com- 
muni . La  Giuditia  s’impera  da  dioi  contrari , de  è prò* 
prio  della  Società,  non  Leonina,  partecipar  del  danno  , 
come  del  lucro . 

Le  frequenti  ribellioni  del  popolo  Ebreo  , e del  popolo 
Romano,  nascevano  ( diceva  Appiano  ) dalla  giuda-, 
querela,  eh*  citi  fodero  più  aggravati  di  quelli  di  Soria, 
e Cappadocia,  de  altri  popoli  tributari!. 

Non  fi  dolevano  del  pelò,  ma  della  diluguaglianza-. 
del  pefo.  Non  è grave  quella  Adita,  che  da  tutti  egual- 
mente fi  porta . 

L’ugualità  è madre  d’amore,  e dellapace,  l’inegua- 
lità dell’odio  , e delle  ride  . Perciò  la  Capitatone  è il 
pefo  più  fruttuofo,  ma  più  iniquo  , perche  dividendoli 
Aritmeticamente  a portioni  uguali,  e non  Geometrica- 
mente a propor  tione,  lo  Aedo  tributo  al  ricco  è inlenfibile, 
al  povero  è infoffribile . 

Era  vietato  Tarar  con  bue,  de  un’Afinello , perche-, 
il  giogo,  che  pende  fopra  il  più  piccolo  , i molto  più 
grave. 

Quella  fù  l'iniquità  di  Augudo,  il  quale  nel  fuo  libro 
fcriOè  i nomi  di  tutti  , ma  non  le  ricchezze  di  tutti  . 
Ripararono  i luccedori  a quello  difordioe  , Scrivendo  le 
ricchezze  di  tutti , per  colettarle  è propor  don  Geometri? 


ca.  Quel  libro  fù  la  vera  libra,  che  bilanciò  t pe»  , eie 
forze  di  eia  lcuoo,  % 

11  più  fuminolo  Pianeta  , ch’é  Simbolo  del  vero  Pren- 
cipe, non  dilpenla  a tutte  le  delle  egualmente  il  lume-.  ,• 
ma  regolandoli  fecondo  la  divertita  de’ corpi,  a chi  più,  a 
chi  meno  c liberale  de’  Suoi  raggi . 

Mal  conviene  al  Pigmeo  il  coturno  di  Alcide  , de  a 
picelo!  merito  le  Smodera  te  mercedi . 

11  Giudo  non  roilura  tutti  con  Tidefla  fune  . 11  forte 
non  verdi  per  vii  cagione  il  gcnerolo  Sangue  dovuto  alla 
Patria.  Il  liberale  non  è ugualmente  Splendido  verfo  un_ 
Piebejo,  e vario  un  Nobile. 

La  Giuditia  didribu  ti  va,  nel  viver  Politico,  vùol  cC- 
ler  regolata  con  proportione  Geometrica,  cioè,  fecondo 
la  qualità  delle  perfonc  : altrimente  non  é Giudici*-.  ; 
ficome  lì  vede,  che  la  pena  dell'infamia  ad  un’ignobile 
è poca  pena  , ad  un  nobile  è grandi  (lima  . Però  quei 
Minidri,  che  procedono  ne* meriti,  ò demeriti,  ne’ fa- 
vori , ò disfavori  de*  Nobili  con  una  delia  m-fura , non 
havendo  con  fiderà  tione  alla  dìverfità,  che  v’bà  metto  frà 
l’uno  , e l’altro,  la  natura  , che  non  gli  pollono  mutare  , 
chi  non  muta  la  natura,  & i codumi  di  tutto  il  mondo, 
l’intendono  malamente  . Perche  i Nobili  lì  difperano , 
vedendoli  abballati  al  pari  di  coloro,  che  tono  inferiori; 
c gl’ignobili  effondo  trattati  come  Nobili  diventano  in- 
foienti . 

S’alimenta  di  Speranza  chi  ferve  ; mentre  queda  dà 
moto,  e regola  a tutti  i pentì  eri  ; Et  i Prencipi,  che  fo- 
no indudriolì  minidri  di  quello  cibo  devono  dilpeniarlo 
compartitamente  a tutti  . 

r*?*.?*  mm  ?* 

TEMA  CCXXX1V. 

APPARATO  ITALIANO. 

Giuftitia  Commutativa 

Ottona . 

S.  I.  / 

diffinitione: 

LA  Giullitia  commutativa  è quella  , che  emenda  , 
e corregge  l’inegualità  de’ contratti  frà  particolare, 
e particolare  , togliendo  a chi  hà  più  del  dovere  per  dar- 
lo a chi  ne  bà  meno , 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PRima,  che  Toro  Sprigionato  mandafle  in  bando  l'au- 
reo Secolo  , ogni  contratto  fi  faceva  per  via  di  per- 
muta, dando  ciaSruno  dò,  che  gTabbondava,  per  rice- 
vere di  quello,  che  gli  mancava. 

Il  figolo  permutava  col  Sartore  tante  doviglie  di  ter- 
ra , che  uguaglialTero  il  valor  della  vede  ; il  Sarto  permu- 
tava con  l'Architetto  tante  vedi , che  il  valore  della  Caf» 
redi  (Te  uguale.  Onde  da  prezzi  fi  può  comprendere  , qual 
fotte  la  pompa  di  quel  buon  lecolo , e quai  tefori  potè fle_> 
l’avarìtia  naicondcre  ne’  Icrigni,  perciò  i contratti  fi  chia- 
mano commutationi. 

Ma  perche  egli  era  troppo  uguale  impaccio  , l’in- 
gombrar le  Cafuccie  di  tanti  Arnefi,  così  difficili*  tra- 
sferire, come  a guardare  , trovò  l 'avari tia  novo  impiego, 
di  dar  prezzo  all’oro,  cangiando  la  commutatone  in— 
pagamento  : Nondimeno  tutti  i contratti  ritennero  il  no- 
me antico  di  Commutativi  } per  quello  la  Giuditia 
chiaoafi  commutativa , perche  corregge  fe  loro  inegua- 
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liti,  togliendo  a chi  hi  più  del  dovere,  per  darlo  echi  I deli  fon  giudicate,  fe  pallino  quella  (silura,  e, troppo  io- 
hi  meno.  j diligenti,  (e  non  l'uguagliano. 

Quello  mondo  c come  un  Teatro  , li  cui  lèdili  lono  I Troppo  indulgente  fu  la  legge  di  Licurgo,  b quale.» 


communi  a tutti , mentre  fono  nuovi,  ma  chi  primo  vi  preo- 
de  il  luogo  , ò bado,  òalto,fe'l  fa  àio  proprio,  de  hi  ra- 
gione di  difenderlo,  ma  non  di  occupare  quel , che  l'al- 
tro pollicele . 

AH'  hora  il  mondo  è in  pace,  quando  ogn’  uno  pacifi- 
camente pofliede'il  fuo. 

Benché  le  patti  fiano  tri  di  loro  difuguali , le  ciafcu- 
noc  contento  della  fua  parte , a ll’hora  nella  difuguaglian- 
za  ftclfa  mantieni!  l’egualità  del  commercio. 

Eoi’  è vero  , che  molte  volte  fri  privato  , e privato 
per  d.verfuà  d'opinioni  l’egualità  è controvcrfia. 

Noi  crediamo,  che  gl’ antipodi  fiano  pendenti  lotto 
li  noftri  piedi,  e gl’ antipodi  credono,  che  noi  pendiamo 
lotto  li  piedi  loro  col  capo  in  giù  , perche  il  cielo  non 
hà  principio,  che  dimoftri,  qual  Ita  la  parte  fuperiore— . , 
de  inferiore. 

Tali  lono  le  controveriic  trà  parte,  e parte  , preten- 
dendo ciafcuna  , che  l’altra  offenda  l'egualità  , perche  non 
4ì  vede  chiaro  , qual  fia  il  me2zo  della  mifura  > il  bilico 
della  bilancia,  il  punto  fido  della  ragione  ; onde  lpvente 
non  fi  può  feiogliere  il  nodo  fenza  la  fpada. 

Horqueftoc  il  proprio  ufficio  del  Giudice,  meritamen- 
te  chiamato  Dicaftres , cioè  Mediatore  , che  udite  le  ra- 
gioni di  una  parte,  e dell’altra,  riduce  il  mezzo  dell'  u- 
no  , e filtro  diremo  a quella  egualità , che  hà  nel  pen- 
derò. 

Perciò  deve  il  Giudice  udire  l'una  parte,  e l’altra, ha- 
yendo  dato  la  natura  due  orecchie  a quello  fine. 

Perche  chi  giudica  udendo  fo!o  una  parte  , ancorché 
giudichi  il  giufto , è giudice  ingiullo. 

Perche  non  deve  piegare  l'affcuo  più  all' uno, che  all' 
altro,  perche  chi  pende  da  una  parte,  noné  più  mediato- 
le, mà  parte  , e confeguentcmente  non  è più  giudice-,, 
mà  piatìtore. 

Ond’  è , che  non  deve  mirare  la  dignità  , nè  la  nobil- 
tà, nc  le  virtù  de’ clienti,  mà  folo  la  cofa  ritenuta,  e«, 
dovuta. 

Perche  giudicando  Aritmeticamente,  e non  Geometri- 
camente, giudica  lècondo  la  proportione  d’uguaglianza, 
c non  fecondo  l’uguaglianza  di  proportione. 

In  fomma  egli  deve  effer  tale  , che  la  giuftitia  prenda 
la  corporea  imsgine  di  lui  , e con  Ja  voce  di  lui  parli  a' 
mortali , per  conièrvare  il  commercio. 

Delli  commerci!  humani  alcuni  fono  volontari!  , t> 
civili , come  Vendite  , Compre,  Locationi , Depofiti  ; al- 
tri involontarii , e malefici , come  Ruberie  , PercofTe  , Ca- 
lunnie, écc.  & altri  danni,  che  togliono  i'honore,  e la 
falute  contra  voglia  dell’ una  parte. 

Non  fi  fi  ingiuria,  le  non  volendo;  né  fi  riceve  , fe 
non  volendo. 

Chi  vuole  il  male,  merita  peggio  , tea  chi  vuole  ingiu- 
ria , non  fi  fà  ingiuria , fe  però  il  confenfo  è libero  , 
noa  «forzato.  , 

Mà  benché  non  fi  faccia  ingiuria  a chi  vuole,  fi  fà  non- 
dimeno ingiuria  alla  giuftitia,  la  quale  non  vuole  nui  1* 
ingiufto . 

La  giuftitia  dunque  non  c mai  appagata  , finche  chi 
hà  il  guadagno  , non  rende  il  tolto  , ò T*  equivalente 
chi  fente  il  danno;  e quella  è la  giuftitia , che  ferba  l’u- 
guaglianza nell’humano  commercio  civile,  ò criminale. 

Sopra  quella  nobil  virtù  heòbe  origina  quel  famolò  Jua 
Radamanteo , che  dallo  Hello  Radamanto  in  dolci  verfì 
cantato  doveva  far  pianger  tanti  . 

Se  ciafcun  pagarà  quel,  ch'egli  hà  fatto. 

Alla  fama  Giuftitia  hà  iodisfatto  . 

Quella  è quella  mifura  infleflìbiJe  delia  Nemefi , con—, 
cui  fi  mifura  non  /damante  il  jua  civile,  e criminale, 
mi  le  leggi  ftefie  di  tutt’  i Legislatori  ; perche  troppo  cru- 


non  metteva  pena  al  ladro,  le  non  era  colio  fu'i  fallo,* 
non  caftigava  il  delitto  , mà  la  negligenza  nel  commet- 
terlo . 

Troppo  crudele  fù  la  legge  di  Dragoqe,  la  qualeogni 
leg^ierilfimo  fallo  puniva  con  la  vita  , compenti  ndo  il 
minimo  de*  guadagni  col  mdTimo  delle  pene . 

Ninna  legge  dunque  parve  giaroii  più  giuda  di  quella: 
Quid  quifqut  fccit , ipjfe  patitar . 

Chiunque  fà  un  defitto  , fà  un  contratto  , obli  gancio  fi 
tacitamente  alla  giuftitia  di  patir  mie!  male , che  ad  al- 
tri egli  fà;  e perciò  di  niun*  altro  fi  può  dolere  , che  di 
sé  fteffo. 

Legge  dunque  in  apparenza  più  che  giufta  , perche 
fondata  fopra  la  legge  di  natura,  mà  in  effetto  mancan- 
te in  quello,  che  puniva ciafeheduno  allo  ftelTomodo  per 
fimil  fatto,  non  riguardando  a circoftanze  alcune  , che 
pure  aggravano  , e diminuifeono  i delitti. 

Legge  più  infleffibìlc  del  ferro,  e il  Giudice  più  inflef- 
fibile  della  legge.  La  clemenza  da  quello  foro  era  bandita. 

Zaleuco  Legislator  de'  Locrefi  , dilcepolo  di  Radaman- 
to fece  una  legge,  che  all’adultero  fodero  cavati  gli  oc- 
chi, il  primo  tran Igrefior  della  legge  fù  l’unico  fuo  figlio, 
iiipplicollo  tutto  il  Senato  a perdonare  al  figlio  ; doppo 
molti  rifiuti  rifpofe  . Il  figlio  , e il  Preocipe  fono  uni-, 
perfona  medefima , fi  cavi  dunque  un'occhio  a me,  e 1* 
altro  al  figlio  , e fi  olfervi  la  legge . 

T E M vi  CCXXXV. 
APPARATO  IT  ALIANO. 
Giuftitia  di  Dio  più  che 
Temibili. 

t'.V*  S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  folgorante  fpada  delb  Giuftitia  di  Dio  lafeia  il  ca- 
davere intatto  nella  lèpolcura  , e s’auventa  contro 
ctcil’ anima,  tenendola  fempre  col  fuoco  accefa,  in  quel- 
la gii  ila , che  il  folgore  laici*  il  corpo  della  madre  libe- 
ro, ed  uccide  il  parto,  ch'ella  porta  nel  ventre. 

11  filmine  del  caftigo  del  cielo  non  denta  da  i Tuoi  col- 
pi gl’ errori  de’ Grandi  . 

Non  cosi  facilmente  fi  placa  Iddio,  le  è giuft  < mente  irato. 
Terribile  è la  Giuftitia  Divina,  perche  tutt'  ira  arde 
alla  vendetta;  e vendicativa  delle  oflefe  bandiJce  dall'ani- 
mo la  miiericordia . 

Clemenza  , e rigore  fono  gl’eftrcmi  della  giuftitia  , mà 
rigore,  e fe  verità  fono  quelli  della  Divina  ; perche  egiu- 
fta  in  Dioqualunqueclemenza . 

1 fulmini , che  dalla  Giuftitia  Divina  ì'auventano,  tut- 
ti colpi  lcono  , perche  con  delira  pelante  fi  fico erano  ; e 
perche  non  iceodono  , che  per  abbrucciare  i delinquenti 
per  olocaufti  a sé  ftefla» 

Permette  Iddio  alle  volte  diverfi  /caudali,  mà  non  per- 
mette, che  vadino  impuniti  gli  auttori. 

La  Giuftitia  Divina  fe  bene  non  piomba  in  fretta-., 
contuttociò  è infallibile  . Quanto  è più  tarda  , tanto  più 
leverà . 

La  Giuftitia  di  Dio  non  è preferirla  frà  termini  pre- 
lenti, mà  a qualche  tempo  rende  il  premio  a'  buoni  , e 
dà  il  caftigo  a’  trilli . 

Se  fri  viventi  molti  delitti  quà  giù  refta no  fenza  pu. 

nido- 
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(licione , non  reftano  però  immuni  havendo  {a  Divina 
Giuditta  nella  valle  di  Giolafat  llabilito  un  tribunale  per 


difcuterli  ienea  pa  filone  , e caftigarii  fenza  appeliatione. 

Chi  con  occhio  non  fottopofto  a*  difetti  , nd  Soggetto 
al  lonno  , governando  con  tratti  d’onnipotenza  il  mon- 
do,  penetra  ad  o (ferva  re  leatrioni  anche  nei  più  interno 
de*  cuori,  non  Jafcia  lenza  oflcrvatione  quei  fatti,  ch’ec- 
citano giuftitia , e vendetta. 

Anche  i più  grandi  non  laranno  efenti  dalla  giudici* 
dell’Onnipotente.  L’auttorirà  , e la  forza  non  fervono, 
che  ad  aggravare  i delitti . Quanto  più  follcvano  le  loro 
cime  faftoft  i monti,  più  J’elpongono  a’ colpi  de’ fulmini. 

Se  i caftigi,  de  i premii  della  Divina  Giuftitia  lono 
lenti,  fono  infallibili  t e fe  fono  infallibili,  ritardati, gl’ 
uni  Raggravano  , perche  l’ira  più  Raccende  , c la  ven- 
detta piu  s’ioafprifce  , gl’altri  Raccrefcono,  perche  il  me- 
rito per  la  patienza  eccede . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

OGinftiti»  di  Dio,  quinto  è i£»cu! 

Date. 

§.  III. 

SIMBOLI. 

Giuftitia  Divina. 

DOnna  di  (ingoiar  bellézza  f veftita  d’oro  , con  una— . 

corona  d’oro  in  teda,  ippra  la  quale  vi  fia  una  co- 
lomba circondata  di  fplendore;  bavera  i capelli  fparfi  fo- 
pra  le  1 palle  , che  con  gli  occhi  miri , come  cola  bada , il 
mondo  , tenendo  nella  delira  la  fpada  nuda  , e nella  fini- 
(Ira  la  bilanci* . 

Si  velie  d’oro,  per  moli  rare  con  la  nobiltà  delibo  me- 
tallo, e coni!  fuo  fplendore , l’eccellenza, e (ubiquità del- 
la detta  Giuftitia . 

La  corona  d’oro  i , per  moftrare,  eh’  ella  hà  potenza 
nel  mondo  . 

Le  bilancio  lignificano  , che  la  Giuftitia  Divina  dà  re- 
gola a tutte  le  anioni,  e la  fpada  le  pene  a’ delinquenti. 

La  colomba  moftra  lo  Spirito  Santo  , terza  pedona— 
della  SantifEma  Trinità,  e vincolo  d'amore  trà  il  Padre, 
Se  il  Figlio,  perii  quale  Spirito  la  Divina  Giuftitia  fi  cono- 
munica  a tute’ i Preocipi  del  mondo. 

Si  fà  detta  colomba  bianca  , e rifplcndente  , perche-* 
fono  quelle  le  qualità  vifibili , e nobihffitóe . 

Le  treccie  fparfe  moftrano  le  gratie  , che  feendono 
dalla  bontà  dei  cielo  lenza  oflfenftooe  dell*  Divina  Giu- 
ftitia, anzi  fono  proprii  effetti  d’elfa. 

Riguarda  come  una  cofa  biffa  il  mondo,  come  fogget- 
to  a lei,  non  effendo  r.iuna  cola  a lei  fuperiore. 

Si  comprende  anco  per  la  Ipada  , e per  Jebihtncie  (toc- 
cando l’uno  rmftromento  della  vita  , l’altro  la  morte  de 
gl*  huomini  ) con  le  quali  due  cofe  i'  humsno  honore  fi 
Solleva  , e Rabbuila  bene  JpeJTo,  che  fono  dati,  e tolti, 
e quella  è quella  pur  Giuftitia  Divina,  lecondo  i me- 
riti degl’ huomini , c conforme  a’  feveriffimi  giudiciidi  Dio. 

S IV 

IMPRESE. 

i.  /'"''Hi  fìguraffe  una  Mano  in  atto  di  pungere-. 
V_ a con  un’ago,  ò con  lefina  un  pallone,  e gli 
iòpraferiveffe  il  motto  : SINE  VOCE  DiSRUMPlT, 
fpiegarebbe  il  concetto  della  Sap.4.  19.' Difrumpet  illos 
inftatos  fine  voce,  inferendo,  che  la  Divina  Giuftitia  sà 
con  maniere  tacite , Se  occulte  ridurre  i più  gonfii , Se 
i più  fupeibi  ad  eftrema  infelicità , & abbandona  memo, 
come  luccefi'e  ad  Erode,  de  Antioco  , dei  quali  ragio- 
nali negl’ Atti  Apoft.  cap.i».  e nel  i.de’Macah.cap.9. 

Tic.  M.S  .IH.  1 <.c.  5 7. 

».  Francefco  Raul  ini  diede  alia  Bilancia  il  motto: 

DISCERN1T  PONDERA  TANTUM,  il  cht  api» 


Rauvera  in  Dio,  che  non  refpicit  perfortam  hominmn  , 
Mattb.  2*  16.  mà  con  la  bilancia  dei  luo  giudicio  pon- 
dera il  fòlo  merito  delle  opcrat»eni  . Sant*  Agoftino  in 
PC  ji.  v.  Dente  intra u in  Janftuarium , così  : T otum  hoc , 
quod  vocatur  human um  genus , omnis  ifta  mafia  morta* 
litoti s ventura  eft  ad  esame»,  ventura  eff  ad  librata— .9 
appendente  ibi  opera  bominum  ; e come  è feritco  Match, 
lé.ay.  Bpddet  umeuique  fecundum  opera  cjut. 

Pic.M.S  J.ai.c  1.0.14. 

Vedi  Peccato  dannofo  , Giudicio  univcrfcUc , e parti* 
colar  e , Cafttgo  di  Dio , Ira  di  Dio. 

yid  Idem. 

APPARAI  US  LATIN  US. 
§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

f . OUm  accepero  tempus  , ego  juftitias  judicabo? 
V-y  Tfal. 4. 

».  Quantuj  ego  furo,  ut  refpondeam  ei?  Etiamfi  ha- 
boero  quippiam  juftuffl,  non  refpondebo ei , fed  ut  meum 
Judicem  deprecabor.  Job  9. 

3.  Si  fortitudo  quadri  tur,  robuftiflìmus  eft;  G acquieta 
judicii , nerao  audet  prò  me  teftimonium  dicere,  ài  ju- 
ftifìcare  me  votuero,  01  meum  condemnabit  me.  Sime 
innoccntem  oftendero , pravum  me  comprobabit  . ibid. 

tEcce  Deus  excellus  in  fortitudine  fu*  , Se.  nulhu 
ìmiJis  eft  in  legislatoribns.  Quis  poterit  Icrutari  via* 
ejus , auc  quis  ei  dteere  audet , operatus  es  iniquitatem? 
idem  3 6. 

5,  Cognovi  multa  feelera  veftra  , Se  vifitabo  fu  per 
omnes  imquicates  veftras,  ne  oblivifcar  nlque  ad  fincsn 
omnia  opera  veftra.  ^imoi  3. 

6.  Non  fecundum  honvnis  intuitum  ego  judico  ; ho- 
mo enim  videt,  quac  patene,  Dominus  autem  intuetua 
cor. 

7.  Domine  Deus  forti  Hi  me  , magne*  potenzi  ; Magona 
confilio,  de  incomprehenftbilis  cogitarli  ,cujus  oculi  aper- 
ti lunt  fuper  omnes  vias  filiorucn  Adam  , ut  reddas  uni- 
cuique  fecundum  opera  fua.  Jer  3». 

8.  Nonne  Deus  confiderai  vias  meas,  & omnes  gref- 
fu*  meos  dinumcrat  ? Job  1 3 . 

Obfervsfti  omnes  lemitas  meas,  Se  veftigia  pedana 
meorum  confiderafti . ibid . 

10.  Altiflìmus  interrogabit  opera  veftray  Si  cogitatio- 
nes  veftras  icrutabitur.  Sap.6. 

11.  Deus  Judex  juftus , forti* , & patient  ; nifi  con- 
verfi  fueritis , giadium  liiura  vibrabit:  arcum  luum  te* 
tcndit.  Se  paravie  illum.  Tf.j. 

1 2.  Tacui , patiens  fui  , ut  partoriem  loquar  : difii- 
pabo,  & abforbebo  filimi.  ìfa. 4». 

13.  Icnpù  fecundum  e»  , quac  cogitaverunt  , corrup- 
tionem  habebunt,  quoniam  neglexerum  juftum , Se  à Do- 
mioo  receflerunt . Muliereseorum  infenfatae  fune,  & ne- 
quifijmi  filli  eorum  : Et  fi  longae  vit*  erunt,  in  nihilum 
cotnpurabuntar , Se  fine  honore  eric  feneftus  illorura— f 
& fi  «eleriùs  defunfti  fiicrint,  non  habebunt  fpem  , quo- 
niam Dominus  Deus  eoa  dertdebit  , Se  erunt  poli  base 
decidentrs,  fine  honore  . Se  in  comamelns  enint  inter 
; damnatc  in  perpetuum  , Se  ufque  ad  fu^ramum  delo- 
labuntur  , Se  erunt  gementes  ; Venient  in  cogitatione 
peccatorum  fuoracn  timidi.  Sap-i-Or*. 

14.  Et  fi  fuerinr  tre*  viri  irti  in  medio  ejus  Noe  , Daaìel , 
& Job,  hlios,  nec  fìlìas  iiberabunt,  fed  ipft  jufluia  iua 
liberaburu  animai  luas.  E\fch.  14. 

ij.  Ecce  compicci  rainua  meas  fuper  roafitiat  tua»; 

I nunquid  fuftincbit  cor  tuum , aut  prcvalebunt  manna 

tu* 
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rnx  in  diebus,  quos  faciam  tibi?  ibid.i ».  j 

1 6.  Cuinnulium  datum  cft  , multum  qnzretur  abeo, 
A , cui  multum  commendatura  eft  , plus  requiretur  ab 
co.  Lue. II. 

17.  Anguftia  vallabit  iropium , ficutregem  ,qui  paratur 
ad  prxlium  , tendit  enim  contra  Deum  manum  iuam . Non 
credac  frullili  errore  deceptus,  qubdaliquo  pretioredimen- 
dus  il c : Antcquam  diex  ejus  impleantur  , peribit . rjob  1 y. 

18.  Semper  quali  tumentes  fuper  me  fluflus  tirnui 
Deum,  A pondus  ejus  ferie  non  potui.  ibid. 5 1 . 

19.  Verebar  omnia  opera  reca  , iciens  , quòd  non , 

parceres  delinquenti,  ibid  9. 

ao.  Domine , ne  in  furore  tuo  arguas  me , ncque  in 
ira  tua  corripiaa  me.  T/.17. 

31.  Corripe  me,  Domine,  verumtamen  non  in  furo- 
re  tuo  , ne  fortd  ad  nihilum  redigas  me.  Jer.  10. 

12.  Lugete  in  roiferiis,  quz  advenient  vobis , qui t be- 
la urizatis  vobis  vindiftam , A pcnam  perpetuam  in  die* 
bus  noviflimis.  Jacf. 

35.  Procella  tenebrarum  conferva ta  eft  impiis  in  z- 
ternum  . Jud  x. 

24.  Luet  iniquus,  quz  fecit  omnia,  nec  tamen  con- 
fumetur  . Juxta  multitudincm  adinvencionum  fuaruiri— . 
ftc  A /uftincbir.  Job* o. 

24.  Panis  inicjui  in  utero  ejus  verteturin  fel  aipidum 
ìntriniecìu.  Divitias  , quas  devoravit,  evomet  j A caput 
afpidum  fuget,  A occidet  eum  lingua  vipere,  A omnis 
dolor  irruet  in  eum*.  Vadent  , A venient  fuper  eum__. 
horrìbiles  , omnes  tenebre  abfcondite  funt  in  occultis 
ejus  ; devorxbie  eum  ignis  , qui  non  fuccenditur.  ib.  20. 

aj.  Ve  vobis,  qui  làturati  eftis,  quia  efurietis.  Lu- 
ta 6. 

26.  Ecce  fervi  mei  comedent,  A vos  efurietis  : ecce 
fervi  mei  bìbent  , A vos  fitietis  : ecce  fervi  mei  Jzca- 
buntur,  A vos  confundemini:  ecce  fervi  mei  laudabunt 
pre  exultatione  cordis  , A vos  clamabitis  |prz  dolore 
cordìs  , A pre  contri: ione  fpiricus  uluJabitis.  jf.6  5. 

*7.  Ante  obitum  tuuro  operare  juftitiaro,  quoniam— 
non  cft  apud  inferos  invenire  cibos.  Ere/.  14. 

18.  Ve,  qui  .confurgitis  mane  ad  ebrietatem  fe£Un- 
dam,  A ad  potandum  ufque  ad  veiperam.  Lue. 16. 

29.  Noli  ette  in  convivili  pecca torum  , nec  in  cornei 
fa  tionibus  eorum , qui  carnei  ad  veicendum  conferunt , 
quia  vacante?  potibus,A  dante?  fyrcbola , cooiumentur. 
Trov.ij. 

30.  Ligatis  minibus,  A pedibus , projicite  eum  in  te- 
eebras  exteriores.  Matth.ua. 

31.  Iniquiutes  fue  capient  impìum  , A funibus  pec- 
catorum  fuorum  eonftringetur.  Trov-J. 

3»'.  Malici  percutientes  parati  fune  ftultorum  corpo- 
ribus.  ibid.l 9. 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T)Unit  citra  condignum  , A pratmiat  ultra  con- 

X dignum.  „ Auguft.  . 

2.  Sto  attonitus  , A confiderò  , quia  coeli  non  fune 
mundi  in  confpc&u  tuo  . Si  in  Angeli*  reperirti  pravi, 
tatem,  nec  tamen  pepercirti , quid  fìct  de  me?  Cecide» 
mnt  fieli*  de  cado,  A ego  pulvisquìd  preiumo’  Quo. 
rum  opera  v.idebamur  laudabili!  , ceciderunt  ad  infima, 
& qui  comedebant  panem  Angeloruro  , vidi  filiquis  de- 
J e&ari  porcorum.  Kemp.de  hmt.Cbr.lA.X.cap.\ 4. 

3.  IÒa  ert  Judicis  furami  fcientia  , irte  tremendus  af- 
peaus  ipfius,  cui  pervium  ert  omne  folidum,  A aper- 
tura fecretum  , cui  obfcura  clarent  , muta  refpondent , 
filentium  confitetur  , ,A  fine  voce  meni  loquitur  . Leo 
Tapj . 

4 Quid  tìm  pavendum,  quid  tàm  plenum  anxie tati», 
& vchcmentiflìme  folicitudinis  cogitari  poteft  , quìm_. 
judicandum  ilare  ante  tribuna!  Judkis  iummi  , A fub 

Apparato  dell*  Eh^  TomM- 


tàm  diftrifto  Judicc  incertam  expc&are  fententiam—  £ 
Bernard. 

5.  Formidemus  ergo  judicium  Judicis  , qui  tunc  nec 
gratia  prevenitur , nec  mifericordia  fletìitur , nec  donis 
corrumpitur,  nec  pcenitentia  mitigatur,  cujus  inflexibU 
litas  erit , quòd,  quamvi#  Beatiflima  Virgo  Maria  , o- 
ronelque  Angeli  Sa nfti , A univeiiì  eleni  rogarentpro 
falvatione  unius  exirtentis  in  peccato  mortali  , non  ta- 
men eos  tunc  exaudiret . ex  Dionyf.  Caxthuf  de  Judic. 
art.  6. 

6.  Non  ert , quò  fugias  à Deo  irato  , nifi  ad  Deum 
placatum . ^iugfup  pfu+ 

7.  Nefeit  jultus  Deus  patrociniumcriminum  dare.  Chry 
foftfupMatth.ua. 

8.  Dies  prave  tradti&os  i fato  colfigi  , A poni  in_ 
expenfi  tabulis,  indobitatum  cft:  non  periit  , quod  per- 
ditum  negligenter,  aut  turpiter  admiflum  credimus  ,quod 
luxu  aiTumptum,  aut  defidia,  quod  inter  amores  iarculi, 
A curai  lubrico  lapfu  evanuit,  in  adveriaria  venit,  A co- 
dìcillos  , un  divario  vitae  fupputanda  fingali*  aliquandò 
infallibili  calcul^Dcus  ipfe  notarius  ert,  A chalybi  inci- 
dit  adamantino  ftylo,  quidquid  omiflum  , aut  commifTum  : 
Magna  icaquc  cautione  opus  , A.  prudenti!  , ne  fignum 
aliqtiod  noitri , aut  colatura  appartar  in  ferreo  ilio  codi- 
ce , ne,  eontra&o  debito,  fidem  , A animam  oppìgnere- 
mus  rigido  creditori  , qui  ad  fanguinem  ufque  vel  aifem 
minimum  repetet  ftrifto  , Afevero  judicio.  Jo.Thuil  in 
Com  Jilc.Embii  to. 

9.  In  peccato  diaboli,  & hominis  fervata  ert  juftitia-. 
Dei  punientis.  ^tug.lib.^  de  liber  arb.cap.  io. 

10.  Bonum  ert  incidere  in  manus  Dei  mifericordis , fed 
horrendum  cft  incidere  io  roanos  Dei  jurti ..  Hug.Cardin. 
tom.  1. 

s.  III. 

SIMILI 'T*  UDINE  S. 

X.‘/^\R1GEN1S.  Tantum  fi  caufa  dicenda  fit  apnd 
judicem  terrenum  , quz  aliquem  metum  ex 
legibus  habcrc  videatur  , nnnèex  omnibus  vigiliis  excu- 
ba tur-,  advocato  , patrono  munera  przparantur  , etiamii 
anceps  periculum  fit , aut  etiam  iolius  noiz  mecus  , vel 
damnl  ratio?  Noi,  quare  non  credimus,  quòd  omnes a- 
rtabimus  ante  ttibunal  Chrifti  , ut  reportet  unulquifqutr 
propria  opera  , prout  ge(Ct , live  bona  , five  mala  ? hom. 

Ut  Levi t. 

2.  S.  PAULI  APOST,  Diesille'Domini,  ut  far,  in— 
nofìe  venturus  cft . Cùm  enim  dixeric  pax  , A tuta  o« 
mnia;  tunc  repentinus  eis  iuperveniet  interitus , ficut do- 
lor partus  mulieri  przgnanti , nec  effiigient . i.TbeJf$. 

M ATT  Hit  I.  Sicuc  colliguntur  zixania  , A igni 
comburuntur  ; ficeritin  con  fu  mm  a t ione  fseculi  ejus  :mit- 
tec  filini  hominis  Angetos  fuos , Acolligent  de  regno  ejus 
omnia  offendicula  , A eos  ; qui  faciunt  iniquitatem  , ac 
mittent  illos  in  caminum  ignis , ubi  erit  fietus , A rtridor 
dentiura..  cap.13. 

4.  S.AMBROSII.  Sicut  jurtitia  Dei  magna , ita  etiam 
fevera  vindiAa  eft.  lib.i-de  vocatgent.cap.Z  t.q. 

5.  Eytfdem . Sicut  Dominili  benignus  eft  in  tolerando, 
ita  juftus  ert  in  puniendo.  Ep.ad  DamaJ.Vap  demorte  D. 
tìieron. 

s.  IV. 

EXÉMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

1.  ¥N  exordio  mundi  propter  primorum  noftrorum_ 

X parcntum  tranfgreifionem  non  folùm  irrevocabi- 

liter  Deus  expulit  eos  de  Paradiio  terrertri , imò  etiatn_, 
totaro  eorum  pofteriutem  tòm  amena  habitatione  priva- 
vit.  ex  Dionyj, C artkuf.de  Jud.art.u. 

2.  Multipliciter , terribiliter , ac  evidentiflimé  ortendit 
rigorem  lux  juftitiz  Dominus  in  univerfa  terra  jtgypci, 
A in  cunflis  itgyptiis  , quos  decem  principalibus  plagia 

Nnnn  per* 
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percuifit,  ac  multo»  eorum  in  mari  rubro  fubmerfit , px 
eod.ibid.  _ _ 

?•  Qi«*bui  pcraftis  , roonfiravit  fu*  diftricftooem  ju- 
fìiti*  fiepd  , & copiosi  io  Israelitico  populo  in  deferto  , 
in  quo,  duro  populue  ille  vituljum  cureum  adoraflec  , ce- 
rila fune  nvpx  ex  eis  viginti  tri»  mi  Mia  hommum.  ibid- 

4.  Curo  duo  filii  Aaron  pofuifiirnt  ignetn  alienum  in— 
thuribulis  lui»,  protinùsveniiignisdivinitù*,cotnbuSfitque 
tot  4 ibid. 

5.  Maoifeftavir  quoque  13cu»  omnìpoten»  terribilitatem, 
se  difiriftionem  juftuife  fu*  , quando  totum  genuj  hu- 
mar.um  interfecit  diluvio  , paucis  hom  o bus  exceptì»,  in 
quo  diluvio  innumerabiles  mergebantur  infantuli  ,qui  ad- 
bup  nullam  commilerant  culpa m . ibid. 

6.  Siroiliter  declaravit  AltiSfimus  metuendam  fuam— 
juftiuam  in  horrenda  fubverfiooe  , atquc  in  iuipluiresL- 
tombudione  Pentapoiis,  ideft  quinque  mbimn  , Se  univer- 
iorum  ctiam  infantium , qui  crant  io  ipfis  , propter  im- 
rnundiffiroa  eorum  Lcinora . ibid 

7.  Deinccps  quoque, dùm  variia  mqdk  pcccafTcnt  filii 
Jfrael  in  cremo  , ut  pura  efum  carniu»*lpiderando,  im- 
patienter  agendo , ac  variia  modi»  rnurmurando,  diri  pia 
^ati  funi,  in  tantum,  quòd  è fexce  nns  millibus,  sepia* 
ribu»  ex  AZgypip  edu&s,  nonnifi  duo  viri  (videlicec  Jo- 
iuc,  de  Calcb)  terrare  prcroiffioni*  ingreSfi  fini.  ibid. 

8.  Inter  quosPathan,  Se  Abiron,  Hor  quoque  ,&  Cho- 
re  horribiliccr  lunt  piagati  , quia  rum  tabernacoli»  lui»  à 
ferra  Vivi  fueruot  ablorpti , ibid. 

9.  Inlupcr  iprxtirpatione  , Se  occifione  Cban»n*orum , 
fori  Ili  morti  m , (c  innumerabilium  populorum  , Deus  ju- 
fiitum  luam  per  fiJio»  llrael  horrendé  monfirayit  , in— 
aliif  quoque  gentilìbus  tempere  Judicum.  ibid . 

10.  In  Enangelics  quoque  Jcge,  improvila , ac  Subita- 
nea interferì  ione  infidclium  tytannoruro  perfecurortim— . 
JEcclefi*  j imò  in  principio  creationis  rerum  in  eiezione, 
& condemna rione  Ange loruilh  peccantium  , quos  prò  u- 
no  peccato  celcrritnp  feto  acternaliipr  condemnavic,  Se 
punii  t , ibid- 


Tradilce  fe  medefimo  , ohi  procura  di  fuggire  quella 
fatica  y che  hi  per  «premio  un  nome  eternamente  glo- 
riofo» 

Querta  è quel  pretiolo  nettare , che  diede  vita  elle  ce- 
lioni di  tanti  celebrati  Eroi . 

Quella  è quell’ inefiiroabilc  balfamo  , che  rende  con  I* 
memoria  incorruttibile  la  fama  degPhuomini  grandi . Spa- 
lancò ella  a’Curtii  le  voragini,  inioavì  a’Mutii  ie fiam- 
me , 

Ogni  più  anelante  fatica  ferve  di  rifioro  a quel  cuore, 
che  s’inoltra  al  confcguimcnto  della  gloria. 

Pretiofa  è la  corona,  che  s’intefie  d’allori  , e di  pai. 
me,  che  inalbate  furono  co*  Sudoi’i  f c coll'angue. 

Il  defiriere  , che  di  lontano  vede  il  pallio  , intoppo  non 
feorge,  inciampo  non  lo  frena  , che  non  precipiti  aJle_> 
mete  per  conseguirlo. 

Gl’  Ercoli  iòttentranoa  fofiencr  Torbe  del  mondo , dop- 
po  haver  domati  mofiri  , fiere , cerberi , e giganti 

Se  vi  è alcuno,  che  dilpreggi  , ò non  curi  la  gloria , 
ò la  fama  , e T eternarfi  nella  memoria  della  posterità  , 
fà  contro  alla  naturale  incJinatìone,e  mofira  aliai  chia- 
ro di  non  Studiare  à quelle  virtù  , per  ie  quali  Si  divicn 
faroofo  , e gloriole , 

Non  può  eSTer  preda  dell’oblio,  bencha  arrivi  alla  me. 
ta  della  vita  , chi  hà  toccato  quella  della  gloria  , mercé 
che,  come  IcriiTe  Giulio Lipfio  nell*  epilt.  86. della  cenc.5. 
Mors  nontw  tantum  tfinobis  , grillai*  timeat , qui  non 
fptrat  vivere  pofi  mortem  nella  memoria  illufire  , chenc 
rimane,  perche  le  tombe  non  tolgono  a gl*  huomini  la— 
vita  , ma  la  ricevono  da  loro. 

Quella  gloria,  che  c figlia  primogenita  del  merito  t non 
foggiace  mai  all’  Imperio  nè  del  Piencipc  , uè  delia  far» 

luna. 

La  gloria  è alle  virtù  come  l’ombra  al  corpo,  che  tal* 
bora  lo  precorre , tal’  bora  io  Segue  , perche  c madre  , e 
figlia  del  merito. 

Refiano  tal’  hora  i nomi  preda  dell*  oblio  , mi  quelle 
tombe  , che  tengono  fcolpiti  i nomi , non  fcpelJifcono  Ja 
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Gloria  mondana  con  virtù 

Lodevole , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

t.  T A Glori,  mondani  i un* effetto  di  tenore,  è di 
I . lode. 

s.  sn{  Nome,  fami,  honore,  decoro,  fplendore. 

3.  £P/T.  Air.,  «Ima,  «Iter»,  bell.,  cuora  , conde- 
gna, dilenoù,  eccella,  eterna  , armonica  , illuftre  , in- 
comparabile, infinita,  iuminofa,  rilplendcnte,  matura^, 
pregiata , fuprema , vera , viva , togata . 

S.  II. 

detti  di  diversi; 

LA  Gloria  d quel  fine  , a cui  afpira  ogni  animo  ge- 
neroio  -,  mà  non  lì  acquifia  col  defiderio , bensì  con 
Sa  virtù . 

A quella  s’infiradarooo  gl*  Alcidi , i Ccfari , e gl*^ AIcS- 
fandri,  ftimando  più  una  òramadi  quella,  che  tutt’i  te- 
fori  dclTlndie. 

Sono  dcfiderabili  quegl*  incontri , che  ci  facilitano  della 
gloria  Tacquifio. 


gloria . 

Gl’ huomini  di  fpirito  tutti  s’incatrdnano  al  tempio  del- 
la gloria,  mi  il  calle  è così  erto,  che*  hà  bifogno  di  ve- 
hicolo . 

Chi  ricorre  a quello  del  valore  , e chi  a quello  delle 
ricchexxe;  ond*  è , che  si  come  fi  devono  compatire  co- 
loro, che  cercano  di  pollederle  per  renderli  gloriofi;  co~ 
sì  fi  devono  riprendere  coloro  , clic  ie  cercano  per  ren- 
derfi  bia  Ime  voli. 

La  gloria  hi  l’atbitrio  dell* eternità  , e difpenfa  gl*  an- 
ni a fuo  modo , fofienta  le  memorie  cadenti  ^ e fri  Jc  ce- 
neri del  fepolcro  mantiene  il  fuoco*  delle  virtù. 

La  maggiore  delle  opere  humane  è il  regnare  , il  di 
cu»  premio  deve  cfler  la  gloria,  e Phonore. 

Quel  Prencipe,  che  di  gloria  , e d’ honore  non  è con- 
tento , non  è Prencipe , è tiranno  . 

§.  IH. 

detti  poetici. 

j.  /~X)sì  fi  fanno  a morte  alte  rapine, 

y Per  render  poi  Ja  gloria  fua  immortale. 
Vice».  Martelli . 

».  Stupifce  Argante,  e ripercolfo  il  petto 
Da  Siimeli  di  gloria  acuti  fente. 

Tajf.Liber.n.j, 

3.  Non  muore  nò , fe  cede 

Quella  fpoglia  terrena,  onde  fi  cuopre. 

Cella  d*  efler  mortale  ail’ora  il  prode: 

Ben  preda  è dell’ etade 

Quell’anima  fervil , cui  niegan  Popre 

Dal  cielo,  e dalla  terra  e gloria,  e lode: 

11  magnanimo  gode, 

Ch’il 
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Ch’il  mondo  empi  del  proprio  nome,  e vede 
Sii  gl'altri  offerta  al  Tuo  valor  mercede. 

D.Bafil.Tarad- 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

% Gloria, 

DOnna  con  una  corona  d’  oro  in  capo  , e nella  de- 
lira mano  una  tromba . 

La  Gloria,  come  dice  Cicerone,  è una  fama  di  mol- 
ti Segnalati  benefici»  fatti  agl’  amici , alla  patria , Se  ad 
ogni  forte  di  perfone. 

Si  dipinge  con  la  tromba  in  mano  , perche  con  effa 
fi  publicano  a*  popoli  i defiderii  de’Prencipi. 

La  corona  è indicio  del  premio  , che  merita  ciafcun 
Jiuomofamofo,  e la  Signoria,  che  hà  il  benefattore  l’opra 
di  coloro  , che  hanno  da  lui  ricevuti  beneficii  , rima- 
nendo  effi  con  obligo  di  rendere  in  qualche  modo  il  gui- 
derdone . Cef.Rjp-lconcl. 

S.  V. 

IMPRESE. 

INferifce  perfeteione  eccellente  la  Viramide  , che  dal 
Sole  perpendicolarmente  illnftrata  non  ifcopre  da— 
•veruna  parte  alcun'ombra,  e lo  dichiara  il  motto -.UM- 
BRAi  NESCIA  . Non  altrimente , ove  fplende  immen- 
fiti  di  gloria,  ivi  sbandite  lì  trovano  l’ombre d'invidia. 
Plutarco  : Ut  Sol  t fi  imm  in  et  hominis  vertici y autpror - 
/«  tollit  umbram  , aut  nimiam  reddit  , fic  ingens  gloria 
extinguit  invidiarti  ; cosi  ove  fplende  la  chiarezza  delle 
virtù,  non  polfono  ritrovarli  l’ ombre  de*  vitii.  Cicero- 
ne Tul'cul.  j.  Sapiens  animus  nunquam  efìin  vitio  t nun- 
qu&m  turgefeit  , nunquam  tumet , nunquam  fapicns  i- 
rafeitur. 

Pic.M.S.l.i  d.c,i5,aio5. 

§.  VI. 

APOFTEMMI. 

X.  (*  AHi  raccoglie  trofei  ,]  folea  dire  Odoardo  Far- 
V^.4  nefe , non  paventa  la  morte,  né  sì,  che  Ha 
morire,  chi  fà  opre  d'immortalità. 

i.  P affa  co  lAlefìandro  lo  tiretto  di  Corta  ntinopol  i , an- 
dando a Troja,  e.  rivoltando  per  l'animo  le  cofe  fatte 
da  quelli  antichi  illuflri  Capitani  , quivi  uno  promife 
dargli  (fe  voleva)  la  lira  di  Paride  ; Aleffandro  rifpo- 
f«  : Non  ho  bifogno  di  quella,  havendo  quella  d’ Achil- 
le , con  la  quale  egli  huomo  bellicolò  , Se  erccJIenté , 
ioleva  cantare  le  lodi  degl’  huomini  fortiffìmi , e Paride 
•on  la  lua  ufava  canzoni  lafcive,  Se  effeminate. 

a Ad  Idem . 

APPARAI  US  LATIN  U S. 

S.  I. 

D E F I N I T I Q. 

*«  Loria  m urbana  eft  effé&us  honoris,  Se  laudi?. 

VJT  ex D.Tb.i.%.q. io$. ar.q.ad 

*•  STTq.  Decus,  fama,  honor,  nomen  , iplendor. 

3’  EVTTH.  Alta,  alma,  pulchra,  canora , digna,  ex- 
celli  , aeterna  , immortali,  armonica,  illuflris,  coruicans, 
incomparabilis , lucens , matura , luprema , 'vera,  viva*  , 
toga  ta , perennis , felix , inclyta , ardua , infignis  , Celebris, 
luna  ma,  triumphalis. 
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A C C E P T I O. 

Accipitur  gloria  Trimò  prò  fama  , Se  laude  j eflque 
communi?  ulurpatio . 

Secuudò  accipitur  , nt  fit  idem  , quod  honor  , Se  di- 
gnità? , quatenus  ex  dignitatibus,  ceu  teftimonii?  cxcel- 
lentie,  gloria  exiùrgit. 

Tertiò  accipitur  prò  gloria  inani  , leu  vana  j efttjue 
peccatum  fubinde  mortiferum,  quòd  committitur  vel  cum 
quis  de  fimulata,  Se  non  exiftente  excellcntia  laudcm— 
quserit,  Se  opinìonem,  vel  cùm  majorem  quarrit,  quàm 
mereatur  , vel  apud  imperitos  fuarum  rerura  eas  extol- 
lit.  Quandò  vero  cenieri  debeat  mortiferum  peccatum, 
videatur  apud  caluum  confcientie  Seriptores . 

Denique  gloria  accipitur  antonomafticc  prò  gloria  se.' 
terna,  live  cucili.  Vocatur  autem  JBeacitudo  nomine-»* 
gloriar,  quòd  fit  eximium  opus  gloriar  Dei,  & quatma- 
ximè  redundec  in  laudem  , Se  gloriato  iplìus.  èxM.Tb . 
d.dcGlor. 

s.  il. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i.  ^ TOn  refti,  fed  perverfì  eft  animi , antéquenrre 
INI  glotiam,  qaàm  exercere  virtutem.  S.Bern.fer . 
4-in  Adventu . 

a.  Que  fine  virtute  eft  gloria,  profetò  indebita  ve- 
nic  : prsepoperé  affcftatur,  Se  pericolose  captatur  . ibi- 
dem. 

$.  Virtù*  gradus  eft  ad  gloriam,  virtù*  mttergloriae 
eft,  fola  eft,  cui  gloria  jure  debecur.  idem  fer.  i.  de  S. 

via. 

4.  Sola  vlrtus  przclaram,  Se  nunquam  intermorituram 
gloriam  obtinet  : que  nec  vetuftat'  cedic , nec  oblivione 
conteritur  , nec  marcefcic  : verùm  recentcm  f?mper,  ac 
vegetam  , & florentem  habetpropaginem.  S.JfidfPelufl  ». 
tomi.epxti6.ad  Tbiloxen.p.i . 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honeftse  vitx. 

Lex  XCIV. 

7{on  omninò  abflinendum  à gloria  fìudio . 

DllììmuJare  naturam,  aut  eam  occultare  poteft  ne- 
mo.  Inferit  illa  animis  hominura  quanti»  m hono- 
nons , Se  gloria;  cupiditacem , quam  radicicùs  evellere— 
nec  ars  poteft,  nec  lex,  ncque  fupplicii  metus.  Ultima 

haec  eft  tunica  , quàm  exuunt  mortale?,  ajebat  Bion ; 

nec  lolùm  animum  cingic,  fed  eciam  excitat,  A incen- 
di!, incenlum  denique  in  afiéflandum  honorem  totem 
rapit.  Ideò  non  rejiciendum  omne  honoris ftudium  . 

Non  temere Socrates  gratias  dicitur  egiffe  Dii*,  quòd 
natus  effet  homo  particeps  glorie . 

7{on  parvas  animo  dal  gloria  virest 

Et  facunda  facit  ptftora  laudi s amor. 

Latebunt  honeftatìs  ftudia  , fi  ceftet  honoris  appetitus  ; 
fola  namque  laudis  cupiditate  ad  preclara  infiammamur. 
Hzc  in  diferimina  civcs  trahit  prò  patria  , Se  ad  pa- 
randoti» faftis  egregiis  incitat  immortalitatem  . Fon?  eft, 
ex  ouo  Duces  fortitudinem , Legislatore?  prudentiatn— , 
Philofophi  lapientiam  , Oratore?  eloquentiam  lumpfe- 
runt . 

Laudis  amore  ThrafybuJus  tyrannos  occidic , leges  tli- 
lit  Draco,  Thebas  fervavit  Epaminonda*,  repulit  Xer- 
xem  Themiftocles . In  poeris,  in  viri*,  in  lènibtis  ad  glo- 
riati» excitatur  ingenium.  Ncmo  deles,  qui  gloriam  cu- 
pi: ; ignavu?  eft,  qui  nulJam  appetir.  Non  effent  Re-, 
ges,  Se  Imperia  , li  gloria  defuiffee  . Thales  monebat 
Nnnn  2 unum 
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unum  in  vita  efleeligendum , fcilieet  gloriarti. 

Non  Tic  autem  per  maJas  arce»  acquifita  gloria  , ne  de. 
clinet  in  vitium  . Habct  Se  nasvos  iuos  gloria:  fplendor. 
Gloriare  AchiJlis  devenufiat  in  Helloris  cadavcr  jf viùa, 
Ajacero  in  Deos  fuos  contempcus  , Alexandrum  pocur 
forum  cercamen  , Julium  Ce l'arem  rapina  , Antonium  li- 
bido. Virtus  loia  intaminat*  gloria:  pareri*  rfi,  barcane 
etiam  homincs  humili,  Se  abjcllo  natos  Ipco  potefi  adcul- 
men  honoris  provehere, 

Summoj  pofje  yiros , & magna  esempla  datura , 
Verme  um  in  patria  » crafjoque  fub  aere  nafei . 
Trahimur  omnes  laudis  Audio  , licer  ignobiltà  , inquit 
Cicero . Philolophi  è rufiico  genere  oborrt  ad  nominis 
immortalitatem  nomcn  libri*  ipfis  infcriplere  , quibus 
docebanr  gloriz  comemptum . Phidiasfui  fimiJem  ipccicm 
incluGt  in  clypeo  Minerve , cùm  infcribere  non  jiceret. 

* Vix  invenitur , reperir  Cicero,  qui  rerum  gellarum  mer- 
cedccn  non  defideret  gloriam , 

Frane,  Petrarcb.  Dialogai, 


Minuit  prf lentia  famam  , quanto  magi*  illam  mi nu ir 
noutia  t Rarò  funt  homincs  , quod  videntur  . G.  G to- 
rio/ùs  videor  , R.  Cava  nube  cireumdatus  delitefcis  : 
Si  parumper  cmerleris  , quò  plus  gloriar  fallir  fuir  , 
tò  ver*  plus  erit  infami*.  G.  At  gloria  vera  eA  . R. 
ld  Demo  meliùs  te  novit , ita  necno , fi  externi  judicis 
incorruptum  animum  tuis  in  rebus  alUimpfcris  . Gloria— 
quìdem  , ut  Sapientìbus  placet  , quali  qu*dam  umbra— 
virtutis  eA.  Illam  comitatur,  illam  fequitur,  quandoque 
etiam  antecedit , quod  in  adolelcentibus  ciane  indolii  vi- 
demus , quos  ante  perfcfìam  virtutem  przconcepta 
illis  fpes  hominum  claros  facit , qu*  quibuldam  veluti  fti- 
mulis  generoios  , modeAofque  animo*  cxcitac  , atque  eri- 
g»t , Se  impellit  ad  zquandam  Ipem  civium  fuorum.  StuJ- 
tos  autem  , timidofque  przripitat  . Hmc  trans  forma  ciò 
illa  ridicula  clarorum  acfclelcentium  in  obfcuros  fenes  . 
Laus  quidem  fa  pienti  utilis  , Aulto  nocec.  Ex  his  videa, 
umbra  in  per  fe  ipfam  effe  non  polfe  , rei  cujul'piam  Ac 
oportet  : Vifne  igitur  veram  gloriam  cflc?  fac,  ut  vera, 
de  iolida  virtusfit. 


De  Cleri  a . 

GÀUD.  Inveni  magnam  gloriam.  R.  Magna  in  exi- 
guo qualiter  expiicentur,  non  intelligo  . Si  temporum, 
li  locorum  anguAias  metiare , magnam  hic  gloriam  non 
effe  fateberis.  Non  ingerire  cibi  , ut  terra  omnis  pun. 
tìus  eA  y cujus  ipfius  parcem  maximam  natura  fecit  in- 
habitabilem  , atque  inacceffibilem  fortuna  : ut  cempus 
pr*fens  punito  minus  , idque  ipfum  feropcr  inftabile_>, 
fk.gseq,  tàm  rapide  , ut  v>x  illam  animo  lequi  poflìs . Duz 
TeJiqu*  tempori*  partes  femper  abfentes,  ita  ut  altèra— 
sios  lubrica  memoria  , altera  cxpe&atione  anxia  fatiger, 
ut  omne  Amai  tempus,  aut  diluviis,  autzAunimio,  auc 
pefteahqua,  autcoeli  inclementi*,  vel  terra  rum  denique 
per  fcipluro  lapiu  proprio  ita  difeerpture  , atque  confu- 
i'um  fit , ut  una  Ijpè  zuspropè  nihil  habeat  communo 
cura  altera.  Neque  minùs  in  temporibus  , quàminlocis 
• videa*  exiguo*  intervallo  notiffimum  non  agnofei . Hzc 
inquam  , CC  qu*  fune  id  genuspluritiffc  , cranico,  vulga- 
ta omnia,  quibus  liquidò cernitur  , quznam  bzc  mor- 
tali*, ac  terrcn*  glori*  magnitudo  fit.  G.  Quarti  con- 
dìtio  mea  fcrt,  gloriam  lum  adeptus.  R.  Si  indignare  , 
brevem  hercle,  at  A dignam,  gaude,  non  quòd  habeas, 
fed  quòd  meritus  As.  G.  Gloriam  quzfivi  . R.  Gloria— 
vera  nifi  bonis  artibus  non  quzritur . linde  cibi  partum 
norr.en  , vide:  Ac  intelliges,  an  gloria  vera fit , famam— 
fi  cafus  dedit,  eripiet  . G.  Multum  cA  Glori*  . R.  Ut 
sterno  paupcr  mago*  pecuniz  famam  quaerit , nifi  ut  fai. 
lat  , Ac  nemo  ignavus  magnz  virtutis  opinionem—  , 
utcrqUe  tamen  fibi  confcius,  quidquid  de  fe  alii  loquan- 
tur,  quantum , vel  pecuniz  io  arcula  , vel  virtutis  in- 
animo fit . G.  Infignis  eA  gloria  . R.  Si  ex  inerito  , 
mode  fi  c utere  , ne  fuperbiz  illi  notam  applicueris  . Si 
minùs,  fac,  ne  diù  popuium  fallai.  G.  Przfulgens  eA 
gloria.  R.  Vel  mereri  ftude,  vel  grave  non  cuumindu- 
mentum  cxue  . laglorium  effe  przAitit  , qnàm  menda- 
cio gloriofum  ; Vera  etiam  gloria  curo  labore  fervatur  , 
quid  de  fall*  lperes  ? Cùm  omnis  fillio  difficili  s At,  tùm 
difficiliima  efi  , cùm  multi  undique  obfervant . Rari  nera- 
pe  flint  gloriofi  , hos  propter  diflìmilitudinem  , oblcu— 
rum,  atque  invidum  vulgusodit.  Grave  e A inter  tot  ho- 
Aium  infidias  laterc,  perltrmgere  omnium  oculos  in  te-a 
non  potes  tantò  Audio  defixos  . G Gloriofus  appi  reo  . I 
R.  Meliùs  forfitan  lateres,  Se  certè  tutiùs  ; hoc  gravi- 
ter  dixit  is,  qui  multa  leviter,  Beni,  qui  Litui t , benè 
pixit . G.  Clarus,  lateque  notus  Asm,  longeque  confpi- 
cuui.  R.  Lìvor  abdica  penetraL,rimaturque,  putas  con- 
fpclla  prztcreat?  Quid  quòd  pauci  funt  , qu6us  expe- 
cMn  apparerò,  Se  coni  pici,  pauci,  quorum  fam*  non— 

9 nocca t ad  plenum  noici  $ NotiAitnum  ClaudianidiUum. 


s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  TT*  Xiguum  nobis  vitz  curriculum  natura  circum* 

Icriplìt,  immenlum  glori*.  Cic.pro  C-Hab. 

2.  Vita  brevis  eA,  glori*  curlùs  fempiternus  . prò 
Sefl. 

x.  P.ueri  afficìuntur  l*titia  , cùm  vicerint.  Se  pudet 
vtltos , Se  fe  accufari  nolunt , quarti  cupiunc  laudari  , 
quos  ili.  iaborcsnonperferunt,  ut  squali umprincipes  firn.* 
de  Finibus. 

4.  Quii  tantos  iabores  diurnos,  nollurnofque  domi  , 
mihtizqye  lufeipetet,  A iildem  finibus  gloriam  inani—, 
quibus  vitam,  eflet  terminaturus  ? Sed  optimi  cujufqut_> 
animus  maximó  ad  immoscaliutem  glorie  nititur.  Cat. 
Major.  Cie. 

J.  Nullam  virtus  aliam  mercodora  Iabornm  , pericu* 
lorumque  defiderat  , przler  liane  laudis  , Se  glori*  ; 
qua  quidem  detraila  , jddices  , quid  cA  , quòd  in— 
hoc  tam  exiguo  vit*  curriculo  , Se  tam  brevi  , tanti# 
nos  in  laboribus  exerceamus?  Certè  , fi  nihil  animu» 
prelentiret  in  poAerum  , &,  fi  quibus  regionibus  vit* 
Ipatium  cirrumfcriptum  eA  , eifdem  omnes  cogitatione# 
terminaret  fuas  : nec  tanti*  fe  laboribus  frangerei , nec 
toc  curii,  vigili ifqtie  angeretur,  nec  tocies  de  vita  ipfa 
dimicarec.  Nunc  infidet  quzdam  in  optimo  quoque  vir- 
tù*, quznolles,  Se  dies  animum  gloriz  Aimulis  conci, 
tat,  atque  admonet  , non  cum  vit*  tempore  effe  dìmit* 
tendini  commemorationem  nomimi  noftri  , fed  cum  om- 
ni  poAeritate  adgquandam.  Tro  tirchia  "Poeta. 

6.  Ex  omnibus  premiis  virtutis  ampliffimum  eA  pre- 
mium gloria  ; quz  vit*  brevitatempofteritacis  memoria 
conlòlatur  ; quz  efficit  , ut  abientes  sdfimus  , mortai 
vivamus,  cujus  gradibus  etiam  h ornine*  in  Cylum  video.* 
tur  aicendere.  prò  Milon. 

7.  Agefilaus  nullam  gloriam  diligeba^  prò  qua  non— 
laborallet.  Xenopb.de *4geftL 

8.  Nulla  efi  tanta  humilitas  , qu*  dulcedine  glori* 
nontangatur.  Val  Max  l.S.c  iq, 

9.  Nihil  e A vera  gloria  dulciti!.  Cic.Thil-% . 

10.  Gloria  vit*  anteponenda.  Ex  Manip.fcntcnt.  Tetri 
Lagnerii. 

11.  Przclanim  eA  , non  aliud  virtutis  premium  amb^> 
re,  quàm  gloriam.  exeod. 

li . Gloria  umbra  virtutiseft.  Senec.ep.79. 

i$.  Mortem  omnibus  ex  natura  zquaiem  ; oblivione 
apud  po Aero»,  vel  gloria.  Tac  l i.Hift. 

14.  Etiam  Sapicntibus  cupido  glori*  no viflima  exuitur. 
Tac-l.q.biiì. 


$.  IV. 
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§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  p Xcitat  auditor  fìudium  , laudatale  virtù s 

I > Crefcit , & immenfum  gloria  calcar  habet. 

Ovid.J.^de  Pont. 

»-  Denique  non  paryas  animo  dat  gloria  vires  » 

Et  faconda  facit  peBora  laudis  amor . 

Ovid.j.Trift.j. 

S.  V. 

SIMILI  TU  DINE  S. 

j.  /^ICERONIS  . Ut  quidam  morbo  aliquo  infedi 
à cibo  iuaviflìrao  abhorrent  ; Sic  facinorofi 
vera:  gìoriz  guftum  omninò  non  ienricntcs , ab  ejui  Au- 
dio planò  abhorrent,  Tbil.l.  • 

a.  Ejufdcm  ■ Ut  Jcvitas  eft  inanem  aucupari  rumo— 
rem,  Se  omnes  umbra*  , etiam  fall*  gloriz,  con  (catari  ; 
Sic  levi*  eft  animi  Jucem  , iplendoremque  fugienris,  ju- 
ftam  gloriam  , quz  eft  frudus  verz  virtutis  honeiriffi- 
mus  , repudiare  . In  Tifonem  . 

s.  vi. 

Apophthegmata  Chriftianorum. 

I . Un  fio  Salvatore  noltro  Hierulàlem  trium- 

V A phantis  in  morem  fubeunte  , pueri  Hebr$o- 
rum  , aliique  , qui  przeedebant  , Se  lequebantur  , ra- 
mo? palmarum  , Se  veftimenta  per  viam  (tornente*  , 
clamabam  : Ofanna  filio  David.  Benedttlus  , qui  venie 
in  'nomine  Domini  . Cùmque  quidam  Phariizorum  de 
turbi*  elicere nt , magifhr , increpa  difcipulot  tuoi  , ipfe 
ad  iiios  aie  : Dico  vobis , quia  bi  fi  tacuerint , lapidee 
loquentur . LUC.C.19.& Matth.c.11.  cùm  Principe*  Sacer- 
dotum  , Se  Scnbz  dicerenc  prz  indignatione,  poftquam 
pueros  audivilTent  clamante*,  <Audis , quid  ifli  dicunt ? 
relpondic  eis,  utiqut  nunquam  legifiis  > quia  ex  ore  in - 
fatti nm  , & ladentium  perfecifii  laudcm? 

1.  Virtutis  atitero,  Se  fortitudini*  debitum  prz  mi  uro 
«A  gloria.  Exiguum  quippc nobis  vitz , virtù  til'queexer- 
citz  circulum  natura  circumlcripfic  , immenfurn  vero  , 
/empiternumque  hotioris  , Se  gloriz  , ad  quz  (ola  via— 
eft  virtù*  . Hinc  de  iJli*  dilTerens  aiiquandò  D-Bafiliu*, 
Si  gloriam » inquiebat,  quxrjs , & cupis  fupcrior  mul - 
tis  3 ?idcrit  & in  rebus  mundanis  darne  fieri  i fis  ja- 
Mlus  , temperane  , prudens  , fonie  t & p aliene  in  ad  ver - 
fis  prò  religione  fufcipicndis . Ex  Ant.  Se  Maxira.  mon. 
orat.de  glena. 

Denique  non  parvas  animo  dat  Gloria  vires  : 
quz  etiam  arripuit,  attraxitque  Anconium  Sylverìam  , 
Arci*  Dienfis  Przpofitum . Viderat  ad  cam  expugnan- 
dam  copiolam  Turcarum  claflem  adventare  ; Se  ad  no* 
biles  fu os  terreno  frontehconvcrlus  : Eh , inquit , viri3tem * 
pus  riutìc , acceptam  À majoribus  gloriam  bellicamì  de- 
bit am que , tàm  Deo , tùm  I{egi  nofìro  fidem  , hobis  0 b 
ocuios  ponendi , qua  fi  intueamur , omnes  bofiiles  appa- 
rotue  , periculaque  prò  nibilo  ducemus  . Profuit  prz- 
ièns  Duci*  animus  ad  palmamdc  unta  clafle  obtinen— 
<1*® . Ex  TMaff.bifi.JndM  1 1 • idem . 

S.  Vili. 

Apophthegmata  Ethnicorum. 

*•  TO/on  Gloriam  dicebat  effe  matrem  annorum_-.j 

II  ob  id  opinor  , quòd,  cùm  hominisvita  fit  bre- 
vi*, ho  nella  memoria  in  multa  fzcula  propagatur.  Laer . 

i + c-7- 

».  Heraclitue  viam  ad  gloriam  maximò  cotnpendia- 
riam  efle  dicebat  , fi  qui*  bonus  elle  Auderet.  *Ant.  & 
Max.fer.de  glor.  , 

3.  Socratts  hanc  viam  ad  gloriam  proximam  , & quafi 
^ompendiariam  dicebat,  fi  quilijue  id  agerct,  ut,  quali* 
iwbcri  vclJet,  tali*  cflct.  Cic.U.Offc. 
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4.  «fgcfilditi  1 ^lodarci  intcrrogatus , mioneper- 
petu.m  ubi  gloriam  parere  poliet  i si  morctm  contem- 
tfcril  , ait  , mhil  emm  prsdarz  rei  gerereeum,  cujm 
animum  morti*  metus  occupavit.  TJut.in  apopb. 

q.  Tbemifiocles  adolefccns  in  compotationibus  , ac 
mulierum  amorrbus  volutabatur.  At  , poAquam  Miltia. 
des  apud  Marathoncm  perviciflet  Barbaro*  , jaro  nullus 
oAendit  illum  quicquam  agentem  , przter  decorum—  ; 
Percontamibus  autem  , onde  fic  elice  repente  mutatus/ 
Miltiadis  , inquit  , tropbxum  non  patitur  me  dormire  , 
neque  ceffart  • Gloriz  itudium  exccflit  amorem  volupta- 
tum,  clarum,  ut  ajunt  ,«lavo.  Tlut. in  apopb. 

6.  Idem  ad  Olympiz  certamen  profedus,  cùminfia- 
dium  proceflìnfet  , omnes , neglc&is  certaminibus,  ocuios 
in  ipfum  intenderunt  , in  eoque  complexaodo  diem  to- 
tum  conlumpferunt , ac  ThemiAocIem  illum  curo  plaufu, 
& admira rione  peregrini*  oAenderunt  . Ea  re  vir  gloriz 
omnium  cupidiffirous,  dixit  amici*  , feeo  die  laborum  t 
quo*  prò  Grzcia  fufcepiAet  , omnium  fruii  um  ampli  Ai- 
mura  reporufle.  Tlut. 

7.  Venerat  Tbebas  Jafon  TheAàli  belli  (ocius  futuri»: 
1$,  cùm  Epaminonda  e genti  duo  aureorum  milia  mififlet  , 
non  accepit  Epaminonda*  , fed  ipfum  jalònem  inmitus  t 
injuHis  , inquit,  imperar , ipfe  deter ior  . Sentiebat  au- 
tem iniqua*  efle  opes  , quz  poAefl’orem  facile  fed ucunt. 
At  viros  forte*  gloria  virtutis  przmio  contento*  efle-» 
debere  putabat.  Tlut. in  Gr ac. apopb. 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Gloria  fiudium , honoris , d igni  tati  e . 
x.  Confulatus . 

f.  Anno  quinto  belli  Punici  , cùm  Romz  Junionim_J 
przrogativa  T.  Oltacilium  , Si  M.  Aìmilium  Regulum 
Conlules  retuliflet  , vehementi  Q.Fab.  Max.  ConluJis  o- 
ratione  fadum  eA  , ut  centuriz  in  iuflragium  miflse  Fa» 
bium  ipfum , Se  M,  CI.  Marcellum  , OdacHio  fruArù  in- 
dignante, Conlule»  creariot . Nec  quifquam  Fabium  im- 
perii cupidum,  quia  fe  conluJcm  rcfici  paflus  eAet,  exi- 
Aimavit:  quìn  ab  omnibus  eA  laudatus,  quòd  Tua  animi 
magnitudine  nixus  minori*  invidiato  Juam  faceret  , fi 
qua  inde  oriri  potuiflet,  quàm  Reipublicz  lalutem  , cut 
optimi*  ducibus  opus  cSt  et  teropeAatc  videbat  . Sabtb 
Itb.q.Enn  5. 

».  Magijìratus  infignium'. 

1.  Q Fai.  Max.  Didator  contra  Annibalem  creatus , ut 
illicò  imperii  fui  populo.vim,  fpeciemque  oftentaret , quò 
magi*  obfequentibus  uterttur  y Se  dido  audientibus  civi- 
bu*,  proccflit  cum  vigin(i  quatuor  falcibus  . Cùm  autem 
alter  Conful  ad  ipfum  progrederetur  ,roiflo  apparicore,  di- 
mittere  juflìc  ei  liftores  , Se  infignibus  depohti*  imperii, 
privati  more  fibi  orcurrere . Tlut. in  Fab. 

a.  Ablens  Julius  Cafar  Didator,  curam  Urbis  Lepido 
magiAro  equitum,  przfedilque  Urbis  mandaverat . Prz. 
fedi  Lidores,  veAcm.ac  l'edera  curulem  ufurpaverant. 
Quo  nomine  accufati , ideò  abfoluti  lùnt , quòd  borum  in- 
fignium  ulùs  iis  magiAratibus  pcrmitteretur  , qui  à Di- 
datore creati , atque  ordinati  eflent . Sed  Se  quod  in  ea 
re  admiferint , non  taro  id  fecifle  viderentur  quafi  przfe- 
dorum  loco  , quàm  prò  magiAris  equitum  , ideò  quia-. 
Czfar  eos  in  urbe  pari  poteAate,  Se  honore  effe  cum  Le* 
pido  voluiflet . Dionltb  qi. 

Carolus  Magnus  Romam  venìens  ad  reparandum 
Ecclefi*  Aatum,  ibi  totum  hyemis  tempii*  tranlcgit,  eo- 
que tempore  Imperatori*,  Se  AuguAi  nomen  accepit,quod 
decus  primò  in  tantum  averfatus  eft,  ut  affirmaret,  ea 
die,  quamvis  przeipua  (eftivitas  effet  , Ecclefiam  te  non 
fuilfe  intraturum  , fi  przfcirc  potuiflet  Pontifici*  Leon» 

con- 
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confilium . Invidiam  (amen  fufcepti  nomini*,  ConfUnti-  tur  & Jube  infolentiam  repreffit  , quiScipìonem,  Se  Va« 
nopoliunis  Jmperatoribuc  non  diflìmulantibus  , magna-,  rum  tantum  non  prò  Satrapi*  ibis  habuerac  , Se  illosredu. 
fuperavit  pecunia,  vicitque  corum  comumaciam  huma-  xit  in  gratiam.  Tlut.m  Cai 

aime.  Cranio  lib.i.Sax>cap.&-  z.  Longobardo  rum  Rcx  yAndoinus  Gcpidas  viccrat. 

Milite»  regem  orane , ut  Alboinum  lùum  fìlium  , qui  in 
\,Trìumphi . acie  Thorifmundurn  obcruncarat,  in  lolemm  convivio  fo- 

cum  a ccubare  patiatur.  At  lite  : Sciti* , inquit  , Longo- 
i.L.Valtrius  Tortini  primus  Conful  poli  Decemviro*,  bardorum  i(Jc  morem  ugis  filium  ncn  priùs  efl'c  correi- 
cùtn  Volicos,  yEquolque  ad  Algidum  magna  clade  debel-  yam  , quarti  ab  externo  ttge  amafufeiptat.  Hocìllcau- 
lallec , Se  triumphus  ei  à patribus  negaretur,  liiadcme^  dicns  ad  Thurifindum  Gepidarum  regem,  cjuocumbd* 
Icilio  Tribuno  plebi*,  primus  fine  anètoruate  Scnatus  tri-  Jum  geflerat,  profìcil'citur  . A quo  hor.orifice  exccptus, 
umphavit,  ideòque  Maximi  cognomen  adeptus  eli.  TÌut.  Thorifmundi  àfc  priùs  ex  fi  arma,  concedente  Patrc  , re- 
a.  Cn.TompCfus  ,vi&o  Sertorio , Se  Pcrpenna,Romam  tulit,  Se  ad  Longobardo*  reverfuj,  regale  convivimi)  ju« 
rediit , ibique  triumphum  petiit . Cui  fe  objecit  Sy Ila — . : re  promeruit.  Bonfin.hb. 7 Dee.  1. 

Confuli  enim  tantum  , Se  non  proconfuliajebat , trium-  $.  Carolo  Sapienti  Caroius  F.in  regno  fucce/lit.  Rèe- 
phum  lege  permitti.  Itaque  Scipionem,  cùm  magnis.  Se  mi*  corona tioni* die,  cùm  , Iteri*  magna  ( ut  alTolct  ) ce- 
«Aluis  przlii*  fu  pera  videi  in  'Hilpania  Carthaginemes , remonia  fièli* , ad  epulum  in  sede*  Archiepilcopi  perven- 
triumphum  tamen  non  poflulade,  quia  nondùtn  eratCon-  tum  effet,  fummumque  Jocurn  rex  lotu$  cepidet,  contea, 
fui,  ncc  ìd  bellum  fui*  gerebttur  aufpiciis.  Obftabatpre-  tio  de  proxiroo  aflìdendi  jure  nata  , qubd  Dux  Andiutn, 
tereà  triumpho  Pompeji,  quia  vix  pubelccbat , quiqueob  idem  Se  Riètor  Francia:  , & patruorum  Regi*  maxima* 
actatem  nondùm  in  Senatum  admiflus  fucrat  . Sed  , cùm  natu , cùm  honorc  nomini*,  tùtn  ztatis  veneratione  an- 
denuò  ioftaret  Pompejus ,admiratu*  juvenis  fìduciam,bis  teiret , Pbilippus  Audax  feDucem  Burgundi*,  atque  ea 
exclamavit:  Ergo  tnumpbet . Qua  ex  re  , cùm  indigna,  re  Principcm  Parium  Francis  fecundas  ab  Rege  parte* 
tio  complurCs  caperei  , gravitcìque  id  ferretur  , optans  dignationis  obtincre  le  , xquuin  effe  contendebac  . Fre- 
Potrpcjus  cosgraviori  iroIcft>«  athccie,  conatus  eli  cur-  quente*  procere*  aderant  . De  eorum  Icntentia  Rex  de- 
<ru  à quatuor  ek-phantibns  duélo  triumphum  ducere:  an*  crevir,  uti , cùm  i*  die*,  islocus,  id  epulum,  fcfìum,ce- 
gulliori  tamen  porta  urbis  prohìbùus,  equi* illuseli , Tlut.  lebreque  religione,  majeftateque  coronacionis  effet,  qua-. 
in  Sylla • in  re  precipua  Parium  munia  forent  , Burgundi*  Duci 

3.  Lutatius  Conful  , & Q.Valerius  Pretor  circa  Siei-  Parium  neraoin  prefentia  anteferretur . Sed  jam  latori  fi- 
liam  infignem  P$norum  cladem  celcverant:  quo  nomine  niftro  Regis  Dux  Andii  m junèlus  adederat.  Audax  prò. 
Lutatio  Confuli  Sena  tu*  triumphum  decrevit  . Cùm  au-  filiens  medium  le  inter  Rcgcm,  Rctìorcir.que  velut  in - 
tem  Valerius  isbì  cum  quoque  decerni  poflularet , negavit  terferuit  , ^ inculcavi tque  : unde  illi  Audaci  cognomen  in - 
id  fieri  oportere  Lutatius,  ne  in  honore  triumphi  minor  ditum,  lunt,  qui  ferant . C^terùm  inaeie  Pi&avienfi  con- 
ipoteffa*  majori  oquaretur,  Pretor  Conluli  , pertinaciùl-  tra  Anglos  deienfo  , quoad  per  fortunam  licuit  , Patre 
•que  progreffa  contentione  , Valerius  fponlione  Lutatimi)  Joanne , id  nomini*  videtur  aids  inde  magnificcniiùs  , Se 
‘provocavi  : Non  fe  petiturum  triumphum  , nifi  fuo  du-  aptiùs  impclitum,  quàm  rixa  fraterna,  menfeque  jurgio. 
tìu  PuDica  dadi*  effet  oppreffa  , nec  dubitavit  reftipu-  JErnilMb  9. 

lari  Lutatius  . Itaque  Judcx  inter  eos  convenit  Attilius  4.  ^ithenienfes  , Se  Laccdamonii  ad  Artemiiìum  de  Im- 
Calatinus  ,apud  quem  Valerius  egitin  hunc  modum  : Con-  peno  Claflis  certabant  . Ceflit  tandem  Themilloclcs  Eu- 
fulerr.  ea  pugna  10  leèlica  claudum  jacuiHè,  ic  vero  om-  rybiadi,  Se  Athcnienfes  placavit  , rccipien*  iis  , li  fe  vi- 
xiibus  funèlum  imperatoria  munenbus  . Tunc  Calatinus,  roJ  forte*  prxbuiffent  in  bello,  effdflurum  fe,  ut  Grsc- 
‘priufquùm  Lutatius  dicere  inchoaret  : Qktdro  , inquit,  cj  u]trò  fummam  rerum  ipfis  clfeotin  pofterum  delaturi. 
Valeri , abste  : Si  dimicandum  , necne  eflet , contrariis  in - Tlut. in  Tbemift. 

• ter  voi  fententiis  diflidifletis  : utrum  , quod  Confuly  ari  j.  Moserat  apud  Lacedamonios  , ut  rex  hofles  aggre- 
yuod  Trator  imperatici , ma)Ui'fuerit  momentum  babiiu-  deretur,  prsecedente  hieronica  , qui  in  certamine  lacro 
rum?  Refpondit  Valerius  : Non  f*c  ere  le  controvcr-  viftor  aliquandò  tuliffet  coronam . Cùm  igitur  LaconL. 
furo,  quin  priore*  parte*  Conlulis  effent  futurx.  quidam  in  Olympiis  multo  cum  fudore  dejcfto  i-:dvcrfa- 

deinde  , inquit  Calatinus,  fi  di  ver  fa  aufpicia  accepi{jttis  s rio  coronam  tuliffet  , cuidam  dicenti  : (Quid  tmo/umcn- 
eujus  magi*  aufpicio  Jlareiur J iiem  rclpondit  Valerius:  ti  tibi  adftrct  vittoria  ,ò  Laconf  Ille  alacer  relpondic 

Confuli s : ‘Jam  mtberculet  inquit,  cùm  de  imperio  >&  au-  ^ ntc  regem  , inquit  , coronatus  incedetti  pugnalo  cum 
fpicio  inter  vos  difeeptationem  fufeeperim , Cr  tu  utroque  hojlibus  . Pluc.  in  Lacon. 

adverfarium  tuum  Juperiorem  fuifjc  fatearis  , nibil  e fi , 6.  Obfederant  Calar  iani  ducei  tl{aymundus  Cardonius, 

quod  ulterius  dubitem  . Itaque  Lutati  , quamyis  adbuc  (c  Profper  Columna  Patavium  anno  1515.  Populato  a- 
tacuens , fecundum  te  litem  do  . Equidem  Valerius  dì - grò  circumveati  propemodùm  à Lrviano  Venetorum-^ 
gvum  prxmium  virtute  fua  petere  yidebatrtr , Jed  non  le'  Duce  rctrò  abire  maturabant.  Cardonius  paulò  , ante— 
gitimum  • Semper  enim  amphfjimus  bonor  , qualis  e/l  quam  dilucefceret,  vafa  colligi.  Se  fine  tumultu fìgnutu 
triumphus  , ei  debetur  fummo  Imperatori  , eujus  mens , profe&ionis  militibus  dari  jubec  : fed  dùm  , przmiifix 
VÙT  conftlium , rei  fi  in  letica  ) ace  al  ,aut  fola  vincittaut  impedimenti*,  Profperum,  qui  ex  inftituto  primum  ag- 
1 tincitur  . Valcr.Max.I.a.c.j.  m?n  durare  confuedet  , ad  capieadum  , extendendum- 

que  iter  hortaretur,  lubórta  Se  gravi*,  Se  decora  con— 
4.  Loci  primatus , in  Confcffìbus , tentio  imcr  eos  de  ordine acierum  . negante  feilieet  Prof. 

In  Bello . pero  fe  anteceffurum  , quando  libi  tnm  poftretna  acies 

certo  jote  convenendo  in  hodem  frontis’ , infignifque— » 

1.  Poli  pugna m Pharfalicam  Scipio  Pompeji  gener  ,éc  ioeundae  pugno  prorogativa  deberctur.  Differebat  eiiina 
Appiu*  Varus  Africo  prxfcèlus  , ad  jubam  Mauritania:  ex  lege  militari,  nequaquam  cara  effe  pritnam  acicm, 

Regem  confugerant  . Supervenit  illi*  M.  Caio  minor,  que  in  itinere,  incedenteque  toto  exercitu  estera*  o— 
Juba , cùm  congreffuru*  primò  edet  cum  Catone,  iellati)  mnes  anteiret , fed  eam  omninò  vocari  primatn,quoo- 
luam  mediam  poluit  inter  Scipionem , Se  Caconem.Quod  pinione  virtutis  firmilTima,  gravi  judicio,  inftitutoqot-., 
ut  vidit  Cato  , tranfpolùit  ad  alcerum  latu*  IclJam  fuam,  vel  à fronte , vel  à tergo  occurrcnti  bolli  opponendo— 
mediumque  Scipionem,  quamvi*  immicum  , qui  edidcrat  cenferetur.  Id  cùm  pracfcfti  veteres  approbarent  , Car- 
etiam  in  ipfum  probris  refertum  lcriptum , accepit  . Igi-  donius  prò  fuo  ingenio  altercanti  facild  ceflit  : adeòque 

expc- 
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expeditè  pnegreffu*  eft , ut  Alierò  vir  falfus , Se  cauté 
morda x Imperatorem  reifti  , probèque  facere  dieeret  , 
quòd  abfque  alien*  Jaudis  obtrefìatione , ut  indenti*  pu- 
gnar pe riculo  boneftd  fubduceretur  , legibu*  parere  didi* 
ciflet.  Ex  evemu  eniro  prelii  ad  Ravennani,  onde  ii>- 
ta&us  evale ra t , non  magnoperè  ptigoax,  fed  tautus  ha. 
bebatur.  S abtlfupplemUb.z  exjop. 

• 

5.  Tituloium  illufìrium - 

I.  Cn.Pompejus  in  Africa,  vifto  Domitio  , Impera- 
tor  ab  unìverlo  cxercitu  appeliatus , le  eam  dignitatem 
haud  qui-iem  admiflurum  reipondit  , nifi  effet  priù*  ho- 
ilwm  caflris  potitus . Nec  ulta  quidem  mora  fuic  . Ca- 
lura momento  temporij  oppugnata  , captarne  lunt  : Du* 
quoque.  Se  qui  cum  ilio  in  ilio  prelio  luperfuerant , ad 
unum  jnterfe&i.  idem  2 Enn.6. 

a.  Tiberini  Cài  far  Domina*  à liberta  hominibu*  , aut 
lmperator,  preterquam  à mllitibus,  vocari  nofoit . Pa- 
tria patri»  nomen  omninò  repudiavit , Princepiq-,  Sena- 
tu«  , ut  erat  vetus  'conlùetudo , nominari  tantum  volyit. 
Crebro  autem  dicebat  , Dominum  fcrvorum  , Impera- 
torem  militum,  Se  Priori  perni  reliquorum  effe  . Cùnu- 
Senato*  tatuerei  Novembrem  menlem  , eo  quòd  in  co 
natua  erat  , Tiberium  appellare  , ridenr  , aie  : Si  Polis 
Cu  far  et  erunt  tredecm  , quid  facietis  ? l>on. 

$.  Fuit  tàm  civili  animo  Pertinax  Auguftu* , ut  nc- 
que uxorem  paffusfit  Auguftam  appellare  , ncque  filiuro 
in  Palatium  accerfiverit,  ftfd  in  privati*  *dibuseffe  vo- 
Juerit,  ludumque  litterarium  cum  zqualibus,  ut  ante}, 
frequentare.  Sabel  hb.yEnn  7. 

4-  In  Armenia  re»  prolperd  geft*  Armeniacutn  no- 
men M.  Antonio  Philolopho,  Se  L.  Aurelio  Vero  Princi 
pibiisactulerunt.  Et  mox  , bello  Parthico  confefto , uter- 
que  Partbicus  appeliatus  eft . Quat  nomina  Marcus  per 
verecundiam  repudiavit:  lìcut  Se  Patria  patri*  nomen, 
quod  abfente  frutte  eft  obiatum  f fed  inejufdem  praelen- 
tiam  diftulit  . Poftquam  enim  frater  vitìor  è Syria  re- 
diit , ambobus  id  nomen  decretum  eft.  Capitol. 

J.  Erico  Rege  circa  ann.  1249.  fati*  ablumpto , Pro- 
cerea Sveci  mutuii  odiis  divifi  , Birgerium  Oftrogotho- 
rum  docem  prater  fpem  omnium  regem  fecere  . Qui, 
cùtA  feiret  nobilitatene  libi  parùm  fa  vere  , nec.  nifi  ob 
mutuane  invidiane  fibi  regnum  detuliffe  , populum  libi , 
quira  maxime  poterat,  conciliabat  . Mercatore* quoque, 
datia  privilegiia,  .Se  immunitatibua  plurimi*  in  regnum 
invitavit  . 'Neque  verò  règi*  nomine  ufus  eft  , conten- 
xua  duci*  foio  titulo.  Crant^  lib.%.  Speccap 

4.  ter  din  and  us  Cartella  in  fan*  ad  Regnum  Aragonia 
vocatus,  Regem  Sicilia  fe  dici  noluit  , priulquam  illìua 
poffeflionem  , oppreffo  Bernardo  Capreta  regnum  affé* 
Sanie,  recepii,  ralla lib-i  Hift. 

6.  Munerir  bonorifici. 

I-  Cn.  Pompejus  ab  Achilia  in  litore  yEgyptio  obtrun- 
catus  fuerat.  Philippua  Jibertus  trtmeam  , é navicali.- 
nudum  ì percuffonbus  in  littus  ejeftum  aqua  marina^ 
abluens,  navicul*  piscatori*  marcidis  reliquii*  combure- 
re parabat . Ei  rogum  jam  componenti  , Quidam  gravi 
state  civi*  Romanus  afliftens  , qui  prima  flipendia  ju- 
venia  fub  Pompejo  fecerat:  Tu»  inquit,  qu:s  hominum 
es  * 1**  Magnum  Pompejum  funerare  paras?  Qui,  ubi 
relpondit , liberarne  feejuseffe  : ^itqui  hoc  dccus , inquit, 
non  apud  unum  te  refsdebie . ^ tdmitte  me  , quafì  pii  lu- 
cri confort em , ne  undtquaqut  de  bac  conqucrar  peregri- 
ni* tic  , prò  multis  molefiiis  id  certi  nattus  ,ut  mani  bus 
meis  contingam  , <2*  cooperiam  fummttm  populi  Rimani 
lmperatorem  Ita  funeratus  eft  Pomperà  . Ejus  reliquia 
*€Ut*  ad  Come Jiiim  funt  , cafque  ilie  in  Albano  huma* 
Plus. in  Pomp. 


7.  Encomiorum , ìaudum  fuaruns. 

X.  vdgefilaum  libenter  memorat  Xenophon  foIitum_ 
laudari  ab  illif  , cui  etiam  vellent  ipfum  vituperarti. 
P lut.de dignofe  aduì- 

2.  M Marius  Ruftìcanus,  quamvisin  ftudiis  literarum 
non  effet  verfatus,  literatos  tamen  homines  dilexit,  poe* 
tas  przfertim  , a quibua  res  fuas  geftas  immortalitati 
donandas  effe  fperabat.  Itaque  L.  Poltium  eximic  dile- 
xit, Se  A.Licinium  Archiam  familiarem  habuit.  Crcer. 
prò  tirchia. 

a-  Grcgorius  Magnus  Pontifex  cuidam  probato  viro 
iplum  extollcnti  relpondiffe  fertur  : Oeum  deprecare —, 
frater , ut  bis , qu*  de  me  prèdica*  , dgnus  e fidar  , fi- 
cuti  & tu  dignus  et , cujus  cpinio  im probari  non  debeat. 
Sed  plerumque  eptnit , ut  ea,  quarte  us  yquos  amamut , 
in  medium  proferirne , majora  pero  fiat . Itaque  quam - 
pii  i/i  a commendatione  tua  longe  inferiorem  me  effe  ag- 
no/cam , ebaritati  tameu  gratias  ago.  Marul.l.i.c.4. 

4.  Lutai  Medicus  , cùm  oraoonem  apud  Alphonfum 
Aragonum  regem  eloquentiftìmam  liabuiflet,  eumqueex. 
quimia.  Se  heroicis  iaudibus  extuliflet  : Rcx  hzeaudien*, 
dixiffe  fertur;  Si  vera  funt , Luca , qua  de  me  pradicas% 
Deo  Optimo  Maximo  gratias  ago : fin  ahter , per  a ut  i/ì- 
bac  faciat , oro  , atque  cbfecro  . Panorm.  lib.  1.  de  rebua 
geftia  Alpboni'. 

8.  Cenando. 

1.  Anno  V.C.  410.  M.Genutio,  Se  P.Curiatio  Co ff. 
C-  Canulcyut  Tribun.  Plebi*  de  connubio  patrum  ,&  ple- 
bi* rngationem  promulgavitt  mox  etiam  alterane  , ut  al- 
terane ex  plebe  Conlulem  liceret- fieri  : Vi&i  laodem  pa- 
tre*  connubii  legem  permifere . T ribuni  etiam  Conluia* 
tum  concedi  poftularunt.  Bonorum  tandem  confili)* , quia 
extcrnus  hort<*  urgebat , eò  dedurla  re*  eft,  utTnbunus 
militum  confulari  poteftate  promilcué  ex  patribu*  , ac  ple- 
be creaci  finerent.  Corniti i*  indiai*,  eventus  docuit,  a- 
lio*  animos  in  contentione  libertatis,  dignitatifque  , alio» 
fecundum  depofita  certamina  incorrupto  judicio  effe  - Tri- 
buno* enim  omnes  patricios  ereavit  Pop.  Rom.  contentua 
eo,  quòd  habita  effet  ratio  plebejorum.  Lip.Dec.i.l.q. 

*2.  L Cornelius  Scipio , Se  Lalius  Cnff. creati,  cùm  u- 
terque  ConluI  fibi  Giasciam  proviociam  depofccrct,  cer- 
ta nj  ine  ad  patres  delato  , Africanua  in  curia  profeffu*  eft, 
fe  legatum  fratri  iturum  , fi  extra  iortem  illi  ea  provin- 
cia dcccrneretur  . Quae  vox  orane  certamen  è medio  fu- 
llulit  - Experiri  Jibuit , utrum  piu*  praelidii  Antioco  in_ 
Annibaie  effet,  an  Confuti  , & Romani*  legionibus  in_ 
Scipione.  Atque  ita  Scipioni  Grsecia  , Laelio  Italia  prò- 
vinci*  funt  dat*.  Sabel  lib-i-Enn.i,. 

3.  Cùm  inter  multa*  pretura*  illam,qux  maxim*eft 

dignationis,  Se  urbana  dicitur,  omnium  opinione  M Sta- 
tus obtenturu*  , vel  CaJJius  effet:  aliqui  eos  ex  «ntece. 
dentibu*  nonnibil  diffemiente*  in  contemionera  de  et^, 
multò  majorem  ajunt  veniffe  , quamumvi*  neceflario*. 
Quippd  fororem  Bruti  Cafiia*  Juniam  habebat  in  matri- 
monio. Alii  Calar is  opera  concerta tionem  hanc  fuiile « 

utrique  in  lecreto fpecie oftentantà  excicatam,  quod  itu- 
impulfi,  Se  incitati  decertaverunt  inter  le.  Pugnabat  Bru- 
tus  cum  Caflii  magnifici*  adverfus  Parthos  fiilis  nomini* 
clamate,  Se  virtute.  Quo*  ut  C*lar audivit,  atquead* 
hibitis  amici*,  deliberavi!  : Juflior  efi , inquit,  Caffi cau- 
fa  : Bruto  tamen  danda  funt  prima  partes  . Callìo  alia 
pretura  data  . Qui  non  tantuin  glori*  habuìt  ob  hanc, 
quam  accepit,  quantum  in  eum  exarfit  obrepuliam  iJliu*. 
Plut.in  Brut. 

4.  Expugnata  Cartilagine  nova,  P. Scipio  obbenéna- 
vatam  operam  collaudati* , donatilque  militibus,  cùm  ei, 
qui  primus  murum  alccnderat,  murali*  corona  dandaef- 
lct.  Se  contentio  inter  duo*  milite*  oru,  omnem  propé 

exer- 
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excrcitura  in  certaraen  traxilfec  , extewplò  conclone  ad-  I 
vacata , comperi  um  Te  habere  dixit,  ambo*  pariter  rau, 
rum  alcendifle,  acque  ambo*  coroni*  muralibu*  donan- 
do? effe  : quo  faétum  eft  , ut  omnit  contendo , qua  j»m 
ad  iumnium  pc  r venera  t,  tolleretur.  *1u£t  in  vif.  Scip. 
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APPARATO  ITALIANO. 


9.  lAcccptando  moderi, 

1.  Trajanus  Imp.  habuit  uxoremPompejara  Plotinam, 
fjmìnam  modeftilfiraam , acoptimam,  fan&irtìmam  à Pli- 
nio di&ara.  Qua  palatimi*  aicendens  , ubi  maritum  Im- 
pera torem  fartum  cognovit  , ex  gradibus  ad  populum^ 
circumful'utn  converfa  t Talìs  , inquit  , bue  ingredior , 
yualcm  egredi  opto . Et  quidetn  per  orane  tempu*  , quo 
in  imperio  firn,  ita  le  geffit,  ut  de  ea  nulJu*  conque- 
tì  potuerit.  Cufp. 

a.  P.Valcrius,  qui  populi  ma jeftatem  venerandolo, 
plicolae  cognomen  alfeeutu*  eft,  cùm  exafti*  regibus  ira* 
perii  eorura  vim  univerfam  , omniaque  ìnfìgnia  fnb  ti- 
tulo  Confutato?  in  le  translata  cerneret  : invidiofum  Ma* 

tiftratus  faftigium  moderatone  l'uà  ad  toterabilcm  ha* 
itum  deduxit , fafces  fecuribus  vacuefaciendo  , & in_ 
conclone  popolo  fubmittendo . Numerum  quoque  eorum 
diraidia  ex  parte  minuit  t ultrò  Sp.  Lucretio  collega  af- 
Jumpto,  ad  quem  , quia  major  natu  crat,  priores  falce*  trans- 
ferri  juffic.  Legem  edam  comitiis  Centuriatis  tulit , ne 
qui*  Magiftratus  civem  Romanum  adverlus  provocatio- 
nem  verberare  , aut  nccare  veliet  . Ita  , quò  civitatis 
condito  liberior  elfet , imperiarsi  fuum  paulatim  deftru- 
xit . Quid  , quòd  ades  luas  diruit  , quia  excelfiore  lo- 
co pofitae  indar  arcis  effe  videbantur  ì nonno  quantum 
domo  inferior  , tantum  gloria  iuperior  evafit  ? Valer. 
Maxlib.+capi. 

3.  Otbo  III.  Imperator,  Claflenfem  Abbatiam  ordina- 
re cupiens  , optionem  tnonacbis  fecit  , ut  , quem  vel- 
lent,  Abbatem  eligerent.  liti  Romualdum  legerunr.  Is 
cùm  in  Penco  iniula  duodecira  millibu*  pa  ffuu  m k Ra- 
venna diftanti  vicara  folitariam  brevi  in  cellula  tradu- 
cebat.  Otho  dif&dens,  fanftum  virum  ad  regiam  aulam 
per  nuncium  evocatum  ad  fe  ventururo , iplè  ad  cellam 
ejus  Sole  jam  occidente  proceifit  , & comiter  ab  eo  re- 
ceptu*,  per  noflem  cum  eo  manlìt  , mane  verò  fecum 
in  urbcm  duftum  , ut  monachos  Claflen fes  Abbas  regè- 
rct , exora vit  . At  triennio  poft  Romualdu*  Abbatiam 
in  ipfius  , & Ravennati*  Antiftiti*  confpc&u  , redditi— 
yirga , dimific.  Sig  lib.-j.regn.lt al. 

4.  Uirianus  VI.  commendatione  Maximiliani  I.  Ro- 
man. Imperar,  panici  pilei  honore  doaatus  eft  • Eum 
arrìdenti*  fortuna:  pror*ù*  ignarura  , nec  tale  qnicquara 
tranquillo  ingenio  cupientem,  i*  , qui  pileum  ab  urbe-# 
detulerat , operandi*  facri*  occupatum  invenit  : ita  , ut 
quieta  admodùm  , & lenta  quadara  hilaritate  venientem 
excipere  , nec  paulò  jucundiùs,  de  liberaliù*  tanto  mu- 
nere  latari  videretur  , qui  animi  habitus  ea  moderatip- 
ne  definitus  erat,  ut  nihil  ad  invidiam  propter  faftum, 
fed  propter  incorrupti  animi  fimplicitatem  ad  gloriato 
omnium  teftimonio  verteretur  . 'jovin  Adrian  VI, 


Gloria  mondana 

Vana. 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Gloria  come  ombra  fugge  da  chi  la  feguira,  eie - 
gue  chi  la  fugge  . 

Ea  gloria  di  quello  mondo  non  è altro,  che  una  fee- 
na  d'inganni,  un  cieco  affanno  , un'  inrraprefa  di  fati- 
che, un  giuoco  di  pericoli,  un  laberinto  d’errori,  & un 
deftriero  sboccato  . • 

Altro  non  è la  gloria  di  quefto  mondo,  che  una  fan* 
gola  palude,  un'horto  fteriie,  un  piato  pieno  di  fter- 
pi;  uel  punto,  ch’ella  fvanìfee,  pancino  Je  ricchezze, 
fparilcono  i cortcgiani , fìoifcono  gl’  applaufi , finalmen- 
te gli  (lati  * abbandonano  . 

La  gloria  mondana  finilce  col  mondo  , e per  noi  il 
mondo  fioifee  con  la  vita. 

Haver  lol  pen  fiero  all’ utilità  de'  pofteri  , è concetto 
ò flolido , ò ìovraumano.  Dedicare  fudori  alla  fola  g!o, 
ria,  i diabolico:  Accompagtfarla  con  l'altrui  utile,  fiu- 
mano : Scompagnarla  dal  proprio , divino  . 

Chi  altro,  che  gloria , non  brama,  è imponìbile,  che 
in  ogni  attione  non  dia  più  fegni  di  vaniti  . 

Un'animo  grande  deve  apprezzar  nulla  ciò,  che  col 
tempo  finilce. 

Più  degno  di  biafrao,  che  di  lode  fù  ciò,  che  s*  ar- 
rogorono  tal'hora  Gratiano,  Valentiniano,  e Teodolìo: 
'Ho firn  «eternit  as , & nofira  perennità s. 

Né  occorre  , che  fi  preluma  alcuno  di  non  haver 
mai  a 1 Vanire  nelle  Tue  fabrice  , perche  Omnia  morta - 
lium  opera  , mortalitate  damnata  funt  ; intcr  peritura — 
pivimus. 

£ buono  per  tutti  il  ricordo  di  Seneca  , mi  peri  Gran- 
di  ottimo:  Omnia  ifla  nobis  acccdant , nonbareant  ,*r, 
ft  abducantur , fine  ulta  lacerai  ione  difeedant. 

L ’ honor  de’  mondani  fi  feccarì  come  un  torrente , e 
come  un  gran  tuono  fi  convertirà  in  acqua  . 

Vedrai  nella  primavera  tuoni,  lampi,  e nuvole,  che 
par , che  voglia  rovinar  il  mondo  , e lcancando  uiu_. 
buon*  acqua , di  lì  a mezz'  bora  non  vi  è più  memoria 
della  tempefta  pallata  j il  cielo  è le  reno  come  prima,  & 
ogni  cofa  c quieta. 

Parta  quello  ftrepito  , & apparecchio  di  nuvole  , e-» 
non  lafciano , fé  non  un  poco  di  loto  fopra  la  terra-., 
calpeftato  dagl'  huomini . 

Quanti  Re  , e Prencipi  babbi  amo  veduti  , accompa- 
gnati da  gente , da  Cavalieri , e guardie  , che  non  ca- 
pivano per  le  ftrade,  e tutti  tremavano,  e fi  maravigliavano 
della  loro  grandezza  , de* quali  gii  non  vi  è memoria? 

Venne  U morte,  furono  finiti  in  due  giorni  , e tut- 
to il  lor*  apparato  , e fallo  fi  finì  in  un  poco  di  loro, 
che  lardarono. 

Volti,  che  fono  io  terra,  non  vediamo  fe  non  le  lo. 
ro  ceneri  calpeftate . 

Se  ti  ricordarti  , come  hai  da  eftere  ricoperto  di  ter- 
ra , e calpeftato,  e dimenticato  per  Tempre  , ftimareili 
poco  gl’honori,  e flati  di  quefto  mondo. 

O flotti,  il  tanto  affaticar  che  giova/ 

Tutti  torniamo  alla  gran  madre  antica, 

E il  nome  noftro  appena  fi  ritrova . 

L*  Humana  gloria  non  è altro  , che  Judicium  boni - 
num  beni  de  bominibus  opinantium  : gloria  fallace , poi- 
ché 
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che  poh  e (Ter  falt.ee  l' huma»o  giiwhcìo  . Perciò  è me- 
gl»  1»  virtù:  Qm*  hknano  teftinonio  contenta  non  eli, 
nifi  tonfatati*  J**i  perciò  fervendo  a’ Gelati  San  Pao- 
lo ^diffe.  Gloria  ntflra  httc  tfl  , ttflmonium  confettati* 


ntflr*. 


§.  IL 

DETTI  POETICI. 


do  d’infamia , & una  cruda  tempera  di  travagli , & af- 
fanni . Viccn  Fcrrin  .Alf  cfnHp.r,. 

Fidi  Rifiuto  di  dignità,  Diffn^ZP , &c. 


Ad  idem. 


f.  VTOn  è fama  mortai , fe  non  concento, 

Ch*  huom  faccia  intorno  a fredda  pietra,  e dora. 
Aara  d’un  fuggitivo , e fioco  accento. 

Frane  Bracciclcroc.}  5.16. 

а.  Poiché  a pena  brev’aura  a noi  ne  patta, 

E ai  quei  fatti  angufta  fama  latta. 

Ercol.Vdin  Eucid.tjl. 

J,  Così  rattèmbra  un  fior  languente,  e vile 
La  gloria  de*  mortali  empia  , e fuperba, 

Pur  dianzi  è di  fortuna  e gioco,  e fcherno. 

Ta/f-mond-s* 

f La  fama,  eh*  invaghisce  à un  dolce  fuono , 

Voi  fuperbi  mortali,  e par  sì  bella, 

E un* ec ho,  un  fogno,  anzi  del  fogno  un* ombra, 
Che  ad  ogni  vento  fi  dilegua , e fgombra . 

TajJ.Liber.ti.6i. 

j.  Un  dubbio  verno,  un’inftabil  fcreno 

E voftra  fama,  e poca  nebbia  il  rompe, 

E il  gran  tempo  a’  gran  nomi  è gran  veneno. 

Pietr  Fran.Tcmp. 

б.  Folle,  che  fperi  in  travaoliofa  vita  , 

L’orme  feguendo  del  fallace  honore  , 

Per  conquistare  in  perigliofo  ftento 
Sol  di  gloria  fugace  un*  ombra,  un  vento? 

ScipHerricBab.jij. 

7.  Non  è il  mondan  rumore  altro,  che  un  fiato 

Di  vento,  eh*  hor  vien  quinci,  «Schorvien quindi, 
E muta  nome,  perche  muta  lato. 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA 

I.  \TE  glorieris  , in  crafiinum  quid  fuperventura 
pariet  dies,  ignora  ns  . Tronj. 

а.  In  veftitu  ne  glorieris  unquam  , nec  in  die  honoris 
extollaris.  Eccl. io. 

3-  V*  vobis  Pharifxi*,  quia  diligi tis prima*  cathedra* 
in  fynagogis  Bc  falutationes  in  foro.  Lucri. 

4.  Non  efneiamini  inani*  glori*  cupidi,  invicene  pro- 
vocante*, invicem  invidentes.  Calai .j. 

5.  Nam  , fi  qois  xftimat  fe  aliquid  effe,  cùm  nihilfit, 
ipfe  fe  leducit . ibid  6. 

б.  Non  zeles gloriam , Se  opes  peccatori*:  non  enim-. 
feistquae  futura  fit  illius  fubverfio.  Eccl.9.16. 

7.  Omni*  gloria  ejus , quafi  flos  agri.  jf. 40. 

8.  Gloria  noftra  hxc  efr,  teflimonium  bona:  confiden- 
ti*. a.Cor.i. 

9.  Qnomodò  vos  potetti»  credere  , qni  gloriam  ab  in- 
vìcem  accipitis,  Bc  gloriam  , qua:  à foJo  Deo  eft , non— . 
q user i tis?  Joy.44. 

10.  Repletus  es  ignominia  prò  gloria  , de  vomiius  i- 
gnominise  fupcr  gloriam  tuam.  ^ibac.x,  t6. 

§.  IL 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 


8»  Quanto  è più  dolce  un  venticel  di  bofeo, 

Ch’aura  vana  d* honore. 

__  G B.  Mar  in. 

9.  Un  vènto  è humana  gloria,  on*ombra  vana. 

Conc.mor.rerjif. 

5.  ni. 

IMPRESE'. 

IL  Folgore  tutto  accefo  caccia  dal  feno  una  ftrifcià  di 
fuoco , e poi  dando  un*  altro  feoppio  fmifee  . Per 
tanto  nella  morte  d*  un  mondano  il  Picinelli  Io  figurò 
col  motto  levato  dal  Salmo  98.  PERIT  CUM  SON1- 
TU  ; nel  qual  paflo  Giacomo  di  Valenza  commenta  così: 
Memoria  dirtium,  &•  magnorum  P rincipum  C brilli  ano- 
rum  periit  coti»  fonitu  campanarum  , & cymbalorum . 

, cùm  no  ritur  aliquis  dirti  malus  , communtier 
jit  magnus  fonus  campanarum  , & exequi arum  , & ftc 
periit  memoria  ejus , quia  nibil  dignum  memoria  dim  it- 
iti in  mundo . 

P*cin.M.S. 

S.  IV. 

SIMILI. 

*•  ^P"',Otne  non  é colà,  che  più  pretto  fugga  , che  I*- 
V-4  ombra;  così  non  vi  d cola  più  incoftaete,  ebe 
F honore,  il  quale  nòn  bà  alcuna  perpetuità  , ò fermez- 
za—. 

Si  come  Immagine  ò una  figura  lènza  fottanza  ; co. 
*1  le  glorie  del  mondo  , anzi  il  mondo  i fletto  non  è co- 
la di  Joftanza  , mà  un*  accidente,  e figura  di  fottanza. 

3.  Come  a un  fubito  , e momentaneo  lampo  fuccede 
un  Ipavemevole  tuono,  con  una  furiofa , edannofà  tem- 
P«fta  ; così  a una  repentina  chiarezza  , & a un  fubito 
Splendore  di  gloria  mondana  , fuccede  bene  JpefTo  un  tuo. 
ruppero*  9 diti'  Eioq , T '9m.iL 


X.XTOn  ett  vera  poflèffio,  ufus  eft , nec  tati*  prò-* 
i.  prius,  oec  iati*  perpetuus.  Cbryf. 

# *•  Meliu*  eft  de  perpetua  vita , quàm  de  fama  , co^ 
gitare,  nottram  enim  poft  mortem  non  opufcula  , fed 
opera  funt  penfanda , quia , fi  aliquid  agimus  , nottrurfi 
eft,  fi  quid  habemus,  aJienum  eft.  Cajpod Litp. 

3.  Puritatis  intima:  bono  gloriari  non  poteft  veraci— 
ter  , nifi  qui  extrinfecùs  gloriari  perfeftè  refpuerit , nec 
enim  purè  valet  Dei , vel  proximi  qu aererà  lucra  , qui 
propria  non  contèmpferit.  Beminep. 

4-  Si  gloriari  cupi*,  gloriam  defpice,  Se  omnibu*eró 
gloriofior.  Cbryf.hom.q. 

i-  Magna  eft  ejus  gloria  , qui  nullis  Jaudèus  crefcit  , 
« nulli u*  vituperatione  minuitur.  CajJ.iuep. 

6.  Qui  beoè  didirit,  ve!  expertu*  eft  vitiorum  fupe- 
randorum  gradua  , intelligit  vittimi  inani*  glori*  , vel 
folura,  vel  maximè  cavendum  effe  perfètti*,  quo  primo 
enitn  vitio  lapf»  eft  anima,  hoc  ultimum  vinci t.  jìmz. 

I tnpf. 

l 7.  Inani*  gloria  huju*  ffeutì  fella*  eft  fuavita*  , òc 
infruftuofu*  iabor,  & perpetuila  timor  , Se  pericuJofa— 

! fubiiroita*  • iaitium  fine  providentia  , finis  cura  provi- 
I lentia,  idem  in pf.  140. 

8.  Gloria  inani*  eft  inordinatus  animi  motus  quo  alfe 
qui*  propriam  defiderat  excellentiam , ut  elio*  honorg  . 
pr*cellat.  Hieron.inep. 

t 9-  feg'ttam,  leviter  volat  , leviter  penetrat  ,* 

fed,  dico  tibi,  non  leve  infligit  vulnus  , citò  intei  ficit. 
mmirum  fagitta  h*c  vana  gloria  eft  . Bernard,  in^ 
ferm. 

io.  Quifqui*  ex  deteriore  melior  ette  cjpit , caveat 
de  eccepii*  extolli  virtutibos  , ne  gravili*  per  vanam-, 
gloriam  corruat  , quàm  priùs  per  lapforum  vitiorum». 
jacuerat  jftd.de  fommobono. 

lì,  Dicmihi,  ubi  funt  amatores  mundi  qui  ante pt®* 
Oooo  ea 
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ca  tempora  nofcifcum  erant  f nibil  decis  remanfit,  nifi 
cinerea,  de  verme* , Attende  diligepter,  quid  funt,  vtl 
fuerunt  homine*  , fuerpnt  fi c,  ut  tu,  comederunc , bi- 
berunt,  rifejrunc , doxerunt  in  boni*  di cs  iuos  , de  in— 
punfto  ad  interna  defeenderunt  , |Tic  caro  eorum  ver- 
m«bu$  , de  illic  anima  ignibus  deputatur  , donec  rursùs 
infelici  collegio  colligati  Icmpiternis  yolvantur  incendili- 
qui  focii  fuerunt  in  vidi*  , lodi  erunt  in  pcenis  . Una— 
namque  implicat  pena  , quo*  unuj  xmor  in  Crimine-. 
Jigat.  Ungo. i. de  anima, 

i x.  Quid  profuit  illi  inani*  gloria , brevis  laetitia,  mun- 
di potenti*,  carois  yoluptas,  de  piena:  di  viti* magna 
fa  rolli»  , de  magna  concupifcentia  i ubi  rifu*  f ubi  jo- 
cus  ? ubi  ja&antia  f ubi  arroganti!  ? De  unta  Iztitia 
quanta  triftitia?  poli  tantam  voluptatcm  tàm  gravis  rei- 
uria  : de  illa  exultatione  ceciderunt  in  magnam  minano, 
He  magna  tormenta,  Quicquid  illi*  accidie,  cibi  xccide- 
re  potei! , quia  homo  es  , homo  de  humo  , Jimus  de-. 
Jimo,  de  terra  es,  & de  terra  vivi*,  de  in  terram  re- 
verteris,  quando  veniet  dics  ultima,  quae  liibitò  venie, 
de  forfitan  hodie  cric  ; certum  eli  , quia  moderi*  : fed 
incertum  , quando  , quomodò , vel  ubi  , quoniam  mors 
ubiqne  expeelat,  tu  quoque,  fi  fa  pica*  fueri*,  ubiqj  eam 

e a peti  abis  ibid- 

ij.  Divida*  fiquidem  , & honores  folicitudo  infcpara- 
biliter  comitatur  : pompa  mundi  , de  favor  populi  fu- 
mu*  eli,  de  aura  fubitò  evanefeen*,  qua:,  fi  plerumque 
placcane,  pcnitudinem  inducunt , de  fi  dele&ant  ad  mo- 
ri icum  , produfliorc  fpitio  difplicebunt,  Tctr.fyy.ifl  quod 
ferm . 

14.  Glori*  cupidità*  numqusm  bona.  Mug.Ls.de  Civ- 
Pti> 

15.  Honor  humanus  jùhil,  nifi  furaus, 

Cìy.Dei. 

16.  Conterane  gloriam  , de  eri*  gloriofus,  Chryf, 

17.  Glori*  cupiditas  pi*  fidei  inimica»  Mug-  lib.’).  de 

Ci*  Dei,  c.i4- 

19.  llli,  qui  in  delitiis,  qui  in  juxuriis  , rapini*,  quxfti- 
bus,  honoribus  fludia  polder unt  fua  , fpeflatores  magi* 
glori*  , quàm  przliatore*  fuor,  S-Mmbr.libi.0jpc.c.i6. 
tom.i . 

ao.  Habent  enira  lucrum  labori*,  fru&um  verò  vèrtuti*, 
aut  gloria:  non  habent.  idem- 

21.  Non  ed  in  boni*  gloria  temporali*  hominum  va- 
na quacremium  , fed  xterna  gloria  ed  brevi  tempore-, 
patientium  , de  fine  fine  regnamium  . S-Mugufì.  fup.  pf. 
ji8.row.8. 

»a.  Quid  iluhius,  quid  infanius , quàm  umbra,  de  ima- 
gìne , de  fimilitudine  verse  glori*  , more  infantium  dc- 
cipi,  de  luperari,  de  ipfam  gloriam  nonquaerere,  non—, 
defiderare  ? idem  C- g.to.q  de  triplici  babit  ac  ulo. 

aj.  Gloria,  quam  ab  invicem  accipiunt  (qui gloriam, 
quz  ed  à iolo  Deo  , non  requirunt)  vana  ed  : iedhcceft 
vera  gloria,  qu*  eft  à fpiriiu  ventaci*.  S .Bern.ferm^-in 
tAdyentu. 

24*  Non  ed  gloriandum  io  mundi  gloria  ? quae  vililli- 
ma,  de  mendaciflima  de  maligniflima  ed  : lèd  in  divina 
gloria , quae  ed  nobililfiina  , de  ftabihilima,  de  vcracilfi- 
ma.  S,Bonay,to.%.fcr.  1 Je Mndr. 

15.  Gloria  Chriltianorum  Dei  praeceptum  ed  . S.  £■ 
phr.profec. 

26.  Gloria  Chridianorum , Apodolorum  ed,  acque  Pro* 

phetarum  dodi  ri  ni . ; 

27.  Gloria  Chridianorum , humilita*  animi  ed  , Ipiri- 
talis  paupertas,  atque  obedientia . 

28.  Gloria  Chridianorum  , ed  pialmodia  cam  com- 
punzione . 

29.  Gloria  Chridianorum,  ed  pccnitcntia  cum  lachry- 

mi* 1 

*~jo,  Gloria  Chridianorum,  advenarumed,  deperegri* 
|iorum  rccepuculum,  atque  compallio . 

• 
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31.  Gloria  Chridianorum,  ed  tribulatiooe*  fuflcrre  , 
de  non  indignar^  idem  to.i  -de  amore  Tatto- 

3».  file  verd  gloriofto  ed,  qui  non  rie  temporali  po- 
tenti*, fed  prò  Chrifti  nomine  de  lua  paflìone  gloria  tur. 
S-Grei.MMg-iib-6.in  K 69-  tomaeps . ad Cjriacum 

Epifcopum-  , 

3 j.  Melior  ed  gloria  propria  confcienuae,  quim  vana 
gloria  laudi*  human*.  Hugo  Card.c.iotomy  fup.EccU- 
ftaftem. 

34.  Gloria  cujuslìbet  hominis  ed  JaixtJtaa  yiuc  # Jdio • 

tadccontempljnort>c.6.to.io. 

Gloru,  quz  ab  hominihus  obtioetur,  brevi  fub- 
vertitur  ; gloria  autem  Dei  immobili*  manct  in  perpe» 
tuum.  S-Jo-Chnfto-i  bom.^.depde^inna. 

3 6,  Gloria  Orledis  gloria  ed  vera , quae  non  hominet, 
fed  Angelo* , de  Archangelos  , de  Angelorum  Dominum; 
immò  de  cum  hi*  etiam  nomine*  laudatore*  habet . idem 
tom-s-bom.tl.fup.Joan. 

37.  Hsec  ed  verilfima  gloria,  fi  non  in  le,  fed  in— » 
Domino  quique  gloriantur.  S.Trofp.  ad  Bupn.de  lib  arbù. 
cap.y. 

Ex  Libello  Thom  de  Kemp-  à Jmit.  Ckriflì 
lib.  1 . Cip.}. 

t.  O quìtm  citò  tranfit  gloria  mundi  ! Quia  nonnclli 
magisoligunt  effe  magni,  quàmhumiles,  ideòevanefeune 
in  cogitationibu*  fui*. 

2.  Vcrè  roagnu*  ed,  qui  habet  charitatcm.  Vere  ma- 
gnu*  cd  , qui  in  le  parvu*  ed  , de  prò  nihilo  omno 
culmen  honoris  d^cit  : Vere  pruden*  cfl,  qui  omnia  ter. 
rena  arbitratur  ut  dercora,  ut  Chridum  lucriftciae  : Cc 
bene  dodus  ed,  qui  Dei  voluntatem  facit  , de  l'uauv.» 
voluntatem  rclinquit.  idem • 

3.  Brevis  gloria , quae  ab  homintbus  datur  , de  acci- 
pltur,  ideml  x c.6, 

4.  Mundi  gloriam  femper  comitatur  triditta . ibid- 

j.  Bonorum  gloria  in  conicientia  eorum,  de  in  ore-» 
hominum.  Laetitia  de Deo  , de  inDeocd,  & gaudiurru- 
eorum  de  veritate.  ibid. 

6.  Qui  veram,  de  zternam  gloriam  defiderac  , temT 
poralem  non  curat  ; Et  , qui  temporalem  requirit  glo- 
riam , aut  non  ex  intimo  contemnit,  minùs  amare  con- 
vincitur  ctrledem.  ibid. 

7.  Magnam  habet  cordi*  cranquillitatem,  quinec  lau- 
de* quzrit,  nec  vituperi!  timet.  ibid- 

8.  Quid  juvat  hìc  laudari,  de  honorari  ab  hominibus, 
de  in  futuro  confu ndi , decondemnari  cumimpìis?  Thom • 
à Kemp.in  VaLlillior-c- 1 4. 

9.  In  mundo  Doftor  , de  Magnu*  reputari  , de  in__» 
numero  eleflorum  non  computar!  ^ maxima  con  fu  fio  , 
de  dcrifio  ed  coram  Deo  , de  hommibu*  Sandti*  ejus  » 
ibid. 

§.  in. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

X,  T“XEcipiuntur  ii,  qui  infigni  aliquo  ficinore  , vel 
IJ  ambitione  nimia  indigati , immortale  nomen 
libi  acquirere  cupiunt.  Guiciard . 

».  Virtutes  habenti  magna  virtus  ed  contemnere  glo- 
riam : quia  contcmptus  ejus  inconfpeftuDeied,  Judicio 
autem  non  apericur  humano.  Quidam-  _ 

3.  Non  cd , qui  viva*  gloriar»  polli  c.  apud  PI  ut»  dcJ 

Polir. 


§.  IV. 


! 
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s.  IV. 

SIMILITUDINES. 

J.  T Tpfii.  Utouerinucea,  talo»,  trocho*  affe&ant, 
JL,  atque  zftitnant  9 ita]  mox  bonores  , opta  , 
fàmam,-quid  nifi  luta  ? Ex  U.  Difler.i.  ad  Stoie.Tbilo- 
lofopb-  . 

2.  P-  M.  Ut  Cham*lpon  non  alio  pafatur  alimento, 
quàm  maria , A idcircò  eft  femper  ore  hiante  s Ita  quof- 
dam  aura  popularis  mlit , ncque  quiquam  captane  prcter 
inanta  laude*,  A gloriarci.  In  finii. 

5.  CHRYSOST.  Ut  in  fiéculari  bello  videmui,  qui»» 
qui  vadena  ad  pugnarci  de  praeda  vi&ori*  cogitat dift- 
cilè  rirceit  ; ani  aucem  fic  vadit,  qua  fi  ad  mortem,  fa- 
cilè  vincit . Sic  & ooa  in  hoc  certamine  fpirituali  viven- 
te*, non  debemus  cogitare  , quale  m gloriam  coofequa- 
mur , fed  quomodò  evadamus  ruinam  peccati,  in  C-  10. 
Matth  bom-it-  m , 

4*  Ejufdem  • Quemadmodùm  Termi*  Jigna  , ex  qui- 
bus  nafcitui  , A rubigo  fcrnim  confumit  : Ita  inani* 
gloria  mltricem  fili  anima»  perdi t Homii  29.  in  Joan- 
nem  . 

5.  CLIMAC  inarcem  gloriarci  cum  formica  comporne, 

2uac,  brevi*  iicdt,  A puhlla;  ingente*  tamen  iegetum 
uAu*  grafi  labore  quelito*  rapit  : Infidiatur  formica 
expe&aos,  ut  grana  msturefeant  : Stat  itidem  in  infidii* 
inani*  gloria  expe&ans , ut  fpirituales  divitije  Cumulen- 
tur.  Gaudet  formica,  coacervata*  frugum  ope*  popula* 
ri  : Gaudet  pari  modo  inani*  gloria  bené  parto*  virtutum 
thefauros  dilpergere  . 

6,  PLUTÀRCH.  Fumili  initio  ingens  fiacàlé  «vane- 
fdt  : Sic  gloria  falsò  parta.  In  mor. 

7.  MACHAB/EORUM.  A verbi*  viri  peccatoci*  ne 
cimueriti*  , quia  gloria  eju*  fiere uj  , de  vermi*  ; Hodie— . 
cxtollitur  . de  era*  non  invenietur.  1.2. 

?.  CHRYSOSTOMI . Ut  tine»  , de  verme*  verte* 
corrampunt  , ita  de  inani*  gloria  divitia* , qu«  raiferi- 
cordia  colliguotur.  born  ia,  in  Cen.  . 

9.  Ejufdem.  Spinarum  ert  piena  gloria  , muItorum_. 
capitum  berti  a , de  in  eos  , quibus  fovetur , quibus  fufeipi- 
tur  annata,  bom.*t.in  Joann. 

io.  Ejufdem . Vana,  de  multiformi*  beftia  inanis  glo- 
ria, & ubique  proprium  virus  difieminat  , de  pecunia  , 
Ac  delitii* , de  corpus  pukhritudine  : hac  gratia  fem- 
per necdfiutem  exeldimu»,  inde  vertimentorutn  copia. 
Inde  A lèrvorum  examen  , inde  ornai*  ne  ceffi  tas  con  te- 
mili tur  , in  domibus  , veftibus,  menf*  fplendore  erceflus 
do  mina  tur.  Vis  fruì  gloria  ? facies  eJeemoJynarn , tunc 
te  Angeli  laudabunc , tunc  Deus  accipiet  , nunc  autem 
«urifices  tantum,  de  textores  admiramur.  ibid- 

il.  Ejufdem • Van»  glori»  cupidus  fimili*  illis  ert  , 
qui  tempefiatem  fcrunt  , femper  tremens,  lemper  timens, 
innumerofque  domino*  obfervans.  Qui  vcrò  extra  illara 
ert  tyrannidem  , reftd  comparatur  hi/,  qui  in portu  condi- 
toli integre  liberiate  potiuntur  . bom.  17.  in  Epift.  ai 
Hp«-  . 

11.  S.  MAXIMI  ! Quemadmodùm  diebuj  fuccedunc 
no&es,  A crtatera  fufeipiunt  hyemes  j Sicinanem  glo- 
risa  cupiditatem  , A volupcatem  fufeipiunt  dolores  , A 
trirtitim,  auc  in  prsfenti,  aut  in  futura  lib.*.  de  Cba- 
witat. 

l).  NILI.  Hedera  ficarborcm  eomple&irur,  ut,  còni 
•Iciùs  fé  lurtulerrt,  radicem  eju*  arefaciat  j inanis  glo- 
ri» fic  putta  virente*  nafeitur,  ut  non  recedat  , priul- 
quam  rim  illarum  excideùt  : Racemui  *humi  jaceos  fa- 
cilè  putrefeit  , A virtù*  inani  glorie  inhsren*  corrum- 
picur.  Orat.j.adverfut  viti*. 

» ' 14.  IS1DÓRI  CLAMI.  Homo  , ficut  fenora  , die* 
«juj  , tanquam  fio*  agri  , fic  efflorebit.  p/ioa.Nibil  tùia 
«mik  ert  h umanz  glori*  , quùm  ficnom  agri,  perni* 
apparato  deU'Eloq.  T om-Jf 
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prata  miranda  florum  varietate  difiinAa  , ut  jucundiflLI 
l mum  intuentibus  fpeeulum  przbeaftt  . Cerna*  in  illis 


floribu*  eam  coloruro  vere  gradarci  , ut  reAé  dixerit 
Domina* , ne  Salomonem  quidem  in  onsni  gloria  fisa  ita 
vertitum  fiiiffe  ; Et  amen  tantus  decor  quàm  exiguo 
tempori*  fpatio  deperii  , In  cundem  modum  fe  habet 
hominum  gloria,  de  qua  idem  abbi.  Vidi  hupiuM  fnpCT- 
exaltatum , tire,  oraf.ioy.ro.». 

lj.  HENRIC1  DE  H ASSIA.  Cxfarum  lata  poten- 
ti! , principum  dominatione* , prrlatorum  gratia  , qui 
ante  no*  fuerunt  , quò  pervenere  ? Quid  profuit  illis 
inani*  gloria , brevi*  Jxtitia , mundi  potentia  , magnai 
Emilia , ae  fiéculari*  pompa  ? hzc  omnia  , tanquam-# 
umbra , veftigium  non  habens  , ac  velut  navi*  flu&uan- 
tem  aquam  celeriter  tranfierunt . Edam  làpientia  mundi 
quid  profeti  ? qu*  tot,  aè  tanto*  Ariftoteletn  , Plato* 
nem  , A Diogenem  non  làlvavit,  fed  exczcavit , noru- 
zdificavit,  fed  inflavit.  In  foliloq  aniMd. 

s.  v. 

Apophthegmata  Chriftianorum . 

1]  y^Laro  illucefeente  Sole  , minor  umbra  corpori 
y . come*  : ita,  quò  plures  quibufdam  virtutum 
radii , eò  miootem  honorum  umbram  Cibi  comitem  defi- 
derant , in  lolum  virtutum  omnium  largitorem  Deum  , 
quidquid  ert  honoris , A glori» , referentes  . Przftola- 
batur  Cornelius  vir  juftus  B.  Tetrum  ad  le  aceerfitum  ; 
cique  obvias  firtus , ad  pedes  prócelfit , A adoravit*.  Ac 
Petrus  eo  fe  honoro  reputans  indignum  , eumque  mantt 
eie  va  ni,  dixit,  & ipfe  homo  fum.  Aft.c.10. 

».  Hunc  etiam  honoris , titulìque  contemptum  in— . 
Epifcopo  H iberni»  S.  Malachia  habemus,  qui  vocatu*  , 
A coropulfu*  ad  onu*  Archiepifcopale , omnibus,  quibu* 
modi*  potuit,  renuit.  Arcai hema  verò,  ni  parerei  , mi- 
nitanttbus , tandem  aeceptavir,  dicen»,  A d mortem  mt^ 
ducuti  , fed  obedio  fpe  martyrii . O virum  infignem—  , 
nec  honorem  afleftantem,  neque  mortem  prò Chrifto  for- 
midantem.  Snr.tO-4.tn  yit. 

j.  Et  quid  veru*  pauperum , A humiliati*  P.  franti- 
feus.  Rogatus  à Domino  Hoitienfi  ( qui  ordini*  ejuf- 
dem prote&or  , ac  poftmodùm  fub  nomine  Gregor.  IX,’ 
Pontificatimi  adminirtravit  ) utrutn  fuo*  fra  irti  ad  Eccle- 
fiartica*  dignitates  velici  promoveri  , dignam  Francifco 
vocem  refpondit  : Minores  ideò  votati  futa  Fratresmii, 
ne  majores  peri  prafumant.  Sur.tac.  in  vit 

4-  S. Antonini  Eremita  freqoentibus  literis  ì Confian-' 
tino  Imp.  vocatu*,  venire  recu fa vit,  ne  majori  honorum 
pondere  gravaretur  : dicebat  autem  : Si  quidem  ad  Impe- 
ratorem venero , Antonini  ero  : fi  miniti  : Abbai  Anto- 
nini . Niccph>Calhft.l.8.Eccl.hift.C40. 

j.  Memorabili*  etiam  tranci  fri  Borgia  è Societ.  Je/a 
contea  omnes  honorum  infilimi  conrtantia  t abdicato  quip# 
pe  illurtri  Duca  tu  , mundique  pompa  prò  nihilo  hxbita , 
lacpiù*  oblatum  Cardioalatus  honorem  reculavit  1 dice, 
bat  autem  : Denm  precatns  fum  , ut  mibi  è vita  priàt 
abirc  liceat  , qui m titulis  itcrum  , bonijtjue  oneraret 
invitai  . Erat  tamen  ille  , cuju*  t fi  ulliu*  aiterius  , 
virtuti  meri  tlifimu*  debeba  tur  honor.  Quùm  verd.A  bend 
Boer. 

Qui  dignum  flolidis  mentibus  impr tetri 
Opti  , bonorei  ambiant , 

Vt  càm  f alfa  gravi  mole  paraverint , 

Tum  vera  cognofcant  bona . 

Rihad.  in  vit.Lix.jL 

6.  Venerant  ad  vi  fenduto  cuoi  officii  esula  Dynaft»,’ 

eumque  fpeciofi*  nimiùm  titulu*  uterentur  , tzdio  affc. 
Au*  : rogabat,  titulis  temperarent  : , inquieti*  y Beo 

exprobrajje  vide  am  ini  t quòd  in  me  eximium  votai  ionia 
benefieium  contulerit , neve  plnrit  facete  videar  , qua 
abjeci , qudm  qua  ajfumpfì.  idemc.S.La. 

7.  Vlyfjipenam  ingreflum  Joenn.j.  Re*  mifit,  qui  la- 

Oooo  » luta-  “* 
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Jmaret.  Hiccùm,  feflùs  nc  de  via  efler  , interrogaret 
Se  Domìni  nomcn  icerum  , atqnc  iterimi  repeterct  : 
Franciicus  lepide  refpondic  : Feftus  quidem  futn  de  via . 
bed  magie  ( Domini,)  qua  me  oneras,  potiùs  quànL- 
bonoras , appcJUtione.  idem  Lix. 4. 

8.  CI juriat  bunc  ordinem  Benivolus  quasftor.  Voca- 
bst  eum  jitilina  Valentiniant  mater,  religione  Arriaoa, 
& mandabat,  legvm  ut  cantra  Catholicos  promulga ret  , 
ìd  reculantcm  mnjoribus  cingulis  invitai.  Ilio  vtrò  it_ 
difeingens  , baltheum  unte  pedes  Augnila;  projecit,  «Lixic- 
que  , ncque  lume  honorem , ncque  majoretn  ex  pedo  prò 
impicca tis  mercede.  Tr1part.bift.L9  c.l. 

*-  9.  Neonc  io  Cavalo  Martello  Brab.  Duce  oliuin  inrre 
rnentum  habuic  regni  , mulinile  libido  : Nam  cùm  in 
Regem  Franci*  poli  mortem  Chilpcricj  expeteretnr , re- 
«uit,  ioquiens  : imperare Regibus,  quam  R ex  effe  , ihtflft. 
linde  hoc  cjus  tumulo Epitapbium  adlcriptum . 

I Ile  Brabantinus  Dux  primus  in  arbetriatnpbans , 
Mallcus  in  mando  [pedali 1 Chrifl  colarum  , 
DHXyDominufai  Dirum,  KfgHm  <] uoq;Bpxfore  [predi, 
Tip»  yulf  regnare , [ed  P^gifatr  impediate. 

Barland.  in  Duc.Brabant.paga  6.ib.  : 

10.  EJl  hìc  etiam  Carolai  Magnai  . Ut  , quiJdeJetij 
Saxonibus,  de  finitimi*  popuiis  debella  eia,  cum  admodùm 
irctuercnc,  nc  tandem  Imperator  fadu»  , le  de  ili»*,  tv- 
uque  gente  vindicaret  ; ad  eum  prollrati  veniunt,  Jeque 
oblequio  fuo  lubentes  devovant  , quibus  ilio  io  br»chia_> 
a re epe  is  : 7<{oIq  , inquit,  voi  mibi  / ervire  , ftd  Deo  : 
Vera  Cfiliiiiani  Principi#  vox,  Sei/.  Munfl.lib.9  .Cofmog 
fi9.il/. 

11.  Non  minor is  animi  Vveooùlaus  Bohemi*  Re*  , 
Rudulpho  Aullrio  vita  fundo,  itti  Romanunj  defrreba- 
Il»r  Imperiuro  , fed,  qua  vircute  promeruerat,  eadein_. 
modelli*  recufavit , aUcrent  ; Salii , fuperque  mibi  labo- 
ris c/l , patervam  ditiontm  aquis  legtbus  gubcrnarc  - ex- 
termi  libeni  ab/hneo , eaqae  me  d/gmoribas  cedo.  Munii 
de  Gcrman.l.j.c.49^.  ib, 

s.  VL 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

f.  T^RnoplaUcsDollcr  .Adam  divinitatem  in  feientia 
boni  ,•  Se  mali  afiUtaos,  Parodilo  ejedus  eft. 

Ctn.  j. 

x.  EZCtbidS  Rex  legati*  Babyloniorum  thefauros  fuos 
vane,  Se  jadanter  oftentans,  à Domino  per  Ila  iam  corri- 
pitur.  Se  dcnunciatur  , omnes  ilios  unà  cum  filiisBabylo- 
nem  tra  ni  ferendo*.  4-Bpg.x  o. 

3.  Cùm  pofteri  Cam  vellent  nomen  fimm  celebrarti 
& turrim  cxccllam  zdificarcnt , cujus  culmcn  nubes  Crani 
grederetur  , Deicendic  Deus,  ut  videret  Civitatem  , Se 
currim , & divilit  cos  ex  ilio  Joco  in  univeriam  terram , 
confondendo  Jinguas  corum.  Gcn.ii. 

4.  ‘jofcpb , & M^ariat  contenderne*,  pugnando  con. 
tra  gentes,  nomen  luum  celebrare,  a pud  homines  fuerunt 
confufì.  1 Mach.}. 

5.  D.  Petrus  vaJdè  arroganter  dixlt  Domino  : etft 
omnes  fc  and  alitati  fuerint , fed  non  ego  : fed  non  mul- 
tò poli  longc  aliter  evenit.  Joan.  17. 

Gloria  vana  fuga . 

/.  Salvator  generis  noftri  Chriftus  esemplo  fuo  do- 
cuit  non  Jemel  inanis  glori*,  iaudil'que  contemptum—, 
quando  poli  patrata  illuftria  miracola  , fempcr  aut  ie_. 
iubduxic,  aut  vetuit,  ne  ii,  circa  quosea  patrata  erant, 
divulgarcm,  quod  fadum  fu  era  t . Qtiamvis,  eononob- 
ilante , quo  ille  tnagis  vecabat,  illimagis  , acmagrs  in— 
(lamarent,  iic  ut  lama  illius  crefceret  per  univeriam  ter- 
ram Ulani . (^uod  notanter  Marcus  Euangelifta  obJèrvat 
e veni  He , poflquam  fanaflet  lurdum  , Se  mtuum  . Iu_. 
cn  im  habet  faccr  Tcxtui.  Pi*ccpit  ili»,  nccuidiccrent» 
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Quanto  autem  eis  magispr*cipicbat,  untò  magia  predi- 
cabant,  & co  amplius  àdmirab:intur,  Scc.  Marc.c.j. 

x.  Etiam  la  nato  ceco,  Se  Jcproioapud  Matti),  cap.  8. 
pra:ccpit  ei  dicens  : Vide,  ntmini  dixerts . Et  reveri  aie 
in  hunc  locum  S.Hieroh  l 1 eomm.  in  Mattb.  quid  erat  ne- 
cdlc , hi  lèrmone  jadarct,  quod  corpore  praeferebat  f 

j.  Fada  iafuper  panum  muhiplicatione,  videni,  quia 
volcbant  tuibxeum  rspere , ut  facerent  cnm  Rcgem  , fu^ 
gir  in  monterei  ipie  lòlus.  jèan.'c  16.  ; *• 

' 4 Denaqtie  Judair  ei  .objtctentibus  , quòd  Samaritani!! 
éffet & Demomum  haberet,  rcipondic  mteralia  : Si  ego 
glorifico  meiptum,  glorix  mea  t*ihil  eft.  Joan.e.ft. 

y,  XtHt  erat  Tentai  magiftn  fui  imuator  egregi us  , 

qui  ad  Cori/ftb.  ita  Icribór . Fpf.  c io.  Non  atidcmtis  in- 
ferere  , aut  comparare  nos  quiboidam  , qui  fciplòe  com- 
mcndant  : fed  ipli  io  nobhnoviplos  me  tienici , Se  com- 
parante! nofmcuplòs  noblt  , non  ifl  icntnenfum  gloriat»- 
tnur , ’*  1 '■*  c ' ■■  . 

6.  Idem  quoque  cum  Barnaba  , ftnato  Lyllris  c'audo, 
cùm  ievantes  voccm  turbar  divino*  ilh*  horeorcs  deterrò 
inciperent , in  medium  exitieres  ,-dixit  : Viri  fratres , quid 
faeftis  1 & nos  mortale*  f/ttnus . Ad.  14*'  " 

7.  Tett  ai  Apollolus  , vilo  miraculo , quod  acciderat  in 
captura  piicìttm,  procidic  ad  genna  Jefu,  dicens  : kxi  à 
me,  quia  homo  peccator  ego  fum  , Domine,  quali  fe in- 
dignimi reputali*,  quo  posteme  > Se  ir»  cujus  naviculi , 
ti  m Bupendum  miraculum  Chrillus  patraret.  Lue.  15. 

8.  Idem  Apolloloram  Princeps  , dùm  invcmflet  Lydd* 
hominem  noutme  yEneam  annis  18.  jacentcm  ingrabato 
paralyticum,  dixit  ei  ; Jknea  , fanet  te  Dominai  J efat 
Chri/ius  ■ Ad  c.9, 

§.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA . 

I,  \T  Icarno  Concìlio  ablòluto  , Se  confedo  , ehm 
I per  omnium  ora  de  maximi  Imperatori* 
Confiantìni  virtnte  fama  volitàret  , aulus  cfl  è faccr- 
dotibus  aliquts  illum  in  or  beatum  dicere  , quippd  qui 
tùm  in  hac  vita  dignus  eflet  , qui  fummam  rerum  om- 
nium poteftatem  haberet  , tùm  verò  ih  futura  cum  fi- 
tto Dei  un}  regnarci.  Sed  is,  cùm  fe  hzc  molcfid  au- 
dire fignificaflèt  , hortatus  etiam  eft  , ne  suderei  ali— 
quandi  ejufmodi  vocem  ufurpare  ; fed  à Deo  potms  pre- 
cibus  contenderei , ut  Se  in  hac , Se  in  futura  Vita  Dei 
famulatu  dignus  vidcretur.  Eufeb.dk  vi t Con/iar.t ini  lib. 
4.C.48.  f 

1.  In  hoc  genere  exeelluit  S.  Uligius  Noviocomenfis 
Epifcopus,  vir  nobilitate,  erudì tionc,  pietà tc  cclcberri— 
miu.  Mendicus  quidam  c^cus  abeo,  adbuc  laico  nobili, 
fed  vulgt  opinione  viro  landò,  eleeir.olynarn  accepturus, 
manura  lubtraxit  , oram,  ut  oculis  potiùs  ejus  crucis  fi- 
gnum  imprimat , vifumque  illi  przbeac  . Cui  ille  dfflj-  . 
mulans  , ac  fubridens  : tu  , inquit  , a/ni  ce , needàm 
no/ìì  jam  te  [ignare  ì Doccio  te  > rooxquc  fignum  Crucis 
impnmens  illius  ocubs  aperuit , totumque  hominis  tìJ;i 
tribuendum  aflcruit. 

5.  S.  Anno  Archiepilcopus  Colonienfis , accedentem 
ad  le  efeum  qtiendam , qui  in  vifione  àccepifie  le  diae- 
rat  , fore  , ut  vifum  rcciperet  , fi  aqua  , qua  manut 
fuas  ad  altare  lavifiet  , fuos  oculos  ablucrct  , ideòque—# 
ab  eo  jam  ad  facrum  faciendum  fe  pr*parantem  hanc 
gratiam  petiiflet  : Epiicnpus  multum  commotus .,  rutti 
acribus  verbis  rejccit , fillacem , & impollorero  vocans. 
C^cus  nihifominùs  in  fide  perfidens  , obtiouit  cianca— 
lùm  ù Clerico,  qui  celebranti  Epifcopo  miniftraverat  , 
aquam  przdidam  , moxque  octilos  ea  abluens  , vifum_» 
recepic.  Utrique  autem  lùb  gravi  anatheraatc  injunxrt  , 
ut,  fc  vivo,  nomini  hoc  propalare! , fed  ioli  Deo  acce- 
ptura  referret,  eique  fòli  gratias  ageret.  In  vìt.  cjus  apud 
Sur.tom6.Li.ci,  | 

4.  Cùm  aliquandò  Grcgorius  Epifcopus  Turonenfis 
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iter  Burgundi*  Arverniam  ageret  , magna  con  tra  fe_^ 
tcrr. pcltas  cxorùur,  denftu  aer  in  nubibus  cogiiur  : ere. 
bris  ignìbus  ceelum  micare,  vaiidiique  tonitruorum  «9-  ' 
pie  fragoribu*  reionare  , omnes  pallelcere  , iominenlq; 
pcricnJum  pavitare.  Sed  Gregorius  amicas  Santto ru  1»  , 
rei/<jotas  ( has  enim  indefinenter  colio  ferebat  ) definu 
protraili t $ & minacibus  co  aliante  r nuòibus  opponit  . 
Qui  protinus  di  vili  dextra  , larvaque  practereuntcs  , 
ilJefum  iter  gradientibus  prrbuerunt  . At  fuperbia,  qui 
plcrumquc  virtutibus  nutritur  , juvenili  animo  protinù* 
itrepfil  : privatim  gaudec  , fuilque  «Tiriti*  pamftum-. 
arrogai . Sed  quid  tàm  vicinimi  /uperbix . quàmcaliis? 
Nam  equus , .cui  iniederat , iJJicò  Japfus , hunc^d  {errarci 
graviter  eiifit  , ita  ut  omni  corporc  cormilù*  vix  a fi  ur- 
gere potl'e t : caufamque  inteliigcns  Tatù  deinccp»  eavit  , 
uè  ie  vani  glori*  Airoulus  qnalibet  fub  occafione  deji- 
cerei  : ied  , quoties  per  eurn  aliquid  divina  virai*  cgifict, 
non  lui*  meriti*  adfcribcret  , ied  virtuti  reliqijijruin_  , 
qui*  ( ut  diximus  ) perinde  ferebat  . Quod  fattuiv_» 
fi  dilcuflerls  , mirabilius  e lì  luperbiam  cor  reni  Ilo,  quàm 
nube m d'ivifilTe  . In  vit.e\us  cap.  8.  apud  Sur.  j»- 7 f, 

totn.é  • Ton  1 

6.  Quid?  nonne  & Dominicum  inansbic  au>a  affla  vii? 
Non  afilavit  ceree.  Cùm  enim  Tololx  plurc*  ad  CiitiUi 
fìJcm  convertiiTec , tamen  Carcofii  figebal  domiciliami.* 
Rogarne , cur  non  potiùsTolofxmoraretur . ^«/.i.inquic, 
pi uxcs  Ulte  me  honorant,  Kìc  vero  omnes  impugnane  . 
Maluit  vir  Santtus  le  pc rfecut io n is , quàm  inani*  glo- 
ri! iìimulis  conficicndum  exponere.  In  » if.  ejas  lib.  4. 
cap  «o.  , t 

6.  Quin  & S>  ^intonium  Abbatem  tradunt  Martiano 
m ilitum  prefetto,  prò  fiiia  , quam  ncqui ui  fpiritus  pof- 
federat  » iupplicanti  refpondifle  ; 7>^e  me  opem  pofeas , 
nam  Gr  ipfc  peccator  fum  : fi  in  Cbrìflum  creder , et- 
dem  prò  fili*  tua  fupplex  fiam  . Unica  rei  porzione  tri» 
limul  exprelfit  bona  : humilitacis  oblervationecn , Se  glo* 
rii  fugarti , fidei  virtutero,  infirmitau*  remedium  . tx 
Uthan.invit. 

7.  De  S.  Joannc  Canonico  Regul.  in  Anglia  memo, 
rii  prodìtur,  quoti,  cùm  inclufam  vifitaret  , ut  Jpiri— 
tualibu*  eju/dem  frueretur  alloquiis  : illaque  quafi  primi* 
verbi*  fevifionem  habuifle  diccret  ; aquilae  videlicec  cir- 
cumvolamis , adderetque  ; Tu  parer  aquila  illa  es  prò 
excellentia  meritorum  tuorum  . Quo  audito  illc  recef- 
lum  parai,  dici  eque  : Tgos  eo  fine  acccfsimus  , ut  n\u. 
tuia  fcrmonibus  Dei  gratiam  concdiarpmus.  Aty  ut  vi- 
deo , malus  damon  vitioruns  nofirorum  fagax  cxplora- 
tor  per  has  inanes  laudes  aditum  / ibi  in  animos  no- 
firos  par# . Ha  virginos  ilU , dum  de  virginitate  fua 
glori  am  fiorir  expetunt,  minti  fatua,  in  vafita  finis 
leum  babere  noiuerunt.  Ex  Sur. 1001.5. in  vita e»usd. 

8.  Erat  quoque  Tacomius  Abbas  admirabiii»  Sancii* 
tali* , Se  prudenti*  : cùmmamque  adverteret  quemquana 
ex  lui*  duas  parvi*  ftoreas  à le  uno  die  fatta»  ( cùm__. 
reliqai  non  , nifi  unam  , confecifient  ) ex  advcrlo  fi- 
bi  polUifle , ut  ab  eo  laborantis  pridicaretur  ioduflria  , 
dixit  adflantibus  gemens  : frater  ifie  4 mane  ad  vifpe- 
ram  ufque  laborans  totum  fiuum  opus  d temoni  corife - 
cravìt , ac  rogantibus  epis  rei  cauiàcn  , rripondit  : Quia 
nibil  fibi  fimaus  ex  eo  opere  reliquie  , cùm  plus  ansa- 
rie  gloriam  bominum  , qua  contennenda  erat  , quanta, 
Dei  Urgitoris , qua  maxime-  dtligenda.  Quare  eum  le. 
vcfé  punico*,  concepii  vanitati*  vitiutn  prilenti  medici* 
a»  l ana  vi  t ibid  som  .;•<»  rie. 

9.  Etiam  feeminis  hìc  lua  Jaus  . Sara  quidem  Abba* 
tifla  , Deo  devota  , cùm  Demoni*  fuggeftione  diù  vcxa- 
la,  tandem  cam  repreflìlVet , eique.  fiumani  generis  hoflis 
apparens  , dteeret  : Fatror,  tu  meyicìfli : 7S(ou  ego  , in* 
quiebat , te  viri , /ed  Dominus  Deus  meus  Cbristus.  In 
viti*  PP. 

so,  Ec  nc  aJcerius  ordini*  viro*  hoc  honore  privami*;. 


qui*  Joannem  Picum  fileat  ? qui  humamm  gloriam  fu-  * 
mo  perfimilem  ifinnabat  : Dicebac  autem  : Fama  vivi* 
nonnihil , mortai*  minimé  profucura,  tantumque,  quod 
lei  rei , iple  iflimabat,  quantum  Ecclcfix  militati,  climi. 
nandifque  erro  ribus  conducere  polle  fciebat  . £leganter 
Boetb.  la. Mei. 6. 

j Quicunque  folam  mente  proci  piti  petit , 

Summamque  credit  gloriam . 

Lati  patente s atheris  cernat  piagai  , 

^ irftumquc  t errar um  fiuum  , 

Brevem  rtplere  non  valentie  ambitum  ; 

Tudebit  auffa  nomini i . 

Beverlrnch “ * 
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APPARATO  ITALIANO. 

,’_.i  ' Gloria  Celeftc  *■’ ,r.v 

1 ’ ...  > ì 

Jnt [pii  calde . 

§.  1 ? • 

DIFFINITIONE. 

1.  1 A Gloria  Celefle  è una  chiara  noticia  delle  coi 
I . ie  del  Paradilo  . 

».  S /7^-  Gloria  delParadifo,  de* Santi,  de* Beati. 

3.  ET1T ■ Eterna,  inacceflibile,-  perpetua,  giocrfndf^., 
immensa  , grande,  innenarrabile  , dcliderabile , ihclau- 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

POtrà  ben  dalle  fauci  de*  più  eloquenti  dicitori  lin- 
gua , eh*  alla  potenza  pareggi  le  dorate  catene  del 
favololo  Alcide  , igorgare  i più  eruditi  concetti , ma  nort 
mai  ballanti  ad  elprimer# quella  gloria  celcfte,  che  l'erba 
a*iuoi  diletti  li  Vnbo  incarnato,  che  a croio  del  tempo 
non  lottogiace  agl’anni. 

Dirà,  che  ivi  Gange,  Paiolo,  Se  Ida  fpe  non  gemme, 
ma  gratie  ,E  Aon  ori , ma  te  fori  eterni  ne  sboccano  , n»_, 
poro,  anzi  nulla  a riguardo  di  quello  è. 

Dirà  bene  , che  il  Labai»  del  Padre  eterno  nel  talamo  d* 
ogni  contento  termina  le  nozze  con  la  Rachele  d’eterno 
gaudio  , gaudio  però  , che  nec  oculus  vidit , nec  auris 
audivit , nec  in  cor  hominis  afccndit . 

Non  c ne  lingua,  ne  a mente  Humana,  che  podi  de- 
icrivere,  ò capire,  qual  fia  la  gloria  celefle. 

Tutti  1 piaceri,  totte  le  defitte,  tutti i contenti,  tut- 
te le  ricchezze  del  mondo  , in  riguardo  di  ella  lono 
nulla. 

Nuli»  con  ragione  fi  può  dire  tutto  il  mondo,  non_ 
perche  tutto  d da  nulla  4 ma  perche  comparato  Con_< 
quello  del  Ciclo,  tutto  perfezione  , tutto  eterno  , non 
può  dirli , che  juiUa  ; 

Quanta  fia  quella  gloria  , il  dirlo  rìefce  difficile  , il 
conliderarlo , più  che  imponibile  , mentre  che  ia  fieli» 
volontà,  quafi  priva  delle  ordinarie  potenze  , perde  il 
defiderio  d'appetire  , non  reflando  , benché  minimo  di 
gloriofo , impoflclTb,  fi  che  per  la  privatone  fi  renda  ap. 
petibile. 

Balìa  il  dire , che  un  Dio  , che  in  ie  infinitamente^ 
tutte  le  perfezioni  poflìede,  e contiene,  fi»  l’oggetto  di 
quella  celefle  beatitudine. 

Una  vanità  è tutto  il  fublunar contenuto,  la  fua  fama 
c fumo,  « fuoi  honori  horrori  , ma  in  rifpetto  alla  glo- 
ria iempiterna  deli*  Empireo  è un'  ombra  del  niente  . 

Onde 
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Onde  U Profèta  Elia  , che  godè  up  raggio  di  quel  co- 
lette godimento  , fubito  chiui'e  le  fineftre  de* fenfi,  tu- 
randoli occhi  » orecchi}  e tutto  il  volto  fotto  il  man. 
telio  . 

L'Abbate  Silvano  parimente*  quando  finiva  d'orare  , 
eecliffava  i laminari  del  corpo,  parendogli,  che  le  bal- 
ie grandezze  della  terra  non  fodero  degne  d’cfler  godu- 
te » ò apprezzate,  ma  ne  meno  d’eflere  villa,  a riguar- 
do di  quelle  del  Cielo,  nelle  fperanze delle  quali Iblamen- 
ce  dovriaroo  trovar  gloria,  e diletto. 

Vedi  Beatitudine,  &c. 

jid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
s.  L 

D E F I N I T I O. 

!•  Loria  Ccleftis  eft  dare  notìtia  rerum  Pa- 
V T radili.  Eflcommunis. 

а.  5 TJi  Paradifi , San&orum  , Beatorum 

3.  EV1TH - ^Eterna,  iiKorruptòilis , perpetua,  jucun- 
da  , magna  , immenfa  , innenarrabili»  , indicibiiii,  incir- 
cum  fcnptihilis , optabilis . 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I,  T“*  Ripiam  euca  , A glorificai»  eum  , Jongitudi- 
P.  ne  dierum  replebo  eum,  de  oftendam  illi  fa- 
llitane tneum . pf-9- 

».  Viderunt  oculi  mei  falutare  tutim  , quod  pararti 
ante  ficiem  omnium  populorum.  Lue  t- 

3.  Ad  implebi*  me  hetitia  cum  vultu  tuo.  0/.15. 

4.  Satiabor , cùtn  apparuerit  gloria  tua.  p/ 16. 

«j . Si  inveiti  grattano  in  confpe&u  tuo , offende  mihi 
faciem  tuam  , A fidata  te.  Exod.tf. 

б.  Domine  Deus  virtutum  converte  nos  , & ortende 
faciem  tuam,  ut  falvi  erimus.  #79. 

7.  Cariffimi  nunc  filii  Dei  fufhus  , A nondum  appa* 
ruit  , quid  erimus,  quoniam  , cùm  apparoerit  , fimiles 
ei  erimus  quoniatn  videbimus  eum  , fiotti  eft.  Jo.f. 

8.  Replebimur  in  bonis  demus  tu*,  fanltum  eft  tem- 
pluro  tuum , mirabile  in  *qUitate.  pf6q. 

9.  Beati,  qui  ad  cqnam  nuptiarum  agai  vociti  funt. 
^pOC.sÓ. 

10.  Quemadmodùm  d elìder  a t cervus  ad  fontes  «qua- 
ru  m , ita  deliderat  anima  mea  ad  Deum  , fortem , vir 
arurn  ; quando  veniam  , A appartò©  ante  faciem  Dei  ? 
tf  41* 

II.  Venient  in  Sion  laudantes,  A Iztitia  fempitema 
/«per  capita  eoruro , gaudium  , A faetitiam  obtinebufit, 
A ftigiet  dolor,  A gemimi.  J/.J. 5. 

1».  Abrterget  Deus  omnem  Ischrymam  aboculisSan- 
ftorum  , A mors  ultrà  non  erit , ncque  lu&us  , neque-. 
clamor,  neqtie  dolor.  jtpoto*  1. 

11.  O quàm  gloriola  diAa  lunt de  te,  civitas  Dei  ! 

tf  u. 

14.  O Ifracl  qnàm  magna  eft  domus  Dei,  A ingens 
locus  poflefiìoni»  ejus  ? Magnus , A non  hsbens  finem  , 
cxcelfus , là  piemia  omnipotentis  attingens  è line  ufque 
ad  finem  fortitcr  , A difponens  omnia  fuaviter  . ite- 
rar. 3.  .... 

26.  Beato»  ero,  fi  fuerint  reliquie leminis mei  adyi- 
dendum  clarìtatem  Jerulalem.  Toh.  13. 

li.  Fulgebunt  jufti  ficut  fol  in  regno  patri»  corum  • 
Mattb.  13. 

17.  Inebriabuntur  ab  uberUte  domus  toc,  A torrciu 
te  voluputis  tu*  [potsbij  eoa.  p/35. 


18.  Servi  Dei  fcrvient  alla  , A videbunt  faciem  ejas, 
A nomea  ejus  fcriptum  in  frontibus  ipforura  , A regna-, 
bunt  in  fscula  facculorum.  uApoc.xx. 

19.  A pud  te,  Domine,  foos  vite,  A io  lumine  tuo  vi* 
debimtu  lumen . pf\  3. 

zo.  Qu*  fursùm  lune,  querite  , ubiChriftusefl  iou* 
dextera  Dei  lédens  , quse  fursùm  lunt  , lapite  , naa_ 
qu*  luper  terram.  Col 3. 

s.  HI. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

X.  TVTU,,U-  ®*k°r  <*orul»  nu^u®  tempus  loBgum_ 
[q  videri  debec  , quo  gloria  *ecrnitatis  acquiri- 
tor.  Hieroninep.  • 

a.  Diviti*,  fi  diliguntur,  ibi  fèrventur , ubi  perire-, 
hon  poflunt honos  illic  ha  beat  ur , ubi  nemo  indignus 
bonoratur,  falus,  fi  diligitur,  ibi  afpicicnda  defideretur, 
ubi  adepta  nihtl  tiraetur , vita  , fi  diligitur  , ibi  acqui- 
rstur,  ubi  nulla  morte  fìnitur.  Àug  inpf- 4p. 

3.  lllud  valdé  magnum , quod  nec  oculus  vldit , quia 
non  eft  color,  nec  auris  audirit,  quia  non  eft  forni», nec 
in  cor  homini»  alcendit , quia  cor  nomini»  illue  debet  a- 
feendere . Sumamus  capaci ùs , quanto  illud  fìdeliù»  credi- 
mus,  A fperamus  firmiùs,  A delidcraraus  ardentiùs.  U. 
in  epifl.ad  Diofcor. 

4.  Incomparabiliter  fupera  civitas  clara  eft,  obi  vifto» 
ria,  ubi  vericas  , ubi  dignitas  , ubi  fan&itas,,  obi  vita.., 
ubi  eternità*,  idem  de  rit-atem. 

5.  Si  confideremus  que  , A quanta  funt  , qttse  nobis 
promittuntur  in  cali»  , vilefeunt  omnia  , que  habentnr 
in  terris  . Terrena  namque  fubftsntia  fuperne  felicitati 
comparate  , pondus  eft,  non  fubfiditim  . Gregor.  AlagJrun 
homil. 

6.  Intuere  ccelum,  non  iolùm  ex  bomìnibus  , fed  ex 
Angelis,  atque  ArcbangelLs  , Thronis  , A Dominationi- 
bus,  Principibus,  ac  Poteftatibus  convocatimi  . De  Re- 

autem , qui  inter  hos  medius  refidet , dicere  vox  nul- 
l'ufficit  , «Augii  omnem  fermo  nem  , omnem  lenfum—» 
fiumane  mentis  excedit  decus  illud,  illa  pulchritudo,  irta 
virtù*,  illa  gloria,  illa  magnificenti».  Cbryfott.  de  repar. 
Uff.  V.Paradifus. 

DOCTRINA 

1.  De  ni» Itti,  ex  quihns  f'penditur , quàm  innenamlilitt » 
mopin  fu  htatitudo , pulchritudo , ornatiti 
StmSornm  in  (celo. 

Ex  Dionyf.  Cutha£  de  quitti  or  Piovile,  .^c.  5. 

• 

Inebriabuntur  ab  ubertate  domus  tua , & torrente  >0- 
luptatis  tua  potabis  eoi.  Ineflabilis  magnitudo  felicitati* 
San&orum  ex  multis  probatur;  T rimò  ex  hoc , quòd  nul- 
la pura  creatura , nec  Cherubico , nec  Seraphim  firn  digna* 

A apt a,  eam  bominibus  recuperare  $ ac  promereri  ; fed 
cùm  primi  parentes  hanc  beatitudinem  perdidiffent  fibi- 
ipfis  % ac  pofteris.  lùis  , ipfemet  unicus  Filius  Dei  verus 
Deus  fili u*  eft  homo , ut  in  aflumpta  bumanitate  recu- 
perare t humano  generi  felicitatem , A gloriam  iftsnu  % 
quemadmodùm  in  Euangelio  contellatur  : Ego  reni  , ut 
yitam  babeant ideft , ut  credente»  per  meum  adventum 
vitas  gratiam  obtineanc  in  praefenti,  & abundantius  ba- 
beant-, hoc  eft,  vitam  glori*  fortiantur  in  futuro.  Hinc 
fcriptum  eft  in  Euangelio:  Tfoumifit  Deus  Filium  fuum , 
ut  \udicet  mundum , fed , ut  falvetur  mundus per ip fumi 
non  utique  unigenitus  DeiJ,  aeterno  Patri  aequalis , prò  par- 
va re  , aut  prò  modica  caufii  venit  in  mundum  per  in* 
carnationis  myfterium,  ut  pura  affumendo  humanam  na- 
tura m : imo  beatitudo  bare  ele&orum , cùm  fit  immedia- 
te, A clara  fraitio  boni  fammi , ac  infiniti,  eft  quodam- 
modò  dignitetii  immcnle . Ideò  dicic  SanAa»  Thomas  , 

quòd 
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qoòd  quamvis  nulla  creatura  infioiix  lit  dignitatis  , cria  , litudinibus  errantes  , in  monfibus  t & in  fucinaci s y&ia 
umtn  iunt  in  rebus  creatis  , quae  quodammodò  infimi*  caverna  terra  ■ Pro  hac  felicitate  multi  nobiliti! mi , pul- 
dignitatis  exiftunt  . Primumcit  Cbrilli  humaoitas,  quia  cherrimique  juveoes  , ac  puellas  omnem  mundi  profferì» 
allumata  ad  perforale  , iV  increatum  elle  Verbi  sterni , tatem  , ac  vanam  dclelta  tionem  fpernentes,  facras  introu 
hoc  eli  unigeniti  filii  Dei,  de  quo  fenptum  eli;  Jnprin-  erunt  religìooes  , de  in  claiiliris  arduilfimam  vitam  du- 
cipio  erse  Pcrbum  . Sccundum  eli  heatiflìma  Virgo  Ma-  xerunt,  imo  innumerabiles  delti  intraverunt  deierta  , de 
ra , quoniam  b&a  eli  Mater  Dei  aeri  , quod  eli  digoi-  iolitariam  vitam  ducente* , angelicam  vitam  duxeruntin 
«as,  q^uafi  immenfa.  Tertium  eft  beatitudo  Saniloru  m_-,  terris , corpora  fua  ar&itOiné  «alligante* , modico  pane-», 
cùm  iac  (ut  diltum  eft)  immediata  infiniti  boni  fruitio . Se  aqua  contenti . Non  ergo  pigeat  , nos  prò  tanta  bea- 
Non  ergo  negligamus  , nec  parvipeudamus  beatitudine»)  titudine  paululum  laborare , cxrntm  nojlrxm  cum  vitiisy 
iftam  propter  vanam  proiperitatem  , aut  vilem  delefta-  tir  concupi fetntus  cruci  fiacre  , juvac  omnibus  quoque  vi- 
tionem  vita:  prxlèntis  : imo  prò  ea  adipilcenda  omnis  la-  riliter  rclultari , quia,  ut  San&us  fatetur  Apoftolus  : T>ion 
bor  nobis  dulcefcat,  omnis  p^nitentia  placeat,  omnis  ad*  corovabitur , nifi  qui  legitimi  certaverit . Hinc  Leo  Pa- 
verfitas  cum  gaudio  toleretur;  quia  revcra,  ut  alt  Apo*  pa  locutus  etl:  Non  dormiencibus  proveniet  regnum  ctc- 
ftolui  : Tion  funt  condigna  pa/fonis  bujut  tempori  s ad  lorum,  nec  otio  , defidiaque  torpenubus  beatitudo  xtcr- 
gloriam  illam  , unde  de  Ito  Papa  differii it:  Nulluslabor  nitatis  promittitur. 

duriu,  nulJum  tempus  longum  videri  debet  , quo  gloria  Quarto  perpenditur  lublimicas  gloria  hujus  ex  multi» 
«cernitati*  acquiritur  , Et  jìuguflinut  : Tanta  eli , ait  , plici  teftimonio  amicorum  Dei  , fanflorum  Prophetarum, 
pulchritudo  fummae  juftiti* , tanta  elt  jucunditas  lucis  se-  atque  Apoftolorum , quibus  hoc  revclavitSpiritus  Sanctus. 
ter nse  , hoc  di  , incommutabili;  veritatis  , ac  increate  De  hac  quippé  felicitate  Ifaias  loquiturDeo:  Gculus  non 
fa  pie  mise  f tanta  eft  lelicitas  coeleftis  curise  , ut  , ctiamfì  vidit  Deum  abjqut  te  , qua  praparafti  expedantibus  te  . 
non  liceret  in  ea  manere  dìutiùs,  quim  uno  die,  propter  Quod  Paulus  Apoftolus  planiùs  expmnens  : Oculus  , inquit, 
hoc  folu m innumerabiles  anni  hujus  vitx  delitiis  , atque  non  vidit  > nec  auris  audivit  , nec  in  cor  bomiuis  afeen * 
divitiis  pieni  meritò  ipernerentur.  derunt  > qua  praparavit  Deus  bis , qui  dtligunt  eum . T^o- 

Secando  perpendi  poteft  incomparabiiis  plenitudo  , ac  bis  autem  rtvelabit  per  Spiritum  Sandum.  Hinc  in Gen. 
dignità;  beatitudini  clcltorum  ex  hoc  , quòd  unigenitus  Dominus  ait  ad  Abraham.:  Ego  protetlor  tuus9  & mer - 
Filius  Dei  eam  cairn  pretiosc  , ac  laboriosi  ernie  , ac  re-  I ecs  tua  nimis  magna  . Denique  divino  f de  magno  Dio- 
di peravit  hominibus.  lpfc  etenim  unicus,  Se  omnipotens  nyfio  Chriftus  in  carcere  apparens , luumque  corpus  tra- 
Filius  Dei,  univcrlorum  creator,  qui  iolo  imperio  cum  dens:  Accipe  ,ait , hoc  , care  incus , quonum  merccs  tua 
gaudio  crea  vie  calura  , Se  terram  , non  fic  reformavit,  a pud  me  eft  magna  valdé  . Hinc  de  in  Exodo  Jegìtur  , 
nec  fic  liberava  genus  humanum  , fed  pretiofiflìmo  fan-  quòd , dùm  Mole;  Dominum  cxoravic , dicendo  : Oflcn- 
guine  Tuo  redemi  t,  Se  laboriofiffima  pallio nc , ac  ienomi-  de  glori  am  tuam  mihi  Dominus  ei  relpondit  ; Ego  o- 
nioilffima  morte  recuperava,  atque  promeruit  ei  felicita-  fiendam  libi  omne  bonum } ideft  me  ipfum  . Deus  enim 
tem  cmleftem  %fa8us  obediens  Tatù  ufquead  mortem—  ; benediltus  , Se  adorandus  eft  bonum  omninò  perfeltum, 
unde  locos  eft  : ^inimam  me  am  porto  prò  ovibus  meis  , in  quo  eft  omnium  bonorum , atque  pulchrorum , ac  de- 
tDe  quo  Ifaias  dixit  : lnglorius  erit  inter  viro* , & formi-*  fidcrabilium  infinita  perfe&io  , ac  piena  poffeiUo  . Ideò 
rj »/  inter  filios  hominum.  is  enim  eft  , de  quo  Piai  prat-  Deus  eft  unum  illud  , quod  folu  in  , Se  maximé  neceffa* 
niait:  Specie fus  forma  pra  filii  s hominum  , propter  nos  riunì  eft,  in  quo  plemffimé  invenitur  , quìcquid  reità 
faQus  e/l  opprobrium  bominum  , & dcfpcftio  plebis , at-  appetitur  . Siappetantur  divitiac,  fi  po tenta,  fi  lapienta  ,(1 
que  , at  recuperaret  nobis  pulchritudinem  paradifi  cade-  voluptas,  fi  beatitudo,  fi  quics,  Se.  pax  , iplè  eft  dives  in 
flis  , lucem  glori* , Se  claritatem  beatific®  fruitionis , di-  le.  Se  dives  in  aliis  , Se  opulenti*  ejus  nullus  eft  finis, 
gnatus  eft  turpi/limam  , Se  acerbilfimam  mortem  i ubi  re,  Ipl'e  omnipotens,  &■  fapientia  ejus  non  ejl  numerus , 
Se  velut  leprolus,  ac  viliflìmus  hominum  apparere , de  re-  nec  menfura.  Iple  eli  fons  totius  ialutis,  inquofolùtn 
putari,  quemadmodùmrurlus  liaias  fatetur:  Vidimus cum  rationalis  creatura  veraro , Se  beatam  invenit  quietem^, 
non  babentem  fpeciem  , ncque  decorem  : Peri  languorts  Se  pacem  . In  ipfo  ergo  figamus  noftram  in ten tionem  , 
noflros  ipfe  tuia  , & dolor  e s noflros  ipfe  portava  . Et  & in  ipfo  ftabiliamus  noftram  finalem  affeltipnem,.  in__* 
nos  reputavimus  eum , quafi  leprofum  , & percu/jum  à ipfo  ampl.ificcmus  defideria  noftra,  ita  ut  oihil  pcnicua 
Deoy  hr  humiliatum  . Ipfe  autem  vulncratus  efi  propter  af&ltemus , nifi  ipfum,  vel  in  ipio,  Se  propter  ipfum, 

iniqua ates  noilras , attntus  efl  propter  federa  noflra-~  hoc  eft  alia  , in  quaotum  nobis  neceffaria  , aut  utilta 

Fiinc  gloriufus  Princeps  Apoltolorum  diilèruic  : jqon-t  funi  ad  complacendum  ei , de  ad  obtinendum  beatificam 
corruptibilibus  auro , vel  argento  redempti  ejìis y fed  pre-  ejus  fruitionem  . Sicque  in  adyerfis  tamquam  in  ornai. 
tiofo  fanguinc  agni  immaculati , de  quo  in  Apoc.  aitjoan.  bus  divitiis  erimus  gloriantes  , cum  Propheta  dicentes: 
Apoft.  Cbrifius  dtltxit  nos  , & Uva  nos  à peccata  no - In  Deo  falutare  meum  , & gloria  mea  , Deus  auxtlii 
flris  in  fanguine  juo , & fceit  nos  Deo  nojlro  rcgnum__ , tnei , & fpes  mea  in  Deo  est. 

& facerdotcs.  Nequaquam  putandum  eft  , quòd  lapientif.  Quinto  perpenditur  prseclariftima  gloria  beato  rum  ex 
fimus  iJJe  inercator  prò  parva  re  tantum  expofuerit  pre-  ornatu  , quem  Creator  omnipotens  omni  anno  iargitur 
lium  , imo  nonoifi  prò  incomparabili  gloria  fuis  eleltis  creaturis  inanimata,  videlicetpratis,  arboribus,  flonbus, 
xecuperanda  , tanta  fceit , ac  pertulit  • Idcircò  noi  tanto  agris , ac  liJiis:  quse  omnia  advenicnte  sitate  , de  Sole 
pretto  empii  non  vendamus  nos ipfos  diabolo  prò  vili num»  approximaiuc  modo  miro  re$orent , ornantur,&  vena* 
ino  peccati  , ied  Rcdcmptori  altiflìmo  fubditi  fimus  , ac  ftantur  : Unde  Se  apud  Matth.  dixit  Salvator  : Confido- 
gr*«  • . rate  li  li  a agri , quomodo  crefcunt  ; dico  autem  vobis  , 

Tertib  perpenditur  excellentia  beatitudini!  sterna:  ex  quòd  nec  Salomon  in  omni  gloria  fua  coopertus  e/tyfìc- 
hoc,  quòd  elefti,  Se  jufti  eam  tàm  pretiosc  emerunc,&  ut  unum  ex  i/lis . Si  autem  ffnum  agri , quod bodie e/l, 
toc.  Se  tanta  prò  ea  obtinenda  fecerunt , ac  pertulerunt.  & cras  in  chbanum  mittitur , Deus  fu  ve  flit,  quanti 
Pro  hac  namque  felicitate  Martyres  fan&i  innumerabilia,  magi t vos  minima  fiei?  Si  ergo  irta  terrena , ac  infirma, 
acque  duriflima  tormentoni m genera  fpontc  perpefli  funi,  fic  efflorent  ,&  pulchnficantur,  accedente  ad  ea  Sole  in  cir- 
eontempferunc , ficut  ait  Apoft.  Sondi  ludibrio  , & verbera  culo  obliquo , idalt  Zodiaco  : qualiter  ornabuntur  , Se  cxhi- 
experti  funt , infuper  rincula  , & carcere! . Lapidati fune , larabuntur  rationales  creator*,  cùm  ortusfuerit  eis  io 
fedi  funt, tentati  funt  , in  occifionc  gladii  mortui  Juntt  calo  Sol  intelligenti*  , fons  lapientix  , origo  totius  lo. 
circuierunt  in  melotis , in  pellibus  capnnis , egentes,an * cis  , de  grati*  , obje&um  , de  caufa  glori*  , ac  ialutis 
infilati , affidi , quibus  dignità  non  e rat  mundus , (njo-  I perpetua: , quibus  pcr.Malachiam  Dominus  pollicetur: 

One • 
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Orietnr  vobis  timentibus  nomtn  meum  fol  jufiitia  , & 
[ani  taf  in  pentii  i yeffriss  Ecce  qual  iter  arida  terra , nu- 
da prati,  indecora  arbufta  Tuo  tempore  decorantur  , Se 
virefeunt  graminibnt,  floribu»,  foliis , virore , Gravitate, 
Se  fruttibu»;  qualiter  ergo  corpora  elettorum  in  refurre- 
ttione  ultima  ftildentur  cìaritate  , agilitate,  imptffibilitate, 
odore  dulcifEmo , atque  Jgciflimo  apparata  ? Ad  quod  o- 
ilendendum  Chriftu»  ante  fuam  pafljonem  ic  transfigu- 
ravit  cor  am  tribù*  Apoftolij,  le  relplenduit  facies  ejur, 
ut  Sol. 

Sextò  perpenditur  plenitudo  felicitati* , ac  glorie  bea- 
forum  ex  hoc,  quòd  muri  cartelli»  Jerufalem  ex  An- 
elorum  mina  reperandi  funt,  le  conftruendi  ex  elettis 
ominibu*  . Si  ergo  artìfice»  huju*  mundi  tàro  polchré 
perornant  rudia  faxa  , ex  quibu»  aedificant  caflra  , le 
(tatua»,  nonne  Artifex  ilie  cederti»  pulcherrimé  decora- 
bit  anima»,  & corpora  elettorum,  ex  quibui  reparabit, 
le  complebic  cceleftem  Jerufalem , triutnphintem  Eccle- 
fiam  , enriamque  fupernaro? 

Stptimò , idem  perpenditur  ex  confolatione  interna  , 
quam  Deu»  interdùm  largitur  in  irto  exiiio  fui»  devo- 
ti», quo»  faepé  tàm  duJciter  vifìtat , quòdfeipfos  neque- 
ant  continerc,  Se  vix  valeant  capere,  aut  iufferre  pr* 
carni»  fragilitate,  ita  quòd  fupra  fe  fubitò  rapiuntur,& 
alienati  ab  omni  fenfu , motu,  & attu  corporeo  , in— 
divùias  glorie  Dei  mirabiliter  abforbentur;  Si  tàm  dui- 
ri*  eft  ro»,  Se  gutu  fuavi ta ti»  fupernac  , auàtn  delitio- 
fu»  cft  ipfe  fon»  fuavìtati*  immenlac  degurtatujin  ieipfo 
dare , & immediate? 

Ottavo,  idem  perpenditur  exboc,  quòdfideli»,  ic  mu- 
fiificentiffiroui  Deu*  S tutto»  ejus  in  vita  , tàm  lublimi- 
Cer,  ac  muitipliciter  honarat  per  diverfa  miracula,  at- 
que per  cultum,  quem  eis  impcndunt  fideles  , in  quan- 
tum,  quòd  ofEbus  , reliquiis  , pulveribu»  , panniculifqua 
Santtorum  major  impenditur  honor , quàm  Imperatori— 
bus , Regibus,  aut  Principibu»  mundi.  Unde  meritò  di- 
xit  propheta  i Mihi  autem  nimis  bonorati  funt  anici 
tui  Deus , nimis  eonfortatus  e/i prìncipatus  corum . Hunc 
ergo  opulentiflimum , optimum  , libcraliflimumque  omnis 
boni  remuaeracorem  venererour  toti»  praecordii»,  aui  I. 
Reg.  teftatur:  Quicumque  glorificavtrit  me  , gloripcabo 
eum  . qui  autem  contemnunt  me , erunt  ignobiles, 

Ejufdem  Art.  ix. 

a.  Excitatio  cordis  ad  appetendum  inctff abili  ter , 
ac  /erpeti ter  beatitudinem  dternalcm. 

Serpi  Dei  /eryient  illl , & videbunt  faciem  ejus  , & 
nomcn  ejus  fcriptum  in  frontibus  ipforum , & regnóbunt 
in  facula  faculorum . Quare  triflis  cs,  ò anima  mea  ? /pe- 
ra in  Deo  , quoniam  adhuc  confitebor  iUi  , / aiutare  yul- 
tus  mei , & Deus  meus  \ objettum , cauta , Se  fon»  falu- 
(ii  mea.  Et  nunc,  6 anima  mea , quare  mfrore confu- 
meri*  ? 3\ Junquid  Egx,  & Salvator  , adjutor  , & confo- 
lator  non  cfl  tibi?  aut  confili arius  tuus  periit , quia  corrt- 
prehendis  te  dolori  An  non  credis  promittenti,  qui  ait: 
j Quoniam  in  me  fperayit , liberato  eum  , protegam  eum , 
quoniam  copiopie  nomcn  meum.  Clamabie  ad  me  e* 
go  cxaudiam  eum  j cum  ipfo/umin  tribulatione , eripiam 
eum,  & oftendam  illi  f aiutare  meum  . Nonne fumma  , Se 
ineffàbili»  verità*  ait  : Omnis  , qui  petit  acapit , & qui 
qunrit , inventi , C$*  pul/anti  aperietur  ? Sed  adverte , quòd 
haec  ipia  verità»  iterùm  loquitur  : Oportet  /emper  orare, 
& non  deficerc  ; Se  rursùi  : Ora  patrem  in  ab/condito ; i- 
temque »•  Spiritus  cfl  Deut  ,&  eost  qui  adorane  eum, in 
fpiritu  , &■  peritate  adorare  oportet . Hoc  eft  cum  inter- 
na menti»  recolicttione , ac  diligenti  attentione  , atque_- 
in  vera  devotione,  aut  faltem  cum  propofito  , Se  cona- 
tu  vitandi  otnne  peccatum:  peccatore*  in  propofitopecw 
candì  manente* , Deus  non  audit , propter  guod  Fiiius 


Dei  diade c 7/on  omnis  , qui  dicit  mihi;  Domine , Domi- 
ne , intrabit  in  regnum  coclorum  , /ed  qui  f acit  voi  unta- 
tevi Tatris  mei , qui  in  ceelit  el ì.  Non  te  con  turbe  t ad- 
verfitas,  ncque  tentatio  te  contrirtet,  imò  omne gaudi um 
exiftima  , citm  in  varias  tentationes  ineideris  , /ciens , 
quòd  probatio  f idei  tua  patientiam  opcratur  j hoc  eft  ad 
patientiam  te  exercee  : Pati  enti  a autem  opus  pcr/cBum 
babet  , ut  fit  perfetta  , le  integra  , in  nullo  deficiens, 
Audi  Patrem  ctrleftem  , te  dulciter  confolantem  i Ego, 
quos  amo,  arguo , & cafligo  ; ignora»,  quòd  per  mule  as 
tribulationcs  oporteas  te  intrare  in  regnum  ccelorum  j & 
omneij  qui  pii  volunt  vivere  in  Chrifìo  , per/ecutionem 
patientur  ? Nonne  ipfummet  Cbriftum  Dei  filium  opor- 
tuit  pati  , & ita  intrare  in  glori  am  / uam  ? Nonne  hic 
mundu»,  & terra  peregrinationi»  iftius  eft  vallis  hcbry- 
marum  , Jocu»  exilii , Se  career  , non  patria  elettorum  ? 
Nefci»,  quòd  beati  funt,  qui  lagene  ; va  autem  ridenti - 
bus?  Nonne  offendifti  Deum  in  multi*,  Se  quotidie  fx- 
pè  offendi*  eum,  qui  peccata  non  patitur  abire  inulta? 
Flagella  jgitur  Domini  patienter,  gratanterque  fufeipe, 
Se  et  ad  tuam  emendationem  , non  ad  tuara  perditio- 
nem  provenire,  cum  poenitentia,  Se  huroilitate  jugiter 
rect^nofce.  Itaque  communicans  paflìonibus  Chrifti  gui- 
de , quatenùs  in  revelttione  gloriar  ejus  , Se  cum  ipl'o 
«eternali ter  glorierà:  quoniam,  quod eft  honoris , Se  gio. 
ria;,  ac  virtutis,  fuper  te  requiefeet,  fi  nunc  in  omni  ad- 
verfitate  patien»  fueris  . In  Deo  accernaliter  extiltabi»; 
fi  nunc  modi  cum  oporteat  contriflari  in  variis  tribù  latto- 
ni bus  , ut  probatio  fidei  multò  prctiofiqr  auro  fif.  Oui  c- 
nim  humilis  , le  patien»  fuerit  ,eric  in  gloria  . Benedic 
Deo,  qui  fccundum  mi/cricordiam  fuam  magnani  regene- 
ravit  te  in  /pem  vivam  , ut  confequaris , acque  po/fideas 
bareditatem  incoi  rupi ibìlem , incontaminatam  , immar- 
ce/cibilem  , tibi  in  calo  paratam , in  qua  exultabis  tati - 
tia  innenarr abili-  Tunc  videbis , & offiucs  , & mirabi - 
tur , &■  dilatabitut  cor  tuum  , & pra  plenitudine  glori* 
te  ip/am  capere  vix  valebis . T unc  gaudens  gaudibis  ?n_. 
Domino  • Ó*  exultabit  mens  tua  in  Deo  j aiutati  tuo  ,cùm 
/ ecerit  tibi  tàm  magna  Deus  omnipotens  ; quando  indue- 
rit  te  veftiroento  (aiuti»  , le  adimpleverit  te  jucunditate 
cum  vultu  fuo.  In  horum  confideratione  , le  f'pe  lauda 
Deum  tuum,  ò filia  Sion;  exulta  in  loto  corde  tuo,  fi- 
Jia  Jerufalem  , quia  Domina»  Rex  in  medio  tui  eft , ut 
filvet  te  in  zterntim  , nec  ultri  timebis  malum . Leu- 
re  in  hi»,  qur  dico  tibi,  quia  in  domum  Domini  ibis] ; le 
in  domum  non  manufattam,  fed  xternam  in  cceli»,  in— . 
qua  id  , quod  in  praefenti  eft  momentaneum  , Or  leve 
tribulationis  tua  , cpcrabitur  in  te  aternum  pondus  glo- 
ria infinitse . ldcircò  cxpc&a  Dominum  ,viriliter  age,  le 
quicquid  poteft  manus  tua , infàtigabiliter  age  , quoniam 
labor  tuus  non  erit  inani»  in  Domino;  eritque  merce». 
Se  merce»  copiofiffima,  finem  non  habitura , operi  tuos 
Bonorum  enim  operum  glorio/us  efi  /ruilus  ; mtnfuratm 
bo narri , confcrtam  , & coagitatam  , & jupcreffluen- 

tem  dabit  Domina s , /alvator  tuus  in  finum  tuum  « 
Jioli  diligere  mundum , & ea , qua  mundi  funt . 7^on_. 
'enim  hìc  babes  manentem  civitatem.  [ti  fiutar  am  inqui- 
ni ; de  qua  ait  vir  Santtus  : Gloriofa  ditta  funt  de  te  , 
civitas  Dei  ■ ficut  latantium  omnium  habitatio  e/l  in  te • 
Extetta  igitur  civitatem /undamenta  babentem  , copiar- 
ti/ex,  & conditor  Deus . Accede  ad  montem  Sion , ad  civi « 
tattrH  Dei  viventis  Jerufalem  cateflem  , ad  multorum 
millium  Angelorum  frequentiam  , ad  Ecclefìam  pr imiti - 
yorum , qui  conferirti  funt  in  codisi  j udice  omnium  Deo  i 
cui  nunc  fervi»»  enm  metu  , Se  reverenti  ; quoniam—. 
maledittus  homo  , qui  f acit  opus  *Altiffimi  negligenter  . 
Haec  eft  urbs  fiera  Jerufalem , de  qua  cecinit  liàias  Pro- 
pheta  : Surge , illuminare  Jerufalem  , quoniam  venie  lu- 
men tuum , & gloria  Domini  Juper  te  orta  cfl . Et  in  te 
videbitur  gloria  ejus.  T/pn  audietur  iniquitas  in  terrai 
tua,  vaJUtai , & coutnsig  \n  termini s tuis . Et  occupa- 
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bit  falus  muro*  tuoi  , & portai  tuas  laudatio  . Infame 
Judeus  infelix  , qui  irta  exponit  de  terrena  Jerufalem  , 
quam  in  advemu  fui  Mefliae  expefU t,  quern  icimus  ve- 
ruffe,  quia  prefatis  verbi*  gloriofus  flos  Propherarum-. 
lfaàa*  iubjungit  : 7{on  erit  tibi  ampliai  fol  ad  lucendum 
per  diem , nec  fplendor  luna  illuminabit  te  > fed  erit  tibi 
Domimi s in  lucem  fempiternam  , & Deus  tuus  in  glo- 
ri am  tuam  . ^fo>*  occidet  ultrà  fol  tuus  , & luna  lua^ 
non  immin utt ut , quia  erit  tibi  Dominai  in  lucem  fem- 
pitemam . Topulus  autem  tuus  omnesjujìi  ,in perpetuum 
hareditabunt  terram  \ germen  plantationìs  mea  opus  ma- 
nus  mea  ai  glorificandum  . Hate  eft  civitas  , de  qua  jo* 
anoes  Apoftolus  noyflicè  loquitur:  Erat  fìruftura  marie- 
j us  ex  lapide  yafpide  ; ipfa  nero  civitas  aurum  mundum, 
fintile  vitro  mundo  ; & fondamenta  muri civitatis  omni  la- 
pide pretiofo  ornata  , & fingala  porta  e\us  ex  ftngulis 
margaritii  , & platea  civitatis  aurum  mundum  , tam- 
quam  vitrum  perlucidum  ; templum  non  vidi  in  ea  ; 
Dominai  enim  Deus  omnipotens  templum  illius  t/l  , Ù~ 
agnus  : €r  civitas  non  eget , nec  fole , nec  luna  . T^am  eia - 
rifai  Dei  illuminat  eam , Ó“  lucerna  ejus  efì  agnus.  l^on 
intrabit  in  illam  aliquid  coinquinatum  » & faciens  abo- 
minati onem,  & mendacium  , nifi  qui  fcripti  funt  in  li- 
tro vita.  Ad  bine  gloriofifiimam  civitatem  indefinenter 
nfpirw , ò anima.  Certi funcs  ccciderunt  tibi  in praclaris. 
Sic  ergo  preclara  tibi  hec  civitas,  atque  heredicas  tua, 
cujus  amore  contemne  carnalia,  de  terrena.  Tortio  tua 
in  terra  viventium’,  ibi  thelauru*  tuus,  ibi  proprid  fune 
fflorioftffima,  ac  incoroparabilia , acincfiàbiJia  bona,que 
xaciliùs  potei  mereri  ,ac  adipifei , quàm  in  vitahaccom- 
prebendere,  aut  efliri  . Ecce  adventum  tuum  preftola- 
tuv  Iota  politia  Um  fummae  , ac  fpeciofiflime  civitatis: 
icaè  Kex,  & Domimi*  ejus  expcflat  te  , qui  te  tantò 
jucimdius  , tanto  benignili*,  celeriùfque  fuicipiee,  quan- 
to in  ejus  amore  perfe&ior  fueris:  Se  quò  plura,&gra- 
viora  prò  eo  pertuleris  . Ideò  in  Sidverfis  , quafi  in  o- 
mnibus  divitiis,  glorieris  . Ufquequò,ò  mifera  anima-., 
quamdiù  marcefcis  ignavia,  nec  accelera*  ad  intrandum 
terracn  hanc  optimam  , in  qua  nullius  rei  penuria  ert, 
quam  tibi  Filili*  fuo  fanguine  comparavit , in  qua  mon- 
te! ftillant  dulcedinem  , Se  colle*  fluunt  lac  , Se  me!.? 
Sarge,  Se  invoca  Deura  tuum  , ut  deducat  te  per  via* 
refi  a*  , & oftendat  tibi  regnum  fuum  , Se  tritoiat  tibi 
icientiam,  Se  fàlutem  San&orum . Si  compareri*  Chri- 
ilo,  Se  conregnabis  ,*  fi  foci*  fueris  tribù  iationis  , iocia 
eri*  Se  ronfoiationis . Ibi  fluminis  impetus  , ideft  copio- 
CCGma  infarto  dìvitiarum  Spiritus  Santfli , Letificai  et  vi' 
totem  Dei.  Videmus  nunc  Deum  per  fpeculum  in  anig- 
mate , fune  videbimus  eum  faci  e adfaciem.  Tiunccog- 
no/cimus  Deum  ex  parte , Se  imperfetìé,  tunc  veròcog- 
xioicemus  eum  perfede.  Se  clarc  , ficut  cogniti  fumusì 
Deo . pepo  fi  ta  fit  bac  fpes  in  fina  tuo , & crede  vide- 
re  bona  Domini  in  terra  viventium  ; atque  in  ejus  di- 
lefbone  arti  dui  prortee,  qui  tàm  magniiìcé  egit  tecum. 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

».  ! "I  Ve  omnes  pariter  venite  capti, 

JlI  Qpos  faltax  lìgat  improbi s catenis 
Terrenas  habitans  libido  menici . 

Jlìc  erit  vobis  requies  laborum  : 
ili  export  us  placida  mancai  quiete  : 

Hoc  pattuì  unum  mifSris  afylum . • 

Boet.j.io, 

».  7/mUluc  auro  pofiti , nec  thure  ftpulti 
Tervenfunt  illue , pofìquam  fe  lamine  vero 
lmplevit  : fiellafque  vagai  miratur , & afira 
F/jtu  polis , quantaque  videi  fub  nafte  yiceret 
Tiofira  dici , rifitque  fui  ludibrio  tranci. 

• Lucan.lib.^. 

g-  -Amitfum  ne  crede  diem , funt  altera  nobis 
parato  dell'£loq.Tom-ll 


iidera , funt  orbes  olii , lumenque  videbis 
Tu riusi  Elyfiofquc  magis  mirabere  campai, 
Culsorefque  pios\  illic  pretiofior  atas , 
jturea  progenie s habitat , femperque  ttnemus  , 

Quod  Juperi  meruere  fernet’,  nec  mollia  defunt 
Trota  tibi  : Zepbyris  illic  melioribus  baiane 
Tcrpetuò  fiores  , quos  nec  tua  protulit  JEtna. 

Efi  etiam  lucis  arbor  pradives  opacis 
Fulgentes  vii  idi  ramos  curvata  metallo. 

Huc  tibi  facra  datar , fortunatumque  tenebrie 
{utumnnm , &•  fulvi*  femper  dii  abere  pennis. 

Qaud.2.de  Rapt.Prolerp. 

4-  Hymnus  de  Gloria  V aradi  fi  ex  cap.  i».  Medie. 

D-  tAuguflini . 

Ad  perennis  vitae  fontem  mcns  fitivit  arida? 

Guurtra  carni*  prerto  frangi  citarti  qu^rit  anima; 
Gliicit , arrbit,  ac  cxulrat  exul  fruì  patria. 

Duro  premuri*,  ac  asrumnis  le  gemit  obnoxiam, 
(^»am  adirti,  cùm  deliquit,  contemplatur  gloriami 
Pracfcn*  malum  auget  boni  perditi  memoriam . 

Nam  qui*  promat  fummae  pacis  quanta  fit  laetitia; 

Ubi  vivi*  margarina  furgunt  sdirtela, 

Auro  celfa  micant  te£la,  radiant  triclinia, 

Soli*  gemmi*  pretiorts  hzc  rtruflura  ne&itur, 

Auro  mundo,  umquam  vitro,  urbi*  via  fternitur, 
Abeft  limus,  deeft  hmus , lue*  nulla  cernitur. 

Hicms  horrens,  asrta*  torrens  illic  nunquatn  fzvmnt. 
Fio*  perpemus  rofarum  ver  agit  perpetuum;» 
Candent  lillà,  rubefeit  cracus,  Judat  balfamum; 
Virent  prata,  vernane  iau  , rivi  melli*  influunt, 
Pigmentorum  ipirat  odor,  liquor  Se  aromatum, 
Pendenc  poma  floridorum  non  lapfura  nemorum. 
Non  alternat  Luna  vice*,  Sol,  vel  curfus  fiderum  ; 
Nox,  Se  tempus  deiune  ci  ; die*  ibi  continua*  j 
Nam  Se  Sanai  quique  , vclut  Sol  przclarus  , rmilant; 
Port  triumphum  coronati  mutuò  conjubilanc, 

Et  proftrati  pugna*  hortis  jam  lccuri  numerant, 

’•  Omni  labe  defecati  carni*  bella  nefeiunt; 

Caro  fsfla  fpiricaJis,  Se  mens  unum  fentlunt.  » 

Pace  multa  perfruentes,  fcandala  non  deferunt. 
Mutabilibu*  eauti  repetunt  originem  , 

Et  prefentem  veritatis  contemplantur  ipeciem: 

Hinc  vitalem  vivi  fonti*  hauriunt  dulcedinem, 

Inde  rtatum  femper  iidem  exeuntes  caprunt; 

Clari , nividi,  jucundi,  nulli*  peccane  cartbus. 

Ab  funt  morbi,  femper  leni,  leneflus  juvenibu*, 

Hinc  perenne  tenent  effe;  nam  tranrtre  tranfiir. 

Inde  virent,  vigent , flore nt , corruptcla  corruit; 
Immortalitatis  vigor  atra:  morti*  jus  ablorbuit  j 
Qi^ii  feicntem  cuncta  faune,  quid  nefeire  queunt  ? 
Nam  Se  pefloris  arcana  penetrane  alterutrum, 

Unum  volunt;  unum  noiunt,  nnitas  eft  mentium, 
Licct  cuique  fit  diverfum  prò  labore  meritum . 
Charitas  hzc  iuum  facit,  quod  videt  in  altera 
Proprium  fic  rtngulorum  commane  fit  omnium . 

Ubi  corpus , illic  jure  congregante  aquilz , 

Quocum  Angeli*  Se  lanflz  recrcentur  anime. 

Uno  pane  vivunc  cive*  utriulque  patrie; 

Avidi,  Se  letnper  pieni,  quod  habent,  dertderant. 
Non  fatictas  faftidit,  neque  fame*  cruciar; 

Inhiames  femper  edunt,  Se  edente*  inhiant. 

Nova*  femper  harmooias  vox  meloda  concrepa r, 

Et  in  jubilum  prolata  mulcent  aure*  organa  , 

Digru , per  quem  funt  vi&ores,  regi  dant  preconia . 
Felix  c^it , qu^  prefentem  regem  cernit,  anima. 

Et  fub  fede  ipe&ac  alta  orbi*  volvi  machioam, 
Solem,  Lunam  , Se  globofa  cum  pianeti*  fiderà. 
Chrifle  palma  bcllatorum  hoc  in  municipium 
Introduc  me  port  folutum  militare  cingulum. 

Pppp  Fac 
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Fac  confortem  .donativi  teatoruxn  xrivium; 

Probe*  vires  incxhauftp  laborantis  praclio, 

Et  quieterò  poft  prsecjnrtum  des  emerito, 

Te<jue  merear  potiri  fine  fine  prarmio.  f imen ■ 

TEMA  CCXXXIX, 

apparato  italiano. 

GlQriarfi  del  jn^ie 

Vituptfftbilf . 

S.  I. 

diffinitione. 

Jl  glorkr/ì  è un  darli  vinto  ài  qualche  colà. 

$•  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Più  fi  pecca  con  la  bocca,  gloriandoli  del  maje  , che 
fi  fà  , che  con  l'opre  pecca  minofe,  che  offe  l'ero  Id- 
dio. Con  l’opra  fifa  danno  a le  fiedoj  lodandoli  t»fi  pro- 
vocano gli  altri  al  peccare. 

Già  che  non  fi  emenda  alcuno  della  colpa  , almeno 
fi  vergogni  di*Jeminarla  era  gli  altri. 

Se  non  fi  teme  d*  effe» cattino , fi  temi  almeno  d'ef- 
ficr  cattivo  d’  avanti  agl’  altri  , per  non  farli  rutti  cat» 

Itivi , 

pai  far  poco  conto  de’ peccati  viene  il  vantarfene^., 
perche  le  molti,  e grand ifiimi  fono,  a chi  gli  hà  coro, 
melfi  , pajono  poca  cola,  lecondo  quello,  ch’c  fcritto  ne 
i Proverbii;  Difpreggia  il  cattivo  le  Tue  colpe,  quando 
arriva  al  profondo  de  i peccati , 

Perlo  il  conolcimento  della  colpa  per  cagione  del  gran 
pelo  de*  peccati , fi  loda  il  cattivo  delle  cole,  che  do- 
vrebbe piangere , de , udendole , irrofiire. 

Di  quelli  tali  parla  la  Scrittura , quando  dica  : Si  ral- 
legrano quando. fan  male  , e fi  pigliano  piacere  sielie_> 
opere  peffime. 

Si  lodano  i cattivi  del  male,  che  fanno,  come  le  eoo 
efl'o  ferrifero  a Dio. 

Salomone  dice  ; Molti  cattivi  fono  , che  vanno  cosi 
ficuri,  come  fe  havefiero  le  opere  de’  bliooi. 

Colloro  fono  come  i frenetici  , che  nell*  infermità  fi 
tengono  per  fatti;  il  che  è gran  vanità  , e pazzia, non 
havendo  nel  giorno  del  Giudicio  neceffiti  di  accufato- 
ve,  poiché  loro  fteìlì  prima,  che  arrivino  a quel  termine, 
publicano  i loro  peccati,  perilebe  faranno  piò  caligati. 

Quello,  che  fi  applaude  perii  vitio-,  fi  hi  fatto  legge 
di  commettere  ogni  leelcratezza.  . 

E quii  concetti  per  la  difefa  delle  noftre  colpe  nel 
tremendo  giudicio  dell’ Alcifiìmo ritroveremo,  fe  noi  co- 
ai  fcialacquatamente  , e lenza  propolito  le  confefiiamo? 

Quando  il  reo  i fuoi  misfatti  nella  prelenza  del  Giu- 
dice glorioUmeote  racconta,  non  hà  più  luogo, ó mez- 
zo per  la  fila  làlutc. 

Non  può  fe  non  ammutolire  , chi  già  favellò  a fuo 
danno. 

Non  sà  pentirli  del  male,  chi  non  sà  del  male  ver- 
gnarli.  • 

commettere  un  delitto,  ancorché  deteflabilc  , può 
efièr  effetto  d’humara  fragilità  , ed  impeto  di  Iregolattfli- 
roe  paltoni,  che  dimìnuilcono  la  colpa  , mà  per  alfiftere 
nell’  aflevcranza  4’  elio,  è un  dichiararci  volontariamente 
federato . 

Quando  fi  giunge  a non  conolcer  più  la  deformità 
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delle  attieni , già  reflano  sbanditi  dall* animo  l’honore  * P 
honeflà  , e la  giuftitia . 

Colui  , che  gloriali  dell’  antiche  malvagità  , è pronto 
a nuovi  misfatti. 

Sarà  fegnaJe  di  cattivilfima  natura,  che  altri  fi  glorii, 
e vanti  de*  fuoi  viti! . 

Per  incorrer  nell* infamia  d’un  peccato,  noncnecefi 
lario  commetterlo,  perche  ballano  Je- dimoflrationi,cbe 
fe  ne  fanno,  bafievoli  ad  dière  attribuite  a delitto,  an- 
corché veramente  non  fia  tale . 

Gran  male  é,  che  il  peccatore  fia  venuto  a tale  Ha- 
to,  che  fi  vanti  di  quello,  che  fi  dovrebbe  vergognare, 
c confondere- 

Alcuni  Hanno  mafticando , e fcapolizzando  in  fare  il 
peccato,  avanti,  che  l’inghiottano  con  il  conlenlb. 

Altri  vi  fono,  che  non  vi  è ancor  giunco  il  pecca- 
to al  penfiero,  che  già  Thanoo  palfato  ai  conlenlb. 

Si  dilettano  nelle  loro  colpe  , e non  le  ientono  per 
tali,  e perciò  fi  lodano  di  efiè. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

Ue  volte  pecchi,  e fc’i  peccato  fai, 

E vantando  tcn*  vai. 

6/0.  da  Collo. 

Z.  Molti  fon  così  iniqui,  e profon tu«fi 
Che  delle  fue  impietà  vanno  fattoli . 

Tiet. Marinpro w. 

s.  IV. 

ESEMPI. 

I,  T Figliuoli  d’Ilracle  , quando  (lavano  in  Egitto  (bt- 
J.  to  la  potè  Uà  di  Faraooe,  In  temevano  molto  po- 
co , mi  quando  ulcirono  d’Egitto  , e viddero  Faraone 
che  già  li  (lava  l'opra,  temettero  molto.  * 

a.  Due  prencipi  de'  ladroni  , chiamati  Strina  , e gf- 
ebad  , ammazzarono  a tradimento  Isbofet  figlio  di  Saul, 
che  regnava  in  Ilracl , & andarono»!  Rè  David,  che  re. 
gnavt  in  Ebron,  vantandoli,  e gloriandoli  del  male,  che 
bevevano  fatto,  quali  comandò  quei  giuflo  Ré  che  for- 
iero uccifi  , come  il  loro  peccalo  meritava. 

3.  Così  ancora  fece  quell*  malccbita  , che  fi  vantò 
al  Ré  David  di  haver  ammazzato  il  Ré  Saul  , il  qual 
vanto  non  gli  coftò  meno,  che  la  vita. 

4.  L'ifteflò  leggiamo,  che  fece  Saul,  quando  fi  loda- 
va avanti  a Samuele  , dicendo  , che  baveva  fatto  nitro 
quello,  che  Iddio  gli  hàveva  comandato,  nel  che  non — 
diceva  il  vero , poiché  menava  Agag  Rè  di  Amalech  vi- 
vo , e il  meglio  de*  fuoi  beltiami , contro  il  comando  di 

Dio* 

5.  Così  fi  gloriava  7 '{abucb  odono f or  della  fua  fnperbia, 
C città,  che  bare  va  edificata. 

s.  v. 

IMPRÉSE 

Gatto  in  atto  di  ricoprire  le  fue  fchiffèzze  col  partL 
cipio  TEGENDUM  , ci  perfuade  a non  manifeftar 
pazzamente,  mà  a nalconder  fono  modello  file  ni  io  i pro- 
pri, e gl’ altrui  difordini.  Tanto  inlegnò  Iddio  nel  Sal- 
mo 49.  ai.  ove  rimproverando  all'  iniquo  i fuoi  eccelli  9 
diceva  : Hoc  fccifii  , & tatui.  Nel  qual  luogoaPictro  di 
Damiano  lèrm.  j<S.  deS.  Martino:  Tiumquid  alt  cui  mini - 
firorum  fuorum  ,'  qui  -vìndice s funt  ira  ejus  in  hoc  ipfum 
confutati  rcvcUvie  ignorami  am  tu  am  ? Beco  yidet  , &" 
t aceti  yidet , nec  manifeftar,  yidet , nec  y indie at\ yidet , 
& yidert  difjimulat. 

pic.M.S.I.$.n.;6o. 


IL 
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S.  VI. 

SIMILI. 

1. 1W  1E1  confumo  di  quello,  che  abbruggia,  fibila— . 

J[\J  il  fuoco.  Nello  fqiurciVnemo  della  nube  , che 

10  Jalcia  cadere,  Crepita  il  fulmine . Stridono  ne  i loro 
velcnofi  ftrifei  anche  i ferpenci.  Da  quelli  nondiffimi- 

11  dc/ìderano  le  loro  cattive  attioni  publicate  i federa- 
ti, quali  ftimino  troppo  incognite  le  lorooperationi,  fe 
fi  conofcano  quelle  i'olo  dagl*  effetti  ; e più  crudeli  de  i 
bafilifchi  non  vadino  con  d filchio  i loro  veleni  diffe- 
m mando. 

a.  Come  nel  torchio  con  il  gran  pefo  della  pietra » 

fi  ipremono  le  uve  , e refiano  afeiutti  i grappoli  / cosi 
ancora  , quando  il  pefo  de  i molti  peccati  carica  fopra 
il  cuore  de!  cattivo  , fe  n'cfce  tutto  Thumore  del  ti- 
mor di  Dìo  , e bnona  fperanza  , finche  refta  del  tutto 
duro,  e lecco  ne!  fuo  cuore. 

3.  Si  come  quando  dan  la  caccia  a un  toro,  nel  pun- 
gerlo Terne  molto  le  prime  punture  ; mi  dapoì  che»-» 
ne  va  pieno  , già  non  lente  le  altre  ; così  i peccatori 
iemono  i primi  peccati , mà  doppo  , che  ne  fono  cari- 
cati , non  gli  danno  alcuna  noja , e per  quello  d’ efli  li 
vantano. 

Vedi  Vanagloria. 


rit  fuam  , ncque  Solonis  leges  , vel  judicia  de  libertà 
tollendis  timuerit;  veruno  oblequens  natura*  cu pier i t com- 
plora familiarum  ièmina  , & fontes  relinquere  . Tlut.  in 
<4nton. 

a.  Gale  acini  Maria  Sforti a , con  fin  prati*  nobililfimis 
matronis , pari  impudenti  facious  palàrn  jaflare  confuc- 
verat.  Brut.lib.6^bifi.Florent. 


TEMA  CCXE. 
APPARATO  ITALIANO. 
Gola 

"Bìajme'volc . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

«.  T A Gola  è una  immoderaca  avidità  di  mangiare, 

JL  e1*1** 

a.  SIT*.  Ingordigia  de' cibi,  crapula. 

3.  EVIT.  Avida,  ingorda,  sfrenata. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

GLoriari  eli  a li  quid  fari  cura  jaftantia  . £f|  com- 
munii. 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

Loriati  fuot,  qui  oderunt  te.  T/75.6. 

VJ  ».  Quorum  gloria  in  confufiooe  ipforum . Tbi - 
lif.  j.  1 9. 

j . Enoc  , & tenebra;  peccatonbus  concreata,  funt  : qui 
ameni  cxultant  in  malis , confencfcunt  in  malo  . Ecclcf. 
cap.  1 1. 

s.  in. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

a.  Loriati  de  mxlitia  , peccatimi  maximum.  .7ur 
VJ  Hi.  jcenttf-Tctil- 

1.  Gloriaci.  praecipud  juvenile  vitium  . Cbryfofl.  fuf. 
Mattb.bom.  aj. 

S.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 


I.  Supetbiam  inaudiram!  in  facinore  gloriali.  Cic. 
K^J  in  Brut 

a.  Glorioius  interdùm  libi  ducit  laudi  , quoti  ipfi  eft 
.iiuperium.  £fof. 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

J*  \ZF~4rcut  tintori.  Triumviré  Cleopatra  Aìgyptia 
J.Vj|  gemino* fullulit,  appellavitque unum  Alexan- 
druro,  alterarti  Cleopatram  , cognomcnto  hanc  Lunam_., 
illuni  Solem  ; & doclns  in  rebus  turpibus,  oftentare  fe  ja> 
Aabat  fucceffiombus , & fobole  multorum  Regum  pcopa- 
fiatato  nobiiitatem  : Ita  prognatum  genitorem  luum  ab 
Hercuk  , qui  non  uni  utero  progenicm  commendave- 
ytf parato  ddCEloq.Tomlb 


s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  è luogo,  dove  con  maggior  com  modo  paleg- 
gino i viti* , che  nella  morbidezza  d*un  piatto. 

Le  menfe  de'  Paoli  nelle  Tebaidi  havevano  per  fcalco 
un  corvo,  falariato  dalla  Divina  previdenza  , poiché  non 
erano  , che  intavolate  di  povertà . 

Nel  nollro  fccolo  non  s'impailano  più  quelle  fugaccie 
d'Elia.  Le  crapole  fono  il  principio  de'nollri  mali. 

Men  male , le  uccidendo  i golofi  , non  s’ ellinguelfero 
affatto  le.  virtù. 

A* colpi  di  queA* ariete  reflano  abbattutele  rocche  del^ 
la  più  oftinata  pudicitia. 

Quanti  fono  in  una  città  i ricetti  dc'golofi , tante  faè 
no  in  elfi  le  fcuole  de*  vitii . 

1 Non  vi  è più  bella  prefa,  quanto  quella  della  gola-»  j 
ove  bi fogna  ò non  feappare,  o morire. 

Tutto  quello,  che  vola  per  Taria,  che  nuota  nel  ma- 
re , che  camina  per  la  terra  , trova  fepoltur*  nel  ventre 
humano. 

Il  diiòrdinato  mangiare  non  folamente  è illecito  per 
la  vita,  mà  ancora  cagione  di  mille  infermità  per  il  cor- 
po ; & in  vero  habbiamo  veduti  fempre  più  ricchi  infer- 
mi per  quello,  che  havevano  di  foperchio  , che  poveri 
per  quello,  chea  loro  mancava . E perciò  a me  pare,  che 
non  fi  convenga  punire  altrimente  il  peccato  della  gol* 
per  mezzo  dì  giullrtia,  pofciache  egli  da  sé  modellino  li 
dà  il  caftigo;  e che  ciò  ha  vero,  lo  vedremo  ogni  volta, 
che  ci  facciamo  giurare  a un  gololb  di  dirci  il  vero  , di 
che  maniera  egli  fi  fente,  quando  fi  trova  fimo  di  man. 
giare  9 egli  ci  dirà  , che  tiene  la  bocca  lecca , il  corpo  grave, 
il  capo  attonito,  il  ftomaCo  freddo,gl'occhi  fonnolenti , fian- 
co di  mangiare , mà  defiderolo  di  molto  bere  . 

Il  molto  mangiare  non  è folo  di  pericolo  alla  con- 
ferenza, e dì  danno  alla  frlute  della  perfona  , mà  an- 
cora c un  verme',  che  firugge  tutta  la  robba  / perche 
in  vero  non  vi  è golofo  alcuno  , che  li  prendi  tanto 
diletto  nel  mangiare,  ch’egli  fà  ( per  buono  ch'egli  fia) 
che  doppo  non  habbia  maggior  dii  pia  cere  nel  veder  il  conto, 
di  quello , che  bà  Ipefo . 

Dieci  mali  procedono  dalla  gola, cioè  abbruggta  la  memo- 
ria,difirugge  il  fenno,conlumma  rintelletto,corrompe  il  fan- 
gue , accieca  gl'occhi , indcbolifce  lo  fpirito , inebria  la  lin- 
gua, partorifee  luffuria.  ammala  il  corpo, e fminuifee  la  vita* 
Pppp  . M». 
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5.  Ili, 

DETTI  POETICI. 

t . T)Er  dir  gufto  ai  palato 

J.  Và  tracciando  una  lingua  a remo,  c a Vela 
L’Apicia  gola,  e varca  a Uranio  lido. 

Frane  Balduc. Bjmmor.canz  $ . 
a.  fii  fpo pelano  le  fri  ve, 

E i bolchi  delle  belve  , 

La  terra  di  beftiame, 

Per  render  iodisfatto  un  fido  infame  . 

K 

S.  IV. 


I M P 0 

Cala, 


h I. 


T'NOnna  vellica  del  color  della  ruggine,  col  rollo  lun- 
1/  go  , come  le  grne,  (c  il  ventre  aitai  grande. 
*La  gola,  fecondo  che  narra  fi.  Tornali»  ».  ».  qu.  I4S. 
frt.f.  e un  difordinato  appetito  delle  cofe,  che  ai  gufto 
^'appartengono,  e fi  dipinge  col  collo  codi  lungo  , perla 
memoria  di  Filiftone  Ericjnio  tanto  golofo  cne  defide 
rava  ha  vere  il  collo  limile  aljegrue,  per  piu  lonzamente 
godere  del  cibo  , mentre  (tendeva  nel  ventre . 

La  grandezza , e groftezza  del  ventre  fi  riferifire  all* 
eflètto  della  gol*,  e goloio  fi  dice  , chi  hà  pollo  Mommo 
bene  nel  ventre,  e lo  vuota  per  empirlo , e l’empjfce— 
per  vuotarlo  col  fine  del  piacerei  e del  mangiare. 

L’habuo  del  color  lopradetto  all’ ignobiltà  dell'initno 
vinto  | e Soggiogato  da  quefto  brutto  vitio  , e Spogliato 
di  virtù  » e come  la  ruggine  divora  il|ferrO|  onde  nafee  , 
coì'i  il  goloio  divora  le  lue  lolla nzc  , e ricchezze  , per 
mezzo  delle  quali  fi  era  putrito  f de  allevato  , Ccjtr. 

* V. 

ESSEMPI  HISTORICI, 

I.  T^y^Oltc  leggi  fecero  i Romani  , c non  per  al- 
XVA  iro»  che  per  levarli  d'ioanzi  tutti  gl*  ingor- 
di, e tutti  h golofi.  Eug.Bsaim. 

».  Era  una  legge  in  Roma  , che  fi  chiamava  Fabia, 
perche  Fabio  Conible  la  fece  , per  la  quale  fi  coman- 
dava , che  alcuno  non  folle  ardito  ne  i maggiori  convi- 
ti , che  fi  faceflero,  di  1 pendere  più  di  feicento  Seftertii, 
che  potevano  valere  fino  a cento  Giulii  , eccettuando 
perù  l’infalata , 0 tutte  l'altro  verdure , le  quali  cole— 
non  latravano  in  quella  meta  : Venne  doppo  la  legge— 
Mcftjnia,  la  quale  fece  il  Confole  Mcffino  , nella  quale  iù 
vietato,  (he  alle  nozze,  Se  aili  conviti  non  fi  potclfe— 
tifare  vino  di  paele  foreftirre  , ma  che  havendo  pure  da 
tifare,  fofle  imamente  per  l'infermo.  Doppo  fuccefle  la- 
legge  Licinia  , fatta  dal  Confole  Licinio,  nella  quale  fi 
vietava,  che  alcuoo  non  oJalfe  nei  conviti  fare  forte  al- 
cuna di  fapore,  perche  dicevano,  che  li  iàpori  (veglia- 
vano maggiormente  la  gola  , e fono  femore  di  maggior 
(peli  . Venne  doppo  quella  la  legge  Emilia  , che  fece 
Emilio  Conlole,  per  la  quale  fi  toglieva  a i Romani  , 
che  non  poteffero  nelle  nozze , e ne  i conviti  ufare  più  , 
che  cinque  lotti  de  cibi  , accioche  per  il  mangiare  ve  ne 
folle  a ba  danza  , ma  per  la  gola  non  vi  folle  di  fo- 
perchìo  diletto  alcuno  . Doppo  fueceffè  la  legge  Ancia, 
che  fece  Ancio  Confole , per  la  quale  fi  comandava  a" 
Romani , thè  fi  sforza  JTero  d’apprendere  tutte  le  altre  arti , 
Acfercitii,  eccetto,  che  i’elfer  cuoco,  perche  le  perfone 
divenivano  povere,  li  corpi  infermi , granimi  vitiofi  , e 
tutti  golofi.  Doppo  di  quella  legge  venne  la  Giulia—, 
che  fece  Giulio  Cefare  , per  la  quale  comandò  a’  Ro- 
mani , che  muno  ofafle  di  tener  le  porte  della  cala  (er- 
rate, quando  maogiafle  , e quefto  non  per  altro  ri  (petto, 


che  per  dare  cagione  affi  Cenfori  , che  vedeflèro  , le* 
ogn’uoo  mangiava  conforme  alla  robba  , che  lui  poflède. 
ya . Ne  venne  poi  la  legge  Ariftimia,  Ja  quale  fece  A- 
riftimio  Con  fole,  per  la  quale  fu  ordinato  a'  Romani  , 
che  mangiaflero,  e fi  ronvitaflero  a mezzo  giorno,  ma 
che  non  po  celierò  doppo  cenare  infieme  la  iera,  e quefto 
coramelle  egli , perche  fri  li  Romani  Je  cene  fi  facevano 
di  gran  fpefa  per  quello,  che  fpeodevano , e molto  e* 
rano  delicati  i cibi,  che  facevano,  Se  erano  molto  lun- 
ghe fecondo  il  tempo,  che  fi  lardavano  a finire.  E*g. 

?.  Gatbit  Regina  della  Sfthia  fu  tanto  dedita  alla— 
gola,  che  ordinò,  che  niuno  dovelfe  mangiare  alcun— 
delicato  pefee  , s’ella  non  vi  folle  prelènte. 


4.  Q.  Orttnfio  Oratore  fu  così  dedito  al  vitio  della— 
gola , che  ] 
ibbia  [ 

y Muffimmo  il  minore  beveva  una  grandiìfiroa  quantità 


portò  quefto  vanto  , d’eflere  (lato  il  primo  , 
ch’habbia  provato  il  pavone  in  tavola.  Trog. 

Infine 


di  vino  nel  palio  , & undeci  bòre  di  carne  gli  parevano 
poco.  Sefio^iurel. 

6-  tAfirìdanx  da  Mileto  vico  celebrato  per  un*  horro- 
re  da  cucina,  per  quella  fingolarilfima  burla,  ch'ei  fece 
ad  Ariobarzane  Per  li  ano  , chel’haveya  invitato  a difnare 
l’eco  con  molti  altri.  E fu  di  quefta  forte  , ch'egli  fi  ri- 
tirò in  cucina  folo  foletto,  e fi  tranggugiò  tutto  quello, 
che  per  loro  tutti  era  apparecchiato  , <?c  ufcitolene  de- 
liramente di  cafa,  glilafcìò  cortclemente  rù  falciutto. 

7.  Vtiio  Politone  per  lervire  alla  iua  immenla  gola- 
muti  v«  fpeflò  fervitori  , percioche  come  ne  haveva  te- 
nuto qualcheduno  un  pezzo  in  cafa  , gettavalo  nella— 
pefch  era  alle  murene  , perche  divorando  quelle  carni 
humane  divcntafl’ero  piu  (aporite  , e buone  per  il  luo 
ventre.  Vopifc. 

8.  Mandate  Rd  di  Ponto  non  trovò  mifura  , ne  nel 
bere,  ne  nel  mangiare,  anzi,  perche  parefl’e  cola  men_— 
vituperabile  il  mangiare  lopercfiio  , propofe  grandilfimi 
premii  a chi  fi  fofle  trovato  di  havere  più  degl*  altri,  ò 
mangiato,  ò bevuto,  e di  Fermo  recitano  gli  Scrittori  , 
che  non  hebbe  l’età  l’uà  il  maggior  bevitore  di  lui.  *Ap- 


pian. 


9.  tradite  Pittio  fù  il  maggior  crapulone  di  queir- 
età,  quattro,  e cinque  volte  al  giorno  ulava  a mangia- 
re, & in  quefto  appunto  egli  cercava  di  parer  galani* 
huomo,  che  non  prima  fi  levava  di  letto,  che  fatto  col- 
larone , dava  un  patteggio  in  piazza  ad  invitare  per  lo 
diinare,  e doppo  la  merenda  andavate  a trovare  com- 
pagni per  la  cena  , perche  non  poteva  mangiare  un  boc- 
cone , che  qualcheduno  foco  non  bavelle. 

to.  I Siri  popoli  illuftriflimt  ('pendevano  del  tempo 
la  parte  maggiore  nel  convitarli  Pun  l'altro  , in  man- 
giare, Se  in  bere , in  bagni , Se  in  altre  Uicivie,  Se  oc- 
cupatemi , dando  del  tutto  bando  dalla  loro  Città  a Mar- 
ce, & a Minerva  , Se  a Mercurio,  introdottivi  fola- 
mente  Venere  , e Bacco  , per  viver  iempre  eoa  loro 
infieme.  ^Aribano . 

! I . Serfe  Riè  di  Perfia , ritrovandoli  un  giorno  a tavola, 
hebbe  in  dono  alcuni  belli  , e faporiti  fichi  d' Atene  , Se 
a Ha  già  to  ne,  giurò  per  l’oftàde’iuoi  antichi  di  mangia- 
re giamai  altri  fichi,  che  di  quelli  d*  Atene , e,  raguna* 
to  grindiflirao  etterato,  fi  motte  a conquidere  la  Gre« 
eia,  non  per  altro  , che  per  fatiarfi  di  fichi  , di  modo 
che  mode  la  guerra,  non  Unto  come  leggiero,  quanto 
come  golofo . Mie  am. 


s 1 


s. 

M 


VI. 

I L 


I. 


1.  T Matematici  col  centro,  e con  lo  (patio  circotw 
X fcrivono  tutte  Je  cofe  : Così  molti  col  ventre, 

t con  la  gola  milurano  «coi  loro  piacere. 

2.  Come  Je  ijporche,  oc  immonde  arpie  giamai  fi  tro- 
vano batic,  (è  bene  lèmpre  empiono  il  loro  vorace.  Se 

im». 
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inutil  ventre  ; Così  il  golofo,  per  quanto -egli  cr «pel i, 
e divori  , giamai  scempie  , ò iitii,  me  ietnpre  jdiec-.# 
por u,  porta.  Vii-Fir. 

s.  VIL 

APOFTEMML 

*-  T Votilo  opul  emidi  aio-  Senatore  di  Home  ha- 
1 ^ veva  limitala  Ja  lpefa  del  vivere  fecondo  i« 
Aarjce  del  Iuo  palagio  denominate  da  gli  Du , perche-. 
nel  dar*  iprovrduumeme  una  cena  a Pompeo,  e G- 
ccaome  , gli  baffo  , ciie  dicede  all'orecchio  ad  uno  de* 
fuoi,  fi  renerà  in  Apolline,  e fu  la  cena  apparecchiata, 
la  fpefa  taflata  a quella  Aanza  di  mille  ducento,  ecin- 

2uanu  feudi  d*  oro  . Una  vplia  non  cenando  con  effo 
li  aicuoo,  gli  fu  polla  la  meda  con  T apparecchio  di 
osa  bocca  fola^  e moderatamente  : onde  chiamato 
fé  il  MaAro  di  cala  li  fece  .un  buon  rebuffo,  ma  egli  fi 
ictisò  , dicendo  j lo  non  Capevo  , che  ci  foffe  biloguo 
di  iòntuoid  mangiare,  offendo  voi  folo.  A IT  bora  Jog- 
giunte  Cuculio  , non  Capevi  tu  almeno  , che  Lucullo 
era  per  renare  ron  Lucullo  / E^lì  iu  il  primo  , dio 
portò  le  ciregie  in  Italia  . Mori  effendo  poco  primiu. 
ufcko  di  cervello  per  una  bevanda  , che  gli  diede  no 
iuo  liberto.  Tini. 

ja.  Un  golofo,  e crapulone  ron  molto  Audio,  cercando 
d’efler  accettato  irà  i famigliar!  di  Catone,  effo  lo  ri- 
cusò , dicendo,  che  non  poteva  vivere  con  r hi  (offe  più 
Javio  nel  palato,  che  nel  cuore.  Scherzò  nel  verbo  la- 
tino con  rati  a , la  quale  non  così  nella  medefima  vo- 
ce  la  noffra  lingua  feCprime  . Sapio  hà  due  lignifica- 
ti , cioè  per  haver  fapore  , e per  iàpere  , confrontan- 
doli affai  bene  ron  effe  parole  il  volgare  „ Tlut.  in-. 
Afof- 

y.  Cupola,  Ore.  UHinen^a , ebrietà. 
aÀd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

DEFINITIO. 

f . /"''Ula  «A  immoderata  cibi , ac  potus  avidità* , 
VJ  vel  ioordinatus  appetititi  cibi  , de  potus.  Z>. 
7b.x.i.q.i\Z.art.i. 

S TJ^.  Avidità*  cibi , crapula  . 

$•  £Tl TH-  Avida»  inlàuabilii,  cffrsntta. 

D I V I S I O. 

Ex  P.Tab.  Lobner  Sii.  man.  t.  Gala . 

Dividirur  in  un,  qux  in  cibo  , A e.m,  quat  in— 
poca  fumcndo  excedii,  & hxc  quidcai , fi  I](que  .d  r*- 
tioaii  nriv.tioocra  perting.c  , cbrietitis  nomea  iórciu 
«ft , iecài  retò  ad  guUm  pSeiuraque  rerocitur . 

ACTUS. 

I.  Prima)  «ft  ante  tempii  comedere , «ut  bliere,  at 
Jonichu  SjuIìj  filiui , ign.ru)  porre  pii  ì Pure  editi  , 
mel  mie  tempu)  guiltrit , ideoqu*  .udiri.  A P.trta  ; 
Morte  marierit  Jonalba.  >.Reg.i  4.7.44. 

».  Himii  Untai , & dtlìcaioi  cibai,  ant  patnm ap- 
petere  ; 41»  modo  popuiui  Ifracliùcui  muini  iifù- 
dieru , A ed  olk)  jEgyptireu  «fpirini  peccarle.  Extd. 

3 • Tifatilo»  cmtdcrc,  antbibcrc  : Quemidmodutn— 
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■Sodomita;  , de  quibu>  Ezeeb:e!  dicit  : Fece  bac  fnit 
infanttai  Sodoma  [arati!  Ina,  / eparhia , [atnritai,  pi- 
an abundantia.  Eie.  16.7.49. 

4.  Stadiali  nimis  ptapuMum  alimentnm  espilerà  . 
Ut  filii  Hcli  , qui  non  concenti  parte  Sacerdotibua  af- 
ferri foli»,  ctiem  sdipctn  Dco  a [ferri  folicuin  rapiebant. 
CCTJJP.J4. 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

j.  KT  E foliciti  fitis  animar  veftrar , quid  manducetis^ 
1^1  nec  corporiveftro,  quid  Jodaamini.  \fattb.6. 

а.  Optimum  eli  gratia  Aahìure  cor,  non  cicis , quae 
non  profueruntanribulamibus  in  cis.  Hcbr. «3. 

3.  Ne  ^uis  fornicator,  ani  pcolanus  , ut  Efau  , qui 
propter  uaam  elcatn  vendidic  primitiva  fui . Hcbr. 

4.  Hujutmodi  cnim  Chriflo  Domino  noAro  non  fer- 

viunt,  ird  iuo  ventri,  . 

5.  III. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

1.  OiCpé  edendi  ratio  fervit  gul*  , Se  Icrvire 

*3  Anaulat  indigenti*  naturar  , cùmque  vencer in- 
gluvie le  extendit  , membra  m iuxuriam  «rigii . Grrg. 

J.j.mor. 

2 . Sic  voluptas  plerumque  iub  necefflcate  le  palliar  » 
ut  via  eam  perfeftus  qutiquù  dilcernac  : nara,  dùm  foU 
vi  debitum  neceffitas  petit,  voluptas  ex  pelle  re  defiderium 
luppetit , «5c  tantò  gula  fecuriùs  in  prcceparuit,  quantò 
fub  honefto  nomine  neceffuatis  «xplendae  Je  contegtc  . 
idem  L jo  mor. 

3.  Saturi  tas  «A  ra  Aiuti  mimica.  ^ugufL  fcrm ■ 27  .de 

tmp- 

4.  Cùm  venter  impletus  fùerix , Vale  virtutibus  dicitur. 
»Ambr  in  fcrm. 

5.  H*c  mihi  tenenda  menfura  videtur,  mneccontra 
honeAaiem  , nec  iupra  neeelfitatem  fumatur.  mdug.de  dife» 
Mona  fi. 

б.  Fame*  amira  «rirginitaci,  inimica  lafcivi*  . Satu- 
ri tas  vero  csfiicaiem  projicrc  , nutrie  illccebram.  jimbr%. 
ferm.40. 

7.  Simplicior  cibo*,  Se  menfiiinediocriscomplurimum 
jucuodiutis  habent.  Cbryf. 

2.  Aqua,  de  panis  naturar  fatisfaciunt.  Hicr. 

p.  Elea  folùm  fecuudum  sucuram  noti*  medicina  eftf 
.Ambr.in  Hcxam.l.i . # 

10.  Gul*  fa  tur  ita*  nimia  aciem  menti*  obtundit  , in- 
geniutn  evertit.  lfid.Li.de  fumm botto. 

11.  Gula  liepé  loquacitatem  , de  iuxuriam  generar. 
Greg  de  fommAono. 

12.  Freni  gutturis  temperata  rela  catione.  Se  con  Ari- 
none tenendi  funi.  S.^ug.Lio.Confejfcjt-4on.i. 

13.  Fieri  poteft,  ut  fine  aliquo  viuo  voracità tis  pre- 
tiofilfimo  cibo  ùpiens  uutur  : infipieos  lutcm  ffdiflima 
gul*  fiamma  in  vildlìmum  ardelcat.  idem  I1b-3.de  Doti. 
Cbrifie.i34om.$. 

14.  Gul*  vitium  con  in  efearum  copia  natur*  fuse 
vìm  poftiam  exerccre  novic  , fed  in  voJuptare,  acque-, 
gufiu,  liede  modici*  admodùm  mare.  S.  Baf-  Mag  apud 
D.Joan  Dami  1. Ver all.e.jy-fup  Vf.xp40.i- 

ir.  Qiii,  ut  gul* lihidìnem  obtegant,  innumerabilibus 
fe  «liis  vttii*  involvunt  , cùm  habicu  quidem  inter  fai- 
vos  effe  videamur,  rebus  ipfis  iater  perdilo*  numeraodi 
funt.  S-Baf.Mag.de  abdicai Jterum to.*. 

16.  Btbere,  Se  manducare  nulli  cooceflùcn  «A  ad  gu- 
lam  explendam , fed  ad  famem , litionque  reAiogueadam. 
y.Bcda  to.xJn  fuis  Prop.  verbo  btbere- 

17.  Voluptas  gutturis  , qu*  unti  bodia  xAimstur  , 
vix  duo  rum  obtinet  latitudiisem  digitorum  , Se  ejus  tàm 
tuo  die*  partii  tàm  exigua  delega  ciò  quaotam  operatur 

foiicu- 
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11  ferm.de  connerf  ad  Cler. 

18.  Guttur  iniatiabili  ardet  ingluvie,  gala  diverfis  fa- 
poribus  lattari  non  poteft.  idem  c.\oJe  inter.  domo. 

19.  Qui  gulolus  eftcélus  eft,  vix  aliter,  quàm  morte, 
more*  mutabit.  idem  ep.de  cur a , & regimrei fam. 

ao.  Meliu*  eft  exiguo  iagmine  ad  ulum  ve/ci,  quànu-. 
ventofo  Jegumine  ulque  ad  ru&um  exlaturari  . idem  in 
* Ipolog.  ad  Guillchn  Abb  cL'nde. 

ai.  Tota  die  epula*  in  fogitatione  ruminar  , qui  ad 
cxplcndam  gulam  velpere  fibi  delicias  prasparat.  idem  fer. 
t4-  ad  (ororem 

xa.  Turpe  eft,  ut  homo  ametgulam,  per qtiam  è Pa- 
radilo  ejeftus  eft.  S .Bonay, tom.^ferm. ideano ConfefJ.O" 
inord.iu 

23.  Si  gulam  non  viceri*,  fisd  ipfa  te  viccrit,  fiatimi 
advocat  fororem  luam  luxuriam  . idem  de  pugna  Spirit . 
tonerà  •j.yitia  capitalia  c.a  tom.-j. 

24.  Hi*,  qui  ad  luxum  menfarum  propendi  funt,  Se 
fuo*  fibi  morbo*  enutriuftt  , praceft  d^mon  helluo  raaxi- 
muj,  quem  ego  non  verebor  appellai»  ventridfroonem  , 
dfmonum  omnium  pelGmum , Se  pernicrofiffimum  , C/e- 
mens  Alcx.L**Ada£X.  1. 

25.  Quàm  re*  ut  immunda  ingluvie* , arguunt  fterqui- 
linia,  in  quz  ventre*  noftri  expuunt  reliquia*  convivii. 
idem  7. 

%6.  Sumtno  Audio  in  hoc  incumbendum  eft  , ut  ventri 
dominemur  : Deus  cnim  eft  eorum,  qui  ab  àpio  vincun- 
tur.  Evagrius,  & Bflb  ap.D  joan.DamJ  t. parali  c.77. 

27.  Qui  inexbsufta  cupidine  gulz  , ventrique  defer- 
viunt,  pecorum  vitaro  potiti*  conle&antur.  G lofl.ord.c.9. 
tomi  .fup.EcclefiaHcm. 

x8.  Sanili  viri  guJae  fuggeftionem  non  kabent  in  fede- 
re amici  tiz  , led  in  pugna  contrxrietatis  : eos  gulz  appe- 
tita* tentare  poteft , luperare  non  poteft.  S.Creg.Magn. 
li  .in  t.Ppg.c.uom.z. 

29.  Cùm  gulz  vitium  ree  idi  tu  r , alia  mulu  fimul  vi- 
tia  iubjugantur.  idem. 

30.  Bene  gulz  ferpens  atteritur , fi  fic  gula  reftringi- 
tur  , ut  libidinofi  motu*  corports  pmnis  violentia  minua- 
tur.  idem 

jl.  NihiI  perinde  pugnax,  atque  contentionisavidum 
eft»  ut  venter.  S.Greg.T^az  li. ^ barali. c.77 Xlr  bob.  apud 
D/Joan.Dam. 

32.  Nulla  gulofis,  nifi  ventri*,  cura  eft,  Se  quz  ven- 
tri lunt  proxima.  S Hieron  tom.i.ep.nad  Euflocb 

33.  Amicus  veltri*  eft  inimicu*  crucis  , ideft  , pce* 
nìtentiz,  idem  fup.ep  ad  Pbiiipp.c. 3. tom  i. 

34.  Initium  vaz  homims  aqua  , Se  pani*,  Se  vefti- 
mcntum  , Se  doma*  protegens  turpitudinem  : nuncautem 
gulofis  non  fufttciunc  fruii us  arborum  , non  genera  le- 
guminum , non  radice*  herbarum,  non  piicesmaris,  non 
beftiz  terrz  , non  ave*  c$li  ; led  quzruntur  pigmenu , 
comparantur  aromata , de  nutriuntur  altiiia.  S.Jnnoc.  Ili • 
lib.ide  contempt.mundi , et  7. 

3 V Capiuntur  cb  elcam  , quz  (tudiosè  coquuntur  arte 
coquorum  , quz  lamé  parantur  officio  minili rorum_#  . 
idem  • 

36.  Aliti*  contundit  , & colar,  aliti*  confundit  , de 
conficit , dt  fubftantiam  convertit  in  acciden*. 

37.  Naturam  routat  in  artem,  ut  fa  turi  ta*  tran  feat  in 
efurietn  , ut  faftidium  rcvocet  appetitum  ad  irrigandam 
gulam,  non  ad  luftentandam  naturam  ; non  ad  neceffi- 
tatem  fupplendam,  fed  ad aviditatem explendam.  idem, 

38.  Gufa  efearum  tributum  exigit  , led  vililfiraurru- 
reddit  : quia,  quanto  lune  dclicatiora  cibaria , untò  fc- 
tidiora  funt  ftercora . idem  • 

Paradiium  eia  ufi t . 

Primogenita  Elitu  vendidit. 

Suipendit  piftorem. 

Decollavi!  Bapciilam.  idem  e.  18. 


39,  Gula 


Jos  inhibere  , quifquis  defideria  gulz  refrznare  nequiye- 
rit.  Joan.CaJs.Li.c.it.dcCfnob. 

41.  Qui  gulz  inordinato*  appetitus  inhibere  non  po— 
tuie , quomodò  zftus  carnali*  concupiicentix  valebic  ex— 
tinguere  ? idem  c. io. 

42.  Ventri  fcrvire , non  hominum  , fed  belluarum  - 
potimeli.  S.'joan.Cbrjf.to.yhom  1 fup.Joan. 

43.  NihiI  gula  pernirioltis  , nihil  ignominiofius  eft  *, 
hzc  obtufum  , Se  craflum  ingenium  , hzc  carnalem  . 
anirnam  reddit  , hzc  czcat  intelleilum  , nec  finit  , uc 
qtddquam  perfpiciat.  S/joann.  Cbryftom.i.  boni. 44.  fup. 
Joann. 

44.  Chriftus  prz  fame  tabefcil  , cu  autém  prc  gula 
teiplum  difrumpis.  idembom.  27.  fupx&aApoflin  morali 
fow.3. 

47.  Gaftrimargia  eft  fimulatio  ventri*  ; cùm  enim__, 
fatiatus  fuerit , mdigere  fe  clamat  : de , cùm  diftemu*', 
atque  difruptus,  vocifera  tur  efuriem.  S.'Joan.Climtom. 
6.  Grada,  14. 

46.  Qui , ventri  dùm  oblequitur  , fornicationis  fpiri- 
tum  vincere  vult,  i*  ci  fienili*  eft,  qui  oleo incendium_- 
extinguere  nititur.  idem  tom-b.Grad.  14. 

47.  Fruftrà  przliatur  adverfus  alia  vitia  , qui  gulz 
portam  aperit.  JoannGer/ferm.Dom.i.Quadrag.par .4. 

48.  Dicat  Apoftolns,  quod  voluerit,  quia  fornica  tio- 
nem  fugere , oc  gulz  lèrvire , aut  omuinò  imponibile  , 
aut  difficilliraumeft.  Joan.Sarcfc  li.lalc  nagis  cariai. 

49.  Ncmo  carni*  lux  motu*  poteft  deprimere,  qui  gu- 
lam contempferic  edomare  . 'Joan.Trilb.  lib.i-bom.il. ad 
Monacbos. 

yo.  Non  poteft  quifpiam  virtutum  perfc^lionem  at- 
tingere, nifi  priùs  ventri*  edomuerit  ìngluviem  . S.lfid, 
Hifpl.i.dc  fum.bon.c.^1. 

5 1.  Nerao  poteft  dominar!  esteri*  vitiis , nifi  priùs  in- 
gluviem  ventri*  reftinxerit.  idem. 

51.  Nec  quifquam  facilé  poterit  à femetipfo  fpiritus 
immundos  abjiccre,  nifi  per  abllineotiam  gulz.  idem. 

33.  Curo  esteri*  enim  vitiis  etfi  iuterdùm  naicimur, 
interdùm  tamen  cura  ci*  non  morimur  : cum  ifto  autetn 
& naicimur,  cum  ifto  Se  morimur.  idem . ! 1 

54.  Qui  appetitum  edacitatis  reprimic  , fine  dubio  la- 
feivis  motusreftringtt.  idem  c.g.in  rcg.monach. 

55.  Ventrero  imperio  tene,  ne  tibi  ule  i uperet  . S. 
T^ilus . 

76.  Apud  mundanos  radix  malorum  avaritiaeft  : apud 
Monacho*  autem  gula.  idem. 

yj.  Ventremvmo,  & epuli*  alfitefccre , quid  eftaliud» 
quim  boftibu*  animz  , nt  ingrediantur  , aditus  aperire  i 
S.Tct.namJ.6.tom.t4p.}*.ad  Eremit.fuos. 

38.  Gula  eft  rationi*,  Se  virtutum  omnium  fuffocatio  . 
B.UUn.diKppcc.*3par  i.fcr+:  , 

59.  Plurimo*  gula  lua  occidit  , tulliani  frugalità*  . 
s^im br.Lz.de  Cairi,  & Ubtl  c.$40- 4. 

60.  Ventri*  ingluvie*  ad  luxuriam  provocar,  Se  omue 
opus  bonum  difloivit.  S, Antonine ap  }. par.},  tit.il.dc~* 
Clerici  s . 

61.  Venter  cibi*  onuftus , non  dicam , ad  curfum—  9 
fed  ne  ad  fomnum  quidem  aptu*  eft  1 quandoquidem  ci- 
borum  copia  oppreflù*  ne  quiefeere  quidem  finitur  , fed 
multa*  in  utramque  partem  converfiones  efficere  cogi— 
tur.  S.BafU.Magn.lib.i.ParalLc.’j-j.apud D.Jo  Dam- 

6l.  Humana  corpora  aflidua  ingurgitatione  degrava** 
ta  facile  morbi*  obruuntur . idem. 

63.  Quid  teiplum  làginas,  Se  carnibus  grava*  ? Ati_. 
ignora*,  quòd,  quanto  pinguius  tuum  tibi  corpus,  tan- 
tò  graviorem  animz  tuz  carcerem  conftitui*  ? idem  tO. 
*f*P'pf*9- 

6 4.  Ètenim  multo*  ego  aoimadverti  fzpé  x qui,  cùm 
alteriti*  cujulVis  generi*  vitiis  laborarent,  ad  lanitateiri.^ 
tamen  redierint  pofteù  : qui  autem  boc  morbo  renercnr 

tur. 
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tur.,  de  venirla  ingluvie  duci  fe  linerent  , oemìnem  ex  , 81.  Cui*,  ebrietate  immutante  ,magiftrafo!etefl'edam« 

omnibus  vidi  unquam,  qui  convaluerit.  idem  tom.z.  de  moruro.  PpbeTt.Bellarm.to.^.bom.xp par.}. 


Abdicai. rei  um. 

*5.  Guise  libido  ca  «d  , per  quam  ludibrio  habetur 
Noe , de  Cain  maledizioni  liibncitur  : per  hanc  primo, 
geni»  amiti  il  Eùu,  À cura  Chananxis  affinitace  con- 
junpicur.  idem. 

66.  Unde  gula  deleZatur  , inde  venter  inflatur,  cor- 
pus infirmaxur,  de  Arpé  mora  iequitur . S. Bern.de inter. 
domo,  £.XO. 

67.  Cavenda  ed  cura  venir»  ; quandò  enim  venter 
immodera td  reficitur  , corpus  ad  luxuriam  excitatur  . 
idem  fcr.1 4-  ad  fororem 

fX.  Vuium  gulofitatis  horridas  Tmmuniitias  , de  in- 
curialiiaies  mulcas  facit.  idem  cap.j\.apud  D .^intonili  par. 

69.  Vmum  , de  carnis  ingorgi  tationes  corpus  quidem 
fortius  cfficiunc,  animarti  vero  debijiorero . Clem ■ ~AleX- 
lib-i  firomat. 

70.  Gula  veftit  , de  nudai , aufert  ornamenta  virtu- 
tum,  veftit  ignominia  vitiorum.  S.Elipìus  tom--]  bom  $. 
apud  Bibl  patr. 

71.  Dominante  gulx  vàio,  per  carni*  ìlleccbramomne, 
q uod  io  rei  ter  agitur  , perdicur  : de  , di ira  venter  non— 
reJìriogitur  , per  carnis  concupilcentiam  fimul  cunZx 
virtutes  obruuntur.  S.Greg  Mag.  I19  Moral  c. 

71.  Gula  quali  neceflarium  fuggeric  «bum  corpori  * 
fed,  dùin  abundantcr  carnem  reficit , luxurix  gladium— . 
in  roentem  mergit.  S.  Gregor.  Magnlib.  5.1*  1 . Bfg. £■  * 
tom.  a.  • 

77.  Ex  uno  guise  vitio  innumera  vitiorum agmina  ad 
conflrZum  anima;  producuntur . idem. 

74.  Eius  carnium  , de  potus  vini  , ventrilque  faturi 
fai,  feminattum  libìdini*  ed  : unde  comico*,  Sinc  Ce- 
rere, inquit,  <2r  Lìbero  friget  Venus  . S.Hieron.  to.2.1.2. 

ad  verf.jovinian. 

75.  Gula  ed  lepra  , quse  qtiinque  ulcera,  live  veficas 
£»cit  . feit  egedatem,  infirmitatem  , cordi*  gravitatem , 
laerse  orauonis  indìgnitatem , de  fatuitaiem  . Hugo  Card ■ 
c.iy/up.  Luc.tom.6. 

76.  Avidità*  nercit  modum,  & varietà*  excedit  meo* 
iutam  ; led  mens  gravatur , de  domachus  turbatur  , de 
fenfus  opprimitur  , inde  non  lalus , de  iànitas,  fed  mor- 
bus, & mors.  S.Innocent.III.  Ubx.cap.17.  decontemptu 
mundi . 

77.  Male»  nocuit  diutiùs  continuata  voracità*  , de 
plures  crapula,  quàra  gladio,  perierunt.  Joan.Tritb.it.  1 
bom.15.nd  Monne  bos . 

78.  Nam  Graeci  dixerunt  , ex  craflo  ventre  fubtilem 
fenium  gigni  non  polle  : guise  enim  faturita*  nimia  aciem 
mentis  obtundit,  ingeniumque  hebelcere  facit.  S.ìfid.Hifp. 
Laude  fum.bono.c-^i.f-nt.  5. 

Natura  corrumpitur. 

Libidinis  nutriuntur  incendia.  , 

Subvertitur  ratio. 

Scelera  panduntur. 

Homicidia  fìunt . 

Proferuntur  ftultiloquia. 

79.  Pergolato  DetraZiones  , de  verba  fcurrilia— 

prode uni . 

Hebetatur  mens. 

Maturitas  relax* tur. 

S.Laur . Jufl.  Comeifatione*  frequentanti»^ 

Laetitia  inepta  diflblvit.  * 

Immunditia  polluit. 

Mors  oritur  culpae . 

Refolutiont*  corporis  memoria  tol- 

I itur.  L1.c  x7.de / pirituali  inter . 

Centnr.  5.  de  virt.  & rie  io . 

8a  Omnes  virtutis  firuZus  perimit  affeZio  gula;  . S . 
Max.mart  .c.j  7 40  m.7  • 


Ex  D.  Jofepho Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  hondbe  vitae. 

Le*  XLVL 

*4  guU  ritto  abfìincndum. 

Gula  condita  ed,  bominique  data  , ut  vivai  homo  ; 
non  ut  volupeuetur  { ait  Mufonius  ) . Anima:  adipibus 
involuta?  ad  nihil  excelium  allurgunt , aut  chiede  . Ab* 
dicatur  luminis  deci»  per ‘ingluviem  , de  remanec  ho- 
mo bocca,  leu  rumiceli*  , ut  ait  Clemcns  Alcxandrinus . 
Furor,  de  inlaoia  è ventre  raanant,  de  de  datu ratk»- 
rws  detti  rbat  nitnia  lag  ina  . Ut  lux  deca  , de  animi-- 
làpientiICma , de  optimi  ( inquit  Heraclitus).  Utcraf- 
fts  jialitibus  ex  uliginok)  loco  eduZis  infuicatur  aer  , 
Tic  oh  tenebre  lei  t mens  obnubilata  vaporum  appuliu,  pu- 
ram,  nec  ièreoam  luci*  lux u furami) aber.  Maximum-. 
difpendìum  toti  anima:  immioee  abefieratis  per  crapula ra 
afléZibus.  Ventnatus  ferpens  primis  parcntibus  per  gulam 
indixieexitium  . aEgyptii  arcam,  in  qua  defunZi  ven- 
ter contineretur,  proj'cidiant  in  fluvium,  ut  impurum—. 
quoddam,  de  fordqlcens.  In  voragines  a qua  rum  merge- 
bant,  qui  per  gulam  in  voragines  icelerum  abripiebaa- 
tur  . 

Corpora  tempcratè  vefeentium  corporibus  heliconum 
firmiora  , de  fortiora  funt  . Qui  ferculi*  delitiantur  , 
longè  mini»  falubri  valetudine  fruuntur  . Antiphanes 
Medicus  Delius,  vel  lune  unatn  dixit  elTe  morboruin—. 
caufam , ciborum  varietatem  , de  mraietatem . Dilru— 
ptum  ganca  còrpus  nulla  res  raeliùs  farcire,  quàm  par* 
fìmonia  Iblee . Id  ed , quod  cecini t Flaccus . 

Recipe  nunc riSus  tennis  qun\  quantayue  fecum 
afferai , in  primis  yaleas  beni , nam  varia  res  » 

Ut  noceant  bomini , credas , memor  illins  efea  , 

Qua  fimplex  ohm  t ibi  federiti  at , finaul  ajjìs 
Mifeueris  elixa  fimul  conchylia  Turdis , 

Dulcia  fe  in  b:lem  rertent , flomacboque  t/lmultum 
Lenta  feret  pituita . Vides , ut  paUidus  omnìs 
Cfna  defurgat  dubìa  > 

Dubia  cena  ed  tàm  vari»  indruZa  eie»,  ut  dubires, 
unde  primùm  petas,  quidve  relinquas  , Sic  Terentianus 
Phormio  interpreta  tur,  qaod  diZumfuerit,  cfna  appo- 
nitur  dubia.  Sperneadi  lunt  illi  ciborum  apparatus , qui 
confumpti  relioquunt  p^nitemiam. 

Speme  roluptatcs , nocet  empta  dolore  roluptas. 
Etiam  ad  hanc  rem  caniuir  à Poeti s.  ULcimx  rerum-. 
li nex  proximi  funt , qui  immodica  elea  rum  congedione 
obleZantur  ; ob  id  veteres  morti*  itnaginem  circumfc* 
rebant  in  convivi». 

■%  < 

♦ Francie  Petrarch.  Dial.108. 

. De  Gula.  , . • 

DOL.  Gula  vellieor . R.  Dixi  jam  , bis  medemnr , qux 
invitis  accidia nt . Namquis  fpontd  xgrountibus  medeatur? 
D.Guia  folìcitor  *R.  Propné  id  quidem . Nulla  res  tàm 
vili*  t>m  lotici tos  vos  habet . Stupor,  de  pudór  ed,  co- 
gitare , quòte  bum  imun  inclinai  ingenium  ad  major*-. 
creatum  , nifi  rcfpuerc  terrarum  traZus,  ccelique,  de  nut- 
rii abdita  penetrati* , meditati  edis  reti»  , de  hamos  , de 
vilcum,  de  laqueos,  de  rapaces  volucres  imperio  parere, 
de  prxdari  vobis  docuidis  ad  nihil  aliud,  nifi  ut  gulxfa* 
tisnac,  quam  non  modò  empiendo  , led  onerando,  fati* 
gatis,  de  angudum  ventrem  varia  ine  l*xatis,de  premi- 
ti* oblequendo,  cui  aliquantò  utilior  fame*  effet,  utililfi- 
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ma  verò  lòbrittai,  Se  fqdo  illi,.#e  mifero  faccelo  ,fimul, 
Se  lylvi* , Se  nubibus , Se  fluttibtu  pacem  linquens  . Ins- 
tameli eunt  re*  . Hic  eft  mos  nobilium  ante  alios  , hx  lune 
a rtes,  od*  liberale!  fuerant,  mechanicz  «valere,  quil'quc, 
qui  bellorum  ducei , ac  philofophi,  ac  rettore*  urbium, 
»c  patres  patriz  effe  folenr,  venat ore*,  atque  aucupei 
fatti  funt  , utque  intelligas  miliare  elle  reliquam  fpcm 
fa  luti*  : Nobilitati  tribuitur,  quod  eft  gulx  , aut  procul- 
dubio  vanitati*.  Hoc  malum  nulJo  mefius  modo,  quàm— 
generofa  quidam  indignatione  , Se  rei  ipfiua  exiftimatio- 
ne  contunditur  , vel  iènfim,  ut  Qceroni  placuit , vel  re- 
penti , ut  Ariftoteli  vifumeft.  MuJtum  confert  cogita tio 
exitufj  quod  cùm  omnibus  vitti*  fic  communi  , tamen_ . 
huic  propriuro,  acque  luxurir. 

S.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i.  \ /Eotri  obedientes  animajium  in  numero  comfm* 
V tantur,  non  hominum  . Se»  ff.t  6. 

».  Mufios  moibos  ferculamuluferunt , innumerabilel- 
que  morbi  innumcrabi lei  coquos  numerant.  idem  ep. 7. 

y.  Venter  prrcepta  non  audit  : pofeit , Se  appellar  : non 
eft  tamen  moleftui  creditori  parvo  contentus  eft  , fidai 
illi,  quod  debei,  non  quod  potei,  idem  cp.  1, 

4.  (àula  eft  mater  luxurir,  quia  venter  , Se  genitali 
funt  vicina . apud  Jurifconf 

5.  Mali  ideò  vivunt,  ut  edant , ac  bibant  j boni  vero 
cibura  fumunt,  ac  potum,ut  polline  vivere.  Tintavi  de 
poet. 

6.  Facile  eft  pafrere  paucos  ventre* , Abend  inftitutot, 
Se  nihil  aliud  defiderantes  , quarti  implori  ; parvo  famei 
conftat , magno  faftidium  . Sen.ep.fj. 

7.  Natura  ventrem  non  dclettari  vult , fed  impleri . 
idem  ff.no. 

8.  Tantum  cibi.  Se  potionis  adhibendiim  eft  , ut  refi- 
ciantur  virei,  non  opprimantur  . Cat. Maj. 

9.  Jucunditai  vittus  eft  in  defiderio,  non  in  fiuietate. 
Cic.yTufc. 

10.  Cibili  fimpfex  utiliflimus.  Tlin.fen.lib.  13. 

11.  Turpe  eft  ftomachi  fui  non  nelle  meniuram.  Sen. 

ijiJM».  . 

li.  Vini,  Se  carnium  plenior  afro  corpus  quidem  va- 
lidum  , animum  vero  imbecilium  facit.  Tlut.de  tr annuii. 
*nim- 

tj.  aCdificant  homines  tamquam  immortale!  ,<5c  obfo- 
nant  tamquam  parùm  vitturi . Stiat.apud  eund. 

14.  Sunt,  qui  acutius  pollent  lenlu  palati , quàm  cor- 
di*. Cat.ap.Tlut  de  poet. 

15.  Guise  vitto  rccifo,  multa  fimul  vitia  fubjugantur. 
Quidam. 

16.  Effe  , aut  bibere  , qu*  fori obtu Ieri t,quoad  plenior 
fis  , quàm  naturx  mecefGtas  poftulat,  nihil  aliud  eft  , quàm 
snooum  naturz  convenientem  copia  luperare . Urifl.lib.3. 
me* al  eae.i  1 .edit. Tari  fili  65. 

tj.  Me  mente  quidem  uti  poffumui  , multo  cibo  , Se 
potione  repleti  , nec  unquaro  rnibi  placuit  bis  in  die  fa- 
turum  fieri.  CicMb.i.TuJc.qu.t. 4. 

• 18.  Gulofi  vomunt,  ut  edant:  edunt,  ut  vomant . Sen. 
€*p.$.t.\  de  confol.ad  Helyian. 

19.  Taurus  paucilfimoram  jugeram  pafeuis  impletur; 
tuia  iylva  elepbantibus  pluribus  luflìcit  : homo  verò  vix 
terra  pafei tur,  Se  mari,  idmt.z.ep  6* 

30.  Ventri  obedientes  animalium  loco  numeramus,  non 
hominum  : quofdam  vero  ne  animalium  quidem , fed  mor- 
morarti. idem. 

ai.  Melius  eft  fame  mori,  quàm  per  incontinentiam— 
ventris  maculare  ammani.  S ixtpbiloffent- $ 3 j . j . 


§•  V. 

SIMILITUDINE  S. 

x.TTIERONYMI.  Sicut  fumus  fugat  ape*  , fic  in— 
1 1 digefta  rutta uo  avertit  Spirito*  San&i  charif- 
tnau.  in  Rfgmonacb. 

a.  CL1MACI.  Si$ut  ftercorii  copia  multitudinem  gì. 
gnit  vcrmium;  ita  multitudo  ciborum  Japlum  , Se  mala- 
rum  cogitationum  , atque  iomniorum  operatur  multitu- 
dinem. de  difcr.gr  26. 

3.  CHRYSOSTOMI.  Sicut  navi!  oneraria,  quae  fu- 
pra  fuam  raagnitudinem  vehenda  capii  , oneri*  magnitu- 
dine gravata  lubmergitur  ; ita  anima  , Se  corporii  noftri 
roenfura,  fi  pluret  acccpent  cibo*,  quàm  ferat  natura—. , 
impletur,  Se  injettorum  graviratem  non  amar.  Se  in  per- 
di t ioni*  pelago*  demergitur.  bom.cont.lux.Cr crup. 

4.  MARCJHANTll.  Sicut  terra,  quandò  nimia aquz 
ibundantia  oppreffa  fuerie  , innatum  luum  calorem  per- 
lit,  ac  virei,  nec  eft  ad. genera tionem  idonea;  fic  corpo- 
rii  vii  mollclcit  , diflolvitur  , difHuit  potu  continuo  in- 
gurgitata. inutiliiquc  homo  redditur.  Se  morbis  vanii  ob- 
noxiui . T ub  f ac  tr.  5 Uft.p- 

Ex  Joan.  à S.Gcminiano  in  Similit. 
lib.tf.cap.  31. 

Gulofttas  aflimilatur  gutturi. 

Trimòy  quia  guttur  eft  cibi  , Se  pomi  in  ftomachum— . 
induttivum  . Habet  enim  guttur  duplicem  concavi tatemj; 
habet  unam  ad  attrahendum  aerem  , alteram  ad  anheli- 
tum  perficiendum  : Et  hzc  duple x viaquodam  opercolo, 
quod  epiglotum  dicìtur,  diftinguitur  . Quod  utiquefe  ha- 
bet in  luperficie  guttuns  ad  modum  veftii  utrumque  fo- 
ramen  gutturi*  arqualitcr  ie  habeotis  . Sicut  igitur  guttur 
eft  cibi,  & potus  receptivum  , Se  ftomachi  impletivum  ; 
ita  homo  vorax  , Se  gulofus  ad  hoc  principaliter  inten- 
di*, ut  cbiim,  Se  potum  accipiat.  Se  ventrem  luum  im- 
pleat . Unde  de  tali  horoine  dici  conluevit  , ipfe  efì  io - 
tus  gula . Pi»  5.  SepuUhrutu  patene  e fi  guttur  corum  .GL 
propter  yoracitattm  . Quia  , ficut  lépulchruro  a pero  tir  ad 
lul'cipiendum  cada  vera,  ita  vorax  lemper  inbiat  ad  ciba- 
ria recì  piendum. 

Secuudò  % quia  guttur  eft  deleélationis  ciborum  perco- 
ptiyum.  Eft  enìm  deJtttatio  cibi  in  modico  tranlitu  gur- 
turis,  propter  qued  dicit  Philofcphus  , quòd  quidam  mui- 
tivorax  iffettabat  ha  bere  collum  gruii,fcilicett  urdiutiùs 
duraret  cibi  deJcttatio  ex  longo  tranlitu  gulx  . Homo  e- 
nim  guloius  in  cibo  folam  deletta  tionem  qnaesit  , non  ne- 
cefluatem , vel  utilicatem  : de  ulibus  dicit  Apoiloiu*  ad 
Philipp.  Quorum  Deus  yentcr  eft. 

Tertiò , quia  deglutinatio  cibi  , vel  potai , aeris  attra- 
ttionem  impedii.  Nam  , cùm  natura  cibum  deglutir,  fo- 
rapien  anhelitu*  claudit  ,&  aliud  foramen  ad  rccipiendum 
cibum  aperit,  cùm  aerem  attrahit,  foramen  cibi  penicùs 
claudit.  Nam,  fi  de  cibo,  vel  potu  fubintraverit  aliquid 
foramen , via  fpiritua  clauditur  : Se  , nifi  à natura  citius 
repellatur , animai  fuflbcatur  . Nihil  enim  fic  cimetur  in 
omnibus  paffonibui  gutturis,  ficut  amiilio  ipfiui  aeri*,  à 
quo  non  poteft  animai  per  20.  partem  uniti*  horz  fine«_* 
periculo  abftinere  . Sicut  igitur  deglutio  cibi  in  gutture_« 
impedii  fpiritum  , ideft  aeris  attrattionem  , ita  gulofitatis 
delettatio  impedit  Ipiriuliuoi  conlolationum  perceptiooem; 
unde  Àpoftoltu  dicit:  Un  malie  homo  , ideft  gulofus,  Se 
voluptuofus  , non  percipit  ea  , qua  funt  fpiritue  Dei* 
Delicata  eft  enim  ( ut  dicit  Eernardus  ) divina  confola—, 
tio,  Se  non  datur»  nifi  amittcntibui  alienami* 
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Ejufdem  ibid. 

Jtem  guU  quantum  noci  rum  fu  anima, 

dr  torpori  , oftcndit  pingucdo  corporii. 

Trimò  quidem  , qui»  pingucdo  nimia  eft  peffimorum 
morborum  generativi.  Nam  (ficut  Confi) Pingui*  corpo- 
ra  , <5c  ninni»  adipe  piena , funt  peflima  , Se  morbis  pef- 
fimÌ5  preparata  , eo  quòd  calor  naturali*  fxpc  in  talibus 
Infoca  tur , Se  viafpiritus  pinguedine  claoditur,  & fic,  ad 
regimen  corporis  ut  Jpiritus  influat,  denega  tur  . Et  ad- 
dìi, quòd  corpora  omnia  propter  humoretn  foperfluam—. 
abundantiam  incurrunt,  faspé  infìrmitatem  prolìxam,  Se 
cardiffitnam  curam.  Nam  pendere  pinguedini  preffa,non 
ie  exercitant,  non  laborant,  Se  He  nec  ftiperfhia  minuun- 
tur,  nec  congelata  pingucdo  diffolvitur  . Unde  calor  na- 
turali* fuffocatur,  & Albicò  mors  inducicur,  nifi  ei  citiùa 
/uccurratur . 

Secundò  , quia  pingucdo  eft  a&ionura  anima;,  feilieet 
fenfus,  Se  imelfeaus  impeditiva.  Unde  Hieronymus  di- 
cìt  , quòd  venter  pingui*  non  genuit  fenfum  tenuem  : Se 
ideò  abftinentia  confert  intelleéìui . 

Tertiò , quia  eli  complementi  generation»?  animali!  car- 
da ti  va  . Unde  dicil  Aforifmui  , quòd  mulier  nimi*  pin. 
guis  non  concipit,  fi  non  macrefcit , co  quòd  pinguedo 
nutrie is  lemitam  intercludit. 

Ejufdem  lib.  4.  cap.  3 j. 

Culo  fu , dr  -pentii  deditm , otiofns , dr  ad 
contcmplandum  ineptus . 

Quod  patet  exemplo  Cycni.  Natn  eft  multac  carni)  ,dc 
ideò  quietem  diligit , Se  rarò  volare  contendit , quia  pon- 
derofi  eft  corporis.  Illi  autem  multa;  carni)  funt, qui  mul- 
tato de  fuo  corpore  curam  gerunt , Se  hi  quietem  otii 
diligane  , Se  infuper  ad  contem piattonò  vofatum  minirod 
apti  funt  . Nam  Sapient.  9.  Corpus  , quod  corrumpitur , 
aggravai  animam. 

Ejufdem  ibid. 

ltm  gulofi , & valuptHofi  aflimiUntur  Icnfiis. 

Nam  loculta  quali  tota  vena  eli , Se  ideò  infatiabilis  eli. 
Os  habet  quadrangulatum  , Se  habet  unum  inteftinum- , 
quod  fame , de  immunditia  lemper  eft  plenum  , quamdiù 
▼ivit , femper  efurit.  Se,  fi  quid  viride  invenit  , rodere 
non  defiftit.  Similiter  quidam  gulofi  , fi  totaliter  funt  de- 
diti ventri,  quòd  nihil , practer  ventrem  fuum  , effe  vi- 
dentur . Unde  Apoftolus  de  talibus  dicit  Philipp.  3.  j Quo- 
rum Deus  pcntcr  efl . Tales  infattibile*  funt,  qui  uno  pran- 
dio babito,  ffat/m  foliciuntur  in  alio).  Prov,  jo.Vcntcr  im- 
picrum  infatiabilis  efl  • Os  etiam  habent  quadrangulatum, 
quia  quatuor  modi*  offcndunt  in  comedendo  cibum,  Icili- 
cct  , vel  quia  fumunt  fuperfluum  , vel  quia  quzrunt  ci- 
bum delicatum  , Se  pretiofum,  vel  quia  nimis  curiose  pa. 
raturn  , vel  quia  fumunt  per  modum  inordinatum  , vel 
nimiùm  ardenter , vel  quia  prxveniunt  tempus. 

Item  eorum  interina , quando  lunt  referta  , funt  piena 
immunditia  : fed,  quandò  lunt  jejuna  , ideft  vacua  , fune 
inedia,  de  fame  cruciata,  quia  lemper  circa  cibum  in- 
terdùm,  quicquid  gratum  Ubi  inveniunt  , habere,  Se  co- 
ni edere  la  taguo  t« 

Ejufdem. 

Jtem  gulofi  quidam  afiimilantut  mihis". 

Natn  milvus  propter  gulofiutem  immundis  vefeitur  , Se 
apparato  dell’Eloq-  Tqm41. 


prò  modico  ventri*  paftu  tota  die  drcumfertur  . Sic  ali-» 

Si  gulofi  lunt.  qui  propter  gulam , que  aliò  vel  incoiv 
su  funt  s vel  immunda  communiter  videntur  , avidè 
comedunt,  ut  carnes  canum  , vel  lèrpentum  , vel  rana- 
rum  , de  hujufmodi,  qua  propter  immunditiam  fuamcom- 
muniter  in  ufu  non  lunt  . Et  infuper  etiam  aliqui  milvi 
circa  coquinam,  de  cacabum  tota  die  circumleruntur.  Pf. 
5*.  Vamcmpat tentar , ut  canes  , dr  circuibunt civitatem. 

§.  VL 

APOPHTHEGMATA. 

1.  T^Hiloxenus . I*  filli  infignis  ganeo  , qui  , citm  in 
caupona  ollam  vidiffet  , in  qua  delitix  coque- 
bantur  , odore  captus,  juflit  oleam  filium  emere,  Alio  di- 
cerne  , eam  ollam  magno  predo  vendi.  Hoc fuavior , ref- 
pondit,  & j ucundior  crit , quo  majori  pretio  eam  emero. 
yE.lian.lib.10.de  var.hift,  Idem  collutti  longius  libi  , quàm 
gruibus  , fieri  exoptabat , ut  in  guftu  magis  obleft  aretur  . 
^drifì.in  Etbic.  dr  Bruflib.} . cap.  i. 

2.  lAnonymus . Sibarites  quidam , còro  Spartir  in  Phi- 
ditiis  convìvaretur  : Meritò  vòx  contemptores  effe  dixit 
Spartano* , quifquis  enim  fan*  fit  mentis , decies  millic* 
mori  priùs  eligeret,  quàm  hujus  parcitati*  effe  particcps . 
bendi b.  4. 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBUIS. 

i.T^Rimum  hominis  pecca  tu  m vino  gul*  fuit  cóm. 
JL  plctum.  Gen. J. 

%.  FJagravit  populu*  defiderio  carnami  , fedens  , Se 
fieni, de ait:  Quis  dabit  nobis  ad  pefccndum  carnei ? Nu- 
mer.  z i. 

3.  NoJebant  filli  Heli  carne*  coda*  ab  oHerentibusao 
cipere,  fed  cruda*  , uteas  laudù*  prxpararent.  zjftv.3. 

q.  In  tentatione  Domini  lecundum  Lue.  de  Mitili,  le-] 
gitur:  Sifilius  Dei  es , die , ut  lapidei  ifii  pana  fiant. 
Mattò.  4. 

s.  Vili. 

EXEMPLA  HISTOR1CA. 

Ex  mag  Theat.  d.de  lntemper. 

i.  /^Onfueverunt  fatyrici  Poetx  Delpbicos  carpe- 
V a re , quòd  in  facrificii* , conviviilque  verlarcn- 
tur.  y4tben  lib-q.cap.tj. 

a.  Jllyrii  cynant , bibuntque  fedente*  ; mulìerefque  du- 
cunt  conventus,  pulchrumquc  arbitrantur,  ut  provocent, 
qiiemcunque  contigerint  ex  prsfentibus  , ipfzque  viro* 
agunt  ex  fympofiis  ,ac  omnes  malé  viyunt,  ventremque 
zonis  lati*  cingunt,  ubi  bìbunt  : quod  quidem  primùin_. 
mediocriter  faciunt  : cùtn  verò  vehementiù*  bibunt  , zo- 
nam  femper  magi*  contrahunt.  idem  lib. to.cap.tq 
3.  C all i/ir a t us  lib. q. de  T arentinis  : Civita* , mquit , Ta- 
rencinorum  fingulis  fere  menfibus  bove*  licrificat,  convi- 
viaque  publica  facit  , ita  ut  privatorum  multitudo  ferd 
lemper  inter  pocula  vcrlètur . Dicunt,  reliquos  homines 
laborando  viftum  fibi  comparare  conluevifle  i le  verò  fa- 
lò* feire,  quid  fit  vivere  , de  viftu  non  folicito*  . idem-, 
lib  q cap  »o. 

4.  Lcgimus  bis  in  die  fumptuofiù*  Tyrrbtnos  menfam 
lolitos  inltruere  , puellulis  etiam  nudis  adminiftrantibus, 
ut  prodic  Tirofu*,  de  Diodoru*.  Cfllib-T- cap.  q.*A  L. 

5.  Leontinos  Sicili*  populos,  fcribit  Òiogenianus  , in- 
ter pocula  obfervari  alfidué  cuna  maxima  lolitos  fi^d iu- 
te, in  quam  calamuatem  Phalaridi*  fevitia  videntur  re- 
cidiffe  : à quo  vi  Ai  bello.  Se  armi*  exuti,  ne  mox  re*  no- 
va* aficAare  poffeot,  conviviorum  hilaricatibus,  Se  vino- 
lenti* fune  relifti.  idem  Ub.jxap.io.le3  antiq. 

6.  Tinto  in  epijl ■ ad  Dionis  amicos  de  fuo  in  Siciliani 
adventu  fic  fcribit]:  Eo,  cura  appuliffcra  , vitam  , quam 
Q.qqq  beatam 
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beatam  vocine  , Italicarum  , Syracufanarumque  mentii* 
fa m non  potui  non  fummoperd  improbare  . ityoa  enim  I 
illis  efl  jam  receptu*  bis  die  fagìnari  epulis  , ac  dilten-  • 
di,  no&u  vero  libidini*  locium  adiciicerc,  Se  id  genu* 
alia  per  licere,  qua  vii*  funt  ejulmodi  velut  propugincs. 
Iberno  enim  omnium  r ta  ab  ineunte  aiate  connutntur , 
ctiamfi  ingenio  cft  mirus , qui  prudentiam  libi  queat  vin- 
dicare.  Hate  ìlio.  Italica*  ha*  rnenias  Sybariucas intel- 
Jigi  contcndit , Cfl  l.j.c.g.tA.L.  quindoquidem  Se  Itali» 
exterior  pars  magna  G racla  fuerit  appellata , cujus  Grati 
urbe*  Jitorales  occuparmi . Unde  Htlen.  yfjieid.q. inquit: 

— — cunei  a malti  h ubi  Cantar  tn^ma  Greci  t. 

7.  In  Italiana  itaque,  frugalem  alioqui  , l'uasdeJitias 
Grteci  intiderunt.  Erafm.inprovSyracufiamcnfa . 

2.  Syri  ob  ubertatem  regioni*  femper  potationìbus  in- 
dulgent,  gymnafii*  velut  baine»  utentes,  pretioloque^ 
oleo  perunfti,  Se  unguenti?  in  iudis  literariis  (He  enim 
communium  conviviorum  loca  nominanr)  quali  in  domi- 
bus  verfantes,  bonam  dici  partem  abfumunr,  ventri  in- 
forviente*,  vinifquc  , & epulis  dediti , ita  ut  ad  hirundinis 
ftrepitum  multa  canentes  fe  comparent,  ac  civitates  ti- 
pi ver fx  refoncnt  hujufmodi  clamoribus.  ^ ttbcn.l.yc.g . 

9.  tAriei  fingili»  diebus  fiunt  ebrii , conventufque  fa- 
cìunt , intemperanterque  fé  iubent  ad  cibum , de  potum. 
idem  /.io.e.14, 

10.  Lityerfas  Midae  fìlius  notbus  , Celenorumque  co- 
rum,  qui  Phrygiam  incolebant,  Rex , vir  ai'peftu  agre- 
flis  , Se  infilavi*  , erat  valdè  vorax,  de  quo  Softtbvus 
Tragicus  fcribit  hunc  in  modum  in  aélu  Daphnide,icu 
J-ityerik  : 

Totum  clittUcrum  tnum  panem  ipfe  edic 
Tarpo  die , mox  ebibit'juc  un  am  bonam 
Vtni  mttretam. 

Athen  bb,  «o.cap.  j . 

11  Mulrum  Timocreon  Rhodius  edebat  , ac  bibebat  , 
curri  athleta  cfTet  , ac  quinquertio , velut  epigramma  lì-  ■ 
gru  fica  t u ilJius  Icpulchro. 

Tlurima  edera , permuti  a bibens , mala  plurima  di  ceni 
In  cun&os , jaceo  bit  Timocreon  Fjjodius. 

13.  Scribit  in  quodam  prccemio  Thratymachus  Mace- 
do,  Timocreontcm  ad  Rcgem  Perfaruro  arceflìfl'e,  Se  ho-  : 
Jpitattim  fuiftie  ab  ilio,  multumque  comedifle.  Interro-  j 
ganti  Regi  : quid  poltra  fafturus  cflet  ? dixit  : le  Per-  | 
Jas  innumcros  concilurum  . Die  iequenti  multo*  fìngu—  i 


lari  ccrtamine  vicit.  idem  ibid. 

+Amarantbus  Alexandrinus  , Herodotum  fcribit  ìdax,  de  potulentus  fuit  , quippe  qui  quadraginta  libra* 


ftadium  retento  anhelitu  portaverat  fui*  humeris  . 
then.l loci. 

18.  C. Tidus  , Lucilii  poeta  coequalis,  in  oratione— t , 
qua  legem  Fanniam  fuafit  , dcicribens  Romano*  homi* 
ne*  prodigo?  , in  forum  ad  judicandum  ebrios  commean- 
tcs,  quarque  i’olexnt  inter  J'e  lèrmocinari  , ile  aie  : Lu- 
dunt  alea  l ìudiosè  , unguenti s delibuti  , feortis  fi i pati . 
Ubi  bore  decerti  fune,  jubent  puerum  p oc  ari , ut  in  Co- 
mitium  eat  > percontatum  , quid  in  foro  geflum  ftt , qui 
fuaferint , qui  diffuaferint  , quot  tribus  \u{Jerint  , quot 
vetuerint  . Inde  ad  Comitium  raduni  , ut  litern  fu  atti 
faciant  ■ Dum  eunt  , nulla  efl  in  angiportu  amphora , 
q uam  non  impleant  \ qmppè  qui  refteam  plcnam  ha - 
beant  . Veniunt  in  Comitium  t ritta  , j ubera  dicere  . 
Quorum  negotium  efl  , narrane  . judex  pofeit  tedes 
ipfus  it  mitium  Ubi  redit , ait , fe  omnia  audipiffe . 
Tabulai  pofeit , literas  infpicit  Vtx  prx  pino  Jufìinet pal- 
pebrai. Eunti  in  confili um , ibi  bue  crocio  : Quid  mihi 
negotii  efl  cum  ifìn  nugatoribus  ì Quin  potiàs  potamus 
mulfum  mi/lum  vino  Giaco,  edimui  pinguem  tur  dum  , 
bonumque  pifetm  , lupum  Germanum  , qui  inter  duos 
pontes  capi  ut  fu?  Macrob.lib.  j.Saturn.cap.16. 

19.  Mttellum  Tium  Salluftius  in  Tua  hiiloria  repre- 
hendit,  quòd  pracicr  cjus , & Pop.  Rom.  dignitatem , de 
modeftiam  conviviis  in  Hilpania  indulgerei  , omniqne 
luxu  uteretur,  à patreiuo  Metello  Nuroidicodegenerans. 
Val.Max.l.  9-  c.i. 

20.  Claudius  Cafar  conviviis  più»  nimio  deditus,  vi- 
ni,  cibique  appetentiflìmos , ulque  adeò,  ut farpe  Homi- 
chum  vomitu  cogeretur  exonerare  . Convivrà  agita  vir, 
de  ampia,  Se  affidila  , ac  feré  psientìftimis  loci*,  ut  pie- 
rumque  lexcentcni  fimu)  dilcumberent.  Convivatu*  de  itw 
per  emiflariuin  Fucini  lacus , ac  pene  li;bmcrfus , cùm_. 
emilfa  impciu  aqua  redundaft'et  . Ad  bibebat  omni  c^nae 
de  libero*  l'uos  cum  pucri*,  puelblque  nobilibus,  qui  mo- 
re veteri  ad  fulcra  leftorum  ledentes  veicerentur.  Suet . 

xi.  Vitellini  Impcrator  ad  omnem  natus  licentiam—, 
cùm  dici  , ac  nofti*  plurimum  voracitati  impenderet, 
mox,  ut  novi*  epulis locum  faceret,  vomitu  redundans, 
ac  permolcftum  onus  levabat  , quod  fcribit  Dion.  Hinc 
Vibius  Crifpus , cùm  per  morbum  Cfnis  principi*  non__* 
interfuiflet:  Tcricram  , inquit,  ni  morbo  fuijj'em  gravi- 
ter  confiti at ui  . C9I.I.13.C  25.A.L. 

12.  Maxtminus  Irapcr.  qui  Alexandro  Mamme»  filio 
fucccflìt,  non  magis  corpulenta*.  Se  validi»  , quàro  e— 


tubicincra  Mcgarenlem  magnitudini*  trium  fuifTe  ulna- 
rum  cum  dimidio,  Jateraque  fortia  habuifle,  ac  fex  pa- 
ni* femodios  edifle  , carniutn  libra*  vigimi , bino*  vi- 
ni congios  bi biffe . idem  ibid. 

14.  cigliai  MegalocJeis  tubicen  edebat  carni*  duode- 
cìm  libra*  , quatuorque  lemodio*  pani*  , ac  vini  con- 
giuro bibebat . idem  ibid. 

15.  Vbiloxtni  plures  fuere  voracitate  apud  veteres no. 
ti  , ut  fatale  quodammodò  nomen  iftud  ingluviei  elfc_-« 
vidcatur,  Unus  fuit  Leucadius,  qui  artem  parandi  ob- 
fonia  Icripfit , tefte  Tlatone  Comico  , à quo  placenta  qua. 
dam  Philoxeniz  lune  didae.  Alter  Euryxidi*  fìlius,  Di- 
tbyramborum  poeta.  Tertius  Cytbereus  poeta,  Diony- 
fio  familiari*,  i quo  obadamatam  Galateam  tyranni  a- 
micam  in  lapidicina*  relegatu*  cft,  inquibus  Cyclopem 
faciens , eam  compofuit  fabulam  , qua  adejus  miferiaro 
pertinct  : Dionyfium  ipfum  Cyclopem  , tibicinam  Gala- 
team , leiplum  Ulvffcm  fingens.  *Atbcn.lib.i.c  3.  Quar- 
tu*  CrcfGus,  nifi  fonò  idem  Euryxidi*  eft, 

16.  Fuit  Ucraclidcs  pugìl  infiniti  propè  cibi,  potufq,- 
capax  : non  repcriebatur  ilii  compar  in  potando  . P lut. 
lib.i.conviv.qu.6. 

*7  Milo  Croton iata  carnium  mina*  xo.  deglutivi!  ,£c 
panis  totidcm  , vini  choas  perficcavit  tre*  : Idem  in— 
Olympia  quadrimum  iolus  ablumpfit  taurum,  quem  per 


carni*  uno  die  efitabat  ( alu  iexaginta  icribunt  ) pota-* 
batque  vini  amphoram , adeò  ubeftim  ludantc  corpore^ 
ut  calice  ludor  colligeretur,  impleveritque  uno  die  col» 
leftus  ludor  tre*  lèxtario*.  Sabel  l.  io. cap, 10.&  1.6.  En-m 
nead.-j . 

xj.  Flavius  Vopifcus  indica  t Aureliano  in  deli  ti»  fu- 
i fle  Tbagonem  quendam  , qui  uno  die  ad  meniam  Im— 
peratoris  ederit  aprum  integrum  , centum  pane*  , ver— 
vecem,  Se  porcellumj  bibertt  autem  in  fundicu/o  ori  ap- 
polito  piu*  orca. 

34.  Firmus , qui  in  aEgypto  contra  Aureliannm  reJ 
bellavit:  crocoddino  adipe  un&u*  , impuné  inter  croco» 
dilos  annatavit  , hippopotamos  efuavit  , junclifquc  ftru- 
thionibus  veftus  , ut  quali  volitare  videretur  . Fuit  cibi 
appetentiflimus , ut  ftruthionem  uno  die  comederit  : bi- 
bit  , etfi  alioqni  vini  parcifGmus  , ex  provocatione  duas 
vini  fitulas,  increpitulque  a compotore  , quòd  non  fecem 
bibifict:  Terra , inquit,  fluite , non  bibitur . Sabell.lib.7. 
Ennead.7. 

35.  Fliolmus  Gothorum  Rex  crapula  , Se  ebrietati 
deditiflìmus  fuit,  ut  milite*  fuos  non  folùm  commilito- 
ne*, fed  combibones  effecerit,  cum  e»  in  longam  no^tcrn 
potare  folitu*.  Cùmque  more  folito  noftem  cum  fui*  po- 
tando ducere t , ab  ipf»  ebrietate  luffufi*  in  ingens  dolium 
cereali  liquore  repletum  , quod  pio  explenda  bibacium— 


/ 
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gali  io  media  aula  coliocatum  focrat,  per  ludibrium  pre- 
cipitato* intcriit . Joan.Aiagn  l.yX’  17. 

»6.  Cùm  Ludovicus  Vius  regna  inter  filios  dividerci, 
Aquitanum  Pipino  nepoti  Tuo  ex  Pipino  F.  provin- 
ciain  dedii . Sed  ebrietà  ti  deditus  iile,  Se  crapular  , cùm_- 
provincia  undique  vaftaretur  impune  , malignilque  qui- 
tfufquc  graflaotiòus,  ab  indigeni*  capto».  Carolo  Calvo  tra- 
ditus  cit  : qui  cum  confilio  Lpilco  poru  m monafterio  indù* 
li».  Cufpin.  * 

Mal  fumana  Turcaruro  Imp.  fonino,  & convivi'* 

tduus,  quodam  tempore  cùm  phialam  roanibui  ceneret, 
cervo*  in  caftra  penetraflet,  io  iisque  oberrgrct  ; tu- 
muituamibu*  militibus  propter  cervi  nr caftra  adventom  , 
incenogavit:  Num  phialam  cornibus  gettati  quod  fi  eft , 
baeredimam.  Chalcocond.lib.5. 

aX.  Cbares  Mitylenaru*  in  biftorii*  Alexandri  de  Ca- 
lano Indo  philolòpho  fcribic  , quòd  , cùm  le  in  pyram^ 
acceniam  conjeciflec , mortuus  eft.  Ejus  exequias  cùm  ce- 
Jcbraret  Alexander,  mulicum  certamen , Se  palzftram., 
iicm  ob  lodo*  vini  ftudiofo*  meri  certamen  inftituit,  in 
quo  primum  premium  erat  talentum  , fecundum  minx 
criginta,  tertium  verò  decem  . Ex  iis,  qui  vimini  bibe- 
xunc , triginta  , Se  quinque  continuò  ob  ingens  gelu  obor. 
«un  inrerierunt  :at  fex  parvo  intervallo  interpofito  mor» 
cui  iùnt  in  tentoriis  . Qui  plutfimum  bibendo  vicit , meri 
quatuor  choa*  haufit , Promacbu*  Maccdo  , Se  propte- 
veà  ab  Alexandro  talenti  corona  donatus  eft  : fed  triduo 
tantùm  lupervixir.  JElian.l  2 de  var.bift. 

ay.  Mnacbarfts  Scytha , cùm  certamen  bibendi  ftatu- 
tum  fuiflet  jpud  Pcriandrum  , primo*  prselentium  ora- 
xiium  fa&u*  ebrius  , precium  expetivit , velut  hic  fini* 
clXet  vieforisc  inter  potandum , ficut  etiam  meta  eft  cur- 
fu*.  oithen.l  io.c.i». 

30.  Thcopbrafius  au&or  eft  , Potore*  in  certami ne_» 
f>ibcndi  przlumere  farinam  pumicis  , fed , nifi  immen- 
fo  potu  impleantur,  periclitari  : tantamque  refrigerai 
di  naturato  erte  , ut  muda  fervere  definant  , pumict-. 
addito.  Tlin.Lj6.cxt. 

jt.  Scribi!  Timaeu*,  Dionyftum  tyrannum  choam— 
bibenti  in  Choum  fedo  auream  coronam  premium  po- 
iuifte  , primumque  Xcnocratem  Philofophum  bibifle,  qui 
auream  coronajn  accipien*  Mercurio  dicavi!,  cui  coro- 
na» etiam  florcas  frequente!  apponere  con  lue  v erat,  cùm 
^ciperi  ad  cum  acccdcrct.  jtthen.l.  io  c.ix. 

s.  x. 

MEDIA. 

Ex  TTob.  Lobn  Dib.  Man.  t.  GuU 

li  Uti  S.Aug.  ( /.  10. C/onf. capi ) ^u.° 

V^/  exemplo  docuit  , dùm  digit.  Hu  tcntationi- 
bu*  GuJas  quotidie  conor  relìftere  , Se  invoco  dex te- 
nni tuam  ad  làlutem  meam  , <3c  ad  tc  refero  acftus 
meus  , quia  confilium  mi  hi  de  hac  re  nondùm  ftac  , 
multa  noois  orantibus  tribuis,  Audi  rogantem , ut  acci* 
piat  , aufer  à me  ( insule  ) concupilcentia*  ventri*  . 
Unde  apparet,  lande,  Deus  meus,  te  dare,  cùm  fit  , 
quod  impera*  (ieri  : Hm c Hefiodi  monitum  eft  : 
comede  ex  ili  a , qua  non  benedici  a patella,  eft . Macrob. 
lib.^.c.i  1. 

. ^ x.  Spiritualium  rcrum  fludium  ; Nam  , guftato  IjSi- 

ritu,  delipie  omni*  caro  ; bine  S.  Greg ■ aie.  Gula  per 
abflinenuam  frangicur  \ led  abftioentiam  ciborum  corpo- 
r.ilium  habere  non  poteft  , qui  mcntem  Ipiritualibu*  ci- 
bi* non  replcc  ; potencer  enim  corpus  extenuar  , qui 
amore  cgleftiutn  cor  infiamma!},  quia  # dùm  l'pirituaJia 
diligi! , defideria  carni*  valenter  premie. 

3.  Exemplo  Cbrifli  mcntem  ad  ceclcflia  trans  ferrea , 
cùm  guise  tcntatione  impetimur  , Se  dicare  ; T^on  in 
folo  pane  yiyit  homo  , àc.  vcl  gibus  meus  eft  f acereta 
\ Qsoluntatem  Vatris  mei , qui  in  cqlis  eft%  vcl,  tua  Jefu 
appurato  dcU'E  loq-TemM. 


dile&io  ( S.  Bern.  in  jubil.  ) grata  menti*  rcfc&io,  re- 
plent  fine  faftidio  , dans  fa  meli)  defiderio  . Hoc  medium.* 
tàm  neceflarium  vilum  eft  Galliano  , ( Itb.^.injl.c.  ) 
ut  dicere  auius  rte  : Nequaquam  potcrimus  elcarum  prar- 
feotium  fpernere  voluptates  , nili  meus  cootemplationi 
divinz  delìxa  amore  virtutum  potiùs  , Se  pulcbritudi- 
ne  ccaleftium  deleftctur  . 

4*  ffpt  perpendere , quàmbeftiali*,  vana,  brevi*,  no- 
xia  corpon,  & anima:  , atque  adeòetianryndigna  homi- 
ne  fi!  voluptas  immoderata,  quz  ex  guftu  percipicur  , 
ac  proindè  dicere  cum  Seneca  . ~4d  majora  funi  geni - 
tus,  quàm  ut  mancipium  firn  mei  cor  por  is . Certe  Pe- 
trarcha  ( Diai . 8.  ) judicavic  , hoc  vi  cium  nullo  modo 
meliti* , quàm  generoù  quadam  indignatione  , Se  rei 
ipliu*  exiftimatione  confondi  ; vel  ienfìm , ut  Ciceroni 
placuit , vel  repentd  , ut  Ariftoteli  vilum  eft  : Mulcum 
confort  cogitano  exitu*,  quod  cum  omnibu*  vitti*  fitcom- 
mune,  tamen  huic  proprium  eft  luxuriz. 

5.  Extra  tempus  nibil  comedcre  , aut  Ubere  . Ita— 
Caflìanus  ( l. q. inflit. c.xo.)  luaftt  hi*  verbi*  ; Monachu* 
hanc  imprimi*  cautionem  libi  indicat,  uc  non  potu*  quid, 
quaro  , non  efu»  ulla  oblc£Utionedevi&u*amc  ftationem 
legiiimam , communemque  refezioni*  boram  extra  mcn. 
l'am  percipere  fibimet  proivù»  indulgeat.  Certe  S.Philip- 
pus  Nerius  dicere  lolebat , neminem  fore  virum  fpiritua- 
lcm  , qui  extra  tempus  aliquidcomederit.  Lanci opufe. 
a.xu.47. 

6.  Ante  menfara  definire,  quid  , Se  quaotum  fumen- 
dum  fit,  Se  hunc  terminimi,  nulla  aviditate , vel  inftiga- 
tione  inimici  excedere.  S.ìgnatJn  reg.  de  vi3 

7.  infernali s cibi  meminifle.  ItaS.Climacus  (grad. 7.  ) 
fu  ali  t,  dicens  • Mcnfz  delibatio  lamentandz  forti*  ver- 
mium  iliorum  te  ad  noneat,  minulquc  delicias  requires; 
led  in  ipfo  aquz  potu  flimmz  illùts  fitira  ne  oblivilca- 
ri*,  atque  ita  vinti  omninò  nature  facies. 

S.  IX. 

ADAGIA 

X.  T7  A"  magna  c;na  Homacbo  fit  maxima  pana  : - 

.ria  Ut  fis  notìe  Uyis  » fit  tibi  cfna  bre>is . 

Sdì. Sa  le  rn.  . 

».  Tone  guU  melos , ut  fit  tibi  longior  arai, 

E{Jc  tapis  fanusi  fit  tibi  parcàmanus . 

Ibidem. 

3.  P lenus  yenter  non  fludet  libenter . 

4.  Qui  nultum  yult  comedcre , comedat  p irum  ■ 

j.  Multa  tibi  multos  coaccrvant  f creala  morbos , 

Fcrre  folcnt  paucas  fere  ala  panca  cruces . 

Se  h. Salerò. 

6.  datura  paucis  contenta  eft. 

7.  T^atura  fatnrata  c ale  avi  t favum  , & anima  efu - 

riens  amarunt  prò  dulci  fumct. 

8.  Qui  mani  comedit  » ytfperi  dolet. 

EccJ.io.v.46. 

T E JU  A CCXL1. 

APPARATO  ITALIANO. 
Gola 

"Danno ft. 

I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Gola  è una  catena  di  molti  vitii  ; ella  muova 
Ja  volontà  t e fomite  dellamore , c delio  fdegno , 
cftmgue  la  memori»  • 

; l. 
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La  gola  è mezzana  di  tutti  i mali , fucina  in  panico» 
lare  delle  libidini  , perche  ove  bene  fi  mangia  , e f»  beve, 
; rigori  delia  continenza  del  tuffo  fi  ri  ladano. 

Chi  obedifee  al  luo  ventre  , h come  il  Nocchiero  , 
che  getta  nel  mare  adirato  le  più  precide  mcrcantie 
per  lattarlo,  ma  egli  iniatiabile  vuole  il  naufragio  della 
nave,  e del  palleggierò. 

Torreggiavano  fu'!  capo  di  Bacco  corna  taurine,  per- 
che la  gola  com  le  fue  crupolc  trasforma  in  belve  grani- 
mi più  lagioncvoli. 

la  gola  è (prone  del  fenfo,  fucina  del  fanguc,  fuo- 
co della  concupì feenza , fomite  delia  carne , ò iia  libidi- 
ne, ardore  dello  fpirito,  tarlo  delia  lanità,  palelatrice-» 
de’lecrcti,  veleno  della  mente,  elea  dcldcfio,  Etna  del 
cuore , morbo  del  corpo  , e morte  dell’animo  , 

Nella  fplendidezza  de’  piatti  il  pempnio  coglie  di  pun- 
ta l’anima  noflra . 

Chi  auvezza  lo  Aomaco  a una  quantità  di  vivande-», 
compra  un  capitale  di  febre  fon  ufufrotto  d’indige- 
flione , 

La  natura  più  s'ingagliardifce  con  la  temperanza—  , 
<e  l'eflcr  parco  nel  vitto  è una  fpecie  dilaniti,  che  fi  fi 
con  la  bocca , 

La  gola  è l’origine  principale  , dalla  quale  proven- 
gono le  indifpoftnopi,  e J’infirmità,  e Analmente  una— 
prematura  morte. 

11  bere,  Se  il  mangiare  non  d meno  cagione  dellamor- 
te,  che  la  temperanza  coniervatrice  della  vita. 

11  più,  che  fi  di  alla  natura  , è veleno,  e l’indige- 
ftione  c quella  miniera  , d’onde  fi  alimentano  le  infir- 
miti più  cattive. 

L’elefante  è della  temperanza  vero  geroglifico,  per- 
che arrivato  à cibarli  ad  un  eertp  legno  abomina  poi 
jogn’  altro  palio, 

s,  Il 

DETTI  POETICI. 

da  più  cibi  la  lautezza  immenfa 
V .f  L’animo,  e i iènfi  ad  un’iTnerVa , e frange, 
Erafm.diValvétf. 

>.  L*  gola , il  fonno , e l’otiofc  piume  , 

Hanno  dai  mondo  ogni  virtù  sbandita, 

TetrSonz. 

§.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  A Rfefilao  Pitapco  fi  potè  una  lera  a tavola—  , 
per  lungo  caminare  a piedi  fianco  , Se  alle- 
ato , e lollccitò  tanto  a bere , che  da  ella  non  fi  par- 
ti , Che  via  nc  fu  portato  morto  , e quello  gl’auvenne 
in  età  di  fettantacinquc  anni  , Zrmippo  appreflo  Dio - 
gene. 

a.  Settimio  Severo  Imperatore  conforme  alla  fu*— 
moflruoia  corpolenza  caricava  tanto  il  corpo  , che-» 
ipeflo  era  sforzato  fcaricarlo  col  dito  per  mezzodei  vo- 
mito, Egli  venne  anche  ben  aflai  giovane  una  infer- 
mità cosi  crudele  , che  per  gl’  eflrcmi  dolori , eh’  ei  fi 
fentiva  per  tutto  il  corpo  , e muffirne  ne*  piedi . fi  mo- 
Axava  in  quelle  angofeie  bramolo  di  morire.  Ne  fe  gl1 
havrebòe  »i  di  leggiero  creduto , f e per  ucciderli,  a cavarli 
d’impaccio  non  fi  1 ape  He  , ch’egli  fi  mangiò  le  carni  de- 
gl’animali  lenza  vederle  a pena  il  fuoco,  e per  non  po- 
terle la  fianca , Se  ammalata  natura  digerire  , così  riu- 
icitogli  a gran  danno,  abbandonò  quella  vita , e laiciò 
doppo  il  nome  di  Ibi  enne  crapulone.  Setto  Aurelio. 

Va lentinuno  Imperatore,  bavendo  dato  orecchie  a 
certi  ambalciatori  barbari,  nel  lentire  loro  a dire  certe-» 
colie,  che  non  gli  quadravano  troppo,  entrò  intanto  fde- 
gno,  che  le  gli  ruppe  una  vena  , c’i  fanguc  gl*  abbon- 
dò di  iorte,  che  in  mezzo  alla  parola  , quando  voleva 
lor  rifpondere , refiò  muto  , e le  emù  eh  vita  ; La  qual 


{paniera  di  morire  vogliono  eflergli  intervenuta  per  la— 
foverchia  avidità  di  mangiare,  e bere,  perche  cibofo- 
pra  cibo  andava  fi  fpeffo  aggiungendo  , che  fe,  come  fi 
dice,  fotte  fiata  la  lua  natura  di  ferro , non  havrebbe— 
potuto  digerire,  quanto  ipeflo  mandava  al  molino  della 
digeftionc  . 

4.  pioviniano  Imp.  haveva  quella  ordinaria  avidezz* 
nel  mangiare’,  che  non  afpettava,  ne  voleva,  che  le— 
carili , e gl*  altri  cibi  della  fu  a tavola  fofleio  troppo  cot- 
ti laonde  da  quello  ne  contrade  cotanta  crudezza  di 
fiomaco , che  una  volta  per  havere  ripiena  di  ioperchk> 
la  pancia  fi  gettò  fu’l  letto  , Se  in  hrev*  fiora  morì  , 
BattVgnat. 

J.  ^Andebunto  Rd  ciMnghiltma  fu  così  buona  fpon- 
ia  da  vino  , eh'  entrò  in  confueto  , quali  ad  ogni  pa* 
o,  d’imbriacarfi , & una  volta  ne  pagò  il  daiioda/cn- 
no  , perche  in  mc?zo  alle  tazze  morì  di  repente—  t 
Bedt-, . 

6.  Cbilderico  di  Saflonia  non  fi  partiva  per  l'ordina- 
rio da  menfa , che  non  fi  bavelle  fennto  , come  fi  fuol 
dire,  il  palio  col  dito.  Una  fera  s’ingolfò  però  di  forte 
nell#  pacchia,  che  indarno  per  lui  levò  il  Sole,  pofriache 
ritrovato  fu  da  camerieri  Ja  mattina  difiefo  nel  letto.  Pregi 
furon. 

7.  jinacreonte  Tcjo,  Poeta  Lirico  di  qualche  nomo 
appreflo  li  antichi , non  fi  metteva  mai  a comporre  ver* 
fi,  fe  non  caldo  da  buon  Jenno,  e più  che  mezzo  ubria* 
co,  difetto  , che  gl* accorciò  la  vita  da  buon  lènno,  ne 
gli  do  Ile  morendo  di  altro,  fe  non,  eh*  eflendo  fiato  fal- 
do,  Se  intrepido  a’ più  gagliardi  vini  Grechi,  un'acino 
d'vua  pafla  lo  llrangolò.  Kal-Maft. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

E La  porpora  fpecie  di  Conchiglia , alla  quale  i p ti 
Ica  tori  pongono  appreflo  alcune  conchiglie  aperte, 
ond’ella  volendo  di  quelle  cibarfi , pone  la  lingua  fra  il 
vanno  delle  fquamme  loro  , che  poi  ftringendofi  la  ri- 
tengono . Siche  col  portarfi  anfiofa  al  cibo  , ella  è con- 
dannata ad  e (Ter  cibo  , ed  a perder  la  vita,  da  quel  roe- 
defimo  alimento , col  quale  penfava  , e procurava  di  man- 
tenerla : SIC  PRifcDyfc  PATET  ESCA  SU>E.  Al- 
t retanto  opera  in  noi  l'avidità  della  gola.  11  mangiare 
mang'a  noi , perche  la  crapula  divora  la  nofirafanità  , e 
depredando  la  fragil  noflra  compieflìone  ne  uccide—  » 
Multar  morbot  multa  f erculi  fecerunt , diceva  Seneca—, 
Tropter  crapulam  multi  obierunt  . l'Ecd.  37.  Gula  plu- 
res  occidit  , quàm  gladiut  , cfìque  fernet  omnium  ma - 
lorum . Francesco  Patricio  de  Repub.  I.5.C.8,  E Giuvcn. 
Satyr.i. 

Quanta  efl  gula , qua  fibi  totos 
Tonit  apros  , animai  prooter  convivio  natum  : 

T(na  tamen  prafens , cui n tu  depomt  amiti um 
Turgidus , & crudum  Pavonem  in  balnca  portar ; 
liinc  Cubila  mortes , atque  inteflata  fenetiur . 

Pie.  M.S.,J.6.c.i8.n.i  54. 

s.  V. 

SIMILI. 

f.  TL  mare  è fimile  alla  gola,  percioche,  fe  il  ma- 
re  ingozza  i vafcelli , quella  le  merci  comme- 
ftibili  di  tante  navi  ; te  il  mare  è incordante , etem— 
pefiofo , e quella  hor  tutta  naulea , hor  tutta  fame-»  » 
mai  non  appaga  Ja  vailiffima  ioa avidità. 

2.  Come  gl’  alberi  , che  fono  piantati  , ò tagliati  a 
piena  Luna,  generano  vermi  , e fi  marciicono,  perche 
all'bora  abbonda  in  loro  l’humore  , e luperfluità  $ Cosi 
il  molto  mangiare  produca  molti  vermi  di  vitii  nell  ani- 
ma, e difirugge  tutto  l’huomù  , c lo  taglia,  e iepara 
da,  Dio* 
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j4d  Idem  . 

apparatus  latinus. 

s.  I 

SENTENTI®  BIBLICA. 

%.  \ 7 AL  v«b«s  , qui  i*  tura  ti  eftis  , quìa  ciimetis  - 

V l»C.é. 

*.  Quorum  Deus  venter  eft  , A gloria  io  confusone 
jpj'orum,  qui  terrena  iàpiunt.  Philipp. 

j,  Omnis  labor  hominis  in  ore  eju*  , fed  anima  ejus 
non  adimplebitur  bonis,  Eccl  6. 

q,  Sonano  fabbri  fruantur  vilcera  temperanti»,  mane 
Jìirgit  idem  , Se  compos  eft  animi  , labor  autem  rigii  , 
A cholera,  «orfioDcfque  exerceut  hominem  inlatiabiiein. 
Etcì .5. 

5.  Attendite  vobis  , ne  fortd  graventur  corda  veitra 
crapula,  de  ebrietate  , Se  «uria  hujusvit».  al. 

é.  Gùmque  comederint , Se  iaturati , craflìquc  fuerint, 
avertentur  ad  Deos  alieno*,  Se  fervient  «is,  detrahent- 
ajue  mi  hi  , Se  irritati»  facient  paftummeuro.  Dilètti. 

S.  U. 

SENTENTI®  CATHOLICORUM. 

j.  ùturkas  nimia  aciem  manti*  obiundit 

VJ  ingeniumque  evertere  facit.  ifii-  Lib.t . de  fum  - 
•ma  bori. 

».  Gula  Paradifum  eia  ufi  t , primogeniturara  rendi, 
«lir,  fulpendit  piftorem  , & decollavi*  joannem . J nn.  de 
•pil.cum  botto 

3.  Gube  tritio  recifo  , multa  fimu!  vitìa  fubjugantur  „ 
Crcg.inrcgiH. 

4.  Ma%  Dominae  ferritur  gula:  , qu«  femper  expe 
tit , nunquam  «xpletur.  Quid  enim  infatiabiliu»  ventre  ? 
ixxiie  fufeipit,  crascnigit,  cùm  impletus  fueric,  difpu- 
catur  de  continentia , cùm  dlgeflem,  vaie  virtntibuì  dici* 
tur.  *4m.  in  fcr.de  Jejun, 

q.  Sic  vili»,  Se  velpcrtinus  cìbus  , olera,  Se  legumi- 
na  , interdùmque  pifciculos  prò  fijmmis  duca»  deliciis  . 
Qui  Chriftum  defiderac  , Se  ilio  pane  vefeitur  „ non—, 
«quaerit  raagnoperé  , quàm  de  pretiofìs  cibi»  ftcrcus  confi- 
dar. Hicron.ìn  cp.ad  Paul. 

6.  Legimus  , quoldam  morbo  articolari  , Se  podagra 
blimoribus  laborantes , proferiptione  bonorurn  ad  fimpli- 
cem  roenfam  , Se  paueos  cibo»  redaftos  convatutfTe  . 
Caruerunt entra  iolicitudine  difpenfame  domus , &epurari 
largitate  : quz  Se  corpus  frangunt>  Se  animam.  ìnepif. 
A d 'Jotian. 

7.  Semper  futuri  tati  junfta  eft  lai'civia.  Vicina  igitur 
fune  venter,  Se  genitalia  ; prò  membrorum ordine,  ordo 
riciorum . In  quoiam  fcrm. 

8.  Cor  habet  in  ventre gulofus , Iafcivès  in  libidine, 
cupidus  in  lucro.  lnMattb . 

1 9.  Non  cibus,  fed  appetitus,  in  vitio  eft  ; unde  Se 
Jautiores  cibo»  plerumque  fine  culpa  fomhnut,  Se  ab- 
je&iores  non  fine  rcatu  confeientiae  deguftamus.  Gregor. 
i.l.ynor. 

io.  Dominante  gol*  vitio,  otnne,  qund  homines  fbr» 
«ter  egerunt,  pèrdunt,  &,  dùm  venter  non  rcftringitur^ 
fimul  omnesvirtutei  obruuntur.  ibid- 

ir.  Coquorum  Princeps muros  Jerufalem  dejecit,  qtria^ 
dùm  venter  ingluvie  cenditur*  rirtute*  anim*  luzuria^ 
deftruuntur.  InTarab. 

12.  Gola  innumera  ritxomra  agnina  ad  anima  con- 
prodocit.  rrtJ^g. 

15.  Penò  femper  epulas  comiutur  voluptasv  Nam^,  , 
dùm  corpus  in  refcftionis  detóatione  refolvitur,  cor  ad 
inane  gaudiom  divertir.  J.ijnor.  , 

Non  ad  confli&um  fpirituaiis  agonis  afliirgitur» 


fi  non  priùs  intra  oofmetipfos  Iwftia  pofitus,  gulae  vide-*' 
licet  appetitus,  evomatur  , quia,  fi  non  ea , qu*  nobia 
fune  viciniora  , profternimua  : inanitcr  ad  ea  » quz  lon- 
giùs  fune,  impugoanda «ranfimiw . Incaflum  namquecore- 
tra  «atmores  inimico»  in  campo  beffum  geritur  , fi  in- 
tra urbis  m^nia  civis  infidians  htbemr.  I jo.roor. 

15.  Semper  epulas  loquacitas  fequitur,  dunque  yca< 
ter  reficitur,  lingua  relaxatur.  Greg.i  mor. 

1 6.  De  xfcatrk  ingluvie  luxuria  nafeitur  « idem  j 1.' 
mor. 

17.  Gola  cxcccat  iatellt&um.  Bernard,  fttp.  Joann.  bo* 
Mii.44 

tt.  S<turiu.  raorbortrm  foni,  chryf.  ai  pop  ^ntioch  ■ 
boni  5f.  ‘ 

ìfh  Situritai  «(liuti  inimica  eli.  fcrm.ij.de 

Tcmp. 

s.  III. 

SENTENTI^  PROFA  NORUM. 

I.  /‘"'\Uk<|uid  avium  volitat  , quicquid  pi/tium  na- 
V^/  tat  , quicquid  fera  rum  dncurrit,  noftris  fe- 
pelitur  vcutrìbus,  quzre  nunc  % cur  i ubicò  moriamuf  ? 
quia  mortibus  vivimu».  S enee. t a I&ct. 

a.  Vidum  ventri»,  Se  gutturis , nonfolùm  minuìfacv 
tatem  hominibus,  fed  etiara  aufert,  Cic.pro  XLC$l 

j.  Nihil  lervilius  , Se  abie^ùis  , quàm  gul*  , de 
ventri»  voluptatibus  obnoxiura  vivere.  Exapopb. 

4.  Copia  ciborum  fiibtilitas  animi  impeditur  « Se n. 
ep . 15. 

j.  Venter  vitae  clurybdis  eli.  ùìogàn [tnt. 

S.  IV. 

SENTENTI.®  POETARUM. 

»,  i 'um  tc  decimai  Veneri,  inmaoftvolitptnt, 

V . Jndnigcrc  guU  noti,  jux  ventri s amica  eli  i 
M. Catoni,.  , 

a.  Qui  ventrem  tantum  curai , prò  nudine  ventrem 
Cenfet , inique  anima  fabula  nulla  fan. 
Pjtbonici  riti  qui  verbi  ex  ventre  profuniit , 
Sufjut  velut  viv‘t , fui  moritur-iue  velut . ^ 
Truncus  it,  borrem&u  lumino  in  torpore  m»n[iru  citi 
,P rottiti  ai  immuti  iiguut  abire  ferie. 

Vlque  brevi  iicam  ( quale  inter  fiera  quoiiam 
Jiomen  boba  ) dici  iebet  bic  ueepbalui. 

Orli. 

S.  V. 

similìtudines. 

Ex  Joan.  à S.  Gerain.  in  Siiri^ir. 
lib.  5,  cap.  57. 

\t 

GUhIoIus  homo  aSìrailatorUrro  : quiaurfus  (l’ecund. 

uadri/l.  ) indsfferentercomeditomnia  ; undepro  fiv^ 
dtitxis  aiccndu  arbore».  Se  alveari»  prò meJW ccwifringit, 
Se  cancro»,  Se  formica»  prò  medicina  cofliedit.  $icgulo- 
lus  aliquandò  fub  fpecie  necefiìtatis,  aliquandò  ex  duJce-, 
dine  voluptatis,  aliquandò  fub  pr^textu  rnfiruu catis,  vo- 
iuptuofas  dcic&ationcs  exquirie  , <Sc  accipit.  Efd,  QmHCIfl. 
e/cam  mandueabit  venter,  icilicctguiofi. 

s.  VL 

EXEMPLA  EX  SAC  BffiLUS. 

I.  T~?  Sau  pio  lenti»  edulto  vendidir  primogeniti-. 
Mjj  iua.  Gm*  19. 

2,  Carnibus,  qua»  miièrat  Domina»  , videntibu»  fifii* 
Ifrael  , de  adbuc  exiflcotibus  indentibuscorum  , percuifit 

Do- 


I 
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Domino*  populum  plagi  nimis  mago*  , ut  exponunt  , 
ingluviem  propter  , ubertatem,  leu  crapulato.  T^m.ii. 

3.  FJ*gr»vit  populu*  defiderio  carnium  fedens,  & flou, 
foquitur.  Iratui  eli  furor  Domini  va ldé  . 

De  Exemp.  hifloricis  K in  antecedente  ibernate. 

T E M CCXLII. 

APPARATO  italiano. 

Governare,  ò regnare 

'Tenofo . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

’l.  Ove  mare  è un  reggere  rettamente  eflcr  cita  mio 

^ J la  giurtitia  ne*  popoli.' 

».  S T 2^-  Governare , reggere,  regnare,  dominare. 

§.  11.  % 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T Imperio  é la  vera  ruota,  fopra  la  quale  la  Fortuna 
| , s’aggira  . 

L’Imperio  è un  mirto  d’ofiequio  , e di  comando,  tan- 
to più  difficile  a rldurfi  a vera  tempra,  quanto  il  volere 
humano  per  i /piriti  innati  di  lupcriorità  alla  eompofi- 
tura  ripugna . 

La  fortuna,  che  con  un  riio  fi  fi  feguace  ogn'anìroo, 
vuole  bavere  l'aibitraggio  degPimperii  , come  l’hà  de’ 
mortali  . / 

Frà  i molti  carichi  f de*  quali  é aggravato  l’Imperio, 
dovendo  molti  effcr  miniftr» , lopra  la  varietà  dc'capric- 


\ Le  corone  reali  fono  ben  fi  d’ornamento  al  capo,  che 
l’hanno  da  foftenere  , mà  accr cleono  , e rendono  quali 
che  inlòpportabile  il  pelo  . * 

Una  corona  tanto  é più  pelante , quanto  che  d’oro. 

Veramente  havevano  ragione  gl*  antichi  di  dipinge-' 
re  certe  faette  ne  i Diademi  de  i Ré  , perche  non  fono 
altro,  che  punture  i governi. 

11  minifterio  de*  Stati  vi  unito  con  un  gran  contrape- 
lo, e fono  più  le  temperte , che  (corrono  fu  i cuori  de’ 
Regnanti  , che  quelle,  che  ondeggiano  nel  mare, 

Stancanfi  gl’homeri  degl’Atlantj  rtelfi  fimo  ILpefode* 
Cieli  politici. 

li  dominare  non  è altro,  che  un  renderli  /chiavo  di 
plebe  indilcreta,  un  foggettare  la  libertà  a prezzo  d’oro . 

£ un  centro  il  Prencipe  , in  cui  mentre  d’ampia  cir- 
conferenza terminano  tutte  le  linee  de’  negotii  de’  ludi 
Stati  , non  può  darfi  un  punto  vacuo  di  gravi  pcn- 
fieri . 

li  governare  altro  non  é , che  una  ioma  , lotto  di 
cui  peggio  trattati,  che i Camelli,  i grandi  non  potano 
drizzarli,  quando  fono  bartevolmeme  aggravati  , ma  fk 
loro  di  meitiere  loftenere  il  pelò  fin  aff’oppreffione. 

Non  è felicità  il  de  poh  tare  le  mede  fimo  tri  perpetua 
rifehi  di  governo,  Se  il  vivere  non  a le  rteflb,mà  ad  al- 
tri ; laonde  anco  una  falfa  imaginatione  può  giufiificare 
la  morte. 

Le  corone  regali  fono  sfere  incorruttibili , nelle  quali 
c perpetuo  il  moto  depravagli,  de  affi  unì. 

E meglio  rtar  ritirato  in  un’  arenofo  lido  dì  privato 
albèrgo  , che  eflere  Tempre  mairtordùo  dall’  onde  tempe- 
rtoie  deir  ampio  mare  d’un  Regno. 

Chi  l'ente  il  pelo  dal  governo  , hi  egli  per  infopporta- 
bi le  il  governo  ,•  chi  non  lo  lente  , egli  è infopportabile 
. al  governo. 

j La  forza  d*  Atlante  vaciUarebbc  folto  gravame  così 
fproportionato. 

Non  una  nobile  , mi  una  penofa  ferviti!  è il  cornarvi 


la  fortuna  s’auvanza.  11  timido  l’accoglie  , le  chi  è do  , a/Tediato  giornalmente  da  mille  penfieri  , dove  l 

cortante  la  fcaccia  , l’ambitiolo  la  fegue  , le  chi  hà  virtù  bontà,  e la  giudici*  vergono  efpugnate  dall’inganno  , o 
la  Iprczza  , l’altiero  l'abbraccia  , ed  è lufingata  dall’hu-  dalia  bugia,  dove  la  verità  é inaicherata  da  caute  fintio- 
r-  -u“  1 — :-r  i» — k.~  c»j  gju<ijc,0  ingannato  dalle  lue  •pparenze> 


\nilc,  fi  che  hor  foipinta,  hor  raccolta  fa  variar  gl'e- 
vanti,  fi  raggirar  gl’imperi. 

L^ambitione  fèmpre  anhela  all*  imperio  , la  virtù  Co- 
pra i /udóri  alpira  al  comando  , l’una  infidi*  , opera  l’al- 
tra , corrono  unite  per  divifo  cale  ,'  l una  a meritar,  l’al- 
tra a rapire.  L’Imperio  non  può  efler,  che  d’uno.  Quel- 
la , che  n’è  privata  di  dignità  , fi  Idegna . Così  l’imperio 


l’occhio,  __ 
rerta  prigione,  c cattivo. 

Corone , che  non  ronfiano  d’altro  , che  d*  un  cerchio 
fatto  a punte,  bulle  voi  me  me  djnno  a divedere,  ch’é  lo- 
ro proprio  lo  rtringete , Se  il  ferire. 

Portare  il  pelo  degl’  a tari , e degl*  atanni  : non  rìpoCt- 
re,  perche  cialcuno  ripofi  , empirli  l 'orecchie  di  pubiichc 


in  ilcompigho.  j querimonie,  e gl’ occhi  di  privati  libelli,  adoprarc  hor  la 

Qiiell’illclTo  piè  della  fortuna  , che  alle  grandezze  di  I fi  mu  lattone , hor  il  terrore  , Se  bore  Ja  forza  contro  iua 

i ..ni.  — — *-  — ' — r-  a Ul *-  1 voglia  , opprimere  i nemici,  reprimere  i tuoi , deprimere 

i Ucinorofi  , iparger  il  /angue  di  quelli  , che  ama  come 
figliuoli , quando  più  nuoce  la  clemenza  , che  il  rigore  , 
quella  è fervuti  così  penda,  che  l'imperante  più  avida 
deli’  impero  odiò  fino  li  giorno , eh'  egli  imparò  ad  im- 
perare. 

Quelle  punte,  che  adornano  le  corone,  fono  efpredivo 
di  quelle,  che  logliono  i Regi  portare  nel  cuore. 

Quegl’  adornamenti  regali,  e quelle  bende  , non  fono 
altro,  che  viluppi,  e legami  , che  privano  di  libertà  chi 
le  porta . 

Sono  gl’ imperli  privilegi  di  fuperiorità,  de* quali  inve- 
(lendofi  la  prepotenza , vuole  poi  defraudarci  il  dertino. 

Sono  furori  d’ un’  impazzita  fortuna  , che  intendendo 
felicitarci  con  un  regio  diadema , non  di  rado  col  mede- 
fimo  regiamente  ci  opprime. 

Lo  lcettro  non  é altro,  che  un  fpeciofo  pericolo,  che 
mettendo  in  mano  d’  un  Prencipe  coll'  auttorità  lo  /pa- 
vento, Tempre  lo  vuole  infelice,  fin  che  lo  dichiara  suc- 


chi reflò  coronato  s'ataticò  nel  corfo.  fiancato  abbando- 
na abbandonando  confonde  tanto  piu  , quanto  prima—, 
inalzò . 

L’ Imperio  fofpirato  anco  dal  vitio  , il  vitio  anco  dalla 
fortuna,  ch’é  cieca  folle  vaco,  e nodrito,  cadendo  io— 
fono  angurto  frà  l’aqgufiie  penice . 

L'Imperio  con  l’inconrtanza  della  fortuna  inconfiante— 
traballa . 

L’Imperio  piglia  forza  dal  volere  arrendevole  di  molti. 
J1  Volere  hà  il  variar  per  natura , dal  variar  Ja  fortuna— 
riforme.  Alla  fortuna  l’imperio  è /oggetto. 

Grand’imperio  , gran  cure  , grand’efietti,  i quali  da  più 
d’un  utero  fono  prodotti  nella  varia  dii pofi rione  degl'aut- 
tori;  alcuno  va  n’efoe,  ch'é  aborto,  alcuno  ne  viene». , 
ch’é  mortro-  Da  una  cagione  inferma  raro,  ò non  mai 
fano  ie  ne  produce  Tetano. 

Alla  gran  dignità  fono  talmente  annette  l’inquietudi- 
ni  irreparabili  degl’ atari  , che  non  é maraviglia  , ri- 
vengono chiamati  carichi  ; Carichi,  folto  li  quali  alle— 


volte  ( dice  Giob  ) gemono  i giganti  della  terra,  cioè  1 torevole. 

i più  gagliardi  ingegni.  I Non  è altro  una  corona,  che  una  carcere  d'oro  , che 

I rio- 
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rìnlcrranJo  il  terrore  nel  capo  d*  un  Ré  , mai  lo  Iafcia_> 
tranquillo,  in  che  lo  rende  maefiofo. 

E una  felicità  miferabile  il  Regno  , fe  jndivifibile  hà 
per  compagno  il  timore,  anzi  non  c Elice  chi  regna,  le 
vive  lempre  in  tormenti,  chi  teme. 

Ogni  picciolo  vapore  può  conturbare  in  un  eie!  rega* 
ie  Ja  /èrenità  del  governo,  mentre  hà  per  Aie  intelligen- 
ze foto  l’ ombre. 

Ogni  picciola  alteratine  può  (temperare  in  un  corpo 
polkico  ia  violenta  temperie , mentre  a comporlo  concor- 
rono con  la  difeordia  più  huinoti. 

Una  permetta  violenza,  un’errore  impunito,  un*  offe- 
fa  negletta , un  caftigo  eccedente  , oltre  mille  altri  in- 
fortuni! , è loto  badante  a fabricare  tri  civili  tumulti  la 
caduta  ad  un  Regno,  dea  fcpellire  tri  le  ruine  d’un  Re- 
gno le -grandezze  d’un  Regnante. 

Chi  vuole  governare  vada  Ili , deve  efTer  vattalto  all’im- 
pero, che  altro  non  è,  « detto  di  colui,  che  lo  Jperimen- 
tò,  che  una  fplendida  fervitù. 

Quietano  a fuo  tempo  le  membra  , mà  non  mai  il  ca- 
po, che  lempre  lambicca  pen fieri , e rivolge  fantafmi. 

11  Prencipe  men  del  fuddito  , il  capitano  men  del  ibi- 
dato godono  la  tranquillità,  e la  quiete. 

Stanno  /òtto  le  tende  i fantacini , c corre  per  il  campo 
il  capitano  vigilante, per  provedere  a Ibifogno  delle  iquadre. 

Prendono  doppo  le  militari  fatiche  riiloro  i foldati  , c 
non  hanno  i Generali  tempo  di  respirare. 

11  fuoco,  che  rapprelenvt  la  porpora,  indica  il  calore» 
che  deve  tenere  verlo  il  publico  fervido,  chi  la  porta. 

Si  difinganni  il  mondo  , e creda  , che  ben  (anno  elfi , 
che  di  facile  fi  fparga , e moltiplichi  in  un  governo  la^ 
fe mente  di  graviflimi  difiurbi  , rlTcndo  coltivato  lotto  il 
vomere  d’importantiflìmi  interrili. 

E difficile,  che  non  nalchi , e crefca  l’herba  deprava- 
gli , dove  corre  copiofa  l’acqua  delle  cure . 

Pottono  crederfi  le  pompe  Pontificie  pregiatiffimi  pro- 
fumi , non  diffondendo  però  le  loro  fragranze , che  al  fuo- 
co de*  travagli . 

E una  gran  nave  il  Pontificato,  mà  obliga  chi  la  go- 
verna ad  un  graudiffitno  moto,  rendendolo  fol  certo  deh 
la  perdita  della  quiete. 

E un  compofio  di  grandezza  , a cui  feguono  natural- 
mente gl* accidenti  delle  turbolenze. 

E grande  dignità  1*  eflèr  Ré  , é graviffimo  carico  il 
governare  un  Regno. 

Lo  fiato  è una  sfera,  che  obliga  chi  al  di  lei  gover- 
no riliede  ad  aggirarfi  con  continuo  moto,  per  aumen- 
tare le  glorie  con  i (lenti  di  lodevoli  imprele. 

Tante  fono  Je  leggi,  alle  quali  lòggiace  il  Prencipe, 
«pianti  fono  i foggetti  , che  dall’altezza  del  trono  ci  fi* 
^nereggia. 

La  corona  fletta,  e lo  Icettro  gli  fono  di  gran  pelo, 
ha  vendo  annetto  il  debito  di  lofienerllin  guifa  tale , che 
quella  noti  venga  opprefla,  quello  non  fi  perda. 

Non  dorme  il  Grande  agl’ affari  d*  un  fiato,  che  con 
gl’ atti  congiunto  hà  Io  fprone  delie  proprie  cure. 

1 Grandi  tòno  manco  padroni  di  sé  Aedi  , che  gli 
altri . Chi  hà  fignoria  , epodefià  in  quello  mondo , por- 
ta addotto  tante  fome  , quanti  fono  quelli  a*  quali  co- 
manda. 

Non  sà  che  predire  affanni  lo  fpleodore  d*  un  diade- 
ma, mentre  a guifa  di  raggia  di  mortai  cometa. 
Tanto  minaccia  più , quanto  è più  grande. 

Già  che  gli  huomini  non  credono,  che  il  dominio  fia 
quello  , che  fà  delirare  di  dolore  i più  faggi,  dimandi  fi 
* nn  Carlo  Quinto. 

Non  fi  pervadono,  che  fia  quello,  a cui  non  feguo- 
no, che  aflanni , e che  indivifibile  porta  ieco  la  necci- 
fità  de*  continui  difiurbi. 

Non  vogliono  perfuaderfi,  che  il  dominare  fia  un  ren- 
arti fchiavo  di  gente  il  più  delle  volte  indilcrcu,  c«. 


un  vendere  la  libertà  a prezzo  d’oro,  cd  un  porli  in  ; 
iftato,  che  chi  comanda  mai  habbi  un  fol  momento,  in 
cui  di  sé  medefimo  polli  difporre. 

Qual  ripoio  conccdefi  mai  a chi  regnai  Se  all’ bora 
più  tumultua  crà  Tonde  de’penfieri  , quando  é accolto 
dalla  quiete  delTotio? 

Ferie  dirai! , che  prenda  rifioro  delle  necettarie  fatiche? 
faticofo  egli  è a*  popoli  Tetter  vattalli  d’  un  lolo  ; mà 
mollo  più  arduo,  che  un  lolo  fia  foggettn  a tutti. 

Il  renunciare  un  diadema  é un  fuggire  T eccetto  di 
quei  (plendori,  che  acciec.mdo  gl’ occhi  del  corpo  ab- 
bagliano pure  le  potenze  dell’anima. 

Non  d,che  dura  lchiavitù , Tetter  legato,  benché  con 
con  catene  d’oro. 

Pajono  indorate  le  cortine  de’Preneipi,  etrapuntidi 
perle  i loro  padiglioni , ma  tanto  più  fi  dorme  con  po- 
vertà dì  quietezza. 

Alberga  maggiore  felicità  nelle  anguftie  d’una  capan- 
na, che  iòlazzo  non  patteggia  nelle  commodità  d’uni— 
regia. 

Con  reggere  altri  fi  perde  la  quiete  in  fe  (letto  , £c 
un  fuperiore  vive  Tempre  da  (chiavo  nelle  catene  di  con- 
tinui travagli . 

L’auttorità  và  congiunta  con  i difiurbi,  e non  fi  tro- 
va Conno  più  interrotto  di  quello,  ch’alberga  ne  i cor- 
tinaggi delle  corti. 

Non  vi  é dignità,  che  non  habbia  il  contrapefo,  nè 
reggenza,  che  non  vada  congionta  con  i difiurbi. 

Sembra  un  dolce  boccone  il  comando  , mà  in  craa- 
gu  e già  rio  fi  fente  una  penofiffima  amarezza. 

Se  Toro  delle  corone  fotte  tutto  lino  , lenza  la  tara 
delle  paflioni  , ò che  foavi  fplendori  alle  (elle  de’  mo- 
narchi/ 

I feettri  incerchiati  di  gemme  dilapidano  con  le  loro 
pietre  il  ripofo . 

Le  altezze  lono  gli  orli  de* precipiti!,  e non  vi  c co- 
rona , che  non  fi  raggiri  nel  lubrico  delle  paflioni. 

Le  porpore  de’ Regnanti  imparti/cono  una  bella  villa, 
mà  in  ogni  filo  di  trama  (là  in  tetto  io  un  cordoglio.  Le 
fignorie , e i comandi  fono  padri  delle  amarezze.  Quan- 
to più  pajono  ingemmati  li  Icettri,  minor  prezzo  vìhà 
la  felicità. 

Le  glorie  humane  gabbano  con  l’apparenza,  e chi  vi 
entra  nel  fondo  , trova  il  midollo  infetto  di  mille  tra? 
vagli. 

Pefano  pur  troppo  i feettri  ne  i loro  difaggi  , e non 
fi  dà  comando  lenza  la  lchiavitù  d’infinite  turbolenze. 

II  trono  vive  fottopofio  al  timore  , e il  ripoio  de* 
Grandi  viene  agitato  da  incettanti  palpitamene  di  cuo- 
re , fofpetti  di  fellonie,  rivolutioni  di  fiato,  guerre,  c 
congiure. 

Una  corona  hà  fiori , e fpine , fiori  per  coloro  folo  , 
che  gufiano  le  lue  delitie,  fpine  per  quelli  , che  fodis- 
fanno  al  loro  debito. 

Coltiva  il  Prencipe  il  terreno  degl’  animi  col  ferro 
de’ favori,  mà  tal’ bora  altro  non  gli  producono,  che_* 
fpine  di  travagli . 

Doppo  dentato  lavoro  gode  l’agricoltore  anco  (opra 
ruvida  paglia  foaviffimo  ripolb-  mà  doppo  grave  impie. 
go  non  trova  il  grande  anco  (òpra  morbido  letto  (cin- 
cillà di  quiete. 

Quello  denta  lolo  di  giorno  , quello  fra  il  tumulto 
dc’penfieri  hà  travaglila  anco  la  notte. 

Importanti  intereffi  a guifa  di  Corfari  nafeofii  nel 
mare  della  Corte  i’afTaiilcono  di  notte  per  furargli  la 
quiete  dell’animo. 

Dica  pure  chi  vuole  , che  fe  è foggettione  T obedire, 
è lchiavitù  il  comandare. 

Sotto  il  primo  mobile  d’una  corona  reale  vedonfifpef. 
fo  varie  sfere  di  diverfe  pompe  aggirarfi  ad  iniJu/H  di 
gravitticni  difiurbi. 

£luo- 
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E lungi  (lai  vero,  chi  fi  dà  a credere  , che  Io  flato 
de'Prencipi  partecipi  di  divinità  , in  guifa  tale,  che-, 
il  volere  deva  dirli  il  di  lui  edere  \ onde  per  coniàguen.. 
za  ne  fiegua  l’operare  tutto  ciò,  ch’egli  voglia. 

Non  può  frà  le  grandezze  di  maeftolb  trono  goderli 
l’armonia  de’ piaceri,  mentre  fuperiori  a i contenti  i ra- 
ma rie  hi  rendono  (concertato  il  luono  delle  felicità. 

Teme  i flutti  Tempre  periglio!!  nell’ampio  mare  d’un 
Regno,  chi  fiede  nella  ricca  nave  d’un  leggio  d’oro. 

O corona  ! che  tanti  hai  teco  congiùnti  per  affliggere 
i tormenti,  quanti  vanti  per  lu  finga  re  i iplendori,  ancor- 
ché ti  vedefle  alcuno  derelitta  in  terra  , non  s’inchinareb- 
be  per  pigliarti , e riporti  fallofa  Tu’!  capo. 

Entro  il  cerchio  d’ una  coronafi  pavoneggia  come  do. 
minante  un  capo,  mà  non  s’auvede,  che  tri  le  punture 
dì  quelle  gemme  s’imprigiona  doiorofa  la  morte  . 

Poco  , ò nulla  perde  , chi  reila  privo  della  grandezze 
d’un  Regno,  perche  ne H’ingrandire  impoveriscono  , 
nell’ adornare  imprigionano. 

Non  é , che  acquillo , Io  fpofleffarfi  di  quel  fallo , che 
havendo  congionto  il  tarlo  delle  cure,  che  rode  levifce- 
re,  promette  a chi  fe  ne  priva  Io  flato  della  quiete. 

Nella  catedra  d’un  trono  può  inlegnare  quella  verità 
chi  domina , vivendo  iempremai  inquieto , agitato  da  quelle 
continue  rivolutioni,  che  per  l’ordinario  fono  indivi^bili 
ne’ maneggi  importanti, e ciò  per  acquillare  a* fudditi  u- 
na  profpera  pace . 

Non  può  godere  la  dolcezza  degl*  honori  chi  domina , 
mentre  di  continuo  il  timore  l’amareggia. 

Non  fanno  conofcere  la  calma  della  quiete  Tonde  d’un 
dominio  , mentre  é del  continuo  agitato  da  contrarii  ven- 
ti di  turbolenze  il  mare  d’uno  flato. 

Frà  gTardori  d’una  porpora  , che  pare  diino  fplendore 
ad  un  corpo , è deflinato  doloroio  l’incendio  de’  trava- 
gli, che  reca  Tefterminio  d’un*  animo. 

Non  é una  dignità  , come  ce  la  dipinge  nella  tela  di 
mal  ceduti  penfieri  il  mondo.  E amara,  non  dolce  ; è pun- 
gente , non  loavei  coffenfiva,  non  profittevole  t é grave, 
non  delitiofa.  E una  face  ardente,  mà  lugubre  ; una  ro- 
fa  vermiglia  , mà  pungente  ; un  fuoco  rivendente  , mà 
vorace;  che  però  porta  anneflo  a chi  la  riceve  il  motivo 
di  piangere,  i’occafione  di  dolerli  , la  necelfità  di  lagri- 
ma re. 

Pretende  Timpoflibile,  chi  vuole  in  uno  flato  perfette, 
e continue  le  felicità  , ripugnando  alla  natura  d*  un  do- 
minio , che  polfi  eilcr  vacuo  di  diflurbi . 

Le  materie  , che  coflituilcono  l’edificio  d*  un  Regno  , 
fono  per  Io  più  cotte  trà  le  fiamme  de’trayagli,  e perfet- 
tionate  con  il  ferro  delle  auverfità. 

Sono  fumofe  bevande  le  grandezze  ; onde  fpeffo  cagio- 
nano con  le  vertigini  le  cadute  ; pertiche  difficilmente  può 
Scrivere  la  penna  d’ uno  Icettro  nel  foglio  d’ un  dominio 
le  felicità  , «(Tendo  aftretta  a fervirfi  dello  feuro  inefiio- 
flro  delle  turbolenze. 

Si  (lenta  a pefeare  le  contentezze,  anche  con  la  canna 
d’uno  feettro,  mentre  la  torpedine  degl’ accidenti  rende 
llupida,  e quafi  infenfata  al  pefeatore  la  mano. 

La  luce  , che  diffonde  una  corona, ferve  di  guida  all* 
avidità  humana  per  la  (alita  d’un  trono  , màpure  alla  fi- 
ne conoice,  che  come  quella  per  il  continuo  motoé  lem- 
pre  incoftante  , coli  quello  per  le  indeficienti  calamità  è 
Tempre  infelice. 

L’auyanzarfi  nell’  altezza  de’  maneggi  «{un  fottoporfi 
a i fulmini  delle  feiagure . 

Formò  la  natura  i gigli  fenza  ruvidezze , e lenza  (pi- 
ne ; l’arte  pure  di  Salomone  volle  intelfcrvi  il  diadema.^ 
con  tale  fembianza  di  bellezza , che  dimoflrade  i gigli  u- 
nui  alle  (pine,  dal  che  s’intende  del  Savio  il  metafori- 
co firn  bolo  , che  ci  efprime  le  dignità  elTere  attorniate-, 
dalle  fuc  spine  , per  cui  fi  punge  l’animo  degl*  ambiciofi 
mortali . 


I chiodi  nelle  velli  de*  Senatori  Romani  effigiati  , che 
altro  indicavano  , fe  non  , che  le  grandezze  ferifeono  a- 
cerbamente  con  le  fue  cure  i cuori  ? 

Quanto  pefano  le  corone  Regali  piene  d*  affanni  per 
gl’ affari  del  Regno  ? 

Quello  feettro  gemmato  all’oppoflo  dell*  aurea  verga 
del  facondo  Mercurio  , non  quieta  , mà  iufeita  le  fiere 
delle  paliioni  , che  duellano  di  continuo  nel  petto  de’ 
Regi. 

Anche  gl’ Atlanti,  e gl’ Ercoli  reggendo  il  mondo  il 
fiancano,  né  lento  Solo  ttà  le  favole  un’Edippo,  che_> 
gridi  al  Regno:  0 fallax  bonum  ! quantum  malorun^u 
fronte  <juàm  blanda  tegit  ! 

Chi  governa  pur  troppo  fi  fianca  f per  dover  (empre 
bavere  volto  il  penfiero  a regolare  tanti  negotii, aperto 
l’orecchio  a ricevere  tante  infor ma t ioni , applicato  l’oc- 
chio a provedere  a tanti  bilogni  ; lo  annojano  le  feioc— 
che  pretenfioni  degl’ ambi tiofi  , le  molte  feonofeenze  de* 
poco  grati , le  doppiezze  di  tanti  furbi , e l’inavertenze 
di  tanti  mal  creati. 

Per-riccvere  il  pefo  del  comando  é necefiàrio  incur- 
•varfi,  nc  ferve  , che  d’aggravio  , un  governo,  per  ef- 
(er  tanto  più  nojoio,  e di  molte,  e diverfe nationi for- 
mato. 

1 governi  non  fono  , che  (lenti  incoronati  con  gem- 
me  di  molta  luce,  c ricoperti  con  paludamenti  di  por- 
pora , per  rendere  più  tolerabili  sì  glorio!!  travagli. 

Per  quanto  fi  adobbino  le  dignità  , c lempre  il  co- 
mando una  fèrvitù  ben  veflita;  non  lafciano  d’  eflèr  di 
pelo  le  catene,  benché  indorate. 

Non  fenza  confideratione  viene  attribuito  a di /grana 
del  merito)  a chi  afeende  per  mezzo  della  virtù  ai  trono  . 

Le  gran  cure  , e le  gran  pene  fono  prime  rendite-» 
de’ Principati  ; né  tantoobedifee  chi  lèrvc,  che  affai  più 
non  debba  obedirc  chi  governa . 

L’arte  del  comandare  , com’c  la  più  rilevante  , cosi 
è la  più  difficile  frà  quelle,  che  fono  trattate dagl’animi 
randi.  Apprendendo!!  a fue  fpelc  , colla  non  che  tutta, 
anima  ( che  P impiega  nelle  operationi  ) talvolta  anco 
la  vita,  la  quale  s’ immerge  entro  alle  fauci  de*  pericoli, 
e nelle  voragini  d’auvenimenti  finifiri , che  fanno  borro- 
re  anche  alle  menci  auguflcj  l’eiperienza  fi  fà  pagare  con 
moneta  di  fangue,  non  contenta  per  lo  più  di  (udori  •,  è 
però  felice,  chi  fi  fà  feena  dell’altrui  cadute  , ed  incili 
impara  a non  cader  ne  i viaggi  di  (lato. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  dima  J’huom  il  comandar  nojofo, 

X Che’l  fervir  con  ripolo. 

Gio.  da  Collo  '. 

a.  11  Regno , e l’odio 

Van  fempre  uniti,  e quindi  auvien , che  pena 
11  dominar  fi  chiami. 

^dg.  Dolce. 

fi  Che  dar  non  ponno  infieme  alta  fortuna, 

E quieto  il  cuore , honore  , e lunga  pace 
In  quella  vita  di  miièrie  piena. 

G.M.Verdi^fOtti» 

4.  O (empie  in  ogni  età  mi  fera  troppo 
Condition  de’Regi  ! 

Monz-Flfr.?.*. 

5!  Quanto,  deh  quanto  mai  iuperbo,  e folle 
Traccia  1* ingegno  fiumano, 

Ch’all’hor,  ch’un  pié  di  loto  infermo,  e frale 

Soipira,  un  capo  d’oro 

Superbo  vanta  , e non  s’auvede , ahi  cieco  ! 

Quanto  il  pelo  l’aggravi , e quanto  infieme 

Di  sì  tumida  molle 

Vacilli  inofficiofo  il  fondamento. 

Lo/lcfloCb.  *1 

6.  So-' 
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g,  Sono  torbide  larve  i dì  fèreni , 

Che  gode  un’alma  a dominare  accinta, 

£ i cibi,  e i ludi  Tuoi  ceppi,  e veleni . 

Brun.Hcroi.i.i. 

j,  Falle  relation , dubbi  configli , 

infici ie  occulte  , immoderate  fpele , 

Di  popoli  incollanti  ire,  e Scompigli, 

Di  domcflici  fervi  odii , o ffefe. 

Rifarcir  danni,  riparar  perigli. 

Contrattar  paci , esercitar  contele  , 

Quelli  fon  d'ogni  Prencipe  fublime 
Gl'acuti  tarli , e le  mordaci  lime. 

Mariti. 

S.  Ah , ch*é  lervaggio  il  Regno , e s’é  pur  Regno, 
£ Regno  d'ira,  ove  ogni  furia  alloggia, 

Ovo  perfìdia  vera  , e in  fìnta  foggia  , 

Ove  in  larva  d'aroor  tiranno,  e (degno. 

Gi o Vice»  Impcr.Cor.l-6. 

9.  Scettri  infelici,  e glorie  sfortunate, 

Onde,  ditelo,  è mai, 

Che  poco  lì  di  contentezza  havete  ? 

Mariti. 

«0.  Guerre,  fedition  , configli  incerti. 

Falli  relation,  minirtri  avari, 

InflabiJ  lealtà , (eguaci  inerti , 

Non  moderate  fpele,  efaufli  erari; 

Infidie  in  mezzo  a'  tetti , ed  i coperti  , 
Ireportun*  i maggiori , invid'  i pari, 

Son  quali  velenoli , e ciechi  vermi , 
Ch’ogn’hor  rodon  de' Regi  i cuori  infermi. 

Erafm  di  Vaivi  fon.  cacc.+i$6. 

«r#  Non  coltri  afperlè  degl*  odori  Adiri, 

Non  indudre  rufcel,  che  flcbil  cada. 

Non  ventilar  deli*  aure,  ò lòn  di  cetra 
Placidi  fogni  a reggio  ciglio  impetra  . 

Hermes  Stamp. 

■ Voi,  che  più  d'una  Teti 

Con  lo  icertro  arrenate,  e più  d*un  clima. 
Dite,  s’a  vortre  menti  oggetti  ameni 
Fri  i ripoG  inquieti 
T/crrante  ionno  Infingendo  efprima ; 

O pur  lugubri  larve,  atri  veleni. 

Congiure  occulte,  e milèri  naufragi, 

Ruinc  , incendi,  e preci pitii,  e llragi. 

LoHeffo» 

b/.  L*  oflro  ancor  della  rofa  hi  le  lue  (pine . 

Corte. mor.nerpf 

Da  milk  angofeie  è auvinto  un  cuor  regnante. 

Loflcflo, 

t J.  Cb*  altri  di  trono  aurato 

Per  le  lubriche  altezxe  , e i cari  bonori 
Sorgi  l'opra  la  plebe,  al  fin  che  vale? 

Morrà  chiunque  è mortale; 

E chi  di  lervi  d ricco , e di  tefori, 

Ancb'ei  /oggetto  è al  ciel,  foggetto  al  fato; 

E ibi  quanto  di  grado  è più  iublime, 

Di  cure  un  maggior  pefo  il  cuore  opprime» 

a uv*r  D-Bafil.Varad. 

1%  MA  fiali  eterna  pure 

E de* Regni,  e de’ Ré  l’inftabil  forte, 

Manco  perciò  li  chiamarei  beati. 

Menano  tormentati 

La  vita  , sV  pur  vita  una  tal  morte  J 

In  eterna  agonia  di  mille  cure  ; 

Le  più  amare  feiagure , 

Come  chi  l’Aloè  nel  miele  infonde , 

Nel  dolce  del  comando  il  fiel  naicondf . 

Speciota  apparenza 

Di  celori,  di  fervi,  e di  palagi, 

Di  ha  ver  ie  terre  obedienti,  e i mari  : 

Tempra , egl’c  ver,  gi’amari 
Upporaso  dell'  Eloft  Tornii 


Pender,  che  midi  alle  grandezze,  «gl* «gl, 
Sembran  meno  irritar  la  foffcrenza: 

Mà  che?  non  han  potenza 

Badante  a far,  che  a i Regi  a tutte  i*hore 

11  timor  , il  dedo  non  sbrani  il  cuore . 

Con  inquieta  cura 

(Tai  de*  Rè  fon  le  cure  ) inalzar  talli  f 
Armar  falangi,  diiàrmar  cattateli  • 

A i più  ridretti  guadi 

Rocche  piantar,  con  bellici  metalli 

Le  torri  minacciar,  cinger  le  mura, 

E per  la  notte  ofeura 

Difpor  cudodi  ad  ogni  moto  intenti,  T 

Son  del  regio  timor  certi  argomenti  . 

Poi,  che  giova  ? tant' arte, 

Che  per  lor  deurezza  ulano  i Grandi) 

Nel  petto  lor  moltiplica  1 Jolpetti; 

De*  popoli  foggetti 

La  codanza  vacilla , e miferandi 

Si  veggon  frà  nemici  in  ogni  parte: 

Mifen,  a chi  comparte 

Tai  gratie  il  cielo,  ove  goder  nsn  ponno  , 

Che  irà  fofchi  pender  toibido  il  Ionno. 

Loflcflo. 

S.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1 Quinto  fece  quella  bella  ritirata  Spagno- 

V / la  dal  trono  al  chiodro  , mentre  fi  avide  , che 
le  porpore  erano  cinte  dì  fangue,  e che  non  erano  ingem- 
mati,'che  d*inedimabih  travagli,!  feettri, 

а.  Appreflo  gi*  Indiani  fi  formavano  le  corone  a guifa 
di  fiamme. 

Q\* Egìttii  all'hor,  ch’efpofero  un  Serpente  col  ca- 
po follevato,  pretefero  d’infmuare  la  nccellaria  vigilane 
za  del  Grande,  mentre  non  dormendo  mai  le  inlfdic  a* 
Tuoi  danni , conviene , che  ponga  con  una  continua  veglia 
la  cuflodia  a’ lìmi  Stati. 

4.  Dioclctiano  rchiamatodal  commune  applaufo  al  tro- 
no reale  , doppo  d*  haver  maneggiato  per  q tatcro  ladri 
uno  feettro,  fi  dichiarò  volentieri  di  voler  più  torto  pra- 
ticare un*  aratro. 

5.  Faraone  dichiarando  Giofeppc  per  Viceré  d’Egitto,' 
gli  pole  al  collo  una  collana  d’oro;  mà  fequeda  per  ef- 
lèr  d’oro  Io  publicava  per  grande,  eflendo  catena, che  Io 
legava  , lo  modrava  anche  fchiavo. 

б.  L'Imperatore  Tra\ano  non  fapeva  più  comportarli 
avanti  gl*  occhi  le  pompe  di  una  Regia  maedà  , ricono-* 
fcendole  hormai  per  trofei  di  ealamitofe  feiagure.  Cora- 
mife  alla  fedeltà  de* caratteri  la  riflolutione  de*  Tuoi  len- 
ti menti  , ed  efpofe  le  lue  doglie  alla  chiarezza  d’un  fo- 
glio , che  già  concepite  non  poteva  più  trattenere  nell* 
utero  dell*  animo  . Fece  intendere  al  popolo  Romano, 
che  molti  fi  lagnavano,  per  haver  abbracciato  la  monar- 
chia dell’Impero,  che  la  riconolceva  qual  laberinto  , iru^ 
cui  varie  vie  di  doJoroli  intere®  le  gl*  aprivano  al  pari- 
re,  non  offerendogliene  pur  una  per  ulcire  dal  penare. 

7.  Difingannarono  i proprii  penfieri  Serfe  gran  Ré  di 
Perii* , ed  Eliogabafo  Imperatore  di  Roma,  havendo el- 
perimentato,  che  il  terreno  d*  un  Regio  potere  , efpo- 
flo  a’ cocenti  ardori  degl’ infortunii  , non  può  fruttificare 
le  lemenze  delle  felicità . Proposero  quelli  quantità  di  pre- 
ndi a chi  gl'havelfe  ritrovato  nuova  ibrte  di  piaceri , per- 
che il  cibo  di  quelle  grandezze  refo  infipido  dalle  turbo- 
lenze d*  un  comando  non  fi  confaceva  al  palato  del  loro 
animo. 

8.  Giulio  Cef are  t quella  formidabile  fpada  , che  del 
fangue  nemico  tirtfe  la  porpora  de)  proprio  merito  for- 
mò monti  di  cadaveri  degl*  uccift  , per  follevare  al  deio 

| la  maedà  de’iuoi  trionfi , loggettò  al  fuo  valore  Roma  , 
foce  dipendente  da’looi  cenni  un  mondo,  e pure  porto  i] 
Rrrr  follo 
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fido  di  si  ampio  dominio  nella  bilancia  della  confiderà- 
«ione,  conobbe  edere  un  grave  pelo  di  mi  le  ria. 

9.  Guglielmo  Arcivescovo  di  Magonza  volle,  che  nel. 
la  tua  Sala  campeggiane  dipinta  una  ruota  , per  r appre- 
stare con  la  volubilità  di  quella  l’indabilicà  del  coman- 
do. 

10.  Un  certo  Ateniefe  doppo  d’haver  governata  36.  an- 
ni la  fua  Republica,e  divenuto  alla  vecchia  ja  # fatiodel- 
li  negotii  publici  , fi  parti  d’Atcne  , & andò  ad  un  Suo 

rdere  in  una  villa,  ove  il  giorno  lavorando  i campi  , e 
notte  leggendo  i libri,  vifie  ancora  anni  jy. 

11.  11  Simile  fece  Scipione  Africano , il  quale  partitofi 
da  Roma  andò  a vivere  il  redo  di  Sua  yìta  in  una  iua 
villa  tri  Pozzuolo,  e Capua. 

12.  Selenio  lenti  tanto  il  pcfo  d’una  corona,  che  tal* 
bora  da  sé  rigettandola , come  nido  di  tutte  le  Sue  ralle- 
rie,  non  Sa peva  ridurli  più  a ripigliarla. 

13.  Antonio  Cefare  invitato  all*  imperio,  dove  gl* era 
anvanzato  l’ardire  per  cimentarfi  con  tutte  le  difficoltà, 
che  fervendo  nelle  guerre  s*incontrano,  protcdò  di  non 
havcr  cuoie  per  relillere  un  ibi  giorno  alle  nojcd’un— 
gran  governo. 

s.  V. 

IMPRÉSE. 

» . T~7  Siendo  il  Laberi  nto  edema  mente  tutto  bello,  e 
F.  che  fu*l  primo  ingrclTo  diletta , e rapiScc  gnoc- 
chi de’ riguardanti  , mi  al  di  dentro  pieno  d'intricate-» 
rivolte , e di  continui  raggiri,  che  dordifeono  , ed  affati- 
cano l’animo  di  chi  vi  fi  trova  ; perciò  Carlo  Rancati 
«!i  foprapofe:  LABOR  1NTUS  ; motto  cavato  dall'  i- 
ltclfo  nome  Labyrintus  , di  cui  fù  chi  diffe: 

. ■■  ■ Vcrùm , fi  laberii  intùs  , 

Tycn  labyrintus  erti , fed  labor  intùs  crii. 

Tali  gl*  honori  mondani  , le  prelature  , & i principati 
hanno  nell*  ederno  un  non  sò  che  di  dilettevole  ; nù 
portano  con  foro  moledifTime  fatiche.  Sinelìo  orat.  de-* 
Regno:  Eum  tmllum  non  laborem  perferre  oportet , & 
ab  omni  vita  commoditate  / eparari  : Cr  fomni  , quarto 
parciffimi , folicitudinum  antem  plurimarum  ejje  parti - 
cipero  , fi  qnis  Uggii  nomen  non  immeritò  ve  Ut  obline - 
re.  San  Damalo  Papa  offervando  le  protede  di  Giacob- 
be Gen.  3 1 . 40.  Die  y notfuquc  afiu  urebar  , fugiebatque 
fomnus  ab  oculis  meis  , nell*  epift.  4.  argomenta  cosi  : 
Si  ergo  fic  labor at , C tr  vigilaty  qui  pafeit  oves  Laban% 
quanto  labori , quantifque  vigiliis  debet  intendere  , qui 
pafeit  oves  Dei  ? 

Pic.M.S.I.  i6.n.8  j. 

a.  il  Signor  Gio.  Battala  Mazzoleni,  per  non  sò  qual 
personaggio,  che  trovandoli  in  podo  altifCmo,  a colpa-* 
delle  no)ofe  cure  , compagne  infeparabili  di  quella  cari- 
ca, avanti  al  tempo  tute*  era  incanutito,  fece  imprcfjL-» 
d*un  Monte  > le  cui  cime  di  neve  fi  vedevano  coperte-* , 
col  titolo:  CANESCIT  IN  ALTISj  concetto  dal  Padre 
Carducci  con  quello  didico  fpiegato; 

Quò  magis  afjurgit , mage  mons  canefcit  in  altis , 

Hoc  mage  canni  crii,  quo  magis  altus  tris. 

Pic.IVLS.l.z.  n.466. 

3.  Tiene  la  Gru  afferrato  ne  i piedi  un  lalfo  , e le 
Serve  quel  pefo  a divertirla  dal  Sonno  e lo  dimodra— 
il  motto;  PER  NON  DORMIRE.  Le  dignità,  e gli 
honori , Se  ben  vi  fi  penfa , altro  non  Sono  , che  peli , 
che  adringono  chiunque  in  tal  guidi  é honorato  alla  vi- 
gilanza . San  Gregorio  Papa  17.  mor.  cap.  sa.  Quanto 
quii  hìc  altiùs  erigi  tur , tanto  curii  gravioribus  cncra- 
tur.  San  Paolo  1.  Timoth.  3 . ».  Oportet  , diceva  , Epif- 
cepum  effe  fobrium  , & prudentem  , ove  San  Giovanni 
Griibdomo  legge  : Sobnum  , ìatque  vigilantem  ; cioè 
i piega  egli  hom.  10.  ivi  : C lari  (firn  a mentis  acie,  pradi- 
tum  , innumerofque  babentem  omni  ex  parte  octdos  , 
quitta  acutijfimè  cunffa  pr  offici  at . Vigilantem  igitur 


ncceffe  ejl  illum  effe,  qui  non  tantùm  fui  curava  baèet , 
fed  etiam  reh quorum  ■ 

Pic,M.SX5.n.}7i. 

4.  1 due  nomi  , che  porta  la  Majorana  , nominata., 
ancora  Terfa  , porfero  al  Picinelli  motivo  di  cavare-» 
un  documento  morale,  che  difficilmente  fi  Salvino  que- 
gl’ ambinoli,  che  amano  Sopra  gl’altri  la  maggioranza. 
Introduce  perciò  la  Majorana  a dire:  SON  MAJORA- 
NA, E PERSA,*  e Spiega  il  concetto  col  Madrigaio:* 

Non  é,  com* altri  dima,  alta  ventura 
Il  regnar  Sri  i maggiori. 

Ma  fiera,  e deplorabile  iciagura. 

Sovente  al  grado  primo 
Surcedon  primi,  e tormentofi  orrori 
Dell* ab iflo  nell'imo: 

E con  rivolta  drana, 

Chi  gii  Sii  majorena, 

Trovò  Sorte  di  ver  fa 
Piangendoli  alla  fine  anima  perla! 

J udicium  duriffimum  » protefta  il  Savio  Sap.  6.  6.  bis , 
qui  prafunt  , fiet  . Exiguo  enim  conccditur  mifericor. 
dia , potente*  autem  potcnter  tormenta  patientur  . San 
Girolamo  su  le  parole  d’Ezechiel  cap.44.  30.  "Primitiva 
ciborum  veflrorum  dabitis  facerdoti , vi  cosi  discorren- 
do , Grandis  dignitas  facerdotum  , fed  grandis  mina. - 
ipforum  . fi  peccent , Internar  ad  afeenfum  , fed  t inca- 
rnii! ad  lapfum . T^on  cfl  tanti  gaudi*  cxtclfa  tenuifii -, , 
quanti  mgroris  de  fublimibus  corruifse  . L'auttore  del 
I.  de  duodecim  abufionibusc.9.  che  c aggiorno  all'opere-* 
di  S.  Cipriano , cosi  parla  del  Re  iniquo  , Sciat  R«r  , 
quòd  y ficut  in  throno  bominum  primus  conflitutus  cfl  , 
fic  & in  pfnis  , nifi  jufhti  am  f (ceriti  primatum  cfl  ba- 
li tur  us  . 

Pie . 1 o.  n.  1 a x. 

y.  Ingegno  fa  imprefa  di  Gio.  Battida  Rufcclli  è il 
fiore  del  Giglio , che  li  bene  sù  l’altezza  dello  deio,  li 
dimodra  dal  Suo  pelo  opprclfo , e languente  , il  che  di- 
chiara il  motto  : SIBI  ONERI  CERV1X  3 Non  al- 
trimente  le  dignità,  quanto  Sono  maggiori,  tantorief- 
cono  più  gravi,  ed  onerolè  , non  ita  caput-corona  circun - 
dat  , diceva  de  i Ré  S.  Gio.  ChriS  hom.  66.  ad  pop. 
ficut  animum  [olici ludo  . S.Ifidoro  l.i.  cap. %6.  Honor  ex 
onere  venit , aut  potiùs  ex  honor  e onus  . E San  Pietro 
Blelen.  ep.102.  Scicbam  » omnem  honorem  bui ùs  f acuii 
e[se  impedimentum  grave  , & quoddam  peremptorium. 
falutis  aterna  . Spiegò  l’ imprefa  il  Carducci  con 
guenti  Jambi  Senarii . 

Dùm  candidanti  flore  vernat  lilium 
Decora  cervix  pondus  afsurgic  fibi . 

Sic  dignitas  regnanti s augujlum  caput 

Dùm  tollit  in  fublime  , ceu  pondus  gravati 

Quo  prefsus  tilt  f(piùs  gemit . ruit . 

Pie.  MLS.l«26»c.p7.n.2)ft 

S.  VI. 

SIMILI. 

t.  T A medicina,  mentre  confiderà  i principi!  uni- 
JL,  verfali,  é alta  Filofofis,  ma  , quando  lcend«_^ 
all’opere  particolari , degenera  in  maedria  . Cosi  la  Poli-' 
cica  fermandoli  nell'  univerial  cognitione,  è la  Reina-, 
delle  Scienze , ma  le  particolari  attioni  del  Governo  Po- 
litico nón  Sono,  che  una  Sollecita  ièrvitit  . 

a.  Si  come  Sotto  il  pefo  di  grave  pefo  a*infranj’e  il 
grano  , pria  , che  fi  riduca  ad  efler  foden imeneo  dell  huo- 
mo  ; Cosi  Sotto  l’incarco  d*an  comando  s'opprimono  le-* 
delie ic , pria , che  divengbino  alimento  d’un  cuore . 

3.  E codutne,  dringere  il  capo  con  un  panno  , all*- 
hor  che  greve  tormenta  il  dolore  ; Cosi  è neccflario 
cinger  le  tempia  d’un  Grande  con  una  corona , mentre 
continua  l’opprime  la  doglia . 

4.  Un  grave  pefo  fi  dentare,  chilo  pori»  / Cosi  una 

gran 
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gran  dignità  fa  fudare  , ohi  la  tiene . 

5.  Chi  giace  tri  catene , è privo  di  libertà;  Cosi  chi 
fiede  incoronato  è ligato  ne  voleri . 

6.  Se  il  pefee  flefla  lcalda , & infiamma  ciò  , che— 
tocca , rappre lenta  una  quafi  fìntile  qualità  di  grande—  , 
quale  toccando , per  goder  gl*  honori , grinfìamma,  per 
dentare  con  travagli. 

7.  Come  pungono  le  fpade  , così  trafhgono  i Domi* 
nii  , e come  aggravano  i travagli  , così  opprimono  i 
Scettri . 

s.  VII. 

APOFTEMMI. 


I terla  in  teda  . Tlutarc.  apof. 

17.  Valerio  Msffimo  conta  d’un  Rè,  non  lo  nomina^ 
ma  certo  degno  di  cognome  divioo , che  porgendoli  i Tuoi 
il  Diadema  Regio  „ fòl'pelb  lo  tenne  alquanto  in  mano  , 
poi  diffe  ; O nobile  più,  che  felice  panno,  il  quale,  fela 
perfona  molto  foctilmente  cono  Tee  lì  e di  quanti  peri* 
coli,  affanni  , miferie  fia  pieno,  non  fi  degnarebbe cer- 
to di  terra  ritorlo.  Tlut  apof. 

16.  Euripide  afleriva  , che  il  Regno  all’  efterna  ap- 
parenza è lieto,  e giocondo,  ma  nei  di  dentro  è inquie- 
to, e mole  Ito. 

Vedi  rifiuto  di  dignità , &c.  V.  Grandi , &c. 


1.  diceva,  che  fe  uno  gl’havefle  pro- 
I J porto  un  Regno  , ò l’inferno , haurefebe  ac- 
cettato più  quello,  che  quello. 

2.  Antioco  ha  vendo  nella  guerra  fatta  con  Romani 
perduta  la  provincia  dell’Afìa  , ringratiò  il  popolo  Ro- 
mano , dicendo  , che  l’haveva  liberato  da  gran  fartidii. 

Diceva  Diocletiano  , che  il  comandare  è un  non 
comandare  fe  fteflo  , ma  un  lervire  ad  altri  , onde  più 
fìgnoria  trovò  nel  zappare  un’  horco,  che  quando  pieno 
di  maertà  comandava  nel  trono. 

4.  Difle  il  Ré  Antigono  al  figliuolo,  che  i Prencipi 
fi  riducono  in  miferi  lervaggi , e che  le  corone  non  fer- 
vono, che  di  torbide  pompe  a i Regnanti  . 

5.  Dionifio  di  Siracufà  deferire  la  vita  de  i Rè  con— 
una  ipada  appefa  in  alto  ad  un  leggieriflìmo  filo  di  feta, 
che  gli  riguardava  a dirittura  U capo.  Démodé,  che- 
cauto  adulava  lo  flato  delitiolo  de*  Regnanti,  e che  poi, 
fi  ridde  fotto  quel  pericolo,  confèfsò  in  fatti,  che  le— 
corone  , e le  porpore  naufragano  in  continue  tcrope- 
fte— . 

6.  Elettrico  Imp.  honorato  dal  Sommo  Pontefice  di  un 
pomo  d’oro  , in  fegno  della  Signoria  del  mondo  , lo 
mandò  a i Monachi  Cluniacenfi,  dimoftrando,  che  me- 
glio iìgnoreggiano  il  mondo  quelli  , che  io  deprezzano , 
e vivono  in  povertà,  che  quelli,  che  amano,  e 1 usureg- 
gia no  nelle  grandezze. 

7.  Tiberio  folievato  ai  trono  imperiale  fi  confèfsò  in 
Senato  pieno  publico  fervo , anzi  à ciafcun  Cittadino 
particolarmente  /oggetto. 

8.  Gtdba  Imperatore  , conofcendo  , che  l’Imperio  è’ 
qual’otre  d’Ulifle,  che  altro  non  racchiude,  che  vento  di 
curbo/enze  , protertava  a Pifone , effere  finu  la  felicità 
de’Dominii. 

p.  Domitiano  Coleva  dire,! che  il  comando  è la  meta- 
delie  cupidiggic  quali  di  urne  , ma)  la  di  lui  conditone 
non  é riconoiciuta , che  da  poefei . 

10.  Antioco , effondo  vinto  da  Scipione  , e coflretto 
«t  regnar  follmente  al  monte  Tauro  , diceva  ; Jo  fon— 
obiìgato  a’  Romani  , che  mi  hanno  dato  così  piccioli 
<onhni,  e liberato  da  un’  imperio  si  grande. 

«I.  L’Imperatore  Confluitine  dille,  che  la  vita  del  Ré 
<ra  vita  poco  piùhonorata,  e molto  più  penosa  di  quella 
<le’  Mandriani. 

12.  Antigono  Ré  di  Macedonia  nell  atto  del  coronar, 
fi,  diffe  ; U corona  più  nobile,  che  auventurolà,  lei 
pericoli  , e le  gravezze,  di  cui  lei  carica,  fodero  cono- 
sciute, nonsò,  fé  fi  ritrovafle , che  t’innalzalfe  dal  fuolo, 
fe  forti  ritrovata  per  ftrada . 

IJ.  E {Tendo  moflrato  ad  Alfonfo  da  » fuoi  famigliar! 
in  eflempìo  di  pigritia  un  Conudino  , che  alla  poltro- 
nelca  dirtelo  in  terra  mangiava  dell’  uve  ; Il  Ré  all*- 
bora  difle  ; O volefle  Dio  , che  dal  Cielo  cosi  mi  fuf- 
k concertò  , con  tanta  ficurtà , & olio  mangiare.  Tlut, 

14-  Seleuco  Rè  fpeflo  diceva , che  fe  molti  fapeflero 
quanta  briga  fu  folamente  Icrivere  ),  e leggere  tante 
lettere , certo  non  levarebbono  di  terra  la  corona  per  mct- 
App  arato  dtU'ELoqT om<lh 


. aSld  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

s.  Ubernare  eft  refté  regere  juftitiam  excrcendo. 

VJC  Efl  communi s . 

§.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  ^^Ajores  ad  majora  artringuntur.  S.  Baffi. 

а.  JLVAOnincs  qui  fuperemincr,  plus  m^roribus  a fila- 
tur,  quàm  honoribus  gaudeat.  lftd.de  fum  bono.  v 

3.  Arduum  , fc  fubje&um  fortunae  regenii  cunéla—‘ 
onus.  Chryf.fup.Matth. 

Poteitas  Predati  non  honor , fed  onus  cxiflimaturj 
Greg.itt  pafl,  / 

5.  Scmper  grandi*  poteftas  majori  timori  ert  fubjettz^.* 
Cbryf.fup,Matth.bomi • 

б.  Nec  Rex  procut  à cruce  abit.  idem . 

7.  Quantò  quilque  hìc  alciùs  erigitur,  tantòcuris°ra3 
vioribus  oneratur.  Greg.fup.E^ecb. 

8.  Solicitudo  offkium  predati  eft,  non celfitudo.  Bcrn 
de  confi  1. 

DOCTRIN A 

Ex  Melch.  ]un.  in  qq.  Politic. 
quasi!.  7. 

'Hfin  gcrcndus  , aut  oblatus  fufeipiendus 
Magidratus  . 

Ratìones  iftaì,  quia,  Vrimò , magni  , & clari  viri  plu- 
rimi delatos  honores,  Magillratus  , oblata  imperia  rei» 
puerunt,  aut  diù  faltem  multumque  fe  fe  excularunt. 
Gedeon , qui  vi&oriis  infignis,  Ifraelitarum  imperium— . 
reculavit.  'judic. 8.  Virginius  Romanus,  cujus  cxtatOra- 
tio  ad  milices  a pud  Livium  i 3.  Xenophon  , qui  obla- 
tum  ab  exercicu  imperium  admittere  noluit  , recufatio- 
nis  aliquot  caulas  attulit  , oratione  ad  eundem  faabica  , 
Xenophon.  libr  ò,  Germanicus  , qui , cùm  poli  Augufti 
obitum  concra  Tiberium  Imperator  eligeretur , neq,  pre- 
cibut  ullis  de  fententia  dimoveri  milices  animadverteret: 
gladium  , tamquam  fibi  mortera  veliec  inferre  , diftrin- 
xit,  Dion  l.yj.  Vefpafunus,  qui  bello  Judaico  occupata!, 
ftri&is  militum  gladiis  coaèlus  Imperatorium  nomea— 
fufeepit.  Jofcph.lib.ybell  Judiiic.GordiMnuslenior,  qui 
eorundem  minis  ad  idem  recipiendum  compullus  ert. 
Lamprid.  Jovinianus,  qui , cùm  propter  religione  diver- 
fitatem  fe  excufarec  : imperare  Ce  Ce  nolle  diceret  infide- 
libus  ? cùm  Chrirtianus  ipfe  ertet  : etiam  fe  Chrirtianos 
Rrrr  a erte 
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effe  milita  , refpanderunt.  Wjceph.  L\  .Social-  l.y  Taci- 
tuf  lmperator,  qui  xtatem  grandem  adducens  , invitus 
ad  imperii  peri  raptus  babenas  ed  . plavius  Vopifc  Ma- 
tri.  ex  Tubili.  Voli  $ o . tyrannis  . Ladiilaus  , Unga- 
rise  iex  , qui  ad  capelcendura  imperium  oniltis  precibus 
invitatili  , annuere  his  noluit  : quòd  literai  le  fé  nelcire 
dicerea,  rem  Imperio  perneceffariatn  . F ulg  l.  4.  Frideri- 
cut  Saxoniz  cleftor , qui  poli  Maximiliani  1.  obitu>n_* 
oblatum  impeiium  ingenti  animo  rotula  vit  . S Iridanti s 

l.  Augullui  G*far  , qui  populo  Romano  didaturam 
offerente  nudo  pecore  deprecami  ed.  Sueton  in  ^iugufl. 
Q.Fabiui»  qui  ultimum  gerere  confulatum  noluit,  quòd 
nec  tempori!  , nec  animi  idem,  qui  antd , vigor  eflet. 
Tlut  in  e) us  vit.  Tonta».  l.i.  de  magnanimi.  Ludovico* 
’Ungarix  Rex  , qui  il  Cafimiro  Poloni*  rege  in  regni 
focietatem  adoptatus , petentibus  Polonorum  legati!  , de 
Ungarix  procenbu! , ut  regnum  Polonicum  fulciperec  , 
ncque  à Polonorum,  ncque  Ungirorum  re  iftud  fiore  di- 
scit  : ficut  nec  duobus  gregibus  expediat , unum  palio* 
rem  habere . Satis , & abundé  nogotii  effe  , uni  populo 
przefle,  duas  Rel'pub.  vix  ulta  ratione,  live  alterutriui, 
live  adeò  utriulque  maio  , de  incommodo  ab  uno  adrni- 
niftrari  polle  : licèt  exorari  poli  ab  Oratoribus  paffus  le 
lè  fuerit.  Cr omeri  !}.  Clodiui  Albinus,  qui  , cùm  Com- 
modi  Impcr.  ab  cxercitu  Cf  larianum  ad  le  delatum  effe 
noir.cn  audiviffet,  illud  recufavit,  pridinam  illam  Sena- 
tu$  dignitatem,  ab  Imperatorìbuaereptam  , reffitueodam 
effe,  oratione  przeiara  offendi t . Julius  Capitolili.  in^ 
Clodio  albino. 

2.  Quz  quidem  exempla  , de  quxflionis  hujui  ufum 

monftrant , de  rationes  in  eadem  adhibcndai  Jargiuntur. 
Quibur,  quz  fequuntur,  addendz,  quòd,  Secundò  ordini 
huic  maiimè  infeftus,  communi!  humani  generis  hoffis 
Diabolus  ed  : contra  Magiftratum  fcpè  feditiofos  cives 
excitat.  Hinc  contra  Moyl’en , de  Aaronem  Ifraelit*  in- 
furrexerunt  t cùm  apud  Pharaonem  prò  illis  intercede* 
rent . Exodi  J.  Seditionem  moverunt  Cbore  , Dathan  , 
de  Abiron,  quaf»  fuper  Domini  hi  populum  fé  feeleva- 
rent.  T^jiin.  1 6.  Interempti  à luii  funi  Imperatore!,  Gai* 
b«,  Vitellius,  Pertinax,  Macrtnus,  Alexander, Gratia- 
nus  : plures  alii  etiam  optimè  imperio  qui  profuerunt , 
ac  Rebulpub.  malaro  interim  gratiam  à Tuia  retulerunt. 
Primus  urbis  Rome  conditor  Romulus  à primorìbus  in- 
terfeflui  , corporcque  minutiffimaa  in  partes  difletto  , 
occulte  lub  vedibili  per  por  us  afportatus  fuit . Dionyf. 
Hai.  l.i.  Val. Maxim,  i 5.  Solon  apud  AthenienlainCypro 
fenettutem  traofegit  : in  rincula  com  pattuì  Miltiades 
eli.  Iniqui!  funt  prxmiij  dimiffi  Cimon,  Aridide»,  De* 
modhcna,  Themidocles,  Timotheus,  Phocion t quorum 
in  vitis  Plut.  mentimi . Parum  in  Lycurgum grati  Spar- 
tani fuerunt.  Idem  in  Lycurg.  Caulam  apud  Thebanos  E- 
paminondas , de  Pelopidas  dixerunt.  Idem  in  Triti s-  Apud 
Komanos  eadem  lune  fortuna  ufi  , CamiJli  , Scipionea  , 
Servilii  , dee.  Apud  Carthaginenles  Xantippus  , Han— 
nibal.  Val  Max- 1 .5.  9-  Unde  Scipio,  voluntarium  in 

exiiium  abiens  , Linterni  reliquam  etatem  egit  : mo- 
riens  ab  uxore  petiit , ne  corpus  fuum  Romam  referre- 
tur,  fepulchro  tuo  infcribi  curavit.  Ingrata  Tatria,  ne 
offa  quidem  mea  babts . Liv.  lib.l.Tlut.  inéyusvit.Val. 
Max.  I.ye  3.  Oro/./. 4.  c iò  Pii»,  de  vnìs  illufir.cap.q9.  Et 
pater  Thcmidoclis  dehortarì  eum  à Reip.  gubernatione 
volens , apud  mare  alii  projettas  , de  negletta!  (rirema 
mondravit  , eundemque  populi  animum  in  Magidratus 
jam  lene* , de  inutile!  fattoi  effe  odendit.  Tlut.  in  gè- 
tenda  Bpipub  pracept-  Iplc  platano  arbori  fimilem  fe  le 
effe  dixtc  : ad  quam  caffo  pluyiolo  homi  nei  confugiunc, 
lereno  verò  eandem  Japidibu!  , ac  fudibus  petunt.  Tlut. 
in  T roblematibus.  Uri  fi.  3 . fyctoricorum. 

3.  Nihil  quoque  difficilius  ed,  quùm  alili  bene  przefle: 
opus  magnani,  de  arduum  imperare.  Tlatin  ep\.Tacit. 
li.  In  ter  omnia  ani  malia  homo  maxime  de  moribus  va- 


rius  , de  volantate  diverfns  , in  rettore!  fuot  magia  , 
quàm  pecus  ullnm  in  padorem  fuum,  infurgic  . Xeno~ 
phon  l.t.  de  podi  a Cjri.  Tatricius  in  profmio  de  Rr- 
gno. 

4.  Mule*  , de  magnx  reoledi*  , led  fruftra,  atque 
inutiliter  lufcipiuntur,  quòd  f*pé  depravatior , ac  cor- 
ro ptior  ed  Refpubl.  , quàro  ut  juvari  , meliorque  fieri 
queat.  Ubi  lapientis  non  ed,  in  fupervacuum  niti  , auC 
nihil  profuturi  im pendere  , fi  parùm  autboritatit , auc 
virium  habebit . Stnec.  de  Gallioue  de  beata  vita  . Ubi 
diiigentia  eli  piena  fimulcatum,  negligentia  vituperano- 
num  : feveritai  perniciofa  : liberalità!  ingrata . Cic.  /il-. 
Orat.  prò  fiacco  » magni!  Jicét  honoribus  colacur  magi— 
dratus  : tamen  multi*  malia  , de  incommodis  agitatur  : 
gaudium  furunculi  indar  habet  : latente  infiamminone 
mican!  : nec  liberum  , ac  tranquillum  Ipiritum  ducit  # 
Tlato  in  Jlxiocho.  Xenopbon.  in  Herone.  Multa  horrenda 
alpettu  videre,  multa  ungere,  ex  alienia  milèriis  mole- 
dia! capere  cogitur.  Tlut. in  Probi 

5.  Huc  rei  familiari!  damaum  , ac  incommodum  acce— 
dit  . Dura  enim  rei  curantur  public*  , domedic*  minùa 
curantur  : nullum  ex  publico  lucrum  percipitur  . Tlato 
I . Polii  Et,  qui  multa  agit,  ffpd  fortun*  fui  poteda- 
tem  facit  , quam  tutiifimum  ed  rarò  experiri.  Tlut.  in 
Demoft.  Simanca  de  Xppub  lib.x.  cap  9.  & io.  Hinc  po- 
litici, ac  Magidratus  plurimi  pauperea  M.  Curius  , qui 
legaci}  Samnitum  aurum  offerentibui  , cùm  ipfe  in  foro 
rapas  torreret , malo , inquit,  hac  in  fi  èli  li  bus  meis  effe, 
quam  aurum  h,ibentibus  imperare.  Flor.it  cap  xZ.S abell, 
libi.  Plinius  de  v'iris  illuflr.  cap  33.  Ari ff idei  , qui  ju- 
dus  eft  nominatu!,  P lut.inejus  vita . Epamìnondai  Dux 
Thebanorum  fortilfimus  , qui  non,  nifi  unicam  veflem  # 
hubuit  : quz  cùm  eflet  relàrcienda  , domi  manere  coa- 
ftos  fuit . Tlut.  in  cjus  vie.  Lylander  Spartanus , qui  roo- 
riens,  non  tantum  quidem  reliquit  , ut  dotem  fili*  al- 
lèquercntur  . Unde  de  d imi  t ter  e ea*  mariti  decreve- 
rane  , nifi  retinere  magiftratus  gravi  pecca  coegiffet  . 
Fulg  iq 

6.  Nec  mioùs  judìcia  varia,  de  querel*  hominum—. 
6.  terrene  : quibus  latii  nunquam  fieri  poteft . Euripidei 
in  Ipbigenia . Male  audiunt  femper  , qui  prefitti , belli 
maximd  tempore,  propter  adverfos  calui,  Tbucyd.li.q • 
Idem  magiftratu!  experiuntur  , quod  apud  Sophoclemde 
gregibus  iuis  padores  conqueruntur  : fervimus  bis  , do- 
mini licèt  fmus  : tamen  & hot  , t oceani  quamvis  , 
audire  cogimur  : de  quod  deSamiis  Pericles  ducit  : fimi- 
ics  eos  in/ antibus  efse*  qui  pultem  à matribus  , oc  nu- 
trie ibus  capiunt  : plorare  interim  non  deftnunt  , Arift. 
Rhet.j.  Atq;  neceffe  ed,  qtyntumvis  reftè  imperetur,  mul- 
to! ira  lei  : quòd  non  tkm  multi  homines  judi  lunt , quàm 
qui  injuriam  fàccre  volunt  , quorum  cupiditates  expleri 
non  poffunt.  Boniautem,  partimmulu,  magnaaueex- 
petunt,  qu*  affequi  nequeunt  ; parcim  , cùm  inferiorea 
alila  habentur  , zgrc,  moledequc  fcrunt  , eamque  ob 
rem  culpam  utrique  in  Priocipa , ac  Magidratus  conu- 
ciunL  Xipbilin.  Quin  de  vitia  horum  levicula , libera  à 
cenlura  non  funt  : quid  illi  aganc  , auemadmodùrn  vi- 
vant , inquiritur.  P lato  epi/q.  Xenopbon  in  Herone.  Nc- 
que ra  tantùm  public*  admmiltrat*  , fed  de  lìngula  ver- 
ba  notari  , viftus  quoque  , joci  domus  , ipfa  familia  , 
uxor,  cubile  curiofiùi  conquiri  iòlet.  Tlut-  in  praceptis ge- 
rendo reipub.  Quemadmodùm  in  Cneo  Pompe jo  reprehen* 
fum  illud  fuit  t unico  digito  quòd  fcalperet  : vitupera- 
tum  in  Scipione,  quòd  fomnum  ducerei  longiùs  : ani- 
madverfum  in  Cimone  : quòd  vinum  biberct  longiùs , C7* 
poculis  indulgerà.  Idem  ibid. 

Scd  de  invidia  locum  maximd  hìc  habet  : ncque  tàm.^ 
modeda  ulla  felicita!,  aut  virtù!  lui!  utili! , mitilve  ex- 
titit,  quam  hzenon  vcìlicarh.Sabcll.lib.j.  Afficit  autem, 
de  excraciac  medullitùa  , nocec  plurimùm  . Ac  , tametfi 
Oftracifmui  apud  Atheoienia  Dcmocratics  xqualitatis 
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trotina  extiterit  ,timcn  & invidi*  popolani  fimul  telum 
infeftiffimum  fuit  : fede,  ut  przftantrtfimi  viri  poft  re»  fe- 
liciter  getta»  exulare  fuerint  coarti  : Themiftocles  in— . 

Perfide,  Jphicrates  in  Thrada  , Conon  in  Cypro  , Ti. 
motbeus  io  Lesbo,  Chabrias  in  Aìgypto  , Chare»  in  Si- 
g xo,  +Athtn.lib.  12.  Ica  Thebani  Epaminondz,  Lcu&ri- 
ca  vifìoria  diri,  glori*  invidente»  , eutn  privaturo  inter 
ordinario»  milite»  coegerunt  . Tau/an.  in  B(ot . Scipio  A- 
fricanus  , & Lucius  Scipio  Aliatimi  ob  interverlam  prx- 
dam  Alìaticam  à Tribuni»  accufati  , de  invidia  magi»  , 
quàm  argumenti»,  oppreflì  funt , Liy.libl.&  9.  T//».do 
rir.illHH.cap.  49.  Tlkt.myit.*African.  Valer. Max.  lib. 4.  Sa- 
bell  lib. 9.  Belii'arius , qui  omnibus  facultatibus , aedigai- 
tatibus  exutut  à Juftiniano  Imperatore,  a pud  quem lum- 
ina in  autboritate  , de  gratia  antd  fìierat , ftipem  oftia- 
cim  colligendo  futtentare  fe  fe  necefle  habuit  : ubi , da- 
te, inquit  , Belifario  eleemofytum  : quem  virtù»  extuht, 
invidia,  de  ingratitudo  tlejecit . VrocopCrinit.  lib  9.  Vola- 
ter.lib.il' Egnat.  lib-i.Et  h*c  in  negantem  Jcnceniiaiu— 
rationc»  afferri  poflunt. 

Francia  Petrarch.  Dial.73. 

De  amiffo  Pregno . 

DOL.  Regno  excidi . R.Jam  folatii  genu»  ett  , filittm 
non  habere.  D.  Regno  excidi.  R.  Utili»  catti»,  in  prz- 
cipiti  fedeba»  , falvus  in  plano  de  poli  tu» , de  periculolam 
•Ititudinem  poft  terga  relpiciens  vitx,  videbis,  te  regni 
fòlio  delcendentem  ad  privar*  vitx  requiem  aiceodil- 
iè;  Se  fin  ulla  ett  line  fecuritaie  jucunditas,  nulla  feli- 
cita», aliquandò  jucundiùs  te  , aliquandòque  feliciti» , at- 
que  ita  altius  eflè,  quàm  fuera» , cognolces.  D.  Regno 
depulfus  fum.  R.  Habeto  gratiam  dcpellenti  , durum— 

•uribus , animo  liquidum,  quod  jubeo.  Depulio»  enim— 
e» , unde  erat  abeundum  , de  quod  Ipontd  debuera»  , coadlus 
faci».  Optanda  vis  equidem , nondeflenda.  Namquispu- 
dor  hominem  natum,  aut  regnum  fu  per  homines  opta- 
re, «ut  le  parem  faftum  hominibus  indignar!  ; lì  eccel- 
lere pulchrum  , atque  optabile  , quid  ni  omnium  pulchcr- 
rimac  rei  excelJentia  optanda  fu  ? Non  luperbiz  igi  tur  , nec 
licentix,  fed  virtuti»,  ex  qua  vera  diademata  Regum, 
non  ex  gemmi» , auroque  fieri , nemo  ti  mauri  cupidus, 
aut  gemtnarum  ett,  qui  neget.  Qui» autem,  qu* lo,  ho- 
minum  non  videt  inter  homines  principatum  humani- 
tatr  debitum,  non  opibu»  , qu*  opulentum  hominem—, 
faciant,  non  bumanum  magi»:  atque  ita  nec  meliorem 
certè,  nec  hominibo»  altiorem  , fed  hic  unu»  ex  multi» 
«rronbus  vettri»  ett  in  excelienti*  appetitu , quam  in_ 
fua  fede  contentam,  ubi  non  ett,  quzriti»,  non  riden- 
te» confequcntiam  rerum  veram,  de  caularum.  Sicenim 
in  ter  di  vice»  divitii»  , inter  robutto»  viribus  , inter  for- 
molo» forma,  inter  difertos  eloquenti?,  fic  profetò  in- 
ter homines  humanitate  przccllitur  . D.  Regia  de  lede 
decidi.  R.  Si  incolumi»,  perrarnm;  folcnt  enim, quitte 
decidunt,  perire,  regnoque  fimul,  atque  anima  Ipolia- 
ri,  quibus  illa  relinquitur,  tranquillior  , gratiorque  , fi 
fap/unt,  vita  ett,  quod  ilio»  minimé  latuit  , qui  non— 
coliapfi , de  depultt  , fed  dettante»,  de  volente»,  aut  im- 
perio ceftere , aut  pontificatum  jam  fublimiorem  regni», 

Ac  imperili  reliquere  . In  quibus  Diocfetianu»  nomcn 
clarum  habuit,  qui  dimiiTum  ultrò  ad  imperium  revo- 
ca tu  s , fprevit  ope»  turbida»  , ancepfque  fattigium  , de 
qux/ìtum  ab  atti»,  quzrendumque  tanti»  c$dibusrurfum 
ablatum  expertus  exhorruic,  de  philofophicé  , graviter- 
que  cura  amici»  jocans,  oleribufque  in  hortulo  iuo,  qa* 

Eivatus  fibi  ipfe  plantaverat,  potthabendum  cenluit.  D. 
egia  arce  detratti»  fum  . R.  Latentium  illa  diferimi- 
piena  erat,  ìnter quzdudum  czcus  animi  velutqui- 
baldam  aurei»,  nec  minus  urgentibus, quam  fulgidi» ma-  . 

t «c  com  pedini»  tencbiri»,  quibus  nunc  lolutus,  lu^  I fcbol. 


mine  reddito,  quod  fortuna  fui»  auferre  fequacibu»  lo- 
lita ett,  illiu»  circulatrici»  inttabiles  ludo»  videt,  de  qui» 
avarus  adeò , ut  non  auro  vifum  redimat  , eligatque  i- 
nopem  magi»  integritatem  nobilitimi  fenfus  , quàm  di. 
vitem  CZCftatem ? Atqui  non  minus  no»  nobili»  , fed  fi. 
ne  comparatone  animi  ufus  nobilior  ett, quam  corpori», 
illum  gaude  regni  nutanti»  impendio  redcmilTerem  ma- 
gnani parvo  pretio  , neque  rem  unam  tantum  ; Noil— 
modò  enim  eccita»  cum  regno  abiit  , fed  liberta»  re- 
diit,  publico  fervitio  liberati!»  es.  DOL.  Regia  exuor 
ma  je  fiate.  R.  Chlamys  regia,  feeptrumque,  de  dia- 
dema (crede  experti»)  ponderali  filma  remai  lunt,  roul- 
tiplici  ievatus  falce  queri  Meline  . DOL.  Regnunx— 
amili . R.  Imò  quidem  evafifti , de  nndus  ex  ingenti  ft. 
Oidio  enatatti  . Solent  terr*  redditi  querela»  premere 
votaque  folvere.  D.  Regni  felicitatem  perdidi . R.  Scu 
felicitatem  mileram  , leu  felieem  milériara  dici  majus 
hanc  fateor  perdidifti  , feu  utramque  fimul  falfam  teli* 
citatem  , veramque  miferiam  . D.  Regni  pocettate  ca- 
rco . R.  Et  Regni  curi»  , de  cafibu»  ,'  quorum  tzdio, 
ataue  odio  quidam  folio  excedere  voluerunt  : quod,  ut 
vellet , Auguttum  modettia  , Neroncm  metti»  impolit. 
Nonnulli  eciam  exceflerunc  , ut  paulò  ante  memoravi, 
Id,  qui  velie  non  potett  ( funt  enim  pervicace»,  de”  in- 
domitx  voluntates  ) neceflitati  faltem,  viftorique  fuogra- 
tia»  agat , ad  eum  ttatum  vi  redaftus  , quem  optafiè_> 
debuerit.  Primum  boni  animi  votum  ette  debet  , hone- 
fta  confili?  Jibenteramplcfti , proximum  vel  coaftè.  Quod 
magnum  illum  Syriz  regem  non  przteriit  Antiochum  , 
qui  omni,  qu*  ci*  Taurum  ett  , Alia  Privatus,  Sena- 
tui,  Populoque  Romano  gratia»  agebat,  quod  eum  ma- 
gna nimis  foiicitudine  Jiberatum  ad  mediocria  redegiflenr 
faceté  quidem  alle  , fi  fiftd  : fapienter  , graviterque,  li 
yeré.  D.  Regni  è folio  defeendi.  R.  Dicebam  luperbf* 
impudenti»  , addam  de  amenti*  negligenti»  ette  condi- 
tioni»  oblitum , faftidire,  quod  fis;  ette  velie,  quod  ne- 
quea».  Non  poffiint  omnes  homines  Reges  effe  fit  lati» 
efle  hornme» , quibus  non  lui  regni  avidi»  fna  fordet  hu- 
manita» . Qurelcite  miferi  , bené  fecum  agi  putent  hi, 
qui  Reges  elle  defierint.  Cuoi  enim  dura  omnium  mor- 
talium  , tùm  durilfima  Regum  lor»  , quorum  de  vira  - 
innocens  labori  , de  feelerata  infami*  , atque  utraque 
periodi»  expofita,  quocumque  fe  verterit , difitcnltatum 
Icopulo»,  rerumque  naufragia  circa  le  videt  ; bine  em- 
piite «1»  miferum  duci»,  nihil  unquam  tibi  felicius  acci- 
die, quàm  , quod  roiferrimum  arbitrari»  . D.  Regnum— 
meum  ad  alium  translatum  dolco.  R.  Non  ttmm  certe 
led  fortun* , qu*  fi  donare  illud  tibi  potuerat,  cur  au- 
ferre, cùm  vtlit,  de  transferre  non  poflit ? Vide  autem 
ne  przter  transferenti»  voluntatem  , qu*  fola  futticien» 
ett , ali*  autem  caule  fuerint  transferendi  . 111$  fcili- 
cet,  qua»  quidam  fapiens  vir  expreflit:  Regnum  t inquit, 
à gente  in  genrem  transfertur  propter  ìnjHflieias  , dr 
injurias , & contumelia s , & direrfos  dolor  . D.  Rex 
ette  defii.  R.  Homo  elfe  incipis,  ea  ett  enim  Regum— 
ialolentia  , ut , quod  Chrittu»  efle  dignatu»  ett  dici  le 
homines  dedignentur. 

s.  ni 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

Aximo  cuique  imperio  maximam  curam  , atq; 
adftò  afliduam  inefle  certum  ett.  ex  differì,  ad 

Trincip. 

».  Non  minù»  aure*  gravane  compede»,  quìm  ferre*. 
Ett  de  fua , ut  in  fordibu»  , ut  in  fumo  , fic  lautitiis,  ac 
fplendore  miferia  . Franc.Vctrardial.^.dc  in)ufì.Dom 

3.  Regna  unum  honoris,  de  glori*  fruftum  cum  mul- 
ti» incommodi»  compenlànt . Tlut.in  conp.j. 

4.  Regnum  fortuna  magna  , fervicu»  maxima  . Troy. 


’-M* 


4. Con- 
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5*  Confragrofa  io  fadigium  dignitati*  via  èft.  Sente. 
Ìpi/l.S+ 

6.  Magnitudine™  imperii  omnes  universe  defideranc  : 
quippe  cuntta  ejo*  bona  foris  apparent  : incommoda  in- 
tra cam  occulta  conclufa  contincntur  : qux,  fi  quis  cer- 
nere t , rem  periculorum  , fulpicionum,  molcdiarum  t Se 
Jaborum  innumcrabilium  proculdubio  pleniffimam  tanta_> 
fortaffis  animi  correzione  ex  petti  ret  minime  . Guidarci . 
in  Hippom . polit. 

7.  Ònerofum  eft  fuccedere  bono  Principi . Tlin.  fien. 
lib.  H 

8.  Periculofuro  eft  grave  Imperium , difficile  eft  con- 
tìnere , quod  capere  non  polli*.  Curtlib. i„ 

9.  Fortuna  magna,  fervitu*  maxima.  TrovficboL 

§.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

1 . P^gnorum  magnis  fallax 

Fortuna  bonis  : in' precipiti  , 

Dubioque  nitnis  excelfia  loto 

J^unquam  placidam  ficeptra  quietati , 

Certumve  fui  tenucrc  diem, 

Mia  ex  aliis  cura  fatigat , 

Vexatque  animos  nova  tempefias . 

7^0  w fic  Libycis  fiortibus  xquor 
Furie  alternos  voluere  fluttui , 

Vt  pr  aci  pitti  Ppgum  cafus 
Fortuna  rotai . Mttui  cupiunt , 

Metuique  t imeni  ■■  notti  nox  illis 
Mma  reccfjus  prabet  tutos  : 

7>(on  curarum  fomnus  domitor 
Tettar  a folvit. 

Se  n.Trag.8. 

».  Ergo  follici t*  tu  confa  , pecuniat  vita  ex. 

Per  te  immaturum  mortis  adimus  iter. 

Tu  vitiis  bominum  crudelia  pabulo  probe s , 

Semina  curarum  de  capite  orto  tuo . 

Propert.Iib.j." 

3.  Jtd  generum  Cereris  ftne  code , & vulnere  pxuci 

Defcendunt  \eges , & ficca  morte  ty ranni. 

Juven.lat.io. 

4.  Tantis  parta  malìx  cura  majore,  metuque 
Servane  ur , mi  fera  efl  magni  cuflodia  ccnfus. 

Idem  làt.14. 

§.  v. 

APOPHTHEGMATA: 

1.  QAturninus  fui*  dicebat  : T^efcitis  amici  » quid  ma- 
i3  li  fit  imperare  : Gladii , & tela  nofìris  cervici- 
bus  impendent , imminent  ha  fi  a undique  , undique  fpi • 
cula , ipfi  cuflodes  timentur  , ipfi  comites  formidantur , 
non  cibus  prò  voluptate  , non  iter  prò  auttoritatc  , non 
bella  prò  judicio  , non  arma  prò  fiudio  . jtdde  , quòd  0- 
mnis  stai  in  imperio  reprebenditur  . Senex  ett  quifpiam» 
inbabilis  videtur  : fin  mmùs , inefi  furor  . 7{am  quòd  Im- 
peratorem me  cupitis  , in  neceffitatem  mortis  me  trahi- 
tisi  fed  babeo  folatium  mortis , folus  perire  non  poterò. 
Fi  .Vopifc.in  Saturo. 

a.  Domiti  emù s , paucis  effe  notum  dicere  folebat,  qui  m 
mifera.  Se  zrumnofa  fit  imperantium  condicio,  qui  à ty- 
rannidi*  falli  fufpicione  lune  demùm  iiberantur  , cuin_ 
diem  jam  extremum  claudunt.  Suet  in  Domitian. 

3.  Dioclttianus  adhuc  privatu*  dicere  folebat , nifiileffe 
difhcìlius,  quàm  bené  imperare  ; id  Flavius  Vopifcu*  in 
Aureliano  tradit  le  audivifle  a patre  fuo  , &j  dadit  cau- 
fam  : Colligum  , inquit,  le  quatuor , vel  quinq,  atq,unum 
confilium  ad  decipicndum  Imperatorem  capiunt:  dicunt, 
quod  probandum  fit  : Impera tor  , qui  domi  claufus  efl, 
vera  non  novit  ; cogitur  hoc  tantum  lcirc,  quod  illi  lo- 
quuntur  \ facit  iudiccs,  quo*  fieri  non  oportet;  arr.ovet  à 
Kepublica,quos  debebatretinere.  Quid  multai1  bonus, cautus , 


ptimus  venditur  Imperator.  At  vulgus  ad  Imperatori*  ti- 
tulum  fatis  effe  putat  naJcì  , aut  eligi  : nafei  uteumque—., 
eligi  emptis  l'ulfragiis  , ac  folemnibus  cercmoniis  confir- 
mari. Vopìfc. 

,5.  Hieroni  Stciliae  tyranno,  cùm  quidam  dixiffet , po— 
tiorem  effe  regum  vita  in,  qui™  privatalo  , utpote  qui  fin— 
guli*  le  le  expleat  voluptatibus  : Hiero  refpondit:  Volu- 
ptates  ipik*  meliùs  fentiri  in  vita  privata*  Nam,  ut  dr  r 
libidinosa  voluptate  priùs  dicatur  , oflendit  majorem  vo- 
luptatem  concipi  à privati*  , fi  quando  potiuntur  amica, 
quia  fpontaneu*  fit  , atque  mutuili  amor  , non  coattus, 
quàm  tyrannorum,  qui  coatto  , aut  empto  potiuntur  a- 
more . De  voluptatibus  ciborum  alt:  Regibus  nulla m un- 
qua  in  elle  famem  prx  fcrculorum  muhitudine  , Se  ob  id 
Icmper  acidi*  vefei.  In  vita  verò  privata  fèmper  fu  belle 
famem  , deleftationemque . Addidit  prztereà  multa  incom- 
moda, qusc  regnante™  circumveoiunt  , à quibus  privati 
funt  piane  immune*.  Xenopbon. 

5.  Democntus  dicere  folebat , melius  effe  regi  ab  ali/*, 
quàm  regere  homines  malos.  StoL 

6.  Themiflocles  audicns  quofdam  ambire  magiftratnm: 
Si  mibi,  inquit,  ducu  ottcndcrctis  vias , quorum  una  ad 
fcpulebrum , altera  ad  tribunal  ducerei , multò  libentiks 
ingrederer  e am  , qua  retta  ad  fcpulebrum  ducerei  . Non 
ignoravit  fané  vir  fapientiflimus , quantz  curz  , molefb'z, 
vexationes  circumveniant  eos  , qui  in  magiflratu  condì- 
tuti,  omnibus  expofiti  effe  coguntur.  J£Ìian.  lib  6.  var. 
biflor. 

7.  Demoflhenes  adjovenCs,  quoshabebat  familiare* , di- 
cere folebat  : Sibi  ignaro  jam  quantum  invidi»  , metus  , 
calumniz  , ac  diferimini*  fit  expettandum  ad  Rempubii- 
cam  accedenti,  fi  ex  duobus  alterum  fit  eligendum  , ci- 
titi* in  exilìum  iturum,  quàm  adfuggedum,  aut  tribunal. 
P.M.l.+apopb.ex  Plut. 

8-  St:  lene  us  frequenter  diccre  foli  tu*  ed , paucis  notum 
effe  regnuro,  aut  magidratum  , quantz  fiat  curz.  Alio- 
quin  nullum  inventum  iri,  qui  regium  diadema  fiumi  pro- 
jeftmn  tolleret . P.M.  /.8.  apopb.  Stob  fcr.  46.  Antioch.a- 
fcribit,  cuju*  ditti  meminit  ctiam  VaLMaX-l-y  C.2. 

9.  iintigonus , cùm  regium  fibi  traditum  acccpiffet  dia- 
dema, priùs,  quàmeapiti  imponeret,  dixifTe  ferttrr:  0 no- 
bilem  magis , quàm  ftlieem  pannum  , auem  fi  quii  peni- 
tùs  cognofcat , quàm  multis  Jolicitudimbus , periculis  yac 
mi feriii  fit  refertus  > ne  burnì  quidem  j ocentem  tolleri^ 
velici.  Val.MaxJ.7x.». 

10.  Pompe\us  Alagnus , cùm  ex  Uteri»  Senato*  inteile- 
xiflet,  omnia,  quz  oylla  armi*  obtinuerat  , in  ipfius  poJ 
tedatem  efTe  tradita  populi  fuflragiis  centuriatis,  percuflo 
femore  dixit  : Profi  nunquam  finiendo  pericula  ! quanta 
fatine  erat  obfcurum  nafei , fi  à militaribus  curii  nun- 
quam dabitur  recedere  ■ ntc  hoc  exuto  invidia  licet  curri, 
uxore  ruri  vitam  degereì  Magnam  potenti  am  ambii  in 
expertus  , odit  expertus 3fed deponere tutum  non  efl.  PIu- 
tarefiu*. 

xi.  Mphonfus  c$nan$,  fcnex  quidam  importunus.  Se 
garrulus,  cùm  fine  fine  obrepcret , exclamafle  fertur.Sc 
dixifTe:  Afinorum  conditionem  effe  potiorem,  quàm  Re-’ 
gum.  Nam  illia,  dùm  pafeuntur,  domino*  parcere,Re- 
gibu*  neminem.  ^ént.P an.de  ditt  ò"  fatt.Mpbon. 

1 2.  Otbo  Czfar  moribundus  amici*  dixit  : Ufficiti* 
amici , quid  fit  ppmanumgubcrnare  Imperium  ymibt  ere- 
dite  \am  experto , qui  j am  mori  malo , quàm  imperare . 

§.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA: 

x.  A Lex under  Severus , Ovinius  CaroiUus,antiquae 
fumili»  Senator  , homo  delicatiflimus  rebellio- 
nem  molliebatur  , tyrannidem  affettar*  . Id  , cùm  Ale— 
xandro  renunciatum  effet,  datimoue  probatum,  ad  pala-, 
cium  vocato  gratia*  egit,  quòd  keipublicz  curam,quse 
bonis  viri» [ ree ufantìbus  imponi  folce  , fpontd  reciperet  . 

Mox 
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Mox  ad  Senatum  proccflìt , ac  tanti  feeleris  confcientia 
trepidila»  confortem  imperli  appcJJavit  , Cc  in  palatino) 
recepii»  ornamenti*  Imperialibus  , Cc  mclioribus  , quàm 
utebatur  iple",  decdravit,  profc&ionilque  comitem  adhi» 
buie.  Cùmquc  Imperator  iplè  pedibusitcr  face  re  t,  invita- 
vit  Cc  Ovinium  deliciis  affuetum  ad  laborem  , quem—. 
polì  quinque  milita  paffuum  cun&antem  equo  ledere  juf- 
lìt  .-Cùmquc  poli  duas  manlìones  equo  enarri  fatigatus 
eflet , carpento  impofuit  . Hoc  quoque  relpifentero  , ac 
Impertum  tfdio  Jaborum  reca  Jan  lem  , denique  Cc  mori  pa- 
ratimi, dimific  , ac  militibus,  à quibusCzfar  przeipuedi- 
ligcbatur,  commcndatum , ad  villa»  fuas  tutò  abire  julfit. 
Sic  illi  commonftravit,  quid  elTei  gerereimpefiurn . Lam- 
prii. 

2,  Lautrcchìus  exercitus  Gallici  in  Infubria  Dux  ,cùm 
ei  pecunia  ex  Galliis  non  mitterecur  , ab  Helvetiis  auxi- 
liariis  defertus  ed  adeò  importuni  , ut  paulò  pod  vigo- 
ria ? quatti  fperaverat,  fpolialus,  à Gzlàrianis  fufus , fu- 
gatufque  fuerit  . Qua  in  re  operz  pretium  ed  attendere 
quantum  malignitas  , Cc  imprudentia  apud  Principe!  poflir, 
qui  , Tel  negligentia  correpti  , negotiorum  curam  depo- 
nunt , vel  imprudentia  in  przeeps  pulfi  , bona  confili!  à 
malis  per  le  non  dignofettnt  : nam  , cùm  trecenti  coro- 
natorum  roiUia,  quz  Lautrechio  ( quemadmodùm  ei  prò- 
miflun ì fuerat)  parata  effenc  , Re°is  mater  non  tira  po- 
tentiz  Regia  augendz  cupida,  quam  utproprii  diti  com* 
modum  oblivioni  tradcret , eam  pecuniam  Rege  inlcioper 
quzdores  in  alios  ufus  converti  curavit.  Frane. Guicciar. 
in  hifl.lib.14. 

j.  Cura  Rex  Carolili  Vili.  Lugduni  eflèe,  nunciatum 
efl  ei  de  infirma  valetudine  filii  fui  , quera  habebat  uni- 
cum , ac  triduò  pod  allatum  ei  fuit  de  ejus  morte  . De- 
ploravi quidem  ille  caufam  , fed  leviter  ; erat  puer  ille 
annorum  triura  admodùm  formofu* , Cc  in  loqoendo  au- 
dax,  nec  timebat  ea  , quz  reliqtti  folent.  Rexigitur,  qui 
torpore  erat  exiguo  , ce  ingemo  parùm  exercitato  , lèd 
alioquin  placidilTimir  moribus  , Jeviùs  morcem  eju*  fere- 
bat,  quòd  metueret , ne  grandior  ille  fiftus  gratiam  , Cc 
au&oritatem  libi  inter  luos  minueret  . Hic  autem  mihi 
videtur  effe  magnorum  Regum  , atqtte  Principum  mifer- 
rimus  da  tua  , qui  à fuis  ipfis  liberi*  libi  metuunt  . *Arn. 
Fervon.lib.i. 

4-  Ludoyicus  XI.  Rex,  cura  effet  annorum  tredecira, 
fa^la  coojuratione  nobilitati!  , arma  fumpfic  adverlus  pa- 
trem  fuum  Carolum  VII. Cc , curo  exereviffee  , adeò  ve- 
ìiementer  c$pit  ab  co  diffidere  , ut  , relitta  Delphinat<*_, 
provincia  fua  , reti pere  t fe  ad  PhiJippum  Burgundi*  Du- 
c“ra  Scinde  gravi  valetudine  afHiaaretur , ne 
filio  quidem  fuo,  qui  tunc  erat  annorum  circi  ter  qua  tuor- 
dccim , fidem  habebat . 

tema  CCXLIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Governar  beno 

Difficile. 

S.  L 

. DETTI  DI  DIVERSI 

LUbnco  fenderò  i il  maneggio  di  dato  $ bada  uni,,. 

anione  fola  cattiva  a far  precipitare  un  Prencipe , 
che  li  IU  allevato  con  mille  buone . 

1 governi  fono  navi  politicfle,  che  cercano  per  timo- 
n»era  la  prudenza , e per  anchora  la  giuditiaj  virtù, che 
Unite  diiheiimeme  fi  trovano  in  un  foggetto. 


Per  governar  bene  i Stati  non  vi  vogliono  né  figure,-» 
nd  mainine,  m’i  bifogna  fermarli  lopra  la  baie  del  giu- 
do, e raggirarli  con  l*opre,  ove  le  contingenze  de^  tem- 
pi ci  riducono . 

Non  ordinaria  attività  li  richiede  alla  sfera  d’  un  do- 
minio. 

Non  è così  piana , come  alcuni  fi  perluadono , la  dra- 
da  della  politica  , nd  è così  facile  il  trovar  modo  di  go- 
vernare, che  fia  per  ogni  parte  perfetto. 

Arte  c il  governo  di  tutte  Parti  la  più  nobile,  mà  el- 
la d pure  di  tutte  Parti  la  più  difficile. 

Si  deve  hsver  rifpetto  alla  nobiltà,  all'ardire  , de  alla 
generofità  d'ulcune  città  elevate  , Cc  ardite  per  la  virtù 
dell’armi,  e delle  lettere  ; & d di  neceffità  , che  da  chi 
governa  fu  ben  conofciuta  la  natura  delle  ustioni , e dei 
popoli;  i feroci,  Cc  arditi  vogliono  effere  lulìngati  dalla 
milericordia  , Cc  ammoniti  dalla  giuditia  , con  modo  , e 
giudicio:  conviene  effer  terribile  nel  minacciare,  e pia- 
cevole nel  correggere,  e poffedere  la  buona  arte  di  fi  per 
punire  , e perdonare  . Sono  alcune  nationi  limili  al  ca- 
vallo, duro  di  bocca,  che  le  auvicne,  che  chi  Io  caval- 
ca habbia  la  mano  leggiera,  lofi  parer  tutto  (manta.  Che 
più  ? Chi  vuol  reggere  , e dominar  bene  , bifogna  , che 
imiti  una  nave,  la  quale  per  virtù,  e per  prudenza  di  chi 
la  regge,  fi  sà  così  ben  riparare  da*  venti , che  non  Pub- 
bidifeono,  e *à  mitigar  talmente  la  violenza  loro,  che  tra- 
pali* la  fortuna,  rompendo,  e fendendo  il  mar  groffo , con 
la  deftrczza  de’  remi  lalvando  le  merci  , e le  genti  , che 
vi  fon  dentro. 

11  troppo  affettare  d'effer  amato,  rende  altrui  alle  vol- 
te difprezzabile.  E chi  vuol  effer  troppo  tentato,  diven- 
ta odiolo  . Tener  la  via  di  mezzo  non  fi  può  appunto, 
non  ce!  confentendo  la  debolezza,  Cc  imperfettionc  delle 
natura.  Chi  poffedeffe  una  virtù  non  mediocremente,  mà 
eccelG  va  mente,  potrebbe  arrivare  tal  perfetrione,  d’effer 
amato,  e temuto  con  mifura. 

L'arte  del  governare  non  li  vende  ne*  ftudii  publici  ' 
mà  fi  trova  con  la  prudenza  , fi  diffende  con  la  feienza, 
e fi  conferva  con  l'efperienza . 

Il  comandare  è un'arte  delle  piu  difficili,  e chi  oon_J 
sà  gir  delicato,  urta  ò ne’lcogli,  ò nelle  fpinc , ò fi  rom« 
pc  , ò fi  punge  . Per  sé  fteffe  le  virtù  han  dell’  tufferò, 
e del  rigido.  L'offequio  è per  sé  medefimo  repugnaftte, 
e così  infoave  agl'  animi  noflri,e  però  bifogna  porgerli 
con  artificio,  onde  riefeano  meno  inloavi. 

Sono  tanti,  così  gravi,  c differenti  i negotir,  a' quali 
deve  attendere  chi  governa  , che  niuno  hà  da  maravi- 
gliarli, a’é  grandiffima  la  difficoltà  io  conlèguire  i mez- 
zi atti  , Cc  acconcu  a guadagnarli  la  prudenza  , che  v*  è 
neceffaria . Diificilifiimo  c reggere  perlone  tanto  diverie, 
che  ciafcuna  hà  bifogno  d'un  particolar  freno  , e d'una 
particolar  medicina . Uno  hà  bifogno  di  piacevolezza  1* 
altro  di  rigore.  Altra  pena  merita  chi  per  ignorania,  ò 
per  fiacchezza  pecca;  altra  chi  per  malitia.  Una  colà  é, 
uando  una  communità  intera  , ò per  la  maggior  parte 
elinque  ; altra  , quando  un  particolare  . Alcuna  volt»-, 
convien  difftmulare  l'errore  , acciò  non  fegua  maggior 
male;  Cc  altra  afpettar  tempo  più  conveniente  per  farlo. 
Necclìàrio  é faper  la  malitia  de*  cattivi  , fenza  effer  cat- 
tivo, per  impedirli  per  via  fecreta.  Prevenire  i rumori, 
e quietarli  , doppo  che  fono  facceduti  . E finalmente  il 
buono , e perito  Governatore , fc  ben  è folo , hà  da  ve- 
llir  la  per Jona  di  molti  , per  faper  provedere  a eia  feuno 
fecondo  il  bifogno. 

E perche  quello  é negotio  d’atti  particolari , ne  qua- 
li concorrono  diverfità  , e numero  di  circoftanac  , che 
non  fono  fempre  l’iilcffe,  mà  molto  differenti  , Cc  una 
fola,  che  manchi  f ò che  fopragiunga  di  nuovo,  ’ft  va- 
riar la  determininone  ; di  qui  rifilila  tanta  incertezza 
nella  prudente  del iberat ione , e riffolu tidne , che  anco  i 
molto  finrii  elle  volte  tengono  differenti  pareri , come 
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per  efperienza  fi  vede negli  ferini , come  fi  pratica  anco  ne* 
giudicii»  e ne’configli  ; di  maniera  , che  quando  s’accerta  be- 
ne una  cofa , pare,  che  fegua  più  tolto  a calò,  che  per 
regole,  ò per  arte  di  certezza.  Onde  i Filolòfi  differo, 
che  le  particolari  circofianze  non  cadono  lòtto  l’ arre , 
per  la  loro  varia,  e moltiplice  numerofità  ; e perciò  fi 
falciano  all*  arbitrio  dell*  huomo  prudente  . Et  è tanto 
di  ffico  Itolo  quello  negotio  , che  non  bada  qualfìvogiia_. 
humana  prudenza  a non  errare  ; onde  al  Governatore, 
Se  a chi  regge  c necefiario  un  lume  foprahureano , e io. 
pranaturale.  Sapendoli , che  lenza  quello  non  v’c  flato 
alcun  Savio  al  mondo , che  non  habbia  commeffo  qual- 
che fallo. 

Quella  tal  varietà  fù  conokiuta,  e confeffata  da  Pla- 
tone, Se  in  effa  fi  ferma  una,  e più  volte,  «contante 
certezza,  che  fi  rilòlve,  e determina  di  dire  cofiantifli- 
inamente , che  non  fari  mai  ben  governata  la  Republi- 
ca,  nc  fi  porri  fine  a’fuoi  mali,  hnche  il  Governatore 
di  efla  con  la  potenza  fpirituale  della  fua  anima  noru- 
fi  congiunga  con  Dio , e che  di  quel  conofcimento  vi- 
va l’anima  fua , e fi  mantenga , e riceva  lume  per  reg- 
ger gl*  huoroini  con  le  leggi,  e con  le  regole  conofchi- 
te  da  lui,  in  quello,  ch’é  verità,  e bontà  per  sé  Hello, 
c nen  per  altrui  partecipatone.  E quello  tal  Governa- 
tore c chiamato  da  lui  huomo  divino , e più , che  lum- 
ino. E dice,  che  chi  governa,  deve  di  tanto  auvanzar 
gl’  altri , di  quanto  un* huomo  eccede  il  fanciullo  . Cofa 
certo  da  maravigliarli,  come  un*  Etnico  arrivaffe  tanto 
inanzi.  Mà  a Platone  forfè  fù  revelata  da  Moire  , a_ 
cui  l’infegnò  Dio  fteflò.  Nel  libro  de’ Numeri  fi  legge, 
che  dolendofi  Moisé  con  Dio  del  gran  carico  podogli 
l'opra  le  fpalle  , comandandogli  , che  prendefle  fopra  i 
lùoi  homcri  tutti  i negotii  del  governo  di  quell*  innu- 
xuerabile  effeteito  del  popolo  d*  Ifraele  , che  ufei  dall* 
Egitto , e dicendo  egli  , che  non  poteva  folo  iòfienere 
Un  pefo  si  grave,  rifpofcil  Signore:  Fàclettione  difet- 
tante huomini , di  quelli  , che  tu  hai  conolciuti  , che 
fieno  de*  vecchi  del  popolo,  e gli  condurrai  all’ulciq  del 
Tabernacolo  Federò,  e gli  farai  ilare  quivi  tcco  , ac- 
cioche  io  difeenda , e parli  teco , e tolga  del  tuo  fpiri- 
to,  e ne  dia  a loro,  affinché  foilentino  il  pefo  dal  po- 
polo, e tu  folo  non  fii  gravato.  Prcfe  Moisé  quei  iet- 
tante huomini,  a* quali  il  Signore  diede  lo  fpiri co,  che 
teneva  Moisé , lenza  diminuir  punto  quello  a lui , che 
teneva  ; Se  elfi  con  il  Spirito  del  ciclo  , che  hebbero, 
profetizzarono,  e con  quella  pcrfevcranza  di  fpiritogo- 
vernorono  il  popolo.  Éc  è d*au  venire,  che  quello  reg- 
gimento non  era  fpirituale,  mà  focolare  , e per  ammi- 
niflrarlo,  come  fi  doveva,  fùdato  loro  fpirito  foprana- 
turale.  U medefimo  fi  vidde  in  Moisé,  poiché  eflò  altre- 
sì governava  i popoli , e giudicava  di  elfi,  delle  cole  tem- 
porali, confuJ tandofi  con  Dio  delle  pene  , che  doveva 
dare  a chi  contrafaceva  alle  leggi  ; per  qual  terra  do- 
veva pillare , miai  capitani  inviar  alla  guerra  , e come 
decidere  tutte  1*  altre  controverfie  occorrenti  nel  popo- 
lo, non  oliarne,  eh’ celi  foflc  molto  dotto  nella fapien- 
za  humana  , nella  quale  abbondavano  i Savii  deli*  E» 
gitto. 

$.  II. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

, ^~\Uei  fteffi , che  con  la  rifldfionc  sù  tanti  fuccelfi , con 
la  lettura  di  tanti  libri , e con  l’cffarae  di  tanti  a- 
fonimi  n*  hebbero  perfettiffima  la  teorica,  fuggirono  il  più 
che  puotero  d’appi  icarfi  alla  pratica . Solone  agPAtenie- 
fi,  Timoleonte  a’ Siciliani,  e Pittaco  a’  Mitilcnci,  belle 

2 ole  di  governo  preferiflero,  mà  qnando  fi  trattò  , eh* 
ftelfi  l’olTcrvanza  ne  dovettero  c figgere  , ad  ogn*  al- 
tro quella  gran  cura  rinunciarono. 


$.  III. 

IMPRESE. 

L* Abbate  Ferro  con  la  pittura  di  Fetonte  formò  il  IL 
tolo  A TANT’OPRA  NON  VAL,  CHI  NON 
SA  L’ARTE  ; e dimofira,  che  per  comandare  non  ba- 
lla ritrovarfi  sù  l’altezza  del  grado,  havere  l’inveflitur* 
nell*  ufficio , il  dominio  fopra  ì fudditi  , la  padronanza  di 
maneggiare  le  redini  a l'uà  voglia;  mà  fi  ricerca  la  pru- 
denza , e l’arte  del  regnare  , altrimente  non  fi  fà  nulla 
di  bene.  Laonde  Ariftippo  foleva  dire  : Beni  eeffurum  . 
fori , ac  Txincipi  , fi  equitanti  artem  primum  tenerci  . 
E S.Gio.  GrilòHomo:  Trìnceps  efi , non  qui  vocatus  ,/ed 
qui  *crè  t/i  - Trinceps  cnirn , licèt  habeat  in/lrumenta^9 
rocent , ir  am , lifforcs,  proferiptiones , multi  as  % doni^f 
lauda , milita  , fine  regia  arte  illa  ei  non  protLerunt. 

Pic.M.S.l.j.c.ix.n.28. 

S.  IV. 

SIMILI. 

S Tanca  troppo  il  portar  le  braccia  contro  la  pieni-* 
dell’ acquej  correnti.  E ben  dilettevole  con  ilvolopal^ 
leggiate  i campi  fpatiofi  dell’  aria  , mà  fi  abbaglia  non 
di  rado  la  villa  a* iplendori  del  Sole,  e fi  fpcnacchiano  1* 
ali  ; cosi  icemano  le  fodisfattioni,  cne  sà  partorire  il  co- 
mando, le  difficoltà  del  comando. 

S.  V. 

APOFTEMML 

1.  Y'ilippo  II.  lolea  dire,  che  la  vita  del  Prcnclpe  è 
vita  datelfitore:  Non  fi  può  fare  con  medio- 
cre applica  rione,  ch'anzi  tutto  l’huoroo  richiede. 

a.  Carlo  V.  Imperatore  foleva  dire,  che  chi  s*  oblig» 
a governar  molti,  s’obliga  a molti',  perche  le  é giu  fio  , 
é chiamato  crudele  ; s*c  pietofo , é poco  flimato  ; s*  é li- 
berale ,é  tenuto  prodigo  ; s*é  conferva tor  del  fuo  , c chia- 
mato pufillanimo;  s’é  animofo  , é riputato  per  inquie- 
; s*é  grave,  dicono  efler  fbperbo;  s’é  affabile,  l’hanno 
per  vano;  s’é  quieto  , filmano  f che  fia  hippocrita  , c t'i 
allegro,  dicono  , eh*  é diflòluto . 

3.  Fiatone , che  fù  il  primo  a formar  l’idea  d’unabuo-* 
na  Republica,  nella  difficoltà  di  ridurli  all’effere  conob* 
bc  elTer  vero  ciò , eh*  egli  fteflò  infegnò  : efler  affai  più 
facile  il  concepire , che  il  partorire  . Facilmente  fi  con- 
cepire nella  mente  d*un  Savio  polit.co  il  modello  d\m_» 
perfetto  governo , mà  quando  poi  hà  da  ulcire  alla  luce,’ 
efee  con  quelle  mofiruofità  , cne  portan  leco  gl*  aborti 
mal  concepiti . 


Ad  idem. 

APPARATU  S LATINUSi 


S.  L 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

gens  onus  eli  magna  fortuna , quatn  non  minoris  ne- 
gotii di  fuflinere , quàm  parare . Greg. 

§.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 


|N| 

1 g 


1.  XTIhil  difficilius,  quàm  bené  imperare . tx  Mdntp* 

lN  fcnt.TetXagncr-  ìir 

2.  Magna  rooles,  roolclliaque  imperio  meli . 

Gor.l.de  Céfarìb. 

3.  Imperare  bené,  nihil  difficilius  eli;  initiaenim  Pr,n* 
cipatus  faciliori  funt,  quoad  populi  favore»  concu 

— - licnt, 
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lienf,  fed  , ubi  potiti  rerum  Iunt,  fzvitia,  Se  libìdine  o- 
nmi»  peflundant.  Franc.Tatr.l/b.i.cap 

4.  Impcrandi  dìgnitates  icptcm  , tùm  in  magnis  , & 
parvi*  Utb.bus , tùm  in  privatìs  aedibus  iunt  eodem  modo. 

Prima,  ut  paicntes  impcrent  libcris , ut  generofi  ignobi- 
,;L—  ul  fcniores  junioribus,  ut  domini  fervi*,  ut  poten- 
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libua 

tior  inferiori  , ut  fapiens  ignoranti  , Se  , cui  iors  favet , 
imperet;  cui  non  favet,  Et  iubditus  . Tlat.  de  legibus 
piai.  1 . 

5.  lmperium  flabiliunt  plurimùm  majeftas  , gravita* , 
bcneficentia  : majeftas  parit  reverentiam  , gravita*  me- 
tum,  bcneficcntia  benevoFentiam  , qua:  egregie  iubditos 
connnet  in  officio.  Pbil.Judxus  de  pramiis , & pcenis. 

6.  Necefle  eft  , ut  , qui  magnimi  lmperium  gerit  , 
multi*  curis,  Se  motibus  confìciatur  , voluptates  minime 
pere ipiat,  moleftiffima  «piacque  identidem , Se  vìdeat,  Se 
audiat  , & femiat.  •Agrippa  ad  •Augufi.  apud  Dionem. 
lib.x  l . 

7.  Imperare  bend  , eft  omnium  a&ionum  Humana— 
rum  hominibus  diftìcillima.  Franc.Tatr.de  rcg.l.i.ci. 

§.  III. 

A POPHTH  E GMAT  A. 

jam  privatus  dicebat  , 

. quàm  bene  imperare^. 

Colligunt  le  quatuor , rei  quinque  , atque  unum  confi* 
lium  ad  decìpiendum  lmperatorem  capiunt  , dicline  , 
quod  probandum  iìt  : Imperator,  qui  domi  claufus  efl, 
vera  non  novu  , cogitur  hoc  taniùm  icire  , quod  ilii 
loquuntur  : facic  judices  , quo*  fieri  non  oportet,  amo- 
vet  à Republica,  quo*  debeat  retinere.  Quid  mnlra  _ ? 
bonus,  cautiis , optimus  venditur  Imperator.  Fi.  P’opifc. 
in  •Aureliano. 

*-  Cbryfippus  rogatus  , cur  non  adminiftraret  Rempu- 
biicam,  dixu  ; Quia  , ft  quii  malè  rexerit  , dijpliccbit 
Diis  : fin  bené , c ivi  bui . Stob.ferm.47. 

TEMA  CCXLV. 
APPARATO  ITALIANO. 


r.  r "\loclet  ianus  Princeps  , 
I y nibil  difticiJiu*  effe  ; 


Stat  d ubi us , tremulufque  fenex , f em  per  quem  alar  um 
Crcdulus , & jiultus , qua  facit } ipfe  timet . 
L’animo  paurolo  non  acconiènte  alla  lingua,  che  pro- 
nunci! concetti  ardimentofi  ; Non  può  far  tentativi  alle 
difficoltà,  conoscendoli  inlùfficiente  per  affrontarle.  Sene- 
flus  -piani  timori  praparat . Mentre  le  anioni  deirhuomo 
temprandoli  nel  ungue,  quando  per  l’età  intepidire , freddo 
è ogni  ardire,  palpitante  ogni  cuore  ; Onde  concluder  fi  può, 
che  il  governo  d*un  vecchio  non  travia  punto  dalla  via 
della  prudenza,  deliberando  lempre  col  timore,  e cou_ 
quell’ardire  della  gioventù  , che  per  il  più  rovina  ne* 
precipiti! , mentre  nelle  imprefe , che  s’accinge,  non  fa 
clàtto  dame  della  Sufficienza,  e delle  forze. 

Cade  alle  volte  in  dubbio  , fe  il  giuditio  de’  vecchi 
prevaglia  a quello  de’giovini  nel  governare. 

Mi  chi  ragionevolmente  puoi  dubitare , che  non  fii  , 
in  qualunque  cola  più  maturo  l’ingegno  di  un  vecchio  di 
quello  di  un  giovine  ? 

Licurgo  gran  legislatore  de*  Lacedemoni  la  fommade- 
gli  affari  piu  importanti  alla  faviezza  dell’età  più  matu- 
ra  Saggiamente  appoggiò . 

Gl’  mtereflati  dicono,  effe  re  neceflìtà , che  alla  roba* 
ftezza  degli  Hercoli  novelli  addoffino  gl*  Atlanti  cadenti 
l’orbe  del  governo  Politico. 

Potria  ellere,  che  haveflèro  quelli  tal«  con  fianco  piu 
vigoroSo  intendimento  più  fiacco  ; Rare  volte  fi  accom- 
pagna la  prudenza  con  la  giovenil  età  . 

Di  quelle  giovcnili  pretenfioni  refe  i noftri  Padri  au- 
vertiti  il  Padre  della  Romana  eloquenza  , all*  hora  che 
diffe.  SeneQus  ita  pencrabtlis  efl , ut  nemini  mancipata 
fi*  * fi  i ut  J'uum  retineat,fi  ufque  adulttmum  j pintura 
dominctur  in  fuos% 

11  vecchio  alle  difcipline  hà  accompagnata  una  raffi- 
nata  efjperienza  degl’  affari  domcrtici , e forefticri , dif- 
ficile da  ftringerfi  nel  periodo  di  pochi  anni. 

I Comandanti  devono  eflèr  vecchi  , accioche  la  Giu- 
ftitia  più  fi  ringiovcniSca  nelle  felicità  del  privato. 

Quando  non  ledono  quefli  peli  bianchi  ne  i tribuna- 
li , poco  vaieranno  le  loro  teflc  nel  regolare  un*  inte- 
rcise , 

s.  11. 

ESEMPI  HISTORICI. 


Governo  di  Vecchio  per  il  più 
Tuono . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PEr  fare  un  buon  governo  d’  Ottimati  in  una  Re- 
publica  ( inlegna  Ariftotile , ) che  debbano  tralce- 
gherfi  da  Cittadini  tutti  i migliori  , tanto  dal  numero 
de’ giovani,  quanto  de’  vecchi  , ne*  quali  a garalamatu- 
rità  della  prudenza,  e del  Senno  campeggi . 

Sono  tèmpre  le  bianche  chiome  il  decoro  del  Senato 
preggio  delle  toghe,  lo  fplcndore  de’ Magiftrati,  co- 
me  vuole  Plutarco. 

Sempre  ierpeggia  sù  le  tempia  d’un’  huomo  canuto  la 
prudenza  diftillata  in  argento. 

Piatone  concede  a*  vecchi  impreflo  in  mezzo  alla  fron- 
tc  il  terzo  occhio  della  previdenza  , con  cui  fi  pene- 
trino più  vivamente  gi’intereflì  di  Stato. 

L’età  attempata,  dalla  fiacchezza  refa  paurofa,  dalla 
freddezza  del  iiingue  irresoluta,  dal  vacillar  delle  mem- 
bra tremante  , neh*  intraprender  è tutta  ioijpetti  , tut- 
ta Scrupoli  , tutta  difficoltà  , perche  impotente,  perche 
mancante  , perche  cadente  , onde  cantò  colui  : 

» Apparato  dell ’ Eloq  Tom.  Il 


I.  IDDIO  nell*  antico  Teflamento  non  hebbe  cafligo 
J[  piu  acuto  per  flagellar  la  perfidia  d’ilraele,  che 
col  minacciar  Dabo  y obi s Trinci pem  j upenem  . 

2-  Ciro  giovine  , diiciplinato,  lòldato  di  gran  cuore 
[ Capitano  di  valore,  e cognitione  incomparabile  , non 
■‘Sdegnò,  anzi  ricercò  dal  Padre  attempato  i più  rilevanti 
con  Irgli . 

Agamennone  Sotto  le  muraglie  di  Troja  , benché 
havelTe  gl’Achilli , e gl’Ajaci,  giovani  di  Singolari  pre- 
rogative , c Maeftrì  nel  mellier  dell*  armi  , ad  ogni 
modo  il  maggior  nervo  delle  Sue  forze  ripole  in  uL 
Solo  Neftore  , non  meno  neH’ctà  , che  nei  configlio  in- 
vecdmto . 

4.  Ali’hora  il  Regno  de’  Romani  perfevcrò  per  mol- 
ti, c lunghi  anni  in  pacifica  quiete,  eripoiò,  quando 
permisero,  che  regnaflero  1 Savii  , e vecchi  htiomini  , 
ma  torto  , che  Sentirono  , che  governartelo  i giovani 
Senza  elperienza , e lenza  lettere,  come  quelli,  che  non 
conoscevano  la  (tiuftìtia , furono  fatti  ricettatori  di  per- 
fone,  e così  perdettero  la  Giuflitia  , Se  inficine  il  do- 
minio, e l’imperio,  che  nel  mondo  havevano.  Eugen. 
fyimond. 

s.  ni. 

APOFTEMMI; 

PMo  Emilio  foleva  dire,  bilbgnare,  che  un’Impe.' 
more,  cioè  Capitan  Generale,  le  non  di  tempo, 

S Ili  certo 


I 
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certo  di  coftumi  forte  al  tutto  vecchio . Intendeva,  che 
in  una  tanta  auttorità  bilognava  procedere  con  maturo 
conlìglio,  e coftu mi  , e non,  come  fogliono  i giovani, 
preci pitarfi.  Tlut.apof. 


Ad  idem. 


— T^amquc  omnia  grandior  atas. 

Qua  fugiamus  > habet , feri s venit  ufus  ab  armis  i 
Ideò  probe  otrtum  , tardiùs  , fed  meliti*  lapiunt  iène*  , 
quàa)  juvene* , qui  etiam  difficili^*  decipiuntur . 

jlddt%  od  ef?  fenibus  return  prudcntia  major % 
Solus  , & artifices  qui  facit , ufus  erit . 

2.  E ] U S D E M: 


APPARATUS  LATIN  US- 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  A Nnorum  muhitudo  fapientiam  doccre  dicitur. 
l\  'Jokc.i.ii. 

t.  Spccioium  caniciei  Jadiciitm , Se  fpeciofa  veterani* 
(«pienti»,  & glorioius  intclktìus  , Se  conlilium  habetur. 

j.  Va:  terra:  illi  , cujus  Rex  puer  cft  . Ecclef. 
io. 

§.  IL 

DOCTRINA, 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Lcgibus  Prudentix . 

Leu  IV. 

Spcttanda  in  Senatoribus  stas . 

K lOn  numeru*  dumtaxat  , led  xta*  quoque  in  deli- 
]\J  gcndo  Senatu  venie  infpicienda  . Nihil  trannuil- 
lumluag»*»  ac  florentem  pratftat  Reipublic*  Statum_., 
qtiàm  confilium  experimento  , atque  artatis  inanimate 
firmatimi  , Senatore*  ariate  grave*,  virtute egregii,  au- 
ihontate  eximii , Amt  ( inquit  Tulhus  ) Reip.  fulmini, 
jplendor  civiura  , pnneipum  falus.  Su*  cuique  «tati  yir- 
tutes  lunt  , Tua  itidem  vitia  ; ac  faciliti*  vitse  integrità* 
adicribitur  lencéluti . li*,  qui  canitic  grave*  lunt,  fa- 
picnti*  honorem  deferendum  effe  jubet  Mole*  in  Levi- 
tico.  Cor  am  cano  capite  confurge  . & honor  a perfori  am 
fenis-  Eadem  lege  Laccdzmonn  uu  funt . 

Credebant  hoc  grande  nefas  » & morte  piandum  » 
Si  juvenis  vendo  non  afsuncxcrat , & fi 
Barbato  cutcunque  puer. 

Ex  quo  ortum  vulgatum  Adagium  , In  foli  Sparti  ex- 
pedit  fene/cere  . 

Senatorum  quoque  iubfellia  apudveteres  Romano*  foli 
occupabant  lene*  ,•  atque  femore*  civitatis  primu*  Romu- 
lus  ex  patri*  amore  appellavi!  patre* , ex  annorum  cur- 


Lcx  XXXV L 

Magni  facienda  Senatorum  ingenia  annorum 
maturiate  firmata. 

Non  ex  prxftantia  formar , non  ex  quodam  viridi  a- 
dolclcemiz  flore,  non  ex  acri  menti*  animine  xftiraan- 
da  lunt  Senatorum  ingcnia  , fed  «x  annorum  maturi* 
tie , rerum  experimcnti*  conquista.  Nihil  lune  cxtcrz 
dote*  in  confllio , lì  deflt  experimentum , fine  quo  labo- 
rant  confili».  Faciliti*  cft  ejulmodi  corpori*,  Se  ingenii 
dignicatibus  militi*  uffidere  davo,  quiim  civili*  guber- 
nationis.  Turnus  egregiu*  bellator  , adolefcen*  ritè  in 
Duccm  cligitur,  quod  dignità  te  form*,  & amoretti  in 
amici*  conciiiat,  Se  metum  incutit  hortibu*. 

Jpfe  inter  primos  prillanti  torpore  Turnus 
Vcrtìtur  arma  tenente  & toto  vertice  fuprà  e/i. 
Hieronem  ( inquit  Tolybius  ) eligant  Syracuùni  in  Du- 
ccm, veré  adolcfcemem,  fed  ita  uni  ver  fi*  natur*  , at- 
q<ie  ingenii  dotibu*  ornatum,  ut  nihil  ipQ  regium  prz* 
ter  regnimi  decfle  videretur.  H*c,  cùm  raro  jungantur 
in  Reipub.  moderatore  , u!tri  experimentum  pettine , an- 
norumque  maturitatem. 

Reriim  multarum  ufus  , qui  folui  hominem  ( inquit 
I /aerai CS  ) potcrt  ad  lolidam  fapientiam  inftrucre  , loia 
annorum  moltitudine  comparatur  . Multa  experiendo 
' tìunt  ( inquit  Tacitus  ) quz  fenibu*  ardua  videntur  . 
Et,  Ijcèt  non  *tate  , fed  ingenio  fapientiam  adipifea- 
mur,  ut  docet  Tlautus , id  tamen  in  Senatoribns  qux- 
rendum  cft,  quod  volcrbat  Menando,  nimirùm, 

Cani  fini  judices  éitatis > atque  prudcntìa. 

Juvene*  cxperimcnto  , Se  cantile  dellituti  funt  ( inquit 
Xenopbon  ) veluc  novelli  Cithar^di , qui  multa*  citha- 
r»s  perdunt  ex  infeitia  , & Rempub.  l*pè  evertunt  . 
Veriloquium  cft  illud  Tullti  > Senatori*  Romani  non_>* 
i die  in  cxccllcnti  , Se  eximia  virtute  expe&andum  pro- 
grcfl’um  *tati$,  ibique  perforanti  inveniri  ztatem  , ubi 
perfetta  cft  viriu*,  at  raro  perfe&a  , Se  eximia  virtù* 
ab  que  experieutia  invenitur  rerum  . Id  facrum  fatetur 
oraculum , ehm  ait  : In  ant.quis  efl  fapientia  , C Ir  in 
multo  tempore  prudcntìa.  Omnes  pene  virtute*  corporis 
mutantur  io  ietvbu*  , Se  crelcentc  fola  iapientia  decre- 
feunt  cztera . Spccioium  ooitiei  judicium  eft,  fpeciofa 
I veteranis  Iapientia,  intclleftus  glorioius. 


riculo  Senatore*  \ co  tempori* 

Moribus  antiquis  florebat  Roma,  viri  [que . 

Quo  erat  in  pretto  lumina  probità*,  lumina  virtù*.  In 
ipla  Piatomi  Republica  cautum  eli  , ne  jnniores  ad  Se- 
natoriam  accederent  dignità tem . Siritìior  Solonis  lex  , 
ac  forte  improbanda  , qu*  ab  aditu  Senatu*  juvcnein_ 
quemlibct , ctfl  lènilem  przlèferret  prudentiam , arcebat. 
Haft*  juvenum  dicuntur  vulgo  , led  confili»  Icnutn—  . 
Novella  viti*  vinum  copiofius  progignic  , led  vetuftior 
meliu*  ; Plura  loquuntur  juvene* , led  utiliora  lene*.  In 
ulu  con  (la  t ( inquit  Tullius  ) Refpublicai  quim  mnxi- 1 
mas  per  adolelcentulos  fili  (le  labcf.»èlatj*  , à fenioribus 
autem  reftitutas  , qutxi  eatenùs  verum  dijudicanduiiu-  , 
quatenù*  defeilum  ztatis  non  fuppleat  virtù*  , Se  la* 
pienti»  . Tutius  tamen  (enìorum  regimcn,  qui  fort.ù* 
pedera  figere  lolcnt  ex  rcrum  , Se  temporum  experi- 
mento. 


Ex  Meleti.  Jun.  in  qq.  Polit. 

(jua'ft.  14. 

Senibus  Magi  {Ir  at  us  gerendus  : F^s  captjfenda 
publica  . 

Probant  , qu*  fcauuntnr  : quia  primo  in  antiquis 
fapientia , & in  multo  tempore  efl  prudentia  : anno- 
rum  multitudo  iapicntiam  doccre  dicitur  ‘Job  cap.  *■ 

3».  Spccioium  caniciei  judicium  , Se  fpeciola  veteranis 
iapientia,  glorioius  intelleclu*  , & confllium  habetur  . 
Eccl.  C- iy.  V*  die  terr*  illi  docctur,  cujus  Rex  puer 
cft.  Ecci  to.  Dcindè  nomen  hoc  indicat,  clavum  impe- 
i rii  femore*  tenere  oportere. 

Lcgibus  prztcreà  conftituendum  effe  Plato  monet  , 
\ ne  qui*  magillratum  quenquam  gerat  , qui  pauciores  # 
' quàm 
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quitti  qmnquaginta  , anno*  habuerit . Juvenes  non  ad- 
rr.ittit , quòd  iòleant  effe  ftmplices  , de  minime  mali,  de 
ivr.proborum  bominum  vcrluuis  facile  circum venia ntur: 
cùm  earundem  affedtionum  exempla  in  fé  minime  ha- 
beanr.  L 3.  & J-  de  Fgpubl.  Quin  & lege*  civile*  hoc 
requirunt  , qus  ad  Kcmpubhcam  adminiftrandam  no- 
/unt  ance  vicefimum  quintum  annum , ve!  ad  muneraj , 
qu*  non  patrimoni*  lune,  vel  honores  minore)  admitti. 
Dige/U.+o.tit.*. 

Et  sta*  in  legendo  Senatore)  certa  Rome  eft  ob- 
Jcrvata  : Nec  conlulatus  geri  potuic  ante  quadragefi- 
ir»um  tertium  annum  : prstura  ance  quadragefrauim-., 
«dilitas  ante  trigefimum  leptimum  , de  qusftura  ante 
vigelimum  fepcimum.  Gracchili*  Li  de  Comitiis  f{omano- 
tiim , Sigonius  de  antiquo  jure  Cinum  F{omanorum  l.  2. 
f.t.  Edam  ad  judicandura  aonus  sutis  lcgitiroas  trige- 
liraus  quintus  fuic.  Suetonin  iuguli.  Apud  Chalcidcn- 
fes  infra  quinquagefimum  annum  Magiftratum  gerere 
nemo  potuit  : uti  nec  Spar  uè  . Hcraclitus  de  Voliti  if, 
Vlut.in  Lycurg. 

Neque  id  immeritò  , iìquidem  eft  in  fenibus  mens  , 
ac  incelligentia  . *4rifl.Volù. 7.  c.16.  Cicer . in  Catone.  Se- 
neicentibus  viti»,  fervore  , de  audacia  state  lublati—  , 
confilium  in  dies  crefcit  : eft  corporis  infirmiti  mentis 
fobrietas  : fenefeentibus  corporis  membri;  , iènfibus  e. 
molliti s,  in  confilium  proxima  tranfeui-t . Livius  lib.  $. 
Simanca  de  Hepub.  I. j.\  c.8.  Accedic  experientia , de  re 
rum  malcarum  ulus , ut  tertium  quendam  oculum  fenes 
habeant,  quo  rerum  eventus  facile  prolpiciunt.  Tlat.$. 
de  Rfpub.  ìfocrates  in  Epift.  ep.  6.  Euripide s in  Tbeniffls , 
Sopboclc * in  Thyefle . £t  , ut  medicus  illc  melior  dicitur, 
qui  diutiùs  inter  sgrotos  ver  fatua  eft  , ut  ut  iple  aeger 
exiftat  : ita  lènex  acutiùs  protpicere  judicatur , quid  ex- 
pediat  , quàm  juvenis  , etiamfi  iple  malus  fuerit. 

Sed  de  ordo  naturz  hoc  requi  rie  , ut  juvenes  lèni  li 
iub  difciplina  vivant  : ut  quac  à minùs  perforo  adper- 
fcftum  progreffa , juventutis  obfequiutn  , imperium  ic- 
nedlutis  docet.  Jirifl.T0lit.7  c.14. 

Et  portone  ita  obtre&ationes,  atque  odia  vicari,  quia 
carene  odio,  ac  invidia  lènes  : aut,  li  eft  invidia,  umi- 
lia fumo  eft,  qui  cura  initio  adeuntibus  ad  Remp.  quali 
incenlos  largiùs  ofiertur  , poftquam  hi  effulferunt , eva- 
nefeit.  Vlut.in  libello , an  Senib.  B^fpubl.  gertnda.  Sed  de 
hac  de  caufa  Scnibus  Refpublica  espeflenda,  ut  juvenes 
muicos  ad  adminiftrandam  Rempubl.  reité  inforrnent  . 
idem  ibid. 

Cùm  verò  Se  authoritas  plurimùm  in  magitlratu  pof-  I 
fit  , vel  hoc  nomine  Tenuto  ratio  habenda,  ut  potè  in 
quorum  volto  obfervanda  maturiras  apparet  : plurimum 
quoque  authoritatis  apud  populum  conciiiat.  ibid.  Eft 
contri  adotelcentix  fiorenti»  actatis  propria  temer itas  . 
Cato  de  SeneSute  • Per  statem  juvenes  imprudenter 
multa  faciunt  : nec  rerum  antd  exitus  vident  : iunt 
maximé  in  eo  vituperandi  , quòd  illos  , quorum  fequi 
confilia  debebant , afpernantur.  Cominaus  I7.  Ad  hono- 
res evefti  imemperanter  , atque  infolenter  lè  le  gerunt: 
ad  aliorum  judicia,  de  opiniones  rcfpiciunt  : pejora  faci- 
li przeepta  audiimt.  Senec.  in  ThyeH • Aflc&n»  vehe- 
mences  habenc  , cofdemqve  regere  ncqueunt  . Idem  in 
Troad.  *4rifl,  x.  %bct.  r i».  Itaque  proverbio  trito  Hafla 
'Juvenum,  Conftlia  Senum , ufurpatur.  Plut.  ^tn  fenibus 
gerenda  Fyfpub.  Et  in  Senato  conftituendo  Jcx  divina^ 
Seniore»  lèptuaginta  cogere  mandar,  qui  esteri*  fapien. 
tia,  prudentia  , ac  feientia  prsltent.  Sapicntia,  ut  pie- 
tatem  ab  impietate  fecernant  : prudentia  , ut  turpe  ab 
honefto  fejungant.  Bodinus  Li>de]\epub.c. 7.  Et,  quale» 
effe  foleant  ad  gubernacula  adolei'centes  adhibiti  , Ro- 
boamus  docet,  qui  , reli&o  lèniorum  confilio,  feipfum 
maxima  regni  parte  privavit.  Bcg.l}.c  ia.  Et  Alexius, 
qui  Manueli  Comneno  adhuc  puer  lucceflit  in  imperio. 

Òb  iramaturam  verò  actatcm,  confiliique  inopiam,  nuU 
•Apparato  dttfEloq.T  om.ll 


/ara  ofteii  rationem  habuit  : inani  fafta  , ac  /uperbùuJ 
. elatus,  venationibus  , Se  equità tionibus  incubuit  : puc» 
rorum , cum  quibus  colluderet  , familiaritate  eft  ufus  . 
Tiicetas- 

Qaantura  verò  regnis  noceat  , lì  reguai  fili!  , etiam 
ira  pubere* , in  regno  fuceedant,  coronentur  , tutorum-* 
arbitrio  fubjetti  ; vel  Caroli  IV.  Gallorura  Regi»  exetn- 
plum  oftendit  : qui  cura  lob  nomine  Rex  ertet,  «mu- 
la t ione  faltiooum  Gallia  inteftinis  bellis  tniferé  agitata; 
Angli  à Rurgundione  evocati,  regnum  occupa  rune  • de 
rege  fuam  in  poteftatem  redtélo  , «mas  voluerunt,  fj- 
deris  conditiones  fcriplerunt.  ALmil.  li.to.Tolid- 1 * j ■ Et 
Frorhonis  j.  fub  quo  rege  pubere  Dania  milèrrimé  ira- 
proborum  prsfidum  tyrannide  oppreflaeft.  Olausl.1. 

Omnisdomus  debet  regi  à femori.  Cic.de fon. 

§.  in. 

SENTENTI^  POETARUM. 

x.  T T {{bes^regnaidomos,  juvenum  quasrexeritatas, 
1 J Sint  quamquam  forte* , certa  ruina  manet. 

N. 

2.  fene  conftlium  qu<erasì  prudentia  rerum. 

Efl  illis , fine  qua  curia  quaque  perù. 

N, 

§.  IV. 

Apophthegmata  cum  exemplis. 

1.  Q*Olon  lege  fanxit,  ne  quis  admodùm  juvenisad 
magiftratum,  aut  coniùltaciones  admitteretur, 
quamvis  prudentiflirous  viderctur.  Stob.fer.ua. 

a.  Parens  Urbis  Fpmulus  gerends  domi  Reipublicae 
lenes  ftatuit  ; unde  Scnatus  diftus  : Hi  non  ab  autho- 
ritatemodò,  verùm  Se  ab  state  Patres  vocali,  de,  cura 
in  anno  difponendo  primum  menfem  Marti , Veneri  fe- 
cundura  dedicalfet  , à raajoribas , ideft  lenibuj  nomina- 
vie  tertium  : Tanti  entra  ducebat  feneflutem,  ut  pro- 
xiraura  i diis  locura,  nominandis  menfibus,  stati  huic 
t riburri  t.  Quòd  lì  qua  unquara  in  Republica  virtù  ti  lo- 
cus  fuit  , haud  feio , num  qur  Gt  in  hac  re,  Gemi  nec 
in  magnitudine  Imperli,  cum  Romana  comparando-,  , 
quòd  eam  non  oratores  novi  , ftultuli  adolelcentuli  (ut 
alle  inquic  ) fed  fenes  raaximé  adminillrabant  ; qui  , 
quòd  confilio,  Se  prudentia  valerent  qtiam  plurimum;  do- 
mi, forifque  rem  benè  regebant  . Ex  M.  Tbeat.t.Ju- 
' nentus . 

3.  u Uhenienflbus  ad  eleaionem  Ducis  oliai  convoca- 
to, cùm  oratores  Charetem  quendam  juvenem,  de  ro- 
buflum  Iphicrati  valdè  feni  prsferrent  : Titnothetis  ex 
principibus  viris  unus  : Talcm , inquit,  non  Duerni  eli- 
gite  , fed  qui  Duci  fuas  flragulas  portet  : Significai  re- 
bus gerendis  non  lumbos  forte*  , non  valido»  lacertos 
lufficere,  fed  magò  requiri  judiciura  , atque  experien- 
tiam;  ut  idcircò  totiùs  fenibus  , quàm  aliis , earura  admini- 
ftratio  committatur,  ut  qui  pierumque  fapientia,  de  p«- 
ritia  juvenes  luperent.  Prstermitto  exempla  Appii  Clau- 
dii,  Mafinilfs  , Catoni»,  Phocionìs,  Sophoclis  , Se  Lq~ 
lii,  de  quibus  Cicero,  Se  Plutarchus,  ut  Senili»  virtu- 
tis  typum  proponant.  ibidem , 
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apparato  ITALIANO. 

Governo  de’  Giovani  Me  volte 
lodevole  . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  buon  governo  non  hi  tal  voi»  che  fare  con  gH 
anni  ; Ne  le  regole  della  prudenza  politica  per  ben 
reggere  hanno  preferittione  di  tempo . 

Gli  humani  intelletti  Tono  non  meno  differenti  negli 
huomini  , di  quello  fiano  trà  di  loro  ne*  volti  divertì . 
Altri  perfpicaci  , altri  ottuii  , altri  pronti  , altri  tardi 
nell* apprendere,  dunque 

Non  c maraviglia,  le  lì  ritrova  un  giovine,  chehabbi  il 
fenno  da  vecchio , & un  vecchio  , che  poffeda  un*  in- 
telletto da  giovine. 

Sono  ripiene  le  ftorìe  di  tanti,  e tanti  , che  fi  fer- 
virono  ne’  loro  governi  de*  fpiriti  più  vigorofi  ( doni , che 
campeggiano  nell'età  fiorita  ) per  arrivare  avanti  della-» 
vecchiezza  alla  fama  $ Erano  nel  flato  delta  fu*  verde-* 
età  , e parevano  invecchiati  nel  'comando . 

Tali  furono  gli  Ciri,  gli  Aleffandri  , g!iOttaviani,gli 
Papiri , e Pompei  , che  in  gioventù  irppero  così  bene-» 
maneggiare  le  maffime  più  raffinate  del  dominio  , che 
prima  di  giungere  alla  vecchiezza  ottennero  gl*  appiattii 
«li  famofi  , e di  Magni . 

La  prudenza  fu  quella  , che  fece  vergogna  agl  an- 
ni maturi  , e prematuramente  toccò  la  meta  della— 
gloria . ....  . . , . 

Quando  il  corpo  principia  ad  invecchiali,  mancaoo  il  pi-  ] 
f-iti,  Se  il  coraggio  nell’ operare  diventa  fiacco  i e l’or- 
gano del  medeumo  illanguidito  laida  1* operatione delle 
potenze  dell’anima  anch’ elle  infievolite  , e Iconvolte. 

Si  ritrovano  molti  giovani,  i quali  con  le  loro  prodez- 
ze sMIuflrano  tanto  , che  a ragione  fi  poffono  porre  fri 
ì vecchi  più  famofi  . La  onde  nel  provedergli  di  ufficii 
giufla  cola  è , che  l'opre  l'upplifcano  all’età . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D O C T R I N A 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudential . 

Lex  V. 

7{on  junior  omnis  arcendus  à Senatu. 

AD  Reip.  bonurn  expedit  interdùm  , inter  annoia» 
quercus,  Se  arbores,  novas  inlcrere  plantas,  qu® 
pofl  vctuflarum  intcritus  crefcant  in  Reipubl.  umbracu- 
Jum , ac  tutamen . Nonomnes  omninò  Juvenea  Senatu» 
exturbat  à iuis  1 ubici liia , fed  tantum  imperito! , rudes, 
Se  improbos  . Jungla  lene&uti  juventift  bené  morata— 
( inquit  Tinto  ) magiftratum  laudabilem  facit  , mcliora 
fiunt,  ubi  per  geiatcm  omninò  non  ftacccftìt  ingenium— , 
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ubi  haud  uutat  mens  , Se  confi lium . Non  femper  *»• 
metienda  numero  annorum , fed  plerumque  etiam  anno- 
rum  virtute.  De  Pilone  canebat  Silius  Italicus. 

Ore  puer , puerique  habitu , fed  corde  fugaci 
JEquabat  fenium , & fatti s fupcraverat  annoti 
Non  ztace  l'olùm  , verùm  etiam  inferno  lapientiamJ^ 
adipifeimur  , ojebat  ille  a pud  PJatum  in  Trinummo,  l£- 
piùique  virtuti*,  quim  stati»,  celerior  eft  curfui  ; mo- 
rum  canìtie»  apud  fapientcs  quolque  fuum  obtinet  lo— 
cum  , illudque  amplifiìmum  dicitur  rivendi  fpatiutn-.  » 
quo  ad  fapientiam  perventum  eft  , non  prove&is  ad  le— 
nium  anni»  . Nihil  profunt  anni  per  inertiam exa&i  (aie 
Seneca.  ) 

Tlon  quia  mille  annos  pipit  Gangeticus  ala  , 

Viride  centum  oculos , J{rgie  Tapo,  tuoi  ; 

Cedimus  ingenio , quantum  pracedimus  avoi 
Hzc  Jcribit  Aufonnis  ad  Paulinum  , quamquam  Ztate 
juniorem,  ingenio  ramen  fibi  praeferendum . Obvia  lune 
exempla  juliani  apud  Ammianum,  filii  Nervaeapud  Ale- 
xandrum,  Se  Emilii  Lepidi  pueri  apud  Valerium  , qui- 
bus  primi  non  ex  state,  fed  ex  virtute  delati  l’un t hono- 
rcs.  Sa t eft  prò  Senatu  mente  fenefeere,  licèt  repuera- 
Icat  aetas . Nullus  honor  ci  incempcftivus,  qui  jam  ma- 
turelcìt  virtuti. 

Juvenum  eft  potiù*  , quàm  Senum  fapicnti®  diverfo- 
ria  ambulare , orbis  literarii  plagas  invile»  , principimi 
aulai  , Rerum  publicarurn  Curias  adire,  ubi  ea  acqui- 
runtur,  quibus  bene  inllruitur  Senatus.  Adhuc  Attieni» 

Atb  judicr  li»  eft,  an  Iphicrates  valdè  fenex  fic  Chareti 
i juveni  przfcrendus  , nec  dirimit  litem  fenex  Timo- 
theus  princcp»  Senatus  , eo  quòd  afliirgat  , Se  feniori 
; fa v rat  . Si  omnis  in  rebus  publicis  Phociones  elfent  , 

I Catone»,  Appii  Claudii  , Fabii  Maximi  , Corvini  , Se 
j Fabricii,  ncc  effent  juvenea  à Senatu  arrendi  j PofTunt 
juvenea  edam  ante  lène&am  icrres  iplos  imitari  , imo, 
tjuod  fenes  longo  rerum  ufi»  confecuti  funt  , citiùs  pol- 
limi addolcente»  improbo  labore  obt inere  , iplìs  veterutn 
invencis  aliquìd  adderò,  eaque  illuftriora  reddere. 

■ — ■ — . “No»  tamen  illi 

Tu  coma  exterior  , fi  pofiulet  , ire  recufes , 

Eft  przeeptum  Phocyiidis  apud  Horatium , Juvenem  ad- 
hortantis , ne  nimis  diilet  à leni»  comitatu  . 

Ex  Melch.  Jun.  de  qq.  Polir, 
quseft.  14. 

Juvcnes  ad  bonores  , ac  mafligratus 
admit tendi  . 

NOn  enim  féneflus  venerabili»,  Se  ap»  , fed  illa—, 
qu*  non  canis,  Ied  meriti»  albefcit.  Et  eft  cani— 
ties  anmn*  in  cani»  cogitationibus , ac  operibus  iulgen». 

S manca  i7.de  Impube  api. ex  DAmbrofìi  r/>.6o.Suntdcin- 
dè  iene*  decrepiti  bis  pueri.  Tlat.in^xiotbo  7.  de 
legibus . Ac  proptereà  Jegum  conftituuo  non  permittit , 
ut,  fi  leptuagefimum  annum  cxcefièrint,  magiftratum__.  * 
gerant.  Tlae.l.6.de legib. 

In  leneilute  prztereà  , quìdquid  in  natura  eft  rui- 
noi'um  , ac  interritili  obnoxium  , confertim  reperitur  , 

Se  quidem  ita,  ut  nulli»  remediis  illa  imbecillita» averti 
queac.  Quòd  fi  qui»  tardiùs  veluti  debitam  vitam  non— • 
reddiderit  : natura  taoquam  f^neratrix  inftans , acurgens 
ab  alio  afpe&um  , ab  alio  auditum,  (xpè  numero  utrum- 
que  tanquam  pignus  exìgit.  Tlato  in  ^ixiocho. 

Idcòque  impcrium  oblatum  quidam  fuicipere  rectifa- 
runt.  Macrinus  admittere  illuci  noluit,  quòd  ienex  efler, 
equitare  ad  exempium  non  valeret,  lavandum  fibi  effe t 
frequentiùs  , edendum  delicatiù»,  juvenes  quzrere  juffit. 
Trebeli  P olio.  Su nt  ad  h®c  lcnes  lufpicacc»  , parvi»,  de 
angullis  animi»  przdùi,  meticulofi,  queruli,  utilitatem—. 

magis , 
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Wfi*»  quàm  honeftatem,  fpe&ant.  *4riJlPj>et  x.C.iv. 
Ai  contri  adolelccntcs  prsediti  multi»,  quac ad Rempub. 
capefccndam  funi  neceflaris. 

Sant  tei  moli  , ac  forte»  : fune  laudi»,  ac  gloriar  cu- 
pidi , in  rebus  agendis  honeflatem , non  utiliutem,  pro- 
pofieam  habent.  ^irifi.  ibid.  Nec  annorum  Jpatium , ièd 
ingcnium , ac  diligenti»  in  esula  lunt  , ut  alio*  pruden- 
ti* iuperent.  ideoque  nulla  io  confiliis  setas  repudianda  . 
jjocrates  in  ^ircbidamo. 

£t  lag»,  cùm  de  iis  agunt,  qui  artatis impetrant ve- 
rviam , ob  anticipatam  artatis  pnidentiam  gratiam  adole- 
icentibus  faciunt  : dant  poteltatem  judicandi  , ac  ge- 
reodi  roagiftratu»  : led  ita  t ut  non  minores  firn  14. 
anois . Et  fi  enim  , de  Catoni»  lententia  , fenili*  ju  venta 
prsrmatur*  morti»  effe  fignum  videatur  : Se  pracox  in- 
genium  vitale  non  judicetur  : tamen  lunt  adolelcentes  , 
ta  tjuibus  aliquid  lenite  ; prudentia  aetatem  lupplet . Ci‘ 
cero . Et  juvenes  ad  imperia*  ac  magiftratus  fuerunt  c- 
ve&i. 

David  fratrum  luorum  mìnimus  rex  eft  Judacontm_ 
eleftus  i.Samuelìs  c.  té.  Salomon  duodecim  natusannos, 
g.I Alexander  Magnus,  cùm  re»  rr.aximas  gefliffet, 
terno,  ac  trigeGmo  anno mortemobiit.  RomzCorvinus, 
fvlarius  Junior,  Scipio  Africanus  , Pompejus  , Augnftus. 
■Iiique  ob  lìngularem  rei  militaris  difciplinam , ingemique 
canaorem  ante  tempus  Coniulatum  , Se  alios  honores 
conlecuti  iunt.  Vitti  in  vitis . ^ippian.lib.  $.  b.  tlorum  Ci- 
TÙlium.  Alexander  ab  Mex.  Pii»,  de  vtris  illu- 

/Iriùm  c.  19.  49  68.77  Alexander  Severus  puer  adhuc  à 
Sena  tu  Cqlar  eft  f.i&us . LampridVolater . /ij.Gordia- 
nus  anno  aetatis  11.  vel  ut  ahi , ij.O.ho  $ . annos  vix 
11.  natus  Mirabilia  mundi  d iftus  propeer  fa  pienti  a -n_, 
ipram  aetatem  lùperantctn.  Sigcbcrms  in  Chr onici s.  Ca 
raliu  V.  $uì  arcate  non  magna  predite  diadema  lupe'', 
impofitum . Sladanus  l.Comment.  1.  Carolus  VIII.Fran- 
comm  Rex  anno  1 $.  regnuro  iniit.  f\iciuj  /.$  Francia 
J \egum.  Raymerus  $.  annum  artatis  V.  «gens  patri  in 
Htipania  iuccefltt.  l{icius  l.  a.  Henricum  prorerr»  An- 
gli*: novennem  regem  crearunt.  Polyd.  I 16.  Er  lane 
li  in  magiftratibus  artas  certa  obfet vanda  fit  ; fit  , ut 
magna  Virtuti*  indoles  priìis  extinguatur  , quàm  pio- 
deflc  Reipubl.  podi t.  de.  5 P bihppic. 

Concludendum  igitur  videtur  , non  à Magiftratibus  , 
£c  offici is  publicis  exdudendos  omnes  adoielccnres  , led 
rantùm  rerum  imperito»  , ac  rude»  effe  COnjungenios 
tuta  Jènibus,  Se  ut  , quod  Piato  de  vino  oim<s  forti  icri- 
bit,  diiuendum  illud  aqua  effe,  de  mfanum  D<rum  lcbrio 
aliquo  temperandum  : ita  conjungendam  cautionem  le- 
nilem  cum  fervente  ftudio  adolelcrntum.  Plutarcb . /n_ 
gerendo  ì\ripub.  praceplis.  Cogicandum  fenibu» , ctia*H_ 
Je  acquando  adolefcentes  fùille,  Se  coniìfiis,  arq;  *&io 
nibas  fui»  ad  honorum  gradus  alcendiffe  , ibque  accule- 
xe  cium  mliis  polle  : maximé  iis  , quibus  reifta  voluncas 
adeft.  Demofthenes  ep.  y.  ldcoqtte  malé  illos  facere  , qui 
juvenum  commodis  , ac  honoribus  obftant  : non  /ecus 
atque  arbores  vetular  lubnafcentes  arbulculas  umbra  fua 
premere , & necarc  Iblent.  P lutar  eh.  in  gerendo  Ffipub. 
fracc pus . 


) 
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apparato  italiano. 

Governo  di  Giovani  olle  volte  poco 
! Buono . 

% I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COme  potrà  eflere  lènza  difetto  quel  governo , in  : 
cui  con  la  giovinezza  domina  per  il  più  l’mcon— 
ftjnza  dell'animo  , la  leggerezza  dell'ingegno,  la  velo- 
cità de'conlegli,  il  precipiti©  delle  rifofmioni? 

Legga  chi  non  crede  in  Plutarco  l’infelice  fine  , eh' 
hebbe  l’imprela  d’ Atene  contro  la  Sicilia  , d’Alcibiadt-» 
fui  fiorir  degl*  anni  guidata,  e dalla  maturità  di  Nicu_i 
apertamente  iconfighata . 

Svapora  ( dice  Tacito  ) il  caler  giovenile  certa  viva- 
cità nell*  oprare , la  quale  per  ordinario  con  la  prudenza 
non  s'accompagna. 

La  gioventù  iuperba  malamente  sà  fervirfi  della  mo* 
deratezza  , all'hora,  quando  vedefi  arrivata  al  comando. 

Alletta  troppo  la  gioventù  quella  ftrada  , che  alle # 

grandezze  incamma,  e iupcrbi  la  calpeftano  i giovani, 
■rrche  in  quella  fi  figurano  maggiori  dell*  edere  pro- 
prio . 

G 'Antichi  di  rado  effercitavano  cole  publiche  perle 
munì  de’ giovani  , perche  in  collocarle  in  quelli  per  it 
più  è un  fallo,  che  defrauda  fommamente  il  buon  go* 
verno  . 

Infegna  Ariftotile,  che  i giovani  non  devono  occu- 
parli nelle  colè,  che  ricercano  prudenza , ma  in  quelle, 
che  vogliono  animo  , evalore. 

1 giovani  d'ordinario  hanno  J»oca  efperienza  delle-, 
ole  della  guerra,  e del  governo  civile  , e perciò  huo- 
mini  lavi , e dotti  diUero,  che  la  gioventù  nonpoflèdeva 
la  prudenza. 

s.  ir. 

IMPRESE. 

L’Abbate  Ferro  con  là  pittura  di  Fetonte  fui  carro 
fece  emblema  col  titolo:  INDOMITI  DESTRI  ER. 
F ANClUL  NON  REGGE  , parole  lìmpatiche  affitto 
con  quelle , che  Febo  riferito  da  O/ulio  diffe  alio  lid- 
io Fetonte. 

Magna  petit  Phaeton , & qua  non  yiribus  iflis 
Conveniunt . 

Ed  inlegna,  che  l'età  giovenile  rielce  mal'  atta  all’altrui 
governo,  non  portando  leco,  che  difordini,  e fconcerti. 
Xenofonte.  Siati  novelli  Citbarfdi  multar  perdane  ci- 
t baras , ftc  cupidi  j uve  nei  rempublìcam  /ape  e vertane  . 
In  Roma,  lotto  non  sòquale  portico,  ove  s'alimenta- 
vano i Soldati  veterani , c benemeriti  della  Republica  a 
caratteri  d'oro  erano  già  deicritti  quelli  verfi  : * 

Ppma  vetus , > eteres  dum  te  rexere  Quirites, 

^ (cc  bonus  immunis , nec  malus  ullus  erat . 
Defungili  patribus  furrexit  prava  juventus , 

Ciijus  conftlio  precipitata  ruis . 

Quello  in  iòmma  fù  documento , che  nelle  cadute  di 
Fetonte  ne  infegnarono  gl’ antichi  , che  il  governo  ftà 
male  nelle  mani  de  i giovinetti  , e nel  ricordò  Natal 
Conte,  che  Icriffe.  Per  banc  fabulam  dcmonJlravi/ft_, 
antiquos  , rerum  maximarum  adminifìrationem  , ac 
fumma  imperia  rerum  publicarum  juvenibus  , aut  im- 
periti s non  effe  concedenda  : cùm  in  cfteros  imprrium  . 
folis  prudenti  bus  conveniat . T^am  , qui  juvenes  rebus 

pnbli- 
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fublicis,  imperiane  praficiuat  ,ii  cum  maximo  fuo'  &• 
pr;fc3ontm,  Or  fubditorum  pericuto  /api  je  e rranifft^ 
ntellifunt  . Cosi  die’ egli  nella  Mitologia  Ltf.c.  ».  e Gio: 
Audeno. 

Urliti,  rum,  doma , jateimm  aitai  rtxerit  ardor, 
Smt  quintili  foriti , certa  ruma  mante. 

Pie.  M.S.  1.}.  n.ij. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i.  TUvenes  non  poffunt  effe  prudentes  , quia  pru- 
J denti  a requiric  expericntum,  qua:  indiget  tem- 
pore , & muliitudo  temporis  facit  experientiam.  striti. 
i.è.Etbic . 

a.  Tcmeritas  eli  vidclicet  fiorenti!  aetatis , prudenza 
lenccluti j.  eie . l.de  Sen. 

3.  Dcerat  robur  aetatis  eum  primùm  magiftratum_ 
capeffentibus.  Tac.Ltq.An. 

4.  Monuic  impofterum,  ne  qui*  mobilesadolefcentìum 
animos  prarmaturis  honoribus  ad  fuperbiam  extolieret  . 
TacitJ.+Ann. 

§.  h. 

SENTENTI  Ai  POETARUM. 

*.  Qcis  qualcs  inverni,  vir , operai  iones  fune, 
kJ  Velox  quidem  meni , fed  tenue  confilmm . 

Hot». 

a.  Semper  enim  juniores  infipiunt . 

Idem . 

3.  Vrhes , regna,  domos,  juyenum  quas  rexerit  ardor, 
Sine  quanquam  forees , certa  ruiaamanet . 

Quidam. 

T E M usi  CCXLVIII. 

APPARATO  IT  ALIANO- 

Governo  di  Donna  olle  •volte 
Lodevole  , e Tuono . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

BEnche  per  il  più  le  Donne  fiano  poco  atte  à go- 
verni , non  retta  però , che  in  tutti  i tempi  non__« 
le  ne  liino  ritrovate  di  lufficicnciifime  al  Dominio . 

La  Donna  non  è d’inferiori  talenti  dell'huomo;  fiamo 
tutti  d’una  fpecie , vi  è folo  differenza  nel  feffo  , e nell’ 
ufo,  fc  pure  abufo  non  lo  vogliamo  chiamare. 

L’huomo  bensì  è quello , che  con  la  prepotenza  leva 
le  fue  ragioni  alla  Donna . Ma  quella  privatione  è acci» 
dentale,  fopra  della  quale  non  fi  può  fondare  argomento 
di  maggioranza  di  doni , ma  quell' effere  non  toglie  il  non 
poter  effere. 

Se  per  un  fecolo  folo  fi  cambiaffero  le  conocchie  t e le 
fpade , vedrefftmo  i Pistoni  trasformaci  in  Margiti  , e 
le  più  vili  fcminuccie  in  tante  Palladi . 

Non  ottante  però  il  Tirannico  predominio  degl*  huo- 
mini  , anche  il  nottro  fecolo  adonta  della  commune  opi- 


nione hi  faputo  partorir  meraviglie  , hi  havnto  IflMf 
elfo  miracoli,  facendo  vedere  una  Donna  , e Regina^.  a 
che  lubintrata  all*  incarco  d*un  Regno,  privo  d’un* At- 
lante caduto  st , mi  non  già  vinto  , ombreggia  le  glo- 
rie de' più  fsvii,  Anna  Chrittianittìma. 

Non  è inconveniente  , che  la  moglie  del  Prencipe-3 
in  fua  affenzs  governi  lo  Stato , e fi  faccia  conofcerc^ 
d’animo  virile  per  la  confervstione  di  effo. 

Sed  ffmina  ingens  animi  munta  ducis  per  tos  diesiti? 
duit , militibufaue , ut  quii  inopi , aut  faucius , veficm, 
& fomenta  dilargita  efi . Tacit. 

§.  li. 

ESEMPI  HISTORICl. 

1.  Q*In  dagl' ultimi  confini  di  Babilonia  , di  Scithia_Ji 
k3  di  Perfia  rimbomba  ancor  la  fama  delle  Semirt l- 
midi  , delle  Zorini  , e delle  Tomiri , che  governarono 
lunga  Ragione  vattilfimi  regni . 

а.  Non  mancarono  anco  trà  le  Amazzoni  le  Orithit » 
le  Jppoiite , e le  Pantaftlee. 

j-  Margherita  gii  moglie  d*  Aqui  no  Ré  di  Norvegia—^ 
portando  le  corone  di  tre  Regni,  leppe  poffederli in  pace4 
il  che  tant'  altri  Ré  col  loro  maichio  valore  non  have- 
vano  potuto. 

4.  L'arrivo  del  Prencipe  Tomafo,  e del  Marchefe  di  Le-2 
ganes  fotto  le  mura  di  Torino  commoffe  di  maniera  la—. 
Città,  che  Madama  Chriftiana  vedendola  poco  meno , eba 
Ibi  levata , e dubitando  di  qualche  intendimento,  e ribel- 
lione, coraggiolàmente  feorfe  perla  città  , quelli  animane 
do,  e quelli  minacciando,  inoltrandoli  con  lòmiglianrc-» 
coraggio  foretti  d’un  Ré  guerriero.  Capriatp.2l.i6. 

5.  Filippo  Quarto  Ré  di  Spagna  nei  partire  da  Madrid» 

per  pattare  verfo  la  frontiera  di  Catalogna,  lalciò  al  go- 
verno de’ Regni  la  Regina  con  l’affittenzi  del  Cardinal 
Borgia,  del  Duca  di  Villa  Ermofa,  c del  Contedi  Ca- 
ttriglio.  Si  moftrò  la  Regina  in  quegli  affari  torbidi  del- 
la Corona  prudente  , zelante  , & efficacemente  oltre-» 
all’  animare  ogni  giorno  le  compagnie  , che  partivano, 
con  la  propria  prelenza,  c del  Prencipe,  Se  oltre  il  le- 
vare a proprie  fpefe  un  Reggimento  , tra  Imi  le  tol  leci- 
tamente al  Rè  netta  maggior  penuria  di  Ioidi  trecento 
milla  icudi  per  ajuto,  onde  ne  rimarcò  dal  marito,  e da 
tutta  la  Spagna  voci  di  benedizione , e d'applaufo  . D. 
Vittor.Siri  hi/it.i.L*.  m - 

б.  L'effercito  di  Guflayó  Ré  di  Svecia  acquartierato  ini 
torno  la  piazza  di  Tangremonda  , poc'anzi  dalle  ooan. 
Imperiali  ricuperata , fù  rinforzato  con  otcomilla  iolda 
ti  sbarcati  a Volgafto  , condotti  dalla  Regina  fua  mo- 
glie , parte  de*  quali  s’ aggiunte  all’effercito  Regio,  c 
parte  fù  conlegnata  al  Duca  di  Michelburgo  , perche-» 
più  validamente  ttringelfero  Vifmar  , e Roftch  tenuti 
da'ftCefarei.  Bruf.L1.voL1 . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DOCTRIN  A 

ExMelch.  Jun-in  quarftionib.Poiic. 
quseft.  13. 

A gubcrnatione,  & imperio  non  excludcni*  fcmin*. 

PRobant  prìmò  cxempla  Deborae,  qu«  magna  wnu 
laude  populum  Judaicum  rexit . ‘Judic  *f  Semi**  mi- 
di** 
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di*,  qu®  ob  formam  , Se  prudentiam  bellicam  à Nino  Affi - 
norum  rege  dulia,  mortuo  ilio  , Babylonem  tirbem  con- 
didtt , univerfam  Afiam,  prxter  Indo*,  lubcgit,  quadra- 
gmiaduos  annoi  regna vit.  Diod L i.  r.j.  A ctijus  pofteà 
tempore  receptum  fuu  , ut  uxores  Regum  poft  mortemi 
eoium  regna  re  nt . « Arrian . lib.  1.  Qiiin  Se  morem  hxc 
imroduxiffc  fertur  , ut  mariti*  uxores  impercnt  : harum 
illi  dilli*  audientes  effe  cogantur . >A/e*.  ab  Ulcx  L 4.  c.&- 
Zorinx  Sacarum  Rcginz  , ad  quam  Parchi  à Medis  de- 
feccrunt , qu*  barbarci  gente?  plurima?  l'uam  in  potefla- 
tem  redegit,  urbes  condidit  multas,  admiiationi  cimèli* 
extitit.  Diod.l.i.  Semiamirz  Hehogabali  inatri* , cujus  in 
gratiam  Senatulus  , ideft  mulierum  Senatus,  Quirinali  in 
colie  eft  adroiflus  . Larhprid  in  ìleliog.  Zenob’x  , Odenati 
uniut  ex  triginta  tyrannis  conjugis  , qu*  muitorum  len- 
tentia  fortior  marito  extitit.  Trtbell.  Tolho  m 50.  fy- 
tann.  Poti  Odenatum  maritimi,  imperiali  lagulo,  per  fu - 

lp  per  humeros  habitu  , donis  ornata , diademate  etiam 

acccpto  , nomine  filiorum  imperavit . Cui  Aurelianus  Im- 
pera tor  in  quadam  ad  Senatum  Romanum  epiftola  lau- 
dem  tribuit:  quòd  fit  prude n*  in  confilii*,  conftans  in_ 
difpofitionibus , gravi*  erga  milite*,  larga  , cùm  neccffì- 
tas  poftulat,  triftis,  cùm  ièveritas  polcii  : illius  fu,  quòd 
Odenatus  Perfat  vicerit  , Se  fugato  Sapore  , Ctefiphon- 
tem  ulque  pervenerit.  idemibid . Eudoxi*  , quam  morti 
yìcìjius  Conftantinus  Imperator  liberi* , matrem  Impera- 
tricem  , ac  nutricem  , ac  Dominam  reliquie  , mandata.. 
Imperii  adminiftratione,  quòd  ci  modella  videretur,  nec 
minò*  ad  traltaiionem  rerum  apti , quàm  ad  libcrosedu- 
candos  ingeniolà  . Zonar.in  Conflant.Duc.  Irene*  , qu*  rror- 
tuo  Imperatore  Leone  unì  cuna  filio  Conftantino  , deci- 
mum  tùm  stati*  annum  agente,  Imperium  lulcepit:  cu* 
ju*  quamdiù  imperio  òbtempcravit  , cimala  domi  , ac  fo 
ri*  lòie  bené  habuerunt:  nuli*  populorum  querele,  nulli 
be/lorum  motus,  pace,  Se  otio  omnia  fuere  compofiu.- , 
fecù*  cadem  ab  imperio  remota.  Pani.  Di  ac.  inConflant. 
& Irene  • Theodor* , qux  pellendi  tyranni  caufa  extitit. 
Zonar.  in  Michael.  Calaphate , & Zoe , ac  Theodor  a forurib. 
Vende  in  Polonia  Craci  fili*  , cui  Regnu  m Poloni  de- 
tulerunc  : qux  Ritigeri  Marcomannorum  Duci*  ooptias 
refpuit  t principcm  le  effe  malie,  inquicns,  quàm  princi- 
pis  uxorem.  Crom  i.*.  Libuff®  , Croci  Bohcmorum  Du- 
ci* fili*,  qu*  Bohcmiam  totam  fola  primò  gubernavit: 
poti  Primislao  rullico  nupftt,  cùm  feditiofa  multitudo  vi- 
rnm  expeteret , qui  fibi  doroinaretur . JEn.  Sylv - Marga- 
rite , qu*  Dani*  , ac  Norvegi*  Regina  creata  , Sveco- 
rum  Rege  Alberto  fupcrato,  etiam  Svecorum  regnum_. 
iniit.  Jo  Mdgn.li6.i9*  Alexandr®  , qu*  ab  Alexandro  Ju- 
d*orum  rege  marito  adminiftrando  regno  ex  teftamen- 
to  przpofita , lice t duo*  haberet  filio*,  Arillobulum , Se 
Hircanum  , novem  anni*  principatum  lunima  cuoi  laude 
xdminiftravit.  Jofcpb.l.iy 

Nec  deindé  rationes  defunt  , qqandoquidem  fextim  ne- 
q'Je  cenfura,  neque  virtuj  eligit.  Sen.ep  i • Lipf.poL  * c.$, 
Ncm  femper,  mafculum  quicquid  gigmtur,  perfclliusco 
eli,  quod  f^mininum  nalcitur  . Cabot.lib.  1.  difputation. 

funt  invent* , Se  jam  adhuc  inveniuntur  non  pau- 
ex,  prxclarx,  inftru&z,  parai arq^b  ingenio,  prudentia,  do- 
ftrina,  animi  magnitudine,  gubernatione  dignx,  graviffimis 
in  negotiis  ab  hominibus  laudatiffimis  in  conlìlium  adhi- 
bitx.  Egregia  multa,  leges  plurima*,  Se  utiliflìmas, Nu- 
ma  iecundu*  Rom*  Rex  , juflu  Algeri*  nymph*  uxori* 
lux  tuJifle  dicitur.  Notum  illud  Poet®  : 
llU  T^umn  con]ux , confiliumque  fnit . 

Ocid.3  Fall.  Liv.hb.i.Plut  inT^um  Plor.Li.c  i.Cic.Ll.de 
legVaLMax.l.l.C.^.  Cyru*  Perlarum  Rex  Alpafiam  fuam 
cpnfuluit,  eidem  obtemperans  ardui*  in  rebus,  bene  , fc- 
liciterque  rem  gelGt . Àlian.hb.  12.  Livia  AuguiliCzfaris 
«xor,  quàm  in  confilii*  dandis  prudens  extitcrit,  velar- 
tificiofa  iJia  orau'o  ad  maritum  habita  ofiendit , in 


ratione*  exponit , qutbus  adverfariorum , ac  hollium  oc- 
currendum  infidii*  fit.  Diod.l. 55.  Theodor»  Jultiniani  Im- 
perat.  conjux  in  conlìlium  de  rebus  graviffimis  adh:bita_*. 
jo.Magn.Gothicar.biilor.lib  13-  Quod&ipfc  fatetur,cùm 
'Novale onfiit . 8.  Hxci  inquit,  apud  no*  omnia  cogitan- 
te* , & hìc  quoque  participem  confilii  lumentes  eam,qux 
a Dco  data  eli  nobi»,  rcvcrenJiflìmamconjugemiad  hanc 
iacram  veniraus  legem,  &c.  Lacedzmonii  quoque  mttlie- 
res  publicis  in  confilii*  aflumere,  Se.  adhìbere  inCuria  ad 
exequenda  negotia  lunt  loliti , earundem  arbitrio  decreta 
multa  feccrunt.  *4ri$l  Lb  1 polii. cap.j.  Plnt.  in*dgidef& 
comparai.  ac  Lycntgi . Athenienles  vetcres  ha* 

confilii*  publicis  intereffe  , ac  luffragia  fcrre  voluerunt. 
Tarr.  Apud  Gallo*  , quotie*  de  pace  conlultsndum  fuit, 
illas  quoque  confulucrunt . Plul.de  virtut  mul. 

Etiam  privatim  uxotum  monita  mariti*  plurimùmpro- 
fuerunt  : Uxor  Pitheiab  auri  cupiditate  nitnia  eum  abdu. 
xit,  cùm  omnia  auro  concinnata  afferri  ju  flit  f cibumnul- 
lum  appolùit  fame  laboranci.  Plut  ibid.  Jul;ani  , qu*  ob 
exadionrs  nimias  Imperatorcm  reprehendit  , eflecit  quo- 
que , ut  has  iplas  po’lrà  deteffaretur,  fiicum  lieneta  ap- 
pellaret  , quòd  , co  crelcente  , artus  reliqui  tabelcant. 
^iurel.yiQor  in  Juflinian.T iraqnell  in  leg  eonnub.  leg  %.  n.a. 
ubi  & CataJogus  bene  Jongus  earum  mulierum  habetur, 
qu*  eruditone , ac  dodrina  viro*  fuperarunt. 

Magno  prztcrcà  animo  pr*ditas,  fortefque  effe  ca Idem 
nemo  negabit , cùm  ob  fortitudinem  Debora  commende- 
tur.  jfxd.4.  Se  Judith  in e\us libxap  13.  Se  Semiramis  Nini 
uxor.  juflinus  lib  1.  Se  Tomyris,  qu*  Gyrum  Jupera- 
vit.  Hcrod.lib  1.  Se  Amatone*.  DiodSicuLlib  i.Se  Arte- 
mifia  Cari*  Regina,  qu*  prò  Xerxccomra  Grxcosltre- 
nuè,  fortiterque  pugnavit.  U;rod  lib  8.  Valafca  Bjliema. 
Dubrav.lib.%.  Plures  aii^  , quartini  meminit  P lutarci)  in 
ItbcL  de  virtutib.  muli  ir.  Gregor.T bolo  fan.  lib. -3.  de  Impubi, 
cap.  11- 

Qviin  Se  leges  vitium  illud  antiqu*  fubtilitatis  corri- 
gunt,  quo  alia  pira  f^minarum  , Se  mafculorum  conlti- 
tuta  in  fucceffìooibus  teffamentarii* , Se  ab  intelUto  fue- 
runt . CodJ.6  tit.iZ.  deliberi s preterii is , vel exhsredatisì 
di’  ’N.ov‘confl- 1 1 5- c b Et  unum  ordinem  in  omnibus  po- 
nerc  le  le  nepotibus  , Se  pronepotibu*  affirmant  , non_ 
ferente*  f^minam  ù mafculo  in  talibu*  minui  ,quòi  ne- 
que malculus  iple  in  le  , neque  f^inina  folùm  ad  nati- 
vitati*  propagationem  fulF.ciens  fit:  ièd,  ficut  utrumque 
eorum  cooptavit  Deus  ad  generai  ioni*  opus  , ita  etiam 
eandem  utrifque  lervandam  zqualiutem  effe  cenleant . 

7LpvelLconflit.il. 

s.  11. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

DEbora  vate*,  Lapidothi  conjux,  vigintiannos  Ifrae- 
litas  rexit,  judicaritquc  t Se  nc  minus  armi*  , ac 
bello,  quam  pace,  aut  rt^gone  in  adminiftranda  rcju- 
daica  excelluilfe  videretur,  per  Barac  Abinocm  F.  Ne- 
j-htalenfem,  Ghananxorum  Ducerà  Sifaram  vicit . JuJ. 
cap.a,. 

s.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

i.'INtcr  Bnoaos  Liby*  vir  esteri*  viri*,  mulier  au- 
X tem  imperai  alii*  mulieribus . Stob.fcr  42.JCX  2^/- 
ccl.de  moribgene. 

».  Helcrna  , qu®  Se  Grana,  Se  Garna  dicitur,  filia— 
Jani , apud  Olila  Tyberina  regnavit  , donata  à patrc_v 
Albslceptro.  Poft  mortem  ù Grano  fratre  ibidem  in  luco 
lepulta,  facris  inllitutis.  Ovid.infafl.yolat.lib.il.  Un * 
tbrop. 

3.  Semiramis  Memooni*  uxor  ob  famam.  Se  pruden- 
tiam belhcam  à Nino  Alfyriorum  Rege  dufta  ,•  mortuo 
Rege  Babylonem  urbcm  condidit  , Se  univerlàm  Alìam 

pre- 
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prittcr  Indo*  fubegit.  Quidam  fabulantur  , iliam  in  co- 
ìumbam  fuifle  convcrUm  : compluribus  cnim  avibus  do* 
mum  ing  retti* , A iliam  cum  reliquia  avolatte.  Quo  fa- 
ftura,  ut  Syri  columbara,  ut  deam,  colane  , immortalem 
reginam  arbitrati . Vixit  annos  ( quemadmodùm  Cteflas 
Cnidius  i'cripfit)  duo*  » A fexaginta,  quadraginca  duos 
regnavit.  Diod.lib.x  cap J. 

q.  in  Mcroe  infula  olim  regna vit  fumine  Candace , 
quod  nomen  multi*  annisad  Regina*  tranfiit DeJubrutn 
ibi  Ammoni*  fummé  rcligiofum , A tato  tratta  facella . 
Ccterùm,  cùm  potirentur  rerum  yEthiopes,  infida  ca_ 
magnx  claritatis  fuit,  armatorum  *50.  m.  dare  lblica — , 
artificum  400.  re.  alere . Reges  yEthiopum  45.  A hodie 
traduntur . Plin.l. 6 cttp. ap. 

5.  Zorina  Sacarum  Regina  ( ad  quam  k Medi*  Parthi 
defecere)  fertur,  tùm  pulchritudine,  tùm  confilio , pru- 
dentiaque  mirabili*  extititte,  propinquafque  gente*  bar* 
bara*  fuperbia  data*,  *c  Saci*  imperante*  , expugnafle, 
majoremque  eju*  regioni*  partem  ad  mitiorem  traduxifle 
vitam.  Multa*  infuper  condidifle  urbe*,  qua*  reddiderit 
esteri*  vicini*  gcntibus  fcliciores.  Poft  eju*  obi  tu  re  , me- 
more* benefìciorum  eju*,  virtù  ti  fque  fubditi,  fepulchrura 
c»  conftruxere  , omniumque  apud  ipfo*  magnificemitti- 
mum  . Pyramis  ea  fuit  triangularis , cujus  latti*  quodque 
tribù*  ftadii*  protendebatur  : altitudo  ftadii  e rat  unius , 
vertice  in  arttum  confimelo.  Addiderunt) lepide hro  au- 
reatn  ftatuam  inftar  Coloflì  , honores  inluper  hcroicos, 
aliaque  ad  lepulchri  magnificentiam  impenderunt  , qux 
fui*  moribu*  confuevcrunt  largiri . Diod  i.*  c. 9. 

é.  Xerxes  in  arcano  confilio , cùm  delego*  Perfarum 
proccres  confuleret,  *Artmifiam  Regina m Carix  , Mau- 
foli  urorere , ixpd  ad  conlultandum  accerfivit  , ejufque 
fententiam  Irpd  fecutu*,  bello  tamen  contra  Gracco*  fa- 
tali quadam  imprudentia,  Se  obftinatione  afpernatus , in* 
fignique  ob  id  clade  aflcttus,  lerò  tandem  muliebre  con- 
filium  laluberrimum  fuifle  cognovie . Hcrod. 

7.  Alexander  Polyperchontis  filius  , Peloponncfi  dux 
à Caflandro  conftitutus , ab  Alexione  Sicyonio  interfe- 
Aut  eft.  Uxor  Gratcf polis , fufeepta  rerum  adminiftra* 
tionc,retinebatexercitum,  ftipra  modum chara  militibus. 
Succurrcbat  cnim  afììduc  miferis,A  inopum  multo*  luici- 
piebat.  Erat  & prudenza  prxdita  in  rebus  gerendi*  , He 
audacia  majore  , quùm  prò  fjmina  . Cùm  Sicyonii  caro— 
propter  viri  objtura  contempfiflent,  ipfa  prxlio  multo*  in- 
terferii, captofque  circiter  iriginta  crucifixit,  ac,  ftsbili- 
ti*  urbi*  rebus,  imperavit  Sicyonii*.  Diod.lib. 19. 

8.  Celta;  , & Galli  non  lolùm  muliere*  concili!*  ad- 
mittunt,  fed  ,quicquideft  comentionis,  fjminarum  judi- 
cio  decernunt  , ita  ut  inteftina  fxpé  odia  illarum  inter- 
ventu  fedata  ferantur.  oilex-ab  *iltxlib.+  cap  xi. 

9.  P barctima  regno  Cyreneorum  putta , A ad  Eveltheo- 
nem  Rcgem  Cyprix  Salamini*  profeta,  precabatur,  ut 
fìlium  Arcefilaum  ex  Batto  Cyrenem  cum  cxercitu  re- 
duceret.  lllc  omnia  potius,  quàm  excrcitum  buie  dabat, 
accipiens,  dicebat,  bonum  id  quidem  ette:  led  meliti*  fa- 
tturum  eum  , fi  daret  cxercitum.  Cùmque  identidem  ad 
omnia,  qux  dabantur,  bocdiceret,  tandem  miflcadeam 
Eveltbeon  dono  fufum  aureum  , atque  colum  penfo  cir- 
cumdatam,  hi*  verbi*:  Talibus,  ò Phf retimi,  rebus  do- 
nantur  fumine  , non  cxercitu.  Tandem  Sami  Grxcis  per- 
fuafit,  ut  eorum  auxilio  in  regnum  reduceretur.  Deindé 
cùm  Arecfilau*  inter fettus  eflet  in  urbe  Barca,  ipfa  Cy- 
rene  ( ubi  loco  filli  jus  dicebat  ) in  yEgyptum  profugit, 
A Aryatidem  yEgypci  Prxtorem  à Csmbyfe  conftitutum 
ad  fe  reducendam  incita  vit.  Herod.lib.q. 

io.  ^lexandraab  Alexandro  Indorum  Rege  maritoad- 
miniftrandx  Reipublicac  ex  tetta  mento  prsepofita  ( quam- 
vi*  duos  haberet  fitto*,  Arittobulum,  A Hircanum)  mu- 
lier  honcttati* , A juftitix  ttudiofa  , novem  anni*  princi- 
patum  in  pace  adminittravit , cùm  70.  state  lùperaflet , 
in  co  folo  peccans , quòdPharifsisnimium  crediderit , co. 


rumque  fu  a fu  de  optimatibu* , qui  Alexandro  attore*  fue3 
rant,  ut  in  populum  fxviret,  p?na*  furapfu,  A fic  Rem-] 
publicam  velutì  prxfidibus  orbavit.  Jcfepb.tib.il. cult. 

11.  'l  iba reno*  , & Chaldxos  , ufque  in  Colchidem , 

A Pharnlciam  , A Trapezuntem  P ytbodoris  rexù  , pu^ 
dica  mulier  , &.  iroperandi  perita  . La  Pythodori  Trallia- 
ni  Alia  fuit,  A uxor  Polentoni*^,  qux  aliquandm  cuoi—* 
ilio  regnavit  . Deinde  in  imperio  fucccflìt  , ilio  apud  A- 
purgianos  mortuo.  Ex  Polemone  filii  duo  relitti , & Alia, 
qux  Cotyi  Sapxo  data  eft  . Quo  dolo  interempto  , c^Ii* 
baium  egit , ex  eo  fìlio*  habem  , quorum  natu  major  im- 
peravit. Exfilii*  Pythodori*,  alter,  ut  prìvatus,  cum  ma- 
ire adminittravit  itnperiuas,  alter  majoris  Armcnix  Rex 
declaratus.  Ipfa  Archelao  nupta  , cum  eo  ufque  manfte 
adextrerrum.  Strab-lib- 1». 

11.  Teucat  lllyriorum  Regina  k Romani*  de  injuria^. 
fui*  mercatoribus  ab  IKyriis  illata  per  legato*  certior  fa- 
tta , iéd  intempettivo  legati  Junioris  refponfo  ad  iram  la- 
ceflìta,  quofdam  mifit , qui  contra  jus  gentium  legato*  ù 
le  demiflos  adorti  Jitniorem  obtruncarcnc.  Qua  c?de Ro- 
mani periata,  claflìs  contra  eam  mittitur.  Theucas  mul- 
tiplici  clade  fratta,  tributaria  Romani*  fatta  eft.  Schei. 
hb.y.Enn. 4.  dr  Bonjìn.lib.^  Dec  i.  qui  Teutanam  vocat. 

Ij.  Claudii,  A Neroni*  tempore,  cùm  non  prodiga- 
tale videretur  , ^grippiti am  Patrum  ronfultationibus  in- 
terefle,  dccrevcre  Patres,  ut  è tergo  abd iti*  foribus  ttarer, 
velo  diicreta,  quod  viiufn  arccret , auditum  admitteret. 
kAIcXaI  Jllcxhb.  4 .cap.  1 1 . 

14.  Vittoria  Auguita,  mater  Vittorini,  mater  Cattro* 
rum  ditta  (ut  Fauttinx  olim  Antonini  Pii  Jmper.  uxor) 
inter  50.  tyrannos  ponitur  fub  Gallieno,  in  Galiia.  Vola - 
tcr.l  ìo.^ntbrop.dr  Cufpin. 

15.  Zenobia  Palmyrcnfium  regina  , mortuo  Odenato 
marito, cùm  Orienti*  regnum  tueretur,  armata  in  virili  ve- 
tte excrcitui  prxfuifle  , A Imperatori*  nomen  tttlifle  di- 
citur,  cujus  aufpicii*  pienone  egregié  gefla  in  hottem^e 
fuere . lex-ab ^ilcxlib.t.cap.x. 

i€  Tbeodora  mortuo  Theophilo  Imp.  Imperium  cum 
Michaele  F.  impubcre  adminittravit  per  ann.  14.  A iroa- 
ginun  cultum  reduxit.  A Barda  F.  qui  juvenis  Regi*  fa* 
millantate  utebatur  , palatio  pulfa  , thclanros  regio*  Se* 
natoribus  commiflt,[quafl  magtttratus  prxclarè  getti  ratio* 
nem  redderct,  A c^nobinm  ingrefla  eft.  Cufpin. 

17.  Zoe  Leoni*  V.  vidua,  à Conttantìno  Porphyroge* 
nito  F. adminittrationi  imperi!  *d bibita  eft,  qux  priùs  ab 
Alexandro  patruo,  A tutore  Conttantìni  privata  vivere 
coatta  fuerat  .Tandem  vero  , cùm  Rom.  Lacapeno  fì- 
tti /beerò  , quem  tyrannidem  afléftarc  fufpicabatur  in- 
fidia*  ttruxiflet , retta  è curia  , A ablcifli*  capillis. , in— . 
monafterium  S.  Euphemix  detrula  eft . idem. 

18.  vdmalafunta  Theodorici  Regi*  Italix  fitta,  A mal 
ter  Almarici  Hitpanorum  Regi*,,  defùntto  jam  fìtto  in— . 
imperio  fucccflìt,  Tendinumquc  iobrinum  fuum  in  fpem 
lucccflìonis  adoptavit.  Fjc.lib  1-I{eg  ìiifpan. 

19.  Theodclinda  , mortuo  Agilitlpho  marito  Longobar- 
dorum  Rege  , AldonaldoF.  adirne  impubere,  regni  cura* 
magno  animo  fufeepit  , A adminittravit  per  deeennium. 
Bernard  SacUb.^.Tiecenfisbifi.  T latin.  Aldoaldi  uxorem-, 
facit. 

ao.  Libuffa  Croci  Duci*  Bohemorum  a.  F.  velut  una-, 
ex  Sibyllit  habita  poft  obitum  patri*  provinciam  guberna- 
vit,  A privi*,  quam  Praga  xdificaretur,  arcera  Vilbgra» 
denlem  communi  vi  t.  Contcndebant  coram  ea  duo  ex  o- 
ptimatibus  de  poflèflione  agrorum.  Sententia  ex  bono,  A 
a*quo  ditta,  potentior  damnatur.  Is  populares  appellans, 
indccorum  effe  , indignumque  ait  , tantum  populum  u- 
nius  feminx  fubefle  arbitrio . Ad  cujus  vocem  excitata  mul- 
ti tudo,  muliebre  regimen  acculare,  vicinarum  gentium— • 
more*  in  medium  adducere,  virum,  qui  fibi  dominctur  , 
expetere.Libufl"a,re  cognita,  Primislaoruttkro  fupramenfam 
fcrream  pra  udenti  nuplìt . yineas  Syl*.  in  hi/i.Bobem. 
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21.  Gintolinus  Britannorum  Rex  genuit  ex  Maria  u- 
xore  unicum  filiutn  Sicilium  , qui  cùm  , mortuo  patre_> , j 
nondùm  imperio  maturus  eflet  , Maria  muitarum  rerum 
pirica , regni  interim  curam  fufeepit . Hac  id  , quod  c 
Rcpubiica  ciVct,  in  primis  libi  faciencum  rata  , leges  tulit, 
quii  Marianas  pofteri  appellarunt.  Tolyddibi. 

2».  Margarita  Renati  Andegavenlìs  Ducis  F.  Hcnrici 
VI.  Anglorum  Regis  uxor , prudentia  , & animi  robore 
infiguii  , marito  quieti*  ftudiofo  cxiftentc,  ipfa  regni  ha* 
benas , non  pace  tantum,  f«d  & bello  moderata  cR.  Ca- 
ptimi à conjuratis  Henricum  armi*  Iiberavit  , tfc  luis  fe- 
Jiciùt  , quàm  mariti  aulpiciis  belligera vit . Tandem  ab  E* 
duanlo  Regni  occupatore  ejefta  » in  GaIJiam  confugit . In* 
de  ter  in  Angliam  cum  exercitu  redire  felìinans  , avver- 
ili re-jefta  venti*  , animi  magnitudini  comitem  fortunam 
non  kabuit . Vix  tandem  voti  compos,  acie  cum  Eduar- 
do  confiigens,  led  multi  tildi  ne  hoflium  fuperata,  capitar, 
A amido  tì  l*o  , à fuij  rederopta,  in  Calila  trerore  perii t. 
idem  Ub  *}.&*4.  ' S 

ij.  Bianca  Hifpana , Ludovici  Francorum  Regis  uxor, 
D.  Ludovici  mater  , fummam  rerum  fu  prema  mariti  vo- 
luntate  demanda tam  rexit,  Divo  filio  annum  vix  agente 
duodccimum  , Raimundum  Tololatium  comitem  , quem 
iummi  Ducer  non  perdomuerant , imperata  coegit  face* 
re.  Proceres,à  regimine  rerum  fe  excludi  naoleflè  feren- 
te* , ad  ofticium  armi*  redegit , Anglos  acie  vide . j£mil- 
lib.'J. 

•4  Margarita  Valdemari  Danorum  Regia  F.  Haqui* 
mi  Norvegiorum  uxor  , mortuo  patre.  & marito.  Da- 
niat , & NoTvegi*  Regina  creata  , vifto  Alberto  Sve- 
nonura  Rcge  , edam  Svecorum  regnum  iniit  , quibus 
poReà  Henricum  Po  merini*  Ducem  luum  ex  lorore./ 
nepotem  prefecit . Hanc  Dani , ut  Deam  aliquam,  ve* 
seramur  , Sveonea  inftar  djmonis  deteRantur  . Anno 
Chrifti  1412.  poR  conlìitutam  cumHa]fatiiapacem,cùm 
in  Daoiatn  navigaret , contrafta  ex  marino  fetore  naufea, 
antequam  navi  egrederetur,  occubuit.  Jo.  Magn.  lib.19. 
frio.fir  Crant^lib-  5 . Srcc.cap. .$  5 . 

ay.  Me  fa  Julis  ioror  fine  olim  Sepdmri  Severi  Imp. 
conjux  , mortuo  Baffiano , à Macrino , qui  ei  fuccefferat 
in  Imperio , in  Phpniciam  remifl'a  , aftu,  mentiendoque 
coniecuta  eA  , ut  nepotem  ex  fìlia  Heliogabalum  nomi- 
ne, dim  nondùm  quartumdedmum  excederet  artnunu,, 
in  imperio  conAitueret  , ipla  lub  eo  Romanum  Impe- 
rino), quamdm  vixit  , adminiRravit  , quod  etiam  egit 
AJexandro  imperante,  quem,  ut  Heliogabalum  , cui  ar- 
squd  avia  erat,  arte  fua  ad  Principatum  futim  evexerat, 
inac  gloria  infogni*  fafta  , quar  aut  nulli  , aut  rarifiìroé 
contigit  , ut  lamina  in  Senatu  lederei , ac  verba  faceret, 
■nomen  fuum  inlcriberet,  ac  estera  Imperatorum  muoia 
tobiret,  item  mortua  imperatoria  pompa  fepeliretur,  at- 
que  in  divarum  Romanorum  numerum  reciperetur , o- 
nium  judicio  felix,  atque  prudens  habita.  Fulg. 

TEMA  CCXL1X. 

APPARATO  ITALIANO. 

Governo  di  Donna  per  il  pile 

Foco  tuono . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

RAre  Volte  riescono  i feminili  governi , e le  pure  rifi  • 
plendé  in  femina  qualche  virtù  di  regnare,  fu  di  I 
Affarétto  itlCfUqJmJIr 


maniera  accompagnata  da  tanti  vitii  , che  olcurorono 
quanto  di  lodevole  li  trovò  in  effa . 

Sono  le  donne  per  il più  ingiuRe,  perche  avare;  cru- 
deli, perche  ambinole;  li  conoscono  agl’  huomini  infc- 
riori  per  natura  , e perciò  pochi  di  quelli  poffono  tol- 
lerare . 

L’impero,  che,  per  elfer  ioabili , grullamente  glc  lo- 
ro tolto,  una  volta,  che  le  lo  habbmo  ulurpato  coni- 
la violenza  delle  tirannidi,  fi  sforzano  a cuAodirlo. 

Non  mi  lafciaranno  mentire  le  Pantafilee  , le  Mar- 
thelìe,  le  Lampedoni. 

Se  fi  Icorrono  le  Morie  de’fecoli  andati,  vedralli  cl- 
fer  Rate  tutte  quelle,  che  regnarono,  inoltri  di  crudel- 
tà , e madre  d’agni  più  esecranda  tirannide. 

Nella  Francia  è la  legge  Salica  , che  vieta  al  fedo 
feminile  la  iucceffione  all*  Impero . 

Non  crede  la  donna  haver  comando  , le  il  tutto 
luo  capriccio  non  altera,  nè  porca  aiteratione  alcuna, 
che  il  tutto  non  lia  per  fconvolgcre. 

L’ambitione , che  é il  primo  elemento,  che  «ment- 
re alla  formatione  di  sì  helcompoRo,  opera  in  ella  eoa 
ogni  violenza  maggiore;  credendo  di  poter  meritare  le 
prerogative  d’un  Dio,  non  fi  curò  di  trafgredire  al  pre- 
cetto , di  difubbidire  al  fuo  Creatore  , e di  rovinare  il 
mondo. 

Benché  fi  trovino  donne  d’alta  mente,  e capacità  di 
governare  , hà  più  decoro  ad  ogni  modo  1*  obedire  a 
Prencipi  , che  a Prencipefic. 

E fatta  la  femina  per  ubbidire,  non  per  comandare; 
volere,  eh  ella  s’inalzi  lopra  l’huomo,  è un  mettere  con 
dil'ordine  il  fuo  cofiato  lopra  il  fuo  capo. 

Dicali  ciò,  che  fi  voglia  delle  Amazzoni,  le  femino 
fanno  sì  poco  comandare  al  lor  giudicio  fiefl'o  , quanto 
ne  lono  effe  follmente  capaci  all*  hora  , che  fono  col- 
pevoli d’affalfinio.  Se  vi  fipffc  nn  loJ  fanciullo  tra  effe 
non  vi  farebbe  alcuna  Regina.  In  queffa  necellùà  bàio* 
gna  ò che  tutte  fieno  Signore , ò che  ve  ne  fia  Jol’  li- 
na: il  che  pare  meno  importuno,  perche  l’altra  fareb- 
be infopportabife. 

Il  Regno  nelle  donne  è di  poca  durata  , per  mancar 
loro  le  forze  proprie,  e la  riputatone  da  iòflenrarlo. 

Mirabile  fervitù  è quella , che  fi  patifee  in  un’  im* 
perio  di  una  donna  , effendo  proprio  della  fua  natura 
l’ ubbidire,  così  come  dell’  huomo  il  comandare. 

Per  ignominia  grande  fi  fuol  tenere  trà  alcune  na- 
tio™ l’ubbidire , c fervire  ad  ima  donna  , ckc  governa 
un  Regno  in  propria  perfona,  per  grande  , & illurtrc 
ch’ella  fi  fia. 

Coloro,  che  fi  fanno  foggetti  all’imperio  d’una don- 
na, fi  può  dire,  che  hanno  degenerato  non  folo  dalla 
Rato  della  libertà,  mà  ancora  dalla  medefima  lervitù. 

Lt  donne  ne’ governi  poffono  giovar  poco,  e nuocer 
affai . 

In  tutto  il  vecchio  telUmento  non  fi  trova  , che  la 
donna  habbìa  regnato  mai  per  comandamento  divino. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

CHe  fia  pena  de’ regni  , ira  del  cielo 
Imbelle  fccttro  di  feminea  mano. 

Mari». 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LAT1NUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

FOEmina  imperante  regouro  eft  peffimum,  ^iug.fup. 
fo4n-tr.*. 

s.  li. 

doctrina 

Ex  Melch.  ]un.  in  qq.  Politic. 
quaeft.  15. 

A gube mationc , ac  imperio  f (min*  escludendo. 

SUia  primo  Iex  divina  fubefle  , non  imperare  viris 
femmas  jubet.  Cen.y  &■  i.epifi. D.Tetri cap.  3, ad 
\ 5-  ad  ColofJ.  l-ad  Corintb.x.  cap.  1 x.  Deinde  Natura 
Jege  magis  ad  impcrandum  apium , quod  eft  mafculum, 
miàm  quòd  femineum  cft  , nifi  foriè  à natura  ipfa  de* 
fecerit.  *4rifl.  polit.iuapK.  Bodin.  UbA.polit.cap.^.  Lipf 
polit.t.  cap-  4.  Quia  viris  dedit  prudentiam , animi  ma- 
gnitudinem  , robur  , vim  imperandi  mulieribus  aderoit, 
aut  eim  faJtem  imbecillem , Janvuidaro  , imperfettam_. 
ronceffit  . *4rifl.polit  8.  Largita  bare  cadem  callidiutem 
eft,  inftruxit  doli*  harum  petti»,  ied  vim  negavit,ne 
inexpugnabiles  eflènt , ied  frangeret  vires  timor  . T Ut. 
7.  de  leg.  Sente,  in  Offa*.  Lipf.  pclit.%.  cap.  $.  Accedit  huc 
loquacità»  . Qui  eniro  fornir» se  alìquid  committit  , idem 
facic  , ac  fi  in  foro  denunciaret  voce  prxconum  omni- 
bus. *AntiphQn  apudStob.  ferm.it.  Et  meritò,  inquieti- 
la , loquaces  omnes  habtmur , nec  mutam  rcpertam  ul - 
lam  efje  hodie  dicunt  mulierem  allo  in  ffculo . Plaut.  in 
Aulularia. 

Quin  Ac  virilia  numera  multa  funt  feminaruro  fcxui, 
ac  pudori  contraria  . Magiftratus  enim  publica  eft  per- 
itura , Se  paJàm , atque  publicè  fui  fiicere  copiam  debet, 
centra  ergo  muliebrero  pudicitiam  eft  vifum  bonis  ho* 
minibus  eam  confortila  interefle.  Bodin.  lib-  6.  de  Impubi. 
Ffmin*  eft  manere  domi , toierare  colo  vitam  , larou- 
las  ad  lumina  Iongo  cxercere  penlò  , ut  Vìrgil.requirit 
t.Jt-.ncid. 

Huc  accedit  , quòd  , quò  magis  ob  naturar  imbecilli- 
ta tem  animorum  funt  motibus  obnoxiz  ; cò  , quoties  le. 
gum  frjna  licentia  perruperint  , longiùs  progrediuntur , 
difficilms  revocaotur  , ad  modeftiam  vix  unquam  rede- 
unt , quippe  roorborum , ac  remediorum  juxtà  impatien- 
tes  . Quòd  fi  qua;  inter  ras  fortiores  videntur  , eò  ma- 
gis iunt  periculolx  , quòd  vehementiorcs  impetus  ha- 
beant  , & qua;  ijdio  lexus  fgminam  femel  exuerunt, 
etiam  ultra  curas  virile»  Jicentiam  extendcrc  volent  . 
BucbananAib.ix.rer, Scoticò»  orat.Kennedi . Neque  illud 
contemnendum , quòd,  quanto  quiique  lui  minorem  fi* 
duciam  habet,  tantò  faciliùs  aliorum  ditta , Ac  fatta  ad 
fuam  contumelia!)»  accipit , vehemcntiùs  ira  lei  tur , aegriùs 
pacatur,  iromoderatiùs  vindittam  exercet , Ac  velut  con* 
temptum  fui  ulcilcitur.  Hzc  omnia  , quàm  fint  Magi- 
ftratutn  gercntibus  adverla,  nemo  ignorai,  idem  ibid. 

Ut  ninil  de  eo  nunc  dicam  , quòd  malé  rem  fpminz 
ad  gubernacula  adraotz  gefierune  ; crudeiis  , ac  mjufta 
Athaha , Cleopatra  libidinofa  fimul  , & fanguinolenta , 
Semiamira  Heliogabali  ma  ter  meretricio  more  vivens, 
turpia  cuntta  exercens  in  aula  , Senatus  coni  ulta  dicens 
ridicula  de  iegibus  matronalibus,  quz  quo  veftitu  ince- 
derent,  quz  cui  cederet,  qua  ad  cujusolculum  veniret, 
qua;  pilento , qua  equo  lag  mar  io , qua  alino  v^hemur, 


qua  carpento  mulari,quz  boum,qu«  fella, Ac  utium  . 
pcllicca,  an  oflea,  an  eòo  rata , an  argentata  , qua:  au. 
rum,  vel  gemmar  in  calceamentis  haberet . jfelius  Lam- 
prid.  in  Heliogab.  Unde  cautum  poft  etiam  ftiit , ne  un- 
quam mulier  in  Senatum  ingrederetur  ,utque  inferi»  ca- 
put ejus  dicaretur,  devovsrcturque , per  quem  fattom— * 
iftud  e fiat,  idem  ibid.  Alexandro  Imp.  atque  adeò  impe- 
rio Romano  roti  matcr  Mirarne»  nocuit  plurimum_, 
cùtn  domi  eum  retinuic,  muliebri  pavore,  Ac  charttate 
filli  nimia,  fuadens , utalios  potiùs  nerica li»  cxporieret, 
quia»  ipfe  inatte  confifteret.  Herodian.in ^tlexand-  Nec 
eidem  multum  Livia  Tiberii  matcr  profuit , quz  fuper- 
bia  reliquas  feminas  omnes  longo  poft  le  intervallo  re- 
liquie , extra  confuetudinem  populi  Romani  intrciduxit 
plurima.  Quz  indignò  ferens  Tiberius  ni!  poft  infolens 
agere  ei  permifit,  etiam  decreto»  honores , exceptis  mi- 
nimi», improbavit.  Dion.libyj. 

Quin  Ac  fervimi  nimis  iervitium  eft  mitTierirsus  obe- 
dire:  A:,  ubi  hz  imperane,  non  modò  à liberiate , lèd 
etiam  à lervitute  omnes  degenerant.  Tac  de  tnorib.Ger- 
manor.i  lib  Tlut.}  Unde  Romani»  moribus  prohtbitum.^ 
illis  erat  judicare  , vel  arbitrium  fu  lei  pere  . Et  Deus , 
quoties  nomini»  fui  hoftes  ulturum  felè  minitatur,  for- 
minarum  imperi»  eos  lubditos  fore  minitatur  , qual» 
malorum  omnium  extremum  illud  fit.  Efa- 8.  Bodin. lib. 

6.  c.  J.  Itaque , licèt  tulerint  quidem  in  fummo  honoris 
grado  nationes  quzdam  fjminas,  non  àlias  quidem  judi- 
cio,  Ac  fufiragto  eletta»,  fed nafeendi  forte  oblacas.nul- 
lus  tamen  unquam  populus,cùm  libera  efienc  luflragia, 
cùm  virorum  quanmlacumque  eflct  copia,  fibi  feminas 
przfecit.  Bucbanan.rer  ScOtic.in  orat.Kennedi  * 

A mulieribus  male  regitur  ciyitas.  ^triftmet  x. 

Mulieri  imperare  non  concedi t natura.  Tubl.Mim. 

Honeftiùs  principes  Romanorum  , quàm  Germanorum 
ffmina»  tolerari.  TacAib.f  bifl. 

Ne  ffminae  imperio  lubderentur.  idem  lib  t*  annai 

TEMA  CCL. 

APPARATO  ITALIANO. 
Grandezza  mondana 
Vana. 

5.  L 

D1FFINITIONE. 

LA  Grandezza  mondana  è un’  ampio  dominio  ne*be^ 
ni  di  fortuna. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  è Prencipe  qtià  giù , che  non  vada  a marcire 
con  la  fu  a carne  in  una  tomba. 

Gl*habiti  di  quelle  fugaci  grandezze  fono  quafi  tante 
vele  gonfiate  dal  vento  della  forte  , dove  poi  rinforzan- 
doli i luoi  impubi , lono  ipinti  ad  infrangerli  in  uno  Icoglio. 

Le  grandezze  de'  Monarchi  ftanno  ancor  effe  fopra  u. 
na  palla  di  vetro  , che  non  c men  fragile  , perche  più 
grande;  e benché  portinolo  feettro  d' oro  , egli  è però 
ftagiie  come  una  canna,  come  pure  cantò  quel  Poeta: 
PalTan  voftri  trionfi,  e voure  pompe  , 

PalTan  le  Signorie,  palfano  i Regni; 

Ogni  cola  mortai  tempo  interrompe. 

1 foltrgni  dell'  humaqc  grandezze  fono  ru  fedii  di  ve- 
tro. 

Le  corone  de’  Prcncipi  fono  quei  circoli  incantati  deL 

la 


Digitized  by  Google 


TemaCCL. 

b terrena  grandezza  , dentro  a’ quali  intiepidite  le  men- 
ti hu mane  , apprendono  così  delul'e  per  un  cumulo  di  fe- 
licità quel  , ch*c  un’efiratto  d’imper  fèti  ione. 

Hanno  quelle  lènza  dubbio  più  punte  per  trafiggerti  j 
i loro  cuori , che  ireggi  per  adornargli  le  tempia. 

Sono  appunto  le  loro  porpore  quei  lànguinolì  ftendar- 
di  della  fortuna  , con  cui  Tempre  invitandogli  alle  guer- 
re , Se  ai  pericoli,  Tempre  altresì  gli  minaccia  e le  fin- 
gi} e le  morti. 

Gl*  archi  trionfali  , e le  palme  più  fi  convengono  a’ 
Cefari  gentili , di  quello  , che  fiano  proprii  di  un’  Eroe-» 
chriftiano . 

11  cxminar  lopra  gli  arazzi  , e non  volger  gli  occhi, 
che  a*  fottuti  di  broccato , è un’  inganno  dell’  adulationc, 
mentre  le  firade  non  poflono  effer  di  panno  , e 1*  aria  di 
Irta . 

11  pompeggiare  fra  le  pitture  di  morti  Eroi , d un  luf- 
Jo  di  morte. 

Gli  Obclilchi,  i Pini  , i Leoni  di  fuoco  incartati  con- 
4ìflono  tutti  in  honori  di  polve  , ed  in  cerimonie  di  ce- 
neri . 

Non  voler  cofe  alte,  mi  temi,  dice  la  bocca  dello  Spi- 
rito divino,  Paolo  il  Santo. 

Chi  brama  effer  grande  nel  cielo,  èneceffario,  che  fu 
picciolo  in  terra. 

Quanti  furono  grandi,  e potenti,  de’ quali  hoggidl  non 
vi  é memoria  in  terra  ? 

Confederando  quello , dimandò  il  Profeta  Baruch , di- 
cendo ; Dove  fono  i Prencipi  delle  genti  , e quelli  , che 
Signoreggiarono  lopra  le  beflie  della  terra? 

Furono  deflrutti,  c diicefero  all’inferno  , o fi  levoro- 
sio  sù  altri  in  luo  luogo. 

Quanti  prelero  il  poffefTo  di  groffe  Prelature  , e gran 
T)/gnitadi , quali  havendo  poffedute  con  molto  honorem, 


fatichi?  per  bavere  dominio,  e podefià?  perche  vuoi  ef- 
fer  grande  in  quello  mondo  ? Nello  flato  , che  tu  defi- 
deri  , non  fono  fiati  altri  avanti  di  te  ? Si  raccorda  il 
mondo  di  loro?  e fe  fi  raccorda  , che  follieyo  ne  hanno 
elli  della  di  lui  rimembranza  ? Non  vedi  , che  fine  heb- 
bero?  Dove  fono  ali  Alefiandri , i Cefari  , i Pompei 
Vanti  huomini  illufiri  ? Ne  meno  sì  ritrovano  le  ceneri. 
Quello  , che  auvenne  a loro  , accaderà  a te  , perche  il 
mondo  non  hà  mutato  il  l'uo  antico  coltume. 

Confiderà  , come  falirono  i più  famofi  Eroi  del  mondo, 
e come  fcefero  , che  quanto  fù  più  gtoriofa  la  iaJita  , tan- 
to più  prccipitoiimente  cedettero. 

Non  vi  é fiato  humano 
maggiore  effer  difiructo  . 

Gli  fiati  , Se  opere  de’  mortali  , bìfogna,  che  fimo 
mortali. 

Riguarda  il  fine  de’ grandi , che  non  lo  trovarti  dif- 
ferente da  quello  de’ piccioli. 

11  mietitore  taglia  ugualmente  le  fpighe  più  alte  , e 
le  balle  ; proftratc  in  terra  non  vificonofce  fià  loro  di* 
^uguaglianza  veruna. 

Segati  la  morte  lènza  diftintione  alcuna  le  vite  de* 
nobili,  e degl’ ignobili , de’ ricchi , e de’ poveri. 

Apri  di  poi  la  fepokura,  e mi  faprai  dire  , quai  fu- 
fuperbi  Regi , e gl’  abietti  Pafior 


che  non  polla  da  potenza^. 


Contentati  dunque  di  quello  fiato  , in  cui  Iddio  ti  fé 
«ulcere. 

L’cfTempio  di  Chrifto  ti  ferva  di  norma  ; non  volfc 
accettare  fa  dignità  regale,  che  il  popolo gl’offeriva  . 

Efiorundo  l’ Apollo  lo  a feguitar  quella  firada,  difTe  : 
Corriamo  al  Palio,  pofioci  avanti  gl’  occhi , rimirando 
il  Redentor  nofiro  , a cui  furono  offèrti  gl’  honori  , ed 
eleffe  gl*  obbrobri! . 

La  Signoria  é un*  Eccellenza  propria  di  Dio  , e così 
Uff  arato  dtlPElo^.  Tornii 
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non  deve  effer  defiderata  da  gl*  huomini . 

Quando  Iddio  creò  l’huomo , non  gli  fù  data  fignoria 
di  comandare  ad  altro  huomo  , ma  blamente  di  tigno- 
reggia r nelle  beflie  della  terra  , e negl'  uccelli  , e ne’ 
pelei  del  mare. 

Dal  peccato  hebbero  origine  le  fignorìe,  e le  tirannie 
del  Mondo. 

Vanità  lopra  tutte  le  vanità , che  un  vii  verme  della 
terra  appetifehi  Prelature , fignorìe  » Se  autorità  di  coman- 
dare in  quella  breve  , e mifera  vita. 

Ancorché  tu  fii  gran  Prelato,  Ré,  Imperatore,  che 
farà  poi  ? Se  farai  Papa  , ch’c  la  più  alca  , e gran  digni- 
tà , che  fia  nel  mondo , che  farà  poi  ? 

Se  tu  folli  fignore  di  quant’oro,  ed  argento,  e pietre 
pretiolc , che  fono  nel  mondo,  che  farà  poi? 

Se  tu  fignoreggiafi  a quanti  huomini  tòno  nella  ter- 
ra , che  farà  poi  f 

Quelle  cole  ti  liberaranno  dalla  morte  ? ti  potranno 
difendere  da  vermi  ? 

Lalciarai  , ancorché  tu  fii  fignore  di  tutto  quello,  di 
rendere  firettiflimo  > e rigorofilfirno  conto  a Dio  della 
tua  vita  ? 

Tutto  hà  qui  da  refiare , e xefiarai  privato  di  quanto 
hai,  e che  puoi  defiderare  in  quella  vita  , ed  entrarai 
ignudo  in  una  povera,  e firecta  fepoltura  : 6 vana  , e 
prava  occupinone  de* mortali! 

Non  fai,  fe  non  morirai  hoggi  , ed  ai  più,  che  al- 
lunghi la  morte , nondimeno  non  cardarà  molto,  ed  all* 
hora  farai  fpogliato  de  gl’  honori , ricchezze , fiati,  fiu- 
periorità  , fignorìe,  Se  uno  ti  pigliarà  una  colà,  e l’al- 
tro un’altra,  e finalmente  refiarai  privo  di  quanto  hai. 

Quando  il  dente  d fimo,  c nettato,  curato,  lavato: 
ma  le  fi  putrefà , e fi  guafia , te  lo  cavi  della  bocca_, 
e lo  getti  nella  Cloaca. 

Al  contrario  fi  fà  del  piede , il  quale,  quando  è la* 
no,  và  per  terra,  ed  è mal  trattato,  ma  cilèndo  infer- 
mo, li  fai  carezze,  e lo  tieni  in  letto. 

Così  li  fignori,  e grandi  del  mondo  , fin  unto,  che 
vivono  qui , lòno  honorati,  e riveriti  /ia  tutti,  e Hanno 
in  alto,  come  li  denti  in  bocca  : Ma  quando  s’inferma- 
ranno,  e verrà  la  morte,  faranno  li  luperbi,  e tiranni 
del  mondo  gituti  nella  Cloaca  dell’Inferno.  Et  ipoveri, 
e perfone  balle  vanno  per  terra,  come  li  piedi  pieni  di 
polvere,  e fatiche,  e portano  tutto  il  pelo  della  Repu- 
blica;  mà  come  verrà  fa  morte,  faranno  effaltati , acca- 
rezzati, e tratuti  con  honore. 

Di  quello  havemo  effempio  neli’Euangelio  di  quel  ric- 
co. Quando  Giuda  Macabeo  voleva  combattere  con— . 
Gorgia,  esortava  i iuoi,  dicendo  : Non  cercatele  lo- 
ro fpoglie,  ma  combattete  contro  i vofiri  nimici,  dipoi 
ficuramente  il  campo  facchcggiarete  ; fe  vi  applicarne  a 
cercare  le  lor  ricchezze,  e lpoj  " 

Vedi  poi  quello,  che  dice  < 
una  continua  battaglia  fopra  la  tem  . 

Non  defidcrar  ricchezze,  fiati,  ne  fignorìe  del  mondo, 
contro  il  quale  tu  combatti,  perche  finitala  Victoria  in 
quella  vita  potrai  da  poi  arricchirti  , ed  edere  grande-» 
nel  Cielo. 

Quello  è gran  Signore  , che  fignoreggia  i Tuoi  mali 
de  fide  ni . 

Dalle  premefTe  di  fontuofità  in  un  Regno  ìnferi- 
ice  la  confeguenza  de’  contenti  un  mondo  : Ma  non—, 
s’auvede,  che  quella  non  può  edere,  che  falla  , effen- 
do  dedotta  da  quelle,  che  folo  in  apparenza  fono  vere. 

Una  Regia  poteftà  hà  più  annetti  fatica,  che  la  fini, 
chi,  che  rifioro,  che  la  lòlle  vi. 

Hà  più  unito  il  pefo  de*  difiurbi  , che  la  grandetta 
dclli  fiati  » 

Hà  più  proprio  l’aggravio  degli  affanni  , «he  le  ric- 
chezze de*  fcrigni . 

Hà  indivifibiie  l’inquietudine  dell’animo  j Fallerai  io: 

T tu  a 


la  viudcli’huomo  é 
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pe  de'penfieri,  la  volubilità  delie  voglie  , l'«gitatione^#  I ftrtvagami  pefei  delPaeque.  Non  la  natura  colle  fot-» 
de’  lentimenti , . rare  qualità  trionfa  dell’arte,  ma  l'arte  con  le  lue  in* 

Non  può  riftorarfi  , perche  la  cruciano  i ramarichi  , 1 — 1 ~’—r-  

non  può  allargarli , perche  teme  i Ceriferi, 

Ad  ogni  tratto  lente  querele,  come  ad  ogni  momento 
legge  ribellioni.  Da  una  parte  ode  fu  filtri  , cori  dall'altra 
Jcuopre  differenze. 

Tali  milérie  Jervirono  d'argine  nell*  animo  di  Ve- 
(pafiano,  onde  i di  lui  deliderii  non  trafeorfero  all’ ac- 
quilo della  Corona,  ornagli  in  Gierulatemme,  ma  di- 
ritti s’inca minarono  al  centro  della  gloria. 

Martino  V.  rapprrlentò  le  Corone  Reali  con  roirre_^, 
capeli , feettri  ad  un  Globo,  che  figurava  jj  mondo  tut- 
to in  mezzo  alle  fiamme  , dimoftrand©  in  tal  guida,  che 
le  grandezze  foggiacciono  all'ardore  depravagli,  e non 
fono  ripofte  , come  fi  figura  il  mondo,  in  Paradilo  di  de- 
litio . 

In  poco  tempo  fparifce  un  lampo  ’ in  un  batter  d'oc- 
chio fvinilce  una  grandezza. 

L'acqua,  che  più  in  alio  rifiede,  a!  baflb  più  precipi- 
follmente  cala  ; Grado,  che  più  eminente  fefteggia^  , 
icendendo  più  dolorofamente  ruina  „ ‘ 

Non  d,  che  un  fogno,  la  grandezza  anche  di  un  Re- 
gno, rapprelèntata  da  fantalmi,  che  però  al l'aprirfi  de- 
gl* occhi  del  giudicb  troviamo,  bavere  un  nulla  nelle 
mani. 

L'ampiezze  d’un  Regno  alla  fine  fi  vedono  riftrett<L_» 
fri  l’anguftie  d'un  Sepolcro. 

L’habito  regale  , col  quale  il  grande  è portato  alla 
tomba  , ferve  iolo  a fare  infuperbire  la  mone. 

All*  bora  una  ruvida  pietra  fu  (Scientemente  fi  cuopre , 
la  dove  nelle  Corti  un  tetto  , che  forma  un  Cielo  colle 
(Ielle  delle  gemme  non  bada. 

Un  capo  , che  altiero  fotto  la  «fera  di  una  Corona  at- 
terilce  co'  foli  fulmini  de  gl’occhi  , non  tarda  molto  ad 
efiere  confumato  dalla  voracità  de'  vermi , 

Qua  giù  s'attende  con  le  grandezze  , e co  < loffi  a 
Jodisfaxe  al  genio  del  corpo , e non  fi  provede  *'  bi fogni 
dell'anima . 

Avanti  il  tribunal  di  Dio  non  è (limata  la  pretiofi- 
tà  de'  Diamanti  , fi  bilancia  folo  il  vailente  de’  me- 
riti . 

Non  ci  fà  rìguardevoli  l'haver  poffeduti  Regni  , ci 
carica  d’obligb»  l'haver  abbracciati  i comandi. 

Anche  un  Grande,  mentre  un  Regno  è del  continuo 
agitato  dalle  tempelle  delle  revolutioni,  non  fignoreggia 
altro,  che  gl’  avanzi  della  forte. 

Lifimaco  così  poco  (limava  le  fiumane  grandezze-.  , 
che  per  un  bicchiere  d'acqua  r inondò  la  Corona , donò 
il  Regno. 

Altri  differentemente  per  una  Corona  venderebbe  , fe 
foffe  poflibile  , un  Mondo  . 

Fà  per  i mortali  ia  relation*  dell'Apoflolo  Giovanni, 
nella  quale  afferma,  haver  veduto  quei  14.  vecchi  tenere 
le  Corone  a i piedi . 

Le  Corone  , che  fogliono  per  pompa  portarli  fui  Capo,  , 
efTendo  ripofte  a*  piedi,  divengono  nell'animo  fiumano 
il  difpreggio  degl’honori. 

Non  hanno  1 Pontificati , le  Prelature , i governi  le 
radici  fondate  nell’Eternità  , fono  fuperficialmente  attac- 
cate al  tempo. 

Quel  Dio,  che  quando  fi  merita  , ci  conferva  con_. 
dominio  felice  in  un  Regno  , quando  fi  demerita  , ci 
(caccia  con  immedicabile  dolore  dal  trono. 

Vieni  meco,  ò Chriftiano,  al  folenne  convito  di  Baldaf- 
fare.  Quinci  t’invito  a mangiare  ; ti  chiamo  ad  inhor- 
ridire,  vedi  quante  vittime  giacciono  (òpra  quella  menfa 
(venate  all’ ingordigia  di  quel  fuperbo,  ò per  dir  meglio , 
deftinate  a fcpeJJirn  in  quell’anima  tolepolcro.  Vedi  come 
qui  fi  trovano  i più  pretiofi  augelli  dell’aria , & i più 


ventioni  trionfa  della  natura  . 

Nella  grandezza  degl’  addobbi  fei  neccffitato  a cre- 
dere impoverite  d'oro  le  minere  , fpogliati  i mari  di 
perle  ; Non  è finalmente  convito,  per  la  cui  iontuofiià 
non  fia  impiegato  un  Regno  , che  per  la  di  lui  gran- 
dezza non  habbi  (lanca to  un  mondo.  Che  dici  fiora.  E 
felice  coftui  frà  li  fplendori  di  tante  pompe  > Aipetta, 
e vedrai  Ecditfato  il  lume  dette  lue  glorie . 

Mira  { lenza  racaprìcciarti  , te  puoi  ) quella  mano 
fulminante  , che  di  breve  li  preferivo  il  termine  del  fuo 
Regnare,  e del  vivere  . 

Quelli  fono  i termini  delle  grandezze,  non  meno  do- 
lorofi,  che  inafpettati. 

Gl' horrori  di  confùfi  pender»,  folievati  al  Cielo  della 
mente  di  un  grande,  a guila  di  nubi,  minacciano  tem- 
pre di  rifolverfi  in  piogg'e  di  tormentole  Iciagure. 

La  natura  del  Prencipe  non  é differente  da  gl'aleri , 
fe  non  nel  mezzo;  poiché  il  principio,  & il  fine  é co- 
mune al  pianto,  òc.  alla  morte. 

Intendendo  Stratonico  Artigiano  d'Atene,  che  la  Ma- 
dre di  Timoteo  gridava  nel  partorire , dille  . Come  gri- 
derebbe , fe  faceffe  un  Artegiano  ; burlandoli  della  co- 
mune adula  (ione,  ebe  fi  dà  a'  Prencipi  anco  nella  na- 
feita . 

Una  Monarchia  è attaccata  alla  duratione  per  il  fi. 
ne  del  tempo  ; oade  facilmente  cade , quando  viene  re- 
cifo  da  Dio  con  ia  fpada  dello  fdegno . 

E fuperfluo  lo  fagliare  te  Ottadi  per  fabricare  pa- 
lagi ; il  depredare  i mari  per  moltiplicare  telòri  ; ('im- 
portunare gl' elementi  per  imbandire  temente. 

Quello  c un  vivere  alla  forma  de  gl*  Agrigentini 
( riferiti  da  Platone  ) che  crapulavano  ogni  di  , come 
più  non  haveffero  a vivere  , fabricavano,  tempre  , come 
mai  haveffero  a morire  . 

Il  mare,  benché  del  continuo  vi  concorrano  poderofi 
d'onde  i fiumi,  mai  fi  dichiara  fa  t io  d’acque;  & alcuni 
grandi,  benché  vi  fondino  i fiumi  de'  celori  , mai  fi  mo* 
tirano  finii  dell' onde  delle  ricchezze. 

Stanno  bene  ; nulla  gli  manca  : tuttavia  fpedifeono 
legni  all'Arabia  per  ricondurne  pretiofi  aromati  ; odori, 
feri  legni  ; fvifeerano  > monti  per  cavargli  dal  fieno  fi- 
nitimi metalli,  più  rari  i marmi  ; moleftano  tutto  l'oc- 
cidente per  trovare  i più  terfi  criftalli  : occupano  mi- 
gliaia d'huomini  per  ordinare  il  tutto  a*  fuperbi  edifi- 
ci!. 

Per  inalzare  colla  magnificenza  delle  febriche  il  fedo 
delle  loro  glorie  fudano  i più  peregrini  ingegni  , non— . 

rfano  iollecite  Parti , s'impiegano  lènza  tregua  gPanni. 

che  ne  fiegue  alla  fine  ì Uno  frbrica,  l'altro  diilrug- 
ge  , uno  s'affatica,  l'altro  gode  . 

Quelle  grandezze , quelle  fontuofieà , i Regni  pure-»  , 
fe  maggioranze,  fono  come  feene,  che  predo  fi  cangiano; 
onde  non  fi  torto  s’é  veduta  la  leggiadria  dcil’humana  fe- 
licità , che  fubito  iuccede  il  duolo  delle  mortali  Iciagure. 

Ancor  atceftano  quella  verità  fpianate  JeCittA,  defolgm 
ti  i Regni , diftrutti  gl’Imperii . 

Parlano  pure  le  già  fuperbe,  ed  hora  tronche , ed  hu- 
miliate  torri  : i milerabili  avanzi  delle  fontuofe , e reggi© 
fabriche , le  veftigia  di  pompofe  delitie  cangiate  in  hor- 
ride  fpelonche,  il  legno  delle  Corti  mutate  in  inhabitabili 
antri  : la  caduta  d’alti  Maufolei  de'  più  fegnalati  He- 
r°i  . 

Non  é l'huomo  al  mondo  per  trafficare  i talenti  nell* 
acquifto  dell*  fiumane  grandezze  : deve  lervirfi  delle  hu-' 
mane  grandezze  per  aumentare  i talenti . 

Quelli  non  fono  fottopofti  a Carfaro,  che  i depredi: 
la  dove  quelle  foggiacciono  all*  altrui  invidia  f che  più 
volte  Je  rapifee . 

--  - - - * Il 
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J1  fiore  non  è efente,  ò da  una  mano,  che  Io  colga,  tathia  a*  fuoi  figliuoli,  la  gloria  non  efler,  che  fterco  , 


ò da  un*  Ape,  che  io  Turchi  , una  grandezza  non  è ficu- 
ar  , perche , o un  nemico  l’atterra  , ò un  accidente  la 
crucia. 

Qnanti  fucchiarono  col  latte  le  fortune  , e fi  fecero 
grandi  frà  Poro,  e fri  le  porpore,  che  in  fine  fi  vidde- 
xo cangiati  i Diademi  in  catene? 

Quanti  fedettcro  gloriofi  nel  trono , che  di  poi  mefeo- 
larono  il  cibo  col  pianto  ? 

Dimandili  ad  un*  AielTandro  , de  ad  un  Celare , fe-. 
quelle  fono  parole  di  verità,  ò fa  voloi'e  menzogne  * 

Coll*  interpolinone  d’impenfati  infortuni!  s’ecclifla  di 
fovente  il  lume  de* maggiori  potentati. 

Da  un*  Adonibczzecco  imparino  i Grandi  a non  fi 
fidar  della  lorte  j le  lue  iventure  fiano  i loro  rimedii. 

1 dominii  non  fono  eongiomi  coll*  eternità  ; fono 
fveki,  quando  meco  lei  penfano  , ò dal  veleno  , ò dal 
ferro. 

Anai  molti  , de*  quali  l’alceriggia  del  fallo  fepelifce 
la  rimembranza  di  un  Dio,  fi  perluadono  di  lapere  lem* 
pre  conjugarc  quello  verbo  Dominare  nell*  imperativo, 
ma  fono  sforzati,  quando  meno  vi  peniano  , a far  pal- 
la gg  o all* infinito. 

Ail'hora  bilanciandoli  avanti  al  giudo  Giudice  il  pre* 
gio  di  quede  maggioranze , conolcono  , che  fù  mai  ira* 
piegato  per  acquiltarle  il  capitale  de*  fudori. 

S’auvedono  ail’hora,  che  non  fi  concede  l’infinito  in 
atto  , che  nella  fcuola  del  Cielo  , e che  fu  errore  il  crede* 
re  , che  fodero  tali  le  dignità  del  mondo. 

In  che  venne  a dare  il  Ré  Antioco  Signore  di  cotante 
Provincie  ? in  una  inconlolabile , e mortai  malinconia  , 
in  una  infirmiti , che  l'eco  portava  un  pcttileme  puzzo* 
re,  per  cui  privo  d’ogni  amdenza , e governo  , belle* 
oliando  morì . 

Mirili  , qual  meta  habbino  i beni  di  quella  vita  ( an- 
che ne*  più  grandi , c potenti  ) che  come  acque  limpide 
dei  Giordano  vanno  a metterli  nel  pellilente  fango  del 
mar  morto. 

Mirili  , come  finirono  i duoi  Herodi  Afcalonita  , & 
Agrippa,  regi  entrambi  così  potenti,  quello  da  ludi  più 
pompofi  ridotto  etter  viva  pittura  d’inlatubtli  vermi  , e 
quello  di  Ichifofi  pidocchi . 

E quel  Rè  Acabbo  vincitore  del  Ré  della  Siriq  , e_a 
d’altri  31.  Regi  , che  venne  a terminare  il  fuo  regno 
con  lo  ttomaco  , e polmoni  trapalati  da  una  faetta  , 
inondando  tutto  il  Carro  reale  col  nero  (angue  , per 
mantenimento  de*  Cani  , che  come  di  fiera  il  lambi- 
rono. 

Ne  il  Ré  Joram  fuo  figliuolo  incontrò  miglior  fortuna 
di  lui,  peroche  anch’egli  trafitto  e terga,  e cuore,  fi- 
nì, e fù  patto  de*  Corvi  , mancandogli  per  lépoltura  7. 
palmi  di  quella  terra  , della  quale  havea  vivendo  domi* 
auto  (patii  fi  immenfi. 

E che  direbbe  chi  bavette  veduto  un  Cefare,  quando  con- 
duce! in  trionfo  il  popolo  trionfatore  del  mondo,  pofeia  a- 
gonizare  lotto  a 2.  fontane  di  fangue,  perle  quali  quella 
grand’anima  ulcì? 

Quel  medefimo  Ciro  , che  fottomife  al  fuo  fccttro  la 
Caldea  Monarchia,  i Medi  ,e  gl* Adirli,  checon  jo.an- 
ni  di  vittorie  inarcò  le  cigli  e deli*  uni  ver  io  ,•  è quegli  , 
che  fù  ignominioio  trofeo  di  feminile  vendetta . 

Chi  crederebbe , ch’era  uno  lleffo  Alcffandro  quel,  che 
con  la  fpada  in  mano  mifè  in  catena  , e gl*  Indi , tc  i 
JPcrfiani,  e un  mondo,  e quello,  che  poi  da  un  colpo 
di  febr kciola  venefica  col  petto  gonfio  , con  le  narici 
affilate  , lenza  poter  fpirar  parole  fpirò  quell*  anima 
grande  ? 

Che  gran  frenefia , che  altri  fi  vanti  del  nafeimento 
humano,  per  eflere  peccatore  , più  che  del  naicimento 
divino,  per  eflere  giufto? 

Tutti  gl*  honori  delia  Mira  fono  tali , che  dille  Mf. 


e vermi. 

S.  Anici  ma  rattomiglta  chi  và  dietro  a gl*  honori  , a* 
ragazzi,  che  fi  perdono  dietro  alle  lucciole. 

ifaia  li  paragona  a*  ragni,  i quali  fuifeerano  fe  flefli 
per  ordir  una  tela  , che  imprigioni  le  mofche  , ò che  dal- 
le moiche  fia  lacerata . 

Io,  par,  che  dica  Grilofloroo  accompagnato  con  Da- 
vide, (cor  fi  la  terra,  e fidando  Io  (guardo  in  quelle  per- 
itine follevate  dalla  fortuna,  e per  le  forze  , e per  Ja_» 
lalute  robulle  , come  cedri  del  Libano  , viddi  coloro  , 
che  parea  non  dovettero  mai  morire  ; indi  a poco  pall- 
iando cercai  ciafcun  di  loro,  ma  noi  viddi.  Tronfivi  , 
& ecce  non  erta  . 

Viddi  un  Afluero,  che  dominando  nell’Etiopia  , e nell* 
India  havea  per  i'uoi  valfalli  la  none  , & il  giorno  , 
viddi  i ricchi  pavimenti  delie  lue  danze  degni  da  paf- 
ieggiarfi  più  con  gl’  occhi  , che  colle  piante  , viddi  i 
Juoi  banchetti,  in  cui  padiglioni  di  gemme eran  foflenuti 
da  porpora , indi  a poco  tornai  , cercai,  noi  viddi  Tron- 
fivi , Ò"  ecce  non  eroe. 

Viddi  Semiramide , che  fedea  Regina  degl*  Adiri!  fui 
trono  di  Babilonia  , viddi  la  bionda  chioma,  il  labbro 
porporino  ; viddi,  che  non  per  altro  fe  le  conveniva  il  pa- 
ragone del  Sole,  iè  non  perche  mirata  acciecava  la  mente; 
indi  a poco  tornai , la  cercai , non  la  viddi . Tronfivi , & 
ecce  non  erat . 

Viddi  Nabuccodonofor  , la  cui  fuperbia  orgog!iofa_. 
disfidava  le  ttclle,  viddi,  èhe  fi  fece  effiggiar in  oro  per 
isfuggir  i rimproveri  d*  efler  terra  ; viddi  , che  per 
emular  un  Giove  tonante  mandava  gli  Oloferni  fulmini 
di  guerra  , indi  a poco  tornai , lo  cercai , noi  viddi.  Tron- 
fivi » d*  ecce  non  eroe. 

L’acque  precipitano  al  mar  fonante,  Se  in  un  abitto 
perìfeono  , le  i'pume  in  un  baleno  fi  dileguano  , così 
lvanifcono  in  un’iilante  le  humane  grandezze. 

Le  Regie  porpore  fono  parto  del  mare , onde  portano 
l’ittabilità  per  retaggio  dato  loro  dal  pelago  , come  ior 
padre  , e che  pretto  perdono  la  vivezza  de’  lufìnghieri 
colori  , fi  come  l’ortde  marine  a un  lieve  lòffio  turban- 
doli perdono  in  un*  ittante  i loro  azzurri  amorofl. 

Ove  è quel  Ciro,  che  per  haverpiù  fina  la  porpora^ 
tentò  di  tingerla  col  fangue  di  trucidati  Monarchi  ? Ove 
é quel  Serie  invitto,  eh’  uicì  a ibggiogar  il  mondo  con 
un  mondo  di  gente  f 

Più  non  vive  un*  Attiage,  le  dì  cui  gratie  in  un  ba- 
leno diventavano  furie  , e tacca  ber  faglio  de’  tuoi  cipri- 
di le  tette  delle  Regine  ; più  un  Cambile  , che  vidde  a 
Medi , i Perfi , e gli  Egitii  incatenati  al  carro  de*  iùot 
trionfi. 

E morto  quel  Dario  così  adorato  nell*  Oriente,  che 
fin  il  Sole  co’  primi  ragì  tributava  d’oro  i di  lui  grati—. 
Regni  ; quell’  Aleflandro,  che  colla  grandezza  dell*  ani- 
mo , e del  valore  confinole  il  mondo  a lamentarli  di  pie- 
ciolezza . 

Le  grandezze  fono  figlie  delle  molettie , generate  dal 
timore,  partorite  dalle  gelofie. 

L’oro  delle  Corone  è una  luminofa  malia  dell’occhio, 
che  dà  ad  intendere  Corvi  per  Colombe  , una  fa /fa  Al- 
chimia dell’  opinione , compolla  dalle  ruggini  di  varie  mi- 
ferie  . 

Ombra,  e foglie  di  breviffimo  autunno  non  vi  paiono 
le  Signorie,  & i Reami? 

Ogni  carattere  di  maelU  , come  d fcritto  *ù  la  cene- 
re. fi  cancella  dall*  ultimo  loffio  di  morte , foggiar: dono 
elfi  tanto  più  a*  turbini  di  fortuna  , quanto  pià  fortu- 
nati. 

Ecco  i diademi  a diferetione  de* venti,  fafee  fplendi- 
de,  che  fvolazzano  per  aria,  lampi  di  lume  fuggitivo, 
cotanto  durevoli , quanto  pattagieri. 

Eccoli  fopra  una  cannuccia  Sventolare  intorno  a*  fc- 
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polcri  : bandiere  di  vanità  foftanute  non  d’afia  più  for- 
te , che  di  una  canna  ; difeese  , non  da  rocca  più  po- 
tente, che  da  una  tomba,  degne,  che  fopra  vi  ricami 
S.  Ambrogio  le  fue  parole:  Omnis  dignità*  ad  ufum  fra- 
gili* , inani*  ad  fruQum . 

Inondano  a più  mari  le  rnilerie  ; ne  vi  éaltezza  den- 
te dal  comune  diluvio,  perche  i grandi  ne’ corpi  infer- 
mi , nelle  dignità  abbattute  , come  i monti  nelle  con- 
chiglie marine  , di  tratto  in  tratto  sh  la  cima  de  gli  a. 
pennini  icoperte , moffrano  li  velligi  dell’un  i ver  lai  inon- 
da tione. 

Si  dilettano  i Grandi , che  pennelli  più  celebri  del  gri- 
do fudino  al  fregeio  delle  loro  gallerie  , e formano  tante 
cecità  a loro  idem  , non  làpendo  poi  difeemere  in  un— 
quadro  la  natura  dall’arte  , che  eflendo  addobbate  di  tin- 
ture quelle  tele  , arrecano  con  ciò  un  colore  alla  bugia 
della  mano. 

Gli  Iplendori  delle  Corone  fono  tutti  foggetti  agl’ ec* 
elidi  di  un  lcpolcro. 

Nelle  tinture  degli  Oftri  hereditarono  quella  fortuna 
del  mare , che  dove  pompeggiano  i iuoi  colori  , non— 
vi  pola  in  quel  panno  la  morte . 

1 manti  de  i Ré  s’imporporano  nel  fangue  delle  mu* 
rene,  per  additargli  , che  come  iniegne  colorite  con  la 
morte  di  un  pefee  non  fono , che  languide  , e mancanti 
glorie  quelle  de  i Troni. 

1 palazzi,  gli  icettri  , i tefori  fono  ombre  fabrìcate— 
dalla  fortuna , non  fi  riiòlvono  , che  in  arabitiofi  fumi 
del  tempo,  non  li  Rimo,  che  pazze  richexze  del  fato. 

Un*  huomo  non  deve  pretendere  patrimonio  più  dovi- 
tioio  al  fuo  dato,  quanto  quello  deli’ honore. 

S’invecchiano  rade  volte  in  alcuni  le  grandezze  . 

Danno  maggior  ombra  quei  corpi , che  fono  maggiori , 
ma  come  che  quella  lenza  lo  fplendore , che  gli  dà  cor- 
po, s’annienta  , così  non  dura,  che  per  lo  breve  corfo 
d’una  giornata. 

L'honorata  teda  del  gran  Pompeo  non  ricevette-/ 
ella  la  morte  per  fentenza  d’un  picciol  fanciullo? 

La  fortuna  mai  non  mife  in  alto  alcuno  , che  con  la 
fua  volubil  ruota  non  minacciaffe  di  farlo  cadere  nella— 
battezza  di  prima. 

Non  ti  Adare  in  queda  tranquillità  Humana  , ettendo 
certo,  che  in  un  volger  d’occhio  il  mar  fi  turba  , e-# 
vediamo  un  giorno  medefimo  affondar  le  navi,  Se  af- 
fogare gl*  huomini,  che  poco  inanzi  in  quelle  erano  da- 
ti in  allegrezza. 

Povero , e fpogliato  di  tutti  gli  honorì , e ricchezze 
entrarai  nella  fepoltura. 

Hieri  furono  i Grandi  molto  honorati  , Se  hoggi  fi 
trovano  in  gran  bifogno. 

Le  porpore  fono  tinte  di  fangue,  perche  non  fervo* 
no,  che  ad  uccidere  i Prencipi  nelle  punture  delle  pef- 
fioni , e de  i penfieri . 

Non  v’é  cuore,  c’habbia  piaghe  maggiori  d’infelicità, 
e di  turbolenze  , quanto  quello  , che  nalce  al  comando. 

Hoggi  il  biffo  vede  le  carni  luperbc  de’ Regi,  dimani 
i vermi  d’Antioco  gli  rodono  l’offa  . 

Lo  iplendore  di  una  dorata  corona  è un  ri/o  di  quel 
metallo  , che  ride,  perche  rozo  figlio  del  monte , preme 
l’altiero  capo  de’ Ré. 

I grandi  honori  fono  fumi  fuperbi  del  fuoco  Rigio. 

La  morte , come  il  bifolco  , accumula  di  tutti  i le- 
gni della  vita  un  fol  mucchio  , e fà  di  tutte  le  vite  un 
iol  falcio. 

Cosi  il  Sole,  miracolo  di  luce,efimera  de’ Iplendori, in 
poch’bore  nalce,  e tramonta. 

II  grande  è Amile  alle  delle  più  grandi,  porche  quel- 
le rilplendono  di  luce  non  propria,  e benché  delle  altre 
fi  ano  maggiori,  come  le  altre  anch*  effe  tramontano. 

Volarono  gl’incauti  uccelli  all’uve  dipinte  da  Zfufi  , 
mà  dell*  uve  non  vi  trovoroop»  che  il  colore . 


Corrano  pure  le  incaute  farfalle  del  fallo  alla  iuce_^ 
delle  grandezze,  che  altro  in  fine  non  hà  della  luce,  che 
la  pallidezza,  livrea  de* fepolchri  . 

1 più  grandi  Prencipi  della  terra  s’affomigliano  alla  ric- 
ca pietra  di  Aleffandro  ; queda  per  lo  fplendore  era  nel 
mondo  delle  altre  la  più  Rimata,  ; ma  fe  dalla  polvere  ... 
venia  coperta,  non  haveva  delle  altre , ne  maggior  beltà, 
ne  maggior  vigore. 

La  vana  ambitane  de*  grandi  è quella  polvere— 
che  gli  toglie  quanto  hanno  di  buono  , e da  Rimarli. 

Ogni  fplendore  confina  con  l'occaiò,  e non  fi  trova 
Porpora,  che  non  tarli  nelle  lue  glorie. 

Un  baleno,  che  fugge,  Se  un'onda  incollante  , un— 
fiore,  che  fi  fecca,  Se  un  raggio,  che  fparifcc. 

Gli  Iplendori  del  mondo  caminano  con  quelli  occafi. 

L'Idorie  delle  humane  grandezze  non  terminano,  che 
in  favole , Se  in  fvanimenti  di  fumo . 

Non  fono  accompagnare , che  da  un  fragilidimo  volo, 

da  una  fantafma  le  porpore,  i manti  reali,  e le  altez- 
ze di  quà  giù . 

Non  forma  leena  il  mondo  di  effaltatione,  e di  glo- 

:,  che  non  vi  voglia  recitar  la  fua  parte  la  trifiezza  , 
e’1  dolore. 

Figuravano  gl’Antichi  le  Corone  in  fomiglianza  di 
Navi , per  darci  a divedere  il  naufragio,  che  feco  por- 
tano i comandi . 

Hebbero  quefie  vicende  Cefare , e Pompeo , che  dal  So- 
glio traboccarono  alle  miferie . 

E qnal  maggior  paragone  dell’Imperio  Romano,  che 
arbitro  dell’unrverlo  precipitò  poi  ai  vaffallaggio  divi - 
tuperofe  catene  ? 

Democrito  contendeva  fempre  con  Euripide  ne!  depu- 
tare l'infiabilità  delle  contentezze  mondane . Qual  Cor- 
te più  corteggiata  da  i voti  della  fortuna  di  quella  di  Sa- 
lomone ? E pure  egli  confefsò  all’ultimo  , che  le  verghe 
reali,  i Principati,  le  ricchezze,  Se  i trofei  erano  pog- 
giati sii  la  vanità. 


§. 

DETTI 


III. 

POETICI. 


i.  T)Ompe,  fafli,  ricchezze 

Titoli,  dignità,  che  liete  al  fine, 

Che  I’huom  tanto  per  voi  ludi , e s’affanni  ? 
Infipide  dolcezze, 

Spetiofi  naufragi,  auree  mine. 

Fuggitivi  piacer,  (labili  afflimi. 

TtftM.nl 

l.  Fuggono  gl* anni,  e vetufià  corrompe 
Con  gli  odiofi  falli 

Le  Regie  infegne,  e quanto  i!  volgo  apprezzai 

*JgoH. leardi  Cinz.- 

[.  Ed  ò caduche,  ed  ò fugaci,  e frali 

Grandezze,  e pompe  ! ò fumi,  cd  ò baleni. 
Superbe  tuaefià  , fafii  reali.1 

~Cnt.Brun.EpiJ f Heroic,  i.$. 
Quante  volte  l'aratro 
Motto  da  rozza  man’  ne*  campi  impone 
Lezzo  fetido  , Se  atro 
Sa  capi,  che  portaro  auree  corone. 

Cario  de  Conti  della  leng.  Ca»z- 3- 

j.  . . i ricopre  ogn'  hora 

L’altrui  fafio  regale  arena  , Se  herba  . 

Bruni  Ep.  Heroi.  1.6. 

fi.  E colui , che  già  doma 

Con  trionfante  pié  la  terra  corfe, 

Terra,  che  lo  ricopra  hor  non  hà  forfè. 

7.  Quante  volte  fi  vide 
Trà  le  zolle  ineguali 
Premer  piemie  yiflan  tette  redi,' 

Ch# 
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Cbe  col  fuo  fango  il  regio  fatto  irride  ? 

Carlo  de  Coati  della  Ungueali  a Can  ]. 
t.  Onnipotente  è il  Rege , 

Se  rifguarda  la  terra  ; infermo  , e frale, 

Se  gl1  occhi  al  Cielo  inalza . 

Mancino  Flcr.yi. 

A che  di  feettri  ingiufti , 

Di  Diademi  mal  nati , 

Infuperbite  , 6 miferi  regnanti  ? 

Lud.  Malvezzi  Del  od.  2. 
jo.  E che  giovano  argenti , oftri,  c tefori, 

Biffi,  porpore,  gemme. 

Scettri , manti , corone  , 

S’alT  hor , cbe  più  vi  piove 
La  fortuna  di  gratie , il  fenfo  accrió , 

II  fenfo  rubellante 

Con  incelante , inefìinguibii  fiamma 

Vi  compone  nel  cuore 

Un*  inferno  Imma  nato? 

Man^FleridaCh.  j. 

11.  O dell’orgoglio  human  gloria  caducai 
O dell’  ollro  reai  fplendor  fallace  ! 

*AnfaldoCcba.Efl.\\*%. 

Il LI...  ogni  grandezza 

Negli  fcogli  del  mondo  urta , e fi  fpczza  . 

N-. 

13.  Che  giova  all’huom  vanur  per  anni,  elultr» 

Degli  avi  generofi  il  lingue,  e’imerto; 

E in  lungo  ordine,  e certo 

Mottrar  leuhi , ò dipinti  i volti  illuilri , 

Se*l  nobile,  ò'J  plebeo  con  «guai  forte. 
Approda  a i liti  dell’  ofeura  morte  ? 

F hIp»  Ttfl. 

14.  Tu  Macedone  Heroe  ftringer  vantarti 

Della  fortuna  le  inconrtanti  chiome  , 

E di  laceri  feetri  al  tuo  gran  nome 
Luminofi  trofei  fpeflo  inalzarti. 

Hermes  Stamp. 

tj.  Supplice  il  Tauro  , e prìgionier  l’Atlante 
Inchinarono  a te  gl*  ilpidi  crini  ; 

E de  trionfi  tuoi  furono  i confini 
Le  rtelie  aurate,  e l’Ocean  fonante. 

Il  medeftmo . 

16.  Hor  fembran  l’opre  tue  fegno  leggiero; 

Hor  del  vinto  unlverlo  orma  non  retta  ; 

E le  ceneri  tue  forfè  calpefta 
La  Traccia  marra  , Ò*1  Getico  deftriero . 

Il  medeftmo. 

■ 7.  Del  Tigri,  del  Borirtene,  e del  Tago, 

In  van  forte  Roman  Tonde  frangerti  ; 

E in  polve  lagrimevole  chiuderti 
Di  Numantia  i teatri,  e di  Cartago  . 

Il  medeftmo . 

il.  Squarciò  gl’  invitti  fàfri  atro  deftino  ; 

Sul  Campidoglio  tuo  trionfan  gl' anni  , 

Ne  perdonano  i fecoli  Tiranni 
A felici  di  Giano  , c di  Quirino . 

Il  medeftmo . 

ip.  Cosi  gl’  influfll  fuoi  Torto  diipone , 

Fende,  chi  già  regnò,  ruftichc  glebe, 

E da  rozi  tuguri  ignuda  plebe 
A le  porpore  varca , e alle  Corone  , 

Il  medeftmo . 

io.  Paflàn  le  pompe , e i regni 

Quali  fcherzo  di  leena , ò fogno  lieve  ; 
Mojono  i nomi , e’1  lor  ribombo  è breve . 

K- 

9i.  Ne* popoli  più  degni 

Non  e fama , ò fplendor , che  non  s’ofcuri, 
Nd  fotte  l’aureo  Sol  colà , che  duri . 

Hermes  Staa. 


2*.  A!  fin  termina  in  polve  ogni  grandezza  . 

Concmorrcrfif. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

i.^”\Uando  la  Luna  feopre  tutta  illuminata  quella 
yy  parte,  che  ttà  rivolta  verlò  terra  , ticn  tutta 
fofea,  e tenebrolà  quella  , che  ftà  rivolta  al  cielo  ; onde 
parve  al  Picinelli,  «he  ad  una  Luna  piena  fcriver  fi  po- 
tette: AT  OPACA  SUPERNE,  per  dimortrare  perfo-. 
na  per  nobiltà,  ricchezze,  e finezza  di  giudicio  fottogli 
occni  del  mondo  luminofa,  ed  illuttre,  mà  poi  trafeura- 
ta  , Se  acciecata  nelle  cole  dell’ anima  , c del  cielo  . Ba- 
ruch Profeta  cap.  $.  v.  a$.  Filii  ^gar  ^qui  cxquirunt  pru* 
denti  am  , qua  de  terra  c/i , negotiatores  Mtrrhx  » & The - 
man  , & fabulatore* , & exquifttores  prudenti*.  Ecco- 
li tutti  colpicui  nelle  colè  del  mondo;  mà  che  poi/  fu  am 
autem  f apienti*  nefeierunt . Eccoli  ottufi  nelle  colè  di  Dio. 
Sunt  afiuti  in  terreni*  , & fabulatores.  ad  dccipiendum __* 
in  mercationìbus  bomines  , Cr  exquifttores  prudenti* , qu* 
proprii  tfl  de  prxfcntibus  tantum  j viam  autem  fapien - 
ti*y  qu*  magi s attendit  bona  futura , nefeierunt  ; Nico- 
lò di  Lira.  Similmente  chiunque  illuftratocon  brillante-, 
chiarezza  delle  felicità  mondane  Iplendc  agl*  occhi  de-, 
gl’huomini  felice,  e gloriofo,  agl*  occhi  degl’  Angeli,  e 
di  Dio  rielce  caliginolo  , ed  oleuro  . Giacomo  Bil.  An- 
thoLSac. 

Quo  magi s à Th(bo  diflat  foror , hoc  mage  nobis 
Fulgcty  & à Jupera  lumine  parte  caret; 

7{am  quò  mortale s quifquam  ed  mage  fulgidus  inter , 
Hoc  minits  e/l  magno  fulgidus  ille  Dea. 

PicirwM.S.lib,  1.0.241. 

2.  La  Scndella  con  ingegno!!  maniera  il  Picinelli  fi- 
gurò in  tal  guilà  inalzata  .che  habbia  ncceffitolamente  a 
cadere,  a cui  conviene;  CASURA  STRUITUR,  tol- 
to dal  verfo: 

C a fura  Slruitur  fallax  tcfìudine  tettum  • 

Idea  della  mondana  grandezza  , felicità  , e fignoria  , fot» 
toporta  alla  caduta;  come  può  vederli  nelle  monarchie  de 
gli  Allirii  , de  i Medi  , de  i Greci  , de  i Romani , e di 
tante  Regali  famiglie  , per  qualche  tempo  inalzate  , mà 
poi  diroccate  , Se  ritinte. 

Tic.M.S  .lib.l  1*2$  a. 

3.  La  fiorita  amenità  d’un  Trato , col  motto:  STA- 
T1M  LANGUET,  rielce  una  bella  imagine  della  gran- 
dezza humana,  dove  Sant’ Agoftino  in  Pi*.  103.  Totus 
fplendor  generis  bumani  , bonores  , pote/lates  , diyiti*  , 
min*  , tumore*  t fio*  ffni  tfl.  E Sant’  Arnbrog.  io  Lue.  4. 
Momento  cuntta  prxtereunt , & fxpè  bonor  fxculi  abiit9 
antequam  generis . 


S I M 


Picin.M.S.Iib.i  i.n.i. 

V. 

I L I. 


1.  IL  trono  de’Prcncipì  di  quà  giù  è come  il  giorno 
delia  terra,  che  hà  il  luo  periodo  breve  , vede  la 
fera , e cade  . 

a.  Sono  le  humane  grandezze  come  quelle  picciole-* 
vettiche,  che  fi  gonfiano  fopra  l’acqua  durame  la  tem- 
prila , le  quali  crelcono,  e fi  disfanno  in  un’iftaucc. 

3.  Come  le  nuvole  piene  dentro  d*  cflàlationi  cuo- 
prono  tutto  il  cielo  , de  empiono  di  horrore.e  di  {pa- 
vento il  mondo , con  tuoni , faettc,  folgori  , e fulmini  , 
cbe  da  quelle  cadono  al  batto  , mà  non  patta  molto, che 
convertite  in  acqua  , cadono  a terra,  delia  quale  fi  fà 
il  fango,  che  dagl’huomini,  e dagl’animali  vien  calpe- 
ftato  ; cosi  fono  i potenti,  e gran  Signori,  a guifa  di  nuvo- 
le piene  di  fumo  di  fuperbia,  per  le  ricchezze,  Se  aut- 
torità  loro  , con  le  quali  /paventano  il  mondo  rutto, 
mà  quando  poi  cadono  « terra,  e nel  fcpolcro,  dive*». 

uno 
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tino  fango,  e fono  da' piedi  di  chiedi  fignoreggiavano 
culpe ftati . Victn. Ferrin.  Jilj. e fmp-^ 


Jld  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


5.  I. 

D E F I N I T I O. 

nitudo  mundana  eli  amplutn  dominium  in  bonis 
fortuna:.  Ejl  communi*. 

§.  il. 

sententi^  bibliche- 

1. /^VUxcd  vita  vedrà?  vapor  ed  ad  modicum— . 
\_jJ  parens,  de  deinde  cxtertninabhur  . Jac. 414. 

2.  Quid  nocelle  ed  homini  majora  (è  quzrerc  , curo 
ignoret,  quid  conducat  libi  in  vita  Tua  numero  dierum 
pcregrinationis  fuz  ? Eccl  7.1. 

3.  Quod  hominibus  altum  ed  , abominatio  cd  ante-» 
Deum . Lue.  16  1 

4.  Ubi  f int  Principe*  gcntium  , de  qui  doroinantur 
furer  beftias,  quz  flint  fuper  terra m ? qui  in  avibu$c£* 
li  ludunt  qui  argenturo  thefaurizant , de  aurum,  in_ 
quo  conlìdunt  homines,  de  non  ed  finis  acquifitionis  co- 
rum,  qui  argentum  fabricant,  de  Ibliciti  fune  , nec  ed 
jnvcniio  operimi  illorum?  Exterminati  funt,  de  ad  in- 
fero* defeenderunt,  de  alia  loco  coruro  furrexerunt . £a- 
fuchi  \6. 

5.  Tranfire  fecit  Samaria  Regem  fuum  , quafi  fpu- 
mam  l’uper  faciem  aquz . 0/ 10.7. 

6.  Argentum  vedrum,  de  aurum  veflrumxruginavh, 
de  «rugo  eorum  manduca  bit  carne*  vedrà* , ficut,ignis.  'ja- 
cob.l-l. 

7.  Ubi  ed  ergo  gloriano  tua?  Roi». 3. *7. 

8.  Et  omoe*  homines  de  folo  , & ex  terra  , unde-* 
creatos  cft  Adam.  Eccl  33. 

Dcfcccrunt  in  vanitale  die*  eorum  , Se  anni  co- 
rum  curo  fedinatione.  Tf. 77. 

10.  Magnificavi  opera  mea  , edificavi  mihi  domo*, 
Spiantavi  vinca*,  feci  borio»,  de  pomaria,  de  confevi 
ea  cunZi  generis  arboribus  , de  extruxi  mihi  pifeinas  aqua  - 
rum,  ut  irrigarem  fylvara  lignorum  germinantium.  Poi* 
ledi  fervo*,  de  ancillas  , multamque  familiare , armenta 
quoque,  de  magno*  oviuna  grege*,  ultra omnes,  quifue- 
runt  ante  me  in  Jerufalem . Coacervavi  mihi  aurum—., 
de  argentum  . de  fubdantias  regnorum  , de  provincia- 
rum . Feci  mihi  cantore*,  de  cantatrice*,  de  delicias  fi- 
liorum  hominum . Cùmque  me  convertiflem  ad  univer- 
si harc  , vidi  in  omnibus  vamtatem  , de  affliZionem— . 
Spiritus  , de  nihil  permanere  fub  Sole  . Mori  tur  doZus, 
fimiliter  de  indoZus  : de  idcircò  tzduit  me  vitz  mez, 
videa*  mala  effe  uni  ver  Ja  fub  Sole,  de  omnia  vanitatene 
affliZionamque  fpiritu*  . Quid  proderit  homini  de  uni- 
verfo  labore  fuo,  de  afflizione  fpìritos,  qua  fub  Sole-, 
cruciatus  cd  ? CunZi  die*  eju*  doioribus , de  zrumni* 
pieni  funt,  nec  per  noZem  mente  quiefeit,  Eccl .a. 

§.  I IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.T'VE  divini* , de  floribus,  de  majorum  nobilìute 
U gloriarif,  de  patria,  de  pulchritudine  corpo- 
rii, de  honoribus,  qui  ubi  ab  hominibu*  deberentur,  te 
esalta* : refpice  teiplum,  quia  mortalis  e*,  de  terra es, 
de  in  terram  ibis:  circumlpice  eos,  qui  ante  te  fiderei* 
fuliere  ipleodoribus  ; deindé  ubi  funt , qui  ambiebantcì- 
vium  po  tenta  tu*  >,  ubi  inluperabilet  Oratore*  ? ubi  qui 
conveoicmiùs  feda  difponcbam?  ubi  cxercituum  duce*? 


ubi  fatrapz,  de  tyranni?  nonne  omnia  pulvi*?  nonne  o- 
mnia  favilla:?  nonne  in  paucioribu*  verfibus  eorum  vi- 
tz memoria  ed  ? Deindè  . Refpice  fcpulchra  , de  vide, 
qui  fèrvus,  qui  dominus , qui  dive*  , refpice,  fi  potei, 
Jubditumà  rege,  fortem  à debili,  pulchrum  a deformi: 
Memor  itaque  tui  edo,  ne  aliquandòcxtollari* , memor 
autem  eri*  , fi  tc  ipfum  refpexeris.  Trofper . in  ferm.  & 
iug.lib.de  nat.&r  grat. 

x.  Die  mihi,  ubi  funt  amatore*  mundi,  qui  ante  pau- 
ca  tempora  fuerunt  nobiicum  ? qui  lautd  , ac  fplendidè 
comederunt,  voluptuojc  biberunt,qui  in  comeffationibus, 
potationibus , impudichi!*  , jocis,  de  ludi*,  nliòus , fabu- 
Ji*  , de  choreis  tempora  lua  infcliciffiméconfumpferiint, 
de  irrecuperabili  ter  pericrunt?  Nihil  in  tumuli*  reman- 
fie  ex  eis,  nifi  verme*,  de  cinerei  \ putredo,  de  fan  ics, 
fftor,  horror,  de  arida  offa.  Bcrn. 

3.  Quid  ipfis  jam  proded  translata  voluptas  , chi t io 
cordi*,  irrefrf  natio  ori*  vitiola,  liberta*  in  pravi*  liono- 
ribu*  ? qnid  divitiarum  jiZantia,  grandi*  famijia  , pre- 
tium  vedium,  decor  ornamemorurn  , nobilita*  generis, 
prolperitas  tempori*  ? Nonna  omnia  illa  celerrime  defc* 
ccrunt , de  tantam  pod  fe  calamitatem,  atternam  mina, 
tionem , accibiffimam  p^nam,  dclperationem  , preffuram, 
angudiam  reliquerunt  ? quemadmodum  ait  ProphetaPi. 
77.  Defecevunt  in  ramiate  die*  eorum  , & anni  eorum 
cum  feflinatioue . idem. 

4.  Nunc  ergo  ad  verte,  ò homo,  qui  ad  ea,  quz  mun- 
di lunt,  inclinar!*,  qui  carnalia  appetì*  , qui  tranfitorios 
ama*  honores,qui  in  doni*  naturz,  in  bonis  fortune, in 
habitibus , artibus  , atque  feientii*  acquifiti*  exultas  , de 
tumes.  Die  mihi,  ubi  jam  ilJi  , qui  in  talibus  ohm  pre- 
clari fuerunt?  ubi  Paris filius  Regi* Trojz  , fpeciofifijcnus 
adolelcens?  ubi  Adoni*  amafius  Veneri», formofiJrimus  jti- 
venis  ? ubi  pulchcrrimus  Abialom  , aut  venudiffnnus  Sa- 
lomon ? ubi  HeZor  fortiflìmus  , aut  Hercules  robuffiflì- 
mus  ? ubi  Plato?  ubi  Platonici  /ubiditale  prxcipui , Pro- 
clus , Plotinus,  Porphyrius,  Apulcjus,  atque  Macrobìits? 
ubi  Cicero?  ubi  Grsrcorum  rhetorica,  de  eloquenti  tumi- 
di? Demorthenem  , Xenophonrem  , Ctefiphonteraque  lo- 
quor?  ubi  nunc  famofi  Agronomi,  Abumazare*, Almyon, 
Alberegni , AJfr^ganus,  Tebid  , de  àlii?  ubi  jam  fludio- 
fiffimus  Andotelcs  Princeps  Philofophorum  , cum  ornai 
fchola  , de  JeZa  Peripateticoritm  , Avicenna  , Andronico, 
Algazele  , Themidio,  Alpharabio  , Thcophrarto,  Sim- 
plicio? ubi  jam  Imperatore*,  Rege*  , ac  Principe*,  dina 
prz potente»  , de  incfyti,  Alcxan-ier,  Cyrus,  ac  Dariua  , 
OZavianus  , Anmbal,  Nembroth,  ac  Julius , atque  Pom- 
pe jus?  ubi  Cr^i'us  dit;fTnnu*?  Ach  lle*  magnanimu*  ? ubi 
egregia*  Poeta  Virgilio*  ? ubi  Joa*  calbdiflìmus  ? ubi  jam 
viri  antiquiffimi  , qui  ante  diluvium  plufquam  nongenti* 
anni*  vixiffc  leguncur  ? ex  hi*  vide , dilce  , confiderà — » , 
quòd  decor,  hono*,  de  gloria  mundi,  fortitudo,  agilità* 
corporis,  nobilita*  generis,  principatu*  , imperium , opu- 
lentia,  eloquenti*,  ingenium,  longiturnitas  teraporum— -, 
acquifita  iciemia  abfque  humilitatc,  de  chariute,  gratin, 
de  cordi*  munditia  , nuliì  profint  ad  falutem  , imo  fuc- 
ro  nt,  de  funt  occafio  ad  condemnationem  tnajorcm  , Dio- 
nyf.Cartbuf. 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

OVicunque  regno  fidit , & magna  polena 

Dominatiti  aula , me  lerci  mctuit  Deos. 
^tmmumqne  rebus  credulum  Iflis  dedtt -, 

Me  vident,  & te  Tropi-,  non  unquam  tulit 
Documenta  fon  majora,  quàm  fragili  loco 
Starent  fuptrbi , columen  everfum  occidit 
Tollcntis  ^tfne,  cplttum  egregia  t labor. 

Ex  Sen.Hecub. 


$-V. 
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S.  v. 

SIMILITUDINE  s. 

SMnia  tranfierunt  , ficut  umbra  , Se  tanquam  non' 
cios  prarcurrem,  Se  tanquam  navij,  qu*  pertranlit 
antem  aquam,  cujus,  cùm  prseterierit , non  eft  vc- 
iligi um  invenire,  ncc  ièraicam  carinae  illius  in  flu&ibuia 

s.  vi. 

APOPHTHEGMATA; 

ALcxandcr  Seyerus  fenio  jam  confe&us  , cùm  wnam 
libi  prseparaffet,  ut  in  ea  mortuus  lepeliretur , pau- 
Jo  antequam  deccdcret  è vita,  eandero  ad  fé  perferri  juf- 
fit,  manibufque  contrettavit  : Tu,  inqaiena  , yirum  ca- 
via , quem  tot us  orbis  terrarum  capere  nunquam  potuti* 
SDon.Nicsrus , Se  Xiphii.  in  ejus  vie. 

§.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA; 

ll'mer  Vandalorum  Rex  duflus  in  triumphutn— . 
cutn  confanguineU , alìifque  proceribus  à Bellifa- 
tìo  , ut  in  Hippodromo  purpura  amiaus  conftitìt , ac  Im. 
-per.  Juftinianum  in  alta  fede  conftitutum  , populumque 
circa  adfiantem  confpexit  , ac  demùm  feipfum  , in  quod 
fatimi  perveniflet,  confideravic , ncque  flevit,  neque  a- 
liter  conquettus  eli , tantum  illud  hebrarorum  voluminum 
roemoirtVit:  Vanitas  vanitatum , & omnia  yantias .Pro- 
cop.lib.a.de  bell.VandaJ. 

TEMA  CCLI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Grandi  eflère  efpofti  come  gl’altri 
all’  onte  della  Fortuna 

Tratkhrvole . 


Grandi.  Tema  CCLI.  7°? 

ricoli,  è quanto  c maggiore  l’honore,  tanto  è maggiore 
il  pericolo. 

Li  monti  alti  fono  più  fpeflò  feriti  dalle  faettc , che  lo 
valli  piane , e batte  . 

Quanto  più  il  ftà  in  alto  , tanto  a maggiori  cadute  fi 
foggiace . 

Quante  volte  molti,  e molti  per  iaiire  in  alto  rovina- 
rono ? Per  fuo  male  falì  Annibaie  alla  Signoria  , in  cui 
tampoco , e così  miferabilmente  ne  viffe  \ il  medefimo  fi 
può  dire  d’Ablalonc  , Adonia,  Atalia  , e tanti  altri. 

Chi  foggiace  al  pefo  d*  un*  aureo  feettro  , nega  più  fia- 
te • sè  Hello  la  quiete,  auventura  la  vita  , e s’ cfpoae  a’ 
pericoli,  per  accumulare  a’ vaflalli  le  glorie. 

Contuttociò  mai  tal’  hora  gli  manca , chi , fe  non  con 
potenaa  , almeno  con  inganno  , e frode  fe  gli  opponga, 
per  ecclittare  la  luce  delle  fue  glorie. 

Non  è da  molti  con  dovuta  fede  mantenuta  la  bafe  di 
quel  trono,  in  cui  propini  provorono  gl*  influì!!  del  fuo 
potere,  fecondi  per  etti  di  glorio!!  iucceffi . 

Non  può  negarli , che  l’altcaza,  feggio  reale  , quanto 
più  fi  fottrae  dalle  conditioni  terrene  , tanto  più  non  fi 
auvicini , e fottoponga  a i fulmini  del  cielo. 

Non  fono  eterne  le  ruote,  che  facilitano  al  corto  del- 
le glorie  il  carro  di  un  dominio  \ onde  rompendoli  tal* 
hora  quelle  noi  viaggio  degl’  honori , retta  infelicemen- 
te quello  su  la  firada  delie  confulioni . 

Cadono  anche  le  fuperbe  torri  delle  più  fublimi  ma- 
gnificenze , all’  hot  che  fono  fortemente  Scotte  da’cerre- 
moti  d’irreparabili  accidenti. 

L’ombra  delle  feiagure  fegue  quafi  fernpre  il  corpo  del- 
le grandezze . 

Le  navi  de*  più  poderofi  dominii,  che  con  le  vele  de* 
comandi  volavano  al  porto  de*  piaceri , non  furono  efen- 
ti  d’infrangerfi  oe’icogli  delle  difgratie. 

Si  difinganni,e  creda  il  mondo  pure,  che  il  comando 
è quello  Scoglio,  nel  quale  facilmente  s’ infrange  la  nave 
di  un’animo . Si  perfuada  , che  la  potenza  è una  Carid- 
di  , che  lòmmergendo  le  felicità  della  mente  de*  Grandi 
attbrbifce  la  quiete  de*  loro  cuori.  Sia  pur  certo,  che  una 
leggiadra  porpora  é una  non  conofeiuta  Sirena , che  , al- 
lettando col  canto  delle  grandezze  , alla  fine  uccide  coli* 
aliai t©  delle  miferie. 


§.  i. 

DIFFINITIONE: 

1 Grandi  fono  quelli,  che  hanno  ampio  dominio,  e po- 
tetti ne’  Tuoi  iudditi . 

§.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Y A Fortuna  è solita  di  contrattare  follmente  le  gran 
p . potenze . 

Non  ritrova  la  forte,  fc  non  gran  foggetti , per  efler- 
tìtar  le  lue  tragedie. 

I Potenti  più  gagliardamente  fono  lòttopotti  a’tormen- 
ti , lafciò  icritto  il  più  lapiente  fri  Regi . 

d’arbori  piantati  inatto  fono  più  pretto  fvelti  dal  ven- 
to. Quanto  più  fi  feende  in  alto,  tanto  più  fi  è iot topo- 
fio  a precipitose  cadute. 

All’ eminenze  grandi  foggiacciono  le  maggiori  mine. 
Ideile  reti  de' nettatori  reftano  prefi  i petti  di  maggiore 
grandezza , e li  piccioli  per  le  maglie  più  facilmente  fe 
ne  fuggono. 

Nabuchodonofor  condufie  in  Babilonia  i Primati  di  Ge- 
rufalemroc , lafciando  i popolari  nelle  loro  cittadi  , e lor 
terre . 

Non  voler  cfler  grande  , poiché  più  pretto  farai  prefo 
nella  rete  infernale. 

Non  haver  defiderio  di  crafcere  in  grado,  per  nonel- 
fer  condotto  nell*  Babilonia  d’inferno. 

Gl’ hooorj  t e le  grandezze  portano  fempre  le code'pc- 
Upp  arato  dell ’ Eloq.  T orn  ll* 


E poca  feiagura  ildifcapito  di  un  fuddito,é  maggiore 
infortunio  l’accidente  d’un  Grande . 

Otterri  pure  il  mondo  un  Grande,  e trovarà , cherin- 
chiufo  nel  circolo  di  un’Impero,  in  ogni  parte  , a cui  fi 
rivolge,  fi  vede  rittretto dagl’  incanti  degl’  infortuni!  ,ne- 
ceflitato  a Soggiacere  alla  forza  depravagli. 

Chi  fi  eficnde  colla  potenza  del  dominare  , paventa—, 
fempre  qualche  forza,  che  non  s’inoltri  a rapire. 

Non  vale  il  giacere  in  ttanze  reali , ove  fi  mirino  , ò 
pur  fi  ammirino  l’impoverimento  delle  miniere  , i Sudori, 
ed  i sforzi  dell'  arte  , non  concorrendo  quelli  alla  quieta 
del  corpo  , all'  hor  che  viene  rapita  da  i ditturbi  dell* 
animo. 

11  palato  gii  lufingato  con  la  varietà  de*  cibi , diviene 
albergo  dell’ ingratitudine  de’puzzori. 

Quella  delira  , che  gloriava!!  con  1’  autorità  d’un© 
feettro,  giace  nella  tomba  incapace  di  moto. 

Quei  piedi,  che  s’inca minorano  baldanzofi  a* trionfi, 
provano  «frettato  il  corfo  delle  glorie  . 

E fempre  dnbbiofo  lo  fiato  d’un  Grande,  c più  Scu- 
ra Ja  conditione  d’un  fuddito. 

Se  i iepolchri  concedettero  J' attrita  a* cadaveri  , Se  il 
cielo  reftituifle  alla  lingua  gli  accenti,  quanti  direbbero 
cagione  della  morte  le  dignità. 

O Grandi  , ò voi , che  tenete  maggioranze  , leggete 
nell'altrui  feiagure,  che  neceflitano  a lagrimare  l’acci- 
dente , che  a noi  fletti  può  lopravenire  . Hoggi  lete_* 
Grandi , e riveriti , dimani  forfc  farete  poveri  , Se  ab- 
bandonati . 

V u u o Chi 
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Chi  non  fiavrebbe  creduto  legrandezze  di  Perfeo  Ré  Mai  crede  di  naufragare  quel  trafittilo  , che  coli*  afe 
appoggiate  aJI’ immortaliti?  e pure  furono  in  un  tratto  di  mseftofi  lini  vien  portato  felicemente  fu’ldorA  dell* 
i (coffe,  ed  atterrate  dall* armi  di  Paolo  Emilio,  reftao-  onde;  xnà  quando  meno  vi  penfa , cangiandoG  i venti, 
do  il  Ré  Ichiavo.  vedefi  mi  feribilmente  elpofto  «'naufragi. 

La  glori*,  de  il  precipitio  ne* Grandi  fono  così  rici-  Mà  offerva  un  poco, ò morule, con  gli  occhi  della_— 
pi,  che  fri  loro  non  ritrovano  mcao  alcuno,  tua  mente»  quanti  huomini  Grandi  dall*  auge  delle  lue 

i favori  di  fortuna  nell*  afpendere  delie  dignità  non  glorie  precipitarono  nel  baratro  delle  tuberie, 
fono  cosi  fiabili,  che  non  li  polla  muovere  a Ino  piacere.  L'ingrato  Joas  Ré  di  Giuda  non  fu  da*  fuoi  col  fer- 
Sù  le  leene  del  mondo  vennero  fpefio  rapprefenuii  ro  privato  del  Regno?  Il  facrilego  Lrfimaco  non  fù  af- 
tragici  fpettacoli,  e pure  mai  iafeiarono  molti  di  dipin-  l'alito,  ed  uccifo  nel  Tempio  ? Menelao  non  fù  preci- 
dere nella  tela  de'  fuoi  penfieri  imperturbabile  la  felici-  pitato  da  un*  alu  torre?  Il  federato  Benadado  non  fù 
tà  de’domjnii»  dal  fuo  figliuolo  Afide  intrepidamente  (cannato , & afi. 

Non  è neceflario  i!  far  fpiccare  la  luce  di  quella  ve-  fugato  nel  proprio  fangue E quelle  fono  le  felicità  de* 
riti  ali’ ombre  degl’ inchioftri  , potendoli  caratterizarc-»  Regnanti? 

ne’ fogli  col  fangue  degl’uccili,  . Quel  Sifitra  furia  d* Averno  in  campo  marnale  , dove 

Laida  a vo!o,ò  huomo,i  /guardi  della  mente,  e por-  pareva  minacciare,  non  con  una  fpada  di  Marte,  ma— 
tandoti  nelle  Regie  de*  Grandi  , ivi  vedrai  la  moltipli-  con  una  falce  di  morte  gl’  inimici , non  fu  dalla  force 
citi  de’  dolorali  accidenti.  JaeJe  a colpi  di  martellate  con  un  chiodo  nel  capo  mi- 

Mira  una  Tarpeja,  che,  havendopromolTo all* acqui-  lèratnente  trafitto? 
fio  del  Campidoglio  Tazio  Re  de*  Sabini  , le  ne  và  fa-  Accieca  il  più  delle  volte  il  raggio  di  quell'oro  , che 
flolà  di  glorie,  riponendo  nella  fedeltà  del  Rè  la  ficu-  rifpleode  in  un  Diadema,  onde  in  vece  di  c fiere  guida— 
rezza  delle  grandezze  fue;  mà  eccoti,  che  con  quelle—  all’altezza  delle  feUcitadi  , è cagione  del  tracollo  nelle 
mani,  con  le  quali  doveva  porgerle  copiole  Je  grafie,  voragini  delle  dilgratie . 

Affocandole  barbaramente  darli  la  morte.  Non  fono  elenti  da  pericoli  le  Corone  per  e fiere— 

Vedi  un’Agrippina  , i cui  comandi  hanno  ubbidienti  d’oro,  anzi  fono proportionata  efea  a i fulmini  de  gl'ac* 
le  provincie,  pronti  gl*  eflerciti , timidi  li  nemici,  alle—  fidenti  per  efiere  tali. 

tiranniche  violenze  del  figlio  Nerone  cadere  dagl*  eroi-  Par,  che  corrano  l*ond e de* piaceri  a feconda  de*  vo- 
neoti  fplendori  d'  un  trono  nelle  profonde  ofcurità  d*  Ieri  de' grandi  nel  mare  delle  felicitadi,  mà  perii  più  re-* 
un  lepoJcro.  ftano  nel  fecco  delle  difgratie  . 

Mira  un  Domitiano  , un'Aurelio,  a n Dedo , 'che,  ha-  LeCuroue,  c^e  Attengono  faftofamente  i grandi  fui 
vendo  Aggettato  a*  proprii  voleri  colle  catene  delle  ti-  capo , rendono  più  pefanti  quei  travagli  , che  li  opprf— 
rannidi  gl’imperi,  alla  fine  venero  trafitti  dalle  nemiche  mono. 

fpadc.  L’altezza  de'  troni  è più  vicina  a* fulmini  del  Cielo  . 

Vedi  un  Tolomeo  Ré  d'Egitto,  che  fiancando  il  le-  1 fiorì  delle  più  luperbe  pompe , difiillati  al  hioco de- 
no dell’  ondofo  elemento  colla  quantità  de'  podcroli  A-  gl’  infortunii  > fi  rifolvono  in  lagrime  di  crucciofi  trava- 
beti  , fembra  di  raccogliere  con  i (piegati  lini  i favori  gli  , 

della  forte,  e (Ter  uccifo  da' fuoi  domeftici,  cheJolegui-  La  fama  delle  grandezze,  auvantaggiandofi  nel  corfo 
vano.  delle  glorie,  urta  più  volte  nello  feogtio  delle  raiierie. 

Mira  un* Oloferne  , al  di  cui  moto  vacillano  i cuo-  Formano  ancora  le  pagine  fi  delle  l’acre  , come  delle— 
ri  de*  più  coraggio!!  nemici  , alle  di  cui  forze  cedono  profane  Attorie  coll’oicurità  degl’  inchioftri  , e con  le— 
volontà  rii  i trofei  de'  più  elperti  guerrieri  , al  di  cui  lugubri  facidimefti  accenti , funebre  apparato  alla  morte 
furore  fono  lproportionato  ritegno  le  morti  , par-  de  grandi  . 

firfi  naulèato  dalle  delicatezze  d’ una  meni»  alla  morbi-  Confervano  le  urne  de*  fogli  le  ceneri  delle  loro  me- 
de  zza  del  letto  , in  cui  quafi  deftriere  da  lungo  corto  morie,  per  rapprefentare  al  mondo  l’inafpettato  termine 
faticato  fi  corica,  s'acquieta,  e per  lempre  dcfrmc.  delle  loro  grandezze. 

Vedi  un  Sedecia  , quale  per  eternare  la  fabrica  del  Fitta  lo  (guardo  nelle  magnificenze  del  Ré  Saule—  , 
fuo  dominio,  la  và  aflodando  su  le  colonne  d' un  tiran-  nella  pompa  del  Prencip*  Aflàlone,  nelle  glorie  del  Ré 
nico  potere,  mai  fi  annuvola  il  cielo  delie  lue  felicità,  Adonia,  e vedrai,  che  inimica  mano  ne  fece  crudeliflì- 
non  sà  , che  cofa  fia  grandine  di  fciagure , prefo  final-  ma  ftragge,  recando  a tutti  violenta  la  morte  . 
mente  dalla  mano  vittrice  di  Nabuchodonolor , avanti  i Riportavano  la  temenza  di  un  mondo  riloluti  » fentì- 
proprii  occhi  fi  vede  frenare  i figli  , ed  elfo  muore  fi-  menti  del  Ré  Gioas  , feveri  i comandi  del  Ré  Zaccaria, 
nalmeme  doppo  lungo  penare . Comandò  con  iupeibia—  imperiofi  i decreti  del  Ré  Amon  , ponderabili  gl’  anda- 
ne! trono  , e terminò  il  fuo  vivere  trà  angofciole  ca-  menti  del  Ré  Giofia  ; e pure  fvenati  dal  ferro  bolli- 
tene. ]e  eftinlcro  all’  improvilo  il  lume  delle  proprie  Ar- 

E quelle  , ò huomo  , fono  le  felicità  de*  comandi?  tune  . 

Vedi  parimente  Nabucco  il  fuperbo  (che  altiero  per  ha-  Solcavano  un  mare  di  felicitadi  nella  calma  degl' I ro- 
vere Immillato  le  corone  , pretende  di  paragonarli  all*  perii  ricco  di  grandezze  Cajo  , grande  nelle  fortune— 
AUifiìmo)  trafmutato  in  belva  hirfuta  andare  per,  fette  Nerone,  fortunato  nelle  contentezze  G alba , potente  noi 
anni  continui  carpone  a converfar  trà  Je  fiere,  c quel-  maneggio  Vitellio,  Ottone  contento  nella  potenza.  Ma 
lo,  che  era  il  più  felice  de' Regnanti,  efiere  il  piu  mi.  che  ! di  repente  fi  Allevarono  tempefte,  tumultuarono 
feribile  frà  le  belve.  le  Corti,  s'oicurarono  i Diademi,  e finalmente  reftaro- 

Mira  un  Demetrio , che  non  contento  del  fallo  del-  no  nell’onde  del  proprio  fangue  imcnerfi  . 

le  lue  grandezze,  pretende  d’accrefccre  al  fuo  trono  coll’  Guftavano  il  miele  delle  humane  conlblationi,  paren- 
altrui  perdite  le  glorie;  mà  io  quella  rete,  che  ad  altri  do  nati  per  alimentarli  di  piaceri,  Antonino  , Marcia  - 
haveva  telo,  refìò  fenza  poterli  più  fviluppare  milera-  no,  Aleflandro,  Mafiìmino  , Gordiano  , Dccio  , Gallo, 
mente  allacciato  , & in  vece  di  alzare  lòpra  le  altrui  e Volufiano  ; mà  divennero  ben  prefto  vcJenofe  quelle 
rovine  gloriofi  i ftcndardi , fi  trovò  aftretto  a lagrima.  I dolcezze,  efiendo  intorbidate  da*  nemici  con  la  morte, 
re  colle  proprie  perdite  dolorofi  i fuccelfi.  I Non  men  di  farfalla  il  genio  humano  gode,  girando 

Mai  non  fi  crede  /oggetto  alle  communi  vicende  quel  I d'intorno  al  lume  delle  grandezze  ; ma  noo  tarda  a— 
Grande,  che  vede  fottopofte  a!  fuo  potere  l'altrui  vo-  lagnarfi  , riportando  molte  volte  da  quegl’  ardori  le-. 
Jcotà.  ‘ ■ . xymc . ~ - - 

Sono 
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Sono  i flati  dilettevoli  giardini  , che  rallegrano  con 
la  vaghezza  de*  fiori , mi  tri  l’herbe  di  quelle  amenità 
celano  le  ferpi  , che  uccidono  con  la  potenza  de*  ve- 
leni. 

Ancor  raccorda  la  memoria  d*un  Catone  Uticefe-»  , 
d*u«  Marco  Antonio,  d’un  Annibaie,  d*una Cleopatra, 
e di  tanti  altri,  quali,  ò con  la  forza  del  veleno,  òcon 
/a  violenza  del  ferro,  per  fotcrar  iè  fteffi  a*icornidiuna 
fdegnata  fortuna,  fi  lanciarono  di  buona  voglia  in  brac- 
cio alia  morte. 

AUi  fplendori  d’un  Diadema,  cornea  tanti  raggi,  s’ac- 
cende il  rogo  alle  felicitadi  , convertendoli  quelle  nelle 
ceneri  di  commilerabili  feiagure. 

Le  grandezze,  che  trionfano  nel  Campidoglio  di  un 
trono,  fono  alle  volte  da  iniqua  mano  appefe  per  trofei 
di  una  tomba . 

Quanto  più  alte  fono  le  fabrichede’  Domimi,  tanto  più 
fono  lottopofle  ad  edere  feoffe  da  venti  de*  pericoli. 

Sottofcriffe  a quella  verità  Magone  illultre  Capitano 
de’  Cartagine!! , e fratello  di  Annibale,  quale  mortalmen- 
te ferito  cosi  parlò. 

Quai’è  il  fine  della  vita  , e della  fortuna  ? che  gran 
pazzia  è il  godere  di  dare  in  alto  : Lo  flato  de*  po- 
tenti è l'oggetto  ad  innumerabili  boraiche,  Se  il  fine./ 
è , vederli  fopra  l’orlo  deH’annegarfi . 

0 quanto  i grandi  honori  hanno  vacillante  la  cima , 
fella  è la  fperanza  de  gli  buomini  , vana  tutta  la  loro 
gloria,  e fondata  lu  mentite  lufinghe;  con  altre  , e li- 
mili parole  in  mezzo  a una  campagna  allo  feoperto 
morì  . 

L’invidia  a guifa  di  fuoco  arde  inver  le  altezze . 

Attortigliali  quello  ferpe  intorno  alle  Corone  de*  Pren- 
«àpi  , vomita  il  veleno  in  su  le  porpore  ; corrode  eoa., 
dente  maligno  lo  fettuo. 

Non  lono  ì diademi  della  qualità,  cheferbano  le  pal- 
me della  Giudea,  intorno  a cui  le  vipere  vomitano  il 
loro  veleno. 

Non  hanno  le  grandezze  la  proprietà  d!  quella  torre 
antica  , che  in  Francia  preffo  la  Città  di  Granoble  li 
iolleva,  la  quale  tiene  lontani  da  iè  ftelfe  i ferpenti. 

Pur  troppo  per  iniqua  conditone  della  dignità  fi  fà 
compagno  il  livore  ; non  v*hà  bonore  fenza  invidia—  , 
come  Don  rilplende  fuoco  lenza  il  fuo  fumo. 

Ah  che  nè  Corone,  nè  Jcettri  danno  ficuri  dall*  in- 
conflanza  delle  humane  mutationi. 

Ben  difTe  Greg.  il  Nazianzeno,  che  polliamo  più  fi- 
darti del  vento , e de*  caratteri  icritti  nell*  acqua  , che 
delle  humane  grandezze . 

Le  grandezze  humane  fono  come  fi  rene  , che  lufinga- 
no  col  canto,  ma  affogano  con  le  mani. 

Ti  chiamano  qual  Glauco  à g urtar  le  dolcezze  , mà 
con  le  medefime  ti  uccidono. 

Ti  raparono  qual  Galatea  trà  le  fpume  di  liquefatti 
argenti,  mà  ti  fommergono. 

1 Diademi,  che  cingono  il  capo  de*  Prencipi,  lono  d’oro 
che  frà  metalli  è il  più  pelante  j le  pietre  pretiofè  , i 
diamanti.  Se  i zaffiri,  che  fono  fregi  delle  corone,  per 
edere  in  tutto  fplendcnti  , non  lono  in  tutto  ficuri  ; 
anzi  d’ordinario , Eximius  fplendor  pcriculc  non  caret. 

Non  v’hà  cola  nel  mondo  più  difficile,  nè  più  log- 
gena  alle  vicende  della  fortuna  di  quella  del  Principato.  | 
Sjuàm  arduum,  quàm  fubyftum  Fortune  regendi  c unti  a 
Cnus.  Tiberio  appreffo  Tacito  negli  Annali  Jib-I. 

Quindi  a ragione  molti  de’ Grandi  s’acquiftarono  ap- 
prodo gl’ Amichi  il  nome  di  palla  della  fortuna.  A’no- 
fìri  tempi  è flato  palla  della  fortuna  Ibrahino  Imperato- 
**  de’ Turchi  , che  tratto  da  una  d uriflìm a prigionia— , 
dove  afpettava  a momenti  la  morte,  e collocato  fu’l  tro- 
no Imperiale , mentre  colmato  di  profperità , e di  vitto- 
rie , non  attendeva!  che  a i lufli  , Se  alle  diffolutezze^. , I 
'ac  venne  precipitato  dagl*  artificii  dèlia  madre  , e de’  j 
apparato  dtU'Eloq.T  om.lL 
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Grandi,  morto  , e ftrangolato  dalle  proprie  guardie . 

Palla  della  fortuna  è flato  l’Imperatore  della  China,' 
il  quale  lìgnoreggiando  in  piena  pice,  a felicità  quel  va- 
fliffimo  Imperio  : per  la  invafione  fatta  da  Tartari  ne’ 
iuoi  paefi  col  totale  fconvolgimento  di  quella  Monarchia, 
caduto  in  difperatione  s’impiccò  da  iè  fteflo. 

Palla  della  fortuna  è flato  Carlo  V.  Rè  della  gran 
Bertagna,  il  quale  acclamato  per  feliciffimo  da  tutta— 
l’Europa  , inforte  le  follevationi  di  Scocia  , e d’Inghil- 
terra , trovofi  finalmente  fatto  prigione  , venduto  , e 
decapitato  da  proprii  fudditi . 

Palle  della  fortuna  in  fortuna  inferiore  dalla  Reale 
fono  flati  Carlo  Duca  di  Lorena,  Carlo  Gonzaga  Du- 
ca di  Mantova,  Alberto  di  Valdeftain  Duca  di  Fridlan- 
dia , Se  altri  Prencipi , e Capitani  illuflri  del  nortro  fe- 
colo.  Quanto  poi  fia  difficile  il  governo  de’Rcgni,  il  di- 
moflrano  agevolmente  gl*  Antichi  in  quel  loro  femofo 
diafirtico  , che  tutti  i buoni  Prencipi  fi  potevano  rin- 
chiudere in  un’anello.  E nondimeno  di  un’atto  così  fu- 
blime  fcrivono  a giornata  perl'one,  che  in  vece  di  for- 
mare de’ Prencipi  formano  de*  pedanti , e diventano  ridi- 
coli al  mondo  non  meno  di  quel  Calzolajo  , che  volle 
dar  giuditio  delle  pitture  d’ApeIJe. 

Tanto  più  fi  dileguino  i vapori  , quanto  che  fono 
maggiori . 

La  fortuna  non  tocca  mai  di  leggiero  i Grandi;  dà 
loro  tali  feoffe,  che  li  precipita,  e col  tirare  loro  adof- 
fo  la  rovina  del  mondo  li  fepehfce.  Odi  Seneca . Mi- 
nàs  in  parvi s fortuna  furie , leviufque  ferie  tenori — 
Deus. 

Dalle  perle , che  fono  lagrime  dell’alba,  fi  temperano 
i gemmati  Diademi  de  i Ré . 

Quanto  più  a vele  piene  col  vento  profpero  tu  ti  gon- 
fili in  quello vaflo,  e cupo  mare,  più  foggetto  ti  rendi 
alla  volubil  ruota  di  quello  mondo,  la  quale  non  é mai 
{labile  , fuor  che  nell*  inftabilità . 

Gl*  imperii  novamente  introdotti  fono  fempre  varii 
hor  lieti,  bor  terribili  , hor  medi  alla  Republica  , e— 
profperi  a’  nuovi  Prencipi , overo  cagione  delle  loro  di- 
fgratie , e morti . 

Tutte  le  cofe  degl’huomini  fono  incerte,  e mutabili, 
e quanto  la  potenza  è maggiore  , tanto  più  è fot  topo- 
Ita  aU’inrtabiJità  , Se  allo  fdrucciolarnc. 

Stato  miferabile  è quello  de*  perfonaggi  grandi , i qua* 
li  per  il  loro  valore  fono  troppo  femofi  in  tempo  diti- 
ranni  , perche,  fc  quelli  l’induce  ad  haverne  iofpetto, 
egli  vengono  a morire  per  ordine  di  lui,  non  badando 
a liberarli,  nè  virtù,  nè  integrità,  né  verun’  artificio  : 
Percioche  non  v’é  alcuna  cofa,  la  quale  poffe  nell'ani- 
mo del  Prencipe,  che  lofpetti  di  Stato,  Se  è feci  le  a— 
nutrirli  nel  fuo  petto  con  la  luce  delia  medefima  fa- 
ma— . 

Ogni  cofa  , nella  quale  voglia  un  gran  perfonaggio 
odiato  dal  Prencipe  farli  conofcere  per  huomo  firgola- 
re,  martimamente  effendo  guerriero,  nel  veflire,  enei 
ragionare , e nell*  edere  accompagnato  ; farà  ballante— 
farlo  rovinare  da  fiuti  nemici , acculandolo  di  arrogan- 
za, e di  vanità  appreffo  al  Prencipe. 

Il  General  femofo  per  li  iuoi  egregìi,  Se  illuflri  fat- 
ti appreffo  il  tiranno  ripiena  di  foi petti , penfi  pure-» 
di  non  dover  eflère  incolpato  per  alcun  delitto  , ò per 
querela  di  perlona  da  lui  offelà  ; ma  che  dal  tiranno 
fono  odiate  le  virtù  ; e che  fervendo  egli  la  gloria,  Se 
i nemici  , che  lo  lodano,  il  rendono  così  più  odiolo  , 
che  co* delitti,  con  che  fanno  crefeere  maggiormente  i 
fofpetti,  il  timore,  e l’odio,  Se  4 dclìderio  perciò  delia 
fua  perditione. 
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DETTI  POETICI. 

He  con  tonanti  doglie 

Irato  il  Ciel  frà  gl’inccnfati  chiottri 
ulmina  le  mirerie  anche  sù  gl*  offri. 

Lud.Molv ■ Del -od  2- 

а.  Sempre  le  mine 

Sogliono  all* eminenze  effer  vicine. 

n- 

5.  Sovente  efpotto  giace^ 

Corpo  maggiore  a infirmitade  infima . 

Scn  zigani  en.  C b.i- 

4.  Nelle  patere  aurate 

Mel'ce  i veleni  Tuoi  fortuna  infetta . 

Man^Flerid.Cbi. 

5.  La  faatta  celefte  altro  non  tocca 

Per  lo  più,  che  materia  alzata  alP'alto. 

Ciec  d'yddr.Hadr.  1 .li 

б.  Poiché  haveva  già  con  iterati  auvifi , 

Che  Vitellio  golofo,  Ottone  avaro, 

Galba  da  poco , un  doppo  l’altro  ucci  fi. 

L apoleoncGhcIfuc  Rfif.i  1.20. 

7.  Sempre  a i fulmini  c icopo  alta  Babeli?. 

Car .Contar  mor. 

Infelice  palléggio 

Dal  rcal  trono  ire  ■ mortai  feretro  , 

Dal  pranlo  al  rogo,  e dalle  tazze  aiPurne. 
Cosi  va,  chi  mal  fàggio 
Volgendo  il  tergo  al  Ciel  Aia  fprrae  fonda 
Ne’  beni  di  qua  giù  lievi  qual  fronda . 

F uh.Ttfl. 

Sono  de’ Grandi  i precipitii  amari. 

Conc.Mor.Verf. 

. Son  Palte  Reggio  a i fulmini  vicine. 

Lo  fieffo. 

La  corona  non  vi  fenza  il  feretro, 

Loftcflb. 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 


s. 


po- 


I,  TT  Ettò  naufraga  nell’  onde  dette  fcìagure  la 

tenza  d’un  Dario,  la  bravura  d’un  Annibaie, 
la  grandezza  d’un  Pompeo,  la  fagacità  d*un Trifonio,  c 
l'accortezza  d’un*  Ottone . 

».  S'ettiniero  fri  le  torbide  acqne  de’finiffri  accidenri 
j lumi  delle  glorie,  che  illuttravano  un’Appio,  i fpfenk 
dori  degl’applauft  , che  ingrandivano  un  Demottene  i 
rag'  degli  honori,  che  rilchiaravano  un  Temiftocle  , gl* 
ardori  dell'alterigia  , che  accendevano  un  Caligola  . 

3.  Furono  a dar  fepolcro  affretti  nel  mare  degl’  in'- 
fortumi  , alla  proferiti  Policrate,  all*  intrepidezza  Ft- 
lippo,  al  valore  Labieno,  alle  fortune  Sejano  , alla  ma- j 
gnificenza  Scipione  . 

4 algide  Rd  de'  Lacedemoni  per  mano  del  manigol- 
do perdette  miiéramente  la  vita.  Carlo  Re  d'Inghilterra 
fu  come  reo  da  tuoi  propri  iudditi  in  publica  piazza., 
decapitato.  Dione  Rè  di  Siracufà  venne  opprefio  dall* 
inclemenza  del  ferro  , Afeflàndro  il  Macedone  in  una_, 
dolce  bevanda  di  veleno  sfforbì  l'amarezza  della  morte. 

5 Diomfio  tiranno  di  Siracula  fu  battuto  con  verghe, 
privato  dcgi’occhi  , fracaflaio  nelle  gambe  , e trucidato 
alia  prc  lenza  del  popolo. 

6.  Hot  l’armi , hor  le  fiamme  ditt rudero  la  grandezza 
de'  Medi,  le  fontuofità  degl’ Affini , le  felicità  de’  Greci, 
le  ricchezze  de’  Perfiani. 

7,  Seflantaquattro  Imperatori  appoggiati  alla  volubi- 
lità delle  corone  hebbero  i precipitò  nelle  felicitarli. 

il.  Grande  Imperatore  fù  Vi tcllìo,  perche  non  J'olo dell’ 
Oriente , mà  dell'Occidente-  hebbe  il  fieno , e più  abbondava 
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fgli  d'oro  ; che  .He  (pl.sgìe  l’arem;  fi  «mCum.rono  tu««i  i 
tìtoli  ofTequiofi  in  acclamarlo,  ma  in  che  firn  tanta  onae- 
Ai  ? Nella  maggiore  infamia  del  mondo,  rueutre  cho 
annodatogli  una  fune  al  collo,  legatogli  di  dietro  le  ma- 
ni . (tracciatogli  d’attorno  Jc  veft» , ttrafeinato  per  tutta 
Roma  e finalmente  macellato  sù  la  publica  piazza,  fu 
«citato  dalle  (cale  Gemonie  , ftracio  (olito  a far»  de 
cadaveri  de*  federati  , cui  non  era  lecito  dai  iepoL 
tura  . , 

9.  Giovanni  Papa  XXIII.  di  quello  nome , doppo  h.v 

ver  fcduto  4.  anni  nella  lède  Pontificale,  e vedutifi  ba- 
ciare i piedi  da  tanti  Cardinali  , e Piencipij  dì  Europa 
più  volte,  fù  nel  Concilio  di  Conffrnza  deporto , ed  heb- 
be ventura  di  poter  baciare  * p*cdi  a Martino  V.  iuo 
fucceffoie . , d 

10.  L’Imp.  Zenone  , che  doppo  tanti  , e tanti  anni 

ìn  ogni  guilè  di  debile  affogato , fi  mangiò  per  fame  le 
proprie  carni  doppo  cfler  ritornato  in  le  ifeflo  in — , 
quel  fepolcro,  in  cut  era  fiato  icpellito  per  morto,  tut- 
to che  vivo.  # 

11.  Belli fario , che  trionfò  de*  Vandali  , e de  Goti  , 
e tratte  1 loro  Regi  in  catena,  pofe  lotto  il  giogo  1 A- 
frica,  e la  Sicilia,  debellò  i Perfiani  nell’Oriente,  adu- 
nò in  le  rteflo  relori  al  grandi,  che  in  un*  bora  trapal- 
arono nelle  Aie  mani  le  ricchezze  adunate  in  fio.  anni 
da  Vandali  , finalmente  fi  riduffe  privato  degl’  occhi  « 
mendicare  un  denaruccio  pei  elemofinz  «ù  le  porte  di 
Roma  da  lui  Aggiogate. 

1».  Di on  fio  il  fecondo  , di  gran  Re  venne  ad  effere 
macllro  vilipeso  da* putti.  ^ 

13.  La  Regina  Gofuinda , moglie  del  Rè  Leovigijoo, 

fìi  pv  bltci mente  per  man  del  boja  nella  piazza  diToJedo 
firazziatj  . . 

14.  Giufeppe  figlio  di  Giacobbe,  il  quale  fù  il  penul- 
timo a na/cere  frà  i f’uoi  fratelli  , egli  fù  il  primo  a 
morire,  e non  per  altro,  fe  non  perche  egli  fùilPren- 
cipe  di  tutti. 

15.  Remolo  primo  Rè  de*  Romani  ammazzò  Nuroi- 
tore  fuo  avolo,  e fece  morir  Remo  fuo fratello , tc  egli 
fù  da  Senatori  uccifo  nel  Senato  , e gettato  nelle  pa- 
ludi  . 

16.  Tullio  Hoftilio  HI.  Ré,  fu  da  Anco  Martini.? 

congiurati  uccilo  in  cafa  , doppo  haver  regnato  an- 
ni  31.  _ . rr 

17.  Servio  Tullio  figliuolo  di  Tullio  Hofiilìo  VL 

Rè  di  Roma  , fù  in  ina  ueccbiezza  uccifo  per  infidic 
di  Tarquinio  marito  di  Tullia  tua  figliuola,  mentre  an- 
dava a Cala  » . < 

18.  Claudio  Tiberio  Nerone  figliaftro  dì  Ottaviano 
Augutto,  fù  c'anni  78.  auvelcnato  , overo  foflòcato  con 
un  piumaccio  da  Cajo  Caligola  fuo  nepote  , e fucceflorc 
negl* anni  di  Chritto  39. 

19.  Cajo  Caligola  leelerato,  & infame  fù  con  3 0.  fe- 

rite uccilo  da  Congiurati  a*  13.  di  Genajo  andando  vpr- 
fo  il  palazzo  , c con  eflb  lui  Celonia  fua  moglie,  de  ama 
figliuola  negl*  anni  di  Chritto  43.  r1  r 1 F 


20  Claudio  di  Drulo  , e zio  di  Cajo  Caligola  , 
d'anni  64. nuvclenato  in  un  fongo  da  Agrippina  lua  mo- 
glie per  far  Nerone  fuo  figlio  Imperatore  , mori  adì 
13.  Ottobre  nelTanno  56  di  Chritto. 

at.  T^crone  detto  il  crudele  , clfcndo  d’anni  31.  ha— 
vendo  fcntcotiato  il  Senato,  eh*  egli  doveva  ettere 
piccato,  (paventato  di  ciò  ammazzò  le  fletto  col»  ajuto 
d’un  fuo  fervo  nell’anno  di  Chritto  70. 

zi-  Sergio  Galba  iucceflbr  di  Nerone  fendo  d anni 
73.  fii  decapitato  nella  publica  piazza  per  lèditi» ne  01 
Ottone,  e coftui  perditor  nella  battaglia  contra  Vitellio 
ammazzò  fe  fletto.  Vitellio  d’anni  57.  fù  fatto  icaona- 
re  alle  fcafe  Gemonie  nel  7». 

13.  Domi  nano  fratello  d»  Vefpafiano,  c di  Tito  Im- 
peratore , fù  con  confimi  imeneo  di  fua  moglie  morto 
\ nella 
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nell*  fui  limerà  da  Stefano  capo  di  congiurati  nell’an- 
no  del  Salvatore  98. 

14.  Commodo  sintomo  fucecffor  di  Marco  Aurelio 
filoiofo  l'uo  Padic  , fu  auvelenato  da  Marti»  fuadonna, 
e fatto  da  Congiurati  morir  con  buone  pugnalate  nel 
194.  anni  di  Chrifto. 

ay.  Tublio  HeJvio  Pertinace  fu  da  foldati  con  mol- 
te ferite  morto,  & era  d’anni  87.  havendo  regnato  tré 
■cefi  nel  194. 

26  Baffi  ano  Caracolla,  figliuolo  di  Settimio  Severo , 
fucceflor  con  Gcta  Ilio  fratello , da  lui  uccHo  in  grembo 
della  madre,  e Iua  matrigna,  fu  ammazzato  per  operan- 
di Macrino,  Ac  ella  da  dolor  uccile  fé  Ile  Ila  , prendendo 
il  veleno  nel  aio* 

17.  Mattino  doppo  la  morte  di  Baffiano  fu  da  foldati 
ucciso  infieme  con  Diedumeno  fno  figliuolo,  il  quale^ 
s’haveva  preio  per  compagno  nell’ Imperio  nel  zio. 

18.  E i togabaio , che  lucceffe  a Macrino,  fù  dai  fol- 
dati Pretoriani  ammazzato,  flrafcinato  per  la  Città,  e 
gettato  nel  Tevere,  & era  d’anni  20.  e con  lui  fù  uc- 
cifa  la  madre  Semiamira  nel  124. 

19.  +A leffandro  Severo  cugino  d’EIiogahalo  fù  da  Sol- 
dati Alemani  uccilo  infieme  con  Mammea  iua  madre 
per  inftigatione  di  Maflìmino  , e fù  ottimo  Imperatore 
nel  237. 

3 o.  Maffimìno  ftando  in  Aquileja  fù  infieme  col  figli- 
uolo uccilo  da  i ioldati  Romani,  e le  loro  tette  furono 
portate  a Roma  nel  240. 

$1.  Gordiano  fatto  Imperatore  doppo  la  morte  di 
Puppieno  , e Balbino  fù  fatto  ammazzare  per  ordine  di 
Filippo,  che  li  luccette  nel  246.  e Filippo  fù  da  Ioldati 
uccilo  in  Verona  nel  252.  e Filippo  l'uo  figliuolo  fù  mor- 
to in  Roma . 

ji,  Trabojuno  Gallo,  che  faccette  a Dccio,  fù  combat- 
tendo con  Emiliano  ìnfieme  con  Buiettcgno  l’uo  figliuolo 
ammazzato  nel  X5Ò.  & era  d’anni  47.  Ac  Emiliano  fù 
ancor  egli  doppo  tré  meli  uccilo  da  luoi  Ioldati,  li  quali 
eie  fiero  Valcriano 

33.  Galieno  , fig’iuolo  di  Valcriano,  havendo  tenuto 
Vituperio  col  Padre  anni  7.  e lolo  8.  fù  nella  battagli i_, 
con  tra  Aureolo  Prencipe  nella  Schiavonia  ammazzato  nel 
£7.  Ac  Aureolo  fù  poi  da  iolditi  uccilo, 

3,4.  ^Anteluno  luccefTor  di  Quintiliano  , che  Cuccette 
a Claudio  li,  fù  ammazzato  per  opera  di  Mcnctteo  ino 
Segretario  nel  27». 

35.  Tacito  Imperatore  doppo  Aureliano  fù  da  Soldati 
uccilo,  mentre  andava  in  Perfia. 

36.  Trobo  fuccefTor  a Fforiano,  mentre  pattava  per  la 
Schiavonia  , fù  da  congiurati  morto  a tradimento  nel 
*85. 

37.  Falentiniano  IL  fucecffor  di  Teodofioll.  fù  am- 
mazzato da  Tanfillo  iòidi to  nel  456. 

38.  Corrado  IIL  Imperatore  , nepote  di  Henrico  V. 
andò  aJJ’ imprel'a  di  Terra  Santa  tré  volte,  ne  mai  htbbe 
buoni  iucccffi  , tornato  in  Alemagna , mentre  s’ apparec- 
chiava di  pattar  in  Italia,  morì  di  veleno,  datogli  d*_. 
un  medico  Italiano,  l'edotto  da  Ruggiero  Rè  di  Sicilia., 
negl’ annidi  Chritto  li  37. 

é9-  Furono  parimente  uccifi  tutti  quelli  Imperatori 
riente,  Majoriano,  Artemio,  Oreie,  Odoacre, Ora. 
lo  , Teodato,  Indovaido,  Alarico  Ré  de’ Goti  , Totila, 
Toja,  Eleuterio , P*tricio.,  Paolo,  Zenone  , Mauricio, 
Foca,  Conttantino  III.  Conttante  II.  Leontio  , Tiberio 
Hi.  G'uttini^uo  IL  Conttantino  VI.  Leone  Armonio  , 
Michiel  di  Teofilo  , Romano  di  Conttantino,  N ice  fo- 
ro Foca  , Romano  Argiropolo  , Alelfio  d’Emanuele  , 
Andronico  Comneno,  Aicflio  d’ilacio,  e Pietro  Aitilo»- 
porenle  . 

40.  2 '{cioncy  che  prendeva  con  reti  d’oro  nell’acque  i 
pelei  , guizzò  morendo  nel  l'angue. 

41*  Vaujania  doppo  il  corfo  di  rilevantiffimi  honori  fi 


vidde  perire  di  fame  in  un  carcere. 

42.  Gilimer  Prencipe  de’  Vandali  fù  cottretto  a ge- 
mere la  deplorabile  iveutura  di  fchiavo. 

43.  Mario  il  VII.  de’  tiranni  in  un  giorno  è fatto Im- 
per.  nel  fecondo  comandò  , e nel  terzo  venne  infelice- 
mente  ammazzato  da  unFantacino- 

44.  Dioclmiano  dalla  Signoria  di  Roma  Intanoffi  in_' 
Salona  dentro  le  mura  d'un  horto  , havendo  toccato  con 
roano  le  miicrie,  e l’infelicità  del  comando. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

T.  /^\Vefto  motto  *.  SUMMA  PETIT  , cfprlme 
al  vivo  la  malvagità  dell’invidia  , che  Tuoi 
portarli  ad  invertire  i 1 oggetti  più  fublimi,  ed  elevati, 
ben  dicendo  T.  Livio  7.  decad.  1.  Invidiavi  tamquam 
ignem  fumma  petere , eoi  quale  Ovid. 

Summa  petit  livor , perflanc  alti  (firn  a venti. 

PicM.S.J.i.n.46. 

2.  Il  motto  CoprupoRoe't  fulmini  : FER1UN  T SUM- 
MOS,  inferifee,  che,  ove  fi  trova  eminenza  di  virtù  , 
ivi  incrudelì feono  le  l-ngue  de  i maligni,  rt«I  qual  fen- 
16  altri  al  fulmine  diede;  SUMMA  PETIT.  Concetto 
d’Ovidio  L5.de  remed. 

Summa  petit  livor , perjUnt  altiffìwa  venti , 
ò unirne  petunt  deatra  fulmina  mijj'a  ’Jovis . 

S.  C’priano  de  fingitlaric.  Oericor.  *4crtus  div’tìbut  , 
quànt  paupcribus  invidetur>  & non  tnopes  , fed  locu- 
pleta inquietai  infeilatio  fava  latronum . Tlitt  duca , 
Cf  Principe! , quàm  milita  , ab  bofì.bus  appet untar  in 
pugna , <&  violcntiàs  p* opulfantur  venta  , & turbini - 
bus  culmina , quecunquc  funi  altiora . Jta  magis,  ma- 
gifque , quo  plus  cxttr is  uHufquifque  potcfl , feiat,  effie 
fili  metuendum  , ne  aliquo  minorctur.  Scnec.in  Agame- 
mnone  aft  I. dice  va. 

■ ■ ■— — Feriunt  celfos 

Fulmina  colla  , corpora  morbis 
Major  a patent , C Tc. 

11  med.nel  1.2.0.19  4. 

3.  "L'acqua  del  fonte  , per  quanto  da  occulti  artifici! 
fia  fofpinta  con  vivace  b'zzaria  a l'picicar  ver  lo  il  Ciclo, 
ad  ogni  modo  giunta  ali’  auge  della  iua  iublimità  , im- 
mantinenti  dal  proprio  fuo  pelo  é artretta  a ricadere  a 
piombo,  ed  a precipitar  ver  lo  terra  , a cui  può  darfi  : 
EX  ALTO  IN  PRyfcCEPS,  conditione  roifèrabife  del- 
la  nottra  hutnanità , che  doppo  l’eflaltationi  delle  digni- 
tà , e degl’  applaufi  , c delle  ricchezze  . foggiace  alle 
cadute,  a i tracolli  , ù t i precipizi!  . Nel  qual  lenti-- 
mento  ila i.  e. a.  Incurvabile  fublimitas  homi  anni  , &• 
bumili  abitar  alt  nudo  virorum . ed  bora  ca(\  1033.  Fx- 
celfi  Jl atura  [uccidente  , c£*  fublimes  bum  ili  ubante  . 
Serve  molto  a quell*  imprcla  Giufeppc  B ittilla  nella  4,  o. 
delle  fue  Poefie  meliche. 

Pirro  non  fuperbir  , che  quando  alletta 
Foituna  ingiuriosi,  all’  fiora  offende-: 

■Ogni  Iplcndor  del  mondo  ocra  lo  attende, 

E volo  altero  il  precipitio  aipetta. 

Nitrolo  ardor,  che  per  l’aerie  ttrade 

Vcgguttjo  Icmitur  lucidi  oltraggi  ( *r  1 * 
Quando  s’inalza  troppo,  all’ bora  cade., 

Il  meiicf-l.».è.aop. 

4 D.  Diego  Saavedra  efprette  J’mfelicirJ' de  i per. 
fon-ggi  grandi  con  una  corona  reale  beniflìmo  lavo- 
rata, ma  però  tutta  piena  di  lpine,  col  cartello  : FAL- 
LAX  BONUM.  Seneca  in  Agamen. Aft.i* 

0 regnorum  magnis  fallax 
Fortuna  bonis  , in  precipiti , 

Dubtoquc  nimis  txcelfa  loca . 

7>{iinqiiam  placidam  feeptra  q itici cm , , 

Ceri um ve  fu’  tenere  dieta  , 

Ulta  ex  aliìs  cura  fat’g-tt  , 
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Vcxataue  anhnos  nova  t impellasi 
Ulta  no  Vili,  limilmente  Ode  in  Adulatioo.' 

T^cn  femper  extrà  quod  radiat  jubar 
Splende/cit  intra  : rejpìcimus  nigras 
In  Sole  ( quia  credati  ) rctc&as 
jirte  tua , GaliUe , labes  • 

Sceptri  coru fcat  gloria  regiì 

Ornata  gemntis , turba  fatcllitum 
Hinc  inde  precedi t,  colentes 
Offici i concita  fequuntur. 

*At  » fi  recludas  intima  , yiderit% 

Ut  fapè  cwru  ga.ud.ia  fufpicax 
Mens  ifta  perturba.  Vrometbei 
Haud  aliter  laniat  cor  alee . 

1J  medefirao  l.if.n.as.' 

§.  v. 

SIMILI. 

x.  T?  Simile  «d  un  Torrente  la  fortuna  \ che_* 
r„  porta  maggior  rovina,  dove  trova  maggior 
refiffenza  . 

2.  Crede  d'offender  con  macchia  d'infamia  il  fuo  va- 
lore qnel  loldato,  che  contraila  con  un'inferiore.  Si, 
che  vince  fenza  gloria  , chi  vince  fenza  pericolo  . Lo 
A erto  opra  la  forte  ; Fulmina  fola  mente  le  gran  torri,  e 
i prezza  l’humiltà  de' tetti. 

3.  Ogni  fplendore  foggiace  all’  ecclifll  ; Così  trà  la 
clamidi  de' Regi,  come  ne  i zaini  de’paftori,  converfa— 
l’auverfità  della  fortuna.  Quella  nelle  percofledel brac- 
ciò  non  permette  ì'efentione  ad  alcuno  , sferzando  al 
pari  i bifolchi,  de  i Regnanti,  le  capanne,  e leeoni. 

APOLOGO 

Veli'  Abete , e delli  / pini . 

L'Abete  deprezzava  gli  Ipini , vantandoli , eh*  era^ 
melfo  nei  palazzi , c che  teneva  le  vele  delle  navi  , e 
che  loro  erano  baffi  , né  atti  ad  alcuna  cofa.  Effi  li  ri- 
fpofero.  Tu  ti  glorii  de' tuoi  beni,  e doni,  e ridi  di  noi; 
ma  quando  tu  lei  tagliata  con  l'accetta , de  a noi  non 
è dato  impedimento  alcuno  , all*  hora  tu  vorreili  clfere 
firn  ile  a noi . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

In  una  gran  fortuna  fono  più  mali  , clic  in  una 
balla  . 

V Decidala  ic  Grandi,  &c.  Fortuna  inBabile. 

<*Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA:. 

1.  A o lu  potente s oppreffi  lunt  validé,  de  gloriofi 

XVj.  traditi  lunt  in  manus  aJterorum  . Ecclef. 

eap.  it. 

s.  11. 

SENTENTI/?:  CATHOLICORUM. 

2.  OEmper  grandis  poteitasmajori  timori fubjtfta  cfl. 

O Chtyf  fupMattb.c.% . 

2.  Multi  lardila  ribus  dignitaubus  praediti  vas  figlile, 
quod  gellant , quàrn  citò  lic  conterendurn  , non  atten- 
dunt.  G eg.l.i.mor. 
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§.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  TT  Egnantibus  multò  priùs  periculum  eli  , quim 
Jf\^hu,  qui  judicantur;  hi  enùn  lìngulos  timcnt  , 
illi  univerfos.  Sen.lib.x.de  mor. 

a.  Venenum  in  auro  bibitur,  idemibid . 

3.  Summum  imperium  invidiam  habet  , nec  tutum  . 
unquam  ab  infidi  ii  eli.  XipbilCaf -Aug- 

4.  Et  laro  Regum  fortuna  potemioribus  ludibrio  efl. 
Demofìb.iOlynth. 

5.  Saepé  majori  fortune  locum  facit  injuria  , multa  ce- 
cidcrunt,  ut  altiùs  lurgerent.  Sen.epift  9 a. 

é.  Neminem  eò  fortuna  provexit  , ut  non  tantum  illi 
minaretur,  quantum  permiferac.  idemep. 6. 

7.  De  Pompeji  capite  pupillus  , de  fpado  tulerunt  fen- 
tentiam.  De  Graffo  crudelis,  de  infolens  Parthus.  Cajus 
Cariar  juffit  Lepidum  Decio  Tribuno  psrbere  cervicem  9 
iplè  Chzrez  przftitit.  idem  ibid . 

8.  Recognoice  exemplum  eorum , qui  domefficìs  infi— 
diis  perierunt,  aut  aperta  vi,  de  dolo,  de  incelliges  ,non 
pauciores  lervornm  ita  cecidifTe,  quàm  regum  . ibid. 

9.  Cnnfla  magnis  imperiò  objeclari  lolita.  Tac.lib-  4. 
hiflor 

10.  Experiendo  didicifTes,  quàm  arduum,  quàm  fubje- 
£um  fortuna;  rtgendi  cunfta  onus.  idem  li b 1. annui. 

11.  Intrcpidus  opprimi  icnem  injcftu  multz  vellis  ju- 
bet,  diicedique  ab  limine;  fic  Tiberius  finiva  o&avo’,  de 
fcptuagefimo  ztatis  anno  . idemlib  6 annui. 

12.  Haud  perindè  Vitellium,  quàmcalum,  locumquc 
principati!»  muerebantur . idem  lib-i-bifl. 

13.  Quotici  magna  gratulinone  excepta  res  gradum__. 
libi  Itruxic  in  przeeps  , de  aliquem  jam  eminentem  alle- 
vane etiamnum  , tamquam  ibi  adhuc  llaret , unde  tutò 
caderet.  Sen.ep-no. 

S.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

I.  “QLU  r.  Ut  coloffi  , feu  ftatuz  malé  libratz  fz- 
Ji  piùs  lùbvertuntur  ; ita  nimius  honor  per  invi* 
diam  evertit  multos.  in  mor. 

x.  CHRYSOST.  Semper  enim  grandis  poteffas  ma- 
jori timori  iubjc&a  cft  ; ficut  ramum  arborum  in  excelfo 
pofitarum,  etiamfi  levis  aura  flaverit  , movet  ; fic  de  fu- 
blimes  in  culmine  dignitatum  exillentes  etiam  levis  huq. 
cii  fama  conturbar  : huroilcs  autem  fic  in  convailc  , piu- 
limumque  in  tranquillitate.  in  Mattò . 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Similit. 
lib.j.cap.  18. 

Dignitas  affimilatur  arbori. 

Dignitatis  flatus  quanto  altior  , tanto  adverfiratibus  , 
de  moleftiis  plcnior.  Unde  in  dignitatibus  politi  affimilan- 
tur  arbori.  flagella  autem  , ut  dicie  Jftdor.  dicuntur  vi- 
cium  , de  arborum  fummitate»  clticudmes  dignitatum  , 
quibus  qui  lublimati  lunt  , multarum  adverfitatum  ven- 
cis,  frequentium  anxietatum  turbinibus  flagellantur.  Et 
ideò  non  incongrué  de  ftatu  dignitatis  poflet  fuggeri  il- 
lud  Provcibium  t.  Mach.  J.  Si  quem  habes  hoflem  , dee. 
emitte  illue,  de  recipies  ffagellatum  , Tullius . Quò  cel- 
fior  es,  eò  magis  te  iòlicitum  , de  anxiuna  effe  oportet. 
Unde  Pf.  55  Ab  altitudine  dici  timebo  , ideft  ab  alti- 
tudine temporali  dignitatis  . Item  ad  dignitatis  gradutn 
ambiiioius  homo  quandoque  paulatim  exaltatur , fed  fu- 
o<iò  dejicitur  : ficut  arbor  cum  d<ffìcultate  elevatur  , fed 
lubitò  vi  ventorum  dejicitur  . Unde  dicic  Gregor.  Paula- 
lim  afceudifti,  «ed  non  paulatim  defeendes,  Jed  tanquam 
fulgur , de  ficut  Satin.  Item  digmuxit  altitudo  , quantò 


Digitized  by  Goog 


Tema  CCLI.  Grandi.  T ema  CCLT. 


minus  eft  in  humilitate  fondata,  tantò  minus  crefcit,  & , 
minus  durai.  Cujus  exemplum  palei  in  f$no  , de  quo  di- 
ci tur  in  Piai.  ut.  Fiant  ficktftnum  teBornm  , quod,  pri - 
ufquam  evelUtnt  , cxaruir  , ubi  dicunt  Gioflàe  # quòd, 
quanto  fcnuHi  aliiùs  fiat  , Se  minus  radices  fuas  profon- 
de in/èriùs  deprimi! , tantò  minua  crefcit  , Se  citili*  are- 
feit.  Sic  homo,  quantò  ed  in  altieri  Ila  tu  , fi  radices  cor- 
di* non  profondantur  in  humilitate,  idefi  lui  burniti  co- 
gni  tiene,  Se  cuftodiae  fedulitate,  parum  proficit  , Se  citò 
deficit . Vidi  impianti  ided  lupcrbum,  fupcrexalta- 

tuTHy  & elevai  um , / icut  cedros  Mani , & tronfivi , & 
ecce  non  erat . 

s.  v. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BlBLIIS. 

opera  Nabuchodonofor  Chaldxorum  Regi*, 
dejeAoùJudaico  Regno  Joachim  ,quiJechonias 
quoque  diAus  foit  , Matthanias  nepotis  loco  ibffeAus  eli 
cum  nomini*  in  Sedechiam  permutatone.  Sed,  cùm  Ta- 
na fpe  induAu*  predare  paAum  tributum  negligerete  à 
Nabuchodonofor  Rege  magni*  viribus  obleflus , dumeva- 
iururu  le  arbitratur,und^cimo,  quo  regnare  c^perat, an- 
no, cum  uxore,  ac  filiis  captus  , omnes  antd  filios  inte- 
rinai, patriamqtie,  ac  templum  fimul  incendi  cùm  vidif- 
ièt,  erutis  oculis,  Babylonem  perduAu*  , illic  cum  con- 
juge  in  carcere  intcr  homines  lingua , raoribufquc  diver- 
to* diem  foum  obiit . F ulgof 

a.  uddonibe^ecb  Chananseorum  Rex,  in  praelio  a Jofue 
Judatorum  judice  captus,  amputati*  manuum,  pedumque 
digiti*,  in  bunc  modum  in  vita  milèrrimé  fervatu*  ed. 
Siquidem  vivere  is  dici  poteft  , qui  eo  modo  habitus  in— 
longam  potiùs  mortem  conjeAu*  vide  tur  : fafl'usenim  fuit, 
ca  ie  morte  leptuaginu  rege*  vicinarum  urbium  affccifle, 
cùm  longo  eo*  tempore  veluti  cane*  fub  menta  ad  pe. 
de*  luo*  paviflet . idem. 

§.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA . 

*.  TO  Ex  Terfeus  amido  Regno,  fimuJque  ingentibu* 
Xx  thelauri* , à Paulo  ^Emilio  duAus  in  trium- 
phum , perpetuo  carcere  damnatus  ed  , cujus  cùm  vigi- 
Ics  tfderet , lomno  ab  eis  prohibitu*  , eo  tormento  perii!; 
.ncque  verò  hi*  mali*  iplìus  fortuna  contenta  fuit;  fedfi- 
Jium  ejus  Alexandrum  in  eam  conjecit  miferiam , ut  no- 
tarium  profefl'us  fcribendo  vitam  ducere t . F ulg. 

».  Varii , inconftantefque  fuerunt  cafu*  Demetrii , cui 
T^icanoris  cognomentum  foit.  Nam,  cùm  in  praelio Pa- 
ter Detnetrius  Soler  Seleuci  filili*  [adverius  Alexandrum 
bellantem , qui  le  Antiochi  Epipbanis  filium  ferebat,  vi- 
tam cum  Syriz  regno  amififlèt  , & ob  eam  caul'am  ipfc 
in  Cretam  profogere  coaAus  cfTet  , inde  amicorum  ope 
adjutuSj  AJexsndro  magni*  virimi  refiftente,  parum  prò- 
feciflcc  , nifi  fortuna  inexeogitato  calò  eutn  fobie  vaflcc . 
Nam,  cùm  Ptolomxus  Philometor  , cujus  filiam  dure- 
rai, genero  opem  in  eo  beilo  magni*  viribus  ferret  , de- 
testa prodi tione  , quam  in  eum  Alexander  moliebatur, 
mutata  in  Alexandrum  voluntate,  injuriam  uiciici  decre- 
vit  . Itaque  erepum  ex  ejus  matrimonio  filiam  Deme- 
trio Nicanori  conjunxit,  ffdereque  inito  , cùm  in  Afe- 
xandrum  arma,  qu*  ante  prò  eo  habuerat  , converti flirt, 
Alexander  in  Arabiam  pulfus,  illic  ed  occifus,  reliAo  fi- 
lio  Antiocho,  qnem  Graeci  Thcon  appellarunt,  qui  Dio- 
dori Apameni,  Tripboni*  cognominaci  , opera  Demetrium 
in  Syria  perfecutu*  parvo  tempore,  ut  pater,  regno  eum 
dejecit.  Nicanor  verò,  cùrafe  in  Ciliciam  recepì flèt,ièr- 
Vinte  eum  ad  ilio*  gravi  ore*  cafu*  fortuna  , omiflo  Sy- 
riaco  bello , è Graeci*  quibuiHam  vocatu*  , in  Parthiam— 
fé  contuli  t : fretu*,  Parthica  expeditione  confeAa  , faci- 
liti* Syrix  fe  recepturutn  elle  regnum.  Sed  in  contrarium 
re*  ei  cedere,  «lippe  in  praelio  à Partbi*  captus  , apud 
tosto  carcere  ed  aflarvatu*.  Variante  aatetn  farpiu*  Sy- 


rias  fortuna,  poft  Antiochi  Theoni»,  ac  Diodòrl  mortem’ 
item  fiacri*  Antiochi  Soteri , qui  in  praelio  à Parthis  c$l 
fu*  fuerat , Nicanor  à Parthis  liberatus  ed  , atque  irÙL 
avi  regno  reditutus;  in  quo  variante  iterum  fortuna  haud 
diù  manfit;  nam  ab  Alexandro  Zebenna  , qui  apud  Pto- 
lomscum  Phifconera  Regem  AìLgyptì  in  magna  gratia  e- 
rat,  moti*  in  eum  armi*,  fuperatui  , pullulque,  cùm  fe 
Ptolomaidem  ad  Cieopatram  conjugem  recepiflet , ab  ea 
rejeAus,  cùm  ceu  attonitus  inde  abiret,  in  foga  capto», 
ac  dernum  crudeliflimè  interemptu*  foit  , cùm  inttr  ho* 
vario*  cadi*  Nicanori*  finem,  ut  perfepé  iblee,  Jachry- 
mis  fortuna  terminaflet.  idem. 

3.  Fpmamts  Secundus,  qui DiogenesMiAu*  fuic.Con- 
dantinopolitanus  Imp,  in  bello  à Belech  Turca  Rege_, 
Perfarura  captus , deinde  auro  redemptus , cùm  fe  in  tutio^ 
re  putavic  efl'e  loco,  contemptus  ù Ibis,  ceu  iner*  & 
exeors,  luminibus,  atque  imperio  privatu*  ed.  idem. 

4.  Pulfus  in  exiliura  Undronicus  ùPatruele  fiacre  E- 
raanuele  Sccunc! o Imperatore , orti*  feditionibus , ad  Tur- 
ca» profogit.  C^terum  podcà  rcvocatus,  ab  eodem  pro- 
vincia; praefeAu* ed . Interim,  cùm,  Emmanuelcdefun- 
Ao,  filium  pubcrem  , cui  J ucce  He  rat  Alex  ins  patruus,  re- 
geret,  avaritia,  atque  crudeli  tate  infignis,  ut  ejus  admi- 
nidrationi  , quae  omnibus  invifa  erat.  remedium  darc- 
tur,  Andronicu*  à populo  vocatus  ed  , qui  Condanti- 
nopolim  profeAu* , & pupillum,  Se  patruumoccidit  cum 
ipforutn  Ilirpe  , ita  ut  unus  Ifacius  eam  vim  effugerit. 
Per  hunc  modum  Andronicu*  imperio  potitus,  dùm  acerbi 
Ifacium  infequitur,  quia  foga  parare  fibi  falutem  delpe- 
raret,  coegit , ut  impar  pr*tcr  oennem  rationem  arma 
temperaret.  Quamobrem,  id,  quod  omnium  minimè  An- 
dronico* verebatur  , Se  proptereà  parato*  milite*  in  ur- 
be nullos  habebac  , noAe  Ifacia*  Condantinopolim  in- 
grelTus , populum  ad  arma  excivit  , obfeflaque  in  pala- 
tio  Blafcheroa  Andronico,  parvo  tempore  locum  expu- 
gnavit,  atque  Andronico  manus  injecit  , quem  priraum 
efFoflo  oculo,  nudum  in  afino  averfum  conllituic  , afini 
cauda  prò  imperatorio  iceptro  data,  cimi  caput  illi  fe- 
de tamquam  diademate  cinxiffet.  DeduAus  per  totam^ 
urbem  Andronicus  , cùm  in  hoc  fiata  eflet  , tandem— 
furci*  fufpenfu*  f^diflìmé  vitam  amifit.  idem. 

5.  Magi»  quidem  varia  foit  , fed  non  tàm  fievum— 
exitum  'joannls  XXIII.  fortuna  habuic  , qui  poft  quar- 
tum  incupii  Pontificati!*  annum , cùm  eflet  in  G>ndart- 
tienfi  Concilio  , damnatioaem  fuam  confirmare  deinde 
Pontificatum  deponere  coaAus,  cùm  fogam  tcotaret,in 
infoia  Rheni,  cui  SanAi  Marci  nomen  ed  , in  carcere 
aflervatus  ed  , atque  ab  eo  loco  ad  Bavariz  Ducerne 
tran/miflus  in  urbem  Dalbergam,  illic  triennium  per  i- 
gnominiam  in  rerura  omnium  neceflìtate  peregit , coem- 
pta  demùm,  ab  occulti*  adjutu*  amici*,  magno  auri  pon- 
dere,  foga,  Florentiam  petiit  ubi  Marcimi*  V.erat,  e- 
jus  in  Poncificatu  lucceflbr.  Illic  non  fine  omnium  ad- 
miratione  , ac  fimul  commiferatione  , quia  in  digitivi 
hominis  forma  lachrymabundus  homi  genu  nixus  luppli- 
care  aliis  cernebatur,  cui  Principe*,  Rcges,  Imperacor- 
que  ipfe  non  modò  parueranc  , verùm  etiam  pedes  ve- 
ne rabundi  con  lue  vera  nt  deolculari  , qui  prztereà  multo* 
ad  Cardinalati!*  honorem  evexerat,  qui  cune  in  eo  Con- 
cilio Pontifici  aflìdebant , poncificatu  privato*  ingenti» 
muneri*  loco  Cardinalatum  accepit . idem- 

6.  F erdinandus  CadeJlonenfi*,  item  Siciliae,  atque  A- 
ragonise  Rex  , qui  Bethicz  partem  , nuoc  Granatam— 
nuncupatam,  oAingentos  anno*  à Mauri*  pofleflamper- 
domuit;  cùm  Bar  chi  no  nera  veluti  in  J'peciem  triumphi 
veniflet,  felieiflimus  ab  omnibus  babebatur,  Se  tamen— 
illic,  varianteres  humana*  fortuna,  parum  abfuit,quin 
vitam,  regruimque  fimul  amitteret  ; quidam  enim  ta- 
ne mas  nomine  tathellanus,  qui  jam  diù  atra  bili  labo- 
rare  videbatur , gladio  eum  confodere  conatus  , coUuq» 
ingenti  vulnera  petiit,  neqwc  ejus  faAi  par  omoe  tor- 
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foentoruro  gena»  alia  elici  caufa  potuit,  nifi  quid  J in- 
terempto  Ferdinando,  Regcra  le  fucurum  fperabat:  id, 
qnod  Ubi  fepiùs  ab  Angelo  nunciatum  dicebat  : adeò 
parvo  momento  regna  conttituunt  , ut  faepé  in  veleni 
nomini;  menu  ea  pofuitte  fortnna  videatur  . Quod  id- 
circo  contigit,  ut  fortune,  aut  potili*  Dei,  cui  toc  for- 
tuna nomcn  iervit,  vire*  immenfse  cognofcantur  ette_>, 

nihil  bumana  fuperbia  vaniti* , atque  incertiu*  haberi. 
idem. 

7.  Aitate  noflra  miferabilem  in  cafum  Hcnricus  inci- 
pit, qui  olim  Pomerania  ducatum  obtinebat  : ea  autem 
regio  Poloni*  patet  ad  mare  Balticum  fita,  qua  parsre- 
ccntiori  nomine  Sterlingorum  finu*  dicitur  . Nam  , cùm 
Aquinus  Norvegia  Rex  Olao  filio  impuberi  teftamento 
matrem  Margaritam  tutricem  reliquie , de  ante  puberta- 
tem  filio  decedente  Margarita  ipfi  regnum , ipfa  virtute 
ìnfigni*  ff mina  , ac  potiù*  inter  excellente*  belli  duce* , 
quam  inter  muliere*  referenda,  adverfu*  Albertum  Nau. 
polenfem  Ducem  armi*  regnum  egregie  defendit  , bello- 
que  fupcratum  hoftem  in  triumphum  duxit  , qua  po- 
itea, mortuo Olao  filio,  regni  luccefioremHenricumcon- 
Rituit , quem  Pomerania  ducem  diximus  , qui  ei  vicinus 
crai  : i*  , cùm  in  Norvegia , Svecia  , Daciaquc  annosquin- 
que  , de  quinquaginta  regnattet  , quo  tempore  fenium  fe 
per  quietem  deduaurum  arbitrsbatur , à Chriftophoro  Ba- 
varia duce  tàm  multarum  provinciarum  pulfus  regno 
eli  . Soia  ei  Gothica  Infiala  conce fla  , fed  poftea  mortuo 
Chrilìophoro,  cui  Carolus  fucceffit , intra  breve  tempii* 
ìpla  quoque pufilla  infula  , ubi  exulare , magis,  quàm  regna- 
re dici  poterai,  Henrico  adempia  eA  , qui  jam  decrepi- 
tu*  in  Pomeraniam  miierandum  in  modum  redire  coa&us 
eli  , ncque  verò  Carolo  fortuna  certior  fuit  : nun  cùm 
adverfu*  Deum , hominefque  impié  le  gereret,  Joannis  o- 
pcra  concita  ti*  ad  arma  populis  , ipfa  quoque  in  exilium 
in  parva  flumini*  ViAula  infida  pulius  fuit,  in  qua  diem 
fùum  milerc  obivit . idem 
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APPARATO  ITALIANO. 

Grandi  farC  lecito  con  l'auttorità 
ciò,  che  vogliono,  olle  volte 

ì Pratichevolt . 
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a loro  è limitato  il  potere  ; per  altro  non  vi  farebbe  la- 
ttone di  loro  genio,  che  qualche  volta  da  tal*  uno  di  lo- 
ro non  folle  commetta,  tutte  le  regole  però  fono  ioggettc 
all*  eccett  ione. 

Si  parla  di  quello  , che  con  etto  porta  per  ordinario 
fovranità. 

I Grandi  vogliono  ogni  cofa  a loro  modo,  l'oppor/e- 
gli  con  configli , benché  buoni  , è un'  incontrare  la  loco 
indignatione . 

Vogliono  più  toAo  edere  ubbiditi,  che  configliati . De» 
metrio  fece  tagliare  a pezzi  Mencio  , e Stratone  fuoi  Con-' 
figlieri  per  non  havergli  voliuto  preftare  il  confinilo  di 
ulurparfi  per  forza  tutta  la  Macedonia. 

Vogliono  i Grandi  edere  foli  Arghi  in  vedere  i di- 
fordini  dell'imperio,  tanto  difficili  da  lcuopnrfi. 

Nelle  deliberationi  importantiffime  non  ammettono  al 
configiio,  che  il  proprio  capriccio. 

Non  vagirono  i configli  appreflo  chi  hi  turate  l’orec- 
cbie  dell'  aut  tori  ti. 

L'altezza  degl’  honori  abbaglia  agl'  huomini  l’ intelli- 
genza , e Ja  forza  d’operar  a proprio  talento  gli  preci- 
pita . 

Tutto  d gìuAo,  a chi  hi  per  ragione  la  forza. 

II  pretendere  talvolta  da  un  prepotente  la  giufticia  , è 
un  ricercar  Pimpoffibile  , ed  un  tentare  un' effetto  contra- 
rio alla  volontà  di  chi  con  difpofitivo  comando  fa  , che 
ferva  per  legge  la  fua  compiacenza  , & Udire,  così  vo- 
glio, contralegna  la  giuAitia  , e l'equità. 

I difordini  de'Prencipi  vengono  difefi  dalla  potenza,  c 
pajono  piccioli  per  loro  grandezza . 

Ogni  panno  riceve  macchia , eccetto  che  /a  porpora-., 
perche  ne'luoi  colori  entra  il  fecrcto  della  propria  auc- 
torità . 

Vogliono  i Grandi  ciò,  che  vogliono;  a quelli,  che_# 
ferve  di  legge  il  capriccio  , quando  ponno  convalidarlo 
coli'auttoiità  , tutto  lice. 

II  riguardo  Io  ripongono  nella  loro  volontà , e voglio- 
no venerato  come  legge  il  capriccio . 

Gl’atci  più  crudeli  di  tirannia  fono  rifletti  di  politico 
governo  . 

Chi  fà  fondamento  talvolta  nell'  ottervanza  delle  pro- 
mette de* Grandi,  il  più  delle  volte  s'inganna. 

Riefce  affatto  agevole  il  prometterli  della  loro  fede_^  , 
mà  difficile  d'atteurarfi  l’adempimento. 

Gli  fpergiuri  lòno  fovente  ficurtà  agl’inganni , e l 'am- 
pie promefle  caparra  di  tradimenti . 

Le  nature  de*  Prenci  pi  grandi  non  refiftono  fàcilmente 
agl'  appetiti  loro  , come  fanno  gl’huomini  privati  , per- 
che ettendo  auvezzi  ad  etter  adoprati , mieli  , & ubbidi- 
ti a*  cenni  , non  pottono  toJerar  di  non  ottenere  quel- 
lo, che  loro  pare  giufto,  e giallo  par  loro  ciò,  che  defi- 
derano  , perl'uadendofi  di  poter  fpianarc  con  una  pa- 
rola tutti  gl’  impedimenti , e di  fuperare  la  natura  delle 


DAnnO  i Prencipi  a tutte  le  cofe  co!  loro  volere  il 
valore.  Come  fanno  auvilirc  l’oro , così  pottono  in- 
dorare anche  il  niente. 

Si  fà  vitiolà  rifletta  virtù  , quando  non  l'ama  chi  reg- 
ge , e diventa  virtuofo  lo  fletto  vitio , fe  hà  per  auttore 
chi  regna. 

I Grandi  prendono  J'jnterpretatione  delle  cole  dal  lo- 
ro volere.  Ogni  rifpofla  è giufla  , ogai  attiona  è creduta 
Anta,  pur  che  non  dittenta oggidì  dal  parere  dc’Grandi. 

Pretendono  talvolta  i Grandi  , che  i viti*  divenghino 
virtù;  fi  perfiiadono , che  al  iòrtimento  de  i riguardevo- 
h natali  fia  congiunto  il  non  poter  errare  ; mi  *’  ingan- 
nano, perche  le  anioni  intrinfecamente  cattive  non  pon. 
co  fono  alcun  prefetto  honcflxrfi. 

Ond’é,  che  la  diffimulatione  in  quello  , che  loro  non 
aggrada , non  nafee  dalla  virtù,  ma  dalia  neceflità  , e fi- 
glia d’una  fpuria  prudenza , perche  non  fincera. 

Non  opqmo  tutto  quello  f che  kf*mqgO|  p«$hcfochs 


cofe. 

i Grandi  per  ordinario  peccano  in  quella  infermità  9 
che  ciò , che  deliberano  , lo  difendono  per  un  decreto  in- 
fallibile, e per  articolo  di  legge. 

Quel  naturale  fatto,  che  iògliono  portar  dalle  fafcie_* 
li  nobili , fà  , che  fi  fprezzino  gli  altri  g da  che  nafee  il 
parlare  in  forma  del  comandare  , il  findicare  J\ altrui  at- 
tioni , il  rooftrare  fingolarità  , Pufuroarfi  auttorità  , con- 
tradire lenza  rifpetto,  e io  flar  otti  nato  nell'opinione, 
cofe  tutte  alla  ci  vii  converfatione  contrarie. 

Gl'huomini  nati  in  grand*  flato  mal  volontieri  fop- 
portano  le  cofe  giufte  contra  di  loro , non  che  l'ingiu- 
fle , & inique. 

Un  perfonaggio  grande  hà  Tempre  in  odio  colui, eh* 
a*  fuoi  preghi  non  vuol  perdonare  a un  delinquente^  , 
ancorché  la  ragione  non  voglia,  che  fi  faccia,  de  in— 
qualunque  occafione  procurati  vendicacene. 

Ny  X$ti  . che  fi  (Unno  fbprt  cole  toccami  al  Pren- 
~ - - - - ‘cip. 
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cìpct  lual  effere  cola  più  ficura  il  tacere,  acciochenon 
refi»  offe  lo  , che  i fuoi  miniftri  gli  vogliano  dar  legge 
di  quello , ch’egli  debba  fare , e quello  é quello , che  tan- 
no gl*  huomini  modelli. 

s.  II. 

detti  poetici. 

CHi  conund*,  e chi  regge, 

Speffo  iprewa  giuftiti»,  anzi  ogni  legge. 

Vittr.bUrin-pW. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

f _ .catone.  come  fi  raccoglie  da*  fuoi  fregmen- 
JVL  ri  » folce*  proverbiare  , che  reftiv*  foventc 
impunito  il  delitto  nel  ladro  porporato,  e feveramenie 
caligaio' in  chi  veftiva  cenci  : Forer  privatorum  furto- 
rum  in  nervo  , aline  compedibus  atatem  agunt  : fura 
pnblici  in  aaro , aline  purpura- 

».  Giulio  II.  fofev*  dire,  che  non  dildiceva  al  Gran- 
de interpretar  ciò,  che  prometto  haveva. 

J.  Dicendo  uno,  che  al  Ré  Antigono  ogni  cola  era 
laonetta , e giuda  j rifpofe  : Per  Giove  , che  cosi  é a’ 
Vreneipi  folo  de’  Barbari  , mi  a noi  (blamente  fono  quel- 
le cofe  honefte,  che  fono  honefte,  e giuda  fololegiu- 
fte.  Moledamente  afcoltando  al  perniciofa  licenea, gra- 
vemente ripercoffe  la  falfa,  e corruttrice  voce,  qualità 
voleva,  che  ogni  cofa  fotte  al  Prencipe  lecita  . Impe- 
xoche  il  Rè  non  è la  regola  dell’honefio,  e giudo,  mi 
è aninidro  di  ul  honedo , e giudo. 

« IV 

APOLOGO 

Del  Lupo  ,e  dell' Agnello. 

IL  Lupo  vedendo  un’Agnello,  ditte  : Tu  mi  hai  lit. 
I _ : A fnrm  r he  io  te  ne 


cne  pocni  giorni  iuwj  . — --  — *»,°A 

dando  diceva  : Tu  hai  pafeiuto  nel  mio  campo  . L A- 
gnello  dille  : Quello  non  può  cflere , perche  non  hò  an- 
cora denti.  Il  Lupo  difle:  Tu  hai  bevuto  nel  mio  fon- 
te ; e l’Agnello  fi  feufava  con  dire  , eh*  egli  vivevi^ 
col  latte  della  madre  , <5e  ancora  non  bavev»  bevuto 
dell’acqua.  Il  Lupo  rifpofe  alla  fine:  Poiché  non  pollò 
icioclìere  le  tue  rifpolle,  voglio  cenare,  e voglio,  che  , 
tu  Si  la  mia  cena,  e con  le  Io  mangiò. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Apprelfo  gl*  huomini  potenti  non  vai  ragione  , né 
▼etiti  . 

altro  apologo. 

Al  tempo,  che  volavano  i pennati,  ò pennuti,  conven- 
nero infierae  ima  Vacca,  una  Capra  , & una  Pecora,  e s’ac- 
compagnarono inficine  con  un  Leone  per  andare  a caccia , 
nella  quale  prclero  un  gran  Cervo,  e dividendolo  il  Leo- 
ne in  tre  parti,  difle:  La  prima  tocca  a me,  perche  io 
fon  Leone  , la  feconda  tocca  a me  , perche  io  lon  più 

Sotente  , la  terza  é mia  , perche  coll  mi  piace  . Altri 
icono?  che  il  Leone  v’aggiunlè  la  quarta  partei  e po- 
llala in  mezzo  a* fuoi  compagni , dilTe  : Piglila  chi  la—. 
Vuole,  mi  chi  la  pigliar^  mi  farà  nemico. 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

Tal’efito  fanno  quelli,  che  s’accompagnano  con  più 
potenti,  e grandi. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i,  T^Raefumunt  Praclati  , non  debere  le  reprehendi, 
rei  acculari  prò  eo , «juòd  canones  non  eos  paflim 
conflituunt  acculando! , quod  tantum  negatur  folis crirnino- 
fiu,  curo  de  reprehendendo  veritas  ipla  conllituat  : Si  ma- 
lè  loquutus  fum  , teftimonium  perhibe  me  de  malo,  &c. 
jlugnS olili. & babetuìr  x.q.j.canprafumunt. 

a.  In  plebem  vim  habent  leges,  inpotentes  rnut*.  Tius 

Tap-apudVlatin. 

s.  li. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  ljNgens  gloria,  atqué  eò  ferocior  , & fubje&is  in- 
X tolerantìor.  T ac. libi  1 .Ann. 

».  Fures  privatorum  furtorum  in  nervo,  ataue  com- 
pedibus  aetatem  agunt;  furti  publici  in  auro,  oc  porpu- 
ra. M.Cat.infra£mcnt. 

§.  in. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

».  CVc  volo  ,ftc  jubeo  , fit  prò  rat  ione  voluntas . 

o Juven.Sat.6. 

».  Dat  vtniam  corvis  , ve xat  cenfura  colnmbas . 

Idem, 

Jufìitiamquc  parum  curant , <]ui  regna  miniflrant. 

Pro  v.Poct. 

S.  IV. 

A P O PH  THEGMATA. 

A7s {toniti*  Carenila.  Ejus  noverca,  cùm  eflet pulcher- 
rima , velati  per  impudentiam  corpus  magna  ex  par- 
te nudavit . Cùrnque  dixiflet  Caricali*  : Veliero,  fi  lice* 
ret:  Si  libet,  inquit  illa,  Iicet.  An  nelcis  , Imperatorem 
effe , & leges  dare,  non  accipere?  Et  nr.ulieris  vox  Ca-' 
racallam  1 mperatorem  ad  deteftabUe  facinus  pcrtraxit. 
ex  nAelio  Spartiano. 

T E M oA  CCLUl. 
APPARATO  ITALIANO. 
Grada  di  Dio 


apparato  dcll’Elof.  Tornii 


lmmtnfa . 

5.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A Grati*  di  Dio  comprende  qualunque  dono  fo- 
1 , pran*tur*Imcnte  concedo  agl’  huomini  , ordi- 
nato alla  confecutione  dell'eterna  beatitudine. 

».  Snt.’  , favore  di  Dio. 

ETIT»  Immenfa , dcfiderabile , iaeflibiie , infinita. 

§.  u. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  hà  il  favori  di  Dio,  per  debole  ebe  fia,  cauva- 
loraco.  Qual  cola  più  vile  della  mofea  ? e qual  a- 
menale  più  grande  dell* Elefante f E pure  la  mofea,  per- 
Xxxx  che 
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che  guerreggia  per  Dio,  affale  l'Elefante  , e lo  pone  in 

fuga . 

Le  Rane  nell’Efodo  , benché  fogliano  t«4nere  d’alzar 
il  capo  fuori  della  palude,  ad  ogni  modo  fatee  guerriere 
di  Dio,  «Salirono  arditamente  Faraone. 

La  divina  gratia  è quella  rugiada  , che  richiefU  da— 
Gedeone  la  feconda  volta  riempi  tutta  l’Aja . 

La  gratia  di  Dio  è quel  fiume , che  vidde  San  Giovan- 
ni  nall'Apocaliffe,  in  mezo  della  Chiefa  traicorrente , per- 
che alcuno  fitibondo  non  tnuoja  di  fete . 

1 celefti  favori  fono  fiumi  per  l’abbondanza  , non  tor- 
renti, perche  non  fi  feccano  mai . 

La  gratia  di  Dio  è acqua  viva  , perche  dìi  la  viu  ; è 
Splendida  , perche  fi  conofce  da  tutti. 

Ove  rifplcnde  la  luce  delia  gratia  divina , regnare  non 
'poffono  i mali,  e le  miferie. 

§■  ih. 

SIMBOL 


I. 


Gratia  dì  Dio . 


TemaCCLIII. 

gat  : Tiamnon  potefl  converfum  fremere  , qui  peccatitene 
Iute  bene  ficus  provocat  ad  fe  venire. 

Pic.M.S.  i.i.n.s  jj. 

2.  Della  Gratia  D’vina  fi  può  dire,  coire  della  Stella. 
Diana:  CITO  VENIT  SEIIO  RECED1T  ; mentre 
clic  con  ogni  celerità  viene  a ffluftrarci , ed  eccitarci  , e 
tante  tardi  parte  da  noi,  che  mai  ci  abbandona, fe  dal- 
le noflre  colpe  non  c fcacciata . Ella  d tanto  veloce, che 
ne  previene , diflc  il  Salmifta  : Mifericordia  ejus  prave* 
niet  me,  ed  il  Savio;  Traoccupat , qui  fe  concupi feunt  t 
ut  illis  fe  prior  oflendat  , e tarda  a lalciarci  ; poiché,  co- 
me infegna  il  Sacro  Concdiodi  Trento  : Deus  fua grati 


DOnna  bella,  e ridente,  con  la  faccia  rivolta  verfoil 
Ciclo,  dove  fia  Io  Spirito  Santo  in  forma  di  Co- 
lomba, come  ordinariamente  fi  dipinge;  nella  delira  ma- 
no tenga  un  ramo  d’olivo  con  un  libro  , nella  fìnìffra 
una  tazza. 

Guarda  il  Cielo,  perche  la  Gratia  non  viene, fe  non 

da  Dio,  il  quale  per  manifeffatione  fi  dice  effere  in 

Cielo  , Ja  quale  gratia  per  conicgmre  dobbiamo  con- 
vertirci a lui , e dimandargli  con  tutto  il  cuore  perdo- 
no delle  noflre  gravi  colpe;  e però  diffe:  Convcrtimini 
ad  me  y & ego  con vertar  ad  vos . 

Si  dipinge  lo  Spirito  Santo,  per  attribuirli  meritamen- 
te da  i Sacri  Teologi  a lui  1*  infusone  della  Divina^ 
gratia  ne’  petti  noftri  ; però  dicefi  , che  la  Gratia  é un 
bene  proprio  di  Dio , che  fi  diffonde  in  tutte  le  creatu- 
re per  propria  liberalità  di  effo  Iddio  , e lènza  alcun— 
merito  di  quelle. 

11  ramo  d*  Olivo  lignifica  la  pace  , che  in  virtù  del- 
la Gratia  il  peccatore  riconciliatoli  con  Dio  lente  nell* 
anima . 

La  tazza  ancora  dinota  la  Gratia  , fecondo  il  detto 
del  Profeta  : Calix  meus  inebriane  quàm  prxcUrus  efl . 

Vi  fi  potranno  l'crivcre  quelle  parole:  Bibite,  & ine - 
br iamini  ; perche  chi  è in  gratia  di  Dio,  iemprc  flà  e- 
brio  delle  dolcezze  dell’amor  fuo  , percioche  quefla  im- 
briachezza è i\  gagliarda , e potente  , che  fà  (cordare  la 
fete  delle  cole  mondane,  e lenza  alcun  diflurbo,ò  vapo- 
re, dà  perfetta,  e compita  laticià.  Ceffijp.Icon. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

1.  /”VVe  nafee  il  Sole , ivi  fono  diffipate  le  tenebre: 
y^y  TENEBRAI  PROCUL-  (imbolo  vero  della 
Gratia  Divina,  Jamblico  de  myfteriis  : Sicut , veniente^. 
Sole , tenebra  e\us  prafentiam  fu/linere  non  poffunt , fed 
subito  fubterfugiunt  ; jic  undique  refulgente  poteflate  Dei , 
qua  replet  omnia  bonis , perturbar  io  ornnis  , qu(  jolet  à 
fpiritibus  malie  accidcre  , nultum  babet  tocum  , fed  re- 
pentè  difperditur, 

Pic.M.S  I.i.n.81. 

2,  Della  Luna  fi  offerva,  che  anche  a’infinua  con  i fuoi 
inargentati  iplendori  entro  le  folte  felve,  e bofchirPER 
NkMORIS  FRONDES,  ò come  oltri:  LUCEM  SUB 
NUBILO  JACTAT.  E Ja  Gratia  Divina  non  altrimen- 
te  comparte  i Iplendori  delle  fue  gratie  nelle  ièlveofcu- 
rc  della  confidenza  più  federata,  c vitiofa.  Sant’ Ifidoro: 
Jnterdàm  peccantibus  nobis  Deus  fua  dona  non  retrabit , 
ut  ad  fpem  Divina  propitiationis  mens  bumana  confur- 


juflificatos  femel  non  deferii , nifi  ab  lis  prìàs  de/eratur. 

Picin.M.SJ.  1 .n.j 17. 
q.  La  'Pioggia  cadente  apporta  fertilità  alla  terra  : IN- 
FUSA FOECtJNPAT  . Tale  in  vero  c la  Gratia  Di* 
vina,  che  dove  feende , non  apporta,  che  beneficò  , c^. 
fa  Iute;  così  diceva  Marco  Euangelifta  ; Quemadmodùrn^. 
pluvia  terra  infufa  accontmodam  anali  tal  em  pianti s fup- 
peditat  i fic  quoque  grafia  in  corda  fidelium  affidai  de - 
feendens  , ac  in/ipens  , convertentibus  virtutibus  aSo- 
nes  largitur. 

Pic.M.S.I.*.n.i  61. 

5.  La  'Neve  tocca  da’  raggi  del  Sole  fi  dilegua  , e fi 
flruggei  CÌTO  D1LABITUR  . Così  i cuori  freddi  al 
pari  della  neve  , al  primo  raggio  della  Gratia  Divina  re- 
flano  commoffi,  ed  inceneriti  . Effètto  in  San  Paolo  pra- 
ticato, che  fe  bene  era  freddo,  rigido,  e diTpettofo  , ap- 
pena Circumfulfit  lux  de  Cflo  , che  irnmantinenti  dolce- 
mente languendo,  diffe:  Domine,  quid  vis  me  faceste? 

E che  non  fece  quefla  immenlà  gratia  nel  penitente  Pie- 
tro , che  ad  un  lo!  guardo  del  Divino  Sole  in  teneriffime 
lagrime  fi  disfece  <*  onde  prefe  motivo  ilComanini  di  ri- 
voltarli alle  pupille  di  Chriflo,  e così  cantare  : 

Luci  del  mio  Signor,  luci  gioconde. 

Mirate  hor  me  così  fiammanti,  e belle, 

Che  (fuggendoli  quelle 

Nevi,  che  al  cuor  fan  verno,  un  doppio  rio 

Verfi  di  pianto  anch’io  ; 

Anzi  un  diluvio,  che  Tantiche^  c nove 
Colpe  fommerga , e me  tutto  rmove. 

E di  Maddalena  , che  tocca  dal  Sole  della  Divina  gratia 
in  abbondantiffime  lagrime  fi  disfaceva,  diffe: 

2ifX  ego  , fol  ChnSlus  , radiorum  ardore  liquefa  > 
jqjlmirum  ex  oculis  fi  fluaf  unda  mcis  . 

Pic.M-S.  1.1.0,171. 

6.  La  Gratia  Divina  indiffèrentemeute  a tutti  fi  dif- 
fonde : LATE  DIFFUNDITUR  . Vatcr  c^hfiis  fole:» 
fuunt  oriti  facit  Juper  bonos,  & malos  , O'  fluir  fupcr 
yuftos  , inpifìos . Vero  é,  che  per  riceverla  non  balta 
inflantemente  invocarla  , mà  alle  [ di  vote  preghiere  bòo- 
gna  accompagnar  le  buone  opere  : 7>lon  ideò  de  hac  re  » 
dice  Ago  fi  mo , folte  votis  agendum  e/l  , ut  non  fubinfc- 
ratur  ad  bene  vivendum  nofìra  efficacia  voluntatis  .^/i- 
\utor  enim  Deus  dicitur  , nec  ad)uvari  potefl  , nifi  qui 
J ponti  ahquid  conatur.  Mentre  che  per  ricavare  i frutti 
dalla  terra  fi  ricercano  , e le  fatiche  diligenti  dell’ogTi. 
coltura,  ed  il  beneficio  della  pioggia  , fitpplicata  , & ot- 
tenuta dal  Cielo.  Lo  conferma  Virgilio- 

Quod  nifi  £r  affidai s terram  in feS  abere  raftris  j 
I Et  fomtu  terrebis  aves,  & ruris  opaci 

Falce  premes  timbrar,  votifque  vocaveris  ìmbrem , 
lleu  magnum  ultcriùs  /rubra  expeftabis  acervum , 
Concu/Jaque  famem  in  fylvis  folabere  quercu. 

E Macario  : J\equirit  Deus  ab  homine  laborem  , fatiga- 
tionem , nifi  t amen  defursàm  apparuerit  nubes  Cfle/lis , & 
pluvia  grati*,  nibil  \uvabie  labor  coloni. 

Picin,  M.S. 

7.  Si  trova  la  7{eve  cadente , che  con  vaga  profopo- 
pcja  và  dicendo:  MIHI  CANDOR  AB  ALTO;  inle- 
gnandoci, che  la  Santità,  e ia  Galliti  Rendono  a noi  per 
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fpecial  dono  delia  Grati*  di  Dio. Quindi  Ugon  Cardina- 
le fopr*  il  detto:  Cand.diores  7(a^arai  ejus  nive.  7(h 1 
compir atur  capitati,  vel  per  nivem  caflitas  defignatur , 
quia,  {iene  nix  ex  alto  fiejccncfit , fic  nullus  caHus  eli,,  nifi 
dono  fpeciali.  £ Salomone:  Setti  , quod  alitar  non  poj- 
jnm  ej]e  contine» s , nifi  Deus  dee. 

Pic.M.S.  1.2.n.i74. 

8.  Il  Sol  nafeente  fu  introdotto  a dire  : NON  EXO- 
RATUS  EXORIOR.  ed  altri  di  lui.  NON  POSCEN- 
TIBUS  OFFERT.  Bella  idea  dell’amorofo  Iddio  , che 
le  bene  non  è richiedo,  altrui  riparte  i luci  doni  ,dicen- 
do  per  bocca  d1  Ifaia  68.  r.  Inventiti  fum  à non  quaren- 
tibns  me  ; palàm  appariti  cis , qui  me  non  inttrrogabant . 
S.  Cipriano  epill.  z.  Ut  fpontè  fol  radiat , dies  illuminai, 
fons  rigai , imber  irrorai , ita  fe  fpiritus  cftijlii  infun- 
dit . Anzi , come  fcrive  San  Bernardo  ler.  $3.  in  Cancic. 
7{on  petenti  but,  fed  impet  enti  bus  / non  inter pellantibus , 
fed  repellenti  bus  ; non  invocantibus  , fed  provocantibus 
Deus  gratiam  impartifur . 

PicM.S.I.t.m^y- 

o.  All’ape  figurata  fu’l  timo,  he rba  amara  , fu  (opra- 
porto  : CANGIERÒ  L’AMAREZZA  IN  DOLCI  FA- 
VI;  inferendo,  che  la  Divina  Grafia  sà  condire  di  lòaviflì- 
xne  dolcezze  le  più  abbonite  amaritudini  del  nollro  cuo- 
re. S.  Macario  hom  1 6.  così:  Cratia  , quod  amarum  efi, 
mutat  in  dutie\  quod  autem  afperum , in  planum- 
Pie.  M.S.I.S.n,  j5. 

10.  Il  Tomo  granato  , tutto  fpaccato,  col  titolo:  NE- 
M1NI  SUA  MUNERA  CLAUDIT  , quadra  alla  gra- 
fia, e bontà  Divina,  che  brama  elfere  da  tutti  parteci- 
pata, offerendo  a tutti  tanto  ajuto  , quanto,  (è  voleffcro 
corri  jponderc , badar  ebbe  a Salvarli . Sant’  lldeberto  epill. 
3?.  Deus  ad  excludendum  periculof £ excufationis  refu- 
gium  praparat  hominibus  gratiam  fuam  , cui  mnitan- 
tur  : difinbuit  infìrumcnta  fua , qua  fuffragentur , offerì 
premia , qui  bus  excitentur . 

Pic.M.SJ.f.n.173, 

11.  Alcune  piante  di  Salcio  belle,  e vigorolè,  pianta- 
te in  vicinanza  dell* aeque  , fi  trovano  col  motto  : MO- 
DO FLUM1NA  LAMBANT  ; inferendofi  , che  dall’ 
huorao  fi  poflono  (perire  riufeite  felici,  quando  egli  fii_ 
inaffiato  da  i rigagni  della  Gratia  Divina  , ò dall’humore 
fecondante  ù’un’ottima  educatione , Con  quelli  lenii  Da- 
vide  dice  , che  l’huomo  giufto  Ila  : Tamquam  lignum  , quod 
plantatum  e{l  fecus  decurfus  aquarum  , quodfruttum  fuum 
dabit  in  tempore  fuo , & folium  ejus  non  defluet , & 0- 
mnia  quacumque  faciet , profperabuntur . Quelle  benefi- 
cenze ricavate  dall’  affluenza  della  divina  gratia  le  rico- 
nobbe anco  Platone  , il  quale  Jib-4.de  Repub.  così  diceva: 
T\ef public a ncquaquam  probi  gubernari  pottfi  1 nifi  ejus 
gubernator  Deo  jungatur  ab  eo  cogmtionem  bauriat , 
qua  & ipfe  vivat , & alias  gu berne t. 

Pic.M.S.L£.n.38f. 

Eflendo  la  Lattuga  humida,  e fredda  , eftinguc  la  le- 
te,  imorza  gl’ardori  dello  ftomaco,  e raffrena  l’acrimonia 
della  colera  . Ed  auvengt,  che  per  la  lua  bootà  fempre 
piaccia  al  palato  humano,  più  che  mai  rielce  gradita  fri 
1 vapori  auvampanti  dell' citate,  a cui  rivolto  Cailor  Du- 
rante nel  Teforo  della  ianità  : 

Cratior  ufi  ivo  es  dum  fyrius  xfiuat  orbe. 

Che  per  motto  d’  imprela  può  dirfi  : GRATIOR  SUB 
SYRiO;  così  la  gratiadivina  c affai  Rimata , quando  fou- 
viene,  e refrigera  frà  il  fervore  dell’  eftreme  anguftic_, 
riufeendo  come  una  pioggia  nell’  eAate  , una  manna  nel 
deierto.  Se  un  cibo  irà  gl’ ultimi  abbandona  menti  , e nel 
più  opportuno  biiogno.  Di  quella  forte  d’ajuti,  e benefi- 
cii  difeorreva  Seneca  lib.  1. de  benefic.  cap.  la.  Sit  in  be- 
neficio fenfus  communir  j tempus  , locum , perfonas  ob- 
ftrvety  quia  momenti s quadam  grata , (£•  ingrata  funt . 
Quanto  acceptius  efi  , fi  id  damus  , quod  quis  non  ba- 
bet , qttàm  cujus  copia  abundat  f quod  dii*  quarti  , nec 

•Apparato  dell' bloq.Tom.il. 


inventi,  quam  quod  nbique  yifurus  e {lì 

Pic.M.S.Lio.n.86. 

1 j.  L*  Oro  è metallo  di  lua  natura  fiordo,  e pur’è  mol- 
to ben  riibnante , chiama  , Se  attrahe  in  sd  con  vigoro- 
la  lena  gl’humani  affètti  , Se  i cuori;  ciò, che  cantò  un 
Poeta: 

Quod  ferro  magnes , humanis  cordibus  aurum  efi-. 
Conjenfu  tacito  ferrea  corda  trabit . 

Però  gl.  fu  fiopr apollo:  SURDO  CUNCTA  SONO;  e 
l’applicò  alla  voce  interna,  con  cui  Iddio  favella  a i ino- 
ltri cuori,  piegandoli,  e conducendoli  a fuo  talento,  e_» 
dille: 

Teftora  cun&a  fono  furdo  velut  attrabti  aurum , 

Sic  Domini  verbum  barbara  corda  trabit. 

Pic.M.S.  1.13.0.49. 

14.  Si  può  per  motto  d’emblema  lòpraferivere  al  De- 
naro: SI  DES1T,  OMNIA  NIHIL  ; parole  , che  4— . 
pennello  ripigliar  fi  poflono  della  gratia  Divina , che  tan- 
to vale,  quanto  le  cole  tutte  del  vallo  mondo  , anzi  di 
mille  mondi  ; lenza  la  quale  , quant1  hà  la  terra  , ed  il 
cielo,  e mille  mondi  infieme,  nobiltà,  dignità , e ricchez- 
ze, altro  non  fono,  che  una  chimera  , Se  un  nulla  . Er- 
manno Ugone  lib.;. 

Tu  mibi  terra  Deus , mih't  tu  mare , tu  mibi  cflum, 
Denique  cunfta  mibi  es  : Te  fine , ambia  nibiL 
Pic.M.S.  J.  t $ .n.8  ». 

ij.  Una  Cittadella  formata  con  cinque  baloardi , l’uno 
de’ quali  guardava,  e difendeva  l’altro  con  le  lue  folle, 
contrafcarpe  , mezzelune  , Scc.  da  Carlo  Bovio  hebbe^>  : 
A FORMA  MUN1MEN  j così  l’anima  rela  formofa—. 
dalla  divina  gratia  riefice  ben  forte  contri  1’  inferita!  ne- 
mico . L’  una  , e 1’  altra  di  quelle  application,  fpiegò  il 
Carducci  nell’Epigramma^ 

» Arci s forma  urbi  munimen  nobile  format , 

Quo  facili  bofìHes  arceat  ili  a manus . 

7{ou  fecùs  ^Afjyrios  vali  dum  munimen  in  bofles 
Bethulix  Judith  forma  venufta  futi. 

Sic  parti  ex  Divina  parti  cui  gratia  formam , 

Dat  firnul  in  Stygium  fonia  cafra  jovem . 

Pic.M.S.  I.i6.n.z y. 

16.  Se  l’ajuto  della  divina  gratia  non  ci  alfiAe  a ca- 
varci dalle  fp.rituali  mi  ferie  , la  corrente  della  noftra  prava 
natura  ci  porta  a’precipitii;  onde  può  quella , a parere^, 
del  Picinelli , figurarli  in  una  Barca  , tirata  da  un  cavai* 
lo , contra  Ja  corrente  dell’  acque , col  motto  : NI  TR  A- 
HOR,  DISTRAHOR  . Nel  qual  propofìto  Inon  riufei- 
rebbe  ingrato  quel  verfo  di  Davide:  2 (i fi  quia  Dominili 
adjuvit  me,  paulò  minus  babitafjet  in  inferno  anima  mea. 
Pi.  95. 17.  S.  Girolamo  lib.  5.  contra  Pelagian.  Quomodò 
qui  adverfo  fumine  Lcmbum  trabit , fi  remi  ferie  manus, 
(latini  retro  labtiur  > & jìuentìbus  aquis  , quò  non  vitti, 
ductiur  ; fic  bumana  conditio  , fi  paulum  fe  remiferit , 
difeti  fragiltiatem  fuam  , & multa  fe  non  pofle  cogno - 
fot. 

Pic.M.S.  l.a.n.az. 

17.  La  Città  di  Milano  , ricevendo  con  ibnttiofiffime 
pompe  il  lùo  nuovo  Arcivelcovo  Alfonfio  Litta,  frà  le_^ 
molte  imprefe , quella  della  7{*vc  clpofie,  sù  l’albero  del- 
la quale  fiplendeva  la  fiamma,  ò fia  la  luce,  che  chiama- 
no di  Saturno  , a cui  il  Padre  Ortenfio  Pallavicino  ag- 
giunfie  il  cartello  : OPPOTUNA  REFULGET  ,•  d.r 
volendo,  che  ben  compariva  opportuna  quella  buona  lu- 
ce a confidar  quella  Patria  , che  per  lo  (patio  di  due__, 
anni  eflendo  priva  dei  fuo  Pallore  , era  dalla  fiquallidez- 
za,  & afflizione  aggravata.  La  mifiericordia , gratia,  e 
providenza  di  Dio  c quella,  che  opportunamente  , come 
più  richiede  l’indigenza  humana,  riparte  i lumi  delle  fine 
conlolationi  ; che  però  Davide  Pi.  y.  io,  dille  , che  IdU 
dio  era  ^ ld\utor  in  opportunitatibus , in  tribulatione  ; nel 
qual  luogo  Francefico  Titelmanno;  ^tdjutor  fatius  efi  cis 
in  opportuno  tempore , nempè  in  tribulationibus , O- af- 

Xx  xx  a filli  io- 
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flittionibus  : Tutte  enim  opportunum  folti  , & gratum 
ejfe  liberanti s ftdyutoriuM,  & yueundum  effe  potentis  re* 
fugium . 

Idem  ibid.l.^o.n.  117. 

iS.  Serve  a fanciulli  il  giramento  per  lollievo  , e di- 
porto, il  quale  in  tanto  li  raggira  , in  quanto  dall  aria 
è mollo,  & agitato  ; ma  celiando  quella,  il  giravento 
otiolb  li  ferma  , il  che  volle  inferire  il  titolo  , che  gli 
fu  aggionto  NI  DEFICIAT  AURA  ; La  debolezza 
fiumana  può  rauviiàre  le  medefima  in  quello  ordigno  , 
giò  che  da  fe  ttefl'a  riefee  mal7  atta  ad  operare  cola  buo- 
na, anzi , come  dille  Paolo  Apottoio  , ne  anco  a vol- 
gerla nel  penderò  ; ma  in  atto  virtuoiàmente  e fpeco. 
la,  ed  opera  , in  quanto  dall'aura  favorevole  della  divi- 
na  gratta,  ed  eccitante,  e concomitante  è affittita  . S. 
Agott.ap.Fernand.in  Gen.c.28.ije&.  jo.nu.io.  j Quid  boba  , 
diceva  , quod  non  acccpifli  ì parole  di  S. Paolo  i-Gorint. 
4.7.  Volens  autem  probare  Deut  borni ni , quòdab  eoha- 
beat , quicquid  babet , ut  cum  bonitate  babeat  & bu- 
militatem , aliquandò  entri  perturbai  (allude  alle  parole 
del  Saim.  103.  x$.  divertente  autem  te  facicm  tur- 
babuntur)  averti t ab  ilio  faciem  fuam , & decidit  in .] 
tentationem  , tir  oftendit  illi  quia , quòd  \uflus  erat  , 
tir  rc&i  ambulabat , ip/o  regente  fiebat.  E ben  intefe  la 
neceffitò  della  gratia  divina  , come  di  fpirito  affittente 
alle  opera tioni , de  al  mantenimento  deli’univerfo  ; per 
/ino  Virgilio,  che  nel  6.  dell'Eneid.  v. 7 24. dice  va. 

— Calum  , ac  terrai , campofquc  liquentes , 
Lucentemque  globum  Luna,  T itaniaque  afba% 
Spiritus  intus  alit , totamque  infufa  per  artut 
Mens  agitai  molem » 

Pie.  M.S.Li8jmi. 

? V 

S I M I L I, 

I,  Ome  il  fonte  lempre  manda  , e fcaturiice-* 
V A nova  acqua,  fe  bene  non  vi  è chi  ne  beva; 
così  Iddio,  fonte  indeficiente  di  gratia,  lempre  icaturi- 
Jce  nuovi  doni,  fe  ben  non  vV,  chi  ne  fia  degno.  Vi- 
ten^o  ftnindilf. 

>.  Come  nal  cendo  il  Sole  fopra  il  noftro  orizonte 
tlcaccja  le  tenebre,  e gl7 orrori  ; così  entrando  i rag. 
gì  della  Divina  gratia  ne’  fecreti  de*  nottri  cuori,  fgom- 
bra  ogni  oscurità  de’paflati  vitii.  llmedefimo.efemp .4. 

3.  Come  la  prefenza  dell’anima  dò  il  calore  al  corpo, 
iiecondo  il  qual  calore  vive  ; Così  la  prelcnza  della  di- 
vina gratia  , che  è la  vita  dell'anima.  , dò  il  calore  della 
carità, , fecondo  il  quale  vive  di  vita  Ipiritualc.  il  me- 
defimo . 

4.  Come  ogni  poca  parte  di  medicina  , ò Ha  refiduo 
dell’ordinaria  dofe  fò  operatione  nel  corpo  , che  la  ri- 
ceve ; così  ogni  particella  di  gratia  divina  , ricevuta-, 
con  i fantiffimi  facramenti  , può  trarre  dall’  anima  no- 
ftra  ogni  trifto  humorc.  il  me  de  fimo* 

e.  Come  l’acqua  netta,  rinfrelira,  e^fpegne  la  fete , 
r fà  fruttare  la  terra  ; così  la  gratia  netta  dalla  brut- 
tezza del  peccato,  rinfrefea  l’ardore  della  concupifcen- 
za  , ipegne  la  late  delle  cofe  terrene  , e fi  abbondare 
J’huomo  di  buone  operationi.  il  medi  fimo. 

6.  Come  quando  i raggi  del  Sole,  riverberando  ga- 
gliardamente in  un  luogo  , fi  veggono  nell’aria  infiniti 
corpiccini  d’atomi,  ma  non  fi  veggono  , fe  non  quando 
il  raggio  del  Sole  gagliardamente  ivi  riverbera  ,*  Così 
la  gratia  divina  , quando  col  fuo  fpiritual  raggio  river- 
irà nel  cuore  del  ièrvo  di  Dio  , li  fò  vedere  in  fe 
Pedo  quali  infiniti  difetti  , e peccati  , eh*  egli  fenza^ 
quello  lume  non  vedeva,  nc  conolceva  prima,  il  mc- 
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Ai  tdem. 

APPARATUS  LATINUS- 


S. 

D E F I N 


I. 

I T I O. 


1.  Z'"'*  Ratia  Dei  comprehendit  in  communi  qaod- 
V T cunque  donum  iupra  natura;  vires  homini— 

bus  concellumadattequendam  seternam  beacitudinem.  Ex 
D.  Tb.  q.  xii.art.i» 

2.  STT^.  Donum,  favor  Dei. 

3.  ET1TH  Imroenla  , optatili»,  ineffabili»,  infinita. 

§.  IL 

SENTENTI^  BIBLICA. 

I.  ^'VMnes  enim  peccaverunt  , de  egent  gratta-. 

Dei.  ppm.q. 

а.  Ubi  autem  abundavic  peccatum  , fuperabundavit 
de  gratia , ut  ficut  regnavit  peccatum  in  mortem,  ita  de 
gratia  regnet  per  jutticiam  in  vitam  zternam  per  Jefutn 
Chriflum  Dominum  nollrum. 

3.  Stipendia  peccati  mors  ; gratia  autem  Dei  vita  «e- 
terna  in  diritto  Jem  Domino  nottro.  6, 

4.  Sufficit  tibi  gratia  mea.  x.Cor.  12. 

J.  Ego  fitìenti  d-bo  de  fante  aqusr  vita;  gratis  . Et 
qui  fitit,  venia  t,  de  qui  vulc , accipiat  aquam  vita:  gratis. 
dipoc.ix. 

б.  Cì ratia  enim  etti*  Jaivati  per  fidem  , de  hoc  non— 
non  ex  vobis  : Dei  enim  donum  ett,  non  ex  operibu*  , 
ut  ne  quis  glorietur.  Epb.i. 

7.  Omnia  pofium  in  co  , qui  me  confortat . Tbilip. 
4.1*. 

8.  Sufficit  tibi  gratia  mea  : rum  virtus  in  infirmitate 
perficitur.  j Cor.  ip.x. 

9.  Hoc  uno  tantum  indigeo,  ut  inveniam  gratiamin 
confpeilu  tuo,  Domine  mi.  Gen  jj  is. 

§.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  ✓"'^Ratia  Dei  cibus  animae  eft.  Sem.  fup  C ant.fer. 

V-J  JS*  . ... 

x.  Caiani um  quis  crefcit  in  gratiaro,  tantum  in  fidu- 
ciam  dilatatur.  Idem  / up.Cantfer.3 . 

3.  Gratta  Dei  murus  inexpugnabilis,  ChryfinGen.il . 
òom.jé. 

4.  Gratiam  Dei  dare  ett  , hominis  fidem  exhibere  . 
idem  ir.  joan.bom.19. 

j.  Ex  Dei  gratia  homo  veterem  hominem  exuit  , 
Gregei- mor. 

6.  Non  nifi  magna  Dei  gratia  terreni  corporis  vince, 
mus  errores.  diugufl.ep  3 1. 

7.  Gratia  non  iolùm  adjuvat  juftum  , fed  etiam  ju- 
ttincat  impium.  idem  de  peenitx.no. 

8.  Gratia  facit,  ut  peccatum  nobis  non  dominetur  . 
idem  de  contincnt.l.+ 

9.  Quserere  Deum  non  poteft  anima  , nifi  przvenia- 
tur,  ut  quzrat.  Bern.fcr.%. 

10.  Sola  gratia  diicernit  redemptos  ò perditis,  quos  in 
unum  coacervai  mafia  perditionis,  ab  origine duftacrea- 
tionis.  diug.fnp.joan.in  Enchiridio. 

11.  Chntti  gratia,  fine  qua  nec  infantes,  ncc  ztate 
grandes , fulvi  fieri  pofiunt  , non  meritis  redditur  , fed 
gratis  datur  , pr opterei  gratta  nominatur.  diug  lib.de na~ 
tur.&grat. 

li. 
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il.  Uberlor  eft  grida,  quàm  peritia  : femper  enim_. 
Deus  piu*  tribuit,  quùm  roga  tur.  UmbrJup.Luc. 

I».  Gratia  balfamum  puriffiraum  eiè , Se  ideò  parimi, 
iolidum  , Se  profundum  vas  requirit.  Bernard.  fup.Cant. 
/fM4* 

14.  Dei  gratia  cur  ad  iftumveniat,  ad  illum  non  ve- 
niac,  occulta  caula  effepoteft,  injufM  non  poteft.  jtag. 
de  Bapt  parpul- 

15.  Gratiz  divinz  adferibitur  omnc,  quod  profperè  à 
nobis  geritur.  Grtg.fnp.i.Bpg. 

ió.  Dùm  nos  gratia  divini  refpeZus  illuminar  , cun- 
Za  menti*  noftrz  nobis  abfcondita  roanifeftat.  idem  1.8. 
mor. 


vafit,  unguenti  infufionem  capere  poteft,  nifipriùs  elu- 
turo  fuerit.  SBafMag.l  i.parall.c.io. 

56.  Gratia  loia  Dei,  quo*  vult,  facit  alta  roereri . V. 
Eedatom.x.in  fuis  ProvVerbo  gratia.* 

37.  Gratia  non  iòlùro  peccata  lavar  , fed  Se  meriti 
donat.  S Bernferm . 1 poti  OttapEpipb. 

38.  In  vernate  didici  nihil  acque  efficax  elle  ad  gr* 
tiam  promercndam,  retfoendam , recuperami  a m,  qui  m fi 
omni  tempore  coram  Deo  iuveniaris  non  alcuni  fa  pere  , 
fed  timore,  idem  fer.y  fup.Cant. 

39.  Keatus  homo,  qui  lemper eftpavidus  : time,  cuna 
arrilerit  gratia,  tiroe,  cùm  abierit,  cime,  cùm  denuò  re- 
verte tur , Se  hoc  eft  lemper  pavidum  effe,  idem  ferm . 


17.  Sine  gratia  Dei  non  dicimus  ad  non  peccandum—. 
nihil  voluntatis  arbirrium  valere,  ^lug.ep.io-j. 

18.  Si  ve  adfmt  homincs  boni,  fi  ve  devoti  fratres,  vel 
amici  fideles,  fi  ve  libri  fanZi  , vel  craZatus  pulchri,  li- 
ve dulces  canta*  , & hyroni  : omnia  hacc  modicum— . 
juvant,  modicùm  fapiunc,  quando  defertusfumà  gratia, 
Se  in  propria  paupertate  reliZus  . Kemp.de  imitai  ione-, 
Chrifity  l.i.c. 9. 

19.  Tantò  quifque  «fi  beatior  , Deoque  conjunZior  , 
quanto  piu*  in  eo  fuerit  gratiae  divinz  , quàm  aZionis 
humanz.  S^AmbJib  io  tom . i.epifi.  84-  ad  Demetri . ì/l- 
calce - 

10.  Omnia  bona  divinz  gratiz  non  fiumani*  meriti* 
fune  adferibenda  . S.^Anfcic.  1 fup.tp.ad Ppm-in  dialogo  de 
ca/u  diaboli . 

ai.  Principali*  caula  meritorum  ed  gratia.  S.*4nt>  c. 
y.par.rtif.yQ  ». 

xx.  Nemo  à malo  liberatur , nifi  Dei  gyat\n.S»AMg.Li. 
Vgtratt.c.p.tom.i. 

23.  Gratiz  tuz  deputo  , quòd  peccata  mea  tanquàm 
glaciem  lolvifti  : gratiz  tuz  deputo  Se  quzeumque  non 
feci  mala . idem  l * Confc.ytc.l. 

24.  Gratia  non  lolùm  adjuvat  juftum  , verùm  etiam 
juftifìcat  impìum.  S.^dug.c.xo.to.yde patient. 

2 5.  Sanat  Deus  per  gratiam  , non  lolùm  ut  deleat 
quoti  peccavimus  ; fed  ut  przftec  etiam  auxilium  , ne 
peccemus.  /dense. 16. 

*6.  PrzvenitDeus,  ut  fanemur,  fubfequitur,  ut  glori- 
ficemur,  przvcnit,  ut  pie  vivamus  , lubJcquitur,  ut  curo 
ilio  (émper  vivamus.  idem  e.  3 a. 

27.  Gratia  nos  facit  legis  dilcZores , lex  vero  ipfa  fine 
gratia  non  nifiprzvaricatores  facit,  idem  C.18./.4  de  grat- 
CT  libero  arbit. 

18.  Gratia  loia  homine*  liberantur  à malo  , Se  fine 
qua  nullum  prorfu*  , live  cogitando  , five  volendo  Se 
amando  , five  agendo  faciunt  bonum.  idem  c tom.-j.  de 
corrupt  Ct  grafia. 

yp.  Vita  nollra  bona  nihil  aliud  eft  , quim  Dei  gra- 
tia ; fine  dubio  Se  vita  zterna  , quz  bonz  vitz  reddiiur, 
Dei  gratia  cft;  Se  ipla  enim  gratis  datar,  quia  gratisda- 
ta  e(t  illa  , cui  datur.  idem  c. 8. tom.j. de  gratia,  & libero 
arbit . 

30.  Gratia  Dei  femper  eli  bona  , Se  per  hanc  fit,  ut 
fit  homo  bonz  voluntatis , qui  priùc  firn  voluntatis  ma- 
te. idem  c.  15. 

31.  Defiderare  auxilium  gratiz  , initium  gratiz  eft  . 
idem  c.i. tom--j.de corrept& gratia. 

3*.  Nemo  nifi  Dei  grana  erigitur,  nemo  nifi  gratia 
ftabilitur.  idem  tom  7.  ad  articulos  fìbi  falsò  impofitos 
J{efponf  7 . 

73.  Nemo  facit  aliquid  bend , nifi  gratia  Dei  : quod 
facit  homo  roalé,  ipfiu*  eft  hominis  \ quod  facit  bend, 
beneficio  Dei  facit.  idem  tom.S.fu.B.?}. 

34.  Fieri  nequit  , ut  no*  divinz  gratizcapaces  fimus, 
nifi  priùs  contraZas  à vitio  perturba tiones  , quibus  ani- 
mi ooftri  occupati  funt,  ejecerimus  , S.  Baf.  Magn.apud 
D.Joan.Damafc.l.i.parall.c  30. 

jy.  Nam  nec  valcuJum,  quod  f^tor  quidam  ante  in- 


40.  Gratia  naturam  perfide  , Se  confirmat.  S.Bonap. 

I x tom  4 fup.lx.fentdifl.T.px.arz. 

41.  Grana  nobis  procedici  Deo,  ficut  radiusi  Sole, 
ficut  germen  i radice  , ficut  mel  i flore  , ficut  rivus  i 
fonte,  idem  l.^.c.x  tom. -j.comp  Theolog. verit. 

4*.  Sine  gratia  nullus  poreii  mereri,  nec  in  bonopro- 
ficere,  nec  ad  gloriarti  pervenire,  ideme. 3. 

43.  Cùm  non  hibitat  gratia  in  homine,  tunc  in  pro- 
fondo cordi*  follar  ferpentium  dzmones  dclitefcunt  , 
non  finente*  omninò  animam  ad  cupiditatem  boni  afpi- 
cere.  SDiadocb  profec. 

44.  Cùm  verò  gratia  in  mente  eli  abJita , tunc  tan- 

quarti  nubes  quzdam  caliginofz  per  parte*  corporii  ìli « 

palli  ones  peccati  difeurrunt  induci  in  varia*  forma*  di- 
ftraZionum  , ut  mentem  ab  ufo  Se  familiaritate  gratiz 
divellanr.  ideme. 81  to.+  dc  perfett/pirit. 

45.  Tanto  perfeZiùs  bona  aguntur,  ac  mala  vitanrtir, 
quantò  ampliò*  cor  in  gratia  flabilitur.  Dionyf  Carthuf 
c.  1 3 {up.ep  ad  Hebr. 

46.  Gratiz  przlentia  fimul  cum  cordi*  compunzio- 
ne animi  dulcedinem , Se  tranquillitatem  aflcrt.  S ■ E- 
pbrem  tom.  t .de  timore  animi. 

47.  Sine  gratia  operari , vanum  efl.  Hugo  ÀS.  Vittore 
1.4'fup  c.j.Cfleftis  Hierarcb  tomi- 

48.  Gratta  eli  Itabilimenfnm  cordi*,  Se  robur  Ipiritu*, 
fi  corca  fuerit  repletum.  Hugo  Card-  c.ig,tom.j.fup.ep-ad 
Hebr. 

49.  Nullus  poffet  infidia*  inimici  fuflérrc,  feu  carnales 
zftus  naturali  quodammodò  igne  flagrante*  velextinguere, 
vel  reprimere  , nifi  gratia  Dei  vel  juvaret  fragilitatem  no- 
llram  , vel  protegeret,  ac  muniret.  S.Joan.  Cafj.c.  13.ee/- 
lat.  x.^ibbat.Moyfìs . 

50.  Gratia  non  folùm  fai  va  t julluni , fed  Se  laborum__, 
retribuì  ione*  dat,  Se  virtutum  przmia.  S-Joan.CbryfoJl. . 
hom  x yfup.Genjom . 1 . 

51.  Imponibile  cft  bonum aliquod quempiam  reZc  age- 
re , non  habita  luperna  gratia.  idem  bom.x f. 

5».  Dei  gratia  homini  concella  corporia  l'enfus  fir- 
miores  reddic  idem  bom.x  6. 

33.  Nihil  fortius  eft  munito  fuperna  gratia  , & nihil 
infirmius  eo  , qui  hac  privatus  eft  , ctiarafi  innumeri* 
circumdetur  exercitibu*.  idem  tom- 4^. 

54.  Tali*  eft  gratia,  ut  m^rorem  l’olvat  , malas  cupi- 
dicatc*  couiiimat,  formidinem  pcilac,  non  finat  ampliui 
hominem  effe,  quem  afflar,  idem  bom.  74.  fup.  joann. 
tom.  3. 

53.  Sed  ablque  Dei  gratia  qui*  falvabitur  ì qui*  iubfi- 
ftet  f qui*  non  potiti*  in  przeep*,  vel  in  damnum  ruet  ? 
Joan.Gerf.dc  parpulis  trabendis  ad  Chrifconfider.  1 . 

5 <5.  Sine  gratia  nullus  infertur  c?lo  , Se  SanZorum— . 
conlòrtio  etnei  tur  dignu*.  S .Laurent. 'JuJl.c19.dc  contcm- 
ptu  mundi  p 

37.  Grana  di leZionem  lecretò  in  cordibus  exercet,  Sc9 
quod  amarum  eft,  mutar  in  dulce:  quodautemafperum, 
in planum.  S.Macbar.Egypt.Sen.bom  i6.tom.y 

58,  Tu  reforma*  deform'*» , lapis  reparas,  confirma* 
dcbilia , cJaula  refera*,  congrega*  difperla  , Se  oblcura 

illu- 
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illuminai.  Vetrus  Cell.lib.z.ep. io.  ad ^ibbatifj.  quondam—, 
tom.12. 

60.  O anima  ! fi  efuris  gratiam  , pulfa  ad  januam  : fi 
puliaveris,  aperietur  : fi  petieris,  dabitur.  Vetrus  Celi 
ibidem. 

61.  Sine  divina  grati»  non  eft  poflibile  vel  deferere 
mortali»  , vel  imroortalibus  lem  per  adhserere.  Tbìi.  Jud. 
tom  i-libde  TemuUnt . 

62.  Chriftianus  per  gratiam,  quod  in  natura  non  ha- 
buit,  acquifivit.  S.Vrofp  c.zo  de  promijj p.a. 

6^.  Subtra£ìa  grana  , affedus  boni  deficiunt  , de  ad 
omne  bonum  langucfcunt  , & fic  de  viventibus  mortui 
fiunt.  I \ich.à  S. Vi&.Li.de  Erudhom  inter  c.\ I. 

6 a,.  Quandò  gratta  Dei  venit  ad  hominem  ,tune  potens 
fit  ad  omnia  : ied  quandò  recedit,  tunc  pauper,&  infir- 
mus  eli,  de  quali  tantum  ad  flagella  reli&u* . T botti,  à 
Kempis  l.i.c-8  delmit.Cbt. 

6j.  Cogita  in  gratia  , quitto  mifer  , de  inopa  elTe  fo- 
lca fine  gratta,  idem  hb.}.c.j. 

§.  IV. 

SENTENTl/E  POETARUM. 

Lumen  grati*- 

Luna  fuam  compiei  /altri  lamine  [phftm  ; 

Meni , ut  ab  Memo  Tiumine  lumen  habet 
QuùUooj 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  ^"'HRYSOST.  Sicut  turpitudo  nuditatis  vefti- 
y ^ mento  tegìtur;  fic  naturalia  mala  carnisve- 
ilrse  prasceptis , de  gratia  divina  teguntur.  in  Mattò.  17. 

».  AUGUSTINI.  Quomodò  odit  medicus  xgritudi- 
nem  segreti , & id  agit  curando , nt  aegritudo  pellatur, 
srger  levetur  , Sic  Deus  gratia  iua  hoc  in  nobis  agit  , 
ut  pcccatum  confumatur , homo  liberetur.  injoan.c  41. 

3.  CHRYSOST.  Sicut  navi*  frado  gubernaculo  il- 
Jucducitur,  quò  tempertas  voluerit.  Sic&  homo  divinar 
gratis  auxilio  perdilo  per  peeeatum,  non  quod  vult  agit, 
led  quod  Diabolus  vult.  Et  nifi  Deus  valida  manu  miie- 
ricordix  lux  folyerit  eum,  ufquc  admortem  in  peccato- 
rum  fuorum  vineulo  permanebit.  bom • 34.  de  diytrfts  : 
& in  Mattb.ii.hom.ìi. 

Ex  Joan.  à S.Gcminiano  in  Similit. 
lib.  i.cap.  34. 

Gratia  afsimilatur  r<rri  . 


lidiffimum,  de  frigidiflìmum  ; ideòq,  ibi  aequali’ter  agitea. 
lor  , de  congeJationemimpedicns  , OC  frigus  comprimene. 
Linde  ilie  locus  ftridus  ab  Arinotele  dicitur,  quia  dau- 
fus  eft  inter  duo  extrema.  Ros  ergo  eft  divina  grati», 
qua:  nullo  modo  invenitur  in  anima,  nifi  ierenaiìt,  de 
à peccato  pura  . Non  enim  Sol  lumen  gratiae  influens 
appropinquare  poteft , ubi  mentis  lcrcnitas  deeft  . Item 
all us  concupi feentiz  deftruit  vaporem  gratis  ; de  ideò 
oportet,  quòd  reprimatur  remediis  tempera ntiz , fiveab- 
ftinenti*. 

Tertiò.  Quia  ros  terras  inebriat,  feilieet  quia  divina 
gratia  mentes  à delitiis  alienai. 

Quarto.  Quia  ros  in  leminibus  medullam  ampliai.  Ita 
divina  gratia  omnia  bona  in  nobis  multipiicat  . 

j Quinto.  Quia  ros  ortreas,  de  pifees  maris  impinguat. 
Ita  gratia  per  amorem  charitatis  mentes  dilatai  huma. 
nas . 

Scxtò.  Quin  margharitam  inconchyliis  generai, quia 
per  di vinam  gratiam  Filias  Dei  in  utero  Virginia  eft  ge- 
neratus . 

Septimò . Quia  pullos  corvinos  iuftentat , amequatn— 
nigrclcant;  quia  gratia  animam  non  deferit,  quam  (pi. 
ritualiter  pafeit  , nifi  portquam  per  culpam  mgrefeere-. 
cfpic.  Ert  enim  gratia  cibus  Ipirkualis  animz , ficut  pa- 
ms  ert  cibus  materialis  corporis. 

Ottavo.  Quia  ros  caufat  dukedinem.  Nam,  quam  vis 
videatur  inlipidus  , eli  tamen  poteflate  dulciflìmus  , de 
mellis  in  herbis  , de  floribus  caufatxvus  . Nihil  enim 
Sapientes  mel  aliud  dicunt,quàm  rorem calore  dìgertum 
in  aere  . Ita  fimiliter  gratia  divina  , qua:  ert  in  paent- 
lentia  , modo  non  fentitur  fic  lapida  , quaravù  fic  per- 
dulcilfima,  ficut  apparebit  in  patria. 

Ejufdem. 

Item  Gratia  affimilatur  quibujdam  fontibus  mirabilibur , 
qui  tnveniuntur  in  quibujdam  proyinciis  , [c- 
cundum  quinque  dtjferentias , qux  funt 
in  cjfcttibus  grati*. 

Trimò.  Rcfert  enim  Auguftinus  de  Civitate  Dei  , de 
etiara  ifidorus,  quòd  iunt  duo  fontes  in  Beo  eia  , quorum 
unus  memoriam  , de  alter  oblivionem  inducit  : Et  hzc 
ert  prima  contrarietas  in  effe&ibus  gratis,  quia  gratin 
facit  oblivionem  temporalium  , de  memoriam  Ipiritaa- 
liuin,  Thil.  3.  Qux  retrò  l'unt  oblivilcens,  Icilicet  cem- 
poraiia:  ad  ea  vero,  qux  funt  priora,  extendem  me, 
lcilicet  ad  fpiritualia. 

Secundò . Refcrt  Auguftinus  , quòd  eft  quidam  fons 
in  Aigypto,  in  quo  faces  extinguantur  acccnfx  , de  ac- 
cendami cxun&z  . Et  hzc  eli  iecunda  contrarietas 


Primo  , quia  ros  ex  alto  manat  , generatur  in—, 
alto  , flante  aurtro  caJido  , ita  gratia  oelcendit  in— 
nos  ìnfundente  Spiri  tu  Sar.él.  Non  enim  eli  ros , terte 
Anftot.  Proverb.  za.  nifi  pluvia  pauca  , Aufter  enim 
rorem  gignic  , quem  Aquiio  lua  frigidaite  dilper- 
dir,  quia  gratiam  , quam  Deus  hommibus  infundit , 
Diabolus,  fi  poteft,  corrumpit  , dùm  culpam  contra- 
riato grati*  introduca.  Dicit  tamen  Bafil.  Quòd  lima  ed 
water  rorts,  quia  icilicet  Domina  noltra  per  Lunam  lì- 
gnihrata  touusgratix  impetratrix  ex  rtit  ,•  Et  id,  quod 
ros  gratiz  in  nobis  facic  , totum  potelt  dici  opus  Vir- 
gims. 

Secundò.  Quia  ros  lerenitatem  , Se  tempcriem  amar, 
nam  ros  non  generatur,  nifi  in  fereno,  de  tempore  rem- 
perato  , quia  fi  non  fic  ierenum  , impeditur  appropin* 
qtiatio  Solis  vaporem  elevantls  , qui' eft  materia  roris  ; 
li  autem  ert  xrtus,  conlumitur  vapor  illeir.btilis  ; vapor 
enim  toiidus  lubtilior  ert  inter  vapore*  humidos  •, de  ideò 
elevatur  ad  fupretnum  intcrllitium  aeris  exclufivè , quia 
ille  locus  teinperaius  eft,  eò  quòd  medium  eli  inter  ca- 


gratix  , quia  extinguic  vitia  , & accendit  virtutes  . J^o- 
man  i Abjiciamus  opera  tenebrarum,  de  induamur  ar- 
ma lucis. 

Tertiò  . Dicitur,  quidam  efi*e  fons  apud  Garamantes, 
qui  fons  eli  tàm  aJgens  de  die , ut  non  bibatur  , tìtm_* 
calidus  de  no^le,  ut  non  tangatur  . Et  hxc  eft  tenia—. 
i differenti»  gratiz . Quia  gratia  in  die  proiperitatis  facit 
algidum,  ideft  humilem,  ita  ut  non  bibatur,  five  ablòr- 
beatur  » fuperbia.  Et  in  notte  advcrfitkth  facit  calidum, 
ideft  ferventem  , de  devotum  , ita  ut  non  tangatur  ab 
impanentia. 

Quartò.  Legitur  duo  fontes  fuiflfe  in  Sicilia  , quorum 
unus  Acrili tatem  faciebat,  alter  vero]  f^cunditatem  indù- 
ccbat  . Et  hzc  eft  quarta  diflérentia  grati*  , quia  facit 
•tliquos  fterilcs  in  carnalibus' , 1cj1.cc t per  contincntiara  , 
de  f^cundos  in  fpirìtualibus,  Icilicet  per  doélrinam  , de 
bona  opera. 

Quinto.  Legitur  fuiflc  quidam  fons  in  Idumza  , qui, 
ut  legitur,  tr.bns  rrenfibus  anni  eft  turbidus,  tnbus  fan- 
goincus,  tribus  viridis,  tribus  iimpidus . Et  hzc  eli  vr« 
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ra  differenti*  gratile  , qu*  in  quibufdam  cft  turbulcnta, 
ut  in  tribalamibu* , live  àélivi*,  qui  frequenter  turban- 
tur  , lievi t Domimis  dixit  March*  Lue.  io.  Turberà 
erga  plurima;  in  quibufdam  vero  limpida,  ficut  in  con- 
templativi; in  quibuidam  verò  fanguinea,  ficut  in  mar- 
ryribus  • de  in  quibui'dam  viridi s,  ficuc  in  virginibus. 

Ejulclcm  lib.3.cap.27- 

Grafia  Dei  affimi  Ut  ur  Oleo . 

Trinò  ratione  confervationis , quia  divifivz  , de  pene- 
traùvsr  eft  virtutis;  de  ideò  in  vafi*  vitreis,  vel  vitreatis 
rncliùs,  quam  in  lignei*  con  ferva  tur . Vaia  namque  lignea 
porofa  funt,  de  difticiliù*  mtmdantur  à fordibus  , quim_. 
▼àrea , q uz  funt  omninò  folida  . Sic  «ratia  De»  In 
vitrei*  , iddi  in  eordibu*  mundi*  , de  folidi*  effe  htbet. 
Requirit  enim  animam  mundam  per  innocentiam  , %’el 
/ahem  per  pjnicentiam  , de  folidam  per  fapientiam  -.Quia 
cor  fatui , quali  va*  confraélum  , ut  dicitur  in  Ecel.lt . 

Secando  ratione  effufionis  . Natn  lì  in  aquam  le  qui* 
milcrit,  de  oleum  in  ore  poluerit,  ipfumque  in  aquasef- 
fuderic  , aquas  adeò  claras  facit  , ut  ea  , qu*  funt  in_- 
ftindo, videripoffmt.  Sic  homini  in  aqua  tribulationis  po- 
lito oleo  divin*  grati*  ipfam  aquam  , iddi  tribulatio- 
nem  , ei  claram  facit  , ut  feilieet  ex  ea  illuminetur  ad 
fui  cognitionem  , vel  Dei  contemplationem  . Poffecetiam 
hoc  referri  ad  gratìam  doélrin*,  qua:  eft  in  fanali;  Pr®- 
dicalo:  ioti* , qui  oleo  ex  ore  eft'ufo  , iddi  gratia  ,dc  dui- 
redine  fermonis,  live  doélrin*  , aquam  fapientì®  fatata- 
jif  ignorantibus , vel  errantibus  duucidant , & declarant. 
Undc  talibus  ipl'a  Sapientia  przmium  promittit  , dicens 
JLcclcf. 4.  Qui  elucidane  me,  vitam  aeternam  habebunt. 

Tcrfiò  ratione  unzioni*.  Eft  enim  multiplax  unélio  o- 
lei,  diverfos  effcélus,  vel  modo*  grati*  reprzfentan*.  Eft 
enim  quzdam  unélio  dignitari*,  ficut  eft  unélio  Regum, 
da  qua  dicitur  j.Jtor.  1.  Affumpfit  Sadoch  Sacerdos  cornu 
olei  tabernaculi  , Se  unxit  Salomoncm  , de  cecinerunt 
buccina  , de  dixit  omnu*  popului:  Vivat  Rex  Salomon. 
H*c  eft  ergo  unélio  grati*,  qu«  ad  ilio*  pertinet,qui 
fe,  vel  alio*  per  juftitiam  bend  regunt.  Ef.\i.  Ecce  in 
juftitia  regnabit  Rex.  Item  eft  qu®dam  unélio  lagacita- 
z is,  fìcnt  erat  olim  unélio  pugilum , qu*  fiebat  ad  cau- 
telarli, ad  quam  referri  poffet  unélio  , qu*  habetur  1. 
2 \cg.16.  qua  Samuel  unxit  David  in  medio  fratrum  , de 
direélus  eft  Spiritus  Dei  in  eo  die  illa.  H*c  eft  illa  un- 
élio grati*,  qu*  pertinet  ad  omnes  , qui  per  ftatutam 
nam  vincunt  alio*. 

tem  di  quzdam  unélio  jucunditati*  , de  h*c  unélio 
«fi  mulierum,  qu*  fe  ad  jucunditatem , de  pulchritudi- 
tiem  ungunt.  Dan.  16.  diete  Sulànna  : Afferte  mihi  oleum, 
& fmigmata  , dee.  Et  eft  h*c  unélio  Ipiritualis  Iztitiz, 
qu*  pertinet  ad  n i torero , de  dccorem  coniarmi*.  . 

Item  eli  unélio  credulitati*  , iddi  fidei  , ficut  unélio 

bapticatorum  , qu*  di  ad  fidei  fulceptionem  , de  qua , 

unzione  dicit  Rgbanus  . In  unzione  Baptilmi  Jefcendit 
Spirita*  Sanélu*  ad  habitationem  Deo  conJecratam  . Ha 
agitar  pertinet  ad  omnes  ilio*,  qui  fidern  luiceptam  be- 
ne confervant.  i 

Item  eft  unélio  Sanélitatis,  ficut  Sacerdotum  , da  qua 
dicitur  Exod.  37.  Compoibit  de  oleum  ad  lànélificatio- 
ni*  unélionem  , dee.  Et  h*c  eft  unélio  devot*  oratio- 
ni*,  qu*  competit  non  tantum  Saccrdotibu*,  iéd  omni- 
bus devoté  orantibus. 

Item  unélio  firmitatis,  ficut  unélio  confirmatorum—, 
ut  dicit  Epifcopu*  : Configno  te  fìgno  Crucis , confirmo  te 
cbrrsmatc  falutis  i h*c  pertinet  ad  omnes,  qui  lunt  «in- 
firmati, de  lòlidati  per  charitatcm. 

Item  di  unélio  fanitatis , ficut  eftextrema  unélio  in - 
fìrmorum;  de  qua  dicitur  "Jacob.  5.  Ungente*  eum  oleo 
fanélo  , dèe.  lizc  pertinet  ad  omnes  , qui  fe  infirmo* 
per  burnii iutem  reputane.  \ 


Ejufdem. 

item  Gratia  Dei  confcrvatur  in  a f peritate , O"  humilitatc. 
mdc  affimilatur  Frumento , 

Cujus  proprium  eft  includi , de  conl'ervari  in  thecis 
afperis,  habentìbu*  in  fummicate  fpicas  pungente*  con- 
tra  incurfum  avium  munientes  : linde  ab  illis  fpicnlis 
fpicam  defendentibus  /pica  dicitur  : quibui'dam  quoque 
foliis  , feu  variis  culmi?  ambitur , de  fulcitur  , ne  fru- 
élus  pontiere  incurvetur;  Quafi  enim  fpic*  afper*,  vel 
quafi  fpinae  pungente*  fune  adverfitatcs  , tribulatione* 
przfentes , in  quibus  per  patientiam  gratia  conlervatur, 
ne  ab  aviculis  , ideft  tentatiorobu*  diabolici*  auferatur, 
vel  fpic*  , de  arifte  afper®  funt  opera  pcenalia  peni- 
tenti*, in  quibus  etiam  gratia  conlervatur.  Vagina au* 
tem  includeos  , de  tenen*  granum  feminis  , ne  cadat , 
eft  humilita*  cordi*,  fine  qu*  grati*  fetnen  imnimdfer- 
vatur. 

Ejufdem. 

item  G rati a Dei  affi  mi  Ut  ur  Cfpa, 

Trimò  • Quiaczpe  eomefturo,  Diofc.  venenum  educit: 
de  hoc  competit  divin®  grati*,  in  quantum  de  corde_* 
homini*  extrahit  venenum  cupiditali*  . Nam  cupidità* 
rerum  temporaliuro,  lècunduro  Auguftinum  , eft  vene- 
num charitati*. 

Sccundò.  Quia  fuccus  ejus  caliginem  oculorum  dete- 
git.  Hzc  caligo  eft  czcitas,  five  obicuritas  fuperborum, 
qui  evanefeont  in  cogitatiombus , de  obfcuratur  inlìpien* 
eorum  cor  . Sed  hanc  caliginem  c*p$  fu  ceti  s , ideft  di- 
vin* grati*  virtù* , five  lux  detegit,  de  expellit. 

Tertiò  . Quia  cape  comeftum  fcftidium  tollit  . Qtod 
competit  divin*  grati*,  in  quantum  excludit  accidia  tu, 
qu*  fàftidium  fpiritaalium  delitiarum  inducit 

j Quarto.  Quia  c*pe  cornettura,  precipue  coélum , o- 
ris  fe  totem  uiinuit  , ven treni  moJJu  , de  cibo*  condic  . 
Qu*  omnia  competunt  grati*,  in  quantum  refrznat vi- 
ti um  guise:  quia  gulofiras  facit  o*  fetidum,  propter  ci- 
bi fupcrfìui  in  ftomacho  cor  rupi  ione  m . Item  quandoque 
facit  vencrem  durum  , propter  fuperflui  cibi  indigcftio-- 
nem.  Item  cibtim  facit  infipidum  , propter  nimiam  fa— 
turationera,  quia  anima  faturata  calcabit  favum,  ut  di- 
citur Trov-ii.  Undc  gratia  itaremovet,  de  inducit com. 
trarium,  dùm  gulam  excludit:  quia  per  cibutn  parcum, 
de  temperatimi  , nec  o*  fftet  , nec  venter  induratur, 
nec  de  fi  pi  t , ied  fapit  , de  maximd  condimento  fami*  , 
quod  abftinentia  immittic. 

J Quinto.  Quia  c*p^  comeftum  vilcofo*  humoresinci— 
dit  . Quafi  enim  viicofi  humore*  funt  luxuriofi  «more*, 
quo*  divina  gratia  pcsecidit,  Se  rolla. 

Sextò . Quia  fuccus  czpe  «uribus  inftillatu*  cum  ladc, 
mulierj*  ejus  dolorem  minuit.  Quia  icilicet  divinagra- 

tia  mitigar  dolorem  ir*  , qu*  przcipué  genera  tur  in » 

a uribus,  ideft  in  auditu  verborum  dilplicencium,  fed  ad 
hoc  etiatn  adjuvat  lac  mulieris,  ideft  dulcedo  lingu*  ex- 
cuiantfs,  fati  sfacenti*  , auribu*  inftillata  irati. 

Scptimò.  Quia  morfum  cani*  rabidi  extinguic,  Se  cu- 
rai. Morituri  enim  cani*  rabidi  eft  detraélio  homini*  in- 
vidi, queir»  gratia  divina  extinguit  , invidialo  expelJen* 
do,  vel  ialtetn  contemnendo  . 

Ejufdem. 

Ifm  Gratia  Divina  abundantìa  elevat  ad  contemplane 

dum , corroborat  ad  paticndum , <&"  confortìficat 
adperferendumi  Cujus  cxcmplum  appara  in  Tino, 

Qu*  eft  arbor  valdè  abundans  in  pinguedine  humori* , 

cre- 
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crcfcit  tiircn  in  locis  momuofis,  valdé  aridi» . <5c  lapido- 
fi»,  Et  item  nullo  calore,  vel  fri  gore  catta,  deponic  vi- 
rorcm , Se  folla,  lite  autem  abundat  in  pinguedine , in_ 
quo  eft  abundantia  grati*  , ficut  T/4V.7X.  patefccit  1,  ad 
Deum  dicens  : Sicut  adipe.  Se  pinguedine  repleatur  ani. 
ma  roea.  Et  tali»  in  monte,  ideft  altitudine  contempla- 
«ionia  crelicit,  Se  loca  afpera,  Se  lapidofa  diligit,  iddi  ad- 
verla  non  refugit,  Se  virorem  virtutum,  nec calore  prof- 
peri  tati» , nec  frigore  adrerJltati»  deponi t . 

Ejufdem. 

Item  Gratia  Divina  affimi  Ut  ur  Cucumeri. 

Trimò.  Quia  cucomer  habet  virtutem  refrigerativam: 

Ed  enim  humorofus  , Se  frigidus  natura  ; unde  datur  fé- 
bricitantibus.  Sic  Gratta  Dei  refrigerat  animam  ab  inor- 
dinato  ardore  vitiorum  , lire  avariti*»  live  ir*,  live  cu- 
jaicumque  inordinati  appctitu*. 

Secundò.  Quia  habet  virtutem  purgati vam  ,ex  eo,  quòd 
folvit  ventrem  , Se  per  confequens  purgat  . Sic  Gratin 
Dei  folvit  mententi  peccatori»  , de  purgat  per  fluxum_> 
compuottionis  , ideft  per  lachrpma»  fornitemi*. 

Tertiò . Quia  habet  virtutem  fanativaor,  nam  folia  cu- 
cumeris  fi  fricentur  , medentur  vuJneribus,  qu*  imprei- 
fit  canino»  morfus.  Caninu»  enim  morfus  tentatio  prima 
Eiit  diaboli  invidentis,  qui  nobi»  in  primis  parentibuj  im- 
preflìt  , ut  Beda  dicit , quatuor  vulnera , knlicet  ignoran- 
tiam , concupilcentiam  , infirmitatem  , & malitiam.  Sed 
h*c  vulnera  folia  cucumeri»  , ideft  Sacramenta  grati*  re- 
mo vent , atq;  curant.  Namcontra  ignorami  am  eli  Sacra- 
mentum  Ordini» , cujus  una  davi»  eli  fcientia  dilccrncn- 
di  . Contra  concupilcentiam  rft  Sacramentum  conigli . 

Con  tra  infirmitatem  valet  Confi  rmatio.  Contra  naalitiam 
vero  valet  Euchariftia  , qu*  cft  Sacramentum  charitatis, 
qu*  fe  opponi t inaliti*.  Valeot  enim  h*c  folia  ad  lanan- 
dnm  generaliter  omnium  peccaiorum  vulnera  , quia  ab 
originali  fanat  Baptilmus,  ab  attuali  mortali  Poenitentia, 
à veniali  Extrema  Battio . ydpoc.iì.  Folia  ligni  ad  fani- 
«atera . 

Quarto  . Quia  cncumer  habet  virtutem  confortando, 
quibus  animus  deficit , odore  luccurrit  . Sic  grafia  defici- 
entibus  intcntione  , vel  tribulatione  luccurrit.  Hacenun 
cft,  qu*  tribus  pueris  in  camino  ardenti  politi»  fecit  me- 
dium fornaci»,  quali  ventum  roris,  qui  iplius  flammxca- 
lorem  repreflit , ut  habetur  Dan. 4.  Unde  Apoftolu»  1 .Co- 
rintb . io.  Fidelis  eli  Deus , qui  non  patietur  voi  ternari 
ijipra  id , quod  poteftis  : JÌed  facies  etiam  cura  tcntitione- 
proventum,  ut  poflitis  fuftinere. 

Ejufdem. 

Item  Gratia  Dei  ajji'milatur  Dittamo, 

Qu*  eli  herba  ejiciens  partum  , confumen»  venenum , 

Se  cxcutiens  ferrum  . Nam  primò  quidem  dittamus  ha- 
bet virtutem  difibivendi , attrabendi  , Se  coniumendi  ve- 
nenum. 

Item  hanc  herbam  primò  Cerv*  oftenderunt  ;oam  eam 
rnanducant , ut  faciliòs  pariant  : Se  li  fagitta  fuerint  per- 
dili* , qu*runt  dittammo  , quo  ferrum  in  vulnere  infii- 
tturo  excuuant , ficut  Bafil.Se  cimbro/,  dkunt.  Similiter 
Gratia  Dei  confumit  venenum  avariti*  . Hoc  enim  eli 
venenum,  ut  luprà  dittum  cft,  quod  fua  frigidi  tate  ca- 
lorcm  cordi»,  ideft  charitatem  extinguit. 

Item  educit  partum , ideft  expellit  Juxurì*  peccatum, 
quia  par  tu»  ex  opere  lux  uri*. 

Item  excutit  ferrum  , ideft  duriticm  fuperbi*. 


TemaCCLIII. 

S.  VI. 

ORATIO 

Poftulantis  Dei  Gratiam  contra  corruptionem. 

ExTbom-de  Kemp.  deimit.  Cbrifìi Z&j.t.j  5. 

D Ornine  Deus  meus  , qui  me  creafti  ad  imaginem  , 
Se  fimifitudinem  tuxm  , concede  mihi  hanc  gra— 
nani,  quaro  oftendifti  , tàm  magnam  , Se  neccftàriam— « 

, ad  falutem,  ut  vincam  peflìmam  naturtm  meam , tra— 

1 hentem  ad  peccata , Se  in  perditionem  . 

Sentio  enim  in  carne  mea  legem  peccati  , contradi— 
ccntem  legi  mentis  me*  , Se  captivum  me  ducentcm—. 
ad  obediendum  fenfualitati  in  multis,  nec  poftum  refi- 
ftere  paftionibus  ejus  , nifi  affi  lite  tua  lantti&ma  gratia 
cordi  meo  ardenter  infula. 

Opus  eft  gratia  tua  , Se  magna  gratia  , ut  vincatur 
natura  ad  roalum  lemprr  prona  ab  adoleicentia  mea. 

Nam  per  primum  hominem  Adam  lapia  , Se  vitiata 
per  peccatum  , in  omnes  homines  pccna  hujus  macula 
dcfccndit , ut  ipià  natura,  qu*  Wha,  & retta  à te  con- 
dita fuit , prò  vitio  jam , Se  infirmitace  corrupt*  natu- 
ra ponatur,  eò  qnod  motu»  ejus  fibi  relittus  ad  malum , 
Se  ìnferiora  trahat . 

Nam  modica  vis,  qu*  remanfit,  efttanquam  feint fi- 
la quzdam  laten»  in  cincre. 

Hxc  eft  ipfa  ratio  naturali»,  cireumfuia  magna  caligi- 
ne, adhuc  judicium  luben»  boni,  Se  mali,  veri , fa  llìque 
diftant  am,  licèi  impoteus  lit  adimplere  onice, quod  ap. 
probat , nec  pieno  jam  lumine  vernati»  , nec  Janitata 
affc&ionum  iuarum  poti:-. tur  . 

H ine  cft,  Deus  meus,  quòd  condelettor  legi  tu*  fe— 
ciindum  interiorem  hominem  , Apro. 7.  icìens  mandatum 
fore  tuum  bonum,  jiiftum  , Se  lanttum,  arguens  etiam 
omne  malum,  Se  peccatum  fugìendum. 

Carne  autem  iervio  legi  peccati,  dùm  magis  fenfua- 
litati  obedio,  qiùm  ratiom  . 

Hinc  eft  , quòd  velie  bonum  mihi  adjacet  , perficere 
autem  non  invenio. 

Hinc  larpè  multa  bona  propono,  fed  quia  gratia  de- 
eft  ad  ad|uvandum  infirmiutein  meam  , ex  levi  refifteo* 
tia  refilio , Se  deficio. 

Hinc  accidit,  quòd  viare  perfettÌoni$»gnofco,&,  qua- 
liter  agere  debea m , dare  lati»  video  ; lei  propri*  cor-i 
ruptionis  pontiere  preflu»  ad  perfettjora  non  afturgo. 

O quam  maximè  eft  mihi  necelfaria  , Domine,  tua-, 
gratia  ad  inchoandum  bonum,  ad  proficicndum  , & ad 
perficiendum . 

Nam  fine  ea  nihil  polTum  facere  j omnia  autem  jpof* 
ium  in  te,  confortante  me  gratia.  , 

O vcrè  ccrleftis  gratta,  fine  qua  nulla  funt  propria—. 
merita,  nulla  quoque  natur*  dona  ponderanda  ! 

Nihil  arte»  , nihil  divitix  , nihil  pulchritudo  , nihil 
fortitudo,  nihil  ingenium,  vel  doquentia  vaient  apud  te. 
Domine , fine  gratia. 

Nam  dona  natur*  boni»,  & mali»  lunt  communia,e- 
lettorum  autem  proprium  donum  eft  gratia  , live  dilc- 
ttio  , qua  infigniti , digni  habentur  vita  sterna. 

Tantum  eminet  gratta  » ut  nec  donum  propheti*,  nec 
fignorum  opera tio  , nec  quantalibet  alta  fpeculatio  ali- 
quid  zftimetur  fine  ea . 

Sed  ncque  fide»,  nequeaii*  virtutestibi  acceptxfunt 
fine  ebaritate,  Se  gratia. 

O beatilfima  gratia,  qu*  pauperem  fpiritu  virtutibus 
divitem  faci».  Se  divitem  multi»  bonis  humilem  corde 
reddi» . 

Veni,  defeende  ad  me  , reple  me  mane  confola tìone 
tua , ne  deficiat  pr*  laflìtudinc  , Se  additate  mentis  a- 
nima  mea. 


Obfe- 
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ObTeCfO  , Domine  , ut  invernata  gratiaro  in  oeulii 
tuis  . Sufficit  entro  grati*  mihi  tua  , cgteris  non  obtcn- 
tis  , qu*  dcfiderac  natura  . 

Si  fuero  centatus  , & vexattu  tributi  tionibus  multi*  , 
non  timebo  inala  , duro  mecura  fuerit  grati*  tua. 

Ipf*  fortiiudo  mca  , ipfa  confilium  conferì , & au- 
*iliutn.  Cundis  hoftìbus  potentior  eli,  <3c  faptentior  u- 
nivrrtis  lapientibus. 

Magiara  ed  ventati*,  do&rlx  difciplin* , lumen  cor. 
dis , iolamen  preffur*  , fogatnx  inditi*  , ablatrix  ti- 
mori*, nutrix  dcvotiom*,  produtrix  lacbrymarum. 

Quid  turo  fine  ea , nifi  ariduro  iignum  , de  ftirp*  in- 
titilli  ad  ejiciendum? 

Tua  ergo  me  gratia  & prarveniat  , & fequatur  , ac 
boni*  operibtis  jugirer  pr*dct  effe  intenturo  , per  Jefum 
Chriftum  filium  tuum.  Amen. 

TEMA  CCLlV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Grana  di  Prencipc 

'Utile  t e Gioconda. 

§.  I* 

DIFFINITIONE. 

f.  T A Grana  del  Prencipe , ò Superiore  non  è al- 
p ^ tro  , che  l’amore  del  roedefimo  verlo  i tuoi  fud- 
ditt , tol  quale  fi  rende  propenfo  alia  partecipatone  de*  be- 
nefici! verfo  di  loro. 

a.  ETIT  Affettimi*,  alta,  cortelè,  eccelfa,  ineffabi- 
le, larga,  profu  filfima  , foro  ma  , fubliroe,  fingolare_^, 
genero/a,  splendida  , prodiga,  liberale,  magnifica^, 
«mpliffima , Jargh.ffima  , pregi  abile  , filmabile. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI.  ! 

NEUe  mani  del  Prenc*pe  li  ritrovano  ' abbondanti  i 
benefica  ; a chi  benignamente  le  porge  , non  gli 
ponno  rilultare,  che  in  utile. 

La  maggior  conlolatione  de*  fudditi  c la  grati*  del 
loro  Prencipe. 

Egli  è il  pritoo  mobile  delie  loro  contentezze  , al 
moto  di  cui  tutte  le  giocondità  defiderabili  intorno  all* 
anime  loro  s’aggirano . 

RaWdoJcife e la  grati*  del  Prencipe  le  amarezze  de’ 
travagli  a* fudditi. 

Stà  in  arbitrio  del  Nilo  il  rendere  fertili  le  campa- 
gne, e nella  gratia  del  Prencipe  l’apportar  giovamen- 
to a’ fudditi , 

• S.  III. 
IMPRESE. 

t-  A L Fiume  privo  dell*  acque  de*  benefici  fonti  fu 
x\  chi  diede  : SUPPRESS1S  FONT1BUS  A- 
RET  . Non  altrìmente  alla  mancanza  della  gratia  del 
Prencipe  refi*  il  privato  in  lecco;  onde  il  Carducci: 
Dhfts  a qui?  fiuvius  fupprejjis  fotitibus  arci , 

• Aultcus  cxtin8o  Bfgis  amore  perit. 

Pic.M.S.f.a.n.  j 5 7. 

2.  Dilatino  a voglia  loro  1*  Ombre  lquaJhdc  il  velo 
malinconiolo  ad  ingombrare  la  f.ccia  del  cielo,  che  al 
primo  lume  (parlo  dal  Sole  su  J’ulcio  deli’ Oriente , di- 
ce il  P.  Garoberti:  OCG1DET  HORROR,  motto  tol- 
to da  Statio  j.Sylv.  ep. in  fil.  quelle  mede  horridez*e~« 
tutte  faranno  fugate,  e diflipatc;  cosi  la  gratia  del  Prcn- 
oAp paralo  deli' Eloq.Toni  U- 


cip*  liberale,  imitando  la  qualità  de  i cicli,  fgombra  da 
poveri  fudditi  beneficati  ogni  ofcurjtà  , ogni  triftezza,.., 
nel  qual  propofito  Sidonio  Apollinare  lib-  d.ep.  tx.  Indi- 
genti am  mifcratui , facit  in  ferri  s opera  Cf forum • 

Pic.M.S.  l.i.n.^i. 

s.  IV. 

APOFTEMMI. 

E Sfendo  riferito  ad  ^ifoùmida  Greco  da  un  fuo  Ami- 
co, ch’egli  era  certo,  che  in  Atene  gli  defiderava- 
no  la  morte,  A in  Tebe  gli.  bramavano  la  vita,*  agli  rifi» 
polo,  che  quelli  di  Tebe  deliderino  la  vita,  e quelli  di  A-] 
tene  la  mia  morte  , non  polTono  far  di  meno  di  non  ri- 
ceverne grandiffima  noja  j roà  pur  che  il  R i Filippo  mio 
Signore  mi  tenga  nel  numero  di  coloro,  che  fono  della 
fua  buona  gratia  , finalmente  poco  mi  curerò  io  ,che  tut- 
ta la  Grecia  mi  odii,  ò difami.  Eug.  tyùmond. 

TEMA  CCLV. 
APPARATO  ITALIANO. 

■x  . < • * 

Gratitudine  ' 

Lodevole. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I,  ¥ A Gratitudine  è una  virtù,  con  la  quale  alcu- 
| ^ no  per  il  beneficio  ricevuto  concepifce  affetto 
verfo  il  fuo  benefattore  , e a mtko  fuo  potere  gli  re- 
tribuiice  le  debite  gratie. 

».  STb^-  Animo  grato,  riconofeenza . 

J|.  ETIT . Convenevole,  degna  , debita,  oflequiof^-J 
cfefTa  , lomma  , eterna. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  riconofccre  i favori  con  quei  mezzi , che  permette; 

Ja  fortuna,  é proprio  d* un* animo  eroico. 

Un*  animo  grande  non  deve  mai  fiancarti  nel  propa- 
lare le  proprie  obligationi. 

Chi  publica  i favori  ricevuti,  ti  dirooflra  edere  fiate 
degno  di  con  legatili. 

La  ricordanza  de’ricevuti  benefici!  mantenendoci  gra- 
ti, fà  proportionato  equilìbrio  alle  divine  beneficenze. 

La  gratitudine  è il  maggiore  ornamento  di  un’  ani—  ( 
mo  nobile.  , , . 

Quelli,  che  ricevono  benefici!,  li  devono  narrare  vo- 
lentieri , perche  la  gratitudine  , che  alpettano  i bene, 
fattori,  é,  che  vengano  raccontati  i bcncficii,  &dme-» 
zo  per  confcguirne  de*  maggiori . 

La  gratitudine  ià  un  grandiffimo  effetto  negl’  animi 
eneroii,  e maggiore,  quando  hà  partorito  affetto;  ella 
ficura  di  fuperar  l’imcrefie. 

Un’animo  grato,  le  non  può  giungere  con  fatti  alla 
ricompenlà  di  un  gran  beneficio,  non  perdona  però  al- 
le parole  neh*  e f predio  ne  fl’uiu  (ommaobligafone  , che 
ini  un  medefimo  tempo  lodi  sfanno  al  primo  beneficio, 
le  non  obligano  al  fecondo. 

Molto  ti  deve  a coloro,  che  effendo  quafi  uguali  , e 
potendo  competere  con  elfo  noi  con  forza  , e poterti, 
tuttavia  cì  cedono  il  vantaggio  nelle  con  fèdera  tioni , che 
fanno,  e nella  piarcttione , che  pigliano  di  noi. 

La  memoria  de’bencticii,  e Itimi  iti  pallata  , ancor- 
ché non' fumo  fiati  fatti  del  tutto  con  buon  fine,  foglio. 

Y y y y no 
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ro  tuttavia  Servire  per  ottenere  perdono  da  un  Pren-. 
cipe  ne  gli  ultimi  delitti. 

I benefici  (ricevuti  dal  rerrcipe  operano,  ebefiporti 
amore  a*  fiioi  figliuoli. 

II  tener  filG  nella  memoria  » benefici!  palfati,  è pro- 
prio d’un*  animo  grato. 

Pare,  efie  a certo  modo  l’eflere  grato  debba  eflere— 
in  maggior  flima,  phe  il  fare  beneficio,  perciocheil fa- 
re  beneficiò  nafee  aldina  vòlta  dall*  abbondanza  delle- 
ricchezze  , e dai  potere  di  colui , che  Io  fi . 

Mi  la  gratitudine  tempre  moAra  il  buono,  e gentil* 
animo  di  colui,  che  è grato,  il  qual*  animo  buono  , e 
gentile  è di  tanta  forza,  che,  ancorché  folte  fpogliatodi 
ogni  potere , e facolti , può  col  fido  buon  volere  paga. 
r«  ogni  gran -beneficio  , 

Se  il  donare  è più  defiderabile  , Vtfkr  grato  è più 
laudabile  . Dal  beneficio  hanno  principio  le  obligationi 
di  quelli  , che  io  ricevono.  E l’huomo  grato,  chenon 
può  fodii farlo  con  fatti , almeno  col  sborfo  di  parole-, 
gli  fi  grato  compeafo  , cfprimendolo  con  caratteri  di 
lode . 

Molti  «’aAennero  di  lodare  in  prefenza  il  beneficio , e 
di  nngratiare  il  loro  beneficante,  per  non  iicemar  Po- 
bliro  con  ringraziamenti , ( 

. tr*  * PJtt*gorico,  e l’Accademico  m*appi- 

gliarei  in  queAo  fatto  al  Laconico,  e più,  quando  fi  trat- 
tane con  perfonaggi  grandi. 

Ne’benefici  fi  Coverebbero  offe  r vare  quelle  due  leggi. 
Chi  di,  Ir  orda  iene  lubito  ; e chi  riceve  , ricordatene— 
tempre. 

I medefimi  Delfini  per  un*  efea  viliffima  di  pane  •* 
hanno  fatto  cavalcar  nelle  fbiaggie,  e,  cangiando  natu- 
ra,  hanno  fervilo  di  cavallo  marino. 

II  mare  rende  tributo  a*  fiumi  , perche  gli  riconosce 
amici  tributar  nel  Tuo  feno, 

1 Numi  all*  bora  più  adoprano  i loro  flagelli  in— 
un*  anima  , quando  quella  effendo  Hata  più  legnala  ta— 
delle  fu»  gratie  , diflìpò  i lpro  pauimonii  tri  Je  IceJe- 
r-jggini  in  vitii. 

il  conoteere  quello  accetto,  a non  Aar  otiofi  ci  perfua* 
de,  ed  ii  vedere  ricevuto  il  nollro  fervitio  , qual’ egli  li 
fia , c uno  /prone  , che  ad  operare  cole  maggiori  c>  AL 
mola . 

Formano  troppo  bella  impresone  negli  animi  dei  fud. 
•diti  quei  beneficii , che  vengono  loro  da  i Prencipi  conferiti, 

1 vapori,  che  ò follevati  dal  Sole,  ò efalati  dalla  ter- 
ra, ò con  irrigarla  la  fecondano,  ò con  rifplendere  fpìe» 

fa  no  quei  beneficii,  che  con  profluvi!  di  luce  in  loro  di* 
iviò  prodigo  il  Sole . 

L’efter  grato  è un  debito  tanto  neceflario,  che  noi  fu- 
mo tenuti  ad  efercitarlo,  etiam  con  quelli  , che  ne  fono 
indegni.  Tu  mi  giovafli , e m’ajutaAi  in  un  mio  bifogno 
« una  volta-,  tu  arrivi  hoggi  ad  haver  bifogno  di  me,  io 
fon  tenuto  a giovarti  , quantunque  per  altro  tu  non  lo 
meriti  : la  ragione  è , perche  nel  rendere  il-beneficìo  non 
fi  guarda  al  tuo  merito,  mi  al  mio  debito.  Pollò  bene— 
non  a jutare  un*  indegno , mà  non  poflo  non  riconofcere— 
il  mio  benefattore  , etiam  eh*  egli  ne  fia  indegno  , pur- 
ché egli  ne  fi*  bifògnolo  • Sono  molti  , che  peccano  in— 
quelle  regole,  e però  è bene  intenderle  , Se  oltervarle— 

Vt  mutuum  reddtrt  , ‘juàm  mutuum  dare  jufiius  efl ; ita 
grati  am  referre  f quàm  btneficium  conferre,  boneSius, 

E tale  la  flima,  che  fi  fà  dell’ obligationi  della  grati- 
tudine, che  alcuni  vogliono,  che  Pietro  beneficato,  Se  in- 
giuriato da  Giovanni  debba  tener  più  conto  del  beneficio, 
che  dell’ ingiuria  ; pur  che  trà  l’ingiuria  , Se  il  beneficio 
non  fia  grande  fproportione.  Non  sò  già  quello,  che  pre- 
vaglìa  più , giovar  prima , e poi  nuocere  , ò per  il  con- 
trario giovare  dopò  l’haver  nociuto;  e certo,  fe  toccaffe 
a me , io  terrei  più  conto  di  chi  dopò  l’havermi  nociuto 
mi  giovalfe , perche  ei  mollra  chiaro  di  tornarmi  d'ioimi* 


co  amico,  la  dove  chi  A ingiuria  dopò  il  beneficio  , pare, 
che  d'amico  fi  faccia  inimica  . In  ogni  cafo  Ai  chiaro  , che 
la  gratitudine  è un  Arettilfimo  nodo:  Gratta  Satini  agcn* 
da  efi , referenda , cùm  pojfis , bah  end  a fempcr.  ' 

L andare  preconizando  ipeflò  i favori  ricevuti  da’Ion- 
tani,  follecita  quei  de’ preicmi,  ed  é'un  vender  if  credi, 
to  degl*  unì  »gf  altri.  . * ‘ 

Quelli.  che  ci’ hanno  fervilo  , e fatto  qualche  bene  in 
tempo  di  balìa  fortuna  , e di  travagli  , Iqno  più  d’ogn’al- 
tro  meritevoli  apprettò  di  noi , 

s.  III. 

SIMBOLI. 
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DOnna,  che  tenghi  in  mano  una  Cicogna,  & unra- 
mo  di  lupini,  ò di  fava.  ApoUmc  dice  , che 
quefto  animale  p>ù  d’ogD*,altro  ri  Aora  i lupi  genitori  io 
vecchiézza  , Se  in  quel  luogo  medtfirr.b,  ove  da  elfi  efia- 
to  nutrito , apparecchia  loro  il  nido  , gli  /Velie  le  penna 
inutili,  e le  dà  “dà  mangiare  fino,  che  fiario  nate  io  buo- 
ne, che  da  ad  flelfi  pollano  trovare  il  cibo , però  gli  Egif- 
cii  ornavano- li  fcetcri  cón  quefio  animale  , a lo  tenevano 
in  molta  confiderà tione , terive  Plinio  nei  lìb.  1 8.  al  cap, 
14  che  come  il  lupino,  e la  fav « ingranano  ii  campo, 
dove  fono  crefciute,  cosi  noi  per  debito  di  gratitudine— 
dobbiamo  fempre  duplicare  Jabuooa  fortuna  a queili,che 
a noi  la  migliorino. 

Si  potrà  fire  ancora  a canto  a queAa  figura  un*  Ele- 
lefante , il  quale  da  Pierio  Valeriano  neiiib.a.  vien  pollo 
per  la  gratitudine,  c cortelia;  Se  Eliano  terive  d*un'EJc- 
fante  , che  hebbe  animo  d'entrar  a combattere  per  un— 
fuo  padrone  , il  quale  cttendo  finalmente  dalla  forza  de* 
nemici  fuperato,  e morto,  con  la  tua  proboi cidc  to  pre- 
te , c lo  portò  alla  fui  Alila  , moAraodone  grandiffimo 
cordoglio,  Se  amaritudine.  < . 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTOR1CI. 

I.  T Ai ontani  temevano  alle  fohti , dalle  quali  prende- 
vi vano  l'acqua  , corone  di  fiori  per  gratitudine . 

*.  Orione  Lirifta  dilettò  con  l'armonia  del  fuo  tuono 
i Delfini,  onde  gettatoli  in  mare  fù  da  uno  di  elfi  , come 
per  gratitudine,  portato  in  falvo  in  terra  finoa  Lacojpa. 

3,  Scorrendopcr  le  piazze  di Goa  un’Elefante,  che  nell* 
impeto  portava  la  morte,  fi' fermò  di  calcare  un  fanciullo, 
non  da  altra  forza  arrefiato,'che  dalle  fa  tee  di  certe  ghirlan- 
de , con  le  quali  l’havea  adornato  più  volte  la  madre. 

4.  Cintone  A temete, eflendo  Milciade  fuo  Padre  conden- 
nato  nella  prigione  in  ceppi  , obligò  te  Aefiò  a quella— 
pena  per  liberar  il  Padre  , il  che  ìwvrcbbe  fatto  col  pò- 
perii  alla  morte  • . 

§.  fV. 

IMPRESE. 

1.  A/fEntre  i Tronchi  aridi  fuggeriteono  l’efca  op- 
J.V  J[  por  tri  m per  nutrirli  ai  fiioco  , queAi  per  il— 
cambio  la  chiarezza  della  fiamma  gratamente  gli  rende . 
PRO  ESCA  SPLENDOREM . Tale  è l’huomo^rato, 
chs  fà  , che  Beneficinm  beneficio  rejpondeat . Go»i  Ro- 
roulo,  e Remo  eipofii  sù  la  riva  del  Tcbro  alU  ingiurie 
della  fortuna  , nutriti  da  una  Lupa  , ad  honore  di  quella 
alzarono  in  Roma  un  Simolacro.  Et  AlelTandro  il  grande, 
havendo  prelb  a forza  d’Armi  la  Città  famofilfima  di  Te- 
be, pole  a fil  di  (pad a i Cittadini,  e lòie  riparti  la  cara 
libertà  à quelle  Famiglie  , che  dato  haveano  per  fòrte  hoi- 
pitio  cortefe  à Filippo  fuo  Padre , mentre  in  quella  Cittì 
per  oAaggio  fi  trattenne  . Oportet  refrattari t "nel  f anu- 
lari cibiti gratiam  facit  ; dilfe  AriAotele  . Chi  gratifi- 
ca il  fuo  benefattore  , fi  diipone  à ricevere  dal  medefimo 
nuove  gratie.  Tifiti.  MS.-  L%.n  49. 

Z. Dall* 
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a'.  Dalla  Terra  , come  da  ottima  Maeflra  ne  viene 
infesnau,  e perfuafa  la  gratitudine , e corrifpondenza 
ver  lo  di  chi  ci  hi  beneficati , mentre  tutta  piena  di  felici 
germogli  dal  Boliioni  fù  legnata  col  titolo  : REDDIT 
FIDELITER  . PenCero  d‘  Ambrogio  . Imitando  nobis 
efi  natura  terrarum  , qua  fufeeptum  femen  multi  plica - 
tiorì  folet  numero  reddere , quàm  acceperit  . E Teodo- 
rico  appreflo  Gaflìodoro  -.Malora  nos  decet  tribuere , quàm 
videamurà  fcrvunlibus  acccpijje  . Il  legno  di  gratitudine 
maggiore  è il  ringratiare  col  pianto.  Beneficia plura  re- 
cepii, qui  feit  reddere . Tubi  Mim.  E Marciale: 

Dedecus  ejì  femper  [urne re  ; nibilque  dare ; 
Bcncficium  fe  dcdiffe  , qui  dicit  , petit . 

Picin.  M.  S I.2  n.448. 

3.  Dimoierò  Domenico  Gamberti  il  grand’affeuo  d’al- 
cuoi  beneficati  virtuofi  , che  applaudono  con  voci  di  lode 
«I  comparire  del  Prencipe  , che  loro  comparti  gratioli 
favori,  col  figurare  alcuni  Vctelletti  rivolti  verfo  il  Sol 
mfeeme,  col  detto  . TE  VENIENTE  CANENT  . E 
Jo  prefe  dal  4. della  Georgìca  v 464.  ove  parlandoli  ^Or- 
feo addolorato  per  la  morte  d’Euridice  : 

ìpfe  cava  folans  agrum  tefiudine  amorcm> 

Te  dulcis  conjux , te  fola  in  littore  fecum , 

Te  veniente  die , te  decedente  canebat . 

Pian.  M.  S.  I.4.  n.  r 9. 

4.  Gratitudine  filiale  dimortra  Pimprefa  dell'aquilotto, 
che  portando  lu  gli  homeri  1* Aquila  Madre  , è legnato 
col  titolo sVlCEM  QUANDOQ,  REPENDET, emendo 
l*Aqu  ile  invecchiate,  fi  come  le  Cicogne , ancora  da  i loro 
figliuoli  fono  fcambie  voi  mente  aiutate,  alimentate,  e folle- 
anice,  ciò,  che  ricordòS.  Paolo  i.  Timot.  5.4.  Si quavidua 
filios  , atque  ne potei  babet , difeat  primùm  domum  fuam 
regere  » & mutuarti  vicem  reddere  parcntibus  , aut  feilieet 
( interpreta  Cornelio  in  Lapide  ) fi  parcntes  adbuc  vivant , 
eìs  inferviat , opituletur , minifìrct , eo/que  alat,  ficut  ab 
tis  à puero  alita , & educata  efi  ■ 

Picin.  M.  S.  I.3.  c.  3 . n.  1 $4. 

3.  Scipione  Bargigli,  dipingendo  due  Cicoinc  giovani, 
che  ri  Ica /davano  , & alimentavano  le  vecchie,  diede  loro  : 
PAR  PARI  FERUNT  , che  dimoftra  gratitudine , pa- 
riglia, e buona  corrifpondenza  de* benefici  , vedo  chi  le 
lià  nutrite , e mantenute  : Quantum  impcnderint  » dice 
L7gone  Vittorino  I,  1.  de  Bcfliisc*  4».  in  jatibus  educan- 
dis , tantum  & ipfie  invicene  àpultis  fuis  aluntur,  Cico - 
via  ( diicorre  (Jgon  Cardinale  io  ».  Cor.c.  ij.  .)  parcntes 
decrepite t pafcit.fci  parens  priùs  eam  cducavit  . Dell* 
^uale  proprirtàdPsi  gratioùmentc  cantò  J’Alciati  nell’Em- 
blema 30. 

~4crio  mfignis  pittate  cicoria  nido 
Inve/les  pullos , pignora  grata  fovee , 

Taliaque  expeRat  fibi  munera  mutua  rtddi. ; 
sAuxilio  hoc  quotics  water  egebit  anus  ; 

*Hcc  pia  fpem  fokoles  fallit , fed  fe/sa  paYcntum 
Corpora  fert  bumeris  , prfflie  & ore  cibos . 

Picin.  M.S.  1.4.  c.  17.  n 199. 

%.  II  Falcone  bianco  di  Mofcovia  luole  in  tempo  di  notte 
tenerli  appiedo  un'uccelletto,  quale  lèrce  per  ribaldarlo, 
dandogli  poi  al  f»rfi  del  giorno  la  liberti  . Dipinto  dunque 
in  atto  di  lalcurlo  vo'ar  via  hebbe  il  titolo:  BENEFICII 
MEMOR  D1MITTIT,  overameme  HAUD^IMME- 
MOR  DIMITTIT  , che  dimoierà  affetto  di  ricogni. 
tione , e di  gratitudine . Euri  pi d . in  Hel. 

Ben ‘fi cium  beneficio  refpondeat . 

Tullio  Rhet.  I,  t T^am  fi  bis , qui  imprudenter  Uferunt, 
ìgnofei  convenie , bis,  qui  necefsariò  profuerunt,b  aber  egra* 
tiam  non  oportef  ì 

Picin.  M.S.  1.4.0.29.0.  117. 

Ad  u tfjtgntllo  tofato  gli  fu  dato  dal  P.  Cercani  il  motto: 
VELLERA  PRO  DAPIBUS,  e dirnollra  effetto  di  gra- 
titudine, che  ri  conoide  con  le  proprie  lane  colui,  daf  quale 
gii  alimenti  riceve , Tic  in.  Al  S.  i 5 . c.x.n.p. 

apparato  dell' Eloq.T  omdL  l 


8.  E proprio  del  Capr/uo/o  , quando  vede  \ che  il  padre 
fuo  è fatto  vecchio, ed  inabile  à provedrrfi,di  portargli  non 
blamente  le  frondi  degli  alberi  per  cibo  , ma  con  la  bocca 
ancora  l'acqua  da  bevere  , con  la  qual*  ofiervutione  il 
Bargagligli  loprapofe;  VICES  REPENDIT  ; fimbolodi 
gratitudine  filiale, e di  giulla  ricompenla,c  pariglia  . SaU.4. 
ad  Eccl.  Et  natura  ipfa  bominum , confuetudoque  communi s 
bac  ipfa  generali  curiti  os  lege  conftringit,ut  à quibus  aliquid 
liberalitatis  accepimus , plus  tis  gratin  debeamus . ^irUat 
qnippè  nos  ad  rctributionem  dati  accepta  largitio  . jintt 
ufum  enim , & munificcntiam  liberalitatis  aliena  quif- 
piam  liber  efi , bcncficiorum  ffnorc  non  gravatus . Cogun - 
tur  aut cm  omnes  ipfa  confcientia  fua  ad  repenfationem  vi * 
cifiitudioisy  po/l  quàm  ejje  operine  debit  ores. 

Picin.  M.S.  I.5.  Ci  4.  Q.  17». 

p.  Sono  i Ghiri  un’  imagineefprcfia  della  pietà  , c grati-’ 
tudine  dei  figliuoli  verlo  i poveri  Padri  invecchiati,  ed 
infermi , i quali  con  tutta  prontezza  provedono  dicibo  , edi 
riftoro  : Gcnitoru  Juos  fefsos  fenefta  alunt  infigni piotate , 
difle  Plinio  1.8.  c.  7.  il  Carducci  per  canto  gli  fegnò  col  ti- 
tolo , jEGRIS  GENITORIBUS  ESCAM  . Opei^ò  in 
quella  conformità  Davide  , che  afiretto  dalla  crudeltà  di 
òaule  afuggirfene  rammingo  , raccomandò  j iuoi  poveri 
genitori  alla  protettione  del  Re  dei  Moabiti  . 1.  I\cg-  22. 
Tob'a  , cheal  Padre  vecchio,  ed  accoccato  apprellò  di  lua 
mano  i medicamenti  , e la  lalute  . Tob.  11.  Chrifto  in 
croce  , che  quafi  bordato  de  i propri!  dolori,  fi  ricordò  della 
Madre  , e l'afiicurò  lotto l'aliifienza  vigorolà  dell'  affettio- 
nato  Giovanni  . J oan.  29.  sé. 

Ticin.  Ai  S.  I.  y.  c-  *6.  «.369. 

10.  Affètto  di  Gratitudine  s'elprime  nella  Conchiglia 
che  ritrovandoli  il  fenodovitiol'od’una  , e di  più  pretioi'e^ 
margarite  , ricono fcc  ogni  fuo  bene  dalla  benigna  liberalità 
del  Cielo  : DITESCO  MUNERE  COEU.  Con  quelli 
lentimenti  Giacobbe  fecondo  di  numerofa  prole,  per  mero 
dono  d’ Iddio  la  proceda  va.  Tarvuli  funi  ,quos  donane 
mihi  Deus.  Gene!'.  33.  5. c mandando  ad  Elau  fuperbo  do* 
nativo , dille  , che  quello  , e molte  altre  dovitie  , tutte  gli 
erano  compartite  dalla  mano  d'iddio;  Sufcipe  benediRio - 
nem  tquam  attuti  tibì , & quam  dona  vi t mihi  Deus  tri- 
buens  omnia  Num.  1.  Ticin.  M.  S.  I.  6.  c.i  6.». 67. 

11.  Palla  un  bel  cambio  di  beneficenza  frà  la  FÌte9 
e l'Olmo;  che  la  dove  riceve  dall’Olmo  ilfollegno,  edif 
vigore  , ella  per  giufta  corrifpondenza  al  medefimo  ri* 
parte  ipretiofi  ornamenti  de’ Tuoi  frutti,  che  pajono  gio- 
iellati monili  , à fregiarlo d 'ognintorno  j che  però  f^u* 
rando  la  Vite  tutta  fruttuofa  , pendente  dall' Ólmo  la 
fece  il  Picinelli  dire;  EI  MI  SOSTIENE  ; ED  IO  DI 
FRUTTI  IL  CINGO.  Concetto  di S. Giovanni Griiò^ 
flomoHomil.  ta.  Oper.  ImperfeéL  Sicut  Ulmus  fruduofa 
dathumorem  viti , ut  viti  s prò  fe  , €r  prò  ulmo  prof  trac 
fruBumjtatu*  resproficiant  ad  pauperis  fu/Untationem  in 
hoc  ftculo , &■  iltius  fanditas  proficiat  ad  tuam  fujlen * 
tationem  in  ilio.  Similmente S.  Cefario  Arelatenfc  Homi!. 
24.  to.  ».  B blioth.  V et.  Patr .Urbor  ulmca%  & vitis  fatis 
(ibi  convenientes  effe  videntur  . ^irbor  enim  ulmea , Ucce 
tir  am^na , dr  in  fublime  porreda , nullum  tamen  fruRum 
habere  probatur . Vitis  vero  quamvis  fit  p or va\<?  burniti s% 
fruRibus  piena  efse cognofcìtur  , & indi  à paco.  Hoc  ex* 
pedit  fieri,  utquomodo  arbor ulmea  exttndit  ramos  fuos  $ 
&■  erigit , vel  f ufiine tvitem  i fic  divcsffculi  huius  por - 
ngat  ramos  fuos , ideft  manus  , & fufientet  pauperes 
Chrifli.  Quod  fi  fecerit  in  hoc  mundo  , fine  dubioabipjis 
pauperibus  Cbri/ti  mulpliciter  repenf/bìtur  in  futuro. 

Picin.  M.  S.  1*9.0.34^. 

«a.  Le  minutie  iffc(fe,che  allo  Specchio  vengono  propo- 
lle, dallo  Specchio  ne  tono  rele  con  diligente  pontur. liti  • il 
che  olTervò  Lucretìo  Boriati  col  dargli  il  motto;  ET  MI- 
NIMA REDDIT,  idea  4'anijno  benigno  , e grato,  che 
vuol  rimeritare,  e dare  hb’eral  corrifpondenza  anco  à i 
benefitii  tenni , e non  di  grande  rilievo . In  quella  gpilai  fi 

y yyy  * «bpor- 
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Riporrò  Giacobbe  Ccn.$t  20;  che  parlando  d’iddio.  Si  de- 
tiene nubi  pattern  ad  yefeendum  > & vtfìimcntum  ad  in- 
àucndum . ciwttorum,  qua  dederis  mi  hi , decimar  ofjcram 
*’I,:  Ove  5,  Giovanni  GrilòAomo  Homi],  54.  irt  Gen 


fili 

Vide  ikfiigratrtudinem  : petebat  quidem  , at  ni'hil  pretto- 
fum , fed  panrn  y&  yettem  , promittebat  autem  & fu a 
Domino . 

Ti  fin.  MS.  1 1 j .ir.»4.*.  j ? 7. 

j []•  AI  Lambicco  gocciolante  fù  chi  foprapole;  RED- 
DETI  AD  EXTREMUM,  che  può  dimofirarc  corrili, 
purulenza  di  gratitudine  ,efprcffa  fino  all’ultimo  della  vita, 
«juale  fu  lcoperta  in  Davide  , che  proteAava,  In  diebuf 
tneit  inyocabo • Piti.  114,  *.  cioè,  come  legge  S.  Ambro- 
Jio  Orat.  funebf.  de  obitu  Theod.  In  omnibus  dìebusmcis , 
im  pei  oc  he,  dìc’egli  ,Ctrtis  diebus  invocare , non  omnibus  , 
jaftidicntis  eft , non  fper ansi s . Se  indi  il  poco  : Quia  fetnper 
*fc.'PlS  » femper  invoca  , & quia , quod  babes,à  Domino  e fi, 
debitorem  te  femper  efse  cognofce. 

Picin.M.S.  1. 17.  c.14.  n.77. 

M*  Simbolo  d’animo  grato , e che  dì  pronta  corr.Tpon. 
®CDza  dei  ricevuti  favori  , è il  Mantice , che  à pena  • iceye 
il  nato,  che  io  traimene  , ACCIPIT,  Se  REPD1T  , 
motto  cavato  da  Virgili'04.  Georg,  v.  1 71. 

" taurinis  folli  bus  auras 

^icciphtnt , redduntque . 

Perciò  Eliodo  ne  ricordava  : Eadem  menfura  redde  , 
qua  acceperis  , aut  ctiam  cumulati  or  e , fi  pofsis  , e Jo 
riferifee  Cicerone  de  Clar.  Orator.  Agapito  nell*  Epifl 
parf n.  diceva  a GiuAiniano  : Quanto  majoribus  dignus  ha- 
bitus est  tributnte  fico,  muneribus , tantò  maius ìpfi  obfe- 
quium  debes.  Ergo  redde  benefattori  debitum gratitudine . 

Picin.  M.  S.  1.17.  c.10.  n.$8. 

15.  Al  Fra  me , che  «bocca  in  mare.  Monfignor  Arefio 
diede:  TU  ABSCONDITE  , EGO  PALAM,  e vuol 
dire  . Se  tu  mare  per  occulte  vene  m’hai  fommini Arati 
i licori,  eccomi  , che  palefaménte  io  ti  gratifico  . Allo 
Aedo  parimente  diede;  ONDE  EXIIT,  ed  anco  le  paro. 
Jedi  Seneca  lib.  3.  Naturai.  QuarA.  cap.  7.  PALAM  VE- 
NIT  , SECRETO  REVERTITUR , che  tutti  dimo. 

.Arano grata  corrifpondenza  verlo  <?hi  ci  rìpartebencficio . 
AriA.  I.  r.  Ethic.  Oportet  regtatiari , yel  famulari  ci , qui 
gratiam  facit . 

Picin.  MS.  lib.  a.  cap.  17.0.37». 
l<5.  Chi  gratifica  il  fuo  benefattore,  fi  difponc  in  ta! 
guila  à ricevere  dal  medefimo  nuove  gratie  . Con  queAo 
fent  imeneo  Monfignor  Arefio  ad  un  Fiume  , che  sboc- 
cava in  mare,  fopraferifle  : UT  ITERUM  FLUAT  il 
che  inferifeono  ancora  queAi  altri  motti;  REDDITURO 
REDDO  , cioè  A CHI  LE  RENDERÀ,  L’  ACQUE 
RIMANDO.  INGREDITUR  , Se  EGREDIETUR  . 
REVERTITUR  , Se  REVERTETUR  ; cioè  : AL 
MAR  RITORNA  , E TORNAR  A DAL  MARE. 
Imparino  dunque  iReligiofi,  e i devoti,  che  le  vogliono 
effer  fecondati  con  le  gratie  divine  , devono  continua- 
mente  riconolcerfe  da  Dio,  e gratificarlo  per  i partati  fa- 
vori. Quòd  fi  copia  aquarum  .dice  S.  Bernardo  ierm.13. 
in  Cam.  fecrctis  , fubtcrrancifquc  recurfibus  incefsantcr 
aquora  repctunt , ut  inde  rur/us  ad  yijus , ufufque  no - 
ftros  jugi , & infaticabili  erumpant  obfequio  : tur  non 
etiam  fpirituales  yiri , ut  arva  mentium  rigare  non  defi- 
nane  , proprio  fonti  fine  fraude  , <&  fine  intermijfione 
reddentur  ? Ui  locum,unde  exeunt^evertantur  /lumina 
gratiarum , ut  iterum  fluant  . E conchiudendo  configli* . 
Ktmttatur  in  fuum  principium  calcile  profiuvium , quò 
ubcrius  terra  refundatur  . 

Pian.  M.  S.  Iib.  ».  cap.  z 3 . 0,573. 

§.  VI. 

S I M I L I. 

*•  /^Ome  il  chiaro,  « lucido  Specchio  perendo  dal 
V^t  Sole,  ripiegando  jnp  lui  i iuoi  raggi  dàgra- 
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to  fegno  dell’ in  le  ricevuto  volto  di  quelli  . CoA  il  jvera* 
mente  grato,  ricevuto  da  qualfi voglia  beneficio  legoalato, 
come  egli  porta  il  meglio,  procura  occafione  bonorata  di 
rendergli  il  contracambio . 

* Come  Giove,  per  moArarfi  grato,  allogò  la  capra, 
che  nella  tenera  Aia  infamia  gli  diede  il  latte  , fri  le  lu- 
cidiffime  AelJe  : Cosi  Ehuomo  grato  deve  honorare  , e 
porre  (opra  Je  Aelle(  potendo)  il  luo  Benefattore  . 

3.  Come  la  Terra  , giuAiisima  madre  commune  paga 
con  tanta  abbondanza,  e con  sì  larga  ulura  il  debito  al 
contadino  del  ricevuto  ieme  , e delie  f par/e  fatiche:  Cosi 
la  virtù  della  gratitudine  giuftifiima  riconofcitrice  de* 
ricevuti  benefici!  fi  mollra  lèmpre  pronta  in  ricompen- 
làre  largamente,  potendo, il  luo  benefattore. 

4.  Si  come  la  Fava  , Se  il  Lupino  non  Imagrano  il 

terreno,  anzi  più  toAo  J”  ^ 1 **' 

e riconoicente  n 
beneficio  riceve, 
be.  Vincenzo  Ferrini. 


ia  cava  , oc  ti  Lupino  non  imagrano  ti 
più  tofio  l’ingrartano.  Così  l’buomo  grato, 
rende  miglior  la  fortuna  di  colui,  da  cui 
e,  riferendo  più  di  quello,  che  già  a’heb- 


APOFTEMMI. 

§.  VII. 

i.T  TN  Soldato  veterano  citatolo  giudic/o , e portan- 
I J do  pericolo,  andò  publica  mente  à trovare  Cc- 
fare  AuguAo  , pregando  volefle  ricrovarfi  à difenderlo , 
Cefarc  fcegliendo  uno  trà  quelli , che  l’accompagnavano , 
parendogli  perfona  idonea  , fubito  lo  dette  a coAui  per 
avocato,  raccomandandogli  Erettamente  qucAo , che  li- 
tigava . All’  hora  il  vecchio  Soldato  gridando  difiè  : Ma 
io, ò Celare,  quando  tu  portavi  pericolo  nella  guerra  At- 
tica, non  cercai  di  Vicario,  cioè  di  mettere  (cambio  , ma 
io  proprio  combattei  per  te,  Se  infieme  conqueAe  parole 
feoprì  le  cicatrici.  Celare  fi  vergognò,  & in  per  Iona  an- 
dò al  banco  per  avocato  , dubitando  efler  tenuto  non  fo- 
lo  iuperbo,  ma  ingrato  ancora.  Vlut.jtpof. 

».  Tito  Quintio  poiché  hebbe  rotto,  e fuperato  Fi- 
lippo, fece  pubicamente  bandire,  come  egli  permet- 
teva a i Greci  la  già  lolita  liberà  , confuetudine  , 
Aatuti  loro  . Per  la  qual  renduta  libertà  i Greci  dona- 
rono a Quintio  liberamente  tutti  i prigioni  Romani, prefi  ne* 
tempi  delle  guerre  con  Annibale  Cartaginele,  fatti  lchiavi, 
comperati  ciafcuni  per  cinquecento  dramme, cioè  ducati, 
ò feudi  cinquanta  mozzi  . Qnefii  liberati  andarono  poi 
col  capello  in  capo  dietro  al  Trionfo  di  Quintio  , all* tj. 
ianza  de’  fuoi  manomelfi  , cioè  liberati  dalla  fervitù  . 
Tlut.  *Apol. 


Ad  idem. 

APPARAI  US  LATIN  US. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  /^Ratitudo  eA  virtus,  qua  quis  ex  accepto  beae- 
Vj  ficio  afiéélum  erga  benefaflorem  condpit , ac 
fuo  tempore  grattar  agit  , Se  prò  viribus  retnbuit  . Ex. 
Def.  T.  S t ani  slai , 

a.  STT^.  Animi  grati  recognitio . 

3.  £PJTH.  Gonvcnicns,digna, debita, obfequiofa, fumma, 
sterna . 

s.  IL  • 

Officia  Gratitudini. 

OFficìa  Grati tudmis  iùntquinque.  I.  Benefici!  aefti- 
matio.  II.  Benigna  accepcatio  . HE  Gratiarum 
a£lio.  IV.  Grata  commemorati©  . V.  Repenfio. 

Primum  cft  » Bcnefici]*flimaSio  9 nempe  , ut  oAenda* 
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mus  , nos  illud  cimare  , fi  non  ex  rei  magnitudine  , 
ialtem  ex  affe&u,  Se  animo  donanti!  : hic  cnira  in  be- 
nefictis  gratuiti!  potiffimum  ed  ponderandus , unde  con- 
feremo aiiquod  beneficium , praefertirn  majoribus , fole- 
mus  exculare  , Se  rogare  , no  rem  ipfam , qu*  datur  , 
fed  affe&utn , quo  datur,  intueantur . Unde  Sente.  I.  I. 
de  btntf.'c.  6.  Beneficium,  non  in  eo  , quod  fit,  aut datur, 
confiftit,  ied  in ipfo  danti*, deficienti; animo,  Se  Cic.l.i. 
de  Offe.  Acceptorum  beneficiorum  funt  dde&us  habendi , 
Se  in  primis  quoquifque  Audio,  vel  benevolenti»  fecerit, 
ponderando  m . 

Secandum,  Benigna  acceptatio  ; fi  enimjrepudies  , vel 
abfque  indicio , quo  fignifices  gratum  effe,  acceptes , vi- 
d eri*  con  tem  nere  , vel  certò  parvifacere  beneficium  ,1  Se 
affeflum  donanti s\  Si  autem  benignò  acccptes , ipio  modo 
i liuto  honoras  , Se  aflt&ui  eius  quodammadò  fatisfacis  . 
Unde  Sen.lib.  ».  de  Benef.c.^  3.  Vis  reddere  beneficium; Ac. 
cipe  benignò,  & c.  24.  Qui  gratò  beneficium  accipit  , pri. 
mam  ejii!  penfionem  lòlvit  : gaudio  enim  afficitur  donator, 
videns  beneficium  Aiuto  gratum  effe,  & aiiquod  commo- 
di , Se  dele&ationis  a Serre  donatario:  tunc  enim  cenfet, 
iè  non  fruftrà  collocafle,  & fru&um,  quem  principaliter 
inteodit , retuliffe . 

Tertiom , Gratiarum  a&io . Haec  nihil  eft  aliud , quim 
benevola  proteftatiognatiz  accepcz , feit  benefico  gratis, 
& abfque  debito  dati,  cumquadam  fui  (ubje&ione,  Se  de- 
miffionc  ad  ipfutn  benefa&orem  dire&a  : Hate  a&io  eft 
quaedam  benefico  compenfatio  ; quia  per  illam  honoratur 
benefa&or , de  after  le  illi  quodammodò  iubmittit,  tam- 
qtum  ma/ori. 

Quarrum  eft , Grata  commemoratiti  , videlicetut  pri- 
mo apud  nos  tempore  , de  loco  fimtis  memore!  benefieii 
accepti.  Ut  enim  aie  Sente,  lib.  ?.  c.i.  Ingratil'simus  om- 
nium eft,  qui  benefico  oblitus  eft;  cui  enim  totumbene- 
ficium  elapfum  eft  % gratius  fieri  nanquam  poteft,  Deiode 
apud  alio!,  «uandò  occafio  fe  offert,  Jibenter  referamus: 
hoc  enim  ad  honorem , Se  laudem  benefa&ori*  pertinet- 
onde  eft  quaedam  compenfatio . 

Quintum  eft,  Benefieii  re  Ut  io , quando  viciffim  bene- 
ficium  re,  vclobfequioredditur.  Ex  M T beat.  D.  deGra - 
tit  udine, 

§.  III. 

sententi^  biblica. 

NOn  fic  porre&a  manua  tua  ad  accipiendum  , Se 
ad  dandum  co!Je&a . Ecclcf  c, 4. 

s.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  'VTOn  «A*  fuperiorem  in  referendo,  quim  in  con* 
ferendo  beneficio  , hoc  eft  effe  inferiorenu-, 

Umbr. 

2.  Invitar  ad  magna',  qui  gratanter  fufeipit  modica. 
C affiati.  E p.  4. 

3.  Non  eft  fnperhia  ciati,  fed  confeffio  non  ingrati  , 
& habere  te  cognofcere , Se  nihil  ex  te  habere , ut  uec 
luperbus  fu,  nec  ingratus.  oiug.  jup.  Vf.  C ufi  odi  a n imam 
me  am. 

4.  Grada  gratiam  parie,  ibid. 

5.  Nemo  poteft  intelligcre  quid  accipit,  nifimeminc- 
Caffi  od- in  quad.ep. 

6.  Non  dare  cuiquam  vix  licet  , non  reddere  vero 
non  licer.  *émbr. 

7.  Conferre  gratiam , bonum  eft  ; fed  qui  referre  ne- 
Icit,  durilfimus.  S^Ambi  A.i.ofcx.^i.tom.i. 

8.  Quantò  gratuitum  beneficium  eft  roagis  continua, 
tutn,  tanto  major  prò  eo  debetur  gratiarum  a&io.  S.*4n- 
tonin.c.  t a.  p.^.tit.  5 .de  jufìitia. 

9.  Congruum  cneomii  argumentum  eft  , acceptorum 
beneficiorum  commemorano.  S. Baffi,  èiag.  lib  *Tarall.c. 
Joan.Dam. 


io.  Multo!  videmus  ufque  hodie  fittis  importunò  pe- 
tente! quod  fibi  decffe  cognoverint  : fod  paucot  admo-i 
dùm,  qui  dignas  fuper  acceptis  beneficiis  gratias  agere— 
videantur.  S Bern.fer.cont  vitium  ingratitudinis . 

ti.  Adlocum,  undeexeunt,  revertantur  fluminagra- 
darum , ut  iterùtn  fluant.  idem fermai  fup.Cant. 

ia.  Gratiam  a&io  dile&ionem  accendit,  bsnevolen- 
tiam  captat , Se  ad  potioradifponir.  Qionyf.  Caribù fc.q. 
fnpepad  Coloff. 

13.  Gratiarum  a&io  de  bonis  collatis  eft,  per  quam— 
dignificatur  homo  ad  percipienda  dona  major  a.  ideine.*, 
fup.ep  i.adTirnot. 

14.  Qui  prò  parvìs  acceptis  beneficiis  parva  retufe- 
rit  , nulla  dignus  eft  reprehertfione  : qui  veròin  aiiquod 
honoris  culmen  affumptuseft,  f»  vilia,  minimaque  repen- 
derit,  magnum  meretur  lupplicium.  S.Jo.  Chryfto.}  ho. 
tifnp.Joan. 

ij.  Is  vir  eft,  qui  gratias  agere  norit.  S.JftdTeluf.l. 

i.ep.iZad  ifid.Vreftom $. 

té.  Nullum  officium  referenda  gratta  magis  eft  ne— 
ceffarium,  quia  majora  meretur  fulcipere  , qui  collata—, 
bona  de  corde  non  proba  tur  delcre.^r.  Laurent.  Juflin. 
profec.  , . 

17.  Difce  ergo  in  gratias  referendo  non  effe  tardus, 
difee  ad  fingula  gratias  agere  , ut  nulla  dona  debita— 
gratiarum  a&ione  fruftrentur.  idem. 

it.  Nam  jugìter  libi  fubvenire  facit,  cui im penfum—t 
beneficium  ante  oculos  fèmper  affiftic.  idem. 

ip.  Invitatur  ad  magna,  qui  de  parvis  gratias  agere 
affuei cit . idem  c. -j.de  hgno  vit£,  tr.  1 3 .de  orat. 

xo.  Nihil  creature  magis  propriura,  quHm  gratias  age» 
re,  cùm  preterea  nihil  rependere  yaJeac.  Tbila  judto.i. 
de  plant.  T^oe. 

2t.  Grato  ipfa  gratiarum  a&io  merces  eft  ampLifi- 
ma.  idem. 

la.  Hoc  eft  confequens  , atque  id  etiam  ufus  vit» 
humane  habec  , ut  referatur  gratia  f^nerationìbiu  gra- 
tiarum,  S$  rccipiant  vicenp  tnunerum  munerantes  . Sal~ 
riamisi  6-tom.i  dcgubcrn.Dci  • 

23.  Natura  ipia  hominum,  confuetudoque  communir 
hac  quaft  generali  cun&os  lege  conftringit , ut  à quibus’ 
aliquid  liberalitatis  accepimus,  pJuseis  gratié  debeamuc 
ar&at  quippò  nos  ad  retriòutiooem  dati  acccpta  largitio. 
Salvian.l  t,  ad  Eccl  Catbolic. 

24.  Non  eft  dignus  beneficium  confequi,  qui  de  ac- 
ceptis beneficiis  gratias  non  agir.  S.Tbo.  Hinx.i  .fup . 

ep  ad  ftow. 

25.  Gratiarum  a&io  in  accipiente  nffpicit  gratiam— 
dantis  : unde  ubi  major  eft  gratia  ex  parte  dantis  , ibi 
requiritur  major  gratiarum  a&io  ex  pane  recipienti!  . 
idem  %.i.qu.io6.art.x. 

2 6.  Indignus  eft  beneficio,  qui  gratias  non  a gì  c cor- 
de devoto.  Tbo.  à Kemp  cap  ±tom  *. mediti},  de  C brilli 

pofi.  - 

27.  Semper  debetur  gratia,  digné  gratias  referenti . 
idem  l.x.€.  1 ode  imit.Chrifli. 

28.  Efto  gratiis  prò  minimo,  Se  eris  dignus  majora— 
acciperc.  idem c. io. 

S.  V. 

SENTENTI^  DIVERSORUM.  , 

1.  ì f Quidero  cenleo,  qui  beneficium  accepit , opor- 
j1.  tere  omni  tenapore  roemjniffe  , eum  autem  % 

qui  dedit,  obli  vi  tei.  Ex  orat.Dcmoflh. 

2.  Beneficiorum  memoria  fe nefeere  non  debee  . Sen. 
ad  Lnc.Ub.de  benef. 

3.  Acceptum  beneficium  acternx  memori*  infigen- 
dum  eft.  idem. 

4.  Gratua  etiamfi  à fervo  fuo  beneficium  accepit,  e- 
xiflimat,  non  k quo  , fed  quid  acceperit.  idem . 

j.  Cui  gratia  refèrri  non  poteft,  quanti  debetur,  ha, 

benda 
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benda  t*mcn  eft  , qmntum  maxima  animi  hoftri  capere 
poflunt . Cic.Tbil.$.  | 

6*  Eadem  menlura  redde,  qua  acceperis,  aut  etiain_* 
cumulatiori,  fi  potè».  TuLdcclarit.orat. 

7.  In  reddenda  oftìciofitate , ncque  negliger»  , ncque 
contemptor  exiftas.  idem. 

8.  Bis  eft  gratum  , quod  opus  eft  , fi  dirò  offcras  . 
TuLMim. 

9.  In  referenda  grafia  agros  fertile*  imitari  -debemus, 
qui  plus  multò  afferunt,  quàm  acceperunr.  Sen  inquad. 
epif. 

10.  Fraus  eli  accipcre , quod  reddere  neqqeas.  idem. 

11.  Tantòturpior  eft  gratiam  non  referri,  quantòho- 
•neftior  caufa  referenda?.  Tiin.JunJ.iS. 

il,  Interdum  beneficiorum  folutio  eft  ipfa  confcfiio  . 

Sene  pii. 

13.  Nunqyam  aliquid  illuftrit»  effe  poteft  gratiarum 
aftione.  Cicero  l. io. tom-i.cp.19.ad  Plancum. 

14.  Volo  Se  effe,  Se  haberi  gratus.  idem  lib.x.de  finii. 

tom+. 

15.  Qui  gratus  futurus  eft,  ftatim  dum  bcncfickim_ 

■ecepit  , de  reddendo  cogitar.  Sen.cap  ìylib.i.  de  benef. 
tom a. 

1 6.  Non  referre  benefici»  gratiam  Se  eft  turpe  , Se 
apud  orane * habetur.  idem  l.^.c  ì.tom. a. 

17.  Amoris,  de  amicifix  pars  eft,  referre  gratiam^. 
idemtom.t.epli* 

S.  VI. 

SENTENTI /E  POETA  RUM. 

DOn abis  nunquam  pofi  longum  tempns  amicns 
Mutavi t mores , fed pignora  prima  memento 
M CatO. 

2.  Cr attor  offitiis  quo  fis  mage  charior , efio, 

He  nomen  fubeas , &c. 

M.  Cito. 

3.  Ex'rguum  munus  cum  dat  tibi  pauper amicus , 
ricapito  placidi t tir  pieni  laudare  memento. 

M.Cato. 

4.  In  tenui  menfa  fatis  eft  voluptas  immenfa% 

HpbUitat  vtles  mens  generosa  dapts . 

Ver  fi  fic.  Fab . ALfop. 

5.  deb  et  meritum  tuipis  delere  VctuflaSy 

Eccepii  memora  nam  decet  effe  boni. 

Verufic.Fab.idop. 

■ $.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T)L1NII.  Ut  faba  , Se  lupinum  non  exhaurit  , 
fed  ftercorat  agrum,  in  quo  alitur  : Ita  gra- 
tus meliorem  reddit  fortunata  ejus , i quo  beneficio  ad- 
juvatnr  , Se  refèrt,  quod  accepit.  li.i%  c.iq.  & c.n.de 
benef. 

a.  LIPSIE  Sicut  parentes  raagis  , magifque  in  dies 
venerami»  , Se  iroamus  , fratres,  etfi  «quale*,  levius  ; 
ita  beneficia  antiqua  fanftiora  iunt , et  fi  prsefentia  fua* 
viora.  Ex  epdedicJ.i.Tbyfiol. 

• 3.  Grato*  effe  benefaftoribus  exemplum  Pantheratno* 
docet , qua?  quamvis  fit  beftia  valdd  fpva  # fui*  umen 
benefaftoribus  nullis  eft  ingrata.  Unde  narratur  de  quo 
dam,  qui  catulos  ejus  de  quadam  fovea  liberavit,  quòd 
Panthera  eutn  aflbciavit,  & blandiens  e>  cauda,  Se  fa- 
cie  ui'que  extra  deferta  duxit  . Si  ergo  fic  grata  eft  be- 
nefa&oribu*  crndeliutr»  ferarum  natura  , quantò  magi* 
decet  , homines  , quibus  manfuetudo  naturaliter  ineft 
rationàlis  cenfura  ? Unde  Apoftolus;  Grati  e/lote  ■ Joan. 
à S.Gcmin'infimiUyc -56- 


Tema  CCLV. 

S.  Vili. 

A PO  PHTHEGMAT  a. 

i,f~^Hilon  dicere  ioJebat,  bencficii  dati  obli  vifei  dc- 
V^i  cet  , accepti  meminilfe  , vulgus  hominum—. 
contri  facit.  Si  quid  cui  benefecerunt,  line  fine  przdi- 
cant  , fineque  modoexaggerant , fi  quid  in  ipfos  coJIo- 
catum  fuerit  officii  , mox  aut  oblivifcuntur  , aut  dilfi- 
mulant,  aut  elevane.  Laert.l.i.c.q. 

1.  Diogene s -accepti*  paucis  nummi*  à Dìotimo  Ca- 
ryfio  homine  fibi  amiciftìmo,  cùm  non  haberet,  unde__» 
munus  tam  amplum  rependere  poflet,  ad  Diotirmim.di- 
xifle  fertur  : Dii  tibi  largiantur  tantum,  quamum animo 
tuo  cogita*,  Se  cupia.  JEliandtVar.hift. 

3.  Democritus , dum  quendam  ad  gratifieandum  aliis 
ftudiofiflìmum , viiem  nihilominur,  viciflim  videretcom- 
penfationem  acciperc  : Ohe  ? inquit  , qui  beneficia  per- 
dideris  , num  te  non  pudec  grafia*  qu*ftu*  gratia  prò- 
ftituere,  quae  virgines  effe  dicuntur?  Stob. 

4.  Simonides  , rogante  quodam , ut  fibi  confcriberec 
encomiunn,  Se  gratiam  le  relattirum  , inquicnte  , ar- 
gentutn  autem  non  dante  : dua*',  xelpondit , arca*  do- 
mi habeo  , unam  gratiarum,  a iter  am  argenti  , Se  cùm 
necefiitas  exigit,  gratiarum  quidem  arcani  apcriem  ina- 
nem  iplàm  reperio,  alteram  vcrò  mihi  commodam.  Stob. 
ferm.de  in\uftitia 

5.  ^ uguftus  Cpfar . Veterana*  quidam  , cùm  vocatus 
in  jus  penclitarctur,  adiit  in  publico  C^ikrem  Auguftum  , 
rogans,  ut  fibi  vellet  adefle . Csriar  Advocatum  é comita- 
to fuo  ieleéhim  illicò  dedit,  eique  litigatorem  commen- 
davit  . Hic  mile*  vociferan»  ; At  non  ego,  Cffar,  peri - 
clitante  te  A&ico  bello,  Vicarium  quaefivi , fed  prò  te 
iple  pugnavi,  fimulque  detexit  cicatrice*  . Erubuit  Cpj 
iar  , atque  iple  defccndit  in  advocationem , veritus  , ne, 
non  modo  fuperbus  , vcrùm  efiam  ingrato»  yideretur  . 
T-M.  /•  4-  apopb.ex  Suet. 

S.  IX. 

exempla  ex  sac.  bibliis. 

I . \ J Idem  Laban  jocalia  , inaurcs  fciJicet  , Sd 
V armillas  , quac  fcrvus  Abrahaam  dederat  Re- 
becca:  forori  lux,  venit ad iilum,  Se  dixit  ci.  Ingrcder# 
benedice  domini . Et  eum  in  hoipitiis  cum  multa  hu- 

mani  tate  recepir . Geni*. 

Poftquam  impleti  fune  dies  menfis  unius  , quibus 

Jacob  fòie  cum  Laban  avunculo  fuo  , dixit  ei  Labari 

Nunquid,  quia  frater  roeus  e*,  gratis  fervies  mihi  ? Die 
quid  mercedi*  accipias  . Gen.u. 

3.  P barao  Rex  iCgypti  multum  fuit  gratu*  Jofeph 
prò  ex  pofi  t ione  fomnii  liti,  Se  eum  magnifici  fublimavic. 
Cen.n. 

4-  Jetbro  Sacerdo*  Madian  gratus  fuit,  prò  co,  quòd 
Moyle*  filias  ejus  defenderat  , quandò  ad  gregem  ad*- 
quandam  iverant.  Unde  feciteum  vocari,  utcomcderec, 
& dedit  ei  filiam  fuam  in  uxorem.  Exod ». 

5.  Valdd  lolicitus  fuit  Jolue  , nè  pah  ab  meretrix 
quae  nuncios  ab  eo  miflbs  ablconderat  , civitate  Hicrico 
ruente , periret.  Jofue  6. 

6.  Cùm  liberaflet  Gedeon  ab  inimicis  Ifrael , dixerunt 
omnet  ad  eum  ; Dominare  noftri  tu  , Se  filius  tuus,  quia 
liberarti  no*  de  manibus  Madian.  Judic.i. 

7.  Dixit  Hoemi  commendando  Boox , qui  Ruth  beni-’ 
gné  viderat.  Bcnedijftus  fit  à Domino  , quoniam  can- 
dem  gratiam , quam  praebuerat  viris  , ferva vit  Se  mor- 
tuis.  Fptb. a- 

8.  Quia  Cinjus  beni  fe  babuerat  ad  filios  Ilrael,  pe- 
percit  ei  Saul,  quandò  deftruxic  Amalech.  i.Jfó.iJ. 

9.  Dixit  David  ad  Abiathar,  cujus  pater  dilexeratip- 
fum  David.  Mane  mecum,  ne  timeas.  Si  quis  qusefierit 

\ animata  tuam,  quscrct  & meam.  l.Bpg.H. 

+ ’ ’ xo.^i- 


jO1 
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to'.  Mifit  David  ad  viro*  Jabes  Gaiaad  , qui  fepelie- 
runc  corpora  Saul  , & filii  ejus  , & grada»  egit  cis  . 3. 

1 w*- 

11.  Propter  amorem  Jonathx  filii  Sau!  inquifivic  Da* 
vid  , fi  eflet  aliquis  luperftes  de  genere  ejus  , <5c  coniti-  ' 
tuie  Mephibofeth  filmai  Jonathx  convjvam  mentis  lux. 

* 

IX.  Regina  Saba  multa  munera  attulit  SaJomoni,  ille 
verò  dedit  omnia,  qux  expetivit,  exceptis.his,  quzultrò 
obtu'ic  ei  munere  regio.  x.Upg.io. 

Ij.  Helias  piè  compatiti?  eli  Vidujp,  apud  quam  fu- 
ftenubaiur  : «3c  efftcaciicr  oravit  prò  filio  ejus  defuncto, 
ita  quòd  ip/um  a mortuis  fulcitavit 

14.  Allegavit  ^fbdias  beneficium  , quoi  contulerat  ' 
prophetis  Domini  t quos  ablcooderac,  quando  quxreban-  i 
tur  ad  mortem,  ad  hoc  videlicet;  quòd  Hrlias  nunciuna 
pericuJofum  ei  injungere  non  deberet. 

15.  Afcenfuru?  in  Ccekim  bene  remuncravic  difeipu-' 
Jum  fuum  Helias  ( feilieet  ) Elil^um.  4 Heg.i. 

1 6.  Muheri  Sunamitz  holpitz  Eliixi  ipfe  Elifaus 
benignò  obtulit , nt  loqueretur  prò  ea  regi,  fi  apud  ip* 
fum  haberet  negotium  . Idem  fibum  eidem  impetravic  , 
& poficà  mortuum  fulcitavit.  4.R/g--f- 

17.  7/aaman  Syrus  mitndatus  à lepra,  ad  verbum—. 
Elil^i  obenlit  ei  munera  ( diccns  : Obfecro  , ut  accipias 
bcnedtftionem  à fervo  tuo.  q-I[eg-p. 

18.  Accufiuore?  Judxoru.n  milerunt  epiftolam  Aria- 
xerxi  regi,  inter  estera  cantinentem*:  ^{0*  auttm  memo- 
ìcsfalis , quod  in  palnt io  comtdimus  t & quia  Ufiones 
regis  ridere  Aefas  ducimus,  i de  ir  co  mifimuf,  &c.  i.ÉÌd.4, 

19  T^abucbodottcfórRcx  Babylonis,  a udita  expofitio- 
ne  lomnii  fui  per  Daniclem  , in  l'ublime  tum  extulit, 
& munera  magna  illi  dedit  , Similitcr  <?c  Baltbafar  ho* 
noravit  eum,  prò  eo,  quòd  expoluerat  ei  Icripturam-. , 
quam  in  pariete  viderat.  7)411.4  & y. 

ao.  Audiens  'Judas  Machabzus  , quòd  Scychopolits 
bene  fc  habuerant  ad  Judfos  in  tempore  tribulationis  eo- 
rum  , grada?  egit  illis.  x.Mac.ix. 

21.  Seniores  Jud^orum  dixerunt  Domino  Jefii  de  Cen- 
turione t prò  icrvo  infido  rogante.  Dignus  e/l  , ut  hoc 
illi  orafles  . Di  ligi t enim  gcnicm  no/ir  am , 0“  fynagogam 
Adi  p cavit  nobis.  GaJ  4. 

a*.  Pié , & plené  cognolcebat  Paulus  beneficia  colla- 
ta. Unde  Gal.  aie  : Sic  ut  \Argelum  Dei  rece  pi  flit 
& fi  potuiffet  fieri , oculos  rejiros  eruijfetis , & dedif- 
fetis  mihi.  Gaiac.4. 

aj.  Repletui  lum  acceptis  ab  Epapbrodito , que  mifi- 
Itis  in  odorem  fuavitati*.  Tbil. 4.  , 

34.  Et  alio  loco  : Det  Dommus  mifericordiam  Onefipho- 
ri  familiz,  quz  fzpé  me  refrìgeravic , Scatenaci  raeam 
non  erubuit,  i.Thn.i, 

s-  x. 

EXEMPLA  HJSTORICA. 

Cratitudo  prò  rariis  bonis  , beneficili  , doni* 
in  rtos  f no l irò/ ve  collati s t qua  ani- 
mo profucrunt . 

1.  Grati  prò  eruditane , & in/litutione 
Tbcorica . 

Chador aus  Rex  , ad  Chrifti  fidem  à D.  Remigio 
Epilcopo  Rhemcnfi  converfus,  tanìfim  agri  Rhe- 
menfis  ei  concelfit,  quantum  intcrdiù  dormiente  rege-. 
circuroire  pofiet  . Ejus  autem  agri  uiumfruflum  paupe- 
riòus  difiribuebat.  Hincmarus  in  vita  R^migii. 

a.  Interprete  ione . 

I.  Ttolomxus  Philadelpli.73.  interpretes  Hierofolyma 


vocatos  in  maxime  prctio  habuit , honefiiflìme  traòlavit, 
maximifque  omatos  ipuneribus  domum  remifit.  Jofepb 
liba  c.l. 

x.  Uermodoro  Ephefio  in  comitio  legum  , quas  De- 
cemviri Rom.  Athenis  petitas  fcribebant  , interpreti  , 
pub  lice  dicata  fuit  ftatua,  Tlin.i  74^.3. 

3.  Va  tic  inio  , P rdfagio  , Tradizione  quali • 
tunque, 

jl.  Cyrus  Major,  quòd  ia  Afiar  libri#  , 200.  ante  , & 
decem  aanis  editi?  , nomcn  fuua»  diferté  pofitum  inve- 
nit  { Propilei*  carmen  extat  inter  ejus  libro*  c.44.  & 
55.  Volo  Cyrum , quem  multarum  > & magnarum  gen - 
cium  regem  coaftituiy  populum  meunt  ad  propria  rentier 
ter  e , ibique  inibi  umplum  iterùm  fujcitari  ) prophe- 
tica  przdt&ione  lztaxu»,  ed  irto  iella  tus  eli  , le  Judzos 
ift  patriam  rcraittere  , ut  Deo  templum  rdtituerent,  cu- 
jus  providentia  multò  priujquàm  nalceretur,  fuilTcc  Rex 
confiituun.  Sab  lib.jiC.iAx  1 Efdr4i,&  $.Efdr*  *.&•  Jo - 
fepbJ.tic.x.^ntiq. 

».  tAlexandcr  Macedo,  cùm  Hierofolymw  eflet  , Da- 
nieli? propbcc*  multò  ante  defuncti  oraculo  cognito,  fo* 
re  ut  Rex  Grzciz  Perfarum  olim  opes  everteret  : cer- 
ta fpe  virtoriz  ex  ea  re  percepta,  Jaddum  , & ccteros 
iacerdotes,  per  quos  fatidieum  carmen  cogoovit  , aid- 
plfflìmis  donavit  muncribu»  : ipfi  Civitati  permiiit  , ut 
luis  uterctur  legibus  , tnbutumque  in  feptem  anuos  re- 
mifit. ibidem- 

3.  Cùm  Daniel  Nabuchodonofori  regi  fomnium  , quod 
nemo  alius  Chaldcorum»  vel  divinare,  vel  explicare  po- 
terai, divinitùs  reveJatum  declaraflet  : Rex  pronus  Da- 
nielem  adoravic,  & cum  odoribuiei  liba  ri  juflit,  Deumq; 
illius  omnium  deorum  maximum  confeflus  , multi?  , 
magnifque  muneribu?  dona  tum  aulz  luz  przfècic  , e- 
jufque  iòcii?  regionis  przfcrtura?  commifit.  Dan  z. 

4.  Mccbanica  In/litutione .. 

Scribit  Apoll.  Argon aut.  4.  Jafonem  , cùm  in  Ilfyri- 
cum  appuliflct  , ut  ab  Hyl*is  navigandi  ratiooem  cdo- 
ceretur  , dono  illis  dedifle  tripodi  , cujus  hoc  fueric  fa- 
tuo*} ubicunque  foret  is,  Civitacem  nunquam  hollibu? 
cefldram  inprzJam.  Ccrl.$>c.is.-4ntiq.Lc8, 

y inflitutione  pr attica. 

I.  Duodecim  fune  Perfarum  tribù?.  In  quacunque  au- 
tem tribù  qtiamplurimi  fuerint  viri  fumma  pericia , for- 
titudine, fide  , ejus  non  przlèns  modo  przfertus  k Ci- 
vibas  lauda  tur,  honoreque  alficitur,  fed  etiam  File,  qui 
eos  , dùm  adhuc  pucri  eflent,  inllitoit.  Xenoph.de  in flit. 
Cyri  lib.i. 

a.  Cyrus  contra  Aftyagem  Medufo  virtoria  potitus 
mulicrum  aftu  , quz  detertis  pudendi?  fugientibus  oc- 
currerant,  lege  cavit,  ut,  ubi  primùm  Perfarum  Rex 
urbem  ingrederetur,  muliercs , quotquot  adeflent,  fingu- 
Jos  auri  nuovo?  à rege  aceiperent  . Sed  Ochus  Rex  cùm 
vitiis  aliis , tura  avaritia  prz  czteris  infignis  , urberru-. 
j^piùs  circumvertus , nunquam  candem  inire  voluit:  ne 
tpulieribus  congiarium  moribus  receptum  impertiretur . 
At  Macedo  Alexander  bis  eam  Civitatem  ingreflas  , 
toties  quoque  mulieribuserogarì  numo?  juflit,  neccocon- 
tentus  , przgnantibfls  duplicari  munus  imperavic.  Tlut. 
de  r ire  mulier . 

6.  Cotifilio  bono . 

1.  Tbìneus  Rex  Bithyaiz  , ex  Cleopatra  Bore»  fi- 
lio* iu dulie,  eaque  repudiata,  aliam  fupcrinduxit  » cu- 
jus confllio  fiJios  interfccit.  Juppi;er  iratus  optionem  ei 

dedit 
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dedit,  ut  vel  morerctur,  vel  exc^caretur  ; c*cftatem_  jithtnfcnfex  poft:  Godri  regi*  intentarti  f qui  fc  bello 
jjle  elegie . Sol  iratus  , quòd  rainu*  malufn  luminis  fui  Peloponncfiaco  prò  patria  devo verat  , Clcomanti  Del- 
orbiutem  morte  judicatfec  , harpyis  ave*  rapaciflìmas  pho,  pofterifque  ejus  perpetuum  in  Prytanzo  vitturu-* 
io  cum  immifit,  qu*  cibo*  iilius  f^darent,  acque  rape-  decrcvifle  publicuro,  quòd  occultarci  fibi  oraculum  , un- 
itene . Ha*  pofteà  ex  Argonautarum  numero  Calai* , Se  de  vitto* «ara  'illàm  de  Doribyi  pepererant , indicaflet. 
Zethus  Bore*  filli  abegerunt  , eo  quòd  Phineu*  Argo-  4 C-Fabricio  confali  quidam  fcpinol  m in caftra  attilli:, 
nauti*  ra cione m o fienai  flet  Symplegadum  evitandarum.  quam  Regi*  Medicu*  fcripferat  ; oficrens,  fi  premium  libi, 
Nam  tum  interrogalfct  Argonauta*,  quanta  celeri  tate  quòd  belluria  citra  u 1 lutti  diferimen  fufinlifiet , cficndtretur 
Argo  navi*  fcrretur  • Se  illi  refpoodiflene  , quanta  co-  à Romania,  veneno  le  Regem  Pyrrhutn  ncratorum.  Cu* 
bimba  vola:  : juflìc  in  media*  fyinplegades  columbam— » jus  fcelus  Fabricius aver fatus, per  liitentsPyrr bum  monuit, 
fmmitti:  quòd  fi  iila  noncomprehenderetur  à coeuntibui  ut  caveret  in  fidi  a*  . Pyrrbu*  , perfetta  epifiola  ,depre- 
‘ icopu li* , ncque  Argo  pcrklitaturam  dicebat . Columbi—  henfifque  inftdiis  , Medicum  aflccit  fupplicio  , Fabricio,  Se 
immifla  cauda  fola  fuit  Jzfa . Sic  & Argo  fubfecuta  , populo  Romano  gratic  referend*  caufa  gratis  captivos 
ext*  e ma  puppi  tantum  confratta  evàfit.  EuJìatbiuj  OdyJJ.  donayit  , ac  Cirteam  ex  integro  ad  pacem  fanciendam-. 
vdtniod.lib  +.occifum  fcribitTbincum  mifit . Enim  vero  Pop,  Rom.  nec  in  gratiz  par:ero,nec 

a,  Erbacee  Medi*  prsefettus  , gratitudini*  ergo  Bc-  in  mercedi*  , quod  in  feelus  io  ipfum  commitendutu  non 
iefum  Magnum  , regni  Medorum  poft  Sardanapali  irne*  • confcnfilfet  , ilio*  rccipere  fufiinuit  gratuito  : fed  totidem 
ricutn  occupandi  confiliarium  , Babylonis  pr*  fatturo  de-  Tarentinos,  Se  Samnite*  ei  libero*  remifit  , Paci*  au- 
daravit.  Lab.  hb.  2.  Enne  ad.  ».  ex  Diodore.  j tem,  Se  amicitiz  non  admifit  mcnt  ionero;  priufqiùm— 

3.  Darius  Coem  Mitylen$um  , prò  eo  quòd  confillum  cum  armi*  exercitum  navibus  , qua*  adduxerac  , impo- 
dederat  rati*  in  litro  non  iolvend$(  qua*  re*  unica  Dario  fuiflct,  atque  in  Epirum  abfri-flificc . Plut.inVyrrho.  GtU. 
falutem  peperit,  ne  à Scythis  circumventus  trucidaretur  ) hb.  3.  cap.  5.  Cicero  l.  Offici  orniti . 

inPerfiam  reverfus,MityIcnxorarn  tyrannum  conftituit  • 

Herod-  lib-  y.  a.  Gratitudo  prò  benefici is  coli  atis,  qu*  cor  pori  profue- 

4.  C laudi» s Imp’.  Judaeis  immunità  tem  coftcefsit  patri!*  runt  ■ Grati  prò  Educat iene  » T^utricaticne- 

Vìvcndi  moribus  , ademptam  ìilis  ante  per  Caligulam  ; id- 

que  in  gratiam  Agrippf  regi*  , oui  Claudium  à Przto-  I.  ^llumni  grati  erga  ? ^utrìces  y Altores 

vianiselcttum , Sena  tu*  tamen  auttoritatc  motum  , de  ce- 

denda  eidem  poteftate  dubitantem  , confi  r ma  ra  t . Clau-  1.  Cyrus,  quamvi*  fc  Cambyfis  Perfz,  Se  Mandanisfilic 
idiu*  igitur  Agrippam  , przter  ea  , quae  jam  ò Cajo  ob*  Aftyagis  regi*  Medorum  filium  elle  relciviflet , fuara  ta- 
ainuerac,  Jodfae,  Se  Samari*  Regem  conftituic.  jofepb,  men  altricem  Sfocio  ( Grarci  Cyno  vocant  : unde  fabulae 
Hb.  19.  c.3.  initium , quòd  à Cane  fuerit  nutritus  ) Muhridatis  regii 

bubulci  uxorem  in  tanto  honorc  femper  habuit,  ut  /èmper 
7 Tfuotio  Felici . ia  ejus  fermcme  eflet  Cyno . Herod.  iib.  t. 

2.  1 {emu/us , Se  J{rmus  ,cùmexpofi:i  ad  Tyberim  eflent, 
I,  JEffbiHes  Athenienfi*  orator  9 mirum  in  modun*  Lupa  vittum  accepificnt , citi*  benefici!  me  ni  or  es  Lupa: 
fdvens  Philippo  contra  Regem  Perfarum,  incredibili  cele-  fimulacrum  Roma;  polucrunt , Plin.O"  Liy. 
ritate  vittoriano  Athcnienfium  contra  B^otas  nuncians  , j.  HenrickS  II.  lmperator  in  literarum  fiudioà  teneri* 
corona m pubi icc  meruit.  Volaterannus  lib-  l^.cap.  educatus  in  oppido  Saxoniz Hildcsheim,  Epifcopatufn  ibi 

tbropoiogif  , ex  Thi  lofirati  Sophifì.  inftituic,  donariifqne,  Se  cenfibus  decora  vi  t.  C ufpin. 

3 Cùm  Gneci  , qui  ad  Salaminam  ela/Tem  habebant,  4 Scotorum  pucri  ahores,  acque  nutrice*,  eorumdcm- 
contra  Xerxem  fugam  meditarentur  , advenit  triremi*  que  libero*  , faaud  fecùs,  ac  parentes , germanosgue  ada- 
transfuga  virorum  Teniorum  , cui  przeratPanztiusSofi-  mant.  Jlcftor.  Bohct.lib-  a. 
roenis , quz  clailem  ipforum  à Perii*  circumdatam  certo  1 

retali*.  Cuju*  fatti  nomine  Temi  in  tripode,  qui  Del-  a.  A limentis  qnibuslibet . 

p hi*  dedica  tu*  efi,  inter  eoi,  qui  Barbarum  debcllarunt, 

fcripti  fuere.  Herodotus  lib-S.  1.  Cùm  maxima  liceità*  omnem  fere  orbem  przter 

3.  Galb * Icelus  fuit  libertus,  qui  feptimodie,  ut  Piu-  >Egyptum  pervafiflet  , ex  qua  ingens  frugum  , homi- 
tarchus  icribit  ,ex  urbe  inHUpaniam  navigavit , Se  Ne-  numque  pernicies  fecuta  eli  , attulifTe  ex  A£gypto  di- 
ronem  occilum  nunciavit , quem  ipfemortuum  vidiflct,&  cune  Erechtheum  propter  cognationcm  A thenknftbus 
Galbam  Romac  Imperatorem  appellatum.  Quibus  illf  J5-  frumentum;  obque  id  beneficium  ci*  regem  confiitutum, 
tu*  nuntiis  leelum  aurei*  annuii*  donatum  equefiri  no-  qui  iumpto  Regno  docuerit  eos  cercmonìas,  ac  my fieri» 
mine  Martianum  vocavic  t depofitoque  legati  nomine  Cereris  Eleufinz  ab  yfcgyptiis  translata . Eam  quoque-» 
Ce  lari*  appellationem  recepit  , Sab.  lib.  1.  Enn.j.  Deam  tunc  Athena*  frumenta  comportale  dicunt,  «Scie- 

rere  triticum  docuiife . Dì  od.  lib.  t.cap.  a. 

7.  Indicio  , Troditione  Qualicunque . 2.  A rtaxerxi  Perfarum  Regi  in  prarlio  contra  Cyrum— 

fratrem  vulnerato  , tantum  non  fui  enetto  , Eunuchus 
1.  Ceree  Triptolcroo  , Se  Eubuleo  , Dy/aulis  Athe-  Saribarzancs  circumcurfitans  potum  invelligavit . Quip- 
nienfis  filii* , eo  quòd  ex  illis  primùm  fili*  rapturn  co-  pe  erte  locus  alle  fitien*  , & procul  diftabant  caftra-.  . 
gnoviffet,  magni  numeri*  loco  frumenta  ferendi  ratio-  Tandem  incidi:  in  unum  ex  Cauniis  Gzr/6yr  egeni»,  qui 
nem  tradldic . Tauf.  infitti  eie . • fordido  in  utriculo  aquam  putridam  , & vitiofam  habe- 

».  Rapta  Helena  àThefeo  , Tyndarid*  fralres  repe-  bat  ad  otto  hemina*i  Hunc  arripit,  atque  ad  Regetn-^ 
tierunt  per  legato*  fororem  . Cùm  refpondifiènt  Civcs  , porut  . Cùm  totum  exhaufiflet  Rcx , quzfivit  de  eo: 
neque  pene*  le  effe  illam  , ncque  ubi  eflet  relitta,  ft-.  Numne  magnam  naufeam  moviflet  ei  potus  ? Ille  per 
feire:  ad  bellum  converfi  fune.  Verùm  apcrit  ei*  Aca-  Deos  juravic,  nec  vinirrn  unqutm  jucundius  le  potane, 
demus,  Aphidu*  eam  abdi.  Unde  , cùm  ilJi  honores  vi-  nec  aquam,  vel  levifsimam , Se  limpidìffimam  ltaquc  fi 
vo  habiti  lunt  4 Tyndaridi*  , tùm  Lwcdzmonii  , qui  minarlo,  inquit , hominem , qnieamtibi  dedita  inve - 
Jgpiù*  pofimodùm  incurfaverunt  Atticam , univcrlofque  nire9  ut  f arem  ref erre  ei  gratiam  ^ valcam:  Deus  precor9 
fines  dcpopulati  lunt , Academia  abftinuerunc  , Academi  ut  beat utn,  & opulentum  tfficiant . Poft  in  Regnojcon- 
caufa  . Tlkt.inThefeo . * firmati!*  Caunium  hunc  ex  obicuro,  Se  inope  cclcbrem 

3.  Lycurgks  in  oratione  contra  Lcocratem  icribit , reddidit , Se  lautum.  VI  ut  in  Artax . 

' 5. Idem 
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j idem  , curo  à Sinera  ruftico  volam  aqua:  ex  Cyro 
Safflin:  h«ufl*  dono  accepiflct  ( necenitn  aliud  habebat 
infime  torcis  ho  no,  quo  patrio  more  rogem  honoran^ 
poilet  );*  redeleil  irus  rex  : igo,  inq  i-r,  ò homo,  grato  ani- 
mò munas  tuum  accipio  , & in  preuofijfimts  numero  . 

H*c  toc  ut  us , mandavi*  Sptdombu» , ut  munus  in  aureara 
phialam  reciperent  . Mok  , cùm  in  diverlonum  venie  , 
indie  homini  llolam  Perficam , dfc  phialam  auream  , de 
mille  Daricos , fimulque  feremem  e*  dicere  jiflìt:  Vifum 
di  regi,  ut  hoc  auro  tuum  ammum  obl-cles  &•  exbilares, 
linoni  .un  ipfius  quoque  mentem  poluptate  affiditi  , qui 
non  inionatum  . ncque  inbonoratum  preterire pafsus  fu $ 
feti  quemadmodùm  neccfsitas  patiebatur , ita  fu  penerà 
tus  . >Elian.lib.  t var.hilt 

4.  Polyb-  Megalopoli an.  libbifl  12.  Cùm  Phlìppus , 
intuì C , Perici  pater  Afiam  percurrerct,  annonaque  nuli- 
tibus  eius  defeci  flc  t , à Magneti  bus  v iti  um , quiaaliundcu^ 
non  habebat , popoicic , à quibus  ficus  accepit.  Qnamob- 
rem  , cum  Myuntem  polle*  ccpiffet , regionem  Magneti- 
bus  fìcuum  cauta  donavit.  A then  lib.  l-Cap.  3. 

5.  M.  Brutut  , Dyrrachio  Apollonia m contender** , in 
magnum  uilcrimen  ex  fame  canina  venit . Nix  alta  erat: 

&,qui  commeactis  portaret , nemo  iequebatur  . Cùm  igi- 
tur  ille  animo deficeret,  animamque  ageret^cceflanò  mi- 
lite! ad  muro*  accurrcrunt,  panem  poftuUturo  ab  koflibus  , 
qui  illic  ftationem  agebant , quo  (latini  accepto  , Brutum 
Tefecertinr.  Qua  de  caula  urbe  potitu*  cleraentcr  habuic 
otnnes . P lut  hb • 6.  quffi.con.Z. 
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J.  Mexander Magmi*,  capti*  Thebi* , hofpite*  patria 
fui  Philfppi  (apud  cos  enim  obl’cs  adhuc  puer  egerat  ) 
eorumque  cognato!  incoi umes  fervavit  , reliquis  capti* , 
aut  trucidati* . JEl.l.  i 3 . Val.  lini. 


4.  Vita.  Confervata  gibus  , & Vrrncipibus . 


I llnfp  ìtali  tate . 

f.  Lacedemoni  cum  Peloponnelìu , cacterorumque  lo» 
ciorum  piaeiidioiccuoda  expeditione  in  Atticaro  irrumpunr, 
villa*  ubique  vadane , incenda*  zdificia  evertunt , ea  tan- 
tum modo  parte  intana , qusc  1 etra  poli*  appellatur:  ab 
buio*  violatione  abdinuere  , quòd  proavo*  tuo*  , ejus  loci 
habitaculis  ,dc  holpifio  excepto*  olim,  Se  Euryilheum  inde 
bello  adortos  fuperafle  audiveranc  . iEquum  namque  vi- 
debatur  , qui  majores  luo*  benefica*  affecerant,  pares  abne- 
potibus  eorum  grafia*  refern  . Dtod . Ub.  12. 

x.  Cùm  Thebani  exules  , Pelopidas  , Pherenicus  , Me- 
lon  , Damociides,  qui  Lacedzmoniorum  tyraonidero  ferre 
non  pjteranc  , Achenas  confuguVent  : Laced®  monti  Athe- 
nientibus  impcravcrunc  , ne  reciperent  exules  , neve  cos 
concitarcnt  : lèd  tanquaro  à fociis  declaratos  coromune* 
holles  exterminareot . Vcrùm  A thenienfes  cum  inveterata 
fua,<3c  genuina  humanitate,  tùm  ut  gratta*  referrent  The- 
banis  (qui  Thralybulum  cum  exulibusAthenienfibus impri- 
mi* ad  reditum  in  patriam  adjuvcrant,Jciverantque,  fi  qui* 
Achenienfmm  arma  per  B^ofiam  adverius  xxx.  tyrannos 
fcrret  , neminem  id  audire  , aut  videre  Thebanorum  ) 
omnem  injunam  ab  iis  abdinuerunt  : fucurum  aliquandò 
rat»,  ut,  licut  Thralybulu*  Thebis  erumpens  obtriverat  1 
Athenienfium  tyrannos  % ita  & ipfi  quooue  movente* 
Athenis  Tbeba*  in  libcrtatecn  affererent . Plutarcbus  in 
P elopid. 

3 C rffus  Lydorum  Rcx , cùm  audivìfiet  legato*  fuos, 
quo*  Delphos  miièrat,  comiter  ab  Alenatone  Athemenfi 
exceptos  fuifle:  hominem  accerfiit:  Se  ubiadvenit  , tan- 
to cum  donavit  auro  , quanto  femel  corpore  luo  ferrea 
pofiet.  Herod  lib.6. 

4 Pytbius  Athis  F.Lydus  genere,  cùm  argenti  duomil- 
]ia  ulrntum,  auriquadragies  centena  millia  numum  Da- 
ricorum  , leptem  millibus  minus  poflideret  : Xerxi  illac 
tranièunti  concra  Ciraccos  ex  omnia  dono  obtulit  , fibi 
è mancipi!*,  atque  agricoli*  viftum  fuppetere  di&itan*: 
& toiu m illius  exercitum  hol'pitio  excepit  . Xerxe*  Rex, 
Se  opulentiam.  Se  liberalitatem  homims  admiratu* , gra- 
tias  egic , eumque  holpitem  fouin  fecit  : Se  ne  quadra- 
le* romena  miflia  impericela  elfent  , leptem  milita  in 
lupplementnn»  de  fuo  addi  voluit.  Herod.  Ub.  q.C/'  P Un, 
lib.1y.cjp.10. 
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t.  Jaromirius  Bohemorum  printeps,  à Codiano  Ver- 
foviccnlc  in  venatione  lagittis  confixus,  luperventu  Ho» 
nor®  venatori*  lui  liberatus,  eum  pr*fjftura  venatoria, 
ejuique  poderos  agris  inliiper,  de  pagi*  circa  Stembuam 
fili*  donavit  : primumque  inter  Bohemos  adftoritate  Ch- 
iari* Henrid  ad  eum  proceru  n gradum  provexit  , qui 
nunc  Barone*  j Duba  , live  Qucrcu  in  Bohemia  appel- 
lante . Dubra p.  lib . 6. 

x Edoardi**  I.  Angli®  Rex  , cùm  adhuc adolelcens  efler , Se 
cum  quodam  milite  in  Camera  celludinita  ludo  icaccari  oc- 
cuparctur,  l'ubicò,  oulla  occalìone  pr®H<ta  , imer  luden- 
dam  iùrgens  dilcelfit  : Se  ecco- lapis  i n ne  nie  magnitu- 
dini* f qui  ledentem  conquifiaflet , cecidit  m nnlrn  lo- 
cum , quo  lederat.  Propce*  quoi  miraculum  8 M riain 
apud  Vvallingam  propenfiùs  honoiabat,  ei  atrnbaerts  , 
quòd  periculum  iflud  evafifiet  . Tbornai  Vpalfmgxs  in 
Edoard- 

l i\pdulpbus  Hab  pargenfis  Imp.  facobum  Mullerum 
Tigunnum  m«jore  b«  nevo lentia  , q uà m principe t»a ri, 
qua  fra  tre* , proièquebitur  . Mirantibus  univerfis  ,*  M • mo- 
re m le  effe  , dixit  , benrficu  à Jacobo  accepti  , quòi  ÌN 
lius  fortitudine  , atque  fide,  cùm  concra  Baronem  Rrgenf- 
pergium  pugn^ns,  multi*  vulneribus  aflf  clos , à lui»  pierii- 
que  delertus  eflet,  il  bus  opera  equo  impofitus,  de  ex  boilium 
manibus  libcratus  fmflet  . Stompfius 

4.  A Iphonfus  Aragomus  , Inoada  llchia  , ad  vicinum 
templuin,  Dco  grafias  prò  vigoria  a&urus  , profettus.cùm 
navicula  , qua  vehebatur , lubverfa  eflet  , Cajctaro  naut^ 
opera  fervati!*,  alimenta  ci  liberalifsimè  dedic,  de  qum« 
que  illiut  filia*  honcflìisimc  collocavit . Ludopicus  Domi- 
meushb.  i Var.  bifl  ex  Panorm.  Pontanus  xu  uu  cu*  an- 
nuali m à rege  tributa*  Icribit , cap.  a.  de  Liberai 

3.  Gratti  lido  prò  beneficila , quf  bonis  fortuita 
noHns  , nojlrorupue  contulcrunt . . 

I.  Grati  db  patri d defenftonem- 

j.  Bello  Peloponnefiaco  A thenienfes  bufium  veteri 
infiituto  iis  publicé  fecerum,  qui  pr®lenti  bello  periifltfnt: 
ad  quorum  memoriam  laudandam  Pericle*  Xamippi  filius 
deledu*  eli.  Grata  Civica* przter  funeri*  monumentuna 
peremptorum  liberi*  ad  pubertà  ti*  ufque  anno*  alimenta., 
decrcvit:  ut  talibus  pernii*  esteri  alleali,  pace  , beflo /ter- 
ra , marique  Audereot  patriam  demereri  . Sab.  lib . 6. 
en  y , * 4 • 

» I idem  corum  memore*  , qu®  Arìflides  prò  Athe- 
nienfium l'alute  Perfarum  belio  egerat  , Lyfimacho  ejus 
filio  Poe t®  melop£o , lèd  tenui  , Se  Amplici,  ob  paren- 
ti* memoriam  mina*  argenti  cencum  dedere , totidemque 
agri ‘jugera  , Se  fimul  quotidie  drachma*  quatuor  ; Alci- 
biade  liudcnte  . Fili®  Polycrit®  poli  patri*  inceritum  tan- 
«undem  alimenti,  quantum  Olympionici*  dare  coolùeve- 
rant.  P lut.&  Gallili 

3.  Q-  Fab.  Maximo  feuto  Romani  populi  contra  Anni- 
balem  , recepto  Tarento , (ecundum  agente  triumphum. 
Pop.  Rom.  tum  alio*  habuit  eximio*  honores,  tùm  filium 
ejus conl’ulem defign^vit . P lut.  in  Fabio. 

4.  Fcftus  die*  , pernii  loco  . P etro  Gradonico  Duci  à 
Veneti*  inllitatus  fuic  , iplo  Div®  Catharin®  die  , qui 
Petri  quoque  natali*  erat  , ob  rem  bené  geflam  ad- 
verius compirationem  Bajamondi  Theupoli.  Egnat  lib» 

3 .cap. 2. & 6. 
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a.  Ob  Li  ter  ari  a Munirà . 

t.  A lexander  Macedo  Pyrhonem  Elienfem  Philofo* 
phum  ,&  poetano  prxciarum,  à'quo  fefta  Pyrhoniorum, 
dccem  anreoruro  millibus  donavit  prò  oblato  pocmate_-  . 
Sextfis  E rapir,  tefiis- 

i.  tlìtron  tyr  annui  Syrarufann*  Archimolo  poetf  mille 
mcdimnos  tritici  io  Pirzum  ulque  roifit  ; prò  Epigram. 
rrute  uno , quo  ille  navem  H'eroni*  { de  qua  Se  Archime- 
dei opus  rompofuerat  ) celcbrarat . Ai  ben. 

3.  Lyfander  Spanami»  ob  pauculos  verficulos  Antilo- 
cho  poetac  pileum  argento  impìevit.  P0nt-c.i9.de  Liber. 
cxPlut.  • 

4.  L.  Sjlld  f cùm  ci  in  conclone  libellum  malus  poeta 
de  populo  iùbjeaiflet  , quòd  Epigramma  in  eum  feciflct 
tantummodò  alterni»  verfibus  Jongiulculis  , Aatim  ex  iis 
rebus»  qua»  lune  vendebat  , jufljc  ci  przmium  tribui  i'ub 
ca  conditione,  ne  quid  portai  ieri  ber  et . Cic.pro  tirchia. 

3.  Ob  ìmperium , Bfgnum , Tontificatum , dignitatm 
quamvit  datam , acquifitam. 

1.  Erbacei  Medi*  prxfe&us  gratum  Ce  exhibuiterga 
fielefum,  cujus  opera  Medorum  regnum  occuparat ^ Ba. 
bylonis  przfeftum  eum  primo  drclarans.  Deindò,cùm— . 
peculatus  conviftus  eflet,  capitali  pftia  remiffa  , regium 
ctiam  aurum  cum  decreto  anteà  bonore  habere  juflìt , prò 
conclone  faflus,  majora  erga  le  Belefì  effe  merita  , quàm 
ut  prò  tiro  parva  offenda  illi  irafei  debuerit.  S abel. libi. 
En.i.ex  Diod- 

a.  Liberali»  pop.  Roro.  magnitudine  muneri* , quod^f- 
talo  Regi  Afiam  dedit  dono  : ied  Attalus  ctiam  teftamen- 
ti  zquitate  gratu»,  qui  eandem  Afiam  pop.  Rom.  lega  vi t. 
Itaque  nec  hujus  munificenti» , nec  illius  tiro  memor  be* 
ne  fi  ci  i animus  tot  verbi»  laudari  poteft , quoc  aropliflìmx 
civitates,  vel  amicò  data;,  vel  pièreddiise  lune . Val. Ma- 
ximMb.^.cap.t. 

2.  C-  'Julius  Cafar  jam  rerum  poteiw  , quofdam  etiam 
infimi  generis  ad  ampliflìmos  honores  provexit  . Cùm_* 
ob  id  culparctur , profeffu»  eft  palam,  fi  graffatoru ro 
(icariorum  ope  in  tuenda  iuadignitate  ufus  effet , talibus 
quoque  fe  parem  gratiam  relaturum.  Suct. 

4.  jigrippa  JudfEorum  Rex  , Cajum  i eonjuratis  in- 
ter fe&utn  , Se  ab  omnibus  dereli&um  , utpotcluxdigni- 
tati»  aurtorem  , exanimcm  colloca vit  in  leghilo,  & com- 
poiuit  , ut  poterai  . Perfunttu*  hoc  officio  , prodiit  ad 
cjus  faiellites  , nuncìans  vivere  quidem  euro  : fcd  quia 
crucietur  vulneribua  , nunc  le  medicos  ca  de  cauli  pc- 
tere.  C^terum,  ubicognovìc  raptumefleàmilitibusClau- 
dium.,  ad  eum  pervafit,  Se  na&us  eum  turbatura  ,pro- 
numque  ad  cedendam  poceilatem  Senatui  , confirmavit, 
hortatus , ut  magno  animo  in  retinendo  principatu  per- 
geret . Jofcpb.ltb . 1 q.capj.antiq. 

5.  S (verni  Imperator,  cùm  Marcu m Antonium  exo- 
mnibus  roaximò  coluiffct  in  vita , u quo  honoribus , ac 
digniutibu»  au&us  fuerat  : ut  gratum  , memorcnnque_j 
beneficiorum  animum  declararet,  Buffi  a no,  Se  Getse  fi- 
lli» relìftis,  Antoninorum  nomina  indidit.  Volat-lib .23. 
anthrop. 

4.  1 \efìitutam. 

I.  afètoloruro  Rex  JEpalius , cùm  è regno  fuiffetex- 
pulius , Hcrculi*  ope , atque  opera  reftituius  eft  . In- 
cupii benefici i memoriam  ei  jam  rebus  humanis  circa 
Oetam  defungo  gratiam  reddidit  : quippd  Hylum  intcr 
ejus  filios  natu  majorem  adoptavit  / ilque  Regni  i'uccel* 
fionem  fufeepit,  Si  nati  natorum , Se  qui  ab  co  proge- 
nie fuere.  Hinc  in  Peloponnelùm , redeuntibus  Hera- 
clidis,  primus  fuit  impctus . Strab.lib-q. 

x.  tArtabanus  Parihorum  Rex  , Izatis  Adiabeno- 


lum  regìs  ope  , Se  confiliis  in  regnura  refb’tutuj,  atn- 
pliflìmis  eum  aftécit  munenbus.  Nam  Se  thiaram  reflam 
ci  geftare  pcrmifit,  de  in  aureo  Jcfto  cubare  ( qux  ho- 
noris infignia  concerta  luti t foli»  Parthorum  regibus)  do- 
navitque  ci  regionem  magnam  , ac  bonam  ademptatn—* 
ditiom  regum  Armeni*  , cuinomen  cftNifibis.  ‘Jofeph. 
lib.io.cap.i.jirmeniu. 

3.  Cùm  r4/ojoan»csConftaminopolitanus  Imp.  ùCan- 
tacuzeno  per  arma  pulJ'us  ope  Francil'ci  Catalufii  Ge- 
nucnfis  Ìmperium  recuperaffet  , in lu la m Lesbon  gratitu- 
dini! ergo  ei  tradidit.  JLn.Syivxap  T^  .A[ia. 

4 David  Brufiut  Scotorum  Rex,  pullo  Eduardo  Ballo- 
Io  , regno  reftitutus  , convocato  confilio  , decrevic , ut 
ii , quorum  parente»  ad  Duplyn , aut  Halidounhil  prò 
patria  pugnaotes  cecidiffent  , aut  infi  egregia  virtutis  e- 
xempla  aJicubi  edidiffent,  nomina  Tua  edetent . Singtilo- 
rum  cauias  cognovit  , ac  prò  cujulque  virtute  ampliffi- 
mis  eos  remuneratu»  eft  muneribus,  alii»  agro»  dona  vit, 
aliis  pecunia ra  , ut  cuique  placebat.  H-Bocth.Lt  6 . 

5 .  Ob  liber ationem  d tyranmrum  jugo. 

1.  Otanes  , qui  primus(  contra  Mago»  cum  fex  alili 
conjuravit,  à Dario  rege  porteà  clccto  cùm  omni  alio 
magnificenti*  genere , tùm  medica  quoque  vefte  ex  de- 
creto donatus  fuit  , quòd  au&or  evertend*  tyrannidis 
fuiffet.  Iter  od  li  b.  J. 

a.  *Arijlogitoni  , Se  ìlarmodio  ftatuz  ad  Athenienfi- 
bus  ereft*  lune,  quòd  Athenas  tyrannide  Pyfiftratì  li- 
beraffent.  Tlin-lib.} 4. 

3.  Laccdamonii  Pbilopqmcni  Megalopoli  taro,  Ach*- 
rum  duci,  eo  quòd  Machanidetn  pnmùm  ad  Mantinxazn, 
deindè  Nabidem  tyrannum  iplorum  interemiffet , Se  pro- 
rtigaffer,  Nabidis  domum  talenti»  centum.  Se  eo  pluris 
zftimatam , donarunt . At  ille  rel'puit.  Tauj. indire  ad. 

4.  Syracnfani  , pcfiqttam  audivirtent  Dioneo»  , à quo 
liberati  erant  , à Calippo  Athenicnfi  familiari  Tuo  intcr- 
figuro  erte,  ne  beneficio  accepto  par ù in  gra ti  vidcrentur, 
in  ultionem  faéli  conlpirarunt  : Se , cùm  Calippum  in— 
venire  nequirent,  ejus  filias  intcrf  -ccrunc.  P lat  in  Dion. 

fi.  Ob  benevolenti  am  , &•  tonfi  antem  fidem% , 
pacet  bello  ve. 

I.  Darins  Perfarum  Rexc  Scyfhia  fugien»,  tranfmif- 
fo  rapidiflìmé  HcJlel ponto,  poftquam  Sardo»  venie,  re - 
cordatus  eft  beneficii  in  fe  ab  Hiltr^o  Milefio  coliati , 
qui  ratem  in  litro  cuftcdivcrat  , Se  confiiii  Coi»  Mity- 
lenzi  , qui  ratem  non  iblvendsm  fuaferat  ; quibus  ac- 
certiti* Sardii,  obtulic  cleòlionem.  Hiftrxus  , ut  qui  ef- 
let Mileti  tyra-nnui  , nullam  libi  tyrannidem  popolcit  ; 
(ed  Jocum  in  Thracia  ad  Stymonem  fluvium  Myrcinum 
Hcdonidem  didum  , animo  urbi»  in  ea  condenti*,  Coes 
autem,  cùm  non  tyrannus , fed  privatili  elice  , optzvic 
Mnylenes  tyrannidem  . Impetrato  utroque,  quoti  op— 
taverat,  eò  Ce  contulit.  Herodl-f- 

a.  Idem  mortein  Hiltrzi,  quamvii  proditori!,  gravi- 
ter  tulli  , quoniam  de  ipfo  bene  erat  mcriiu»  . idem—* 

liba. 

3.  Plataenfibus  , ob  fidem  erga  Grzcos  contra  Per- 
la», Grxci  oduagmta  talenta  offerunt.  T lut.  in  jlrifl. 

4.  Samiorum  ueccm  navium  trierarchis,  qui  in  pugna 
navali  apud  M ictum  gefta  contra  Perlai  fortiter  dimi- 
caiunt , ncque  defccerunt  ( ut  reliqu*  quinquagmta  na- 
ve!, cf»m  ab  AL*ce  Sylofontis  (ilio, qui  è Samo  puliti*. 
Darli  parte»  fequebatur  , perluafx  ) is  honor  habitus  k 
Grxci» , ut  nomina  in  lapide  icribercntur . Herodl-6. 

5.  Cùm  k Fulvio  Capua  oblideretur  , ac  du*  Cam- 
pan*  mulieres  benevolentiam  erga  Romanos  dimittene 
ex  animi»  noluirtent  , Veftia  Opuiia  matcrfamìlìas  , Se 
Cluvia  Facula  merctrix:  quarum  altera  quotidie  prò  fa- 

a Iute 
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Iute  Rom.  exercitus  f*  orili  cavie  , altera  captivi»  militi- 
bus  Ronaanorum  alimenta  lubminiftrare  non  deftitit:  ur- 
be illa  opprefla , Senatus  iis  de  iibereatem  , de  bona  re- 
ftituit  , de  , fi  quid  amplius  prarmii  petiifienc  , libenter 
le  daturum  , afleveravit.  Vacafle  in  tanto  gaudio  P.  C. 
duabu»  burnii  ibu»  f$miro» , referre  grattare,  nedumpr* 
fe  tuliife > mirandum.  Val  ltb.^.cap.2. 

6.  Mafìniffam  regem  Numidi*  , à Syphace  pulfum— , 
°b  egregum  fidem  erga  Populum  Romanum,  Pub.  Sci- 
pio Africanus  , vi&is  Carthaginenfibus  , non  lolùm  re- 
gno patrio  reftitnit,  led  de  opuientflfimam  partem  re- 
gni Syphacis  adjecit . f.  vit.  Seip. 

j.  Cn.Vompems  Magnai  Phraati  Parthorum  regi, qui 
anici  amicitum  per  literas  confirmarat,  bellum  indixit. 
Verùm,  po  fica  qua  m Phraatis  refponlo  inteilexic,  quàm 
multa  iua  in  populum  Roma num  extarenc  beneficia  , in- 
gratitudini* pudore  affetto»  deftitit  , ac  neque  Tigra- 
ni , cui  Parchi  bellum  inferebant , auxiliauu  eft  , nec 
ampliùs  contra  Phraatem  quidquam  hoftiliter  egit  :am- 
bob us  umen  arbitros  dedtt,  à quibus  eorum  diffidi»  com- 
ponerentur . Quibus  utrinque  admiffis  , ipfì  omnem  in- 
ter Te  controverfiam  diremerunt . Dion.T^icaus. 

8.  Mithridates  Rex  AH*  prò  Lconico  acerrimo  de-  i 
fenfore  falutis  fu*  ì Rbodis  navali  pugna  excepto  , o- 
mnes  hoftium  capi  ivo»  permutavic  , lantlius  elle  exifti- 
mans  ab  invifìfumis  circumveniri  , quàm  benemerito 
gratiam  non  referre.  Vai  Max.  lib.^. capa. 

9.  u ilpbonfus  Aragonum,  de  Sicilia*  Rex,  cùm  Lupi 
Symenii,  magnanimi,  ac  gcneroliflìmi  hominis  opera—, 
vigmu  jam  annis  fori»,  bello,  de  domi  in  ferii»,  ac  ar- 
dui» negotiis  plurimùm  ufus  eflet  , novo  honoris  genere 
Proregem , ac  , quod  magie  eft , Siciliz  praefidem , totiufq; 
regni  Nea  poli  cani  appellari  voiuic.  ^ int.Tanorm.kbi.de 
rtb-gtfl.*Alpbon.&  Jtn.Syiv.de  rj ut  diti. 

7.  Oh  auxilium  cantra  bo/lcs  latum 

f.  -Alexander  Magnar  vitti»  Perii»  , Crotoniatis  in— 
Italia  przdam  impertivic  ad  Phayli  athletas  honoran. 
dum  ftudium  , virtutemque  , qui  belli»  Medicis  , cùm— 
Itali  esteri  res  Grzcorura  haberent  prò  deplorati»,  Sa- 
laminem , navi  fui»  iropenfis  inft  rutta  , fuerat  ad  peri- 
coli focietacem  profettus.  Tlut  in  -Alex. 

3.  Punico  ardente  bello , Marina  Syracufanus  , quòd 
in  Siciliani  curo  equitatu  tranfnflet  ad  Romano» , ex  au- 
ttoritate  Senatus,  de  rogatione  populi  Civitate  donatu» 
eft . .Alex. ab  -Altxlib+xap.  1 o. 

3 • Juventus  Romana  Quinto  , de  Mimmo  Colf,  ultrò 
nomina  fua  militaci  lacraroento  obtulit  , ut  Tufculanis, 
quorum  fine»  Acquicoli  occupa verant , pr*lidium  ferrent, 

?uia  paucis  anté  menfibus  conftantimmé  , de  fortilfimé 
mperium  Romani  Populi  defenderant  : ergo,  quod  au- 
ditu  novum  eft,  ne  patri*  grata  volunta»  ceflafle  vide- 
tfiiar  , exercitus  fe  ipfe  conlcripfit . ValMaxUb. 5 . cap. 2. 

8.  Qb  baile  s pai  fot. 

t.  Epaminondam  Thebanorumducem  ad  Mantineam, 
dùm  prima  jam  acie  futa  inftat,  atque  urget  , cor.fetta- 
cionem  hoftium  Anticrate»  Lacon  excipiens  lancca , ut 
icriptum  reliquie  Diofcoride»  , feriic  . Lacedzmonii  Ma- 
chatrionas  etiam  hac  state  Antiorari»  nepote»  nominane, 
quòd  percuflerit  illum  machjra . Adcò  enim  curo  fufpe- 
xere,  de  amplexi  fune  vivi  formidine  Epaminond*  , ut 
honore»  illi  , ac  pracmia  decernerent  , de  ftirpi  ejus  im- 
munità tem . Tlut.in  ^ igefil . 

x.  Mutio  ScavoU  eo,  quòd  audacia  fua  Porfen*  me- 
turo  incuflifl'ec  , iu  ut  obfidionem  iolverit  , prata  trans 
Tybcrim  honons  gratta  data,  de  ftatua  creila  , quòd  ejus 
facinore  pacem  curo  populo  Romano  Por  lena  leciiìut. 
Livias. 

-Apparato  dell* Elaq>T  om.lU 
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9.  Ob  pacem  conciliatam 

1.  Lampfaceni  Anaximeni  philolopho,  ob  urbem  con- 
fervatam  ab  Alexandri  Magni  ira  , ftatuam  pofuere  . Is 
enim  ab  urbe  miflùs , ut  prò  ea  apud  regem  (ibi  familia- 
rem  intercederei , cùm  inteilexiflet,  Alexandrum  juraffe,  * 
contrarium  feejus,  quicquid  petiturus  eflet  , fafturum-»; 
Anaximenes:  Hoc  à te,  inquit,  precibut  l{tx  , contendo , 
«r  Lampfacenorum  conjuges  , & liberos  in  ftrvittUtm mi 
redigas , arbetn  tota.rn  exfcindas  , & deorum  tempia  ex - 
uras.  Quibus  ambagibus  circumvencus  Alexander  Lam- 
placenis  invitus  pepercit . Vauflib-6. 

a.  Legati  ab  ^Aitalo  Romani  midi , coronzm  auream 
146.  pondo  in  Capicollo  pofuerunt  , gratta»  patribus  age- 
re  jufli  , quòd  Romanorum  Legatorum  auftoriute  An- 
tiochus  motus  lui  Regni  finibus  excefli»ret  . Sabel.  lib.6. 
Enneadi. 

3.  npmulus  % quia  matronarum  interventu  Sabino  bel- 
lo ciyitas  defenfa  eflet  , indubitato  gratitudini»  argomen- 
to ftatuit,  ut  przeer  alia  ornamenta,  ob  id  meritummu- 
lieribus  uno  decreto  congeda,  ad  omnem  occurfum  via— 
illi»  decederetur.  idem lib.7  cap .1 . 

S.  XI. 

HIEROGLY  PHICA . 

I.  ^TOn  ignoro,  eflc  aliquos  , qui  hujufmodi  hiero- 
X v glyphicum,  quo  iciKeet  Ciani»  , vel  fimula- 
crum  aliquod,  vel  condicum  cadaver  intueretur  , homi- 
nem beneficii  accepti memorem  fignificare contendane.  Ca- 
ni» porrò  ilio» , qui  de  le  benemeriti  fuerint  , nunquam 
oblivioni  tradit.  P ier.Val.lib  y 

a.  Per  cucupham  avem  AEgyptii  animumgratumhie- 
roglyphicè  fignificabant  : proptereì  quòd  unum  hoc  ani. 
mal  (ita  enim  fcribit  Philippu»  ,cuiHorapoIlinem  novem 
faciunt)  ante  alia  omnia  genltoribus  fenio  confeftis  eo- 
dem  modo  gratiam  rependie , quali»  ipfa  fueric  educata-.. 
In  eodem  enim  loco,  ubi  fuerit  à parentibu»  enutrita,eia 
nidum  parai,  penna»  vellicar  inutile»  , eoque  cibum  im- 
portar , idque  quoad  reaflùmpti»  penai»  fibi  iùfficere  que- 
anc.  idemlib.i  7. 

TEMA  CCLV  I. 

APPARATO  ITALIANO. 
Gratitudine  verfi)  Dio 

‘ Debita . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHI  riconofce  le  gratie  del  Cielo  fi  rende  in  t*~  ~- 
nire  degno  di  beneficii  maggiori.  . 

Per  il  numero  infinite,  per  la  qualità  irr‘*n  c.,.Pc,r 
la  quantità  incomprenfibifi  , confondefi  v conceP.,r  c * 
mente,  nelcongetturarle  fi  difperdc  i't*a  ,cro»  nc  P00' 
defarle  l’animo  fteflo  humano  fi  **'*  f * , , . v,  , 

D.  per  tutto  s’incontrano  * luogh.  c.  Kco«. 

pagnano  , e nel  volerle  r-Siggire  , p.re  , cho  .n  certo 

modo  ci  corran  diet*"'  . . . . - 

Bontà  infinita  che  non  hà  mira  , che  a beneficare. 
Pietà  ironie-* » che  ha  riguardo  4 errori . Impareg- 
ciabile  p.rtericordia  , che  nella  noltra  auvcrlione  ltcfla— 
c,  rLerca  , e ci  chiama.  Chi  potrà  mai  retribuire  a tao- 
ie  gratie?  , ... 

Ciò , che  di  buono  in  noi  fi  ritrova  , bifogna  ricono- 
Z z x z a fccrlo 
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feerio  da  Dio,  ciò  Giacomo  F Apollo  lo  conferma  : Omnc 
datum  optimum  , & omne  donum  Pcrfc&um  dcfurfun 
tfì  , defeendens  à Tane  luminum.  li  la  tromba  dello  Spi- 
nto Santo  anch’egli:  Qpid  enim  habes  , qnod  non  acce- 
pìftit  Senti  il  commento  di  Sam’Agottino  fpprail  Salmo 
85.  Et  babere  te  agnofee , & ex  te  nibil  balere  , ut  nec 
Jupeibns  fìs , nec  ignarus  : die  Deo  tuo  : Santini  fum , quia 
JmMficafli  me , quia  eccepì , non  quia  buòni  , quia  tu 
de  d'ili , non  quia  ego  menti  * 

Con  quelli  atti  di  riepnoffenza  fi  adempiice  quanto  fi 
deve  al  Creatore. 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 

Al  vivo  eterno  fonte 
In  viva  inimobil  pietra 
PalTa  Fonda , e penetra , 

Et  ella  poicia  quanta  in  fe  ne  prende f 
Tanta  aJ  fonte  ne  tende, 

Cosi  gentil  delio 

Nobil  alma  tener  nel  petto  deve 

Di  ritornar  in  Dio 

Quanto  da  lui  riceve, 

7* 

§•  in. 

ESSEMPl  HISTORICI. 

!•  T ^gutarco  dice,  che  quando  i Greci  rimafero  vin- 
citori  nella  giornata  di  Maratona  , mandaro- 
no al  tempio  di  Diana  in  Eftib  ad  offerire  a quella  Dea 
tanta  fomma  d’argento  , che  tanta  non  fi  credeva  , che 
ne  forte  rimala  in  Grecia,  Eug.P^im, 

%,  Quando  Camillo  viole  grHecrufci  , Se  ì Volfci, 
mortali  nemici  dei  Romani,  tutte  le  Gentildonne  Ro- 
mane deliberarono  di  mandare  all*  Oracolo  d’Apollinc_ 
in  Afia  quant' oro,  Òr.  argento  elle  fi  ritrovavano,  fen. 
za  lalvar  per  sé  una  gioja . Lo  fiefjo. 

j.  Quando  il  Confole  Siila  rimafe  vincitore  del  va- 
lorofiflimo  Rd  Mitridate  , hebbe  tanta  allegrezza  nell* 
animo  fuo , che  parendogli  poca  cofa  F havere  egli  of- 
ferto al  Dio  Marta  quanto  in  quella  guerra  havea  ,ac-  I 
quiftato  , gli  offerii:  un’  ampolletta  del  fuo  fangue  . Lo 

fieflot 

§ IV 

IMPRESE. 

j,  QI  come  il  Prencipc  riceve  da  Dio  il  Preneipa- 
kj  to,  così  deve  anche  con  effetto  di  gratitudine 
ficonolcerlo  da  lui , ed  eflere  come  quella  nube  , che_> 
portando  in  sd  un’  imagine  improntatagli  dal  Sole  , fi 
protettavi  col  motto  ; MUNERIS  HOC  TUT,  a ciò 
aderifee  Giulio  Lipfio  : Trinceps  [ubimi s fatlus , & eia- 
f ns  à Deo  , meritò  veneratur , fSr  colie  magnitudini*  fu* 
auRorem  nifi  facit , quid  cxpeRct  , nifi  iter  km  dcjici  ? 

Pic,M.S.I,j.n.i  j7^ 

z.  La  dove  tutte  le  colo  inferiori , i germogli , Fher— 
^ le  piante , i metalli , &C.  confortate  da  i tepidi  raggi 
. con  vigorofa  lena  crcfcono,  s’auvanzano, 

mig  ioni,  j ^jeye  tutt*al  contrario  fi  fquaglia,  fidif- 
® V°  * *11*  quale  figurata  folto  Pafpctto  di  quel 

pianeta  fù  dat°L  ‘^CRESCIT , NON  INCALESCiT; 

DECf-IClT,  QUO  CETERA  CRE- 
SCUN-T,  ide« d.mm. «v,,,  ^he  qulntopi4  i .ffiftit, 
a.  . btnefiw.  divini,  in  rete  o,u„n‘,r(-,  in  pacione, 
« . * fcugurat_Tlcntc  mtacl  . mìicrfa 

lblpir.ta  dt  S*l»«no  lib.é.de  verojuo..  Deus  „0j,ls  „r<_ 
fiat  bona , ut  boni  fimu:  ; noi  i drper/o  , qmtie,  tona 
accipimus  , mala  nojira  cumulamur  . llle  no,  benefici!* 
fui s yocat  ad  probit atem  , nos  ruimus  in  improbi* atem 
Me  bcneficiis  fui*  nos  provocai  ad  compunRionem , nos 
ruimus  in  dijjolutionem. 

Pic.M.S.I.z.cap.S,  n.168. 


3.  Gà  che  il  Girafole  ( come  anche  tatti  gFalcri  infe. 
riori  oggetti)  dipende  nell*  eflere,  crefeere,  e confervar- 
fi  dalla  virtù  del  Sole  ; ed  anco  a quel  Pianeta  fi  dimo- 
lira  oflequence,  ed  inclinato  , parve  al  Picinelli  , che  le 
gli  dovette  addattare  il  ver  fi»  del  Tatto  nella  Gierufalem. 
me  Conquiftau  lib.  1*.  ttan,  38.  E DA  LUI  PENDO, 
E MI  RIVOLGO  A LUI;  tipo  d’anima  fama , che  ri- 
cordevole de  i benefici!  ricevuti  da  Dio  , a i di  Ini  puri 
ortequii  vive  confacrata  , ciò,  che  ne  i Colottenfi  deside- 
rava San  Paolo  cap.  1.  io.  Ut  ambuliti*  di  pai  Deo  per  0- 
mnia  placente s : in  omni  yirtute  confortati  fecundum  po- 
tenti am  cUritatis  eju* . 

Pic.M.S.L  11.0.13.0.107. 

5.  V. 

SIMILI. 

Cime  le  bettie  mangiano  le  frutta,  che  cafcanodalF 
albero,  né  mai  riguardano  io  alto J all’albero; , che 
glie  le  dà , a da  cui  ricevono  quel  beneficio  ; così  gl*  in- 
grati mangiano,  e bevono,  e veftono  di  quei  beni  , che 
Iddio  con  liberale  mano  gli  dona  , nc  mai  alzano  gli  oc- 
chi , e la  mente  loro  al  cielo  per  ringratiare  il  benefat- 
tore, VicJrcrrin.nAlf.cJmp  1. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
§•  I. 

D O C T R I N A 

Cratitudo  erga  Deum  qnomodò  excitanda? 

AFfeftus  gratitudini*  in  Demo  excitari  debet  , pri* 
mò  con  fiderà  t ione  donotum  iprtus  in  fcipfis,  qu*. 
Se  qualia  fint , quo  fine  denrur,  a!i.<que  eò  facientia  . De 
quibus  videndus  ctiam  òendib.j.de bw:f  c<tp.y& 6, 

Secondò  confidcramta  lune  cacecn  4*ona  , quatenùs  no- 
bis  dantur  , indigni»,  ingrati»,  imò  & iupplicia  mercati-» 
bus. 

Tertiò  expendend»  fublimitas,  de  majettas  eadcra  cot»« 
ferentis. 

Quartò  etlam  modus  , quo  ea  conferuntur,  attenden- 
dus . Ideò  enim  femetipfnm  exinanrpit  » formata  fervi 
accipicos , verbumque  cameni  uttumpfic  : qux  omnia  mi* 
rificé  bcneficii  augem  rationero, 

Quinto  ponderandus  attedi  a s , quo  Deus  nobis  ijla  con. 
fert^  non  enim  id  egit  , quòd  bonorum  nottrorum  indi— 
geat , fed  quòd  velit  nobis  per  ea  bencfacere  , 6c  «ìroa- 
nimae  , quàm  cor  pori  prodettc  . Lcgatur  FpJJtgnol.  lib . 4* 
d’tfcipl-  cbrijli  an.  cap  15. 

s.  11. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

j.A~XMnes  gente*  fervient  ei  , quia  Jiberabic  p«u- 
perem  k potente,  tc  paupcrem , cui  non  c- 
rat  adjttior.  pf al 69.6. 

%.  Repromittorem  fugit  peccator,  & immundu*.  £c- 
defili» 

3.  Dilexit  me,  Se  tradidit  femetipfum  prò  me  . GX- 
lat.%.  20. 

4.  Bona  repromittoris  fibi  adlcribit  peccator  , cc  in— 
gratus  lenfus  derelinquet  liberantem  fe.  Eccitali, 
y.  Saturati  lunt  , & levaverunt  cor  inum  , de  obliti 
font  mei.  O/.ij.ié. 

6.  Ego  confortavi  brachia  eorum  , & ipfi  in  me  co- 
giuverunt  malitiam.  ibid. 715. 

7.  Mi- 
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7.  Minor  fum  condir  roilerationibus  tuis.  Gen.31.xo.  I 19.  Dea  grati*?,  in  quantum  poffumus,  devotamente 

8.  Quid  dignum  effe  poteri t benefici is  ejus?  Tob.xt.i.  referamu*.  Cafhod.fuppft  1. 


s.  HI. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  A~\Uanti  facir  te  Deu»,  ex  hi*,  quar  prò  tc  fa- 
dus  eft , agnofee , ut  appareat  tabi  benigni- 
tà* ejus  in  humanitace.  Quanto  enim  roinoretn  fefecit 
in  humaniiate,  tanto  majorem  exhibuit  in  boDÌtate,  Se 
quantò  prò  me  vilior,  tanto  mihi  clarior  e fi  . Ad  verte 
homo,  quia  limus  es,  àc  non  làs  fuperbus  , A:,  quia— 
Deo  jundus  es  t non  fis  ingratus.  Bernard,  ferm.  I.fit— 
hpipb.Dom . 

а.  Beneficia  Dei  omnibus  horis  confideranda  fune  , 
Cbryf.fup.Ctn.hom.p. 

3.  Bcnehciorura  Dei  memoria  roagiftra  eft  ad  vitam. 
ik*tL 

4.  Beneficionim  Dei  memoria  fufiicienx  e fi  ad  virtù- 
lum  laborem.  idem  fup  GenJiom.tf. 

5.  Uie  veram  gratitudinem  hibet  , qui  omnium  dono- 
rum  Dei  fc  indignum  lentie,  & , quanto  le  indigniorem  be- 
nefìciis  Dei  reputat , tanto  ampliò*!  gratitudo  mentis  ex- 
crefcit.  S Albert.  Ma?. c.t  5 .p- 1 .de  Tarad.anìma. 

б.  Quid  eft  tàm  fecundum  naturam,  quàm  referre  au- 
thori  gratiam  ? Quòd  fi  homini  non  referre,  limile  homi- 
ci dio  judicatum  cft,  quantum  crimeneftnon  referre  Deo? 
S.Ambr4o.  3. 1 . 1 .de  obitu  Satyri  fratris  fui, 

7.  Tu,  cùm  grafia»  non  agis Deo , Deum  non  diligi*, 
nec  vercri*  : unde  aut  contumax  fcrvus , aut  iuperbus  es 
fttius.  idem  to.3. fcr.43.de  gratiarum  att 

8 . Quid  melius  « animo  geramus , ài  orepromamus, 
& calamo  exprima mus  , quàm  Deo  gratias  f Hoc  nec 
dici  brevius , nec  audiri  J$tiu*  -,  nec  mtelligi  graodius  , 
Dee  agi  fruduolìus  poteft.  S Aug  tom.x.ep.jj.  ad^iure- 
lium  . 

9.  Difcite  gratias  agere  Deo , & in  prolperitatìbus  , 
A io  tribulacionibus.  idem  to.8fup.pf.3t. 

10.  Deo  gratias  agerc  Jicet,  referre  non  Jicet.  idem 

tom8.fup.pf.. H.  . 

xi.  Sacrifìciutn  la  udii  eft  gratiasagere  illi,  ■ quoha- 
bes>  quidquid  boni  habe$  , & cujus  mifericordia  tibi  di- 
mittitur,  quidquid  mali  babes  . idem  tom.  8.  fup.  pf. 
49- 

iz>  Gratias  mi/èricordiz  Dei  quid  dicam  aliud  , 
quim  grana*  grana:  ipfius  ? nos  enim  gratias  agimus  # 
non  damiti,  nec  reddimus,  nec  referimus,  nec  rependi- 
mus  gratias  ; fed  tantum  verbi*  agimus  , retribuimus  . 
idem  tom.8Juppf.88. 

15.  Cùm  adeft  felicitai  mundi,  confoJationi  Dei  gratias 
agat  : cum  deeft  , juflitia:  Dei  gratias  agat  : ubique  fit 
gratus  , nufquam  ile  ingratus  } ài  Patri  confolanti , ài 
bhn dienti  gratusfit,  de  Patri  emendanti.  Si  flagellanti, 
Ac  difciplinam  danti  gratusfit , amai  enim  ille  Icmper,  li- 
ve blandiatur,  live  minetur.  idem  fuppf  91* 

14.  Felix,  qui  beneficia  fibi  collata  ftudiosécolligere, 
& ante  menti*  lue  octtlos  digna  cum  gratiarum  anione 
reducere  conatur.  S.Bern.fcr.iQ  fup.Cant 

xy.  Difce  io  rcfercndo  gratiam  non  effe  fegnis  , aut 
tardus  ; difce  ad  lingula  dona  gratias  agere  , ut  nnlJa— 
videlicct  Dei  dona  debita  gratiarum  adione  fruftrenter  # 

S Bern.ibidem  fer.$  1. 

16.  In  omnibus  operibus  tuis  Deo  gratias  refer  : in— 
omnibus  adionibus  tuis  Deo  gratias  redde,  in  omni  con- 
verganone tua  Deo  gratias  rcpende,  idem  ferm.$ • ad  fo* 
rorem . 

17.  Gratias  age  Deo  fempcr , corde,  àc  ore  , quali, 
tercunque  tibi  fuccedit  in  gravarcene,  de  dolore.  S. Botta?, 
tom.j.m  alpbab.8pligiofor.lett • 6. 

]8.  Gratias  Deo «gunus , cùm  debono,  quod  nobis  ab 
spio  profluit,  ejus  bonuatem  commendami!*.  idemli-t.de 
profeti.  Fphgcéa.tomy. 


ao.  Deus  aoimam  libi  gratias  agentem , proxìmarn— 
ftbi  , àc  fami  harem  facit  : ingraum  vero  raalus  poflldct 
dfmon.  S -Clem.Tapa  l.yfnp.ep  .adColofs. 

11.  I njuft  illi  mam  eft  , uc  ei,  quaepoflis,  tribuerenolis; 
cui,  etiamfi  veli* , re pen fare  non  po£&s.  S.Eucbnr.tom- 5. 
in  ep.partenct  ad  Valer  un- 
ti. Dilcatnus,  firatres,  non  folùm  in  prolperis,  fedi n 
adverfis  quoque  omu. potenti  Deo  gratias  agere.  S.Grig. 
Mag.bomi  9. fup  E^cch. 

23.  Chriftunorum  propria  virtù*  eft  , eciam  in  his, 
quas  ad verlù  putanrur , referre  gratias  Creatori.  S. ll.tr. I. 
3.c.i.to.g  Jnp  rp  ad  Ephef. 

*4.  Quidquid  acciderit  tibi,  cape  cum  gratiarum  adio.' 
ne  : qaia  , li  eft  ad  ver  fra* , medicamene  im  eft:  fi  prò- 
1 perita* , beneficia™  , Se  ita  prò  ucroque  debes  gratias 
agere.  Hugo  Card  c.t  tom  3 fup.Eccleftaf. 

zy  Quando  Deus  aliquem  videe , qui  gratti*  eft  de_> 
prioribus  beneficili , larg  <5 C cumulatiùs  iua  dona  io 

illum  profundit.  S.Joan.Cbryfbìm  17.  fup  Gen.t.i. 

té.  Nihil  eft  tàm  gratum  D-*o,  ut  anima  grata  , àC 
gratias  agens.  idcmhom.lj. 

Cùm  innumeri*  beneficili  quotidie  Deu*  nos  pro- 
Icquatur,  live  ea  feiamus , live  ignoremus,  fivevelimus, 
fi  ve  nolimus  3 nihil  tamen  aliud  à nobis  exigit , quàm— 
h.ibere  gratias  prò  bis,  quz  aobis  fadafunt , ut  prò  ili* 
ipfa  gratiarum  adione  ad  amperora  danda  provocetur  . 
idem . 

a8.  Gratias  agente*  non  verbi*  tantum,  fed  Se  operi- 
bus , fed  vera  gratitudine  , fed  rebus  ipfis  grati  fint.  idem 
tom.^fer.  1 8. in  morali. 

xp.  Ante  omnia  Deo  gratias  agamu*  , cui  nihil  gra- 
tin; , nihil  acceptius  eft  , quàm  gratitudo  prò  bensheus 
vel  in  fé  . vel  in  alio*  collatis.  idem  tom .+.bom  t.fup.t. 
Cor. 

30.  Gratias  age,  etiamù  rationem  eventus  non  videa*, 
iftud  enim  cft  gratiarum  ad>o.  idem  bom  4- 

31.  Satagamus  prò  omnibus  gratias  referre  . In  pau- 
pertate  fumus  ? gratias  agama*  1 in  aegritudine  ? gr». 
tias  agansus  : calumnias  luftinemus  ? gratias  agamu*  . 
aliquod  malum  patimur  ? gratias  agamu*.  idem  tom.  4: 
hom-i  l.fup  ep  ad  Hebr.inmor. 

31.  Gratiarum  adio  homines  proximos  facitefle  Deo, 
ài  Deum  reddit  Ubi  debitorem.  idem. 

33.  Nihil  hac  lingua  landius,  quae  in  ad  verfis  Deo  gra- 
tias agir,  idemtom  ^.bom.8  fupep.ad  Coloff. 

34.  Homo  certó  ingra  tifili  mus  eft,  àc  Chrifttano  voca- 
bulo  indigous,  qui  tantorum  benefieiorum  Chrifti  ulque 
adeò  fuerit  obliviofus  , ut  non  quotidié , vel  femel  ad 
minus  gratiarum  illi  reiette  adiones.  Joan.  Trith.lib.i. 
hom.Z  ad  Monacb, 

35.  Si  quid  homini  boni  evenerit  , gratias  agat  : ft 
quid  mali,  latisfaciat.  Lait  Firm.l.6.c.xyde Di?.Ju/t. 

36.  Tùm,  cùm  gratias  non  agis,  Deum  nec  diligis  , 
nec  veneri*  : unde  aut  contumax  es  fervus  , aut  fuper- 
bus  filius,  S.Maximep.Taurin.tomybom.x  denont  ime  fi- 
da bojlibut. 

37.  In  triftibus  gratias  age  , Se  jugum  afBidionum— 
leve  erit.  S.TJjlus  t0m.yTaranef.3yp  *. 

38.  Da  Deo  quod  D«i  eft,  & tibi  adferibe quod  tuum 
eft  : hoc  eft,  Deo  gratias  prò  gracia  tribue,  tibi  autetn 
foli  culpam , àc  dignam  pcenam  prò  culpa  deberi fentias. 
Tbo  à Kemp.e. io .l.x.de imit.Cbr  tom.t. 

De  gratitudine  animae  prò  omni  bono. 

Ex  Tbo.  à Kemp.  in  Val.  Uliorum  c y 

Magnificate  Dominum  mccum  , & exaltemut  nomerà 
ejus  tu  tdipfum • Pfal.53. 

Ille 
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Ille  magnifici  Deum  laudai,  qui  de  minimi*  etiam  be- 
ncficiis  gratias  maxima*  agii  , quia  iJle  dat  , qui  iuper 
omnia  maxunus  eft. 

Nil  tibi  parvum  , nec  vile  effe  debet  , q'uod  Àltiffi- 
mus  tibi  ex  gratia  libere  prarfUt . Non  qu2rit  Deus  ali- 
quid  magis,  quàm  ut  gratis  ametur , Se  omnis  offcnfi-. 
cavea  tur,  acque  gratitudo  femper  , Se  ubique  ei  redda- 
tur  . 

Magnus  coram  Deo  eft,  qui  fe  ex  vera  humilitate-. 
fpcrnic , Se  fubfternit  , Se  omnibus  boni*  , de  beneficò* 
indignum  le  judicat,  nec  in  aliquo  bone  vane  exuicat, 
nec  lauderò  concupita!. 

Major  tamen  ilJe , qui , ficut  Job  percuflus  , contero- 
ptus  , tentatus,  affliétus,  dariius  , Se  confu Cus  , gratias 
agit,  la:  t a tur  , Se  benedici,  de  omnia  gravamina,  dee- 
xilia  libi  contingentia  prò  maximis  lucri*  computai  , Se 
propter  Deum  ltiftinet , de  conqueri  ceffat . 

Beatus,  qui  virgsm  doloris,  ficut  Job,  de  manu  Dei 
piè  eccipit , de  totaliter  voJuntaei  divin*  ie  oflért  , de 
committit# 

Beatus,  qui  hoc  femper  quacrit,  de  digit,  quodDeo 
magis  placet.  Se  prò  deliciù  villa  capit,  Se  Jaefusf2tior 
manet  ; de  damnum  temporale  anime  lucrum  reputat . 
ÌUc  omnia  ex  Kemp.ut  fuprà. 

De  recordatione  bencficiorum  Dei. 

Ex  Tha.  d Kemp.  de  Jmit  ottone  Cbrijii  $ 
lib,  3.  cap.  az. 


| buie  mundo  defpe&os  tibi  elegifti  in  familiare! , de  do- 
meiticos. 

j Teftes  funi  ipfi  A portoli  tuì,  quos  principe!  fuper  om* 
nem  terram  conftituifti. 

Fuerunt  tamen  line  querela  converfàti  in  mundo  , 
tira  imtniles , Se  lìmplices  fine  omni  roalitia  , Se  dolo  , 
ut  etiam  pati  contumelia!  gauderent  prò  nomine  tuo  , 
de,  qu*  mundus  abhorrct  , ipfi ^amplc&ercntùr  afle&a 
magno. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANQRUM. 

1.  OEcundis  maxime  rebus  homines  meminiffe  Dei 
vj  debent.  Xenoph.dpud  Tlutde  tranqm Lattimi. 

2.  bemper  agamus  Deo  gratias.  Sen.tom-*-lib.*. de  be- 
ne/. ep.Ji. 

3.  Adventante  vefpere  , folifque  radiis  occidentibus  , 
ut  Deo  gratias  agerent  omnes , praecipiebam  : poftquàm 
verò  gratias  egerant,  quifque  in  proprium  cubile  iecon- 
debat.  Trifmegift.c.i  l, de  potè  fi,  & fap.Dei. 

S.  V. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

z.  Meli bae , Deus  nobts  hoc  otia  fecit> 

\^J  7\ {tmaue  erte  ille  mibi  femper  Deus . 

Virg.Buc. 

».  Ille  meas  errare  boycs , ut  cernii , <&  ipfum 
ludere , qua  vellem , calamo  permiftt  agrefli . 

IbidL 


Aperi , Domine , cor  meum  in  Iege  tua  , de  in  pr*- 
ceptis  tuis  doce  me  ambulare  . 

Da  mihi  imelligere  voluntatemtuam,  de  Cum  magna 
reveremia  , ac  diligenti  conlìderatione  beneficia  tua—  , 
tàm  in  generali,  quàm  in  fpeciali  memorari,  ut  digné 
tibi  ex  hmc  valeam  gratias  refèrre. 

Verum  feio,  de  confìteor,  nec  prò  minimo  punfìo  me 
porte  debitas  grattarum  laude*  perfolyere. 

Minor  fum  ego  omnibus  bonis  mihi  prediti;  : de,  cum 
tuam  nobilitatem  attendo,  deficit  pras  magnitudine  .il- 
li us  fpiritus  meus. 

Omnia , qu*  in  anima  haberous  , Se  in  corpore  , de 
quxeunque  exteriùs,  vel  interiùs  naturaliier , velfuper- 
naturaliter  poffidemu»,  tua  funt  beneficia  , Se  te  bene, 
ficum , pium,  ac  bonum  commendant,  à quo  bona  cun&a 
acce  pinati*. 

Et  fi  aliu*  plora , alias  pauciora  accepit  , omnia  ta- 
men tua  funt , de  fine  te  nec  minimum  haberì  potert . 

Ille,  qui  majora  accepit,  non  potert  merito  fuo  glo- 
riasi, nec  fuper  alio*  estolli,  nec  minori  inlultare,  quia 
ille  major , Se  melior  , qui  libi  minò*  adfcnbit , de  iu— 
regmiando  humilior  ert  , atque  devotior. 

Et  qui  omnibus  viliorem  fe  exirtimat  , Se  indignio- 
rem  fe  judicat , aptior  eft  ad  percipicndum  majora  . 

Qui  autem  pauciora  accepit  , contriftari  non  debet  , 
nec  indignanter  ferre,  ncque  di  dori  incidere,  fed  tt— 
potili*  attendere , de  tuam  bonitatem  maxiroé  laudare-.  , 
quòd  tàm  afrtuenter  , tàm' gratis  , tàm  libenter  fine  per- 
lonarum  acceptione  tua  munera  Jargiris . 

Omnia  ex  te,  de  ideò  in  omnibus  es  laudanduj. 

Tuicis,  quid  unicuique  donarì  cxpediac  : de  cur  irte 
minus,  de  ille  amplius  habeat,  non  noftrum  , fed  tutina 
ert  hoc  diicernere , a pud  quem  fiogulorum  definita  lunt 
merita . 

Unde,  Domine  Deus,  prò  magno  etiam  reputo  be- 
neficio, non  multa  habere  , unde  exteriùs  , Se  l'ecun- 
dùm  homines  laus  , de  gloria  apparet  . Ita  ut  confide- 
rata  quis  paupertate  , de  vihtate  perfon*  fu*  , non— 
snodò  nullim  gravitatem,  auttrirtitum,  vel  dcjeftionem 
inde  concipiat  , led  potiùs  coniolationem Se  hilarita- 
tem  magnata,  quia  tu  Deus  paupcrcs,  humiles,  atque-. 


S.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  TJLUT ARCHI.  Sicut  menfarii  non  gravatini— . 
reddunt  depofita  pignora,  ut  qu*  in  hoc  ip- 
fum acceperint,  ut  relluuant,  ficnos,  quod  àDiis  acce- 
pimus.  In  moral. 

x.  CHRYSOSTOMI.  Si,  cùm  ex  amico beneficium— . 
aliquod  iumimus,  fi  ve  cùm  verbum  aliquod  gratum— . , 
placidumque  audimus  , in  amorem  arddcimtu  ; quantò 
magis,  cum  viderimus,  quibus  periculis impliciti  fu imui, 
ex  quibus  omnibus  nos  eripuit  Dominus,  promptioresad 
obedientiam  erimus?  sAdTitum  bom.t. 

3,  SABELLiCL  Laudatiflìma  virtutum  omnium  gra- 
ti ludo,  resCcelo,  Se  hominibus  grata,  gratique  nomi* 
nis  , in  quo  genere,  ut  vetuftiffimum,  ita  maxime  pium 
lfraelit*  exempluro  edidere  : qui,  excaffo  fcrvitutisjugo, 
perque  medios  pelagi  Huftus  in  pacatam  terram  egrefli  , 
confcrtim  Deo  ferva  cori  hymnum  cecinere,  quem  Moy- 
fes  itineri*  author  eft  piè  meditatu*.  lib  7.  cap.  1.  extw- 
plorltm. 

4.  Bepeficentiis  , obfequiss  delinitur  ferita*  mentis  : 
quod  paret  in  elephantibus,  qui  capiuntur  hoc  modo,  ut 
dicit  Solinus;  fit  fovea  fubterranea  in  via , per  quam  af 
fucvcrint  ire  , in  quam  elephas  incidit  ignorantcr  , ad 
quem  veniens  unus  Venator  , percutit  enm  , de  pungit 
ipfum,  alter  autem  Venator dùm  venit,  percutientem_* 
ipfum  percutit,  de  eum  expellit,  de  dat  ei  hordeum  ad 
comedendum.  Cùmque  ter,  vel  quater  fic  fecerit  , be*. 
Aia  liberantem  fe  diligie  , Se  ei  obediens  manfuefeit  : ex 
quo  patet,  quòd  , ficut  dicit  Poeta  . Omac  ferox  animai 
placet  amica  manus  , fed  fi  brutum  animai  fic  diligit  fe 
deceptoriè  defendeneem , vel  demulcentem  , feu  de  fovea 
exirahentem  , quantò  magis  anima  debet  Chriftum  dili- 
gere, qui  eam  veraciter  à Diabolo  defendit  , calerti  pa- 
bulo rcficic,  Se  de  baratrho  peccati  educit  ? Unde  qtnli- 
bet  Chriftianus  debet  dicere  : Quid  rctribu am  Domino  prò 
omnibus  , qua  tribuie  mibi  ? Joan.ùS.Gcmin,infimil.Jib. 
5 -Cip.il; 
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§.  VII. 

APOPHTHEGM  ATA.- 

CUm  Alphonfum  regem  Neapolitanum  convenìflet 
Joanncs  Oraior  Apoftoiicus  , ac  de  pace  Tulli* 
sgeret , intcr  alia  J'apienter  difta  : Scio  me , inquit,  poft- 
oucm  regnare  capi  , quàm  plurimo s homines  è modica 
fortuna  ad  magnai  opes»  ac  potentiam  cvexiffc»  qui  po- 
fica  bene  farii  immemore s extiterunt.  Ea  retò  res  mihi 
minimi  admirationi  eri  , cùm  & ipfe  eodem  ingrat Un- 
ti nis  vitto  laùonm . T^am  quii  plura  ex  optimo  , ma- 
ximoque  fico,  (}uàm  ego  beneficia  accepi»  qui  natus  ex 
rtgilus  , ampli fùm  a regna  bar  editarlo  jnre  fum  confi' 
quutus , nec  minora  mibi  ipfi  armis  comparavi  ì Tauri 
me  regei  inter  Cbrifiianos  antecedunt  • lngeninm  mibi 
natura  non  cittì  fum  dedit  » memoriam  non  infirmami, 
corpus  falubre , vitam  longiorem  , ac  morbis  feri  inof- 
finfam  • Opes  mibi  , deliti a , voluptatcs  abundè  fnppe- 
tunt  : literatum  quoque  nonnullam  cognitioncm  adeptus 
fum  . rit  ubi  mea  gratitudo  ? quid  ego  aut  fario  , aut 
feci  prò  tot , tantifque  divina  clementi a in  memuneri - 
bus  f intelligo  me  certi  ingratum  e(Je,  coque  pana  tan- 
to ma\ore  dignum  , quanto  gravius  ejl  Deum  , quàm— 
hominem  , fallerò  . forum  , fi  mibi  vita  contigerit  , 
efì  animus  » qnòd  neglettimi  rii  , abundè  pntftare.  Infu- 
riai ertim  , quas  crudclijsima  gens  Tttrcatum  Jefu  Cbri- 
fio  veriffimo , & maximo  Deo  noriro.in  Grada  , nane 
in  rifu  quotidie  infere , ultum  ire  decrevi , atque  ad  id 
jaw»  naves , iam  viros  , & arma  comparavi  • Itaqut _z 
nibil  rii,  cur  me  Tufi  ite  pacem  quovts  pario  turbata- 
rum  extfiimes.  /Encas  Syiv.Iih.zj.de  AJphonl'o . 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS  * 

1.  A Ngclus  Domini  vemt  ad  locum  flentium  , Se 
jt\, . impropcravil  film  Ilrael  beneficia,  quzàDeo 
receperum,  Se  peccata  , qua:  commilerunc , Se  ievave- 
xum  vocem  fuara,  Se  fleverunt.  Judi .1. 

»,  Statuerunt  Judyi  in  memoriam  latiti*  , quam  ha- 
buerunt  , interferito  Àman  , peffimo  Judyorum  inimico  , 
ut  panne  ri  bus  munulcula  largiremur.  Efib.g. 

3.  Soiicité  gratias  agebat  Deo  Jacob,  diccns  : Domine» 
minor  fum  cunriis  miferat  ioni  bus  tuis.  Gcn.ja. 

4.  Voltili  Dominus  , ut  liberatio  filiorom  ilrael  dt-z 
/Egypto  nunquam  excideret  eoruro  memoria . Eritquafi 
fignum,  ait,  m rnanu  tua  » Cir  quafi  monumentum  ante 
oculos  tuos  , ut  lex  Domini  fimper  fìt  in  ore  tuo  , 
Exod.ij, 

5.  Cecinit  Moyfes,  Se  fili!  I Traci  carmen  Deo  , Se  dixe- 
rum  : Cantemus  Domino.  Poftquam  icilicet  tàmftiirabi- 
liter  traniìerant  mare  rubrum.  Exod.xo. 

6.  Obtcma  de  inimici?  mirabili  villoria,  veneruntad 
Moylen  principes  cxcrcitus  Ilrael,  dicentes  , quòd  nullus 
fuerat  de  filiis  Ilrael  in  bello  occilus  : & tamen  homi- 
num  , Se  animalium  rapuerunt  magnam  przdam  : Se  ob 
hanc  caufam  dona  magna  obtulerunt. 

7.  Praeccpit  Dominus,  ut  poft  tranfuum  Jordanis  mi- 
raculofum  ponete  0 tur  duodecim  lapidea  in  perpetuum 
monumentum,  ‘Jofue  4. 

8,  Poft  vittoriani  oc  SiTara  habium  per  Barach  , Se 
Debòora,  Domino  cecinerunc.  'Judic. 5. 

9-  C^uarovis  fìlii  ilrael  in  przliis  , ubi  vineebant,  for- 
tuer  dimicarent , tamen  dicebatur  Dominus  percuterc^ 
inimico? , ut  laus  Deo  attribueretur.  Judic. 20. 

io.  Oravit  Dominum  » Se  laudavit  Anna  prò  fili»  li- 
bi dato,  i.^rg.2. 

il.  Audicns  David  relationem  , quam  Denj  feccrat 
Nariun  propilei^  de  Pegni  lui  duratione  , gratias  egit 
▼aldo  humiluer,  Se  devotd.  2 Rfg.q. 

12.  MuJiimn  laudandus  eft  Deus,  qui  dat  populobo- 
uum  priocipcm  , Se  praeiatum  juxta  iliud  : Boiediius 


Deus  , qui  dedit  David  filium  fapientiffimum  > propter 
butte  populum.  j.Reg.i.fc  15. 

13.  Cyrus  Rcx  PerTarum  fscit  clamar!  per  omnia  Re- 
gna terra: . Dedit  mibi  Deus  coeli  omnia  Regna  terra» 
& pracepit  mibi  » ut  adificarem  ri  domum  in  jerufalem . 
Quii  efi  in  vobis  de  univerfo  populo  cjus  ? Sit  Deus  cuoi 
tpjot  eT  afiendat  in  Jerufalem  • ETd. 

1 4.  Cùm  T obias  rccuperaffct  viTum , Se  uxor  ejui  , 
Se  omnes  qui  iciebant  rum  priùs  cecum  , glorificabant 
Deum.  Tolsi. 

iy.  Omnis  populus  poft  viftoriam  de  exercitu  Molo • 
fernis  habitam  venie  in  Jerul'alem  adorare  Dominum. 
Judith  1 6. 

16.  Revclata  Danieli  vifione  Nabuchodonolor  Regi* 
Babylonis , benedixit  Deo  Carli , & ait  : fu  nomen  Do* 
mini  he»  ed  18  um , quia  fapientia , &•  fon  il  aio  eyus  fnnt. 
Daiùel.2. 

17.  Devoté,  Se  pulchrd , «xolverunt  laudes  Deo  illi 
tre»  Tueri»  de  fbroacis  incendio  liberati  . Et  non  folftm 
illi  bac  de  caufa  gratias  egerunt  Deo , fed  Se  Nabucho* 
donoiòr  fecit  pradicari  mirabilia  Dei  in  toto  Regno  . 
Daniel .3. 

18.  Mundato  tempio,  Se  erefto  fub  Juda  Machab^o 
Altari,  adoraverunc,  Se  benedixerunt  in  Ctrloeum  , qui 
profperavic  eis.  1 .Mach  4 . 

19.  Judas  Machabyus,  Se  populus Jerofolymorum  fcri- 
pierunt  Ariftobulo  dicentes  : De  magnis  periculis  à Deo 
liberati , gratias  magnifici  ei  agimus.  i.Mach.i. 

»o.  Devialo  Timo t beo  per  Judam  Machabacum  , Se 
capto  quodam  forti  przfidio  , in  hymnis  , Se  confedio* 
nibus  benedicebant  Dominum,  qui  magna  fecit  in  Ilrael. 
u.Jdacb.  io. 

21.  B.Virgo  audita  laude  fui,  quam]dixit  EHfabeth: 
benedica  tu , &c.  In  vocem  Jaudis  prorupit  prò  benefi- 
ci is libi,  & toti  mando  collatis.  Luca  1. 

22.  Nato  Joanne  Baptifta  , Ztcbaria  , recuperato  lo- 
quendi  officio  , Dominum  prophetando  laudavit,  di— 
cens  : BencJiftns  Dominus  Deus  Ifrael • Lucai. 

2).  Accepit  puerum  Jeium  Simcon  in  ulnas  fuas,  Se 
benedixit  Dominum.  Lue  2. 

24.  Quando  volebac  Dominus  in  Euangelio  aliqttod 
grande  opus  lacere,  frequenter  legitur  in Orlumliilpe— 
xifle,  Se  gratias  egifle  ,*  Sieut  patet  in  panum  multipli- 
catione,  in  Lazari  fufcicatione  , in  Euchariftic  inftitutio- 
nc.  Matth.  1 q.Mattb. 2 6.M tre. 6 .Luc.y-Joan.6.  ri. 

25.  Videmes  Turbae  paralyticum  à Dòmino curatum, 
glorifica  veruni  Deum  , qui  dedit  poteftatem  «lem  ho- 
minibus.  Matth.  9. 

16.  Vidu*  filio  fufeitato  , accepit  omnes  timor  , Se 
magniiìeabant  Deum  dicentes  : quia  propheta  mapnus 
furrexit.  Luc.7. 

27.  Unus  iJJorum  decem  Leprojorum  ad  mandatum 
Dnmmi  mundatorum,  regrefl’us  cecidic  in  faciem  ante-z 
pedes  ejus  gratias  agem.  Luc.iq. 

28.  Poftqutm  cynavit  Dominus  cum  difeipulis  fuis  , 
fubditur  : Et,  bymno  ditto , exierunt  in  moment  Oliva- 
rum.  Matth.26. 

Claudus  à Petro  lanatus  intravit  cum  Apoftolis 
in  templum,  ambulans,  Se  exiiiens,  Se  laudati?  Deum: 
fcquitur.  Omnes  glorificabant  Deum  per  id  , quod  fa * 
Ttum  fuìt . E rat  cnim  homo  illeannornm  plufquam  qua * 
dr agiata.  All. 3. 4. 

30.  Gratiasagebat  Taulus  prò  benefici ìs  fibi,  Se  aliis 
1 Deo  collatis  ; (ibi  qu'dem  in  lua  conyerfione  : Gratias 
ago  Deo  nteo,  qui  me  confortavi  in  Cbrifio.  Qui  priùs 
fui  blafpbunus  , & p xficutor  » &■  contumdiofus  , fed 
mifiruordiam  Dei  confi  cut  ns  fum.  i.Tinti. 

\ 


J.IX. 


I 
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§ IX 

EXEMPLA  HISTORICA: 


■EJ 


iJlam  , 


|*X  Caefarea  Gvitate  ( quam  Graci  Paneadem 
vocant  ) fama  fert  , ortam  fuiflc  Mulierem 
quam  fanguinis  profluvio  laborantem  fimbria: 
Chrifli  attaélu  lanationem  rapuiflè  divinorum  Euange- 
liorum  tefìatur  icriptura  . Ibi  domus  quoque  ejus  magni- 
fica vi/à  eft  adhue,  limulque  admirandum  tropharum,  Se 
monumentum  collati  in  eam  beneficii  Jcrvatoiis  perman- 
ili . Prae  foribu*  namque  domus  tjus  in  columna  qua- 
dam  xrex  duac  lì  a tu  se  flabanc  fubhmes , quarrnn  altera 
genibus  flexis  , manibufqueprotenfis  , lceminx  habitu  fup- 
plicantis  faciem  prac  fe  tulic  ; altera  autern  ex  adverlo 
collocata  di/creto  viri  ftatu , diploide  cum  decenti  qua- 
datn  gravitate  amidi  , manum  inclinata:  fceminac  por* 
rigete  vii'a  eft  . Ad  hujus  pedes  in  ftatuz  ipfius  bali  hetba 
exerefeere  cepìe  , quae  cùm  ad  flmbriam  are*  diploidi! 
pertigiflet,  non  aitiùs  progrediti  tur;  earoque  veluti  la- 
era  m hmbriam  tangens  illa,  praclens  adverlus  orr.ne  ge- 
nus  morborum  auxilium  habuifle  di&a  eft  ; Statuam  por- 
rò  iftam  à muliere  illa  languinis  profluvio  la borante  ad 
ChrifU  formam , Se  habitum  con  fiatato  effe,  vera,  cer- 
taque , quse  ad  nos  pcrvenit  hifloria  tradidit , atque  ad 
juliani  nlque  tempora  perduravi.  Neque  adeòmiruro  vi- 
d eri  debet  , qui  aliquid  beneflcii  olim  à fervatore  nolìro 
accepere  , eos  per  hujulmodi  monumenta  grati  erga  eum 
animi  memoriam  xeliquifle . 'Njctpb,  Li.  Ecc.Hijl  & li. 
io.r.30. 

2.  Elefbaam  Rex  Aìthiopnm  poft  vidoriam  inflgnem 
de  crudeli  hofte  rcportatam , belli  dux  jJLleibaam  , vir 
pius,  cùm  fe  focium  > auxiliatorcmque  habuifle  rerum 
omnium  Deum  , cujus  raanu  Chriftianorum  hoflem  con- 
feci flet  , probé  libi  eflet  conTcius  : Equidem  , inquit  fa- 
cie  , Se  voce  in Coelum  intenta  , fumine  Imperatore  quid 
t ibi,  prò  mibi  fulmini  firata  ope  rtddam  , ut  par  e/l , non 
babeo * j Quid  vero  mibi  efl  Pggnum  , tua  gratin  badie 
dcpono.rlìi  didis,  pur  pura  m , diademaque  abjccit  , Se 
folitariam  vìtam  , uc  Jibcriùs  Deum  colcret  , ampJcxus 
eft.  7iicepb.Ecc.bi/U  ijx  6 . 


Guadano.  T tma  CCL  V 1 1. 

Quelle  ricchezze,  che  s’inalzano  coi  fondamento  del- 
1’  ingiuflo  , hanno  occafionc  di  temere  della  loro  ca- 
duta . 

Haver  l’utile  per  Icopo,  le  quefto  è nudo,  lafcia—  , 
benché  arrichifca  ancor  nudo,  perche  toglie  .Phonorc— , 
fe  dà  l’oro  . Mirar  l'honeftà , è la  più  degna  meta,  che 
polla  proporli  anima  grande. 

Un'utile  honefto  c il  più  bel  fine,  che  polla  Arguire 
il  prudente.  Perder  per  poco  bene  un  gran  bene,  haver 
doppo  un  lieve  commodo  un  danno  grave , i ftata  una 
facilità  vitiola,  che  ci  hà  condotti  adoperare. 

Il  guadagno  congiunto  con  mala  fama  , danno,  e non 
guadagno  chiamar  fidebbe. 

Egli  è il  dovere  , che  liano  conolciuti  per  huomini 
malvagi , e di  poco  merito  coloro,  i quali  cercano  cava- 
re l'utile  loro  particolare  da' danni  , e dalle  difgratie— 
pubhche,  Se  è cofa  quella  , che  a’ula  molto  in  tempi  de* 
Tiranni  , il  favor  de’ quali  non  fi  può  acquiftare  per  le 
llrade  della  virtù. 

11  poflello  di  lungo  tempo,  anche  ingiufto,  e violen- 
to, fecondo  alcuni , cagiona  colore  , e pretefto  di  buon 
titolo , e di  ragione  : ai  manco  per  difela  di  chi  lo  go- 
de i e particolarmente  eflendo  molti . 


DETTI 


III. 

POETICI. 


t.  I*  ’Util  di  mal'  acquifto 

I . E guadagno  infelice , è avanzo  trillo. 

Tetr.Marm.TToy, 

a.  Mai  fi  gode  con  gufto 

Ciò,  ch'é  d’utile  indegno,  ò avanzo  ingiufto. 

Il  medefimo . 


Ad  idem. 

APPARAI  US  LATIN  U S* 

I. 


§. 

D E F 1 N 


I T I O. 


TEMA  CCLVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Guadagno  illecito 


S.  I. 

DIFFINITIONE. 

IL  guadagno  illecito  è quello,  che  fi  fà  eoo  bruttez- 
za di  peccato. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSL 

QUelli  acquifti  , cheli  fanno  col  fangue  de'  poveri, 
fono  livelli  falliti  de*  poderi  , ombre  volanti  in— 
taccia  della  giuftitia  , e ricche  donationi dell'Inferno. 

L’oro,  quando  non  fi  cola  ne’crucciuoli  di  un  ragione- 
vole guadagno  , ò lvaniice  in  fumo  trà  le  difgratie  , ò 
rimane  cenere  frà  le  fucine  di  qualche  vendetta  del 
Cielo. 

Prima  di  farli  un  guadagno  , fi  deve  configliare  con 
la  confcienza  . L'oro  , che  s'acquilìa  co'  fini  indiretti  , 
non  ftà  l'aldo  nelle  fue  coppelle  , e nel  paragone  dell’ 
equità . 


LUcrum  illicitum  eft  acquifitum  cum  turpitudine  pec- 
cati. Gabdifl.isq.f3.art,iM.+. 

§.  IL 

SENTENTI^  BIBLICA. 

I.  Tk/fEìius  eft  parum  cum  juftitia  , quàm  multi 
XV JL  fruftus  cum  iniquitate.  Varal  e.  16. 

2 Bona  eft  Inbftamia,  cui  non  eli  pcccatum  in  con- 
feientis.  EccLc.il. 

$.  ni. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  /'""'VUfieftus  magnus  confcientias  purità*.  Chryf.fu - 
V f per Mattb. born  i*. 

2.  Lucra  interdùm  damai  occalìone  colligimus  . ibid. 
fup.Mattb.bom.q. 

I , Nemo  injuftum  habet  lucrum  fine  jufto  damno  . 
*Augfertf. 

4.  Honcftum  verò  eft  lucrum , per  quod  nemo  l*di— 
tur,  julld  acquiritur,  Se  nulli  prsejudicatur.  Coffian.  in — . 

Cp’fl-  . 

5.  Sunt  enim  pleraque  negotìa  , quse  fine  labe  peccati 
exhiberi  aut  vix,  aut . nullatenùs  polfunt.  Orcg  in  òom. 
fup.Euang. 

6.  Lucrum  hit  cum,  cùm  apprehenditur,  manum  ih- 
quinat.  S.^tug.L^.ccnfrff.c. ix.tom.i. 

•j.  Lucrum  «uri  videa , damnutn  fidei  non  vide*,  idem 
tempi  rafl.ifup.  rpjoan. 
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8.  Tu  defiderio  tuo  faci*  locum  diabolo  i Ecce  enim 
diabolus  promittit  lucrum,  Se  invitat  ad  fraudem  : lu- 
crilo» habere  non  poces  , nifi  fraudem  fcceris  ; fed  lu- 
crum  «fcacft,  frau*  Jaqueus.  Sic  attende  efeam-f  ut  yi- 
òeas  Se  Jaqueum  ; quia  lucrum  non  poto$*ad»pifei  , nifi 
fraudem  feceris,  fraudem  autem  fi  feceris , capieris.  idem 

vm.%.fuppf\\9-  „ _ . n 

9.  Nemo  habet  mjufium  lucrum  line  julto  «ramno  : 
qui  furatur  , verbi  grati» , aequirec  veftem  , fed  Calerti 
judicio  perdet  fidem.  Ubi  lucrum,  ibi  daronum  : vifibili- 
ter  lucrum  , invifibiliter  damnum.  idem  t om  io  Jet. i.  in 
Sabb.pofl  i.Dom.Quadr.&  in  errf.9 j. 

10.  Arpanda  iunt  honefta  .lucra  , fed  horreantur  dam- 
imi* compendia,  idem  tom-iofer.31.adfratr.in  Tttm- 

11.  Lucrum  turpe,  ut  dilpendium,  fugito  . V.  Beat-* 
tom.  i.ln  fuis  Trov.tcrbo  Lucrum  . 

I».  Mirum  eft,  quòd  non  timent  homìnes,  quòd  poft 
buccellam  , quam  de  injufio  acquirtint  lucro  , intret  iu- 
cca Satana*.  S.B<map  tom.3  fer.i  Dom.i.Quadr. 

ij.  Ufque  ad  mortem  Domini  amor  lucri  ie  ingerii: 
®ec  vitac  Salvatori*  quzftns  defiderium  parcic.  S.Cyprian. 
dejeyun &tentCbr.c  i.tom.3. 

14.  Su/pcda  fune  lucra  , quorum  incerto*  eft  proven- 
tijs,  vicinum  propri*  periculum  lalutis,  certum interno! 
fuavitatis  damnum.  Gillebert.^Cnglus  fnm.29.fup  Cant. 

1 j.  Quali  efea  in  Jaqueo  e fi  lucrum  cum  culpa—  : 
Se  dum  à concupì feente  lucrum  appctitur,  quali  pedem 
mentis  apprchendit  decipula , quz  non  vi^etur.  S.Greg. 
Magn.l.  1 4 .mor.c.  7 hom.  1 . 

16.  Turpe  lucrum  eft  emere,  Se  pluris  vendere:  tur- 
pe eli  enim  huic  profeflioni  qusfiibus  ftudere . Hugo 
Card  tom  y.fup  \.Tim.\ 

17.  Qui  injufté  Jucrum  quatrit , anim*  dctrimentum_. 
reperit:  Se  fiedeperit,  quidquid  agitur.  Idiotalib.i.con - 
templ  de  amore  Dei  t è.^qaom- io. 

id.  Licdt  pauca  injuftè  iucratus  fis,  ex  hi*  tamenuni- 
Verfaxn  iubftantiam  tuona  corrumpis  : idcircò  pauca  ma- 
le parta  multa  bene  comparata  perdunt.  S.  Joann.Cbtyf 
tom^.bom.i^.fu.i.Cormor. 

19.  Cupidità*  injufti  lucri  non  injufti  caufa  efidamni. 
$.Lco.fcr.6.dc  ]ejun.io.mcnfis- 

20.  Stultiti*  genus  cft  , Itliis  fccifle  lucrum  , Se  fibi 
paratìe  fopplicium.  S Valer. ep.tom  *,. hom. lo  de  Avarie. 

21.  Stultus  efi,  qui  alteri  feceric  lucrum  , libi  darn- 
«um.  Lofi. Firn . in  Epìtome  cT^am- 

§.  III. 

SENTENTI.^  PROFANORUM. 

r>\Amnum  potili*  , quàm  turpe  lucruta  eligdn- 
YJ  dum.  Diog.il. 

%.  Spes  mali  lucri  initium  efi  jafìure.  Xenopi) 

3-  In  lucrando  modus  ie&andus.  Ter.apud  Jurifp. 

4.  Lucrum  turpe  efi  damnis  squale . Quidam. 

5.  Male  parta  perperim  dilabuntur.  Quidam, 

S.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

*•  Violi  mali  lucrati t mala  lucra  squali*  danutìs. 
x\|  * HeGodqs..^  h 

2.  Morem  malum  fuge  % & lucrum  malum . 

3.  Lucrum  malum  ne  capere  ytlis . 

* * U +1  ' 1 ‘ • 

Idem.  „ 

4.  Lucrum  malum  damnum  femper  fere. 

Idem. 

5.  Lucrum  futa  lucrum  , fi  jufìum  fit. 

Idem. 

6.  Turpia  autem  lucra  calamitates  pariuni. 

. Idem. 

7.  Tarpa  lucra  majora  detrimenti  affanni'. 

Hom  llhad.7. 

^Apparato  dell'  Eloq.Tom.IL 
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Lucrum  juflitU  praferunt  impii . 


7Ì7 


Xenopk 

g.  Turpi,  lucra  fuge  ■ uam  funi  uqualu  iammt 
. , ) i:.-  Hefiodus. 

§.  V. 

S I M I L I T U D I N E s. 

SOCRATIS . Qui  lucrum  fa&is  turpibus  acquifitum  ho- 
neftis  adminifirationibus  ex  pendente*  accommodant  , 
Amilo  quiddam  faemnt  cum  iliis,  qui  ùcrilegìa  mdivfnos 
cultus  convcrtunt.  jfpml  Stobferm-i^.  de temperant.  & 
^4 a t. Max.  in  mehjf.p.  1 fcr.  3 5 . 

s.  vi. 

APOPHTHEGMAT A.  : 

ì:  li  '^T  Halet  Miiefius  femper  vetuit  per  hijlir’iam  dt« 
— ' telcere  , quòd  lucrum  fraude  partum  dam- 

num fu,  non  lucrum.  Laert.lib.  1.  cap.  1.  Ex  Lycofib.  in 
apoph . ^ ,1  V 

1.  CkHon  Lacedenionius  dicere  foleòat  , Darnmrm_^ 
turpi  lucro  prarferendum  efle  : Illud  enim  fèrhèl  dolere, 
hoc  àutem  lèmper  . Jaélura  fafta  làrciri  comroodé  po-* 
tefi,  addita  induftria  ; fama  autem  mala,  ex  lucro in- 
honefio  profe&a  , nunquam  apud  bonos  viro*  diluitur  . 
Et  fic  lucrum  federe  partum  damnum  efi,  non  lucrum. 
Stobferm.i  cx  eodem,  Scc. 

3.  Quoniam  ex  annonz  caritate  quidam  ditefeebant 
aulici , multum  Se  hinc  invidi*  Neroni  conflatum  cft  : 
cùm  itaque  forté  accidiflet  , ut  in  publica  fame  dicc> 
retur  Alexandrina  navis  appultfle  , jaftatum  efi  , illam_. 
advexitìe  pulverem  Juflatoribus  aulici*.  Qoodiéfo  fimul 
noratum  efi  In  Calare  rerum  fccnicarum  fiudium  , Se 
monopolio  quorumdam  per  C^làtis  Uvorem  poblico  da- 
mno  iucranuum.  Suetonius. 

. • §.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Qui  illiciti  acquifiverunt  ; quomodò , ut  puta. 

1.  Lcnd it ione  indigna . 

I.  ~r)Qft  Syllana  tempora  Cn.Pompejo,  M. Grado  , 
JL  & C.  Jul.  Cffare  Remp.  prementibus  , ea— 
fini  Roman*  Reip.  perverfitis,  ut  honorum  canditati,, 
pòfiiì's  in  medio  meofis',  fine  ulfo  rubore  nundinarentur 
plebem.  Tlut.inCqf 

2.  Carolus  iy  Impef.  Vicecomitibus  Mediolanenfibus 
perpetuimi  imperii  vicariatum  aurea  bulla  confirma  vie  ; 
omuM  uBique  concedei)*,  d qmbuf  pecuniam  corradert— 
potuit.  Cu/pirt. 

2.  Cfdc , homicidìo , Judicio  falfo . 

1.  Domitianus  Imp.  cùm  ingentcs  opes  fumma  prodi- 
galitate  , ludi*,  atque  fpeflaculjs  , Se  conviviis  edendit 
dilapìdalfet,  atque  pecunia  jara  egeret  , multo*  ex  po- 
tentidribus  occidit  ; partim  reos  faftos  in  Senati!  , pir- 
tim  ablcntcs  accufivit  , nonnullos  eciam  iniìdiis  , Se 
dandeftinis  venenisfufiulit , quò  haberet,  ut  tanto*  lum- 
ptus  faccrct.  XipbiL  in  Domit. 

a.  Commodus  Imp.  alien*  mortis  faculcatem  cupienti- 
bus  faci lé  pecunia  permific  , omniumque  aliorum  crimi- 
ni! m impunitatem  auro  condonavi t \ palàm  litium,  capi- 
taliumque  criminum  judicia  vendidic  ; haud  lecùs,  qtiàm 
fi  publicis  nundinis  venundand*  mcrces  etìent.  fiero - 
dianus . 

3.  Confi  ariti  a Conftantini  Magni  Augufii  filia  , Se 
• Galli  Chiari*  , qui  orientem  regebat , con;ux,  julfit  Cla- 
ma tìum  Alcxarvdrinum,  virum  innocentem,  indifta  caufa 
interfici,  gemmato  Monili  corrupta  à Clematii  iòcru,  ge- 
Aaaaa  nerum- 
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mqoae  invifum  btbebat,  qui  ftupri  ab  ea  int ..  rotila-  . 

T E M esf  CCLVllIr 

APPARATO  ITALIANO. 


6.  Conjuics . 

Eripbyle  defiderio  habendj  munilit  «unì  , qaod  fere- 
bat  Adrallu,,  Rex  Argivorum  , Amphiaraum  raaritum 
fuurn  prodidu,  qui  le  occuluerat,  ne  Thebai  «dbeilum 
raperetur,  quid  ex  vaticinio  ptsvideref  fe  ibiperiturum, 
Ha  vi  fi  hi. 

7-  Ho ff ilei. 

Marc.  Livius  Iìrufus  Maguifam  , Mauri tanix  prinri- 
pem  , ob  Regia  fimultatem  profitgum  , accepra  pecunia  . 
Boceho  prodtdtt,  quem  illc  Elcphauto  obiecit  Satt.  de 

yiTjtllks.  ' 


nerumqnse  invifum  h*bebat,qui  flupri  abea  ine  rpefla-  ■ 
tua  tanta  turpitudine  abliinuerat.  Falr-L^i.a,  ' 

4.  Baldamì  IL  Hterofolymonim  Regia  miiitea  Turca, 
plurimoa,  quos  expugnata  Cefarea  ceperant  , auri  fpe 
cxentcrarum.  ibid,  ' 

}.  ìmfioram  protezione,  deftnfuHe,  M fini  io,:; 

rcormu , > > 

4 * ^ 1 

1.  ldololatrat  in  Sardinia  iniula  Mauritii  Imperatoria 
PtalcSo  pracmium  folvebaot,  ut  id  libi  farete  liceret  . 
Duoruu.  dùm  quidam  baptizati  effent , Se  immolari  ido- 
Jia  deliment,  ab  iia  tamen  nihilofninùa  exigebatur  S 
Creg  Tap. ad  Ctwril~dxg-i  4.fp.77. 

a.  Vvenptslaai  Rex,  Muffitami»  noptua.  quos  ipfe  fase, 
peticorum  deterrimoa  effe  cenfebat,  in  Boemia  non  modo 

non  compelcuit  , (ed  compendi!  fui  caufa  aluic  , c ù m , 

diccitarct,  Anlèretn  ( hoc  enim  Huttcognomcn  apud  Boe- 
ra»* fonai  ) aurea  fibi  ova  parere Cromerai  Lì 6. 

3.  Ttolomim  aCgypti  Rex  Romam  profitgit,  ibi- 
que  mnneribua  corrupit  potentiffimo,  quofque,  ut  io  Re- 
gnuro  reftitueretur  ; /Egyptit  centum  legato!  ad  Regetn 
acculandoti!  Romano  mifere , quoa  Rex  veneno  necarit 
Cujus  (ieleria  nullaa  poena.  dedit  ,•  Cn.  Tompeiui  eoi» 
pecunia  vtftua  defendit  ipfum.  Xifbilimu.  ' 

4.  Terjìdia  erga  Variai». 

1.  ’Paufonias  , Iacedpmoniorum  Rex , eo  bello,  quod 
Petix  advorlua  Grairos  Jufreperant  , qttinquaginta  auri 
talenta  àXerxe  arcepic,  ut  Sparuta  proderet.'buem pa- 
ter  ulque  adCb^cidic*  Palladi,  tetnplum  infeètatu,  rii; 
ubi , codio  latore  , forca  templi  claufit , Se  filium  ibidem 
fame  confumplit,  mater  vero  inlepultum  abiecit.  Tini, 
in  cj  us  vita . 

a.  Cuffia!  Bruta 1 , Bello  Romanorum  adverfua  la» 
tino,,  dièta  mercede  urbetn  fe  prodiotruro  promilerat 
Verùm  depreheofba  à Patre  in  tede  Palladi,  occluda 
foribus  necatu,  fame  , fc  infepultua  iuit  abiefiua,  Ciitt. 
nymas  l.y.  rerum  Itti- 

J.  Umisot 

'^-vrilC  Benadad  fpdus  habebat  cum  Baafa  Rege 
Ifraelitarum  , fed  propter  munera  , quae  miiìt  ei  Ad— 
Rex  Juda,  rupto  fjdete  , Baafam  gravitar  oppugnavi!. 


Guerra 

Lodevole, 


S-  Ir 

diffinitione: 

«.  T A Guerra  è un  combattimento  d’huomini  ar. 
I . mari, 

J-  S l'bf  Combattimento,  contrailo,  ritti , pugnai 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Guerra  i quell»,  che  ft  campeggiare  il  valor  de* 
foldan,  e la  prudenza  de’CapitantT 
E di  tanta  gloria,  che  i piu  famofi  Filolofi  lafciaro.' 
no  a penna  per  dar  di  mano  «ilafpada,  e nell’uno,  e 
nel]  altro  riufeirono  perfetti. 

Xenopbonte  del  pari  tratteggiò  la  penna,  e manee- 
giò  la  ipada . * 6 

Connto"'  0On  lafCÌÒ  J’Ac“demie  P"  guereggiar  in-. 

Socrate  fuo  maeftro  infrottnofa  non  haverebbe  ere 
duta  la  lua  Ftlolofia  , ic  non  l’haveflc  per  tre  vo!te_ 
elercjcata  negl’eflèrciti  ? 

La  Dottrina  non  hi  più  credito,  da  che  il  tuttofi  fi 
con  ia  forza.  ^ 

E la  pace  l’e&rcitio  degl’ animi  più  vili  ; perche 
quando  fi  Al  applicato  al  ripolo,  d anche  virtù  lo  lUrJ 
ui  otto. 

Ofteuta  1»  vigori#  del  proprio  fpirito  in  quefto,  chi 
non  hi  cuore  per  azzardarli  ■ mentre  ogn’ altro  corae- 
giofo  fi  cimenta.  & 

Quando  non  tenta  alcuno  l’acquifto  del  Palio  , ogni 
deftriero  d atto  à palleggiare  ia  carriera . 

Sono  i folledti,  ed  i neghiteli  egualmente  confiderai 
U,  quando  non  ftringendo  il  bifogoo  , «oche  l’imperi- 
tra  può  preture  motivi  di  merito. 

La  guerra  ne  eccita  alia  virtù  , & alla  pace  ; alle  vol- 

A,*  ci?.  n®M  OCJO  f c fefeivie  , con  eterno  feorno 
ci  infracidiamo. 

La  guerra  produce  Tempre  occafiooedi  gloria.' 

Quando  fi  vive  in  pace  oniverfìile  , la  milita  è poco 
filmata  , e gl’  huomini  vili  fi  pareggiano  con  gl’  indu- 
ftriofi,  de  arditi,  * 


§.  IIL 
S I M B O 

Guerra. 


L l 


DOnna  armata  di  corazza,  elmo,  e fpada  ‘ con  !« 

chiome  fparie , Se  infanguinate  , come  faranno  an- 
cora ambedue  le  mani,  fono  all’armatura  haverà  um_* 
traverfina  roda , per  rappreientar  l’ira  , Se  il  furore  ; 
ftarà  detta  figura  lòprm  un  cavallo  armato,  nella  defir» 
mano  tenendo  un*  hafta  in  atto  di  lanciarla  ,|  e nella_ 
finiftra  una  facella  accefa , con  una  colonna  apprelTo. 

Rapprcfentafi  «uefia  Donna  col  cavallo  armato,  fe- 
condo l’antico  coftunae  Egittio  , e la  più  moderna  au- 
torità di  Virgilio , che  dice. 

Bello  armantur  equi , bellum  b*c  armene  a minarti  nr. 
Lioé  1 cavalli  «'armano  per  la  guerra  . c minacciano 
guerra , 

Leggefi, 
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Legge G , che  gii  innanzi  al  tempio  di  Bellona  fù  una 
certa  colonna  non  molto  grande , la  quale  i Romani  chia- 
mavan  colonna  bellica,  perche  deliberato,  che  haveva* 
no  di  fare  alcuna  guerra  , a quella  andava  l’uno  de-.’ 
confoli  da  poi  che  have va  aperto  il  Tempio  di  Giano  ,dc 
quindi  lanciava  un’hafU  ve  rio  la  parte,  ove  era  il  Popolo 
nemico  , de  intendevafì  , che  alrhora  foffe  gridata  , de 
pubiicata  la  guerra,  de  perciò  quella  figura  tiene  nella.- 
delira  roano  Inaila  in  atto  di  lanciarla  preffo  alla  colonna 
fopradetta . Tiene  poi  nella  finiftra  mano  una  facelia  accefa, 
fecondo  il  detto  di  Silio  Italico  : 

Scuote  1 ’accela  face , e’1  biondo  crine 
Sparfo  di  molto  l'angue,  e và  feor rendo 
La  gran  Bellona  per  l’armate  fquadre . 

Solevano  ancora  gli  antichi,  prima  che  foflero  trova, 
ts  la  trombe , quando  erano  per  fare  battaglia  , mandare-, 
innanzi  à gl’ewerciti  alcuni  con  bici  ac  cele  in  mano  , le 
quali  li  gittavano  contro  dall’una  parte,  e dall’altra,  de 
cominciavano  da  poi  la  battaglia  col  ferro . 

asdd  Idem . 

'apparati; s latinus. 

s.  1. 

D E F I N I T I O. 

1.  T^Ellum  eli  confliftu*  inter  homines  armato* . Col. 
fj  ligitur  ex  M.  Tbeat.  Bellum  autem  hic  lumi* 
tur  tura  prò  bello  iplo,  quàm  prò  przliis  , qua:  in  belli* 
ìdentidem  committuntur . 

».  STT^OTi-  Ccrtamen,  rixa  , pugna , conflirtus  , prz- 
lium. 

s.  11. 

DOCTRINA 

Ex  Melch.  Jan-  in  quxftionib.  Polit. 
quxft.67 

i.’Ab  bellum  gtrendum 

INter  ca,  de  quibus  confi] ia  trattari  folent,A riH  inlib- 
Hjjctoricor . eciam  bellum  recenfct.  Et  eli  ucique  deli* 
beratio  illa  longd  graviliima  , magnzquc  indigens  fapien- 
tiz  • Hodìe  vero  cùm primis, de  utilis,  de  neceffaria,  ubi 
(àevusMars  ubiquedominatur , gaudens  Bellona  cruenti* 
colitur , ut  ferz,  in  lylvi*,  in  Buminibus  piices,  in  acre-, 
yolucrei  à robullioribus  decorantur  : ita  potentum  inju. 
rii*  inferiore*  fune  expoliti  j ideòque  requiritur  , ut,  quz 
ia  CretenGum  Repub.  Plato  commendat,  de  belio  femper 
iint  homine*  foliciti , oblervent,  quod  lapientes  flagitant, 
ut  in  bello  de  pace,  in  pace  de  bello  cogitetur;  Gmul  etiam 
illud  conGderent  , eò  majoretti  folicitudinem  poftulari , 
quod,  ut  Vegetiti*  fcribit,  prarliorum  deiirta  emenda  tionem 
xion  admittunc , nec  in  bello  bi*  peccare  licer:  At  verò, 
Eoe  nomine  de  bello  ut  agatur,  neceffe  eli,  quòd  lunt, 
qui  vel  imperitia  quadam  , vel  ambitione  fluita  bella  ex 
ex  belli*  ferunt  ; c a ncque  ( quod  ajunt  ) angueque  peius 
oderunt  pacem,  comprimendo  verò  lunt  , ut  dilcant  in. 
telligere  , quid  lit  de  bellum  , de  quot , ac  quanti*  cum  pe- 
riculis  conjunrtum . 

Et  quidem,  quòd  nongerendum  bellum,  probare  illa_ 
argumenta  videncur:  quòd  quzrere  Gtcrisin  Literis  jube- 
mur  pacem  , de  prò  ea  ad  Dominum  orare  , Jerem.  io. 
(spiente*  monent  à bello  abllinendum  effe,  et  ia  roG  grave* 
caufz  oflérantur  belli  gerendi . Xenophon  lib.  6. de  rebge- 
fiis  Gnecorum , Beatifsimz  judicanrur  Rclpub.qua*  plurimo 
tempore  in  pace  fuerunt.  Idem  dcvcftigalib.  Eli  dulce_, 
nomea  paci*  : re*  verò  ipla , cum  juconda  , tùm  falutari* . 
Apparato  del? Eloq.Tom.il . 


Cic.  Pò/7.1},  bellum  à beivi*  dirtum.  F eflus  Grammati- 
cus.  Imò  bella  etiam  fuo  generi  belli  ac  non  gerirne . Aug. 
lib-ii-  deCip.  Dei . Repngnat  humanz  naturar  arma  tra. 
rtarc,  ut  quzeflmiti*,  de  placida  ì Dco  creata,  Di  viri z 
naturz  proxima  : non  munita  cornibus  , ut  tauri’:  nonin- 
ftrurta  dentibus,  ut  apri:  non  unguibus  , ut  leoncs  . Se - 
nec.  lib.  i.  controvcrfiarum , cent.  i.  E rafmus  in  ada* 

fiis  Cbiliad.  4.  cent.t.  Prov  i.  Dolce  bellum  inexpertis  • 
ìt  ut  paci*  commoda  multa,  ita  inedmmoda  plurima  ex 
bello  oriuntur . In  pace  enim  caufz , demerita  fpcrtxn* 
tur  : ubi  bellum  ingruit , innocente*,  ac  noxii  juxti  ca* 
dunt.  Cor.Tac . i.Annalium  . In  pace filii parente* luos: 
in  bello  contrà  patte*  filio*  fuo*  fcpeliunt,  Herodot.lib . I. 
Acutdracones  exugentes  fanguinem  Elephantorum  per. 
duntEkrphantos,  led  de  ipG  pereunt:  ira  in  bello  utraque 
parsdamno  affici  tur,  perimit,  de  perit . P Un.  lib.  8.  capii. 
Et  qui  virtorias  petunt  armi*,  aut  hi*  cupiunt  ditelcere  , 
Amile*  funt  ih,  qui  hamo  aureo  pifeantur,  cujus  abrupti, 
de  amifsi  detrimentum  nullo  captur®  lucro  penfari  potell  : 
Murelian.  nffor.in  *Aug.SampiM  enim  h\c  ingente:  requi- 
runtur , de  definita  bellum  non  quzrit.  P lut.  in  Laconicis 
« dpoph ■ Nec  etiam  diuturni  poffefsio  efl  , in  quam  gladio 
inducimur .Curtius  lib. 8.  Accedit  hue,quòd  bellum  facilé 
fufeipitur , at  non  ita  deponitur  : non  ejuldem  eli  in  potè- 
Hate  initium , de  finis  : incipere  cuivi*  , etiam  ignavo  , 
licer,  deponere,cùm  viftore*  volunt.  Sallnfiius  in  bellofu- 
gurthino • Et,  ut  fylvam  fi  qui*  accenderle,  non  ampliùs 
ad  ipfius  arbitriti m incendium  fertur  , led  venti*  regitur, 
obvia  quzque  perdìt , de  confumit  : ita  bellum  t quod  venti* 
accerlunt,  excJtatum  audacia  , vel  ignoramia , non  am- 
plio* in  aurtorum  eli  rnanu,  led  à fortuna  regitur.  P oly- 
bini  lib.  il  Et  hzc  ipfa  fortuna  admodùm  euanceps,dc 
lubrica .Tbucidid-lib  2. Leviffimus  fzpécafu*  ex  vifto  vi* 
rtorem  , exvirtore  virtum  exercitum  reddit  : J ovianus 
Ub.de  bello  Hcapolitanoi  de  nunquam  mimi*,  qui m in__. 
hoc, e ventus  rclpondet.  Livius  Dccad.  lib.io.  Ilerodia - 
nut  in  Maximino . Tolybius  lib  «1.  Cffar  lib.  7.  de  bello 
Gallico.  Privatiti» quoque  multi*  bellum  nocec,  quia  ju- 
dicia  hinc libera  , de  parure» commoda  plerumquc  oriuntur: 
cujulvi*  eli  verbi*  bella  adminillrare  . Dìonyftus  Halicxr- 
naf[.lib.9.Qux  funt  feliciter  getta,  omnes  fibi vindicant; 
adverlà  uni  imperatori  imputantur.  Corn.Tac.  in 
Agricola:  . Et  denique  magna  facinora  magni*  periculis 
emuntur  . Diony f Halle arnafs  lib.  9.  Mor*  optimum  quem- 
que  ex  acie  pignorar!  lolec.  Cic.  14.  Pbilippica . Sunt  hz 
rationes  contra  bellum . 

Contri  , bellum  effe  gerendum  evincunt  , quz  fequun- 
tur , rationes , Primo  . Piena  juftitia  eli  forcitudo  , quz  pa- 
triaro , focio* , congrefsu*  alio*  tuetur  , ac  defendi t , lib. 
io.  Cod.tit.19.  Secando  PaxnonniG  bello  paratur.  Et  qui 
hacuti  diuturna  volunt,  in  bello  exercitaricogunur.  JEìnt- 
lius  Probus  in  Epaminonda . AriHot.  Poi.  8.  cap.  1.  Cic. 
i.Off.  Ncque  Tertiò  verbi*,  led  armi*  hoftes  vincuntur: 
ncque  fine  viribu*  tuta  fapientia  eli.  P lat.  epifl.i.  Quarto 
Et  fortunz  nullibi  meliù* , quàm  in  bello,  parantur  : Gqui- 
dem  quz  bcllocapta  , jure  noffra  fiunt.  lib.  H.lnflit  tit. 
l.  Tbucydid ■ lib.  5.  Xenophon  lib.  y de  rebus  gcliis  Grxco- 
rum . Cf far  lib.  1.  de  bello  Gallico  . P lutar  eh.  in  jtlexandro 
Magno.  Sallufl.  in  Jugurtha . Ad dcpellendas  Quinto  incu- 
ria* ncceffariò  arma  fumuntur , de  , quemadmodura  di  ma- 
defti»  conquiescere  , nifi  injuria  aficrtu*  fueris:  ita  fluiti- 
tiaeft,  de  improbità*,  illata* injuria* non  ulcilci.  Plato  i. 
dcPepub.  Arift.  Polit ■ i.c.8.  Cr  in  phetoricis  ad  Alexan- 
drum • Tbucydid  lib.i . Liviut  lib.i.  Dee  ad.  3.  Sextò  [%us 
hinc, de  gloria  magna  paratur:  quicquid  cairn  in'pugnu- 
patiuntur  homines,  illud  omne  virorumeff.  Q uinttl  de- 
ci amati  onc  3.  Inter  officia  omnia  maximum , de  fplendidiflì- 
muro  eG  illad , quod  magno  animo,  de  elato  fit.  Cic.  1. 
Offic.  Et  funt  duz  arte*,  quz  poffunt  locare  homiaes  in 

ampliisimo  digoiuti*  gradu , una  Imperatori*;  altera  Ora- 
tori*  : quòd  ab  hoc  paci*  ornamenta  rctinentur  , ab  ilio 
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belli  pericula  repeliantur  . de  prò  Mur.  Plutarch.  in  libel  * , 
lo,  bello  ne,  an  pace  clariores  Athtnienfts  fuerint ? Ne- 
que  ulla  re  alia  Septimò  Populus  Romanus  orbera  fub- 
cgiiTe  terrarum  videtur,  nifi  armorum  cxercitio  , dilei-' 
piina  caftrorum,  ulu  militi* . Vtict.  Ub-i.de re  militari  t 
cap.  l.  Et  funt  preeterea  alia  commoda  bellorum.  Cogunt 
cnim  homines  efle  juftos,  ac  tempera»  ter  . A ri/l.  Polii.  7. 
cap-  9. Cominent  aJiosi n officio,  quia  nemo  audet  provo- 
care eum  , aut  injuria  «(lìcere , queoi  intelligit  proroptum  t 
de  expeditum  effe  addefendendum  . L ivius  Dee  ad-  Uh.  5. 
Avocant  Yaffallorà  vitiir  , rufticorum  inlolentiam  corn- 
gunt , mercatorum  conftringunt  arrogantiam,  inutili  tur- 
ba , & ignavia  Jiberant  Refpub,  quae  non  fecùs , atque  vi- 
tìofi  humorcs  in  corporibus  dat  damna . Bodin  de  P^epub- 
lib.%  c-6.  Prohibent  feditiones , cxcitant  adofficium  : ideò- 
que  Scipio  ,cùm  in  Senatu  Romano  deiìberarecur,  an  Car- 
thago  effet  deJenda  ? hoc  diffu&fit,  ilio  argumento  , quòd 
utile  effet  relinqui  hoftes  quondam  , quibufcum  de  virtute-. 
cives  certarent . Polybius  lib.  6.  Et  Deus  quibufque  po- 
pulis , de  nationibur  adveriarios  fuor  dedit  , ut  periculorum 
rnetu  in  officio  continerentur;  quemadmodùm  1 frael itici 
populi  exempla  hoc  abundé  teftantur , Bodin.  de  fypub. 
lib.y.cap.  5.  Quamobrem  fapicntes  adolelcentes,  & libe- 
ros  luos  voluerunt  etiain  armorum  trattandorum  rationem 
difeere . Piar*  inLachete,& 5.  de  Bfpub.  Fuerunt  hac  in 
re  dilìgentes  Spartani:  Plutarch.  in  Lycurgo,  de  Perf*. 
JHerod-lib.  1.  Strabo  lib.  5.  Edam  Germania  noftris  laus 
harc  tribuitur  : quòd  moleftum  illis  fuerit  quiefeere  domi» 
non  arma  capelcere.  C crn.Tacit.  demorib.  Gcrmanorum . 
C (far  lib. 4 de  Bello  Gallico . jfmilius  in  vita  Caroli  Ma- 
gni . Ncque  poftremò  negfigendum  iJJud  cft  , quod  facrir 
in  Jiterir  Deus  minatur,  le  ablaturum  hominem  bellato- 
torero.  E fa.  3.  acdeCyroaffirmat  : ^Apprtbcndi  dcxteram 
ejur  , ut  fubyciane  ante  facicm  eitts  gente*  dorfa  regum 
vertane,  Efa.  4S- 

Ex  eodem  q.ff8. 

a.  Quandò  bellum  gerendum  - 


recufant , in  officio  contineantur  . Arifi. Polii.  7.  cap. 9. 
Thucyd.  lib.  1.  Secando  , quando  pax  nonefl  pax , ièd  pa- 
llio ièrvitutir,  de  nirnio  pretio  einpta , potentem  reddic 
hoftem  . Zofimus  in  vita  Arcadii  > & Honorii ,Cic.  tv. 
Philipp.  Tertiò,  cùm  res  iunt  ante  repetit*  , impetrar! 
vero  non  potuerunt . Thucyd.  lib.  i.C ic.  i.Offic.  Quarto, 
cùm  omnia  illa  tentata,  quibus  declinari  bellum  potei!  9 
nec  ampkiùs , nifi  inarmis  Iperrelinquitur  : iapientes  enira 
viri  magia  finem,  quàm  initium  , fpettarc , de  priufquàrn 
ad  arma  prorumpant , experiri  omnia confilia  iolent . P lu- 
tar cb.in  Annibaie  • Poffreraò,  quandò  bellum  antè  de - 
nuntiatum,  & indittutn  eft  : id , quod  Rome  olim  per 
Ffciales  fieri  lolebat  , qui , nonnullis  adhibitis  teflibus  a 
haftam  in  terram  conjiciebant , cui  bellum  illa  turi  erant. 
L ivius  Decad.  t.lib.  t.  Plutarch.  in  vitaCamilli  . Gelliux 
l.  iò.c.4-  Blondus  l.  4.  Pompo».  Lctus  cap.  9.  Fenefieila 
cap.  16.  Plmius  de  viris  illufiribus  cap.  5.  Alexander  ab 
Alex  andrò  l.^x.  j. 

Bellum  gerirmi  ob  eam  caulam  , ut  in  pace  viva» 
mus  , & negotia  lulcipiamus,  ut  in  ocio  fimus.  lib.  io. 
E thicorum  A ri/l. 

Solitici*  eft , fedendo  , aut  votis,  debellati  credere-* 
pofTe  , armari  copiar  oportet , deducendas  inxquum  , ut 
vir  cum  virocongrediatur.  Decad.  3.  /■  a. 

Plus  animi  eft  inferenti  periculum , quàra  propulfanti  . 
ibid.  1.8. 

Militia  fola  orbem  temperat  , nec  regna  folòm  dat, 
aut  adimit , fed  ipfam  vitam  . Nulla  Refpublica  , aut 
ftatur  fine  ea  fioraie  ; nulla  perennavi  : de  , ut  quo- 
que melioribur  legibus,  aut  moribus  firn  , ita  hanc  ha- 
buie  meliorem.  Li p fi  ut  ex  pr.  ad  PbiL  3.  inlib.de  mil. 
Jfe». 

Mars,&  Bellona , ubique  in  pretio  magi*:  quàm  Phcr- 
bus , aut  Mula- . ExCent.  Mifcella.Ep.  v 

In  pace  fufpe&a  tutius  bellum  . Tacit.  1. 4.  Hi  fi. 
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NOn  litis  eft  fclre  , effe  gerendum  bellum  : verùm 
etiain  illtrd  confiderandum  , hoc  max imè  tempore, 
ouomodò  ic ilicct  bellum  gerendum  > & ob  quar  cauli*  ? 
Suntenitn  qui  belli  femina  conquirunt, ut  ftrenui  videantur, 

J[ui  mufeas  imitar»  videntur,  qux  tantùm  in  locis fcabrir  con- 
iftere  poflunt , fpecula  polita  oderunt  . Bodin.  1. 1.  de  Vpp. 
c.  j.Sunt,quibui  adrum  place t,propofita:  funt  diviti*  : & 
facul  tate*,  domi  confiftere  prò  egeftate  nequeunt.  Tac.-l  4. 
Sunt,  quibus  cupiditas  noce  ridi  aliis,  aut  imperandi  eft 
propofita . Sallufì.  in  fragm-Cominaus  lib.  Hifioriarum- 

Habeot  caufas  ieviculatalii  armorum  induendorum  . Ab 
AEduir,  & Arcadibus  funt  bella  gefta  propterapri  caput; 
à Pyrrhir  , de  Scotir  propter  cane»  eretto*  ; à multis  prop- 
ecrmulierculasabduétar , aut  injuria  affettar.  v dthen . lib. 
3.  cap.  4.  Meliùr , de  retti  ùs  Romani,  quidicuntur  propte- 
rei  «ilei*  bella  geflìlfc,  quia  jufta  geficrunt , de  gloriola, 
nonUmcxitu,  quàm  principia,  quia  non  fine  caufa  gra- 
▼i  fufeepta . L ivius  lib.  Decad.  5.  Etiam  Jaudantur  in 
Hiftoriis  Luculiuj , de  Scipio  , qui  maluerunt  unum  ci- 
vem  fervare,  quàm  mille  hoftes  occidere  . Tlut.  in  La- 
cullo  , Julius  Capitolinus  in  A uguflo  Pio  . Neque  enim 
Imperatori  arma  capienda  , dum  pacem  agere  licet . Zo* 
naras  in  Martiano  : nvque  temere  in  acie  verfari,  de  mi- 
nus  cum  hofte  conferere  oportet:  quòd  immane  hoc  ,dc 
bellyarum  fimile.  Oc.  i.Ojf.  Xdcòque  tùm  demùm  bellum 
gerendum.  cùm  primòm  cft  caufa  jufta  : quòd  hac  Im- 
peratoria fiat  acies . Theodofius  ad  Falentinianum  in  Ca- 
farum  vitis . 

Jufta  veròcaufa  eft  Primo  propulfatioiniariarum:  defen- 
fio  legum  divinarum  : propugna tio  finium,  fed  conveniens  , 
de  jufta.  Demofi. in  Or atione  de Bfiod- liberiate  ■ Et  difei- 
plin*  honeft*  canfervatio  t ut , qui  parere  Magiftratui 


APPARATO  ITALIANO. 
Guerra  giufta 
Lecita. 

5.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  guerra  giufta,  e a prò  della  Republica,  non  deve 
cfler  abborrita. 

Chi  ripiglia  il  fuo  , a niuno  ft  violenza  ; mentre^ 
però  fiano  gìufti , e naturali  i titoli  delle  pretenfioni. 

Non  hà  niuno  auttorità  di  rubbare  l'altrui  per  ad  aliti 
donarlo . 

Bilogna  e (Tarn  inara  molto  bene  , fe  leghimi  furono  i 
primi  pofleffi  . 

I flati  non  hanno  tempo  preferitto  , né  caducità. 
Guerra  offcnlìva , de  ingioftifshna  fi  può  dire  quella-. 
dell’Ottomano,  che  non  infìdiato,  non  oftefo  , de  infi- 
cila , de  offende  la  Chriftianità . Ó&nfiva  , de  ingiufta , 
perche potendoquefto Tiranno  goderla  pace  ne'  iuoi  Re- 
goi , vuole  la  guerra  in  quelli  degli  altri. 

Contra  coftui  , che  non  hà  altro  per  iicopo,  che  l*ab- 
battimento  del  Chriftianefimo , giuflc,  efantiffime  fono 
le  leghe. 

Manca  l'animo  a chi  difende  una  mala  caufa  • 
Cadono  aliì  lchiavi  ribelli  le  armi  di  mano  alla  vifta—. 
folo  dc’loro  Padroni  co'fiagelli  nelle  mani. 
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Nelle  guerre  difenfi  ve  c le  giudici*  il  Palladio  , che  rende 
ioefpugnabilechi  i*  poflied* . 

Nelle  offenfive  vale  piu  della  faettad’Hercoie , fenza  1* 
quale  felicemente  non  fi  potevano  finir  le  imprefe  . 

Odiando  quella  non  s’  babbi*  per  motrice  , e regola- 
trice dell’  errai , il  volerle  prendere’,  è un  gettarli  * per- 
dere ; perche 

Chi  batte  la  Giuditia  , combatte  con  Dio,  lena*  il  di  cui 
ajuto  non  v’é  fugacità , che  non  fia  Solida  , generofiti,  cht_> 
non  rielea  codarda  . 

Quanto  apprezzabile  è l’avvertimento  di  quei  due  faggi 
pretto  a Paterculo  : Cioè  a dire  , che  1*  Imperio  cer- 
cato con  Tarmi  mantener  fi  deve  con  Tarmi . E lecondo 
il  Tragico,  non  altro,  che  la  fpada  impugnata  ci  vuole, 
quando*  un  Grande  è palelle,  che  regna  contra  la  volon- 
tà deYudditi . 

Non  fidamente  lono  ncceflarie  le  guerre  , che  fi  fan- 
no per  ampliare  l’Imperio  , e per  il  premio,  che  iene 
alpetta  della  vittoria  , mà  ancora  per  rifarfi  dell*  infa- 
mia di  qualche  danno  ricevuto  da  gente  manco  poflente 
di  forze,  di  ricchezze  ,edi  repotatione  : c parimente  per 
mantener  in  pace  il  Regno,  e per  tener  così  occupati  i più 
potenti  d'efio. 

La  guerra  , per  altro  giuda,  non  dee  da nnarfi,* per- 
che in  effa  vi  muojoco  degl*  huomini  : poiché  giuda  il 
parer  di  Sant*  Agodino  vi  muojono  quelli,  ch’hannoda 
morire  , acciò  vivano  in  pace  quelli  , che  hanno  da- 
vi vere  . 

Perche  la  guerra  fii  giuda,  prima  s’intimi,  e fi  denun- 
eli,  e le  cagioni  s’clponghino  con  manifedi  , c le  no- 
ftre  querele  appretto  di  coloro, che  torto  ne  fecero  ; così 
faceano  i Romani . 

Giuda  Tempre  è quella  guerra , dìcea  Herennio  , ch’d 
necefjaria,  pie  quell’  armi,  nelle  quali  unica  é lafperan- 
za della  vita,  cdoppo  d’havcr  offerto,  e tentato  ogo’ai- 
tro  mezo  più  mite . 

Ad  una  guerra  giuda  concorre  la  mano  del  Cielo  a feli- 
citarne i trionfi. 

Combattono  con  ficuro  bottino  quelle  fpade , che  difen- 
dono la  caufa  di  Dio . 

Quando  la  Repubiica  Veneta  ufcì  ne  i Tuoi  mari  contro 
Federico  Imperatore  per  fodentar  il  Vicario  diChrifto  , 
Ale ttaadro  Terzo  , ancorché  fotte  più  debole  di  {'qua- 
dre , e di  Legni , ad  ogni  modo  ruppe  T Inimico , co- 
ronando ancor  la  vittoria can  la  prigionia  d’Octone, figliuo- 
lo di  Cefare  - 

Quella  guerra  è giuda  , ch’d  comandata  dal  Prencipe , ò 
per  conto  di  ricuperar  quello,  che  s’é  perduto,  ò per  difen- 
devi dall’altrui  ingiuria  , 

11  pigliare  la  guerra  per  cagioni  convenienti  , nafeeda— 
animo  giudo,  evalorofo:  conciofiacofa  che  Thonedoalle 
fatiche,  e pericoli , che  porta  fisco  la  guerra,  lì  propone; 
• così  il  fine,  e principio  della  guerra  in  quedo  modo  prefa  , 
porge  maggror  piacere,  come  cola  fua  propria,  che  la  Vitto- 
ria non  fa,  acquiftata  da  poi  ,la  quale  dipende  per  lo  più  dal 
Cafo. 

L’armi,  quando  la  giuditia  le  ponga  nelle  mani  , fono 
flromenti  d’iddio  , ò per  Jadifefiidi  noi  fletti , ò per  compri- 
mere il  capriccio  degi'altri . 

Iddio  fi  pregia  di  giudo  titolo  : DiodegTefferciti . Per- 
che la  difela  del  giudo  è caufa  d’iddio . 

E mi  ni  Oro  d’iddio  quel  Prencipe  , che  a mortificar 
J’ambitione  foverchia  d’ alcun  potentato  valorofamente 
impegna  Tarmi. 

Perche  l’ambi tione  dolami  è sì  grande  , che  lafcia- 
togli  libero  ogni  volo  , la  cozzarcbbe  con  Dio,  doppo 
operetta  ogn’aJtra  potenza  del  mondo. 

La  giuditia  dell*  armi  , le  con  bilancia  humana  fola 
fia  da  noi  miiurata  , potrà  forle  {piarli,  e fàrfenegiu- 
do  giudido.  A riguardo  d’iddio  è Tempre  arcana. 

Perche  l’huomo  nell*  operaiioni  fi  fi  {pacchio  della-. 


cognitione,  e dell’ingegno. 

Iddìo  nell*  immenfità  lui  conofiiuto.  L’huomo  molte 
volte  deli’  opcrationi  proprie  è principio  , ed  auttore  ; 
molte  volte, puro  dromento  di  Dio. 

L’huomo  fà  vendetta  dell*  ingiuria  ricevuta  col  fer- 
ro . Iddio  contro  T huomo  fi  lerve  per  flagello  deli’ 
huorao . 

Il  mediere  dell’ armi  é da  Prencipe. 

Perche  la  difefa  , Toffefa,  gfacquidi , oggetti  dell*  ar- 
mi {pettino  al  Prencipe. 

Perche  il  Prencipe  è qnello  , che  con  la  legge  , ò 
col  braccio  vicegerente  d’iddio  guida  alla  felicità  politi- 
ca i popoli . 

I Prcncipi  non  hanno  fuperiore,  che  Dio. 

L’  ingiuria  foia  hà  quella  forza  , come  li  coditulfc* 
rei  , così  li  foggiog*  all*  arbitraggio  di  quel  Prencipe, 
che  n’c  oftclo  ; dunque  contro  T ingiuria  fono  Tempre 
lecite  Tarmi. 

Quella  giuditia  è fondaraentata  nella  natura , la  qua- 
le dato  1* edere  alle  cole,  gli  hà  comandato  il  modo  di 
confervarfi,  riputando  T ingiurie,  che  togliono  di  vita, 
non  che  T honore , mà  Teflere\ 

Opporli  all* ingiudo,  c fampre  giuditia. 

Prima  ingiudicia  Tingìuria , il  danno,  ch’altro  Pran- 
cipe  ci  apporta;  giudiffime  però  l’armi  motte  contro  chi 
ci  danneggia. 

L’anima  del  Prencipe  obligata  * Dio  per  Tanimede* 
vattalli  riceve  auttorità  da  Dio  di  chiamare  a Dio  an- 
co i gran  Potentati,  fe  per  alcun  danno  apportato  ai 
popoli  fi  l'uno  codituiti  rei  di  lui. 

il  giudicio  frà  Prencipi  s’efleguifce  coll*  armi  ; và  pe- 
rò non  come  nemico,  mà  come  giudice,  chi  con  Tar- 
mi vendica  Tingiurie,  ripara,  o ril'arciice  i danni;  on- 
de in  firaili  guerre  è la  llrage  de* popoli,  così  partecipi 
del  fallo  del  luo  Prencipe,  atto  di  giuditia,  e di  me- 
rito appretto  Iddio. 

L’armi  non  hanno  eccettion  di  perlona,  quando  in- 
tendono ò vendicar  Toffefi:  , ò vendicare,  ò rilkrcirc  i 
danni. 

Perche  Tambitione  , lo  fdegno  , l’odio  matrici  dell* 
ingiuria,  come  travedono  l’auttore,  così  fanno  lecito  il 
rilentimento  d’ogni  mano,  benché  prima  affettuoia,  di- 
vota , ò congiunta . 

Chi  fi  fà  cieco  all’ offendere,  merita,  eh*  l’offelo  pa- 
rimente alla  vendetta  fia  cicco. 

Si  priva  d’ogni  riguardo  nell’ effer  punito  , chi  non 
hebbe  riguardo  all*  offendere  . Merita  redar  macchiato, 
chi  i alatta  la  vena. 

Chi  motte  le  pietre  alla  rovina  dell*  edificio  , merita 
redar  oppreflò  nella  caduta  della  machina. 

Chi  fà  i primi  fori  all’  acque , é degno  di  redar  nel- 
la corrente  lommerio. 

Chi  accefe  le  fiamme,  non  và  ienz’ irfura. 

Delie  ferite  fi  fanano  molte  col  pelo  di  chi  fece  Tof- 
fefa . 

I Romani  ufavano  ogni  diligenza  in  giudiflcar  le  guer- 
re, che  facevano,  non  dimando  canto  il  vincere, quan- 
to dimodrar  al  mondo  le  Tue  giude  pretensioni. 

§.  IL 

ESEMPI  HISTORICI . 

I.  A jf+Arctllo  non  volea  effer  Capitano  di  guerra  , 
JLV X qual  non  fotte  ben  giuftificata. 

a.  Fù  Marcello  molto  più  grato  per  effer  giudo,  che 
non  fu  Fabio  per  effer  ani  molo. 

$.  Mai  i Romani  furono  così  ma!  trattati  , né  ingiu- 
riati nelle  guerre  d’Afia  ,né  «l’Africa  ,come  furono  nell* 
attedio  di  Nomanti* , non  già  perche  elfi  non  facefferoil 
debito  loro  per  efpugnarla  , mà  perche  i Romani  nOn_ 
havevaoo  ragione  di  guerreggiarla , & i Numamioi  ha. 
ve  va  no  gran  ragione  di  difenderli , 
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4.  Elio  Spantano  dice  , che  l’Imperator  Trajano  lolo 
fu  quello  , che  mai  in  battaglia  fu  vinto  , e la  cagione 
fù  , che  mai  cominciò  alcuna  guerra  , nella  quale  miu 
ha v effe  ben  giudificata  la  Tua  caufa . 

5.  Potevano  intrepidi  i Bimani  entrar  in  campo, me- 
lo /ìcuri  d'haver  dalia  fua  la  vittoria , perche  ftudiava- 
jjo  d'haver  Tempre  dalla  lua  la  giuditia; lenti  Propcrtio. 

tranvie , c Ir  attollit  vircs  in  milite  caufa  ; 

Qua , nifi  jufia  fubefi , cxcutit  arma  pudor. 

6.  Per  la  Grettezza  de' danari,  che  provarono  i Roma- 
ni , guerreggiando  con  Pirro  , iti  a conciliare  la  Dci_. 
Giunone»  hebbero  una  bellilCma  rifpoda:  *Armis  \uflitix 
pugnatei  hoc  patio  yobis  pecunia  nunquam  defutuna. 

7.  Moisè  con  una  verga  commoHe  gl'eflerciti,  e tutta 
la  potenza  di  Faraone . 

S.  Ezechia  Rè  della  Giudea  militò  con  il  braccio  degl’ 
Angeli  in  liberar  GierufaJemmc  dall'  attedio  di  Senna- 
cherib , dando  la  morte  a cento  ottanta  cinque  milla  Al- 
imi. 

S.  III. 

APOFTEMMI. 

1,  A Cefilao  domandato  da  uno  , per  infin  dove  lì 
/ \ ftendeflero  i confini  de' Lacedemoni  , egli  Ico- 
tendo  la  lancia,  dille  : Infìn  dove  quella  polli  giungere. 
Certo  fu  voce  degna  d'eccellente  Capitano  , il  quale  non 
pìgliafie  guerra,  le  non  giuda,  e l'imperio  per  virtù  ac- 
quifero con  la  virtù  difendere  .Tlut.apof. 

a.  Eflcndo  gl*  èrgivi  doppo  la  rotta  di  trecento  di 
nuovo  luperati  in  fatto  d’arme,  i confederati  donavano 
Polidoro  figliuolo  di  Alcamene,  che  non  lafciafie  pattare 
ai  buona  occafione  , mà  che  dato  )' affatto  alle  mura  de* 
nemici,  piglialfe  la  cittì,  perche  facilismo  quello  gli  fa- 
rebbe, atteloche  morti  erano  gl'huomini  , e folo  rellate 
le  donne  . Egli  rifpofe  in  quello  modo  . A me  pare  ho- 
nedo  vincere  li  rebelli  con  egual  forte  , e conditione_j 
di  battaglia-,  onde  havendo  io  combattuto  per  la  poltef- 
fione  de’campi , non  mi  pare  giudo  il  voler  pigliare  la 
cittì  , che  certamente  qui  venuto  fono  per  riha  vere  i 
campi,  non  per  occupare  la  città.  Huomo  d’eccellen- 
te animo , il  quale  riputò  ancora  con  i nemici  non  do. 
verfi  da  noi  altrimenti  portare  di  quello , che  l'acquido 
richiedefle , attefoche  la  gente  volgare  penfa  gli  fia  le- 
cito ufare  ogni  cola  eontra  l'inimico,  intanto  che,  le 
d’un  minimo  cadelletto  naie»  contenderfi  , il  vincitore 
habbia  ragione  d' occupar  tutto  il  regno  del  vinto  . Et 
egli  ftimava  ancora  , che  folte  co  fa  brutta  il  guerreg- 
giare con  quelli,  che  non  fodero  d'eguali  forze  ; perche 
vii  vittoria  non  hà  lode  alcuna  di  virtù  , mà  colpa  di 
crudeltà.  Notino  hoggi  ben  auefto  i nodri  dell'arte  mi- 
litare protettori.  Notino  ùmilmente  i Prencipi,  febafti 
modedamente  loro  rihavere  quel,  che  fuo  tengono.  Lo 

P4°- 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

&OCTRINA. 

Belli  ’pfii  caufa. 

PBjmò  . Si  geratur  eontra  terram  , in  qua  Deus  bissi— 
phematur  per  idololatriam , ut  habeturDcArf.ia.il. 
Secundò  . Si  à Dei  cultu  recedatur , Deut.  3.  Tertiò.  Si 
temporali  fidelità*  Domini  deferatur,  ut  patet  4.  Reg.j. 
de  Joram , Se  Jofaphat  bellantibus  eontra  Rcgem  Moab. 


Quarto  . Si  moveatur  rebellio.  Ita  David  , x.J^cjr.zo.  i ti- 
tubi belili m Siba.  Quinto.  Si  defendatur  malefattor . Ju- 
dic. 20.  de  bello  eontra  Gabaa  moto.  Scxtò  . Si  iojuria_« 
publica  irrogetur  principi.  Ita adverfùs  Regem  Ammon 
ob  rala*  barba*  fuorum  nuntiorum  David  bellum  intu- 
ii t,  i.Bpg.io  Septimò.  Quandò  repeti  tur  , quod  tibi  e-* 
reptum  . ita  David  eontra  Iibofeth  , 1.  Ffg.  3.  ORavò. 
Ut  repeliatur  hodis,  i.Rcf.S.  David  eontra  Philidaeos. 
fytwo.  Quandò  hodis  inlurgens  , etiam  in  propriii  op- 
pugnar! meretnr  , 7^um.  12.  de  bello  Ifrael  eontra  Sehon, 
Se  Og . Decimò . Contra  illum , per  quem  hodis  robora- 
tur , ut  a.  1\cg  tf.  de  bello  David  contra  Syriam  Dama- 
fci  , eò  quòd  auxlHaretur  Adarezer  . Vndechnò  . Ut  a— 
micus  ab  hodibus  liberetur , quomodò  Abraham  decera 
Reges,  qui  Loth  ceperant,  oppugna vit,  Gen.  14.  Duo- 
decimo. Quandò  princeps  tyranmdem  exercet;  ita  in__ 
Uh.  Machab.  contra  Antiochum  motum  ed  bellum . H*c 
Lyran.in  c. 3 1 .Gen  a Corn.a  lap  ibid.cit. 

s-  11.  

sententi^  biblica. 

T)Ro  jullitia  agonizare  prò  anima  tua  , Se  ufque  ad 
£ mortem  certa  prò  juditia,  Se  Deus  expugoabit  prò 
te  inimicos  tuos.  Eccl. 4. 

§.  IIL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T^Ortitudo,  quae  per  bella  tuetur  a barbari*  pa- 
JP  triam,  vel  defendic  infirmo*,  vel  à latronibus 
focios,  piena  juditia  ed . Ambr.de  off. 

1.  Si  bona  fuerit  caufa  pugnanti*,  belli  exitus  ma/us 
effe  non  potcrit  , ficut  nec  bonus  judicabitur  finis  , nifi 
caufa  bona.  Se  intentio  retta  preceder! t . Bern. 

q.  Cùm  jullum  bellum  lulcipitur , utrum  apertè  pu- 
gnec  quis  , an  ex  infidiis  , nihil  ad  juditiam  intcred  . 
Aug.in  lib. quali. 

4.  A pud  veros  Dei  cultores  etiam  bella  fantta  funi 
quae  non  cupiditate,  aut  crudcfitate , led  pacis  dudio  ge- 
runtur , ut  mali  coerccantur  , Se  boni  fubleventur  . id. 
dewerb.Dom . 

y.  In  prseffis  concitatis  gloria  vincenti»  femper  appa- 
re! ; naro  virtus  proba  tur  latere,  quandiù  non  fuerit  es- 
plorata certamine.  Cajfiod.fuppfal.i6 . 

6.  Bellum  autem  ed  jullum , cùm  fit  prò  repetendis 
rebus  ablatis,  aut  ulcikendis  injuriis,  quandò  fcilicetab- 
latx  funt  rcs,  vel  injuriae  fatta  ab  aliqua  civi tate,  vel 
popolo , Se  emendare  non  vult , propter  quod  bellum_ 
iùmitur , Se  judum  ed  , cùm  fit  principia  auttoritate_-#. 
Anton  par. x.tit.4  captic  i. 

7.  Sed  cùm  fit  bellum  ex  ambitione,  Se  avaritia,  Se 
odio , vel  ad  dilatandum  dominium  fuum  , ad  augendas 
divitias  , ad  deprimendum  , Se  exterminandum  alio»  ob 
odium.  Se  invidiam.  Se  hujufmodi  , ed  in  judum  . idem 
cap.qpar.x  tit.j.  de  ira. 

8.  Nihil  homo  juftus  precipue  cogitare  debet,  nifi  ut  judum 
bellum  fufcipiat , cui  bellare  fas  ed  ; non  enim  omnibus 
fai  ed.  Aug.l.i.t .4 qu fup .joj.q.io. 

9.  Cùm  judum  geritur  bellum  , prò  peccato  contraria 
dimicatur  ; Se  omnis  vittoria , cùm  etiam  malia  provenìt, 
divino  judicio  vitto*  humiliat,  vel  emendans peccata,  vel 
puniens  . idem  c. 1 5 .l.+.dc  civ  Dei- 

10.  Santti  Angeli  diligunt  homines  judum  bellum  ha- 
bentes  , Se  eos  adjuvant  , Se  perlònam  Principia  fpeciali- 
ter  conlervant.  Glofordx. io. t.+.fup.x- Machab. 

11.  Si  nulla  urger  necellitas*  omni  tempore  edàprae- 
liis  abdincndum . T^icol.Tap.ep.  ad  Confulta  Bulgaror.  dr 
bab.indecr.Grat.par.x.qS. 

1».  Totam  caufam  belli  finivit  , qui  auttorem  pugna: 
fuperavit.  S, Valer ian.t.ybom-2 ode  a*arit.par.\ . 
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Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Politic, 
quaeft,  74. 

M bellum  gerendum  <ju*nam  rtquirantur , 

Qusrttio  haec  Jatiffimé  parer,  fed  paucì*  conoprehende- 
tur,  diftinftione  fifta  lècundum  tempora,  qui  ante  bei» 
Jum,  io  ipfo  bello.  Se  poli  confideranda  . Et  quidem  an. 
ce  belinm  Dei  placandum , Se  cxorandum  numen  eli , quem- 
admodùm  Ifraelitac  pugnaturi  Deum  con  falere  lune  fo- 
li ti . Judic.  :Q.  Rgg.iq.  & *?.  David  Rex  iaudatur,  quòd 
nunquam  in  bellum  profe&us  fueric,  nifi  divino  oraculo 
priùs  coniugo,  Se  làcrificii*  peraftis , i.Re£.  zq.  Tlatina 
lib.ide  optim  ti*.  Quin  Se  Ethm'ci  fine  aulpiciis,  Se  au- 
guri» bella  non  fufeeperunt;  Se  inter  duodecim  Tab.  le- 
ges  lex  eft  prima  : T^equid  inauguriti)  faciunto. 

De  pecunia  cura  fufeipienda  , idque  tamen  controver- 
ium  eli  , quandoquidem  negari  pocell  id  , quod  dicitur 
in  Prov.  pecuniam  nervum  belli  effe . Cr$fo  fané  moti. 
Aranti  thelauros  fuo*  Solon  rcfpondic  , bella  gerì  , Se 
commini  praelia  ferro,  non  auro  ioiere , fieri  polle,  ut, 
«jui  funt  ebefauri,  facilé  eripiantur.  Plot,  in  Solon.  De- 
inde Romani,  non  auro,  fed  ferro  (oliti  lunt  militare, 
Se  rem  feliciter  gerere . Polyblibb.  Etiam  Spartani  ho- 
mine*  bellicofiflìmi  nonnifi  ferri  afum  habuerunt  ,adcm- 
ptm  bis  fuit  auri  , Se  argenti  ulus  ex  Lycurgi  indi- 
cato. P lut.in  Lycorg.  Contri  pJerique  ttatuunt,  cum  mi. 
Jitibus,  Se  pecunia  rem  bene  gerì  , reflé  mimmo)  belli 
nervo*  appellar! . Co  far  lib.zVbarfal.  beili  ■ Ùionyf.lìb. 

*4ppian  lib  4.  P lutare,  in  Clcomcn.  Tacit.ltb.i.hiflOr. 
Xipbil.  in  Vefpaf.  Procop.  lib.  j.  de  bollo  Gotb - jov.  lib.  1 6.. 
Curandaio  monent  iàpientes , ut  lem  per  ahquid  in  aonu- 
la  haberent  militej  . Nec  fine  ratione  , quòd  mendicità* 
ad  omnem  delperationem  armatura  vocet  . Latri  prtd.  in — 
Snter.  Difciplinam  iervarc  miles  non  potett  , dùm  , quod 
dee  11 , Icmper  armatus  refumat.  Cajjìod.lib  4 variar  cap. 
I).  Non  funt  utifia  , ‘Se  efficacia  arma  fine  fumptibns , 
Se  pecunia.  Tbucyd.ltb.i.  Itaque,  cùm  Philippus  oracn- 
la  confuluidec  de  vigoria,  refponfum  fuit  . Haftì*  pu- 

Ìna  argentei*,  Gr  omnia  vince*  - Erafm. Chili  ad- 1 ccnc.j. 

*ro*.  4j.  Et  de  Plulop^mcnc  Achaeorum  duce,  qui  mul- 
to* eqmtcs,  Se  pedice*  , fed  nullàm  pecuniam  habebat, 
T.Fiaminiu*  cft  dictre  folitu*,  eum  manus  , Se  crùra  , 
at  non  iterùm  ventretn  habere  . Plut.  in  apoph.  Fpman. 
Se  ipfi  Spartani,  quandò  extra  patriam  bellum  geflerunc, 
mutuò  ab  alita  pecuniam  iiimpierunt,  qua  excrcicus  ino* 
alerent,  ut  in  Agefìiao , Cleomene,  Lyfandro,  Se  ala* 
faftum  . Bodindc  Bppub.lib-  6.cap.  2.  dentario  confi  lenendo. 

Verùm  non  argumentis  hic  multi*  opus  eli,  quando- 
«ju/dem  experienua  teftatur,  mald  bella  geri,  cùm  iu__ 
crutnem  vacuum  deprebenditur.  lllud  potiùs  confi  ieran* 
duro  , quibuj  rafiombu*  pecunia  conficienda  , Se  parai»* 
da  fìt . Neque  bìc  utendum  falba  accufàtionibu* , Se  de- 
lationibus  , ut  interfcfturum  , auc  proicriptorum  bona_ 
in  filcum  transfèrantur  : id  , quod  fècit  Sylla . Plut.  in 
tju*  -pie.  Et  Alexius  Comnenu*.  Zonar.  in  c)os*it.  Non 
rapini*,  aut  captationibus , aut  portoni*,  Se  exaélioni- 
bus  nimii»,  quibus  cxuuntur  lubditi,  quod  Vel'-afianus 
feett,  Ca ligula.  Se  nonnulli  alti.  Non  nuiidinationibo*. 
Se  mcrcimoniia  parùm  commedia,  id , quod  Hippias  A- 
thenienfu  fècit,  qui  zdium  aicenlus,  & porta»,  quae  fo- 
ria  «periebantur,  vendidic.  *4rifl  in  ceconom.  Non  mutuò 
pctitis  mimmi*  , ita  ut  Kalendis  ( quod  ajunt  ) Grate» 
refticuantur  : id , quod  Dionyfius  fecit,  ielle  *4rift.ibid. 
Fecerunt  olim  Se  Galli,  qui  neminem  in  civitatem  fuam 
admiferunt  , nifi  , qui  pecuniam  dediflct  mutuò  , qua? 
apud  infero*  redderetur.  Val  Max.  liù.z.  cap.i-  Non  mo- 
neta: vcl  aduJceratione  , vel  immimitione  . Id  , quod 
Timothcus  fecit,  Se  Dionyfius  Syraculanu*  ,&  Hippias, 
uti  notat  in  ceconom . tri  (io  t ■ Et  Juttiuianu» , quemadmo- 


dùm  Snida*  refert . Non  facrilegiis  , Se  fpoliis  tempio- 
rum,  auteorum,  quae  facris  ufibus deflinata  lunc,quem- 
admodùm  Juiianus  fecit  Apofiata,  Se  Dionyfius  tyrannus, 
Verre*  itidem,  tette  Cictr.lib  4. in  Vcrr.  Meliores  iuntra- 
tiooes  pecunia:  conficiendsr , cùm  illa  colligitur,  ac  para- 
tur  primo  ex  agri*p«blici*.  Secondò  hoftium  fpoliis.  Ter- 
tiò  amicorum,  ac  fociorum  libera  li  tate  , ac  contributio- 
ne.  Qnartò  mercatura.  Se  negotiationibns.  Quinto  lub- 
dìtorum  vefligal3>u* , Se  tributi*.  Ita  tt'pendia.  Se  pecu- 
nia* corapararunt  Voudanus  Naufori  prxfeflus , Antime- 
nidc*  Rhodiu*  , Cleomene*  Alexandrinu*  , Charigenus 
Orites . ^irifl.in  ceconom.  Bodin  lib J5.dc  Rr pub.cap  t. 

Sed  ratio  haec  pottrema  moietta  ette  vi  de  tur  ,&  ingra- 
ta lubditi* , commodé  tamen  fertur,  fi  veiligalia,  & tri- 
buta non  fint  nimia  , non  alia  fubiitorum  damna  acce- 
dant  , reipla  deprehendatur , haec  exigi  fubditorum  falu- 
tis  grati*  , ut  tu tò  reliquia  fruì  polline  : Magittratus , Se 
Principe*  continenter  , non  prodigi  vivant  , nec  ièipfo* 
ùilpeflos  reddant  , quali  in  proprium  , non  communi 
commodum  , tribucum  exigant . Dionyflib  }2.in  Meccnat • 
orai. ad  ~4ugufì. 

Tertiò  etiam  commeattis  parandì  funt,  quìa  primo , qui 
bcllum  getturi  frunaentum  , Se  commeatum  neeeflarium—. 
non  praeparant , fine  fèrro  vincuntur  . Vcgct.Lb.i.  cap.16. 
Secondò , cuna  efurit  , llrenué  agere  fiumana  natura  non 
fcrt.  Procop  de  bell.  Gotblib.i,  Ferro  levior  tertiò  fame* 
eli.  Grave  admodùm  cum  nacnra,  Se  hofte fintui  pugna- 
re. Quarto  . Et  reliquie  cafibu*  potett  in  temporefubve- 
niri  ; pabulatio  , A annona  remedium  in  nccdlitate  non— 
habent , nifi  anté  condantur . Veget.  de  re  milit.lib.  5 cap.  5 . 
Quinto.  Neque  difciplina  militari*  ibi  lervari  potett,  ubi 
vi&us  eli  penuria,  miles  jejanu*.  Caffi  od  .variar,  lib.+c 
tj.  Moventur  hinc  milite*,  ut  ad  Ipofiando*  amico* , Se 
provinciale*  , licentiam  quoque  quamvis  , Se  proditiones 
veniant.  idem  ibid  Arque  h*nc  fextò  expeditione*  multz 
impediuntur,  aue  colluntur  proraùs.  Exemplo  exped-no 
Cambyfis  in  yEifiiopes,  ubi  iòne  decimumquintum  mi- 
lite* comederuut.  He rod.lib.2.  Et  illa  , eujus  in  Honorio 
Zofimus  memimt  ; ubi  bare  audita  non  fuere  horrenda  : 
Pretium  human*  carni  pone.  Et  in  Joviauo  ^immian . 
Marcelli»,  f 6.c.»j. 

Quartò  focietates,  Se  federa  quoque  oecdTaria  requi- 
runtur,  de  quibus  utramque  in  partem  ippe  agi  in  de- 
Iibentionibus  folet  ; ut  apud  Herodot.l. S.  ubi  Alexander 
Jegatm  Per  là  rum  fedii*,  Se  focieutem  ab  Athenienfibu» 
petit, & ibidem  legati Lacedacroooiorutn  dehortantur  Atlie. 
nienlcs  à fc  iere  Perfarum.  Athenicnle*  quoq,  lìmult<?c  Pcr- 
fis,  Se  Spartani*  refpondent.  Et  apud  Tbucyd-lib.i.in^ 
oration  contrar.  Corcyrjcor.  & Corine bior.  Gr  lih.6  in  orat. 
T^icin  Syracufani  : ubi  fiortatur  iile  Camarino*,  ne  Jo- 
cictatem  ineant  cum  Athenienfibu*  . Et  buie  refpondec 
Euphemits  Athenicnfiuna  leg^tus  . Et  apud  Xcoophont » 
l.i.de Cyri  expeditton.  in  orat  Clearcbi . Et  apudt  CorrxTa- 
a fin  Vefpafian.  ubi  Tenterorum  ad  Ubio*  oratio  e/t,& 
Civili*  ad  Gallo*  - Se  apud  Ocmofìh  in  orat.de ftdcr.Jllc* 
xandr  ; Se  ìfocrat.  in  orat.  de  pace  % fto  foci  \ Se  apud 
Cic.  in  TbiÙppic.  ubi  agitur  de  Jocietacibus  , & auxiliis 
Romanorum.  Et  bzc  exempla  quzttionis  hujus  ufo 
roonttrant  ; ratione*  quoque  audiendz  funt  utramque^, 
in  partem  prqbames,  Se  iraprobantea  federa  ; obièrvan-* 
dum  , qurbufeum  federa  , Se  quomodò  ineunda  fint . 

Et  quidem  negantem  in  lententiam  ad  ferri  ittx  pof— 
funt  ratione*,  quòd  primHM>  ubi  plure*  principe* , qui 
iè  pare*  exittimant . lèdere  , Se  fbciecate  ronjonguntur, 
fàcile  inter  iploi  iiifpicione*,  Se  coniroverlìc  oriuntur; 
unde  fìt,  ut  re*  magne  (pe  incerta  in  difficuftate* mul- 
ta* incidane,  Se  tamen  evanelcant.  Guicciard.l.y.bifior . 
Secondò  nova  rum  rerum  molitiombas  ttudenc  locii  , ae 
confederati , propter  vel  metum  potenpa*  vicinorunr^ , 
vel  emolumenti,  ac  comniodi  fpcm,  quibus  nolente*  vo- 
lente* federati,  ac  locii  implicantur  . 2 bue f di  i.in  orat. 
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Corcyrdor.  T.irtib  opes  leviorum  ita  exhauriuntur  i quai> 
doquidera  ingenti  mercede  focietates  , ac  federa  paran- 
tur  , non  minoribus  fumptibus  aluntur , A confervan- 
tor.  Bodin.de  I\cpub.  l.f.c.6.  Non  denique  tutum  fampcr 
eft , federati» , A fociis  credere , A , hii  nimiòro  qui  fu. 
dunt  , fzpé  fe  , A fuos  perdunt  , ut  venim  fit  , qood 
dicitur , optimum  hoc  effe  munus  datum  à Deo , non_. 
facild,  A temerò  aliis  credere.  Exemplo  lunt  Atheni- 
enfes , qui  focialc  fjdus  in  patrocinium  poli  domina  tu  m 
mutarunt  . Xtnoph.de  Bfpub.^ùbenienf  Exemplo  l'unt  Ro* 
mani  , apud  quos  fub  umbm  federi*  zquò  fervitutcm— 
plurimi  funtpalS.  Zh»./.i8  Rodin.de  Rfpub  l.yc.6.  Esem- 
plo eft  Jojmnes  Tranfylvani*  Princeps  , qui  ad  Soly- 
mani  fipdus,  A auxilium,  fed  infeliciter,  confugit . jfo- 
y:ut  l.it. 

Contri  vero  affirmantem  in  fententiam  adduci  ifta_ 
poffunt,  quòd  primo  ad  belJum  feliciter  gcrendum  fede- 
ra, A focietates  necefiari*;  confiderandum , Ariftotdcs 
quod  monet  , quznam  copia:  jam  parata:  , aut  adjungi 
pxratis  queant,  qui  lodi,  A amici  Reipublicz,  pipet.i. 
cap.$.  Cicero  docet,  Senatori  neceffarium  eflè  noffe  Rem* 
publicam  , quibus  foci» , amici*,  Ili  produrli*  illa  utatur, 
ii.j.dcleg.  Augent  prztcreà  focietatcs  , A federa,  tum 
gloriam  , tùm  potentiam  noftram.  Tbucyd  l.i. in  Corcyr. 
or.tr.  Gommunibus , iil’que  potentibus  hollibus  nulla  ra- 
tione  comroodiori , quàm  fociewtibu* , A leder  ibe*  , oc- 
curri  poteft.  idemibid.  Natura  denique  ipfa  focietates  , 
A atixilia  communia  conqnirere  videtur,  quandoquidem 
jpfi  homini  duplice*  manur  , focia*  aure*,  oculos  gemi- 
no* tribuit,  nt  robuftiùs  perageretur  oflF.cium  % quod  duo- 
xum  locietate  complendum  fuit.  C affari.  lìb . 3.  epiflo - 
lar. 

Quibolcum  vero  fint  contrahenda  federa  , focietates 
inftituendz,  controverfum  eft  . Et  quìdem  primo  quacri. 
tur,  an  fint  in  fipdus  admittendi  , A focietatem  , qui  à 
vera  religione  funt  alieni . Et  eft  controversa  h*c  mota 
tùm  , cùm  Francilcus  Primu*  Gallorum  Rex  cum  Impe- 
ratore Turcico  fedu*  iniit  . In  affìrmantem  fententiam., 
primo  videtur  illud  facere  , quòd  Deus  ipfe  per  inimicos 
ino*  punire  inimicos  voluit , cxcitavìt  non  folùmCyrum, 
veruni  etiam  malo*  populos,  quibus  Iiraelitas  fuospuni  t. 
De  indù  occurrunt  exempla  quoque  , ut  Abraham!  , qui 
cum  Abiroelecho  f$dus  iniit.  Ceni ».  Jolùe,  qui  cumCia- 
baonitis  focietatem  contraxit.  Jof.y.  Davidi»,  qui  cum_ 
JoramoTyri  Rege,  Salomonis,  qui  cum  Pharao- 

ne,  Jud*  Machabsei,  qui  cum  Romani*  ,1. Afa- 

chab. 8.  Simonis  facerdotis,  qui  curo  Spartana,  A Roma* 
nis  pepigit  fpdus.  i.Macbab.i+  Jofepb.Lux.17. 

Sed  in  negantem  centra  fententiam  adduci  re&d  illa — • 
poffe  videntur  . Trimò  . Deum  per  prophetas  , A vate* 
Jùo*  ejufmodi  fafta  cum  impiis  federa  minùi  probare. Se 
cundò.  Exitus  plerumque  habere  talia  parùm  fauftos,  A 
iccundos . Ideòque  concludcndum  , federa  talia  rara 
debere , A,  cùm  lumina  ingruit  neceffitas,  hoftiumque_* 
crude  bus , nec  alia  ratio  evadendi  fefe  offert  : .deinde  Rei- 
publicz  lalus  , A caufa  fidei  poftulat , A ut  caveatur,ne 
quz  infidi*  vitz,  ac  religioni  ftruantur  , quantum  deni- 
que fieri  poteft  , citò,  A bono  modo  dimittantur. 

Eft  A illud  dubium  , utrum  fit  melius  focietatem, 
A f$dut  inire  cum  Principibus,  an  Rebuspublicb  ? Pro 
Rebufpublicis  facere  illa  videntur,  quòd  primo  Respublicf 
paulò  firmiores  funt,  A conftantiore* , vcl  obrootustar- 
ditatem  . Magi*  euim  lenté  progredtunrur  , A diutiùs 
deliberane . Atque  ita  mora  quidam  interpeitur  , antequam 
/idem  frangane . Secando.  Non  ita  ob  uuJitatcm  nrivatam 
locietate»  , A federa  mutant  : quemadmodùm  exemplum 
hocoftendit  Athenienfium  Perlico  in  bello,  qui  licèi  ma- 

5nis  promiffi*  , A pollicitatiombus  illesi , tamen  à fee- 
ere  communi  Grzcorum  recedere  noluerunt . Herod.i. 4. 
Tertiò . Froderà  quoque  cum  Principibus , A Regibus  fiafta, 
horum  morte  finiuntur,  A irrita fiunt  ■ 


• Contri  tutius  alii  cenfent  cum  Principibus  , quàm.— 
Rebufpublicis  f^dus  inire:  quòdpotior  dignitati*  cura  Prin- 
cipi, quàm  popuio  fit:  cujus  proprium  , quali  inconftan- 
tia,A  muubilitas  . Deinde,  ut  annui  pierurr.que  fune 
Magi  lira  tus  , ita  fspiùs  quoque  federa  hlc  mutantur  , 
quim  in'Monarchia  . Bodin.  Lb.de  P^p.c .4.  Verùra  dici  hic 
poteft  tritum  illud  : 

Italicos  intra  muros  pcccatur , & extra. 

Nec  defunt  exempla  , tàm  Rcrumpublicarum,  quàm_ 
Principimi , in  quibus  federa  parùm  tuta,  ac  firma  extf— 
terunt.  Ideòque  h'ic  cautiones  obfervandz  , aliz  ut  fo- 
cietates, A federa  tuta,  ac  fchcia  lint.  Qiurum  primo 
eli  cauli  boni ta* , A zquitas:  utrum  rcsiJJa,  ob  quam 
pctitur  f?dus,  fitjufta,  non  pertincat  ad  opprefliont  rn__ 
religioni*  . Tbucydides  libr.  1.  in  oratione  Corimbi* - 
rum  . Secando  Potentia  , ubi  Hadriani  illu"  oblcr- 
vandum  , qui  monet  : In  Caducum  parie tem  non.  . 
effe  inclinandum.  Tertiò  Anteafla , qua  Ics  erga  alio*  lo- 
cios , A federatos  fc  gcfferìnt,  qui  inire  fedus  nobifeum 
cupiunt  : cum  Jevibus  enim , inconftantibus  , A ventofts 
hominibus  federa  non  tutò inftitui  pofiunt.  Tbucyd.l. iq. 
Quarto  Vicinità»  : lècundum  enim  Proverb.  Procul  aui 
babitant  amici , non  amici . *d>isì.  in  i\bet.  ad  ^ilex.zn. 
C.  ult.  Simili  ludo , tàm  potenti* , quìm  morum . Diflìden- 
tibus  enim  opinionibus , A voluntatibus  diverfa  fiunt*. 
Tbucyd ■ l.  3 . Etiam  leonina  focictas  eft  periculola  , qua_ 
lcilicet  commodum  omne  ad  unum  aliquem  redit:  reliqui 
focii , ac  foderati  interim  fraudantur  , damnum  , non— 
lucrum  lentiunt;  quali»  plerumque  focietas  eft  cum  Re- 
gibus , aut  aliis  przpotentibus  . Erafmus  Chili  ad.  i.cent.7. 
Trovcrb.  8-  6.  Animorum  conjun&io;  non  enim  amìcitia 
firma,  aut  liberta»  tuta  eft,  ubi  animorum  exulat  con— 
jtinilio  : fufpiciones  vari*  oriuntur.  Tbucyd.  i.j.  Sed  & 
danda  limul  opera  eft  , ne  temere  lemel  fafta  federa  muten- 
tur,  autviolcntur  . Cùm  enim  l'ccefsio  fit , A difsipatio  fe- 
dere junftorum , omnes  fenfim , ac  paulatim  cladem  ali- 
quam  accipiunt . 

Itaque , cùm  conventiones  , A controverfiz  incidunt 
inter  frodcratos,  non  illicò  ad  arma  pcrveniendum  : lèd 
h*  coraponcnd*  ,A  dirigend*  lunt  judiciis  : cavcndum  , 
nc  qui»  ante  judicium  dcpoffelsionedejiciatur.  Tbucyd.  1 1. 
Hoc cogitandum . Quicquid ex  multispartibus conila t,  ita 
natura  co  rapar»  tum  effe  , utaliqua  ejus  pars  laboret  , quz 
non  illicò  re fecanda  , aut  expellcnda  : namque  ita  rcliquum 
corpus  alpeflu  turpe  redditur  ,totum  denique  brevi  interit. 
Dionyf.  HalicamajJJ.i. 

Maximé  verò  illud  llatuendum  , jurejurando  federa—. 
fanciri,  A confirmari  , cujus  violati  ultor  , A judex  iptè 
Deuseffe  folet . Itaque  Lyfander  non  placet,  qui  allra- 
galispueros,  jurejurando  viros  dccipiendoseffe  dixit . Piu - 
t or  eh.  in  *Apopb.  Laconici  s . Reètras  Aigyptii , qui  gravi- 
ter  tales  punierunt  : ut  qui  A pietatem  in  Deos  violarenr, 
A tolkrent  fidem  inter  nomine»,  vinculum  unicum  hu- 
man* lòctetatis . Diodorus  Siculus  l ■ i.c.6.  Et  exempla  te- 
ftantur,  infelice»  ut  plurimùm  effe  eos , qui  temerò  federa 
frangunt  : Sedechi*  Regisjudzorutn,  qui  captus,  oculis 
orbatus  , A abduélus  Babylonem  cum  omni  popuio  fuit  . 
Efdra  i-cap.  1.  Deinde  Tilàphernis  Per farum Duci*, cui 
Agefilaus  poli  violatum  ffdus  per  legato*  indicar!  curavir, 
le  magnam  Tifapherni  gratiam  habere  , quòd  perjurio  fuo 
A Deos , A homines  fibì  infenfos  reddiderit . Tlut.  in  La- 
COnicis  . Carthagincnfmm , qui  prona»  perfidi*,  acperju- 
rii  grave*  dederunt.  Ladislai  Ungarorum  Regis , qui,  cimi 
inftinèf  u aliorum  frodus  cum  Amurate  faélum  temere  fre- 
giflet,  ipfe  cum  30  millibus  periit.  Bonfin.  l.b.'HiJìoriar^ 
Ungaric-  Decad.  3.  Taulus  jovius  in  Smurate . Caroli  deni- 
que Il LCrafli appellati.  Paulus  JEmiliusdc  rtb.gejlis  Fran- 
corum l.  4. 

Quinto  arma  etiam,  A tormenta  milicaria  neceffariò  in 

bello  requiruntur:  de  quibus  tamen  utramquedilputari  in— 
partem  poteft.  enim  Trimò  impedimenta  virtù  tum 

obji- 


Tema  CCLIX.  Guerra. 


-©bjiciuntur  ■ ut  non,  quemadmodùmobro,  vìresillxfuas 
exerccre  queant  . Deinde  non  exiguos  fumpttu  tormenti 
requirunt;  ttrtiò  fingularem  cuftodum  . Fortitudo  in_. 
pr^liU  non  fagiiu  , non  fulminari  pulvere  , & bombar, 
dis,  fed  gladu»,  Se  halli*  declaratur  . Inde  quoque  pQ. 
firmò  Romani  in  prati»*  non  in  teli*,  Se  fagittij,  ied  gla- 
di» vittori*  pofitam  Ipem  habuerunt  Ducer  milite.' Ino* 
lune  hortati , Ut,miisia  teHs,ad  gladio*  venirent  . Et  fi 
omninò  tormenta  ncceflaria  magi*  ad  offendendum— , 
quàm  defèndendum  profunt  . Tlutarebus  in  yita  Mar- 
telli • 

Contri  verò  efiè  madrina*  murales  , Se  bellica*  necel- 
farias  , expericntia  primùm  oftendit  : proba t fecondo  ve- 
iurta»,  quia  machinarum  cjufcemodi  etiam  fiera;  litterae 
meminerunt  ; Z)f«f.enim  ao.  Deus  prxcipit,  ut  , fi  quac 
Jigna  non  fine  pomifera,  fedagreftu  , lucci  da  ntur  , atque 
indeconficiantur  machinaa/adcivitatcscapiendas . Deiadè 
ab Ofia Rege machie* Hicrofolymi*  fuerunt  confctt*,& 
i furpatx  in  turribu* , & angui»  murorum,  a.  Parai.  16. 
Mcminit  Se  harum  ^ iriflotelcs  lib  y.Polit.io.cap.Sc  Livius , 
ac  Dionyfius  . P lutar  eh.  in  Veri  eie  . Tum  etiam  ciim  in 
bello  non  rainùs  ingenium  requiratur  , quàm  torpori*  fla- 
gitentur  Tire*,  etiam  machia^  murale*  necefiari*  funt, 
an  quibus  fingulare  ingenii documentimi  eli  : ita  utquidam 
machinat  à ùpiendo  effe  ditta*  cenleant . 1 fidar  hs  in  Me- 
cbanicis  . Sed  Se  longé  major  vi*  , Se  efficacia  talium 
tormentorum , <|uàm  armortim,  erte  folct:  unde  ahi  ma. 
china*  ditta*  erte  volunt  «re  ri  : quòd  qui  fe- 

xiumur  bombardi* , non  hilcant  amphus , fed  illicò  per- 
mani . Hucaccedit , quòd  legio  quoque , non  tantiim  miti- 
aum numero,  fèd  etiam  ferramentorum  genere  vincere^ 
con  lue  vi  t . Vegeta  /.a.  dere  milit  ari  c.tq.  Et  machinxrecen. 
fentur,  quibus  muri  oppagnabantur  : tertudincs , ariete*  , 
vino*  , giuri  ,mufci,  turres ambulatori*/.^  c-iy  ufque  ad 
i8.NumeranturSambuc*,exort*,  tolienones,  cap.to.& 
al.  & tormenta,  quibus  muri  olim  defenfì,  balJiftx,  ona- 
gri , lcorpione*,  arcubalirtg,,  furtibaies  , cap.lt.  Ex  plica  ri- 
far verò  ì Vitruvìo  de  architettura  l.  co.  c.  19.  ^Am  mi  ano 
Marcellino  l.t 3. in ]ulianotSc  à Lipfio  in  l.  5 de  Toliorceticis, 
fende  macb  inu  ter  mentis.  Et  hodie , Bombarda  quari- 

om  habeant  vim,  conila t;  quf  anno  1380.  tempore  belli  Gc- 
muenfiuro  contra  Veneto*  adClodiam  invent*  dicuntur  k 
JBlondo  /.ai.  Quamquam  firn,  qui  inventionem  bombarda- 
rum  veturtam,  ufum  renovaturocontendunt.  Cornel.Agrip- 
f >a  de  f cientiarum  varictate.  Rcccnfcntur  veròà  fuperiori- 
bus  columbrin*  longiù*  pila*  e vomente*.  J oviatt.  I 2 Se  3. 
Smeriiia,  Se  falcone*  parvi . Idem  l.tq.  Cannone*  /.  a.  Pillo- 
le* . tArnoldus  1,9.  Unde  verò  tantam  vim,  (c  ertiraclam  ha- 
’beant , cur  fragorem  e/ulmodi  edant , dilputat  Cardante  de 
fubtilitate  l.t.  Sextò  etiam  arce* , Se  proplignacula  munì- 
xa  , ut  adirne,  «eceflèeft,  de  quibus  hic  mhil  agendum; 
aucndoquidcm  oftenfura  ante  fui  t,  in  loco  communi  de  *di- 
fcciis  publicis , Se  privati*,  utrum  arce*  , Se  loca  munita 
piu* còline,  quàm  profin t : funt  edam  arguroenta  utrarn- 
-que  in  partem  aliata.  Accedendum  ad  ca  jam  ert,  qux 
tequinintur,  cùm  bellum  jam  geritur , Se  oritur. 

Stuhum  ert  movere  beliam  , fi  fiorente  rtatu  iiceat  re- 
imere paccm  : fin  autem  nocelle  ert,  aut cedente*  impe- 
trata facere,  aut  pericola  adire  libertati*  rctinend*  caule, 
xnagis  reprehendendu* erti* , qui fugit  pericuium,  quàm  qui 
£u /liner.  Tbueyd  l.t. 

Bellum  non  nifi  juftè  fufeipiendum , imperiumque  virtute 
partum  virtute  tuendum  . mirili-  ex  apopb. 

Communi* omnium  lex  affirmat,  julté  puniri  hortem,qui 
te  prior  in  vafi  c . Tbueyd . /.i  3. 

Bellum  non  iùlcipiendum  , nifi  cùm  maju*  emolu- 
roentum  fpei  a quàm  damni  metus  oHenditur.  Cfjar  Aug. 
apud.Tranq. 
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I,  A Braham , cum  pauci*  focii*  fui*  debella vit  quatuor 
^ \ reges  ,qui  ita  potente*  e/anr , quòd  terra*  multa* 
vafiabant  : 3c  tandem  quinque  Rege*  Penta  polis  vicerunt,& 
Sodomam,&  Gomorrham  Ipoliaverunt , Ipie  vero  Abraham 
fpolia  omnia  recuperava,  & Loth  nepoiem  iuurn  liberavi t . 
Gen.  14.  * . . * 

x.  Notandum  ,quòd  in  bello  juflo  nontenctur  homo  ini- 
mici* lui*  pugnam  przdicere  , veicos  pracmonere.  Imò  licet 
edamei*  infidias  tendere  : Sicut  patct  per  Abraham.  'Jof. 

8.  & io.  Idem  patet  de  Gedeone,  jud.  8 

3.  Centra  A malecb,  fiJioi  Ifrael  impedire  nitentem,  mifit 
Moylè*Jofuead  pugnandum . Ipfe  verò  in  propria  perfon» 
noni  vit  ,fed  in  orationc  permanfit , &plus  fiecit  orando’, 
quàm  ille  manjbus  feriendo  . E.xod.  17. 

4. Filii  Ifrael  valdè  animoté  aggredì  lunt  bellum,  proi- 
bente Mox/è  contea  Amalechitas , &Chanan*os.  Illi  au- 
tem  percutientes , Se  concidentes  filios  Ifrael  * perfecuti  fnne 
eos  ufque  Horma . ^{««.14. 

5.  Rex  Arai  pugnavit  contra  filios  Ifrael,  Arduxitinde 
przdam . Illi  verò  voto  fe  Domino  poftei  obligantes  vicc- 
runt eum  , Se  urbe*  hortium  iub verte ru nt . 'bjum. ai. 

6.  Ex  prxcepto  Domini  pugnante*  filii  Ifrael  contra  Ma. 
dianita*  tamaro viftoriam  habuerunt  ,ut  trigintaduomillia 
virgìnumincjptivitatem  abduxerint,  Se  tamen  de  popufo 
Ifrael  non  fuerunt , nifi  duodecim  millia  pugnatoru  n_w. 
De  quibus  nec  unus  quidem  in  przlio  mortuus  ert  , 
Hnm.i  U 

7.  Vociferante  populo,  ficclangentiburtubìs , ficut  pr*- 
ceperat  J ofue  t mufijerichocorruorunt,  &ficcaptac!l  c«- 
vitas  .Jof.  6. 

8.  Occafione  prrvaricationi*  A cbtm  filii  Ifrael  fugati 
fuerunt  à viri*  urbis  Hai . Poli  expiationem  autem  nec. 
cati  ,ad  prxccptum  Domini  capta  fiiitcivitas , Se  fubverfa  . 
ibid-  7.  0. 

9.  Cùm  pugnaret  ]ofue  contra  quinque  Rege*,qui  vene-; 
rane  ad  dertruendum  Gabaonitas  , mifit  Dominus  fupcr 
ilio*  lapide*  magno*  de  ccclo  , Se  multò  plurc*  lapidi- 
bus  mortui  funt  grandini* , quàm  quo*  gladio  percurterunt 
filii  Ifrael  . Tunc  ad  vocemjofue  rtetit  Sol  per  fpatium 
uniu*  dici,  ut  pollèi  delcrefunditù*  inimico*  fuos.  Ibid  io 

10.  Notabile  ert  autem,  quòd,  licèi  in  acquifitione  terra 
promi  ftionis  dicatur , quòd Joluc  oamem  terra m percufTcrit 
cum  regibus  lui* , Se  quòd  praeter  Gabaon  omne*  debellando 
ceperit  ; tamen  legitur  ibi  : Dominus  autem  Ifrael  pu - 
gnayit  pronto.  Unde,  quarovis filii  Ilrael  manibusfortite» 
pugnarent;  tamen  Deo  attribuebatur vittoria,  ibid, 

11.  Poli  mortem  Jofue  filii  Ifrael  ncn  leguntur  ivifle 
ad  prxlium,  nifi  priùs  conful io  Domino  , «Sene  iiTuerunr, 
Et  tradidit  Dominus Chanaoxucn,  &Pberez<eum  in  manu, 
eorum.Jvd.i, 

ri.  Multai  geme*  dimifit  Domino*  inter  filios  Ifrael, 
ut  erudirei  in  ei*  ifraelem,  Se  omne*,  qui  novenni  bella 
Chananxorum  , ut  dilcerent  filii  eorum  certa  re  cum  ho- 
ftibus , & habere  confuetudinem  przliandi , ibidem  c.  3 . 

13.  Sufcitavit  Dominus  Ifiael  fa! va torem  nomine  Ao- 
dam  , qui  percufsic  Eglon  regem  Moab,  defcenderuntque 
cum  eo  filii  Ifrael , ipfo  in  fronte  gradiente , qui  dixit  ad 
eos  j Seguimi  ni  me,  tradidit  enim  Dominus  inimicos  nofìrós 
in  mar.u s nofiras.  Et  percuflerunt  de  Moabiti*  cixciter  de- 
ccm  millia  . 

1 4.  Dixit  Debbora  ad  Barach  : Surge , bac  e fi  dici»  in  qua 
tradit  Dominus  Sifaram  , O omnes  currus  ejus  , ita 
ut  omnis  bofiium  mute  nudo  ufque  ad  internecionem  cadat . 
ibid.  4. 

1 3.  In  trecenti*  viri*  , qai  manus  ad  os  projreirntes  aquas 
biberunt,Iiberavit  Dominus  Ifrael  de  manu  Madian,  Se  Ama- 
lechj  qui  era  t in  maxima  multitudine  tempore  Gedeonis. 
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«6,'  vfbimclcch  filiti»  Jerobaal  ex  concubina  inter  fecit 
ièptuaginta  fratres  fupcr  unum  lapidem  , ut  lolus  pof- 
l et  dominar!  ; Pofteà  quaedam  mulier  cerebrumejus  fre- 
gi», fragmen  molae  jaciens  fupcr  ipfum  , dùm  obfiderct 
(urrim  Sichem  j reddidit  Icil.  i Ili  Dominus  malum,  quod 
fecerar.  ibidx.e,. 

17.  Tranfivit  Jephte  ad  filios  Ammon  , ut  pugnaret 
contra  co s , quos  tradidit  Dominus  : Percufljtque  viginti 
civitatc*  fi  I io  rum  Ammon  plaga  magna  nimis.  ibidem — 
f4p.u. 

18.  Ex  magna  fortitudine  , quam  dedit  Dominus 
Sampfoni  , multar  vittoria*  obtinuit  de  Philiflatis  , qui 
fune  gravi  fervitute  opprimebant  filios  Ifrael.  ibid.cap. 
25.16. 

19.  Sexcenti  viri  de  Tribù  Dan  venerunc  in  Lays 
ad  populum  quielcentem  , & fccurum , Se  perculferunt 
eos  in  ore  gladii,  urbemque  incendio  tradiderunt,  nullo 
penitùs  ferente praefidium,  co  quòd  procul  cfl'cnt  à Sydone, 
Se  cum  nullo  hominum  haberent  quicquam  iòcietatis , aut 
commerci;,  ^nd.xt. 

20.  Licét  fìlii  Ifrael  jufté  moverentur  contra  filios 
Bcniamin,  Se  eflent  plures  feptuplum,  quàm  illi,  tamen 
ipfi  fortitudine,  & numero  confìdentes  , bis  debellati  fue- 
runt.  Pofteà  vero  coram  Domino  flentibus.  Se  jejunan- 
tibus  dixit  eis  Dominus  : Ctas  tradam  eos  in  manus 
veflras , Se  tunc  plcnam  vittoriani  habuerunt  de  ipfìs  i 
ìbid.  »o, 

zi.  Tempore  Beli  Sacerdotis  filli  Ifrael  debellati 
fuerunt  à Philiflaris  ; Se  pofteà  quaft  tentantes  Deum  , 
tulerunt  arcam  Domini  fecum  , fperantes  per  eam  prx- 
Jumptuosd  fe  vittoriani  habituros.  Philiftsei  verò  con- 
fortames  fe  mutuò,  iterùm  v;cerunt  eos,  Se  arcam  Do- 
mini ceperunt  in  prselio.  1.^.4. 

2z.  Clamante  ad  Dominum  Samuele  prò  filili  Ifrael, 
Zc  facrificium  prò  eis  offerente  , imonuit  Dominus  fra- 
gore magno  fuper  PhiJiftiim  , Se  c$fi  fnnt  ab  invicene- 
inter  fe  ipfos  fugati.  I.Rpg.j. 

23.  Cùm  obfcffi  elTent  viri  Jabes  Galaad  ì Ntas  Re. 
ge  Ammonitarum , citò  fuccurrit  eis  Sani . Nana  curri-, 
roultitudine  bellatorum  ingseflus  eli  caftra  in  vigilia 
matutina.  Se  fic  difperfi  fune  inimici  , ita  ut  non  relin- 
querentur  in  eis  duo  paritcr. 

a 4.  Videns  Jonatbas  filius  Saul  ftationem  Philiftino- 
rum,  dixit  ad  armigerum  fuuna  : 7^on  ejl  Domino  dif- 
ficile /altare  in  multi*,  vcl  in  paucis  . Et  quafiaccjdit 
roiraculum  à Deo  . Fuit  enim  multi tudo  per  eos  pro- 
firata  , Se  hòc  , & illue  diflugiens,  ubique  difperla  . I. 

W.. 

*5  Ad  mandatum  S amudi  s pereti  flit  Saul  Amalech. 
Et  apprebendit  Agag  regem  Amalech  vivum  • Orane-» 
antem  vulgus  interfecit.  ibid- 1 5. 

26.  Mirabile  duclium  fuit  inter  David  , Se  Goliath 
Getbaeum  gigantem . David  enim  erat  pucr  ineptus.  Se 
fine  militaribus  armis , ied  confidens  in  Domino  , prae- 
valuit  adverlus  gigantem  armatura  , fortem.  Se  exper- 
tum.  Et  hoc  in  fonda,  de  lapide,  in  nomine  Domini. 
ibid.tj. 

27.  Audiens  David  » quòd  Amalechitx  fuccenderunt 
Sicelcg,  Se  captivas  duxerunt  mulieres,  con luluit  Domi- 
num , utrum  deberet  periequi  Jacrunculos  illos,  dixitque 
ei  Dominus  : Tcrfcqucre , Se  cum  quadrigentis  vìris  de- 
bcllavit  eos.  Se  praedam  integram  reduxic.  ibid.c.30. 

28.  Poft  multar  perfecutiones  iniquas  , quas  Saul 
commovit  in  David  , Philiftji  pugnaverunt  adverlus 
eum,  totumque  pondus  praslii  verium  eli  in  Saul,  iple 
verò  accipiens  gladium  ex  deiperatione  irruit  in  eum. 
Mortuus  eft  ergo  Saul  , Se  tres  filii  ejus  , Se  univerfi 
viri  ejus.  ibid.c-3 1. 

*9.  Crudele  bellum  foie  intcr  duodecim  pueros  David, 
Se  duodecim  ex  parte  Isbofètb  filli  Saul  j quando  mu- 
tuò fc  occidcrunt. 


30.  Audierunt  Philiflaei  , quòd  David  unttus  eflet  Su 
regem  fuper  Ifrael,  Se  afeenderunt  univerfi,  ut  quarrc* 
rent  eum,  qui  confulvit  Dominum  , Se  percuffit  eos  . 
Alia  vice  accìdie  ei  limile  , pofteà  percuflit  iterùm  Phi- 
iiftaeos  , Se  tulle  fraenum  tributi  de  manu  eorura.  Icecn 
percuflit  Moab  , Se  fattili  cft  ei  ferviens  fub  tributo  . 
Item  percuflit  regem  Soba  ; Et  de  Syria  vigintiduo 
millia  virorum  ; Scrvavitque  Deus  David  io  omnibus  , 
ad  quaecunque  profettus  eft.  z-Reg-i. & 6. 

j».  Videns  Joab , quòd  prstparatum  eflet  adverlus  le 
prselium,  Se  ex  adverfo,  Se  poft  tergum  , dixit  Abifai 
iratri  fuo.  Si  pravaluerint  adver/um  meSyri,  crismi - 
hi  adiutor.  Si  autem  fiiii  ^immoti  pravaluerint  adver- 
fum te  t auxiliabor  libi.  Elio  vir  forti/ , & pugnemus 
prò  popuio  nofiro  , & civitatc  Dei  noSlri  . Dominus 
autem  faciet  , quod  bonum  (fi  in  confpeftu  fuo  , &c. 
Inito  praelio  fugerunt  omnes  adverfitrii.  i.Ppg.io. 

72.  Bellum  inboneftum  habuerat  u ibfalon  contra.. 
Patrem  fuum  David  , Se  maiè  fticccflic  ei  Se  popuio 
quidem  adhaefit  , ut  feias  populum  non  poflé  prolicere, 
qui  malo  Principi  injuftc  conienti».  a.fy£.i8. 

33.  Benadad  Rex  Syriae  cum  Regibus  obfidebat  Sa- 
mariam  , Se  vittus  foie,  & fogatus  , ac  praecepto  Do- 
mini pugnantibus  contra  eorum  exercitum  tantum  pucris 
principimi  provinciarum,  qui  erant  13  2.  quoslequebantur 
Jèptcni  millia  filiorum  Ifrael.  Sequenti  anno  venie  iterùm 
Benadad  cum  maximo  exercitu,  Se  ceciJerunt  ccntum_. 
millia  peditum  de  Syris  in  die  una  , proeo,  quòd  dixerunt  : 

! Deus  eft  montium  Dominus , & non  eft  Deus  vallium. 
j Rcg  20.  » 

34.  Cùm  eflent  congregati  Rex  jf uda,  Se  Rex  Ifrael, 
Se  Rex  Edom  , ut  pugnarenc  contra  Moab  ,*  Se  ma- 
gnum  paccrentur  aquas  defettum,  dixit  Elifteus  propbe- 
ta  : Mveus  ifte  replebitur  a ?uit , ìnjupcr  tradet  Domi - 
nus  Moab  in  manus  vedrà*.  Et  ita  fuit.  t-Reg.  $. 

£$•  Samaria  tam  diù  obfefla  foie  à Rege  Syriae  , 
ut  venderetur  caput  afini  ottoginta  argentei» , & quarta 
pars  cibi  ftercoris  colombini  quinque  argenteis , fcdjuxu 
verbum  Elifi^i  Sy  ri  fugerunt  , andito  iòni  tu  exercitus 
plurimi.  Et  fatta  eft  rerum  abundantia.  +Rfg.6,&  7.  . 

36.  v4mafias  Rex  Juda  , ob tenta  vittoria  de  Edom  , 
mifit  ad  Regem  Ilrael  provocans  eum  zd  prselium  : ied 
fuit  ab  ilio  captus  , & magna  pars  murorum  civitatù 
Jerufalem  deftrutta  fuit  occalionc  elationis  ipfius  Amafias. 

jy.  Licdt  Jcroboam  filius  Joas  Rex  Ifrael  eflet  malus, 
& populns  ejus,  tamen  Dominus  per  manutn  illius  fai- 
vfvitjcos,  Se  multa  bona  fecit  eis.  ibid . 

38.  Bene,  & mirabiliter  pugnavit  Dominus  prò  Ere- 
dita Rege  Juda  adverfus  Sennacherib  Regem  Àlsyrie  , 
quandò  Angelus  Domini  centum  ottoginta  quinque  mil- 
lia hoftium  una  notte  percuflit  . Et  ipfe  poft  ò fili» 

fiÙS  OCCifllS  fllit.  sf  Rfg.Ip. 

j 9.  %Abia  Rex  J uda  cum  exercitu  fuo , videns  , quòd 
initsret  bellum  ex  adverfo,  Se  poft  tergum  , clamavic 
ad  Dominum.  Et  Sacerdote»  cancro  tubis  ceperunt  , & 

| perterruit  Dominus  Jeroboam  , & omnes  hlios  Ifrael  , 

! Se  cccidemnt  vulnerati  ex  Ifrael  quinquaginta  millia  vi- 
rorum fortium . Humiliatique  font  filli  Ilrael  vehemen- 
tiflimè , Se  confortati  filii  Juda,  eo  quòd  luperaflent  in 
Domino.  z.TaraU.il - 

40.  Egrefliis  eft  contra  *4fa  regem  Juda  Zara  AZ- 
thiops  cum  exercitu  luo  decies  centenis  millibus , & in- 
vocavie  Afa  Dominum,  dicens  i Domine  , non  eft  apud 
te  ulta  diftantia  , utrum  in  paucis  auxilieris  , an  in _* 
multi*  , Scc.  Icquitur  : Extcrruit  itaque  Dominus  ALthio. 
pes  , & ruerunt  ulque  ad  imernecionem  , quia  Domino 
cadente  contriti  font.  ibid.  14. 

41.  Congregati  lunt  filii  Moab  , Se  Ammon,  ut  pu- 
gnarent,  contra  folaphat.  At  ille  contulit  fe  totem  ad  ro- 
gindum  Dominum , Cùmquc  cfpificnt  cantorcs  Domini 

lau- 
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laude*  canere,  vertit  Dominus  infici ias  adverfariorum— . 
infc  ipfos  , Se  mutui*  vulneribu*  ceciderunt.  ibid.io. 

41.  Phacec  filiti*  Romeliar  rex  Ifr.  occidit  de  Judx_. 
centum  viginti  millia  in  una  dìe,  omnes  viro*  bellatorcs, 
co  quòd  reliquiflent  Dominum.  ib:d  16. 

4$.  Viftoria,  quam  dedit  Domimi*  popufo  Ifracl  per 
mamma  Judith  , famofa  eft . Ut  in  libro  Judith  , quali 
per  totum.  Unde  ipfa  dixic,  oceifo  Holoferne,  Domi- 
nai omnipotens  ne  cui  t eum  , & tradidit  in  manu  fer- 
mine, ér  confodit  eum.  Jud.16. 

44.  Viden*  Juda*  Machabcus  exercitura  Seronìs  ma- 
gnura,  iodi*  timentibus,  aie  : Facile  t(l  concludi  multos 
in  manu  paucorum  , non  efi  differenti  in  confpeSu 
Dei  cali  liberare  in  multis  , vel  in  paucis  , &c.  Et 
contritus  eli  Seron  , & e aerei  tu*.  1 .Mach.\. 

45.  Idem  Machabfus  cum  tribù*  millibas  virorum,  qui 
tegumenta  , & gladio*  non  habebant  , debellavit  Gor- 
gum  cum  magno  exercitu.  ibid.c. 4. 

46.  De  Juda  Machab^o  fati*  notabile  eli  , qtiòd  , 
cùm  toties  pugnaveric,  & tot  probitates  fecerir , quan- 
docunque  puenaturu*  erat,  orabat  > Se  divinum  auxilium 
fetnper  implorabet . In  duobus  autem  precipui*  belli* 
orafle  non  Jegitur,  unum  fuit  contra  Antiochum  Eupa- 
corem  , fecundum  contra  Bacchidem  , Se  Alcitnum  , & 
rune  ipfe  in  prelio  cecidi t.  ibid.c.  6. & a. 

47.  Venit  Baccbidei  in  v ir  tute  multa  , ut  pugnaret 
contra  Jonatham,  Se  dixit  Jonathasad  fuos  : Tugncmus, 
& clamemui  in  c(lum  , ut  liberemur  de  manibus  ini « 
corum  noftrorum  , quod  Se  faftum  eft.  ibid. 

s.  y. 

EXEMPLA  HÌSTORICA 

I.  Z”'' Onflantinus  Imperator  , qui  primu#  in  lego 
V j Chriftiana  ex  lmperatoribus  publied  Ecclefiam 
defendit,  co  fcrè  modo  Maxcmium  , aliofque  hofles  de- 
vicit,  quo  Mole*  Pharaonem  ; deeoenim  ficcum  Eulebio 
Auguftmui  ; Impcratorem  Conft.non  fupplicantemdqmo- 
sibus  , fed  ipfum  verum  Dominum  colentem  , tanti*  ter- 
reni* implevit  muneribus,  quanta  optare  nulius  auderet. 
Univerium  orbem  Romanum  unus  Auguftus  tenuit  , Se 
defendit,  in  adminiftrandis,  de gerendit  belli*  viftoriofiflì- 
muj  fuit  , in  tyranni*  opprimcndis  per  omnia  profper^tu* 
eli  ; grandarvtis , egritudine,  & fcncftutedcfunftuseft  : 
£Iio*  imperante*  reliquie.  Aug  l.^.dt  Civ-Deic.l$. 

a.  Pro  llonorio  etiam  planò  Catholico  , Se  Romano 
Pontifìci  addiftiflimo  , ut  patet  ex  ejus  epiftoli*  ad  Bo- 
nifacium  Papiro,  lcribit  Aug.  ita  Deum  prò  ilio  pugna fle, 
ut  uno  pestio  multò  amplius , quàm  centum  millia  Go- 
thorum  profterncrentur,  Se  rex  ipfe  Radagaifuscumfiliis 
fui*  caperetur  , Se  occiderctur,  ex  Romani*  ne  uno  qui- 
dem  vulnerato,  nedùm  extinfto.  id.ibid  C-  1$. 

_ 3.  De  Theodofio  Juniore  narrat  etiam  Socratef,  exer- 
citu  ejui  pugnante  contra  Perla*  Barbaro*,  Se  ipfo  in- 
terim in  urbe  precibus  apud  Deum  vacante  Imperatore, 
circiter  centum  millia  Sarscenorum  ab  Angeli*  , qui  fè^> 
eju*  belli  difpenfatores  k Deo  mifTo*  nunciayerant  , afta 
in  Euphratem  raiferrimò  pcriifle.  Socrat.  HiJÌEccl  lib.j. 
cap.it . 

4-  Tempore  Urbani  II.  ad  annum Domini  1098.  Chri- 
Iliani  in  bello  facro  à Pepa  indifto  prò  recuperatione 
Hierololyrae,  cùm  eflent  Antiochie  in  i'umma  delprra- 
tione  , eo  quòd  propc  adeflet  infinitus  exercitu*  Perù- 
rum,  de  Turcarum,  Se  ipfi  pauci  eflent,  de  diuturna  fa- 
me propò  enefti , ita  ut  etiam  viri  fortilfimi  bacali*  in- 
nixì  inccderent , nec  equo*  haberent  , nifi  paucilfimo*  , 
ita  ut  preci  puus  Princep*  Godefridus  equo  commodato 
uteretur  , de  multi  principe*  in  afini*  equitare  coge* 
rea  tur,  tandem  Deus  revclavit,  ubieflet  lanetta  , Se  cu. 
praelata , in  bello  viftoriam  dedit,  ita  ut  occidcrint'ccn- 
tum  millia  Turcarum,  de  ex  ipfi*  vix  quatuor  milli: 
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mia,  de  corporibus  vite*  addidit,  denique  apparuerunfi 
tres  viri  fanfti  prò  iIJis  de  cedo  pugnante*.  Taul.JEmil 
/.q.  hi  fi.  Frane.  Gutiel.Tyrius . 

5.  Anno  ChrifU  Domini  5^5.  Juftìnianus  Imperator 
feptimo  fui  principatu*  anno  adveriiis  Vandalo*  belJum__« 
dufturu*  veri*  initio,  navim  prsetoriam  ad  littus  juxta 
sede*  Imperatori*  deduci  juflie  . rune  Epiphaniu*  civita- 
tis  Pracful  dalli  de  more  benedicera , ac  benò  precatus, 
milite*  paulò  anrè  baptizatos  , nomen  profìtentes  Chri- 
ftianum,  figillatim  in  navim  introduxit.  Noluit  piu*  Im- 
pera tor  quenquam  non  piane  Chrifiianum  in  clafle,  quam 
adverfus  impios  pietas  Chriftiana  ducebat , penitùs  in-, 
veniri  : fi  qui*  ergo  inter  fcriptos  milite*  inventu*  eflet 
adhuc  Catechumenus  , baptilmum  fufeìpere  jubebatur  : 
Sed  Se  Cutholicam  fi  dem  omnes  acquò  profeflbs  , ex- 
homologefìmque  alio*  fecifle,  atque  ira  univerfumexer- 
citum  expiatum  Principi*  voluntate  putamu*.  Trocop.de 
bellVandlib.i. 

6 ■ In  pugna  illa  Agicurienfi  inter  Hefdinium  , de 
Renttacum,  in  qua  Angli  aurea  calcarla  Francorum.* 
reportarunt,  anno  Domini  141^.  Jacobus  Scnonum  Pon- 
ti fex  , quamvis  , de  monachus  , Se  Epifcopus,  fundendo 
tamen  Chriftiano  fanguini  auftorem  fe  , Se  antefìgna- 
num  prafbuit , unde  p^na*  faevitiae  iuac  , facrilegiiqne  in 
Suelfionibus  patrati  luculenter  exfolvit.  Jacob.  Meyer.l .j* 
hifl.Fland. 

7.  Cùm  Perfìe  quidam  Goranne  dace  cognominerà 
Imperatori  Theodofio  urbem  oppugnarent  , omniiquu^ 
generi*  machini*  adori  reo  tur  , Se  tiirres  extra  muro* 
contra  eam  excirarent , ncque  quidquam  efficerent , ri- 
dendo* felè  dedere  , Eumonio  ejus  Epilcopo  machinas 
hoftium  omnes  perfringente . Cùm  namque  noftri  propter 
oppugnatorum  multitudinem  animo*  deìperatione  defpon- 
derent , precibu*  ipfe  contra  ilio*  pugnans  urbem  falvam 
conferva  vie,  ex  Satrapi*  tùm  ibi,  qui  lub  Goranne^* 
erant , quidam  ad  blafphemia*  converlus,  itidem  ut  Ra« 
pfaces , & Sennuchcrib  , animo  furibundo  minatus  eft  , 
facrum  fe  ejus  ci  vita  ti*  templum  igne  confumpturum_^ 
Contumeliam  eum  non  ferens  D.  Eunomiu?  , rormen- 
tum  bellicum  faxa  jaciens  ad  propugnactilum , cui  Apo- 
ftoli  Thomr  cognomen  fuit,  difponi  , ingentemque  la- 
pidern  co  in  os  Blalph  -mi  iliius  emitei  juilic  . llliz'j  fa- 
xum  ballifta  ea  torturo  maledici  iliius  Satrapo*  deteftua- 
dum  perculit  , faciemque  ejus  o.nnem  commi nuit  , ca- 
pite rcftiflìmò  attrito,  cerebroq.ie  omni  difperfo.  Quem 
ubi  Goranne*  confpexit , expugnaiione  urbis  defperata  , 
fugiens  inde  difcelfit  , re  ipla  viftum  le  effe  damans  : 
metuque  corrcptus  de  cererò  per  pafta  conventa  cura 
Romani*  ìnitam  pacem  eft  complexu*  . Tantam  ipfe  fi- 
deli*  mini  tiri  fui  Imperatori*  ejus  curxm  geffic  : qui  eo 
nomine  illi  gratias  egit,  eundemque  religione  dedita  co. 
luit.  T^iceph  /.2.4.C  4. 

8.  Rem  k Confando  Conila  acini  Magni  fifio,  ejutin 
Imperio  Orientali  fucceflbre,  praeclarò  geftam  , dignara 
fané  predicanone  hoc  loco  commemorabo  : ex  qua  una 
eju*  erga  pietatem  ftudium  fati*  cognolci  poterle.  In  . 
bello  namque  contra  Magentium  fulcepto,  toro;  fu  a e- 
xercitu  coafto  in  unum  , onnes  cohortatti*  eft , ut  divi- 
na pereipiant  myfteria  : quippò  exitum  vite  tùm  aliàs 
femper , tùm  in  bello  potilfimum  incertum  efle,  preler- 
tira  cùm  in  eo  infinita  tela,  jacula,  hafte utrinque mit- 
tantur  : quin  etiam  intententur  gladii,fice,  & aliain- 
ftrumenta  bellica,  quìbus  violenta  infertur  mors,  Proin- 
dò  oporterc  fingalo*  ftolam  illam  preciolkm  induere,  que 
in  altera  vita  nobis  omnibus  cùm  primi*  neceflaria  eft. 
Quòd  fi  quilquam  eam  veliera  accipere  recufet  , eum 
inde  jam  abire  jubet  ; nani  le  nolle  cum  hominibus  my- 
fteriis  minimò  initiatis  bellum  gerere.  Tbcod.li 

1 Ecclef- 

I 9.  lllud  etiam  hoc  loco  memoratu  dignum , quòd, cùm 


Ceciderint.  Cccidit  etiam  ros  divinitus  in  ilio*  , qui  ani-  ^ Con/ìantinus  Imper.  de  tumultu  quodam  Barbarorum  O- 
vtpparat*  dtU'Eloq.Tom-ll  Bbbbb  z rico- 
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ricntalium  audtvirtet,  hanc  libi  poftremam  de  Wis  vi- 
ttoriani reliquam  effe  a fórma  ns  , cxercitum  contra  Per- 
lai  «ducere  properarct  . Nàm  cùm  id  plani  fecum  fia. 
mirtee , militare*  ordine*  eduxit  , A de  expeditione  cum 
Episcopi*  , quo*  fecum  habebat  , communicabat  , cxifti- 
inans,  oportere  ex  hi*  aliquo*  ad  piccati*  officia  maxi- 
me idoneo*  perpetuò  fibi  aderte.  Ufi  verò  libenter  qui- 
dem  fcquuturos  le,  nec  veftigium  ab  eo dilccfluros,  fed 
unam  militimi  obituros,  A apud  Dcutn  fupplicibus  vo- 
ti* fe  pugnatnros  recipiebant  . Hac  i l!c  voluntate  fiu- 
diorum  profeffione  vehementer  delettatus  , totius  expe- 
ditionis  qua  fi  veftigia  ei*  expreflìt  ; ac  ad  bellumillud 
fulripiendum  tabernacuium  interim  ad  EccJefiz  limili- 
ludinero  magnificentiflimè  facicndumcuravit , inquoDco 
vittoriarum  datori  iple  cum  Epifcopis  fupplicaret.  Thtod. 

fu*  hiftori*  addit,  cum extruxirte tabernacuium 
Ecc.'efi*  figurata  exprimens,  A,  cùm  contra  hofies  prae- 
jìo  contenderci  , lecutn  circumferre  confueviffc,  ad  cum 
fi  ne  in , uti  neque  fibi  in  foli sudine  vitam  agenti,  neque 
cxercitui  deeflct  «de*  facra  , in  qua  quidetn  poflent 
Deum  laudibus  erterre  ; precibu*  folicitare  » A facra  my 
ftcrìa  percipere  ; nam  Sacerdote*  , A Diaconi , qui  lc- 
cuodum  Ecclefi*  inftitutum  ifla  munera  obrrent,  taber- 
nacuium aflìdué  fequuti  funi  . Ex  eo  tempore  militare* 
Roroanorum  ordine* , qui  etiam  vocantur  Numeri,  fin- 
gufi  fibi  tabernacuium  leparatum  confiruxerunt , ha  bue* 
runtque  fecum  Sacerdote* , A Diacono*  ad  rem  divinam 
faciendam  defignatos.  Enfeb.  Cffar.  Itb.  4 vie.  C oti  flati  t. 
cap-^b. 

io.  Eo  tempore  , quo  Saxones  , Pittonefque  bellum 
adverfu*  Britone*  fufeeperunt,  Germania  Ducemfe  prat- 
ili profitetur  ; digit  expeditos  , circurojefta  pcrcurrit, 
Ad  regione,  qua  hoftium  fperabatur  adventu* , vallera_ 
circumdatam  editi*  montibus  intuetur,  quo  in  loco  no- 
vum  componit  cxercitum,  ipfe  Dux  agminis.  Et  j*mL— 
jiderat  ferox  hoflium  multi  ludo  , quatti  appropinquare 
jntuebantur  in  ìnfidii*  confiituti  . Cum  fubitoGermanus 
fiunifer  univerlos  admonct , A prxdicit,  ut  voci  fuaruno 
clamore  refpondeant,  fecurilque  hoftibus,  qui  fe  inlpe- 
rato  aderte  confiderei,  Alleluia,  teriiòrepetitum, Sacer- 
dote* inclamant . Sequitur  una  vox  omnium,  A eJevatum 
clamorem, repercurto  aere , momium  inclufa  multiplicant . 
Hoftileagmcn  terrore  profternitur:  A ruirte  fuper  fe  non 
Jolùmrupes  circumdatas , verùm  etiam  ipfam  cyli  machi- 
nam  contremifcit:  trepidationique  injeft*  vix  lidficere_, 
pedum pernicita*  credebatur.  PaCGm  fughine,  arma  proji 
ciunt,  gaudente*  A nudacorporaeripuilledifcrimini;  Piu rea 
edam  timore  prsecipites  , flumen,  quod  fenfim  venicntes 
tranfierant , devoravit . Ultionem  fuam  innoccns  intuetur 
exercitu* , A vittori*  prxftit*  otiofus  Ipcttator  elficitur. 
Spolia  colliguntur  expofita  , A prxdam  calerti*  vittori* 
milca  religiofu*  adipilcitur.  Triumphant  Pontifice*  hofti- 
busfufi*  fine  Angui  ne;  triumphant  vittoria,  fide  obtenta, 
non  viribu t.+Ado  in  Cbroti.ptat*  6 . Baron.  tom  ninnai, 
ad  ann.qi 9*  ( 

il  ji Ipbonfus  Aragoni*,ac Sicili*  Rex  , cùm  filium^ 
fuumFcidin.  ndum  ad  ulcilcendas  injurias  Florentinorum  , 
qui  rum  hoftibu*  perperàm,  A inique  fadu*  contra  Alphon- 

iumfecerant  , magno  cum  exercitu  mifilìét,  poft  longatn^ 

filii  i nft itut ionem  h*c  adjecit;  Traile,  quodmaximè  temo- 
neo  , fili  eh. ir; fiime , ilhid  efìt  ne  tantum,  aut  tua  , aut 
ccmmditonum  audacia  tnbuas  , ut  putti  abfque  'H^mi- 
nisauxil  ov  ftor/am  ullam  haben  pojje:  vittoria  , mthi 
crede,  nonhommum  d fcì fimi s t aut  mduflr  1 a compar a- 
tur,  ftd  DtiOpt  Maxim,  bengnitate  & arbitrio  Sden- 
tili naquc  rei  militari!  ita  dtmùm  profutura  cfl . fi  Deum 
nobìs pittate , atque  innoemtia pacatum  ,pnp  tiumqueha- 
buer  imiti  Dtumigtur  m primis  cole , in  eum  confiderà 
quo  lùm  vittoria!  omnts . lum  optimaquaque  provenire 
procul  dub  o ejl  • Qutmcibifi  quando  iratum  fufpicaberit, 
cave  contenda s imo  quìcquid  ab  eo  tibi  acctdifje  videa- 


tur , boni  confule , patientia , ac  ppnitentìa  eum  pla- 
ca, &tibi  benevolum  redde.  Sanè,quot  Deus  amar,  cor- 
npit , & affligli  : ftd  , fi  afflitto!  dolente / interim , Or 
Je  metuentes  videi  » eoi  poflea  recreat , refi  ci t , & fun- 
dat  . Anton.  Panormitan.  1.  3.  de  ditti*  Alphonii  Regi* 
cap5i. 

i*.  Ante  annoi  fermò  icxdecim  Northmannt  quadra, 
ginta  numero, peregrino  habitu,  quippe  qui  ab  Hierolofy- 
mi*  , quò  orationis  cauta  perrexerant  , redeuntes  Saier- 
num  applicuerunt , viri  A Aacura  proceri,  A ipecie  venu- 
fti , A armi*  precipui.  Quatti  ei  vita  te  m , cùm  ù Sarace- 
ni* ob  fella  m reperirtent , accendi  nutu  Dei  animi*,  k Guar- 
mario  ina}ore,qui  tunc  Princepserat  .equo*,  armaque po- 
Icente*,  fubitò  in  ilio*  irruerunt,  plurimifque  peremptis, 
Areliqui*  m fugamverfi*  , mirabili  vittoria  , Deo  lar- 
gente, potiti  funt  . E.fcruntur  miri*  omnium  laudibus, 
magnilqucà  Principe  illuArati  muneribu*,  ut  manere  fe- 
cum debeant  , multi*  precibu*  invitantur  . HJi  amoro 
tantum  Dei , A ChriAian*  fidei  aflertione  hoc  fe  fecirte 
arterente*  , A dona  refpuunt  , A raanere  ibi  le  porte_^ 
denegane  - Prxdittus  itaque  Princeps,  confilio  habito  , 
cum  ei*  legato*  fuos  in  Notthmanniam  dirigic  , A veluti 
Narfe*  alter,  citrina  per  co*  poma,  amygda  la  quoque,  A 
inaurata*  nuces  , ac  pallia  regia  , A equorum  phalera* 
auro,  argentoque  ditlintta*  illue  dirigens  , ad  hujufcnodi 
gignentem  humum  ilio*  non  modò  invitabat , verùm  etiam 
atcrahebat.  Ex  Leone  Oflicnfi  1.2.  c.2 8.  Sor.  torn  ii.  *Ann. 
ann.  ioo%.  16. 

T E M CCLX, 

APPARATO  ITALIANO. 

Guerra  Ingiufta 

H'tafmtvolc. 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  guerra  ordinariamente  non  è buona  mercanti!  per 
farli  ricco  , mi  per  fard  grande  j Si  COnluma  più 
nell'acquifiare  , che  non  vale  l*acquiftato  , e lempre  il 
guadagno  d incerto,  e la  perdita  certa. 

Non  è male,  né  flagello,  nè  rovina  al  mondo,  che 
dalle  guerre  ingiulle  non  sgabbiano,  e fi  ritentano. 

Non  è cola  da  Cattolico  Prencipe  fUbilir  Jc  fue  for- 
tune ingiuflamente  (òpra  le  rovine  degl’  altri . 

Fuggano  dalle  menti  de*  fedeli  imprefe  così  indegne. 
Facciano  quanti  progredì  vogliono  le  armi  Ottomane  , 
che  faprà  il  Signore  a fuo  tempo  rinovare  le  Vittorio 
di  Tcodofio  contro  Martenzio  ; le  geminate  d’Honorio 
contro  de’ Goti,  di  Teodofio  il  Minore  contro  de'Perfi: 
di  Clodovco  Rè  delle  Francie  contro  gl’  Alemanni  , e 
di  Giovanna  Ponlèlla  , che  giovinetta  Teppe  a vaiorata 
da!  Cielo  fiaccar  dagl'  inglefi  il  Regno  Chriftianiflìmo 
delle  Gallie.  < 

Hi  lempre  il  noftro  Iddio  un  braccio  armato  > ed 
una  fpada  brandita , per  difendere  la  fua  Chiefa. 

Poco  giova  lo  Joggiogare  Cittadi , più  benefica  lo  do- 
minare fa  fteflo.  ^ 

La  iuperba  temerità  in  pigliar  guerre  ingiufte  v*ene_^ 
caftìgata  con  la  total  mina  di  chi  le  piglia  : A all’  in- 
contro, chi  guereggia  per  giufiitia  , e forzato  , c mo- 
deratamente, rimane  alla  fine  vincitore  , il  primo  agi 
Atenicfi  , il  fecondo  auvenne  a*  Lacedemoni . 

Di  rado,  anzi  non  mai,  hanno  buon  fine  ingiulre-* 

guerre, 
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guerre  » lo  sà  Crefo  ( oltre  «Ieri  moki  ) per  bare  ri» 
prela  contro  Ciro. 

Guerre  ingiufte  hanno  il  fine  , che  meritano  , cioè 
infelice  ; per  quello  Ciro  col  i'uo  eficrciio  fù  da  Tomiri 
Regina  disfatto  , e morto . 

Non  c lodevole  colia  a*  Prencipi  il  guerreggiar  per 
Semplice  fine  di  gloria  , perciocbè  la  cagione  giuda  di 
guerreggiare  è forza  , che  fi  riduca  ai  benefitio  publico, 
altrimenti  non  farebbe  giuda,  e però  qual*  bora  da  que- 
da  fi  di  fcoda  no  e di  Prencipi,  non  fono  degni  di  Iode_^» 
c cercandola,  meritano  biafmo,  e chi  loda  AJeifandro  fotto 
cotal  pretedo  , d'eflèr  egli  dato  uno  dì  quelli,  cheguer- 
reggiò  foto  per  cupidigia»  de  appetito  d’honore,  e di  glo- 
ria , f inganna  ,*  auefoche  la  lua  intentiooe  ri  (guardò 
alla  libertà  de* Greci,  che  tante  volte  erano  dati  affaldi 
da  Perfiani,  e vicini  ad  e (Terne  foggiogati  ; fine  ottimo, 
come  riguardante  al  benefitio  commune  della  Grecia,  de 
a quell’  imprefa  dal  Configlio  de*  Capi  della  Grecia  egli 
fu  eletto  Capitano  . E adunque  ingiuda  , e dishonorata 
quella  guerra  , che  fi  muove  per  la  femplice  gloria  po- 
polare» ò per  avidità  , de  ingordigia  d'ampliare  il  Re- 
gno, de  aggiungere  dato  a dato  , e Dominio  a Do- 
minio. 

D'ordinario  vince  la  guerra  , chi  contra  ragione  yien 
ucce  Aitato  a farla  . 

Della  guerra  giuda,  ò ingiuda,  e fe  chi  milita,  deb- 
ba fa  pere  , fe  la  guerra  è moda  con  giuditia  f ò con  in- 
giuditia  , il  gran  Macdro  S.  Agodino  lo  dice  in  poche_> 
parole . Vir  \ujìus  , fi  fortè  etiam  fub  Rpgc  hrnine  fa- 
cri  Ugo  milita , re3è  potefi  ilio  subente  bollare,  fi,  vice 
pacis  ordinem  ferpans  , quod  fibi  \u belar  , pel  non  ejo 
contra  Dei  praccptum  certum  cft  , pel  ut  rum  fit,  cer • 
tum  non  efl  : ita  ut  fortajje  reum  faciat  Ffgem  ini- 
quitas  imperandi , innocente» t autem  militem  oftendat 
ordo  ftrpiendi . In  fortuna  il  loldato  fuddito,  che  ferve 
al  filo  padrone  naturale  , non  hà  da  cercar  fcrupulofa- 
mente,  fe  la  guerra  fia  giuda,  ò nò  : bada  a lui  vede- 
re , eh*  ella  non  fu  notòriamente  ingiuda  ; e le  guerre 
molle  dal  Padrone  co’  Tuoi  Configlieri  fi  tengono  ordi- 
nariamente per  giude  : Ma  il  foldato  non  iuddito  hà 
con  maggior  diligenza  da  informarli  , fe  la  guerra  dia 
bene , ò nò  ; e le  fia  lecita  : Dice  qui  il  Gaetano  , che 
quei  foldaei . che  avanti  guerra  fi  muovono  a pigliar  da- 
nari ad  ogni  picchiata  di  tamburro  , lènza  Capere  , fe 
chi  fà  guerra  , habbia  torto,  ò ragione  , lono  in  mani- 
fedo  dato  di  dannatione. 

Le  guerre  incontrano  un  efito  infaudo  , e le  fpade 
delle  fellonie  fi  irruginifeono  per  ordinario  ne  i loro  pro- 
gredì. 

Regola  generale  è » che  nella  guerra  , la  quale  fi  co- 
mincia con  malvagità,  e fi  fiegue  con  arroganza  : è im- 
ponibile , che  alcun  Prencipe  ne  ottenga  vittoria . 

La  guerra  è un  moto  violento»  ch’hà  iropulfo  da  due 
intereffi contrarii,  hora  ad  un  medefimo,  hora  a diverfo 
feopo  inviato.  All'ingiuria , alla  vendetta  , alla  difefa  , 
a g Tacqui  di . Quando  è vomitata  dallo  fdegno,  è funefta, 
dall' ambinone  prodotta,  iniqua. 

La  guerra  non  fi  iuoJe  fare  fenza  giuda  fperanza  di 
vincere.  Giude  fperanze  fono  i fondamenti»  checodano 
di  gente,  darmi,  danaro,  vettovaglie,  monitioni,  era- 
gtone,  ò pretedo. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

i.^He  ardean  contro  i giudi  , e gl'innocenti 
V a D'empio  Marte  gucrrier  l'irc  bollenti. 

GioYtnc. Imperiali  Unti.  1 2. 

a.  Lo  fdegno  militar  non  hà  confine. 

Conc.MorYcrfific. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

V.  (~\U\  injudum  bellum  agunc , in  omnibus,  quz 
auferunt  ab  eis , contra  quos  przliancur , ra- 
pinato t.uunt.  S.Antoninx.iz  p z.f/u.fl  q. 

2.  Quicumque  injudum  bellum  feienter  , de  voluntariè 
committit,  mortaliter  peccat,  ultra  aliapeccau  , quz  ibi 
committuntur.  idem  p z.to  4-c  8. 

5.  Nam  quidquid  accipit  ab  alia  parte  , rapina  ed:  Si 
vulnerar,  vel  occidit  > homicida  ed  , & alia  mala  ei  im* 
putantur.  idem . 

4.  Quicunque  injudum  bellum  movet  » vel  ita  juvat, 
ut  fine  co  non  fieret,  ultra  peccatum  mortale,  quodcom- 
mifit,  cenetur  de  omnibus  damnis  datis  his  » contra  quos 
bellum  movit.  idem  c.2.p,q.tit.q  § l> 

§ IL 

A PO  PHTHECM  AT  A: 

THajanus  Valentia  crudeliflìmi  in  Chridtanos  Impe" 
ratorisDux,  contra  Gothos  mtfius,  cùm  pod  ma* 
le  in  eo  bello  rei  gedas  redi  ree  domum,  atque  obfurga* 
retur  ab  Imperatore  , qui  graviter  hominis  ignaviam  ac*. 
culabat,  refpondit  . J^on  ego,  ò Imperator , viftur  fum, 
fed  tu  potiùs , qui  contra  Deum  inju/ium  bellum  fufeipir, 
atque  tua  impietate  k te  ipfo  omnem  viftoriam  reycis  « 
Nicephorus  CaJlidus  l.ii.Eccl.hid.c.qp. 

S.  IIL 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

I.  T^Ropter  peccatum  Saul  , Se  domus  eju»  , quia—, 
injudè  occidit  Gabaonitas , fafta  ed  farnesina 
terra,  Se  puniti  funt  homines  de  domo  ejus,  etiam  pod 
illtus  mortem.  a.J^g.ai. 

a.  Filii  xAmmon.  Se  Moab,  Se  montìs  Seir  egre  Gì , ut 
pugnarent  contra  Judam , Se  delerent  eum , in  lemetiplòs 
verfi  mutuis  vulneribus  conciderunc,  fic,  ut  Jolaphac  vi- 
dens  prodratam  multitudincm  , per  dies  tre*  fpolia  detra- 
heTe  non  potuertt  propter  prxdx  magnitudinem  . Ub.  a, 
Taralipxap.20. 

I-  fofias  non  acqulefcens  fermonibus  Nechao,  ex  ore 
Dei  alcendit,  ut  dimicaret  in  campo  Mageddo  contra—. 
Nechao  regem  vEgypti,  Se  vulneratus  in  praelio  , paulò 
pod  in  Hicrulaiem  mortuus  ed.  ibidcap.$yv. aj, 

s.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  Julius  Cdfar  à nulla  belli  occafione,  ne  inju- 
V 4 di  quidem  , ac  periculofi  abflmuit , tàm  fede- 
rati* , quàm  infedis  , ac  feris  gentibu»  uitrò  laceflicus. 
Sueton. 

».  %Augufiut  nulli  genti  fine  judis,&  neceffariis  caufis 
bellum  intulit.  idem. 

3.  Carolus  Imperator , ubi  audivit  fratris Ludovici  Ger- 
nunotum  Regis  obitum  , ad  invadendum  rehttun»  filiis 
ab  co  regnum  ingenti  exercitu  comparato  addixic  ani- 
muin  ; vcriim  Dco  ulcilcente  à Ludovico  filio  Ludovici 
crebris  Jegationibus  pacem  rogante,  nccobtinentc,  viftu«, 
fugatufque  magna  cum  ignominia  fuit  poderi*  f.ctus 
exemplum  , quàm  firn  invalida  , atque  prorsùs  inutile» 
armatz  cop-x , & benè  initru&x,  ferrata  agmina  quàm 
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infirmi , in  quibus  non  inventi  Tua  Tigna  juttitia  ' Aim-l. 

Bar  t io.an.Dom  ?j6.i  x.i 

TEMA  CCLXJ . 

APPARATO  ITALIANO. 

Guerra  file  volti 
Z/tiìt. 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NElle  guerre  fi  rende  pur  gloriola  Ja  fama  dcgl’huo- 
minì,  e per  sggiengerfi  Splendore  ad  una  famiglia, 
lcrvono  anco  le  ruggini  delle  fpade  ad  illustrarla. 

Si  vada  a con  (egra  r fi  in  ir.ezo  alle  ftraggi,  Se  ali'ho- 
ridezze  del  ferro  , perche  fri  i pericoli  più  fi  a fl'oda  il 
merito,  e fà  profitto  il  valore. 

L’armi  il  lu  Ara  no  ie  famiglie,  Se  ingrandifeono  le  ca- 
fe  a gl*  huoraini . 

Le  ricchezze,  Se  i trofei  fono  quelle  influenze  , che 
per  Tordinario  tramanda  il  cielo  di  Marte. 

Le  guerre  fono  quelle  primogeniture  politiche  dclla_* 
fortuna,  fondate  al  fouvenimento  de’povcri  Cavalieri. 

1 Stati,  che  elerciuno  nella  guerra  i popoli,  lènto* 
no  minor  danni,  che  nel  confervarli  in  pace. 

Un  mare  fono  i campi  di  guerra,  in  cui  fi  pelea  con 
il  ferro,  Se  uccidendo - 

Ninna  feienza  è più  utile  al  Prencipe,  e più  necef- 
laria,  che  l’arte  della  guerra. 

Quel  Prencipe,  che  col  ferro  non  »’..rricchifce , dà  a 
divedere  , che  le  Tue  attieni  fono  indrizzate  alle  com- 
ir.odità  de’  popoli , e non  al  proprio  utile. 

Chi  pafTa  a far  guerra  in  cala  del  Tuo  nemico,'/}  la 
lite  a Ipcfe  d’altri . Non  retta  però  , che  non  fta  fatto 
più  periglioso;  quindi  è d’uopo  conlùltarfi  prima  con— 
gl’inganni , e con  la  forza . 

La  guerra  é unico  mezo  per  mantener  la  pace  cittadina 
continua.  Mens  ho  fidi s , dice  Salluftio  , inbonis  artibus 
civitatem  retinebat . 

Col  pretello  delia  gaerra  può  il  Prencipe  mandare^ 
fuori  dalla  città  i più  potenti,  e feroci , e rimaner  più 
ficuro . 

A giudìcio  di  Polibio  non  è durabile  , fe  non  quella 
Republica  , che  fappia  tenere  i Tuoi  iu  concordia  , 
mantenere  la  guerra  a*  nemici. 

Deve  un  Prencipe  non  haver  altro  oggetto , ne  altro 
penfiero,  nè  prender  alcun* altra  cola  per  arte  lùa,che 
la  guerra,  gl*  ordini,  e la  disciplina  diefla;  perche  quel- 
la é fola  arte,  che  fi  richiede  a chi  comanda,  & è di 
tanta  virtù,  che  non  fidamente  mantiene  coloro  , che 
fono  nati  Prencipi,  mà  molte  volte  fà  lalirc  gl’huomi- 
ni  di  batta  fortuna  a quel  grado. 

Quelle  fono  felici  guerre,  che  s’incominciano  lenza-, 
paura  , fi  trattano  fenza  pericolo  , fi  finifeouo  fcnza_- 
danno. 

Egl’é  cofa  molto  ordinaria,  che  nei  Regni  , e nelle 
gran  città , mancando  la  guerra  contra  gli  Stranieri,  Su- 
bito vi  s’introduca,  e crelca  agevolmente  il  vitio,  eia 
iuperfluità.  • 

Molti  danni,  e grandi  Siimi  incommodi  fi  troncano,  e 
finiscono  con  una  buona  guerra , che  non  fi  pofiòno  ul- 
timare con  una  fòlpettoia  pace. 

Con  le  proprie  mine  tcilifìcano  alcune  delle  Republi- 
che  antiche,  che  vittoriose,  e trionfanti  in  guerra, de- 
bellate rimafero  in  tempo  di  pace. 


Per  molti , ed  innumerabili  capi  è utile  , anzi  neccf- 
fjria  l’arte  militare  (più  pure  in  atto  pratico)  a’ Stati  ; 
primo  c quello,  che  ì popoli  frequentandola fpeflò,  fan- 
no J’habito  in  etti , così  che  in  ogn’  altra  occorrenza—, 
non  gli  pare  arduo  il  cinger  la  Spada , in  distribuire  I - 
ordinanze , e le  legioni , e cimentare  al  fine  fa  propria 
vita  per  la  confidenza  , e familiarità,  che  prendono  con 
la  morte,  e per  l’ardire,  che  gli  fòmminiftra  la  peritia 
dell’arte.  Secondo  è il  timore , che  fi  genera  nell’ani- 
mo de’  nemici  , che  fofpettofi  per  la  perita  feienza  de* 
contrarii,  non  ardiscono  di  prender  contro  di  loro  Tar- 
mi, e prendendole  poco  auvantaggio  ne  ponno  fperare. 
Terzo , Se  è quello  il  generale*,  che  riiguarda  il  bene- 
ficio publico,  c Tauvam aggio  privato  , perche  il  Pren- 
ripe  con  quello  mezo  può  dilatare  lo  Srato,  e fe  à tan- 
to non  ballano  le  forze,  sfigurarlo  dalle  incurfioni  ne- 
miche , Se  i fudditi  di  fpirito , che  per  Tono  non  pote- 
rono ollentare  il  valore , per  trovar , e giungere  a qual- 
che defiderato  pollo  d’honorc,  e dignità,  con  quello  fi 
Itabilifcono  il  merito,  e fi  appagano  di  quanto  cercava- 
no , & i men  coraggiofi  fi  Svegliano  dal  letargo  dell’ 
otio,  dove  con  ragione  ditte  Arittotile  nella  fina  politi- 
ca : Civitates  magna  ex  parte  belluria  gerente s confa * 
vantar. 

s.  li. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1 . L’ Ifr aditi  fiotto  la  feorta  del  valorolò  Finca, 
Vj  del  Pontefice  Eleazaro  figliuolo,  rotti  i Moa- 
biti, pretiolè,  e grandi  fpoglie  ne  riportorono;  e la  tri- 
bù di  Ruben  , e di  Gad , debellati  gli  Agareni,  d’immen- 
le  prede  s’impadronirono.  T^nm-ì  i-Ù*  i.Taralip .5. 

2.  Di  Betulia  i cittadini,  ucciio  per  mano  virile  della 
generosa  Giudit  il-  Superbo,  e temuto  Oloferne,  c feorv- 
fitte  le  (quadre  fuggitive  degli  Attiri,  e de* Medi,  co’te- 
fori  nel  campo  abbandonato  laicisti  fi  caricorono  così , 
che  trenta  giorni  appena  baiìorono  allo  fpaglio  , donate 
ulta  loro  liberatrice  le  fuppelicttili  gemmate  di  quel  tiran- 
no. Giud.  rt.v.ij.14. 

3.  A Ciro , domata  la  Perda,  cinque  milla  talenti! d’ar- 
gento cederono  in  frutto  della  vittoria  . Et  i Greci  da 
Paulanii  Re  de’ Lacedemoni  lor  Capitano  guidati , negli 
alloggiamenti  de’ vinti  Perfi  gran  Somma  d’oro,  c d’ar- 
gento raccoffero.  Voi  l.^^.v-il-Herod-L^. 

4.  Innumerabìli,  e fenza  (silura  furono  i (efori , che_s 
da  Alefiandro  Magno  t e dal  fao  efercico  nel  Regoofoc- 
tomeSfo  di  Dario  furono  in  virtù  del  loro  valore  acqua- 
ttati. S. Giro  l.in  Dan. 

5.  Lifandro  Lacedemone  prefa  Atene  , e refe  molte^. 
delTlfble  circonvicine  Soggette  , fi  ridutte  in  Sparta  cari- 
co d’oro  ugualmente,  e di  vittorie.  Xcnof.  eVlut. 

6.  Amilcare  Cartaginese  rimale  a di  Imi  fura  arricchito, 
all’hor  che  dalla  fiouvertita  Agrigento  grandi  auvanzirac- 
colfe.  Vlut.nella  vitad'Annib. 

7.  Marcello  dalla  Taccheggiata  Stradila  caricò  le  fue_> 
genti,  e riempì  le  lue  navi  di  ricchezze  inaudite.  Lodo* . 
Viv.in  Aug  ii. f.6. 

8.  Scipione  dalla  dittrutta  Cartagine  quantità  fmilura- 
ta  di  oro  ne  ottenne  ; fattane  pofeia  ( nel  trionfo  da  lui 
in  Roma  folennizzato  ) in  gran  copia  larga  dittributione 
alle  (quadre.  Pfi'n./.jj.c.i. 

9.  Tito  nelle  ricchezze  di  Gierofolima  lafciò  fatiata » 

l’avidità  degli  esèrciti.  Ciofefl.i.c,ll-debell.lud . 

ic.  Alcfjandro  Severo  fugato  Artalerlè  , delle  prede_> 
tolte  a* Perfiani  arricchì  le  numcrofe  (ùc  Schiere.  Lam- 
prid. 

li.  Bellifariot  vinto  co’  Vandali  Gilimero  loro  Ré  ,le 
innumerabili  Spoglie  , che  per  sì  lungo  tempo  havevano 
quei  barbari  dalle  Provincie  Romane  rapite  , rito! fe  di  ma- 
no a quegl’ empi,  rimanendo  in  premio  della  vittoria  ai 
loldati  . Lig-l.ij.de  Imp. 

12.  Mà 
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ii.  Mà  più  d»  in  fine  memorabile  fù  la  preda  di 
Cdrlo  il  grande  ©elJ’occupationc  di  Buda,  cittì  principa- 
le dell* Ungati*  , all'hor  che  debellato  Chala  loro  Ré,  ri- 
cuperò i gran  teforì,  che  dalle  defofationì  di  tante  chri- 
ftiane  Provincie  baveva  barbaramente  tifurpati  ; di  mo- 
do che  molti  de’  Franchi  , che  prima  in  mifero  flato 
languivano,  forfero  poicia  a feliciflìma  vita,  Bonfdcci. 
CAp-9-rcr.  Hangar. 

s.  in. 

IMPRESE. 

DOn  Diego  Saavedra  , per  dimoflrare  , che  le  Mo- 
narchie nel  contrailo  dell*  armi  fi  mantengono  più 
ferme,  e più  ficure , che  non  farebbero  , godendo  uni- 
quiete  vitiofa  , ed  infingarda  , figurò  una  Torre  piantata 
nel  mezo  all’ onde  commoflc,  e teropeftofe,  col  cartello: 
ME  COMBATTEN,  Y DEFIENDENtla  combattono, 
mentre  contra  di  lei  fi  fpingono  inferocite, la  difendono, 
non  dando  luogo  alPaffedio  dell’ armate  navali . Ariflor. 
lib.  7.  poUt.cap.14.  Civitates  magna  ex  parte  bellumgeren- 
tcs  con fenantur  > eadem  imperio  potiti  corrumpuntur . 

Ad  Idem. 

APPARAI  US  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  "OEUa  nihil  aliud  fune  , quam  fcopac  afperrimc, 
ij  quibus  hic  round  li*  lordido  exerementorum , ic 
jmrgamentorum  cumulo  liberatur . j Quidam. 

z.  Re*  militari  virtù*  przflac  exteris  virtutibu*  , o- 
isnia  ltudia,&  hacc  forenfis  laus  Iatent  in  tutela , ac prz- 
fidio  bellica:  vinmis,  & fimul,  acincrepuit  tumulto*,  ar- 
te»  liticò  noftrz  conticefcunt . Cic.pro  Mur. 

3.  Sufcipienda  bella  funt,  ut  in  pace  fine  injuriaviva* 
tur.  Tlanc.t.offie. 

4.  Qui  defiderac  picem , prjeparet  bcllum.  Vtg.l.u. 

3.  In  ex  per  ti*  duJcis  eli  pugna,  ibid.l.i ■ 
e.  Remcdium  ex  bello.  Tac  i. pannai. 


3.  M.  fui  Tiobilior  , /Etolos  fu  pera  vi  t , de  quibuj  o- 
vans  urbcm  ingreffus,  triumphanlque,  multa  argenti,  Se 
auri  pondera  in  ^rariurn  intulit , praeter  Ugna  , tabulalqj 
piclas,  qua*  abflulit.  Volat.ib  antbrop. 

4.  L.Corn.Lentulus  proconful  tulit  ex  pnrda  43.  mil- 
ita pondo  «uri;  8o.militibus  ex  praeda  ; no.  a ffes  viritim 
divifit.  XiW.41. 

y.  L.Taulus  A: milita  fubafU  Macedonia  , Mutuai— 
pecunia*  in  scrarium  intulit  , ut  deinceps  cenfum— 
pendere  Romani  defincrenc , ulque  ad  Hircii,&  Panfae 
confulatum  , qui  coniale*  primo  Antonii , Se.  Carfari*  bel- 
lo fuerc . Vlut.inPaul.  * 

6.  Saraceni , cùm  intdlexiflent  in  Siciliani  pnrdamde 
Roma  fpoliata  à Conflante  Imperatore  effe  redu&am—, 
magna  Clafl'e  Alexandria  Solvente* , Syracufi*  occupati* , 
Ro  nana-  tubi*  ornamenta  interccpta  iecum  Alexandriam 
avexerunt  fub  Conftantino  Pogonato  , anno  Domini  67». 
Siteb.in  Cbron.  P aul.Diac.l^c.é.degeH  Longobard. 

7.  Prarda  ex  Conflantìnopolitana  k Mabomcto  li.  Tur- 
carum  Imperar,  capta,  quibufdam  quater  millies  millibua 
ducatorum  zflimata  eli , exrerni  tantum  mercatore*,  Ve* 
neti  damnum  palli  funt  yoooo.Genuenfe*  *0000.  Fioren- 
tini 10000.  Anconitani  1 50000.  ducatorum . cbalcondy - 
las  lib.X. 

8.  Cùm  primùtn  Perfx  in  Eub^a  militarttnt  , Diomnc- 
flus  vi r Erctricu*  przerat  thefaurorum  cuttodix  , omni- 
bus verò  mortuis  , cùm  nefeiretur,  quifnam  haberet 
pecnniam  , thelauro*  ilio*  apud  fe  retinuit . Atbtn.  lib . 
t z.cap.  17. 

TEMA  CCLXf. 

APPARATO  ITALIANO. 

Guerra  alle  folte 
Horribìle , e Dannoftt. 

S.  I. 

E P I T T E T I. 


§.  II. 

A P O PH  T H E G M A T A. 

EThori,  cùm  Lacedaumoniorum  Rcx  polliceretur 

! funditùs  everfurum  quandam  civitatcm,  quz  fàepe- 
numcro  I.acedzmonii*  exbibucrat  neeotium,  non  pormi* 
ferunt , diccntes  : J^equaquam  abolebis , ncque  fubvertes 
juvenum  cotem  ; urbcm  infettare  appellabant  cotcm  j u- 
yentutis  , quòd  per  eara  juventua  acueretur  ad  bellandi 
peritiam.  T itti. in  Lac0n.jBruf.l3  c. tj. 

S.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

t./^Trus  Perfarum  Rcx  , devifta  Afta  , pondo  35. 
V . millia  in  veni  t,  przter  vaia  aurea  , aurumque 
fa&um,  Se  in  eo  folia , ac  pUtanura  , vitcmque.Qua  vi- 
goria argenti  quingenta  millia  taleniorum  reporta  vi  t , Se 
craterem  Semiramidi*  , cujtif  pondus  quindecim  talenta— 
colligebat.  Talentum  autem  yEgyptium  pondo  lo.  cape- 
re, Varrò  tradir . Tlin.l.}3*.U 

x.  Syracufse  civitas  eli  in  Sicilia  venufta,  fama,&o- 

Jtibu»  ingentibus:  hanc  obfedit  per  triennìum  M . Marcel - 
us,  tandem  expugnavit  , tantumque  ex  et  przdz  con- 
geflutn  eli,  quamum  vix  capta  Carthagine  , quz  tùm^f 
maxiroé  florebac  , paribufqaecum  populo  Romano  viribus 
contendebat , fuiflct . LwL.Vìy.  in  Augufl.de  cìyit,  Dei , lib. 


AFfannofa,  altera  , afpra,  atroce  , cruda,  dannola, 
disperata,  difpettofa,  difpietata  , dolorolà,  dura—, 
empia,  eflTecrabiJe,  cftrema,  fatale,  feroce,  fervida,  fla- 
gello marnale  , folle,  fupefla  , giuoco  perigliolò,  horùi- 
cida,  horrenda  , horribile  , horrida,  hofble  , impetuola, 
implacabile,  importuna,  incerta,  incollante,  inelòrabilc, 
infame,  infaufla  , infelice,  infetta  , ingiù  rio  la , infidiol'a, 
lagninola  , moietta , mortale , nefanda,  nojofa , odiola—  , 
oftinata,  penoia,  periglio  martiale,  procellofa  , rigida  , 
fanguinofa  , fpietata,  tormentofa  , velenofa,  violenta.  t 

S.  IL 


DETTI,  E PRECETTI  DI  DIVERSI. 

UN’ clcrcito  viitorioio  ovunque  p»fl'a,rn;.npìe  di  Un- 
gile, e di  ceneri,  (piana  di  volo  le  curi  , rapifee 
tutte  le  Ipogtie , tronca  tutte  le  piante  , e dove  fi  sfama 
una  notte , lafcia  la  fame  per  molti  luftti. 

La  guerra  oppugnando  manda  avanti  per  corridori  il 
fuoco,  la  morte , ed  il  terremoto,  parendo  i foldati  non 
huomini  , roà  demoni  infuriati  ufeire  dall’  infernale  ge. 


henna. 

Le  guerre  de’Prencipi  fono  le  miferie  de’fudditi. 

Qual  frutto  fi  pud  l'perare  dalla  guerra  ? s'ella  diitrufr- 
ge  le  monarchie,  ditocca  gl’imperi , perturba  regni , (po- 
pola le  provinole  , fcpellilce  lecitili  ; s’ella  li  putte di  fatw 
gue,  nelle  ilragg*  s'avanaa,  e nelle  mori*  ttionta  ì 


7?  2 TemaCCLXII.  Guerra.  TemaCCLXlI. 


L*  guerra  è la  ruina  de' popoli. 

Troppo  nuocono  Je  guerre" a' Stati,  e troppo  arricchit- 
ilo i Prenci  pi  • 

Le  guerre  fono  quelli  infanguinati  cartelli  della  fierez- 
za , con  cui  dalla  fortuna  fi  fuole  chiamare  a cimento  la 
felicità  di  chi  regna  . 

Quelle  fono  quegl'  echi  horribili  del  furore  , che  por- 
tandoci anco  per  aria  le  Araggi  , ci  sbigottiicono  fin  lò- 
pra  del  trono  la  quiete. 

Sono  le  guerre  miniftre  facrileghe  dell’ empietà,  eh-— 
con  prctcftì  politici,  colorendo  la  barbarie  ncgl’huofliini, 
empiamente  dillruggono  nell'humanità  la  ragione. 

Quei  bruttali  fomenti  dell’ira,  che  animati  dall'ambi* 
tione,  e dall’ avariti* , fingendo  ingrandirci  trà  le  vitto, 
rie  col  ferro,  folo  ci  affogano  co' precipita  nel  fangue. 

Le  guerre  non  tempre  partoriicono  i Regni  colle  vit- 
torie a i Regnanti. 

Sono  appunto  quei  vomiti  fanguinofi  della  fortuna—, 
che  fgorgando  col  l'angue  l’anima  Aeffa  del  Principato, 
danno  morte  inficme  alla  grandezza  del  Prencipe. 

Quelle  rovine  moribonde  delcafo  , che  lepellifconotrà 
monti  ù’huoruini,  e d'armi  dentro  se  Aefle  gl’imperi. 

Quei  mofiri  lufinghieri  di  crudeltà  , che  allettandoci 
co!  vago  «tipetto  d'una  bella  vittoria,  poi  ci  divorano  con 
denti  arrabbiati  di  ferro. 

La  guerra  non  deve  e fiere  la  pietra  fondameutale  d'un 
Regno. 

Yacillarà  Tempre  sii  quella  baie  un  dominio. 

Porta  ella  feco  la  volubilità  nella  forza , Tempre  minac- 
ci# colla  violenza  invariabile. 

Afiomigliali  la  guerra  al  fuoco , il  quale  fubito  attacca 
maggior  fiamma . 

L*  innocenza  non  hà  ricovero  contra  i fulmini  della 
guerra. 

Non  v'd  cofa,  che  più  affligga  gl’animi  de'  cittadini , 
e de’  popoli , che  l'ha  ve  re  con  le  proprie  foAanze  a man 
tener  gl’eièrciti,  che  ad  altro  non  v agl  io  no , che  adifer- 
fargli  il  paefe. 

Guerra  più  oAinata  di  quella  non  fi  può  fare  ad  uno 
flato  . Poveri  popoli  combattuti  da'  nemici  , e mano- 
mefli  da' luci. 

Adoprafi  nella  Coronatione  de'  Prencipi  foglio  , liquo- 
re di  quell’albero,  che  per  geroglifico  della  pace  vìcii— . 
preio,  perche  reAino  auvertiti,  che  l’amore  deve  efler 
il  principale  feopo  della  loro  amminiAratione. 

Degno  non  é del  nome,  non  che  dell'ufficio  di  Pren- 
cipc , chi  non  apprezza  la  pace. 

Capitano,  non  Prencipe  chiamar  fi  deve  quello , che 
foìo  fignoreggia  in  guerra. 

DiAruttore , non  pallore  de' popoli,  chi  foccombereli 
fà  fotto  il  pelo  dell’ armi. 

Facile  è il  feminar  divifioni  in  quello  Aato  , che  é 
coltivato  lotto  il  vomere  delle  difeordie. 

La  pace  hà  forza  di  dar  Lettere  ti  niente,  e la  guer- 
ra può  feemare  l'immeafo*. 

La  pace  popola  un  deferto , fe  v’habita  ; c deferta  le  AeiTe 
Città,  fe  v'alloggia  la  guerra . 

Con  la  pace  uno  un  ibi  punto  può  dilatarfi  in  gran- 
dezza j per  la  guerra  ogni  grandezaa  può  riferrarli  in  un 
punto. 

La  pace  ad  ogni  invitto  Campione  indorerà  i trionfi  , mà 
la  guerra  infanguinarà  i luoi  trionfi  . 

Dalia  pace  folonalce  laviti,  e dalla  guerra  nalce  la- 
morte. 

Il  Prencipe  col  tenere  in  guerra  i vicini,  gl'infegna  il 
modo  di  guerreggiare , e la  Arida  diffónderlo . 

Ad  Agefilao  ferito  da  Tcbani  fri  detto  , che  haveva 
ricevuto  la  debita  mercede  da  quel  Popolo,  a cui  co  fi- 
le guerre  Tempre  travagliato  haveva  in feg nato  a maneg- 
giar l’armi. 

La  Guerra  non  fà  per  tutti,  in  particolare  per  le  Città  de? 


! boli,  perche  ò reAano  fuperate  dall' inimico, ò reAano  in  fcr- 
virtù  dell'amico. 

Sono  non  meno  à gli  Stati , che  a'Cictadini  dannofe  in— 
ogni  tempo  le  guerre . 

* Si  cimentano  con  queAa  de’ibldati  levile  , s’azzardano 
dc’popoli  le  foAanze  , c fi  pongono  in  comprometto  di  tutti  i 
Cittadini  gli  haveri . 

Non  cor^fiderandofi  in  queAe,  chela  decifione.che  porta- 
no alle  pretenfioni  le  Ipadc  , impaurita  dal  fragor  di 
quelle  la  AeAa  ragione  intimidita  s’afconde. 

Non  hà  Ja  paffione,  cd  il  rancore  cola,  che  più  loro 
lomminiltri  materia  per  praticare  i loro  pelfimt  effètti , 
della  guerra . 

Palliato  in  queAa  dagl’  huomini  con  il  pretcAo  dell4 
obedienza  , ò deli'affeito  l’odio  particolare , veAono  J'at- 
tioni  più  facrileghe  con  il  manto  venerabile  della  ratte- 
gnatezza . 

Fattili  Capitani  d’un  ’elTcrcito,  di  private  pafsioni  di- 
vengono miniAri  particolari  della  crudeltà  , c delia  bar- 
barie . 

Manigoldi  federati  dell’empietà,  non  fanno  elsercitare, 
che  ingiuAitie,  perche  non  leguitano  l’orme  della  ra- 
gione, mà  dd  loro  affetto. 

L’emula  tione  in  queAe  , che  diventa  gara  inimica,  fà, 
che  fi  pofiono  dire  gi'huomini  fiere  inhumane. 

Già  che  non  la  ncceffità  , ò la  fama  li  fpinge  ad  in. 
fierjre  contro  degl’  altri  , ma  un  inclinatione  fede- 
rata . 

Divenuti  Arpie  del  Teioro  delia  felicità  , mentre 
fra  i rancori  non  ianno  goderla  , invidiano  il  godimen- 
to degl 'alt  ri . 

Parerà  la  guerra  à chi  non  l'hà  provata  un  giocoo. 
do  eflercitio.  Dulccbellum  inexpertis , mà  nel  praticarla 
vedrà  in  effètto  ( con  Curtio  ) Tinture  jura  bcllum  in 
contrarium  mutare . 

S'efponc  il  Prencipe  nell 'attaccare  la  guerra  a tutte  l’in- 
giurie  di  licentiofa  fortuna. 

Sono  indicibili  i dilpendii  , che  porta  feco  la  guerra, 
e lenza  di  effi  non  penfi  chi  fi  fia  di  trionfare  dell’ini- 
mico. 

Nella  Pace  fi  fpendono  i danari  , nella  guerra  fi  get- 
tano . 

Poco  farebbe  la  perdita  del  danaro  , fe  anche  la  perdi- 
ta della  giuAitia  più  dì  quella  del  danaro  non  folle  dal 
furore  dell’armi  pregiudicata . 

Mano  impegnata  alla  fpada  , della  bilancia  poco  fi 
ferve,  cedono  le  leggi  ogni  auttorità  alla  violenza  dell* 
armi . 

Ridotto  alle  Arette  il  Prencipe  , fi  ferve  di  chi  può 
ha  ve  re;  non  di  chi  doverebbe  più  eleggere. 

Ladri,  affalsini , fallarii,  feditiofi  , homicidiarii , già 
defiinati  a'  patiboli  , alle  galere  , ed  alile  ruote,  a dis- 
petto de’  più  zelanti  Fifcali  conviene  richiamare  dall*- 
efigtio . 

Strepitino  in  contrario  , le  farà  riipoAo  da'  Capitani  : 
Ob  armorum  fìrepitum  legum  roces  audire  non  potui  . 

Così  tolerati  i vitii  per  ncceffità , in  infinito  per  ca- 
gione della  guerra  moltiplicano  : Trulla  fides  , pictafque 
■piris , qui  cafira  fequuntur . 

Non  tutti  i Capitani  hanno  il  zelo  , c l'autorità  di 
Alarico  , che  ne'  Taccheggi  con  la  fpada  nuda  alla  ma- 
no , fermatili  sù  le  porte  de*  fieri  tempii  , li  conlèrvìno 
puri , ed  intatti  dalle  rapine,  e dal  lingue. 

Si  precipiti  il  Prencipe  lenza  molto  penfarvi  in  una— 
gran  guerra  , e vedrà  poi  , fe  Aarà  molto  a pcnt ir- 
tene. 

Ninna  avvertenza  fia  mai  foperfiua  , dove  gli  Aelfi 
profferì  faccetti  al  pari  de’difaArofi  ponno  recare  gl*  ulti- 
mi danni . 

Non  c già  folo  Eleazaro , che  dalia  caduta  del  Tuo  ini- 
mico Elefante  rcitafle  oppreflo. 

Coo- 
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Condanni  i proprii  occhi  ad  off»  vare  con  {guardi  la- 
grimofi  annientate  le  fnc  vittorie,  chi  con  la  pace  non  le 
afficura- 

E un  rimedio  la  guerra,  che  nell’ appi  orarlo  ad  un— 
male  ne  caufa  degraltrl;  e fe  bene  con  le  continue  vit- 
torie moftra  Segni  di  reflituire  al  corpo  deilo  flato  la  vi- 
«oria  Sopprimente  li  /piriti  più  vitali,  l'indebolilce  così, 
che  cede  alla  cootinuatione  dei  mate  , benché  leg- 
giero. 

Chi  la  cerca  , vi  accattando  i rifehi  alla  Tua  raede- 
flroa  ficurezz*  : mentre  è tempre  in  pericolo  quella  vita» 
che  viene  infidiata. 

Sempre  rielce  pregiudiciale  la  guerra,  gl' acquili!, 
che  dona,  fono  perdite:  perche  rade  volte,  ò non  mai 
fi  veggono  lenza  lingue,  e difcapiti  iono  gl'avvantag- 
gi. 

E huomo non  sò  fe  devo  dire  dishumanato,  ù nu- 
trito da  balie  d’inferno , chi  , amante  delle  discordie^» , 
*on  «à  ab  iene  are  da  i Suo»  penfieri  f applicatane  alla 
guerra . 

Quefla , che  puh  dirli  un’ingiuria  alla  conflitutione^* 
del  Mondo,  un’emblema  di  perditione  , un  motivo  a— 
bi  alenare  la  vita,  rimarcando  gl’  huomini  per  Sanguina- 
rti, ed  atroci;  li  fà  indegni  del  commercio  d’altri  huo- 
mini , li  rende  femiiìere  , li  dichiara  folo  degni  di  habi- 
tare  i deferti . 

Non  hi  il  Mondo  inimico  più  atroce  della  guerra: 
è peggiore  del  tempo,  che  fe  quello  col  girar  degl’  an- 
ni  diflrugge,  quefla  in  un  girar,  comedi  ciglia,  il  tutto 
dilli  pando  coniti  ma. 

Detta  Bellum  , quali  Bellua, che  è io  ftefib,chc  dire  in 
ogni  occafione  inhumana. 

Scelerata  nei  penlìeri , facrilega  nelle  parole,  abborri- 
bile  ne  gl'stti , perche  Sanguinaria , e crudele  non  và  me. 
ditando,  che  ruina  : oon  và  difeorrendo , che  di  fanguc , 
non  &à  praticare  , che  morti . 

Dorerebbe,  chi  è mi  ni  Aro  della  guerra  , nafeonderfi 
anche  dalla  vifla  de  i raggi  folari . 

La  guerra  è un  precipitofo Fiume, dove  rompe, porta 
ieco  ciò  , che  ritrova.  Onde  Tacito  : Ornata  externa  , 
aut  urbes  boftiutn  urne  , vallare , rapcre , riulcendo  i 
Soldati  TopuUcores  tnr * , quam  d popuUtionibus  yen- 
dicare  debebant . 

E la  guerra  un  Torrente  , che  rompendo  ne’ campi 
inimici  li  maltratta,  e li  fconvolge . I»  deferta  mutabit  . 
Parere  di  Giulio  Li  pii  o . ferus  Alari  non  animata  folàm 
vita  devolvit , fed  evertit  qurequid  fentit . 

Dolce  pare  la  guerra  a gl'inesperti  , perche  non  veg* 
gono  , né  Sentono  la  gravezza  de’  luoi  contrapefi  ; cori 
quel  giovine  incauto  del  mare  giudica  bel  Solazzo  dar 
le  vele  al  vento  : ma  quando  vede  selle  tempefle  inai- 
zar/i  i monti , Se  abbinar  le  valli , tutto  sbigottito  non 
cefla  di  moltiplicar  i voti  per  ritornarli  al  defiato  alber- 
go in  terra  . 

Il  nutrimento  dell’efferato  feoz*  alcun  dubio  c il  da- 
naro . Quello  dà  mifura  ad  ogni  cofa  , e fi  converte  in 
ogni  colà.  Però  diffe  quel  Savio  antico,  che  i Capitani, 
à Soldati,  l’arme,  i cavalli»  e gli  Aromenti , fattigliene, 
mù  non  i danari , arano  limili  ad  un  corpo  , eh*  hiveffe 
tefta , braccia,  collo,  petto,  gambe,  e piedi  , ma  non 
ventre  . Perche  fi  come  il  ventre  dà  nutrimento  al  cor- 
po, coiì  i danari  danno  loflanza  all’ efferato  . E quel 
K.é  di  Sparta  gli  chiamò  nervo  della  guerra»  Perche  fi 
come  i nervi  danno  il  moto  al  corpo  , così  lo  danno  i 
danari  all*  efferato  . 

La  guerra  lenza  dubbio  luole  effer  molto  travagliosa 
a.’ Prencipi , a*  popoli , e Soggetta  a cali  gravi , Se  incer- 
ti*, onde  ogni  làvio  Prencipc  , ove  non  ha  urgente  biib* 
gno  , cercarà  lempre  di  fuggirla. 

Il  ferro  è parto  de’  (piriti  più  crudi  della  terra  ambi- 
nola , e ribelle,  per  carcerare  la  potenza  foprahumaiu— 
Apparato  dcU’Eloq-Tomll. 
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fri  l’angnfttc  mortali,  e far  proprio  dell’huomo  hofpite 
fuo  quel  poter,  cli’é  divino. 

L’armi  ricevono  la  tempra  dalla  crudeltà  degranimi, 
né  cadono  fotto  il  maneggio , fe  prima  non  Spogliano  dell* 
effer  humano  . 

Perche  ordinate  all*  efmfionc  del  Sangue,  ultima  fie: 
rezza  della  crudeltà  , non  poffono  fri  i confini  dell*  hu- 
manità  ritenerli . 

Il  potere  cibo,  e icopo  deU’ambitione  non  crefce, che, 
tranfoflantiando  in  le  ^effo  un’altra  potenza  , trovò  pe- 
rò farmi  inftromcnti  d atterìre , e diftruggere  , 

L’armi  hanno  quello  di  proprio  , promettono  molta— 
gloria , mà  cominciano  dalie  ferite  , c dal  danno  * 

Terribili,  ecrudeli  Iono  le  guerre  fri  popoli  , li  quali 
oltre  la  loro  inclinatione  all’  armi  procedono  in  effe  per 
qualche  motivo  dì  religione. 

La  guerra  ove  poSa  il  piede,  non  fi  ritira  mai,  che  non 
porti  via  il  Sangue,  e non  laici  cenere. 

Uno  de*  maggiori  mah  delle  guerre,  c delle  le  Trioni , 
é,  che  per  quella  accerti  ù «'introducono  , e difendono 
molte  cofe  ingiufle  , le  quali  parimente  appreflb  reflano 
in  tempo  di  pace . 

Coloro,  che  intraprendono  il  conquiftar  gli  altrui  patii, 
chiamano  Dominio  , e Signoria  ilrubbare,  Succidere , il 
Saccheggiare,  Se  il  non  bavere  chi  loro  faccia  reliflen- 
fia  , effendo  già  morti  , e disfi  tei  tutti  i nemici  , Se  il 
paefe  fatto  Solitario,  Se  ermo:  chiamano  pure,  mi  fal- 
samente , effendo  il  primo  tirannia  , Se  il  fecondo  effet- 
to di  quella . 

Nel  paelc,  dove  Hanno  genti  da  guerra  , quivi  le  don- 
ne fi  trovano  nel  medefinto  pericolo  con  gl’amici  , che 
con  li  nimici  : perche  ò per  forza  , overo  con  carezze^» 
fono  violate,  e dishonorate  dagl’uai,  e dagfaltri. 

Le  Provincie  con  guarnigioni  di  gente  da  guerra— 
fono  in  uno  flato  miserabile , perche  i beni  , c le  ric- 
chezze loro  , iòno  tolte  per  li  tributi  , così  come  !c_# 
vettovaglie  per  li  Soldati:  e per  gfhabicatori  fi  diftrug- 
gono  ,e  conSumano  fervendogli . 

Le  Provincie  conquiftate  Sono  di  peggior condic/one_» 
degli  Schiavi  , perche  coftoro  comprati  una  volta,  per 
inanzi  Iòno  nutriti  dal  Padrone  : dove  i così  ioggiogaci 
ogni  giorno  comprano  , Se  ogni  giorno  nutrilcoao  la  loro 
propria  tervitù  con  quello,  che  contribui  Icona  lenza  ris- 
cattarli giamai  , poiché  Sempre  quotidianamente  fono 
comprati,  e non  mai  liberati. 

Nei  Sacco  di  una  Città  dato  da  un’  efferato  di’  diffe- 
renti nationi  fi  veggono  Araordinarie  crudeltà  , per  eL. 
fere  diverfi  i deliberi  , e le  voglie  , c differenti  le  leg- 
gi, che  loro  permettono  le  cofe , alle  quali  s’inclinano; 
e perche  neffuna  di  effe  fi  tiene  per  illicita . 

s.  in. 

DETTI  POETICI. 

I. OCura  villa  è il  mirare 

^ Scorrer  fu’l  carro  altier  ferrea  Bellona  , 

E far  per  Sangue  human  d'oflro  le  rote. 

Vicr  Giufeppe  GiufUniani  od.ié. 

a.  E l’empie  furie,  e la  diicordia  pazza 

Col  Suo  Squarciato  ammanto  , e con  la  sferza 
Di  Sangue  tinca  la  crudel  Bellona 
Sgominavan  le  genti . 

irfnnibal  Caro  Eneid.%. 

J.  Paffa  indi  al  campo,  e tra  i guerr.'cr  fi  melce 
L’horrenda  Diva,  e lpa ventola  freme , 

E à gl* huomini,  e a i deftricr  l'animo  a cere (ce, 
E tutti  di  furor  gl’cmpie,  c di  Speme: 

Er.ifmo  di  Valy afone  Tebai.  43. 

4.  Sta  nel  mezzo  la  guerra,  a cui  dal  lato 
Implacàbile',  © cruda 
La  neri  falce  Sua  vibra  la  morte. 

Mar.  Epit. t. 

Ccccc  . y.  S'ac- 
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5.  S’accendon  l’alpre,  Se  horride  giornale 

Piene  di  fanguinofi,  alti  perigli. 

ùnguilL  Met.  j.  41. 

6.  Nell’altra  parte  evi  la  guerra  altera, 

Homicida  crudele  delle  genti. 

Èrcole  Uditi . E«.  6.  60. 

7.  Vanne  figlia  di  Marte,  empia  rapace, 

Sazza  Arpia  , fiera  Erinni , Idra  fanelli , 

Porta  altrove  di  fangue  atra  tempera  , 

Fuggi  da  quello  C«el  guerra  vorace. 

Bernardo  Moran  Son. 

8.  Gii  doppo  una  crudel  guerra  penoià 

Caduta  era  Ilio,  e la  Città  fuperba 

Se  ne  giacea  tri  l'herba 

Milera mente  a fe  mcdefma  afcofa  . 

Teff.  L ir.  ?7- 

* p.  Non  d negotio  in  terra, 

Ch'apporli  più  periglio  de  la  guerra,. 

Giù : da  Coilo. 

§,  IV. 

ESSEMP1  HIStORICI, 

l.  TAOvendo  il  Re  Davide  per  gli  comincili  pee- 
JL/  cari  e fiere  da  Dio  cafiigato  , ò di  morte  , ò 
di  guerra  , ò di  fame,  elefle  per  minor  male  la  morte  , 
dimando  la  guerra  più  peggiore,  e dannoià. 

old  idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 

§•  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  A Stidué  dimicantibus  difficile  ed  cuftodirc  mo- 
JJ\  rum  menfuram.  Cafjiod. 

a.  1 unc  io!ùm  utile  ed  concorrere  ad  arma  , cuti— 
locum  apud  hodem  invenire  ponpoted  jnllitia  . Caffi  od- 
likl-cpi,  * 

а.  Nullum  bellum  tàm  felìeiter  ceffi t , quin  piu»  at- 
tulerit  mali,  quàm  boro.  Cafjiod,  l i.  c j 9 

4.  Arma  ubi  rcfullerint , quatti  integram  ,oro,  virtutem 
rclinquunt  ? quo»  more»  incorruptos , quot  direptiones,  Se 
praeda»?  quot  ftupra/quot  homicidia?  quot  tubili  m ever- 
fiones , Se  populorumcoromittunt?  p Mal t-  BoJJ.  de  Voler, 
and.  ad  ver/.  Collat. 

5.  Bellum  etiam  jullucn  detedandum  , A ug  /.  ip.  de 
Civ-Dei. 

б.  Militi*  qui»  fruZus , ubi  occifor  mortaliter  pec- 
cai , & occilus  jcternaliter  perit  ? Bcrnardus  ad  milites 
Tempi. 

7.  Quis  poteft  enarrare  mala , qu*  contingunt  ex  bel- 
li» ? nonne  rapm*  fiunt  contino*,  Se  non  Iolùm  ab  ini- 
mici», lèd  etiam  ab  amici»  aufertur? 

8.  O quot  mulieres  vituperantur  ! adulterìa  , fìupra, 
meretricia  multa  icquuntur,  Confeffionc»,  Cororaunione», 
Se  cultu»  divinu*  ucgligunrur. 

9 Milite»  facrilegia  perpetrante  Ecclefia*  fpoliant,  la- 
tra diri  piunc,  in  Ecclefia  ludunt  , Se  dabulaorur. 

IO-  Sacerdote»  contemnunt  , agricola»  , Se  mercatore» 
przJantur  , incendia  ponunt  in  legetibus  , in  domibn*  , 
in  Ecclefiis . 

il.  Agri,  Se  vine*  incult*  remanent,  arbore»  frulli, 
forse  iuciduntur  ; domu»  ad  hibcndum  Jigna  prò  igne^, 
dcdruunuir . 

il.  Grrges,&  armenta  capiuntur , vi*  invi*  efficìun- 
tur  , ficquc  arte»  , Se  negotutione»  pereupt . 

*$•  Blatphemi*  , detrazione»,  derilione»,  proditionc» 
prò  minio  babentur  # 
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1 4.  Ludi)  quantumeumque  probi bi ti  , crete unt,  homi- 
cidia  adduntur,  <5c  fic  civitaies  , Alca  tira  ad  folitudinem 
rediguntur  . S.  Anton. par.z.tit.x  de  Ira  cap  -j.  $.$. 

S.  11. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  T)Elli  gerimus  ob  earn  caufam  , ut  in  pace  viva- 

Jj  mus  ; Se  negotia  Juicipimus,  ut  inscio  fimus. 
mirili.  lib.io.  Ethic.  cap.j. 

x.  Ars  bellica  quxduaria  ed  quodammodò  vi  fu  a , Se 
natura,  idctnl.l.  deBgp.c.^. 

Non  opus  eli  long»  ratione  apud  fapientes  corn- 
memorare,  quàm  calamitosa  re»  fit  bel  lutti . idem  /.<f 
| 4.  Nullum  bellum  per  le  ipfum  optandum  eli  , led 

paci»  tantum  cauta  fulcipienduip . P lato  lib.  i.de  Lcg. 

5.  Accula  tiones  public*,  Se  privat*  extingui  poiTunt; 
Bellum  vero  motum  ab  univerfi»,  cuius  exitus  incerti*» 
ed,  non  facile  deponi  poted.  Thucydl.i. 

6.  Stultum  ed  movere  bellum  , ìi  fiorente  datu  liceat 
retinere  pacem  . idem  /.*. 

7.  Sapienti»  ed  à beilo  abd inare,  etiamfi  grave»  belli 
cauta»  habeat . Xenophon  de  bello  Crac.  1.6. 

8.  Orone  bellum  l'umitur  faciJd  , caeterùm  argerrimè 
definit,  non  in  ejuidem  potedate  initium  ejus  , Se  fini» 
ed.  I nei  pere  cuivis  etiam  ignavo  licet , deponere  ,cùm  vi- 
Zores  velint.  SalluH.de  bello  Jugurtb. 

9.  Quid  magi»  infidum,  quàm  vicious  hodìi  ? aut  quid 
barbarico  bello  periculofius?  Polyb-.lib.  4. 

10. Jocu»,  Se  ludu»  lune  in  militi*,  domo»  diripcre  , vir- 
gines  rapere  , /ofidas  urbe»,  acque  oppida  incendere  : Ma. 
gna  propterea  dementi*  corrumpere,  quod  retincrc  non— 
valeas . TM.  4 Cent. 

lt.  H*  c tunt  belli  decora , profui  de  neroini , nocuifle 
quamplurimis  , nullo  rcfpeZu  , aut  rccordatione  przfi. 
denti»  Mundo  Dei  ; Ira  ger unt  in  pollutis  corpon'bu»  es- 
co» animo»,  ut  Dei  jufiitum  non  videant  , Se  admoncri 
indigni  feram.  Qui  dicunt  Deo:  Precede  à nobis  , feitn- 
tiam  viarum  tuarum  no  lumai . At  qua  inlolencia.  Se  ore 
quàm  importuno  divina»  leges  negligimi  , bumanas  ai. 
pcrnantur  ? i Lid- 
ia. S*pé  fit  in  bello,  quod  per  adagium  dicitur  , ut 
viZor  ficai,  Se  viZu»  intereat,  iddi,  ut  bella  ftnt  pce- 
n*  , tàm  viZori , quàm  vjZo.  Quidam  . 

15.  Sarviù»  finiuntur  , quàm  inchoantur  bella:  nec  ut 
initium  illorum  , ita  Se  exieu*  io  mortalium  raanu  rc- 
ponitur.  TauLjf.mil.  de  rebus  ge/lir  Frane.  1. 1. 

14.  Stultiisimus,  Se  reruro  humanarum  imperitiffimut 
meritò  ille  cenferi  debcc  , qui  bellum  facilé  lulcipit  , Se 
nifi  graviffimis  • maximéque  neceflariis  cauli»  compul- 
fu*  , aut  lux  defezioni»  gratia , Tiatalis  Comes  tìift. 
lib. 2. 

15.  Rar*  fefìcitati»  ed  multa  prxlia  , eaque  proi'peré 
gerere.  Demijib.  ex  ^irg.  hb. 

16.  Non  iolùm  adventus  belli  , fed  metus  ipfe  aflcrt 
calamitatem.  Cic.pso  lege  Manti, 

17.  In  Pare  cauta»  , Se  merita  fpeZari,  ubi  bellum  in- 
gruat  innocente»,  ac  noxios  cadere.  Tac.  lib.  I.  tinn- 

ii. Clamor,  vulnera,  iànguis  palàm;  cauta  in  occulto, 

estera  fori  regie,  Se  quidam  honorum  cadì . ibid. 

§.  III. 

sententi^  POETARUM. 

V Jvis  enim  UudavcrU  hofiem? 

Ovid.  Met,  lib  inf.b.s. 

».  J<a Ila  fida  , f ictiSìUC  yirit,  J*i  ctfiraj.  qauntHr. 

Lue. n,  iio.10. 

5.  Cmnis  in  ferro  e/l  /dui  j 
^irmi  non  /emani  modani  ; 

Hei  lem  per  ari  f tulli,  nec  reprimi  poteft. 

Scuce,  in  Hcrc.  fur.  iragcd.  I. 

K>!- 
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i 'ìlulla  fatui  bello  : paccm  te  pefcimut  omne:  ■ 

Virg.  lib.  li.  .Eneid 

j.  Quii  fuit , borrendo:  primus  qui  protulit  enfes  ? 
Quàm  ferus  , & veri  /circuì  illc  fuit. 

Tunc  cada  hominum  generi,  ernie  pralia  nata, 
Tunc  brevittr  dira  more  il  aperta  via  efl, 

*At  ut  hit  illc  mìfer  mtruit,  noi  ai  mala  noflra 
Vcrtimui  in  [ava:  quoc  iciit  illc  f irai  ■ 

Divini  hoc  vitium  efl  curi  ■■  ncc  beila  fucrmt , 
Faginus  ad/iabat  cum  [cyphu:  ante  dapet  : 

3^o#  arca,  non  valla  crai  , fomnumque  petebat 
Secar ui  variai  iuxpegìt  inter  ove:. 

Quia  furor  efl  atram  belli:  acccrfcre  mortemi 
Imminct , & tacito  clan  venie  illaocde. 

Ek  io.  EIcg.  lib.  i.  Tòni! 

6 . Infociabilis , fctle/ìui, privatiti  homo  eli  illc. 

Qui  bellum  amai,  populo  mortiferum. 

Homer.in  Iliad. 

j.  Durine  tfl  igitur  filli:  contendere  verbi : , 

Quàm  pugnare  manu . 

Ov.Ulib.  J.  fab. 

S.  Ucci flirti  i bello  multa  o riuntur  moleflia. 

Eurip  in  Hcr.  Furen. 

j.  Terfarit,  & totum  mifeet  Man  impiut  oibem; 

Bau  diro  inventa  efl  ab  J ove  tanta  lue:1- 

Fauflus  Andrelinus  in  DitUch. 

10.  Dulie  bellum  inexperti : ■ caperla:  vero  acceden: 
Et  attimo  vebcuunttr  borre:  • 

Pindarus  in  Hip. 

11.  Difficile  efl  militem  invenire  , cui  ad  fenellam 

Vfque  omnia  bene  fuccefferint , nifi  timida:  fu. 

Apoll.  in  Apban. 

I*.  Quippi  ubi  fa : verfum,atq,nefai,tot  bella  per  orbem, 
Tarn  multa  feelerum  facies  : non  ullus  aratro 
l)ignu:  bonoi , fqualent  abdulii:  arva  coloni : : 
Ef  curva  rìgidum  falce:  confiantur  in  enfem . 

H ine  movet  Eupbratc:  , Mine  Germania  bellum  ; 

Vicina  ruptis  inter  fe  legibui  urbe: 

strina  f crune  : favi:  loto  Mar:  impiut  orbe : 

Ut  cura  carceribu:  fefe  effudere  quadriga  , 
riddane  fe  in  /pati  a,  & fcuflrarctinaculatcndcns. 
Ter  tur  equi:  auriga,  ncque  audit  curru:  babau:  . 

Vifg.  lib.  i. Georg* 

s*  IV. 

SÌMILITUDINES. 

CHRYSOST.  Quernadmolùm , ccrtantìbus  ven- 
tura re  co&cu  tic  ur:  ttc  regibus  fibi  adverfanti- 
bus  j populus  Regai  vexatur . C bryfo/ì.  Jitpfr  A Uttb> 

s.  v. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS . 

i.  A Maltcbitf  ab  I fradici*  fub  Rege  Saule  ad  inter: 
necionem  delcti  fune  ab  Hevila  ulque  ad  Sur 
acontra  ALg yptura,  eoquòd  400.  ante  annis  I /radico*  ex 
ALgypto  egrefloj  in  itinere  infettatene  : Rex  eorum— 
Agag  raptus  à Sarmitde  Propbeta  GaJgalis  in  frutta  fuit 
diHccacus.  r.Rfg.ij. 

z ‘Jcphtt  GaìaaditcsUraelitirumJudex  quadraginuduo 
millia  Ephraimitarum  adverius  fe  infurgentium  , quòd 
eoa  ad  belli  adrerfus  Ammonita*  lbcietacem  non  vocal- 
Jet  , prope  Jordanem  voce  Siboleth  proditos  interfècie  • 

JiidlC.  12. 

3.  Propter  uxorem  Levitae  fuerunt  recifa  plufquain— 
fexaginta  quinque  millium  Reniamitarum,  praeter  mulieres, 
A parvulo?,  cxccptis  fcxcentis,  intribus  reparand*  lemina- 
rium  fervati*.  J udicum  so. 

4.  Sub  Hfli  Judicc,  quando  fuit  capta  Arca  Domini  , 
eeciderunt  ex  liraelitis  triginta  miliia  peditum  pugnato- 
«un.  t,Kgg-  4» 

Apparato  dell'  Eloq.  T om-IL 


Guerra.  TemaCCLXlI.’ 

J.  David  Rex , Moabitis  deviata , tcrtium  quemque  in- 
columen  dimific , reliquia  mterfeftw.  Adarezcr  Sophen* 
Regem  cum  io.  millibua  peditum,  & lyoo.equuibus  de- 
levit  . Adad  Damafci  Regem  cuna  il.  naill^us^occidit. 
Revertena  in  vaile  Salir  Syrorum  4p.  miliia  3 éc  «pud 
Gebel  1$.  millia  incericele. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERS1S. 

I. /^Um  Julius  II.  Pontilex  cum  Ferdinando  Hif- 
pania:  Rege  , ‘cujus  copiis  Petru*  Navarrua 
przerat,  Alphonfum  Atettinum  Ferraris  Duceua  bello 
perfcqoeretur , qui  Galli*  Regia  Ludovici  XII.  auxiliis 
oitebatur , totius  fere  Europa:  Reges  contra  Gallo*  con- 
citavic  . Ad  Ravennani  anno  lalutis  iji».  facrò  die-» 
Pafcbatis  memorabili  pracliovidi  liane  Pontifìci! , & C4- 
fariani  . Gatto  tamen  Foiflejua  Gallorum  Dux  c’arifli** 
musoccubuit.  Jov  in  ,Alpbon.  Cccidere  utrinque  fere  ac- 
quata clade  cum  calonibus  , & lixis  ad  viginti  millia--, 
led  in  primis  flos  militum  , & ducimi  fermi  omnis  in* 
tcriit . idem  in  Leon. X-lib.i.  Pugnatum  ett  horis  plusfex 
incredibili  virtute,  qua  pugna  militum;  & cqurciim  mil- 
lia fupra  decem  , Se  ofto  interfe&a  Junt  , pari  fere  u- 
troque  numero,  fortuna  diipari:  Julii  enim  , Se  Hilpa- 
norum  copi*  fuf*  » fugai  acque  , Galli  locum  obtinue- 
runt . Bemb.lt b- 1 oJìiflyvi. 

3.  Variis  pracliis,  qu*  biennio  per  Hifpaniacfi  getta— 
fuerunt,  cum  Mauri  eam  , Cfl'o  Roderico  Rege  , anno 
717.  invaderent , ad  700.  hominum  miliia  utrinque 
dicuntur . Tarapb  de  rcgib.HiJpan. 

Ltcinius  Imp.  ad  Sac.  Promontorium , quod  ett  ad 
ottium  Ponti  fitum,  ducenti*  à Chulccdonc  ttadiis  cum 
Conttantino  Magno  coogrettus,  vi&us  ett.  De  Licinia^ 
nis,  qui  ccntum  triginta  miliia  fuitte  dicuntur,  vi*  tri- 
ginta millia  evalerunt.  Sigon.lib.}.lmp.Occid, 

4.  Saxones  cum  Conrado  Imperatore  bellum  getterò, 
tanta  ciade  utrinque,  ut  vulgo  jadaretur:  Ubinam  ettcc 
illc  infcrnus,  qui  tantam  coloni m multitudmem  capere 
poflet  ? Sigeb.in  Cbrw*  , 

5.  C.  Julius  Cafar  , qui  potteà  Didator  fuit  , praedi* 
care  Joiitus  dici  tur,  unaecies  centum , Se  nonaginta  mil- 
lia hoftium  , prxter  eos  , qui  in  civiiibus  bejiix  peri jI- 
fent , fuo  du&u  Se  aufpiciis  cefa  ; In  Gallia  enim  bà 
diurna  pugna  c^la  funt  centum  hoftium  millia.  Quòd  fi 
.ad  ununp  Ducem,  qui  paucis  annis  bellavit,  tanta  hu-> 
roani  generis  jadura  reverenda  ett;  quid  in  tot  ducibus 
unta  Jonga  rernm  ferie  evenite  oportet,  quanta  prima 

' hominum  memoria  ceofetur?  Plut. 

€.  C^fa  funt  in  prclio  ad  jffum  Cilici*  committo  in- 
ter Darium  Perfarum  , Se  Alexandrum  Macedonem  Re- 
ges, ad  centum  viginti  millia  peditum  Barbarorum  , e- 
quitum  haud  minila  decem  miJlibus  , Macedonum  pedi- 
tes  circiter  trecenti  , equites  centum  quiqquaginta  deli- 
derati  funt-  Diodllb 7. 

7.  Fabius  Max.  ^fonilianus  Pauli  nepos  Bituitum  Ar- 
vtrnorum  Regam  ingenti  prxlio  vicit , cplaque  lime  u- 
na  pugna  ( ut  Livius  fcribit)  centum  viginti  Gallorum 
millia.  Strabo  ducente  numero  prodigata  prodidit, cùtn 
triginu  nec  amplius  Romanorum  millia  in  acie  ttetif- 
fenc  : Bituitus  Romam  prqfe&us  , ut  Senatui  iati*  fa  ce- 
ree , Atb*  ett  juttii  patrmn  cuttoditus.  Sabel  l-i.En.6. 

8.  Claudius  II.  Imp.  £00#  millia  Sircnatarum  c^cidic 
ad  Mar ianopolim . I \avif. 

9.  T.  Manlius  Torquatiu  bello  fecundo  Punico  , qui 
Coxiiul  antcà  Sardos  lubegerat , rebellantes  magna  clade 
atecit , .triginta  millibus  ecfis,  Haidrubale  capto.;  olat. 
lib.i'j.anthrop. 
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TEMA  CCLXIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Habito  buono  di  qualità 

Lodevole . ' 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  T * Habito  è un»  qualità  deli’ animo  , acquattati—. 
I , per  atti  frequenti,  ò per  un[folo  molto  vehe- 
tnente  , col  quale  l'anima  fi  difpone  ad  operare  facil- 
mente. 

a.  SITI-  Coftume,  confuetudine . 

3.  ETIT-  Gemile,  deliro,  coneie,  pronto. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L 'Habito  alle  buone  opere  è quella  pretiolà  verter , 
di  cui  chi  fi  velie,  mai,  ò difficilmente  fi  fpoglia. 
Chi  operar*  per  quello  , e con  quello , opererà  lem. 
pre  ad  un  modo,  perche  il  principio  d intrinleco,  e per- 
manente , non  potendo  cflcre  habito , fe  non  è intrin- 
leco, e permanente. 

La  Luna  Tempre  fi  muta  , «d  il  Sole  Tempre  è Io  Ile f- 
fo,  perche  quella  riceve  la  luce  di  fuori  , e quello  hi 
il  principio  del  luo  fulgore  interno  , & eflerno  . Se  fi 
opera  a calo,  calo  larà  , che  l'opera  fia  buona  , perche 
il  calo  è principio  variabile,  & efterno.  11  calo iniegnò 
ad  un  Pittore  a dipingere  la  fputna  del  freno  , vo- 
lendola cancellare,  mà  le  l'incontrò  la  prima,  nonl'ha- 
vrebbe  incontrata  la  feconda. 

Chi  opera  per  palfione  , indi  a poco  operarà  il  con- 
trario, perche  fe  bene  la  palitene  é un  principio  in trin. 
feco,  ella  è però  momentanea  , mutandoli  con  gli  og- 
getti, come  il  mare  coi  venti. 

Chi  opera  per  imitatone  , non  farà  le  opere  unifor- 
mi , perche  tali  faranno  le  copie , quali  fono  gli  origi- 
nali. 

Mà  chi  opera  per  natura  , opera  tempre  nell’  iftcflb 
modo,  e chi  opera  per  habito,  opera  per  natura  , per- 
che l'habito  è un'altra  natura. 

Le  llatue  della  Piallici  fono  uniformi  , perche  tutte 
fi  formano  da  uno  fletto  modello  , e tutti  gli  atti  u fciti 
da  un' habito  virtuofo  fono  virtuoft , perche  l’habito  vir- 
cuoio  è un  modello,  che  hà  per  forma  la  retta  ragione 
inalterabile,  ed  eterna. 

L'  habito  virtuolb  agevola  gli  atti  d*  altre  maggiori 
virtù;  parchi  elfendo  le  virtù  Irà  loro  il  rotta  mente  con- 
federate contro  a'  vici! , un'  habito  vitiofo  non  può  fer- 
vere ad  alcun’atto  vitiofo,  mi  bensì  agl'  atti  delle  vir- 
tù confederate. 

Vero  c,  che  anche  gli  habiti  delle  arti,  e delle] fa- 
enze fi  acquilhno  col  coflumc,  cioè  con  l'ufo  ; e per- 
ciò fi  chiamano  virtù  , mà  non  fi  chiamino  buoni  co* 
fiumi,  perche  la  loro  bontà  è bontà  fifìca,  mà  non  mo- 
rale,- lono  virtù  dell'intelletto  , roà  non  deU'aflétto  ; fan 
dotto,  mà  non  buono,  chi  li  polfiede. 

Et  in  effetto  molti  furono  fantiffimi  , mà  idiotifficni, 
& altri  dottilfimi,  mà  vitiofifliau. 

L'habito  buono  vien  partorito  da  atti  buoni  , e da-, 
quelli  il  fuo  edere  I peci  fico  riconosce;  perche  , come  il 
li  atto  buono  è perfezione  della  pianta,  coti  gli  atti  buo- 
ni fono  perfettione  dell* habito  buono. 

L'habito  buono  fi  acquilla  con  atti  buoni,  co* quali  fi 
fate  ali'  heroica  , e divina  virtù  , a cui  felicemente  fé 
non  afce  fero  i Seno  enti , i Socrau,cd  i Catoni  frà  Gtn- 


f tili , certamente  i Pacomii , i Benedetti,  i Franceschi, 
e molti  altri  frà  Chriftiani  Heroì,  che  agli  habiti  mo- 
rali  congiunfero  gli  habiti  fopranaturali  , con  la  perpe- 
tua influenza  della  Gratia  Geleilc,  che  mai  non  man* 
ca  a chi  di  cuore  la  chiede. 

Alla  perfetta  conferyatione  d*  un’ habito  non  batta  a- 
ficnerfi  da  gli  atti  contrarii , mà  conviene  eltercitar  in. 
cora  i proprii,  con  i quali  elfo  habito  s’acquilb,  tal  che 
non  balla  aflenerfi  dal  far  male  , mà  biiogna  appretto 
far  del  bene. 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

L’Huom©  fegue  in  vecchiezza 

11  flil  dell' opre,  in  cui  fànciul  s'auvezza. 

PìCtMarinproy. 

s.  IV. 

ESEMPI  HISTORICI. 

1.  T Popoli  della  Sicilia  alfucfacevano  i loro  figli 
J[  dir  lcmpxc  la  verità  , benché  di  natura  fbffcro 
bugiardi . 

a.  Quelli  della  Campania  all*  hutniltà , benché  fuperbi; 
gli  Aleflandrini  al  ferio , benché  giocofi.  li  tutto  per  for- 
marli l’habito  di  perfettione. 

§.  V. 

APOLOGO 

Della  Leonefla  , e la  Volpe . 

LA  Leonefla  rimproverata  dalla  Volpe,  ch’era  Aeri- 
le, e non  faceva  te  non  un  figliuolo  per  volta;  rifi 
polo  : Si;  mà  quel , che  fò , è uà  Leone. 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Moralità.  La  perfettione  non  confitte  nella  quantità, 
mà  nella  qualità . 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

l.T  T Abitui  eli  quardam  animi  qualità»  , acquili ta_» 
£j[  ex  frequenta  cibo*  afìibus,  velex  uno  multum 
vehementi,  quo  anima  faciliter  difpooitur  ad  aliquid  fa- 
ciendum.  Diflért  tamen  à difpofitione  , quia  habitus  elt 
de  difficili  roobilis  4 fuo  fubje&o  . Difpoficio  verò  de  fa- 
cili mobilis  , fecundum  ^Arifldib pradic&m. 

».  STT'l-  Mos,  conluetudo. 

3.  ET1TH.  Venullus,  benigno*,  paratus,  promptur. 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICA. 

ADolefcens  juxta  viam  fuam  , ctiam  cùm  fenuerit, 
non  recedei  ab  ea.  Pro*,  a 2. 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  A Confuetudine  non  ett  recedendum,  nifi  ratio. 

ni  adverfetur.  .. Augltb.a.mufic . 

».  Cedat  confuetudo  automati , pravura  ufum  lex, 
& ratio  vincat.  jfldd.lÀe fynon.c.16. 

3.  Inveterata  conluetudo  plcrumgue  tantum  potett, 

quan- 
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Quantum  natura,  itaut  gravilTima  quaeque  reddat  tolera- 
tu  facilia , oroni  terrore  iemoto.  Pbilo'jud- de  jtbrab. 

4.  Confuetudo  boni  ufum  pra  vitati*  veteris  amittit. 
iAmbr.1. 5 de  Virg.t- 1 . 

9.  Magni  cft  ingenii  /evocare  mententi  à ienfibus  , & 
rogìtationem  à conluetudine  abducere.  ^tugufi.  epift.}-  ad 
Voluf. 

6.  Ex  diver/ò  (ucce/Tu  di  ver  fa  confuetudo,  ex  diverfa 
conluetudine  diverfa  voluntas.  idcmdei^.qq.q^ o. 

7.  Ratio , & veritas  confuetudini  prseponenda  eftjfed, 
cùm  confuetudini  veritas /oflragatur , nihiloportet  firmiùs 
retiocri . idem  1 + de  Bapt  coni. Donai .c.$.t. 7* 

8.  Hodie  libera  mente  faciunc  homioesconfuetndinem, 
quitti  cùm  fccerint,  faciJé  fuperare  non  po/Funt  . idem— 
lt.de  aftis  cum  Felice , c.8j.(>. 

9.  In  fpiritalia  mente  fufpenfà,  atque  ibi  fixa  , & ma. 
nente  , confuetudinis  impetus  frangitur,  & paulatim  re* 
preffus  extinguitur.  idem  1.6. Mufica  c.is.t.i- 

jo.  Exercenda  boni  confuetudo , Se  jugi  meditatione-. 
con  fu manda . Hicr.t.pep  i,ad  Demetriad. 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

HOc  quoque  T^afo  feres  t et  erti  m major.»  tulifli: 

J am  tibi  J emiri  farciti a nulla  potefi  ■ 

Duftus  ab  armento  taurus  detrettat  aratrum , 
Subtrabit  & duro  colla  novella  jugo. 

Tfos , quibus  afluevit  fatum  crudehter  utit 
jtd  mala  jam  pridem  non  fumus  ulla  rudes  : 
j Quique  fugax  rerum  , fecuraque  in  otia  natus  , 

Mollis , & impatiens  ante  laboris  eram  ; 

Ultima  nunc  patior , nec  me  mare  portubus  orbttm 
Perdere  t diverfa  nec  potuere  vìa  . 

Suffecitque  malie  animus  ; nam  corpus  ab  ìlio 
u tccepit  vires , vixque  ferenda  tulit . 

Pone  metum  tvaleoj  corpufque , quod  ante  laborum 
Impatiens  nobis , invahdumque  fuit, 

Sufficit , atque  ipfo  vexatum  induruit  ufu , 

~dn  magis  infirmo  non  vacai  effe  mìbi  ? 

Ovid.lib.j.de  Pont.eleg.7. 

S.  v. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  Q BONAVENTURA.  Sicut  e»f  qui  lunt  ì n«- 
tura , difficile,  vel  nunquam  exui  poffunt  ; Zie  nec 
ea,  quae  ex  confuetudine . fup  fap  c.lt.t.i. 

a.  DIONYS.  CARTHUS.  Sicut  confuetudo  mali.., 
ac  vitiofa  gignitur  ex  adibus  pravis  ; ite  conluctudo  vir* 
tuo  fa  oritur , & confervatur  ex  afiibus  bonis  . de  profe- 
rii fpirit.art.6.p.i. 

S.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

I-  Q'OoM/rr  Alcibiadi  admiranti , quòd  Xantippcn— . 
l3  l^pra  modum  rixolaro  domi  ferrei;  Ego , inquit, 
«tiara  pridem  fic  a/Tuevi , ut  non  magia  oflendar , quàm 
f»  rota,  quae  aquam  educit , ttridorem  audiam;  rara  hic 
ilridor  molefti/fimus  eft  infueti*,  eundemqui  quotidiéau- 
dit  , adeò  raolcfté  non  fert  , ut  fe  audire  nefeiat  . Laert. 
in  vit.Socr. 

».  Herodes  Sopbijìa  , cùm  fubinde  à Protbeo  Cynico 
convitiis  alpergeretur : Confenuimus,inquit , tu  maledi- 
cendo , ego  retò  audiendo  . Quo  di&o  offendere  voluic 
immedicabile  malum  elle  * cui  illc  un  diù  aflucvcrat  . 
Tbiloflr.inSopb. 


TEMA  CCLXlV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Habito  cattivo  di  qualità 
jBitifmcvolc . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CAvar  dal  male  un  cattivo  habitus to  è difficile  , mà 
il  trattenerlo  nel  bene  è dtfficili/fimo , ci  vuole  una 
perpetua  affiffenza*  fubito,  che  laida,  ritorna  d*onde_, 
era  partito. 

L’h abito  cattivo  è una  vette,  la  quale  cia/cuno  fi  pub 
veftire,  quando  vuole;  mi  quando  vuole  , non  può  facil- 
mente deporla . 

Dall*  habito  vi t io  lo  non  polfono  nafeere  atti  virtuofi. 
Regola  non  l’equità , mi  il  capriccio  un’  animo  habi* 
tutto  nel  male. 

Lacera  il  Leone  anche  quando  non  hà  necelficà  di  pa- 
feere  la  fua  fame  , ed  in  lui  , che  è crudele  per  genio  , 
i Tuoi  fcherzi,  e le  lue  lufioghe  lono  ferite  , che  fanno 
ftillare  il  fangue. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

CHI  ma!  vive,  mal  muor;  fpelfo  fi  feopre. 

Che  il  fio  deU'huomo  c tal,  quali  fur  l’opre. 
r Pietr.Marin  prov. 

§.  III. 

IMPRESE. 

I.  ¥L  Grappolo  d'uva  , che  porto  entro  una  carafTì^,' 
X mentre  era  picciolo,  ivi  s’d  ingroflato  , certa 
cofa  à , che  non  può  ufeire  , fc  non  con  io  Ipezzarfi  di 
quel  vetro:  DONEC  ATTÉRATUR,  dille  Monfignor 
Arefio,  & in  perfona  della  carafià  il  P.  Carducci  : DO- 
NEC DISRUMPAR  ; tali  gli  habiti  virtuofi  , che  nel 
nottro  cuore  per  lungo  volger  di  giorni  fono  crelciuti , 
mal  polfono  indi  ottraerfi  , mà  vi  durano  fino  al  periodo 
della  morte  . Job  10.  li.  Offae]us  implcbuntur  vitiis  a- 
doleJcentÌA  e\us , & cum  eo  in  pulvere  dormicnt . Seneca 
epirt.54.  ipfa  quidem  univcrf*  pbilofopbbt  vis  , licèc 
tota  in  hoc  vires  fuas  advocet , duram  j am,  eirveterem 
animi s extrabet  ptflem . 11  Carducci  /piegò  Pimprefa  cosi: 
Donec  difrumpar , non  pello  vifeere  hot  rum , 

Sic  Pbarao  expellit  non  nifi  clade  fcelus. 

Pic.M.SJ.^.  c.g  5 .n.  j y 9. 

a.  Figurandofi  la  T^ave  all*  imboccar  del  porto  ri/of-’ 
pinta  dalla  violenza  di  contrario  vento  , li  fù  foprapollo 
il  motto:  REFLANTE  DESPERAT , e tali  fono  gli 
habiti  vitioft  , non  folacnente  ne  impedi/cono  l’avanza- 
mento nella  perfettione  , mà  affatto  da  quella  ne  ditto* 
gliono,  e l’impeto  della  pa/fione  pecca  mi  noia  ne  prohibi- 
Ice  l’ingrefio  nel  porto  della  beatitudine  ; onde  il  Carduc- 
ci cosi  : 

Portum  ratis  reftante  defperat  T^oto: 

Culpa  quidi  bofle  adire  tentai  Jydera ? 

Pic.MS.U.c.ip.n.i  6p. 

§ IV 

SIMILI. 

1,  quello  , ch’é  imbriaco,  fi  prccipitofamente 

tutto  quello,  che  l’impeto,  il  furor  del  vi- 
no gli  comanda  . Così  Phabituato  nel  male  corre  fenza  con- 
fiderà t ione,  dove  il  mal’ habito  il  guida. 
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x.  Come  turdl  s'infala  Ja  carne  già  corrotta  ] tardi  fi 
medica  la  piaga  infifloliu  , e fatta  incurabile  ; e la  città 
tardi  é ioccori'a  , quando  li  nemici  l’hanno  già  prefa  ?tar- 
di , ò non  mai  fi  netta'quel  vaio  , che  hà  tenuto  cattivo  li- 
quore per  molto  tempo,  e che  Phà  penetrato,  eguaftò." 
Cojì  tardi , ò non  mai  diventa  virtuofo  uno , che  ila  in 
vccchiato  ne’vitii , ,e  fatto  l’habito  ne*  mali  c-oftumi  . P7- 
cen.  Ferrin^ilf.cfemp  q, 

<* Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

SENTENTI/E  BIBLICHE. 

PErmanfit  guflus  ejuj  in  eo  , & odor  ejus  non  eli 
immutatus.  Jcr. 47.6. 

§.  II. 

SENTENTl/E  PROFANORUM. 

i.r^Rror  ed  immedicabilis,  cùm  tranfit  inhabitum. 

IT.'&  confuctudinem . ex  manip.fent.Petr.Lagner. 
x.  bacili ìu  ed  vitiorum  initìa  prohibere,  quàm  corutn 
impetus  vegcrc.  Scn.ep.6 . 

3.  Errat,  qui  vitia  nobifcum  nafci  exidimat  , fupcr- 
yeniunt,  & ingeruntur.  idemep.g 5. 

q.  O confuetudo  peccandi  , quantam  habes  jucundi- 
tatem  in  improbi} , & audacibus , cùm  pqna  afifult  , Se 
licentia  confecuta  ed.  C/V. 5. /a ber. 

5.  Habitus  porrò  animi  non  erit  in  optimo,  nifi  to. 
tìus  vitae  leges  pcrceperit,  óct  quid  de  quoque  judican* 
dum  ft,  exiget,  nifi  res  ad  veruni  redegerit  . Sente. 

epifisi* 

s.  in. 

SENTENTI  ^E  POETARUM. 

COnfkctus  rii  io  quifqnis  juvenil  'tbus  annis , 

C rimiti  a non  fenis  hnquere  poflìc  reor. 

Prov. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Habito  virtuofo  in  principio  per 
operare  eflere  difficile, 
mà  in  fine 

Fruttuofo . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OGn’habito  virtuofo  nel  principio  è difficile,  perche-. 

la  virtù  è nell’arduo,  il  vitio  nel  proclive , ripu- 
gnando a quella  il  frnfo,  non  a quedo. 

L’ habito  però  fuperando  a poco  a poco  la  fcabrofità, 
produce  finalmente  con  facilità  quegli  atti , che  per  a- 
vanti  erano  difficili. 

Qual’ arte  è più  difficile  di  quella  del  funambolo  ? il 
quale  pafleggia  in  aria  fopra  una  lunghezza  lenza  lar- 
ghezza, col  precipitio  dall’ uno , e dall’altro  lato,  e la 
morte  davanti  a gli  occhi  fenza  temere . 


A quedo  legno  perviene  un  lungo  , c codumato  hz. 
bito  nelle  colè  morali,  radi  curando  1*  animo  a ca  mina- 
re per  la  via  della  virtù,  lènza  precipitare  né  all’uno, 
né  all'altro  edreroo. 

Molte  cole  però  iòno  difficili  nelle  virtù  , non  per- 
che fiano  tali,  mà  perche  per.  tali  s’apprendono. 

A i cavalli,  che  s’adombrano  caminando  per  luoghi 
non  ofati,  un  faflo  appare  un  monte  , un  tronco  fcin- 
bra  un  ièrpente,  e la  fallii  opinione  generando  un  ve- 
ro fpavento,  precipita  il  cavallo,  & il  cavaliere.  Tali 
fono  molti  , quando  entrano  nella  via  della  virtù  , il- 
lufi  da  panici  timori,  fi  lafciano  sbigottire,  & abbatte- 
re da  vani  oggetti  • 

L’habito  non  loto  rende  facili  gl’atti  difficili , mà  pia- 
cevoli li  dilpiacevoli . 

Niun  arbore  hà  più  amare  radici,  che  l’arbore  Lo- 
to* ; mà  niuno  partorire  frutti  più  dolci;  egli  hà  il  fie- 
le nelle  radici,  Se  il  nettare  nella  cima,  la  cui  dolcezza 
fu  la  Remora  delle  navi  d’  Ulifiè  , trattenendo  neili_, 
fpiaggia  Tirrena  i naviganti. 

Niente  è più  amaro  ai  lènfitivo  appetito  , che  quei 
primi  atti,  i quali  partorirono  l’habito  della  fortezza, 
e temperanza  , mà  gl*  atti  ripartoriti  dall*  habito  iono 
loavi . 

Giunge  a tal  legno  l’habìtual  fortezza  di  Mucio  Sce* 
vola  , eh’  egli  pattice  più  a non  poter  eficguire  con  la 
lua  delira.  un*  atto  forte  centra  il  nemico  della  Patria, 
che  a cuocerli  la  dedra  dentro  le  fiamme  , e più  inor- 
rrdifee  il  nemico  a miraro  il  tormento  , che  Scevo'a  a 
lòfirii  Io . 

Niuna  operatione  naturale  è dìfpiacevole;  l’habicocon- 
tinuato  à un’altra  natura , dice  il  Filofofo  ; cflèr  dun- 
que non  può,  le  non  piacevole. 

All’ bora  J’hubito  vitiolò  è giunto  andremo,  quan- 
do fi  gode  nel  mal’oprarc,*  Se  all*  bora  l’hab.ro  vii tuo- 
fo  è giunto  alla  perfettione  , quando  fi  fente  diletto  nel 
ben  oprare. 

Fin  che  il  frutto  ò acerbo,  non  è maturo  , nc  maturo 
è l’ habito  , fin  che  rattiene  qualche  acerbezza  ; farà  dii- 
polmone,  c non  habito,  e perciò  facile  a Iradicarli. 

La  virtù  é in  sé  unto  bella,  che  fè  li  vedcfTe  con  g?i 
occhi , rapirebbe  tutti  i cuori  . Mà  perche  ella  godendo 
delle  cole  difficili  alberga  io  luoghi  alpedri  , e fcabruli 
in  lui  principio,  Se  è lontana  da’ lenii  J Ja  volontà  pulil- 
lanime  reda  più  atterrita  dall*  afprezza  del  camino,  che 
allettata  dalla  bellezza  del  termine. 

Quindi  é , che  aborrendo  la  via  , aborri  fee  chi  glie  la 
infegna  , e come  Afpido  lordo  fi  chiude  le  orecchie  per 
non  afeolure  il  lalutevolc  incanto  de’buonì  configli. 

Ogni  virtù  è difficile  nel  principio  da  impararli.  Gli 
Angeli  foli  hebbero  fortuna  di  naicere  con  le  fcicnxe.  A 
quelli  furono  infule  le  imagini  delle  virtù  , e cole  agibi. 
li  ; a gl’buomini  conviene  acqtiiilarle  a bell*  agio  con  la 
fatica. 

Impara  il  Piloto  la  nautica  con  lanaufea,  temendo  a 
principio  tante  tombe,  quante  onde  ; mà  dapoi  con  ì*uio 
ad  animo  riposato  fopra  il  fluttuante  demento  palleggia 
il  mondo. 

§.  II. 

SIMILI. 

SI  come  i!  rimedio  a*  cavalli  ombrofi  non  è fpingerli 
oltre  a forza  con  pungiglioni  a*  fianchi  , mà  fermar- 
li, e far  loro  odorare , e conofeere  ciò,  che  temevano  ; 
così  appunto  fà  l’habito  a*  pufjllanimi,  che  fi  difinga n- 
nano  per  se  fleflì , e fi  ridono  del  lor  timore  » 

S.  III. 

APOFTEMMI. 

EPicuro  mentre  moriva  d’ acerbiflìmi  dolori  delle  vi- 
lcerc  infracidile,  lenza  dimoftrario  in  verun’attoa 

gfi 


Googl 
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fU  amici»  che  gli  dimandorono,  coni’  egli  (lari , rifpofe  ; 

'affo  felicemente  quell'  ultimo  giorno  della,  mia  vita  , e 
mandò  l’ultimo  fiato  prima , che  un  gemito.  Quello eAre- 
mo  godimento  negli  efiremi  dolori  fece  prova,  che  l'ha* 
bito  era  veterano,  e non  tirane. 
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Ad  Idem 

PARATUS  LATINU& 
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§.  I. 

SIMILI  TUDINES. 

T RIVERÌ , Quemadmodùm  firme  n ignavum  quidem 
apparet,  & injiKrundum  , fèd multam  voluptatemaf- 
fcridùm  adolcicit,  dùmfloret:  Ita  tandem  de  virtus  alacri» 
tatem  ob  luum  fructum  prarter  fpemcxhibct,  cujus  initia 
«rane  dura,  Se  injucunda.  inapopb. 38. 

TEMA  CCLXVJ. 


ba,  havendo  altre  tanto  vigorofo  iJ  volere  al  mal  opra- 
re  s quanto  fiacca  Ja  potenza  ad  eilequirlo. 

Non  fi  può  fare  il  palleggio  dall'  uno  all*  altro  «Are» 
i ; quello  pi  ~ 


mo  lenza  de*  mezzi  3 quello  paflaggio  non  fi  può  fare_, 
in  inllante,  perche  non  può  farli  lenza  moto  t ne  può 
darfi  moto , che  non  fi  dia  luccedenza  di  parti  , perciò 
dille  colui:  nemo  repenti  fie  fummus. 

Da  qui  da  te  Aedo  puoi  comprendere»  quanto  fia  dif- 
ficile la  remotione  di  un*  habito  invecchiato  , dovendoli 
far  pafiaggio  da  contrario  in  contrario. 

La  /tondezza  habito  della  mente  non  fi  ci  toglie,  le 
non  a forza  d*atti  contrarii  , e rinovati  » quali  doppo 
lunga  leric  vanno  regenerando  in  citi  l’habito  della  ia- 
viczza  a quello  oppofio. 

Poco  giova  J’cducatione,  a chi  hi  l'habito  invecchia- 
to ne  i vltii . 

La  calamita  quantunque  habbia  forza  di  rapire  ogni 
ferro  j uuIJadimcno,  le  il  ferro  è ruginofo,  le  fa  perde- 
re la  lua  efficacia. 

Coni  per  quanta  habilità  vi  fia  in  chi  allieva , quan- 
do è corrotto  l'animo  dell’allievo,  fi  getta  al  vento  ogni 
educazione. 

Sono  incorriggibili  quei  vitii,  che  l’ufo  hà  ridotti  in 
natura. 


APPARATO  ITALIANO. 

Habito  invecchiato  da  rimo- 
verli 

. DìfficiliJJimo . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN*  habito  antico  può  ben  rappezzarli , ma  non  ri* 
novarfi  . 

L , imponibile  rimover  il  letto  d’un  fiume , del  quale 
fi  fia  per  un  loogo  corfo  d’anni  impoflefiato. 

Non  devefi  minor  impofiìbilità  giudicare  , che  laici 
per  la  lòia  mutacione  dell'  età  il  vitio  un'  animo  , del 
qual  per  una  longa  habitat  ione  di  molt’anni  v’habbiafui 
permeilo  per  un’  allòluto  dominio  . 

Chi  e invecchiato  nel  male,  troppo  è difficile  adef- 
fere  perliiatb. 

I vini  nati,  e crelciuti  con  noi,  fi  poflono  recidere, 
non  Eradicate  dall'animo. 

Un  panno  negro  difficilmente  fi  accommoda  a rice- 
vere altri  colon. 

Chi  tira  inanzi  con  una  virtù  , bifogna  più  lofio  , 
che  mora  con  quella  , che  la  muti . 

£ iacil  cola  troncar  un  ramo  d’albero  , ma  /piantar- 
lo dalla  terra  , ore  Ili  con  le  radici  abbarbicato,  é mol- 
to difficile. 

Ogni  gran  pianta  nel  fuo  principio  è un  fragil  vir- 
gulto , che  per  poco  fi  fecca  j ò fi  /Velie.  Mi  nutri- 
to dal  tempo  al  tempo  relitte,  c di  pargoletto  divenu- 
to Gigante,  rìde  la  Bruma,  de  il  Sino  Cane,  lotta  con 
l'Aquiioffe , e con  1* Aulirò,  occupa  il  Cielo  co’ rami  , 
e la  terra  con  le  radici  : co>ì  vien  l'habito  forte  , c ro- 
bullo,  che  nè  forza  «/trema,  nè  la  falce  dei  tempo,  e 
della  morte  il  recide,  perche  col  tempo  l'habito  divien 
natura . 

L'habito  neH'huomo  è un'altra  natura. 

Gli  habituati  nel  male  difficilmente  fi  po (To no  correg- 
gere , perche  hanno  troppo  laide  radici  nell'anima. 

La  conluecudine  c una  nova  natura,  che  fi  romper 
prima , che  fi  pieghi . 

Giungono  per  il  più  gli  habituati  nel  vitio  alla  tom-  1 


Quando  una  infermità  fi  è radicata  ne  i nofiri  corpi  , 
i Medici  la  modereranno  bensì  , ma  non  le  toglieranno 
già  mai  la  radice. 

L'habito  corregge  i vitii  della  natura . E immutabile 
quel  vitio , che  con  longo  ufo  li  è reio  connaturale. 

£ dilperata  quella  fallite,  refa  dall* habito  incapace  di 
medicine. 

Gii  alberi  robufii  fono  facili  a leccarli , e con  eficre-» 
inferiti  in  uh*  altra  pianta  il  più  delle  volte  a dar  i me- 
definii  fratti,  e difficilmente  fi  attaccano. 

Non  può  ammettere  correttione  quel  vitio,  che  con 
lo  crescere  de  gli  Anni  fi  fi  adulto. 

£ incorriggibilc  quel  difetto , che  con  la  nafeita  fi  ri- 
ceve . / 

Ne  ferve,  che  à maggiormente  feoprire gl' errori , il 
volerli  con  afièttaaionc  occultare  . 

Che  ciò  fia  vero  , lo  dimoflrò  Tiberio  , quando  al 
Senato,  che  voleva  folle  portato  il  corpo  di  Celare  fo- 
pra  le  /palle  de*  Senatori . Ppmifit  C(fer  arroganti  mo- 
derai ione. 

Non  vale  né  arte  , né  Audio  per  coprire  i naturali 
difetti. 

£ vano  quel  medicamento , che  a'  mali , che  dal  tem- 
po hanno  ricevuto  il  pofiefib , s’oppone . 

Atterra  ogni  piu  grand'  olUcolo  quel  fiume  , che-* 
feorre  gonfio  d'acque  , che  non  fono  lue,  e più  eolio  fi 
rompe  , che  fi  corregga  la  piega  invecchiata  di  un  ra- 
mo . 

Fatto , che  fi  è l’habito  in  una  /celerà ggiae  » non  fi 
falciano  quelle  fpoglie , fé  non  ò col  fepolcro,  ò per  un 
miracolo  de’  numi . 

Non  vuol  configli  una  volontà  depravata  con  l'ha- 
bito. 

Non  trova  termine  nel  mal  oprare  , chi  hà  fatto  ha- 
bito ad  operar  male. 

Perche  non  hà  modo  al  pentimento  , fògge  l’occafio- 
ne  di  pentirfi . 

Sprezza  1 configli  , come  auvcrtimeóci  de  i fcmpfici, 
e ricu fa  gli  auvertimenti , come  contrari  al  fuo  genio. 

Non  fapendo  operar  bene,  non  sa  applicarli  al  bene. 

Contentandolo  le  fcelcraggini  più  atroci,  tenta  , & 
ardiice  anche  quello  , che  di  tentar  non  lice  : è ridotto 
da  luoi  misfatti  in  iliaco  di  havere  imminente  ilcaAigo, 
quando  più  sfacciatamente  operando  crede  ficuro  lo 
icampo . 

Si  ipoglia  difficilmente  l’huomo  di  quei  vitii,  che.* 

l’af- 
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raffuefattionc  hà  quali  in  lui  naturalizati. 

Si  frange  pai  tolto  , non  lì  raddrizza  quel  ramo,  che 
è già  crelciuto  curvo. 

Difficilmente  lì  trattiene  dal  vitro  , chi  già  hà  dato 
principio  a godere  del  ritio. 

Si  (radicano  difficilmente  dall’animo  quei  vitii,  che  nel- 
la gioventù  a pprelì , in  noi  medeiuri  naturalizano. 

Anzi  rimbambolcggiando  chi  invecchia,  perche  non_ 
hà  più  modo  di  reprimerli,  lì  rendono  all'hora  piùcon- 
fpicui,  e più  oflervabili. 

*Si  fa  naturale  quel  vitio,  che  non  sà  efiere  corretto. 

S’imprime  così  l'anima  di  quei  difetti , che  fi  Jalciano 
radicare  in  noi  Aedi , che  poi  altro,  che  morte,  non  sà 
levare  l'impronto . 

C quafi 'impedibile  oviare  le  gravi  cadute,  a chi  pro- 
cura a bello  Audio  incontrare  tutti  gl'  inciampi. 

11  vitio  è una  catena,  per  reAar  da  quello  tirato 
forza  baAa  oel  primo  de  gli  anelli  tu viticch iard. 

Di  tutto  lì  deve  temere  in  chi  non  leppe  in  tempo 
alcuno  aAenerfi  dalle  cattive  opcrationi  j perche  cono- 
Ice  difficilmente  cola  fui  bene  , chi  incanutito  nei  male 
l'abborrì  anche  nel  nome. 

S'apre  con  facilità  la  Arada  t fe  verfo  l'ingiù  babbi* 
prelo  l’acqua  il  fuo  corlo  ; e contende  con  1*  imponìbile 
il  tentare  di  farla  retrocedere. 

Non  hà  pungoli,  che  lo  fpronioo  per  io  femierodel* 
la  gloria,  eh'  imbrigliato  dalle  difìolutczze  , da  i vitii 
trova  interdetto  ogn’  angolo  alia  buona  direttione  de’ 
luoi  palli. 

Ne  anche  le  più  importanti  application!  fono  motivi 
ballanti  per  divertire  un  vitiolo. 

Chi  è affuefatto  al  male,  offende  anche  contro  la  pro- 
pria intentione. 

Perdono  con  difficoltà  i vali  quell’odore,  che  prima  ri- 
ceverono. 

Se  ti  auvezzi  a viver  male,  non  potrai  da  poi  voltarti 
al  bene,  perche  la  mala  u lènza  ti  terrà  legato  al  male. 

Tardi  fi  netta  il  vafo , dove  Aette  il  mal  liquore  mol- 
to tempo  , e vi  Aà  molto  attaccato . Così  tardi  arriva 
ad  efler  viratolo  colui , che  col  mal  coAume  di  peccare 
è invecchiato  ne  i vitii . 

L’Elefante  piega  le  gionture  delle  gambe  d’avanti,  e 
di  dietro  , quando  è giovinetto , ma  da  poi  venendo  in 
età,  fe  gl'  indurifeono  i nervi,  & hà  le  gambe  , come 
colonne , lenza  poterle  piegare. 

Sarà  alle  volte  più  facile,  che  rivoltino  il  loro  corfo 
i fiumi  , che  la  piena  da  le  s’inalzi  alle  sfere  , che  il 
fuoco  tenda  naturalmente  all'abido  , che  l'aria  diventi 
per  fua  natura  grieve  , che  un  habitnato  al  mal  fare  fi 
emendi . 

Quelli  , che  longamente  fono  Aati  immerli  ne' vitii, 
difficilmente  fi  rendono  capaci  di  correttione. 

Dove  hà  Aantìato  longamente  il  vitio  9 ieroprevire- 
Aa  qualche  mai* odore  dì  quello. 

Una  Rovere  invecchiata  nel  fuolo  non  cede  alle  fcol- 
fe  de*  più  impetuofi  Aquiloni . 

Eilogna  lvelfer  i vitii,  finche  hanno  le  radici  tenere  , 
e che  non  li  fono  profondati  nelle  vilcere  del  cuore. 

E neccffario  corregger  il  male  sù  i primi  incalzi  del 
pollo  , affinché  non  s 'inoltri  nelle  lue  putredini  , 

Tardi,  ò non  mai  s'emenda  colui,  eh*  è auvezzo  a 
malamente  operare. 

Quelli,  che  lungamente  fono  Aati  da  ceppi  ligati  , 
ancora  cite  Iciolti  fieno,  non  rimangono  di  icppicare  , 
così  quelli , che  longamente  fono  Aati  ne'vitii  immerfi, 
quantunque  gli  abbandonino,  Tempre  però  alcuni  vcAigii 
ne  rimangono. 

Non  c guerra  più  dura  , & afpra  , che  il  vincer 

l’ulò. 

Una  pianta,  che  prende  amore  al  terreno,  e che  af- 
fonda le  lue  radici,  fi  1 velie  difficilmente,  & un  incen- 


dio , che  troppo  fi  attacca,  ributta  anche  l'acqua  gettate 
per  inforzarlo  . 

Tutto  il  valore  della  medicina  confifie  nell’opporli  al 
principio  del  male,  & una  piaga,  che  arriva  a'marciu. 
mi,  & a feovrir  folto,  non  obcdiice  od  all’ impia  Aro  , 
né  al  fèrro. 

Una  ferma  d'occhio , un  picciolo  Tonno  facilmente  lì 
Ivcglia  , ma  il  letargo  non  fentc  nè  feoffè,  ndvoci. 

Ad  uno,  che  s'invecchia  in  qualche  vitio  , per  diAo- 
glicrlo  li  ricerca  una  forza  /opra  naturale  , ficome  chi 
comincia  in  un  difetto  può  ritrattarli  con  ogni  poco 
confeglio . 

Uno,  che  vive,  & invecchia  nel  firmale,  facilmente 
vi  muore  , condottovi  dal  mal  htbico.  Onde  non  c ma- 
raviglia, fe  un  cattivo  Padre,  morendo  , falciò  a'  fuoi 
figliuoli  queAi  brutti  ricordi.  Fate  lèmpre  male  , ma  noi 
dice.  Dite  Tempre  bene,  e noi  fate.  Quello  Padre  al- 
meno lo  diiTe  a’  luoi  figliuoli  loiamente  , e diltèglielo 
in  fegreto  : Ma  gran  cofa  mi  pare  , che  vi  fiano  Aiti 
certi  diffidati  Politici  , che  i’habbiano  Ieri t co  , e datolo 
a’  Prencipi  per  precetto . 

Quando  il  feolò  fi  é incallito  in  una  affettione,  non 
Teme  alcuno  rimorfo  . Un  orecchio*  di  marmo  , & un* 
anima  di  diamante  , duro  nel  male  , e perfido  all'  e. 
menda  . 

Un  difetto  , che  hà  prelo  piede  nell'  habito , diventa 
natura,  e non  foto  ci  accompagna  alla  tomba  , mà  ne 
meno  fi  difmeue  nell’Inferno. 

Il  ricco  Epulone  come  di  genio  fuperbo , che  egli  era, 
non  depofe  il  fuo  humore  negl*  Abiffi  medclimi  , giache 
angufiiato  da  quelle  pene  , dimanda  il  rimedio  con  mae- 
Aà,  e con  modo  imperante,  dicendo.  Mitte  La^arun i. 

I vitii , che  non  lì  fvellono  nel  principiò  > durano  fa- 
tica a piegarli  all'emenda.  Raflomigliano  ad  un  fiume, 
che  dove  hà  facto  il  letto,  corrono  Tempre  l'acque  nell' 
ifteffo  Alveo. 

Ad  un  peccatore  incancherito  fi  richiede  la  mano  dell* 
Altiffimo,  Solpirò  , e piatile  il  Salvatore  nel  rilufeitsr 
Lazaro,  (imbolo  di  coloro,  che  vivono  incadaveriti  nel- 
la colpa. 

Molte  volte  le  infirmità  corporali  fono  cagione  di  far, 
che  il  peccatore  li  riconolca  , c ricorra  a Dio  , dove_* 
che  nella  fanità  fe  ne  feorda  , e palla  trafcuratatr.cnte  , 
conciofiache  guerreggiando  di  continuo  Ja  carne  con  lo 
fpirito  , quanto  peggio  i'e  ne  Aà  quella  , tanto  più  quello 
«’anviva  , e rinforza . 

Ma  molto  più  facile  è a chiudere  l'entrata  al  vitio, 
che  amefio  reggerlo , e moderarlo  : perche , come  una 
mala  ufanza  hà  prefo  piede,  a poco  a poco  caccia  le  ra- 
dici, che  a sbarbicarle  non  fi  può  fare.  Telson  con  gran 
fatica  . 

Non  è poflìbile,  che  un'  huomo  per  longo  tempo  au- 
vezzo ad  una  vita  licentiofa,  c dilToluta,  divenga  in  un 
lubito  modello,  e continente  , e la  natura  delle *cofe  c 
tale,  che  la  paura  del  caAigo  induce  difperatione  ; on- 
de l'huomo  s'abbandona  poi  ad  ogn*  empia  , e federata 
ribalderia . 

Di  uno,  che  fi  fia  portato  male,  feorreado  per  tutti 
i vitii , ancorché  fe  ne  mofiri  hora  lontano,  e pentito , 
non  c da  fidarfene  molto,  perche  fecondo  il  proverbio, 
la  volpe  cangia  il  pelo,  ma  non  il  vizio  • 

Di  una  perfona  auvezza  a commetter  gran  delitti 
più  agevolrnentc  li  crede,  che  ella  habòia  ardire  di  far 
ual  fi  voglia  grande,  e Araordinaria  fceieratezza  : enui- 
unameme  effondo  della  mededma  qualità. 

S.  II. 

DETTI  POETICI. 

i.  XT  Atura  inclina  al  mal  , e vien  a farli 
L'habito  poi  difficile  a mutarli. 

Lhd^rioJÌ 

j.Gia* 


r 
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».  Clamai  A piega  un'invecchiato  affetto. 

ConcmoT.Vcrf. 

3.  Horror  mi  sforza , ond’alla  dritta  via 

Rivolgo!  patti,  ma  ne’ vecchi  affetti 
Inciampo  /petto,  e torno  agli  crror  mìei. 

^ing. Grilli  i.fon.zl] 

4.  O quanto  fora  meglio  haver  falciato 

La  vita,  e gli  agi,  che  la  vita,  e’I  Cielo 
Perder  negli  agi , ed  il  canuto  pelo 
Spetto  hi  canute  colpe,  ed  invecchiato 
Habito  trillo. 

il  mede  fimo  HjmCan.  n. 

5.  Si  cancella  più. facile,  e più  ipeflò 

In  duro  marmo  un  intagliato  oggetto  , 

Che  in  molle  core  un'invecchiato  affettò. 

Gio.Vinc  Imperiale , Ctf/4.71. 

6.  Latto  ? né  ragion  può  contro  il  coflume. 

Mon f. della C afa,  Ffmfon. 

6.  £ vò  cangiando  il  pelo, 

Ne  cangiar  pottb  i’oflinata  voglia  ’ 

Petrarca. 

8.  Lattò!  del  fallir  ftto  tardi  fi  pente, 

Chi  ne  » terreni  error  troppo  s’intrica  . 

LUd.  Martelli. 

9.  Peroche  in  vano , ò rade  volte  almeno , 

Si  rettile  a mal  vecchio,  ò quando  hà  fatto 
Già  la  radice. 

G.B.Trapolini . 

10.  Difetto  habituato 

Non  può,  che  à gran  fatica  efl’er  levato. 

Tetr.Marin.Troy. 

11.  Incurabile  è il  male, 

Quando  molto  s’invecchia,  ò è naturale. 

Lo  flcfjo. 

§.  III. 

IMPRESE. 

1.  T 'Abbate  Certani  per  dimoflrare,  quanto  pofi 
I , fa  ne*  cuori  Immani  Peflcrfi  malamente  ha- 

bituato,  léce  imprela  dello  Sp travierò  , che  volando  vcr- 
lo  il  pugno,  che  gli  moflrava  i getti,  hareva  il  motto: 
LA  LIBERTÀ  SOSPIRO  , E TORNO  AL  LAC- 
CIO. S.  Ambrog.  fide  vita  beata  : V, oluntarium  ftbi  Mi- 
litem  digit  Cbnflus  v oluntarium  fervum  fibi  Diabolus 
au&ionatur,  & acqttirit  fuo  juri . T^eminem  fugo  fer- 
vitucis  adfìriftum  pofjidet , nifi  feci  priui  peccai  or  ere 
vendiderit.  S.Agolt  IA.  Conf.c.io.  In  orniti  amaritudine , 
que  noflros  ffculares  a&us  de  mifcrlcordiu  fequebatur , 
intuentibus  nobis  finem , cur  ea  pateremur , occurrcbant 
tenebre  , nverfabamur  gemente*  , & dicebamns  ; 
quamdiu  hxc  ? & bue  crebro  dicebamus  , & dteentes 
non  relinquebamus  ea. 

Pie.  M S.J.  4.0.6 -.0.522, 

2.  Quando  il  povero  Cervo  fi  trova  inviluppato  dalle 
reti  TENTA  DI  SCIORSI  , E NON  GL’  E DA- 
TOrN  SORTE.  Idea  di  mondano,  che  inviluppato 
ne  i lafcivi  affetti,  malamente,  anco  volendo  , sà  fvi- 
iupparlene  . S.  Nilo  de  Confi.  Monadi,  ut  Cervia  in  pia- 
gar incurrent  haud  fAcitè  potefl  ex  iltis  effugcrc  ; fic 
qui  in  mando  cup-ditatibus  indulga  , difficili  potefl  à 
peccati  laqueis  fe  explicare.  Vr.wecnim  cupiditaccs , & 
voluptatcs  catene  funi  infoinola 

Pic.M  SJ.5.cap,i7.  n.a^5. 

3.  Per  dimoflrare,  che  gli  affetti  una  volta  ricevuti 
nel  cuore  vi  durano  di  continuo , fu  chi  ad  un  -pafo  di 
terra  loprapofe  : QUO  SEMEL  IMBUTA,  motivo d’ 
Oratio  1.  i.ep.i. 

femel  ejl  imbuta , recent  fcrvàbit  odorem 
Tcjla  di  u . 

Michele  Aiguano  in  Pfalm,  f 18.  molto  fuccofainente . j 
apparato  dclf  tlcq.  T ora  li. 


Quod  nova  teli  a capii,  inveterata  fapie. 

Gio:  Audeno. 

Heu  mali  diluì  tur  , tener  is  quod  mentihus  befte. 

E più  diffuiameme  S. Girolamo  co.  ad  Uum.  Dtfficul * 
ter  cradìtiir,  quod  rudes  animi  perbibcr-nt.  Lau  intn-* 
concbylia  quis  in  prtftinum  candotem  revoca  ? Hpcem 
tefla  dià  & faporem  rctinet , & odorem  , qii  ' prunàia 
imbuta  e/l  , c porta  l’eflempio  d’Aleflàndro  Macedone  , 
che  egualmente,  c nelle  afféteionì  deU'anima  , e nel  por- 
tamento del  corpo  fempre  feco  porto  i vitii  , che  da_« 
Leonida  fuo  Pedagogo  in  età  fanciulleica  egli  haveva 
imparato. 

Tic.  :<$•». *03. 

§.  IV. 

SIMILI. 

t.  /^Ome  quelli  , die  habiuoo  prefTo  alle  gran—* 
V 4 cadute  di  fiumi  correnti , per  hi  vera  due  fatti 
gli  orecchi  a quei  rumori  moleflittì.Tii , fono  come  Tordi, 
e quali  non  gli  (entono . Così  gli  habicuati  al  rode  ope- 
rano qualfivoglia  forte  di  peccato  lenza  quali  auveder- 
lene.  Vmc  Fer.jtlf efemp.q. 

z.  Come  da  Un’albero,  il  quale  non  hà  fatti  fiori,  non 
fi  puole  torre  frutti  . Così  dalla  vecchiezza  dell’  huomo, 
nella  cui  gioventù  non  fiatata  Buona  difciplina  , non  fi 
può  cogliere  buon  frutto.  Lo  fltffo.  » j -*  p 

3.  Come  è più  facile  a diradicare  una  pianta  ancor 
teucra  , e piccioli , che  quando  farà  crelciuta  . .Così  fi 
diradica  con  maggior  facilità  dalla  tenera  età  il  vicio  , 
che  da) l*  virile.  Lo  ftcjfo . 

:q.  Si  come  le  infirmiti  invecchiate  nel  corpo,  &alle 
quali  Ja  natura  è habituuu  , così  i codumi  cattivi,  chia- 
mati ragionevolmente  infirmila  dell’animo  , non  fi  pof- 
fono  curare , Cs  non  con  duri  , Se  afpri  rimedii.  Tolit. 
fup.CorT  ac.  3 .*4n.*ifor.a  94. 

j.  Come  il  negro  Ethiope  non  può  mutare  il  fuo  colore, 
ne  la  tigre  la  varietà  delle  Tue  macchie  , così  voi  non 
potrete  far  bene , ettendo  accodameli  al  mule . 


APOLOGO 

t.  Di  una  Gatta , e Venere. 

U’Na  Gitta  era  molto  amata  da  un  bel  gìovsn;  j il 
quale  pregò  Venere,  che  mutafle  la  Gitta'  in_. 
una  donna.  La  dea  havendo  compaflijne  a quello  gio- 
vane , convertì  la  Gaet*  in  una  balla  ^fanciulla  , Se  il 
giovane  la  coke  per  moglie  , Se  inverala  cariflìma  . 
Venere  volendo  provare  , le  codei  hareva  con  il  corpo 
infieme  mutati  i codumi  , mandò  un  fòrze  fra  loro  . 
Quella  Scordandoli  di  efler  donna  , fi  levò  , e icguitava 
il  fòrze,  e defiderava  mangiarlo.  All’ bora  Venere  Ide- 
gnata  la  fece  tornar  in  uua  Gatta,  come  era  di  prima. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Queda  favola  dimodra , che,  le  gl*  huomini  fcefera- 
ti  mutano  ben  dato  , e condir  ione , non  mutano  però  i 
codumi . 

ALTRO  APOLOGO 

Di  due  l{ane. 

Due  rane  habicavano  vicine  l'una  all’altra , & una  pa- 
pera in  Un  pantano  profondo  , e di  lungi  dalla  drada  , 
l’altra  nella  drada , ove  era  un  poco  d’acqua  . Q iella  , 
che  llava  nello  ftagno,  ammonì  quell* altra  , che  venifle 
Ddddd  a sé. 
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a sé  „ che  più  Sicuramente  beveria  potuto  mangiarti  . 
Quella  non  gli  volle  obedire  dicendogli  , che  haveva  in 
pratica  lungo  tempo  quel  luogo,  Incanto  paisò  un  car- 
ro , che  la  peftò  tutta , 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  favola  dimoftra,  che  glihnomini,  ch’hanno  ufanzt 
cattive,  più  torto  muojono,  che  mutar  natura  . 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

f . \ DoJefiens  juxta  viam  fuam , etiam  cùm  fe- 
Jl\.  nuerit,  non  recedetab  ea.  2. 

2.  S' mutare  poterit  Aìihiops  peljem  fuam,  aut  Par- 
dus  varie  ratei  fua*  , & vos  poter  iti*  benefacerc  , cù;n_ 
didiceritis  malbm.  Jer. la.xj, 

s.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  \ Z Intere  conluetudinem  dura  eft  pugna.  >4ug. 

V A/P/jq.. 

2.  S$pd  nonnulli  exire  à pravii  aftibus  cupiunt,  fed 
quìa  eoruudem  ifluum  pondere premuntur,  inmalascon* 
metudinis  carcere  induG  , à fé  ipfis  exire  non  pofl'unt, 
Grcg.ii x.mor. 

Tencnt  prav*  confuetudine*  , quem  femel  cepe- 
runt , acque  quotidie  duriorei  exiftunt,  & non  nificutn 
peccatori*  vita  finiuntur.  idem  l.iymor. 

4.  Difficile  eft,  peccati  conluetudinem  vincere;  pra. 
▼tu  ufui  vìx  aboletur  , aflìdua  contuetudo  vitium  in  na- 
dir am  convertir.  Animus  fceleribusaftri&us  via  ab  eij  di- 
velli poteft.  S.lfidor  li-foliloquiorum- 

5.  Mala  conluetodo  non  mious  quàm  pernitiofa  cor» 
ruptela  vitanda  eft,  qor  nifi  citiùa  radicitus  evellttnr,  in 
privi  legioni  m jus  ab  impiis  aflumitur  . S. ^intoniti,  p.i.t. 

16.de  ylegcc.  1.5.4. 

6.  Omne  pecca tnm  confuetudine  vilelcit,  Se  fit  ho- 
mini  quali  nul lum  fit . idemhom.it . ex bom.quinq.cap. y 
fa.  io. 

7.  Confuetudine  maligna  preifi,  tanquam  fepulti  lunt. 
idem  {cr.44  de  reti. Dom  e.  io. 

8.  Sane  durum  eft  relmquere  eonluera  , duriti*  ag- 
gredì inconsueta,  led  durifiimum  eft  in  fornace decoqui 
concinna,  idem  fertf.ad [rat.  ik  Eremo  e. io. 

9 Aflfeftus  anim*  inveteratus  , Se  mali  exercicium^. 
tempore  corroboratum  egré  reedelam  recipìc,  aut  etiam 
penitùs  incurabili*  exiftic  , cùm  in  naturam  plerumque 
coniuetudo  tranfeat.  S.BafiUoncl.i.fupVfi.t.i. 

10.  Multi  antiqua  contùetudine  detenti , ac  Superati 
fpurcitiem,  & abomina tionem  eorum,  que  fiunt,  non_. 
agnofeunt.  idem,  & h abetar  apud  D-Jo.  Damafcli.y' Tarai 

11.  Contuetudo  mala  vix  , aut  nunquatn  fuperatur  . 
Beda  to.  2.»  Prov.fuis  .-verbo  confuetudo . 

11.  Nifi  pertinaci  Audio,  & prudenti  opera  expugna- 
ta fucrit  confuetudo  , Jeniri  poteft  , vinci  vix  poteft. 
SBtrn  de  vìt- f oli t aria. 

t).  Qui  lunt  in  viti**  affueti  , quanto  lunt  antiquio. 
rei,  tantò  lunt  ftultiores.  S.  Bernal  din.  t^.feriyDomé. 
poli  Pe»r.«r.u,j. 

14.  Facihus  eft  re  tra  hi  ab  ingreflù  quitti  ab  HrrejJto 
itinere  prave  confuetudinis  revocar).  SBonap.l.yPbarc- 
tra  cut. 6 p.  1. 


ly  Qui  conluetudinem  pecca ndi  feccrit , ctiamfi  ve- 
lit  , jam  le  à diaboli  laqueis  difficile  liberare  poteft  . S. 
C{ [trias  u frelat . hom.  14. 

I 6.  Ita  enim  eveniet , ut  qui  primo  tempore  emen- 
dare noluerit , incipiat  in  fequenti  nce  velie  , nec  pofle  . 
S Eufeb  hom.  i ad  Monacb. 

17.  Difficile  eft  ab  ufitatis  defìnere  ; difficile  eft  à con- 
fuetudinibus  abrtrahi  ; magnura  io  le  confuetudo  hibec 
vinculum.  S.Hilar.fup.pf  11$. 

18.  Eft  dulcedo  in  confuetudine  ; dulcedine  decipimur, 
coniuetudina  ligamur.  Hug.d  S.yi8  Ub.i.dc  Clakfl  animx 
C.VfS.l. 

19.  Confuetudo  malici»  proceflù  temporia  invalefcens 
tatuum  facit  malum  , ut  pofteì  non  pofiG t aliqua  vinci 
adroonicione.  S.JoCbryfbom.'i 9. 

io.  Dura  re*  confuetudo , Se  quae  facilé  unitari  non_, 
poteft , Se.  quae  nonnunquam  invito*  trahit.  Se  nolentca 
committerc  cogic  illicita,  idem  tom.y  hom.  ad  B ap tifan- 
do*. 

ai.  Ufus  difficile  viacifur,  confuetudo  vix  fuperatur  ; 
quod  inoleverit,  non  facild  tollitur.  $.  Iftd.  lib  i.  de  Syn. 
capii. 

xx.  Nequiflimiim  eft  peccare  , pejus  pecca  ndiconfuetu* 
dinem  lacere  : ab  ilio  faciié,  ab  hoc  curo  magno  labore-» 
relùrgìtur,  dùm  mala  confuct udini  repugnacur.  S.lfidor. 
l.i  de  [umJion. 

ly  Ulu  peccandi  quafi  quadam  Ieg;e  homo  tenetur 
adftrièlus , ut  etiam , quandò  non  vult,  peccatum  admictat. 
idem  ibid. 

14.  Ex  confuetudine  habitus  , ex  habitu  natura  prò-* 
ficiTcitur,  naturam  porrò  mutare  difficillimwn  eft.  S.T^i- 
las  ia  l.s/ifcctic. 

15.  Non  paryus  eft  labor  , ut  fe  aliquij  à priori  non 
bona  confuetudine  re fleftat,  Se  revocec , quoniam  quidem 
moi  longo  tempore  confirmatua  vim  quodammodò  obli- 
net  nature.  Baftiia  Bfg. 

16  Grave  eft,  aflueta  dimittcre.  Kfmpis  de  Imitat . 
Cbr.  ti.cii. 

17.  Antiqua  confuetudo  difficuJtec  relinquitur  . idem 
lib  1 f.14. 

28.  Affueta  relinquere.  Se  fenili  Suo  cedere  durum  1 
Jacob.MerUnnotisTb.de  Kemp. 

29.  Ufi  tata  culpa  obligat  mententi  , ut  nequaquam-. 
surgere  poflit  ad  reéVitudmem  ; conatur,&  labitur  jcul» 
p*,  ubi  diù  fponté  perftitit,  ibi  & cùm  noluerit  , eoa* 
fla  cadit.  Greg  fnp  Euan.bom  } 1. 

30.  Lex  peccati  eft  violenti!  confuetudinis  , qua  tra- 
hitur  etiam  invitus  animus  eo  inerito,  quo  in  eam  vo. 
lens  illabitur.  ^iug.l  x.conf. 

Jt.  Antiquus  hoftis  priùs  quafi  confoien^  blanda  ad 
•nimam  loquitur,  cùm  feroci dentem  dclcdatioms in* 
fixarit,  violem  a poft  confue tudmem  pf»d  iofòlubiliter 
innodatur . Greg  1. 1 5 .ntor. 

s.  ili. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  ✓^"'Raviffimum  eft  impcriutn  confuetudinis  • m_, 

\J  prop.Sen. 

2.  Habitus  difficillimè  removetur.  ^rìfi. 

5.  Contuetudo  eft  altera  natura,  idem  }.Etbicor. 

4.  Durum  eft  relinquere  , quibus  diù  aflùeveris  . Se* 
nec. 

3.  Difficile  eft  aliquid  admittere  centra  communem 
con  lo  crudi  uem , quatnvia  recenti  uro  temporum.  Quidam . 

6.  Tunc  conliimmata  eft  infelickaa  , ubi  turpia  non 
iolùm  delcèUnt,  led  etiam  placent;  Se  dee  fi  clic  reme- 
dio locu* , ubi,  quae  fueram  vàia,  more»  funt.  S enee. 

7.  Ne  corporis  quidem  morbo*  ve teret,  Se  diù  auftos, 
nifi  per  dura,  Se  » Ipera  cocrcess;  corruptus  fìmul , «?c 

cor. 
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corruptor  , atger  , Se  flagrins  animus  , haud  levioribus 
remediis  rcAringendus  cik , cùm  Jtbidinibus  ardefeit  .Tac. 
Ub  i -annoi. 

8.  Jam  Tiberium  corpus,  jatn  vircs  , noodùm  diffi mu- 
la: io  dricrcbat . idem  lib.6. annoi. 

9.  DifBculterrccidumur  viiia  , quz  nobifeum  crevcrunt. 
Trov-fcbol. 

S.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

1.  Il  Es  e/l  dura , viri*  ufum  deponcre  longum , 

1\  Rpdix  e velli  non  vai  et  alta  benè  • 

Jac.Benen. 

a.  Longaque  alit  afsuetudìne  fiamma. 

Orid.I.io.fab.  j. 

3.  quod  ingeni um  long  a rubigine  Ufum 

forpet , & efi  multò > qukm  fuit ante,  minut. 

Idem  de  Pone.  I.4. 

s.  v. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  C’  BASILII.  Sicut  morbi  corporis  inveterati  non 
ij  nifi  longa,  Se  acri  curatione  fanantur;  fic  pec- 
cata inveterata  diuturna  paticmia  , affidila  oratione  , Se 
acerrima  animi  contentione  curari  oportet  . in  reg.  fu/. 

**M5’  

а.  Eyu/dem.  Sicut  id,  quod  repetuis  vicibus  , ac  mul- 
to  labore  tin&umefi,  tintturam  accipit  preffius  inhzren- 
tem , Se  quz  vix  elui  queat;  He  anima  ièrie  pecca  torum 
iu peraca  , Se  in  habitu  conAituta  malitiae  > vix  , ac  multo 
negotio  elui  poteft . inc.t.lf. 

3.  STAPLETON.  Sicut  ad  loca  Nili  , Catadupas 
appellata  , habitantes  prorfus  nihil  audiunt  , quia  nimio 
fiuvii  fragore  ab  alt iffimis  montibus  Lbentis,  iurdiutem— . 
nativam  contrahunt;  fic  qui  cupiditatum  fuarum  tutnul- 
tibus  diù  afiueverunt  , furditatem  /piritualem  contraxe— 
rune,  ut  fonum  quidem  con  fu  fu  m verbi  Divini  audiant, 
darti m autem,  Se  intus  penetrantem  non  admittant.  t. 
yin  Dom.  6. 

4.  Eyuflem.  Sicut  viridia  ligna  , fubjeflo  ctiam  ignc_>, 
ufque  adeò  non  accenduntur,  uclàepiùt  ipfum  ignem  non 
txtinguant  ; He  humore  vitiorum  occupata  pcctora  non 
lidmittunt  Spiritum  Sandum  , J'ed  potiùs  il  le  repellimi. 
i.z.in  Dom. 11  poli  P ent. 

y.  PLUTARCH1.  Sicut  qui  diù  in  vinculìs  fuerunt, 
cùm  ex  ilJis  loJvuntur,  tamen  adhucclaudicant,  occgra- 
di  poliunt;  ita  diù  vitiis  aflueti , ctiam  cùm  ea  dclèrunt, 
«juaedam  eorum  veAigia  retment.  in  inor. 

б.  lìufdcm.  Ut  mendum  , quod  induruit  ,ac  d'Utius  in- 
lueiic , difficile}  tollicur,  ita  vitia  inveterata  non  facile  cor- 
vàguntur»  in  mor. 

7.  TRI  VERI.  Ut  imbibitus  fetidus  odor  non  faeilé 
extinguitur  , fic  femel  concepì»  vitia  argré  eiuuntur . in 
npopb. 

s.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  ff\Auguflinus  de  Ce  iplo  fate  tur.  PIuj  valcbatin— . 

O me  detcrius  iolitum  , quam  melius  infolitum—; 
ferale  Santi.  Et  alibi:  Ecce  vobiicum  vivimus.  Quia  nos 
audivit  aliquandò  jurantes  ? nunquid  non  conlueveram— 
quotidic  jurare  f at  ubi  Jegi,  timui;  luftatus  fum  centra 
confuetudinem  meam  ; in  ipla  lu&atione  invocavi  Domi» 
num  adjutorem  : PrzRitic  mihi  adjutorium  non  jurandì  : 
niliil  mibi  ficilius , quàm  non  jurare  : Hoc  ideò  admo- 
nui  charitatera  veftram  f ne  dicatis  , quis  potcil  ? idem 
ibidem. 

».  T'ijcolaus  Cenex  , cùm  feptuaginra  sinnis  Ubidirai  va- 
caflet,  tandem  ad  S,  Andrcam  accedi t , Se  lanari  petiic: 

S.  Andreas  igitur  orans  prò  eo  , Se  qukique  diebus 
-nans , impecravic  quidem  eidem  veniam  , de  «mendacio- 
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nem  , Se  non  alia  conditione,  quàm  ut  iple  quoque  jejuJ 
nìis  le  afHigeretj  quare,  cùm  lèx  mcnfibus  in  pane.-* 
Se  aqua  jejunafiec,  poAmodùm  plenus  bontà  openbus  de* 
ceffit.  Se  mox  S Andre*  dixit  : Per  orationem  tuam 
Nicolaum,  quetn  perdidcram,  acquili  vi . jibdiai  Li.biff. 
sApofl. 

3.  Dìogenes  , dùm  improburo  inveteratz  confuetudi- 
nis  hominem  admoneret  , interrogatus  , quid  ageret  ? 
ALthiopem  lavo,  reippndit;  addidit»  fenem  admonere, 
Se  wCthiopem  lavare  idem  efle.  Engdg.Dom-i.Quadr. 

§.  VII. 

A D A G I A. 

/I  ^ rhiops  non  albelcit.  Trov  fchol. 

1 14  Pilura  lupus  mutat,  non  meniem.  7^. 

TEMA  CCLXVll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Herefia 

Dtttjlabile. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

«.  T ’Herefia  d un'atto  volontario,  e pertinace  dell’ 

1 , intelletto  contro  qualche  verità  della  Fede. 

2.  SI7 Opinione  erronta  della  rcligi  ine. 

3-  EV1T.  Empia  fiamma,  hidra  empii  , perfida,  pe- 
fle  rubelle,  eiécran da,  infame,  viperira,  bugiardi^, 
ingannevole , federata . 

§•  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TAnto  più  è deteftabile  quell'  herdia  , che  conoiceiw 
do  il  fallo  il  vero  non  fegue. 

Un  male  affili  peftifero  fono  r herelie  , e foggettano 
la  mente  ad  un’Etica  d’inferno,  & attaccano  aliti  mor- 
tali di  lcifmi , e di  abufi. 

Piaga  non  altrimente  nel  polmone  , mà  nell*  intd- 
Ictto . 

Una  febre  , che  fèmbra  lenta, e dolce  nello  Rato  dico- 
honelUte  apparenze,  mà  un  veleno  de*  più  infami  , che.» 
vada  ierpendo  nella  vifeere  della  ragione . 

Le  fporche,  e mal  fané  opinioni  di  Pelagio  , di  Mar. 
cìone,  di  Neftorio,  di  Giovanni  Ulfita,  di  Calvino, di 
Lutero  , e di  tante  altre  forti  di  peffimi  moftri  , ché_« 
detrimento  non  hanno  arrecato  con  la  morte,  e con_ 
la  caduta  di  tante  Provincie  , che  fi  vantavano  Patria 
deli*  Euangeiio,  Terre  di  Promiffione,  Se  Afilodclno* 
me  Cattolico.^ 

Che  progreflò  non  havrebbe  fatto  quefta  peftilen*a_. 
in  dilcapito  della  Religione,  Se  in  pregiudicio  dcJChri- 
Ai a nc fimo  , quando  con  i loro  dottiffimi  ferini  non  fi 
follerò  oppoAi  un’ Ambrogio,  un  Girolamo,  un’ Ireneo 
Velcovo  di  Leone,  un  Vicenzo  Ferrerie,  un’Alfonlo 
di  CaAro , un’  Adriano  SeAo , un  Riccardo  deli’  Ordine 
Premo  Ara  tenie,  un  fiellarmino,  e tanti  altri  iapientif- 
fimi  Eroi  f 

QueAi  coq  la  penna  fecero  gloriofamenta  le  parti  lo.  4 
ro  per  abbattere  gl’oAinatiffimi  herctici. 

11  cielo  ancora  dènti  non  gli  relè  da’  Atoi  caAìghi. 

Lo  dica  Giuliano  i’ApoAata,  che  anche  nella  maggiore 
ferenicà  degno  de'  liioi  fulmini  fi  refe. 

Mà  chi  confiderà  il  xerribil  caAigo  di  Carlo  Ré  d* 
Inghilterra , non  hà  fenfi , le  non  s’morridifce . 

Ddjidd  » Impa- 
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Imparino  da  eflo  i protervi  , quinto  fi  a giuflo  il  Si* 

« note  in  caligare  le  offcfe  fatte  alla  fua  Chicli. 

Si  la  Divina  Giuftitia  anemie  burlarfi  della  ragion  di 
Stato  de’ terreni  Dominanti  , mentre  di  quei  mezi  , co' 
quali  effi  vogliono  combattere  Ja  lua  fede  , fi  ferve  per 
derronizarli,  ed  erudirli  della  verità. 

Rafiomiglia  il  Padre  Luigi  Novarino  gl'Heretici  alfe 
talpe  : Satanica  talpas  bxreticos  vero  , qui  epertam  Ih * 
um  exborrcnt  Jn  eorum  fovea , plufquam  cimmcriis  tene* 
hit  cinumftjji  dclitrfcunt. 

Se  Pherelia  é la  più  pcrniciofa  pelle  ,ch’habbianoi  Re- 
gni , le  corrompe  le  leggi , e rovina  le  città  , non  è poi 
maraviglia , le  degrimperatori  d’Oriente  , quei , che  riun- 
ito ò fpalleggiata , ò nodrita,  ò difel'a  , per  lo  più  fieno 
Pati  con  perdita  dell’ Imperio,  e della  vita  da  Dio  puniti. 

Gli  herctìci  fi  fono  Sempre  ingegnati  tirar  dalla  loro  i 
popoli,  Se  i Prencipi,  quelli  col  pretefto  della  libertà  del- 
la confcienza,  e quelli  con  quello  della  ragion  di  Stato. 
La  libertà  della  confcienza , fecondo  loro , non  é altro, 
che  vivere  licentiofamente,  far d’ogn' heiba falcio,  con- 
fonder il  difonefto  col  dilettevole  , e cavar  fi  ogni  voglia; 
perciò  perfuadono  a*  loro  Sventurati  legnaci , che  i pre- 
cetti della  noftra  legge  fono  gravi,  «Se  imponibili  , che 
alla  fallite  non  lo  no  Decedane  le  nollre  opere  , che  i 
voti  , i digiuni  , Se  altre  opere  pie  lòno  i'uperftitioni , 
che  la  verginità  ripugna  alla  natura  , che  non  difdice 
la  poligamia,  e và  decorrendo  , le  quali  cole  , comi., 
manifcfte  beftemmie,  lono  Hate  dottamente  riprovate  da* 
nofiri  Dottori.  £ benché  l’efca  de*  piaceri  leniuali  fia 
inganno  commune , pertorcer  le  genti  inclinate  alle  de-  j 
line.  Se  allettamenti  del  mondo  , dalla  vita  Cattolica  , 
nondimeno  la  libertà  della  conlcienza  é mezo  molto  più 
atto,  come  a'é  detto,  da  guadagnar  i popoli , e le  per- 
sone volgari , che  i Prencipi  ; polciache  la  libertà  della-, 
vita  diffoluta  è più  defiderata  da' popoli,  per  elfer  loro  d' 
ordinario  vietata  dalle  leggi  , che  non  é da  Prencipi  , i 
quali  pare,  che  fopradando  alle  leggi  , pollano  efferci- 
tarle  a lor  voglia.  Hora  Servitili  gli  heretici  per  fedurre 
i popoli  di  queda  libertà  della  conlcienza  -,  per  fedurre  i 
Prencipi  fi  fon  ferviti  della  Ragione  di  Stato,  anch'eSTa 
invention  diabolica.  Queda  ragion  dì  Stato  vogliono  cfTi, 
che  habbia  per  fine  i'«varitia,  e la  forza.  Cosi  comincia- 
no a dire  a* Prencipi,  che  adoperino  la  forza,  e la  lupc- 
riorità  (òpra,  e contro  gli  Ecclefi artici  ; che  l'ubbidire  al 
Papa  é un  privarli  della  propria  auttorità  , e darla  altrui, 
e di  Signori  farli  foggetti  . Dicono, che  con  l'impadronirli 
de*  beni  Ecdefiaftici  pedono  accrescere  la  loro  pofianza  a 
maraviglia;  tutto  ciò  fi  vidde  molto  bene  perfualò  da  elfi 
«Ho  fventurato  Arrigo  Vili.  Ré  d’Inghilterra,  chedop- 
po  haver  tolto  alfa  vJhiela  tante,  e sì  numerale  entrate, 
egli  fù  nondimeno  più  povero  doppo,  che  prima, e ino* 
nifi  infelicillìmo. 

Co  fa  degna  d’eficr  auvertita  è , che  tutti  quei  trilli , 
che  fi  fono  fatti  heretici,  l’hanno  fatto  fempre  ò per  g- 
dio  , ò per  fdegno  , ò per  ambitione  , ò per  defiderio  di 
viver  licentiolameme;  e fi  é veduto  , che  quedi  tali  ri- 
tornando poi  in  sé  , e riconofcendo  il  loro  errore  , fono 
anco  ritornati  a incorporarli  nel  grembo  di  Santa  Chiefa, 
ò vicini  al  morire  hanno  confefiato  il  loro  fallo,  e fi  fo- 
no difdctti  di  quello,  che  elfi  havevano  dritto  di  noi,  e 
pentitili  fenza  ritornar  più  al  vomito  ; come  s*  c veduto 
medefima mente  , che  in  alcuni  dilpareri  trà  focolari,  Se 
Ecclefiadici , di  dieci , che  havevano  fcritto  in  favore  de* 
laici,  otto  fi  fono  difdctti  , e con  publiche  fcritture  , Se 
atiedationi  hanno  dannato  Ja  loro  prima  opinione  , e con- 
fermato quella  della  verità  , che  era  dal  canto  degli  Ec- 
cJefiadici.  Gran  contrafogno  dunque  del  vero  é,  quando 
noi- vediamo,,  che  gli  oppugnatori  d’una  cofa  , ditela  da 
foro  odinatamente,  cedono  all'ultimo,  e le  ne  trapala- 
no alla  parte  oppugnata  da  elfi,  lenza  che  fi  veggia_-  , 
pur  un  foJo  degl'  altri  contrarii  vacilli  , ò di  difen- 


fore  degl' Ecclefiadici  palli  a quella  de*  focolari.  Cofa  de- 
gna di  memoria,  perche  é auvenuta  mille  volte, & h ab- 
biamo veduto  fpontaneamente  di  quelli  in  Roma  , che 
havevano  oppugnato  incautamente,  ò malitiofamente  al. 
cune  cole  , difeie  da'  nodri  , lènza  Jafciar  mai  di  difen- 
derle , 

Gli  heretici,  e gli  altri,  che  già  fono  dati  battezati, 

Se  hanno  quella  fede  ricevuta,  fon'obiìgati  ad  ofTervar- 
la  , Se  a compir  quello,  che  nel  Battefimo  hanno  pro- 
mefiò.  E pofiono  , c devono  con  pene  elfer  codretti  a 
farlo,  e do’1  facendo,  eflerne  leveramente cadigati ; poi- 
ché anco  i Giurifconfulti  dicono:  Compelle  hxredem fa- 
cere  idi  fatfurum  fejurate  vifni  cii.  Ribaden.  della 
Rd.g. 

Nelle  divine  lettere  comanda  Iddio,  che  colui  muoja, 
il  quale  al  Sacerdote  non  vorrà  ubbidire.  E chiamagli 
heretici  lupi,  e ladri,  e male  limile  al  cancro.  Dal  che 
inferiscono,  c concludono  i Santi,  che  fi  devono  ucci— 
der  come  lupi»  acciò  le  pecore  non  periscano , Se  irrpic. 
carft  come  ladri,  perche  non  rabbino  l'anime,  e tagliar- 
li come  il  detto  male  del  cancro,  acciò  non  vadano  ro- 
dendo, Se  infettando  le  parti  lane  della  Republica. 

E così  il  gloriole,  e lapientillimo  Dottor  della  Ch' e- 
U San  Girolamo,  dichiarando  quelle  parole  diS.Paolo. 
Un  poco  di  lievito  tutta  la  mafia  fà  lievitare;  dice  co- 
sì: Nell' apparir  della  Scintilla  devefi  fpegnere,-  & il  lie- 
vito le  para  rii  dalla  malfa , le  carni  putrefatte  , e mar- 
eie  tagliarfi , e la  pecora  rognofa  sbandir  dalla  mandra, 
arcioche  tutta  Ja  caia  non  s’incenda  col  fuoco,  e la  maf- 
ia col  lievito  non  li  corrompa , e’I  corpo  per  contrario 
non  perilca,  e tutta  la  mandra  per  la  rogna  non  fi  per- 
da. Arrio  fù  una  (cintili* , e perche  iubito,  che  Sùfico- 
perto,  non  s'ertinfe,  fuScitò  una  fiamma,  Se  un*  incen- 
do sì  grande,  che  accele  tutto  il  mondo  . Quello  é di 
San  Girolamo. 

E San  Gregorio  loda  Genadio  Patritio  , Se  Elfarco 
d’Africa,  perche  con  gran  zelo  , e fervore  perfeguita- 
va  gli  heretici  con  arme,  e l'efforta , che  così  faccia. 

E nelle  leggi  Canoniche  fi  comanda  , che  Siano  pri- 
vi delle  loro  Sedie,  e dignità  quei  Vefcovi,  che  faran 
trascurati  , e negligenti  in  nettare  le  loro  Diocefi  , Se 
eflirpar  da  quelle  le  zizinie  dell’herefie. 

Et  i Giuriiconfulti  dicono,  che  i Magistrati,  chcpof- 
fono  caftigar  gli  heretici  , e non  li  caStigano  , devono 
elfer  tenuti  per  fautori  di  effi,  e per  icoramunicati  ,«_> 
io  Spetti  di  herefia, 

E la  Chiefa  priva  de'  Regni  loro  , e Stati  , quei 
Principi,  che  in  effi  permettono  gli  heretici.  Perche-, 
come  fi  dice  in  una  epistola  , che  i Vefcovi  Orientali 
fcriffero  ad  Agapito  ; .Quando  gli  beretici  non  fi  vieta- 
no, ò fi  confente  , che  infieme  fi  radunino  , é tanto, 
come  tener  per  piu  veri  gli  errori  loro  , che  le  verità 
di  Santa  Chiefa;  Se  è Sentenza  di  San  Gregorio. 

Quello  medefimo  comandarono  gl’imperatori  Chriftia. 
ni  con  le  leggi  , che  Stabilirono  contra  gli  beretici  , e 
lo  confermarono  con  le  opere  , imponendo  lor  pene, 
discacciandoli  in  bando,  e finalmente  togliendo  loro  Ui 
vita. 

Il  che  fece  Coflantino,  Teodofio,  Valentiniano , Ar- 
cadio, Honorio,  Giufliniano,  e gli  altri  lavi!  , e reli- 
giofi  Imperatori,  come  s'é  detto  : tenendo  elfi  per  cer- 
to, che  per  quello  cafligo  il  Signor  favorirebbe  l'Impe- 
rio loro,  e lo  prospererebbe  con  perpetua  felicità. 

§.  111. 

DETTI  POETICI. 


ERa  quella  la  perfida  Erefia, 

Pregna  di  dogmi  faorribili  9 e porverfi. 

Bafsano  Catta  /cof.j.36. 
Dal  popol  fido  é l’Erefia  chiamata 
^arva,  che  porta  il  lùo  velcn  coperto, 


Tan. 
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Tanto,  che  fot to  alle  fembianze  infide, 

Gl’animi  attragge,  e ì Infingati  uccide. 

Crelcc  poi  fiera,  e tiranneggia,  Se  arfi 

Laicia  i tempi , e gl’altari  ; e le  Mefchite 
Inalza,  e fà  dai  popoli  adorarli 
Con  leggi  nove  a*l oro  inganni  ordite  , 

E lon  tutt’i  rimedi  infermi,  e fcarfi 
Contro  le  opinioni  infignorite, 

E l’ignoranza  all*  alta  lùa  durezza , 

Quali  lcoglio  percolici  accrelce  «/prezza. 

fTAnc.Bracciol.HQCC.  J7. 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Herefia. 

UNa  Vecchia  attenuata  di  fpaventevole  afpetto,get- 
terà  per  la  bocca  fiamma  affumicata;  haverà  icri- 
#u  difordinatamente  /parli , & irti  , e il  petto  (coperto, 
come  quali  tutto  il  reno. del  corpo,  le  mammelle  «f’ciut- 

te  , ed  aliai  pendenti , terrà  con  la  finiftra  mano  un 

libro  focchiufo,  d*onde  apparilcono  ufeire  fuora  lèrpen- 
ti , e con  la  delira  mano  moftri  di  fpargere  varie  forti 
di  ferpi . 

L’Herefia  feconda  S.  Tomafo  fopra  il  libro  quarto 
delle  fentenze  , Se  altri  Dottori,  è errore  dell1 intelletto , 
al  quale  la  volontà  oflinat amente  aderì fee  intorno  a— 
quello,  che  fi  deve  credere  fecondo  la  Santa  Chieja  Cat- 
tolica Romana. 

Si  fi  vecchia  per  dinotare  l'ultimo  grado  di  pervertirà 
inveterata  deli’Heretico , 

E di  fpaventevole  afpetto  , per  eflere  priva  della  bel- 
lezza , e luce  chiariffima  della  Fede , e verità  chriftiana; 
per  lo  cui  mancamento  l’huomo  è più  brutto  dell*  ideilo 
demonio . 

Spira  per  la  bocca  fiamma  aflumigata  , per  lignificare 
Fc rupie  perfusioni,  e l’affetto  pravo  di  confumare  ogni 
cofa , che  a lei  è contraria . 

1 crini  fparfi  , ed  irti  lono  i rei  penfieri,  i quali  fono 
Tempre  pronti  in  Jua  difefa. 

11  corpo  quafi  nudo  , come  dicemmo  , nc  dimoi! ra,  che 
ella  è nuda  d’ogni  virtù . 

Le  mammelle  afeiutte,  affai  pendenti,  dimofìrano  l’a- 
ridità di  vigore , lenza  il  quale  non  li  poffono  nutrire— 
opere  , che  fiano  degne  di  vita  eterna . 

11  libro  focchiuso  con  i serpi  lignifica  la  falsa  dottri. 
na,  e le  sentenze  più  nocive,  ed  abominevoli,  che  i più 
valenofi  serpenti  . 

Il  spargere  i serpi  dinota  l’ affetto  di  seminare  false 
opera  tioni. 

S.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  \ T Mente  , mentre  fi  fà  capo  , e padrone  della—, 
Y fetta, ed  empietà  Arriana,  foprafatto  dall’ar- 
mi  de*  Scithi , e in  una  battaglia  (confitto, quando  fi  pensa 
in  ua  tuguriofo  di  contadini  efler  la  notte  /alvo  , attac- 
catovi da  fuai  nemici  il  fuoco  dentro  mori  da  fuo  pari . 

2 Anafìafio  y seguace  dell’ herefia  di  Eutichcte  , non 
mai  fi  vidde  l’Imperio  quieto , percioche  i Saracini  da  un 
lato  la  Milla  gli  presero  , i Bulgari  la  Tracia  , c molti 
Capitani  suoi  in  varii  luoghi  fondarono  la  tirannide—  ; 
Elio  poi  trà  le  più  gravi  anguftie  , toccato  dalla  saetta 
del  Cielo,  morì. 

$•  Heraclio  doppo  quella  gloriofiflima  vittoria,  ch’egli 
hebbe  de*  Perii,  cade  il  mifero  nell’  herefia  de’Monote- 
liti , e da  quel  punto  cominciò  ad  efler  il  giuoco  di  tut- 
ti, così  amici,  come  nemici  . 1 Saracini  gli  tollero  la 
Siria  , la  Fenicia , e l’Egitto  , provincie  di  tanto  mo- 
mento . Diventò  polcia  idropico  , indi  un*  inlolita  , ma 
grave  infermità  io  allalie,  clic  fia  meglio  chiudcrlaain— . 
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filentio  , e di  quella  andò  lentamente  ( che  più  gli  pe« 
fava  ) morendo , 

4 .Co/l ante  Imperatore  fi  diè  tutto  a’Monoteliti  aneli* 
efib  : la  onde  non  fù  mai  cofa  degna  da  lui  operata  . 
I Saracini  con  armata  in  mare  lo  vin/ero  , e i Longo- 
bardi per  terra  gli  diedero  più  rotte,  al  fine  i iuoi  me- 
deiimi  in  Sicilia  lo  tollero  dal  mondo  co*  pugnali . 

j.  GiuHiniano  il  minore  tentò  con  ogni  arte  poffìbile 
di  abrogar  la  leda  Sinodo  : laonde  e fuori  dagli  Arabi, 
e.  nelle  vilcere  dell’Imperio  da’Bulgari , grandi  feonfitte 
egli  in  poco  tempo  hebbe  , e per  fine  in  cala  propria—., 
ipoglia  co  in  un  momento  dell*  Imperio  , e del  nato  , fù 
bandito  nel  Cherfonelb.  E le  ben  poco  appreffo,  aiuta- 
to da  Trebellio  Ré  de’BuIgaii  , fù  redimito  all’Impe- 
rio, non  ci  hebbe  lungo  gudo,  percioche  un  certo  Filip- 
pica, e la  Signoria,  e la  vita  infieme  gli  tolte. 

6.  Viiippico  Bardanes  abbrucciò  le  iacre  imagini  di 
Chriffofdi  Nollra  Donna,  e de’Santi,c  fece  ragunar  un* 
altra  Sinodo  approvata  da  S.Chielà.  E chi  dubita,  che  per 
tal  cagione  i Bulgari  prevaleflero  contro  di  lui  tanto  che 
rompeflcro  i fuoi  efferati;  e che  finalmente  privo  de  gli 
occhi  foffe  forzato  a lalciar  l’Imperio/ 

7 Leone  Jfauro  dalla  medefima  iceleraggine  , che  Fi- 
I ippico,  fù  avvinto  : fotto  il  fuo  Imperio  i Saraceni  ven- 
vero  tanto  avanti , che  fenza  potergli  impedire  pofero 
a Codantinopoli  flelfa  uno  tiretto  afledio  , che  durò  tre 
anni,  ed  in  quel  tempo  da  trecento  milla  Cittadini  mo- 
rirono da  pelli  lenza  . Il  terremoto  (coffe  le  mura  della-. 
Città  , Se  in  Francia  , Se  in  Bitinta,  dove  più  fi  fece 
lentire,  fece  rovine  memorabili. 

8.  Cofiantino  Copronimo , perche  fece  afpra  guerra  alle 
imagini,  come  il  padre  , Se  alle  offa  de*  Santi , non  fi  vidde 
già  mai  un  lieto,  e prò! pero  fuceeffb;  percioche  ( le  lece 
giudicar  tanto  ad  huomo  ) in  pena  di  ciò  gli  s'aflbndaro- 
no  in  mare  da  due  milla  navi  armate  , che  a*danni  de* 
Bulgari  erano  appreflaie  . I Longobardi  ancora  gli  oc- 
cuparono l’efferato  : i Francefi  gran  progredì  in  Italia— 
fecero  ; Se  eflo  mentre  con  effercito  fopra  i Bulgari  fi 
movea,  percolfo  dall*  eleftntia  morbo  gravifsimo  cefsò 
di  vivere , e d’infuriare. 

p.  Leone  Armeno,  che  pur  ambì  duo  predeceffori , fe- 
ce guerra  alle  facre  imagini,  da  Michielc  Traulo  (gran 
cofa)  che  fuo  prigioniero  era,  fù  ammazzato. 

10.  Mìchiele  Traulo  , fi  come  per  non  efler  manco 
empio  degli  altri,  la  tolfc  contro  le  facre  imaoini , così 
volle  Dio,  che  due  volte  folle  rotto  in  guerra  da’  Sarace- 
ccni,  t che  ne  perdette  Candia. 

11.  Teofilo  luo  figliuolo,  mentre  cadé  nella  medefima 
empietà,  che  il  padre,  due  volte  pur  come  lui  fù  (con- 
fitto con  le  lue  genti , e fpogliato  degli  alloggiamenti , 
& al  fine  morì  di  dilenteria,  con  immenfi  cruciati  . 

S.  VI. 

IMPRESE. 

1.  T)Er  dimoffrare  , che  le  leggi  del  fecolo  arrin- 
go no  iolamente  i luddici  inferiori  , e non  i 
magnati,  fù  dipinto  una  tela  di  ragno,  che  teneva  av- 
voltolate alcune  molche  ,ciTendo  tutta  da  un  lato  lacera, 
e fquarciata,  col  motto  : DISC1NDUNT  MAGNA  . 
Tcle,di  Ragno  al  parer  di  S.Girolamo  Fp  ad  Cypr.  fono 
l’herefìe,  nelle  quali  re  Ila  no  avviluppati  i lempira  , ei 
debolidi  gitidicio;  mi  non  gli  huomini  di  talento  gran- 
de. Opus  ara  ne  a in  caffum  texitur  , de  quo  fupcr  per  fo- 
na hareticorum  fcriptum  ed  in  I/z.  Telar  arane a texiic- 
runt , quf  parva  pojjunt  capere  anima  li  a , ut  mufeat  , 
culices  , <2*  c Ater  a huiufmodi  , à fortioribut  antan 
rumpuntur  . Inflar  levium  in  Ecclefia , (implicami -uc  , 
qui  eorum  decipiuntur  erroribus  , cùm  vtror  in  fidet 
ventate  robujlos  non  valeant  obt inere. 

t Picin.  M.  S.  1.8.  c.  ij.  0.190. 
a.  La  tela  di  Ragno' , le  da  gli  animali  robulli  con— 

ogni 
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cgnì  facilità  é rtracciata , rieice  tenace  , e vigorofa  a_ 
legare  , cd  imprigionare  quei  volanti  minuti , che  iono 
piccioli  di  corpo  , e deboli  di  vigore  ; onde  fe  le  può 
dare  : DEB1LES  1LLAQUEAT  ; ò pure  V1LIORA, 
àfw  INFJRMIORA  PR/EDATUR  . E non  altri- 
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Ad  Idem. 

APPARATUS 


L ATINUS. 


menti  i difeoriì  Ereticali,  come  di  fopra  fi  dilTe,  qua  fi 
tele  di  ragni  , trattengono  , ed  avviluppano  gl*  intelletti 
zotici,  e fiacchi,  mi  non  cosìiTeoIogi  dorati  di  fomma 
iapicnz.t  , da  i quali  l’mlidioje  reti  con  felicità  ftupenda 
fono  fracalTate  » ed  atrerrate.  S.  Greg.Naziarz.  Orai.  i. 
ibridando  gli  Eretici  Eunomiani  diceva  : Cur  arancarum 
teli s imbeciliiores  illaqueas , quafi  rem  eo  patio  fapien- 
ler , ac  preclari  geras  f nel  qual  luogo  Elia  Cretenle^ 
dichiara  , e commenta:  Cur.atlìonum  tuarum  reti  bus,  j 
ncxis  quidem  illis  inflar  arancarum  tcU,  at  injiruu s , 
illaaucare  imbccilliores  conaris?  Eledoni er  autem  ad  cas 
telas  fyllogifmos  ipforum  , pravalque  ratioeinationes 
comparavi  . tyam  ut  illis  mufex , parvaque  tantum _ 
animalcula  capiuntur  : ftc  cas  cantra  robulliora  perrum- 
punt . ’Eodem  modo  fyllogifmis  huiufmodi  bommes  im 
bccilla  feientia  prediti  implicantur , à robuflioribus  au- 
tem , facilita  etiam  , quàm  arancarum  tela,  dtfccrpun- 
tur,  ac  difsipantur. 

Picin.  M.  S.I  S.c.15.  n.191. 

LVrcfia  , che  nc  i fuoi  principi!  /corre  , c s’aggira__. 
d'intorno  con  fragore  Aiepitolo  ; ina  poi  in  breve  ipa- 
tio  di  tempo  iella  lorda  , cd  rifiuta  , può  figurarli  in  un 
torrente  col  titolo:  STREP1T  , & EFFLUIT  . Con- 
cetto del  P.  S.Agoft.  inPfi  $7.  J^on  yos  terreant,  fratres, 

« quidam  fluvii  , qui  die  un  tur  torrentcs:  hycm  ali bus  aqui s 
implcntur  , nolite  timer  e , po[l  paululum  t ranfie,  decur 
rie  aqua  , ad  tenipus  pcrslrepit , mox  cefjabit  ; Diu  Ilare 
non  pofsunt  : multx  hxrefcs  jam  mortux  fune . 

Picm.  MS.l  a.n  $97. 

§.  vii. 

S I ivi  I L I. 

1.  /^Ome  le  Gioje  falle  fi  forzano  di  rifplendere-* 
y j lenza  alcuno  valore  j Jc  Simie  imitano  gli 

buoni  ini  , c tono  peggio  , che  brutti  , i Camaleonti  fi 
trasformano  in  ogni  colore  , eccetto  che  nel  bianco  . 
Cosi  gli  Heretici  fanno  forza  di  dar  luce  de  buoni  ef» 
iempi  con  le  opere  loro  lenza  merito  alcuno  , imitano 
eficrtormcnte  in  molte  loro  operationi  i veri  Chrifliani, 
ma  lono  peggiori  aflai  di  quajfivogfia  pagano,  pigliano 
ogni  dottrina  , eccetto  la  pura , candida  , che  ne  infegna 
la  Santa  Chieia  Cattolica  , ApotloJica  , Romana.  Vwc. 
Terr. 

2.  Come  il  vorace  Lupo  con  aguati  , con  fraudi , t-, 
con  infidie  rapi  Ice  la  pecorella  al  fuo  legitimo  Pallore  \ 
Cosi  l’infidiatore  Heretico  con  allettamenti  inganni  , e 
finte  buone  operationi  rubòa  l*anime  a Chrifto,  di  quelle 
legitimo»  e vero  padrone,  il  mcdeftmo . 

7.  Come  l’Hidra  moilruola  pullula  tempre  novi  vene- 
nati  capi  , l'Adultero  ogn’  bora  fi  meirola  con  quante./ 
Concubine  le  gli  oflerilcono,  & i Ragni  non  celiano  tef- 
fcr  tele  a*  deboli  -,  Così  l’ Heretico  ièmpre  manda  fuori 
novi  pelliferi  dogmi,  adultera  con  quante  lètte  gli  ven- 
gono propollc,  e ielle  ièmpre  novi  lacci,  c nove  reti  a^ 
gl’ignoranti,  de  incauti.  Il  mcdeftmo. 

4.  Come  troppo  audace  ( per  non  dir  temerario  ) fi 
mollrarebbe  quell*  huomo,  che  tentafic  di  ol'curare  il  Sole, 
e di  lafciarlo  fenza  alcun  iplendore  ; Così  troppo  sfron- 
tato , e sfacciato  fi  Icuopre  l’Herctico  , quale  non  cella 
c “otturare  lo  iplendore  di  Santa  Chicfa  , e lafcìarla  lèn-  | 
«a  alcuna  auttoriù  , de  honore.  yinc.Ferr. 


§.  1. 

DEFINITIO. 

1.  T T.Ercfis  eli  volumarius  , & pedinare  crror  in 
X X ntateria  Cai bolkx  Fidci  contraria  à Chrillìano 
commifius.  Eft communi*.  Per  hanc  quìppè  definitionein 
( ut  notat  P.Lohncr  in  E . man.  t.ll^rcfis  ) facile  Judaifmus , 
Paganismus  , Machometilmus  rejiciuntut.  Dctcribicur  apté 
cuoq,io  Apocalypfi  bis  vcibis  : Meretrix fedens  fitper  aquas, 
& fuper  befìiam  coccineam  » plcnam  nominibus  blafphc- 
mix  , balmtem  poculum  aureum  in  manti , fed  plenum 
ve  nino  , abominationc  , immunditia  , invitata  potentes 
& populos  ad  bibendum  - 1 7. 

».  EVITI! . lmpia  fiamma,  hydra  impia,  infida,  pe- 
lili cacci anda  , rebellis  , infimi*  , viperina  , mendaz  , 
Irauduìenta  , irclefla  . 

a.  DIVISIO. 

Dividitur  ( à P.  Lohner  antediflo  ) in  Formalem  , 
qua:  eli  cuJpabilis  hxrecicx  dottrina:  , de  Matcrialcm  , 
qua  incuJpabilitcr  hxrefi  adhzretur. 

ACTUS. 

Trimus  ed  de  aliquo  fide!  articulo  dubitare  , cìun— . 
tamen  quivis  ex  illis  omnem  dubitationis  exclufionem— . 
mereatur  . 

Secundus  . Hsrreticorum  libro*  curiose  evolvere  , fe~ 
qne  adeò  in  periculum  errandi  cum  illis  precipitare. 

Tertius . Hxrcticorum  colloquia,  conciones  , de  dii*- 
putationes  , animo  tiilcendi  iplorum  errore! , ciiquc  adii x* 
rendi,  frequentare . 

QuartHs . Errori  Hzretico  pcrnaciter  aflentiri  « 

Quintili . Eutrdcm  etiam  aiits  pcri'uadcre  velie, 

Sextus  . Cathoiica  dogmata  velut  erronea  impugna- 
re . . 

Septimus . Pro  defenfione  lux  h^refis  variar»  adverfitaj 
tes  paci , raortemque  iplam  oppctere  . 

4.  GRADIJS, 

Per  quos  juxta  Jacobum  Marchantium  in  bor.Tafì- 
t.  1.  pTOp.  2.  Hzrctici  in  abyflum  , òi  perditionem  de- 
lccnduni,  irti  enumerantur. 

1.  Curiofitas  legendi  libros  hfreticos. 

2 Przi'umptio  judicandi  de  omnibus. 

j.  Pertinacia  rebellis  in  lultincndo  propriam  opinio- 
ne m . 

4.  Contempus  omnium  , qui  eis  contradicunt. 

5.  Cfcitas  cum  fuperbia  conjunéla . 

6.  Dei  derelidio  , & quali  abnegano  per  quemdatTU^ 
Athcifmum . 

7.  Abyflus  peccati  , dum  de  peccato  in  peccatum  mie 
Hzreticus . 

8.  Del peratio  juncla  cum  ConTcientiz  tortura. 

9.  Mors  milcrabilis  . 

10.  ^Eterna  damnatio. 

5.  REQUISITA  AD  HALRESIM, 

ET  H^ERETICUM. 


. Arnaldus  Albert  in.  in  rub ■ de  hxret.  in  6.  q 15.».  5. 
ad  Hyreticum  quiuquerequirit,  quorum  quzdam  ctianu^ 
in  hzrciì  Jocum  babent. 
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Pr/.Tfò  , ut  fit  profcfsione  Catholicus  . Secundò  , ut  non 
omnia  neeet , quaecredenda  proponuntur  , fic  enim  po- 
tnts  Apollata  fuerit  . Tertiò , ut  errorem  babcac  in  intel- 
lettu  j eli  enim  remotum  genu»  harrefu  error,  ficutin- 
fidelitas  propinquum  , ponicur  enim  harrefis  in  fallo  dog- 
mate  circa  fidem  unde  emerite  : quartum  requifitum,  ut 
ille  errar  habeatnr  in  rebus  fidei , de  bononim  , quae  ad 
jeternam  falutem  exiguntur . Quinto,  ut  odile  pertinacia, 
quo  non  requirit  longam  tempori»  moram  , uttnec  attu* 
fidei  hyrefi  oppofim»  T ied  fafficit , ut  reluttetur  propofitce 
libi  ventati,  five  infallibili  auttoritati  Dei  . Unde  etiam 
hzretictu  cenfetur  , qui  dilTenferic  propofitioni  libi  À 
Deo  privatim  revelata:  fuffictentcr  ; ut  advertit  Joann. 
Malderus  de  virt.  Theoiog.  q.  ir.ar.z, 

6,  ILLIUS  MALITIA  , Se  GRAV1TAS  . 

Inter  Ipecies  infidelitaris  ( ut  habetur  ex  Mag.  Th.  D. 
Harefis  ) hxref a reliqais  eli  gravior  , renititur  enim-. 
contri  fidem  receptam  , quo  facit  illud  Tetri  a.  Epijì.  c.  a. 
Mciius  erat  eis  viam  juftitiz  non  cognolcere,  quàmpoft 
cognitionem  retrorfum  reverti  . Servus  enim  fcìens  vo» 
luntatem  Domini  vapulabic  plagi*  multi»  , ut  alibi  Sal- 
vator edixit.  Si  tameng  fpettetur  abjettio  fidei  in  infidcli- 
eate,  JPaganilmus  , Se  judaifraus  exredent  gravitate.* 
h atre  firn  , cùm  plus  abjìciant  , live  negent  , quìtn 
hzcj . Ccteròm  enorrnitatem  ha:  re  fu  arguunt  epitheta  , 
quibus  hatrctici  , tàm  à Chrifto,  quàm  ab  Apertoli»,  & 
Patribus  honorantur.  Quin  S-  Hieronymus  negac  eos  ap- 
pellando* Chriftianos:  uti9,0m  Tcrtull.de  prtfcript.  Et 
S.  „ iuguflinus  Icribic  nomine  renus  dumtaxat  Chriftum 
apud  co»  repcriri , in  Encbiridio  cap.  3.  Ac  deteriore* 
Idololatris  facit  lrenaus  . Imò  Judari»  , de  Dymonibu» 
Ambr.  ferm.  4».  c > lib.  3.  de  Fide . 

7.  Origo  lUrefis  yarla , ut  puta  Superbia, 

& Ambii  io. 

Pater,  auttorque  omnis  haerefi*  eft  , qui  de  menda- 
cii  , de  raendax  ab  initio  pronunciatur  i Chrifto  , ut 
notat  lgnatius  ep-  yadT ratti an.&  Cyprianusdt  unit.Ec- 
cl.in  initio . 

Mater  Harrefum  eft  Superbia,  de  Ambitio  : omnes  hz- 
miri,  ah  Tertull.  de  praferip.  tureent , omnes  feien- 
tiam  pollicentur.  Et  Auguri.  I.  de  Ta/I.  c.%.  Diveffis  locis 
flint  diverlsc,  fed  una  mater  fuperbia  omnes  hzre Ics  ge- 
nuit  . Fon*  omnium  hzrefum  à Patribus  delcribitur  , 
Scriptnrz  non  beoé  intelleft*  audax  , Se  temerari!  *1- 
fertio.  JtaAug.tr.iS.in  Joan.  Irenyu*  Lx.c.i.  dcaliipaf- 
iim  ..  Atque  expericntia  docet , barreticos  cujulcuaqutL-# 
zutis  fila  dormita  pervertitati»  , quibus  animam  illa- 
qneant,  ex  fcripturis  malé  contextis,  de  intelle&is  fabri- 
care  . Unde  B.^tmbxof.in  comment.ad  r/f.3.  vocathacre- 
ticos,  qui  per  rerba  legis  Jegem  impugnant,  ut  per  ver» 
fiutem  mentis  fu*  legis  auaoritan  commendent.  Et  J*. 
^ug.  diiertd  fcribit  l.j.  de  Gen.  ad  lit.  c.9.  Nonobaliud 
elle  hzreticos  , nifi  quia  fcripturas non  reftè  intelligente» 
fuas  falfas  opiniones  centra  ramni  veritatem  pertinaci, 
ter  aflèruot.  Idem  breviiis  Hilarius  L*.  de  T rin  De  intel- 
ligeotia  eft  haerefu,  non  de  fcriptura / lenfua,  non  lermo 
fic  crimen. 

s.  il. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1 ■ j^Oc  autem  feito,  quòd  in  novifiimis  diebusin* 
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tutem  autem  ejus  abnegante*.  ^■Tim  ^.'p.\.& feq. 

a.  Novic  Dominus  pios  de  centatione  eripere,  iniquo* 
verò  in  diem  judicii  relervare  cruciando»  , magis  autem 
co»,  qui  poli  camera  in  coneupifcentia  immnnditizam- 
bulant,  domioationemquecontemnunt:  audace»,  libi  pla- 
ccate» , fetta»  non  metuunt  introducere  blafphemantes  . 
i.Tetr.i. 


ftabunt  tempora  pericu  lo  fa , deerunthomines 

feipfijs  amantes^cupidi}eJati , fu  perni,  blafphemi,  parentibus 
non  obediente»,  ingrati,  fcelefti , fine  àflfettione  , iìn«_> 
pace , criminatores,  incontìnentes , immite» , fine  beni- 
gnitate,  proditores,  protervi,  tumidi,  Se  volupucis  ana- 
tonrs  magis,  qu-im D.‘i , htbentes  ipeciem  pietatis,  vir« 


1- 


z.  Nam  hujufmodi  Pftudo  Apertoli  funt  operarli  fub- 
doli  , transfi gurantes  te  in  Apollolos  Chrifti  . Et  non— 
mirum  , iple  ctenim  Satana»  transfigurac  fe  in  An- 
gelum  luci»  : Non  ergo  magnum,  fi  mioiftri  ejus  tranf- 
figprentur  velut  miniitri  jumtias  , quorum  finii  eric  fe- 
cundum  opera  ipfomm.  x. Cor.it. 

4.  Hujulcemodi  Chrifto  Domino  non  ferviunt  , fed 
fuo  ventri , de  per  dulces  Jermoncs , de  benedi£lioiies  fe* 
ducunt  corda  innocentium.  6.y.iS. 

y.  Superbia  enim  vanititi»  loquente»  pelliciunt  in  de* 
fiderium  carni»  luxuriat  eos , qui  paululum  cflugiunt , qui 
in  errore  converfantur  , libcrtatem  eis  promittente»  , 
cura  ipfi  fervi  fint  corruptìoni».  z.Tet.i. 

6.  Attcndite  à fallì»  Prophetis,  qui  veoiunt  ad  vosia 
velìimenti*  ovium , intrinfecùs  autem  funt  lupi  rapace». 
Mattb.  7T.iy. 

7.  Si  qui*  venie  ad  vos  , de  htne  dottrinarli  non  af- 
fert , nolite  recipere  in  domum  , nec  ave  ei  dixeritis  ; 
qui  enim  dicit  illi  ive  , comm  unica:  operibu*  ejus  ma- 
ligni». x.Joan.  1. 

8.  Ipfi  de  mundo  funt  , ideò  de  mundo  loquuntur 
Se  mnndus  eos  audit  : No»  ex  Deo  fumo*  . Qui  oovit 
Deurn,  audit  no»  , qui  non  eft  ex  Deo  , non  audit  no»  ; 
In  hoc  cogno&imus  fpiritura  ventati»  , Se  Ipiritum  er- 
rori» i.jfotfn.4. 

p.  Hzreticum  hominem  poli  una  in , de  fecundim  cor- 
reptionem  devita , feien»  , quia  fubverfu»  eft  , qui  cjuf- 
modi  eft  , de  delinquit,  cùm  fit  proprio  judicio  conde- 
innatu».  7*/r.j. 

10.  Sermo  corum,  ut  cancer,  feu  gangrcia  , ferpit. 

11.  A fruttibus  eorum  cognofcetis  eos  ; Nunquid 
colligunt  de  fpini»  vuam , aut  de  tribuli»  ficu#  ? Sicom- 
ni*  arbor  bona  bonos  fruttu»  facit  , mala  autem  arbor 
malo»  fruttu*  facit.  Mattb  j. 

$.  ni. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1:  T T itrefi»  velut  quficdtm  Hydri  fabu!arum_J 
fi  vulneribus  fui»  crevit,  dedùm  fppé  recidittzr, 
pullulai,  igni  debita,  incendioque peritura.  S.Ambr.  li.i. 
de  fide  ad Grat.c.+t.i. 

2.  Hxrcticu»  imperfettum  tentare  poteft,  non  poteft 
fupplantare  Derfettum.  idcmfup.pf.iit.fer.ii  y.9. 

y Vix  aliquem  ex  inventoriliu»  haerelum  in  venie*  , 
qui  p^nitentiam  egerit  ex  fui»  erroribu»,  idem  fup.Apoc. 
cap.  16  § y. 

4.  Qiiifqui»  ex  hae  Catholica  Ecclefia  fuerit  fepara* 
tu»,  quancutnlibcc  Iaudabilicer  fe  vivere  exiftimec  , hoc 
folo  federe,  quòd  & Chrifti  untiate  dijjunftu*  eft,  non— 
habebit  vitam,  ièd  ira  Dei  minec  fupereum.  S Augep. 

ad  pop.  to.x.  ' 

5.  H aere tes  , Se  (candela  futuri  praeditta  funt,  ut  io- 
ter  inimico»  erudii  mar , ic  fic  de  fide»,  dcdiJettiono* 
lira  poflìt  effe  probatior.  idem  r/>.  1 y. ad  Sotti f.to.x 

6.  Hserefibus  puUuIantibu»  eli  ederiter  obviandum— . 
idemep.91.tO * 

7.  Non  natie  lunt  hrrefes , nifi  dura  fcripturae  boa* 
inceli iguu tur  non  bend  ; de  quod  in  eis  non  berte  intel- 
liginir,  etiam  temer  è,  Se  audatter  afferitur.  idem  tr.  1 
cyto.9. 

8.  Diabolu»,  quia  raultosDeos  non  potute  [fabricare^ 
Chriftianis,  letta»  multiplicavit,  errore»  leminayte,  haa* 
refe»  inlti tuie,  idem  de  utilit.jqun.c  8.ro-  9. 

9.  Hae- 
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p.  Hxretìci  ove*  funt  habitu,  aftu  vnlpe»  aftu,  & I fer  pendo  fcmper  crcfcit , tic  difficulter  cxpellimr  ; ItO 


crudelitate  lupi.  SBcrn.fcr. 66.fup  cant  fol- 1 S6. 

io.  Hxretici  funt,  qui  boni  videri  , non  effe  ; mali 
non  videri  , fed  effe  volunt  : mali  funt , tic  boni  videri 
voinnt,  ne  ioli  fint  mali  : Mali  videri  timent,  nc  pa- 
rimi fint  mali,  ibidem • 

ij.  Hxretici  nec  rationibus  convincuntur , quia  non 
intelligunt  , nec  authoritatibus  corriguntur  , qui*  non 
recipiunt,  nec  fleftuntor  fuafionibus,  quia  fubverfi  funt. 
ibid.antefinem. 

12.  Hxreticu*  inlmicm  eft  Crucis  Chrifti,  feminator 
diicordix  , fabricator  ichifnmum  , turbator  pacis,  unita- 
ti* divifor.  idem  e p.  195  ad  Epifc.Conftantienfcm. 

ij.  Hxretici  conversino  mcl , & dottrina  venenum, 
cui  caput  columbx,  cauda  (corpi  onis  eft.  idem  ep.  ip6. 
ad  Guidonetn  • 

14.  Hxretìci  fa  tetti  tes  funt  hoftis  antiqui  , & fide- 
rum  inimici.  S.  Bona?.  Expof2.fup.pf1  itieap.é.y.é.ar.j. 
torri. t. 

15.  Errare  poterò  > lixrcticus  nunquam  ero.  idem—, 
fup.fap.c.-j.to.i. 

lé.  Subtìlis  eli  hxrefis  , tic  ideò  fimplices  anima:  fa- 
cilé  decipiuntur.  S.  Hicr.to.2-cp.$2.ante  med. 

17.  Hxrefis  pcriculofa  res  eli,  fed  utili* , tic  va!de_, 
periculofa  ; utiiis  eft  , quia  tentantur  fidelc*  persami, 
tic  ab  infidelibus  iegregantur  , periculofa  , quia  multi  ie- 
ducuntur  per  eam  , tic  pereunt.  S .Chryf.hom  19.fup.Mat~ 
tb.to.t . 

|8.  Hxretìci  humiliter  ìrrepunt  , blandd  capiunt  , 
molliter  ligant  , latenter  occidunt  S.  Leo  i ferm  $.  de-, 
jejun. 

19.  In  fefta  hxreticorum  Iex  eft  mendacium  , diabo- 
!us  religio  , facrificium  ( fi  fit  ) turpitudo.  idem  ibid. 

■xó.  Cum  inimici*  nulla  conienfionc  jungamur  , ne__. 

* "impiorum  conforti©  fanftitas  fìdelium  polluatur . S.  Leo 
tfert^Quad*  ....  .0 

2i.  Nunquam  velis  alicui  in  amore  effe  conjunftus  , 
qui  a divina  fuerit  focietate  divifus.  S.Tet.Daml.^.cpi. 
ad  G.ep.Auximan.to  1 . 

§.  IV. 

SIMILITUD1NES. 

1.  Tt  ^ARCHANTII  . Sicut  folle*  interdum  necef- 
jVl;  farii  funt , ut  ignis  fopitus  fufeitetur  : Ita, 

tette  Apoftolo,  oportet  Hxrefes  effe,  ut  & proba  ti  man  i- 
fefti  fiant , tic  non  proborum  fcrror,  tic  incrcdulitasexci- 
te  tur.  ^.1./.  7. prop.j.  . 

».  ORIGENlS  . Sicut  Piratx  in  occulti*  (copuli*  ma- 
fia lumen  accendimi,  ut  navigante)  ad  naufragi!  perdi- 
tionis  iub  fpe  (alutis  obtincndz  perdutimi  -,  Ita  Hxretìci 
lumtn  falfx  doftrinx  oftendunt  , ut  falutis  lux  cupido* 
fub  bac  luruinis  fpecie  ad  fidei , tic  falutis  naufragami—* 
pcrtrahane.  in  c.i+.ep.ad  fym. 

2.  STAPLETON.  Sicut  aucupes  frondera  mortuam-. 

vifco  illitam  , tic  aves  mortuas  velut  vivas  , in  rami* 
collocatas  circumfcrunt  , ut  aves  advolantes  irretita* 
capiant  •,  Ita  hxretìci  literam  S:  Scripturx  , qux  occidic, 
fallo  fenfu  , velut  vifeo,  illinunt,  &proponunt,  ut  firn- 
plices  homines  ad  verbum  Dei  avide  advolantes  peri- 
mant.  . . 

4.  S.  H1ERONYMI  . Sicut  tela  arane*  mufeas  qut- 
dem,  tic  alia  parva  animalia  capere  poteft,  à fortiori- 
bns  autem  rumpitur  : Ita  Hxrftici  furpUces  quide.n^ 
doftrinis  Juis  decipcre , non  autem  rubuftioribus  infide 
cocere  poffunt.  F.p.àd  Cyprian. 

5.  S.CHRYSOSTOM1,  Sicut  fcintilla  res  parva  eft, 
tic  tamen  ubi  fomitem  comprehcndit  , Urbe*  ,J  tic  Re- 
gione* integras  confumit.  Ita  Hzretica  dottrina,  licet 
in  fpecicm  exigua  integras  provincia*  pervadit , tic  ac- 
cendi. I f.inc  ^.ad  Gal. 

6.  MARCHANTII.  Sicut  peftis, ubi fcmel intra verit, 


Hxrefes  ubi  invaluerint  , lemper  ultcriùs  ferpunt  , nec 
nifi  per  fummam  violcntiam,  aut  auxilium  (pedale  Dei 
extirpaotur.  tr.x.Lb.p.x. 

Ex  Jo.in.  à S.  Geminiano  in  SimiL 
lib.  x.cap.35. 

Hxreticorum  vitp  afjimilatur  Antri r terra 
propter  quinqtte. 

Trimò,  quia  Antruno  eft  Iatibulum  tcnebroHlatis  , un- 
de  dicitur  Antrum  ab  atro  , co  quòd  atris  tenebri*  fit 
infufum  ; Sic  hxreticorum  vita  , cùm  fit  animati*  , tic 
tenebro  la , latet  urne»  iub  fpecie  pietatis  ; UndeMatth. 
7.  Attendile  à falfis  Tropbctis,  qui  yeniunt  advos  in 
ve/iimentis  ovium , C ire.  tic  i.Rcg.i^,  Abfcondcrunt  [<-, 
in  fpeluncis , & in  abditis  , in  pctris  quoque \ & in  an- 
tris>  &"  ciflernis  . Hxc  enim  diveria  loca  di  veri!  modi 
funt,  quibus  hxretìci  fe  occultant  fub  lpccic  pietatis.  % 
Sccundò,  quia  Antrum  hubet  intuitum  capacitati*;  un- 
de  antrum  dicitur  ipccus  ad  fpeculandum  , quia  in  fuas 
prxdas  animalia  fpeculantur,  ut  dicii  Jfidorut  in  lib.  Ltym. 
Sic  hzretici  in  fcripturis  malitiofas  , tic  fophifticas  iub- 
tilitates fpeculantur,  quibus  fimplicium  animar  raperei  , 
tic  per  vertere  poffmt . Job  3.  Quando  cubane  in  antris  , 
& in  Jpeculbus  infidiantur . 

Tcrtiò,  quia  Antrum  habet  intemperamentum  centra- 
rietatis  j Nam  Antrum  eft  in  xftate  valdé  frigidum-., 
& in  hyeme  valdè  calidtffh  , fic  hxretìci  in  operibus 
charitatis  funt  valdé  frigidi  , fed  in  operibus  iniquicatis 
(unt  valdè  calidi,  ideft  fervente*,  tic  foliciti  ; unde  in—, 
eis  impletur  illud  Mattb.  24.  Quoniam.  fuperabundapit 
iniquitas  tua,  refrigefeet  charitas  multorum  . Job  $7. 
Ingrcdietur  bejlia  Iatibulum  fnum>  & in  antro  {uomo* 
rabitur , ab  interioribus  egredietur  tempcflas , &abar- 
duro  frigus . m 9 

Quarto,  quia  habet  nutrimentum  vintati*  -,  Nam  in- 
trum  eft  f^tibus  beftiarum  nutriendis  api  uro  ; Sic  hx- 
rctici  nutriunt  filios  beftiales  , tic  carnale*  , concedendo 
eis  libertatem  operum  carnis,  diccntes,  fornicationcm— • 
ncn  effe  peccatum,  &.  multa  alia  fimilia.  Jud.6.  Fecerunt 
fibi  antra  > & fpeluneat  in  Monti  bus , ideft  exemplis , tic 
do&rinis  luorum  roajorum . 

Quinto,  quia  eli  habitaculum  infirmìtatis  -,  Nam  An- 
trum &.  vaporàbili  , tic  fudoribus  animalium  ixpé  eft 
fetiduro,  tic  corruptum.,  tic  ideo  in  co  habiure  volcnti- 
bus  eft  infirmum . Sic  verbi*  , tic  exemplis  pcftiferis,  tic 
corruptis  ipforuno  hxreticorum  cohabitantes  , tic  co- 
hzrentcs  ci*  inficiumur  , tic  infirmantur  in  fide,  & bo- 
ni* moribus.  Pf.  13.  Corrupti  funt , abominabile  fatti 
funt,  Cj re.  i.  Tim.j.  Errante s , & in  errorem  mitten- 
te , &c. 

§.  V. 

Apophthegmata  ex  Catholicis . 

Totycarpus  Marcioni  aliquandò  occurren*  di- 
i3  centi  libi,  cognoicis  no*  ? refpondit.  Cognofco 
te  primogenitum  Satana.  S.Iren.l.t-C.f. 

2.  S.  Antonini  Manicheo*  , aliofque  Hxreticos  adeo 
averfabatur,  ut  omnibus  diceret  , nc  juxta  quidem  eos 
effe  accedendum  ì Unde  tic  moriturus  iuisdicebat;  Hx- 
rcticorum,  tic  Jchifmaticorunv  venena  vitate  , meuroque 
circa  eos  odium  lèftamini.  Sciti*  ipii  , qubd  nullus  mi- 
hi , nec  pacificii* quidem  fermo,  cum  cis  unquam  fuerit. 

S Atban.invit.  . 

■3.  S.Hilariusde  Auxentio  fcripfit.  Mini  nonent  aliud, 
quam  Diaboli!*,  quia  Arrìanus  eft.  S.Hil-con.AuX • 

4.  S.Hieronymus  de  ieipfo  fatebatur  , quòd  nunquam 
hzretici*  pepercit , & ornai  egerit  Audio  , ut  hoftes  Ec- 

clc- 
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deli®  fui  quoque  hofte»  fiercnt.  S.Hicr.con.Telag. 

5.  Jilb&s  j!gstbony  cum  omnia  de  fe  alia  vaia  fpar- 
gi  ®quo  animo  pateretur  , uti  audivit , quòd  ctiamlix- 
reticus  vocarctur  , graviter  indignabatur  , caularoque 
roga  tu»,  rel'pondic  . Crimine  alia  infìrmitatis  fune  , & 
hominem  adhuc  Dco  per  fìdem  unicum  relinquunt  : h*- 
refis  veròed  pertinacie,  & note  maini®,  qu®  omnirr.o- 
dò  nos  a Deo  divellit  , tollen»  fìdem  , Deo  nos  primo 
quali  vincalo  unientem,  & Jigantem.  Evagrius  in  PP. 
TP  l i,. ex o. 

6.  r ranci feus  I.  Gailiarum  Rex  dicere  folebat  ad  fuos: 
Si  ego  membrum  aliquod  meum  hzrelì  infeòlum  ici- 
rem,  non  illud  tantum  vobis  ablcindendum  darem  , led 
fi  quem  ex  li  beri*  edam  meis  eadem  nota  correpttim  ad- 
verterem,  eum  ipfum  manu  mea  conlecrarc  non  dubi- 
tarci». Flo.Temon.l.jc-s» 

7.  Idem,  quamvis  f^dùs  cura  Henrico  Vili.  Angli® 
Rcge  iniviffet , nunquam  tamen  eidemeontra  Apoftolìcz 
Sedis  obedientiam  patrocinati  voluit  : Dicebat  enim  le- 
gati» iuper  ea  remiffis  : Aliò  in  rebus  animum  fraterno® 
cxhibiturus  fum  j at  in  his , qu®  Religioni  adverliintur, 
nulli  me  affociavero.  Digna  tali  Rcge  vox,  & à Polo, 
qui  aderat,  laudata.  LBcytrlinch ,cx  T^.Sandero l.z. 
Scbifm.  gingia  an. 

S.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  H traici  fugiendi. 


».  Tati*  in  lUreticos  à Deo  infUBct . 

1.  Jufìinianus  Imp.  cùm  extrem*  «tate  in  Aphthar- 
docìtarum  hzrcfim  incidiffet  , & An.i  da  frani  Antioche* 
num  Epilcopum,  aliolque  minidros  fibi  adverlante*  loco 
movere  conaretur  , in  furorena  vcrlu*  expiravit.  Epagr . 
14.C.1Q.&I.S.C.I* 

2.  ‘jujlìnus  IL  Imp.  quia  Pelagianus  foie,  magnani  à 
Perii»  cladem  acccpit.  Quam  cùm  acerbi  ferree,  in  phre- 
nefim  lapfus,  mox  ad  fanitatem  reverfu*  , fubdituco  Ti- 
berio, obiit.  T‘Diac.1. 3.C.3. 

3.  uinaflafio  Imp.  Manicheo  , relipifcere  nolenti,  appa-  . 
ruit  in  lomnis  fpecics  terribili»  hominis , coiicem  manu 
tenentif,  qui,  ilio  aperto,  de  nomine  iplius  invento,  ei 
dixit  : Ecce  propterperverlitatem  fidei  tu®  annos  de  vi- 
ta tua  quatuordecim  dcleo , • fimulqae  eoicxpunxit.  Ex- 
cuffo  autem  lomno,  confutu»  Anadafiu»,  iomnium  illud 
Amando  , cubiculi  pr«pofito  narravi: , qui  fe  quoque 
altcrum  vidi  He  codem  pertinens  addidit:  Nempe  feco- 
ram  ilio  adantem  k porco  dilaniar!  , qu®  fononi*- Pro- 
culus  conjcttor  adhibitus  ita  interpretatus  ed , ut  mor- 
tem  utrìque  im pendere  rclponderit.  Anadalius  verò,  cùm 
ab  oracolo  didiciffet  libi  igne  pereundum  effe,  ut  fòrti» 
neccflìtatem  eluderei  , cidernam  in  palatio  fabrefecit  , 
quòin  iplb,  ficontingeret,  incendii  pericolo  fereciperet: 
Veruni  ea  res  frudra  fuit  ; Nam  6.  Idtis  Julia  ann.yiS. 
fuborta  larva  cadi  temperate  , repcnté  fùlmine  ifhis  in- 
cerile, Sigon.l.16  Imp  occid. 


X.  Q*.  Jgnatius  Martyr,  S.Joann.  Apoftolidilcipulusj 
plurimum  Ephcfios  laudar,  quòd  bzreticisqui- 
bufdam  peregrinantibus , ac  tranfitutn  per  urbem  petcn- 
tiboj  denega  (lene.  Epifi.  14. 

».  D-Utbanafius  fanftiflimus  Eccl.Cath.do&or,  ÒcDux 
iovi&iffimus,  graviffima  ab  Arrianis  incommoda  paffus 
ed,  multifque  perfecutionum  procedi»,  & tempedatibus 
•gitatus  , quòd  nunquam  induci  potueric  , nt  cum  illis 
iocietalcm  iniret  : Idemque  l'Aibic,  Alexandrinos  roaluif- 
fe  acerbiorem  vicam  inter  pericula  traducere,  òca  pec- 
cati non  abfolatos  é vi  vis  exire  , qoàm  in  obeundis  fu- 
cris  myderiis  miniderio  Arrianorum  Sacerdotum  uti  . 
Quorum  etiam  nonnullos  , cùm  ca  de  caufa  verberibus 
cyderentur,  h®c  dixiffe.  Vos  cercò  potedis  nos  prò  vedrò 
arbitrato  flagri»  cadere  , at  immortalis  Deus  judexeric. 
Epifi.  ad  folit. 

3.  Marceli us  quoque  Ancyr®  Epifcopus  gravifljrm_ 
tjuaequc  ab  iildem  Arrianis  perpeffus  cd  , quòd  neque  co- 
runa  decreti!  confentiret  ,*  neque  de  Arrio  in  Eccleiìam 
admittendo  concrderct,  neque  confecrationi  templi  Hie- 
rololymis  à Contamino  fumptuosò  zdificati  intei effe  vel- 
ie t,  ne  Ine  occafione  cumeu  communicafle  vidcrctur.  Sfr 
^ombifl.EtcLl.ix.xi* 

4.  a'.  Eufebius  Varcellenfi»  Antidei  duriffima  quzque 
ab  Imp.  Coudantio  harretico  pertulit  , tanderr.que  exi-, 
lio  mulflatus  ed.  Is  Ila  ruit  a pud  le  fame  potius  perir»  , 
ajuàm  ab  Arriano  Epilcopo  cihum  accipere , qui  hac  occa- 
sione cupiebat  in  vulgus  fpargere  , fanfliiOmum  illuni-*, 
ac  Cacholicum  Epifcopum  ejus  fidei  confcnfiffe  , ut  hoc 
mendacio  multo»  in  fraudo®  , erroretaque  impelleret  , 
BaronJomi.an.ii6. 

y.  Narrac  Tbeedoretus  , pueros  quofdam  fide  Chri- 
ftiana  imbuto»  in  tantum  abhorruidè  hjereticos,  ut  cùm 
forte  pila,  quam  cxcutiebant  Alexandri®  in  foro , pedem 
Afini  , cui  inlìdebat  Lucius  hzreticus  Arriano» , contigif- 
fet  , eam  contae^lare  manibns  noluerinc  , nHì  primum 
igni»  tran  fini  expiaretur  ; clataabant  enim  . Quia  pol- 
Iuta  ed,  & non  nifi  per  ignem  expianda.  l.^hifì.Trip, 
fip.14. 

1 

^/parato  dtU’Elmi.Tm.lU 


g.  Tcm*  cmm»nicantinm , aut  etiam  favinti/m-, 

• Htereticis , — . 

Ex  Stc.  Scrittura . ' 

1.  Prohibuerat  Deus  fype  per  Moyfen  , ne  II  rapitati 
cumgentibus,  & idoiolatris  communicarent , aut  cormu— 
bla  inirent,  ne  eorum  commercio  corrumperentur.  £xod. 
34  Lrpit.ìè. 

2.  Salomon  fapientiUlmus  communicans  alien. genia 
faftus  ed  in  reprobum  fenfum.  j.J^fg.c.u. 

3.  Cùm  Samarite  Dominum  fimul  , & vanos  , ac 
inane;  Deo»  coluiffent,  datino  Deus  imtnifit  in  eos  'Leo- 
nes , & ecce  interficiunt  eos , eo  quòd  ignoreot  ritum__» 
Dei  Cccli , 6c  Terra.  4 I^eg.c.17. 

4.  Ex  Ui fiorini 

r.  Annd  Domini  3^9.  habitum  ed  Arimini  Con- 
cilium  Ariminenfe  , cui  interfuic  Fiorentini  Epiico- 
pus  Catholicus  , cujus  impietati  Ixcét  minimó  fub- 
lcripfifiet , inquit  Marcellinus , tamen  , quia  Arianis  com- 
m unte  altee  , cùm  in  conventi!  plebi»  lederet  in  throno 
fuo , repened  divina  virtuteiu  terra®  elifos  ed,  ac  palpi- 
tans  fora»  fublatus  : ut  cùm  vires  itcrùm  relumpiiffet  , 
in  thronum  regreffus , eadem  quoque  paffus  ed,  & rurfus 
fora»  duòlu» , ac  ccrtiò  denique  idipfum  obdioatè  perten- 
tans,  tcrtiò clifus , ora  didorquens  , milcré  animam  ex- 
halivd*  Baron.in  *4nnalan,3ig. 

3,  Cum  Prence  slam  Xll.  Boemi®  Rex  falfa  politici 
datus  ratione  deiufus,  h®reticis  potedatem  agendi,  qu® 
velIent,conccflìffet , regnumejus  tanti»  diffenuonibus  pcr- 
turbatum  ed,  fùerit  ut  necedario  ad  arma,  etiamfi  tar- 
dd,  rccurrendum,  ut  le,  regnumque  tueretur  : yerùm  ab 
omnibus  fui»  defertus,  vitamfimuJ,  atqucrcgoumamtlit. 
&n,Sjfrius hifi.Bom  l-iys6  37. 
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media. 

Ex  V T oL  Lobn.  Bib.  Man.  t.  Harcfir . 

i.  Fyperbiam  velut  radicem  Ha  re  fi  s tollcre  ; Nam 
*3  S.  Aug.  ( Uh.  de  Patì,  c.8.)  diverfis  locis 
funt  quidem  diverlie  hacreler,  /'ed una  materlùperbia  ora- 
ne* gemlic , ficut  una  mater  no  lira  Catholica  Ecclcfix— 
orane*  Chriftianos  fìdeles  toro  orbe  diflùfos. 

Ceremonias  Catbolicas  magni/ acere , quia  quod  la! 
prxftat.carnibus  , vagina  gladio,  cortcx  arbori,  <5 c fo- 
lla fruftibus  , hoc  ceremomx  Religioni  Catholicat  ; Non 
enim  Iolùm  iunt  fymbola  militarla,  quiòus  callra  San- 
ilorum  ab  agminibtis  Dcmoniorum  , Se  Religio  vera  à 
falla  difeernirur  , fed  etiam  fovent  , nutriunt , augent 
illam,  acque  confirmant. 

}•  Colloquia  , & commercia  bareticorum  folicitè  de- 
vitate.  Sic  enim  S.Paulus  i.  Tim.a  v.16.  rnonuit,  di- 
cenr . Profana  , Se  inaniioquia  devita,  multum  enim_* 
proficiunt  ad  impietatem,  ce  fermo,  ut  Cincer,  ferpit;  , 
Super  (jii*  verba  Vincentius  Larynenfis , devita,  ait,qua- 
fi  viperam,  quali  Icorpionem , quafi  lìafililcum,  ne  te_^ 
non  iolùm  ta&u,  led  etiam  vilu,  affc&iiquc  percutiant. 
Quid  iiint  profana?  qua:  nihil  habene  facri,  nihil  reli- 
giofi,  ab  Ecclefix  penetralibus,  quxeft  templumDei , pe- 
nitus  extranea . 

4.  legione  librorum  JUreticorum  abHinere  s Sic 
Abbas  Kaias  fualìc  lui*  monachis  . Si  libraio  invenepis  , 
qui  dicatur  effe  hxretìcorum  , cave  illum  legis,  ne  ve- 
ncno  mortifero  Cor  tutina  impleat  , fed  in  ea  do&rina  , 
qusm  in  Eccleiìa  Santta  didieifti,  ita  peritile  , ut  ei  ni- 
hil addas,  nihil  detrabas. 

5.  F requenter  à Deo  lumen  petere  , Se  orationefecon- 
tra  hxreles  armare.  Ita  S.  *Aug.  ( l, de Htilcred.c.q.) pro- 
pria experientia  doftus  fuafit  dicent  . Reftabac  aurem_. 
aliud  nihil  in  tamia  periculis  , qtiàm  ut  Divinam  pro- 
videntiam  Jacrymis , ac  raifecftbiiibus  vocibus , ut  opem 
mihi  fervaret,  depreearcr,  atque  id  fcdulò  facicban». 

TEMA  CCLXVIII. 

APPARATO  italiano. 

Hiftoria 

Lodevole. 

S.  I. 

DIFF1NITIONE. 

t,  T * Hiftoria  è una  coro  meraorationc  di  qualche^ 
1 . attione  fatta,  ò quali  faua. 

1.  SJT^OT^.  Narratione  , racconto  di  qualche^ 
fitto. 

?*  ETITE.  Celebre,  famofa , antica,  commemorabile, 
illuftre; 

s.  il. 

DETTI  DI  DIV ERI. 

UTilillkna  è la  lettura  delle  Hiftorie  . Si  raffomi- 
glia  a* cibi,  perche  fi  come  quelli  fino,  che  Han- 
no ìòlamente  nello  ftomaco  , non  nutrifeono  il  corpo  , 
cosi  quella  fino  che  ftà  folamente  nella  memoria , non 
forma  il  gindicio.  . 

Se  gli  huomini  ha  ve  fiero  tutti  l'eminenza  dell’  intel- 
letto , non  haveriano  bilógno  di  leggere  hiftorie  per 
diventare  Politici . 


Le  hiftorie  non  fervono  a’  Politici,  fi:  non  per  fare.,, 
un  buon  giuditio  , non  dovendo  elfi  operare  conforme 
agli  cfsempii  , ma  fi  bene  con  quel  giuditio,  che  hanno 
formata  lòpra  le  Icctioni .degli Eflempii . Le  ftatue  non 
fervono  a /cultori,  (è  non  per  fare  con  quelle  una  buo- 
na maniera  , non  apportando  lode  il  copiare  quella— 
ftefla  . 

L’hiftoria  à uno  fpecchio  de’Prendpi,  un  lume  a pri- 
vati per  regolarli  ne’  loro  accidenti . 

Si  leggono  in  effe  certi  cafi  , da' quali,  chi  hi  fenno, 
puoi  imparare  di  ichermirfi  dalle  auverlità  . 

Onde  ben  differo  i prudenti,  che,  chi  vuol  vedere» 
quello,  ch’ha  d’efière,  conlideri  quello,  ch’d  ftato. 

11  che  nafee,  perche  effendo  quelle  operare  dagl’huo- 
mini,  ch’hanno  , Se  hebbero  Tempre  le  medeiime  pai* 
fioni , eonvien  di  neceffità , che  elle  fornicano  il  mede- 
fimo  effetto . 

Perche  all*  habito  della  cognition  morale  , Se.  biffo- 
riale  fi  eonvien  lungo  ftudio  , « gran  diligenza  , dice 
un  preclariffimo  Senatore,  oltre  a qualche  gufto  di  go- 
verni di  flato,  e dell’attioni  private,  e non  d agevoL 
mente  conceduto  ad  ogn'  uno  il  poter  applicar  l’animo 
ad  intraprender  così  lunga,  e laboriofa  le tt ione , amerei 
grandemente  , che  qualche  bell’  ingegno  fpinto  da  nobiltà 
di  fpirito , e da  defiderio  di  giovare  a gli  huomini  del  no. 
ftro  fecolo  Se  alla  pollerà*,  fi  mettelfe  all’imprefa  di 
legger  gli  «orici  , i principali  Poeti  , come  Omero  , e 
Vcrgdio  , i Tragici  , Se  altri  , che  poteffero  prcftargli 
aiuto  a tale  imprefa  , e da  quelli  cavaffe  in  compendio 
tutti  gli  fpedienti  prefi  rie  i cali  improvifi,  importanti,  e 
pcricolofi  intorno  alle  materie,  Se  accidenti  di  ftato,  di 
giuflitia,  di  prudenza,  di  fortezza1,  e d’altre  virtù,  di 
che  fono  pieni  tutti  gli  fcrittori  già  detti  : e quelli  pofti 
fotto  buon’ordine  donaffe  alla  ilampa.  Percioche da  così 
lodevole,  e nobile  fatica  averrebbe,  che  tenendo  Timo* 
mo  fpeffo  per  le  mani  una  raccolta  di  molti  cafi  auve- 
nuti , Se  havendo  pronti  i rimedii  prefi,  s’impadronireb- 
be di  loro  fi,  fattamente,  che  d’unà  parte  d’efli  potrebbe 
valerli  ne  i fuoi  affari  ponrtulmente  ; dell’altra  dilatan- 
do l’ingegno  con  inventione  di  pallar  per  le  fimi/itudini 
da  un  calo  nell’altro , e poi  ad  una  terza  effenza , come 
fanno  gli  Alchimifti  de  i loro  metalli,  produrrebbe  rime- 
dii atti  per  foccorrer  a’.bifogni  d’ogni  nuovo,  Se  irnpen* 
fato  accidenre,  Se  emergente  . Sia  per  regola  di  quel, 
eh*  io  defidcro  , il  cafo  occorfo  a Salomone  delle  dut_* 
donne  litiganti  per  il  figliuolo  vivo,  aderendo  , eflcr  fuo 
l’un»,  e l’altra,  dove  per  via  degli  affetti  venne  in  certa 
cognitione  della  vera  madre , poiché  pronuntiatofi  da  effo , 
che  il  figlio  fi  divideffe,  e non  le  confentendo  laveria 
madre , dicendo  la  non  vera  , dividatur  ; venne  a far  fi 
chiara  la  verità.  Quello  cafo  adunque.  Se  altri  fi  fatti 
poffono  per  via  di  iimilicudinc  , e d’imitatione  lugger  1- 
re  gran  materia  per  iàperfi  riiolver  prudentemente  nc’ 
cafi  ancìpiti,  Se  inopinati. 

, L’hiftoria  è una  delle  imprefe  più  gravi  della  virtù. 
Se  un  lavoro,  che  qualifica  le  pcnue.  L’altre  opere  re- 
ftano  quafi  morte  con  l’età,  ma  quelle  , in  cui  fi  rap- 
portano i fatti,  e le  vicende  de’  Regni,  i moti  dell’armi, 
e le  varietà  de’  Domimi , le  conditioni  de'  popoli , le  ftra- 
vaganze  de'  Stati,  fervono  Tempre  alla  curiofità  de*  po- 
deri , e vivono  con  un  lume  eterno  nelle  loro  inftrut- 
tioni. 

Alla  inftitutione  dell’  huomo  niun’  altra  via  più  tacilo 
fi  trova , che  la  perfetta  notitia  delle  cofe  pallate  , on- 
de l'hiftoria  meritamente  vien  lodata  , come  vera  mac- 
ftra  della  vita  humana  , e Ipecchio  a#  governar  fc-* 
fteffo  . 

Bafilio  Imperatore  in  una  inftruttione  , che  diede  al 
Principe  Leon  fuo  figlio,  gli  dice  quelle  parole.  Non_- 
vi  paja  fatica  il  rivoltar  l’antiche  hiftorie,  perche  incile 
lenza  travaglio  troverete  quello,  che  altri  contravaglio 
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hsn  pollo  infierne-  E da  quelle  cavarete  le  virtù  demo- 
ni, c i vitii  de*  trilli  , le  mutationi  continue  della  vita 
humana  , e la  ruota  , e varietà  delle  colè  , 1'  inflabilità 
del  mondo  , e le  precipitose  , e miserabili  cadute  de  gl* 
Imperli.  E per  dirlo  in  una  parola,  il  calligo  de’czttìvi, 
& il  premio  de*buoni,  e virtuofi,  acciochc  fuggiate  le*» 
malvagità  degl*  uni,  e non  calchiate  nelle  mani  della  giu- 
ilicia  divina  / mà  vi  abbracciate  con  Ja  virtù  , dcacquifla- 
te  i premii,  che  l’accompagnano.  Quello  dice  quellavio 
Principe  a Suo  figliuolo,  iniègnandoli  il  frutto,  che  dall* 
hifloria  trar  potrebbe. 

Et  il  Ré  Alfonfo  di  Napoli  è molto  lodato  , perche 
fi  occupava  in  leggere , e Sentir  leggere  1*  hiflorie  anti- 
che , e teneva  in  Ina  caia  grandi  Oratori  , e pcrlbne 
letterate - 

Quella  prudenza , che  s’acquifta  da  gli  errori  paflati , 
fi  compra  troppo  cara:  bella, ed  utile  é quella ,che dall* 
Infiorila  fi  raccoglie > imparando  a collo  d’altri,  code  1’ 
huomo  fi  fà  prudente  per  ragione , non  per  ulo. 

La  più  bella  , de  utile  lettura , che  polla  far  un  gen- 
til*  huomo,  é l’hifloria,  perche  la  cognitione  de’fuccefli 
del  mondo  confcrilcc  mirabilmente  a regolar  il  prefen- 
te  , e prevedere  il  futuro;  onde  nafee  la  prudenza  , la 
quale  Sorgerà  in  colui  Senza  dubbio  con  più  falde  radici, 
che  bavera  più  longa  , e più  copiolà  efperienza  di  quelli. 

La  cognitione,  e la  lettura  dell*  hiflorie  é molto  ne- 
ccflaria  al  vivere  civile,  e politico*,  Quindi  Polibio  nel 
lib.  i.  diffe:  Veriffimam  difciplinam  , exercitationemquc _» 
ad  rcs  civile s bijìoriam  ifjc  . E Lipfio  nel  principio 
delle  lue  opere  atteflò  , ch’ella  era  : foni  prudenti a ci- 
VÌlis . Ariftotile  nel  lib.  della  Rettorica  cap.  5.'  aderì: 
t Itila  ad  public  ai  deliberai  ione  s rerum  gefiarum  hi  fio- 
ria , auvenga  che  in  quelle,  come  riferì  Livio  netlib.i. 
Hoc  pr  aci  può  falubre , ac  frugiferum  , omnia  te  ext em- 
pio documenta  in  illuSìri  pofita  intueri  : ut  inde  tibit 
t tacque  Hpipublica , quod imiterei  captai , inde  f(dum—> 
inccptu,  ftdum  exitu , quad  vitti.  jE  Plutarco  propofe 
a T imoleonte  J’hiftori*  a guiia  d’uno  Specchio  , dicen- 
dole, che  in  efTa  potea,  tanquam  in  fpeculo , ornarti, 
& componcre  vitam  ad  alienai  virtutes  ; raerceche*. , 
come  fcriflc  il  Lipfio  nella  centuria  5.  Debent  ea  poni 
ab  Hifloriograpbis , qua  aut  fugienda  funi  , aut  fcquen- 
da,  Epifl.jq. 

Diottro  Siculo  nel  Proemio  della  foa  Hifloria(  da  gen- 
tile parlando  ) fcriflc  : Etenirn  , fi  ea  , qua  de  inferii , 
& quidem  fabulosi  ,feruntur , multùm  conferunt  borni * 
nibus  ad  pietatem  , ac  j ufìitiain  fcrvandam  ■ quanto  ma- 
gi s put  and  um  esl , Hifloriam  veritatis  afjertricem  ttan- 
quàm  totius  pbilofopbi a parentem  , morti  noHros  cin- 
gere ad  virtutem > Omnes  enim  ferè  mortala  natura  in- 
firmi taf  e major  cm  vita  partati  otto  fi , ac  fegnesdegunt, 
quorum  vita , ac  morta  aquò  oblivio  e/i  , cùm  par  u- 
triufque  interina  fequatur.  Vrtutes  facinora  immorta- 
li* fune  , prafertim  cùm  bisioria  benefici  um  a c ceffi  c. 

.Non  è dubbio,  che  la  lettione  dell*  hi  fioria  non  Ha  di 
giovamento  grandiflimo,  sì  per  teftinionio  di  molti  Aut- 
ori, come  per  ragioni  evidenti  , che  dimoflrano  il  frut- 
to , e l’utiltà  , che  da  tal  disciplina  raamfeflamcntc  fi 
cava.  E per  quello  Demetrio  Falcreo  ammoniva  Spelte 
volte  il  Ré  Tolomeo,  che  leggefle  i libri  compofli  del 
Regno  ; perche  quelle  cole  , che  gli  amici  temono  f e 
non  ardiscono  talvolta  dichiarare  a*  Prencipi , li  trovano 
dentro  a’ libri  evidentemente  Scritte,  Se  iolerce. 

Giovano  Sommamente  le  hillorie  a’Governacori  delle 
RcDubfiche,  cavando  da  gli  atti  ingiufli  le  rovine,  che 
nalcono,  e dalla  giuflitia , c prudenza,  quanto  frutto  fi 
generi,  e caufi  in  loro  ; Se  i privati  ancora  dalle  oni- 
tatìoni  di  fortuna,  da’ cali  horrendi  au  venuti  a’ Superbi, 
e potenti,  da’  Succedi  cattivi  di  quello,  e di  quell’ altro, 
imparano  a regger  $è  medefimi , Se  inflicuirc  la  vita  loro 
ottimamente,  e Saviamente. 

Apparato  delTEloq  Tom. Il 


L’hifloria  , come  dice  Plutarco,  Satia  i curiofi , prefla 
Salutiferi  documenti  a ciaicuno  , fà  le  pcrf'one  caute  , Se 
auvertite  , rende  gli  huomini  efpcrti  , e pratici  affitto, 
don?  il  dovuto  fpicnJore  alfe  perlòne  gloriole , per  quel- 
la lì  conolcono  gli  huomini  cattivi  da’buoni  , i giudi  da 
gl' ingiufli,  i vili  dagi’audacì,  i miicri  da  i Sorti  , i vo- 
lubili da  i collanti,  1 vitiofi  da  i virtuofi. 

Per  l'hifloria  Tito  Livio  fu  da’gentii*  huomini  forz- 
flicri  lino  dalle  parti  di  Spagna  vifitato  a polla  fino  a_. 
Roma  . A Gbtcflo  fù  eretta  una  Statua  da*  Romani  per 
i libri  de  captivi  tate  JuJaica.  Per  l’hdloria  de  gli  anima* 
li  Aritlotele  toccò  ottocento  talenti  dalia  lamina  corte- 
sia del  Rè  Aie  ila  miro  . Et  altri  infiniti  Sono  flati  ricono- 
sciuti di  doni  infiniti  da  Prcnc;pi  grandi. 

L’hiftorico,  e principalmente  nel  tempo  della  tirannia, 
non  deve  la  Sciar  di  Scrivere  tutte  Jc  cole,  che  pervengo- 
no alla  Sua  notiti  1,  quantunque  da  altri  fìano  la  ("eia  te  in- 
dietro, come  leggiere,  c di  poca  importanza,  perc.oche, 
le  bene  a prima  villa  pacano  eflèr  tali  , nondimeno  d.i_ 
quelle  Sogliono  gli  huomini  prudenti  raccoglier  le  cagio- 
ni di  gran  Succedi. 

L’niflorico  non  deve  far  memoria  in  particolare  del  no- 
bile, che  commilc  delitti  a perluafione  del  Prencipe  , con- 
cedendo ciò  all’iionore  de* Suoi  maggiori  , c defeendenti, 
poiché  per  ammaellrarnc  altri  balta  raccontarlo  così  in 
generale . 

Nelle  gravi  hiflorie  per  infegnamento  de*  poderi  sì  co- 
me non  fi  devono  mclcolar  lì m ioni  , così  non  conviene 
la  Sciar  di  arrecarvi  quelle  co.'c,che  furono  tenute  per  ve- 
re, ancorché  non  habbrano  apparenza  di  efler  tali,  per 
quello,  che  parimente  poflòno  lervirc  per  la  parte  loro 
alia  gente. 

L’milorico  non  tralaici  di  dar  conto  dell’origine  del- 
le cole  grandi  per  quello,  che  importa  faperle,  perl’u- 
lo,  c giovamento  della  vita. 

V’è  bilogno  di  licenza  per  poter  raccontar  la  vita-», 
c le  prodezze  d*  huomo  morto  , odiare  dal  Prencipe*. , 
perche  d’altra  maniera  fi  procaccia  il  calligo,  non  folo 
all’  auttorc  , mà  ancora  a* Suoi  libri. 

In  tempo  di  tiranni  è delitto  capitale  il  lodare  i vir- 
tuofi perseguitati,  e fatti  morire  da  loro,  parendo,  che 
la  lode  di  quelli  termini  nell*  ignominia  di  quelli  ,enel 
Vituperio  dell*  opere  loro,  contrarie  a quelle,  che  veg- 
gono lodate  in  altri  , e nella  condannaticene  di  quelle, 
eh*  eglino  al  prefente  eflcrcitano  nel  perieguiure  così 
fatti  foggetei. 

Se  Siano  lodati,  e celebrati  i nemici  negli  odiati  dal 
Prencipe,  s'incrudclilce  non  Solo  contraili  auttori,ml 
ancora  contra  i libri  loro  , acciocbe  non  vi  rcfli  me- 
moria nè  degli  uni,  nd  degli  altri. 

Coloro , che  Scrivono  in  vita  de*  Prencipi  , che  occu- 
parono un’Imperio  violentemente,  c de*  loro  poderi  per 
iucccfìione,  lempre  vanno  cercando  cagioni  del  ben  pu- 
blico  , con  che  pollino  giuflificare  la  loro  tirannia. 

Le  cole  nuove , grandi , e flraordinaric , che  fuccedoJ 
no  in  tempo  di  un  Prencipe  in  aumento  della  Jua  gran- 
dezza, Sono  la  principal  materia,  che  piglino  gli  Orato- 
ri , Se  i Poeti  per  fcrivcre , e decorrere  delle  Sue  Iodi- 

Sotto  le  Republichc  lì  poflòno  lcrivere  liberamente*, 
l’hi  fiorie. 

Quando  una  Republica  fi  riduce  Sotto  un  Sol  Monar- 
ca, finiscono  i grandi,  c buoni  hiflorici , perche  in  co- 
sì fatti  tempi  Sono  piccioni  i premii,  che  incitano  alla 

virtù  , nè  vi  c tanta  Sicurezza  di  Jcrivcre  , come  in_* 
tempo  di  Republica  . 

In  tempo  del  Monarca  la  verità  dagl*  hiflorici  non*, 
viene  Scritta  intieramente,  perche  i Prencipi,  Se  i lo- 
ro minillri  tèmpre  la  ritengono  in  loro,  e perche  i gran 
perlonag;-,!  , de'  quali  fi  hà  da  trattare,  ò Inno  amati, 
overo  odiali  ; Se  m ogni  modo  gl*  hiflorici  non  riferi- 
ranno le  co.è  loro  finccramentc. 

E e e e e » L’hi- 
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L' hi  fiorirò  , che  fà  profi-lfione  di  efler  fedele  ne’fuoi 
{fritti,  deve  parlar  lenza  amore  , e lenza  odio  di  chi* 
untine  egli  fi  mentione. 

In  tempo  di  buoni  Prencipi , de*  quali  non  fi  può  dir 
male  , fi  poflòno  intendere  le  cofe  , come  fi  vuole  , e 
dirle,  come  s’intendono,  e veramente  non  vi  è ij  mag- 
gior legno  di  un  moderato  Principato,  che  quella  liber- 
ti; & il  contrario  di  un’afpro,  e crudele. 

Chi  è per  fcrivere  i lucceflj  di  una  Monarchia , de- 
ve prima  elporrc  lo  fiato  di  quella,  e delle  lue  Provin- 
cie, e de*  dependetici  per  amifià,  ò inimicitia,  arcioche 
{è  n’intenda  la  cagione. 

Egli  è neceffario , che  nell*  hifiorie  «'incendino  le  ca- 
gioni de’ {'uccelli  , e non  gii  i ioli  accidenti , li  quali  per 
opinion  del  volgo  fono  opere  del  calo,  e della  fortuna 
per  arquillarci  prudenza  nelle  noftre  attioni. 

Non  vi  è alcun’  hifiorico  per  buono , che  fia,  il  qua- 
le in  tutte  l’occafioni  , come  che  la  cofa  habbia,  qual- 
che dubbio  , non  s’ inclini  tuttavia  a favorire  il  pedo- 
mogio  grande,  da  cui  ricevè  gratie,  e favori. 

Tri  H configli,  che  rendono  maturo  il  fenno  , tie- 
ne il  primo  luogo  1’  hifioria. 

L’havcre  un*  hifiorico  per  amico  importa  molto  per 
la  memoria  degl’huomini,  perche  quello,  ch’egli  ame- 
rà , 6c  ammirerà  in  elfi  , farà  conlegrato  alla  memoria 
degl*  altri  huomini,  & all'eternità  dc’tempi , per  la  fa- 
ma , che  corre  per  quello  camino  delle  cofe  pallate  ,*  e 
di  tanto  ferve  V hifioria  , che  lempre  i celebrati  da  lei 
refiino  vivi  per  la  pofierità  con  la  relatione  delle  loro 
cofe,  perche  molti  antichi  fono  fiati  immeritamente  lè- 
poici  dall’oblivione,  come  huomini  lenza  gloria,  e len- 
za nobiltà,  per  mancar  loro  l’ajuto  dell’ hifioria. 

Non  conviene  all*  hifiorico  mettere  ne*  fuoi  annali  tu  t- 
to  quello  , che  gli  viene  alla  mano  di  volgare  , A or- 
dinario ; mà  folo  le  cofe  illufiri , e grandi , e d’onde  fi 
porta  cavare  qualche  publica  utilità. 

§.  in. 

SIMBOL 


I. 

Hifioria, 

DOnna  alata,  e vedila  di  bianco,  che  guardi  indie- 
tro, tenghi  con  la  finifira  mano  un’ovato , ove- 
ro  un  libro,  fopra  del  quale  modri  di  Icrivere , polàn- 
doli  con  il  piè  finidro  fopra  di  un  JalTo  quadrato,  A a 
canto  vi  fia  un  Saturno  , lopra  le  fpalle  del  quale  polì 
l'ovato,  overo  il  libro,  ove  ella  fcrive. 

Hifioria  è arte,  con  la  quale  fcrivendo  s’efprimono  le 
attioni  notabili  degl’huomini,  divifioni  de*  tempi , natu- 
re, & accidenti  preteriti , e prelènti  delle  per  ione , e del- 
le cofe,  la  qual  richiede  tré  cofe,  varietà  , ordine,  e con- 
lonanza. 

Si  là  alata , efièndo  ella  una  memoria  di  cofe  leguite , 
degne  da  faperfi  , la  quale  fi  diffonde  per  le  parti  del 
mondo,  e lcorre  di  tempo  m tempo  a 111  poderi . 

Il  volgere  lo  fguardo  in  dietro,  moftra , che  Thidoria 
è memoria  delle  cofe  partite,  nata  per  la  poderità. 

Si  rapprefenta , che  feriva  nella  guifa,  che  fi  è detto, 
pcrciochc  l’hidorie  IcTitte  lono  memorie  degranimi , e le 
fiatuc  del  corpo*,  onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 
Pandolfo  mio  , qued’ opere  ion  frali 

A lungo  andar  ; mà  il  nofiro  Audio  è quello. 
Che  là  per  fama  gl’huomin*  immortali. 

Tiene  pofato  il  piede  fopra  il  quadrato,  perche  PHi- 
ftoria  deve  ftar  lempre  falda  , nè  lafciariì  corrompere , ò 
ioggiacere  da  a 'cuna  banda  con  la  bugia  per  intereffe  • 
che  perciò  fi  vede  di  bianco. 

Gli  fi  mette  a canto  il  Saturno  , perche  1*  hifioria  è 
detta  da  Marco  Tullio  tedimonio  dc’tempi,  maedra  del- 
la vita  , luce  delia  memoria,  e /pìrico  delle  attioni.  Ce/, 
HipMon. 
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$.  IV. 

SIMILI. 

SI  come  dalie  vipere , feorpioni  , A altri  animali  vcle- 
nofi  l’arte  della  medicina  ne  cava  rimedii  utili  per 
le  infermità  corporali;  così  dalla  lettura  dell*,  hiftorii^  , 
dove  talvolta  fi  leggono  cattivi  efempi  de*  Prencipi  vi— 
tiofi  , J’huomo  ne  tra  he  non  picciol  frutto  , riconofcendo 
in  sé  quelle  colpe  , che  in  altrui  fi  biafmano  , e ripren- 
dono ; onde  vinto  da  nobil  vergogna  #al  fine  fe  ne  emen- 
di. Vifcprec.mor . 


yid  idem , 

APPARATUS  LATINUS. 


■H” 


§.  L 

DEFINÌ 


T I O. 


Ifioria  ed  alicujus  rei  gedz  , vel  quali  getta 
coramemoratio.  Ex  T.Mdg.Fclic.Rpt  und.W  En- 

cbir.Ffietor. 

».  STì^.  Nmttio,  menilo  alicujus  fafti. 

3.  ETITH.  Celebris^  famofa,  illufiris , antiqua,  com- 


memorabili*. 


d 1 v 1 s 1 o. 


Hidoria,,  ve!  fabulari»,  A ea  volupratìs  gratta,  ut  in 
argumentis  Comicorum:  aut  adhortationis , ut  in  fabulis 
iEfopi  : vel  ad  fidem  , qua  per  turpia  contexitur , ut  in 
quibuldam  poetici  figroentis  , aut  pio  tegitur  velamine , 
quod  folum  veteres  genus  Philofophi  admiferunt. 


Qiiatuor  fpecies  HiftorU. 

Vel  enim  de  locìs  ed,  ut  Gtt>graph>a;  vel  de  tempo- 
ribus, ut  Chronica;  vel  de  genera tione,  ut  Genealogia; 
vel  de  gedis,  ut  AnnaJei,  hidoriaque  estera?. 


E l emerita  hiflori 4. 


Per  fona  . Tempus  , Materia  , 
Lotus,  initrumemum. 


Caufa  , Modus  , Re»  , 


Finis  v & Commendai  io. 

Poeta  voluotatem , fingendo  non  modò  falù  , fed  etìam 
incredibtlia  fefiinuir.  F ab.  Quitti. lib.  io.  Infili. 

Hifioria  proprium  ed,  vera,  non  falla  icribere  , atq; 
hoc  fine  oftentatione . de  bifior-verit. 

Hidoria  finis  ed  ventai  , nec  odentationi  , fed  /idei, 
veritatique  hidoria  compoiiitur,  Ergo  hifioria  nondebet 
egredi  veritat  em  , A honedé  fa  Ai*  vcritas  futficic.  Strab. 
lib.iGccgr. 

Haud  ignoro,  fatis  effe  hidoria  , fi  fit  vera  , qua  ut 
reliqua  hàbeat  omnia  , fi  vcritatem  non  habet , obtincre 
nomen  luum  non  poted  . Sed  tamen  jucunditas  orationis 
detinet  Icftorem  , ut  rei  illas  geftas  velit  cognofcere  , nc- 
que id  femel;  cui  leétio  una  furtìcit,  vel  Lipii  , vel  Ta- 
citi, vel  Tbpcidti>s ? Quis  non  a ufi  orci  ilio»  lapiùi  lu- 
mie in  manus,  A lapius  perlegic/  Ludov.  Viv.Iib.*.  de_» 
cauf.corruptarum  artmm. 

yos  magie  b t fiorici  s lettor  es  credit  e perii  , 

Quàm  qui  furia  Deum , concubitu/que  canunt. 

Fai  fidici  Vates  temer  ani  qui  cannine  rcrum , 
Humanifque  Deor  adfimulant  pitiis. 

Dìo.apud  Aulon. 

Ni- 
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gefias  bona  fide  pofteris  prodiderunt  . Ex  bonar  enim^j 
fidei  firriptoribus  luper  ali«s  innumcra*  h*c  praccipua_. 
capitur  utilità*;  quòd  non  res  acque,  vel  bonorum  Re- 
guin  animo*  ad  res  cum  lattee  gerendas  accendi t , voi 
tyrannomm  cupiditates  cohibct,  ac  refjrscnat , dùm  utri- 
que  ccrnunt  horum  Uteri*  filarti  vitano  omnem  mox  in 
totius  orbi*,  imò  farcii  forum  omnium  theatrum  produ- 
cendam:  Et  quicqtiid  in  abdico  nunc,  vel  patrant  » vel 
w alcuu  foco  prartcxunt,  vel  mcru  dilli miliari  cogunt  , ve- 

qui  (xculstotM  memoria  conjungere  5 maximorum  Jmpc-  j riùs,  quìm  ignorari  , paufò  poli  clariffimz  in  luce  iub 
riomm  aufpicia  , progrefTu* , Se  finem  videre  : ma  forum  , ■ oculis  otnnìum  tradneendum  : quoniamjam  metu  pariter, 
Irci  privatorum  , leu  publicorum  cauias  liquide  cognoice-  j ac  Ipe  libera  pollerie**,  nec  uìlo  corrupta  (ludio,  mu 
re  : in  omni  ardua,  magnaque  re,  qui  ante  te  pendile-  j gno  conienlu  rcfté  faftis  applaudet  , panque  liberiate 
tur,  qui  in  diicrimine  te  praccedat,  habere:  nrc  i fquam  j * 
experimento  certo  deilitui  , ac  ut  in  fumma  è retro- 
agii* ( quoti  proprìum  fa  pienti*  viri  officium  eli  ) fu-  i 


Nihil  utìlius  , jucundiulque  cogitar!  potcA  , quàro 
fiumana:  vitac  Theatro  , quod  L fiori»  partibus  omnibus 
mire  inAruftum  h*bet  , cedentem  perfculi*  aliorum , fine 
fuo  penculo  cautum,  fkpientemquc  fieri:  excmpla  cape- 
te omnigena , q iz  ad  ulum  tuum  utiluer  qualrbet  in  re 
traduca;.  Cumque  maxirr.orum  hom;m:m  de  l'ummi*  re* 
bus  «r.aximis  confili!*  interfueris  , id  , quod  cupidilsimd  : 
homines  avemus , eorundem  eti*m  cventibus  interefTe,& 
quod  per  angufliam  vitac  hominutn  imponibile  fit  alio-  [ 


tura  Icicnter  in  omnes  eventus  perlpicere  , prsefentiu- 
judicare.  D/od.  Situi,  in  proemio  yìtarum  Tbìhppi , <& 
Mexandri. 

Hi  Aori*  utilità*  eft  magna  , Haec  enìnn  felicitatemi 
nobis  partecipai  , & cifra  ullum  documentum  prodefl  lio- 
mini  . Quid  efu'm  pule firiiis  , quii m non,  quod  alti  egrrintj 
quacrere  , fed  quid  optimi?  aftum  fit,  nobis  proponere 
ad  imitandum,  leniorum  confili* , quos  longa  seta*  pruden- 
tiores  effieit , Jaudantur  * junioribus  , at  hot  tantò  an- 
teceda hiAoria  , quanrò  p?ur*  excmpla  complefti  tur  din- 
turnitas  temporis  , qoàm  hominis  aetas  . Prscterea  ju- 
niores  hifiorica  leftio  antiquìor.bus  7quat  prudentia  . 
Adde  , quod  nntu  m«|oribt:s  rerum  expcrientia  fubmini- 
flrat , privato*  viro;  imperio  dignos  effieit  , Imperatore* 
oh  immortalerei  gloriam  ad  preclara  Lcinora  impella  , 
Et  ut  in  fumma  dicalo  , omnium  rerum  lene*  , quibus 
hominis  felicita*  paratur,  tribui  hiflorise  debet  : eA  enim 
cullo*  eorura  , quae  cum  virtute  afta  lune  , teAem  II- 
malefafti*  przbens  . Tlin.  lib.  8.  ad  Lactran.  DiodSic.  l.i. 
de  fabulofis . 

S.  JL 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

QUid  prodeft  loftionc  continua  tempus  occupare  , 
fknftorum  gefia , Se  fcripta  legendo  trantcurrcte  : 
«mi  ca  mafiicando,  Se  ruminando  iuccum  bibamus , Se 
transglntiendo  u fotte  ad  cordi*  intima  tranlmittamu* , ut 
ìi$  diJigcnter  confideremo*  Aatum  noArum  , Se  Audea- 
inuj  eorum  opera  agere  , quorum  fafta  , Se  veiba  espi- 
rata leftiurcf  S.jiug.  de  Scala  V aradi  fi  cap.  io. 

§.  IH. 

SENTENTI^  D1VERSORUM. 

i.T?Xperimcnta  noAra  accedunt  urtate,  Se  reruro 
1 j aftibus;  aliena  ex  cognitione  priori*  memoria:1 
dilcuniur , quae  hilloria  nuncupatur  : eaque  effieit  , ut 
preteriti*  non  minus  videamur  interfuifle  , quim  prar- 
icntibus  , illilque  perinde  uti  pofle,  ac  noAris  . Meritò 
Sacrrdos  Aìgyptuts  Solonem  , Se  Gracco*  , qui  recorda- 
t;onem  prilca:  memoria:  non  tenerent,  pueros  appellavit  . 
HiAoria  fi  adlit , ex  pueris  lene*;  fin  abfit  , ex  fenibua 
facit  pucro*.  L iivcs  lib.  z.  de  traftandìs  di fei plinti  . 

2.  Hi  fiori  a rum  , St  poctarum  Jeftio  prodeu  ad  paran- 
d-im  pcrfeftam  virtutem , Se  ad  curarti  Reipub  Tb:lo  de 
facrif.  libelli  , & Caini . 

$.  Ad  civilia  negoiia  uti'cs  funt  hiAorim  ; & fcriben- 
tium  geA*.  tArifl.in 

4.  HiAorias  fcribcre  , magno  uiuicA.  Sali  ufi.  in  Con- 
jur.  Catii 

5.  HiAorias  feritemi  men.iri  turpe  eA  • Cic.  contea 
Sali  ufi. 

6.  Quaterna  nobis  deneoauir  diu  vivere,  relir.quamus 
aliquid , quo  no*  vixifiì*  rell.-mur. 

7.  Nitllis  ex  libri*  plus  militati*  capi  porcA  , quìm_ 
ex  eorum  monumcnt  s , qui  re*  pubbed  , privatimque^,  1 


hi*  diverfa  explodet,  cxìbilabitquc  . T.M.  inprafatJn-» 
Sueton.  * 

S.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

ILla  ego , quatgefiis  prafum  culi  odia  rebus ; 

Dìgero , quod  careas%  quodque  fequaris  iter, 

Trij eaque  ne  velcri*  vane/cat  gloria  fieli. 

Vivida  dtfenfant,  qua  monumenta  datnus . 

Et  fua  virtuti  per  me  funt  premia  , rurtùm 
Jmpia  famofis  dtf ero  fama  noti*. 

Eloquor  , & fumtni  quantum  uftatur , & imi : 
Eloquor  & caca  faf  jue , nefafque  De* , 

Quod  majus  Theatrum , Circufquc  capacior , aut  qua 
Daftior  human as  / cena  referre  vicesì 
Ale  fine  quis  prudens  > unde  experientia  major  ? 

Quis  me  aditi  tandem  non  mage  doSus  eatì 
Omnis  enim  noflro  pendìi  pjrudcntia  fin  fu , 

Rjièque  nil , ncftra  qui  caret  arte , fapit . 

N. 

§.  v. 

SIMILITUDINE  S. 

I-  T"V  BASILII . Quemadmodùin  ex  igne  naturalitèr 
1 3 emicat  Ip'endor,  ex  unguento  quoque  prasAan- 
ti  diflunditur  odor.  SicèSanftorum  com  ncinor.it ione  ge^ 
fiorum  ad  omnes  provenir  utilità* . In  Cordian.mart,  mi - 
lit-Cafarien. 

2.  D. GREGORII  . Sicut  igneorum  hominum  facicx 
cernimus,  Se  corda  nefeimus  , fed  fi  familiari  ci*  locu- 
tione  conjuogimur,  ulu  colloquii  eorum  etiam  cogita- 
tiones  indagamus  ; ita  cùtn  in  facro  eloquio  hiAoria  fo- 
la afpicitur,  nihi  aliud,  quàm  facies  videtur  : fed  fi  buie 
affiduo  ufu  conjungimur  , ejus  nimirùm  menrem  quali 
ex  locutionis  familiaritate  pcnetramus  . Dùm  enim  alia 
aliis  co’ligimus,  facile  in  verbi*  colligimus,  aliud  effe  p 
quod  intimant , aliud , quod  lonant  : tanto  enim  qnifq; 
notiti*  iliius  extraneus  redditur,  quantò  in  fola  ejus  fu- 
perficie  ligatur.  //A.  1 9 mor.cap  52. 

3.  rOLYBII  . Pcrindè  , ac  fi  qui*  oculos  animanti 
effoderit  , quicquid  fupereA  cor  porr*  , inutile  fi:;  itL_t 
dempta  ex  hilloria  ventate,  narratio  omnis  inutili*  eli. 
libi. hi  fi  or. 

4.  POLITI  ANI  . Quemadmodùin  ufu  videmus  opti- 
ma  natura  cibo*  prudenter  rejtci , cùm  lòrdidiùs  parati 
fiint  ; fic  etiam  hifloriam  , quac  ornatu  fuo  , ac  nitore  , 
vacat,  conicmnendam , rejiciendamque  exillimamus . lib. 
io  epifi 

5.  P.  M.  Sicuti  fai  modicé  cibi*  afperfus  condi:  , Se 
gfatiam  iàpori*  addìi;  ita  fi  paulum  aatiquitatis  .aut  jo- 
ci  admifeueris,  orano  fiet  venuAior;  fi  piu*  fati*  , ni- 
hil infiuvius.  inftmtl. 

6.  L1PSI1  Ut  in  p ftura  faciem  przvifam  faciliti* 
agnolcimus;  fic  in  hiftoria  noti  mori*  exempla,  ex pta- 
f al.  ad  ami  al.  T ac  Vffi 
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§.  VI. 

APOPHTHHGMAT  A. 

1.  ' Iieopompus  dicebat,  cum  quidera  optimum  re- 

rum  bel.'icarurn  fcriptorem  effe,  quiquamplu- 
rimorum  certaminnm  civilium  particeps  fuerit, &quana- 
plurima  etiam  pcricula  eoràm  cxperttis  fit.  Inntiereau- 
tem  voluic , eum  tantùm  revera  effe  bonum  hifioricum, 
qui  de  his  lcribat  rebus  , quibus  ipLe  interfuie  . Tolyb ■ 
lìb  ii.bifl- 

2.  *4lpbouftis  Capuse  laborans  adverfa  valetudine-/, 
«nedicis  multa  medicamenta  adhibeiuibus  , in  graviflìmo 
morbo  Quinti  Curri!  hiflorias  de  AJexandri  magni  re- 
bus geflis  deferiptas  legere  ccpit,  cujus  legione  delc«5bi- 
tus  , cuoi  omnem  morbi  improbitatem  fuperaflet , fanità- 
ti  rcflitutus:  Valeat,  inquit  Avicenna  , valeat  Hippo- 
crates , Óc  alii  medici , & vivat  Curtius  reflitutor  lani- 
tatis  mese.  Untori  Tanorm-de  rebgefi.  *4lpbon.  fSr  ^2-ncas 
Sylv.de  c]us  difi. 

$.  Dcmetrius  Tbulereus  Pcolomeum  Regcm  adhortari 
iolcbac,  uc  libi  pararet  bbros  de  Regno  , deque  militaji 
imperio  gerendo  tra&amcs  , coique  evolverct  ; propte- 
i eà  qued  ea  , de  quibus  aulici  non  audent  a<imoacre__» 
Reges,  in  Jibris  /cripta  habeantur.  Tlut.in  apopb. 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Qui  ex  Hi  fi  ori  a frufium  percepere . 

i.  %er. 

i.  A Lexandro  tot  vifloriarum  caufa  fuit  virtus  A- 
chilJis  ab)Honaero  (fine  quo  ncc  ioronum  qui- 
dem  capiebat)ad  Impcratoris  optimi  exemplar  effi&a.ex 
M-T  btat.d.tìiiloria. 

a.  Selhnus  Turcarum  Princeps  , cajus  majores  ab  hi- 
fioria,  velut  i fabulis  icmpcr  abhorruerant , primus  gè- 
ila  C.Jul.  Cacfar is  in  linguam  vernaculam  transferri  cu* 
r.-mt,  &ejus  imitatione  brevi  magnam  Ali*  minoris  , & 
Africa:  partem  cum  imperio  majorqm  conjunxit . ibid. 

3.  Carolum  V.  ad  tantamgloriam  extulit  Ludovici  XI. 
Rcgis  Gallorum  ab  hifloria  Comminei  acmulatio.  Bodin.in 
pro{m>mcthod.bift. 

».  Duca . 

1-  T.Sdpio  Africanur,  cùm  Cyropardiam  Xenophon- 
tis  animo  penitùs  ha òcre t comprehcnJam , ex  canne  om- 
nes  omnium  virtutum  , uc  laudum  cumulos  collegificc, 
tantus  vir  evafit,  ut  non  modò  bellum  ingens  in  Hifpa- 
n>a  (fic  cnim  Livius  fcrÒit  ) non  alia  de  cauli  exarferit, 
quàm  exadmiratione  Scipionis,  aliorum  Imperarorum or- 
to contentu,  verùm  etiam  latronibus  iplis  Janftus  ,&  in- 
violatus  extiterit . Cùm  cnim  Pirata:  Untemi  ad  ejus 
villam  adiifl'ent,  coique  ab  aditu  quafi  Scipioni  vimills- 
turos  fervi  flrenuè  propulfarent;  illi  fuppliccs  à fervi*  pe- 
tierunt , ut  fibi  divinum  illum  hominem  contucri  ,acve- 
nerari  liceret;  quod  illc  re  intellefla  permifit  , ut  latro- 
num  barbariem  (tametfi  ne  barbari  efient,jam  fua  virtù* 
te  perfecerat  ) ad  humanitatem  rcvocaret  : Hunc  igitur 
verse  glorie  fruilum  attulit  hilloria  Cyri  majoris , non— 
tàm  vera  , qtiàm  ad  jufliffimi  , & forti  filmi  regis  ideam 
exprefia . idem . 

2-  C.  'Jul.  Cafarem  ad  militarem  virtù  tem  impulit  emù- 
litio  Alexar.dn  , cujus  vi&orias  cùm  legeret , lachryma* 
liberiti»  cfHidit,  quòd  ca  acute,  qua  i!Ic  terra  rum  orbem 
domuerat , nihil  nondùm  gcfliflct . idem. 

3.  Mulìcrcs. 

Zcncbiam  Palmyrenorum  reginam  fupra  roulicòrein—. 
prudentiam  hiferìa:  ccgnitio  extulit.  ibid . 
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T E CM  A CCLXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Homicidio 
Dtttflahilc. 

§.  I. 

DIFFINITIONE* 

1.  T ’ Homicidio  è un'occifione  di  un’  huomo,  fatta 
1 da  un'altro. 

2.  Sl'fri-  Ammazzamento  , occidimcntò  , occifìone  di 
huomo . 

3.  EV1T.  Crudele,  fiero,  atroce , ingiuflo , facriicgo, 
infame,  federato,  Ipietato. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

y^\Uanto  difpiacciano  a Dio  gli  homicidii,  può  Caia 
V J fervire  d’efempio. 

i'cr  vile,  die  fia  il  fangue  dell*  uccifo  , lordi  fempre 
le  mani , e la  confcienza . 

E tanto  detdlabile  V homicidio  , che  feelerato  viene 
lìimato  anco  colui  ,che  uccide  coloro, che  fupplicano  la 
morte. 

Chi  hì  Ir  mani  macchiate  di  fangue  , tiene  anche  mcrv- 
zognicra  la  lingua . 

Non  può  efler  accetto  lo  fparger  fangue  a quel  Dio, 
che  fperimcntò  nell’  unione  hipoftatica  all'  humaniti(  i 
pregiudica , che  da  quello  medeltmo  dia  ne  rifente. 

Quello , che  fatto  legislatore  del  mondo  prohìbì  quei 
facrificii , che  non  fodero  purgati  dal  lingue,  abborre co- 
si l’eflufione  dello  fiefib,  che  alla  vifionc  di  quello  s’irri- 
ta , comminando  pene  di  morte  a chi  lo  fparge . 

Chi  ricufa  all’inimico  atti  di  pietà,  fpiega  per  1* ordi- 
nario detefiablli  inlègnc  di  fangue. 

Chi  non  odia  gfliuornini,  che  fi  fanno  micidiali  per 
genio,  ama  poco  sé  flcflo  , perche  poco  fi  afiiticanel  prc- 
lèrvarfi. 

Il  non  procurare  di  levarli  dal  Mondo  , é un  voler 
ogni  uno  poco  ficuro  della  propria  vita  nel  pofTefio  della 
vita  medelìma . 

Bada , che  quella  fia  foggetta  alle  incidenze  di  un  fat. 
to  inevitabile  lenza  obligarla  ai  i capricci  di  un  defi- 
dcrio  tiranno. 

E talmente  Iddio  nemico  dell’homicidio  , che  , perche 
l'huomo  non  havelfe  a morire  d*  inedia , creò  prima  i 
cibi  da  nutrirlo  , poi  creò  efio  huomo  ; & cornandogli , 
che  mangiafic,  che  fù  il  primo  precetto, che  gli  diede. 
Il  lecondo  di  moltiplicare  la  ipccic  . Il  terzo  dell*  ubbi- 
dienza d’ intorno  al  divieto  fattogli  di  non  toccare , né 
mangiare  del  legno  vietatogli. 

Ogn’uno  , che  uccide  un*  altro,  etiam  che  lo  faccia 
difendendofi  giuflamente  , merita  qualche  calligo  fecon- 
do le  leggi  civili;  perche  1’  uccidere  s’alpetta  folo  a* 
Princìpi  , & alle  fovrane  podcllà  , non  toccando  ciò 
punto  a!  privato  ; fi  come  incorre  nella  pena  di  falfa- 
rio , chi  batte  moneta  d’argento,  ò d’oro  finiffimo  , non 
h avendone  licenza  , così  perfona  privata  , che  Uccida  , 
edam  cum  cauja , non  sfugge  tutta  la  pena. 

§.  ili. 

IMBOLI. 

Homicidio . 

HUomo  bruttifsimo  armato  co!  manto  di  color  rollò, 
per  cimiero  porterà  una  tcfla  di  tigre  , farà  pallido, 
* icr- 
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ter  ri  con  la  finiflra  mano  per  li  capelli  una  tetta  humana 
tronca  dal  bullo,  e con  la  de  Ara  una  i pad  a ignuda  infa  ligni- 
na ta  : Briittilsimo  li  rapprefenta  )’ homicidio , percioche 
non  loto  è abominevole  alle  perfone  , ma  quello  , che 
molto  più  importa,  al  foro  mo  Dio  , il  quale  tra  gl’altri 
comandamenti  , che  ci  hà  dati , ci  prohibifee  P homici- 
dio,  come  cola  molto  dannoia  , de  a lui  tanto  odioia  , 
che  come  fi  vede  nell’  Elùdo  21.  comanda,  che  non  fi 
laici  accofiare  al  luo  altare  l’homicida  . £i  quis  per 
jnduiiriam  occiderit  proximum  fitum  , & per  infidi  as , 
ab  altari  meo  avella  eum , &c. 

Si  dipinge  armato,  perche  Phoroicidio  genera  il  peri- 
colo della  vendetta,  alla  quale  fi  provede  con  la  cu  Aodia 
di  le  Acflo. 

La  Tigre  lignifica  fierezza,  e crudeltà  t le  quali  dan- 
no incitamento,  e provocano  l'homicida  . La  pallidezza 
è effetto  dell’ira  , che  conduce  alPhomìcidio  , e del  ti- 
more, che  chiama  a penitenza  ; però  fi  dice  nella  Ge- 
ne lì , cheCain  havendo  ucciio  il  fratello  andò  fuggendo,, 
temendo  il  cafiigo  della  giufiitia  di  Dio.  Cff.Ripa  Iran. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
• §.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  T TOmicidium  eft  hominis  ab  bomine  fatta  ceefio. 
1 1 ex  Mag.Tbeat. 

x.STl y.  Cafio,  interfettio,  occifio, 

3.  EV1TH • Crudele  , ferum  , atrox,  injuftum  , la- 
crilegum  , fceleAum  . impium,  infame. 

2.  Quandò  committatur. 

Dunt  quia  privata  poteAate  alium  occìdit  , abfque 
moderatnine  ihculpatae  tutelae  , ftve  ad  neceflariain— 
lui  defenfionem , ant  abfque  lententia  Jadicis  , quo  modo 
in  quibufdam  Regnis  marito  permittitur  occidere  uxorem 
in  adulterio  depreheniam  poA  latam  fententiam  . Ex-M. 
Tb.  D-  Uomicidium  . 

Si  non  licet  privata  anttoritate  proximum  occidere.-» 
nocentem  , cujus  occidendi  iicentiarn  lex  nulla  concedit: 
proiettò  etìam  qui  ièipium  occidit  , homicida  «A  , & 
untò  nocentior,  cùm  fe  occiderit,  quanto  innocentior  ift 
ea  caufa  fùit,  qua  Te  occidendum  putavit  . Habctur  13. 
dì  fi.  q.  5.  fi  non  licet  ex  JLugufl.  Ergo  etiam  qui  le  ipfum 
■occidit,  homicidiura  committit. 

Homicidium  lege  vetitum,  putabatnr  non  aliud  efle, 
nifi  corporis  peremptio.  Aperuic  crgoDominus,  omnem 
iniquum  motum  ad  nocendum  fratri  in  fiomicidii  ge- 
nere deputari.  Idem,  & bah.  de  panie  difl.  1.  Homicid. 

Periculosc  decipiuntur,  qui  rftimant  eos  tantum  ho- 
rnicìdas  effe  , qui  manibus  homirftra  occidunt , de  non— 
potius  eos,  per  quorum  confilium  , fc  fraudem , & hor- 
tationem,  hdmines  extinguuntur  . sAug.  &bab.  ibid. Tf- 
ri  culo  se . « 

Si  quis  non  iratus  , fed  propter  difciplinam  aliquem— 
verberaverit , vel  plagam  alicui  dederit,  de  cafu  occide- 
rit', ficut  fieri  lòlet,  quantum  ad  gratiam  innocens  cft  , 
quia  voluntatem , non  opus  requirit  / quantum  autenx-. 
ad  legem,  reus  efi:  quia  opera  lexquaerit.  Hier,&  bob. 
Jj-  q.  1.  Si  quis . Ex  eodem ibid. 

3.  Èrrores  circa  hoc  argumcntum . 

Donatili*,  ditti  Circumcelliones,  exìAimarunt  genus 
efle  martyrii  fe  ipfum  interimere  . Undc  lcmetip- 


fos  variis  modis  perimebant*,  ut  refert  *4uguft.bxnft  69, 
& alibi , ex  eodem  ibid. 

Manichzi  nullum  vivens  occidi  pofie  docebanr , nt-» 
plantas  quidem , teAis  idem  ^iug.lib . 1.  de  Civ.  c. 20.  & 
lib.  de  bare/-  c. 46. 

Sunt  , qui  cxiAimant  , licere  parenti  filiam  : marito 
uxorem  in  adulterio  depreheniam  cum  ipfo  adultero  oc- 
cidere , dummodò  icrvet  conditiones,  de  quibm  in  L.  Tatr. 
ab.  &■  ftq.§.  de  adulteriis - I tem  in  L.  Marito  24.  $.  de 
adule.Òr  L.  Gracchia  Tic.  cod.  4.  c.  Attamen  in  foro  ani. 
mac  contrattimi  omninò  tenendum  eA  ( vide  Covare.  de 
Matrim.  p.  a.  cap.  7.  $.  7.  ) ante  fententiam  latam  id 
non  licere.  • 

4.  Homicidii  Culpa  , <&  "Pana;  varia . 

4 £>u*nam  in  Lege  •poteri . t 

Dei  pronunciatum  in  lege  Natura  fuit  , Quìcunquo 
furieri t humanum  fanguinem,  fundetur  fanguisillius.  Gen. 
f.9.  qua  fi  dicat.  Id  sequum  eflé,dc  juAum  , ut  fundatur, 
per  Iententiam  feilieet  Judìcis  , ut  habet  Chald.  Deus 
enim  , *im  hìc  , quàm  Exddx.11.  & Matti)  16.  lege  ta- 
lionis  tulit  in  homicidas  iententiam  mortis,  quae  omnium 
gentium  ufu  recepta  eA . ex  eodem  ibid. 

Ad  hacc  Deus  homicidas  perfequitur,  vattilque  cifòli  s 
l'ubjicit , eo  quò  1 homicida:  Deo  ipfi  injuriam  inferant  , 
ipfius  vivam  imaginem  demoliendo  : ad  imaginem  enim— 
Dei-  fattus  cft  homo,  ait  icriptura,  loco  allegato,  ex  tod. 
ibid. 

Quin  de  homicidium  occuleum  voluit  Deus  expiari  per 
vittimaci  , de  proteftationem  magiftratus  vicinioris  . 
Deut.  c. ai. 

s.  11. 

sententi^,  biblica. 

SAnguinem  «nim  animarum  veftrarum  requìram 
de  maqu  ennttarum  beftiarum  , de  de  mana 
hominis  , de  de  manu  viri , de  de  manu  fratrie  requìram 
animam  hominis  . Quìcuraque  effuderit  humanum  làn- 
guinem , fundetur  {àngui*  illius  . Ad  imaginem  quippd 
Dei  fattus  eft  homo . Gen.  9. 

a.  Qui  percuflerit  hominem,  volons  occidere,  morte-» 
morietur.  Exod.n. 

3.  Si  quis  per  induftriam  occiderit  proximum  (unni,  de 
per  infidias  , ab  altari  meo  avelles  eum  , ut  moriatiir. 
ibid. 

4.  Si  rixati  ftierinc  viri,  de  pe  r cu  fieri  t alter  proximum 
fuum  lapide,  vel  pugno,  dc'iJle  mortuus  non  fuerit,  fed 
jacuerit  in  letto  : fi  furrexerit , de  ambulaveric  fortis 
fuper  baculum  fuum  , innocens  cric  , qui  percuflerit  1 
Ita  taracn  , ut  opera  ejus  , de  itnpenfas  in  medico*  retti- 
tuat.  ibid. 

j.  Si  rixati  fuerint  viri , de  percuflerit  quis  mulierem— 
pr^gnantem  , de  abortum  quidem  fìeceric  , fed  ipla  vixe- 
rit,  fubjacebit  da  reno,  quantum  maritus  mulicris  expe- 
tierit  , de  arbitri  judteaverint.  Si  autem  mors  ejus  fuerit 
fubfecuta , reddet  animam  prò  anima,  oculum  prò  ocu- 
lo,  dentem  prò  dente  , manum  prò  manu,  pedem  prò 
pede , vulnus  prò  vuloere . ibid. 

6.  Si  bos  cornu  percuflerit  vìrum  , sue  mulicrem  , 
de  mortui  fuerint  , lapidibus  obruetur  , de  non  come- 
deatur  carnes  ejus  : Dominus  quoque  bovis  innocens 
erit.  ibid. 

7,  Qui  percuflerit  hominem  , de  occiderit,  morte  mo- 
tta tur.  Leviti  4. 

8.  Si  quis  ferro  percuflerit  , de  mortuus  fuerit  : qui 
percuflerit  , reus  erit  homicidii  , de  ipfe  morietur. 
"Kum.  }5- 

9.  Si  lapiderò  jecerit,  de  ittus  occuberic  , fimWiter 
punietur  . Si  lignoq>ercuflus  intenerii,  pcrcuiToris  fiui- 
guine  vindicabitur.  ibidem. 

io,  Hou 
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10.  Homicida  fub  teftibus  punietur,  ad  unius  tefiimo- 
nium  fiullus  condcmnabuur . Non  accipietis  pretium  ab 
co  , qui  reus  eli  tanguinis,  iUtim  Se  iplc  morie  tur . 
iblèi- 

11.  Viri  fanguinum  , Se  dolofi  non  dimidiabunt  dies 
Tuo»;  Ego  aucera  lperabo  in  te  , Domine.  Tfal.  54. 

§.  IH. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM.  * 

I.  ¥ Lle  gladium  accepic  , **ui  nulla  fuperiore  , ac 
leghimi  potevate,  » jubente,  veJ  conceden- 
te » in  fanguinem  alicujus  armatur . ììug  lib.  a.  cantra 
Manicb&os  bah  q. 14. illc gladium . 

a.  De  occidendis  hominibus  , né  ab  eis  quifquam  oc-  I 
cidatur  , non  mihi  placet  confilium , nifi  forte  He  mi» 
Jes  , aut  publica  funzione  teneatur , aut  non  prò  fe  hoc 
faciat,  lèd  prò  aliis,  vel  prò  civiute  , ubi  ctìam  iple 
efi,  accepta  leghimi  potevate  , fi  ejus  congruit  pcrlo- 
nz . *Aug.  ad  P ubi-  & bob.  x$.  q-s  de  occidendis . 

3.  Qui  fine  publica  adminifiratione  maleficura  interfe- 
cerit  , veluti  homicida  judicabirur  , Se  tantò  amplius, 
giuntò  libi  poteftatera  a Deo  non  concefl'ara  uftirparc 
non  timuit . idem  lib.  1.  de  Ciri  tate  Dei . 

4.  .Homicida  dicitur  Diabolus  , non  gladio  armatus, 
non  ferro  uccin&us,  ad  hominem  venie.  Verbtim  icmi- 
navit , Se  occidit  : noli  ergo  te  potare  non  effe  homici- 
da m ; quando  fratri  tuo  mala  perfuades  , occidis  : utfeias, 
quia  occidis  , audi  Pùlmifiam  : Filli  hominum  dentea 
eorum  arma  , Se  fagittse  , linguai  eorum , Se  raacbzra 
acuta,  idem  fup/joan. 

5.  Peri  cui  osé  decipiuntur , qui  aefiiraant,  tos  tantum 
homicidas  elle , qui  manibus  hominem  occidunt  t Se  non 
potius  eos,  per  quorum  confilium,  Se  fraudem  , Se  hor- 
tationem , hominesextinguuntur*.  A ug.  & bab.  de  P^nit. 
d.  1 . Vericulosè . 

6.  Omnis  iniquitas  , Se  oppreflio  , Se  injulb'tia  judi- 
cium  fanguinij  eli  : licèi  gladio  non  oc^idas,  voluntate 
tamen  interficis . Hicr,  & bab.  de  p(nit.  dift.  1.  Omnis  ìni- 
quitas  . 

7.  Mites  , ciim  obediens  potefiati  , fub  qua  legitimé  • 
confiitutus  cft  , hominem  occidit , nulla  civitatis  fur  , iege 
reos  eli  homicidii , imo  nifi  fccerit,  reus  eli  imperii  de- 
ferti, atque  contempti.  Quod  fi  fua  lponte,  atque  au- 
thoritate  feriflet , in  crimen  effufi  bumani  i'angtunis  in- 
cidilTet  . Itaque  undè  punitur , fi  fècerit  injuflus  , indè 
puniemr,  fi  non  fècerit  jufl’us . Hicr.  in  Jonam  Propbe- 
tamy  &bab  23.  q.  5.  Miles . 

S.  Si  in  mortem  Longobardorum  me  mìlcere  voluif- 
fera,  hodie  Longobardorum  gens,  nec  regem,  nec  du- 
cere haberet:  led  quia  Deum  timeo,  in  mortem  cujusli- 
bet  hominis  me  mi  Ice  re  formido.  Grcg.& bab.  q.  8. 
fi  in  mortem  • 

p.  Homicìdium  Diaboli  opus.  Cbrj-  fup.  Mattb. 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Polir, 
quali  100. 

*•  Quonam  patto  in  bornie idia , & vim  animai- 
vcrtendum . 

De  homicidis  , vique  iilata  , lex  eli  divin*  . Exod. 
ao.  num.  3.  Deut.  J.  qux  pynara  ab  homicidis  requirit. 
Etgen.9.  Qui  fanguinem  hominis  effuderic,  ejus  fanguis 
effonda  tur  . Sed  nec  leges  civile*  hìc  delunt . E/l  Cor- 
nelia lex  de  ficariis,  qo?  homicidas  ultore  foro  perfequi- 
tur  : punit  cos , qui  homincs  occidcndi  caufa  cum  telo 
ambulane . lnflit  4.  t-  18. de pubhcis  j udiciis  , Digeslorum 
48.18,  ubi  Jexi  Qui  hominem,  inquit , occiderit  , pu- 
matur , non  habiia  differemia , cupi*  conditioms  homo 
interemptus  fuexie . Ex  codem  ut  fuprd , - - 


Excipiuntur  tamen  interim  infante*,  Se  fu  rio  fi  : quòd 
illos  inopia  confili! , ho*  fati  infelicità?  exculat.  Et  qui 
interfecerunt  lluprum  luis  per  vim  inferente* , Se  uxo- 
res  in  adulterio  drprehenlàs.  Et  Plato  lib.  9-dclcgib. 
diligcnter.  monet  Judiccm,  ut  dillinguat  intercydes  pr*- 
ter voluntatem,  Se  ira  faèlas:  Se  certa  voluntate,  in;u- 
iVè , nefaric  , "impotenti  quandam  voiuptatis,  cu p idi utis  , 
invidie,  odii  intemperie  perpetrata* . f-c  idem  voiumate 
certe  faélas  esedes  ita  exiftimat  puniendas  eHe  , ut  ho- 
micidz  r.  à communi  rerum  foaietate  , templi,  fori. 
Se  omnis  publici  convcntus*  arceantur  , né  eos  c^tus 
commaculent,  Unicuìque  deinde  pci^nittit  vindidamdc 
homicida  fumerò . Tandem  damnatum  nccare  jubet; 
pengrationes  i fi z fune  : 1.  quia  Hoinicijittm  crimen  a— 
trocilfimum , ipfo  facrilegio  gravius  eli , Tbcon.  fopbi - 
fia.  11.  iEquum  eli  , ut  quod  quis  alteri  fecie  j idem 
quoque  patiatur  , eundera  vile  nnera  l'or tia tur  . Pla- 
to 9.  de  leg.^irflùt.  Hjfctoric.  1.  cap.  a.  1 1 1.  Ut  vivere^ 
kimmum  efi  bonum  : ita  qni  vitam  collie  , lumraé  im— 
probus  judicandus . iv.  Et  arbores  quidem  cari*  feraci 
celeriter  renalcuutur  : ac  lemel  occifus  homo  non  re- 
cupcratur  : iecundum.  Perieli*  illud  , apud  P lutar  cium 
in  Pericle  . ldeoquc  v.  graviflìma  ohm  de  homicidio 
lunt  judrcia  habita  : Dcmoff.  adverfus  u trijìocr . Po  fi  re- 
nio etiam  (anguine  impiatur  terra  , ncque  expiatur  ab 
co,  nifi  fangume  iilius  , qui  fudit . t^uoi.  jy.  Ex  CO- 
dem t ut  fuprà . 

s.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  \ | U11I  magia  aiienum  efi  à jullitia,  quàra  ho- 
mine*  interimere.  Pytbag. 

a.  Homo  facra  re*  jam  per  jocum  , Se  locum  occu 
ditur.  Sen.Ep.96. 

S.  V. 

SENTENTI, E POETARUM. 

*•  À H nimium  facilcs , qui  triflia  crimina  cadi* 
il  Flummea  talli  pofleputatis  aqua.  • 

Ovid.  fall.  1.  a. 

a.  Vacuai  cgdis  babite  manus . 

Idem  Art.  1. 1 . 

3.  Cndumque  /eros  avertile  ritus . 

Silius  i.  4. 

s.  vi. 

exempla  ex  sacris  eibliis  . 

*•  Raviter  Deus  homicidiura  comraiifum  1 

VjC  Caio  punirsi.  Se  tamen  nondìun  erat  prò- 
hibitum  aliqua  Jege  /‘cripta  . Occidit  Cain  Abcl  *fra- 
trem  fuutn , Moytes  atgyptium  : David  Goliathi  Joub 
Abner,  Se  Amalam  , Salomon  Abdoniam,  Joab,  & Se- 
me» : Herodfes  Joannera  Baptifiatn  : Petrus  Anania m , 
Se  Sapphiram  . Sed  confiderà  varias  ioteotJoncs  , Se 
caulas . Voluit  Dominus,  ut  homo  vehementer  abhor- 
rerec  homicìdium  : Unde  Se  fanguinem  cura  carne  co- 
medi prohibuit . Genefis 9. 

a.  Homicida  deberec  reputar!  quafi  occifus  \ unde  di- 
xit  Ribecca  ; Cur  utroque  orbabor  filo  in  ira  Dei?  Quia 
fi  occtdiffet  Elàu  Jacob,  utrumque  perdidilie  fihurarcpu* 
tabat.  Cen.xj. 

3.  Si  Zebee , & Salmana  fratres  Gedeonii  non  occi- 
diflent  , nequaquam  pali  ab  eodem  occhi  eflent  . ?«- 
die.  8. 

4.  xAbimekcb  filius  Hierobaal  occidit  feptuaginta  fra» 
tres  fuos,  ut  lolus  poflét  regnare.  Sed  iplc  ibi  modico, 
tempore  dominatus  fuit  , multa  mala  fufttnuit.  Se  mal# 
vitam  finiva.  Judic-p. 

5.  Quia  Sacerdos  ^ ibimclech  conforuvit  David',  fa- 
gicntcra  Saui,  iplìos  David  periecutor  Saul  occidit  cum 
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cura  mlilj  Sacerdotibus  , mulieribus  , Se  parrai!*  . i ■ 

6.  Occidi  feci t David  adolcfccntem , qui  dixitièSaul 
occidifle.  s.Rrg.x. 

7.  Item  fteit  occidi  Vriam  per  raanura  Joab  . 


8.  * Abjalom  invitatum  ad  convivi  uni  fratrem  iuum 
Amraon  ibidem  occidit.  2.  Peg.x  5. 

9.  Tantn*  e fi  horror  efiundendi  humamiro  fangoinem, 
quòd,  licòc  alià*  David  effet  optimus  , tairen  noluic  do- 
minus  , ut  «dificarer  ci  templum  , fed  Salomon  filiu*  . 
Unde  dixit  ei  Domimi*.  Non  sedificabi*  domum  nomini 
meo,  co  quòd  li*  vi r bellacor,  Se  languincm  fudiili  . 2. 

10.  Quamvis  Joab  fuerit  milcs  probu*  in  armi*  , ce  do» 
mino  Tuo  valdè  fidelis  ; quia  tamen  occidit  duo*  viro* 
proditori  , omnes  eju*  grati*  quali  prò  nihilo  compu. 
tate  fucrunc.  Unde  fecit  euro  occidi  Salomon,  licci  te- 
neret  corno  altari*, 

11.  Procurante  impi»  Jc^abel,  Naboth  fuit  crudeliter 
lapidatus.  Cupi*  vindiflam  fecit  Dominu*.  $.l\eg  21. 

la  Nara  «x  praecepto  domini  Jehu  interfecit  Aehab  , 
Su  jczabel  homicida*,  quorum  fanguinera  Jinxeiunt  cane*. 
4.^.9. 

ij  Rex  Juda  Joas  juflìc  Zachariam  filium  Jojadz  la- 
cerdotij  à populo  lapidari  , còno  taraen  pater  illius  re- 
ftituiflec  illi  regnum  , & Athaliam  occidifTet  . Sed  ultio 
paulò  poli  iecuta  eli.  1.P4.X4 
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Imnt , Se  cum  multi*  omnium  propinquoram  lacrymis  ’ 
atque  la  mentir  utriuique  morti  fumi*  in&aurant,  epu- 
lalque  dant,  inquibu*  orane*  deputiti»  iiiimicitii*  acctim- 
bum.  Qtiod,  fi  calu  aliquo  horaicida  lubterfugiat,  tùia 
eju*  fili*,  vcl  forare* , rei  cognaue  occifi  propinqui* 
in  fervitutem  traduntur  , & fic  demùm  omni*  utrimque 
difcordia  oblivione  ièpelicur.  Ofor.li.rcr.Em . 

T E M tsf  CCLXX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Hontftà 
Lodevole. 

5.  I. 

DIFFIN1TIONE. 

1.  r 'Honelli  è un  diligente  ornamento  interne? 
j , dell’animo,  con  habito  efteriore , e modello 
del  corpo . 

a.  S Alma,  alta,  bella,  candida,  cara,  dolce, 
gradita,  incoronata , intera,  inritta,  pudica,  fanta,  fan* 
tifiiina,  fcmplice,  ficura,  il  v rana , leverà. 


§.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Homicidii  pana  jufta , 

f.  A Pud  Ilraelitas  omni*  , qui  hominem  feiens  , 
Jr\  volenfque  quomodocumque  occidilfct  , morte 
plettabatur,  rei  à Magìdratu,  vel  k vindice  privato  af- 
ferra* necis  : Sin  per  imprudentiam,  in  oppida  profugii 
tanquam  in  alyla  confugrehat  4 Se  ille  tutu*  erat,  necrnfi 
polì  mortem  lummi  Pontifici*  revertebatur  in  patriarci  . 
Sin  extra  fine*  afyli  progrclfus  effet  , impund  a vindice 
interfiri  poterat.  Sanguine  cnim  ( inqust  Dominu*  )im- 
piaiur  terra  , ncque  à fanguine  in  ea  fulò  expiatur,  nifi 
«7115  fa  ugnine,  qui  fudit.  T^um  3 5. 

2.  Si  qui*  apud  /Egyptios  Ipontc  aut  hberum,  autfer- 
rum  occidiflet,  morte  damnari  leges  jubebant,  quz  non 
fortunz  conditionem,  fed  confiJium  faiìi  pendente*,  ho- 
mine*  à feeleribu*  deterrebam  , Se  fiorai  v indicata fervi 
morte  reddebantur  liberi  fecurìore*.  Diodi  i.c.ì6. 

3.  Apud  Mcmpbitas  homicidii  reus  ab  oppidis  , & 
commercio  hominum  exterminabatur  \ donec  à Gymno- 
iophifli*  expiatu*  in  patrium  folum  , & lare*  proprio* 
re&itueretur.  idem  l.t.de  rebus  antiquis . 

4.  Grétti  homicidio  pollutos,  aut  fanguine  infeélo*  hu- 
mano,  hominefqiieturpiflìmariim  fbrdium,facris  arccbant, 
neve  ara*  contingerent,  aut  facrificio  interefient,  Jege  in- 
tcrdicebanr.  *Altx  ab ^ilcx.l.^c.l']. 

5.  L Balienus  , quòd  Lucretium  Afcllam  coofulatum 
contra  Syllac  voluntatem  petente-m  occidifTet,  accufatUS, 
& damnatu*  eli.  ^ifeonius  Vcd:fnus. 

6.  Homicidii  pcena  apud  w dnglos  baec  eli,  quòd  ipfi* 
liomicidi*  primo  in  palma  man  ut  finiftrx  fub  pollice  in- 
uritur  M.  iitera  , quia  anglicè  Murdre  bomicidium  di* 
citur  : Qui  fic  iligmatici  elfeili  rursùs  in  peccato  fi  inven- 
ti fuerim,  cum  merita*  illicò  danc  pcena*.  Votydli 

•Ànglbifi. 

7.  Apud  Braftlienfes  nullum  deliftum  pleftitur  pr*- 
ter  bomicidium.  Goguntur  cnim  hi,  qui  fanguine  con- 
junfli  hoimcidz  limi,  euro  (radere  ilii*,  qui  c^fi  necem 
propter  ianguini*  comir.unionem,  Se  propinquitatem  jur© 
peiiequuntur  ; Hi  vero  cura  firangulant  , atque  fepc** 

forate  dcirEiuq-Ioui.il. 


§.  IL 

detti  di  diversi. 

NOn  bilbgna  bandire  l’ bone  ili  per  accogliere  U-» 
Voluttà  , perche  quella  è momentanea  , c quella 
eterna  , Se  hi  i piaceri  neU’Anirna  , e non  Tanima  nc* 
piaceri . 

L’honefl j è la  maggior  delitia , e’J  condimento  mag- 
giore della  bellezza. 

Quella  accompagnata  col  regolamento  delie  parole^* 
la  rende  degna  d’ogni  decoro  maggiore , 

E coti  eccellente  quelta  parte  in  una  donna,  che  la 
fingolarizza  di  prerogative  angeliche,  e di  attributi  più 
che  mirabili . 

Con  quella  Aurora  fi  fpafimea  il  più  bel  giorno  ne 
i raggi  della  fua  fama,  e con  portar  quella  fiaccola 
«'avanti  fi  farà  lchiavi  lì  fplendori  de!  Sole  , e non— 
metterà  il  piede  in  fallo  nelle  fue  operationi. 

La  più  alta  marca,  che  può  lanciare  negl’Epicafii  del- 
la fua  tomba  , fuperiore  a i depoliti  laureaci  de  i 'Faoiì, 
Se  a i maeftofi  Mauiolei  de  i Gracchi. 

Ogni  volta  , che  la  lua  urna  è intagliata  da  gli  icar- 
pelli  della  continenza , una  così  eccella  Virtù  non  hi 
niente,  che  invidiare  * Tumoli  de' Frangipani , egl’A- 
velli  de'  Flavi* , imbruniti  di  porfido,  e ichierati  di  iù- 
perbifiinai  Cololti. 

Un’Anima  freggiata  dell*  alto  carattere  dell*  honelU 
non  teme  delle  mine  delia  malignità  , e non  cede  all* 
armi  della  perfidia . 

Quella  vaga  Giuditta  può  praticare  ficura  ne  i Padi- 
glioni , poiché  le  fùe  fcimitarre  troncarano  l'alter/ggia 
a i più  disiionefliOloferni. 

Paifeggiarà  nelle  fornaci  di  Babilonia  lènza  feottarfi 
di  un  fuoco  laido  le  piante. 

Sarà  nel  lago  de  « Leoni , e converl'arà  con  le  fiere- 
delia  più  indomabile  libidine  > e rellarà  intatta  da  gli 
fporchi  morii  del  lenlo. 

Un'oglio,  «he  galeggia  fu  l'acqua.  Una  Porpor.4—  , 
che  non  lì  confa  con  Je  macchie  . Un’  Alicorno  , che 
dilcaccia  il  veleno. 

Merito  così  fpcciofo  è quello  della  pudicitia,  che  lo 
riipetuno  anche  le  colè  i aleniate  . 

il  Diamante  poCicdc  una  fimpathia  occulta,  che  non 
Fffff  fi 
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Ci  dormire  , e travaglia  con  j^ieamenti , etorbide  fan  taf-  , 
me  gl’ Adulteri.  Come  pire  Io  i'meraldo,  che  fi  {pezza 
vicino  a gl’  impuri  congiongimenti  . 

Che  ilJuftrò  cotanto  nel  grido  quella  Claudia  Vergine 
vertale  , che  per  manifertare  la  forza  della  fua  bonetti 
tirò  coq  un  debolifTìmo  cingolo  una  Nave. 

L'honeftà  è Regina  delle  Virtù  , e chi  fi  vede  fen- 
za  quella  corona  nel  capo,  hi  un’anima  (chiava  in  tut- 
te le  deformità  della  natura. 

La  donna  non  h.i  maggior  bellezza  , che  Phonetti  : 
tolta  quella  , lono  dilerr.iti  tutti  i preggi  della  fua  fama, 
e delie  fue  grandezze . 

Non  hi  dote  la  moglie  più  apparezzabile  , ne  prero- 
gativa più  nobile  deJi'honefti  . 

Quella  c quel  valfente , che  comprando  i cuori,  lega 
con  un*  imperio  afloluto  l’arbitrio  ; quella  catena  , che 
trahe  in  trionfo  della  bellezza  anche  Partirne  lenza  ra- 
gione ; quel  vclfilJo,  in  cui  fi  leggono  le  glorie  di  un— 
ietto,  che  anche  imbelle  sà  vincere  : quel  marco  , che 
qualifica  il  vero  efl’ere  dell’ eterno, 

L'honeftà  della  donna  deve  cfler  da  lei  inleparabile  , e 
roniecrata  in  tributo  alle  glorie  del  fuo  fenfo,  nel  quale 
ogni  più  riguardevole  pregio  dalla  impurità  retta  difa- 
mrrwuo. 

L’Honeftà  nelle  donne,  ell’d  la  più  bella  luce  nelPe- 
m infero  del  Mondo. 

Senza  quella  é fpenta  la  face  ne*  teatri  de*  Secoli  ; 
fi  che  non  rimine,  che  per  fchelctro  d’una  Tomba  . ò 
per  tronco  dertinato  alle  fiamme. 

Vincere  gl’  alfalti  del  fenfo  ell'é  un’  imprclà  da  iicoJ- 
pirfi  sù  le  cime  più  gloriofe  dell'Immanità  . 

L’honeftà  rifplendc  in  tutte  le  peribnc,  ma  partico- 
larmente nella  Donna , e ne*  fanciulli . 

L'honeftà,  che  fi  diptortra  inpublico,  cuopre  molte  de- 
bolezze fccrcte. 

L’honefto  , e l'honorabile  concorrono  nel  medefimo 
tbggetto,  c quello,  che  veramente  c bonetto , è hono- 
rubile  : e quel  veramente  è honortbile,  ch’é  honetto  : 
e la  differenza,  che  cade  tra  loro,  é,  che  ir  cofa,  come 
honefla,  c di  fua  natura,  e per  le  ftefla  , tale,  non  lià 
b’Iogno  di  colà  ellriofeca , che  Phonetti  : ma  hàbifogno 
d’ajuto  eftnnfeco  confidcrata  come  honorabife  , e per 
csgion  d'altri,  a’  quali  diviene  oggetto;  e quelli  tirati 
dalla  maeftà  , e dall’  eccellenza  di  clfa  , la  riverifcóno  : 
quindi  veggiamo  la  virtù  clfer  per  fe  licita  honefta  , e 
confiderata  da  chi  la  fua  perfettione  ammira  , è hono- 
rabile. 

Quelle  cole  pofiono  dirli  veramente  honette  , almeno 
fecondo!  Platonici,  che  toltone  ogni  utilità  , premio,  e 
frutto,  meritano  per  le  ftefle  d’efler  lodate.  Ne  altroé 
honettà,  che  una  ferma  , e (labile  elettione  di  far  Tem- 
pre caie,  Se  operationi  virtuofe. 

L'honettà  è il  più  preggiaco  teloro  in  una  donna  . 

Deve  la  gentildonna  in  ogni  luo  atto  , e getto  ino- 
ltrarli benigna  a*  riguardanti  , ma  con  tal  maniera  piena 
di  bonetti,  e gravici  , che  infieme  inviti,  e fpaventi, 
lecondo  quel  verfo. 

Quella  , che  amare , e riverir  m’iniegna. 

Spello  una  donna  credendoli  elTer  amata  , e vagheg- 
giata per  cagion  honefta,  inchina  per  debito  di  creanza 
ai  corrifpondcre  in  amore  ; ma  fe  per  forte  fi  accorgerà 
a qualche" legno  di  amore  laicivo,  Cubito  troncherà  ' 
tela  del  mate  ordito,  e dishoncfto  amore  . 


DETTI 


III. 

POETICI. 


|| 

1 


SAntiUima  honettà , che  loia  fei 
. D'alma  ben  nata  inviolabil  nume. 

Guarino  Tati.}. 4. 

F.anuha  però,  che  in  nobil  donna  honefta 
Sulcitar  dileonvenga  arti  lalcivc, 
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Nel1  fuo  rigido  cor  non  fu  .nai  della, 

Per  foffiar  d’aure  impeujole,  e vive.* 

xAnfalio  Ccba  Efi.i6.fi. 

3,  L'ordine  volgi , e non  fur,  madre  mia, 

Senza  honeilà  mai  cofc  belle , e care  . 

Tctr.fon.uxs. 

4.  O d'intera  honettà  tempio  honorato, 

Cortelè  alma  gentile,  alla  cui  gloria 
Deve  nnz  colta,  una  vivace  hittoria 
Ogo* ingegno  laccar  chiaro,  e pregiato, 

BTalJ0J0n.lj.l4. 

5-  Pure  honellade  in  efTa  Vive,  c regna  , 

Schiva  i guardi  d'amor,  le  Iodi,  il  rifi». 

Lucrctia  Marmiti  1.6. s 8. 

6.  Mà  Phonetti  regai  , che  mai  non  debbe 

Da  magnanima  donna  efler  negletta . 

Tafl'.lib.6.)$. 

7.  Ahi,  che  fiamma  dal  Cielo  anzi  in  me  feenda. 

Santa  honettà,  che  io  le  tue  leggi  offenda. 

Tafllib-+fj. 

8.  Donna  fenza  honettà  non  fu  mai  bella. 

Guazzo. 

9.  Quanto  in  più  gioventute,  e in  più  bellezza, 

Tanto  par,  c’honeftà  fua  laude  accrelca. 

Tetrarca. 

$ IV 

simbo’li. 

Honeflà  . 


rVOnna  con  gl' occhi  balli  , vedila  nobilmente  , eoa 
1 3 un  velo  in  tetta  , che  le  cuopra  gl'  occhi . 

La  gravità  deli'habito  è indizio  negP  huomini  d'animo 
honetto  ; e però  fi  honorano  , e fi  tendono  in  conto  al- 
cuni, che  non  fi  conolcono,  per  il  modo  del  vellire,  ef«.  «- 
fendo  le  colè  citeriori  dell’ huomo  tutte  indirlo  delle  in- 
teriori, che  riguardano  il  conpimento  dell’anima. 

Gl' occhi  balli  fono  ìnditio  di  honettà,  perche  ne  gP 
occhi  fpirando  Ja  laicivia,  come  fi  dice.  Se  andando  la. 
more  per  gl’ occhi  al  cuore,  fecondo  il  detto  de'  Poeti  ; 
Abballati  ver  lo  terra  t danno  legno  , che  né  fpiriti  di  la- 
fcivia,  né  forza  d’amote  polla  penetrare  nel  petto. 

Il  velo  in  tetta  é indino  di  honettà,  per  antico, 
moderno  coftume,  per  cfler  volontario  impedimento  al 
girar  laicivo  de  gl’ occhi . 

S.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I . A Lcffandriana  nuova  Amazone  d’Egitto  , riflet- 
tendo,  che  la  leggiadria  del  fuo  icmbiante  a 
molti  arrecava  ardcnt'.flimi  lumoli  d’amore  , fi  elette  i 
tetri  ceppi  di  un  Carcere,  ove  dimorò  lo  lpatio di dode- 
ci  anni.  N. 

».  ^Atalanta  fuggi  il  commercio  de  gl'  huomini  per 
non  haver  oceafione  d’inna  morirli.  N. 

3.  Mommi  Milefia  già  mai  piegoffi  a compiacere  Mi- 
tridate, Re  dell'Armenia , ancorché  quello  Icoflcnfcelo 
più  luperbe  gioje  de’icrignì  reali.  N. 

4.  Una  Ca)a  Cecilia  fu co>i catta,  che moltiflime  Dame 
Romane  fi  volfcto  chiamar  del  fuo  nome.  Le  donne  di 
Chio  non  fi  raccordarono  mai  di  ha  ver  adultera  io.  N. 

5.  Tralafcio  un*  Munania , Se  una  Valeria , duoiterfi 
Piedeftalh  della  continenza,  e duoi  Ioli  , che  fpuntaro- 
no  dalle  fpiaggre  del  Tcbro  . Cori  illibate,  cosi  forti  , 
cosi  celebri  nella  loro  cattiti  , che  finche  la  fama  havrà 
fiato  nelle  fue  trombe,  il  Latio  durerà  nette machinc del- 
le fue  Guglie,  Se  il  Mondo  perfitt^rà  ne’ cardini  del  tem- 
po, rilucerà  la  loro  virtù  con  l’acclaraatione  d’affplanfi, 
conche!  ile  hi  d’cncomù , e con  afòdui  freggi  di  lodi.  N. 

6.  Non  furono  pochi  parimeruc  i Semidei  ? che  cono- 
feendo  il  fatto  di  quella  inclita  Reina,  fi  fagrificarono  co. 
talmente  alle  fue  glorie.  Immuto  ancorché  havefle  tolto 

più 


L 
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Honeftà. 

piò  donne  Sabine,,  per  ampliare  con  la  genitura  le  forze 
di  Roma,  un  Dominio,  che  fcarlo  di  popolo  non  pò* 
tea  mantenerli  al  governo,  & alla  difefa,  pure  non  ac- 
coppioffì  , che1  iole  con  Erfilia  . 

7.  Un  Licurgo , Se  un  Ciro  medefiraamente  mera vigliofi 
nel  fa  loro  continenza  . Un  Apollonio  Tianeo  , uno  de* 

fiià  fa  moli  luminari,  che  lampeggiale  nella  pudicitia  . 

nnutncrabili  fono  gl' eflerapiij , che  potrebbero  corona- 
re quello  trioafo 

8.  ^tleffandro  Macedone,  per  non  contaminarli  nella 
bellezza  delle  figlinole  di  Dario  fue  prigioniere  , con- 
tenutili di  non  vederle,  dubitando  di  non  reftar  anch'egli 
nel  carcere  d’amore  , legami  più  duri,  e tenaci  di  quelli, 
che  con  annodati  ceppi  di  ferro  reftringono  la  liberti 
del  corpo. 

9.  Tolomeo  Trifone  Ré  d'Egitto,  volendo  una  voL 
ta  parlarle  una  belliflima  Dama,  egli  s'attenne  di  afcol- 
tarla  , temendo  , che  non  regalie  allacciato  dalle  sue 
attrattive. 

io.  Prohibl  Auguflo  con  feveriflìma  legge,  che  nello 
ipcttacolo,  che  fi  faceva  degl' Atleti , giovini  nudi,  non 
dovettero  comparire  ic  matrone  Romane,  eciòper quel- 
la gran  bonetti,  che  polledette  in  fe  Hello. 

11.  C.  Gracco  , all*  bora  , che  per  la  fui  Republica 
li  trovava  Governatore  inSardegna,  ordinò  a tutti  i Mi- 
niftri  della  fua  corte  , che  non  faceflcro  entrare  alcuna 
femina  , che  folTe  di  qualche  vaghezza . 

12.  /tritone  Cretenfe  fi  fcagliò  in  urt  fiume,  perche 
IMinos  non  lo  facefle  naufragare  nell’Oceano  della  ver- 
gogna , e volle  morendo  nell*  acque  ifmorzare  quel  im- 
purHfimo  fuoco . 

1$.  Micca  figlia  di  Filodemo  dtlide  lì  falciò  prima 
uccidere  , che  acconlentire  alle  lalcivic  di  Lucio  Ti- 


14.  Il  Ré  Mitridate  oflèrifee  xo.  milJa  feudi  a Moni- 
ma  avanti  che  folle  fua  Moglie,  una  delle  piu  vaghe~. 
giovani , che  havelTe  Rampato  la  bellezza,  per  goderla 
fittamente  una  notte,  ma  cfla  appena  volfe  fentir  il  re- 
galo . E troppo  empio  quell*  oro  , che  ofeura  le  glorie 
delia  pudicitia . 

S.  VI. 

SIMILI. 


r I come  la  bellezza  confitte  i 
por  tiene , c convenienza  di 


una  certa  pro- 
tuttc  le  lue  par- 


por  none , c convenienza  di  tutte  le  lue  par- 
ài,  e con  li  iuoi  lineamenti,  colori  , e lumi, di  uni— 
certa  gratta  , e leggiadria,  che  meglio  fi  conolèe,  che 
fi  polla  cfprìmere:  coli  la  honeiU  confitte  in  un  certo 
ordine  ; c conveniente  decoro  della  nottra  vita , lenza 
il  quale  nilTuna  nottra  attione  può  eflexe  buona  , e lo- 
data , nè  lodata  di  maniera  , che  palTsndo  i termini 
dell 'bonetti  ufeimo  fuori  de  i confini  dcH’honorc  , c 
facciamo  contro  il  primo  precetto  della  ragion  natura- 
le , che  è honeflè  vivere  Vifc,  Trec.  mor . 

§.  VII. 

A P O F T E M M I. 

I*  f^Harillo  dimandato,per  qual  caufa  i Lacedemo- 
ni  volcflcrojcbele  lue  vergini  andalfcro  Inora  /‘co- 
perte il  vifo,  ma  le  maritate- coperte  . Rifpofc  . Per- 
che à quelle  5*  hi.  da  trovare  marito,  ma  le  moglie  con. 
iervarle  a coloro,  di  chi  fono.  Tale  confuctudine  rif- 
puardava  , 'che  ne  alle  fanciulle  mancaflero  mariti,  ne 
a matrimonii  fi  contaminaffero , centra  fidanza  dclle_^ 
slcre  nationi , dove  non  è lecito  vederli  le  vergini,  mà 
le  mogie  fi  concedono  agl’  occhi  degl*  huomini  . Tlut. 
\Apof 

a.  Tbeano  vertendoli  , a calo  mottrò  il  braccio)  i-  } 
gnudo,  e dicendo  uno,  ò belliffimo  braccio,  quello  ri-  l 
ipofe.  Ma  non  publico.  Dinotando  , edere  bello  per  fé  *■ 
folo,  ma  non  per  tutti,  inficine  tartan*. o l'intempe-  | 
, apparato  dell'ilo q.  Tom  IL 
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di  quello  vano  lodatore  , il  quale  fi  dimortrav* 
troppo  curìofo  rifguardatore  4cl  corpo  altrui  . il  mc- 
defmo. 

$.  F ocaide  da  Jonia,  femina  ben  nata,  e ben  alleva- 
ta, ricevuta  con  altre  donne  a cena  del  Ré  Ciro  II. 
rubre  ricevendo  allegramente  i motti  , i feherzi,  e gi- 
uochi del  Ré , ne  ricufando  d'elTere  tocche  da  quello 
Focaide  fola  tacitamente  fuggendo  dal  Ietto  non  ubbi- 
dì a Ciro,  che  la  chiamava.  Ma  tentando  i Camerieri 
di  condurla  , ditte  .Qualunque  di  voi  ini  mette»  Jc_> 
mani  addotto  , piangerà  : Et  eftendo  per  quello  tenuta 
dalle  altre  lei  valica,  e villana,  Ciro  allegrandoli,  e con 
rilò  voltatoli  a quello  , il  quale  haveva  condotto  le  don- 
ne, ditte.  Non  t’accorgi  d'havfcre  menato  quella  fola_j 
incorrotta,  e veramente  nobile  I Di  poi  Ciro  voltò  l'à- 
nimo a quella,  e fingolarmente  l'amò,  chiamandola  fa- 
via.  Appretto  de*  Barbari  l’ha  vere  tocco  la  donna  eca4 
come  h averla  ftuprata. 


$.  vni. 

HISTORIA  FAVOLEGGIATA: 

DIftrutu  Troja  da  Greci  , comparve  l'ombra  d'A- 
chille lopr*  il  proprio  iepolcro,  chiedendo  a Gre. 
ci  li  facrificaiTero  Poliflena  figlia  di  Priamo  , quale  gii 
era  (lata  promefia  in  iipofa,  obedirono  li  Greci,  e Po- 
lifièna  loe*  alcuna  ripugnanza  fi  iafeiò  facrificare-.  , 
procurando  nel  cadere  , che  le  parti  del  corpo  reflafie- 
ro  velate,  e coperte  . Di  poi  intefo  da  Hecuba  , che.- 
Poiineilore  per  avarieia  deli'  oro  gl*  haveva  ammazzato 
il  figlio  Polidoro,  al  Tiranno  raccomandato,  arrabiata 
qual  cane  gli  cavògl'occhi  , mentre  finfe  pacificamen- 
te volergli  confegnare  un’altro  teloro  . Fù  poi  Hecuba 
convertita  in  cane. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Imparate  femine  l'honelU  da  PoIilTena  , ed  in  He- 
cnba  trasformata  in  cane  fi  noti  i’intolerabil  patfione 
che  per  la  perdita  de’ Regni,  o de’  figli,  leva Nummi 
da  lentimenti  humani. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUSw 

§.  L 

D E F I N I T I O. 

1.  TTOneftu  cft  rtudiofus  animi  intcrnus  ornato 
X Cwm  exteriori  habitu  corporisj,  de  pudore^». 
Ex  JoanJe  Collo  in  fent.  Scie  fi. 

a.  EVITH.  Alma,  alta,  pulchra,  alba,  candida,  cara, 
dulcis,  grata,  coronata,  integra,  invila  , pudica,  fan. 
èia , ianètiffima , fimplex , tuta , fuprema,  vera. 

s.  n. 

SENTENTI^  BIBLIC/E. 

1.  T T Onefta;  rei  coraro  hominibus  procurando . ppmi 

fi 

».  Honeftas  externa  par*  Ecclefiallici  ordiois  . 1.  Cor. 
li.  14. 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

».  A Morii  Dei  fuaviui  «perimento  , Se  non  ri. 

£ \ tiene  perfpicitnr.  Ber.  far.  C7.  de  iilig. 
•.Terne  eli  probiutù  vis  , & honelletis  , ut  omnit . 

F fffl  1 rei 
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pricami*  gloriae  rami*,  dicitur  honefta*  vitac  , cujus  fub 
umbra  neminem  videas  agentem  pravé,  vana,  aut  inu- 
tili* vena  mero’,  neminem  inruearis  vitii*  alimenta  paran- 
tem  , rapidis  cuprditatnm  venti*  jadatum  t irrequieto 
cura  rum  aeltu  fluduantem  , fugace*  hoaores  miolentia 
potiti*,  & rapina,  quàm  merito  przripientem  ; ubi  land 
de  hominìbut  ab  hooefeate  delcifcentibus  non  occinerec 
Lucretius  : 

0 miferas  bominum  mente s , ò pecora  caca, 

Qua  li  bus  in  tenebrie  vita,  quantifque  perieli* 
Degitur  f &c. 

Mira  arbor  honeftas  eft(inquit  Philododiffimus)  quz 
non  reliquarum  more  plantarum  rugofp  tronco  , frondo- 
ft»  brachi»,  odori*  floribus,  vefeia  fìudibus  interftingui- 
tur,  Se  variati»,  fed  ab  interni*  radieum  fibris  quanta, 
eie  , tota  frtidus  eft , ejufque  germina  quzeunque  in— 
animi  utilitatetn , Se  viete  fru&um  abeuDt. 

Crebra  funt  etiam  altorum  fapientum  przeonia  , qut- 
bus  atto) li  tur  bonefta*  vitx  . Antipater  Stoicus,  in  te- 
Item  vocato  Clemente  Alexandrino  v eam  pulchritudi- 
nem  dixic  totum  hominem  expoiientem , & facile  bea n- 
tem.  Seneca  egregius  morum  cenfor  ea  protulit  in  tan- 
dem honeltatis  : & jam  pota  mortem  fuperftes  eft  viri 
probi  dama*  nufquam  intermoricntibus  exemplis  , quz 
vivens  ediderit  ; ercpttu  oculis  Jicct  fu  honeftus  vir  , 
tamen 

multa  viri  virtù s,  multufque  recar  fot 


rei  pend  omnia  c}uj  laude  moveatur  human*  natura  . , 
nee  ulque  adeo  fit  turpitudine  vitiofa  , totum  ut  amittat 
fenlum  honeflati*.  4ug.  I.  de  civ . Dei . 

3.  Tantu»  fplendor  honeftatì*  eft  , ut  vltam  beatam 

eflìciat  tranquillità*  conicientix , & iècu'ritas  innocenti#. 
4mb.lib.2-  Offic.  t 

4.  Quid  eft  honefta* 1 nifi  quae  rnrpltudiaem  , quali 
mortem  fugiat  ? Idem  hb.  1.  Offic.  c. 4?  torri,  1. 

5.  Nihil  deformius,  quàm  nullum  habcrc  arnorem  ho- 
neftatis.  idem  c.9 

f.  Non  vincat  honeftatem  utilità»  , fed  honefta*  utili- 
utem . idem.  c-6. 

7.  Nulli*  adverfi*  honefta*  impeditur,  quae  in  hi*  emi- 
net  , Se  magi*  praecellit  , quàro  in  profperi*  . idem — 
C.»4* 

S.  Ea  amichi*  probabili*  eft  , quz  honeftatem  tue- 
tur:  prxferenda  fané  opibus  , honoribus,  poteflatibu*  : 
honeftatì  verò  praeferri  non  folet,  fed  honeftatem  fequi. 
idem  c.  iy. 

9.  Nihil  praeferendum  eft  honeftatì.  idem.  c.  16. 

10.  Verecundia  fovee  honeftatem  , removendo,  quae 
funt  honeftatì  contraria.  S.  4ntonin.cap.i.  part.q.  tit.4. 
$•  b 

11.  Grata  Deo  re*  eft  honefta*  , Se  fandorum  An- 
gelorom  amica . S.  Bernardus  de  vita  folitaria . 

ia.  Debet  honefta*  radicari  in  corde,  Se  manifeftari 
in  ore  , Se  opere  , ut  appareat  in  exteriori  habitu  , Se 
pulchrcfcat  in  vifu  . S.  Bonav . fer.  2.  de  SS.  4pofìolis} 
to.  3. 

1$.  Verecundtae  eft  in  geftu  , & verbo  honeftatem 
fcrvare.  idem  tom.  6.  in  centiloq.part.  j. 

14.  Honefta*  per  omnia  exigic  more*  , conventuali* 
honefta* . idem  c.  iy.  to.  1.  in  fpec.  di f eie. 

15.  Honefta*  in  corpori* , manuum  , ce  habitus  decenti 
difpofitione confiftic.  idem. 

16  Deceni  eft,  quod  non  curiofitati  , fed  honeftatì 
delervit.  idemc.iy  to.j. 

17  Nihil  honeftate  dulciu*.  S . Jo:  Chrifofl.to.  4.  Hom. 
i ».  jup.  tp.  ad  Col. 

18.  Argenti  vafa  comparar!  poflunt  , honefta*  fola— 
emi  non  poteft  : honefta*  enim  non  emitur,  fed  acqui- 
ritur,.  quia  non  conftat  prctio,  led  virtute.  S.Max.cp. 
Taurin.  to.  J.  Hom.  de  Marty ribus  apud  Bibl.  Tatr. 

19.  Milerrimi  , qui  guftum  honeltatis  nunquam  cepc- 
runt . P hilo'jud.  I.*.  de  vittimi*  tom. 2. 

io.  Omni  fapienti  honefta*  amica  eft , Se  eadem  utìqr.e 
falutaris.  idem  to.  1 .de  agri  cult. 

ai.  Si  vis  probu*  , fi  vis  poten*,  fi  vis  magnu*  effe  , 
honeftate  debe*  carcero*,  non  maligmtate  luperare.  Sai- 
vianu * 1 5 . to.  y . de  Gubern.  Dei . 

a a Ubi  non  eft  vera  honefta*  , non  eft  vera  felici» 
ta*.  idem-  Ly. 

23.  Nihil  fpedac  vir  juftus  , nifi  quod  conftan*  , Se 
honeftum  eft  . S.  otmbrof  lib.  ^.officc.x.  to.t. 

34.  Suma*  opti  ma  , facta*  honefta  . S.  4ug.  L ».  de  mu- 
fica  c.gu  to.  l. 

»j.  Nemo  honeftum  fecredat,  fi  inhonefta  veftimen- 
ta , vel  alia  corpori*  indumenta  deferat,  fi  inhoneftd  in- 
cedat , fi  inhonefta  audeat , Se  fi  inhonefta  libenter  vi- 
deat.  S.BonaW  to. 3. fcrm-2.de  SS.  Apofl- 

a 6.  Nihil  turpe  ex  honefto  nafei  poteft  . Laft-firm , 
l-l-c.it.  de  divin.  inflit. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Honefta:  vita: . 

. , ' Le*  XXV. 

4ffettandus  in  vita  folus  honeflati $ fplendor. 

Arbor  divini*  irrigata  finenti*  , patuli*  comafcens  a- 


Genti*  honos  . 

Quod  etiam  Homerus  delcribit  in  UlyfTe  è naufragio 
enacante. 

Contri!  , vitioforum  nomen  citò  putreicit.  Se  cita,  ac 
zterna  obruit  oblivio  * ncc  eorum  manent  przeonia  ( ut 
inqttit  Tacitu*  in  Agricole  vita  ) in  forma  zterna,  pe- 
rennante in  animi*  hominum  , in  cemporum  zternitate  . 
Elegantifliroa  illafpecie*  eft  hooeftas  vitz  t quz  viva— 
femper  , Se  floren*  , nullo  fitu  , nullilque  rugi*  , nullo 
fzculorum  laplu  temeratur,*  quz  no»  paicsquodammodò 
Deo  facit,  Heraclito  ipfo  annuente  , duro  aie  , Homi- 
nem, cui  cohabicat  honefta*  , Deo  per  fi  mi  lem  effe  , ho- 
minefque  per  honeftatem  Deo*  fieri  . Nec  ut  cunque— 
tantum  affimilari,  led  divine  etiam  pretia  geniture  ca- 
pefsere  docent  illa  Diogcuis  ad  Alcxandrum  Jove  patre 
gloria ntem  : fi  fueris  modeftus.élt  forti*  ,Joviique  regiatn 
didìceris  artem  ,nil  prohibet  te  Jovis  elle  filium  . A Dii* 
Ditela  hzc  , atque  lupremut  fplendor  accerlitur Idque» 
ait  Epite&us  , quoniam  Dii  natura  puri  , Se  fine  labci^ 
vivendi . 

Non  fit  igitur  ullus , qui  honeftatem  prolequi  definat 
in  vita  . Omne*  uteunque  honeftatis  fplcndorcm  prolpe- 
éfantes  accurrant  illò,  nec  confragofum  iter,  licét  fen- 
fibu*  obfitum,  Herculi*  inaitatione  aflumcre  pertimel- 
cant. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  T?  Xerciutiones  houeftz  ad  vinuteua  acquiren- 
r.  dam  conducunt,  turpe*  verò  ad  pravitatera—  • 
Tlato  de  Bgp. 

а.  Omne*  a&iones  honefta*  bona*  effe  oportet  . idem . 

3.  Omne*  virtuti*  aéliones  in  honefto  continentur  . 
tArifl.  1.  Et/;,  in  pro^m. 

4.  Ica  vive  , ut  nihil  tibi  commuta*  , nifi  quod  conci- 
mittere  etiam  inimico  tuo  poflis  . In  epifl.Sen. 

5.  Honeftum  bouum  eft:  nam  omnes  honeftz aftione* 
bony  quoque  funt . Trotag.  Honeftum  , Se  bonum  virum. 
Se  firmi  nam , fèlicemeile  i mjuftuna,  Se  malum.  Se  mi  le  rum 
dico . 1»  Georg. 

б . Honefta,  Se  jucunda  expetuntur  firaul , Se  amanrtir, 
quia  ipfofum  defiderium  in  phamafta  exiftentiam  quandam 

V voluptaram  cxcitftt:  utiià  verò  cùm  adu  tantum  podi* 

dentur  _ 


so  Dy 


Tema  CCLXX.  Honeflà. 

dentar,  amantur;  alioqui  non  , cùm  prorsùs  cupientibus 
line  aliena.  Leo  Heb.de  Untore  diai  *. 

7 Habenda  eli  ratio  diligenter  , quo*  imitemur , quo- 
rum limile*  velimiu  efle.  Cic.  t.de  orat. 

8.  Non  forma , non  state , non  opibus  maritum  inve- 
nerit.  Tacit. 

g.  NihiI  turpe  faciendum  bono  viro  , ociamfi  ex  om- 
ni  parte  lateat , etiamfi  omnes  Dcos , hominefque  calare 
poflemus.  Cic.  3.  de  offic . 

to.  Sapientis  enim  eftproprium  nihil,  cujux  peenitere 
polli t , facete  ;fed  iplendidd,  conftanter , gravitcr,  honefte 
omnia . ibid 

S.  V. 

SI  MILITUDINES. 

I.  QJOCRATIS  . Quetnadmodum  in  limulacro  : fic 
J in  vita  homini*  omnes  parte*  pulchras  elle— 
con  venie . oipud  Stai.  ftrm.  de  virt.  qui  efl  in  ordine^, 
primus . 

z.  Ut  fatua  bali  ; ita  vir  bonus  , inftituto  innixus 
honefto',  nullatenu*  dimoveri  debec . apud  Stob.  fem.  I. 
de  Trudcnt. 

3.  P.  M.  Sicut  Mercurius  quatti  minimo  /patio  dilce- 
dit  à Sole,  Iicée  alioqui  vagus , Se  errabundu*  : ita  non— 
oportet  longiùs  ab  honefto  dii  cedere  fapientem.  in  SimiL 

§.  VI. 

APO  PH  THE  G MATA. 

1.  T^Tcbagoras  ; fac  ea  , inquit , qus  judicaveris  effe 
I houclta  , etiamfi,poftquam  feceris,  inglorius  fu- 
turi)* ii*  . Omni*  enim  honefts  rei  malus  judex  eli  vul- 
gus;  quorum  igitur  laude*  contemptui  haberes,  eorum- 
dera  vituperi»  quoque  lperne.  Stob- fetta.  44. 

a.  Socratcs  . Equus  generofu*  ( dicebat)  judicabitur,  non 
quidem  fumptuosè  ornatus , fed  eximius  natura  : itidem 
nec  vir  honeftu*,  qui  opibus  praedives  , fed  qui  anima— 
egreglus  erit.  eod- ferra. 

3.  Lacones , lì  quandò  luos  invocarent  Deos,  nihil  pe- 
tebanc  aliud  , quàra  ut  addercnt  Dii  esteri*  boni*  eriam 
ea,  quae  honeftiflim*  effent  ; Tantum  valebat  apud  ho- 
mincs  gentile*  rerum  iraneftas  : Huju*  rei  celli*  eli  Tlut. 
in  apopb-Lacon. 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERS1S. 

Corpus , rultum  boneflè  tegere . 

C.  T“XEos  Moyft  prscepit,  ne  per  gradus  ad  altare 
J J fuum  al'cenderetur  , ne  in  eo  pudenda  cor- 
pori*  tortaffi5  apparerent  , uique  adeò  modelli*  placet 
Deo.  Exod.* o. 

%.  Tanthei  Lacedemoni*  uxor,  virum  fecuta  in  AL- 
gyptum , quò  is  cum  Cleomene  fe  receperat , poli  viri 
mortem  , cùm  Ptolemsus  ipfam  quoque  cum  esteri* 
Lacedsmonii*  mulieribus,  qu^  illic  erant,  occidi  julCffer, 
priufquam  occideretur,  veftem  diligenter  pedibusobvolvit, 
orr.ncmque  aliam  partem  corporì*  texit,  nudo  jugulo  re- 
litto, ut  honeftd  cadens  pudorem  , quem  per  oranenu 
vitam  lervaverat,  inviolatum  relinqueret.  Fulg.hb  iq.c. 

5 .r*  Tlut. in  Cleora. 

3.  Cbdlcedoni*  vidus  primùm  , poli  e tiara  mulierex 
velata;  incedcbant:  Quod  lì  tamen  in  viro*  grave*  ,*dc 
magiftratns  praefertira  incidiffent  , di  miti  rana  faciei  re- 
tegebant . CfLlih.l}.Càp.6.antiq.le&- 

4.  Sigifmundus  I.  Polonorum  Rex  verecundia  (ura- 
ma , Se  pené  virginali , quoad  vixit  , fuit  ; Nudum  fe, 
aut  neceffitati  naturs  latisfacientera , nonnifi  à perpau- 
ci*  interiori*  cubiculi  miniftris  confpici  paffus.  Crotner. 

5.  Turca  in  torpore  denudando  religiofiflìini,  maxi- 
ma Jòlicitudine  curant,  tàm  domi,  quàm  fori*  , vel  in 
caftris  , cùm  nature  opus  pcrficiunt  , ne  corpus  denu- 
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dent;  utuntur  itaque  femoralibus  ampli*,  quibus  lolutis 
( nam  intcriori  parte  aperiuntur  ) rejiciunt  curvati  in_- 
terram  veftes  fine  corporis  dentidatione  , ut  vlx,  quid  a- 
gant  , deprebendi  valeat  . Erettum , vei  ftantem  natu- 
ra opera  exercere  prò  piaculo  habetur  maximo.  Cufp. 

6.  Tartarorum  Regine,  Se  augnatura  , nobiliumque 
precipuorum  tixores,  dùm  in  pubticum  procedunt  , fa* 
eie*  veli*  obtegcre  falene.  Guagnin.  in  defcr.T urtar. 

TEMA  CCLXX/. 

APPARATO  ITALIANO. 
Honefto 
'Premiabile . 

§.  I. 

diffinitione. 

L 'Honefto  i quello  , che  fi  conformi  alle  retu  ra- 
gione, alle  lacre  leggi,  ì Dio,  & alla  vera  reli, 
gione . 

DETTI  DÌ  DIVERSI. 

IL  gran  nome,  la  fama,  le  ftatue,  i maufolei,  gl’e- 
logi , l’hifloriche  memorie , e tutti  gli’hònori  del  mon- 
do non  vagirono  una  dramma  di  honefio. 

Salvare  i fuoi,  foftenere  la  patria,  difendere iJ Pren- 
cipe,  tutte  le  altre  cagioni  fono  honorevoli , quanto  par- 
tecipano più,  ò meno  di  quella  idea. 

Gran  torto  fà  il  forte  a sé  fteffo,  de  al  fuofangue, 
fe  mentre  lo  lparge , non  hà  quello  oggetto  avanti  gli 
occhi,  più  lofio,  che  la  fama,  e le  pompe  trionfali. 

L’honefio  è l’idea,  la  quale  rifiede  nella  mente  Di- 
vina i e firinge  tutte  le  virtù  in  una  colà  lo  la  , che  è 
l’afiratto,  e Peftratto  di  tutte  l'altre. 

L’ honefto  non  fi  può  amare  per  altra  cagione,  le-* 
non  lolo,  perche  cgi’é  honefto.  Chi  lo  ama,  perche.-- 
egli  è utile,  ò dilettevole,  ò gloriofo  , non  ama  1* ho- 
nefto, mà  tè  medefimo. 

Più  vale  una  dramma  di  honefto , che  tutti  i tefori 
•di  Crelo. 

Onde  l’huomo  virtuofo,  che  non  pregia  altro  bene, 
che  quello,  (lima  più  convenevole  Phonefià  fenza  la— 
vita , che  la  vita  leiua  honeftà  . 

11  volgo  lepara  l’utile  dall’  honefto  , e chiama  utili 
quelle  cofe,  che  gli  piacciono,  e che  fono  più  vicine.» 
al  fenlo,  che  alla  ragione;  & iofomma  quelle, che  fo- 
no di  maggior  profitto,  che  di  maggior  honeftà;  mài! 
buon  filolofo  non  chiama  utile  cofa , che  non  fu  tranc- 
ila , atteloche  la  vera  felicità  Aia  unita  , e legata  infe- 

S «abilmente  con  1*  honeftà  • E ciò  , che  non  é hone- 
o,  è così  lontano  dali’effer  utile,  che  più  toftoc dia- 
nolo; pertanto  il  buon  Socrate  era  folito  dire,  che  per- 
vertiva l’ordine  naturale  chiunque  feparava  l’utile  dall* 
honefto , e negava  non  ellèr  utile  ogni  virtù. 

Gii  huomini  non  fi  devono  muovere  a feguir  l’hone- 
fto  , tanto  per  il  premio  , Se  utile  , che  ne  fperano  , 
quanto  per  la  mediefima  virtù,  perche  co*ì  lì  potranno 
chiamar  buoni,  de  ia  altra  maniera  facendo,  aftuti. 

s-  Hi. 

APOFTEMMI. 

T Rateandoli  nel  Senato  d’Atene  d’un  negotio  grava, 
de  importante  alla  Republica , de  ha  vendo  Temi- 
ftocle  detto  intorno  a quello  il  luo  parere  : fu  doman- 
dato 
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dito  Ariftide  , che  coli  clic  ne  pareflè  : Il  confiolio  i 
di  Temiftocle,  dift’rgli,  è buono,  e bello,  e molto  u. 

«ile  alla  Rcpublica,  mi  non  è gii  ni  torsello  ni  con. 
benevole . A quello  dire  rtfpofe  fubito  il  popolo;  J(e- 
’iuanudm  nobit  bu]ttfmodi  confiliim  placet  ; adunque  la 
Ragion  di  Stato  non  hebbe  luogo  in  quel  calò  & in 
quel  Senato. 


H 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

' S.  I. 

D E F I N I T I O. 

'Oneflum  eli  quieijuii  refi*  rationi , fieri»  leeibus  , 
— — Deo.veneque  religioni  confonnatur.  Eft  T.FClic.Rot. 
in  EncbirRjxt. 

$.  II. 

SENTENTI /E  GATHOLICORUM. 

T"  "j  Na  h®c  v**  *d  tilt»  radenti , fc  ex  treni  a 
„ ddpiccre,  & honeflo  Contcntum  effe.  jUt7. 

tyìRn- 

2.  Honeflum  eft  perfeflijm  bonum  , quo  beata  vita—» 
perficitur,  & iilius  lonitu  alia  quoque  bona  hant.idem 
tpij 7.117. 

3.  Nunquam  ita  intertlufa  funt  omnia  , ot  nnlli  a - 
«ioni  honefle  fit  locu*.  idem  de  tranquilla 

s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I«T  TQneftuth  eft  rernm  utilium  principi  (un , ac  fi- 

11  ni*.  Aiarf. 

a.  Nìhil  bonum,  nifi  quod  honeflum  ; nihil  malum, 
nifi  <juod  turpe.  Cic.nAttic.lib. io. 

$ Honeflum  ipfum,  fi  oculis  cerneretur,  mirabile*  a- 
nx>res  excitartt  iàpientiae.  idem  i.offic. 

4.  Quoties f quid  fugiendum  fit  , aut  quid  pctendum  , 
Vele*  lcire,  ad  fu  mimmi  bonum  , & propofìtum  totiu* 
rit*  refpice.  Sen.epifl.71. 

f.  Suaimum  bonum  eft  , quod  honeflum  eft  , catterà 
falla j & adulterina  bona  funt.  ibid. 

§.  IV. 

Apophthegmata  cum  cxcmplis. 

1*,  \ l^tiiicnei  dicere  folebat  , e»  demòni  honeftì, 
& pulchn  effe  , qur  boni  funt,  turpi» vero, 
5juz  mil»  funt.  Lacrtlib.6cap.i. 

>.  Q^Scrtori*!  inter  convivi»  impudici  veri»,  &ob- 
Icpna  non  idmittebit.  Tlut.in  Setter. 

3.  Mhenienfet  Mileti  «pugnationem  ì Perii»  feper- 
«nolcftè  tuliffe,  cùm  »liis  multi»  rebus  decUrarunt , tùm 
Veri  h»c  , quid,  Phrynico  docente  dramma  , quod  de 
Miieto  dirept»  fecerat , tkeatrum  illachryraavit  , & A- 
tbenienfes  enm , qubd  domellica  mal*  refricniffet , mil- 
le dracbmis  muldlaverunt  , adjeflo  interdico,  ne  quia 
polle»  eo  aflu  meretur.  Hered.lib.6. 
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TEMA  CCLXX1I. 


APPARATO  ITALIANO. 

Honorare  i maggiori 

'Decente. 

5.  I. 

DIF  FI  N1TIONE. 

HOnorare  è una  dimoilratione  di  riverenza  che  C 
fi  a qualcheduno . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  honora  il  Prencipe,  honora  rà  anche  Iddio;  per- 
che si  come  il  regnare  è un’opera  Divina  coramu- 
nicata  ad  un  mortale  , così  meritamente  il  Ré  fù  chia. 
mato  da  Seneca  Vicario  di  Dio  , e da  Platone  un  Dio 
humarìo. 

Per  confeguente  chi  fpreggia  il  Prencipe  , ipreggim  Id- 
dio, perche  quello  rapprefenta  l’imagine  di  Dio. 

Per  il  contrario,  chi  non  teme  i fulmini,  che  fono  li 
feettri  del  Ré  Celefte , affai  meno  temerà  li  feettri  , che 
ibno  i fulmini  del  Dio  terreno.  E lènza  dubbio  chi  è reo 
di  lefa  Maefti  Divina , con  minor  rimordimento  diverrà 
di  lefa  macftà  Humana. 

§.  III. 

APOFTEMMI. 

Polidoro  figliuolo  di  Alca  mene  domandato,  perche  gli. 
Spartani  nelle  battaglie  così  animofamente  fi  efpo* 
neffero  a* pericoli  £ rifpofe  : Perche  hanno  imparato  piu 
prcfto  a riverire  1 fuoi  Capitani  , che  temergli  . La  ri* 
verenza  è congiunta  coll’amore;  mà  noi  temiamodico- 
jloro  » i quali  odiamo . Tlut.apof. 


Ad  idem. 

APPARAI  US  LATINUS. 


S.  L 

D E F 1 N I T I O. 

St  reverenda,  quse  alicui  ezhibetur  .ex fylv  allegar, 

, T.  Laurei. 

s.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

Everencia  erga  alio*  prsecipitur  Kgm-i 2. io. Philipp. 
*•3.  i.Tet.  $.y 

§.  in. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 


R 


I.  A“XMnes  honorate,  fraternitatem diligile, Deum 
timete,  Regem  honorificate  . Servi  fubditi 
eflote  in  omni  timore  dominis  , non  tamàro  boni*,  & 
modelli*,  fed  ctiam  difcoli*.  Vetr^poflcap.i. 

a.  Honora  Patrem  tuum,  &.  Matrcm  tuam , ut  fi*  lo» 
eacvus  fu  per  terram.  Exod.  ro.ia. 

§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T^Oteftatrbus,  five  boni*»  fi  ve  mali*  honor  eft  ad- 
hibendus.  ^tugin  q-ex  Htroq  teH. 

x.  Eflo 
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t.  Erto  fubjettu*  pontifici  tao.  Se  quali  parentem  ani- 
in*  ama,  l'ed /Episcopi  /areniate*  Iciant  l'e  ette  , non  do- 
mino* : honoreoc  eterico?  , quali  clerieos  , Ut  ipfis  Epi- 
scopi» kooor  deferatur.  Scitum  eft  Hfud  Orai otis  Domi» 
tii  : Cur  ego,  inquit,  te  habeam , ut  prmcipem  , cùm  tu 
me  non  haocas , ut  ScDatorcm  ? iiieron.  adj^cpot.  Crba- 
betur  d.jì.^can  Fflo 

j.  Qui  in  officio  fune  , tandiù  honorandi  , quarodiù 
przfunt . jtug.in  qu  ex  vct  te/i.$  5. 

4.  Boni  reverendi  lune,  ne  otFendanrfìr,  ne  fortafTe_, 
per  eos  iJle  pròvocetur  ad  irara , qui  eorum  corda  lem  per 
juhabiut.  Gregfup.E^jtt h. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honeftae  viti. 

Le*  L1U. 

Alajoribus  exbibcndus  boti  OS. 

Solvenda  fune  oblervanti*  penia  àia  omnibus,  qui  vir- 
tute  , vel  merito  , vei  digmtate  , aut  state  ad  ordine* 
prarcelleuti*  fnbvehuntur  Princeps  à lubditis,  iemor  ab 
adoielcentioribus  , magitler  4 dilcipuhs  , dominus  à lervu 
obfervinium  expofcit , oblcr  rancia  civiltà  humanse  exccl 
lenti*  apex  eli. 

Principero  omnes  i’upra  le  effe , Se  prò  fc  erte  feiunt , 
ideò  Princeps  ( inquit  .Seneca)  lùpra  estero*  colcndus. 
Ugge  incolumi  mcns  omnibus  una . 

Aluut  Principati  eden  Principi*  cum  Inumine  ana- 
logia, eilque  frequentilo •num  , ut  Princeps  quali  terre* 
Bri*  quidam  Deus  ornai  civili  euleu  obici  vetur  . Vege- 
tili* tradii,  Imperatori  tamquam  piscienti,  & corporati 
Deo  devocionem  elle  prae  II*  odati» . Terrullianu*  Princi- 
pe ni  colenduin  indicic , ut  hominem  à Deo  lecundum , 
Se  lo!o  Deo  minorem  . Phniu*  in  Trajani  Panegyrico  , 
P ri  nei  peiu  dat  Deu*,  qui  erga  omne  huminum  gemi* 
vice  lua  funga  tur . Sexims  apud  Tacitum,  Princeps  in* 
ftar  Deorum  eft . Pr*  esteri*  multus  eft  in  hac  Princi- 
pi* cum  Numine  Analogia  D.  Chryioitomns  , ex  qua 
late  infere  , quanta  par  tic  fuigcrc  vucutibus  Principem , 
qui  Dei  Vicarium  agat. 

At  ctiam  ad  ieqiorum  oblervantiaro  no*  vocat  Hera- 
ebdes,  qtn  ieniurn  ex  hoc  lecurum  qucnuUm  portum, 
fìdamque  ÌK>minibus  ftauonem  appellai  . Apud  Laceds. 
monto*  , Se  Romano!  , ncque  generi,  ncque  pecunis 
prxftantior  bonus,  quàm  stati  foli  tu*. 

Crcdebant  hoc  grande  nefas , & morte  piandum  * 
Siytwiis  vetulo  non  ajfurrexent,  & fi 
Barbato  cuicun^ue  puer. 

Ratio  deprompta  eit  lx  Plafoni*  Philebo , trenino 
quò  magis  homo  fcllinat  ad  iinem  , untò  venerabilior 
etficitur,  ut  qui  Deum  iolum  habeat  fé  leniorem  ; nam 
Deus  quoque  eft  sterhus  Senex , Se  anciquum  dicrutn 
iiJum  vocat  Propheta  . 

Arflius  oblervanti*  vìnculum  in  dìlcipuli*  erga  ma- 
giUros , Jervil’que  erga  Domino*  ltaiuenducn  eft.  Ma- 
giitris  Antiqui  libaba ut  quali  N u minibus  , acque  magi- 
ilros paremmo*  ipfis  digntorcs  judicibant. 

j Qaem  prxtcptorcm  fanti  1 votuerc  parenti s 
Eje  loco 

Idem  obiervanti*  munu*  ber  * debetur,  cui  fervi  ul- 
trò  oblequia  tua  addixere.  Ne  facile  umenexcandeicant 
domini  in  fiimulorum  culpa* , vei  ad  minimim  famulan- 
tium  moram  , nam  Se  ipli  in  die*  lingule*,  hor3*  , Se 
moment*  peccane  in  obiervaniiam  Deo  lupremo  domina 
exh; ben daui . 
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§.  V. 

MILITUDINES. 


M.  Apud  Theflalos  capitale  eft  occidere  cico- 

mam  , non  ob  aJmd  , nifi  quòd  ièrpentes  in- 

terficit  : parcitur  & apud  Britanno*  Milvils  quòd  ur~ 
bem  raptis  exti*  pecudum  repurgent  : Ita  quibuitiam  ho- 
nos  babendus  , non  quòd  ipfi  digni  fine , led,quòd  ìllorum 
opera  nobis  fic  ului . Jn  fumi. 

§.  VI. 

APOPHTHEGMAT  Ai 

X.  \ Jff  Vfonius  dtcebac  , eum  apud  omnes  maxima—* 
J.V1  verecondia  dignum  judicari , qui  le  iplum_« 
primò , Se  deinde  alio*  revereri  didiafiet . Si0b.ferm.2g, 
de  Vtvecundia  - 

x.  Demetrius  Tbal.  bone  Ilo*  adolelcentes  domi  paren- 
te* revereri  debere  dicebat  : in  via  autem  omnes  , uc 
quiique  le  obtulerit  : in  foiitqdine  autem  le  ipl<*  » 
Stob. 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  B1BL1IS. 

li  tiam  nuditatem  patria  irrifit  , Se  femen—, 
y » tuum  in  lervitutem  perpetuam  damnavic. 
Ab  fa  lo  11  quoque  D<*vid  de  regno  expulit.  Se  concubina* 
ejus  inceitavic,  led  morie  condigna*  p^nas  luit.  Hcli- 
1*1  calvitium  pueri  Bcihel  irrilerunt  , Se  duo  urli  de 
Isftu  ex  eis  qiw.iraginta  duo*  laceraverunt  . Pueri- 
!i»  llultiiia  fudsomm  in  Caivaris  loco  Chriftum  cru- 
cihxum  irnfic,  led  qoadragefimo  lecundo  anno  poli  a- 
icenfioncm  ejus  duo  urli  Velpalìanus,  A Titus,  de  lal- 
tu  gcntium  egrefii , illulòres  isviflimé  lania veruni . Glof- 
fa  Ecclefi  fnperilUi:  Honora  patrem  tuum  , utfupcr- 
vemat  tibi  gen. 

TEMA  QCLXX1J1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Honorarc  tutti,  che  meritano, 
in  qualunque  ftaco  fiino, 

Lodevole . ‘ 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

N On  fi  devono  perdere  i debiti  honori  alle  virtù  rea- 
li, benché  decaduto  fia  il  Rè  dal  regno. 

Benché  i Grandi  abbattuti  dalla  fortuna  perdono  ì 
fiati  loro , non  per  quello  fi  deve  ì loro  perdere  il 
dovuto  rii  petto. 

Non  è la  Corona  , che  renda  il  Principe  grande,  mà 
il  Prencrpe  la  Corona. 

Ad  un  cuore  Augnilo  angii fio  è ogn*  Impero;  perciò 
un  nulla  (lima  le  perdite  di  quello,  reiUodoli  il  capita- 
le deli*  virtù . 

Se  però  anche  virtù  non  vogliamo,  clic  ila  Cambino- 
ne di  regnare . 

Chi  intende  efièr  honorato,  honora  anche  gli  al- 
tri. 

L*  honorarc  apporta  maggior  honore  all’ honorante, 
che  ali’ honorato. 

Chi  i nato  Principe,  e s* alleva  per  cflerlo,  aneliti 
quando  non  é , deve  cllerc  particolarmente  riverito: 
poiché,  quando  arriva  aU'imperio  , molto  bene  fi  ri- 
cor- 
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fligatis  Aflyrii# , Judith  curri  cnulierum  choro  precedei»? 
le  / Mmatis  fequeniibus , Se  omni  mnficorum  genere  Do- 
mìnom  laudantibtt»  , acque  laltantibu*,  pete  'Judit b cap. 

j.  Melcbifcdccb  Rex  Solymx  , Se  altiflìrm  Dei  Saccr- 
dos  , Abrahamo  à Cfde  quinque  regulorum  reverienti  pa- 
nem , Se  vinura , quae  Deo  priù*  obtalcrat , protulit , ci- 
que  fruiti»  ©minibus  gratulatus  eli.  Gcn.iq- 

4.  Armo»,  Se  ffinora  viri*  fortibu*  in  convivio  appo- 
nere  veteribo*  morì*  era t ; quin  edam  I.  i^rg.9.  legirau*, 
Sarmtclem  Prophetam  Saul,  qui  in  Regem  ungendme- 
rat,  in  convivio  iroiuro  , quodque  armo  adh*ret,relcr- 
VaiTc  , Se  appoluifie . 

S.  IV. 

EXEMPLA  historica. 

I.  lionorati  triumpbo . 
li  A Pud  Romano*;  Rounuhis  Rex  j 

vieto  Airone  Ccnincnfium  Rege  , lauro  co- 


corda,  6 delFaflequio  ^ b deJl’dìfpreggìo  ricevuto,  e 
coft  honora,  ò perfegtuta  chi  lo  honorò , e io  diipreg- 
giò,  cofi  Tlbirio  hebbe  in' odio  Archelao  Ré  del  fa  Ctp- 

padocia.  . , , i J,  ■_  A '• 

Egli  1U  molto  ben  chiaro,  che  noi  fiamo  otfigati  à 
honorar  coloro,  che  Io  meritano,  e fi  contro  la  Giu» 
.flitia  , chiunque  contraila  à quello  debito  . Ma  fi  và 
cercando,  jtn  honoris  fu  comptnfatio  ì Cioè,  fc  l’ho* 
norato  è tenuto  anch’etTo  , viceverfa,  a ricompenlar 
1’ honorante  ; e pare  doverli  dir  di  fi,  attefo  che  tutte 
le  buone  , e virtuole  opcratloni,  fono  meritevoli  di  pre- 
mio , al  quale  è tenuto  colui , verfo  di  coi  elle  li  cler- 
citano  . Dall* altro  canto  pare  ancora,  che  chiunque  ri* 
ceve  quel  tanto,  che  gli  li  dee  di  buona  ragione,  non 
venga  perciò  obliatone  alla  pariglia,  ne  alla  coropen- 
fatione.  Ma  cotale  c la  diffinitione  del  prefente  proble- 
ma. 11  vii  tuo  lo  merita  d’effer  honorato,  e quanto  è più 
honorato,  tanto  dee  diventar  migliore,  e come  tale  è 
tenuto  coromunìcare,  e diffonder  in  ajtrni  la  fua bontà. 
E 1*  honorante  infacendo  rotai  atto  , perche  è attionc 
virtuofa,  feoprendofi  egligiufto,  vien  anch’eifo  a far- 
li migliore,  che  gli  ferve  altreli  d* una  certa  compen- 
frtionc  . Noi  dobbiamo  per  tanto  honorar  chi  lo  me- 
rita per  non  eflere  ingiuui  , il  cui  miglioramento  fer- 
ve  all1  honorante  di  giulla  ricompenfa , migliorandoli 
anch*  elfo  in  coli  fatto  elètciiio,  perche  fobligo  non-, 
diminuiie  il  merito. 

11  grande  honore,  che  li  fà  ad  alcuno  nelle  profperi» 
tà , gli  lenre  per  conforto  nelle  auverfità;  quantun- 
que aumentino  il  dolore,  Se  il  rifentìmento  di  quel- 
le. . • 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

I.  #■  'lHi  gl*  altri  loda  , e honora  , 

V ^ Fa  à le  mederoo  honor  ; le  loda  ancora  ; 

Tetr.  Mariti.  Pro*. 


Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I.  . 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  \T  On  eft  honorandus  dive*,  negletto  pauperc 

dotto,  ac  judo.  de  Hievon. 

2.  Honorans  alio»,  fe  ipfura  horvorat.  Cbryfofl.fup 
Ipijì.ad  Heb.  tìomii  a 5. 

s.  li. 

• SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  TI  Onor  eli  praemium  virtutis  . jt rifiot . 8. 

tl  £tb. 

1.  Stulti  quidem  funt , qui  intelligere  nequeunt , ho- 
norare  , quàm  honorari  quantum  preftet,  de  quàm  fjpè 
fit  gloriofitts,  Se  honorificentius.  Tla.  in  poi- 

§.  m. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  r 1 Rìumphi  fpecies  fuit  illa  , etli  magnificentia, 
I Se  apparati!  rriinimè , pietate  tamen  , & aufto- 
ritate  omnibus  omnium  triumphis  longé  praeferendi , quan- 
dò,  poli  fubmerfura  in  mari  rubro  Tbaraonem 
tium,  lfraclit*,  praccunte  Moyfe,  Se  Maria  ejus  loro- 
re,  hymnum  Deo  Opt.  Max.  cura  Nabliis,  Se  Organi» 
cecineruot . Exod.  1 5 . 

a.  Ifraelìtarum  triumphum  , cjfo  Holofcrne  , Se  pro- 


Pud  Romano»  Ramali»  Rex  prima*  omnmre  , 
__  — vieto  Airone  Ccnincnfium  Rege  , lauro  co- 
ronatus,  Se  quatuor  equi*  vettus  , lpolia  jovi  Fere  trio 
coufecravit  . Dionyf.  tutropiu*  vero  primum  trium- 
• ••  •-  vittis  Sabini*. 

à condita  Urbe  adVef- 

pafianum  . Se  Titum  ,°debellatis , deviftiioue  nationibu*. 
Romano*  viginti  fupra  trecento»  triumphos  egiflc  , ex 
Samnitibu»  quatuor  lupra  triginta  triumpbo*  : plurc» 
de  Galli* , quàm  de  rcliquo  orbe  terrarum . jti ex.  ab  tlex . 
I.6.c6. 

j.  Vitti*  ad  Sylvam  Àrfiam  Tarquiniit , P.  Valeriu* 
triumphans  Romam  rediit , primufque  quadrijugo  curru 
eft  uibcm  , ut  Plutarchu*  prodidit,  invettu»  , L.  Junii 
Bruti  collega:  funus  , quanto  maximo  potuit  apparati!, 
extulit , laudavitque  prò  Concfone.  Sab  -l.j.en 

L.  Lncretius  Tricipitinut  eum  T.  Veturio  Gemino 
Confu] f contra  Volfcos  proiètto*,  nobilem  retulit  irium- 
pbum  , eomrn  nomine  propé  dcleto  , deccm  miilibu» , 
cc  eccclxx.  caelis  ; cxpoiìtaque  deinde  omni  prseda  in 
Campo  Martio  , ut  fuum  quifque  per  triduum  cognì- 
tum  abduccret  ; reliqua  vendita,  cui  Domini  non  facce, 

Ll\.  L.  A ttilius  Cùllatinus  ante  danfum  Janum  , Sar- 
do» tumultuante*  vicit , ac  de  hi*  triumphavit . Liviut 
Hit . 19. 

6.  Furitts  Camillus , poftquam  Vejo*  decennali  obfi- 

dione  domuiflct  , de  iis  triumphavit  : accurato»  , quòd 
quatuor  albi*  equi*  trinmphalfet  , ab  Apuicjo  ^ tribuno 
plebi*  damnatus  eft.  Tlinius  cap . de  Fìris  ilhifl.  Se 

Tlut.  . „ . , , 

7.  X.  Vapirins  Curlot , vitti*  Samnitibu*,  Se  dedecore 
ad  forca*  Caudina*  accepto  abolito  , ubi  Romana  venie  , 
triumphum  egit  inlignem  , ac  fecundùm  eum  , qui  ob 
urbera  à Galli*  rcccpcam  Camillo  decretu*efi,  omnium, 
quos  Roma  ad  id  tempu*  viderat , clariHimam  . 5 ab, 

l.yen.4.  - . . . „ 

8.  U.  Toflhumius  Tubero  Magtfter  eqmtum  in  bello  cen- 
tra Volfcos  à Q.Cincinna:o  confale  eiu*  genero  dittator 
dìttus  de  ci  Idem  triumphavit  . Quam  vittoriam  fonefla- 
vit  raors  filii,  viri  magna  viriate»  quem,  quòd  injufiu 
ejti*  occafione  rei  bene  gerende  pugxum  iniilfet,  fecur» 
percnlfit.  !/>./.  4. 

9.  Cl.  P ctilius  conful  dittatore  Serviho  Ha  la-  , 
de  Tiburtibux  , Se  Galli*  triumphavit.  ^ilcx.  r.c.a*. 

10.  Cn.  Duilliut  conful  primo  Punico  bello  primu» 
Quiritum  navalem  triumphum  egit  . Additus  il  li  infu- 
per  hono*  , ut  à ccena  revertemi  tibidnes  pr*cinerent, 
Se  incenfom  funaio  pracfeiTetur . S ab- Lg- etiti.  4- 

10.  M.  Livius , Se  Cl.  H"0  Crifs-  via°  Ha fdr ubale  ad 

Metaurum,  Romam  rediere  ann.  ix.fecundi  belli  Punici  ; 
PerroilTumque , ut  uterque  triumphans  in  urbem  in- 
1 grederetur  . Livius,  in  cujus  provincia  re»  geli*  ^“1 
0 ejul- 
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fjufque  aufplciis  pugnatum  , curru  cft  invelili*  . Nero  èurrom  du&i.Ipfe  Scipitf,  ne  Patria  cognomini  cederét  j 
equo  federo,  multo  majore  cclebritate,  Se  fama  , auim  Afiaticus  appellar!  voluit . Sab.  /•  7*  CH.  5 . 
collega  , cft  ante  conlpe&um  Ci  vitati*  prxtervectus  . ai  T,  j Quintius  Flaminiif*  Romx  clarum  de  Macc-, 
Euro  prxdicabant  lex  dicrum  (patio  Iralix  longitudi-  donia  egit  triumphum  , cui  prxcipuo  fuic  ornamen- 
netn  emenlum  , atque  eodem  die  cutn  Hafdrubaleillura  to , quòd  mille  fermé,  Se  ducenti  Romani  Cives  , 
in  Galltadimicallè,qiio  ab  Annibaie  in  Apatia,  velut  in—  qui  fecundo  bello  Punico  capti  , diverfaque  forte  in—# 
proximo  lède  ret,  ti  me  batti  r.  Itaquc  unum  Confulem  prò  cam  terram  deportati  , »d  id  tempus  in  provincia  ler- 
utraque  parte  Italix  adverfu*  duos  duce*  , duos  potentini-  vitutem  lèrvicrant , in  Fiaminii  gratiam  ab  Achxis  lune 
mosexcrcitus  fati*  fuifle>  hic  prxfemù , ibi  fama  rem  Ro-  redempti.  Hi  triumpliali  pompx  haud  vulgarem  prxbue- 
inanam  fiiftinuiflc.  Iret  itaque  Livius,  curruque  fiiblimi*,  re  Ipecrem , rafia  capitibui  Quinta currum  Jecnti . Prxla- 
multi  jugis  , fi  vellct , equisprxter  oracivium  veheretur  : tx ad hxccaflides,  Macedonica;  peltae , fari flx, «uri  infèdi 

unico  equo  vcrtim  per  urbem  triumphum  vehì.Sab.l.  $.en.  5,  pondo  tria  millia,  715.  Argenti  4$.  millia Uucenta  feptua- 

1*.  M.  *Att  ilius  Regala  s Confiti,  fulis  Salcminis,  trium-  ginta.  Aureo*  Philippeos  1401.5  14.  Hxc  Plut.  Livius  aie, 
phavic  , prirmtfque  Romanorum  ducum  in  Africani—,  trìduo  triumphatum , ac  multò  plura  in  triumpho  lata, Se 
cum  clafle  tr/j  cit . Cadi.  in  hi*  x.  argenteo*  clypeos  , Se  unum  in  folido  auro. 

13.  Cxfis  ad  Claftidium  Galli*,  M.  Marcella*  Co.  ex  Mille  talenta,  qux  Philippus  deb:bat,Quimiiauthoritato 
Senatus  conlulto  folu*  triumphavit  . Triumphus  fuit  Pop.  Romanus  reraiGc , focietatcmque  cura  ipfo  rege  jun- 
telìqua  magnificentia  , opulenti;!,  fpoliit  , immanibus  xit . Sab-L6.cn 

corporibu*  captivorum  cum  primis  memorabili*  . Ve*  za.  %A.  Pofibumias  cibiti-  mirto*  ad  Jugurtham— # 
rum  omnium  graviffimum  Ipeftaculum  , Se  rariflìmum  pofteaquam  auro  corruptus  pjtriam  magno  d«m- 
ipfe  fuit  Dux  , qui  arma  barbari  Deo  tulit  , Ex  quer-  no affccirtcc , deVaccxis,&  Lufitani*  triumphavit.  Liv. 
cu*  eximix  excetiò.  Se  rcdlo  ftipite  detruncato  paravit  l.  64. 

in  modum  trnphxi  ferculum  . Deligavic  ex  co,&  lui-  2$.  M.  JEmilius  Satura*  confili  Ligure*  domuit.  Se 
pcndit  in orbcm  fpolia,  lìngula  apec,&  decorose  anne&en*:  de  hi*  triumphavit.  Cacti. 

prxgrefla  pompa  portans  ferculum , confcendiccurrum  , 14  Q.  Cacti.  Mettila*  'F{umidicut  de  Numidix  Rego 

ac  triumphalis  imago  ipfe  illiu*  memorix  pulcherrima  , Jugurtha  triumphavit  . Vola*.  1. 1 7.  *Jnthrop. 
fpeciofiflìmaque  inve&us  urbem  eft.  Exercùus  lècutu*  15.  Metellus  , cum  exerritu  in  Crecam  miltus  , to* 
eft  fulgentibus  armi*  ornatu*  , Jovemque  , Se  Impera*  cam  eam  inùilam  , Pompejo  Magno  ( qui  co  tempore  ma- 
torem  carminibus  compofiti*,  atque  cantileni*  vi&oriali-  ri*  Imperium  obtinebat,  Se  continenti*)  repugnante,  fub- 
bu*  concelebravic  . Tcmplum  inde  ingrelfus  Jovi*  Fere*  egit,  ac  de  Cretenfibus  non  tantum  triumphavit  , lèd  à 
Crii  y donum  dedicavi  t tertiu*,  & ultimus  . Prima*  opi*  re  rum  eo  bello  «eftarum  gloria  Crccicus  ctiam  cogno- 
ma  fpolia  occilò  Ceninenfium  Rege  Acrone  retulit  R<>.  minatu*  cft.  Dlon.  Tfjcaus  . 

mulus,  de  Volumnio  Hetrufco  fecundus  Cornclius  Col’  *6.  finta*  Polito  Orator  cclcbcrrimu*  de  Dalmati* 
fa*  , ab  hi*  Marcella*  de  Gallorum  Rege  Virodomuro,  triumphavit  Salona  expugnata  , ex  qua  villoria  Salo* 
poft  Marcelhtm  nemo.  Tlut.  in  Marceli.  ninum  tùm  fortd  natum  vocavit  . In  caia*  honorem—# 

14-  “P*  Tbìlo  proconful  , cui  propagatimi  imperium-.  Servius  dicie  , eclogam  fcxtam  edidifle  Virgilium,  de- 
fxpd  fuit,  Grxcis  in  Campania  debellati*  , qui  defeive-  torti* eò  Sibillini  oraculi  verfibu*  de  Chrifti  Opc.  Max. 
rant:  de  Palepolitanis  firaul,  Se  de  Grxcit  triumphum-»*  ortu.  Eufeb. 

egit  . Ei  duo  novi  honorcs  contigerunt  , Se  quòd  ei  27.  C*  Maria*  ipfis  Kalendis  tannarli  confulatum  iniit  , 
conlalatu  defunllo  Imperium  eft  propagatum  , oc  quòd  Se  triumphavit,  atque  incredibile  Pop.  Rom.  1 pelèa  cu* 
jam  allo  honore  triumphavit  , quod  Romanorum  nulli  lum  érhibuit  vinllum  Jugurtham , quo  vivo  nemo  fpe- 
fuerat  ad  id  tempu*  datum  . Sabell.  I.  4.  en.  4.  raverat  , fc  Provinciam  illam  confelliirum  : adeò  erat 

15.  £>•  Martiu*  Tremala* , cum  Paul.  Cornei.  Arvina  verfutus  ad  fe  omni  fortun®  accommodandum  , magno** 

Conful , de  Hernicis  triumphavit  , ftatuaque  ei  propeerea  que  animo  mixeo  cum  vafricie  prxditua  . Translata  in 
equeftris  decreta  , qux  ante  templum  Caftoris  in  foro  triumpho  memorant  tria  millia  , Se  feptem  pondo  auri  # 
polita  eft  » Liv  i.  9.  argenti  non  ligniti  quinqu;  millia  , feptingenta  lx\*f. 

16.  Q_l'abius  Gurges  , cùm  malé  adverfus  Samnites  argenti  fignati  feptemdecim  millia,  olio  , Se  vigniti  de* 

piignaffet,  Senatulquc  de  co  removendo  ab  exercitu  ntrio* . Plat.  in  Mario. 

ageret  : parenti*  tamen  lui  , Fabii  vidclicet  Max.  confi*  »8.  C.  Julia* Cffar , confelli*  belli*,  quinqities  trium* 
liis.  Se  opera  adjutu*  , cxfis  Sammtibus  , triumphavit  , phavic  poft  deviclum  Scipionem  , quater  eodem  menle, 
C.  Pontium  Herennium  duccm  Samnitum  in  triumphum  ièd  interjellis  diebus,  de  rursùs  icmel  poft  fuperatos  Pom- 
dullum  lecuri  per  cu  flit . Lip.  peii  libcros  . Primum , Se  exccllentifsimam  triumphum 

17.  Cn. Manliat  contradicentibus  decera  legati*,  in—  egit  Gallicani  , fequentem  Alexandrinam  de  iEgypto, 

crìmen  addullus  , alla  per  le  caufa  in  Senatu  , crimine  deinde  Ponticum  de  Pharnace  , huic  proximum  Afri- 
abfolutu* , de  Gallo  grxcis  magnificé  triumphavit.  ^ilex.  canum  , non  de  Scipione  , fed  juba  ; novifsimum  Hif- 
i.6.c.g>  _ panicnlcm  di verfo  quemque  apparata,  & inftrumento . 

18.  C ■ Sulpitius  Polita*  . ;diHator  creata*  , reli-  Gallici  triumphi  die  velabrum  pr^terveben*  , peni  curru 

quia*  Brenni  apud  Prunelle  ftraugemate  vicit  , multi*  excuflìis  eft,  axe  defrallo . Afcenditque  Capitolium  ad 
cum  Agafonibu*  infidii*  collocati*  , uoie  triumphum—.  lumina  , quadraginta  elephantis  dextera  , atqnc  fini- 
egit.  Lip.l.  7.  lira  ( qui  lucerna*  portabant  ) lychnuchot  geftanribu*. 

19.  Cn.  Fulv.  Placca*  , Se  Q.  Fulvii  frater  , curo  L.  Pontico  triumpho  inter  pompx  fercula  trium  verborum 

Cornei.  Scipione  conlul  fallws,  de  Samnitibus  triumpha-  prxtuht  titulum  , Veni , Vidi , Vici  : non  alla  belli  figni- 
vit.  Volat.  I.16.  uinthrop.  Hcantcm  , ficuc  exteria  , ièd  celeriter  con  felli  notam  . 

*?*  Sc*pfo  » vl'ft0  Ant‘ocho,  ex  Alia  Romani  re-  Sueton.  Scipione  villo  , ut  ad  urbem  ex  Africa  eft  re- 
verius  triumphan*  urbem  ingreflu*  eft  . Prxlata  currui  greflixs,  primùm  hanc  villoriatn  in  conclone  vendicavi! y 
Tigna  militarla  ex  hofee  capta  224. Oppidorum  fimulacra  commemoran*  fe  tam  iaxum  fubegtlTe  traUum , qui  velli* 
34.  eburnei  dentea  1211.  Aure®  coronx  234.  argenti  pon*  gal  quotannis  penderei  frumenti  ducenta  millia  medim. 
do  157.  minia  , & 420.  7 ciradrachmarum  , Se  Ciftopho-  num  Atticorum  , oìei  tricie*  centena  millia  librarnm  . 
forum  multa  millia:  nummi  aurei  Phtlippei  cxl.  millia.  Plat-inCffar.  In  Libico  dullus  eftjubx  Regi*  Numidix 
Argenti  fifti  mille  pondo,  Se  J23.  Aurei  mille  pondo,  filius  , qui  ex  barbaro,  Se  Numida  adeò  littcr-rum  ftu- 
Sc amplili*,  Regii  przfir&i, Se  purpurati  duo,  Se  xxx,  ante  dii*  profccit  , ut  inter  clarifiimo*  fit  poftei  fcriptore* 
apparato  dell' Llo>i  Torn  ii.  Ggggg  ou- 
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nnmeratus  . Populo  Rom,  cpulum  dedit  , in  quo  duob«s, 
t<  viginti  millibus  tricliniorum  «fi  a^cubitum  , cìvibus 
-viritim  de  no*  frumenti  modios  , totidemque  o!ci  librai, 
trcccntofque  nuromos  divifit . Ludos  regionali™  in  urbe 
dedit  per  omniuni  linguarum  hiftrionc*  . Munii*  gladia- 
torium,  Circenfes  ludos,  Naumachiam  , in  qua  Tyriz, 
/Egyptiqque  clafies  conilixcrunt  . Quatuor  millia  remi- 
guai  egerunt  naves  . Mille  utrinque  pugnatore*  ma- 
num  conlcruere  . Dcfultorii  equi  in  circo  agitati , bigz, 
quadrig*que,Trojx  ludus  à duabus  nobilumi  pucrorum 

turmis  decurlu*  . Athletz  triduo  dccertarunt  . Hi*  illc « 

ipcclaculis  Civitatem  civilibus  belli*  afHiélatn  baud  me- 
diocriter  recreavit  , vclut  fomentis  qaibufdam  przfenti 
trdlitiz  , Se  m^rori  adhibitis . Sab.l.'j.cn.h. 

ap.  ^Auguflut  tre*  egit.  triumphos  cnrules  continuo 
triduo,  Palmaticum  , A&iacum  , Alexandrinum  . ^tlcx. 
i i.  c.zi.ccnialium  dierun . 

SO.  Sub  id  fere  tempus , quo  IKyricum  domuifTec  Ti- 
beriu*  Cqlajr,  Qiiintiiius  Varus  cum  tribus  Jegionibus  in 
Germania  pcriit,  nemine  dubitante,  quin  viélores  Ger- 
mani junciuri  le  Panoonii*  fucrint  , nifi  dcbellaturn—  | 
priùs  llJyricum  eflet.  Qua*  ob  re*  triumphus  ei  decrc- i 
tu*  eli»  multique,  Se  magni  honore».  Ccniuerunt  etiam 
quidam,  ut  Pannonicus , ahi,  ut  inviélus,  nonnulli,  ut 
piu*  cognominaretur . Sed  de  cognomine  intereelsit  Au-  ; 
guflu* , co  contentum  rcpromitten*  , quòd  le  defungo  , 
lulceptnru*  eflet  . Triumphum  ipfe  diitulic  mffla  Civi- 
•tate  Giade  Variane  . Nihilominus  urbem  prztextatui, 
de  laure*  corona  tua  intravit  , pofitumque  in  leptifTri- 
b.  rtrtl,  Senato  alante  , confcer.dit,  ac  medius  inter  duo* 
Col*. (cum  Auguflo  firnul  ledit  : inde,  populo  confata- 
la to,  c:rnim  tempia  dedufìus  eli . Siiffow.  0*  Dion. 

jx.  Claudius  Cscfar  cxpediticmem  imam  omninò  fu- 
/cepit,  camque  modicam,  cimo  decreti*  fibiàScnatu  or- 
namenti* triumphalibiis  leviorem  niellati  principali 
tiiulum  aibitrarctur  , velletque  jufti  tritimphi  decus, 
linde  acquirerct  , Britanniam  potiflimum  elegie , neqtie 
tcntatam  ulli  poli  D.  Julium  , de  tunc  tumultuantcm 
ob  non  reddito*  transfuga* . Hòc  cum  ab  Hoilia  navi- 
gartt , vchcmenti  Circio  bis  pene  demcrlu*  eli  prope 
Lìguriam,  juxtaque  Sifchidas  Infida*.  Qua  re  à Mafiì- 
]ia  Gelforiacum  uique  pedefiri  itinere  confcélo  , inde 
tranfmilit:  ac  fine  ulto  przlio,  out  languine  inter  paucif- 
lìmos  die*  parte  infulz  in  dediiioncm  reccpta , lexto, 
quàm  profezia*  erat  menfe , Romam  rediit,  triumpha- 
vitque  maximo  apparati!  ; Ad  cuju$  fpeàiculujD  cora- 
rr.care  ìn  uibem  non  lolùm  Przfidibus  Provinciarum 
pcrmifit  , verùm  etiam  exulibus  quibusdam  : atque  in- 
ter hollilia  fpolia  navalcm  coronai»  fullfgto  Palati- 
ni domus  juxtfl  civicam  fixit,  trap  éli,  de  quali  domi- 
ti Oceani  infisne  è Currum  ejus  Mcifalina  uxor  car- 
pento ièeutaell,  Scruti  de  triumphalia  ornamenta  eodem 
bello  adepti,  fedcactcri  pedibus , de  in  prastexta , Gradii* 

• fru gì  equo  phalerato  & in  vede  palmata,  quòd  eum 
honorem  iteraverat.  Suet. 

3».  T^rro  reverfu*  è Grida  Neapolìm  , quòd  in  ea 
prirr.ùm  arteria  m ufi  ce*  prutulerac,  albi*  equis  introiit , 
ciij'éla  parte  muri  , ut  mos  Hiorooicariim  eli  . Simili 
modo  Auiium,  inde  Albanum  , inde  Romam  , fed  de 
Romam  eo  curru  , quo  Augullus  olim  triurophaverat , 
de  in  velie  purpurea  , dillin&aque  llellis  aurei*  clamy- 
de,  coronamque  capite  gerens  olympicam,  dextra ma- 
ni Py?  Iliadi  , przeume  pompa  citeroruin  : cum  citai- 
)•*  ubi,  de  quo*  , quo  cani.onum  , quove  fabularutn_. 
argumento  viciflèt  : fcquentibus  currum  ovantium  ritti 
plautòribus,  Augii  Iti*  no* , milite  Iquc  fe  triumphi  cju* 
clamiuntibus  . Dehinc  diruto  circi  maximi  arcu  , per 
velabrura,  forumque  , palatium  , de  Apollinea!  petiit . 
Incedenti  paftim  vidimi  cali,  Iparlo  per  via*  identi- 
tr.n  croco,  ir.gcfizquc  ave* , ac  lemnilci,  & bellaria. 
y.^crM  corona*  ut  cubili  circum  ledo*  pofuit  . Itcm_, 


fiatila*  Risc  cithar^dico  habiui  , qua  nota  etiam  num- 
mi! m perculfit.  Sueton. 

$ eterni  Imperator,  compofiti*  rebus  urbani*,  re- 
petiit  Oricntcm  : ubi  feliciter  pugnans  , Parthos,  A- 
rabes  , Adiabenos  lubegit  , deque  hi*  revertens  triiim- 
piiavit  titulis  illonim  lumptis:  cujns  rei  memoriam  te- 
llantem  arCum  nobilem  videmus  hodie  lub  radicibus  Ca- 
pitolo . *4ltx-  L I.  ria* 

3-f  ^Alexander  Mamme*  F.  Imperator  Optimu* 
Arcaxerxera  Rc^etn  Pcrfarum  vicit  , ac  de  pr*d*... 
luos  ditavit  j Poli  hoc  Ipeciofilfimum  triumphum 
in  urbe  egit  , ut  Lampridius  , Euiropius  , Oro- 
fiu*  , Ruflius  Sextus  teilantur  . Seqnenti  poli  trirnn- 
plium  die , Circeaks  ludos.  Se  Congiariurn  Pop. ‘ Ro- 
man. dedit  - Aél*  etiam  fuot  re*  felieirer  per  Lega- 
to*, de  proconfule*  luo*  in  Mauritania,  lllyrico,  i^r- 
mcniaque . Cu/p 

$5.  Probus  Imperatori  miluibu* , confentiente  Se- 
nati! f declaratus  , initio  Principe tm  in  Gallias  movens, 
Gcrmanorum  maximam  edidit  ftragem  ; Civitacibu* 
LX.  in  potellatem  recepii*  , Francis  , & Boemi*  fu- 
peratis , Roma:  triumphum  egit . Volat.  I.  *y.  ^fthen. 
Hic  ultimus  Romanorum  Cilartim  triumphafic  dici- 
tur  : quamvis  alii  Beliiàrium  , qui  lubjufiiniano  me- 
ruic  corona  m , polire  mura  omnium  triumphafle  contea- 
| d*nt.  *aIcx.  i 6.  CJp.  6.  ex  Lamprid. 

z.  Dona  quxiìict  Honorifict . 

1.  Perlarum  Rcx  Cyrus  ( ut  Icribit  Xencpbon  Uh. 
V(iiét  8.  } fi  quem  ex  amici*  velJet  a multi*  coli  , de 
honorari , cibariorum  pirte*  de  menta  ad  eum  mitte- 
bat  . Hujus  mori*  memioit  in  Sympof.  Tlutar.  eum_. 
precipue  honorem  deferri  folitum  tradens amici*,  du- 
cibus,  ac  corpori*  cufiodibus  , quo*  fomatopbylaca*  vo- 
cine Grsrci.  Cfl.l.  i8.  c.  I.  +4.L. 

a.  Cruci  non  snodò  loci  dìgnitate  viro*  fama  pr- 
ediente* in  menfa,  led  poetili*  majoribus,  de  carne  o- 
pimiore  honefiabant . ^ilcx.  /.  ^.cap.%1. 

3.  A pud.  Home  rum  in  cfiiis  Diomede*  carnibus.  Se 
pieni*  poculi*  bouorutur,  de  Ajax,  quòd  cuoi  Heélore 
pugnafiet , longi*  decora  tur  tergoribus.  Sarpcdon  i:ldem 
honoribus  à Lyciis  excipitur,  de  lede,  & carnibus  . jl- 
tben.l.i.c.  6. 

q.  Arili,  in  rsr.ixiorum  Republ  telle,  ex iisdivitibo*, 
qui  erant  apud  N'axios,  alii  in  civitate,  ahi  in  pago* 
dii  per  fi , incolebmt.  Habitabat  igitur  in  ^ago  quodam, 
cui  nome»  erat  Lefladz,  vir  probus,  valdéque  dive* 
Tdeflagoras,  qui,  de  à populo,  de  ab  alii*  omnibus, 
de  ab  iis  , qui  in  d>es  mìttdiantur  , roagnopcrc  hono- 
rabatur.  Ac  ubi  aliq  iid  emeretur  à tenaciter  vendenci- 
bns  , mos  erat  venicndbas  dicere  , le  l.bemiù*  Tele- 
fiagorz  donaturos,  qùm  cani  vili  vendi  turo* , quàm 
libi  tantundem  diri.  Cuoi  juvenes  igitur  quidam  pi— 
Icem  mxgnu  n emercnt  , eademque  p.lcator  dixifiet , 
id  izpius  audiente* , gravitcr  tulerunt  juvenes , biben  — 
teique  in  cum  lalcivierunt . C^ios  cum  pei  benigni!  Tc- 
leflagora*  cxcepiflct,  de  ipluui  injuria  afibeerunt  , & 
duas  illiu*  nubile*  filias.  Hoc  molefiò  ferente*  Naxii , 
arreptis  armi*  in  eos  juvenes  impetum  fccerunt  , ac 
magna  tunc  ortaell  feditio,  cùm  Lygdamis  Naxii*  eflet 
przfeélus , qui  hujufmodi  oecafionera  naétus,  patri* 
tyranniiem  invaliti  *Atbcn.  i i.c.  7. 

5.  Apud  Spartano*  elenio  Senatori  ncceffar forum — . 
quiique  cenam'  apponcns,  diccbat  : Hac  te  incula  Ci« 
vita*  honorat.  Cum  co*  circumiiflèt  , tranfibat  ad  lo- 
htum  convivium  , ubi  «etera  de  more  agebantur . Se- 
cundam  portionem,  ubi  eflet  appofita,  tolieb.it,  de  fer- 
vabac  . A cena  conveniebant  ad  j .imam  triclinii  muJic- 
res  familiare*  ejus.  Ibi  cani,  qnx  eli  et  apud  fe  maxima 
in  exifiimatione,  acciebat,  cui  partem  eamdonzbat. 
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Meni  ■ prarmium  fé,  qiio  fu  ilice  decorata!,  ei  confct- 
re:  unde  illa  quoque  magno  honore  à esteri*  roatronis 
deducebatur.  Vlut.in  Lycurg. 

6.  Apud  Spartano*  quotie*  aliqua  publica  vifeeratio 
Ut  , primi  in  c$na  Rcges  difeumbunt , Se  li*  primis  di- 
ftribui  incipit  duplum  omnium,  quàro  ceteris convivi* , 
liba  ini  naque  immolatomeli,  & coria  eorum  lune.  Sin- 
uati* quoque  Kalendi*  fingula  pecora  utrique  Regi  c 
publie#  danrur  Apollini  immolanda , Se  farine  medim- 
nu*,  ideft  lèx  roodia,  Se  Tini  Laconicus  quartarius. 
lildcm  ad  cenano  non  euntibus  miteuntur  binae-chun»., 
ces,  ideft  leroodia  farine  , <3 c vini  fingulz  cotyle  : id. 
eft  firxtarii:  prelentibus  dupla  dantur  omnia  . Eadem 
ritiene  à privati*  quoque  invitati  ad  c$nam  honoran- 
tur.  Hcrod.l.é. 

7.  Prytaneum , curia  apud  Athenieafes,  in  qua^pu- 
fclied  viftus  przbebatur  ii* , qui  honorem  illum  rebus 
preclaré  geftis  , qui  quidem  maximus  habebatur  , con- 
fecuti  erant.  Eodem  io  loco  & granarium  erat , & igni* 
aeternus,  quem  adorabant.  Suiti-  Quem  honorem  cùm 
ipfe  quoque  num  meruiflet , roga  tu*  Socra  tes,  deberi  ob 
reflé  inftitutam  juventutem,  Judicibus  refpondifl’et,  pe- 
se indi&a  caufa  condemnatus  ed. 

8.  C.  Horatio  Coeliti  , qui  in  ponte  fublicio  Porfe- 
natn  (uftinuit , ftatuam  in  foro  polutt  Civitas  , tantum- 
que  dedit  agri  polfidendum , quantum  die  uno  circum- 
arare  potuit  . Accelfic  buie  public?  gratitudini  Se  pri- 
vata, quilque  lua  le  fraudans  alimonia  ex  domedicis 
copiis  aliquid  ei  in  fumma  inopia  contulit  ad  visura  . 
Pluiar.  in  Voplicol. 

p.  Romane  cuidam  f^min^ , quamvis  ignobili , que 
matrem  carceri  inclufam  la&e  luo  fuftentavie , vita— 
mitri*  data  ed  dono  , Se  ftmul  utrique  perpetua  alimen- 
ta muneris  loco  conceda.  Sub  l.  4 c.  6. 

3.  Infama  Honori ficai 

v.  Bcncdiftum  viri.  Pp.  duplici*  cruci*  intigna 
tradtdilTc  Stephano  1.  regi  Chri diano  Ungarorum  ( a fc- 
quencibus  ufurpitum  Regibus  ) eò  quòd  Rex , & Apo* 
Aolu*  effet  Hungarorum,  auftor  Decreti  Pannonici  al- 
ièrit. 

a.  Vladislao  11.  regi  Boemie  ob  drenué  navatam 
contra  Mcdiolancnles  operaio  Fridericus  1.  Imp.  infìgnia 
Regni  vetera  , nempc  Àquiiam  atram  , perroutavit  cum 
Leone  fulvo:  quoniam  Leoni  jnajor  , quàm  Aquile 
fortitudo  inelTet , Piftor  forte  Leonem  in  vexillo  ita— 
pinxerat,  ut  caudam  intra  femori  occultarct  , & prò, 
ptereà  cauda  mutilatus  videretur . Eum  Boemi  intuen. 
<es , Se  ubi  nam  cauda?  inani unt:  nonne  hec  Simiz 
quàm  Leoni*  imago  ? rurlufque  Aquilani  reci- 
pere  agitabant.  Tum  Celar,  in  rifinii  lòlutus,  pingi 
Leonem  album  in  vexillo  rubro  jiiflji,  caudis  duabus 
in  altuno  porre&is  conlpicuum,  qualem  in  hunc  diem 
Boemi  gerunt.  Dubravius  lib  ia. 

3 ■ Stephan  ut  Columna  Rome  per  quinqde  anno* 
continuo  magidratu  i ena  tori*  dignitati*  faftigium  ob* 
cinuit.  Ab  eo  Henric.  vii.  & mox  Ludovici!*  Bava- 
rus  Celare*,  in  Capitolium  recepti,  Se  ad  Vatkamim 
Imperatorio  diademate  coronati  lunt . Ad  huju*  ftudii , 
offici  ique  memoriam  , Ludovicus  coronato  auream  de- 
dit dono  , ut  in  gentiliriis  infignibus  fupra  Columnam 
perpetuò  gelWetur . Jo+ius  in  Pompeo  Columna . 

4.  Ladislaus  Ung.  Se  Boemie  Rex  Jo.  Corvinum— 
oomitem  dedaratum  Vienn$  in  D.  Stephani  Basìlica  ex 
alto  luggeftu.  Se  regali  prrfidens  apparatu,  in  fumma 
nobilium,  principumque  frequentia  , tradite  dignitati*  in- 
iìgnibus  decora  vie , gcmilitia  Corvi  confìrmavitinlìgnia  : 
& curo  ruentem  Ungane  Corona m fortitudine  iiuiufti- 
Ouerit , ardui  Leoni*  diadema  Regium  lubeuntis  inli- 
•Apparato  deli' E Loq. Tom  >11, 
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gnibu*  dona  vi  t . Bonfinius  Lib . 7.  dee.  7. 

5.  Bartolut  in  tra&atu  de  infignibu*  , Se  Armi*,' 
fcrìbit  libi  à Carolo  ir.  Imperatore  concefium  , ntin— 
lui*  infignibus  haberet  Leonem  rubrum  cum  caudis  dua- 
bu*  in  Campo  aureo  . Hotom ■ de  Vcrbis  juris . Omnia  e- 
narrata  exempla  de  D-Honor. 


TEMA  CCLXXlV'- 

APPARATO  ITALIANO. 


Honore 

Stimabile. 

§.  I. 

DIFFINITIONE: 

I.  T * Honore,  ò rilpetto  é una  riverenza,  che  e- 
I . fteriormente  fi  porta  ad  alcuno,  per  la  fua 
virtù,  dignità,  ò-  eccellenza. 

a.  S T7^.  Dignità , rifpetto , oflervanza  , riverenza  . 
3-  ETIT • Alto  , almo,  candido,  canuto,  celebrato, 
chiaro,  condegno  ; divulgato , ecceffo,  eterno,  glorio- 
l'o  , gradito,  grato,  inclito,  maturo,  mondano,  pudi- 
co, lacro,  facrofanto,  fcrapiterno , ioipiraco. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*  Honore  ne’ petti  della  minuta  Plebe  è effètto  più 
che  ordinario,  in  quelli  della  nobiltà  deve  eflerc^t 
ineftimabile. 

Gli  honori  grandi  acciecano  1*  invidia  co’fplendori. 

L*  honore  del  mondo  è un  chiaro  grido  , accompagnato 
dalla  lode;  chi  quello  cerca,  non  deve  mefcolarfi  eoo 
opere  ofeure,  e bialmevoli. 

All*  honor  dell’  huoroo  Grande  non  mancano,  come 
à una  Tebe  , i marmi  de  proprii  pregi,  per  fargli  intor- 
no il  recinto  dell* immortalità  . 

In  un  tempio  ftà  la  • Gloria  collocata  , in  cui  per 
entrare  bifogna  paflare  per  i fentieri  di  fudori  , e di 
fanone . 

Perdonfi  le  ricchezze  per  conlèrvare  la  vita  , perdei! 
la  vita  per  confervare  1*  Honore  ; perche  tanto  cedono 
i beni  corporali  a beni  konorevoli,  quanto  i beni  utili  à 
beni  corporali . 

Uno,  che  hà  perduto  P honore  , non  hà  altro  più, 
che  perdere. 

; L’huomo  felli  a I*  honore  é un  fole  ecclHTato  tra  l’om- 
bre  , anzi  un  cadavere  infracidito  trà  Timmondiue  , un—» 
Tempio  lenza  Deità,  anzi  una  Deità  lènza  culto. 

E felice  quel  luddito,  che  può  vantarlo  , ed  è felU 
c iflimo  quel  Prencipe,  che  lo  afiìcura. 

In  tatti  Ì mali  v*é  qualche  ripiego,  fuorché  in  quelli 
dell’  honore . 

L’honore  è il  primo  Ipirito  dell*  huomo . Chi  tocca- 
quelto,  fcrrlce  il  più  gloriolò  parto  dell’eternità. 

L’honore  è il  primo  ceforo  della  natura,  chepercon- 
fervarfi  quello  gran  capitale  corrono  tutti  , ò a sbor. 
fare  il  proprio  langue,  ò a facrificarfi  per  vittime  co- 
raogiofe  alla  morte . 

t La  noftra  Anima  non  hà  dì  elemento  più  pretiofo 
al  fuo  mantenimento  , nd  relpiro  più  importante  alla— 
vita . 

L’honore  è il  premio  della  virtù;  e l’infamia  dpena 
del  vitio . 

Dice  Piatone  , che  l’hooore  è dignità  acquisita  col 
Ggggg  2 mezo 
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trezo  della  virtù  ; dove  tu  vedi,  che  la  virtù  è dell*  e f- 
Icnza  dell'honore  , Se  entra  nella  difònjtione  , cornea 
cola  Tua  foftamiale  ; Adunque  quella  è neceffarta  conlc- 
gnenza  , -che  non  può  efler  honorc,  dove  non  è virtù, 
berciò  era  talmente  fituato  il  tempo  dell’honore  , che 
non  vi  fi  poteva  entrare,  fenza  paflàr  prima  per  quello 
della  virtù  . 11  luogo  fuo  fù  fuori  di  Roma  , verfo  la 
porta  Appia , detta  gi^,  Capena , de  boggi  di  $,  Baiti*- 
no,  e vi  fono  pezzi  , e fragmenti  di  molti  fepolcri  di 
Cìentiir , de*  quali  parla  Cicerone  nella  pripva  Tu /cui.  e 
S.Agoflino  nel  quinto  de  Civitate  Dei.  Fuori  della  me- 

deiìma  porta  erano  due  altri  Tempi , detto  Tono  dellj 

Scienza  , e l'altro  della  Speranza,  tutto  con  millerio. 

L' honorc  conviene  propriamente  al  virtuofo , cheope- 
ra,  e di  poi  a colui  , iJ  quale  la  medefima  virtù  loia- 
mente  polfiedc,  lenza  operare  : de  ultimamente  a colui, 
che  fi  vi  di/ponendo  per  acquetarla . Pcrcioche  l'h^br. 
to  è tanto  mcn  degno  dell1  operatone  , quanto  è Im- 
potenza, benché  proitìma^  inferiore  all’atto  : e la  difpo- 
litione  è fimilmcnte  tanto  men  nobile  dell'habito,  quan- 
to fono  mcn  nobili  le  preparationi , che  non  è la  forma  , a 
cui  fono  iodrizzate. 

La  materia  dell*  honore  , non  v’hà  dubio,  eh’ è deli- 
catilfima  , gelofiflima  , de  imporijintifficr.*  j ma  alcuni 
lono  arrivali  ad  elferne  tanto  icrupoiofi,  emaneggian 
la  con  tanta  fcvcrità  , che  fi  lono  privati  dei  mo- 
do di  potervi  rimediare  , riducendo  le  querele  dall' 
honorc  a tale  , che  paja  imponìbile  il  trovarfi  /ufficiente 
compenfo  , che  è un  error  grande  . Perche  edam  che 
J’honorc  fia  qualità  di  molto  rilievo,  egl’é  però  tale, 
che  fi  come  può  ricever  le,  fue  infirmiti  , de  indi! po- 
li doni  , è anco  capace  di  rimedi  da  poterli  lanate . Pe- 
rò bilogna  in  tutte  le  cofe  fuggir  gli  Icrupoli,  e ridur- 
re alla  ragione  ogni  facenda  ; e tener  per  ottimo  rime- 
dio il  procurare,  che  i mah,  i diiordini,  e le  nimicitic, 
non  crefcano. 

O hiiomo  d'honore  , non  t'indur  mai  a far  cofe  in- 
degne per  timore  : la  paura  può  ne  gli  animi  balli  ; ne' 
gcnerofi  non  gii  ; Se  il  vile  minacciato  cguadagnato. 

Tutte  ('altre  punture  fi  ponno  diffimulare,  eccetto 
quelle  , che  vanno  a ferire  nell’  honorc  : Honorem  meum 
alteri  non  dabo:  dice  la  Sacra  Scrittura.  Quelle  dunque 
bifogna  ribatterle  arditamente,  moflrandofi_  in  ogni  ma- 
niera gelofo  del  proprio  honore. 

Tra  tutu  i beni  elìcmi  l’honore  lènza  paragone  è il 
maggiore,  e però  merita  queilo  folo  efTer  il  vero  pre- 
mio della  virtù  . onde  meraviglia  non  è , le  per  di- 
fender quello  l'huomo  fi  efpone  ad  ogni  rifehio  fino 
alla  morte. 

Può  tanto  la  riputatione  , e maflìmamente  ne'  Pren- 
cipi,  che  quella  delle  loro  fortezze,  e del  configlio  luol 
efler  ballante  per  far  finire  una  guerra,  fenza  venire  alle 
mani,  nò  alla  prova  di  quelle. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

*.  L Elice  è quel,  che  navigante  accorto 
X Schivando  i fcogli  in  quello  golfo  ondofo 
Sù  l'anchore  d’honor  si  prender  porto  . 

F ranc.tìèroi.fon..qì, 

X Si  dee  làlvar  l’honore,  di  cui  l'huom  privo 
Dir  può,  che  non  fia  vivo. 

CUud.Forz.4tc. 

§.  IV. 

SIMBOLI. 

Honorc . 

Giovane  bello,  veftjto  di  porpora,  e coronato  d'al- 
loro, con  un'alla  nella  mano  delira,  e nella  fi- 


nillra  con  un  Cornucopia  , pieno  di  frutti  , fiori  , 
fronde  : Honore  è nome  di  pofleflione  libera , c volon- 
taria degl'animi  virtuoli  , attribuita  alThuomo  per  pre- 
mio d'ella  virtù,  e cercata  col  fine  del  l’ho  nei  lo  ; c San 
Tomafo  a.z.qu.izj.  art.4.  dice , che  bonor  efl  cu)uslibtC 
yirtutis  prxmium  . 

Si  fi  giovane  , e bello  , perche  per  fe  Hello  lenza.  - 
ragioni  , ò lìllogiicni,  alletta  cialcuno  , e fi  là  defide— 
rare.  Si  velie  della  porpora  , & ornamento  Regale,  che 
fono  indino  d’honor  fupremo. 

# L’ balla,  e il  Cornucopia  , e la  Corona  d’ Alloro  li- 
gnificano le  tre  cagioni  principali , onde  gl'huomini  fo- 
gliono  eflere  honorati,  cioè,  la  lcienza,  Ja  ricchezza  , 
e l’.trmi  ; e l'alloro  lignifica  la  feienza  , perche  fi  come 
quello  albero  hi  le  foglie  perpetuamente  verdi,  ma  ama- 
re arguito,  così  la  lcienza  , lè  bene  fi  immortale  Ja_ 
fama  di  chi  la  poflìede , nondimeno  non  li  acquala  lèn- 
za molta  fatica  , e l'udore  . Però  dille  Efiodo , che 
Mule  gli  havevano  donato  uno  feettrodi  lauro,  effondo 
egli  in  baffo  fortuna  per  mezzo  delle  molte  fatiche^# 
arrivato  alla  lcienza  delle  cofe  , Se  alla  immortalità  del 
lùo  nome. 

S.  V. 

ESSEMPI  RISTORICI. 

*.  T E mogli  de'  Cimbri,  e de'  Tedefchi,  vedeu* 
I „ do  li  Jor  mariti  da  Mario  parte  uccifi  , t-, 
parte  volti  in  fuga  , non  potendo  loftener  d'eflere  ag- 
giunte alle  Romane  Vergini  VeflaJi  per  non  perder  la 
p idicitia  loro,  tutte  di  commun  volere  con  lacci,  e cor- 
de fi  Ringoiarono  , ne  lalèiarono  altra  preda  a gl’  in- 
gordi foldati , che  li  loro  corpi  reRati  appefi . 

2.  T.  Merlo  Rimò  tanto  l’honore  , che  ammazzò  di 
fua  man  propria  un  fuo  liberto , del  quale  molto  lì  fida- 
va , è a cui  molto  amore  portava,  perche  trovò  egli  ba- 
vere dato  fegretamente  un  bacio  a fua  figliuola,  ch'era 
da  marito. 

3.  j£f  Fabio  Serviliano  Rato  lungamente  in  fofpetto 
dell'honore  di  fua  figliuola  , un  giorno  l'ticcile  , e po- 
feia  fa  (Udito  del  mondo  , Se  in  particolare  de'  tumulti 
della  Città  di  Roma,  fi  ritirò  in  volontario  effilio  . Va- 
lerio BubrAttilio  Fifico,  non  lafciò  viva  una  fua  figlia, 
pofciache  fi  Jafciò  levare  l'honore.  vimini ano  Marceli. 

S.  VI. 

IMPRESE. 

IL  tempio  deli'honorc,  e della  virtù,  da  Marco M/r- 
cello  furono  edificati  l'uno  annetto  all'altro,  inferen- 
do , che  per  le  Arade  della  virtù  fi  portavano  gl*  animi 
nobili  all* acquiflo  c'ell’honore  . Furono  dunque  poRi  cpl 
motto.:  V1RTUTE  PRAlVIA  ; e da  Achille  Secchio 
iflunti  per  corpo  d'emblemma  ò fia  del  Simbolo  33. 
che  porta  il  titolo  : VIRTUS  VESTJBULUM  EST 
HONORIS  ALMA  ,•  che'  col  legueme  Epigramma  ò 
dichiarato . 

jlfiat  vejìibulo  templi  Tiryntbius  bcros , 

Tofierior  fignum  cellula  honoris  habet . 

Dis  uni  fieri  nifi  certis  faci  a duo  bus. 

Confale  Martello,  pel  ligio  vetuit . 

7>{am  natura  parens  alni a Virtutis  honorem 

Confiituit  propri um , ac  perpetuum  comitem . s * 
jii  f ammani  verum  decus  ex  virt  ut  e par  ari, 

Hocce  monet  vita  nobile  propofitum . 

Picin.  M.  S.l.i6.c.zi.n.x66. 

§.  VII. 

SIMILI. 

COme  il  Sepolchro  del  valorofo  Achille  era  tatto 
carico  di  piante  d'Amaranti,  il  cui  purpureo  co- 
lore nè  per  eRate,  nè  per  verno,  fi  fina rri fce,  neper 
altro  accidente  vien  meno,  Cosìl'honore de’ famofi He- 
• roi 
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roi  fi  conferva  anco  doppo  morte  perpetuo,  Se  immor- 
tale. rtnc.Fcr. 

s.  Vili. 

HISTORIA  FAVOLEGGIATA. 

Rinaldo  huraanamente  fi  giuftifiaa  con  Gradaflo,  ne 
permette,  che  alcuno  di  tanti  luoi  gli  faccia  ol- 
traggi» inducendofi  poi  a voler  di  nuovo  mettere  in— 
compromeflo,  e combattere  il  Tuo  Bajardo. 

ALLEGORIA. 

Si  dimoftra  quanto  le  perfone  di  honore  fi  conofcono 
obligate  a render  di  tè  ragione  a ciafcuno  d’ogni  loro  at- 
tione , Se  di  tutta  la  vita  loro . 


Ad  Idem 

A P PARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

Definitio. 

1.  TJOnor  eft  cultus,  & reverentia  quac  exte. 
XX  r‘ùs  exhìbetur  alteri  ratione  virtutis  , di- 
gnitatis,  vel  exccllcntiae  alicujus.  Est  D‘Tho.*.*.qu.io}. 
art.iad  x. 

a.  ST  7^.  Honor , reverentia,  cultus,  dignità*. 

?.  EFITH.  Altus,  almus,  candidus,  canus,  Celebris , 
clarus,  condignm , excelfus,  cxccllens,  xternus , glorio, 
fus , gratus  , ioclitus  , maturus , mundanus,  pudicus,  Ta- 
cer, lìicrofanftus  , fempiternus , fufpiratus. 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLIGORUM. 

l. /'Mjoriim,  Se  honorem  non  debet  lèqui  virtus, 
Vj  led  ipfi»  vircutem . hug.ii.de  CirDti. 

x.  Ubi  honor  non  eft,  ibi  contemptm  eli  , ubi  con- 
temptus , ibi  frequens  injuria  , ibi  Se  indignano*,  ubiìin- 
dignatio,  ibi  quies  nulla  : ubi  quies  non  eft,  ibi  raens  à 
propofito  lapé  dejicitur.  Ubi  autem  per  inquietudinein_. 
aliquid  aufertur  Audio,  minus  fi r ab  co,  quod  toliitur.  Se 
quod  minus  eft  , pcrfcttum  dici  non  poteft  . Ex  hac 
liipputatione  illa  iententia  nafeitur  , Monachumin  patria 
Tua  perfeftum  efle  non  pofle;  perfe&um  efle  nolle  , de- 
linquere eft.  Hieron.in  epifl. 

3.  Honor  eft  virtutis  pramium.  jf oan.Tritb.  in  cap.q. 
l\eguU  S Bened  Grad. io. 

4.  Quidquid  honori  fubtrahitur,  turpitudini  referva- 
tur.  idem  c6.de  ruin.Monaft.Ordm. 

5.  Sicut  honor  debetur  virtuti  , ita  Se  magne*  honor 
debetur  magno  operi  virtutis.  S.Tbo.  A quia,  x.x.qu.ixp. 
ar-^.irt  corp.ad  1. 

S.  1 1 L 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  |S  verus  triumphus  eft,  cùm  bene  de  Republica— 
X meriti*  teftimonium  à confenfu  civitatis  datur. 

Tbiltpo.i^.Cic. 

2.  fs  honos  videri  folet , qui  non  propter  Ipem  futu- 
ri beneficii,  fed  propter  magna  merita  Claris  viris  defer. 
tur  , Se  datur  : eftque  non  incrtamentum  ad  tempur,  led 
perpetua  virtutis  pramium.  Ad  Tlanc.Fam.iio. 

3.  Honos  alit  artes  , omnefque  incendimur  ad  ftudii— 
gloria  : jace  ncque  ea  femper , qua  apud  quofque  irupro- 
bantur.  i.Tufc. 

4.  Honor  eft  maximum  bonorum  exteriorum.  Secund. 
Arjfl.l.+.Etbic. 


y.  Honor  non  folùro  alit  artes  : verùm  ctiam  vìrtutera»’ 
Cic.Tufc . 

6.  Honor  alit  curas  bonas  . ibid.apud  Stob. 

7.  Unulquifque  graviter  fèrt  honore  privati  . A ri  fi. 
q.OEconom. 

8.  Non  loca  viro»,  fed  viri  loca  faciaut  honorara  , 
Agef.apudTlat.in  apoph. 

9.  Honor  virtutis  praemium , non  aurum.  P lin.  ferm • 

ìib.iy 

xo.  Si  verum  judicare  volumus,  foli*  bonis  honos  de- 
betur.  I Af.Etb.c.i-  ' % 

11.  Imperia,  Se  opes  gloria  caufa  expetenda  funt  . 
ibidem . 

12.  Licet,  Se  decet  honorem,  gloriamque  expetert^i. 
Se  nimium.  Se  parQm.  Ll.eth.c7. 

17.  Quorum  pramium  honor  eft  , acque  laos,  Iongè 
nrxltanoora  funt,  quàm  ea,  quorum  pramium  eft  pecu- 
nia. / x.  Hjjft.c.  9.  * ... 

14.  Eft  virtutis  nrverces  gloria,  qua  eadem  boni* viri* 
trìbuitur.  Etbl.qc.3. 

15.  Honorem  , & gloriam  bona  efle  necefle  eft  : ju- 
cunda  enim  lune , Se  cfle&iva  multorum  } ac  ut  pluri- 
mum  ca  verd  inefle  oftendunt,  propter  quafiunt.  lib.  1. 
BfletadTheodeScmì  r.6. 

16.  Honor  major  eft  in  honorante,  quàm  in  honora- 
to.  Ari/i. li. i.Etbic. 

17.  A riftoteles  pracipuam  dignitatem  effe  , dicebat  t 
non  fungi  honoribus,  fed  ab  aliisdignum  honore  judicari. 
Stob. 

18.  Potior  eft  bonis  dignità*  fine  vita,  quitti  vita  fine 
dignitate.  MaxMb.3. 

S.  IV. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

1.  T~\Ob«  tram  fofpcs,  titilli  tangtbar  amore, 

1/  Qiixrcndiauc  mìbì  nomini i arior  crai . 

Ovid.li.Trift. 

2.  Dum  jngamontìt  aper,  ftuvios  dum  pijcis  amabit , 

Dum  tbymo  pafeentur  apei . dum  rote  ricade, 

Scmpcr  bonos,  itomene, tuum , Uudtfcmmcbunt'. 

Virg.  EcJog. 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

x.  Qb  M.ziejìatem  , Imperi um  : quomodò  honor antur 
Magiilratus  : in  genere. 

1.  TX  Egiuro  nomen  fanéhim  ubìque,  fed  in  Oriente 
X\.  venerationis  pracipua  . Regum  ibi  majeftas 
eximia  , confluentibus  ad  nomen  barbari*  \ quemque  fé- 
cundis  rebus  reverentia  cultum  exhibuere,  vel  inadver- 
fis  praftant  conila n ti flimè.  Cfliusl.%  c.t.antiq.leS.  ^ 

a.  ^ligyptii  luos  reges  fummo  honore  , veneratione- 
que  ut  deos  oblcrvant  j nam  neque  abfque  divino  numi- 
ne  illos  tantum  Imperium  credunt  aflccutos  : Se  optimi 
de  mortalibus  meritos  propter  res  egregid  gcftas  divina 
natura  partecipe*  arbitrantur.  Diod  l.i.c.’j. 

3.  Non  fecùs  apud  Gallorum  geotero  confuctudintL^ 

inveterata  venerabili  , stque  augufta  eft  regis  fui  maje- 
ftas,  quàm  natura  alia  fuprema,  numenve  divinun^  . 
Guicciardlib.2 ».  , 

4.  Uni  omnium  hominum  maxime  Lufitani  reges 

luos  admirantur,  & araant  vehementer.  ‘Jq.  Mttcllus  in 
tpifl.de 'H.avigat.Lufitan. 

5.  Scoti  montani,  Se  Hebridum  incoia,  rettore  dele- 
go ( quera  Tribù*  vacant  Capitaneum  ) per  praconem 
edicunt  fub  capiti*  pcena  , ne  quis  ex  ca  T ribu  novurn 
ducem  alio,  quam  trito,  vetuftoqj-TribusreAoristiomiae 
dcinceps  appellet  : ubicunq;  vero  id  audiyerit,  amotoca- 

piti» 
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pitis  tegmine  , flcxoqtie  poplite  , non  iecùs  *c  fi  facris 
interefTct , revercatur . Hinc  per  manum  , pedem  , no- 
inenve  fui  ducis  in  contra&ibus  jurare  confueverunt.  H. 
b ohet.lib.4. 

In  fpecie  . Sic  defertur  Magi/lratui  viventi.] 
x.  Salutai  io,  Ad  or  at  io. 

1.  M.  Catoni  de  provincia  digredirmi  milices  mamim 
reverenter  effe  ofculatos  , Jegirnus  apud  Plutarchum  : 
quod  genui  honori*  imperatonbu*  modo,  idque  perpau- 
cis  id  teroporis  tribuebatur. 

2.  Apud  Per  fai , Medos  , Se  Indos,  reges  adorari,  &: 
filmando  homines  foto  corpore  procidere,  legimur,  Alex, 
ab  ALx.Li  c.  1 9 • 

t.  Comi tatus  horror ificus\ 

1.  Tradunt  Qjèabii maximi  proavum  Fabium  RuIJum, 
live  Rutilianum  , qui  fine  controversa  maxima  gloria 
Romx,  atque  auéloritate  floruit,  quinqiiies  firn  confai, 
clanfiimos  triumphos  ex  gravillimis  bellis  duxit  , cum 
fìliO  con  fu  le  in  provinciam  profeti  uro  lega  tu  m . Incupì? 
traini plio  cùm  curro  ille  quadrijugo  inveheretur  , e- 
quo  ipie  inccdcns  cum  reliquia  lecuais  eli  , glorians  , 
quòd  , qui  in  poteftate  fìlium  haberet , atque  inter  Civea 
maximus  Se  eflet,  Se  diccretur  -,  fubjiceret  legibus  fc, 
<8c  magiftratui.  Tlut.in  Fabio. 

2.  Maxima  diligentia  Romani  hunc  morem  retinuc- 
runt  , ne  quia  le  inter  Cof.j  Se  proximum  li&orem. , 
quamvis  otfBcii  caufa  uni  progrederetur  , interponerec  : 
filio  duntaxat,  Se  ei  puero,  ante  patremCol.ambulandi 
jus  erat.  Qui  mos  adeò  pertinaciter  retentuseft,  utQ. 
Fabius  Maximus  quìnquics  Cof.  vir  etiam  pridem  fum- 
iti* aulloritatis,  oc  tunc  ultimar  lene  «fiuti*,  à /ilio  Col. 
invitatus,  ut  inter  Te  , Se  Jifiorem  procederet  , ne  ho- 
fiium  Samnitium  turba,  ad  quorum  colloquium  delccn- 
debant,  elideretur,  id  facere  nolucrit.  VaLLx.c.i.Cellius 
La.'Hpft.Att. 

3.  Cùm  iella  veheretur  Tiberini  C^far,  neminerafe- 
natorii  , ant  equcftris  ordini?  conlcqui  patiebatur.  Dion. 
Tiic.in  ejui  vita . 

• 3.  Occurfut. 

1.  Apud  Rpmanoi  lidorum  erat,  ut  comitantes  roa- 
giftratu*  populum  de  via  difeedere  juberent  , ne  quii- 
quatti  magifiratuum  pedes  offsnderec,  vel  ulJa  ex  parte 
impedirei:  fi  eque*  obviam  venirer,  ab  equodefeendert— 
juberent,  quod  magni  honoris  loco  habebatur.  V al.  Max ■ 
l.x.c. i.&  AlexLi.c.17. 

*.  Tiberini  Cglar  magifiratus  habebat  in  honore  non 
aliter  , atque  dante  repub.  afTurgebatque  Confulibus  : Se 
quotics  eis  cfnarn  dabat , ingredientibus  ad  fores  proce- 
debat  obviam,  & comitabatur  abeuntes.  Sueton. 

S.  VI. 

HIEROGLY  PHICA . 

1.  Q’Cienduin  , bajla  gcj’.amcn  haudquequam  inter 
o vulgares  honores  habitum,  tantarque  apudve- 
texes  vencrationis  fùifle,ut  loco  diademati*  prò  infigni 
regio  haberetur.  TierVai.L^x. 

1.  Clyptit,  quìbus  nomen  incidi,  deferibive  fada  pul- 
chra  moris  fuit  ( unde  qui  nihil  adhuc  ftrcnuè  in  bello 
«elTiflent,  alba  ucebantur  parma  , de  quo  Virgil.  Tar- 
inique  ingloriu!  alba ) dónabantur  ab  Impcratonbus  ho. 
non?  ergo  milites , atque  etiam  Dii  i quare  fsepius  apud 
l.ivium  legas,  argentea  Clypca  tcmplis  illita,  ac  Diis 
dicata.  Tier.Val.l^x. 


Honori.  TcmaCCLXXV. 

TEMA  CCLXXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Honori,  ò dignità,  coftumi 
mutare 

Ordinario  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHì  da  badò  in  alto  fiato  lenza  merito  precedente 
è (àlito,  tutti  i maggiori  di  le  li  fiudia  di  abbatte* 
re  , come  rimprovero  della  lua  antica  viltà  . 

Un*  huomo  abietto  non  ai'ceode  , che  non  diveogi— 
altiero. 

I trilli  huomini , divenuti  buoni,  fono  migliori  Giu* 
dici  di  coloro  che  fur  buoni. 

L’altezza  de!  Trono  fà , che  non  fi  dilcema  il  princi. 
pio,  di  dove  s’hebbe  dipendenza. 

Gl’ honori  cangiano  i collumi  , cangiamela  volontà  , 
particolarmente  in  perfora  vile  . Coloro,  che  di  freleo 
vengono  alle  grandezze , riefeono  infopportabili  , la  (ciò 
Icritto  Ariftotile,  & un  Poeta  conferma,  dicendo. 

fperius  nihil  ejl  b umili , ckm  furgit  in  altum . 

Gl*  huomini,  che  fi  vedono  troppo  folle  va  ti  dalla  for- 
tuna, fi  ioordano  di  le  fi  e di . 

La  vera  prudenza  fi  cono  Tee  nelle  felicità  ; chi  fi  fu- 
perbificc,  perche  dalla  feryitù  fia  pailato  al  comando  , e 
da  un  letamajo  alle  porpore,  ò fi  da  à divedere,  che_^ 
c un  figliuolo  adultero  del  merito  , ò che  i (noi  mag- 
giori videro  più  con  un  badile  alle  mani,  che  con  una 
ipada  fui  fianco . 

Il  perder  la  memoria  del  pafiàto  , nell’eflere  afiunto 
à qualche  grandezza , c contralegno  più  [da  Tiranno  , 
che  da  Prencipe. 

Devono  quelli  regolare  ì popoli,  come  Cittadini,  che 
con  volontà  tributaria  fi  fono  fatti  fudditi  ; non  come 
fchiavi,  efie  una  sforzofa  neccdìtà  hà  dichiarato  foggetti 
all’ arbitrio  di  un  io!o,  eifendo  i Principi  Signori  di  huo- 
mini liberi , non  patroni  d i fchiavi . 

O che  pretendono  di  emulare  co’  fuoi  fplendori  ii  So- 
le, ò che  li  olcurano  que’ vapori  , che  fono  dalla  fui- 
forza  follevati  in  alto. 

Concepifcono  nuovi  penfieri  le  mutationi  de  i fiati , e 
l’eflere  da  graltri  digerente  ; pare,  che  lommìnifiri  opi- 
nioni , che  dall*  ordinario  , e dalla  commune  fi  folle- 
vino. 

Pretelero  lolo  quegl*  huomini , che  nella  terra  hebbe- 
ro  titolo  di  Giganti , di  fabricare  una  Torre , che  arrivafic 
fino  alle  lidie. 

Sdegna  di  più  (Inficiarli  fopra  la  terra  quel  verme,  che 
fi  vede  arricchito  dell’ali. 

Si  feorda  facilmente  Io  fiato  antico  ; ed  un  non  sò 
che  di  piùdiquello  pofionogl’  altri , vogliono  potere  co- 
loro, che  hanno  un  non  sò  che  più  dcgl’altri. 

Mutano  le  grandezze  i coftumi  , ed  alterano  gl’animi 
più  rallignati . 

Non  diftingue  ragione  , nè  eonofee  convenienza  un* 
animo  vile  \ sollevato  quello  della  fua  buona  fortuna  più 
che  dal  merito  a godere  della  grana  del  Prencipe , non 
sà  riconolcere  alcuno  per  fuo  lupcriore . 

Altera  la  politura  ; quali  direi  Tefienza  delle  cofc  me- 
delime,  e deludono  i giuditiì  purgati , anche  le  mani- 
fatture nell’  arte  perla  mutanza  de  i fitti . 

Negl*  huomini  fielfi  fi  rende  rimarcabile  la  rifleflio- 
ne  de  i luoghi  , per  diftinguere  io  elfi  il  loro  vero  ef- 
fe*©. 

- Hanno 
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iJ  più  carica  il  fopraciglio  più  dell’ordinario. 

Se  fi  penfaffe  a quel,  che  fummo,  e iareino,  fi  ricave- 
rebbero altri  ienfi  f che  di  fupetbia. 

L'imperio,  eia  grandezza  regale  nelle  perfone  di  buon 
regolalo  appetito  cangia  i cottomi , alterando  gli  huomi- 
ni , e inducendogli  a lùperbia  , e preiiintione  : ancorché 
habbiano  menato  più  mediocre  vita  , e ciò  è molto  più 
ceno  in  coloro,  che  negli  anni  pattati  habbiano  laputo  di 
dover  effer  Rè,  c fixno  ttati  allevati  come  tali. 

Mi  parche  ogn’ tino  fui  principio  del  Tuo  governo,  ò 
del  fuo  mag’flrato , mottra  d'eiler  buono , bi/ogna  pregar 
Dio,  che  il  progreflo,  & il  fine  corrilponda  al  principio, 
atte  foche  (puffo  fortuna  cum  moribus  immutatur  je  per 
nottra  feiagura  più  facilmente  fi  peggiora  , che  fi  miglio- 
ri ; cd  c verismo,  che  miti*  magflratuumferè  mtlion 
| funt , fed  finis  inclinar,  per  non  parlar  d’altri  , puofli 
veder  meglio  verificato  il  nottro  detto,  di  quel,  che 
fi  vide  in  Nerone,  di  cui  fu  chi  i'crilTc  Omnts , & opti - 
mos  Principes , longè  à primo  f uinoumnia  J^eronis  ab - 
effe . E di  CìaJbx  , ienticc  : Major  privato  vifus  , dunt 
privai us  fuit  , & omnium  confenjh  cjpax  Imperli  , nifi 
irnper.ijfet  ; e lé  ne  rende  quella  ragione  : JQhim  fervis 
fuis  , & libertis , pofìmodùm  adeò  abducendum  ptrm  fie, 
&"  tradidit  , ut  vix  fibi  ipfi  confi*  et  . O che  pcfte  è 
quella  ! 

11  comando  per  ordinario  altera  igenii,  e variai  cera* 
pera  menti. 

Tal’ bora,  quantunque  di  rado,  auviene , che  conia-# 
poGelfione  dell’ Imperio  altri  muti  inclinatone  in  defide, 
rtt , c cottami  migliori. 

Chi  è vivuto  per  lungo  tempo  povero  , fuol  malage- 
volmente poter  ricoprire  gli  effetti  della  mutatione  della 
fortuna  , perche  pochi  Tono  gli  huomini  favii  , che 


Honort. 

Hanno  quello  le  grandezze , che  cangiano  i cottumi , j 
c difficilmente  nel  meglio. 

E difetto  ordinario  di  chi  è effaltato,  infunerbìre. 

Quel  torrente  , che  afeiutto  cede  al  ciilpcuio  di  piede 
villano,  ripieno  d'acque,  feordata  la  Ina  miferia  , non— 
fopporta  ripari , 1 pezza  gl’argini  , e le  campagne  flette-^ 
con  forma  imperiofa  trai  porta  . 

Ellera  infame,  che  abbatte  chi  la  loflienej  vipera  Ipie- 
tata,  che  uccide  chi  le  dì  vita,  ed  ingrato  rifiuto  di 
Dio. 

Chi  non  ai,  che  beneficar  un  fiipcrbo,  quando  è com- 
battuto da  cnil'-rabii  penuria,  non  é altro  , che  un  ren- 
derlo affai  più  Iconoiccnte  , c lpietato  in  tempo  di  prof* 
periti. 

La  profperità  dementa  l'huomo , e lo  rende  feordevo- 
Je  de’  benefieii. 

Chi  patta  al  regno  , ed  alte  grandezze  , valica  il  Lete. 

Solo  la  neceffità  rende  adorabile  il  beneficio  \ lòto  la- 
fortuna  rende  dilpreggicvole  il  bene  fattore. 

Niuno  vuole  appretto  di  sè  il  tettimonio  dell*  antiche 
miferie;  quindi  è,  che  rari  fono  quei  Grandi,  qhc  rico- 
n oicano  gl’amici,  che  gli  propolero  agl’hoDOri. 

Non  ha  d’uopo  quella  verni  deiempi , mentre  vicn— 
fatta  paleie  deli’ efperienza  cotidiana. 

Ditte  una  gran  tetta  , che  molti  havevano  pattato  col 
battoncello,  come  Giacobbe,  il  Giordano,  mi  clic  potei» 
arricchiti  , s’erano  feordati  della  conditone  lor  antica,  e 
pollo  in  un  cale  la  gratitudine  degl’ antichi  benefieii. 

Dille  bene  colni  , che  non  v’  era  maggior  feiagura—, 
quanto  incontrarli  in  un*  hitomo  ingrato. 

Mi  qual  detuenria  induce  il  luperbo  feonofeente  a con. 
culcarc  coloro,  che  gii  gli  furon  pari  di  conditione.^ 

Non  c forfè  pregio  più  gloriofo  forvolare  alle  grandez- 
ze col  mezo  delle  proprie  doti,  che  giungervi  con  gl’in-  j faccino  mottra  di  loro  nell’cScriore • 
ceneriti  meriti  degl*  antenati?  V | Chi  comincia  arricchirli  tardi . per 

Non  è la  battezza  dell*  amico  col  grande  tettimonio  in» 
contraftabiJe  della  virtù  , che  quelli  a quelli  refe  Infe- 
riore ? 

Ai  confronto  di  due  contrarii  non  (piccano  più  i lumi 
di  colai,  che  trafccnde  la  coodition  dell’ amico? 

Vò  credendo  , che  colui  , il  quale  la  fortuna  follevò 
di  abalzo,  odii  il  fuo  benefattore  , perche  fi  conoice  in- 
degno del  pollo,  che  polfiede,  e che  teme  i rimproveri 
d’haverlo  ingiuttamente  occupato. 

Comprende  sé  fletto  ,e  sì  quanto  ei  vale;  non  vorreb- 
be effer  convinto  da  gl'altri . • 

Contro  si  fatta  forte  di  gente  efefama  il  Morale  : 0 
fuperbia  magna  fortuna  , ut  omne  beneficium  in  inpi- 
riam  convcrtis  ! 0 flultijfimum  malum  , ut  à te  ntbil 
accipere  \uvat  ! 

1 lumi  del  comando  abbagliano  le  ville  più  pure  con 1 
l’incantefirao  de*  raggi . 

Uno  diaccio  di  nube  follevata  ad  eflère  Riminola  fa- 
lcia del  Sole  fui  mattino,  fervendo  a mezzo  giorno  di 
turbante  a quel  capo  d’oro,  gli  fi  flillare  dal  icnouna 
gragnuola  di  fulmini. 

L*a Rezze  come  cagionano  vertigini  ne*  rifletti  del  de- 
bito, così  non  lalciano  dare  un’  occhiata  alla  corretelo- 
ne  del  difetto. 

Gl*  honori  fanno  /cordare  agl*  huomini  il  loro  flato, 
ed  i principii  della  loro  condiciooe. 

I primi  effetti,,  che  innettano  le  grandezze  in  un'ani- 
mo, fono,  che  li  fa  ciechi  nella  iupefbia , & inni  vedu- 
ti nelle  loro  paffioni . 

Non  perieli  M maggiormente  un'  huomo  , quanto  nel 
mirarli  cflaltato  ad  un  grado , o maggiore  de*  tuoi  me- 
riti, ò Inai  penato  dalla  lue  fortune. 

E proprio  ,iolo  deli*  anime  grandi  il  mantenere  con_ 
modera  none  lo  fletto  volto  doppo  ha  ver  cangiata  for- 
tuna. 

Chi  non  è ufo  alle  altezze,  guardando  da  batto  , per 
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Chi  comincia  arricchirli  tardi , per  ordinario  fi  porta-* 
molto  intemperatamente  , per  cflèriegU  accefe  ic  voglie 
per  la  lunga  povertà  da  lui  patita  . 

Se  i giovani  roveri  di  mala  inclinatione  diventino  ric- 
chi , nelle  vecchiezza  lono  per  ordinario  prodighi. 

Gii  uffici!  fogliono  molte  voice  mutare  i coitami  degl* 
huomini  ,e  di  vitiofi  fargli  divenire  modelli  , e tempe- 
rati con  l'occupadooe,  e col  trattenimento  de*negotii. 

Gian  freno  fari  per  la  fragilità  donnole*  I*  impiegar- 
la in  negotii  gravi , e farla  d venir  ambitiofa  di  governa- 
re, percioche  quello  fuol  levar  via  l’inclinationc  de’vicii, 
e degli  appetiti  dishonetti. 

s-  ir. 

DETTI  POETICI. 

I.  TOn  c fierezza  , alla  fierezza  eguale, 

D*un*huraile  , e vii  huom,  quand’aito  Colei 
Giovanni  da  Collo. 

».  O de* terreni  honor  perfida  ufìtnza, 

Con  cui  l’oblio  fubito  fi  beve, 

Onde  con  repentina,  empia  mutanza, 

Vienfi  l’huomo  a /cordar  di  quanto  dcvcj 
E non  fitto  d'altrui  la  rimembranza 
In  lui  s’oflùfca,  e fi  fmarrifee  in  breve. 

Mi  si  del  tutto  ogni  memoria  è lpenta, 

Che  di  sé  fletto  pur  non  fi  rammenta. 

S.  III. 

ESSEMP1  HISTORICI. 

X.  Tj  ^vlcc  Curdo  di  ^ tlrfj andrò  , che  ne  i principii 
1 V della  fua  fortuna  fù  il  migliore  di  cotti  i Rè 
pattaci,  mà  quando  fi  vidde  poflefforedi  tanti  Regni  ca- 
dette in  molti  vidi,  che  lo  diflòrmarono . 

* ^dleffandro  Macedone  non  fi  /cordò  mai  d*  effer  fi- 
gliuolo di  Filippo,  fe  non  dopò  , che  il  cotfo  delle  vit- 
totie  l’hebbe  portato  nell’ albergo  delle  fcliciur,  ali’ hor* 

fognò 


79z  Tema  CCLXXV.  Honori.  Tema  CCLXXV 


(ognò  d’effer  figliuolo  di  Giove;  Se  accecato  dalla  buo- 
na fortuna  non  leppe  procacciarli  honore  , le  non  con 
infamar  la  madre  ; comprando  a sé  il  titolo  di  Divino, 
con  dar  a lei  lo  icorno  d'adultera . 

?.  Filone  Cavaliere  Romano  fi  ritira  nella  fua  cafa_, 
Antonino  Caracalla  lo  tratta  al  parì  d’  un  figliuolo  , lo 
verte,  lo  ammaertra  , e lonudrifce.  Esaltato,  che  fi  vid- 
de  all'Imperio,  fe  gl'ingrofsò  in  maniera  la  villa,  che-# 
più  non  lo  conobbe,  dimenticatoli  della  lua  educatione, 
anzi  fludiò  le  forme  più  inique  per  ammazzarlo,  c per 
redimirli  quel  pane,  che  bavera  mangiato  con  tanta.- 
carne . 

4.  Saule  arami,  che  formontaffe  al  trono  , e pallo- 
re di  viliffimo  armento  non  forteneva  altra  porpora—, 
che  di  un  rullico  zaino,  era  degno  di  mille  lcectri • A- 
fcelo , che  fi  ridde  alla  corona  , e che  il  gregge  fi  era 
cambiato  nel  dominio  fignorile  de' popoli,  divenne  una 
furia  impraticabile  del  foglio. 

5.  Galba  , fin  tanto  che  vi/fe  privato  nella  fua  ron- 
dinone, guada gnortì  l’affetto  di  Roma,  e l'alito  indi  al- 
la iommicà  deli' Imperio,  diede  ut*  calcio  all'  amorevo* 
le  zza,  & addoflbrti  l'odio  corninone. 

fi.  7 perone  ne’ primi  anni  fembrava  eletto  a quel  Do 
minio  co' voti  di  rtelle,  così  egl'era  (ingoiare  ne’coftu- 
mi , mi  d’indi  a poco  » poco  allordò  coll'  infamie  le__» 
glorie  più  luminofe  de*  troni. 

7.  Tutti  s'alpcttavano  vedere  un  Giove  nella  perfo- 
ri! di  Tiberio  , mi  levata  la  malchera,  fu  rauvifàtopcr 
un  Saturno.  Honores  mutane  mores . 

§.  IV. 

IMPRESE. 

Diviene  Aerile  la  Capra  t quando  s' ingraffa,  ondc_^ 
figurandola  in  un'orto  deJiriofo,  gfi  fù  fopraferit- 
to  : ST  ER1LESCIT  OBESA  ; tali  molti  , che  in  biffa 
fortuna  erano  frtittuofi  di  virtù,  cre/ciuti  ad  alti  gra- 
di, Se  impiegati  nelle  dignità,  e nelle  grandezze  ,s*in- 
fteriliicono . Così  Antigono,  Lifimaco,  Tolomeo,  men- 
tre fervirono  nella  Corte  del  Macedone  Aleflandro , fu- 
rono pieni  di  benignità  , di  affabilità.,  e clemenza  ; mà 
quando  giunfero  alla  Corona  Regale,  degenerando  dal- 
le qualità  di  prima,  alle  virtù  loro  l oti  entrarono  la  fu- 
perbia,  la  crudeltà  , la  frode,  c la  libidine. 

Ticin  M.S  l.yc.i*.n.i66. 

§.  V. 

SIMILI. 

I.  /^Ome  l'aria  aprica  degli  alti  monti  fa  prorotti- 
V ^ pere  gl' occulti  morbi  ; così  la  dignità  fubli- 
me  fà  dilcoprire  le  qualità  degl'huomini. 

z.  Si  come  chi  vuol  vedere,  fe  un  va/o  è lino,  & in- 
tiero, il  riempie  di  liquore,  per  vedere  , fe  da  alcuna 
parte  veria;  così  chi  vuol  provare  l’huomo,  qual’ egli 
fia,  lo  ponga  in  dignità  , perche  il  magirtrato  molto  be- 
ne ci  dimoftra  l'huomo,  quale  fia. 

s.  VI. 

APOFTEMMI. 

I.  np  lberio  mentre  era  in  flato  di  baffa  fortuna  hcb- 
be  un'amico,  con  cui  affai  dimefticamcntc  u- 
fava  , pofeia  follevato  all'  Imperio  del  mondo , mentre 
il  medefimo  un  dì  gli  favellava  di  non  sò  quali  facen- 
de  del  tempo  andato.  Non  vi  raccorda  diffe,  e profe- 
guiva  più  oltre.  Mà  J'interruppe  il  lupcrbo,  e con  le- 
verò lopraciglio  mirandolo  ripigliò  : non  memini  quid 
fuerim . 

2.  Clcone  divenuto  contra  fua  voglia  Ré  d' Atene-., 
chiamò  i più  cari  amici,  c con  lagrime  licentiò  la  lo- 
ro amicitia,  Capendo,  che  Carnicina,  e la  maertà  Ceder 
non  pollano  Copra  una  tedia  ; c chi  li  verte  di  giartitia, 


fi  fpoglia  dell* amicitia;  sì  che  coloro  acquetando  tm__, 
Ré,  perdettero  un'amico. 

Ad  idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 

§.  I. 

SENTENTI.*  bibliche. 

HOmo,  cùm  in  honore  effet,  non  intellexit  : com- 
paratus  eft  jumemis  infipientibus , Se  fimilis  fi&ua 
eli  illis . T/al.tf. 

s.  li. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I*  C|^P^  propter  honorem  ouorund.m  tnutantur  & 
k)  morei  : & quos  ante  conglucinatos  charitatc-^ 
habuerunt,  poftquàm  ad  culmen  honoris  veniunt  ami- 
cos  habere  defpiciunt . lfidlib.  3 de  fum.bon.c.  jo.  * 

1.  Novar  dignitatcs  veteres  lòicnt  amici tias  immuta- 
re. Crear  enim  cor  ndvura,  4c  novoc  affédlus  noese  di- 
gnitltil  conicientia  . Diviles  fafti  pauperutis  amico» 
cum  pauperiate  faftidiunt , ne  quid  peni»  eoi  de  veteri 
videatur  inopia  refedifle  . Semper  enim  «pud  indigno» 
mores  creicct  cum  potciUte  lupercilium  . CifRod  iil^ 
(fili. 

3.  Videas  plerofquc  in  Ecclefia  de  ignobilibus  nobiler. 
de  pauperibus  divites  faSos,  Cubitò  intumefcere  , prilli! 
nse  oòliviici  abjcélionij f genus  quoque  iuum  erubelccre 
& infirmos  dedignari  parentcs.  Videas  & homines  peri 
niciolos  ad  honores  quoque  EccleCafticos  pervolare, & 
moa  Tifai  ipplaudere  lanétitatem  e*  veftium  mutatione, 
non  mentiucn,  & dignos  lice  (limare  dignitate,  ad  quam 
ambiando  pervenerunt , quodque  ( non  audeo  dicere_,  ) 
adepti  funt  nummis , attribuere  meritis.  Bcrn.fupzr mif- 
fus  cfl . circi  fin. 

4.  D'fficcllimum  eli,  ut  gradus  honoris  non  pariattn- 
morem  in  animo  prseiidentis . S ^tnt min. capi. pitti  .tit, 
3.  $.9. 

c.  Vulgariccr  dicicur  . quòd  honores  mutane  mores 
(ci  raro  in  meliores.  Tclr.Blcfcn.tom.u.p.lf.  ad  Epifc. 
Cime  por.  1.  . 

s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

*•  ]V/TAgna  P°tcntia  corum,  qui  ipfim  adepti  funt,' 
IVI  ingeniu m mutat,  inftabileique  Se  inhumanos 
mores  efficit.  Tlut.in  Sylla. 

2.  Honores  verò  univerfum  hominem  reddunt  tumi- 
dum,  nec  Inielleètus  partem,  fed  totam  vitiantanimam, 
inapopb.  47. 

3.  Venter  nìmio  faepé  cibo  gravatbr;  Se  animus  mul- 
tis  honoribus,  ac  divitiis  inflatur.  in  apoph  188. 

4.  Res  iècund*  valent  commutare  naturati]  . Cure • 
lib . io. 

S.  IV. 

SIMILITublNES.  ' 

1-  T)LIN11 . Bncephalu*  Alexandri  Magni equus, quo* 
X t'cs  nudus  effet , equiJonem  iniegrum  admute- 
bat;  ornatus  rrgiis  phaleris  , neminem  ferebat,  nifi  Rc- 
gem  ipfum  , in  reliquosomnes  ferocicUat . Ita  quidaiu  te- 
nues  quemvis  ferunt  , divircs  fièli  deipiciunt  vulgares. 
lib  Sjap.i. 

1.  ’I  RIVERI . Honores  quid  limile  cùm  fungis , fed 
pejus  obtinent  . Etenim  ii  tantum  ventrem  infiant  , Se 

ho-  v 
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ti anarci  xli^uindb  eoa  levitar  meati»  prrtiealam  ce-" 

Mac. 


S.  v. 

ADAGIA, 

Alia  cita  , alia  difla . in  tua  quadrabit  , far  con- 
nottata  in  nclint  fortuna , tir  erta  raticnem , me- 
reflue  commutalo , 

$.  VL 

emblema. 

Ir  oblivione!»  patria:. 

uAndr.  Uleiot,  EmblCXK 

f tmdudum  mifla  patria  , obltiufque  tuorum  , 

£*or  tibi  feu  (angari  , /i>*e  pararti  amar  . 

Pomata  habitus , «et  tura  domum  fubit  itila  merti,  , 
vEserma  tanti»  re  capti  urbis  bonus . 

Sic  Itbackm  pramifla  tnanus  dulcedine  loti 
Liquefai  & patria m , hjucrat  atquc  ducem  • 

£x  Comment.  Joon.  Tbuìliù 

SUb  albore  Loto  , fruftibus  fui*  onuAa,  otiofi,  Se  quafi 
fomnolenti  jacenc  UJyflis  focii,  quorum  ijletergora-. 
valido  fu  Ac  non  per  fondo  rie  dedolac  t Se  ad  diceflum— 
compellic  . Sed  ut  piduram  juvcmui  ( ait  Thuiliu*  } de 
Loti  arbori*  forma  aliquid  dicendum . Tolyb.biHor.in  n, 
dìtit  : Lotoo  arbo  rem  ai  pera  m , pumi  la  m , fpinofam,  Aron- 
diboi  viridantem,  rhamoo  fimilibos  effe,  cujus  fruftus  i- 
oitio  candidi!  isyrtis  non  fu  dittimi  li*  , mox  iocreiceni 
palme©  colore,  magnitudine  rotund*  olivae,  nucleo  per- 
pufillo,  è quo  delicatui  exprimiiur  latex  , quo  Atia  leva, 
cur,  fine  ad  mix  tu  aqur,  lèd  ultra  diem  decimum  non—, 
durabili! . 

Divorili  modìj  hoc  Emblema  applicari  poteA  , ut  vi- 
derc  licet  apud  Aldatum  , à Thuilio  noAro  commenta- 
tum . At  potiflimùm  torquetur  in  eoi,  qui,  cùm  ad  am» 
plum  aliquem  digniutis  gradum  pcrvenerint  , lui  , fuo- 
aumque  immemore*  fa&i,  tumida*  attollunc  vertice  en- 
fiar, ut  i»s  nihil  imolerabilius  effe  poflìt,  neque  afperiu*: 
quippè  qui , ncc  de  parentibui  , ncc  de  amidi  amplittsco- 
gitene  : Ex  quo  perfpicuum  fit  , quàm  defipiant  , quàro- 
que  vecorde*  firn,  curo  non  intelJigant  leviffimo  cafu  le  I 

£affe  deturbari,  quàmque  temeririi , & inAabHe*  fortuna: 
uxu*  , Se  rcfluxui . At  Oratorcm audiamu*  licet:  Si quam 
vintiti*  pratAantiam , aut  ingenii  , «ut  fortun*  fplendo- 
rem  fumu*  confccuti , eam  noArì*  impertira  eft  opu*  , Se 
cura  proximi*  co  m m urne  e ani  s : ut  fi  parentibus  nati  fin»u« 
humili,  Se  obi'curo  loco  , A propinquo*  habeamus  imbe- 
cilliorc»,  vel  animo  , ve!  fortuna  , eorum  augeamus  o- 
pes , eifque  honori  fimui,  Se  dignitari . Apud  Earipidem 
Ephigcnia , verta  Mene  lai  Agamemnoni  more*  mutato* 
cbjicienuj,  Se  imperium,  Se  honorem  ei  deUtutn, 

1 ■ ■ ■»'  Vìrum  non  decet 

Bonum , auSum  rebus  prof  perii 
Mora  commutare , 

Sed  flabilem  eflc  tunc  maximi  amidi , 

Càm  furare  maximè  potejt  fetix  exitiena . 


T E M tA  CCLXXVI . 
APPARATO  ITALIANO 
Hofpitalirà 
Lodevoli. 

$.  I. 

DIFFINITIONE. 

L’Hofpntliti  lè  un*  Culliti , e benigniti  nel  riceverò 
i foreftieri. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI, 

L’Hofpùalità  nafee  da  gentilezza , e da  grandezza  d* 
animo,  e chi  i'effercita,  ad  ufura  di  le  gride,  de 
i benefica . 

L*  hofpitafitk  invita  gl*  huomim  alla  peregrina  (ione. 
Quanto  Aa  grata  a Dio  1*  hofptealm  » ds  qui  A co- 
no ice  , che  Loth  fh  riputato  degno  d*  ha  ver  gl*  Angio- 
li  in  caia  lua;  & il  Padre  Abramo  per  hofpii*  l'iileilo 
Dio.  E chi  *à,  che  ricevendo  tu  nel  tuo  «ftmrÉDUr^ 
poverello,  non  ricevi  per  auventura  Giem  Quitto? 

Devono  i foreAieri,  venendo  per  hoaeAc  cagioni  alle 
Città , effere  ricevuti  benignamente  , e coloro  , che  gli 
danno  albergo,  regalandoli,  moArano  d effer  Vera  me  a* 
te  d’animo  nobile,  e genecoio  , e meritano  d’effer  lo- 
daci, e tenuti  in  preggio  da  tutta  la  città. 

L*hofpitalità  è una  virtù  degna  di  molta  commenda- 
rione,  onde  vien  dato  communeraente  lode  a quei  no- 
bili,  e generoA  Cittadini,  i quali  tengono  le  loro  cale 
aperte  per  alloggiar  fo  re  Aie  ri  , A che  cade  aoce  a non 
poco  honore  delia  patria . 

Fu  la  Acurezzz  degl*  hofpiti  cofa  cosi  fiera  , Se  iW 
violabile  anche  frà  gli  antichi  gentili  , che  noa  fi  co* 
neva  per  lecito  il  violarla,  ne  anco  a* nemici,  qnantuo. 
que  per  altro  deAderaAèro  di  diAruggerli. 

Chieder  gratie  a* Signori,  6 ad  altri  alloggiati  date,' 
e ricevuti  in  cafa  , ò nel  paelè  tuo  di  paflaggio,  non— 
ftà  bene  , perche  par  , che  vogli  coglierli  a un  paffo 
Aretto,  da  non  poterti  dir  di  nò  » havendoli  tu  in  un 
certo  modo  in  poter  tuo;  ò pare,  che  tu  voglia  lo leot- 
to  dell*  hofpite . Non  diidice  già,  c non  Aà  male,  eha 
l' holpitato  , Se  il  ricevuto  ricerchi  , ò di  grado  , ò di 
favori , ò di  oiacerì , 6 di  lervicii  colui,  da  cui  è egli 
alloggiato,  olue  al  commodo,  Se  alla  cortefia  dell'al- 
loggio. - 

S.  III. 

DETTI  POETICL 

ForaAier  frà  noi  fon  facrofanti, 

E faria  crudeltà  diveria  , e Arana , 

Chi  con  fembianze  ingiuriofe , e brune 
Chiudere  a lor  le  cale,  e le  forrune. 

ndnfal.Ceb.cfl.5- 64* 

&Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

Hotpinlitu  cii  iicilttM  , & benigniti!  in  recipienti, 
cxtnneoc,  & «dvecas.  » Mar.Thiat. 

Hhhbh  f.  II. 
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S.  II. 

SENTENTI/E  biblica; 

I.  'TPRtnfi  hdfpe*  , de  orn»  bieniam  , fetali*  in  tna- 
nu  habes  , ciba  c^teros . Eccl.iy. 

2 ■ Egenos , vagolqué  lyidUc  in  dómum  tuam  . Efa-fl. 

$.  Ego  veni  in  nóminé"  Patri*  mei  , de  non  accepiftis 
me  : Si  venerit  alitis  in  nomine  tuo  ( Domimi*  calia , vcl 
calia  ) illum  rccipicti*  ,*•  fit  quidarrt  pauperes  bonos  exclu- 
dunt,  magno»  autam  raptore»  , Se  divitei  accipiunt  ium* 
pmoié.  Joan.f. 

4.  Qui  arapir  , fi  qnem  milero,didc  Dorninu» , tuo 
accipit  : quiiutem  me  accipit , arci  pii  eum  , quime  mific.i  ?. 

f.  Hofpitalitatem  nolice  oblivilci . Per  hanccnim  qui- 
dam  placuerunt  Angeli!  hofpitio  recepti» . Hcbr.ij.-  ' ‘ 

§.  ih. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1 • T'-Vlfcc,Chriftiane,  fine  dilerecjoneexhibcrc  hofpi- 
I y t a filai  em , ne  fbrté  col  donnina  claufcris  , cyi 
humanitacem  negaveri»,  ipfe  fit  Dcu».  *Avg.  cont-lixrcf- 
a.  ObtircutusLoth  Angeli»,  tanquam  peregrini», conlue- 
dine  hoipitalitatis  , liberati»  £ pencu.'o  civitati»,  «Se  tem- 
porale evi  fit  incendium , de  acternum  contee  ut  u»  cftprz- 
«ìinm.  ibid- 

3.  Hofpitalitatis  officio  ad  Chrifti  cognitionem  venimu». 
idem  %jju*(I.Eho*z. 

4.  T^nta  eft  apud  Dekm  hofpitalitatis  gratin  , ut  ne 
potws  quidem  aqnz  frigidaì  à prfmiia  remunera  t ioni*  un- 
ir uni»  fit . Vide»  , quia  Abraham  Deum  recipii  hoJpitio  , 

>dtnn  hofpltc#  quaerit  ; videa,  qui»  Loch  Angelo#  recepir  : 
linde  lei»  , an  io,  rum  lufeipis  hominero,  lufeipia»  Ciiri- 
Itum,  cùm  in  boipite  Chriftu*  iìt,  quia  Chriftnj  in  più- 
pere  eft , (irne  iplc  aie:  Hofpcs  fui,  dee.  ^ ftnbr.de  offic. 

5.  Eft  publica  Ipccics  htimanicaci* , nt  peregrinus  in— 

Holpitio  non  egeat  : lufeipitur  officiose,  ut  pateat  adve- 
menti  janua . ilid.  . » ... 

— 6.  Holpes  per  famameligendus  eft  popoli,  de  judicio 
vicinorutn  , ne  praedicat ionia  dignità»  fufeipienlis  infa- 
mia deturbétur.  Hicrfup.Matth  10. 

7.  Mos  eft  Apollolic*  Sedi» , ordinato  Epiicopo,  prece* 
pta  tradere,  ut  de  omni  ftipendi©  , quod  accedit  , qua- 
«uor  debeant  fieri  portiones . Una  videlicet  Epiicopo,  ac 
familiae  ejus  propter  hoipitalitatcm , atque  fufeeptionem, 
altera  clero,  tertìa  vero  pauperibus  , quarta  Ecclcfiis  re* 
parandi*.  Grtg-ad~4Hg.*Angl  Epifc.&  bab-ii.q.z.Mos  rfl. 

8 Qualcm  merredem  habet,  qui  propter  Deum  pere- 
grinatur  , talem  habet , qui  fiifcìpit  peregrinante™ , de  fiunt 
ambo  acquale»,  de  qui  propter  Deum  refrigerar,  & qui  pro- 
pter Deum  laborat.  Jo.  Chryffup. Matti). 

9.  Preferebat  S.  Loth  domus  luse  verecondi*  hofpita- 
lem  gratiam,  etiam  apud  barbara»  gente»  inviolibilcm— . 
tAmur.de  Tatrjnr. 

10.  llle  homo  dlcitur  effe  humahu»,  qui  (e  exh  bet 
hominem,  & maximé  hofpicio  iuicipit  hominem  . *Aug. 
de  wrb  ^poft. 

11.  Quoniam  quicquid  habent  Clerici , panperumeft,  & 
domus  illoru'n  omnibus  debent  effe  communc»  : fulce- 
ptioni  peregrinornm  , de  holpitum  vigilare  debent.  idem. 

la.  Hoipitalitatcm  nelciens  non  fiet  Epifcopus.  Greg. 

^ ^.\Ìofpiules  Angelo* , & Chriftum  fulcipiunt . Cbty- 
foflfupGcn- 

1 .^Hoipitcm  fufcipieniiufdpitChriftum.Crrg  rx^///. 

15.  Vaine  »d  dccorurn  tótius  eft  orbi* «ftmutione  , pe- 
regrino» cum  honore  lufcipdre , non  deelTe  menlar  holpi- 
lalicatis  gratiam,  occurrcre  ofneii»  Jiberalicaiis , explora- 
re  adventns  holpitum.  Trofec.  ■ 

16.  Qubd  Abr^h*  laudi  eli  dacum,  qui  ante  januam 
fusm  fpeculabatur  t ne  forte  pr^tcriret  peregrinus  aliquis, 
de  diligcntcr  prsundebac  excubias  , ut  occurreret , ut 


priCverttret , ut  rogaret , ne  frinii rét  ho  fpe#.  ibid. 

17.  Cxipia  bona  eft  hotpitalitas  , habet  cnim  merce— 
dem  fuatn:  primùtn  humanz  grati®,  de  indo,  quod  mi* 
jus  eft,  remuncrationis  divine  idem  hb.i.  de  ^Abraham 
cap.f-t0m.4- 

li.  Sulcipe  holpiicm  , cujus  Se  tu  es  comes  in  via, 
quif  om ne»  peregrini,  furous . ^iugu/ì.  lom.  xo.de  verbi* 

Dom  ferm  $». 

19.  Homo  ilJe  dicicur  humanus  , qui  (e  exhibrt  ho- 
minem , de  maximé  qui  holpitio,  iufeipie  hominem  : Si 
ergo  humanu»  dicitur,  qui  in  domo  lufcepit  hominem, 
quàm  humanus  eft  , qui  in  feiplo  fulcepic  hominem—? 
idem  tom.io-devcrb-ulpofl  fcr.i. 

10.  <^ui  enim  holpiubtatem  habet,  habet  veram  hu- 
militatcm  ; Se  qui  humilitatem  habet , habet  Se  hofptu- 
litatem , hoc  eft  pcrfeftum  boipiuditacis  fundamentum . 
idem  t- 1 Q.fer-46.ad frat-in  erem. 

ai.  Orarne»  lupervenienfes  hofpites , tanquam  Chriflur, 
luicipianiur  . S.Btncd  CJp  fi. in  Hcg. 

22.  Pauperum  , de  peregrinorum  maximé  iuiceptio 
omni  cura  lolicitc  cxhibeatur.  ibid . 

2j.  Irte  peregrino»  , qui  apud  te  prò  amore  Chrifti 
t&m  humiliter  , ùtn  4upplicitcr  orai  hofpitari  , rruflu» 
Chrifti  eft  , mmciui  Chrifti  eft  : non  eft  folu»  , fed  cum 
ilio  eft  Chriftitf , fic  Chriftum  lulcipi*^,  Chriftum  refi* 
cis . S.Bcrn  fcr.iM  cpn.Dom - 

24/ Recipiente»  decer  liberali»  ho/pitali ta»  . S-Bon.i 9. 
lib.  2 . de  profeS.  Hgltg  cjp  49  t-j. 

%f.  Hoipitalitati»  ertici umà  Sanili» Pat ribus  frerauen- 
ter  commeudatum  pro.npté  , benéque  exercere  Chri- 
lliani  eflueicaftc , memore»  % eot',  qui  bofpicalitatem  a- 
mani , Chriftum  in  hofpitibu»  racipere.  Conc.  Trìd-  c.  8. 
Icff.zf  -in decr-dc  reform. 

2 6.  Gloria  Qiriftianonim , advenarum  eft  , de  pere- 
grinorum recepuculum , atque  compaio.  S-Epbr.tom  I. 
de  amor  paupert. 

27.  Peregrini»  . Se  pauper  Dei  funt  eollyriom  ; qui 
eos  excipit , coufeftim  vifum  recipiet . S.E'pJgr-lib.g.pd * 
r ali-capi 7 ^ habet ur dpnà D-Jo.DamaJc • 

xS.  Si  hie  peregrini»  domus  tua  patuit,  in  domo  Dei 
AngeforUm  avi*  etfickri#.  S-Eufeb.Emiffcn.tom.f.bom  dt 
ridati , apud  Bikl.Vatr. 

20.  Advenis  , de  peregrini*  debetur  vel  ex  naturali 
lege  commiferatio.  Frane.  Titclm-injin.  argnmtnt.  fapcr 
TJai’%, 

^o.  Qui  imitaiorero  Chrifti  hofpitio  renpit,  Chriftum 
recipit  , de  qui  imaginem  Dei  rccipir  , Deuro  rccipit. 
Clojf  ordin  cap-s.t  yfup  Ine. 

31.  De  fiofpitaliiaté  efto  folicitu»,  de  quantum  potè» 
pauperibu1»  largire.  S.Grrg-AJjg  Itb  x.cap.+ztom.i.  in  Rp- 
gi si  inditi. II. 

32.  Peregrini  ad  hofpitium  ron  folum  in  vitandi  furar, 
fed  etiam  trahendi.  idem  botri.* i.fup.Euang. 

33.  Mcnfam  niam  pauperes,  de  peregrini.  Se  cum— . 
tllis  Chriftu»  conviva  novcrit  . S- Utcroti.  tom  i-episl  2. 
ad  jqepotian. 

34.  Non  lavi,  nfitatoque  fermo  ne  , de  , ut  ita  loquar, 
furnmis  Jabiis , holpire»  invuemus,  fed  toto  mentis  ar- 
dore tcnearrms , quafi  ofleutucs  le  cum  lucro  noftro, ac- 
que compendio  . ibid  ep  +.cd  RtfSi- 

35.  Grave  peccatum  eft,  hoipitalitatcm  in  neceflitate 
potiti»  non  pra-bcre.  ibidcap. ìi-toni.j.fvpjob, fnp.illudi 
£ Jurient  i Jubt  1 ax*5li  pattern. 

36.  Pulfanu  peregrino  januam  hofpitaliiat»»  chirita» 
aperit  , intrantem  hilantas  recipit  \ receptuin  affabilim# 
rctinet,  rluricmcm  collatio  paicit,  fedo  humibtas  icr- 
vit*  invitai  pietas  delpcrantein  , trahit  charitas  invitutp. 
UugàS  Fi  8 lib  1 cap  fjdeelauflr-anim . 

37.  Sicut  gemma  fulgec  in  fino,  ita  hofpitalila» in— 
viro  jufto.  llug  Card  cap.19  t 1 \ip.Gcn. 

38.  Hol'pitalcpaiipc»um,doin.tjDtficft./d.r.»  fnp-pf.i 5- 

Ì9  <Ì*> 
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39.  Qui  hofpitalitatis  cbaritatcm  prarftat  , non  debet 
hoipitcs  curiosi  perlcrutari  , an  roti  , vel  ignoti  fine  ; | 
led  omnibus  fimplicitcr  fuam  coro  m unica  re  benignità tem. 
S/Jo.Cbryfofij. 1 borni 1 -fupGen. 

40.  Holpitalitas  magnus  thefaurus  eli,  magna  nego- 
tiatio,  Se  magnum  Iucrum.  ibid- 
ii . Valdd  adrairabili»  rc.s  eli  hofpitalitas , quia  tnagis 

sccipit , quàm  dat , qui  illam  prompté  , Se  alacriter  e- 
xercct , ibidem. 

4».  Imponibile  eft,  nt  qui  hofpitalitatis  virtutem  ma- 
gno ft udio  exercet  , non  grandem  inde  reportee  che- 
laurum  . ibìd-  bom.f. 

43.  Holpitalitas  quibus  opibus  non  «fi  pretiofior  ? qui- 
bus  thefàuri»  non  eft  prxferenda  ? hacc  innumera., 
bona,  hsc  theiaurd*  eli  , qui  non  confumitur  . ibidem — * 
howL  48. 

44.  Ubi  /pine,  ibi  beftiae  : ubi  hofpitalitas,  ibi  non  funt 
fpine  : quia  mifèricordls  ingrediens  qtiavìs  falce  melma 
ientes  exfecat  , quo  vis  igne  yiolentiùs  exurit.  id.to  3. 
bom-  il-  foyer ^i&a  ^fpo/t. 

45.  Si  vis  magne  hofpitalitatis  adipifei  premia , fufei- 
pc  cum  alacritate  eos,  qui  innutnera  cibi  bona  per  fa> 
Jucationes  pace  afferunt.  idem  to.+ fermio,  fuper  ep.  ad 
ftom. 

46.  Magnus  eft,  Se  vehementer  magnus  hofpicalitatis 
tfratt  us  . ibid. 

47.  Hofpitcliuce  domus  illuftratur  , purgatitene^ 
dentimi  . idem  tom-  5.  ferm . de  elccmof.  tir  bofpitali- 
tate  ■ 

48.  Si  in  infèrno  damnatur  in  die  jodìcii  , qui  pe> 
vegrìnutn  non  fufeeperic  in  domo  lua  , ubi  damnan- 
dus  , qni  fora*  expellìc  i S.Joan.  Damafcenus  de  die  ìn- 
dici t . 

49.  Eft  in  ho/pitem  peregrinum  omnis  humanìtas,  <Sc 
fobria  liberalità»  exercenda,  Se  indeholpiti  fuo  gratiam 

pleniorem  referre  debet,  tenaci' benefteiorum  memoria » 

peregrinili . Joan.  Sares.  lib.S.  eap.t$,  tom . 1 J.  de  nugis 
furiai. 

50.  Advenientibus  hofpitibus  prompta  , atqne  alacris 

iuiceptio  eft  edhibenda , fetente»  ob  hoc  in  noviflìmo 
coniequi  rcttibutionem  . S.  Jfid . ili/p.  c . a.  in  regala 
monacbor . s 

51.  Licdt  omnibus  hofpitalitatis  bonum  cura  grati*., 
oporteat  referri  , ubcrior  tamen  monachi!  deferenti»  eft 
8ionorificentia  hofpitalitatis . idem  . 

5».  Precipua  virtù»  eft  hoi'ptulicia  , Lati.  Firm.  1,6. 
t-  1 >.dedi*m.infl. 

53.  Tantus  debet  effe  affettila  holpiralitatis  ,’  quòd 
«òam  cogendi  funt  hoiWe» . Tttr.BUj.tQ.il.  part.ifcrm. 
bfJn  iAd  venta  tdeS.  Lucra  . 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Honcftae  vita: . 

Lcx  xxxvui. 

Hofpitalitatis  munera  ohe  arida  » 

In  advenas,  & peregrino»  benevolenti*  munera  exer- 
cere  a pud  Veteres  omnes  probatiflimum  fiiit»  Eo  nomi- 
ne furami»  evett*m  laudibus  a pud  Tullium,  & Theo- 
phraftum  legimu»  hofpitalitatem  . Confuevere  JLftcedc- 
anonii  hofpitibus  , ac  peregrini!  ad  umbram  in  lpettjt- 
cuJis  locare  fede»  in]  fìgnum  honoris  , dìino  ipil  interim 
Haicedaemonii  quovis  loco  iederent  . Spartani»  inhuma- 
uitas  in  peregrino»  vclut  fuuamuro  probrum  objettum 
eft  . Affetti©  quaedam  eft  iplb  curatore  Deo  conciliata 
nobis  , ut  peregrino»  benevole  iufeipiamus  , atqne  in. 
violabile  p/fleferiptum  eft  , ut  mmquam  viole  tur  ho/-  ì 

fw.  * I 

juliznus  Imperato!  fcripfit  ad  Àr/atium  Galli*  Pan- 


tifi  cera  , ut  fatageret  apud  fuos  frequenterò  faeere  hof- 
pitalitatem, quòd  ab  ipfa  pendeat  iinperii  falus . Malum 
lùpremum  illi  imperio  protenditur,  in  quo 

Vrpitur  ex  rapto  , non  Itofpcs  ab  hofpite  tutus. 
Damnatur  Ulyffes  apud  Hotnerum , quia  hofpiris  aedibus 
exceptu»  Hoipitii  violator  fuit,  ftoliduique,  Se  futili» 
ille,  qui  cum  hofpite  jurgia  raifeet.  Contri»  laudatur 
Eumenus  hofpitalitatis  jura  defendens  . Fcrse  non  ex- 
pellunt  fera»,  nec  debet  homo  hominem  ab  holpitio  1«- 
eludere  . Acriter  carpir  etiam  Divus  Chryfoftomus 
quo/da m peregrinorum  Antiochiam  adventantium  appul- 
lum  xgrc  fercntes  . Impietati»  eft  nota  errantes  non— 
cohigcre  , Se  qui  id  agunt  , praecipuam  pietatis  Jdifcer. 
pnnt  coronam  . Athenarum  laus  crat  potior  hoipitali- 
tas,  fummuenque  inter  fe  hominam  vinculum  cenfeba» 
tur  etiam  ad  optimum  Rcipublicx  regimen. 

J u pi  ter  imer  fupero»  hofpicale  Numen  appellatur  à 
Poetis . 

J appi  ter  hofpitibus  namte  dare  tura  loquunturT 
ncque  tantoperó  laudaretnr  Telcmachus  apud  Home* 
rum,  nifi  Minervam  excepiffec  holpitio  . Divinum  pro- 
pc  quid  eft  hofpitii  jura  cueri  , Se  exer cere  , divinum- 
que  nomen  obtfnuit  ex  eo  Lucullus  apud  Romano»  , Se 
Ciroon  apad  Atbcnienfcs. 

Rctìè  etiam  à Theophrafto  eft  laudau  hofpitalitas  > 
eft  cnim  ( ut  mihi  videtur  ) valdé  dccoram  , patere.» 
domo»  hominum  illuftrium  Uluftribus  hofpit.bus  ; Id- 
qne  etiam  Reipub.  eft  ornamento  , homines  ex  cero» 
hoc  liberalitatis  genere  iir  urbe  noftra  non  egere  ■ Eft 
aotem  etiam  vehementer  utile  iis  , qui  honeftd  roohùm 
poffevolunt,  per  bolpites  apud  externos  populos  valere_> 
opibus,  & gratia.  Theophraftus  icribit  , Cimonem^ 
etiam  in  fuos  Curiales  Laciadcs  ho!  pi  ti  lem  fuiffe  . Ita 
enim  inftituiffe,  Se  villici»  imperaviffe  , ut  omnia  prae- 
bcrentur»  quicumque  Laciades  in  v illam  iuam  divertii 
fet.  Cic . *.  de  Offic.. 

5.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

x.  Ratioforum,acmentem  habentìnm  nobileraeftl 
Vj  iufcipexe  egeoos . Urifiot . lib.  6:  Tolit.  eap.  5* 


to.*. 

x.  Rette  eft  laudata  hofpitalitas:  eft  emm,  ut  mihi  vi- 
detur , valdè  decorum  patere  domo»  hominum  hofpiti— 
bus.  eie. Li. deoff.  to.i. 

3.  Nullus peregrini!  aditnmpraecludat . Vinto  tom . 2I 
Si^ygi-  /.8.  de  legib.  in  fine . 

4.  Is,  qui  à peregrina  regione  venie,  humaniter  exci- 
piendus , idem  4l2* 

5.  Peregrino»,  Se  peregrina»  ex  aliì»  regionibu» fnfei- 
piamus , & noftro»  potiùj  emittamns  hofpitalitatis  reve- 
renti» pcrmoti.  idem  - 

6.  Non  enim  peregrini  pellendi  funt  , neque  i i fini- 

bus  noftris  arcendi  , led  perhnmaniter  excipiendi  , 
idem*  / 

s.  v. 

SENTENT.I/E  poetarum. 

«.  J Vppittr  bo/pitibus  Bum  te  dare  jura  hq.untur. 

Virgin  I.  Àln. 

3.  jHppittr  tfl  honordtùr  fapplUalerumq,  hofpitumqt 
Ho/pi  talli  ,qni  hofpitet  venerablltt  firnul  comitatur. 

Hom-in  j.OdylT. 

j.  Juppiter  libi  del , hofpis , Cr  immortala  Dei  alii, 
QuodcunqHt  mtumi  yii , quoiuam  me  pnmptus 
btfpititks  et. 

Idem  in  t.  OJyC 

tf.  Hofpis,  non  mibi  fu  e fi,  neque  fi  yilitr  te  veniat, 
HÓfpitem  inboiman,  d Jote  nìmfunt  omnes 
Hbbhb  1 tìof- 
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fiofpittfque  , pauperefque  : dotfum  quidern  parpum  , 

Jed  gratum , ejt  nojìrum . 

Idem  in  i,  OdylT. 

5.  Oportet  hofpitem  prajentem  ^onorare,  fed  yolentem 
di  feeder  e , dimittere . 

Idem  ibid. 

<5.  Hofpites  papperei , ne  fubterfugias  ,cùm  yideris 

Menanti. 

7.  Hofpitibus  fuccurrens  xqualia  confcqueris  quandoque 

Idem . 

8 Turpi  tu  cjicitpr  , ad  mi  tei  tur , ho f pei  . 

Ovid,  7.  Trid.  7. 

§.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

J.  /^HRYSOST.  Quenjadmodutn  pilcator,  ji£to  in 
V» 4 warc  reti,  pilcem  quidem  attrahit  ,reirahk  au- 
tem frequenter  Se  aurum,  Se  margarita*:  Icidem  Se  hic 
reti  captpns  boro  i nei , pifeatus  ed  tandem  Se  Angelos, 
quodq;  mireris,  inl'ciu» . Id,  quod  db  Paulus  in  hujus  laiu 
dibus  dixit:  Se&are  ho  fpi  tali  catena,  per  hanc  enim  qui. 
dam  inlcienteshol'pitio  exceperunt  Angelos.  Scrm-  de  La^ 

s.  VII. 

A P O PH  T H E G M A T A. 

i.  | L 'culliti  , cùm  Greco*  quofdam  per  aliquoc 
P y dies  magnifici  tr§£laflet , atque  iiii  dicerent, 
ie  roirari  , quòd  tantum  impendiorum  fu*  caufa  fa- 
ceret  . Noonihil,  ò hofpites,  vedrà  caufa , inquit  , fed 
jnaxiip*  para  Luculli  gratta.  Tlutarchui  in  Kpm-  *4- 
poph. 

»,  5 ocratei  cùm  hofpites  fuos  facis  tenni  corna  lufci- 
pcrer,  de  amicus  ejus  hoc  ei  improperaret , refpondit  ; 

Si  boni  viri  funt  , «quanimiter  ferent  , fi  mali , ivou_ 
curabo  . Si  res  tua  (Ibi  non  fofHcit,  (u  pascendo  fac , 
ut  rei  fofficias  tuae . 

3.  Socrate s rogatus  , cujus  hofpitium  nos  qu«re- 
tc  oportet  f lllorum  , inquit  , qui  bene  fapiunt,  Stob ■ 

f™*-  . ' . . . 

4,  S ir  at  ornati  , cum  perhuroamter  quidam  eum  ex* 
cepifl'et  ,tmiUùmrccreatus  ed:  Videro  verò  inox  alium  ; 
faeefiamus  hinc  , ò puer,  inquit,  ad  fuum  comitem_.  , 

Etemm  prò  colomba  palumbem  , prò  hofpite  pando- 
ebeum  inveniraus.  Jdian.de  yar.hift.L  14. 

y.  Impetravi  ab  Athanalìo  Episcopo  ^ilexandrina  mu- 
f ier  nobiiif  , Se  diva  , ut  ex  viduis  , quas  Ecclefiae 
inrnptu  alebantur,  daretur  fibi  una  aliqua  alenda  . Data 
ed  illi  quaedam  miti  , & fu  avi  ingenio,  cujus  facilitate 
ed  au&um  matrone  iludium  in  pauperes.  Popolcit  fibi 
■Iteram  diri;  forte  data  ed  illi  pervicax  mulier,  ex  qua 
cùm  ex  pio  hofpitio  probra  reportarct  , ago  ubi  gra- 
fita , dixit  Athanafìo , quòd  ttlern  dedifti , per  quairu* 
pati  enti?:  cultus  i me  cxercebitur,  Sab.if.cap.  I. 

S.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SACR.IS  BIBLIIS. 
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I.  VI  Oturo  de  Abraham,  quàmeeleriter  , quàm  le. 
tanter  Angelos  hofpitio  receperic  , Se  iphs 
«a,  quje  videbantur  ncceflaria  peregrini! , parari  fecit. 

C renati. 

a*  Itcm  de  Loth  attende  , quomodò  Angelos  , quos 
patabat  effe  homines  tranleuntes,  honoravit  , obmxd 
rogavi!  , & eis  necefiaria  benigni  oSèrens,  domum— 
luam  contra  incurfantes  defendic  , ut  potuit . Unde  li. 
beratqs  ed  ab  incendia  . Cen.  19. 

3.  Prompta  ad  hofpitalitatem  videbetur  Rebecca  ', 
qu»  dixit  fervo  Abrahae . Palearum  , de  fyn»  plurimutn  | 

ed  apud  nos,  de  focus  (patiofusad  manendum  . Et  piu.  ...... . t.  0 . . . 0 , 

Jo  pod  dixit  eidem  Laban  : Preparavi  domum  , & lo-  \ cunque  vel  invitos  fulcipiunt . Domum  cedit  hoipiti  pa- 
cmn  camelts . Qen.  ay.  ^ ter  fomilias,  uxwem,  de  libero! ilii commendai,  nec a n. 

- • • — ’ te 


1 4.  Sine  magna  prece  jethro  recepit  peregrinum  Moy. 

fon  hofpitio  . Podmocùm  autem  fìlia  ejtis , de  ne. 
po ccs  liti  fuerunt  per  illum  magnified  honorati . Jixod. 

5.  Tedatur  Moyles  dicehs  . Dominus  Deus  noder 
amie  peregrinum,  de  dat  ei  viflum  de  vefiitum  Se 
vos  quoque  amate  peregrino! , quia  de  ipfi  fuift  is  ad  ve- 
na: . peu • 1 o. 

6.  Exploratores  , quos  mifit  Jofue,  accepit  hofpitio 
Rahab  meretrix  liberaliter,  Se  cudodivit  fidclitcr,  ac 
dimiiit.  Et  domus  cjus  tota  ah  hode  forvau  ed  . Jofue 
a.  6. 

7.  In  Gabaa  Beniamin  non  invenit  alium  Levites, 
qui  eum  holpitio  reciperec,  nifi  quendam  fonera  de  ope- 
re veniencem.  ‘Judic  19. 

2.  Helias  fulciravit  hlium  roulieris,  apud  qua m fuften- 
tabatur  . .3 . Fpg.  1 7. 

9.  Mulier  Sonamitis  Elifarum  tranfountem  hofpitio 
fuicepit,  hic  ei  hlium  impetravit,  de  eundem  mortuum 
folcita  vie.  4.^.4. 

10.  Bonus  bofpitalarius  erat  Job  , qui  dicebat.  Fon» 
non  manfit  peregrinusi  odium  meum  viatori  patuit. 

3*t  }i 

11.  Quandò  mifit  Salvator  diicipulos  fuos  ad  predi* 
candum,  in  illis  le  ipfom  recipi  afferuit,  dcaudi/i.  Qui 
vos  recipit,  me  recipit,  qui  vos  audic,  me  audit,  qui 
voi  Ipernit,  me  fpcrnic.  Matth.xo.  Lue.  io. 

li.  Ambulans  per  mundum  Dominus  Jefos,  non  ha* 
bebat,  ubi  caput  reclinaret  . Mare  hi  m vero  lpeculem  ho* 
fpitem  legitur  babuifle.  Lue ■ 9.  ro-  Joan.  li. 

ij.  Gaudcns  accepit  Domi num  Zac harus  in  domo  lua, 
de  Dominus  ìpfum  magis  gaudentem  effecit , quandò  di. 
xit.  Hodie  faJus  buie  domui  fafla  ed.  Lue,  19. 

14.  Exemplo  duorum  diicipulorum , qui  Dominum_ 
in  fpecie  peregrini  coegerunc  ad  manendum  , apparet, 
quòd  peregrini  non  folùm  vocandi  font  ad  hofpitium  , led 
compel  fondi , Lue.  24. 

15.  Apodoli  holpitabantur  ut  plurimum  in  domibus 
artitìcum  , & homi  num  mediocrium  . Unde  legitur  de_^ 
Ferro.  Hic  holpitabatur  apud  Simonem  quendam  coria* 
rium , cujus  domus  ed  juxta  mare.  10. 

16.  Item  de  Paulo,  manebat  apud  Aquilam,  Se  Pri. 
foillam,  quia  erat  ejuidem  artis.  ^tci.  18. 

17.  Cùm  evafiffet  Paulus,  Se  iòcii  ejus  de  confrafta 
navi,  Publìtis  princeps  infoi®  illius  ipfos  lufeipiens  , tri- 
duo benignò  viélum  exhibuit.  Paulus  autem  Patrem  i* 
pfius  febribus  , de  dylenteria  laborantem,  oratìonc,  SC 
manuum  impolitione  lana  vie,  Jltl.  28. 

18.  Obmxé,  de  indanter  deprecata  cd  Lydia  purpu- 
raria  PauJum  , de  locios  eju» , ut  mancrent  apud  eam  in 
domo  lua,  de  coegit  eoa. 

19.  Urbana  fiducia  utebatur  Paulus,  foribens  Phife- 
moai,  cùm  dixit;  Para  nubi  hofpitium , namfpero, 
per  oratioùes  vedras  donari  vobis, 

ao.  Inter  estera,  ad  que  fpecialiter  Paulus  indù» 
cit  Hebreoa  , cd  hofpitahtas . Hofpitalitatem  nolite.^ 
oblivifci  , per  hanc  enim  quidam  piacueruuc  Augelis, 
lieb.  13- 

5.  IX. 

EXEMPLA  EX  DIVERS1S. 

I,  A Bydcni  olim  cùm  holpitem,  aut  civctn  con  vi.' 
t v*o  exciperent,  pod  unguentum.  Se  coro» 
nas,  pueros  ofoulandos  circumforebant  : quorum  cla- 
more; , de  smtricum  ftrepitus  conviva!  turbabaat  ^ 
Suid. 

a.  Camul  provinci®  Tartarorum  fobje&sa  Imperio 
incoi®  ad  prodigium  ufque  hofpitales,  peregrino!  quo f- 


uigitizeo  Dy  goo^k 
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- •'  — " ■ - ' ^ofpiiio  exciperciur,  tc  eum  Hofpe»  perfcftm»  imbue- 

ret,  & infirueret  in  »eibo  refi*  fidei.  Non  enim  ti- 
muit,  nt  reliquì  fidetes,  pnceonem  fallitati!  dogmui* 
exciper»,  fcd  latin»  eicepit  eum  , qui  er«t  «quebs  Apo- 
ftolii:  & , c cognitum  fuiflet  eum  hoc  fecero  prò  e»  ro 
pati,  luerum  exiAirosflet  • Ex  Metoph-  *Aicyl  ■ Lipomi 

to.i'&Surtom.i.mvitoquicì.ll.Dcc. 

a.  Vir  vite  venerabili»  Ccrbotim  Populomi  Epifco- 
pus’megntm  dicbu»  noftrn  f»nft  iteti»  fu*  probetionem 
dedit.  Nam  cùm  horpitalitatij  Audio  valdd  eflet  imen- 
tuj  die  qmdim  fuiccpit  holpitio  trinfeuntei  milita  , 
quo»  Gothis  fupervenientibus  iblcondir,  eorumque  vi- 
um  ì neqaitia  «bfcondendo  fervtvit . Quod  cùm  Go- 
thorum  Regi  perfido  Totil*  nunciatum  fuiflet , crudeli- 
tati»  immtoiflim*  velania  luccenfu»  , hunc  adlocum, 
qui  ottavo  hujus  urbi»  milliario  , qui  Meruli»  dicttur, 
ubi  tutte  iple  cum  exercitu  fedebat,  juflit  deduci , eiim- 
que  in  fpettaculo  populi  urfisad  devorandum  propct. 
Cùtnque  idem  Rex  perfidu»  in  iplo  quoque  fpettaculo 
confcdiflet  ad  infpiciendam  mortera  Eptfeopt , magnai 
populi  turba  confluxit.  Tunc  Epifcopu»  deduttut  in  me- 
dium eft,  atque  ad  ejus  mortem  immaniffimu»  urfilt 
exquifitUJ,  qui,  dùm  fiumana  membra  crudebter  carpe- 
ree,  faevi  regi*  animum  iatiaret:  Dimiflus  ìtaque,  fed 
fubitò  fu*  feroci  tati»  oblitu» , defiaxa  cervice,  fubmiflo- 
que  humilitcr  capile  , lambert  Episcopi  pedes  c^pit,  ut 
patenter  omnibus  daretur  intellig»,  quia  erga  illum  vi- 
rum  Dei  Oc  ferina  corda  efient  hominuro,  de  quali 
humana  beftiarom  . Tunc  populus , qui  ad  fp^acu. 
lura  venerar  morti*  , magno  clamore  verius  elt  in  ad- 
mirationem  venerationis  . Tunc  ad  ejus  reverenti*  in_# 
colendam  Rex  ipfe  permotus  eft.  Qi lippe  cura  quo  fu. 
perno  judicio  attuti»  erat , ut  qui  Deucn  fequi  priùs  »n 
cuftodìcnda  vita  Epifcopi  noluit  , faliem  ad  manlue- 
tudinem  beftiarum  lcqueretur.  Ex  lib.  Hai- B.  Greg, 

ctp.  n.  _ 

<,  Opinata  rcs  eft  v*ldò,  Oc  feniornm  noltrorum  no» 
bis  relatione  tradita  . Quidam  Paterfamilii*  cum  tota 
domo  fua  magno  hofpitibus  ftudio  ferviebat  : cilm- 
que  quotidte  ad  menlam  fuam  peregrino*  fufciperet, 
quodam  die  pcregrinus  quidam  inter  alio*  adverot  , ad 
menfam  duttu»  *,eft  : dumque  paterfamilias  ex  humili- 
tatis  confuetudine  aquam  vellct  in  ejus  minibus  fuhde- 
rc,  convcrfus  urceum  accepit:  led  repenti  eum,  incu* 
jus  manibus  aquam  fondere  voluerac,  noninvenit:  cum- 
que  hoc  fattum  leeoni  ipfe  miraretur,  eadem  notte  e» 
Dominus  per  vilionem  dixit . Csrteris  diebus  me  in  mero, 
bris  meis,  hefterno  autero  die  me  in  memeupfo  fufcepi- 
fti . Ecce  in  judicium  veniens  dicami  Quod  uni  ex  mini, 
mis  meis  feciftis,  mihi  feciftis.  Geeg.  in  Enang.  bom 

TEMA  CCLXXVU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Humiltà 

Commendabile. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

- T ‘Humilià  i una  profonda  fommiffionedi  cuore, 
I c di  mente  .1  capetto  di  S.D.Maefii. 
a.  S 1 7^.0  7^-  Sentimento  baffo  , fomraillìone,  mo- 
delli*, abbaiamento. 

»,  ET  IT,  Alt»,  chiara,  dicrota,  di  vota,  genero!*  # 

• ' “ gin* 


te  hofpius  difeeflum  redit.  JVf VaulusVenet.  i i.cap.  46. 
Client  jlium  region. 

3.  Loppi  Rudi*  gens  mercatore*  ad  le  ex  virus  re» 

gionibus  quatftus  grati*  veniente*  libcnter  excipiunt , 
quos  in  tuguriolis  fui*  cum  uxoribus  relinquunt  : ipfi 
verh  interim  venatum  abeunt;  reverfi , fi  uxores  holpi- 
cum  concubini,  conluetudine^ue  lactiores,  hilariorefque 
iuveneriot,  munere  aliquo  holpitem donant  : finminus, 
curpiter  convitili  Iace0itum  expeilunt . Guag.  in  deferip- 
Mofcovia . . 

4.  Veneti  Herculem  Ferrarienfem  Ducerò,  à quo  gra- 

viamo bello  potiti  fuerant,  pace  fatta  Venotia*  vemen- 
tem  publico  hofpitio  in  iis  acdibus , qua*  dono  à V cne- 
tis  maiores  ejus  acceperant,  exceperunt*  publicoque  sere 
tota  ejus  familia,  ipfeque  ad  alendum  donatui  eft . Egnat. 
lib.  a.  cap.  a.  , 

5.  Cùm  biarionius  à Xerxe  Perlarum  rege  in  Grae- 

cia  relitta*  cum  exercic  u Thebis  ageret  , Att*ginus 
Phrynonis  filius  Thebanus,  convivio  magnificò  appara- 
to Mardoniura  ipfum  , & Pcrfarum  honoratiffimos 
quinqutgima  invitavit , cum  quinquaginta  Thebanis;  Oc 
in  fingutn  letti*  alterno».  Per  la  in  , &Thebanum,dUcum- 
bere  fecit.  ttcrod- lìb.  9.  .. 

6.  Litbam  feimus  Laconem  nulla  re  ceiebrem  alia  in 
Grascia  evaliife , quàm  quod  ludi*  in  Gymnicis  cflet  foli- 
tu*  cfna  excipere  peregrinos.  Tlut- in  Cintone. 

7.  Carolus  Gothorum  Oc  Svecorum  amiquus  Rex , 
ioter  maxima*  lego*  conftitait , ut  Gothi , ac  Sveci  in 
ter  le,  de  roaximé  in  ornnes  advenas,  Oc  peregrinos  ho 
fpitalitatem  djfervarent,  fummumque  nefas  ducerent, 
quicunquc  viatorem  tetto  arceret  : quod  fi  qui*  facere 
temaflet,  Oc  idonei*  ccftibu*  ter  negafle  hofpitium  convi- 
ftus  fuiflet,  immiflo  igne  asdes  ejns  comburi  juflit:  ut 
dotnibus  proprii*  jufté  privanrtur,  qui  earum  ufum  in- 
bum.nniter  denegaflet . Hinc  ergo  deduttura  puto,  quòd 
vix  alibi  in  tota  Europa  promptior,  liberaliorque  holpi- 
talita*  , quàm  apud  Svedones , Oc  Gothos  hodie  inve- 
niatur . fJoan.  Aiag.i  4.  c.  a. 

1.  Hofpitalitatis  Prdmium  • 

I.  Commendai»*  Paulus  Hcbraci*  holpitalitatcro  di- 
cit  per  cam  latuifle  quofdam  Angelo*  hofpitio  rece- 
ptos.  Ita  «ccidit  Abrahamo  Gen . 18.  LothCe».  ap.-  Gre- 
gorio  Magno,  utcoulfat,  Li»  1.  c*  io.  nitd ejus , Li.  *>•  c. 

».  Leo  ejus  nomini*  ix.  Pontifex  Max.  vir  fuir  pie. 
tate  innocenti , benignicate,  gratia,  hofpitalitate  adco 
ìnlìgnis,  ut  doma*  ejus  peregrini* , Oc  pauperibus  lem- 
per  pateret  : nam  cùm  lemol  ante  fores  fuas  leprolum 
snveniffec,  enmque  pr*  mifericordia  collocari  in  lette- 
lo fuo  mandaflec,  aptrtis  mane  k janitore  fbribus  , nuf. 
quam  pauper  invento*  eft:  Chriftum  paupens  nomine./ 
co  Joci  recuba ifle  creditam.  Hìc  deinde  anno  Domini 
1054.  glorio*^  vitam  finìvit,  6.  Kalend.  Man.  Romae 
in  Eccl.  S.  Petti  fepultu* . TlaS.  in  rifa  Leon . 9.  Tap. 
Joann.  'Nattder. gener.  36.  & Bred . lib.  6- cap.  18. 

3.  Cum  S.  Sybe/hr  Papa  adhuc  eflet  juvems,  fteu- 
tus  eft  quendam  Curro  nero  prcibyterum  , virum,  Oc  fi- 
de rettum  de  in  rebus  divini*  eruditom,  de  vita  P^m, 
ù quo  etiam  foit  confirmatus , de  ftabilitus  in  divinilu- 
mÌ5  noftrz  fidei  decreti*,  compofitique  fune  ejus  more*, 
dfc  formatili  animus  ad  inftitutnm  virtutìs.  Cum  autem 
jam  fuperaiTet  adolefcentiam , erat  prx  cateris  dahtut 
virtù tì  hoipitalicatis,  de  quos  oBfendebat  Romam  ab  ex- 
verna  veniente*  regione,  eos  hofpitio  Jubenter  excipie- 
bat , ai*  hUariter  menlam  apponens , & aqua  illorum— . 
pedes  ablucns  Oc  ad  quiefeandum  eo*  in  ftragiyu  coji^- 
cans.  Quo  fatturi»  eft , ut  Timotheus  quidam  vir  divi, 
nus,  qui  ex  Antiochia  Romac  peregrinabatur.  Oc  ian- 
ftuaj  prxdicabac  Euangclium,  forte  ab  hoc  divino  patte 
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gloriola , grave,  honefta,  negletta,  profonda,  fanti-., 
Jtmplice,  iublimc,  tranquilla  , vera, 

§•  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Humiltà  e una  moneta,  con  la  qaaie  fi  comprano, 
non  io!o  le  profpcriià  mondane  , ma  ancora  la— 
iellati  eterna  . 

Gl*  hurr.ili  iono  quelle  valli  , per  mezzo  delie  quali 
feorrono  Tacque  della  divina  gratia. 

La  palma  all*  bora  più  lì  folle  va  fublime , che  rive- 
rente s’inchina, 

L’orgogho  è Ile r ile , l’h  umiltà  fruttifera. 

La  vite  ferpendo  (per  terra'  produce  un  frutto  prc- 
tiofilTimo , dove  i Gprefli  più  alti  , e più  elevati  fono 
inutili . 

Gli  più  alti  tetti  minifeAano  la  loro  origine  da  mol- 
te baili  fondamenti . 

Non  v'é  altra  ftrada  per  falire,  che  l’abbafTarfi;  chi 
per  altro  fenderò  caroina  , cade  più  torto  che  fale. 

Chi  vuol  e fiere  (Iella  in  Cielo  per  gloria  , bifogna 
prima  , che  fu  in  terra  arena  di  mare  per  humiltà,  e 
per  ci  il  prezzo . 

Qual  colà  d più  vile  al  mondo  dell’arena  del  Mare? 
iterile,  inutile,  sbattuta  dall*  onde,  calpefiata  da  tutti, 
e vilipela  , e pure  vicn  elevata  a tanta  gloria , che  s’ac- 
compagna  con  le  (Ielle  (Lfie. 

Ali'nora  l’Iride  più  fi  iolleva  , e più  vaga  fi  roortra 
di  lume»  e di  colore,  quando  il  Sole  c più  baffo. 

• Chi  per  humiltà  difcende,  alia  Aefia  bora  lale  t più 
fublimì  gradi  di  gloria  . 

Il  Nilo  per  non  edere  come  gl* altri  fiumi  da  Gen- 
tili adorato,  volle  il  capo  nafcondcre,  e fù  maggiormen- 
te per  quello  dìfprezzo  , che  per  qualunque  applaufo  , 
od  oflequio  ) che  di  lui  rode  , (lato  honorato  . 

Non  fi  trova  quiete  in  quclto  mondo,  fenon  andan- 
do in  giù  quanto  fi  può. 

Chi  vi  a trovare  il  centro  della  fui  bafi’czza , e del 
fuo  niente,  li  egli  ripola  lenza, edere  più  oltre  perturba- 
to dalle  pa fiioni. 

Non  fi  laida  Dio  prendere  da  altra  Virtù  più  dì  quel- 
lo, che  faccia  dall’ humiltà  ; quella  c quel  picciol  cri- 
ne , che  ulcendo  dal  collo  della  fpola  gli  piaga  il 
cuore  . 

Cali’  humiltà , come  da  dovitiofiflimo  fondaco,  efeono 
« mille  a mille  le  divine  gratie . 

Gl*  alberi  ben  carichi  di  frutti  hanno  i rami  per  il 
pelo  curvi , gl*  infruttuofi  gli  hanno  elevati  al  Cielo. 

Gli  alti  monti  fono  Aerili , la  dove  le  valli  fono  deli- 
tiofe . 

Quel  vento  «frenato,  Se  orgogh'ofo  , che  sbarbica  le 
più  antiche  quercie  , perdona  a quel  tenero  arbofcellet- 
to,  perche  riverente,  Se  humilc  piega  il  capo  alla  tiran- 
na luperbia  . 

r Quanto  più  l’acqua  difcende,  t^nto  più  afeende. 

La  palla  all’hora  più  in  alto  ribalza,  quando  più  bado 
fi  batte. 

Le  piante  quanto  più  profonde  buttano  le  radici,  tan- 
to più  verfo  il  Gelo  follevano  le  foglie. 

L’huomo,  quando  s’impicciolifce»  e s’abbaiti,  all’ho- 
ra  rende  maggiori  i fuoi  meriti,  e maggiormente  s’inal- 
zano le  fue  grandezze  al  Gelo. 

Non  fi  dà  quello  cafo,  che  alcuno  palli  trionfante  al 
Cielo»  fe  prima  nons’humilia  . 

Non  havendo  il  Publicano  ardire  d’alzare  gl*  occhi  al 
Cielo , sforzò  Io  Aedo  Cielo  abbacarli  a lui . 

Chi  hà  tutte  le  Virtù  fenza  l’humiltà  , nulla  he  pof- 
fiede  v 

Come  la  palma  per  dieci  anni  continui  fepolta  nelle 
yifcerc  della  terra  tarda  a (puntar  nel  germoglio  9 (posi 


l’huomo  prudente  formando  buone  radici  d’humiJtà , ca* 
mina  con  lento  pafib  nel  far  apparire  le  fue  perfetw 
tioni . 

Non  fi  dà  martìrio  fenza  humiltà  - Negl’annali  della 
Città  di  Dio  non  v’è  carrat  ceri  za  to  cflempio  di  alcun— 
martire  fuperbo. 

Volle  Dio  adornar  prima  la  bafilfliraa  terra  di  fiori,  f 
di  frutti , che  il  Gelojdi  (ielle  , e di  lume , per  dimofira- 
re  l’intentione,  ch’hebbe , di  far  la  medefima  negl*  ha* 
mili  formontare  (opra  l’altilfimoCielo . 

Chi  col  pafio  dell’humiltà  camina  lentamente  alle  gran- 
dezze, le  tardo  v’arriva,  vi  Aantia  ficuro . 

Un  Colofio  , ed  una  Piramide  non  perdono  la  loro 
grandezza  nella  profondità  d’unAaguo,  ò nella  bafiezza 
d’una  pianura  . 

L’humiltà  dà  preggio,  e merito  a tutte  lecofe,  come 
il  Sole  c valevole  a dar  lume,  e fplendore  ad  ogni  qua- 
lità terrea . 

L’humiltà  è cibo  dèlie  Virtù,  pace  del  corpo , fplen- 
dorè  dell*  anima  , foltezza  della  mente  , nodricc  della 
gratia,  vigore  dell’intelletto,  fòllievo  della  ragione-.  , 
caparra  della  gloria,  vita  dello  ipirito,  fomite d’ogni be- 
ne, palma,  e trionfo  de* patimenti. 

Salomone  ordinò , che  le  Arade  Regie  di  Giemfalera 
fodero  tutte  lafixicate  con  pietre  nere  , volendo  accen- 
nare , che  le  vie  degli  Re  devono  edere  nere  per  hu- 
railtà . 

L’humiltà  non  è,  che  la  feconda  Arala  di  Giacobbe, 
che  ci  fà  falire  all* Empireo. 

Il  primo  grado  per  aieendere  al  fommo  della  pe'rfet- 
tione  è Piu:  mi  Uà. 

Saranno  i primi  gli  ultimi  , e gli  ultimi  faranno  i 
primi. 

I fiumi  reali  nOn  meno  profondi  , che  v«Ai,  fi  porta- 
no con[grau  mode  (fi  a al  mare. 

Non  s’ode  da  loro  un  fitichio,  che  auvifi altri,  quan- 
to profondo  habbiano  il  feno».,  ampie  le  rive  , limpida 
l’acqua,  rapido  il  corlo,  fi  vatino  mutoli , e quieti. 

Per  «tricchirfi  in  quello  mondo  l’humiltà  giova  mi- 
r abilmente . 

AUa  bafia  rupe  Tarpeja  s’inchina  l’altezza  dell’Olim- 
po ideilo . , 

Al  picciol  Tcbro  fi  rendono  tributarti  avalli  mari. 

Non  accoglie  Iddio,  che  le  preci  dell’ humihà . 

Lo  sfuggire  con  humiltà  le  lod.  meritate  è proprio  di' 
un  grand*  animo  v che  ne  i rofiori  deli’,  humiltà  ripone— 
ogni  fua  gloria . 

Un  Li  aerato,  che  non  hà  ambitiona,  d unorolenza 
(puma.  Se  un  Topacio  da  Aar  legato  ne  i metalli  dell* 
Eternità. 

II  Cielo  sà  eleggere  alle  volte  i vapori  più  baffi  della 
terra  per  Teatro  della  fua  luce. 

LlhumiJtà  c come  l’acqua  , che  quanto  più  dall’alto  fi 
precipita,  tanto  più  viva,  e brillante  fi  folleva . 

LÀ  bittume,  ch’annoda  il  grande  col  picciolo,  il  no* 
bile  col  plebeo,  il  Prenctpe  col  vafialfo. 

E così  nemica  della  propria  lode,  che  non  può  (lare 
a fronte  di  quella,  che  non  rcAi  abbattuta. 

L’humiltà  é cosi  deli* altrui  glorie  partiate,  ch’impo- 
verifee  fe  Acffa  per  arricchire  gl'alcri . 

E così  accreditata  oratrice  , che  sà  convincere  , p 
capti  vare  gP  animi  de’ più  fuperbi , e tumultuanti. 

Queftaé  quella  , che  sà  render  manfueti  ì Leoni  f • 
far  habitar  i Lupi  con  gl’ Agnelli. 

Quella  c quella  matrona  , che  accompagnata  dalla 
Maedà  sà  intimorire  i più  coraggio!!. 

E la  MaeAà  coitele  luperba  humiliatione  de’  Pica» 
cipi . 

Quelli  fono  Aimati  dotti,  e fa  per  più  degl’altri,  che  fi 
reputano  faper  poco. 

11  Leone,  le  s’incontra  con  alcuno , ches’humilia,  (a 
. ■"*  lafcia 


)g[e 
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lafcia  Utero  , mà  le  in  un*  irrogante  , crudelmente  lo 

ftrazia  . 

Il  Sole  aggrandilce  i fuoi  lumi  coll’abbaffarli . 

Si  piega  una  nuvola  nel  Cielo  per  ricever  l'imprelfio- 
nc  dell'  effigie  , e de  i lumi  del  Sole. 

L’humile  conofce  la  fui  Virtù  , e pur  (ugge  gli  ho- 
oori  ; perche  egli  conofce  in  fe  fteffo  quel,  ch’èluo  pro- 
prio, e quel»  che  non  è fuo. 

Egli  non  è come  le  Talpe,  che  non  hanno  occhi  da 
conolcere  le  medefime  : Ma  come  I Celefti  animali  di 
Ezechiele,  che  a guila  d'Arghi  haveano  cent* occhi  lotto 
le  pene;  e tutti  rivolti  a contemplare  le  (letti . 

Si  come  la  luperbia  è radice  di  tutti  i viti!  *,  Cori  l’hu- 
miltà  è regina  di  tutte  le  Virtù. 

Se  l’huomo  con  ragione  fi  loderà  del  bene , non  fi  de- 
ve infuperbire,  poiché  molti  lecreti  difetti  pofliede  , che 
le  el'buomini  fapeffero,  non  lo  lodarebbono. 

Se  fi  loda  della  Virtù,  che  non  fi  hà  , fi  deve  procu- 
rar di  acquiftarla  , acciò  il  mondo  non  s'inganni . 

La  porta  del  Cielo  é bada  , e ftretea  , fà  di  meftieri 
abbafiarfi  per  entrarvi. 

Quanto  più  alcuno  c grande  , tanto  più  gli  conviene 
'Abbafiarfi  . 

11  riputare  fe  fteffo  niente,  e gl* altri  affai  , è il  più 
ulto  fapere  , a che  poffa  arrivarfi 

Chi  dal  niente  li  vede  follevato  a qualche  grandezza, 
deve  tempre  abbafiarfi  nella  contemplatone  delle  lue  pri- 
me fortune. 

I!  merito  , eh' è accompagnato  con  l’humiltà  , tanto 
maggiormente  inalza  i luci  lptendori.  * 

Ail'humiltà  di  unalingua,  che  prega,  fi  aprono  gl’ iftetti 
tefori  del  Cielo. 

Quelle  gratie , che  fi  dimandano  con  l’humiltà  , con- 
corrono tutti  a farle  per  ambitone. 

Per  foggettarfi  un  Leone,  batta,  che  uno  fe  gli  pro- 
ftri  d’avanti. 

Una  bocca  dolce  portar!  tempre  i favori  alla  mano,  e 
chi  non  havrà  piacevolezza  alia  lingua  , incrudelirà  più 
raltrui  genio  alle  brame. 

E'J  fotiometterfi  alia  fcuola  di  tutti  é il  più  bel  Greg- 
gio , che  orna  il  fuo  nome . 

Per  gionger  a gl'intenti , non  v'd  meglio  , che  l’hu* 
ini  li'» , c la  patienza. 

L'alpirar  alle  grandezze  con  le  grandezza  non  e per 
un  Regnante  -,  il  trattare  con  (onnmiflìonc  m quelH  cali  é 
la  più  certa  fperanza  in  chi  pretende  il  Dominio. 

Non  v’è  cola  , che  induca  più  un  dileguale  a donar 
tutto  il  fuo,  quanto  i carezzi,  che  gli  fà  un  gentil’huo- 
mo, 

Come  entra  la  fuperbia  in  un  Religiofo , li  ribella  la 
bontà,  e'iChiottro  diviene  un*  Inferno. 

li  iervitio  di  Dio  vuol  l'humiltà  , e’1  gionger  agli  ho- 
nor»  per  forza  è un  precipitar  maggiormente  le  lue 
venture. 

Gli  animi  fi  fanno  più  duri  al  negar  un  favore,  quan- 
do fe  gli  cerca  con  l’/nfolenza . 

Gli  offequii  fono  termini  affai  proprii  per  obligarfi  la 
benevolenza  degli  animi . 

All'humiltà  compete  Jo  feoprire  l’arricchir  fi  delle  di 
yine  cognitioni. 

Quatta  è la  verga  di  Mose,  che  dà  l’iogreffo delle  più 
profonde  intelligenze. 

Quella  è la  chiave  di  David  , che  apre  i tefori  della 
Divina  Sapienza. 

Quella  c il  favo  di  Gionata , ch\*  collirio  a gli  occhi , 
& illumina  la  villa. 

Quella  è la  colomba  di  Noè  , che  vola  con  penna  fi. 
cura  foprà  i diluvi! , I in  a trovar  l’olivo  di  fuminole  co- 
. gnitioni . 

Quella  l’Agnello  dell’ Apoca  li  ffe  , che  fcioglie  i figilii 
del  libro  mitteriolo . 


Da  ouefta  fi  rinovano  i prodigi,  che  già  fi  viddero  ne’ 
monti  Pirenei  , ove  i tefori  nelle  ricche  vene  chiufi  fi 
aprirono,  e con  liquefatti  rivi  in  unapretiofa  innonda- 
tione  fi  fciollèro. 

Affama  S.  Agottino , non  effere  altra  via  di  giungere 
a'  te  lòri  della  verità,  e faenza  Celelle,  cbePhamihà. 

E un  gran  tutto  delPhuomo  il  profefl’arfi  quel  niente, 
che  fe  bene  lo  efclude  dalla  formalità  della  'materia  , e 
dell' effere,  lo  fà  partecipe,  e capace  delle  più  eminenti 
qualità  della  natura  . 

Se  accade  una  volta  , che  i mortali  li  fermino  »■  . 
quello  altiffimo  niente  , vengono  a riconolcere  una  fe- 
conda naicita  in  fe  fteflì , & appunto,  che  effe  ndo  quel- 
lo «n  termine  diftruttiyo , ne  fegua  una  nuova  genera^ 
tione  dì  luce. 

Non  può  negarli  , che  un  rcfpiro , il  volo  di  un  fia- 
to ci  communicò  l’affenza  , e la  vita  , e che  la  notlra 
Grcationc , quantunque  opera  delle  più  eccelle  meravi- 
glie, ricevefle  corpo,  e confidenza  da  un  loffio,  da  un 
niente.  Tutte  lodi  lei  grandezze  principiano  da  un  pa- 
ttume di  terra,  da  un’ombra  ammaliata  di  polve. 

Stà  in  balia  dell*  huomo  di  abbattere  il  fuo  orgoglio, 
e di  diventare  un  gran  che  , con  far  niente  fe  mede- 
fimo  . -H*'  . 

Ella  è l’humiltà  un  fumo  , un  fógno  , un*  ombra  , 
thè  non  fi  ftiroa  , e ciò  non  ottante  partorire  così  de- 
gni figliuoli,  raggi  coti  ftnp-ndi  , che  cangiano  la  no- 
lira  corrnttione  in  un’ Emulerò  eterno  di  eccellenza,  edi 
meriti . 

Se  v’é  tetta,  a cui  fi  deve  un  intreccio  di  delle,  mi 
pare  quella  di  Ateffandro  Severo.  Egli,  fe  bene  haveffe 
prerogative  degnedi  mille obelifchi,  procurò  Tempre  , che 
» titoli,  e gli  fplendori  non  face  fièro  ombra  alla  Tua  om- 
bra . 

E un’infelice  inganno , che  premano  molti,  che  col 
tollerarli  dalla  loro  conditione  li  rendano  maggiormen- 
te legnalati , e contradiftinti . • 

Se  quello  ingrandimento  nalce  dalla  virtù  , egli  è uno 
sbalzo  prudente  ; ma  fe  tiene  origine  dalla  baldanza,  è 
un  puro  difetto  dell’animo.  Noi  vediamo  , che  l’humil- 
tà fomrainiftra  ornamento  alle  Clamidi , de  a i mantide 
Regi  , e eh’é  il  più  raro  carbonchio,  che  dà  luco  alle 
tempia  de’ Monarchi. 

Con  quello  carattere  fi  leggono  più  chiaramente  i trat- 
ti di  uno  Ipirito  Eroico,  che  li  conofcano  i retaggi  di  un* 
huomo  /ingoiare,  e ben  nato. 

S»  gloriava  Nerva  Imperatore , quando  poteva  fervine 
il  luo  popolo  , e Trajano  all*  bòra  , che  alle  ferire  de* 
Tuoi  foldati  faceva  da  Medico  con  apprettarli  le  fa  foie, 
de  applicavi  l’unguento  . Con  le  lòmmiflioni  non  di- 
/capita  la  naicita  , ne  Jm  maettà  li  dimiouifee  a gl*  in- 
chini . 

Conolceva  , che  I*  infuperbirfi  a gli  applaufi  è un  vo- 
lare col  precipitio  de  gl*  Icari  , e che  l'Empireo  ivi  la- 
ftrica  Troni  di  gemme,  dove  incontra  maggior  povertà 
nella  (lima  di  fe  fteffo . 

Gl'humili  temprano  gli  (degni  del  Cielo,  e fpuntano 
le  freccie  della  fortuna. 

Meraviglia  non  fu,  che  quella  Colomba  del  Lacerano 
Gregorio  Pontefice  conolcendo  di  quanto  ornamento  ri- 
fu Ita  va  l'humiltà  , foife  il  primo  a chiamarli  nelle  fue 
lettere  Apottoliche  lervo  de'lervi  di  Dio. 

L'humiltà  decora  rbuomo,  c lo  rende  maggior  di  fe 
fteffo. 

Noi  vediamo,  che  i terreni  badi  arricchifconole  rac- 
colte, de  ingrafiano  le  metti.  Chele  bafi  quanto  più  s'in- 
cavano  profonde,  più  aflicurano  l’Archittctura , e forti- 
ficano le  fabriche. 

Che  preghiate  miniere  fi  trovano  ne  i fotterranei  di- 
rupi delle  valli,  c che  nelle  cime  de*  monti  poco  ver* 
deggiano,  e fruttificano  le  piante.  Che  i Coralli,  eie 

per*e 
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perle  fi  pcfeano  ne  i feni  più  cupi  de!  mare.* 

Cera  humiltà.  Fondamento  de*  Patriarchi  , Eroina-, 
deile  pcrfettioni , macrtra  della  Croce , Amefignana del- 
ia grada,  {cala  della  grandezza  , piedettallo  della  santi- 
t,'t , ornamento  de’ Beati,  icola  degli  eletti  , promotrice 
degli  hooori , colonna  de*  meriti . 

Furono  talmente  i di  lei  doni  Seguitati  dal  Serafino 
deirAlvernia  , che  per  Tua  imprefa  inalzò  una  Lodoia, 
Uccello  , che  per  inilinto  naturale  fi  il  nido  tempre  in 
terra  . 

Simbolo  di  quella  belliflima  Virtù,  che  non  impenna 
Tali,  come  il  Patterò  Solitario  nelle  cime  de1  tetti,  e-, 
non  a guifa  del  ulignuolo,  che  poggia  negl'  erti  rami 
de’  Pini. 

La  Icorgerai  continuamente  ftralcinarfi  nel  lùolo  alla 
Somiglianza  degl’humili,  che  tengono  chini , e proftrati 
i loro  affetti  nelle  polveri. 

L'humile  conofce  la  Tua  fralezza , partorito  all’infelici- 
tà , Se  alle  dilgratie  , allievo  deirintemperie , e de* mali. 
Fiore  lottopofto  alle  brine,  de  a i nembi,  luroeefliroe- 
rico  del  calo,  conflitto  aperto  delle  /venture.  Cittadino 
desi’ infortuno,  Suddito  delle  lagrime  , e berla  olio  dell' 
imperfettioni. 

Ricettiamo  a buoni  effetti,  che  opera  rhumihà  nel- 
le cole  della  natura. 

11  Cacciatore  per  colpire  meglio  la  preda  và  chino  . 
11  pefee  col  profondarli  ne  i fondi  algofl  dell*  onde 
più  li  afiicura  dalle  reti,  e dalle  infidie  de’ Pelea  tori. 

La  vite  fi  rtcnde  carpone  nella  terra , e produce  cosi 
feconde  le  fue  ambre  a i racemi . Le  viole  fenza  folle var fi 
nel  gambo  fono  fiori  di  tanta  fraganza  a i giardini. 

1 Nani  , le  bene  non  cosi  alti  , bramanti  per  orna- 
mento alle  Corti  de' grandi.  Nafcono  dell'ordine  minuto 
le  perle  , vengono  honorate  nel  diadema  de’  Prencipi. 
E la  cenere  una  baffa  Reliquia  del  fuoco  , e da  eff*_ 
prende  vita  l’Upupa  , Se  ingranali  l'Olivo  . L’ombre-* 
dan  rifallo  alla  pittura.  L’ertalatione  colorilce  le  bellez- 
ze dell*  Iride . Le  radici  quanto  più  fotterance,  rendono 
più  falde  le  piante  . 

L’hurailtà  a guifa  d’un  Catone  sfuggirà  , che  fe  gli 
ergano  inferi ttioni,  e Colofli. 

Qual’ altro  Fabio,  che  havendo  debellato  i Veji,  vie- 
terà le  cerimonie  de'  trionfi , e di  effer  menato  nella  Qua- 
driga di  fchiave  nationi , e d’incatenati  Regi. 

Simile  a Pompeo,  al  quale  havendo  mandato  «liHe* 
brei  una  Tedia  d’oro  , imbroccata  di  fmeraldi,  e d’agate, 
/degnò  la  /ua  modeflia  di  /edervi  fopra , ordinando , che 
Zone  riporta  nel  publico  erario . 

Un  Cincinnato,  & un  Terentio  Verone,  che  rifiu- 
tano la  dittatura  . Un  Maffimo,  che  renuncia  l’Impe- 
rio. 

Nelle  roani  degl*  huroili  corrono  le  beneficenze  , e le 
gratie  . Non  /e  li  tiene  portiera  . Non  fe  gli  nega— 
«udienza.  Accolti  dalia  rtima,  c dall’affetto  di  ogn’uno* 
I primi  ad  effere  nella  dignità  . 1 più  vicini  negli  ho- 
nori . 

In  e(C  più  rifalla  quarto  lume,  quanto,  che  /aliti  a 
qualche  grado , fi  dichiarano  etiamdio  di  una  sfera  infi- 
ma, Se  abietta.  Qui  poggiano  le  finezze  del  loro  valore. 
Qpi  confitte  l’cccellenzu  di  un’animo,  che  dall’altomi- 
ri  alle  batter ze , e fofpinto  alle  glorie  fi  profonda  nelle 
gaggie  confiderationi  del  niente . 

Ancorché  Agatocle  fi  feorgefle  Sormontato  all’eminen- 
za del  Trono  , e da  figliuolo  di  un  /emplice  V a fa  jo  a- 
feendeffe  al  litolodi  Ré,  ad  ogni  modo  volle  quella  Mac- 
ttà,che  co  i piatti  d oro  fi  mettefìero  etiandio  quelli  di  Creta. 

Non  perche  gli  circondaffe  il  capo  una  ricca  Corona, 
cercò  di  far  tetta  alla  battezza  della  Tua  orìgine  . Quan- 
tunque armato  di  feettri,  volle  prima  comandare  a ie__, 
fletto,  e chiamare  all’ubbidienza  i proprii  natali. 

Accettò  Thercdità  paterna  con  tutti  gli  ilracci  del  /uo 


vile,  e povero  nascimento  fenz 'altro  beneficio  di  legge  ^ 
c d’inventario  , con  renonciare  ali'  o/curità  dal  lignag- 
gio • 

Il  vino  dell’ambùmne  non  poteva  in  querte  menfeof- 
fulcarli  l’intelletto  , poiché  era  temperato  da  una  me- 
moria affai  prudente.  Che  magnanimo  modello  di  Vir- 
tù egli  lavorò  con  quelle  parte  di  Terra! 

Quali  voti  di  benevolenza  , e d’amore  non  acquittoflr 
Antonio  Vero  con  l’humilcà  delle  iue  operationi  ? 

Cosi  caro  ai  popolo  Romano,  così  adorato  il  fuo  nome 
che  erano  filmati  làcrilcghi  coloro,  che  adotto  non  havei- 
/ero  qualche  imagioedi  luì. 

Con  le  faroole  vittorie,  che  fpiegò  de  i Vandali , Sar- 
mati, Svevi , Se  altre  barbare  Nationi,  non  alterò  la  /ua 
natura  . Sopprimeva  le  Aie  prodezze  con  il  filentio  , 
attribuendole  alla  forte  , non  al  valor  della  /ua  de- 
lira . 

Tante  volte  i carri  del  Campidoglio  gli  ufeirono  incon- 
tro per  riceverlo  ne  iloro  fpctcacoli.  Se  etto  fenza  per- 
derli intorno  quelli  lauri,  ne  abborrì  le  ghirlande,  e fi 
coronò  la  fronte  di  un  modello  rottore . 

Chi  a’abbandona  frà  l'acque  dell’humiltà  per  cadere.* 
nel  fondo,  qual’ Anteo  rifbrge  più  forte  , e così  prova 
le  /alile  cadendo . 

Chi  per  fublimarfi  fi  abbatta  , fienramente  dal  niente 
sà  anche  fminierar  le  grandezze . 

Quindi  da  Vomeri  Primislao  Re  di  Boemia  riconobbe 
le  Corone. 

Arta/er/e  nato  in  un  picciol  tugurio  nutrirti  frà  le 
Reggie . 

ullio  Servio  nato  da  una  Serva  Teppe  farli  renderà 


1 Servaggio  delle  grandezze  Romane  . 
Chiede  T * 


ma  le 


Lucifero  di  falire  sù  le  ruotanti  sfere , 

/alita  lo  /cagliò  nell’inferno . 

Colui,  ch'd  il  maggiore  , facciali  come  il  minore  , e 
colui,  che  è avanti  gli  altri,  fia  come  fervo. 

Quella  è unalettione,  che  portò  il MaeftroDi^inodil 
Cielo  in  terra,  fe  ben  il  Mondo  è lordo  per  udirla,  «-» 
cieco  per  intendere  quella  Dottrina. 

All'hora  porgemo  maggior  preggio  al  nottro  cttcrc-,  « 
quando  che  più  rabbattiamo . 

Quella  terra  viene  oro  , con  accu/arla  opera  del 
niente. 

Coll'  humiliarfi  Solamente  può  la  noftra  humanità  in- 
grandirli alle  rtelle . 

In  quello  confittono  i caratteri  delle  nottre  glorie  , i 
fplcndori  della  nortra  grandezza . 

Vince  ogni  animo  più  fuperbo  un  cuora,  che  fia  rat 
legnato . 

L’humilù  de  i penfieri  annienta  la  grandezza  delle^ 
colpe  maggiori. 

Più  che  s’inalzano  fattoli  con  le  loro  cime  i monti , 
più  fi  e/pongonoa  i fulmini,  che  per  lo  più  non  vanno 
a ferire,  che  in  alto  ; ma  fi  cflentano da  limili  accidenti 
le  batte  valli. 

Chi  potè  humiliarfi,  fù  Icmprc  caro,  ed  incontraro- 
no nello  Sprezzo  » fuperbi . 

Chiama  d’ogni  delitto  il  perdono  l'humiltàd’un’animo 
rattegnato  . 

Scema  il  proprio  merito , chi  pretende . 

La  Virtù,  che  Tempre  a fe  fletta  è prezzo,  fi  perdo 
nc  i raggiri  di  un*  animo  aròbitiofo  , ed  alla  foprave— 
nienza  di  un  vaio  così  decertabile  fi  diflipano  tutti  que- 
gli  aggregati , che  potettero  far  credere  facoltà  per  una 
degna  retribuì  ione. 

li  credere  non  remunerate  a battana*  le  proprie  at- 
tioni  , <ì  un  rubbarc  alle  fue  anioni  medefime  il  vanto 
di  /ingoiali. 

11  non  laper  pretendere  d quel  memoriale,  checiapro 
l’adito  appretto  d’ogn’uno,  e reti»  inconlideratoogni  vol- 
ta, che  habbia  l’impronto  di  nortra  ambi tione. 
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La  Nautica  infegna  volger  le  fpalle  a quel  lido, che 
più  ricerca,  t chi  nelle  grandi  fortune  del  mare  non— 
ù volgere  la  prora  al  vento  ; vuole  la  nave  più  tolto 
regolata  dalle  furie  del  medelìmo,  che  dalle  regole  dell* 
arre. 

Uo  vivere  humiliato  folleva  a i gradi  più  alti  delia 
ripu  catione. 

Colui,  che  s'humilia',  fà  per  lo  più  tempre  bene-*, 
percioche  ò è meno  potente  , c gli  toma  commodo  il 
farlo;  ò è più  potente  , ma  per  alcun  iiniRro  ricevuto 
il  ritrova  in  qualche  pericolo  , ed  in  tal  calo  , fe  mai 
riformerà , non  a lui , il  quale  hi  ularo  I’  humiltà , ma 
a colui  ne  viene  il  danno,  eh* è montato  in  arroganza, 
Si  che  ficuro  configli©  è quello,  come  non  è punto  in* 
utile  quello  di  proceder  più  cautamente  con  huomini 
vani,  e fupeibi  , poiché  ò ti  nuocono  mutandoli  con- 
ia fortuna,  ò ficuramente  non  ti  giovano,  non  fi  pren- 
dendo cura  de*  tuoi  difaftri. 

L’humiltà  è quella  virtuofa  magìa  , che  incanu  le— 
machioe  più  induftriolè  del  tempo. 

L*  humiliar li  a*  maggiori  è grado  di  giullitia  , non  an- 
teporli a gli  eguali,  di  modelli*  ; ma  quel  , che  lì  bu- 
rri ilu  a pari  tuoi  , rè  fi  preferire  a*  minori  , merita  il 
pregio  d ogni  bella  lode  : di  tutte  le  vie  , che  cammi- 
no ai  deio,  quella  è la  più  corca,  e ficura . 

§.  III. 

DETTI  POETICI.  . - 

i.  '“T"'U , che  nel  mondo  infano 
Con  iaggio  piè  fuggiRi 
Oi  vana  gloria  i fuggitivi  inchini. 

GioVicemlmper . 

3,  Virtù , che  molto  vai , nulla  preiumc. 

Cef  Brinai. x.fian, 

3*  Fù  giù  il  titol  di  Grande  eccello  honore, 

Hor  chi  d’Humile  hà  il  nome,  è aliai  maggiore. 

Tiet.Marjn-proy. 

4.  Si  leva  in  alto  più,  chi  più  «'abballa. 

Concmor.vcrfif, 

5*  O della  fcafa,  onde  il  celeRe  regno 
Si  leva  alma  fede!,  grado  primiero, 

Bella,  e licita  Humiltà  , d’ogni  lionor  vero, 
D’ogni  vera  virtù  baie,  e loltegno : 

Tu  fol  del  iuo  furor  freno,  e ritegno. 

Plachi  il  gran  Rè,  quando  è piu  irato,  e fero. 
Che  quaf  Leon  magnanimo , & altero , 

Sol  co’mollri  iuperbi  tifa  il  fuo  (degno. 

Marin.tirmoYd.Son.13. 

6 . Quanto,  quà  giù  difeendi, 

Bella , e cara  humiltà,  su  unto  afeendi; 

Quanto  in  Maria  t’abballi , 

Tanto  in  Maria  iublime  il  elei  tra  palli. 

• Ang.Grillanad . 

§.  IV. 

SIMBOLI. 

Humiltà . 

DOnna  veflita  di  colore  berettino,  con  le  braccia  in 
croce  al  petto,  tenendo  con  una  delle' mani  una 
palla,  una  cinta  al  collo,  Ja  fella  china,  e folto  il  piè 
deliro  baveri  una  corona  d’oro  . 

Tutti  legoi  della  interior  cognitione  della  bifferà*— 
de  i proprii  meriti,  nel  che  confi  (le  principalmente  que- 
lla virtù,  delia  quale  trattando  Sant* Agoilino  cosi  di f- 
fe  : Humilitas  efi  ex  intuitu  propria  cognitionis , & fui 
conditori /,  yoluntaria  mentis  inclmatio , fuo  imo  ordina- 
bili ad  fuum  conditorem . 

La  palla  lì  può  dire,  che  lìa  (imbolo  dell*  Humiltà, 
percioche  quanto  niù  è percofla  in  terra  , tanto  più  s* 
apparato  delCEloq-T omM- 


inalza  ; e però  San  Luca  nel  14.  e 18.  difle  cosi  : Qui 
fe  bumiliat , exalt abit ur- 
li tener  la  corona  d’oro  folto  il  piede ,dimo(lra , che 
l'hamiltà  non  preggia  le  grandezze,  e ricchezze  , anzi 
è difpreggto  d’elle  , come  San  Bernardo  dice  , quando 
tratta  del  li  gradi  dell’  humiltà  , e per  dimoflracione  di 
quella  rara  virtù  , Baldovino  primo  Rè  di  Gicrufalem- 
rne  lì  refe  humile  , dicendo  nel  rifiutare  la  corona  d* 
oro:  Tolga  Dio  da  me,  che  io  porti  corona  d’oro,  là 
dove  il  mio  Redentore  la  portò  di  (pine.  £ Dante  nel 
leuimo  del  Paradiib  così  dice: 

E tutti  gli  altri  modi  erano  fcarfi 
Alla  giullitia,  fe  i!  Figliuol  di  Dio 
Non  fi  folle  humiliato  ad  incarnarli . 

Cef  R/ p.  lconol- 

S.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i^'jryEnedetto  XI,  figlio  d*un  povero  Contadino  non 
|J  volle  riconofeere  per  lua  madre  quella,  che- 
in  fatti  era,  perche  gli  comparve  inanzi  (òntuola mente 
vellica  ; ritornandovi  poi  nel  luo  habito  conudinefco 
Taccoliè  come  figlio. 

*•  7 perone , Domiti  ano , Caligola  vollero  a viva  for- 
za, che  loro  fodero  dati  tutti  i titoli  concedi  al  valore 
de’paflati  Prencipi. 

3.  Mà  Aleff andrò  Severo  di  tutti  meritevoliffimo,  né 

pur  uno  non  ne  voleva,  eoo  che  fìacquilìò  totalmente 
le  aflèttioni  di  Roma , con  cento  milla  grida  : Alexan- 
der Auguflus,  Dii  te  feritene  verccundi*  tuntCafar  uofter, 
AuguSius  nofler.  Imperai  or  nofìcr , Trincar  , y aitar , muf- 
fir annis  impera . » 

4.  Il  buon  Tnmislao  venuto  dalia  fortuna  di  Conta- 
dino al  lupremo  grado  di  Boemia,  fece  con  ferva  re  iHùó 
pcllicione  , & i tuoi  calzai,  facendo feli  prcien taro  ogni 
anno,  per  rinovi  re  la  memoria  del  luo  (angue  , e fo- 
mentare con  quel  mezo  la  iua  humiltà, 

f.  Calipide  alla  prefenza  d’  Agefilao  , Rimando  , col 
darli  a divedere  d’efler  gigante,  imprimere  ad  altri  an- 
cora quella  credenza,  all' bora  fece  conolcere  allo  Refi- 
io,  eh* elio  era  un  Pigmeo. 

6.  TubUo  Valerio  eletto  Conlole , fe  ben  Spurio  Lucre^ 
tio  luo  Collega  era  minore  di  lui  nell’età,  ad  ogni  mo- 

! do  gli  concedea  H luogo  più  eminente  nel  foro. 

7.  Taccio  di  quel  Marco  Rjuilio  , che  eletto  lucctlù- 
vamence  due  volte  a foflcnurc  la  dignità  di  Cenlòre  fi 
avocò  contro  in  Senato  , Sciamando  in  prefenza  di  q.rei 
preclarilhmi  Padri,  non  doverli  dilpenfare  così  fpelfij  gì* 
honori  in  uo  privato,  che  quello  poi  per  la  l'uà  ambino- 
ne pefla  dare  qualche  gelofia  al  Prencipc , c le  Cariche- 
delia  Rcpublica  non  dover  rellar  come  patrimooii  heredi- 
tarii  in  una  famiglia  . 

8.  Di  un  Cajo  Claudio che  fe  bcac  con  Livio  Salinai 
tore  nelle  fponde  del  fiume  Metauro  bavelle  sbaragliato 
Tarmi  Cartaginefi  , e meifo  a fil  di  fpada  Aldrubalc— , 
fludiò  di  occultar  in  se  Hello  ia  vittoria  , fervendo  Livio 
a cavallo  con  gli  altri  femphei  iòldati,  fenza  ledergli  a 
canto  (opra  il  Carro  trionfale. 

9.  Un  Giufeppe  della  Caia  di  Davide  non  fdegna  di 
trattar  la  lega  , e la  piana  di  legnatolo  . Una  poveri— 
Verginella  hebrea , che  con  la  profondità  del  fuo  Spirito 
è eletta  per  Madre  dell*  Alcillimo  . Un  Dio  accettare— 
per  iua  culla  un  prelèpe. 

10.  Il  medefimosù  un  vile  Afinello  entrare  ne  i trion- 
fi, e nelle  folennità  di  Gieroloiima,  e con  quelle  ma- 
ni , che  bavevano  fabbricato  J’Univerlò,  ridurli  a lavar  i 
piedi  ad  un  Peicatorc,  & al  ConciRoro  ApoRoliro. 

11.  Fonda  un  Francesco  d’Alfifi  la  fua  Serafica  Gerar- 
chia con  il  titolo  de*  Minori  . Se  ne  viene  un*  altro  di— 
Paula , & emolo  di  un  sì  celebre  Patriarca , inftituifee— 
la  fua  Religione  con  il  come  de*  Minimi . 

lini  XZ. 
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M.  Cotti/redo  Buglione  Ré  di  Gierufafemme  non  vuo- 
le  la  Corona  Regale,  nè  meno  edere  chiamato  Ré,  di- 
cendo , che  non  era  cofa  convenevole  ad  un  Chriiiiano 
portar  la  Corona  d’oro,  dove  il  Redeotor  del  mondo  1* 
bavera  portata  di  fpine, 

§.  VI. 

IMPRESE. 

I.TL 'Globo  lunare  quanto  alla  valliti  della  mole  è 
1 più  picciolo  di  tutti  gli  altri  Pianeti , ma  perche 
egli  è baffo  , e più  vicino  alla  terra  fembra  di  così  valla 
grandezza,  che  al  Aio  rifeontro  le  (Ielle  paiono  rainutifli- 
mi  lumi;  MAJOR,  QUIA  JHUMILIORj  motto  fug- 
gerito  da  San  Matteo:  Quicumquc  h umili  am  t fe , fie- 
ni parpulus  ifle,  bit  e/l  major  in  figgno  Cflorum  . Filo- 
iofia  veramente  divina,  che  n*  inlegna  ad  edere  grandi 
colPauvilirfì . Anco  Seneca  per  bocca  di  Silio  Biffo  dice- 
va : Serpium  fiegem  tulit  Roma,  in  cujus  pirtutibus  ba- 
rn ili  tate  nomina  nil  efi  clarini . 

Pic.M.S.I.i.c.8ji.a68. 

».  S>  come  le  Rugiade  ne'  più  abietti  herbaggi  della-* 
terra,  più  che  in  ogni  altro  oggetto^,  fcuoprono  le  mira- 
viglio  loro,  riufeendo  tante  perle  , delle  quali  le  fpiag- 
gie  humili  vedano  impretiofite  ; così  le  divine  gratiecon 
particolare  profusone  vengono  conferite,  giuda  la  prote- 
sa di  San  Giacomo:  humilibui  dot  grati  am:  IN  GRA- 
MINE  LUCENT.  Et  il  Calfurnio  nell*  Egloga  delle.* 
Rugiade  non  é fuor  di  propofito , quando  dille  : 

frigida  noBumo  tinguntur  pafeua  rare, 

Ut  matutina  Incent  in  granine  gatta. 

Ma  più  a propoli to  il  Carducci? 

fiorante*  gemma  demijfo  in  granine  Incent , 

TeBore  fu  bumili  c flit  a dona  rutene . 

E ncceffario , che  a'humiiii,  chi  vuole  alceodere  in  alto: 
Oportet , dice  San  Bernardo , nuuquam  non  bumiliter  feu- 
tire  de  fe  nitentem  ad  altiora.  E San  Girolamo  parlan- 
do di  Paola  Romana,  dice  : Minima  fnit  inter  omnes, 
ut  omnium  ma  jor  efjet  quanti  fe  plus  dejiciebat , ton- 

fò magii  à Cbrifio  [ublerabatur. 

Pic-M-S.  J.».c.i  i .n.  1 6j. 

t.  Giovanni  Ororco  figurandola  Torcia  acce  fa , ed  in- 
chinata , le  fece  dire  : VIRES  INCLINATA  RESU- 
MÉ); occorrendo  bene  fpeffo,  che  l’huomo  con  l’humi- 
Jiarfi  auvantaggi  i fuoi  intereflì,  e limile  all'antico  An- 
teo rinovi  le  torre , con  abbaffarfi  a terra;  da  i quali fend 
non  s'allontana  il  coniglio  dell*  ApoOolo  i.  Petr.yó.  Hu- 
m il  lamini  ijgitur  fub  potenti  man » Dei , ut  poi  cxaltet  in 
tempore  pifitat  ionia  j ed  Or  atto 
Jm  y mptrinmque  Thraates 
C afar is  excepit  genibus  minor. 

Pic.M.S.!.i5.c.5.n.$6. 

4.  AH*  Scala  ordinaria  , che  tool  chiamarli  da  mano. 
Luigi  Ferro  diede  : HAC  UNA  SUBLIMIA;  ma  con_ 
Sant’  Agodino,  la  fcala,  che  ci  promove  alle  più  eleva- 
te altezze,  è l’humiltA  , mentre  lih16.de  Civ.  Dei  cap.4. 
dice  : Tutamt  reramquem  Calum  pian  molitur  humili - 
tast  Jursum  Urani  cor  ad  Dominum’,  ed  il  B.  Umberto 
cap.  37.  de  util.  humilitat.  Vt  humilitatii  fruBum  nope- 
ritity  agnofcatii , quodefi  fundamentum  fpirituale , adi’ 
ficium,  uecadat , fubflentani , Cr  fcala  ad  Ccclefiia  noi 
fublimans, 

Pic.MS.  1. 1 y.c.»o.n.  «7. 

5.  Alla  falla  poda  in  luogo  piano  fu  iopraferitto  : QUA 
DECLIVE.  Non  altrimente  Iddio,  ch'é  sfera  di  fomma 
perfcttìooe,  tutto  s’inchina  a protondere  grane, ove  tro- 
va il  declive  dell'humiltA  , il  che  vuole  inferire  Davide 
Salm.  103.  io.  Qui  emittii  fontei  in  convalhbus , e più 
efpreffamcnte  San  Bernardino  di  Siena  tom.  2.  lenti.  1 6. 
art.  1. capi.  Meni  Ti  incipit  t quanto  magisjnxta  Deum 
humiliatur,  tanto  grafia  ulteriori  replctur.  Così  T orna fo 
de  Kempis  lib.2.  de  imit.Chrifti  cip.*,  num  a.  Humili  ho - 


mini  Deusfe  indìnati  humili  largii  ur  grati  am  magnani, 
& po/l  cjus  depreffionem  levat  ad  gloriai». 

Pie.  M.S.  L 1 8 . e.  4.  n.  1 7. 

6.  La  figura  I confiderata  non  come  lettera  , ma  co- 
me numero,  che  c (Tendo  il  primo  degli  altri  , concorre  a 
tutte  le  tom  me , e neccflariamence  pretoppodo  , ò efpref- 
famente  nominato,  fù  poda  coi  titolo  : SINE  ME  Nf- 
H1L;  e può  figurare  la  virtù  del  J'Hum  il  tA,  che  riufeen- 
do  la  minima  nel  Tuo  concetto  , sì  come  frA  tutti  i nu-6 
meri  l'I  é 1*  infimo  j ella  ad  ogni  modo  é la  bafe  di  tutte 
le  virtù,  léna»  cui  l'edificio  fpirituale  non  può  alaarii  . 
Quindi  Sant*  Agodino  ler.10.de  verb.  Dom.  Magnai  effe 
pisi  d minimo  incipe  . Cogitai  magnam  fabricam  con- 
fimele celfit udini s ? de  f andamento  priùs  cogita  bumili - 
tatù. 

Pic.M.S.J.19.  e.  6.0.7. 

7.  Fù  P Horologio  da  Sole  dall’  Abbate  Óertaai  intro- 
dotto adire:  NULLA  IL  RAGGIO  MI  VAL  , SE 
MANCA  L'OMBRA;  e dimodra  , che  indarno  altri  può 
pregiarli  di  vederli  illudrato  da  fegnalate  virtù  , quando 
in  lui  non  regni  l'humiJtA  , che  dA  11  compimento  a tutte 
l'altre . San  Gregorio  Papa;  Qui  fine  humilitare  pirtu- 
tet  congregar , quaft  pulperem  in  pcntun 1 portat  . Ed  U 
Padre  Luigi  Noverino  Eleft.  tom.i.  l<b.».  num.  159.  In 
fpirituali  profeBu  nibil  egit , qui  nibil  fe  e/Je  non  cogi • 
tot. 

Pic.M.SJ.ii.c.9.  n.7j. 

8.  Virgilio  ».  Georg,  v.  19 1.  parlando  dell’  Efculo , che 
é una  fpecie  di  Quercia  , feri  ve,  che; 

— Quantum  penice  ad  aurat 

./€ xhereasy  tantum  ìndice  in  tartara  tendie. 

Perciò  ad  una  Quercia  toblime  , ed  elevata  fù  dato  : 
IN  TARTARA  RAD1X;  Imprefa  calzante  a chi  ac- 
coppia 1*  burnii tì  profonda  alla  toblimità  mirabile  de  i 
meriti.  San  Paolo  dichiarato  vafo  di  elettione , Prenci- 
pe  degli  Apodoli  , e rapito  lino  al  terzo  ci*Jo  , diceva 
d' effere  minimus  *Jpofiolorum  , & non  fum  dignus  >0- 
cari  vdpoftolus  ; con  le  fatiche  delle  toe  mani  li  guada- 
gnava il  vitto , e fi  raccomandava  alle  orationi  dei  Co- 
rinthii , come  folto  di  loro  necelfitolò  . Chrilto  figliuol 
di  Dio  fi  chiamava  figliuolo  dell'huomo  , volle  nalce- 
re  in  una  (lilla,  viaggiar  a piedi,  pagar  tributo  ai  Ro- 
mani ; e con  quella  ri Heflionc  ; quia  omnia  dedit  ti  Ta- 
ter  in  manut , & quia  à Deo  exirit , Cfpit  lapare  pedes 
dijcipulorum  .Jo.13.3. 

Pic.M^.lj.c.  3 9.n.  278. 

9.  Alcune  Pioto  nate  alla  radice  d’un  monte,  le  qua- 
li , benché  fiano  balla  , e picciolette  , fpirzno  ad  ogni 
modo  foaviffuna  fragranza , h ebbero  il  titolo  da  Emble- 
ma: HUMIL1BUS  DAT  GRATI  AM;  alle  quali  per 
motto  d'irnpreiàfù  dato:  HUMILES , SED  SUAVES. 
Inlìnuando  lo  Bile  d'iddio  , di  compartire  gratto  mag- 
giori , e render  in  fàccia  del  mondo  più  accreditate  per 
odore  di  fanùtA -quell’ anime , che  più  deli*  altre  alla^. 
fama  humihA  fono  altottionate . Laonde  Ifiucco  Precede 
mundi  contemptu  cap.  2}.  Vilipende  te  ipfum , diceva  9fSr 
pidebit  gloriam  Dei  in  temetiffo  . T^an  ubicumque  hu- 
militai  nafeitur,  ibi  gloria  oritur  Dei.  E San  Gregorio 
Papa  in  cap.  6.  Canuc.  Ulti  rcfpcBum  fua  miferationit 
Deui  tribuit , quoi  in  humilitate  perfiBere  cognofcit . De 
quo  per  Tfalmifiam  dicitur  : Quoniam  txcelfus  Dominui, 
& bumilia  refpicit . Favorì  queito  concetto  San  France- 
ico  di  SaJes,  il  quale  havendo gettato  le  fondamenta  dell* 
Ordine  della  Vifitatiooe,  con  offerire  a Dio  Madama  di 
Chantal  Fondatrice,  la  Madre  Faure  , e la  Madre  Bro- 
card  , infilleva  con  ogni  polCbile  affiduitA  nella  dircttione 
fpirituale  di  quelle  buone  anime,  quali  per  ordinario  chia- 
mava viole  mammole  , nafeofie  lotto  le  toglie  dell*  hu- 
miltà,  & abicttìonc  ; piatole  , e baile , di  colore  non^* 
molto  fplendide,  ma  di  odore,  e fragranza  fingolare,  per 
il  buon  clcmpio , & cdificaticne  , che  arrecavano  ; e lo 

lcriffe 
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fcrirte  Monfignor  Giarda  Vefcovo  di  Caftro  lìb.z.  cap.io. 
della  vita  del  detto  San  Franceico. 

Tic. MS. L li  f.19.17.204- 

10.  Gli  Sventati  d’Udine  hanno  un  Mulinoda  vento , 
porto  in  una  bada  valle  , col  verlo  di  Dante  : NON  E 
QUA  GIU  SO  OGNI  VAPORE  SPENTO  ; e dimo- 
stra , che  le  perfone  badie  non  iono  deilitute  del  dono 
congegno,  e d’altre  vùcuofe  prerogative,  ch'anzi  la- 
corrente  delle  fovrane  gratie  nelle  baffezze  più  facil- 
mente feone:  Qui  etnittis  fonte*  in  convallibus,  dice  il 
Profeta  Salm.  101.  10.  ed  il  Padre  San  Bernardo  com- 
mentando le  parole  : Tfardus  mea  dedit  odorem  fuum , 
C.antic.  1. 11.  Bonus  bumilitatis  odor  , fcrive  , qui  dt-> 
bac  valle  plorationis  afeendens  , perfufis  circumquaquc 
vicini*  regionibus,  ipfum  quoque  regium  ac cubitum  gra- 
ta [navi tate  refpergit. 

PicM.  S.1. 1 6.  c.  1 3.  n.  1 0 1 • 

11.  Dimortrò  il  Lucarini , che  l’abbadarfi  é rtrnmento 
cTcdaitatione  , introducendo  la  palla  andante  a dire  : IN- 
CLINANDO ELEVOR  TANTUNDEM  ; polche  in 
fatti,  mentr’elJa  da  un  lato  s’abbaflà,  fi  follie  va  dall’al- 
tro . Sant*  Agoftino  in  Pfal.93.  Humile*  , qua  fi  in  terram 
fe  deprimunt , & in  ccelutn  afeendunt • S.  Ambrogio  fer. 
20.  in  fedo  Saniti  Michaelis  : Humilitate  pervenitur  ad 
rrgnum  , fìmplicitate  penetratur  ad  Ccelum  . Quisquis  er- 
go cupit  divinitatis  tenere  fafiigia  , bumilitatis  ima  fe - 
tic  tur  . E S.  Bafilio  Vefcovo  di  Seleucia  orat.  28.  Quan- 
do Abraham  fuo  illud  fcrmoni  pratexuit  : fum  pulvis, 
dr  cinis,  tunc  naturai  agnitione  natura:  termino*  e/l  me- 
rito fupcrgrejfus . 

Pic.MS.l.i8.c.4-n.S7.‘ 

12.  Il  Zero  porta  il  nome  di  nulla,  e purea  gli  altri 
numeri  aggiunto  fà  grandemente  crefcere  le  partite—  . 
Figurato  nel  mezzo  a gli  altri  numeri , in  quella  guila, 
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irebbe  il*  motto  : INTER  OMNES  MAJOR  ; così  chi 
reputa  sé  Beffo  inferiore  a gli  altri  , ed  huomo  da  nul- 
Ja,  diviene  de  gli  altri  maggiore.  Sant’  Agoflino  orter* 
vando,  che  San  Paolo,  benché  vaio  d’eJettione,  ben- 
ché tromba  del  cielo  , benché  Prencipe  degl’  Apertoli, 
chiamava  sé  Redo  fervo  de  i Corinthii  : 7qon  enim  no* 
mctipfos  pradicamus , fed  Jcfum  Chri/ìum  Dominum  no- 
fi  rum  , autem  fervo*  vcftros  , 2.  Corinth.  4.  15. 
Così  in  Pialli).  146.  fcrive  : 7^e  fe  nofìrum  dicat  qua- 
fi  majerem  yobis  ejje , erimus  majores  , fi  fuerimus  bu - 
miliare* - 

PÌC.M.S.  I.  ip  c.  9 .n.a  2 . 

13.  La  Corda  dell'  ut  co  , non  hà  dubbio  , che  quanto 
più  c humiliata  , tanto  più  vigorofàmente  caccia  la  fil- 
etta , a cui  Enrico  Engelgrave  diede  il  motto  di  Lu- 
crerò lib.  4.  DEPRESSA  MAGIS  . Non  altrimenti  l’a- 
nima in  virtù  dell’  htimiltà  prende  vigorofa  Iena  pera* 
vanzarfi  a fublimi  eialiationi  . San  Paolo  Ephcf.  4.  par- 
lando della  perfona  del  Redentorei  Quod  autem  afeen- 
dit  , quid  efl  , nifi  quia  defeendit  primùm  , Ac.  San— 
Berna;  Jo  iérm.  a.  in  Aicenfion.  Dejcende  » ut  afeendas i 
humiliare , ut  exalteris  : bac  enim  efl  ad  fublimitatem 
via,  Ac. 

Pic.M.S.l.ii.  c.a.n.22. 

14.  Che  J’humiltà  fia  la  prova  evidente  per  conofcere 
la  finezza,  e perfettione  d’ un’anima  veramente  virtuo- 
fa,  l’mferiice  rimprefa,che  rapprefcnta  una  Spada, pie- 
gata, ed  inarcata,  mentre  dalla  parte  iuperiore  c premu- 
ta , col  motto  : FLEXU  PROB  ATU  R . San  Cirillo  pro- 
dotto da  Dionifio  Car tubano  in  Provcib.  i6.vcr.  jj.frc» 

lippa* aio  deirEloq.Tom.lb 


de  mibi , diceva  , quia  maximè  fe  vilifacit  , qui  ma - 
gnum  fe  reputai  . ubi  er%o  profunda  bumilita*  , ibi  ex- 
celfa  efl  dignità*  , & ubi  ex  te  ipfo  de]t8io  magna  ; ibi 
ex  virtute  dignificatio  maxima  . San  Bernardo  ferm.if. 
in  Cant.  Magna , & rara  virtù* , ut,  è magna  lieet  operan- 
tem , magnum  tenefeias , fìr  manifefiam  omnibus , tuam 
te  folùm  Intere  fanftitatem  : mirabilem  te  apparerò* 
& contemptibilem  te  reputare . 

Pic.M.S.l.a*  .c.  1 9.n.  1 44. 

19.  La  Ruota  fegnata  col  motto.  INCLINATA  PRO» 
GRED1TUR  , é bella  idea  di  perfona  g'mdiciola,  e pru- 
dente, che  5’  auvanza  ad  honorata  altezza  , caminando 
per  le  Brade  dell*  humiltà.  San  B.-rnardo  lerm.a.  de  A- 
feenf.  Dom.  Hac  efl  via  , C 'r  non  e/l  alia  prater  ipfam . 
Qui  aliter  vadit , eadìt  potiùs , quqm  afeendit , quia  fo- 
la efl  bumilita* , qua  exaltat  ; fola  , qua  ducit  ad  vitami 
e nel  fer.4.  della  medefima  folennità,  con  non  minore  de- 
licatezza , & energia  : Qui*  docebit  no*  afeenfum  falu- 
brem  ? Qui* , nifi  de  quo  legimus , quoniam , qui  defeen - 
die , ipfe  efl  & qui  afeendit*  *Ab  ipfo  demonHranda  no- 
bis  erat  afeenftonis  via , ne  duQoris , imo  fcducioris  ini- 
qui , aut  ve/ligium , aut  confilìum  fequeremwr . Quia  ergo 
non  erat , quo  afeenderet , defeendit  altiffìmus  & fuo  no- 
bis  defeen  fu  fuavem  , ac  falubrem  dedicavit  afeenfum . 

Pic.M.S.l,  a 4-c,  1 o.  n.  4 j . 

S.  VII. 

SIMILI. 

1.  /^Ome  dal  Fraffino  , e dall*  ombra  fua  friggono  i 
V 4 velenofi  ferpenti  ; così  dall’  humile  fuggono  i 

fuperbi  demoni . 

2.  Come  la  iuperbia  fcacciò  Lucifero  dal  Cielo,  Ada- 
mo dal  Paradifo  terreftre  , confufe  i Giganti  altieri, 

fiommerle  Faraone,  e cafiigò  Maria  iorella  di  Aaron ; 

così  l’humiltù  fece  diJcendcrc,  e prendere  carne  fiuma- 
na al  Figliuolo  di  Diò  , condurti  il  Ladro  da  man  de- 
lira nel  celcfle  Paradifo,  congregò  le  nationi  difterie, 
efaltò  , A ingrandì  Mosd  , e finalmente  tanto  inalzò 
Maria  Vergine,  che  tri  tutte  le  pure  creature  né  ià 
cielo,  nè  in  terra  hù  fuperiore. 

3.  Come  quanto  il  pozzo  é piò  profondo , tanto  l’aoi 
qua  di  quello  è più  dolce,  e foave;  così  quanto  l’huo^ 
mo  é più  humile,  tanto  è più  grato,  e caro  a Dio. 

4.  Come  le  donne  hebree  nalcofamente  nutrivano  I 
figli  mafehi  loro,  acciò  feoperti  non  fodero  neH’aeque 
del  Nilo  fomicerfi;  così  l’humile  fecretamente  notrifee 
i Tuoi  buoni  penfieri,  e le  lue  buone  opere,  acciò  fatti 
palcfi  non  fiano  nell’acqua  delle  fiumane  iddi  foramerfi 
dalle  lingue  degl* adulatori, 

5.  Come  quello,  che  fi  trova  in  un  profondo  pozzo, 
vede  le  .Belle  di  mezo  giorno  , Je  quali  non  vede  colui 
eh’ é foprs  qualche  altezza;  così  rhumile,chc  fidifprcg- 
gia  , e conoide  sé  Berto , ponendoli  nel  profondo  dell'htt- 
milti , acquiBa  fecreti  alti,  e divini,  quali  Iddio  cuopre 
a gli  arroganti,  e fuperbi. 

6.  Come  i vafi  , quanto  più  pieni  fono  di  qualche  li- 
quore, tanto  più  discacciano  da  loro  l’aria  , di  cheeranopri- 
ma  pieni;  così  l’humile,  qilanto  più  pieno  farà  d’humil. 
tà  , tanto  piu  feacciarà  da  sé  il  vento  della  vanità, e del- 
la fuperbia. 

7.  Come  la  terra,  che  è il  centro  di  tutta  quèrta  ma- 
china univerfale,  e più  infima  , e bafia  di  tutti  gli  ele- 
menti , riceve  nondimeno  più  influenze  celertidi  , etri 
tutti  > corpi  del  mondo  è fecondiflima  , così  l’humile  , che 
di  tutti  più  baffo  fi  reputa , e Bima , é ricettacolo  di  mol- 
te influenze , e gratie  del  cielo  , e produce  grand’  abbon- 
danza di  meriti . 

8.  Come  fe  bene  una  oianura  par  beila  in  una  vaile, 
par  nondimeno  fopra  ór  un  monte  molto  più  bella-,  j 
così  1’  humiità  , fc  bene  Uà  bene  in  tutti , noodime- 
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no  rende  maggior  fplendore  , quando  fi  trova  io  per- 
lonaggi  grandi , Se  iJJuftri. 

p Come  il  grano  , qual  fotto  terra  è mortificato,  fà 
frutto  affai , e le  Zucche  , Pinr,  eOpreffi,  che  «'inal- 
bano in  aria  • all’incontro  fanno  pochi  frutti;  Cosi  l'ha- 
mile  , Se  abietto  produce  molti  frutti  di  opere  buone , 
ma  il  fuperbo  , altiero,  Se  arrogante  ; di  quelle  reità— 
fterile, 

10.  Come  il  pefee  Echino  non  vuole  ufcir  dal  fon- 
do, per  non  provar  le  rempelle  del  Mar  turbato  . Coiì 
1’  Humile  non  vuol  aiccndere  a grandezze  per  non  pro- 
var i tradimenti  del  Mondo  irato, 

11.  Come  l'Argento  buono  , e di  copella,  1U  làido 
al  martello  , Se  al  fuoco  , Se  a tutte  le  pruove , che 
di  lui  faccia  il  cauto  orefice,  ma  l’Alchimia  fuma  , e 
i va  pera  • Cosi  l'humiie  1U  faldò  nell*  humiltà  lua  , 
tanto  fe  è pollo  al  fuoco  delle  laudi, quanto  fe  è toc- 
co col  martello  delbiafmo  , dove  il  fuperbo  fi  rifolve^ 
in  fumo  di  vanagloria  nelle  laudi  , e nel  bialmo , e fvi- 
pora  per  fdegno.  Se  impatienza , Vie,  Fcrr . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T l O. 

1.  I*  TUroilitai  eli  profunda  cordis  , Se  mentii  io 
X 1 confpcftu  Divinar  macellati»  demilfio  , Se  in» 

clinatio . Sand.  Tbeol - myfl. 

2.  SVI Submifsio  , demilfio  , inclinatio , 

$•  ETITH • Alta,  clan,  difereta  , generofa,  gloriofa, 
gravi*,  ho  nella  , negletta  , profunda  , fantta,  fimplex  , 
Jublimis,  tranquilla,  vera.’ 

i.  Dhfifio , & Dottrina . 

S.  Bemardut  ferm.  4».  in  Cant.  diftinguit  dupli  cem 
humilitatcm  : alterali 1 Judicii,  alteram  Affcttus  : Ju- 
dicii  burnititi»  eli,  qua  quii  ieipfum  ad  lumen  venta- 
ti* intuens  , agnolcic  fuam  vilitatem,  Se  le  coram  Deo 
detnittit  : non  tamen  vult  ab  jaliia  vili*  haberi , aut 
contemni  , fed  potiùs  magni  xftimari  , Se  bonorari  . 
Dicitur  judicii  , non  quòd  nullo  modo  tranfeat  ad  ef. 
fettum  ; ( demittit  enim  fe  in  abfcondito  coram  Deo  ) 
fed  quia  non  ita  efficacitar  tranfit  , ut , ficut  le  vilem 
judicat , fic  quoque  ab  alii»  vili»  haberi  cupiat  . Unde 
potiifimfia  in  judieio  remanet. 

affcttus  humilita»  eli , qua  qui»  etiam  ab  alila  talem 
ft  haberi  cupit  , qualem  fe  coram  Deo  cognofcit  . De 
bis  ita  S.  Bernardus  toc.  eie.  EH  humilitas  , quam  no- 
ti» veritas  parit  , Se  non  habet  ca torero  ; Se  eli  humi- 
litas  , quam  ebarita»  format  , Se  infiamma t ; atque__, 
hxc  quidem  in  alfettu  , illa  in  cogitatone  confiltit . 
Etenira  tu  , fi  lemetiprum  intuì  ad  lumen  veritatis  , 
Se  fine  diffimulatione  inlpicias  , Se  fine  palpitatone  d i- 
judices  , non  dubito  , quia  humilieris  Se  tu  in  oculis 
tui»  , fattu»  vilior  cibi  ex  hac  vera  cognìtione  tui  : 
quam  vi*  nec  dum  fortalfis  id  effe  patiari*  in  oculis  a- 
Jiorum , Eri»  igitur  humilis , léd  de  opere  interim  ve. 
ritati»,  Se  minimé  adhuc  de  mori»  intuitone  . Nam  fi 
ventati*  ipfiu»  , qux  te  ubi  veraciter  , atque  falubri. 
ter  demoallravit  , ficut  fplend/ore  illuminatili  , ita  mo- 
re alfettu»  fuifles  ; voluiflei  procul  dubio,  qu«  in  te_> 
all,  eandem  de  te  omnes  tenere  iententiam  , quam  ip* 
iam  «pud  te  veritatem  habere  cognofei». 

Et  infra  reprehendic  eoj  , qui  folam  judicii,  feu  ve- 
duti# humilitatcm  habent  ; Tondhs , inquit , & pon- 


di* s abominai  io  efl  apud  Deum  ? Quid  enim  ? Tu  te 
depredarti  in  fecreto  apud  teipfum  , y eri  talli  trinino-* 
ponderatasi  & forti  aìterius  pretti  mentiens  marni  te 
ponderi  yendit  nobis  , quam  ab  ipfo  accepifhì  Time-, 
Deum  \ £r  noli  hanc  rem  peffimam  facerc  , ut  quent—, 
humiliat  yeritas , extollat  yoluntas  : hoc  enim  cH  refi- 
fiere  yer itati , hoc  pugnare  contra  Deum  . 

2.  Yunttiones, 

Fuoftiones , Se  Attui  humilitatis  numerantur  àTheo- 
logii  nbvem  praecipué. 

Trimò  vilipenfio  , Se  contemptu*  fui  , per  quem— 
fe , quoad  ea  , qux  ex  le  ipfo  habet.  nihili  arftimat. 

Secando  reputar  fe  omnibus  Dei  donis  indignum,  Se 
ad  omnia  ineptum  : idquefine  falfitate,  ut  docce  D-Tb. 
art.  6.  ad  1.  tali»  enim  revera  eli  fecundum  ea  , qua»  ex 
fripfo  habet, 

Tertiò  hinc  fequitur  , ut  vernati»  amore  impulfu» 
non  cupiat  ab  aliis  magni  sellimari,  honorzri  , vcl  lau- 
dari , quia  videt , ii  libi  non  congruere , fed  ei,  à quo 
omne  bonuro  accepit . Unde  rum  Apoflolo  dicit  : Regi 
fgculorum  immortali , Se  invilàbili  ioli  IX*o  honor  , Se 
gloria;  non  enim  imago,  vel  pittura  lauderà  mere  tur, 
lèd  pittor,  nec  olla  , ied  pialle». 

Quarto  , quantum  in  ipfo  eli  , defiderat  etiam  villa 
haberi  , de  ab  aliis  contemni  : talem  enim  ctipit  le  ab 
aliis  judicari  g de  seftiroari  , qualem  fc  veritatis  fenten- 
tìa*,  Se  in  oculis  Dei  novit  efle  . Unde  D - Bernardin 
ferva  16.  in  Cantica  • Verus  humilis  vili»  vuJt  reputa- 
ri , non  humilis  prsedicari  : gaudet  contemptu  fui  . hoc 
foto  fané  fu  per  bus , quòd  laude»  contemnat . Dixitquaa- 
tum  in  ipfo  efi\  quìa  non  lemper  expedit  , ut  alti  no- 
fi  roi  de  fcttus  noverine,  aut  nihili  noi  sellimene  , prop- 
terzdificationem , de  fratturo  aliorum  , ut  notai  S. Ber- 
nardus fuprà. 

Quinto  » cùm  videt  fe  magni  fieri,  vel  honorart  , 
dolet  ; nec  illum  honorem  in  animo  fibi  attrahit , imo 
nec  admittit  , nifi  forté  ratiooo  officii  , aut  doni  , 
quod  habet  ; de  ita  illum  in  Deum  , ùbero  implicité  , 
refere . 

Sextò  , conferendo  le  aliis  cenfet  fe  omnibus  vilio- 
rem  , de  deteriorem  : confiderai  enim  fe  juxtaea,  quse 
ex  fp  ipfo  habet  , alio*  verò  fecundum  ea  , quse  ipfi 
ex  Deo  , Se  fic  ilio»  fibi'  prseponit  : Hoc  enim  eft  in- 
geniutri  humilitatis  , io  fe  intueri  fua  mala  , in  alii» 
corum  bona. 

Septimò  , lubjicit  fe  Deo  , veluti  infimum  ’manei- 
pium,  vel  potiùs  , ficut  teda  figulo  , de  opus  luo  fa- 
ttori, ut  de  fe  dilponac  prò  fuo  beneplacito  in  omnibus 
prsefertim,  quse  ad  hanc  vitam  pertincnt  : terbi  gratta, 
quod  ad  paupertatem,  vcl  diviuas;  faniutem  , velmor- 
bum;  iofamiam,  vel  gloriam  , raorccm  , vel  vitam  at_ 
tinet . Unde  x.  Pet.  y.  Humiliam/ni  jub  potenti  marna 
Dei , ut  yos  exalt  et  in  tempore  yiftt  adorni . 

Ottavò  lubjicit  fe  hominibus  p'ropcer  Deum  , finens 
fe  ab  illis  tanquam  infirumentis  Dei  laudari  . Unde  1. 
Pet  u.Subjetti  efiote  omni  human*  creatura  propter  Deum , 
fiyt  f \egi,  qua  fi  pr  aceti  enti. 

■j \onò  denique  in  extemis  rebus,  de  frmttionìbui  , 
quantum  in  fe  eli,  amplettitur  lemper  id,  quod  elt  «b- 
jeftius  , de  mìnùs  honoratum  , v.  g.  lociim  inferìorem  tn 
conlèfiibus , lacui  fmiltrum  in  congrefltbus  , iòcios  fim- 
pliciores,  officia  vulgò  minùs  honorata  , velie»  , fupel- 
Iettile»,  dee.  In  ufu  tamen  externo  debet  habere  rationem 
decori,  Se  officii , quod  gerir,  ut  anté  dittum  eft. 

Virtuiis  hujus  funttionei  brevi  ter  complcxus  eli  SEd- 
lerianus  bom.  14.  in  fine  : hoc  modo.  Blanda  eli,  inquitt 
Se  officiofa  lemper  humilitas  : in  amici tiisgrata,  in  conti», 
roelis  otiola:  non  extollitur  prolperi» , non  mutacur  ad. 
verli»  ; non  indicit  fervitium  , non  extorquet  ; officio 
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prJor  ad  falutanòum , tardior  ad  fedcndum  : non  (e  ab 
aduUntium  grrge  expc&at  deduci  , non  fe  arabiciosè 
defidcrac  falutari  : non  laudi*  ftudia  polluiat:  non  favo- 
rem  vocis  expe&at  : odic  acclaraantium  choros  : quii— 
non  (ine  verecundia  Jaudatur  bona  con fcìemia  . Non  re- 
quirit  voces  adulamìum  , nifi  qui  ic  laudatone  novit 
indignum:  verecundus  autem  lèroper  iaudacur  amico- 
rum  fludiis,  qui  mere  tur  : verùm  ubi  indigniti;  domi- 
nai ur  , notari  a&us  (uov  zftiinac , fiiUaudatus  abicedat. 
Circumfpefta  eli  humilitas  bonitate:  ut  Tacere  injuriam 
nefeit  , ita  à contumelia  ultionem  non  requirit  . Vir 
humilis  in  contentionibus  magia  vult  tacere  , quim_ 
vincere  ; in  judiciis  acquiefcit  imperitus  videri  , quàm 
impudens  jud  icari , non  in  verbìs  pramptus  , non  ad 
refpondendum  paratus.  Citaius  verò,dc  facili*  eft  iuper- 
borum  (ermo,  plcous  contumelia  , Se  refertus  injuriis; 
nunquam  fine  Vulnere  miffus  , nunquam  fine  dolore-, 
jaculatus  ; cujus  infanabilis  plaga  eft  , de  irrcraeòiabilis 
macula:  Ubi  autem  pervenerit  verborum  culpa  , inox  per 
fatisfaftioaem  icquitur  medicina. 

5-  Ob\cQum. 

Obje&um  huìu»  vir  tutù  eft  id  , quod  congru  it  noftr$ 
vietati  : hoc  enim  eft  , quod  per  humilitatem  Se  inte- 
rina appetì  tur  , Se  exteriù»  agitur  • Et  , quamvis  hoc, 
quod  vile  eft,  per  fe  non  fit  expetendum,  tanquaraho- 
nellum,  vel  laudabile,  tamen  erteongruens  noltrx  con- 
duioni,  eftque  tcftificatio  quzdam  , quòd  ex  aobis  ni- 
hH  poQìmus , adeòque  protetta  ti  o,  omnia  noftra  effe  ex 
Deo,-  potei!  ilia  confideratione  rationem  honcfti  indue- 
re  , atque  fub  hae  ratione  vilia  , Se  probrofa  effe  pof- 
funt  objcflum  humilitatis  , quatenua  nimirùm  perillam, 
Se  noftram  vilitatem  , Se  dtvinam  benigni  tate  in  tefta- 
raur  : quod  honeftum,  Se  valdè  laudabile  io  hac  vita-, 
repucatur,  ut  bene  relòlvit  Lefjius  li b.  4.  cap.  4.  dub.  7. 
Mum.  j $.  de  Inflitti  t & furc . 

4.  Subjc&um. 

Conftat,  virtutem  hanc  non  effe  in  intelie&a,  (èd  in 
voluntate;  inclinat  enins  voiuntatem,  ut  fe  intra  menfu- 
ram  lui  iuppofici  contineat  , nec  ad  aliquid  per  motum 
fpéi , vel  defiderii  fupra  fe  iila  feratur . 

5.  Fundamentum. 

Convenir  inter  omnes,  fundamentum  humilitatis  effe 
nocitiam  fui,  qux,  ut  fic  perfetta,  poftulat  etiam  co» 
gnitionem  Dei  , unde  fit  , ut  conjun&iflàm*  line  hu- 
miiitaa,  Se  charitas  : ficut  cognitio  lui , Se  cognitio  Dei 
non  poffunt  à fe  invicem  feparari . Humilitas  enim  fe- 
quitur  cognitionetn  fui,  charitas  cognitionem  Dei.  ita- 
que  re&é  di&ura  è S.  Auguftino  : T^overim  te  , nove- 
rim  me\  ut  anem  te,  & contemnam  me. 

6.  lncitamcnta  . 

lncìtamenta  humilitatis  precipua  (unt  tri  a . Trimum 
ratio  veritatis:  hzc  enim  , fi  ad  ejus  libellum  nos  appcn- 
derìmus . qaodammodò  ad  humilitatem  nos  cogit.  Quia 
enim  , dùm  fuam  vilitatem  , pravitatem  , imbecilJi- 
tatem  , fuumque  nihilum  iotuetur,  fe  magni  xftimare 
queat? 

Secundum  excmplum  Chrifti  , qui,  etfi  omnium  effet 
furomus , tamen  in  natura  humana  fuit  humillimus. 
Matth,  11.  Tollite  jugum  meum  fuper  vos  , c Ir  di  fette 
ime,  quia  mitis  fura,  & burnii is  corde. 

D.  *Augufl\nus  lib.  14.  de  Ci  vi  tate  Dei  cap.  li»  Nunc 
in  Cavitate  Dei , inquit  , Se  cavitati  Dei  in  hoc  iaerulo 
peregrinami  maxime  commenda  tur  bum  il  1145,  Se  in  ejus 


rege,  qui  eft  Chriftus  , maximè  prxdicatur;  concrarium- 
que  huic  virtuti  clationis  vitium  id  ejus  adverfario, 
qui  eft  diabolus  , maximè  dom inari  Sacri*  Litteris  e- 
docetur  . Hzc  humilitas  mirificé  elucec  in  tota  ejus 
vita  , Se  patitone  , tanquam  in  abfoluto  quodam  cxcm- 
plari . 

Tertium  , quia  humilitas  eft  fundamentum  virtutum* 
Virtutum,  inquit,  D ■ Bernard,  lib.  5.  de  confideratione 
in  fine  , bonum  quoddam  , Se  (labile  fundamentum  eft 
humilitas.  Et  S.  ^tuguflinus  lib.  1.  de  verbis  Domini 
ferm-  io.  In  te,  inquit , fodi  fiindamenttim  humilitatis, 
Se  pervenies  ad-faftigium  charitatis  . Fundamentum  in- 
tellige  indire&è.  & difpofitivè.  Indirete  quidem,  qua- 
cenùs  removet  virtutum  impedimcntum  , quod  eft  Su- 
perbia . Difpofjtivè  vero,  quatenùs  facit  hominem  Deo 
fubditum , ac  paratum  ad  ejus  grati*  influxum  recipìen- 
dum  , qui  eft  virtutum  /èmen  , origo,  de  confervatio. 
Utrumque  infinuat  S.  Jacobus  in  lua  Epift.  cap  y.  Deus , 
inquit,  fuperbis  refiflit , humilibus  autem  dat  grati  am. 
Impcdit  igitur  fuperbia  influxum  divina:  grati*,  Se  con- 
iequenter  virtutum  ftudium  , quod  fine  auxilio  grati» 
conftare  nequit  . Humilitas  vero  influxum  illum  attra- 
ili!, excipit,  & colligit. 

7.  Humilitatis  Commendati , & excel - 
lentia . 

Excellentia  humilitatis  in  eo  fita  eft  , quòd  indi  net 
nos  ad  Deo  fubjiciendum  in  omnibus  , de  nortris  fuperio- 
ribus  tanquam  inftrumentù  Dei.  Exclamat,  de  meritò,  S. 
*Auguflinus  1 O medicinam  omnibus  confulentem  , omnia 
tumentia  comprimentem , omnia  tabelcentia  reficientem  , 
omnia  fu  per  fi  ua  reiecantem,  omnia  depravata  corrigen- 
tem!  Qiiz  fuperbia  lanari  poteft  , fi  humilicate  filli  Dei 
non  fanatur  ? Q«i*  a variti  a Tana  ri  poteft  , fi  pau  periate 
iilii  Dei  non  fanatur  f QiiJt  iracondia  lanari  poteft  , fi 
patientia  fìlli  Dei  non  fanatur  ? ^ iuguflin . de  verbis  Do- 
mini. 

Idem.  Excelfa  eft  patria,  humilis  eft  via  . Ergo,  qui 
quzrit  patriam,  quid  recufat  viam  ? ad  Dio/ cor.  Se  ite- 
rum. 

Ofanfta,  ve ner abili fque  humilitas,  Tu  Deifiliuro  de- 
feendere  fecifti  in  uterum  S.  Mari*  Virginia  . Tu  eum 
fecìfti  involvi  vilibus  pannis  , ut  nos  indueret  virtutum 
orna  meri  us.  Tu-eum  circumc  idilli  in  carne  , ut  nos  cir- 
cumcideret  in  mente.  Tu  eum  corporaliter  flagellarti, 
ut  nos  à flagello  peccati  liberarvi:  Tu  eum  coronarti  fpi- 
nis,  ut  nos  coronare!  fuis  zternis  rofis  . Tu  eum  infir- 
mare fecifti  , qui  medicus  cundorum  erat  , folo  verbo 
lanans  omnia,  uni  ver  la  , ut  infirmos  (anarct.  In  ferm.  de 
fuperbia  . 

Et  alibi  . Magis  cogitare  debetis  , quid  vobìs  defit, 
quim  quid  vobis  adfit.  Quod  habes  , cave,  ne  perdas. 
Quod  nondum  habes,  fupplica  , ut  habeas  . In  quanti* 
fu  minor,  eft  confiderandum , non  in  Quanti*  fu  major . 
Si  enim  cogius  , quantum  przceflìfti  alterum,  lime  tu- 
morem  . 01  vero  cogitai , quantum  cibi  deeft,  ingemi— 
Cce.  Curaberis,  humilis  fi  eris,*  tutior  ambulabis,  non 
przeipitaberis.  Uugufl.fup.  matth.  ferm.  59. 

Supra  te  Deus  , infra  te  pecora  . Agnofce  eum,  qui 
fupra  te  eft,  ut  agnofeant  te,  quz  infra  te  funi;  Ideòque 
dum  Daniel  agnoviffet  fupra  fe  Deum  , agnoverunt 
eum  fupra  fe  Leones.  UuguHin.  fuper  tpifl.  foan.  cap. 
8. 

Laudabilior  eft  animus  , cui  nota  eft  infirmitas  prò» 
pria  , quàm  qui  , ea  non  refpc&a,  m^nia  mundi,  via* 
fìderum , fundamenta  terrarum , de  faftigia  cjlorum  icru- 
taretur . ^tug.  in  profm.j-  lib.  de  Trinit. 

Deoique  (ignum  eximiz  cujusdam  exccllenti*  hujus 
virtutis  eft  , quòd  eam  Philofophi  terreni  nunquam—. 
cogno veruni  . Ncque  enim  intelligebant , nifi  forté  ad- 
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«nodùm  pauei  , quotnodò  homo  ex  le  niKil  boni  haberet, 
lèJ  omnia  ex  liberali  munere  Dei  dependerent. 

8.  Gradui. 

Gradui  humilitatia  varili  modis  allignar!  poflùnt . "Pri- 
mo ex  parie  objefti,  cui  ipla  I‘c  fubjicit;  Sic  Glofia  in— 
illud  Matt.  3.  Sine  modò , fu  ertine  decet  nos  empiere  » 
&c.  conftituic  tres  gradui . Vrimus  ed  , fubdere  le  ma- 
jori,  Se  non  prxferre  le  zqtiali  . Secundus  ed,  Tubiere 
fé  xtjuali,  ncc  przferre  le  minori.  Tcrtius  ed,  lubrice- 
te le  minori  , Trimut  ed  fufficieni;  fecundus  abundans; 
in  tertio  ed  omnis  judicia. 

Per  frimnm  lubjicimui  nos  omnibus  fupcrioribus  , 
ti  in  Tzcoiaribus,  quàm  Ecdefiafticis  , debita m obedicn- 
tiam  illis' predante! . Cum  zqualibus  vero  loda  licer,  Se 
zquabiliter  vivimus,  nolentes  illis  praeferri , aut  roajores 
videri , nec  ad  nodrtlm  lenl'um , auc  modum  eoi  pcrtra. 
bere. 

Per  fecur.dum  ita  nos  zqualibus  fubjicimus,  ut  eos  no 
^»is  in  animo  przferamus  , eos  honoremus  , honoratio- 
rem  locum  libenter  concedamut , & faciid  in  rebui  hone- 
dis  nos  illis  accommodemns  . 

Per  tertium  przponimus  nobis  infcriores  , tùm  inte- 
riùs  in  animo  ; tùm  etiam  exteriùs  , quandò  id  decoré 
fieri  poced,  libenter  profi  tendo  illoi  nobis  doftiores  , lan- 
ftiorcs , &c. 

Sccund'o  aflignari  poflunc  humilitatis  gradua  juxta  na- 
turatene kordinem  afìionum  , quibus  ad  perfe&ilfimUTL-. 
humilitaiis  a&um  afeenditur  , Hoc  modo  ù D.  Anici- 
roo  , lib.  de  ftmilitudin.  à cap.  pp.  ufque  ad  108  po- 
nuntur  feptem  gradui  , quos  fingilladm  ibidem  expii- 
cat. 

Trimus  ed  cognitio  fui,  nimirùm  quoad  peccata,  Se 
defeftus  culpabiles . Harc  cognitio  cd  humilitatis  fuuda- 
mentum. 

Secundus  ed  Dolor  de  fuis  pecca tis , Se  imperfe&ioni- 
bus. 

Tcrtius  Confcflio  illorum  ; nempè  non  Tolùm  in  Sa- 
cramento, fed  etiam  cùm  rogatur  à Superiore,  & alias, 
quandò  ratio  diftat.  NoIJe  cuim  culpam  fateti,  fignum 
cd  arroganti* . 

Quartus , ut  non  Tolùm  fateamur  nos  peccale,  fed  ut 
Ctiam  velimus,  id  ab  aliis  credi. 

Quintus  cd  , ut  patienter  Teramus  hoc  de  nobis  dici; 
quidam  cairn  lemetìpfos  làtis  judicant,  inquit  Anfelmus, 
Se  culpam  fatentur;  led  ferre  nequeunt , ut  tale  quid  ab 
aliis  dicatur,  vel  ab  aliis  vituperentur. 

Sextus  , patienter  ferre  fe  prò  Tua  culpa  contemptim 
trattari , vel  puniri . 

Septimus  eli,  defiderare  culpam  in  nobis  vindicarl , & 
de  co  gaudere . Ille  enim  perfecliffimè  prò  culpa  /e  hu- 
zniliat  , qui  non  Tolùm  fe  culpabilem , Se  dignum  puni- 
tione  fatetur,  Se  p^narn  fine  murmuratione  ludinet;  led 
etiam  ipfam  punitionem  amat. 

S.  Jtuguft.  in  lib.  de  S.  Viig.  ad  cognofeendos  gradus 
humilitatis  genera  dm  hanc  regulam  prae icr ibi c . Meufu- 
tz  humilitatis  cuique  ex  menfura  ipilus  magnitudints  da- 
ta ed  , cui  cd  periculofa  luperbia,  quac  amplioribus  in- 
fidi» tur  . 

S-  Benedittus  verò  in  regula  Tua  12.  numcrat  hu- 
militatis gradus  prò  monachis  , quos  breviter  hìc  de- 
Icribam . < 

Primo  , Si  ti  more  m Dei  fibi  ante  oculos  lemper  po- 
ncns,  femper  fit  meraor  Dei,  Se  przeeptorum  ejus. 

Secundò  , Si  voccm  Domini  fattis  imitetur  diccntis  . 
Tion  peni  facete  voluntatem  meam , fed  voluntatem  e - 
j ns  , qui  mifn  me . 

Tertiò  . Ut  quii  prò  Dei  amore  omni  obedientia  fc^» 
fùbdat  majori  , imitans  Dominum  : de  quo  Apoftolus, 
ìrjHns  tfl  tbtiicnt  «/}»(  ti  mirtini . 


j Quarti  . Si  in  ipla  obedientia  durìs.  Se  contrarili  re- 
bus, vel  etiam  quibuslibct  irrogatis  injuriis  patiemum^ 
aroplettatur. 

Quinto.  Si  cogitationes  malas,  vel  mala  à fe  ablcon- 
se  commifla  per  humilem  confcflionem  Abbati  non  ccla- 
verie  Ino. 

Sextò.  Si  omni  vilitate,  Se  extremitate  eonteutus  fit 
Monachui  , & ad  omnia,  qu®  libi  injuiigunmr  , vclut 
operarium  malum  fe  judicet,  Se  indignum . 

Septimò.  Si  omnibus  le  inferiorem , dcviliorem,  non 
Tolùm  lingua  pronunciet,  led  etiam  intimo  cordis  ere* 
dit  afirttu  . 

Ottavo-  Si  nihil  agat  Monachus,  nifi,  quod  commu- 
nis  monaderii  regula , vel  majorum  cohortantur  exem* 
pia. 

T^OflO.  Si  fervei  filentiuro,  mondrante  fcriptura  , quia 
in  multiloquìo  non  cflligietur  peccatum . 

Decimo.  Si  non  fit  facili*  in  rifu  . 

l'ndecimò  . Si  humilicer  cum  gravitate  pauca  , Se 
rationabilia  vexba  Joquatur  , Se  non  ile  clamofus  in_. 
voce  . 

Duodecimi).  Si  non  Tolùm  corde  , fed  etiam  corpore 
humilitarem  ubique  ìndicet , inclinato  capite  lemper , Se 
defìxis  in  terrina  afpcttibus  Qcum  le  omni  bora  de  pec- 
cati fuis  exidimans  intueri . 

Horum  graduum  defenfionem  fulcipit  S.  Tbomas  in 
z.p.fummx  Tbeologicu , qu*  dicitur  1.  2.  qunfìionc  idi. 
art. 6.  Eoldem  commenuriis , ut  Se  coram  Benedici  re- 
gulam, illudrarunc  Smaragdus  *Abbas  > Joan  dcTurrccrc* 
mata  Cardinali!  , Se  nupcr  Joannes  Tritbcmius  Abbas 
quondam  Sphanheimenfls , editis  Moguotiz. 

S.ydnfelmus  libro  de  fimi  Ut  uditi  ib.  numerar  feptem  hu- 
militatis gradus  , quorum  primus  fit  . Conremptibilem 
le  effe  cognolcere  . Secundus  de  hoc  docerc.  Tcrtius  hoc 
confiteri.  Quarlus  pertuadere,  ut  feilieet  hoc  velie  credi. 
Quintus , uc  patienter  fudineat  hoc  dici.  Sextus,.  ut 
patiatur,  fe  contemptibiliter  traftari.  Septimus,  uc  hoc 
amet  . 

S.  Ber n ardui  de  gradibus  burnii,  prolixè  exponit  iz.’ 
gradus  fuperbiz  ad  re&iù»  intei lìgendos  12.  gradus  hu- 
militatis S.  Benedigli  juxta  illud  Philoluphi  : Opprfita-. 
juxta  fe  pofita  magis  elucefcunt.  In  fententiis  vero  luis 
ita  fenbit.  Septem  gradus  defeenfionis  habet  humiiitas. 
Abdicationem  rerum , cxemplo  Apodolorum.  Abdicatio- 
nem  ycfUum,  ficut  Elias  , Se  Joannes . Corporis  excrci- 
tium,  ut  Paulus.  Dircttioncm  in  profperis,  indar  David 
paupfris.  Se  Regìs.  Taticntiam  in  adverfis,  ficut  Job, 
Se  Tobias.  Et  paulò  pod,  Humilitatis  virtus  habet  hzc 
tria.  Superiori  fubdi , ut  ad  ejus  zqualitatem  nulla  am- 
binone, vel  invidia  rapiatur.  Squali  non  pruferri , ne 
illicito  appetitu  Superior  velie  fieri  vidcauir  . Minori 
fubdi  potiùs,  quàm  przponi,  ut  ex  hoc  humilitatis  ve- 
ri tas  comprobe  tur. 

s.  ir. 
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~ ‘ ' 2.  M«- 


eo  Dy  VjO< 


' 


Tema  CCLXX VII,  Efumilita.  TemaCCLXXVII.  807 


#.  Meliti*  eft  bumiliari  cum  raifiboa  , qukm  dividere 
ipoli*  cum  fupeibì*.  Troverai 6. 

j.  Superbum  fequitur  & humilitas , tc  humilem  fpi- 
ritu  fufeìpiet  glorie.  *9. 

4.  Qui  fe  humiliaverit,  exalubitur . AUtth.ij, 

5.  D de  ite  k me,  quia  micia  lum , tc  huroiln  corde. 
ibidem . 

6.  Sinite  parvuloj  venire  ad  me , tc  oolite  eoi  probi- 
bere , talium  eft  enim  Regnum  Ccelorura  . Quicunque 
ergo  humiliaverit  le,  ficut  parvulus  ifte  , h'tc  major  yo 
cabitur  in  Regno  Caelorum. 

7.  Depoi uk  potente*  de  lede  , tc  cxaltavie  humiles  . 
Luci. 

8.  Qui  ponit  humile*  in  fublime,  tc  inerente*  erigit 
io!  pica  te.  job  5. 

9.  Qui*  , fìcut  Dominus  Deus  nofter  , qui  in  alci* 
habitat,  tc  humiiia  rcfpicit  in  Cesio,  tc  io  terra  ? Su- 
Icitans  de  terra  inopem , tc  de  ftercore  erigerli  pauperem  ; 
ut  collocct  cuna  cum  principibus.  pfilit. 

10.  Cuftodien*  parvuloi  Dominus,  tc  humiliatua  fam, 
tc  liberavi t me.  114. 

11.  Humilem  fpirica  fufeipiet  gloria,  29. 

12.  Oratio  humilianti*  Ce  nube*  peoetrabit,  tc  donec 
propinquet  , non  confolabitur,  tc  non  difeedet,  donec 
ÀlcilCmus  alpiciat.  Ecct.J  5. 

13.  Ubi  eft  humilitas,  ibi  eft  fapientsa.  Trov.c.n. 

14.  In  humilitatc  iuperiorei  libi  invicelo  arbitrante!. 
Tbilipp .aj. 

15.  Sapientia  humilitati  exaltabit  caput  illius  , tc  in 
medio  roagnatorum  confederi  ilium  faciet.  £rr/.IU. 

26.  Humiiia  valdé  ipiptum  tuum.  Ucci,  7.19. 

17.  Humiliatio  tua  in  medio  cui.  O/.9.14. 

18.  Gloriam  praecedit  humilitas.  Pr0v.tf.t3. 

ip.  Quod  afeendit,  quid  eft,  nifi  quia  tc  defcendit 
primùm  in  inferiore*  parte*  terre  ? Epb.q.g. 

ao.  Qui  humiliato*  fuerit,  erit  in  gloria.  Job m.tg. 

2t.  Aotequam  glorifieetur,  bumiliatur.  Prop.i8.ja. 

ai.  De  torrente  in  via  bibet,  proptereà  exaltabit  ca- 
put.  P/109.7. 

2}.  in  dolore  fuftine  , tc  in  humilitate  tua  paticn- 
tiim  habe.  Eecl.c, ». 

24.  Eft  homoroarcidu*  egens  recuperatone,  pio*  de- 
ficiem  virtute  , tc  abuodans  paupertate  : tc  oculu*  Dei 
refpexit  illuni  in  bono , tc  erexit  eum  ab  humilitate  ip- 
fi us,  tc  exaltavit  caput  eju*  : tc  mirati  funi  in  ilio  multi, 
tc  honorarerunt  Deum.  Sede  li. 

5.  IV, 

SENTENTI^  CATHOL1CORUM. 

>.  /‘""XU.icunque  de  fiderai  prima  tum  CcsJeftem  ( Ce>» 
V / quitur  humilitatem  terreftrem  ; non  enim-. 
qui  rnajoi  tùie  in  honore  , alle  major  ; fed  , qui  juftior  , 
ille  major.  CbryJ.fup.Mattb. 

а.  Difcite  à me , non  mundum  fabricare  , non  cunda 
vifibilia , tc  invifibiiia  creare , non  in  ipfo  raundo  mira- 
bilia  facere,  tc  mortuo*  fumicare  , led  quoniam  miti* 
fura  , tc  humilis  corde . Cogita*  magnam  conftruerc  fa- 
bricam  celfitudini*  ? de  fondamento  priù*  cogita  humi- 
litatis.  ~4ug.de  verbi*  Dom. 

3.  Omnes  dclcftat  celli  ludo  , fed  humilius  gradus  eft. 
Quid  tendi*  pedem  ultra  re  > Cadere  vi* , non  alcendere; 
à gradu  incipe,  tc  afeendifti.  idem . 

4.  Humiliutem  lcquere,  non  qu*  ofteoditur,  autfi- 
muJatur  gcftu  corporu,  aut  fracla  voce  verborum  , led 
qu*  puro  cordi*  affeftu  exprimitur  . Aliud  eft  enim— . 
viriutem  habere,  aliud  virtutis  fimilitudinem  . Hier.  ad 
Celantiapt . 

5.  Multi  humilitati*  umbra m , veritatem  pauci  fe&an- 
tur.  Htcron.epij. 

б.  Qui  paupertate  con  tenui*  eft,  non  eft  conren  tu*  in- 
furia. Et  qui  poceft  ferrc  verberum  pcena*,  exagitatur  ver- 


bo contameli*',  tc  quipoteft  adminiftratione*  contemne- 
re,  dolet.  (ibi  aliquem  in  honorificentia  efle  prelatura  . 
Grande  eft  bominibu*  tenere  humilitati*  menfuram . ~4ni‘ 
brof  fup.Luc  lib.y. 

7.  Bona  humilitas  nihil  appetendo,  totum,  quodcon- 
t cm  ni  t,  adipi  lei  tur.  idem. 

8.  Nihil  excellius  humiliute,  qu*  quali  fcmpcr  fupe- 
rlor  nefeit  extolli , quia  nemo  id  affeftat,  quod  infra  fe_* 
judicat . idem- 

9.  Tantò  quilque  debet  efle  humilior,  atque  ad  lèrvi- 
«ndum  Deo  promptior  ex  munere  , quantò  fe  obligatio- 
rem  efle  coni'pieit  in  reddenda  ratione.  Greg.bom  g.fupet 
Euang-Mattb.  2 5 . Dedit  quinque  talenta . 

10.  Intuendum  verò  eft,  quia  hoftis  nofter  tot  no*  ja- 
culi*  percucit , quot  tentationibu*  afflìgit.  Quotidienara- 
que  in  acie  (limiu,  quotidie  tela  tentationum  ejus  exci- 
pimus  , Sed  no*  contri  ilium  jacula  mittimut  , tc  co  ti- 
fo (Tum  tribulationibus  humiliate  fuperamus.  Gregor-lib.t. 
maral. 


11.  Qui  humilitatem,  qu*  eft  mater  virtutum  , nefei* 
unt  , ulum  fui  perdunt  labori*;  tc  fi  qu*  bona  fune, 
quae  operari  videantur  , quia  furgentis  fabric*  robufte-. 
cellitudo  non  figitur  , qu*  nequaquam  per  fundamenti 
fortitudinem  in  petra  folidatur.  Soli  igìtur  ruinccrefcic, 
quod  edificarle , quia  ante  molerei  fabric*  humiliutia  fon- 
damenta  non  procurant.  idem  27  mor. 

ia.  Cordi*  lui  oculum  per  elationi*  tenebra*  extinguit, 
qui  f cùmrefla  agit,  conuderare  meliorum  merita  negli— 
git . Ac  contri  magno  humilitatia  radio  fua  opera  iJJu- 
itrat,  qui  aliorum  bona  fubtiliter  penfat,  quia  , dùm  ea, 
quas  ipl'e  felici  ter  f-fta  fori*  ab  alii*  conlpicic,  eum,  qui 
de  fingularicate  intù*  erumpere  nititur  , fuperbi*  turno- 
rem  premit.  idem  ji. mor. 

Ij.  Qui  fine  humiliute  virtute*  congregat, quali  in— . 
vemum  pulverem  portar,  idem  in  explic pfal perni t. 

14.  Sic  fervanda  eft  virtù*  humilitatù.  utnonfolvan- 
tur  jura  regimini*;  ne,  dòm  prselatu*  plus  (è,  quàm  de» 
cet  , dejìcit  , fuhditorum  vitam  reftringere  fub  difciplinae 
vinculo  non  poflic.  Et  fic  fervanda  eft  dilciplinz  feveri- 
taa,  ne,  dùm  plui,  quìm  necefle  eft,zelu*  accenditur, 
manfaetudo  funditù*  amitutur.  idem  in  ^egifì. 

*y.  Velie  efle  fuper  omnes,  vituperabile  eft.  Suftinc- 
re  autem  allenirei  luper  le,  nimis  gloriolum.  Jo.Cbry- 
fofl.fup-  Matthbom.  io. 

16.  Quilquis  gradui  proprie  celfitudinis  amar,  hum'<e 
liuti*  cultum  in  miooribus  diligentiflimé  tenete . Nam  , 
qui  ab  humilitati*  operibus  recedit  , k dignitacis  faftigio 
tumori*  pondere  cadit.  Joann  Sarisburicn.inTolicraticù 
lib.g. 

17.  Sempcr  confcientia  lervi  Dei  humili*  debet  efle^,* 
tc  traili*  , ut  per  humilitatem  non  fuperbiac  , tc  per  u. 
tilem  mtsrorem  cor  ad  lalciviam  non  diflìalvat  . Jftd.  de 
fum-bon  lib.i. 

18.  Humilius  meretur  , ut  homo  virtute*  occupet, 
quia  bumilibus  Deus  dat  gratiam  . Servat  accepta  ,quia 
non  requiefeie  Spiritus  Sanflut  , nifi  fuper  quietum  , tc 
humilem.  ServaU  conièrvac  : ntm  virtù*  in  humilitate, 
tc  infirmiate  perficitur.  Inimicum  omnis  grati* , omnif- 
que  peccati  imtium  , fuperbiam  debellai . Bernard. in  epifl. 
ad  Socrum. 

tp.  Refi  a facere,  tc  inutilem  fe  reputare,  apud  pau- 
co*  invenitur.  idem  in  ep  ad  Eugeni 

20  Virtutum  ftabile  fundamentum  eft  humilius  ,qu* 
fi  omictìtur,  virtù  lum  congregat  io  nonnifi  ruinaeft.  id. 
de  confid  lib.f. 

at.  Nec  humilitas  preter  veritatem  laudabili* eft  : id . 
fupCant. 

21.  Scio  neminem  ablque  fui  cognitione  fai  vari  , dc_> 
qua  nimirùm  mater  fa  luti*  humilitas  oritur  ttc  timor  Do- 
mini, qui  tc  iplè,  ficut  imtium  fapientiét , ita  tc  fitlucif 
eft.  idem ibid.fer 37. 

aj.Nos 
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Nos  verò  fratres  , Quantum  poffumus  , elabore- 
mm  , ut  , quod  fupcrbia  tumidum,  elatumquc  reddide- 
rat  , humilitate  , de  manfuetudine  complanetur  , Leo 
Tapa  in  ferm.Joan.  Baptijìa. 

24.  Difcite  à me,  quia  mitis  fum  , & burniti s corde, 
& inveri ictif  requiem  animabus  . Ecce  mel  humilitatis 
fum  dulcedine  manine  tudìnis.  Sicuc  enim  me! concordar 
In  confeélionibus  medicin*  cum  omnibus  diverfitatibus 
fpecierum  , fic  humilitatis  dulcedine  condiuntur  omnia 
genera  virtutum  . Hug.de  ClauHro anima lib.y 

*5.  Ertbeirant  ciati,  ubi  credunt  Jocum haberefuper- 
biam , cùm  ca-fum , de  terram  ab  humilitate  videant  oc- 
cupatane CcJJicdfup.illud  humiliarcfpicit. 

26.  Tria  lune,  qua  radicata  nutriunt humilitatem—, 
feilieet  effiduitas  fubjeftionis,  confideratio  proprie  fragi- 
Jitatis  , cc  ccnfideratio  rei  meiioris.  B a filiti  Jhxamc 

27.  Hcnorari  appetunt  multi  in  fcfaola  humilitatis  . 
Btrnfup.mifjus  e fi,  fcr.i. 

28.  Humilitas  magi*  necefiaria  eft,  quàm  virginità*, 
jdcmhcm.t. 

29.  Humilitas  Aibditorum  acquirit  arcana,  qtisc  fupe- 
riores  per  luperbiaro  perdunt.  ideminreg . 

30.  Humilitate  quid  ditius  ? quid  pretiofius  ? qua 
Calorum  regum  cmitur.  idem  inpig.*L{at,Dom. 

fi.  Gloriola  res  humilitas,  qua  ipfa quoque  fuperbia 
palliare  fe  appetir , ne  viJclcat,  idem  fup.mifius  cfl. 

32.  Humilitas  inter  inimicos  blanda  , iuperbia  vero 
inter  amicos  ingrata.  Val.ep.in  quodjerm. 

33.  Humilitas  in  paupcre  grata,  Cc  in  diviteglorio- 
ia.  idem. 

34.  Perii  omne,  qtod  agitur  , lì  non  in  humilitaULa 
cuuoditur.  Greg.lil.mor. 

35.  Bona  humilitas  nihil  appetendo,  totum  , quod 
contcmnit  , adipifeitur.  ^tug.fup.Luc.lib. 7. 

36.  Si  laudibus  erigimur  , vituperationibus  humìlia- 
mur.  Greginregifir. 

37.  Humilitas  bonus  fundus  eft.  Bcrdeconfid.lt. 

38.  Humilitas  cordis  receptaculum  eft  grati*,  idem  in 
annunci at.fer.i . 

39.  Humilitas  docet  locum  noviffimum  tenere,  idem 
fup.Cant. 

40.  Humilitas  familiari!  eft  Deo.  Bern.in  vignati*. 
Domfcr.i. 

41.  Humilitas  fundaroentum  virtutum  eft.  idem  de — 
’tonfidlib .5. 

41.  Humilitas  magna  afta  Iaudabiliter  celat  . idem— 
fup.im. 

4j.  Humilitas  principium  beatitudini!.  Chryf/up.Joan. 

44.  Humilitas  nutrix  dilcflionis.  Chryfofl.  fup.Joann. 
bom.  33. 

45.  Humilitas  magnitudine®  animi  facit.  Chryffup. 
ep  ad  Corintb. 

46.  Humilitas  vera  eft,  qua  quis  de  fe  parva  *ftimac, 
Cc  bona  «herius  fine  invidia , Cc  livore  commendar,  ibi» 

dem . 

47.  Vivimus  lolùm  tempore,  quo  innocenter,  dehu 
mihter  vivimus . idem. 

t 

Ex  Libello  T bom.  à Kemp ■ de  Imit.  Cbrjfti 

lib.i.  cap.ij.  . 

I.  Non  poteftftare  diti  pacificus , qui  non  nititur  elfe 
minimus,  de  omnibus  fubje&us. 

».  Humilcm  Deus  protegit , Cc  libcrat , humilem  dt- 
ligit,  de  cor.folatur,  faumili  faomini  fe  inclinai  , faumili 
largitur  gratiam  magnam  , de  poli  fuam  depreffionem— 
levat  ad  gloriare,  idem  /.i.c». 

3.  Humili  fua  fecreta  revelat,  de  ad  fe  dulciter  ira- 
hit,  de  invitai.  Humilis,  accepta  confufione,  latisbenè 
eft  in  pace,  quia  fiat  in  Deo,  de  noninmundo. 


4.  Non  reputes  te  aliqtotd  profccifle , nifi  omnibus  »n- 
feriorem  te  effe  fentias . 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honeflx  viti. 

Lex  V. 

iAd  imum  potiùs  , quàm  ai  fublime , > 

rergendum . 

Ea  eft  humilitaeis  honeftas,  ut  a pud  fapientiores  om- 
nes  circumfcrtur,  qua  homo  & in  rerum  externaruoo 
de/picìcncia  verlatur,  de  immoderatam  glori*  appetì tio- 
nem  refugit,.  ac  devitat  . Aft  gloriam  , de  honorem— 
quoquo  modo  captare,  per  legitimas  virtù tii  a&ionc*  , 
etiam  faumili  fms  eft,  ncc  proptereà  à rhythmofaurailita- 
tis  defle&it  . Lux  humilitatis  inde  micac  , ubi  faumilia 
homo  lìgit  obtutum,  ut  perfpicìar,  quàm  fic  exiguum, 
quod  habet  in  fevirtutis,  quàmque  modi  cu  ir. , de  tenue, 
quod  iplc  de  fuo  contulic  ad  virtutu  decus.  Superbuspe- 
rinde  eft,  inquit  Porphyrkis. 

Ve  puer  accumularli  multum  per  littus  arena  , 

V nde  [ibi  fingit  ptrm ulta  ; Jed  omnia  fìatim 
Confundit mani  bus  ludens  , pedibufque  repulfat . 

Potior  humilitatis  laus  ex  notitia  fui  fujgclcit ,)  £6 
fcruntur  elogia  frequentiflima  Delphic.  cpigraphes  ( 
fee  tf  ipfum  ).  De  fuperbo  refirrunt  fapiemes  ( non  /c— 
novie).  Delpbicam  illam  fentemiam,  ex  qua,  velut  radi- 
ce, pullulai  humilitas  , d Orlo  delaplam  , de  Deo  ad- 
fcriptare,  teftatur  Tulliusj  quia  majuserat,  quod  ea  con. 
tinetur , quàm  ut  ab  homine  traditum  videretur. 

Nobile  eft  humilitatis  paradigma.  * quod  cpnfècit  Sene- 
ca in  confoJatione  ad  Mardam  , idque  tradidic  veiut  mi. 
gnuro  ingentes  ponendi animo*  inciwreemuro.  Homocfl , 
quajfum  vas  , & fi  agile , imbeciUum  corpus  fuaptè  na- 
tura, inerme , aliena  1 pi s indigeni , ad  omnem  contarne - 
liam  projeftum  . Quid  ergo  homo  non  potiùs  verga  ad 
imum  , quàm  ad  iiiblime? 

Adjuntla  eft  in  formatione  noftra  nobisipfis  ea  nato-i 
r*  abjc‘tio  fupremi  molitoris  confilio , ut , fi  faine  eflèri- 
mur  , inde  deprimamur  . Admirando  torpori  humano 
ideò  adjunguntur  n*vi  , Soli  Eclypfij  , Calo  irrequie- 
tus  motus.  Ad  faftum  homini*  avertendum  ex  aftu,  dt 
potentia,  excelfo,  de  faumili  ipfum  compegir  . Anima— 
ab  incorporcis , pulvis  é terra  cadcm  ratione  delumpta— 
eft,  ut  dfet  intima  abje&ronis' memoria  , finjulque  mi- 
feria  . Piane  id/pfum  voluifle  viderur  Sapientiflimus  Pia- 
ftes,  quod  Agaifaoclem  ex  immillimi  forte  Siali*  Regere 
prxftitifle-  omnes  norunt  mifeendis  opòus  y Cc  paupe* 
rie,  humilitate,  de  ceifitudine,  ut  canit  Aulònius 

Adjicienda  appofitis  cafunt,  quibusinaniter  axtollimur^ 
de  ir»  quibus  velut  imperiti  aftimatores  halliicinamur . 
Abje&ione  contrahenda  fune  vela  feliciter  radentibus  *- 
quor  gloria  , opibus,  de  potentia  . Achillei»  fingit  Ho- 
merus arroganti*  ftimulis,  velut  alia,  clatum , atque  in 
fummam  Jevitatem  concitatum. 

tìuic  però  faLla  fune  ala,  altèque  levarunt 
Taftorem  pepali . 

Ne  iifdem  alis  nos  pueriliter  efferamur  , huroilittte,  de 
abjeftione  Jevitas  noftra  firmetur  . Ut  bene  dilcamus  fe- 
lici* amplitudini*  exordia,  ad  ima  vergamus,  de  in  pri- 
migenia materia  volutemur. 

S.  V. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  TJUumilitas  cum  gravitate  pulefara  eft  , Tlat. 
li  apud  Stob. 

t.  Quò  major  es  , hoc  te  magi*  fubmittas.  In  biH. 
Sax. 

3.PJa- 
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3.  Plana  tcrrarura  humili  umbra  non  erigunt  tene, 
bras  Quidam. 

4.  Quanta  pervicacia  in  hoftem  ; tanta  beneficenti!^ 
adverfus  Aipplictt  utendum.  Tac.l  ’.lz.Ann. 

5.  Dejeftis  in  terram  oculia  voluti  pcenitentia.  T ac. 

Uh  i^éaw 

€.  Arma  , genua  , veftigia  prae  he  tifando,  ficxerc  mili* 
tuoi,  animos.  Tac.Ll.bifl. 

S.  VI. 

SENTENTI^  PÒETARUM. 

1 T T iifa*  edotto  fi  quicquam  credis  amico, 

1 1 l'ire  tibi,  & longi  nomina  magna  fuga'. 

Fine  t ibi,  quantunque  potei,  prahtttrit  vita, 
Sarum  praluflri  fulmcn  ab  aree  renit . 

Ijfngit  bybernas  demif  a antenna  proceilat, 

Latdqut  plus  parta  rela  timtrit  babent. 

^fpicis  *t  fummo  cortex  Irris  innata t unda , 
Cura  grate  nei ta  fimul  ritta  mergat  onus  ? 

Ovid.  Trift*  lib.  5 . clcg. 

».  0 Deus , b quantis  rito  ett  liumana  pcriclis 
Subdita'  quii  tali  rittt  ab  bolle  nrcem  ? 

Jtuoqub  oculo s venam  ipfe  meos  ,difcriminamitte, 
Tenfa  anima  cerno  retia  mille  mca. 

Sire  cibos  capiam  , feu  dem  mia  membra  [onori , 
Seu  quid  agavi  , laqutos  fubdolus  hoflis  habet . 

O Deus , ò quifquam  furie t tot  retia  ? l'alto 
Meni  ca  qua  faflu  libera  fempcr  erit  ■ 

Jacob.  Bill.  AnthoU  Sacr. 

Qui  Tuie  elle  altus,  lì:  humili*. 

j.  Eflo  buailis  , quifquis  peri  cupis  incoia  C(li , 
l afius  tartarei s txcruàdtur  aquis. 

; Quidam  .* 

§.  VII. 

SIMILITUDINE  S.' 

1.  ✓'"^HRYSOSTOMI  . Sicut  cacumcn  arbornra  in 

V ^ excelfo  poficarum  , etiamfi  levi*  aura  flave* 
rìt,  movetur:  Sic  Se  fublimes  homine* , in  culmine  di. 
gnitatir  exiftentes,  etiaro  levi*  nuntii  fama  conturbae  : 
Humilcs  autem , iicut  in  convalle  , plerutnque  in  tran* 
quillitate  confiftunt.  In  cap  i.  Matti*. 

x.  MARCI  EREMlTAL.  Qucraadmodùm  k p$ni. 
tentiaro  agente  alienum  eft  ciato  animo  fupetbire  : fic 
lua  fnontd  peccantem  humilem  effe  , imponìbile  eli . De 
iege  f pirituali. 

3.  E) ufdcm  . Quemadmodùm  aqua»  & ignis  contra- 
ria eft  lodetas  : fic  quoque  contraria  funt  inter  <e  caufz 
«ii&io , Se  immi  i ita  s . De  lege  f pirli  u di . 

4.  LAURENTII  JUST  INSANI  PATRIARCHI- 
Quemadmodùm  ignoranti!  prxfumptionem,  acprxium- 
pcio  mducic  cafum  1 ita  fetenti*  humilitatem , ac  humi- 
Jitas  augmentum  parie  gratix  , additamentum  lumini*, 
pertevcrantiam  boni:  fpei  dclettabilc  gaudium  , defide- 
rium  proficicndi , guftum  fapientiz  , /idei  conifantiam, 
amorem  patiendi , exultationem  Ipiritus  , menti*  refti- 
tudinem,  juftitiz  zeium , ficirnque  virtutum  . De  in/ti - 
Unione , ó-  regimine  proci atcrum  c.  9. 

5.  BERNARDI  JUSTINIANI . Humiliu*  torrenti 
Amili*  eli . Quemadmodùm  enim  i*  zftate  tenuior  » quafi 
ferpit,  hyeme  vero,  atque  vere  inundat.  Sic  etia*1*  hu- 
milita*  io  proljp eri*  quidem  exigua  eft  , in  adverfis  ve- 
lò magnanima  . in  vita  Laurent  ii  Juft  intani . 

6.  (vUILEL.  PARAL.  Sicut  fpccies  aromatica, cùm 
in  pulverem  redi^untur  , vehementcr  redolenc  : Ita_, 
domini*  bona  , cum  per  humilitatem  quali  commùni* 
U fuerint  , Deo  /unt  graciora  . In  furatila  vitiorum—i 
Ìli.  1. 

y.  TRIVERI  . (Jt,  quò  va*  aliquod  profundiui, 
'*>  plura  recipit  . Ita  tantum  unuiquiìque  accipù  gra* 

Apparato  deli Eloq,TomJL 


li*,  quantum  polke  fubje&a  animi  humilitate  . kJ 
apoph.  zoo. 

#.  LIPS1I.  Sicut  in  legete  fpicarum  vacuz  attollun* 
tur,  gravida,  Se  ferace*  inclinanti  ita  , quò  quis  fa. 
pientior  ,eò  magi*  le  demittit , Se  iuftinct  . Ex  difpunft* 
not.  Mirand.  codicis . 

9.  Ejufdcm  • Sicut  rota,  qux  in  terra  volvitur,  parte 
ima,  Se  minima  eam  tangit  : fic  no*  oportet  decurrcre 
per  hzc  humilia , optima  , Se  maxima  parte  alto*  , Se 
lùblevatos.  Ex  Cent.i . ad  Beigai  ep.  56. 

10.  Ejufdcm.  Raro  navi*  alida  al,  qux  modico  velo 
legit  littus.  ex  Cent,  i.tpift.  38. 

Ex  Joan.  à S.  Geminiano  in  Simil. 
lib.  i.cap.  3 5. 

Humilitatis  gradui  afjìmilari  pofsunt  circuiti 
piane  forum 

Nam  , ut  Ttolomxus  <iicit  , Pianeti*  aflìgnantur 
irei  circuii  , fciliccc  deferens  , mquans  , Se  epicyclus . 
Dcfcrcns  cfl  circulu*  Planetz  , per  cujus  circumferen- 
tìam  iemper  movetur  epicyclus  ipfius  planetz  , dt£lus 
ideò  deferens,  quia  deferì  circulum  eplcycli  . Huic  af- 
lìmilatur  primus  humilitatis  gradui , qui  ed  , J'ubdere^» 
fc  majori,  non  folùm,  quia  majori  deferendum  eft  , fed 
edam  quia  fecundum  ejus  imperimi*  , Se  obedientiam 
lubditus  moverì  , & incedere  debet  in  omnibus  , ut  fic 
fecundum  circumferen  tiara  hujus  circuii  , ideft  Iccun- 
dum  difpofitionem  przlati  deferatur  circulus  epicycli  , 
ideft  , vita  Se  volunta*  fubditi,  exemplo  feilieet  Chrifti , 
qui  dicit  Jo.  6.  Defcendi  de  C{lo  > non  ut  faciam  voi  un- 
tatem  meam , fed  voluntatem  eius , qui  mifit  me . 

Secundus  circulus  vocatur  aquaus , feilieet  fupercuju» 
centrum  movetur  deferens,  quia  in  illotenet  uniformi, 
ter  pianeta  curfum  fuum  *,  Se  huic  aflìmilatur  fecundut 
humilitatis  gradu* , qui  di  non  przferre  fe  zquali  : Se 
ille  eli  zquans,  quia  feilieet  equalitarem  menfurz  ho* 
mo  non  cxc^lit . Eccl.  31.  T^oli  extolli  , fed  e fio  i» 
eis , qua  fi  unus  ex  illisy 

Tertius  autem  , qui  vocatur  epicyclus  , eft  quidam 
parvu*  circulus,  quem  deferibit  pianeta  motu  corporit 
fui , per  cujus  circumfercntiam  movetur  corpus  plane- 
rz  . Unde  in  fuperiori  parte  fui  epicycli  movetur  ab* 
Occidente  in  Orienrem  . In  inferiori  verò  parte  move- 
tur ab  Oriente  in  Occidentem  , Se  huic  aflìmilatur  tcr- 
tius  gradus  humilitatis,  qui  zR  minorem  non  fpernere, 
fed  ci  fe  confermare  ; Se  ille  eli  , ut  circulus  minor 
epicycli,  cùm  homo  fe parvificat  ,obfequendo,  vel  con- 
dcfccndendo  minori,  ficut  Chriflus , qui  dixit  A portoli* 
Lue.  2x.Qm/i  major  eft  t qui  recumbit , an  qui  mini f tr at . 
Et  portai  fubdit  : Ego  autem  in  medio  veHri  fum,  quafi  qui 
minifirat.  Hunc  circulum,jcgradum  humilitatis  defenbie 
nobis  inotus  corporis  nollri , qui  feilieet  docet  , ut  no* 
fuperbire  in  nullo  debeamus  : Et  hic  motus  crt  duplex , 
unus  in  morte.  Se  hic  eft  ab  Occidente  in  Orientem  , 
inquantum  corpus  per  roortem  redigitur  in  priftinam, 
firam  originerà , Gen.  3.  Donec  rcvcrtaris  in  terram 
de  qua  fumptus  et  . Secundus  eft  in  vita  , qui  conti, 
nué  tendic  ab  Oriente  in  Occidentem  , ideft  ù nativi- 
tate ad  mortetn.  Eccl.  1.  Oritur  Sol , & occidit , idef^- 
homo  primò  nafeitur,  pofteà  moritur  . Sap.  5.  T^os  na • 
ti  continuò  defiuimus  effe , & pofteà  erimus , quafi  non 
fuerhnus . 

Ejufdcm. 

Tìumilis  homo  affimilatur  damulp, 

Ideft  fylveftri  capra  , qua  eft  animai  timidum , Se 
imbecille,  ncque  feie  fe  defendere,  nifi  beneficio  fuga» 
babec  enim  prò  ansia  membrorum  agilitatem  , Se  fu: 
Kkkk  gim . 
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pam.  Undc(  fecundum  Ifid,  lib.  i.erym.)  lìiciciir  dimoia, 
cò  tjuòd  de  maou  effigiai  : montuoia  , & m- morata  di. 
ligie  : gramina  aromatica  comedit  , & ramul'culorum 
txtrcmitates  carpii  ; quando  vulnerami-,  draconteam  man- 
dit  : & fìc  teltim  de  corpore  exauit . Oamulam  lérpcn. 
tei  odernnt  : & ciut  anhelicum  fnftincre  non  poiTunt  ; 
Sic  quoque  homo  (mmilis  femper  timet  Dei  oi&nfam , 
& imbccillem  le  reputai  ex  virtute  propria:  defendi t le 
vitionrm  diga  : armat  fc  agilitatc  obcdicntiz,  ,V  l'uper- 
b'*  fuga  : & fic  effugit  manus  teotationis  diabolici, 
ddigit  roontem  contemplationis  , ncrou-v  lolmitUnis  , & 
& quafi  gramin  bus  aromatici!,  pal'citur  fanftorum  exem. 
plis  , Ramulculorum  •xtremitates , idell  humilia  opera 
carpii . Vulnerami  peccato  dracomeam  , qua:  heibi_ 
cr  medicinali,  , ideft  pcnitentiam  mandit  : & fic  triniti 

faV  ‘ t lenta, ionia  , tei  peccati  de  corde  trahic  . Serpen»  quo- 

BL>  ' ’i  *i'ie  infernali,,  idefl demon,  maxime  hunc  odit;  & cjus 

■ . / anhelimm  , ideft  voluntarium  deipefium  fuflinere  non 
poteit.  Ecch  ij.  ^dtmmatìo  tfi  Juperbo  Illuminai , 

s.  vili. 

Apoplithcgmata  , & Documenta. 

NUnc  forum  dièta , de  documenta  in  medium 
proferantur,  qui  humiiitati*  decus  amplexi , 
fc  k jaCtant.'*  viti©  remoti  , eam  , ceu  virtutum  alurn- 
nam,  veramque  cuilodem  toro  cona tu  fetìati  funt , qui 
tantò  majorcs  in  confpeèlu  Dei  apparuere  , quanto  fe 
apud  homines  repunmint  minorcs . Ut  autem  Salva- 
tori* noftri  fummaro  humilitatem  recenfeinw*  , certe 
rrxclara  ejuldcm  de  hac  virtute  dièta,  judiciaqUe  nul- 
la tenti  $ crunt  pratcrrunda . Curo,  perlóluto  fiaterò  , 4 
d‘ldpuli*  inquìreret,  quanam  de  re  inter  le  altcrcaren- 
tur  , accedente*  , rogabant  : Qui s putas  major  efi  in  re- 
gno Cctlorum  ? Se  advocans  Jclus  parvulum  ( quem  alii 
niiflclgnatium  Epi.'copum  Antiochenum  exifljmant  ; ali/ 
veriù*  Marcellum  Pontihcem  ) flatuit  eum  in  medio  eo- 
r«m  , dicenr:  .Amen  dito  vobis , nifi  converfì  fueritis  , 
feilieet  ab  hac  fluita  contentione  , fc  ambitione  , & ef- 
fi  ci  ami  ni  fieni  parvuli , nempc  quoad  fìnceritxtem  , qua 
alter  fe  alteri  non  preferì  : non  intrabitis  in  regnum—. 
Cf forum  . Quicum</ue  ergo  bumiliavcrit  fc  , ficut  par  va- 
iti ific  , videlicet  humiliter  de  fe  linièri*  per  virtu- 
tem  , ut  il  le  per  ztatem  ; bic  major  efi  in  regno  Cf/o- 
ruto . Hinc  prarclard  cimbro/.  Quifquis  cupit  divinita- 
ti*  tenere  faltigia  , humiiitati*  ima  lede  tur  . Matti) ai 
&l8. 

a.  Mir*  humiiitati*  vir  S.Hifarius  venerar  evocatus 
ad  Synodum  f Leonis  Papz  auèloritate  coaètam  , fed 
tarditi*,  quàm  oportuerat  ; vetuit  Leo  , ncqui*  aflur- 
geret  venienti  . Ulc  confpicatus  libi  Jocum  non  dari  a- 
jmd  Epilcopos , nihil  njoJcllé  fcren*,  burnì  relcditj  in- 
quiens  : Domini  efi  terra  , & plenitudo  eps . 

3\  At  quanta  humiiitati*  vi*  fic  , Se  efficacia,  noti— 
mìnù*  p.è,quim  acute  Fr,  dCgidmSjCorae*  Sanéli  Fran- 
cilèi  hoc  limili  explicavic  : Humilitas  , inquiebac  f 
inihi  fulmini*  inftar  eflè  videtur  , quod  ferie  quidem 
led  Dulia  poit  fe  fui  veltigia  relinquit  . Ita  fané  Humi. 
lita*  orane  pecca tum  non  odit  folùm  , verìim  ctiam  dif- 
Fpat  , Se  tamen,  ut  homo  in  oculis  fui*  nihil  lit,  efe- 

4.  Admirabatur  fummam  fanfti  Ugonis  Liacolnienfis 
Epifcopi  humilitatem  Guiiielmu*  Lincolnicnfium  Canee I- 
lariu*  ? ac  dubitare  cjpit  , num  qua  mentem  cjuldem— 
•ttigiflet  elatio , dhcitquc  : Domine  , SanQus  Martinus 
ieprófum  ofculo  fanapìt  , cur  Cr  tu  Icprofos , quos  ofeu- 
.[*  * non  f*naJ  ? cui  incunèlantcr  illc,  Ofculum  Mar- 
tini leprofum  fanavit  ; ofculum  autem  leprofi  anirnam 
incant  fanat.  Uh  eli  vera  humiliu*,  aie  in  Moralibus 
^ Cregoriuit  qua  qui*  de  fc  parva  seftimac,  Se  bona  alle- 

lui* Ime  livore  commendato  ÌMr.to,b.Ìn  yiui 
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Sanflus  Jgnatiut  LojoU  , fumma  fpcdantibut  ab 
imi*,  fuadebac,  incipiendum;  neve  altucn  faperent,  fed 
bumilitate  libi  viam  ad  excelia  munirent  : dìeebat  au- 
tem;  Tum  demùm  adificittm  /lare  poterà  , fi  bumilàa - 
tis  fuerit  Juudamcnto  confi it ut um . Ribad.  1.  j.  vit*  cjus , 

6.  Francifcus  Borgia  quoque  virtutum  omnium.  Se  ho. 
militati*  potiflimùm  cultor,  quo  die  Flebdomadi*  majo- 
r*s  Chrifttim  dilcipulorum  pedes  abluentem  EccIeGa  re- 
colit,  ad  Tyrooe*  vctba  faciens  i 7 ^ullumi  inquiebat, 
badie  in  mando  locum  reperi . Sextum  enim  jam  amiunt 
ad  'jud*  pedes  illum  ntihi  fingebam  ; uunc  dum  C bri- 
fi  um  attente  confiderò  tis  advolutum  , lavare  , tergere , 
ofculari , nullum  mi  hi  inde  expulfo  rcliBum  video  locum. 
Idem  lib.  4.  cap  1. 

7.  Quin  Se  de  eodem  meminic  praefitu*  auètor,  qciòd', 
cùrn  in  Praepofitum  generalem  adlcitu*  eflèt  , elettore* 
collega*  l"u os  obnixé  rogarit  , fe  orationibu* , Se  coalì- 
Jio  pivarenc  : Jumentum , inquiens  ,faSus  finn  apud  vor . 
Si  oneri  ferendo  par  non  fit , onus  cura  clitcllis  tollitur. 
Idem  vos  facite , impcrium  teline , fi  tanto  oneri  impar 
yidear.  ibid,  Ij.c.i. 

8.  None  ancilhrum  Chriiti  humilitatem  referamui,  eo 
enim  nomine  fe  dignam  dumuxac  reput-bat  Dei  Geni- 
trix  ; ab  Archangelo  namque  falutara  , Se  AlciGìrai  ma- 
ter  nuncupata,  nulhtenùs  co  citulo  elata  fuitj  fed  inna* 
tam  humilitatem  profefla,  Ecce , inquic,  ancilla  Domi- 
ni , fiat  mi  hi  fuundum  ,vcrbttm  tuum  ■ Lue*  c.  1. 

9.  Gracchorum  flirpe  nobili*  S.  Paula  , humilitate-» 
nobilior;  ehm  omnibus  propter  Chriftum  exuta  , homi* 
num  tamen  acu  leos  evadere  non  polfet , lequc  llulum  è 
pluribus  reputari  incelligerec  , in  lune  vocem  eruprt: 
Tbeatrum  fafli  fumus  mando , & ^Angeli  x,  & ho  mini- 
bus : nos  finiti  propter  Chnfium , fed  ftultum  Dei  fa* 
piemia  eft  bommilus.  Marul.  1.  5.  c.i. 

§.  ix. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

t*  Ixic  Àngelus  ad  Agar:  ^vertere  ad  dominar» 

1 J tu  am  y O"  bumiliare  fub  manti  ipfius.  Gen. 

1 6, 

. Quinquie*  excuhvic  fe  Moyfics  , ancequam  velici 
accipere  ducatum  popoli , quem  tamen  Domimi*  impo- 
nebat  ci , nec  acquievic , donec  dominum  intcllexilfet  ira- 
tum.  Undc  textus:  lratus  efi  Dominus  in  Morfeo , dee. 
Exo.  5.  de  4. 

j.  Moyjes  utile  conlìlium  pagani  hominis  non  defpe- 
xit , fed  ei  humiliter  acquievit.  Exo.  18. 

s.  X. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I-  eccideric  S.  Fulgentio  Rufpon*  E pillo- 

V J po  in  duobu*  Concilili  , Uzecenli  videlicet , 
Se  Suphetano  , dignum  memoria  exemplnm  mudi  : In—. 
Concilio  enim  Uzecenli , judicio  facerdotum  omnium, 
qui  convenerant,  Epilcopo  cuidam  nomine,  Quod  vale 
Deus  , qui  priorem  fe  illiu*  exiUere  conhrmabat,  ante- 
pofitu*  , de  prxhtus,  /pia  die  tacuir,  nec  auèloritatetn 
Concilii  excufando  minuerc  voluitj  fed  ubi  poli  Conci- 
liurn  dolere  ienlìc  Epifcopum,  timoni  propter  luum  ho- 
norem fcandalum  fratri , meliufque  judicans , per  chari» 
tatem  fe  fieri  minorem,  qnìm  fine  charitate  fe  fieri  ma- 
jorem:  Suphetani  poftei  Concilii  gloriolùm  rclpicien» 
conventum  adefle,  prcccra  fupplicem  coram  omnibus  fu* 
die , ut  fibi  ctiam  Quod  vulc  Deus  Epifcopus  pr*- 
ferrerur  ; uc  , nomine  fuo  pofleriù*  recitato  , !*• 
tu*  deineep*  viverci  confacerdoti*  animo 'conciliato  . 
Mirati  funt  Epifcopi  humilitatem  calia  poflulanti*,  nec 
comriflarc  voluerunt  offerentem  Dco  facrificium  humilu 
tati*  ad  cuftodicndam  Ipiritu*  focictatem  in  vioculo  eba- 
r itati*,  Ubi  fuot  nuoc  illi,  quibu*  cmincndi  fu  per 
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ros  domina  tur  affettus,  qui  fe  edam  firn  priorìbus  ante- 
pontine,  indebita  libi  privilegia  vendicances ? Ecce  B. 
Tu /genti  us,  ncc  pritnatura  , quera  rocruit,  defcndere_ 
voluiti  quia  fine  charitate  prior  clic  alicui  minime  con- 
cupiva . Ex  ttjiis  cjits  gpud  Sur.  r.  Jan.  Bar.to.j.  An- 
elai. ad  ariti,  15.  Ex  Maga,  Tb.  Z).  Humihtas , pxg. 
37s- 

x.  Am  i cu s EpiTcopus  Aquila;  , Se  Cardinal»  creatus 
ù Paulo  fecundo  , patria  imo*  none  opti  io  tuie  . Veruni 
doctrinz  exccllemia  ad  unto»  honores  pervenir  . Et  ut 
natalium  oblcuritatc  humtlitatcm  iuatn  perpetuò  conler- 
vare!»  io  Tigna  burnita:  lìnxit  agnum  capite  librum  ge- 
Aaotem,  quorum  hic  virtutis , nle  natalium  index  elìci. 

' Iiicron.  Gannì  beri . Lb.  j . de  Vttis  Pont. 

g.  Anno  1010.  VVilUgifHS  Archtcpifcopus  Mogtinti-  ! 
nua,  qui  Hciiiicum  contecravit,  humilcm  ortum  habuit: 
pater  cnim  jpfius  curnfcx  Tuit,  ideò  Vvillcgiius  in  tha- 
iamo  exarato  iitteris  groflis  lcribi  juflit  t cujus  iple  da*  ! 
Vera  iùb  diligenti  cuftodia  fervali-.  introno  lolus  coniue-  ' 
vit  : ea  , quz  fcripta  eranc , legit  in  hunc  modum  : Vvil- 
legife , recete  , un  de  veneri s . Hic  appenda  Se  rotar  in 
partete  , ut  ltatum  lua- pati  per  tatis  agnolccrct.  Inde  & 
rotz  in  vexilio  Ecclefiz  Moguntinz  lunt  depittae . Joan. 
T^aucler.  Cbronogr.  vol.r.gcncr.  3.  au.  io  io.  Stijfrid.Vresb . 
Ità.  1.  Epuom. 

4.  Con  ve  menti  bus  Epilcopis  uni  ver  fi  5 ad  agi  un  da  m . 
lubtiiem  examinationem  de  Arrii  propoli  iionibu>.  in  Con- 
cilio Niczno  , maximam  io  Regahbus  pt  sparava  do- 
mura  linp.  Conjtantmus  , leder , Si  lubteJha  in  ca  poni 
przcipiens  , qua;  iuihcercnt  ordini  fiaccrdotum  : ita  de- 
ccntem  prarparans  eis  honorem  invitavit  ingredi  , Se  de 
przlentibus  bibere  conciiium  . lutroivit  antera  Se  i- 
ple  Princeps  ultimili  cura  panca,  laude  dignam  lui  ma-  j 
gnitudmem  habens,  Se  mirabtlcm  lpcciem,  miróbilioreui- 
que  gerens  dignitatem  pudore  in  Tronic.  Minore  vero 
ali»  Tede  polita  in  medio  eorum  leda,  primo  tamen  pe- 
tens  Tibi  hoc  Epiicoporum  julbonc  concedi  , Tuta  cura 
co  refeda  làcratiffimus  iple  chorus.  Tripar,  libz-cap^, 
T^icttni  Concil.  i frjfio. 

5.  Admirationc  quoque  , Se  memoria  dignum  efi  , 
quanta  animi  demiflìone  confuevcric  Hubertus  Galliz 
Rcx  cum  EpiTcopis  interdir  hujufmodi  pubiicis  Convcn- 
ttbus,  Se  quidctn  tanquam  famulus  illis  inlcrvuurus. 
De  quo  Hclgaldus  illius  tempori;  auttor  , qui  ejus  vi- 
tam  deferiptit,  hoc  fattura  narrat  : Golloquit.m  cum__ 
Epifcopis  regni  lui  habens  Rcx  humiiis , itìter  collo- 
quimi! unumquemque  alpicien»  , vidu  quendam  eorum 
mole  carni* grava :um , pedes  iuos  dependere  ab  alto:  pie- 
tate  duttili,  à Jonge  quzrens  Itippcdaneorn , reperii  u- 
num,  quod  minibus,  Deo,  Se  ho-o  inibiti  ebarus,  ap- 
prehendens  iiJud  tanto  Pontibei  olTerre  non  reeulavit, 
& Tub  pcdiuus  ejus  po nere  non  eA  dedignatus.  Erat  au- 
ecm  hic  Epilcopus  Lingon  eulia,  La  in  ber  tur  nomine  di- 
Aiu,  feientia,  religione,  <k  boni  tate  poliens.  In  magna 
etenim  ex  hoc  admirationc  prò  tali  fatto  omnes  Epi- 
feopi  , Se  Principes  Jubuere  prziatum  Robertum  hu- 
miilimum,  Se  inclytum  Regcm . Earon  to.  zi-  Annui. 
1004.  2.  ex  ticlgildo  cjus  temp- feri  piote . 

6.  (guanto  major  erat  b.  Ludovtcus  Erancorum  Rcx , 
tanto  burnii iùs  , iollar  Davidis  Regis,  le  gerebat.  Se 
corarn  Deo  propria  exiAimatione  vilior  fibi  vidtbatur. 
Quol/bet  Sabba t ho  in  loco  lècretiUìnìo  aìiquot  paupe- 
rum  luis  'nanjous  abiuebat  pedes,  lotos  tergebat  , ter* 
Tos  exolcuiabatur  : dei  tuie  Javabat  etiam  illorum  manus, 
Se  Angubr  certam  pecuniar  portionem  largiebatur.  Cura 
veniret  Parifìos  , aut  ad  alias  urbes , doroos  holpitaies  , 
in  quibus  erat  magna  male  habentium  copia , bumanil» 
Time  invucns,  nuibulque  morbidi  deiòrmitatem , aut  lor- 
de» rcTugiens  , infirmis  omnibus  flexit  genibus  Tcicula 
ofierebac  . in  Abbati*  Regii  moncis,  Cittcrcicnlis  ordi- 
na, quam  illémagnibcè  in  primis,  Se  condidit.  Se  di- 

Apparato  dei? Lio q.  Tom  IL 


tavit , ut  re»  ipTa  tcAttur;  crebrò  id  gema  officia  praè* 
Aitifle  fertur  . Erat  ibi  monachus  quidam  Icprofur, 
quem  Tpd.is  ìlle  morbus  horridum  , Se  aborainabilem^. 
reddiderat,  nalò  ejus,  Se  oculis  pland  corrolis , Se  exe- 
Tis.  Ei  fanttilCmus  Rex  prandenti  in  os  cibora  , Se  po- 
tum  inlerebat , ablqnc  ulta  «bominatione  oAìcioTiCGmè  il- 
li inlerviens  geaibus  Acxis,  ita  ut  Abbar,  qui  tùm  ad- 
crat,  & vix  intueri  luAinebat,  in  geraitus,  Se  lacbry- 
mas  prorumperet  f Gaufrid  in  vita  ejus,  cap.  6.  & 16. 
apud  Sur.  15.  A ug. 

7.  A dulphus  Comes  Ho! fati*  , propter  ChriAum  ex 
opuleotiiiimo  , Se  potentiflimo  Principe  monachus  eA  Ta- 
ftus,  ex  gloriolò  milite  lieculi  humilcm  le  fecit  pedi- 
tcm.  MonaAerium  Tui  ordini?,  Tuis  iple  minibus  multa 
molitus  , in  oppido  Kil,  ubi  nunc  requiefeie,  curayit 
erigere,  cleeroolynas  iiiorttm  quondam  liibiiitorum  ha- 
m liner  polcens , Se  acci  pie  ns:  cùmque  multùm  lollicitc-» 
laborarct  in  crctt  ione  ditti  mona  Iter  li , tbat  oAiatim  lac  in 
hydriam  mcndicans,  ut  haberent  operarti,  & fraires  , 
quo  inter  hborandum  per  zltum  reheerentur  . Mirdia-* 
p*m  platea  , ubi  decimare  iter  non  poterac,  ibat  hy> 
driam  bajulans  latte  plcnam  , Se  cum  obvios  habuifleth- 
lioì  fublunci  111  equis , Comitum  more  Izcuiarium  , paf- 
lus  eli  humamtas  aliquid  , ut  rubore  esperie  perfu ndi  , 
lèd  ilie  infronmit  , Se  robur  mentis  advocans , cùm  ad- 
irne in  conlpettu  cilene  filli , hydriam  levata m iuper  caput 
evcrtit,  lèlètotuin  a vertice  latte  perfundens  , dixitque: 
lnfelix,  erubuilti  Chrifti  pauperiem  , bajuiare  lac  in  ma- 
mbus,  nunc  vcl  in  capite  oftende  , quid  portaveris. 
Quia  non  miretur  unum  in  tanto  homine  humiiitatem, 
patiemiam  , Tortuudinem  ? Albert.  Crauti  bb.  8.  Saxon . 
cap.  7.  Vluc.  lib.  a.  de  bor.oflas-  rclig.  cap.  a 6 .circittr  ann. 
isjo. 

*.  Voula  Romana  matrona  ( ut  Hicronymus  reTert) 
matcrnum  genus  à Scipionibus,  G racchi Tq ue  , paternum 
ab  Agameinnone  potemifiimo  quondam  Grzciz  Rcg^_^ 
duccns,  iiberòs  è Toxotio  lulccpcrat , qui  ab  iplò  Aì- 
nea,  jul.oquc  trahere  originem  rredrbxtur-  PoAeaquam 
autem,  couceuiptii  cnaibus,  ChriAo  CfpifTet  lérvire_^ , 
tanta  le  immilliate  dcfecic,  ut,  quieam  videret  ( videro 
antem  propter  nomini»  celcbritatem  multi  gelliebanc  ) 
iplam  cùe  non  crederei,  led  ancillarum  ultimam . Quam- 
vis  euim  ircquentious  virgmum  iacrarum  dngeretur 
choris,  velie  tamen,  voce,  habicu,  incefiu  minima  a-, 
mniijm.  pparebat.  InteJlexir  proTettolapientilfim*  mulier^ 
hominis  ntibilitatem  non  genere,  non  potentia,  iedvir-. 
iute  conllare  : inter  virtutts  autem  ChnAianz  proTeT- 
Tionis  nihil  cflè  przAamius  hu militate,  nihil  fruttuofius. 
Marul.  lib  1.  cap.  5. 

9.  Cu  roani  Atbleta  ChriAi  fòrtilTimo,  qui  ad  hanc 
beatinìmam  virtmem  TeAinabat , impuri  dzmones  lau. 
dcra  io  corde  Tubleininan*. . At  illc  devina  .infpiratiooe 
malignerum  Ipìrituum  neqinttam  pio,  Se  religiolo com- 
pendi* vincere  aggreditur  . Delcribìt  in  celiti  Iz  pariete 
altilfimarum  virtù tum  appellationes,  puta  perfetta?  cha- 
riutis  , angelicz  humil>utis,  mundi  Ifimz  ora  tionis,  in. 
corrup.t-bilis  caAitatis  , Se  hujufmodi  v ir  tutu  m reliqua- 
rum.  Cùm  ergo  illum  cogitationcs  extoilere  cfpiflent, 
dicebat  illis;  Eamus  ad  argumentum,  advenienlquc  re^ 
Icgebat  appellationes  , fibique  ipfi  clamahat  : Cùm  ha* 
omnes  poilederis  , Ter vus  tris  inutili*  ; Tcciftt  enim— », 
quod  f.cerc  debutili  . %Jo.  Climac.  in  / cala  torli , grada 
»5- 

10,  Cùm  Joan.  CÌimaciet  Tpiritalis  infiruttionis,  Se  9- 
dificatioms  gratta  diverta  perjuAraret  monaAeria  , Se 
libi  in  quodam  loro  ad  mcniam  a/Tidenti  in  aurem  Ab. 
bas  fuggcfliTet , Vii,  inquam , Chmace,  fingulare  liu- 
militai.5  cxemplum  aliquod  vidcre  ? Nihil,  ait  Clima- 
cus , libentiùil  £ menla  igitur  Abbjs  Laurentium  quen- 
dam 80.  evocat  annorum , qui  Tacilé  in  monaficrioqua- 
draginta  etto  aonis  vixcrac  . lite  è menla  abiit  illicò 

Kkkkk  * Se  co- 
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Se  corara  Abbate  genibus  flexis  , benedittionem  petiit: 
Jurrexit  deiode  , cùm  ci  bené  precatus  fuiffct  Abbas . 
Abbiti  poftroodùm  rogami  , nunquid  mandatum  fibi 
vellet,  non  relpondit  Abbas,  nifi  quòd  fub  fincm  roen- 
far  ( quse  ad  iuas  horas,  iplo  ftante,  ac  jejuno,  aJiii  in- 
tere* bené  edentibus , duraverat)  quafi  oicitanter,  man- 
davi t tandem,  ut  indoro  alteri  religioio praeferiberet  rc- 
ciiationem  P/a/wijj.  qui  incipit  ; Expttlans  ex  pecari 
pominum , &c.  Interrogati!*  à Climaco  pofteà  # ut  di. 
cerct  , quid  ci  effet  animi,  ac  cogitationis,  cùm  tandiù, 
quafi  contemplili»  , fine  refponfo  exponeretur  aliorum 
ludibrio , relpondit  fibi  viium  {biffe  , non  coram  homi- 
ne  adftarc  , led  veluti,  cura  in  altari  fiat,  Deum  in— 
iu  peri  ore  honoraffe  \ charitatem  vcrò , qua  Deus  men- 
tem  fuam  muniiflét,  nunquam  perraiffuram , ut.  velie- 
vidima  perverta:  cogitationis  in  fuperiorcs  ncbula  cxur- 
geret,  ibid.gr  ad.  4. 

il.  Bernardin  de  Quinta  valle  Beati  Francaci  in  ter- 
ris  olim  laboruro  iociuj  fuit . Ab  iilius  oculis,  velati  dua. 
bus  lucidilfim»  fieli»  , miri  fpiendoris  radios  promicarc 
in  vifu  conipexit  Leo  frater  : de  acccpit  ipfum  ideò  ha- 
bere  fulgente»  oculos , quòd  neminem  unquam  intuitus 
fuerat,  quem  Te  roeliorcm  non  judicarec.  Fertur  enim, 
fi  quem  vili  vefte  tettum  afpiceret  , fibimet  dicere  foli- 
tus.  Hic  patientiùs  paupertatem  tolerat  , quàm  tu  Ber- 
nardo i de  fi  quem  pretiofis  indutum,  hic  fortd  fub  ve- 
fte delicata  roclior  eft , quàm  tu  Bernarde  iub  tunica-, 
rudi  . Meritò  igitur  oculi  illi  radiarunt  , quorum  a- 
ciem  nulla  unquam  temerari!  judicii  hebetaverat  lip. 
pitudo  , Se  femper  integrum  , purumque  confervarat 
vera  , fao^aque  colJyrium  humilitat»  . Marni  lib . $. 

taf  *• 

j.  Humilitat  em  oflendere . j Quando.  Vbi • 

In  Tampa.  Triumpbo* 

1.  Heraclius  Imp.  vitti»  Perl»,  Hierofolymam  adire , 
ac  Crucem , Se  Patriarcham  Sedi,  atque  honori  fuo  re- 
ftituit.  In  Ritualibus  invenio  , cùm  equo  infidensadur- 
bem  acctflifiet,  portam  fua  fponte  elfe  occlulam  . Cujus 
rei  admiratione  attoniti}* , dùm  caufàm  quarit  , vocem 
de  copio  audivit  : Regem  Rcgum  non  ita  Hierofolymam 
effe  invettum.  Qua  audita,  extemplò  fe  ex  c<juo  deje- 
cit , ac  nudis  pedibus  , porta  ultxò  patente  , mtravic  . 
Fatturo  eft  'autem,  ut  multorum  morbi*  ad  Crucis  re- 
cuperatone m fa  nati*  , Ecclefia  diem  fcfturn  in  ejos  ho- 
norem inftitueric  , quem  Crucis  exaitationem  vocavit. 
Sigon.lib.z.Bpg.ltai 

a.  Codofredus  Bolioniux,  receptis  Hicrofolymi»,  ob  vir- 
tutem  à Latini»  procenbuORex  dittus  , corona m an reara 
in  eo  loco  geftare  noJuit,  in  quo  Rex  Regum  ipineam 
propter  fua  , Se  totius  mundi  peccata  pcrtuhffet . Tirius 

1.  C on^frio. 

I.  Santtus  nofter  Francifcus  pater  cum  fratribus  po- 
lita menfa  recumbens,  Se  menlarium  lettorem  de  virgi- 
nia puerpera:  in  Bethlehem  hofpitantis  anguilla  mentio- 
nera  facere  audiens,  continuò  conlurgens  , humi  refe- 
dit , atque  ait  : Hunquid  ego  peccator , ego  nequam  , & 
ìnuùlit  ftrvus , ad  menfam  federe  debeo  , cùm  Pei  geni- 
trici in  diperforio  locus  non  fueritì  cùm  mundi  opifex, 
ac  Dominus  natte  fu  in  fi  a buio , reclinatut  in  pr  afepio? 
Sic  dicens,  panem  fuum  provolutus  in  terra  cum  ge— 
tnitu  comedi t , Marul  lib  i cap.S. 

3.  Funere. 

1.  Laurcntius  Medices  in  fupremis  vitae  momentis  ca- 
vie , ne  plufquara  civili  pompa  funu»  efferretur  , fed  qui 
ea-^  inani*  fpctt  acuii  gloriano  fpreverat  , à pubJico  o- 


mnium judicio  multò  ampliorcm , Se  fpecioiiorem  tulir  f 
cùm  ci  mox  veluti  cuftodi  , ac  auttori  paci*  , & otii> 
non  modò  Florentia  patria  , fed  tot'.ns  Italiar  populi  f 
externatque  gente»  incredibili  cum  dolore , ac  mule is cuoi 
Iachrymis  juuiflimd  parcnurint.  fot.itt  Leon. X lib. «. 

2.  Tetrus  Lauredanus  , qui  multa  contra  Philippou» 
Vicecomitcra  terra,  marique  prò  Venctis  edidit  precla- 
ra facinora,  morbo  confiimptus , ut  ipfe  teftamento  man- 
darat,  nudis  calcibus,  faxoque  ad  caput  conftituto,  fine 
itila  funebri  pompa,  paucis  comitantibus , ad  Hdcnx x- 
dem  elatus  eft.  SabeUib.}.Dec.^. 

3.  ^ idrianus  Turnebus  , Grate*  lingue  in  Academì» 
Parifienfi  Dottor  celeberrimi»,  abfque  ornni  funerispom- 
pa  eficrri  voluit . Hancejus  voluntatem  verfibus  quidam 
comp'exus  eft: 

Venimus  in  lucem  bancfaflu  fine  : fic  fine  fa  flit 
*4d  per  am  lucem  quemque  redire  dette . 

Pinne  cinerem  cineri  mandate . Ut  credile,  mcntcrn 
Ud  patrem  lucis , qui  dedit , ire  Peum . 

TEMA  CCLXXVJU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Huomo 
Lodevole. 

§.  I. 

DIFFINITIONE: 

X.  T 'Huomo  é un'animal  rationale . 

1 ^ %.  Sn\.  Animai  ragionevole , mortale. 

3.  ETIT.  Amabile,  beato,  bello  , degno,  divo  , el- 
perto , famofo,  felice,  forte,  gagliardo,  giufto , gran* 
de,  illuftre,  immortale,  leale,  roanl'ueto,  preclaro  .pre- 
dante , prode,  prudente,  iaggio,  provido,  terreno, fol- 
lecito,  diligente. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  maggior  miracolo,  ed  il  più  raro  del  mondo,  éP 
huomo,  orizonte  del  cielo,  e della  terra a confine—» 
dell* eternità,  e del  tempo,  vincolo  del  Creatore  ,e del- 
la creatura,  di  mente  compagno  agl*  Angioli. 

Cedano  le  Piramidi  d*^icto,  le  mura  di  Babilonia, 

U Campidoglio  di  Roma  , e tutti  i fette  miracoli  del 
mondo  alla  miracolala  fabrica  del  corpo  humano. 

Al  meraVigliolo  edificio  del  corpo  humano  devono 
ceder  Se  il  iepolcro  della  Regina  Arteroifia , & il  Tem- 
pio di  Diana  Efcfia. 

Creò  Dio  in  tnezo  del  mondo  , come  in  Anfiteatro,!' 
huomo  , compimento  di  tutte  le  altre  Aie  fatture  , le- 
game frà  le  intelligenze,  ed  i corpi  , Vicario,  e Luo- 
gotenente di  Dio,  anzi  Vice- Dio  in  terra  , vivo  Tea* 
tro  delle  meraviglie  divine,  oracolo  degl'  oracoli , mira- 
colo òc’miracoli. 

L’  huomo  è l’opera  più  perfetta  del  mondo. 

L*  infoino  è la  mìfura  di  tutti  gli  enti  creaci  , il  Tin 
gello  di  tutte  le  più  nobili  creature  , 1*  orizonte  deli* 
immortalità  , I hiineneo  della  natura  , il  giuoco  d'un— . 
Dio,  >1  compendio  di  tutte  le  perfettionij  e tutte  que- 
lle prerogative  egli  fingolarmente  poffiede  frà  tutte  Je 
cofe  create,  per  quella  parte,  che  foiricuale , de  incor- 
porea s' appella. 

Arillotele  trattando  delle  parti  degli  Animali  , dice, 
effer  proprio  degli  huomini  haver  la  figura  retta  ; e-» 
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nel  libro  della  Relpiratione  , che  I '.huomo  tata  trà  gli  , 
animali  hà  la  ftatura  retta  , perche  la  iua  iòitanza,  e 
natura  hà  del  divino,  e perche  della  Divinità  é proprio  i 
il  iapere,  e l'intendere,  perciò  hi  il  capo  verlo  il  eie* 
Jo,  dove  rimirando  ritrova  il  luo  proprio  oggetto. Fu 
perciò  chiamato  l’ huomo  da'  filolofi  Pianta  arroventa- 
la , cioè  rivolta  colle  radici  all’ in  sù.  T ale  lo  chiamò 
Plutarco  nel  libro  de  Exilio.  Tale  Platone  in  più  luo. 
ghi . La  qual  pianta  hà  il  capo  per  ceppo,  de  i capelli 
per  radici  volti  al  Ciclo,  appunto  iiio  proprio  terreno; 
pen  fiero  accennato  prima  da  Davide  , dicendo  : Tortìo 
mea , Domine  » fu  in  terra  yirentium  : Nella  qual  terra 
appunto  è la  beatitudine  di  Dio,  e de' beati,  come  can- 
tò Orfeo  nel  luo  Inno  del  Cielo.  Quindi  venne  Plato, 
ne  a dir  nel  CratiJo,  interpretando  il  nome  d' huomo, 
che  folta  tanto,  quanto  dir  contemplatore.  Galeno  dell* 
ufo  delle  parti  riferilce  la  rettezza  del  corpo  per  ca- 
gion  delle  mani  : /landò  che  l' huomo  iòlo  opera  con_- 
le  mani;  onde  per  poterle  adoperare  conveniva  dargli 
la  ftatura  retta.  Così  Eliaco,  e così  Plinio  , e J'iftelfo 
Galeno  afferma  , che  le  mani  iono  tanto  proprie  dell' 
huomo,  che  nonpoflono  adattarli  ad  altro  animale;  che 
le  Simie  adopranu  ben  le  gambe,  &i  piedi  dinanzi , co- 
me le  fodero  mani,  ma  non  fono.  Analìagora  venne  a 
dire,  che  l’ huomo  era  prudentiflìmo  , perche  bavev*^ 
le  mani.  Mà  Ariftotele  diftmfe  più  tattilmente  la  pru* 
denza  dell' huomo  ne' lùoi  problemi, dicendo  , che  l’huo- 
rr.o  hà  dalla  natura  due  principaliflimi  Itromemi  , uno 
interno,  l'altro  efterno;  uno  dell*  anima,  l’altro  del  cor- 
po: la  mente  il  primo  , la  mano  il  fecondo  ; la  mence 
comanda,  la  mano  elèguiJce.  Hippocrate  dice,  che  I 
mano  c inllrumcnto  neccflariiflimo  in  ogni  arte,  sì  che 
le  la  mano  fi  dà  per  la  rettezza  del  corpo  , e per  m- 
firomento  della  mente,  e tutto  per  eflercicar  Ja  prude n 
za,  chiaro  ftà,  che  1* huomo  dalla  ilatura  retta  , e di- 
ritta riporta  come  di  pcudentiflimo.  Dell'eccellenza,  e 
prerogativa  dell'  huomo  , e del  fuo  portar  la  teli*  all’ 
in  su,  leggete  ciò,  che  ne  dice  Ovidio  nel  primo  del- 
le lue  trasformationi , quando  dice:  Santfius  bis animai , 
Sic.  e conclude.  /r 

Tronaéfuc  cùm  fpeftcnt  ammalia  estera  terramì 
Cs  bomini  fublme  dedit , Cflumque  ridere 
Jufiìt , &"  creftos  ad  fyderj  collere  rultus. 

Ma  della  dignità  di  quell'  huomo  non  può  dirfene  a_ 
bafiaiua.  Mercurio  Trilmegiftonel  luo  libro  de  rolunta- 
te  Dei  lo  chiamò  gran  miracolo,  animale  adorando,  de 
bonorando;  ma  molto  più  egli  in  un’altra  Iua  opera  del- 
la lapienza,  e potenza  d'iddio  pronunciò  una  fentenza.^ 
d’oro,  conveniente  più  a Cbriftiano , che  ad  Etnico,  men- 
tre dille  , che  1’ huomo  c un  Dio  terreltre  , e mortale, 
Se  Iddio  c un’ huomo  ceferte,  & immortale:  Plinio,  Xe- 
nofonte, Apulcjo , Pier  Gregorio  Tololano  , che  non_ 
ne  dicon’ eglino  ? Gregorio  Nifleno  , e Gregorio  Papa—., 
anch'efli  ne  riferirono  maraviglie.  Pittagora  diffe,  che 
P huomo  è milùra  di  tutte  le  cofe  ; accennando  breve- 
mente qual  fia,  e quanta  l’humana  nobiltà  , nel  corpo, 
nell’anima,  e nelle  lue  proprietà  ■ Moisé  nella  Genefiai 
z.cap.  volendo  inoltrar  Ja  relatione,  che  ha  l'huomocon 
Dio,  dice:  Crearne  Deus  hominem  ad  imagmem  , c£*  /?- 
nulitudinem  fuam  , che  non  confi  Ile  nella  figura  corpo- 
rale, come  penlarono  gli  Eretici  Antropomorfiti,  riferiti 
da  Niceforo  Califio , ma  nell'anima  , c nell'  efier  intel- 
lettuale, perloche  J’huomo  è lùperiore,  e più  degno  d’o- 
gn’altro  animale , conforme  al  parere  di  Sant'  Agoltino 
in  più  luoghi,  e San  Tomaio  nella  Somma  il  conferma; 
poiché  nelle  facoltà  d'intenJere , di  ricordarli  , e di  vo- 
lere, riluce  il  mifterio  della  Trinità  Santilfima;  conven- 
gono io  ciò  tutti  col  Macfiro  delle  Sentenze  nel  primo , 
accennato  benifiìmo  da  chi  Regiamente  cantò.  Signatum 
cfl  fnper  nos  lumen  vultus  tui  , Domine  . In  quanto  al 
corpo  poi  , Plutarco  ncJl'Opuicolo,dr/4C«  in  ore  Lunx, 


fà  bellìlfimo parallelo  trà  l'huomo,  Se  il  mondo;  ed  in  una 
Jett ione  recitata  in  un’Accademia  vagamente  fi  dunoftra, 
come  l' huomo  fia  un  piccini  mondo  : le  bene  io  loglio 
dire,  chefifà  torto  all’ huomo,  chiamandolo  picciol  mon- 
do , mentre  doverebbe  chiamarli  gran  mondo  ; effondo 
fatto  per  lui  Jota  , quanto  è quà  giù  da  balta  ; e fecon- 
do una  regola  d'Ariftotele  nella  Pofter.  1 primi  honori, 
e la  maggioranza  s'at  tribù  i/cono  alle  cagioni' , non  a gli 
effetti.  Anco  Manilio  Poeta  delcrive  acconciamente  li__. 
convenienza  , e la  proportion  dell'  huomo,  colle  cole  , e 
figure  celefii;  lcriveodo  ad  Augufto  . - 

§.  IH. 

DETTI  POETICI. 

SI  che  fatto  queft' huomo  ad  orna,  e feorno 
Di  tutto  il  tetro  inferno, 

Imperator  del  mondo,  e de* viventi, 

Ornamento  del  tutto. 

Miraeoi  di  natura. 

Vero  herede  del  Cielo  , 

Degl'  Angeli  germano , 

D<  Dio  figlio  adottivo  , 

£ della  Santa  Trinità  ritratto. 

Gto.Battvindrcin.  Marnai. 


Ad  Idem. 
jAPPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

K.  TTOmo  eli  animai  rationale.  exVbilof. 

ri  z.  EV1TH.  Amabili),  beatili , pulcher  , dignu», 
famofus  , felix  , juftus  , magnus  , illuftris  , immortali) , 
przclarus,  prudens , proyidus,  terrenus  , talicitus,  di- 
Jigens. 

§.  li. 

DOCTRINA. 

I.  Creai  io  , & dignitas. 

COmpleta  unìverfi  hujus  fabrica  , omnique  illius  or- 
natu  , Deus  hominem , propter  quem  estera  crea-* 
verat , tanquam  omnium  aliornm  co  rupie  mentimi , Se  co- 
ronidem  produxit,  idque  intermedia  velut  conlùltatione. 
Ita  cnim  Moyies  introduci!  Deum  Pa treni  alloqueotem 
Fiiium  , Se  Spiritum  Sanétum  : Faciamus  hominem  ad 
imaginem , & fimilitndinem  noflram  . Geo.  x.  De  quo 
eleganter  Or id.ltb.i -metam- 

a.  Tabrica, 

Sunt  ex  terra  homìnes,  non  ut  incolse,  atque  habita- 
tores  , lèd  quafi  fpe&atores  fupernarum  rerum , acque  cc- 
leflium,  quarum  fpcftaculum  ad  nullum  aliudgenm  ani- 
mai) t iti  m pertinet  • Senfus  autem  interpretes  , ac  nuncii 
rerum  , in  capite,  tanquam  in  arce,  mirificè  ad  uluine- 
ceffarios,  Se  f*&i,  de  collocati  font . Namoculi,  tanquam^, 
Ipeculatores,  altiffimum  locum  obtinent , ex  quo  plurima 
confpicientes  fungamur  foo  munere  .Etaure$,cùm  louum 
percipere  debeant , qui  natura  in  fublime  fertur,  reftè  in  altis 
corpurum  partibus  collocata  fune  ; Itemque  narcs , eoquòd 
omnti  odor  ad  fupera  fertur,  re^lè  l’uri um  funt,  Se  quòd 
cibi , Se  potionis  jodicium  magoum  earum  cft  , non  fine 
cauta  vicinitatem  oris  fecutsc  funt.  Jam  guftu»,qui  fen— 

I tire  eorum , quibui  vefcimur  , genera  debet , habitat  in 
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e*  parte  ori»,  qi.-am  c fculentit  , A poculemis  iter  natura 
jmcfacit  . Taftus  aurern  roto  corpore  rquabiliter  furti* 
eli,  ut  omnes  iftui,  omneique  nimios  frigorie  , A calo- 
ri» appuli'jj  lem  ire  pofiemus  j atque,  ut  in  ®dificiis  ar- 
chiteai  avertimi  ab  oculis,  naribufque  dominorum  ea_ 
qu®  pertinenti*  nerefiariò  tetri  eflent  aliquid  hafiitunu*, 
ile  natura  re»  limile»  procul  amandavit  a lènfibu» . Aride» 
quòd  ipl’a  natura  primùm  oculos  merobranis  tenuilTìmis 
vetiivit,  A fcpfit,  qnas  primùm  perlucidas  fccit,  ut  per 
cas  cerni  potfet  : firn..'»  autem,  ut  contincrentur . Scd lu- 
brico» oculos  fecit,  & ir.obiles,  ut  declinarmi  ,li  quid  no- 
merei » & aipe&um  , quò  veJJcnt  » facile  convcrterent. 
Nalus  ira  Iocatus  eft  , ut  quali  rmirus  oculis  interjeftus 
elle  videatur.  Auditus  amem  lirmper  patet  : ciuf  eniin_ 
lenfu  ctiara  dormiente»  cgcmui , à quo  dùm  ioous  eft 
acccptus  , edam  à forano  excitamur . FIcxuolum  iterhabet, 
ne  quid  intrarc  pciTìc  ; ut  fieret.fi  ftmplex , Adireélum  pa- 
lerei. Provilum  etiam,  ut,  lì  qua  minima  bell  loia  ernia* 
rcrur  irrumpere  , in  fard  (bus  aurium , tanquam  in  vifeo, 
inlixrclceiet  , Quitti  vero  aptas  inanus  , quimque  mul- 
tarum  rcrum  lìtiniftxas  natura  boni  ini  dedit  , Ac.  ».  de 
rat.  Deor. 

3.  Excel  lenti*  , & prerogativa. 

Complures  , A infignes  human®  naturar  prerogativa» 
in  ea  orationc  Moyfs,  qua  prmorum  hominum  genera* 
tio  narratur  , animadvcrtcrc  licet . Et  prima  quidem_. 
prerogativa  in  cocernitur,  quòd,  cùm  Moylcs  fecerir, 
Deum  omnes  alias  res  pretcr  hominem  creafle  , vel  ab 
io’uta  voluncate  , ut  cùm  dixit . In  principio  creavit 
Deus  Caluiti  t & terram  : vel  dicendo,  ac  iubendo,  ut 
cùm  ait  : Dixit  Deus,  fìat  lux  : Tiat  fìamamentum l_»  : 
fiant  luminaria  : Cctigregentur  aqua  : ^ipparcat  arida  , 
termina  terra  , producane  aqua,  producat  terra  , cùm 
ud  liominis  creatìonem  ventura  eli,  inducitur  Deus  nova 
quadam,  & filigli  lari  rat  ione , atque  oratione  uti  ad  crean- 
dum  hominem  : fiquidcin  velut  confilio  , A delibcratione 
ed  condcndiim  hominem  acccdcns  : F aciamus  , inquit, 
hominem  ad  imeginem , & fìmilirudmcm  noflram. 

/ Secunda  prerogativa  hominis  ca  fuit,  quòd  principale, 

ac  fummura  fìdei  noftr®  myfterium  , hoc  eft  JanAiflimcc 
Trinititis,  primùm  in  hominis  procrcatione  indicatimi, 
A patefa&am  elle  , legitur  . Namquc  il  la  Dei  verbi 
(Fa  clamiti)  A ?y {ofiram  , ) fignilìcam  multitudinem,  A 
diftinéìioncm  divinarmi!  perlonarum  1 ìlla  vero  ( ad  ima- 
fittene , ac  firn  il  itudi  tieni  ) A quod  premititur  , ( Dixit 
Deus » ) A quod  potici  Jubditur  , ( Ferie  Deus  ad  ima- 
f inetti  » & fìmilitudiuem  fuam  : ) divinar  natura-  uni- 
crtem  aperte  demcnftrat  . Ergo  myfterium  laeiofantt® 
Trinitatis  primùm  in  gencratione  hominis reieratum eft, 
quod  potici  in  ejufdem  hominis  regeneratione,  qu®  per 
Bnptifmum  fieri  debebat,  aperte  declarandum , A expli* 
citò  agnofeendum,  A prolìtcndum  erat. 

Tertia  prerogativa.  Gctcrz  animante;,  omneique  ftir- 
pcs  ex  terra»  A equa  procreai®  dicuntur;  a t hominem  , 
non  terra,  nec  aqua  , ullumvc  a lìud  corpus  procreatie  di- 
citur , led  lofi:»  Deus  conditi  Me  : nam  , etti  corpus  ho. 
minisc  terra  format  11  m eft , non  tarr.cn  .'(  terra,  vcliC$* 
lo,  vel  etiam  ab  Angeli»,  vcrùm  i lolo  Deo  , qui  ex 
limo  corpus  hurranum  , quali  n-.anibus  ftiis,  finxit , at- 
que figura vit , A in  ipfumvitam,  A vigoretninfpiravù, 
animamque  rationalem  non  ex  materia:  premio  , fimi* 
que,  ut  c^teras  omnes  formas  mortale»  , expromptam  , 
ied  cxtrinlècù»  infuiam , AifoloDeocrcatam  ex  nihilo, 
torpori  à ic  formato  indidic. 

Quarta  prerogativa.  Dedit  homini  Deus  fummum ju», 
A imperium  in  omne»  animante»,  etiam  in  eas , qu® 
homine  proceriores,  ac  robaftiores,  maximeque terrìbile» 
videntur , ealqnc  Imperio  ejus,  ut  Domini  , ac  Regi», 
poteftatique  i'ubj  cit. 


Quinta  pr* rotativa  . Affignavit  homini  Deu»  ad  h«- 
bitandum  , A liete  obleÒlandum  , am^nUCmum  Paradili 
doraicilium  , A hortum  omnium' rerum,  qu®  ad  vitam 
humsnam  coromodè , Aabundanter  degendam,  vel  deli* 
catd,  jucundè,  beateque  traducendam  pertineot  , copia 
intiruétitiimum,  atque  refertiÉQmum. 

Sexta  pr®rogativa . Creavi!  Deus  hominem  tanta  in- 
tegritate  animi,  A innocenti  pr®ditum  , ut  A meni, 
cjus  lubjefta  eflet  Deo  , A fenfus  rationi  , A corpus 
animo  , A omnes  animante»  homini»  imperio  lubderen* 
fur . Hujusautem  integritati»,  A innocenti®  raagnuirLw 
fuit  argumentum,  evidenfque  teftimonium,  quòd,  cùm 
Adam , A Èva  nudi  fimul  verlarentur  , eficmquc  for* 
moti  Ili  >ni , A pulchcrrimi  , nec  fu®  nuditatis  pudore^  , 
nec  obfc^na  mutu®  libidini»  aliqua  titillationc  tangeban- 
tur . 

Septima  prerogativa  . fuflit  Deu»  coram  primo  ho- 
mine  filli  cunftas  terr*  animante»»  eiique  nomina  fpe- 
ciatim  ab  ipl'o  imponi,  quò  fc.  inteliigcrctur , A quanta 
eum  Deus  rerum  naturalium  lcientia  , A iàpientia  coni* 
plcviftet  : A ipt®  animante»  nomina  ab  co  accip  ente* 
quodammodò  cognofcerent , ac  profiterentur,  le  prò  Re* 
ge,  ac  Domino  fuo  habere  hominem  , ejulque  juflis  obfe- 
qui , A delerviie  debere  . 

OHava  pr®rogativa  . Cenere  quodam  immortalità tia 
etiam  corpus  hominis  dona  vit  : nempe , ut  fi  divini»  pr®. 
ccptis  pareret,  ipfe  longiffimo  ®vo  interrì*  aélo,  ex  vita 
terrena  ad  Corlellem , A fempiternam,  nefeius  morti» , 
oroniumque  malorum  exper»,  traduceretu^» 

Trotta  prerogativa . Nectantùm  exquifititiima,  acmul- 
tiplici  rerum  naturalium  fcientia  eum  ornavit  , verùm- 
ctiam  dono  Propheti®  atfecit . Nam,  cùm  vidiliètEvam 
ex  laterc  luo  formatatn,  divino  incitatu  , A afflatu  va* 
ticinatus  eft , diccn»  . Hoc  nunc  os  ex  offlbus  meis , & 
caro  de  carne  me  a , A estera,  qu®  lèquuntur  : quibu* 
verbi»  magnum  quoddam  contineri  myfterium , in  c.  5. 
epifl  ad  Ephcftos  tcftìricacus  eft  Paulus.  Qnin  exiftimanc 
nec  pauci , nec  obicuri  Dolores , fui  ile  rùra  ab  Adamo, 

A przeognitum , A przdidum  incaruationi*  myftcriuai 
lilu  Dei  : non  quidcra  ut  ad  remiilionem  peccati  , quod 
ipic  commillbrus  erat,  ordinabatur  , non  enim  tunc  lai 
Ijpius  erat  pralcius , led  ea  tantum  ratione,  qua  ad  glo- 
rificationem  human®  natur®  referebatur  . 

Decima  prsrogativa  . Nec  illiid  in  poftremis  Dei  erg* 
hominem  benefici!»  , A dignitati»  human®  argumenci* 
numcrandum  eft , quod  e»  Deu»  l^penumero  fub  l'pecie  # 

A figura  humana  (quod  magnum  erat,  A fui  amori»  in* 
dicium,  A fiumani  incitamentum  ) prxfeniiam  fuam  de* 
clarabac,  eumque  familiariflìmofermone,  A intima  con- 
lue tudi ne  diguabatur. 

Ex  his  ìgitur  , qu®  di&a  lune  , latis  appare! , quanti 
cum  gloria,  dignitate  , ac  poceftate  hominem  Deu»  ab 
initio  condiderit,  vereque  inlib-Eccl  c.\6.  fcriptum  elfe, 
hominem  fuiti'e  à Deo  mulliphci  Jcicntia , A virtute  ve- 
ftitum,  A ornatura . Qu®  autem  fucrinr  eximia  illa  pri- 
mi hominis  veftimenta  , A ornamenta,  declarat  S.  Ber- 
nar.hs  1 .fer.eorum,quos  fcripfìt  de  Annunci  astone  BMarity 
& in  P f Qui  habitat , ferm  io- 

s.  ili. 

SENTENTI  /E  CATHOLICORUM. 

1.  IN  horaine  eft  omnis  creatura.  ^iuguFl.qu  ^T-lib- 

i ..... 

a.  Ho.no  magnum  eft  miracuhim  . idem  lib- de  C’rptt- 
Dei. 

3.  Hominum  dignità»  magna  eft  , quia  amici  Dei  vo~ 
cantur.  GregAy  ntor \ 

4.  Homo  mtr&biliccr  condisus  , led  mirabiliùs  redem- 
ptus.  ibidem • 

3.  Homo  eft  Dei  timulacrum,  quonìam  sentii  , mo 

vetur,  - 


ea  Dy  VjO 
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retar  . te  multar,  magnrqtie  fune  illiui  alboncs.  Loft: 
ix.de  frif.reUg. 

6.  Quii  lira  indoftu*  , ut  octcut  , qui*  tam  impru- 
<Jeoi , ut  non  (entiat , in  homine  aliquid  clic  divinum  ? 

idem  de  ira  Dei. 

7.  Nihil  eià  magia  , quo  homo  cqtcrts  ammantali» 
preftee  , quàm  quoti  ritionii  cft  pafticepi . S.AmtiToJ .li. 
i.ofìic.c  *6  tom.i. 

8.  Homo  Jecundum  principatum  mentis  paweeps  cft 
Dettata,  cùm  fic  animali*,  te  menta lis.  S.Atbanaf  tom. 

3 aie  communi  effentia,  in  calce. 

p.  Magna  proriùs  dignicas  hominis  eft  , portare  ima- 
ginem  Dei,  te  illiu»  in  fé  iugker  voltura  alpicere,  atq; 
iètnper  per  contempLacionem  prxlemem  haberc.  S.  Ang. 
C. 5 I t om  3.  de  fpiritu , & anima 

10.  Tria  lune  in  hominc,  ingeniti  m , memoria,  rutto. 
Ingenium  requiric  incognita,  memoria  rccondit  dijudica- 
ta,  ratio  judicat  inverna.  5 Bonav.tom.i.fup.pf  67. 

11.  Verd  creainrarum  omnium  , quar  videntur  , pre. 

tiofiflìmus  homo  cft.  S.Doroth  tom.4  DQflr.l1.  apud  B<bl. 
Tatr.  ....  . r 

il.  Hominem  Deus  largitate  ratioms  ditat  , mlufio- 
*>e  grati*  vilitar,  iionore  collat*  virtutis  exaltat.  Greg. 
Ùis gn. c 16.LS  mor.fto.illud  job  7. Quid cjl  homo. 

43.  Homo  cft  cedum  f te  terra  : Calura  , cùm  j*m 
|>cr  defiderium  fummis  inharet  : terra  , quia  in  bone  o- 
7»ere  fixx  1 pei  uberrate  fruftific.it.  idem  l.io.c.’j  n.io.fup. 
itlud  Job  1 1.  Excel  fior  Cfla  e(l. 

14.  Omrvs  creatura:  aliquid  habet  homo  : habet  nam- 
que  homo  commune  elle  cam  lapidìbu»  , vivere  cum_ 
arboribus,  lentire  cuna  aoimalibus,  intelligere  rum  An- 
gdt».  idem  tom.i  bomi^fup.Euang.illudi  Tradicatt  Euan- 
griium  omni  créatura. 

ij.  Quanto  corporis  imbecillitate  homo  reliquia  ani 
mantibus  infirmior  , tanto  cft  rationi»  excellcmia  fupe- 
rior.  S.Gregì^yJJ  orat.i.fup.yerba , faciamus  bominem  . 

16.  Commune  judiciutn  eft,  intcr  omnia  terrena  Dei 
Opera  nihil  homine  utiliut , nihil  effe  fpeciofius.  S.HiUr. 

-fuppf  tzS.vcrf. Manus  tua  fccerunt  me. 

17.  In  homine,  quidquid  eft,  prolicir.  ibidem. 

18.  Magnum  fecic  Dominu*  hominem  in  natura,  ma* 
jorern  in  grada,  maximum  in  gloria.  Hugo  Card  c.y.to 
t.fupjob. 

, 19.  Quanto  pretiofior  eft  hominis  creatlo,  quim  ani- 
tnaiium  : cantò  major  foiicitudo  Dei  de  hominibus,  qnàm 
de  animalibus.  S ’Joan  Chtyfo/ltom.x.boM.ié.fup.  Mattò, 
cper.imperf 

20.  Omnia  job  Orlo  propter  hominem  fàfta  funi  , 
homo  autem  propter  feìpium.  S.jfid.Hi/p.hbi.  cap.it.de 

fum.bono . 

ai.  Uni  ver  fi  tati»  creatur*  homo  magna  qaxdaro  por* 
fio  eft,  tantòque  cft  exteris  excellcntior,  quanto  imagi* 
ni  divin*  vicinior . ibidem  . 

aa.  Homo  animai  eft  providum,  fagax  , tmiltiplex  , 
acutum,  memorix  plenum  , rationii  , te  confiJii.  Lati, 
ìr'irm.iiò  x.c  » a .de  di  f in. 

a 3.  Homo  crea t tirarti m omnium  eft  perfcftiflìmut  , 
Se  particepi  narurx  omnium  , ied  quiddam-  fublimius 
babens . TbcopbylaQ.  c.iofup.Luc.  in  illuda  & ecce  qui- 
dam legifptritus . 


j.  Homo  eft  parvui  muodus . Urei.  8.  pbys  com • 


s.  IV. 

SENTENTI^  PROFANÓRUM. 

^OIus  homo  ex  omnibus  animantibus  diviox  lor* 
tis  particeps  fiftui  cft.  JnProtag. 
mo  rebus  omnibus  nobilitate  antecclJit.  Ari  fiat. 

inEth . 

3.  Quamvis  homo  fit  parvus  torpore  , camen  ani- 
mi magnitudine  omnia  fu  pe  r «u.  i<i  in  Et  b. 

4.  Homo  ex  omnibus  animalibus  * maxime  divinicatis 

rftparticeps.  u.dcpar.an.  *• 


1.  QOIi 
O *Ì! 

a.  Homo 


*7- 


6.  Homines  generati  funt  ad  dlvinoruro  operum  cog- 
nitionem  , teflitnoniuraque  naÉurr , ad  imperaudum om- 
nibus , qu^  c$fo  teguntur  , ad  bonorum  diferenonem, 
ad  incrcmenturn  generis  , numcriquc  propaginem , om- 
nilque  anima  velata  carni*  «robracufo  , ad  Cclcftium— . 
deorum  diicurfum  fufcipicnduro , ad  onera  Dei,  te  na- 
tura progredite  , ad  bonorum  figna,  ad  potcilatis  divin^ 
cogoicioncm  : portio  quzdam  tributa  eft  ad  bonorum  , 
maiorumque  judicium  , ac  bonorum  vari  um  artificium 
inveniendum . Mere,  in  Tim audi  o. 

7.  Magnum  miraculum  cft  homo  , animai  honoran* 
dunf,  te  adorapdum,  hoc  in  Dei  naturam  tranfit  . In 
Afri. 

8.  Si  per  ca  etiam,  qu*  terra  fuftinentur,  Deurein* 

quirere  volumos  , afpiciamut  humani  corporis  artifi- 
cium, cujus  admonitione  intelligemus , quia  tira  ptllehrg 
imaginis  conditore  qui»  oculorum  piftor  ? quis  nares, 
aurelque  fortavit  f quii  labia  diftendit  ori*  ? quis  ner- 
vo» tetèndit,  ac  ligavit?  qui*  irriga  vie  vena»  ? quis  offa 
congeffit  folida?  quis  carne  iti  tenui  pel/ieula  circumtexit  ? 
quis  digito»,  artieuioique  diferevit  ? quii  fundamenta-^ 
pedum  extcndit  ? quit  perforavit  poro».  Se  meatus  ape- 
ruit  ? quis  fplenem  rorgit,  atque  coiripreffìtf  quis  pyra- 
roidis  imprefiit  cordi  haynmi  ? quis  prcoris  porrexit  fi- 
bra!.? quis  pulmonuro  icripfit  fiftufas?  quisifvo  capacem 
uraplitudinera  tradidit  ? Quii  honoranda  corporis  membra 
in  propatulo  figuravi t ? quis  obfir^rut  in  oblcuro  pror- 
sùs  abdidit  ? eaque  ab  afpeftu  ccrncntium  voluit  fecreta 
jacere?  Vide  , quot  divin*  arti»  opera  in  una  materia 
demonftrantur  , fingulaque  pulciira  , reftdque  dirnen* 
fa,  nec  non  propriis  offkiis  invicein  differcntia  . In  Ti - 
m andrò.  T 

9.  Homo  omnium  animantium  fàpientiffimus  faftus  eft, 
ut  res  ipfas  Ipeculari  poffìt . Tytbag. 

10.  Homo  cft  res  iacra.  Scnec.ep.  96. 

it.  Homo  eft  animai  fapiens,  & lolum  inter  terre  ftria, 
divinum  . Gal.  de  ufu  partiurn  . 

11.  Exommbus  rcrrcnis  nihil  cft  homine preftandtis 
ApuLdedogm.  Vite. 

13.  In  animantium  genere  homo  eft  quoddam  miracu- 
lum  divinum.  Idem.  1.  de leg. 

14.  Nullum  eft  anima!  pretcr  hominem,  quod  habeat 
aliquam  notitiam  Dei.  Idem  i.dtltg- 

15.  Homo  natura  perfectiflima  eft.’  Ariflot*  lib.y.cap. 
I . de  biflor.  animai 

t6.  Quale  hominum  genus  eft,  quod  divinitatis parti- 
ceps  fit!  idem  lib.  » de  pare,  animai  cap.  io. 

17.  Homo  omnium  aninaalium  longd  fapientiilimuseft. 
idem  tom.  i.  lib.  1.  Tolitie.  demando . 

xi.  Homini  homine  nihil  pulchrius  videtur . Cicero 
lib.  li  tom  il  de  natura  Deor. 

ip.  Quid  effe  poteft  in  rcrum  natura  homine  melius  f 
in  eo  emm  fola  ratio  cft  , qua  nihil  poteft  effe  prxftan- 
tìus.  idem  lib.  *. 

30.  Tàm  pretiofus  eft  homo  apud  Deum , quìm  An- 
gelus . Sixeus  Tbilofopb.  tom . \ fent.  30. 

11.  Habes  in  te  aliquid  fimile  Dei,  Se  idcòutere  tei- 
pfo,  vtlut  tempio  Dei,  propter  ilJud,  quod  in  te  Ami- 
le cft  Dei.  idem  fcnt’jx. 

il.  Homo  animai  cft  divinum,  nec  eft  cum  terreni» 
brutii  , fed  cum  diis  c^Ieftibui  comparandiu  , qui  pari 
forte  poiitur.  T rifmcgiSl.  cap.  10J.dc  Tctcff.  ir  fa/.  Dti , 
chi  lil.  Timandcr.  " 
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TEMA  CCLXXIX. 


APPARATO 
Huomo , 


ITALIANO. 


che  vuole,  operare  il 
fattibile, 

Praticbevole . 


S.  L 

DETTI  DI  DIVERSE  * 

luna  cofa  c difficile  a chi  vuole . 

Ad  animo  risoluto  fi  rende  facile  lo  fteflo  impof. 


N 

Ubile  « 

Rende  facile  ogni  cofa  per  diffidi  , che  ila  , il  farla 
volentieri  . 

Una  volontà  perfetta  sà  correggere  gl*  errori  della_ 
natura  , nfe  puole  e fiere  prevertita  da  qualfivoglia  ac- 
cidente . 

I ' il  difficile  diverrà  facile  con  fa  férma  rifolutione. 

Molte  colè  iono  difficili  , perche  non  fono  efficace-» 
mente  volute. 

Una  volontà  efficace  acuifle  l'ingegno  ; Tingegno  ec- 
cita la  fperanza  , la  fperanza  genera  confidenza  , H_ 
confidenza  affochi  il  valore  , Se  il  valore  fà  maraviglie , 
perciò  anco  a*  temerari!  molte  cofe  filmate  imponìbili  fe- 
licemente riefeono. 

Quando  la  voglia  è grande  t la  colà  è meza  fatta  \ 
Ciò,  che  puoi  far  natura,  può  fare  l'humana  induftria , 
accompagnata  con  un*  efficace  volere  Perche  l*arte_, 
puoi  imitare  la  natura  , raà  la  natura  non  puoi  imitar 
Tarte . 

Qualunque  opera,  benché  difficiliffima,  puole  imitar* 
fi  da  chi  vuole,  perche  ciò,  che  altri  hà  fatto,  altri  il 

fuò  fare  ; E fe  il  limile  s’c  fatto,  fi  potrà  anche  fare 
altro  limile. 

Ogni  difficoltà  s'arrende  , e nulla  malagevole  riefee, 
a chi  hà  l'animo  deliberato. 

Se  poi  a quello  è accompagnato  l'ingegno  , o.  la 
forza,  ogni  Gordiano  più  intricato  fi  rilolvc.  lngcnio  , 
a ut  >ì , il  tutto  fi  fu  pera.  Wy 

Quindi  Liiandro  foleva  dire  , Dove  non  giova  la  pelle 
del  Leone,  fi  ferve  di  quella  della  Volpe. 

E Temiftocle  per  cavar  denari  da  non  sò  quali  po- 
poli, diceva  d'haver  portato  l'eco  due  Dee,  la  perlua- 
iìva  dell’ eloquenza , e la  forza,  dir  volendo,  che  òad 
una  , ò ad  un'  altra  maniera  egli  haverebbe  ottenuto 
ciò,  che  pretendeva  ; Benché  li  foffe  rifpofto,  che  an- 
ch'  elfi  havevano  due  Dee  , l'Inopia  , e J’Impoffibilià  , 
che  denegavano  à loro  l'effettuar  le  lue  richiede. 

Con  la  diligenza  ,*  e patienza  i'huomo  appiana  ogni 
difficoltà  . J^ihil  cji  tàm  difficile  , & arduum , fuod 
non  human a mens  yincat. 

Dolgafi  ciafcuno  della  fua  pigricia  , e niuno  ne  in- 
colpi il  tempo,  che  Ca  breve,  e la  natura  debole:  per- 
che non  è cofa  tanto  dura,  che  non  fi  ammollile*  : nè 
tanto  oicura  , che  non  1»  chiarii»  : nè  fi  profonda  , 
che  non  fi  diicuopra  ; ne  fi  perduta,  che  non  fi  polla 
racquidarc,  le  di  tutto  il  iuor  nodro  ne  i buoni  eflerci- 
tii  occupiamo  le  forze,  e l’Intelletto  difponiamo  ad  una 
iol  opera. 

s.  li 

DETTI  POETICI. 

*•  A Chi  vuole,  ogni  cofa  agevol  pere, 

A litui. 


».  Si  puh  piegar  a fuo  voler  natura. 

r„  „ Conc.mmycrfif. 

$.  L huomo  fa  , quanto  vuole  ; 

Perche,  chi  vuol,  sà  far  più,  che  non  puole.' 

Tetr.Marin.Tro>. 

4.  L huomo  tanto  non  fà , quanto  non  vuole. 

__  ’ ConcmorVcrJ . 

5.  Difficile  non  è ciò , che  l'huom  vuole . 

Ciò;  da  Collo. 


Aid  Idem 

APPARATUS  LATINU& 

§.  I. 

SENTENTI^  PROFA NORUM. 

T T^trò  nonnunquam  fiuni  , qua:  magno  labore.* 
JL/,  poffiunt  fieri.  Demo/lh.i.olyntb. 
a.  Nihil  eft,  quod  non  expugnet  pertinax  opera.  Se 
intenta,  ac  ddigcni  cura.  Sen.tp  yo. 

/ $.  II. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

01  untai . 


V 


Vn  tornii  eOc  > ìilis  tantum,  fit/aue  volendo: 
ls  liti  pojfc  dabit , qui  libi  ville  dedie  . 

Quidam. 

s.  III. 

APOPHTHEGMATA; 

AWtilihena  , cùm  nii  rim  difficile  effe  feiret,  ouod 
fiudio  f'uperari  non  poff.t , virtutem  ctiam  polle  di, 
lei  , iolcbat  dicere.  Laert.lib.b. 

S IV 

ADAGÌA, 


N 


I Hi J eft  difficile  volenti . Tro>.Scbol. 


TEMA  CCLXXX 

APPARATO  ITALIANO. 

Huomo,  che  fi  lafcia  dominare 
da  femina, 


Vergogno fo  % 


; ; , §.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  hà  fpiriti  virili , chi  fi  fottomette  totalmente  a 
voleri  di  donna . 

Merita  più  la  gonna  , che  il  fajo,  chi  affitto  depen- 
de dalle  foditfattioni  fcminili. 

Perfc  gran  parte  di  concetto  un*  Alcide  per  unifor* 
marfi  del  tutto  a'  voleri  di  una  Dejanira . E ragionevol- 
mente fi  dubita  della  falvezza  di  Salomone,  per  lafciarfi 
governare  dalle  feminc. 

Solevano  anticamente  in  Acaja  gli  huomini  obedircJ 
alle  loro  mogli,  onde  nc  nacque  proverbio  contro  a quel- 
li, che -fi  lafciano  fignoreggiare  dalle  donne,  Viud'huo- 
mo  di  Acaja . 

: ^ ' V«- 
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Vergognofa  a gl'  huotnini  è la  ferv  itù  alladonna.  Ser- 
vier.dum  fomiti*.  Tacita  negli  Annali  lib  i. 

T ri  le  miferie  , che  s'auguravano  i Romani  /otto  l'Im- 
perio , che  affettavano  di  Tiberio,  pareva  loro  gravi/G- 
ma  quella  , d’havere  da  lervire  a lua  madre  Livia  . 
Scrviendum  fantina  . Parole  pregnanti  { ma  ne  meno 
pregnanti  quelle,  che  leguono  ; duobufoue  infuper  ado- 
lefccntibus , qui  P^mpublicam  interim  premant , quan- 
doque  dijirahant  . Perche  veramente  il  governo  delle 
donne  , e de' fanciulli  in  vece  di  follevare,  opprime, 
c talvolta  precipita  gli  Stati.  Qnefto  però,  che  dava 
da  folpirarc  a'  Romani  per  le  poco  buone  qualità  di  Li- 
via  ; Gravi*  in  Rrmpublicam  Matcr  , grayior  Domui Cf - 
forum  T^overca  : ha  dato  da  travagliare  al  noftro  iecolo 
per  la  lòia  imbecillità  del  fedo  anche  in  Prencipe/Te  di 
grandiflimi  talenti,  c veramente  d'animo  eroico.  Gran- 
de auvantaggio  tengono  però  le  Republiche  lopra  le__. 
Monarchie , perche  fono  efenti  dall’impaccio  delle  don- 
ate, che  per  favic  , e Inscienti  , che  fiano , più  che  di 
fpaveuto  per  l'auttorità,  fervono  d'incitamento  per  la  de- 
bolezza a gli  ambitiofi , per  mettere  fottofopragli  Stati, 
c farne  pezzi. 

La  donna  fu  da  Dio  fatta  dell*  huomo  , acciò  l'orisi, 
ne  del  genere  humano  non  folle  dalla  donna,  ma  dall* 
huomo , e così  le  donne  non  htigaflero  del  primato  con 
gli  huomini  ; ma  conofccflcro  d'eder  inferiori  ; la  fece 
della  coda,  non  del  capo,  ne  de' piedi  ; acciò  ia  moglie 
non  Zia  padrona , né  ferva  • ma  compagna  del  marito  : 
e però  fuddita  sì  ; ma  non  come  ferva  ; fe  bene  come 
compagna  inferiore  ; e più  debole  di  forze  di  corpo  , e 
d'animo  del  marito.  Onde  fono  degni  di  gran  riprendo, 
ne  quelli,  che  fi  lafciano  guidare,  e governare  dalle  mo- 
gli : e non  meno  fono  degni  di  bia/mo  quelli,  che  le  bat- 
tono, e maltrattano,  come  fc  fodero  larve. 

In  malidìmo  datoli  ritrova  quel  Regno  , doveilPren- 
cipe  dà  foggetto  alla  volontà  della  fua  moglie  , di  ma- 
niera che  per  ordine  di  lei  fieno  fatti  morire  non  pochi 
de'  fuoi  vadalli  ; perche  conofeendod , quanto  irreme- 
diabiii  fiano  i danni , che  fi  ricevono,  alla  fine  fi  termi- 
narà  il  negotio  con  la  perdutone  di  tutti . 

Diminuisce  molto  la  Maedà  del  Prencipe , che  la  mo. 
glie  lì  trametta  nelle  cofe  , che  principalmente  toccano 
alla  perfona  , e dignità  reale . 

Ad.  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA- 

NOq  des  muheri  potedatem  anima:  tua:,  ne  ingredia- 
tyr  in  virtutem  tuam,  & confundaris.  Eccl.c.y. 

§.  IL 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

I.  \ ^Ulieri  parere , extremum  dcdccus  cd  viro  , 

IVI  Quidam . 

».  Tutj>e  iemper  exidimatum  cd  regi  àfgmina.  jgnt» 
in  » . MeliJj-  t.qjcr.  3 4. 

3.  Majorei  noltri  nullam  , ne  privatam  quidem,  rem 
agere  ff  minas  fine  au&ore  volucrunc , ièd  in  manu  effe  vi- 
rorum.  !/>./.  3 4. 


§.  in. 

SENTENTI^  I OETARUM. 

Libitum  arbitrium  - 

Arbitri* , prò  quo  j am  in  parte*  feinditur  orbi * , 

Vir  libcrtatem  perdidit , uxor  babet . 

Quidam. 

s.  IV. 

Af’OPHTHEGMAT  A. 

C*AtQ  exj>riroere  volens  dedecus,  quo  Romani  rege- 
bantur  a feminis,  dixit.  Multerei  regna  t no* , no* 
fenatum , fenatus  l\pmam  , i \oma  orbcm , ergo  mulicrcs 
orbi  iom inani ur.  Plut. 

T E M *A  CC L XXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Huomo  da  bene 
Lodevole. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSE 

L 'Huomo  da  bene  è uno  /pacchio  , che  rapprefent» 
l’Idea  della  vera  virtù. 

Da  quedo  doverebbe  prender  norma  chi  profeti*  il  no- 
me di  fedele  Chridiano . 

Più  vale  la  bontà  , che  in  un’ huomo  da  benerifplen- 
de , che  l'oro , che  producono  Jc  minere  dell'lndie  ; So- 
no quelli  poveri  beni  a paragone  di  quelli  , che  poffiede 
la  lua  integrità  . 

§.  II. 

SIMBOLI. 

LA  verga  , che  Junio  Bruto  prelemò  ad  Apolline,  fù 
fatta  per  fenlàtitiimo  Simbolo  dell’  huomo  da  bene, 
che  di  fuori  è di  corniolo,  di  dentro  c tutto  d'oro. 

§.  HI. 

IMPRESE. 

I Danari,  mentre  lono  dampati , prendono  ritingine  , 
che  attualmente  fi  trova  nel  figlilo  lcolpita  , ed  im- 
prontata, riufeendo,  come  dilTe  Enrico  Engelgrave_^  : 
PERSIMILES  IPSI , Tali  i giudi  portano  dampatq 
nell'anima  l'impronto  di  Chrido  , eh’ è imagine  del  P. 
Eterno  , riufeendo  per  mille  rìfpetti  limili  a lui  ; ch’d 
quello  appunto , che  dille  l'Àpodolo  Rom.  8.  29.  Quo* 
prafeivit , & pradeflinavit  conforme*  feri  Imaginis  filli 

fui  • 

Pie.  M.S.  I.13.C.9.11.77. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 
§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  ^xjOn  conturbabit  jufturo  , quicquid  accideric  ei, 
I\|  impii  aucem  implcbuntur  malo  . Trovcrb, 


Upp  arato  dell'  ilo  q Tom.  IL 


cap.  t . 


Lllll  ».  Oj 
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2.  Os  jufti  parturiec  fapìentiam  , lingua  pravorum_ 
pciibit.  idem  f.io. 

y . Juftus  comedit  , Se  rcplet  animam  iuam  ; venter 
lutem  impiorum  infaturabilii . Trop.  13. 

4.  Dominus  afHigcc  fame  animam  Jufti  , Prop • Mp. 
20. 

5.  Habitacula  Juftorum  bencdiccntur  , Prov.  13. 

6.  In  bonis  juftorum  exuJcabit  Civùjs  . Trop.  cap- 
ti- 

7.  Inter  juftoj  morabiiur  gratia.  Tropcap-  14. 

8.  Julius  in  zternum  non  commovebittp  . Trop • cap- 
to. 

9.  Memoria  jufti  cum  laudibus  , Se  nomea- impiorum 
putrefcer . Trop.  c. io. 

10.  Vena  vitz  os  jufti . ibid- 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T^Rudcmia  juftorum  à lapientibus  mundi  ftultitia 

X judicatur.  Grtg.  in  Mor. 

2.  juftorum  bona  uique  ad  tcrminum  vii*  crelcunt . 
GregB.Mor . 

3.  Juftorum  vita  totius  philoloph.'z  continet  doflri- 
nam . Cbryf  fuper  Gen.  hom.  54. 

4 Nunquam  juftus  folus  eft,  quia  eft  cum  Peo  lem* 
per.  tAmbr  i.dcVirg- 

y.  Jufti  nec  prc lentia  bona  curant  , ncc  przfentia-- 
mala  timent . Crtg.  Maral. 

6 Liber  eft  bonus  homo  , etiamfi  ferviat . ^tug.l.+  dc 
civ.  Dei . 

§.  in. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

f.  "1i  7 Ir  bonuseft,  qui  prodell  quibus  poceft  , nocet 
V nemim.  3,  Cic-cffic. 

».  Vir  bonus,  non  modo  lacere,  fcd  ne  cogitare  qui- 
dem  qukquain  audebit , quod  non  audeat  przdicare  . 3. 
cffict 

3,  Omnium  animantium  formam  vincit  hominis  figu- 
ra . 1 . de  nat . Deor. 

4.  Nitllum  eft  animai  przter  hominem  , quod  habeat 
aliquam  notitiam  Dei.  j.  de  log- 

y Eft  homi  ni  cum  Dco  nationis  focietas  . 1.  dc_- 

Ug-  ... 

6.  Homo  rzreris  animantibus  Jongè  praeftat . 1.  de 

fin. 

7.  Juftus  vir,  Se  bonus,  Se  fèlix,  injuftus  turpis  , Se 
milcr . Piato  de  Rficf. 

8.  Prima  virtus  eft  vitio  carere  . Quitte.  l.S. 

9 Si  juftus  fueris , morcs  habebis  tanquam  leges  , Me- 
pand.  apud  Stob. 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

j.  T3G**-1  homo  femptr  bonus  , nec  prò  calami • 
jj  tate  ingcnium  peràit . 

Euripid.  in  Hecub: 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

t«  T)HlLONIS  JUOdEl . Quemadmodùm  columnz 
X magnai  domos  luftrnenc  . Sic  boni  viri  popu- 
lum  totum  con/irmantes , Civuates,  Se  Rclpublicas  fui- 
ciunt . apud  ~4nt.  in  mei.fi. por.  2 fcrm.  5 1. 

2.  L1BANI1  SOPHiòI/E.  Quemadmodùm  omnis 
fapicns  ci  vitio  venie,  qui  turpein  aliquem  amat  : Ita 
rursùs  illi  laudi  dabit,  qui  probutn  virum  amore  compie- 
fletur . in  epifl . 


Ex  Joan.  à S.Gcminiano  in  Similit. 
lib.j.cap.7. 

Bonus  homo  cflimilatur  arbori  bonn\ 

Bona  enim  arbor  illa  judicatur,  in  qua  eft  frufluum  mani, 
ritas,  frufluum  pluralità*,  Se  frufluum  Alavi tas  ; Et  hzc 
cria  tanguntur  Match.  6.  Bona  arbcr  fruftus  bonos  facit . 
In  eo,quoddicit  : facit  fruHus  , langicur  fruftuum  m*- 
tuntas  . Scd  in  eo,  quod  urei tfruftus  in  plurali,  langicur 
ftufluum  copiofius.  In  eo,quod  dicit  bonos  , inceJhgi— . 
lur  fruftuum  fuavica»  . Ihtadam  ergo  arbore*  fune , ex 
quibus  nullus  naicitur  fruii  us  propter  defeflum  hurnors , 
Se  fune  hominrs  otiofl  , Se  inerces,  qui  propter  defir- 
fltmi  amorii  nihif  boni  operantur.  Unde  arborei  bujul— 
modi,  ne  otiosè  cerram  oocupenr  , exfcindeniur  , & in 
ignem  mittentur  . Quadam  vero  faciline  fruflum  , led 
paucuro  , quod  eft  propter  paucitatem  humoris  , Se  ca- 
lori* . Et  talrs  funt , in  quibui  eft  modicus  humor  rom- 
punflionii  , Se  modicus  calor  difcflionis  invenitur  fine_, 
frcqiientia  bonz  ojxrationis  . Sunt  etiain  quatuor  caulse 
aliz  , quare  icilicet  arboics  aliquz  iunt  fruflum  modi- 
cum  facirntes. 

Prima  eft,  quando  funt  nimis  frondofz,  quiq^iumor, 

qui  deberet  tranfire  ad  fruélus,  convcrtitur  ad  folia ». 

Et  tales  iunt  , qui  deleflantur  tantum  in  foliis  verbo- 
rum.  Unde  aflimilantur  ficulneae,  cui  pominus  malcdi- 
xit  Mate.  12. 

Scarnila  caufa  eft  , quandò  nimis  funt  procerz  . Hu- 
mor  enim  à radice  slcendens  per  arbori!  altitudinem, 
tc  latitndinem  late  le  diffundit  , & ad  ramos  tranfiens 
paulatim  evanclcit  f Magni  enim  viri  , & prxlati  ali- 
quando  funt  infrufluoft  , quia  ea  , quz  deberent  dare-» 
pauperibus,  expendunt  in  luas  vanitates  . Ambr.  dicit: 
*4vis  fe  fociat  apibus  , €5*  pecus  pccoribus  , pifeis  pi - 
fa  bus  ; folus  tu  homo  confortem  excludis , feras  indù - 
dis , parietali  peflis  auro , & pauperem  nttdas  ve fli men- 
to : panem  petit  paupcr  , & non  accipit  : equus  tuus 
aurum  fub  denti  bus  mandit . 

Tertia  calila  eft  , quando  fune  nimis  vetuftz  , quia 
cune,  uediflum  eft  J’uprì  capiculo  primot  radix  indù  ri- 
tur,  & frigidiute  conllringuntur  pori  radicis , ica  ut  hu- 
mor ingredi  non  poflìt  , quo  pianta  nucriatur,  & Irti- 
élificet.  Sed,  fiperforeiur  radix  , auc  icindatur  , & illi 
Iciilurz  immittatur  lapis  , tunc  trahitur  fuccus  per  !i- 
gnum  radicis,  Se  purilìcatur  , Se  fertilior  efltciiur,  ficuc 
dicit  Thilof  de  Ptg.  & pian,  de  amygdalo  antiqua , fi  per- 
foretur  radix  ejus.  Quando  igitur  aliquis  eli  vetulus  in 
peccato,  tri g fora  mina,  live  lolTiiras  in  corde  luo  opor- 
tec  faccre,  pr.mum  per  dolorem  contritionis;  fecundun % 
per  pudorem  confeflionis  ; tertium  per  laborcm  latisfa- 
flionis. 

Quarta  caufa  eft,  quando  atbor  non  ampuratur,  quia 
tuoc  humor  , qui  converteretur  in  fruflum  . converti- 
tur  in  ramuienlos  fupcrftuos  , Se  inutiics.  Unde  aróor 
meliùs  fruiti  fica  r , fi  homo  ab  ea  lu  per  fina  removfat , 

1 eò  quòd  humor  , qui  tranfit  in  nutnmentum  fuperfluo- 
rum , iifis  remoti*  rranlit , in  fruflum.  Joan.  tf  • Omnem, 
qui  facit  jrublum , purgabit  eum , ut  fruttum  plus  affé- 
] rat ■ Et  ideo  purga  noni  piantatimi  in  vere  eft  infiften* 
dum.  Suniliter,  li  homo  relécat  à fe  luperfiiutatcs  cibi, 
Jpotus,&  iòmni,  Se  ahorum  hujufmodi , efticitur  apius 
ad  magis  abundandum  in  ipiritualibus  fruflibus  , Se  p?- 
nicentiz  operunis  . Et  nota  , quòd  rami  arborum  , quan- 
to plùs  flint  onullì  fiuflibus  , ramò  roagis  inclmantur  \ 
quia  fimfli  viri  . quanto  plùs  abundant  bonis  openbus  , 
tanto  magi*  humiliantur. 


Ejué- 
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Ejufdem  lib.tf.  cap.  38. 

Jnfli  > CS"  perfeBi  -riti  tfjiniUntuT  btptti. 

4 Primo  quidetn , qui*  hepar  eli  ftomachì  juvativum  . 
Nam  io  hepate  lune  quatdara  extremitates  , qu*  dicun- 
tur  ftbtx  , quac  fune  y ut  quzdara  eminente*  lingue, 
quibus  hepar  aropleZitur  ftomachum  , ei  calorem  exhi- 
ben*  ad  digeftionem  cìbortim  i flomachus  ergo  , qui  to- 
tias  corporis  communi  utilitati  defervit,  reprarfenut  no- 
bis  ipfam  rempublicaro  , live  commune  bonum  , quod 
fanZi,  & jufti  viri  przcipué  aropleZuntur , fc  fovent, 
live  Jinguarum  confolitione  , live  cujuslibet  favorii  ca- 
lore. Communia  enim  propriij  jufti  viri  , de  non  prò. 
pria  communibua  anteponunt. 

Secando  , quia'eft  puri  ab  impuro  feparativum  ; Ia^ 
hepate  enim  ht  fecunda  digeftio  , te  feparatio  , fc  de- 
purano cibi;  prima  faZa  cft  in  ftomacho  . Hepar  enim 
fuccofìtatem  prima:  digeftionis  per  qualdam  venas  in— 
iuam  concavitatem  trahit , de  per  ebullitionem  fortio- 
ris  caloris  celebrata  digeftione,  live  depuratione  fecun- 
da , io  mafiam  fanguineam  , de  quatuor  huroorum  ma- 
teriata illam  convenir . Cujus  digeftionis  impuritas  emit- 
titur  per  urinam,  quac  initium  l'umit  ab  hepate,  fed  in 
ren'bus  complementum , ubi  fubftantiam  recipit  , de  ca- 
Jorem.  Et  inde  per  poro»  umide*  tranfmittitur  ad  velG- 
cam.  Ex  ipfa  autem  mafia  langulnea , qu«  eft  quatuor 
humorum  materia  , quod  calidum  ed  f de  humidum  , 
tranlit  in  materiam  fanguinis  , cujus  receptaculura  funt 
vene  : licét  ( fecundum  philolbphum  ) formatto  ejui  fu 
à corde . Quod  autem  calidum  eft,  de  ficcum,  tranfit  in— 
materiam  cholerx  , cujus  receptaculum  eli  cifta  felli*/ 
quod  autem  frigidum  ed,  de  ficcum, tranfit  in  materiam 
melancholiae,  cujas  receptaculum  ed  ciftuJa  fplenisj  quod 
autem  frigidum,  fc  huraidum,cranfit  in  materiam  phleg- 
matis,  cujus  receptaculum  proprium  ed  pulmo.  Dìgedio 
ergo  hepatis , qu*  punim  ab  impuro  fècernit  , ed  judi 
viri  compunZio  , qua  à quotidiani  maculi*  f^pd  purifi. 
care  fc  fatagit , & hac  ed  fecunda  dìgedio  , five  depu- 
rano . Naro  prima  ed  ù mortaiibus  per  p$mtentiatn  ; 
hacc  nutem  fecunda  ed  ù venialibus  per  compunzioni* 
juditidm  , ex  qua  quatuor  humores  proveniunt  , quia— 
quatuor  compunZionum  funt  genera  , quibus  viri  judi 
mens  vehementer  afficitur  , ficut  dicit  Gregoriuj  ; vel 
qoandò  Confiderat  , ubi  fuit , feilieet  in  peccato  ; vel 

3uandò  refpicit,  ubi  ed,  feilieet  in  mundo  ; vel  quan- 
6 attendit  , ubi  erit  , feilieet  in  judicio  ; vel  quandò 
penfat , ubi  non  ed , feilieet  in  C$lo  . Idis  confideratio- 
nibus  viri  fanali  ad  fletum  provocantur  , & Jacryraan- 
do,  de  fiendo  ab  omni  impuntate  purgantur. 

Tertìò  , quia  hepar  ed  multarum  paffionura  fufeepti- 
yum  . Nam  hepar  aiiquandò  patitur  ex  nimia  caloris 
incrnfione,  quandoqueex  pororum  nimia  operatone , de 
per  confequens  caloris  evaporatione  , fc  aiiquandò  ex 
«nfrigidatione , propter  quam  homo  fzpé  hydropifim-, 
incurrit,  quianihil  ed  aliud  hydropifis  , nifi  error  dige- 
flivie  virtutis  in  concavitate  hepatis:  h*c  ergo  cavenda 
fune  multùm  judis,  de  fpiritualibus  viris  . 

Trimò  caloris  nimia  incendo,  ided  indifereti  fervoris 
prxfumptio. 

Secando  pororum  aperitio  , idell  fenfuum  circa  exte- 
riora  nimia  patefaZio,  & occupa tio  , vel  fuarum  virtù- 
tura  oflentatio. 

Ttrtiò  caloris  e vacuano , ided  fervoris  fpiritus  per  ne- 
gligenti! m diminutio. 

Quarto  nimia  per  accidiam  infrigida  tio  :ed  etiam  fum- 
«né  vitanda  fuperhix  tumefaZio,  qu*  ed  hydropifis  in. 
Hatio  ; Unde  fuperbienti  dicitur  : Quid  tumet  contri— 
Oeum  fpiritus  tutu  ? 

parafo  deltElo^.Tomti. 


[Ejufdem  lib.  3.cap. <jo. 

PerfeBi  riri  *ftmilat»r  Citb  j ' 

Quod  genui  leguroinii  , colore  nignim  , quantiutt.. 
parvorn,  feilieet  ad modura  gommi.  Itera  duleedine  fa- 

Sidum,  & ideò  io  pane  decorando  fpargitur.  Sic  fjntti, 
: perfetti  viri  iuot  colore  nigri  per  divini  amorii  adu- 
ftionem . Nam  ligna  adotta  remanent  nigra  : fed  ifta_. 
nigredo  , feilieet  divini  emoris  , non  cauiat  deformi- 
tatem  , fed  formofitatem . Cant.  Higra  f»m  , fed  for- 
no fa  . ... 

Item  funt  quantitate  parvi  per  fui  reputationem  , ut 
■it  Apoft.  i.Corinth.  Igo  jum  minima!  ^ipoflolorum . 

Iiem  funt  duleedine  lapidi  per  comemplationem  . Pf. 
50.  Quàm  magna  mnititudo  dnlccdinit  lue , Domine' 

Ejufdem. 

Iiem  pcrfcBi  riri  afjimìltintur  diva; 

Trimò  propter  Jignum  . Nam  lignum  oliva:  in  radico 
habet  amaritudinem,  in  corticc  habet  duritiem  , in  me- 
dulla  habet  pinguedinem,  fc  in  ramis  multitudinem . Sic 
viri  perfefti  habent  in  radicibus  cordis  , vel  amaritudi- 
nem compunzioni*  erga  defeftus proprio*,  vel  amaritu- 
dinem compafEonis  erga  proxiroosaffliZos,  vel  amaritu- 
dinem indignationis , fc  zeli  contri  impios. 

Item  habent  in  cortice  , idefl  in  corpore  daritiem-o 
patientix  , feilieet  in  laboribus  plurimi*  , fed  in  medull* 
anim*  habent  pinguedinem  grati*. 

Itero  abundant  in  multitudine  ramorum  , idefl  bono- 
rum  operum . 

Secondò  propter  locum  . Requirit  enim  oliva  primo 
quidem  Jocum  tempera tum  , feilieet,  nec  nimis  calidum, 
nsc  nimi*  frigidum , magi*  tamen  le  habentem  ad  ca- 
lorem , qulra  frigus. 

item  requirit  locum  macilentum,  quia  non  vulc  plan- 
tari in  loco  nimis  pingui , fed  macro. 

Ifrm  requirit  locum  Soli  expofitum  : multùm  enim 
di  ligi  t C?!i  rorem,  de  mori*  ferenitatem  . Similitcr  in— 
viri*  perfèZi*  invenitur  temperamentum  , idefl  modera- 
men  prudenti*,  & macredo  abflinentiz , de  Soliscalor, 
idefl  fervor  amori* , de  devotioni*  intim*  . Ipfi  enim 
maximé  appetunt  rorem  caletti*  grati*  , de  in  omnibus 
lem  per  habere  ferenitatem  confcienti*. 

Tertìò  propter  fruZum  : habet  enim  oliva  fruZum— 
pinguem  , duicem , de  utilem . Similiter  viri  perfeZi  ha- 
bent opera  pinguia,dulcia  , de  utilia  : pinguia  feilieet  pro- 
pter devotionem  , de  dulcia  refpeZu  fui  per  deleZatio- 
nem , de  utilia  refpeZu  prosimi  per  fuflentacionem  . Ope- 
ra enim  fanZorum  virorum  funt  veré  pinguia  , ut  fieri- 
fSciuro,  ipfi fmet  dulcia  propter  meritnm , proximi*  utili* 
propter  exemplum . Vel  quia  opera  perfeZorum  virorum 
fiunt  curo  pinguedine  pietati*  , cum  duleedine  charitatia 
cum  plenitudine  utilitati*  . Unde  ex  perfori»  viri  perfe- 
Zi dicitur  in  Pfal.  5 1.  JE£o , ficut  oliva  fruttifera,  in  do- 
mo Dei , da. 

Ejufdem; 

Item  perfcRat  homo  affimilatur  grano  pìperir. 

Nam  grami m piperis  eli  exteriùs  nigrum  , de  inten'ù* 
album  : iapore  acutum  , odore  aromaticum  , quantitate 
modicum  , virtute  magnum  , aZu  frigidum  , petenti*-, 
calidum  , cujus  virtù*  non  fentitur  , dùm  eli  integrum 
fed  poflquam  m artica  tum  fuerit,  vel  contritum.  Simili 
ter  homo  perfeZus  cil  exteriùs  niger,  fc.  defpeZus  per 
apparentiam  , vel  niger , idefl  decolorami  per  pceniten- 
tiara,  fed  interni*  albus  per innocentiam. 

Itero  iapore  acutus  per  fubtilitatem  fapienti*  , o- 
L11II  a dorè  4 
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dorè  aromaticus  per  fuavitatem  famx . Item  quantìtate 
modicus  per  reputationem  humilitati*  ; Se  apparet  vir- 
cute  maximum  per  elficiciam  opcris,  aéìu  frigidus  circa 
cemporaliaj  potenti*  t five  potenter  caJidus  circa  Ipir j- 
tualia  . Cujus  virtus  non  fen  ti  tur,  dùm  eli  inurger,  id- 
di ab  injuriii  inta&us  , fed , cùm  fueric  madicatu*  per 
injuriarum  oppreflìonero , Se  contritus  per  adveriitatum, 
& tri'ouiationum  padrone* , cune  maxime  per  patientiam 
ollendit  lux  virimi*  pcrfc&ionem  ; pai  lentia  cnim  opus 
perfeftum  habet , ut  dicitur  Jaci, 


Ejufdem. 

Perfetti  viri  eflimìUntur  optimit  pifeibus. 

Nam,  fecundum  Ayicennam , illi  funt  optimi  pifees, 
qui  morantur  in  aquis  alti*  , propter  quod  de  marini* 
illi  lunt  laudabiliores,  qui  non  alibi  , quàm  in  altiflimo 
pelago,  converlàntur. 

Itera  , qui  in  aquis  difeoopertis  , ubi  perflant  libere 
venti,  meliore*  fune  aliis,  qui  contrario  modo  fé  ha- 
bent,  Se  meliores  funt  illi,  qni  funt  in  aquis  fortilfimd 
agitati*,  quàm  in  aquis  non  mocit  , Ex  quibus  collige, 
quòd  illi  pifees  lunt  optimi  , qui  morantur  in  aqui*  mul- 
ti* difeooperti*  fortiffimé  moti*  . Similiter  illi,  viri  funt 
perfefìi , Se  optimi  , qui  funt  alti  per  contemplationis 
fublimitatem,  Ifa.j  z.  Ecce  intelliget  feryus  meus,  exalta 
bitur  , & elevabitur , & fublimis  erit  valdè . 

Item,  qui  funt  diicooperti  per  converfationi*  firn  pi  i- 
citatera:  quia  in  hominibus  fiÀi*,  Se  cooperi*  per  hy- 
pocrifim  non  perflat  ventus  Spirito*  Sancii.  S*p.l.Spì- 
rii hs  Santi  us  di/ciplina  effugiet  fitturn- 

Item,  qui  funt  agitati  per  operationia  mobilita tem_., 
feilieet,  qui  non  otio  vacant , fed  in  boni*  operibus  ni- 
fi due  laborant.  Eccl.p.  Quodcunque  potefl  f avere  mauus 
tua,  ìnflanter  operare . 

Ejufdem  lib^j..cap^7. 

Item  perfetti  riri , & fpirìtualcs  fintila  funt 
lAribus  pruda \ 


talibus  viri*  fuit  Gregoriui  in  Dial.  qui  de  le  ipfo  re- 
fèrt  , quòd  tali*  crac  rjus  animus  , dùm  in  monaderio 
fuerat  ; quòd  illi  labentia  cimila  fuberant,  Se  rebus  o- 
mnibus,  qux  volyuntur,  eminebat  , Se  nunquam  , nifi 
ccefedia,  cogitare  conlueverat . Apolì.  C0I0II.4  Quafur- 
fum  funt  t fjpite , non  qua  fuper  terram 

Secando  propter  nidum  ; quia  , Jicdt  avis  Ardea  in__ 
aquis  cibum  quxrat,  umen  in  lylvi*,  dcaltis  arboribus 
nidum  locat.  Quia  perfeftus  quilque  , liedt  lècundum— 
corpus  ps  Ica  tur  rebus  labentibus,  Se  tranfitorii* , taracn 
fpcm  fuam  ponit  in  fupernis,  Se  fpiritualibus  . Unde_» 
Plalmida  dicebat,  Piai.  7».  Mibi  adbarerc  Deo  bonum^ 
efi  - ponere  in  Domino  Deo  fpem  tncam. 

Tertio  propter  zelum  j nam  Ardea  prò  pulii*  zelat, 
&,ncab  aliis  avibus  de  nido  rapiantur,  defendendo  ia- 
borat.  Sic  viri  perfetti  prò  lubditis  laborant,  ne  à pra- 
vi* penetrentur,  Se  de  nido  fidei  catholicx,  feu  à re- 
ftitudine  juilitix  fubtrahantur . joan.  10.  Bonus  pajlor  a- 
nimam  fuam  dat  prò  ovibus  fitis  . Quilibet  etiam  vir 
perfè&us  toto  poflie  pugnare  debet  , nc  conceptus  , vel 
aflcélus  virtutum,  quos  habet  in  nido  animx,à  demo- 
ne, vel  ab  alio  rapiantur . Eccl.4  Pro  yufiitia  agonica* 
re  prò  anima  tua . 

Quarto  propter  colorem;  quia  quxdam  Ardexhabent 
colorem  album  , quxdam  cinericium.  In  quorum  primi# 
mund-tia,  in  lecundi*  vcrò  pcenitentia  ddìgnatur  \ nam 
ipirituales  viri  , Se  iniùs  mente  mundicia  , Se  extrà  in 
carne  pcenitentia  decorancur  . Sic  Job  16.  qui  de  pun- 
tate j«m  dixerai  : Donec  deficiam  , non  recedam  ab  in* 
nocentia  mea\  ultrò  de  prnitentia  addidit  cap.^i.  ^go 
panitentiam  in  favilla,  & antro. 

T E eM  A CCLXXXI/. 
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Qux,  ficut  Arifi-2.de  anim.  à icit,  funt  volatus  altiL 
fimi.  Se  velociflimi,  Se  vilus  acutiflimi.  Se  animofitatis 
permaxime,  ficut  patet  in  Aquila,  Falcone,  Se  hujuf- 
modi  . Similiter  etiam  viri  perfefìi  funt  attillimi  per 
conver/ationem.  A poli.  Philipp,  j.  T^ofira  converfatìo  in, 
calie  efi. 

Itero  velocilfimi  per  dile&ioncm  : quia,  quiamat , 0- 
peratur  veloci ùs  , & perrenit  citiùs  , ut  dàcie  Beatus 
Bcrnardu* . 

Item  funt  acutilfimi  per  contemplationem.  Job  41.  0* 
mne  fublime  rident. 

Item  funt  animofillìmi  per  fpiritu*  vigorem.  Nam_w 
jufìus,  quafi  Leo  confidenty  abfque  terrore  erit , ut  di- 
citur Prov.aS. 

Ejufdem 

Item  pcrfe&us  homo  ajfimilatur  Ardea. 

Primo  propter  volatum  . Nam  Ardea  vocatur  quafi 
ardua  propter  alto*  volatus.  Formidat  cnim  imbres.  Se 
volat  lupcr  nube*,  ut  lciJicet  procella*  imbrium  ientire 
non  poutt.  Cura  autem  volaveric,  fignificac  tempefla- 
tem  : hanc  autem  quidam  Tatulum  vocant  . Similiter 
peifcAi  viri  timentes,  ne  , inlìigante  diabolo,  procellis 
perlecutionum  invol vantar,  intentionem  luam  lùpra  o- 
mnia  temporalia  collocane  , Se  in  lereniutem  ccclcftis 
patri*,  ubi  facie*  Dei  conlpicùur,  mente*  levane.  De 


s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUando  il  giudicio  dell’  huomo  c guado  dagl*  habitl 
pravi , i quali  lènza  ragione  operano  male , Jpin- 
gera  iempre  l'animo  del  medefimo  agli  edremi. 

Il  braccio  rotto  mai  non  lì  terrà  nel  mezo  al  fuo  luo- 
go ^ fe  lo  radrizzi  da  una  parte,  caderà  dall'altra  ; così 
i’huomo  perverfo,  le  il  rimuovi  da  un*edremo,  caderk 
nell’altro  ; non  fi  terrà  giamai  nel  ragionevole  ; ò farà 
prodigo  , ò Icario;  ardirà  temerario  , ò tremerà  codardo j 
pafferà  lènza  mezo  dall'adulatione  alla  villania. 

Chi  non  fi  cura  d'elTer  buono  , ma  defidcra  buona  fa- 
ma , bifogna , che  fia  buono  , altrimente  è imponibile-,  , 
che  lungamente  fia  tenuto  buono. 

Riceve  pelo  la  terra  da  un*  huomo  cattivo,  l’aria  rice- 
ve infettione  da  un  cadavere. 

Chi  è perverfo,  di  raro  opera  bene,  lènon  per  necef- 
fità . 

Non  è bedia  a!  mondo  tanto  ardita  , quanto  1’  huomo 
cattivo,  particolarmente  quando  é divenuto  sfacciate. 

Gli  b uomini  cattivi  adoprano  due  forte  d’armi,  Tana 
per  difendere  il  proprio  errore,  l'altra  per  offendere  l’al- 
trui ben  fare. 

Frà  gli  huoraini  cattivi  quedi  apportano  maggior  no- 
cumento al  mondo  di  tutti^glt  altri  : Il  Capitano  fuper- 
bo , il  Nocchiero  temerario*  il  Letterato  fenza  confcien- 


uy 
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za  , il  Medico  ignorante,  de  il  Giudice  mefperto.  ! 

A certi  di  cattiva  natura  non  bifogna  anco  dar  ombra 
di  poter  fofpettare  di  sé  , perche , ctiam  che  tu  non  gli 
habbia  mai  offefi  , non  tornando  lor  bene  d’informarfi  del 
vero,  f»  compiaceranno  più  tofto  di  peccare  in  farne  ven- 
detta, che  laiciarti  impunito. 

Se  i vitti  di  un’  huoino  , mentre  era  particolare  , di- 
flruflèro  Tlmperio,  che  farà  mai,  fe  giunge  a poflcdcrlo, 
andando  in  elfo  del  pari  la  volontà , de  il  potere? 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 


OPra  mal , nè  ben  crede  , 

Chi  fa  il  fuo  cor  d’iniquità  vii  fede. 

Tict.Marin.prop. 

s.  III. 

IMPRESE. 

i.  VDea  di  perfona  vitiofa,  ed  indegna  è il  Vellicano , 
il  quale  habitando  ne  i deierti  , fi  palce  di  vipe- 
re, di  rofpi , dee.  onde  merita  il  motto:  VENENATA 
DELECTANT  ; olfèr  vi  tiene  di  San  Gregorio  Papa  in 
Pialm.  20.  Vellicanti  avis  eft  amans  folitudinem  , in-* 
qua.  venenaris  animalibus  vefeitur  ; Ò"  ideò  per  cartL-, 
peccator  defìgnatur  , qui  in  deferto  bu\us  mundi  corde. ^ 
habitans , arumnofis  bu\us  vita  captus  illccebrìs  , vene- 
no  deldlatur  diabolica  perjuafionis. 

Pic.M.S.I.4.  c.5  7.0.460. 

a.  Animo  perverto , e federato,  che  palcendofi  di  ra- 
pine, di  oflilità  , e di  vendette  , moltiplica  di  continuo 
J’indignità  de*  fuoi  ecceffi  , potrebbe  figurarli  in  un  Ser- 
pente c he  tiene  afferrato  co*  denti  un  Rofpo  per  inghiot- 
tirlo, col  titolo:  ALIT  VENENA  VENENO.  Con- 
cetto fuggente  da  Paoln  Maccio  Embl.  ij. 

Deprenfum  Hydrus  aquis  bufonem  pinti t , alitane 
Dira  venenatis  vifeera  vif ceri  bus . ■ 

Impia  mem  , animufque  malus  ftbi  non  fatis:  addai 
federi  feelus , & cnmina  criminibut. 

Pic.M.S.1.7.c.8.n.pr. 

3.  In  qual  fi  voglia  maniera  fi  verfi  , ò fi  riverii  il 
corpo  di  figura  quadrata  , fu)  fianco  deliro  , ò fu)  fi  ni- 
fi ro  , sù  la  parte  anteriore  , ò su  la  deretana  , fempre_j 
s’agg iurta  , e lì  ripofacon  pofttura  retta , al  qual  può  dar- 
fi  : STAT  SEMPER  IN  RECTO.  Idea  d*ùfi*  animi— 
giulla,  cTun’anima  veramente  perfetta,  che  frà  le  feon- 
volte  del  mondo,  fempre  confluente  ndfamore  delfequi* 
là,  anco  frà  gl* infuiti  de  i maligni,  anco  frà  le  ingiufte 
violenze  la  rettitudine  confèrva.  Sant*  Agoltino in Pf 86. x. 
•Attendile  fimilitudinem  quadrati  lapida  , firn  il is  debet 
effe  Chriflianus  :■  in  omni  tentatione  fua  chriSìianus  non 
cadit , & fi  impellitur , & fi  qua  vcrtitur  , non  cadit  ; 
nam  quadratus  lapis , quocunque  yerttris , fiat  ; fu  ergo 
conquadramini  ad  omnes  tentationes  parati  ; quid  quid 
impulcnt , non  vos  e ver  tot ,/?  antem  te  invtniat  omnis 
cajus  . Nel  qual  propolito  Sant*  Ambrogio  commentando 
Je  parole  dell’Apocaliffe  a 1.16.  Civitas  in  quadro  pofita— 
ed  \ così  và  decorrendo  : Ver  quadraturam  ci  vi  tatti  per- 
fidio defignaiur  . Quadratum  quippè  lapidem  in  quam - 
cumque  partem  verterà , retlus  jtabit.  Et , fi  quadratum 
lapidem , aut  aliud  quidquid  quadrari  potefl  , diligenter 
injpexeris  , perfedionem  Eulefia  in  eo  eft  e depi  fi  am  dr 
prebendere  poteris . A i quali  con  fuccofe  parole  fi  Amo 
ieri  (Te  Achille  Rocchio  Symb.48. 

f ìeroi  meritò  fedes  quadrata  dicatur. 
ì\fftus  enim  femper  conflitit  illt  fibi- 

Pic.M^l.xi.c.i6.n.ij8. 


s.  IV. 

favola 

Di  un  Vadre  , & un  Figlio. 

IL  Padre  «Sortiva  il  Figliuolo,  che  attendere  a gli  flu- 
dii,  e lalciaffc  i vitii,  c cercava  pervadergli  la  bel- 
lezza della  virtù,  e la  bruttezza  del  vitio.  Il  figliuolo  ri- 
fpole  : Taci  di  gratia  Padre  mio,  perche  havendo  fenti- 
to  molti  Predicatori,  che  mi  elfortavano  alla  virtù,  non 
gli  ho  voluto  creder,  manco  voglio  creder  a ce , che  non 
ici  Predicatore. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  lignifica  , che  gli  huomini  perverfi  , « di 
cattiva  natura  , rariffime  volte  pofiono  levarli  da  ì vitii 
per  alcuna  effortatione. 


sid  Idem. 

APPARATUS  LATINI)  S. 


SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  /'""''Or  iniqui  inquirit  mala  . Proy.27. 

V ^ 1.  Vir  irapius  fbdit  malum  , de  in  labiis  ejus 
ignis  ardefcic.  ibid.  16. 

3.  Homo  perverius  fufeitat  lites  , de  verbofus  feparac 
Principes.  ibid- 

4.  Vir  iniquus  la£lat  amicum  fuum , de  ducit  eum  per 
viam  non  bonam . ibid. 

y.  Homines  pertilentes  diffipant  civitatem  , fapientes 
verò  avertane  furorem.  ibid.  19. 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T^Rz  omnibus  malis  homo  eftpeffimum  malunu. 

JL  Quadibet  beflia  unum  habet , de  proprium  ma- 
lum , homo  autem  omnia  : diabolus  enim  ad  juftum  ac- 
cedere non  audet , l'ed  malus  homo  non  tìmet , fed  con- 
temnìt . Cbryffup.Matth. 

2.  Compar atus  e/l  homo  jumentit,  &c.  Pejus  eft  com- 
parar i,  quam  nafei:  naturaliter  non  habere  rationern— , 
tolerabile  eli  : hominem  verò  ratione  decoratimi  irra- 
tionabili  nature  comparari , voluntatis  criroen  eft . i£ 
barn,  in  afcenfion. 

3.  Ubi  non  eft  feientia  animae,  non  eft  bonum.  ip. 

4.  Qui  fibi  nequam  eft,  cui  bonus  crii.?  Bcrn.inpfaf 
Qui  habitat , ferm ■ 1 1 . 

5.  Evenit,  ut,  quem  transformatum  vitiù  videas , ho- 
minem exiftimare  non  poffis;  itaut  , qui  probitate  defer- 
ta homo  efie  defieric  , cùmin  divinam  conditioncm  trans- 
ire  non  pofiìt,  vertatur  in  bclluam,  Boet.lib.^.  de confol. 
pbilof par.  j. 

6.  Bertiale  quiddam  eft  homo  , quando  in  pecca tum 
declinar,  de,  quamyia  rationale  , de  manfuetum  fit  ani- 
mai, multis  umennominibusbertiarum  fuperat  ferociam. 
Jo.  Cbtyfoflbom.  1 9-fup.  Cen.t.  1 . 

7.  Pr*  omnibus  malis  homo  eft  peffimum  malum—.: 
unaquatqtie  beflia  unum  habet  , de  proprium  malum— 
homo  autem  habet  omnia  in  fe.  idem. 

8.  Beflia,  quamvis  fit  crudelis,  tamen,  quia  irrat  io- 
nalis  eft,  declinabitur  ab  homine  crudelitas  ejua;  ho- 
mo autem,  crudelis  cùm  fit,  de  rationalis  , non  faci* 
ld  evadetur  crudelitas  ejus.  idem. 

9.  Homo  pejor  eft  ferpente  ? quoniam  ferpenr  , etiì 
malitiam  habet,  tamen  hominis  timorem  habet:  ideò, 

fi  quem 
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fi  quetn  abfconsè  potuerit,  morder,  fi  autem  non  potue 
rie , fugit  . Homo  autem  Se  militili»  habet  ferpentis, 
& timorem  non  habet  : ideò,  quamdiù  non  habet  tem- 
po* , latet , ficut  ferpens:  fi  verò  invenerit,  irruit,  fic* 
ut  beflia . idem. 

io.  Homo  pejor  eft  angue,  quia  anguia  , fi  irritata- 
fuerit , larviti  fi  irritata  non  fucrit,  in  filentio  tranfit. 
Homo  verò  non  irritatila  infanic  , Se  magia  Tuper  ilio* 
inlamt,  à quibus  non  fuerit  irrita  tua.  idem- 

ti.  Homo  malus  pejor  «fi,  quàm  iplè  diabolui  : dia- 
bolus  cnim  , fi  videat  iuftuln,  non  audet  ad  eum  acce- 
dere: homo  autem  malus,  quamvis  hominem  lanttum_> 
viderit  , non  fiolùra  illum  non  timet  , fed  adbuc  magi* 
contemnit.  idem. 

12.  Diabolus  homini  non  przftat  virtù tem  mald  agen- 
da, fed  homo  diabolo  : arma  enim  diaboli  malua  homo 
eft.  idem. 

13.  Animam  non  habea  hominis,  ò homo,  cùm  calci- 
tré*  afinorum  more  , cùm  laceflitus  efiéraris,  ut  camelli*, 
cùm  mordeas,  ut  uriti*,  cùm  rapi»,  ut  lupus,  cùm  fu- 
reria, ut  vulpes,  cùm  fis  dolofua , ut  ferpens  , cùm  im- 
pudens  fi* , ut  cani*,  idem  tom-4  bom  6.  jup.  x.Corintb.in 
moral. 

14.  Sitmmum  inter  fe  homìnum  vinculum  eft  huma- 
nitas,  quod  qui  difrupcrit,  nefarius , Se  parricida  exifìi- 
roandus  eft.  La8.Firm.lib  6 de  divin.cap.  io. 

15.  Confervanda  eli  humanitas , lì  homines  recèdici 
velimus.  idem  cap  i 1. 

té.  Animali*  homo  dicitur  , qui  fpiritum  Dei  non— 
habet;  qui,  licét  rat  ione  diftet  à pecore  , ipfa  tamen  ra- 
tione  non  benè  utitur.  J{cmig.cap  i.tom.,f.fup  t Cor. 

17.  Homo,  quandò  fecundum  rationem  operatur  , eft 
optimum  animalium  , fed  quandò  declinat  il  malitia,  eft 
peflimum . S-Tb.  Acuiti.  fup.epadTit  cap.  1 . 

18.  Si  enim  declinat  propter  crudelitatem  , nulla  be- 
ftia ita  eft  crudeli*  : onde  decics  miliies  eft  pejor  malus 
homo,  quàm  mala  beftia  . idem  cap.i  fup.cp.adTit.* 

19.  Indignutn  eft,  ut  (cùm  homo  fit  tanrx  dignitari*, 
(ecundum  aeflìmarionem  divinai»  , Se  ita  Deo  propinquus 
fit,  ut  Deu*  homo  fieri  voluerit)  homo  rebus  inferioribu* 
Deo  inordinaté  fe  fubjlciat.  idem  cap  y.f.  ».  contr.  Cute. 
£r  Armen . 

$.  ni. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 


V. ✓’XCeultum  , Se  infidioiùtn  malum  perfidia  ; ejus  ef- 
V^/  ficaciffimae  vire*  fum  roentiri,& filiere.  Fru- 
Au*  in  aliquo  admiflo  federe  confiftit , qui  reendaciis , Se 
fallacia  pr  acciari*  artibua  gaudet . Val.Max.L9. 

a.  Malus  homo  plùs  nccet,  quàm  mala  beftia.  Arìfi . 
7.  Ethic. 

3.  Homo  im probus  eft  omnium  animalium  pcrnmus. 
lib.yepifi . 

4.  Prscftat  fimplicem  effe , quàm  improbutn . Demofi. 

5.  Homo  nequam,  etfi  aliquandò  prodeft,  id  efhcii  vi 
toattus.  stfop- 

7.  Improbità*  nullo  flcttitur  obfequio.  Quidam- 

8.  Omnea  homines  lini  caftigati  fiunt  modeftiores; 
fed  bomine*  curiofi  fiunt  adhuc  rebelliores  , accepto  ali- 
quo damno.  Quidam . 

9.  Improbi  homines , nec  in  profpcra  quidem , nec  in 
adverfa  fortuna  fuos  immutare  more*  fiat  poffunt.  Stocop. 


dcbelCoth.lib.y. 

10.  Ddphini  tranquillo  mari  laicivientes  flatum  , qua 
trentuni  parte , denunciarne  ita  , cùm  exultant  improbi, 
tolluntque  fide,  rerum  humanarum  tempeftatem  inftare 
fignifìcant.  Tlin.lib.l.cap.ti. 

' 11.  Pravus  nihil  amicum  habet,  nec  ad  fie  ipfum,  nec 
adalium.  Arifi.Etb 

. ia.  Malus  omnia  in  malum  vertìt.  Scn.tpii Ì.98 . 

17.  Optimum  cunftornm  animalium  eft  homo:  ita,  fi 


alienus  fiat  à Jcge,  Se  a judiciis,  pefiìmum  eft  omnium—* 
animalium.  Arifi-lib.i.cap  x.tom  x. 

s.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1. Q'TOB.  Jamblicu*  dicebat  : Quemadmodùfn_J 
ij  fuppurato  fiatili*  eft  uri,  quàm  ita  mauere  : fic 

edam  malo  viro  mori,  quàm  vivere.  Jerm. 44- 

2.  PLINII . Ut  Ba fi  1 lieti*  fibilo  fugat  omnes  fierpen- 
tes;  ita  quidam  ideò  luot  peftilente*  , utaliicum  illi*  col- 
taci boni  videantur  , acque  ultrò  cedane.  Ub.i  cap.xi. 

Ex  Joan.  à S.  Gerain.  in  Similit. 
lib.  3.  cap.  3 j. 

Mali  homines  affi  mi  Un  tur  Zi^aniis. 

Trimò  per  accentuiti  deceptivum:  quia  Zlzania  , id- 
di Iolium,  que  eft  feeminini  generis  in  fingulari,  fied 
neutrius  in  plurali,  ut  dicit  Iudorus,  inter  triticum  na- 
Icitur , nec  quamdiù  in  herba  eft  , à tritico  plenè  dilcer- 
nitur.  Et  ideò  decipit  afpicientes  , ut  putetur  effe  tri- 
euro  , cùm  fit  Iolium  . Unde  ei  aflìmilantur  hypocritse, 
qui  inter  bonos  convrrfantcs,  Se  bonitatis  ,Se  i»ntt itati* 
jpeciem  extrinlecùs  oilendemes  , creduntur  effe  boni , 
cùm  fine  mali . Unde  , quamdiù  fic  vivunt , ut  zizania  io 
herba  fimilis  tritico , fie  oftendunt, 

Secundò  propter  coniortium  infetti  vum  : quia  zi  za— 
nia  tritico  mixta  aliquandò  ipfum  fiuflbeat,  nifi  ab  eo 
cautiùs  fieparetur  . Et  fimiliter  plerumque  hypocritse  , 
in  bonorum  collegio  incogniti  ccmmorames  , tnficiunt 
quosdam  fimplices  , Se  ad  Aia*  nequitia*  , occulte  fedu- 
cendo  , pertrahentes , fpiritualiter  eos  fuffoctnt. 

Tertiò  propter  judiciì  delationem  : quia  enim  propter 
fimilitudinem  , quam  babere  zizania  cuna  tritico  vide- 
tur  , fi* pc  , dùm  zizania  evelli  creditur  , triticum  prò 
ea  evellitur;  eft  feparatio  propaganda,  quamdiù  iòne  i- 
ta  fimilia  , ut  cognolci  non  poflìnt  , Se  tempore  meflìs 
zizania  colliguntur  , per  facifculos  componuntur , Se  i- 
gni  traduntur  ; triticum  autem  in  horreum  reconditur  , 
ut  habetur  Mattb.  1$.  Ex  quo  habetur  , quòd  mali  to- 
lerantur  , quamdiù  iunt  occulti,  vel  quamdiù  extir  pari 
non  poffunt  fine  periculo  tritici  , iddi  fine  fcandalo  bo- 
norum, Se  damno  . Sed,  ad  veniente  meffe  divini  judi- 
cii , tunc  fiet  univerfialis  fieparatio  malorum  à bonis:  Se 
ad  modum  zizaniorum  mali  alligabuntur  fafciculii  ad 
comburendum  igni  , quia  feilieet  in  igne  gchennac  fimi- 
les  affociabuntur  flmilibus,  ut  eadem  eos  retineat  p^na, 
quos  fimilis  tenuit  culpa  . Sed  triticum  , iddi  bonorum 
collegium  recondetur  in  horreo  C$li . 

Quarti  propter  effettum  nocivum  . Nam  ziaania  ha- 
bet vim  acutam,  quodammodò  venenofam,  inflativa!»  , 
Se  ventofiam  , unde  ebrietatem  inducit,  mentem  percu- 
tit,  Se  caput  laedit,  panem,  cui  admifeetur,  inficir.  De 
quo,  fi  qui*  coroedat  in  magna  quamitate  , non  fiolùm 
eum  graviter  laedic  ^ fied  etiam  occidit.  Igitur,  inquin- 
imi» habet  vim  acutam  , reprrlcntat  vitium  avariti*, 
quia  avari  fiunt  valdi  acuti  ad  decipiendum  . Unde  P fi. 

5 r.  Sicut  r.  evacui  a acuta,  fecifti  dolum . Inquantum  ve- 
rò habet  vim  venenolam  , fignificat  luxuriam , quse  eft 
ytnenum  ajpidum  infanabile  , ut  dicitur  Deu.  31.  In- 
quantum verò  habet  vim  ventofam  , Se  inflativa!»,  fi- 
gnificat vanam  gloriar»  , five  fuperbiam  . Prov.  io.  Qui 
innititur  mendaciis , bic  pafeit  yentos . Inauantam  ve- 
rò ebrietatem  inducit,  fignificat  vitium  gulx.  Contri— 
quod  dicitur  ad  Eph.  polite  inebriati  yino  , Scc.  Sed, 
inquantum  mentem  Ifdit , Se  caput  percutit  , fignificat 
iram  qu*  caput  rationis  perturbai , Se  claritatem  men- 
tis ofiùfeat . Inquantum  autem  panem  inficit,  fignificat 
accìdia m , qu*  guftum  enim»  laedit,  & fpiritualem  pa- 

_ _ . — — nem 
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n§#>  verbi  infipidum  reddit  . Sed  , inquantum  gravitcr 
ledit,  Se  occidit , fignificat  invidiarci , qu£  invidentem— 
cor poralirer,  de  /pimtia/icer  occidit  , Job.  5.  P aryulum 
occidit  invidia* 

S.  V. 

ESEMPLA  EX  SAC.  BlBLIIS. 

I.  1)  Rima  muher  ordinem  nature  pervertit,  quan- 
J dò  de  fruétu  vetito  viro  dedit,  Se  ille  come- 

dit  : Cuna  ipfe  vir  earr,  dtbuifìcc  doccre,  quid  illa  debe- 
rct  comederc  , vel  virare . Gen.  3. 

».  Filii  Jfrael  in  deierto  penuriam  patientrs  , dice-  1 
b*nt,  iè  fnper  olla*  carnium  in  iEgypio  fediflc:  led  non 
f-citbant  mentionem  de  graviflìma  Iervitute,  auc  ieve- 
ritare,  qua  vexati  fuerant. 

Dicchi t populus  in  deferto:  Hecordamur  pifeium , 
quos  comedebamus  in  jfgypto  gratis.  Cùm  tamen  tunc 
Iervitute  graviflinia  premerentur,  nunc  liberi  in  deferto 
pane  angelorum,  ideft,  cibo  lapidiamo  (Ine  labore  dato 
cf  litùs  alerentur,  7^u.  1 1. 

4.  Narrantibus  exploratoribus  conditiones  terr$  pro- 
miflìonis,  voluit  populus  contra  voluntatem  Domini  in 
.AUgyptum  redire , Se  nequaquam  ultrà  procedere  . Citò 
vero  poli  voluit  contra  voluntatem  Domini  nimiùtn— 
fcllinarc . 7^u.  14. 

5.  Vocali  Dathan , Se  Abiron  à Moyle  , refponde- 

runt:  veniemus  . 7 '{unquid  parum  ett  tibi , quòi 

eduxifli  nos  de  terra  ALgypti,  qua:  latte,  Camelie  mana- 
òat  ? Nu.  16. 

6.  Petiit  Moylcs  à rege  Edom  dicens  Obfecramus , 
ut  nobis  trarfire  liceat  per  terram  tuam  : non  ibimus 
per  agì  os  , fed  via  publica  gradiemur.  Refpondit  tamen 
ille  : T^on  tr anfibi s per  me  , alioquin  armatus  occur - 
ram  tibi . Nu.  io. 

7.  Simile  accidit  de  Sehon  rege  Amorrhforum , fed, 
quia  noluit  concedere  p2uca,  amifit  multa. 

8.  Filii  Jfrael  audiemes  mandata  Domini  f omnia  fe- 
cere  contraria.  Ideo  traditi  funi  in  manus  diripientium. 
Judic.  x. 

9.  Viri  Fpbraim  rogati  à Jephte  , ut  fecum  venirent 
ad  przliiun  t noluerunt . Quo  poli  vittoriani  redeunte  , 
quali  cos  non  vocalici,  contra  eum  jurgaricfperunt . 7#- 
dic.  1 a. 

10.  David  pfallebat  coram  Saule  à daemone  vexato, 
Se  ipli  uuliter  ierviebat.  Et  tamen  ipfe  Saul  voluit  con- 
figere  eum  parxeti  cum  lancca , quam  tenebat . 1.  ]\eg. 

II.  Saul  voluit  occìdere  fìlium  fuum  Jonatham,  quia 
exculabat  David  innocentem.  i.J{eg.2.Q. 

11.  Diccb.it  Saul , fervo*  iuos  conjuraffe  advcrlus  fe  , Se 
David  inlidiari  libi  , quem  etiam  ad  raortem  quserebat, 
Se  invenire,  vel  capere  non  poterat,  dee.  I.  J{eg  11. 

1$.  •Alcimus  impius  de  gente  Judxorum  , qui  debe- 
bat  diligere  Judam,  Se  fratre*  ejus  , i vie  ad  regem  De- 
metrium  , & quidam  alii  iniqui  ex  Ifrael  dicentcs  ; 
didit  Judas  , & fratres  ejus  amicos  tuos  , tr  nos  dif- 
perftt  de  terra  noflra.  1.  Mac.  7. 
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TEMA  CCLXXXIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Iddio  (òmmo  Creatore  Tempre 
adorabile)  t fempre 

Laudabile , 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T Ddio  c il  principio  di  tutte  le  cofe.  E il  Crea- 
J[  toredel  mondo,  ialute  del  mondo  f c vita  del 

mondo i Origine  del  vero,  perche  per  fe  iolo  è verità  ; 
origine  del  bello,  perche  è la  ftelfa  bellezza  , origine  del* 
le  colè,  perche  da  iè  foto  hà  J’effcre. 

2.  STT'l:  Creatore*  Onnipotente,  nume  foprano- 

3.  EVIT.  Ottimo  , maffimo  , fommo  , immortale, 
onnipotente,  infinito,  eterno,  giuftiflìmo,  provido,  ve, 
nera  bile,  adorabile,  benigno. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  à Nation  tanto  barbara  , che  non  conofca  cf- 
fcrci  un  Dìo , e conofciuto , che  non  l'adori . 
Ancor  colà  fiuto  il  Polo  , dove  la  metà  dell'anno  il 
Sole  non  è Sole,  frà  quelle  tenebre  dell'  Aria  , e delle-* 
menti  rifplendc  quella  verità. 

In  ogni  luogo  lòrgono  Altari,  e Templi,  tutti  ado- 
rano il  Nume  , quello  implorano,  per  lui  giurano  , e 
no’J  conoscono. 

Mira  di  giorno  la  varietà  de  pinti  fiori  ; mira  di  not- 
te il  regolato  giro  delle  Stelle,  ogni  cola  benché  mutola 
ti  ragiona,  c ti  dimoftra , quanto  tu  devi  à Dio. 

Mira  le  Tele  de  ragni  Te  flit  ori , il  Commercio  delle 
Economiche  formiche,  la  republica  delle  Politiche  Api , 
à fi  minine  dil’ccpole  lòia  Macftra  è la  Natura  , per  cui 
devi  render  gratic  Tempre  à Dio. 

Gli  Elvetii  adoravano  il  Sole  col  deto  alla  bocca—  . 
Chi  non  brama  di  fraudar  le  lodi  divine,  V honori  col 
fiiemio.  Di  Dio  ne  sà  più  la  fede,  che  la  Icienza. 

Lungi  coloro  , che  penarono  di  diffinire  Iddio  con— ; 
dire:  Che  egli  era  una  prima  Mente,  un  primo  Intel- 
letto, una  prima  ioflanza  , una  prima  caufa  , un  pri- 
mo eflere.  Iddio  non  è mente,  non  é intelletto,  non  è 
iòftanza,  non  è caufa,  non  è eflere;  E lopra  mente, 
(òpra  intelletto,  lopra  caufa,  lopra  eflere  ; dinanzi  l'ef- 
lerc,  dinanzi  la  Caufa,  dinanzi  l’ intelletto,  dinanzi  la 
loftanza,  dinanzi  la  mente.  Mente  d’ogni  mente,  in- 
telletto ci' ogni  intelletto,  (oftanza  d'ogni Ioflanza,  cau- 
fa d’ogni  cauli , eflere  d'ogni  eflere.  Non  fi  poò'fape- 
re,  che  colà  è iddio,  (e  non  da  lui  medefimo  . Pofuit 
tenebrar  latibulum  fuum. 

La  vera  imsgincdi  Dio  d la  Tua  parola. 

Iddio é Monarca  deJl'univerfo  # non  circonfcritto  da 
luogo,  non  radura  to  da  tempo,  non  alterato  da  moto, 
non  dichiarato  da  lingua,  non  comprefo  da  ingegno. 

Iddio  c fomma  bontà  , Se  autore  d*  ogni  bene . La  vi- 
ta , la  robba  , la  fanità  , l’ingegno,  Je  forze,  e tutto 
quello,  che  noi  fiamo,  e portiamo  di  bene  nel  corpo, 
nell'anima,  tutto  c dono  di  Dio. 

Iddio  è onnipotente,  perche  con  l' Imperio  della  Tua 
parola  hà  creato  di  niente  quella  gran  machina  del 
Mondo,  e tante  belle  creature,  che  vediamo,  Se  altre 
molto  più  belle,  che  non  vediamo,  che  fonoIefolUn- 
ze  Angeliche. 

iddio  è iàpientiifimo,  perche  con  ordine  ineffabile  go- 
verna tutte  le  Creature . 

Id. 
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Iddio  c buoniflìtr.o  , perche  eflèndo  in  le  Aelfo  bca- 
tiffimo  , e non  havendo  bi fogno  di  niente  , hi  voluto 
per  fola  Tua  bontà  communicarii  alle  lue  Creature  , trà 
le  quali  non  folo  hi  creato , mà  hà  voluto  ricomprare 
col  lùo  proprio  langue  dalia  iervitù  del  Demonio  l’huo- 
ino  caduto,  governando,  e ibflentando  il  mede/imo  con- 
tinuamente, con  mandare  il  Sole,  lepioggie,  e far  ger- 
mogliar la  Terraj  lènza  il  cui  ajuto  vana  larcbbe  l’in- 
dullria,  e coltura  del  medelìmo. 

Iddio  molte  volte  moflra  maggiormente  la  fua  poten- 
za , dove  più  fi  diffida  la  debolezza  humana . 

Iddio  hi  creato  tutte  le  cole,  perche  fervano  alla  crea- 
tura humana-,  & effa  Creatura  al  Creatore  . Vedi  Pro- 
viden^a  Divina  ; Cafligo  divino  t Grati a divina. 

Iddio  dà  la  prudenza , c’1  buon  governo  à quelli,  eh* 
egli  vuole  lofienere. 

Iddio  fi  è fervilo  di  potenze  infedeli  per  cafiigare^ 
il  fuo  popolo , e rotto  diverfi  modi  hà  dato  loro  potere 
<ii  travagliarlo. 

Un  Prencipe  Chrifiiano  dee  riferire  tutte  le  cofe,  non 
alla  fortuna,  ma  alla  Providenza  di  Dio,  la  quale  é la 
fola  causa  di  tutte  Jecaufe,  che  governa  tutte  le  cose 
conforme  alia*  fua  volontà  : i mobili  per  gii  moventi  : le 
immobili  per  la  loro  fermezza:  le  volontarie  per  la  lor 
libertà  ; le  rationali  per  la  loro  volontà . 

Volendo  Iddio  cofi,  none  permeilo  di  difputare,  neà 
bello  Audio,  ne  à forma  di  dilcorso  della  sua  volon- 
tà . 

Eufebio  Filofofo  folca  affermare;  Che  era  cola  diffici- 
Jiflìma  conofcere  Dìo:  e dir  non  potiamo,  in  che  mo- 
do egli  fi  polla  comprendere , perche  col  corpo  non  fil- 
mo luificienti  ifprimcre  una  cofa  incorporea  ,£una  cola— 
perfetta  da  una  imperfetta  non  può  ellèr  compresa,  de 
una  eterna  con  una  temporale  non  hà  porportionc.  La 
vita  breve  deII*huomo  vola  , Se  Iddio  i fempi terno , il 
quale  è la  verità,  e J*huomo  é adombrato  d* imagina- 
tione.  Un  debole  da  un  forte:  Un  picciolo  da  un  gran- 
diffimo,  fono  meno  diflèrenti , che  un  mortale  da  uno 
immortale.  Penso  dunque,  che  quello  fu  Dio,  il  qua- 
le con  lingua  humana  non  può  eflèr  dichiarato  , Lat- 
tando ferire  t che  iddio  non  é da  noi  conofciuto , lal- 
vo  , che  nelle  cofe  auverle , e di  calamità.  Antifiene  : 
Che’l  mede  fimo  non  è à cosa  alcuna  limile  , pcrcioche 
è imponibile  à conoicerlo. 

Chi  vuol  intendere,  e conoscere  1* Effenza  di  Dio, 
presume  di  pareggiarfi  à lui  , che  folo  se  fieffo  conosce, 
tìgli  è un  Chaos  , in  cui  quanto  più  la  mente  humana  fi 
ferma,  tanto  meno  fi  rende  habife  à discernere  la  confu- 
fione,  col  trovar  termine  à tanta  infinità. 

Quanto  più  pensava  Simonide  , che  cosa  folfe  Dio, 
per  rispondere  à Cerone  , che  1*  haveva  di  ciò  richiedo, 
tanto  più  al  medefimo  1*  intelletto  fi  riempiva  d’oicurez- 
ca,  e confufione,  che  tanto  appunto  egli  confeflò  di 
propria  bocca. 

Per  rappresentare  1*  immenfità  della  Divina  effenza  , 
se  bene  ogni  grandezza  è picciola  , ogni  altezza  è biffa  , 
ogni  larghezza  è Aretta  ; ogni  gran  mole  ò un  piccio- 
1 iliimo  , ed  indivifibil  punto  , pure  frà  tutte  le  co- 
se corporee  alcuna  forse  non  ve  n*d , che  meno  à ciò 
s propor t ionata  raflèmbri,  eh* il  mare,  qual  bora  mirato 
è dall'albero  di  torreggiante  nave  , poiché  come  per  mol- 
to , che  U vi Aa  fi  Aenda  , ella  non  scuopre  lido , ò ter- 
mine alcuno,  coli  ogni  meta,  e termine  all* intelletto 
humano  trapala  l’ edema  Divina,  dì  cui  dille  il  Santo 
Giob.  Exctlfior  C(lo  e fi , & quid  facies  ? Longior  terra 
menfura  ejus  , & latior  mari . 

Se  bene  l'humano  intelletto  non  può  perfettamente— 
fa  pere  quello,  che  è Dio,  intende  almeno  quello,  eh* 
egli  non  è ; e riceve  per  debole  notitia  delle  lue  gran- 
dezze , come  e^Ii  fia  grande  lènza  quantità  : grande  , 
non  per  quantità  di  roiiura  , ma  di  virtù  : Come  egli 


fia  buono  lenza  qualità  : forma  fenza  elfere  formato  ~ 
e donatore  lenza  interefie.  Vede,  come  egli  fia  affilien- 
te a tutte  le  cofe  lenza  fito,  e la  fua  prelenza  non 

fia  di  corpo,  ma  di  Maeflà  . Come  egli  in  fe  conten- 
ga il  tutto  lena* ambito  : Sìa  fcmpitcrno  fenza  tempo. 
E come  lènza  mutarfi  già  mai  muti  le  colè  inferiori,  e 
benché  elle  fiano  mutabili  , nondimeno  a lui  fiano  fen- 
za mutatione  fempre  prelenti.  Confiderà^  come  egli  non 
habbia  bifogno  di  luogo  , perche  è per  tutto  : Non  di 
tempo,  perche  fu,  c farà  fempre  : Non  di  caufa,  per- 
che è in  fe  Aelfo  : Non  di  forma,  perche  non  è di  ma- 
teria . Come  egli  fia  nell*  anima  fedele  , come  giglio 
candì  diffimo  , che  l’adorna  : quali  fonte  limpidiffimo  , 
che  la  irriga  : quafi  oro  puriffimo  , che  la  freggis...  : 
ouafi  gemma  luci  didima  , che  rarricchiflè  . Come  egli 
Ita  principio  lenza  principio  : fine  di  tutte  lecofelènz* 
alcun  fine  • Motore  fenza  moto  : Invilirle , che  in— 
ogrti  cofa  fi  vede  : Infinito  lènza  quantità  numerata  : 
Circolo  immenlo,  che  fiiora  di  sé  non  hà  cola , e den- 
tro di  sd  non  hà  , che  fe  medefimo  : Invariabile  nelle 
varietà  delle  cofe  : Unità  indivifibile,  da  cui  il  nume- 
ro delle  colè  proviene  . Uno  , in  cui  à tutto  quello  , 
che.  Uno  indivifo  in  eifenza,  e div  ilo  da  ogn’  altra-* 
cofa.  Uno,  la  cui  eifenza  confiAe  nella  fua  puriffima_ 
unità  . Uno  , che  non  è minore  di  tré  , in  cui  il  nu- 
mero di  tre  non  c maggiore  dell*  uno  . Uno  , che  non 
è principio  di  numero,  come  quello  , che  nel  fuo  effe- 
re  fi  converte.  Uno,  da  cui  ogni  pluralità  deriva . Uno, 
che  nell’infinito  ambito  della  fua  indivifibile,  e fimpli- 
cifiìma  Unità  ogni  cofa  chiude,  econferva.  Arbitro  ge- 
nerale del  Mondo  ; Solo  facitore  di  ciò,  ch’è  fatto;  eh» 
rende  infattibili  nella  formatione  de’  miAi  gli  elementi , 
nella  vicendevole  fucceffione  le  Aagioni  , ne’  regolati 
loro  giri  I Cieli , e nella  dolciffima  armonia  delle  fue_» 
lodi  i Tuoi  Angelici  Amami. 

Solo  Iddio  non  hà  prelcrittione  nell 'operare. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

1.  TNdivif'a  unione  , 

X Principio  egli  i fenza  principio  eterno, 

Una , e fola  cagion  lènza  cagione  ; 

Primo  Motore  fenza  moto  interno. 

Fine  infinito,  e Ipiritolo  foco, 

Chvardc  beando,  e fenza  loco  hà  loco. 

Guido  Caf.2.  i. 

2.  Quefio  c quel  Dio  di  maraviglie  oggetto, 

D’ogni  rara  cagion  prima  cagione  , 

Univerfale  idea,  puro  intelletto, 

Eterna  verità  , loia  ragione  , 

Di  fi  per  , e poter  folo  ricetto, 

Unica  pace  d’ogni  rea  tenzone. 

Quanto  allo  (degno,  Se  al  terror  men  preAo, 
Tanto  a pietade  , Se  ad  amor  più  defio. 

Ottavio  Tronfarelli , Co/l.  17-3*. 

§.  IV. 

SIMILI. 

COmc  il  Citaredo  con  l’arte  fua  accorda  talmente 
varie , e diveriè  corde  della  Cetra  , che  rendono 
un  lùono  armonioiò , Se  un  concerto  loave.  Cosà  Iddio 
con  la  l’uà  man  iòave  tempra  talmente  quella  gran— 
Cetra  del  Mondo  , che  fe  bene  in  effa  fono  molte  crea- 
ture l’una  all’altra  contraria  , nondimeno  tutte  s’accor- 
dano infieaie  unitamente.  Vic.Fcrr. 
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APPARATUS  LATINUS. 
s.  I. 

D E F I N I T I O. 

x.  TVEiu  eft  prineipium  omnium  , Se  finis  . Eft 
J § mundi  faber,  mundi  lalus,  mundi  vita  ; ori- 
go  boni  , cùm  fit  ipfe  vcmm  bonum  , origo  pulchri  , 
cùm  fit  ipfa  puJciiruudo  ; origo  cntis,  cùm  lòlus  ex  fé 
fi t.  ^ipudVicolcm.  l.def 

2.  S Y7{.  Creator,  Omnipotens,  numcn  fupremum. 

3-  ETTVH-  Optimus,  furnmus  , immortali,  omnipo- 

tens , infinitus , xternus,  juftiffimu», providu»,  venerabili», 
adorabili» , benignus . 

§.  II. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

I.  | "\Eus  totus  oculus  cft,  quia  omnia  videi,  totus 
I J manus  cft,  quia  omnia  opcratur  , totus  pcs 

cft,  quia  ubique  eft.  wiugfupplal.12 O. 

а.  Dcum  cogitare  animo  difficile  : alloqui  imponìbile. 
Eufeb.apud  Stob, 

3.  Pene  omne,  quod  de  Deo  dicitur  , co  ipfo  jam 

indignum  cft,  quod  poetile  dici,  ium  , cujus  laudi  non 
Sufficit  obftupcjccn»  conlcicntt'a  , quomodò  iìifficiec  lo- 
quins  lingua  ? Grcg.l.t.mor. 

4.  Deus  nuiauam  deefty  Se  tarcen  ab  iniqui»  cogita- 
tionibu»  Jongè  cft,  ncc  umen  ibi  decft,  ubi Jongdabeft. 
quoniam  , ubi  non  cft  per  gratiam  , adeft  per  vindi- 
claro  ; Deus  ubique  prxièns  cft,  Se  vix  inveniri poteft  , 
ftantem  fcquimur , Se  apprebendere  non  valemus.  ibi- 
dem 

5„  Deus  tempora  fine  tempore  , Se  in  luce  tenebrai 
videe  , Se  diveria  ordinan»  , non  cft  diverfu*  . Greg.  z, 
mor. 

б.  Deus  ma  net  inter  omnia,  ipfc  extra  omnia  , ipie 
fupra  omnia  , ipfc  infra  omnia  ; Superior  eft  per  po- 
tentiam,  infcrior  per  iiiftentationem,  exterior  per  ma 
gnitudinem,  interior  per  lubrificateti)  : ftirsùm  Regens, 
dcorsùm  cominci» , extrà  circumdan»,  interiù» penetrali». 
ibidem  ■ 

7.  Quàm  dive»  in  mifèrieordia  , quam  magnificus  in 
juftitia,  quàm  munifici!»  in  gratin,  Domine Dcu*  nofter, 
non  cft,  qui  limili»  fit  tibi.  Bern fcr.yj . 

8.  Omnia  in  ipfo  repcrimu»,  unus  eft,  quiquaeritur, 
fied  in  quo  omnia  contincntur  ; O lucrum  mirabile  , ò 
compendium  lì  ligula  re  ! Cur  nos  per  diverfa  latigainus? 
ad  iplum  ergo  unanimitcr  fcilinemu»,  poftque  cunftu. 
bona  ultra  non  quxrcmu» , lied  tenemus  . Cajjiod . fup. 
7 f alni. 

9 Deus  eft  iplendor  nunquam  deficiens  , vita  in- 
defefla  non  rnoriens  , fon*  femper  fcaturiem  , feminalc 
vita:,  feminarium  fa  pienti®,  principale  prineipium,  ini. 
tùie  bonitatis  initium . Quidam . 

10.  Deus  judex , Medica»  » Se  Magifter.  Chryf  orat. 
ad  pop.wintiocb.hem.: 7. 

II.  Dcu»  cxrrà,  Deus  intùs,  Dcu»  ubique  cft.  S.wim- 
br.lib  3 Jom- « de  Virgimbus . 

ia.  Uno»  Deus  , unum  nomcn  , una  divinità»  , una 
rnajeilas  : nnllm  ergo  letundus , quii  prineipium  omnium 
Trinità»  eft  , Se  Trinità»  primatus  luper  omnia  cft  . 
idem  c 1 o.iom  1 .de  inflit. Virg. 

17.  Eft  vifu  incomprchenfibifi* , fatti  ininterprctabilis, 
fen!u  inxftimabilis,  fide  Jèqueodus  , religione  veneran- 
do». idem  de  fuga  fpcul/  c.z.tom.  1 . 

14.  Et  quidquid  jucundius  ientiri  poteft , quidquid  pre- 
fittili» ad  dccorcm  , quidquid  iubJiraius  ad  potcftatcmf 
apparato  dell' bleq.Tm.li 


hoc  Deo  intelligas  convenire,  idem  l.ic.y.  tom.t  de  fide 
ad  Gratìanum. 

ij.  Dcu»  cft  verità» , in  quo,  & à quo,  & per  quem 
vera  funt , qux  vera  funt , omnia.  S.^iugufl. 

16.  Deus  vera  , Se  fumma  vita,  in  quo  , Se  » quo, 
Se  per  quem  vivunt , qu»  veré  , fummeque  vivant  , o- 
mnia.  Vrofecut. 

17.  Deusbcatitudo,  in  quo,  Se  ì quo,  de  perquenv^ 
beata  funt,  qux  beata  funt , omnia,  idem  ibid. 

18.  Dcu»  bonum,  Se  pulchrum,  in  quo*.  Se  à quo, 
Se  perquem  bona  , dcpulchra  lunt  , qux  bona,  & pul- 
chra  funt  , Se  omnia  . 

19.  Deus  intelligibili»  lux  ; io  quo  , Se  li  quo  , Se 
per  quem  intclligibiliter  lueene  , qux  intelligibilitcr  Ju- 
ccnt,  omnia . 

20.  Deus,  li  quo  averti,  cadere  ; in  quem  converti, 
refurgere:  in  quo  manere,  conftftfcre  eft. 

ii.  Deus,  à quo  exire,  errori  : in  quem  redire,  re- 
vivilceic  : in  quo  liabitare,  vivere  cft, 

ai.  Deus,  quem  nemo  amittir , nifi  deceptus  : quem 
nemo  quxrit , nifi  admomtu»,  quem  ncrao  invenit  , nifi 
purga  tu». 

2 3.  Deus,  quem  relinqnerc,  hoc  eft,  quod  perire-*  : 
quem  attendere  , hoc  cft,  quod  amare  : quem  videre, 
hoc  eft  , quod  Jubcre . 

24.  Deus,  cujus  nos  fide»  excitat  , fpcs  erigi c , chi. 
riti*  jungic  idem  l.i.c.t.tom.i.  Solilo 7. 

15.  Sic  intelligamus  Deum  , fi  poffùmus , qiiantarn_* 
pofTumus , fine  qua litate  bonum  , fine  quant iute  magnani, 
fine  intelJigentia  Creatorcm  , fine  fitu  prxfentem  , fine 
habitu  omnia  continentcm  , fine  loco  ubique  toturo  , fine 
tempore  fcmpitcrnnm , fine  uila  fai  tnaucidne  tnatabilia 
facientem,  nihilquc  patientem.  idem  lib.f.cjp.i.tom  3-dc 
Trinit. 

16.  Deu»  infinitx  mifcricordix  , fons  totius  bonitati». 
Se  picutis,  tu  c»  gaudium  plenum  , bcatitudo  fumma  t 
tu  e»  id,  quo  nihil  raelius defiderar»  poteft,  nihilbeatiuf, 
ve!  utilius  polfideri.  S.^tugusl  l yc.6+.tom,i  de  fpirit. & 
mima . 

27.  Spe»  tba  Deu»  fic  , fortitudo  tua  Deus  fit,  firmi- 
tas  tua  Deus  fit,  exoratiorua  ipie  fit,  Iati»  tua  ipfcfir, 
finis,  in  quorequiefea»,  ipie  fit,  adiutorium,  cùm  labori», 
ipie  Deus  fit . idem  Lt  t.fup  pf  t a tom  i. 

x8.  Sic  fpcs  noftraDeu*  nofter  : qui  fecicomnia,  me- 
lior  cft  omnibus  : qui  pulchra  fceic , pulchrior  cftomni. 
bui,  qui  forti»,  fortioreft  : qui  magna,  major  eft;  quid- 
quid  amaveri» , ilio  tibi  cric,  idem  tom.l.fup  pf.19. 

29.  Qaidquid  mihi  prxter  Deum  cft,  dulce  non  cft; 
quidquid  mihi  vuic  dare  Domimi»  meus,  auferat  totem, 
Se  le  mihi  det.  idem  tom.l  fuppf.26. 

30.  Detu  eft  luit,  quam  non  eapit  focus,  vox  , quam 
non  capit  tempus,  odor,  quem  non  fpargit  flatus,  cibtxs, 
quem  non  minuic  edacitas,  amplexus  , quem  non  divellic 
latice*»,  idem  c.t.tom  6 fup.ep.i  joan. 

31.  Nihil  dclc&abilius  Deo,  nihil  ilio  pulchrin»,  ni- 
hil ilio  dulciti»,  idem  tom.to.  hom.%%.  ex  quin^uaginti^ 
homil • t 

3 a.  Deu»  cft  fperancìbus  in  Cc  The faurus  in  paupcr- 
ute,  lòlatium  in  folitudine,  gloria  in  abje&ione,  honor 
in  contemptu,  umbraculum  in  omni  perlccutiotie  . idem 
tom • 1 o.fer.2 1 .td  fntres  in  Eremo . 

31.  Totus  fuavis  eft  D?us , torus  lalubrì*  eft  , totut 
delegabili»,  totu*  defiderabili*.  S. Bernard- fermi  po/l  o&. 
Epipf/. 

34.  Deuiamac,  utchxritas,  novic,  ut  verità»,  leder, 
ut  tvquius , dominatur , ut  Majeftas,  regit , ut  prineipium, 
tiietur,  ut  lalu»  , operamr,  ut  virtù»,  rcvelat,  ut  lux, 
aififtic,  ut  piata»,  idem  Ls-dc  Coofid  ad  Eugen  Tapi 

35.  Deus  eft  in  Angeli»  defiderabili»,  in  San&i*  dele- 
«ftoòihs , in  crcaturi»  admirabilis,  in  homimbus  amabili». 
lan.lib.mcdit.C2p.  1 . 
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3 6.  Quid- 
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36.  Quidquid  boni  queris,  fummura  bonum , tc  omne 
borni m iple  Dcuf  eft . Trofeeut. 

37-  Si  pudore  vis  , iple  gaudium  ; fi  tc  pugnare 
dcleAat,  ipfe  palma  eft;  fi  coronari  vis,  ipfe  coroni_ 
eft;  fi  vincere  cupis , ipic  vigoria  eft. 

$8.  Si  potentiam  defideras,  ipic  potentia  eft;  fi  for- 
tiiudinena  qoaris , ipfc  fornendo  eft. 

39.  Si  juftitiam  vis  fu  bere  , ipfe  juftitia  eft  : fi  ama» 
lapicntiam , ipfe  fons  fapie  n ti*  eli  . 

40.  Si  charitatem  vi* , Deus  charitas  eft  / fi  divittas 
appetì' , ipic  dives  eli. 

41.  Si  pulchritudinem  cupis , Aimma  pulebritndo  ipfe 
eli  -,  fi  plcnitudinem  omnis  boni  qttaris , ipic  plenitudo  eft. 

4»  Si  gloriam  , tc  honorem  defideras  , vera  gloria, 
tc  lummus  honor  eft  , fi  pacete  vis , pax  eterna  ipfe 
eft.  ferm  demifer  bumana. 

45.  Deus  eft  laudifimis,  largitimi*  f lucitiuus,  rapili- 
flou*.  Eonay.cap.i  t i.lib.yexpof.i.fup.pfal.itZ. 

44.  Deus  in  Seraphim  amai,  ut  charitas  ; in  Cheru- 
bini novit,  ut  verità»  , in  Thronis  fedet  , ut  aquitas; 
in  Dominationibus  dominatur , ut  majeftas;  in  Princi- 
pibus  regie,  ut  principium  ; in  Poteftatìbus  tuetr.r  , ut 
falli*  ; in  Virtutibus  opcratuY,  ut  virtù*  ; inArchange- 
Iis  icvelat  , ut  lux;  in  Angclis  affittii,  ut  pìcea s.idon 
cap  4-t.T'initincrar. 

45.  Deus  perfeAu*  eft  in  vivendo,  pérfcAui  in  po- 
tenti!, perfeAu*  in  magnitudine,  pcrfrAus  in  lacniiu, 
perfeAus  in  bonitate , in  juftitia  perfeAus,  perfeAus  in 
benignitate. S .Cyril.llicrofoLt  .+Catccbc[.6.apud  BiblTatr. 

4 6.  Nihil  Dio  magnificenr  ius , nihiJ  gloriofm*  , nihiJ 
clanus  , nihil  pulchrips,  nihil  verius  , nihil  munificen 
tius,  nihil  finceriu*,  nihil  copiofius . S.EHibcr.tcmyirt 
tp. parquet. apud  BiblTatr • 

47.  Vere  cxcelfus  eft  Deus,  msgnus  Dóminus,  ma- 
gnu*  Deus,  magnus  JRcx ; magnus  in  potentia  , magnus 
in  lapicntla  , magnus  in  bonitate,  magnus  in  duratone, 
magnus  in  gloria,  magnus  in  omnibus  . Vranc.Titelm 

jn  tiucìi.fup pfal^’j, 

48.  Deus  non  poteft  vinci,  quia  virtus  eft;nonpot- 
rft  talli,  quia  lapicntia  eft;  non  poteft  corrumpi  , quia 
juftitia  eft , non  poteft  fnftincri , quia  atcrnus  eft  ; non 
poteft  vitari,  quia  tibique  eft.  hugÀS  ViU  t.l.fup  Joel 
fntllud  : Conyertiminl 

49.  Deus  poteft  exorari,  quia  mifericor^ia  eft;poteft 
placar  1 , quia  benignità*  eft;  poteft  mundare,  quia  font 
eft  grati*;  poteft  fatiare , quia  pani*  eft,  vita;  poteft  le 
dare,  quia  unAio  eft;  poten  beatificare,  quia  beatiti* 
do  eft.  ibid. 

50.  Variavi,  tc  mutar!  non  poteft  Deus  ; ncc  auge- 

ri,  qui  immenfus  eft;  ncc  minui,  qui  unus  eft  ,-nec  lo- 
co mutari,  qui  ubique  eft  ; nec  tempore  , qui  sctermu 
eft;  nec  cognitione,  qui  lapicntiffimus  eft;  nec  a^Te&in 
qui  optnu»  eft.  idem  Itb.i  x.i  Sacrata  p.$. 

ji.  Nulli  eft  «uimilandua  Dtus,  orna  omnibus  cxceL 
lentior  eft  in  digmtate  natura;  nulli  acaquandtis , quia 
omnibus  eft  luperior  potetti»  ce,  tc  virtute  ; nulli  com- 
para ndus  , quia  omnibus  melior  eft  in  valore,  boni- 
tate . Ung  Card.c.^6  t ^fup.Ij'aiam 

5;.  Isih.tq^  Deo  Ci»  1 t 1 convcniens  dici  poteft,  quim 
ut  lemper  cfl'c’òicatur  , quia  clic  ntepiafrnns  rnitium  ,nec 
futuri  terrnmetm  fubet;  tc  ideò  apeniflimé  hoederter- 
ni  Dei  satura  dintur  , quod  eternità  fi  o^timd  coapta- 
cur,  Jo  C ufJ.lib.yc~pS.de  Incanì. 

Deus  eft  «pirati*  increa(us,ìmmenfiis , incomm»- 
tabiiis,  iummé  potens  , iiimmé  iapicns  , fncnmé  bonus  *. 
Increato»,  quia  non  incipit  in  tempore;  iinmen(us,quu 
non  circumlcribìtur  loco;  incommutabili*,  quia  non  v«- 
riatur  afic-Au  ; lurr.tLC  potens  , cui  nihiJ  eft  imponìbile; 
iuminè  iapicns,  cui  nihti  eft  ignoranti*;  fu m me  bonus, 
«dii  mhil  eli  invidcntia.  lnnoc.  III.  lib, 1.  cap.  6*.  mjfhr- 
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54.  Dcbemus  Deum  omnes  Scarnare,  quòd  Pater  eli; 
tc  ve  reri.  quòd  Dominò*  eft;  & honoi ificat e, qtiòd be- 
ne ficus  eft;  tc  mecncre,  quòd  leverus  eft  . Lati. Virus, 
cap.iylib.i.dc  ira  Del 

55.  Ideò  naicimor,  ot  eognofeamus  fcAorem  mundi, 
& noftri  Deum;  ideo  colimus  , ut  immorcalitatem  prò 
mercede  1»  boru  m capiamus;  ideò  «gnolcimus  , ut  cob- 
mus.  idem  lib  7. cap  o. 

$5.  Qui  credit  in  Deum  , Deum  difeutere  non  ptse- 
fiimar;  Deus  quòd  fit,  fuftkit;  qui  reqtiirit  , unde  fic , 
quantus  fit  Deus,  Deus  quid  ht,  hic  neicit.  Tct'Cbry . 
JoU.yftr.6x.apud  Bibl.Tat. 

57.  Deus  eli  Pater  boni*  filiis  , malevoli*  diftriAut 
judex,  infirmi*  medieus , iamsfoJidus  cibus,  doAor  igno. 
ràntibus,  obtcmpcrannbus  là  Ius,  via  incipientibus , ve- 
rità* profieientibu*  , vita  pcrfeAis  , fpes  pcenitentibus , 
juflìs  conlolator  optimtis,  gloria  humilium,  pcena  lupcr- 
bortiro  , lux  in  tenebri*  , lucerna  in  noAibus.  Tbom.à 
Kcmp.  ap.  1 u.tom.  : .in  folil.qnim • 

58.  Deus  hortatur  verbi*,  provocai  exempfis,  mina- 
tur  virgis , blanditnr  don t*  , caftigat  adverfis  , Jatificac 
prolpcri*  idem  cap.ti.rom  i.in  bortul.ro far. 

5 9.  Negar  quodarrmoc.o  Deum  , quitquis  rationibus 
human is  Deum  mctiri  cona-ur.  S.  Zeno  Epifc.  CT  m art. 
tom • 3. Ub.Xo.ferm.de  fide  a pud  Bibl.Tatr . 

§.  in. 

SENTENTI.^  PROFANORUM. 

1.  ¥^\iìus  eft,  qui  viget , qui  lentie  , qui  meminit, 

J|  J qui  regii , & moJeratur.  CiCÀt  fomn.Scip. 

a.  Nulla  gens,  nec  tàm  immanfueta,  ncc  tàm  ferrea, 
qua  etfam  li  ignoret  , quulem  Deum  habere  dcccat, 
tamen  hiud  habendum  iciat.  idem  de leg. 

3.  Deus  eli  rns  ncccftarium  , perpetuum  , intranfmu- 
tabile,  inalterabileque.  ^ irifì . 

4.  Deus  exiftit  ncccflànò  ex  aAu , ex  efientia  lua  : i- 
mò  eli  cns  veruni  , acque  etiam  fupra  cn*  , proptcrcà 
quòd  «b  eo  entità*  pendei,  tc  in  spiò  lèrvatur.  ibidem. 

5.  Deus  eft  lux  lucum  , bonum  bonoruro  , dignità* 
dignitatuin,  cotica*  entium  , tc  ipfummec  cns,  extnL_ 
quod  non  eli  al. quod  ens  ; eft  quoque  principium  , per 
quod  omnia  exìftutu,  ac  permanent . idem  /iò.4  cap  ì. 

Poteftas  Immani  infima  requie  ”t)  etim  compre  he  n - 
deie,  nthilquc  u t tribù  tot  uao  c)us  pralcirc  valet.  ibidem 
in  cale 

7 Deus  cfl  ens  prirnum,  fed  priojitatc  cftentia  , tc 
natura,  ibid. cap  a. 

8.  Dcu*  ens  unum  abfoiutum , efteaufa  omnium  alio- 
rum  creatorum,  ncque  exillit  in  aiiquo  eorum  , nec  eft 
aliquid  fitnilc  illis  ; eft  autem  cauli  omnium  alioruov-^ 
entium  creatorum  , fiquideni  omnia  proccdunt  ab  ilio. 
idem  Hb-i  yeap.i. 

9 Habet  Deus  fummum  bonum,  fed  eft  id, quod  eft 
ipic  • idem  hb  9 up.+toin.*. 

jo.  Diciouis  Deum  icmpiternum  , optimumq;  vJvens 
elle,  quare  vita,  tc  *vum,  continuum,  & atcrnurìv_. 
Deo  ineft;  hoc  enim  eli  Deus,  idem  liti. il  mclapb.cjp* 
y.tom  2. 

11  Dèli*  viribus  acernmus  eft,  fpecic  eximius , vita 
immortali*,  virtute  piatlanufiìmus.  idem. 

1».  Certd  nihil  omnium  rcrum  melius  eft  Dco,  nihil 
prseltabilhi» , nihil  pulehrius.  Cic.libi.co.q.dcnaf.Dcor. 

13.  Nihil  eft  praftantiu*  Deo;  uulii  enim  natura  o- 
bediens,  «ut  lubjcAus  Deus,  idem- 

24.  Bona  rum  rerutn  nulla  alia  caufa  ftattienda  eft  pr*- 
«tr  Deum  * mafarum  autem  alia  quapiam  caul*  inve- 
ftiganda  funi  ; led  nullo  modo  Deus  mali  auAor  exi- 
ilimaDdu*  eli . Tlat.fi^yg  4 .hb.%  de  Bffub  tom.*. 

15.  SoIisf>A  <vtciorumaftrorum  motus  ,caufamDcutn 
clfc  «jo.  idem  lib.  ij. 

id.  Hò  omnibus  do  caufis  atcrnus  eft  ilio  Deli*,  /il 
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tòM'3-fizjg'  5tn  diai,  T imai. 

17.  Erat,  Se  erit  , acternx  effentiae  non  re&é  altri- 
buimus;  dicimus  tamcn  , erac  , eft,  Se  erit;  ac  revera 
iili  e/l  proprié  tantum  quadrar,  idemibid. 

18.  Deus  eli;  prima  omnium  caufa  , ex  qua  c^teras 
pendent . Stnhb  4 cap  itom  i de  benef. 

19.  Orane  tempus , quodcDeo  non  cogita*,  hoc  pu- 
ta  te  perdidiffe.  Sixtus  Pbil.fent.47.apud  Bibl  Patr  to  j. 

ao.  San&us  Deus  , Pater  omnium  : Sanélus  Deus, 
cuju*  voluntas  à propriis  poteftatibus  adimpletur  ; San- 
ftus  Deus  , qui  fui*  familiaribus  innotefcit  . Trifmegift. 
profeeut . 

21.  Sanfìu*  es,  qui  verbo  cunfla  confi!  tuifli:  Sanftus 
e$  , cujus  imago  eli  omnis  natura  , Sanflus  cs , quem  min- 
quam  natura  creavit . San&us  es , omni  potevate  Validior: 
San&us  es  , omni  excelientia  major  ; Sanélus  es  , omni 
laude  melior . idem  cap,i.  iibde  pcttlì,  & fapien.  Dei > cui 
tit-Pimander. 

aa.  Ipfum  Deum  unum  quidem  credimus  effe,  idem 
cap.  1 1 . 

x$.  Eft  qui*  faclor  genitorUm , atque  is  ingenitus , ut 
geniti*  antiquior  fit  ; genita  enim  diximus  ab  alio  fluere: 
anihil  autem  prseter  ingenitum  geniti*  effe  poteft  anti- 
quius  : unicus  qnippc  , folulque  revera  ed  ; cùm  aihil  o- 
mninò  ipfom  prsccedat  . Prartereà  genica  viiìbilia  fune, 
inviàbili*  eft  ille  ingenitus.  idem  cap.  14. 

24.  Deus  fempitcrnus  , Deus  «eternus  , nec  nafei  pot*  I 
«fi  , nec  potuit  : hic  eft,  hic  fiiit,  hic  eric  femper . Hate 
ergo  eft»  quac  ex  le  tota  eft,  natura  Dei.  idem  cap,']. de 
volunt.  Divina , cui  tit.*4fclepius . 

25.  Solus  Deus,  & meritò  lolus  in  fé,  Se  à fe,&cir- 
eiìm  fc  totus  eft , pienus , atque  perfedus  , ifque  Tua  fir- 
ma ftabilitas  eft,  nec  alicujus  impilili»  , nec  loco  moveri 
poteft  , cùm  in  eo  firn  omnia,  de  in  omnibus  iple  fit  fo> 
lus.  idemcap.u. 

2 6.  Ad  unum,  folumque  Deum  tendamus  ; incompa- 
rabile enim  bonurn  eft,  fine  termino  infin ieum. idem  lib. 

1. cap-4.de  poteft.&‘  fap.DeiyCui  tit-Pimander, 

TEMA  CCLXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Iddio  folo  fatiare  l'appetito  noftro 
T i lt  che  'vero  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSL 

SOIo  il  iommo  Iddio  é oggetto  fu  (fidente  per  fatiare 
l’anima  noftra. 

Le  cole  humane  non  fono  effcntialmente  perfette,  on- 
de i loro  diletti  perpetuamente  fatiar  non  ponno. 

L’cffcr  nudo  delle  aflìftenze  di  quà  giù  non  interdice  il 
godimento  d’un  paradiio  anche  in  terra. 

Anzi  contrafegnate  con  cofe  pelanti  le  profperità  ,-men- 
tre  e corone,  e i'cetiri,  e ricchezze  non  fanno  non  ag- 
gravare, devoofi  confiderai  come  impedimento  al  vero 
godere . 

Nel  mare  di  quello  mondo  non  fi  ritrovano,  che  ama- 
rezze • bifogna  iòllevarfi  da  terra  , chi  Vuol  godere  un* 
aria  di  perfetta  ierenità. 

Pazzi  fono  quelli , che  molto  (limano  quelli  beni  ter- 
reni , poiché  non  poffono  fatiare  l'anima  noftra , nd quie- 
tare il  noftro  appetito,  né  ci  lafciano  haver  pace  , ò ri* 
polo. 

Fuor  di  Dio  non  v’é  cof*  perfetta  , né  che  poffa  dar 
apparato  dfW£loq.  T om  IL 


perfetto  gaudio,  né  pace  all’anima  noftra ', 

Ogni  cofa  é vana , e caduca , Se  il  vederla  dà  danna- 
tone , quando  non  é riferita  a Dio  , dal  quale  procede 
ogni  bene,  e nel  quale  danno  tutte  le  cole. 

Iddio  folo  é , che  ci  dona  la  tranquillità  dell’animo. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

1.  T)Oi  le  fece  veder , come  non  fuffe 

Alcun,  fe  non  in  Dio,  vero  contentoj 
E ch'eran  l’altre  tranfitorie , e fi  uffa 
Speranze  humane,  dee. 

^iriofiofur.z  4.89.' 

2.  Savio  chiunque  a Dio  Tempre  fi  volle, 

Ch’altri  non  puote  mai  meglio  ajutarlo. 

Lofleflo. 

3.  L’arnor  di  Dio  ibi  quel  rallegra  il  core. 

Conc.Mor.Vcrftf. 

4.  De*  Giufll  ogni  defio 

Hà  per  sfera  virtù , per  centro  hà  Dio. 

P ietr.Marin.prov. 

5.  Non  hà  l’human  penficro 

Ben  quà  giù,  che  Racquieti;  ogni  favilla 
Gli  par  un  Sol , raà,  dov’é  il  Sol,  non  guarda, 
Improvido  nocchiero 

. L’anchora  affonda  in  trà  Cariddi,  e Scilla, 
v E duolfi  d’incontrar  calma  bugiarda? 

S*  ei  le  vele  ritarda 

Remora  a sé  medefrao  in  onde  infefte , 

Conta  in  colpa  Nettun  di  fue  tempefte. 

rulv.Tefti. 

6.  Affiffati  nell’alto, 

Sconfigliato  mio  cor , mira  quel  pino , 

Che  d’Argo  riportò  l’aurata  pelle, 

O eh’  horribil  affalto 
Congiurasi  gli  dier  nel  gran  camino 
E pioggie,  je  venti  , e turbini,  e procelle? 
Coronato  di  delle 

Hora  pofa  nel  ciel  trà  l’Auftro , e l’Orto; 

Cosi  và  ; quello  é il  mar  , c quello  é il  porto,  - 
Lo  fte/Jo. 

■ S.  III. 

IMPRESE 

L Fuoco  fe  non  nell’  amica  sfera  il  Tuo  ripofonon 

trova:  AD  SUA  TANDEM;  mi  bifogna , che 

fi  depuri  da  quegli  humori  crafli  , che  terreno  Io  rendo- 
no, le  brama  arrivare  a]  fofpirato  fuo  centro.  Depura^ 
dalle  macchie  del  peccato  l’anima  tua,  continua  con  pai 
riti  nel  lervitio  di  Dio  , e folteva  l’ali  della  coatetàpla-r 
tione  al  tuo  fattore  , che  haveranno  fine  le  terrene  tue 
brame;  onde  ben  dille  il  Poeta  : 

Che  chi  ii  fuoco  di vin  porta  neiralma,  * 

Come  al  tergo  habbia  l’ali,  > 

Al  par  d’ ogni  faatta, 

AH  oggetto  del  ciel  correr  s’affretta  T : » 

Perche  l’anima  , in  cui  s’accende  il  fuoco  dello  Spirito 
Santo , rodando  ben  predo  purificata  , cbn  eftatico  affet- 
to fi  folliev*  *11*  Empireo  , colà  fi  ftabilifce  , colà  s*  ac- 
quieta. » ! 

Picin.M.S. /.2.«.it . , * 

2.  Alla  Fiamma  dipinta  in  aria  , ed  in  atro  d’ alzarli 
al  cielo,  fuchi  lopraferiffe : UT  QUIESCAT ; ed  altri; 
QUIES  IN  SUBLIMI  ; imprefa  opportuna  per  chi  fa- 
lciati i ritegni  del  fecolo  fi  confacra  alla  ferviti!  d’id- 
dio , altrove  non  trovandofi  ripofo  vero , che  in  lui  folo. 
Quindi  (opra  quel  paffode  i Treni  1.  8.  Peccatum  pgc* 
cavie  Jerufalcm , propttreà  inflabilis  fatta  e/l  Dionifio 
Cartufiano  cosi  : Conquie/cere  fìudcamus  in  Deo  ; ipfc  t fi 
enim  finis  nofier , ad  quem  femper  rcfpicere  debemus  , in 
quo  folo  vera%  O"  [aiutar is  quies  conjifìit , <3cc,  E Tomafo 
M m m m m 2 de 
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de  Ketnp.  !.  3,  de  Imitat.  Chr.  capa  t.num  ).  a Dio  rivolto: 
Tion  potefl  cor  meum  veraci  ter  requie fc  ere  , ntc  totali - 
;er  contentsri , nifi  in  te  requiefeat , dona  , o- 

mntmque  creai  urani  tranfeendat . 

Pic.MS.l.x.c.a.n.41. 

3.  Quinto  Soranzo  , Inquieto  fri  gli  Erranti  di  Bre- 
leu,  hi  un'acqua»  che  cade  giù  da  un  monte  , e nel 
piano  vicino  forma  un  Lago  col  titolo  : QU1ESC1T  IN 
PLANO.  11  ooilro  affetto  , ed  il  cuore  non  trova  la_ 
quiete,. fa  non  in  Dio.  Sant’ Agoftino  in  manual.  c.»y. 
Cor  bumanum  , in  defiderio  aternitatis  non  fixum  , nun 
quam  flati  le  potefl  efje:  fed  omnivolubilitatevolubilius , 
de  alio  in  aliud  tronfie  , quarens  requiem , ubi  non  ejl . 

Mobile  cor  nulla  potis  e/l  requiefeere  fede , 

Vnut  ti  centrum  nam  Deus , una  quia. 

Benedetto  Haefteoio  Scbol.  cordis  lib.i  leS.19. 

Pic.M,S.l.*.  cap.xo.n.*77» 

4.  L'uccelletto  entro  una  gabbia  rotonda,  che  Jbften- 
tata  da  due  poli, al  muoverli  di  lui  continuamente  fi  rag. 
gira  , non  permettendogli  alcun  ripo/o , fe  non  all’hora, 
ch’egli  lì  raccomanda  al  legno  , che  regge  quel  picciolo 
globo , col  titolo:  IN  AXÉ  TANTUM;  ò fu:  IN  A- 
XE  REQUIES;  dimoflra,  che  in  neflùno  degli  oggetti 
mondani,  fuori  che  nel  lolo  Iddio , non  fi  ritrova  quiete. 
San  Bernardo  de  inter,  domo  cap.y4.C0r  meum , cor  tra- 
yum , vanum  , & vagum  , omni  voluti  li  tate  volubilius , 
de  uno  in  aliud  vago  iucefju  tronfie , quarens  requiem , 
ubi  non  ejì  . Jn  omnibus  enim  , que  videntur  , requiem 
auafivi  , & ver  am  requiem  in  eis  invenire  non  potui . 
fvià  e dove  fi  ritroverà  ella  quella  requie  > La  Sapienza^, 
ce  lo  motiva  t Jn  omnibus  requiem  quafivi , & in  bare- 
ditate  Domini  morabor,  Eccl.24.  II.  Nel  qual  luogo  il 
P.  Cornei,  a Lapid.  Sapientia , five  fapiens  quarti  requiem 
in  bar  ed  itale  Dei  tfltfli , nec  enim  alibi  e/l  vera  requies. 

Pic.M.SJ.4.  c.i  n.i. 

y.  Per  inferire,  che  J’anime  nottre  nel  folo  Iddio  tro- 
vano ripofo,  i 1 Gi  li  berti  fi  valfe  di  due  * Ali  di  fuoco  . ed  il 
motto:  QUIESC1MUS  IN  SUBLIMI  : Giacomo  BiUio 
Antholog. 

* duci  piti s vita  qui  vis  Juperarc  labore  s, 

Dilige  quod  femper  verus  amator  babet . 

Jn  folo  efl  mens  tuta  Deo,  quem  linquere  nolens , 
TJunquam  erif  aterno  non  opulenta  bono. 

Pic*M.S,l.4.n.  j 7 j . 

6.  Degl*  tApodi  3 uccelli  , che  fono  di  cortìlfime  gam- 
be, dice  Plin.l.10  cap.39.  Hit  quies , nifi  in  nido  .nulla] 
che  però  dipingendole  nel  nido  , fu  dato  loro  : NULLA 
REQUIES  EXTRA  jòpure  : HiC  MiHI  SOLA  QUIES; 
coli  in  Dio  lòlameme  trova  il  noflro  cuore  la  fua  quie- 
te, e fuori  di  lui  non  trova,  che  inquietudini. 

Pie.  M.SM+c.7  1 J».y  80. 

7.  Che  i noftri  defiderii  refiino  appagati  folamente^* 
col  tuffarli  nel  fonte  della  Divinità,  i’iafinuai  col  Cervo , 
che  affrettandoli  verlo  la  fonte,  parventi  , che  potette^ 
portarii  motto  : MERGET  IN  AMNESIT1M.  Che 
però  Davide  hora  diceva:  oipudte  efl  fons  vita  . Piai. 
35.  io.  hora  : Qnemadmodùm  defiderat  cerpus  ad  fontes 
aquarnm  y ita  defiderat  anima  mea  ad  te  Deus  . Pi.  41.1. 
ed  bora,  Satiabor%cum  apparuerit gloria  tua.  Pf.i6.iy. 
Erma  no  Ugone  Iib.  3.  fulpir.  a. 

Cflefies  animus  fitti  infatiabilis  undas , 

Cerpus  ut  irrigui  fontis  anbelat  aquas. 

Picin.M  S.  I.5.C.17.0.Ì71. 

8.  N*  iafegoa  il  Vitel  marino  a ricercare  aderenza 
ne  i travagli , poich’  egli  frà  le  tempere  fuolc  appog- 
giarci allo  fcoglio  , ove  prende  faporìti  , e quietismi 
tonni.  In  tal  atto  portò  il  motto  ; SIC  QUIESCO*  ò 
come  diffe  il  Camerario  : SECURE  . Chi  brama  d’af- 
ficuraxfi  frà  le  {travolte  de  i mali  , aderiica  al  grand’ 
Iddio  , che  da  lui  , ed  in  Jui  ritroverà  ficurifiimi  ripoft . 

Pie  in,  M,  S.  1.  6.  c.  $ x.  d.  247. 


9.  Prefuppofte  le  qualità  della  Talm a , come  in  altri 
luoghi  fi»  elpollo:  parve  al  Picinelli , che  le  le  poteflè^ 
dar  il  motto;  OMNIBUS  OMNIA,  parole  di  ò. Paolo 
1.  Cor.  9 xx.  Omnibus  omnia  faSus  fum  , ut  omnes  face» 
rem  falvos , che  dimoftra  la  bontà,  e previdenza  Divi- 
na, come  offervò  Sant’Agoftino,  dicendo  : Deus  siti  to - 
tum  efl\  fi  efuris  , partii  tibi  efl  - fi  finis,  aqua  t ibi  efl». 
fi  in  tenebris  es , lumen  tibi  ; fi  nudut  es  , immortali - 
tote  tibi  veflis  efl . Similmente  S.  Ambrogio  l.j , de  Virg. 
Omnia  Chriflus  efl  nobis  . Si  vulnera  curare  defiderat , 
medi cus  efl . Si  febnbus  afluas , fons  efl  ; fi  gravar is 
incutiate , jufiitta  efl  j fi  auxtlio  ind'ges,  virtus  ejl  ; 
fi  mortem  timts  % vita  efl  ; fi  Ccelum  defiderat , via  efl  ; 
fi  tenebrai  fiugis , lux  efl.  Si cibum  quarti , alimcntum. 
ES  CirilioGeiololimicano  Catechefio.  Unicuique  varius 
fit  Salvator  ad  utilitatem  , & omnibus  fit  omnia. 

Picin.  M,  S.I.9.  c.aj.  n.aip. 

10.  Alla  calamita  rivolta  alla  tramontana  il  Pici- 
nelli fece  dire:  IN  TE  UNA  QU1ESCAM  ; ò vera- 
mente: TU  MIHI  SOLA  QUIES  , alia  quale  il  Lu- 
carini  loprapofe  : QUIESCIT  IN  UNA;  idea  dell’ani- 
manollra,  che  non  altrove  può  ripofarfi,  fuor;  che  nel 
lolo  Iddio;  confiderà t ione  di  S. Agcffino  Iib.  6.  Conferì*. 
Verf*y  & reverfia  in  tergum,  & in  lateray  & in  ven treni, 
& dura  funt  omnia , & tu  fiolus  requies , diceva  rivol- 
to a Dio;  end  Iib.  1.  Corifei!,  cap.  1.  Feciflì  nos  ad  te, 
& inquietum  efl  cor  nofirum  , donec  requiefeat  in  te  : 
col  quale  t’accorda  Toroafo  deKempi*  Hortul.  Rofar.  c, 
io.  ‘Nemo  j tubili: ur  in  bono  creato , fed  tantum  in  Deo 
folo  fummo  bono . 

Picin.  M.S.  1. 1 x.c.  7.  n.  x8. 

11.  Giovanni  Orozco  ri  feri  Ice,  che  una  famiglia  de» 
Grandi  di  Spagna  hà  un’  imagi  ne  del  Mondo  , con  lc__, 
parole:  TODO  ES  POCO-  inferendo,  che  a cui  vuol 
goder  Iddio  , tutt*  il  Mondo  riefee  un  nulla  , poiché 
un’anima  fama,  genero!'* , e grande  noo  fi  chiama  io- 
disfatta  nc’iuoi  defiderii  d’alcun  ben  terreno  , benché  fof- 
le  un  Mondo  intiero  , ma  lòto  s’appaga  nel  godimento 
d’iddio.  L’Abbate  Don  AlcanioOrdei  in  una  iùa  Oda_. 
morale; 

Non  può  sferico  il  Mondo  empir  giamai 
L’Alma  triangolar , benché  una  fia , 

Sol  può  bear  a pien  l’anima  mia 
Quel  uno  Sol,  c’hà  triplicati  rai , 

Ticìn.  M S.  l.i  t.  c.i  2.  n.  143. 

12.  Fuchi  figurò  un  circolo  nel  mero  del  triangolo, 
col  Jòprafcritto ; DATUR  VACUUM  , motto,  che_^ 
per  eflere  poco  fignitìcante  , parventi , che  poteffe  mu. 
tarli  nel  titolo:  NON  UNDIQUE  COMPLET  : ove- 
ramente  , come  piacque  a Don  Gregorio  Brunello  : 
TOTUS  NON  SUFFICIT  ORBIS , parole  con  poca 
variatione  levate  da  Giuvenalc  Sat.  io. 

Unus  TelUo  juveni  non  fufficit  orbis . 

E vuol  inferire,  che,  le  bene  l’huomo  rapprefènra- 
to  nel  triangolo  poffcdell'e  il  Mondo  intiero  , intelo  in 
quel  circolo  , ad  ogni  modp  le  fue  voglie  mai  farebbero 
lòddisfatte  , poiché  effetxlo  l’anima  humana  creata  alla 
fimilitudine  d’iddio  , e fatta  capace  dello  fielfo  Iddio  : 
di  niffuna  cola  creata  rimane  paga  , ma  nel  folo  godi- 
mento d’iddio  retta  pienamente  contenta  . E ben  lo 
diffe  il  Padre  San  Bernardo  med.  cip.  9.  Cor  meum  per 
multa  difpergitur , & huct  tllucque  quarit  , ubi  quie» 
fi cere  pojfit , ó~  nibil  invenit  , quod  ei  fufficiat  , donec 
ad  ipfum  redeat  . E S.  Agoltino , hora  ne’  Ibliioquii 
cap.30.  T^ibil  eflt  quod  animam  impleat , nifi  tu  Deus  , 
ad  cujus  imaginem  efl  creata  ; ed  hora  nel  I.  ij.Con- 
fels.cap.  8.  Satis  oflendis  , quàm  magnam  creatura m 
rationabilem  fueris,  cui  nullo  modo  fufficit  ad  beatane 
requiem  , quicquid  teminus  ejl . Con  divotiflimo  affetto 
elprimeva  quelli  medefimi  {entimemi  Tomafo  de  Kempìs 
I iib.  3.  de  Imit,  Chiifti  cip.  xx.num,  2.  j Quia  tu,  Domi ■ 


/ 


Tema  CCLXXXI V.  Iddio.  Tema  CCLX XXIV.  8z9 


ne,  Deut  meus  fuper  omnia  optinus  es  : tu  folus  alti/ - 
jiMHt,  tu  folus  potentijfimus , tu  folta  fufficientiffimusy 
cr pieni jsimus , ru  folus  fua*iffimus  , & folatiofiffimusy 
tu  folus  pulchtrrimus , amantìftimus  » « folus  no> 
bilfjìmus , glonofiffìmus  fuper  omnia  : *'«  curiti  a 

bona  ftmul  , dr  perfetti  funi , ^ femper  fuerunt  , 
fruii/  : ideò  minus  eft  , & infufjiciens  , quicquid 

prjetcr  te  ipfum  mihi  donas , <t«r  de  te  ipfo  revelas  , vei 
promittis  , /e  no»  W/b,  nec  pieni  adepto.  Quoniam qui* 
dem  non  poteft  cor  meum  ver  ac  iter  requie [cere , ncc  W4- 
filer  coment  ari,  nifi  in  te  requiefeat  > omnia  dona, 
omnemque  crealuram  tranfccndat . Gabriel  Fiamma  ed 
elio  pure  nei  Sonetto  q%% 

■ — Non  pud  quietar  cofa  finita 
L’alma  capace  dell*  eterno  amore  • 

£ più  diAefamente  quell  altro. 

impÌA  nimis  mea  ntens , totus  non  fufficit  orbis 
^Inguftum  eft  quicquid  terra  , fretumque  parit . 

t mi  pontus  alai  gemmai  ; rate  nariget  uni 
T^auta  , uni  tellus  pignora  culla  ferat  : 

T^on  tamen  explebit  : divinam  feilieet  unus 
ExpleviQe  poteft  mcntem.  animumque,  Deus. 

Pietà.  M.S.  1.21.  c.  a;.  0.178. 

§.  IV. 

SIMILI. 

1. /^Orae  l’uccello  riferrato  in  gabbia  ( avvenga 
V a che  di  cedro  ,ò  d’altro  odorifero , e pregiato 

legno  fia.  ò d’oro,  ò d’argento  ) defidera  di  ufeire  per 
ritornar  libero,  e con  tal  defiderio  tenta  ogni  apertura. 
Così  l’anima  dell’huomo  giuAo(  quantunque  habbia  in— 
quella  vita  honori , ricchezze  , e favori  ) defidera  il  luo 
Dio , e brama  veder  fi  fuori  della  gabbia  dei  corpo  per 
godere  con  ChriAo . 

2.  11  pellegrino  caminando  per  iArada  folitaria  , ciò, 
che  vede  di  lontano,  crede,  che  fu  l’albergo  , ove  poi 
giunto  , Se  accortoli  dell'errore  , indrizza  più  olrre  il 
paffo  : Così  l'anima  entrata  nel  camino  di  quella  vita,  fe 
cofa  vede,  che  habbia  apparenza  di  bene  , i obito  vi  fi 
attacca,  credendo  di  trovare  il  Alo  contento  j dove  in- 
gannata del  Tuo  avvifo  fi  volge  in  altra  parte,  finche-/ 
trovi,  ove  ripofarfi  in  Dio  Me  . Fcrr. 

<sAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI /E  BIBLICHE. 

1.  J^Efiderinm  JuAorum  eA  omne  bonum.  Pro*. 

а.  Verd  mendacium  poffederunt  Patres  noAri , vanita- 
tesi  , qua:  eisnonprofùit. 

$ Cùm  fint  Ugna  inaurata  , Se  inargentata  , feietur 
poflei,  quia  fai  fa  funt.  Baruch  66.  yo. 

4.  Ergo  erravinou*  k via  veritatis , Se  Sol  intelligen- 
ti* non  eA  ortus  nobis.  Sap.26. 

5.  H cu  mihi  , quia  incolatus  meus  prolongatuc  eA.  pf 
11^.5. 

б.  H*c  locutus  fum  vobrs  , ut  in  me  pacem  habea- 
tù,  in,  Mundo  preffuram  habebiti*.  Joan.ì6.  33. 

7.  Torrente  voluptati*  tu*  potabìs  eos  . Pf  37.9. 

8.  Infejix  ego  homo  , quis  me  liberabit  de  corporc— 
morti*  hujus? /^ow.7. 

5.  Cupio  diflol vi , Se  effe  cum  ChriAo.  Philipp.  1. 


§.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I#X^>Or  huraanum,  in  defiderio  «ternitatis  non  fi- 
i j xum , nunquam  ftabìJe  potcA  effe  , fed  omni 
volubiJitate  volubilius  , de  alio  in  aliud  tranfit  , qua:- 
rena  requiem, ubi  non  eli.  *4uguft. 

2.  Sapienza,  live  fapiens  quzric  requiem  in  hzredita- 
te  Dei  c$leAi  ; nec  enim  alibi  eA  vera  requie*  . Corn.  à 
Lapide. 

3.  Quicquid  pr^ter Deum  eA,dulcenon  eA.  Quicquid 
mihi  vult  dare  Domious  meus,  auferat  totum  , Se.  le 
mihi  det . ^tug.fup.  Tf.  x6. 

4.  Omnia  habet,  qui  Deum  habet . ^ tug-ferm . iq.de 
Temp. 

5.  Fidelis  totum  mundum  habet, cùm  Deum  habeat, 
idem  5.  ConfcfJ-  c.q. 

Ex  Libello  Thom.  à Kemp • de  Imit.  Chrifii 
lib.i.  cap.ij. 

1.  Qui  aliud  quserit,  quàm  purè  Deum  , Se  anima: 
fu*  lalutem,  non  inveniet  , nifi  tribulationem  , Se  do- 
lorem . 

2.  Quando  homo  ad  hoc  pervenic  , quòd  de  nulla- 
creatura  coniòlationem  fuam  quarrit;  tunc  ci  Deus  pri- 
mo  perfette  là  pere  incipit , tunc  stiano  bene  contentu* 
de  omni  eventu  rerum  erit.  idem  l.i.c.iq, 

3.  Tunc  nec  prò  magno  Istabitur  , nec  prò  modico 
contriflabitur , fed  ponet  le  integré  , Se  fiducialiter  in— 
Deo  , qui  eA  ei  omnia  in  omnibus  , cui  nihil  inique 
perit,nec  moritur,  led  omnia  ei  vivunt,  Se  ad  natura 
incunttanter  delèrvfunt . ibid. 

4.  Totum  vanuin  exiAima  , quicquid  confolationit 
occurrit  de  aliqua  creatura,  ibid- 1-  *.C.  J. 

y.  Amans  Deum  anima  fub  Deo  defpicit  univerfa  . 
ibid. 

6.  Solus  Deus  cternus  , Se  immenfu»,  implens omnia, 
folatium  animz , Se  vera  cordis  la:  tùia  . ibid. 

7.  Fili , ego  debeo  effe  finis  tuus  lupremus  , Se  ultw 
matusi  fi  veré  defideras  effe  beatus.  Ex  hac  intentione 
purifìcabitur  affeftus  tuus  9 fzpiùs  ad  fe  ipfum,  Se  ad 
creaturas  malè  incurvatus.  lib.i.c.  9. 

8.  Qui  autem  extra  me  voJnerit  gloriari  , ve!  in—' 
aliquo  privato  bono  deleftari  , non  ltabilietur  m vero 
gaudio,  neque  in  corde  fuo  dilatabitur,  fed  multipliciter 
impedietur  , Se  anguAiabitur . ibid. 

9.  Qu  icquid  dtfiderare  poffum  , vel  cogitare  ad  folatiuoi 
meum  , non  hìc  expcfto  , fed  in  poAerum  : Quòd  fi 
omnia  folatia  mundi  folus  haberem  , & omnibus  deliciis 
fruì  poffera , certum  eA , quòd  dm  durare  non  poffent 
lib.  3 . c.  1 6. 

io  Unde  non  poteri»  anima  mea  confolari  , nec  per- 
fe£iè  re creari,  nifi  in  Deo  conciatore  pauperum,  ac  fu» 
feeptore  humilrum.  ibid- 

il.  Non  potes  aliquo  bono  temporali  fatiari  , quia— 
ad  h*c  fruenda  non  ts  creata  : etiamfi  omnia  creata— 
bona  haberes,  non  poffes  effe  felix  , Se  beata,  fed  in— 
Deo,  qui  cunfta  creavit,  tota  beatitudo  tua,  Se  felici- 
ta* confiAit . ibid. 

1».  Ecce  Deus  meus,  Se  omnia.  Quid  volo  ampliti*, 
Se  quid  felìciu*  defiderare  poffum  ? ibid.  74. 

13.  Deus  meus,  & omnia  . Intelligenti  fati*  diftum 
eA , & fxpè  repetcre  jucundum  eA  amanti . ibid. 

«4*  Te  fi quidem  prajfonte,  jucunda  funt  omnia,  te— 
autem  abfence,  faAidiunt  cun&a.  ibid. 

15.  Tu  facis  Cor  tranquillum  , Se  pacem  magnam 
lgtitiamve  feAivam . ibid. 

16.  Tu  facis  bené  fentire  de  omnibus  , Se  in  omni- 
bus te  laudare  , nec  poteA  aliquid  fine  te  diù  piacere 
fed,  fi  debet  gratutn  effe,  Se  beni  f.pere,  eportet  grJ 

tiam 
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tiara  tuatn  iJefle  , de  condimento  tux  fapientìx  condiri.  \ 

ibid. 

17.  Cui  tu  Tapi»,  quid  ei  rette  non  fapiet  ? Et,  cui 
t;i  non  fìipìs , quid  ei  jucundum  effe  potenti  ibid. 

18  Tornò  homo  Deo  magi»  appropinquar  , quanto 
ab  omni  folatio  terreno  longiùs  recedit  » idem  ibidem 
€ • 4l- 

19.  Quandò  tu  refpicis  ad  creatura!  , iubtrahitur  libi 
afpcttt  s Creatori!,  ibid. 

ao.  Quantumcumque  modicum  fit  , fi  inordinatè 
diliguur , £c  rclpicitur  , retarda t à fummo  , & viciat  . 
ibid . 

si,  Omnis  Creatura,  etfi  deleftationem  habeat  ali- 
quatn  ad  ufuno , non  tamen  prseflat  fatieutem  ad  fruen- 
dum.  in  folilof-C.  9. 

aa.  Recipe  te  ù rebua  te  diftrahemibus  »quia  requiem 
non  invenies , nifi  ad  cor  tuutn  redeas,  & Deum  iuper 
omnia  bona  quxras,  de  intimò  ò\]i%»s.ideminlal.Liiior. 
top-  7* 
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Fjufdem  inValLil  c- J4- 

Dc  fummo  botto,  & ultimo  fine  in  foto  Deo  ponendo . 

Sat iabor,  càm  apparuerit  gloria  tua.  Pf.  16.  O Domi- 
ne, quoroodò  potelt  homo  ad  hanc  gloriam  pervenire  ? 
Per  contcmptum  fui,  & omnium  terrenorutn  , Se  per  ar- 
dentem  amorem  omnium  celertium  honorum  . 

Tcttcs  flint  ani irx  banttorum  letame!  in  regno  Celo- 
rum.  Se  omwj  ttdeles  ccrtant e$  , Se  laborames  contra 
tentationes  vitioruro. 

Ab  hoc  gloriofo  fine  , Se  fummo  bono  xternalìter 
fruendo  longè  dittant  Superbi  demone!,  infìdele*  pagani, 
perverfi  judxi  , Se  hxretrci  indurati  , homine*  carnale! 
xnundum  diligente! , Dcum  negligente*  , Se  in  terreni! 
bonis,  Se  honoribuj , ac  laudibu!  lineai  luum  , & felici- 
tate m contti  tuentes. 

Qui  propter  hxc  habenda  , auge  oda  , Se  fervanda— 
currunt  , laborant  , ttudenc  , vigilane  , Se  fcré  nun- 
quam  quieicunt  , nec  folicitare  ceflant  , doncc  aliquid 
«equi  rane . 

Et  cùm  acquifierint,five  rettum,  live  indirettum  fue- 
tit,  ad  bue  non  cootentantur  , fed  ad  altìora  icanderc  , 

Se  «leriari  fuper  exteros  concupifcunt  , Se  intumdeunt , 
dettos  le  iattant,  magno!  fe  exiftimant,  dcabaliisho- 
norari  affettane. 

Et  tamen  totum  ett  vanum,  lubricum*,  Se  nihilum.  Se 
£naliter  periculofum , Se  perdi tum  , quod  quzrunt  , Se 
cupiunt  * 

Certe  erratis  , Se  voj  ipfos  decipitls  , quibus  mundus 
adhuc  dulcis ett,  Se  jueunda  vita  przfens,  quia  ni]  certi 
habetis  de  omnibus  boni*  vedrò  , & quotidie  morti  , & 
judicio  Dei  futuro  propinqua»!. 

Nihil  enim  ett  in  hac  vita  ita  jucundum  , quin  ha. 
beat  aliquid  amaritudini!  annexum . 

Nil  in  creaturis  càm  pretiolam,  Se  bonum,&  delctta- 
bìle  , quod  poQit  animarti  hominis  litiare  , Se  beatili* 
care  , ab  omni  malo  eripcre , omni  bono  rcplere  , Se  fem- 
per Ixtificare:  nifi  folus  Deus , fummè  bonus,  xternus. 

Se  immenfu! . 

Hic  ett;  Creator  omnium  rerum,  viiìbiliam,  deinvifi- 
bilium  , Angelorum,  de  horainum  , qui  ett  ance  omnia, 

& fupcr  omnia , Se  in  omnibus  Deus  benediclus  in  fx- 
cula . 

Quid  enim  dignò  de  Deo  dici  poteft,  aut  cogitari  ab 
aliqua  creatura  inC$  lo.  Se  in  Terra?  Excedic  namque-» 
Deus  omnia,  ante  cujusoculo!  omnia  vùkntur  vana, de 
nulla. 

Ideò  fatua  ett  omnis  anima  , Se  permanebic  femper  e- 
gena,  & mifera,  qux  extra  Deum  aliqua  quXtft,  Se 
diligit,  qux  à diiettione,  Se  honorc  Dei  mentem  l’epa-  - 
MIU,  “ . \ 


Magna,  de  mirabilia  opera  tua,  Domine  ,&  cogitare 
de  perferutari  lingula  non  ett  mihi  , nec  aJicui  creaturz 

pofttbile . 

Quid  igitnr  lacuna,  quia  non  poffum  altìora  capere , 
nec  iècreta  Cflcftia  penetrare , nequecutn  Angeli*  faciem 
Dei  mei  contemplari  ? 

Indignu  m me  fateor  unti*  bonis  fruì  , de  cum  Santtis 
inCflo  converfari. 

Ideò  temper  mehumiliabo  , Se  defpieiam  co  rara  Deo, 
Se  omnibus  nominibu!,  quamdiù  foero,  de  ero  vili*  ira- 
oculis  meis;  ut  Deus  miiereatur  mei  peccatori!  nunc  , de 
io  omnibus  borie . 

Bpcogitabo  omnes  annoi  rneos  in  amaritudine  anima 
mex  , qnìbus  tram  menti  ; Se  placabo  in  gemitìi,  Se 
Hetu  Deum;  quem  effendi  fxpiùs  verbi*  , fatti!,  vifu, 
auditu  , Se  czteris  ienfibus  meis  , quos  mihi  ad  fer- 
viendum  fibi  dedit  in  loto  corde  meo,  quamdiù  in  con 
pore  vìvo. 

Sed  ne  defperem  , Se  dejiciar  in  malis  meis  , recorda, 
bor  , Domine,  omnium  honorum  tuorum.  Se  omnium 
mi feticci  di  arum  tuarum , qua  à faeulo  fune  t doncc  ad 
tc,  auxiiiantc  gratia  tua,  merear  falvus  pervenire. 

Libera  me  ab  omnibus  mali*  irruemibus  fubitò  ira- 
me,  qux  ratrahunt  fxpiùs  cor  meura  à C^leftibus  bo- 
nis meditando. 

Adetto  mihi  pie  Deus,  & pone  me  juxta  te,  ne  inci- 
pi  am  , vagari  Se  elongari  à fummo  bono  , quod  cu 
es.  Domine. 

Nam  in  te  folo  totum  bonum  meum  . Da  tc  ipfum 
mihi  , de  fufftcic  animx  mex  , Domine  Deus  lalutis 
mex.  Amen. 

§.  ni. 

SENTENTDE  POETARUM. 

1.  Audio  qui  mundi , qui  magno:  quarit  bonores-, 

Vjt  Et  /equitur  falfat  non  bene  fatius  opcs  \ 

Arripit  bit  ttmliram  prò  torpori , pafeitur  aura 
More  lupi , efuriem  Sìultus  olitene  fuom. 

7/amque  odiò  eH  gcncroftt  hominis  naturo  coitici, 

VC  mentem  proni s nil  fattore  quest. 

Qt lippe  Deum  proter  nil  mentem  explcvtrit  unquam  ■■ 
Aetberei  ci  m ftt  numinis  tufo  copax  ■ 

J 1 rob.  Bill.  Aatho!.  Sic. 

j.  A nerpitis  Trito  qui  vis  fuperare  labore s , 

Dilige  quod  femper  verus  omotor  baite  i 
Infiali  ':  terreni s in/efla  pcricula  rebus, 

Fervetti  prò  domito  fratta  , proque  lucris  . 

Et  rubli  eli  inter  carnati a vota  quittum, 
ìqec  pax  fillìtitu , nec  modus  c/i  cupidi:  ; 
lu  fola  efi  mena  tuta  Deo,  quem  Ihtquere  nolcns, 
’Hunquam  ftit  aetcrno  non  opulenta  bono . 

Ambol.Sac.Jwob.  Bill. 

TEMA  CCLXXXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

iddio  tentare  i fuoi  fervi  per  far 
prova  delle  Virtù  loro 

rPratìchcvolc . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

* HI  vuol  far  prova  della  Virtù , la  ponghi  *1  ciroeo; 
. to  delle  Temaiioni. 

' Dal 
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Dii  t.^cco  del!»  corda  fi  conofee  , ò la  fu  a borni , ò 
la  Ina  falGtà  , tocca  1*  hitomo  dove  li  duole , che  cono* 

fiera»,  quale. 

L'oro  non  fi  conofcc  perfetto,  le  non  fi  pone  alla — . 
Co  pelili  . 

S.  II. 

IMPRESE. 


I.  T 'Aquilotto  cf porto  al  Sole  f»i  introdotto  a di- 
L re.  PROBATUS  PROBOR  ; irono  adatta- 


bile  à i giufli,  i quali,  benché  amia  d'iddio,  lono  di 
nuovo  provati  col  cimento  di  varie  tenrattoni , SÌCreg. 
24  Mor.  Vi  tatti  uniufcuiufquc  converft  > & ineboatio 
blanda  perniateci , dr  afpera  medictas  probar , & pie- 
na po/l  perfeClio  roborat.  Il  che  fi  vede  chiaramente, 
praticato  ne!  Santo  Giobbe  , prima  lodato  , ed  appro- 
vato da  Dio,  e poi  di  nuovo  approvato  l’otto  il  fervo- 
re de  /uoi  gravitimi  travagli  , del  quale  S.  Gregorio 
lib  14.  Mor.  cap.  1.  IJu\us  prtùs  aciìo  Dco  atteflante 
laudata*  1 & prob ari  pofimodum  Diabolo  infidi ant e per- 
mutuar , ut  per  tent  amento  tribulationis  offenderà  , 
quanturn  priits  in  tranquillitate  profcciffct . 

Picin.M,S.Ub.4.cap7.n.  60. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


T E M <eA  CCLXXXVI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Idolatria 
Empii t . 


§.  L . 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIRLIIS. 

I.  npEnuvit  Deu*  Abraham , & dixic  ad  cum— , 
J_  tolte  filium  tuum.  Hoc.  Cen.-i. 

*.  Dixit  Dctninus  ad  Moylen:  Bue  ego  pluamvob.'s 
patiti  de  C(lo  , egrediatur  populut  > & colligat , &c. 
ièquitur.  Ut  tenterà  cum  , ut  rum  ambulet  in  Ugcmea  , 
ve l non . Exo.  1 6. 

3.  Non  dcJcvK  Dominile  peni  tur  gente*  omnes  de-. 
Terra  promirtionis,  ut  in  ipfi*  experiretur  iiracl,  u- 
trum  cuilodiret  ejus  mandata  . judic . 

4.  Dcreliquit  Domimi*  Ezechiam,  uc  tentaretur , &. 

nota  fierent  omnia  , quae  crani  in  corde  cjus,  quandò 
venerant  nuntii  regi#  Babylonis  adeum.  4.  20.1, 

Pa- $*.  , ly 

5.  Poflquam  Tobias  filerai  exciccatus  , dicitur  ibi. 
Mane  autetn  tentationem  ideo  Deus  fieri permifit , ut  po- 
fieris  darci  exemplum  patientia  ej us.  Tob.  2. 

7.  Dixit  Judith,  ioquens  de  filò  s Iliaci,  quosillotcm- 
pore  Holofcrncs  dellriicre  cogitabac:  Memorcs  effe  debe - 
tiSy  quia  tentati  fune  patves  nofiriy  ut  probarentur  fi 
verè  coler cnt  Deum  -Judith  0 


8.  Propter  graviflimxs  tr.bnlationcs , quas  jjalfii»  crt 
Job,  ipfc  diccbat  de  le  irlo , probavit  « 


Mi  : me  qtufi  aurum , 

quod  per  ignem  tranfit.  Jobaj. 

9.  Pctebat  David  à domino,  dicens . Troba  me , Do- 
mine , Cr  tenia  me.  Domine  probafii  me , &c.  Puf  *j. 

& 138. 

10.  Atnbulans  Dominus  Jcfiif  fuper  aquas,  juflìc,  Pe- 
I rum  venire  ad  le . Vidcns  autem  ventum  vahdum  ti* 

niuit.  Mat-  i.f 

11.  Dixit  Dominò*  ad  Philippum  : unde  cmemus  pa - 
nest  ut  hi  mandu cent?  hoc  autetn  diccbat , tcntanseum. 
‘Joann . 6. 

12.  Petrus  aie  , modicum  rune  fi  oportet  contrtfia - 

ri  in  variti  tcntatiombut , ut  probatio  velica' fide!  mul- 
tò prettefìor  auro  , f uod  per  iguetn  probai ur,  inventa- 
titi in  l-udcm , gloriami  tr  honorem , inrcvelano' 
ne  ‘Je/u  Cbrifli , &c.  1.  Pec.  1.  i 


3- 

lega 


5.  L *jl  j 

DIFFINITIONE. 

• • 

LA  Idolatria  è un  honore  , che  fi  dà  alla  Crea* 
tura,  come  à Dio, 
j/7^.  Culto  degli  Idoli. 

ETltbL  Superftitiofa,  pazzi,  cicca,  vana,  facri- 
, empia  , detcltabile  . 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


' 


INfelice,  chi  laida  Dio  per  adorarli  Diavolo i Sa- 
lomone xrt’iiclnato  da  iènfi  moruli  ofcurò  con  nube 
a’ infedeltà  il  chiarore  della  tua  prima  fede.  A ivanzato 
nell'età  hvicchiò  la  bellezza  dell'anima,  nella  qua (e^ , 
r Vertati  D:o  lungo  tempo  i raggi  della  l’uà  gratia  , lo 
fé  rifplenderc  beato  fopaa  la  Terra,  EgH  immemore  de 
benefizi  ricevuti  dal  luo  Creatore  ; obliando  i privi— 
ic  ^li  ottenuti  dalla  Àia  bontà  , (cordato  de  di  vini  colloquii 
adorò  ( m' inorridilco nello firiverlo)  Dei  Stranieri,  eh’ 
erano  fono  imagini  di  legno,  di  bronzo,  e di  pietra, 
j piriti  cfisliati  dal  Cielo,  e come  nemici  di  Dio  confina- 
ti nelle  fiamme  eterne  degli  abifii.  Fabricò  nel  monte  ^ 
dirimpetto  di  Gievufalem  magioni  à gl'idoli  di  Moab  , 
ed  à Moloc,  Idolo  de  figliuoli  d’  Amon . Fece  Turfibo- 
li  a tutte  le  fufi  mogli  forafticre  , che  polcia  olezarono 
d'inccnfi  i Diavoli,  e fiscrificarono  alle  pietre.  1/  ado- 
ratone in  fomroa,  che  conviene  a Dio  lòlo,  l’impiegò 
in  Satanaflo*,  onde  con  ragione  , chi  fu  fegnato  d'infe- 
dele app:  cito  Dio,  meritò  altreli,  che ’i  fervo  contro  di 
lui  infclloiiilce . . 1 

Salomone  pienifllmo  di  tòlte  le  Virtù  , imbruttandofi 
nel  culto  di  più  Dei  , porfe  occafione  alla  devolutio- 
ne  de!  regno,  & alla  mancanza  delle  diece  Tribù.  4 
11  Regno  di  Samaria  fi  rovinò  da  Salmanalàre  Rè  de.' 
gli  Affini  per  il  culto  Idolatrico. 

Per  1*  Irtcfla  Idolatria  fù  annichilato  da  Nabucodono* 

/ ore  il  Regno  di  Guida  , condotto  il  Popolo  in  Babilo- 
nia , Ipochato  il  Tempio,  e rovinatala  Città. 

E lilialmente  lo  sbarbicamento  dell’  Imperio  occidenta- 
le , dice  i!  Reti  cero  , che  non  per  altro  derivò,  che  .per 
jl  culto  degli  Idoli . 

La  fu  perdanone  è origine  d’ ogni  male,  ma  fon 
della  iùper  ili  (ione  c il  cdto  dell’ Idolatria. 


■1* 


1 


§. 

DETTI 


III. 

POETICI. 


F U chi  ftimò,  quando  profano  , & empio 
Seguiva  il  mondo  Idolatria  fallace , 


Poco  lcnno  alii  Dei  confecrar  Tempio. 

Mar  in.  T emp.  7. 

X.  Che  di  perfida,  e vana  Idolatria 

Fatto  era  al  mondo  milèrando  erte  tu  pio . 

Eaflano  Catti  *dddcl.  1 5.  1 
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SIMBOLI. 


D 


Idolatria . 

Onns  cicca  con  le  ginocchia  in  Terra,  e dia  incen- 
sò con  turibolo  alla  ftatua  di  un  Toro  ci  bron- 


mm 


Idolatria,  fecondo  San  Toroafo  x.  2.  quard.  j>.:.  arti* 
Efl  iuitus  Dìo  deb; t ih  creatura  exbibitus. 

Le  ginocchia  in  terra  loro  un  effetto,  e legno  di  re- 
ligione, col  quale  li  confcfla  lotrur-ifiìone,  de  humiltà,  in 
rii  petto  alla  grandcMi  d«  Dio,  il  quale  io!o  d potè  nei  1- 
iimo  in  le  fteflo  , e lolo  à lui  conviene  propriamente  1* 
adoratione  , per  la  ragione,  che  ne  daremo,  fcrtvcndo 
al  luo  luogo  dell’  ora  rione  , fe  bene  vi  c anco  la  vene- 
rat  ione  de  Santi  , nc  pur  quefta  bada  , fenza  Ja  retta 
intentione  di  dar  gli  hcr.ori  convenientemente  , c que- 
fta  intentione  fi  dichiara  col  Turibolo  , che  manca  lumi 
odoriferi  , li  quali  Ggnificano,  che  la  buona  intentione  , 
drittamente  piegata  , manda  odore  di  oraueni  ferventi, 
de  accette.  Però  ancora  1 no  Ari  Sacerdoti  per  fanu  in- 
ftitmione  danno  J’ incenfo  nellantifiimo. Sacrificio  del- 
la Meli  a , pregando  Iddio  , che  cornei!  fumo,  c l'o- 
dore dell'  fncenfo  *'  inalza  ; cofi  s*  inalzi  l’ orai  ione  loro 
vcrlo  dì  lui  . Et  il  toio  di  metallo  fi  prende  per  le  co- 
fe  create,  e fatte  , òdalla  natura  , odali’  arte  , adequali 
la  cecità  de  i popoli  hi  dato  molte  volte  dolcamente 
quell*  bonorc,  che  ù Dio  folo  era  obhgata  di  conferva- 
re;  dal  che  è nato  il  nome  d’idolatria,  che  vuol  dirc_* 
adorationc  di  faifa  Deità  . 

S.  V. 

E S SEM  PI  HISTORlCI. 

1 A Cciecò  tanto  il  Demonio  anticamente  gli  Fgittii , 
che  fece  loro  mille  Ioni  di  pazzie  fare,  par- 
ticolarmente ne!  fatto  della  Religione  . Adoravano  il  ca- 
nCj  fe  il  gatto,  lo  Iparvtcro,  il  lupo,  c quid  che  fofic 
poco  quello  , anche  i{  Cucodrillo  ferpente  crudclidimo , 
che  ammasxa  gii  hoomim,  c poi  piange. 

0 fiultas  bomir.um  mcntes  % ò piffera  epea'. 

2.  Poicro  anche  codoro  lopra  gli  Altari  ( cheti  peg- 
gio ) Taglio  , e cipolle  ad  adorare  , modrando  con  le- 
gni cdcriori  Tobligo,  clic  loro  havevano,  elicgli  afJcg- 
geriicc  la  toflc  , c che  guaride  aliai  prefiamente  Je  moiii- 
Cature  delle  icrpi , delle  quali  forfè  più  l’Egitto  abonda 
d'ogni  altro  paeie  de!  mondo.  Tlinio. 

3 1 Lituani  ondavanoa  cercar  tri  molti  le  piò  brutte 
ferpi,  e portandofclc  a caia  divinamente  le  guardavano, 
adorandolcappartatsmcnté.  Tcftimonio  edi  ciòGirolano 
da  Praga,  che  fotto  il  Pontificato  di  Eugenio  IV.  pre- 
dicò loro,  e fece  tutte  quelle  lerpi  abbracciare  , fuor- 
ché una,  la  quale  indugiarono  un  peno  4 farla  morire, 
ponendovi  finalmente  indarno  il  Demonio  mano  . Ciò: 
Boemo 

V.  abbandonare  iddio . 
— 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

F I N I T I O. 

Dololatru  ca  eli,  *ju.  tribuùur  hor.or  creatura:,  ficut 
Dco.  ix  D.Tbom. 

Erti! 
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§.  ir. 

BIBLICA  LOCA. 


IDolol.tr!>  furienti.,  ixùil.  28.*.;. 4. > tir  1J.13.  tir 

j41r.hf.17.ZemM,. 4.  tir  2(5  i.Dcut  +16.  y ■ ». 7.8. 

&6.i).tir  11.»  tir  i-j.is- 

S.  III. 

SENTENTL-E  BIBLICA. 

I»  X TOn  facìetu  Deos  argenteo*,  nec  Deos  aureo* 
facictis  vobis.  lixod.* O. 

i.  Non  adorabis  Deos  corum , nec  coles  eoa  , nec  fa- 
cie*  opera  eornm.  22. 

3.  Deos  confUtilcs  non  Loie#  tibi.  34. 
q.  Noliic  converti  vd  idola,  nec  Deos  contiatiles  fa- 
ciali* vobis,  ego  Dominus  Deus  veder . in».  19. 

5.  Non  plflntabis  lucum,  de  omnem  arborem  juxta  ai- 
tate Domini  Dei  tui,  «cc  facies  cibi , acque  condì tuesda- 
tuam  , qua-  odit  Dominus  Deus  tuus.  Ucnt.ié. 

6.  Non  crir  in  teDeus  reccns,  neque  adorabis  Destn 
alienum.  Tfalm.Zo. 

7.  Quoniam  oroncs  Dii  Ger.tittm  demonia.  93. 
b.  Cui  ergo  fimilem  fecidis  I>um  ? ani  quam  im«gi- 
nem  poneti*  ci  ? Nunquid  fculptihile  xonflavit  faber  ì 
aut  artifex  auro  fìgtiravft  illud , fc  lamini*  argenici*,ar- 
gcmarnis  5 Efa.+o. 

9.  Simulachra  gentium  , argentum,  de  aurum , ope- 
ra manuum  hominum.  Os  habent  , de  non  Joqucntur  . 
oculos  habent,  de  non  videbunt  ; Aurcs  habem,  de  non 
audient  ; manti*  habent,  de  non  paJpabunr;  pedes habent, 
de  non  annbulabum.  Tfal. iti. 

io.  Nunquid  ed  Deus  abfque  me,  de  forma tor,  quem 
ego  uon  noverim  ? 

il.  Pladx  Idoli  omnes  nihil  fune  . de  amantiflima  co. 
rum  non  proderunt  eis  : ipfi  flint  teAeseorum,  qui  non 
vident,  ncque  Sntelligunt,  ut  confundantur . f/a  <34- 
IX.  Cui  ;;  filmila  di' me,  de  adxquitftis,  de  cc-.nparadis 
me  , de  fecidis  fimilem  ? Qui  conferus  aurum  de  faccu- 
lo,  de  argentum  Antera  ponderati*  , coiuluecntes  artifi- 
cem,  ut  farine  Deum  , de  procidunt  , de  «dorane.  Por- 
tane illuni  in  Lumen*  gedantes,  de  ponente*  in  loco  fuo, 
de  dabit , ac  de  loco  Ino  non  movebitnr.  46. 

13.  Sed  de  cùm  clamaverint  ad  eum  , non  audict  : 
de  tribulacione  non  ialvahir  eos.  Memcntoie  iditd,  de 
confundatnini  : reditc  prxvaricatorei  ad  cor.  ibid. 

14-  FilioJi,  cnffo\‘. ite  vos  ù fimulacri*.  idjoan.%. 
ij.  Si  gcnueritu  Alio*,  ac  nrpotcs » de  morati  lucriti* 
in  terra  ; deccptique  feceritis  vobis  alicuam  fimilitudi- 
nem , patrantrs  ir.alum  coram  Domino  L)co  vedrò  , ut 
etim  ad  iracundiam  provocetis  : tede*  invoco  hodie^# 
Coslum , de  Terram  , citò  perituro*  vos  effe  de  terra—, 
quam  tranfito  lordane  pofleftiiri  edi».  Deut. 4. 

16.  Malediche  homo,  qui  Lcit  fculptile  , de  condi- 
tile » abominationem  Domini,  opusmanuumartificuim-, 
ponetene  illud  in  abfeondita  27. 

17.  Confundantur  omnes  , qui  adorane  fculptilia  , de 
qui  gloriantur  in  fimulachrls  fui*.  Tf$ 6. 

j£.  Confundantur  confujìone  , qui  confidane  in  fcul- 
ptili  : qui  dicunt  conditili,  Por,  dii  nefiri.  Efa  4*. 

I9.  Inititim  cnim  fornicationiseA  exquifitio  idolorum, 
de  adinventio  illorum  corruptio  vit«  cjus.  Sap.± 

§.  IV. 

SENTENTI  /E  CATHOLICORUM. 

1.  ^"\Uki  magi*  tidiculum  , quam  cùm  homo  cft 
V^/  opilex  Dei  > fiajìl.in  l-t-fa. 

2.  louiu.atm  cft  extremum  maforufin.  idem  in  a.e.j- 
3.  S.ttius  eli  famemori  , quàm  Idolothyti*  vclci.  Sdug* 
de  bono  coniugali , v bab.$  <f.i^ian.ficut. 

4.  Salomon  qtuppé  immoùento  ulu  , atquc  afiiduitate 
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rr.ulicrum  ad  hoc  ufque  perdu&us  eft,  ut  templum  ido* 
lis  fabricaret  ; Se  qui  priùs  templum  conftruxcrat  Deo  , 
afliduiiatc  libidini*,  & perfidi*:  fùbcrallur,  idolis  tempia 
cooftruere  non  timuit.  GregMb.ii.morJ.  & hab.ii.^H, 4. 
c. Salomon. 

5.  Pro  quoctiroque  quis  Creatori  fuo  rcnuntiat,  five 
fic  pcccatum , five  res  alia  , iJlud  veraciter  prò  idolo  in 
mente  portat.  S.Mtrt.Magn.t.iq  dcTarad.  anim.p  1 de 
vitiis . 

6.  Quoties  homo  aliquid  facit,  dimittie,  vel  patitur, 
quod  nullatenùs  proDeo  faccret , dimitteret,  vel  patere- 
tur,  totics  proculdubio  idolum  veneratur.  ibidem  . 

7.  Heu  I quoties  eft  farmina  viro  idolum  , Se  è con- 
tri , atnicus  amico  , Dominus  fervo  , pueri  parencibus, 
cùm  prò  amore,  vel  timore  humano  recedunt  à praece- 
pto  divino,  ibidem . 

8.  Cùm  fpiritualls  homo  in  opere  fuo  aliud  intendit 
principaliter  praeter  Deom,  five  hominum  placentiam, 
five  commadum  tranfitoriuro  , five  gratiam  in  pr®  lenti, 
five  gloriam  in  futuro,  idolum  eli.  idem  e.  14. 

9.  Sicut,  qui  idolis  fervit,  cultum  debitum  Creatori 
imaginat®  creatura  tribuit  : fic  & avarus , cùm  Deum 
Jóhun  colere  deberet  , colit  potiùs  numos  , in  qutbus 
prefigurata  fune  imagines  Imperatorum  . S.  ainfdmus 
Trofeo. 

»o.  Hoc  enim  unufquifque  Deum  habee,  quod  prae  o- 
mnibus  diligit,  in  quo  prae  omnibus  fpem , atque  fidu- 
ciam  habet.  idem. 

11.  Avarus  hoc  agit  fpecialiter  de  numis,  ideft,  plùs 
diligtt  numos  , quàm  aliud  , Se  plus  cogitat  de  numis  , 
atque  plus  fperat,  ac  confidìt  in  numis,  quàm  in  alia- 
re ; idcircò  numi  ejos  funtdii.  idem. 

12.  Jure  ergo  vocatur  idofolatra  , quia  Deum  non__ 
colit , ied  numos , Se  imagines  mortuorum  Regum  ira- 
preflas.  idem  c.%  fup  ep.ad  Coloffenf. 

ij.  Nihil  homines  tara  inlàtiabiles  reddit  vitx  per» 
verfitate,  quàm  idoiolatrarum  imicatio.  S.aiug.  tom.x.cp. 
xox.ad  T^eaarium  epife. 

14.  Prohectò  , quiiquis  plùs  amat  mundum , quàm_* 
Deum,  irapius.  acque  idololatra  efic  convincitur,  ferviens 
creator®  potiùs,  qua m creatori.  S.Bern.  cp.107.  ad  Tbo- 
mam  . 

tj»  Nuflura  pecca tum  idololatria  reperitur  gravius 
ea  eli  enim  contra  Deum  impiecas.  S-ClcM.  Tapalib.*. 
conft.cx-q. 

1 6.  Ab  idolis  Ce  cuftodiant  orones  , qui  ad  Deum  verum 
revcremer  accedunt,  Didymus  ^ilex  cap.y  tO04.fup.cp.  1. 
joann. 

17.  Idololatri*  caput  eft  dlabolu*  , omnis  iniqui  tatù  ini- 
tium.  S. Greg  Magn.l.i  in  primum  Hggum,c.q.tom.x. 

18.  Omnium  nialormn  cxrremirm,  «cprimum,  eftido- 
lorum  cultus.  S,Creg.7i.a^or at.de  7+ativ.Cbrifii . 

19.  Grave  ciirocn  idololatria  eft  . Hajm.  Serm.  Dom- 
a»  po(ì  Tene. 

20.  Qui  adorat  creaturam  , negar  Creatorem . Hugo 
Card.c.q  1 tom  1 fup  job  • 

xx.  Totius  ger.tiìitatis  error  hinc  aecepit  exordium  , 
dùm  ea,  qu®  multùm  diligunt  homines  , Deos  effe  vo- 
lunt.  Se  humarjis  quibufque  vitiis,  Se  cupiditatibusdivi- 
num  nomen  adicribunt,  Origen.bomx . in  cap.  a.  Indie 
tom.x. 

xx.  Omnes  igitiur  tim  de  vifibili  materia,  quàm  <Ua 
talfis  dogmatibus  fingente*  libi  Deos,  idololatr®  funt  . 
idem  in  c.x  é.Hiercm.fup.iUud , fi  faciet  fibi  homo  Deos . 

2$.  Quid  dcmentius  effe  potefthis,  qui  idola  manu  fa- 
fia  adorane  ; qui  fané  , cùm  materiam  , Se  artificiunx^ 
non  ignorent,  tamen  tanquam  Deis  ftupidé  cultum  di- 
vinum  adhibmt  ? S.Tbeod.c.z.tom.i.fup.Habacuc  in  illudi 
guid  prode  fi  fcuipttle . 


S.  V. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

HEu  mi/eri , qui  vana  colunt , qui  corde  fini  Sho 
Epligiofa  liti  fculpunt  ftmuUcbra , fuumque 
aBorem  fintone,  & qurtfeccrt.  vrrcntur. 

Unii  furor  eft,  qua  tanca  animai  demencia  Indie, 

Ve  volucrem,  turpemq;bovem , torvumq-,draconS, 
Semibominemq \ cane  m fupplex  homo  pronai  adorai 
^tS\  olii  Sotem  cqcatis  memibui  rèi 
^firmane  rerum  effe  patrem,  quia  ritè  ridetta- 
Clara  /crenati!  infondere  lumina  tcrrit. 

Et  torni»  luftrare  polum  : cùm  censite  ab  iflit 
Mentititi  inftabilem  rapidi!  dccurjibut  ignem 
Officium  non  ejje  Dei. 

Sedulius . 

§.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

1 . I AIONIS  C H R Y SOSTO M I.  Sicur,  qui  vivunt 

J / in  agnitione  Dei , Se  Chrifti , quamvis  agnitio 

ipfa  fic  vita,  tamen  , donee  iunt  in  iaculo  irto  , non  funi 
in  vera  vita,  ied  in  umbra  vita:,  quoniam  perfidemam- 
buiant , non  ; & per  fpeculum  in  znigmace  vident, 
non  facie  ad  faciem  : Sic  qui  in  crroribus  idoiorum  vi* 
vunt  t liedt  ipfe  error  fit  mora,  tamen  nondùm  fune  in 
vera  morte,  ied  in  umbra  mortis,  donec  in  ifto  (acculo 
lunt.  in  c.q.Mattb  hom  i. 

a.  PHILONIS.  Sicut  funt  quidam,  qui  animx  prxfc- 
runt  corpu»,  fervum  dominz  : Eodem  modo  funt,  qui  1 

creaturam  magia  bonoranr,  quàm  Creatorem.  Lib.  dt-. 
facrificio  jtbelit , &■  Caini  Jtol.qj. 

ì Elufde ■ Qucadmodùm  Cain  Abelia  frater  de  fruftibua, 

& non  de  primitiia  Deo  facrificium  obtulit.  Sic  funt  mul- 
ti, qui  dant  primarium  crcaturz,  Iccumlarium honorem 
Numini.  Ub.de  facrificiii *btlit , & Caini. 

4.  Eiufdetn.  Ciucmadmodùm , fi  quia  magni  Regia  ho- 
norea  latrapia  ejua  , przf  ailque  eahibcret , non  fluiti* 
tiz  folùm  arguetnr , fed , & pericuiofz  audaciz,  tribnen* 
fervis,  quoddominit  debetur  • ita,  quicunque  fic  creatu- 
raa  colit,  ut  creatorem  , feiat  le  impudentiflimum,  atque 
injufliffimum,  qui  paria  largiatur  imparibua , & tlm  inlo- 
norem  inferiorum  , quàm  in  potioria  contumeliaro.  libale 
Decoloro. 

y.  TRIVERf . Qui  idolum  colunt,  Se  fpiritum  cogi- 
tane, fimilet  flupidis  lune,  qui  viamquzrunt,  Se  in  indi, 
cem  impingunt.  Suapopb. 77. 

S.  VII. 

exempla  ex  sac.  bibliis. 

1 ■ \ J Iderrs  populus , quòd  moram  faccret  deicenden- 
V <U  de  monte  Moyfea,  congregatila  omnis  po- 
pulua  adverfua  Aaron  , dkit.  F ac  nobit  deoc  , qui  noi 
procedane.  Qui  fccit  vitulum  conflatilem.  Ex  od  qi. 

a.  Fornieatua  eft  populua  filiorum  Ifrael  tuo  filiabua 
Moab,  quz  vocavcrunt  eoa  ad  facrificia  fua.  Atiliicome- 
derunt,  de  adora verunt  Deos  earum  . Tqu.nq. 

3-  Moftuo  Jolue  (ilio  Nun  , filii  IfraeJ  fecerunt  ma- 
lum  in  confpeflu  Domini,  * fervierunt  Baalim,  Se  A- 
flaroth,  aedimiferunt  Dominum  Deum  patrumauorum. 

Jodler. 

4.  Fornieatua  eft  ifrael  in  Ephod  , quod  fècerat  Gel 
deon  : Et  r.eìum  eft  Gedeoni,  Se  omni  domui  eius  i. 
ruinam  Judic.t. 

j.  Cùm  jam  eflet  fenez  Salomon,  depravatum  eft  cor 
ejua  per  mulieres,  ut  fcqueretur  Deoa  aiieooa,  ncc  crac 
perfeflum  corcjus.  q.ftgg.11. 

6.  Cogitalo  confino  Hieroboam  feeit  duos  virulos  au- 
reos  , Se  dizit . Ecce  dii  tui  Ifrael,  qui  eduxerunt  te  de 
terra  Jfgjpsi.  j.Reg.i  1. 

7.  Edifica  verune  viri  de  Judo  arai,  ftatuaa , Se  luco 3 
Nanna  Saper 


ea  Dy  CjO 


?le 


apparato  dell' Eloq.Tom.U- 
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Juper  omnem  collem  cxcelfum , (Se  fubtus  omnem  arbo- 
rem  frondoGm».  $JV,g*4- 

8.  Non  fuffecit  *4cbab  Regi  Jfrael,  ut  ambularet  in 
peccati*  Hieroboam , led  jnf  upcr  fervivit  jBaal,  Se  ado- 
ravi! eum.  l.Heg.  16. 

9,  ^ifbaz  Rex  Juda  ambula  vie  in  via  regum  Juda, 

tic  J traci . lnfuper  Se  filium  fuujn  eonfpcravit , trapsfe- 
rcni  per  ignem.  . M* 

so.  F>lii  Jfrael  translati  de  Samaria  in  Alsyrio*  fe- 
ce nini  {ibi  datuas,  Se  luco*  : Ac  -pofleà  fecertint  duos 
vuulos,  &c  adoraverunt  univerlam  militiam  Carli , unde 
status  Domi nu j abdulit  (oc  à conlpe&u  luo  , & non  rc- 
inanfic,  nifi  tribù* Juda.  4.J{fg.i7, 

i|.  Translati*  filli*  Jfrael  in  Afiyrios,  co  1 loca t se  funt 
diveda:  gente*  in  civitatibu*  Samarix,  Se  unaquarque_- 
fccit  Deum  fuum  . Et  còro  Dominum  coler ent,  dii*  quo- 
que fui*  fervicene,  juxta  confuetudinem  gcntium  , 4, 


TEMA  CCLXXXVU. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ignoranza 

Vituperabili . 

s.  I. 

DIFFINITIONE, 


I.  T 'ignoranza  è una  efirlufione  della  Virtù 
a.  ■ , SI Ti-  Mancanza  di  fapere. 

3,  JZTIT . Alta,  indegna,  profonda,  dolida,  pazzi-., 
Scc. 


J^g. 17. 

sa.  Cpnfufus  , Se  vituperatus  Sennacberib  Rex  Afsy- 
riorum  , reverfu*  ed  in  Ninivem  ab  iropugnationc  E- 
zecbix  Regi*  Juda  . Cùmque  oraret  in  tempio  Nefrach 
pcutn  fuum,  Adramelecb,  Se  Strafar  filiiejus,  pcrcul- 
lcrunt  eum  gladio,  Se  ftigerunt.  4^.19. 

Ij.  Man  offe/  Rex  fuda  erexit  aras  Baal,  Se  adora- 
vi! omnem  militiara  Cali,  Se  coluiteam.  4.^.1  r. 

14.  llolofcrncs  indignai  us  con  tra  Achior  , qui  com- 
mtndaverat  poicntiam  Dei  Hebrxorum  , dixìe  . j Quod 
attender  et  et , quod  non  efjet  Deus,  nifi  ? 'iaincl/odono- 
for,}  udiih.$* 

ij.  \abucbodonofor  fircit  ftatuam  auream  , Se  praece- 
pit,  ut  omni#  populus,  tribù*,  Se  Jingux  cadente*  ado* 
rarent  eam  • £4x3  • 

1 6.  Darius  Rex  Perfarum  propofuit  ediclum  , quòd 
nullus  intra  triginta  die*  pelerei  aliquid  à quocunquc-, 
Deo,  vel  homine,  nifi  ab  ipfo Dario  Rege.  Dan. 6. 

17.  Erat  Jdolum  in  Babylone,  quod  Rex  quotidie  ado- 
rabai,  qued  cùm  Daniel  lubvertifiet,  Baby lonii  dracuncm 
adoraverunt.  £40.14. 

>8.  vintiothus  juflìt  adorar!  idola  , edificar!  ara*  , Se 
tempia , Se  immolari  carne*  fuilias.  Se  relinquere  filiosluos 
incircumcilo*.  l.Macb.l. 

jp.  Cura  Pattine  maneret  Athtnis,  excandefcebat  fpi- 
ritus  cjus  in  ipfi>  , cùm  videret  fimulacbrorum  culmi 
dediiam  Civitatem  . 17. 

so,  Egreflus  eft  igni*  à Domino  , Se  devoravit  Tfa- 
fLab  , Se  *Abiu  filips  Aaron , quia , arreptis  thuribulis, ignem 
abenum  , Se  incenfum  deluper  polùerunt , Se  coram  Domi- 
no obtulerun t.  Le y-  1 o.&  nu.  3 . i6, 

a 1 ■ *4cbab  Rex  Ilìael  iervivit  Baal,  Se  adoravit  eum, 
Se  poluit  Aram  Baal  in  tempio  Baal,  quod sedificavit  in 
Samaria,  Se  pianta vit  lucym,  $ 

21.  IdololatriaijSortilegia,  bomicidia,  Se  diverfafeelera, 
qnx  commifit  filanajfc/  Rex  Juda,  lati* narrantur.  4.^. 
*i.a.p4.*j. 

a?.  Cùm  debellatici.^ afta/  Idumxos,  &fìIiosSeir,  Se 
tulibet  Deo*  eorum,  adoravi!  co* , & illi*  adolevit  incen- 
fum  ; propter  quod  Dominus  eum  arguit  per  prophetam 
dicentem  fibi,  Cur  adorafli  peos  , qui  non  liberayerunt 
fopulum  fuum  de  manu  tua  ? a.Pa.iy. 

34.  Inde  ^ieba^  Rex  Juda  immolavit  viflirnas  Dii*  Da- 
mala pcrcufioribuj  fui* , Se  dixit  : Dii  Regum  Syri dt  au- 
xiliamnr  eis , quos  ego  placala  bofliis , tr  aderunt  nu- 
bi. Cùm  è contri  ipfi  fuerunt  ruinc  pi,  Se  univerfo  If 
rael.  2 Ta.it,  r 

aj.  Propter  vitulum , quem  adoraverunt  populi , ce - 
ciderunt  una  die  quali  cria  mil. hominum.  Exod.}i. 


%.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Ignoranza  è il  Carnefice  delle  Virtù,  e lo  (limolo 
di  tutti  i vitii . 

Non  è peccato,  la  cui  radice  non  fix  , ò ignoranza  , 0 
da  ignoranza  accompagnata . 

Non  é cofa  più  ingiufta , e vituperabile  dell*  ignoran- 
za } ella  non  (lima  retto,  ò giudo  altro,  che  quello,  eh' 
ella  opera. 

Il  letargo  dell*  ignoranza  , e la  cecità  della  mente  , è 
come  il  Tonno  di  Lazaro,  che  fìoifce  in  morte. 

Sedendo  un'ignorante  lòpra  una  pietra,  e veduto  da 
Diogene,  incontanente  io  beffò  , dicendo,  fiede  la  pietra 
l'opra  la  pietra. 

L'ignoranza  è come  le  tenebre  d’Egitto,  cb’ilpeffìro- 
no  di  modo,  che  fi  potevano  toccar  con  le  mani  , non 
lafcia  negli  huomioi  dilcernere  il  vero  dal  fallo  ; mafà, 
che  a tentone  trabocchino,  bora  in  quedo,  Se  bora  in 
quell*  errore, 

Htiomo  è colui  , a cui  manca  il  danaro  , ma  non  è 
huomo  quello,  a cui  manca  la  Virtù. 

L'Egitto  tanto  abborrì  l'ignoranza  , cheafibggettù  all* 
Impero  donnelco  la  Iciapitezza  virile. 

Quel  Padre,  che  de I pari  hà  il  miele  nell'eloquenza, 
e nelle  lentenze  l'aculeo , raflomiglia  l'ignorante  nel  tro- 
no ad  una  Scimia  in  loggia  , che  ierve  per  pafiatempo 
agli  otiofi . 

Non  fi  .'può  in  fatti  negare,  che  non  favelliffe  divina- 
mente il  filolofo,  all*  bora  che  difle:  Omni/ ignarus  ma' 
lus  . 

■Non  hanno  codoro  honore,  nc  dima  di  fe  deflì , nc 
della  fede,  perche  apprefio  di  codoro  niuna  Virtù  mo- 
rale c ficura. 

Vincono  di  doppiezza  Frimonda  , di  fallacità  Sinone, 
d'infedeltà  Ulifl'e  , di  perfidia  Polinnedore  , di  maledu 
cenza  Ofco,  di  detrattione  Zoilo,  d'invidia,  e di  fde- 
gno  Circe , e Caino . 

Vivono  in  fomma,  come  non  vi  foffe Iddio.  Guarditi 
da  efii  il  Cielo,  ò faccente  , non  meno  di  quello  liberò 
l'innocente  Daniello  dalle  zane  de*  fieri  Leoni. 

L'ignoranza  é un  difetto  naturale  dell'  humanità  ; C 
un  vitio  odiofo  l’ignoranza , che  nuoce  egualmente  a le-» 
delfo , Se  ad  altri . 

Non  sà  l’ignoranza  produr  altro  , che  odinatione^  . 
Tutti  li  difetti  polfòno  ricever  qualche  ombra  di  fcu{a_, 
fuori  che  l'ignoranza . 

Chi  non  (lima  Ja  Virtù,  non  fà  ne  men  conto  dell' 
honore. 

Le  facoltà  , e » telori  cadono  col  tempo,  e folo  le_- 
penne  ponno  eternarli  nei  Capitali  della  fortuna. 

Quante  datue  lì  vedono  ne  i circoli,  che  nonhavendo 
alcuna  vivezza  ne  i difeorfi  , fembrano  tanti  ghiacci  ani. 


Terna  CCLXXXVII.  Ignoranza.  Tema  CCLXX XVII.  83  y 

miti  nella  freddura  de  i loro  ragionamenti 


Perciò  Socrate  offelo  una  volta  con  una  guanciata  da 
un*  ignorante , non  li  adirò  , non  A nienti  al  colpo,  di* 
cendo,  che  gl’ era  fiata  tirata  una  calciata  da  un  giu- 
mento . 

Affai  peggiore  di  un  Cavallo,  già  che  quello  appren- 
de con  la  sferza  qualche  fcuola , il  iaho , & il  bailo,  il 
portante.  e’J  galoppo  , ma  egli  fempre  camini  frà  le_. 
balze  dell1  imprudenza,  fempre  trabocchevole  ne  j giudi- 
rii,  indomabile  alle  ragioni,  pertinace  a i configli. 

Dà  di  calci  agli  auvcrtimenti,  morde  il  freno  delle  di- 
fc:pline  , a gui fa  degl’ infermi , che  naufeano,  e ributta- 
no la  medicina 

Pare  per  ordinario,  che  non  (ì  vegga  un’ignorante-», 
che  infierite  non  habbia  congiunta  la  temerità . Si  (limerà 
il  più  dotto,  il  più  fondato  in  qua!  fi  voglia  dottrina , co- 
li sfacciato,  che  pretenderà  di  mettere  in  un  lacco  l'aflro- 
logia  , e la  matematica  , la  filolofia  , e la  legge  . 

Dove  non  può  giongere  con  la  fublimità  dell’  intendi- 
mento , procura  di  apparire  da  Virtuofo  con  la  mali- 
gnità delle  detrattioni , e con  gli  aculei  delle  cenfure. 

ApprefTo  lui  l’opere  di  Seneca  faranno  paragonate  ad 
una  calcina  lenza  arena  , quello,  che  hà  fabricato  con 
una  cosi  loda  , Se  erudita  architettura  al  Tempio  dell’ 
immortalità . 

Platone  tacciato  di  Scrittore  cieco  , e balordo  . Ari- 
flotile  comparato  ad  una  ièpia , che  col  nero,  che  fpruz- 
cava  ne  i fogli,  fparga  ofeurità  di  lenii,  cconluiìoni. 

Un  Veflo,  Se  Terenico  , bulinati  da  Lucilio,  e lace- 
rati , come  ladri  degli  altrui  fudori . Zoilo,  che  con  le 
frecce  di  un*  empia  maicdicenza  fi  {caglia  contro  la  lira 
4’Omero . 

Apollodoro  , che  non  la  perdona  con  la  fua  morda- 
cità à Grifi  ppo. 

Se  fi  ragiona  con  elfi  , fi  fanno  Unti  Tulli!  in  Ca- 
tedra,  ò Bellerofonti , che  guazzano  il  fiume  Ippocrenc 
con  la  gualdrappa  di  valenti  Oratori  , e con  la  cetra  d* 
Apollo . 

L*  ignorante  non  applaudirà  giaraai  a i trofei  de*  let- 
terati ^ perche  chi  Uà  nel  ballo,  non  mira  di  buon  cuore 
l’altezza,  e gl'inferiori  nudrifeono  per  ordinario  antipa. 
tia  con  i Grandi. 

Sempre  nel  carro  della  Fama  ftridono  le  ruote-più  rot- 
te » « P«ggiori* 

Non  v’è  procedo,  che  non  faccia  ne  i loro  poveri  fo- 
gli , tormentati  prima  a botte  di  piombi  ne  i torchi  , e 
poi  a ballonate  di  pungenti  beffe  nelle  lue  inventioni. 

Difficilmente  fi  accorderanno  inficine  un’ ignorante  ,& 
un  virtuofo. 

Stupì  Clinia  Ateniefe  , che  Ariflogitone  , e Pericle  fi 
offe r vallerò  converfar  inficine.  Quelli  una  valente  fpada, 
& una  braviflìroa  penna  , e quello  pufillanimo  , & in- 
dotto . 

Madre  d' Infiniti  di ford ini  è 1'  ignoranza  . Il  Pilota 
che  per  non  faper  la  natura  de* Crolli,  e le  linee  della 
carta  del  navigare,  urterà  ne  i naufraga,  e fàbricherà 
la  fisa  fepoltura  nel  mare.  « 

Il  Fifico , che  per  non  eflerfi  ben  invifeeraco  ne  gli 
aforilmi,  vificerà  con  ricette  di  morte  gl’infermi. 

Il  Chirurgo  , che  nella  poca  pratica  del  taglio  ca- 
gionata Io  Ipafimo  ne  i mulcoli. 

Ij  Curiale,  che  per  non  eflerfi  profondato  nella  legge 
rovinerà  le  liti  ne  i Magiflrati. 

11  Prencipe  , che  incolto  nelle  maffime  del  Regno 
irriterà  i tumulti,  e fomenterà  la  caduu  del  Soglio. 

L’Architetto,  che  per  non  edere  troppo  inflrutto  ne- 
gli edifici*  alzarà  in  una  caia  un  penule  fepolcro  a gli 
{ubicanti. 

Un  Cacciatore,  che  per  non  effere  informato  delle  et- 
ne,  c de'bofcbi,  condurrà  otiofi  , e fenza  ipoglie  i le- 
vrieri. 

•Apparate  dcll’Eloq.Tom-Il. 


Il  Colono  , che  per  noD  conofcere  le  Lune  nella  prò? 
prietà  degl*  inne Ili  farà  difperdere  l’inferto  , e’1  lavoro. 

11  Viandante,  che  per  l’itiefperienza  delle  firade  , c-. 
della  facilità  de*  ienticri  , fi  finarrirà  nelle  forefle  , e fi 
renderà  vittima  pericoloia  alle  fiere. 

Il  Capitano  , che  per  non  haver  iludiato  i dogmi  della 
guerra  imboccarà  il  iuo  effercito  alle  tiraggi,  Se  ai  con- 
flitti. . 

Marco  Tullio,  l’Hcroc  della  Romana  eloquenza,  non 
finiva  di  bagnar  le  lue  pupille  di  lagrime  nei  confiderà* 
re  di  haver  generato  un  figliuolo  tutto  diffimile  dalla—» 
fua  virtù. 

I medefimi  iofpiri  versò  parimente  Hippocrate  nell*  i- 
netia  della  fua  figliolanza. 

Nor.  perciò  le  ricchezze  feufioo  verfo  il  mondo  un*  i- 
gnorante . , 

Non  perche  un  cavallo  habbia  una  Iella  ingìojdlata. 
Se  una  briglia  di  eccellente  metallo;  non  perche  Cali- 
gola  honoraffe  il  fuo  giumento  fiotto  le  cortine  del  tro- 
no, e l’ha  vede  eletto  per  fuo  collega  , però  falciarono 
I;ì  condi  rione  di  beflia  . 

Sopra  le  velli  di  un'ignorante  infracidifce  la  prerio- 
fità  de*  ricami,  e l’oro  fi  cambia  in  bafià  lega  di  pi- 
ombo. 

L’ignoranza  è madre  di  tutti  gl'errori. 

L'huomo  favio  non  fi  fà  conofcere  frà  gl’  ignoranti,' 
gl’  ignorami  bensì  fi  fanno  conofcere  frà  gl*  huomini 
favii . 

La  maraviglia  procede  da  foverchi*  ignoranza,  e da 
poca  cl'perenza  . 

E maggior  travaglio  il  vive  trà  gl’ignoranti,  che  il 

morire  tra  lavi. 

Senza  comparatane  più  utili  fono  gii  animali  per  la- 
vorare la  terra  , che  gl*  ignoranti  per  fervir  la  Repu- 
blica  i un  fempliee  bue  dà  il  cuojo  per  calzare,  la  car- 
ne per  mang’ir.;,  le  forze  per  arare;  l'innocente  peco- 
ra dà  la  lana  per  vellire  , & il  latte  per  cibare;  mà 
l'huomo  ignorante  a niuno  giova  , nuoce  a tutti  , of- 
fende Iddio,  e m.-.ngia  il  pane  de’vircuoG. 

L'ignoranza  hà  quello  di  buono  , che  cafliga  il  filo 
poffedorc  j Se  c ben  dritto , che  altri  a fue  fpefe  impa- 
ri ; ogn'  ignorante  c cattivo  , Se  ogni  fimo  c buono, 
parlando  iti  generale  , e fecondo  i termini  della  vera 
filolofia . 

II  fario  faprà  trar  frutto  dell’  una , e dell'  altra  for- 
tuna , mà  l'ignorante , e da  poco,  in  arabediv  fi  perde, 
ò •V'nfuperbilcc,  ò diipcraj  tanta  differenza  c dal  favio 
all’ ignorante . 

Nafcono  tutti  gli  errori  da  un  fonte,  ch'd l’ignoran- 
za , attefoche  l'huomo  decorrendo  con  l'intelletto  lòpra 
di  ciò,  che  fare  intende,  s'inganna  fpeffo  nel  fillogii— 
mo , pigliando  Una  propofitione  falfa  per  vera. 

Gl’ huomini  ignavi,  e da  poco,  quali  per  l'ordinario 
poco,  ò nulla  curano,  quale  di  loro  fu  per  edere  l’o- 
pinione; & all’incontro  granimi  gentili  fanno  ognìo» 
pera,  perche  ne  i fccoli  auvenire  bine  odano  frà  la  geo- 
te,  fentendofi  a lodare,  e celebrare. 

L'huomo  favio  fdrucciolando  in  molti  cali  delia  for- 
tuna fi  tiene  ; e l'huomo  ignorante  nelle  molte  piccio- 
le  cofe  della  vita,  ancorché  non  inciampi,  cade. 

Non  c calo  per  perduto,  che  fia  , che  pollo  in  ma- 
no di  un’  huorno  favio  non  fe  ne  Iperi  rimedio;  e non 
è calo  per  guadagnato,  che  fia;  che  porto  in  mano  di 
un'  ignorante  non  fi  afpctti  di  perderli. 

ili. 

BOLI. 

Ignoranza. 

DOnna  con  faccia  difforme,  e cicca;  in  capo  haverà 
una  ghirlande  di  papavero , caminando  ficalza  in 
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un  campo  pieno  di  pruni,  e triboli,  fuori  di  Grada—  , 
veftita  fon  tuofà  mente  d'oro  , e di  gemme  , fe  a canto 
vi  farà  per  l'aria  un  pipifirello,  overo  una  nottola. 

Per  la  prefente  figura  non  fi  rapprefenta  ij  femplice 
non  fapere,  ma  il  vitio  dell’ Ignoranza  , che  nafire  dal 
difpreggio  della  feienza  di  quelle  cofe , che  I'  huomo  d 
tenuto  d’imparare;  e però  fi  dipinse  icalza,  che  rami- 
na liberamente  fuor  di  yia  , e trà  Te  fpine  ; fi  fa  fenza 
occhi,  perche  l'ignoranza  è uno  Aupore,  fe  una  cecità 
di  mente,  nella  quale  l' huomo  fonda  un'opinione  dife 
fletto  , e crede  cflere  quello,  che  non  è,  in  ogni  cofa, 
orero  per  le  molte  difficoltà,  che  l’ignorante , travian- 
do dal  dritto  ièntiero  delia  virtù  per  le  male  appren- 
do™ deli’ intelletto,  trova  nel  vivere. 

Li  fi  dipinge  appretto  il  pipifirello , ovtro  nottola  , 
perche,  come  dice  Pierio  Ualeriano  lib.  zy.  alla  luce-, 
fimile  i la  Capienza  , fe  alle  tenebre  , dalle  quali  non— 
elee  mai  la  nottola  , l’ ignoranza . 

L’ignoranza  fi  fà  poi  brutta  di  fàccia  , perche  quan- 
to nella  natura  humana  il  bello  della  Capienza  riluce-, 
tanto  il  brutto  .dell*  ignoranza  appare  lezzo  , p difpia- 
cevole , 

Il  pompofo  veftito  è trofeo  dell* ignoranza  , e molti 
s'induftriano  nel  ben  veftire,  forfè,  perche  fono  i belli 
habiti  del  corpo  fi  tenga  fcpolto  al  meglio,  cheli  può, 
il  cattivo  odore  dell'ignoranza  dell’  anima . 

La  ghirlanda  di  papavero  lignifica  il  miferabile  fon. 
no  della  mente  ignorante.  Cef.Ffp.Iconof- 

S.  IV.- 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I . lederò  i Mitilcnci  a certi  popoli  da  loro  iog- 
I J giogati  per  pena  , ed  efterminio  loro  ( a lo- 
tniglianz»  dell'empio  Giuliano  Apollata  } che  fra  di  loro 
non  i'inoparaflcro  più  lettere:  T^ullam  et s aliarti  pgnam 
irrogabant , nifi , ut  ne  liberos  fuos  litteras  edocerent. 

j.  Cuti»  Metello  fu  cosi  ftupido  , de  inleofato  , che-, 
inai  puote  imparare  due  righe  a mente  , tanto  inetto  , e 
fg  rat  iato  nella  converfationc  , che  diede  occafione  a Sci- 
pione Cotto  a Numantia  di  motteggiarlo  can  quella  co- 
perta , e nome  di  Alino  ■ Percioche  la  collui  madre  ha- 
«reva  partoriti  quattro  figliuoli  , l'uno  di  mano  in  mano 
più  grotto  dell'altro,  fra  quali  MeteUo  era  il  quarto:  dil- 
le dunque  con  defiriflìmo,  ma  fallo  motto,  che  Cela  ma- 
dre partoriva  il  quinto,  non  poteva  far  altro  , che  un-* 
puro  Afino.  Tlut . 

j.  Lìtinio  Imperatore  calpefiò  di  maniera  le  lettere, 
fe  i letterati , che  con  nemiiìà  perpetua  non  celsò  mai 
di  farle  loro  guerra  , chiamandole  , ò chiamandoli  pelle 
publica;  ma  l’Egnatio  J’cufa  il  povero  buffa  Ione,  col  dire, 
ch'egli  era  unto  ignorante  , che  non  lapeva  iottoferive* 
re  un  decreto.  Suet. 

4.  Valentiniano  figliuolo  di  Grattano  hebbe  il  medefi* 
no  animo  odiolò  contro  di  quelle  ; perche  ( per  ufarc 
il  detto  di  Martiale)  era  di  petto,  e di  mente  Abderiti- 
ca  , e più  fiupido  , come  dice  il  Garzoni  , che  l' Afino 
Diomedeo  , che  non  conofceva  il  prefepio  dal  porcile  , 
JEptatio. 

y,  Er  ac  li  de  Licio  fù  ignorantiffimo  huomo  , che  da 
fanciullo  fece  perdere  infiniti  denari  a fuo  padre  in  fargli 
infegnare,  nè  mai  punte  imparare  i primi  elementi.  Ct- 
lio. 

6.  Filoni  de  Maltefe  fu  un  grand'  afinaccio  , grandiflì- 
roo  di  corpo , e Aatura , ma  non  haveva  tanto  cervello, 
come  una  mofea  ; che  però  diede  luogo  al  proverbio  : In- 
de  FI  i or  Tbilonide . Paul.Manur. 

7.  Britannione  (il  quale  vinto  in  guerra  dall' Impera» 
tote  Cottinzo , trovò  appretto  di  lui  pietà  , e compaflio- 
ne  ) fù  tanto  inetto  , e ia  poco , che  non  làpeva  forma- 
re una  paiola,  fe  non  vi  flava  due  hore l'opra  , con  fian- 
c bezzi , e fiomaco  grande  di  chi  l'udiva . Egnatio* 
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S.  Erode  Ateniele,  con  tutto  che  per  eccellenza  d'ìn. 
gegno  , e per  maravigliofa  forza  di  dire  fi  lafciafl’e  fà- 
cilmente ogn' altro  Oratore  del  luo  tempo  a dietro,  heb- 
be però  un  figliuolo  tanto  ignorante,  che  non  gli  puote 
mai  entrare  nel  capo  l’alfa,  ò l'omicron.  Et  lofirato  nel- 
la fua  vita, 

S.  V. 

SIMILI. 

COme  fe  ì ciechi  giudicano  male  de  i colori  , colpa 
è* di  etti,  e non  delia  bontà , e bellezza  de'  colori; 
cosi  le  gl’ignoranti  non  conofeono,  né  apprezzano  la  lavi- 
ezza,  e prudenza  de  gli  huomini  dotti  ^ la  colpa  è della 
loro  ignoranza,  e non  della  prudenza,  e faviezza  di  que- 
lli . V\cen  ¥err.^ilf.efemp.^. 

s.  vi. 

apoftemmi. 

V.  A Filippo  fole  va  dire,  che  è meglio  eflcr  pove- 
Xìl  ro  » che  ignorante , perche  quello  hà  bilogoo 
di  danaro,  e quello  d'humanità. 

*.  Domandato  *Ariflìppo  , in  «ouel,  che  foflero  differen- 
ti il  favio  , e l'indotto,  rifpofe:  Mandagli  amendue  ignu- 
di da  huomini  ignoti,  e io  vedrai.  Significò,  che  il  fà- 
vio  porta  Ceco  nel  petto  quel  , che  per  tutto  egli  habbia 
a fare,  accetto,  e iodato.  Però  le  manderai  il  dotto  pa- 
rimente, e l'indotto  ignudi  in  paefe  lontano, dove  amen- 
due  fiano  incogniti  , il  lavio  cavando  le  ricchezze  fue, 
Libito  troverà  robba,  hofpitio,  fe  amici,  ma  l'altro  così 
ignudo  refiandofi  farà  tenuto  per  pazzo^,  fchernito  , e 
patirà  delia  fame.  P lut-apof. 

§.  VII. 

favola 

Di  un  Villano , & un  Torta. 

UN  Villano  andò  da  un  Poeta,  perche  lavorava  » Tuoi 
campi , e trovandolo  con  i libri  , gli  ditte  : Come 
può  edere , che  tu  ftii  fèmpre  folo  ? a cui  il  Poeta  rifpo- 
le  ; Io  fon  folo  bora  , che  tu  lèi  venuto  quà . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  fignifica  , che  un*  huomo  letterato  è folo, 
quando  ftà  frà  gl'ignoranti. 

S.  Vili. 

GIEROGLIFICI. 

FRà  gli  altri  Geroglifici  degli  antichi  Egittii  fù  non— 
pur  vago,  ma  degno  dì  eflcr  confiderato,  di  dipinger 
l'ignorante  lotto  la  figura  humana  con  1*  orecchie  d*  Afi- 
no, per  effer  gl'ignoranti  fiupidi,  come  l’ Alino,  infen- 
fati , e balordi . E ben  vero , che  appretto  a'  Greci  fi  di- 
pingeva l’Ignoranza  in  forma  di  un  putto  nudo  a caval- 
lo di  Afino  , c* haveva  una  benda  su  glj  occhi  , fe  una 
canna  in  mano  ; percioche  con  quella  pittura  volevano 
occultamente  figntficare  , che  l’Ignorante  era  di  fempli- 
ce , e puerile  ingegno  , e nudo  affetto  di  ogni  ornamen- 
to virile  , retto  dal  fenfo  , che  è più  grotto  J,  che  non  è 
un'  Afino  cieco , e fopra  il  tutto  vuoto  di  cervello , co- 
me una  canna. 
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S.  III. 


vìi  Idem. 


SENTENTI®  BIBLICA. 


APPARATUS  LATINU S. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

j.  IGnoranda  eft  virtutis  exclufio.  ex  def.  V. Stanis- 
1 lai' 

*.  ST^l-  Priva  do  fidenti*. 

$•  EPJTH  Alta,  indigna , profunda , fluita,  Scc. 

D I V I S I O, 

H*c  autem  Ignoranti»  dividitnr  primò  in  ignoranti  am 
fra* * difpofitionis  . cura  qui*  judicat  rem  alitcr  effe  , 
quàra  revera  eli  , óc  dicitur  Error  ; Se  in  Jgnorantiam 
pura  priyationis  » Se  hacc  eft  /ola  privatio  fidenti»,  quatti 
qui*  debebat  habere. 

Di  vidi  tur  fecundò  Ignoranza  in  Vratticam  , Se  Sptcu- 
latiyam.  IJiatn  vocant,  qua:  opponi  tur  fidenti*  prafti- 
cae,  ideft  tali,  qua:  eft  principiutn  operi*  ; hanc  verò , 
*lu*  opponitur  ipcculadv»,  ut  ignorantia  myfteriorum 
«dei. 

Tertìò  ignorantia  alia  eft  Jurix , cùm  feilieet  ignora- 
^ » aut  aliquid  effe  prohibitum  , vcl  przeeptum. 

Alia  faBi  , cùm  ignoratur  res  prohibita  , ut  còni  quia 
oeciden»  hominem  , exiftiman*  feram  f ignorai  rem  pro- 
hibitam,  nempc  homicidium  ; Se  poteft  calia  ignorantia 
effe  vel  de  opere  iplò,  vel  de  operi*  circumftantia. 

Rursù*  diyiditur  in  jtntccedcntem  , Concorriti  antem , 
« Confcquentcm . %a fntecedens  eft,  qua  omnem  amcce- 
dit  voluntatem;  unde  nullo  modo  eft  voluntaria;  Adi- 
eitur  Inyincibihs  , Se  Probabilis  . Invincibili s , qi.andò 
nulla  humana  diligentia  potuit  impediti  . Probabilis , 
quia  , iicdt  potuenc  , non  ramen  debuit  vinci  hìc  , Se 
nunc , eò  quòd  probabili  ratione  ita  firn  judicatum  , ul- 
tra quam  nullus  debuit  inquirerc.  Eft  autem  hzeigno- 
rantia  cauli  operi*  , quod  aliis  non  fierec  , fi  fidenti* 
adeffet . 

Concomitans  ignorantia  eft  , qute  nullo  modo  eft  vo- 
lontaria, nec  antecedit  opus,  quia  non  tollic  fcientiam_/, 
qu*  aliàs  impedirec  , ut  cùm  qui*  hominem  , quem  fe- 
ram arbitratur , occidit . Qui  tamen  ita  atieftus  eft  , ut, 
11  fciret  , nihilominùs  occideret , non  ex  ignorantia  , lèd 
cum  ignorantia  operabitur,  uc  docet  utrijlot.libt.Etbic. 
tapi. 

Confequens  r SI  , quae  aliquo  modo  voluntatem  confe- 
quitur,  eftque  voluntaria,  & dividitur  k Canoniftis  in— 
%4 'ffettatam  , Se  Cra(Jam. 

affettata  eli,  qua  qui*  direftè  vult  non  feire  , t.  gr. 
legem  , przeeptum,  Se c.  ut  cùm  aliqui*,ne  i'ciat  legem,  non 
▼ult  legere,  ne  emendetur,  non  vult  audire  monita,  &c. 
Craffa , qu*  Se  Supina  dicitur  , qu*  tantùm  ex  negliger 
t«a  oritur  difeendi  ; poteftque  aJiquandò  effe  caufa  operi*, 
cura  aufert  fdentiam , quz  opus  impedirei  i aliquandò  non 

.f  » qui»  «*1‘  animo  eft , ut  etiamfi  feiret , opus 

mhiloininùs  efficerct . 

§.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

TGnorantu  prò  quovii  peccato,  Hcb.9.1.  più  fugieiiH», 
X i.Cor.14.10.  & IS.J4.  Epbtfi ■li.t.Tbd.i.i.Hek.yis. 
“ 8.II.&  ij.p.  Ignorimi»  mors  eli,  £pfcc/+.i8.Ignoran- 
fi  quoti] odo  compeicendt,  I. Per. 4.15.  Ignoranti»,  ct- 
ptiTlt.111  irnelitlrum  ciuf»,  Ef.  tj.  Ignoranti»,  qui 
remiffibiln,  I»c.jj.j4  ^S.}.i7.  i.Tm.i  i}.&  qur  ir- 
remiflibilis , Lue. ta.qS.  Fpm.  1.20.  Ignorantia  in  fratri- 
bus  infirmi*  tolcranda.  Pitti.}.  1$.  VideXey.4. 


I.  Or  fatui , quafi  vas  confraftum,  Se  omnem  ia- 
V 4 pientiam  non  tenebit . Ecclef.cap* r. 
x.  Vani  autem  font  omnes  homines  , in  quibu*  non— 
fubeft  feientia  Dei.  Sap.i}. 

3.  Quid  prodeft  fluito  habere  divida*,  cùm  fapientiam 
e .nere  non  poffic?  Pro»  cap.l-j. 

a.  In  auribu*  infipientium  ne  loquaris,  quia  deipicienc 
doarìnam  eloquii  tui.  Prov.cap-13. 


§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  IGnoranda  /ili  iuitium  omuis  peccati  , ignorantia 
1 Dei  confummacip  omnis  peccati . Bern  fup.Cant. 
fir*7- 

x.  Imperitiam  comitatur  temeritas. 

3.  Ignorantiar  fili*  fallita*,  Se  dubietas . Idem. 

4.  Peflìmar  matri*  ignorantiae  pelfimas  itidem  duae  fi- 
li x fune  , feilieet  fallita* , <3e  dubietas;  illa  miferior,  ifta 
miferabilior  ; illa  perniciofior,  ifta  moleflior.  ~4ug. 

5.  Ordini*  ignorantia  conturbai  negotiorum  naturam, 
formamene  me  ri  torti  m . Statuti*  facere  contraria,  non— 
eft  intelligere,  led  ignorare.  *Amb.inPf.n%. 

6.  Ignorami  in  noéleeft,  Grcgfup.i.R£g. 

S.  V. 

SENTENTI®  DIVERSORUM. 

1.  /T~?Grotum  le&us  aureus  nihil  juvat , neque  fto- 
1 lidum  dividarum  abundanua.  Socr.  ap.Stob. 

fcrm.19. 

2.  Malum  quidem  eft  ignorantia  , Se , ut  nunc  loqui- 
mur  , ftolidita*  quaedam  , Se , ut  (urnmadm  dicam—  9 
eft  quoddam  univeriiae  improbitatis  genus  . Plato  in_» 
Pbil. 

3.  Animam  ignorantem  inconcinnam  , ac  deformem 
vocare  decet.  InSophifla. 

4.  Adverius  io norantiam  nullum  aliud  remedium  inve- 
nitur  prie  ter  doarinam . ibid. 

5.  Multò  maju*  benefiemm  confèrtur  , fi  anima  ab 
ignorantia , qua m f»  corpu*  ab  egritudine  Jiberatur. 
In  Hippia . 

6.  Ignorantia  Ciyitatibu*  eft  perniciofiffinva.  3.  de  Le • 
gibus 

7.  Perfeverante  imperitia  , Se  ignorantia  , vida  o- 
mnia  convalefcunt  , Se  vulnerane  animam.  Mere . In 
•Afci 

K.  Homo  propter  ignora ntiam  fit  injuftu*.  *4rif.  3. 
etb. 

p.  Omni*  ignoran*  malu*  » ih. 

io.  Omni  ftudio  morbus  i corpore  fugari,  igneque, 
ac  ferro  amputari  debet,  ab  animo  verò  ignoranti»—  * 
Pytb. 

ix.  Ab  ignorantia  omnia  delift  a profici/cuntur.  Mar/ 
de  voluptate . 

ix.  Vita  hominis  fine  litteri#  morseli,  Se  homini*  fc- 
pultura . Ex  manip.fent.  Petti  Lagnerii . 

13.  Ille  infeliciffimé  egenus  eft,  qui  nulla  virtute  pre- 
ditusefl.  idem. 

14.  Multò  abfurdius  eft  ei  commendare  Rempubli. 
cam,  qui  gubcrnandt  arte*  non  tenct,  quim  fi  afinu.n 
prò  equo  adhibca*  aratro,  idem. 

rt1  ^1»  Nelcienti  quid  laudet  , aut  quid  vitupcret,  non 
eft  adhibenda  fide*.  Plat  defeient. 

16.  Turpe  eft  nefeire,  quae  fune  neccffaria.  idem  de 
ite- 
li. Qui  nefcit,  qoamura  quirit , nelcit.  qu»ndò  io. 
veneri t . Urifi.  m et.  x. 

18.  Turpe  eft  ignorare,  quod  omnibus  feire  con  ve— 
mt . idem  J\bet.  1. 


ip.Tur- 
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19.  Turpiflima  eft  jaftura  , qur  fit  per  ignorimiam . nT  c-  J!<r* — J-° — -1- 


ide m • 

20.  Turpe  eft  viro,  in  quo  quotidie  verfatur  ignora* 
re.  idem . 

ai.  Iners  mslortim  omnium  eft  ignorantia  . Sen.  in 
« Aedip . 

2»  Multi  feientiaro  nefeiunt,  autfeiendi  incuria,  aut 
diiccndi  defidia , aut  inquirendi  verecundia  j tc  qnidem  . 
hujulmodi  ignorantia  non  habet  excufationem  . In-. 
*P 

>).  A rgu mentimi  inlcitiae  eft  à fapieutibus  dìffenti- 
re . P Ut.  de  mendac . 

14.  Unicum  eft  bonum  feientia  : tc  malum  unicum-, 
inlcitia . Socrates  apud  Dicg.  lib  ». 

15.  Mitius  a pud  inferos  rum  furibns , cutn  latroni- 
bus , cum  parricidi* , tc  proditoribus,  quim  cum  igno- 
rante, agitur . Hi*  enim  p^na  certa,  tc  profanila  tor- 
menta , prò  feelerum  mcniura , iunt  . Nam  Divina-. 
Majeftas  prò  numero  , tc  qnalitate  delitti  poenam  in- 
fligit  , tc  tortore*,  id  , qued  imponi  tur  , exequuntur: 
haec  namque  à Dco  feiunt  ; Ignorans  autem , omnibus 
pariter  feeleribus  addittus,  ignorabitur , teftimonio  A- 
po itoli  j quod  nihil  eft  aliud,  quim  majeftatem  Diyinam 
ignorantium  nullsm  habere  curam  ; tc  menl'uratsr  penf 
oblitam  , ut  ita  loquar,  omnibus  D^moniis  prò  eorum 
arbitrio  , nulli*  pcenarum  termini*  , modiJque  iervatis, 
ignorante*  cruciando*  relinquerc . Darmones  etenim  ipiìf 
cum  de  natura  lui  fint  iapientes , duplici  odio  profè- 
quuntur  ignorante*,  inimico*  iuos  : Scientibu*  enim  cum 
ignorantibus  immortale  eft  odìum  propter  nature  diflì. 
militudinem.  j Quidam. 

16.  Qui  dubitat , ut  rum  nix  fìt  alba,  indiget  lenfu . 
Arifi.  Top.  1. 

s.  vi. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

t.  T7  Heu , quàm  miferos  tramite  devio 
r A bducit  ignorantia ! 

T^or»  aurum  in  viridi  quanti!  arbore , 

7<jec  vite  gemmai  carpiti! . 

T^on  alti s laqueos  manibui  abditis, 

Vt  pifee  diteti s dapes . 

Tqec  vobis  c apre  ai , fi  li  beat  /equi, 

Tyrrbena  captati s vada . 

Ipfos  qttin  etiam  fluftibm  abditos 
J{orunt  recefjus  xquoris , 

Qua  gemmi t niveis  unda  fcracior  , 

Vel  qua  rubeniis  purpuree , 

T^ec  non  qua  tenero  pifee , vel  af perii 
Traftcnt  echinis  littora . 

S ed  quonam  lateat , quod  cupiunt  bonum  , 

Tiefcire  cfd  f tifimene  : 

Et  quod  fieÙiferum  trans  abiit  polum , 

Tcllure  demerfi  petunt . 

Boet.3.8. 

%.  Inerti s cfl  nefeire  > quid  liceat  {ibi 

Senee.  Ott. 

S.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

t.  T'JLUTARCHI.  Ut  puero  non  dis  gl.dium , i- 
l u imperito  divitiae  non  conveniunt  . Stob- 

fcrm.  90,  . 

a.  E ufdem  . Ut  morbus  celandu*  eft  , fed  in  publi- 
cum  aderendo* , quò  lanari  polli t , Ut  dixit  Mcracluus, 
lic  inlcitìa  non  eft  tegenda. 

3.  ARIST.  Sicut»  vinum  alios  hebetiores  reddic , alio* 
acutiorcs,  alios  elingues  facic,  alios  loquaculos  proeor- 
poruin  lidb  tu  \ ita  eadem  ftultitia , & ignorantia  veri 
quosdam  incitai  ad  «Uidium  pecunia:  , quofdam  ad  vo- 
nwtatei. 


4.  PLATO.  Eo  différre  dottum  ab  indotto  dicebat ^ 
quo  bené  valentem  ab  srgroro  videmus  . Menti*  enim_ 
fanitatem,  ac  lumen  à dottrina  perfxpd,  ab  ignorantia 
autem  zgritudinem  manifeftis  rationibus  profittici . Tul. 
lib.  7.  cap.  2. 

5.  FULGENTII  EPISCOPI  . Sicut  Virtuti*  Dei 
feientia  tenax  eft  caletti*  itinefis  : Sic  eft  infeitia  mater 
errori*:  quod  etiam  beatus  David  oftendic,  dicen*  quf- 
busdatn . Tie/cierunt , ncque  intellexerunt  ; in  tenebris 
ambulant . Lib  1.  fol.  19. 

6.  MAXIMI  MONACHI  . Sonino  limili*  eft  inde- 
fìomm  vita,  inane*  haben*  opinione*.  Sfr.  l’j.eSr  lfid.A- 
pud  ùntoti  in  Me  Uffa  par.  ì. fcrm-  jo, 

7.  SEXT1  . Quemadmodùin  ncque  vox  in  pifeibu*  t 
Sic  neque  Virtù*  in  hominibus  imperiti*  quacrend#  eft. 
~dpud  *4nt.  in  Melif  fer.  9.  par.  1. 

8.  DEMONACTIS.  Utmufici  rudesorganis:  Stein* 
doéli  fortunis  le  accommodare  nefeiunt.  A pud  A nt.  in 
meltfj.par.  i.ferm.  70.  & Stob.  fcrm.  1. 

9.  Ejufdem . Ut  peregrini  iti  vii*:  Sic  indotti  in  rebus 
ipft*  aberrane.  Apudmax  ferm  'J . 

10.  Ejufdem.  Quemadmodùm  hift rione*  multa  fa ftus, 
tc  arrogantiae  gerunt  indù  menta  : Sic  indotti  homine* 
in  re  nulliu*  momenti  libi  ipfìs  piacene.  Apud  Stob.eod • 
fcrm. 

11.  PROCLI  . Sicut  materia  omnia  videtur  habere, 
cùm  nihil  revera  poftìdeat  : Sic  tc  duplici  ignorationc^ 
laborans  videtur  libi,  quod  non  habet , habere.  De  anima  , 
& Demone. 

11  PLUTARCHI  . Ut  Tigride*  , fi  qui*  tympani* 
circumlonet , in  rabiem  agi  dicuntur:  adeò,  ut  fc  ipfas 
denique  difeerpant  j Ita  quofdam  oflfndit  , quod  aiiis 
reddic  animum,  puta^Muficà  , eloquenti»,  dee.  ìnmo- 
ralib . 

it.  PLINII . Uti  falicis  femen  ante  maturitatem-. 
ab|i'ttiim  non  lolùm  ipfum  nihil  gignit  , vcrùm  etiam 
feemini*  fterìliiatis  eft  tnedicamentum , hoc  eft  efhcit , 
ut  non  concipiant  : Ita  lermones  illorum , qui  priùs  do» 
cent , quim  veré  lapiunt , non  lolùm  le  ipfos,  led  alios 
reddunc  indocile*.  Lib.  io.  cap.  27 ■ 

* 14.  Ejufdem • Nullum  elt  animai,  quod  impenfiùs  a- 
met  fuos  f^tus,  quim  Afinus , tc  fimia  : Ita  indotti  fua* 
commentiunculas  praeter  alios  amplettuntur.  Lib.q  c. 

4?.  & cap.  5 4.  eod.  lib. 

ij.  CICERON1S  . Ut  equus  indomitu*  , quamvi* 
natura  bend  compofitus  fit  , idoneus  non  poteft  effe  ad 
eas  militate*,  tc  aptu*  ad  ea  , qu®  defiderantur  ab  equo- 
Sic  homo  indottus  , quamvis  ingenìoius,  ad  virtutetn— . 
non  poteft  pervenire . Lib.  4.  ad  Her. 

§.  Vili. 

APOP  HTHEGMATA. 

I.  A jQfiippus  dicebat , latius  effe  fieri  mendicuro, 
j[  \ quim  indottum  , quòd  illc  tantùm  pecuniis 
egeat,  bic  hnmanitate.  Nihilominus  homo  eft,  cui  de- 
elt  pecunia,  at  homo  non  eft,  cui  deeft  feientia.  Et  ta- 
men  # cui  deeft  pecunia  , petit  ab  obviis,  cui  deeft  la- 
piemia  , nullum  loilicitat  , ut  accipiat  . Laert.  lib . 
cap.  8.  . 

».  Idem  interrogatus  , in  quo  differrent  dotti  ab  in- 
dotti*/ Quo,  inquit,  equi  domiti  abindomitis.  Quera- 
admodùm  enim  equus  indomiti!*  ad  oranem  ulum  m— 
commodus  eft,  ita  quoque  homo,  nifi  eruditone,  tc  ar- 
tium  ftudio  emolliatur.  Laert.  lib.  s.  cap  8. 

3.  Idem  percontanti  , qualuer  differret  fapien*  ab  in- 
dotto? Mute  t «nquit  , ambos  nudos  ad  bomines  igno- 
ta , CS*  vi  debis  . Significavi!  lapientem  fccum  in  pe- 
tìore  circumferre  , quo  iè  commcndet  quibushbet  . »- 

bid. 

4.  Idem  , cùm  ab  eo  , qui  libi  filiura  commendar.it  , 
qmngenta*  petiifiet  drachinas;  ac  is  dixiffet,  fe  tanti 

man- 
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mancìpium  cermete  pofle  ; Ente  , inquit  , & babebis 
duo . Senfit  autem  hominem  rudem  , Se  litterarum  igna- 
ri'm ni!  effe  , nifi  perpetuimi  vitiorum  , Se  rufticuacis 
niancipjum.  P lutarci), 

5.  Biogene*  rogatili  , quod  onus  terra  graviffiroum 
fu  (liner  et  > Indodum  hominem  relpondit , Max.  ferm . 
*7- 

6.  P lato  interrogata! , quidnam  intcr  peritum  , Se  im- 
peritura intereffet  ? Quod  inter  nedicum  > ait  9 atyuc  *• 
grotum  . Bruf.lib.  9.  cap.  9.  ex  Stob. 

7.  Arinotele*  interrogatus,  qua  re  differrent  dodi  ab 
jndo&isf  Qua  1 »iV»‘  inquit,  à mortai*.  Senriens  homi- 
nem ablque  liteeris  ftatuain  effe  verii»,  quam  hominem. 
Laert.  hb ■ I-  cap.  t. 

8.  Cleante s dicebat  , homines  imperito!  (ola  forma-. 
d.: fll-rre  à beili».  Mnt.  in  Mclijf.  pari.  i.  fer.  50.  & Max, 
fer.  17. 

9.  Stilpon  Philofophu!  rogatus  , quid  (tatua  durius 
eflctf  homo  doftrinx  expers , & fiolidus  , dixit  . Stob. 

fim,+ 

10.  Demades  dicere  (olebat,  dodos  ab  indod»  tantum 
diffcrre,  quantura  Dii  ab  hominibus.  Anton,  ferm.  50. 
par.  1.  Melijf*. 

11.  A Iphonfus  audiens  quendam  Hifpani®  referti  di- 
xific  , non  decere  Principe!  viro*  feire  littcras:  Excla- 
mavit,  eara  vocera  bovis  effe,  non  horainis.  Non  enira 
ìgnoravit  , quantum  prodeffet  knperantibu!  artibus  hbe- 
ralibus  , Se  pbiiolophi»  (ludi»  probe  effe  inftrudos . P. 
Ai.  lib.  8.  apopb. 

S IX 

EXEMPLÀ  HISTORICA. 

X.  T"'  X veteribus  Thracibus  , neminem  ajunt  litte- 
rf  ras  novifle  . Turpifltmum  etiara  putarunr,  Se 
furaraum  dedecus  inhabitante!  Europa m Barbari  litte- 
risiiti.  Afiatici  verò  , utfamaeft,  magis  lune  eia  ufi  . 
Unde  affirmare  etiam  audent , ne  Orpheum  quidem  fa- 
pientera  fuiffe  , quòd  ex  Thracia  fit  oriundus  : fed  ejus 
carmina  vanis  mendaci»  effe  referta  . Hec  Androcion 
memoria:  prodidit  : fi  dignus  vide  tur,  cui  fide*  adhibca- 
tur . idi/,  t. 

2.  Tradunt  Libetbrios  Thracas  muficcs,  ac  poeti- 
ces,  breviter  , omnium  elegantiorum  dilciplinarum  (lo. 
Jidiffimos  contemptores  fuiffe,  adeò  ut  apud  hos  quidam 
occifum  Orpheum  ex iftimcnt.  Erafmus. 

$.  Litteras  prorsùm  ab  ìndi*  ignora  ri , à plerifque  pro- 
ditur.  Proindè  legibus  ulo*  , non  lcriptis,  at  memoria: 
praefidio  cunda  dittribuiffe.  Alicubi  tamen  reperio,  in— 
lindonibuf  ab  ili»  ieripeitatum  : verùm  elementi!  ha- 
tidquaquam  peregrini!  uti.  Colini  lib.  18.  cap.  3 r.  A.  L. 

4.  P onta*  Euxinus  , in  quem  Dariu!  Rea  Perlarum 
fecit  expedirionem  , Nationes  exhibet  omnium  imperi- 
tiffimas,  Scythica  dumtaxat  cxcepca  . Nullius  enim  na- 
ilon» earuro  , quae  (unt  intra  Pontam  , aut  aiiquid  ad 
Jàpientiam  pertinens,  proferrc  poffumus,  autaliquem  vi* 
rum  prò  erudito  babitum  novìmus  praeter  Scythicam 
gentem  , Se  Anacharfim  . Herodotus  lib.  4. 

, ; 4.  In  Pop.  Rpm.  quandiù  file  vicini*  bell» , Se  proxi- 
mo  terrore  eft  concuffus,  nuli*  omninò  fucrunt  litte- 
rx  , videlicet  ufque  ad  finem  belli  Punici  . Itaque_. 
Jua  aerate  vi  omnia  gerì  conqueritur  Ennius , inquiens  : 
Pelli  tur  è medio  Japientia  , vi  gerì  tur  res: 
Spemitur  orator  bonus,  horrktus  miletamatur: 
Haud  dotti*  ditti*  certame* , fed  maledici*  , 

Mifccnt  inter  fe  inimicitias  agitante*  : 

Ttyn  ex  pi  re  marni  conferì  um , fed  magc ferro 
Reni  repetunt  ,regnumque  petunt  tvadunt  folida  vi. 

6.  Gochorum  fuic  inflitutura  , ne  litcris  imbuerentur 
reges,  quòd  ili*  longo  ì fortitudine  intervallo  abeffent, 
ac  magnanimiute  : quin  item  effemina  ri  potiùs  animos, 
remollitofque  ad  tiraiditatem  dilabi  . Cfltus  l.  S.f.  uAL. 


Ea  propter  Amalafuntam  reginatu  fuam,  Tcodorici  regi* 
Italia:  F.  ffminam  dodiflìmam  impeme  oderant , quod 
Atalaricum  F.  (Indi»  iiterarum  eflfrainaret. 

7.  Nemo  apud  Humida*  , pr«tcr  paucos  Sacerdote!  , 
lite  ras  addifeit  ; ncque  enim  adeò  accuraté,  uti  Mauri, 
fed  firn  pii  ci  , atquc  expedito  cultu  #reJjgionibus  (ludent. 
JoviusLis.  Hì/t. 

8.  Boemi*  populi  odio  Iiterarum  , quibu!  ingenui  a. 
dolclccntes  ad  virtutem , Se  humaniutem  finguntur,  im- 
pedimento fuerunt  , quò  mini»  Venceslaus  IV.  Rex , 
quemadmodum  defiioaverat,  gymnafium  Jiterarium  Pra- 
ga excitaret  . Attamen,  utpiae  mane»  in  caulam  piani— 
opus  extaret,  magnificum  efnobium  , quod  Zdleras  ap. 
pcllanc,  aedilìcavit . Dubr.l.  18. 

i Trincipet , Bgges , Imperatore*  indotti , 

& LiterarumBjfdes. 

1.  C,  Maria*  Gracam,  Latinam^ue  facundiam  *qué  af- 
pernatus  dici  tur,  nec  urbana  il  Jms  mundi  tir  (ludiofus. 
Primo  certé  coofulatu  iuo  prò  conclone  dixit  , quòd 
Grrcas  literas  nunquam  didiciffet,  probro  fibi  dari  non 
oportere  : quippé  qur  ne  Grecie  quidem  ipfis  ad  virtu- 
tem quicquam  profuiffent  , ipfius  gentis  imbeliem  ani- 
mum  prrclard  id  cellari  , Ad  ilia  multò  utiliora  reipu- 
blicr  doclum  hoftem  ferire  , prrfidium  agitare  , nihit 
metucre,  nifi  turpem  fumami  hyeraem,  Se  zfiatem  jux- 
t à pati,  inopiam  , Se  iaborem  tolerare  melius  , quàra 
literis  imbui  ; pr* ferri m , fi  qui  ea  facicnda  mondret , 
tal»  fit , ut  non  tantum  refi  è prrcipere , fed  facere  etiam 
velit,  alioqui  is  dominum  Jèveriìu  agat,  quàm  Impera- 
torem.  Sub.  lib  ennead.  6. 

a.  Mntoninus  Caracalla  optimz  indolis  in  primisann». 
Se  litterarum  (ludiofus  , cum  ztate  ienfim  Se  qur  di- 
di cera  t , obliti»  eli,  Se  exitiali  odio  concrado&os  homo 
Tceleffifljtm»  flagravit,  quafi  illorum  /cripti*  opera  lua— 
polleritati  nota  fore  przviderct . 

j.  Licinia*  Imp.  militar»  difciplinr  acerrimi»  cuflos, 
literis  adeò  infdlus  ob  infeitiam , qua  vix  nomen  decre- 
to fubfcribere  poffet , ut  venenum , Se  peftem  reipublicm 
nominarct  Oratore!  , & Pbilofopboj  fummo  odio  infe- 
fla retur . Eufebiu*  l.  8.  r.15.  & Eutropia* . 

4.  Vctrannio  ( qui  Se  Britannion  ab  ahi*  dicìtur  ) 
gifter  militum,  imperium  in  Pannonia  apud  Murfiam— 
arripuit  , quo  tempore  Maxcntius  in  Gallia , crloCon- 
(lante  Imp.  Cflar  falli  taf  us  eft.  Illyriciani  enim  exerci- 
tus,  grandzvum  hunc , Se  cunft»  amabilem,  diuturni- 
tate  , Se  felicitate  militi®  ad  tuendum  IUyricum  crearunt 
Prìncipem,  virum  fimplicem  , Se  probum  , jucund®  ci- 
vilitatis:  ied  omnium  Iiberalium  artium  adeò  expertem; 
ut  prima  Iiterarum  dementa  decrepìtus  jam  Imperator 
vix  difccret . Citerà m , cùm  Maxentium  Conftaotius 
opprefsiffet,  Briunnio^pofita  purpura.  Se  vede  indutus 
Gallica,  Conftanti  obvips  fadu*  in  Thracia  , obvolutus 
pedibus  veniam  petiit , Se  impetravit.  Imperator  fenem 
ducem  amplexus  , patrem  eum  vocavit , Se  cjn*  adhi- 
buit  ( à quo  multa  de  Maxentio  ingrato  homine  intellexit) 
tùm  purpura,  Se  regno  exuit,  juliitque  abire  Prufiada— 
Bithymz  caput,  Se  propinqua  oppida  in  viflura  lenir 
contribuir . Anno  poft  fexto  decefsit  homo  propd  ad  (lul- 
titiam  (implicillìmu! . Cufpinian. 

y.  Juftinianus  Imperator , cùm  effet  analphabeto  ( ut 
potè  à Juftiniano  patre  fuum  olici  cuftode  , in  Bedirina 
iiJyri®  civitate  genitus  ) facilé  à quovisdecipiebatur  fran- 
dulento,  ac  dololo  ; qual»  erat  Tribooianus  adulator,  ut 
inquit  Suidas  : fraudulentilfimos  fimul , Se  avariflìmus  : 
oronis  religioni!  , prz ferrino  Chriftian®,  contemptor  , 

?u*ftor  Juitiniani  : qui  Juftiniano  Imperatori  perfuafit  , 
ore,  ut  is  nunquam  moreretur  , fed  in  Coelum  cum— 
carne  affumeretur  . Eidem  perfuafit  de  contrabeodis  in 
unum  Jureconfultorum  veterum  voluminibus:  prò  Com- 
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pendio  Legum  fummunn  difpendium  invehens  , Nam , fi 
/cripta  veterum  ad  no*  perveniffent  : Baldi,  Bartoli  , Se 
fimilium  barbari  commentationibu*  fortaflis  non  egere- 
inus.  Juftinianu*  certo  tanta  inconttantìa  , levitateque^ 
leges  tot  contraria*  poluit,  quaspofteri,  licét  anxié  in- 
ter le  digladientur,  nunquam  tkmen  concordare  poflunt . 
Snida*  • 

6.  Michael  Balbns  Impcrator  Jiteras  adeò  arerfatus 
eft , ut  ne  piteros  quidem  iis  per  mi  feri  t erudiri  , ne  quia 
ex  iis,  aut  (tultitiam  luam  argaere  , aut  oculorum , Se 
lingua;  velocitate  libi  laudem  in  Jegendo  pellet  prarri- 
pere . Sigonius  l.  4.  regni  IC al. 

7-  Carolus  11 X.  Gallonilo  Rex  , Ludovici  XI.  filius  > 
tertiutn  decimum  anoum  sgens,  patri  fucceffit , Amba  fise 
educatus  : practer  domefticos  roiniftros  à patre  rege  at- 
tributos , nemini  ejus  adeundi  , yitendive  copia  fuerat  . 
Latini  idre  cum  pater  vetuerat  prseter  illud  unum—/: 
£ui  nefeit  fiwulare , nefeit  regnare . /Em.  J«io. 

8.  Magnus  Sforila  literas  Latinas  nequaquam  attige- 
vat , fed  admirabatur,  fecutus  Hetrufcas  , atque  verna- 
culas  , quae  ex  ulu  militari  commodiorcs  viderentur  . 
H's  necdTitate  quadam  totum  idotium,  quod  ex  nego- 
tio  iu  per  elle  t , vebementer  addixerat  , ut  hiftorias  cal- 
Jeret:  •quas  è Grecie  , Latinifque  fcriptoribus  tradu&as 
Jeélilare  erat  folitus  , invitati*  liberalitate  ad  id  munus 
lulcipiendum  literatis  , in  quibus  fuit  Porcellii  poctf  pa- 
ter ob  translatos  Cffarem , Se  Salluftium,  honetta  domo 
cum  hortis  donatus.  Quòd  autem  literas  nefdret , per- 
urbanè  iefe  excufabat  : quandoquidem  una  , acque  ca- 
de m manu  librum  fimul  , Se  gladium  gerere  minime 
didiciffet.  Jori us  in  ejus  vita. 

9.  Fcrdinandus  Gatholicus  Hi /pani*  rex  , educatus  in- 
ter equites,  Se  armato*,  eìim  lìtteris  vacare  non  potuil- 
Jet  , eruditionc  caruit  : umetli  msgnis  ingenti  viribus 
adjutus  , & conluetudìne  fapientum  , non  minus  pru- 
dens  evafit , ac  fapicns,  quìm  lì  fuiffet  doftilsimis  prz- 
ceptoribus  eruditu*  . Nam , cùm  Hilpano  more  legeodi, 
fcribendique  ordinem  didiciflet  , Se  jam  Grammatic* 
pr^ceptis  incurobere  vellet , exorto  bello  , quod  Carolus 
frater  à qnibuldam  perfualiis  patri  Tuo  intuite  , puer  à 
fiterarum  itudio  revocatus  , arma,  cùm  vix  annum  deci* 
mura  complcviflct , tradire  eppit . Mar  inani  lib.  ip.  re- 
rum  Hifp. 


$• 
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IN  alieno  foro  litigare  . Pro  to , quod  efl  : in  re 
nord,  cuique  nondùm  affucrcrimui , rerfari. 

Non  novit  natoi.  Simillima  buie  figura  c/l . 7/atum 
non  noni, prò  eo,  quod  csl , prorsùi , ac  medie  omnibus 
ignoro . Cic. 

Ne  pifium  quidem  vMit.  De  rehcmtntcr  ignoto  dici- 
mus  ■ Idem  Cic. 

Arrepta  candela  caodelabcnni  quxrerc . Dieimus  , cùm 
re s improridi  geritur. 

§.  XI. 

HIEROGLY  PHICU  M. 

ILIud  addendam  ex  Hefychio,  fquamas  ignoranti* 
hieroglypbicum  effe  , qu*  quidem  opera  , benefi- 
cioque  lcienti*  excuti , amoverique  poffunt  . Confirmat 
hoc  D.  Tanti  hi/i,  ydpoft,  c 9. 


APPARATO  ITALIANO. 
Ignoranza  Invincibile 

Scu falsile. 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  T ’Jgnoranza  Invincibile  é quella  , che  né  per  ftu- 
I . dio,  nè  per  diligenza  li  puoi  Superare. 

2*  SIT^.  Mancanza  di  fapcre* 

3.  ETJT • Condonabile,  Scufabile,  compatìbile,  tolera- 
bile. 

§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  pecca  colui j che  non  sà  di  peccare. 

Gli  antichi  Romani,  veri  cfìimatori  delle-* 
colpe  altrui  , mai  caligavano  gl*  errori  involontari! 
de*  Capitani  loro  , benché  alla  republica  più  che  d*n- 
nofi . 

Gl’  ignoranti  fono  mercanti  falliti  della  Virtù  . 

Sono  un  cattivo  Ipecchio  le  feienze  a coloro , che  non 
le  pofledono . Vi  effigiano  i proprii  mancamenti  , e vi 
rimirano  i loro  roffori . 

Sdegnano  altamente  quello  paragone  di  luce  j fi  af- 
tengono  a guardarlo;  Un  vetro,  che  dice  la  verità  . Un 
Chriltallo  , che  gli  fk  1*  e/àme  della  confcienza  delle 
colpe  , e delle  brutture  dell*  ignoranza  . 

Se  bene  ogn*huomo  cattivo  erra  ignorantemente,  non 
erra  tuttavia  per  ignoranza j percioche  l’ignoranza  non 
è cagione  del  luo  male  operare  , ma  ne  è cagione  l’ha- 
bito  volontariamente  da  lui  acquattato  , è l’attione  vo- 
lontariamente da  lui  cfercitata,  al  qual  habito,  Se  at- 
tionc  c poi  confeguentc  , e compagna  l’ignoranza  . A- 
dunque  l*ignoranza  é di  due  maniere  , l*una , che  viene 
da  nottra  elcttione , e proceda  da  propria  colpa  , come 
fi  vede  negli  feelerati,  che  per  ufo  del  mal  oprare  han- 
no di  propria  elettione  acquittato  un*  habito  d’ignoran- 
za, per  il  quale  di  tutte  le  «ofe  attenenti  al  vivere  bo- 
netto lono  ignoranti  . L’altra  maniera  d’ignoranza  è 
quella , che  nalce  fenza  nottra  colpa  : come  quando  la— 
perfona  non  sa  qualcuna  delle  circostanze  impoffibìli  , ò 
difficili  ad  ha  verna  noti  ria . E da  quetta  nafee  l’infor- 
tunio, Se  il  peccato  fenza  maiitia,  come  fe  penfandodi 
ferire  una  fiera  nel  fuo  nido,  uccideffe  un’huomo,  pcro- 
che  é impoffibi fe, ò almeno  difficile,  c fuor  di  ragione, 
che  il  cacciatore  potette  ciò  imaginarfi  ; e perciò  chia- 
mo infortunio  tale  accidente . Errore  , e peccato  fenza  ■ 
maiitia  é,  quando  fi  tiraffe  un  fatto  àun  cane  in  piaz- 
za, e fi  pcrcotette  un’  huomo  , percioche  non  fapeva  , 
che  ciò  li  dovette  intravenire  : mà  la  circottanza  del 
luogo  l’accufa , poiché  effercitò  quella  cotale  attione  in 
luogo,  dove  non  era  fuori  di  ragione  , che  ciò  gli  po- 
tette fuccedere.  Noi  diamo  nome  d’attiont  involontarie 
alle  fudette,  fe  bene  le  nafeenti  da  gli  habitt  d’ignoran- 
za acquistata  per  propria  elettione  hanno  più  del  volon- 
tario , che  l’altre  chiamate  , ò infortunio , ò errore  fen- 
za militi  a.  Diciamo  Similmente,  che  le  attionivvioIenti 
fono  involontarie^  attefo  che  colui  , che  opera  per  for- 
za, tiene  il  principio  della  fua  opera tione  fuori  della — • 
propria  persóna , e non  concorre  nel  fine,  e nell’effetto, 
al  quale  egli  é violentato.  Richiedendosi  a ciò,  che  una 
attione  fia  volontaria  , che  il  principio  di  effa  fu  in__ 
poter  dell’Agente  di  farla,  ò non  farla,  indrizzandola 
a fine  determinato  , con  la  notitia  delle  circostanze, 
fhe  accompagnano  detta  attione  . Sonovi  ancora  delle-* 

ac. 


Digitized  by  Google 


T ema  CCI 1 XC.  Ignorarne* 

attiooi  mifte  , come  quelle,  che  peri  fé, & affolutamen- 
te  non  fono  digibili , tuttavia  ('eleggono  per  ri  (petto, 

Se  à fine  di  evitare  un  maggior  male  . Come  il  Marina* 
ro  , che  per  ifchermirfi  dai  naufraggto  butta  le  fue_> 
merci  in  mare  , e Lucretia  , che  per  feufàr  1*  infamia 
proportele  da  Tarquinio  elefle  d*  acconfentirglì  , dove 
l'attione  é mifta,  perche  non  hà  del  volontario,  per- 
che era  in  fuo  potere  racconfentirgli , ò nò. 

1 Romani  cartigavano  gli  errori  commetfi  per  tnalitia 
da  loro  Generali  molto  humanamente  : le  per  ignoranza, 
non  fo!o non  gli  punivano,  ma  bene  fpeflo  gli  premia- 
vano. Perche  giudicavano , che  forte  di  tanta  importanza 
a*  Governatori  de’ loro  elerciti  l’haver  l’animo  libero, 
e f pedi to  fenz’  altri  ertrinfecì  rifpetti  nel  pigliare  i par- 
titi , e le  rifofutioni  , che  non  volevano  aggiungere  a 
una  cofa  per  fe  ftefla  difficile,  e pericolola  , nuove  dif- 
ficolti , e pericoli;  giudicavano  per  tanto,  che  fufficiente 
pena  forte  i’ignominia  di  quel  Capitano  , che  perdeva. 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I.  13 Er  l’ignoranza  di  torrone  furono  rotti  i Ro- 
J mani  a Canne  da  Annibaie,  dove  quella  Re- 
publica  portò  pericolo  della  tua  liberti  , nondimeno  per- 
che vi  fu ignoranza»  e non  inaliti*  ; non  folo  nonio  ca- 
ftigorono  , mi  l’honorarono  coll'  incontro  di  tutto  l’or- 
dine  Senatorio,  e non  potendolo  ringratiare  della  fini  lira 
zuffa  , lo  ringratiorno  del  iiio  ritorno , e di  non  efferfi 
per  ul  evento  diipcrato.  , 
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feto?  nonne  ipfe  dixit  mibi,  foror  ma  eli , & ipfaaie, 
frater  meus  efi  ? Gcn.  ai.  Quamvi*  Abìmclcch  gravi 
morbo,  ejufque  ancilix  rteriluate  fuerint  percuflàe,  quòd 
Rexeam  invitam,  Se  prò  Imperio  tuliffet. 

a.  Ita  Jacob  ignorabat  , quòd  cura  Lia  forore  uxore 
Racheli*  libi  fuppofìta  concubuiflet , nifi  cùm  mane  eam 
deprehendirtet  , Gene/-  19.  virgincaenim , dumnubebant, 
in  tenebria  viri  thalaroum  adibant  , quod  apud  Spartanos 
iege  lata  fanxit  Lycurgu» . Tlut,  terte. 

j.  Fili*  ouoque  Loto  invincibili  ignorantìa  excufkn-» 
tur  ab  incettu  commirto  cura  patre  fuo  Loth , fecundum 
Ambrofiurp,  Jofcphum , Chryfoftomum,  Theodoretum, 
ut  ause  putabanc,  fe  fola*  in  mundo  fuperrtites  incendio 
Sodomitico,  adeòque  ad  lervandum  genui  huminunu 
licitam  Ubi  cura  patre  commixtionem  . Contrarium  ta- 
men  docet  Augufiinus,  Se  communitcr  Theologi . Gtn. 
cap.  29. 

4.  Taulus  Aportolua  dicit  , fe  fùifie  blafphemum  pri- 
mum,  Se  perfecutorem  , Se  contumeliofum  , fed  mileri- 
cordiam  confecutum  à Deo  , quìa  per  ignorantiam  fo- 
cirtet  in  incredulitate  : nefeiebat  anim  , le  perfequi  Mef- 
fum,aezelo  legis  agebatur,  ac  prò  Iege  Dei  le  pugnare 
exirtimabat.  1.  ad-Tim.c.i. 

T E A CCIXC. 

APPARATO  ITALIANO 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEF1NITIO. 

I.  TGnorantia  Invincibili*  eft  illa  , quac  Audio,  Se  dtli- 
X genti*  fuperari  ncqui t. 
a.  JTN-  Privatio  feientiz. 

3.  EVITH  Condonabilia , excufabilia  , tolerabilia. 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

NOn  omnia  ignorane  immuni*  ert  a pqn'a  . IUe 
enim  ignorane  poteft  excufari  à p^na , qui,  quod 
diiceret , non  invenic  . Ulis  autem  ignolci  non  poccrit, 
qui,  k quo  diicerent  , habentea , operam  nondederant. 
lib.  9.  bah.  3 7.  can.  ult. 

s.  III. 

SENTENTI,*  PROFANORUM. 

I.  TGnorantia  fafti  exculàt.  ^ ipudjurifc . 

2.  X Caufam  morbi  ignoran's  nonpotert  curare  mor» 
bum . +4pud  juri/conf. 

§.  IV. 

SENTENTI;*  POETARUM. 

PBpteritd  veniam  dabit  ignorantìa  culpa  . 

Oyid.  ep.  19. 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

j.  A Bimelecb  Rex  Gerarz  tulit  Saram  jam  nona-, 
genariam  uxorem  Abrahz,  ut  eam  in  conju 
gem  acciperet  ; dixerat  enim  Abraham  , quoniam  foror 
ipfius  effec . Verùm  Deus  per  fomniumei  apparuir,mer- 
temqne  ert  comminati**  , qui , cùm  needùm  tetigifTet  cam, 
•it:  Domine,  num  gentem  ignor antem,  & juftam  iater- 
vipparato  deWEloq.T  omll 


Imitare  gli  Avi  virtuolì 

Lodevole. 

S.  I. 

D I F F I N I T I O N E. 

I y Imitare  c un  Jcguitare  l'altrui  efempìo. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SI  rende  indegno  della  nobiltà»  in  cui  fi  nafee  , quan- 
do non  fi  imitano  i virtuolì  Antenati. 

E troppo  poco  quello,  che  heredita  colui,  il  quale  non 
heredita  la  Virtù  dc’iaoi  anteccrtori. 

Il  Cavaiiero,  che  non  cerca  d’imitar  i fuoi  partati  , non 
dovria  vantarli  d'eflèr  difeefo  da  quelli,  perche  , quanto 
più  grande  i fiata  la. fama  de  i padri,  tanto  vi  é piuoc- 
cartone  di  dar  colpa  alla  negligenza  de* figliuoli. 

Deve  eflere  l'imitatione  degli  antenati  riverito  efe m- 
pio  alle  operationi  de*  poderi . 

Non  è figlio  dell’ Aquila,  chi  non  aà  fi  Ila  re  i lumi  nel 
Sole. 

Mortrm  di  ertene  ritratto  di  altra  fembiznza,  chi  fidi- 
verfifica  in  quei  delineamenti  , che  refero  riguardevoli  i 
fuoi  maggiori. 

Difficilmente  può  errare , chi  camini  per  un  ientiero 
praticato  da  gli  altri. 

11  feguicare  le  pedate  de’fuoi  antenati , è un*  operare 
ad  efempio  di  chi  cosi  praticò. 

Le  regole ‘della  prudenza  confirtono  in  prender  norma 
da*  fuoi  maggiori,  e chi,  doppo  ha  ver  lodato,  Se  obedi- 
to  a’ prudenti  decreti  , d*  alterarli  prefumc  , và  procu- 
rando la  contufione  nelle  cole  più  ben  ordinate. 

Inganna  fe  medefimo»  non  i fuoi  poderi  , chi  non  o^ 
pcrando  lodevolmente  crede  loro  levata  1*  occafionc  di 
poter  imiure. 

Diviene  la  porterità  pietra  di  paragone  , che  rappre.’ 

O o o o o lcn- 
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dentando  la  vita  di  ciafcheduno  , sk  diftinguere  il  buoDO 
dal  fallo. 

Pregiudica  alla  propria  condotta  , ed  offende  la  propria 
riputacione  , chi  non  leguitando  i dogmi  de  i fuoi  mag- 
giori , Icema  di  queir  aita  riputatone  , che  hanno  lapu 
to  conciliare  alla  loro  direttone . 

Ama  poco  i fuo  genitori  , chi  con  attioni  meno  lode- 
voli fà  | che  fiano  infecondi  quei  fudori , che  per  ingran- 
dire » poderi  hanno  lem  ina  to, 

I diademi  non  fanno  partorire  , che  diamanti , e quel- 
le Aquile  , che  non  fanno  con  uno  /guardo  collante  Ipec- 
chiarli  nel  Sole,  ò degenerano  dalla  loro  nafcica,òfi  fan- 
no credere  per  parti  di  molli  Colombe . 

Non  d figlio  di  gloriofi  antenati  , chi  non  sii  ubidire 
a gl’ in  (litoti  de*  gloriofi  antenati. 

La  gloria  de*  pofteri  è di  accrelcere  la  riputatone  la- 
nciata da’ maggiori,  non  di  fermarla. 

E merito  riguardevole,  per  levarli  dalla  communi, 
calcar  quei  veftigi , che  reftarono  irapreflì  da  chi  s*  inca- 
rnino gloriofo  all1  eternità . 

Chi  impara  a fottraere  dal  merito  de  i maggiori , ò è 
follecito  a non  far  conto  del  l'angue , ò non  ri  moltipli- 
car nelle  grandezze. 

Non  è figlio  d’Aquila , e perciò  rigettato  , come  fpu- 
rio.  quello,  che  all’  efenapio  de  i voli  materni  non  sk  a 
quelli  addcftrare  le  fue  tenere  peone. 

Chi  a*  voli  della  fama  gloriola  degli  altri  non  sk  ad- 
drizzare  la  propria  , ò non  cooofce  gli  auvantfggi  dell* 
efler  di  huomo,  ò nega  quella  collitutione,  che  nell’e- 
jpplare  le  glorie  altrui  lo  rimarca  come  hnoroo . 

Diventa  uno  (limolo,  che  non  permette  tedio,  il  ri— 
flcflo  delle  gloriofe  operationi  degl’antenati  ,' clono  una 
cflicacilfiena  perfuafionea  nonunarcirenell’otio  i riguar- 
di della  grandezza  de*  pofteri. 

Chi  traile  l’eflere  da*  diamanti  , e gode  della  (lima-, 
^e’ diamanti,  non  puotc  non  generare  i Diamanti. 

La  confideratioae  della  nobiltà  dell1  origine  a chi  la 
fà  di  propofito  j non  lalcia  concepire  penfieri  indegni  di 
quella . 

* Non  deve  rhuomp  perderli  alle  occifioni,  e per  non 
pregiudicare  a’(uoi  pofteri,  e per  non  rubbarc  il  vanto 
della  gipria  a chi  gli  fu  padre. 

E tempre  (limolo  alle  gcnerofe  operationi  il  rifleffo 
pUe  glorie  degl’ antenati.  ' 

Reftringo  in  uno  tutti  i ricordi,  che  diede  penna  e- 
rudita  a’popoh  di  lua  nazione,  che  per  farli  temerete  1 
(limare  , è d’  uopo  llringerfi  con  la  virtù  de  gli  Avi, 
fficrcitare  il  valore,  calcare  illudo,  difprezaare  le  pom- 
pe, fuggire  gl* agi,  ed  incallirli  nelle  fatiche,  poiché^ 
come  cantò  l’ Imperiale  Catone  della  Rcpublica  Geno- 

T*ref  . 

Non  è di  petto  degno  atto  più  indegno^ 

Che  neghittofo  lafciyir  negli  agi, 

Le  Cariche  di  gloria  hanno  i diiagi , 

Hà  lizza  di  fudor  di  merco  il  legno. 

I figliuoli  devono  haver  (empre  avanti  gli  occhi  le-* 
memorie  illuftrì  de  i loro  anteceflbri. 

Chi  non  fi  raffigura  in,  quelle  imaginì , ò farà  un*  «- 
borio  del  (àngue,  ò non  haverà  mai  l’piriti  generofi  d* 
emularli  fyflJp  Joro  grandezze. 

Quei  ritratti  de’  noftri  maggiori  , che  fi  conlervano 
nelle  famiglie  illuftrì,  non  lòuo  per  vanità,  ma  per  in- 
fegnamemo  de*  pofteri , acciochc  fi  ricordino  d*  imitare 
nell’ingrandimento  delle  famiglie  le  virtù. de’ loro  an- 
teccfiòri . 

Le  hiftorie , che  fi  ferirono  di  chi  vide  lodevolmen- 
te, fono  Icritte  per  (limolare  chi  vive  ,acciocf>e  leggenr 
do  quello,  che  gli  altri  fecero , voglia  anch’egli  fare-, 
cola  , che  da  altri  fi  polla  con  ammiratione  leggere. 

Non  bada  naferr  grande  , le  le  attioni  fi  decollano 
dalia  chiarezza  de’  maggiori  S*  imbaftardilce  quel  Jan- 


gue,  che  traligna  dalle  porpore  degl’ Avi. 

Il  figlio  di  Scipione  portava  appela  al  collo  una-, 
medaglia  con  J’ impronto  del  Padre  , ma  perche  egli  de- 
generava totalmente  dalie  lite  imprefe  gloriofe  , gli  flt 
tolta  con  gran  lcorno  da*  Romani  , come  tralcio  inde- 
gno di  qq  si  fàrooio  Genitore. 

Dille  Aieflàndro  a quel  soldato,  che  con  sì  poco  co- 
raggio folle  nevi  il  carattere  del  fuo  nome , ò che  non 
fi  chi^maflè  Aieflàndro  , ò che  combattefie  da  Alcflàj»* 
dro. 

Che  ferve  il  vantare  la  genealogia  de*  Giulii  , 

Ja  dipendenza  de’ Frangipani  , fe  poi  non  corrifpondo- 
no  i tratti  ne*  fucceflori  ? 

La  Gloria  de*  Progenitori  ferve  per  lume  a'  de fce fi- 
denti a caminare  per  la  roedefima  via  ; e fi  come  que- 
(lo  c un  grande  auvamaggio , così  colui  , che  noo  le 
ne  sà  valere,  viene  moftrato  a dito,  come  punta,  che 
traligni. 

Come  che  le  glorie  de*  noftri  maggiori  non  fi  pollò* 
no  veramente  chiamar  cole  no  Are  , nondimeno*  rivol- 
gendole fpeflo  nella  mente,  come docneftici  e/empi , c 'in- 
fiammano ad  imitarli,  de  anco  a iupcrarli,  contendendo 
con  e (fi  loro  dì  gloria  con  una  certa  honefta  invidia . 

Salutevole  cola  è la  competenza  co*  paflàti  , perche-* 
cagiona  , che  i codiami  divengano  molto  migliori 

La  memoria  de’maggiori  paflàti  luole  fervire  al  Pren- 
cipe  di  precettori  ,edi  maeftri,  che  gli  muovano  a leguir 
le  virtù.  ì 

La  rimembranza  di  quello  , che  fecero  gli  antepaflac 
di.  una  natione  verlo  I altra  , hà  in  elio  gran  forza  per 
gettarli,  ò non  gettarli  alla  banda  di  alcuno. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

f.  O Piegano  inclite  piume 
^ Per  lo  Ciel  di  virtù  noftr*  Avi  alteri , 

£ ne  fon  le  noftr’ opre  indici  veri. 

Tefl.Lir.  ij, 

Enea,  fe  «Ho  fplendor  degl’Avi  egiegi 
Di  tua  propria  virtute  aggiungi  il  raggio. 

Al  paterno  retaggio- 
Accrclccrai  di  gloria  incliti  fregi, 

Tcfl.Ur.i6 , 

.j.  La  chiara  fama  , e i generofi  fregi 

De  gl’ Avi  illuftrì  fi  cotomo  ve  , e piace. 

R{mig.Fturcnt.cp.6, 

4.  Son  tanti  rai  d’honor,  fon  tanti  lampi 
Fiammeggianti  di  gloria  infra  le  nere 
Nubi  d’antichità , le  palme  altere 
De*  tuoi  grand’ avi,  il  cui  lèntier  tu  (lampi. 

lAng.Grd.  BjmSon.  91. 

s.  IV. 

ESEMP  I. 

PRomeftevano  gli  Aftrologi  al  Re  ¥ ilippo  cok  mara» 
vigliok  dalla  lua  natività  . de  egli  all*  incontro  di- 
ceva, che  il  miglior  augurio,  cn’egli  haveflc,  era  di  ef» 
fer  nato  di  Carlo  Quinto  Imperatore  , nelle  cui  attioni 
jpecchiandofi  imparava  a governar  di  maniera  , che  4 
piuno  rincrcicclfc  dieflcrgli  loggetto.  Vifc  prtc.mor- 

§.  v. 

IMPRESE. 


pura  . 

confi ont are  le  attioni  proprie  con  quel't 
ti,  Quello  c un’efleguirc  il  documento  di  Platone  in  Thi- 
mto  : Tanouam  in  [petalo  ornare  , & comparare  vii  a m 
tuam  ad  alienai  virente*  • Ciò  propoie  Matathia  a i fuoi 
prodi  figliuoli,  i.Macb«b?5 1.  A lanlntotc  opcrum  'Vatrumt 

quéi 


ized 
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aua  fecerunt  in  generati onibus /kit , & ac eipietìs gloriarti  loro  medefimi  farebbe  riufeita , ma  ali  utile  altresì,  ed 

magnani , & nomea  , &c.  11  corpo  di  quell’  Emblema  rien  all*  auvanzamento  di  Santità  ne  i loro  poderi,  e fucce- 
illurtrato  dal  racconto  di  Flavio  Vopil'co  nella  vita  di  Au-  fori:  T'ion  qualcs  (int  olii , fed  qualcs  ex  vobis  fìant , 
reliano  Imperatore:  Meminifiis  fuifjc  in  tempio  Jovis  0-  quantum  in  vobis  efl  , cogitate  , non  folummodò  , qui 
ctim  Max.  Capitolini  pallium  breve  purpureum  Un  e lire,  modòfunt , fcd&  qui  poti  futuri  funi , quos  in  propofito 
ad  quod , cìtm  matrona , atque  ipfe  sAurtlianus  jungeret  fantto  eflis  habituri  hnitatores  : ex  vobis  enim  , ex  veflro 
purpuras  fuas , cineris  fpecie  decoloravi  videbantur  ente-  exemplo  , & veflra  autì  or  itale  in  religione  hac  pendere 
ra  divini  comparatone  fulgor is . Il  titolo  d tolto  dal  prò-  debet  tota  pofleritas. 

verbio  Greco  : Turpura  iuxta  pur  pur  am  di'yudicanda  ejl . Pic.M.S.l.i  1.0.14.0.15  9. 

L'applicatione  fi  ritrova  in  Quintiliano  lib.il.  cap.degc-  *•  \T 

ner.  dicendi,  il  «piale  trattando  della  locutione  mediocre,  A J,'.  . 

dice , eh*  ella  merita  bensì  molta  lode  , mà  che  porta  al  APOFTEmMI. 

confronto  della  fublime  ella  perde  tutte  le  fue  preroga-  QCipione  era  folito  dire  , qualunque  volta  mirava  f i- 
tive:  Habet  admirationem , ncque  immeritò  . 7^am  ^ magini  de’ fuoi  maggiori  , che  fentiva  accenderli  1’- 

illud  quidem  facile  efl:  fed  evanefeunt  hac , atque  moriun - animo  alla  virtù,  non  lolo  per  adequarli  , ma  etiamdio 
tur  comparatane  mcliorum  , ut  lana  tinta  fuco  cifra  pur-  fuperarli  ; inlomma  l’imagini  inrtruilcono  li  icmplici , am- 
marar placet  , at  fi  contuleris  > etiam  lacerna  confpeftu  monilcono  li  dotti  , c rinovano  la  memoria  de*  partati . 
melioris  obruitur.  Achille  Bocchio  fimb.  127.  con  quella  yifc.prec  M.or. 

Jimilicudine  dice,  che  la  dottrina  filofofica,  e gentilefea,  

porta  al  confronto  della  Cattolica  perde  al  tutto  i fuoi 

vanti:  nÀÀ  ÌÀatn 

T^amque  Oflrum  ut  melius  collato  nofeitur  Oflro:  x • 

Sic  prctium  efl  opera  vetcrum  corifene  Sopborum  . _ _ ^ _ a t*  tt  r»  t a _ _ _ a* 

Dottrina m esimia  ad  pietatis  dogmata  noflra . APPARATUS  LATINUS. 

Pic.M^.I.6.c.3  a.n.i  5 5. 

2.  Plinio  nel  J.  13.  cap.  17.  doppo  d*  ha  ver  deferitto  la  ^ 

pianta  del  Loto  , foggiunge  : Efl  autem  eodem  nomine^,  D F F l N I T 1 O 

G2r  birba , che  per  minuto  và  oflcrvando  , e delineando,  E r 1 IN  1 1 lw# 

aggiungendo  nel  cap.  18.  dell’ifteflb  libro,  che  queft’her-  1.  “IMitari  eft  aliorum  esempla  fcqui.  ex  Syl.^tllcg 
ba  Loto,  ertèndo  di  iua  natura  palurtre  , lì  trova  nell’ac-  JL  P ,Laur. 

que  del  fiume  Eufrate,  e chec  dotata  di  proprietà  mirabile,  §.  IL 

e quando  il  Sole  le  n’cfce  in  Oriente  , ella  efee  dall  ac-  CC  vrTnxTTT  JC  n A Tunr  Trv%n 
que,  e quando  s’inalza  al  meriggio  , drittamente  lo  fie-  OilIM  1 ilJN  1 s/ìl  L>A  1 MvJE1(_,ORUM. 

gue,  e quando  neli’occafo  tramonta,  nell’ acque  fi  rituf-  1.  A Mit  unufquifque  fequi  .vitato  parentum  .jlm- 

fa  , e fi  nafeonde  . Pertanto  fù  fegnata  col  motto  : E-  brof. 

MERGO  TECUM,  ET  COMMERGOR;  òlla  : PER  *.  Sicut  indigna  pofieritas  laudes  antiqui  generis  ab- 
TE  M’ERGO,  ED  IMMERGO;  tali  i figliuoli,  ed  i negat , ita  preclara  de  patribus  egregia  difta  confircnac, 
fudditi,  limili  al  Loto , conformandoli  alla  operationi  de!  juxta  illud  : Prseconia  veterum  praefens  docuic  vena  vir- 
maggiore,che  quafì  Sole  loro  fovrarta , c s’inalzano,  e tutem.  Laudabili*  enim  vena  fuam  fervat  origfnem_#9 
«'abballano,  alla  virtù  appigliandoli  , od  al  vitio  , com*  & fidcliter  porteris  tradit,  quae  in  le  gloriola  traufmik 
egli  appunto  è veduto  fare.  San  Girolamo  Epill.  ad  Elio-  fione  promeruit.  CaJJìod.lib.i  in  epifl. 
dor.  così  con  quello  Velcovo  dilcorre  : In  te  omnium  0-  3.  Sic  nobis  vita  majorum  dùciplinse  Ipeculum,  non 

culi  diriguntur  , domus  tua  , & converfatio  tua  , tan-  calliditatis  com  menta  ri  um  ; imitandi  reverente  , non_ 
quam  in  Jptcula  conflit  ut  a , magi/ira  efl  publica  difei - dilputandi  aftutia.  S.sAmbros  lib.i.offic.cap.x^.tom  i. 
piina  .quidquii  fettris  ,id  fibi  omnesy  faciendum  putant.  4-  Scriptura  narrat  gefta  Sanélorum,  & ad  imitstio. 

Pie  M.S.l.io  c2».n.i07.  tionem  provocai  corda  infirmorum.  S-Greg.  magn.lib.*. 


qua  fecerunt  ingenerationibus  fuis , & aceipietis  glori  am 
m agii  a m * & nomcn  , &c.  11  corpo  di  quell’  Emblema  vien 


verbio  Greco  : Turpura  iuxta  purpuram  dijudicanda  efl . 
L’applicatione  fi  ritrova  in  Quintiliano  lib.11.  cap.  de  ge- 
tter. dicendi , il  quale  trattando  della  locutione  mediocre, 
dice , eh*  ella  merita  bensì  molta  lode  , mi  che  porta  al 
confronto  della  fublime  ella  perde  tutte  le  fue  preroga- 
tive: Habet  admirationem , ncque  immeritò  . T^am  bc_> 
illud  quidem  facile  efl  : fed  evanefeunt  bac , atque  moriun- 
tur  comparatane  meliorum  , ut  lana  tinti  a fuco  cifra  pur- 
puras  placet , at  fi  contuleris , etiam  lacerna  confpeftu 
melioris  obruitur . Achille  Rocchio  fimb.  127.  con  quella 
fimilitudine  dice,  che  la  dottrina  filofofica,  e gentilefea,  ! 
porta  al  confronto  della  Cattolica  perdo  al  tutto  i fuoi 
vanti; 

T^amque  Oflrum  ut  melius  collato  nofeitur  Oflro  : 

Sic  prctium  efl  opera  veterum  corifene  Sopborum 
Dottrina m esimia  ad  pietatis  dogmata  noflra . 

Pic.M.S.U.c.3».n.i  5 5. 

2.  Plinio  nel  I.  13. cap.  17.  doppo  d’haver  deferitto  la 
pianta  del  Loto  , foggiunge  : Efl  autem  eodem  nomine^, 
& herba , che  per  minuto  và  oflcrvando,  e delincando, 
aggiungendo  nel  cap.  18.  dell’  ifteflo  libro,  che  queft’her- 
ba  Loto,  ertèndo  di  iua  natura  palurtre  , fi  trova  nell* ac- 
que dei  fiume  Eufrate,  e chec  dotata  di  proprietà  mirabile, 
e quando  il  Sole  fe  n’cfce  in  Oriente  , ella  efee  dall’ ac- 
que, e quando  s’inalza  al  meriggio  , drittamente  lo  fie- 
gue,  e quando  neli’occafo  tramonta,  nell* acque  fi  muf- 
fa , e fi  nafeonde  . Pertanto  fù  fegnata  col  motto  : E- 

MERGO  TECUM,  ET  COMMERGOR;  Ò0a: PER 


Pie  M.S.  1.10  021.11.107.  tionem  prov 

3.  Perche  le  Tcrlet  le  i!  Cielo  è nuvolofo  , riefeono  moral.cap  t. 


torbide,  e le  chiaro,  elereno,  limpide,  e tutte  belle;  per- 
ciò rapprelentano  la  puntuale  conformità  de  i cortumi, 
che  fi  rauvila  ne  i fudditi , i quali  per  appuneo  fogliono 


5.  Semper  feniorum  fune  iumma  diligenti»  feftanda 
veliigia . Joan.Ca{[.cap.  1 1 £ ollat. Abbai. Moyfts. 

6.  Nihil  nobis  aliena  virtus  ad  falutem  proficic  , fi 


elfer  tali,  quali  fi  vedono  i loro  fuperiori  ;onde  fclePer-  ad  imitationem  fe  animus  non  extendit.  j ìoan.Tritb  lib. 
le  hebbero  il  motto  : CLARESCUNT  ALTHERE  CLA*  $ cap  i n-de  Vir.&  illuflr.Ord.S .Bened. 

RO;  della  conformità  de  i fudditi  diceva  Sant*  A mbro-  7.  llfe  dignus  eft  laude  bonorum,  qui  ni tirnr  lequi  vir- 
g'o  : Qualis  forma  fuerit  Domini  , talis  totius  domus  tute*  eorum.  Thomas  à Kempis  cap.  p.  tom.  2.  in  bortulo 
efl  flatus . II  Rd  Teodorico  appreflo  CaHiodoro  lib.i.ep.  rofarum. 

15.  dalla  virtuofa  qualità  de  i maggiori  non  poteva  fe_/  s.  in. 

non  congetturare  la  chiarezza  delle  virtù  ne  1 minori . cr\TTr\m  ar  ™ or  a \Ton  1 tx  t 

Bona  certa  funt , qua  fidem  ab  esordio  trahunt  ydùm  ori - MUN  1 llIN  1 1/E.  I l\C/r  AiML/ivUM. 

go  nefeit  deficeret  qua  confucvit  radicitùs  pullulare . Per-  X»/^  Loria  majorum  porteris  lumen.  Sallufl.  in  bell, 
tur  etiam  curfu  perenni  fontium  vena  vitalis  , & hanc  y J JUS- 

conditionem  fuflment  cunSa  manantia  , ut  fapor  , qui  *•  } urpe  eli,  Athcnienfes , turpe  , inquam,  ordinem 
conccffus  efl  origini , nifi  per  accidenti  a fuerit  forte  vi - magnitudini*  animi  vellri  deferere  , quem  majores  vobìs 
fiat us  , nefeiat  rivulis  abnegati . Pcrloche  fe  chiara  è J’  eradiderunt.  Demofib.ex  0rat.de  ordinatane  Civitatis. 
onda  , che  Icorre  entro  i rulcelli,  quando  limpida  é quel-  3.  Cogitate  turpifiìmum  eflc,patres  vedrò*  multosla- 
la,  che  fi  vagheggia  nella  fonte;  così  nei  figliuoli,  bore*,  roagnaque  pericula  contra  Lacedasmonio*  beJlum 
oei  fudditi  la  chiarezza  della  virtù  fi  rauvila  , quando  gerente*  furtinuiflè:  vo*  autem  ne  prò  hi*  quidem,  quac 
**•  D-J-:  - — J n-J — : -11-  o — -f—  - jullé  alTequuti  vobis  tradiderunt,  velie  fortiter  vos  defen- 

dere. idem  ex  Or  at. adibii, 

4.  Turpifiìmum  quidem  eft  majòres  vcrtros  prò  legi- 
bus  tuendis  etiam  mortem  oppetere  non  dubitarti  ; vos 
autecn  in  eas  delinquente*,  & prorsùs  evertere  conante*, 
O 0 o 0 o 2 solle 


nei  Padri,  e nei  Padroni  ella  fi  riconofce,  e s’oflerva. 
Con  quella  confideratione  il  Padre  San  Bernardo  invi- 
tava i Religiofi  de  Monte  Dei  a virtuofi , e fanti  pro- 
fitti , ponendo  loro  in  confideratione  , che  la  vita  lèn- 
ta p da  elfi  intraprefit  , non  loiamente  al  mero  utile  di 
^parato  dell' Eloq-T om.11% 


eo  Dy  vjO1 
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polle  punire,  idem  Ovai.  j.  contro.  Urìfì, 

5.  Miliies  mori  praeftat  clariflìmis  viri*,  quàn’à  pri- 
Rina,  majoruroque  fuorum  gloria  degenerare.  P.AmU. 

6.  Nobile*  ii  demùm  yidentur  effe  , in  quibus  majo- 
rum  virtù  1 ineR,  ac  copia.  lib.^Àe FppubUap.i. 

7.  Majores  veRroj,  ac  poReros  cogitate.  Quidam. 

8.  Honeftiffimum  effe  inyenio  majorum  veitigia  lequi, 
fi  modò  rcfto  itinere  pracceffcrint . Plin.hb.yep2,  ad  Co- 
f tonem  • 

s.  IV. 

SIMILITUDINES. 

Ex  Joan,  à S.  Gemin.  in  Similit, 
lib.j,cap.2j. 

FIIìu* , liedt  fit  à patre  fecundum  naturarti  , non  ta- 
men  debet  imitari  ejus  malitiam  ; cujus  exemplum-. 
apparet  in  Rofis,  quae  ex  fpina  dura  oriuntur  , led  na- 
turaro  fpinarum  non  fequunttir.  Nam  fpina  non  eft odo- 
rifera , nec  pulchra , nec  cR  molli*  , fedafpera , nec  etiam 
ad  medicinam  reperitu r valida  . Sed  é contrario  rola  luo 
odore  olfa&um  reficit,  fuo  decore  vilum  pafcit , luavita- 
cis  mollitie  taftum  ienit . Sed  virtute  Aia  multi)  languo- 
ribus  rola  fuccumt . Sic  filius  , A habuit  patrem  per  in- 
famiam  fetentem  , debet  ipfe  Rudere  , ut  habeat  famam 
redoientem.  Et  , fi  habuit  patrem  moribut  difplicentem, 
debet  ipfc  Rudere  , ut  habeat  morum  pulchritudinenv_. 
complacentem . Itero,  fi  habuit  patrem  afperum,  Se  pe. 
Rilentem,  debet  ipfe  conari,  ut  habeat  con  verfationcin—. 
miteni,  Se  lenem.  Itero,  fi  habuit  patrem  lingua  vulne. 
rantem  , debet  ipfe  conari  , ut  habeat  linguam  meden- 
tero.  Unde  parer,  qùòd  parente*  in  eo,  quòd  mali  funi, 
à fili»  fequendi  non  fiint , nec  etiam  diligcndi , quia  , in. 
quantum  mali  funi,  fumino  Patri  contrarii  funt,&  , fic. 
ut  dicit  AuguR.  Amandus  cfl  gcntrator  tfed  prtponendus 
l/l  Creator  , Se  ApoR,  Hebr.  u.  Tatres  carnis  habuimus 
eruditorts , & reyzrebamur  eoi  : non  multò  magie  ob * 
temperabimuf  patri  fpnituum , & yiyemus  ? 

T E M <l4  CCXC. 
APPARATO  ITALIANO. 
Imitatione  buona 
/ Lodevole, 

S.  I. 

DIFFINITIONE; 

I.  T ’ Imitatione  d una  diligente  offervationedi  qual- 
1 , che  cofa  con  applicatione , e defiderio  di  ope- 
rare il  medefimo , 

ST Contrafattione,  imitamento. 

£P/T-  Degna,  lodevole,  egregia,  diligente  , e- 
roica,  plaufibiie,  ardente,  gloriofa,  induRre. 

5.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GLi  fcrìtti  del  grande  AriRotele  é fama  , che  fieno 
un  bel  lavorio  a mofaico,  fatto  di  proprio difegno, 
ma  di  materie  la  maggior  parte  altrui. 

Anche  i più  nobili  ingegni,  e le  più  dotte  penne  han- 
no honorata  Timiutione  , aiutandoli  dell* altrui* 

Se  Spcufippo , nella  compra  de*  cui  libri  egli  ipclc  tré 


talenti  : Se  Democrito,  le  altri  tali , le  fatiche  de  cui 
ingegni  Aleffandro  gli  raccoglieva,  ripiglia  fiero  ogn'u  no 
di  ero  il  loro , chi  pareva  una  Fenice  coll*  altrui , com- 
parirebbe col  fuo  una  Cornacchia. 

V’d  impunità  di  torre  dagli  fcrìtti  altrui  con  bnnnj  . 
Cofcicnza  , e con  lode  . 

La  prima  maniera  di  rubbar  con  lode  c imitar  rnn  . 
giudicio. 

Chi  non  hà  in  capo  un  teatro  di  proprie  idee  di  buon 
dilegno,  prenda,  conforme  atlantico coRume,  dalla  pri- 
ma , e rosa  pittura  i contorni  deli’ ombre  di  figure  per- 
fette, e complica  su  que* modelli  il  fuo  lavorio. 

Frine  Venere  Atenitfe,  già  che  era  non  meno  impu- 
dica, che  bella,  era  lo  efemplare  dei  Pittori,  da  cui  pren- 
devano il  dilegno,  e Je  fattezze  del  volto,  per  ritrarre 
quanto  poteano  più  belle,  e con  ciò  più  divine  le  Vene- 
ri, che  dipingevano  , 

Il  folo  vederla  , eri  imparare  , fervendo  non  tanto 
per  effemplare  alle  copie , che  ne  facevano  , quanto  per 
forma  di  perfettione  all'idea  , che  havevano  in  niente  di 
una  aggiuAatilfima  proporcione  di  parti  , di  tempra , di 
colori , Se  atteggiamenti  di  vita  , 

Nc  perche  eccellenti  fien  gl*  Auttori , e noi  balli  d*. 
ingegno  , perciò  é lènza  giovamento  l’imitarli  , per 
farfi  loro  coll*  imitatione  fomiglianti. 

Se  non  ridice  deprimere  con  adequati  periodi  gl'al- 
tiflimi  girl  dcll’elemplare,  che  fi  prelè  ad  imitare,  fi  f à 
almeno,  come  giratoli , che  fidi  colla  radice  , e mobili 
col  fiore,  dal  mirare  continuamente  il  Sole  imparano  a 
difegnare  in  pieciol  giro  quell*  ampliamo  cerchio  , che 
egli  dall’ un*  all'altro  orizontc  delcrive. 

Le  Aquile,  prima  che  cavino  i piccioli  pulcini  dal  nido, 
con  grandi  cerchi,  e raggiri  fi  ruotano  loro  e lopra,c 
d’intorno  sferzandoli  tal  volta  coll*  ali  , e provocandoli 
al  volo. 

Gli  Aquilotti,  ie  non  dà  mica  loro  il  cuore  di  frguitar 
le  madri  fin  lopra  le  nuvole,  dove  a una  battuta  d*alifi 
portano,  almeno  poro  s’invogliano  di  abbandonare  il  ni- 
do , butttrft  al  volo , e provocarli  ancor  eili  sù  l'ale. 

Naturalmente  rielce  leguitar  ciò,  che  piace  , malli, 
me,  fe  il  genio  della  natura  s’accordi coll’cletiioue  della 
volontà . 

Gli  sforzi,  che  in  ciò  fi  fanno,  ò non  fono  di  fatica, 
ò prendendoli  l’amaro  della  fatica  nel  dolce  dell’  opera- 
tone , non  fi  fentono  faticofi. 

Se  non  fi  giunge  a toccare  il  Cielo  , e volare  fopra 
le  Relle,  almeno  fi  folleva  da  terra  , e fi  abbandona  il 
nido. 

Gli  componimenti  de  i bravi  maefiri  di  lettere  , mi- 
rati con  applicatione , improntano  nella  mente  a poco  a 
poco  una  nobil  Idea  di  un  fimil  dire . 

Quel  famofo  lavorio  di  Fidia,  Giove  Olimpio,  mira- 
colo della  fcoltura  , e del  mondo  , era  di  candidiamo 
avorio.  Ma  non  per  quefio  poteano  gl'  Elefanti  vantar 
come  loro  quel  divin  magillero,  nè  acculare  lo  fcultore 
come  ladro  di  quel  bello,  di  che  il  iol  lavorio  era  fa- 
mofo. 

Chi  rubba  con  leggiera  mano  da  i componimenti  di 
letterati,  è felice  ladro,  poco  toglie,  molto  aggiunge, 
tutto  fà  fuo  fenza  danno  dello  Scrittore,  cui  lolle  una 
fcintilla  per  farne  un  Sole. 

Con  utile  di  quello  fieffo  , che  prefe  , che  di  uiv- 
picciol  feme  negletto  ne  forma  una  gran  pianta  . 

Opera  di  grande  ingegno  è in  poche  hore  d'alcune 
nude  parole  lavorare  contrapunti  doppi,  di  pellegrini 
difeorfi . 

Sù  la  femplice  orma  di  un  pié  d’Èrcole  formare,  ca- 
rne Pitagora  fece,  tutta  l’intera  mole  di  un  corpo  a giu- 
Ra  proportene  d’ogni  fua  parte  compoRo. 

Facile  diviene  il  difficile  con  l'imitatione. 

Tutte  le  arti  imitano  la  natura» 

Gli 
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Imitai. 

Gli  uccelli  dall*  cflèmpio  de*  Padri  apprendono  divo* 
lare  . 

Le  Morie  fono  ritrovamento  dell*  human»  prudenza.., 
per  dar  argomento  a*  pofteri  d’imitare. 

Le  lètte  de*  più  Savi  Filosofanti  furono  fcole  d’i mi- 

catione  . 

La  poefia  porta  leco  neceffità  d'imitare,  così  hebbe— 
Homero  per  Seguace  Virgilio. 

Virgilio,  Se  Homero  furono  eSprefli  coll’imjtatione— 
dali’Anorto,  e dal  Tafl’o. 

Non  (ì  arriva  al  porto  della  gloria  nel  mar  della— 
poeiìa  5 Se  non  lì  mira  Ja  tramontana  de’  Poeti  mi- 
gliori . 

L’ifteffa  increata  Sapienza  imita  nelle  lue  Creature—, 
i Suoi  eterni  esemplari. 

Lo  ipirico  di  ben  regolata  poefia  fi  dee  far  riiorgere 
dalle  ceneri  de*  più  famofi  Poeti . 

L’anima  della  poefia  è l’imitatione  . 

Oeyefi  prendere  l’imitatione  da  elfemplari  perfetti  , 
e quanto  più  perfètti,  maggiore  è l’utile,  che  Se  ne  ri- 
cava da  elfi. 

Dalla  ftacua  di  Polideto  fi  pigliavano  lolo  le  per- 
fette miSure. 

Coll’  imitatione  di  Annibale  imparorono  i Cimbri  a » 

pattare  i gioghi  delle  Alpi . 

Era  impoflibile  all’occhio  fifiàrfi  nel  Sole  ; e pure  fi 
trovò  I*  Aquila  , che  ardì  coftantememe  mirarlo  ; nè 
tanto  ha  ve  icbbcro  oliato  i Suoi  parti  ; Se  a quello  col 
di  lei  esèmpio  non  fodero  fiati  portati. 

Non  fi  chimono  ne  anche  i Prencipi  dall'imìcatione, 
e dall*  effempio  ; e le  bene  podi  in  grado  di  renderfi  a 
tutti  odervabili , non  hinoo  da  perder  la  mira  a que- 
gli eflemplan  , che  potedero  far  loro  fcorta  alleopera- 
tioni  virtuose  - 

Anzi  i’occultarebbero  alla  vifia  di  tutti  , Se  con  at- 
tioni  a capriccio  preftadero  motivo  agli  huomini  dì  tra- 
forarli . 

Quando  dagli  aforzi  della  loro  genitrice  non  ricevel- 
fero  la  regola  a i loro  nobiiidìmi  voli  i parti  dell’  A- 
quila,  perderebbero  nell*  humilù  de  i loro  attentali  la 
iuperiorità  degl’ altri» 

Non  d il  mondo  , che  una  iacccfTione  : nella  Scelta 
delle  imitationi  diftingue  l’huomo  non  difficilmente  i 
propri  vantaggi. 

Chi  più  sà  imitare,  hi  il  merito  maggiore  per  que- 
gli applaufi,  che  fono  il  balfamo,  che  preferva  dalla— 
corruzione  della  dimenticanza. 

E iempre  degna  d’applaufi  l’imitatione  della  Virtù  . 

L'Eccellenza,  e la  fama  del  Padre  di  alcuno  fpede  vol- 
te Suol  iervire  a*  Suoi  figliuoli  di  virtù  , per  conlèguire 
luogo,  e dignità  nella  Republica. 

Deve  Sempre  un*  huomo  prudente  entrare  per  vie 
battute  da  huomini  grandi* 

Se  la  Sua  Virtù  non  vi  arrivati  , almeno  Se  ne  rica- 
va qualche  odore  . 

Biiogna  imitare  gl’ Arcieri  prudenti , a*  quali  parendo 
i 1 luogo , dove  disegnano  di  ferire  , troppo  lontano  , e 
conolcendo  fino  a quanto  arriva  la  Virtù,  e forza  dei 
loro  Arco,  pongono  la  mira  affai  più  alto,  che  il  luo- 
go deilinato  , non  per  giungere  con  la  loro  forza  a— 
tanta  altezza , ma  per  potere  coll*  ajuto  di  fi  alta  mira 
pervenire  al  dtlegoo  loro. 

§.  IIL 

SIMBOLI.. 

Imitatione  . 

DOnna  , che  nella  mano  delira  tiene  un  mazzo  di 
pennelli , nella  finiftra  una  malchcra , & a piedi  ! 
una  feimia . , 
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L’imitatione  fi  vede  in  qual, fi  voglia  attione  , overo 
opera  fatta  ad  alcun’altra  lomigliante , e però  ridipin- 
ge con  un  mazzo  di  pennelli  in  mano,  come  ifiromenti 
deH*arte,  imitatrice  de’ colori,  e delle  figure  dalla  natu- 
ra prodotte,  ò dall’arte  iftefla. 

La  mafehera , e la  feimia  , ci  dimofirano  l’imitatio- 
ne  delle  attioni  huraane  -,  quefia  per  efiere  atta  per  imi- 
tare J’huomo  co’ Suoi  gefii  ; e quella  , per  imitar  nelle 
comedie,  e fuori  ,* l’apparenza,  <5c  il  portamento  didi« 
verfi  personaggi. 

S.  IV. 

ESSEMPI  H1STORICI. 

1.  h~l  Eufi  vuole  contemplar  le  cinque  Vergini  di 
f 4 Crotona  per  far  più  bella  l’opera  lua. 

z.  TubLio Scipione  „ Africano  Ciro,  Giulio  Cefare  A- 
Icflandro  Magno  imitarono.  T-  M. 

ointiflene  Atenicfe  fu  discepolo  di  Socrate,  ed  e- 
fattiffimo  imitatore  del  Suo  Maeftro.  Lacrt. 

4.  Tintone  di  maniera  imitò  co’  luoi  Scritti  Socrate  , 
che  da  Arifiotile  Socrate  giovine  fù  nominato.  T M ■ 

S.  V. 

IMPRESE. 

1.  T ’E litropio  , fifTato  nel  Sole,  fù  introdotto  a 
I , dire  : CIRCUMMOVEOR  TECUM  , ò 

veramente  : D1RIGOR  AD  MOTUM  ,•  od  ancora—  t 
QUOCUNQVE  1ER1S  , e dimofira  Ja  puntualità  , 
con  la  quale  i Sudditi  fi  conformano  alle  operationi  , 
di  chi  loro  Sovrafta  . T^am  >tluti  hclitropium  berbam 
ad  Solis  motum  , ita  populares  femper  in  Trincipum 
mora  vcrti , atqut  formavi  ; detto  d’Alfonfo  Rèd’Ara- 
gona,  citato  dal  Panormitano  lib  2. c.44. Dottrina  , eve- 
nti diflTufamentc  provata  dal  Padre  D.Scrafino Marchet- 
ti nella  iua  politica  Ecdefiaftica  /.a.  c .3. 

Pic.M.S.l.i 

2.  Dall’aggirato,  frà  gli  errami  di  BraScia,  fù  pollo 
il  girafole  , chinato  verfo  terra , per  efièr  di  notte  tem- 
po , col  titolo  : SEQUOR  ERRANTEM  .-  II  popolo 
anch’effo  mai  tèmpre  é facile  ad  inchinarli  , ed  a Se- 
guire con  l’imitatione  gli  errori  del  Suo  Prenci pe  : Ft' 
cit  Sedecias  ntalum  in  oculis  Domini  Dei  fui . a.  Parali- 
pom.^ò.  12.  Sed  & unirtrfi  Trincipes  Sacerdotum , <$■ 
populus  prevaricati  fune,  num.  14.  Nel  qual  luogo  Ni- 
colò di  Lira  , jid  malitiam  Ffgis  fecuta  e/l  malitia  19 
omnibus  aliis. 

Pie.  M.S.I.zi.c.ij.n.122. 

3.  Con  tanta  appficatione  i fanciulli  fi  pongono  ad 
imitare,  e trascrivere  l’efempio,  che  fi  tengono  davan- 
ti, che  nulla  più  \ rìconofcendo , che  la  perfezione  ve* 
ra  confili  e in  operare  conforme  al  preferitto  : NEC 
ULTRA  , NEC  CITRA  ,*  Idea  di  Suddito  pontuale 
in  dimoftrarfi  all*  altrui  buona  operatone  conforme,  e 
raflegnato  . Nel  qual  argomento  Filone  Soleva  dire  , 
che  U vita  de  i Padri  era  una  legge  inviolabile,  alla 
quale  a pennello  i figliuoli  fi  contemperavano:  VitasTa- 
trum  pojlerorum  leges  c/Je . S.  Ambrogio  in  c.z.epift.ad 
Rom. diceva,  che  airefièmplare  del  maggiore,  fiali,  ò 
di  virtù , ò di  vitio  , il  minore  con  ognitacilicà  fi  con- 
figura ; 7 \(am  facili  facit  inferior  , quod  fieri  vidtt  à 
potiore  i ed  Egefìppo  1.2.  de  Excid.Jeroloi.cy.  chiara,  e 
Significantemente.  Sic  ut  boni  Trinci pis  Vita probit  atis  que* 
dam  preferiptio  , & per  uniyerfos  yiyendi  forma  eft; 
ita  Imperatorie  coUuvio  lex  flagitiorum  eft . 

PÌC.M.S.  I .rp.c4.n5-. 
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§.  VI. 

SIMILI. 

SI  come  agli  occhi  conferisce  quel  colore,  la  cui  gra- 
ti» diletta  l'aipetco  , così  drizzare  bifogna  1’animo 
*«  epici  Spettacoli  , li  quali  con  il  loro  proprio  bene  ci 
danno  diletto,  e piacere  : tali  fono  le  opere  virtuofe  , 
le  quali  iòlo  con  la  villa  loro  invitano  altrui  ad  imitar- 
le ; perche  la  virtù  c di  tal  natura,  che  di/pone  gli 
hiiomini  in  modo,  che  non  lolo  hanno  le  opere  in  am- 
mira t ione  , ma  s’infiammano  ancora  di  grandiffimo  de- 
siderio d’imitare  gli  Auttori  di  quelle  , A come  l’hone- 
flà  fubito  ci  tira  , e move  ad  opdrarc  virtuofamente  . 
Vfc  prec.mor. 


j4d  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  I. 

D E F I N I T I O. 

i.TMiutio  eft  obSérvatio  aJicujus  in  aliquo  cum_. 

A Audio  id  agendi.  communi s. 

a.  ST7<1.  Imitamen. 

3.  ETITH.  Dìgna,  laudabili»,  egregia,  diligens,  he- 
roica  , ardens,  plaufibilis,  gloriofa,  tee. 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  AyTEmbrutn  fequi  debet  caput  . Bernard,  in  fe- 
IVI  ptuag. 

».  Si  author  non  difplicet , opus  probecur  : ut , qui- 
cnmque  libi  ejus  ex  optai  przmium,  imitetur  exemplum. 
S.^imbr.li.de  Virg.tom.t . 

J.  I Ila  tantò  digniora  funt  imitatione  , quantò  ex- 
cellentiora  pietate.  S.^dugufi  lib  i.  cap.i^.tom  ydeCipit. 
Dei. 

4.  Eft  bona  cmulatio  , cum  quis  Ac  xmulatur  , ut 
virtutem  imitetur  j eft  tc  mala  zraulatio,  cùm  quisea 
facit,  ut  refté  agentem  depellat  ù virtute.  S.Jo.Cbryf. 
1 4 t6m  4.fup.cp  ad  Calat. 

5.  Audcamu»  eos  imitari  prò  poSTe , quo»  colimus:  fi 
ad  gloriare,  quam  funt  adepti,  venire  defideramur.  Jo. 
T rith.ora.i.in  Conv.^ibbat. bibita 

__  6.  Negligente»  negligentcr  aipice  , ftudiofos  autcm_ . 
circa  animam  fuam , ac  vigile»,  vigilanter  attende  . $, 

Vetr.Damopufc.c.ytom.g. 

7.  Imitatio  conciliano  quardam  eft , idqae,  quod  imi- 
tatur,  cum  co  conjungit , quod  imitandum  proponitur. 
S .Synefius  epiftom.yep.i  1 . ad  U urelian. 

8.  Qui  preces  Tua»  exaudiri  vulc , xmulu»  debet  eSTe 
Vitae  San&orum  : cùm  imitatur  enim , communicat.  S. 
~dmbr.ci2.tom.yfup.ep.ad  Hom.  in  illud,  memoriti  fanti, 
communio  tuta. 

9.  Non  dedignetur,  quod  fecit  Chriftu»  , facete  Chri- 
ftianus.  S.^ug.c.iytom.^traS^S.fup.Euan.J oan.de  unico 
Baptifmo. 

10.  Uterque  fexus  , tc  omnìs  zta»  habet  San&orum 
hominum  imita  tionis  exemplum.  idem  tr.9ycap.l6. 

11.  Imitencur  Sene»  more»  Tobix  : qui  , cùm  cjcus 
elTet  torpore  , viam  vitx  Alio  demonftrabat  in  corde  ; 
ille  eum  manu  ducebat  in  terra,  tc  pater  monendoeum 
pcrducebat  ad  cflum.  idem. 

X».  Imitentur  adolescente»  Joleph  caftum,  pulchrum 
torpore , pulchriorem  mente  , quem  caftitas  fic  poSfede- 
rat,  ut  irniente»  minzdominx,  mulieri»  impudicz,  non 
poRcnt  cura  violare  nec  corpore  , cuju»  jam  Deus  poi- 
iederat  mcntem.  idem  c.6.tom.yic  Caicchi fmo* 
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ij.  Homo,  oiìamquam  perfediSfimo» , non  colendu», 

! fed  araandu»,  tc  imitandus  eft.  idem  cap.}+  tom.ì.dc^ 
I qua  anìmx. 

I 14  Homines  bonos imitare,  malo» Colera,  omnes  ama.' 

! idem  c.»7 .tom.ydc  catechi^rud. 

15.  Noli  imitari  malum  pracdicatorem  , fed  imitare 

bonum , quod  cibi  prxdicatur  . idem  lem. 9.  trafi.  5.  fup 
Joann.  * 

16.  Fias  imitator  refté  viventium  , tc  ipfbruma&io- 
ne»  cordi  tuo  infcribe.  S Bdfil.  Mignjom  yfer.i.  cxerci~ 
t ameni  or. 

17.  imitatio  Chrìfti  eft  humilita»,  imitatio  diaboli  eft 
elatio.  idem. 

18.  Sanalo»  non  pigeat  imitari  ; fed  imitari  in  co 
quod  eft  imitabile,  nonautem,  quod  mirabile exhihetur. 

S Ber n fer  ie  S. Martino. 

19.  Juftorum  Specie»,  quafi  quxdaro  forma,  nobis  itni- 
tanda  proponitur  ; quia  viva  leftio  eft  vita  bonorum  . 
S.Creg.Magn  li.iymor.c  6. 

so.  Apud  homine»  culpa , tc  apud  Deum  pjna  eft,  noi- 
le  quemqoam  bonum  imitari  quod  placet,  idem  li  y cip. 
107 ,tom  a Jn  Rtgiflr  indift  t^. 

ai.  Sanftarum  animarum  imitatio,  atqucdo&rina,  tc 
prxcepta  vivendi,  norma  virtutum  eft,  S Hieron.  tom.t. 
ep  1 1 .ad  Geruntiam. 

sa.  Si  periculofum  eft  imitari  ilio»  , de  quibus  dubi- 
ta», an  imitandi  fune  : hunc  certe  imitari  tutiffimum  T 
eft,  qui  dixit,  Ego  fum  via,  peritai , &vita,  idemto. 
iep.i4-adCelant. 

s y Imitati  eftis  errantem  , imitamini  tc  corre&ura  . 
idem  tom.i  ep  ig  adTamach  & Ocean. 

24.  Magiftroru.n  non  vitia  imicanda  funt , fed  vertu- 
te». idemtomi.cp.tiadUufin. 

a 5.  Qui  Sanftorura  merita  religiofa  charitate  mira  tur, 
tc  qui  juftorum  gloria»  frequenti  laude  loquitur  , corum 
more» , aftus,  atque  j'iftitiam  imitari  debet.  S.Jo.  Cbryf, 
tom  i.fer.fup.illud  S ap.^Jufiorum  animx. 

a 6.  Nili  more»  San&orum  Sanalo»  imitari  ftudeamus, 
de  illortim  San&iiate  fruftrì  gloriamur.  Jo.Tritb.l.g.dC 
vir.&  illuflr.ord.S.Bcncdc.  337. 

zi.  Qui  fan&um  virura  imitatur,  quafi  exemplar  ali- 
quod intuetur , fefeque  in  ilio,  quafi  in  Speculo,  proipi- 
cit,  ut  adjiciac  Sibi,  quod  deefle  virtuti» agnolcit.  S .ifid. 
Hifp.i.i  de  fummo  bono  % c.  n. 

28.  Pulchrum  eft  quidem  , pietati»  Martyre»  votivi» 
doni»  ornare  j pulchrius  autem  , ac  prxftantius  eil  ea  , 
qux  cum  virtute  , ac  laude  gelferint,  imitari.  S-lfid-Te- 
lufl.i.tom.yep.i*9.adSereuum. 

19.  Ipfa  eft  izviSIìma  lùpplaotatio , quando  fideles,  tc 
ReligioSi , reliflo  propofito  bono  , io  imitationem  trat^ 
leunt  impiorum.  S.Profp.Jup  Vf.119  verfy 

§.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  IN  omnibus  oportec  imitari  meliorem  , vel  quod 
melius  eft.  ^Arifi.lib.9 • Etbic. 

a.  Qiixramus  quid  optimè  factum  fic  , non  quid  ufita- 
tiSfirnum  , tc  quid  nos  in  pofleflìone  felicitati»  xternx 
conftituat  , non  quid  vulgo  ventati»  peftìmo  interpreti 
probatum  fit.  Sente  aie  vita  beata  c.i.to.i. 

3,  Quid  fi  pauci  facerent,  nollemus  imitari  ; cùmplu- 
res  faccre  c^perunt,  quafi  honeftiu»  fit,  quia  frequentius, 
feqoimur.  idem  ep.i*}. 

S.  IV. 

APOPHTHEGMATA: 

I.  IPp/mrif»  dicebat  , aliquem  virum  bonum  nobi» 
r.  eligendum,  ac  fempcr  ante  oculosbabendum, 
ut  fi  tanquam  ilio  Spettante  viveremus,  tc  omnia  tan> 
quam  ilio  vidente , faceremu»  : Eo  modo  vitx  humanz 
errore»  facild  corrigercntur , Stnec.ep.it. ad  Ludi. 

' 1 , ^f/e- 
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?.  -Alexander , cùm  «pad  Ephefum  confpe&.im  effi- 
gicm  Jui  corporis  ad  vivum  magna  arce  exprtrffim  ad- 
miraretur,  acque  interim  forte  equu»  indu&us  pi&oin_ 
eadem  tabula  equo  hinniret , decenni»  imita  tiene:  Apel- 
b,  Equut  ( inqtri  ) ò rex , multò  meliàs  cxprcflusefl  , 
quàm  tu.  EraU'b.  é.apoph. 

3.  Cicero  Pompejo  vino  dab.it , quòd , civiute  deferta, 
ThetniAoelem  potius,  quàm  Pendetti,  fuiflet  imitatus: 
cùm  iliis  re»  nequaquam  pare»  cileni,  hiselfcnt.  The. 
miffocltf»  enrni  fugit  ad  Perla» , Pericle»  manfìt  Athenis. 
il  ut.  in  Pflman  or  um  apoph. 

4.  sidri  anni  Sophilla  in  convivio  fophiffarum , ad  quo» 
adhibitii»  crac,  tanquam  egregù  cujufpiam  arcani  conlors 
futurus  , cùm  lèrmo  fuillec  orto*  de  ch-tradcribu*  di- 
elioni»,  de  io  quo  q inique  przcellerec  , Se  quid  in  quo- 
que pmiflimùm  imttandum  éffet  : ^4t  ego  , inquit , de- 
ferì  barn  ebarafteres , bauiquaquam  recenftns  incifiuncu- 
las , intellettulos  , membra , aut  rbythmos  : fed  merpfum 
nubi  imitandum  propoHcns  , ommumque  inventa  ex  tem- 
pore proferens , flexu  quodam  orati onis , ac  lingua  per- 
mittdiH  h*c  omnia  . Quid  de  hoc  Adriani  dido  judi- 
candum  lit , vKierint  Critici , illtid  feio , Horatium  non 
temere  exclamafle.  0 imitai  or  es'-  jervum  pecus . Et  ho- 
die  videmus  quoldam,  qui  le  totos  addixerunt exprimcn- 
do  Ciceroni,  frigido»,  & eltimbes  evadere, 

s.  v. 

Exempla  Hiftorica  ex  DiverTis. 

ìmilalio,  RffptBn  Ttrfonarum , 

I.  Qui , quos  imitentur.  Imitai  ore  s bominet 

popuhy  popularmm.  * 

i,r  iRadunr,  Medos  rati  Ita  rum  rerum  anélore»  Ar- 

| meni»  fùiffe,  ac  priùs  etiam  Perii»,  qui  in 

potevate  Alla;  lucccilèrunt  ; Nam  quae  nunc  perfìca_ 
ichola  dicitur,  deequitandi,  Se  iagittandi  lludiu.T, , [Se 
cultus  , Se  ornatus  , Se  ReJigiofa  à fubditis  in  Rcgem 
venera..»,  a Medi»  profezia  eli.  ldque  veruni  effe  ve- 

tu»  dccJarat  . Nam  chiara  , Se  cidaris.  Se  prleus  , de 
Manicati  runici,  Se  anaxyrides  in  frigidi»,  St  boreali 
u » loci»  , quale»  flint  Meni,  apra  gcltamma  videntur, 
in  auffralibus  verò  ncquaqulm.  Perl*  autem  magna— 
ex  parte  rubrnm  mare  accolline  : magi»  enim  meridio- 
nale» fune,  quàm  Babylonii,  vel  Stilli.  Hi  poli luba&oi 
Medos  quaed.tm  libi  vmdrcavere,  qui  Mcdoruin  erant  , 
Se  adeò  ho  uriti  , & regii  viftorum  more»  vincentibu» 
vili  .lune  ^ ut  prò  nudi»  , ac  Jevibus  muliebria  goffa  re  , 
Se  velamcntis  contegi  paterentur.  Sunt  , qui  dicune  f 
Medea  ni , qui  ibi  imperavit  , quemadmodùm  Jafon,  ve. 
Aem  hanc  priù»  commonffraffe  . Nam  ea  facicrn  fuam 
occultabat,  cùm  prò  Rrge  exiret.  Strabe  lib-n. 

1 De  Creta  univerlz  con (emiunt  gente» , quòd  pri- 
lei»  temponbu»  optimi»  fuerit  inffituta  legibtis , tyifque 
«mulo»,  de  . feclatores  fuiffe  Grar  eorum  opeimos,  atque 
primario»,  inprimilque  Lacedcmonios , ftcut  involumme 
de  Icgibus  Plato  demonftrat , Se  Ephorus  in  lib.  de  Re- 
bufpnb.  Europi . Potici  delapla  off  ad  latrocini*.  Strabo 
lib.  IO  ex  -Artft.in  l.Volit. 

3.  Ab  -Afris  quadrijugo»  equo»  jungere  Grzci  didice* 
re.  Herodot. 

4.  Scctornm  more»  patrii  circa  Malcolmi  Cammoir 
tempora  mutari  cfperunt . Vicini»  enim  Britanni»  pn- 
roùm  ù Romani»  lu  balli» , otioque  cnervatis,  ac  poffeì 
Saxonibu»  ex  pulii»  , comm  Unii  eorum  commercio  non* 
rullìi  ; ir.ox,  P ili»  quoque  deJetis,  ubi  afhnitatc  Angli» 
conpingi  cepcrunt , more»  quoque  eorum  amplexi  lune  , 
cognomina  fibi  nobilitati»  imponente»  , eaque  Anglo- 
rum  more  oAemanies  ; mox  etiam  Ducucn  , Comuumqi 


appellationibus  introdurti»  : cum  olito  poteftatit  ejufdetn 
effent  Thani,  hoc  eli,  qasffores  Regii,  ob  fidem , vir 
tutemque  , non  ob  fanguinem  il»  muneribuj  donati  . H- 
Boeth-tn  Scotia- 

Cum  Jacobo  1.  Scotorum  rege,  qui  per  vi  ex.  anno» 
in  Anglia  captivus  fuerat  , in  pacriam  revertente  vene- 
ruot  Angli , aulicique  complures , praefèrtim  cùm  Rex 
Anglam  duxiffec  uxorem . Quorum  imitatione  Scoti  ma- 
ximu  impenlìs  , Se  deliciis  convivi*  inffruere  didicere  . 
Cui  malo  ut  obviam  iretur  , in  Synodo  Perthi  indi- 
dura  , ccnfenubus  quibuidam  , raorem  hunc  penitùs  ex 
ipia  etiam  Regi»  aula  exterminandum  , placuit  tamen 
pienlque,  ut  magnatibus  quidem  liceree,  fèd  (òlemnibus 
duintaxat  diebus , uti  artocreis  ( quorum  ante  eam  zta- 
tem  nunquam  ulus  Scoti»  fuerac  ) ac  delicatioribu»  edu- 
liìs  . Qua  lege  effecere,  ue  pretio,  atque  honore  luxui 
infu  per  addito,  lenlìm  contempto  ediélo,  majori  intem* 
peraotisc  occafìo  fuent  data.  H-  Boet.lib.  17. 

> Fgges  I mitatores  RfSum* 

1.  A geftlaus  Arch'dami  F.  Lacedzmooiorum  Rex , 
vir  maximi  animi,  habito  delettu,  claffeque  inffrufta , 
in  Aliati»  contri  Artsxcrxem  Rcgem  Periamo»  profe- 
ti uru  s , Agamemnoni»  smulus,  Aulidem  rem  divinatn 
f.irlurui  venit , quòd  illinc  Agamemnon  etiam  De*  pla- 
cata ad  Trojatn  lolviffet  Intelligebat  enim  febeatioris, 
quim  Agamemnon  olim  fu»ffet,  civitatis  Rcgem  effe—, 
ncque  mmu» , quàm  olim  ille,  cun£lz  Grarcie  impera- 
re. Quod  fi  Artaxerxem  vinceret,  Se  Perfarum  opìbu» 
potiretur,  multò  majus  , Se  darius  facinu»  hoc  videri 
poffe  con  fiaba t , quàm  fuiffet  Pnami  regnum  evertere. 
Paufan.  in  Laconici s . 

a Otho  Sylvius  imp.  lufeepto  imperio  , fuper  czteras 
gratnlanuum  , adulantmmquc  blanditi!» , ab  infima  ple- 
be appellatus  Nero,  nullum  indicium  reculanti»  dedit  : 
imo  , uc  quidam  tradiderunt  , etiam  dìplomatìbus,  pri- 
mifque  epilloJi»  fui»  ad  quofdam  provinciarum  przfidet 
Neronis  cognomen  adjecit.  Imagioe»,  ffatuafque  eju»  re- 
poni paflùs  eft:  Se  procuratore»,  atque  liberto»  ad  eadem 
officia  rcvocavit  . Nec  quicquam  priùs  prò  poteffate— 
iùblcripfic,  quàm  quingentiei  lèffertia  accepiffec  ad  pera- 
gcndam  auream  domum  Neronis.  Sueton. 

).  yitclliks  Imp.  fa&us  , ne  cui  dubium  foret  , quod 
esemplar  regendz  Republicac  eligeret  , medio  Marcio 
campo  idhibita  publicorum  Jaccrdotum  frequemia , infe* 
ria»  Neroni  dedit,  ac  folemni  convivio  citharedum  pla- 
centem  palàm  admonuit , ut  de  aliquid  de  Domicio  dice- 
rec  : inchoamique  Neroniana  cantica  , primut  exultan* 
etiam  plaufit.  Sueton. 

4.  Alexander  Severus  fmper  elaborabat  , ut  dignus 
ilio  nomine  videretur  , imò  ut  Macedonem  illum  vince- 
rei, diccbatque  inter  Romanum  Alexandrum,  Se  M«- 
cedonem  muliùm  intereffe  debere  . Fecerat  denique  fibi 
argyroalpidai  , Se  chryfoafpida»  : fecerat  & phalaogem 
xxx.  millium  homiuum,  quo»  phalangario»  vocari  jull. 
lerat,  Se  cum  quibu»  multum  fecit  in  Perfide;  quae  qui- 
dem erat  ex  lex  Icgionibus  fìmilium  armorum , Itipen- 
dionim  verò  poti  Perlicum  bellum  majoruco . Lamprid • 
inutlex- Severo-  9 

3 . Subditi  Trine ipum . 

I.  Syracufani  plerique  Dionyfìum  tyranmun,  Plato- 
nis  dilcipu/um  faòlum , incredibili  Audio  imitati  lune , i- 
ta  ut  tyraanidis  fedem  pulvi»  occuparet  prz  iis  , qui 
Geometria;  operano  dabant.  vlut.in  Dione • Ut  verò  in 
Dtonyfium  meurrit  Plato  , ille  autem  fallite  Pbilolo- 
phix  difta,  conjecit  denuò  le  in  ponila,  ('corta,  nugas, 
& hbidmem:  cun&os  Aatim,  ut  fi  à Circe»  poculis  trans- 
figurati  fuiffent , inerita , locordia  , vitzquc  remiffìo  oc- 
, cupa- 
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cupavit . Tlut.de  Dignofc.  adul. 

2.  tAntiocbum  Syrix  Regeai  luxurìofi(fimum  Milite* 
imitati  iunt , aurei*  davi*  trepida*  lubneftentes,  argeo 
teacjuc  va  fa  ad  ufum  culinz  comparante*,  de  taberna- 
cuìa  textilibu*  figilli*  adornante*  . Val.  Max.  lib . 9. 
tap.  t. 

3.  Ad  Imperatorntn  *Arcadii>  de  Honorii  cxempla^ 
multo*  fubditos  converfos  e Ite  , tùm  Grzcos , tùm  hz- 
reticos  narrar  Se^omen.  8.  cap.  I.  Nominatim  verò 
in  Pbfnice  plurimi  ab  impio  idolorum  culcu  ad  veram 
pietatcm  convcrfi  iunt  , muli*  eò,  qui  tempia  idolorum 
juffu  Imperatorum  dcftruerent . Tbeodoret.  lib.  J.  cap- 

4-  Scoforwi»  gen*,  fi  ulla  alia,  Regum  exemplo  du- 
citur,  eoque  proraptiflìmè,  vel  ad  virtutem,  vel  ad  im- 
probitatem  leie  componi!.  H.  Boetb.lib.11. 

4.  Fili»  Tarentum , minore s ma]orum 
imitatore s « 

I.  Hoepofleriy  patrem  fuum  imitati,  fummo  Audio 
in  propaganda  gente  per  totum  terrarum  orbcaa  flagra* 
funi.  Ex  nulla- unquara  regione,  donfove  tot  coloni z , 
auc  pSures  in  colonia*  miffi  leguutur,  quàm  ex  ea  terra, 
guani  Noe,  de  iHius  fucccfforcs  poft  diluvium  tenuere . 
Nulla  propemodùm  regio  eli  in  terri*,  quz  aut  non_ 
primùm  fu  ab  hi*  culla,  aut  recenti  cultu  non  inftau- 
rata  . Sab.  lib.  3 cap.  9. 

а.  F^cb  abita  apud  El'aiam  paternz  educar  ioni*  acer- 
rimi legatore* , pallore*  fefe  ovium  effe  imitatone  pa- 
num  fuorucn  jattanc  : neque  vinum  in  xternum  bibere 
velie  pollicentur . 

3 . Arabe s patria  inllituta  mordicii*  amplettuntur , ita 
ut  ne  «barn  quidem  artem  liberi  exerceant,  quàm  cui 
parente*  fuo*  dedito*  fuiffe  feiant.  Sab.  lib.  6.  cap.  I.  ex 
Str abone  lib.  16. 

4.  Cum  A Egyptiit  Lacedarmonii  in  hoc  congruunt, 
quod  eorum  przeones,  de  tibicine*,  de  coqui , in  pater- 
na artificia  fucccdant  : de  coquu*  è coquo , de  tibiccn  c 
tibicine,  de  pixeo  ex  przeonc  gignitur . Herod.lib . 6. 

5.  Cadmi  nepotibus  naturali  quodam  modoingenicum 
fu  i ile  videtur  domefticum  diffidi  uni,  dirufquc  in  iixo*  fz- 
viendi  furor*  Nulla  unquam  regia  toc  fzvitiz  monftri* 

convulfa  eli,  nulla  fua  ipfìus  injuria  atrociùs  afflici:* . , 

exiiia,  fugae,  precipitai  ione*,  notturni  terrore* , mute 
cxdes  ,‘  tragici  laniatus  . Senfic  demùm  fratermi*  rogus 
ìnlauftx  ftirpis  genium  fiamma  rum  diffidio  diritatem  gen- 
ti* teffatus . Sabel.  lib.  $•  cap.  9. 

б.  &g*i  levita*  in  bollitali  jure  colendo,  de  fide-» 
holpitibu*  prxftanda,  ad  nepotes  quoque  peryenit ..  Re- 
liquie jEthraro  pregnantem  AE»Zu*,  Medea m expulit. 
Theleuc  hujus  filius  Ariadnam  domo  abduttam  prodidit, 
Helenam  rapui: , Amazonern  peremù  : Demophoon—  , 
quem  Thefeu*  procreavit , Phyllidem  Thracix  reginam 
relittam  ad  mortem  compuiic.  Dubium , fato,  an  confi- 
lio  fit  totics  fide*,  de  amor  ab  una  familia  Izfu*.  Nul- 
la ( ut  verd  dicitur  } domu*  aliquo  contenta  fuit  exem* 
pio . idem . 

7.  In  Arfacidarum  gente  apud  Parthos  parùm  legi- 
timè  regnar^credcbatur  , qui  non  ex  incerto  mairi*,  fi- 
li ique  concubitu  conccptu*  cflet  . Tantum  ritus,  mofve 
aliquis,  quoquo  modo  receptui , valet , ut  quod apud  alio* 
nefai  fu  cogitare,  non  feciffe  apud  quofdam  probro  fu, 
de  ignominiz . idem  ibid . 

8.  Magnum  , de  inexpiabile  fuit  Barcbin*  nobiliff. 
Cartbagincnfium  fumili»  in  Rom.  nomea,  odium  , de 
quod  nifi  cum  exicio,  de  imeritu  finiri  non  potuit.  O- 
biit  Amilcar  olim  horti*  Rom.  populi,  de  moxfuturus, 
fi  vita  fuperfuiffet  : pcrierunt  Amilcari*  filii  hofies  , at- 
que  omnium  infertiuìmu*  Annibai , qui  venenum  haufir, 
ne  Romanura  ferree.  Sic  aliquantò  priùs  Sophonisbacjuf. 


dem  genti*  , fic  Hafdrubali*  uxor  , capta  Clrthagine  ] 
fatiti*  rata  mortem  cum  filii*  occumberc  , quàm  Scipioni 
cedere . idem  . 

9.  Ttolomsus  Philippi  Amynthz  filius  revera  fuit, 
verbo  autem  Lagi  : ejus  enim  mater  uterum  feren*  , La- 
go a Philippo  prò  uxore  data  efi . Oilendic  idipfum  in- 
temperati* illius  in  muliere*  amor,  à patre  quafi  hzredi- 
tarius.  Cum  enim  Eurydicem  Antipatri  filiam  uxorem 
duxiffet,  ex  caque  libero*  etiam  fufeepiffet,  Berenice* 
nihilominus  ( quam  Eurydice  comite  in  ALgyptum  An- 
tipatcr  miferat  ) amore  captus , fallo*  ex  ea  quoque  ge- 
nuit.  Ex  iit  PtoJornxutn  regni  fuccefforem  declaravu, 
qui  Arfinoem  germanam  fororem  fibi  matrimonio  adjun- 
xit , ex  -/Egypiiorum , qutbu*  imperabat,  lege.  Paufa* 
mas  in  Attui s. 

IX  Quidam  fe  excufabat  , quòd  patrem  verberaffet  : 
Tyfjn*  & ipfe , inquic,  patrem  fuum  rerberavit , & il* 
le  rursàs  fuum , qnin  de  filium  ortenden*  ; Et  hit , in- 
uit,  ubi  in  virum  epaferit , me  quoque  fiagris  cadet  : 
oc  enim  gentile  nobis  efl . Quidam  prxtereà  raptabatur 
à filio  , cùmque  ad  januam  perdu&us  foret  : Defìtte , 
fili  y nam  & ego  patrem , inquit,  baftenùs  * Arili  lib. 
7.  Ethicorum  . 

Il,  Appfxfamiliz  gentile  fuit,  Romanam  plebem  o- 
diffe:  quo  affcflu  imbuti  Principe*  ejus  genti*  tàm  con- 
tumacitcr  cum  plcbeji*  magiftratibus  cercarunt,  ut  ne  rei 
quidem  ad  popuium  fubigi  potuerint,  ex  hi*  quidam, 
hortatu , aut  precibus  iuorum  , ut  adinvidiam  levandtra 
veliera  mutarent . Sabel . lib . l-cap.  9 

ia.  Metellos  fuum  non  defecit  rtudium  , de  nns  qui- 
dam aftcélandi  cognomina  rei  ex  ignobili  vàdloria 

Hinc  Numidici  , Rilettici,  Cretici,  Macedonici , in ea- 
dem  familia  appellationes , quz  fi  cum  una,  quam  ex 
Africa  vifta  tulit  Scipio,  quam  fratcr  ex  AGa  , confe- 
rantur,  etfi  multa  numero,  facere  non  poterti ot  squili- 
bri um . Sab ■ lib  3.  cap.  9. 

13.  Roma  Cunonum  genti  eloquentiz  rtudium  fami- 
liare fuit  , de  veluti  per  manus  k majoribu*  traditum, 
de  a nepotibus  per  iruirationem  confirmatum  : nxtn  tre* 
continua  ferie  fuerunt  in  una  domo  clari  oratore*  , de 
in  hi*  Curio,  qui,  Czl'arianarum  partium  fatta* , civili 
belio  Jecundo  ad  Bagradam  in  Africa  mortem  occubuit. 
Sab  lib.  j cap.  9. 

14.  Hor trofìa , Hortenfii  oratori*  filia,  patrem  itaef- 
finxìt  dicendo , ut  honertillima  , de  venerabili*  f^inina 
orationem  ad  Triumviro*  ReipubL  conflitucndz  habue* 
rit  prò  fexu  fuo  : quem  poflerior  zta*  non  modò  in  ad- 
mirationem , de  laudem  muliebri*  facundiz , fed  ad  imi- 
tationem  quoque  legit,  ur  Ciceroni*  (cripta,  vel  Demo- 
rtbenis.  Lnd.  ftres  de  Cbrifliana  fontina  lib.  t & Val . 
Max.hb ■ cap.  3. 

15.  M Brutus  y Carfari*  interfettor,  paternum  gena* 
à Junio  Bruto  duxie,  -qui  Tarq-iinium  urbeexpuht,  ma- 
ter  verò  ejus  Servilia  gcnus  repctebat  k Servilio  Hata  : 
qui  Spurio  Manlio  tyrannidem  inoliente,  ac  feditionern 
concitante  pugionem  fub  ala  feren*  in  forum  proceflìt, 
de  prope  illi  afliftens,  quafi  haberet,  quòd  cum  eo  age- 
*et,  de  conierrqt,  caput  inclinantem  percuffit,  interfe- 
citque . Tlut  .in Bruto. 

16.  .Are adius  , de  Honorius  zelum  patri*  fui  Theo- 
dofii  fecuti,  toto  orbe  Romano  tempia  idolorum  deftrui 
ju fiere . Sigebcrtus  . 

17.  Conilantmus  v.  Leoni*  in.  Irep.  impietatem  k 
cunaboli*  Jonge  iuperavic,  impio  patri  fcelertilfiina  lue- 
cedens  l’obolcs . Cufpin. 

18.  Leo  iv*  filius  Conftantìni  Copronymi,  ex  Chiza- 
ra  gcnicus,  paternz  iinpietati*  non  minò*,  quàm  im- 
perli hacre*,  ac  iucceflor,  omnia  paterna  imitatus  vitia, 
adverlànte  maire  BuJgarici  iànguini*  pìcntiflima . Cufp. 

19.  Rex  Oftrogochorum  Tbcodemirus , fummahyeme 

• conglaciatum  Danubium  nattus,  cxcrcitum  Humcn  trans- 
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mille,  an.  47*.  atque  improvila  in  Svevos  impresone 
inveftus,  de  iplos,  de  focios  eorum  magna  edita  Arage 
concidit  ; ac  viftor  doraum  reverfu*  , Theodor  ictus  n- 
iium  obfidem  a Leone  Imper.  Conllantinopolitano  re* 
miflum  cura  regali*  opulentir  muneribus  Jxtu*  excepit  : 
qui  jam  annum  odavum  decimum  erac  natus.  llle  verò 
fortitudinem  parenti*  imitatu*,  focili  militibus  aflumptis, 
Danubium , ipfo  infeio  parente  , tranfivic , ac  Sarmata- 
rum  Regcm  vigoria  Duci*  Romanorum  furentem  prò. 
Ara vie , revcrfufque  ad  patrem,  Sigidonam,  quara  Sar- 
mata; Romani*  ademerant,  ccpic , ac  juris  fui  eflecit . 
Sigon.  lib.  14.  Imp.  occid. 

*0.  Cundiberga  Theodelinda: , de  AdoaldiRegis  Lon* 
gobardorum  F.  Rodoaldi  Regi*  uxor , religionem  matris 
imitata,  ut  illa  Modocciz,  fic  ipfa  Tarracinz  Joann. 
BapiiAx  templum  atdifìcavit , plurimoque  auro , de  ar- 
gento exornavit . Plut- 
ei. Fuit  dii»  fr ancorar»  Bfgtm  domus  Rom.  Ponti* 
fìcibus  profugium.  Nulli  Chriftiani  nomini*  Reges  im- 
penfiùs  faverunt  Apoftolicz  fedi,  quàm  Pipimi*,  de  Pi- 
pini  Carolu*  filius  , qui  Magni  cognomen  tulit.  Ejuipo- 
iteri  res  Pontificum  fac pi us  cexerunt,  aut  majore  Audio 
«rexerurtt  affliftas.  Sab.  lib.$.  cap.  9. 

xi.  Laurentius  Ju/iinian.  Venetu*  Bernardi  ex  Qui- 
rina  filias  , mortuo  patre,  adolefcensadhuc,  videns  ma- 
trem  jejunijs  , orationìbufque , & eleemoiynis  vacantem, 
ferreaque  catena  audien*  lumbo*  cinftam  , nec  interim 
dilciphnam  domi (licam  negligentem  , maternx  pietacis 
semulus , lemper  cum  ea  impube*  adhuc  agere  , clamque 
libi  leftum  Aernere,  virentiaque  Ugna  prò  molliore  piu- 
ma fibi  iubjicere,  donec  vale  difto  mairi , fecutus  prz- 
rereà  vocem  nofturnam  , monaAicam  vitam  comptexu* 
eft.  In  qua  fic  exceliuit  t ut  Patriarchali  pofteà  digni- 
tate  primus  à Sena  tu  Veneto  donatut,  hodie  inter  di. 
vo*  habeatur  . Scriptis  ctìam  taftatu*  , quae  hodie  ex: 
tatù  , lecutom  lefe  veram  pietatem  , de  raatrìi  exem- 
lo  , de  virginia  pollicitatione  , qua:  per  fomnium  il* 
occurrit,  qur  fe  Sapiemiam  Dei  efiediceret.  Egnat. 
lib-  cap.  4. 

5.  Sorores  Fratrum  • 

Bernardi  Abbati*  Clarevallenfis  foror  , dùm  fratrem 
vifitat,  mundum  contcmpfit.  Ornata  multo  cum  faftu  ad 
naonafterium  venerat  , aditu  prohibita  eft  . Caui'a,  cur 
repelleretur, cognita  , lugens  prz  foribu*  ftetit,  de:  Pes- 
tavi ( inquit)  fed  prò  peccai orìbus  Cbrijlus  mortuus  e/l . 
Si  delinquentem  defpicis%  nc  defpicias  corrici  volentem . 
Admifla  audivit , quanta  vanitati*  clfet  ille  ornatus.quo 
caro  mox  in  terram  ceffura,&  in  putredinosi  refolven- 
da  , comitur,  decoraturquc  . Tane  domum  rediens  im- 
petrata à viro  conjugii  iolutione,  religioni  fefe  addixit 
Marni.  I.3.C.7. 

€.  Conjuga  Conjugum  • 

x.  Ocho%ias  Rexjudseorum  fecic  malum  coram  Domi- 
no. Gener  enim  erat  Achab Regi*  Ilraelitarum  impii.  4. 
x.Taralip.xx. 

a.  D.  Ludovici  Regi s Francoruna  uxor  Margarita-. , 
zrauJalanftitati*  viri  defungi  , fe  totam  religioni  dediti 
ac  iuburbanam  Lutetiz  sedem  , feptumque  velatarum— * 
minarum  fub  obfervatione  D.  Francilci  exeruxit . JL- 
mil.  lib . 7 

7.  Tbilojopbì  imitatores  Tbilofopborim  • 

x.  Empedocles  Agrigentinu*  Parmenidcm  imitatu* 
eli  ; item  Anaxagoram  , & Pythagoram  ; ab  ilio  qui- 
dem  conftantiam,  de  gravitateti!  vitz  , atque  habitus: 
ab  hoc  telò  natura;  rationes  mutuatu*,  Lacrt.l.Z, 
Apparato  delC Eloq.Tomdb 


a.  Eorum  philofephorum  nonnulli  ; qui  fibi  feftat 
peculiare*  inftituerunt,  ab  Homero  occafionem  accepe- 
re.  Democritu*  quidem,  cùm  vila,  feu  fimulacra  lua— 
comminifceretur . 

tArcitcnens  verò  fimulacrum  fecit  v Apollo . 

Quidam  etiam  deceptifuntjCÙmyqu*  non  iu  fentien*, 
fed  occafionì  inJerviens  aliqui*  dixerat , arriperent . Ntm 
cùmUlyfles  apudAlcinoum  detentu*,  luxuriz,  de  volup 
tatibus  deditum , in  gratiam  ejus  hxc  diceret  : 

7^am  nihil  in  vita  jucundius  arbitror  effe, 

Quàm  cùm  Utitia  populus  profunditur  omnis% 
Convivaque  domi , digno  ordine  quìfque  locati  9 
Ter  dpi  tur  fuavis  cantus  : mcnfcqut  gravata 
Muncribus  Cereri/que , &■  gratis  carnibus  adjìanti 
Vinaqne  depromens  , largo  cratere  minifler 
In f undit  pater  is  : fammi  b*c  mi  hi  vita  probatur. 
Hit  feduftu*  Epicurus  voluptatem  fummum  effe  bonum 
ffatitic.  Et  quoniam  ipfe  Ulyffe*  quandoque  velteami- 
ftus  fuit  viljola , de  delicata ,aliquandò  panni*,  &cen- 
tonibus  peram  geltans  : ac  modo  cum  Calypfone  dormiit* 
modo  ab  Irò , & Melaiuhio  eff  par  contumeliam  habitus: 
hanc  vii*  imaginem  arripiens  AriAippus  , cùm  pauper- 
tatem,  de  labore*  forciter  tulit  , tùm  voluptatibu*  affa- 
tine! ulus  eli.  Tlut.  deliomero  . 

8.  Oratorcs  Hifloricorun 1 imitatores . 

Luci  ama  auftor  eft  , oflics  Demolì  heni  exicrtp- 
tum  Thucydidem  , quo  fucculentiam  ejus  omnem  ebi- 
berct  jfamiliarior  illi  hac  ratione  faftu* . Cflius  l.  1 J.c.ip. 
vintiq-  le&ionum . 

p.  Hiflorici  imitatores  Hi/loricorum  . 

Toljbium  fecutus  eft  actate  noAra  Paulus  Joviu*(  in- 
quit Bodinu*  ) quod  attinet  ad  univerfam  fui  tempori* 

hiftoriam.  Sed  hoc  inter  utrumque  intere  A , quòd  illc » 

ve!  rebus  geAis  interfuie , vel  pr*fuit  , vel  pubi  rea  ubique 
monumenta  vidit  : hic  audita  de  inaudita  plerumqut-» 
fcripfit  : ille  in  militari  , ac  domeAica  dìtciplina  diù  ie 
exercuic,  hic  ncutram  artigli  ; ille  in  fui  Reipubiica 
princeps,hic  privatus:  ille  Imperator,  hic  medici»  r ilio 
magnam  Europz  partem,  oram  Africz,  de  Aftam  mino- 
rem,  ut  popuJorum  more*  intelligcret,  pcragravit,  hic 
anno*  lèptem  fde  triginta  ,ut  ipfe  gloriatur , in  Vaticano 
confedit  : ille  Scipioni*  Africani  moderator  , acbj'lorum 
ubique  foci  us,  hic  Pontificum  perpetua*  come*. 

io.  Toetarum . 

Duo*  mignos  Grzcarum  rerum  fcriptore*  Herodotumt 
a c Thucydidem  fummo*  fuiffe  imitatore*  Homeri  tradidic 
Demetriu*  Phalereus  ; qui  tamen  tpfum  non  eodem-. 
paftoreddere,  fententiafque  ipfius  exprimere  fo liti  fine, 
Jed  longc  alia  ratione,  ac  judicio  dtverfo  , quippè  cùm 
aperte  id , fimpliciterque  Hcrodocus  fecerit  , ac  nomen 
etiam  ipfius  Poctz  pofuerit,  non  Tentenna*  tantum  in- 
de tranituleric.  Cùm  conira  Thucyiides  majore  artificio 
id  traftarit , & furta  illa  tegere  , ac  leviter  immutare, 
ne  facilé  agnofeantur,  femper  conatuifit.  VtQorius  lib. 
28.  var.left.  c.n. 

ir.  Poeta  imitatores  Poetarum . 

x.  Menander  de  admiratus  maxime  , de  fecutas  e A 
quamvi*  in  opere  diverio,  Euripidem.  Quinti  li  anus . 

x.  Ennius  Evemerum  Poetam  Meffenium  imitatu* 
effe  dicitur  à Cicerone,  quoniam  forte*  , de  darò*  vi. 
ros  in  Dcorum  numerum  relatos  recenfet.  Cyrald  Diai 
l-Hifi.  P oet. 

y Virgilius  Maro  , quamvi*  ingenio  excellentìfsimo 
fuit,  maluit  tamen  in  plcriique  urzeos  tutù  imitar», 
Ppppp  quim 
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quàm  Juopte  Marte  cuna  periculo  fcribere  . Itaque  in 
ÈglogisTheocritum,  in  Geor&icisdc  (igni*  temprila  turo 
Araci  Phxnomena  imitatus  eft:  in  everfione  Troiar  de- 
Jcribcnda  Pilandruna  fere  ad  verbum  tranftulit . Aincida 
totani,  Homeri  lliadem,  Se  Odyfleam  in  unum  contra- 
hen* , comporti it  . Quo*  verfu*  ab  Homero  iumplcrit, 
Macrcb-lib.  Saturn  cap.  1.&  feq.  oftendic.  Quini-.nòtàm 
dulcis  ei  vili  eft  Homeri  imitatio,ut  vitia  quoque  non- 
nulla acmulari  voluerit.  ìbid.c.  24  Ex  A pollonio  totum 

Siuartum  Aincidos,  Medcac  infaniam  ad  Didoncm  tranf. 
crens  : ex  Pindaro /Eneam  mutuarseli , c.17. 

4.  Ovidius  ‘hi.afo  imitatus  ed  Callimachum  Poetane, 
qui  centra  Apollonium  difcipulum  ingratum  , carmeo 
virulentifliroum  , Ibin  inlcriptum  ab  ave  Aigypua—  , 
ediderat  ; nam  limili  genere  {cripti  contri  uxori*  folli- 
ci t a torenn  ufus  ed  , cùm  in  Ponto  exularet  . Gyrald.  in 
l.Dial.Poet. 

5.  Cornclius  Gallut  in  Elegiii  lecutus  eft  co!orem_, 
Eu phot ionis  Chalcidici  eJegiographi  : Probo  Grammatico 
fefie. 

6.  Sex . Jlur.  P ropcrtius  Callimachum  Cyrenxum  , 
Se  Phìlotam  Coum  in  Elegiis  imitatus,  eft  . Irle  certé 
le  Roman. Callimachum  appellavi.  Gyrald.  Di  al.  q.  Hi  Sì. 
Pott. 

7.  Martialis  fecufu*  eft  in  Epigrammatibus  Marfum 
Poeta m , Pedonem  , atque  Getulicum  : quorum  exera- 
plo  Jeipfum  tuetur  , ac  lalcivam  verborum  licentiam 
excufat . Catullum  quoque , Se  f-iciniuro  Calvum  pluri- 
mi fecit.  Crinìtus  de  Poet. 

f x.  Philofopborum  * 

In  componendo  fabulis  à Socrate  magiftro  invitatura 
Euripidei»  in  Nebulis  auttor  eft  Ariitophanes  . Mncfi- 
Jochus  verò  fabule  Phiygcs  ligna  , hoc  eft  , matetiam 
rn ini it rafie  Socratem  cecini t : quod  Se  Aio  carmine  ipie 
Euripide*  non  negavit.  Gyrald- in  nifi.  Poet. 

13.  Hiflriones  Oratorum, 

Q.  Hortenfius  plnrimum  in  rorporis  decoro  motu 
pofitum  credens  pene  plus  icudii  in  eodem  elaborando  , 
quàm  in  ipla  eicqurnua  a flètta  oda  , impendit  . itaque_~ 
neicires,  utrùm  cupidiùs  ad  audienbum  cum  , an  ad  af- 
peftanduroconcurrerctur  : fic  verbo orarons  al pettus  , Se 
ruri'us  alpettui  verbi  ferviebant  . Con  lui  jtlbpum  , 
acque  Rolcuim  ludicrae  arto  peritiflìmos , illocaufas  agente, 
in  corona  frequenter  altitiffe,  ut  foro  pecitos  geltus  in 
feenam  referrent.  Val. Max.lib.t. cap.it).  & Vol.lib.  13. 
cap.  3.  vintbrep. 

14-  Medici  Mecbanicorum . 

jtpellides  , Se  ^Archimedei  architetti  machinamentum 
Trilpaitum  invenerunt  ad  naves  deducendas  , funibus 
non  per  manus  , fed  per  ergatam  atirtttis  . Medici  eos 
imitati , ftutturc  roodum  minuentes  , Trilpaitum  chi- 
rurgicum  ad  luxata  , frattaque  reltitucnda  labncarunt  , 
OribafiHS  de  macbinamcntis , 

1 y M uftei  P oetarum  , 

7 tr fonder  Homeri  ver  fu*  imitatus  eft  , Orphei  mo- 
do* in  cythara, 

16  Mecbanici  imitatore s Mecbanicorum  » 

P aufias  Sicyonitis  pittor  ex  Plin.  lib.  ij.  cap.  il. 
amavit  in  juventa  G'yccram  mumcipem  luam  , inventri- 
cem  roronarun  , certandoque  imitattunc  ejus  ad  nume 
rofiflimain  Limu  varietatem  perbuxit  artem  illam.Ve* 
rum  idem  lib.i  1.  utrique  hoc  potili*  allignare  videtur, 
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fcribens  : Tofieà  variar/  Cfptum  miflura  yerficolort  , fi 0- 
rumnue  ìnyicem  odora,  cotorcfquc  accendere  Sicyonii  , ex 
ingenio  Tanfi x pittori! , acque  Glyccr*  coronaria,  di- 
letta admodàm  itti  > cum  opera  eju*  pittura  imitaretur . 

17.  Chrifliani  imitatore s ‘Judeorum. 

Igni*  lucernarum  aeternu*  potiùs  à Mofaico,  quim  & 
Vertali  ortum  traxiffe  fuutn  videtur  apud  Chriftianos  . 
TolydJib.6. cap.H . 

.18.  Itbnicorum . 

1.  Faces  ardente*  per  agro*  circumferre  prid.  Kalen. 
Marc,  ut  in  Umbria  hodie , Se  Germania  iolent,  à Cc- 
rcalibus  veterum  acceperunt,  qui  nottu  cum  facibus  cur- 
rebant  ad  fgeunditatem  agrorum  obtinendam . idem  • 

a.  Kalend.  Maii  frondibus  domo*  cxornare , FJoralitim 
reliquia  videmur.  idem. 

3.  Kalend.  januar.  Regem  creare  , i Saturnalibus  de- 
fumpium  videtur,  quibus  fervi*  Pomioi  minirtrabant. 

, idem . 

4.  Quinquatriorum  minorum,  Se  Megaleniìifm  vefti- 
già,  Se  Bacchanalium,  duobus  ferè  ante  Quad  rigeli  me 
initium  menfibus  noftri  recinent  , quandò  perfonati  per 
urbem  diicurrcnte*  inlàniunt.  idem. 

1 9.  Hareticorwn, 

Plallcndi  rationem  per  Antiphona  , ideft  eboros  Cibi 
alternai  m luce  mente*.,  primus  Conrtantinopoli  mrtituif- 
ie  D.  joannes  Chryj ottomns  legitur  ,xmu(atione  quadam 
Àrrianoium,  qui  au  o atoria  lua  extra  urbem  proceden- 
te*, iuter  eundum  ea  modulandi  ratione  utebintur,  fin- 
■ gulari  quadam  pieuns  l|>ecie  . Ne  itaque  (ìmpliciores  é 
; Umore  Ecclefia  illa  hypocrifì  abalienarentur , limilo-^. 

| jple  qi.nque  mrtituii,  Se  quidem  madori  cum  Splendore, 
Se  magniHcentia  , additi*  ardentibus  f.«cibus  , Se  argen. 
tei*  qu  buldam  crucibus,  Socr.lib.6.cap-i  itcm  Sozomen, 
Ub  8.cj/>.8. 

io.  Gentilet  imitatore s Judaorum . 

Tytbagoram  philofopham,  Hermippus  arterie,  multa* 
Judarorum  leges  in  fuam  lettam  tranftulifiè.  \ jofepb.ltb . 

1.  conira  * Apptonem • 

• ai.  Cbriftianorum ■ 

Julianus  , ut  tempia  gentilia  Cbriftianorum  Eccle* 
lì is  conformarci , juflic  in  ii*  altari*,  & primaria*  lede* 
scdilicari,  So^omenhb.ycap.  16. 

2*.  Scorta  Tbilofopbos  imitantur. 

Gnathana  meretrix  legem  convivalem  conlcriplit , ju- 
I xta  quain  ad  ipùm  , cjulque  /ìiiam  conviva»  accedere 
oportebat  : quod  ad  carum  philoiophorum  xmulationem 
faciebac,  qui  re*  hujufmodiconfcriplerunt . Hanc  legem 
lcripfit  Caìlunachus  in  tabula  tertia  Icgum . jtthen.lib. 

1 ì-cap.  14.C&*  17. 

*3.  Vittorts  [ubattorum* 

Horat.  lib.x  epìfl  de  Romani*  , Se  Grjecis  fic  fcribit- 
Gracia  capta  forum  yittorcm  cepit , & artes 
Jntuht  agnjìi  Latio. 

*4.  Homines  beìluarum  imitati  morti. 

I.  Homines  beftiarum  Democritus  furami*  in  rebus 

effe 
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fflè  diicipulos  oftendit , «rane*  *n  trxendo  , Se  farcien- 
do,  hirundinis  in  edificando,  iuaviter  modulantium  o—  1 
loris.  Se  Julciniz  in  cantu , Se  voce  fingendo  . Jam  ar- 
ti* medie*  ex  unoquoqj  trium  genemm  magnato  in  ei*, 
& infignero  portionem  videmus.  Non  foli» m enim  medi- 
camenti* utuncur,cùm  teftudinesorigaoum,muftelx  rutam, 
quando  devoraveruntaoguem,  lupercdanticanes  feJIe  labo- 
rantes  certa  herba  repurgent  fe  ; draco  oculorum  caJi- 
oinem  marathro  diflipet,  Se  incidat;  urlili,  ut  primìun 
fu  Uro  eft  egreffus,  aron  fylvaticum  edat  , quòd  hujua 
acrimonia  inteftinum  eju*  coalitum  referet  ; ahàs  fatti- 
diolus  pergat  ad  formicarum  cunicolo*  , ibique  afQdens 
fuoco  dulci  madentem  exerat  linguam  , dùm  formici* 
icateaty  qu*  devorat*  ei  profunt  : Purga t ionem  , quam 
fibi  Ibis  ex  l'alfugine  adhibet  , anìmadvertiffe  -lEgyptii, 
Se  imitato*  effe,  refenint  fe.  Sacerdote*  autem,exqua 
bibit  Ibis,  aqua  fe  luftrant;  nam,  fi  medicata  , vel  alias 
infalubris  fit  , non  attiogit  eam  . Verùm  etìam  inedia 
curantur  quxdam  . Siquidem  lupi  , Se  Jeones  ,’  quando 
carnibus  nimiùm  lunt  oppleti  , cubante*  , foventelque^ 
le,  quiefeunt.  Tigri  ra  , narrante  obje&o  ei  hfdo.cùm 
viÉlus  ratione  utitur , non  vefei  biduutn , tertio  die  po- 
iccre  famelieam  aliud,  Se  caveam  lacerare,  illi parcere, 
quòd  contubernalem  jam  putet  , Se  familiarem  . Sed  Se 
curam,  qu*  manu  redditur  , ab  elephanti*  ufurpari  a- 
junt  , jacula  , fpicula  , Se  fagitta*  affittente*  vulnerati* 
citra  criiciaium  expeditd , Se  fine  incommodoextrahunt. 
Caprz  Creticx,  qu*,  difiamno  guttato  , facile  l'agittas  ex* 
pcllunt , raulicribu*  pragnantibuscnonftraverunt  buie  ber- 
bx  vitn  elidendi  partus  effe  : fiqu idem  ad  aliud  nihil 
properant  vulnerai*  ; fed  ad  quzrcndum  , & invefti- 
gandum  pergunt  di&atnnum . Tlut.de  animant.com par. 

a.  T^auplienfes , cùm  demorfkm  ab  aGno  vitem , quam 
peritura m eilillimabant,  fequente  anno  laetiores  , de  u- 
beriores  fni&us  proferre  vidiilent,  fortuitum  ad  animum 
traduxere  , Se  putacione  imitari  voluere.  Taufan. 

*5.  Voces. 

Magne*  ex  Icaro  orbe,  Comicus  , omnium  animan- 
tium  voce*  imitatu*  eft,  de  ab  iifdem  tabuli*  fuis  nomen 
indidit.  Quemadmodùm  Arittophanes  ranarum  coaxatum, 
aviura  voccs,  vcfparum  bombo*  imitatu*  eft  . Gyrald. 

2.  Bgfpc&H  rerum,  quas  imitantur. 

Imitari 

i.  T^aturam  rerum  unherftm. 

Videtur  antiquus  ille  tabu  Ioni*  Trotbcus  laltator  quil- 
pìam , aut  hiftrio  fuiflè  egregius  , qui  Iciret  , le  in  o- 
mnia  formare,  omniaque  imitari  , ita  ut  aquz  humo- 
rem,  de  igni*  acumen  per  mocionumceleritacem  imita* 
retar,  leoni*  feriratem  , iram  pardalis  , arbori*  fu  birraio» 
Se  omninò,  qaicquid  collibuiflet , referret.  tal.Com. 
lib&.cap.j.  mythol. 

■r  * tu  « • 

a.  Sapienti  am . 

Tytbagoras , ut  ereditar,  apud  Heliopolitas  magna  in 
•dmiratione  fuit,  admiratufquc  ilio*  eorum  gryphios,de 
myfteria  eft  imitatu*  , feitiique  fui*  ^nigmata  texuit. 
Siquidem  a litcrishieroglyphicis  mulu  ex  prxceptis  Py- 
thagoricis  nihil  difcedunt;  ceu  b*c  : In  fella  ne  come - 
dai  j fuper  chfnycem  ne  fedeas ; palmam  ne  feras , ignem 
domi  gladio  ne  f odiai . Plut.  de  Ifid.  Se  Ofirid. 

' -v  1 • 

3.  Eloquentiam . 

s.  Tericles  Pifittratum  imitatu*  eft  , turo  eloquenti* , 
apparato  dell*  lloq.Tom.il. 


tùm  etìam  tyrannide  in  populum . Hoc  tantùm  inter- 
fuit  , quòd  armatus  Pififtrata*. , Pericle*  vero  inermi* 
Remp.  tenuit . idem  in  vit. 

2,  Demofihenes  Periclcrn  imiutus  eft  , cùm  in  alti», 
tùm  etìam  hoc  ipfo , quòd  mmquam , nifi  pr*  medi  tatù*, 
verba  faceret.  Auftoricatcm  ea. .re. .Perieli  imparem,  e- 
loquentiz  certe  principatum  obtinuit . idem  in  Demoflh. 

Charifius  orator  inGgnis  multa*  oratioines  Attico  ge- 
nere fcripGt,  cùm  Lyfiamoratorera  prxftaotiffimum  imi- 
tari  cuperet.  Cìc.inBrut 

4.  M.Tul.  Cic.  è Grxcis  Demofthenem  imitatus  eft, 
è Latini*  Q.  HortenGum  oratorem  fummum,ut  in-Bru- 
to  teftatur . 

j.  Lollianus  Ephefius  Sophifta,  Se  fchofz,  Se  popu- 
lo  przfuic  Atheoienfi  , dicebat  extemporaliter  If*i  i- 
mitatione,  quem  audivit.  Tbilojlrae. 

6.  Satrius  Bpffus  non  fuit  contentila  vulgari  facundia, 
fed  Ciceroni*  zmulus  elle  voluit . Tlut.in  epìfi 

4.  Scrìpturarum  , manum . 

1.  Titus  , quxeumque  vellet  chirographa  imitabatur  ; 
ut  joco,dum  per  ludum  certaret,  fallariusquandoque  vo- 
caretur . Cufp.  ...  . 

a.  %4lexis , T.  Pomponii  Attici  puer  amanuenfìs,  cum 
Titus  morbo  impeditus,  fua  manu»  ut  conlueverac  , ad 
M.  Tul.  Ciceronem  fcribere  non  poffet , ipfeque  munus 
illud  obire  deberet,  nitebatur  effingere  manum  Pompo-* 
ni*  , ne  intelligerct  Cicero  licerli  aliena  manu  fcripti* 
amicum  zgrotare.  Quare,  inquit  Cicero,  le  aoimuin  il- 
Iiu*  amare,  probareque  ttudium  , atque  opti  ma  m volunta- 
tem , qui  tantum  diligenti*  pooeret  in  fe  fallendo , Ioli- 
citudineque  liberando.  Quia  tamen  non  iu  licuit  expri- 
mere  manum  Attici  , quin  ipfe  diverfitatem  liter*  cog, 
nofeere^,  addit,  fc  non  amare  manum  illius  deprehenfam, 
qnod  erat  indicium  invaletudini*  Attici  . Vidi  or.  lib.  18» 
yar.  Ie8.  cap.  io. 

3.  Ceremonias , Peligionem. 

Julienni  Apoftata  cmllidilfimo  commento  omnia  , qua# 
in  paganifmo  effent,  ad  Chriftianorum  cultum , more*, 
aflione* , ritus  , confuetudioe*  attemperavit:  tempia  fedì- 
bus,  Se  proceffionibu*  ornavit  : leflore*,  qui  c^tu*  doce- 
rent , Se  monerent , inftituit  : bora*  certa*  precationibu# 
dettinavit  : mulierum  pariter  , atque  virorum  in  facri*fui* 
habere  curam  juffit  : peregrinorum  diverfori» , Se  pauperum 
habitacula  inttruxit  , collationes  precepit  : peccantibu* 
penitenti*  leges  ordinavit,  & poft  eam  mediocrem  cor- 
reflionem,  Se  receptionem  . Nota*  denique  , Se.  forma* 
literarum',  quas  Epifcopi  Chriftianorum  pauperibus  , Se 
peregrini*  dabant  , ipfe  quoque  imitabatur  , perfuadens 
fibi , hi*  artibus , Se  novo  fuco  fe  efléfturum  j ut.  pagani 
brevi  omnei  fierent.  EHtrop  lib.i  SozpmMb.5  cap.16, 

% 

6.  Mcchanicam  induflriam . 

Vindicavit  fibi  duplici  nomine  famam  Germania  , dila- 
niai artium  inventione  , militariUm  feilieet  tormentorum. 
Se  iraprimendorum  librorum:  quorum  h*c  paci* , Se  otii 
altri*  eft.  Se  parens,  uri  prior.-illa  belli . Utriul^tte  yc- 
rò  Veneti  in  terra  Italica  ufum  fibi  vindicarunt  priroùm. 
Siquidem  Genuenfi  bello  primùm  à Germani*  Venetia* 
tormenta  importata  fuerunt  , qu*  defendendx  libertatis 
Venet*  prxcipua  fuere  caufa.  Quinetiam,  Pafchali  Ma- 
ripetroDuce,  Nicolai  Senfonis  induftria  Veneti  typogra- 
phiam  fèliciffimo  aiifpkio  fic  capere,  ut  deinde  per  uni-  ’ 
verfam  Italiam  , Galliam  , Se  Gcrmaniam  aufpicatiflìmc 
fit  fparla • Egnat  lib  icap.it- 

7.  Mo- 


ppppp  . 


Sjz  Tema  CCXC. 

' 1 . 

7.  More*, 


Imitatione.  TemaCCXC. 

Jderunt  . Quod  quidem  illis  Senatu*  frequen*  concede. 
Berti  bus  lib . 7.  bift.  Vcn. 


1.  Clcomacbus  pugil  Magnefins  in  cinedi  cujufdam^ , 
Se  incili*  amotem  inddens , quz  A cinedo  aJebatur  , ci- 
nedorum  Se  more*  , Se  orarionern  imitatu*  cft  , Strab ■ 

Uh.  14. 

».  Sfyfrx/  Imp.  expeditiorobu*  Annibali*  aemaJus  cc. 
leniate,  & parénti*  incredibili,  idem  Ub-yEnn  y. 

3.  Sinarum  in  India  populi  bomines  extcros  difficilli- 
mè  in  urbe*  luas  adroittunt  , r.c  moribus  ex  cerni*  obliti 
ab  inftitutis  lui*  pauUtim  deducantur.  Qfor.lib.lt. 

t.  Confuetudinm  antiquorum . 

Apud  Maffilicnfcs  à condita  urbe  gladius  eft,  quo  no- 
3tii  jugulantur,  rubigine  quidem  exelus,  Se  vix  iufficicns 
miniflerio  j fed  index,  in  minimi»  quoque  rebus  omnia— 
antique  confuetudinis  monumenta  iervanda  . Val.  Max 
libica?.  1. 

9.  Virtutem  in  genere. 

1.  Erat  M.  Catoni*  caia  agri*  jf.  Curii , qui  ter  tri- 
nmphavit,  vicina  . Quò,  cùm  commearet  aflìduc  , prac- 
diique  anguilla*  , Se  penatium  fpecìaret  humilitatcm— : 
fubllituebat  animo  , illum  virum , qui,  cùtn  inter  Roma- 
no* cflet  maximu*,  Se  gente*  lubegiffet  bellico!**,  acque 
Pyrrbum  Italia  fubmoviffec  , hoc  rufculum  ipfe  foderet, 
Se  hanc  habitaret  calarti:  poti  tre*  criumphos  ibi  ad  forum 
Jedcntem  , atque  ipfe  rapa*  elixantein  cùmreperiiTent  Le- 
gati Samnitium  , magnum  auri  pondusci  obtulerint , quo* 
rejecerit,  negans  effe  ei  auro  opu*,cui  tali*  fulficeret  c$- 
na  : malie  autem  vincere  le  aurum  habentes,  quàm  ipfiim 
habere.  Hsec  iecum  volvens  abibac  Cato  , Se  doraum— 
iuam  ex  altera  parte  contemplans  , Se  praedia  , Se  fervi- 
tia  , Se  vifhim,  intendit  la  bore  m , iumptulqoe  immodico* 
circumcidit.  P lut. in  Catone. 

x.  ‘ Jacobus  I.  Scoti*  Rex,  per  decem  anno*  apud  An- 
glos  captivu* , tandem  ab  Henrico  V.  liber  dimiffu*,  bo- 
na* Jitera*  paffìm  docenda*  per  viro*  do&iffiroo*  preiio 
accitos  curavit,  Se  bonos  more*,  quo*  apud  Anglos  didi- 
cerat,  coluit , cum  lui*  Hcroibu*  de  virtute  certa vit,  ju- 
ventutem  legibus  continuic , beUicifque  exercuit  artibu* , 
ut  ne  animi  per  Jicentism  , Se  otiam  infoiente*  fierent; 
Se  , quia  noverai  apud  iplos  Anglos  quantum  ut  bello  ar« 
fagittariorum  vaierei, idcircò  pubcm  Scocicam  ulum  ejus 
rei  diiigentiùs  folito  perdifeere  voluit , pcrnam  iis  ftatuens, 
qui  à puero  ci  arti  operano  non  dediffent . P olyi  lib.y 

io.  Jmprobitatem  in  genere. 

Michael  Balbus  Imp.  vitam  Conilantini  Copronymi 
fummo  Audio  aemulatu*,  ad  iummum  impietaréperrexic. 
Cedrenus. 

11.  Legislationem . 

1.  Romulus  in  esteri*  veterem  coluit  Athenienfium 
morem  : at  in  mechanicarum  artiuro  celebritate  Lace- 
dzmonios  potiù*  imicacu*  eft . Nullam  enim  reliquit  Ro- 
mane civitati  artem  exercendam  przter  agriculturam , 
Se  difciplinam  militarem  ; unde  fuprema  illa  laudatio  in 
Civitate  Quiritium  * Bonus  miles  , bonufque  colonne . 
Sab.  lib.  6.  cap.  j. 

i.  Romani  leges  , Athenienfium  imitatione,  decem . 

tabuli*  compre hen  fa*  prò  roftri*  pofuere . 

7.  Ann,  ijoy.  J^orimbergenfes  ampia  , Se  florens, 
acque  imprimi*  libera,  liiiique  juris  in  Germania  Civita* , 
milTis  ad  urbem  legati*  , cxemplum  Venctaruno  legum— 
à Veneti*  petierunt  : vcllcquc  fefe  ei*  uti  legibus  orén- 


xl  1.  Callida dtem 

1.  Tarquinius  fuperbus  Periandrum  Corinthium  , fe« 
potiù*  Thraiybuium  MiJelium  imitatus  , dùm,  deculli* 
papaverum  capitibus,  filio  ìndicac , quid  de  Gabbe  fieri  ve- 
lie . Nam  Demaratus  Prìfci  Tarquinii  pacer  Corimbo 
profugus  exemplì  iliius  obiervationem  fecum  attulerat. 
Sab  lib . 6.  E art . 1. 

x.  Pbilippus  Demetrii  filius,  cùm  ad  virilem  ztatem 
perveniffet  , accepto  regno  Macedoni* , magnum  uni- 
verfis  Grzcis  terrorem  mculfic  , cùm  apio  Philipp!  no- 
mine ( à Pbilippo  enim  Amynthz  F.  opprefli  iibertatem 
amilerant  jam  ohm  ) tùm  verò,  quòd  ipfiux  facinora  z- 
mulabatur,  pecunia  libi  civitatum  principe*  conciliando, 
quo*  intelligerec  privati  fui  lucri,  quàm  patri®  hbsrtatis, 
m a jo  rem  rationem  habere  . Pah  fan.  in  Acbaìcis . 

. xiii.  Fortitudinem . 

I.  Multi  Bacchi , plures  Fiere  Hercules  . Evenir  ta- 
men,  ut  pollremus  luperiorum  fafta  imitatus  etiam  glo- 
riano nomini*  priorum  labore  partam  in  le  folum  transfer- 
ree  . Diodor.  lib.  3 . cap.  ult.  oflendit . 

x.  Phihppu*  Macedoni! m polfeà  Rex  ab  Alexandro 
fratre  etiamnum  puer  oblò*  datus  Thebani*  , Epaminon- 
da ftrenuitate  in  mihtia  , Se  imperio  oblèrvata  , irnita- 
tor  deinceps  iliius  habitus  eli  : quz  tamen  exigua  fùie 
portio  Epaminondz  virtutis;  tempera ntiz  verò,  juftitiz, 
magnitudini*  animi,  lenitati*  , quibus  verè  vir  cclfus  il- 
le  firn  , ncque  natura  Phrlippus  , neque  imitatione  fùit 
conlors.  Plut.  in  Pelopida , & Diod  lil  15. 

3.  C.  Ju!.  Czfarem  ad  militarem  virtutem  impulic  y- 
mulatio  tAtcxandn  , uju*  vigoria*  cùm  legeret,  Jachry- 
mas  uberiùs  effudit  , quòd  ea  state  , qua  iile  tcrrarum 
orbem  domuerat,  nihil  dùm  geffiffet. 

xiv.  inpudicitiam . 

I.  Cleomacbuf  Pharfahu» , Chalcidenfium  contri  Ere- 
trienies  bello  Theffalico  auxiliarius , curo  Amafii  voce , 
ut  equitatum  holtium  aggrederetur  , permotui  viéloriaro 
Cbaicidenfibu*  iofignem  attnlifiet , monumentum  ei  iu— 
foro  Chalcidenles  erexere  , Se  qui  ante  puerorum  amore 
infamem  duxeranc  , lupra  alio*  cum  in  admiratione  ha- 
buere . Fiutar . in  fcrm.  amaf. 

xv.  ky  ariti  am. 

I.  Indorum  ex  Hifpanica  militari  crudelitate  luperfii- 
tet  in  novo  Orbe  reliquia,  etfi  ohm  re*  externa*  nihili 
propemodùro  tacere,  Se  ab  avaritia  re  moti  Ili  in*  effe  con- 
(uellent  : nunc  tamen  , paucis  exceptis,  qui  in  majorum 
temperancia  , Se  animi  moderatone  perleverant  , ea* 
re*  , Se  opes  Hifpani  militi*  exemplo  lludiosé  querere , 
in  eafque  veli* , ac  remi*  incombere  didicerunt  . Joan. 
Metellus . 

xvi.  Clementiam . 

1.  fmurates  HI.  Turcarum  Imp.  per  omnia  imitato* 
zquitatem  Cyri  , maxima  modefiia  , Se  hberalitate  tra- 
ftavit  Dace*  rryballorum,  Myiìorum,  Grzcorum,  qui 
in  fuam  poteftatein  venerunt.  Calcocondylas  lib.  X. 

xvii.  Tyrannidcm  . 

1.  L.  Catilina , nobili  Sergiorum  tamilia , valido  corpo- 
se , maio  , pravoque  ingemo  ( cui  ab  ineunte  state  cc- 
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de»  , rapine  , Aupra  , A ali»  fpda  dl&u  prò  boni»  arti*  | 
bus  fuerunt  cordi  : animus  audax  , alieni  appeten»,  fui  , 
profuliis,  A in  quo  muluim  eloquenti*  fuit,  (spienti* 
parum  ) SylJanac  prolcriptionis  , nefariique  donunatus 
miracor  , peflìmo  exemplo  captus  , animimi  adjeric  ad 
Rcmpublicam  per  fraudem  , A Icelus  occupandam , Sa 
bell-  lib.  5.  Eff».  6. 

a.  Magis  nuper  natimi  Regem  Jud  afoni  m Hierolòly- 
mis  querentibu»,  turbata*  ed  Hcrodes  Rex  , de  (uccef- 
fare  , ve!  Regni  ulti  spato  re  metuens  : fed  , quod  mira- 
ixiias  eft  : Hierofolyma  ^juoque  tota  curo  eo  turbata  eft , 
male  la  ni  capitis  , atque  etiam  exofi  nuturo  , A impe- 
riuro  (equens . Matth.x. 

xvill.  1{aptum. 

1.  Tbfnices  nulla  laceiGti  injuria  Io  Inachi  fìliaro  ex 
Grecia  afportarnnt  : mox  Cretenfes  Europam  ex  Phf- 
ilice.  Greci  inde  ex  Golchide  Medeam.  Catterò  m cimi 
hujulmodi  rapina*  alila  impunè  ceffi  iTent  , inde  Paris  au. 
dacior  faftus , Helene  turo  mulierum  pulcherrime  fama 
impuliti»  t velut  aliud  iecutus  negotium  , in  Peloponne. 
furo  navigavi! . Sobri.  lib.  j.En  1.  ex  tìercd.lib. 1. 

xix.  Formai». 

1.  Lait  ita  pulchra  erat  , ut  Pi&ores  ad  eam  accede, 
rent , ut  mamma*  , pe&ulque  mulieris  imitarentur.  >€• 
iian.tib.  11. 

*Aptllcs  Veneri!  rypum , quam  Anadiomenen  vocanr , & 
Phry  nes  intigni  pulchritudine  mutuacus  eli  , cùm  ea— 
in  Eleofiniorum  panegyri  , fpe&ante  uni  ver  fa  Greci»  y 
ipeciofiflìmuai  nudafìet  corpus  ( quod  alia»  ferd  nunquam 
feci  ile  memora  tur  ) fobica  coma  delcend'dct  in  mare_. . 
Ceterum  ex  eodem  archetypo  Praxiteles  quoque  Gni. 
diaro  dicitur  .Venercm  conform*fle . C(l.  lib.  14 -cap.lf. 
A.  L.  Ejus  ftatuam  fuifle  apud  Dclphos  auream  lcribtt 
Libani  us . 

xx.  Habitum , Vefìitum  . 

1.  Alexandro  Magno  A ntoninus  Caracolla  ( cùm  ar- 
mi» , poculifque  firn  ili  bus  iis , quibus  Alexander  ufusfue- 
lat  , uteretur  ) complures  ftatuas  in  caftris  , A in  urbe^. 
col  loca  vit.  Dion.T^ictus . 

x.  oilexander  Mamme*  Imp.  (ibi  fècit  argyroafpidas, 
A chry foafpidas  milite» , cum  clypeis  aurati»  , & argen- 
tata , AJcxandrum  Macedonem  lequuCus  : quem  tradunt 
militum  armi»  argentea»  lamina» , equi»  vcrò  frenos  au- 
reo» addidifie  : lorica»  demùm  quafdam  auro  } quasdam 
argento  magnificenter  donafie . Lamprid. 

xxi.  Clave*. 

I.  Ditta*  Achivorum  Dux,  cùm  Hereenfium  urbcm 
aperta  vi  capere  non  poflet  , occulti  cepit  , quibuedam 
HereenGum  grandi  pecunia  corrupti»;  qui  iepé  venien- 
te» ad  porta»  , cum  hi» , quibus  portarum  clave»  erant 
cocntniflz,  fertnoncs  confercbanc , acque  convivia  agitan- 
te», clini  exprefferunt  clave» , A effigiem  Diete  mife- 
Tu.nt  • OH*  ^m‘lM  equales  clave»  publici»  comparali», 
roilicad  eos,  ut  nottera  conflituerent  , qua  porta»  ape- 
rire velJent.  Dieta»  cum  pauci»  milicibus  intra  vit,  cla- 
vium  ftratagemate  pstefacien»  ipfi»  introitum  . P olyen. 

xxii.  Cloriam . 

1.  Hercules  , A Thefeus  fuerunt  inter  fe  pend  pqua- 
le»,  m ex  duabus  patruehbus  nati.  Mater  Herculis  Ale- 
mena  ex  Lyfidice  orca  eft,  yEthraex  Picheo,  qufThe- 
feum  peperit.  Pitheuro  , A Lyfidicem  Pelops,  & Hip- 


podi  m ia  genuere  . Thefeuro  Herculis  gloria  occulti?  tire- 
bat,  cjuùjuc  gefta  dormienti  obveriabantur  . Itaque  vix 
dccimumlextum  annum  ingreflus  , uti  Diod.  lib  14.  dr 
P tut.  in  ejus  vita  , teftantur  , Herculis  exemplo  terra» 
obieos  , nocenre»  , quo»  fuperaflet  , eadero  pfna  lolebac 
afficere  , quam  illi  per  f^viriaro  in  alios  exercuiflenc . Si- 
cuti  ergo  Hercules  Damaicum  de  rupe  editiiTima  pr^ci- 
pitem  dedit  , Bulyridem  parentavit,  Antpum  pal^Ara— 
lu  pera  turo  occidit  , Cygnuro  gladiatorum  more  confe- 
cit  , Termeruro  Humana  capita  confringentem  verbe- 
ribus  contudit  ( unde  in  eos  , in  quo»  lua  maiefa&a-. 
retorquentor  , proverbio  dicitur,  Termerium  malum  ) 
ita  quoque  Theletu  Sinim  , Procuftim,  aliolque  trafta- 
vit. 

a.  Tbemiftocles  adhuc  adolefcentulus  in  vino,  & lu- 
ftris  volutabatur . At  ut  in  Marathone  fudirt  fugavitq; 
Miltiades  Dux  legione»  barbaronim,  non  o&nderesde- 
inceps  agentem  Tbemiftoclem  dilfoluté.  Eam  fìnpenti- 
bus  converfationem  : Haud  finit,  inquit,  me  dormire  , 
aut  torpefccre  Miltiadis  trephfum.  Plut.in  Reg.Apoph. 

£.  C.JuL  Cff  cùm  in  Hilpania  quell  or  , Gadibus  Ale- 
xandri  imaginem  conlpexiflet  » graviter  fulpiravit  : co- 
giuns,  eaetate,  qua  Alexander  Afiam  pené  totaro  fub- 
egerat,  fe  nondùm  preclaram  rem  ullam  geflifle.  Hoc 
ipfo  tacitè  imitanduro  cum  libi  fuifle  cdnteUatus. 

4.  Hieronymus  Oìgiatus  Mediolanenfi»,  advcrltuDu- 
cem  Infubrum  Galeatium  Sfortiam  cum  Carolo  Viceco- 
mite,  de  Andrea  Lamponiano  conjuravit,  Ipe  glorie  ac- 
cendi», quam  tyrannicidas  Bruti  , & Caflii  exemplo  fe- 
qui , Jepe  à Cola  Montano  preccptore  ( quondam  Ga_ 
Jeacii  pedagogo  ) audierat  . ‘Jovius  in  elogio  Caleacii 
Sforci* . 

3.  Fffpeflu  rerum , per  qua*  ìmitantur. 

1.  Ter  (cripta. 

1.  Cbrjfìppus  Solenfi»  , live  Tharfenlt»  , difcipulut 
Cleanthi» , à Cameade  parafitus  librorum  lepide  appel- 
lata, eoquòd  (cripta  Epicuri  fil  imiratus,  eademque^, 
A verbi»,  & numeri»  iildem  exprenèrìt.  Diog.Laert.  & 
yòlat.l.H-c.x^Antb. 

2.  Orpbeus,  A Homerus  , in  fui»  fcriptis  iCgyptiorum 
more»,  A confuetudines  imitati  funt;  fiotti  Diod.  Stculus 
l.I  C.q 

3.  Ifocratem  in  Rhecorica  arte  ^ irifloteles  A emula- 
mi eli,  A iùperavit,  nonexempli»,  ut  alle  , fed  prece- 

fti*.  Nota  illiusvox,  Turpe  videri  AriAotelem  filcrc, 
(òcra  te  loquente.  S ab. lib.9. Ennead  ex  ridiano . At  Laer- 
tius  hoc  deXenocrate,  qui  in  Academia  Pistoni  (ucc clTe- 
rat  , dilhim  afferit. 

4.  M-TerVarro  otnnigeno caroline  Satyras  fcripfit,  imi- 
tatù»  Menippum  r unde  A Menippeus  di&useft.  Gjral- 
dus. 

3.  AfT«/.C/V.CrantoremSoIenfem  philosophum  in  lib. 
de  Confol.  imitatu*  eft  } pari  fortallì»  eruditione  , pari 
quoque  fato , nam  ncc  Crantori»  , nec  Ciceroni»  libri 
extant . 

6.  Tiberine  Imper.  fecit  A Greca  Poemata,  imitatu» 
Euphonem,  A Arrianum,  A Parthenium:  quibus  Poe- 
ti» admodùm  delegato»  , (cripta  eorum  , A imagine»  % 
publici»  Bibliothecis  inter  veteres,  A praecipuos  auélore» 
dedicavit  : A ob  hoc  plerique  eruditorum  certatim  ad  cum 
multa  de  hi»  ediderunt.  Sueton. 

7.  Tatianus  Tatiani  eju»,  qui  Maximinum  Juniorem  in 
oratoria  erudivit,  Provinciarum  libro»  pu Icherrimo»  feri. 
pGt,  A Simia  iui  tempori»  di^kus  eft,  quòdcun&a  imita- 
to» effet.  Capitolina. 

8.  M . Manlius  fcripfit  Apotelefmata  aftrologtca,  ad  imi- 
ta  ti  onero  Do  rot  he  i Ssdonù.  Gyral.Dial-4.HiJl.V0ct. 

9.  Ti* 
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9.  Titturam,  Statua*  , 

P hocion  , curo  videret,  eos,  qui  id  tempori*  Remp. 
Àthenienfem  gerebanc,  partito*  quafi  forte  Wlicam  , oc 
forenfem  adminifirationem  , partim  in  concionìbu*  dire- 
te, Se  rogationes  promulgare  tantum,  ex  quibus  Eubu- 
Jus,  AriAopbon,  Derooftnencs  , Lycurgus,  Hyperide* 
erant:  Diopitem  vero,  MneAha , Leoflhcnem  , Se  Cha- 
let* imperando  , Se  bello  gerendo  ope*  quarrere  , infti- 
tutum  vifumefiei , Perieli*,  Ariftidi*  , Se  Solonis  tao 
quam  integrum , atque  ex  ambobus  condinnatura  referre  , 
oc  imitati.  Namqueviiu*  eli  iUorum  virorum  quiique, 
ut  Archilochi  verba  ufurpem  , 

Utrumque  & Martis  , confidens  effe  fattila , 

M ufarumque  artts  nojfc  adamare  piai . 
gc  Minervam  ipfam  bellatricem  fimul , <3c  civilium  artium 
peritameffe  , èc  appellari  videbat  Tlut.  in  T borione. 

4.  Bpfpcttu  modi, 

1.  Imitatio  api  a , ingeniofa'. 

1.  yAnaximenti  Lampfacenus  Alexandri  magni  praecep- 
tor  , & comes  , Ut  Theopompum  inimicum  fuum  ulci- 
iccretur , libruin  fcripfit  ad  Athenienles  , Se  Lacecemo- 
nios  hiAoria  maledica cxquifitilfimd  expreAa  , infcriptoqua 
Theopompi  nomine  , cupi*  Aylum  cleganter  imi  tatù*  era  t, 
ei  li  bruco  mifit  . Itaque  inimicicise  ad  ver  fu  s Theopom- 
pum  tota  Graecia  exarierunt.  Snidai. 

2.  Theon  hominem  armatmn  equo  infidentem  non— 
priùs offendi t , quàm  tuba  mentis  impetum  inpopuli  au- 
ribus  quodammodò  effinxiffet.  Jflian.  dcvar.hift. 

3.  Cùm  navale  pr^lium  Nealce*  pingeret,  quo  Perfx 
cum  ALgyptiis  in  Nilo  decerta vertint  , ncque  penicelo 
tàm  bene  aflequeretur , ut  inter  Nili  «qua*,  ac  mare  dii- 
crimen  appareret , id  ingenio  a fìecutuseft,  quod  ars  pri- 
llare non  poterai  : nam  in  Nili  ripa  alcllum  pinxit  bi- 
bentem , Se  juxcà  crocodilum  addidit  , afinum  invaden- 
tem,  ut  devorarct:  cùm  feiret  nollurn  animai  maris  a- 
qua*  bibcre,  atque  in  ea  regione  crocodilo*  folum  Ni- 
Jum  ferre.  Pai.  M 4X.  lib.  #.  c.  1*. 

4.  Libanius  SophiAa  ConAantinopoli  docens , mirusar- 
tifex  in  dignolcendi*  auditorum  ingcniis,  longcque  roi- 
rabilior  in  vitii**  Se  virtutibns illorum  efhngendis , Se  ex- 
primendis,fic  ut  quilibet  ex  irti  ma  re  t , fc  alterum  iplum 
videre , Se  vulgò  dicerent , Libaniura,  veluti  pi&oris  ta- 
bulam,  naturar  hominum  , Se  more*  omnigenos  ex  sequo 
imi  tari.  Eunapìus  in  C)ks  vita . 

x.Jaepta . Vel  refpeUu  ejut , quod  imitatur . 

li  Difcipulo*  Platonis  imitato*  memorant  ejus  contra- 
go* hamero*,  Arinoteli*  balbutiem  , Plut.  de  dignoje. 
adul. 

a.  uilcxandii  fuccelTores  compIure*,&  amici  emulati 
funt  illius  proje&am  cer vicem , Se  in  finiArum  humerum 
modied  propenlam  , oculorumque  levitatem  , Se  i vocis 
afpcritatem.  Plut.  in  u tlexandro . Ejufdem  quoque  Juxutn 
familiares  lecuti  .fune , te  fi  e Obliano . 

3 Poetarum  lui  tempori*  Aultitiam  in  externa  Ipe- 
eie  à Democrito  adfunebrata  potius  , quàm  in  nativa  , 
Se  genuina  idea  imitanda  . Horat.  hb.de  arre  hi*  verbi* 
taxat: 

Ingenium  mifera  quia  fortunatius  arte 
Credit  , & excludit  fanos  Itelicone  Poetai 
Democri t us  : bona  pars  non  ungucs  ponere  curat , 
7 ipn  bar  barn:  fecreta  petit  loca , baine  a vi  tot. 
Tranci feetur  enm  preti um , nomenque  Potere  % 

Si  tribus  ^inticyns  caput  infanabile  nunquam 
T onfori  Licino  commiferit . 


Ati&oritate  Cratini  velcri*  Comici  perfuafi  Poetar  , 
quùd 

Trulla  piacere  dii  , nec  vivere  carmina  pojfunt , 
Qu(  fcribuntur  aqua  potoribus , C 're. 
exemplo  quin  etiam  praeAanc ilfiroorum  Poetarum , quia 
Laudibus  arguitur  vini  vinofus  Homerus  ; 

Ennius  ipfe  pater  nunquam  , nifi  potus , ad  arma 
Vrofiliit  dicenda . 

non  ceffavcre,  ut  inquit  Horat.lib.  i.ep.lq- 
Tqjofturno  catare  mero  , patere  diurno. 

Quorum  ftultam  imiutionem  e od  era  in  loco  infe&atur  , 
ìnquiens  : 

Quid ? Si  quis  Vultu  torvo  fervi,  & pede  nudo , 
Exiguaque  toga  fìmulet  textore  Catonem , 
Virtutemnc  reprafentet , morefquc  Catonis  ? 

Pppit  Hyarbitam  Timagenis  arnula  lingua , 

Dùm  fludet  urbanus  , tendìtque  difertus  babai , 
Decipit  exemplar  vitiis  imitabile . Quod  fi 
Pallerem  cafu . biberent  exangue  cuminuml 
0 imitatore s fervum  pecus  , ut  mibi  fapè 
Bilem » f(pè)oeum  ve  fin  movere  tumultui . 

4.  Celare  cum  exercitu  Romani  perente,  Cn.Pompe- 
j us  f cujus  cura;  lefe  Relpubl.  commilerat  , Brundulium 
leceflìt,  ^c  illine folvens  in  Grecia  exercitum , Se  claflem 
collegi t : Themiftoclis  fe  confi  liuti)  imitari  prattexens  , 
qui,  adventante  Xcrxc  , rei  irta  urbe,  nave*  conlccnde- 
rit.  At  Aulta  certe  imitatio  fuit , in  dilpare  cauja,  Se 
eventu  dilpare.  Plut.  in  Pompt)0. 

5.  M.Pavonius  familiari*  Catonis  Junioris,  Se  zrattla- 
tor,  quali*  Afxillodorus  Phalereus  quondam  fuit  Socra, 
tis , incitatus , Se  mente  mo  tu*  abejus  ora  none  , qui  non 
fenfim,  neque  modied,  fed  acriùs  eum  rapuerat,  quafi 
lymphatum  ,&  fanaticum.  Plut,  in  Catone. 

6.  Curo  Pompcjani  vifti  à Jul.  C5I.  Ucicam  ad  Ca- 
tonem  confugiflent  , Statilius  quidam  Catonis  fublequi 
infra&um  , Se  immocum  adè^labat  animum  . Hunc  ora- 
vi! Cato  , ut  abnavigaret  . Ubi  recu favi t,  Apollonium 
Stoicum,  Se  Dcmetrium  Peripatcticum,  tumentem  mol- 
lire,  atque  adducere  ad  id,  quod  ex  ulu  ejus  ciTet,julEt. 
idem . 

7.  C.  CaligulaC$C»r  Bajarum  medium  intervallum,& 
Puteolana*  mole*  uium  millium  , Se  i'excentorum  fcrè 
paffuum  ponte  conjunxit  , contraili*  undique  onerariis 
navibus  : imitatione  Xerxis  , qui  non  fine  admiratione— » 
aliquantò  anguAiorero  Hellefpontum  contabula vit.  Sueto * 
nini  in  Caligala , & Dion.  I.  j 8. 

S.  Conflantìus  Imperato* , Magnentio  Lugduni  vi^lo  , 
Romam  venien*  , urbis  magniheentiam  cum  Auport-* 
admiratuseA.  Cùm  ad  Forum  Trajani  venifiee  /l  rajani 
equum  locatum  in  atrii  medio  imitari  fe  velie.  Se  poife^ 
dixit . Cui  Horfmida  Pcrfa  propd  a Hans , utntc  , inquit  9 
Jlabulum  tale  condi  \ubeto  t fi  vales  ; utequus  >qucm  fa - 
bricare  confUttsis,  ita  lati  Juccedat , ut  ifte  , quem  vide- 
mus . Marcellin. 

3.  P a quod  imitatur. 

1.  Dionyfius  Sicilie  tyrannus  comodisi  , & tragedia* 
fcripfit , quas , cùm  contemni  , Se  vulgi  fabulam  efle_^ 
cognolceret  , nulli  rei  parcebat,  ut  ALfchyli  pugillares9 
quibus  ille  lua  Poemata  delcribere  fuerat  folitu*  , «Acque- 
retur;  quibus  adepti*,  jam  le  Allchyli  dotìrinamomnem. 
Se  l'cribendi  rationem  habere  exiAimabat. 

a.  Cicero  in  Oratore  corripit  quoldam  AniAros  imita- 
tore* Thucydìdis , qui  rclifti*  virtuiibus  ipfius  vitiafedu- 
16  exprimcbant.  tìujus,  inquit  , uemo,  neque  verborum , 
ncque  fententiarum gravitatem  admiratur%  fed , cum  muti- 
la quadam  , & biantia  locuti  funt  > qua  vel  fine  magi- 
aro faccrcpotucrunt  ,germanos  fe  putant  efje  Thucydìdis. 
Ejuidem  judicii  quoque  fuit  Dionyfius  Halicarnafiarus 
VtUQr.l.r\,var.letl.c.io, 

3.  Cùm 
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y.  Cùm  Thilippus  Alexandri  Magni  pater  expeditio- 
nem  in  Coiinthio*  apparare  diceretur  , Corinthii  operi 
«ertatim  iocumberc  ccpcrunt  : hic  arma  compzrabat  , 
i!le  Japides  congerebar  , alius  muro*  lubAruebac  , non- 
milli  propugnarla  firmatane . Eorum  Audium  Diogene* 
Cynicus  Vidtns,  pallio  lucci  nflus  , dolurm  fuura  nitro, 
citroque  verlara  per  vicinum  eolletn  c^pit  Perconcante 
quodam  , j Qkidnam  ine  agii,  ò Diogenes  ? Volpo  ( in- 
quit  ) ego  quoque  dolium  > ne  folus  cejj’ator  tflc  pidear  . 
Guido  Bituricenfit . 

4.  CCffar  Cai  gala  miJitiam  , refquebellicas  fernet  at- 
tigit  > neque  ex  desinato  , fed  rum  ad  vùcndum  De- 
mos , flumcnque  Clitumni  Mevamam  procefltfiet  : ad- 
munitus  de  fupp'endo  numero  Baiavorum  , quos  ci  rea- 
le habebat , ut  imperatorem  le  oAcnderet,  Juf.Cflarero, 
Se  AuguAum  imitaretur  , expeditionis  Germanica:  im-  i 
petum  c^pit  , ncque  diAulit , fèd  legiornbus , He  auxiliis 
undique  excuis  , delefìibus  undique  aceib'flìrnè  aéhs  , 
contrago  He  omnis  generis  commeatu  , quantum  nun— 
quam  ante  , iter  ingreflus  eA  : confecitqi  c modo  tam_ . 
feAinantcr,  He  rapiad,  ut  prztorianz  cohortes  coutra— 
morem  fìgna  jumentis  ìmponere  , <3c  ita  liibiequi  roge- 
rentur  : mterdìim  a eco  Icgniter,  He  delicati  , ut  0À0 
phoro  veheretur  » acque  à prò  p«n quarti  in  urbium  plcbt^ 
verri  libi  vias,  & confpergi  propter  pulverem  cx.gcret. 
Sueton. 

5.  T^ero  Cpfar  fé  emn  deftinarat,  qui  Apollinem  can- 
tu,  SoJcm  aurigitionc  zquiparare  pucarctnr,  imitarique 
Hercuiis  fafta  , in  idque  Leo  pjr«tus  fuiflt*  dicicur  , 
quem  nndus  in  Arophithcatro  , clava  , aur  brachiorum— 
nexfbtH  elideret  S ablib  i.Enneai.q  -ex  Suetonio. 

6.  Antomnus  Caricali*  ad  lUrum  cùm  pervenifTet  , 
Germano?  accola*  libi  conciliavic  , ut  & auxilia  ab  eis 
acciperet  , He  latellices  , He  eorum  habìtu  uteretur  . 
Suidas.  Thraciam  petens  Macedombus  conterminam_. , 
repente  adeò  Audiofus  Alexandri  taclu*  eli  , ut  omnes 
urbes  , He  urbium  tempia  illms  imagimbus  brevi  rcple- 
v’cnt,  renova ta  pafùm  Ducis  memoria,  quin  bicipiti*— 
quxdam  innulachra  figuravit,  Ina  icii.  & Alexandri  fa- 
cie.  Ip.e  Macedonico  more  cauiiam  geftabat  , & crepi- 
das . Le&filmam  juvenum  manum  , Macedonicam  pha- 
langem  appellavi!  . Hi  uteb.intnr  eodem  armorum  ge- 
nere, quo,  vivo  Alexandro,  armati  iuerant , ga!ea_, 
nirnirum  faéta  ex  crudo  bovis  corio  , thorace  ex  lino 
triplici , fcuto  ex  zre  , lancea  longa , hafla  brevi,  cre- 
pidis  , gladio  . Alexandrum  Orientalem  AuguAum  ap- 
pellavi. Romanomm  legionum  du&ores  julfi  lune  ferre 
nomina  qua:  olim  Aiexandri  Duccs  tulùìcm  . liium— 
progrcflus  , AchiJlu  tumulum  invifit  , ornavitque  co- 
rona , He  fioribus  : quem,  ut  imitaretur,  FeAum  liberto- 
rum  canflìmum  Patroclum  appellavi  . Hunc  paucis 
ditbus , qurims  dii  fuit , extin&um  ( ipGus  opera,  ut  qui- 
dam putant , ut  Acbillis  ritu  amicum  funeraret  ) hono- 
rificcntilTnnc  fepcJivit  , Achillem  in  omnibus  imitatus  * 
In  quo  miniAerio,  cùm  crinem  quzreret  , quem  equo 
injiceret,  cfletque  Caracallz  perrarus  capillus,  omnibus 
ridiculo  fu-fle  dicitur,  toxond.t  tamen , quos  habuit.  PoA 
AchiHem,  He  Hanmbalem  Pjmim  mirari,  & ex  Roma, 
nis  Ducibus  unuin  CorncJium  Syilam,  Sab.l>s-Enn.j.cx 
Dione  . 

7.  Regulus  J{u/ì;cum  Stoicorum  fimium  dixit,  edotti» 
meliz  gratta,  ut  referc  Vlin-  in  EpifloL  opmor  , quòd 
barba,  He  pallio  Stoicum  agerct  veriùs  , quàm  moribus, 
Erafm.in  <Aiagn* . 


TEMA  CCXCI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Imitatone  de’  Cattivi 
Bìajmvvolt . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’EfTempio  dell’  iniquo  non  ferve  di  legge  alPhuomo 
da  bene . 

1 buoni  Pittori  levano  i protratti  dalle  imagini  più 
famofe,  e ne  ricavano  fama  , ma  chi  ealca  le  veAigia 
de* cattivi,  iòlo  infamia,  e danno  ne  riporta. 

Bifogna  imitare , chi  puoi  far  buono , non  chi  puole 
con  il  luo  mal  efiempio  , ed  operacioni  fare  malvag- 
gio  . 

Quantunque  la  malvagità  Ila  infelice  , e degradata, 
tuttavia  trova  chi  pareggia  nell’  imitarla , fe  ella  Ha  in 
flore,  e per  mezu  di  ella  A vada  acqiiiAando  potenza. 

Con  limitare  i coAumi  dc*Prencipi,  quantunque  cat- 
tivi, fi  acqui Aa  il  favore  , e la  gratia  loro,  c con  . 
quella  occalione  vi  fono  molti,  li  quali  , quantunque— 
non  li  dovreobe  fare  nondimeno  li  muovono  a com- 
mettere delle  leeleratezze  , che  veggono  elfer  fatte  da 
loro  maggiori  . 

Ai  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI /£  BIBLICA- 

I.  XìOti  vinci  à maio,  i'ed  viuce  in  bono  malum. 
Rei». iz.il. 

a.  Non  i'equeris  turbarti  ad  faciendum  malum  . Exod. 

20.  2. 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  I Lia  Audeas  magis  cavere.  He  vincere  , quz  tibi 
X frequentiùs  in  aliis  difplicent.  Kemp.de  imitat. 
Cbr.Ub.  1 c&pxq, 

».  Qui  imicatur  przpofitum  mald  viventem.moritur: 
qui  non  imitatur,  vivit.  ^iug  cap.q.t#  de paHor. 

j.  Cùm  audii  bona  dicentem  , ne  imiteris  mala  fa- 
cientem . idem  Uh.  I de  cip.  Dciytrafi.q6.fup.  Jo.t.p. 

4.  Claritudo  in  vitio  multor  Jubricos  ad  fui  imitatio- 
nem  attrahit  , He  hzc  pcAii  eA  quzdam  animarurn— . 
i.fup.pf.i.conc.i. 

5.  Faciliùs  mveniemus,  qui  eat  quz  deteriora  (unt, 
quàm  quz  meliora , feftentur . Eufcb.Emif.bom.+admo- 
nach.t.ypjr.i. 

6.  Pronior  eA  enlm  ad  imitationem  mali  humana— 
fragilitas.  idem. 

7.  Nimis  penetrabile  telum  eA,  imitatìo  deteriorum, 
è contrario  crefcit  devotio  meritorum  , honorum  corda 
imitantium  . idem  t.$. bom.de  init.Quadr. 

8.  Ne  defideres  imitari,  quos  vitiis  vidcris  implicari. 
Gl. a d cap.*+t  J fup  P top. 

9.  Ad  majoris  culpz  cumolum  eA  ìmpiis  fcire,quod 
I fequi  debeant , He  fequi  nolle,  quod  feiant  . Greg  mag. 
lib.it. mor al  cap.q. 

io.  Ne  peccantium  ducaris  multitudinc  , fed  te  per- 

eun- 
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euntium  turba  lolicicet,  Hieront.i.ep.+.ad Fjtfi.' 

11.  Proclivi*  cft  malorum  «mulatto,  &,  quorum  Vèr- 
tute* adequi  nequeas  , citò  imitari*  vitia  . idem  epifl.  j. 
adLatam- 

12.  Imitanti  tifi  non  lunt,  qui  fub  chriftiano  nomi- 
ne gentiiem  vitam  agunt  , & aliud  profcffione  , aJiud 
convcrfatione  teftantur.  idem  M ep.i+.adCelant, 

ij.  Non  imitemur  ejui  vitia,  cuju*  virtute*  non  pof- 
fumus  iequi . idem  t.tep.ip.  ad  Tammacb.&  Qce&n. 

S.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I Mirandi  funt  majores;  primum  illud  exemplum  , ne-, 
vitia  firn  imitami* . Cic. loffie» 

§-  IV, 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i ,/^^idmi  nepotibus  naturali  quodam  modo  inge- 
V ^ mtum  fuifle  vìdetur  domcfticum  diflidium— ., 
dìruique  in  fuos  iaeviendi  furor:  Nulla  un  qua  m regia- 
tot  farviiiae  monltris  convulia  eli  , nulla  fuiipfiu*  inju- 
ria  atrociù*  af£b£b,  exilia , fugr , prsrcipicationes,  no- 
tturni terrores  , mutuar  c?des  , tragici  lanista*  : Senfit 
demùm  fraterni*  rogus  infaufì*  ftirpis  genium  , fi  im- 
ma rum  diffidio  dìritatem  genri*  teftatus.  Sabel-L $«.9. 

».  Confiantinus  V.  Leoni*  1IL  imperatoris  impicca- 
teti» à cunabulu  longé  fuperavit,  impio  Patri  i'ccleftif- 
fima  fucccden*  foboles.  Cuffia. 

j.  Leo  IV.  F.  Co n flautini  Copronymi  ex  Chazarx-. 
genicus,  paterna:  impictatis  non  minus  , quìm  Imperi! 
barre*,  ac  fucceffor,  omnia  paterna  imitatus  vitia , ad-  i 
veriante  matre  Bulgarici  fanguinis  pieni  >ffi  ma . idem. 


TEMA  CCICU. 

APPARATO  ITALIANO. 

Impacciarli  ne  i fatti  altrui 


Illecito. 

S.  1. 

DIFFINITIONE. 

L*  Impacciarli  ne*  fatti  d’altri  é un  frapor fi  con  paro- 
le , ò con  fatti  nelle  altrui  operationi . 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SOIo  i geni!  torbidi  hanno  per  natura  l’ intrometterli 
ne’  fatti  d’altri. 

Moicani  infefli , che  non  lanno  vivere  fenza  l’appor; 
tare  molcflia  a chi  non  li  diilurba. 

Anzi  volpe  pungenti , che,  dove  toccano,  lafciano  1*- 
»<uleo  della  perturbinone. 

Chi  per  altri  entra  in  riffa,  alla  fine  convìen  da  lua 
polla  ufeire  ; onde  fpeffo  fi  vede,  che  li  capi  prin- 
cipali s’accordano  tri  loro,  e gli  aderenti  pagano  la  pe- 
na per  tutti. 

§.  ili. 

DETTI POETICL 

Gn’  un  dal  canto  lu©  cura  lì  prenda. 


§.  IV. 
IMPRÉSE. 

i.  T A Chioccici*  in  sè  medefim*  rinchìula  ne  in- 
1 -j  legna  a contentarli  de  i beni , che  Iddio  ci  die- 
de, ed  a badare  piu  a i proprii,  che  a gli  altrui  affari , il 
che  dimoftr*  il  motto  di  Perdo  : TECUM  H ABITA, 
tolto  dalla  Satira  4. 

Hefpuc  quod  non  es  : tolUt  fu  a munera  cerdo  ,f 

Tecum  h abita , & norie , quàmfittibi  curia  fu  pelle X. 

Nel  qual  propofito  Ovidio  lib.$.  Trift.eleg.4. 

Crede  mibt  t beni  oui  latuit,  bene  vixit , & intra 

Fortunam  debet  quifque  manere  fu*m  . 

E Seneca  citato  da  Lipfto  Cene,  i.ad  Belga*  ep.94.Ccm- 
pofit*  mentis  fìgnum  effe,  diceva,  pojje  con  fi  fi  ere , & fe- 
cum  morati . 

Pic.M.S1.8.c.6.n.i2j. 

a.  Non  vuole  in  conto  veruno  l'Oca  porli  a covare-* 
Jc  ava  altrui,  benché  fiano  deHa  fui  propria  fpecle;  che 
però  Francefco  Lanci,  fattala  in  atto  di  covare  , le  die» 
de:  NON  ALIENA;  dichiarandoli  , ch’egli  voleva  at- 
tendere a sè , ed  a i fuoi  affari  , né  badare  , ò ingerirli 
ne  i fitti  altrui.  Horat.l.a.ep.i. 

Tiarem  agere  ignarus  nayis  timet  : abrotonum  agro 
{on  audet , nifi  qui  didicit , dare , quod  medicorum  eh, 

Tromittunt  medici : traffant  fabrilia  fabri , 

Pie.  M.  S.  Lfe.j  8 m.  4 1 8. 

jid  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTE*  CATHOLICORUM. 

I,  TL  JfUleam  poffemu*  pacem  habere  , fi  non  velle- 
X VI  mus  nos  aliorum  diftis  , te  fafti*  , te  quae 
ad  noi  tram  curatn  non  ipettant , occupare.  Kemp  deimit. 
ChrA.  taf.u« 

».  Quomodò  poteft  iile  diù  in  pace  manere  , qui  a- 
iienis  curii  fe  in  termi  (ce  t?  qui  occafione*  forinfecùs  qux- 
rit  ì qui  parùcn  , vcl  rarò  le  intri nfccù*  colligit  ? iirid. 

S.  IL 

SENTENTI^  POETAR  UM. 

Ncc  noflra  laudare , ntc  aliena  reprehendere 

débemua. 

Ntc  tua  lauiabit , ntc  fatta  aliena  riprender, 

Hm  fatte  efi  alter,  fi  fna  fatta  conte  . 

QuiiUis. 

s.  ni. 

ADAGIA, 

IN  alieno  choro  pedem  ponere  : ‘Eli  /e/è  infèrere  »e- 
goeìis  olicms , V aliorum  filli  v indicare  pomi  . Pte 

tare. 
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Io  Audio  migliorar  poi,  & abbellire  le  cole  fatte  di  no* 
Ara  invencione  , col  farle  anco  veder  feropre  ò da*  no. 
ftri  Maeftri , ò Dottori , ò da  akrì  più  faputi  , de  in* 
telligenti  di  noi.  Seanfando  guanto  li  può  di  non  e* io* 
n amo  rare  delle  cote  proprie  , lenza  darle  fuori , ò fa- 
lciarle vedere,  le  non  ben jrivedute,  e limate  , de  ap- 
provate . 


Lodevole. 

5.  I. 

DIFFINITIONE 

L’Imparare  è un  conieguire  una  cola  , che  primi— 
non  fi  Sapeva  J eoi  meditare,  ò con  lVflèrci  infe- 
gnata  da  qualcheduno. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  nobile  efiiteitio  dell'intelletto  é l’ imparare  ciò, 
eh*  può  rendere  riguardevole  l’huomo. 

Si  distinguono  le  Specie  per  J’effenaa  loro  , c l'buomo 
dall'altr'huomo  per  il  lapere. 

Chi  più  ti,  fi  rende  degno  di  maggior  filma  , de  ho- 
note. 

Coll’ imparare  fi  compra  quella  fama,  che  al  difpetto 
dell’ oblio  conferva  l’immortaliti  de’ nomi. 

Pittagora  per  impara»  le  fetenze  camini  lontani 
paefi. 

Coloro  fi  può  dire,  che  (appiano  affai  , che  fi  con- 
tentano d’effer  dilcepoli  in  vita,  per  effer  maellri  dopò 
morte. 

Gli  huomioi  imparano  per  quattro  vie,  ò per  lunghi 
Jludii,  ò per  haver  operato,  le  elireitalofi  affli  ,’ò  per 
haver  feorfi  molti  paefi , e praticate  diverfe  natióni  ; il 
quarto  modo  fi  i , per  haver  viffuto  anni  affai  . Uno, 
che  haveffe  unite  in  (è  ileffò  tutte  quelle  conditioni, 
non  è dubbio,  che  farebbe  un’  altro  Socrate  , un’  altro 
Agamennone , un'altro  UJiffe,  & un’altro  Neftore. 

Un  giovane  non  hi  a vergognarli  di  non  iapcre,mi 
alt  non  voler  lapere;  e per  fapere  domandi  Tempra  d'- 
ognt  cola  , e non  laici  lopral.rfi  dall’ ignoranza,  et iam 
dt  eofe  picciole.  Non  vada  mai  a dormire,  che  non— 
babbi!  mieto  , ò imparato  qualche  eofa  , non  fapu- 
«a  prima  da  effo,  che  coi!  in  capo  all’  anno  ne  fapri 
(nolte.  Ne* giovani  la  curiofuà  è buona;  mi  per  non  efi 
fcr  Tempre  euriclo,  difingannifi  d'ogni  dubio  . Aiuti  la- 
memoria  con  alfibetti  , indici  , repertorii  , e notamemi 
fatu  da  effoj  habbuli  poi  alle  mani,  e li  leorra  ogni  di , 
fin  tanto  , che  ne  fia  padrone . Sopra  tutto  ingegnili  ha. 
ver  buoo  ordine  , e buon  metodo  nello  ftudiare.col  qua. 
le  fari  gran  progredì,  e pochiflìmi  fenza  effo  , ancorché 
Vi  fi  affatichi  affai.  Poffcgga  bene  i principi!  d*  ogni  fa- 
colta, e feienza,  e fia  riffoluto  del  vero,  che  coli  non 
1 ingannerò  mai  il  falfo , e potrò  rispondere  Tempre  ad 
Ogni  argomento  in  contrario.  Su’l  principio  de' Tuoi  ftu- 
du  vegga  non  molti  autori,  ni  molti  libri,  mi  pochi 
& t migliori  : laici  le  lottigliela»-,  e cene  fpeculitioni 
all  eU  piu  matura,  dilettandoli  effo  in  tanto  delle  cole 
ordinarie  , e mafficcie,  e vere  t .mandole  1’  intelletto 
•ome  oggetto  filo  proprio.  Per  faper  affai,  non  baftaj 
il  odiar  affai  fidamente  ; mi  i neceffario  conferire  fre- 
qutntcmeme  le  cole  fi  udiate , e far  prova  di  ciò  , che 
I “uomo  lappi,  col  deputare,  e vie  più  con  ehi  ne  ti 
piu  . L’  oftinatione  nelle  proprie  opinioni  nuoce  affai 

«pedo,  onde  trovifi  il  vero  , venga  da  chi  fi  voglia 

Far  da  ad,  e di  propria  inventione,  giova  notabifincn. 
te,  « con  st  fatte  prove,  & eflercitii , veder  ciò,  che 
lappiamo  dir  del  noftro,  lenza  accettarlo,  ò rubarloda 
altri  . Fatto  poi  , che  li  fia  del  noftro  , .11’  h«r.  fti 
bene  (Indiar  in  altri  quelle  ((effe  m.tcne  , e con  quel- 
vipfiiuoetll'iteq.Ton  li 


Non  è mai  vergogna,  ni  troppo  tardi  l’imparare  quel- 
lo , che  fi  è lungamente  ignorato. 

Gran  vergogna  veramente,  che  un  Prencipe  , baiti» 
Perfonaggio  dellinato  al  governo  de’  popoli  , non  Tappi» 
appena  lerivere  il  proprio  nome  ; e molto  più  poi  , fe- 
da perfona  di  Cbiel'a  ; onde  non  fi  può  ridire  fenza  rof- 
lòre  quello  , che  fi  i letto  in  alcune  fcritture  , thè  van. 
no  attorno  dello  fiato  d’una  gran  Corte  , che  un  Cardi, 
naie,  che  vuol  dire  un  Prencipe,  e Giudice  deU'Univer- 

10,  tàpeffè  appena  lerivere  il  proprio  nome. 

A quello  foggetto  veramente  non  farebbe  fiato,  ni  ver. 
gogna  , nè  troppo  tardi  ( quando  fia  vero  quello,  che  viene 
(crina  ) l'imparare  non  (Diamente  a leggere , e fcrivere, 
ma  qualche  colà  più  degna  di  Prencipe,  e di  Prelato. 

Non  me  ne  maraviglio  però,  Sapendo, che  la  furtu- 
na  dilpenfa  le  lue  grafie  alla  cieca  , e d’  hi  ver  cooo- 
Iciuto  un  Perlonaggio,  che  (apeva  affai  meno  lettere- 
dei  Tuo  Cuoco  , e nondimeno  poffedeva  un  pollo , nel 
quale  ogni  grande  letteratura  (irebbe  fiata  mediocre  per 
loftcnerlo  degnamente . 

Si  bulinino  grandemente  aoloro  , che  fini»  , e non 
inSegnano.  Coloro,  che  infognano,  e non  ialino, quel- 

11 , che  non  (anno , e non  domandano. 

Gli  huoniini  prudenti  principalmente  attendono  ad  af- 
coltare  maellri  di  buone  feienze,  onde  aumentino  la  lor 
prudenza,  ic  invigoriscano  Taniaio  cantra  i pericoli,* 
i travagli  del  mondo. 

Dalla  mercanti!  dell’ imparare  non  fi  ricava  . che  gua- 
dagno; i libri  , i buoni  documenti  fimo  cofe  morte* al, 
mi  rauvivano  l’intelletto  morto  frà  l’ ignoranza  e ne 
ripartano  gloria. 

Chi  portò  al  Ibmrao  degli  hooori  un  Cicerone  , un 
Virgilio,  e tanti  altri,  le  non  (‘imparare  ciò,  che  non 
Sapevano,  e fervirfi  di  quei  documenti  che  gl’ infettai 
la  virtù?  B 

Non  vivercbbe  alla  fama  li  feienza  di  un’  Arinotela 
frò  filofofi,  di  un’ Archimede  frò  matematici  , e d’ un' 
Affollino  fri  Teologi , fe  imparato  non  baccifero 

Ne  Seneca  il  morale  (laverebbe  accumulato  tanto  di 
teloni,  che  ioaeloaì  un’Imperio  , fc  eoli' imparate  non 
1 haveffe  acquiftito. 

La  virtù  è quel  meco  per  arrivare  alla  potenza.  Se 
honori,  che  di  raro  vien  defraudato. 

Non  puffo  lafciar  d’ elclamtre,  e gridar  forte  contro 
a noi  ftelfi,  per  il  poco  conto,  che  facciamo  della  lin. 
gua  Latina,  che  puri  un  contralegno  di  noblltò , e ei 
giova  mirabilmente  in  ogni  tempo  . Dicano  queoP  J„. 
Inni,  che  fono  fiati  per  il  mondo  linai  iaper  parlar  la- 
tino,  il  danno,  e la  vergogna,  che  ne  c venuta  loro- 
e per  il  contrario  l’utile , l’honore , & il  commodo  che’ 
?c  lenirono  quelli,  che  nc  leppero  , e puotero  va  ter  iene, 
lo  mi  fon  trovato  in  quelli  cimenti,  e ne  parlo  , non- 
come di  eoi.  legnata,  mi  veduta  in  altri,  e praticata  in 
me  fteffo,  oltre,  quello , che  mi  hanno  riferito  molti  de’ 
noftri  CiyiJlieri  , che. tornati  di  fuori  fi  lamentavano 
vedersi  privi  di  quell'idioma  , elinguaggio,  lenza  il  qnale 
gli  Oltramontani  durano  fatica  a paffarci  per  Cavalieri 
e per  Nobili  , reputando  effe,  che  il  parlar  Latino  a_l 
noi  altri  Italiani  doveffe  affile  naturale . Quella  medH 
(ima  ignoranza  hi  diforeditato  molti  Prcncipi , fo[<> 
perche  non  hanno  intelò  Ambafeiatori  venuti  a loro  ' 
mentre  parlavano  Latino,  & é ftitodibilbgnorifpondj 
loro  per  interprete.  TemiftocJe,  per  non  parlar  con  in. 
lerpreteaScrfo,  a eni  tea  Legato, chicli  un  poco  di  tempo 

pr 
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TcmaCCXCIII.  Imparare» 

per  imparar  la -lingua  Perfuna  , nella  quale  gli  conve-  f duitatem,  qua  om ncs  d iffic  11 1 ta res  pervada t,  quac  ita  primo 
niva  parlare.  Il  danno  adunque  , e la  poca  ripuutione,  I in  cui  cu  non  cédunt  . Tertiò  Mf  moria  rn  , qu.r  fidus  cÀ 
che  il  cava  dal  non  intendere,  .e  dal  non  parlar  Latino,  j cullo»  omnium  rerum  . Tantum  enim  unufquifque  feire 
dovrebbe  aprir  gli  occhi  a tutti  , e ridurre  una  volta  da  ' 
vero  i Grandi  , òc  i Nobili  > ufcir  da  quella  gravi  Hi  ma 
ignoranza  t Che  io  non  sò  come  non  tenga  a punto  d’ 


honore  colui  , (la  chi  lì  voglia  , che  in  calo  di  ne* 
cefljù  di  quella  fuppellettilc  non  polla  valerfencja  qua- 
lé  c tanto  più  dovuta  al  nobile,  quanto  egli  hà  più  com- 
modi tà  d’  apprenderla  , e maggior  accattone  di  valerfene 
con  utile , e riputatone  fai  grandiflima , 

S.  IH 

ESSEMPI  HISTORICI- 

Ifocrate  li  reputò  a gloria  il  morire  di  nonaflt’  anni  Ieri* 
vendo,  e SoffocJe  di  ottanta  ftudiava  , come  fe  ba- 
vette all’  hora  incominciato  ad  apprendere  i primi  clemen- 
ti  delle  lettere . A nollri  tempi  Serafino  Oliviero  Cardi- 
nal Frantele  di  phiarilGma  fama  , nella  medefima  età  di 
ottanta  anni,  quafi  che  non  havette  mai  apprefo  cola  al- 
cune, effondo  letteratiflimo,  diedefi  ad  imparare  la  lingua 
Arabica.  E Carlo  Quinto  Imperatore},  che  da  fanciullo 
non  haveva  malvoluto  apprendere  la  lingua  latina^,  ei- 
iendogli  Hata  recitata,  in  Genova  una  oratione  in  quello 
linguaggio,  e non  lapcndo  , che  rifpondere  , per  noa_ 
haverJa  ìntefa,  «/clamò:  Ben  me  lo  ditte  Adriano  , che_ 
me  ne  farei  pentito  j e d «fiderò  d’impararla,  benché  trop- 
po tardi , come  ohe  non  fi  a mai  .tardi  /imparare  quello, 
che  non  fi  là,  - 

? IV 
S LM  I LI 

LA  Donna  pur,  come  anco  ogni  altroanimale,  prima 
concepire , e poi  partorire  ; così  noi  prima  debbia, 
no  imparare  la  dottrina,  e poi  iolegnarla  ad  altri  . 

§.  v. 

apoftemmi, 

j,  C'stìrio  Giuliano  buon»  ripulito  «IT»!  e per  lz- 
3 coniumnsau  dottrina  delie  leggi  , e per  la  fa. 
Biiliariti  tenuta  con  molti  huomini  illultri,  ul'ava  dire: 
Se  bene  io  haveffi  un  piede  nel  fepolcro,  ancora  impa- 
rare vorrei.  Tlutapof. 

a.  Interrogato  unf  ilofofo  del  modo  , e forma  d’impa- 
rare , rifpofe  : Meni  humilis  , fiudium  quareedi  , fcru- 
tinium  tacitum,  terra  remota,  cibai  moderami  , vita 
quieta . Et  in  quella  maniera  congiunte  li  precetti  dello 
Audio  co’ precetti  della  vita,  eflendo  quella  Icieoza  po- 
co degna  , che  macchiata  ne  viene  da  una  impudica— 
vita,  yifcprtcmor. 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 


§.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

licere  eli  rem  priùs  ignota m «Acqui  meditando  , 
vcl  ab  ilio  docente  «ccipere  . Ex  fjl.  villcg.V.  Lau- 


D 

reti» 


doctrina. 


Sex  ette  necelTiirji  ad  difciplìnarum  omnium  cultum 
. atteruit  in  Or jf.  quadam  Tbdipp  Camcrarius  , infetta 
Tom.optr.fnuif.cap  *.  Fr/ipò  Ingènti  acumen,  Se  cele- 
ritatem,  ut  inicll'gendi , percipiendiquc  facultate  polle- 
am,  qui  addifciplinasacccdunt.  JecModòConftantem affi* 


arllimatur  , quantum  memoria  teoet  . Quarti  Laborem 
cxercitationis  , qua  unaquXque  «ri , Se  jcienci*  ablòlvi- 
tur.  < Quinto  Amorem  veritatis,  quo  hauriantur  dumta- 
xat  ea , quae  regulis  dilciplmae  conformantur , & profli- 
gantur  contraria  . Sextò,  ut  lòlùm  id  , quod  honeflum 
eli  , Se  reciti  m , lequatur.  Se  agat . Quippc  vittui,  Si 
ventar  inviolabili  nexu  junguntur  , 

s.  II. 

SENTENTI^  bibliche. 

X.  I 'XOcece  me,  & ego  tacebo,  fi  qflid’fòrtcL 
| y gnoravi,  inttruite  me . Job‘6.  * 1 

%.  Dottrinarli  magi»,  quàmaurum,  cligite  . Pro»;8. 

3.  Cor  fapiens  quarrit  dottrin«m,  Se  os  ftultorum  pa- 
feitur  imperitia.  ij. 

4.  Non  ccttes  a udire , fili , do&rinam , necignorcs  fer- 
monej  Iciemix.  19. 

5.  Fili  mi  , inclina  aurem  taam  , Se  audi  verba  fa- 

pientium;  Appone  au:em  cor  ad  Do&rinam  meam , qu$ 
pulchra  erit  tibi,cùm  fervaveris  eacn  in  ventre  luó , 
Se  rcJundtbit  in  iabiis  tuif  , ut  fit  in  Domino  fiducia— 
tua.  iz.  '•** 

6.  Audicnf  Sapiens  fopientior  erit,  Se  intelligens  gu- 
bcrnacu'a  pofiideb't . Pro»  7. 

7.  Cor  prudenti*  poflidebit  Icientiam , Se  aUrif  lapien- 
tis  quarrct  docli  inam . 18. 

8.  Stude  iapcnti* , fili  mi,  fortifica  cormeum,  Ot 

poflii  ex  probanti  rclpondere  lermonem.  %j.  ’ 

9.  Fili , à juventute  tua  excipe  doftrioam  , Se  ulqoa 
ad  canos  invenies  liipfontiam.  Quafi  i» , qui  «rat,  &qu» 
l’cmi net , accede  ad  cam  , Se  bonos  Iruftus  ab  ea  expeata. 
Ecc.  6. 

§.  ni.  ; 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1,  A D dilcendum  , quod  opus  eli,  nulla  actas  /è* 

ra  vic-'eri  poteft:  quod  etfi  fene»  magi*  dccet 
docere  , qu.ìm  dilcere  , magis  tamendecetdifcerc,  quàm 
ignorare.  Aug.  in  Epifl.  ad  Hicr. 

2.  Ego  ex  corum  numero  me  ette  profiteor , qui  «cri» 
bunt  proficiendo  , Se  fenbendo  proficiunt . Idem  ep.  7* 

2.  Ab  omnibus  libenter  diice,  quod  neftis,  quiahumi- 
litas  libi  commune  face  re  poteft  , quod  natura  facitcom- 
mune.  Incpifì . . . 

а.  Optabile  cft,  Se  mihi  prxclarum  ulque  adulttmam 

di  ice  re  feneftutem:  quoniam  nulla  xtasad  pcrdilccndutn 
lufiicere  potell  . .Docere  vero  alio*  , affollare  eum,  qa» 
non  iiifficicnter  inftruftus  eli  , jet  mihi  vjdetur  ant.qu. 
proverbi!  ; In  dolio  difeere  art em  pgnlì.t  ^oc  c * in-Pf" 
rieulo  Creg.TUzinapologet.  ,.r „A 

5.  Sap  cntior  omnibus  cris , fi  al)  omnibus  difc 
lucris:  qui  abomnibusaccipiunt,  omnibus  diuores  unc. 

Audi  Chryfippum  in  proverbiif  . Quod  tu  non  no/tt  » 
fòrtaffis  novit  afellus.  Hugò  l'b.  j.didalcali. 

б.  Proximus  cognitioni  cll.^qui,  quid  debeat  inqu 

re  , piudentcr  «gnolcit.  Maxima  enim  pars  intcLhgcntie 
eli  Icire  , quoti  neicias.  idem  Ub.  5.  *. 

7.  Deliderabilis  eft  Jitterarum  cruditio  , qu*  natu- 
ram  laud^bilem  eximic  reddit  ornaum . ibi  ennn  pru- 
dens  invenit  , unde  i>tp:entior  fiat  : ibi  bcllator  rcperit, 
linde  animi  virtute  roborcuir  : in.le  Princeps  accìpit , quo* 
modo  populoi  lub  xqiuliiatecomponat:ncc  ahqua  in  mun* 
do  poteil  ette  fortuna,  quam  Jiticrarum  non  augeat  glo- 
riola notitia  . Caffiod-lib  3. 

Hìc  enim  deformo  eft  , tcro-inumnon  haberc , nic 
honella  probatur  arobitio  , cujus  etiam  Se  nimietas  pla- 
cet : omne  fiquidem  fcientificum , quaatò  profonditi»  quf- 

rilur , 
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ritur , tantò  gloriofiùs  invenitur . idem  lib.  i- 

9.  Quod  in  juventute  non  difeitur  , io  matura  ztatc 
nefeitur . Ars  enim  bellandi , fi  non  prx  ludi  tur,  cùmfue- 
rac  necefiaria  , non  habetur  . ibidem  . 

10.  Aegrè  namque  dediicitur,  quod  didjcit  artas  t coe- 
ri or  ; Quia,  quo  femel  cfì  imbuti t recens , fervabit  odo - 
rem . Tifici  diu . ibìd. 

11.  Nihil  tàm  incredibile,  quod  non  difeendofiat pro- 
babile . ibidem  . 

ix.  Si  me  docere  poffes,  quod  nefeio,  non  iolùm  te 
verbis  , ied  & pugnis  cxdcmera  debere m patientifiimd 
iuflinere.  ~dug.  fup,  Joan. 

13.  Hate  naturaliter  mufeent,  &exhiJarant  animam , 
ied  lingua  fuaviter  docens  plus  confortac  intelleftum. 
* Amb.inVfal . xi8. 

14.  Diicipuli  eli  magiftrum  imitari . Chryf.  fup.  ep  ad 
bebr . bom.  28. 

1 5.  Cave  , ne  antd  magifter  fis  , quàm  dilcipulus  : 
anté  miles  elTe  velia,  quàm  tyro.  Hier. 

1 6.  Tutior  eft  difeentij , quàm  docentia  , condicio. 
•Aug.in  ferm.z  57. 

1 7.  Qui  viaa  viti  ingredi  vult , pr^ceptorem , & du- 
cerò afluraat.  Ber . fup . Cantfer . 77. 

18.  Dilei  piina  homini  opeima  mediana  . Aug.  ix.  de 
Civit.  Dei,  cap.  xz. 

19.  Difcipltna  animi  fanitatem  inftaurat  . idem  de 
Vtorib.  Ecc.  cap.  *7. 

xo.  £am  naturi  putamus  legem  , quam  difeimus. 
liicr. 

31.  Diicipuli  perfettio  magiftri  lauri  Ambr.fup.ep. 
ad  T beffai- 

22.  Difciplina  participatio  ed  fanttitatìs . Chryf  fup.  ep- 
ad  bebr . bom.  19. 

13.  Principimi!  difciplim  httmilitas  ed  , cujua  cùtn 
multa  fine  documenta  , hxc  tri  a przcipué  ad  lettorem, 
vel  auditorem  pcrtinent.  Primum,  ut  nullam  feientiam, 
nullam  fcripturam  vilem  tcneat , fccundum  , ut  à non- 
ne difeere  erubdtat  . Tertium,  ut,  cuoi  feientiam  ad- 
deptua  fuerit  cztcror  non  contemnat  . Hugo  in  dida • 
fcal-l.  r. 

24.  Erubelcat  di  icore  , qui  docere  confiieverat  : mo 
autem  potiùs  magiftrum  audire,  quàm  velut  magiftrum 
«udiri,  oeJcttat.  S.  oiugufiinus  tom.  2.  epifl.  28  ad  D. 
Micron. 

xj.  Ad  difeendum  quod  opus  ed,  nulla  mihi  itas 
fera  vide  ri  poted  : quia  etfi  /ènea  magia  decet  docere  , 
quàm  dilcere  , multò  tamen  przdat  dilcere  , quàm , quid 
doceant,  ignorare,  idem  . 

26.  Quanto  tenaciùs  , & faciiiùa  puer  meminit , quan- 
tòque  acutiìir  , & dudet  ardentiùa  , tantò  ed  Jiudabi- 
lioris  ingenii . idem  Ub.  io.  eap.  11.  tom . 3»  de  Trini - 
tate- 

27.  Rette  dicitur  anima  difcendo  quali  crelcere  : Bc 
contri  toinui  dedifeendo.  idem  cap.  19  tom.  I.  de  quan t. 
anima  . 

28.  Aliud  ed  difeere,  aliud  vidcri  libi  didiciffe  : fi  er- 
go te  didiciffe  arbitrari,  quod  adhuc  nelcis  , non  planò 
didicifti , fed  temerò  credidifti , quod  libenter  audidi  , & 
furrepfit  cibi  falfiloquium  per  luaviloquium  . idem  l.z.c  6. 
to.  7.  de  natura,  & origine* 

29.  Non  erubelcat  dilcere,  nefeiena  quod  ignorati  nec 
feiens  tardus  fit docere , quod  novit  . idem  to.  2.  ferm.  3. 
Dow.  infarti.  Epiob.  & in  ord.  38. 

30.  Quod  vioìenter  difeìtur, permanere  non  fblet:  quod 
Vero  cura  jucunditatc , ac  gratta  ingreditur  , durabiliùr 
«juoadammodò  animis  nodris  infidet.  S.Baftlius  Magn.  to . 
y.fup.  P f i.conc.  1. 

31.  Ncmo  bene  difeit,  fi  dottori*  verbanon  reveren- 

ter  audit,  fi  audita  non  fxpè  ruminat  , & fi  cogitata 
experimento  non  probat  . S.  Bonav,  to ,3.  fer.  2 ,de  uno 
•odore . 1 
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32.  Omnibus  hoc  amabile  ed  , cuottifque  exoptatum; 
ut , qui  ignorai  quii,  difeat  , qui  didicerit  . doceat  . 
S.  clemensPapa  lib.  1.  de  cognit-  <&  ep.  3.  de  officio  S*« 
cerdot. 

33.  Qui  rebelliter  vivit , & difeere,  atque agerebona 
recuiat,  magia  diaboli , quàm  Chrifti  membrum  effe  of- 
tenditur:  de  potiùs  infidelis  , quàm  fidclis  , monftratur. 
idem  ep.  63.  de  off.  facerdot . 

34.  In  przfenti  vita  quilibec  debet  difeere  , quantum 
poted  , ne  quid  indifcuuum  relinquat  : ne  , cum  non 
poflìt,  dilcere  iacipiat . Cloff  ordin.  fuper  Exod.  cap.  16. 
tom.  1. 

3 y.  Stultus  ed , qui  in  eo  fe  primum  exiftimat  ,'  ut 
bona , qua  viderit , difeere  contemnat . S.  Greg.Magn.  l.j. 
06  3,  in  regifbo  ind.  2.  ep-6 3 • ad  Joan.  Epifc. 

36.  Turpe  eft  eo  tempore  dilcere,  quandò  quii  debet 
docere  . Haymo  ferm.  Dom.S.pofi  Tene . 

3 7.  Multo  tempore  dilce , quod  doceas . S.Hieron.  Domi 
i.ep.3-  ad  PpIUc. 

38.  Ne  dilcat  itas  tenera,  quodpofteà  ei dedifeendum 
eft:  difficulter  eradicur,  quod  rudes  animi  perbiberunt. 
ibid.  ep.  7.  ad  Lxtam- 

39.  Uterarnm  radicesamar*  funt,  fru&ùs  dulccs . idem 
lib.i.  fuper HJerem.  cap.  1.  fuper illud : Ktrgam  vigilantem 
ego  video. to.  5. 

40.  Primùm  dilce  quodfacias  ,podeà  quzrc  quod  feias. 
Hugo  à S.  ViB.  c.6.  fuper pf  1 1 8. 

41.  Cur  difeere  erubefeis,  & nefeire  non  vereennda- 

tìs?  pudor  ifte  major  eft  ilio.  Hugo  à S.ntt.c.  14. f.3. 
D idafe.  , 

42.  Ab  omnibus  libenter  dilce,  quod  tu  nelcis  ; quu_. 
humilitas  commune  tibi  facere  poteft,  quod  natura  cui* 
que  proprium  fecit . idem  • 

43  Omnia  dilce,  videbis  pofteà  nihil  effe  fuperfluum. 
iàemib.c  3. 

44. Honedius  edmajori,ut,  qui  nefeit,  addiioat  iquàm,’ 
qu^  difeenda  funt  ,nclciat  . S.  Vctr.Damian.  cq.  tom.  3. 

°p*fc-n- 

$.  V. 

SENTENTI^  PROFANOR.UM. 

tUid  ed  ftultius  , quàm , quia  diù  non  dìdice* 


QL 


rii,  non  difeere.^  omnia  itatis  homines  Icho- 
I#  admittit . Tamdiù  difeendum  ed^quamdiù 
nelcias.  Si  proverbio  crodis,  quamdiù  vira*,  etiamfeni 
difeendum  eft . Sen.  ep. 

2.  Non  tantùm  ceknùs  , fed  etiam  perfèftiùs  imbi- 
buntur,  qui  difeuntur  à pueris  . idem  ep.  43. 

3.  Qui  nondùm  ingenio  , ac  virtute  fati»  profecic  j 
quamvis  centum  anaos  vixerit  , tamen  parùm  vixit  . 
Marf  lib.  x.  epifi. 

4.  Semper  difeendum  eft  , quod , an  feiamus,  experiri 
non  poffumus  . Sen ■ ep.  2 6. 

5»  Major  dUcendi  tibi  cura  fit  , quàm  cura  docendi. 
ihrolab • • 

6.  Quo  minùs  Iegas,non  te  deterreo  , dùm  quicquid 
legeris  , ad  mores  ftatim  refcras . Se»,  in  epifi. 

7.  Ceca  rea  eft  fine  difciplina  natura . Tlut.  de  cduc. 

lib. 

8.  Addifcere  aliquid,  dilettabile  eft.  ^drifi.Bfre. 2. 

9.  Qui  brevi  tempore  prò  pudore  difeiplinam  non 

patitur,  omni  tempore  in  pudore  infipientii  permanebit, 
Pitb.  in  fuis pracept.  « 

xo.  Difciplina  mores  facit.  C olu.lih  7. 
il.  Studili,  ac  literia  rea  fecundi  ornantur,  adverfi 
adju vantur . Zucejum  5 • famil-  Cic- 

1».  Non  tàm  priclarum  eft  feire  latind  , quàm  tur- 
pe non  feire . Cic.  ad  Brut . 

13.  Id  bonum  cura,  quod  vendiate  fit  melìus  '.  Sen- 

ep- 

14.  Ncque  ego  te  jubeo  fem per  imminere  libro , aut 
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pugillaribus  , dandurn  Se  aliquod  intervallati»  animo 
ita  tamen  , ut  non  reiòlvatur  , fed  remittatur  . ibi- 
dem . 

15.  Quid  ergo?  aliquod  eft,  quòd  non  fit  diicendum  > 
mimmé.  Sen.tp. 5 6. 

1 6.  Quemadmodùm  omnibus  anni*  ftudere  honeftum_, 
eft,  ita  con  omnibus  inftitui.  Turpis,  Se  ridicola  rei  ed 
elementarius  lenex.  Juveni  parandum,  leni  utendumeft. 

ibid. 

iy.  Taradiù  difeendura  ed  , quamdiù  ne  l'eia  s , Se  fi 
proverbio  credimus,  quàmdiù  viva,  Sen.tp-’} J. 

iS.  Pcrge  Lucilli,  Se  propera  , ne  tibi  accidat,  quod 
rnihi , ut  lenex  dilcas  , 

19.  Ingenii  vis  prarcepti#  alitar  , Se  crefcit  , novafque 
pcrluaftones  adjicit  innati*  , Se  depravata  corrigit  . Seti, 
tp  94* 

ao.  Difcas  oportet,  Se  quod  didici  Ai  , agendo  confi r- 
mes  ; quod  fi  ita  ed , non  tantum  icita  fa  piemia:  prò* 
funt , lèd  etiam  prarcepta  , quz  af&ftus  noftros  , velut 
edifta,  coercent , Se  alligant.  iblei. 

il.  Qui  didicit , & hacienda  , aevitanda  percepit , non- 
dùm  l a pieni  ed  , nifi  in  ea  , qua?  didicit , ejus  animus 
transfiguratus  ed,  ibid. 

ti.  imbecillioribus  quidem  ingeniis  neceffarium  ed 
aliquem  praeire  ■ ibid. 

*3.  Difce  puer,  quac  viro  funt  tifui  futura,  Ari  fi.  in 
fent.fent.  4 

>4.  Dùcere  turpe  non  ed , quod  feire  honedum  ed  . 
Cic.  de  ptrftU.orat- 

25.  Is,qui  futurus  ed  philofophus , quotidie  dilcat;  & 
cùm  juvenis  fuerit  fSe  lenex  , ut  quamplurima  in  vita_ 
difeat.  Tinto  tom.  t.  Si^jgia  2.  dcTbilofopb. 

26.  Conlènta neum  ed  , ut  il,  qui  nefcit  , difeat  ab 
ilio, qui  feit.  idem  lib.  t .tom.  *■  SÌTJgia  4.  de  1 {epub. 

^ 27.  Quid  dultius,  quia  diti  non  didiccris,  quàrr.  non 
difeere?  omnii  attatii  bomines  ichola  admittit  , hac  le- 
ne Ics  mui  , hanc  ut  juvencs  fequamurf  Seneca  ep.  148./» 
(alce  to 

28.  ld  difce,  quod  potei  feire.  idem  dequatuorvìrt.  edit. 
}afilee*f  «J*7- 

19.  Dilce  quod  oportet  lori,  ut  beatus  fias,  Sixtus 
JSbil.to.  3 -Jen.  3 34* 

§.  vi. 

SENTENTI/®  POETARUM. 

I.  D Edifiit  animus  fai,  quod  didicit  dii . 

Sei».  Troid. 

1.  Fili  tft  & ah  hoUt  dotivi  , 

Ovid.  4.  Met, 

j.  yir  Ut  ter  ut  us  duplo  acuti  ùs  videi. 

Jltitcrati,  quod  Sì  deut , U non  vident . 

Ex  Comici?  Graecù . 

4.  Caleva  qampridem  diditi  puevilitus  annis  ; 

Hon  tamen  ideireb  pvateteunda  mibi . 

Orid  t.  Fili. 

5.  Litevas difctve  oportet, & di ficntm  m antem  babai- 

Meninder . 

É,  Puìcbarimum  eft  etiam  fini  difctve  vebementa , 

Idem , 

7.  Honor  eli  omnibus  cruditio  mortahbus. 

Idem. 

8.  Qui  littras  novi t , egregi  am  mentem  babet. 

Idem. 

9.  Sapienti a enm  eft  & difetti , quod  ntfcìas  . 

Idem. 

10.  vtendum  eft  otite  : citò  peie  Ubi  tur  otas , 
lice  bona  tìm  fequilur,  quàm  bona  prima  fuit . 

Orid.l.j.de  Arte. 

11.  *4  f apiente  convtnit  fapientiam  difctve. 

Earip.  io  hi£ 


. pL 


lnfcparabilii  pojjrfjio  efl  cruditio  mortalibui  ■ 
Mcnander . 

1 3 . 7s{e  pudeat , qua  nefeieris  , te  velie  doceri  ; 

Scire  altqmd  laus  eft , culpa  eft  , mi  dìfccre  velie. 

Marci  Catoni!. 

14.  Duplum  videntt  qui  didiccrunt  literat . 

Mtnander, 

ij.  Difctre  ne  ccjjet,  cura  fapitntia  crefcit , 

Ufi ra  datur  lottgo  pr udenti  a temporii  ufu . 

Marci  Catonis, 

s.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

LUTARCHI  . Vaia  ad  accipicndum  , quod 
infunditur  , accommodant.  Se  inclinane  felè  : 
fic , qui  dilcit  , debet  accomodare  lèfe , ne  quid  effluat 
eoruro , quae  utilicer  dicuntur.  tnor. 

*■  Ejujdem-  Ut  priulquàm  afiuevtmus,  multa  nosof- 
fendunt  in  homine,  qux  pofieà  afiuetis  lune  etiam  jucun* 
da  > fic  in  literis  , in  philotbphia  , prima  illa  txdia  to— 
leranda  funt  , donec  ufu  fiant  facilia  , jucundaque.  ibi- 
dem . 

3.  PLIN.  In  Indo  fphxrasfimul  difeunt  Se  mietere,  Se 
excipere  commodé:  at  in  do&rina  priùs  eft  bene  accipe- 
re,  quàm  mietere  , quemadmodùm  concipere  priùs  eft  t 
quàm  parere.  I rj.c.jo. 

4.  E\ufdcm  . Ut  falicis  J’emen  ante  rnaturitatem  abje^ 
fìum,  non  lòlùm  ipfum  nihil  gignit,  verùm  etiam 

nis  fterilitatis  medicamentum  eli  , hoc  eft,  efficic,  ao 
concipiant:  Ita  ièrmonct  iftorum,  qui  priùs  docent,  quàm 
vere  lapiant  , non  folùm  iplos  non  reddunt  meliores  , 
verùm  etiam  auditore!  fuos  inficiunt  , Se  reddunt  pe|o. 
res.  /.  6.  c.  27. 

5.  DEMOC^ATIS  . Qiemadmodùm  m$nia  civita- 
tibus  ; fic  animis  mens  per  dilciplinam  exculcs  decus,  Se 
nvunimentum  prscftat,  apud  Ant.  in  meliff.  par.  1.  fer. 
5°- 

6.  PUNII.  Ut  laurus  rota  viret  , Se  perpetui  : ita 
do&rinz  fama  non  fenclcit  , ncque  marcelcit  . lib.  iy. 
c.30. 

• j 0 CICERONIS  . Ut  equos  propter  erebras  conten- 
ùones,  prati ioru m ferocitate  exit!raMtes,domi(or)bu$  tra- 
dere  iolent  , ut  iis  facilionbus  pollìnt  uti  . Sic  homines 
fecundìs  rebus  effr^natos  ,lìbi  pr9fidentes  ,in  gyrum  ratio- 
ais , de  dodlrinz  duci  oportet  , ut  pcrlpicianc  rerum  ... 
humanarum  imbecillitatem , varici  a temque  fortuuz  Li. 
offic. 

s.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

cùm  ejus  nepos  ex  fratre  ioter  pocula 
^ carmen  quoddam  Sapphui  cecinifl'et,  deledlatus 
eft  illa  cantilena,  & juffit  adoleicemem  t ut  cam  le  do- 
ceret . Cùm  autem  quidam  interrogaflét , quam  ob  can* 
fam  hoc  defideraret  ? refpondit  : Vt , pejlquam  ipfam  di- 
dietro , moriar  . Voluit  autem  offendere  , quàm  avi- 
dus  dil'ciplinz  fuerit:  ut  qui  morti  j*m  proximos^  ab  alita 
doceri  non  erubuerit . Abita*,  de  var.  bifl. 

*.  Idem  gloriari  folebat  , fc  aliquid  quotidie  addi- 
feentem  fenem  fieri  . Tanta  enim  homini  fapientili. 
limo  inerat  dilcendi  cupidità!  , ut  fènio  jaro  ^ravatus  , 
non  minùs  philofophiae  incumberet  » quàm  cum  adole- 
feens  , ac  juvenis  fuiflet  : Iciebat  enim  , haec  ftudia_> 
magnum  feneftutis  folatium  effe  . Cic.  in  Catone  ma - 
jort.  ' 

3.  S ocrati  Se  infeneéhite  cytharam  pulfanti,  & aber- 
ranti, dixit  quidam  : Tune  Ideò  fernet  » cytbar*  Utdis* 
refpondit  ille  : jttqui  pruftat  ferò  , quàm  nunquam 
difeere.  Srob.  ferm,  de  alfiduiute. 

4.  Salvi us  Julianus.  Is  tùm  eximia  joris  cognitione, 

l tùm  multorum  priocipum  amici tia  clarus  , foiitus  eft  di- 
' ” care; 
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cere . Etft  alterum  pedem  in  fepulchro  haberem  , adbuc 
addìfetre  vellem.  Refertur  PandeSarum  lib.  4.  tic  de 
fidei  commifs.  /.  apud  Julianum  . Harc  Sententi*  ©primo 
jure  placuit  Iaudatiffimis  viri*  . Sed  hodie  paffim  aitdi- 
roas  has  voces  : Jam  adultus  fum  ; fcrum  e fi  difeert  . 
imò  hoc  turpius  eft  nefeire  , que  cognitu  digna  iunt  , 
quò  magia  adultus  eJ. 

5.  tAlpbonfus  Rex,  cum  aliquandò  de  jattura  rcrum 
pretiolarum  Sermo  haberetur  , perlanftc  adtrmiffe  dici— 
tur:  Malè  le  gemmar  , uniones  , margarita*  lìias,  qu* 
quidem  cileni  in  orbe  omni  terrarum  diffamatiflìme  , 
quàm  libro*  qualefcttnqut  perdirum  iri  . P anor.  I.  5.  de 
rebus  gè  flit  ^ iìphonft . 

6.  T baiti  dicere  folebat  , faclem  componere  non  prx- 
clarum  effe  : fed  bonarum  artium  ftudiis  animum  exco- 
lece,  longé  effe  prsclarius.  Laert.  i.cap.t. 

7.  Idem  interrogato*  , quifnam  effet  felix  ? j Qui 
corpose  , inquit  , fanus  c/l  , animo  vero  eruditus  . ibi- 
dem . 

8.  Socrater  quondam  ex  di  (ci  pulir  fui*  animati  ver- 
tens  agri  quidem  effe  ftudiofilfimum  , fed  albonis 
nrgligentem  . Heus  tu  ride»  inquit,  nè  , dum  arrum 
a curare  vis  , animum  tuurn  efferari  [mas  . Max. 
fcrm  1. 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  DIVERSSI . 

x Difcipuli  quorumeumque , qualefcumque • 

Edotti  ab  aliis . 

t.  Ugge s difcipuli  alìorum . 

I.  WNftitut®  erant  apud  Aìgyptio*  dici  , no&tfque^ 
X hors,  qtiibus  Regi  Jegc  permiffa  agere  faterat. 
Mane  lurgenrem  regem  prim  ùm  epiftolas  omnes  roiffas 
capere  oportebat,  ut,  cogniti*  ir*  , quae  fibi  agenda  ef- 
fent,  relponfo  dato,  lìngula  in  tempore  , atque  ordine 
rcfté  agerentnr  . Hi*  aétis  , cùm  in  viròrum  exeellen- 
tium  c^tu  laviflbt  corpus  , veftem  )pracclaram  indutus, 
(aera  Dii*  faciebat.  Sacerdotum  princeps,  juxta  tram., 
hoftiis  dedu&is  f affante  Rege  , magna  voce , audiente^, 
populo  Vafetudinem  prolpcram  , omniaqne  bona  preca- 
barar  Regi)  ’jufti  tiara»  in  fubditos  colenti  . Narrabat  in- 
Super  particulatim  Regi*  virtutes,  in  Deos  pi«tatem_., 
ac  rcligionem:  in  homines  humanitatem  fcrvantis:  tùm 
illura  continentem  diccbat  : juftum  , magnique  animi,  ve- 
raccm,  liberalem,  omnerque  fr^nantem  cupidìtà tes  • pq 
nas  inliiper  mittores  , quàm  poffuiarent  errantis  crtmi-  | 
na,  exigentem,  reddentem  verò  gratiam  meriti*  amplio- 
rem . Multa  his  fimilia  poftquam  oraverat  il  le,  tandem 
cxecrationem  in  maio*  exequebatur.' Tùm  Regem  culpa 
purgans , omne  crimen  in  miniffros  , qui  Regi  iniqua., 
ìuaderent , conjiciebat . His  aftis , làcerdoj  Se  regem_. 
ad  felicem , diifque  gratam  vitam  hortabatur,  & limul 
ad  bonos  mores,  agendumque,  non  qos  Ìuaderent  ma- 
li, fed  qua?  ad  lauderai  , oc  virtutem  maxime  pertine- 
rent . Demùm,  cùm  Rex  tauro  Diis  facra  fèciflet  , là. 
cerdos  quaedam  ex  libri*  fieri*  claiiffìmorum  virorum— 
confìlia , a&aque  proferebat  , quibus  Rex  monitus  , im- 
perio, piè  , ac  juffé  illorum  exemplo  uteretur  . Diodor, 
lib . 1.  cap.é. 

».  Terfarum  Rcges  filio*  fuos  , ubi  jam  feptjmum_ 
aitati*  annurn  compleyerunt , ad  equeffris  difciplinse  mi- 
giffros,  atque  ipfa*  venatione*  mittunt  . Anno  autem_, 
14.  c-.tram  eorundem  liifcipiunt,  qui  mtfgiftri  Regii  ap- 
peJLntur.  Atque  hi  quìdem  ex  univerfa  Perda  deleAi 
quatuor  lunt ,cfteris  omnibus  virtute  praeftante*,  fapientia  , 
juffiti*  , temperantia,«c  fortitudine.  Prima*  magiam  docet, 

& regia  inftituta  tradit.  Secundu*  commonct,  ut  in  to- 
u vita  veritatem  prateipuè  colat.  Tertia*,  ne  quo  af- 


fe&u,  aut  libidine  fuperetur  , ièd  12>eré  vium  agert-> 
affueicat,  fibique  ipfi  primùm  imperare,  nec  alteri  ler- 
vire.  Quartu*  demùm  intrepidum  illum,&  impavidum 
reddit . ex  Vlatonis  Alcibiade  » Crini tus  de  Hon.  di f cip. lib. 
1.  cap  i. 

3.  Demetrius  Toliorcetes  , capta  Megara  , ad  fe  phi- 

lolophum  Stilponem  v oca  ri  juflìt  , de  quo  magna  quidem 
apud  Megarenses , & estero*  Gr*cos  in  ffudii*  fapienti* 
eratopinio.  Demetrius  illuni  comiter  affatus , perhumanè 
rogat:  An  ei  milite*  aliquid  ademiflènt  ? mquitStil- 

po,  [denti am  adimcrc  non  potuermt  ; estera  non  me<L~ 
Junt'ftd  fortuna.  Capcus  Demetrius  rem peft ivo hom ini» 
ferratone,  ex  hofte  eju*  eli  auditor  fa&us.  S abell-  lib. jm 
Enn.  4. 

4.  C.  Julius  Citfar  compofita  civili  fedttione  pcrM.Le- 
pidum , mortuo  Sylla  , mota  , Rhodum  (ecedere  ftatuit, 
& ad  declinandam  invidiam,^c  ut  per  otium , ac  requiem 
Apollonio  Moloni  clariffimo  tunc  dicendi  magiftro  ope- 
ram  darei . Sueton. 

5.  Tiberini , antequam  imperio  potiretur,  vivo  Augu- 
ffo  vitrico,  Rhodum  profc&u*  eft , ibique  tanquam  ex  pri- 
vati* unus  gymnaffa  litteraria  frequentavìt  . Cùm  circa^> 
lcholas , & auditori*  profefforum  afliduus  effet,  moto  in- 
ter Antifophiftas  grayìore  jurgio , non  deftiic , qui  eum_* 
intervenientem , cc  quafi  ffudiofforem  partìs  alterius  con- 
vicio  incefferet.  Scnum  itaqite  regreffu*  domum , repentè 
cum  apparitoribu*  prodii t , citatumque  prò  tribunali , vo. 
ce  praecqpis,  conviciatorem  rapi  niffit  in  ca rcerem  ./dem» 

6.  Valamirus  Oftrogothorum  Kex  lllyrium  vaffans,  à 
Leone  Imp.  Greco  in  amicitiara  fufeeptu*  eft  , fic  ut 
Gothi  Romanorum  ftipendiarii  eflent.  Fidei  fanciendc 
caufa  Valamirus  Theodemiri  fratri*  filiumTheodoricum 
ex  Aurilena  concubina  obfidem  dedit  , annuro  oftavum— . 
stati*  agentem . Quem  Leo  ob  morum  , éc  fbrm*  cle- 
gantiam  , fili!  loco  aceeptum  optimi*  artibus  inffituen* 
dum  curavit , non  obfcura  iìgniffeatione  , futurum  illum 
aliquandò  urbi*  Romane  , Se  Italie  ab  Herulorum  tyran- 
nide  lìberatorem.  Jo  Marn.l  q.c  9. 

7.  In  Zofalenfium  vtchiopom  Regi*  aula  Regum  filli, 
quo*  habet  ftipendiario* , nutriuntur,  tùm  ut  e«  educa- 
tione  Regem  debita  fide  , Se  amore  profequi  ftudeant  , 
tùm,  ut  illis  obfidibus  Rex  eorum  parente*  ili  officio,  Se 
fide  contineat  . Eft  maximo  femper  exercitu  ffipatus  , 
quamvi*  fumtna  pax,  & otium  cum  omnibus  finitimi*  na- 
ti onibu*  fit  tifi  firmo  federe  conffitutum  . Ojorius  lib.  4* 
Fgrum  em. 

x.  Do  Si  homines  qui  ab  aliis  didicere . 

1.  Aeademicus  ^fchines  cùm  Sophifte  aliqtii  fimulare 
dkerent  eum,  fuiflè Cameadi*  fe,  cùm  non  fuiffer,  au- 
ditorem  : Ego  yerò  tunc , inquit , Carneadem  fenem  au- 
divi, càm  ab jccifjet  «ratio  e)us  fragorem  , & flrepitum, 
atque  intra  utiliratew  » & comitatem  efjet  contraSa-.. 
Plut.  An  leni  tramanda  RefpubJ. 

2.  Crito  Athenienfis  cum  quatuor  liberi*  dedit  ope- 
rarli Socruti . Sab.lib.i.En .4. 

3.  Tbilifpts  Arginerà  , cùm  Athena*  fpe&andi  gra— 
tia  veniflct,  audito  Diogene  , philofophie  operam  de- 
dit. Huju*  autem  pater  mifit  ad  eum  accerlendum  fra- 
trem  . Sed  idem  illi  quoque  accidit  . Denique  pater 
utrumqtic  revocaturu*  , ipfe  ctiam  phiiofophatu*  eft  . 
Suidas  • 

3.  Senes  qui  didicere  • 

«.  Socratcm  state  proveftum  fub  Conno  Magiftro 
fidibus  trartandir  operam  darecgpiffe,  conffat,  fatius  ju- 
dicantem  , eju»  arti*  ufum  ferò  , quàm  nunquam^ 
percipere.  VaUibàxap .7.  & tic.  de  fcncRutc  > & Sui- 
das  . , - 

•.La* 
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x . Lacydts  Cyrcrcu.i  , Arcefilai  in  nova  Academit-, 
luccelfor  , fenex  geometri»  operam  dare  c^pit  , Ro- 
gante quodaro  . 7^um  yerò  nunc  tempus  ) Refpondit  * 
aitine  nunc  quidem-  Laert.iib.4. 

3.  Lyfmacbus  philofophus,  a pud  Platonem  in  Lache- 
te dialogo  de  fortitudine  , inquit  t Statuo , quo  fenior 
fum , eò  Audio pus  urta  cum  adolefcentibus  di f cere . 

4.  Clitomachus  Carthaginenfis,  patria  lingua  Afdru- 
bai  di&us , Athenas  venie  jam  quadragenarius , audivit- 
que  Carneadcm  . Ejus  alle  indultriam  admiratu*  , inter 
luos  e He  paflus  cA . Promovit  igitur  tantum , ut  Car- 
ricadi  fucceflerit.  Laert-li. 4. 

5.  Eurydice , mulier  lllyrica  , modifque  omnibus  bar- 
bara , infìituendorum  liberorum  gratia  littcris  fé  dedit 
acute  jam  proverà  . Cujus  in  libero*  charitatem  dare 
dcmonArat,  quod  confecravit  Muli*,  epigramma. 

Ingentem  butte  Mufts  Hieropolietis  amoretti  , 

Quo  mens  flagratiti  dedicai  Eurydice. 

Mattr  aduli  orum  litras  addifeere  dottai  , 

Imbuir c bit  natos  pojjet  ut  > incubuit . 

Tlutarcbus  de  lnflieMberis . 

6 . Laureutius  Palla  > jam  fenex,  Graecas  didictt  lite- 
ras  , quibus  cùm  plus  fati*  operam  drdilTct  , interroga- 
tus  à Nicolao  V.  Pont.  M.cur  tanto  Audio  Grscis  ope- 
ram daret  Jitteris  ? Ut  duplicem , inquit,  abs  te , Tonti- 
fex%  mcrccdem  acci  pi  am-  PonunuslitxdePrincipe. 

4.  jl  qui  bus  edotti , infiituti , à feipfis. 

1.  w Antonius  , fànflus,  Se  perfeftus  vir  , A^gyptius 
snonachus , line  ulla  litterarum  feientia  Scripturas  divi- 
na* , & memoritcr  audiendo  tenuit  , Se  prudenter  agi. 
tando  intcllexit.  D.^iugde  dottrina  Cbrifi. 

2.  D uduguflinus  lemetipfum  in  lecunda  pueritia  (an- 
no fcil.  aetatis  u.  ) Jegifle , de  intcllexilTe  Logico*  , Se 
Rhetoricoa  AriAotclis  libro* , teAatur  lib  ^.Confef}. 

3.  D Bcrnardus  litteras  iuas  in  Sylvis , & agri*  didi- 
cit,  meditando  facra  eloqui*,  Se  orando  : nec  silos  un- 
quam  alios(utidem  de  le  teltatur)  habuic  prsceptores; 
quim  quercus,  Se  fagos,  Marul.lib-i.cap .y.  & SabUib.t. 
cap.7. 

4.  Stepbanus  anachoreta,  cùm  aliquandò  illitteratus, 
ac  rudi*  haberetur,  tantum  in  Marcoridis eremo  manens 
profccit  , ut  neminem  ad  eum  difeendi  aliquid  gratia—. 
acceffifle  ferant,  quin  idem  dileedens  le  fatw  edo«uindi- 
ceret.  MaruUib.j-c. 4. 

5.  ^Arilìcas  Proconnefius  , philofophus  , cùm  nallam 
fapienci»  opinionem  «pud  luos  haberet,  co  quòd  in  ea 
comparanda  nullis  magiAris  ufus  videretur  , finxit  ant- 
mum  fuum  reli&o  corpore  in  aera  fublevari , & per  unt- 
ar erium  orbem  vagari  ufque  ad  Hyperboreos,  Se  Indos, 
omniumque  gentium  more*,  Se  Refpub.  ex  l'ublimiioco 
contemplari  felitum.  Qua  commento,  accedentibu*  edam 
magici*  prsAigiis  , au&oritatcm  apud  fuos  libi  peperit  . 
Maxim  ut  Tyrius  n ftrm. 

6.  Tberccydes  Syrus  , tempore  Halyattis  Lydorum— 
Regis , abfque  ulio  prsceptorc , leftis  Ph^nicum  fcriptis, 
non  inter  poAremos  pracceptores  Pythagore  relatus  eli. 
Suidas . 

7.  Htraclitus  Ephefius,  licét  ( ut  Suidas  ait  ) nullum 
habuerit  prseceptorem , eò  tainen  aflìduo  Audio  pervenir , 
ut  inter  primo*  philofophos  numerari  mereacur.  Volat.lib . 
ó.vintbrop. 

8.  sEJcbinet  DeraoAhen»  acmulus  , cùm  in  judiciis 
fcribse  munere  fungeretur,  nullo  docente  ad  tantamelo- 
quentiam  evafifie  dicitur.  CyraldusDialj.Hifi.poet . 

9.  Manilius  Senator  Romanus  , vir  ingento  divino  , 
Se  moribus  Jupra  hominem  faftus  eA  nullo  prateeptore 
doftiffimus  ; qui  de  Phfoicis  aviì  vita , Se  morte  prirou* 
icripfit.  Tlin.ltb.  io. 

10.  TVtrgilius  Maro , A Pctrarchac  credi raur,  nullum 
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ex  hominibùs  praeceptorem  habuifle  legitur  ; vcrifimì- 
I Jins  eA  illuni  in  bicipiti  ( ut  Satyricus  inquit  ) ParnafTo 
fomaiantem  , tim  divinum  omnigenac  feientiae  , impri- 
mi* vcrò  poeticse,  ! piritum  haulìAie . Vivos  fortafTc  non 
habuit , quorum  ope  ad  tantum  eruditionis  faAigìum— . 
perveoerit  : at  mortuos  plurimo*,  quos  imitatus  cft  , ut 
Macrob  li.y&  é.naturalium  ttfiatur . 

xz.  vipulejus  Madaurenfis  nuUius  difeipiina  ufus,  tan- 
ti», quantum  Jcripta  ejusteAamur,  afinus  faftus  eft , ut 
aurei  cognomen  meritò  tulerit. 

is.  vdyicenna  Medirorum  Arabum  facile  princeps  , 
Logico*,  & Luclydis  libro*,  ob  prscceptoris  imperitiam, 
fola  leflionis  allìduitate  intcllexit  . Leélo  Alpharabii 
com.  fupcr  Metaphyficis  y defperatam  jim  divina:  philo- 
lòphi*  cognitioncm  aflccutu*  fcribitur  à Sorgano  in  ejus 
Trita» 

15!  ^ irnaldus  Vtllanoyanus  abfque  magiftro  , muti* 
tantum  prxceptoribus  ufus  , lui  temporis  medico*,  & 
philofophos  omnes  facili  luperavic  . Itaque  , cùm  Galli 
priùs  difciplinse  cauia  Italo*  adire  conlueviifent , Arnol- 
dum  praeceptorem  natìi,  fui*  femetipli  opibqs  fuAentare 
Parifii*  cepcre.  Sympborianus. 

34.  ‘Joanues  Dominici , patria  Fiorentini»,  Cardinali! 
Ragù finus,  a n noni m x8.  ordinem  ingrelTu*  , litterarum—. 
penitos  ignarus,  adeò  profecit  aflidua  legione,  ut  more 
AuguAini  per  fe  omnes  feri  dilciplinas  comprehenderit  : 
ut  ipfe  io  quodamlib.ad Colui inum  teftatur,  & Volat.  lib. 

il.  Sdntbrop. 

15.  Jo'-Ticus  Mirandulanus  , nature  miraculum  , re» 
conditam  fapientiam  nuUius  feri  pracccpt-one , folainge- 
nii  bonitate  mutorum  prarceptorum  l'ubfidio  alfecutuseA- 
Joan.Francifcus  in  ejus  1 nta. 

5.  *4b  intciligtnùi sedotti. 

\A  Deo. 

1.  Btfcleel  Alia*  Vri,  &Hur  nepos,  ex  tribù  Judt  omnis 
opifici!  medianici  peritiam,  intelligentum  , (cieotianu. . 
diviniti»  à Domino  habuit,  ut  aurum  , argentum , ac*  , 
gemma* , Iign*  artificiosi  fabrefacere  poffet  ad  tsberna- 
culum  Domini  in  deferto  inter  Ilraelitas  extruendmn  , 
cui  fociuro  «ddidit  Deus  Ooliab  Achifamech  F.  ex  tribù 
Dan,  & ali»,  & ali»  edam  opiicibus  peritiam  auxic  , 
ut  opus  à Domino  Moyfi  injanitum  perficero  poflent  . 
E*od.4f. 

x.  Salomon  Rex  Juda:orum  Sapìentiam  i Dco  pctiit, 
& eamdem  aAecutus  eA  , ut  ad  esm  audiendum  ab  ex- 
tremis Africa:  finibus  Nicaula  Regina  Saba  fuerit  pro- 
feta. Neque  in  divinis  tantùm  , led  «tiara  in  naturali- 
bus  ita  excelluit,  ut  ab  hytfopo  ufque  adecdrum  lapien- 
tiffimi  differuifle,  de  fcripfifle  pcrhibcatur. 

3.  Quatnorfpadones  Regio*,  Jtid^os,  Danitlcmì  ~4na- 
niam , Mifaeltm , & »4^ariam  , Deus  omnium  rerum—. 
cognidone,  Se  prudenda  donav\t,  6c  inprimi*  Danieleoa 
omnium  vifionum  , ac  fomniorum  peritum  rcddidic.  Dan.  1 - 

4.  Hieremi a , qui  ad  mittentern  fe  Dominum  dixerat: 
Qui  es  dominator  Domine , ecce  ego  nefeio  loqui , quia — 
j uyettis  fum.  Relpondit  Qominus  ; dicas , quia  )«- 
yenit  fum  : priùs  enim , quàm  formareris  in  utero , novi 
te  : Or , antequam  exires  de  vulya  matris  tu*,  fattttifica - 

I vite , & propbetam  in  gentibus  conftitui  te.  Hieron. 
coro.in  Efaiamlib.i.c.3. 

y.  vipoflolis  divinitùs  in  fiera  die  PcntecoAes  lingua- 
rum  donum  fuit  infufum  , ut  , cùm  una  loia  lingua  lo- 
querentur  , ab  omnibus  tamen  imelhgerentur . Sic  cnim 
Deus  miraculosc  Babylonicam  confufiooem  in  unum  idio- 
ma recol ligere  voluit.  Se  fimui  inArumtntum  propagandi 
Euangelii  iuis  difcipulls  largiri. 

6.  Servus  quidam  Baxbarus,  state  D. AuguAini  li teras 
ipfaa  nolio  homine  docente,  triduaois  prccibus  , ut  fibi 

reve- 
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revelarentur  orando , perfette  didicic % fic  ut  etiam  codi» 
rem  oblanim  , ftupenubus,  quisderani,  iegendo  perdu- 
rerei. Teftis  ipfemet  /.i.  de  Doti  Chri/li. 

7.  Bpmualdus  Abbas  , ordina  Camaldulenfis  auttor  , 
cùm  ad  Surru  monti*  monaftcrium  vcmflec,  Se  ibidem—, 
facra  celebraret  , aliquandiù  io  extailm  raptus  ftetit  : 
de  Pjalnr.orum  interpres  fattus  cft , quorum  paulò  ante—, 
ne  Ic^or  quidcra  iati*  iaoncusfucrat  . Marni,  libr.  ». 

li.  Bafìlius  EpiJcopusvEphrem  Synx  ioJitario  Graci  Ter. 
monis  nium  à Deo  precibus  impetravi,  cùm  die  Syru- 
cam  iinguam  tatuùm,  in  qua  natus  erat , calicret.  Ma- 
rni libi  c.%. 

9.  Thomas  Aquinas  , cùm  Jegere,  icribcre,  disputare 
pellet,  priùs  orare  lolebat , Propheurum  vaticinia  legens, 
incidit  in  iocurn  tycplicatu  difticillimum  . Oranti  ergo 
Petrus , Se  Paulus  Apofloli  in  rifu  afTuerunt  , Se  fenfum 
Scriptum,  quam  pcrcipere  non  poterai  , aperuerunt  . 
Hanc  rem  ab  ipio  abbuc  vivente  fe  audrviflè  , Reginal- 
dus  frater  polt  obitum  ejus  telbtuseft.  ibidem . 

10.  Joannes  Trajettenfis  Epilcopus,  ab  aratro  ad  Epil- 
copatum  vocatus  lub  Clotharro  Rcge  , diviniti»  litera- 
jum , Se  virtutum  Ecclelialhcarum  co gmtionem  haufit. 
VideTit  Dofiorunsluclef  feptimi  f acuii  • 

11.  Hildtgatdis  Spanheuncniis  Abbatifla  , quseottoge- 
naria  circa  annetto  Chrifti.  111H.  ob.it,  multa  ieri pfit,  La- 
tici licèi  ferroonis  ignara  .,  crudi  none  diviniti»  haufta  , 
quod  iplamet  teftatur  in  Jibro  , qoi  Scivias  dicitur  , bis 
verbis.  Cùm  quadraginta  duorum  , feptemque  menfium 
clìèm  , maxima;  coruicationis  ignco.rn  lumen  aperto  ccelo 
veniens,  totum  cerebrum  meum  transfudit  , & totum— 
cor  , cotumque  pcttus  meum  , velut  flimma,  non  u- 
men  ardens  , led  catena,  ita  inflammsvit,  ut  fot  rem— 
aliquam  calefacit,  iuper  quam  radtos  luos  ponic  . Et  re- 
pente  mtellettum  expofitionis  librorum  , videi.  Pislte- 
rii.  Se  aliornm  Catholicoruro , tàm  veteris,  quàm  novi 
Teftamenti  voluminum  fapiebam  ; non  «utem  interpreta- 
tionem  verborum  textus  conira  , divifionem  lyllabarum  t 
nec  cognitionem  cafuum,  cut  temporum  habeoam . Au- 
ttor "Pila  Itb-  x.cap.i.  Cacterùm  ufa  ed  quodam  Gram- 
matico, qui  cali»,  tempora,  de  genera  diiponeret , fed 
ad  i/entum , vel  imellettum  Scnpturar  nihil  omninò  ad- 
derete ,vcl  dcmerct. 

- vi.  A Dstnonibus . 

I.  Ab  Hotnero  Minos  Dei  nuncupatur  familiari; , id 
oft  , Platone  interprete , alicela  , Se  dii'cipulus . Ncque—, 
entro  privatos  cenkbat,  vel  ignavoS  , vel  domi  relides  , 
vcl  languidos  difctpulos  effe  dcorum,  ièd  reges  , quibus, 
fi  cornigeri  prudentia  , juftitia,  humanitas,  de  magna- 
nimità! , omnibus»  qui  cum  eis  sgerent,  eflcut  commo- 
da turi  , de  confulturi  . Tlut.  Cum  priocipibus  philofo- 
phandum  . 

а.  Paftor  quidam  Liburnus  , omnium  lioguarum  no- 
titìacn  ex  morbo  adeptus  cft  . yide  Tit.  Mortai , qui  re • 
yixerunt  . 

3.  7 hynicus  à Mufis  afflatus  bymnum  abiòlutiflimum 
compoi u 1 1 . Vide  T it.  Poetar um  lyricorum . 

4.  Enages  paltor,  divino  afHacus  numinc,  poeta  eva- 
fit  comtcus . Vide  T it . Comic  or  um  . 

5.  Paftor  quidam  ad  Orphci  lepulchrum  dormiens,  Or. 
phei  verius  magna,  Se  luavi  voce  decantare  Cfpit.  Vide 
Tit.  Or  acuii  non  Intel  le  Si  a . 

б.  Apud  P bliuntem  in  poftica  fori  parte  domus  eft  , 
quam  PJiabi  Fatidtcamnuncupant.  IneamingretTus  Am- 
phuraus,  cùm  noci c in  unam  obdormiUet  , llatim  divi- 
nare ccpit , cùm  antè  indodlus  piane  faiflet.  Id  cùm  ita 
«ventile!  , in  rcliquum  orane  tempus  ocdulf  iJIae  aedes 
iuerunt.  Paufanias  m Corinti). 

7-  .Pindaro  per  io m nium  P/oferpinam  deam  obverfa- 


tam  effe,  de  apud  cura  queftam,  quòd  catte  ri  quidemdii 
ab  eo  hymnis  celebrati  forent  , iolam  iè  ab  eo  praeteri- 
tam , narrar.  Paufanias  tu  Biotica  . ]d  vero  le  fattu- 
rino, cùm  ad  cara  veniflet , poiiicuuscft  Pindaru* . At, 
cùm  ante  dccimum  diem  is  abuiTet , Anni  cuitjam  affini, 
qua;  carmina  perlacpé  canere  con  lucra  t’,  per  fomnum  a- 
Ituic,  hymnumque  m Prolerpmam  dcam  ille  concinuir, 
quem  illa  experrctta  ftatim  cxicripfit.  % 

8.  T^uma  Pompilìus  gcnii  ctijuidamcommercìum*,  fte- 
miliaremque  congreiVum  adeptus  , divr,narum  eft  rcrutù 
periciffimus  fattus.  VideTif,  Contemplano  th corica. 

9.  Softpatra  cicca  Epheium  in  catopis  Csyftriis  nata,' 

patre  Crrxco  viro  locupletc  , quiaquenuium  attìgerac , 
cùm  duo  ièoes  , manticis  inft rutti  , pelliti  ambo  , in— . 
prxdmrn  pateruum  Solipatrx  venere  , de  villico  perfua- 
iere,  uti  fibi  curam  vinez  commiiteret  . Hìc  cùm  pro- 
ventus  prxter  (pera  extkiiTct  copiofior  , prxdii  tjdramui 
eos  meufz  fuz  adhibuit  . t Idi  forma  Sofipatne  laudati 
patri  periùadcnt , .ut  fibi  prfdium  cum,  Sofipatra^  innuin- 
quennium  conceder.  Pater  illc  pcregrmatum  abit  : Exa- 
tto  quinquennio  redic,  fatta  poteft^té  filiam  qurdvis  in- 
terrogendi  , admirandam  ejus  iàpieotùjm  cognoldt  , 
cùm  qu^cunque  ftbt  eo  quinquennio  ablèuti  qontigilfcnt, 
tanquam  proemia  narraret  : adeòque  nullis  «liti  tifa  ma- 
giftris  5 poeta  rum , Phiioforborum , ora  torumi  cripta  o* 
ionia,  de  iutelligeret.  Se  inemoriter  teneret  , Se  inccr- 
prstaretur.  Eunapius  in  vita  fèdcfii . > ^ 

vii.  *Ab  hominibus  edotti. 

1 . In  genere . 

1.  Hermolaus  Barbami,  Vcnetus,  homo  dottiifimus, 
tàm  iubmifle  lele  gefiìt  , ut  à quovis  di  licere  non  dedi- 
gnaretur,  lxpeque  proximos,  de  familiares  dealiquodu- 
bio  percontarctur.  Volai,  lib.ui.  Antbrop. 

1,  Vellem,  inquit  Vives  » ut  dotti  aiiqui  dclettaren- 
tur  eo  more,  quvm  fui  flit  Caroli  cujufdam  Viruli  aar. 
rari  audiebam  Lovanii;  boininis  non  perimle licerati,  ut 
boni,  nec  illi  itigenium,  sut  diligentia  defutt,  lcdlocus, 
de  tempora  . Is  Lovanii  gymnabo  Libano  przerat  : de, 
quia  iiib  cura  iua  pueros  bsbebat  complures,  ad  viién- 
dos,  vel  iìlios  , vel  propinquo!,  cùm  venirent  varii ge- 
neris homincs , colloqui  illos  cum  eo  era)  neceiTe , Se  ut 
eft  conluetodo  regionts  , con  viveri  etiam.  Inquircbat  ho- 
rasaliquot  ante  convivi!  tempus  , quibus  in  iej>us  pluri- 
mùm  , de  dextré  eifet  conviva  iuus  verlatus . Erat  alius  nati- 
ta,  alius  miks  , alius  agricola  , alias  faber, alias  iutor,  alius 
piftor:  de  eodem  spie  artificio  abquidioterei  legebat , Se 
medi'ab.tttif . Tum  veniebat  ad  menfam  paratus,  ut  Se 
obiettarci  convivam  i’ermooe  de  rebus  ipfi  notis  , de  ab 
ilio  ita  provoca^)  intima,  de  fccretifitma  artis  facilè  co- 
gnolceret  , aiuiirerque  breviifima  hora  , qux  ille  ufu 
mulcorum  anporum  vix  eflet  aflccutus.  Ita  dilccdebac  de 
colloquio,  de  conviva  Iztior,  de  convivacor  prudentior, 
ac  peritior.  Quantam  prudenti^  humanp  opemferrent, 
qui  hfc  mandarent  litcris,  ut  ab  cxèrcitatiflìmis  in  qua- 
que  arte  acce piflenti*  Ludov.Vivts de  Tradendis  difciplU 
nis  libro  quarto» 

».  In  fpecie  • Vt  pula  à Poeti; . 

x.  Phalangem  Macedoniam,  qu#m  cuneum  Livius  vo- 
cat,  prxdenfi  ordinis  , exeogitavit  Tbilippus  Alexandri 
Magni  pater,  dutto  ab  hctoibus  cxemplo,  quos  clypeii 
clypeos  junxifle  , cecinit  Homerus . Quo  ritu  quiaruian- 
tur,  phalangitae  dicuntur.  Diod.lib-  16. 

»,  Tranquilli»  auttor  eft,  puerum  adhuc  C.  Jul»  C*~ 
farevn  feroper  Euripidis  carmen,  quod  eft  in  P he  nifi» , 
in  ore  habuiffe  . Si  jus  bumanum  violandum  cft  , re- 
gnandi  caufa  velari  oportet  : in  cut  eri  s rebus  pittatene 
colai . 1 
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a.  Hìftoricit. 

I.  Af-  Urrippam  ( qui  fapientia  , & virtute  animi  di. 
gnui  eft  habitus  , quem  Auguftus,  lieéc  plcbejmn  homi- 
nem , unice  filiac  Julie  virum  deligeret  ) dicere  folitum 
•ccepimus  , plurimum  i'c  debere  iiji  Salluftiane  lenten- 
tise  , que  in  oratione  Mafimff*  morientis  haberur  ; 
Concordia  parva  rcs  crcfcunt  , difcordia  maxima  dila- 
buntur  \ per  hanc  enim  le  didicifle,  de  fratrcm,  de  ami- 
cum  bonum,  ac  fidelcm  agere  . Tctrarcha . 

а.  ^Alexander  Severus  ia  rebus  dubita  hiftorìe  gna.. 
roa  folitui  crac  confulere.  Lampridius . 

3.  Dion  Syracufanus  , quamvii  tmttui  moribua  eifet 
lub  tyranno  Dionyfio  abjettis,  viueque  ohnoxie  , & te- 
pide , arroganti  famulitio  , inlolentibus  deiiciia  . Se 
conluetudini  , iiirr.mum  bonum  voluptatibui , Se  opufenu 
mctienti  afluetus  , atque  in  iìs  voluutus  : ut  priroùtn_ 
tamen  dottrinato  guilavit  Piatomi,  Se  pbtlolophiam  ad 
TÌrtutem  ducerò  , tllicò  eft  ad  eam  animo  incenfus  , at. 
que  ex  iuo  ad  honeftatem  proclivi  animo  fimpliciter 
plani  t de  juveniliter  exiftimani  ab  iiidem  preceptii  pa- 
riter  Dionylìum  motum  iri  , contendit  , Se  effccic,  ut 
per  otium  die  couvenirec , de  audiret  Platonem  . Vlut. 
in  biotta, 

4.  Zenonis  Cittiei  fcholam  lxpiixsrex*AntrgonutDc~ 

tnetrii  filius  inorefius  , poli  ejus  obitum  dixille  fertur: 
Hgu  Quale  fpebaculum  perdidiì  Quia  in  Peifianatta  por- 
ticu  frequens  fuit , ab  eo  illtus  aftettatores  , qui  Zeno- 
fiii  priùs  nominabantur , Stoicorura  nomen  tulcrc . £ra- 
tofthenes  poetai  eos  ab  initio  nuncupatos  prodidit . Sab. 
lib ■ 8.  En.  4-  _ _ 

5.  *P.  Scipio  in  medili  difficilliml  belli  appiratibus 
bonarum  artium  (ludi»  non  pretermine  , phiiokphorum 
icholas  crepidatus  frequentai  . Et  ne  poli  tot  inlìgnes 
■vittoria*  animum  (ibi  inloleloere  profperis  loccellìbus  re- 
Tum  permitteret,  cum  literis,  de  literatii  frequens  ver- 
iabatur . P onianus  de Fortit udine , ex  Plutarcho . 

б.  Cn.  Pompejus  à bello  Mitridatico  revertem , Rho- 
dum  profettui,  omnes  liberaiium  artium  profelforesau- 
dire  prò  non  parvo  habuit  negotio,  fingulilque  talentum 
unum  dono  obtuiit . Pofidouium  Stoica:  dilciplin»  vi- 
rum,  qui  tùm  forté  egrotus  jicebat,  domi  vifcredigoa- 
tus  eft.  Cujuiedcsfubiturus,  vetuit,  Jittores  oftium , ut 
morii  fuit,  pulfare,  fubm ifnquc  invift us  Imperator pri- 
vate domui  falces  , quibus  pene  totus  le  Oriens  fubmi- 
lèTat  . E«  in  difceflu  interroganti:  T^um  quid  juberet  ? 
relpondiffe  Pofidonium  ferunc: 

Se  germi  cleri , atque  alios  txcellcrct  omnes. 
Strab.  lib.  11. 

7.  Eodcm  tempore  Cratippum  Atheniiadit:  ejuldem- 
que  poft  colloquio  recreatui  eft  , cùm  ex  acie  Pharfa. 
lica  fugictw  in  /Egyptum  profugic.  JfJLian. lib  7 .de  Par. 

bifi- 

8.  Caio  minor  , poftquam  facerdos  Apoliinis  eft  fa* 
ttus  , vitam  impendjo  magis  aftrioxit:  atque  , Antipatro 
Tyrio  Stoice  lètte  philoiopho  in  contubernium  alletto, 
incubuit  potiflìmpm  echidi  , Se  politici!  preceptis  , au 
que  ad  omne  gentu  vututum  quali  afflati!  aliquo  Jym- 
phatico  eft  raptus  . Supra  cetera  officia  juftitiam  arople- 
xui  eft  rigidam , de  infiexam  ad  benignitatem  , vcl  gra- 
tiam.  Tlut.  in  Catone. 

9.  Coro/*/  tv,  Rom.  Imp.  in  fcholam  Pragenfem 
«liquandò  ingrelfus,  curo  difputante*  philofophos  per  ho- 
ras  quatuor  audivifièt,  de  purpurati  c^ne  tempii!  idei- 
fe  dicerent:  Mibi  , inquit,  tempus  efl  minimi ’■  namef- 
na  mea  bac  efl . wtneas  Sy],  lib.  4.  Comm.  in  rei  gelt. 
Alphonfi . 

10.  ^ilpbonfus  Calabrie  dux  lem  or  , Antonio  Pan  or- 
ni il*  incredibili  voluptate  operato  dabat , aiiquid  ex  pri- 
feorum  Annalibus  referenti  : quia  ctiam  vetcrum  ab  co 
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fcriptorum  leftionei  ftngulu  diebui  audiebat  : ae  , Jicée 
multi!  , magni  fq  uè  interim  gravaretur  rebus  , Se  curist 
nunquam  tamen  paftus  eft  horam  ftudiis  addittara  à ne* 
gociis  aufeTri.  Tontanus  de  "Principe. 

li.  * ilpbonfus  Aragonum  Rex  icholas  , de  auditoria. 
Se  Thcologorum  inprimi»  , magoified  adornari  curavi t : 
incerfuit  quinetiam  ipfe  lettioni  , non  pallio  , Se  crepi* 
dulis  inambulans  gymnafio  , ut  Scipio  ili*,  fed  attentif- 
fimo  animo  , de  loto  ( ut  ajunt  ) pettore  incumbeos  ; 
quodque  de  dottis  imitaxvdum  , de  ignavi!  , rudibufquc_* 
pudori  fit  , pedei  ( etlì  fatii  longé  diftaret  auditorium  ) 
ad  lettioncm  venire,  pietatu  ftudiorum  flagrantiffìmus , 
non  dubitavic  . Virgiiii  ALneida  tanti  fecit,  ut  kdeni 
Me  (lane  inter  pucros  ettam  humillime  conditionis  , ab 
Antonio  Panormita  ( qui  ejus  carmina  explaoabat  ) le* 
ttiones  multai  audivcrn  . Vanorm-  lib.  t.  <2r  4. de  rebus 
ejusgeflis. 

la.  Ludoyicus  un.  Gallorum  Rex  potentiCCmus , Ti- 
cini Jaionis  Magni  Jureconhauditorium  ingredi  non  du- 
bita vit  , ut  oraculura  illud  Italie  rivis  aunbus  hauriret, 
cujui  fa  maio  jampridem  audiverat.  Scbolafticii  manu  fi- 
Jcmium  indixit  t vetuitque  coi  alTurgentes  loco  cedere  , 
led  iis  immixtui  confedit  , ccntum  circumfulìi  proceri- 
bus  nobili  fi.  Poft  Icttionem  fibi  k lacere  comitem  effe  Ja- 
ionem  tetto  capite  voluit  f togaque  aurata  donavic: 
multa  autem  cum  ipfo  confèrem , mter  cetera  etiatnro- 
gavit,  Cur  Cflebt  -viverci?  Tùm  ille  ambitiofiùs , quàm 
par  erat,  ut  te  intercedente , ò Hpx»  Julius  n.  Tonti - 
fex  Max.  me  galero  purpureo  abfque  ulto  religionis  me- 
tu  donare  poQit  ■ Jovius  in  Elogiis,  de  Bern.  Saccus  16. 

8.  Ticincnlis  hift. 

3.  Imp  iis. 

i.  D.  tìieronjmus  * Barchanina  Judeo  in  Bibliorum 
convcrfione  uottu  adjutui  , non  quòd  puderet  à Judeo 
dùcere  , led  quòd  judeus  invidiato  lue  gcntis  declina- 
ict . Erafm ■ in  ejus  vita . 

».  D.+Augui'i.  hb.y  de  civ  Dei , cap.  17-  Romaoorum  e- 
xemplo  pios  ad  probitatem  , de  fanttimoniam  v««  hor- 
tatur,  inquiens  : Uumur  etiam  in  his  rebus  beneficio  Do- 
mini Dei  noftri  ; confideremus  , quanta  contempfirrint  # 
que  pertulerint,  quai  cupidi  tate*  lubegerint  prò  human* 
gloria,  qui  eam  tanquam  mercedem  talium  virtutum—. 
acciperc  meruerum  . de  valeat  nobis  etiam  hoc  ad  oppri- 
mendam  luperbiam,  ut,  cùm  illa  civitas  t in  qua  nobis 
regnare  permiffum  eft,  tantum  ab  hac  diftet  , quantura 
diftat  c^lum  à terra  , à temporali  leciti»  vita  eterna , ab 
inanibus  laudibus  iolida  gloria , k focietate  mortalium  Co* 
cicus  Angclorum  , à lumine  Soln , de  Lune,  lumen  ejus, 
qui  fecit  SoJem,  Se  Lunam;  nibil  lìbimagnum  fecifle  vi. 
acantur  tante  patrie  cives  , fi  prò  illa  adipileenda  fece— 
rint  boni  opcrii  aiiquid , vel  mala  ahqua  fuftinuerint  : cùm 
illi  prò  hac  terrena  jam  adepto  tanta  fecerint,  tanta  per- 
peffi finti  prxlèrtim,  quia remiflìo peccatorum  , quecive* 
ad  eternam  colligit  patrtam  , habet  aiiquid,  cui  per  umbram 
quandam  fuit  fimilealylum  illu  Romuleum,  quò  multitud^ 
nem,  qua  illa  Civitas conderetur  , quorumhtxrt  delittowm 
cong»egavit  impunita!  . Cap  <juin  etiam  feq.  velati  per  in- 
duttionem  docet  , quas  iltorum  viriate!  imi  tari  debea - 
mas.  *Ad  extremum  fubjungit . Per  illud  imperium,tim 
latum  , tiroque  diutumum  , virorumque  tantorom  virtù- 
ubai  przdarum,  atque  gloriofum , de  illornm  intentiom 
tnercei,  quam  querebont,  eft  reddita  , de  nobii  propofiu 
neceflarie  commonitioms  cxempla-,  ut  . fi  virtutes , qua- 
ram  irte  uteumqueium  fimiles,  quas  iui  procivitatii  ter- 
rene gloria  tennerunt,  prò  Dei  gloriofilfima  civHatenqn 
tenuerimus  , pudore  pungamur  : li  tenuertmus  , fuperbia 
non  exiollamur.  Quoniam,  ficut  dicit  Apoftolus  : Indi' 
gnu  funt  paffiones  hujus  tempori s ad  futuram  gloriavi— 
qua  revelabitur  in  nobis . Ad  humanam  vero  gloriami, 

pre- 
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przfentifque  temporis  , Xktis  digna  vita  cxiftimabitur  il- 
iorum . 

4.  Tareutìbus. 

1.  Apad  JEgyptios  filius  nullam  aliam  artetn  , quàm 
paternam  ditti  t , lede  Herod.  Uh.  6.  & Di  od.  lib.  I.  cap.  6. 
Proinde  etiam  apud  eofdcm  milite* , qui  Calalìries,  de  Hcr- 
motybies  dicuntur , nulli  alteri  artificio qperatn  dant,fed 
artem  militarem  dilcit  filius  ìk  patre. 

».  Cyrns  major  à Camby  fc  patre  Perfarutn  Rcge  bel. 
li,  & paeis  ambii*  inftruftus,  exiit  in  fpem  tanti  Regni, 
quantum  eft  polieà  ab  eo  conili rutum . Xenoph 

3 Doma  , à Pythagora  patre  inflituta,  ad  fumaum-* 
per  veni t erodi tionem. 

4.  direte  Cyrenaici  Ariftippi  fìlia,  de  difcipula  , mor- 
tilo patre,  lcholam  ilJiu*  rexit  , de  viva  voce  auditore* 
magna  frequenti*  docuit.  Laert  hb.i.in  JtriHip. 

5.  ScycUs  filius  regis  Scytharum  Aripithi*,  còmi  mi- 
tre lftrina  lingua , moribuique  Grzcis  inftitutu*  fuifiet , 
pofteaquàm  ad  regnum  pervenir  , Scythicos  mores  exo- 
fus  , Craecam  vivendi  conluetudinem  Jèquebatur  . Tan 
detn  , cùm  Grzca  quoque  Dionyfìi  fella  apud  Boryfthe- 
nitas  clàm  fui*  cclebraflet,  a Scythis  regno,  de  vita  fuit 
privatu*.  Herod. 

6.  Ledi*  iermo  ex  eloquenti*  C.  Lzlfi  patri*  defluxit. 
Liciniarum  lepos  à patre  L.  Craflo  emanavit.  Mutizduz 
£liae  ab  utroque  parente  eloquentiam  didicerunt  . Quin~ 
tiihb.i.Ciip.i.C'  Cic. in  Brut. 

7.  Galcnus  Medicus  ad  annum  ufque  decimumquintum 
fub  Nicone  architelo  Pergameno  patre,  grammatica-., 
arithmetica,  geometria,  de  aftronomia  eruditili  eft.  Ad 
«lialeélicam  inde  contemplationem  , ut  foli  deincep*  phi- 
lolophise  vacaret , ab  ilio  perduélus  eft.  Animi  tranquil- 
licatem  libi  comparare  , gloriarti  contcmnere  , unam  ve- 
ritatem  fukipere,  ob  nullam  pecunia  ’ jafturam  moerore 
a Atei,  quamdiù  , quz  reliqua  efl'ent,  ad  curaoduin  corpus 
fufficercnt,  à patre  edodlus  eft.  Quz  quidem  patris  prz- 
«epta  fe  feroper  retiuuifle  , de  ob  nullam  rerum  , fortu- 
natque  viciflìtudinem , animo  perturbatutn  fuifle , fcribit 
Ccfner.in  ejus  pie. 

8.  Heiiogabalus  Imp.  fuit  ab  incunabuli*  in  fummo  e- 
nutritus  Jtixu  , de  tantum  Symiamirz  matri  deditus  , ut 
cum  ipfa  meretricio  more  viveri*  in  aula  Severi  , de  An- 
tonini Caricali*  , omnia  turpia  exerceret  , ac  line  illius 
voiuntate  nihil  in  Rrp.  faceret  deinceps.  Cufp^A.D. 

9.  Valcnt ini anus  111.  Imp.  mortuo  patre  Gonfiammo 
Cxfarc,  à Placida  maire  in  omni  mollitie  nutriti!*  , ad 
incantamenti , de  mathematica  fe  convertit,  ut  mattoni* 
potiretur  alieni* . ibid. 

10.  Mahometo  Saracenorum  prophetz  dicunt  quidam 
fuiflepatrem  demonum  cu  1 torero  , mairemHifmaelitam , 
Hebraice  legis  non  ignaram.  Puero,  dum  pater  luam  , 
ma  ter  alteram  legem  ingerì t,  ac  inculcat,  utroq;  imbutui 
cuicu,  neutrum  adultu*  recepit , fèd,  ut  callidus  erat,in* 
ter  Chriftianz  pietati*  viro*  diutiflìme  verlatus  ex  dui* 
bus  legibos  unam  compoluit.  idem. 

ir.  Conjux  Uratisfai  XII.  duci*  Boemorum  Drabo - 
nuda,  mulicr  audax,  de  ad  leelu*  prona  , duo*  pari  ter 
filios  viro  peperit,  Venceslaum  , de  Boleslaum  . Priorcm 
Ludmilla:  aviz  tradidit  educandum  , altcrum  ipla  enu- 
trivit.  Alunni  nutricum  imitati  mores,  Venceslaus  pie- 
tatem  coluit:  Boleslau*  idolorum  fedlatus  cultum  , fra* 
tre  imerempco,  Regnum  arripuit.  JEn.Sylp.ittbifi.Boem . 

13.  Francifcus  Sfortia  à patre  Sforti*  Magno  triaprz- 
cepta  accepit , eaque  religiose  obfervavit  : AJccriu*  nup- 
fam  ne  attingerei.  Servum  domi  diù  h abituiti  , virumqj 
jam  faflum,  ne  verberaret  , aut  ftatim  à fe  dimitteret, 
perfoluto  illi  judo  falario  . Calcitronc  equo  nulio  utcrc- 
tur.  Egnatdy.es. 
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y.  Conjugi busi 

».  Tenda  Merciorum  Rex,  Alueh,,fredz  , fili*  Ofuvii 
Northumbrorum  Regis,  uxori*  tuz  bLnditii*,  de  focert 
armi*  religioncm  Cimili  fu. capii . Tolyd. 

».  Haaìont , Magoni*  Tartarorum  Regis  fra  tri,  quiPer- 
farum  Calipham , Babylone  excila  , fullulit , nuplìtin  Per- 
fide Docufcamon  puelfa  regia  ftirpe  , de  ab  hi*  oriunda, 
qui , ut  Chriftumnuper  adorarent,  frequenti  bominnm_# 
comitati!  injudzam  venere.  Conjugi*  hortatu  omnia_ 
Mahometi  tempia  Haalon  juflìt  dirui  , afflixicque  palliai 
ejus  delirii  cultore*.  Sab.lib-6.En, 9. 

! 

6.  Mutierculis. 

1.  Galcnus  de  conceptione  fjrus,  motuque  vulrz,  tic 
cognolccrct , an  diverfii  cfTet  conceptm  ratio  in  bruti*, 
de  hominibus,  mulierculas  conlolere,  illarumque  expe- 
rientia  l'uà*  rationes  ftabilire  nondubuavit . Tefiis  idtnL~* 
Ub.i.cap.iÀc  f emine. 

*.  Àdefìus  Sophifta  Cappadox  , Jamblici  dlfcipulu* 
profeflor  Pergamenus  , nunquam  vcl  deambulando  o- 
tiofus  erat,  fed  olerum  venditrici  obviu*,  de  pretio,  de 
cultu,  de  proventu  olerum  m-errogabat,  iple  , quf  norat, 
addebat  : Idem  faétirabat  apud  texrorem,  fabruuijcztcrolqi 
medianico*  , lì  nihil  aliud  , vocu la*  ialrem  , quibus  ute- 
rentur , addilcere  ftudens.  Eunapius  ittVrifco. 

• 4.  Quando . 

1.  Qui  didi  cere  citò,  ferò. 

1.  Serpìus  Sulpitius  à Q.  Mutio  ob  juri*  Civili*  in- 
fcìtiam  reprehcnJus  , ita  opcram  huic  ftulio  dedit  , de 
in  eo  tantus  evafit  , ut  libro*  ptopè  Centura  , de  oflo- 
ginu  reliquerit.  Digcfl  lib  i.  de  ong.Jur.ex  Vontpon  £«. 
cbirid. 

t.  Superi  anus  Sophifta , Ifauru*  , Lacharis  difcipulur, 
de  fucceflor  in  lchola  Athcnienlì,  ferò  quidera  ille  ad  di* 
lccndum  acceflìt,  de  ingenio  tardiore  filiti  adeò  veròla- 
borioiu*  , de  diligens,  ut,  cùm  anno*  ampfùs  trigìoca  na* 
tu*  Oxatoruro  libro*  legere  c^pillet,  à feipfo  illa  per  vim 
exigeret,  nec  objurgationibu*  , oec  fligri*  parccm,  qux 
à pueris  pedagogi  exigunt.  Ipfe  à fe  flagris  effus  fzi>é  in 
baincis  videbatur  Skidas. 

3.  Tlutarcbus  de  feipfo  lìc  fcribit  in  Demofthene_,; 
No*,  qui  exiguum  colimus  oppidum  , de  ne  mimi*  red- 
datur  , feré  ibi  coramoramur  ( quia  cùm  Roma  agere- 
mus,  de  in  Italia,  propter  negoru  publica,  Se  eo*  , qui 
ad  no*  Philalòphiz  caufa  vcncitabant  , non  vacabat  iu 
lingua  Romana  fludium  ponere  ) ferò  tandem,  & ztate 
provatore  Latina*  attigimus  luterà*  . Ufuvenit  autem 
nobi*  re*  quidem  mira  , lèd  vera  tamen , ut , non  tàm_ 
ex  verbi*  re*  cognoiceremus , de  perciperemus,quimno- 
titiam  uteumque  aflccuti  rerum , harum  fubfidio  ut  allc- 
queremur  etiam  verbi.  s 

4 CarolMt  Mjgnut  tabu!..  , & codicillo»  in  lefto  ftib 
ccrvicalibus  repoiicre  folebal,  ot  , cùm  yacuum  tempus 
cflet,  raioum  effigiindis  luKris  conlucf»ceret , Scdparùm 
fucceilit  iabor  Icro  inchojcu».  Crant^.l.%  Saxon.c.H. 

5,  Otho  I.  Imp.  poti  obiruin  uxori»  Editile,  p.ucfs  men- 
fibu»  boii.m  p.rtem  Litinsc  lingur  , irtium  liber.Iium 
& facr.rum  iicrerarum  aiìccutus  eft,  fic , ut  erudii  ione., 
non  zqu.rit  lolùm,  verùin  cti«m  luperarit  , qui  tùm  e- 
r»nt  principe»,  & vulgus  Epiicoporum  . Hemic.  Scbme- 
dcnlhmiìus  in  erat.de  Olbon. 

6.  ^ thircdu  Anglorum  Rex , j»m  .iginti  «nnoi  mr 
tu»,  oper»m  I tteris  dcdtt,  .trjue  it,  dotìus  ccaiit  brevi, 
ut  D.  Gregorn  Dialogo»  , oput  Bucci»  de  coniolationrj 
phiiolgph;* , &:  plaimo!  David,  e»  Latino  in  patrmitu. 

K r r r r (ér. 
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fermonem  veneri t , quò  àcun&is  fiicilè  imelligerejotur,  . quàm  peregrinatiorve* , ut  inquit  T limai  , ad  ALgyptiot, 
TohdMb.y  ] ad  Chaldzos , ad  Indorum  Brachmanas  erudii  ioni  j ciu. 


7.  oiccutfius  Florentinut , qui  primi»  in  univerfas  le- 
go* Gioii  a s conlcnpfit,  anno  $7.  demàni  ztatis  Juris  Au- 
dtura  aggreflui  firn . 

%.  Laurcntius  Medicei,  pubJicis  , jdomeAicifque  rebus 
felici  indolirla  , ac  optiroa  ratione  conAitutis  , ad  ojlium 
plulolophiz , optimarumque  litterarum  confugit , Se  euro 
ciuditiflimis  viris  , quos  Fiorentino  pymnafio  przfccerat, 
modo  in  urbe^  modo  in  Caregia  villa  , Se  in  Cajanopro- 
rol  à ciyilìbus  nrgotiis  cxerccbatur  : adeòque  his  Audiis 
flagranti  Cura  incumbere  crai  Jòlitus  , ut  modo  feipfum 
Vcluti  ilienero  , modò  iniquam  temporum  conditionctm^ 
incularci , quòd  taro  ftrò  ad  phiioiophandum  acccflìflet, 
lorin  Leon.jc.vit.  ....  * 

p.  Taulus  II.  Pp-  Fugenii  Pontificia  ex  [orore  nepos, 
sdolefcens  per  egre  profedunis  mercatura  cauta  ( qua;  a- 
pud  Venetos  in  pretio  eli  ) cùm  jam  icrinium  , Se  arma 
in  triremes  detulifiei  , Gabriclem  Condulmcrium  avun- 
culuni  luum  ( qui  liugenii  IV.  itomen  accepit  ) zudicns 
pontificem  creaium  efle  , fubilitit , ac  literia,  Jicét  jam— 
adultus  , operarti  dedit  , nec  tamen  ob  ztaiem  adroodùro 
proferii.  Pontifrx  fa&us  prarceptorcs  omnea  dignità tc_>, 
Se  facultatibus  honefiiorcs  rcddidit , oflendens  per  eoi  non 
ile  ti  Ile  , quoroinùs  do^lior  evaderei,  T/atin. 

ix  Huldcricus  Zaiius  inter  Gcrmaniz  Jureconfultos 
lummi  nomili»,  cùm  Icribz priroarii  miniere  apudFribur- 
genl’cs  fungcrctur  , vigefimoquinto  dcroùm  ztatis  anno 
Jcgibus  operare  dare  C9pit . ‘joati.Ticbard  in  cjut  vit , 

li.  hadrianus  VI.  Poptifex  , Trajcftì  in  Belgio  na_ 
tus,  rerum  italicarum  jeuicùs  ignarns  , & curo  primiim 
jirbiura  luarum , Se  provincururo  , regulonmique  nomina 
ptrdilcens,  ìn  omnibus  confrlijs  vehementi/Cme  conturba- 
f>atur;  adeò  ut  cum  his  curarum  fluélibus  ja&arctur,ali- 
quandò  dicerct  , fibi  fui  (le  jucundius  Lovanii  gymnafium 
cum  lludiorum  laude  moderari  , quàm  Roma  pontifìcia 
jn  lede  ChriAianorum  Rempublicam  adminillrarc  : quan- 
do , inquit , in  cam  ejftclam  omnibus  malti , O*  recifis 
jitrvis  m igne  per  è debilitatem  , mifer  incidcrim  . Jojrru* 
jn  Hadr.V i. 

5 Quo  Radio , qua  dilìgenti*  didicerint . 

I.  Calandra , live  Alexandra , Priami,dc  Hecubz  fi- 
Jia  , cùm  vaticinandi  artem  fimul  cum  fratre  Heleno  ab 
Apolliue,  vel  Apollinis  quodam  facerdote  dilccret  : ille 
Cafiànd rte  amore  inter  duodecim  Captus  , li  cum  spio 
rem  babere  VeJlet  , peritiflìmam  ariis  fe  illam  rcdditu- 
rum  pronùfit , Ca fl’-indra  reicpic  fe  illius  libidini  latisfa. 
fìuram,  fùm  pnmùm  artem  probè  percepillct;  poti  au- 
tem  voti  compos  fida  facerdoti,  quod  pollicita  lucrai, 
corilbnrer  abnegavic.  Tùm  die  de  fraude  fibt  fidi  do- 
lens  , cùm  aliud  non  pofl*et  , hoc  faltern  apud  Regem 
Priainuilì,  (c  cqteros  TrojiQOf  elfecit,-  ut  Caflaodiz  o- 
raculis  nemo  fidem  adhibcret,  fed  eam  prò  infima,  atque 
delira  omnes  haberent . Redè  ig^tur  Virgilio* : 

Dei  }njfu  non  unquam  eredita  Teucris. 

1.  Hinc  porro  fadum  eli  i,  ut  caro  parentcs  cxofi  , 
quod  infamila  femper  , Óc  adveifa  przdiceret  omnia,  in 
turrim  Jap'dcam  conclulcrint  , in  qua  perpetuò  degeret, 
ac  Jécum  virus  de  rebus  vaticineretur.  De  ejus  vaticinili 
JLycophron  poema  obicunfiìmum  lcripfit  , quod  Alcxao- 
dxam  appellavi!.  CuiCantcr.in commenta  Lycopbron. 

3.  Cjrus  equitandi,  & jaculandi  artem  intcr  Mcdorum 
puctos  diJct  us,  non  ea  ad  ccrramina,  in  quibusc^tens  le 
fu  per  10’.  un  ette  noiat  , leJ  in  quibus  tettò  Iciret  fe  infe- 
jriorcrn  d icelfurum,  zquales  provocabac . Quòd  fi  vidus 
eflet , ipfe  de  te  plurimùm  rkiebat  ; illud  interim  ieuulò 
curar.s,  qua  raiione  idem  rtdiùs  przfiaret.  Xtncfb.i  l, 

T*di*- 

4.  Cucci  diitcndi  Audio  non  piguit  extlia  veiìus, 


fa  fuicipere  , ut  ea  , qtiz  peregrè  à Birbaris  didicifient , 
domi  prò  fui*  vendi tarent . Lufrctius  certi  lib.i-  Audium 
iliorum  , Se  Epicuri  in  primis,  extoiiit. 

j.  S ocratti  lempcr  aliquid  dilcere  , quod  ignorarec  , 
voluic.  Apui  Tlat.  in  Hipp. minore  inquit;  Mirihcum  hoc 
habeo  bonum  , quod  me  ièrvat  , quoniam  fine  ruberà, 
vcrecundiz  ad  ducendum  me  preparo  . Rogo  autem , Se 
feifeitor  , gratiamque  ingemem  habeo  rei  pendenti  « Nec 
ulli  unquam  ingratus  extiti  , neque  apud  auditores  un- 
quam vendicavi  mibi  aliorum  inventa  , fed  docentem_« 
laudibus  femper  extollo  , illique , quz  fui  lune  , tri- 
imo  . 

6.  sAntiììbenes , cùm  difputantem  Socratem  andiiflet , 
ipfius  dilciphnz  amore  captus  , ad  difeipulos  , quos  ipfe 
habebat  , converfus  , ut  alium  przeeptorem  quzrerent, 
monuic  .libi  entm  fe  przeeptorem  invenifie,  ajebat . Hoc 
d>do,  fortunilque  omnibus  reliftis  , uno  tantum  pallio 
tc&us,  Socratem  fecutus  cft  , opibus  Jibcr,  atque  homa- 
nis  curis,  quz  euro  à fiudiis  avertere  pofient  . Et  qui- 
dem  in  Piraro  habitans , quotidìe  quadraginta  emenfis  1U« 
dii*  Socratem  acceffit  Athcnis.  Laert.lib .5. 

7.  Cleantbcs  , & Xenocrates , cùm  tardioresefientcondi- 
fcipulù  luis,  non  deUiterunt  dilcere, neqjobtorpuere  : fed  oc. 
cupa  verune  Icmeptifi  irridere,  vafibus  comparantes  Jcre- 
Aridi  or is  , tabulifque  zreis,  quali  zgré  dilciplinas  cape- 
rent , fideliter  tamen,  Se  firmitcr  fervarent,  Vlutarc . in 
And. 

.8.  Tolemonem  Athenienlem  philofophum  tanto  Audio 
dilripuli  audìebant  , ut  , cùm  in  horto  philofopharetur , 
difcipuli,  parvis  tuguriolis  couArudis  , prope  fcholam  ha. 
bi tarent . Laert.lib.l. 

9.  Endoxui  , fi  iòli  afians  formam  illius  fideris  pere!, 
pere,  magnitudinemq;  ejus,  Se  fpeciempofièt.opravic , fio- 
ut  Phaeton,  conflagrare  . Tlut.  contra  Epicuri  fetuen- 
tiam— . 

10.  Epaminondas  przeeptorem  fuum  Lyfiam  Tarenti- 
num  Pythagorzum , triflem  licèi  , de  leverum  lènem— , , 
omnibus  zqualibus  luis  familiaritate  antepofuit  : neque.^ 
priùs  cum  a le  dimilit,  quàm  doftrinis  cantò  anteceflìc 
condifcipulos , ut  facile  intclligi  pofièt  . pari  modo  (upe- 
ra turimi  omnes  in  cfteris  artibus.  Vrob.in  Epamin.  P auf. 
in  Bfotic.  Lyìin  appellar. 

11.  L.Vaulus  j£milius  augur  creatus  ita  veteribus 
inAitutis  fuit  intencus  , te  perdidicit  majorutn  religionem, 
ih,  quod  facerdotum  houor  cAe  aliquis  videbatur ,5c  pe- 
ti nominis  tantum  caula  , uni  ollenderet , id  effe  ex 
lummis  artibus,  fuffragareturquc  philofopbis , qui  religio- 
ne m definicrunt  colendi  Dei  icientiam  elle.  Omnia  enitn 
perité  iaciebat,  Se  fedulò  ; ac,  cùm  in  hoc  cllèt  fcria- 
batur  ab  aliis  , neque  prztcrmittcbat  , vel  novabat  quic- 
quam,  vcrùm  cum  collegìs  leinper  ditceptabat  de  minu- 
lis  quoque  , doccbatque  eos , ut  fjcilem  deum,  & conni- 
ventem  del  jet  .s  exiAimes,  a t effe  Reipub.hanc  condona— 
tionem  , de  veniam  gravem  , nemo  cnim  magno  federe 
ab  initio  Reinpub.  tuibac  Aaum  : fed  majorutn  curarti  con- 
culcane, qui  ioluti  funi  in  parvis . P lut.in  >Acmil. 

1 2.  Cato  minor  ex  Afiatica  peregrinatione  reverfus  , 
cùm  pecere  qu^iiuram  iegitimè  polle t , non  ante  accelfic 
ad  pe leodutn  , quàm  leges  perlegiffct  quzdorias,  fingu-  - 
laque  ex  periti»  invdligallet  , de  lummatim  vini  effet 
complexus  mimeria  illius  . P Ut.  in  ejus  trita  » 

13.  ^4g->p‘:ns*  Athcnienlis  ph  lolòphus,  poA  Prodi  obì- 
tum  lub  Marmo  in  admiratione  fuit  ,ob  dilccndi  cupi- 
dità tetti:  cùm  iubinde  quz  Aloni  s proponeret  , explicatu 
c.fliciies.  Snidai. 

iq.  Cofroes  Perfarum  Rex.Jicct  barbami,  Audio  ta- 
men , Se  alfiduo  labore  co  pervenir  , ut  phdofophiant  , 
dilcipl'nalque  omnes  Grzcoru  11  affecutus,  df  par  lummis 
Phiioiòpbis  habitus  iit . *4gatbÌ4f. 

*$.D. 
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*5.  D-  Hieronymur  ex  longo  morbo  convalefcens,  tati-  fihene  idem  dicebst,  quod  de  Xenocrate,de  Aristotele 

tm  avidiute  ftudiaomifla  repetivit , ut  quod  exercitationi  Plato.  Laert- invita  Tbeopbrafii. 

lingua:  profili t ,nocuerit  corporii  valetudini . Teflis  ipfc-  f.  G alena  s Pergamcnus  anno  astati*  15.  liberale!  arte* 
mct  in  epiflola  ad  E vagrium.  jam  perceperat , oc  decimo  feptimo  ad  medicinam  fe  con- 

16.  Didymus  Alexandrinui , cùm  Grammatica!!)  poer  tulit,  lìc  ut  praeceptoribus  etiam  in  judicando,  de  inve- 
ii licere  t , de  ex  ophtalmia  oculo*  amiliifet:  difeendi  ftu»  olendo  Alpe  rior  effet. 

dio  oculorum  cladem  fuperavit.  Literarum  charaderes,  6.  Fjjcmmius  Palamon  Vicentini!*,  mulieri*  verna,dùtn 
de  effigie*  tabulis  inl'culpta*  poli  crebram  repctitionem,  herilem  filiura  in  icholas  comitatur  , Attera*  didicit.  Vide 
digitis  immilli*  , obfervarit , Se  pofteà  do&Himus  evafit  . Tit . Grommai icor. 

Socr.l  4.  c.xj.  7.  Tetronianus  Valerius  «tati*  anno  xj  humanum— 

17.  Hadrianus  VI.  Pont.  pueradhuc,ob  rem  anguftam  tenuit  Ju*  , ac  divinum  , Medici  n*  nec  imperitu*  , ut 
domi  Lovanium  milTus , inFortiorum  collegiuro , ut  gra-  Civilia  pr*teream,  de  lotici  ebita*  legationes . C(l  l- 19. 
tuitò  aleretur,  recepitiseli.  Nulla  ferd  eum  unquam_  c.9-nntiq.  Ufi- 

à fcholij  juvenìlis  voluptas  avocabat.  Et  cura  eflet  fu-  8.  Epìphanes  filius  Carpocratis  hzretici  , Gnoflicorurn 
pra  difciplinae  duritiem  , vini  , cibique  parcifsimus  , patri*,  tàm  prxclaro  fuit  ingenio , ut  17  secati*  anno  (quo 
etiam  cftero*  acquale*  Tuo*  perenni  continenza,  & le-  etiam  obiit  ) omnes  diciplina*  ad  ungucm  à patre  luo 
«litate  animi  fuperabat  , canta  dilcendi  felicitate  , ut , haulèrit  , & in  philolopbia  Platonica  excellentifsimua 
qasé  aliis  eflent  obfcura,  vel  niroia  coraroentantium  fub-  fuerit  . Eara  ob  rem  Sama , Cephalonise  urbs  , divini* 
tili tate  abftrufiora , ea  jucundd  rimanti  , apprehendenti-  bonoribus  illum  poli  mortem  affccit  . Vide  catalogata 
«jue  longé  faci  11  ima  viderentar  . Vaulus  jovius  in  ejus  Hard  icor. 

•vita.  9.  juhanus  Irap.  puer  etiamnùm  , incredibili  vi  in- 

it.  Cbriflopbortts  Longoliu*  Belga  Jure  conf  in  cen*  genti,  quicquid  libroruo^proferrebatur , memoria  corn- 
tum virale  collegium  Pariuenfis  curii  cooptatus  , huma—  pledebatur,  itaut  praecocem  eruditionera  xgré  forre  ma- 
Diora  ftudia  non  neglexit , ied  C.Plinii  leftioni  totutn  giftrì  viderentur  , quafi  non  haberent  , quid  puero  in- 
ie  dicavi t . Et,  ne  quid  in  eo  intelligendo  (ibi  deeflet  , Itillarent  . Eunop.  in  Maximo - 

Graccac  linguae  operam  dedir;  Medico*  orane* , rei  ber-  io.  ^awi/foaxphilolóphus  Pythagoricu* , à Chalcide-. 
bar ii,  rulbcique  fcriptore* , hiltorico*  Romano*  ,orbem  S^i^c,  Porphyrii  difeipulu* , Conftantini  mag^i  tempore, 
denique  encydopfdi*  evolvit . Umbratili  buie  cognitio-  tàm  ingeniofus  fuit  , ut  brevi  tempore  feconda*  cathe- 
n i experiemiam  jungere  volcni,  llirpium  , Se  pi fcium_.  dras  poli  przeeptorem  Rom*  obtineret , nec  ab  eo  quic- 
biftoriie  caufa  in  provinciam  Narbonenfem  profeduseft:  quam  diforre  videretur  quo  ad  dadrinam  . Lunap.  in-> 

Se  geographiae  oculata  fide  hauriend*  defiderio  , adole-  cjus  vita» 

foca*  , Hispaniam  totam  , adulta  jam  atate  , Britan-  ji.  Gregaria!  Sicuìus , in  vico  , qui  Pratorius  dici  tur, 
uiam,  Germaniam,  Italiam,  emensus  eft  , (Utueratque  prope  Agrigentura  natuc,  odavo  acati*  anno  apud  Da- 
in  Oricotem  profi cisci , nifi  Turcarura  arma  eum  deti-  mianura  grammaticum ,9fpit  literas  dilcere:  «k  quadrien- 
rui.Tent . Ad  Sedunos  eodem  confilio  tenden*,  quòd  fub  nio  tantum  profocit,  ut  in  deri^um  reciperetur  . Inde 
illud  tempus  à Galli*  ad  Mediolanum  magna  elfcnt  Hierofolymis  à Macario  Epìlcopo  diaconus  fa&us , tao. 
clade  affefti  Helveiii,  tanquam  explorator  captui,  comi-  dem  Roma  Agrigentino*  Epiicopu*  creatus  ed  ,fingubu 
tura  altero  cflo , altero  per  !£.\o<unum  aitando  clapfo,  ri  fanftimonia,  pietate,  & miracuhs  clarus  , poli  arv- 
dluro  carceri  mancipxtus , Sèdunenfi*  Cardinali*  opera  num  Chrifti  i'excentefimum  . Mdapbrajìcs  in  vita 
liberami  f Se  à vulnerc  graVilGmo  curatili  , viaticoque  fj*x. 

liberdifirmé  inftrudu*  , regìonei/r**  totam  luftravit  , & ix.  ^Avicenna  mira  ingenii  folicitate  anno*  decem_ 
tabcJJis  deferiptam  lécum  domum  reporuvic.  Sapd  pra-  natus,  Se  o£tot  Logica  . Mathematica  , Pbyfica,  Di- 
^icabat,  le,  qukrquid  rerum  natura  cognitione profccif-  vini  ja«u  omnia  od  onguem  tenebat  . So^aHur  wf* 
frt,  id  C.  Plinii  leftioni  acceptum  referre  , qui  omnibus  rabs . 

illi  occafionèm  plura  quarendi  , Se  mve(t>g?.ndl  femper  ij.  Epiphanius , qui  pofteàTicinenfis.fiiit'Epifcopu*, 
dedifict.  Ho»  ipfo*  tamen  (im  pradaroi  conatus  , Ci-  cùm  vix  odavum  attigiflet  annum,  Leftor  in  Ecdefix_. 
ceroniana Tmitationis  falcino,  P.  Bembi  Cardinali!  fua-  ab  EpilcopoCrifpino  conftitutus  fuit.  VideTit.DoSorum 
fu  , deceptus  abjecit,  Se  ^vàm  inani*  eloquenti*  nomea  Eccl. 

•ffeftat,  ejufque  caufa  Rbm  Civitate  donatur  ,rerum^  14.  Petrus  Belfortis  I^movicenfi*  Cardinali*  ì Cle- 
pulchcrrima  cognitione  neglcda  , in  iplo  atatis  flore-*  mente  VI.  patruo  creatu**eft,  vi»  decimum  feptimum_. 
^atavii  occubuit . A ad.  vita.  annum  attiagem  .*  Et  ine  videretur  carni  , ac  fanguini 

magis,  quàm  Ecclcfia  confuluiflé  Pontifex , eundem  ad 
6.  QUO  {uccejju-  Siisi  quidem  difeunt.  exquìfitiifimoi  dodores^  maxime  verò  ad  Baldum  , qui 

tùm  Perufii  legebat,  dilciplin»  gratia*mifit , obi  tantum 
l.  Citò,  Facili , Dodici . in  quovis  genere  do&rina  profocit  , ut  idem  Baldua 

ejus  audoritate  in  confirmandis  rebus  dnbii*.  ^>icrumque 
I.  Cyrus  Perlàrum  Re<  ad  annum  ufque  duodtci-  uteretur  . Hic  demùm  Urbano  V.  fucceflìc  in  Pontifi~ 
noni  Ptrlarum  inftituius  difei piina',  palam  aquafiboa  catti  fub  nomine  Gregorii  XIj  Se  exoJintem  in  Gallii* 
univeril*  pradlabat  , cùm  dicendo,  qua  neccfle  foret , fedem  Apoflolicam  70  anni*  Romani  reduxit,  anno  fiu 
celeritat*?  > tùm  lìngula  praclaré,  viriliterque  gerendo,  luti*  1 374.  Vlatina . 

Xtnoph.de  infl.  Cvri  lib.1.  , " ‘ 15.  Bartoli  de  foipfoteftimoniuro  y ind.  I.  qnidamycàtìl 

x.  j/ocrates  Rnetor  in  acerrimo  ingenio Tbeopompi,&  filium,ff de  verb.  oblig.  efthujuimodi:  Habuimagiftrum, 
fonillìmo  Ephori , alteri  fe  calcarla  adhibere  , alteri  fog-  qui  me  (irimas  literas  docuit  , Petrum  de  Afl^o,  qui 
no*  dixit  * de.  in  Bruto.  iua  dodrina  me  talem  reddidit  , Ut  in  13.  anno  stati* 

j.  Arinotela  inter  omne*  Pistoni*  difeipulos  fummd  me*  Cfperim  jura  audire  fub  Domino  Cino  de  Pillorio 
docili*  fuit . Itaque  Plato  de  Xenocrate  , Se  Ariftotele-*  in  Civiute  Perufii  , iub  quo  ita  profeci  ut  xx.  anno 
dicere  fiWebat:  Cui  equo  quem  aftnum  adjungo  ? Se  A-  Borioni*  reperendo,  de  disputando  publieé  de  jure  ref- 
riftotclem  quidem  fr?no  , Xenocratem  verò  calcaribus  ponderim , Se  anno  xi.  Dodor  creato*  firn,  tìotom.  de 
egere  aflerebat.  Laert-  in  vita  Xenocrat.  verb.\uris. 

4.  Tbeopkrajbts  mter  Artftotelis  diferpufo*  ingenioflflì-  16.  Joan:  Ticus  Mirandulanus  prompto  adeò  ingenio 
mus  fuit . Itaque  Aristotele*  deTheophraito  , de  Calli-  er«t,  ut  «udite  feraci  à recitante  carmina,  diodo  , de 
apparato  dtll'Eloq.  Tom-IU  " Rrrrra  re- 
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retrogrado  ordine  mira  omnium  «dmiratione  recenferer, 
tenacilfimaque  retineret  memoria  , quod  citerò  contri 
cernire  loJet  . Nam,  qui  celeri funtingenio,  naura  fieri 
JoJct , ut  non  muhùm  memoria  valeant  : qui  verò  cuoi 
labore  prrcipiunt,  tenaciorcs  przeeptorum  evadant . Joart. 
frantile,  in  gius  yifa , 

17  Rpdulpb.  Agricola  Frifius  , cùm  Loranii  in  ip(o 
PS^agogio  ,nter  Belga*  > qui  Gallica  lingua  utebantur, 
& ad  Muficen  natura  propenfiores  funt,  habitarer.Gal- 
licam  linguam  ita  didicit , ut  Hanniorum  fimplicem  ru- 
fticicatem  deviraret , aulicamque  ejuslinguae  elegantiam 
felicitar  imìtaretur  . Mìrabantur  Galli  Frifium  intra— 
pauciflimes  men(es  , ablque  prateeptore  , & id  Lo  vanii, 
Gallicè  perorantem . Geraldus  T^pyiomagus  in  ejns  >/- 
fa . 

18.  Henricur  Enriquez  Hifpanus  monachu»  in  Para- 
rla* orientali*  Indiae,  de  le  ipfo  teflatur,  quòd  linguam 
Indicam,  quam  alii  vix  quinquennio  addilcunt,  quinque 
fnenfium  ipatio  ita  adèrutus  fit , ut  & loqui , k ic ribe- 
be optimi  (circi,  & verba  , & nomina;  adeò  ut  indige- 
firn  majori  cuidam  virtuti  hoc  tribuerent  , cùm  eflet  pre- 
mium diligenti*  , induftrise  , atque  ingemi.  Cardati . de 
rerum  yanet.l.y  c.it, 

a.  Tardè . 

Simonidis  Difcipuli  tardi  ch^nicem  hordei  afino  da- 
re cogebantur  . fid.  Tit . T arditati!  yufla  fupplicia.  " 

3.  Dedìfcunr. 

. : j 

Menedémus  navigante* , ait,  multo*  dudiorum  cau/a 
Athenas  j làpientes  primùm,  inde  fieri  phiiofophos,  inox 
Oratore*,  ^ogrefiù  tempori»  tyràùes  ; atque,  quò  magi* 
imbuti  literii  fine  , eò  arrogantìam  magis  , & fadum 
deponere . Tlnt.  de  Vhrtutis  profe&u . 


folJevarfi  alla  contemplatione  del  Sole  , <?  un*  ettempi» 
chiaro,  che  erudito  a non  tentare  ogni  impreca. 

£ una  regola  , che  non  dà  (oggetti  ad  eccettione  , 
quella  , che  con  Fefito  di  ciò  , che  fù  , ci  ammaedra . 

11  fupporne  ignaro  alcuno,  anche  oell*  haverla  loia- 
mente  rifletti»  , è un  figurarieio  di  troppo  fpenfierato 
nella  propria  (àlvezza  . 

E documento  di  Natura  , cercar  i ricoveri  , quando 
alla  (coperta  fi  Tentano  (coppiere  li  iulmini. 

Dona  regola  al  vivere  il  caftigo  , già  praticato  negli 
altri . 

Non  trova  1*  huomo  perlualiva  maggiore  dell'edèm- 
pio. 

Chi  non  hi  orecchio  per  moverfi  alla  ragione  , e non 
hi  ragione  per  accommodarfi  alla  convenienza  ; (la- 
verà icnlo  per  pervaderli  elle  difavventure  degl*  al- 
tri. 

Non  può  errare  , chi  per  governarli  procura  quella 
cautela . ■ 

E ficuro  dagli  inciampi,  chi  arreda  il  piede  alle  ca- 
dute di  chi  calca  la  medefimaflrada  : ed  incontrerà  nelle 
lue  attieni  la  ficurezza,e  la  lode,  chi  abbandonando  i ca- 
pricci fi  regolerà  con  l’oflèrvatione  . 

Chi  è cieco  alla  conofcenza  del  più  vero  , prenda  dalla 
convenienza  la  direttione;  e chi  non  hà  Iònio  per  diftiu- 
guerla,  disponga  con  J*efito  delie  altrui  le  proprie  rifo-. 
Jutioni . 

E una  ragione  , che  perfuade  i dubbìofi  , l'efito  infe- 
lice delle  rifolutioni  degl’altri. 

Fu  Padre  troppo  indudriofo  della  Prudenza  I*humano 
in  t erede. 

Le  cadute  de’ primi  fecero  a gli  altri  fchivare  gl* in- 
ciampi . 

Perche  cadde  Icaro,  mentre  troppo  incauto  volava, 
non  fi  trovò  alcuno,. che  ardiflc  di  (eguìtarlo. 

Il  fulminato  Fetonte  infegnò  a non  procurar  imprefe 

— . — — . . .j |j . _ . delie  fue  forze , e della  Convenienza  maggiori. 

Fece  ulcir  prima  di  pdu fiero , che  di  bocca,  il  parlare 
_ _ . __  1 di  fabricar  nuova  Torre  • che  toccade  con  fa  cima—. 
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che  toccade  eoo  fa  cima—, 
le  delle,  Phaver  a chi  prima  il  tentò, con fufe,  per  e(- 
(fcrfi  moltiplicate  le  lingue,  cflèndo  più  degno  di  commi- 
(eratione , che  di  cadigo,  chi  non  sà  ne’mafi  altrui  cau- 
telarli . 


Imparare  a fpefe  d’altri 

Giovevole . 

s.  t 

DETTI  DI  DIVERSE 

9 •*'  1 

G Hi  pub  imparare  dalie  lemure  .bruì , ,'i  meno 
laputo  di  quello  , che  impara  a fpefe  proprie,  é 
al  certo  più  fonunato. 

Chi  impar.  dall’  esperienza  altrui  fi  minor  feti- 
ca. 

Il  male  de  gl’  altri  dì  fperienz.  per  evitare  i peri, 
coli . 

E felice  quella  Prudenza,  che  Impara  avvedutezza 
dalla  mone  degli  altri. 

Gli  effempi  altrui  cattivi,  e buoni  rendono  l’huomo  fag- 
gio. Fruttuola  cola  è l’imparare  ad  altrui  fpefe.  6 
li  fa  pere  quello,  che  oecorfe  ad  altri,  è un  grande,, 
ammonitore  per  fare,  che  in  fiutili circoftznze  un  fiutile 
mal’  incontro  fi  fchivi. 

Impara  ad  evitare  gl’inciampi  chi  nelli  medefimi  ofler- 
VÒ  le  radute  degl’altri. 

Quei  fulmini , che  deprederò  l’ardire  dei  Giganti,  per- 
luafero  il  non  tentare  d Cielo  con  le  fcalate.  I 

Quel  Mare  , che  eftinfe  gli  aecefi  ardori  di  chi*  tentò * 


Non  v*c  regola  per  i’avyenire  , che  Votoryatione  del 
padato  in  perlòna  d’altri.  " ^ 

1 rifledi  alle  operationi  degji  altri  (ano  il  p»if  certo  ara- 
maeftramento  per  ben  regolai. 

Troppo  di  eruditione  qe  clVa  Thoomo  nel  prende- 
re dalle  operationi  degli  altri  regola  per  dirigere  le-# 

n>rie. 

nlegnamento  Infallibile  , con  cui  fi  apprende  la  di- 
din  rione  , e deli’  utile,  e dell*  honefto. 

Se  con ‘que da  cautela  andade  1* boemo  regolandoli; 
non  farebbero  abbellite  le  Idorie  di  quei  fatti , eia  nella 
trafcuratezxa  dell*  e ttempio  publicano  l’innav vertenza  , 
con  la  quale  l’buomo  operò. 

I pafli  adìcurati  dagl’altri  rinvi^oriicono  i nodri , ed 
il  veder  altri  caduti  , ci  trattiene  dalla  profecutione  de! 
Camino, 

La  direttione  dell'altrui  male  padato  deve  edere  regola 
al  prefentei  perche  non  hà  l'huomo  maggiore  indirizzo 
nelle  lue  operationi. 

Dona  per  io  più  Thoomo  Federe  alle  fue  attioni  di 
quelle  degli  altri. 

Non  é più  tempo,  che  dalle  Tementi  naicano  boom  ini 
armati . 

Il  male  biafimato  negl' altri  rende  graia!  nelPopera- 
re  più  cauti. 

E l’adenerfi  dal  male,  ò la  continuatione  nel  bene  fi 
•pprele  da  quelle  fceleraggiaj , che  redarono  nc  i più 
empi  punite . 
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Ricevono  FdTere  le  buone  attìoni  degl 'huomini  da— 
• delitti  de  i più  federati. 

Impara  a vivere  cautelato,  chi  vede  1'efico  delle  poco 
caute  iotraprefe. 

£ un  gran  Madira  l'eflempio  j perche  il  vedere  altri 
cadere,  fi  , che  fiano  piu  auvertiei  gl* inciampi. 

Non  fono  le  infelicità  de  i Succedi  quello  Svegliarino, 
che  non  lafcia  addormentare  gli  huomini  nella  temerità? 

Le  infelicità  degli  altri  fono  remore  a i riHeflì  del 
proprio  danno . 

Le  rovine  altrui  fono  (limoli  à (arci  fchivar  le  prò* 
prie . 

Le  ferite  degli  eflinti  sù'J  piano  fono  bocche  eloquen- 
ti, che  predicano  a*  Soldati  il  valore. 

Gli  errori  degl*  altri  fono  lettioni , che  ammaellrano 
chi  li  contempla. 

Ofiervò  Aulo  Sillio  , che  in  due  modi  s'apprende  la- 
vera  Sapienza , con  gli  eflempi  dell'altrui  calamità  , e— 
con  i’eflercitio  delle  proprie. 

J1  primo  modo  é più  utile  ; ma  non  così  efficace  : il 
fecondo  ci  convince , le  non  ci  vince. 

Beato  colui,  che  sà  imparare  la  prudenza  sù  i libri  de- 
gl' altri. 

Dall'altrui  vitio  l'huomo  favio  emenda  il  filo  , e da- 
gl errori,  che  in  altri  feorge,  impara  ad  efler  più  cauto  , 
ma  guai  a colui , che  in  quella  maniera  iniegna  ad  al- 
tri . 

I cadighi  dati  a gl'  huomini  tenuti  deboli , e di  poco 
ioirito,  non  fpaveotano  gli  animolì , e forti,  né  fono  ba- 
llanti a fare,  ch'eglino  imparino  all*  altrui  fpelè. 

Fà  di  mediere  aurertire  attentamente  in  quello,  che 
fi  fà  con  refiempio  d'altri , che  le  medefime  ragioni,  e 
circondanze  concorrano  nell'uno  , e nell'altro  affare—  , 
percioche  qual  Cr  voglia  punto , che  fi  varii,  è badante— 
a fare  , che  l'efièmpio  non  fi  accommodi,  né  faccia  a 
propofito  • 

$.  IL 

DETTI  POETICI. 

I T Eggcn<l0  *1  c*(®  mio,  lume  prendete, 

I , E giovi  a voi  la  mia  nociva  pena  . 

Cardinale  Egidio  C ac c.  Amor. 

а.  Così  dalli  akri  efempi  ecco  s'impara 

Per  bofTe  prove  ancor  verace  norma . 

Erafmo  di  Val  v afone  Cacc. i.tyl. 

3.  Ben  é felice  quel  , donne  mie  care, 

Ch’eflere  accorto  alle  altrui  fpefe  impare. 

Ariofi.c.iofi.6. 

4.  Dagl'  altrui  errori  il  Savio  emenda  i Juoi  . 

H-K- 

y.  Felici  quei , che  da  i I uccelli  d’altri 

Si  fanno  cauti,  e fcal tri. 

'GB.  Gir  aldi. 

б.  Chi  nel  creduto  amico  inganno  trova, 

Di  pietà  é degno , e peV  1 futuro  giova  . 

■ C/o.  da  Colh . 

7.  Chi  ad  altrui  fpefe  impara, 

Modra  fenno  vini,  prudenza  rara. 

Pctr.MarPror. 

i.  Felice  è quel , che  ad  altrui  fpefe  impara  * 

Mor.Ver. 

9.  D'altrui  la  piaga  a noi  fia  medicina. 

Il  medtfmo. 

$.  II L 

APOFTEMMI. 

I.  Alone  diceva,  che  gli  dolti  recavano  piùuti- 
V A lità  a’  prudenti , che  quelli  a loro  ; La  ra- 
gione è inpronto,  che  il  prudente  vedendo  i difetti  del 
pazzo,  e gli  Schiva,  viene  a diventare  più  cauto >•  ma 
non  imerrien  così  allo  dolco  , il  quale  non  impara  da 


quello,  per  non  faper  difeernere  , ne  sa  come  polla— 
imitarlo.  Tlut.apof. 

§.  IV. 

APOLOGO 

Del  Leone , dell'  Afino , e della  Volpe  i 

IL  Leone,  l'Afino  , e la  Volpe  andavano  alla  caccia, 
J[  e pigliarono  una  gran  preda,  la  quale  volendo,  che 
fi  partine,  l'Afino  ugualmente  la  fpartì.  Il  Leone ide- 
gnato , pigliò  l'Afino  , e l'ammazzò  , da  poi  commife 
alla  Volpe,  che  la  diyideflè.  La  Volpe  aduta,  diedene 
una  gran  parte  al  Leone,  de  una  picciola  fervo  per  «è. 
Il  che  vedendo  il  Leone,  le  dille  ,•  Chi  t'hà  infegnato 
fpartirla  fi  bene?  e la  Volpe  modra  ndogli  l’Afino  morto, 
diffe  : La  misèria  di  quedo  povero  Afino. 

SENTENZA  DELL'APOLOGO. 

Moralità.  Felice  è quel,  che  alf  altrui  fpefe  impari.' 

Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  Efpice  in  alieno  exitio  , quod  pavefcas  . JjfiJ 
JLV  dor. 

a.  Nimium  prseceps  ed,  qui  tranfire  contendit  , ub» 
alium  cecidifle  confpexerit.  Aag.de [ingxleric.  _ 

Vehementer  in  frinii  ed  , cui  non  incutitur  timor, 
alio  practerconte.  ibid. 

$.  II. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

j.  f'ACus  detnentis  corredilo  fit  fapientis.  Ex  Se* 

V-4  ncf* 

а.  Argumentum  ed  in  melius  translati  animi,  qnòd 
vitia  iua , quac  adhuc  ignorabat , videt . Scn.ep.6. 

Optimum  aliena  infama  fati.  P linius. 

4.  Falla  ^preterita  certa  documenta  dane  futuris  . 

Quidam-  . ^ 

5.  Bonum  ed  in  alieno  mala  fugieoda  totueti . Rui- 
na  prxcedentium  docet  poderos  , de  cautio  ed  fèmper 
in  reliquum  lapfus  anterior:  ex  vitio  enim  alterius  fa- 
piens  emendat  fuum  , de  ignavus  nimis  ed  , qui  pod 
exemplutn  invenitur  incautus  . Indemnis  autem  ed  ca- 
digatio,  quam  perfuaferunt  extranei.  Quidam. 

б,  Si  prudens  fuerit  animus  tuus  , tribus  temporibus 
dìlpenfetur.  Przterita  cogita,  presènti*  ordina,  future 
provide  . linde  Arid.  Alrxandrum  admonet , ut  przdécef- 
forura  alla  ad  memoriam  reducat . inquit  enim  : An- 
nales  patrum  difeute,  inde  poteris  bona  exempla  extra- 
bere , quia  alla  przterita  dant  ceitum  documeatum  fu- 
turis. Sen.lib.de  bene f 

7.  Ex  vitio  alterius  fapiens  emendat  fuum  . Pub. 
Affa «. 

8.  Efto  alieno  periculo  caotior.  In  bifi.Sax • 

9.  Quid  faciendum  fit , e faefente  difeendum  ed.  Scm 
nec.fpìft-9&' 

§.  in. 

SENTENTI^  POETARUM. 

t.  T^Slicitir  ftpit,  ì*i  mIimq  petunie  hpìt. 

P PI.UIU5. 

\U»l~ 
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Imparare, 

».  Mnltornm  di  [ce  exemplo  , qua  falla  [cquaris  ; 

Qtui  fugtas , aita  eli  noti»  aliena  magiilra . 

Marci  (".'tonij . 

3.  Felix  , quem  fatitene  aliena  petùnia  cantimi  ■ 

Prov.Poet. 


TEMA  CCXCy. 

apparato  italiano. 

Imparare  à Ipefe  proprie 

Fruttuofo . 


Tema  CCXCV. 

di 


tentare  una— 


credere,  che  fi  arnTchi  incontanente 
malvagità  terribile,  & atroce. 

1 pericoli  palfeti  hanno  quello  giovamento,  che  in— 
cali  fimiglianti  fi  procede  per  l’auvenire  con  maggior  ri. 
guardo. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

I.  vuol  faper  far  bene, 

V ^ Deve  operar  j anzi  fallar  conviene. 

Viet.Mar.Pro*' 

Vedi  efperien^a 


Ad  Idem . 


S.  L. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COluì  sà  aliai , a cui  fono  intravenute  cofe  affai.  E 
contrapefo  però  de’difaftri  il  guadagno,  che  fifa, 
imparando  ne1  propri!  au  veni  menti. 

Chi  hà  fperimentato  il  male,  sì  quanto  deefiimarfi 
la  finità.  _ 

Il  rimedio  provato  vale  un  teforo  a chi  lo  sà  in— 
tempo  applicare. 

Chi  impara  al  danno  altrui  , cantina  eoo  un  gnn— 
fpecchio  nelle  fue  anioni. 

Noi  polliamo  imparar  molto  più  coll*  auvertire  e_ 
notare  un'errore  fatto  da  un'altro,  che  nel  notare,  & 
auvertire  dieci  cole  ben  fatte  ; quello  vuol  dire  ; Im- 
parare alle  Ipeiè  d’altri  . Per  lo  medefimo  rifpetto  sò 
d'haver  detto  altrove  , che  fi  dee  far  così  grande  Aima 
nel  por  mente  a' falli  fatti  , 6 da  noi , ò d altri,  come 
alle  cofe  bene  adoperate,  e prudentemente.  E perche-» 
fi  fatu  auvertenza  giova  più  propriamente  a*  gran— 
Prencipi , per  quello  torno  a dire,  che  fi  come  noi  leg- 
giamo  la  vita  d'un  Prcncipe  bene  fcritta  per  imitarlo 
nelle  fue  buone  operationi  , così  molto  più  utile  ci  fa- 
rebbe legger  i ben  notati,  & auverti ti  errori , manca- 
menti, falli,  te  ignoranze  eommeffe  da  loro  . Et  all'- 
hora  Accederebbe  bene , che  dalla  vita  de'  Prencipi  le 
ne  faccflero  due  tomi , uno  che.  contafle  i fatti , e lt- 
Opera  noni  loro  , guidate  con  auvilo  , e con  prudenza- 
grande  : E l'altro  quelle,  che  per  lo  contrario  fono  fia- 
te da  i medefimi  condotte  a fine,  ò ignorantemente,  ò 
per  altro  accidente  fi  fatto.  Tutto  quello  auvertiinemo 
fi  cava  dall'  ifieflà  fperiepza  , vedendoli  tutto  giorno  , 
che  un'artefice  impara  più  nel  vadere  un’  errore  com- 
melfo  da  un’altro  artefice  del  medefimo  meiliero,  che-» 
non  fà  dal  vedere  mille  colpi  ben  fatti  da  lui( . O che 
benedetta  , e che  falu tiferà  pratica  è quella  . Marco 
Tullio  fi  ride  dell*  ambitione  de'  Greci , che  fi  gloriava- 
no tanto  della  Plejade  de'lor  Savii  , e dice  , che  chiun- 
que fi  mettefle  a effeminar  ben  bene  l'attioni  de*  detti 
iette  Sapienti  , troverebbe  effervi  più  del  pazzo,  che— 
del  Savio. 

Riducendofi  a memoria  gli  auvenimenti  di  molti  tem- 
pi , de  i partiti  prefi  in  cfli  , te  aggiungendo  alla  pra- 
tica univerfale  la  nofira  particolare  , e di  quelle  formando 
le  buone  regole  , fi  diventa  làvio , come  fi  fi  altresì  col 
fapére , e notare  gli  errori  altrui,  modo  da  imparare  più 
mvantaggiofo  , e più  lodato  da  Polibio,  di  quello,  cheli 
tiene  dal  por  mente  a gli  errori  propni,  tutto  che  fia— 
più  efficace  nell*  ammaccarci  l'imparare  anoftrefpefe, 
che  all*  altrui  ; perche  ci  cofia  più  caro. 

Non  s'impara  mai  troppo  bene,  le  non  quando  a fuo 
coAo , perche  fi  tien  buon  conto  , e non  falla  la  me- 
moria così  leggiermente  , come  quando  nulla  cofia. 

Di  chi  è lcampato  da  «tu  gran  pericolo,  non  fi  poò 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

DOituj  fum  à damno  meo  , & urinam  ad  cautelata 
majorem,  & non  ad  infipientiam  mihi . Tbom,  2 
Kemp.de  tmit.  Cbrifli , L}.c. 4y. 

S.  IL 

SENTENTI^  D1VERSORUM 

I.  \yfUltis  profùit  falli  ; tris  cautior  in  reliquia  ; 
J.VJÌ  quidam  parvr  rei  damno  maximarum  re- 
rum pericula  declinarunt.  Franc.Tet.DiaLéi. 

2.  Fortuna  belli  artem  viflos  quoque  docet  . Qui-, 
dum . 

3,  Jaélura  frequenter  efi  homìnibua  doflrina  . miriti, 
in  fab. 

4 Ufua,  tc  peritia  noi  reddunt  in  periculis  cautiores. 
idem  . 

J.  Errando  difettar  : tc  l$pé  errar  unus  multis  obfiat 
erroribus,  duroque  erra  (Te  femel  pudet,  ne  fimilisiterùm 
error  obrepat,  occorri  tur.  Franc.Petrar. 

6.  Nunquara  bené,  qui  nunquam  male . j Quidam- 

S.  IH. 

SIMILITUDINE* 

CVjufdam.  Quemadmodùra  de  fera  ope  dicirur.  Po(h 
bclium  auxilia  : ita  de  fera  parfimcnia  dicitur  : 
poli  abfumptam  rem  fupputatio. 

c IV 

A DA  GIÀ 

P Mcatar  iftuj  fapiet.  In  eoe  , qui  [no  damno  cantine 
agere  difennt. 

Poli  acerba  prudentior  . ldtfl  , pofl  meda  prndcn - 
tior. 

TEMA  CCXCVl. 
APPARATO  ITALIANO. 
Impatienzia  in  genere 
Moderabile. 

• • 

5.  L 

DIFFINITIONE. 

I.T  'Impatìenza  è quella,  per  cui  fi  eccede  il  debito 
| f modo  dalla  partenza  preferirlo.  « 

«.  ’ a-  so^ 
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a.  SJTi-  Inioffrenza  , imoferanza  . 

3.  ET  IT  Indicibile,  incredibile,  ioefpicabile  , grande, 
ialtidioUj  moietta . . <• 

S.  il 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN’  huomo  impaciente  è un  precipiiio  impetuofo 
della  lua  fortuna . 

Con  U Joverchia  preftezza  , ò rovinano  , ò poco  fi 
maturano  gli  affari. 

La  flemma  concorre  per  un*  h umore  neceflario  al  no- 
fìro  temperamento  j e ebreamina  più  polito,  meglio  al- 
lodi i negocii,  e facilmente  gli  arriva. 

La  foverchia  premura  affai  volte  ritarda  Pimento,  per 
cte  quella  troppo  violenza  denota,  ò demerito,  ò cheli 
vuole  gabare  il  compagno  . 

Vi  lono  tal* uni , che  per  arrivare  a un  loro  difegno  , 
a fpettano , come  conviene  , buona,  & opportuna  occa- 
fione  ; ma  indugiando  a venire  , e perciò  fatti  impatien- 
ti , vogliono  metterli  a tentare  di  far  venire  l’occafionc 
invano  «(pettata  daeftt . flora  li  come  cotai  rifico  è gran- 
de , coti,  chi  vi  li  mette  , faccialo  con  modo  , e con— 
prudenza  grande  . ricordandoli , che  l'occalioni  sforzate , 
ò troppo  mendicate,  rielcono  per  lo  più  ò infelici  , ò 
poco  commode. 

Gl*  huomini  impacienti  non  fono  buoni  per  confùhe» 
perche  non  potendo  loffrire  niffuna  forte  d’indugio  , e 
confluendo  la  fòrza  , e la  Ibttanza  det  configlio  nel  con- 
fldcrarlo  a bell’  aggio  ; non  fi  poilono  trattenere  , ma 
con  la  loro  temerità  confondono  , e mettono  in  ifcóm- 
piglio  il  ruttou 

£ debile  quell* animo,  che  ad  ogni  picciolo  incontro  fi 
auvilifce  , e s’ aceri  Ila  . 

La  Scala  delle  contrarietà  è quella  , eh'  e drizzata  al 
tempio  del  merito. 

Bi  fogna  auvczzarli  alia  iofferenza  , chi  non  vuol  vi- 
vere infelice. 

Gl'  habiti  delle  Virtù  li  aquiftano  con  la  Temperan- 
za , Su  hi  ne , & ab/lì  ne . 5 

Siamo  Icnfibili,  c vero,  ma  huomini  ancora  . d'ani- 
mali 111  (tinti  tono  quelli  t che  non  conofrono  modera— 
tione  di  animo. 

L*  Jmpaticnza  , ò la  defperatione  nelle  mitene  , dcaf. 
flittioni  fuggerilce  fproporuonati , anzi  per icololìflim i par- 
titi : però  nelle  sfortune  bilogna  deporre  la  ferocità  , e 
flabilirf  più  nella  fortezza  ; mancò  in  quello  particolare 
Agrippina  moglie  di  Germanico  . 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

*•  \T  On  gentil , ma  inervato  é un  cor,  che  lingue 
X Al  Ad  ogni  poco  incontro  . 

Ma^in.Her.  1.3. 

V.  P attinga . V operare  à tempo  debito. 

jid  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  I 

D E F I N I T I O. 

I*  ¥ Mpaocntia  eli,  per  quam  debitus  exceditur  mo- 
J di|s  à paticntia  praelcripttis  . ColLg.tX  Lcfl.L  3. 
c.  a.  dub.  j. 

Sl'bi-  Intolcrantia , inlufferentia  . 

J*  ET1T.  Indicibili* , incredibile  , inexplicabilis,  ma- 
xima , moietta  . 


s.  11. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  T Mpatienj  operabitur  ttultitiam  . Pro».  14. 

а.  X Quare  non  magis  injuriam  accipiti*  ? 1.  Cor.  6. 

§.  ili. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  Lonolius  ett  injuriam  tacendo  fugere  , quim 

Vj  relpoudendo  fuperare . Greg.lib.  i-tnor. 

3.  Si  icrvus  convitium  dicat , juttus  taceat,  Òc  li  infir- 
mi»* injuriam  facit  , juttus  fwff-rat,  et  fi  pauper  crimi- 
oetur,  juttus  non  reipoudeat.  ib>4- 

3.  Nulla  iunt  bona  , qtise  agimus,  (i  non  semtanimi- 
ter  proximorum  inala  Colera mu* . tdemfup.  E^ecb- 

4 Ipla  , quae  mater  ett  omnium , per  impatientis  vi- 
cium  , vìrtus  charicatis  amittitur  . Greg . in  P afl. 

5.  Impacienti  femper  inimica  ett  potettati . Greg.no, 
mor.  , 

б.  Impacienti  malum  malo  cumulai  . ^fugn/l.  de  Ptf- 
tient. 

7.  Magna  cùm  deliquimui  , vix  ferimus  repre bendi. 
Bern.Cant.ferm  37. 

2.  Impatiencia  Deura  contea  nos  provocarmi*  . Cbry- 
foft.  de Provid.  Dei. 

s.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM- 

X.  Irca  labore*,  ac  pericufa  fortitudine  opuceft, 

V 4 »c  patientia.  P lut.defortiiud. 

».  Impartenti  turbat  animum  , preterita  bona  delet, 
prseiéntia  inficit,  futura  impedit.  Fac.  mep.lib.  1. 

3.  Impatientia  loia  facit  , ut  ad  ver  la  , quse  ad  exter- 
na, <5c  corpus  tantum  pertinere  pollunt , in  animum  quo. 
que  pertranleant.  ibid.  lib  5. 

4.  M iguum  malum  ett  fcrre  non  poffe  malum  . Bion 

pud  Diog. 

* s.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  Joan.  4 S.  Gemini  an.  in  Similìb.  lib .5.  de 
vdnimalib.  terrefìr.  cap  68. 

1.  T Mpatians  affimilatur  urfo  . Ett  enim  urfus  ani. 

X mal  impatien*  , & iraenndum  , volens  le  de 

Hngulis  yindicare.  Unde , cum  aliquem  invalerit,  fiali, 
us  eum  tangit , ttatim  primnm  dimictit , Se  in  aliurn_ 
currit:  ied,  quando  capitur,  afpe&u  pelvi*  ardenti*  ex- 
carcatur  , catena  ligatur  , & verberìbu*  edomatur  . Sic 
homo  impatien*  , Se  iracundus  de  fìngulis  injuriit  fe  vin- 
dicare  appetiti  ncque  unum  inimicum  dimittu,  quir,  con- 
tea alium  bellum  fufcipiac  , led  tanquam  pelvi*  ardeo*, 
ett  ira  furens,  ad  quam  exczcatur,  quia  ira  oculum  ra« 
tionis  perturbai,  quem  furia  , Se  infàmia  penitùs  excas- 
cat,  led  furioiù*  cit  catena  ligandus,  vel  verberibu*  cdo- 
mandu* . 

§.  VI. 

exempla  ex  sac.  bibliisl 

*•  *¥  7 ideo*  vicbitopbcl , quòd  non  fuiffet  fa&utn-* 
V conlìJium  luum  , in  tantum  impatien* 

fbit , quòd  recellìt  ab  Abialone  , & abiens  in  domum_, 
luam  lufpendio  ioteriit.  ».  Ffg.  17. 

2.  Qui  duriùs  loculi  i'unt  filli  Juda  cum  atti*  decem 
tribubus,  ieparatus  ett  Ifrael  à David,  Se  iecutus  ettSe- 
bam  hlium  Bochri.  1.  Rpg.  15,20. 

3.  Cùm  dixiffet  Tobias  de  haedo,  quem  balantem  at^> 
divit  . Videi  e , ne  furti-pus  fit  : uxor  ejus  impatiemer 
rclpondit.  Tob.  1. 

4-  Sa- 
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*.  S ara  filia  Ragne!»  unara  de  ancillis  fuis  prò  culpa 
increpabat  , & illa  nimis  injuriosè  refpondit  , dicens  : 
■dmpliùs  ex  te  non  yideamus  filium  , aut  filiarn  fuper 
terram , interfcBrix  virorum  tuorum.  Tob.3. 

5.  Nunciatum  eft  Holoferni  , quòd  filii  Ilrael  prsepa- 
raflenc  fé  ad  refittendnna  : Se  furore  nimio  exariìt  in  ira- 
cundìam  magnam.  Judftb  5. 

6.  Item  , cùm  ccflàfiet  ioqni  Ach 'or  , indignatus  eli 
Holofcrnes  vehementcr  . ibidem . 

7-  Pro  eo  y quod  Mardochseus  noluir  adorare  ^iman , 
ita  ille  indignatus,  de  impatiens  fuit , ut  procurarli  mor- 
tem  eju»,  Se  omnium  Judsrotum.  Heflber  3. 

8.  Videns  Elibu  filius  Barachel  , quòd  amici  Job  di- 
sputa ntes  cura  co  non  poterant  eum  convincere,  often- 
dit  multa  figoa  irapatienrise  verbis  luis . Job  32. 

s.  vii. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

».  TJ Hilippus  Macedo  , cùm  paupercula  Anuj  po- 
fiularec  , ut  iple  de  kaufa  fu  a cognofcerct, 
eumque  identidem  interpeilaret , negavit  vacare  fibi  ; ibi 
vocifcrans  anu*  : Ergo  noli , inquit,  regnum  ogere.  Q.uo 
ille  dido  defixus  , non  i fiata  modo  , verùm  etiam  alio* 
confettino  diligentcr  audivit.  Plut  in  apopb. 

a.  Publiusrifo  orator , interpelJari  uolens,  prarccpit 
Jervis  fuis  , ut  ad  quaefita  refponderent  , nihil  prartereà 
loquerentur  . Poft  cùm  confulem  Clodium  demereri  vel- 
Jet,  imperavit  eum  invitari  : Se  magnificura,  ut  fit , e- 
pulum  paravit . Inftante  hora  , caeteri  aderant . Clodius 
expedabatur  : inificque  Isepiùs  fervum  luum  vocatorem 
vi  limi  , venir» t ne  . Vefpora  jam , cùm  fpes  non  eflet 
venturum:  ibi  famulo:  j Quid,  intuir,  yocàfti  eum ? E - 
go  wò,  infuit.  Q uin  igitur  yenìt  ì Ibi,  ille  nempe  ne- 
gavit . Cur  ergo  ii  non  illìco  dixifii  ? Quia  non  roga/li 
hoc . Plut.  de  Garrulitate . 

3-  Spii  igneo  «I*  Bocmorum  principi  equitanti  occur- 
rit  quaedam  vidua  , rogans  , juftitiam  libi  adminiflrari. 
Expedare  princeps  illam  * dùra  reverterctur  , jubet. 
Contri  illa,  moram  haoc  fìbi  periculofam  allegai,  quo- 
niam  vadimonium  in  proxiroam  horam  conili  tutum  fit. 
Ablegat  illam  Princeps  ad  alios  judices  ordinario*  . At 
illa  cxclamat,  Illum,  non  alios,  fibi  ù Deoconftitutum 
ette  iudicem  . Ergo  ab  equo  defeendic  , cognitionique-, 
ampliò*  duas  horas  vacavit . Dubravius  • 

T E +M  A CCXcV/J. 

apparato  italiano. 

Imperfettioni  alli  huomini 

‘Naturali. 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  T'  'imperfettione  è quella  , per  la  quale  ci  man* 
JLj  ca  qualche  «ofa  neceflaria  all'cttere  perfètto. 

al  Sr*l'  Mancanza,  difetto. 

3.  £Pir.  Scufabile,  condonabile,  naturale. 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Nluna  Creatura  terrena  fi;  ritrova  lenza  difetto: 
Gli  fleffi  Pianeti  locidiffimi  per  k ftefli  fenz’om- 
bre  di  macchie  non  fi  ritrovano . 

Chi  d comporto  di  fango,  non  puoi  fapere,  che  qual- 
che poco  di  terra . 


Tutto  netto,  e tutto  fenra  fofpetto  non  fi  trovò  gìa- 
mai. 

Chi  ardì  ritrovar  inventione  per  icoprire  le  mac- 
chie del  Sole  , volle  far  conoicere  con  lo  fplendore  di 
quel  lominofo  Pianeta  , che  anche  le  maggiori  virtù 
portano  in  faccia  i Nei  di  qualche  difetto. 

Sono  quefti  i Nei , che  deturpano  ogni  piò  bella  fac- 
cia ; e perche  1*  huomo  non  ft  purgarli  , oicura  quelle—, 
più  Juminofe  prerogative  , che  fono  fuflicienti  ad  iflu- 
urare  ogni  conditione  più  ofcura. 

V.  Peccare  ■ V-  Difetti. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 

S.  I. 

DEFINITIO. 

1.  T Mperfedio  e fi , per  quam  aliquod  nobis  ad  ette-. 
J[  perfedum  dccft. 

2.  ST?C-  Dcfcflio,  defèdus. 

3.  ET1T.  Excufabilis,  condonabilis,  naturali. 

s.  IL 

SENTENTI^  POETARUM. 

j,  XI  yitiis fmenemo nafeitur . Optimus ille efì , 

Qui  minimi s urgetur. 

Hort.  x.  ferro.  3* 

a.  Vnicuiquc  dedit  vìtium  natura  creato , 

Mi  fortuna  ali  quid  femper  amare  dedit . 

Propert.  aa. 

• s.  III. 

A P O PH  THEGMATA. 

1.  Eptes  negabat  inter  homines  quempiam  inve- 
V j niri  poflc  , qui  non  aliqua  in  parte  laberctur, 
addens  , nullum  inveniri  malurn  punicurn  , in  quo  non 
fit  aliquod  granum  luppuratum.  Latrt-hb-  6.  c.  5. , 

TEMA  CCXCVJIl. 

APPARATO  ITALIANO. 

Importunità 

Difpìaccvolc . 

S.  I. 

DIFFINITIONE: 

1.  T importunità  è un  modo  indebito  , con  cut  li 
1 f apporta  molettia  i qualche  d’uno, 
a.  SIT^.  Molettia,  fattidio. 

3*  ETIT.  Moietta  , faftidiofa,  temeraria,  nojola,  pe. 
atlante , incettante,  continua. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ALI’ huomo  sfacciato  , & importuno  fi  deve  negare 
ogni  gratia,  che  chiede. 

Come  tu  arrivi  ù tale , che  tu  ti  renda  obligato  il  tuo 
Prcncipe , guardati,  Se  habbiti  l’occhio  : perche  la  ro- 
vina de’  più  favoriti  Cortigiani  è quella  y di  pervenire 
a tale , che  il  Prencipe  fia  lor  tenuto  . Nel  qual  calo 

ogni 
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ogni  piccioi  fallo  bada  à levarti  la  gratta  , (c  à dar  no- 
me di  delitto  al  merito  , & il  loto  timore , che  fi  hab- 
bia  di  ce,  ti  fi  oJiofo;  auvenendo  in  ciò , come  nell'ima- 
ginatione,  che  bene  fpeffo  fa  calo. 

Chi  fi  fatica  , e con  troppa  importunità  cerca  d’otte- 
nere quali  per  forza  una  cola  da  chi  la  dà  mal  volen- 
tieri ; inoltra  volerla  à difpctto  del  concedente  , e far 
quafi  credere  d’elTer  da  più  di  lui , ò tenerlo  per  log- 
getto  aliai  debole  : il  che  de  fuggirfi  con  ogni  Audio. 
Celare  fi  contentava  haver  più  tolto  repulfa  di  quel , che 
chiedeva  in  Senato,  che  ottenerlo  contro  lor  voglia. 

Colui , che  ha  ricevuto  de  molti  beneficii , e favori  da 
un  cortele  Signore , e pure  non  fi  fatia  di  richiederne  de 
gli  altri , inoltra  d' efierfi  fmenticato  de  i palla  ti . , 

§.  ili. 

IMPRESE. 

1.  Tt  tedio , che  la  mtfea  apporta  , c molto  gran- 
X de , perche  , le  bene  da  noi  vien  difcacciata , e 
rintuzzata  , con  importuna  moleAia  torna  di  novo  ad 
aflalire  chi  la  fcacciò  ; onde  le  le  può  dire  : ASSUL- 
TAT  S/EPE  REPULSA:  motto  cavato  da  Omero,  il  j 
quale  trattando  d'  un  combattente  , che  le  bene  rifpin-  i 
to,  non  però  fi  perdeva  d'animo,  cantò 

*Atquc  illi  pim  mufeq  inter  precordio,  mifit , 

Qua  quamvis  de  pelle  -più  /ir  [dpi  repulfa , 
wdjJuUat  morfttra  tamen . 

Picin.M.S.I-8.c.  13.11. 182. 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 

1.  TJ  Avendo  ^ intigono  primo  più  , e più  volte-* 
ri  lòpportato Biante  , che  importunamente  chie- 
deva, al  fine  forzato  dal  tedio,  dille.  Date  à filante  un 
talento,  anche  per  forza  Voleva  dire,  che  tal  benefi- 
cio non  era  da  buona  volontà  impetrato , ma  per  la  fa- 
ftidioù  importunità  eftorto. 

K Infoienti, 


TEMA  CCXCJX. 
APPARATO  ITALIANO- 
Imponìbile  , ò quali  imponìbile 
Intentabile. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

L 'Imponibile  è ciò,  che  per  niun  modo  A può  fare,  ò 
ottenere. 

1.  ET1T,  Intentabile,  vano, 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

\ TOn  vi  c alcuno,  fe  non  forfennato  , cheobligar  vo' 
L\  glia  i Tuoi  attentati  a cola  impollinile. 

Non  è baAevole  a fomentar  la  Iperanza  quello  , che 
non  è lufficiecite  a tollerar  dalle  miferie,  chi  fpera. 

In  vano  fi  tendono  le  reti  a'n’bbii,  e fparavieri. 

Solo  il  pofiiòile  deve  edere  oggetto  della  noAra  volon- 
tà , nè  fi  dobbiamo  muovere  a pr jjurar  quello  , ch’è  im- 
ponibile da  ottenerli . 

11  tentar  cofe  imponibili  è la  pazzia  de'  Pialli  , ò de' 
Titani. 

Non  devono  mai  quelle  cofe  tentarli,  che  non  fipof- 
fono  fare  prudentemente. 

Avanti  l'opra  bilbgna  prima  penfare',  fe  il  volere  cor- 
r lipomi  e al  potere,  altrimeate  fi  perde  la  riputatione  , e 
la  fatica. 

Chi  tenta  f imponibile,  confuma  il  tempo,  e dilpera 
ogni  felicità. 

Non  havrebbe  Dedalo  intraprelo  a fabricarfi  l’ali  di  ce- 
ra, fe  non  havelTc  creduto  poter  con  quelle  liberarli  dagl' 
intricati  lentieri  del  laberinto. 


<ìAd  Idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  I. 

DEFINITIO. 

li  T M portimi cas  ed  modus  indebitus  cjos,  aquomo- 
X leAia  aliquis  afficitur.  E fi  communi s . 

STÌ^.  Moleftia. 

3.  £PJ7*.  Molefta,  temeraria,  alfidua,  noxia , 

s.  il. 

BIBLICA  LOCA. 

JMportunitatis  exempla  filli  prophetarum  , a.  Rtg. 
a.  y.  1 6,  17.  vicinus  , Lue . 11.8.  Viduai8,  5. 

§.  ih. 

SENTENTI  JE. 

IMportunitas  laepè  obtiaet,  quod  amicitia  extorquert-, 
non  poteA.  Quidam • 

S.  IV. 

HIEROGLYPHICA. 

IMportunitatis  hieroglyphicon  mulca , apud  Picrium  lib, 
2 6.  ubi  multa  obfervatu  digna. 


apparato  delCEloq,  Tornii 


Se  havefte  Icaro  preluppofta  la  fua  caduta  , tanto  non 
fi  farebbe  verfo  del  Sole  iollevato. 

E Tempre  prudenza  fuggire  quelle  imprefe,  nelle  qua- 
li non  pofla  farli  reGAenz*. 

Fù  lcmpre  riputata  imprudenza  il  filettare  le  Aelle. 

Vederi  prima  diAaccata  ogni  più  ubcrtolà  «lèmencc-*  , , 

che  fodisfacto  al  fuo  delìderio  , chi  al  di  (pecco  del  podi- 
bile  prenderà  da  quella  ò frutti  non  proprii,  ò fuori  dei. 
la  Aagione. 

Affaicare  nel  lavorio  delia  terra,  e le  mina  re  zizanie, 
non  è un  pretendere  buon  raccolto,  è un  gettare  la  fa- 
tica , ed  il  tempo. 

Se  in  altro,  che  in  portarli  alle  sfere , impiega  iTc  l’A- 
quila i fuoi  voli  , perderebbe  il  freggio  di  fidar  loia  gli 
occhi  nel  Sole. 

Si  vede  non  di  rado  delulo  nel  proprio  defiderio,  chi 
lo  fomenta  nelle  colè  imponìbili. 

Per  edere  fodisfatto  bifogna  limitar  le  fue  pretefe , e 
per  non  meritar  negative  biiògna  non  afpirare  a quello, 
che  non  fi  poffa  ottenere. 

Se  là  forza  alla  noAra  volontà  rimpodìbile  ; il  non_» 
celiar  dalla  prete fa  è un*  andar  accattando  1 diiguAi. 

E prudenza  accommodarfi  con  la  neceflicà. 

E un  volerlo  perduto,  il  cimentare  un  braccio  pigmeo 
con  un  corpo  gigante. 

Un  lolo  Apollo  può  condurre  il  carro  del  Sole , e felo 
tenta  il  figlio  , imbalordito  nelle  difficoltà  dell'  imprcii— 
incontra  precipiti!. 

Non  perdono  la  loro  virtù  le  ali,  benché  di  cera,  mà 
non  tutti  fono  Dedali,  che  {appiano  a tempo  fervirlì. 

Hanno  le  armi  taglienti  il  loro  filo,  mà  un  braccio  vi- 
S » 5 S t gO- 
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ImboJJìbilità. 

gorofo  le  agguzza , ed  un  fiacco  le  addenta. 

Cimenta  con  mille  esperimenti  l’ Aquila  i Tuoi  parti  , 
prima  che  con  il  cibarli  Ji  riconolca  per  Suoi , 

Si  vedrà  tradito  dalle  lue  Speranze,  chi  non  rifletten- 
do al  potere  «'inanima  a diffìcili  imprefe. 

Chi  non  hà  ali  per  lo ryolare  alle  sfere  , non  Spieghi  a 
quelle  i tuoi  voli , e chi  hà  occhi  di  nottola  , fi  contenu- 
ti dello  Iplendore  delle  flelle. 

Opprime  di  ordinario  la  propria  forza, chi  la  impiega 
in  attentati  imponìbili. 

Chi  tenta  di  far  cader  l'elefante,  vi  accattando  il  ter- 


’E 


mine  alla  fua  vita,  già  che  le  cadute  dell’ uno  fonolepol- 
cri  inlcinfabili  dell’altro. 

L’ applicarli  a gran  fatti  fenza  j-ifleflo  di  poflìbìltà  , è 
un  tentare  ò il  proprio  dilcredito,  ò la  propria  ruina. 

Svellere  una  ben  radicata  radice  fenza  haver  riguar- 
do al  terreno , che  la  copre , è voler  cadere  nella  di  lui 
Icoffa . 

Sono  mali,  che  neceffariamente  ci  opprimono,  i gran* 
di , e pericolofi  attentati. 

E pazzia  l’incaminare  i Suoi  penfieri  , Se  affetti  a far 
caccia  di  cola,  che  al  modo  de’ pomi  di  Tantalo  mai  non 
fe  gli  arriva. 

Il  dcfiderare  cofc  imponìbili  , è una  incurabile  infer- 
mità dell’anima. 

§.  ili. 

DETTI  POETICI. 

Vano  il  voler  quel,  che  non  fi  puole, 

lue  cuoio. 

z.  E follia  grande  d'huora,  che  iegue  tempre 
Imprefa,  che  condur  non  puole  a fine  . 

H*fBorgbini, 

$.  S'ambifci  cofa,  che  impoffìbìl  fia, 

Fai  notabil  pazzia. 

Ciò  da  Collo, 

4.  Al  faggio  huom  fi  diidice 

Cofc  tentar,  che  riufeir  non  ponno. 

u t Umani , 

5-  E minor  mal  non  dar  principio  alcuno, 

Che  con  vergogna  tralaiciar  l'imprelà. 

P.  Crefc- 

6.  Quel  voler  poco  giova , 

Che  congiunto  al  poter  non  fi  ritrova. 

Leoni, 

7.  faggio  è il  defio,  che  a l’impoflibil  cede. 

Concmor  ve*  ftf, 

8.  Non  cura  il  Savio  quel,  c’ha  ver  non  Spera. 

Loflcflo. 

p.  Neffuna  legge  vuote, 

Che  alcuno  operi  più  di  ciò , che  puole. 

Petr  Mar  in  prov- 
jo.  Tenta  in  damo,  chi  vuote 

Ciò , che  non  vi  è . Chi  non  hà , dar  non  puole. 

Lo  Slcjjo. 

s.  IV. 

APOFTEMMI. 

CHilont  Lacedemoni  configliava,  non  effe  re  da  ten* 
tare  le  cole,  che  non  lì  poflono  fare  prudente- 
mente . Che  alcune  imprele  fono  honefte  , e magnifi- 
che, mà  ipcflo  fi  tentano  con  grave  danno  del  publico, 
fe  tu  non  te  poffa  mandar  ad  «flètto  . Pertiche  la  prin- 
cipi! parte  del  buon  coniulcoreì,  e non  tbio  riguardare 
quello,  che  h^bbia  in  sé  dell'ottimo  , mà  quello  , che 
fecondo  la  ragiouevo!  diSpolìtione  de’ tempi  cflcguire,& 
ottenere  fi  polla . Plut  apof. 

Vedi  operare  oltre , ó'c. 


Tema.  CCXCIX. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATIN  US. 


D E F 


5.  L 

1 N I T 


I O. 


z.  jMpoffibile  eli  id,  quod  fieri  , vel  obtineri  non— . 

1 potelk.  .eit  communi s . 

».  EPITH:  intentabile,  vanutn,  perdifficite. 

§.  II. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.^xTUnquid  potei!  homo  ascondere  ignem  in  fi- 
nu  tuo  , ut  vellimcnta  illius  non  ardeant  f 

Prov  cap.6. 

a.  Ne  eriga*  oculos  tuos  ad  opes,  quas  non  poteshz* 
bere.  Prcv  *j. 

§.  Hi. 

SENTENTI  /E  CATHOLICORUM. 

LA us  eft  non  facerc,  quod  facere  non  pofiìs  . Luci. 

Uh). 

§.  iv. 

SENTENTLE  DIVERSORUM. 

I.  ^aTE  cupias,  qua;  funeri  non  pollimi.  Quidam. 

a.  In  irrectiperabihbus  optimum  eli  remedium 
oblivi©.  Ex  manìpfent.  Petti  Lagnerii. 

j.  Non  tentanda  , qu*  cf&ci  omninò  non  poffuot. 
Quitti  lib.4. 

4.  lmpofiìb’lium  nulla  eft  obligatio.  tpnd  jnrìfc. 

5.  Impolfìbifia  libi  oprare  deliranti*  elt.  Sente. 

6.  Ab  homme  mhil  plus  exigitur  , quàtn  pcflìt  . in 
fum-*4im. 

7.  Imponìbile  ex  imponìbili  fcqui  non  potelk.  viltX, 
apbro.in  j.P rior.cap.  1 4. 

S.  V. 

SENTENT1/E  POETARUM. 

I.  \ [ Oliiamabopcrbcrare  lapidem . ne  per das  m.inur*. 

Piauun  Curcul. 

».  . ld  veli s , id  tenta , quod  poffis . 

Ovid. 

3’  Tu  priùs  & fìlutfus  poterti  ficcare  ru annoi , 
viltaque  mondi  detr  abere  a/ir  a mani*. 

Propert. 

Qua:  carent  effcéku,  non  funt  tentanda. 

4.  Qua  peri  nequeunt,  pronta  tentare  rtcufts , 
lngenii  debet  pondus  b ubere  tui  • 

Quidam. 

§.  VI. 

EXEMLPA  VARIA  POETARUM. 

EXprimunt  multa*  impofiìbilium  rerum  imagines  , Se 
fimilitudines  Poery,  rem  quampiam  cxaggerarc  vo- 
lentcs.  Ita  Pian  tu*  in  Muft. 

1.  Una  opera  ebur  atramento  candefacere  pofiulat. 
EtVirg.  Ecl  t. 

2.  vénti  leva  ergo  pafetntur  in  *t bere  cervia 
Et  f reta  dejtiiuent  uudos  m littore  p/J'ces  • 

Jintt  pcrerratit  amborum  finibus  exul 

vtut  ~4rarim  P art  bus  bibet , aur  Germania  Tigrim , 

Quàm  noflro  illius  labatur  pidurc  vultus . 

CK  «finibili* 

3.  De ftne  t effe  priut  contraria  s igni  bus  bumor , 

^ ‘junfiaque  iuta  Luna  lumina  Solis  crunt . 

Tarf. 
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P arfjue  eadtm  Cfli  ^ ephyros  emìttet , & euros , 

£f  tepiius  gelido  ftabit  ab  axe  Hat  ut  . 

Ibid. 

4.  Et  ver  autumno  , bruma  mifcebitur  aflas , 

Mtque  eadem  regio  vefper , or/**  eri* . 

mihi  fu  tecum , pofuis  , qua  fumpfimus , armis, 
Gratta , commiffis  , improbe  , ritira  tuia  : 

Quàm  dolor  bic  unquam  [patio  evanefeere  poffie  , 
Leniat  aut  odium  tempus,  & bora  meum , 

Pax  erit  bxc  nobis , donec  mibi  vita  manchi  t, 

Cum  pecore  infirmo  qua  folet  effe  lupis . 

SenfT  hyeft.  A&.j . 

5»  Mmat  Thyejlem  frater *,  atbcrcas  priùs 

Pcrfundet  ^ irtios  pontus , CJ^  Sfr  «/<  rapa* 
Confiflet  afiut  unda  , C&“  ’jonio  feges 
Matura  pelago  fwrget  % & lucem  dabit 
Tipx  atra  terris  : Mnte  cum  flammis  aqua , 
morfe  mìT* , c um  mari  ventus  fidem  , 

F fdufque  ) ungent. 

OJymp.Nemef.  Bel.  1 . 

6.  T^amque  priùs  ficcis  phoca  nafeentur  in  arvis , 

Hirfutufque  [reto  vivct  leo  , mc//a 

Sudabunt  taxi , confufts  legibus  anni , 
t'fnte  dabit  fiores  autumnus  , wr  dabit  uvas , 
Mcflim  trijlts  byems % aflus  trattali  oliva*, 
Quàm  taceat,  Meltbqe , tuat  mea  fiflula  laudes. 

Claud.P41neg.10  Pxob. 

7.  dabunt  hyemet  'ì^ilum  , per  J Rumina  dama 
Errabunt , giaci  eque  niger  damnabitift  Indus , 
%/fnie  Tbyeilais  itcritm  conterrita  menfìt 
luterei  fa  dies  refugos  vertetur  in  ortus , 

J2.*dOT  Proto*  4 nofiro  poffit  difeedere  fenfu. 

Idem  i.Eutrop. 

8.  Jam  teftudo  volat , p ofert  jam  cornua  vultur- 

Prona  peiunt  retro  fiuvii  vad.t,Gadibus  ortum 
Mrmenii  texere  diem  , ja»i  frugibus  aptum 
JEquor , c2r  ajjuetum  Jylvit  delpbma  videbo , 
Jam  cachiti s bomines  \nnftos , quidquid  inane 
l^utrit  , judaicis  qua  pingttur  India  velis. 

Idem. 

jf'We  Officinas  Textorìs  par.  z.  pag.  ».  ubi  prater  aliqutu. 

hìc  poftta  plurima  fune  exempla  ejufdemTbematis . 

§.  Vii. 

ADAGIA. 

NE  per  fortini  uro  quidem  . Gracis  proverbialiter  di - 
cfljpro  eo , c/?  »»//<*  rat  ione . Lucitn. 

Labor  irritus , xnaris  arena  m l'erere.  Prov.fcbol . 

Aqua  non  educitur  ex  pumice , nec  languii  ex  muro. 
ibid. 

TEMA  CCC. 


APPARATO  ITALIANO. 

Imprudenza 

’Binfmt'volc . 

s.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T 'Imprudenza  è una  trafeuraggine  nell'  operare 
I , lènza  il  dettame  della  ragione. 

2.  SII Negligenza,  inconfideratione , inavarrenza 
J.  EPìT.  Stolida,  pazza , lciocca,  trafeurata , infana, 

inconfiderata , intolerabiie  . 

apparato  dell’ Eloq-T  om-U. 


s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GOvernanfi  gl'  imprudenti  più  col  favore  dell'inco- 
flante  capriccio,  che  con  la  Scorta  di  ben  aggiu- 
ftati  lèntimenti. 

Il  perder  l'acquidato  é demerito  della  propria  impru- 
denza . 

L'huomo  im prudente  non  poco  «'inganna  ne!  difeerne-i 
re  j »1*  oggetti  : onde  ride  , quando  è tempo  di  piangere, 
e piange,  quando  è tempo  di  rìdere. 

Quelle  piante,  che  fiorirono  nell'Ifola  Tile, tengo- 
no nel  giorno  nalcolti  i loro  purpurei  fiori,  epoiquan-] 
do  s'avanzano  J’ombre,  e non  vi  è , chi  jj>ofia  vagheg- 
giarli , ne  fanno  pompo  fa  moftra. 

L’erba  Ciriosbato  di  giorno  ricula  di  moftrarfi  lumi- 
noia  , mà  poi  in  grembo  alla  notte  mirabilmente  fiam- 
meggia. 

L’imprudenza  è un’  ifteflk  cofa  con  l’ignoranza,  Ia_. 
quale  é giudicar  male,  e deliberar  peggio  delle  colè_^, 
nè  faper  lèrvirfi  de  i beni  prcienti  , & haver  cattive.^, 
opinioni  delle  cofe  , che  lono  buone  , óc  honefte  alla— 
vita. 

Dov'è  l'imprudenza,  non  è gii  mai  debitamente  fer- 
vilo, nè  honorato  Iddio. 

Si  come  la  villa  debole  , & inferma  non  può  filfarfì 
ne’ raggi  dei  Sole,  cosi  mai  non  può  l’anima  impruden^ 
te  conolcer  alcuna  verità. 

L’ imprudenza  è quella  , che  fi  , che  l' huomo  pen- 
fando  eflercitare  la  giuftitia  , cade  nella  feveriti  , s’ci 
vuole  ulare  la  liberalità  , diventa  prodigo  , fe  pernia— 
fuggire  la  fuperfluità  , cade  nell'  avariti». 

All’ huomo  guidato  da  imprudenza,  tutti  grappatici^ 
& inchnationi  tornano  ad  infelicità. 

Dall'imprudenza  derivano  anco  quelli  altri  mali , che 
fe  l'huomo  è di  ballò  flato  , ò mezano  , ella  lo  rende 
di  nedun  effetto,  fuperftitiofo , timido,  inutile,  mìlcro, 
incivile,  otiofo,  & in  tutte  le  cofe  buone  impertinente. 

Un’  huomo , che  vien  guidato  dall’imprudenza,  fe  è 
potente,  e ricco,  diventa  arrogante,  crudele,  temerà** 
rio,  loquace,  avido,  incollante,  ingiuflo. 

Sa  l'imprudente  pofliede  qualche  gran  bene  , ò feli- 
cità , non  $à  giamai  conofcerls  , le  non  doppo  la  per* 
dita  di  elTa . 

L’ imprudenza  naice  principalmente  dall'inefperienza, 
ò dalia  naturale  dolidita  , la  quale  cagiona  una  Sempli- 
cità , che  alii  Sciocchi  lembra  virtù  , mà  fi  fà  conosce- 
re da  gli  effetti. 

L'  imprudente  parla  adai , penfa  poco , Scopre  a rutti 
il  luo  difegnoj  di  tutti  fi  fida,  perche  come  femplice 
dima  tutti  limili  a sé  . 

Onde  mai  confeguifce  il  fuo  fine,  fe  non  a calo  , ò 
inquanto  talvolta  la  fortuna  favorifee  i mentecatti  , c— 
gli  Sciocchi. 

Solo  hà  di  buono  , che  d’  ogni  fuo  male  da  tutti  è 
compatito,  dove  che  del  male  del  luo  oppofto  ogn’uno 
ne  gode . 

Aggrava  i propri!  mali , chi  con  prudenza  non  li  fop- 
porta. 

E fomite  inedìnguibile  alle  noftre  Sciagure  l' impru- 
denza, e può  dirli  volontariamente  fuperato  , chi  da— 
sé  medefimo  a gl'infortonii  fi  efpone. 

Le  pedone  imprudenti,  dalla  fola  opinione  loro  in- 
! gamme  , ricevono  moire  ingiurie  , le  quali  poi  a guiJ 
la,  che  una  palla  fuol  fare  , ritornano  in  coloro  , che 
le  fanno. 

Fredda  feufa  è di  chi  dice  : Io  errai  ignorantemen- 
te, non  me  ne  auviddi , non  penfai  più  là;  perche  ; si 
nolens  errafli , non  volens  panas  dato  : vulgati s , fed  fri- 
gida excufatio  efl  ; injciens  feci , vigilandum  erat , ne  quii 
cmmittcrcs  imprudens , 

Sssss  2 Egli 
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Egli  è cofa  da  huomo  imprudente  il  non  Caper  ve- 
dere il  Tuo  flato  , nè  i palli,  per  dove  camini  fin  all’ ul- 
timo giorno  della  ina  vita  ; econofcere  all’  bora  (blamen- 
te i mali , che  gli  fopra ftano,  quando  non  vi  c più  rime- 
dio; e quello  è uno  de’  tormenti , che  gl’huomini  malva- 
gi patifcono  in  quella  vita . 

Vedi  Tendenza. 


Ad  Idem 


dd,  ideò  ut  omnia  eum  deficere  videantur,  ut  qui  in^ 
ipfo  negotio  cogaurr  capere  conlilimn.  Cd/ar  lib.  5.  dt^ 
bello  Cali. 

4.  Omnes  fumus  in  minimis  cauti  , io  maxìmis  ne- 
gligente? : hoc  ideò  fit,  quia,  ubi  vera  vita  fit , ignora- 
mus.  lib.de  borni  ne  perfetto. 

5,  Imprudentibus  Jatius  eli  Regi,  quàm  regere,  apud 
Stob. 

§.  v. 

SENTENTI.^  POETARUM. 


APPARATUS  LATINUS. 
§.  I, 

D E F I N I T I O. 

f.  TMprudcntia  eli  inconlideratio  in  agendo  fine  ra- 
X tionis  diftamine.  lift  communi s . 

i.  ST?i.  Ncgligcntia,  inconlideratio,  temerità?. 

3.  EV1TH.  Stolida  , fluita,  inepta,  inlàna,  inconfl- 
derata  , intolerabili? , 


1.  T Mprudentia  nihil  quicouam  efi  audacius , 

X Imprudenti  bominibus  f poni ar, eum  eft  infortuni u, 
Rps  mibi  efea  -pidctur  imprudentia. 

Menander. 

*■  Mifer , nimirum  valdè  deplorai  poflmodùm 

Calamitatem  fuamlugens , qu*  non  revocabili*  cR* 
Hefiodus , 

3,  Quàm  intrattabile  malum  e/l  amentiaì 

Sophocles  » 

4.  Vis  confila  expers  mole  mie  fua . 

Horat.j.Carm.4. 


S,  II. 

D o C T R I N A, 

Mprudentia  eli  generale  peccatum  participativé, 
X non  autem  eflentialiter  . Cujus  flint  triplice? 
parte?,  le. flibje&ivae , idell  monadica  , politica,  de  (Eco- 
nomica. Potcntiales,  idell,  precipitano,  leu  temerità?, 
inconlideratio  , inconflantia  , & negligentia.  Et  integra- 
le? , quar  reducuntur  ad  pocentiales,  Ex  D.Tbom.  Secun- 
da  feeundd  7.53.49?'»» 

a.  Imprudentia  r- tionis  eli  vitium,  malé  vivendi  caufa, 

tArifl.in  libello  de  virtutibus . 

3.  EH  igitur  imprudentia  vitium , Ave  peccatum,  quod 
committitur  contra  prudentiam  , idque  juxta  S.  Thom. 
vel  per  exceffum  , vel  per  defc&um . Priore  modo  fit  prac- 
cipìtationc , inconlìderatione  , inconflantia  , de  negligen*  1 
eia . Pofteriori  vero  modo  fit  per  prudentiam  carni?  , i 
fraudem,  anxiam  fohcitudincra  temporalium  , (c  futuro- 
. rum . 

4.  Imprudentia  eli  judicarc  perverse  de  rebua  , deli- 
berare perperàm,  congredi  inepté  , uti  ncfcire  prxlenti- 
bus  boni?,  in  follato  adduci  opinionero  de  iis,  qux.ad  vi- 
tato lunt  bona  , de  bone  Ita  , Sella  tur  autem  impruden» 
fiato  inlcitia,  incontinentia,  ruflicitas,  oblivio . 

S-  III. 

sententi^  biblica 

1.  *”1  ’Hefaurus  defiderabilis  , de  oleum  in  habìtaculo 

jufti,  at  imprudens  homodiffipabit  ijltid.  Tro- 
yerb.n.  20. 

2.  Flagellum  equo , de  carmi?  alino,  de  virga  in  dorfo 
jmpnidentium.  cap. ìb.y.j. 

3.  Sicutcanis,  qui  revertitur  ad  vomitum  fuum  ; Sic 
imprudens,  qui  iterat  flultitiam  fuam.  eod.c.y.  11. 

4.  Corona  iapìentum  diyiti«e  eoruto , fatuità? fluì torum 
imprudentia.  Pr0n.i4.a4. 

§.  IV. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

I.  T TOmines  imprudente?  tutiflìmum  putint  omnia 
X X métucre,  ac  nemini  confidere.  Tlut.  inCleo- 
mene- 

*.  Imprudentia  folet  plerumque  calamitatem  antece- 
dere. Oppiati  de  bello  Mithr. 

$.  Qui  nihil  anté  prxvidit,  imminente  pericuio,  trepi- 
àat,  concurlat,  cohortc?  dilponit  : bxc  tamen  ipfa  timi- 


§.  VI. 

SIMILITUDINES, 

LAURENTII  JUSTINIANI  PATRIARCH/E  t 

Quemadmodùm  prudens  virtutibus  modutn  impo- 
ni!, ne  fiant  vitia  ; Ita  è contrario  imprudenti  lì  sdfit 
timor,  tranlìt  in  defperationem  : fl  dolor  , in  amaritu- 
dinem  ; fi  amor,  in  adulationem  : fi  fpes,  in  praeflim- 
ptionem  : fi  Iftitìa,  in  difiblutioncm  ; fi  fccius,  in  furo» 
rem.  hb.de  Ugno  vi  tu  cap.+, 

s.  VII. 

APOPHTHEGMATA; 

J.  "T\E moflbcncs , cùm  vidiflet  ineptum  quendam-. 
I 3 dfmagonum,  magna  voce  concionaptem,  di- 
xit  : Non  magna  res  flatim  bona  e/l,  fedbona  flatim  e/l 
magna.  Stob.ierm.4. 

2.  S ocrate f fugiti vos  nullo  perfequente  trepidare  di- 
ccbat,  de  imprudente?,  JicètnibU  julverlètur  ipfis  , for- 
tuna perturbar!.  ibìd. 

3.  Idem  , favente  fortuna  imprudente?  baccbantur 
advcrl’ante  infaniunt.  ibìd. 

4.  Idem . Iroprudentum  vita,  tanquam  Hiflrio,  multa 
faflus  , de  arroganti*  gerit  indumenta.  ibìd. 

5.  Idem,  imprudentibus,  ficut  infantibu?  , utcutr.quc 
levi?  occafio  lati?  eli  ad  lultum.  ibìd. 

6.  idem,  crrant  peregrini  jn  vii?  , in  rebus  imperiti, 
dt  rude?,  ibìd. 

7.  Ffieginus . Solare  lumen  imbecillus  , de  impoten? 
vilus  alpicere  neqitit  : ita  veritatem  infirma  mens  confpe* 
ftare  non  potell.  ferm.de  amicitia. 

8.  Cratet  imprudente?  homine?  tenebri*  comparabat  , 
quòd  nifi  carceribu?  , de  vi  coalli  ofEcium  i'uum  non—. 
àciunt.  Stob  ferm  4. 

9.  Bion  Grammatico? , ajebat , errore?  Ulyfiì?  inqui- 
rente? , non  animadvertere  fuo?  , ncque  vìdere  , quòd 
eodem  ( ut  ille  ) modo  errent , dùm  labore?  multo?  cx« 
hauriunt.  eod.ferm • 

io.  Heraclttus.  Mali  fiunt  etiamoculi,  de  aure?  ftul- 
torum  bomioum,  qui  barbaro?  habent  animo?,  ibìd. 

Il,  Socrates . Neque  mufices  ignari  inftrumenta  con- 
cinnare, neque  imprudente?  infortuni*  libi  accommoia- 
re  pollimi,  ibii. 

1».  Idem.  Languenti  onus  iropoluifle  idem  eli,  ac  im. 
prudenti  bonam  fortunam.  ibìd. 

13.  Neque  navigante?  ptaeter  loci  coromoditatero  ap» 
pellcre  tutum  eli  , neque  imprudente?  vitato  agere  peri- 
I culo  v«c»t.  idem  itid. 

l+.  P'o- 
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14.  Protheus  quidem  formam  , im prude ns  verò  ani- 
mo m , ubique  mutar,  idemibid. 

15.  Tbilippu!  Macedo  comparsbat  Imprudente*  At- 
tui? quibuldam,  quae  nihil  aiiud  habenc , quàm  os  aper- 
timi, óc  alligna  pudenda,  ibid . 

*6.  Demades  tibii*  fimiJes  effe  dicebat  Athenicnfes  , 
quòd,  adempia  lingua  , nihil  refidui  rationis  haberent. 
ibidem . 

17.  Diogene!  , cùm  in  Stoa  retrorsùm  inccderet  , ri. 
deniibu*  nonnulla,  nonvosf  inquit,  pudet , rivendi  fa* 
tere  iter  retrogradum  , mihi  però  deambulando  tantum 
id  f adenti  vino  dare  f ibid. 

18.  Socrate!.  Luxuriofì , cùm  zgròtant  , de  impru- 
dente*, quandò  finiftram  experiunmr  fortunata,  vjx cu- 
rari queunr.  codjfcrm. 

19-  Arifìon  Chiù*  hominum  vulgus  Laerti  com  para- 
fisi, qui  cùm  reliqua  niri  diligemer  curarec,  feiplum_. 

negligebat  : ire  & illos  fludiolìffimos  quidem  effe  circa , 

pollèffiones  , animum  auiem  ferisobrutum  affcflibus  non 
excolere  , ajebat.  ibid. 

10.  Diogene s le  multo*  quidem  videre  colludente:,  col- 
Juttantes  , & difcurlantes , dicebat  : nulios  auiem  , qui 
virtuti  operam  darent.  ibid. 

11.  Neque  Achiilis  arma  Tberfiti,  neque  animi  bona 
fiomini  imprudenti  con  veni  uni,  Socrcod.fcr. 

il.  Vtflus  asgrountis  , «3c  bona  infipientis  fortuna-. 
muJiuui  contìnet  moleftim.  idem  ibid. 

il.  Tonitrua  pueros  imprimi* , Se  min*  flulros  terri- 
tant.  idemibid. 

»4-  Neque  vox  in  pifeibus,  neque  virtù*  in  homini- 
bus  imperiti  qoacrenda.  Sextus  a pud  Anton.  & Maxim, 
ferm.xi. 

T E M <lA  CCCI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Impudicitia 

Vituperabile. 

§.  I. 

D I FF  I N IT  IONE 

I.  T ’Jmpudicitia  è un  vitio  dell*  animo  circa  gl*  at- 
1 . ti  venerei . 

a.  SI? Sfacciataggine , dishonedà. 

3.  EVIT.  Vergognola  , vituperabile,  infame,  lorda, 
sfrontata . 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LMmpudicitia  è un  fùlmine  , che  toccato  il  corpo 
conlumma  Je  vifeere  all’honeftà , e lalcia  la  figura 
lilel’a . 

Non  è poflibile  rapprefemare  le  dishonefU  con  tanta 
modedia  , che  non  s’odori.  £ una  puzra,  che  naulea— 
ogn* animo,  fuor  che  li  prodituti. 

Chi  hi  lagriiicati  i roffori  alla  dishonedà  , non  hà  ti- 
more, che  la  modedia  gii  rimproveri  i mancamenti. 
Vive  come  bruto  , opera  come  bruto  , non  havendo 
altra  ragione,  che  quella , che  rifiede  nel  fenfb  . 

Ciò,  che  la  modedia  abborriice,  quedo sfrenatamente 
idolatra , ciò,  che  ama  la  pudicitia  , queftogl’d  capitale 
inimico . 

Chi  fi  lafcia  predominare  da  quedo  vitio , merita  di 
edere  conoumcrato  fri  gli  animali  più  immondi , perche 


con  le  licenze  più  diffolute,  cd  enormi  non  f»  rende  coll  i 
operare  picenamente  differente  da  efl». 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

f . D'amanti  impudici 
J Licenu’ofa  febiera. 

Perfìdia  lufìnghicra  , 

E’  minidra  d'inlìdie  allcttatrici  . 

Marino  Con z- 

2.  Che  bellezza  in hooeda. 

Se  vaga  icmbra  a gl'occhi  f il  cor  moleda . 

inceri. 

3.  Che  una  donna  impudica  foia  bada 

A imporre  eterna  macchia  a ogn*  alto  fangue 
C.  B Ciraldi . 

4.  T roppo  averla  fortuna , e troppo  amica 

Fu  la  donna  impudica. 

Giovanni  da  Collo • 

s.  IV. 

IMPRESE. 

AL  CipreJJo  con  Ja  falce  in  atto  di  tagliar  un  Aio 
ramo,  il  Picinelli  diede  : NEC  DAMNA  RE- 
PARAT  USQUAM,  ò pure:  IRREPARABILI  DA- 
MNO , tale  appunto  é quello  della  virginità  contamina, 
ta.  Ovid.ep.5. 

— Trulla  reparabilit  arte 

L(fa  pudicitia  efl , deperii  illa  femel . 

E Senec.  in  Agamemnon  Aéha. 

Red  ire , cum  periit , nefeit  pudor . 

Pie.  M.S.  lp.c.io.n,$9. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 

§■  l. 

D E F I N I T I O. 

I.  YMpudicitia  ed  animi  v/tium  circa  olcula  , tattili,’ 
de  alios  attus  circumdantes  aftum  venereutn_  « 

S.Tb.x.i-<}.l^ar.  1. 

1.  ST ?{.  Inhonedas,  impuritas,  impudenti*. 

j.  EVITH.  Tetra  , vituperabili*  , ignominiofa  , infa- 
mia , immunda. 

s.  11. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

k.  Adita s conlpcttu  impudico  perditur  . Auguff 

epifl-ioy. 

».  Non  dicati*  vos  habere  animo*  pudico*,  fi  habeatis 
oculos  impudicos  : quia  impudicus  oculus  impudici  cor- 
di* ed  nuntius.  S.Augjregula  }. ad  Clerico!  tomi* 

3.  Nemo  impudico  utitur  corpore , nifi  fpiritus  priùs 
concepta  nequitia.  idem  tornò. 

4.  Impudicitia  ed  hodis  continenti* , cupiditaium  in- 
feda rabica , incendium  confcientiac  bonar , mater  impani, 
tenti*  , ruina  melioris stati*,  contumelia  generis.S.Cjipr. 

5.  Impudici  oculi  non  norunt  animae  pulchritudinetn 
confiderare,  fèd  corpo  rum.  S.Hieron.  tomi,  epifi.x ».  ad 
Euflocb. 

é.  Impudicitia  gravior  ed  fornicatione , quali  mondruo- 
fa  turpitudo.  idem. 

7.  Impudicus  oculus  ed?  cùm  hùc,  & illùc  inverecun^ 
dè  fertur,  maxime  in  facie  mulierum.  Hugo  Cardinali! 
tomi. 

t.  Ni- 
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8.  Nihil  eft  tàm  invifum  Deo  , quàra  mens  incerta,  £c 
animus  impurus.  La8,Firm-in  epìt. 

9.  Siene  Salvator  juflìc  , ut  ulva  intuitus  incolumità» 
te  pulveris  labe  ih  in  fe  oculus  non  reciperet  , Tic  vita— 
nortra  labcin  in  le  penitùs  impudicitiae  non  baberer.  Sai- 
vianus  lib-yde  gubern.Dei  tom.5. 

10.  Difficile  clt  impudicitiam  verbo,  aut  fuafione  colli , 
nifi  fuerit  ablata  , & diffìcile  pud/citiam  verbo  exigi,  nifi 
fieri t exafla  . idem . 

1 1 . Qui  impudicis  a Èlibus  fervit,  infelix  à confortio  re 
gni  efJeltis  cucìuditurSraler.epbom.iÀe  arUa  yita tom.%. 

S.  I1L 

SENTENTI^  POETARUM. 

J.  proba  dignofeì  pofjet , qua  fantina  nequam 

V J Temporibus  prifcis , cùm  nota  nulla  foret  ? 
Jd  ht Ut  indigni  Dominus  , nam  perfida  cafla  ; 

Caflaque  jw dicio  perfida  plebis  erat . 
jE rrorem  butte  igitur  tollcns  bis  ora  pudore 
llleyit , qui  bus  effe  bar  a pudicitia : 

%At , quibus  eft  Jludio  Vcneris  feelerata  voluptas , 
l'ecit , ut' bis  foto  de  fu  in  ore  pudor. 

Anche).  Sic.  Jac.  Bill.  < 

$.  IV. 

SIMIL1TUDINES. 

P, Ani  ber  a lìc  avida  crt  exeretrentorum  hominis, 
ut  fi  in  vale  fulpendantur  altiùs  , cjuàm  poffit 
attingere  , enecet  Tele  defatigati  porreélu  corporis  : Ita 
nonullis,  quod  ert  fediflìmum,  id  dulciffimum  eft . T.  M. 

§.  v. 

EXEMPLA  HISTOR1CA . 

x.  \ Deò  feverus  in  ulciicenda  fuorura  impudicitia 
J\  Conflantinus  fuit,  ut  apud  i'c  filium  Crilpum 
jim  virum , ac  militari  virtute  tnultis  experimentis  infi- 
gnem  à noverca  Faurta  accufatutn,  tanquam  cara  ftupri 
«ompellailèc , ftatim  fide  acculàtioni  hkbita,Polae,  quf  in 
lllria  crt,  capite  mul&ari  jufferit  . Cfterùm  poli  aliquod 
tempus  cùm  ,rc  dece&a,  cognoviffet  noni  CrilpoNover- 
cani  conopellatam  , l'ed  a Noverca  Criipum , <Sc  ab  ea_. 
non  prediti  affenius  dolore  accufatum,  Faurtam  quoque 
rapite  mulftavit.  In  iis  enitn,  quse  duo  in  humanis  af« 
feaibus  plurimìus  poffunt  , ièveriflìmum  le  oftendit . 

».  Quàm  feverum  fe  quoque  in  iis  , qu$  ad  culto» 
diendam  pudicitiam  pcrtinent,  Hieron  Syracuf'anus  prarfli- 
tic?  qui  Épicarmum  comicum  poetam  mulftavit  , quòd, 
ipfius  conjuge  prelente,  Ialcivos  verfus  recitaverat  : vo* 
luit  enim  , ut  domi  fu*  non  estere  tantum  corporis  par; 
tes  ab  impudicitia  curtodirentur , fed  ne  aures  quidera— 
xm modella m rem  ullam  audirent.  idem  . 

TEMA  CCCU . 

APPARATO  ITALIANO. 
Inanimire  i Soldati  all’  occorrenze 
Giovevole . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

«•OI  piglia  qui  1*  Inanimire  per  dar  coraggio  a__. 

qualcheduno  nell*  operare. 

*•  SITR*  Incoraggire  , dar  animo. 


s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUanto  apporti  utile  T inanimire  i biibgnofi  alle 
occorrenze,  lo  confermano  i fuccefli,  così  anti- 
chi , come  moderni  in  molti  cali  leguiti . 

Si  moltìplica  il  coraggio  alle  generolc  perfuafive  di 
chi  sà  comandare. 

Quante  Vittorie  rubbarono  a gl' inimici  prudentiflìmi 
Capitani  col  rincorare  i luoi  ibidati. 

Anche  da  preiàggi  finiftri  i valorofi  Duci  fitnno  ri» 
cavare  auipitii  di  felicità  , e di  fortuna . 

Ciò  molto  bene  incelo  fu  da  Celare,  air.;iora,che  nel  porre 
il  piede  ne*  lidi  Africani  cadde  , inanimò  i Tuoi  foldati 
con  dire:  Habeo  te  affrica. 

La  confidenza  è madre  della  Vittoria  ; onde  impri- 
mere nella  mente  de*  Soldati  la  fperanza  di  vincere,  Ila 
mafiìma  pratichevole  Tempre  in  chi  comanda . 

Le  cole,  che  fanno  confidenti  le  militie,fono:  Ch«_> 
fiano  bene  armate,  e ottimamente  ordinate  , & in  parti- 
colare la  conofccnza  tri  di  loro  . Nd  può  nafeere  quella 
confidenza , fe  non  in  quei  foldati , che  fono  nati , c vii» 
futi  alfieme . 

Conviene  , che  il  Capitano  fia  rtimato  di  qualità  , 
che  confidino  nella  lua  prudenza,  e nel  Tuo  valore  . 

Sempre  confideranno,  quando  lo  vedranno  ordinato , 
lòllecito,  & animolo,  e che  terghi  bene,  e con  riputa 
tione  il  luo  grado . 

Sempre  lo  maniererà,  quando  punirà  i delinquenti, 
e premiar}  i valorofi  , e forti  ; quando  offervarà  .'e— 
promeffe  , li  moitrarà  facile  la  via  del  vincere  , che 
occultar}  le  colè,  che  pollino  mortrare  pericolo. 

§.  III. 

.ESEMPI  HISTORICI. 

1.  T7  A bio  Mk (fimo  per  inanimire  i (uoi  foldati  con» 
X tro  i Tofcani , doppo  luverli  detto  molte  ra- 
gioni per  afixcurarli  della  Vittoria  , loggiunle  , Chi_^ 
potrebbe  dire  molte  altre  cofe  buone  per  accertarli  delia 
Vittoria,  le  non  foffe  pericololo  il  manifertirlc  . 11 
qual  modo  fi  come  fu  iaviamente  ufato  , così  merita  d * 
effere  imitato. 

2.  Ufavano  i Romani  incoraggire  i Soldati  per  via  di 
Religione,  d'onde  nafceva,  che  pervia  degl'auspicii , & 
auguri  credevano  a'  loro  Consoli . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

EXEMPLA  EX  DIVERS1S. 

I.  A Cefilaus  audicrat  , focios  riderti  ferre  tàm 
/\  crebras  expeditiones  : prariertim  cùm  ipfi  per- 
multi  Laccd^monios  numero  paucos  fequerentur . itaque 
volens  ortendere , quanta  effet  Laced^moniorura  multitu- 
do,  juflìt  univerfot  locios  fimul  confirtere  permixtos  in- 
vicem  : Laccd^monios  item  feparatim  foiosi  Mox  perprz» 
conem  edixit  , ut  primi  omnium  lurgerent  finguli  . Hi 
cùm  lìirrexiffent , fecundo  loco  per  preconem  juflìt  lur- 
gere  fabros  srarios  , deinde  architelo*  , ac  domoru>n_» 
opifices,  fimiliter  & alìarum  artium  fingulos.  Ita  faftum 
eli , ut  propemodùm  focii  furgerent  orancs  , Lacedcmo- 
niorum  verò  nullus  : eo  quòd  Laccd^moniis , qui  militi* 
parantur,  interdici um  fit  opificium  , aut  artem  lèdenti» 
riam  vel  exercere , vel  di  (cere  . Hoc  fiifto,  rifit  Agefilaus, 
& ridete , inquic,  ò viri , quanto plures  nos  eduumus,  quàm 
VQS  ? Hoc  ftraugematc  dux  tncJytus  demonftravic  non 

per- 
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per  inde  refèrre  , quìm  numerolum  militerò  ducat  in_ 
przlium  , Jed  quitti  fortem , & excrcttatum.  Tlutarch. 

1 0 Licori.  poph . 

3.  *Alcxandtrt  andito  Darium  triginta  mìriades  in  aciem 
pruducere,  dixii  : unuscoquus  non  metuìt  muitas  ovcs > 
Ant.  inirelifl!  p.i.lèr.  71. 

3.  Julius  Cflar  poft  attrito*  Tigurinos  , ad  urbem  fju an- 
dini Jociorum  proficilcens  t cùm  audjvifler  Hclvctios  in  iti- 
nere occurrere,  in  locum  quondam  inunitum  fé  recepit; 
ibique  ropiis  congregati)  , Se  equo  , cui  infidere  iole- 
bit,  addu&o  . Hoc , tnquir,  posi  vittoriani  ntar  in  per- 
ftquendis  h ojì t bus , Se  pedes  aggreflus  ett  Helvetios.  Era /- 
mas  t.  4.  ^ ipopbt . 

4.  Cleomcnes  Leonidae  F.  cum  quinque  millibus  Spartano- 
rara  xx.m.  Achzorum  occurrens,  commonuit  l'uosjveteris 
cuiipiam  regia,  qui  dixerat , nuoquam  qua: rere  Laccdemo- 
nios  de  holtibus  , quot  elfent  , ied  ubi  eflent.  Tlut.  in 
Cleomene . 

5 . Dionyfius  tyrannus,à  Carthagìnenfibus  prefius  , fu- 
gam  meditabatur . Verùm , cùm  ex  fa  minar  . bus  quidam 
Helfopidas  nomine  dicerett  0 Dionyfi  , quàm  /pecio/um 
fepulchrum  c/i  ipfa  tyrannis  ? pudore  luffulus , animum 
rccepit  ,&  cum  paucilsimis  multa  hoflium  rollila  lupcra- 
vit . JElianus  l. 4.  devar.  hi/l . & Tini. 

6.  Calo  major  cohortans  adolelcentes , utauda&er  pu- 
gnarent,  fubinde  addebat,  fermonem  citiùs,  quàm  ferrum, 
ac  vocenn  , qua  in  manum  emollire.  Se  obltupef-cerc  hoftem . 
Tlut-  in  *sfpopb. 

7.  Kcnneto  HI-  Scotorura  rege,  cum  Danis  dubia  aek-» 
confltgertte, H>ju< plcbejus  homo,  unà  cum  duobus  filiia 
agrum colcos,  jugo  coercuit  fugientes  ex  acie  Scoto*,  &, 
ut  hoftem  aggrederenturf  hortatus  eli , clamans  auxilium 
novum  ad  elle  . Quo  audito,  decermi  Dani  terga  dede- 
nini.  Ipse  Hajua  obrem  tàm  praeclarb  geftam  in  nume- 
rum  nobiliutn  affuroptu*  eft,eique  infignia  dita,  feutum 
argenteum  , in  quo  tris  laica  rubricata  piéta  fuerunt, 
fi.  Hcnningcs  in  Cened. 


bito  con  fpirituali , e temporali  cattigli! . 

In  effetto  la  (Uffa  natura  repugoa  all*  atto  abomine- 
vole dell’  incetto . 

Tutti  non  fono  nati  coll’animo  brutale  d*unCaracal- 
la  , che  osò  sfrenatamente  congiungerii  con  chi  li  diede 
il  iuo  eflere. 

Peccato  così  enorme,  ecceffo  così  grande  , che  obli- 
ga  tutta  l’attutia  dello  ftefl'o  Demonio  per  farlo  commet- 
tere. 

Mentre  che,  non  potendo  far  cadere  un*  huomo  ben 
raffegnato  nella  iua  rete  , fà  ogni  sforzo  d*  imbrattarlo 
in  quelto  deteftabile  vitio. 

Onde  fù,che  conoscendo  quefto  maltaggio  tentatore 
non  poter  fare,  che  Loth  con  altra  donna  pecca  (le , ec- 
co che  nell*  eccello  enorme  dello  incetto  con  le  proprie 
figlie  io  immerge. 

Quefto  lolo  e lem  pio  dorerebbe  aprirgli  occhi  a’fedeli 
per  fuggire  quegl’  incontri  profili  ni  , che  li  puole  far  in- 
ciampare in  tal* errore. 

Scanlar  le  occafionl , che  apre  le  porte  anco  a’ peccati 
impensati . 

In  un  fol  punto  accade  ciò , che  in  molto  tempo  non  e 
fucceffo . 

Li  Santi  più  rinomati  non  havevano  coraggio  di  ci 
mcntarfi  da  foli  a foli  con  le  converfauoni  nelle  io- 
re  He  . 

La  lenfualità  talvolta  offufea  i dettami  della  ragione, 
re  ritrova  argomenti, che  la  iupcri,  e iottomctta. 

§.  ili. 

DETTI  POETICI. 

Irra  ( dirollo)  il  cui  nefando  -incetto 
La  vergogna  rinova  alla  membranza  ; 

Fu  la  mia  genitrice,  e da  colui, 

Che  gencrolTa,  generato  io  fui. 

Marino . 

3.  Che  ti  giova  lontano 

Campar  dal  foco  delta  patria  ardente. 

Se  dMleciia  fiamma  ebro , c languente, 
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APPARATO  ITALIANO- 
Incedo 

Dtltjlabìlc. 

S.  I. 

definitione 

1.  T Incetto  è un  congiungimento  carnale  con  li-, 
1 ^ parente,  ò affine  fino  al  quarto  grado. 
ETJT-  Folle,  indegno,  infame  , malvaggio  , mof- 
truofoj  nefando,  obbrobrio fo,  fozzo,  vile. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  c (Tendo  altro  l’Amore,  che  una  fimpatia  di 
cottomi,  é pericoloso  frà  coloro,  che  fono  dello 
Hello  janguc. 

L*  imaginttionc  inorridifee  nel  vedere  da  fe  ftefla— 
nato  un’affetto  inceftuofò.  Le  pare  d’harer  partorito  un 
soffro  più  portentofo  della  Chimera  , come  detettato 
dall’ufo , dalla  natura,  e dalle  leggi. 

Per  nece filli  folo  della  propaga tione  del  genere  bu- 
ttano aprì  la  porta  a quetto  fcandalofo  congiungi- 
ttento. 


£ di  furore  infano, 

| Con  le  figlie  leggiadre 

Cadi  nei  lezzo  incetto  incauto  Padre. 

Mar.  CaUr.  nifi. 

3.  Nella  regia  d’Ateoe  il  giovinetto. 

Che  pudico  al  piacer  d*un  vile  incetto 
Collante,  c làido  preferì  la  morte . 

F errante  Cuifoni  D-fctt,  3* 

$.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1 \ J Idde  i’ImperatoreCaracalla  lua  Madre  nuda  ,e 
V rimiratala  difle  : Cupercm  , fi  licere t : Ucce 
( rifpos*  ella)  fi  vis , e così  fenz*  altro  pensare  vennero 
all’atto  incelinolo. 

».  Tublio  C Iodio  havendo  tre  sorelle , e dubitando  del- 
la poca  diferetione  de*  cognati , prima  , che  Je  maodaffe 
a marito  , usò  carnalmente  con  effe. 

3 Muterò  figliuolo d’Eolo  Ré  di  Toscana,  innamora- 
toli della  sorella  , la  ingravidò,  perilche  il  Padre ,che 
quetto  inule  dal  pianto  del  bambino  , mandò  alla  figli- 
uola una  fpada , con  la  quale  ella  s’uccife  , e poco  ap- 
prefl'o  anco  il  fratello. 

4.  Il  limile  fece  Vapirio  Romano  alla  figliuola  Canulia 
ingravidata  dal  fratello  . 

Vedi  LufiHria , Libidini  • 


Mi  effendo  ccnofciuto  quefto  trafcorlo  per  inconve-  ! 

*H<nte,  fu,  ed  è tuttavia  dalla  Chriftiana  legge  probi-  * 
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Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS 
§.  I. 

DEF1NITIO. 

1.  TNccftu*  eft  ‘conorcfl’us  cum  confanguinea  , vcl 
J.  affine , usque  ad  quartum  gradum . t^oc-  jur. 

2.  ET  IT.  Stilici»,  indrgnus , perfidus  , trtonstruosus,  ne- 
fandus,  opprobriosus,  immundus  , vìlis . 

§.  il. 

BIBLICA  LOCA. 

INceftus  quàm  execrandus . Le*,  ib*.  V.6.J.&  zo.y.it. 
14.  Dcuter.  a 10.&  17.  xo.  z.  Cor.5.  y.i.a. 

§.  III. 

SENTENTI,*  BIBLICA. 

I.^XMnis  homo  ad  proximam  Janguini»  lui  non 
acceda t , ut  revelet  turpitudincm  cjus  , ego 
Domini.s  Deus  veder  . Levit . 1 8 . 

2.  Turpitudinem  patri*  tui  , & matris  tua:  , uxori* 
patri*  tui,  iororis  tua:,  filiac  fili!  tui,  & fìliae  tu*,  nu- 
rus  tuse , uxoris  fratris  tui  non  diieoopcries.  ibid. 

3.  Qui  lupra  uxorem  filiam  duxerit  matrem  cjus:  Tee- 
lus  operai us  eft.  Vivus  ardebit  cum  eis,  nec  pcrmanebic 
tantum  nefas  in  medio  veltri.  20. 

4.  Qui  dormierit  cum  noverca  , Se  revelaverit  igno- 
miniam  patri*  fui,  morte  moriantur  ambo.  ibid. 

5.  Non  accipiet  homo  uxorem  patri*  fui,  nec  revela- 
bit  opcrimcntum  cjus.  Deut.  21. 

§.  IV. 

SENTENTI,*  CATHOLICORUM. 

I.  A Dulterii  malum  vincìt  fornicationem  : vincitur 
autem  ab  inceftu.  P«  jus  eft  enim  cum  matre, 
quàm  cum  aliena  uxore  concumberc.  ^iugu/l.  lib.  de  Adul- 
terini s con\ugiis , Ù-  babetur  y.  qu*[i.  1.  adulterii . 

2.  Commixtio  lororum  , &lratnim,  quanto  <ìt  anti- 
quior,  compel  lente  neccftìtate,  tantò  poftea  fafta  eft  da- 
mnabiìior , religione  proibente.  idem  lib . yr  de  capitate 
Dei • . 

3,  Nec  eam  , quam  aliquis  ex  propria  conia  nguinita- 
te  conjugem  habuit,  vcl  ahqua  illicita  pollutione  macu- 
lavit  , in  conjugium  ducere  ulli  Chriftianorum  liccbit  : 
quia  inceftuofu*  eft  tali*  coitus,  abominabili*  Deo,  cun- 
£fis  boni*  hominibus  . Inccftuoios  vero  nullo  conjugii 
nomine  deputandos  à fanélis  pat ribus  ftatutum  cfl'e  le- 
gimus  . Crcg.ad  Fclìctm  Meflanf  civitatis  Epifcopum 
%abetury.  <j>yVsc  «w. 

§.  v. 

SENTENTI,*  POETARUM. 

\‘KceJid  gmtirix  dittatiti  generi  fidem. 

Senec.  T rag.  9. 

a.  Hit  tbalamum  invafit  nata,  vetitofque  hymenaos. 
ufi  omnts  immane  tufas , aufoaue  potiti. 

Virg.  lib.  6.  ALneid.  de  Inferno  loquens. 

§.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  Joan.  à S.  Gcmin.  in  Similic. 
lib.  5.  cap.tfj. 

INceftum  abhorrere  equus  docet  , qui  maternitm_, 
coitum  fummè  ichgit  . Undc  narrar  virifl.  quòd 
Rex  Septcntrionis  habuit  cquam  pultherrimam,  quz  pe- 
pcrit  ci  equum  puichcrrimum  : ex  quibu*  duobu*  volens 


extrahere  equum  alium  , cooperuit  voltimi  equi  , ne_*; 
matrem  agnolccret.  Qui  tandem  difeooportu*  matrem  le 
cognovifle  videns,  fugn,  Se  i cipium  ab  alto  projccit,  Se 
mortuus  eft  . Quantum  ergo  dtbet  abhorrere  rationalis 
homo  ioceftuoiam  fui  languirli;  commixtionem , quando 
bruturn  animai  fic  abhorrct  ? ltrm  Carne  lus  coitum  cum 
matre  tantum  abhorret , ut  dicit  vérifi.y  ut,  cùm  in  qua- 
dam  civitate  eoo  per  t a à pofterioribus  materellet,  carne* 
lus  eam  non  cognoicens  liiper  eam  aJcenderit,fcd  tandem 
eam  matrem  Jemicns,  rr.ox  coitum  non  compiena  defeca- 
deric,  Se  deeeptorem  invaler it , mordeniquc  dentibus  occi- 
derit  . Erubclcat  homo  infelix  , qui  judicio  fuitus  eftra. 
tionis  , non  lo.’ùm  tale  quid  egifle  , fed  vcl  facere  co-, 
gìtalle.  Deut.  Maledi fluì,  qui  dormii  cum  uxore  patri s 
fui . 

§.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA . 

1.  1»  Cenere . Jncefìus. 

1.  T ‘y^dbjloniorum  inftitutum  fiat,  ut  cum  parenti- 
|J  bus  filli,  cum  fororibus  fratics  coircnt , atque 

ex  ei*  lobolem  gignerent.  In  qua  eriam  fe  nienti  a Chri- 
iyppum  fuiffe  afi'erunt  . P lut.  vilex.  ab  *Alex-  lib.  1.  cap. 
24.  LxMag  Tb.  D- de  Libidine. 

2 . Perfarum  Magi  ccnfuere,  Socione  lib.  25.  tefte,  juftum 
videri  cum  filia  , & matre  congreflum  : Attingit  Catulius 
de  Gellii  inceftuagtns. 

t^ammagus  ex  matre , & gnato  gìgnatur , oportctf 
Si  vera  c(l  Terfarum  impia  religio . 

3.  Parthcnius  Tartborum  Kcges  nonnifi  ex  matre  , Se 
filia  nato*  prò  legitimis  haberi  aflcrit  . 

4.  Scribit  Bardelanes  Syrus  legem  fuifie  Terfis  , qua 
fìlias,  lòrores  , matres  quoque  in  connubii  jura  admiuc— 
re  non  duceretur  impìum  . Quod  Strabonis  item  com- 
pì ebani  monumenta  tSc  Septimius  Florcns  repctit . Cflius 
1. 18.  c.iS  antiq.  /fé?. 

5.  I ndos  , yf.lbtupcs  , ac  Mtdos  .Hicronymus  Jibrorum 
poliremo , quo*  adverfus  Jovin  anum  edidit , non  cum  ma- 
tribus  lolùm  , verùm  cum  avi*  quoque,  ac  fìliabus  con— 
cumbere  le  ribit . 

(t.uirabibui  alterius  fangulnis  congrelTus  prò  adulterio 
ohm  fuit.  Sic  humani  juris  obliti,  pratier  inceftun.i  oni- 
nem  venerem  prò  fiagitio  repudiarunt  . Sub.  Ub.  6.C.  r, 

2.  In  Specie . 

z.  Lotb  ebrius  cum  filùbus  duabus  concubuit,qu«e  non 
libidine  , fed  generis  humani  reparandi  ipe  cum  patre_* 
dedita  opera  le  milcucrunt  , quoniam  incendio  non  So- 
domam  tantum  , fed  univcrlum  orbetn  conflagrale  puta- 
banc.  Major  igitur  nato  fìlia  Mo-b , minor  Àmmon  au- 
tìores  Moabita  rum  , Se  Ammonitarum  gcntium  fcele- 
rat-flìmarum  fuerc  . Gen.iq. 

2 Smyrna , I*tinis  Alyrrba , filia  fuit Thejantis  Beli  F. 
Se  Orithia:  Nvmphx , nata  in  Libano.  Hanc  ob  pulchri- 
tudinem  forma  plurimi  ambiverunt  . llla  muhis  artibus 
ula  eft  ad  deludendam  parentum  voluntatem  , Se  diftra- 
hendum  tempus  : etenim  diro  amore  patrem  deperibat . 
Qucm  cùm  pra:  verecondia  aliqtiandiù  dilfimulafTet,  viéla 
tandem , H ppolyt®  nutrici  rem  aperit  . Harc  pollicitn 
rcmedium  le  malo  inuGcato  inventuram,  Thcjanti  figni- 
heat,  puellam  elle  parentum  forrunatomm  filiam  , qu* 
m ipfius  cubile  clanculùm  venire  cupiat  . Thejas  appro- 
bata  re  domi  ina:  in  Je&um  fe  in  tenebri  compofuit  t 
nutrixSmyrnam  velie  occultatam  ci  adduxit . Adaliquod 
tempus  Jatuit  hoc  tàm  ffdum,^:  imptum  facinus  , inte— 
rimque  Siryrna  uterum  ferro  Cfp.t  . At  Thcjantem  cu- 
pido incclfit  cognolcenci , quarnam  ca  eflet , qua:  cxiplo 
concepiflct.  Itaquc  in  domo  ignora  abdil.Cùmqucad  curo 

ve- 
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tuis  intcrefle  libi  daretur,  Jupitcr  eam  in  arborem  con- 
vertit  cognomincm  . Hujus  arboris  fruètum  quotannis 
ferunt  lacrymas  cmittere  . Thejas  ob  incedimi  fibi  ipfi 
manus  attulit  . Pucr  Jovis  nutu  educatus  ed , eique-» 
Adoni*  nomen  faèlum , ob  forma:  elegantiam  à Venere 
plurimùm  adamato,  ^ntonin  Liberal is in MetamorphC' 
Qvid.  /.io.  Mctam . non  ex  Thejante,  lèd  ex  Cinyra  patre, 
qui  Rex  foit  Cypriorum  , Myrrham  Adonem  concepiffe 
fcribit.  Tlut.  in  parali,  ex  Theodor i lib  Metamorph.  Tenta- 
talis Comes  Mithol.lib.  % cap.  \6. 

j.  Hfwon  Rhodopem  filiam  prò  uxore  habuit,  diif- 
que  inceltum  vindicantibus  , ambo  in  montes  convcrfi 
lune . 

4 Tbyefles  rem  habuit  Pclopeja  fìJia  . Oyi- 
dius  . 

5.  ? yi8*ut  Rex  iEthiopiae  cum  Nyftimene  fifia  con- 
cubuit.  Illa  in  noètuam  verfa  ed  ob  vidi  feditatelo  .idem 
in  metamorph. 

6.  trtoxcrxcs , Pcrfarum  Rex,  non  tantum  AtofTam-. 
filiam,  verùm  etiam  alterato  fibi  junxit  Atnedrim,  cùm 
Afpafmm  interim  pellicem  baberet  Phocenfem  dile&ifli- 
mam , Se  fcxagintm  fupra  ccr.  concubinas  forma  przcel- 
lentiffimas  . AtolTam  ufque  adeò  dilexit,  ut,  cùm  eflet 
vitiiigo  corpus  ejus  depatta , nihil  fùerit  ea  re  offenfus  ; 
fed  Junonem  fupplex  prò  ea  unam  adorar it  ex  diis, mani- 
bus  tcllurem  comingens  , Se  donorum  tantam  vim  juflù 
ejus  fatrapse , Se  amici  mitterene  , ut  interje&a  inter  fa* 
rum  , Se  regiam  lèxdecim  ftadia,  auro,  argento,  purpura, 
equis  implerentur . Tlut.  in  u inox. ex  Heraclide . 

7.  P iafus  Theflalus  Larilfom  filiam  fuam  incedo  ,&  in- 
felici amore  deperii t . Suidas  . 

».  Mairi s cum  f ìlio  - 

I.  Cedi  pus  mòrtno  patre  Lajo  ( quem  ighotam  occi- 
derat  ) nescius  , Se  imprudens  duxit  Jocadem  matrem_ 
fuam  , ex  qua  lufcepit  Eteoclcm  , Se  Poiyniccm  . Stat- 
i , 1.  Thebaid. 

Scandcre  quin  etiam  tbalamos  hic  impius  bara* 
Tatris , & immeritx  premium  tnceflarc  parenti* 
^Appetiti , proprios  monsiro  revolnciis  in  ortus. 

I.  Mcncpbron  cum  matre  conluevit.  +4pud  Orid.  /.  7. 
metamorph. 

Dcxters  Cjllena  cH , in  <jua  cum  matre  Menephron 
Concubiturus  erat , favaru:n  more  ferir um. 

3.  Terdix  Venator  infondo  matris  Polycafles  amore 
Correptus  eam  contaminavit  . Unde  Perdici*  libido 
«bàie  io  proveibium  prò  efferata , turpi  , ac  infami  , C{ 
lius. 

4*  Semiramis  Afsyriorum  Regina,  ab  infelice  expedi- 
tione  Indica  reverla,  non  multò  pod  à Nino  filio  infi-, 
diis  excepta  periit  , cùm  duo*  Se  quadraginta  regna  ll«c 
annos  . Diverta  omninò  de  ejus  exitu  fama  ed.  Ctefiaa, 
& qui  eum  co  fentiunt , Semircmidem  ajunt  fìlium  ince- 
di appellare  auiam  , tentati  fcelcris  odio  ab  co  interfe- 
ftam  . Sab.  l.t.  Ennei. 

5.  Syfmitbritas  Pcrfarum  fatrapa  duo*  ex  matre  libero# 
fufeepie . Nam,  aurore Curtio , apud  Perfas  parentibus  du- 
pro  coire  cum  liberi*  fa*  ed  „ 

3.  Sororis  cum  fr atre  » 

l.iAmnon  F.  Davidi*  , Thamar  fororem  fuam  longc 
fpeciofiflimam  per  vim , fimulato  morbo , condupravit.  ». 

».  Darius  Statyram  iifdem  gemtam  parentibus  connu- 
bio fibi  ipfi  junxit.  jfltx*l* l.c.  *4. 

J . Olympias  , Pyrrhi  Epirotarum  Regi*  fili»  t fratris 
conjugio  potiti  ed . idem  ■ 

^Apparato  delCEloq.  Tom.JIt 


4.  Ttolomctus  ^gypti  Rex , ut  fororis  fuse,  r»tam  arden- 
ti ffimo  amore  deperibat,  conjugium  iortirctur  , pafii<n_j 
fratrum  , Se  fororum  matrimonia  pertnifit . Ale.X.Li.c.z\. 
Evcrgetes  Bcrenicem , Philadelphus  Arfinoem  iorore  n—. 
duxit  . At  qua  fronte  Theocritus  Idiiio  17.  Ptolomaei  in- 
cedum  laudare  potuit  f 

y.  Cleopatra  a fratre  , quera  prò  marito  habebat , pol- 
luta  ed.  Unde  Lucan  /.io. 

Mifcuit  incefiam  ducibus  Ttolemaida  nofìris  * 

P.  Clodius  , fraier  Clodia*  uxori*  Luculli,  cunu 
laicivilfima  muliere  dupri  coniuetudinem  hibuit  . Ica- 
que  LucuIlusClodiam  repudiavit . Tlut.  in  Lucullo. 

7.  M.  Antonius  Impera tor  coniuetudinem  veneri* 
habuifle  dicitur  cum  Faudina  lorore  , ex  qua  & 
LucilJam  g«nuit  , quarn  D.  Antonino  fracri  copula- 
vii. 

8.  Commodus  Imp.  (orores  condupravit , fuafque  con- 
cubina* video*, ac volens  ab  amici* conduprari  pafius  ed. 
Lampridius  . ( 

4-  Cum  Tiepotibus  , 7 yeptibus  , Vatruis  , ^ Ivunculìs , 

Tatruelibus , Confobrinis,  quibushbet  dengue 
Cogitatiti  Confunguincis . 

v.  Maon  Cumanus,  cùm  tutor  eflet  Critheidis  à patre 
Atdle  fratre  tuo  conditutus  , vitium  virgini  obtulit , ÒC 
inde  tegendi  iceleris  gratia  Phemio  ludi  cnagiftro  Smyr- 
nfo  puellam  gravidam  obtrufit  , quse  non  multò  podHo- 
merum  divinum  Poetam  ad  Melelèm'fluvium  pepcrit  t 
unde  Meleltgenes  primùm  , inde  propter  amifliim  vifum 
Homerus  fuit  diélus.  P lut  in  (jusvita. 

a.  Xerxes  pod  fugam  è Grascia , data  filio  lùo  Dario 
in  uxorem  Artaynta  Mafidis  fratris  fui  filia , ut  cornino- 
diùs  potiretur  uxore  Mafidi*,  quam  adamxbat,  ubi  uxo- 
rem Dario  dormito  duxit , adarr.ata  nuru  ,ab  uxori*  Ma- 
fidi*  amore  ceflavic.  Q11*  inceda*  per  amiculum  , quod 
ab  Amedri  uxore  dono  aoceptum  Artaynta;  petenti  dono 
dederat , paicfo&us  ed.  Herod.l. 9. 

^.Amulius  Rex  Albanu*  Rheas  Sylvfe  nepti.  Vedali 
Virgini,  in  Martit  luco duprum  offért  , ex  quo  gemelli 
Romulus , & Remus  orti  fune.  Sab.l.i.  en.$.  ex  Livio 
S traboi.  5. 

4.  Superduxit  CUudius  Imperator  Meflalinae  Agrippi- 
nam  Germanici  fratri*  fui  filiam  , ncc  ceiuv.r  onni 
ora  rione  filiam,  fc  alumnam,  Se  in  gremio  Ino  nntatn, 
acque  educatam  praedicare . Suet.  Hanc  à fe  incdUtatn 
fui»  ad  duprum  exoleti*  iubjeciflc  fertur  , mox  vero  ut 
infidiarum  advcrlu*  fe  confctam  relegavit  . Nuplerat  A- 
grippina  primùm  Domitio  Neroni,  ex  quo  Neronem,  qui 
pod  Claudium  imperavit  , enixa  ed  . Auditam  forane 
ejus  viri  vocem,  qui  nunciato  uxorie  puerperio,  nihil  ex 
fe,&  Agrippina,  nifi  infelix,  Se  pernicioium  gigni  potuii- 
/e  tedatus  ed  . Scd  in  Claudio  tanta  fuit  vecordia , ut 
cùm  contri  patrium  morem  fratris  fui  filiam  matrimoniò 
fibi  jungeret , deqoe  e»  re  prò  rondone  ageret  s illam«- 
identidèm  filiam  appellaverit , fuo  gremio  natam  prasdi- 
cans , atque  1 fe  educatam  . Eju*  illecebris  captus  Ne- 
ronem  privignum  adoptavit  , cùm  Bricannicum  haberet 
ex  Meflalina  geniture, & jam  adolclccre  incipientem  , cut 
detedabìli  fofto  adjecit  & dolidum  diftum  ; Neminem  un- 
quam  per  adoptionem  Claudi*  fuifle genti  inleruirn.  Sab . 

/.  ».  en.j. 

5.  Domiti jnus  Imperator  Juliam  Titi  fratris  filiarcu» 
adhuc  Virgmem  oblatam  in  matrimonium  fibi  , cùm 
de  vièta*  Domitiae  nuptii*  pertinacifsimé  reculaflet  , non 
multò  pod  alii  collocatane  alerò  corrupit  , Se  quidem— * 
vivo  etiam  Tito  . Mox  patre  » ac  viro  orbatare , arden- 
tiffitné  , palamque  dilexit:  ut  etiam  caule  morti*  extite- 
rit , coaèté  conce p tu m ù fe  abigere . Suet.  Hinc  'Juyc- 
nal 

Cim  tot  abortivi*  fateundam  Julia  vulvam 

Tuie  Sol - 


tu  uy 
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Solvfrety  & pi  trito  fimilts  effonde  ret  cffas . 

Au file na  qujdam  profciodicur  à Catullo,  qupdd  patruo 
gnuii.se  t libero*. 

A ufi  lena , viro  con  tent  am  vivere  Jolo 
7\»ptarum  laus  e/l  laudi  bui  eximiis  . 

Sed  cuivis  guamvis  potiùs  fuccumbere  fas  e/ì, 
Quàm  mah \r, a fratres  effcere  ex  patruo « 

6.  Heraclins  Impcrator  poli  obitum  primx  uxori*  Fa- 
Jjiat  Eudcci*  aitcram  duxit,  Maninam  filiam  fratris  ,ex 
qua  genuit  Heraclonam,  Se  Davidem  ,Iata  Jege,  ut  idem 
omnibus  liceret  . Sed  grave*  poftmodùm  pena*  deditj 
hydropicus  enim  obiit.  Se  priapismo  tatti  crudeli  vexa- 
fuseli , ut  ,quoties  roejeret  , ne  vultum  lotio  confperge. 
ret, tabula  itrobilico  admoveretur.  Martina  quoque  pauló 
polì  exccla  lingua  cuoi  filio  Heraclona  ( cui  facies  mu» 
filata  fuit  ) in  exilium  relegau  eli  , quia  Conllaiui. 
numHcraclu  filiutn  fpe  Imperli  veneno  iullulifict,  Cujp. 
in  Heraclio . 

7.  Cura  Bafilifcus  Imperator  Harmato,ut  cognato  ,11- 
berum  aditum  ad  Zrnonidem  uxorem  permitteret  : cùm 
dìittiù*  conluctudo  durarci,  aroboque  forma  infigni  eflem, 
deperire  inter  le  r^perunt  . Cùm  verò  animo»  fuo*  Da- 
nieli Hunucho  , & Mari*  obftetrici  aperuìfl'ent  : vix  iis 
medicati  flint  lenocinlo.  Tandem  Onoulus  quidam  Bar- 
barus  Zeponis  juffu  cum  imcrfecit , quem  ipiè  Comitem 
fecerat , deinde  prxfcdum  lllyriorum  , Se  ad  convivi*— 
inulto  argento  inflruxrrat  . Snidai. 

8.  A ndronicut  Comncnus , aui  necato  Alexio  Porphy* 
rogenito  Emanuelis  Comneni  F.  imperium  arripuit  , ob 
inccftum  cum  Theodor*  EmmanueJis  Imperatori*  patrue- 
lis  lui  filia  carceri  mancipatus,  reconcilutus  inde  Inipe- 
ratoti,  reiqu*  prxfcdus  bdhc* , cùm  Philippam  Antio- 
cheni principi  fiham  , cujus  fororem  conjugem  habebu 
Emmanuel , in  lui  amorem  pcllexiflef  , Imperatori*  odi- 
pm  denuò  incurrit  ; Se,  ut  infidias  evitarci,  Hierolòly- 
piam  venit . Sed  cùm  ./Égvptio  bello  Rcx  Hicrololymo- 
rum  orccuparetur  | Se  Andronicus  fuo  corona  tu  boli -bus 
Paludi nx  terrorero  incuflilìet  , eum  rex  domum  rever- 
fus  Bcry  tonfi  donavic  urba  . Sed  poli  Tbcodoram  Bai- 
duini  Franci  , qui  toti  Pa^ltin*  nuper  imperarat , vi- 
duam  1 fa  nei  i Sebatlocraroris  filiam  incetlavit  , eaque  ex 
Anconenfi  urbe  , quam  ex  mariti  donatione  tenebat  , 
abduda  , ad  Sultanum  le  contulit  . Perpetrata  Alcxii 
nccc,  Alcxii  nuptam  undecim  annorum  puellam  , qua 
Francorum  Rcgis  riha  crai,  inccfluofis  nuotai*  libi  adjuu- 
xit . Tyrim  l.io.  c-x.  de  bello  facro.  T^iceta  l . 4 de  gefiis 
Jimma nuelii . 

9.  Tbeodoricus  Gallorum  Rex,  qui confiliu  Brunechil- 
dis  ieie  tanguine  Theodeberti  mquinarat  proprii  f r*tr  is  , 
cùm,  pacatis rebus,  neptem  ex  fratre  eccito  reliquam  in 
mairimpnium  ducere  vellet  , obilitit  Brunechildis , didi- 
tam  , medium  elle  connubium  , quod  cum  fratria  filia— 
comraherctur . lllud  «grò  ferens  Tbeodoricus , cùman* 
tei  fibi  ab  eadem  pcriuafutn  eflct  , Theodcbertum  non_. 
iuum  gcrmxnum  , (ed  ex  adulterino  concubini  progna- 
tum  fuifle  , cum  impetu  in  etm  irruit  , gladio  volens 
crajiccre.  1 Ila  poli  veneno  euro  fuftulic . Trubem » de  re * 
gib . frati  cor.  Bpbert-  Guagn-  lib. 

10.  tdutnus  Anglorum  Rex  didus,  eodem  die  con- 
ianguineam  luam  uxorem.  cujuidam  nobihs  viri  invicam 
flupravit  , idque  ferrod  propalam  , brutorum  more , fic 
ut  fama  Jcelcris  brevi  per  omnem  Angliam  pervalerit, 
Cùm  Dunilanus,  AbbasGlaiconicnfiscum  amicèreprehen- 
deret,  rex  feelus  (celere  cumulando,  illum  protinùi  ab* 
legava  . Northumbri  , Se  Mercii  Regis  villa  horrentes 
defecerunt,  Edgarumque  fratrem  regem  rcnunciarunc . Ea 
res  tantum  Editino  inutile  doloris  , uteitòdeindé  perierit 
poli  annum  iv.  quàm  regnare  cfperat.  Voi  1.6. 

11.  B/cardus  tu.  Aoglorum  Rex  , Elirabetham  E- 
duardi  |v.  F.  neptem  iùam  duxir . Sed,  puella  inceftum 
macerante  , alle  ab  Hcnrico  Ricbemond  comite  in  adtw 
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priùs  cxfus  ed  , quam  libidini  fu*  fatis  h certe  , idem 
/-  *$• 

la.  Henricus  vjii.  ejufdem  ut  regni  , Ite  Se  J.bidi- 
ni$  h*res  , Thomz  Boleni  uxorem  , dùm  isinGallia  el- 
ici, imprxgnaverat,  Annamquccxca  iulceperar.  Quam 
tamen  pollmodum  ita  deperii!  , ut  eam  in  conjugem  ac- 
ciperct  , tandemque  adultcrii  conviti am  capite  piede, 
ret  . Ferunt  , Regem  circa  haec  tempora  ab  aulico  quo- 
dam  fuo  percontatum  , quale  perca t um  cenferet  primùm 
cum  matre  , dein  cum  filia  coire?  atque  lume  rrlpondil. 
le  , mhilo  majus  exiflimandum , quàm  fi  quis  Gaiìinam  , 
ejulque  pullum  comederet . St  apb.  in  Fior,  c alvini  fi. 

y Cum  Mariti  fratre , Uxorie  forare , quibuf- 
libet  dentque  Affi  ni  bus . 

I.  Herodes  A ntipas  , Magni  F.  Tetrarcha  , Roma  mi- 
ter  faciens,  divertii  ad  Hcrodem  fratrem  . Hujus  uxo- 
ris  Hcrodiadis  amore  captus  , convenir  inier  eos  , ut, 
quarnptimùm  il  le  Roma  reverteretur  in  patriam,  mulier 
mìgrarct  in  ejus  dooucilium.  Jofepb.  lib.  li.  cap,  7.  A 0- 

tiq 

%.  Archclaus  Hcrodis  F.  Jud^*  Rex  contemplo  more 
patrio,  Glaphyram  Archelai  Regis  filiam,  olimAlexan- 
dri  fratris  fui  conjugem  , Se  Jiberorum  ex  ilio  fulcepto- 
rum  ma  t rem  , duxit  : quam  vis  Judaeis  Jege  vetetur  fra-, 
trum  uxores  ducere . Jofeph.lib.  17.C.  15. 

?•  Tbyefics  A«r ei  fratria  uxorem  conftupravit , Se  llu- 
pri  premuri  ab  ea  tuli t aurei  velleris  agnum.  Quam  ob 
caufam  fèpulcfiro  Tbyell*  arie»  é marmore  impuùtua 
fpedatur  in  Argivomro  fintbus.  Tatti-  in  corinth. 

4.  Tereus  Martis,  Se  Nymph*  BiAonidis filiti*,  Pan- 
di^nis  Athenarum  Regis,  Se  Zeuxippei  filiam  Prognem 
uxorem  duxit  , curo  ipte  Thraci*  , & Phocidi  impcra- 
ret . Precibut  Prognes  impullus  ad  iòcerum  Pandionrm 
contendi!,  illumque  rogavit  , ut  lecum  Phtlomelam  ad 
vitrudam  lororepi  mitteret  : in  itinere  ad  Parnafii  urbem 
Pauhdem  Philomelam  vinavil  , Se  nc  illa  tiro  turpe 
facinus  forori  indicarec,  linguam  prxcidit , nooriuamque 
in  itinere  forori  Progne  nunciavit , Philomcla  rcin_. 
cllm  per  nuncios  fuo  ùnguir.e  l'cnptam  ad  fororem  mi - 
lìt , vel  potiùs  , ut  Icnfit  Nieocratcs  , Se  Ovid-l.  6.  Meta- 
morph.  «cu  pi&aro  ad  illam  cJìm  deferendam  curavit . 
Progne  filium  Itym  unicum  codum  epulandum  patri  ap- 
poluit:  Se  cùm  Tereus  Itym  vocanrt,  estrema*  corpo- 
ri  * parte*  «idem  oftend-t , Tereus  ad  llringendum  enlern 
accurrit,  ut  c*d«m  fi!n  ulcifceretur  . Dcorum  con  filio 
Progne  in  Julcimam  convcrla  eli,  ut  celerior  adfugam 
efficeretur,  Tereus  in  upupam,  Philomcla  in  hirundi- 
nem , Ity*  in  Phafianum  . Hxc  in  Thraeia  juxta  Dau- 
lim  oppidum  contigerunt.  S tabohb.  9.  Pauf.  inThocicii. 

Tf. comts lib.  7.C.  io, 

5.  L.  T arquinius  (r* tris  Aruntis uxorem, eandemque^ 
uxori*  defuncta:  iororeui duxit . Sub  ì y£nn.x. 

6.  Al-  Cra/Jus  Romanorum  dit<Himus , uno  c fratrib. 
moriuo  , illius  uxore  congrclTiu  eli  , Se  ex  ea  filios 
aliquoc  procreavi!.  P lut- 

7.  Confiantima  Monomacbut  , morata  feconda  uxo- 
re, duda  Zoe  vidua  M><tia«hs  Paphlagonis,  limul  et- 
iam  Habrx  nepti  ex  fratre  uxori*  lu*  convixit  : pri- 
mùm  quidem  clam,  potici  vero  palàm  fine  rubore , H*c 
enim,  cùm  annis  junior  elTet,  formaque  eximia.  Se  ge- 
nere illullri,  eum  in  exilium  à Michaele  Paphlagoae 
ejedum  fecuta  eft,  fpe  principati,  qui  illi  i quibul- 
dam  vaticinabatur . Imperio  ergo  potitusZoen  reginam 
precatur,  ut  h*c  nuilie»  M ity  lenii  re  vocctur.  Qi.od  non 
rcnuit  regina:  qu*  ob  ingravefeentem  xtatem decrepita 
zelotypiam  abjcccrat  , moderatior  longa  z.ate,  Se  ex- 
perientia  fida.  Eam  Conflantinus , palilo  pudore  , UC 
conjugem  deperibat,  & in  aula  convidricem  habebat , re- 
gina coniintiente  . S*pè  inier  amba*  in  medio  prande- 
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bai  Impcr«tor,  quandoquedoroinani,  quandoque  rcginim 
vocsbat  . Ncc  Zoe  Imperatorcm  adiit  loia  , nifi  eain—. 
«beffe  certo  lciret.  Cufp.ex  Zonata . 

8.  Valdemarus  Sveomitn  , & Gothorum  Rcx  Jutham 
Danorum  Regi*  F,  Sophisc  uxoris  fup  lórorem  confiu- 
pravit , & prolem  ex  ca  fufeepìt.  Jo.  Magnai  lìb.  ip.  c. 
21. 

9.  Tbilipput  frater  Alphonfi  x.  Hirp.  Regis  , Chri- 

flranam  Dacia;  regis  Aliai»,  & fratria  fui  uxorem  Abi  per 
vira  copulavi t . 1 

6.  lncefiuoft  puniuntur. 

1.  Heraclius  Imp.  ob  incefias  rum  Aia  confangui- 
nea  nuptias  tali  vindi&a  percufius  fuit,  ut  urina,  quatti 
reddebat  , in  faciem  ejus  infiliret , itique  cùm  velicam 
exoneraturus  erat,  lignearo  tabulam  inter  exflicntemu- 
rinam  , Se  faciem  ejus  interponi  necefle  fuit , Se  prjeter 
alia*  corporis  egritudine*  magnoperé  hydropili  hbora- 
vitt  Se  infelici  exitu  vitam  cTauiit , confeétus  aerumnis 
animi , corporifque  mole  Ai  is.  Dea  ergo  roaxired  difpfi- 
cnerunt  iftiufmodi  nuptig  , quantumlìbet  Patriarci)» 
confcnfione  foffultaB  , quas  .adeò  monAruofa  vindifta  fuit 
profecutuj.  Ceder  munflcr  in  Cofmo. 

a.  S.TjuIms  voluit.  1.  cor.  5.  ut  inceAuo Pus  traderetur 
Satana:  , non  modò,  ut  k Dasmone  obleffus  milèrabili- 
ter  cruciaretur  , ied  etiam  ut  fic  traditus  Sitane  à 
communicatione  Adelium  haberetur  ablciflui,  Se  excom- 
municatus  . 

j.  Cùm  in  agrum  quendam  Perticare  quidam  Phi- 
lolòphi  gemiles  , qui  e Romano  loto  in  Perfidem  ve- 
ncrant,  divcrtifleot , hominis  ejc&um  cadaver  viderunt 
recens  mortui  inhumatum  , illi  hoc  per  fervo*  elatum 
terra  obruerunt  . Noftu  verò,  h*s  quiefeentibus , unus 
quidam  ex  eo  corri  tatù  obveriàri  libi  tpeciem  vidit  ho- 
minis feri  kris , Abique  incogniti  , uliàs  tamen  gravi*  , 
Se  venerandi  , Se  qui  piulqlbphiae  Audemi  , pallio  , 
sta  , Se  barba  promiffiore  , nihìl  effet  abfimilis  , fibimio 
perinde  jubendo  , monendoque  hujul'uo.'.i  inciampile--*. 
Noli  inhumatum  h 11  ma  re , permitte  canibus  Jacerandum: 
terra  univerforurn  ma  ter  nutrie  corruptorem  hominem 
non  fulcepit  , Tùm  ille  quamnrimùm  pre  formidinto 
experreftus  , repetunt  omnes  eundem  agrum,  nudum— 
iteratò  cadaver  inveniunt  in  agri  luperhcie,  illi  . rei  mi- 
tacuio  obilupefsfli  iter  perlèquebaotur  , ac  fatebantur 
p^nas  iuere  Pcrfas  prò  impudico  , Se  materno  concu- 
bito , coque  Se  inièpultos  mancrc  , Se  non  ìnjuria  per 
canea  dilacerar!  : pluribu*  h-nc  hift.  rccenlct  siga- 
tbias  . 

4 Grimoaldus  Dux  Alius  Theodonis  ducis  Bavarlf 
Copulavit  Abi  poA  obi  rum  fra  tris  fui  Theodoaldi  Vi- 
dium  f Se  licèi  coram  S.  Corbimano  egiffent  pgniten- 
liam  , tamen  cùm  non  longiùs  ( ut  par  erat  ) a le  ff- 
minam  iilaro  ( Pddrud  vocabatur  ) Grimoaldus  ablegal- 
lèt,  reverius  ad  vommtm  , ullcifceute  numine,  in  le,iuo  1- 
que  Dei  vindiflam  milèr  ex p ertili  cft  : fiquìdem  illa  ne- 
cc  fubtrahere  virum  Dei  ( S.  Corbin,  ) hauAu  veneni 
clim  cogitaret  , Se  opere  explere  curaret  , defendente 
domino,  vir  lanflus  peri  cu  In  m impcndcns  evafit , vindi- 
fiatn  autem  in  do  mura  ejus  convcrfa  eA  , quam  his 
deferibit  A riho  : Alius  Grimoaldi  , quem  notando  crìmi- 
ne rnachinis  diaboli  ìncantaverac  , rebui  excelfit  huma- 
nis  : eoque  mortuo  Grimoaldus  ab  inAdiatoribus  interfeflus 
eft.  Ninus,  qui  nucem  Epilcopo  per  venenum  affcrrcvo- 
luir , probrofa  morte  vitum  Anivit  ; cùm  enim  ventrem  pur- 
garetjancea  percuffus  interi ic:  ad  ultimom  verò  Pildrud  Ca. 
rolum  Martelium  in  Gallias  Icquens  abeo  repudiata,  om* 
nem  honorem.  Se  gloriam  perdldit;  propriifque  exuta 
Aibffantiis,  noviffìmé  mhil  nifi  unum  alcllura  ad  l'ubve- 
fbionem  pollidens  in  Italia  vitam  Anivit  . Nati , qui  ex 
illius  prodiderant  utero , cum  multa  tribulatione  regno 
apparato  dell * lloq-  T mM. 


privati,  vitalem  amiferunt  flatutn.  Baron.  an.  Cbr. 7*4! 
ex  sirtbon.  5.  Cor  bini  ani  in  Epifcopatu  Frifigenfi  fucctf- 
fore  • Tetrus  Daminn.  ep.  ad  sikxandrum  Papun  eie* 
tiumy  & ad  Hildebrandum . an.  Cbr  106  j.  Quidam,  ait, 
degener  quidem  moribus  , led  malorum  tiuilis  infigni» 
tu$  i'uam  confanguineam  nuptiali  federe  copulavtt  . 
Q^iid  plura  ? prohibitus  perAitit  , exeomm unica tus  ad- 
hjAt , totumque  EccIefiaAicae  cenl'urse  vigorem  nuganim 
puerilium  fabulas  deptitavit  . Cui  hoc  certe  ad  divine 
indignationis  judicium  contigli  , ut  panes  de  nuptiali. 
bus  menAs  in  platea*  ante  canuto  ora  proj^ttt  aiinimd 
tangerentur,  tnfuper  ( ò divine  animadverAonis  pavetw 
da  feveriws  ! ) dùm  rigidus  Aat , dùm  prseceptis  1 acer» 
dotalibus  fe  non  humiliat , qui  vigilare  Abi  ad  (àlutem 
noluit , in  cubiculo  dormientem,  repenti  de  cfleAibuf 
ìrruens  fulmen , extinxir.  Sic  divini  furoris  expertus  eA 
moriendo  iententiam  , qui  vaineri  fuo  , dùm  vivcret, 
*d  hi  bere  contcmplerat  medicinam. 

TEMA  CCCJV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Incitare  al  male 
Tiafmcvole. 

§-  I. 

diffinitione 

1.  T O incitare  non  è altro  , che  un  Aimulare  uno 
I f a fare  qualche  cola . 

a.  SIT^OT^  Stimolare,  follicitare  , provocare,  efor^ 
tare. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PArtecipa,  le  non  la  natura,  ai  meno  rindinarions 
de’ demoni,  chi  provoca  al  male  operare  . Onde_* 
ben  degni  fono  queAi  cali  p*u  di  vivere  frà  le  tenebre 
infernali , che  nella  luce  del  Mondo . 

Da  effetto  così  diffórme  fi  puole  argomentare  la  mo- 
Aruofitù  del  fuo  animo. 

Chi  provoca  al  mate  , non  merita  di  confeguire  mai 
bene. 

s.  III. 

FAVOLA 

Di  un  Trombetta, 

ERa  un  Trombetta,  che  in  guerra  fonava  la  Tron». 

ba,  e fu  pigliato  da  nemici,  Se  ei  gridando  diceva 
à quelli,  che  l’havevano  prefo  , Non  mi  vogliate  a m- 
nuzaare,  perche  io  iono  innocente,  c mai  iotempodel- 
la  mia  vita  ammazzai  alcuno  , & non  hò  altro,  che 
quella  Tromba.  Et  eflì  rifpofero  : E per  quello  tu  me- 
riti di  efler  ammazzato,  che  non  effóndo  tu  atto  a com- 
battere, lèi  atto  ad  incitar  g)*aJtri« 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA.’ 

QueAa  favola  Agnific*  , che  qudli  più,  che gl’altri,' 
peccano,  che  pervadono  k i Prencipi  di  far  male. 
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Ad  Idem  , 

APPARATUS  LATINUS. 

§,  1. 

D E F I N Ì T I O, 

I.  T Ncitarc  cft  aliquem  Simulare  ad  opus  bonum, 
1 vcl  malutn.  Dcducitur  ex  fyl-  •Alltg.  D P rovo- 

fare . 

*.  STÌ^OT^.  Provocare,  hortari , ftimulare,  urgere, 
&c. 

S.  IL 

SIMILITUDINE  S. 

T RIVERÌ . Multa  fune  vitia,  quae  excaecant;  glau- 
coma tamen  , fi  quid  aliutl  , incurabile  eli  , quip- 
pé  cacci  fune  , led  quali  videntes  ; Magis  deplorati.  Se 
admirabiles , qui  fefe  errare  Iciuot , & taraenerroremdi. 
dilcere  nolunt , alioique  pervertere  cootendunt . in  apo • 

T E tM  A CCCV, 
APPARATO  ITALIANO. 
Inclinatione  Buona 
lodevole , 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

f.  ¥ * inclinatione  è una  prqpenfione  à qualche  co- 

I ^ la,  rispetto  della  quale  fi  hi  attiviti, 
a.  S77\£.  Propenfione,  genio. 

3.  £P/r.  Buona,  valida,  honefta,  virtuofa  , 

§.  II. 

D ETTI  DI  DIVERSI. 

PEr  eccitare  al  torlo  generolo  deftriero  , balla , che 
A Cavalliero  faccia  un  picciol  cenno  ; la  dove  ad 
altri  per  muoverli,  fi  ricercano  acutilfimi  i'proni. 

La  buona  inclinatione  in  qualunque  l'oggetto  , ch’ei 
ha,  lo  rende  Jpecifìcato,  e {ingoiare  fri  molti. 

Sia  in  qualunque  Stato,  ei  a vogli  j darà  lèmpre  evi- 
dentiflimi  legni  de  Tuoi  nobiliffìmi  talenti . 

D>  Hierone  Siracul'ano  ( benché  in  privata  fortuna  ) 
fi  diceva,  che  fuorché,  il  regno,  altro  non  li  mancava 
per  regnare  . 

Indole  aurea  è di  quel  Prencipe  , che  non  teme—, 
di  cimentarli  co*  luoi  eguali  nella  pugna  delle  Virtù . 
Coii  Ciro  fanciullo  i gara  de*  compagni  attendeva  al- 
ia caccia . 

$.  III. 

IMPRESE. 

IL  Cavallo  Iellato  dal  Conte  Germanico  Ercolini  heb" 
be  li  motto  , IN  QUODCUNQUE  BELLI  MU- 
NUS  , ò come  piacque  al  Carducci  , AD  QU/EVIS 
MUNERA  BELLI  , potendo  fcrvire  à portar  fomme, 
al  treno  dèlie  artigliane,  à foftenere  i Cavallari , à bat- 
ter le  linde , à formare  J quadroni  difenlivi , & offenfivi , 
e rapprefenta  un*  indole  vivace , ed  atta  ad  ogni  yirtuo- 
fa  imprela,  Se  opcratione. 

Picin.M.S.l.y.c.i  6.D.1*». 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

I.  TNclinatio  eli  naturalis  propendo  ad  aliquid , refpe- 
X &u  cujus  a&ivitatem  habemus.  Lcx-Tbeol. 
a.  5 Tì<{.  Propenfio. 

3.  ET1TH  Bona,  valida,  honella,  preclara. 

§.  II. 

SENTENTI^  POETARUM. 

IMpiger  ut  foni  pei  ad  quttvis  m un  era  belli , 

Indolii  txcelf le  talif  & ardor  ine/l. 

Cardaci 

T E M <lA  CCCVJ : 

APPARATO  ITALIANO. 

Inclinationi  naturali  rimuovere, 
ò celare 

Difficile. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSL 

COntende  qua  fi  con  l'impoHibile , e tenta  una  cola-*' 
che  non  può  haver  efito  felice,  chi  procura  rimuo- 
vere dal  male , chi  alfillito  dalla  forza  naturalmente  v* 
inclina. 

Modera  la  fola  morte  quei  viti» , che  in  una  cattiva-, 
inclinatione  ha  in  noi,  per  così  dire,  naturalizzati,  per- 
che difciolto  quello  individuo , fi  vede  folo  all*  hora  di- 
Bratto  l’huomo  da  ogni  altra  applicatione . 

Gli  auvertimenti  di  nn  Dio,  che  fulminavano  rigori, 
e morti , non  furono  creduti , che  menzogne , per  accre- 
ditare un  comando,  che  parca  guidato  dall*  intereAè  -,  e 
qual  forza  haverà  un’huomo  per  trattenere  quel  genio, 
che  quafi  tirannicamente  al  vitio  lo  rende  foggetto? 

Non  hanno  fòrza  le  ammonitioni , dove  1*  inclinatione 
pretende  baverne  la  dircttione. 

Odiano  la  luce  qUcgl*  uccelli , che  non  hanno  voli,  che 
nelle  tenebre* 

Non  ammette  il  vitio  rifletti  di  meglio  , ò confiderà- 
tione  al  bene . 

11  così  voglio,  che  arma  d*auttorità  anche  1* imprati- 
cabile, fi  fà  feudo  a' colpi  delle  convenienze, e ribatte  gl' 
impulfi  dell*  honefU . 

Le  opinioni  oppolle  , benché  armate  di  ragionevole-. , 
fanno  gl* effetti  del  contrario;  danno  forze  a quello, che 
per  sé  medefimo  farebbe  inconfiderato . 

§.  IL 

FAVOLA 

Di  un  Marito , e la  Moglie  - 

Piangeva  il  marito  la  morte  della  fua  moglie , dicen- 
do, che  mai  piu  non  voleva  pigliar  moglie,  e vo- 
leva imitare  la  tortora  , e farfi  Joiiurio  , come  sfortuna- 
to. Venendo  pei  le  donne  per  metterla  nei  feretro  , e—, 
volendole  mettere  una  bella  velie  per  mandarla  alla  le- 

poi* 
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poicara  , Cubito  fi  levò  il  marito  , e ditte  : Lafciate  dare 
quella  bella  vede,  perche  io  la  voglio  confervare  peri* 
altra  moglie , che  la  voglio  pigliar  predo  , Le  quali  pa- 
role commodero  a riio  rutti  quelli  , che  vi  erano  prc- 
ienti, 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Queda  Favola  dinota,  che  l’animo  difficilmente  fi  può 
celare,  che  con  parole  non  fi  fcuopra  alle  volte,  mafii- 
mamen te  negl’ affetti  amorofi,  ► 

T E M <si  CCCVJJ. 

APPARATO  ITALIANO. 

Inclinatione  naturale  per  operar  bene 
in  qualunque  arte 

"Ntcejfaria. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PEr  metterli  felicemente  in  viaggio  nelle  Icienze-* , 
nell’ arti,  Se  in  ogni  profeflione  di  lettere,  esine- 
cellario  il  configliarfi  col  proprio  genio,  e dalla  fua  in- 
clinatione prender  l’indrizzo , come  a chi  fi  mette,  in—, 
mare  offervare  il  vento  , che  Ipira  , per  acconciare  fe- 
condo eflb  la  vela,  e torcere  il  timone. 

E grand’errore  di  chi  s’applica  alle  lettere  , e fri  elfi 
ò alle  fpeculative,  ò alle  pratiche  , ò alle  mide,dove 
J’ inclinatione  , dove  il  genio  , dove  la  natura  non  Jo 
porta. 

1 favii  Ateniefi  dimavano  principio  di  non  lapcrmai 
nulla , il  non  faper  da  principio  applicarli  a quello , in 
cui  l’inclinatione  ci  trae . 

Quindi  è , che  prima  d’applicare  i loro  figli  , curio- 
iamente  fpiavano  la  loro  inclinatione  , di  cui  interpre- 
ti per  ordinario  veritieri  fono  i defiderii,  e ciò  faceva- 
no, proponendo  loro  gl*  indonnenti  di  tutte  l'arti  , 
quella,  di  che  ciaicuno  fi  dilettava,  fc  gTinfegnava. 

Là  credevano,  che  il  cielo  li  chiaraafle,  dove  i’inclina- 
tione  da  sè  li  portava  . 

Deformiffima  colie  a vedere  talvolta  ( diceva  Plato- 
ne) nelle  Icuole  certe  tede  , più  abili  a romper  tettug- 
gini , che  a dudiare. 

Non  bifogoa  volere,  che  le  pomici  lupo  fpugne,  che 
i mattini  diventino  levrieri  , e che  le  roveri  in  vece  di 
ghiande  producano  mela  , che  per  quanto  facciate  , 1*  in- 
ficilo non  vi  può  mai. 

Stolti  i Sibariti  intignarono  a ballare  a i cavalli  , e 1* 
indole  guerriera  di  quel  generofo  animale  guadarono, 
applicandolo  ad  effercifio  di  femina. 

Lo  ftelfo  errore  è volere,  che  chi  nacque  per  Tarmi, 
riefea  nelle  lettere,  e fia  un’ Archimede,  chi  vuol’cflerc 
un  Marcello  - 

Si  può  far  contrado,  non  fi  può  vincer  la  natura  {pre- 
do, ò tardi,  quand’elia  fi  lafcia  alla  l'uà  libertà,  fi  por- 
ta colà  , ond’  altri  con  violenza  la  ritolfe. 

Può  dare  Achille  folto  habito  donnefeo  per  qualche-, 
tempo  nalcotlo.  Al  genio  d’Achille  fi  confacevano  efler- 
citai  non  da  femina,  roà  da  guerriero. 

Pretendere  di  riufeiré  il  difpetto  del  genio  fuo  eccel- 
lente in  qualche  profeflione  di  lettere  , è lo  dello , che 
per  aprirli  la  drada  a i Campi  Elifii  voler  daccare  dal 
ceppo  fuo  quel  ramo  d’oro,  quale  la  natura  no’l  dona. 

La  natura  é come  i Pianeti  , che  dove  cam inano  re- 
trogradi , fanno  poco  veggio. 


Di  lei  non  cava  più,  chi  più  la  fpreme,e  sforza,  mà 
chi  più  l’indovina,  C feconda.  . 

Nello  feeoder , che  fece  il  Genio  dalle  Stelle  ( dicono 
i Platonici)  mentre  pattò  per  le  sfere  minori,  dal  bigel- 
lo di  quel  Pianeta  prete  l'impronta  , fc  da  un  Saturno, 
fpeculativo,  leda  un  Giove,  Signore,  fe  da  un  Marte—, 
guerriero,  indi,  ò alla  penna,  ò allo  icettro,  ò allaipa- 
da  ficuramente  s'appigli. 

Hà  dunque  di  meuicri , perche  felicemente  riefea  1*. 
applicarli  non  Colo  alle  lettere  , ma  a qualfivogfia  altra 
profeflione,  configliarfi  prima  col  fuo  proprio  genio. 

Quella  colà  c poffibile,  dove  la  natura  hà  inclinato  1* 
bum  a no  defio. 

Mai  non  farà  eccellente  , chi  non  legue  il  fuo  talento; 
onde  chi  è deflinato  alle  lettere,  non  fi  laici  praticar  nel- 
le Corti;  chic  deflinato  all’ armi , non  fi  la  fa  addormen- 
tar nelle  fcuole;  chi  è deflinato  alle  Chielè,  non  fi  lafci 
effeminar  ne'fellini,  e ne’ ginecei. 

Non  fi  nutrifee  Marte  fra  le  Mufe  , né  fi  fà  guerri— 
co*  libri,  ò con  le  penne.  Pailade  nacque  armata;  con- 
vico,  che  il  Soldato  da  fanciulletto  oda  le  trombe,  tratti 
l’armi,  beva  col  latte  fpiriti  feroci,  efea  dai  focolare  de’ 
paterni  Penati,  e iegua  il  campo,  affucfacendofi  come-. 
gi’Elci  all’Auflro  algente,  Se  all’ardente  Aquilone. 

E tratto  ogn’  uno  dalla  fua  voluttà  . Da  quello  , che 
ama  , ne  diflilia  ciaicuno  il  fuo  piacere  , e la  compiacen- 
za é valido  impulfo  aH'operare. 

E gran  vantaggio  d’ ingegnofo  dudente , per  profitto, 
l’haver  l’animo  ben  inclinato  alla  feienza  , ch’egli  brama 
d’apprendere. 

L'inclinatione  de*  giovani  è prefaga  de’loro  andamenti 
neH’età  più  matura. 

A quella  colà  , che  più  inclina  il  giovane , fi  deve  ap-_ 
pigliare. 

Quelli , che  contra  le  loro  inclinationi  s’  appigliano  a 
qualche  effercitio,  non  polTono  far  buona  riulcita. 

S.  II. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i.  OOcra/e  applicato  alla  Tenitura,  ha  vendo  incaglia^ 
te  le  tre  Grafie,  mà  sì  fgrat/atamente  , che-* 
l’inferno  non  le  haverebbe  accettate  per  Furie  , accor- 
gendoli, che  per  lavorare  i marmi  egli  era  un  (affo  , 
rotte  le  punte  de'luoi  Scarpelli  , Se  aguzzate  quelle  del 
fuo  ingegno , fi  diede  alla  filofofiz  morale , dove  il  ge- 
nio lo  conduceva. 

a.  Tintone  datoli  alla  pittura,  vedendo  riufdre  sé  un 
pittor  dipinto  , e le  fue  pitture  folo  degne  d'ombri-., 
trasferì tofi  dal  poco  felice  difegno  de'  corpi  alla  nobile 
pittura  degl' animi,  lafciate  le  bugie  de*  pennelli,  fi  die- 
de alla  verità  delle  Idee. 

3.  ^ iuguflo  ambitiofo  d' in  nettare  eli  allori  di  Poeta 
su  quelli  d*  Imperatore , e d’effer  cosi  un'Apollo  con- 
ia lira,  com'era  un  Giove  col  fulmine,  compofe  l’A- 
jace  Tragedia,  che  per  la  burla,  che  ne  meritava  .fia- 
le) anzi  una  Comedi*.  Il  Capricorno,  ch'egli  hebbe  in 
alcendente,  lo  chiamava  a comandare,  non  a poetare; 
non  alla  penna,  mà  allo  Icettro  ; non  alle  feene  priva- 
te, mà  al  publico  teatro  del  mondo. 

4.  All'  incontro  Oyidio  applicato  dal  padre  alle  liti, 
litigò  più  con  sé  tteffo,  che  con  altri  , perche  il  genio 
di  Poeta  , Se  il  gentiliflimo  influffo  de’  Gemini  lo  ri- 
chiamava dagli  drepiti  del  foro  alla  quiete  delle  Mufe, 
e dalla  fpada  d'Adrea  al  plettro  d' Apollo,  onde  final- 
mente cominciando  da  sé  l’opera  delle  fue  Metamorfoli, 
un  giorno  fi  trasformò  d'Auvocato  in  Poeta. 

6- 
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TEMA  CCCVIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Incoftanza  nel  bene 

Buifmevolc . 

s.  L 

DIFFINITIONE. 

I,  T 'Incolla nza  è un  difetto  , col  quale  non  fi  fiù 
| , collante  nel  buon  propofito,  c lenza  caufa  ra- 
gionevole fi  fà  il  contrario  di  quello  , che  fi  è delibe- 
rato. 

».  5/T^.  inabilità  ',  vacillamento  , mutatione  , volu- 
bilità . 

3.  ET  IT-  Intolerabile , variabile;  illabile,  vacillante, 
mutabile,  indegna,  vana. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  hi  due  cuori , non  c collante . L'unità  hi  fem- 
pre  maggior  fermezza. 

Pelfimo  vino  c quello  dell*  incollante;  perche  oltre-, 
alla  perdita  del  tempo  , che  vai  tanto  , egli  diventa— 
Tempre  peggiore . 

Non  è cola  più  dannofa  all'huomo,  eh*  clTere  cono- 
iciuto  volubile,  c di  poca  fede. 

Le  cole  del  mondo  non  hanno  altro  di  collante , che 
la  loro  incollanza,  elfendo  fottopolle  al  continuo  flui- 
do, e rifluiTo  di  generatione,  e corruttionc . 

§.  III. 

SIMBOLI. 

Incofian^a. 

DO -ina,  che  palli  co*  piedi  fopra  un  Granchio  gran* 
de , fatto  come  quello , che  li  dipinge  nel  Zodia. 
ao;  fia  veftita  di  color  turchino  , de  in  mano  tenga  la 
Xuna. 

11  Granchio  è animale,  che  camina  manzi,  Se  indie- 
tro con  eguale  difpofitione  , come  fanno  quelli  , cht_> 
effondo  irreioluti , hor  lodano  la  contemplatione , hora 
Tatùone,  hora  la  guerra,  hora  la  pace;  hora  la  feien- 
sa , hora  Ignoranza  ; hora  la  converfatione  , Se  hora 
la  foli  rudi  ne,  aCcioche  non  relli  colà  alcuna  intentata^ 
al  bialimo , nato,  e nutrito  nelle  loro  lingue,  all'inco- 
Hanza  difleminata  in  tutto  quello,  che  fanno.  Quella 
Torte  di  huomini  è molto  dannata  daChrillo  nollro  Si- 
gnore con  1'  elempio  di  quel  , che  pone  le  mani  all* 
aratro,  e fi  pente. 

11  veflimemo  turchino  è pollo  per  la  limilitudine  dell* 
onde  marine,  le  quali  fono  incolla ntilfime, e di  tempo 
in  tempo  patilcono  alteratone,  come  fi  vede. 

La  Luna  medefimamente  è mutabiliflima  , per  quanto 
uè  giudicano  gli  occhi  noAri  ; però  fi  dice  , che  lo  Aol- 
to  fi  cangia,  come  la  Luna,  che  non  Aà  mai  un* hora 
nel  inedefimo  modo;  Vi  fi  può  ancora  dipingere  una-* 
Nottola  , la  quale  vola  irrelòlutilfima  hor  da  una  ban- 
da, hor  dall'altra,  come  dice  Bafilio  De  Confi.  Monafl. 
Ctf  F^p.Icon, 

c IV 

I M P RE  S E. 

Pii  rete  il  Granchio  con  ogni  facilità  s’auvanza, s’arretra, 
e và  * traverio , perciò  gli  fù  dato  : QUAQUA-. 

VERSUM  INCED1T • ò pure:  VERSATILI  GRESj 
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SU  ; riufeendo  idea  efprefià  d’animo  inllabilc  , ed  in- 
collante , che  hora  inclina  a!  profitto,  hora  al  difetto, 
hora  all’ allegrezza , ed  hora  alla  mellitia,  hor  alla  tem- 
peranza, hor  alla  era pola , hor  alle  operationi  efero pia- 
ri,  & hora  alle  fcandaloic . Ciò,  che  di  Giovanni  Sco- 
laltico  ricavò  Pierio  Valeriano  Jib.  »S.  hieroglyph.  Que- 
Aa  moAruola  varietà,  ed  inquietudine  fùda  Seneca  lib. 
de  beata  vita  cap.»8.  ed  olfervata,  ed  abbominata  : *4- 
liud  ex  alio  placet , vexatque  nos  . VluSuamus  , allud- 
ane ex  alio  comprehendimus:  petit  a relinquimus  %reliSa 
repetimus  : altera*  inter  cupiditatem  no/lram , Cr  peni- 
tenti am  ricci  funt • 

Pie.  M.S.I.6.  c.zo.n.i  1 r . 

$ V 

S I M I L I. 

COme  l’albero , che  lpeflb  da  luogo  a luogo  fi  trapi- 
anta , non  ferma  le  lue  radici  in  terra , mà  fi  feo- 
ca,  lenza  produrre  frutto  alcuno;  così  rincollante  , e 
volubile  , perche  ad  ogni  momento  muta  penlicri  , non 
ferma  la  volontà  fua  nella  terra  del  buon  propofito , però 
fi  lecca  in  lui  la  radice  della  virtù, lenza  far  mai  opera, 
che  buona  fu . Vicen.F errin.*Alf.t[tmp,+. 

Vedi  Co  fianca , Volubilità. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 
■ S.  L 

D E F I N I T I O. 

1.  jNconAantia  eft  defe&u»  , quo  quia  non  Hat  con- 
X Aans  in  bono  propofito  , lèd  fine  cauia  raciona- 
bili  ex  aliqua  pafiione  facit  contrarium  iliius,  quod  deli- 
beraverat.  D.Tb.x.i.q. 53. 

».  ST7<1.  InAabilitas,  volubilità»,  mutatio. 

3.  ETITH . Intolerabili* , variabili»  , inflabih's , mutabi- 
li», indigna,  vana. 

s.  11. 

D O C T R I N A. 

INconAantia  eft  fpeciale  peccatum  prudenti*  oppofitum, 
deficiens  à perheiendo  bonum  propoli t um  , cujiu  prin- 
Cipium  eft  in  appetitu  , finis  autem  in  intellc&u  . ex  D . 
TÌ.».».f  yy  art.*. 

Inconftantia  circa  abftinentiam  à dele&a bilibus  eft  fi- 
lia  luxurise;  lijct  etiam , quar  eft  in  terribilibu» , oriatur 
ex  luxuria.  idem  ibid.art.^. 

Inconftantia  eft  filia  luxuriac  , quae  eft , quando  quisnon 
Hat  conftan»  in  bono  propofito , fed  fine  caufa  rationabi- 
li  ex  aliqua  pafiione,  praecìpuc  ex  amore  concupì  fcentia, 
facit  contrarium  iliius,  quod  delibera vcrat . idem  2.  *.qu. 

Si  verò  idcircò  qui»  mutet  facile  propofitum , quod  t£- 
dium  durationis  eum  fatiget,  molli»  dicitur. 

Inconftantia,  feu  levitai  cA  animi  corruptus  affc&us, 
quo  fit,  ut  homo  non  perleveret  in  redo  propofito  , auc 
oflìciis  refté  l'ufceptis  , led  , nulla  pietatis  , Se  virtutis 
ratione  habita,  fubinde  mutat  Icntentiam  , confilia  , Se 
a&iones  ad  aliorum  voluntatem  , à quibus  commoda  , vel 
incomnooda,  libi  propofita  elfo  judicat  , Hebr.  Tacba^ub. 
Jerem.  23.38.  à verbo  Pacba^.  levi»  animo  fuit,  incon- 
llans  fuit  ex  temeritate , Se  levitate  agendi . Cognatio- 
nem  habet  cum  Cbapha feAinavit,  pracepsfuit. 

EA  peccatum  mortale  fi  tenebaris  ex  voto,  autprsece- 
pto,  fitque  materia  gravi».  Vide  Leffium  lib-i.  de  J*re, 
&’Juft.c.2,dHb.6n.4. 

2.  Itb 
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».  Incensanti*  ine  orninoti  a. 

Maximum  indicimn  roalx  mentis  ed  fluttuati»  : de 
inter  iìmulationem  virtutum,  & amorem  vitiorum  aflì- 
cua  jattatio.  Scn  in  proyerb. 

Divcrfita*  elt  vitium,  & fignum  vacillanti)  animi,  ac 
noncùro  Jiabentis  vigorem  fuum.  Ne  ino  proponit  fibi  , 
quoti  velit,  ncc,  fi propoluit,  per  leverai  in  co,  led  tran* 
Jit  : nec  tantum  mutai , Ifed  redit,  & in  ea  , quaede- 
feruit,  ac  damnavìt,  rcrolvìtur  . Quid  efl  Jàp'entii— / 
femper  idem  velie  , atque  idem  noJ!c,non  poteflidem 
lem  per  piacere  , nifi  retta  m : Variaturquotidie  judicium, 
de  in  contrarium  vcrtitur  , ac  plerifque  agicur  vita  per 
ufum.  idem  in  (pi/i. 

Mutare  loca,  de  in  alium  de  alio  tra nfirc nolo.  Fre- 
quens  migrano  inflabili*  ed  animi.  Ut  aqimum  poflìs 
continere  , cor  por  is  fugarti  fitte  : deindè  plori  muin  re- 
media  continuata  profìciunr,  fine  dcfìfterc  oculos  tuo*, 
fine  aures  aflùcliere  Icvcrioribus  Verbi*  : quoties  pro- 
celTeris  aliquò  , quz  remanent  , cupiditale*  occurrent. 
idem  ibid. 

§.  in. 

BIBLICA  LOCA. 

INcortft.nti.  ditmnxtur  i.Cor.rj.*  2.2  112.Cdr.17.Gj 
Ut. i.6  & j.j  Ifbcfa  14,  Hclr.  13  y.Jttoi  i 8 e> 
lo.l.l’ctr.yi.  1 

§.  IV. 

SENTENTI^  B1BLIC/E. 

VIr  duplex  animo  inconllans  elt  in  omnibus  vii* 
fui*.  Jac  ^dpofl.ep.cap.t , 

S.  V. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T Eviflimus  animi  raos  ed , pnlliceri  ficilè,  quae 
I . non  dilponit  imp.'ere.  C*ff  ep-l.f.c.i 4. 
a.  iucondontia  ex  levitare  gencratur  . 6 regor.  in-. 
Tafl. 

Quorum  mens  ad  mutai  io  nem  propenfaed,  non— 
ed  diflèntaneum , quin  eorum  quoque  vita  non  Zìe  ordi- 
nata. S.  Bafil  Mcgn  apnd  D.Joann.  Dam ■ libri.  Tara//. 
cap.i, 

4.  Mens  indabilis,  de  inquieta  , dùm  femper  nititur 
apprehendere  quod  appetit,  cleliderii*  iuii  circumagitat* 
numqtiam  requiftfeit*  S.  Berti.  de  inttr.  Domo  r.jj. 

5.  Cor  vanum , vagurn , de  lodabile,  dùm  fuo  duci* 
tur  arbitrio,  Oc  divino  catet  confido,  in  leiplo  non  po- 
telt  confiltere,  led  omni  mobili  mobilius  per  infinita  di- 
Itrabitur  , de  bue  , atque  illue  per  innumera  dilcurrit. 
idem  lib.medit.c  9. 

6.  Sibi  non  concordar,  à fe  diféonat , a fe  refilit,  vo- 
luntates  alternat  , confilia  mutar  , «dificat  nova  , de- 
ilruit  vetera , dedrutta  reificai  , eadern  iterùm  , ac. 
que  iterùm  mutar,  de  ordinai,  quia  vulr,  de  non  vulc. 
idem , 

7.  Pianta  , quae  afli  lué  transfertur  , fruttum  num- 
quaraedet.  Evagrius,  C h’habetur  apud  D-joan.  Damafc, 
libi*.  I. 

8.  Animus  indabilis  ed  , deficit,  de  profìcit  , novit  t 
ignorar,  memmic  , oblivilVitur , modo  vult  , modo  non 
vulc.  Ungo  « S.VitUUt  anim  e. 1 foro*. 


Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudenti*  . 

Lrx  XXXIV. 

Infirma  t & inconflantia  Senatorunt  ingenil 
ad  tegmen  telut  inepta  reprobando. 

Tritum  ed  illud  ex  ore  TuIIii  promulgatemi  , nihil 
rr.agis  Senatorem  decere,  quàm  in  oroni  re  gerendo  , 
coniilioque  capiendo  , Cond.tntiatn  , menti  fque  firmita- 
tem  lervarc  . Conlìlii  graduai  figere  deb't  , qui  mode- 
ratur  Imperium,  ne  Confilii  imbecillitale  nutet  Rel"p.& 
lubditarum  flatus.  Non  ed  bonum  ( inquic  Salluihus) 
prò  incondanti  roodcratorum  libidine  populos  fluttuan- 
tcs  ime,  illucqiie  agirari;  inde  namque  oritur  boni  pu. 
blici  naufragium.  Vile  cd  conftlium,  abjetturoregirnen, 
ubi  robur  fortitudini;  deed  . Di  lei  oc  Senatore*  condan- 
tiam  à Catone  Romano  , qui  voluit  potiùs  publied  con- 
terr.ni,  atque  in  carcererò  trudi  , quàm  fententiam  mu. 
tare  , cùm  de  maxi  ino  Reiptib.  iocom  nodo  ageretur.  Par 
cxcmplum  ed  in  Metello  Cenlbre  , qi«  , cùm  antro  id- 
verterct  , quò  tendercnt  Saturnini  Tribuni  plebi*  fune- 
di  conatus,  quantoque  malo  Reip*  nil»  hisoocurreretur, 
erupturi  elicne,  in  exilium,  quàm  in  legem  eju*,  ire  ma- 
luic  , A nc  à lomenti  a lui  pelleretur , Patria,  in  qui—, 
lummuni  dtgnitatir  r*r*dum  obtinebat,  Carere  fudiouic. 
faliru,  de  prebenda  iUoru.m  Scnatorum iugenja>.quibus 
alla  Euripidi*  adaptant  tr. 

Haud  enim  fecunm  fi  min/utt  tentns 
„ Aliquis  cervici  e/jet  intHjj'muf  me* , 

Contictrem , j«re  fi  comr.tdicsre  pojj.m  . 

Malum  facinui  admictunt  , qui  ex  meoudantia  mentir 
Reip.  incommodo  in  ea  Jeviicr  propjndenc,  que  (ibi  au- 
ram  conciliam.  Eos  tantum  Senatore*  approbando*  ( in- 
quii  tpiftetns  ) qui  condanter  coniùlere  , de  condanter 
«gere  lolenc . Crimcn  clt  Senatorii  muneris  mobili  for- 
tunae  ingenio  litare  , auc  proprio  potiùs  commodo  , 
quàm  Reip.  Ad  Senatore*  loquitur  Seneca  , cùm  aie  , 
quoldam  in  przeepa  agit  CXtintta  libertà*,  & fiJes  in— 
oblequium  icrvile  JubmiiTa  , dùm  nemo  ex  ftbi  condantis 
animi  lèntentia  luader,  didùadetque  , led  aJulandi  cer. 
tamen  ed  , quo  quiique  blandilfimè  t/.llit  . Non  debenC 
Senatore*  de  illorum  numero  ette  ( aie  Ofator  f{orn.inus  ) 
qui , quod  fèntiunc  ( etiamfi  optimum  Jit  , aliquo  metu 
non  audent  dicere  . Idque  majum  plorac  , de  exser atur 
etiam  Sophxles,  cùm  aie 

Lingua**  cui  fafpendit  inclufam  metus , 

Ut  nunct  ita  ohm  vifus  efl  femper  peffimus. 

S.  VI. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

1.  TNcondanti*  fadidic  amico*.  Tlut.de  amie. 

%.  X Non  convalcicic  pianta,  quz  tqpiùs  transfertur. 
Sen.ep  tib.i.c  *. 

§.  VII. 

SENTENTLE  POETARUM. 

x . VT On  beni  fi rm atur  radix , qu*  ftpé  moveturt 
T^ec  multa  bofpetu  pignus  amoris  b.<bct . 

Marc. 

a.  Jafturam  fidei  notat  inconflantia  mentis , 

Valpitat  tu  vario  pedi  ore  rara  fides. 

Matt.  VIndoc. 

3.  T^obilc  cor  cunfiis  , & mens  efl  vana  puellis : 

tirmum  propofuum  f (emina  nulla  gerle. 

Lac.Benev. 

4.  Tondus  bobe,  flabis,  cum  pendere  gleba  quieta  efl, 

Diflrdbitur  pulvis  prò  levitate  (uà. 

Idem. 

$>411. 
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5.  Vili. 
SIMILITUDINE  S. 

I*  -pLUTARCHI  • Ut  amphora  facilè  circum- 
mT  aguntur  a uri  bui  : Ita  quidam  quovis  ièrmone 
huc,  aut  illue  impelluntur.  in  inorai* 

i.  CASSIANI.  Mens  viri  jufti  non  debet  effe  Amili» 
cerar , vcl  ^Jterius  cujufquam  materia  mollioris , qua fero- 
per  chara&eri  fignantium  cedens  prò  ejtis  forma,  atque 
imagine  Agtjratur  , quam  in  fe  tamdià  retinet  , doncc 
alio  rursùs  fuperimpreffo  fignaculo  reformetur  # acque 
ita  fiet,  ut  nunquam  in  fua  qualitate  perfiAens,  adfor- 
mam  eorum,  qua  imprimuntur  , Armper  convertatur  , 
ac  tranfeat  ; quin  potiù*  debet , vclut  quoddam  effe  ada- 
mantinum  Agnatorium  , ut  inviolabilem  mena  noftra  fi. 
gtiram  lui  femper  cuftodiens  chara  fieri*,  univerfà,  qu* 
meurrerint  , fibi  qualitatem  fui  Aatus  fignet  , atquc_^ 
tramformet  , ipfa  vero  infigniri  nuliii  curiìbus  poflit  , 
Collat.6  e.  ix. 

$.  SENECHE.  Ut  in  orbe,  ae  pila  nrhil  eA  imum_, 
nìhil  lummum  , n hil  extremum  , mhil  primum  : quia_ 
motu  ordo  muta  tur  y Se  , qua  léquebantur , pracedunt , 

qua  occidebant  , oriuntur  : omnia , quomodocunque 
ieriot,  in  idem  revertuntur  : Ica  in  homine  ex»Aim;i— 
Aeri,  cùm  ilium  in  multa  mutaveri* , unus  eA.  iib.yde 
bene f.  cap  5. 

4.  PL1NII.  Ut  conchylia  , crefcente  luna  , ttigcfcunt, 
decrelcente,  marcelcunt  : ita  Aultus  à fortuna  pendens, 
nunc  magnui  e(t,  nunc  pufillus,  nunc  elatn» , nunc  lup- 
pfcx  , uteunque  Rhamnufit  mutaverit  icle  . li  Ir.  ». 
cap.ios. 

5.  Eytfdcm.  UtCamelopardali»,  Ave  Nabis  collo  refert 
equum  , pcdibus  , Se  cruribus  bovem,  capite  camelum—, 
malie  tigrim,  aut  pardum  : Ita  quidam  inpqualcs  fibi  , 
variai  hominum  formas  exprimunt  : Si  cultum  inlpieias, 
fanflunv  aliquem  exiftimes  : A orationem  audias,  l'atra- 
pam  loqui  pute»  : A vitam  expendas  , nebulooem  in  ve- 
tiias:  A (cripta,  bubulcum.  liù.i.c-ii. 

6.  E’ytjdem.  Hypanis  Scythicorum  amnium  princepa , 
per  fe  purus,  Se  dulcis,  circa  Callipodas  Exampco  fonte 
amaro  tnficifur,  atque  ita  diffimilis  fui  in  mare  con- 
ditur,  de  quo  quidem  eA  illud  Solini  clogium  : Oli  m— 
principiti  rum  verune  , predicane  : cui  in  fine  txptrti 
funt , non  injuria  execrantur  : Ita  quidam  inaio  blandi, 

Se  amici,  pofieà  longd diflìmiles Abi rcpcriuntur.  l.ucioo. 
Solin.c.t  $ Stnblibg. 

7.  Ejufdcm.  Hypna , Acut  Se  Ichneumon , nunc  mas 
eft,  nunc  farmina  : Ita  fui  diffìmilcs  nunc  forti»  loquun- 
tur,  nunc  mollia  : nunc  philolophi  funt , nunc  nepotes, 
nunc  amici , nunc  inimici.  i8.c  3 ■& c.x$. 

8.  Eytfdcm.  Apud  Troglodita*  Jacus  eA,  qui  ter  in_- 
ffie  At  amarus,  Se  làllus,  ac  rursùm  dulcis  , toticfquc— . 
etiam  nof'te , unde  Se  inl'anus  di&us  : Sic  quidam  ina- 
quales  , nunc  afperi  , nunc  funt  blandi  : aliquandò  pro- 
fuft , mox  fordidi  : jam  vchementer  amant  , jam  iupra 
modum  oderunt.  Ub.3i.cap  2.  & lib.z.cap.iS.  & Uerod. 
lib.  4. 

p.  Eytfdcm • Mulus  ex  equo  , Se  aAna  conflatus , ncc 
equus  eA , nec  afinus  ; Ita  quidam  , dum  aulici  erte  vo- 
Junt,  Se  EcclefuAici,  neutroni  lunt.  lib.l.  cap. 44.  & 
Mela  lib  i.  . . . 

10.  P.  M.  Ut  Euripus  in  Enbqa  feptie*  in  die  denuit, 
ac  totics  rcAuit  mira  celeritate  , at  idem  cribus  diebus 
unoquoque  menfe  Aat  imrootus,  feptima,  ottava,  nona- 
que  luna  : Ita  quidam  inacquale»  fibi  , aut  nimiùm  pro- 
cipites  funt,  aut  nimiùm  lenti  , in  utramque  partorì—, 
plus  iati s vehemcntes.  In  fimit. 

11.  Eytfdcm.  Ut  aftum  maris , aut  detrimenta  luna 
magis  lentiunt  irnbecilliora  corpora  , ita  rebus  contraria 
vehementiùs  comrr.o ve  tur  animus  minùs  fibi  conffans,  Se 
affettibus  vitiatus.  ibid. 
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Jncofian^a. 

ix.  Eytfdcm.  Amphifibena  ferpens  utrinque  caput  ha- 
bet,  Se  utralibet  corporis  parte  prò  cauda  ucitur  j ita  qui- 
dam ancipite»,  nunc  hac  , nunc  diver/a  ratione  fe  tuen- 
tur;  Se  , cùm  cA  commodum  , ad  EccleAaAicam  liberta— 
tem  confugiunt;  cùm  vifum  eft , principum  pratexturem 
gerunt , canonum  obliti,  ibid. 

13.  SENEC.  Ut  ferrum  crebri*  iramerfionibus  coniu- 
mitur  ,•  ita  corpus  crebri*  permutationibu*  vitiatur  , hoc 
eli , A nunc  immodicis  laboribus  intcndatur  , nunc  volu- 
puttbus  ÀqueAat,ac  molliatur*.  in  moni. 

Ex  Joan.  à S.  Geininiano  in  SimiL 
lib.  5.  cap.  64. 

lnconflans  homo  cffimilatur  Mercurio. 

Quia,  quarr.vis  At  de  fe  temperata  natura.  Se  diurnu», 
tamen  frequentiùs  variatur,  quia  modò  malculinus,  mo- 
do femineus  invenitur  . Citò  cnim  le  vertit  ad  naturar» 
illius  pianeta,  cui  conjungitur  , ut  cum  boni*  bonus,  Se 
cum  maJis  malus,  cum  mediocribus  m ed iocr is , vel  mali- 
tiofu*  Attira  efliciatur.  Et  tali»  cA  incontincns  , Ave  in- 
conAans  homo,  fecundum  Prophetam  dicencem,  Pf.  ip. 
Cum  fan  fio  favflut  cris  , & cum  viro  innocente  innoccns 
tris , &■  cum  eie  fio  elcflus  tris  , & cum  pervirfo  per- 
verterli. 

Ejufdem  lib.  i.  cap.  38. 

Jtem  inconfi ans  homo  cffimilatur  jleri  in  tribù s. 

Primo,  quia  aer  eA  fubAantialitcr  Jevis  , Se  Ac  homo 
inconllans  cA  levi»  in  credendo  . Eccl.  *9.  Qui  citò  ere • 
dit  , levis  (fi  corde . i Joan.  4.  polite  omni  fpiritui  cre- 
dere. Bcrn.  in  Cant.  V (rumane  vi  Cum  eft  , & omnibus 
credere , & nulli. 

Setundò,  quia  aer  eft  faciliter  mobilis  ; Ac  homo  in- 
conliant  eli  mobili*  in  operando , quia  iciJicet  non  perdu* 
rat  in  opere  inccpto,  fcd  faciluer  dimittic  unum  , Se  in- 
cipit ahud . Jtc.i.tfr  duplex  animo  inconfians  eft  in  omni- 
bus viis  fuis. 

Terttò , quia  ter  eft  multipliciter  altcrabilis,  Se  varia- 
bili» , etiam  in  oppolìtas  qualitate*  . Unde  ex  fetidi*  citò 
corfumpitur  , dùm  ei  vapor  pcftifer  admilcetur  , Se  ex 
odoriferi*  Iknus,  & rcdolcns  invenitur  ; fic  inconftanj  ho- 
mo altcratur  in  convivendo,  ex  boni*  exemplis  aIiorum_,, 
vel  ex  mali*,  & ex  pcftifera  locicta  te  infici  tur  ,&  ex  bo- 
na familiaritate  diriguur . Unde  congrue  affimilatur  ae- 
ri, qui  ad  omnem  ventuno  , vel  nubium  vaporero  alte- 
ratur  . Job  38.  Subito  aer  congregatur  in  nubes  , & yen- 
tus  tronfici, s fugt tabi t eas. 

Ejufdcm. 

ltem  inconfians  homo  cffimilatur  Sy comoro. 

Sycomorus  enim  cA  fatua  ficus,  in  foliis  moro  Amili». 

Et  dicitur  li  e**®*  y quoti  eA  ficus,  SCfutft  «,  quod  eli  fa- 
tuus,  qua  A tatua  ficus.  De  qua  dicit  Diofc.  quòd  fruflus 
facit  lubdulces,  led  nunquam  ad  maturitacem  veniente*. 
Qua  A autem  fatua  ficus  cA  hominis  inftabilis  animus. 
Unde  Eccl. xy.  S tu! tus  autem , ut  lunaymutatur . Hic, 
hect  aliquos  fruflus,  ideA  bona  opera  facere  incipiat,  in 
eis  tamen  ulque  ad  maturitatem,  ideA  ufque  ad  finetn_« 
debitum  non  perieverat. 


Ejuf- 


eo  oy 
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Ejufdem  lib.  5.  cap.  <54. 

Jnconflant  homo  filmili  s Hj^n*  efl\ 

Cujus  natura  dicitur  effe,  ut  una  , Se  eadem  fexum_. 
rontct;  unde  nunc  mafculus,  nnnc  fgmina  invenitur.  Si- 
militer  homo  inconftans  invenitur  alienando  mafculus| 
idcft  robuftus  in  propofito , fed  poftea  invenitur  filmina 
in  faéto . Vel  mafcuìu*,  ideft  virili*  in  principio,  fed  fq- 
mina,  idcft  debili*  in  progredii.  Lue.  14.  Cfpit  adì  ficare  , 
& non  potnit  confummart . Sed  nota  , quòd  praediftam 
mutationem  fcxus , dicunt  quidam  , fieri  lolùm  apparen- 
ter,  ex  eo,  quòd  (ut  dicunt)  hy^na  lem  per  habecutrurr- 
que  fexum , fìcut  herrraphroditus : Ied  aliquandò  umiseft 
occultus,  Se  alter  manifeftu*  . Et  hoc  fortd  varia uy  fe- 
cundum  tempora,  propter  quod  aliquandò  apparet  malcu- 
his  , aliquandò  fumica  . Unde  dicunt  quidam,  quòd  Hyac- 
na  coocipic  fine  mare,  fèd  t4rift.de  anitn.  hoc  negat. 

§.  IX. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I.  T Otharius  Imp.  Ludovici  Pii  F. eam  vitz  varie- 
1 ^ tatem  attulit , ut  mcliorne  , sn  deterior  fueric, 
dijudicari  non  poflit.  G>ntra  patrem  optimum  fa&iolus, 
tandem  monachum  in  Prumcnfì  cenobio  ioduic  . Sigon. 
lib.  i). Hegnlt  al - 

*.  Nulli  arbitrar  pluret  ftatuas  dicala*  , quòm  P baie- 
rto Demetrio  Atheni*  , quibus  per  decem  annos  przfuic . 
Siquidem  360.  ftatuere,  quas  mox  lacera  verune,  nondùm 
anno  bunc  numerum  dierum  cxccdcntc.  P/.  lib-^.cap.6. 
Vlut.in  polii. 

3.  Objkit  JE febines  Demoflheni  , quòd  fubinde  com- 
mutata fazione  Euripum  iplum  inconftantia  fua  vicif- 
iet,  Unde  Grzci  Eunpiften  hominem  incena  fide  ro- 
cant.  P.M. 

4.  aldephonfus  IV.  Afturum  Rex  , levitate  potiùs , 
quàm  pietate  religioni*  operibus  devovit  fe  , <5c  aliquandiù 
haic  propofito  infierendo  ,decrevi(  libi  fubfticuere  fratrem 
iuum  nomine  Ranimirum.  Ranimirus  cum  magno  exer- 
citu  veniens  Zemoram  Aldephonfo  fpontd  abdicanti  fub- 
llituitur . Aldephonfus  ad  locum  ,qui  Dominos  fanfios  vul- 
gò  dicitur  , fuper  ripam  Cejx  fluminis  , habitum  mona- 
chalcm  afTumpfìt.  Interdi,  ehm  Ranimirus  contra  Mau- 
ros  abeflet , Aldephonfus  vitz  monafticz  pertflus  , Le- 
gionern  veniens  , regno  iterùm  inhiare  cqpit.  Ranimiru* 
duobus  anni*  obfefiura  in  deditionem  recepit  , Se  in  car. 
ccrem  mieti Julfit.  Dùm  hzc  fiunt,  Aldephonfus,  Se  Or- 
donius,  Se  Ranimirus  , filli  Regis  Froilz  fratria  Alde- 
phonfi  , apud  Aflure*  rebeIJarunt , indignati,  quòd  incef* 
fione  Aldepbonfi , Se  fubftitutione  Ranimiri  non  fuerant 
evocati.  At  Ranimirus  vi&or  fratrem  Aldephonfum,  Se 
Confobrinos  crudelicer  exczcavìt . Tandem  pfnitentta— 
duftus  prope  Legionem  in  ripa  Turii  monafterium  San- 
ali Juliani  conftruxit  , Se  in  eo  fratrem  , Se  confobrinos 
coJlocavit,  ubi  ufque  ad  finem  vitz  oeccflaria  habuerunt. 
Hpder.T  ohtlib.  5 .rer.Hifpan.cap.6. 

1.  Vietate. 

1.  .fu/omo»  Judzorum  Rex  lapientiflìmus  , concubina, 
rum  irrctitus  amoribus , in  vera  pietate  naufragium  fe- 
«it.  lib.  1 ptg.  • 

».  Cenjencus  Rex  Africz,  poftRomanum  Imperium 
diminutum,  Se  reiigionem  Catholicam  Jaceratam , anno 
478.  vitz  fuz  finem  impofuit  , Honorio  filio  Rege  re. 
ha0.  Is  initio  regni  magnam  equilatera,  acque  anim,' 
moderationem  adhibuit  , ac  piane  fe  ò paterna  abhor. 
rere  colenda  pietate  ratione  oftendit  . Siquidem  Catho. 
licos  in  locis  edam  à patre  interdirti  convemus  fiabe, 
te  Se  rogata  Zenonis  Imperatori*  Epiicopum  Cartha. 
apparato  del/Eloq.  Tornii. 


ginis  Catholicum  Eugenium  creare  coficefGt  , qui  per 
1 vigintiquatuor  anno*  nnllus  extiterat  , At  quinquennio 
poli,  priftina  comitate  depofita  , acrem  demum  hoftem 
fe  Catholici*  prodidit.  Sigon. I.  tylmp.Occid. 

».  Pace , Sello, 

1.  Vix  poffunt,  aut  faltem  nolunt  Scoti  aut  piceni^ 
aut  bellum  diutiùs  (èrre  : bello  opibus  exhaufti  defide- 
ratam  paeem  fumroa  ope  perquinint  : pace  farti  infolen- 
tiores,  contumacibus  animis  impatientes  zquzadminiftrrf* 
«tionis,  aut  extcrnum  bellum,  and  inteftini  diffidia  , in_— ' 
quz  feuopcr  proni  fuerunt,  inveniunt.  H Boct.t.io. 

§.  X. 

ADAGIA 

MOdò  palliatus,  modo  togatus  . In  hominem  incon - 
fi  antem  , ac  lubrica  {idei , diyerfarumque  partittm 
eleganter  tor<juebitur . 

Charoseleonte  mutabilior.  Com petit  adaginm  in  homi- 
nem rcrfipellcm , ftpe  ineonflantcm. 

Proteo  mutabilior  . In  vafrum  , ac  tcrfipellcm  com- 
petit  t fabula  Protei  • extat  apud  Homerum  Odyfl.  dr  a- 
pud  Maronem  4.  Georg.  Simili  figura  dicetur  etiam  .Vet- 
tumno  inconftantior. 

Mulieris  animus.  Quadrat  in  imbelles  » & inconfìan- 
tet.  Terent.  7{ofìi  mulierum  ingeni um*  l^olunt,  ubi  ve- 
lie , ubi  nolis , cupiunt  ultrò. 

Euripus  homo  . In  inconjlantet , de  moribus  inaquali- 
bus  homines  dicetur.  Quadrabit  & in  fortuna  'aices , qu* 
res  mortalium , yelnt  àfin  quodamjursàm , ac  deorsàm. 
j aQat . 

Duabus  federe  fellis.  Efl  incertarum  e fi  e partium , 
ancipiti  fide  ambabus  fatisfacere  yelle . 

S.  XI. 

HIEROGLY  PHIC  A. 

f.QCitè  admodùm  Joannes  ille  , cognornento  Scho^ 
lafticus  , fcalarum  anaccpbaUofi , hominem-** 
qui  modò  rifui  indulgeat , modò  luflui,  modo  aufterita. 
ti , acque  temperantiz  fe  reddac , modò  delitiis  diffluar. 
Se  voluptatibus  implicetur  , Cancro  zquiparavit  , nunc 
anté , nunc  retrò,  nunc  in  tranfverfum  gradienti,  mi— 
raque  vitam  luam  inconftantia  traducenti:  virque  « fa- 
picntiffimus  de  ingcnit  ejufmodi  profcdlu  nihìl  fibi  quic- 
quam  pollicetur  , quod  ad  ullarn  fit  unquam  frugeuu- 
perventurum.  P ier .Valer  lib  28. 

X.  Aliqui  Mathematici  bicipitium  inconftanciz  hiero- 
gfyphicum  pofuere.  Nam  tertio  fupra  vigefimum  Leo- 
nis  gradu  bicipiti*  homini*  fimulacrum  oriri  confinxere, 
quòd  eo  afeendente  gradu  oatum  inconftantis,  ac  levi- 
ter  mutabili  voluntatis , acque  fententiz  fore  przfagi- 
unt.  idemlib.3 ». 

§.  XfT. 

EMBLEMA. 

In  facile  ì viriate  defeifeente*. 

Und . sAlc.  Embi  Sj. 

Parya  1 tei  ut  Umax  fpreto  Remora  impete  venti , 
Hfmorumquc  ratem  fi  fiere  fola  potè  fi. 

Sic  quofdam  ingenio , &"  viriate  ad  fiderà  vc&os 
Dctinet  in  medio  tramite  caufa  levisi 
„4nxia  lis  velati  efl  , vel  qui  meretricint  ardor 
Egregiis  j avena  /evocai  à fludiis . 

Ex  Commcntariix  Joan.  Thuilii. 

I,  I^TAvis  omnibus  fuis  armisinftru&a  in  medio ma- 
ri  fiu&uct  , veli*  expanfis,  Se  vento  tumidi*, 
Vuuuu  qui 
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cui  in  puppeadhaereat  ore  remora  , pifciculus  limacem 
magnitudine  arquans,  petris  afluetus  , alias  Echencis  ap- 
pellato* . 

a.  Qui  font  ingenio  lubrico,  Se  in  con  (tanti  , mententi 
fuam  ab  honefio  quodam  inftituto  vita?  dimc/reri  facillimè 
finunt . Hos  refertjnavis,  quse  remora  pifciculo  minu  ti  (Timo 
fillieur;  miram  fané,  Se  piane  incredibile»  nifi  fidem  au- 
rore s magni  nomimi  facerent  ; fic  homines  quofdam  , li- 
cer admodùm  ingenio  , virtuteque  praeditos  retardat  al i- 
qua  caufa  Icviflìma  , ut  in  medio  curfu  porgere  amplili* 
nequeant,  Se  ita  turpiter  deficiant.  Ad  illuttrandum  hoc 
Emblema  commodiffimum  habes  exemplpm  in  Critia,  Se 
Alcibiade  apud  Xcnoph.  i.Com.  hi  enim  adoiefeentes  ma- 
gni» nature  , & ingenii  conformati  dotibus  , ad  rea  fum- 
roas  nati  » levicufis  occafionibu*  non  tàm  deterriti  , quàm 
avocati  ab  officio,  fibi,  i'uatque  Reipublicat  exitium  crearunt. 
Quis  Deficit  Neronis  primum  in  imperio  quinqueQnium_? 
quo  fe  tàm  miteni , Se  prsetcr  modum  traélabilero  prarfti- 
tit , fed  mox  in  praerabidam  feritatem  , & bar  bara  in  tiu- 
culentiam  erupit. 


TEMA  CCCJX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Incontinenza 


‘Biafmcvole . 

§.  I. 

DIFFIN1TIONE. 

i.T  ’lncontincnza  è un  vitio  » col  quale  alcuno  fe- 
I v guita  gl’impulfi  della  concapilcenza , rimanen- 
do l’uJo  delia  ragione. 

ET  IT.  Sordida,  brutale,  vergognosi,  laici  va. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUei  Grandi  , che  mancano  di  continenza , non_ 
danno  lungo  tempo  nella  feliciti. 

«ncontinenza  è un  vitio  dell’anima,  per  il  quale  la 
ragione,  benché  regolata  , vien  l'edotta  , e rapita  dall’ 
appetito  non  regolato  a legni  re  la  voluttà. 

Nella  incontinenza  la  cupidigia  è più  gagliarda  della 
ragione;  onde  l’incontinenza  non  è altro,  che  la  cupì- 
dine  inlana , & il  giudicio  Sano. 

Conolceva  Atreo  J’eccefi©  del  delitto  contro  il  fratei 
lo,  ma  dal  diletto  era  rapito. 

Autolico  figlio  di  Mercurio  Dio  de* ladri  (forfè  per- 
ch’egli nacque  l'otto  quel  Pianeta  rapace)  era  acchvoa 
furare,  non  per  profitto  della  rapina  , ma  per  l’incon- 
tinente voluttà  dei  rapire. 

Egli  fapea  di  mal  fare  , ma  l'occafione  lo  faceva  la- 
dro . Come  la  calamita  al  ferro,  così  la  Aia  mano  cor- 
reva all’oro,  da  cui  rapita  il  rapiva,*  onde  Marciale.^ 
chiamò  quella  mano  unta  di  pace. 

Quell’  indomita  voluttà  , che  Sentiva  Zoilo  di  male- 
dire, e Lepido  di  dominare;  quella  chiamata  da’Gram- 
matici  Carocthes  , è detta  da  Tullio  impotenza  , col 
qual  vocabolo  più  proprio  fi  può  intendere , che  nomi- 
nandola incontinenza,  non  potendo  nè  l’uno,  nè  l’al- 
tro frenare  l’avida  voglia , benché  l’uno  , e 1*  altro  la- 
pefl'c  non  ritrarne  altro,  che  doglia. 

Quante  volte  la  Smoderata  voluttà  fece  impazzire  la 
più  favia  faviezza  ì 

Archimede  havendo  apprefo  la  dimoftratione  delli_v 
corona  d’oro  mefcolata  con  la  lega,  non  potendo  repri- 
mere la  traboccante  allegrezza  del  novello  trovato  , il- 


ici dal  bagno  tutto  ignudo , Se  unto , gridando  per  ' ca. 
la  come  forlcnnato:  Evrica , Evrica , ìnvtni , inyeni. 

E le  Senofonte  per  non  poter  reprimere  il  Scoppio 
del  rilo  crepò,*  hor  che  diremo  noi,  ebe  Ha  il  non  po- 
ter contenere  quell’ eccelli  va  paffione,  altro,  che  incon- 
tinenza ? 

Se  Democrito  coniidcrando  con  alto  fapere  le  pazzie 
degl’  huomini  , così  (temperatamente  lmafcellava  dalle 
rifa,  che  ne  divenne  ridicolo;  le  quella  non  è inconti- 
nenza, qual  farà  f 

Si  hà  da  ha  ver  per  nemica  1’.  inimica  incontinenza-, 
morale,  perche  le  bene  non  è vitio  , non  effondo  dif- 
parata  la  ribellione  di  ella  dalla  ragione  , è nondimeno 
braccio  del  vitio,  come  quella,  che  per  l’appetito  con- 
tra  la  ragione  combatte:  e perche  da  una  vittoria  Se- 
gnalata Ipeflo  lì  ramina  felicemente  all’altra,  e da  una 
perdita  rovioofa  A precipita  a molte,  però  1*  huomo  c- 
roe,  che  fu  prima  continente  vincitore  del  lènto,  ò non 
hà  più  nemico  a (Talco,  ò lènza  difficoltà  ne  trionfa  . 

All’incontro  1’  huomo  bruto  , che  prima  come  incon. 
tinente  fu  debellato  dal  iènfo  , non  può  cozzar  col 
nemico,  e folto  infime  giogo  vive  una  lunga  morte, 
Icrve  di  barbare  empietà,  a d’obbrobrii. 

§.  hi. 

APOFTEMML 

IMprudente  nipoti*  fù  quella  dei  figliuolo  di  Dioni- 
gi , che  diffe  al  Prencipc,  che  lo  riprendeva  per  u— 
na  violenza  Alita  ad  una  Siracufana  : S’iojhò  fitto  quel, 
che  non  havete  fatto  voi,  io  fono  anco  figliuolo  di  Rè, 
che  non  folte  voi, e prudente  con  tra  rifpofla  gli  diede  il  Pren- 
cipe,  dicendogli:  Se  io  non  fui  figliuolo  di  Rè  , nè  tu 
operando  in  quella  guii'a  falcierai  figliuoli  , che  fiano 
Regi.  Ecco  uno  di  quei  cafi  , ch’io  dico  ,j  che  pofibno 
eficre  di  grandiffimo  documento  agl’  huomini  : Se  « gran- 
di , e dominanti  dovrebbono  notare  , che  l’incontinenza 
è uno  de*  maggiori  errori , che  pollano  commettere,  per- 
che  tutti  gli  altri  dilordini,  che  offendono  meno  il  pub- 
blico, fono  più  fcufabili,  e generano  minore  odio.  Veg- 
gafi  dalla  verificatione  della  predittione  fatta  da  Dioni- 
fto  al  figliuolo,  poiché  non  lòlo  i Suoi  figliuoli  non  ar- 
rivarono ad  «Iter  Regi,  ma  egli  fteflo  non  potè  conler- 
varfi  il  Regno  fino  all’ultimo  della  lua  vita. 

Vedi  Libidine , Lunaria,  Intemperanza- 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

D E F 1 N I T 1 O. 

1.  TNcontinentia  eli  virium  , quo  quis  coneupifcentiae 
X impulius  (equi tur,  ufu  rationis  manente  . Dedu- 
citi ex  defin.T.  Stanisi. 

».  ETITH.  Sordida , brutali*,  ignominiofa,  lafciva. 

§.  il. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.1N  fornicationetn  non  corpus  ducit  , led  inconti- 
X ncntia  . Cbryfofì.fup.cp.pr.c.S.ad  Cor-hcm.  17. 

2.  In  refraenanda  libidine.  Se  coerceodis  voluptacibus, 
ne  feducac,  quod  male  blanditur,  &encrvct  , quod  pro- 
iperum  dici  tur,  continentia  opus  eli.  S.stug.fcr.i.Dom. 
xypofl  Trin. 

3.  Proh  dolor!  quia  major  in  nobis  incontinentia  in- 
venitur,  quàm  in  brutis.  Eonav.fcr.i.de SS.*Apofl.t.$. 

4.  Magna  Chrillianis  eli  vcrecundia  ^ dùm  intergen- 
tes  pagana;  magie  , quàm  ititer  nos  , mvenitur  conti— 
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«enti*,  idem  fcrm  *•  de  converf.S.  Vanii , foro. 3. 

5.  Pejus  eli , qiùra  m$chari , contincntiam  ducere  cri- 
ni mota  m . CyprJt  fingul-Cleric.cap.yt.i . 

6.  Magna  continenti*  repofita  fune  praemia  t miler 
ergo,  Se  infelix  ù,  qui  continentia  fpoliatus  ed.  S-  E- 
phrem  t.idelncontin. 

7.  Cùm  de  ipla  continenti#  elatione  meni  tangitur, 
plerumque  Deus  banc  in  immunditiam  carnis  cadere 
pcrrai 1 1 i t . Greg.Mag.lib . 1 * wor.c. 8 .f . 1 . 

8.  Ubi  continentia , Se  honeftas , illue  Se  larga  fpìri- 
tus  grati*  advolae.  Cbryfofl.bom44.fup.Gen.t1. 

9.  Contincre  le  non  poffe  , pufillanimitatised  , & ne- 
gligenti*. idem  fnp p [al. $0. born  i f.i. 

10.  Quidam  in  juventute  luxuriosè  vivente! , Se  in— . 
Tenc&ute  continente!  fieri  dele&antur  , Se  tunc  eJigunt 
fervire  continentia:,  quando  eos  libido  lervos  haberecon- 
temnit . Ifid.liifpal  lib.z.dc fumbon.c.39. 

11.  Nequaquam  in  fene&ute  continente!  vocandi  lunt, 
qui  in  juventute  continente!  non  fuernnt  , tales  non^ 
habent  prsrmium,  qui*  labori!  non  babuerunt  certamen. 
ibidem. 

* §.  ni. 

SIMILITUDINE  S. 

SOCRATIS  '.  Quemadmodòm  incontinenti*  non  fa- 
mem  , non  Gtim  adventare  pcrmittens,  ncque  Ve- 
neri! defiderium  , neque  vigili*!  , per  qu«  fola  volup- 
tuosé  edere,  bibere,  Venere  uti,  quielcere,  atque  dor- 
mire poflìt , prohibet , neceffariis  , & continui!  volup- 
tatibus  perfrui  facit  : fic  contra  , cùm  fola  continenti* 
defiderari  irta  faciat , lòia  etiam  perfrui  refté  volupta-  I 
tibu*  facit.  apud  Xenophontem  I1b4.de  ditta , & fatti* 

S cerali* . 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Simiiic. 
lib.j.cap.tfj. 

Incontincatiam  con\ugaiem  evitare 
Cervi  no*  docente 

De  quibus  dicit  Tlinius , quòd  à tempore  conceptus  la- 
mina: à maribus  dilcedunt , donec  I partu  purgentur.Et 
«amen  tanta  ed  quorumdaro  hominum  libido  , ut  à gra- 
vidata uxore  interdùm  abdinere  non  valeant  . Et  nota— 
bic  aliquid  exigente  materia  , quamvis  non  fit  pulchrum 
audire,  carnea  ed  utile  feire  : icilicet  , quamvis  matrix 
pod  imprasgnationem  claudatur,  tamen  ex  deJe&atione, 
/ut  Avicenna  dicit , movetur,  Se  aperitur,  Se  ex  hoc  im- 
zninet  periculum  abortua  . Et  ideò  Hieronymu!  vitupe- 
rai acceifum  viri  ad  uxorem  przgnantem,  non  tamen— 
ita,  quòd  lemper  fu  peccatum  mortale  , nifi  forté  pro- 
babiliter  timeatur  de  periculo  abortua . 

S.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

MEncdemus  > cùm  adolefcens  quidam  diaiflet , ma- 
gnum  effe.  fi  quii,  quse  concupiiffet,  alìeqnere- 
tur:  Multò,  «quit  > marni  cSÌ , nibil  comm  , jun  non 
decct , conatpifocrc . Arili. 
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TEMA  CCCX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Increanza 
Biafmrvoh. 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

j,  T 'Increanza  è un  codume  rudicale  nelle  conver- 
I V fationi  civili. 

».  Sili*  Inurbanità  , inciviltà. 

3.  ET  IT.  Rudicale , incivile  , impropria,  indegna  jVÌl-1 
lana,  Tozza,  iordida. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  è huomo,  che  fi  renda  maggiormente  doma- 
chevole  appraflo  degl’ altri, dell’incivile , e del  mal 
creato  \ poiché 

Quello  non  otferva  il  debito  decoro  nelle  converfatio- 
ni  civili  , perde  il  riipetto  con  chi  convcrfa  , e di  tutto 
fi  là  lecito  , fuor  che  di  quello  , che  fi  converrebbe  co* 
buoni  codumi . 

Non  hà  riguardo  al  luogo  dove  fi  ritrova,  nè  al  tetti- 
[ po  , che  corre  , nè  alla  pedona , » cui  é prelèntc. 

In  fomma  lono  banditi  da  lui  come  odiati  nemici- tutti 
quei  tratti  manierofi  , che  tal  volta  comprano  gl’ animi 
de’ più  ferini 

Non  fi  può  dire  animale  fociabile  , perche  ò fi  coni* 
con  pochi  , ò con  niuno  converfa  , dandoli  a cooofcere 
cflèr  nato  folo  per  vivere  a *è  deffo  , ò per  habitare  frà 
le  felvc  co* bruti. 

Sconcio  finalmente  ne’gefti,  inconfiderato  nel  parlare* 
e lenza  garbo  ne’ crani. 

§.  III. 

ESEMPI. 

SCrivc  Plutarco , che  uno  chiamato  per  nome  Veti « 
ih  uccifo  sù  la  llrada , per  non  eflèrfi  levato  in  pie- 
di quando  il  Tribuno  del  Popolo  Romano  pattava  avari-’ 
ti  di  etto  . E Valerio  Maflìmo  racconta  . che  i Centori 
notarono  d’infamia  , e degradarono  un  Cittadino  Roma, 
uo  dal  fuo  ordine,  per  haver  ihadigliato  , e gridato  al- 
quanto torte  nella  loro  prefenaa  . Non  è anco  molto 
tempo,  che  un  Gentilhuoroo  fu  mandato  a!  luogo  publi- 
co  a fargli  tagliare  il  ciufib  , e la  barba  .perche  rifpon- 
dendo  in  publico.  Senato  s’era  aliato  i muftacci . 

Vedi  M fi  abilità , CoRumi. 

Ad,  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  TNurbinitaj  eli  mot  rutlicalia  in  convcrfationiboj 
I civilibut.  (ft communi! . 
a.  SKTi-  Incivilita». 

3.  IPITH . Rutlicalia,  incivilii,  impropria,  indigna.' 

V U DQ  u • §■  n. 
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S,  II, 

SENTENTI^  CATHOUCORUM. 

i,  A yCUlturn  valer  yirtui,éc  morum  iuaritaa , ebry- 
> IVI  foiìho.Sifup.Cen.tt. 

».  Frigi  end»  ed  inlìpientiure  iocictas , et  h pliqua  ge- 
neri» copulentur  neceflitudine . Trofie- 

j.  Noxiae  funi  enim  focietates  rum  infipientibus  , & 
inficmnt  fobriam  menicot , ac  decolorane . uimlr.l-ì-ep 
4 .ti  Iraneum  t.j. 

4-  More»  reagii  eligantur  , qulm  ruituum  clcgancia. 
Hitr.t-i.rpi, ad  Dm  etri  ad. 

J.  Sociale  rjuoddam  eli  human»  natura,  cingile  borio 
Coojug-C.l.tO-6- 

6.  Amabili»  Tocius  omnibus  eli  officiofus , & nulli  o- 
nerolui . Bernard  l-it  c.q- 

■j.  Moiri  dicumur  finiti  , ijui*  tnoribus  fune  inculti, 
Thomi  Kcmpm  Horf.fiti/f.y. 

S.  IH. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

I.  T}  Urtici,  & duri  fum  , qui  quKCuraquc  ridicu- 
1*  non  dicunt , ncque  aliqotd  dicenfis  «udiunt. 

».  Comet  fdeundus  invi#  prò  vchiciuo  cft , Mim-Vubl. 
infitis  fent 'fenici  • 

§.  IV, 

SENTENTI^  POETARUM. 

1,  n vfiient  ts , Corydog , tee  muterò  cyrat  Ulcxis. 
|\  Vùg,Egl,», 

Civilitas  morum. 

».  giuridiche  placcarti , fu  fi  entra  r cor  fora  campo. 

Sic  bini  convenieni  ,&■  fine  labe  toga. 

LÌHfuaout  nec  rigeat,  coreane  rubigine  dentei, 

Tire  ragni  in  laxa  pes  libi  pelle  natec. 

Ouid  fi  pracipiam , ne  falca  incrtia  dentei. 

Orarne  fufiepta  mane  iaventur  aqua? 

•tfec  male  deforma  rigido!  tonfata  capilloi; 

Sit  coma  , fit  doUa  barba  re  fidi  a menu. 

£t  nihil  emine  ant,  & fint  fine  fordibni  angue  e \ 
Inquc  cara  nullui  Ha  tibt  nate  prlnt. 

■tf.ee  mali  odorati  fit  triflit  anbelilus  orti, 
tfec  lodai  naret  virine , paterque  gregei  ■ 

Sint  modici  rifui , parrai  ne  Mirinone  lacuna , 

Et  fummo 1 dentei  ima  tabella  tegeutt . 

•tfec  fua  perpetuo  cohtcniant  ilio  nju, 

■tfe  leve  nefeio  quid , fimincumquee  fona. 

Efi  & in  incefiu  pan  non  temnenda  decori!, 
pillici!  ignotoi  illa , fngatqne  virai . 

Carpe  ciba  digitil  i efi  cerini  gtflui  edendt, 

Ora  nec  immonda  tota  pauvge  manu. 

Hève  domi  profumi  dapet , fid  defme  cara, 

Oudm  cupiat , paulò , qudm  potei  effe  , minai , 
■tfec  cerane  mifiai  cerva  fumplijjc  medullat, 

•tfec  eoram  dentei  perfricuiQcprobtm. 

Ifiadabunt  factem,  fid  erma  deformta  rifu  : 
Multaque  dùm  fiunt , turpta  , fatta  piacene . 

Certa  libi  a nobii  dabitut  men/ura  btbendt- 
Officium  prafknt  menfyue , pedefque  fuum  . 

a prdcipuè  rino  Simulata  » 

tfec  nimiùm  fattiti  ai  fera  bella  manui. 

Occidit  furino»  finiti  iuta  vino  btbendo . 

eiptior  efl  dulci  In  fri  fa , «er*M?ue  joce. 

Torva  monete  puitt , talorum  iifeert  \aelut, 

Ve  feiat , & vira  teffera  mifia  tuoi- 
T urte  fumai  incanti , findioque  opetimur  in  tpfo, 
■tfudaque  per  Infui  pecora  nafira  patene . 
ira  fubit , deforme  malum,  lucrtque  cupido, 
■jurgiaque , & ma,  fiiteitufque  dolor. 
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Carmina  dicunhir,  refonat  clamoribns  or  ber , 
Invocai  iratot  Or  fibi  qnifqnc  deos. 

Ttrtinct  ad  faeiem  rabidoi  compì fiere  mora. 
Candida  pax  hamines,  trnx  decet  ira  f eroi. 

Ora  tnment  ira , nigrefeunt  faaguint  vena , 

Lamina  Corgonio  favini  angue  micane . 

Odimnt  immoiicot  ( experto  credile  ìifaiìus  '. 

Sapi  taceni  adii  [emina  vnltni  babet . 

Sped  antem  [pedo,  ridenti  mollia  ride  : 

Innate ? acceptat  tu  quoque  redde  notai . 

Rara  fumee  menda  facies  caret  : Occule  menda  , 
Ouodqnc  potei , vitinm  corporii  abde  tui. 

Ovid-li.  t.  de  Art.  Am. 

3.  Ubero 1 bomineiper  urbem  modico  magis  par  efi  grada 
Ire  : fervile  effe  duco  fefiinantem  currere. 

Rifu  inepto  rei  iutptior  nulla  efi  -1 

Plsut.in  Ppnnh 

s.  v. 

SIMILITUDINES. 

SOCRAT1S  . Quemadmodùm  vinum  aurterum  non_» 
eft  aptum  potioni;  ite  mores  agrefte*  non  ap*i  lune 
hominui»  conversioni,  apudStob  ftr.ìÀc  imprud. 

$.  Vi. 

EXEMPLA  H ISTORIO  A. 

j.  \ claitadas  Petto  , è cjuo  <]uis  ignem  faciliù», 
«juìrn  rifum  excuteret  , cùm  m contubernio 
Cyri  Regis  inter  vefeeodum  reftivi  i'ermones  haberen* 
tur,  qui  & delegare,  ie  prodeflépoficnt,  iòlus  hoc  gè- 
nus  voluputia  tetri»  viiltri  «fpern»b«tur , ut  neque  ipfe 
ridere  vellet  , neque  «liorutn  joco»  férret . Xenopb.lib.z. 

T(dia.  ...  . 

Pyfticitatii  odiai» . 


O/o»  Syraculanus , cùm  »d  nullam  fe  relucaret  hilaa. 
ritatem  , atque  ludum,  omnibus  invili»  fuit.  Tlut.  in-. 
Dione. 

§.  VII. 

adagia. 

IN  navfiius  educatus.  /*  navibut  educata s dittbatur , 
& alienai  à moribut  litteralibus , fiufuque  communi. 

TEMA  CCCX/. 

apparato  italiano. 

Incrudelire  contro  fé  ftefTo , 
Émpio , 

S.  I. 

DIFFINITIONE: 

I,  TNcrudclire  è un*  inifprixfi,  ò farfi  crudo  contro 
^ di  qualcheduno, 
a.  S rft*  lnafprirc  t ftrfi  crudo,  &c. 

§.  IL 

detti  di  diversi. 

TAnto  filmarono  efecrando  gl’antichi  Iugulatori  l*ac. 

cifor  di  le  ftefio,  ebe  coloro  , che  uccidevano  le-, 
medefimi,  erano  gittati  all.  foreft.  , aceioche  havendo 
infierito  contro  loro  fteffi  , altro  Icpolcro  noo  haveflero, 
chele  vifeere  delle  fiere . , . . 

Taglione  veramente  decevale  , & Spavento  de  vivi , 
più  che  caftigo  de’  morti. 
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Il  dar  la  vita  per  la  virtù  a Dio,  e un  redimirla  a eh 
la  diede  ; ma  darla  a chi  per  niun  titolo  fi  deve  , è un 
rubbarla  a Dio,  a darla  al  Demonio. 

Lodaft  da  molti  antichi,  e da  molti  moderni  la difpera- 
ta  rvloJutìone  di  Lucretia  Romana  , thè  doppo  ha  Ver 
perduta  la  maritale  caditi  per  la  violenza  di  Serto  Tar- 
quinio,  voleflè  incrudelire  contro  fa  della  uccidendoli  2 
Ma  S.  Agodino  con  gran  ponderatone  di  ciò  , che  prende 
a confiderare  , non  concorre  a quelli  encomii  , e dice 
apertamente,  che  fu  debolezza  di  fpirito. 

Qu'od  le  ipfam  ( die*  egli  ) quomam  adulterìum  per - 
tube , edam  non  adulterata  occidie , non  efi  pudiciti* 
cantai , fed  pudori r infirmitas . Tuduit  enim  eam  tur- 
pitudini* aliena  in  fe  commi  fife  , edam  fi  non  fecum  , 
& Fumana  mulier  laudis  arrida  nitniùm  -perita  e fi , nè 
putaretur , quod  yiolenter  efi  pafsa,  càm  piperei  , li- 
benter  pafsa  piperei , inde  ad  oculos  bominum  mentis 
fu a teftem  illam  panam  adbìbendam  putapit , quibus 
confcientiam  demonfirare  non  potuit  ; Sociam  quippè  fi- 
ài  fe  credi  trubuit , fi  quod  ah us  in  eafecerat  tmpiter , 
ferrei  ipfa  padenter. 

(àiultioo  raccomando  la  morte  di  Sardanapalo,  il  qua- 
le doppo  efler  (lato  fpogliato  del  Regno,  gettò  le  (ledo 
co*  tuoi  telòri  in  un'incendio  , dove  rimale  incenerito  , 
dice,  che  doppo  ellcr  viffuto  da  lemina,  mortrò  nel  mo- 
rire fortezza  virile  . In  hoc  folo  imitatus  virum  ; ma 
con  buona  licenza  di  un  tanto  Scrittore  ( dice  G;oj  Batti- 
ila  Comazzt  ) 10  llinao  , che  termin  ale  le  lue  fcioc- 
chezze  con  la  più  (otenne  pazzia  del  mondo  ; Tutti  li 
dilperati  darebbero  Eroi,  le  ('ammazzarli  forte  Virtù. 

Nella  noftra  Religione  Cattolica,  in  cui  le  auderirà 

ròno  elle  re  Virtù,  lappiamo  di  San  Bernardo,  e del 
Luigi  Gonzaga  , che  prima  di  morire  mollrorono 
rimori'o  delle  tante  penitenze  ; con  le  quali  conolceva- 
no  di  eflerfa  abbreviata  la  viu  , e confegucntemente... 
tolta  Tocca fione  di  acquidare  molti  altri  meriti  a fervi- 
tio  di  Dio 

Sono  alcuni  y che  danno  elogio  di  fortezza  a Cato- 
ne per  efferfi  procurata  la  morte  di  propria  mano  , e 
iopporuula  condantemente  . Ma  altri  , che  l’intendon 
meglio,  lo  bialimano . La  fortezza  conlìde  in  non  ha- 
ver  paura  della  morte , e riceverla  intrepidamente  da- 
taci da  altri  , lènza  potervi!!  noi  opporre  . Catone  fù 
troppo  dolco,  tuttavia  merita  biafimo,  perche  non  Tep- 
pe iofferire  il  dolore  , che  é imprefa  da  huomo  fonte  , 
né  Teppe  imitar  Socrate  : Cui  pr  a fi  art  pifum  eli  alieno 
jufsu  , quàm  fua  opera  inferire . E non  ìolo  non  giovò 
Cacone  con  quel  Tuo  elfempio  alla  RepubJica  , anzi  lt_^ 
nocquc  grandiflìmamente  , privandola  d'un  egregio  Cit- 
tadino , e facendo  a le  delio  graviflicna  ingiuria  . Onde 
v’é  chi  lo  danna , come  delinquente  , e come  mal  Cit- 
tadino , e perciò  Bonis  omnibus  , famaque  mulftan- 
dus  . 

Quello,  che  debba  lèrvirlì  della  morte  di  Catone., 
datali  da  le  rtcflb , l’ho  notato  altrove  \ qui  baderà  di- 
re, che  troppo  gentile  Ica  mente  venga  lodato  da  Valerio 
Maflimo,  mentre  dice  , ch'egli  habbta  dalle  fue  ferite^ 
veriato  più  gloria  , che  fangue  ; e falciato  gran  docu- 
mento a gli  huomini  valore  fi  d’amar  più  la  dignità 
fenza  la  vita  , che  la  vita  lenza  dignità.  Poiché  troppo 
é egli  chiaro , che  l’ammazzarft  non  fù  attione  da  Stoi- 
co, come  profilava  Catone  ; ma  da  vile,  e codardo. 
Onde  merita  bialimo  Cacone  di  quello,  che  fece,  e Va- 
lerio Mafiìmo  di  quello  , che  fcrifie  . Virgilio  l'imefe 
meglio,  dicendo  dì  Didone  homicida  di  fe  deda  . Tro- 
tina deinde  tenent  mffti  loca  , qui  fibi  lethum  infan- 
te* pr per  ere  manu  , lucemque  perofi  projecerc  anima s. 

Non  é Virtù  , che  inchini  alcuno  a bramar  la  mor- 
te,- tanto  meno  à procace iarlcla  : la  ragiooe  é,  perche 
Toperatione  della  Virtù,  ò è felicità , ò parte  di  felici- 
là  , ò fottordinata  a felicità  , ò non  vietante  almeno 


felicità  , concù>fu  che  per  operacione  di  Virtù  non  è 
chi  diventi  peggiore.  Mà  ogni  felicità,  fecondo  (è  della, 
è compimento , e perfèttion  d’inclinatione  , fi  come  nel 
mufico  iJ  ben  canure  ; ove  il  penliero  deli’  haver  a— 
morire,  non  è lenza  trirtezza,  tanto  nell'atto  dello  , 
ch’é  ricevuto  per  formidabile,  quanto  noi  dii  pera  tamen- 
te  deliderare.  E in  oltre  contr  ogni  naturale  inclina- 
rione,  neflùna  delie  quali  inclina  ai  non  edere  . Anzi  , 
che  il  darfi  la  morte  fia  alcritto  a magnanimità,  come 
dolcamente  hà  penlato alcuno,  tanto  é lontano  dal  vero, 
quanto , che  non  é pure  atto  di  fèmplice  fortezza.  Che 
perciò  grandemente  fi  convincerà  per  infermità  d’ani- 
mo invalido  a tolerar  cola  , che  gli  fpiaccia,  c dovrafli 
meritamente  dir  maggiore  quell'  animo  , il  quale  è più 
badevole  a tolerar  la  vita  travagliofa  , che  animofe  a 
fuggirla. 

§.  ili. 

detti  poetici. 

MOrir  di  propria  man  è un’  atto  indegno  •• 

Conc.Mor.Verfif. 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI- 

f.  \ JC  Meo  Regolo  doppo  haver  vinto  » Cartagi- 
JYL  nell , una  volta  fù  polcia  lor  prigione  , e 
tolerò  una  pcnofifficna  Ichiavitù  , fenza  che  mai  li 
venide  in  mente  d’inlevire  contro  fe  dello  , ammazzan- 
doft . 

z.  Catone  all'oppofta  , più  torto  , che  vivere  fuddi- 
to  a Cefare,  vuole  ucciderli  ; S.  Agodino  condanna  la 
rifolutione  di  Catone  , e loda  la  faviezza  di  Regolo  ; 
il  Quale  maluit  eos  ferre  ferpiendo  , quàm  ab  eis  ft^ 
auferre  moriendo  ; proinde  ferpavit  & fub  Cartbagi» 
nenfìum  Dominai  ione  patientiam  , & in  /{omanorum^j 
ditdhonc  confi antiam  , nec  ptftum  auferens  corpus  ab 
hofiibus  y nec  inpiàum  animum  à Cipibus . 

Vedi  honor  proprio . 


yid  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

X.  Q AL  vi  re  eli  crudeli  ter  in  aliquem  agére  . Efi 

l3  communi s. 

a.  S TT^-  Exafperarì,  concitari , immaniter  agexe . 

s.  li. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM.  . 

I.  X TOo  eli  noftrum  mortem  arri  pere  , fed  illa- 
idì t*®  ab  aliis  iibenter  accipere  . Unde  Se  in 
perfecuuonibui  non  iicet  propria  manu  perire  . Hieron . 
fup.Jonam. 

1.  Qùd  railerius  mifero  non  miferante  fc  ? Me.  in 
confefs . 

s.  ili. 

SENTENTI^  POETARUM. 

REiut  in  ad  per  fu  facile  efi  contcmncrc  rie  am  j 
f art  iter  ille  fatit , qui  mifer  efse  potili. 

Oridiui. 


>gle 


f.iv. 


8p4  Tema  CCCXI.  Incrudelire. 

5.  IV.  I 

exempla  ex  sac.  bibliis. 
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1-  Morbi  impxticntid. 


1 • , ejufque  armiger , ne  ab  hoftibus  illude». 

*3  ubi»*  interficerentur  , iuis  ipfi  gladiis  incum- 
^>unt  , Se  moriuntur  , non  minò*  mikré  , quirn  irn- 
• 

*•  vicbitophcl  conlìliarius  D-ividis  cuna  videret  confi- 
li* ina  negligi  , lèiplum  lui  pendi  t , <5c  flammii  eterni* 
addixit.  15. 

j.  Tyranmdcm  in  lirael  affc&ani  Zambri  , cùm  vi 
deret , quòd  ex  pugna  oda  effet  civitas  , in  quam  confu- 
gerat , ingreffus  elt  palatiu»  , Se  fuccendic  le  cum  do- 
mo  regia  , & mortimi  eft  in  peccatis  iuis. 

4.  Rp^ias  , unui de  fenioribui  Judae  , nèinmanus  Nica- 
noris  devenirec , feipfum  gladio  peremit  : fed , cùm  per 
feftinationem  non  certo  ì&u  plagam  fibi  inflixiflec , recur- 
rem  audafter  ad  rourum  precipitavi»  feipfum  in  turbai. 
Cùm  autem  adhuc  fpiraret  , petram  conicendit  preru- 
ptam,  cono  pi  exus  interina  iua  utriique  manibui  ,proje 
cit  fupra  turbas  , atque  ita  vita  defunftui  eft  : forti  ter 
roagis , quàm  prudenter  , inquic  D.  uiugufl.  Ep.  61.  a. 
A Ucb.  1 4. 

3.  JudfiS  . federami  proditor  fìbi  ipfi  laqueo  guttur 
predufit,  mediulque  crepuit. 


1.  Sefoflris  jEgyptiorum  rex , leu  fenio , leu  morbo, 
live  alia  fortuna,  oculiccaptui , lèiplum  interferir . 

a.  Timantbes  Cfeon*ui  pancratiaftes  egré  ferern  , 
vires  fibi  per  etatem  defeciffe  , rogo  extru&o  lèipfum 
in  ignem  conjecit.  Vide  Tit .Tancratiaftarur*. 

3.  M-  Portium  Latronem  declamatorem  infignem  , Se 
predanti  vìrum  memoria,  duplici!  quartane  tedio  ma. 
num  fibi  admovilTe,  atque  ita  fuo&um  fato,  Chronogra- 
phi  teilancur. 

4.  Sillius  Italica s poeta  , incurabili!  morbi  tedio , vo- 
luntarium  oppctiit  mortem  annos  natuf  feptuaginu  quin- 
que.  Tohtianus. 

4.  Meta  paupertatis. 

Apìcius  Rpmanus , pronus  in  omnem  lux  uria  m , cùm 
iniret  fecum  rationem  , quanto!  fumptus  feciffet , dequan* 
tum  redaret  , cognovifietque  fibi  reliqua  efie  aureorum 
centena  millia  , hoc  ed  230.  royriadei  drachmarum_- 
timem  , ne  fame  mori  cogeretur  , fibipfi  manus  intulit . 
Dion  Hicéuu  inTiberio . 


§.  v. 

EXEMPLA  EX  PROFAN1S. 

t.  A Nno  Dom.  Incarnat.  70.  Domitius  T^ero , qui 
JLX  primo»  perfccutionein  in  Chridianos  movie  , 
per  orane  regnum  luum  Chridum,  ipfiufque  noracn  ex» 
tirpare  cupiens  , Principe!  Apodolorum  Petrum  , Se 
Paulom  occidit  i ipfe  Velpafianum  curo  filio  dio  Tito  ad 
dedruendam  HierufaJem  mi/it.  Inter  hzcGalbaHifpanie 
pretor , Se  Cajus  Vitellius  imperium  corripuere  . Nero 
autem  omnibus  execrabilis,  hodis  à fenatu  judicatused: 
decretum  ed  , ut  furca  collo  ejus  inlèrta  nudus  per  pu- 
blicum  duceretur  , Se  virgis  ulque  ad  mortm  c$fus  de 
faxo  precipitaretur.  Quod  ille  audiens , fimulque  adven- 
tum  GaJbe  comperiens  , fugit  d palatio,  & cum  coNe- 
phirus,  nodilqtic  medio  urbe  egreffuseft.  Secuti  funt  au- 
tem  cum  Phaon , Se- Epaphrodiui,  Se  Nephirus  , cùm- 
que  veniflet  in  fuburbanum  liberti  lui  , quod  ed  inter 
Salariati) , & Nomcntanam  viam  , ad  quartum  urbis  mil- 
liarium  ì&u  gladii  fe  percucere  voluit  , fed  trepidante 
manu  hoc  perneere  non  pqtuit.  Et,  cùm  nullum inveni- 
ret,  à quo  feriretur  , cxclamtvit  dicens  : Jta  ncc  ami - 
cum  , ncc  inimicar*  h ubere  pofsum  ? Videns  hoc  cornei 
àllius  adjifvit  manum  tretnentem  , Se  iu  perii c anno 
vite  lue  trigefimo primo , imperii  deriraoquarto;  lìcque 
omnis  Auguiti  familia  in  eo  confumpta  elt.  <Abbas  lef- 
pergenfìs  in  Chron  Baron.tom.i.  an-Cbrifh  70. 

a.  Thcbrotas  Philolophus,  de  quo  S.~4ug.li.t.dc  Ciy. 
Dei , legens  librum  Platpois,  Se  anitnam  hominis  iramor* 
talem  effe  , fpe  , Se  defiderio  future  vite  feipfum  in* 
terfecie  1 Uc  animam  , Se  vìtam  perdidit.  D sìug  lib.i. 
de  Ciy,  Dei* 


y.  Ignominia. 

Cleopatra  atgypti  regina,  mortuo  Antonio  marito  , 
! ubi  intellexit  le  ab  Augudo  in  triumphum  refervari,  cau* 
! fa  declina  nde  ejus  ignominie  brachium  afpidi  morden* 
I dum  prebui c , Calare  Plyllos  venefieoi  , qui  lèrpentis 
venenum  é vulneribus  haudu  revocarent  , Se  exugerent  , 
fnidrà  admo  venie.  Piu  tare  hus  fcribit  ex  alionnn  fenica- 
' tia  eam  habuiffe  venenum  in  acu  crinali  , quod  haulerìt. 
Nam  neque  corpus  deforroatum  , nec  aJiud  ullum  appa- 
ruiffe  veneni  fignum  : nec  aipidem  ab  ullo  confpeélam , 
fed  tra&us  duntaxat  vifoi  : ipfiufque  brachium  duas  no- 
tai habuiffe  levitcr  impredas , Se  humidas  : Celar  in__ 
triumpho  Cleopatre  imaginem  tulic  cum  afpide  mordi, 
cùa  afixa.  Tlin.lib.H. 

§.  VI. 

EMBLEMA. 

Fortuna  virtutem  iuperam. 
sAndr.  ilciat . Embl.CXX. 

C afareo  poflqaam  fupcratus  milite , vidit 
Civili  undantem  fanguine  Vhaxfcdiam\ 

Jam  jam  flritfurus  moribuuda  i*  pc&ora  ferra m 
biadaci  hot  Brutus  protulit  ore  j'onos  . 

Infelix  viri  ut,  &•  Solis  provida  verbi: , 

F ortunam  in  rebus  cor  fequeris  dominar*  ? 

Ex  Comment.  Joan.  Thuilii. 


1.  Odio  coniugali . 

Sabina  Imperatrix  , Adriani  uxor  , fervilibus  propé 
injurìis  ab  eo  aflè^la  , ad  njortem  cucurrit  voluntariam  : 
quod  un»  immane  ingenium  , humanique  generis  perni, 
ciem  pertulidèt.  ^Aurclius . 

a.  Labori:  odio » « . 

Promana  plebs  laboris  doacarum  edificandarum  tfdio 
fub  Tarquinio  Superbo  re gc  neccm  fibi  conlcivir.  Pi/»- 
lsb.}6.c,  iy. 


x.  \ Tir  drenuus  , Se  militari*  fibi  ipfi  gladio  peftus 
Y tranfverberat , unde  pronus  in  cafu  appa- 

ret  . 

a.  Mira  eli  fortune  vii , Se  potentia  , que  vel  ipfam 
virtutem  vincit  , Se  profternic  i^piùt  , quod  Seneca  his 
verbis  oftendit  : Iniqua  raro  maxima  virtutibus  fortuna 
par  cit . Idem  fentit , Q.  Curtius  1.8.  cùm  ait.  Quis  neget 
eximiam  quoque  gloriam  ffpiàs  fortuna  , quim  vina- 
ti: efse  beneficium  ? Fortuna  rebus  famam  , pretiumque 
confiituit  y Ór  militi*  probrum  plerumque  venit  in  glo- 
riam. Cumque  ta  in  omnibus  rebus , tàm  vcròmaximè 
in  re  militari  plurimàm  potefi . 

3.  De  fortune  perfidia.  Se  inconftamia  , pul- 

chré 
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chré  Virgilius  in  Epigrammate  de  Fortuna  . Vaga  ( aie 
Piinius  ) inconftans  , incerta  , varia  , indignorumque  fau- 
trix  . Huic  omnia  cxpenJa  , buie  omnia  fcruntur  accc- 
pta  , de  in  tota  ra  rione  mortahum  loia  ut  ramati  e pagi- 
nim  facit  - Hinc  perfuafum  veteribus  pagams  futa,  vir- 
tutem  cogi  ierv ire  fortuna?;  quo  mero  delirio  pJurcs  Ro- 
mani , iique  viri  grave.?  Jaborarunt  , ac  ne  id  continge- 
ret , ftbi  ipAs  potiùs  violentasaitulcrunt  manus  , ut  ex 
Seneca  , Plinio  iecundo , PJurarchò  , de  aliis  videre  ed. 
At  fult  hzc  Bruti,  ideft  hominta  pagani,  nec  veréPhi- 
lofophi  , imò  vero  delperantis,  de  pnlcorum  tcrebnonum 
opimo,  qui  quanium  in  eo  errarmi,  coliigere  eli  f*cil— 
liauim  ex  fcriptit  PJatonicorum  , & aliorum  , quorum 
fuit  judkium  acrius,  de  audoriras  maior  . Virtus  enim 
omnia  , qu*  in  hominem  cadere  poffunt  , lubtus  le— 
habec  , eaque  defpiciemcafuscontemnit  humanos , culpa- 
que  omni  carens , praetcr  feiplam  nihil  cenfet  scile  per* 
tinere  , ut  rcftd  docet  eie.  Tkfc.  5.  & Ladani.  I,  3.  De 
falfa  fapientia  c.  28.  Ncque  veró  cenlendus  eli  fortis , de 
magno  przditus  animo  , qui  ut  aliquod  damnum  , aut 
alioqui  afperam  vjtz^  catarri  ita  tem  t Augia  t,  vitz  (ibi  uiu- 
rara  adimit  ; quod  in  Cleumene  PJutarchus  exaggerat . 
Cùm  enim  poft  mi  Icrara  acce  pia  m cladem  in  bello  contra 
Antigonum  Clcomenes  rebus  omnibus  delperatis  sdrao- 
nere  tur  àTheryclonc , ut  le  interfìceret  : Gcnerofum  ve- 
ro putas  effe  ( mqnit  ) magnique  animi  facinus  , J ibi  vi- 
tata adimere  : quo  imo  nibil  facilini  , aut  premptum 
magia  e/se  poteft  • Id  verò  ignavi  hominta  , dcinconiuki 
maximum  argumentum  eli.  Quis  enim  eum  « qui  Amile 
qtiidpiam  in  Je  rcceperit  , non  à fu  a ipfius  ignavia  vi* 
cium  cfl*e  confitebitur  ? Minimé  eft  optanda  mors  , ut 
honeftas  a&iones  detredemus  , imo  diligenter  providen- 
dum  , ut  ipl'a  mors  in  fe  gcncroli  qtiidpiam,  de  honelti 
habeat  : quia  cum  probro  non  minime  conjundum  At  » 
aut  vivere , aut  mori  lui  caufa  velie.  Quod  A acquan- 
do cogitandum  effe  videatur  ( quod  mlnquara  tamen_ . 
periniflum  fuit  inftituto  ChnAiano  ) id  fortaisc  per_ 
roittitur,  cùm  nulla  fpes  fuperAt  ampiius  defendendz 
Patriz  . Redé  iUe  quidem  , léd  veriùs  Poeta . 

Rebus  in  incertis  facili  eft  contemnere  vitam  , 

F orciài  il  le  facile  qui  tnifer  efle  potejl • 

Hòc  Martialis  in  primo  ad  Decianum  quemdam . 

7^o/o  virum  , facili  redimii  qui  fanguitte  famam  1 
llunc  volo  laudari , qui  fine  morte  potefl . 

Locus  apud  Gratianum  eft  elcgans  a;.q.  5.  ex  ftriptta 
AuguAini  in  Jonam.  Non  eA  noli  rum  , ait  t mortem  arri* 
pere  , fed  illam  ab  alita  libenter  acci  pere  : unde  in  perfe. 
cutionibus  mihi  non  licet  propria  perire  manu,  abfque  eo, 
ubi  caffi taspercellatur  , led  percutienti  colla  fubm tacere  . 
Idem  Auguftinus  contra  Petihanum  : Non  veneramur 
nomine  Martyrum  eos? qui  col. 'um  liga verune  . Hùc  vi- 
dentur  attinere  hi  mimi  veceres. 

Ueù  quàm  efì  timendus , qui  mori  tutum  putat  ■ 
Crimen  rei  inquit  vi  tee  , qui  mortem  appetti . 

Mori  efl  neccfle , fed  non  quoties  volueris. 

Alterum  Izdere  jusprohibet , Ac  neque  Jcipiùm  permìt- 
titur.  Ita  jluguflinus  . lnnocentia  vera  eft  ,qu*  nccftbì, 
nec  alteri  nocetj  quoniam,  qui  di ligit  iniquitatem  , odit 
a nirnam  fuam  , de  nemo  non  priùs  ia  le  , quàm  in— 
alterum  pcccst . Bcné  D.  Paulus  ad  Ephef.  6.  Carnem 
fuam  nemo  unquam  odio  habuit  . Referre  polita  huc  , 
quod  Seneca  de  coniolatione  ad  Polybium  c.  3.  Etquarr- 
vis  video  mortis  fpontanez  confilium  probari  apud  Plinium 
fecundum  l.i.ep,i.  tamen  ab  eo  viri  làpientes  lemper  ab- 
horruerunt , a'coque  Romani  juris  audores  : feilieet  al- 
teri non  parceret , qui  ftbi  ipfinon  peperei t l.$.  $.  ficau- 
tem  in  fin.  ff.  de  bon ■ eor.  qui  ante  Jcnttnt.  Sic  enim— 
Marcian.  Qui  ftbi  non  peptreit , multò  mmùs  aliis  parce- 
ret. I.  ornane  deli dum , $ qui  vulneravi! , ff.  de  re  mi - 
Ut.  I.  cùm  autem  , cùmcxcipitur  yff.  de  udUit.  edid. 
Malus  leivuscrcditus  eft  , qui  ahquid  faciat,  quò  fe  re* 
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bus  humanis  extrahat  , puta  A laquetim  torlìt  , A prò 
medicamemo  venenum  bibit  , przcipitemve  fe  ex  alto 
mifit,  aliudve  quid  fecìt  , quo  fido  fperarit  mortem 
przventurum,  tanquam  mùiJ  non  in  alium  auJuruy  , qui 
hsc  adverfus  fe  aufus  eflet . Quinimò  apud  A'hcnienics 
morta  fuit;  A quta  mortem  Abi  admoviflet , mamim,quz 
hoc  peregilTet,  ablcindere,  ac  lejundim  à corporc  humo 
contegere.  Vcfania  vetus  de  le  ipfta  tàm  prave  , ae  ne— 
qurter  judicantium  nulquam  plus  habere  debuit  , quàm, 
lapientum  judicium  . Ex  multis  profero  unum  inculpa- 
tum.  Solon,cùm  Athenas  PiAftratus  occupafl’et, vidcret- 
que  conatum  fuum  omnem  fruftra  clfe  prò  liberiate  , ar- 
ma.* & leutum  ante  fores  curiz  ponens  : 0 patria  ( inquit) 
tibi,  & didir  , & fadit  opitulatus  fumi  otque  ita  do- 
mum  abiii,  in  pofieruni  quieturus . Mihi  meritò  videtur 
grave  illud  F'tlit\i  Valer  cui  ! I I.  ubi  de  Oziare.  Inelu- 
dibili fortune  vta,cujus  forrunam  mutare  conftituit , con- 
Alia  corrumpit  : Itemq.  Qtnppè  ita  rcs  habet  ,ut  plerum-  * 
que  qui  fortunam  mutaturus  eft  Deus , conftfia  corrum- 
pat , c fitei  a t que  , quod  eft  milèrrimum , ut  ,quod  accidie, 
ctiam  meritò  accidiAe  videatur  . Hsc  Tatcrculus  . Idem 
judicium  M.  Tullii  in  Ligariana  dcfcnlìone  . Mihi  qui - 
demt  ait , fi  proprium  verum  nvmcn  noflri  mali  qua- 
ritur  . fatali s quadam  calatnitas  mcidifse  videtur  , & 
improvidas  hominum  mcntes  occupufse  > ut  nemo  mirari 
debeat  h umana  conftlia  divina  ueceffitatc  efle  fuperata. 
Loquitur  de  vidi*  Pompe j*nit , v;«ore  Calare  . Cstjar 
in  7 de  bello  Gallico . Animi  eft  irta  mollities  ( inquit  ) 
non  virtus  , inoniam  paulisper  fcrre  non  polfc  , qui 
le  morti  ultrò  onera nt , faciliùs  rcpcriuntur,  quàm  qui 
dolorem  patienter  ferant  / Idem  pené  Curtius  l.  5.  de 
silrxandri  geflis  Fortium  viroruro  magis  eft  mortem— 
contemnere,  quàm  odi  Ita  vitam  . Sarpe  tfdio  laboris  ad 
utilità tem  fni  compelluntur  ignavi  . At  in  primìa  au- 
dienda  vox  Herodiani  6.  Viro*  generoiòs,  atque  iapien* 
tes  decct  opti  ma  quidem  optare  , k-  J ferre  quzeunque 
incidane.  Laudata  non  temerò  (àpientibus , 3c  Confutata 
hominibus  M.  Tulli»  fontqntia,  qui  cùm  videret  fraftas 
omninò  , de  extra  fpem‘  poAtas  elle  Porti pejanorum  co* 
pias,  cum  Gufare  , de  Or  allo  léntire  mafuit,  quàm  ita, 
quos  vineere  le  minimé  polle  fpcrabat  , obliftere  , aut 
enarri  verbis  moleftus  effe  . Naro  neque  pugnandum— 
Abi  arbitrabatur  effe  tutum,  aut  facile  contra  tantas  opes, 
neque  pcrmanendum  in  eadem  fententia , convcrAs  re- 
bus , ac  bonorum  voluntatibus  immurati.?,  léd  tempori- 
bus affentiendum.  Nunquam  enim,  ut  ait  ille,  przftan- 
tibus  in  gubernanda  Republica  virta  laudata  eft  in  uni— 
lententia  perpetua  permanilo,  fed  ut  in  navigando  tem- 
pc flati  oblequi  artis  eA  , ctiam  A portum  tenere  ne- 
queas,  cùm  verò  id  polAs,  mutata  vefiAcxtione,  aflequi, 
miltum  eft  cum  tenere  cum  periculo  curfum,  qùem  ce- 
peris  , potiùi,  quàm  eo  commutato,  quò  velis,  tandem 
pervenire  . Sic  in  adminiftranda  Republica  prudentibus 
virta  propoAtum  debet  effe  Otìum  cum  dignitate  i <5c 
non  idtm  femper  dicere , fed  idem  lemper  fpedare  . Qaz 
iaus  Catonta  fuit,  qui  cùm  ellet  eo  ingenio,  lilque  aio* 
ribus,  ut  ic  ipfum  mutare , & ( ut  Sallu/lii  verbo  utar  ) 
naturam  verUre  minimd  polke , non  modo  fuz  Reipubli- 
cz  nihil  profuta,  led  etiam  valdé  obfuit.  In  Brutimor- 
tem  fpontaneam  Seneca  quoque  difputat  de  bene/,  a.  c.  xo. 

& 11  .epifiol  ad Lucilium^i.  epifi.  Porrò  in  cos,  qui  libi 
ìpAs  violentas  manus  afferum,  longd  plura  peti  poffunt, 
ex  refertilAmo  tùm  fapientum , rum  Hjftori*  ienptorum 
penu  . f 
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TEMA  CCCXIL 
APPARATO  ITALIANO. 
\ , Incrudelire  contro  i morti 

Jnhumano. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

INhuman*  co  fa  è >1  fare  efl'ecutionc  dell*  pena  di 
morte  in  chi  già  c morto  , Se  è cola  in  lomma  , 
che  fi  fuol  vedere  m tempo  di  Tiranni . 

Se  è brutwflìnna  colà  il  far  ingiurie  a chi  vive  , e_> 
può  rilcnmfene , peggiore  farà  il  farne- a*  corpi  morti, 
che  non  pollo  no  rispondere  all’offenlòre  . Biafima  perciò 
agramente  Omero  i Greci  vulneranti  il  corpo  morto  d'- 
Ertore  . E fi  dice  in  proverbio  } che  anche  Je  Lepri  in* 
fultano  il  Leon  morto  , 

Per  brutto  rifentimento  etiandio  è tenuto  l'ingiuria* 
re  le  fatue  , ò imaginr  de'  noftri  nemici  : attione  da_^ 
plebei , e da  furor  di  popolo . 

E eofa  inhumana  l’infierire  con  ('ombre  de  morti. 
L’incrudelire  ne'  morti  è empietà,  e viltà. 

Solo  le  Lepri  cavano  la  giuba  al  Leone  morto  k. 

s.  il. 

ESSEMPl  HISTORICI. 

V,  tiilonc  Spartano  proh-biva  l’incrudelir  contro 
y . i defonti  , che  non  potevano  riJpondcre. 
x Siila  Signor , e patrone  di  tutto  il  Dominio  Roma- 
no fù  così  crudele,  Se  empio,  che  fece  cavar  della  Ic- 
poltura  ri  morto  corpo  di  Mario,  e fattolo  in  pezzi,  or- 
iginò , che  folfe  gettato  un  pezzo  qui  ,e  l'altro  là, 

s.  III. 

SIMILI. 

COloro,  i quali  incrudelì icono  ne'corpi  de'loro  ne- 
mici , fono  fimili  (dice  Platone)  al  cane,  che 
morde  la  pietra  ,che  lo  percoffe  , non  quello,  che  la— 
Icagliò.  7(. 

&Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

EXEMPLA  HISTORICA . 

f.  vlielmus  Norraandiz  Dux,qui  Normandorum 
primus  Britanni*  regnum  adeptus  eft , cùm 
in  eam  lnlulam  adverfus  Heraldumtrajeciflet  ,confpicatus 
Normandum  militem  in  Heraldum  adhuc  ferire,  porte* 
quàm  iagitta  i&us  ad  terram  conciderat  , eum  ignomi 
nisc  nota  exauéloravit  : vir  enim  bello  clarus  , acque—, 
virtute  infignis  zqué  indecorum  exiftimavit,  viventi  ho- 
Ri  terga  dare,  &jam  mortuum,  aut  ad  terram  dela pfu m 
ferire . Fulg. 

».  'Achillèi  quàm  barbara  crudelitas  erga  Heftorem 
propter  inter fedurn  Patroclum  amicum.^  Currui  alliga- 
tum  ter  circum  urbis  m$nia  raptavit,  & Trojano»  cap- 
to* ad  tumalumejus  jugulavit.  DClys /.$.  HomMiad.ii. 

».  Panthafiteam  Amazonum  reginam  cuna  exercitu 
Trojanis  fcrentem  iuppetias  Greci  opprefler e Achillei 

interferì*  m iepcllire  cupicns,  à Diomede  prohìbitus  eft. 
la  naoaque  pcrcontatus  circumftantes  , quidnam  de  ea_ 


faciendum  eflet,  confenfu  omnium  pedibus  attra&am  in 
Scamandrum  przcipitayit . Diftys  l.  4. 

Cyrus  rexPerlàrum  cùm  Sargapifem  Tomyris  Maf-* 
iagetarum  reginz  filium,  bello  captum  ad  morrem  im- 
puliflèt  , irata  mulier  contradir  copi»  ita  conflixit  , ut 
max  imam  inimicorum  parte m cum  ipfo  rege  occiderìt  . 
Mortai  caput  in  utrero  fiumano  cruore  plenum  demifit , 
his  verbis  mfultans  : Filii  mei  fanguinem  haufifli  , & 
mtum  fitiyifii  f Cyre , at  ego  te  cruore  faturabo  .Herod. 
1.  ». 

4.  Perfarum  rex  Cambyfcs  Cyri  filius  , cùm  Amafi 
wtgypiii  regir  filiam  in  matrimcnium  petiiflct  , Amafts 
veritus , ne  ea  potitus  , non  uxoris  loco  , fed  in  con- 
cubinarum  numero  haberet  , Nitetim  filiam  Aprii  regi» 
à fe  interfedi  prò  filia  ci  mifit  , Quam  rem  Cambyies 
cùm  cognovtlfet,  ira  cxarfit,  atque  cum  ingenti  exer- 
citu  in  ALgypcum  delcendic . Ubi  cùm  defun&um  Ama. 
firn  inveniflet , filium  ejus  regno  ejecit  , ipfiu*  Amali* 
corpus  fepulchro  eruit:  Se,  tanquam  viverct,  verberibu* 
cfdi , acut'squr  ferranrentis  totum  pungi,  ac  deinde  in 
foro  comburi  fecit  . Ajunt  tamen  Amafis  cadaver  illud 
non  fu ifie , fed  cujufdam  juvenis,  quem  vivus  Amafu  eò 
tumulari  curalfet  , veritus  , ne  quid  tale  fibi  poli  fata 
eveniret.  Herod  /.  3 

5.  Polì  pugnam  ad  Thermopylas  commi  (Tarn  Xerxes 
rex  intcr  cflos  tranfiit,  ubi  erat  Leonidas  . Quem  cùm 
audiflet  Laced^moniorum  regem  , eundemque  ducente 
erte,  juffìt  abfcifso  capite  in  crucem  folli  , ejus  virtutt 
maxime  infenlus  ; cùm  alioqui  ex  omnibus  hominibus 
Perl*  (òleant  viros  in  re  militari  pradlantiores  houore 
a flicere  , licèt  hoftes  fiierint . Herod . 1 . 7. 

6.  Bagoai  A£oyptius  eunuchus,cùm  Artaxerjem  (quem 
Ochura  cognomiiurunt  veteres  ) maximo  odio,  ob inter- 
fedum  in  iEgypto  Apin  profequeretur  , primo  infidi» 
circumvemt  ; cumque  crudelifsimd  hominem  occidift'et  , 
cadaver  ejus  feiibus  dilaniandum,  devorandumque  proje- 
cit  : poftmodùm,  ut  crudelitaie  animum  fatiaret,  exfij. 
morìbus  ejus  manubri*  gladiorum  fieri  curavìt  . jf-lian. 

I.  ó.dcvar.  hiH. 

7 Cefi}  ad  Thebas  Acfiivorum  optimatibus , Adraflu* 
folus  cffugit.  Imerfedorum  cadaver*  cùm  Thebani  in- 
iepulta  abjicerent , neque  lepultura  dignarentur  : liberi 
caclorum  ad  aram  M.fericordiz  confugientrs  , parentum 
cadavera  repoicebant  \ Athenicnlibus  exercitum  admo- 
ventibus  Thebani  cadavera  reddiderunt.  Quo  tempore-* 
Se  Evadne  Capanei  uxor  fernet  in  rogum  abjiciens  una 
cum  viri  cadavere  combufta  eft.  Diod.  (.4.  c.  6.  Dvid.in 
metamor 

Vrobibcntem  bufiti  Creontem 

*4tticus  rìgide*  rupie  Muratomele  quercu. 

8.  Olympias  Alcxandn  magni  mater  Jolam  p incer- 
na m ( qui  Alexandro  venenum  miniftrafle  fcrebatur  ) 
mortuum.  Se  jam  tumulatum  refodi  juflìt  , ac  refolTam 
minutatim  dilcerpi . P lut.  in  \Alex. 

9.  Lyfander  Spartanorum  dux  ad  AL gos  flumen  Phi- 
loclcm  Athcnienfem  de  clalfis  prztoribus  unum  , Se  A- 
thenienfium  ad  quatuor  millia  dedititiortim  occidit  , ac 
mortuis  terram  injìci  vetuit  : cùm  Se  Perii  s,  qui  ad  Ma- 
ra thonem  ceciderant  Athcnienfium  , Se  iis  Lacedemoni», 
qui  ad  Thermopylas  mortem  oppetierant  , Xerxis  con- 
celTu  lepultura  gaudere  contigerit  . P anfani as  in  2?pe- 
ticis. 

10.  A ntigonus  rex,  crudeJis  in  Alcetz  Perdicz  fratria 
cadaver  fuit  . Traditum  enim  fibi  à Termefi  incolis, 
Se  excruciatum  per  triduum , Se  putrelaftum,  inlepuù 
tum  reliquit/  Diod ■ i 18. 
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Tanto  é maggiore  Io  fdegno  de*  malvagi  t quanto  la 
malvagità  c più  grande  ,&  il  bene  più  honorevole . 

Perche  il  fplendor  dell'Honore  maggiormente  fi  com- 
parire le  macchie  dell'Animo  , e raaggiormeme  vitupera 
iè  medefimo. 

Tanto  più  fi  deve  fdegnare  del  roti  de*  Virinoli, 
quanto  più  la  Virtù  è conoiciuta , & il  male  è più  gra- 


TEMA  CCCX1II. 

APPARATO  ITALIANO. 
Indignatione  giufta 


, Lecita . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

1.  T 'Indignatione  c una  paflìone  regolata,  perla— 
1 „ quale  fi  duole  del  ben  de’  cattivi , e del  mal 

de  buoni . 

2.  ET  IT.  Giufta,  retta,  grande,  ragionevole. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Indignatione  degnamente  chiamar  li  puole  una 
generola,  de  honorata  perturbatone . 

La  bellezza  di  quella  lemi Virtù  fi  conolce  dalla  de - 
iorraità  de’  luoi  eftremi , Malevolenza , & Invidia . 

Quella  c una  Paflìone  regolata,  la  qiul  lì  rallegra  del 
bene  de 'Buoni,  e del  malede'cattivi,  conleguentcmcnte 
fi  duole  del  ben  de*  cattivi,  e del  mal  de*  buoni  conforme 
la  ragione. 

Chi  potea  lenza  fdegno  mirar  quello  Ichiavo  di  Claudio 
Imperatore  chiamato  Narcilo  , cangiati  i ceppi  in  col- 
lane, e le  manette  inanella  equeftri , imprigionar  tant*- 
oro , che  i Te/ori  di  Narcilo  pillarono  in  proverbio  , 
come  quegli  di  Mida . 

Et  a ricontro  vedere  un  Bellifario  con  quella  mari- 
trionfale , che  tante  palme  haveva  rapportato  all'lmpera- 
tore  Giuftiniano , limofinare  un  denaruzzoda’paflaggieri , 
fenza  poter  vedere  chi  lo  porgeva  ? 

Gran  delitto  della  Fortuna  , qual  però  parea  feufabile, 
perche  cieca:  Ma  delitto  maggiore  di  quei  Celari,  l’uno 
de  quali  fpogliò  l’Erario  publico  per  arricchire  un*  loft» 
me  , e l'altro  privò  di  villa  un  famolo  Campione  per 
compiacere  una  Femina . 

Ma  molto  più  muove  a fdegno  la  Iproportion— 
degli  Honori  . Le  Togate  Vrefetture  agl'  Ignoranti, 
e le  Militari  a’  Poltroni  prcpolleramcnte  diftribui- 
te— . 

Per  Io  contrario  un  Dottor  vilipefo  , Se  un  valente 
Guerriero  lalciato  in  un’angolo  fenza  impiego. 

Come  fi  potea  fenza  naufea  mirare  l'Eunuco  Eutropio 
dì  guardian  del  Gineceo,  c portator  delle  ombrelle  femi- 
nili  divenuto  fopracapodel  Senato  Romano,  (edere  tra— 
quei  falci , che  laccano  tremar  il  Mondo , per  lui  divenuti 
ridicoli , come  una  grinzofa  Bertuccia  traveftito  della— 
Trabea  Conl'ulare,  la  quale  di  vergogna  più  che  di  Por- 
pora parea  arrofiita  ? 

Niuna  cofa  muove  un'Anima  buona  ad  una  ragio- 
nevole Indignatione  , quanto  il  veder  compartire  la  feli- 
cità a*  Trilli,  e le  calamità  a'Virtuofi. 

Quelle  fono  quelle  inconvenienze  , che  giuftamente— 
accendono  lo  (degno  in  un’Animo  ben  compofto  . 

Quello  fù,  per  il  quale  refiorono  fcandalizati  dellì  Dei 
alcuni  lapientx  Filofofi  , perche  Lfcìaflèro  il  Cafo  a calo 
rivolger  l'urna  deli'humanc  forti . 

E intolerabile  la  feheità  di  coloro  , che  nati  da— 
vili  principii  fono  (lati  dalla  lorte  arricchiti  d'impe- 
rio . 

La  Profperità  de’  fuccellì  rende  infoiente  il  loro  go- 
verno . 

Chi  hà  la  Virtù  dell’  Indignatione  , diftingue  il  vero 
dall’apparente , e con  Ja  mifura  del  merito  li  duole,  eli 
rallegra  quanto  conviene . 

. Apparato  dell'  Eloq. Tom -U* 


ve,  ... 

Molto  maggiore  deve  edere  l' Indigninone  , quan- 
do la  Profperilà  de'  cattivi  ridonda  in  detrimento  de' 
buoni. 

Perche  appreflb  del  Volgo  il  Vitio  acquila  molto  di 
credito,  e la  Virtù  del  tutto  lo  perde. 

Grande  parimente  Jo  fdegno  , quando  l'Indegno  com- 
pete col  Degno,  il  vile  col  Nobile,  il  Vitiolo  col  Vir- 
tuoio . 

Onde  appreflb  Homero  fieramente  fi  (degnò  Giove—  , 
quando  Ulifle  andò  a contendere  con  Ajace  per  le  ar- 
me di  Achille,  c le  ottenne  . Lalciaodo  incerto  chi  mo- 
II rafie  minor  giudicio,  ò i Giudici  2 donarle,  ò IJIifle  a 
pretenderle  , cflendo  le  armi  dovute  a i forti, e nonagl’- 
aftuti. 

Di  fimilé  Indignatione  arfe  il  Senato  Romaico  , quan- 
do Vatinio  entrò  in  competenza  con  Portio  Catone  per 
la  Pretura:  Il  più  indegno  col  più  degno;  il  più  infame ' 
col  piùfamofo  dc’Romani , c da'l’uffraggi  del  Popolo  fa- 
cilmente l'ottenne. 

Giudicio  fi mile  a quello  di  Temolo  nella  contendi 
Marti*  con  Apollinc  , il  quale  più  rollo  doveva  Iconica- 
re  il  Giudice,  che  il  luo  Competitore,  perche 

Nel  mal  Competere  il  Privaiocifende  la  Giuftitia,  tua 
nel  mal  giudicare  la  Giuftitia  offende  il  Publico. 

Ma  crelce  al  fommo  ('Indignatione  , quando  i cattivi 
imperano  a' buoni  , e i fervi  a*  liberi , parendo  riverfata 
la  Providenza  Celetlc,  mentre  le  cole  fiumane  vanno  a 

ro  ver  fcio . 

In  tal  gitila  fi  cangia  il  Campidoglio  nell*  Arcadia 
dove  ioio  gli  Afini  hanno  il  Dominio. 

Perciò  Piatone  per  evitare  quello  gran  (bandaio  nella 
iua  Republica  ordina  , che  i Virtuolt  liano  aflretti  a— 
governare  il  Publico,  per  non  edere  governati  da  gente 
indegna . ♦ 

I Crenefi  non  permettevano  a'  lèrvi  ni  lettere  , nè 
Arme,  quelle arcioche  non iapeflero,  quelle  acciocbe  non 
potettero  comandare. 

Molto  conviene  a’Principi,  e Monarchi  {'Indignatane 
a beneficio  di  tutto  il  Popolo,  per  abbiftare,  non  che  ab- 
bacare gl’ Infoienti,  & cialtare  i Virciiofi  ; difpenfando 
a proportione  di  merito  i Favori,  e Disfavori  . 

Par  fuflbcata  nel  petto  l' Indignatione , fe  non  elafe— 
per  le  labra  a honore  della  Giuftitia, e in  publico  benefi- 
cio. 

Belliflima  è la  Virtù  dell’Indignatione,  ma  pericolofif- 
fima  lenza  diferctione. 

Perche  molti  penfieri  fono  ottimi,  mentre  Ibn  chiufi, 
che  quando  diàfano,  nuociono  a colui,  che  non  li  chiu- 
de. 

Ne!  tempo  de' Confoli  , cflendo  Roma  libera  , libere— 
furono  le  parole;  Sotto  Augufto  cominciarono  a punirli  fe 
Anioni,  ma  non  fe  Parole  . Sotto  Tiberio  le  Parole,  ei 
Penfieri  divennero  Sacrifegii. 

AlPhora  la  Virtù  , e la  Libertà  fuggirono  di  Roma, 
cflendo  incompatibile  (dice  Tacito  ) la  Libertà  con  l’Im- 
perio . 

L’Odio,  e l’Amore  fono  palfinni  naturali  indilfcremD 
Divengono  Virtù , le  fi  odia  , ò fi  ama  ciò  , che  convie- 
ne, e Quanto  conviene,  e Come  conviene. 

Divengono  Vìtii, quando  cleono  da  quella  tnifura.  La 
milura  è la  ragione  nel  iapiente. 

Et  c pur  cola  indegna  il  vedere , che  la  bontà  fi  a cal- 
peftata  da  un’  infoiente  , fa  Virtù  da  un  maligno  , li— 
X x x x x no- 
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Indignai  ione . 

nobiltà  da  un  Villano;  un  foto,  che  occupi  iJ  tutto  , clic 
à gli  honori  sV  fatto  drada  con  l'adulare  , col  mentire  , 
che  hi  per  carità  la  rapina,  \tl  lenno  laraalitia,  e per 
Virtù  le  menzogne  . 

La  ricchezza  moderata  , e guadagnata  con  le  fue 
fatiche  , noi?  fuol  cagionar  invidia  , come  per  con- 
trario fà  la  fovcrchia  , & acquiflau  con  arti  catti- 
ve. 

Eccita  grande  invidia,  de  odio  contra  di  si  il  favo, 
rito  del  Prencipe  , il  quale  e (Tendo  di  baffo  nafeimento, 
viene  a fopravanzare  con  la  gratia  del  iuo  Patrone  la 
potenza  de*  Grandi  del  Regno  . 

Molto  maggior  compiane  arrecano  al  Popolo  le-* 
roller  ie,  e le  iventure  di  una  per  fon  a , la  quale,  come, 
che  la  meritafse,  non  provò  mai  buona  fortuna  , che-, 
quelle  di  colui,  che  n’hà  goduto  per  qualche  tempo,  e 
muffi  ma  mente  eflcndp  di  età  frelca,  e giorende, 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

)En  fi  convien  lo  fdegno  alcuna  volta  , 

Ma  non  fi  tenga  longamente  in  petto, 

Perche  in  bialmcvol  ira  fi  rivolta. 

Luigi  clamimi  Gir,  Cor;.  7. 

S.  IV. 

.IMPRESE. 

MOlto  tiene  il  Cerrani  a Somigliò  l'indignato  per 
giuda  cauli  , ò Zelo  ad  un  Mar  commoflo  , 
ma  che  però  da’  Iuo  limiti  non  ufeiva , col  titolo:  NEC 
FiNES  PRAiTERlT  ; overo  MINACCIA  SI  , MA 
NON  SOMMERGE  1 CAMPI  . E parve  voi  effe-# 
toccare  il  l'enfo  del  Salmo:  Irafcimini  , & nolite  peccare  . 

Nel  qual  luogo  JLfiHo  il  Santo  : Jram  fi  iuidem  no n 
tollit  , efl  enim  ut  dii  ; Tacque  animi  commot  onem  ex- 
cedit , nam  hJus  c/i  contra  eos , qui  in']uftè  agunt . 

Picin.  M.S  !.*.  11.34$. 

Vedi  Virtà  con  poca  fot  t una . 


TermCCCXTH. 

Indignano  ridonali»  eli,  cjuae  ex  aflVfiu  difriplinz 
Termi- 

§.  III. 

EXEMPLA  Hl.STORICA. 

v.  I ndignatio  ob  bona>  qu a mcrtntibus  non 
tribnuntur  • 


B1 


Ad  Idem . 

APPARAT  US  LATIN  US. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

r 


INdignitio  efl  pallio  moderata  , qua  quii  dolet  ma* 
lotum  bonum,&  bonorum  malum  juxta  rationem  . 
communis. 

x.  EVJTti.  Jufta,  refta  , maxima,  rationabilis. 

§ li. 

SENTENTI  A CATHOLICORUM. 

1.  ^^On  P°’c^  Acri, ut  rcrum  indignitele  non  mo- 


t pi/l 


veamur,  alioqum  nonVirtus  eli.  Bernard  in 


x.  Non  irafcì,ubi  irafcencum  efl  , nolle  emendare-» 
peccatum  efl . ibid. 

5.  Nullus  eli,  qui  peccatorem  poffit  videre  tranquille. 
1*8.  de  ira  Dei . 

4 Naturale  efl  bono  ad  alterius  peccatum  moveri,  in* 
citarique  Cbryf.  de  ira  Dei . 

5.  Vaiola  elt  in  peccatis  irae  cohibirio . ibid. 

6.  Lj  iiveiduin  ex  virtute,  interdùm  ex  vino  oritur  . 
Greg.  5 morali 


In  Dymzorum  ( qui  Aehxi  fune  ) finibus  Oebotn 
curioris  monumentum  exrat:  qui  cùm  primuj  ex  Achcu 
Olympiar  coronam  mcruiflet  , ncque  uJJum  apud  Cives 
fuor  eo  nomine  prscipuum  honorem  elle  t adepti» , impre- 
catum  Achae>s  ajunt  , ne  quis  iplorum  unquampalmam 
Olympicam  ferree.  Àchsi  mirante*  le  O'ympicarum  pai- 
marum  compotes  nunquam  ampfiùs  fieri  , Delphos  ad 
oraculum  miferunt  . Et  tunc  quidem  , cùm  de  alia  in_ 
Ocbotac  honorem  indituiflent,  virique  datuam  inOlym- 
piam  milìlfent  , mot  So  11  rat  us  Pellencus  in  dadio  pue- 
ros  vicit  . Et  bue  etiammim  state  Achsis  athletis  lo- 
lemne , Ut,  priulquàm  in  certvmen  delceodant,  Oeborg 
parcntent  , ejulque  datux  vi&ores  coronam  imponant . 
P aufanias  in  u ichaicis . 

X.  Dionyfius  Sicilix  Tyrannus , quondam  mifis  ad 
Rhegino*  legati*  , concedi  (ibi  podulavcrat  , ut  ex  ma*, 
gnatum  virginibus  uxorem  libi  duecret . At  Rhegini  pu* 
blicum  legati*  refponfum  dederej  non  oermifluros  le , ni- 
fi plebeji  alicujus  filiam  , ducere  . Qjam  contumeliatn 
gravitcr  ferens , de  ulcileendo  fedulò  cogitavit , de , quam- 
vis  cum  eis  papere  conpoluiffet  , camen  prftextu  non 
fubminidr.tti  commratus  per  xi.  menles  obfefios  , fame 
tandem  lubegit . Dioi.lb.  14. 

3,  Ad  Tarqmnium  Suoerbum  regem  Rom.  *Anus  in 
gnota  facie  , novem  habent  hbros  venit , rogavitque, 
an  mercuri  eos  vellet  , divina  in  hi*  oracula  effe  difti- 
tans  . Verùm  nimis  atnplum  pretittm  depofeere  vi/a—, 
tanquam  state  drGp.em  , à rege  lienfà  . Tùm  iJla 
tres  in  proximum  ignem  conjrcit  libros.  Rirsus  inde  re- 
gem percontatur  , an  iex  reliquot  >*odern  vellet  pretio  e- 
mere  . Hic  Tarquinio  adhuc  magi*  r dence  , tres  alio» 
pari  ratione  cònfumpfil.  Pod*emo,  cù  n ad  reliquos  e- 
mcndos  nihilo  minore  fu  nma  invitare!  , hortarcturque 
regem,  ne  tantam  è tnaoibu*  em»tteret  occaliouem  , <te- 
miratus  die  muhcrculs  < ou^aMiam  , auguribuf  aubbitis, 
hbros  mercatus  eli . Sab.  hb.  6.  Ean.  x. 

4.  Q Cnc.  Mettllus  cùm  Jugurrh  un  multi*  attritum 
prxlm  ferd  ad  deduionem  compii  'iff-t  , ub  ami  corti  ,n__* 
littertTT»él  is  ed  certior,  Numidiam  PtovinciamC  Ma- 
rio cumuli  plcbilcim  data  n ( n.im  de  ejus  conlulatu  jatr» 
anteà  audiverac  ) ue  lacrymis  quidem  > vir  alioqui  egre, 
gius,  tempcrafle  dic'tur  . Multi  id  faeln  n in  lupeibuns 
vertebant  : atii  b-*.<um  ingeuium  contumelia  permotum 
arbitrati,  quidan»  rum,  non  tàm  l’uà  infuria,  quàm  Ma- 
ni honnrc  alf  flum  crediderunt  . Noe  Metellus  jan» 
mc.c  bellum  eo  ItuJio  , quo  ar.té  , grffic , dultum  ra- 
tus  alienare  rem  iuo  periculo  curare  . Sabclt.  Hb.  ». 
knn.  6. 

5.  Cabades  Rex  Pcrfarum  , anno  regni  fui  xi.  pri- 
ffiùm  curo  Romanis  parere  fecit  Deindé  vero,  cùm  ab 
An^lLfio  lmp.  pruoum  mutuò  acriperc  velici,  & Ana- 
italius  cautioms  lyngr  »ph.im  pollularet  , eam  ob  caufam 

tei*  f^dus  rupit  , Óe  Roinams  be.'lum  intuht  , atque  in 
Armcniam  , de  Melopotamum  irrueus,  late  populatus 
eli  omnia . 

x.  Ob  Bona  > qu*  Immerentibut  tribuuntur . 

qui  tota  die  in  vinca  opus  fecerant, 
cos,  qui  bora  Irxta , de  nona  demùm 
vineam  vcncrant,  squalcm  mercedem  rccipere.  Mai- 
eh.  10. 


1 Mercenari»" , 
miqué  luleriiiu  , 


*,  Fra- 
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fuam  vocem,  Vét  vitfis,  Erafm.in  Adagii*,  ex  Plutei 
eh.  de  Fello . 


2.  Frater  prodigi  illius  Lue.  15.  ex  agro*revertem  in- 
dignabatur  , quòd  paterj  tanto  gaudio,  & piatila  filium- 
perditum  recepiffet,  vitulum  maftiflét,  amico*  ad  con- 
vivami vocaflet  : cùm  fua  caufa  , qui  patri  in  omnibus 
lem  per  morigerus  fairtet,  nunquam  ne  hrdum  quidem 
amicìs  epalandum  propoibiflèt . 

j.  A )ax  Telamoniu*  arma  Achillis  interfefti  data  in 
prsrtnium  Ulyffi  indignatu*,  fé  interemit.  ibid. 

4.  Tarrbafius  Epnefius  pi&or  ob  arti*  gloriata  fupra 
ir.odum  fupcibus  , Sami  vichi*  à Timante  in  Ajac«_», 
armoruroque  judicio , hcrois  nòmine  fe  moleftd  ferre  di* 
cebat ^ quòd  iterimi  ab  indigno  villa*  effet . P linius  Ub. 
jé.cap.  io. 

5.  Agis  Argini*,  cùm  Rex  Alexander  donarec  qtten- 
dam  ridiculum  hominem  & fai rram  ingentibus  mu neri- 
bua:  0 rem  ab  [ut  d am , excJamavit!  Iratuique  Rcx  con- 
trerfus  ad  eum:  Quid  aiti  ihquit.  Tùmjlle  refpondit  : 

„ Animo  angor  , auòd  omnes  vos  Jove  natos  adulatori- 
bus  , ridiculifque  bominibus  , & nefariis  gaudere  ìnfph 
(iam  . Brulonius  lib.  J, c.  7. 

6.  Af.  Cato  vi&oriam  Cxlaris  xgrè  ferens  ? qubd 
Pompejani  caufa  melìores  vigoria  cecidiffènt,  Uticz  lèi* 
pfum  occidie  . Jtaoue  Crfar,  ejus  morte  audiu,  de  il- 
luni fu*  glori* , oc  le  illius  invidere  dixit . Scripfit  et- 
iam  in  eum  librum  , quem  Anticatonem  interi  pH c , ubi 
Catonis  viti*  commeroorat.  Cujus  Apologiam  Cicero  pò* 
ftcà  ed  idi  t.  Tlut. 

7.  M.  Varronia  apud  Cornntum  de  Lìcino  liberto  di- 
flichon  extat  tale  • 

Marmoreo  Licinus  tumulo  jacet  t at  Otto  nullo , 
Tompejus  parrò,  Credimus  effe  Deosì 

Qbmala , qua  immerentibus  tribuuntur ' 

t.  Latro , «jui  è dextris  pendebat  , etfi  propter  fua 
facinora  crucihxus  jam  animam  ageret  , tamen  indi- 
gnatone motus , Chrifto  uro  indigne,  éc  fuperbd  à Ju- 
daeis  illudi,  alterum  larronem  verbi*  caligare  cfpit,  & 
ChriHi  innocentiam  palàm  fafliis  eft  . Ea  propter  à Do- 
mino falutare  illud  verbum  «ccepìt  . Hodie  mccum  eris 
ì»  P aradì/o  . Match.  27. 

a.  Curo  Alcxandrum  Magnum  in  Cilida  gravi*  deti- 
fmiflet  morbus  , mediciqufc  carceri  cmnes  de  ejus  falute-. 
defperarent  : Pbilippus  Acarnan.  fpem  fa lutirqu idem  in 
prrcipiti  elle  viùens,  aggrertus  eft  regi  remedium  oflfer- 
re,  adhortaiufque  eum,  ut  admitteret  id  de  hauriret, 
fi  valetudmcm  vellet  recipere.  Inter  hxc  a Parmenione 
Rcx  accepit  Jit teras,  quibus  ei  denunciar,  ne  ialutemL. 
fuam  committat  Philippo  : magnis  enim  eum  à Dario 
corruptum  effe  muneribus  ad  interficiendum  Alcxan- 
drum . Quas  liteeras  ubi  Philippo  legenda*  dediflet  Ale* 
xander  , Pbilippus  indignar!  quidem  ob  caiumniam  , de 
dee-rum  fiderò  mclamare  : nibilominù*  arda  confidenti»  , 
Alcxandrum  , ut  fibi  fiderei  , hortatus  eil . Tlut . in 
Alex- 

3.  Occupau  à Gallis  Roma  , inter  Brennum  Gallo- 
rum  Ducem  , de  Sulpitium  Romanorura  duftorem  con- 
venerat,  ut  Romani  mille  libras  auri  dependerent  : Gal- 
li fimul  , atque  accepiffent  aurum  > ex  urbe  , atque  ex 
agris  delcv'-dercnt . Super  his  cùmjusjurandum  interccflif- 
fer,  jamque  aurum  efl'et  ave&urn,  Gailique  pafl*  fidei 
immemore*  , mino  furtim  , roox  palimi  deprimerent, 
detorquerentq oc  Jancem,  Romanorum  adverfua  illoaco- 
horu  eft  indignatio.  At  vero  Brennus  taoquam  per  iu- 
dibrium,  de  irridendi  caufa  cnfeai  una  eum  babbeo ipfis 
ltncibus  appofuit:  de  Sulpiro  roganti  , Quid  hoc  cfjct 
rei  ? Quid  enim  aliud  , inquid  , nifi  va  viQìs?  Tan- 
dem Cemilluff  cqliquias  Rom-  exercitus  colligens,  Bren-  | 
num  iniìdii*  circumvencum  magna  rtrage  afiècic  : de  , | 
tùm  alfe  quereretur  centra  fydus  fieri , retorfit  in  euou  | 

^Apparato  dell ’ Lloq-  T om-ll. 


T E M GCCX1V. 

APPARATO  ITALIANO. 

Indifcretczza 

Incoimi  niente . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

i.  Ui  fi  piglia  rindifcretezza  per  un  modo,  con 
# cui  fi  opera  fenza  carità . 

z.  S J7s£.  lndifcretione . 

3.  ET  IT,  Villana,  ruflica,  indegna,  incivile* 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI 

L* Indifcretczza  non  è parto  di  un* animo  nobile.' 

Chi  non  fi  rende  grato  a pp  ceffo  degl*  buoni  ini, 
non  è degno  dell'attributo  dell* hu inanità  . 

Con  contanu  di  benefìcio  fi  pagano  quelli  , che  fan- 
no far  beneficio  » 

Tanto  è facile  al  prudente,  quanto  fuol  edere  «tifici* 
le  mÌPindifcreto,  Tottener  quel,  che  dimanda. 

La  diferetione  é la  più  bella  parte  , che  porta  haver 
l’huomo  , maeftra  de'buoni  coitumi  , e condimento  di 
ogni  bella  attiooe  : togli  U diferetione  , la  ifieffa  virtù 
diventa  vitio. 

Non  vi  è ehi  muova  à maggiore  Indignatone  dell* 
indifereto . 

Chi  non  fi  contenta  del  mediocre  , non  merita  nul- 
la. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINITIO. 

1,  7 Ndifcrctio  eft  modus  , quo  quii  operstlir 
X chsriute . Deduciti»  ex  voc. 

».  ETIT.  Ruftic»,  indigne,  incivilii . 

S.  IL 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

X.  p Eciit  hdoyjes  à rege  Edom.  Obfecramus  , ut 
X nobis  tranfire  liceat  per  terram  tuam  ; non  1- 
bimus  per  agros  , non  per  vinetti , nec  bibtmus  aquas 
de  putta . Qui  valdé  illiberaliter  negavit.  'blu.  10. 

2.  Gedeon  petit  à viris  Sochot , de  Phanuel,  panes 
prò  cotnmilitonibus  fatigatls  , qui  dare  renuerunt  : Se d 
malè  utique  accidit  ei*.  judic.  8. 

Z.  benhai  illiberaliter  fé  habuit  ad  David  pctentem  ali- 
quid  fibi  diri.  i.Rtg.  zj. 

4.  bUbemias  valdd  liberali*  legatus , qui  populum  an- 
nona , oc  exaflionibus  non  gravavit , de  ni*  , ad  quo*  ve* 
nie,  plurima  bona  fectt,  blebem,}. 

5.  Tobias  omnia,  quz  habere  poterai , cuna  captivi* 
fratr&us,  qui  crani  de  genere  fuo  , ìmpertiri  Audebat, 
cluriemes  aJebct,  oudiique  veftimenta  przbebat.  Toh,  *. 
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bt  ft&gHtl  tradidìt  Tobiae  juniori  fubftamlam  fuam  uk  * " 

quc  ad  dimidium9  & Saram  fih'amiuam.  ibid.i o. 

$.  IV, 

exempla  ex  catholicis. 

j.  /^UM  S.  Heimeranus  EpiJcopus  Ratisbonenfis  io 
\_j  tormenti*  graviflìmi*  eflcr,&  carnifices  viden. 
fts  cum  ita  p^nis  aflettum  , nec  à laudibos  Pei , & Piai 
rnis  Davidica  defifientem,  ipfius  linguse  minifterio  invi 


drntes,  cam  ferro  in  os  ipjetto  preciderunt  , at<jue  ita— 
trunco  relitto  abierunt  . Reroanfic  autem  in  certarr.inis 
*ampo  . fanguine  luo  inyolutu*  , vittor  triumphali*  cx- 
ultans.  Podquam  autem  abiere , è lui*  Jatibulis  ad  vene, 
fabilem  Chrifti  martyrem  Clerici  cum  vicinis  mulieribus 
advolarunt,  à quibu*  vir  fanttus  prò  lui  refrigerio  aquam 
petebat . Dixit  autem  ad  rtim  Vitalis  presbyter , Se  inter- 
pre*  ejus  , vir  piu*  , Se  religiofus,  cujus  anteà  meminimus: 
dixit  verò  Pon  fine  lachrymi»,  qua*  ab  octilis  ejus  expri- 
mebant  tanti  fui  magiftrì  cruciacus  : Quid  yis  rt focili  Ci- 
ri , càm  fts  membri s corporis  deftìtutus  ? Meo  quidem—, 
judicio-  reSiks  tibi  mortem  optaris,  quàmtct  affcSus  in - 
j urite  ritaift  producere  yelis  , Cernern  autem  Dei  raar- 
tyr  prcibyteri  fui  ammum  fec ù*  affattura,  quàm  expedi, 
ree,  collctto  fpiritu  , abfcifla  lingua  , verbi  , ut  potuit, 
explicans  , ita  ait  ad  eum  : 2^o»  tibi  in  mentan  ytnif , 
fa  fé  me  dixifje  , neminrn  ad  mortem  feflinart  debert^ , 
ftd  potiàs  optare , ut  d'feratur,  uf  pojfit  piis  interceffio- 
ni  bus  facicm  Domini  preoccupar*  , ut  detur  fpatium  in- 
frm  is  ad  agendam  pcenitcntiam  propter  eat  qux  bumana 
i).  firmiti*  perpetrarti  ? win  pero  p gì  iti 4 tue  molcflum 
yuutur  cruentum  refrigerare  peflus  ? Ecce  nunc  tempora - 
rie  vite  hanc  ego  propano  pfnamy  ut  quotiti  ori  tuo  po * 
tunt  appliiueritt  mentis  inope  fax  ; nec  tamen  cuiquam 
ncceas  , ftd  inebedientie  extmplum  de  teprebeas.  Dixit 
hoc  vir  lanftilfitr.ui  , Se  , ut  dixit,  ita  fattura  cft.  Cyrin- 
Epifc.iti  vit*e\us cap.m  apud  Sur.xs,  Septemb. 

1.  Cùmaliquandò  SY-pillibrodus  Épilcopu*  Trajctten* 
fis  etungelìzandi  gratta  fedinanter  in  prifìam  protìcilce- 
retur,  & propter  yae  laborem  in  prati*  cujufdam  dì  viti* 
cquoi  pauìulùm  laffos  refociJlare  vcJlet,  dive*  ille  id  mi- 
nime ferens  fpiritu  fuperbi*  motus  equo*  catdcre  c$pit. 
Se  è pa  fcuU  abigere  : quem  Tir  Dei  placidilfimi*  verbi* 
alloquitur,  dicen*  : De  fine  nobis  injuriam  facete  • non— 
enim  propter  Ufionem  tui  tfed  propter  necejjitatem  nofiri 
ad  boram  in  bis  pafeuis  quiefeere  voluimus . lnfiat  nobis 
opus  Dei  ncragcndumy  cujus  tu  quoque  mercedem  babcie 
potcris , fi  noi , Quantum  ad  te  pertinet , ad\uveris  ani- 
mo, memor  illius  Domini  nofiri  'jefu  Chrifti  dui  affi  me 
promijfioais  ; Qui  vot  reci  pi t , me  recipit  ; & , qui  ibo 
recipit , recipit  eum  , qui  me  mifit  . Sed  magis  mentii 
pacifica  nobifeum  quafi  amicus  tcipfum  reficiens  aliquan- 
tulum  bibe,  nobi/que  iter  c^ptum  pcrgcntibut  , tu  d Deo 
bcncdiBus  revertere  in  domum  tuam  . IJic  autem  in  mu- 
lina pcrtmax , nolens  verbi*  pacifici*  viri  Dei  acquiefce- 
re,  led  convicia  ingeroinan*, opprobria  jaculans;  Tumey 
inquit , bortaris  bibere pacem  tccum  inire  ■ fato  cer- 
ti film  è , q ubd  tccum  bibere  prò  nibil  habeo . Rapienfque 
ex  ejus  ore  verbum  hoc  yit  Dei:  Si  non  vetis  , ait ,me- 
cum  bibere , non  bibe.  Et  (laura  parati*  fociis  perrexit 
viara  liiam  . Uie  quoque  contumax  domum  iuam  fefti- 
pabat  adire  , fed  totus  l'ubicò  lìti  ardebat  ; cupienlque  ar- 
dentem  fiomachum  vino  refrigerare  , or,  quod  viro  Dei 
convicia  ingtflìt,  vini  potionem  recipere  non  valebat,dc 
qui  pacem  cum  viro  Dei  volontari  noluit,  p^nam  in  le 
iplo  necefiariò  lullinuit  , Vocali  fune  medici  , qui  fitim 
iedarent , aut  facuJtatem  aegroto  bibendi  prseftarent  : an- 
hclabant  vifeera , lèd  non  fuit,  quiguttam  vini  fervefeen- 
ti  pulmoni  infundere  vaieret  . Tandem  aliquandò  pccni- 
tentia  duttu*  ille,  in  leipfum  reverfus  eli,  de  agnolcebat 
Santtum  Vvillobrordum  elle,  quem  ollènderat , illiufque 
anhclante  fpiritu  , optabat  reditum  . Qui  icqucnti  anno 


eadem  reverfus  via  , praecognitoque  adventu  ejus^  pbviuj 
ei  homo  rgrotus  venire  feftinabat,  culpa m coniitens  iìum, 
& qusm  patiebatur,  p^oam  aperiens , prò  amore  Chrifli 
le  lolyi  dcprecabatur  . Quem  vir  Dei  milèricordia  motus 
ablolvit,  deditquc  ilii  cum  benedizione  de  luo  bibere  ca- 
lice . Qui  mox  abfolutus  bibebat  , Se  iaous  in  fuam  re- 
verius  elt  domum.  ex Min.Flac.-Alcuin.Carob  Mag  pr*- 
ceptor.in  ejus  vti.Sur.cap.  1 9.7.? ^oyemb4.6. 


patente. 


T & M *4  CCCXV, 

APPARATO  ITALIANO. 

Inditii  del  poco  eflèr  dimoftra- 
tivi  del  molto 

Trtttichrvolc,  1 

S.  I. 

DIFFINITIONfi. 

».  T 'Indizio  è un  legno  dimoftriti»  di  col*  fitti.' 
JL_  »•  SITI-  Segno,  legnile,  contriiegno,  non. 
ET1T.  Chiaro,  manifefto,  veto,  probabile,  certo, 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

D All*  unghia  fi  conofce  il  leone  , e dal  detoil  colofloT 
Un  picciol  globo  oftentb  qual  folle  la  gran  virtù  d* 
Archimede. 

La  virtù  nelle  minugie  ancora  fi  fÙ  coaofcere. 

Il  faraofo  A pel  le  nella  officina  di  Protogene  con  una 
fottiliffima  linea  fi  dimollrò , eh* egli  era  quel  gran  mie. 
Uro  dell’arte.  P 

T^on  enim  caderet  in  alium  tàm  abfolutum  opus,  con- 
chiuie  l’auveduto  Protogene. 

Dalle  cofe  leggiere  fi  ifà  argomento  di  ciò  » ebe  hà  da-, 
eflerc  in  quelle  di  nnaggior  importanza* 

Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O, 

I.TNditìum  ed  fignum  demondrativurn  rd,  ex  def, 
I P .Stqnisl. 

1.  S Tty.  Signum , nota , 

l.  ETITH.  Clarum,  raanifedum,  veruno,  probabile 9' 
certum, 

S.  IL 

ADAGIA. 

I.  T Eonem  ex  ungoibui  ultimare  . Ex  ver 2 qua- 
I ■ pian  conìeBun  ncgotium  umttrfum  perpeaie 
re , tx  pa»cit  multa. 

>.  Ex  fimbria  de  textu  judico  . Ex  uno  olii»,  puflli» 
reli  quorum  faci,  conjefiuram . 

3.  E'nzvo  cogooicere,  Exrcquapiam  minima  tot  un 
bominis  wgcnium  animare. 

4.  Cauda  de  Vuipe  teftttur  . In  coi  , qui  pufiU 4 in 

re,  eujufmqdi  junt , itila  aut  • 

re. 


ile 
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T E M eA  CCCXVI ; 

APPARATO  ITALIANO, 

Inditìi  alle  volti 
fallaci, 

ETIT,  Incerti,  reni,  chimerici,  ingannevoli. 

$•  I. 

DETTI  DI  DIVERSI, 


Ìndole . Tema CCCX VII.  901 

' $•  II. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I,  Oratore  pareva  di  fuori  un  tronco  di  faf- 

Vjf  lo,  rei  di  dentro  racchiudeva  vene  d* oro  d* 
un  prctiol’o , e chiaro  ingegno. 

z.  Cratc  > c Socrate  lì  Io  lofi  erano  s)  mal  forniti  di  bel- 
lezza , anzi  di  Rampa  s ì grolla  , che  Zopito  Fifionomo  li 
diede  per  idea  di  Rapidi,  Se  internati. 

3.  fialbo  Giurifta  Rette , per  dir  cod  , come  Je  palme, 
cent’anni  a metter  frutta,  mentre  ch’egli  era  1 colarti  , 
havendo  tanti,  che  gli  dicevano  maeftro. 

Vedi  Giudicio  h umano , Penfare , Giudicio  Temerario. 


LA  le  reniti  del  giorno  non  è di  fper  at  a per  le  nuvo- 
le , che  fi  veggono  nell’  Aurora, 

Molte  volte  membra  contadine l’cfie  rìcuoprono  dclica- 
ti/fimi  ingegni. 

Aliai  volte  fi  pefano  le  qualità  dej»rhuomjni  negli  atti 
citeriori , e fi  forma  il  giudicio  da  i panni . 

Un’  humil  capanna  rinchiude  tal  volta  un’animo  gran- 
de , Se  una  roza  feorza  un  fplendidi/fimo  diamante. 

Io  un  povero  albergo  foggioroa  tal’ fiora  un  dovitiofo 
habi  tante , 

Bene  fpelTo  frà  le  immondezze  della  conditione  plebea 
/cinti Ila  una  gemma  d’un’animo  ingenuo. 

Difficilmente  5 argomentano  dalle  fattezze  del  corpo  , 
e dal  fembiante  gli  occulti  tefori  dell’anima. 

Fallace  é l’opinione  de  i Platonici  , che  negano  poter 
ftar  in  un’  ifteup  fiuorao  bellezza  d’ingegno . e deformità 
di  corpo.  P 

Non  intendono  , come  un  picciol  capo  riefea  ventre 
habilc  a concepire  una  gran  Pallade  ; come  un’  ingegno 
gigante  pofià  iraichiuderfi  neli’angufta  nicchia  d’  un  pie* 
ciol  cranio . 

Molte  volte  il  giorno  yien  accompagnato  con  tuoni, 
c P‘°g8**»cbe  dall’ Aurora  s’argomentava  lèreno. 

Dalia  pallidezza  del  volto  argomentano  altri- , come— * 
dalle  ceneri,  fuoco  di  vivace  ingegno. 

Molti  dagli  occhi  brillanti  il  giorno  , e fcintillanti  la 
notte  dicono  poterli  conoi'ccre  , quali  fieno  le  vere  not- 
tole di  Pallade . 

Congetture  fono  quelle  per  Jo  più  di  due  volti , e prof- 
pettive  fallaci. 

Ve  n’han  di  quelli , che  fanciulli  fon  tutto  /pìrico *,  huo. 
mini  tutto  feccia. 

Ne*  primi  anni  pare , die  in  bocca  loro , come  «lei  bam- 
bino Steficoro  , cantino  i Rofignupli  , fatti  più  grandi 
mugghiano  come  buoi. 

Molti,  che  prima  parevano  uno  Aerile  tronco  , in  fin 
fi  vedevano  carichi  più  di  frutti  , che  gli  altri  non  ha- 
vevano  fiondi. 

Argomentar  dalla  voce  , dal  colore  , dalle  fattezze  fi- 
nezzi  d’ingegno  , è come  da  i pennelli  indovinar  l’eccel- 
lenza dell’arte  d’un  grande  A pelle,  ò dalla  fpada  il  va- 
lore del  braccio  d’un  forti/fimo  Scanderbegh. 

11  principio  mai  non  accompagna  il  fine  . 

AH’ a f Arnioni  conseguono  prolperità. 

Spargendoli  femi  di  lagrime  , frutti  d*  allegrezza  rac» 
cofgonfi. 

Prefta  fede  all* incoftanza dell* aria,  chi  dell’ apparen- 
ze fi  fida, 

1 contrafegni  non  forman  prove. 

Gl’ indirti  non  lerrono  per  teftimonii , ed  11  condannar 
le  parole  c un  prender  vendetta  di  quelle  ingiurie,  .che 
hanno  il  vento  medefimo  per  fondamento. 

Ncn  fi  polfono  troppo  bene  cooofeere  i coftumi  di  un 
giovane  per  far  certo  giudicio  per  1*  auvenire  della  fua 
Vita, 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  TAell  miferrbilij  (èrvitut , fign»  prò  rebur  «cci, 
r*.  pere,  stug.t. j .dt  deftr.Chr.c. j. 

» Sub  fieno  fervit,  qui  oper.tur  , «ut  veneratur  ali- 
quam  rem  lignificamelo,  nclcieiu  quid  lignifica.  iicm-i 
ihiittp.y- 

§.  II, 

SIMILITUDINE  S, 

j.  A UCTOR.  SIM,  Ut  arboresqusedam  bellse/unr, 
verùm  nullum  aflerunt  fiu&umj  «a  quorun- 
dam  puerorum  indoles  magnam  irit*  frugem  pollicetur, 
qui  fimul  atque  adoleverint , ad  ineptiffimas  convertì  vo- 
luptates  fallunt  expe&ationem  omnium. 

j.  PL1N-  Eft  Indiae  gens  difta  Pandora  f quae  in__- 
pueritia  cano  eft  capillitio,  in  ienefta  nigre/cont  capti- 
li j ita  nonnulh  primis  anni*  fobrii,  ac  rnodefti  , grarv 
diores  jam  ad  nugas.  Se  inepii/fimaa  voluptatcs  abjiciu®* 
fefe,  Se  quafi  repuerafiunt , lib.j-cap.*. 

TEMA  CCCXV1I. 
APPARATO  ITALIANO. 
Indole  cono/cerfi  in  pueritia 
Facile . 

§.  I.  . 

diffinitione 

I.  T 'indole  fono  certi  fegni  nella  puerili»  , che  fi. 

I -,  gnificauo  i buoni  collumi  nella  ventura  età. 
».  SVU-  Segni,  note,  genio,  natura., 

3.  ET  IT.  Geoerofa,  egregia , predante,  amabile . ho- 
ncita,  decorofa,  nobile, 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Gli  è facile  di  cono/cere  le  ine  linauoni  dal  tempe- 
ramento , dall’afpetto,  e da'  difeorfi  , e dall  anio- 
ni, mà  principalmente  da’ loro  giuochi,  come  facevano 
i Spartani , perche  l’animo  /dolio,  libero,  e lieto  /cac- 
ciando la  fimulatione  palefa  le  inclinationi. 

I Onde  fu,  che  per  penetrare  de’ mortali  l’ indio  a no- 
ni 
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ni  l'inoltrò  negli  effetti  delle  natura  la  faviezza  Ro. 
mane  con  oflervar  le  attioni  piu  innocenti  de’ftnciulli. 

La  compiacenza , ed  il  godimento  , che  fi  ritrae  da- 
gì’ oggetti,  che  fi  prefentano,  è indino  maniféfio  dell’ 
interne  propenfioni . 

Chi  anche  in  cuna  Strozzò  i fer penti  , dinotò  , eh* 
egli  dove»  negl’  anni  robufti  eftinguere  l’ Idre  , e lace- 
ra r i Leoni. 

Chi  nell'  adolescenza  veftito  di  fajo  Soffocò  gli  Orfi , 
diede  Speranza  di  poter  più  adulto  atterrar  i giganti. 

Chi  bambolo  ancora  gettò  dal  capo  a terra  i diade- 
mi a’ Faraoni,  fece  prole  tirare,  che  dovette  un  giorno 
defolar  l’Egitto. 

Da’  legni  , che  fi  cono  Scodo  dalla  pueritia  , fi  cono- 
scono li  nituri  procreili  della  virilità . 

Da  un’  Aurora  Serena  fi  argomenta  la  bellezza  del 
giorno,  e da  una  felice  difpofitione  fi  ritrae  un’ottimo 
iucceflb  dell*  opera . 

Avicenna  da  pargoletto  icherzava  con  ì libri,  e non 
ancora  le  gl*  era  infiorato  il  mento  , che  fapea  tutta  la 
filologìa . 

Si  come  da!  fiore  fi  congettura  il  frutto,  e dalle  pri- 
me herbe  fi  dimoftra  1*  ubertà  della  futura  mette  j così 
dall’  età  puerile  fi  comprende  « qual’  efler  debba  la  viri- 
le : quindi  nafee,  che  all'  indole  fi  mira  del  fanciullo, 
che  di  raro  inganna. 


•§.  VI. 

ÀPOFTEMMI. 

I.  ^Cipionc  maggiore  cenando  una  volt*  , e doma  n* 
dato , le  iccadefle  la  morte  Sua  , chi  havreb- 
be  la  Kepublica  per  eccellente  Capitano , ditte  : Quello 
Solo,  guardando  Mario  ancora  giovanetto  , contemplan- 
do in  lui  un*  ingegno  nato  a grandi  impreSe. 

Z.  Stando  Siila  in  penderò  d’  ammazzare  Giulio  Ce* 
Sare,  /confortato  fu  di  tal  cola  grandemente  da  i Suoi  fa. 
miliari  amici , dicendo,  efler  indegna  , e biaftnevole  opera 
uccidere  un  fanciulletto cale  ; Siila  rifpofè:  O amici,  voi 
liete  poco  favi»  , Se  accorti  , le  non  vedete  in  quello 
fanciullo  eflere  molti  Marti.  Comprendeva  Siila  l’ani- 
mo, Se  ingegno  elevato  di  quello,  da  non  Satìarfi  mai 
per  quanti  ben  aflai  honori  egli  confeguifle  , atteSoche 
appena  la  prima  barba  cominciando  ad  apparire  fu  am- 
bitiofo  del  Ponteficato . E Soleva  Siila  Spetto  ammonire 
il  popolo  Romano , che  fi  guardattero  da  quel  fanciullo 
mal  cinto  , Vlutapof. 

' Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


S.  III. 

DETTI  POETICI; 

SE  gii  moftrò  nell’  età  fu.  fanciulla 

Di  forteti!  viri!  fegno  (ovrano . 

Mario Galer.ta. 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

X.C'llU  conobbe  dalla  velie  rilaffata  di  Cefare,  men- 
^ Ite  era  fanciullo  , che  crefciuto  in  età  non— 
Yopporiarebbe  alcun  giogo. 

i.  Timone  dalle  difpofitioni  di  Alcibiade  in  pueritia 
penetrò,  che  doveva  efler  di  gran  difturbo  alla  Patria  . 

»,  Tiberio  fpirando  nell’  età  immatura  Serena  per 
gl’ occhi  fece  dire  a Teodoro  Gadareo  fuo  Precettore , 
ch'egli  era  una  malfa  di  loto  impaftaca  di  (angue. 

S.  V. 

IMPRESE. 

I T 'Abbate  Ferro  al  Sol  nafeente  diede  : D I E M 
| PRjESIGNAT  AB  ORTU  ; e ciò  in  lode 
di  Urbano  Ottavo,  il  quale  fin  dall’età  fanciullelcacom- 
parve  quifi  un  Sole  in  Oriente,  ricco  di  tanta  chiarezza 
di  virtù , che  ben  moltrò  a quali  auvanzamenti  di  gio- 
irà giunger  poi  dovei!,  dell’età  crekiuta  al  più  compi- 
vo giorno  . Ercole  parimente  dallo  flrozzar  in  culla  le 
ferpi  dimoftrò  , eh’  egli  poi  haverebbe  i più  furibondi 
moftri  domato . Annibaie  col  giurar  iù  gl'  altari  un’  o- 
dio  implacabile  contro  i Romani,  prenu.tiò  le  ruine^, 
che  portò  loro  col  progreffo  del  tempo.  Ed  Aleffandro 
col  domare  in  età  puerile  il  difpettolo  Bucefalo  Jdiede 
grandi  augurii,  che  nell’età  più  robufta  haverebbe  log. 
Sfegato  eserciti,  e regni.  Mà  vagliali  vero  .deve  que- 
lla imprela  applicarli  a San  Carlo  , che  portando  (eco 
nel  nalcere  la  chiarella  della  luce  , pronunciò  quanto 
gran  Santo  edere  poi  doveva  nel  colpetto  degl’huomi- 
ni , e di  Dio  . Quanto  fot  oriti  egee  fanSttatt  confpi- 
cuot  , divina  lux Joper  parientis  matris  cobieolom  no- 
bili corofems  prefttntvit-  Brev.R0m.4N.vcmb. 

PlCjf.f./.I.C.JJJ.IOf. 


§.  I. 

DEFINITI©. 

I TNdoles  cft  in  pueris  , & lidolelceotolii  Significai 
X futura:  probitatis.  Ex  de f-V. Stanis  lai. 
z.  S T7Z-  Signum  , nota  , natura . 
g.  ETlTH.  Egregia,  genero!*,  ingenua,  praeftan*  , 
amabili*,  honefla,  decora,  nobili*. 

s.  il. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

^1.  OTudia  in  adolescenti*  , tanquam  in  herbis  fi.. 
ij  gnificant,  qux  virtuti*  maturitas  , Se  quanta 
fnlgis  induftriz  firn  future.  Quidam. 

z.  Facild  in  optunam  partero  cognofcuntur  adole- 
scente*, qui  /e  ad  claros,  Se  iapientc*  viro*,  bené  con* 
fidente*  ;keipub!ire  , contulerunt  : quibulcum  fi  fre- 
quentes  fint , opinionem  afferunc  populo  , eorum  Sore 
Se  Simile*  , quos  Sibi  ipfi  delegenint  ad  imitandiua.  C/V* 
t.offic. 

s.  III. 

APOPHTHÉGM  AT  A; 

A Nonymui  Themillocli  pzdagogur  dicere  folebat  , 
£\  nibil  mediocre  f atomi  et  , ò poer  : ntm  , aot 
mapnom  borano  tris  l\tipub,  tot  magnimi  malora-  Ge- 
nerofa  indoles,  fi  acceder  refi,  inflitutio  , magno  bono 
eli  patrie  : fin  ad  vitia  degenere!  , ingerii  .bere  ma- 
luin.  Tlot.in  Tbemifloclc. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 


I.  /^Um  ad  Tbilippum  Regeraequu*  infigni  capite, 
V ^ qui  idcircò  BucefaL  nomine  nuncupabatur  , 
perduttu*  elfet,  ncque  ìnvenirctur  , qui  ob  nimiam  fe- 
rocità tem  infidere  equo,  atque  eum  regere  poflet:  *Ale. 
xander  filius  adhuc  puer  calu  tunc  ad  patrera  profeft us 
magni*  precibu*  vix  ab  eoimpetravit  , ut  in  eum  afeen- 
«kret  : idque  cùm  non  fine  magna  arte,  atque  confifio 
fecittet,  currentifque  peritttfimé  fr^na  modera  retur  * ri- 
dentibus  alii*  , prudenti*  plenus  pater  , aliud  in  hoc 
fpc&an*,  prz  lxtitia  excuflus  lachrymis  jaro  aptum_.  , 
qui  rogete  regnum  poflet,  filium  judicavit.  Fii/g. 
i.  Quàm  manifc/tc  ctiam  pucr  futuram  animi  iùi  ma* 
. gni- 
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gnitudinem  declaravit  ! Nam  , cùm  pucrulo  in  litter*- 


rio  ludo  vigoria  , quam  pater  Philippus  pcpererat,  nar- 
raretur  : fui  pira  ns  dixit  r Si  pater  omnia  viciflct  , nihil 
fibi  luperfuturum  , cui  cùm  aliante!  rclpondiflcnt  : ipli 
hzc  omnia  parari:  dixit,  parvi  le  ducere  , quod  Jaté 
regnaret  : quando  parandz  glori*  materia  eriperetur, 
Jam  in  ca  state  orientale*  vigoria!  animo  vifui  eft  con- 
cipere.  Fulg. 

Ca]us  Martius  adhuc  adolefcens  eo  beilo,  quod  po- 
ttremum  Tarquinius  Regno  pulluscum  Latinis  , qui  re- 
dimere eum  in  Regno  conabantur  , adverius  Romano* 
gelfit  : cùm  vidiflet  civem  Romanum  ab  bolle  fuperatum 
de  lalute  laborare  : accurrens,  eum  audacia  lervavit , ho- 
ttemque  , k quo  magis  premebatur,  interemic  . Quamo— 
brcm  k disiar  ore  civica  corona  donami,  eum  honorem 
in  tenera  state  tulit  , quem  raro  fenes  virtute  pri- 
llante* aflequuntur  • hoc  enim  adolelcentis  ius  flore_^ 
ejus  fr lift us  ottendit  figna  , qui  pottcà  adultior  state 
Corìolani  cognomen  eì  peperit.  Fulg. 

4.  In  prima  state  Coriolanus  armis  , quàm  fortìs  , 
atque  audax  futurus  efier,  ottendit.  Longè  e tiam  minori 
state  tAlcibiadcs  attuami  ingenium  cum  audacia  fimul 
deciaravic . Nam  , cùm  puer  in  via  cum  squahbus  Aiis 
luderet,  luperveniente  plauttro,  obviam  bubulco  faftus 
cùm  fruttrà  precibus  impetrare  tentattet  , ut  plauttrum 
Alierei  , quoad  cjus  ludi  ratio , quz  Cfpta  erat , perfi- 
ceretur  : potteaquam  illius  tranlìtu  fore  vidit,  ut  ludus 
perturbaretur  : in  terram  fé  ance  boves  ttravit  : moni* 
to  bubulco,  ut,  li  vellec,  per  ejus  corpus  tranfiret  ; hoc 
attu  , atque  audacia  non  une  magna  attantium  adraira* 
tione  bubulcum  continui!,  donec  ludi  incfpta  ratio  eflet 
perfcfta  . Hoc  enim  fafto  ottendit , quantum  crescente 
magis  state,  ac  corporis  viribus  audaciam  , ingeniique 
vires  , Se  aftum  eflet  aufturus  : qus  tants  in  eo  fue- 
rum  , ut  pottcà  per  quoddam  tempus  Athcns  ab  eo  re. 
gerentur.  Fulg- 

5.  Cyruf  auhoc  puerulus  , cùm  inter  pattores  inco- 
gnitus  aleretur,  Se  in  ludis,  quos  pueri  cxercere  folent, 
ut  pJurimùm  Rex  crearetur  : eos , qui  erraflent  , verbe- 
ribus  leverò  cattigabat  . Attya'gi  Medorum  Regi  ù pa* 
ttoribus  ob  eam  rem  acculatus  , cùm  à Rege  reprehen* 
deretùr  : haud  le  in  tùm  tenera  state,  vilibufque  pan- 
ni* Regio  occultante  animo  , Relpondic,  Regibus  con* 
venire  , ut  peccante*  corrigerent  : Jcque  id , eeu  patto* 
rum  Regem  , fedite  . Quamobrem  ab  Avo  Attyage  co- 
gnitus,  cùm  putaret  Afto  Regno  fomnii  , quo  perter- 
ritus  nepotero  ex  poni  jnflerat,  vires  evanuitte  ; eum  in- 
ter pattores  verum , Se  non  Aftum  Regem  vidit . Fui- 

l°f- 

6.  Claudius  Flatdfut  , qui  pofteà  virtute  Impcrium_ 
peperit  , cùm  adhuc  tener,  Se  privato*  cum  quodamlu- 
ftaretur  ttatura  le  majore  : Se  is  apprehendere  eum  in 
baltheo  deber  et  : prò  baltheo  tette*  apprehendit  ; pu- 
dore, doloreque  lìmul  permotus  Flavius  , fi  lem  io  dolo- 
rem  premens  , pugno  facie  illius  ttrenué  percufla  , fan- 
guinc,  dcntibulque , quos  loco  Tuo  dimoverat , gutturte. 
turo  opplevic  , nulla  periculi  habita  ratione  , quod  Tubi, 
bat  : cùm  coram  Imperatore  Decio  res  gcrerctur  : eie- 
nim  ea  re  ottendit,  qualis  adverius  Gothos  , aliofque 
baibaros  futurus  eflet,  àquibus  imperium  erat  Jibcratu* 
rus.  Fulg. 

7.  Hcrodes  Primus  ab  Antipatro  patre  Galilss  prs. 
feftas  , cùm  nandù m annum  quintum  deemum  exc«* 
dcret , Se  przter  cororounem  illius  stati*  morem  , rc- 
liftis  ludis  , le  armis  dediflct  : latronum  Ducem  Eze- 
chiam  occidit  , qui  magna  raaDu  Syriam  infeflabat  : eo 
enim  principio  declaravit  , li  ci  crudelitas  non  objicere- 
tur,  facili  pene  omnibus  Judjorum  Regibus  polle  ante- 
poni. Fulg. 


T E CU  A CCCXVIU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Indulgenza 
Lodevole. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T 'Indulgenza  è una  remiflione  di  pena  , che 
I , qualcheduno  giuttamente  laverebbe  dovuto 

fare  per  le  proprie  colpe. 

2.  S J ?Ì  Remiflìone  , perdono,  ri  la  flit  ione  , con- 
dono . 

7.  ETJT.  Gratiofa  , utile,  neceflaria,  pia  , ampia—., 
intiera , 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Indulgenza  è quel  pretiolìflimo  optobalfamo  , che 
libera  l’anima  dalla  corruttione  della  pena  . 

Ch<  quella  tralcura  , ò non  conoide  il  iuo  valore,  ò 
non  c Chriftiano,  ma  fcelerato  Atcifta. 

E qual’  acqua  della  Pileina  , che  lana  le  ioArmità  del 
Reato. 

Pretiofilttmo  antidoto  , lubricato  dalle  mani  di  Santa 
Chiela  , per  prelervare  dalla  putredine  del  cattigo  . 

Eccetto  della  divina  pietà  per  liberare  le  anime  de* 
fedeli  da  meritaci  cor/nenti. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

J.  rNdulgentia  eli  p$n*  relaxatio,  quam  quis  jutté 
X prò  culpis  propriis  facere  debuiflet,  Tbeat.Vitx 
human 

2.  S TT^.  Reminio,  venia  , relaxatio. 

7.  EFlTtì-,  Generofa,  utili* , neccflaria , pi^j  ampia, 
integra . 

§.  IL 

DOCTRINA. 

lnfiitutio.  v 


CHriftus  Dominiti  delìgnani 
Pattorem  , Se  cuttodem  . 


Petrum  Eccidi  ac  Ai* 
_ _ , . cui  Se  o ves  fuai  cotn- 

milit , Se  clave*  Regni  Cflorum  credidit  , eidem  etiain— 
promittit,  j Quodcunqut  folyerìs  fu  per  terram,  cric  fola' 
tum  & in  Ceelis.  Qus  promittìo  amplittìma  omnia  vm- 
rula  compierli  tur  , qus  i coniccutione  lalutis  sterna 
hominem  pollerie  impedire  . Unde  , ficuc  Petro  dabatur 
hìc  potettas,  liti  Judici  lupremo,  peccatoresa  cu Jpis  »b- 
folvendi , applicando  illis  Baptiimt , vel  poenitenti*  Sa- 
cramentum  : ita  etiam  communicata  fuit  facultaieol'dem 
ablolvcndi  à pcenìs  extra  Sucramentum  , applicando  cif- 
dem  Chrilli,  Se  Sanftorum  palCones.  Mattbc.lQ. 

Hùc  fpcftant  alia  Domini  verbi  Apottolis  difta:  Qua» 
eunq\all gaveritis  fuper  terram  , erunc  ligata&  in  Cce • 
ks  - & , qualunque  foheritit  fuper  terram  , crune  fo- 
lata, 
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luta , C 'Te-  Prromiferat  Eeelefiam  audicndam  : mox  fan- 
taro  illius  xlicit  fore  facultatcm  , ut,  qurocunque'illi  lòl- 
vcrint,  apud  Peum  fine  prò  fiolutis  habenda  . Cur  non 
ctgo  imtjljigatur  de  hac  lolutìone  reatus  pronse 

tempora] is  ì Mattb.c. l8. 
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§.  III. 

Exempla,  & Ufus. 

I.  1 Pfo  Apollolorum  tempore  £).  P aulum  hac  potè. 

1 fiate  uliim  conftac . Rogaverant  eum  Corinthii, 
ut  fomicarium,  incefiuofum.  qui  ligatus crat  vinculoex- 
communìcatipnis,  Se  Satana;  traditus  , ut  colligitur  ex 
tap-%.  Episi.x.  ablolvcret,*  eiqtie  condonarci  omntm  pe- 
nam  peccato  illius  debitam  . Quorum  zelum  intuitus 
Paulus , annuit,  Se  jufllt , ut  ipfi  Aio  nomine  indulgerei, 
hoc  e A , velut  promulgarci  fuum  erga  euro  affedum  , 
Se  indulgentiam  eonceflam,  idquc  propter  ipfbs , hoc  eit 
ìplorum  utilitatero,  ne  nimia  lcveritasJocum  f-cerct  dia- 
bolo, & , quia  inccfluofus  ille  vchementem  de  peccata 
fuo  conceperat  dolorem  . En  hìc  authoritas  inconceden- 
te , pietas  in  caula  , & flatus  grati*  in  Aifc'piente.  Verba 
Apofloli,  l'uat  : Cut  autem  aliquid  donaflis  , perTitum 
gratiam , & remi  Ili  onero  lieti  voluifli  ; fr  ego  , feilieet 
dono  . <£■  e got  quod  donavi  ( accipicndo  Hcbrroo- 

rum  more  prò  indicativo  , dono  : ) donabit  auteroab- 
folutioncm  à cenfura  , Se  indulgcntiam  à prona  inccflui 
debita  i fi  quid  donavi  , propter  yos  in  per  fona  C bri/li 
hoc  erf  9 audoritatc , Se  vice  Chrifli  , cujus  perlònamge- 
xo,  condono.  Epift.%  Corinti ) c.z . 

a.  Poli  tempora  Apoflolorum  ulque  ad  noflram  rota, 
tetri  , hac  facilitate,  Se  erga  iubditos  facilitate  , Roto. 
Pontificcs , Se  Epifcopos  feroper  ufos  , nemo  ablquc  tc- 
rocritate  negaverit . Nifi  fortd,  quòd  non  tiro  frequente* 
Indulgenti*  concedcrcntur  olira  , quàm  iàeculis  pofle- 
rioribus:  conceflas  tamen  Juculentis  teflimoniis  proba- 
tur  . 

j.  Tempore  perfccutionis  lapfi  fideles  ad  Eeelefiam—. 
redeuntes,  Se  exhomologefim  fiicientes , Indulgentiam— 
prò  iujundo,  vel  injungendo  pcenitentiro  tempore  , quo 
extra  communionem  in  affi dione ageredebebant , inflan- 
tcr  dcprecabantur  ; Se  quò  eam  aflequerentur  facilius  , lit- 
teras  Martyruro,  hoc  eft  eorum,  qui  fidei  calda  in  car- 
cere detinebantur,  ad  Epifccpos  deferebant , quibus  iifdcro 
comroendabantur,  ac  ita  eas  proroereri  3pud  illos  fiude- 
bant.  Fatetur  id  Tertull  l.admart.c.x.  Qnampacem  (ita 
appellar  Indulgentiam  quòd  confcientiatn  tranquillet,  Se 
pacem  curo  Dco  integrò  prseflet  ) quidam  in  Ecclefia  non 
hsbentes,  à Martyribus  in  carcere  cxorare  cor.  lue  ver  un  t, 
■ut  velut  per  libellos  iiipplices  Epifcopis  exhibitos  eam— 
impetrare  laborarent.  Tertull Jup. 

4*  b Cyprianus  ep.i  i-in  edit.Tamelian.  ipfisfidelìbus car- 
cere detentis  icribens,  moneteos,  ne  in  petenda  haegra-  | 
tia  niroiùm  firn  liberales,  Se  indijereti,  nc<? indulgentiam 
cam  pelane , priulquam  iufficientia  doloris  figna  ci  exhi- 
buiflent . Ideoque  vult  , cos  teropus  magis  opportunum 
expedare  . Imo  negandam  iis  prorsùs  elle,  fi  vi  quadam, 
Se  importuna  procacia  peteretur  , decernit  epijl  ai.ax. 

Se  Aquentibus  locis  advercendum  eft  , non  ideò  tan- 
tum pronitentes  ad  martyrunx  confugiflè  prrofidia  , utve- 
plut  comroendatitias  abillis  ad  Epiicopos  confequerentur  ; 
/ed  inluper,  imò  ve!  maxime,  quòd  ipforum  merita  fibi 
communicari  cenò  lcirent  . Ita  colligitur  ex  Tertull.lib. 
ad  Mart-  quamvis  idem,  ubi  in  hatrefim  proJabi  cfpic,  il- 
lud  negare  voluerit,  nempe  in  hb.de  Tudicit.c.22. 

5.  C oncilium  TJjc*num  i.can.\i.&  ia.  flatuit,  ut  , 
qui  feriò  pjuitentiam  agunt , polline  ab  Epifcopo  obtinerc 
indulgentiam  , negligcntiores  vero  jubet  , ut  definimmo 
teropus  explerc  debeant.  Quod  nih.il  cftaJiud,  quàm  illis 
przftare,  his  negare  indulgentiam  . 

6.  Eadcm  deccrnunt  Condì,  A ncyran,  can.y  Laodic- 
canon- 1, 


7.  Anno  iji6.  in  Concilio  Latcranenfi  generali  Paf- 
chalis  li.  conceflìt  Indulgentias  40.  dierum  illis  , qui 
adConcilium  advenerant.  Abb.Urfperg.  qui tunc  vixit,  in 
Cbron-anni  ejufd. 

8.  Sed  Se  ann.  M.  CCXIII.  Innocentius  III.  dedit 
Indulgentiam  prò  auxilio  terra;  lantìx  : & Concilium 
mitr.erofiflìmum  indixit  Laterani , quod  an.  M.  CC.  XV. 
celebratum  hiit.  In  eoque  aftum  de  Indulgcntiis,  ca- 
rumque  abufus  , qui  temporis  decuriu  irreplcrant , lub- 
lati  tuerunt . Quod  etiaro  fatturo  in  Conciliis  Lugdune ri- 
fi,  Conflantienfi  , Se  Trid.  ex  eorundem  Decretis,  Se 
Canonibus  convincitur. 

Ncque  foliim  in  Conciliis,  led  extra  illa  , Se  ob 
eeitcs  caufas  frequenter  conceflas  à Roroanis^Pontifici- 
bus  Indulgentias,  docent  hiAoriro,  è quibus  paucas.  Scic- 
Jccliorcs  dchbavirous. 

X.  Caufa. 

Indulgenti <t  quam  ob  caufam , Or  quibus 
conceffx . 

i.  Stationes  urbis  frequent antibus. 

1.  Cregorius  magnust  ut  habetur  lib.'J.Epifl  ad  Re- 
carrdum  Vifigothorum  Regem  mifit  parvulam  eia- 
vcm  , quae  D.  Petri  Apofloli  corpus  tetigerat;  Se  ba- 
bebat  parum  ferri  de  catenis  Petri  , ut  quod  collum  il- 
hus , inquit , ad  martyrium  ligaverat , vefirum  ab  o- 
m rubai  peccai  is  folvat . Quod  non  videtur  aliter  pofle 
incelligi  ajunt  Dolores  fchoiaflici  , quàm  de  plenaria 
Indulgenti,  quam  una  cum  clave  iJia  benedilla  mifit 
Gregorius  . Eundcm  quoque  Gregorium , qui  prrofuit 
ante  annos  mille  , Stationes  Romanas  additi*  Indulgen- 
tiis  inAituifle  referunt  D-  Thomas , &•  alti  in  4.  difi-  *0. 
vel  certé  eas  in  ordinem  redegit  , cimi  jam  ante  eflent 
ìnflitutae  , ut  confi  mia  t Onupbrius  Tanuinus  in  Tra&» 
fuo  de  Stationibus  lib.  i-tpifi.zxg. 

x.  Locis  Sacris . 

ì.  S . Leo  Papa  ni.  anno  Dom.  8oj.  cum  magna 
folemnitate  luoruro  Cardinalium,  Archiepifcoporuro  , Se 
Prrolatoruro  ad  Iropcratorem  Caroiuro  in  Gerroamain 
veniens  , & ab  eodem  Imperatore  imperialucr  cum  iuis 
lui'ceptus  , inter  multa  pictatis  itile  opera  , inAantia  e-1 
jutdem  Sereniflìmi  Imperatoria,  Se  Rcgis,  Aquii'grani 
in  palatio  dedicavit  Eeelefiam  perpeturo  V.  Mari*  , do* 
nans  eandem  Eeelefiam  multis  Indulgenti^  . Et  infrà  : 
Et  Coloni*  Agrippina;  tàm  ad  fanaum  Martinuin_y  , . 
quàm  in  Capicollo  , aitaria  confecravit,  Se  multa  alia 
monafieria.  Se  altari» , & capelias  per  Alemanniam,  Se 
Galbam  coniccravit,  ubique  mulzas  Indulgentias  confe- 
rendo. Et  infra:  Obtulic  idem  ianftus  Papa  eidem  Ec- 
clcfiro  ipecialcs  Indulgentias  cunélis  fidelibus  ccfebranu* 
bus  t^Aum  Sanéfi  Suvitberti  Epifcopi , Se  ad  divina  con» 
fluentibus.  S.  Ludgerus  in  Ep fi  de  S Suvitbtrto , apud. 
Suriumtom  a.  ' 

2.  Sergius  junior  Poncifex,  qui  fedit  circa  annunv— 
Domini  844.  conccflic  indulgentiam  trium  annorum , Se 
trium  quadragcnarum  vificantibus  Eeelefiam  Sanfti  Mar- 
tini in  monttbus  indiebus fcUis  cjuldem  Ecclefi* , utenti- 
fiat  ex  memoria  rei,  qua;  extat  in  marmore  inciloht- 
teris  antiquiflìmis  in  eadem  Ecclefia  : ut  nulla  fingi  poi- 
fi  t iuipicio  fraudis  . Catecbis.  Dauroutii  ex  Bellarmino 
lib - 1 . de  ìnditlg . cap.  3 . 

3.  Mllitibus  con  tra  infideUs  euntibus. 

I.  U rbanus  li.  Ponrifex  Roinanu»  Cfpit  federe  anno 
millefimo  odogeiimo  ottavo.  Is  in  Concilio  Claramon- 
tano  plcnariam  conceffit  indulgentiam  omnibus  Crucca 

figna. 


.Digitized  by  Google 


Tema CCCXVIII.  Indulgenza.  TemaCCCXVIir.  905- 


fignatis , qui  fponté  ad  ver  fu  $ infidelcs  orientale;  arma 
lumebant  ad  recuperandam  Terram  ianélam  . Euge- 
nius  ili.  quoque  , qui  Pontificatum  geffit  anno  1145. 
per  litteras  generales  conceffi t eandem  Crucem  acci- 
picncibus  , & proficifcentibus  ad  bellum  iAud  Jacrum_. 
Hierololymitanuro , indulgentias  plcnarias , injunxicque 

S.  Bernardo,  ut  eas  prxdicaret  populis , eofque  ad  bel. 
ium  àlluci  accenderet  . Paruit  S Bernardus  Pontifìci  , 
Se  praedicationem  fuam  innumerabilibus  , Se  maximis 
miraculis  confirmavit  , ut  ipfemet  indicar  initio  lib-  2. 
de  Confiderai  ione  . Et  copiohùs  Ub.  j . cap.  4.  de  vita— 
epis . 

4.  +Ad  bellum  facrum  fe  offerentibus . 

1.  De  Indulgenza,  quz  crucem  fufeipientibus  praedi- 
catur  , nuiJus  fìdelium  dubitare  permittitur  , quin  in- 
tcgraliter  veré  penitente*,  Se  confetti  Indulgentiam  re- 
cipiant  omnium  peccatorum,  & in  ea  defiderii  volun ta- 
te, qua  prò  fide  , fi  fe  obtulerit  locus,  mori  geAiunt, 
tota  li  ter  à pena  fimul  abfolvantur,  Se  culpa.  Certa  er- 
go tnihi  fides  de  bis  omnibus  eA  , Se  nihil  hzfito  de_^ 
hoc  , quod  lummus  Pontifex  nofter  per  Legatos  aulì», 
ritatis  luac  mandaverit  facicndura»  Thom.  Cantiprat.  lib. 

2.  ^ ipum,cap . 3.  io. 

j-  Pro  [etto  SS.  Sacramenti. 

1.  Romanus  Pontifex  U r bonus  xv.  qui  ante  annos 
CCC.  XL.  pie  Aatuit  inAitutionis  fedi  Sacramenti  me- 
moriam  prima  quinta  feria  poA  ollavam  Pcntecoflcs  à 
cunftis  fidelibus  celcbrari  , ut  illa  feria  , Se  per  o&avas 
fequentes  , ejufdem  falutaris  inAitutionis  honorificentiùs 
agatur  memoria  , Se  folemnitas  de  hoc  celebrior  habea- 
tur  ; loco  diftributionum  materialium , quae  io  Ecclefiis 
Cathedralibus  dantur  cxiAentibus  Canonicis  horisnofìur- 
zus  , pariterque  diurnis  , przfatus  Romanus  Pontifex 
eis,  qui  hujulmodi  horis  in  hac  folcmnitate  perfònaliter 
In  Ecdefiis  intereffent  , Aipendia  fpiritualia  ApoAoIica 
largitone  conceffit  : quatenùs  per  hac  fideles  ad  ranti 
fedi  celcbritatem  avidiùs,  Se  copiofiùs  convenirent . Clc~ 
ment.  unic.  de  reliq.  & venerai.  SS.  Catbecis . Dauroutii 
fupratom.  i-cap.y 

a.  indulgenti * quibus  concedendo , ea- 
rumque  fruttui . 

a.  Indulgati*  profunt  vivis , & defunttis. 

1.  Viventibus  in  hac  vita  mortali  Indulgenti*  pro- 
funt per  modum  abfolucionis  jodiciari*  : Defunttis  ve- 
rò  , hoc  eft  animabus  in  Purgatorio  cxiAentibus  , per 
modum  fu  dira  gii  , ut  loquuntur  Pontifices  . Non  enim, 
qui  Defungo  impertit  indulgentiam,  eum  abfolvitj  fed 
offerì  Deo  ex  thefauro  meritorum  , Se  fattisfationum , 
quantum  ad  eum  liberandum  ab  ulteriori  penai  debito  eff 
neceffarium  . Et  acceptat  Deus,  quod  ita  offertur,  jnx- 
ta  promiffionem  à Cbriflo  fattam  , Matth.  cap.  16  & ti. 
Vide  Cayct  dc  indulgenti:  s Tratt-  b.q.6.  deinfrà  titulum 
de  Purgatorio  : ubi  pluribus  exemplis  docetur,  Animas 
defunttorura  à viventibus  juvari  , ut  qui  nabis  adhuc 
conjunguntur  eodem  fidei  , Se  charitatis  vinculo  , fic, 
ut  unum  adbuc  corpus  , Se  unam  nobiicum  Ecclefiacn_, 
conffituanc . 

2.  Ufus  autem  in  Catholica  Ecclefia  obtinuit , ut  prò 
defunttis  Indulgentiae  concedantur. 

$.  Syl-pefler  Papa  , qui  ante  annos  M.  CC.  Ecclefix, 
prxfuit,  Re  ir  a-  in  fàcellofanttx  Crucis  in  Hieruialem  , 
legitur  ad  petirionem  fanttz  Helcna  facellum  illud  con- 
lecrafie  , Se  muitis  fanttorura  reliquiis  ornaffe  , multi- 
plicemque  peccatorum  veniam  vifitantibus  indui  fitte . Con- 
fiat quoque  ex  antiquiffimis  monumcntis  , in  fàcello  S. 
apparato  dcll'Eloq . Tom.Il . 


Marix  Libera  tricis  a pud  Capitolium  altare  effe  privile- 
giatum  ex  conceffione  eiufdem  Pontificia  , Se  omnibus 
in  eo  cclebr antibus  ab  co  conceffum  , ut  unam  animano 
è purgatorio  liberare  poffint  . Greg.  de  Valentia  Com- 
mentar. com.i  di/p.’j.  quo/l.  20.  de  Indulg ■ puntto  fecun - 
do. 

4-  Tafcbalis  I Pontifex  Maximus,  qui  fedic  ante_, 
annos  leptingentos  , celebrantibus quinque  Miffas  in  tem- 
pio S.  Praxcdis  Roma  in  iàcello  , quod  dicitur  ad  Coluro- 
nam , in  qua  Chrifius  fuit  flagellati»  , conceffit  lòera- 
rionem  unius  anirnx  è purgatorio  . Jplemet  Pontifex 
ibidem  prò  anima  ini  nepotis  quinque  Miffas  celebravi . 
Quibus  finiti*,  viftbiliter  viditeam  in  Paradiium  deferri 
à B.  Virgine  . Quam  indulgentiam  lequentes  undecim 
Pontifices  confirmarunc , quemadmodtim  antiquiffima  mo- 
numenta , quac  in  tempio  S.  Praxcdis  habentur  , tefhn- 
tur.  Cab.Biellett.  57.  in  Canon.  Mtfs.  & habetur  Rpmo 
in  Cod.  manufeript.  in  tempio S.Trax. 

j.  Innocentini  VII.  confirmavit  indulgentias  olim  per 
Pinm  II.  Se  Sixtum , qui  Innocentium  prxcefferat , con- 
cefias  omnibus  vifitantibus  Ecclefum  Xantinenfem  , Se 
fibricx  ejufdem  contribuentibus  , ai  redimendas  animas 
in  Purgatorio  exificntes  per  modum  luffragii,  extenfas  , 
idem  ibid. 

6.  Calixtut  Pontifex  fimiles  indulgentias  dedit  Ec- 
clefix  Tyrarfienfi  in  Hilpania,  Se  fimiliter  earum  va^ 
lorem  ad  animas  in  Purgatorio  extendit  . idem  ibi- 
dem . 

7.  Etiam  fiimmi  Pontifices  elargiti  funi  indulgentias 
plenarias  prò  animabus  in  Purgatorio  liberationem  expe- 
ilantibus  , vifitantibus  Eccidi* in  S.  Laurentii  extra  ma- 
ros  Urbis.  Idque  in  hunc  modum  . Qtiicumque  fingulif 
quatuor  feriis  tot ius  anni  didam  Eccleliam  devoti  viiita- 
verit,  prò  anima  patris,  aut  alterius  ex  1 fieni is  in  Pur- 
gatorio , diai  fummi  Pontifices  dant  Indulgentiam  pie- 
nariam  animx  per  modum  luffragii  , prò  qua  Ecclefift 
ipfa  modo  prxdiao  eA  vifitata . idem  ibid. 

8.  Exempla  pofieriorum  Pontificum  fine  numero  ob« 
via  funt,  Se  ulu  quotidiano  probantur. 

2.  17/  profint  defunttis  Indulgenti* , requifita. 

1.  Ut  non  concedantur  , przterquam  à Pontifìce  , ut 
qui  fummam  authoritatem  habeat  difpenfandt  Ecclofix 

thefaurum , 

2.  Ut  habeat  caufam  juAam  id  faciendi , qnam  exifii. 
met  pertinere  ad  honorem  Dei  magts  , qu'im  exercitio 
juAitix  fu* . 

3.  Ut  opus  injimaum  impleatur  ab  eo , qui  Indulgen- 
ti àlias  fufeipit  prò  anima  defuaai . Vide  S.Tbom.  m 4. 
difp.qi.q.*.art,  7.  q. 2 

3.  Indulgentiarum  valor  '. 

1-  Domina  quxdam  de  Svetia,  eum  Jongo  tempore  Roma 
infìrmaretur,dtxit  quafiiubridendo,  fponla  audience:  Fama, 
inquit^t A , quod  in  hoc  loco  eA  abfolutio  à culpa  , Se  k 
pena  , fed  Deo  nihil  eA  impoffibile  , pcnam  enim  expe- 
rior  ego  . Tunc  fubfequente  mane  fponla  audivit  in  fpi- 
ritu  vocem  dicentem  ubi  : Fitta  , bpc  mulier  grata  e/l 
mi  hi , quia  devoti  vixit  in  fet  & quia  fitias  fuas 

cnutìivit  mibi  j fed  adhuc  tantam  contnuontm  non  ba- 
bau in  pfnis , quantam  delcttationem  habuit , &"  habuif- 
fet  in  peccatis  , nifi  charitate  tnea  refrpnata  fuiffet  . 
Ergo , quia  ego  Deut  unicuique  provideo  in  f annate , 
& in  infirmiate,  ficut  unicuique  expedire  vìdeo  , ideò 
nec  in  minìmis  verbis  ab  atiquo  irritati , vel  judicari 
debeo , fed  ubique  timeri , & venerari . Die  etiam  ei  : 
quòd  Indulgenti*  Ecclefiarum  Urbis  ftpm*  maiorei  funt 
apud  Dcum  , quàm  fonane , quia  hi  , qui  perfetto  corde 
veniunt  ad  iflas  Indulgentias  , non  folàm  remifiionem 
Yyyyy  pec- 
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peccai  crum  babtbunt , fed  eli  am  glori am  atterri  atri-  7{am 
homo  , eli  arri  fi  millies  fe  occìderet  prò  Deo  , non  ejjet 
condignus  ad  minim  am  gloriam  , qua  datar  Santi ts  . 
Et , luèt  homo  non  /ufficiai  •vivere  ad  tot  tniliia  anno- 
rum  , tamen  quia  prò  infinitis  peccatis  infinita  deben- 
tur  fupplicia , qua  homini  imponibile  dì  fot  is facete , & 
implere  in  hoc  vita  ; ideo  propter  indulgentias  relaxa - 
tur  multa  y & graviflima  p(na  , & longi {firn a commu- 
tata in  minimam.  Et  bi , qui  habitis  lnaulgtntiis  cum 
c burliate  perfetta,  , & contritione  vera  decedane  de  hoc 
mando  , folvuntur  non  folùm  à peccatis  , fed  etiam  à 
panis  y quia  ego  Deus  non  folùm  dabo  Janttis  , & eie- 
ttit  meie , qua  petunt , fed  & duplicabo  , & centupli - 
cabo  propter  charitatem  ; ideò  moneas  ijìam  infirmam 
ad  pati  enti  am  , & fiabilitattm  , quia  ego  faciam  ti , 
quod  utilius  fili  tfl  ad  falutem  : Hujus  ^dominar  «Di- 
mani vidit  landa  Brigiita  afeendentem  ficut  igoeam— , 
cui  occurrcrunt  plurcs  /Ethbpes  , à quorum  eonfpe&u  1 
anima  quali  perterrita  ta&a  eft  , Se  quafi  tremula  , Se 
fiatim  videbatur  quali  Virgo  pulcherrima  venire  ei  in 
auxiHum,  quae  dixit  jEthiopibtis:  Quid  vobis  cum  ani- 
ma ifta , qua  efi  de  familia  nova  fponfa  filii  mei?  Et 
ilatim  ALihiopes  fugienies  lequebantur  i Jongé  : ciimque 
anima  veniflet  ad  judicium  , dixit  Judex  : Quii  rejpon- 
det  prò  anima  ifta , Cr  quit  ett  advocatus  ejut  ì Et  Ba- 
tim  videbatur  B.Jacobus  a delle  , dicens  : Ego  Domine. 
teneor  refpondere  prò  ea  ; nam  bis  in  magnis  laboribus 
fugit  ad  memoriam  meam  : 0 Domine  , mìferere  ei  , 
quia  voluit  ,&  non  potuti . Cui  Judex:  Quid  e/l , quod 
voluit  y & non  potuit  l Cui  Jacobus  : Voluit  , inquii  , 
fervire  tibi  loto  corde  j fed  non  valute  » quia  infirmia- 
te ritenta  infirmabatur  . Tune  Judex  ait  ad  aniroam  : 
Vade  y quia  fidts  tua  , & voluntas  (alvabit  te  . Et  Ila. 
tim  anima  egreffa  eft  à confpetìu  judicù  cxukans  , Se 
quali  Bella  fplendens  , omnibus  aBantibus  dicentibua  : 
Bcnedittus  fts  tu  Deus  , qui  et,  & craty  &eris  t qui 
no  n amoves  milericordiara  tuam  Iperantibus  in  te.  Ex 
Jtyev  ei.S.Brig.  ló.c.  io». 

jf.  Indulgenti  ut  ri  tè  eoncedantur  , duo  necef saria . 

■ . Ruttori tas  in  concedente . 

1.  Ea  fumma,  Se  prima  refidet  in  Pontifìce  D.Petri 
fucceflbre  . Ut  cui  ditturo  eft  ì Domino  : Q uodeunque 
foherity&c.  In  eoque  plenitudinem  poteftatìs  « e no  lei  t 
jus  Canonie,  cap.  Cum  ex  eot  de  pfnit.  &remifs.  ocfupe- 
rioribus  exemplis  afleritur , lumroos  Pontifices  plenaria* 
Indulgentias  frequenter  conceflìfle  , Se  hodie  , dura  ne- 
ceflitas  exigit , concedere  . 

2.  Epifcopi  verò  in  lua  Diaceli  Indulgentias  etiam— 
concedunt  , fed  Jimitatas  , nempe  in  die  Dedicationis 
Ecclefue,  unius  anni.  Aliisdiebus,  Se  occafionibtrs,  qna- 
drag  nta  dicrum  indulgentiam  impertiendi  facu  Ita  tem- 
hi  bene.  Conftat  ex  cap.  Cùmpx  co,  & c.  noflroy  de  p(nis , 
& renil]. 

3.  legatus  u tpo/ìolicus  etiam  virtute  (use  commillio- 
nis  potei!  e largì  ri  Indulgentias  omni  loco,  ad  quera  fe 
extendunt  legatìonis  officia. 

4.  Summum  Tfnitcntiarium  polTe  concedere  C.  dics 
Indulgenti^  : ltem  de  coniuecudine  Cardinales  , tradit 
Tctr.  Talud.  in  4.  difi.  io.  q.  4.  art.  4.  7iavar.de  Jubi- 
lao  notab.  ji.  num.  17. 

5.  Concihum  Generale  , feclufo  Pontifice  , non  ha- 
bet  poteftatem  eonferendi  indulgentias  , faltem  pie- 
narias  : quamvis  Se  de  aliis  idem  probabìliter  tenea- 
tur  , 

<>.  Saccrdetcs  Epilcopis  inferiore*  nonnift  ex  ccmmif- 
Bonc  Pontificis  indulgentias  couferrc  poffunt . 


t.  Hxc  requiritur  , ut  Iudulgentia  fu  rau  , quan- 
tum  ad  expiaodum  coram  Deo  pfo*  reatum  , live  in 
hac  , live  in  altera  vita  . ita  exprelBs  verbi*  affirmat 
Clemens  VI.  in  extrav.  Uunigtnitus  . 

2.  Et  in  line  Conciti)  ConiuntienGs  in  Conflit.  Mar- 
tini V.  interrogari  jt<>entur  fufpefti  de  fide,  an  credane 
Summum  Pontificem  poife  juftis  de  caulis  indulgeodas 
concedere . 

3.  Ad  juftam  autem  caulam  requiritur  finis  Deo  gra- 
tus  : Se  opus  , per  quod  is  obtineri  verifimiliter  pol- 
fic,  canquam  per  medium  aptum  , Se  utile  . Non  ca« 
mcn  femper  hxc  duo  neceffiiria  coojuoftim  , fed  unum 
illorum  , fcilicet  finis  bonus  nonnunquam  fufficit  . Ut 
probant  excmpla  iuperiora  cxCypriano  addurla  , tit.de 
ufu  I ndulg. 

5.  Indulgenti arum  varietas. 

Solent  Indulgenti  quinque  modis  concedi. 

1.  lntcrdùm  aliquot  dies  , vel  anni,  miod  admodùm 
erat  ufitatum  veteribus  Pontificibus  , Se  Epilcopis  , qui 
ptreiores  erant  in  hac  largitiooe. 

2.  Sergius  li.  triurn  tantum  anoorum  Indulgentiam.de 
totidem  quadragenarum  conccflit  vilitantibus  Ecclefiam 
S.  Martini  in  Montibus , uti  luprì  diximut . 

7.  Tafchal's  li.  tantum  triginta  dicrum  rcmillionem— 
indullit . 

4.  ìnnocentius  III.  cap.  Cùm  ex  eo  de  p;nit  , & re* 
mi/s.  dicit , Apoftolicam  Sedem  folitam  ordinarié  non— 
extcndcje  Indulgentias  ultra  condonationem  pcenitcntias 
unius  anni , vcl  40.  dicrum . 

5.  ? iicolaus  IV.  variis  indulgenti!!  , quas  conceflit 
Ecclefiae  fanéiae  Praxedi»,  qu*  leguntur  in  introituCa* 
grll*  S.  Zenonis  ; nunquam  excellit  anuum,  yel  dies 

6.  Sanftus  etiam  Thomas  Aquinas  dicit  , quòd  vc- 
nientibus  ad  limina  Apoftolorum  ex  Regiouibus  Ultra  j 
marini*  dari  folcat  Indulgenza  quinque  anoorum. 

7.  Ex  Rcgionibus  autem  Uliramoatanis,trium  : Ex  alilo, 
unius  anni  duntaxat. 

8.  C^terùm  Indulgenza  tot  dierum  , vel  annorum  , 

lìgnificat  remilsionem  pcenitentiae , quae  peragenda  fuiflet 
tot  diebus,  vel  anni*  lècundum  Ecclefiae  rilum.  Multa 
enim  punite ntibus  lolcre  imponi  conftat  ex  TertuL , Bur- 
ebai do  , & aliis  . f \ 

p.  Interdùm  dantur  aliquot  quadragenae  : Se  indi- 
cani  remiflìonem  pcenitentiae  , quae  quadraginca  diebus 
in  opcribu*  p^nalibus  peragenda  erat  ; ita  Burchar - lib • 

I p. 

io.Solet  et»am  nonnunquam  remitti  per  Indulgentiam 
pars  aliqua  peccatorum  : hoc  eft  ea  p^nitent ia , qux  prò 
tanta  parte  p9nae  peccatis  debitae  expianda  foret  necefla- 
ria . . 

li.  Indulgcntia  plenaria  toftim  p^nae  reatum,  qui  cul- 
pa dimilla  remanet,  tollit  . Neque  diftinftio  ulla  in  re 
ipfa  cogiuuda  eft  , fivc  dica*  indulgentiam  plenio- 
rem  , Se  plenilsimaro  , live  plenariam  . Lege 
Trattdtu  de  Jubilao,notab.9.&  31  .^tntonium  Cordub. 
q.  3 2.  de  indulg. 

6.  De  Jubilfó. 

1.  Jubilfus  , «t  dicemus  fuo  loco  , annurn  fignificat 
remiluoms,  qui  erat  apud  Hcbraeos  quinquagefimus  , ut 
conftat  Levitici  25.  & 27.  & Tiumcr.  c.ult.  qoo  omnes 
Uborcs  agriculturx  remittebantur , vivebatque  populusex 
frugibus,  quas  largiter  Dominus  anno  praecedente  fuppe- 
dìtaverat:  agri,  & domus  reftituebantur  domini*  priorr- 
bus,  fervi  autem  libertati  reddebantur. 

2.  Clt- 
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»,  Clctncns  VI.  annum  quinquagefnnum  JubiJ«ci  no-  ' 
mine  appellar!  jufiìt,  cùm  anteà  nonnifi  anno  centcfimo 
maxima;  Indulgenti®  vifitantibus  limina  Apoftolorum— . 
daremur  . Hinc  & Jubilaei  nomen  ad  omnes  Indulgen- 
te® derivatimi  pofimodùm  fuit,  qua  ex  certa,  & gravi 
caula  in  ampliflima  forma  conceduntur. 

7.  Qui  Indulgenti  as  oppugnatine,  &' propugnar  ine. 

2.  Primi,  qui  adverfus  Indulgentias  Iìnguam , & cala- 
mum  acuerunt , fuerunt  Vvaldenfes  à Vvaldefio  Cive_^ 
Lugdunenfi  ita  appellati . Unde  & paupercs  de  Lugdu- 
ro  dilli  circa  annum  Domini  M.  C LXX.  , quando  jam 
uadecim  laeculis  carumdcm  ufus  in  Ecclelìa  obfervatus 
fuerat  . Dicebant  autem  Vvaldenfej,  Indulgentias  nihil 
valere  „ Joannes  à Turrecremata  Itb.  4.  fumma , par.  2. 
*•3  5* 

».  Vvaldenfes  iccuius  Joanncs  I7yfo/fj(f'afl'erebat,  fatuum 
elle  credere  Indulgenti»  Pontifici®).  Damnatus  hic  errar 
in  Conc.Conftantien.fefs.%. 

3.  Hunc  fecuti  funt  Huffita  , ut  refert  Joan.  Coclfus 
in  hi  fi.  tìufjìtar. 

4 Mari mm  Lutherus  ab  impuro  hoc  erroris  fonte^  ; 
Indulgentiarum  videlicet  reprehenlìone,  ielle  Tue  origi- 
nerai , Se  propagatone®  produxit  . Ut  conftat  ex  initio 
lib.de  captiy.  Babyl. 

y.  Inter  omnes  copiofiffimè  Indulgentias  oppugnavi 
jf  oan.  CabinHs  lib-i- Infittile,  cap.  5 . Àc  Martin  ut  Kemni- 
tius  4.  p.  Examinis  Concilii  Tridentini.  Quorum  (amen 
omnium  jacula  erudite  contundit  J \obert.  Card ■ Bcllarm . 
Li.de indulg.  c.  1 

8.  Qui  Indulgentias  fcriptis  propugnar int . 

x.  Gulielmus  Altifidorenfis  Ub.  4.  fumm.  Theol . trafi. 
6.  cap . 9. 

*•  Alexander  Aleni»  in  fumma  p. 4.  7.23. 
g.  Albertus  Magnus  , S. Bonaventura  , D.  Th.  Aquinas, 
in  ^.fent.difi.ig.io.  & 45. 

4.  Joan.  de  1 urrccrero.  comment . ad  Decret.  Cratian.  de 
Tfnit.  di  fi.  i . Can.  Quis  vidit . 

5.  Felinus  Tra  fi.  de  Indulg. 

6.  S.  Antoninus  in  fumma  p.  i.tit.J o.c.j. 

7.  Er  hi  quidem  ante  cxortamLutheri  h®  re  fi  mi  Poft 
quem  plures  circa  hoc  argumemum  defùdarunt  , quo* 
citar  Cardinalis  Btllarminus  l’uprà  . Ac  nominatim  Syl- 
verter  Pricras , Joan.Ecbius,  Adrianus  Papa  VI.  , Thomas 
Cajctanus,  Jeanne*  Epùcopus  Roflcniìs , Dominicus  à So- 
lo, J a cobu?  Latomus  , Michael  Medina  , Martinus  Na- 
varrus,&  quamplures  alii. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Induftria 

Lodevoli, 

§.  I. 

DIFF1NITIONE. 

1.  T ’Indufiria  è una  diligenza  ingegnofa  , con  la—» 

J 1 <]uaie  alcuno  fi  procaccia  Futile  proprio. 

2.  SITiOT^.  Diligenza  , Audio  , defirezza. 

3.  ET1T . Ingegnoia,  operaia , iagace , grande  , provi- 
la, fottile, 

apparato  dell’Ehq.Tom.JL 


s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EL’Indufiria  una  facoltà  naturale  aiTai  Amile  alla 
Prudenza,  con  l'ajuto  della  quale  facilmente^, 
inveilighiamo  le  ragioni , che  guidano  a Ani  defiderati. 
Ma  lc'1  Ane  è cattivo  , ali’hora  non  A chiama  indu- 
ftria  , mi  artutia  . 

E perche  F arte  gareggia  con  la  natura  , ricercar^ 
alcuno  : (è  importi  più  querta  , ò quella  > La  fecondità 
dico  del  terreno,  ò FinduAria  dcll’h'iomo  ? L'induAria 
fenza  dubbio  ; prima , perche  le  cole  prodotte  dail’arti- 
Acioia  mano  delFhuomo  tono  molto  più  , e di  maggior 
prezzo  , che  le  generate  dalla  natura  ; perciochc  li», 
natura  dà  la  jnateria,  e’1  Joggctto;  ma  l’arte  tlcll’huo- 
mo  dà  la  varietà  delle  forme.  La  lana  c frutto  lemplice, 
e rozzo  della  natura  ; quante  belle  cole,  varie , emoltifor- 
mi  ne  fabrica  l’arte?  quanti  emolumenti  ne  trahe  l'indu- 
itria  di  chi  la  fcardalTa , l'ordifce  , laringe,  la  taglia,  la 
cuce,  e la  forma  in  mille  maniere  , e da  un  luogo  all’ 
altro  la  tralporta  ? Frutto  femplice  è la  feta  , quante»* 
varietà  di  vaghiffimi  drappi  ne  forma  l’arte  ? Quella», 
fà  , che  Feicremcnto  d’un  vililsimo  verme  Aa  itimato 
da’Prencipi , apprezzato  dalle  Regine  , e che  Analmente 
ogn’uno  voglia  honorar  lene . 

Di  più , molto  maggior  numero  di  gente  vive  d’  in* 
duAria,  che  d’entrata  , del  che  ne  frano  fede  qui  da 
noi  molte  Città,  ma  principalmente  Milano,  Venetia, 
Fiorenza,  Genova,  nelle  quali  con  l’arte  della  (età  , e 
della  lana  A mantengono  quaA  due  terzi  degli  habitat)  ti. 
Quello  fi  vede  in  ogn’ altra  materia.  L’entrate,  che  A 
cavano  dalle  minore  del  ferro  fonograndilsime;  ma  delle 
utilità,  che  fi  traggono  dal  lavoro,  e dal  traffico  del  mc- 
defimo  vivono  infiniti , che  lo  cavano , che  lo  purgano, 
che  lo  colano,  che  Io  vendono  in  graffo  , £c  minutof 
e che  ne  fabricano  machine  di  guerra,  arme  da  oflòiìa, 
e difefa:  ordigni  innumerabili  per  ufo  dell’agricoltura  , 
architettura , e per  ogn’arte  ; per  gli  bifogni  quotidia- 
ni  , e per  le  infinite  necefsità  della  vita  , che  non  hà 
minor  biiogno  del  ferro , che  del  pane . In  tal  maniera 
chi  paragonale  Fentrate,  che  i patroni  tirano  dalle  mi» 
nere  del  ferro  con  le  utilità  , che  ne  cavano  gl'artefici , 
de  i mercanti  con  FinduAria  ( onde  arricchì  icono  anche 
mirabilmente  i Principi  per  via  de'  datii  ) ricrovz- 
rebbe  , che  F induAria  avanza  di  gran  lunga  la  natu- 
ra  . 

Compara  i marmi  con  le  Aatuc  , coloffi  , oolonne  , 
» legnami  con  le  galere  , galeoni  navi , vafcelli , carri, 
carrozze  , Aatue  , fornimenti  di  cala  : i colori  con  le 
pitture,  e ’l  prezzo  di  quelli  co’/  valor  di  queAe  , & 
intenderai  , quanto  più  vaglia  il  lavoro  , chie  la  mate- 
ria ; e quanto  piu  gente  viva  per  mezzo  dell'arte,  che 
per  beneficio  immediato  della  natura  . E tanta  la  forza 
delFinduAria  , che  non  c minerà  d’argento  , ò d'  oro 
nella  nuova  Spagna,  ò nel  Perii,  che  le  debba  elTer  pa- 
iate . 

più  vale  il  Dado  della  mercantia  di  Milano  al  Re 
Cattolico , che  le  minere  della  Zagateca  , ò di  Salifco . 
L'Italia c Provincia,  nella  quale  non  vi  è minerà  d’im- 
portanza, nè  d’oro,  nè  d’argento,  come  ne  anche  ne  hi 
la  Francia,  e nondimeno  Funa  , e l’altra  è abbondantifi- 
fima  di  danari,  e dì  (efori  , mercè  dell’ induAria  . La 
Natura  induce  nella  materia  prima  le  fuc  forme  , e P* 
induAria  fiumana  fabrica  (oprai  com polito  naturale  for- 
me artificiali  lenza  fine.  Dunque  il  Prencipe,  che  vuol 
rendere  popolofo  il  fuo  Aato,  deve  introdurvi  ogni  for- 
te d’induAria , e di  artificio  ; né  comportar  , che  fi  ca- 
vino fuor  dello  fuo  Stato  le  materie  crude;  non  lane 
nonfete,  non  legnami , non  metalli , non  altra  cofa  tale, 
perche  con  le  materie  fe  ne  vanno  anche  gli  artefici,  e 
del  traffico  della  materia  lavorata  vive  molto  maggior 
Yyyyy  » nu- 
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ramerò  dì  pcrfonr,  che  della  materia  femplice  : c le  en-  | applicar.! 
irate  de*  Principi  fono  di  gran  lunga  più  ricche  per  Ve- 
flratcionc  delle  opere  , che  delle  materie  , come  per 
riempio  de*  velluti  , che  delle  liete  : delle  ralcie  , che 
delle  lane  , delle  tele  , che  della  lini  . La  moltitudine 
in  iòmtna  della  gente  è quella,  che  rende  fertile  il  ter- 
reno, e che  con  la  mano,  e con  l’arte  dà  mille  forme  al- 
la materia  natnralc.  * 

La  copia  de  gli  liuomini  fà  ne  gli  Stati  P abbondanza 
del  danaro  . Della  copia  degl’  huomini  quella  iarà  più 
fruttuofa  al  Juoprencipe  , di  cui  più  l'arà  commendata 
Pinduftria  . Pelle  indufìrie  quella  è utiliffima  , che  ha- 
vendo  poco  bifogno  delle  merci  di  fuori , abbonda  di 
quelle  di  dentro  ; con  le  quali  , conducendo  in  cafa_, 
la  moneta  del  foreftiero  , la  domenica  non  fi  porta  al- 
trove . 


s i 


§.  ni. 

M B O 

Mkflrit , 


L I, 


DOtina  giovane,  Se  ignuda  con  P elmo  in  capo,  & 
havendo  intorno  al  braccio  Anidro  rivolto  un— 
manto  bianco  , dipinto  di  verde  frondi  , vi  fia  fcritto 
per  motto  nel  lembo  . Proprio  Marte:  nella  mano  de- 
lira terrà  una  fpada  ignuda  , dimoftrandofi  ardita  , e_/ 
pronta  à combattere» 

L’ induflria  d parte  del  valore*,  e però  1*  ima  gin  t-, 
fini  alla  imagine  di  eiTo  fi  aflomiglia . 

Si  dipinge  ignuda  , per  dimollrare  , che  ella  per  lo 
più  nalce  da  bifogni , e dalle  feommodità . 

Tien  P elmo  in  capo  , pcrcioche  la  principal  parte^, 
ftia  è l’ingegno  , e la  prudenza,  che  la  tiene  fortifì* 
eata;  flà  con  la  Ipada  ignuda  prcntamente  per  combat- 
tere; perche  induflria  c dar  dello,  laperfi  difendere  con 
avantaggio  ne* duelli  della  Fortuna. 

Il  manto  bianco  , dipinto  à verde  frondi,  è lafperan- 
za  fondata  nella  candidezza  de’cottumi  , e della  dritta 
ìntentione  , non  potendo  eflere  induftria  lodevole  , fe 
non  dove  il  fine  dell*  efficacia  , e iàgacità  humana  Ha— 
reale  , Ihonetto  , e virtuoiò  ; fi  conolce  ancora  per  que- 
lla figura  , che  1*  induflria  confitte  in  provederfi  del  be- 
ne co’ commodi  , & in  liberarli  dal  male  co’ pericoli; 
però  gran  vantaggio  nella  vita  politica  fi  (limano  ba- 
vere coloro  , che  per  propria  Virtù , con  la  cappa  , e 
con  la  Spada  , fi  fono  acquittati  la  fama  univerfale  de 
gl’  huomini  , e qualche  commodità  da  raanteneriène  in 
pace. 

s.  iv. 

ESSEMPI  H1STORICI- 

I,  Q Etimo  primo  Imperatore  de’ Turchi  per  popo- 
^ lare,  Se  arricchire  Conttantinopoli , fece  pal- 
pare alcune  migliaja  d’artefici  eccellenti  , prima  dalla— 
jregia  Città  di  TaurU,  e poi  dal  gran  Cairo. 

2.  I Polacchi  , quand’eleflero  per  loro  Re  Enrico, 
Duca  d’ Angiò , vollero  , ch’egli  conducete  in  Polonia 
cento  famiglie  d’ artefici . 

$.  V. 

IMPRÈSE. 

L corpo , fe  vuol  bere  per  forte  ad  un  vafoice- 
mo  , e vede  di  non  attinger  1*  acqua  col  ro- 
Aro  , gitta  nel  vaiò  tante  pietruccie  , quante  badino  à 
far  fi  , che  l’acqua  s’inalzi  , nel  quale  atto  fù  introdot- 
to à dire;  1NGENIO  EXPERlARj  ò con  altri  hebbe 
il  motto;  LABORE,  ET  INDUSTRIA;  Con  l’acu- 
tezza dunque  dell’ingegno  nottro  s’ottiene  ciò  ; che  fi 
vuole;  c ne  Io  fcrifle  Carlo  Pafchalio  I. de  Virt.  & viti»* 
cap.  induflria  efl  acumcn  animi  dcxteritatem  rebus 


i 
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cafóne  fura  , & labore  adbibitis  per  fl- 
etè» s , c Te. 

Tic.M.S.I.^cap,!  ?.n.z66. 

».  Dicono,  che  i Polli  rielcono  più  graffi,  e più  fa- 
— *f  quando  fi  pafeono  rafpando  , che  quando  fi  ri— 

J’.tKnil.  nJtrn  IVì  Inrn  .(  iln  il  mn». 


ponti  , 

trovano  molto  cibo  d* avanti;  però  fù  loro  dato  il  mot* 
to:  RIMANDO  PINGUESCUNT  , ò in  [ingoiare, 
P1NGUESCIT,  DUM  ERU1T  ; AncoJa  penona  ftu- 
diolà  col  dal  di  mano  , c d’occhio  à rivoltar  attenta- 
mente i volumi  de  i Letterati  , ne  ricaverà  opportuni 
al  imenei  per  impinguare  il  Tuo  intelletto,  e riempirlo 
di  fuccolà  dottrina,  cofi  un  bell’ingegno. 

Rjmatur  pigili  Sopiti*  fecreta  labore , 

Otti  copie  fonica  frvndis  honorc  ergi . 

Pic.M^l.fcap.j^n.jty, 

Fù  fatto  ancor  Emblema  della  Chioccia  co  i pul. 
cini  , che  davano  rafpando  , col  ca nello  fcntentiolò: 
PRAìBET  INDUSTRIA  VICTUM  . Manus  for- 
tmtn  dipieias  paraet  diceva  il  Savio  Prover,  io.  4. 
In  laboribus  comtdes  ex  ca  la  Sacra  Genefi  j.  17.  Ho- 
mo nafeitur  ad  Uborrn  . Giob  5.  7.  Co  fi  e S.  Paolo 
col  fare  de  i Padiglioni  fi  guadagnava  il  vitto;  e Pie- 
tro, e Giovanni  col  faticare  nella  Pelea  fi  acquittavano 
ciò  , che  loro  bifognava;  c Cleante  girando  la  rota  del 
pozzo,  e Plauto  lavorando  al  forno,  fi  provedevano  à 
i loro  bifogni,  Se c. 

Idem  ibid.  n.  3*8. 

4.  Vicenzo  G'Iiberti  riferifee  il  Leone  col  freno,  ed 
il  titolo;  INDUSTRIA,  ET  LABORE  , dir  volendo, 
che  l’ humana  accortezza,  e diligenza  fà  tutto  ciò , eh* 
ella  vuole.  Vegetio,  citato  da  Lipfio  de  Mi  Ut.  Fpm  lib. 

5.  dialog.  1 r.  7 yihil  efl , <]»od  non  affida  a meditatio  fa* 
ai  limarti  reddat . Ed  Orai  io  lib,  1.  Ep.  2. 

Inpidus , iracundus  , iners  , pinofut , amator  , 
Iberno  adeò  ferus  efl , ut  non  mkcfccrepoffìt , 

Si  modo  cultura  patientem  commodet  aurem 
Pie.  M.S.I.f.cip.  *8.0,407. 

5.  Benché  e picciolo  di  corpo  , c debole  di  forze  fia 

10  Scoiattolo  , s’ arrischia  ad  ogni  modo  di  pattare  , e 
traghettar  i fiumi,  che  fe  bene  non  hà  remi,  od  altri 
finimenti  per  ajutarfi  , valendoli  d*  un  picciol  tronco  per 
nave,  e della  coda  per  vela  con  tale  induflria  fupplilce 

11  mancamento  delle  forze,  e fi  porta  all’altra  riva  . 11 
Camerario  per  tanto  ne  fece  Emblema  col  titolo  : VIN- 
C1T  SOLERTI  A VIRES;  ò pure,  VI  RIBUS  INGE- 
NIUM  POTIUS.  Che  dall’  Auveduto  Irà  gli  Erranti 
di  Brefcia  fù  migliorato  : AST  EGO  INGENIO,  che  però 
ben  diceva  P.  Emilio  lib.  1.  Jngenium  bominis  orjjnia  do- 
mai. E Manilio  anch’efio  1. 1. 

Omnia  tonando  docilis  fólertia  pincit, 

Pic.M.S  1.5.0.579. 

6.  Produce  la  natura  gli  ^Arboftelli  : mà  quelli,  lo 
per  forte  generano  i frutti  acidi,  e difetto!! , col  favo- 
re delJ’inucflo  perfettionandofi  in  loro  ciò,  che  era  man. 
carne,  gli  fanno  poiJoavi,e  delicati.  Fù  per  tanto  chi 
ne  fece  imprela  col  motto  ; PERF1CITUR  ARTE  ; 
Infìtto  enim  , ferì  ve  S.  Clemente  Alcfl’andrino  1,6.  Stre- 
mai. 6.  far,  qua  erant  inutilcs  ,facit generofas , & qua 
crant  fleriles,  cogie  effe  fertile s arte  agricoltura.  Siche 
dunque  la  natura  riceve  dall’arte  la  perfettione  , ben 
dicendo  il  proverbio:  *Ars  natur  am  perfide , Verità  pra- 
ticata ne  i giuochi  delie  fontane,  ne  i ripartimene!  de 
i giardini,  c limili  altri  oggetti,  nc  i quali,  con  Fin- 
dattria  ajutandofi  la  natura  , fi  riducono  all’ eflere  cole 
molto  rare , e iègnalate . Con  la  quale  riflcffione  il  Rd 
Teodorico  appretto  Caffiodoro  1.  Var.  6.  diceva  , De  ar- 
te Ptniat , quod  pincat  natur  am . 

Pic.M.S.Lj.cap.qz.n^py. 

V.  Diligenza* 
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Tenia  CCCXIX.  Indujlria, 
Ad  Idem 

A P PARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

definì  ti  o, 

l»  TNduftria  cft  frequeni  excrcitium  circa  rem  ho- 
JL  nelUm;  unde  induArius  dici  tur,  hoc  cA  Audio- 
/us,  vigilans,  callido*'  Ex  DefV.  Stanis  lai. 

*■  ST\.  Diligenti!  , Studium» 

3-  £PlT.  Ingeniof»,  i'agax,  magna,  provida.  gene- 
ola  f 

§.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

X.  T Ncommod/i  naturar  induAriacorriguntur  . in  yip 

X Demofth. 

2.  AJterum  mater  alterum  induAria  gignit . Max. 

H. 

§.  in. 

SENTENTI^  POETARUM. 

PLcrumque  cafus  comitatur  mduHriam . 

Apud  Tcrent, 

§.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

x.  \ ] le  o/ir  atta , cùm  ob  artem  muticam  diffiderei 
à Laodoco  citharydo,  dixit,  illum  in  ma- 
gna arte  exiguuro  effe,  fe  verò  iti  exìgua  rnagnum  : Non 
igitur  folùm  laudabile  eli  rem  familiaietn,  A;  opra  am- 
plificare: fed  etiaro  artem  Audio,  Se  indù  Aria  . Aliati. 

Uh.  4-  de  Var.  hifi. 

».  Laconcs  commune  hoc  proverbium  lem  per  in  ore 
habuerunt  : Admota  mmu  fortunam  efTe  implorandam. 

Quo  innuerc  voluerunt , fruArà  invocar!  Deos  , nifi  ad- 
dens  induAriam  manum  rotae  admoveris  edam.  Pini, 
in  lacon- 

s.  v. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  %Alimcntoritm  negleUu. 

I>  \ ] Jcias  Athenienfis  pittor  tantz  fuit  attentionìs, 

J_\  Se  indù  Ari*  , ut  fzpc  cibi  obliviicerctur . fiL- 
lianus  Uh.  3.  de  -paria  bifloria  , & Stobeus . 

».  Protcgenes > cùm  Rhodi  Jalyffum  pingeret  , folo  lu- 
pino aqua  macerato  alebatur  , ut , ita  lìti , fameque  depilila , 
minili  incurando  corpose  occuparetur:  ciboquc  Pertico  u* 
tebatur  , ne  vaporibus  rocns  turbaretur  , Plin,  lib . jy. 
eap.  io. 

5.  Bafìlius  Magnus  mundanz  Philolophiz  Audiii  piu* 
rìmùm  delcttabatur , Verùm  , poAeaquàm  feientiz  fpi- 
ritalis  dulcedinem  guAare  ccpit  , illi  totum  le  dedit. 

Sunt,  qui  eum  dicane  panis,  ac  vini  ufum  fibi  interdixif- 
fe,  donec  myAeriorum  intelligentiam  pleniùsperciperct , 

Marni  l.zc.y 

».  Ventre  or  um  neglctlu. 

I.  Jecus  Tarentinus  , uti  ex  Olympia  , aliifque  cer- 
tamimbus  Gryciz  vittoriani  rcportaret  , muliercm  nul— 
lam  actigit  : ieque  ab  ornni  venere  abAinuit,  P lato  lib. 

8 de  Legib. 
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3.  Sonni  ntglcRu, 

X.  Julianut  AtiguAus,  phifofophiz  avidiflìmus  perno* 
ftem  , in  caAris  advertijs  Perlai  , atque  Germano;  , 
quamquam  pretini  curarum  , laborumque  magnitudine^ 
( quorum  nullain  partem  omittebat  ) tempora , quz  alii 
dabant  quieti  , iple  vigilani,  vel  fcribendo,  vel  legen- 
do  tranfigerc  iblebat  . Media  notte  feroper  exurgebat, 
non  c plumis  Perdicum  fubalaribus  , ut  Heiiogabalus, 
sue  Aragulis  ferie»  ambiguo  nitore  fulgentibui  • fed  ex 
al  peri;  (Tratis,  in  quibus  vix  decombere  ntabjettiffi  mi  ver- 
me . Sic  noftem  in  tria  dividebat  tempora  , quietis,  Rei- 
publicz  , Se  Mufgrum,  Alexaodri  Magni  exemplo.  Mar- 
celi lib • 16.  Eidcm  notte  lucubranti  dirum  oAcntum  le 
obtulit , paolo  antd  , qui  tu  in  Perfide  moreretur  . Vide 
Tit . Qflcnt.  mortit . 

».  Carolus  Magnus  notta  cùm  in  cubili  cubaret,  capì* 
ti  pugillares  fupponebat  ; ti  quippiam  utile  in  mentem 
veniebat,  annotgbat,  ne  memoria  elaberetur  . Som  num 
quater,  aut  quinquiei  non  folùm  ex pergiicendo  , iedlur* 
gendo  etiam  interrumpebat . diventiti,  lib.  4.  ninnai.  Bo- 
jorum  • Crant^ius  lib.  3.  Saxonif  c 8. 

3.  Frane.  P etrarcha  lomni  fuit  parciffimus  , veAitus 
fere  femper  dormiebat . Media  notte,  ut  clericum  decer , 
furgebat  : inde  ad  fuos  revertebatur  libros  legens  , fcri- 
bensve  . Hier.  Squar^aficus  in  ejus  pita . 

4.  Albertus  Princcpi  Carpi  , ex  quo  collettor  hujui 
apparatili  originem  traxit , Magno  joan.  Pico  zqualis  f 
ejufque  Audiorum  zmulus  , cùm  optimarum  artium  raa- 
giAros  domi  aleret  , tùm  iple  perfzpd  diurnis  Audiii 
notturna!  quoque  lucubrationes  adjunxit  . Fulg.  lib ■ $» 

c.  7* 

4.  L abori s To levanti a . 

r.  Demofìhenes  habitus  e A parùm  ingeniofus  , fed 
vini , Se  facultatem  dicendi  paratie  ex  labore  . Plut.  in 
e)us  pita. 

».  Pampbilus  presbyter  , Eulèbii  Cz fa rienlìs  Epì feopi 
necetiariui,  adeò  divìnorum  voluminum  cupidus  fuit , uc 
magnam  partem  librorum  Origenii  iua  manu  defcriplè- 
rie  : quei  quidem  libros  Hieronynus  affirmat  fe  vidi  He  in 
Bibhotheca  Czlàrienti  tanta  aviditate,  ut  Crfii  divitias 
confecutum  fe  arbitraretur . 

5.  Opum  Profusone,  contcmptu . 

I.  Tbeopompus  Chini  multa  numum  miltia  in  dili- 
genccm  hillonz  inquititionem  impendit . A tben.  lib.  3. 
eap.  y. 

z.  otrifloteltm  traditum  e A pauculos  Speutippi  libros 
poA  mortem  ejus  emitie  talentis  tribus  Atticii  . Ccllius 
lib.  4.  cap.  17. 

3.  A mbrofius  multis  precibus  impetravi  , ac  pené  vi 
adegit  Origenem  Czfarez  , feptem  conduttis  notarili , 
Se  pluribui , qui  eleganter  l'criberent , ut  iacras  Scriptu- 
ras  interprctarctur.  Hoc  igitur  rerum  necctiariarum  prg. 
bitore  ulus  , otiumque  nattus , notarili  dittavit  ea  , quz 
librarii  cum  mulicribus  eleganter  fcrìbere  edottii  deferì* 
bercnt.  Sic  omnem  divinam  Scripturam  annis  18.  eA  in- 
terpre tatui.  Fcrtur  autem  Aani  libros  compoiuttie,  Sui' 
das . 

4.  Democritus  ^ bderites  divitiis  abundans  (quz  tantz 
fuerunt,  ut  pater  ejui  Xerxis  exercitui  epulum  dare  po- 
tuerit)  quò  magii  vacuo  animo  Audiii  liteerarum  /ncum- 
beret,  parva  admodùm  lumma  retenta,  patrimonium_. 
fuum  patrie  donavit.  Atheoii  autem  compluribus  annis 
moratus,  omnia  temporum  momenti  ad  percipiendanu*. 

Se  exercendam  dottrinarti  conferei»,  Diagoram  Miletium 
fervute  mille  dracbmii  ernie,  ut  ab  eo  erudirceur  . Varr, 
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lib-S.cap.y.  Eum  Abdcritar,  quia  bona  paterna  ab  fum  pie- 
rat  , publicè  condegna  rune  . Sed  , ubi  mundi  fcricm , in- 
ferorumque  arcana  declarattet , atque  in  hzc  difeendo  (e 
omnia  bona  confumpfiffe  alfirmafièt,  continuò  dimiflù*  eli. 
>Atben.lib>  4.  cap.10. 

6.  Tauptrtatis  tolerantia . 

x.  Zeno  Cittiaus , cùm  pecunia,  qua  fatisf*eei\.*t  prae* 
ceptori  Dialcfliccs  deeflec,  cJàm  per  porticum  Polerao- 
nis  proletforis  ejus  artis  irrepfit  , ut  Jegentem  audirct  . 
Quem  dùm  Polcmon  fortè  vidiflet  : Sat  -plico  , inquit , 
te  furari  ta  dogmata  , qua  aliis  pofleà  mercede  vendas . 
LaerrJib.7.cap.  1- 

a.  Jttius  Antiochenus  aurifaber  , ut  interdir  ttudiis 
operarti  dare  poffet,  ab  artis  fuse  hominibus  aurum,  quod 
noftu  eliboraret , mercede  potere  folebat  . Tantum  pro- 
fecit  hoc  fuo  Audio  , ut  infignis  Dialcfticus  , Rhetor, 
Philoiophus , Medicus  evalcrit  : orniti  laude  dignui  , nifi 
quòd  contentionum  cupidus , ad  Arrianifmum  Japfus  eli, 
& peculiari  dogmate  ex  fe  Astiano*  appellari  fccit . So * 
Zom.  &■  Suidas . 

S.  VI. 

ADAGIA. 

Dii  facientes  adjuvant  . Significai  , divmam  operarti 
non  cefi  antibus  , fed  induftriis  , & prò  fua  virili 
conantibus  auxilio  effe • 

TEMA  CCCXX ; 

APPARATO  ITALIANO. 

Infamia 

Vituperabile. 

S.  I. 

DIFFINITIONE: 

1.  T 'Infamia  c una  cattiva  opinione  della  vita  , e 
I . coflumi  di  qualcheduno,  concepita  da  huomi- 
ni  gravi , e da  bene  , per  le  di  lui  pettìme  opere. 

»#  SrÌ{.  Vituperio. 

EVST.  Bruttiffima , enorme,  eterna,  £imofa,hor- 
renda , memorabile , ofeura  , ria , vile . 

§•  IL 

' DETTI  DI  DIVERSI. 

E Cofa  troppo  indegna  rapprefentarc  nell’ eternità  de* 
fccoli  viva  l’infamia. 

Ove  una  volta  l’infamia  poggia  il  piede  , retta  per 
Tempre  da  quel  luogo  sbandito  il  valore. 

Mai  meritò  di  vivere,  chi  «'elette  morir  infamato. 

La  ferita  , quantunque  crudele  , alle  volte  lì  Tana  ; 
mà  la  macchia  dell’  infamia  nè  tardi  , nè  mai  fì  può 
emendare . 

Le  colè,  che  mandano  cattivo  odore,  non  lì  devono 
trattare,  ò maneggiare,  che  leggiermente. 

L’inlàmia  nafee  dalla  colpa,  non  dalla  pena  ; quanto 
può  mai  machinar  la  perfìdia  contra  l’ innocenza  , non 
Jervirà  alla  fine,  che  di  obelifco,  di  piramide,  ò d’ar- 
co trionfale. 


S.  III. 

DETTI  POETICI. 

1M  morta  le  è l’infamia  , e quando  fpcnta 
Altri  la  crede,  eli’ è più  che  mai  viva. 

G.B'Ciralii. 

§.  iv. 

SIMBOLI. 

Infamia . 

DOnna  brutta  con  l’ali  negre  alle  fpalle , e ricoper- 
ta di  piume  di  uccello  Ardiolo  infino  alla  cinto- 
la , c dalla  cintola  in  giù  farà  vellica  d’una  traversia 
di  giallo  lino,  fregiata  del  colore  di  verderame  , ttuk  il  Tac- 
ciata, de  in  braccio  terrà  l’Ibis  uccello. 

L’infamia  è il  concetto  cattivo, che  li  hi  delle  perfone  di 
mala  vita  ,•  però  li  dipinge  con  l’ali  nere  , notandoli , 
che  il  fuo  è volo  di  fama,  mi  infelice,  e cattivo. 

Le  piume  dell’uccello  Jiiddetro  moftrano,che  l'Infa- 
mia nafee  in  gran  parte  dall*  incottanza  ; perche  quella 
à indicio  di  pazzia,  e li  vede  in  quello  uccello,  che  è 
incottantittimo  . Però  Martiale  dimandò  Ardiolo  uno 
che  andava  da  una  all’  altra  attione  lenza  far  coft- 
buona 

11  color  giallo.  Se  il  verderame  lì  adoprano  per  l’in- 
ganno , e per  1*  infamia  univcrlalmenrc  , Se  ancora  J’- 
uccello  Ibis,  il  quale  è fordidittimo  , come  Icrivono  al- 
cuni , e lì  adopera  in  fimil  propofito  ; e come  la  vette 
ttracciata  infama  gl*  huomini  appretto  al  volgo  ; così  i 
vitti  dell’anima  tolgono  il  credito  pretto  a’ Sapienti,  e 
rendono  1’  Intorno  difpiacevole  a Dio  , dove  principal- 
mente fi  fottenta  la  nottra  buona  fama. 

§.  v. 

ESEMPI  HISTORICI. 

U'N  certo  Ottone  Cavaliere  Romano  marito  della 
fatnofa  Poppea  Sabina  , la  più  bella  Dama  di  Cor- 
te, per  e (Ter  prò  ut  otto  al  governo  di  Portogallo  prrmi- 
fe  a Cefare  infamemente  l’alo  della  moglie. 

§.  VI. 

IMPRESE. 

AD  un  Vafo  di  terra  fu  chi  lòprapole  : QUO  SEMEL 
1MBUTA;  per  rapprelèntare  , che  1*  infamia  una 
volta  addottala  dura  eternamente  ; Plauto  J'auvcrtì  nel 
Perla  Att.j.Sc.x. 

■ ■■  ■ Hominum  immortali s e/l  infamia, 
Etiam  tane  viviti  cùm  effe  credas  mortuam- 
Pic.MS.Li5.  c.  26.0.20$. 

s.  VIL 

APOFTEMMI. 

i.T  TN  fanciullo  in  certo  tempo,  nel  quale  ubi— 
y J vano  gli  Spartani  di  permettere  a’  fanciulli 
nobili , che  lecito  lor  fotte  di  rubare , fecondo  che  po- 
tettero; mà  con  quella  eonditione,  che  trovati  nel  fur- 
to fotte  loro  a vergogna  * quello  lèrbando  una  Volpi- 
cella  viva  , la  quale  da*  fooi  compagni  rubata  gli  era 
Hata  data  , e venuti  per  cercarne  quelli  , che  lf  bave- 
vano  perduta,  la  teneva  nafeotta  fotto  la  vette;  mi  la 
fiera  belli*  per  iua  naturale  rabbia  , oltre  che  ttretta  e- 
ra  tenuta,  cominciò  a rodere  il  fianco  del  fanciullo  in- 
fimo all*  intettine  , quello  tacito  dittìmulando  , accioche 
non  lì  feopriffe  il  furto  ; e come  fi  furono  partiti  co- 
loro, che  a cercare  ivano*  vennero  gti  altri  fanciulli, 
e quando  viddero  il  calo  occorfo,  lo  riprendevano  , di- 
cendo: Era  molto  meglio  paieiaru  la  Volpiceli»,  che_* 
tenerla  celata  infino  alla  morte;  rifpofe:  Per  niente; 
anzi  che  meglio  è ne’dplori  morire,  che  ettere  infama- 
to 
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to  con  quella  nota-,  che  per  1*  effeminatezza  io  fu  det- 
to d* bavere  guadagnato  una  vita  ignorniniofa  . E che 
cola  più  perfetta  , fé  a tali  ingegni  felicemente  nati  fi 
folle  aggiunta  la  filolòfia?  Tlut.apof. 

a.  Sentendo  una  Donna  Spartana  , come  il  figliuolo 
era  citato  per  ingiurie  fatte  , gli  dille  : O figliuolo  li. 
borati,  ò dal  peccato,  ò dalla  vita.  Era  più  leverà  nel 
figliuolo,  che’l  giudice  , la  quale  Io  voleva  più  predo 
morto,  che  vivo  con  ignominia.  Lo fltffo. 

Vedi  Vituperio , Honore. 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATIN  U S. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  VNfamia  ed  mata  opinio  de  vita  , Se  tnoribus  ali. 

1 cujus  , conce pta  à viru  probis  , Se  gravibu*  ex 

cjus  pravis  operi  bus . Bordpir.z.refol  56.ff.19. 

2.  JH{.  Vituperium. 

3.  EV1TH.  Turpiflima  , enormi»  , {eterna  , famofs, 
horrenda,  memorabili*,  obl'cura,  vdis. 

s.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I,  p Emilia  culpa,  manet  tamen  prioris  infami*  ve- 
digiti m , Quidam. 

a.  Quo  fgdius  ed  crimen  , eo  tenaciùs  harret  apud 
multo*  crimini*  fufpicio  vel  in  ionocentiflìmum . Quidam. 

3.  Hominum  immortali*  ed  infamia,  quz  etiam  tunc 
vivit,  cùm  mortuam  effe  creda*.  Vlut  in  Ver. 

4.  Ubi  ad  paupertatem  acccffu  infamia  , gravior  fit 
paupertas.  idem  ibid . 

y.  Plure*  aliorum  eventi*  docentur  . Tac • 

Francili  Pctrarth.  Diala 5. 

De  Infami*- 

DOL.  Mea  premor  infamia  • R.  Timui,  tua  ne  con- 
feientia  premercris . D.  Infamia  premor  gravi . R.  Si  ju- 
dam  , non  infamimi  , Jòd  infamia?  caulam  defle  : fin— « 
injudam  , errore*  hominum  alto  animo  proculcan*  , tua 
te  confcientia  iolare.  D.  Gravi  infamia  laboro.  R.  Ven- 
tole» falce  fufpira* , fic  luapte  natura  Jevem  farcinam  fe- 
renti* imbecillita*  gravem  facit . D Gravi*  in  meum  no- 
men  furgit  infamia  . R.  Refert  , quibu#  orta  radicibus  , 
fi  veri*,  viver,  augebitur  , alioqui  mox  arefeet  , ac  de- 
fluet.  D.  Magna  mihi  infamia  conflata  ed . R.  Bene  ai*: 
Flatus  ed  enim  fama . Sarpé  etiam  impuri  ori* , qni  no* 
adeò  quatit  , ac  territat  . Atqui  magna  infamia  màgnae 
famae  principium  multis  fuit.  Puduit  vulgus , Se  , ut  ju- 
re  luo  errori  adderei  crrorem,  rebulque  modum  cunCÌu 
excluderet , mndicam  infamiana  imroodicis  laudibus  tan- 
dem vicit.  D Multa  undique  pullor  infamia , R.  Circum- 
flantibus  venti»,  in  portum  redi,  Se  ab  aurium  proctiti* 
in  cubiculum  cordi*  ingredere,  cut  fi  tranquillità*  fua  elf, 
habes  ubi  jurgiorum  feffus  requrelca*  , & ( ut  dici  folet  ) 
in  finu  gaudeas . D.  Fuica  fama,  conlciemia  clara  finn. 
R.  Tune  igitur  fama  effe  clariffima  ,conlcientia  turpi  cu- 
peres,  atquc  oblcura  ? Itane  penitùs  vcrum  ed  illud  Flac- 
ci  : Falfus  bonor  j uvat  > & mendax  infamia  terrei  : O 
rem  vanum  ! vera  quidem  , Se  juvare  poffunt  , Se  terre- 
re , umbra*  mctuere  non  ed  viri . D.  Infami*  forcina  in* 
geus  ed  . R.  Si  flagitio  colicela,  gravis,  fateor  i fi  ca fu. 
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facili*;  fi  honedi  Audio,  gloriola,  fi  quidem  boni*  arti- 
bus  quaefita,  infamia  laused.  Infultcnt  fatui  , Se  tu  ex* 
ulta  lucro  nobili , virtutem  nempé  tariffi, rum  mercerrt-*, 
magnum  Icilicet , Se  quo  nullum  majus  Amar  pretto  com. 
paradi . Is  virtutis  cultor  verus  cd  ,qui  in  iila  nihil  pe- 
nitùs  praeter  illam  cogitai  , fed  cùm  reliquorum  clarus , 
tùm  ciariffimus  ed  contemptus  fam*  virtutis  Audio  lù- 
feeptus , cùm  profetò  fama  viris  fortibus  non  auro  tan- 
tum, fed  vita  etiam  fit  charior.  Qui  amore  virtutis  hanc 
fpreverit,  is  Ipreturus  omnia  credi  debet  , quod  prxcla- 
rum , fed  perrarum  Icito,  quandoquidem  magna  parseo- 
rum  , qui  videri  volunt  virtuti  operam  dare  , fama  ejus 
apprebenfa  , fic  confedim  in  anione  lenteleant  , ut  in- 
teli igi  debeac,  unum  hoc  ilio*,  quod  apparuerint ,inten- 
diffe.  D. Multi  graviter  me  infamint  . R.  Plures  olirti-. 
Fabium,  Se  graviùs,  plures  etiam  Africannm , quz  resti- 
li*  eximiam  in  gloriam  veria  ed.  Commtmem  cum  cali- 
bus  lortem  queri  define.  Pauciflimis  accidie  omni  lomp;r 
infamia  caruiffe  . Delicatìflìma  re#  ed  fama  homini  , Se 
qua:  fxpd  rubiginem  levibus  contrahit  ex  caufia  . Et  ad 
lummim  , ut  nil  clarius  fama  ed  , fic  nil  oblcurari  pro- 
niu$;  niltjue  peregrinarum  ( ut  fic  dixerim)  capacius  im- 
preffionum  . D.  Gravi  uror  infamia  . R.  Pedis  hzc  ve- 
rendi*  raaximè  infeda  nominibus  , viris  quoque  làn‘lifli- 
mi*  non  pepercit,  quorum  princeps  omnis  exper*  culpz, 
Se  ipfe  tamen  ab  impiis  infamatus  , odendit  mali  hupis 
immunitatem  , quz  r>ec  Dco  obttgiiVet  , hominibus  non 
fperandam,  D.  Dura atteror infamia,  R.Virtutem  invidia 
non  tentari  vix  poflìbile  dixerim  , fufficiac  non  convelli, 
fine  gloriam  cum  obtrefla  rione  colligi,  fi  pura,  fi  iblida 
ed,  Iplendefcet  attritu.  D.  Acri  vexor  infamia.  R.  Vul. 
garis  aura,  czcis  ignoranti*  polla  turbinibus,  lumini  re- 
rum  cacumina  verberat , led  non  quatic,  vel,  fi  quatiar, 

non  evertit . Excellentix  tibi  cujulpiam  fignum  Ite , in 

vulgi  lingua*,  quali  Icopulos  , incidiffc  . Humilia  enim, 
Se  circa  terram  depreda  nomina , n--c  przclarx  laudi*  lu- 
men excipiunt , nec  magnz  infami*  tempeflatem . Szpd 
quod  fpernitur , Se  quiciot  . D.  Malti  de  me  vulgus  Jo. 
quitur.  R.  Bene  , quod  in  lingua»,  non  in  calumo*  incur- 
ridi.  Vchemcns  ièrmo  vulgi  ed  , Se  minime  diuturmis. 
Levibus  autem  fallì*  orta  cauli*  , brevia  fine , oportet  ; 
tacebunt,  cùm  muda  lacraverint,  Fatigari  cititi*  folenc, 
qui  cjpere  ferventiùs  . D.  Vulgi  linguis  exagitor  * R. 
Quid  fi  in  oratori*,  aut  poti*  intigni*  Aylum  impegifi 
fé*  ? ut  multi  olim  , quo*  infame*  podericari  tradito*  i- 
oimici  eloquentia  videmus , ut  ficut  nobile  mihi  fufpi- 
rium  Alexandri  Regi*  Homerum  yEacidx  invidentis, 
fic  metus  nobili*  Alexandri  principi*  videatur.  Ulcerato*, 
di/èrtolque  viro*,  ne  quid  de  fe  afperum  fcriberent,  for- 
midantis  ;'yquanquam  nec  Jitteratif  obtreftationibus  fuc- 
cumbendum  , fed  vel  pari  dylo  refelleoda  calumnia_ , 
quod  Tuilius  Crifpo,  quod  Demolì henes  bichini  ,qnoi 
innumerabilibus  fecit  Caro,  vel  intigni  fiducia,  & orane 
theatrum  In  parante  animi  tedimonio  , refidendum  effet, 
dicendumque  , quod  Calvo  Vatinius  : Tfon  , quia  i- 
flc  difertus  , idcircò  ego  damnandus  fum  . At  nunc 
periculi  mhil  eli.  Siquidcm  vulgus,  ut  mulcum  ftrepar, 
quamdiù  tamen  id  faciet , citò  volens,  vel  coa&um  do» 
liner.  Veniet  die*,  quz  ftrcpiduhs  bis  Cicidij  , ioqua- 
cibulque  filentium  Pici*  ponat,  D.  Malamfamam  apud 
vulgus  habeo.  R.  Ut  apud  teiplum  , utque  apud  bonos 
bonam,  ac  perpetuami,  veraroque  habeas , enitere.  Nera- 
pe  ida,  quam  quzrìs,  evanelcct.  Inane  genui,  ac  tro- 
pidum  mortale*,  quid  ad  vos,  vel  adulangum , vel  de- 
trahentium  breve  illud.  Se  obfeurum  murmur  ? Venienr 
qui  liberiti*  judicent  , acque  zquiùs  . Et  qui  funt  , in- 
quies,  hi  judicet  ? Noffe  ilio*  non  potedis  , fed  ab  iJlif 
nolci.  llios  dico,  qui  poli  vos  ntfeentur,  quos  nec  ve- 
Ari  odiuro,  nec  livor,  ied  nec  amor,  nec  Ipes  torlerir, 
aut  metus.  Si  vedrarum  zdimationem  rerum  , ac  len- 
tentum  incorruptam  vultis,  ho*  judices  expeflate  , bre* 
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vis  eli  mora.  Properant  ecce,  moxque  aderunt,  D.In- 
famiam  faftis  egregiis,  & virtutc  contraxi,  R.  £ft  , ubi 
amor  damnis  aliiur , crefcitque  laboribus  , inque  amaro 
(diélu  mirum?  )& maligno  loto  radice?  agit  aitiùs,unde 
fìt  , ut  faflionum  amamidìmos  Jsepd  iJJcs  vidcas  , qui 
multa,  & gravia  prò  fa&ionibus  palli  lune  . Nota  qui- 
dem , & nimiùm  trita  res  vedrà  in  urbibus  . Proindè 
«erro  , vel  jufìirix  , vel  veritatis  amantior  , quàtn  qui 
prò  hac  flagelli?  fc  fc  obtulit  , ac  morti.  Et  tu  igitur 
virtù  tem  ama,  magiique,  ac  magis  iJJam  cole,  prò  qua 
famam,  rem  pulchcrrimam  , atque  cJariflìmam  amififti, 
prò  qua  non  leve  lupplicium  fers  infamiam,  pcrditilque, 

& Ipretis  omnibus,  eam  ipfam  , quam  cibi  remo  unquam 
eripiet,  virtutem  lolam,  lolus  ampleflere  , acque  ilit  di- 
cito: Hac  nuidem  , ò Regina  , prò  te  volens  patior  , tu 
me  in  inttgrum  reflituas  : tu  certi  una  mibi  prò  omni- 
bus fatis  et.  Tu  me  Jota  ftnu  pio  refove , fic  non  fama 
tantum  » fed  v:ta  quoque  danna  non  fentiam  . D.  Vulgo 
pallini  in  triviis  laceror,  R.  Boni  conlule  : Notum  tc_* 
vulgus  faciet , clarum  virtus,  conlcientia  lecurum. 

§.  in. 

EXEMLPA  EX  DIVERSIS. 

x.  Statua , Columtlla  , figna  , ignominia 
caufa  eretta, 

1.  Q* Efoflris  jEgyptiorutn  rex  , qmlcunque  gentes 
l3  narici  l'ceb»  tur  feroce*,  & vehementer  Audio  fa» 

libertari* , in  earum  regionibus  cippos  flatuebat  , inferi- 
ptos  litcris  lui  nominis , (c  patria-,  & quse  indicarent , 
ipfrm  illos  vi  fubegifle,  Quartini  verò  urbes  nullo  prx- 
Jio  , nulloque  negotio  cepifiet  , harem  cippi*  infcripfit 
lùm  ealdem  literas  , quas  fcripferat  eis  gemibus  , qux 
viriJcs  extiterant,  tùm  muliebria  gcnitalia  : piatami  fa- 
cete volcns , illos  haudquaquam  virile*  extitilTc.  Hcrod. 
lib'l. 

2.  u iriflocrati , Arcadum  regi  proditori , columclla  in- 
famix  caula  creala.  Cùm  enim  Mcdeniis  bello  fecundo 
Medenico  auxilia  ferrei , pecunia  coiruptus  à Lacorobus, 
cùm  Ugna  collata  elTent  ad  Fodam  magnam  , fui*  , ut 
fugerent,  auélor  fuit.  Qua  fuga  Meiienii  proditi  om- 
nem  propemodùm  multitudinem , Se  cxcrcitus  robur  ami* 
ferunt . Coluroellx  hi  verfus  inicripticranc 

Vita  dies  facile  t/l,  dextro  3 ove , longa  tjranr.um , 

Qui  McJJcnem  olim  prodiderat  tntferam . 

Difficile  ejl  hominem  pcrjurum  f oliere  Divos , 

Tu  falve , & ferva  Juppitcr  àrcadi  am. 

Paufanias  in  Mcfienicis . 

3.  Sp.  Caffii  ob  affcélatam  tyrannidem  interferii  pecu-  ^ 

Udir.  Cereri  eli  conlecratum  , lìgnumque  ex  eo  xre_- 
fàclum  cum  hujulmodi  infcriptione  : Ex  Cuffia  f amili 
datum • Sab.  J.i.  Ennead, j. 

a.  Infamia  morte  voluntaria  praventa  pudore. 

M.  JLmihi  Scauri  filius  , cùm  ideò  , quòd  in  faltu 
Tridentino  hofìibus  loco  cederat,  in  patris  coni  peli  unx_ 
venire  non  auderec , verecund  x ignominia  preflùs,  mor- 
tem  libi  confcivit . Cfctlius,  O"  fran.lib. 4. 
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vidam  fcciflct  , Se  illa  gladio  ili  patre  mi  do  libi  corpus 
confodiflèt , feipfum  quoque  mortux  forori  dedit  comuem. 
Cbryfippus  1. 1. Rer.lt al.  apud  Plut  in  Parali. 

4.  Infame s à T beatrii  exclkft . 

!•  tAtbtnis  Peregrini  publicis  ludi*  l'altare  mille  dra- 
chmarum  multa  vetabantur.  Alex 

i.  Qui  quxflum  lui  corporis  fcciffent,  quique  viJica. 
te , Se  gula,  aut  Juxuna  fc  auéloraflcnt  , vel  sere  obli- 
gaficnt  , à tlieatro  arcebantur  penitùs  . Quod  A tbenis 
quoque  flatutum  ferunt  t ut  , qui  multis  tìngiti»?  dede- 
coratus,  aut  nota  turpitudini*  nefarix  inlignis  foret,  a 
luggeUn,  fc  Judis  arcerctur  : idque  adeò  procaciter  ler- 
vatum  eli,  ut  prxfclti  lubfelliorum  per  cuneos  dii’pofiti, 
è iubfcliiis,  in  qii'bus  l'edebant  , quibus  equeller  non._ 
fuiflet  cenlus,  vi  fpcftatores  dejicercnt.  Alexand.  //ù.  j. 
cap.i$. 

TEMA  CCCXX1. 

APPARATO  ITALIANO. 
Infedeltà 
'Biafmrvolc . 

5.  I. 

diffinitione: 

‘infedeltà  è una  incoftanza  in  ciò. 


che  fi  pro- 


le- 


L 


,.T  -1 

M y mette. 

2 • ài 7^.  Mancanza  dì  fede,  di  promeda. 

2.  ETJT.  Vergogno!»,  vituperabile  , evidente,  farti- 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

'Huomo  disleale  offende  ancor  Tannico  Beffo  . 


cht_* 


j.  Seder is  confcientia . 

5.  Tontium  Tilatum  > patria  Lugdunenfem  , ferunt 
nefarix  io  Chriflum  iententix  meritas  dedide  pcenas  , 
fabique  mortem  intuiide.  Creg.Turen. 

i.  Cjane  puella  à patre  Cyanippo  incognito  per  vim 
Stuprata,  ubi  tandem  auflorem  fceleris  agnovit  : illuni 
priùs,  demùm  feipfam  , in  ter  feci  t.  Tlut.cx  Dofitb.  lib.$. 
rerum  SicuL 

3.  Papirius  Roroanus,  cùm  lororem  Canulìam  gra- 


L’huomo  infedele  promette  anche  quello  2 
non  é fuo. 

Tutti  i padì  , che  fà  un  sleale  per  auvanzarlì  , non 
terminano  altrove,  che  al  precipitio. 

Non  v’è  peccato  più  fervile,  cd  ignobile  della  perfi- 
dia , perche  nafee  ad  un  parto  con  la  menzogna  mollro 
infame,  e nemico  della  natura. 

Alcuni  Prencipi  guidati  da/Pinterefle  l’hanno  honorata , 
come  lor  Nume,  e lèguendo  il  coniglio  d’un  empio  Mae- 
Uro,  quando  non  han  potuto  adicurarfi  con  la  fpoglia  del 
Leone,  hanno  tolta  la  pelle  alla  Volpe,  fatto  indegni  f- 
lìmo  d’un , che  comandi  . 

Tutte  le  gloriole  attieni  del  gran  Capitan  Confalvo 
furono  infamate  da  quelle  due  , che  da  niun  le  colo  fa; 
ran  tacciate. 

L’un»,  che  havendo  havuto  Taranto  cor»  promeflà-. 
giurata  sù  THoflia  facra  di  lafciar  libero  il  Duca  di  Ca- 
labria, maudollo prigione  al  Ré  di  Spagna. 

L'altra  , che  havendo  promeda  protettone  , e fatti 
grandi  honori  al  Duca  Valentino  alla  iùa  fede  rifuggito, 
contro  la  fede  in  Spagna  mandollo  preio. 

Quella  delira  , che  icquidò  tanto  applaufo  con  Ia_^> 
1 pada  , il  perde  con  la  penna,  non  fa  pendoli  più , fefode 
delira,  ò liniftra,  ne  le  la  iua  fede  foflc  Spagnuola  , ò 
Greca. 

Ballava  appo  gli  antichi  ftringerfi  la  delira,  peroòli- 
gar  le  volontà,  c per teilificarc  dclTammo giurata  Lami* 
citia. 

Soletti 
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Solcai!  a*  traditori  troncarla  mano  , inftrumento  dell* 
infedeltà  , & indi  recìder  loro  il  capo  ; accioche  fotte 
detronizzato  il  volere  , eh*  imperata  havea  la  fèllo* 
nìa— » . 

Iddio  fletto  non  volle  caoonizar  a!  mondo  la  verità 
de’luoi  eterni  Decreti,  eh'  alzando  la  delira  delia  fua_ 
Onnipotenza. 

£ cottumanza  frà  Chinclì  d’incatenar  fino  alla  morte 
la  fede  col  tocco  della  mano  , e frà  Turchi  badava  il 
jollevaria  per  purgarli  da  molte  accuiè , e per  profefTare 
Ja  legge  Maomettana  . 

Per  lo  più  i mancatori  di  parola  ne  pagano  il  fio,  e 
ioprs  di  loro  ritorna  la  pena. 

Notili  quello  ternario  : Il  vento  non  entra  mai  in— . 
luogo,  di  dove  non  polla  ulcire.  Il  fofpetto  non  fi  di., 
iparte  mai  di  dove  entra  una  volta  ; La  lealtà  di  dove 
parte  una  volta  , non  vi  ritorna  mai  più. 

Quando  la  fede  é data  folennemente  , bilògna  fer- 
va ria  anco  al  nemico  , non  confiderando  a chi  , ma—, 
per  chi  fi  giuri  , che  è Dio  : trà  Capitani , & huomini 
di  guerra  tradire  la  fede  vien  riputata  cofa  infame,  ol- 
irà la  perdita  della  riputinone  , che  fi  fi  col  mondo  : 
ogni  mio  bene  , dice  il  Tofco  , & ogni  mia  lperanza— . 
perder  elefli  per  non  perder  fede. 

Quegli  huomini  fono  degni  di  grandiffima  infamia  , i 
quali  non  fi  curando  d’efler  infami  , non  oA'ervano  la 
data  fede,  né  le  fatte  promette,  né  le  giurate  conveo. 
cioni . £ benché  ogni  mancamento  di  proroefTa  fia  vitu- 
pero fo  , tuttavia  quello  é vituperofiffimo  , i/quale  contra 
1 Capitoli  delia  Pace  fi  tira  dietro  la  Guerra.  Perche  fe 
la  fantità  della  fede,  e J’offcrvanza  del  giuramento  fi  le- 
va via  , che  retta  più  frà  gl'  huomini  di  Santo,  ò di 
buono , onde  l'uno  fi  debba  fidare  dell’  altro  ? per  li_ 
qual  cola  fi  rompe  la  communc  compagnia  degli  huo- 
mini . 

Iddio  affitte  , e dà  favore  al  cattigo  giutto  centra  co- 
loro, che  non  mantengono  la  fède  publica. 

s.  111. 

DETTI  POETICI. 

X.  T TEndica  del  tuo  cuore 

y Gl*  oltraggi  immeritati  , 

Che  non  merta  pietà , chi  fé  non  cura  • 

Carlo  Bentipoglio,  Corin.  i.j. 

a.  Nulla  al  mondo  pottede 
Colui,  ch’é  fenza  fede. 

Giovanni  da  Collo. 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  A/f  Arco  Attilio  fi  gloriò  in  Senato  di  bavere 
J_VX  improvifamente  debellato  fotto  prometta  di 
pace,  e di  amicitia  il  Ré  Greco  ; fù  applaudito  da  gio- 
vini  Senatori  , che  i’attutia  de'  Greci  fotte  fiata  beffata 
dalla  Romana,  mai  i Vecchi  Senatori ontofamente  lo  vi* 
tuperarono,  allegando,  etter  fempre  flato  Roman  cofiu- 
me  il  vincere  col  valore,  non  con  la  fraude . 

a.  Annibaie  , che  fù  fi  gran  Prencipe  de*  Cartagi- 
nefi , e fù  cori  ardito  nel  cominciare  le  guerre,  così  co- 
raggiofo  neU'cttcrcitarle,  e cosi  fortunato  nel  vincerle: 
viene  nondimeno  da  Tito  Livio  biafimato  per  maligno, 
e per  fper giuro  : perche  egli  non  dava  mai  alli  fuoi  ami- 
ci quello,  che  loro  prometteva  ; ne  mai  offervava  patto, 
né  capitolo,  che  con  gli  nemici  facettc.  Non  fù  già  ta- 
le Gnco  Pompeo , figliuolo  die  fù  del  gran  Pompeo  , 
col  quale  cenando  una  le ra  afficme  Mire’  Ottavio  , e 
Marco  Antonio  fuoi  nemici  mortali  , Menodoro  Ca- 
pitano della  l'uà  armata  gli  mandò  adire,  che  quando  gli 
fotte  piacciuto,  havercfcbc  /'piegato  le  vele  della  Nave,  e 
mandatone  a fondo  del  mure  quei  due  Prencipi,  a cui 
riipole  Pompeo:  dirai  a Menodoro  mio  Capitano,  che 
apparito  dell* Eloq.  Tom  II. 


•’io  fotti  lui,  fi  come  egli  c,  il  quale  mai  non  conobbe 
fedeltà  , io  haverci  già  fatto  il  parere  luo  ; ma  &VgIi 
fotte  Pompeo,  come  io  Io  fono,  che  con  tutti  ottervo 
lealtà  fempre,  non  gli  farebbe  mai  venuto  tal  penfiero 
nell’animo . 

§.  V. 

APOFTEMMI. 

Diceva  Labieno  , che  contro  l'infedeltà  non  difdlc 
Ja  perfidia , e che  l’arte , che  **ufa  contra  un  tra 
ditore,  può  dirli  più  tofto  ingegno,  e fagacità , che  tra 
dimento  : e che  per  opprimer  più  cotto  altri  , che  la-, 
iciare  opprimere  fe  fletto , non  fia  da  guardare  al  (Igni*; 
ficaio  del  nome  , in  cofa  malfimameme  di  grandilfima* 
importanza . 

Vedi  Vede  » C 're.  Mancar  , C Ire.  P romeffa . 


a Ad  Idem . 

APPARATI! S LATIN  US. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  T T le  accipitur  infidelitai  prò  inconttantia  in— » 
i l eo,  qnod  promittitur. 

2.  STT{.  Dcfc&io  lidei. 

}.  ETÌTH.  Ignominiofla  , vituperabili*,  e v idem  , fk- 
crilcga . 

§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  TGgnorantia  infidelicacem  parir.  Cbryfofi  fup.ep.euL 

X Timot-hom.?. 

a.  Simili*  ett  natura  infidelitatis  terra;  arenofx,  quia 
quantameunque  pluviam  lulceperit , non  fruflificat.  idem 
fupbUtth. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudenti^. 

Le*  LXX1X. 

1.  Inita  federa  Senatui  quàm  maximè 
fervanda . 

Iropium  ett  quorumdam  politicorutn  dogma,  fa*  ette 
quandoque  juratam  in  fttderibus  fidem  violare . Pericu- 
lolum  ett  ( inquiunt  ) in  ter  tot  errorum  procella*  loia 
innocentia  vivere  fine  fraude,  quznomcn  obtinea t pru- 
denza:. Majzllas  Imperli  fine  perfidia  non  retinetur diù 
fraus,  £c  mendacium  Imperantium  f^pc  fit  coromodum.-. 
fubditorum  ( dicebat  Plato.  ) De  Parchi*  ( fcribic  Jufti.‘ 
nu*  ) Fides  di&is,  promilfifque  nulla,  nifi  quatenu*  ex— 
pedit . Decipcre  prò  morìbus  temporum  prudentia  ett 
( ait  Pliniu*.  ) 

Tonile  qui  feeder  a rumpit , 

Dita  tur  , qui  fervat , eget . 

Canit  CJaudianus.  Dolo*  quotidie  meditabatur  Ulytte» , 
quo*  Graecorum  Senatui  fuggereret  ad  augendum  impe- 
rium.  Seneca  in  Agamcmnone . 

Hon  intrst  unquam  Bcgìum  limen  fides. 

Idemque  in  Thyettc . 

vbicunque  tantum  bone  (la  dominanti  licent , 
Precario  Fjgnatur . 

Pericle*  Scrutimi  docebat  Athenicnfem  , lubditos  ac- 
que, & exteros  ette  fraudibus,  &dolis  circumvcniendoy, 
dumtr.odò  publica  fubfit  utilità*. 

Zzzzz  Att 
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Aft  bare  funt  deterrimz  menti?  deliramente,  errata- 
que  politicorum  pluiquam  palmari*  , cùm  fide!  , lèrva* 
lumque  ffdus  fit  itnperiorum  balìa,  & cerii&muro  hu- 
man» ialutis  pigqut  . Jufti  tiara  orunem  oppugnane  , 
lumn.am  propugnane  iniquitatem , qui  fidem  deient,  qui 
federa  facild  rumpenda  docent . MajcftatJ , quz  domina, 
tur  ( ajebat  Agefilaus,  ) non  fraudis  dominium  conve- 
nir, lèd  datz  fide*  Patrocinium  : Idrircò  non  fuafic  A- 
lexanriro  Parmenio  aliquid  fa  cere  , quod  eilèrc  aheoum 
à fide.  Augullu?  Cffar  cùm  publica  preconi?  voce  pro- 
u.  ili  Ile  t ei  plora  aureoruin  millia,  qui  libi  filleretCroco- 
tam  Utroeinii5  infignem  ; tpfi  Crocee»  precium  dedit  , 
qui  Iponté  venit , ne  fidem  viofarct.  Terrarmn  orbcm_. 
cominati  lune  Romani  ( inquit  Valerius  Maximum  quia 
nrmini  fregerunt  (idem  , inita  federa  cura  neraine  vie- 
Jarunt.  Impotens  eli  illa  Relpublica  , Se  viribus  delti- 
tuta  , quz  ncqui t le  (ueri  ablque  federi?  frazione  . Id 
imbecillitati?  argunenum  objecere  Arabe?  Byzantinis  , 
cùm  federi»  tabula?  ex  halU  lulpenl'at  ad  eoldem  de- 
tulerunt  , Turpiflimutu  Senatui  fidem  fallerò  eli  , nec 
eli  Senatus  landus,  qui  fidei  cxuic  iàn&icatcra. 

Ex  eodem. 

Lcx  LXXX. 

i.  ^08  facili  à S ertati*  cuot  ornai  gente 
ffdcra  ìncuada . 

Plora  funt  fpc&anda  Senatui  , atque  accurate  dii  pi- 
cienda  , antequam  cum  exteris  gentibus , Principibus  , 
rebufque  puhlicis  incat  ffdus . Prima  ffderis  ratio,  Re. 
ligio  eft , Juftitia,  Pietas  , fide*  - Juvare  impios  , atque 
ab  ùa  opera  expe&are,  quoddam  impietatis  argumentum 
eli.  Putior  impio  propria  femper  fuic  utilicas  , quùm_, 
fide*,  atque  ffderis  initi  oblervantia.  Vix,  ubi  lùmmi 
cogit  neceflìtas  , ubi  nullum  imminet  Religioni  pericu. 
fura , ubi  Jufta  belli  cenlètur  caula  , ubi  omninb  fine  fc- 
dcrc  celiai  pax , Se  commercium  , etiam  cum  ìmperiis 
federa  iniri  polle  conceditur.  Fuit  ffdus  Abrahami  cum 
Abimelecb,  non  ut  aiicui  noce  ree , led  ut  paeem  h’be- 
roc.  Fuit  Judfi*  ffdos  cum  Spartani?  , non  ad  belli  lo- 
cietatem  , led  ad  fovendam  generis  propagationem.  Ei-  , 
dem  fuere  ffdcra  Ifrac litarum  cum  yEpyptiis  , Jo(ùe_->  j 
cum  Gabaomtis,  Macbabforum  cura  Roraanis  . Quan-  ! 
doque  neceffiuti  parendum , ut  jus  nature  iervetur , ut  | 
Patriz  lalus  'non  pcreat . Extra  ncceifitatem  l'emper  pro- 
brofum  eli  Senatui  cum  impiis  inire  ffdus . 

Nec  facili  ferieoda  lime  ffdcra  cuoi  gentibus  valile 
remoti*.  Proverbium  eft. 

longinqui  non  funt  amici  . 

Przftatquc  magis  araicum  habere  vicinum  , quàm  fra. 
uem  ablèntem.  Aqua,  quz  nunisdiltat , vicinum  nun- 
quam  extinguec  inccudium  . Expedic  tamen  quandoque 
potili*  ad  honorem  , Se  apud  Principe?  zftimationem  , 
quàm  ad  uùlitatem  etiam  cum  longd  diflitis  nationibu? 
ffdus  percutere. 

Ad  nulla  ratione  potei!  laudari  ffdus , quod  cum  mi- 
ieri?,  Se  affliti*  initur  . Iis  , qui  afliduo  rerum diteti*» 
mine  laborant.  Se  periclitantur , non  fuppetunt  viro  , 
quibus  ffderati  aliqua  terapeftate  juventur.  Qui  hoc  fa* 
ciunt  ( inquit  Lucanus.  ) 

Qaarunt , 

Cum  qua  gente  cadant  • 

Non  oporiet  m parietem  caducum  inclinare  ( ajebat  A* 
drianus  Imperator  ) Se  qui  felice?  funt  , foli  à princi- 
pibus  colendi  funt.  Honcltum  tamen  femper  erit  Sena- 
tui, aut  Rcìp.  ablque  inito  ffdere  egent  bus  opem  p.z- 
ftare,  atque  in  periculia  vcrlanubus  iuccurrcre. 


s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i.  T' Idcs  lanftilfimum  humani  peétoris  bonum  eft, 
X nulla  nccellìcatc  ad  fallcndum  cogitur,  nullo 
corrumpitur  przmio. 

z.  Nihil  hodie  ùm  receptum  , quàm  fidem  filiere  « 
Eu  Ccnt.x.cp'19. 

$ Rara  per  hsc  tempora  fide*  cft  , atque  ea  citra 
verba  feré  conlìftit.  Ex  Cent-i.ad Belsp.  ioo. 

4.  Fidem  cerno  unquam  perdic,  nifi  qui  noo  habet  . 
Se n. in  prop. 

5.  Sunt,  qui  fidem  frangere,  non  filiere  dicane  effe, 
led  p/us  Icire,  Se  elle  ingeuii  racliori*.  Franc-Tetrareb. 
de  in  gratis  f}  tal.  zi. 

6.  /Eque  perfidiofum,  Se  nefirium  eft  fidem  frange- 
re, quf  coni  ine  c vicam,  depupiilum  fraudare,  qui  in  tu- 
tela m pervenir  , Se  focium  fallete  , qui  fé  in  negotio 
conjunxic.  TrO-Bpfc. 

7.  Neceflc  elt,  qui  focium  fama.  Se  fortunis  1 polla- 
re conatus  eft,  vanum  fe  , Se  perfidiolum,  Se  impìum 
efle  f.iteatur.  "Pro Quia t. 

8.  Tedi  ad  alieno?  efie  pofTumus,  focium  vero  caverò, 
qui  podumus  ? quem  etiam  fi  roetitimus,  ju*  offici i lfdi- 

| uius.  Linde  majores  eom  , qui  focium  feftilliftec . in  viro, 
rum  bonorum  numero  non  putarunt  fiaberi  . Pro  Rpfc. 
*imer. 

5.  IV. 

SENTENTI  /E  POETARUM. 

x.  T bicone s , ut  infido  s deferì pftt 

1 . Spari*  in  b abitatore!  dolofus  Senatur. 

Eurip.in  Andromach. 

Et  Ariftophanes  in  Acbarnenfibus 

2.  Ouibus , nec  ara  fides , nec  \us\ur andane  msnei . 

§.  V. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

j.  Ollm  w/ tntiocbus  Eupator  adrerfus  fudfos  bellum 
y y movi  ilei , accep’lVecque,  à le  Philippum  rebcl- 
laflc,  pteem  cum  judfis  brmavit,  atque  in  urbem,  ac 
templura  data  fide  à Judfìs  acceptus  , nulla  paci*  initz  ha- 
bita  ratioue  pcrmulios  judf  >rinn  genti?  , atque  occupa- 
ti? Jocis  munitis  Hierofolymarum  partem  roijurem  ever- 
ta. F ulg. 

z.  Cenfericus  Vand-ilomm  Rex  immani  crudelitate_* 
notus,  cùm  pacem  cum  Honorio  Augufto  ini  videi,  qua 
ei  ab  Honorio  Africz  par*  concedcbatur , ut  accepit , in 
Gallia  Honorium  novo  implicari  bello  , prodrtwjne  Car- 
thaginem  occupavit,  atque  diripoit.  Fulg. 

Infigni  perfidia  Bjcimer  Patmiu»  adverfu*  Ao- 
themium  imperatorem  ni  uà  eft  . Nam  cùm  ei  CililpÌAS 
Galliz  przfc&urara  Anthemtus  deJidet , Se  ut  eum  «ffi- 
nitucis  quoque  vinculo  devmccret  , gencrum  alcivilfet  , 
arma  in  locerum , ac  dominum  movit,  violataque  pace, 
quam  per  Epiphanhim  Papieiilem  Epilcopum  jurayerat, 
Urbem  Romani  ingrcltus,  eum  cepit,  ac  variu  cruciati- 
bus  aff-'ilum  occidit.  idem. 

4.  Tbcodoricus  Oltrogot borii m Rex  , cùm  Odoacrum 
Erulorum  Regem  Ravennz  oblìderec  , de  faftis  inducuf 
armi*  «geodi  jus  fulpenlùm  eflct  , ut  de  ineunda  pace  a— 
geretur , multa  Odoacri  horrea  concra  mduciarum  fidem 
meendit,  nec  multò  poft  infidiola  inita  pace,  qua  Itali- 
cum  Regnum  utrique  commune  fiebat  , Raventiam  in- 
g reflua  Odoccrum  occidit  , atque  Italia  Erulo*  cxpulit. 
idem. 

5.  Tagnaris  Gothus  , qui  Tarenti  Przfe&uram  gere- 
bat,  à ’i  onta  Goihornm  Rcge  ad  Narlètem  , qui  eotem- 

I pore  Imperli  aulpiciis  ad  verni*  Gothos  bellum  gerebat, 

1 utnfivit  t cum  autrm  pofteà  Toiilam  obiifTc  tnortem—. 

au- 
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audiffet,  eique  Tejam  in  regno  luccefiìflè,  atque  Burgun- 
ciones , ac  Gallo*  inj  untto  cum  Teja  federe  inNarfetetn 
arma  movere,  mutato  cum  fortuna  Se  animo  , Se  fide  , 
ad  Machurium  , qui  Hidrunti  Narletis  nomine  pr*fide- 
bat , railit,  qui  nuncìaret  à fe  Gothorum  expettari  exer- 
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Surgun-  que  Germani  Princijie»  prò  eo  ità  fatturimi  fpopondif- 
farfetero  leni,  cùm  denuò  jurisjurandi  fidem  ab  eo  Pafchalia  exi- 
<Sc  fide  , gcrec,  ut  perjurinm  Sacrilegio  cumularci,  Pontifìcem  , ac- 

practide-  que  univerlòs  Cardinale»  cepit  , omniaque  eorum  bona , 

ri  exer-  diripuit , neque  anté  eoa  carcere  emiiit  , quam  omnia—. 


citum , Se  prsetereà  peterent  , ut  è lìii«  militibu*  lubltdio  quae  volebat,ab  ei*  iropetravìt.  Fulg. 
libi  aliquot  mitteret  . Hi*  verbi»  Machuriu»  rootu» , cùm  11.  Haud  v*!dd  difltmili  perfidiar  genere  ^irnolus  Flan- 
equites  quinquagìnta  ad  Tagnarim  mififlet,  eos  in  cullo-  dii®  Comes Gulielmum  Longafpatam  cognomento, Nor- 
dia  Tagnarìs  pofuit , atque  Machurio  icripfit , fi  recipere  mandi*  Ducera  , ufus  eft;  nam  cùm  poft  Jongum  belluro 
equites  iuos  velfet , antd  obfides  ,quos  ab  eo  acceperat,in*  inter  ipfos  de  pace  agi  c^ptum  effet  , data  ultrò  , citrò- 
colume»  reftituere  oportere  . Qua  re  indignato»  vehemen-  que  fide  , ut  lutò  in  Sequan*  Infida  in  coIJoquiuro  de- 
ter Machurius  , cùm  Tarentum  cum  magna  manu  , ut  Jceaderent,  cum  eò  , ut  conftitutum  fucrat , ambo  venil- 
rem  ulciiceretur  , profettus  eflet , Tagnari»  cquite*  ,quos  ient,  Arnolus  perfide  agen*  operam  dedit  , ut  illic  Gu- 
ceperat,  occiditj  nec  multò  poft  gratiam  , quz  prò  tan-  lielmus  interficeretur  • idem. 

to  ledere  debebatur , ut  «quum  crat  , accepit  . Tarento  l*.  Pari  quoque  modo  Theodoricus  Gillorutn  Rex  poft 
enim  in  certaman  cum  Machurio  egrefius  , pr*lio  fulus  grave  bcllum  inita  pace  cum  Hermefredo  Thuringorum 
eft,  &,cùm  le  eflufa  fuga  Tarcnrum  rcciperet,à  Taren-  Rege,eum  data  fide  ad  Tulbitenfem arcem  accivit  , atq; 


tini»  excluitu  eft  . idem  . 

é.  Perfidi  nlmi»  , ac  crudelitcr  egìt  Emmanuel  Sertm 

1 • »t.i  - /'._A i ir  1...  r 1 1 - 


cùm  in  eius  muri»  ambo  colloquerentur  , Thcodorica» 
Hcrmefredum  , ceu  cafu  impulfum  , de  muri»  , ita  ut  col- 


dm  in  Urbe  Conftantinopoli  adverius  Conradunt  Impe-  lum  frangerei , dcjecit,  liberolque  ejus  infante*  enecuit  ; 


ratorem , atque  alio*  Chriflianns,  qui  per  7 hraciam  ad- 
verfus  Chrifti  hoftes  iter  habebant.  Nam  cùm  federe  ini- 


perfida  enim  fxvitia  fimul  in  eo»  ufus  eft,  quorum  atta», 
ut  ialvi  apud  orones  haberentur  , agebat  , Se  inter  fera» 


to  ei»  commeatus  dare  deberet  , gyplo  farina:  immixto  quoque  , ut  mifericordiam  fpera re polfcnt,  efficiebat  . F«/- 
imjorem  exercitu*  partem  interemit,  ut  hi*,  qui  Super-  gof. 


■fuerant,  necefle  eftet  eam  expeditionem  ornine  re , Fui 

Vi-  ..  . ...  _ 


I*.  Q BO  nomine  id  nuncupire  poteri mus , quod  Caro - 
lus  Septimus  adverfus  Joannem  Burgundi®  Ducem  egit? 

r-.-i...  c_ _i n_ 


7.  Non  minore  quoque  perfidia  idem  Emmanuel  erga  quo  tempore  Carolu»  Sextus  ob  xgrìtudinem  ì retto  fen- 
Venetos  ulus  eft.  Nam  cùm  ab  ei»  petiiflct  , ut  ad  It—  lu  aberravit,  Se  de  regni  adminiftratione  orta  contentio- 


magnarum  rerum  gl 
Oratorem  mitterent 


INatn  cum  ab  ei»  pctutiet  , ut  io  it—  lu  aberravit,  oc  de  regni  admin 
grada,  qua»  cum  ei*  trattare cupiebat,  ne,  idem  Burgundi®  Dux  per 
it  ; Se  Veneti  Henricum  Dandulum—  Urbe  Aurelianenlèm  Ducem  C 


rr  nottem  in  Parifiorum— 
Caroli  Delfini  fratrem  in- 


mififlent  ,immerenti  oculo»  cf!òdit,quo  fatto  iple quoque  terimi  curavitf  Nam  cùm  ob  eam  rem  magni  motus  in 
fidem  fibi  ademit.  idem . Regno  orti  elfent,  etfi  poftea  Burgundus  Dux  , atquej, 

8.  Infignis  ea  fuit  perfidia , qua  Michael  P alaologus,  à Delfinus  affinitate  le  devinxerunt  , tndutta  injuriarum_. 
Theodoro  Gr®co  Imperatore  in  Andrianopoli  fili»»  tutor  oblivione,  quam  jurejurando  fupra  Chriftianam  hoftiam 
relittus  , eft  ufus  : adhuc  enim  pene»  Gr®cos  Imperato-  confirmarunt,  tamen  in  colloquium  ad  Urbem  Monftre- 
rium  nomen  erat , quamquam  Balduinu»  Belgicz  parti*,  yilenlèm  cùm  veniflent , inpomeipiò  Dion®  Carolu 5 Bur- 
qu®  Flandria  nuncupatur , Come*  , Imperio,  atque  Urbe  gundi®  Ducem  occidi  juffit  , acque  fine  ulio  honore  tu- 
Conftantinopoli  potiretur.  Nam  cùm  Michael  Balduinum,  mulavit.  F ulg. 


GalJofque  inde  depuliftet , pupillo» , qui  eju»  fide!  à patre 
crediti  erant  , interemit  , atque  Imperium  occupavi:. 
idem . Comanorum  Regem  ulu»  eft,  cùm  is  fe  in  Hungariam_« 

9.  Cùm  Vortiterius  per  fratidem  Conftantium  intere-  accepta  à Bela  fide  cum  quatuor  equitum  millibus  rece- 
miflet , quetn , abietto  monachali  habitu  , Britanni®  Re-  piffet  ù Cornami.  Tartarorum  armi»  pulii*  , Saluti»  anno 
a: r /1 ::  a r: » r.  ..  _ *r. e. *u 


14.  Proditio  quoque  ff viti* , atque  fluititi*  conjuntt» 
la  fuit  , qua  Bela  Tertiu»  Hungari*  Rex  in  Kutent-g 


illa  fuit  , qua  Bela  Tertiu»  Hungari*  Rex  in  Kutenuj 
Comanorum  Regem  ulu»  eft,  cùm  is  le  in  Hungariam__« 
accepta  à Bela  fide  cum  quatuor  equitum  millibus  rece* 


gem  conftituerat,  verini» Conftantii  fratte*  Aureliumw,  ducentefirao,  atque  uno,  ac  quadragefimo  fupra  miiJe__.. 


Àmbrofium,  atque  Uterpandragonem,  qui  in  Galli*  par-  Nam  cùm  Bela  Kutem  Jufpettum  habere  Cfpiffet , quòd 
tem  Britanniam  Armoricam  nuneupatam  profugerant,Or-  excurfionibos  Hungariam  Tartari  infettarti  reddideranc, 
fum  , ac  Engiftum  fratre*  Saxone»  Anglos , &:  Ambrono*  vocatum  ad  fe  in  Urbem  Peftbm  ,quò  Kud»  propter  da- 
Chriftum  nondùm  agnofeentes,  ut  opem  ferrent , in  Bri-  {am  fidem  nihil  verendum  ratui,  folu*  iverat,  tolit  , uc 
tanniam  accivit.  C^tcrum  , cùm  in  ea  Inlùla  Saxone»  in-  ab  irato  populo  occideretur,  qua  perfidia  attoniti  Coma- 
folenter  nim i*  agerent  , Vortigeriu»  à Vortimere  filio,  ni  jn  rerum  fuarum  dcfperatione  Tartari»  fe  conjunxe- 
ac  populis  Britannici*  unà  cum  Saxonibus  ejettu*  fuit.  runt , atque  cum  ei»  fe  in  Bulgarìam  reccperunt.  idem- 
Sed  poft  VortimcTi»  fiJii  mortem  reftitutus  Vorngeriu»  , e.  Silentio  nequaquam  prztereunda  eft  dintorni  Spi* 
denuò  eofdem  Saxone»  ad  fe  vocavit,qui  cùm  roapsre^,,  perfidia,  qui  a Genuenfibus  Corfic*  pr*fitttu»,  cùm 

quìim  antea, numero  veniflent,  ac  vererentur  Britannici  data  fide  in  confilium  , ac  fimul  convivium  multo»  Cor- 
populi  tantam  Saxonum  roultitudinem  , ultrò  , citròque  forum  principum  vocaflet,  contra  datam  fidem  caput  o- 
data  fida  in  colloquium  ventura  eft  ; in  qua  Vortigeriu*  ronibu»  ademit,  cuju»  perfidiam  , etfi  Genuenfes  nequa- 
* Saxonèus  Angli*  captu*  fuit,  acque  univerfa  Britanni-  quam  probarunt,  minimé  tamen  ulti  lunt,  quoniam  ve- 
ca  nobilita*  occifa  . Demùm  autem  iplè  dimiflu»  eam—  neno  à Corfi»  fublatus  nunquam  in  Patriam  reverlu»  eft. 
Britanni®  partem  Saxonibu*  habitandam  , quam  ipfi  vo-  idem. 
luerunt,  conceffit  , atque  ab  eo  tempore  non  Britanni* 
amplìus,  fed  à proprio  Saxonum  nomine  Angli*  nomen, 

& populi  Angli  cognomentum  habuerunt  . C^terùm—, 
quamquam  ex  ea  Infula  An^li  poftea  pellerentur , tamen 
in  eam  Charir  temporibus  jngentibu»  copiis  re  ver  fi  , illic 
lède* , ac  Regnum  Gregorii  Pontifici*  tempeftate  ftabili- 
vcrunt . idem 

io  Henrìcus  quoque  Quarto»  Imperator  fmgtilari  per- 
fidia infignem  fe  fecit . Nam  cùm  Rora*  ante  Santti  Pe-  j 
tri  aram  Pafcbali  Sccundo  Pontifici  jurejurando  adatto»  < 
promififlet,  le  impofterum  ab  Ecclefi*  loci*  teroperatu- 
runa , Simoniamque  ultri  non  commiflurum  , duodecim-  • 

apparato  dell'  Eloq-  Tornii  Zizzz  2 TE- 
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APPARATO  ITALIANO. 

Infelice 

Commil tr  abile . 

S.  I. 

DIFFINITIO  NE. 

I . T 'Infelice  e quello  , a cui  é contraria  la  forte, 
JLy  ».  SI7^.  Sventurato,  sfortunato, diigrauato. 
3.  ETITT,  Milerabilc,  malnato  , addolorato,  dilpe- 
rato. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHI  è infelice  , incontra  le  difgratie  per  ogni  ver. 

fo, 

E maggior  tniferia  il  conofccrfi  , che  lo  fteflb  effere 
infelice . 

Ad  un'infelice  fà  di  roeftieri  foggiacere  àftraordina* 
rie  prove  di  una  fortuna  /degnata. 

E il  centro  delle  Iciagure  , onde  s'  adunano  i farori 
d*un  Fato  crudele. 

E tormentato,  perche  non  viva  , e pure  non  gli  fi 
permette  il  morire. 

Quando  uno  d fatto  feopo  delle  miferic,  e della  for- 
te,  sà  folamcnte  eflère  infelice. 

Non  vi  è colpo  più  infelice  di  quello  , che  cade-, 
doppo  un  fommo  honorem  ftò  per  dire  , che  ftarebbe-* 
meglio  la  morte. 

E una  gran  parte  di  felicità  il  morire  nel  corfo  de- 
gli auvenimenti  maggiori. 

Non  hi  terrori  quella  morte  , che  aflàliice  1*  huomo 
nell'ecce/To  de*  iuoi  honori . 

Non  vi  é maggior  infelicità  ne!  mondo , che  vivere 
infelice. 

Chi  dille  una  continua  morte  la  vita  , voglio  crede- 
re, che  figurale  lo  flato  degl'infelici. 

Vive  lolamente , chi  vive  godendo , roà  chi  frà  le-* 
mi  ferie  è violentato  a tormentare  di  continuo  , vive-* 
morendo, 

Vive  una  vita  più  infelice  di  quegl*  animali,  che  fo- 
no di  continuo  obligati  al  giogo,  chi  vive  una  vitaop- 
preflfa  da  infelicità,  e da  miferie. 

E troppo  obligato  quel  vivere  , che  fi  vede  affretto 
a contraffare  con  la  neceflitè. 

E una  vita  più  brutale,  che  humana  , perche  viene 
a perdere  la  libertà  dell*  arbitrio . 

E più  travagliofa  della  morte  , perche  termina  que- 
lla , e dà  fine  alle  fventure  ; quella  le  alimenta  , c le 
conferva. 

E quella  una  neceflità  di  natura  , quella  un*  effetto 
crudele  della  tiranna  volontà  degl*  altri/  quella  un  fine 
di  male,  ed  un  principio  di  bene  ; quella  un  male,  che 
havuto  principio  non  trova  altro  termine  , che  la- 
morte, 

A chi  è mifero,  e sfortunato,  é *una  continua  mor- 
te Io  Aedo  godere  della  vita . 

Hà  un  cuore  più  da  fiera,  che  da  huomo  , chi  non 
sà  compatire  alle  miferic  doli*  huomo. 

Non  infieriice  il  Leone  Aedo , e con  queflo  molti  a- 
liimali,  contro  di  quei  corpi,  che  fuppongono  eflintial 
iuolo . N 

L’  odio  , che  non  e altro  , che  un*  effetto  iovidiofo 
del  bene  degli  altri,  «ella  al  celiare  di  quella  fortuna  , 
che  favonfcc. 


Infelice . T cma  CCCXXII. 

L*  Immanità  che  non  meno  degl' altri  individui  fi  a. 
ma  con  una  fimpatica  inclinatone,  non  può  non  rifen- 
tirfi  nc  i di/capiti  deli* Immanità  . 


§.  IH. 

SIMBOLI 

Infelicità. 

DOnna  pallida  macilente,  con  il  petto  nudoj  e le-» 
mammelle  lunghe,  & afeiutte;  tenga  in  braccio 
un  fanciullo  magro  , moftrando  dolore  di  non  poterlo 
alimentare  per  il  mancamento  di  latte , & e (Tendo  len- 
za la  mano  del  braccio  finiflro  , lo  flenda  in  atto  di 
pietofa  compaffione,  havendo  il  veftimcnto  firacciacoin 
molti  luoghi. 

Con  quanto  fi  è detto,  fi  moftra  il  mancamento  de 
i beni  della  natura,  e della  fortuna,  dai  qualsia  quie- 
te, e tranquillità  noflra  dipende. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

D E F I N I T I O. 

I.TNfelix  eft  ille,  cui  fora  bona  objicitur.  Efico M- 

1 munis- 

x.  JTN*  Inforrunatus,  roller. 

$.  EVITH.  Miferabilia,  doloratila,  defperatus. 

§.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i.  \ ] Emo  eft,  qui  miferìs  invideat . T lutar,  de  in - 

IN 

a.  Infelicibu»  nulla  tàro  familiari*  patria,  quàm  foli* 
cudo . Franc.Tatric  dc  $(gn.lib.%.c.t. 

Bona  quaerentibus  vix  obtingunt,  mala  etiam  non 
quaerentibus.  Dente t.  apud  Stob- 

4.  Miferis  parva  eft  fide» , SalluH.  in  conjuration.C^ 
tilin , 

s.  in. 

sententi^  poetarum. 

i. J  lift  licitai  inopi  confila. 

^ Earip.iu  Jun, 

».  ine  eji  miferut  ferri , puf  me  tfi  prave. 

Idem  inThieft, 

3.  Facile  efl  mifcrnm  infidere. 

? Pl.au 

4.  ■Non  refpicit  Jn/ìitia  miferot. 

Euri p.  in  Ph$mw. 

j.  Memiferam,  ?•«  fola  calamitili  talee  txperier, 

Onas  tra  immamtate  nemo  facili  cndidmt . 

MenandÀn  Her. 

s.  IV. 

SIMILITUDINE  s. 

A RCHIT/E  PYTHAGOR.  Quemadmodèm  cr- 
_/\  cus,  five  lumen  H.be»t,  & daritatem  vifibilem  , 
(Tre  in  tenebri»  degat , fempermiléred.  Sic  infelix  (étti, 
per  maius  habetur  , five  aditi  materia  , five  defit . mi* 
lè  cnim  omnibus  rebus  utitnr.  in  lib.  de  doSrina  mora- 
li meminic , & Stob.  in  fcm.  de  viriate  , qua  eft  in  or. 
dine  prima, 

S V, 
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s.  v. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I.  T)Ajj^efrx,  Rex  Turcarum,  Tamerlano  vigori 
|J  equum  «Icenluro  iùbinclinavit  humeros , Se  fra- 
telli uium  pracbuit . Ut  etiara  Valerianus  I raperà  t or  op« 
iimus  Sapori  Regi  Perfarum  fecit. 

».  Bellifarius , Dux  exercitu*  Juftinuni,  pofttot,  tan- 
tafque  vigoria»  exoculari  mandato  Jud  o ani  juffiis,  vi- 
sura in  via  publica  a tranfeuntibu*  emendicavit . 

3.  Ccffius  toties  triumphator  , tertiò  conful  , capitali 
fuppjicio  affli&us  vitam  finivic . 

4.  Vclycrates  Samiorum  Tyrannus  poft  multo)  ridentis 
fortuna  zephyrosab  Otete  Cypri  praifcéto  iupcratus , Se 
fu  f pendio  affcdus  eft  . 

j.  XCTXes , qui  iEgyptum  fubegerat,  à Themiftocle  vi- 
ftus  , ab  Artabarto  interfe&us  dt  . Artabanus  autem  ab 
Artaxerxe  occifuj. 

6 Mitbridates  Rex  Ponti  , qui  ann?$  L.  Romanos 
vaiiii  dadibui  aflccerat  , Aliam  <x  cupa  vera  t , Q.Oppium 
Proconfulem  , Se  Aquilejum  legatum  in  vinula  coniccerat: 
a Luciillo  primùm  , deinde  à Pompcjo  iupcratus  , mor- 
tem  libi  intulit. 

I.  Ob  perfidi  am  erga  "Principe*  fatti  infelice*  . 

1.  hit cpbfl  perfidili  erga  Drvidem  regem  laqueo 

feipliim  pr affocai . lib  ».  Rjg. 

».  Raafx  pcrfìdiatn  erga  Nadab  Regem  in  c|im  filio 
Eia  ulluscit  Zambri,  Elx  fervo*:  Zambri  vero  perfidiarti— 
erga  Elam  dominum  l'un  in  iplcmet  ultus  eli,  cùm  le  in 
regia  concrema vit.  3.  Rgg- IO. 

3.  Decem  Prxtores  viri  clarifiimr,  quorum  induftria 
Spartani  ad  Arginulas  pugna  omnium  funeftifsirat  ab  Athe* 
nienfibus  affetti  lune , quòd  efl’em  cadatera  infepulta  relitta 
( neque  enim  per  tempeftatem  licebat  ) capitis  damnati 
i'unt  ab  ingratilsimo , Se  fu  perii  iriofi  liimo  populo.  Verùra 
non  multò  poft  graves  p?»*s  «ledere  . Nacn,  Aquipravìs 
i'uafionibuiOratorum  peliceli  ddiquerant , debita  infanix 
premia  haud  multò  poli  retulere,non  ab  uniui  folius  po- 
teitate , led  à trìginta  fimnl  Tyrannis  laevis  exagitati' 
qui  fententiam  tuierat  CalJixcnus  , inox  à populo  à fe- 
de cepto  io  viocula  conjettus  , clàm  cum  quibuidam 
aliis  carceris  parietes  ptrlodic,  profugirque  ad  hoftes  in 
Deceliam  caftellum,  ut  evitata  morte  per  ignominiam— . 
morte  gravìorem  reliquum  xtatis  exigerce  : nec  ab 
Atheaienfibus  ioìis  : ied  a tota  Grascia  digito  oftenfus  , 
ob  {iugulare  Hagimiro  haberetirr  detcllabilis.  Di  od  Sic  l I 3 

4.  "Pcrcufsorum  Cxiaris  fcrè  ne  triennio  quidem  quif- 
quam  amplili!  iupervixit,  neque  fua  morte  defunttus  eli. 
Damnati  omnes  , alias  alio  calii  periic:  pars  naufragio, 
pars  pr^bo  t nonnulli  fernet  eodem  ìlio  pugione  , quoCf- 
larem  viola vcrant , interemerunt , ut  Caffius;  Bruttisi ge- 
nio vexatus , Suet. 

5.  Tbocas  Impcr,  crudefifsitnd  Mauritium  Imperatorem 
cum  liberis  interfecerat  . Tandem  fatta  ed  conjuratio  in 
ipium  à Priico  ejus  genero.  Senatorii  ordinis  reliqui  le* 
cretòpcr  {iterai  ab  Heraclio,  Heraclii  ( ad  quem  poftea 
lmperium  devenìt.)  patre  tunc  in  Occidentali  Africa, de 
Libyacum  exercitu  Rempubiipam  adminiftrante  , pctic- 
runt  , ut  popuium  Romanum  ab  impia  ejus  tyrannidt— 
liberaret  . Js  filium  Heraclium  cum  podeltri , navalique 
apparatu  contra  Tyrannum  milìt.  Hic  vigoria  potitus 
Phocx  primùm  manus,  ac  pedes  refecari  , deinde  , quia 
bonetti*  matronis  multis  vim  intulerat,  pudenda  exlcindi, 
tandem  caput  amputari,  & poliremo  corpus  in  Bove  ae- 
reo comburi  Judit , oroni  ejus  dirpe  cum  ipfo  extinfta . 
Hicepbl.it.cié. 

6.  Intra  annos  quatuordecim , totus  ille  exercitu? , qui 
cum  Phoca  contra  Mauritium  Imperai,  coujuraverat , ita 
Coocifus  fui  et  Per  fìs  , ut  untùm  duo  iuperiucrint  , He* 


radio  eade  rediligenter  inquirente.  Tticepb. 

43.  & Paul.Dcc . / 17.  rerum  Hpm. 

7.  Ejcimer  Gothus,  cùm  Anthemium  Impcr.  diurn  Iìk 
cerum  perfide  gladio  in  Italia  tramfodidet  , non  diù  de_- 
perfidia  istaais  ed  ; tertio  enim  menfe  cgliacus  dolor 
hominem  extinxic.  Cufpinian. 

S.  Contra  A dulphum  Nallavienfem  Imper.  inutilem  . 
Principe!  confpirarunt , elcfto  Alberto  Auftriaco . Sun t, qui 
lcribant  omnes  conjuratores  mala  morte  periifle  , quali  quo. 
dam  fato  . Comes  enim  Albertus  de  Hagcrlocb  occiius 
Otho  deOchfenftein  in  armis  prae  acllu  luffocatus  . Epi. 
fcopus  MoountinusGerlacus  lubitanca  morte  in  fella  ta- 
ftus  , Epilcopus  Argeminenfis  à miniftro  fuo  ance  Fribur- 
gum  cale  trajeftus.  Comes  de  Liningcn  phrenitidc  cor- 
reptus.  Albertus  Rex  ù Duce  Joanne  nepotc  enie  tranfof- 
iu s.  Cufpinian.  &*4rcntin.  1. 7, 

».  Ex  perfidia  erga  Do8os  infelice* . 

v.  Qui  temporum  rationem  ad  calculos  vocat,  hauddif* 
fi  cui  ter  intelliget , à liibUto  violenta  nece  Socrate  nullum 
pofteà  egregrum  facinus  ab  Athenienfibus  fuiflè  editum  , 
nam  Se  Ciyitas  illa  pedum  abiit , «Se  pereamcunlta  Grx* 
eia  fimul  concidit.  Eunapius  in  jEdefio. 

%.  Polis  Lacedxmonius  Platonem  philofophum  juflu 
Dionylìi  tyrrannid  Sicilia  fublatum  iElginae  vendidit.  Ve- 
runi, quia  capitale  erat  Athenienlium  /Eginam  adire,  à 
Charmandro  mortis  reus  accufatus  firn  . Sed  neccfsitatis 
ratione  bibita  Anniceri  Cyrenaico  viginti  roinis  vendi- 
mi eft  , & ab  eo  manumdTus  . Polis  poftea  ì Chabria 
Iupcratus  in  Helice  fubmerlus  fuit , demonio  illi  indican- 
te , haec  ci  phiJofopbi  grafia  male  tramati  evenire  . Lacrt . 
lib . 3. 

3.  Ob  perfidiane  in  focias  . 

t.Judai  Scythopolitx  Syris  inquilini!  fuis  contra  Ju- 
dxos  regionem  incurfames  opitulati , ab  iis  tandem—. 
in  Sylva  conclufi  , fupra  xnt.  miBia  cecid ere  , dignaa 
fua  perfidia  pcenas  luentes,  qui  in  gentilium  graciam  iuos 
contribuks  bello  profligare  voluerint  . Accidie  id  fub  ini- 
tia  belli  Judaici.  Jofcphu*  lib-  »•  cap.  1 5.  belli  Jud.  Exem- 
plum  deSiroone. 

»•  Calippus  Athenienfis,  cùm  Dionem  Syracufis  perfi- 
de interemiflèe  ( a quo  tarnen  fummis  honoribus  fueraC 
afleflus)  Se  Syracufanorum  tyrannide  potitus  effet,  brevi 
dignas  pocnas  dedit  . Nam  Catanam  cùm  contenderec 
capere  , protinùs  amifit  Syracufas.  Quo  tempore  dixiftè 
referunt  eum  , miffa  d manibus  urbe  , fe  tyrocneftim-- 
(culter  eft,  quo  incidi  tur  caféus  ) cepifle  . Hmc  adorni* 
Mamertinos, maxima  militum  luorum  parte  defiderata  , ir» 
quibus  erant  Dionis  interfeAores  , nulloque  Sicilia:  op* 
pido  eum  recipiente,  fed  infeftis  , Se  deieftancibus  om. 
nibus,  occupavit  Rhegium  . lbiegenus.  Se  mcrcenarium 
militem  maligne  tolerans , ì Leprine,  & Polysperchonte 
eodem  forté  gladio . quo  percuflùm  ferunt  Dionem  f in- 
terfeflus  eft,  agni  tu  s gladius  modò  fuit  . Nam  brevis, 
ficut  Laconici, foie , Se  opificio  icitè  fabrefaftus.  P lut.in 
Dione . 

3.  vdgatocle*  Syracufiorum  tyrannus  in  Sicilia  ,maxi« 
ma  exercitus  parte  amifla  , viétus , in  Africa  parva  m«- 
nu  viftores  Carthaginenfcs  fudit,&  amiffis  omnibus, quas 
in  Sicilia  tenebat , urbibus,  Syracufis  obfidione  premebatur  : 
at  in  Africa  c^teris  omnibus  urbibus  potitus,  Cartbaginen- 
ses  in  urbem  concluso^  oppugnabat.  Quo  infilzo  fortu- 
na quafi  data  opera  ,quid  poflit  in  rebus  delpcratis,  ofteo- 
dit.  Cùm  Agathoclcs  in  tantum  faftigium  eveflus  efiet , 
Se  Ophellam  Cyrenxorum  principcm  hominem  amicum. 
Se  hofpitem  interfecifTet , manifèftd  Deus  oftendit  , ob 
cius  in  illum  feelus  omnia  , qux  ei  pofteà  acciderunt  , 
divinitùs  accidifle  , Nam  quo  menfe  , & die  Opbel la-. 

pc- 
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secato  , ejus  copias  ad  fe  afeivit , eodem  ei  & fil»  duo, 
Archagatus,&:  Heraclides(  quos  ipfe  clim  fcapha  adnavi- 
gans  in  Africa  reliquerat  ) perierunc , & exercitusadCar- 
thaginenfes  defecit  : quodque  eft  notatu  digniffimum  , 
Deus  ab  co  binas  ptrnas  expetivit  . Nam  cura  unum— 
amicarti  injuftè  occidiflet  , duobus  filiis  privatus  eft  , iù 
manus , qui  cum  Ophetla  venerant , inferentibus . Diod. 
Sicul.  /.  20. 

4.  C*  Maritain  Ccriolanum  Volici  proditionis  falsò  in. 
fimulaturo  trucidavere  in  conclone  , At  non  multò  poli 
ab  Romanis  futi  funt  acie  , in  qua  cecidit  Tullius  cardi* 
auttor , & praecipuus  exercitus  flos  pcriit;  feedam  pa- 
pero accipcre  , qua  in  Pop.  Rom,  dicionem  fuerunt 
redatti,  & patti  imperata  lacere , iuftinucrunr  . P lue.  in 
Cmolano . 

T E M vi  CCCXXllI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Infermità 

Coimmftraliili . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T .'Infirmiti  é un*  privatione  della  lenità . 

a.  srty»  Malatia  , indifpofitione . 

3.  ET1T • Longa , pericolofa , mortale  , letale,  farti d io- 
fa  , moietta,  nojofa , confiderabiJe , grave , impatiente,  de- 
bile, incurabile , dolorofa . 

§.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

FEbre  malvagia , che  freggio  non  ardi  co^tuoi  ca- 
lori/ che  leggiadria  non  ottenebri  colle  tue  fiam- 
me ? 

Incendio  biliolo  forzo  fuoco  d’inferno  , che  la  pri- 
ma cola  , che  apri  in  nn  corpo,  fuflòehi  nella  Virtù  il 
pollo  , accioche  non  babbi  contrailo  ne*  tuoi  fomen- 
ti* 

Ti  nafeoodi  nelle  vene  per  ingannar  l’Anotomia  de- 
gli, huraori,e  te  ne  vieni  tal’hora  col  gelo,  per  non  dar 
lòfpctto  delle  tue  arfure. 

La  fanità  è una  mercanta  viva  , che  non  hi  prez- 
zo, e chi  poco  la  Rima  , la  piange  poi  «dai  nel  ma- 
le. 

Un*  Ammalato  deve  imitare  i Nuotatori,  che  fi  fpo- 
gliano  di  tutto  per  andare  a galla  , e con  minor  peri- 
colo full’onde . 

I difordini  dW  infermo  fi  Temono  poi  , quando  piò  fi 
aggravano  i fintomi . 

Lo  flar  allegri  in  quelli  cafi,é  la  prima  Ricetta  , che 
pofla  dare  il  Medico. 

Un  corpo  mal’  infermo  raflomiglia  ai  mare,  che  quanto 
gli  viene  dai  fiumi,  converte  in  amaro. 

A certi  morbi,  che  non  fi  rifoivono  con  arte  , è me- 
glio , che  medichi  la  natura . 

Gl’infermi  odiano  egualmente  il  rifo  , e le  lagrime . 
Scrive  Cornelio  Celiò  di  tali  infermi  , che  fi  bevette- 
ro per  ribbiofa  fete  l’orina, e per  canina  fame  fi  man 
giarono  gli  fierti  impiaftri . 


§.  III. 

SIMBOLI. 

DOnna  pallida , e magra , con  un  ramo  d’Anemo" 
ne  in  mano  , & una  ghirlanda  della  medefìma^. 
herba  \ perche  fcrive  Oro  Egittio  ne’  Tuoi  Geroglifici , 
che  gl* Antichi  per  quell’ herba  lignificavano  la  malatia, 
& è quella  , nella  quale  fingono  » Poeti  elferfi  tramu- 
tato Adone  drudo  di  Venere  , elfcndo  dal  Cignale  am- 
mazzato , come  racconta  Theocrito  , li  il  fiore  purpu- 
reo, e bello,  ma  poco  dura  il  fiore  }e  l’herba,  e forle 
per  quello  fignifici  1*  Infermiti . 

s.  IV. 

ESEMP  I. 

I.  IN  vingclo  Politiano  fu  il  dolor  così  atroce  , eh’ 
1 egli  andava  battendo  della  tella  per  le  pareti, 
a.  In  Mecenate  fu  COSÌ  Urano  , che  in  tre  anni  non 
prelè  fonno. 

3.  In  ^Antioco  fu  sì  fiomachevole , che  contaminò  col 
puzzo  tutto  il  Aio  numerofo  efercito,  che  non  poteva 
foffrire  il  fetore  del  regio  corpo,  anche  in  vita  divorato 
da’  vermi . 

s.  V. 

FAVOLA 

Di  un  Tedefco , che  non  voleva  crifìieri  . 

UN  Tedelco  infermo  fece  chiamare  i Medici  , i 
quali  diflero  , conofciuta  la  ina  infermiti , che 
bilognava  far  li  crifìieri  . Intefo  quello  il  Tedefco  en- 
trò in  unta  colera  , che  ulcì  dal  letto,  e cacciò  ria  i me- 
dici, dicendo  : ignoranti,  mi  duole  la  tella  , come  vi 
hò  detto  piu  volte  , e voi  mi  volete  medicare  il  culo  , 
dove  non  hò  mal  alcuno,  e che  fia  il  vero  , vedetelo 
qui. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  riprende  l’impatienza  degli  infermi  .* 

Vedi  Sanità . 


Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

DEFINlTlft 

1.  T Nfirmitas  eli  privatio  faniutis  . Deducitur  ex 
1 Cai 

».  ^TT^.  Mala  valetudo,  indUpofitio , aegritudo,  mor- 
bus. 

3.  ETlTH • Longa  , periculofa  j mortali»,  lethalis, 
moietta  , confiderabilis  , importuna,  debilis,  gravi*,  im* 
patiens,  dolorala,  incurabili*. 

S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T Ociferetur  , & conqueratur  srger  impanco* 
V per  dolorem,  gratias  agec  pottmodùm,  cùm 
fenferit  ianicatcm . Cypr. 

».  ALgrotu*  decor  era  fervet  . Tfa^ian. 

3.  ALgrotus  fanus  faftus  Dei  non  oblivifcatur . Chry- 
fojt  fup.  matth.  hom • aj. 

4.  Nullo  modo  le  erigere  potell  abjettus,  & vilislen- 
fus  , atque  ignobili*  , demerfui  in  omnem  infirmila tis 
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vorjg'nem  vie*  hujus  cupidi tate.  S.  uimbrojius  lib.*.  ep. 

7.  ad  ò implic . e om.  3 . 

5.  Multò  milcncordiùs  opera  tur  erga  anima*  infirmo- 
rimi , qui  bon*  finn*  lervorum  dei  conlulit,  quàm  erga 
corpura  egemium  , qui  panem  elurientibus  frangit  . S. 
singultirmi  cap.  *1.  infine  . 

6.  Non  amar  medica*  xgrotum  , de  amar  mcdicus  x- 
grotum  : lì  *grotum  amarci  , lèmper  xgrotum  opuret  1 
rursus  , fi  xgrotum  non  amaret  , ad  xgrotum  non  ve- 
nirci i led  amai  xgrotum  , uc  facili  lànum . ibidem  fup. 
T/.47.  rom.8. 

7.  Ubi  non  eli  la lui,  i'uccumbic  infirmitas . ibid.  fup . 
pf  118  tom.  8. 

8.  Nihil  juperbius  ed  argroto  , qui  deridec  medica- 
tneotum  lu uni . ibid.  fup.  pj.  141.  tom.  8. 

9.  Uoi  homo  xgrotat  , & Deus  curai,  magnum  p:e- 
tatw  , ÒC  lamia  tu  indicium  eli  . ibidem  fup.  pf.  147. 

lem-  8. 

10.  Morbi  fxpe numerò  veluti  quxdam  pecca torum— 
flagella  lunt.  S.  Bafiliu s Magnai  lib . Rjegular.  tom.  a. 

11.  Cùm  caput  xgrotat,  corpus  fiumi  ninne  laborat  « 
V.  Bcdainfuts  prò  ver  tom.  2. 

il.  Vchcmentior  eli  animi,  quàm  corporis  febris.  i- 
bidem  verbo  vtbementitr  . 

17.  Voleri*  retmere  lanicatem  nulims  irrideat  infìr- 
mitatem  . ibid.  verbo  voiens , 

14.  In  tua  iniìrroitate  non  te  delpicias  , fed  ora— 
DvUin  , de  curabit  tc  . S.  Ber.  de  inter.  domo . 

15.  Sigila  infirmitatis  m lene  lunt  quatuor  . Tremor 
corporii.  Canitici  rapitii . Tumor  ventrii.  InfrigiOaiio 
libidini*  . $.  Bonavent.fup.  Ecclefiafl.cap.  1»  tom.  1. 

16.  Unde  infirmitatei  muli*  , nifi  ex  c*borum  nimia 
copia,  & frequenti  mulierum  uhi?  ibid.  in colUt.  de  con- 
templa feculi  ante  finem,  pag.  96. tom  7. 

17.  yfcgra  caro  , lì  lludiosd  curari  ncgligitur,  fqualo- 
re  delupcr  dudo  , in  infirmitate  deteriùs  gr*vatur;  de  , 
dura  calamitati  zgritudinis  negligenti*  miferia  addi- 
tur,  gravior  moledia  , oborto  iqualore  t toleratuf  . S. 
Creg.  Alag.  cap.  6.  tom.  x. 

18.  Cintiti  infirmi  lumus,  fed  ille  eli  infirmior,  qui 
luam  confiderai  non  yalet  infirmi  catena . ibid . lib. 6.  in 
regi/ir.  tom*. 

19.  Morbi  ex  faiuritate  nimia  concitantur  . S.  Hier. 
tom.  a lib.  a. 

ao.  Cenando  infirmitas  carnii  adunatur  in  tumorem, 
contingu  quandoque,  ut  gencret  languore™.  Hugoà  S. 
ViQorc  lib.  a.  cap.  1 3. 

*1.  Naturarli  ha  bere  infirmitatibus  lubditam  crimen 
non  eli  : icd  icrvire  infirmitatibus  crino  molimi  eli . S. 
Joannes  Chryfoflom.  Hom.  b.  de  laudibus  D.  Pauli,tom.  3. 

a».  Ncjcu  inter  divitcm,  de  pauperem  ullo  modo  mor- 
bus diicemere,  gloriolum,  de  ingjoriolum  , nobilem , de 
ignubiJem  non  cognolcit . ibidem  Hom-  59. tom.*. 

23.  Corporis  cnim  debilitai  etiam  vires  anima  fran 
git  , mentis  quoque  ingeniura  facic  marcclccre.  S.lfìd . 
lùfp.  lib.  a.  de  Jum.  bono  cap  44* 

24.  Tribù s ex  cauli*  inhrmitates  accidunt  corpori: 
feiheet  ex  peccato,  ex  tentatione  , de  ex  intemperanti* 
pafiione  . icd  huic  tantum  noviflim;  humana  potcfl  me 
diana  luccurrrete  , ijfis  vero  loia  piotai  divmz  linieri- 
cordi*,  ibid.  lib.  }.cap.  ;.fe*t.  4 pag.66*. 

»j.  in  iiifirinitaubui  tuli  non  contrilleru,  in  languo- 
ribus  Uns  gratias  age  Dco . ibid-VroJec. 

26.  /Egro*  , quibuidcfuerint  , qui  aflìftunt , curando*, 
fovcndoique  fui  opere,  lummz  hutnanitatis  , de  magn£ 
©pcratioiuj  cft  . LaB.  firm.  lib.  6. 

27.  Quàm  prtmùm  latcntibus  morbis  adhibenda  eli: cu- 
rano. wid  cap-  24.  poft  med.  p.ig.  284, 

28.  Infirmila*  li.cxt  in  le  moruc  conditionem  . ibid . 

inufiu.pis.nl.  > . 

29.  in  morbi*  oratione,  priuiqium  medicis , oc  phar- 


scacis , utere . S.  T^ilus  Tarnues.  6i.  tom.  7. 

jo.  Quid  infirmo  utile  fit  , roagis  novit  mcdicus, 
quàm  xgrotus.  S.  Trofper.  a pud  D-stugufl.  io  fiat  tom . 

jt.  Infirmitas  corporis  robur  eft  anima.  B^obert.  Bell- 
Dom.  1.  Quadr.  ante  med. 

32.  Tri  Ile  eli  , de  admodùm  moleflum  , morbo  Ubo- 

rarej  fed  longé  moleflius , ipium  morbum  non  agaofee- 
re.  s.  Theodor  et.  fcB.f.  tom.  1 .a  . 

33.  Infirmitas,  qua  in  diem  crefcit  , meJicinam  in- 
dicai r equini . S.  Valer ianui  Epifco.  bom.  9*  de  mi fer icori, 
tom.  7. 

34.  infirmo  patieoter  fcrviens  in  Ha  r Angeli  eli  . In 
Vit.  Pat.ltb  7.  cap.  19. 

35.  Corporis  Oibihtas  nimia  etiam  vires  anima  fran- 
git, mentii  quoque  ingcnium  macelcere  facic.  S.  Micron, 
in  Ep. 

s.  in. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  V T On  quxrit  ager  medicum  eloquentem  , led 
Ili  Jan.'intem.  Sen.tp.  36. 

2.  Non  videmus,  quàm  multa  nos  ineommoda  cxagi- 
tent  , quàm  male  nobis  conveniat  hoc  corpus  : nunc  de 
capite  , nunc  de  ventre  , aut  de  pc&oro,  aut  de  fauci- 
brìi  querimur-,  Ali às  nervinos,  alias  pedes  vexant,  nunc 
deje&o,  nunc  dillilJatio;  «liquando  fil pernii , ahquandò 
deell  languii:  h nc  , acque  illinc  tcntamur,  de  cxpclli- 
mur.  Scuce,  in  ep. 

3.  In  omni  morbo  tria  gravi*  fune  : metus  mortis  , 
dolor  corporii)  intcrmiflio  voluputis.  Sen.  cp.y*. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  SAC.  B1BLIIS. 

Erga  eoi  benevolentia . 

Tempii  eoi  rifilando , mìnifirando . 

1.  TOsr  Ifraelitarum  Rex  Eliléum  Prophetam  x- 
3 grum  vilìcavic.  ^-Bfg.c.  13. 

2.  Chiritacs  nomine  laudatile  Samaritanus  , quia  àia- 
tronibui  c^ium  fovit  , ejus  vulnera  obligavit,  infundens 
oleum,  de  vinum.  Et  fi  autem  myllerium  hìclateacma. 
jus  , nihil  tamen  prohibet  , rem  gellam  parabola  loco 
fuifie  k Chrillo  addudam.  Luca  io. 

§.  v. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  T Uhui  Ca’/jr,  amico*  tanca  femper  facilitate,  indul- 
gi gentiaque  traflavic,  ut  C.  Oppio  comitanti  lo 
per  fylvellre  iter,  correptoque  lubita  valetudine,  in  di- 
verforio  loco,  quod  unum  erac,  cefleric  f ac  ipfe  humia 
de  quìdem  lubdio,  accubuerit.  Suet. 

2 Adrianus  Imp.  xgros  bis,  ac  ter  die,  de  nonno  Ho* 
equites  Romanoi,  «c  libertino!  vilìtavit  , Iqktiii  rcfovii  v 
de  con  fi  li  is  liibtevavic,  inflar  privati  hominis . Cufp. 

3.  Crattanut  Imp.  in  ainicorum  officili  feduius , l'ì>+» 
ralu,  de  adcó  comi*,  uc  xgros  (zpé  invi  lerce,  medelia 
conlolatos  fov*-rct,  fomentis  lanarec  , de  iumptibus  ale- 
rei . Cufp  in  & Lamprid. 

4.  P lucilia  Thcodofii  Romanorucu  Imp.  uxorpìentif- 
firna  , cùm  rcprehenderctur  à ibis,  quòd  xgrotos  vifica- 
ree , aique  paupenbus  eiiam  Jiberaiiter  faculcates  fuas  e- 
largiretur:  relpondic,  Imperatrici  largitioncm,  fibi  ma-* 
nuum  opus  prò  imperii  adepti  gratiarum  aélione  . 
cephorus  lib.  ix.cap .4*. 

7.  S.  Cermanus  cùm  in  Italiamcontenderet , Alpefque 
fuperaret , icnem  claudum  , quem  torremem  tranfir**^ 
r.on  polle  proipjxerat  , propriis  humcris  trajccic.  Bonfin. 
lib.  4.  Dee.  1 . 
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6.  Ma rryrius  monachus  in  Lycaonia  lub  Tiberio,  ex 
Tuo  monafierio  vifitationi*  grana  ad  aiiud  expatiatus  , 
invenic  inter  eundum  Leproium  quendam  , <]uem  denfis 
vulneribus  elephantinus  morbus  per  membra  fedaverac  . 
Eum  ex  commiJcratione  humeris  levavit  , ac  iccum— 
tulit  . Cùm  ad  monafierium  venìfTec  , fpirituaiis  pater 
ejus  monaAcrii  magna  voce  clamare  copie  : A perite 
portat  , quia  frater  Martyriut  venit  nominarti  fecum 
portans  . Inde  fiatila  leprolus  ille  de  collo  cjtis  defi- 
iiens  , in  Ipecie  ea  apparuit  , qua  rccognolci  iolct  ab 
hominibus  redemptor  generis  humani  ChriAus,  Se  pau- 
iò  poli  ad  coelum  , Martyrio  a/picicme  , fublarus  eli  , 
fubinde  reclamane  : Quoniam  non  crubuiHi  , Martyri  , 
me  fcrre  in  terris , ego  non  erubefeam  te  geli  ir  e in  cplos. 
Greg.iaperEuang.h0m.3p.  ex  Epiph.Diac. 

»■  Ferita*  erga  agrotot . 

I.  Apud  ìndot  quidam  reperiuntur  populi , inter  quos, 
guifquis  in  morbum  incidic  , is  in  lecum  dcicrtum  per- 
git,  ibique  decumbit,  ejus  vel  dilcurabencis,  vel  defiun. 
tìi  curam  gerente  neminc.  Herod-lib .5. 

a.  Apud  Indos  pecuarios  Padxos  quoeies  civiutn  ali- 
quis  xgrotat,  familiares  eum  uucrimunt  , ne  morbo  ta- 
befeens,  carne?,  quibus  vefeantur , corrumpat.  Et, licer 
le  neget  ille  xgrotare,  nihiiominùs  necant  eum  , Se  epu- 
Jantur.  Qui  ad  ienium  pervenir,  eodem  ma&atur  mo- 
do Ei  proptereà , cùm  hac  de  calila , tùm  quia  omnes, 
qui  in  morbum  incidunt,  Decantar,  non  multi  coru m ad 
icncdutem  pcrveniunt.  Herod.lib.3. 

3.  Apud  Troglodita!  invalidi  ob  fenium  ar menta  fequi, 
gutture  bovis  cauda  abftri&o  , vitam  finiunt  . Febricl- 
tantes  item,  aut  morbo  incurabili  correptos  , limili  affi- 
ciunt  morte  . Màximum  enim  arbitrantur  malorum,  ab 
co  vitam  diligi,  qui  nequeat  aliquid  agere  dignumvita. 
JD  ioi.lib.^x.%, 

4.  Tamberlanes  Jeprofos  omnes,  quotquot  invenirct, 
trucida  bar,  ne  Se  ip»  diutiùs  miferi  elTent , Se  alios  infi- 
ccrcnt.  Cbalcocondylas. 

3.  fègri  magna  fuis  pollicentes , fi  con- 
yalefeant. 

1.  Antonini  Leoninus  , Genuenfis  mercator , cùm  xger 
graviter  laboraret,  fervos,  ac  ferva*  , qui  xgro  mini- 
firabant,  tefiaracnto,  li  ad  priAinam  Jalutem  rcfiitucrc- 
tur,  omnes  libertate  donavit  . Quòd  li  decedere  eum 
contingeret  , omnes  in  fervìtute  retineri  julTìc  . Et  He 
prudemer  roimfiris  defidcrium  falutis  lux  injecit  , prò* 
pofita  eis  Jibertatis  fpe  : utque  in  ejus  curando  valetudi- 
ne diligentiores  cflent  , caufas  auxit . F ulgof.  libr.  7. 
cap . 8. 

a.  Georgi  us  Co  fi  a , Cardinali*  Lufitanus,  vixit  annos 
cu.  Si  quando  morbo  corripicbatur , aropliflima  dona  mi- 
niftris  fuis , fi  convalefcerct , promittebat,  cique  magni- 
ficò prxfiabat.  Hac  ratione  effecit,  ut  incredibili  Audio 
ea  , qux  ad  lanitatero  patroni  facere  poffent  , familia- 
Tes  omnes  procurarent.  Garimbert.  lib.  5.  de  Vitis  Ton- 
iti- 


TEMA  CCCXXIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Infermità  etile  volte 
'Utile. 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSE 

LE  malarie  tono  i cimenti  de'giufii  , e le  indifpo— 
licioni  vanno  accompagnate  col  beneficio  del  Cielo. 
L’infermità  Jonodilgratic  naturali,  che  infognano  mol* 
te  volte  con  la  patieiuu  il  lèntiero  del  Paradilo. 

L'infermità  è come  un  pungolo  , col  quale  liamo  pun- 
ti , acetiche  prefio  ulciamo  coll’  infermità  dallo  Aereo, 
cd  imrooncitia  dei  noAri  peccati. 

Molte  volte  ti  vai  a precipitare  , e correndo  di  pecca- 
to in  peccato  vai  all'  Inferno , c ti  ritieue  Iddio  , dandoti 
una  informità . 

ideata  rinfirmità,  che  tira  l'huomo  a Dio. 

Beata  l 'infirmiti  , che  humilia  l'huomo,  e lo  conduce 
alla  cognition  di  Dio  , e di  le  AelTo. 

Beata  l'in  firmiti,  che  mette  fine  al  peccare,  e tronca 
li  palfi dell'Inferno. 

Beata  l'infirmiti  , che  riforma  li  coAumi  , e raccoglie 
l'htiomo  dentro  di  le  fiefiò. 

Maledettala  Ianni  , che  allenta  la  briglia  alla  carne,  c 
fi  amar  Ja  terra  ^ e (cordare  il  Cielo . 

Maledetta  la  lanità  , poiché  ti  li  piedi  leggieri  per 
andare  al  peccato,  Se  all'Inferno. 

Non  c altro  l’infirmiti  del  corpo , che  vera  fàlute  deli* 
anima. 

L'infermiti  del  corpo  fià  molto  temperata  , e forte 
l'an.-ma . 

Le  infermità  , c gl’infortanii  fono  voci  del  Cielo,  che 
ci  chiamano  alla  cognitione  de’ proprii  tra  Icori!  ■ 

L'infermiti  lòno  prove  della  virtù  ',  e fcandagli  della 
folfercnza  de’ Giu  Ai. 

s.  IL 

E SEM  P I. 

IL  Rò  Ezechia  offrii:  Dio,  per  il  che  locaAigò  con— 
una  grave  infermità  , Se  egli  fi  voltò  a Dio  , e fi 
convertì,  fpargendo  molte  lagrime  , per  le  quali  meri- 
tò , che  Iddio  gli  refiituifle  la  fanità  con  molti  anni 
di  vita . 

s.  ni. 

imprese. 

1.  T E Galliuacciefi  come  anco  altri  Jalvatici, rie/cono 
1 . più  che  maitoavi  al  guAo,  quando  le  carni  loro 
cominciano  a putire  ; quindi  ad  alcune  galtinaccie  mor- 
te gli  fù  dato  il  motto:  3APIUNT,  CUM  SAPiUNT; 

1 gutfii  tribolati , ed  infermi  in  fimil  guifa  più  , che  mai 
I riclcono  làporiti  al  paLto  divino,  quando  fono  più  che 
mai  addolorati,  ò infifioliti.  Tobia  lòmmamente  piac- 
que a Dio  nell'infermità,  Giobbe  riufeì  pretiofo  al  ino 
Creatore  frà  ii  tanfo  delle  ulcere  fue  , e del  letamajo; 

E Lazaro  all’  hora  fù  dichiarato  amico  d’iddio , quan- 
do era  cadavcro , Se  imputridito  . Quindi  le  le  creature 
fi  querelavano  de’  luoi  fetori;  Domine, jamfotet , non  fe 
ne  doleva,  nò  S'abboniva  ChriAo,  poiché  , come  dice 
Grilologo  i'er.éy.  Quod  perditori  fot  et , non  fot tt  Crea- 
tori. 1 peccatori  ed  efli  aggravai»  dalle  informità  , e 
divenuti  putridi,  ecadaverofi,  li  rau vedono,  fanno  cer- 
vello , acculano  i Jor  errori,  fi  ricordano  d’iddio:  e (c  J 
ne  ofieivano  le  prove  nel  Re  Antioco  , deformo  nel 

lii\». 
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Iib.i.de  Macabei,  iJ  quale  Cfpit  ex  grèvi  fu  per  bit  dedu- 
Bus  ad  agnitionem  fui  venire , divina  admonitus  pla- 
ga. Cap.9.11. 

Tic.  M.S.L+c.i+n.m. 

%.  Al  Salcio > figurato  io  atto  d’effer  attorto  , per- 
che rie/ca  più  atto  a fervir  di  legame , rie  (cono  oppor- 
tune Je  parole  di  S.  Paolo:  INFIRM1TATE  PER* 
FlCITUR  z.Cor.ia.p.Cosìal  rinforzo  dell’anima  ferve  la 
fiacchezza  del  corpo , il  che  ofTervò  S.Ambrog.  C bri  diana 
infirmitas  fortitudo  ejìt  unde , ait  ^ipoflolus . Cùm  in- 
firmar, tunc  fortior  fum  . E S Salviano  Epift.  ad  Ca- 
turarti . Imbecillita  carnis  mentis  vi  gore  m exacuit , 
afft&is  art  uba  s , vircs  corporum  in  virtutes  transfe - 
untur,  ut  mihi  gtnus  quoddam  fanitatis  effe  videa - 
tur , hominem  inserdèm  non  effe  fanum . 

Pie.  M.S.  l.p.c.je.n.igy. 

S.  IV. 

SIMILI. 

I,  ^OiBe  la  iaetta  del  Ciclo  percuote  la  terra,  e 
VL  ^ rende  chiarezza  nel  Cielo  ; Coli  l’afHittio- 
ne  , Se  infermità  debilita  il  corpo  , e lo  tormenta  con 
dolore,  ma  purifica  l’anima  , e la  fà  più  chiara. 

а.  Come  nella  probatica  pifeina  , movendo  l’Angelo 
l’acqua  , dava  Iddio  fanità  , così  con  la  roolellia  corpo- 
rale dà  Iddio  fanità  nell’anima. 

3.  Come  il  granello  del  fermento  pollo  nella  paglia 
Ulta  fuora , quando  è battuto  ; Così  molti,  che  ioti-, 
podi  ne  i vitii,  e colpe,  quando  fono  percoffi  con  in- 
fermitadi  , e tribulacioni , ladano  fuora,  lalciando  la- 
mala  vita  paffuta. 

4.  Come  l’amaritudine  del  cibo  è cagione  di  fputarlo 
fuora  ; Così  l’amaritudine  deli’iu  firmiti  corporale  fà  l’huo- 
mo  difpreggiare  il  mondo  , e rifiutare  i diletti  ien- 
fuali . 

y.  Come  colui,  che  vuole  entrare  nella  Città  ribelle, 
rovina  il  muro  ; Così  l)io  , quando  non  volemo  rice- 
verlo nell’anima  noftra,  rovina  il  noftro  corpo  per  en- 
trar in  effa. 

б.  Come  l’infermità  confuma  i mali  humori  del  cor- 
po , e talmente,  che  molti,  poiché  fi  levano  della  infer- 
mità , fono  più  Uni  di  quello  , che  erano  avanti  ; Così 
ancora  fuole  iddìo  fare  il  medefimo  nell’anima , purgan- 
do li  mali  eofturoi,*  Se  imperfettioni  fue. 

7.  Come  non  fi  conofce  la  leggiadria  del  corpo  , fe 
non  levata  la  cappa  ; Così  non  fi  conofce  la  Virtù  dell* 
anima,  le  non  levata  la  fanità. 

8.  Si  come  gli  Ateniefi  giamai  confultavano  di  pace, 
fe  prima  non  erano  vediti  di  negro  : Così  noi  già  mai 
proponiamo  di  far  pace  con  Iddio  , fe  non  quando  fiamo 
©p predi  dalle  infermità  . 

s.  v. 

APOFTEMML 

I.  \ Trigono  guarito  che  fù  da  una  lunga  , e 
grave  infermità,  difle  : Niente  c’d  di  peggio^ 
perche  in  vero  quedo  male  eì  ha  ammoniti  , che  noi 
non  c’infupetbiamo,  & efialtiamo  , attelo  che  mortali 
fiamo . 

a.  Leggefi  , che  domandando  uno  ad  no  Santo  Pa- 
dre d’  edere  liberato  dalla  quartana  , rifpofe  , non  lai 
ciò,  che  ricerchi  ; perche  , fi  come  il  corpo  fi  purga 
con  il  iolfo,  così  fi  purga  l’anima  col  mezo  de’ languo- 
ri t dicea  un’altro  , che  l’infermità  d una  citatone  di 
far  la  pace  con  Dio  ; però  Bcatus  Hit  > qui  à Domino 
corripitur . Vifc.prec.mor. 


* Apparato  delfEloq.  Torn  ii. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATNUS. 

S.  L 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

MOfbi  ex  peccato  ut  plurimùm  proficilcuntOr.  Matt . 
q.Marc.*i.Luc.i.*o  Joan  j 14  i.Cor.u.jo. 

§.  II. 

SENTENTl/E  BIBLICHE. 

1*  JNfirraica»  gravi»  lobriam  facit  ammara  . Ecclef 

a*  Virtù»  in  infirmiti  te  perficitur.  Libenter  igiturglo- 
riabor  in  infirmitatibu»  meir,  ut  inhabitct  in  me  Virtù» 
Chndi.  i. Cor.  11. 

1.  Livor  vulneri»  abderger  mala.  Trov.io. 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

r.  1 N finnica»  torpori»  ed  iobrietas  menti»  . ^ €m * 

1 W- 

Z.  Venie  Dominus  , cùm  ad  judicandum  propcrat  T 
Pullat  verò,  cùm  per  «egritudini*  moledia»  effe  mortem 
vicinam  denunciat , cui  eonfcdim  aperimu*  , fi  hunc  cum 
amore  fiilcipimus.  Greg.Jupcr  illud  Luc.u.  Bcatusfcrvus, 
quem , cùm  vtnerit  Dominus . 

Quofdam  prarlcien»  Deu»  multa  peccare  poffe,  fla- 
gellai co»  infirmiate  corpori»,  ne  peccent,  ut  eia  uti- 
fu*  fit  frangi  languoribu»  ad  1 aiuterò,  quàre  re  ma  ne  re 
incolume»  ad  damnationem.  Hugo  hb  i de  anim. 

4.  Fortitudo  corporii  imbecillita»  anima?  ed,  & rursù» 
imbecillita*  corpori*  fortitudo  animar  eli.  Hicr. 

5.  Satius  eU  doraachura  dolere  , quàm  menterru*  . 
Hìcr. 

6.  Infirmiti*  virtuturo  officina.  Ombrio  pf\b. 

7.  ALgritudo  carni»  peccatimi  repelli,  luxuru  autem_ . 
carnis  culpam  adolet.  S.hmbr  1 1. de  Tata t.tom  t, 

8.  Non  ed  cxdudend»  infirmila»,  led  juvanda . ibidenì 
lib.  7 fupLuc-tom^. 

9.  Cùm  corpus  ed  debile , Se  infirmum,  debilitatur  bo- 
lli*. S.hntoninp  unta- 
to. O fficile  ed  cuiqiiam  agnofeere  faniatia  gratiam, 
nifi  per  infirmitatis  ditciplinam.  V.  Beda  verbo  diffiditi, 
pag.  188. 

11.  Infirmiti*  carni»,  fi  patienter  fudinettur,  ed  quafi 
purgatoria  igni»,  ibid.verbo  infirmitas,  pag  191. 

il.  Unii»  prorsù»  infirmiti»,  qtrse  medici  ma  fum  requù 
rie  : Se  iàlubriter  à fe  deficit,  quem  perficit  Deus.  S.Bcrn  fer. 
de  conc  ad  Clericos  . 

13.  Bona  ed  infirmila*  carni»,  quy  perducit  hominem 
ad  lanitatem  animar.  S.Bcrn.fcr.qyad  fororem  . 

14.  Non  ed  detedanda  , led  optanda  infirmitas,  qua» 
cbrilti  vircute  firmatur.  S-Bonav  profec. 

15.  Non  dicendus  eli  deditutua  , qui  ed  in  fe  infir- 
mus,  cùm  fortitudo  fui  fit  Dominus.  ibid.fcrm . de  S.  A- 
gata,  fom.j. 

16.  Utihus  ed,  ut  infirmum  fe1  homo  cognofcat,  ut 
fertis  exidat,  quàm  forti*  videri  velie,  ut  iofirmus  emer- 
ga:. S.Cyprian  de  finguUr.Clencor  tom.f. 

17.  Major  aegritudo  ed  Janguere  animam  vitii»,  quàm 
corpus  morbi».  S.Eucberius  in  cp-  paraneve  a ad  V altri  an. 
tom  y. 

18.  Cudo*  ed  virtuti*  infirmitas.  S.Creg  Magn.lib.xg . 
tom.  1. 

19.  Moledia  corporali»  falus  ed  cordis,  quae  ad  cogni- 
tionem  lui  meniem  revoc.it , quam  plerumque  falus  a- 
Aaaaas  jicic, 
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jìcit  , infirmitatis  memoria  reformst.  ibidem p j.  tP ajìor. 
tom.i. 

ao.  Morbo  crucior  , Se  giudeo  : quia  morbus  lavar 
me  à peccati*  , Se  firoilem  reddit  Domino  vi  rum  do- 
Jo;um.  S.  Grcgor.'bla^jan^.  «rat-  de  ftativ,  Chrijii  , po/l 

tuie, 

ir.  Qui  valentiorcs  fune,  Se  fani  , utile  eft  illis  in* 
firmari  , Se  non  peccare  ; ne  per  vigorpm  finitati*  il- 
Jtcìcis  Jordidentor  cupidi  tatù  in  , Se  Juxurix  defidcrjis  . 
S.  ifidorus  . 

2*.  Eli  lalnbri*  infirmitas  , qux  per  divinam  corre- 
ptionem  mcntem  à duriti»  franga,  ibidem  S. ifidorus  fent- 
7 pjg.  661. 

23.  In  infirmitatifius  ùii$  non  contri  (lem,  in  languo- 
nbus  tu»  gratias  ago  IXo.  ibidem,  profec, 

14.  Valere  te  magi*  animo  opta,  quàm  corpore:  va- 
lere te  nwgis  mente,  quàm  carne,  ibidem- 

25.  Advcria  corporis  remedia  lune  anima:  : xgritudo 
quidem  corpus  vulnerar,  fed  mentein  curar,  ibidem. 

x6.  Languor  vita  excoquit  , languor  yires  libidini* 
frangit.  ìbidem  lib.  X.  de  Syaonim.  cap.  6, 

17.  Non  extremum  morburn,  led  peccata,  qua  mor. 
bum  acccrfunt,  ext  imdcamu* , Se  roorbum  animi  , non 
corporis.  Tbilo  Jud.  & bob.  apud  p.  joann.  D am  afe. 
lib.l- 

li.  Infirmandum  eft  nobis  carne,  ut  optata  faci amu*: 
infirmitas  cnim  carni*  vigorem  mentis  exacuir.  Salvia - 
nus  . 

xp.  Quantò  imbccillior  es  corpore,  tanto  purior  fen- 
fu.  ibidem,  (p.  5.  ad  CaturamSororm  fuatuà  medio, pjg 

}*h 

De  Tauperc , & infirmo  Labaro . 

Ex  Thom . de  Kempis  in  Val.lil.  c.  *o, 

F.go  fum  pauper , Se  dolcns,  Deus  aditi  va  me,  pfalm. 
&- 

Hxc  vox  pauperìs,  He  infirmi  ad  Dcum  afpirantis  prò 
Regno  Dei . 

Ò pauper,  & infirme  > fu  fi  ine  patienter  permodìcum 
tempus  dolorcs  corporis,  Se  pepuriam  in  cibi*  , Se  vedi- 
bili, quia  non  diu  hìc  eris,  Se  dolchi*. 

Gratias  agc  Deo,  quia  levimeli  modo  flagellar!  cum 
paupenbus , & dcbilibus,  quim  pofteà  cruciati  in  Infer- 
no cum  fortibus,  .Se  diyiubus  . 

Recordarc  malorum  tuorum  prxteritorum  , qiiibus 
Dcum,  Se  proximum  i.fpd  offendili! , Se  fulline  yirgam 
Domini  in  remiflionem  peccatorum  tuorum  , de  qtnbus 
non  plenó  pjnituifti , nec  lamicarti . 

Memento  etiam  prò  conioiatione  tua  omnium  gra* 
vium  dolorum  , & lan&orum  vuinerum  Cbrirti , quia 
multa  , Se  graviora  iplè  flagrila  prò  tc  lijrtinoit. 

Memento  etiam  prò  conioiatione  tua  pauperìs  , Se 
UJ.  erofi  Lazari  poft  rnortem  in  finum  Abrahae  late  re- 
cepii , Se  pavelce  finero  delicati  Divini  poli  convivi» 
/uà  jn  Inferno  Icpulti  , onde  nunauam  potè  ri  t libe- 
rati . . , . 

Vide  nunc,  quid  potiùs  cligendum  fit  tibi  , in  pati 
modicjim.  Se  egere  cum  Lazaro  infirmo  , Se  gauderc— 
femper  cum  Chrirto,  an  deliciari  brevjier,  fuperflueque 
cum  divite  lano,  Se  fubitò  mori  , St  fepeliri  in  Inferno, 
Se  ardere  jugitcr  cum  Diabolo  ? Intelligenti  iacis  diéìum 
eft  pauci*  verbi*. 

Bcatus , qui  intclligrt.  Se  emendat  le  tempcftivé  de 
omnibus  malis  luis,  «e  damnetur  cum  impws  duris  ver- 
beribus  cruciandus. 

Que.ni  enim  mo.lò  fiera  verba  non  compungunt,  nec 
rorrigum,  pofteà  fatva  verbcra  fine  fru£lu  lacerabunt^ 
nec  unquam  torquere  ceflabunt . 


Ab  hi*  mali*  Iiber  eft  Labaro*  pauper  , Se  infirmiti, 
ab  Angeli»  fanali*  in.  finum  Abrahx  izeilfitné  porta tus. 

Audi  adbuc  multa  beneficia  Dei  hujc  Lazaro  pau pe- 
ri , & infirmo  miiericorditer  olienti». 

Non  habuit  (ut  exiftimo)  amicos  divite*  ft  vifitan- 
tcs,  nec  aiiquos  focios  , aut  fervos.fibi  forviente!  , led 
( iicut  dicit  jei’u*  ) canea  ad  euro  veoiebant , Se  finge-, 
barn  ulcera  qus  . Ipfi  foli  in  tanta  miferia  prò  folatip 
lune  relitti  . 

Et  quid  mifcrabi'ius  t quàm  hominem  fiumano  Sola- 
tio deltitui,  Se  belili*  coniulandum  relmqui/ 

Nec  tamen  ex  ore  pauperis  impatientia  Jonuit  , aut 
vox  murmuris , led  potius  gratiarum  attio , Se  vox  lau- 
di* . 

Sed  cui  negabat  fiumana  impieta*  folatium , brutorum 
ferita*  maoiuetè  ex  Infime  oblequium  . 

Tu  ergo  infirma,  nc  murmuraveri*  , fi  ad  horarru., 
inconlolatus  relinquaris  r Se  inlìrmitatum  ftimuli*  agite- 
nsj  fed  cogita  tibi  ch  divina  milcri^ordié  diipcnfanfc_> 
id  evenire  , ut  lue  iclIus  , hìc  urtus  non  pereas. 

1 pie  forté  in  minutiflsmi*  peccati*,  tu  autein  in  gra- 
viflìmis  crcbriùs  offendei . 

Patienter  ergo  dolore*  infirmicatum  fuftine , Se  tede- 
rchdlutn  interdum  ab  hominibu*  gsude  , uc  cum  La#?* 
ro  meteari*  cflcftìs  regni  januam  introire. 

Frane.  Petrarch.  Dinlog.  j. 

De  adverfa  valetudine . 

DOL.  Ad  veri  a yaletudo  eft.  R.  Quod  expeftibam— , 
audio:  cognate  ctcnim  funi  querele  . At*  fi  caro  Ipu- 
riuii  Ito  fi  rs  eft,  viciflttT.quc  contra  le  militane,  quod  in 
le  expertus  vile  magmi*  veri  amicus  in  omnibus  verum 
dixit,  corifequens  eft,  ut,  quod  alteri  obeft  , profit  al- 
teri. Qtiòd  li  l'pifitus  carne  nobilior  ,meliorqueeft  , cui 
maxime  fit  favendum,  vide*  ; ac  fonarti*  imelligi*  va- 
letiidinem,  quam  adverfam  dici*  erte,  prolperrimaiTt^. 
D Invalida  valctudo  eft.  R.  At  eli  yahda  fiortatrix  par- 
fimonìae , dchortatrixque  lib  dinum  ,,  Se  magiftra  mode- 
fliac.  D.  Mala  valctudo  corporis.  R.  Si  valctudo  animi 
bona  eli , pone  folieitudinem  , quicquid  cor  pori  evene- 
rit,  falvus  es.  D Corpus  segrum , inlìrmumquc  eft.  R. 
Multi*  ad  iàlutcm  animx  profuit  corporis  ptgritudo.  II- 
le  vir  attui  ex  humili  , ex  aquis  veftus  ad  lydera  , re- 
liquie da  viger  effcclus  , ciijai  umbra  fola  morbo*  corpo- 
rum,  molcftiafque  pcllcbat  , interrogati»  aliquandò , cur 
filiam  iple  fusm  gravi  motbo  prefiam  lineret  / relpon- 
dit:  Sic  expedit  ei.  Tu  quid  fcis , an  Se  tibi  fic  expe- 
diat?  D-Diù  corpore  fic  affcflus  fum  . R.  llle  idem—, 
de  quo  loquor  , filiam  inox  , ut  turò  fanam  fieri  po/Te 
cognovit,  &Janayit,  Se  fanand-*  ali»  habilem  fccit  j A:  tu 
tacito,  ut  l’ecura  tibi  Iknitas  tua  fit  , fortaliè  lànabere. 
Deo'que  ( quod  tuum  eft  ) aniimim  cura  , cflellique-# 
medico  curandum  off;f  . De  rei  quo  unqm  boc  intrepi- 
dé  dixerim,  Se  fi  non,  quod  jivat  , at  profetò,  quod 
exped»,  Ipera  . D.  Valctudo  anxia  eft.  R.  Eli  ,quacob- 
liVionem,  lo.nnumqucdifcutuc,  &’torporem  abigat . D. 
Valctudo  infirma  ert.  R.  Infirmitatibu*  gloriare  vir- 
tutem  perfice  . Duo  hxc  unius  magirtri  ore  didicift». 
D.  Valctudo  mirerà  eft.  R.  Comes  mjufonda  , fed  fide- 
li* , qux  tc  crebrò  velliccr,  iter  fignet  , Se  lux  condi- 
lomi admonc.it , optimum  in  periculis , monitor  fidus . 
D.  Valctudo  corporis  extrema  fine  remedio  eli  . R.  Si- 
le, Se  gatiJc,  niinolo carcere yinilum  te,  e^redicre  fa- 
ciliùs  , ac  citili». 


f IV. 
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t IV  1 

v-  1 TEMA  CCCXXV. 


SENTENTI^  POETARUM. 

QVis  bona  quot  nobis , quot  morbus  commoda  fecum 
+Affcrat  adveniens , commemorare  queat  ? 
rajtus  abiti  cadit  ambino  }fugit  ardor  babendi\ 

Cum  ludis  fugiunt  turpi  a verba  procul . 
dirigi  tur  ob  noxas  mens  irrequieta  priore  s , 

?<rc  //to'  federi  curfus , ur  datar . 
f rjjo  ( òre»e  faciam)  fu  Jano  torpore  rive , 

Vi&urun*  ut  fpondes , cita»  wa/f  corpax  òaitf. 

AnthoLStc.  Jac.  Bill. 

S.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

I?  T^LUTARCHI.  Ut  medica  terra  diù  reti  net  fe- 
mina  propter  afperitatcm  , ut  ferò  emergane. 
Jta  morborum  , ac  dolorano  caulae  in  homioibus  aliquo- 
ties  diva  latent  , donec  voluptai  in  febrem  erumpat . in 
maral. 

a.  Eytfdem . Flofculorum  odore*  per  fc  parum  effica- 
ces,  admixti  oleo  majorem  vim  habent , ita  morborum— 
caufae,  fi  in  corpus  incidane , jam  humorìbus  colletti*  ab- 
nndant.  ibid- 

3.  E\ufdem  . Qui  malé  affetto  corpore  , vite  ratione 
morbum  accerfunc  , ii  quali  t(num  commovent.  ibid- 
4.  Ejufde iti  ■ Qui  corpus  agre  affettura  ad  balnea  > ac 
roluptates  trahit , quali  putrem  , ac  lacerano  navem  de- 
duci t in  mare,  ibid . 

Ex  Joan.  à S.  Geminiano  in  Simil. 
lib.  j.cap.tftf. 

Infirmitas  corporis  afiquandòell  medicina  cordis;quia 
fc  ilice  t cohibet  vitia.  NamLeo  (ut  dicit  Solinus)  quar- 
tanam  omni  tempore  patitur . Et  hunc  morbum,  Deo  pre- 
vidente, ideò  patitur,  ut  eju*  iracundi  a tempere  tur  .Si- 
militer  in  hominibua  diverte  infirmitate»  corrigunt  di- 
verfa  vitia , propter  quod  dixit  Sen.  in  epift.  Infirmi  tati 
me a grattar  ago , qua  cogit  me  non  pofie,  qua  non  de- 
beo velie . 

Ejufdem. 

Item  infirmai  homo  debet  lua  in  firmi  tatù  remedium 
precipue  à Deo  requirere , de  e tiara  medicinalia  cum_/ 
o ratione , & divina  virtutis  invocatione  recipere.  Nam 
elephantes , quandò  agrotant,  colligunt  quafdam  falu- 
tiferas  herbas , &c  , antequam  eas  edant , eretto  ad  cce- 
lum  capite  etiam  herbas  ad  ctzlum  levant,  & quali  qua- 
datn  religione  à Deo  auxitium  poftulant  . Multò  ergo 
magis  homo , cùm  patitur  , debet  à Deo  auxilium  pote- 
re, & medicina  utens,  ab  ora  bone  inchoarc  . Jacob.  6. 
Or  aio  fidti  falvabit  infirmati . 


Up parato  dell ’ Eie f . TomJU 


APPARATO  ITALIANO. 
Inganno 

pKorrvenevolt , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T 'Inganno  è una  inventione  ordita  per  inganna- 
g t re  qualcheduno  , che  le  fi  adopra  co' fatti  , lì 
dice  Frode;  fe  con  le  parole , Inganno, 
a.  Tradimento,  fraude,  fallacia. 

3.  EPlT.  Abbominato,  accorto,  alto  , amaro,  aogo* 
fciolo,  attuto,  avaro , barbaro,  crudele  , cieco,  crudo, 
duro,  empio,  fallace,  faifo  , fiero,  mentito  , occulto, 
iagace,  temerario. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI.  . 

NOn  opera  con  inganno , fe  non  chi  diffida  di  con- 
feguire  alla  feoperta  il  pretelò. 

Quello  modo  di  operare  con  tutti  in  tutte  le  circo-' 
flange  arreca  fovente  più  danno , che  utilità  . 

Devonfi  frequentare  con  nemici,  e non  con  amici  lo 
fraudi,  per  non  defraudare  dal  fuo  debito  el'inimicici» 
degl'  uni  , e l’amicitia  degl*  altri . 

Chi  cono/ce  haver  operato  per  neeafljtà  d'inganno, 
e non  per  libertà  di  volere  , sà  non  haver  nulla  meri* 
tato  appò  di  quello  per  chi  oprò. 

Si  querela  il  Soldato  d*  haver  dato  ì!  fangue  (enea 
premio  di  gloria , che  non  fu  tirato  al  Campo  dal  defio 
della  vittoria. 

Bilognando  al  Prencipe  ingannar  la  credenza  de’fuoi 
Capitani  (dubbiofo  di  effer  tradito  da  quelli)  dneceffario, 
che  dimoftri , con  manifeftarli  i fuoi  difegni  in  tempo, 
che  più  non  vagliono  ad  impedirlo. 

Pare,  che  alcuni  Statici  moderni  pongano  l’inganno, 
e le  frodi  frà  primi  precetti  della  ragion  di  Stato, per- 
che forfi  ad  altro  flato  non  credono , che  al  prefente. 

Peggio  è nuocer  altrui  con  fraude  , & inganno  occnl-’ 
to , che  con  forza  , e con  violenza  /coperta  ; quello  hà. 
più  del  trillo  , e quello  più  del  generalo . 

Molto  più  difdice  ad  un  potente  acquillare  per  via  d* 
inganno  coperto,  che  con  violenza  manifètta;  attefoche 
la  violenza  onice  anzi  da  una  certa  alterezza  d'  animo, 
che  da  efprelTa  malignità  ; e l'inganno  lenza  dubio  fà  ri* 
tratto  d’un'animo  abietto,  de  iniquo. 

L'Inganno  ó una  orditura  della  volontà  infettata  nel*? 
la  corruttione  degl*  a fletti  per  delufione  della  fempliciti 
altrui , eleguita  dall'arte.  * ) ?. 

Gran  calligo  meritano  colora , che  ingannano  altri  fot? 
to  colore  di  amifià,  per  elfer  quella  la  maggior  peliti, 
che  polla  effe  re  nel  nemico  di  cefi , offendo  quali  impof* 
Ubile  il  guardartene. 

s.  hi. 

DETTI  POETICI. 

COn  (empitemi  itf.nni 

Punifce  Dio  tutte  le  frodi,  e inganni; 

Tietr.Marm.froy, 


Aliai.  1 f,  IV. 
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Tema  CCCXXV. 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Inganno. 


Tema  CCCXXV. 


HUomo  veftito  c’oro,  e dal  mrzo  ingiù  finiranno  le 
lue  gambe  in  due  code  dì  lerpeme  ; a canto  bave- 
ri una  Pantera  con  Ja  teda  fi  sa  le  gambe  . Ingannare  è 
il  far  cola  Spiacevole  ad  alcuno  lotto  contraria  apparen- 
za; però  hi  imagine  di  lembiante  humano  , de  c vedilo 
d’oro,  mi  finisce  in  coda  dilerpente , moflrando  in  prima 
faccia  l’ingannacrice  bontà  , c cortcfia,  per  allettare  i Sem- 
plici, de  invilupparli  nell’orditura  delle  proprie  infidie, 
come  la  Pantera,  che  occultando  il  capo,  e moflrando  il 
dolio , alletta  con  la  bellezza  della  pelle  varie  bere  , 
quali  poi  con  iubito  empito  prende,  e divora  . Cef.Bjp. 

Uon. 

S.  V. 

IMPRESE. 

LA  Ciyctta  figurata  con  gl*  uccelletti  d’intorno, ed  il 
motto;  ILLUD1T , ET  DETJNET  ;ò  veramen- 
te : ALL1CIT,  ET  DECIP1T , rapptefenta  gl’ingan- 
ni del  mondo,  e del  Senio  , con  i quali  i miseri  in  aver- 
titi fono  Infingati,  ed  eppreffi  . Afcanio  Marnbengo  ri- 
conosce nei  vaiii  movimenti  della  Civetta  le  arci  de  i 
Iilofofi,  e de  i Savii  del  fecole,  per  non  dire  de  i Cu- 
riali, Auvocati , c limili,  con  le  quali  trattengono  i lem- 
pfici , ed  ingannano  i mal’  accorti  : T^cElua  Juo  appara- 
tu , oculorumque  ni&ationt , atque  capitis  gc/licuUtione, 
ariculas  firn  pii  ce  s illudit , atque  ilUfias  carpii  , & e- 
yt feerat;  ita  Jajsientei  mundi , orationum  apparatu  ,ina-  j nj&on  t.iep.t. 


Inganno. 

. 6.  Abominatio  ed  «pud  Deum  pondus  , de  pondur 

I Pi  o».  20. 

S.  IV. 

SENTENTI  ^ CATHOLICORUM. 

1,  P\Uo  timenda  fune  in  bonis  operibus  , defidia  vi- 
| J delicet , de  fraus.  Grcg.fup.Mud  job  cap.  9.  Ve- 

rebar  omnia  opera  mea. 

2.  Vcnena  non  dantur,  nifi  melle  circumlita  , de  vitia 
non  decip  inni,  nifi  iub  Specie,  umbraque  viriutum . cim- 
bro/lib.de  P'ng. 

j.  Quae  fimulantur,  duplex  funt  pcccatum.  jtugufl.in 
pfaLói . * ' ' 

4.  Omne,  quod  fraudfc  compofitum  ed  , caret  merito 
fimpliciutis.  ^tmbr.libyt. 1. 

y.  Turpi*  ed  omnis  fraus  , etiam  in  rebus  civilibus: 
execrabilis  daterà:  fallacia,  de  fraudolenta  inenlura.  ib. 
cap  9. 

6.  In  fraude  dolofitas,  in  fìmulaiionci  in  fcdu&ion^ 

eft.  . 

7.  Fraus  rea  ed  contraria  omni  Chridtano . Ven.  Btd  de 
fubHaut.pag.iozJ.*. 

8.  Qui  Deum  quali  fera  per  przfèntem  pertiroefeit , ne- 
minem  fraudare  intendit.  CL0f.0rd.fup.lccU.19.t1. 

9.  Dolus  in  ore,  quanto  apud  homi  nei  prudenti  fisca  I- 
let,  cantò  apud  Deum  Stultiùs  deli  pie . Greg.Magn.lib.i. 
moral.cap.i+.t.t. 

10.  Fraudibus  ii  omnts  patent  , qui  ad  voluptatem__» 
propenfi  fune.  Greg  T^.a^ian^  O’  bab.apud  D.joan.Dama- 
Jcenlib.  1. 

11.  Turpe  tibi  ed  hodem  doli*  ferire  , non  viribas. 


uibks  fuis  fpeculat  ioni  bus  fimplices  decipiune , fdpèque^, 
corum  fubftantias  diripiunt. 

Pie,  M.S.I.4.C.  19.0.2*6. 

Vedi  Fraude. 


a4d  Idem. 

APPARATUS  LATINU  S. 


S. 

D E F I N 


I. 

I T I O. 


1.  jT"*\OIui  ed  deceptio  alterius  , quae  fi  failis  adhi- 
| J beattir,  dicitur  Fraus  j fi  verbi* , Fallacia  nun- 
cupatur.  ex  defin  V. Stanisi. 

*.  ST2^-  Fraus. 

3.  ET1TH . Detedatus,  fagax  , alcus,  araarus,  cercus, 
crudelis  , durai  , impìus  , falla*  , ferus  , menda*  , oc- 
cultus . 

S.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

•1  ,C.< 

FRaus  damnatur  Li*it.  19.  li.  Vfal.  tou  jerem.  j. 

& 6.  13. Marc. io.  Fra udu lenti  non  falvabuntur  , 1, 
C orini  b.  6. 9. 

S,  III. 

SENTENTI.*  biblica 

X.  VJOnomnem  hominem  inducas  in  domnm  tuam: 
J_\|  multse  enim  fiunt  infidi*  doiofi.  Eccl.11. 

1.  A Scintilla  una  augetur  igni*  , de  ab  uno  dolofo  au- 
ge tur  languii,  ibid • * 

3.  Non  inveniet  fraudulentus  lucrura.  Trov. la. 

4.  Qui  decipit  judo*  in  via  mala,  interini  Suo  corruet, 
de  iìmplices  polfidebunc  bona  ejus.  tbid.iB, 
j.  MalcdRlu*  doloius,  Malach,  1, 


12.  Nihil  ita  à Chridiano  repelIenduYn  ed  , quàm  fraui, 
de  dolus . idemt-i  tp.i*. 

13.  Fraus  fit  tribus  modis.  Cùm  tacita  bominum  gra- 
tta , vel  favori*  anlà , vel  commodum  aliquod  temporale 
defideratur . Hugo  Cardfup  Jobc.9.t.ì. 

14.  Majus  damnum  , de  majorem  fraudem  In  fc  pati- 
tur,  qui  aiiis  fraudem  facit.  idem fup.Vroy.c.n.t.g, 

ij.  Frati*  quovis  latrocinio  pejor  eli,  ac  gravior.  jo. 
Cbryfofl.hom.  1 

l<5.  Nihil  nos  ita  degenerare  à fipiritnaii  nobilitate  facit, 
ut  fraus,  atque  dolus.  ibÌd.bom+.t.<\. 

17.  Omnis  fraus  in  le  reverla  colfiditur:  de  dolo  non 
colliges  , nifi  fru&um  dolori*  ; Se  orditus  es  ceiam  , uc 
diploide  vediaris.  Tetr.Blef.Cp%<}t.\i. 

18.  Fraus  proculdubiò  in  fraudulemiamexcrelcit,  quan- 
dò  ex  multa  jam  malitia  menti  accidk  , ut  libenter  o- 
mninò  decipere  veld  , cùm  poflic.  J \ich,  à S Vi&.par , t . 
lib  3 .de  erudii. inter  cap.  1 1 . 

§.  v. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

li  r;  Raus  in  Paiocipibu*  fi^dior  ed  , quòta  violentia. 
r Quidam  in  apopbpolit.Syly.tx  T b*c- 

i.  In  animis  hominum  mult*  Junt  Jatebr*  , de  multi 
recedi».  Cic  proMil . 

3.  Multi*  fimulationum  involucri*  tegitur,  de  quali  ve- 
lis  quibuldam  obtenditur  unialcujusque  natura;  frons , o* 
culi,  vultus  perlarpd  mentiuntur.  idem  ad Qf rat r. 

4.  Temerò  adìrroare  de  altero  ed  pericuiolùm  , pro- 
pter  occultai  hominum  voluntafes , mukiplicefque  natu- 
ra*. idem  ad  Brut . 

5.  Nequior  ed,  qui  deci  pie,  quàm  qui  decipitur  . De* 

mofl.  # . 

6.  Sunt  hominet  , qui  rationem  bono  confido  à Dna 
immortalibus  datam  in  fraudem  , malitiamque  conver- 
tunc.  Cic.de nat.  Deor. 

| 7.  Fallirai  exprimcre  detedabilius  ed  , quàm  verum-* 

ucere . apud  Jurifc, 

s.  VE 
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Tema  CCCXXVI. 


Incanno.  Tema CCCXX VII. 
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§.  VI. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

I.  I > Ed  dite  dcpofitum,  pietas  fu a federa  fervete 
f.\  Praus  fiÌBfìe , vacuai  C( dis  baùtte  manus. 

Ovid.de  Arc.I.i. 

i.  7\cc  falla  impia  fallacium  bominum  cflicolis  pia- 
cene. Catul. 

3.  V altere  qui  didicit , f oliere  femper  arte. 

Prov.  Poet. 

s.  VII. 

Apophthegmata  cum  exemplis. 

ii  T Tfander , eùm  quidam  ci  probro daret , <juòd  ple- 
I ^ raque  dolo , & fraude  gereret  , ridens  dixiffe 
firrtur  : Ubi  quis,  quod  vellet , non  affequerctur  Jrnnise- 
xnvio,  vulpinum  applicandum  efTe,  Senticns, quod  hone- 
ftis  ratiombus  non  poflic  cflici  , id  fraude  effiacndum  elle. 
Tlnt.in  Lacon. 

i.  tinnii  al , cùm  Fabius  limili  arte  recepifler  Tarcn- 
«um , anali  Annibai  ceperat  : Et  inquit  AnnìbaI) 

Juum  baket  *4nnibalcm  . Plut.in  Annib. 

3.  Sinceri  tati  contrarium  dolum  , fraudernque  miro  in- 
gcnii  acumine  in  Antonio  Eivonio  equite  detexit  , car« 
pfitque  Ludovicuf  XII.  Rex  Francis  . Cuoi  cnim  apud  , 
eùm  referret  Antonius,fe  aliquandò  juvenem  adbuc  vita- 
li pelle  conteflum,  foli  tutti  in  aucupium  delcendere  , quò 
aves  fallerei  : illc  hominem  callidum  , & fucatum  per- 
ilringcns.  Peri,  ait  , tu  baud  omninò  adhuc  eam  pellem 
exuijfe  videris  : AftutOs  enim  , & fraudulcntos  vul  pino  no- 
mine vulgo  nuncupamus.  Ita  olim  Terfiu  fatyr.  Damarti 
lervum  corripicns,  diete  : 

Te  II  ic  uhm  yeterem  retinens , &"  fronte  politus , 
fi  ut  am  r acido  ferpas  fui  peftore  vulpem. 

Ex  AimaJ.Frjnc.Laur.Beycrl.in  apoph. 

S.  vili. 

ADAGIA 

VAIIns  vitem  dccepic  . vii  quii  ab  eo  fallitur  , cut 
luditur , 4 quo  pende bat , cu]ufque  fide  nittbatur. 

TEMA  CCCXXVJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
Inganno  lòtto  fpecie  di  Religione 

olle  volte  - 
Damofo . 

§.  I.  .. 

DETTI  DI  DIVERSI.  * 

L’Huomo  favio  non  mai  s’inganna,  fe  non  dell’huo- 
ino,  che  hà  buone  parole,  c (attiva  intentione. 
Cuoprono  lòvente  i Grandi  con  honefto  velame  fotto 
colore  di  Religione  l’intcrefle  delle  private  paffion».  . 

Male  antico  della  Dominatone  . Cosi  Nino  figliuolo 
dì  Belo  per  acquiftare  la  vencratìone  de*  popoli  intro- 
duce l’Idolatria,  facendo  adorare  Aio  Padre.  Così  Gero- 
boamo  Rè  d’ Ilraele  introduce  un  nuovo  tempio  contro 
quel  di  Gierulalemme.  Cosi  Teodorico  Rè  d’Italia  fi  fe- 
ce capo,  e protettore  dell*  Arrianifmo,  imitato  da* Pren- 
cipi  moderni  di  Germania,  di  Francia,  di  Fiandra,  e d* 
Inghilterra,  che  hanno  abbracciate  l’Erefiedi  Lutero  ,di 
Calvino , e d’altri  Erefiarchi , per  crelcere  col  pretefto 
d'una  nuova  Religione  di  credito,  c di  potenza.  Tri 


quelli  però,  che  honeflamentc  , [e  a buon  fine  fi  fer- 
vono del  velo  della  Religione  per  crefceredi  fi  dna  , e di 
venerationc  , e coprire  airi  penfieri  , e dilègni  , rielcono 
eccellerne  Ufi  mi  gli  Spsgnuoh  ; ha vendo,  ricoperti  da  que- 

00  velo  sfuggito  molti  cattivi  paffi , & ottenuto  gran- 
di auvantaggi  «opra  gli  altri  popoli,  e Stati  ; effondo  mol- 
ti quelli,  che  s’appagano  .,d*  apparenze  , e pochi  , che 
lappiano  penetrate  neH’occulto  degl’  altrui  fini  , & in- 
t creili. 

§.  II. 

I M P R E S E. 

i.  TT'X  On  Diego  Saavedra  al  Cavallo  formato  di 
I legni  , quale  fu  introdotto  aH’eftermìnio  dì 
Troja,  fono  nreteflo  di  dare  un  voto  al  tempio,  ibpra- 
criflc  \ SPECIE  R£LIGjONIS  , inferendo,  che  lotto 
quello  colore  fi  recano  altrui  di  gravi  danni  . Giulio 
Liplìo  lib.  de  una  Religione  j sAmbitio , & avaritiafie- 
pe  vela  tur  religioni s mantello  . Giuvetule  diceva  aneli’ 
elio  nella  Sat.  13. 

Fallit  vitium  fpecie  virtutis , Cr  umbra . 

Ablalone , ipargendo  voce  di  portarli  in  Ebron,  per  fo- 
disfare  «1  fuoi  voti  , ed  offerire  vittime  , ed  incenfi  al 
cielo,  con  quello  pretefto  lì  difpoie  à conlacrare  il  pro- 
prio Padre  per  vittima  della  lua  crudeltà  , fpogliando- 
lo  e del  regno,  e della  vita  . Erode  raguagliato  della 
Dilata  del  Redentore  pcrfnadeva  i Magi  à cercarlo, 
e dargline  contezza  , perche  potefle  portarli  ad  adorar- 
lo; Et , cùm  in  veneriti s , renunciate  mihi  , ut.&  ego 

1 veniens  adorem  rum . Alate.  1.9.  ma  fotto  finta  dì  vc- 
neratione  ai  pira  va  à trucidarlo, 

Exslamat  amena  nuntio  ; 

Sat  e l le  s i > ferrum  rape , 

Perfunde  cunas  f augnine . 

Herodes  , ben  dilcorre  S.  Gregorio  Papa  Hom.  1©,  in 
Euang.  nativitate  Hfgis  nojiri  cognita  , ad  callida  er- 
gamene a convertitur  . & t ne  terreno  regno  privaretur , 
r enunci  ari  [ibi , ubi  puer  inventa  tur , pofiulat.  adorare 
cum  velie  fefimulatf  ut  buncy  fi  invenire  pofft , ex  lin- 
guai . Quelie  arti  , lolite  ad  eficre  tenute  dagli  huomioi 
malvagi  , dal  medefimo  S.  Gregorio  libi,  ai.  mora  1.  cap. 
17.  fono  ne  i demonii  confidente , i quali  valcndofi  di 
pretefti  religtofi , e Santi  , procurano  le  noftre  cadute , 
ed  i conquafii . Hofies  armati  fune  immundi  fpiritus  , 
innumeri s contri  not  fraudibus  accinfti  - qui,  cùm  fua- 
dere  nobis  iniqua  non  queunt  , ea  fkb  virtutum  [perii* 
noflris  obtutibns  opponunt  , & quaft  fub  quadam  larva 
fe  conttguttè  , ne  in  fua  nuditi 4 4 Uóbis  nudi  videan - 


-,  PicinM.S.l.s.cap.t  6.0.232. 


r E M cccxxvu. 

APPARATO  ITALIANO. 

Inganno  olii  volte  all  in- 
gannato 

Damofo . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SI  beve  alle  volte  il  veleno  , perche  è dolce  l’orlo 
del  Vaio, 

Dove  fìnifee  l’inganno,  incomincia  il  danno;  Deplo- 
ra anche  ne’  prefenti  fecoli  Troja  le  fue  miferie  per 
1*  inganno  di  Sinone  fraudolente . 

Non 


9x6  TcmaCCCXXVIII.  % 

Non  vi  è ruina  , che  non  apporti  un  ben' ordito  in. 
gaiuio.  Queda  è una  rete  difficile  da  fchivarfi. 

I più  forti,  i più  aduti  provarono  à loro  fcorno , quan- 
to fia  potente  la  fraudo  ; lo  confermino  i Marti  loffi , 
egli  Uliffi. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

FOrii  non  vedi  , come  aicodo  giaccia 
Sotto  il  dolce  del  miele 
Amanfluno  fiele  f 

* tmb,UoniTaid . t.s. 

Ape  mordace 

Spello  tra  lieti  fior  nafcofte  giace. 


In  verde  rio  rigida  ferpe  cova 

Tal’  hor  coppa  gemmau 
Letti  velcn  racchiude.' 

Si  fuol  da  dolci  inganni 

Coprir  fownte  dolorofi  affanni. 


n 

n- 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  U S. 

§.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

DOlui  ed  occultus  gladius,  Clof.ord.  fup.  Levit-cap. 
to. torti- 1. 

S.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i.  t Llud  deceptionis  perfpicuum  fit  argumentum  , 
| quod  fi  falla  perfuadere  velit  , roajori  quodam  i 
verborum  ornatu  indiget  , unde  linimenti*  utatur  , Se 
quibiu  defipientes  pelliciat . ~4gath.  lib- 

a.  Qui  à deceptione  tu  tua  cflè  vuit,  à deceptìone  ca- 
vea: . Untìg.apud  P Ut. 


T E M <A  CCCXXVlll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Inganno  in  tutti  i fècoli 
Ordinario . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

l^T  Acque  anche  co’  primi  parenti  l’ inganno  : Appena 
1 impararono  k vivere,  che  furono  maedri  nella-, 
fraude. 

1 Caini , le  Rebeccbe  , Ì figli  di  Giacobbe , e tant’altri 
ne  lafciorono  evidentijQìmi  effempi . 

Pare  , che  fia  correlativo  dell*  hu miniti  , e non  fia— 
huotno,  ò non  viva  , chi  non  vuole  foggiacere  k quello 
motivo. 

Le  colè  più  difficultole  fi  refero  per  il  più  fàcili  con 
1* inganno;  Dove  non  puole  la  futa  , pare,  che  vi  ar- 
rivi l’inganno. 

Le  bocche  boggidi  giocano  con  i labcrinti  di  Creta 
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per  imbrogliare  la  realtà  de’ncgotii . 

Si  cuopre  la  luce  con  1* ombre,  e la  notte  fi  fi  appa- 
rir giorno  . Si  traffica  fu  1*  inganno  , c fi  raccontano  i 
fucccfli  k bizza  ria  del  capriccio  . 

Inorpellano  le  bugie  con  il  manto  della  credenza  , e 
vedono  le  mentite  con  i drappi  della  fede. 


Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS- 

Franci£  Petrarch.  DiaLtfi. 

De  Dolo  Malo . 

DOL.  A circumfcriptoribu*  finn  deceptur.  R.  Mira- 
ri* f Mirarer  ego  , fi  inter  homines  cooverfando 
illaefus  evadere*  ; qui*  homo  enim  hominem  non  deci- 
pit  > Fides  exulat , regnar  frau*  ; hoc  ne  nunc  novirer 
perpendi*  ? non  tanto  Audio , ncque  tot  laqueis  venato- 
res  , atque  sucupe*  fera*,  ac  volucrcs captane , quotver* 
futi  homines  alio*  quofque  fimpliciore*.  Quodfiunquam 
vcrum  fuit,  veftra  attate  veriffimum  ed  . Monftrantur di- 
gito fraudum  magiflri  , Se  il!e  prudencior  judicatur,  qui 
peritior  eft  fallenti.  Vi*  ne  igitur  non  decipi  ? aut  mo- 
rere , aut  fuge  hominum  coniortia  . D.  Dolo  malo , un- 
de non  timui,  circumventu*  fum.  R.  Si  timuiftes  , de- 
ceptu*  forte  tam  facile  non  fuiifea  , A tunc  cogita,  an 
tu  quemquam  aliquandò  fc federi*.  Edi*  enim  fcré  em- 
ne*  ad  fallendum  proni , fere*  autetn  faciliù*  ab  altero, 
quod  feceri*.  Sed  voi,  Se  qur  facili*  alii*,  non  fentiti*. 
Se  quz  ab  alii*  fi  uni  vobis , pati  non  potetti*,  rertim  o- 
mniura  iniquilfimi  judices.  D.  Dolo  amici  damnum  culi . 
R.  Erra*  , ut  in  multi*  • nuilu*  in  amicitia  dolu*  ed  . 
Sed  in  hoc  edam  vulgo  errati» , amico*  crediti*  , qui 
non  funt.  Amicitiamque  rem  inzftimabi  fero , stquefan— 
fliffimam  facili  probatis  experimento,  ufque  adeò rerum 
vilium  curiofi  , levi  comeflatione,  aut  brevi  confabula- 
tione  quaeriti*  unicum  , ncc  citiùs  quzritìs  , quàm  per- 
diti* ; fi  tamen,  quod  non  habetur , perdi  poted  . Po- 
lle* ab  amici*  vos  decepto*  diritt*  , Se  hanc  infamiam 
amicitiz  inuriti*  innocenti . D.  Dolo  damnificatns  fum . 
R.  Multi*  profùit  falli,  eri*  caurior  in  reliquia:  quidam 
parvae  rei  damno  maximamm  rerum  pencuJa  declina— 
rum.  D.  Circumfcriptor  iniquiflìmus  me  fefellit.  R.  I. 
roò  tuum  exercuit  , atque  excitavit  ingenium , docuit- 
que  , non  fidere  , nifi  caperti* , Se  probatzfidei:  cnu- 
merarem  exemplm,  quibus  cafum  tuum  folareris,  nifiel- 
fent  innumeribilia  . Qui*  enim  vivens  non  decipitur? 
Quidquid  mali  mortalibu*  accidit,  minus  ed,  quàmquod 
homo  patitur  ab  homine  , Et  , quoniam  fèqut  ooidil. 
ncc  potàbile,  nec  accede  ed . Memento  Caninii  , quali- 
ter  Syracufi*  fueric  dolo  malo  quondam  à Pithiocircum- 
icriptu*.  Habet  tamen  Caninius  , quo  foLarifequeat , e- 
que*  Romanus  ab  extraneo,  Se  vivente  deceptus,  cùm 
Augudus  Cariar  Imperator  Romanus  à Romano  cive-» 
moricnte  delufus  fit;  nota  re*  ed,  ut  Marius  quidam, 

J|ui  ipfius  Augudi  beneficio  ab  infimo  militi*  gradu  ad 
ummo*  honores  , atque  opes  afeenderat , femper  publi- 
cd  przdicare  folitus,  le  ìllum  unum  hzredem  habiturum, 
eique  bona  fui  omnia  relifturum , à quo  omnia  percepif- 
fet , idipfum  cùra  pridie  , quàra  obiret , eidem  affirmaf. 
fet  Augudo,  fraudulentum  fpiritum  emifit tandem  , nul- 
la Cziarei  nomini*  vel  tenui  mentione  in  teda  mento 
habita.  Dignu*  verè  , cuju*  cadaver  unco  in  Tyberim-- 
teaberetur , qui  dominum , ac  benefadorem  fuum  fàlle- 
re  nec  morte  dedifeeret» 
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Tema  CCCXX1X.  Inganno. 
TEMA  CCCXX1X. 
APPARATO  ITALIANO. 

Inganno  alle  volte 
Lecito . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Neceflìtà  Icula  alle  volte  J’ inganno. 

Chi  inganna , chi  lo  inerita  , non  perde  punto  di 
reputatione. 

L’arte  s’inganna  tal  volta  cali’ arte . 

Lo  ichermirfì  dall’inganno  è prudenza  , e tal  volta— 
ingannare  l’ingannatore  è gioitila  . 

Anche  nergiuoco  dell’inganno  li  gettano  all’ inganna* 
tore  quelle  carte  ch’ci  chiama  . 

Non  é vituperio  corrilpondere  alla  frode  con  la- 
frode  . 

Di  quella  moneta,  che  fi  riscuote,  fi  pagano  i credi-* 
lori , 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

MA  tu  con  nove,  e genero! c frodi 
Frodaci  i Fraudatori  - 

Angelo  Grilli  Hjm.  Canz • i. 

Chi  ad  n/ar  frodi  c au vezzo,  non  »*  aggreve, 

S’ egli  inganni  riceve  acerbi , e infetti. 

Criftppo  Scl‘P-1. 

E chi  prende  diletto  di  far  frode  , 

Non  fi  dt  lamentar  s*  altri  l’inganna. 

Che  chi  diletto  di  far  frode  prende. 

Non  lì  deve  doler,  s' altri  l’offende. 

P.  Bjnaldini, 

§.  III. 

E S SE  M PI  HISTORICI. 

MUone  rtà  molto  bene  lotto  quella  bandiera  infime 
di  traditori,  come  quello,  che  tradì  Epiro  Tua  Pa- 
tria à Papirio  Capitan  de* Romani,  non  perdanajo,  mà 
per  fumo  di  fola  lperanza  di  etto,  della  quale  però  bef- 
falo rimale. 

S.  IV. 

imprese. 

VOIano  gli  uccelletti  à giocolar  d’ intorno  alla  Ci. 

vteta,  come  che  à beffeggiarla,  ed  à ichernirla, 
ma  dalla  medefima  reciprocamente  fono  fcherniti,  ed  in. 
gannati,  onde  fu  chi  le  diede  ; 1LLUDENTES  ILLU- 
DI T , e tale  iovente  auviene,  che  chi  fchernifce  , fi  ri- 
trovi  fchernito:  e chi  altri  inganna,  egli  retti  inganna- 
to: Quindi  Prov.  Jpfe  , cioè  Iddio;  delude!  illu- 

fora.  E Calli  odoro  lib.  5.  cpift.  fot  cairn  exigit  , fa- 
gittas  fraudi  s redire  in  dolofum  verticem  fagittantis  . E 
b.  Nilo  Parcnef.  nu.  1 $6,  In  altcrius  infortunio  ne  ri- 
de as  , ne  rideariii  4 quibus  non  vela . 

Pic.M.S  Jib^.cap,  15.0.21 7. 
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§.  V. 

FAVOLA 

Di  un  fanciullo , e di  un  ladro . 

STara  un  fanciullo  piangendo  appretto  un  pozzo  , & 
un  ladro  gli  dimandò,  perche  piangeva , Egfirifpo- 
fc,  efferfi  rotta  la  fune  , & ettcrgli  caduto  nell* acqua- 
no vaio  d’oro  . Il  Ladro  lo  credette,  e Ipogliatoli  li 
gettò  nel  pozzo  con  intentione  dì  ufurparfèlo  , e non— 
trovando  vafo  alcuno,  venne  di  lopra,  e non  vi  trovò  il 
fanciullo  , nc  la  lua  verte . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Alle  volte  fono  gabbati  quelli,  che  loglioso  gabbar  gli 
altri  . 

V.  4 fiuti  a . V.  Mancar  , tic. 


Sii  Idem . 

APPARATLTS  LATINUS. 

§-  I. 

SENTENTI  /E  CATHOLICORUM. 

I.  AD  lumendam  jurtam  de  inimicu  uJuonem  laepè 
£\  doli  lune  probati . Clof.  ord.  fup  hb.  fodic. e- 
4-  tom.i. 

§.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  Raus  eft  dolofa  deceptio  , qua  aliquem  malo 
aliquo  affirrimus . Pii  a.  Jun. 

%.  Quofdam  decidere  prò  morib-is  temporum  prude»» 
tia  eft.  PUn  ‘fon.  Hb.  8. 

3.  Ageftl.uis  diflilences  filiere,  fapientiae  trlbuebat, 
,at  credentes , judicabat  ette  impium.  Onidam  • 

S.  III. 

5ENTENTI/E  POETARUM. 

JUdice  me  fraus  e/l  conceffi  repellere  fraudem , 
oArmaque  in  armatos  funere  jar.i  finunt 

Ov»d.  lib  a.de  Arr. 
j Qui  fimulat  verbi t , nec  corde  ed  fidus  amicut: 

Tu  quoque  fac  fintile , & fic  ars  deludi  tur  arte . 

Marci  Catonis. 

TEMA  CCCXXX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Ingegno  elevato 
Lodevole , 

$.  I. 

DIFFINITIONE 

>•  T Ingegno  è un’cftenfìone  dell’intelletto  alla  co- 
I f gobione  delle  cole  irttefe . 

»•  ETIT.  Alto,  canuto,  cauto,  chiaro,  di  vino  egre- 
gio, facondo,  fecondo, felice,  iJJurtre,  immenfo,  immor- 
tale , inclito , indultre , leggiadro  , lucido  , meravigliolo  , 
nobile  , pellegrino  , perspicace  , pronto  , purgato,  ra- 
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ro,  lottile,  fublimc,  fvegliato,  veloce  , vivace. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L 'Ingegno  del  (kvio  è come  la  nave  d’Uliffc,  che 
paffa  ficaia  fri  lo  ftretto  del  Faro. 

Gl'ingegni  elevati  hanno  Tempre  prefente  la  carta  del 
navigare , onde  ficuri  fanno  sfuggire  per  qual  mare  fi  fi  a 
le  fecche , egli  lcogli. 

Un’ ingegno  elevato  c un  teforo  molto  apprezzabile,  che 
prevale  alle  ricchezze  d’ogni  altro  talento. 

. 11  pregio  più  fovrano  dell'animo  è un'  ingegno  eleva- 
to. 

Quello  é quel  Sole , che  velocifsimo  len  corre  lènza— 
errare . 

Fri  le  molte  difuguaglianze  di  natura, e d'habito, che 
comparandogli  huomin  l'uno  al’altro  fi  po  (Tono  (coprire 
frà  loro,  ve, n’é  una  di  molta  importanza , perche  alcuni 
d'ingegno  tardo  , e non  molto  capace,  pena  no]  affai  a 
rilolverfi  iopra  i cafidubii,  e travaglio!!  nel  miglior  par- 
tito, Se  hanno  Uifogno  dell’altrui  ajuto, e configli©.  Altri 
così  per  felicità  di  natura  , come  per  habito  fatto  nelle  at- 
tioni , e nel  riparar  i finiilri  cafi  di  fortuna  , e non  me- 
no per  cffercitii  di  maneggi  d'importanza  , aggiunta  la— 
la  cognitiooedi  molte  , e varie  cole  trattate  da  loto  , Se 
ofiervate  ne*  negotii  d'altri , iono  così  ricchi  di  rimedii 
negli  avvenimenti  difficili,  che  non  sì  todo  hanno  inte- 
fo  la  natura  del  negotio , che  accompagnando  la  confl- 
uenza , e moderatone  de*  loro  affetti  alla  cognitìonc  , 
che  hanno  delle  cole  , danno  il  moto  proportionato  a_ 
quello,  riiblvendofi  nella  elettione  del  meglio,  ò facendo 
regola  d’altri  cafi  incontrati,  limili  a quello,  ( il  ebenon 
è però  molto  licuro,  né  da  fidartene  tempre  ) ò vero  pi- 
gliando in  quel  punto  di  molte  rifolutloni  prete  in  altri 
accidenti,  un  poco  da  quella,  Se  un  poco  da  quella  , e 
facendo  , come  di  varie  voci,  un  concento  d'attione  ar- 
moniofa , Se  accommodata  al  bifogno  del  negotio,  che 
aJJ’hora  gli  fi  rapprefenta  . Quella  rifoìutione  d'intelli- 
genza , e commotione  d’afiètti  con  affegnamento,  emi- 
lura,  da  i quali  nafee  l’habito  del  bene,  Se  opportuna- 
mente operare,  fono  molto  ncccffarii  in  riparare  quelle 
preffure  minimamente , le  quali  a fimilitudine  d’aletme 
infermità  del  corpo  vogliono  il  rimedio  predo . Perche, 
le  un’  huomo  di  moto  , e di  natura  tarda  fi  abbatte  ad 
un  accidente  improvi fc,  al  quale  bifogni  punto  penfare 
al  riparo , mentre  ch’egli  dà  fotpefo  a rifolverfi  nel  mi- 
glior configlio  , mette  tempo  di  mezo , che  é il  veleno 
di  quel  negotio,  Se  in  quel  mentre  l’occafione  del  ben— 
operare  fi  fugge.  E l’huomo  poi  importunamente  impie- 
ga il  moto , e l’attione  fua . 

Le  lettere  fono  quali  iftrumento , che  fctiopre  l’inge- 
gno di  ciafcuno  ; e l’ingegno  , Se  il  giudicio  hà  il  luo 
fondamento  dalla  Natura.  Perloche  per  fapere  affai,  e— 
fondatamente  , Se  effer  atto  a render  ragione  di  molte 
cofe,  non  bada  haver  molte  lettere,  ma  vi  vuol  finez- 
za di  giudicio,  e d’ingegno  . A t telo  che  l’ingegno  non 
li  contenterà  di  quello,  ch’egli  haverà  imparato  da  al- 
tri, ma  vi  aggiungerà  del  fuo,  c farà  facile  nell’applica- 
tione  de*  generali  a’ particolari  j il  che  non  avverrà  ad 
uno,  che  nabbia  letto  affai,  e che  fia  dotato  di  dii  pen- 
da memoria  , la  qual  di  rado  s’tinilce  con  i grand’  inge- 
gni. Perche  il  proverbio  fuol  dire,  che  tri/  plurimum 
de  memoria , ibi  minimum  de  intelltdu  . L’  importanza 
adunque  del  fapere  dà , non  nel  poffedere  molte  lettere , 
Se  haver  udito  affai,  mà  nel  faper  la  ragione  delle  cole. 
Se  haver  fufficienza  da  inlègnare  quello  , che  fi  dee  fare , 
e non  memoria  da  riferire  quello,  che  s’c  fatto.  Di  qui 
accade  ,che  molti  fanno  dire,  e pochi  fanno  fare , perche 
ridurre  ad  atto  quello,  che  fi  sa  , Se  intende  j e di  lini  ter 
le  colè  ne’ cali  particolari,  Se  individui  , é operatione— 
dell’  intelletto  , il  qual  pare,  che  faccia  anco  de’mira-  * 
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coli,  quando,  come  dice  il  Mirandolano  , egli  sà  con— 
buona  proportene  maritare  adiva  pafsivii  Quindi  è 
CWlb g che  perfone  di  grandilfima  letteratura  , ma  d’inge- 
gno più  todo  ebete,  rimeffo,  ed  ornilo  , eli  lottile,  c 
peripicaee,  podcai  paragone,  Se  al  confronto  di  perlo- 
ne  di  mediocri  Jet  rere,  ma  dì  elevato  ingegno,  fono  refta- 
te  come  civette  al  Sole  . Aridotile  pare  , che  ne  affegni 
la  ragione  nell’Etica,  dove  dice,  che  alcuni  conolcono, 
Se  intendono  gli  univerlàli  , ma  non  i particolari  , e— 
quelli  errano  bene  fpeffo  , come  quelli  , eh*  hanno  U 
Icienza  più  todo  in  habito,  che  in  atto  ; ma  la  profel- 
fione  del  Capere  confi  de  nelle  attioni , le  quali  nafeono  d’- 
intorno a’c^fi  Angolari,  de  individui. 

Il  giudicio,  in  cui  confide  la  forza  della  vera  prò» 
denza  , confiderà  ciò , che  è di  buono  , ò di  malie  nel- 
1’  inquifitione  . e di I corto  de’  mezi  , conferma  , e dà 
ritolti ta  temenza,  alla  quale  fenza  contradittionc  fegue 
reflccutione;e  per  queda  ultima  Virtù  fi  feorgono  laegi 
gli  huommi  prudenti , e ben  configliati . Né  ciò  per  l’e- 
vento , come  al  volgo  intraviene  ; ma  per  la  ragione, 
che  gl’indrizza , Se  accompagna  . Per  quede  tre  Virtù, 
fù  da  Tucidide  dimato  Temillocle  il  primo  tra  Greci 
di  merito . Ma  la  troppa  preiuntion  di  le  deffo  è nor. 
cevole  alla  dabilità  del  giudicio. 

§.  IIL 

DETTI  POETICI. 

Ove  l’ ingegno  Greco  alto , e fcreno 
Hà  d’ogni  alca  feienza  il  mondo  adorno. 

xAnguill.  met.  7.  1 5 1. 

Dove  non  giunge  conia  forza  à le>;no , 

Arriva  l’huom  d’ indudria  con  l'ingegno. 

Giovanni  da  Collo  - 

$.  IV. 

SIMBOLI. 

• 

UN  Giovane  d’afpetto  feroce, & ardito,  lari  nudo, 
haverà  in  capo  un’elmo,  e per  cimiero  un’A- 
quila $ à gl’homeri  l’ali  di  diverfi  colori  . 

Terrà  con  la  Anidra  mano  un’arco  , e con  la  dedrt 
una  frezza  , dando  con  attcntione  in  atto  di  tirare. 

Ingegno  é quella  potenza  di  tpirito  , che  per  natura-, 
rende  l’huomo  pronto , e capace  di  tutte  quelle  fetenze  , 
ond’ egli  applica  il  volere,  e l’cpcra. 

Giovane  fi  dipinge  per  dimodrare  , che  la  potenza  in- 
tellettiva non  invecchia  mai . 

Si  rappreiènta  con  la  teda  armata  , Se  in  vida  fie- 
ro , de  ardito,  per  dimodrare  il  vigore  e la  forza. 

L’Aquila  per  cimiero  dinota  la  genero fità  , e fublimità 
fua;  pcrciochc  Pindaro  paragona  gli  hoomini  d’alto  in- 
gegno a quello  uccello  ; havendo  egli  la  villa  acutissima, 

& il  volo  di  gran  lunga  fuperiore  agli  altri  animali  vo- 
latili . 

Si  dipinge  nudo,  e con  l'ali  di  diverfi  colori,  per  fi- 
gr.ificare  la  lua  velocità  , prontezza  nel  fuo  difeorfo,  e 
la  varietà  delle  inventioni . 

L’arco,  e la  frezza  in  atto  di  tirare  , mollra  l’invedi- 
gatione,  e l’acutezza. 

E gli  Egittii , e Greci  per  Geroglifico  dell'ingegno  , e 
della  forza  dell’  intelligenza  dipingevano  Hercolc  con 
l’arco  in  una  mano,  e nell’altra  una  Trezza  con  tre  punte, 
per  dimodrare , che  l'huomo  con  li  forza , Se  acutczzi— 
dell’ingegno,  và  invedigando  le  cole  celeili,  terrene,  Se 
inferne  , overole naturali,  divine , c matematiche  , come 
r. feril'cc  Pierio  Valeriano  nell’aggiunta  delia  Gierogli- 
fici . Cef  l{'pa  lcottol. 
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$.  V. 

IMPRESE. 

L àquila,  che  dilla  fommità  d’un  monte  ftà  guar- 
dando al  baffo , col  motto  • ET  PROFUNDIS- 
S1MA  QU^EQUE;  può  figurarci  un'intelletto  di  per- 
fpiracia  lincea , che  penetra  i più  difficili  arcani  della  na- 
tura. 

Vici*. M S.  / 4.C.7.  n.68w 

S.  VI. 

APOFT  EM  M I. 

I.  T^Slendo  ufeito  un  giorno  fuori  di  Abdera  Demo' 
1 j crito  Filofofb  , le  le  fiì  incontro  un  giovante 
del  Contado,  chiamato  per  npme  Protagora,  che  porta- 
ta un  falcio  di  legne  su  le  ipalle,  aliai  maeftrcvolmeute 
legate.  Di  che  molto  maravigliato  Democrito  fece  fer- 
mare il  giovane,  ed  intelo  , ch’egli  a quel  modo  legato 
bavera  il  fafeio  , cortefemente  il  pregò  , che  1*  haveffe 
voluto  difeiorre,  e ritornare  di  nuovo  a legarlo  nel  mo- 
do fteffo , & effo  li  fù  cortefe  di  ciò  . Democrito  pon- 
derando l’altezza  del  mirabile  ingegno,  che  fono  que* 
(tracci  fi  nafeondeva,  le  favellò  così;  Figliuolo  fà  a mio 
modo,  lalcia  quell'  cffercicio  , che  aliai  cofe  migliori 
potrai  col  bell’  ingegno  preffo  di  me  operare  in  procedo 
di  giorni . Seco  dunque  a cala  nel  menò  , e le  infognò 
Filolofia:  onde  ne  divenne  pofeia  il  celebre  profeffore 
che  Platone  non  fi  (degnò  punto  d'intitoiargli  uno  de* 
dialoghi  Tuoi  . Scriffe  le  leggi  a*  Turri  popoli  d'Italia» 
e moli* altre, che  fono  (late  dal  tempo  conlumate . Diog. 
laert. 

Vedi  intelletto. 

Ad  Idem 

APPARAI  US  LATINUS. 

S.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

t.  VNgenium  eft  ex  tendo  intelle&us  ad  intelle&orum 
J.  cognitionem . Ex  Mag.  Tbeat. 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  TNgenòfutn  nalci  felicitati»  eft.  UyguH  l q c.it.  de 
J.  ci».  Dei  . 

».  Ingeniti m corpus  adaptat  , ars  natnram  informat  , 
ìntelleftus  animum  facit  docibilem.  S.  Bernardin  de  vita 
folitud. 

3.  Splendida, & admiranda  funt  , qu*  ex  ingenti  fch- 
lertia  pariuncur  egregie  fa£a . S.  Cyrillus  Ulex.  ep.  x.  ad 
Donai,  tom-  1. 

3.  Boni  ingenii  virtutem  ad  cognofcendam  propriam 
ìnfirmitatem  dirigunt  , atqueex  infirmitatis  fu*  cogni* 
tione  melius  convalelcunt  . S.  Grcgorius  magnar  lib.  6.. 
mor. 

5.  Magnum  ingenium,  facilitafque , Se  purità*  mixta, 
prudenti*  eft.  S.  Hieron.  tom.  I.  epifl. 

6.  Multa  funt,  qu*  przclara  iugenia nobili tant . Vi- 
ro» confulatu*  illullrat,  eloquentia  «a  nomea  aeternum— 
effcrt,  militaris  gloria, triumpbufque  decorat.  ibid.to.  a 
lib.  5. 

7.  Ingenium  i natura  proficifcitur  , ulu  juvatur  , im- 
moderato labore  retunditur , temperato  acuiturexercitio . 
Hugo  à S V1S.I.3.  f. |. 

8 Duo  funt,  qu*  ingenium  exercent  ; Icilio , & medi- 
ta tio.  ibid. 

9.  Serpe  Deus  pìgris,  Se  negligentèu*  acume»  fub- 
• Apparato  dell' 'Eloq.TomUL 
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tilitatem  ingenii  prrftat , & diligenter  ftudentibus  negat; 
ut  hoc  iftis  fit  maceria  labori*,  & coronx  amplioris  , iliis 
autem  occafiopasn*  juftiorù.  Hugo  Cardinale  fu  per  Lue. 
tom.6. 

s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  |")Oni*  ingenii*  minori  periculo  confulitur  . Di- 
Jl  moflh. 

x.  Multa  opportuna  diilu  fortunati»»  Se  ingeniofi*  ve- 
niunt  in  mentem.  idem  x.Olintb. 

3.  Homiocs  acre*  nunquacn  otiumagunt,  femper  aliqui- 
bus  negotiit  faceffunt.  ibid- 

4.  Potei!  ingenium  fortifsimum,  ac  beat  iffirnumlub  qua- 
Iibet  cute  latere  » poteft  ex  deformi  , humilique  corpu- 
fculo  formofus  animu*  , Se  reagnus  exire  . Non  enim 
drformitate corporis  fegdatur  animus,  fed  pulchritudine_# 
animi  corpus  ornatur . Sin.  ep-  97  ad  CUrianum . 

y.  Augefcentc  corpore  , ingenium  pariter  augefcìt,& 
conlènefcente,  confenefeit,  atque  ad  res  omnes  elanguo- 
feit.  Herod  l 3. 

5.  Quzdam  ingenia  facilia  , Se  expedlta,  quaedam  ma- 
rni facicnda  funt . Sen.  ep.  $»• 

s.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

x.  OENECiE.  Ut  qui  fpinas  habet  in  pedibus,ubi- 

5 que  lpinas calcate  Ita  Aerili  ingenio  omnù  ma- 
teria iterilis  eft . apui  V.m - 

».  PUNII.  Rhombus  ,&  fquatina,  Se  rheja,  & palli- 
na ca  » cuna  tardi  (fi  mi  fini  pilcuim  ,tamen  fzpè  reperiun- 
tur  habentes  in  ventre  mugilem  omnium  velociffimum» 
folertia»  Se  ingenio  capientes  . Ita  quidam  arte  lupe- 
rane  lonzi  potentioresopibus,  aut  viribus  .hb.  9 e.  42. 

j.P.  M.  Plutarchus  teftatur,fis  viJiffe  in  Africa  Corvo», 
qui  iapillos  in  aquam  aggefferint  , donec  aqua  eò  furge- 
ret,  ut  contingi  poffet;  idea»  narrar  de  cane  conjieien- 
te  lapillo*  in  amphoram  oleariam  : Ita  nobis , quod  vi- 
ribus  diminutum  erit,  ingenio  (ìipplenium  eft. 

4.  Ut  ingentia  pondera , qux  nulli»  hominum  vìribus 
folli  poffunt,  machini*  facili  tolluntur  : Ita  , quod  ri 
nequeas  efficere,  rat  ione,  Se  arte  facili  efhcies . 

5.  Ut  ad  Naphtham  (ideft  bitumini*  genus  ) etiam 
procul  viiam  igne»  tranfiliunt  ob  natur*  cognationem  ; 
Ita  ingenia  litteris  nata  ftatim  eas  arripiunt. 

6.  Terra,  qu*  gìgnit  falena,  nihil  aliud  gigntt  : Sic 
ingenia  ftreunda  in  Steri»  in  atteri»  fari  rebus  non  per- 
iodi valcnt. 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Similit. 
Iib.cap.tf7. 

Ingenium  aliquandò  plus  »alett  quàm  »bres\ 

Quod  patet  in  Leopardo , quem  Leo  mirahiliter  odit 
Unde  Leonem  timens,quia  minor  ilio  eft  , foveam  faeic 
orificiumduplicem  habencem , unum,  per  quod  intrat,& 
altaram,per  quod  exit  : Se  eft  fovea  in  utroque  orificio 
valdi  ampia,  fed  in  medio  ftri&a.  Veniente  ergo  Leo- 
ne , per  foveam  fugit , quem  Leo  infequens  cum  ipfo 
foveam  intrat:  fed  ad  medium  veniens,  & foveam  ftri- 
ftam  reperiens  tranfire  non  poccft,  ncque  cetrò  fe  ver- 
tere valet.  Unde  Leopardo»  exieo»  per  aliam  p-irtera  , 
Se  poli  eum  iogredien*,  iplumà  tergo  mordet ,«  fiefz- 
pi  de  eo  arte  triumphat,  de  qua  triumphare  viribus  ne- 
quibat . Leopardo  ergo  affimilatar  homo  , cuiu*  fovea., 
eft  pr*fens  vii*,  h*c  habet  ingreffum  per  morteti»,  Se 
otrobique  eft  larga  humilitatis  materia  , five  homini* 
principium  confidere*,five  finem . Sed  in  medio  debeteffe 
llriila  arélitudine  pcenitenti*:  quam,cùm  leo,  ideft  dia- 
bolo» iavenit  m homiae,  non  poteft  progredì,  ut  ulte- 
Bbbbbb  riùs 
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riùi  hominera  decipiat,  nec  retrocedere,  ut  per  prete- 
rita peccata  , quz  jam  per  pcenitentiam  dcleta  lune  , 
jpfuro  teneat.  Unde  leonem  leopardus  exicns  retro  mor- 
dens  occidit  , quia  pollerà  viu,  vel  penitenti*  cju$  dc- 
quitìam  in  fé  exinguit , 

§.  v. 

APOPHTHEGMATA. 

jr  4 Cis  primus  vicerat  Argivos  praclio,  qui  poli, 
icdintegrati*  viribus  , rursijm  fcrociore*  ili* 
eccurrcbant  . Agir  autem  videns  multo*  è focii*  turba- 
ri  : Sititi  inquit,  botto  animo  viri , cùm  enim  nos , 
qui  vicimus , trepidamus , quid  facete  cenfetis  eost  qui 
à no  bis  vitti  funi  ? & ea  lolertia  addidit  aniinum  Tuia  r 
Tlut . in  bacon. 

».  vdgtfilauj  Lacedfmoniorum  Rex  in  comparatione_* 
quadam  lortibus  ex  more  convivii  Dux  fatto*  , cùm 
perconuretur  à Pincerna  , quantum  unicuique  vini 
apponere  deberet  -,  Si  multum , inquit  , -pini  paratum 
eji  ,dsto  cuique  quantum  pofìulat  ;ftn  parum,  cunttis  di- 
vidilo aquis  portionibus:  Et  hac  lolertia  miri  prolpe- 
jcit , ne  parata  copia  vini  deeflet  , quibus  Jargior  pia* 
ceree  pota tio , vel  ad  bibendum  urgercntur  , quibus  gra- 
ta elici  sobrietà*,  idemibid. 

y.  Cùm  inter  jtrifiippum  , Se  udefehinem  incidilTet  fi- 
multas , quidam  autem  diceret  : Ubi  nknc  tllaveflra  ami- 
citi  a ( Dormit  > inquit  Aridippu*,/ed  eamexcitabo  . Itaque 
fimultatera  Ariftippu*  commoda, liberaque  appeJlaiione  faci- 
le luftulit . Ne  iìientio  malum  , ut  lolet , incnidefceret , ul- 
trò  adiit  ALlchinem  : 7^#fl*  ( inquit)  quàm  primùm  re - 
dibimus  in  gratiam  , ac  nugari  deftnemus  , an  potiùs 
cxpcftaùimus,  ut  feurris  inter  pocvla  de  nobis  loquendi 
materiam  prabeamus  f Cui  cùm  AElchine*  refpondiflet, 
fc  lubenti  animo  rediturum  ingratiam  .Memento  ìgitur. 
inquit  Ariftippu*,  quòd  cùm  efsem  natu  ma\or , priorati 
te  venerim  . Tum  Aelchines.  tu  proftttò  vir  ibl 
fongè  melior  es  , ftquidem  à me  fimultatis  » abs  te  far - 
tiend*  gratin  fuit  initi um  - Hoc  patto  reintegrata  eli 
inter  illos  amicitia.  Lane.  l.i. 

4.  ftrafidas  , cùm  murem  in  carici*  compre hendiflct  ; 
morfus  ab  co  dimifit  captum,  moxque  ad  eos,  qui  ade 
rant:  Uf  nullum  , inquit,  ejl  animai  tàm  minutum  , 
quin  fervati  poffit  1 modo  aufit  ulcifei  invadente  ! Et 
hoc  ditto  fortis , Se  ammolli»  Dux  lui*  animum  centra 
hofte*  addidit . T/ut.  in  Lac. 

S.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I.  A Pud  Jndos  Catfiétos , & Rracbmancs  editami 
>n  f antem  pollduos  menici  in  pi.blico  concilio 
fptttai  dum  cxhtbebant . Si  cu)us  indole*  probaretur,bonis 
ille  foimab  tur  dilciplinìs;  fi  improbaretur , vel  expone- 
batur  n l’y  va*  , vel  (latina  in  conlpettu  homir.um  oc- 
cideòatur . Sabtl  1.6. en  4. 

»,  T>  Virg'.l  us  Maro  , qui  primùm  in  lucem  editus 
vagitimi  rullimi  emifit , poeticam  puer  exercere  c^pit . 

3.  D sAugkdinus  lemetiplum  in  Jecunda  puerili*— 
( anno  icilicct  attuti*  duodecimo  ) Jegifle  , Se  iniellexil- 
le  Logico*  , Si  Rhetoricos  AnlloteJis  libro*  teftatur /,  4. 
confeff 

4.  CuilielmO  Budao  Calila  acutiore  ingenio,  seriore 
judicio , exatt  ore  dilìgenti»  , majore  eruditione  nullum 
unquam  pioduxit  : hac  vero  aetatc  nec  Italia  quidem_  . 
Ninil  eli  unquam  vel  Gr«corum,  vel  Latinorum  l’crip. 
torum  , quod  ille  non  evolverit  , Jegerit , excuflerit  : 
Greca,  Se  Latina  juxtà , Se  fummè  calice  . Tàm  facile 
utraque  lingua  Joquitur,  quàm  Gallica,  qua;  eli  ei  ver- 
nacola : luud  Lio,  an  etiam  faciliùs  . De  libro  Gr*co 
qu«  lunt  fcripta , leget  Latine.  De  Latino  Grxcé.  Hzc 
quz  videmus , tira  elaborati,  tàm  exculti  ab  co  con- 
icripta,  ex  temporali  funt  ei  fccultate  parta  . Faciliti* 
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tùm  Gratti  fcribit , tùm  Latini  , qtiàm  etiam  earum 
lingua  rum  peritiffimi  intclligant  . N>hil  eli  tàm  recon- 
ditum,  tàm  abftrul'um  in  hi*  linguis,  quod  non  pcrve- 
lligarit,  adierit,  inipexcrit,  & velut  Ccrberum  i tene- 
bri* produxerit  in  lucem  . Infinita:  rum  , leu  vocum 
fignìficatione*,feu  loquendi  figurar,  ac  proprietà  re* , qua* 
unius  Budzi  opera  lciunt  homine*  ftudiol*  , prionbus 
Izculi*  ignorata*.  Et  hzc  quidem  omnia  unta,  de  tàm 
admirabilia  ipfe  per  li  fine  magiliro  ulloperdidicit.  Fe- 
lix, ac  ffcundum  ingenium  , quod  in  le  uno  in  venie  de 
dottorem , Se  dilcipulum , & doccndi  viam  , rationem- 
que . Et,  cupi*  decimam  partem  alii  l'ub  magni*  Magi- 
Uri*  vix  diicunt  , iple  id  rotum  à le  magiliro  edottut 
eli.  Nihil  dixi  de  l'cientia  Juris,  quz  per  ipliim  in ft au- 
rati collapl'a  jam  cq pi c : nihil  de  Philolophia  , cujus  iple 
in  libri*  de  Axe  id  Ipecimen  edidit  , quod  edere  non— 
quiviflet,  nifi  homo,  qui  in  omnium  pbilolòphorum  li- 
bri* alfiduò  verlàtus  elici,  maxìmofque  in  ei*  progrefiu* 
haberet  . Accedic  hi*  omnibus,  quod  haud  dubìé  esteri* 
rebus  univerfis  anteceliit  , probità*  tantz  dottrioz  con- 
grua, decenique  , tàm  rara,  tàmque  admirabili*  , ut  fine 
ceceri*  ingenii  dotibu*  , monumentilque  miraculum  poi- 
fet  videri  j ut  eruditione  , ita  Se  probitate  luperiorcm 
non  habet  . Qui  in  omni  vita  , attibufque  tàin  varii* 
prima*  femper  religioni  parte*  attribuit.  Qui  vir  conju- 
gatti*  , libcroru  n plcnus  , nunquam  commodit  ullis,  Se 
rei  familiari*  incrementi*  tranlverfus  eli  attus  , femper 
le,  fuamque  foriunam  rexit  , de  rooderatu*  eli  : nec  à 
fortuna,  quaotumvis  magna  fpe  propofiu,  abripi  felc-» 
permifit  : lcmpcr,  l’eipfum  habuit  in  lua  potellare.  Homo 
verl'atu*  in  legatlonibu*,  in  aula  inter  principe*  viro*, 
nihil  unquam  gratiz  dedit  , nulli  «(Ternari  in  animum 
induxit:  patrimonium  nunquam  auxit , quòd  '»  retto  vel 
pilum  laium  deflettere  non  fuftinùit  : in  lèipfum  acrior, 
quàm  in  alio*  , judex  : muneribus  invkliofilfimi*  funttu*, 
non  invenit,  à quo  labccula  fpargeretur  u!!i,  vel  lui» 
picione  crimini*  qualibst  pcrflringeretur  , etiam  in  libera 
gente,  nec  ommnò  mu’i,  de  lati*  lulpicact  . Lui-  Mvet 
m %-lib.  *Aug-  de  C iv-  Dei  c.  17. 

5.  lAgatboiltm  Sicitiz  tyrannum  e«cel)entis  ingenii  , 
acque  animi  dote»  hobuifie  ex  eo  conflat  , quòd  anno  z- 
tati*  circiter  decimo  ottavo  Syracu fa* , prope  quas  natu* 
fucrat , confugiens,  à rota  figulina  , c fumo  , à fimo, 
non  multò  polì  omnem  Siciliam  Mix  ditioni*  fecit , Car- 
thaginenles  in  iumma  dilcrimina  adduxit  , denique  in 
imperio  (enex  vitam  exegic,appsllatione  regia,  Suidas , 

& Juftinut  /.»* 

6.  Demctriuf  Toliorcetes , Se  M.  Antonius  Triumvir 
maxime  adllipulatì  liint  Platoni,  viti*  item  magna  , ut 
virtutes,  à magna  proferri  indole.  Fueront  zqué  la- 
dri* , vinoque dediti , bellicofi,  munifici,  lumptuofi,  in- 
iolentes.  Jam  fortunz  quoque  babucrimt  puntate*  con- 
lentanea*  . Non  folùin  enim  per  totam  vitam  reliquam 
magna*  re*  feliciter  gefierunt  ; magni*  in  rebus  celpita- 
verunt,  plurimi*  po.Jti  lunt  , plurima  amilèrunt , ino- 
pinato conciderunt  , prztcr  Ipcm  denuò  lunt  cxcicati  : 
verùm  etiam  vitam  hnierunt  , captus  alrer  ab  hoflibus , 
alter  pené  in  eam  fortunam  delapTus.  Tlut.  in  D ernetrii 
proemio. 

7.  fattorino > qui  Gallias  poft  Junium  Pofthumium  re- 
xit ,nen.iiiem  exidimantprzferenduin,  non  virtutcTra- 
janurn,  non  Antoninum  clementia  , non  gravitate  Ner. 
vam,  non  in  gubernando  zrario  Velpafianum  , non  in 
cenlura  , a ut  ieveritate  totius  vitz  Pertinacem  , vel  Se- 
vcrum:  léd  omnia  hzc  libido  , de  cupidità*  muliebri* 
vofuptatis  iic  perdidit , ut  nemo  audeat  virtutes  eju*  li* 
teri*  mandare  . 7* rebel. Tollio . 

7.  In  Chrifliano  Moguntino  Archiepifcopo,  qui  bella — • 
gravi)*,  prò  Fiiderico  I.  Imperatore  in  Italia  felicilfimd  gel. 

In  , multa  fucre  przclara  , quòd  facundus  , liberali*,  * 
ilhìftris , magnanimu*  : Latina  , Romana  , Gallica,  Grzca, 

Lom- 
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Lombardie!  , Brabantica  lingua  , ut  fui  utebatur  , natio- 
neThuringus  . Hunc  fuo  tempore  orantem  Itali  lunt 
mirati.  Divinarum  icripturarum  non  erat  ignaru$:quem 
Leo  Tufcus,  notarius  Emroanuelis  Imperatoria  Orientali* 
Grzcorum,  Jaudibus  effcrt.  Scripfit  etiam  Friderici  Im- 


TEMA  CCCXXX1I. 

APPARATO  ITALIANO. 


peratoris  vitam  , epiftolas  diverfas , & orationes  . Nulla 
civitas,  arx  nulla  reftitit  oppugnanti.  Crant^ius  lib-6. 
Mctrop.  c ult. 


Ingiuria 


Spi  mrvtle. 
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Ingegno  elevato  fcrutinare  più  del 
dovere 

'Biafmtvole 


S.  I. 

DIFFINITIONE: 

1.  ¥ 'Ingiuria  è un*  offefa  volontaria  di  parole»  òdi 
P ^ fatti  contea  il  dovere. 

2.  Villania  di  parole,  oltraggio,  offe  fa  . 

$.  ET1T.  Acerba  , afpra  , atroce  , diipettofa  , em- 
pia , feroce , grave  , borrida , immenia,  infame,  ingiù* 
(la,  intempeftiva  , livida,  memorabile  , rigor  ola,  fede- 
rata . 

§ 11. 


§.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

J^On  biiogna  laperc  piò  di  quello  bifogna  fape- 

L*  Intelletto  humano  per  perfpicace  , che  fia  , non 
puoi  operare  ol tra  il  proprio  potere. 

La  afera  delia  fua  attività  è limitata  ; Chi  procura 
di  eccederla , incontra  degl*  Icari  le  fveoture  . 

Chi  con  ficuro  volo  afpira  portarli  alla  cima  del  vero, 
bifogna  immiti  le  Grue  , liberandoli  col  grave  del  ti- 
more , affine  di  non  elTer  dalla  preluntione  troppo  Al- 
levato- 

Nulla,  ò poco  riefee  a colui,  che  *1  tutto  facile  li 
promette  . Le  Demolirà  t ioni  Metalliche , tra  tutte  le 
altre  più  vere,  confinano  l’eflcr  loro  dentro  la  sfera  d* 
una  pura  intelligenza. 

Se  ciò  , eh*  intende l'Huomo,  potette  oprare  , paflareb- 
be  dall*eflere  huomo  all*  edere  Dìo 

E (alla  la  confeguenza  dal  poflifcùle  all'operabile. 

B' fogna  nell'Urna  del  potere  miiurare  l'altezza  dell'- 
humana  capacità. 

Molti  ( per  altro  ) accreditati  per  faggi  , volendo  ten- 
tar co*  tuoi  configli  di  portare  lenza  il  bilancio  delle  dif- 
ficoltà le  loro  Republiche  a quelle  grandezze,  chechiroe- 
riz3 vano  li  fuoi  alti  pcnlicri , ò a fatto  le  rovinarono, 
ò le  condulfero  a*  confini. 

Sono  l'peffe  fiate  i cervelli  d’alcuni  (aprenti,  come  la 
Statua  di  colui,  ebe  appariva  di  lontano  , e d’alto  un 
miracolo  dell'arte,  e da  vicino  un'informe  abozzo dell'- 
ignoranza. 

Bifogna  nelle  difcipline  Ovili,  ©Politiche,  che  camini 
del  pari  la  pratica,  eia  speculativa,  aitrimeme  nulla  fi  là 
di  buono. 

In  fomma  per  (apere  , non  bifogna  inveftigar  più  di 
quello,  che  ricerca  la  legge,  c la  ragione. 

Vedi  Secreto  Celefte . 


Uppduro  dell  * Eloi-  Tom . //. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

I.  T 'Ingiuria  è un  Veleno  fparfo  dall'  humana_, 
I . malvagità  , che  a guifii  di  vipera  non  può  vi- 
vere , che  non  morda  . 

E motivo  ad  sccrefcere  i noftri  rancori  la  memoria.* 
delle  ricevute  ingiurie . 

Le  pcrcoffe  , e le  battiture  , quali  fi  danno  a)  cor- 
po , alla  fine  fi  dimenticano  , ma  le  parole  ingiuriofe^ 
fono  Tempre  mai  nella  memoria  di  chi  è ingiuriato. 

L'ingiuria  da  chi  la  riceve  viene  icritta  in  marmo,  « 
da  chi  la  fà  è ferina  nell'arena. 

Quanto  leggiera  pare  la  parola  a chi  la  lancia  , al- 
tretanto  pefante  fembra  a chi  la  riceve,  e la  bilan- 
cia . 

Si  tolera  più  volentieri  il  caftigo  , che  Fin  giuria-, 
pofciache  il  caftigo  può  derivare  da  giuftitia  , mà  l'in* 
giuria  fi  cagiona  dalla  maiitia  , e dall'  ingiù ftitia . 

Non  fi  può  ridere  nelle  o fièle  , e moftrar  fronteJI 
ferena  nell*  alteratone  dell’  Animo.  Solo  Tiberio,  Se 
Erode,  quando  fcherza vano  , nodrivano  il  pen fiere  gon- 
fio di  fangue . 

Un'animo  generofo  malamente j’accommoda  a Appor- 
tar l'ingiurie,  e tanto  più  , quando  vengono  da  perfo- 
ne  ingrate  : perche  in  tal  cafo  la  cagione  del  dolore 
viene  a raddoppiarli , e la  ingiuria  fi  fa  più  acerba  , e 
dura  . 

Sogliono  l'ingiurie  defeender  più  altamente  ne'  noftri 
petti , & ivi  lare  le  radici  , che  non  fanno  li  meriti  ; 
però  quelli  pretto  feorrono  , e quelle  reftano  : guardifi 
dunque  chi  altrui  offende  ; perche  la  vendetta  viene  a 
tempo  , che  l’huomo  non  haveria  creduto  giamai. 

L’Huomo  grave , modello,  e temperato,  venendo  pun- 
to con  parole,  & affronti , onde  egli  tutto  fi  commova, di-* 
viene  più  furiofo , e precipitolò  nelle  rifolutioni  del  molto 
colerico  per  natura, e coftume. 

La  balfezza  , & il  poco  valore  di  colui , che  ingiuria 
fà , che  dogliano  più  gli  aggravi»  fatti  da  lui  alle  perfone 
gravi . 

Nelle  cofe  d’affronto , dove  fia  mifchianza  di  dolore , 
e di  vendetta , non  fi  può  parlar  tanto,  nd  così  dicevolmen- 
te , come  fi  ftima  . 

II  dolore  delle  ingiurie  grandi  , Se  il  defiderio  dell»  ; 
vendetta  di  quelle, difturba  molte  volte, che  i’huomo  non 
ufi  i'mclinatione  , che  hà  di  perdonare . 

Anco  frà  i barbari  fu  conofciuta  l’ offe  fa,  che  fi  faceva 
alla  Republica,  nelle  ingiurie,  e ne' delitti  contri  partico- 
lari ,e  così  irà  elfi  parte  del/a  pena  , che  fi  dava  per  gli 
eccettuerà  applicata  al  Rd  , overoalla  Città, dove  fi  faceva 
l'offefa,  e parte  allo  Sciò,  overoa'fuoi  parenti. 
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detti  poetici. 

J.  T7  A Vof&f*  icordjjr  un  gran  favore. 

Jr  Conc.  Mor-  Verftf. 

3.  Se  l’inginru  fcrifce, 

L'animo  *’  ioasprilce, 

Ni  lenitivo  alcuno 
Par,  che  follievi  il  male  t 
fuorché  il  tempo  benefico,  t opportuno. 


Vt 


y Se  ben  tace  U lingua , il  cor  non  tace . 

S-  IV. 
SIMBOLI, 

Ingiuria . 

DOnna  giovane,  d'afpetto terribile , con  gli  occhi 
infiammati,  vcftita  di  roflo,con  la  lingua  fuori 
della  bocca  , la  quale  farli  limile  a quella  del  ièrpe,  e dall’ 
una,  e dall'altra  parte  bavera  molta  fahva  . In  mano 
tenga  un  mazzo  di  fpine,  t lotto  i piedi  una  bilancia. 
Annotile  nella  fu*  Rettorie»  dice  , che  è proprio  de' 
giovani  per  l'abbondanza  del  fangue,  e per  il  calor  na- 
turale eflcr  ardui,  e confidenti  nell*  ingiuriare  altrui, 
come  anco,  perche  amando  i giovani  l'eccellenza  , vo- 
gliono lopraftarc  a gli  altri,  nel  modo,  che  poflono,  e 
però  giovane  l’ingiuria  fi  rapprefenta  col  brutto alpetto; 
e gl’occhi  infiammati  moftrano,  che  l'ingiuria  nalce  da 
perturbatone  d'animo,  la  quale  perturba nore  fi  moftra 
particolarmente  nel  vifo  : la  lingua  funile  a quella  dei 
ierpe  è legno  , che  l'ingiuria  confiftc  in  gran  parte... 
nelle  parole  , le  quali  pungono  non  altrimenti  che  le 
fodero  fpine  , tono  legno  ancora  le  bilancie  lotto  a i 
piedi;  che  l'Ingiuria  é atto  d’ingiuftitia  , dandoli  altrui 
quei  biaiìmi  , che  ò non  fi  meritano,  ò non  lì  fanno, 
CeJ.Bjpa  Ice». 

Vedi  Vendetta , Offendere  , Offe  fa , 


jid  Idem  , 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T 1 O, 

j.TNjnria  eft  voluntaria  oflenfio  verbi»,  vel  farti» 
1 contra  debitum.  gft  cc mmunis  • ex  SyL  *iUeg. 
' P • Laureti, 

*.  -SVH.  Contumelia  , probrum  , ppprobrium , male» 
dirtum,  conyicium  , crimen . 

3.  ETITH . Acerba  , afpera  , atrox  , impia,  lerox, 
gravi»,  horrida  , infami»  9 injufta  , memorabili»,  iu- 
perba. 

s.  il. 

SENTENTI^.  CATHOLICORUM. 

1.  T^Arva  verba  multoties  homicidium  perpetra  ve. 
J/  runt,  de  Civitatcs  integra»  evcrterunt . Nun. 
quam  parvum  exiftimes  fVa treni  ftultum  voc aref  auferens 
ci  prudentiam , de  «ncellertum,  quo  homines  iumus,  de 
ab  irrationalibus  diftaraus . Jo.C bryf  fuper  illud  Mattb.f. 
J dixerit  fratti  fuo  Fatue . 

3.  Lex  uni verlalis  eft,  neminì  facicndum  , quod  pa- 
ti non  vi».  slHg.libz.dc ardili, 

3.  Pillici  le  elt  prefTam  mali»  innocentiam  non  dole- 
te, quòd  J'e  vùleat  injuftc  fiiftincte,  quod  pati  tur,  Hicr> 
t:\.ef.?^adyuiian,  . A 
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S.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1,  X TOn  poteft  gencrofus  animus  contumelia»)  peti, 
Senje  fent.orat , 

1.  Habet  quendam  aculrum  contumelia  , quem  pati 
prudente» , ac  boni  viri  difhcillimè  poffunt.  Cic. 

j,  Infuriar  memoria  tenaciflìma  eft  , ac  benefìcii  bre- 
vi/Tima.  ex  mani?  fent.Vet  Lagner. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

VindM a inytria  illata- 

1 ^irocoff  , de  Levi  vebeirente  ira  perciti  proptet 
iororis  lusc  raptum,  itatperuot,  nuidquid  fu- 
turum  eflcr,  Sichimita»  omnrt  imerficeie, nulla  nrc  pe* 
riculi  fui,  de  parenti»,  se  fratrum  Jitprum  , nec  irno- 
centiar  conni,  qui  ex  Sichunitts  iniontes  crani,  habita 
rat  ione.  Cen.7  4. 

a.  Devidf  cùm  audiifTet  fe  i N aliai  repulfum,  c ve» 
ftigio  ira  accenlu»  (eie  ad  illuni,  de  , quidquid  ejju»  e» 
rat,  perdendum  accinxit  , practcr  fuam  naturam  . Fuic 
enim  alle , fi  qui»  unquam,  Princeps  clementiffimus,  de 
in  ferendis  inimicorum  indurii»  moderatiffimu*  . Verùro 
niillam  non  vir.cit  , de  domai  vinutem  bare  pertuibatio, 
ubi  in  animo  pedem  pofuit.  1 -I\rg  35. 

3.  Qui»  fupetbas  zdc»  everfa*  , urbe»  florentes  fola 
acquata»  , regione»  fertiliffimas , de  opufentiflimas  ab  hac 
execranda  pertuibationc  vallata»  enumeret  f stbimelub 
per  vindirtam  eppidum  Sichimiticum  dcmolitu»  eft  , de 
agrum  l’ale  comperile , ut  fterilem  in  perpetuum  redde. 
ret . ‘jud.o. 

4.  Cedeon  eodem  ferd  parto  incoia»  Soc  co  ih , de  Pha- 
nucl  accepit  , quòd  , dòm  hofte»  perfequeretur  , panea 
fuo  exercitui  petens,  ab  illi»  non  inodò  repuliàm  , ird 
de  convitia  toliflet.  ibid.%, 

S,  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1,  9mW^ Ueodofìus  Imp.  cùm  ex  lui»  miniftris  quendam 
| Theflalonicz  occiluin  fuiflc  accepiflet,  ftatirr> 
milite»  eò  mifit,  qui  urbem  igni,  Se  ferro vafUrent,  de* 
prae  ira  jufGt , in  nullo  dilcrimine  fónte»  , de  infontes 
indirta  caula  nccarcnt.  Theodor-  lib-ì- Eccl.bifl-  c,  17.  Sa* 
^om.lib.j.cap  «4. 

».  Alcxandri*  omnis  inventus  juffu  Imperatori»  Ca- 
racalla  à milite  inter fcrta  fuic,  quòd  geftum  illius con- 
tumeliose traduxiflct. 

3.  T rider ico  Barbaroffa  Imperatore,  utb»  Mediolanen- 
fi»  everfa,  de  in  cineres  fuit  redatta  , quòd  cives  qui- 
dam odio  , de  contemptu  Majdtati»  imperiali»  , domi- 
narli Imperatricem  impofitam  mulz  vetulz , de  caudami 
adveria  facie  loco  habenz  tcnemem , per  urbem  cum-« 
maximo  fpertatorum  rifu , de  convicii»  circumduxiflent, 

4.  sttrebates  obfcffs , Gallica  inflgma  ad  furcam  JuU, 
penla  lupra  muro»  erexerunt  , contumeliz  caula . Rcx, 
capta  urbe  , infolentiz  illius  aurtores  capiti»  fupplicio 
aftecit , urbem  minibus  diicinxit  , mulutudincra  capti, 
vam  hùc , il.'ùe  dilperflt . 

5.  Quid  noftra  arate  Burdegalenfibur  faftum  eft,re^ 
gio  przfcrto  feditiofa  proditione  interferto  ? Pra lidio  , 
quo  anici  caruerant , gravati  fuerunt,  privilegia  adem- 
pia, redditi!»  publicus  rifeo  commifltis,  immuniutes  a- 
bolitz,  fide»  eorum  perpetuò  Regibus  fufperta.  Quatr- 
vi»  clemcntiùs,  quim  prò  meriti»  trartati  fìnt  . Mulrz 
enim , maxima , de  florentiflìmz  uibes  leviori  de  cauli 
graviùs  mulrtatz  fuerunt. 

6.  Quoties  Gandavum  everfum  fuit  ab  temeritatem 
| quorundam  audacium , de  iracundorum,  qui  plebcm  re» 

I futura»  nullo  moi!oproipicien(cm,prKleAt<»parùaa  cc/nctt- 

rem 
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lem  coocùabant,  obtendeotesbonl  putitici,  priviJcgior«m, 
nc  immunitaium  defenfiorit’j  ftudium  , Jcfe  Principuuv-. 
immoderatis  cupidùatibus  opponete  ja&wtes  : quamvis 


hjcc  falsò  prartexerent  , curo  potili*  ryrannidem  longè 
graviorcm  , Se  intolcrabtliorem  iovcbere  conarentur? 
jacobus,  Se  Pbilippus  Artevellius,  neieto  qui,  ambo  ar- 
tifici, plures  ducenti*  inillibui  in  pcrnidem  ilio  pafty 
iècoro  atiraxcrunt, 

T E iM  A CCCXXXJ/l. 

apparato  ITALIANO. 

Ingiuriare 

Viafmevph. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI, 

LE  ingiurie  fono  armi  più  coofacevoli  alle  femine-» 
imbelli , che  a gii  animi  generofi. 

Si  attennero  da  quelle  lodevolmente  quegl*  antichi , 
alte  prelcriflero  il  metodo  del  viver  civile  , & honorato. 

Affronto  è il  fare  ingiuria,  e danno  a' luci  amici,  p 
depeadenù, 

S.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI- 

Tiberio  Gracco  nella  guerra  di  Annibale  , fatto  Ca- 
pitano l'opra  certo  numero  di  fervi,  chei  Roma- 
ni per  carettia  di  huomini  havevano  armati,  ordinò  trà 
Je  prime  cofe  pena  capitale  a qualunque  rirnpro  venite 
Ja  fervitù  d’alcun  di  loro. 

5.  III. 

IMPRESE. 

CHe  ad  ogni  picciolo  fug  geli  ivo  lì  riaccendano  in— 
noi  le  fiamme  degl*  od»,  ò degl’amori  , ne  lo  di- 
moierà il  Vento  , che  loffia  incontro  ad  un  fuoco , ed  il 
motto  : SUSC1TAT  , che  a «fio  parere  potrebbe  mi- 
gliorarli in  SOPITOS  SUSCITAT;  concetto  d’Ovidio 
lib.  3.  de  Art. 

Qjtxlibet  txtinRos  injuria  fuftitst  ignei  . 

PicM.S.U.cjp.n.»54.  | 
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SENTENTI/E  BIBLICA. 

j.  T TOrno  afluetus  in  verbìs  improperii  , in  omni- 
J_  j[  bue  djebus  fui$  non  erndieiur.  ircAij. 

%.  Qui  proferì  contumelia  m , ioli  pieni  eft.  Tre>.  io. 

y.  Quje  viderunt  oculi  tui , ne  proferii  in  jurgio  citò, 
ne  potteà  emendare  non  poffis  , cùm  deboneftaveris  a- 
roicum . ibid.*i 

4.  Qui  vehementer  emungit , elicit  fanguioem  . ibi- 
dem 30.  *. 

5.  Omni*,  qui  irafcitur  fratn  fuo,  reu*  erit  judicto . 
Qui  aurem  digerii  fratri  fuo  fycba  , reus  erit  concilio. 
Qui  autem  dixeric  Fatue  t reus  cric  gchennx  ignit  . Si, 
caco  offerì  munus  tuum  ad  alture  , Se  ibi  recordatui 
fucri»,  quia  frater  ititi*  habet  aliquid  adverfuro  te  , re* 
lìnque  ibi  munuf  tuum  ante  altare  , Se  vide  priòi  re- 
conciliari  fratri  tuo,  Se  tunc  veniens  offeres  munus 
tuum . Mattò- y 

s.  III. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

Evi s quidem  férmo  , quia  Jcviter  volat  ,fed  gra- 
viter  vulnerat,  le  vi  ter  tranfit,icd  graviteru- 
levTter  animum  penetrar  , iéd  non  leviter  exit  , le* 
riter  profertur,  fed  non  Jevitcr  revocatur.  Facili  volar, 
ideò  facile  ebaritatem  violar.  Ber  n.  in  quodferm. 

x.  Qui  tuodetté  alloquitur  proximum  , gratum  accipit 

refponiuro , & quafi  de  ubcribus  , in  quibus  lac  qu*re- 
bat,  butyruna  exprimit , fed  qui  incepto  verbo  nxam  , 
Se  difeordiam  *x  fraterno  corde  provocar  . quaG  neceù 
fa  ria,  ultra  modum  emungentri  languinem  elicn.  Hieron. 
fup.  illud  Trov-  jo.  Qui  yebementer  emungit  t elicit  fan* 
guiuem.  . ..»  - .» 

3,  Convicium  in  fratrem  horatcìdium  elh  . Hieron.  in 

epifi . i 

4.  Contumelia  affi  cere  , muliebre  eft  . Cbiryfofì.  Juper 

jt8^Apo{i.boin.i\.  * ■ 

y.  Acci  pere,  quàm  fucere,  prglut  injunaro.  ^duguji. 

: con  Cr.jwr «44C.C *p.  9**-4*  ; 

6.  Injuriofus  ab  eo  iplo,  coi  fecit  injuriam  , dilcat  qua» 
’Jia  fint,  propter  qux  fedi  injuriam.  idem  ep  y C-*. 

7.  Optabilius  eft  injufian»  terre,  quàno  inferre.  Bafil. 
Seleuc.orat.Mj.yp  .3. 

8.  Ira  lei  hominii  eft  mjuriam  non  facere,  KJtrmiaiu. 


L1 


a Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I- 

BIBLICA  LOCA. 

j.  Ontucnelix  exempla  Principe*  Hanonii  . a. 
Sam  to.3,  llracluac,  4.£/»0.  X2.  Turò.  Jo. 
IO- 7.  .....  . . 

>.  Injuria  nemint  facienda  , lepit.  1 9.  13.  C"  *7« 
Tjal^.3.  Matth  7.1*.  a.ròf/jr.2.1».  Injuria  propria  non 
wlciicenda  ^ Deut.z*,i y.  Ectl  zi.t.  AfaWÒ  J.jO-  Soffi  ti* 
19.  Hebr. io.^o.  Injurias  acceptas  oblìvifci  jubcmur,Ì,e- 
71/.19.1S.  Incuria  diffimulanda,  Vroy  ti.iS. 


llieron.t  1 ep.tf.ad*4nton. 

9.  Injuftum  eft,  fi  alterf,  quod  tibi  ab  alio  fieri  mole- 

ftwm  eft,  patiaris  inferri,  idem  r.+  ep.  14.  ad  Mauritii  fi- 
liti* . . i ^ x 1 j i ' * f a * ri  « * jl. 

10.  No^  injuriam  pati  , léd  injurum  tacere  , «ut  ne- 

feire  pati , malum  eft . Jm».  Cbryfofì.  bom  4J •fup.Mattf* 
opcr.perfj.i.  _ 

11.  Injuriam  non  tecerc,  juftìtra  eft,  Se  drledro  riile-» 

tara  paticoter  lufferre  , virtus  maxima  eft  . Joan.  Tritò.» 
in  cap  a.  reg.S  Bened.  ... 

1»,  Qui  per  dolura  inferunt  injuriam  , pejores  funt  a* 
per  ti*  hS&uiO'TbU*  Jud.dc  ere  At.princip.t.z. 

ij.  Nullo  modo  decet  ette  injurium.  Theodoret.opufc. 
9de  decem  prxcept.prtcept.z . verb  'Kon  affnmesj  t 

14.  Tanto  major  eft  injuria,  quantò  major  eft  ir,  io 
quem  committitur.  Tbo^Aquin.contT.  Orde-  & %Arm:nQsì 
cap7.tom.ì. 

g IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

j.  TyTlI  faevius,  nil  violentiti* amarii,  tfperifqnefer- 
monibus,  quorum  vulnera  tanto  diffidimi  cu* 

| rantur,  quantò  faciliùs  proferuntur.  Val.cp  in  quod.fer. 

I Injuriam  inferre  eft  maximum  omnium  maJorum-». 

Tlat-iuGorg.  . 

j.Qu. 
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$.  Qui  aliis  interi  injariam  , feiplum  injuria  afficit. 
fiepijì. 

4.  Qui  injurias  fjciunt , infeliciorcs  funt,  quàmquipa* 
tìnntur . ex  manip./ent.Tet.Lagner. 

5.  Orane  enim  , quod  non  jure  fit,  injuria  dici  tur , fi- 
ve  verbi* , live  re . Vutp. 

6.  Qui  in  profperitate  quemvis  offcndit,  in  adverfis  a- 
rnicum  reperii  neminem  . jfcfop. 

7.  Injuria  injuftc  irrogata  e;us  infu  mia  eft  , qui  Cecie  : 

Sen.in  prov- 

8.  Duplici  ter  dolor,  cùm  ab  eo,  à quo  non  merueris, 
injuria  venit.  idem. 

9.  Pejus  eft  injuriam  tacere  , quàm  pati  . Tlato.  de 
phetor. 

10.  Nibil  eft  turpi us  convitto  , quod  in  autborem  re- 
cidi t . Tlut-dcutil- 

§.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 


1. (~'\Tfcrrc  injuriam  alieni  immettati  ,iniquum  eli- 
V 3 Injuria  impunita 1 ptricuhfa. 

Tercm.in  Hccyr. 

*.  inim  dii  mortalibui  injuria  opera  permanent, 
Scd  'Jupiter  finem  infpicit  omnium,  atque  repenti, 
Vt  ycntus , nubet  illicb  disjicit. 

Solai)  Sjpicni. 

3.  JuJìi  morti  injuriam  facete  nefeiunt- 

* Menami. 

§.  VX 

APOPHTHEGMATA. 

^Ocrates  frequcnter  dicere  tolebat  , pejus  effe  injuriam 
^ tacere,  quàm^ccipcre.  Bru/l  yc.^ex  Xen. 


T £ M oA  CCCXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Ingiuriare  altrui  alle  volte  j, 
“Nocivo .. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  fi  fia  non  deve  mai  (limare  sì  poco  un'huomo, 
che  creda  (aggiungendo  ingiuria  Copra  ingiuria—) 
che  colui , ch’é  ingiuriato , non  pcnfi  di  vendicarti , ben* 
che  cou  fuo  pericolo,  e danno. 

Pubere  qui  Udit  3 fcribitque  h marmore  Ufus. 
Anco  quello  é limile  a quegl* altri  proverbii  molto  ac- 
cettati dagl’ huomini , benché  non  feropre  veri,  né  ordi- 
nariamente giovevoli  ; perche  la  fpcrienza  ci  ha  fatto, 
e fà  toccar  con  mano  . efler  in  moltiflìmi  più  tenace  la-* 
memoria  delle  oflfefe  fotte,  che  delle  otfcfe  ricevute; du- 
bitandoci , che  l'ofisio  alle  voice  limuli  d’  etTerfi  Ccordato 
dell’  offe  la  , per  haver  più  agio,  e commoditàdi  riCentir- 
Cene-, oltreché  l’oÉfeniore  vive  tempre  in  fofpcttoò  del  prin. 
ci  pale  ofTefo  da  etfo,  ò d«*  parenti , ò degl’  amici  , atte- 
nenti, ed  intcretTati  di  quel  tale.  _ , < . • 

Una  nuova  ingiuria,  ancorché  picciola,  tuoi  cagiona- 
re, che  anche  gPhuomini  tardi,  e pigri  fi  rifolva.no  «Ila 
vendetta  di  tutte  le  patiate . 


Tema  CCCXXXIV. 

s.  II. 

IMPRESE. 

MOlte  male  qualità  fi  trovano  nelle  Cavagne  , una— . 

delle  quali  é , che  Cono  di  dura  , e difficile  dige- 
(lione;  JBgreque  coquuntur  , cantò  Caitore  Durante^. 
Ad  unac2ltagna  perciòfi  può  lopraporre  : DIGER1TUR 
jtGREi  Ciro  bolo  della  povertà,  e dell’infermità  , òdell* 
ingiuria  , malli  me  contumeliola , che  malamente  dagli  fio- 
machi  deboli  di  virtù  pofibno  e fiere  digerite  . E quanto 
all’  ingiurie  San  Bernardo  ep.  u.  Beneficiorun  memo- 
ria Ubi  li s e/l , injuriarum  vero  tenax  ; ch’é  per  l’ap- 
punto il  difeorfo  di  Seneca  de  benefl. i.c.i.  Tintura  com- 
paratum  t/l  , ut  altiùs  injurik  , quàm  merita  , defeeu - 
dant  , & HU  citò  drfiuant  , bas  tenax  memoria  c ufi  fi- 
di at  . 

Pic.M.S  U^.c.y.D.j6. 

s.  III. 

SIMILI. 

COme  da  udì  picciola  nuvola  fpefib  nafee  una  gran 
teropefta  ; così  da  una  picciola  ingiuria  molte  vol- 
te nafee  una  fiera,  e crudcl  nemicitia.  Victn.Verrin. 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 

CHilone  Lacedemonio  infegnava , non  doverli  provo- 
care perlòna  alcuna  con  parole  ingiuriofe  , acc io- 
che  , le  troppo  dicendo  noi  quel,  che  ci  piace, in  cambio 
non  udiamo  quello,  che  habbia  a dolerci.  Hi  in  sé  que- 
fto  morbo  della  roaledicenza  un  certo  fuo  piacere,  ma  di 
Corte,  che’]  più  delle  volte  é ricorri pen fato  di  buona  mi- 
Ctira  dal  dolore  del  Cernire  acerbo  rimorfo . La  medefims 
Centenza  acutamente  proferì  Terentio  nella  Cua  Aodri*. 
Al  medefimo  legno  t rafie  Tullio  , quando  minacciò  Sai- 
1 ullio  , che  gl'  interverrebbe  di  perdere  nel  rifentirfi  in- 
giuriate  quella  voluttà . 

Vedi  Offendere . 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  A Pud  Chrifiianos  non  qui  patitur  , fed  qui  Cacit 
\ contumeliam  , mifer  eft.  Hier-inep . 
a.  Saepé  nihil  noccc  ei  iniquitas , qui  patitur  injuriam, 
ci  autem,  qui  facìt,  necefie  eli,  ut  noccat  . uAug.de/erm 
Dom.inmont.libat.y 

3.  Miferior  injuriae  iUator,  quàm  acccptor  vide  tur* 
Boct.lib.+dc  confolat. 

§.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I,  TT^lfficilc  ed  injuriam  convenire  cum  patìentbua 
I i Sen.in  prov. 

a.  Multi*  minatar  , qui  uni  facic  injuriam.1  idem. 

3.  Ncmo  efl , qui  injuriam  accipìat,  qui,  cùm  tempus 
datur,  le  ulcilci  non  qufcrat.  JBfop. 

§.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 


Q 


Valibet  exeinSoi  mutria  fufeitat  ignei- 

Ovid.  de  Art,  utuod.  lib.j. 


f.  IV. 


Digitizì 


agle 
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s.  IV. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

Vindici  injuria  il  Ut*. 
ì.  Per  cadem . 


I.  T)  He retina  Cyrererrum  Regina  , ope  Perfa- 
rum  luperatis  Barceis,  qui  filmi»  Arcefilaum 
interfccerant , cedi*  audores  iudibus  affixic  per  ambitum 
murorum  : femmarum  quoque  decita*  mammillas  cirri— 
muro*  appendi' . Catterò*  Barca  os  Pcrfis,  ut  diriperem , 
imperavi' , preter  Batrichs  , le  qui  cardia  affine*  non— 
extiterant  . His  urbem  permifit  , reliquia  in  Jèrvitutem 
abrepei*.  Hercd.i  4 

а.  Cùm  Corcyrai  Lytophrontem  , Periandri  Corin- 
cbiorum  ty ranni  F.  interfeciflem  , Periander  eoa  armis 
iuperavit  : Se  trecento*  eorutn  filios  ex  primoribus , Sar- 
dis  ad  HaJyatrem  coltrando*  mifit.  Eoa  timeo  Sarai»  ]i- 
beraverunt . Htrod.  I.  3. 

3.  P arifatis  Cyri  junior is  fìlli  inter  fi  dorè*  crudeli^ 
Tamia  fuppliciis  affé  cu  - Pine,  in  *4rtaxcrxC  • 

4 . In  Ce  fa  ri*  percuflbrcs  M.  Antonini  , Se  Oftxvius 
crudele*  fuere  . Perierunt  proinde  illi  eo  triennio  , quo 
ille  interfedu*  elt,  alia  alio  calta  : ceterùm  multò  plu- 
rea  fèrro,  quàm  alia  vi , Se  ex  hi*  haud  pauci  eodem  pu- 
gione,  quo  Czfarem  viola  verant.  Sab-  / 8.  Enn.  6. 

5.  F abrici unni  matrem  Fabiani  inteifecit  , quòd  illa — . 
Fabium  Fabricianum  maritum  luum  occidifiet , ut  libc- 
riùa  adulterium  cum  Petronio  adolefceoce  comroitteret . 
Doftcbtus  apud  Pii it. 

б.  Mulier  Smyrna a,  ut  fili!  ex  priore  marito  fufeepti 
cardcm  ulcil’ceretur  , virumf  atquc  fìlium  veneno  inter- 
fècit.  VideTit.  Judicii  fufpenfio  in  pra&icis  fub  exempl. 
Dol  abella. 

7.  Tiberine  Cefar  iubìndè  auxit , intendìtque  levi» 
tiam  , exacerbatus  indicio  de  morte  filii  lui  Drufi  : quem 
cùm  morbo  , & intemperanti*  perfide  ex'ftimarec , ut  tan- 
dem veneno  ìnterenptum  fraiide  Livillz  uxoria  , atque 
Sejaoi  eoo  no  vie  , ncque  tormenti*  , neque  lùpplicio  cu- 
juiquai»  pepcicit:  ioli  buie  cognitioni  adeò  per  totosdies 
deduus  , Se  intentu* , ut  Rhodicnièm  holpitem,  quem 
familiaribus  literis  Romam  evocarat  , advemfle  libi  nun* 
cixtum  torqueri  fine  mora  juflerit,  quafi  aliqui*  ex  ne- 
ceflariis  quell  ioni  adefièt,  deindè  errore  detefto,  Se  oc- 
cidi,  nè  divulgaret  injuriam  . Quod  Se  , nifi  eum  mora 
praeveniflèt,  Se  Thralyllus  conlultò*(  ut  ajunt  ) differre 
quzdam  , ipe  longioria  vii*,  compulilTet  ; plures  ali- 
quando  nccaturui , ac  ne  reliquia  qtiidem  neponbu*  par- 
limi* creditur:  cùm  Se  Csjum  lulpedum  haberct , Se  Ti- 
benum,  ut  ex  adulterio  conceptum  , alpernaretur  . Nec 
abhorret  » vero  : namque  identidem  felicero  Priamum 
vocabat  , quòd  luperflcs  omnium  l’uorum  extitiflèt. 
Suee. 

8.  Chddebertus  Francorum  rex  , ut  materni  avi  ee- 
dem  ulciicerctur  , Burgundi*  bellum  intuite  , Se  Sigif- 
mundum  rjus genti*  regem  , cum  hberia,  Se  uxorecaptum, 
in  profimditfimum  puieum  pi  scapitava . Sab.l.ic .4. 

p*  Lotbanus  rex  , filiu*  Theodorici  regi*  Francorum, 
BrunicbiJdem  regnai»  uno  pede , Se  brachio  multatam , 
ad  caudam  equa:  indomita  religatam  , membratim  di- 
Tcerpi  ftcu  : imputar»*  ei , quòd  decera  reges  per  eam— . 
fuiflent  extmdi,  Sigebertus. 

a.  Per  infìdias  intentantes  . 

I.  P oVpbontet  rex  fratrem  jnterfecit  , quòd  ab  eo  in- 
fidias,  Se  mortem  parari  fibt  intellcxiflet . Gtllius  l.  4. 

x.  Sub  Tderone  duabu*  conjuration<bu$  promulgati* , 
prior,  maprque  Puonuna  Rome,  poilerior  Vimciana 
Benaventi  conHaU,  atque  deteda  eft.  Conjurati  è via- 
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culi*  triplicali»  catenarum  dixere  caufiim:  Cùm  quidam 
crimcn  nitro  fatcrentur,  nonnulli  etiam  imputarenc^. 
tanquam  abter  illi  non  pofièm  , nifi  morte,  luccurrere 
dedecorato  flaginis  ommbus  . D«mnatorum  liberi  urb^— 
putti,  ened  que  veneno,  autfame.  Confiat,  quoldam—» 
cum  pzdagogi* , Se  caplarii*  uno  prandio  paruer  neca- 
tos,  alio*  diurnum  vidum  proh  bnos  quzrere,  SuctO - 
nius . 

3.  Titut  Pefpafianur  Ioiperator , in  prefettura  pretori! 
rtiipedilfimum  quemque  libi,  lubm'ffi» accuiàtoribu*,  per 
the^tra  , Se  cafira  quafi  conlénlu  ad  pcnam  depoi-e'en- 
tur  , opprdTic  . tu  hi*  Aulum  Cxcmara^  conmU- 
rem  virum , vocatum  ad  c^oam  , ac  vix  dum  triclinio 
egrefiùm  ronfodi  juffit,  Sanè  urgente  dilcrimine  , cù  n__» 
eùam  chirographum  eju*  preparate  apud  milite*  conju- 
rationia  deprehendifiet . Qiubus  rrbua  ficut  in  polle  rum 
lecuritati  latis  Cayit  , ita  ad  preferì*  pliiriimim  contra- 
x*t  invidie,  ut  non  temere  qui*,  tàm  aiverf'o  rumore, 
magilque  inviti*  oranibua,  traolìcrit  ad  principatuin_. 
Suetoninf, 


3.  Per  Vulnera,  PUgas , gerbera . 

l.  Jafoncm  Theflalum,  P-rfarum  regi  bellum  infer- 
re  parantem,  an  lans  jufia  i»ltio  ablumpièrir , ambigue 
efiimationia  eli . TaxiHo  gymnafurcbs  à quibnldamju- 
vembus  pullatum  le  conque  to  jermifit,  ut  aut  tricenas 
ab  h>*  drachma*  rxigerct,  aut  Jcnas  plagi*  fingnUs  im- 
pone re  t . Qua  poficriore  vindid  1 ulb  , qui  vap  ila  verant  , 
jalonem  mterfecerunt  , animi,  non  corporis  dolore  p^n^ 
modmn  elkimar.te*.  Cgterùm  p«rvo  irritamento  ingenui 
pudori*  maxime  rei  ex-iedatio  l'uborta  eli,  quon>a>n  opi- 
nione Grece  tantum  in  /pe  Jafonìa  , qu.m  um  in  eflè- 
du  Alexandri,  reponebamr . Valermi  max ■ libro  9-  capi- 
te io. 

* Populus  Hamanus  ad  mortem  fiy li*  graph^ariis  Eri- 
xouem  equitem  in  foro  pcrculfit,  quòd  ab  eo  hliusnimU 
laevé  vapuUverat.  Pulg.lib» 9 Cip  3. 

3.  Cùm  auriga  Micbaehs  Ttmracov  cii , Soceri  magni 
Duci*  Moicove  J uannis  Btfiliadis,  aunjarn  Dacia  ob or- 
to jurgio  graviter  vuloerafièt  : Dux  coot.nuò  re  audita  , 
l'atclhte*  luo*  in  curiam  loccri  fui  mifit  , ut  tre*  fervo* 
illiua  primario*  in  fonbu*  laq  leo  lulpen  lerent , ita  ut  o- 
mnes  ex  domo  ex  ire , Se  m dnmum  intrare  volente*, 
iiibter  lùlpenio*  ambulare  duabus  hcbdoraadi*  cogeren* 
lur . Alex.  Guagninm  in  Mojcovi* . 

4-  Ob  Urces  tradii as  alteri . 

I.  M'tbridates  à Co.  Pompejo  ad  ultima  regioni*  puf. 
Ina,  filmm  Oliphacem  ( ahi  Acriaritem  Icnbunt  ) occi- 
dìt,  in  Stratomccs  inatri*  inviJiam  , que  cum  Pompe- 
jo priùs  pada  filli  làlutemarcein  Romani*  tradidrrat  mu- 
nmffimam  , ubi  przter  regio*  thei.utos  M ihndatia 
commentarli  reperti  lunt,  qu  bu»  venenorutn  mtiltiplex , 
medica memorum que  continebatur  ratio  . S abili,  lib.  4. 
Enn . 6. 

y.  Feras  Occifas. 

r.  Lucius  Domitius , pretor  Sicilie,  iflum  , qui  fibi 
dono  aprum  attuicrat,  cruci  afiìxit:  cùm  corapenfiet  vi 
teli  feram  captam  , quod  anici  per  edidum  vetuerac. 
Val.  Max • I 6.  c.  3 . 

x Ferd  nandus  rex  Neapolitanorum  , eo*  , qui  cer- 
vum,  aprumve  furtim,  vei  palàm  occidiffent , alio*  ina- 
mbu*  mutilava,  «fio*  lulpendio  affreit:  agro* quoque  fe- 
rendo* interdixit  domini* , Irgendalque,  aut  glande*,  aut 
poma , lervari  volebat  in  elcam  feri*  ad  venationi*  fue 
ulum.  P ontanus  libro  de  immanit  cap.  14. 
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\ E la  memoria  dell’ ingiuria  immenla . 
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APPARATO  ITALIANO. 


Remigio  F iorent.  tfi.il. 
3.  Altamente  nel  cor  mi  flà  {'colpita 
L’infidia,  cheli  perfida  mi  tele. 

Marino . 


Ingiurie  da  {cordarli 

Difficili. 


4.  Chi  oflefe , oflefe  afpetti,  l’offenfore 

PiccioI  memoria  in  poca  polve  imprime , 
Come  1*  offe  io  in  duri  marmi , e bronzi . 

Ciu  Malmenati . 


§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Ingiuria  è una  Marca  , che  imprefla  in  un' animo 
vendicativo  cofi  di  facile  non  fi  leva  . 

Bi  fogna , che  anche  i Prencipi  fi  guardino  molto  be- 
ne  da  ir  ingiurare , e offèndere  altrui , lenza  giufta  ragio- 
ne, fe  non  vogliono  far  prova  del  potere  , e dell'ardi- 
re d*  un*  animo  generolò,  portato  da  ira,  e da (degno  d» 
ragionevole  rilentimento. 

L’ Ingiurie  refiaro  improntate  ne  i bronzi  , e gl* ol- 
traggi fi  fcrivono  nel  Cuore. 

Un  loi  beneficio  fatto  à perfona  , miai  habbia  ricevu- 
to ingiuria  , non  è fufficiente  ìt  cancellare  la  memoria.- 
della  offela  , quando  fpecialmente  il  beneficio  cafca  in_. 
tempo,  che  pare  anzi  caufato  da  neceflità,  che  da  volon- 
tà . 

Quelle  ingiurie  » che  ad  alcuno  vengono  fatte  in  pre- 
lenza di  periòne,  le  quali  molto  fiima,  e oticrva,  dif- 
ficilmente fi  ponno  difiìmulare,  e men  (offrire  , quindi 
è , che  l’amante  , fe  per  forte  in  melensa  della  lua-. 
Donna  riceve  qualche  icorno,  non  li  può  tener  di  non 
farne  fubito  rilentimento , fe  ben  vi  andatie  la  vita. 

Chi  nuoce  altrui,  tardi,  ò per  tempo  accade  il  debi- 
to feontar,  che  non  s’oblia  , però  quantunque  fi  conde- 
Jcenda  alla  pace,  non  é però  da  fidarfene  tanto,  che-» 
non  fi  peni»  à quel , che  potri  a 1*  offefo , non  che  dove- 
rla fare  ragionevolmente . 

E troppo  patrona  deirHuomo  la  volontà , perche  pof- 
fa  egli  à fuo  piacere  nelle  opera tioni  regolarla  , ò per 
dir  meglio  fono  troppo  violenti  i defideri  di  rifiircire  le 
ingiurie , ne  potibno  le  più  prudenti  confiderà  tioni  trat- 
tenerli. 

Egli  è molto  malagevole  ricoprire  la  palfion  dell'ani- 
mo , c lafciar  di  fare  à fuo  potere  ingiuria , e affronti  à 
chi  rhuomo  odia  , ancorché  n’ habbia  da  relultae  nota- 
bil  danno. 

If  rifentimento  di  un  gran  personaggio  nella  morte, 
che  egli  riceve  per  inganno  , ò tradimento  di  un  parti- 
colare, è maggiore,  che  ie  ella  gli  veniflè  per  ordine 
naturale  , c forza  del  Cielo,  havendo  veramente  (og- 
getto da  lamentarli. 

Molto  pochi  , e maflimamente  perfonaggi  grandi  muo- 
jono  per  inganno  di  un  particolare,  che  non  bramino  il 
cafiigo  di  fi  fatta  violenza,  ancorché  fia  per  efière  dop- 
po  la  morte. 

S*  imprimono  nella  noftra  mente  con  caratteri  inde, 
lebili  quelle  ingiurie  , che  fiamo  violenuti  à (òppor- 
tare. 

E proprio  della  conditione,  e della  inclinatione  dell* 
buomo,  l’odiare,  chi  è fiato  oSèfo  da  lui,  e danneg- 
giato, e quanto  più  cerca  di  ricoprirlo,  con  unto  mag- 
gior  difteuità  ne  laicia  il  rancore . 

5.  IL] 

DETTI  POETICI. 

1.  T}  En  viva  integra  l’alta  mente  ferba 
IJ  Di  chi  ne  fu  cagion  l’ ingiuria  acerba. 

Amb.  Leo.Taid.  ».  3. 

1.  Nè  meco  altro  riman , che  il  crudo  oltraggio , 


s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

G lufiino  levando  à Narlete  il  governo  deH’ltaJìa, 
datogli  da  Giufiiniano  il  Padre,  1*  indù  (Te  à rifen- 
tirli  di  coli  fatta  ingiuria  con  invitar  i Longobardi  ad 
occuparla  . E fi  come  prima  1*  honorato  carico , che-, 
n*  hebbe  da  Giufiiniano,  fu  cagione,  che  valorolamente 
combattendo  fpegnefle  l’ Imperio  de  Goti  , e ne  liberatiti 
1**1  calia  , cofi  io  fdegno  dell’ingiuria  ricevuu  da  Giu- 
fimo,  cagionò  , ch’egli  apritie  a Longobardi  la  ftrada^. 
per  loggiogarla . 

S.  IV. 

APOLOGO 

Dell'  àquila , e della  Volpe . 

L’Aquila  , e la  Volpe  fecero  fri  loro  amicitia,  la_-. 

quale  accioche  folle  più  ftretta,  habitavano  appref- 
lo  l’una  all’altra.  l’Aquila  fece  il  nido  lòpra  un'albero, 
e la  Volpe  collocò  i Tuoi  figliuoli  lotto  l’albero  fra  gli 
(pini.  Un  giorno  elfendo  ulcira  la  Volpe  per  trovar  da 
mangiare  à i luoi  figliuoli , e havendo  anco  bilogno  l’A- 
quila di  dar  da  mangiare  à i luoi , non  ricordandoli  piu 
dell’ amicitia , prele  li  figliuoli  della  Volpe,  la  quale  tor- 
nando, c non  vedendo  i Cuoi  figliuoli,  s’attritiò grave- 
mente , e conofcendo  cfler  fiati  tolti  dall’Aquila,  ne_* 
potendo  vendicarli  di  quella , per  eflcr  grande  Uccello , 
cominciò  befiemmiarla,  e convertì  tutta  1* amicitia  ino- 
dio.  Accade , che  fi  fkgrificavano  in  una  Villa  alcune 
capre  . L'  Aquila  ne  prele  un  pezzo  ccn  carboni  acce- 
fi  , e portollo  nel  fuo  nido , & il  carbone  abbracciò  tut- 
to il  nido,  che  era  fatto  di  fieno,  e di  (krmeoti,  egli 
Aquilini  Cernendo  il  fuoco,  e non  potendo  volare,  ca- 
lcarono in  Terra,  e la  Volpe  in  pretensa  dell' Aquila 
fe  li  mangiò  tutti . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Denota  la  Favola,  che  li  offefi  , benché  non  potibno 
vendicarli,  mai  fi  Icordaoo  delle  ingiurie,  e non  fuggo 
no  mai  l’occalìone  della  vendetta, 

ALTRO  APOLOGO 

Del  Serpente,  &un  Villano. 

Il  Serpente  morficò  un  figliuolo  d* un  Villano,  per 
la  qual  roorlìcatura  il  fanciullo  morì,  il  Villano  fdegna- 
to  piglio  un’accetta  per  ammazzar  il  Serpente,  e fug- 
gendo quello,  gli  tagliò  la  coda  . Da  poi  volendo  far 
pace  il  Villano  con  elio  lui  , gli  chicle  perdono  , & il 
Serpente  ditie . In  damo  ti  affatichi  à voler  far  pace_* 
meco,  perche  ricordandoti tù etier  lenza  figliuolo,  de  io 
fenza  coda,  mai  non  ci  vorremmo  bene. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  lignifica , che  quando  l’ ingiuria  è grande, 
l’odio  mai  non  li  può  levare. 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.TTAbet  quendara  aculcum  contumelia  , quem_. 

X X P***  prudente!,  ac  boni  viri  diflìcillimc  pol- 
iunc.  Ciccr.i  afi  in  Vtrr. 

Ncque  ideò  irara  ejus  lenivit  pridem  invifus.  Taf- 
lib.i.*An. 

j.  Ipfius  exercitua  pericula  , de  contomelias  conque- 
rentes , accendebani  animos,  TdC.lib-i.bi/l. 

4.  Non  tulit  ludibrium  infolens  concumeli®  ani  min  . 
Taclib*.bift. 

5.  Proclivi»*  eft  injuria:,  quàm  benefici*  vicem  exol- 
vere.  Tac.lib.+.bijl, 

s.  n. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

vtnto  fcribit  fydcns , in  marmore  Ufus. 

Ho  rati  us . 

S.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  A Deò  ultionis  defide  ri  um  luavitace  conditu:n_. 

jr\_  eft,  ut  magnis  prudenti*:  antidoti!  munitam 
effe  oporteat  eum , qui  ill$lus  prxtergredi  eam  cupiat  . 
Id  in  Propheta  Davide  declaratum  firn.  Nxm  , cù  n.— 
ei  ingentia  crimina  Deus  remififfec  , maniuetiorem  fa- 
ftum  effe  oportebat,  de  tamen,  còno  jam  annofus,  ac- 
que xcate  diminuto  calore  à vita  diicederet  , eum  «c- 
ceptarum  ingiuriarum  , quas  vivens  dilfimula  verat , ul- 
tionis  cupidità!  cepit  . Itaque  Salomoni  filio  (ucce  ffori 
ìmperavit , ut  Semei  Gerx  filiutn  occiderec  , quòJ  is  ei 
maiedixerat,  atque  laxis  ipfum  inceffcrac,  cùm  ab  Ab- 
baione òlio  hierololymis  puli'us  fuga  faluti  lux  confu- 
icret.  F*/g. 

».  Jnfiinianus  quoque  Imperator  poft  recuperatimi-. 
Impernio) , quo,  nafoque  ffmul  Leontius  Patricius  eum 
privarat,  acerbiffìmè  injuriam  ultus  eft  ; nam,  quotiens 
nafum  emungerct,  hoftium  iuorum  unum  capite  mu l£l a- 
bat , quorum  in  vinculis  magnum  numerum  habebat . 

3.  Haud  diflìmilis  ratio  ultionis  fuit  in  Chilpericum 
II.  Gallorum  Rcgem  , ab  ea,  qux  Jafoni  in  Thcffalia 
contigit . Nam  f cùm  Bodillus  vir  Gallus  nobilitate  inter 
luos  claru5  iojufté  à Chilperico  vapulaffet  , adeò  ira  , 
atque  indignatione  exarfit,  ut  per  occafionem  manu  lua 
Venantem  Chilpericum  interimeret  , neque  eo  contcn- 
tus , Regi  conjugem , qux  uterum  fcrebat  ( in  Regno  cnim 
magna  Bodillus  potenti»  crat)  addidii*  lulg- 


apparato  dell* Ehi-  Torn  ii 


TEMA  CCCXXXVl. 

APPARATO  ITALIANO 

Ingiurie  di/Timularc  in  un 
certo  modo 

Danno fo . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Ingiuria  é un  effttto  del  volere  corrotto , che  al 
altrui  danno  nalce,  e vive,  e s’au venta. 

L’ingiuria  nella  riputatone  Fà  micchic,  perche  l'ho* 
nore  c un  drappo  foprafino  , che  al  tocco  delle  ingiu- 
rie, ò fi  fcolora , ò s’imbratta. 

L’ingiuria  fcrii'ce,  e non  fcanlata  penetra  più  dentro, 
né  prima  finifee  di  pungere,  chi  non  vedi  alla  riputa- 
tane effalar  l’ultimo  fiato,  onde 

Pare,  che  chi  fopporta  le  ingiurie  , anche  picciole, 
fi  renda  degno  di  maggiori . 

Quando  l’ingiuria  non  faccia  cicatrice  fui  volto , per 
la  Cunditione  occulta,  forfi  non  merita  biafmo  la  trafeu- 
raggine  ; ma  fatta  in  faccia  del  mondo  , fenza  veruno 
riienrimento , porta  ( m un  certo  modo)  quel  bialmo,  che 
un  faldato  nel  conflitto  contrae,  volgendo  vilmente  all’ 
inimico  le  foalle. 

La  favcrchia  patienza , che  trangugia  le  ingiurie , fi- 
nalmente nello  riceverne  molte  per  la  ripienezza  fen 
muore . 

L’indìlcretezza  tal’hara  impone  maggiori  peli  a chi 
muto  ne  Colera  molti . 

L’ingiuria  , ò fi  riceve  dall’inferiore  , ò dall*  eguale  , 
ò dal  prepotente. 

Dall’inferiore  è temerle!!,  dall* eguale  è alterezza  , dal 
prepotente  incontinenza. 

La  temerità  sbrigliata  precipita  , l’alterezza  non  rite- 
nuta non  trova  periodo  nel  crelcere  , l’mcontinensi  é 
hidropica  nella  l'ete  dell’  altrui  danno. 

L’inferiore  coll’ ingiuria  ti  auvililce  j Tegua!*  fenice; 
il  orepotentc  uccide. 

L’inferiore,  fe  t’ingiuria,  ti  hi  fatto  fuo  pari  ; f<L-, 
l’eguale  s’é  auvaatagguto  nel  pollo  ; fe  *1  prepotente-» 
tende  gli  ultimi  lacci,  per  farti  cadere. 

Le  pedone  piacevoli,  e che  follmente  lopportano,  e 
paffano  le  ingiurie  fatte  loro  , fono  molto  a quelle  log- 
gette  ; e particolarmente  in  tempo  de’  Principi  nuovi  , 
che  hanno  da  contentar  molti,  il  che  noa  fi  può  fare.» 
fenza  gli  ufficii , e le  dignità  altrui . C così  quantunque 
non  è bene  effere  altiero  , e fuperbo  : così  parimente  non 
conviene  moftrare  tanca  dapocaggine  , che  polla  effer 
trattato  in  quella  grufa  . 

L’ingiuria  c parto  dello  fdegno,  ch’c  fuoco  , come-» 
quello  fi  è nodrito,  fenzh  fine  s’accrefce,  e Tempre  piu 
s’aumenta , e s’avanza. 

Mai  fi  deve  dillìmulare  una  fiamma , che  può  crede- 
re in  grande  incendio. 

Chi  ingiuria,  ò ch’é  di  poco,  ò di  gran  fpirito;  s’é 
di  poco , non  arriva  a conoicere,  che  tu  eleggi  il  fimu~ 
lare  per  virtù  ; s’é  di  grande,  piglia  la  fimulatione  per 
viltà  : Chi  évile,  fi  fprezza. 

Alle  volte  con  la  fafferenza]  s’aumentano  i mali  , e’J 
ferrar  gli  occhi  agli  errori  è un  farlo  gigante  ne  i fuoi 
eccelli . 
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ESEMPI  HISTORICI. 

I.  X**''  J i*l io  Cefare  per  non  havrr  voluto  caftigare_. 
Vj  un  Tuo  confidente , che  io  hsveva  offe  io,  con 
lieve  però  mancamento,  prefeanimo,e  fi  fece  capo  della 
languì  noia  Congiura  contro  di  lui . 

».  ^ Igatoclc  effe  odo  provocato  , e villaneggiato  da 
quelli,  che  egli  teneva  affediati,  ii  /'opporrà va  fiumana* 
mence  , Se  havendogli  detto  uno,  ò Figlilo  donde  paghe- 
rai tu  gli  holpiti  tuoi  ? Umidendo  nipote  : quando  lo 
haverò  polla  a terra  quella  Città,  non  mi  mancherà  don- 
de pagarli. 

§.  III. 

APOFTEMMI. 

Cjttwt  foleva  dire  , che  l’ingiuria  , quantunque,-. 

niente  di  pericolo  apporti  a chi  la  fi  , nondime- 
no d perirò lofa  a tutti  . Invero  non  la  raffrenando  eoo 
la  pena  nefluno  farà  ficuro  dalla  violenza  de’ trilli,  e— 
non  effendo  punita  minaccierà  d’ingiuriare  ognuno.  Tlut, 
«puf. 

s.  IV, 

APOLOGO 
Del  Serpente. 

IL  Serpente  effendo  calcato  da  molti  "fi  lamentò  con 
Giove,  il  quale  rifpofe  ; Se  tuhaveffi  mor  fica  to  il  pri- 
mo , che  ti  poie  il  piede  adofló,  il  fecondo  nonhaveria 
havuto  ardire  di  offènderti . 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

La  Favola  dinota , che  quelli,  che  refiffono  a i primi, 
che  gli  fanno  ingiuria,  dagli  altri  fono  poi  rispettati. 

Vedi  bontà  foverebia . Clemenza  fovcrcbia. 

yid  Idem. 

APPARATUS  LATIN  U S. 

S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

Vi  veterem  impune m fert  injuriam  , inviut  no* 
vam.  Tub.Mim, 

TEMA  CCCXXXVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Ingiurie  {prezzare,  ò Emulare 

alle  volte 
Lecito  . 

5.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.' 

E Prudenza  non  volgare  lo  ichernire  le  ingiurie, 

A tutti  i Cani,  che  abbajano,  non  ic  li  deve  ri- 
sponder co’  fallì . 


iurte.  Tema  CCCXXX  VÌI. 

La  toleranza  é una  delle  maggiori  doti , che  fi  pò  (le- 
dono dagli  huomini . 

Più  Scorno  merita  l’ingiuriante , che  l'ingiuriato. 

]|  yoler  prendere  tutte  Je  molche  , che  mplcftano , fa. 
rebbe  un*  impaccio  da  pazzo , 

Non  bilogna  fare  come  Jc  rane,  che  al  rimbombo  de* 
tuoni  inalzano  maggiormente  le  voci . 

Tuttè  le  parole  non  richiedono  rifpofla  ; è privile- 
gio proprio  folo  delle  donne  il  non  voler  tacere,  effendo 
provocate. 

Diceva  Seneca  , che  pazientare  le  contumelie  è no— 
grande  iftrumento  per  la  tutela  del  Regno,  Se  altrove, 
non- v'eflère  argomento  più  certo  di  grandezza  d’animo, 
che  quello,  che  non  ti  polla  accader  cola,  che  t’inqme- 
ti,  e commova . 

L’ingiuria  Sprezzata  da  chi  la  riceve  , diventa  Ara- 
pazzo  di  chi  la  fà« 

Forti , e veramente  magnanimi  diciamo  coloro  , non 
che  fanno  l’mgiurie  , ma  che  difendono  daii’  ingiurie.. 

Sii  huomini  ; ò Sanno  tolerare  « tempo  Je  fatte  a loro 
effi. 

E vero , che  fi  tien  per  valente  huomo  colui , che_> 
non  fi  lalcia  far  ingiuria  , ma  più  valente  , chi  sà 
Sopportarla  : perche  quello  é légno  di  robuAezza  di  cor- 
po, e quello  di  fortezza  d’ani.no  E bella  cola  è vin- 
cer altrui , ma  più  bella  vincer  fe  fieflò. 

La  querimonia  porta  Sèmpre  con  Sèco  diferedito,  fer- 
ve anzi  ri'eflèmplare  per  dar  ardire  d'oifendere  «III— 
patitone  , che  di  motivo  per  consolare  alla  coropaSIio- 
ne_.  . 

Alcuni  co*  Suoi  lamenti  di  patiate  offefe  danno  piede 
alle  future,  e pretendendo  rimedio  , e conforto  , Stuz- 
zicano la  compiacenza  , e ben  Jpeflb  anche  il  deprezzo. 
L'accorto  non  public4  inai,  nè  le  fue  dilgratie,  né  i 
fuoi  difetti,  ma  fi  bene  le  cariche  , e la  Stima  fatta- 
delia  fua  perlòna,  che  quello  ierve  per  ritenere  gli  a- 
mici , e contenere  • nemici. 

Volete  vendicarvi  delle  ingiurie  deprezzatele  , per- 
che all’hora  acquistano  credito  % quando  fi  fà  viAa  di 
filmarle,  e tenerne  conto;  Spreta  y ile fennt , fi  ir  af care 
yidentur  effe  aliquid . 

Una  loverchia  toleranza  paffa  in  nota  di  biafmo. 

Le  oflèle  fono  i cortelli  più  affilati  del  cuore  , e non 
dimostrano  le  piaghe,  o lìippongono  una  Virtù  Straordi- 
nari a,  ò i lenii  incalliti  alle  ingiurie. 

Ad  un  temerario  non  v'è  maggior  vendetta  , che  il 
tacere  . Con  darli  udienza  fi  perde,  e con  non  farne  ca- 
pitale fi  mortifica. 

Queltt  moni  non  arrecano  tempefia  . Si  confondono  da 
fe  medefim<  con  il  roflbre  delle  proprie  attioni. 

Col  tacere  fi  mortificano  i'ingiurie,  e'I  bastone  de*  te- 
merari! è H deprezzarli, 

L’huomo  lit rio,  e prudente,  per  oltraggio,  ò difpia- 
eere,  che  riceva  , non  deve  alterarli , fi  che  relti  in— 
preda  del  furore,  & impeto  dell’ira  ; ma  con  grave,  e 
maturo  consiglio  Schivar»  la  malignità  del  provocante 
con  destrezza  , per  non  gli  accrelcer  cagione  di  farlo 
parere  un’altro,  acciò  non  fia  tenuto  più  folle,  e pazzo 
di  lui. 

Chi  vuol  rompere  ogni  Spina,  che  pel  camino  incon- 
tri, giunge  a pungerfi,  quando  potea  {cantarle. 

I forti  Elefanti  iprrzz-no  di  en  vile  i morii  , contro 
la  tefiudine  è vano  il  morlò  dì  vile  animale  : Contro  il 
marmo  non  vale  alcun  vapore  corrotto  . Contro  il  pre- 
potente Sono  inutili  dell’inferiore  listarli* 

Alle  volte  il  bisógno  , Se  il  languore  fà  tolerare  le  io* 
giurie. 

il  diffimular  maeftofo  il  più  delle  volte  fi  aroffirc  , 
chi  t’ingiuria. 

$.11. 
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DETTI  POETICI. 

I.  T Ivida  ingiuria,  che  per  l’aria  paffa  , 

.Lai  Colpifce  al  fin  chi  l’uuventò  da  prima  ; 

Chi  cooofce  l’ingiuria , e non  ia  (lima , 

Se  fletto  inalza  , il  luo  nimico  abballa  . 

Ciò.  Vincenzo  Imperiali , Caf.i.ii 

а.  Faran  le  mie  vendette 

Gli  ftraii  iftellì,  e l’innocenza  illcfa 

Bilanciar!  nell’offcnfor  l’oflcfa . 

Tcfl.Ur.  9. 

3.  A l’ingiurie  rimedio  è fol  l’oblio. 

Giovanni  da  Collo. 

4.  Il  fchermir  con  dettrexza 

L’ingiurie,  che  ion  fatte , è gran  laviezza. 

Petr.MarinProv. 

5.  Chi  l’ingiuria  difprezza  , 

Moflra  viri!  prudenza , alca  faviezfca  . 

Loflejfo. 

б.  Chi  hà  fenno,  e molto  più  chi  è d’alma  pura, 

Sorride  a feberni,  e ni  un  oltraggio  cura. 

lo  fleffo . 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

1.  A {lippe  Fiiofofò  cflendo  un  giorno  da  un  mal- 
JL jL  dùcente  ingiuriato  di  parole  , lenza  altera* 
tione  benignamente  lt|diffe  : Amico  volefle  Iddio  per  ben 
tuo  , che  tu  folli  Signor  della  tua  lingua  , com*  io  fono 
della  mie  orecchie,  dì  pur  quello,  che  ti  piace,  che  pri- 
ma, che  tu  mi  offenda,  tu  ci  braccherai. 

*.  striti fiene  Ateniefe  , fendo)  i detto  , che  Platone 
fparlava  molto  di  lui,  non  li  turbò  punto,  dicendo  «ber 
cada  regale  facendo  bene  udir  male . 

3.  Davide  Rè  fù  fecondo  il  cuore  di  Dio,  cioè  quie 
to , hutnile,  e manfueto.  Fuggiva  egli  daAbfalone  fuo 
figlio  rubelle , accompagnato  da  picciola  fi,  mi  forte  trup- 
pa d’armati , e giunto  al  monte  Baurino,  da  Semei  co 
Ijnato  di  Saule  fu  aflalito , e con  ingiurie  , e con  falli  • 
Abitai  fuo  Capitano  irato  dille  , dunque  quello  cane  co- 
sì maledice,  e tratta,  il  mio,  e tuo  Signore,  Se  impu- 
nemente ? andarò , ò mio  Rè  , e gli  reciderò  il  capo 
albergatore  di  quella  proterva  fua  lingua  ; ma  Davide  gli 
xifpole  : lalcia , che  dica  male.  Ecco,  che  il  figlio  gene- 
rato , e che  è mio  /angue  , cerca  il  mio  fangue  , e de- 
vo ifdegnarmi,  fe  un’altro  m’ingiuria,  & offende? 

s.  IV. 

IMPRESE. 

1.  T '^Aquila  , Copre  un  tronco  d’albero,  attornia- 

1 , ta  dalle  cornacchie , che  gracchiando  la  pro- 
vocano a fdegnarfi,  fù  introdotta  e dire  : CONTEM- 
PTU  DIGN1US  ULTA  j diraobrando  animo  grande  , 
e genero fo  , che  non  bada  alle  voci  fconcercate  , nè  al- 
le brida  ingiuriofe  de’  Cuoi  difpari,  onde  ben  diceva  Giu- 
bo  Lipfio  1.  a.  deConbant  c.  6.  che.  Ira , vinditt a-,  , 
ultio  , human i affettiti  nomina  funt  , & nata  ex  im- 
becillitale , e che  Cadunt  tantum  in  imbecillos  . E 
prima  di  lai  Seneca  1. 1.  de  Clement.  cap.20.  ne  proietta- 
va, Magni  animi  effe  injurias  in  fumma  potentia  pa- 
ti, nec  quicquam  effe  glorioftus  principe  impunè  Iffo  . 

Per  quella  eroica  fortezza  meritò  eterni  elogii  Ferdi- 
nando li.  Imperatore,  di  cui  il  Lamormanio  cap.iò.così. 

Tot  à catholieis  impetitus  injuriii , tot , ac  toties  ab 
hoflibus  iniqua , & indigna  perpeffus  , nunquam  , aut 
verbo  quempìam  actrbius  incufavit , aut  animo  commo- 
tui  graviùs  indoluit  *,  E di  più  ancora  . Tfec  famofts 
libelli s commotut  efly  nec  in  aut  borei  j uffit  inquiri . 

Pie.  M.SJ.4.C.7JI.8 1, 

* Apparato  dell'  Elcq-  Tomoli « 
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SIMILI. 

COme  la  tempetta,  la  nave,  la  grandine  non  arriva- 
no al  cielo  della  Luna  ro!  nell’  ultima  regione 
dell’aria  fi  generano  ; così  l’ingiurie  fatte  a jun’huomo 
pallente  non  falgono  alla  parte  ragionevole,  ma foio nel- 
la fenfitiva  fi  fermano , e pattano. 

§.  VI. 

APOFTEMMI. 

I.  A Vgutto  fu  con  varii  libelli  infamato  di  raak_ 
j[  \ forte  da  perfone  malediche,  e nemiche,  alle 
quali  per  chiari  indicii  haverebbe  potuto  far  mettere  la 
mani  adotto,  mi  fù  gran  ventura  loro  l'haver  urtato  in 
un  Prencipe  manlueto  , e tanto  benigno  , che  non  tene- 
va conto  d’ingiurie.  Egli  fi  trovò  anche  talvolta  nel  Se- 
nato a favellar  dì  qualche  cola  importante  , che  alcuno 
con  eftrema  profontione  gli  replicò  parole  indegne  , le-# 
quali  nondimeno  dittìmulava  , & a buon  fenfb  torceva-. . 
Sueeon. 

».  Tiberio  Cefare  a chi  gli  riferì  alcune  mormoratio- 
ni , e parole  graviflime  de’  maledici  , rifpofe  : Egli  è il 
dovere,  che  nelle  cittì  libere  anco  Je  lingue  fiano  libe- 
re. Marc*  Antonio  per  male  , che  gli  andalfero  le  cofe, 
anche  dove  fi  trattava  dell’Imperio,  della  vita  , e dclJ’ho- 
nore,  non  fi  vidde  mai  cangiare  di  volto  . Cacone  pari- 
mente per  auttera  pallidezza.  Clitomneo  Cartaglorie  non 
pur  lopportò  con  notabil  patienza  l’ eccidio  della  patria  , 
mi  confo rtavagli  a non  perderfi  d’animo  . Stilpone  di_. 
Mcgara  a chi  gli  domandò  , quale  perdita  haveffe  fatto 
nel  facco  della  lua  patria,  rifpofe,  di  non  haver  perduto 
nulla . 

3.  Uno  portava  in  publicouna  lunga’  trave,  Se  impru- 
dentemente pcrcoffe  Diogene  , e fubito  gli  ditte,  com* è 
ulanza:  Guardati;  E Diogene:  vuoi  tu  di  nuovo  percuo- 
termi? Tlut.apof. 

4.  Diogene  a uno  , che  gli  diede  una  ceffata  ditte-»: 
Non  fapevo  certamente  , che  mi  bifognaffe  andare  fuori 
con  l’elmetto  in  capo.  Nè  altrimence  fi  vendicò  del  per. 
cuffore . Benché  fi  legge  ancora  così  : Non  fapevo  , che 
io  andaffi  con  la  celata  in  tetta.  Scherzando  chiamò  una 
celata  la  mano  pronta  al  dare.  Loflejfo ■ 

5.  Lamentandoli  l'eco  un  giovanetto , come  molti  lo 
perturbavano , Diogene  gli  ditte  : Retta  anche  tu  di  ino- 
ltrare fegno  di  perturbarti  . Significando  effere  cfficaciffi- 
mo  rimedio  a porre  fine  alla  trillitia  degl*  ingiuriofi,  quan- 
do rottelo  moftri  di  non  fe  ne  curare , come  le  niente  gli  fi 
appartenga;  iraperoche quegli , che fvilanneggiano l’nuo- 
mo  per  dargli  affanno,  e farlo  inftizzare,  re  daranno,  fe 
vedano  quello  niente  alterarli;  mi  pare  , che  nelle  pa- 
role greche  fe  ne  poffa  cavare  un*  altro  lenfo . Lo  tteffo. 

6.  Uno  dicendo  a Diogene  % molti  ti  dileggiano;  rilpo- 
fe:  Mà  io  non  fono  uccellato.  Pare  impoffiòile  , come-, 
dire  , che  uno  ti  percuota  , nondimeno  tu  non  fu  per- 
cotto.  Mà  Diogene  dinegò  Peffere  uccellato,  o vero  per- 
che non  era  perfona  da  effere  sbeffsta,  overo  perche  fti- 
matte  la  derilione  degl*  huomini  niente  a sè  appartenere . 
Lofleffo. 

7.  Uifputando  Diogene  accuratamente  , come  non  fi  con- 
viene adirarli,  un  giovane  feorretto  , e protervo  , come 
le  cercaffe  farne  la  prova  , fe  quello  in  effetto  efeguifee 
fecondo  il  fuo  predicare, gli  fputò  nel  vilò  . Diogene  to- 
lerò  quello  piacevolmente,  e ditte  : Io  certamente  non— 
mi  adiro,  mà  ben  dubito,  le  bi fogni  adirarli. Lofleffo. 

8.  Uno,  che  per  la  via  diede  un  calcio  a Socrate , 
maravigliandoli  chi  vidde,  che  pititte  tal  cola,  ditte  : E 
che  havrei  da  fare?  quegli  inttigando,  che  lo  cicaffe  alla 
Corte,  egli  rifpofe:  E cofa  da  ridere  ; fe  un* alino fimil- 
mente  mi  daffe  un  calcio  così  diretti , ch’io  lo  chiamaf- 
fi  alla  ragione?  Neflùna  differenza  {limava  trà  un’Alino, 
Cccccc  » & un* 
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e un*  huomo,  come  belila  , povero  d'ogni  virtù;  e pare- 
re cola  molto  inconveniente  non  patire  da  un’huomo 
quello,  che  lopporccrcfti  da  un*  animale  irragionevole^ , 
lo  Beffo. 

9.  Uno  rapportando  a Socrate*  come  una  per  fona  fpar- 
lava  di  Jui,  rilpolè  ; Non  è gran  cola  , perche  non  ha 
imparato  a favellar  bene , Coti  quanta  mode  rat  ione  , at- 
tribuendo non  alla  malitia,  roà  all* ignoranza  l'infermi- 
tì  dell’  adoluta  lingua.  E riputò  a sé  non  appartenerli, 
ajael , che  di  ré  diceffero  coloro  , che  parlano  Iccondo  il 
vuio  deli*  animo,  non  iccondo  il  guidino.  Lojlcffoi- 

i o.  T^icodromo  Citaredo,  provocato  dalle  parole  di  Cra- 
te,  gii  diede  un  pugno  nel  vifo  , Jalciandovi  il  legno. 
Crate  fi  pole  in  fronte  una  tavoletta,  dov*  era  fermo: 
Nicodromo  faceva  . Coti  andando  intorno  con  il  vol- 
to livido  accusò  il  Citaredo  , piacevolmente  alluden- 
do al  coflume  degrartefici  , i quali  alle  opere  lue  lot- 
tolcrivono  Apelle  , ò Fidia  , ò altri  faceva  . Un  fimil 
atto  fi  narra  di  Diogene  percoflo . Lo  Beffo- 

li.  Maravigliandoli  uno,  che  Socrate  fi  commovef- 
fe  contra  uno,  il  quale  molto  1*  ingiuriava  di  paro- 
le. Socrate  rilpofe:  A me  non  die* egli  male,  quan- 
do che  veramente  non  s’appreflano  a me  , nè  in  me-» 
Jono  le  colè,  ch'egli  dice^  Pare,  che  al  contrario  au- 
venga  , lolere  il  volgo  per  quella  esula  più  commuo- 
verli , quando  fi  dica  contro  l’innocente:  1 buoni  quali 
do  fentono  dir  male  di  sé  s’allegrano  per  edere  netti 
da  quei  mali,  che  fono  loro  appolti  , e (limano  noiu— 
Ciano  detti  per  loro , niente  più  , che  fe  alcuno  per  er- 
rore degl'  occhi  chiami  Platone  Socrate  , e dica  villa- 
nia a Socrate.  (Quello  non  fvilaneggia  Platone,  mà  quel- 
lo, ch'egli  crede  fia  Platone.  Lo flefjo. 

li.  Havendo  Socrate  lungamente  tolerato  Santippe 
fua  moglie  , borbottando,  e gridando  per  caia  ; e-» 
finalmente  ftracco  fedendo  in  sù  l’ulcio  di  cala,  ella 
iu  infuriata  per  la  quiete  del  marito  , dalla  fineltra  lo 
agno  con  1*  orina  . Ridendo  quei  , che  paflavano  , e-» 
Socrate  ridendo,  dille . Facilmente  indovinavo,  che  do- 
po tanto  tuonate  ieguìrebbe  la  pioggia.  Lo  flefjo. 

2$.  Zenone  Cistico  domandato,  in  che  modo  foflfe  dil- 
palto  a coltrare  le  villanie;  rilpole:  Come  fe  un’  Amba- 
ic latore  fia  Jicentiato  fenza  rifpofla . Significando  quegli, 
che  non  hanno  da  rilpondere,  lolere  ricorrere  alle  ingiu- 
iic,  e però  non  bifognare  di  più  (limarle,  come  fe  pro- 
prio niente  folle  nlpollo.  Lo  flefjo. 

14.  Un  certo  federato,  molto  d’ingiuriofe  parole  cari- 
cando C Itomene , gli  rilpolè.  Per  certo  tu  dici  male  di  tut 
ti,  accioche  fe  vogliamo  rifpoodere,  non  Sabbiamo  tem- 
po  a dire  fcatnbievolmente  della  mslitia  tua  . Come  ge. 
nerofameote  dilpreggìò  il  maledico  , non  lo  giudicando 
degno  di  rifpofla , nè  d’  altra  punitione  : huomo  certo 
vile , il  quale  altro  ajuto , e vigore  non  baveva  , fe  non 
la  maledica  lingua . Lo  Beffo. 

15.  Lamentandoli  il  fratello  di  Tclccrot  che  i Citta- 
dini non  fodero  così  verlo  di  sé  , come  verfo  lui  difpo- 
ili , mà  flranamemc  lo  t rat  tallero  , e che  da  quegli  non_. 
era  ancora  flato  creato  Eforo,  gli  dille:  Tù  non  faifop- 
portare  l’ingiuria,  io  sì  . Dinotando  bùognare  a colui, 
che  vuole  favorevoli  i Cittadini,  chiudere  gli  occhi  a mol- 
te ingiurie.  E quel,  che  ancora  da'  mediocremente  pru- 
denti é approvato,  cioè,  la  patienzaal  fine  vincere  ogni 
cofa.  Lo  Beffo. 

16.  Erano  già  in  Sparta  alcuni  Chii  come  in  pellegri- 
naggio  f quaG  doppo  cena  vomitarono  il  cibo  nell’  andi- 
ti za  degl'  Efori , dipoi  ancora  nelle  ledie , dove  quelli  E- 
fori  ledevano  , dùcaricareno  (porcamente  il  troppo  ag- 
gravato ventre.  E primieramente  diligente,  e grave  in» 
quifitione  fu  fatta  per  trovare  , chi  mai  sì  brutta  opera 
commefio  bavelle  , accioche  per  auventura  non  fodero 
flati  Cittadini.  Come  fi  ritrovò  edere  flati  quelli  di  Chio. 
fecero  publicarc,  che  permettevano  a] Chii  1’  edere  (por- 


chi,  c che  più  intemperatamente  fi  porta((èro  . Proprio 
degl*huomini  eccellenti  è non  fi  curare  della  villania,  la 
quale  deriva  da' pubicamente  trilli  , da' quali  anco  1*  ol- 
iere lodato  è cola  brutta.  Loflcffo. 

17.  i Lacedemoni  quando  pregavano  li  Dei,  aggiun- 
gevano *' pteghi  f che  concedeflero  loro  di  poter  patire 
l’ingiuria.  Perche  giudicavano  non  edere  idoneo  a go- 
vernare l’Imperio,  né  alle  altre  grandi  imprefe  quello, 
il  quale  s'alierallè  per  qualunque  ingiuria.  Lo  Beffo . 

18.  Socrate  , quando  lenti  va  a commovcrfi  contra  alcu- 
no, che  lo  Ichernide,  a guila  del  marinaro  , che  venen- 
do la  tempefla  volge  le  antenne  al  vento  , moflrava  di 
non  tenerne  conto  , quafi  che’]  giuoco  non  fode  Tuo  . 
Così  offendo  detto  a Diogene  : Cofloro  ti  burlano  : Et 
io,  rifpole,  non  mi  tengo  burlato,  tf/c.  prec.mor. 

j 9.  Diceva  Seneca  ( e parlava  molto  bene  ) che  non 
fi  può  trovare  maggior  vendetta  per  calligo  della  pa- 
rola ingiuriofa,  che  il  moflrare  di  farlène  beffe  * Et  è 
cofa  più  naturale  , e propria  belle  donne  , che  non  é 
degli  huomìni , il  voler  pigliare  vendetta  delle  parole 
con  le  parole  medefìme  ; poiché  il  cuor  generalo , oche 
(lima  J’honore,  non  hà  da  tenere  le  mani  nella  lingua, 
mà  bensì  la  lingua  nelle  mani . Eug.Rgim- 

S.  VII. 

APOLOGO 

Di'  Calli , e della  Starna. 

H Avendo  uno  certi  Galli  in  cafa  , comparò  una-. 

Starna,  e quella  mife  in  compagnia  loro  per  in. 
gradarla  infierite:  Subito  tutti  i Galli  la  morderono  e 
(cacciarono,  e la  Starna  s’affliggeva  da  sé  medefimi_. , 
penfando,  che  quel,  che  facevano!  Galli,  fode, perche 
era  differente  dalla  loro  ftirpe;  mà  quando  vidde  , che 
combattevano  ancora  frà  loro,  e fi  pungevano,  fi  con- 
fortò del  fuo  dolore , e dille  : Da  qui  inanxi  io  non  mi 
darò  faflidio,  poiché  vedo  , che  elfi  ancora  combatto- 
no frà  loro. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Per  quella  Favola  c'é  ingegnato,  che  un*  huomo  li- 
vio  deve  comportare  le  ingiurie  , che  fe  gli  fanno  da 
quelli , che  non  gli  fono  per  fangue  congiunti,  quando 
vede,  che  quelli  lì  fanno  ingiuria  anco  frà  loro  mede- 
lìmi  . 

Vedi  Maledicendo,  Schernire , &c. 

idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  TNjarise  virum  fortem  probant.  ^ùtgufi-  in  pfaL 
J 9l- 

».  lnjuri*  acceptse  obli vifei  laudabile  eli  , Se  glorio- 
fum . idem  de  yerb.  Dom  ferm  .16. 

J.  Record  a ti*  injuris  magis  infligat,  quàm  mitigat. 
Bernard. in  ep. 

4.  Nihil  fortius,  Se  egregius  ede  potefl,  quàm  audi- 
re no»ia , Se  non  refpondere  contraria  . Caffiod.  fuper 
pfalm. 

9.  Qui  juflus  cfl,  Se  injuflé  maledicitur,  prxmiurrL-. 
sili  creditur . Mngufl.  fuper pfal.  io».  & babetur  1 i.qtt-%* 
Qui  juflus. 

6.  Gloriolìus  eli  injuriam  tacendo  fugere  , quàm  re- 
fpondendo  fupcrarc  ; Se  fi  leryus  convituim  dicat,  juflus 

uce»c: 
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nceit  fi  ìnfirmu.  injurùm  f*ciat , juftuj  fi.fferat  fi  , Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

r,up„  criminciur  , ,uftu,  non  -I pondo.,  . toeg'r.  ,Vu-  De  LegibllS  HOncftx  yitx. 


7.  Pidenter  illa tam  injuriam  toJcrat,  qui  pié  memi- 
nit  , quod  fortafsc  adhuc  ex  le  habeat,  in  le  h*bcat,in_ 
quo  ipfe  debeat  tolerari:  Se  qua  fi  aqua  igni»  exdngui- 
tur  , cùm  (urgente  furore  animi  fua  cuique  ad  meucem 
culpa  revocaiur  .idemibid. 

8.  Quicquid  à quol.bcc  homìnum  palli  fuerimus  inju- 
flc , auc  remiflìonem  acripitmus  omnium  peccatorum_, 
auc  , lì  canta  in  nobis  delida  non  fuerint,  darioribus  ho- 
norabimur  coroms . ChryfJup.Mattb. 

9.  Si  vindicare  via  , file  , Se  fu  nella  m inimico  dedilli 
plaga m.  idem fup.Mattb. 

10.  Injuria  lacellm  ne  prodnùs  turbemur.  idem  de p(- 
nit.bom  4. 

11.  Vere  magni  eli  quafdam  injurias  negligere,  nec 
ad  quorundam  convida  aure*,  vel  linguam  habere.  idem 
fup  rp.ad  Hebr  fer.^o. 

12.  Pulchrius  cft  alienam  petulantiam  ferre,  quàm  re. 
ferrc . idem  ibid. 

13.  Perdtftìcile  eli  veliera  contemplarti  habere , inclina 
to  capite  incedere  , velura  luper  captilo*  dimittere  , lèd 
veruni  humilcm  patientra  ofiendit  injuriar.  u lug.fup.Jo . 

14.  Melior  eli,  qui  contemnit  injuriam,  quàmquido- 
Jet  •.  qui  enim  contemnit,  qua  fi  non  lèntiat,ita  delpicit: 
qui  autem  dolce,  quali  lenlerit,  torquetur.  *4mbr.lib.  1. 
effie  cap.ó.t.i, 

15.  Melius  ed  diflimulare  injuriam , quàm,  cìftn  redar- 
gueris,  vindicare  . idem  fup.pf^y4.^. 

1 6.  Injurias  magnammus  debet  parvipendere , Se  a me- 
moria repellere , tunc  in  mente  fua  quietus  erit  . vinto- 
ninpar.i.tit.zde  ira  cap  8. 

17.  Qjiamvis  te  irritct  qnifque  , quaravis  convidet, 
quamvi*  injurìam  tibi  faciat,  tu  tamen  patiens  elio  , ne 
rapendas  contumelia*  , Se  melai*  tacendo  vinci*  injurìam  . 
viug.de  reSif.  Cathol.  con  nerfati.?. 

1 g.  Romani , accepta  injuria , ignolcere  malebant , quàm 
perlequi . idem  lib  1 de  cir.  Dei  cap  6.t.$. 

Ip.  Benigni , Se  j u ili  judicis  eli  , fua*  injurias  contem- 
nere,  Se  aliorum  injurias  judicare . BonanMb.l.  pbaretra 
cap.tfJomó. 

io.  Quantò injuria  major,  untò  honorabilior eri* . id. 
inflim.amorpar.i.c.ó.t.'j. 

ai.  Leve  videbtcur  , quòd  injuria  percutimur , dùm  in 
anione  noftra  conl'picimus,  quia  pejus  meremur  „ tdem—. 

lib.\o.C4p.<)- 

aa.  Si  cantra  veritatem  injurìam  perruleri*,  lucrum__, 
puu.  idem hb.  1 o. in regifì.  inditi. 5 .cap 4. epifi.  1 4. ad  Oppor- 
tunum,tom.i. 

23.  Imitinone  Dei  gloriofius  ed  tacendo  injurìam  fu- 
gere,  quàm  relpondendo  fu pe rare . idbo.18.fup.EM. 

24.  Qui  per  injuriam  premitur  , Deum  habec  adjuto- 
rem . Greg.T^a^fup.Eccl-cap 

aj.  Animar  torti*  ,&  conllantis  eft , pofle  obiettar»  in- 
jurii* . Cbrjfhom.ij.fup.Gen.t  1. 

26.  H«c  ed  opima  philofophia  , nunquam  eis  , qui 
cobi*  injuriam  faciunt,  ad  ver  lari . idembom.$  4. 

2j.  Non  meliùs  vincitur  injuria  , quàm  lìlendo  inju- 
riati . Jo.Tritb.in  cap'+.reg.S  Bcned  *erb.Hinc. 

28.  Viri  magnanimi  forti  judo  gravioribus  injurii*  la- 
celfita  grandefcic.  Tttr.Blcfap. 8 7 .ad  Gkiliclm.Epifc.  Eli- 
enftomii.per. 2, 

29.  Levius  malnm  ed  pati,  quàm  inferre  injuriam—.. 
Tbtl.Jud.libde  Jofepbj.i. 

30.  Pcrfedorum  ed,  edam  hi*,  qui  injuriam  fece- 
ruot,  mifericordiam  magi»,  quàm  opure  viodidam.  S. 
Trofp.juppfai  1 02 6. 


Lex  XVI. 

lnter  probra  non  dimittendum  animi  robur  . 

Ex  irrogati*  injurii*  folce  animus  patiens  (ibi  coronarti 
attexere,  Se  triumphum  occinere  . Fuic  id  honor  s me- 
ta pbilofophantibus  Stoici* , licèi  opinati  fini  airi , bone- 
dum  elfe  ex  phitolophix  prz (cripto  injuriam  non  tole- 
rarc,  led  rependere;  at  ho*  velut  errore  deceptos  irri- 
demus*  Quò  operofior  eli  inter  injurias  paticntia,  eò  il- 
ludrior  decantatur,  & ille,  qui  didus  ed, 

Exemplum  c/l  animi  nimium  patientisVlyffes , 
JaUatus  biduò  per  duo  lufira  mari. 
clarior  lane  fuiflec,  fi  «equo  tuliflet  animo  jurgium  abeo 
illatum , à quo  holpido  lucrai  exceptus.  Alexander  Phi- 
lipp! filiti* , de  Achille*  Theddi*  natus  longc  illudriore* 
ellent , ni  facili  efient  contumelii*  commoti  * Injurif 
alperita*  mitelcit  , roburque  animi  augetur,  fi  nulla  la&- 
fio  cogitctur  injuria  , nam  pati  injuriam  etfi  fit  p^nae 
malum  , vacat  tattica  culpa,  quar  loia  efthomini  probro- 
fa . 

Soli*  vi*  ,&  lux  ( inquit  Seneca  ) integra  ed  edam—, 
inter  oppofita , Se  id  adverlu*  virtutem  poflìtnt  injuri*, 
quod  nebula  adverlu*  Solcm.  Ulcus  naturae  ed  ,qui  in- 
jurias non  exerpit  ea  , qua  par  ed,  animi  celfitudine  . 
Non  elfent  Phocion  ,Diogenes,  & Catov  fi  ab  bac  lege 
per  patiendam  indica  aberraflent.  Non  ed  magmi*  ani- 
mus, quem  incurvat  injuria  . Contempdo  contemptus 
regium  plané  ed  patienti*  lubiìdium , Se  ad  boneda  va. 
demi  contemnendus  ed  ide  contemptus. 

Plus  ed  quàm  ignominia  mors  ignominiofa , Se  tamen. 
Socrates  eo  vultu  , quo  vicerat  Tyrannos,  carccrem  n- 
travic  , ignominiam  ipfi  carceri  invifto  , Se  honedilfimo 
animo  detradurus . Ideò  jure  vulgatum  optuno  , in  la- 
pientem  injuriam  non  cadere  , ut  tela  à duro  refiliunt, 
cum  dolore  cadenti*  lobda  feriuntur,  iu  nulla  magnuoi 
animum  injuria  ad  fenium  fui  pcrducit  . Animus  pa tieni 
jurgantes  emulatore*  aut  lupe  rat  , aut  lucraturj  luqun 
novit  Solon  Athenientis,  cùm  delpuentem  toleran*  , le 
excularet:  ( Piicatores inquit)  ut  gobium  unum  captane, 
patiuntur  fe  mari*  aqua  conipergi  , Se  ego  idem  ferro 
non  fudinebo  , ut  hominem  capum  ? In  homines  valet 
padenda,  in  fortunam  prasvalet,  Se  facit,  ut  lerviat  vel 
invita  virtuti.  Ncque  honorarius  dumtaxat  patientis  d. 
tulus , (ed  luos  habet  permagno*  ad  virtutem  qusedus, 
etenim 

Duris  ut  I lex  tonfa  bipennibus 
Tiigra  feraci  frondis  in  algido 
Ter  damna  , per  cpdes  ab  ipfo 
Ducit  opes  , animumqut  ferro • 
verè  fcrafdffima  fiunt  injuriarum  tolerata  damna,  Se  ea 
qui  pati  tur  * novos  patiendi  Ipiritus  ebibit  , novufque-* 
repuerafeit  vigor  fuis  paflìonibus  irriguu*  , ita  ut  de  fa- 
piente  injurias  padente  apcé  fatis  didum  fit. 

7^on  bydra  fraQo  cor  por  e firmior . 

§.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

*•  A/fAli,  difpliccre  , Iiudiri  cft  , nullità  .uthori- 
1V1.  uiem  h»bet  uhi,  qui  damnatuseft  , darmut . 
Male  de  me  Joquantur  haminea,  quia  bene  loqui  ne. 
feiunt , faciunt  non  quod  mereor  , fed  quod  folent  . 
Seu. 

a.  ^quo  animo  audienda  fiint  imperitorum  conricla 
4cad  honefta  tendanticontemnendua  eftipfc  comampcui. 
idem  ■ 

y Si  meritò  objurgavetit  te  aliquis,  fcito.quia  pro- 
fuit  j fi  immeritò,  letto,  quia  prodefie  yoluit  . idem. 

4 In;  ■ 
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4 Injuriam  pati  melili*  eli , qulm  alteri  noccrc.  Arifi. 
l i.  Etnie . 

y.  Scpius  autem  fatius  fuit  difjimulare , quàtn  ulcii'ci. 
Potcntìorum  injuriac  hilari  vultu  nonpaticnter  tantùm_. 
ferend*  fune,  verùm  etiam  facicnt  ite  rum  , fi  le  fecifle 
credìderint;  hoc  habent  peffimum  animi  magna  fortuna 
infoiente*  , quos  Ixlèrunc , Se  oderunc  : noviflima  vox  eli 
cjus,qui  in  culturegura  confeouerat  . C6m  illuni  qui- 
dam interrogaret , quomodò  rariffimam  rem  in  aula  con- 
lequtus  eflet  feneftutem  , Injuria* , inquit  , accipiendo, 
Se  gratias  agendo  de  ipfis  . Sxpè  injuriam  vendicare  non 
expedit,  ut  ne  fari  quidem  expediat.Sfn.de  difsimulanda 
injuria  . 

6.  Seneca  lib.  3.  eap.  5.  in  fapientem  non  cadere  , ah , 
injuriam,  injuria  ad  fapientem  non  pervenit  ;nam  fi  in- 
curia alicujus  mali  patientia  eli,  lapiens  autem  nullius 
mali  non  «ft  patiens  , nulla  ad  fapientem  injuria  perti- 
net. 

7.  Sapien*  autem  nihil  poteft  perdere  , omnia  in  le-* 
xepofuit,  nihil  fortune  credit,  bona  fua  in  folidum  ha. 
bet , contentu*  virtute  , que  fortunis  non  indiget,  ideo, 
que  nec  augeri  , nec  minui  poteft , nara  in  iummum  - 
produrla  , Incrementi  non  habet  locum  . idem  lib . 3. 

C.  f. 

8.  Magoarum  virium  eft  negligere  ledentem.  idem 
demor. 

9 Si  magnanimi!*  fueris,  nunquam  judicabis  tibìcon- 
tameliam  fieri.  De  inimico  dice* , non  nocuit  mihi,  fed 
aniraum  nocendi  habuit  , Se  cùm  illum  in  poteftatc  tua 
videris',  vindittam  putabis  non  vindicare  potuifle  . Scito 
enim  magnum  , Se  honeftum  vindici*  effe  genus  ignofee- 
re  . idem  de  virtutib. 

10.  Proprinm  eft  magnitudini*  verse  non  fe  fentire 
perculfum  : fic  immani*  fèra  ad  latratum  canum  lenta  ref- 
picit,fic  irri tus  ingenti  fcopulo  fluttusaflultat  . Qui  non 
irafeitur  , inconcuflus  injuria  perfiftit , qui  irafeitur,  mo- 
lili eft . idem  l-ì  de  lratc.f. 

11.  Ingenuità*  non  recipit  contumeliam . Lib . demor. 

xs  Ab  improbi*  irrider»  laudari  eft  . Quidam  . 

i>.  Injuriarum  remedium  oblivio  ed.Vub.Mim> 

s.  ili. 

SENTENTI/^  POETARUM. 

r ibii  efi  j ucundius  , & dotto  viro  dignius  , 
j Qua  in  f erre  poflc  convitiantem  ; 
j Qiioniam  fi  ille , cui  corivitium  fic , 
DiJfimuUvcrit , in  ipfum  authorem  redundat . 

Philcmon  in  Ecdicazomeno  . 

a.  Qui  Ufus  ruit  in  furiai , atqua  afiuat  ira , 

Vinài  tt  eque  gravis  quem  ferus  urget  amor, 
Tarvulus  efi,  paryos  animos  namque  ultio  prodit’* 
Ira  qua  cornitene  fe  dare  la  fa  folet. 

A t qui  vinditt a fludium  premie  omne  . fitimqut*, 
Magnus  hic  » Ò"  magnum  dignus  habere  decus. 
Qui  verò  Ufus  gaudet , lucroque  dolora 
Deputat,  buie  tribui  laut  fatis  ampia  nequit. 

AnthoL  Sac.  J ac.  Bill. 
T.xifiimandus  ille  prafiantiffimus , 

Infuriai  qui  f erre  novit  plurimas. 

Ex  Gricci*  Comici*. 

S.  IV. 

SIMILI  T UDINE  S: 

(LINII  . Adyanion  berbam  etiam  fi  profonda* 

aqua  , ant  immerga*,  tamen  ficcyfimiJi*  eli  : 

Ita  in  virum  bonum  non  hzret  contumelia  , aut  infa- 
mia, etiam  fi  qui*  infamare  conetur  . lib.  a.  cap.ai. 

a.  VAL.  EP.  Plana  vittoria  eft,  à clamationecefla- 
re,  & non  relpondere  provocanti  : Habe*  enim  merce- 
dem , Se  de  tua  patientia , de  de  fratri*  medela , fi  ob- 
livioni  detur  injuria  . Sicut  sii  eft  deformili*  refpondgre 
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furiofi*,  ita  nihil  utilius,  qoìm  tacere  provocati*  : Nili* 
lu*  eft  finis  inimicitiis , «ili  ad  tempus  obtempcremu*  ira- 
ti* . 

3.  D.  CHRYSOSTOMI . Quemadmodùm , cùm  jufte 
quilpiam  corquetur,  fi  magno  animo  pacitur,injufte  cru- 
ciari  multi*  vidctur  . Sic , qui  jniuria  vexatur  , fi  non 
perfert,  jure  puniri  putabitur,  ac  deridsbitur,  quali  tnan- 
cipium  ab  ira  dillrattut,  Se  animi  nobilitateti)  furori  fub- 
j ì cicne . Hom.  88.  in  Matth. 

4.  E)ufdem  . Quemadmodùm  , fi  infles  in  fcintillam—. 
igni*,  cxcitasinceadìum , cenerà  vero,  fi  inlpuas  , ex* 
tingui*,&  utrumque  cibi  in  manu  eft,  quoniam  utrum* 
que  ex  ore  tuo  proficii’citur . Idem  fic,  fi  convitti*  afper- 
leris  proximum  : SiinHatos,  acvecordes  ingeras  fermo- 
nei,  excitas  ignemillius.  Se  accendi*  carbone*,  fin  mi* 
te*  , ac  moderato*  admoveas  ièrmones  , priufquàm  ex* 
candefcat,  iratn  omnein  extinxerìs.  Hom . 5. 

j.  PLUTARCHI.  UtTclephu*non  relpexit  hoftem, 
cujus  erat  hafta,  fed  falutem  , quam  afferebat  ; Ita  non 
oportet  offendi  inimici  convitio;  fed,  fi  vcrum  admoner, 
vertendum  eft  ad  vitas  correttionem . in  mor. 

6.  E]iifdem  - Ut  fi  vel  inimicus  oftendat  lutum  adhzren* 
vefti  , non  rejici*  in  illum  , fed  abftergis  : Ita , fi  qui* 
oftendat  maculam  vite,  non  retegendum  eft  convicium, 
led  abftergende  labe* . ibid 

§.  V. 

APOPHTHEGM  AT  Ai 

1.  T) Elopidas  , cùm  forti*  quidam  railes  apud  ipfum 
[ defcrrctur,utquieiconviciatuseffet:  equidem , 
dixit  sfatta  fj  us  rcjpicio  ,verba  autem  non  ondivi . Stob. 
fer.  4°. 

x.  Socrate s cuidam  dicenti  : de  te  aliquis  male  loqui- 
twr , relpondit:  etiam  verbene  me  non  prafentem.  Max. 
& Anr.  fer.  $3. 

а.  Alii  narranti  quofdam  eju*  famzobloqui:  at  ego 
relpondit , fic  vitam  inflit uamy  ut  illis  nemo  fìt  eredita-; 
rus . ibid. 

4.  Catoni  Uticenfì  caufatn  agenti , in  frontem  me- 
diam , quantum  poterai  , attratta  pingui  faliva  , cùm-* 
infpuiffet  Lenculus  , abllerfit  faciem  , & affirmabo  , 
inquit , omnibus  Lcntule  t falli eos'0  qui  te  negane  os  bar- 
bere. Sen.  1.  3.  de  Ira  c.  38. 

y.  Socrates  frequenter  dicere  folitus  eft  . Peju*  efTc-» 
injuriam  facere , quàm  ferre  , lenfit  eum  non  femper 
malura  effe,  qui  mjurii*  afficitur  : fed  potiùs  hunc  , qui 
boni*  injuriam  infere.  Laert.  I 6. 

б.  Idem  cùm  non  irafeeretur  illi,  ù quo convitii*  mul- 
ti* ai'perlus  etfet , objurgatus,  ut  tacerei.  Mihi , inquita 
/kit  dittis  non  obett  , quandoquidem  talis  non  fum , 
qualem  ipfe  me  else  dicit . P-M.  1. 5.  apoph . 

7.  Idem  cùm  Xantippen  diù  rixantem  tuliffet  in  «di- 
bus, ac  tandem  fefsus  confedifTet  ante  fore* , illa  magi* 
irritata  quiete  viri,  de  feneftra  perfudit  cura  lotio.  Ki- 
dentibus  , cui  pr^teribant,  Se  ipfe  Socrates  arridebat  di- 
cens:  Tacitò  divi  n ab  am  poli  tantum  tonitrn  fequturam. 
efse  pluviam  • Laert.  1.  6. 

8.  Idem  ò paleftra  redeuntem  Eutydemum  , cafu  ei 
fattus  obvius,  duxit  ad  easnam  . Illis  autem  inter  fe 
multa  commentantibus,  Xantippe  irata  furrexit , raulca- 
que  in  maritanti  dixit  coovicia  :quibu*  cùm  ille  nihil  com- 
moveretur,  tandem  Se  menfam  fub venie.  Cùm  aucem_, 
Eutydemus  valdé  perturbata*, furgenfque  abire  cypiftet. 
Qitid  babai  inquit  Socrates,  nonne  nuper  hoc  idem  ac- 
cidit  domi  tua  , ut  Gallina  fubvolans  everterit , qua 
erant  in  menjaì  Ego  tamen  obid  non  indignabar  .Laert. 
I.  ». 

9.  Antijlbcnes,  cùm  acccpiflet,Platonem  de  ipfo  malo 
loqui , nihil  commotus  , Rfgium  efi  , inquit  , fi  feceris 
beni , audire  malò  . Quamquam  hoc  idem  alii*  aferibi- 

tur 
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tur.  Exrelfi  animi  ert  ingratitudine  homi  num  non  deter» 
reri  à rtudio  benemerendi  de  omnibus,  ibid. 

io.  SoUtn  etimi  quodam  convitti*  ince  llerc  tur , taci- 
tus  abiit  , verùm  cùm  maledicus  leqncreiur  abeuncem  , di- 
ce ns  : Cur  aufugis  ? Ideò , ait  , tibi  fiqutdem  putefìas  efl 
loquendi  ea,  qua  iris  , mihi  yerò  data  eli  fottìi as  ea  non 
audicndi , qua  audtre  nolo,  Laert.  lib.*. 

§.  VL 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I.  X /CAxima  L-  Sfila  modeftia  fuit  , cùm  magni3 
XV J[  laoonbu*  , magnifque  periculis  partati)  in— 
Patria  diftaturam  , atque  principatum  , nulla  ncceflìtatc 
Compuffus  pofteà  dcpoluit  . Nam  , cùm  ad  privatami 
vitam  rrvcrlus  , nullo  praetentarum  rerum  Aimulante 
meta  Romx  in  foro  deambula ret  , ab  immodeAo  adole* 
feente  mini*  , comumeliisque  vexatus , ne  verbum  quidem 
ei  relponditf  & cùm  is  pergerct  , ac  domum  ufque  con- 
vitto  libi  nihil  temperans , cum  profequerctur  : Sylla— 
fubmifla  voce  aRantibus  dìxit:  fuciet  bujus  adolefcentii 
immodeflia  , ut  in  pofìerum  aliui  nullut  diBaruram  de- 
ponat  . Nam  non  Ime  admiratione  conlpcxere  Romani 
L,  Syllam  , i quo  in  dittatura  duo  equiium  Romani  mil- 
Jia , ac  fexcenti,  a quo  confitte*  occifi  fuerant  , a quo 
tot  patria  pulii , tot  lèpuitur*  honore  prohibiti , palàm 
tanta  animi  moderatione  immodeftum  adolelcentem  fer— 
re,  cujui  animi  impotentia  antcì  urbem  totam  non  tu- 
lerat:  hac  igitur  animi  moderinone  tantum  laudi*  repor- 
tavit  , qnaoturo  antcà  ob  nimiam  iram  , iuperbiam- 
que  crimioationis  incurrerat.  Fnlg. 

x.  Eli^abeta  Pannonum  regi*  K.  poftquam  , amif- 
fo  viro  Landgravio  Thuringi* , diflrattilque  fortunis , 
Deo  in  paupertate  fcrvire  cfpit  , fortè  per  viam  per- 
gen*  Jutulentam  , notar  cuidam  Ibernine  , 6c  in  quam 
non  panca  quondam  beneficia  contulcrat,  fatta  eR  ob- 
viam  . Quam  contemptim  admodùm  , luperbèque  ad- 
verio  impulfam  latere  evertit  in  lutum , atquc  prarter- 
iit  . illa  tacita  l'ubrific  , gaudenf  fe  ab  bominibuc  dei- 
pici  , ut  placcrec  Deo  . A tarai,  lib.ycap.x.  & Sub.  I. 
9.  c.i. 

2-  ^égathodes  Syracusanorum  tyrannut , cùm  inlulta- 
rent  et  oblefli  , tolte  id  Icniter,  ac,  cùm  quidam  ja- 
ttaflèt  : unde  mercenario  militi  tfigule , Wptndinm  fol- 
yei  ? arriden*  : Hat,  inquit  , fi  potimi  [aero  . Plut.de 
non  ira  le. 

4.  Ttolomxur  Phttadelphu*  Rex  , grammatici  insci- 
tiam  irridens,  qui*  elfet  Pelei  pater,fcilciratu«  eR.  Cui 
ille.  Si  tu  mihi  priàs,  inquit  tdixerii  , quii  Lagi  ? Di- 
ftum  hoc  roordebatgenu*  regi*  iordidum.  Ibi  itomarha- 
banttir  omn«  rem  indignamene,  quam  ferret.  AtPto- 
Jomarus  : mihi  ferre,  inquit,  diBerium  , nec  lacere  re* 
giktn  efl  . Plot,  de  non  irasc. 

y Quidam  è fratribus  ‘joannis  Canonici  Regalati*, 
magno  furore  commotus,  procaciter  ingrefTu*  in  aulam, 
ubi  vir  manluecus  cum  quibufdam  familiaritcrconferebat , 
multa  ineura  conviti*  contumeliose  jattitabat,  mrnis,&cla- 
moribus  id  fe  effètturum  fperans  , ut  ira  pcrmoveretur. 
At  ille  fèlli*  exper*,  columbio*  fimplicitatis  anoans  , ne 
▼erbum  quidem  ei  refpondit . Id  cernens  amicui  pr*  Cf» 
teris  fimiliarior;  Cur  tàm » inquit  , atrofia  hujus  burni- 
rlis diBa  perfers,  cum  yerbo  uno  edieere  poffis  , ut  rt- 
deat  ad  cubiculum  fuum  ì Quid  ita  negligi s exiflimatio- 
nem  luam , honorifquc  injuriam  ? Cur  tanta  nequitm  ad- 
ir, iniflrum  non  reprimi!  ? Et  Beatus  vir  fic  relpondit:  Si 
fiamma  yorax  addici!  ttBa  lambens  in  fublime  feratur , 
num  tu  confultè  faBurum  putabis  eum  i qui  plus  etiam 
materia  in  flammam  in/iccre  veliti  Frater  ifle  rum  ma- 
gno ardet  furoris  afiu  , fi  comminationum  faculas  adito* 
vare  yehm  , furor  ejus  magli  , mag  'fque  tnfhmm abitar: 
atquc  ita  fier , ut  in  reU am  viam  placidi , &■  amanter 


’uftitia. r.ceexxx VITI.  94? 

revocati  non  pojjìt  :fed  ubi  bac  fi  im  ma  deferbuerit , tàm 
demùm  ad  opportuna  remedta  animo  deliberato  accede * 
mut  . Hi*  dich*  mbil  commotus  ablcelfit  , cum  Davide 
Sacr*  Scripturz  pullans  otturai»  , atquc  ita  Saulis  in- 
ianiitm  temperans  : ea  enim  harmonia  didicerat  invidi* 
velaniam  profligare.  inyìt-ejuscap.p.apudSur.lo.OBob . 

s.  vii. 

ADAGIA. 

\ dTAgni  animi  eft  injuaias  delpicere.  Trov  fcbol. 
iVl  Momus  omnes  mordet.  Zoiius  fi ngu io*  petit  . ih- 

s.  Vili. 

HIEROGLY  PHICA. 

X 70nnulli  fignificaturi  Hieroglyphicé  convÌtiorum_. 

contcmptorein , ^Aqudim  ngurarunt  ftatu  immobili 
conlidentem , nulla  penna  rum  a (peri  tate  terribilem,  ncque 
roRri  minacem  , juxta  hanc  Corn.ccm  lubmilfere  eo  geftu, 
ut  JaceRere  , & convitia  facete  vidcatur  . Vier  Valer . lib. 
'9  PW  '7*  O. 

T E M lA  CCCXXXV1U. 
APPARATO  ITALIANO 
Ingiuftitia 

Hitt/, nivale . 

§.  I. 

diffinitio  ne. 

*.  Y *ingù)Ritia  è un  vitio  contrario  alla  GiuRttis 
I v con  la  quale  fi  apporta  nocumento  ad  alcuno 
».  SI 7^.  Torto,  ingiuria. 

3.  EVir.  InoiuRa,  indebita,  intolcrabile,  indegna. 

s.  ir. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SAranno  lempre  deteRabili  quelli  , che  sfamandoli  nel- 
le foRanze  de*  poveri  , iodcbolilcono  il  polfo  delle 
giu  Ritta  , e doppo  la  loro  morte  fi  lalciano  un  teRa* 
mento  di  eterne  maLdittioni . 

L’ingiuRo  trafportato  da  hibito  vitiofo  a tutte  le  co- 
fe  ingiuRe,  lommamcnte  gode  delle  iniquità  ; perche  fe 
la  naturai  inclinatione  rende  fiioli , e iòari  le  opera  (io- 
ni , Phabito  è un'altra  natura. 

Il  GiuRo  haverylo  la  legge  per  volontà  , odia  gene- 
ralmente tutti  i vitti  ; P ingiullo  havendo  la  fua  volon- 
tà per  lòia  legge,  odia  generalmenle  tutte  le  virtù. 

Perche  fi  come  tutte  Je  virtù  fono  comandate  dalla 
legge  ; così  dal  Juo  animo  chi  sbandilce  la  legge  , apre  la 
porca  a tutti  i vitti. 

Deponi  oro,  ò gemme  nelle  mani  dsl  GiuRo  , co  ne 
nelPaltar  della  fede  , tanto  trovarai  , quanto  hai  depo- 
rto; nelle  mani  delPingiuRo  , come  nel  porto  di  Ache- 
ronte , egli  è imponìbile  trarne  fuori  ciò,  che  vi  metti. 

Commetti  all'  uno  , & all'  altro  la  verga  eburnea  di 
un  privato  giudicio  ; quella  verga  nelle  mani  del  GiuRo 
farà. la  regola  di  Policleto  , che  nè  per  amore  , nè  per 
timore  fi  può  piegare  . Nella  mano  dell’  Ingiurto  é la- 
regola  di  Lesbo,  che  la  piega  , dove  fi  piega  il  (uo  vo- 
lere . 

Commetti  all'uno,  Se  ali*  altro  la  Libra  ; nella  mano 
del  GiuRo  i falli  de’  poveri , e de’  ricchi  fon  tutti  ugua- 
li; nella  mano  dell' Ingiurto  i filili  piccioli  de' poveri  lon 
grandi , e le  colpe  de'Grandi  fon  picciole;  perche  a quel- 
li nulla,  a quCRi  tutto  permette , e achidoua,  perdona. 

11 


ea  oy  vjOC 


ale 


944  Tema  CCC X XX V 1 1 1.  Tn^iulhti*.  Tema  CCCXXX Vili. 


Il  Giulio  finalmente  donando  a tutti  il' Tuo  dovere, 
tifa  benevolenza  a*  minori,  riverenza  a’  maggiori,  offe» 
<juio  a'  Prencipi , e Religione  a Dio.  L'ingiuflo  non  hi, 
nè  benevolenza , nè  fedeltà,  nè  riverenza  , né  religione; 
perche  havendo  la  mente  iniqua  , c perciò  Confufa_  , 
confonde  ogni  dritto  Divino  , chumano,  deliegenti,  e di 
natura  . 

Ove  non  è,  che  ombra  di  giudi tia  , all'  apparir  della 
luce  fvanifee,  e s’annulla. 

11  difputare  una  cauli  lòtto- un  Giudice  mal  affetto,  c 
un  volerla  prima  perla,  che  decretata. 

Per  fodenere  un*  attione  ingiuda,  non  vie  di  bisógno, 
che  di  un  faggetio  infame  . 

L’oro  leva  il  taglio  alla  fpada  della  G'tiftiiia.  Chi  la 
vende,  vende  anche  il  Prencipe  , quando  ritrovi  chi  la 
compri  , te  di  gtà  non  i'hà  venduto  , quando  i’hà  ven- 
duta. 

L'oro,  che  non  dà  faldo  al  piombo,  è fal/'o,  ingan- 
na : L'huomo , che  non  dà  faldo  all’oio,  inganna. 

Alcuni  Prencipi  hanno  donato  «Hai  denari  a’minidri, 
perche  non  fi  vendano,  ma  quella  fame,  che  non  c na- 
turale» ch’c  moibolà,  non  ammette  tetieti  . 

Non  v'c  rimedio  a far  perdere  Tairore  del  denaro  a* 
ministri  ingiudi  , le  il  Prcncipc  non  è il  primo  a per- 
derlo. 

La  forza  dell'efieirpio  è maggiore  di  quella  della  leg- 
ge , perche  non  hi  forza.  Quando  il  Prencipe  non  è da 
Vendere,  dà  firura  la  giu  dina. 

E cola  ordinaria  il  far  diventare  impudica  la  giudi, 
tia  per  fervere  intatta  la  dominatione. 

Una  mala  mercanta  è il  vendere  la  giudiria. 

Non  pedono  mai  «flrr  felici  quelle  armi,  che  fondano 
il  (ero  diruto  nella  mgiiiditia. 

Meglio  é liberar  dieci  rei , che  condannar  un’  inno- 
cente . 

Chi  non  ode  ragione,  non  fà  con  ragione. 

E cattivo  litigare,  dove  il  potere  é giuditia. 

Deve  il  lento  di  chi  giudica  penetrare  le  vìfeere  del 
giudo  , e dell’  honedo  , non  riflettere  nella  confideratione 
dell'utile . 

Si  cangiano  in  tirannie  quei  giud'cii , che  corrono  con 
J’aderenzv,  e che  tengono  ferrati  gli  Occhi. 

L*  neutralità  degli  affètti  deve  edere  in  una  Cancella- 
ria  il  primo  rito  delle  temenze  , c l'ordine  d'un  pro- 
cedo. 

Il  patir  fenza  promulgarli  l'errore,  é una  Sentenza^, 
tentata  Solo  da  i Tiranni,  e troppo  ingiuda  in  un’  in- 
felice. 

Fù  decoro  immortale  del  gran  Trsjano  il  falciare.* 
con  regali  Diadema  le  ferite  ad  un  valorolo  faldato  ; 
ma  é obbrobrio  eterno  di  chi  per  mezzo  delle  dignità 
fatte  venali  copre  le  piaghe  vergognofe  delle  calamità 

famigliar! . 

11  condonare,  quando  é tempodì  condannare,  qualche 
grave  misfatto,  é ingiuditia  degna d’ogni  biahno. 

L’ingiuditia  inchina  a quella  parte , nella  quale  ritro» 
va  maggior  pefo. 

Arriva  a tal  legno  l’ingiuditia  di  qualche  d’uno , che 
bilancia  per  glorie  gl* eccedi. 

Chi  volfe  figurato  Giove1  un  tempo  fenza  orecchie  , 
conobbe  la  necedìtà  in  chi  deve  giudicare , di  non  iafciarfi 
regolare  dagl’ aderti. 

Non  può  haver  buona  vida  quel  Giudice,  che  la  tiene 
dallo  fplendore  dell’oro  offufeata  . 

Si  fà  reo  di  crudeltà  , chi  nel  giudicare  abbandona  i 
riguardi  del  giudo. 

E delitto,  non  giudi: ia  ; è colpa  , non  cadigo,  non—, 
affi  liete  con  carità  a chi  fu  fuppodo  reo  , perche  eie- 
guide  la  volontà  degli  altri , non  i diritti  , e le  ragioni 
della  convenienza. 

Fù  dipinto  il  Siraolacro  del  Giudice  fenza  orecchie  , 


qui.fi  fia  difetto  1*  offervaiione  alle  Inggcdicni  degli  al- 
tri. 

E minidro  dell'  empietà  chi -tratta  con  i rei  con  fine 
diverso  da  quello,  che  ricerca  la  propria  incombenza  . 

L’efièr  Giudice  iolo  per  condannare  é da  Giudice  dell’ 
Inferno,  dove  c preclulo  l’adito  alla  ragione  , ed  alla^ 
clemenza , ed  il  cercare  occafioni  per  opprimere  i rei  , 
è un  volerli  condannati,  non  gitidificati . 

Deve  riculare  l'unpnllo  a’ogni  affètto  , chi  prefiede 
per  ventilare  alcuna  caute , altrimenti  non  farà  creduto  , 

che  intereflato  , il  di  lui  gludicio.  Precipita  li  rei  , non 

li  giudica  , chi  ofieiva  altro  rispetto  , che  quello  deila 
giuditia  . 

Se  ne  i capricci  de*  Prencipi  patiflè  falò  il  reo  , far- 
li , che  non  tegrimaxebbe  tanto  , l'innocenza  nclic^ 

Corti. 

Guai  a quei  Giudici  , che  aprono  l'erario  delle  fue 
grane,  quando  gii  lono  pode  in  roano  le  chiavi  d’oro. 

1!  punire  i!  inerito  nell'  altrui  fceleracezze  , ò argo- 
menta ignoranza  in  chi  regge  , ò fuppcne  ingiuditia  ia 
chi  punisce  . 

Aii’hora  il  Giudice  è condannato,  quando  il  colpevole 

c affolli io. 

La  giuditia  in  molti  luoghi  , & in  molti  tribunali  è 
corrotta  hoggìdì  grandemente  per  varii  ritpetti , uno  de’ 
quali  , e farle  de'  primi,  fi  è , che  i Prencipi  danno  di 
pieiente  a loro  minillri , de  ufficiali  Je  proviitoni , che 
fi  davano,  quando  il  grano,  e i’altre  colè  valevano  ia 
iella  parte  di  quello,  che  vagliano  hoggi . Onde  doven- 
do quei  tali  fare  le  me  defi  me  Spefc,  c non  potendo  lup- 
plire  con  l’ordinarie  provifioni,  li  danno  a procacciartene 
delle  draordinarie  . E per  dire  il  vero  , é una  gramidlìma 
differenza  dallo  fpender , che  fi  fà  foggiai,  a quello,  che 
fi  faceva  cinquanta,  e cento  anni  fono  . 

Le  mani  lecondo  S.  Agodino,  & altri  Dottori  lignifi- 
cano l’opere  . Vuol  dir  quella  Sentenza  , che  il  buono 
ufa  tempre  bene  ia  Sua  Scienza , & il  reo  l’uia  male.  11 
giudo,  che  più  bonor  reputa  il  meritarlo,  che  l’haver- 
io  , impiega  tutto  quanto  sà  in  opere  buone,  e lodevoli; 
dove  l’ingiudo , che  non  fà  conto  di  meritare , ma  pre- 
sùme di  valere,  l’impirga  in  opere  cattive  . Colui,  che 
preferisce  la  confcienza  aU’imerefTe,  pone  il  Suo  cuore, 
che  é vafo  della  conlcienza , nella  mano  dritta  , per  cui 
s'intendono  le  Virtù.  E quello,  che  antepone  l’interciTe  al- 
la conlcienza,  Io  pone  nella  mano  finidra , per  cui  s’intendo- 
no ivitii  . Il  giallo  c chiamato  Savio,  e l’empio  ignorante, 
percioche  non  v’c  il  maggior  fapere,  che  Saperli  fair  are  , ne 
v’é  la  maggior  ignoranza  , quanto  il  laSciarfi  perdete  . 
Tanto  sà  ciaicuno,  quanto  opera  . jl  fruftibus  corata 
cognofcctis  tot. 

Come  il  Giudice  non  cadiga  i delinquenti  , dà  una 
tacita  licenza  agli  offèfi  di  risentirli  , e farli  la  giuditia 
di  propria  mano  : cola  perniciofiffima  in  ogni  Stato  : E 
di  niuna  gravezza  fi  rilente  più  il  Sùddito  , che  nel  ve- 
dere impunito  il  Tuo  offensóre.  Son  pur  noti,  cred’io,  i 
disordini  nati  per  quedo  difetto,  e debbono  i Prencipi 
ricordartene . 

Nelle  condanne  bifogna  mirare  l'equità  della  caufe_~  , 
e non  correre  con  la  violenza  delle  proprie  adettioni. 

Un  Minidro  hà  da  ellère  intrepido  nella  Sua  opinio- 
ne, & ancorché  comandali  il  Sovrano  a decretar  ciò  , 
che  le  pareffe  contro  i dettami  della  tonfeienzag  deve, 
ò abbandonare  il  tervitio,  ò metterli  le  bende  a gli  oc- 
chi , come  l’Areopago  d'Atene. 

Et  è molto  conforme  a quello  , che  difle  quel  Pro- 
feta al  Ré  Achab , perche  havea  perdonato  a Bcnadab 
Rè  di  Soria.  Perche  hai  Jalciato  andar  colui,  che  me- 
ritava morte,  tu  ne  riceverai  le  pene  , c morirai  tu  :per 
lui , e’i  tuo  popolo  farà  cadigato  , coro*  eflex  doveva  il 
Popolo  di,  Bcnadab.  fybadeneyrj  dilla  ^Ug.  U.c.y 
E perciò  quando  il  Ré  Salomone  comandò,  che  foffe 
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uccifo  Gioab  per  haver  morto  Abner  , & Amafa 
tradimento  , diffe  al  minierò  , che  dove»  eieguir  la-, 
iemenza , ammazzalo  , perche  non  paghi  Io  , ne  la  ca- 
ia di  mio  Padre  il  lingue  innocente  di  Abner  , e di 
Amafa,  che  fu  da  Gioab  I par  lo.  ibid. 

Et  è noi  Irò  Signor  Dio  tanto  geioio  della  giuditia  , 
che  nelle  hidorie  Ecdefiadiche  leggiamo  , che  volendo 
S.  Dunftano  Arcivelcovo  in  Inghilterra  cadigar  gli  ec- 
cedi di  certi  Preti  , de  intercedendo  per  efG  il  Rè  , fi 
rivoltò  a Dunftano  un  Crocifitto,  eh*  era  quivi  prefen- 
te,  e gli  ditte;  cadigali  pure,  e non  gli  perdonare.  E 
così  non  hebbe  ardire  il  Ré  d\nterporfi  più  a parlar 
per  loro,  ibid 

In  queda  Virtù  furono  fri  i Gentili  alcuni  Prenclpi , 
Governatori,  «Guidici,  che  procurarono  molto  di  met- 
tere ft lidio  grande  per  kgnalarfi  in  quella  . E le  bene 
non  acquidarono  la  Virtù  perfetta  della  giuditia  ( per 
le  ragioni  dette  di  l'opra  ) tutta  via  hebbero  un’ombra  , 
de  imagine  di  giuditia,  con  t ali  ricami , e colori  dipinta, 
che  vera  giuftitià  pareva  ; non  e (fendo  altro,  che  giu- 
ftitia  coni rj fatta  , de  apparente  ibd- 

Hor  per  dar  ammo  a*  buoni  G udic«  , e reprimere  i 
cattivi , importerebbe  molto  , ch'l  Prencipe  alcune  volte 
intervenifie  con  elfi  loro , qujnJo  in  alcune  caule  gravi 
danno  Icntenza  : fi  come  facevano  i Ré  di  Portogallo 
un  giorno  della  lettimam  . E Carlo  Duca  di  Borgogna 
( quel  che  chiamarono  l’ardito  , o ('animo  lo  ) loleva 
ciò  fare  ogni  Jcttimana  tre  volte.  E molto  prima  l’im- 
pcrator  Carlo  Magno  una  volta  la  Icttnuana  faceva  *n- 
ch*  egli  il  medefimo  . Ma  voleva  ; che  dinanzi  a etto 
Prencipe  fi  trattaflcro  lolamente  quelle  caule  , nelle—» 

Zuali  i Cuoi  minidri  non  havclLro  voluto  far  giuditia,  e 
: parti  pretendettero  di  rellarnc  aggravate,  per  correg- 
ger con  qttedo  freno  i giudici , e tener  in  piedi  la  gio- 
iti tia.  ibid. 

Non  é ronolcimento  di  caufa,  ma  una  mafehera,  de 
un’ombra  così  fatta,  quando  il  Giudice  è inclinato  alai- 
Tare  il  reo . 

Molte  volte  fuccede , che  li  minidri  di  un  Prencipe , 
e che  lotto  quell*  Imperio  furono  huomini  terribili , 
che  fi  l*fc>orono  comprare  per  il  favore  , e per  la  di- 
flruttione  di  altri  , in  tempo  di  luccettbri  , a p predo  a* 
quali  manca  loro  il  favore,  vengano  finalmente  ad  eflcr 
condannati  per  li  delitti  di  prima. 

11  portarli  contra  alcuni  con  crudeltà,  e paffione,  per 
efTer  odiati  dalla  prrlona  , che  tratta  la  caufa  ; ancorché, 
il  vulgo  li  tenga  per  delinquenti  : il  muove  tuttavia  a 
compatitone  : conofcendo,  che  non  fono  cadigati  perii 
ben  publico,  mà  per  l’odio  particolare. 

Il  favore  del  popolo  col  capo  di  una  congiura  fuol 
importare  afL'ffimo  a farla  ere icere. 

Egli  è pur  troppo  ordinaria  cola  , che  di  due  colpe- 
voli del  medrfimo  delitto,  per  ambedue  il  paghi  colui, 
che  non  fià  favore  t e che  fi  voglia  da  così  fatta  ma- 
niera fodisfare  il  popolo,  già  che  non  ha  l’intera  giu- 
di tia  . 

Può  tanto  il  favore  , e la  lubordinatione  appreso  al- 
cuni Giudici , che  non  Solamente  aflolvono  il  reo  ; an- 
corché chiaramente  fi  l'appia  la  lua  colpa  ; ma  ancora 
cadigano  gli  accuùtori , le  fiano  deboli  , e di  poco  po- 
tere. 

S.  III. 
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De  la  giuditia  vi  fi  tien  mercato. 


Sana^aró. 


s 1 


5. 

M 


III. 
B O 


Gir. Mudo . 


L I. 


lng  in/ìiti  a . 


1.  A Hi  , nelle  digìe  arene 

A V-  ' 


_ ,’ingiuditia  non  merca  un  dono  aurato , 
Irò,  e Crcio  ad  un  par  giudica  il  fato. 

Lud.Malv  Dcl  od.i. 
Ahi , che  ingiuditia  ingiuda,,  ahi  che  fi  vede. 
Che  la  punition  l’crror  precede  . 

•Apparato  dell * Adolfo  CampegLag^.j^. 
Eloq  T orn-ll. 


DOnna  veftite  di  bianco,  tutta  macchiata  , tenendo 
nella  dedra  mano  una  Spada  , Se  un  rofpo  nella 
tundra;  per  terra  vi  faranno  le  tavole  della  legge  rocce 
in  pezzi  , farà  cieca  dall’occhio  dedro  , e focto  a Hi  pie- 
di terrà  le  bilancie. 

Il  vedimento  bianco  macchiato  dimodra  non  edere 
altro  1* ingiuditia , che  corrottione,  e macchia  dell’a- 
nima , per  la  inoflervanza  della  legge , la  quale  vient_* 
fprezzata,  e fpszzau  dalli  malfattori,  e però  fi  dipin- 
ge con  la  tavola  della  legge  , e con  le  bilancie  al  mo- 
do detto. 

Vede  1* ingiuditia  folo  con  l'occhio  finidro,  perche 
non  fi  fonda,  fe  non  nelle  utilità  del  corpo,  falcian- 
do da  banda  quelle  , che  fono  più  reali , e perfette , 
e che  fi  edendono  à beni  dell'anima  , la  quale  é ve- 
ramente l'occhio  dritto,  e la  luce  megiiore  di  tutto  1* 
huomo . 

Il  rolpo,  il  quale  é fegno  d*  avaritia , per  la  ragione 
detta  altrove  , c’  infogna,  che  i’ ingiuditia  ha  l’origi- 
ne lua  fondata  negl'  interrili  , e nel  defiderio  dicom- 
moiità  terrene  , e però  non  é un  vitio  lolo,  e parti- 
colare  nella  parte  del  vitio,  ma  una  malvagità  , nella 
quale  tutte  le  fccbraggini  fi  contengono,  e tutti  ivitii 
li  raccolgono. 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*.  •, imbife  volle  con  effemplar  cadigamento  1* 

oltraggio  della  Giuditia  ricompenlare , onde 
/corticato  l'infame  Giudice,  fé  didender  la  pelle  sù  *?. 
Tribunale  , accioche  nel  luogo  dell’ ofiefa  Giuditia  fi 
facefie  la  dovuta  vendetta . 

a.  Tilato  per  ie  lue  ingluditie  fù  da  Caligola  Im- 
peratore relegato  in  Leone , e ivi  egli  defTo  l’anno  do- 
pò la  morte  di  Chrido  , da  lui  Tentennato  à morte—. , 
per  compiacer  alli  Giudei  di  fin  mano  s’  ucci  fé  . 

2.  T alanti  a , Gentildonna  Spartana,  hebbe  un  figli- 
uolo, chiamato  Pedareto  , di  qualche  valore,  e malii- 
me di  affai  dedre  maniere  nel  governare  { Laonde  da- 
to era  pollo  per  Governatore  nell'Ifola  di  Chio,  fog- 
getta  à Spartani  . Hor  fi  come  i cervelli  fiumani  fono 
per  vani  iutereffi  pieghevoli  per  io  più  al  male  , che 
al  bene , codui  venutali  un  occafioue  d’amminidrar  giu- 
ftitia,  conforme  alla  ieverità  di  quelle  leggi,  fi  fece^* 
agevolmente  conofcere  per  Giudice  partiate  , e piegò 
più  alla  parte  del  torto,  che  della  ragione,  a! che  mol- 
le all*  fiora  tutti  i Chiotti  , che  mal  fòdisfatti  del  co- 
dui  governo  , cominciarono  à draparlare  all’  aperta  di 
lui,  chi  una  cofa  imponendoli,  e chi  un  altra  . Ven- 
ne, fi  come  le  cattive  nuove  fono  delle  buone  piu  ve- 
loci , e prede  à farli  lentire  , quedo  mormorio  alle-, 
orecchie  di  Taiantia  fua  madre  , e hebbe  tanto  à (de- 
gno , come  à donna  honorata  fi  conveniva,  i cattivi 
portamenti  del  figliuolo  , che  non  fàpendo  altrìmente 
sfogar  l'ira,  che  il  petto  le  arde*,  lolle  la  penna  in_. 
mano  , e coli  gli  icrifle  « Io  ti  fò  faper,  Pedareto,  che 
non  pur  io,  in  cui  prima  ridondano,  come  madre,  gii 
honori  , e dishonon  tuoi  , ma  tutti  gli  Cittadini  di 
| Sparta  rediamo  tanto  domacati  de' fatti  tuoi,  e della-. 
peffima  fama  , clic  di  tc  novellamente  fi  fparge , ebr-» 
Dddddd  tc 
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fe  non  fai  qualche  gran  (forzo  per  e endare  , e fpe- 
gnere  quello  Scudo  d’infamia,  che  t’hai  recato adotto, 
ti  ila  meglio,  ancorché  fine  bavelle  havuto  il  tuo  go- 
verno, recarti  ove  fei.  che  ritornare  nella  tua  patria: 
pofciache,  fe  con  quell*  infamia  tu  penfi  di  venir  ì rin- 
chiuderti ne  muri  di  cafa  noltra  , ti  fallirà  il  penfie- 
ro,  ch'io  larò  la  prima  à far  fi  , che  tu  muoia,  e can- 
celli la  macchia  fatta  al  tuo  legneggiè  . E che  li  può 
fentir  di  meglio  in  bocca  di  Donna  pagana?  Tlut, 

4 Manlio , non  quello  , che  uccil'e  il  proprio  figli* 
lido,  ma  un'altro  pur  nobile  Romano,  ledendo 
giorno  per  Giudice  tri  Macedoni  acculatori  , e'i  figli- 
uolo Sillano  acculato,  alcoltata  bene,  fi  come  fi  con- 
veniva, la  cauli-,  coli  la  lentenza  pronunciò  . Stante 
che  fu  provato  ba fievolmente  , che  Sillano  mio  figlio 
s’habbia  per  denari  Llciato  difviare  dalla  Giufiitia  , e 
dalla  ragione,  io  lo  manifefio,  e chiamo  indegno  di  luo- 
go nel  Senato,  e lo  cancello  dal  numero  de  figliuoli 
miei  . La  qual  nuova  cofi  com'era  inafpettata  punte 
tanto  il  cuore  al  giovane , che  per  tutto  il  giorno  non 
ad  altro  actefe,  che  a fare  apparecchio  di  luogo,  e di 
canape  proportionato  alla  Iliadi Ipcratiooe,  Se  ottervato  il 
tempo,  che  non  folle  cofi  da  tutti  ofTervato,  la  notte 
poi  lì  ftrinfe  il  collo  col  laccio.  VaiMaJJ. 

5.  Scrive  Tlut  arco  , che  un’  huomo  povero  , e vir- 
tuofò , e amico  di  far  piacere , che  fi  chiamava  Sedacio, 
hebbe  due  figlie  donzelle  molto  belle,  e che  pallaododoi 
giovan  Spartani  per  la  Villa , dov*  egli  habitava , Seda- 
cio gli  ricevette,  & alloggiò,  e fece  loro  molte  carezze 
in  fua  cafa.  E che  elfi  s’innamorarono  delle  due  figlie 
lenza  però  difcoprire  Ja  lor  pa Alone  , vinti  dalia  corte- 
ila  , e buon  trattamento,  che  *1  Padre  facea  loro-  Ma 
tornando  quindi  à pattare,  mentr*  era  il  Padre  attente, 
furono  dalle  due  Torcile  di  nuovo  ricevuti , Se  accarezzi- 
ti come  prima:  Se  etti  l’occafione  prendendo,  le  sforza- 
rono. E vedendo,  ch’elle  fi  dolevano,  e gridavano  for- 
te , le  uccifero  , e gittarono  in  un  pozzo  , e fi  partirò, 
no  . Quando  poi  tornò  il  Padre  à Cala , e non  trovò  in 
cfla  le  Tue  figlie , ne  di  lor  legno,  ò vefiigio  alcuno, 
lutto  confufo,  e attonito),  ed  lenza  poter  di  ciò  pene- 
trar la  cagione , per  indicio  d*  una  cagnolina , che  gli  fi 
aggirava  d’ attorno  , e molte  volte  l' atterrava  per  la_- 
falda  delle  vcfti,  e andava  al  pozzo,  e tornava,  e abba- 
iando facea  molto  romore,  trovò i corpi  delle  lue  due  fi- 
glie nel  pozzo.  Cofi  intefo  quel,  che  pattava,  e per  *1- 
tri  indicti  in  ciò  con  firmatoli , le  n’  andò  alla  Città  di 
Sparta  à domandar  Giufiitia  agli  Efori  ( che  erano  i 
Giudici  di  quella  Republica  ) e non  trovando  chi  gliela 
facette  , gridando  per  le  firade  come  diipcrato,  luppli 
cando  i Dei,  che  quella  fceleraggine  ve  odici  fiero,  egli 
medefimo  s'ammazzò  con  le  proprie  mani.  E dice  Piu 
tarco,  che  poco  doppo,  per  cafiigo  del  poco  cafiigo, 
che  in  ciò  s’era  ulato  , vennero  i Tebani  à far  guerra 
contri  quei  di  Sparta,  e prima  di  dargli  Ja  battaglia 
apparfe  Sedacio  à Pelnpida  ( che  era  uno  de  Capitani 
più  principali  deli' cttercito  de' Tebani  ) e l’ inanimò  à 
venire  al  fatto  d’arme.  Cofi  egli  fece,  c vinfe  i Lace 
demoni  , ò Spartani  appretto  al  luogo  , dove  le  due  fi- 
glie di  Sedacio  erano  lotterrate  : intendendo  tutti,  che  i 
Dei  con  quello  farevzn  gran  Giufiitia  di  Sparta , e ven- 
dicavano l'ingiuria,  che  gl’iniqui  Giudici  vendicar  non 
havevaoo  voluto.  Tutta  quella  hiltoria  narra  Plutarco, 
attribuendo,  come  idolatra  à gl’ iddìi  quel  cafiigo,  che 
’J  vero  Dio  diede  agli  Spartani . Pjùadeneirt  della  relig. 
Itb.i-cap.  J. 

6.  Couflantino  Magno  Imperatore  fu  cofi  follecito , e 
diligente  in  voler  fapere  , come  i Tuoi  ufficiali  ammini- 
flravano  Giufiitia,  che  fece  una  legge,  nella  qua  le  dice 
quelle  parole  . Se  ci  è alcuno  di  qual  fi  voglia  grado, 
conditone  , ò dignità  , che  fia  , al  qual  paja  di  poter 
con  verità  , e chiaramente  provare  , che  alcun  dc’Gi*. 
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dici.  Conti  , amici  , ò Ten  itori  di  mia  cafa  , e Corte, 
habbia  fatto  cola  alcuna  mala  , e Contri  giufiitia,  ven- 
ga à me  lenza  dubbio,  e lenza  alcun  timore,  perche  io 
medefimo  l'afcolterò,  e cercherò  di  mettere  Ja  verità 
in  chiaro \ e provandoli  prenderò  del  malfattore  il  me- 
ritato cafiigo.  Dica  pur  quel, che  sì  ficuramente,  ettendo 
della  verità  ben* informato  . Che  fe  la  proverà,  come 
hò  detto,  io  mi  vendicherò  di  colui , che  fin'hora  m’ha- 
vrà  ingannato  con  integrità  , e bontà  fìnta . E chi  ver- 
rà à tcanifeftarlo , e provarlo  , io  i'accreicetò  con  ho* 
nori , e con  ricchezze  . Cofi  Iddio  eterno  mi  fia  fem- 
pre  favorevole,  e mi  guardi  , com'io  defidero,  e me- 
co inficine  la  Republica  in  fiato  felicilfimo  . Fù  publi- 
cata  quella  leggo  à 17.  di  Settembre  in  Nicomedia , 
ettendo  Confoli  Paolino,  e Giuliano.  Tutto  quello  di. 
ce  quella  legge  . Eibadeoeira  della  relìg,  lib.  » cap. 
14. 

c V 

SI  M I L I. 

I.  Q1  fervono  della  Giufiitia  i Giudici  , come  del 
veleno  i fèrpenti , i quali  con  etto  nocono , ò 
danneggiano  altrui , ma  fe  fteut  mai  ofiendono  . 

§.  VI. 

A P O F T E M M I. 

I.  Tì  Udito  perfeverando  di  negare  à un  luo  ami- 
co , che  lo  richiedeva  di  cofa  ingiufia  , 
quello  finalmente  perturbatoli  con  sdegno,  dicendo.  A 
che  fare  adunque  mi  bilbgna  la  tua  amicizia,  le  tu  non 
fai  quel  , che  io  ti  domando  ? Rutilio  làvia,  e giufia 
ri  Ipoita  dandogli,  ditte.  Anzi,  che  mi  bilbgna  la  tua, 
fe  per  tuo  conto  hò  à fare  cofa  dishonefta?  Ben  Tul- 
lio trattando  dcll’amicitia  pole  la  legge  : da  gli  amici 
( dicendo  ) chiediamo  le  colè  giufie  . Tlut.  *dpof. 

zAd  Idem . 

APPAR ATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  T Njufiitia  eli  vitium  juftiti*  oppofitum  , qnaal- 
1 ter»  nocuroentum  aliquod  infertur . Ex  Dtf . T*. 
Stani  il  ai . 

z.  STty  Injuria.  Iniquitas. 

3.  ETITH.  Injufta  , indebita,  intolerabilis , indigna. 

s.  II. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  F'XOminus  averfatur  omnem  injufiitiam  . Deut- 

YJ 

a.  Si  non  permanfent  in  tabcrnaculo  tuo  injufirtia  , 
lune  levare  poterle  faciem  tuam  abiqtie  macula , Se  eris 
ilabilis  , Se  non  timebis.  Joan.  t. 

j.  Non  permanebunt  mjufti  ante  oculos  tuos  . P fai. 

4.  Dixit  injufius,  ut  delinquat  in  femetipfo.  3$. 
j.  Injufli  autem  difperihunt  : firnuJ  reliquia  impio- 

rum_  interibunt . 35. 

6.  Ulquequò  loquentur  omnes  , qui  operantur  inju- 
fiitiam?  93. 

7 . Non  proponebam  ante  oculos  meos  rem  Injuftam, 
fidente*  praevaricationes  odivi . too. 

8.  Propter  injufiitias  enim  fuas  humiliati  funt.  10 5. 

9.  Creatura  tibi  fiftori  deferviens  exardefeit  in  tor- 
mentum  adverfus  injuflos  , Se  lenior  fìt  ad  benefacien- 
dum  prò  his  , qui  in  tc  confidunt . Sapicnt . 1 6. 

IO.  Non 
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io-  Noti  tibi  placcai  injaria  injuftorum  . Etri. 9.  1 

il.  Regnum  à gente  in  gentem  transfertur  propter 
injuftitias  , Se  injurias , Se  contumelia*,  Se  diverto»  do* 
loj.  io. 

ia.  Revertere  ad  Dominum  , Se  avertere  ab  injufti- 
tia  tua  . 17. 

ij.  Erubelcite  a focio , Se  amico  de  injuftitia,  41. 

14.  In  corruptione  fua  pcribunt  percipientes  merce- 
dem  in  juftitie  . a.  Petr.  2. 

ij.  Quomcxlò  fatta  eli  meretrix  Civitas  fidelis^  pie* 
na  judieii  ? Juftitia  habitavit  in  ea  , none  autem  homi- 
cidx . Argentum  tuum  verlum  eft  in  feoriam  , vinum 
tuum  mixtum  eli  aqua.  Efa.i. 

16.  Stasera  doloia  abominatio  eftapud  Dcum  , & pon- 
di» equum  voluntas  ejus.  Salomon. 

17.  Qui  jufli ficai  impiutn , & qui  condemnat  juftutn , 
abominabili»  ed  uterque  apud  Dcum.  Trov.  cap.  17. 

18.  Vidi  fub  Sole  in  loco  judieii  impietatem , & in  lo- 
co juftitie  iniquitatem.  Eccicap.  2. 

ip.  Fili,  non  femines  mala  in  lulcis  in  juftitie , & non 
mecca  ea  in  feptuplum.  Eccl.  cap.  7. 

20.  Salus  autem  judorum  à Domino,  Se  protettor  eo- 
rum  in  tempore  tribù  lationis.  TfaL$  6. 

ai.  Audice  reges,  Se  intelfigitc , difeite  judices  terre, 
quoniam  data  ed  vobis  potedas  à Domino  Dco  , quia  | 
interrogabit  opera  vedrà , Se  cogitatione*  vedrà*  (cruta- 
bitur  : quoniam  , cùm  eflctis  minidri  regni  illius  , non 
retté  judicadis,  nec  eudodidis  legem  juditix,  neque  le- 
cundum  voluntatetn  Dei  ambularti*.  Horrendc  , Se  ci- 
tò apparebit  vobis  , quoniam  judicium  duriflimum  his, 
qui  prelunt  , fìet  . Exiguo  enim  conceditur  mifericor- 
dia:  potentcs  autem  po temer  tor menu  patientur.^a^.6. 

s.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  "WNnocentem  condemnare  pejus  ed  , quàm  nocen- 
J.  tem  ablolvere.  Mugin  epigr.Vrofp. 

a.  Dives  citò  judicium  muneribus  corrumpit;  pauper 
autem  » dùm  non  habet  , quod  offerat , non  folùm  au- 
diri  contemnitur  , fed  etiam  con  ira  veritatein  opprimi- 
tur.  Creg.^defum.bon. 

Quid  faciet  de  injuftls  judiciis,  qui  ipfas  quoque^ 
juditias  judicabit  ? qui  cuiqae  merita  recitabili  Venier, 
inquam,  veniet  dìes  judieii,  ubi  plus  valebunt  pura  cor- 
da, quàm  aftuta  verba  ; confciemia  bona  , quàm  mar- 
fupia  piena  ; ibi  judex  non  faiietur  verbi»  , nec  flette* 
tur  doni» . Bern.in  ep. 

4.  Graviù*  lacerantur  pauper es  à gravibus  judicibus, 
quàm  à cruentiffimis  hoftibus]  : Nullus  enim  predo  tàm 
cupidus  in  alienisi,  quàm  judex  iniquus  in  luis . Jfid.  de 
[um.bon.lib.y 

j.  Sacpè  judices  parvi  cupiditati*  cauli  , aut  diffcrunt, 
aut  pervertunt  judicium  , non  fiunt  cqpta  partium  ne- 
gotia , auoufque  marfupia  eorucn,  qui  caufantur,  cxhau- 
riant.  uni. 

6.  Quandò  enim  judicant  , non  caufam  , fed  dittai 
coniìderant  ; Se  , ficut  negligente*  fune  in  diicuffione_* 
caufarum , fic  in  reorum  damno  loliciti  funi.  ibid. 

7.  Qui  retti  judicat , Se  premium  inde  remuneratio- 
nis  expettat,  fraudem  in  Dco  perpetrai  , quia  juflitiam, 

2uam  gratis  impartir!  debuit , acceptione  pecunie  vendit. 
ndem. 

8.  Quatuor  modi*  judicium  humanum  penrerticur  : ti- 
more, cupiditate,  odio,  amore  . A dextris  erunt  pecca- 
ta occurrentia , a lìniflris  infinita  dj monta  , ibbtus  horren* 
dum  chaos  inferni  , defuper  judex  iratus  , foris  mundus 
a relais  , intùs  confciemia  urcns  , ibi  vix  juflus  falvabi- 
tur  . Heu  raifer  peccator  fic  deprehenlus  , quò  fugies  / 
•Appurato  dcU'Eloq.T  orridi 


latere  erit  imponibile,  apparere  intolerabilc  . Mnftlm . de 
fi milit.mtnd . 

9.  Staterà  doloia  non  tamùm  in  menfuratione  cene- 
tur.  Qui  enim  aliter  caufam  pauperis  , aliter  potentis, 
aliter  lodali»,  aliter  audit  ignoti  , fiaterà  inique  librit 
iniqua.  Sed  & is,  qui  fua  bené  gefia  meliora  , qnàrru_ 
proximorum  , Se  fua  errata  judicat  leviora  (lacerando, 
necnon  Se  alle  , qui  onera  importabilia  imponic  in  hu- 
mcros  hominum  , ipfe  autem  digito  Aio  non  vulc  tan- 
gere ea:  etiam  file  , qui  bene  agii  in  publico  , Se  ma- 
fé  agit  in  occulto  , prò  iniquitatc  libra:  dolofe  abomi- 
nabitur  à Domino  , Se  qui  finceritcr  agic  in  omnibus, 

ui  caufam  equa  lance  difeernit  , is  nimirùm  jufti  ju- 
icis  voluntati,  Se  attioni  congruit.  Bcda  lib.i.fup.illud 
Trov.  Staterà  dolo  fa. 

10.  Civitati  mhil  tàm  inimicum  , quòm  injixftitia .1 

odkg,  lib .»  .de  civ.Dti  cap  » 1 . 

Francie  Petràrch.  Dial.  66. 

De  injuflo  judicio. 

DOU  Injufio  judicio  damnatui  fum  . R.  Unius  judi* 
cis,  aut  paucorum  voce  tefiium  damnatus  , populi  va- 
cibus,  aut  tacito  judicio,  quodque  efi  melius  , confcien- 
tia  ipia  tua  , quodque  efi  optimum  , divina  conlcientis 
•biolvendus . Siquidem  ad  tribunal  xternutn  jufti  Judi- 
cis  provocano  lalva  efi  . Soler  is  perperàm  judicata  re- 
Jcindere.  D.  Injufié  judicor . R.  Ut  jufl/tia  injuftos  , fic 
injufiitia  juftos  premit.  Ubi  igitur  injufta  damnatio,  ibi 
jullus  eft  rem . Nemo  autem  efi  tàm  demens  , nifi  in- 
faniat , ut  hxc  perverti  , feque  juft®  judicio  premi  ve* 
lit  . Nemo  tòm  pavida*  , nifi  fit  peffimus  , ut  non  po- 
tiùs  damnari  eligat  injufio  judicio,  quàm  abfolvi.  Tan- 
tò  enim  id  latius  , quantò  efi  melior,  opprefTa  juftitia, 
quàm  imperiola  nequitia,  quantòque  efi  optabilior  mena 
bona,  propria  fortuna,  quamvis  illa  laboribus,  harc  de- 
litiis  affluat  . Plus  dicam  , tantò  efi  melius  jufié  etiam 
damnari,  quàm  injufié  abfolvi:  quantò  efi  pejus  impu- 
nitum , quàm  punitum  crimcn,in  hoc  enim  fceleri  jun* 
tta  jufiitu  efi  . Malo  quidem  magno  bonum  ingens. 
In  ilio  autem  fcelus.  Se  impunita*  ; qux  nefeio  , an— . 
feelere  iplo  pejor  fit.  Una  ccrté,  & juftitix  hofiis,  Se 
multorum  rad'rx  eft  fcelerum.  D.  Judicio  [gr a vor  iniquif- 
fimo  . R.  Mcns  in  folo  fundata  , Se  bene  libi  confcia^ 
humeros  habet  inexpugnabiles  , luperimpone  quantum- 
libct  damni , infamie  , liipplicii  , nullo  fafee  curvabi- 
tur,  Se  viribus  fuis,  Se  multò  maximé  cf felli  ope  con- 
fi  fic  t . Erunt  precereà  , quorum  fcCc  pa  ribus  iòle  tur  e* 
ventibus',  haud  Ipernendi  comite*  . Rome  Furio*  Ca- 
millus,  ac  Livius  Salinator:  Athenis  Arifiides , atque_^ 
Miltiadcs,  multique  alii,  inter  quos  quidem  ( quod  mi- 
rerà) Cicero,  Se  Socrate»;  tune  te  horum  alicui , an_, 
Publio  Clodio  finailem  fieri  mali*?  atque  horum  quifque 
civis  optimus , Se  in  fua  urbe  clarilfimus , lèd  judicio  da- 
mnatus, de  vel  in  exilium , vel  in  carceretn  , vel  in—* 
mortem  attus . Ille  vcrò  iceleftifGmus  , de  inter  multa 
flagitia  notifiimi  quoque  convittus  adulteri!  , violata- 
rumque  religionum , concordibu*  omnium  judicum  fen- 
tennis  ablolutus  efi  , qoilquam  nc  adeò  falle  metuens 
infamie  efi , qui  non  iJJiu*  abfolucioni  Ciceronis , hofiis 
fui  damnationem,  atque  exilium  antepooat?  Sed  fiuma- 
na hec , atque  communta  . Sin  altiùs  al  pici»  , videbis 
prefium  fallò  judicio  C$li  Regem  , familiamque  ejus  e* 
iettiflìmam  tanti  veftigiis  herentem  duci»,  Se  qui  hunc 
pofieà  lequuti  lune,  tanta  innocentia  , tantifque  virtu- 
tibus  in  ho»  ipfos  judiciarii  turbini»  incurius , ac  Icopu- 
1 os  incidifie.  D.  Falfo  judicio  offendor  . R.  Efi  , qui  te 
judicct , is , qui  facit  judicium  infuri  am  paticntibus , qui- 
que  ait;  Me  a efi  ultio , & ego  retribuam  eie  in  tempore. 
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fcunt , quòd  multi  adulterio  oloriantur  . Nain  lacriicgi* 
minuta  puniumur , magna  in  triumphis  feruntur  . Sgnec, 
in  proy. 


EH  Se  ubi  non  cogita»,  iplo  judicis  f auc  tedi»  in  pcélo- 


re;  magni  ibi  habuant  ultore».  Nullius belltiae  roorfused 
actior,  quàm  coplcientix . D.  Injufto  judicio  Ictus  limi. 
R.  Jllatt»  i n ju  ri  is  bend  uti , ara  non  ultima  eli  , quia  in* 
drudo  Iscpd  profuit  iniquità»  aliena  , cùm  iua  cuiquefrm- 
per  nocca t , profi  t ponmmquam  . t).  innoctm  damnatus 
lum  . R Quid  igitur  nocens  malie»  ? Sic  cnim  Xantippx 
fonjugi  Socrate»  morien»  relpondet  muliebriter  lamenta  n* 
t i , quod  is  jnrocen»  moreretur  . Atout  , tifi  aliquicon- 
iramun  opinaci  fint  , lopgè  tamen  ed  innoeentrm  con. 
de  rana  ri  coJer*biIiu*  , quàm  noccntem.  H«nc  enim  folùm 
iuppliciunr  grave  eli , iilic  Se  cauta  fupplicii . D.  lnjuflo 
populi  |ud  ciò  damnatus  fum,  R.Expe&as,  ut  populei»  in 
te  re&um  vtdeat,  quod  nec  in  fé  , nec  in  alio  tinquam 
vidit  . Magnum  tue  innoccntijc  argumentum  fueritàno- 
ccntibu»  condemnari.  D.  Populus  immeritum  me  conde- 
innat  . R.  Idem  hercM  non  immeritum  , [lèd  multa  , Se 
magna  promeritum  Camillum  , de  quo  nunc  loquebar, 

Se  Livium  ipfum  > danique  Sci  pione  m Africanum  , aliofi 
que  Cornelio»  taira  virps  injtidis  jiidiciis  agitato»,  ad  vo- 
luntarium  coegit  exilium  . D.  A Rege  innocen»  conde- 
irnor.  R.  Et  Regtim  plerumque  lentcntiz  , nonjuftitix, 
Jrd  vindice  fune,  quìlqui»  liberili»  veibum  contra  liceo» 
tias  trgia»  croilerit  , cuicunque  in  interim  libertà tis  frons 
<bdu£tipr  fuerit , is  la  fi  reti»  erit  majedatrs . p.  Sed  con* 
dcrrnor  à jtd dbu»  . R Iniquo  judice  nuilum  venenofiu» 
ed  animai,  à (èrgente  i aros  le  dolane  quidem  homine», 
non  queruntur  . Fecit  enim  lerpen»  , quod  fuum  «rat  , 
spiatovi»  non  quod  placitum  paticnti.  Certe  judice»  erant, 
qui  eosetiam,  de  quibm  d>xi,  condemnanint  , Cioduim 
ablolveruat , quorum  utrum  eflèt  iniqimis  , dubitati  pò*, 
«fi.  Proinde  in  populis , a ut  fub  Regibu»,  atque  Judicibu» 
degenti  propofiium  animo  elfc  debet  afpera  quclibet  , Se 
injuda  pa  tic  oda  , fi  veniant  , non  deHenda  , cùm  vene» 

§.  iv. 

SENTENTI^  PROFANORUM . 

i . ^“'\Uifimia  ve!  juftitic  , yel  pudori»  ed  exper» , tan- 

V / quam  pedi»  quedam  civitati»  ultimo  i'upplicio 

affina  i«  i . in  Protag, 

p.  Qui  punitur , dùm  injuftitiz  dat  pqnas  , juda  pati- 
tur.  in  Gorgia. 

j.  Hkr  cTt  opt  incus  rivendi  modus , ut  julìitiam  in  o- 
mni  vita  exerceamu» . ibid- 

4.  Injuftiiia  parie  tedinone»,  inimicitias , Se  contentio- 
nes,  juditia  vero  concordiam,  Se  amicitiam.  ibid. 

5.  Injudifia , Se  intemperantia  uni  cum  imprudenti*— 
nos  cornuti  punì;  juftitia  verò,  ac  temperantia  cum  pru- 
dentia  lalutem  nobi*  aflfcrunt.  io .dcleg. 

6.  Insudicia  ed  omnium  malorura  maximum  , quoteun- 
que  fudlneat  animus  ; juftitia  verò  ed  maximum  boonm, 

HfP-  n .... 

7.  Fiefperus,  & Lucifer  non  ed  ita  admirabuu,  ut  ju- 
flkia.  ^irifiq.litb. 

t.  Virtinc*  omne»  neceflarip  juftitiam  fequuntur  . j. 
polir  ■ 

9.  NihiI  magi»  alienum  ed  à juditia  , quùm  hominem 
interimere.  Pytb- 

10.  $1  ocailu  ed  fententia,  non  ideireò  Deos  latebit. 
Demofihtùnt.Mid. 

11.  Nulla  ed  iententia  crudelior  ea  , quz  , cùm  par- 
cere  videtur>ed  aipcrior.  ^fm. Marcel  l.% 9. 

I».  Sì  qui»  impruden»,  Se  ignarus  judicium  tulit , non 
facit  ex  jure  kgitimo  ìnjuriatn  , nec  ed  illud  iniquum— 
judicium,  quamquam  fit  tanquam  iniquum.  *4rifl.lib.  5. 
£ib. f*p.p. 

Ij.  Si  feiens,  Se  pruden»  aliqui»  judicium  iniquum  in- 
ferpohiit,  injultus  habendu»  ed  , quòd  ad  eum  pervene» 
lit  piu»  granar , quùm  vinditìz  . ibid l 

14.  Prorru»  pcriuafimus,  quòd  multi  furto  non  erube* 


ty,  Nemo  crìmen  in  priore  gerit  , qui  non  idemL_, 
Nemefin  in  tergo.  lip[cap.i%. 

§.  v. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  Qjtidtm  hanc  fentcntiam  jam  olint  approbayr , 
§Z,Qitòd  yir  jufìus  natktfìt  in  proximijui  comm  odi, 
Contrà , chjms  animus  inclinarne  eH  in  Incrum , 

Ir  amici  s inut  ili s efi , tir  difficili s In  commercile. 

Eurip.in  Her. 

a.  Quifauis  emlitiofum , & ayarum  ingcnium  babet , 
7^/ btl  il  le  ]»Jtkmf~pit , neauecupit , 

Difficili/tjuecJÌ  amicis  , & ioti ciy itati. 

Idem  in  Ixion, 

3.  T^egleSìa  terrgsfngit , & more s /eros» 
ìleminum  cruenta  C(de pollutasmanus, 
fine  a yirgo , fìderum  magnum  dccus . 

Cupido  belli  creyit , atque  aurt  fame s, 

Tomm  per  orbcm  maximum  exortum  efi  malum , 

Lux  una  pefiis  blanda , cui  yires  dedit, 

Hpburque  longum  tempus , atque  enorgrayis. 

Colle  Sa  yiriapertot  alata  disi 

In  nos  redundant , faculo premimur grayi , 

Quo  federa  regnant  Javit  impictas  furens , 

Turpi  libido  Venere  dominatur  potens . 

Lux  uria  ytSrix  or  bis  immenfas  opes 
Jampridem  ayaris  mambus  tutpcrdat  » rapit. 

Sen.Ofh 

Vi  Sa  iacet  pietas , & yirgo  cqie  madentcs 
Ultima  ifltflum  terras  *Jflr*a  rcliquit. 

Ovidli.mer. 

y.  Jtenunc,ò  mali  homi  nes, parate  yobis  honoriper  >7r*, 
Et  contrahuedivitias  undecunqut  yentmtes , 

Per  fas  ftmul , atque  nefas  : 

Pcindc  mcjfcm  ipfam  infelicem  mefite. 

Euripùn  In. 

S.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

I,  A NT.  PANORM1T.  Alphonlu»  Aragonum— 
Rex  , eo»  Principe»  , qui  juditiam  non  cole- 
rept , perfimiles  fibi  videri  dicebat  it»  , qui  morbo  cade* 
rent  comitiali  , Nam  , cùm  anirnz  materia  fit  fola  jufti- 
tia,  qua  tenditur  ad  vitam:  quid  redat  principibu»  , lub- 
lata  juditia,  quz  ed  vitx  quali  nutrimentum,  Se  cibus.^ 
de  rebgefi  Mphonf.^ 

a.  LIPS11 . Ut  in  dthara,  fi  vel  unica  fidesdiferepaa, 
concentut , Se  harmonia  tota  perù;  fic  juditia,  fi  io  uno 
aliquid  delinquat.  cena. ai Belg.epifi^q. 

§.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

I.  A Fjfloteles  injuditi*  efirfta  dicebat  eflè,  ,'patriam 
£ \ violare.  Se  inftituca,  Se  jura,  nec  parere legi- 
bus,  nec  magidratibus,  mentiri,  pejcrarc  ,tranlgredi  coo- 
ventiones,  & fidem  filiere.  Cornice» autem  injuditiz  fune 
calumnia,  jafiantu  , inhumanita»,  fimulatio,  malignita», 
callidità» . 

a.  5 ocrates  omnium  morborum  turpiflìmum  injuditiam 
€06  dicebat  , Se  ideò  quoque  peflìmum  , quòd  iocommo- 
dum,  Se  dolorem  maximum  homini  injudo  inferret.  Stoh. 

ftm.  4». 

3.  Aì-gyptiorum  Rege»  legem  fuam  quandam  lervant', 
qua  juramentoobdriogunt  judice»,  ut,  Regeiplo  injudam 
fiagi tante  fententiam  , ei  morrm  non  gerani . 

+ u intigotifis  fcribebat  civitatibu»  , fi  quid  injudum  , 

legtbu*  contrarium  per  cpidolam  mandaturu#  elici, 
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tereà  in  Syrorum  ingenti»  fere  fu  requircndum  . Celtus 


ne  parcrent  , fed  ipfutn  ignoratione  lapfum  cenferent. 
P/«r. 

5.  Socrates.  Pohi«  quidam  ab  eo  feifeitabatur , utrtim 
magmi*  Perlarum  Rex  felix  effet?  UefctOy  inquit , ane- 
ruditione  > & influì  a fit  inflruUus . In  hoc  enim  homi- 
ms  felicita»  conlìttit  \ Se  milcr  homo  eft  , fi  injuftus . 

P/4W. 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

Inpifla  accufatio. 

1,  T Oftpb  injuflè  fuse  k Putipharis  heri  fui  nuore  ac- 
cuiaius  | quafi  caro  de  lì u prò  compellaflet . Gc- 

nef.%  9- 

».  Saul  punitur  cum  trifcus  filli»  , t.Rg. }.  quia  Da- 
vid conira  juftitiam  perfcquebaiur . 

3.  Cut  hai  Samaritani  segré  ferente»  Jtidcos  à Cyro 
dìmiffos  trmplum  reftaurare,  eos  Cyro  in  Maffagetarum 
bello  occupato  impsdìvertint  , eoque  mortuo  apud  C«ro- 
by  lem  criraìnati  lunt , quòd  fimul  ac  uib.in  inKaurallent, 
rebellaturi  eflcnt.  Commentano»  inlpieeret  gettorum  Af- 
J'yriorum  , Se  manifeftd  dcprchenlurum , quàm  perfidi,  Se 
rebcllcs  femper  extitiffentjudxi  . Cambyfes , re  cognita  , 
editto  fancivit,  uti  opus  intermi ttercnc  : Se  fic  novera 
anni»  feriatum  eft.  i.F/tf.4. G" JofephJib.ir.cap.2. 

df.  Quidam  habentcs  puellam,  à qua  Pa«/«r  efccerat 
fpiritum  Pythom'cum  , accuiaverunt  eum  , & Sylam  c- 
jus  l'ocium , quòd  ipfi  chritatem  turbabant  . Magiftratus 
ameni  fine  aliqua  probatione  feccrunt  Paulum  , 5c  Sy- 
lam virgi»  redi  , Se  in  carccrcm  tertiùm  micci  . sAtio- 
rumi  6. 

y Salome  Herodls  Regi»  foror,  Se  Pherora  eju*  fra- 
tcr  ^tltxandrum  , Se  striHobnlum  Herodis  ex  Maria- 
mne  filios,  falfi*  apud  patrem  calumnii»  deferre  non— 
cefiarunt  , quali  matern*  neci*  ulcifcendac  cupidi  patri 
infidias  ftrucrent  . Primùm  apud  Auguftum  Romx  ac- 
culati Tele  excularont . Tandem  variit  calumnii»  cir- 
cumventi , Antipatro  fratre  ea»  procurante,  4 patrefe 
curi  lune  percuffi.  JoJeph<lib.i6cap.6. 

2.  I njufla  condemnatio  , 

1.  Cura  tdchab  Rex  Ifraelitarura  Naboth  Jezraelenfis 

vinram  luo  palatio  proximam  emerc  vellet,  uc  ea  prò 
▼iridano  uteretur  ; neque  Naboth  patrimonitfm  luum— 
vendere  voluiffet;  Jezibrl  JezraelenfiòiH  Icripfit  , uri  in- 
diato jejunio  coltra  Naboth  in  editiffimo  loco  colloca- 
cura  duo»  fallo»  tette*  producetene  , quafi  Dco  , r«gi- 
que  maledixilTet  , eumque  iapidibus  obruereni  ■ Naboth 
mortuo,  vincati*  invafit  . **• 

2.  Mariarane  regina  pudicifliraa  ab  Herode  falfis  vene- 
ficii»,  Se  adulterii  acculai ionibus  damnati  perik  . 

5.  TiUtus  Hierol'olymorum  prsefes,  non  juttura  , fed 
ipfcm  damnavit  Juftitiam.  Necjimprudens  feerffe  videri 
potett  , qui  nifi  injufté  , Se  impié  fe  fa  cere  fenfifiet  , 
nunquam  ioti»  manibus  nefarii  illiu»  judicii  expers  eredi 
voluiffct  : ceù  quilquam  fibi  feeleris  confcius  aliqua— 
iui  parte  mundus  effe  polli t . Sed  dura  Calare m timer  > 
iratum  nutnen  expertu»  eft.  Sab.l.a  c.y. 

S.  vili. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Jnjudi  bomintt . In  Genere  quarti  inyaflitia . 

Ter  fidi  in  Genere  - 

I . T N Aureliano  fcribit  Flavio*  Vopifcu» , rarum  effe, 
X ut  Syri  fidem  ferve nt , imò  difficile  . Ceu  dem- 
pu  m®dò  bortorura  cura  operofiore , boni  majoritnilprc* 


/.  25.^17. 

2.  Tartbis  fide» nulla,  nifi  quantum  expedit , quibtu 
utilità»  lémper  eft  fide  fati&ior  . .Atix.  ab  */ tlex . /.io. 
c.y 

3.  Grdcorum  gentmald  audit  pafiim  apud  poeta»  La- 
tino», Se  item  apud  Ciceroncm  , non  lòlùm  quafi  vo- 
luptatibus  addilla  , Se  eflorminata  delitii s , verumetiara 
quafi  lubrica  fide  . Sive  quòd  olim  Romani»  adhuc  ru- 
dibus,&  antiquam  ilJam  obeinemibu»  lèveritatera,  Grae. 
corum  degantia  luxua  v>debatur  : five  quòd  ftudiorum 
ztsulatìo,  acmutuum  odium  in  caufa  fuit  9 ut  epifora- 
di  probra  de  Grsecis  confcriberent,  five  qoòd  verè  Gr«- 
rorum  nonnuUi  tale»  apud  Italo»  fuerunt  , quale»  eos 
depingit  Ju  vena  lì»  ( id  , quod  non  iufìciatur  Se  Lu- 
cianus  in  Jibro  de  mercede  lervientibus  ) ut  ex  illic 
gentem  omnem  zttimaverint  , Erafmut  m Jtdagiis . 

4.  Ex  Ulj  iani  rhetoris  mooumeotis  conttat,  Tbefsalor 
ut  infido»  antiquitÙ!  fu giliato»  ; auc  ob  Medex  hifto- 
riam,  quam  ab  Ja Ione  circumlcriptam  , qui  Thcffalus 
crai , poeta  tradunc  ; vel  quia  tempore  Pcloponnefiaci 
belli  in  ipfa  acie  ab  Athenienlìbui  ad  L*rcdemonios,  or- 
«linibus  mutati»  , ThcffaJi  transfugerunt  3 ficuti  Thu- 
(ydides  auffor  eft  : Unde  natum  proverbium , ut  Tbef* 
fila  fida  de  vana  dicattir.  Se  fluxa,  qu*  in  ratione 
virtutù  nihil  omninò  habeat  penfi . 

y «éntbropophagi  t Scythix  populi  , agrettiflìmo»  om- 
nium hominum  more»  habent  : non  judicii»  , non  iegi— 
bus  utente»  , pecuariam  exercentes,  vettem  ìcythicx  fil- 
mile m gettante»  , propriam  Jinguam  habentcs  , tferod, 
/.  4* 

6-  Cercopes  duo  fratre»  fuerunt  in  Lydia,  omni  de- 
diti iniuftitiar  , cognomentum  hoc  adepti  ab  atroc.bus 
fatti*  ; nam  alter  corum  pefluJuc  fiebat  , alter  incus  * 
Quz  mater  corum  Memnoni»  cùm  videret , monuitfut 
caverent  , ne  in  Melampygum  incider  e nt  , hoc  eft  , 
Her  cu  lem  , à nigris  natibus  ita  d>ttum  . Xen  agora»  eos 
io  ftmias  mutato»  effe  tradit  ob  im probi tatem  : Se  Pi- 
tbecufias  inlulas  ab  ei»  accepifisfc  nomen  . Hi  Cercopes, 
ut  alii  dicunt  , Etthez  , & Oceani  fili!  , mutati  lunt 
in  lapide»  , quòd  Jovem  filiere  fmt  conati  . Suid. 

7.  Pfnorum  perfidia  in  proverbium  abiit  , quòd  ea— 
gens  peculiariter  perjurii,  vanitatifique  notata  fit,  quem- 
admodùm  abundé  tettatur  Titus  Lrpiut  . Cujus  hcc 
▼erba  liint  libro  de  bello  Tunico  . Qoae  Punica  religio- 
ne fervati  eli  fide»  ab  Hanmbale  . 1 dem  belli  Tunici 
fccund.  lib.  1.  . Ha»  tanti  viri  virtutes  ingcntia  vitia 
^quabant,  inhumana  crudelitas,  perfidia  plulqutim  Pu- 
nica, nihil  veri  } nihil  lantti , nullius  Dei  metus  , nul- 
lum  jusjurandum,  nulla  re  ligio  . Hi»  colorita*  depingit 
Annibalem.  Erafm.  in  idig . 

8.  Nulla  apud  Tartaros  obfervatur  iuftitia;  nam,  uc 
quilque  re  aliqua  indiguerit,  eam  ab  altero  impund  ra- 
pere  potett , Se  fi  apud  judicem  de  fi  « iilataque  incuria 
consacri  tur  , reu»  non  nCgat , iird  le  ea  re  cerere  non 
potuiffe  dicit  . Tùm  judex  %hujul‘modi  proferre  ieoten- 
tiam  Iblee.  Si  tu  yicijjìn  re  aliqua  indjgucris  , rape  ab 
alio . Si  in  contentionr  aliqua  quiipiam  occidacur  , au- 
ttorcfque  leeleri»  capti  fuerint  , equi»,  armi»,  vefttal- 
que  fpoliati  dimittuntur  : in  dimifiìone  vero  judex,vilcip 
equum  , Se  arcum  dat  homicidz  dicen»;  *Abi%  rcmquL^ 
tu  am  cura  . Cùmque  quieti»  impatieauisimi  fine  , mu- 
tuò (amen  le  non  perimunt,  nifi  reges  inter  le  difiideant , 
Guagnintti  in  deferì pt.  Tartari*  . 

9.  Quanta  Uhcmtnfium  injuftitia  fuit  , quanta  in- 
fania  , nimio  coniervand*  cquafitati»  ttudio  , oprimos 
cive»  totius  Civitati*  fufiragio  per  oftracifmutn  urbe  eji- 
cere?  Non  imprudemer,  «ut  quia  patri* , riviumque— . 
cuiquam  obfuiffet  ; led  quòd  terre  non  potuit  Civita»  , 
ut  ipfa  tettata  eft,  unius  virtutes  viri  pafiim  pnedicari. 
Sab-l+.c.y 


ia  Arti 
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10.  w<f tiflidcf  procurator  file»  , quòd  munus  lan&ifli-  quibufdam  rebus  Icviufeulis  accu fatui  , damnatus  eft  ^ 
mè  geflerat,  tamen  ù Thcmiftocle  dclatus  eft  , ac  re-  quòd  locuples  effet.  idem. 

petundarum  da  trinami  . Sed  optimatum  favore  non  19.  Cùm  poli  confpirationem  in  Neronem  Impera-» 
Jolùm  illi  multa  remili*  eli,  verùm  etiam  eidem  reddi-  torem  fa&am  multi  Roma;  trucidarentur  , Soranus 
tus  eft  numeri,  quod  per  fimulationcm  fic  adminiftra  Seneca;  philofophi  fra  ter  , opibus  , atque  dignitate  in 
vit,  ut,  omifla  prillina  fevcritate  , lenem  le  , facileni-  urbe  exccUcm  ceteros  , acculami  innocenter  , acque 
que  praberet  iis,  qui  publico  malo  gaudent  diielcere  - P.  Egnatii  pbilolophi  falso  teftimonio  damnatus  elt  . 
Horum  opera  faftum  eft  , ut  populus  tertiò  munus  Thrafcas  Scncc*  pbilolophi  frater , ab  eodem  poft  lon- 
fummis  favoribui  cidcm  deterrei  Ariftidi . Tùm  illc—  : gam  accufationem  nullam  aliam  ob  caufam  damnatus, 
Ob  interré  geflum  munus  damnaflis  ; nunc , qi toniam—>  .uque  qccìIus  eft,  quàm  quòd  Senatus  decreta  non]  lem- 
prtter  xquum  muli  a conce(Ji  Civitatis  expilatoribus  , per  probaverit , nunquam  Neronem  andivcrit  cithara  ca- 
bonorc  dignum  j udicatis  . Hoc  igitur  honorc  delato  > nemera;  ncque  voci  ejus  iacre  , ut  reliqui  omnes,  facrifi- 
plus  mibi  dedecori s afferri  puto  % quàm  damnato  , ac  caverit.  idem . 

multato . Tandem  decennii  exilio  mul&atus  eft  , per  io  *4 ntiocbus  quidam  , poft  exeilam  k Velpafìano 
invidiato  cnultis  egre  fereattbus,  eum  ob  morum  excel-  Hierofolymam  , cujus  pater  Judeorum  Princeps  erat 
lentiam  cognomento  juftum  appeilari.  Plut-inejus  vita , ( confitti*  eorura  , qui  aste  alieno  obftriéli  , forum  , de 
& m Crac  apoph.  Icripta  publica  concremandi  occalìonem  libi  dari  cupie— 

11.  tAlcibiades  in  Caria  aberat.  Eo  abfente,  prefeilus  barn  ) ad  Antiochenfes  in  theatrum  progreflùs  , pa- 

daflis  Amiochus  , temerò  pugnans , à Lylandro  vi&us  trem  fuum,  Se  ceteros  detulit  , infimulans  eoi  , quòd 
eft  . Inimici  Alcibiadi*  culpara  retorferunc  in  ejus  ava-  una  nofte  totam  civitatem  incendere  ftataiflet;  de  velati 
ritiam  , & incuriam  ; Quibus  cùm  Populus  Athenicnfis  hujus  confilii  parcicipes  quondam  hofpites  JuJeos  tradi- 
aures  daret  , pretoress  tres  Alcibiadi  furrogaverunt  , die  H>s  auditìs  , populus  eos  , qui  traditi  lucrane,  igne 
qui  ad  A£gos  flumen  vi&i  Athenas  Lyfandro  occupan-  io  theatro  exulGe  : in  reliquos  Judcos  abfque  discrimine 
das  dedere  . Tlut.  in  Alcibiade,  ffviit.  Antiochn  apoftata  éc  meentore,  & duftorc.  jfo— 

I».  Camillo  , quòd  mala  fide  predam  Vejentanam—  fcpttus l.j.  c.xi  -Belli  Jud. 
popolo  cicebatur  dividile  , L.  Apulejus  tribunus  plebi*  ai.  zacbarias  Hierofolymicanus  ci  vis  locuples  bello 
diem  ad  populnrn  Jixit  . Camillus  vitande  invidie  Judaico  ù Zelotis , qui  optimum  quemque  necabant  , in 
^ratia,  catoetfi  falsò  acculabatur  , Ardeam  exulatum—  carcerem  conjeélus  eft  , falso  proditionis  crìmine  interi- 
ivit  duobus  anois  ante  Romani  & Gallis  captam  , Li-  rato  coram  feptuagint*  juiicibus , quos  illi  delegerunc, 
vius  quindecim  millibus  eris  gravis  mul&atum  dicie  ut  judicio,  non  armis  occisus  videretur . At  judices , au- 
ablentem  : Plutarchus  quindecim  millium  aflium:  afles,  dita  Zacbari*  definitone,  /uditi*  memores  , eum  ab- 
dc  era  gravia  idem  fuifl'e  oftendtc  Budzus.  L.  Vive s in  folverunt:  Zclote,  id  indignò  ferentes , Zichariam  in 
a.  lib.tAng-  deCiv.  Deitc.iq.  medio  templi  interficiunt  , judices  iplos  ftri&is  gladìis 

13.  Liviut  Salinator  ex  invìdia  peculatus reus  ab  om-  c tempio  pellunt,  quòd  fi  nudar  ionem  date  libi  potefta- 
nibustribubus  Rom.exceptaMetia  , condemnatus  : in  vo-  tis  non  intellexiflent . idem  l.\.c.l. 

luntarium  exilium  abiit.  Liviut , & Cfcilius . *2.  Esalanti  Acafti  uxor  , Pelei  amore  capta  , de 

14.  L . Scipio  ^iftaticus  poft  fpecioliffimum  trium-  f coitu  eum  appellar  . Reculantetn  «pud  maritum  defcrt, 
phutn  de  Rege  Antiocho  duftun  , periodò  , ac  pecu-  ut  pudicitie  lue  infidiatum  , verità  , ne  ipfa  prior  ac- 

cufaretur.  Is  igitur  infidias  Peleo'parat  . Qui,  re  ani- 
madverfa,  bellum  illi  infere,  adjutoribus  accerfitis  Tyn- 
daridis,  À [afone,  illius  inimico,  iuo  amico,  quòd  unà 
in  Argo  navi  efient  vefti  : Se  , folco  expugnata  , u- 
xorem  Acafti  intcrficit . Suidas . 

aj.  JLnaxagoras  Claxomenius  ù Cleone  Athenienfi 
impietatis  accufatus  eft,  quòd  Solem  candentem  dixìiTec 
laminam.  Defenfus  tamen  \ Pericle  dilcipulo.  Se  quin- 
que  talcntis  mulélatus,  in  exilium  ejedusfuic.  Laert-  ex 
bottone  • 

*4.  Socratem  virum  fanftiffimum  tres  accufarunt  : A- 
nytus  , qui  poi iticus  erat  , & plebi*  partes  tuebatur  : Ly- 

Sdo  inita~,  judicium  capitale  Bruto  , de  focus  ejus  di-  co  orator,  Se  Melitus  poeta.  Scntentum  Pobeuftus  di- 
avit , quòd  Cffarem  Diflatorem  Principem  virum_.  xit  : accufationem  fcripfic  Polycrates  Sophifta  . Laert . 
in  iummis  pofitum  magiftratibus  inauditum  trucidartene,  lib.x.  Anytus  opificum  turbam  tuebatur,  & reliquoruna 
acculatorem  appofuìt  Bruto  L.  Cornificami , Caflìo  M.  urbanorum,  quos  lepd  Socrates  derififlct:  Melitus  verò 
Agripnam  . Indida  caula  , coaftis  lentenciam  ferrea  poeurum , quos  Socrates  damnaflet,  dcexpellendosc  Ci- 
judicibus, damnati  funt.  Fama  eft,  cùm  praeco  de  more  vitate  cenferet.  Tinto  ex  Xenopb.  inSocrat.  ^ipol. 
citaret  Brutum  ex  Roftris  ad  caulatn  dicendam  , pie-  25.  Tattacion  quifpiam  iofamis  calumniator  , cui  cuna 
bem  non  oblcurd  ingemuifle  . Optimates  dejeft o in—  mos  eflet  bonis  viris  calutnnias  ftruere,  atque  hoc  tùtn_« 
terram  capite  conticuirte  , P.  Silicium  ( Dion . lib.  46.  f^do  queftu  parare  rem,  tandem  deprc  ben  fu  s , convi- 
Sicilium  voeat  ) lacrymis  manafte  , atque  hac  de  caufa  cìufque,  p^nas  dedit  capite  . Huic  przcipuum  ftudiutn 
inter  proferiptos  mox  fui fse  relatum  . Hinc  Triumviri  fuit,  probati  nominis  juvenfeusnegotium  faccflere.  Idem 
in  gratiam  reduci  C?far , Antonius  ,Lepidus  provincia*  popularibus  convitiis  lapidatus  eft , quòd  fur  eflet,  dee- 
partiti  funt , ccdefque  fcccrunt  : Se  ducentoe,  inter  quos  dium  perfolfor . Inde  proverbium:  Tattfcione  calunnio- 
Cicero  quoqae  eft  obtruncatus,  profcriplère . Tlut.  in _*  fior.  Erafmin  Adag. 

Bruto.  *<5.  Theodobertus , Francorum  io  Gallia  Tranfalpina 

17.  C,  CaliguU  Iroperator  muitos  Rome  leviflimas  Rex,  juvenis  animofus  , de  glorie  cupidus,  nominis  tan- 
ob  caufas  acculavi t , atque  damnavit,  nullam  aliam  ob  tùm  celcbritatetn  aflè&ani,  in  Italiana tranfire conftituit  t 
caufara  , quàm,  ut  iptorum  facultates  conlequeretur  . quamvis  nullo  occupande  illius  jure  niteretur  . Animi 
Nam  pecunia  opus  erat,  pofteaquàm  thefauros  omnes  enim  fuperbia  ciati  nullam  habent  confcientie  refpeftum, 
l'uos  exhaufilset . Xipbilin.  \etiamfi  iniqua  poftulent.  Ceterùm  eam  fortunam  exper- 

j8.  'J uni us  Prifcus  Pretor  ù CaliguU  Imperatore  de  tus  eft,  ut,  quo  die  flumen  Rubiconcm  tranfiit,  nun- 

ciurn 


mam  ab  eo  accepUle» , damnatus  clt  : non  puto, 
prctio  corruptus  fuerit , ut  illuni  totius  Afie  dominum, 

de  j'in  Europe  vidlrices  manus  injicientcm  ultra » 

Tauruin  montem  fummoveret  : attamen  vir  finceriflì- 
me  vite  , de  ab  hac  lufpicione  procul  remotus  , invi, 
die  Populi , qu$  tunc  in  duorum  fratrum  inelytis  co. 
gnomimbus  habitabat , refiftere  non  potui t.  Valer ius  l i. 

1. 1. 

15.  P.  R&tilius  vir  furarne  innocenti*  repetunda- 
rum  accufatus , in  exilium  miflùs  eft  . T-  Livius  lib. 
7°* 

16.  jtugufius  Ibcìetate  cura  Marco  Antonio  , de  Le- 
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cium  de  regni  univerfì  defezione  acreperit  , quod  certd 
non  abiquc  lìnguLri  Dei  permitticne  fa&um;  juttittimum 
cui  rn  ett , ut  loia  jultitiz  divinar  u li  ione  regni»  fuisexua-  , 
tur  princeps  , qmrunque  llulticiz  tantum  humanz  im- 
pultu  regna  invadit  aliena.  Reftd  nulli  celeriùs  homi— 
nei  incidimi  in  malara  fortunam,  quim  qui  aliena  con- 
cupilcunt  . Baronius  anno  Cbrifii  J40.  jk  rum  magno 
animo  invalide  Italiani  , Se  magnimi  in  Picenum  ulque 
duxittè  exercitum,  led  lue  exagitatum,  admodùmque  de- 
bilitatasi , Se  imminutum  , re  infera  redire  ad  propria 
coadtum  ette . 

27  Vrancifcus  à Bri  tanni  a Armoricz  dux  , Atgidium 
fra  itero  ì conliliariu  Isti*  majettatis  falsò  accula  tum  in 
carcerem  conjecic  , ubi  cùm  horrendo  fami*  luppJicione- 
carctur  , Isti  , Se  inedia  conlumeretur , faralem  diem  tan- 
ti tormenti  metamefle  przvidens  , advocato  ad  conlcien- 
tiz  inftrudìionem  prò  viatico  lui  itineris  preparando  Mo- 
naeho  francifcano,  /idem  ab  eo  accrpit,  ut  fratri  renun- 
ciaret , intra  quadra  gettonino  diem  ad  Dei  tribunal  le  filie- 
re oportere.  Francifcanua  cùm  ducem  in  finibus  Nor- 
inanniz  invenifiet , mortem  fratria , ejulque  ad  fummi 
Dei  judicium  appellationem  illi  rcnunciavit,  duxeonun- 
cio  perterritus  ingenti  fytnptomate  compitar,  & pania- 
tim  morbi  l'zvitia  raixicens  ad  diem  condifìum  è vivis 
lu hiatus  eli)  principatum  cum  vita  amittens.  ex  Rritan- 
nicis  Cbronicis haufitVetrus  MattbSequanus.  F ' gigot.  Iti- 
li), vide  En  Sylrium  in  Europa  cap  43. 

z8.  Menuvtrcum  Paderbornenlem  Epifcoput»  gravi  con- 
tumelia Corbejenfu  quidam  Monachusaflecerat  ( iacrume- 
nim  Mifl'ae  officium  peragere  volenti  facras  verte*  tradere  re- 
culavit  ) cui  Epilìcopus,  redditurucn  Altittìmo  f-cli  ratio- 
nem  przdixit  : monachut  fìocci  pendens  rifu  Epifcopum. 
Ecce  moritur  Antifles  , Se  nihil  mali  ientiens  antd  mo- 
nachili , in  ipla  hora  morti  s Epifcopi  expiravit  . Crani» 
% juihb . 4.  mttrep.  cap.  4. 

§.  IX. 

exempla  fabulosa. 

I.  f^Tgnum  Neptuni  filium  , patrem  Hemithez  » 
y y <5c  Ten$  ,ferunt  altera  uxoredu&a  , cùm  No- 
verca Tencm  ob  ttuprum  intentatum  accula flet  , verum 
crimen  elle  ratum  , in  ciftam  cor/ecilté  adoleicentenv—  ; 
Cùm  autem  Hemithra  periculum  unì  cum  fratre  adi- 
re velici  , utrumque  in  mare  abjrc<fic.  Citta  verò  dela- 
ta eft  ad  infulkm  an»d  Leucophron  , poli  ab  iJloTene- 
dutn  diàam  , Cujus  alle  regno  potiti»  , conditine , ut 
falsò  ac cula nt -bus  à tergo  aitarci  carnifex  labiata  lecu- 
ri,  ut  convìnti  confettilo  occiderentur . A cujus  terribili 
afpefìu  dicitur  Teoedius  homo.  Snidai . 

§.  X. 

ADAGIA 

COrrupta  judicia . In  tot , <j ni  arrnpti jndicant , «ut 
Jnffri[ium  /front , non  ad  tfip.  jii  ai  privami» 
tommoaum  refpicicntct . 

S.  XI. 

MEDIA 

Ex  T-  Mag  Tob.  Lohn.  Bib.  Man. 

Ad  Injuttitiam  repellendam. 

1.  T~}  B* finti  a , & timor  Dei  : fi  enim  Zeno  inter- 
JL  *°g»tus  , qua  ratione  poflent  ipfius  famiJiares 
juttiium  colere,  rohilque  injuriz  fa  cere  ? refpondit  : fi 
fimper  me  roba  prnfintem  cxijhmabitis  , quaniò  maga 
hoc  de  Dd  przicnua  dici  poterit.  Hinc<5c  Jolaphat  a. 
Tar.ip  -p  ò.  judicibus  à fe  coniti tutis  diccbat  : miete , 
quid  faciaiu:  non  enim  bominis  exercetis  ytdtcìu m , /ed 
Xhtmini , fit  timor  Domini  *obifcum . 

».  Sapienti d fiudium  : quia  hze  fortiùt  ad  bene,  Se 
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jufté  agendum,  quìno  lex  alia  quzeum^ue , adftrmgefj 
j hinc  Antifthenes  , Lairt.16.  nega  bai  la  pie  11  : e m vi  rum 
; obttriflum  elfe  legibus  ab  homine  promulgaiù. 

1 3 . ^imor  ordinatiti  amicorum  : fic  enim  non  fàcild  aut 

1 incitabimur  ad  malum  alteri  inferendum,  aut  ab  alio  in- 
ì ferri  paiiemur;  id(  quòd  lapienter  P.  Rutilius  advertit, 
dùm  amico  cuidam,  quod  rem  injuttam  ei  negalTet , que- 
remi,  dicencique  : quid  mibi  opus  e#  tua  amiciria  , fi, 
qut  ab s te  rogo , non  impetrem  ? relpondit , imò  , quii 
mibi  tua  opus  efi  amicitia , fi  me  urgere  cupis  ,irf  ///)#• 

/ itti 4 lega  tua  caufa  peccem  ? 

4.  *Jmor  patii y atque  concordia:  fic  enim  fuafit  S. 
Auguflmus  in  Pf.t 4.  ».  il.  dùm  dixit  : Interroga  otta- 
nti homines , vultit , peccem  ? irne  ore  tibi  rrfpondct  to- 
tum  genus  humanum  , opto , cupio  , »o/o,  ama.  Ama 
& jufiiaam,  quia  du*  amica  Junc  ìufittia  , & pax » fi 
amicam  patii  non  amaretti  t non  te  amabit  ipj'a  pax  » 
nec  reniet  ad  te . 

j.  Inculpata , & intrepida  mens  \ mra,  ut  rectd  S. 
Gregorms  in  ho.  dix>t  : lucem  debet  afpicere , qui -pule 
de  tenebrit  indicare'-  Et  iterùm;  T^olt  quxrcrc  fieri  Ju- 
dex , nifi  vateas  pitia  irrum pere  . 

6.  Oratio  fcrrent\  fic  enim  Salomon.  3.  J{e.  j.  ».  9. 
eam  ìmpetravic,  dùm  juflus  petere,  qoidquid  velici  , dì- 
xit:  Dabit  ferro  tuo  cor  docile,  ut  populum  tuum  indi- 
care pojjìt . 

T £ A CCCXXXJX, 

APPARATO  ITALIANO. 
Ingordigia  del  denaro 
Vituperabile, 

S.  I 

DETTI  DI  DIVERSI 

L*  Avaro  per  ordinario  vive  povero , muore  ricm 
«°- 

L’huorao  avaro  , oltre  Pefler  vitìofo,  fi  fa  ì guifa_ 
d'idolatra  , ttima  più  le  riccbezxe  , che  lo  del- 
io Dio . 

L'Avaro,  fi  come  ingi  ulta  mente  fi  fì  Signore  dell* 
altrui  , così  giuttamente  fi  fi  lchiavo  del  luo  bave- 
re. 

Al  povero  ogni  poco  bavere  gli  dì  contento,  eall’huo- 
mo  avaro  ogni  grand'havere  gli  è di  noja. 

Cola  imponibile  d,  che  il  mare  fia  fenza  onde,  eche 
il  cuore  dell'Avaro  fia  fenza  moieftia  , lollecitudine , e 
tremore . 

A niuno  è buon  I*  Avaro , e i le  ttelTo  è pettino . 

Due  iòno  i Scogli,  ne'qtiali  rompe  ogni  gran  feliciti 
mondana , 1*  ingordigia  dell*  oro  , e 1*  iniàtiabiie  appeti- 
to del  piacere . 

Strano  homore  certo  d quello  di  coloro , i quali  non 
defiderano  la  robba  per  ularla  , ma  Tettano  di  ularla 
per  defiderarla  di  ioverchio  : talché  niuna  forte  d’A- 
manti  più  infelice  di  quella  fi  ritrova:  dove  pare,  che 
il  defiderìo  ripugni  al  fuo  fine . 11  pane  ci  libera  dalia 
fame , e'J  vino  dalla  fete  , ma  le  ricchezze  non  ci  libe- 
rano mai  dal  defiderìo  di  haverle . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I.  Ti  li  A lù  lol  d’ogni  vitio 

JYl  Radice,  e Tonte  d’ogni  infameettempio, 

Cie- 
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Circa  avarili*,  tù  da  pria  formarti 
L*  human  toi mento,  e lù  la  via  inoltrarti 
D’accrelcer  anco  il  Mar  col  noftro  pianto. 

Ceho  Magni , Can^. 

».  £ con  l’unghia  crudel  cacci  da  loto 
Sanguisuga  feral  l' anima  , e l’oro. 

Capoleone  Ghclf ucci  .Rofi  iij. 
j.  Scilla  vorace,  che  ai  tuo  fcno  accoglie 
Ta ih’ acque  , c 1’  a fior  hi  lite,  e le  divora, 

Ne  par,  che  inaile  ne  contenti,  e fvoglie  j 
Drago  crude! , che  la  Sua  creda  indora, 

Mà  Sempre  il  ventre  hà  pien  ti'accelo  toico, 

E fc  fteflo,  Se  altrui  tormenta,  e accora, 

A cecia  fiamma  in  folto,  arido  boico  , 

Che  Tempre  creice,  Sec. 

Bonav.  Moron.  i.  Sacr.  Jnvctt. a. 

4.  Vede  colui,  che  nel  tenace  fango 
DeiJ’avaritia  vile  immerlo  giace. 

Ne  più  devoto  riverisce,  e cole 
11  Creator , ma  icelerato  adora 
In  ben  chiù*'  arca  Sol  l'argento,  e l'oro. 

Qua  fi  Nume  Divino  in  Sacro  Tempio. 

vimbrofio  Leoni . Taid.  a.  1. 

5-  Qual  cupidigia  alligna 

Nel  getto  human'  piu  Tozza 
Di  quella  Sacra  , ed  eflccrabil  fame  ? 

Marin.  Samp.  P a/l.  2 . 

6.  Ciechi  mortali  voi,  che  tanta  fete 

Di  poflìedere  havete , 

1 .'urna  amata  guardando 
D*  un  radavero  a' or,  quali  nud’ombra, 

Che  vada  intorno  al  Suo  Sepolcro  errando  j 
Qual  amore  , ò vaghezza 
D’  una  mortai  bellezza  il  cor  v’imgombra? 

Le  ricchezze , e i (dori 
Sono  infenlkti  amori . 

. Guar  Tafl.  Cbor.  ». 

7.  Tantali  fitibondi  in  mezo  ali’  onde 

Di  ciò,  che  loro  auvanza,  avidi  danno. 

Frane  Bracciolini.  Uri».  18. 

8.  O mente  vaga  al  fin  Iempre  digiuna: 

Ah!  che  tanti  penlicri , un  bora  Sgombra 
Quel,  che  in  molti  anni  à pena  fi  raguna  . 

Eug.  Raim. 

5.  III. 

SIMBOLI. 

Ingordigia  del  denaro. 

DOnna  pallida,  e brutta  con  capelli  neri.  Tarili  ma- 
cilente, e in  habito  di  ferva,  e le  fi  legga  in  fron- 
te Sa  parola  Pluto  , il  quale  fu  creduto  Dio  delle  rie. 
chezze  . Sarà  cinta  di  una  catena  d'  oro  , ira  brodolone 
dietro  per  terra  pran  parte  . Moftrcrà  le  mammelle  i- 
gnude  , piene  di  latte  , e haverà  un  fanciullino  quali  di 
dietro,  magro,' e di  Stracci  non  à baldanza  vellito , che 
on  la  delira  mortri  di  fcacciarlo,  per  non  dargli  il  latte 
(elle  mammelle,  alle  quali  haverà  la  man  finiltra  in- 
atto di  tenerle  lirette. 

» Pallida  fi  dipinge  , perche  1*  impallidifce  il  continuo 
penfiero  di  accumulare  T dòri  con  appetito  inlatiabilt— 
di  fare  Tuo  tutto  quello , che  c di  altri , lenza  haver 
riguardo  , ò à forza  di  leggi,  ò à convenienza  di  fòrte 
alcuna . 

E ancora  la  pallidezza  effetto  di  timore  , il  quale— 
ila  Tempre  abondantiflimo  nelle  vi feere  dell’ huomo  ava- 
ro , non  fi  fidando  d’ alcuno,  e molte  volte  à pena  di  le 
medefimo , per  la  gelofia  , che  hà  di  non  perdere  uol_* 
minima  particella  di  quello,  che  pollicde, 

L’ habito  fervile,  c Tozzo  , c là  Catena  d'oro  accon- 
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eia  nc!!a  maniera  , che  dicemmo,  è legno  nianìfcfto  dell* 
ignobile,  e vii  fervidi  dell'avaro. 

La  Scritta  della  fronte  ci  dichiara  , che  l'huomo  ava- 
ro in  tutte  le  Tue  a tuoni  fi  Scuopre  per  quello,  che  non 
fi  sa  celare  in  alcuna  colà  , e per  oflct  vaili  quello  collu- 
me nelli  Schiavi  , fi  mollra  Ja  conditione  degl’avan  oic- 
dcfimameoie  Schiavi  della  ricchezza. 

La  catena  d'oro.  che  fi  tira  dietro,  ci  mollra  , che  i 
ceiori , e le  gran  facoltà  , a chi  bcu  confiderà,  Sono  pe- 
lò fa t icofiflì mo  , & impaccio  molto  nojoio,  Se  il  fanciullo 
Scacciato  mollra,  che  non  c alcuno  veramente  avuto  , 
che  non  Sìa  intiera  e crudele.  Et  eSlendo  la  Maefià  ci  Dio 
lolita  d'arricchire  più  l'uno,  che  l’altro,  accio  non  man- 
chi 1’occafione  d’operare  virtuolamcntc  in  tutti  li  Stati, 
fecondo  la  vocatione  di  ciafcuno  , l’avaro  pervertendo 
quell 'ordine , più  lofio  falcia  marcire  con  ingordi  dile- 
gui quello,  che  hà  , che  adoprario  a fouvemmento  de* 
bilognofi  . 

5.  IV. 

ESSEMPI  H1STORICI- 

I.  per  portar  Teco  all’  altro  mondo  i prò* 
I*.  pri  beni  fece  di  quelli  le  Hello  (citatore  , & 

herede  ; falciò  i tefori  a sé,  che  falciava  il  mondo. 

i Un’  altro  vi  fù  , che  affamato  Senza  fame  , anzi 
famelico  di  quel  cibo  , che  mai  noniatia,  prima  di  mo- 
rire s’empì  il  ventre  deh’ oro  mangiato  , Se  indotò  «1  tro- 
feo del  fep6lcro  la  paftura  de  1 vcriu.ni,  u Pelea  alla— 
morte . 

J.  Morto  che  fu  Tififlrato  Tiranno,  Se  huomo  ava- 
rillimo , gli  Ateniefi  deliberarono  di  pelar  il  luo  corpo 
con  il  tesoro  , eh*  egli  haveva  lasciato  , e ritrovando 
l’oro  , e l’argento  pelare  lei  volte  più  di  quello  faceva 
il  corpo  , Secondo  il  parere  di  Lido  Filoloto  Jo  restitui- 
rono a quelli  , a*  quali  era  flato  tolto  , il  rimanente— 
distribuirono  a’  poveri,  facendo  tutto  il  contrario  di  quel- 
lo, ch’havcva  fatto  l'avaro  tiranno,  il  quale  4’.  Sfalle  a va 
d'impoverir  ogni  uno:  il  corpo  non  fi  li  .vendo  in  vita- 
comperato  loco,  dove  folle  riporto  , lo  diedero  ad  efler 
lacerato  a* cani,  e mangiato  dalli  uccelli. 

4.  11  Ré  Mida  di  Frigia  eilèndo  anco  bambino  alcune 
formiche  li  penavano  alla  culla  il  grano  , quale  egli 
prendendo  mai  le  lo  lalciava  cavare  di  bocca,  dimostrali, 
do  anco  ne' più  Ceneri  anni  la  futura  avanua  . 

5.  Domenico  Tri  vii  ano  Venetiano,  danni  70.  fi  die- 
de ad  imparare  lettere  Greche  , ne  volle  attendere  ad 
altro,  e per  conservar  honoratameme  ri  luo  grado,  di- 
venne povero . Fatto  Generale  di  Mare  , non  volle—  , 
che  gli  correrti  il  Salario , dicendo , che  per  la  Ialine— 
della  Patria  non  fi  deve  guardare  a* denari.  Fù  Amba- 
Sciatore  al  Duca  di  Milano,  e rcllituì  fino  un  pezzo  di 
torcia,  che  gli  era  auvanzata.  Fù  parimente  Ambalcia* 
tor  a Papa  Innocentio  Visi,  il  quale  gli  voleva  dare  poi 
benefica  Lede  fu  Ilici,  fe  beo’  egli  non  vuole  accettargli. 
Venuto  a morte  voleva  il  Senato  accompagnarlo  alia— 
fepoltura , ma  luo  figliuolo  Marco  Antonio  , vero  imi- 
tatore delle  lue  qualità  , non  lo  pcrmife  , perche  era- 
contro  la  conluetudincj  della  Patria . 

6.  Ruffino  è il  nome  d’un  Solenne  avarone  appreflb 
Clauduuo  Poeta  , la  cui  ingorda  voglia  d'oro  non  ha- 
verebbe  il  fiume  Pattolo,  ò’I  Tago,  che  corrono  arena 
d’oro,  làtiata  . Credevano  future  , dice  quel  Poeta  , 
moltiplicavano  i guadagni,  e s'aumentavano  le  rendite, 
ma  non  celiava  , ò pur  un  poco  veniva  quella  granfile 
a meno,  fi  come  quei  verli  moilrano. 

P lenus  ff  vieta  , lucrique  cupi  dine  fernenc  , 

7{on  Tarteffiaat  iltum  faturet  arena 
Tempefias  pretiofa  Tagit  non  (lagna  rubentis 
tAnrcaTa&oli , totumque  exbuujerit  Hcrtnum- 

7.  Simonidc  Poeta  di  qualche  conto  li  «Siede  ad  inten- 
dere per  un  gran  /pilorcio,  perche  fichierto  da  un  Suo 

caro 
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caro  amico  , -che  di  gratin  gli  fàcefle  uo*  encomio  deilc__#  & intorbidato  , con  afflittive , e penfierofe  cure  . Che 
fuc  lodi  , che  glie  ne  faria  ltato  perpetuamente  obligato,  però  D.  Salvator  Carducci, 
dieli  quella  buona  rii  polla  . Amico,  io  ferbo  appreflò  di  Ut  fluii  nudanti  Taftolus  turbidus  aure  : 

me  due  arche,  l'una  di  denari , e l’altra  di  grane  refe  ; Aurifera  dive*  fordet  avari  tia. 

le  apro  quella  del  denajo  j mi  reca  contento  a vederne-.  Pie.  M.S.  1,1,013.0.359. 

quei  lucchetti  di  feudi,  e le  apro  l’altra,  io  la  vedo  pie*  a.  Tantalo  lino  al  mento  immerlò  , e tuffato  nell* 
na  di  fumo,  e mi  contrita  , li  che  provedi  pure  d’ar-  acque,  co  i pomi  vicini  alle  libra  , ed  il  motto  : INO- 
gento.  PEM  ME  COPIA  FECIT  , fu  pollo  per  idea  efprefla 

8.  Demonica  fanciulla  trovandoli  la  fua  Patria  Efefo  d’un  avaro,  che  nel  mero  all*  oppuleaza  vive,  comefo 
Erettamente  da  Brenno  Capitan  de*  Senoni  alfediata  , folle  in  mendicità  eftrema.  Plauto, 
mirando  da  Junge  crà  nemici  all*  ulo  feminile  fermò  l’oc-  Tenaces  nimiùm  Dominai  nojlra  xtas  tuia , 


cliio  nel  Capitano , che  pompofo  , e riccamente  ornato 
iopra  Cavallo  icorrcva  qui,  e là,  & haveva  un  bellii- 
fimo  monile  al  collo  , e le  ne  venne  voglia  . E perche 
Brenno  , come  prima  ciò  leppe,  gliel  promite , quando  ha- 
vede  tenuto  mesto  di  dargli  la  Città  nelle  mani  ? ella 
molla  dall*  avaritia,  tenne  tal  moto,  che  gli  tradì  in— 
mano  la  Città.  Attefe  il  Capitano  alla  promeflà  , e di 
poi  {degnando  un  così  brutto  légno  di  animo  empiamen- 
te avaro,  come  il  pié  in  Efeio  potè,  caricò  Demonica  di 
peli  d*oro  unto,  che  lòtto  il  pelo  di  tanta  ricchezza  cre- 
pò. Voi  alenano.  • •«  » - 

9.  ^Almeone  figliuolo  di  Mcgacle  , bevendo  ricevuto 
humaniflìmamente  in  caia  gli  Amhafciatori  di  Crelò  Re 
de*  Lidi,  che  in  Delfo  all’oracolo  per  certo  configlio  an- 
davano, fu  per  tanu  corte  lu  da  Crefo  invitato  alla  lua 
Corte.  Andovi  il  buon  amico  , e gli  fece  il  Ré  inten- 
dere di  voler  tam*oro  dargli,  quanto  recar  poiché  adottò, 
all’hora  Almeone  lì  velU  d’una lunga,  larga,  e doppia  vede, 
e nella  camera  de'teiori , fi  come  vuole  il  Re,  andò  a tor- 
lene.  Fu  lo  flupore,  che  l’avafiifimo  Almeone  fé  n’em- 
pì le  facche  , fe  n*  intaccò  nella  capevo!  velie  , pofene 
nelle  calcie,  e nelle  t'carpe,  Jegolcne  tri  capelli,  e l’o- 
recchte  , e pigliene,  in  bocca  crà  le  malcei le  tanto  , che 
il  vederlo  era  delle  più  ilrane  proiettive  del  mondo  . 
-Ciò  veduto  Crefo  hebbe  a imaicellar  dalle  rilà , e per- 
che non  gli  ile 0e  troppo  cosi  tnotfruolò  efiémpio  inauzi 
gli  occhi,  così  carico  il  Jalciò  a colà  andare.  Erodoto. 

-io.  Ermocrate  fu  del  tutto  contrario  à Licinio,  perche 
come  colui  , che  morendo  havccia  voluto  portaV  léco 
tutte  le  ricchezze  , che  poffedeva  nel  iuo  tellamento  , 
inflitoì  le  dello  erede  di  tutti  i tuoi  beni , fe  ben  non— 
trovò  poi  barca  , che  gli  levaflé  per  quel  viaggio  . Et 
un*  altro  nell’hora  della  lua  morte  tranguggto  molti  pez- 
zi d*oro  , Óc  avanzandone  alquanti  altri , gli  cufcì  nel 
lajo,  comandando  , che  gli  fotterrafiero  con  lui.  Ate- 
neo . 

li.  Uno  della  Gttà  di  Calcilina  ne  fece  una  bella  in 
tempo,  che  Annibale  attedia va  quella,  preferendo  la  fpe- 
ranza  del  guadagno  alla  fui  vita  propria  ; poiché  ha- 
vendo  un  ratto,  ò forice  apprettò,  col  quale  poteva  roan- 
tenerfi  ancora  per  qualche  tempo  in  vita,  eflèndo  ridot- 
.to  alJ’eftremo,  volle  più  lodo  morir  di  fame,  che  perder 
ducento  denari  Romani , che  gli  ne  furono  offèrti  da  un* 
altro,  che  più  fàggio  di  lui  làivò  la  vita  con  così  caro 
cibo.  Valer jiaff. 

s.  V. 

IMPRESE. 

X.  \ T’Irgiho  *.  Georg,  parlando  dell’ £rwo  , fiume 
y della  Lidia,  lodefcrive  intorbidato  dall'oro, 
onde  il  fuo  Ietto  abbonda  : 

■ ■■  *4ur*  turbidus  Humus* 

Al  che  riflette  Stano  1.  Sylv. 

- — F lavi*  Hermus  tranfeurrereripis . 

E Martiale  1. 6.  Epigr.  77. 

?^c»  itti  fatis  ejl  turbato  fordibus  auro 
Hermus . 

Che  però  il  Rauiino  fopraferifle  ad  un  fiume  ‘ AURO 
TURBIDUS  : che  può  addattarfi  ad  un’  avaro  , il  cui 
animo  dalle  ricchezze  fi  trova  di  continuo  imbrattato  a 
Apparato  deU'Eloq.  T om  ll . 


In  optbus  magni*  pauperes  , 

Et  fitibundot  in  medio  oceani  gurgitc- 
Trulla  illis  fiati*  di  vi  fiat  fiunt , non  Mida, 

7<lpn  Crffi , non  omnis  Per  forum  copia 
Explere  illorum  tartare  am  ingiù  vi em  potè  fi . 

O pure  fopra  il  meiefimo  Tantalo  il  motto  : SITIT 
IN  UND1S.  Perciò  l’Àkiati. 

fini  mifer  in  mediìs  fitiens  fiat  Tantalus  undis , 

Et  poma  efuriens  proximx  habere  ne  qui  t. 
Tuonane  mutato , id  de  te  dicetur , avare > 

j 'lui,  qua  fi  non  habeas  , non  frueris , quodbxbes. 
E più  rmrettameme  Fauflo  Andrelino. 

Semper  eget  fitiens  mediis  ceu  Tantalus  undis 
Intcr  anbelatas  pavper  avarus  opes . 

P«c.  M.S.  1 3 .c.i8.n  So. 

9.  Molto  a propofito  farà  l’imprelà  del  fuoco  , col 
titolo  : NUNl^UAM  DICIT  SUFFICIT,  in  perfona 
dell’avaro,  di  cui  San  Bali! io  Magno  hom.  in  Lacizis. 

! ?{e  adaugeas  tibi  peccatum  avanti a ; namque  ma * 
lum  Siare  nefeit , aut  quiefccre,  fed  ignis  natura  fimile  : 
Jgnis  enim , pofiquam  tncendium  attigit , omnem  prope - 
rat  abfumere  materiam  , me  pnùs  defiliere  potent  , 
quàm  materia  de/ecerit  : ~4varum  ameni  quid  retinere 
poterit  ? Igne  vebementior  efii  , & omnia  continuando 
fini  bus  fui s occupati  & qua  fiunt  vicini  , fibi  aufert , 
mox  ubi  alium  fortitur  vicinarti,  drqua  illius  fiunt  ad 
fe  rapii . E prù  luce  imam  ente  Seneca  hb.t.debenef.cap. 
» 7.  jqunquam  improba  fipsi  quoi  datar  , fatis  efi,  & 
major  a cupimus , quò  major  a venerane. 

Pie.  M.S.  J.a.c.r.  n.27. 

4.  Ali  'acque  d’un  pìcciol  lago  col  motto  : QU 1 E— 

SCENDO  TABESCUNT  , li  può  rattòmig liare  l’in- 
gordigia del  denaro  , dove  San  Giovanni  Griloftomo 
ragionò  delle  ricchezze  inutilmente  raccolte.  Quemad~ 
modani  fon s , die’  egli  hom.  48.  in  Match.  fi  aqua- 
rum  {lumina  in  fieipfo,  qua  fi  fiagnum  quoddam  retineat, 
facile  putrefeit  : eodem  modo  divites  , càm  in  feipfis 
opes  fiuas  delincane , marcefcunt  : putrido  enim  profetò 
eji  non  pofifidentium , fed  opum  ipfarum . E San  Ballilo 
a neh’  elio  hom*  in  Diteicentes  . Tutti  , qui  exhauriun - 
tur , mehàs  fluunt  ; quibus  fi  fuas  aquas  ine  alias  relin - 
qua* , fiatar  em  contrabunt  : ita  etiam  divitiarum  qui  et 
inutili*  : mot us,  & tranfgreffus  publicè  utili s eli,  & 
frutiuofus.  Pie.  M.Swhz.c.ao.n.276. 

5.  L’acqua  , che  gela  , colando  giù  da  un  canale^ 
hebbe  dal  Lucarini  : GELIDA  NON  FLUIT  , idei— 
d'uo  ricco  Avaro  , che  ammaliando  il  tutto  per  sé 
non  vuol  profóndere  parte  veruna  delle  fue  facoltà  all’ 
indigenze  de*  proflimi  . S.  Afterio  hom.  de  Avaritia—  : 
Corpus  avari  non  alitar  : anima  nibil  lucratur  : quia^ 
non  exuberat  è dcxtcra  eia*  eleemofyna  . Hctìor  Pinco 
in  cap.j.  Ezechiei.  37.  Cor  bumanum  , abfque  amore 
Divino  frigidum  , Cr  gelai um  efi  : divino  autem  amore 
incenfum  Uqucfcit , & funditur , omnibufique  inopiisde- 
fidcrat  fubvenire  \ unde  aie  in  Cantici s fponfia  ; minima 
me  a liquefici  a efi , ut  dileffus  meut  locata*  efi. 

Pie.  M.S.  J.a.c.ao.n.zpo. 

6.  Il  Cinocefalo  può  figurar  l’Avaro,  poiché  al  ere*. 
feer  dell1  argento,  l’animo  fuo  rinforza,  ed  al  mancare 
manca  San  Bernardo  lcrm.aj.in  Cant.  Conformarli  era- 

Eeeeee  men* 
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meri*  tua,  dice  ad  un  di  coloro  ; tanquàm  Domi**  Jalciar  ad  altri  facoltà  agiatilfime  ; e prelcc^ii  anelli  n«*- 
tua  : cùm  yCrefcente  marfupio  t*o  , crtfcis  pari  ter  ani-  bili  concetti  dalla  penna  d’ oro d’ Urbano  Vili,  die  nel  So- 
tno  > & cum  decre/cnrc  decrefeit  . netto  i>  delle  lue  Pncfie  Tofane  cosi  cantò; 

Pie  M.S,  1.5.0.19.^187.  Voglia  intenlà  a’Ipver  nell'  buoni  prevale 

7.  Voracdfim*  è la  landra  , e piena  di  crudeltà  co»)  In  tenaci  penfier,  sì  cb’cgh  oblia  , 

Immirat*  , che  non  lolameote  t*nri  pelei  ammazzi—  , Che  dau  gli  fù  l’anima  immortale  , 

quanti  ballano  a cibarla  , ma  in  numero  molto  mag.  Perche  al  Ciri  torni,  onde  ie’n  venne  pria, 

giore.  Serve  dunque  a ragione  per  idea  d\in  avaro,  Nè  per  volo  I piegar  gli  mincan  l’ale, 

che  bada  a friggere  il  l'angue  di  tutti’  e che  a niflùno  Mà  l'otto  vile  incarco  uùnz*  ria 


perdona  ; e per  (imbolo  d’un  Tiranno  , a tutti  pregiu, 
dicale,  e con  rutti  violento,  ebe  tanto  inferito  il  mot- 
to : S;£VIT  IN  OMNES  . 

Pie.  MS.  lijc.ji.ti.ai  6. 

8.  L’Abbate  Ferro  fece  imprelà  dell’  Amfilibena  eoi 
cartello  : AD  LAEDENDUM  BICEP5,  ò pure  MOR- 
DE! UTRINQUE  ; Idea  , che  al  vivo  rapprefenta 
la  malvagità  dell’  avaritia  , la  quale  da  d«e  lati  affer- 
tra,  e morde,  6 trattenendo  con  ingiù  fritta  ciò , che  ini* 
quamente  pofliede  , ò Tampinando  con  violenza  ciò  , 
che  fi  ritrova  lotto  l’altrui  dominio.  imatur  acquieta 
pecunia , amatur  nihilominùf  acquirenda.  ^Avariti a quip- 
pè  , quoft  biceps  eli  coluber  , utroque  cenfuevit  ore  mor- 
dere , utroque  pefitfcrum  virus  infiuere  , dùm  , aut  alie- 
na res  qu  ari  tur  * aut  habifa  dcleftabilitcr  pojjìde- 
tur  . 

Pie  M.S.  I^.e.t.n.x. 

9.  Alla  vipera , che  può  fervire  per  Simbolo  di  per> 
fona  avara,  addatai  il  verfo  : N*  OFFENDE  VIVA, 
SE  NE  RISANA  MORTA  : ò veramente  : VIVA 
LA  MOR  I E , E MORTA  IO  DO  LA  VITA  ; 
Concetti  ripudi  in  quel  gratiofo  diftico  , ò fra  cnim- 
ma  , in  cui  il  Poeta  favellando  con  la  vipera  dice. 

Dùm  vi  vis  moricr  : moreris  dùm  Vipera , vivo* 

Te rpetuò  ut  vivatn  , perpetuò  morere . 

Sfrondo  vertflimo  , che  l’avaro  limile  alla  vipera  , la 
dove  , vivendo  infidia  , c le  può  , pregiudica  alla  fj- 
colti,  ed  havere  di  tutti  , morendo  lerve  a beneficare, 
voglia*  ò non  voglia  i fuoi  hcredi , e lucccfiori,  non_ 
V mancando  chi  babbi  detto  , che  l’avaro  non  fà  già 
mai  cola  veruna  , che  fra  più  giovevole  , che  quando 
muore.  Avariti,  nifi  cùm  rr.ontur  , nibil  rcftè  facit. 
OLhon.Ven.Embl.  5 q ex  Horatio.  , 

Vieta  Ai  £.1.7.1.190,106. 

10.  Per  dknofrrare,  ch’altri  non  poteva  godere  il  frut- 
to de  i fuoi  acquifri,  fù  dipinto  uno  letame  d’api,  (cac- 
ciato dal  proprio  bugno,  col  fumo*  ed  il  motto  di  Vir- 
gilio : SIC  VOS  NON  VOBiS  , imprela  quadrante  a 
gli  avari,  i quali  tutto  ciò,  che  congregano  , fono  a 
Stretti  a falciarlo  a gli  altri  . San  Opnan,  epifr.  » ad 
Donat.  Tecumam  fuam  dicunt  , quam  velut  alienane 
domi  ilaufxm  folliiito  labore  cuftodiunt , ex  qua , non-, 
amidi , no*  hbtus  quicquam  , aoo  fibi  demque  imper- 
t‘**s  . Tu/fide  ut  ad  hoc  tantum  , ne  pendere  alteri  li - 
ceat . 

Pie.  M.S.  I.8.c.i.n.|. 

11.  S affitto  con  diligenza  attenta  il  Bombice  a tefre- 
re  >!  folliccJlo  ; e pur  non  riflette  a qual  termine  deb- 
bano finire  quelle  jùe  trxvagliofc  cure  . e come  dille  il 
S gnor  Carlo  Rancaci  ; A PRO  DI  CUI  NON  SA  . 
Milena  deplorata  da  Salomone  negli  avari , che  fatica 
no  , 1 vibrandoli , c non  latino  da  chi  debba  efrer  goduto  | 
il  frutto  de  i loto  indori  . Reperì  & aliam  POMI  ai  em 
fub  Ji-le  ■ unus  cR  , & fecundum  non  habet  , non  fi - 
iium,  non  f rat  rem , & tamen  laborare  non  ccjfat  , «ce 
fott+ntur  oc*  li  ejus  di  vii  li  s ; nec  recinto/  dicens  : Cui 
labore,  f*rc.  Ecd.4.7. 

li  ib.l.i  c xjt  80. 

I».  H Bombice  * che  filando  i fuoi  fra  mi  prctioli  , la- 
vora ALI  RUI  SERICO  AMMANTO,  A SE  LA 
T OMBA  , C Imprela  dello  frefr'o  Rancati  ) è fnnbolo 
d’un  Avaro*  che  mette  se  fretto  in  efrreme  anguille  per 


Stretto  con  lacci  d’or  tieoio  in  balia. 

Onde  il  bel  di  là  sù  mette  in  non  cale. 

Per  retori  ammaliar  la  cieca  mente, 

A prò  di  cui  non  sà  , brama  gi’impielTe , 

C|te  di  terreni  affetti  il  cor  gl’impiomba. 

Tal  picciol  verme  a noi  dall’oriente 

Trattato  di  Ina  Ipoglia,  ordilce  , e tede 
Altrui  fcrico  ammanto,  a le  la  tomba. 

Vic,Ml.8.c.iH.9tl 

15.  S>afi  pure  il  mondo  ricco  di  mirabili,  e nguar- 
deyoJi  Oggetti,  che  la  fulpanon  flima altro celòro,  che 
la  terra;  perciò  fù  introdotta  «dire:  THESAURUS  UN- 
NICA TELLUS.  Egidio  nelle  lue  lèntcnze*  venuto  a 
favellar  dell’avaro  , diife  , che  bella  imagine  di  cpfrui 
era  la  Talpa:  Hie  enim  nullum  tbefaurum  credit , nifi 
in  terra  , quàm  excavat  * & in  habitat . 

Pic.M.S.L8.c.t9.n  zza. 

14.  Per  dinotare  quanta  forza  babbi  1*  interrile  , pò. 
trebbe  figurarli  una  Torre  (pezzata  , mentre  contra  di 
lei  fi  fcarica  una  bombarda , che  vomita  danari  , col  ci. 
colo  : NULLA  VIS  CONTRA;  concerto  efprrlTo  di—. 
Filippo  Rè  di  Macedonia,  riferito  da  Plutarco:  *Argcn* 
teis  haflis  pugna,  Cr  vince t ; nel  qual  propofito  San—, 
Gregorio  Nazunzeno  in  lent.  eleg. 

^faro  loquente , inerì  efl  om*it  rati* , 

Terfuadet  enim  iUud  , etiamfi  vocem  nuli  am  tdax . 

Co*ì  Antonio  in  Mehfrà  lèrm.  $4.  Qua  nequeunt  armis 
capi , facili  expugnantuv  auro  , nibil  non  fubjiatur  argen- 
to . Horat.lib.j.od.  1 6. 

^ iurum  per  mediosire  fatellites , 

Et  perrumpere  amat  faxa,  potentini 
iQu  fulmineo 

E più. frizzantemente  degli  altri  San  Pier  Damiano  ep. 
ai.  ad  Cadaloum  Antipapam  : Duci t po/l  te  caflra , aero 
potiùs  armata , quàm  ferro  , &Jic  nummi  proferuntur  è 
loculis , tanquamgladii  vibrenturè  tbecis . fiabe* t enim— j 
pugilìum  aureumtraug  s murum  ferreum. 

Pic.M  S.l.  ij.c  p n.81. 

15.  L'avidità  fiumana  avara,  ed  infatiabile,  benché 
polla  quietamente  godere,  fi  porta  ad  ogni  modo  a flut- 
tuare fri  cniUcangolcic , per  moltiplicar  gli  acquifri  : po- 
tendoli figurar  nell*  J^aue  , che  s'allontana  dal  porto*  a 
cui  Cario  Rancati  loprapoié  il  mezzo  verlò  di  Virg.9. 

/Eneid.  NEC  PLACIDA  CONTENTA  QUIETE, 

Lucreùo  hb.j. 

Ergo  bominumgenus  inafjum  xfruhràqut  laborat 
Sem  per , &•  in  curii  conjmn't  manibus  auum, 
TQmitim  , quia  non  cognovit , qua  fu  habendi 
finis  , 6"  omninoquò  aderefeat  vera  voi  u pi  ai. 
Propertio  hb.j. 

Ergofolicitatucaufi  , : Pecunia  , vita  et  * 

Ter  te  itnmaturum  mortit  adunai  iter. 

Orario  Jib.j  OH. 24. 

■■  ■'  fi  fnpidtt 

Tari  incluja  caloribus 

Mundi,  tue  Borea  finisimum  latti. 

Durataque  fvlo  nives 

Met catorem  abigunt?  Horrida  callidi 
Vmcunt  aquora  novità. 

Pie.  M.S.  J.ao.r.S.n.  1 *9. 

]6.  Per  figurare  un’Avaro  * quale  quanto  più  n'hà  , 
tanto  più  ne  raptlce  , il  PicinclJt  elpole  il  Fiume  , cui 

motto: 
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motto:  INCREMENTO  RAPACIOR.  Tanto  fri  i U- 
cri  dille  Balli  io  Magno  hom.  7.  in  div.  avar.  j Qui  repentè 
diut us  efl , plura  poffidens  , pinta  concupì fcit  ; e frà  i 
profani  Ovid.  1.  Fall. 

Creverunt  <&  opts , & opun  furio  fu  cupido  , 

Et  cùm  pojfidcxnt  plurima  , plura pct un t. 

Quarcrc , ut  abfumant , abfumpta  requirere , ccrtant , 
Atque  ipf*  vitiis  funt  alimenta  vieti. 

Pic.M*S.I.2.c,ij.n.}84. 

17.  Si  dice  della  Morte:  NUMQUAM  IMPLETUR; 
così  fi  può  dire  deli’ Avaro  col  Sàvio  . Avanti  non  im • 
plebitur  pecunia  ; E Sant’  Agoftino  cpift.  5.  ad  Jo.  Comi., 
tem  : pipanti  vir  ftmilis  cH  Inferno . lnfernut  enim  quan- 
ta mortuos devoraperit , nunquamdicit , fatiseli  - jic  et* 
fi  omues  tbefauri  circumfluxerint  in  aparum  , nunquam—, 
fatiabitur. 

Pic.M.S.I  $.c.24.n.òj. 

§.  VI. 

SIMILI. 

1.  /""'Oiiie  pazzo  farebbe  colui , che  cercafle  di  fmor- 
v 4 zare  la  fete  con  l'acqua  falata  , che  quanto 

più  ne  beveflè,  tanto  più  in  lui  produrrebbe  maggior  fe- 
te-,  così  pazzo  fi  può  dire  l’avaro,  il  quale  penfa  cavarli 
la  lete  della  robba  con  adunar  tefori,  e non  s'accorge_,, 
che  tanto  più  4 per  accendergli  il  defiderio. 

2.  Come  colui , che  fà  una  macerie  di  pietre , non  mira_< 
come  fi  lìano  le  pietre,  che  vi  pone , togliendo  ciò  , chela 
ventura  li  manda  avanti  • così  l'avaro  , che  cumula  rie. 
chezze  , pur  che  la  borfa  venga  a farli  piena  , non  guar. 
da,  che’ì  rnodofiagiufto,ò  ingiufto  , honefto,  òdiloncflo. 

5.  Come  Giona  dormiva  in  mezo  a i maggiori  peri, 
coli  del  mare , come  infenfato , e lenza  timore  alcuno  di 
morte  ; così  gli  avari  dormono  in  mezzo  a tanti  trava- 
gli, e core  , che  le  molte  ricchezze  apportano  loro,  len- 
za alcun  penfier  di  laiute. 

4 Come  ingannatore  de’defiderii  patemi  fi  potrebbe 
dire  quello  fcolaro  , che  mandato  a Bologna  , ed  a Pa- 
dova con  gran  copia  di  danari,  per  fiudiare  , Se  arrivato 
là , gl»  fpendelTe  tutti  in  giuochi  , overo  in  imparare  al- 
tre lorti  di  cole,  che  lettere;  così  defraudator  de' defide- 
rii  di  Dio  fi  può  chiamar  l'avaro , il  quale  cflèndo  man- 
dato in  quello  mondo  con  gran  quantità  di  ricchezze^, 
accioche  col  mezzo  di  quelle  s'acquilli  il  Cielo,  diftribu- 
endoie  a’  poveri , egli  nondimeno  facendone  ufura  fà  gua- 
dagno dell'inferno. 

5.  Come  gli  ubbriachi , quanto  maggior  copia  di  vino 
l’ingorgano  nel  ventre,  tanto  più  fi  rilcaldano  nel  bere; 
così  gli  avari  , quanto  più  fi  vedono  moltiplicare  i loro 
beni,  tanto  più  ardono,  e s'infiammano  di  defiderio d’ac- 
crefccrli , e moltiplicarli . 

6.  Come  i fiumi , leben  da  picciol fonte  nafeono , nel  lor 
progredì)  contu teociò  a poco  a poco  s'allargano  , e crc- 
icono  tanto  , che  con  violente  impeto  l'eco  tirano  tutto 
quello,  che  loro,  fi  fà  incontro;  così  gli  avari  da  piccioli 
principi!  in  mille  doppi  aumentando  le  facoltà,  doppo mil- 
le oppreffioni  ingiuue  occupano  con  mille  ufure  , e ti- 
rano a loro  i beni  di  chiunque  gli  capita  per  le  mani. 

7.  Come  il  fuoco  tanto  più  crelce,  quanto  hà  più  le- 
gne  ; così  l'avaro  tanto  più  s’aumenta , quanto  hà  più  ric- 
chezze. Victn.Fcrrini. 

s.  Vii 

APOFTEMMI. 

}Itio  per  natione  Lido  era  fopra  modo  ricco  in_. 
— _ Celcne  città  di  Frigia  ; qui  regnava , Se  era  fuor 
di  modo  dedito  a cumular  oro;  teneva  quafi  tutta  la  cit- 
tà occupata  in  cavare  metalli,  di  maniera,  che  altro  ap- 
pena fi  poteva  fare,  non  avanzando  tempo.  La  moglie.-»  j 
con  fagace,  e dilìgente  rimedio  medicò  quello  male.  A f-  j 
lente  il  marito , ordinò  , che  pulitamente  , e con  molto  ( 
Apparato  dell * Eloq.  TomJJ » 


P 


TemaCCCXXXlX. 

artificio  fi  facelfe  d'oro  la  menfa , Se  ogni  raafleritia  per- 
tinente a quella , ancora  certe  forme  di  cibi  , i quali  fà- 
peva  molto  piacere  al  fuo  marito . Ritornato  quello, 
venuta  l'hora  d'apparecchiare  la  menta  , fu  podi  quella 
d’oro,  con  la  credenza  de’  vali  tutti  d’  oro  . E pafeè  vo- 
lentieri gl’occhi  di  tale  fpettacolo,  mà  lo  domaco  volen- 
do /aliarli  d'altro,  che  di  guardare  oro  , comandò  , che 
portafièro  le  vivande  . Ecco  ponevano  in  tavola  quali* 
forme  di  cibi  d'oro  , belli  folo  ai  vedere , mà  non  a fatiar 
la  fame . Qui  accelò  d'ira  Pithio,  chiedendo,  che  fi  por- 
tafie  robba  da  mangiarli;  horamai  troppo  efièrvi  fiate  co- 
fe  da  rimirare  ,•  all'hora  la  moglie  prefa  l’occalionc  , difi» 
fe:  O Pithio,  e non  t’accorgi  , quando  che  niente  altro 
vai  cercando  , che  oro,  abbandonarli  la  colrivatione  delle 
terre , e ridurli  i tuoi  cittadini  al  patire  per  la  fame , Se  efier 
in  breve  tempo  per  morir  tutti,  fe  vai  fluitando  per  la 
cominciata  Brada f E così  con  quello  garbato  , Se  afiuto 
trovato , la  favia  donna  ritraile  il  manto  dallo  fmifurato 
Audio  di  trovar  oro  . Tlut.apof* 

a.  Domandato  Socrate  filofofo,  e gran  maefiro  dcldi- 
vin  Piatone,  quali  effètti  par  cori  flè  l'ingordigia  dell'huo- 
rao  , rifpofe:  L’ingordigia  commette  i latrocini] , perpe- 
tua gli  homicidii  , cflèrcita  le  rapine  , fufeita  le  guerre, 
partorifee  le  feifme,  ritarda  la  riformatone,  di  Ili  mula  gl' 
abufi,  nudrifee  l'ignoranza,  dimanda  iniquamente,  rice- 
ve diioneftameme , diflolve  i patti , rompe  la  fede , pcr- 
vertifee  i giudici!  , e finalmente  confonde  ogni  ragione  : 
e per  quello  fù  lempre  chiamata  fuoco  ineuinguibilc-» , 
cupidità  inlàtiabile , e golfo  , che  non  hà  fondo  . Eugtn. 
Haim. 

§.  Vili. 

favola 

Di  un*  Avaro  - 

j'N'Avaro  vende  tutti  li  fuoi  beni , e comperò  una 
mafia  d' oro , Se  afcofela  in  un  luogo  , aove  an- 
cora polè  tutto  il  fuo  animo , e la  fua  mente , & ogni 
giorno  l’andava  a vedere . Uno  conolcendo  quello  , gli* 
lotolfe.  Non  trovando  l'avaro  l’oro,  cominciò  a pian»* 
gere,  e f velieri!  i capelli  , Se  efièndo  veduto  Così  pian- 
gere, Se  intela  la  cauta  , gli  fù  detto  : Non  [t'attriftaro 
così , mà  in  vece  dell'oro  mettivi  un  laflo,  e datti  ad  in- 
tendere, che  quello  fia  l’oro,  e quel  medefimo  , che  facej 
vi  dell'oro  , potrai  fare  di  quefio  , perche  quando  tù  be- 
vevi l’oro,  tu  non  l'adopravi. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  ci  ammaefira  , che  fè  tù  hai  una  cofa,  e 
non  l’adopri , è quanto  , fè  tu  non  l’havcffi , 

ALTRA  FAVOLA 

Di  uno , che  bave  va  afeofo  un  teforo  l 

Uno  haveya  afeofo  un  teforo  in  una  felva  , è niuno 
lo  fapeva , fe  non  un  fuo  compare , Se  elfo  rubbò  tut- 
to il  teforo.  Tornando  il  padrone  , e non  trovando  il 
teforo  , pensò  , che  il  compare  lo  ha vefTe  rubbato  , Se 
andò  a trovarlo,  e diflègli;  Domani  voglio,  che  andia- 
mo a focterrare  mille  altri  feudi,  dove  ripoià  il  mio  te- 
foro. Il  compare  vi  andò  la  notte,  e vi  mife  quel  te- 
foro, che  vi  ha  ve  va  levato , acciocché  còlui  mettefiè  quel- 
li mille  feudi , per  toglierli  ogni  cofa  infieme . Andò  1' 
huomo,  trovò  il  teforo.  e portello  a cala  : dapoi  tro- 
vò il  compare,  e diflègli:  Traditore,  e mancator  di  fè- 
de, a tuo  difpetto  io  hò  havuto  il  mio  teforo.  li  compa- 
re beffato  non  feppe  negare,  e conferò  ogni  cofa. 
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Se  lucra  caufarum  negligere  : rara  , qui  affettai  fama: 


{SENTENZA  PELLA  FAVOLA, 

Chi  tutto  ruote  . 


Però  volgarmente  £ dice  ; 
corde. 

Vedi  Uvaritia  , Jntereffe . 


Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

D E F I N I T I O. 

CUpiditas  eft  ex  trema  avidità?  pecuni*,  £51  commu- 
ni. 

§.  a 

SENTENTI^  BIBLICA, 

Ihil  eft  iniquius  , quàtn  amare  pecuniam  , hic 
enim  Se  aniraara  lùam  venalem  habet  . peci. 


-N 

jo. 


Notite  thefaurizare  vobìs  thelauros  in  terra , ubi  fu* 
res  effodiunt  , Se  furantur,  ubi  srugo,  & tinca  demolì- 
tur.  Mattb.  6. 

$.  Thcfaurizate  autem  vobis  thefauros  in  c$!o  .ibid. 6. 

4.  Inclina  cor  meura  in  teftimonia  tua  , A non  in  a. 
Varitian).  Vfal.iiH. 

5.  Cavetc , de  videte  ab  orani  avariti»  , quia  non  in_ 
abundantia  cuj.ifquara  vita  ejus  eft  ex  bis  , qua:  poflìdet. 
Lue.  12. 

6.  Conturbat  domura  fuam  , qui  fettatur  «vantiam— . , 
Pro»  15. 

■ 7.  Kadìx  omnium  malorum  cupidità?.  i.Tim-6. 

8.  Non  poteftàs  Dco  iervire  , Se  mammona  . A fottìi, 
M* 

1 9.  Qui  aurora  diligit,  non  juftificabitur , Eccl . 

10.  Quim  diffìcile  , qui  pecuniai  habent  , in  regnum 
Pei  introitoint.  Marc. xo.t j. 

11.  Ncque  fures,  ncque  rapace?,  neque  avari  regnum 
pei  poffìdebunt. 

* 12.  Qui  volunt  divite?  beri,  incidunc  in  tentationem, 
Se  in  laqueum  diaboli,  i.Tim.6, 

§.  III. 

SENTENTI CATHOLICORUM. 

t x.  irwuid  prodeft  arca  piena  boni?,  fi  inani?  fitcon- 
icientiaf  bona  vis  habere  , de  tu  bonus  effe-, 
non  vii-  trubelcere  debes  de  boni?  , fi  domus  piena  bo- 
ni?  te  malum  babet  dominum  : quid  prodeft  diviti,  quod 
habet,  fi  Delira,"  qui  omnia  dedù  , non  habet  ? Uug.  de 
ycrlt  Dom  fer.i. 

z.  Pauper  eft,  cui  vulc  effe  dive?,  idcmlib.ljcr.il. 

3.  Delui*  fi  afnuant,  noJite  cor  apponere.  IHeigitur, 
qui  non  habet,  non  ambiai;  qui  habet, non fuperbiar; & 
non  dàcie  : noli  te  habere , fed  cor  apponere • Non  enim^ 
damnai  divitias,  ied  corappofìtum,  quod  icilicet  non  ex» 
pendìi,  fed  recondit.  Gtof*4ug.fup.pfal.6i, 

4.  Injuft*  dicuntur  di  viti*,  non  quia  aurora  , Se  ar- 
gentum  injuftura  Ile,  fed  quia  injuftum  eft  eas  putare di- 
vina?, qu*  avariti*  non  auferunc  egeftatcm  . vimbr,  in 
ffaLiit. 

y.  Qui  divitiarura  fervus  eft  , divitias  cuftodit,  ut  fer- 
vus  ; qui  autem  fervimi»  dilcuflerit  jugum , diftribuit  eas, 
ut  Dominus.  Hier.in  Mattb. 

6.  N.jbiJ  milerius  eft , quim  propter  nummo?  Deum_, 
con tem  nere  . idem  in  ep. 

7.  lnclyti  animi  fignum  eft  , faro*  diligere commodum, 


rara  , qui 

commodum  , pecuni*  ncgligit  augmenta  . Caffi  Uh.  1, 

, ..  .. 

8.  Abfurdu?  avariti*  furor,  cui  quiequid  fuppeditave- 
ri?,  in  materie,  ac  fomiti?  inftar  habendi  ardorem  ma- 
gi?, magi/que  accendic.  jftd-Peluflib  y.rp.55. 

9.  Avarum  quid  rctìnere  poterò/  Igne  vehementior 
eft  . omnia  continuando  ftnibus  occupai,  ea,qu$ funt  vi- 
cini, libi  aufert.  Mox,  libi  alium  forcitur  vicinum 
qu*  illius  funt , ad  Je  rapit . Non  ob  ea  , qu*  pofhder, 
Istatur,  feti  ob  ca  , quibus  carec,  angitur  , neque  hi?, 
qu*  congregabit  , fruitur  , fed  cupidirate  plura  confe- 
quen.di  le  magi?  excruciat . Bafil. bom. ai.  in  variar,  feri . 
ptur.loc . 

10.  Cui  cupiJita?  dominar!  dici  tur,  fubjettu?  mali?  o- 
mmbus  dcmonftratur  . Greg. 5 mor. 

ir,  Non  eft  morbus  cupere,  fed  cupidum  effe.Z.<*fiT- 
lib-6. 

12.  Tanta  infelix  avaro?  timer,  quanta  pati  timec  , 
Gregor. 

13.  Multi?  nomea  pauperum  avariti*  occafio  eft, 
Hieron. 

14.  Multo?  facit  avari  eia  inter  divitias  indigere  : ju- 
dicium  enim  Dei  eft,  ut  in  co,  quo  qui?  deJinquic,  pu, 
niatur,  ut  fempef  jndigeat,  timet.  Petr.RgvenJn  quod- 
ferm . 

15.  Bonorum  Authori  alirer  inhxrere  non  poftiimur, 
nifi  cupiditatem  i nobis  , qu*  omnium  maloruxn  radlx 
eft,  abfcindamu?.  Greg. in  barn. 

16.  Tria  maxime  jolent  homines  affettare,  opes,vo- 
luptates,  Se  honore?  ',  de  opìbus  prava  , de  voluptatibui 
turpia , de  honoribus  vana  procedunt  ; nam  ope?  gene- 
rant  cupiditatem  , Se  avaritiam  ; voluptates  pariunt  gu- 
lam  , Se  luxuriam:  honore?  nutriunt  fupexbiam  , Sc  j attan- 
tiam . lnnoc. 

17.  Avari  femper  pauperes . ./ iugj.de  cip. Dei 

18.  Cupidità?  mal*  patienti*  fon?  eft  . idem  de  />*- 
(iene. 

29.  ConcupifcimtX5,  Se  qu*  habemus,  Se  qu*  non  ha- 
bemus . idem  in pfaii  18. 

20.  Avariti»  in  terra,  Se  mari  vagatur.  Chryfofl.fup. 
homi )■ 

21.  Avaritia  infattibili?  ebrietà?,  idem  fup.  Gene f.  bo - 

miL*-j.  < . 

22.  Avaritia  cani?  rabidu?  eft  ■ idem  fup.  Mattb.  ho * 

tnil.  53-  . . . 

29.  Avaritia  crudele?  emeit  eos,  qui  ei  fèrviunc.  idem 
fupMattb.bom.i  4. 

24.  Avaritia  omni?  iojuftitix  fomes  eft , idem  fup.  a&ì 
v4pofl.hom.i6. 

27.  Avaritia  turpi?  morbus  eft.  idem  bomil.  l$.  fuper 
epiSì.adCor . • , 

26.  Avaritia  tyrannu?  crudeli?  eft.  idem  fuper  ep  i ad 
Cor.bom.io. 

27.  Avari  animus  lcpulchrum  eft  . idem  fuper  Mattb. 

bom.  24.  4 

28.  Avaro?  communi?  omnium  hoftis  eft  . Cbryfofl.  fup. 
biaxthJfom.li. 

29.  Avaro?  ubique  inutili?  . ibid. 

30.  Avaro?  propriam  lalu tem  negligi t.  idem  ibid.  bom . 

H 

3 1.  Avaro?  libentiùs  carnem  lùam  tradii , quàm  aurum  , 
idem  fuper  ep.  ad  Cor.  barn.  14. 

3 2.  Avarus  , ne  foi?  quidetn  fruitur . idem . 

33.  Avarus  in  tenebri?  vivit . idem  fuper  ep.  ad  Epb. 
ferm.  io. 

3 4.  Avari  meretricìbus  funt  pejores , idem  fuper  ep.  ad 
H ebr.bom.  1 y.  . . . • 

3;.  Avarus  corpus  fuum  diabolo  proftituit  . ideala 
ibid ~ 

36.  Avarus  multa  cupidi  tate  ebrius  eft,  idem. 

37.  Av». 


Digiti. 


nzea  Dy  vivi/ 
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3 7.  Avariti*  arx  omnium  malorura  .idem  fupcr Mattb' 
hom-6 5. 

38.  A minore  ufquc  ad  majorctn  omnes avariti*  ftu- 
dent . ‘Jerem . 6.  D. 

39.  Non  iolùm  avarus  eft  , qui  rapir  aliena,  led  qui 
cupidus  fcvat  fua.  ^(ug./erm- 196. 

40. Habes,  & concupì  lei*  • plenus  e*  , Se  liti*  j morbus 
eli.  idem  fer.^.de  Vcrb.Dom. 

4!.  Pulchrurn  eli  commodum diligere  firn* , feda  negli- 
ger lucra  pecuniz,  Caff.l-^.ep-lì. 

42.  Filii  Adam,genusavarum,  Se  ambitiofum  auditc: 
Quid  vobi*cuna  terrcnis  divitiis  , de  gloria  temporali, 
quse  nec  ver*  , nec  vetòrx  lune  ì Aurum , Se  Argen- 
tum  nonne  terra  eli  rubra  , Se  alba  , quare  folus  ho- 
ininum  error  facic,  aut  magi*  reputai  prctioùm  ? S.  Bern. 
fer . 4 .de  adp. 

4^.  Nec  luto  melius  aurum  e He  cogitemus  , materie 
jiamque  prctium  non  ex  natura  eli  , lei  ex  opinion--» 
noftra  ; li  qui*  cnim  diligenter  inquirerct , multò  magi* 
auro  ferrum  necefl'arium  ; & quid  dico  turi  , Se  ferri 
comparationeta  ? Hi  cnim  yulgares  lapides  magi*  nccef- 
iarii  Inni  , quim  prenotò  nam  ex  hi*  nihil  utile  fieri 
poco  il  ; illis  vero  dnmus,  Se  muri  , Se  urbes  cooftru&z 
funt  ; tu  vcrò  mihi  dcmonftra,  quac  de  margaritis  uti- 
itas  illis , quinimò  quod  non  inde  fiat  damnurnf  ete- 
nimut  tu  fcras  margharitam  unam  , innumeri  paupere* 
fame  premuntur  , S.  Chryfojìomns  hom  11.  ad  popu - 
lum. 


parcu* , atqne  lòrdiJus  educatori  fui  iptòus  nvtlignus> 
curator  : notiti  , intcrdiùque  lòllicirus , Se  cogiubundus» 
S.^AHcr.  l.de  arar. 

51.  Sunt  iaquei  ( diviti*  ) mali  acquirendo  per  fc- 
nus,  Se  rapina m , furtum,  fraudem  : in  Icrvando  funt 
laqueus  immilèricord»*  , Se  impietatis , timori*  munda- 
ni , fnperbi*  , Se  per  veri*  confidenti*  ; in  amittendo 
funt  laqueus  dcfperationis  , invidi* , ir*,  odii  . Hugo 
Card,  in  1.  firn, 

52.  Videmus,  quòd  per  divitias  homo  acquirit  facul- 
tatem  perpetrandi  quodeutnque  peccatum  , Se  fovendi 
detòderium  cujufcumque  peccati  , eò  quòi  ad  habenda— . 
quaccumque  tempora lia  bona  potell  homo  per  pecuniam 
juvari,  juxca  illud  EccJ.  10.  Tfcnni a ob-.diunt  omnia - S. 
Thom.  1.  a.  q.  54.8.1. 

53.  Aurum  nemo  tutum  habet,  nifi  qui  fempcr  ab- 
feondit  in  perniciem  Domini  ; fulget , per  tenebra*  qux- 
ritur,  per  tenebra*  collodi tur  • Aurum  amanti  le  nihil 
de  fua  poffeflione  permittit  , refuodens  ci  reatum  fuum, 
cai  ulnm  fuum  negar,  gravi*  aequifitio , zrumnofa  poflef- 
fio.  S.^iug.l.  10  in  dirit.  arar. 

54.  Reginamillam  vitiorum  procaciuro  avaritiam  luge 
( O Cancellane)  cui  cimila  crimina  deteftabili  devotione 
famulxntur  ; quz  dùm  peilus  hominij  ingrelTa  fuerit  , 
gregatim  quoque  malefida*  cohortes  admittit.  Ferri  non 
potell  recepta  , quia  nelcit  effe  folitaria , agmen  blan- 
diffimum  arma  lulcipir  ex  talenti*  , Se  per  dulcedinera 
iuperat,  quos  amara  dcceptions  captivac.  Caflìod-  lib.i*. 


44.  Cùm  quii  opes  iniqui*  artibus  collcgit , atquc  li  ine 
fibirobur,&potentiam conciliari  ccnfct,  tòmilis eli xgro- 

to,  in  morbi  abundantia  Jani  tatem  effe  llatucnti.  $.  jo: 

DamJ.S-c.i  4. 

45.  Nulla  lane  putredo  vulneri*  , inquit  S.  Damia- 
nus,  in  Dei  naribu*  intolerabiliùs  fftet  , qulm  ftercus 
avariti*  , Se  cupidus  quifque  , dùm  iòrdemi*  pecunie 
queftus  accumulat  , verter»*  excdram  in  larrinam-,  , 
quatò  molem  ftcrcori*  coacervar , S-Tetrus  Damianut  l.i. 
tp  ». 

46.  An  non  vane  etiam  ille  conturbatur,  qui  fummo 
labore  coacervat,  quod  nelciat  , cui  hxredi  relinquat  ? 
S*pc,  quod  avarus  furami  congeffit  Ibllicitudine , prz- 
cipiti  effiitòone  dilapidar  h^rcs  luxuriolus,  Se  diti  q 119(1  * 
ta  turpi*  helluo  , prxlcntium  efeu*  , futuri  itfpro- 
vidus  , quadatn  abforbet  voragine  . S.^fmbr  lib.  ».  off. 
C»  49- 

47.  Quibus  argenti , Se  aurì  maximum  pondus  , ho* 
etiam  in  ter  divitias  lui*  trepido*  cogita  tionis  interni^, 
follici  tu  do  difcruciat,  ne  prxdo  Vallee,  ne  percuffbr  in- 
felice , ne  inimica  cujufque  locuplctiori*  invidia  calum- 
niofi*  iitibus  inquiete!  , non  còus  fecuro  , .lomnulvr—» 
contigit.  Sufpirat  alle  in  convivio, l.cct  bibat  in  gemma, 
& cùm  e pulì*  marcidum  corpus  torus  mollior  alto  lina 
condidcrit,  vigilar  in  piuma,  nec  intelligic  miler  fpccio- 
la  tòbi  effe  iupplicia;  auro  le  illigatuin  teneri,  Se  pon- 
deri magi*,  quàm  poilidcrc  divitias,  atquc  opes.  S.Cypr, 

tp.  ».  ad  Donai. 

48.  Aurum  eli  Monarcha  io  Imperio  , Imperator  àia 

campi*  , arbiter  in  litigiis  , cote*  ferri  , ilammarum—» 
fomes , Icopuius  fide  li  tati*  , afféSuum  tyrannus,  magne* 
cura  rum,  iortilfitnarum  expugnator  urb  uni  , debella  tor 
regnorum,  mundi  triumphator  : Aurum  eli,  quod  in no- 
ccntifsimas  corrumpit  anima* , a cu  cidi  mas  exc^cat  ocu- 
lorum  pupilla*  , ju (lidi mas  manus  catenis  conllringit, 
generofiffìma  tòbi  corda  fubjugat  . uinonym.  apud  Manf. 
iìf.  ij.a.7. 

49.  Ceca  eli  a varit ia  , fed  diverlìs  fraudum  oculata—, 
ingenìis,  non  videe,  qu*  divioitaus  lune,  fed  cogitatali* 
cupiditatis  lune . idem  de  ord.  Dom . 

50.  Avarus  propinqui*  eli  odiolu*  , famuli*  gravi* , 
amici*  inutili*  , exteris  di&cilis  , Se  vix  afftbilis  , 
vicini*  roolcllus,  uxori  malu*  contubernali*,  hberorum 


SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  ^Tlhilcll  profeflò  mofelliùs  , quìm  vicinum  a- 
]\|  varum,  atque  injullum  habcrc.  exorat.  CQti.Cil. 
lic  de  fnndo . 

x.  Contcmnc  ilio*,  quinlmìiim  dant  operam  divitiis, 
przfentibus  uti  neqaeunt  : Nam  illi  non  lecùs  afficiun- 
tur , qulim  qui  bonum  equum  pollìdens  equitandi  artem 
ignorar,  l/ocr  ad  Oemonic. 

3.  Congregavi  in  te  quicquid  multi  iocuplete*  pofle- 
derune  ultra  privatum  pccuni*  modum  fortuna,  prò  ve  bar, 
auro.tegat,  purpora  velliac , Se  co  detòciarum  , opum- 
que  perdneat , ut  terram  marmoribus  abfconda* , Se  non 
tantum  tibi  habere  liceat  , led  calcare  divitias  : Acee- 
dant  Statue , Pitlur* , Se  quicquid  ars  ulia  luxuri*  eia» 
boravit  ; majora  cupere  ab  hi*  dilces . Sen.  ad  Lucili,  cp . 
16.  petnde 

4.  Q^iid  refert  , quantum  il/i  in  arca,  quantum  in 

horreis  jaccat,  fi  alieno  inhier,  li  non  quztòca  , led  quz- 
renda  computer  ? Non  cnim  pauper  elt  , qui  minus  ha- 
bet , fed  qui  plus  cupìt  ; nec  qui  plus  habet , fed  qui  mi« 
nus  copie , dive*  . Si  ad  naturato  vive*  , nunquam  eris 
pauper  , fi  ad  opinionem  , nunquam  eris  dive*  . Exi- 
guurn  natura  dclìderat  , opinio  immenfum  . idem  ibi- 
dem . 

5.  Turpe  eli,  beaumvi(am  io  auro,  & argento  re- 
ponere . Se». ep.til. 

6.  Nemincm  pecunia  divitem  fecit:  Imo  contri  nul- 
li non  msjorem  fui  cupidi  tatem  incuffic  , idem  epi/i. 
«li. 

n.  Cupidius  eli  cum  aliquo  dolore  con  jungla  .«^1^.3. 
Etne.  14.  . . 

8.  Maxima  cupiditas  rationem  perverti,  acmencem  4 
fuo  llacu  removet . 3.  etb  c.  15. 

9.  Cupidità*  eli  bellua  maJorurn  capitum.  Tytb. 

10.  Cupiditati  nihil  eli  fati*  , natur*  etiam  psrum_» 
fatiseli  . Set- 
ti. Argentare,  Se  aurum  non  ex tinguic  argenti, & auri 

cupidità  tene,  ncque  , fiplura  poffideas  , coercctur  plura— . 
poffidendi  cupiditas.  Plnt.de  cnpid- dirit- 

it.  Qui  piar»,  qulm  fati*  eli,  polfidet,  plura  (amen 
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concupitele  . Hunc  ncque  aurum  , neque  argentum  fana- 
le potete  , nec  equi  > nec  boves  , fed  vomitu  , Se  pur- 
ga none  ei  opus  cte  ; cjus  enim  morbus  non  ete  pecu- 
nia , fed  infatiabilitas  , Se  amor  diviciarnm  , qui  à pra- 
vo judicio,  & à ratione  aliena  protecifcitur  . idem  ibi- 
dem . 

13.  Corrupti  fune , deprava tique  mores  admiratione_. 
diviuarum.  z.  C,ic.  offic- 
ia,. Nunquam  expletur  cupiditatìs  fili*  . Ex  manip. 
Sentent . Tetri  Lagnerii . 

1 y Pecunia  avaro  fupplicium  ete . idem  . 

1 6.  Scmper  avarus  egee . idem . 

17.  Pauper  cte  , qui  , quamvis  ditiflìmus,  cupidità  ti 
finem  non  imponit  . Boct. 

1 8.  Major i tormento  pecunia  pofsidettir,  quàm  acqui' 
ritur . Veg.  rp.no. 

19.  Ideò  pallens  ete  aurum,  quia  multa*  habet  infidia- 
tores.  Quidam. 

20.  Vir  , cui  magnz  funt  opta  condita? , quìbus  prò  fuo 
arbitrio  ad  les  neccffarias  utì  nonaudeas,  limili*  ete  aerar  io 
quacteori  publicum  thefaurom  fuumeffe  perfuafo.jQuantum 
ad  opinionem  ,ex  acquo uterque dives  ete.  Uium  vero  di. 
vitiarum  , qui  proprìus  ete  poffidcnti,  non  hic  magis , quàm 
jl!e  habet . Quidam. 

21.  Si  Domimi*  amplifsimx  fortuna  vitam  trifterru- 
tranfigat,  nz  ilio  mihi  omnium  , qui  funt  ,quique  futuri 
iunt  j hominum  ete  miferrimus . Theopomp- 

2 z.  Qui  parci  prxter  modum  lune  , in  tea  r apicula- 
rum  operantur  , tanquam  perpetuò  vi&uri.  Quidam. 

a 3 Non  desunt,qui  przfentcm  vitam  non  vivunr,  fed 
magno  Audio  fe  parant,ccu  vitam quandam  alibi  vi&uri: 
intereà tempus  ipios  deferir.  * dntiph . 

24.  Aliqui  invita  przparant,quz  ad  vitam  pertinente 
vìfìuri  poli  id , quod  vivere  dicimus  , non  advertentes  , 
lethale  nobis  omnibus  ipfum  gcnerationis  infufum  efle^ 
pharmacura  . Mctrcdorus . 

ìy  Virum,qui  magna*  opei  reconditas habuarlt,  nec 
aliam  ob  caufaro,  quàm  ut  rcponat  , conquirentem  > quo 
femper  alìquid  przfentibus  addat  , ette  locupletem  , nihil 
taraen  , ncque  fui , ncque  aiterà»  utilitati»  gratta  infu- 
mentem , hxudquaquam  divitem  effe  dixerim , fed  culto 
dem  , Se  alienis  pccuniis  comparandis  natum  , qui  fzpé 
numero  fibi  labore*  creet , Se  res  nibil  ad  fe  pertinente* 
augeat . Quidam . 

26.  Magnifici  paupercs  iunt,  qui  inamente»  opcs  cu. 
«ulant . D iog.  apud  Eund. 

27.  Avarus  animus  nullo  fatiatur  auro  . Sen.  epift. 
95- 

28.  Nihil  ete  malorum  , quòd  cupidità*  non  conci, 
piai,  aut  parturiat,  aut  nutriat . Valcrian.  Hom.*o.  de 
svar. 

29.  Vivile  , Se  cavete  ab  omni  Avaritia . Quidam  . 

jo.Sint  mores  tene  avaritia,  contenti  przlcntibus.  Ip* 

le  enim  dixit:  non  te  deferam,  ncque  derelinquam  .Heb. 

ijy. 

s.  v. 

SENTENTI POETARUM. 

ylvitiis  utare  tuii  tanquam  mori  turni, 

_ Tamquam  viBurut  farcito  divitiit. 

Vir  [apient  cft  ille  quiitm,  qui  hxc  ambo  volutons 
Tarcit , quifpi  modum  fumptibut  applicuit. 

Io  Avarumt 


’D1 


Quo  mifer  amorum  viBum  libi  Mie  psrafit , 
Unnorum  Centum  nec  tibi  vita  datur  * 
ìmmenfofqne  tibi  nummorum  cotti  acervo! , 
Quarti  Or  in  vita  gaudio  lonza  brevi  ? 
QlJìn  diva  ero , porci  fi  vixero,  dicit. 


Et  cur  non  olia  morluus , inqttii,eroi 

Quidam . 

Con  tra  mcrcatorcs  rcrum  terrena  rum  . 

3.  Ter  marc>  per  terrai  tn creator  quaritat  aurum  % 

Sic  C (li  a ternas , [tutte , relinquis  opes . 

Quidam. 

S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

1*0. BASILI!  . Sicut  per  inlàniam  mente  emoti,  res, 
yj  non  ut  lune  , fed  prò  morbi  fui  ratione  quzvis 
imaginanttir  . Sic  anima  tua  ab  avaritia  pofleffa  , cun- 
tta  aurum  , cunfta  argentum  rcipìcit  . Ubentiùt  vi- 
des  aurum,  quàm  Solcm  : quzeumque  vide*,  in  aurum 
verti  cupi*  , dasque  operarti  quoad  potei*  , Se  liceat  . 
Quid  enim  rerum  non  moliris , movefque , unius  auri 
gratia  ? Frumentum  tibi  in  aurum  vertitur  , vinum  in 
aurum  concrefcit,  lanz  ipfz  tranfeunt  in  aurum,  oa>- 
ni*  mercatura  , teudium  omnc  tuum  , ac  iòlertia  conci- 
liar , iuggcritque  tibi  aurum.  hom . 6.  in  ditefe. 

2.  S.  BERNARDI  . Sicut  teerquilinium  quidera  dif- 
perium  utile  ete  , agro*  enim  ubere*  reddit  : congrega- 
mi» vero  non  tantum  ete  inutile,  magis  autem  inqui- 
nai, & f$tet  . Sic  divine  difperlz  frutti  forum  reddunt 
agrum  humani  cordi* , congrega tzverò  amatorem  fuum 
inquinant.  apud  ManJ.difc.  19.  w.16. 

f.MANS.  Sicut  lublata,  Se  radicitùs  evulfa  arbori*  ali- 
cujus  radice  omne*  quoque  cjus  fronde*  , dorè* , Se  fru- 
iti» deficiunt  : Eodem  quoque  modo  , fublato  affette  ;i 
inordinato  ad  bona  tempora!»  , animas  quoque  pura*, 
Se  imraacuiatas  rcmancre  deprchcndetis  . dife.  g.  num . 

4.  S.  B ASILII  . Sicut  putei  illi  , qui  identidem.^ 
exhauriumur  , longè  elegantiores  epteri*  effe  falene  ; tee 
edam  divitiz  illz,  quz  quiefeunt,  Se  reponuntur,  nul- 
Jius  ufui  exiteunt  ; at  , quz  moventur , Se  bine  inde_. 
tranfeunt  , furomam  utilitatem  , fruftumque  afferunt  : 
Audiamus  denique  prò  conclufione , quifnam  ex  mente 
D.  Chryfoftomi  dive*  appellar!  verd  mereatur  : Dives 
ete  , non  qui  multa  pofiìdet  , led  qui  multa  largì  curi 
Orai.  4. 

y S.  BERNARDI  . Sicut  Agricola  prudens,qui  viam, 
per  quam  neminem  vult  tranterc  , fbflatis  przeidie , act 
pali*  in  terra  confìxisj  applicati*  pungentibus  Ipinis  iJ/am 
obftruit,  atque  munir  : tee  nerope  fa  piemia  Dei  in  iti- 
nere divitiarum  pofuit  anguilla*  multa*  , in  eas  acqui- 
sendo follici  indine*  , Se  timore*  in  ea*  confervando» 
Se  dolore*  plurimo*  in  ea*  amittendo  , ut  tee  ialtem_. 
impcdircntur  homines  per  talem  viam  turmatim  currerar 
ad  infiernum  . Unde  Deus  apud  Oieam  diviti  euidan» 
avaro  dicit  s f api  am  viam  tu  am  [pinti  . tota.  ».  f.43. 
o.  ».  c.i. 

6.  DID.  STELL.  Sicut  qui  fpina*  laxa  tcnet  ma- 
nu , non  ptmgitur  aculei*  , fio  verò  manum  contrahat, 
quò  magis  contrabit,  eò  magis  fauciatur,  tee  divitiz, fi 
manibusextenf»,  idefi  libcralibus  gera*  ,ooxiz  non  fune, 
atverò,  tear&iùs,&avidms  utaris,  Se  comprima*,  mi- 
rum  ete , quàm  non  modo  animata  , fed  corpus etiam  ener- 
vent . in  cap.  8-  Lue. 

7.  S.  AUGUST.  Sicut  Infermi*,  quantofeumquedevo- 
raverit,  nunquam  dicit,  fatiseli:  tee  ette  omnes  thefauri 
confluxerint  in  avarum,  nunquam  fatiabitur  .4 . I.  de 
fai  Do^-.  c-  30. 

8.  S.  ANTONIl  PAD.  Sicut  cine»  vermi*  vetei- 
mentum  , ita  avaritia  mentem  corrodit  ; unde  tinca 
difta  cft  , eò  quòd  teneat  , de  eò  ufque  infideat , quo- 
ufquc  corrodat  / tee  avaritia  mentem  avari  corrodit  , 
ut  piena  multiplicet  t fed  fecundum  multiplicationem 
la  a m piu*  efuriat . in  Dominica  fexta  pofl  Tafcb. 

o.  srrOfiaEK.  Homines  pecuniz  amante*,  tenace*  di- 
vitiain , 
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vitiam,  quemadmodùm  Sol  poli  occalum  , ncmvncm  viver»-  > bilium.Unde  fuperbi , Se  vanaglorioft  b-ibent  alasad  modum 
turni  rxhilaranc.  I milvi,  quia  (ci  lice  t eorum  opera  fimilia  (uni ppenbus dia- 

io. kytfdem  . Pecuniam  amantnim  , Se  tenacium  vita  / boli  . Quòd  autem  hxmuliercs  elevaverunt  amphoram 


fimilis  eli  funebri  convivio  ■ Omnia  tmm  cùm  hnbeai  , 
hommeip,  qui  przlcntibus  libcraliter  fruatur,  non  habet. 
ibidem. 

11.  E]ufdem  . Quemadmodùm  apicufx  per  totam  *fta- 
teni  fiofcu.u  inlbltantcs , mel  colligunt,  non  reddunt au- 
tori Jua  fpontc  ad  ufum  hominbus:  lia  homo  teuax  un- 
dique  corradit  omnia  , tanquam  perpetuò  viflurus  , nec 
dar,  nifi  confluì  quodammodò . ibid. 

12.  CHRlSli  SALVATORI*  . Qiiemadmodù.n_ 
Cameius  non  poiert  tranfne  per  forarr.cn  acuì:  Sic  nec 
avarus  in  regnimi  C^forum  . Matlb.  io .&  Lue.  17. 

13.  DEMOCRITI.  Quemadmodùm  inter  ulcerapef- 
fimnsell  4.0*. cine  Phigcdasn*  ita  in  pecuniis  animus  non 
conienti'»,  Se  libi  in*qualis.  Stob.  fer.  90. 

14.  P.  M.  In  ChioDianae  facies  eli  in  (ublimi  pofita, 
eujiis  vultiis  intrantibus  triftis,  exeuniibus  exhilaraius 
videtur.  Ita  lordidi  quidam  adeunttm  amicuro  iride* 
accipiunt,  timcntcs,  ne  quid  petat  , aut  ne  (iimptum_ 
afterat  conviva  ,*  at  alacre*  d milione  abeumem  . /il- 

Sin  il. 

Ex  Joan.  à S.  Geniintano  in  Sirail. 
lib.j.cap.  5. 

Avaritia  affimifamr  illi  amphorz,  quarti  pervifionem 
imaginariam  'Laib.  j.  propbeta  vidic , rum  propheta  pe- 
tiviflct  ab  Angelo  . Quid  ed  hoc  t quod  igrediturf  an- 
gelus relpondit  , lUc  e /i  ampbora  rgrediens  ; <&  dixit , 
bue  ed  oculus  eorum  in  uni  ver  fa  terra  • & ecce  talcn- 
tum  plumbi  portabatur  , & ecce  mutier  unafedens  in  am 
phot*  medio  , & dixit , b<ec  ed  impietas  , & pro\ccit 
e am  in  medio  ampbor*.  Et  ecce  du*  mulicres  egredien - 
tes  , fpiritus  in  alis  earum , &"  babebant  alai , qua- 
fi  milvi  , &■  le  va  veruni  ampboram  inter  Cflum  , & 
terram  , Se  infrà  (ubditur  , l/i*  deferunt  ampboram— . , 
ut  adificctur  ei  domus  in  terra  Seunaar.  Et  fiabtliatur, 
& ponatur  ibi  fuper  bafem  fuam . Hzc  enim  vifio  mo. 
raluer  (ecundnm  verbum  (»reg.  fìc  exponitur  , quia  per 
aipphorarn  intelligitur  avariti!  , qusc  lcihcet  velut  am- 
hora  per  cupiditatis  ambitum  os  cordis  apertum  tenet  ; 
xc  etiam  dicitur  oculus  eorum  in  univerla  terra . Tùrr>, 
Quia  avaritia  intendit  Jolùm  circa  vifibilia  , Se  terrena. 
Pia,  1 6.  Oculos  fuos  Jlatuerunt  declinare  in  terram — , 
Tùm  , quia  avanoa  habet  oculos  apertos  circa  terrena, 
fed  circa  cecidi  ia  claufos  . Unde.  hcét  fme  hebetcs,  Se 
cacci  in  boms  , tamen  in  malis  lune  pervigiles  , Se  allu- 
ci . Per  talcntum  autem  plumbi  intelhgitur  avariti® 
gravitas  . Aggravai  enim  avanti»  graviter  , die  vche- 
nicnter  cor  avari . Pi!  4.  Filii  hominum  ufquequò  gravi 
corde  , See.  Quòd  autem  mulier,  id  eli  impietas  111  me- 
dio atrphorz  ledere  dicitur  , lignificai  , quòd  avariti® 
iemper  impietas  tenetur.  Sed  quòd  malfa  plumbea  in  os 
ejus  mittuur,  lignat  , quòd  impietas  avario®  peccati  lui 
ponderc  gravatur,  ve.’  forlan  ùgmlicat,  quòd  in  avaris 
▼itium  iingu*  dominatur  , quia  propter  lucrimi  dicunt 
mendacia,  Se  perjuria,  Se  hujulmodi.  Per  duasautera_ 
mulicres  incelJiguntur  duo  vitia  impiccati  avarorumeon- 
junfla  , feilieee  iuperbia,  Se  vana  gloria  , qu*  inali*  , id 
ed  operibus  fuis  dicuntur  hrbere  ipiritum  malignum— . , 
quia  Icilicct  in  afliombus  Iti  15  Sitane  voluntati  doler- 
viunt  , de  quo  dicitur  in  Matr.  1».  Cum  immundusfpi • 
raus  exiertt  abbonine,  ambulai  per  loca  ina<juofa^. , 
qunrens  requiem  ♦ Se c.  Unde  earum  alz  dicuntur 
iteut  milvi,  qui  Iemper  dudrt  rapinar  pullorum  , Se  ideò 
Diabolum  delio  nat , qui  Iemper  intendit  ad  rapinato  hono- 
rum , Se  capiivitatem  parvulorum , ideft  liumilium, live  de- 


fignihcat,  quòd  fupetbia,  Se  vanagloria  elcvapf  anima m 
ad  appctitumi  Se  ambitionem  honorum  , & digniutum. 
Se  lublimium  . Dicit  autem,  quòd  tenebant amphorarn_^ 
intcr  C^lum  , Se  terram,  quia  tlfud,  quod  inter  Cqltim» 
Se  terram  ed , ima  delerit , led  ad  luperna  minime  per- 
tmgit  . Et  ideò  Iuperbia  , Se  vana  gloria  ita  mente>n_^ 
elevane,  ut  quotlibet  proximos  , quad  delpiciendo , de- 
ferant,  Se  alta  gloriando  petant,  ita  quòd  nec  in  proxi- 
mis  zquaJitatem  fraternitatis  tenent , nec  ad  iumma  per- 
tingere  przvilenc  . Per  hoc  autem  , quòd  ei  domus  ia 
terra  Scnnaar  condituitur,  f^tor,  live  abominarlo  iplìuj 
lignifica  tur  : quia  Scnnaar  Interpretatur,  five  vocatur. 
F (tor  eorum  • Nam,  fieni  bonus  odor  ex  virente,  ita  e 
eontm  cnt  fftor  ex  vitio  1.  Tim.  6.  Fjdix  enim  om- 
nium malorum  CUpiditAS  ed  - Unde,  quia  quodlibct  mi- 
lum  per  avaritiam  generatur  , idorcò  dignumeli  , ut  do- 
mus avariti^  in  feetore  condituatur . 

Ejufclem, 

Icem  Scnnar  valli»  ed  fatiflìma  , qu*  prò  confufiono 
mentium  , Se  lingnarum  Btbylon  d^fla  ed.  Unde,  quia 
per  avaritiam  , Se  impietatem  omnia  mila  ccrtum  ed 
exurgere  , meritò  hzc  io  Babytone  perh'bentur  habìca. 
re , 

Ejufdcm. 

Itrm  avarus  ed  ficut  canìs,  ad  cumulum  f?ni  jacens, 
ffmnn  cudodiens , nec  inde  aliquid  comedens  ; led  la- 
trans,  nihil  inde  amovere  pcrmittens.  Et  ideijidicuntur 
facere  quidam  ferpentes  , qtii  ballàmum  cudodiunr  ; ni— 
hil  deferri  permittunt  , licèi  ipfi  non  utanrur  : Et  etiam 
lunt  fimiles  avari  apibus , quz  mel  per  florcs  colligune  f 
Se  iple  in  fccibus  melJis  moriuntur. 

Ejufdem. 

Item  avarus  homo  fimilis  ed  arane*,  qu*  exigtio tem- 
pore longa  trahit  fila,  Se  tei*  Iemper  intenta  nunquaai 
definit  laborxre,  perpetutun  lu dinet  in  opere  fuodifpen- 
dium,  quia  ad  modicum  yentutn  , vcl  ptuviam  tela  rum - 
pitur  , in  qua  diutiùs  Lboravit  . Sic  avarus  in  modico 
tempore  magna»  divitias  acquine , Se  texturz,  idcllaug- 
mentationi  earum  Iemper  intentus  à labore  nunquam  de- 
finir , led  freqneoter,  podquam  tclam  , ideft,  magnarne 
lubftantiam  congregavi!  , ad  modictim  ventuno  , ideft  , 
incurlum  alicpj^i  beili  iniurgentis  , ve/  ryraoni  diripicn. 
tis  , vcl  e'ifiji  ad  modicam  pluviam  ahcujus  infortuniì 
contingenti»,  aufirn  lubicò  illud,  quod  cum  magno  diu- 
tiùs labore  eli  congregami?  . Ila,  59.  Ttks  arane*  te • 
xuerunc . 

Ejufdem. 

Item  avari  fimiles  fune  formjcif  magni»  , qu®  dicun- 
tur  Indie*  ab  ipfis  hidorigraphis  , qu*  aurini»  mira  cu- 
piditate  cuftodiunt  , Se  prò  eo  difendendo  contra  borni- 
nes  bella  lumunc  , Se  tamen  inde  nuflum  commodu:ri_. 
lufcipiunt.  Dtcit  enim  Solimi»  , quòd  formiche  ili*  iòne 
mago*,  & cornuta;,  Se  eli  ilhs  mira  ferita»  propter  amo- 
rem  altri.  Scd  homines  in  sdivo  tempore  illue  vadunt, 
quando  propter  calori»  *ftum  morantur  in  iatibulis  , Se 
tic  aurum  furantur  , Se  gemmas  . Sed  formio*  eos  odo- 
re prelenttunt , fora»  exeunc , eos  invadunt , Se  aurum 
prò  polle  defendunt  , Se  tamen  de  ipiò  auro  nec  come, 
dune,  nec  btbunt  , nec  aliquid  inde  lacionc  , Simile  ac- 
cidie 
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cidit-  multi*  avari*,  qui  die,  noftuque  prò  auro  faboranr, 
nec  irvdc  bonum  habcnt  . Eccl.  6.  Vir  , cui  Deus  dedie 
divinai , fubflantiam  , & honorem  , & nihil  dee  fi  ani * 
ma  fua  ex  omnibus , <jua  defiderat , nec  ttibuit  ci  potè * 
flatern  Deus  , ut  comedat  ex  co  , fcd  homo  extraneus 
dcvorabit  illud : hoc  vanitas  , & magna  miferìa  e/i» 

Ejufdcjn . 

Avaritia  reddit  homines  infociales  , de  crudele* , non 
Jolùm  ad  extraneos  , fcd  ctiam  ad  luos  domefticos  . Cu* 
jus  rei  cxemplum  apparec  in  avibus  prodo:  in  qui  bus  rc- 
prolcntantur  avari  affc&u  , vcl  eflcau  rapaces  . Omnes 
enim  tales  aver,  uc  dicit  Jfri.  2.  de  ani.  folitudinem  dili- 
gunt  , Se  cum  aliquo  Jociorum  habitare  non  polfunt. 
Nam  , ficut  charitas  quarrit  communicationem  , Se  fò- 
cietatem  , ita  cupidità*  appetit  folitudinem  , Se  proprie- 
tà tem  . Vult  enim  cupidus  folus  habitare , Se  ideò  lulpe- 
dum  babet  cum  lodo  manere  . Unde  pofleflìo  tempo- 
ralium  eft  mater  diffenfionum  : propter  quod  de  A'Br'T- 
barn  , Se  Lot  dicitur  ge,  r quòd  erat  fub/ìantia  eorum 
multa , <Sr  non  quibant  habitare  communiter  . Undefa- 
da  eli  rixa  inter  pa/lorcs  Abraham , & Lot. 

Ejufdem. 

Item  avari  affimilanturGryphibus,  qui  cu ftodiunt  mon- 
te* > in  quibus  gemme  precido  iunt , nec  ea*  indd  au- 
ferri'permittunt  , ut  dicit  Ifido  . Et  propter  hanc  cau— 
fam  rarus  ed  illue  hotninnm  acceflus  . Nam  vivos  ho- 
mines deglutiunt  , & equitem  armatura  cum  equo  tzm 
pinne,  fed  tamen  de  gemmis  illi* , qua*  ita  acerrime?  cu- 
ftodiunt,  ipfi  prò  fe  nullam  utilitatem  fumunt  . Sic  fu 
jniliter  ed  de  avaris  quibusdam , qui  thefauros  ita  cupidd 
cudodiunt  , ut  , li  qui*  eis  vcl  modicum  quid  aufert , 
jplum,  iì  poffent,  vivum  deglutirent  . Ad  tales  divites 
pauperes  homines  accedere  non  poffunt,  quia  turpitereos 
rcpcllunt:  Se  ideò  timent  pauperes  accedere  ad  co*.  Ve- 
rumtamen  ipfi  de  hi*,  quo  lic  tenaciter poflident , etram 
prò  le  expen dere  non  audent , !ed  alii  pod  eos  de  ilio- 
rum  divitiis  aaudent . Pfa.j8.  Tbcfauri^at , & ignorai , 
cui  congregabit  ea  . Et  Eccl,  j.  Qui  amat  divi  t ics , 
fruUum  non  capiet  ex  eis  • 

Ejufdem. 

Item  avaro*,  qui  in  divitiis  appetita*  fui  fatietatem— 
quarrit , ed  porco  marino  limili*  . Nam  pifcis  U!c  mari- 
na* , qui  porca*  dicitur  ( ficut  ìfidorus  dicit  ) morc_> 
terredris  porci  arenam  fodit  , & in  ea  cibum  fuum  , Se 
fatietatem  quarrit  . Quia  igitur  omne  aurum  tanquam^ 
arena  e/i  exigua , avaro*  quifque,  dùmitf-’kuro,  velar, 
gemo  iatietatem  quarrit , quafi  porcus  in  arena  cibum  , 
quo  repleri  poiTu,  cftodit , cùm  tamen  fcriptum  fit  Eccl, 

5.  A yarus  non  implebitur  pecunia  . In  Similib.  iib.  4. 


3.  V fi, 

APOPtìTHEGMATA. 

1.  Lato  ad  quempiam  accumulando  pecunio  lem- 
per  incumbentem  , ò improbe , dixit  , ne  pop 
(e/Jioni  augenda  fludeas , /ed  minuenda  cupidi  tati . Stob. 
fer.10. 

»,  Demoflhenes  cùm  animadvertiflèt  , avarum  quen- 
dam  ad  fepulchrum  efferri  : J) le  , inquit  , cùm  vitame 
non  yitalem  yixerit , aliis  yitam  reliquie.  Bios autein— 
Grocis  Se  vitati).  Se  visura  fignificat  . Max-  fcrm-  12. 
Stob. 

Idem  9 quibufdam  arbitrantibus  Deroadem  jam  de- 
fiiffe  maluro  effe:  ae  enim , inquit  Demodhene*  , fatu • 
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rum  yidetis * yeluti  leone s . Erat  pecuniarum  avida* 
Demades,  leone*  a u tem  malore*  Iunt  iituri.  T.  M.  Iib . 
4.  apoph. 

4.  Timon  alle  cognoraento  Mifanthropos  , ìded  ho- 
minum  exofor , elementa  malorum  e(Te  , dixit  , Avari* 
tiam  t Se  Ambicioncm  : quemadmodum  enim  ex  primis 
illis  , Se  i'ecuodis  principili  generantur  naturaliter  om- 
nia , ile  ex  avaritia  , Se  ambinone  omnia  vitia  proge- 
ne r/ntur  alia.  Stob . ferm.  8.  & p.  A/,  1.6.  apoph. 

C Uomenes  Alexand,  F.  dicentc  quodam  )Jiit  delicatus 
es.  At  milius  eli,  inquit,  quàm  ittju/ium  effe.  Tuycrb 
pecuniam  fortitus  multam  , nondùm  contentus  es  , fcd 
fubmdc  cogitai , qua  ratione  cumulo  ady.cias . Bruf.l  1. 
c.  1. 

6.  ìlleron.  vituperatila , quòd , cùm  multos  rhetoricari 
dócuìiTet , iplé  egeret:  staiti , inquit,  non  docui  eos  dite- 
{cerei  ncque  fludere  pecunia  .Max.  ier.  1*. 

7.  Dejotarus  . M.  Crallus  ad  Parthirum  bellutn  prò* 
ficiicens  t cùm  in  itinere  Uejotarum  Galatarum  regetn , 
extremo  jam  lenio  cond-ftum  , novam  i.rbem  ardifìcan- 
tem  offcndilfct  : Orci,  inquit,  qui  da  am  negotii  hoc  (/lì 
Quid)  cùm  jam  duoduima  diti  bora  libi  adjìt , novam 
urbem  condere  incipit  ì Ad  hoc  fubridena  Dejotarus, 
GraiTtque  avaritiani  iubcarpen* , Tu  vrrò,  inquit,  impt - 
rator  % cùm  fis  haudquaquam  ( ut  yidere  nubi  vidcor  ) 
matutinus  ( erat  enim  iexigenariu*  ) ;n  Tarthos  cum 
exercitu  feilinas , pradam  ampli/pmam  rapturus . Bruf. 
bb.  i.cap.  i.ex  Plut, 

8-  Cicero,  cùm  apud  Damaiìppum  cenare t , Se  ille^» 
mediocri  vino  a p polito , diceret,  Bìbe  falernum  hoc  art- 
norum  quadraginta  : fubtaxans  Cicero  homims  avaritiam  , 
Beni  dtatem  fert  , mi  Damafippet  aie  9 veniamque  de- 
dit  .vino,  unde  gloriato  Damalìppu*  aucupabatur.  Bruf. 

Iib.  1. 

p.  Idem  , CraiTo  dicente , Stoicorum  effe  dogma,  vl- 
rotn  bouurn  efie  divitem  : Videy  inquit  Cic.  nemagis hoc 
fentiantf  fapicntiftf/fc  omnia  : rcélé  notane  Crafli  avari* 
tiam,  cui  nihil  eQ^t  lati*.  P.  M-  4.  apoph- 

10.  Vefpaftanus  infatuerai  ve^tigai  d Jotio.  Super  hoc 
ù filio  momtus  J^iGmulavit,  donec  prima  penilo  effet 
loluta.  Eam  pecuniam  admovit  adfilii  nare*,  feifeitans, 
num  odore  offenderetur/  Negante  ilio:  adequi  hac , in- 
quit , è lofio  c/l . Suer. 

11.  Idem  , legati*  nunciantibus,  decretare  illi  publìcé 
non  mediocri*  fummo  ftatuam  , juflic , ut  eam  continuò 
ponercnt , Se  cavam  offenden*  manum.  Ecce  ( inquit  ) 
parata  bafts  . Signi/icar.s  , ut  eam  pecuniam , quam  in 
lUtuam  decreviffcnt  impendere  mortuo,  vivo  darent  in 
manum.  Suct.inVtfp . 

12.  ^inonymus . Rufticus  quidam,  quonìam  gratuU 
tara  libertatem  luppl.xiter  petens  à Cotare  Vel’pafiano 
repullus  effet,  nou  eft  veritusclarè  diccrc.  Vulpcs  pilos 
mutai , non  mores:  Exprobrans  illi  naturo  capacita  tem  : 
quali  mercede  data  conccffurus  fuiffet,  quod  gratuito  nc* 
gabat . Suer.  & Brus.  Iib.  i.cap.  1 . 

ij.  .Alexander  Seyerut  ;Vetronium  Thurinum,  fa* 
milurem,  quòd  bis,  qui  petebant  aliquid  à Co  fa  re_, , 
vendidiffet  Juum  patrocinium  , mentiens  interim  mul- 
ta , convincendum  cura  vi  t,  Se  conviiflum , damnaturo- 
que  ad  ftipitem  alligari  juflic,  fuppoiito  igne  ex  humida 
materia,  praeconc  clamante:  Fumo punitur , quifumum 
vendidit . Atlius  Lamprid. 

14.  yogurt  ha  , cùm  pecunia  Romanos  exagitafiet , 
juffulque  tandem  eflet  à Senatu  paucis  diebus  Italia  dece- 
dere: Poftquam  Roma  egreffus  eft , fertur  fopé  taciti!* 
refpexifle  , Se  poftremò  dixifle.  0 urbem  venalcm  $ & 
mox  perituram , fi  emptorem  invenerit  . Quod  paulò 
poli  evenit.  Romani  quippé  ameà  cum  inviali  cflent, 
lòia  avaritia  vifti  fnnr  , Se  antiquum  nomini*  decus 
pland  amiferunt.  Brus.  Iib.  t.  cap.  1.  exSal. 

15.  nunquam  cuiquam  munii*  pubiicum  dicle- 

ga* 


eo  oy 


ili 
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gavit,  quin  hzc  adjiceret  : fcis  , quibu?  mihi  eli  opus,  “ ~ 

Se  hoc  agama*  , nc  qui*  quid  habeat.  Vox  przdone.^  , 
qujm  principe,  dignior.  Suct.&Dion. 

15.  Ut  autem  Se  hoc  fcixs  , ò Crete  : ego  nonillos, 
qui  plurima  habent  : Se  cuflodiunc  plurima , feliciflimos 
exiilimo.  Nam  hoc  paflo,  qui  mgnia  tuemur,  fdicifi 
lìmi  forent,  uc  qui  omnia  in  Civitatibus  cuftodianc , led 
rum  , qui  turo  plurima  jure  po (leder it  , tùm  plurimis 
honeftè  fueritulus  , quod  ad  pecunia»  accinet,  felicdfimum 
effe  fìatuo.  Xenopb.Orator . 

lé.  Dicebac  quidam,  multo*  divitcs  non  Domino*  re- 
na  (uarum  , feci  tutore*  effe . 


s.  vili. 

ESEMPLA  EX  DIVERS1S. 


fuiffe . Omninò  enim  , nec,  curo  habebas  quidero  argen* 
turo,  eo  utebaris.  Quamobrem etiain  nune , ne  pacare* 
ri*  te  olla  re  privari.  llludenim,  quo  qui*  nec  ufus,  nec 
ufurus  eli,  nihil,  Tire  prrfen*  , live  abièns  magi* , mi> 
nuivé  laedit.  Naro  , euro  Deus  alicui  non  perie&d  bo- 
na iargiri  inflituit , exhibita  pecuniarum  copia  , bona 
menti*  inopcm  facit,  acque  ita  oblato  altero  , utril'que 
privai,  n 


E M 


§.  IX. 

B L E M A. 


In  -Avara- 


1.  "VìEllifarius  , cùm  bello  Gotho*  perfequeretur  $ 
0 Se  neccffariis  de  rebu*  in  Siciliani  ellet  profe- 
éius,  exercitui , quetn  in  urbe  reliquerac,  Cononem  prse» 
fecic,  hujus  inGgnis  erat  avari tia  ; frumenta  enim  mer- 
catus,  quz  militibus  dividerei  , audio  in  die*  lìngulos 
pretto,  canora  faciebat  , ut  ea  ratiooe  militum  ftipen- 
dia  faciliùs  devoraret  i quod  curo  milite*  perfpexiflcot , 
ncque  ampliò*  forre  eam  rem  po  itene , feditione  mota  , 
eum  interemerunt . Impera  tor  autem  iplòrum  còro  rem, 
atque  fimul  ejus  caufam  intellcxiiTet  , nequaquam  prona 
digiuni  effe  putavic.  Fulg-  ■> 

а.  Non  ruinùs  etiam  acerbe  Ravenna*  populus  Joannis 
Lenugii  Ravennatum  Exarchatum  lub.  Foca  Imperatore 
gerenti*  a varitiam,  atque  libiiiuem  ultuseft,  ncque  inde 
pluspronarum,  quàra  luperiorc*  culle . Rem  enim  Foca* 
neglexit,  quamquam  populus Joannera  ipliim  cum  conju- 
ge  , atque  judicibu*  interemiffet . Fulg. 

3.  Sergium  G albatri  quamquam  alieni  non  appetente m, 
Jttrt  tamen  sta*  illa  plurimum  carpile  : quod  lu«  qui- 
dem  pecuniz  parcus  còro  eflèt , public$  etiam  avarus  fo- 
ret , ncque  entro,  aut  Incula  iJla,  dignitafquc  fenatoria* 
auc  opulentum  Galbx  patrjmonium  caro  parcendi  , ac 
confervandi  diligentiam  , nec  aurea  fella  tantam  publico 
avaritiam  patiebatur. 

4-  Didii  'Juliani  miximi  , Se  potentiflìmi  viri  fordes 
qui*  ferat  ? qui  porcelluro , leporemve  dono  ad  le  mil- 
ióni in  triduanas  partiretur  cqnas,  Szpè  etiam  , cùm . 

nulla  reJigio,  aut  abftinendi  cauta  a beile  t , Icgu  minibus, 
oleribufque  foli*  contentu*  cjnaret. 

5.  Vcrtinax -Auguttus  dimidiata*  lattucas,  &carduo* 
apponere  convivi*  eli  Ioli  tu*  : ac  lì  quando  ad  amico* 
decina  muterei,  bina*  tantum  ofitlas,  aut  paucula  po- 
ma , atque  ubi  opiparé  magi*  egiffe  videri  vellet , galli, 
naceos  palumbo*  mittcret.  Jovinianus-Tontanus  de  avari- 
ti a,  & avari s in  l. deliberai. 

б.  Quàm  ridicula  , & raifèra  talium  virorum  vita  lìt, 
Suclio  ille  Plautinus  docec  ; qui  aquam  pioree  elundo- 
re,  qui  unguium  przfegmina  à tonftrina  domurn  refe- 
rat.  Jovinianut  Tontanus  de  liber alitate. 

7.  A ntipbon.  Fama  eli  , quòd  , cùm  vidifièc  quem- 
dam  alterum  argenti  multum  ferre,  roga  veri  t cum  , uc 
fibi  mutuò  daret,  cum  fj nore  reddendum . HJevcròno- 
iuic  , ut  qui  difhderet  omnibus  , Se  neminem  juvarec  . 
Itaque  in  quodam  loco  argentum  recondit  . Et,  còro-» 
animadvertiffctqqidam  , qui  eguiffèt,  fuffuratu*  eft.  Re- 
verlùs  igitur  ille  pofìeà , qui  pecuniam  abfconderat  ; ni- 
hii  invenit,  unde  magno  dolore  motu*  eli  ob  calamita- 
tem  , tùm  aliàs  * tùm  quia  rogami  non  mutuò  dederat 
pecuniam  , quz  quidem  làlva  ei  manfiffet  , Se  infuper 
attuliffec  fenus  : Cùmque  incidi ffet  in  virum , cui  mu- 
tuare antcà  noluerar,  infortunium  fuum  dcploravit,  ut- 
pote  qui  peccaffet  , Se  pcnitere  le  , dixit  . quòd  ei  non 
obiequutu* , ièd  iogratu*  fuiffet  : Se  prorsu*  ei  omnear- 
gentum  internile,  ille  autem bono animo ipfum  cfle  juf- 
lìt , atque  exiftimare  * lapidem  eodcro  loco  depofitum^ 
.Apparato  dell'  Eloq  Tom- U. 


-And.  . Ale . Embl.  po. 

Delpbini  inftdens  vaga  cgruU  fulcat  \rion , 

Hoccjue  aurei  mulete , frunat  tir  ora  fono  ; 

gudm  fu  avari  bominis  , non tà’nm:nx dirafcrarÙ ed- 
Quique  yiris  rapinar , pifeibus  erip  max. 

Ex  Commcntariis  Joan.  Thuilii . 

t.  TJ  X navi  perfidi  nautz  Arionero . cithar^du^. 

I1 a de  ji  ci  irne  uni  cum  cithura,  fed  hunc  Delphi- 
nu*  accepturu*  przftolatur,  E longinquo  ver  ò il  li  us  ter- 
go infidens  cichararo  pulfat  Anon  , de  ad  parturó  hoc 
veflore  enatat.  Delphine*  fune  pifees  homi nuro  imito* 
re»,  linguam  habent  centra  naturalo  aquatiliurn  mnbi- 
Icro,  brevem  , de  latam  , non  diffbrentem  à fuilla  : Ar- 
te mufìca  mulcentur  ; prò  voce  geroìturo  edunt  huroano 
fimilem  . Dorfum  hatwtnt  repandum  , & roftruro  fi- 
mum , unde  & Simonis  nomine  gaudeut  : Obviarn  na- 
vigli* veniunt,  alludunt  etiam  , & quzvis  piena  prz- 
tereunt  vela  ; nutluro  eli  animai , quod  celeritatenon— . 
exceliant . 

».  A rionis  fabula  non  injuria  fl .-eli tur  in  crudelero,  & 
inlatiabilem  hotninuro  avaritiam  , qui  in  vicaro  aliorum 
non  verentur  confpirare  , quò  boni*  eoru»  , Se  opibu? 
potiri  quoquo  modo  queanc  : Hine  admonemur  minore# 
effe  fera*  in  hominem  , quàm  ipie  homo  in  hominem  Ut; 
Hinc  Virg,  j.yCned.excJamat. 

' Quid  non  mortalia  pittori  cogis 

A uri  f aera  farnesi 

Eam  itaque  tc&d  Menander  appellai  Maximum  homi 
nibusmalum.  Euripide*  veriffi inè 

Qui} quii  ambii iofum  , & avarum  ingenium  balte 
i{ibd  fapit  \uflè,  ncque  vule, 

Difficilifque  amicis  ed  , & toti  civitati. 

Bion  lophifta  cenluit,  avaritiam  effe  metropoliti!  omnium 
vitiorum . Cur  autem  futnmum  malum  à quibuldam  di. 
catur  avaritia,  in  promptu  ratio  eft  , quòd  ea  vix  un- 
quam  lòia  effe  queat  ; quippè  cùm.  perpetua*  habeat  libi 
cornice*  rapinam  , periurium  , mendacium  , proditio- 
nem,  atque  etiam  parricidium  - quod  exem pii*  longd  mul- 
ti* perfpicuum  effe  poteft.  Unde  veraciter  Cic.  prò  Quin- 
tio.  Tiullum  ed  officiar»  tàm  fanttum , atque  folemnet 
quod  avaritia  tomminucre , atque  violare  non  foleat. 
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T E M tA  CCCXL. 
APPARATO  ITALIANO. 
Ingratitudine 

Dctrjlabilc. 

§.  I. 

DIFFINITIONE 

l.  T 'Ingratitudine  è un  vitio,  per  cui  nonficonofre 
I . il  benefìcio  , ne  fi  rendono  le  debite  gratie  al 
Aio  benefattore» 

s.  SI? Sconolcenza,  dimenticanza  delle  grati* , 

J.  ETlT-  Empia,  malvagia  , indebita,  ftrana  , inufi- 
tata  » 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

1 Favori  non  fi  eootrapefano,  che  co  i dilgufti  , e ne  i 
banchi  delia  gratitudine  non  fi  reftituifee,  che  piom. 
h°  per  oro. 

Il  fuoco  de’  beneficai , con  cui  fi  /caldano  gl'ingrati 
con  fuma  fé  flefio. 

Su  i beneficii  de'  nottri  tempi  non  fi  mettono  più  fc 
penfioni  della  corrifpondenra  , tutto  che  i riti  della  ci- 
viltà , e le  cenlure  della  convenienza  fulminano  contro 
fi  mi  i i debitori. 

Gl* ingrati  raflomigliano  a i muli,  che  a chi  più  gli 
hi  fervilo,  gli  regalano  all*  ultimo  con  un  calcio  allu- 
pa . 

L'ingrato  nel  dimandar  un  piacere  hà  i labri  pieni  di 
pitele  t e come  è giunto  all’intento,  fi  feorda  di  tutti,  e 
paga  con  un  calcio  gli  amici . 

Quei  beneficii,  che  tali* fiora  perdono  la  gratitudine^ 
cogl’  buamini,  la  ritrovano  col  Cielo. 

Non  v’écolà,  che  ecciti  maggiormente  Io  fdegno  dell’ 
ingratitudine.  Anrhe  da  una  Selce  d’un  cuore  difficile— 
all’ira  oc  può  Infettar  iciotilJe  , & accender  la  fiam- 
ma . 

E troppo  doloro  fa  «jueU’eftate,  nella  quale  dallo  /par- 
fo  leroe  di  favori  un*  abbondante  roeltè  fi  raccoglie  di 
dilgufii. 

Un  picciolo  remerito  a un  gran  merito  i una  grande 

ingiuria . 

Chi  sa  dimenticarli  de’  beneficii  di  legno  di  nor^_ 
ha  ver  li  meritati. 

In  quello  Secolo  deplorabile  le  obhgationi  non  parto* 
rifeono  , che  ingratitudini. 

li  dir  male  di  chi  hi  fatto  bene  , meritarebbe  per  lap- 
pitelo un’Inferno. 

Si  trovano  anche  delle  nationi  fi  pazze,  che  befletji- 
mi-  no  quel  Sole,  che  commnniea  a loro  il  lume. 

Ogni  vitio,  per  grande  che  fu,  a paragone  dciringra- 
titudme  è picciolo. 

II  corrilpondere  con  ingiurie  al  beneficio,  non  è colpa 
minore  dell’bomicidio. 

L’ingratitudine  è un  vento  coli  ardente  , che  di  lecca 
tutte  le  Virtù. 

L’ingratnudine  fola  non  hi  prefetto  , che  la  feufi  ; 
non  hi  ragione,  che  la  difènda. 

L'ingratitudine  é un  vitio  così  detettabile,  cheriefce 
anche  odiolò  a coloro,  che  l’efercitano. 

Chi  è ingrato,  è infedele,  perche  fi  ribella  da  quel- 
le obligationi,  che  deve  a 1 favori  degli  altri. 

E crudele,  chi  d ingrato,  perche  tormenta  la  libera- 
lità di  coloro,  a* quali  fi  conolce  tanto  obiigato . 

Nell’ ingratitudine  fi  cooofcono  tutti  iritìi. 


Gl’  ingrati  non  altamente , che  i cani  d’Atteenc,  a/Li' 
gono  feooofeenci  i proprii  padroni. 

L'ingrato  è un  ferpe , che  dilacera  quel  ventre  , dal 
quale  riceve  f pirico,  e vita» 

L’ingratitudine  è una  vipera,  ebe  fquarcia  il  venerea 
chi  la  genera  . 

La  tignola  rode  il  panno,  che  la  produce, 
il  verme  rode  quel  legno,  da  cui  è nato  . 

L'eliera  rovina,  o precipita  quelle  pareti,  che  la  fo» 
ttentano  . 

Il  Sole  padre  di  tutte  le  colè  non  d maggiormente 
bettemmiato,  che  da  coloro,  da’ quali  nafte . 

L’ingratitudine d una  flemma,  che  non  fi  digerire— 
da  animi  gentili . 

Se  un  beneficato  fi  muove  contro  il  Preocipe  fuo,  d 
fpedito.  L’mgratitudme  , ch’egli  ufa,  inlegna  a gli  al» 
«ri,  quanto  fia  pericolalo  il  renderfelo  obhgato. 

La  gratitudine  nel  preferite  feco Io  dura  aitai,  fa  darà 
tanto  quanto  il  beneficio  • e la  benevolenza  f che  nafee 
da  quatto , muore  Invento  prima  del  genitore.  - 

E più  facile  il  divenire  ingrato  , che  il  manteoerfi 
grato,  perche  la  natura  Tempre  indina  al  peggio. 

1 premii,  che  fi  Spettano  dalla  perfidia,  fona  trop- 
po maggiori  di  quelli,  che  fi  concedono  alla  fedeltà. 

L’ingratitudine  é un  vitio  abominevole  anco  a 
iletfo . 

Non  lènza  ragione  fono  gl*  Ingrati  paragonati  alfe— 
Vipere  , che  dilacerano  quel  ventre  , d’onde  ricevono 
l’eÌTert , a la  vita. 

Non  v’d  aito  più  odiofo,  nd  di  maggior  battezza^  , 
che  il  non  corrilpondere  a i beneficii  , la  memoria  de* 
quali  deve  Tempre  viva  io  coloro  rettore,  che  li  riceve- 
rono, de  abboliu  in  quelli,  che  li  conferirono. 

Gl’ingrati  bramano  recider  q«<U' arbore,  che  gl»  hà 
prelcrvati  irteli  dalle  ingiurie , c da  turbini  del  Cielo, 
Vogliono  sfrondare  quella  viac  , che  gl ’a «ole,  c gì’ in- 
volò all* infidie  degli  nemici» 

Fanno  ombra  a quel  Sole,  che  gl’  arricchì  di  fple®» 
dori,  e di  lumi . 

L’ingratitudine  Cecca  il  fonte  deile  pietà  , e raiferi- 
cordia . 

La  memoria  de’  favori  fi  fcrive  in  polve , quella  de* 
disfavori  in  marmo . 

Chi  non  ama  coloro,  da  i quali  viena  beneficato,  è 

ripieno  d’ingratitudine. 

£ indegno  di  ricever  favori , chi  non  aà  neooofccr- 
]i  con  quelli  meni,  che  vengono  permetti  dalla  forte. 

Sdegna  anco  la  pratet rione  de!  Cielo  quella  pertinacia, 
che  non  vuole,  nè  si  corrilpondere  a » favori. 

Ditte  Tomaio  Moro,  che  i beneficii  fi  foivono  nell* 
arena,  e le  vendette  nel  marmo» 

L'ingratitudine  per  giudicioantiverfuleèarà  i viui  brut- 
ti il  più  brutto. 

E per  natura  l’ingratitudine  odiata  da  lucri  gli  huo- 
mini,  cflcnJo  diritumeate  contraria alJ’hamaniti. 

Gl’  huomini  ia  quelli  tèeoli  più  «engono  a memoria-, 
l’ingiurio,  che  i bèoeficu  race  vati. 

Pcrciochc  tenendoli  a mente  piu  torto  Fotte  fe  , che 
le  grane  , alpe  ir  ano  occafione  di  rtièneirfi  t e TpelTo  con 
danno  dell' uni  veri  a le  fi  ricordano  del  mal  ricevuto. 

Di  Tua  uatura  ni  una  cola  è più  breve,  piuma  hà  vico 
minore,  che  la  memoria  de*  benefica  , 

E quanto  tono  maggiori  , tacco  più  fi  pagano  con»-. 

1? ingratitudine , 

Pecche  chi  non  può  , ò non  vuoàr  feaneeUarli  con— . 
la  rimuncratiooe,  cerca  i pollo  di  farlo  col  pcrUtoderc  a 
le  medefimo,  che  non  frano  fiati  li  grsodi. 

Ghi  non  conolce  queftt  abiurili , t indegno  di-  viver* 
L*  ingratitudine  è Ipecie  di  trenefn,  che  offende  fica» 
po,  ove  iti  Ir  memorie  die 'ricevuti  piaceri. 

Quello  nehiodiflsmo  vitio  riconoice  1»  tua  origine  ò 

dall’ 
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dall*  avaritia  , ò dal  fofpetto . 

Rari  naicono  con  gì’occhi  alle  fpalle , per  ricordarli  de* 
beneficii  pattati . L’interefle  è un*  occhiale  di  corta  villa, 
che  mira  folo  il  prelente. 

Non  vi  è nei  mondo  peccato,  che  più  meriti  la  punì- 
tionedell*  ingratitudine , perche  ribellando  infine  dal  Crea- 
tore la  creatura,  difcioglic  quella  civile  unione,  che  è la 
colà  coftitutiva  del  mondo  ; nè  per  altro , cred’  io  , al 
tribunal  della  giuftitia  non  lì  punilce,  le  non  perche  non  è 
delitto  così  leggiero , che  calligo  nel  mondo  polla  punir- 
lo, ò perche  verrebbe  nel  mondo  a farli  cono  (cere  J’huo 
mo  privo  d’humanità , fe  do  velie  con  adeguata  pena  pu- 
nirla . 

Odiolo  «Hi  fletti  animali  fenza  ragione  , giache  quelli 
con  grata,  e benemerita  corri  fpondenza  non  lordano  quel 
nido  , che  dona  a’ loro  ripofi  ricetto,  né  é d’addio  , che 
babbiano  cimentata  la  vita  i più  crudeli  , ed  i più  fieri 
per  la  eonlervatione  di  quello  , che  in  loro  auvantaggio 
npML 

Si  fà  indegno  della  protettìone  de!  Cielo,  che  con  tan- 
ta bontà  rimunera  le  nodre  anioni  , chi  con  ingratitudi- 
ne ricufa  riconofcere  i beneHcii . 

£ indegno  del  nome  d’huomo , chi  non  sà  efler  grato  a* 
beneficò . 

Allettano  il  hoftro  male  coloro  medefimi , che  maggior- 
mente dovrebbero  il  bene  ddiderarci . 

Non  ifdegnano  a torbidare  le  loro  acque  anche  i fiumi 
feali  con  quelle  dei  fchifofi  pantani»  per  portarli  più  gonfi 
a rifarcire  quelle  mancanze  , che  dalla  loro  colìitutione 
•potettero  efl'cre  nel  mare  conofciute- 

Quell’ a fletto,  che  fi  figura  nello  f venato  Pellicano  per 
alimentare  i Tuoi  figli  » re  da  anche  con  il  lingue  fc  a ria- 
mente retribuito. 

Supera  ogni  ' feiagura  quella  , che  sforza  a fopportare 
oltraggi  da  quella  mano  , che  ci  beneficò. 

11  hgurarlela  non  delinquente  fi,  che  iempre  maggio- 
re venga  il  delitto  creduto;  già  che  non  fi  temono  one- 
re da  dove  furono  conferiti  beneficò  . 

Ne  anche  gli  animali  piu  fieri  incrudeli f cono  contro  di 
coloro  » che  li  alimentano  . 

E peggio  che  fiera,  chi  contro  d’on* animo  benefican- 
te inveii'ce;  non  é meraviglia,  iè  meriti  di  edere  fuggito. 

11  Jaettare  chi  feioglie  la  lingua  alle  lodi,  non  è che 
effetto  di  quel  pomo  > che  fi  fece  dromento  de  i più  hor- 
ribilt  tradimenti . 

11  piombare  ì fulmini  contro  di  quella  terra . che  li  fu 
madre,  non  è che  ordinario  di  quei  vapore»  cn’é  ingra- 
to a chi  lo  efialò  . 

Chi  non  conofce  il  beneficio  di  qnel  cielo  , che  alcuna 
volta  l’iliudra,  non  sà  né  in  cielo,  né  in  terra  trovar  ri- 
covero , é da  i raggi  del  Sole  sferzato , e qui  , e là  dii— 
perfo  da'  venti,  e dagl’ huomiui  maledetto. 

Non  hi  il  mondo  vitio  più  odiato  dell'ingratitudine. 

1 benefici] , perche  fono  negl’  ingrati  eccitamenti  alla 
fuperbia  , fono  fomenti  all’  ingratitudine , e perche  fi  ve- 
dono gradati , fi  (limano  non  obligati  al  merito  della  re- 
cognitione . 

Fetide  edalatióni  della  terra  i vapori  follevati  dalia  gra- 
na di  chi  benigno  li  accoglie,  pretendono  ò gareggiar  con 
lui  di  fplendore  , ò di  ofcurarglielo. 

E le  quelli  con  la  fua  forza  il  Sole  non  dilciogliefle , tro- 
varebbe  un  continuo  impedimento  alla  traimiflione  de  i iuoi 

L’ufar  rigore  con  chi  é ingrato , c non  mero  neccflì- 
tà,  e prudenza,  per  obiigare  con  il  timore  quell’animo, 
che  fugge  i legami  de*  beneficò . 

Anche  a gl’irragionevoli  più  immondi  diede  influito  la 
Natura  di  non  lordare  quel  luogo,  ch’é  deflinato  a’Joro 
ripofi . 

Ha  un’anima,  che  non  è inclnft  ne  i generi  di  quel- 
le, che  danno  l’ efler  a gli  hahitatori  del  mondo , chi  non 
apparato  dcU'Eloq.Ion-IL 
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’ sà  conferva  re  la  memoria  dc’beoefidi  • 

Corrilpondono  le  piante  con  i frutti  a quelle  fatiche^ 
che  per  coltivarle  non  hà  rilparmiato l’agricoltore. 

Si  vincolano  con  legami  di  corri fponden te  affetto  verfo 
di  chi  loro  preda  il  cibo  gl’animali  più  fieri. 

E l’huomo  geoerofo  nel  rifletto  alle  fueobligationi  cosi 
fi  trova  perduto  , che  confetta  di  non  ha  ver  libertà. 

Chi  non  sà  riconoicer  le  gratie  ricevute  , può  dirfi  un 
terzo  genere  di  animale  nel  mondo,  che  non  può  contra- 
fegnarlt  con  altro  epitteto,  che  di  anima  ingrata. 

Chi  non  sà  legarli  a’itcci  di  beneficò,  é più  indomito 
del  Leone  Nemeo. 

Non  é cofa,  che  piu  afibrdi  la  clemenza  dell’ingrati- 
tudine . 

L’ingratitudine  delli  havuti  beneficii  rende  il  benefica- 
to inabile  a riceverne  degl’altri. 

L’ ingratitudine  é madre  di  tutt’i  viti*  , nemico  della 
natura , morte  della  clemenza , e diflruggitnento  della-- 
benignità . 

Hanno  i Savii  detto,  che  l’ingratitudine  hà  più  gradi; 
il  primo  de’ quali  fi  é non  render  beneficio  a chi  ci  hà  be- 
neficati ; il  fecondo  dilfimulare  , e far  quafi  villa  di  non 
haverlo  ricevuto , per  non  l’baver  a rendere  . Il  terzo  è lo 
icordarfi  affatto  de*  beneficii  ricevuti  , e qui  fi  fermano . 
Mà  io  paflò  più  manzi,  & a quelli  tre  gradi  vi  aggiungo 
il  quarto  peggior  di  tutti , che  è di  quella  fatta  d’ingrati, 
che  in  vece  ai  render  per  bene  bene  , rendono  per  bene 
male  , e pagano  il  beneficio  col  maleficio. 

Grandiflima  ingratitudine  é per  nuocer  ad  uno,  ferverti 
di  quella  fletta  occafione,  nella  quale  egli  ti  hà  giovato. 

Ad  uno,  che  afpetti  ò premii,  ò ringratiamenti,  pare 
Urano, e malagevole  ricevere  querele  , e riprenfioni  ; maf- 
fimamente  s’  egli  é d’animo  nobile  , e di  gcnerofi  pcofii- 
ri  ; sì  che  guardinfi  i Prencipi  di  non  offendergli  in  quel 
modo . 

Tanto  é brutta  l'ingratitudine  , che  dalle  leggi  civili, 
dall’equità,  e dalla  natura  (Iella  s’ordina,  che  al  donato- 
re fi  debba  redimire  la  cofa  donata  da  chiunque  glie  n* 
habbia  ufato  ingratitudine. 

Sono  di  tré  rorti  gl’ingrati  ; i primi  fono  quelli , che 
non  penlano  a renderli  grati;  i fecondi  quelli,  che  fi  (cor- 
dano del  debito  ; i terzi  quegli  altri , che  in  cambio  di  rin- 
ghiarti, ti  rendono  male  per  bene.  Hora  ildebitor  gra- 
to fà  il  liberale  più  giocondo,  e l’ingrato  lo  fà  più  cnia- 
ro  ; quegli  ti  dà  più  gudo  , e quelli  ti  dà  più  fama  : Dì 
quedi  qual  ti  par  meglio? 

Per  deteflar  maggiormente  il  bruttiamo  vitio  dell’in- 
gratitudine , replicheremo  qui  , che  di  etti»  fono  tré  gra- 
di . Il  primo  è non  ricompenfarc  il  beneficio  , IJ  fecondo 
è fcordarfelo  . 11  terzo  render  male  per  bene.  Il  primo 
é cattivo,  l’altro  peggiore,  Tuttiono  peffimo  . Il  primo 
fi  può  follare  alle  volte  col  non  potere.  Il  fecondo  hà 
del  negligente.  li  terzo  hà  del  maiitiofo,  né  fi  può  far- 
fare mai.  Addietro  fe  n’é  detto  un  non  sò  chedi  più. 

Più  fi  (lima  un  fervido  da  fard  , che  dieci  fatti  ; e 
ciò  é vero  in  ogni  forte  d’officio,  a con  cùfcuno:  at- 
tefoche  l’huomo  defidera  quel , che  non  hà , e facilmen- 
te fi  feorda  di  quel,  ch’egli  hà  havuto. 

Non  hà  dubbio,  che  doppo  Dio  debitori  fumo  di  ogni 
ottequio  alla  patria  ; mà  s’ ella  non  n’  abbraccia  , né  ci 
ci  vuole  per  figliuoli,  ué  per  fervi,  né  noi  tampoco  ri-* 
conoscer  la  dobbiamo  per  madre  . Ingrata  patria  , ditte 
Scipione,  non  babebis  offa  me*  . 

Conti*  gl’ingrati,  eh*  é vitio  cotanto  abbominevole , 
legge  alcuna  non  fi  trova,  che  dia  pena  , né  tampoco 
attione,  né  repetitione,  e ciò,  perche  il  beneficio  tut- 
to fi  fonda,  e ripofa  fopra  la  fede,  e diferetione di  co- 
lui , che  lo  riceve  ; onde  dir  non  fi  può  ; redde  , quod 
dtbts  t facendolo  materia  di  litigio. 

Molto  più  nuoce  un’atto  folo  d’ingratitudine  ufato  da 
un  Signore  veriò  di  un  letterato,  che  non  giovano mol- 
~ * Ffffff  a te  ‘ 
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io  lodi  fpar/e  in  molte  corte,  c volumi  fcricti. 

11  beneficio  iepolto  nell*  ingratitudine  in  quello  ver* 
ine  fi  di  Api  ve,  ch’é  Podio. 

Quelli,  che  ricevono  il  beneficio  , ovanti  che  io  ri- 
cevano , fono  attivi , Se  offequiofi  ; mi  ricevuto  che  l’han- 
no,  danno  fubito  di  colcio  ol  benefattore  , e divengo- 
no pcllimi,  Se  ingrati,  come  Io  tellificò  Plauto: 

ferè  maxi m a pars  morcrr.  bunc  hominci  babau  ,‘jucd 
i ibi  volunf , 

Durn  id  impetrane , boni  fune  » fei  ubi  \am  penes  fefe 
babau  f 

Ex  bonif  pejjìmi , & fraudulentiffimi  fune 

Pcnjche  il  Morale  nell’  ep.  Si.  dtfl'e  : Vcriculofiffima 
res  cfl  beneficium  magnum  in  aliquem  conferve. 

Seneca  nel  libro  terzo  de'  beneficii  dice  : La  prima  di 
tutte,  e lo  più  pronta  cagione  dell’ ingratitudine  è,  che 
occupati  Tempre  in  nuoui  defiderii  non  riguardiamo  quel  , 
che  habbiomo,  mà  ciò,  che  dobbiamo  dimandare , e chie- 
dere. Perche  tutto  quello,  che  habbiaroo  in  caia,  lo  re» 
putiamo,  e filmiamo  vile,  {prezzato,  e poco. 

Dice  il  medefimo  Seneca , che  acci  oche  noi  non  fumo 
ingrati,  nd  iconotèenti , li  ricerca,  che  habbiamobuom, 
e perfetta  memoria,  ricordandoci  de’  beneficii  , e grafie 
ricevute,  e che  non  le  gettiamo  dietro  le  fpalje  , dimen- 
ticandoci ai  quelle, 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

1.  ÌP’V Animo  folle  iniquitofo  , e rio 

I 3 A chi  Tempre  vi  fù  corteic , e pio. 

* Capolcon.Gbelfuc.fyf.tr.  78, 

2.  Al  tronco  fi  auviticchm , e al  ciel  le’n  corre 

L’Edera  Tconol'cente,  c per  compenfa 
Tenta  al  ioltegno  fuo  l’humor  ritorrr. 

Cwav.Moron.lnvet,  5.^. 

3.  Ah  perche  rendi 

Amaro  folco,  e rtomacheyol  fiele 
Pi  latte  in  vece? 

Lo/ìeffò  Mort.f.6. 

4.  Lungo  fervir  gran  guiderdon  richiede. 

Conc-mor.yerfif. 

j.  Venirti  Arano,  e peregrino?  e quella 
Ingiuria  ingiuAa  , • diionerto  oltraggio 
Eller  dovea  di  beneficio  tale 
L’alpe ttata  mercede  ? 

fymìg.Tlorcnt.  ep.  1 6* 

6.  Di  buon  feme  mal  frutto 

Mieto,  tal  metto  a chi  l’ingrato  ferve. 

Pctrarc, 

7.  Come  fà  il  ferpe,  che  nodrito  in  leno  , 

Paga  il  fervicio  al  fio  d’alpro  veleno. 

Lo  Hego. 

8.  Che  la  natura  non  ha  generato 

Cofa  al  mondo  peggior  dell’huomo  ingrato. 

T.  T affo. 

p.  Degli  havuti  favori  chi  fi  icorda, 

Di  riceverne  più  rendei!  indegno. 

. Piet.Crefc. 

10.  Nc  vogli  eflèr  ingrato, 

Che  lotto  il  ciel  non  è il  maggior  peccato. 

, P -fynaldin. 

11.  Chi  rende  mal  perbene. 

La  da  villan;  c paga  il  fio  con  pene. 

Pi  et.  Marin-proy. 

J a.  Un  nobil  cor  fiali  in  qualunque  rtato, 

Eller  non  può  mai  lconolcente , ò ingrato. 

Conc-mor.yerfif. 

- 13.  Ingiurto  è quel,  ch’il  beneficio  nega. 

Lo /legò. 


§.  IV. 

SIMBOLI. 

Ingratitudine, 

DOnna  vertita  di  Edera,  tenendo  in  ulta  mano  due 
vipere,  l’una  raalchio,  e l’altra  femina , Se  il  ma» 
ichio  tenga  la  terta  in  bocca  della  femina. 

Ingratitudine  è propria  maligniti  nell’animo  rozo , e 
vile,  che  rende  l’huomo  fconolccnre  de* beneficii  verfo 
Dio,  e’I  proffiroo,  sì  che  feordando  il  ben  prelènte^, 
brama  lempre  il  futuro  con  appetito  dilòrdinato. 

L’Ellera  porta  il  fignificsiodell’ingratitadine  , perche 
quel  medefimo  albero , ò muro  , che  gli  è rtato  fólte- 
gno  nell’ andar  in  alto,  de  a creleere,  ella  alla  fine  in 
remuneratione  di  gratitudine  lo  fi  leccare  , e cadere  a 
terra. 

Significa  quello  medefimo  la  vipera , la  quale  per  me- 
rito  della  dolcezza  , che  riceve  ne*  piaceri  venerei  col 
compagno , bene  Iperto  tenendo  il  fuo  capo  in  bocca-. , 
lo  fettuccia , Se eflb  ne  rimane  morto*  e poiché  mi  fov- 
viene  un  Sonetto  a quello  propofitO  di  M.  Mdrc’  An. 
ionio  Cauldi,  non  m'increice  l'cciverlo  per  iodisfattio* 
ne  de*  Lettori . 

O di  colpe,  e d’errori  albergo,  e fede, 

RubeUa  *1  giufto  , a la  natura,  a Dio; 

Pelle  infernal,  morbo  perveelo,  e rio, 

D* Aletto  , e di  Satan  figlia,  de  herede. 

O di  pietà  nemico,  e di  mercede, 

Mortro  a ricever  pronto,  a dar  rcrtio; 

O di  promefle,  e beneficii  oblio, 

Che  non  curi  amiftà  , né  ferbi  fede. 

Tù  Lupo,  Arpia,  Griffon  d’opre,  e d'alpctto, 

Tù  di  virtù  , tù  d’animo  honorato 
Fere,  fchiuma,  fetor  , macchia,  e difetto. 

Tù  lei  con  l’Avaritia  a un  parto  nato, 

Fuggi  dal  penficr  mio  , non  che  dal  petto, 

Ch’é  de* vini  il  peggior,  l’elfert  ingrato. 

Cef  fyp.lcon. 

§.  v. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I.  Leone  1 nel  giorno  medefimo,  che  a fce/eJ 
y_4  all’Imperio,  dilcacciò  pu  bli  carne*  te  i fuo»  più 
intrinleci , e chi  gli  baveva  fatto  più  bene. 

x.  Mentre  il  generofo  Uria  afpirar  dovea  a mietere  il 
frutto  , che  fperava  nafeente  dal  feme  delle  fatiche,  fpar» 
io  ne’ campi  guerrieri  , ne  ricoglie  fratto  di  morte  ìr_I 
pena  di  non  commelTo  errore. 

5.  Poiché  hebbe  T uranio  fecondate  le  palme  di  Roma 
con  gl*  honorati  ludori  di  novant’  anni , fu  finalmente  da 
Cefare  come  inutile  da’  magirtrati  rimoffo. 

4.  Sernilio  Hata  , che  haveva  uccifo  Spurio  Emilio , 
che  voleva  farli  Rè  di  Roma  , Se  haveva  di  libertà  arti  - 
curata  Ja  patria,  la  gratitudine,  che  ne  ricevè,  fù  l’e- 
filio . 

5.  Quel  Demetrio  elpugnatore  delle  Città,  dalla  fua-. 
Atene  chiamato  , doppo  tanti  beneficii  fatti  a gli  Atenie- 
fi;  rotto  da’ Tuoi  nemici  rifuggì  alli  medefimi , tanto  a_» 
lui  obligati , mà  non  lo  vollero  ricevere;  più  li  difpiiraue 
quell’  ingratitudine  > che  della  perdita  del  proprio  eser- 
cito. 

6.  Pompeo  rotto  che  fù  da  Celare  in  Teflaglia , fi  ri- 
fuggì in  Egitto  da  Tolomeo  , da  lui  per  1*  addietro  ri- 
meflo  nel  Regno, e d’ordine  del  roedenmo  ingratamente 
fù  uccifo. 

7.  1. Agrippina  fe  non  folTe  rimaAa  paga  delle  grani 
dezxe  d’un  Nerone,  non  haverebbe  da  quelle  fatto  fag- 
gio di  morte  . 

8.  Quel  Scipione  9 che  haveva  fervilo  con  una  Jealif- 
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rintuzzata  la  potenza  dell'  Africa  , e fottomeffa  la  riva- 
lità dì  Cartagine,  venne  inquieto  d'intacco  nella  Caffi— 
del  Publico,  c ricorri  pen  lato  j|  tuo  merito  con  gli obbro* 
brìi  di  ladro,  e con  l’esborio  di  un'  ingratiflìma  paga. 

9.  Chi  non  deteRerà  gl’animi  ingrandì  un  Dario  , che 
colpito  alla  vita  di  Artaièrfe  filo  Padre , da  quello  al  Re* 
gno  promoffo.^ 

10.  Di  un  Brutto , che  fù  lo! levato  da  Giulio  Celare 
ad  cllere  fuo  figliuolo  adottivo,  e luccefior  nell'Imperio, 
ed  egli  poi  in  contracambio  gli  congiurò  con  gl'alcri  Par- 
ricidi alla  vita  , e l’ucciie.^ 

11.  Di  un  Geroboam , che  protaoRb  da  Salomone  alia 
Prefettura  dc'iiioi  reali  tributi)  le  gli  rubcllò,  e in  fac- 
cia tradì  il  fuo  Signore? 

I*.  Molti  vaJorofi  Romani  confederati  con  Vttellio , 
per  ibbilirlo  nel  Trono  imperiale,  caddero  trucidati  nel- 
la battaglia  di  Bcdrhico  vicino  a Cremona  ; e pure  an- 
dando l’ingrato  Vitellio  a mirare  J’horrenda  ftragge , 
vedendo  in  mezo  de'  nemici  tanti  cadaveri  deTuoi  lolJa- 
ti:  nen  flexit  oculos  , dice  Tacito  , ntc  tot  milita  infe - 
fttltorttm  ctpium  exhorruit  i non  1 par/c  una  lagrima  l'o- 
pra di  canto  l'angue  , clic  per  lui  fù  l 'parlo  : non  fermò 
un'occhiata  lopra  le  generofe  ferite  de’ luoi  più  cordiali, 
caduti  vittime  della  di  lui  gloria:  Vide»  e pafsò. 

1$.  Gneo  Lentulo  doppo  ha  ver  donato  tutte  le  ric- 
chezze a Tiberio  , alla  line  fù  rimunerato  deila  mor- 
te. 

14.  Antioco  Habililce  Cafiandro  nel  Regnodclla  Ma- 
cedonia, contrattato  dall' arnn  di  Tolomeo  , c quando 
crede  di  haverfi  obligato  una  Corona  , quella  li  arma  di 
fulmini  alle  lue  rume . 

15.  Michele  Imperator  de'Greci  inalza  Bafilio  a’  pri- 
mi maneggi  della  Monarchia , e’1  buon  Favorito  dà  di 
mano  al  veleno  per  rìcompeniarc  il  dono  di  una  tanta 
magnificenza . 

1 6.  Nelle  guerre  pallate  di  Fiandra  un  foidato  vii 
fuggitivo  era  Rato  con  altri  molti  in  pena  della  fu*-, 
fellonia  appiccato  ad  un'albero.  Ma,ò  folte  la  lua buo- 
na lorte , ò la  poca  avvertenza  del  Manigoldo  , non — 
era  giunto  a l'pirare  ; quando  ft  abbattè  a pattargli  vi- 
cino un'altro  foidato  , il  quale  fcorgendo  qualche  legno 
di  vita  in  quel  milero  Gmlhtiato , curie  col  fuo  pugnale 
sfoderato  a tagliare  il  capcRro,  e ibllentando  aU'intelicc 

mollemente  le  membra  , affinché  la  caduta  non  fìoilTc . 

di  ucciderlo,  l'adagiò  su  la  terra  t gli  tolte  dal  collo  il 
laccio,  lo  rifiorò,  e finalmente  con  eccelfo  di  pietà  fo  no- 
ma le  lo  levò  in  groppa  del  fuo  cavallo  per  a Ri  cu- 
rarlo, fuggendo,  dalla  Giullitia  . Ma  udite  una  ingra 
titudine  inaudita  fino  alle  fiere  . Nel  più  bello  della-, 
via  il  Soldato  ritolto  poco  fi  dalla  morte,  dìvifando, 
che  il  luo  Liberatore  porta  (Te  con  elio  se  qualche  dana- 
ro confiderabile  , gli  sfodrò  all'  improvilò  dal  Ranco 
quell’  iRelto  pugnale,  col  quale  iapeva  «Acre  Rato  a se 
troncato  il  fuo  laccio,  e io  ficcò  più  volte  , e io  rific- 
cò nelle  fpalie  del  luo  cortole  Benefattore,  finche  lo  get- 
tò morto  di  fella  . Indi  lmontato  anch'  egli  di  groppa 
lo  fpogliò  de' denari,  dettarmi  , degl*  habiti  , e Jaicìa- 
tolo  nudo  fui  campo  in  cibo  a’  corvi  , ed  a'  cani  , fui 
medefimo  cavallo  correndo  a fpron  battuto  fi  potè  in 
l'alvo . 

s.  VI. 

IMPRESE. 

J.  T 'Ingrato  c tin  Fuoco  , che  diltrugge  lottò  ciò, 
1 , che  fe  li  accoRa  per  nutrirlo,  e mantenerlo. 
ALEN  1 EM  DEVORAT  . Nel  qual  prnpolìto  qua- 
drano le  fofpirole  querele  di  Davide  : Qui  edebat  pane t 
tneos , magni ficavit  fuper  me  fupplantationem\  e quelle 
altre  ancora  del  Redentore.-  Qui  intingi t mecum  ma* 
num  in  paropftde , hk  me  tradee  , nel  qual  luogo  Orw 
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gene  : Use  (fi  autem  propria  confuetudo  bominum. 
nimis  malorum  , ut  poft  falera , & panern  infidientur. 

Pirin.  M.S.  l.s.  e.x m.  1 6. 

».  L’Eccliffi  del  Sole  fucccdc,  quando  li  Luna  roetten- 
dolègli  d'a  vanti  gli  toglie  la  trasfusene  della  fua  luce, 

però  di  lei  fù  detto  : AD1M1T  , QUO  INGRATA 
REFULGET  ; ò più  brevemente  : QUO  1PSA  RE- 
FULGET . Imfrela  , che  rapprefonta  la  malvagità  di 
un'anima  ingrata,  eh"  ha  cuore  di  pregiu^xare  à colui, 
dal  quale  hà  ricevuto  nobiliffimc  beneficenze  . Tale  fù 
quella  di  Nerone,  che  levò  la  vita  ad  Agrippina , dalla 
quale  tratte  la  vit8  , tale  la  Giudea  tanto  da  ChriRo 
glorificata  , che  motte  tutte  le  macchine  per  ofeurar  le  fue 
glorie;  contra  la  quale  Giovanni  GritoAotno  Hot».  69. 
inMatt.  così:  Quare  occidi/iis  Qbrifiwn.  ò Judai  ? Un 
quia  >ot  honor.ivit  ? U n quia , cùm  tjjec  Deus,  homo 
propter  pos  fatiti*  efi  ? Un  quia  iu»  ornerà  ad  falutem 
vsstram  miracola  fecit  ? Un  quia  peccata  dimittebat  ? 
Un  quia  in  regnum  pocabat  ? Qu  d oportebat  me  fa- 
cere  pine a me*  , & non  feci , aie  Dominai  ? Ideò  in- 
gratam  mentem  eoruin  , £>  innumeri s , beneficiti  con- 
traria eot  femper  rctributjjef  oflendtt . 

Pie.  M.  S.  Lx.  c.  7.  n.  17*. 

7.  Tipo  di  perfona  ingrata  è J*  Luna  crescente, alla 
quale  così  per  ifrherzo  il  Pxinelfi  diede  il  motto  :T  AN- 
TO SI  SCOSTA  PIU,  QUANTO  PIU  SPLENDE. 
Quindi , le  noi  leggiamo  job  24.  1 j ìpfi  fuerunt  re- 
bella  lumini  ; >1  Padre  Francelco  Meodoza  in  1.  Rcg. 
cap.  a.  n 26.  Annot.  »i.  left.  t.  cmìl’ interpreta  : Quia  , 
quo  maior  divina  beneficenti a fpltndor  illot  illufirabat, 
co  ipfi  in  motore t fe  flagitiorum  tenebrai  compingebant . 
da  1 quali  lenii  non  fi  allontana  Cornelio  Tacito  lib.  4. 
Anna!.  Beneficia  cò  ufque  Ut  a fune  , dui»  p idem  or 
exolvi  pofjc  j ubi  multim  antepencrc  , odiumpro  gratta 
redditur i che  però  fi  tuoi  dire  , che  un  gran  beneficio 
non  lùol  pagarli, che  con  una  grande  ingratitudine* 
Vie.  Al.S.l.t  c.  8.  n.  zji. 

4.  Idea  d'animo  ingrato, che  pregiudica  al  tuo  medefi- 
mo  benefattore,  è il  Vapore » che  s’inalza  in  faccia  del 
Sole  ad  oFfuIc.irlo.  al  quale  il  Pici  oc  ili  diede  il  motto: 
ELEVANTEM  OBUMBRAT . Così  Tatio Rède’Sa- 
bini  lutìòcò  Tarpeja  , che  l'hivea  promnfio  all’acquillo 
del  Campidoglio  . Gialone  abbandonò,  falciando  pie- 
na di  squallidezza  quella  Medea,  che  lòlle volio  ali'  ac- 
qtiiRo  del  vello  d’oro  , ed  alla  vittoria  de  i moftri  . 
Popillio  uccilè  quei  Cicerone , dalla  facondia  del  quale 
poco  prima  egli  era  Rato  patrocinato  , e liberato  dàlia 
morte . 

T.  M.  S.  La.  c.  S.n.nq. 

5.  Simbolo  di  perfona  malvaggia  , e fiera mente-, 
ingrata  è la  Terra  falla,  e falvatica  , che  per  quanto 
altri  vi  fi  affatichi  d’  intorno  coltivandola  , ed  impin- 
guandola , non  fi  difpone  già  mai  a dar  lodevole  frut- 
to , e come  difle  Carlo  Rancati:  NON  MANSUfi- 
SC1T  ARANDO,  tolto  da  Virg.  a.  Georg*  aj8. 

Salfa  autem  tcllut  , & qua  perbibetur  amara , 

F rugibus  infelix , ea  nec  manfuefeit  arando  . 

Pie.  M.  S i.2.  c.»8.  n.  454. 

6.  Idea  d’animo  ingrato  è la  Rendine  , che  inficine.., 
coi  figliuoli  partitali  dalla  Cafa  , in  cui  per  molti  meli 
fù  ricoverata  , verlò  il  mare  fen*  vola  , col  cartello: 
NE  MEN  PRENDE  CONGEDO  . Confideratioiu^ 
di  Paolo  Macci  Embl.  25. 

» Vere  novo  nidum  tettis  affigìt  hi  rondo : 

Hìc  parie  , bic  pollo t nutrie  & ipfa  fuoi. 

Max  ab»  e , adduci  eque  illot  trans  aquora  ponti , 
Inque  f aiutai it  avoiat  kofpittbus  . 

Jngratum  talem  effe  pule*  : opit  indigni  barn , 
Immcmor  accrpti  terga  dat  officii . 

Ptcìn.  M.S.  1. 4.C.59.  n.507. 

7.  L*  Ingegno  humano  , che  ieppe  addomeRiore gli 

Elc- 


eO  Dy  co 


?le 
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Elefanti,  i Leoni , gli  Afpidì  , nulla  può  cofl  Sifone  e , q vertivano  i doni  d'iddio  in  olfefe  dello  Beffo  Iddio  j pro- 
ci Bufalo  . Hi  talento  per  prenderlo,  c legarlo,  ma—»  fetia  , che  da  Origene  in  lènfo  tropologico  fù  cosi  rn- 
non  mai  per  renderlo  trattabile,  né  per  addomefticarlo , terpretata  Hom.  ».  in  Cant.  Deii  yobif  jenfum  , tir  re. 
che  tanto  inlegnò  Solino.  Perciò  di  lui  difse  il  Picinelli:  tionem , qua  me  F)eum  , tir  fentire  pofj'etis  , tir  colere  : 

CAPITUR , NON  CICURATUR  , Idea  d’  huomo  vos  autetn  fenfumi  tir  rationem , qua  in  yobis  efit  ad 
ingrato , che  per  quanti  benefici  le  gli  facciano  , non  colenda  dfmonia  tranfiulifiit . 
fi  dimoltra  nè  civile  , né  piacevole  , né  manieroJo  . Il  Picin.  M.  S.  I.  7.  c.8.  n.éf. 

Collettore  degli  Apoftcmm»  nel  hb.  7.  riferifee,  che  11.  Prefupponendo,che  la  Salamandradnxiixiha  di  fuo- 
un  tarhuomo  notabilmente  beneficato  dal  valore  di  Do-  co.  fù  introdotta  adire:  MI  NUTRISCO,  E L’ES* 


micio  , che  fi  sbracciò  nel  difenderlo,  e patrocinarlo , a 
tutto  potere  sfuggiva  le  congionture  di  vedere  q del  fuo 
grande  benefattore  per  non  gratificarlo  né  meno  con 
un*  atto  di  creanza  : ipfius  confpettum  yit  antem  , 
cogeretur  agnofeere  patroni  beneficium  . Quanti  favori 
nnn  ricevette  Giuda  dal  Salvatore  ? Fù  ricevuto  frà  i 
fuoi  famigliati  , aggregato  al  numero  de  gli  Apoftoli  , 
fatto  Economo  di  quel  facro  collegio  , accolto  alla 
znenia,  regalato  con  un  boccone  favorito,  e pure  pre- 
fo  da  tante  grafie  , non  concepì  fenfo  alcuno  di  beni, 
gno  affetto,  e più  che  mai  fiero  confegnò  a icani  ar* 
rabbiati  il  Saettiamo  Agnello  ; che  però  Gio:  Griloft: 
Hom.  58  in  Matth.  Juda  maxima  non  cpitabit  fuppli- 
eia  y quia  omnipotcnti* r,  bumilitatis  , benignitatis  Do- 
mini tanta  babens  argumenta  , omnem  feram  btiluam 
cr additate  fuper  ayit . Picin.  M.S.  lib.j.cap  6.13.5 6. 

8.  Dicefi  , che  il  Lupo  ccrpiero  tanto  fia  /memo- 
rato, che  fe  bene  egli  é famelico  , e fi  trova  davanti 
il  cibo,  fe  per  forte  contorce  il  capo  in  difparte  ,fubito 
fe  ne  dimentica , a cui  fù  dato  il  motto  : NON  ME- 
MORABOR  AMPLIUS.  Ne  dimoltra  quella  Imprefa 
la  malvagità  dell* ingrato,  che  fi  dimentica  di  quanto 
hà  ricevuto  . benché  le  *1  tenga  d’ avanti  , onde  Se- 
neca  trattando  dei  benefici!  : Ingratifsimur  omnium , 
qui  oblitus  efi  ■ Ed  il  Signor  Claudio  Calòni  EmbJ. 
polii.  18. 

L’ Ingrato  é fiero  più  d’ ogn’altra  fera  , 
Lacerando  le  gratie  le  divora  , 

Et  c a guifa  di  Lince  , che  li  feorda 
Il  cibo,  che  gli  à innanzi,  perche  oblia 
Smemorato  il  favor,  ch’ci  chiefe  , ò pure 
11  nega,  ò bialma , ò impicciolifce  almeno. 

Ticin.  M S.  l.^.c.  35.  B.490. 

o.  L*  Ingrato  , che  riceve  bensì  il  beneficio,  ma  già 
no’l  riparte  , potrebbe  figurarli  nel  Mulo  ,che  da  altri  è 
generato,  ma  che  efl’o  non  genera:  GENITUS  NON 
GENE  RAT;  Concetto  fuggerito  dal  Cardinal  Toleto, 
che  riflettendo  alle  parole  del  Sai  31.  p.  polite  fieri 
fteue  equus , & mulus , per  mulum  , qui  generai urtnec 
generai  yingratum  hominem  intelligit , qui  gratiam  ac- 
aipit  , non  rependit  ; e lo  ri  feri  Ice  Franceico  Mcndoza 
corn.i.  inhb.Reg.cz.  ann0tat.i4.feft.».  n.  14. 

Ticin.  M.IJ.5.C.3Ò.  «-497- 

zo.  La  TecorelUy  che  flà  nutrendo,  & allattando  il 
Lupo  , fi  ritrova  col  motto:  POSTEA  SANGUINEM: 
quello  motto  <ìi rettamente  dimoftra  , che  1’ huomo, 
che  fiivorifce  un’  ingrato,  coopera  al  luo  propnodanno: 
poiché  coloro  , che  ci  luggono  il  latte , poi  ci  leggeranno 
il  /angue:  ciò,  che  s’avverrò  in  Nerone,  che  non  pago 
d’haver  havuto  da  Seneca  il  latte  delle  dottrine , anco 
gli  tagliò  le  vene;  in  Popillio , che  falvato  con  i /udori, 
c con  i’eloqnenza  di  Cicerone , che  pareva  un  fiume  di  lat- 
te , anco  gli  tolfe  la  vita . 

Ticin.  M.  S . /.$ . c.40.  ».  j 3 3 

il.  Al  Serpente  , che  dal  midollo  della  fpina  dell’ 
huomo  morto  fi  genera  , fù  attribuito  11  motto  : EX 
BONO  MALUM  , Idea  di  perfona  ingrata  , che 
converte  in  malvagità  , e difetto  quel  commodo  , ed 
utile,  che  Iddio  gli  riparte  ; vitto  dallo  ile/fo  Iddìo  per 
bocca  d’Ofca  rimproverato  a gl’  Ifraeliti  : Ego  dedi  tU 
frumentum , tir  pinitm  , tir  oleum , tir  argentum  tnui. 
tì plica  pi , tir  aurum , qua  fecerunt  goal . Si  che  con. 


TJNGUO  , fimbolo  d’animo  ingrato,  che  danneggia 
colui , dal  quale  riceve  gli  alimenti , od  altre  benefi- 
cenze . Tale  fu  Giuda  , di  cui  con  bocca  Profetica  il 
Ré  Davide  t Qui  edebat  panes  meos  magnificavit  fuper 
me  fupplantationem  ; E Chrifto  con  verità  iftorica  : Qui 
intingitmecum  manum  in  paropftde  , bic  me  tradet. 

Pie.  M.S.  1.  8.C.17.  n.zo;» 

13.  Idea  d’animo  ingrato  é V Eller  a , che  hi  con  le 
fue  violenze  difleccata  la  pianta,  col  cui  favore  fi  lol- 
Jevò  da  Terra,  che  però  ben  le  diede  l’Abbate  Certa- 
ni  : PORTANTEM  PERIMIT  . Piotar,  in  apoph. 

, Ut  h edera  adharens  arborum  ramii  ope  aliena  in  altum 
j erigi  tur  ; fu  obfcuri  confuetudine  potentum  erefeunt  , 

! dande  prafocant  eot  , à quibus  funi  ercBi  in  altum  . 
Nel  libro  de’Giudici  non  tantorto  da  tutte  le  piante  con- 
gregate infieme  i’arbofcello  di  fpine  fù  eletto  per  Ré, 

I che  immantinenti  condannò  al  fuoco  icedri  del  Monte 
| Libano:  Egìcdiatur  ignis  de  Sfiamno  , tir  deporet  ce - 
i dros  Libani  . Judic.  9.  15.  Mà  fe  Io  fpino  da  i cedri 
t non  meno , che  da  gli  altri  alberi  era  /lato  favorito , « 
iòllevato  al  Regno  : D ixarunt  omnia  Ugna  ad  Efiam- 
uum:  Veni,  & impera  fuper  nos  . Naia.  14.  per  qual 
ragione  /ollecitare  dei  Cedri  la  diftruttione , e la  rui- 
na.é  Rifponde  opportunamente  la  GlolTa , che  tale  ap. 
punto  é il  vitio  de  gl’indegni  , che  vedendofi  pro- 
moflì  à grado , che  non  meritavano  , non  fanno  rieo- 
nofeere  il  benefattore,  che  col  follecitare  le  di  lui  of- 
fefe,  e le  dHlruttioni  . Ter  Sfiamnum  fignificantur  ho- 
mines  indigni  promozione  , qui  graviter  pungunt , & 
ignem  diflenfioms  emittunt , quo  promotore  fui  dtflruun- 
tur.  Picin..  M.S.I^.c.iz.n.ioj. 

14.  Maraviglia  ftrana  nel  Sicomoro  s’oflerva  , che-, 
fe  bene  è tagliato  dal  Zuo  ceppo,  fU  fempre  verde,  nè 
fi  fecca,  fe  non,  quando  è gettato  nell’acque,  meritan- 
do à ragione  il  motto  del  P.  Carducci  . ARESCIT 
IN  UNDlo  : fimbolo  di  cuore  ingrato  , che  inondato 
dall’  affluenza  delle  gratie  Divine  divien  arido , e dà 
nelle  durezze  . Cofi  Geroboamo  invertito  da  Dio  nella 
Signoria  di  dieci  Tribù  d’  I fraele , formando  due  Vitelli 
d’oro,  diftralfe  gl’ llraeliti  dalla  fervitù  d’iddio  luo 
grande  Benefattore,  e gl* indu/Te  all’oflequio  efecrabife 
dell’Inferno.  3.  Rrg.  1».  18.  E gli  Ebrei  dalla  bontà 
Divina  come  cariflìmi  figliuoli  nutriti^,  cd  esaltati,  ur- 
tarono ne  gli  /prezzi  del  Sovrano  Benefattore  , e la—, 
dove  cognoyit  boi  poffcjforcm  f uum  , tir  aftnus  prajepe 
Domini  fui  , lfirael , più  ilohdo  del  bue,  ò del  giumen- 
to , me  non  cognorit . Ifa.  13. 

Picin.  M.S.  lib-9.cap.il  .».i4o. 

15.  Ad  un  yafo , che  fparge,  e diffonde  per  le  fue 
fpaccature  quel  licore,  che  glié  verlatone!  Zeno  , il  Pie. 
diede  , QUANT’ACCOGLIE,  DIFFONDE  , Idea  di 
prodigio,  od  anco  di  perfona  ingrata,  che  riceve  i be- 
nefica , e poi  gli  getta  in  difparte , perdendone  la  me- 
moria , nel  qual  propoli  co  Guido  Cafoni  Embl.  18. 

Sfortunati  fudori,  opre  neglette, 
lndurtrie  vane,  e infruttuofi  (ludi, 

Son  di  colui,  che  i beneficii  getta. 

Quali  in  cupa  voragine,  in  un  core 
Ingrato,  eh’ avidi/limo  gli  accoglie, 

E per  i fori  de  I*  oblio  gli  Iparge . 

Lo  Beffo  elprcfle  Paolo  Maccio  Embl  6y/ 

lngratus  plenum  efi  yas  rimis  ; Omnia  frutte i 

, " Ini • 
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I*j  icitt  , hallrii , fuiiil  & illt  Uni. 

Pìc.MLS.l.ij.c,i(  0.118, 

s.  VIL 

SIMILI. 

I.  T * Ottimo  ingrato  è Gasile  i quelli,  che  G Ter- 
I . vono  de  Melangoli  per  condimento  de  cibi  , 
/premono  il  lucco,  e poi  Ti  gettano. 

a.  Si  come  il  calore  del  Sole  diflrugge  la  nere  -,  CoG 
Ingratitudine  diflrugge  1*  amore  . 

s.  Vili. 

APOFTEMMI. 

1.  ¥ NgiuriatO  gravemente  Tcmifloclc  da  gli  Ate- 
X nieG,  d<fle,  E perche  tumultuate  contri  que- 
gli , da  quali  più  , e più  volte  bavere  ricevuto  benefi- 
ci i ! Diceva  , che  era  Gasile  k Platani  , lòtto  I* ombra-- 
de  quali  corrono  gli  huonuni  afflitti  dalla  Temprila, 
poi  venato  il  tempo  le  reno  gli  fpezzano  , ò sfrondano, 
nè  anche  mancano  di  maledirgli . Significando  e fiere-, 
quella  la  natura  del  popolo , che  ne*  pericoli  della  guer- 
ra implorino  Tajuto  degli  huo  mini  foni,  nel  tempo  del» 
la  pace  gli  dil’preggino , e moleftino.  Sicché  utòcljperi- 
menuca  compara  none»  Tlut.  popb . 

§.  IX. 

apologo 
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APPARAT  US  LATINUS. 
S.  1. 

DEF1NITIO. 

I.  T Ngratitudo,  Gve  animns  ingrani*  cG , qui  bene- 
X ficium  non  agnofeie , nec  prò  ipfo  gratias  be- 
nefattori fuo  agit.  Deduci  tur  ex  De/.  V.  Stanislai . 
a.  ST\.  Gratiaruin  oofivio,  grati  animi  vitium- 
3.  EVÌTH.  lmpia  , indebita,  mutuata. 

D I V I S I O. 

D Gingunt  CanoniGae  ingratitudinem  inFormalcm, 
Se  Materia  lem  . Formalis  inora  titudo  cG  , quandò  be- 
neficami y vel  aoiinus  benefjttoris  contemnitur,  ut  non 
videaris  ci  obligatu*  ratione  przGiti  bcncficii,  eflqaecx 
fuo  genere  peccatuoa  mortale,  ut  docce.  STbom-fupra 
Art.  ?• 

Materia]'*  eG  , quando  abfque  contemptu  , vel  omit- 
titur  debitum  gratitudini*  ofiicium  , vel  committitur ali- 
quid  contra  benefrttorem , Se  colligitur  ex  eodem  Tbo- 
i»4  art,  1 , 

x.  Cradus  ingratituiinis  in  genere . 

Ingratitudini*  in  genere  Gradus  funi  irti  . Trimus 
— , . c ...  - : eG  berieficium  non  retribuere  . Secundus  di  Hi  mula  re-. 

a szpxttitrésrZX  s ■*—  *-«  • ■ *— 


I 


1.  Di  un  Cane,  & un  Ortolano 

L Cane  di  un  Hortolano  calcò  in  uh  pozzo,  e 


cario  , lo  morficò  , Se  egli  tornando  di  lopra  con  do- 
lore, difiè , lo  l’ho  voluto  laivare,  Se  egli  mi  hi  vo- 
luto ammazzare . 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

La  Favola  è contra  gl' ingrati,  e fc  o no  (centi, 

ALTRO  APOLOGO 

a.  Di  un'  lluomn,  & un  Serpente  - 

Un  Serpente  oppreflo  da  un  gran  fa  fio  dimandò  ad 
uno,  che  paflàva  di  la,  che  gl»  lo  levafie da  dofib , che 
gli  daria  un  gran  premio  . Colui  lo  fece  , C levato  il 
la  fio  il  Serpente  nego  dargli  cola  alcuna  , e gridavano 
infume.  Paiiò  k calo  una  Simia,  e fò  da  loro  fatta.» 
giudice  di  quella  lite  , la  quale  riipofe  , non  poter  ben 
giudicare  , fé  non  vedeva  il  Saffo  , come  flava,  e fù 
zneflu  il  là  fio  come  flava  ,e  la  Simia  giudicò  non  dover- 
ti levare  più  il  lifib , di  modo  che  il  ierpente  morì  * 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO . 

La  Favola  Ggnifica  , che  molte  volte  per  1*  Ingrati- 
tudine , che  alcuno  hi  di  qualche  beneficio  ricevuto, 
incorre  in  quel  medefimo  travaglio  di  prima  , onde  de- 
Aderiva  effer  cavato  fuora  . 

V.  G*nt  itu  dstm . 


f Acque  hisgradibu*,  qui  in  omllfione  confiflunt,  tra 
alii  in  commilitone  confidente*  ex  auttorìbus  adduntur . 
] Vrimus  Retribuere  maJa  prò  boni*.  Secundus  Vitupera- 
re beneficium,  quod  przflitum  cG.  Tertius  Reputare-* 
bencficium  loco  maleficii. 

5.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

1.  yNgracitudo,  Se  ejus  punitio,  G:n.ji  i.^^d.zj 
1 txod.ì  8 Dcuter.*i.3  &c.Judic.zi.&6 
& I2.I.X4W.IO.»8.0*  IZ.8,  & l 5.9.3.lO.Z.f4J»I+>30'.» 
Tarai.  * 4. 1 . Tro  v.  1 7. 1 j.f  *p>  1 6.  >9. 

1.  Ingratituilo  dainnatur  Eccl-f. tf.  F^m.n.fi.Colof.x 
7.XT/W.6  >.4 .i.Tim.}.»,*  Tet  l.*o.  Ingratitudini* 

pjna,  judic.  S.iói.Taral.i^  Prov.l-j.v.sg.E^ccb. 
i6.4}.Luc.$.*.i.&  i$.*  3J.t^ 

§.  hi. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I,  reddit  mala  prò  boni*  , non  reccdet  ma- 

lum  de  domo  cju*.  Prove.  17. 

a.  HoT^uabitur  , Se  palcet , Se  potabit  ingrato*.  Se  ad 
haec  amara  audict.  fez/. 39.51. 

5.  Qiii  edebat  pane*  meos,  m agni  fica  vitfuper  mefup- 
plantionem.  Tf. 40.10. 

4.  Q^i  manducai  meum  panem,  levabit  contea  me  cal- 
cio cutD  iùum.  Jf.iytp. 

S.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

Vanto  majora  beneficia  funt  horoinibtis  colla, 
y ì ta  » tantò  graviora  pcccantibu*  judiciacon- 
ftituta.  LOry/ fup.XiAttb. 

%,  Ingratitudo  eli  vento*  uren#,  ficcan*  fonte*  picu- 
tis.  Se  fluenta  grati».  Bern.de,C°nfcmpt.mund. 

».  Bis  maJus  eG  , qui  de  benè  murcntc  dicit  ma 'è  . 

L Cbrjf. 

4.  li*. 
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4.  Ingratitudo  nullum  excipit  excufationem . idem  . 

j.  Quod  non  vcnicgratum,  pcrdirum eft  , nondatum. 
idem  ftr.11 . 

6.  Ingratitudo  eft  hofti*  gratis,  inimica  falutis,  quo- 
niam  nini!  ita  dilplicet  Dco  , quemadmodùm  ingratitudo. 
Bern.fer.i  de  fcptem  mifcricordiis . 

7.  Grattarmi)  ce  fiat  difcurfus , ubi  recuriiis  non  fuerit. 
Nec  modò  nil  augetur  ingrato  , fed  , Se  quod  accipit  , 
vertitur  ci  in  perniciem . Fideli*  autem  in  modico  ccn- 
fetur  dignu*  munerc  ampliori.  Ber»,  fer  i,  in  e ftptnii. 

8.  Quàm  deforme  cit  , ut  prò  benefìcio  et  , qui  te 
adjuvìt)  rependa*  mole  Aia  in.  S -~dmbr.de  Tobia , c.  * 1 
tom.  4. 

9.  Quanto  qui*  recipit  ma  jora  beneficia  , tanto  fac.'ens 
mala  magi*  ingratus  eft.  S. Polonia,  par. 2.  M.3.  cap.9. 
$4. 

10.  Non  eft  dignus  dandis,  qui  eft  ingrata*  de  dati*. 
idtmc.}.§.6. 

11.  Ingratus  unu*  multi*  miferi*  nocet.  V.  Beda  in 
fuis  prov.yerbo  ingratus , 'tom.*. 

il.  N>hil  dm  evidentcr  gratis  adverfatur  , quàm  in- 
.gratitudo  perniciosa.  S Eern-fct m-i-dc ~4nnunt . 

ij.  N»hil  ita  difplicet  Dco,  quemadmodùm  ingrati* 
tudo  : viasenim  obftruit,  Se  ubi  fuerit  illa,  jam  grafia 
accdTum  noninvenit,  locum  non  habet.  idem  ferì»  * -de 
j.panibus . 

14.  Ptffima  ingratitudinìs  pars  eft  , non  attendere  be- 
neficia impartita.  Dionyf  Cartb.fnp.bymn.  S. Crucis. 

jy.  Quanto  benefattor  eft  dignior,  benefiauroq;  prs- 
ftantius,  atque  frequentius,  cò  graviori*  eft  ingratitudini* 
tencficium  non  penfare , nec  regratiari,  nec  prò  poQ'e  re- 
pendere vicem.  idem  de  fruttuosa  temp.dcdu8.ary . 

16.  Ingratitudini*  eft,  beneheium  non  recognofcere , 

grafia*  non  referre , nec  vicem  prò  pofle  repeodere.  ibi- 
dem • , 

17.  Gravius  eft  malum,  Se  toleratu  difhcilìus  , cùm 
ìi  , quo*  beneficio  nobis  obftrinximns  , prò  boni*  mala 
referunt.  Frgn.Tittlm.in  annot.fup  pf+o , 

18.  Nihil  eft  iniquiu*,  quàm  odium  prò  dile&ione  re- 
fendere, maJa  prò  boni*  retribuere,  pio eorreptione  ìnju. 
ria*  relpondere.  S .Greg.Magninfeptem  pf  pfnit.fuppf  3. 
ycrfx.  Quì  odcrunt  me  iniqui > to.*. 

19.  Creatura  ingrata  diaboli  lunt  pia  imita  . S.  Creg. 
•Haz.Oras.20  dc  modcllia, 

zo.  Dura,  gravifque  re*  ingratitudo  : gravi*, inquam, 
& gravi*  ufquequaque.  S.Gitg.Tbaumat.in  orat  panegyr. 
tom.  3. 

al.  Ille  isepè  fervorura  mos  eft,  ut,  cùra  parum pro- 
fferitati* eis  evenerit , ftatim  in  ingratitudinem  fini  prò- 
penft.  S Joan.Chryfhom.  3 8 fup.Gtn.to  1. 

aa.  Ingratus  indignus  eft  ea,  quam  libi  natura  dedit, 
dignitate.  idem  torneo. 

aj.  Sìcut  bonus  Deus  gratis  , ita  ab  ingrati*  rationem— 
duram  exigit.  idem/erde  *4dam,  tir  ppiitto.i. 

«4.  Plerolque  homi  ne*  elle  videmu*  , qui  , poftquàm 
benefici!*  affetti  fuerint  , eos  , à quibu*  ca  acceperint  , 
pcrindé  , ac  mancipia  , contemnant , fuperciliaqueadvcr- 
fu*  eo*  attollant.  S.Jo.Dam.l.i.Tarallciy. 

aj.  Nileft,  quod  ideò  indignatronem  provocet  Altiffi- 
mo , ficut  ingratitudo,  ’joann.Trith.  fup.  Prolog.regul*  S- 
Bened.c.*.Text.  19. 

a6.  Grande  pronti*  tnalom  eft  ingratitudo.  QuxDi- 
vins  bonitatis  exfìccat  fontem . Honunum  benevolentiam 
dirimit.  S polite  donis.  Dignitate  privar.  Elationem  parit. 
lnfert  carata tem  . Amico*  defpicìt . Conturbat  pacem — . . 
Dificminat  icaodala  . Detrattione*  fovee.  Nutrie  jurgia. 
Odia  auget.  Seque  poffidentem  coram  Deo,  & liomini 
bus  facit  inglorium.  S. Lauren-jujlm.de  regimine  prnlat.c. 
ai.p.i* 

27.  Nonne  deteftabile  viru*  ingratitudo  exiftit  ? qus 
•dverins  benefattorem  fuum  cordi*  cervicetp  erigit,  per- 
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ceptorum  ©blivilcitur  tsunerum,  atque  eoruraj  «jus  mc- 
rcri  poterai , reddit  indienum  ? ibidem . 

18.  Perverfi  cordi*  eft  occafiones  ingratitudini*  in  ve» 
ftigare.  Nano  id  facit,  nifi  qui  edam  gratis  eft  ingra- 
tus. ibidem  fer.  j*. 

19.  Mirum,  quàm  tenax  fu  memoria  offenfx  hoUni- 
nibus  : Se  quàm  beneficiorura  profunda  oblivio  . La8- 

lib.e. 

30.  Nonnolli  ipfi*  muneribu*  acceptis  contra  largito- 
rem  pugnane.  Ex  GregJn  Mor. 

31.  Adverte,  homo,  quòd  limus  es  , Se  non  fis  fu- 
perbus,  quòd  Dco  junttus  , Se  non  fis  ingratus.  Bern.in 
yig.nat  Lamini , fcrm.* f 

32.  Nonnulli  dura  lunt  cervice  , Se  attrita  funt  fron- 
te/‘Ite.  quò  magi*  eis  compatimur  , tanto  magi*  noftra 
compaffione  , Se  patientia  abotumur.  Bernard,  in  fer. 

33.  Nulla  eft  imolcrabilior  contumelia  , quàm  , qus 
prò  benefàttì*  rependitur.  Cbryf. 

14.  Sun:,  qui  prò  beneficio  reponunt  malcficium—  . 
ibidem • 

§.  V. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 


1,  ¥Ngrati  quàm  plurimi  funt  ( Se  magi*  bené  fufcù 
pere,  quàm  bene  facere  appctunt . jirisiot.  9. 

Etb. 

x.  Ingratus  eft  , qui  beneficino)  fe  accepilfir  negat, 
quod  accepit  ; ingratus  , qui  dilfimulat  \ ingratus  , qui 
non  reddit  ; ingratiffimus  omnium , qui  obliviicitur.  Ssa. 
ideitene/. 

7.  Nihil  tàm  humani  generis  concordia m diflblvic,  Se 
diftrahit,  quàm  ingratitudo.  4. debenef 

4.  Ingratus , non  ilio*  , à qmbu*  b-neficium  accepit  , 
afficit  injuria , fed  feipfum.  7. de  bene/. 

5.  Improbus  eft  , qui  feit  beneficiutn  accipere,  nefeie 
reddere.  hx  Manip.S ententiar. Tetri  Lagnerii . 

6.  Ingratus,  qui  dilfimulat , lèd  ingratior,  qui  non  red- 
dit. Sen-ep-  ad  Lucil. 

7.  Ingrati  curo  injuriofis  connuraerandi  funt  . Jpud 

Stob.  r 

8.  Dixeri*  maledilla  cuncla  , cùm  ingratum  homi- 
nem dixeri*.  Tub.Mim. 

9.  Ingrato  homine  terra  pejus  nil  creat.  idem- 

10.  bcneficium  Icit  fumere  , <5c  reddere  nefeie  , 
ingratus  eft.  Tlaut.in  Terf. 

11.  Venenum,  quod  ferpentes  in  alienam  perniciem 
proferur.t  , fine  lua  l^fione  continent  : non  ita  vitium 
ingratitudini*  contineiur.  Torquet  fe  ingratus,  & mi- 
cerat,  oditquc  accepta  ('  quia  redditurus  eft  ) Se  exte- 
nuat , injuria*  verò  dilatai,  atque  auget-  Quidam. 

1».  Non  referre  gratili»  prò  beneficio  , turpe  eft  . 
Sen. 

13.  Gratum  hominem  femper bencficium  delcttat , io- 
gratino  femel . Idem  . 

14.  Maximum  omnium  vitìorum  fignum  ingratitu. 
do.  Quint.Dcclam.9. 

13.  Nulla  eft  iotolerabilior  contumelia  , quàm  qus  prò 
benefici)*  rependitur.  Quidam. 

16.  Ingratitudioem  potdfimùm  impudenti!  fequitur  , 
Se  ad  oranctn  turpitudinem  maxima  eft  dux  , ~dpud 
Stob 

17.  Ingratus  quifquts  eft  , is  majorecn  in  modum_^ 
Deos,  parerne*,  ac  patriam  negligit.  ibid- 

18.  Qui  enim  inetti  beneficio  funt;  dicunt  fe  à be- 
nefattonbu*  tal ia  accepilfe  , qus  parva  ipfi*  erant  , Se 
licebat  ab  ahi*  capere,  omnia  cxicnuantes.  ~iri8.  lib- 8. 

1 Etb. 

19.  Itaque  ingrati  effe  vicenni* , non  aliena  caufa,  fed 
noftra.  Scn-rp. 81. 

20-  Qmd  autem  eo  milerius,  cui  beneficia  excidunt , 
hzrent  injuris  f At  contrà  iapientia  exornat  orono 

bene- 


T emà  C CC  X L.  Ingratitudine, 

btn*ficiuni,«cfibUpfa  commendai,  ic  fe iffidua  ejmcom- 
nitmoraiionc  dele&at.  ibid. 

**•  Ni  hi/  cari  us  acftimamus,  quàm  beneficium,  quam- 
<tiù  petimus:  nihil  viliixs t cùm  accepiraus.  Quzri* , quid 
iit,  quod  oblivionem  acceptorum  nobis  faciac  f cupiditas 
accipiendorura  : cogìtamus , non  quid  impetratimi , (ed  quid 
impctrandutn  fic.  ibid. 
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s.  vi. 

SENTENTI^  POETARUM. 

(•  T ~>\Edecus  efi  femper  fumere t nilque  dare , 

JL- /E/laliqua  ingrato  meritum  exprobrarevoluptas. 
Uh  [mar , bue  de  tc  gaudi  a folaferam . 

Ovid.  i r.cpift. 

2.  Qui  autrm  oblivìfcìtur,  beneficili  affettiti , 
'tqunquam  utiquccffetbic generojus  vir. 

Sophocl.m  Ajac.flagi». 

— ■■■  Quam  citò  mortalibus 

Beneficium  per it , & ami/Jumdeprehenditur. 

idem  in  codem. 


palàm  , ac  pertinaciter  prseteribo  , nec  ab  ullobeneficium 
repctam  , nifi  à quo  non  ablaturu*  # /ed  rcccpturus  ero. 
ibiduap.il. 

3.  kptfdem  . Quemadmodùrn  qui  optar  divitias  alieni 
in  hoc , ut  iliarum  partem  ipfe  ferat  # quarnvi*  prò  ilio 
videatur  optare,  /ibi  proipicic;  fic,  qui  optar  amico  ali- 
quam  necdEtatem  , quam  adjutorio  /uo  , fideque  dilcu- 
tiat  ( quod  eft  ingrati)  ic  illi  prafert,  Se  tanti arflimat 
iilum  mii'erum  elle , ut  ip(e  gratus  Ht  , Se  ob  hoc  ip/um 
ingratus  eft.  ibid.cap. 34. 

4.  P.  M.  Siphnius  lapis  oleo  exra.Vfaflus  dure/cit, 
alioqui  dunflìmus  j ita  quoldam  bcnefa&is  redda*  dete- 
riores.  in  firn  il. 

$•  STÀPL.  Sicut  mare  omnes  dulces  aquas  rccipit , Se 
/alias  à (e  remittit  ; ita  ingrati  mala  prò  boni*  reddunr. 
inDom  j pofiPent. 

6.  kyijdem.  Sicut  mu/cz  in  terfiflìmis  /peculis  reptan» 
tes  Jambuntur,  in  ai pc ri*  Jocis  hzrem  j ita  homi ncs  mul- 
ti beneficiorum  immemores , injur iarum  tcnaccs lunt . ibid. 


4.  'liam  improbus  efi  homo  ì 

Qui  beneficium  fcitfumrre , & reddere  nefeit . 
Tiibilamas ,fìingratum  amai. 

PJaut.in  Perla. 

5.  Grafia , qua  tarda  e/l , ingrata  efi gratta \ namque 

Cùm  fieri properat grana , grata  magis. 

Auion.iic  ver  tu  ex  Grate. 
i.  Mal us  vir  dolium  e/ìperforatum , in  quod  omnes 
Jmmittens  grafia»  in  yanum  effudifli. 

Lucia  n. 

• 7.  Pofl  munera  citò confcnefcit gratin. 

Ex  Comic.  Graec. 

. P ertufum  vai  efi  ingratus  bomuncio  : fan  per 
Ornne  , quod  infundis , perjluit  in  nibilum. 

Cornarmi. 

9‘  Ingratus  ille , qui  benefica  immemor  . 

Ex  Comic. Grzc. 

1 r0-  Ingratus  e/l  yitandus  , ut  dirum  feelus  : 

. 7/jl  cogitari  pettilentius  potefli 

T^ec  effe  portentoftus  quicquam  puto. 

Ingratus  , aut  male  facit , aut  male  cogitai , 
Sibique  tantum  parcit , aliti  detrabit , 

Zt  odit  omnes  , qui  bonis  bene/ aciunt . 

Ingratus  efi  audacior , quò  nequior  t 
Et  impudens  ad  omnia  [celerà  trabit ur  : 
lAudaxquc  cuntta  femptr  in  pejus  mova. 
Ingratus  efi  feminarium  feelerum  omnium  : 
tìinc  e/l  avara  meni , & animus  perditus  : 

Hinc  fafius  impotens , &■  ambitus  gravis  : 
Ingratus  hoc  unum  beni  fatte  » cùm  perii . 

Tiam  tcllus  ipfo  ffdius  nihil  creai . 

Portentum  id  omnium  efi  habendum  maximum. 
Pet.Crinit.l.z.  Poem.de  fugien.  iograt. 

S.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

*.  T)LUTARCHl.  Ut  hedera,  adhrreni  arborum_. 
J_  rara:*  , ope  aliena  in  altum  erigitur;  fxc  ob  leu- 
ri  coniuetudine  potentium  cre/cunc , deinde  praefocant  eos, 
à quibus  lunt  eve/li  in  altum.  inmor. 

2.  SENECA.  Quomodò  mald  fìlia:  confulic,  qui  illam 
conti: mcliofo  , tc  laepc  repudiato  collocavi t : quomodò 
mal  us  patcrfamilias  habebitur , qui  negotiorum  geAorum 
damnato  patrimonii  lui  curam  mandaverit:  quomodò 

dementilTtmè  tcllabitur , qui  tutorem  Elio  reliqucric,  po- 
pulorum  fpoliatorem  : fic  peflimè  beneficia  dare  dicetur , 
quicunque  ingrato*  digit,  in  quo*  peritura  conierat.  Itb. 
2.de  benef.cap.i  7. 

2.  E]ufdem  . Quomodò  f^ncrator  quofdam  debitore*  non 
appeliat,  quos  fcit  decoxifle  , & in  quorum  pudorem  ni- 
hi!  lupereU,  nifi  qnod  pereat  , lic  ego  quoldam  ingrato* 
apparato  dell' Eloq  Tom  ll 


Ex  Joan.  à S.  Gemini.mo  in  SimiL 
lib.4.cap.jp. 

Ingratìtudo  (ìlio*  etiam  excluiit  i paterna  hzredicate. 
Uiidc  Pellicanui  avis  , i'cilicet  ffmina  , Caper  filios  l'uo* 
ò /erpente  occilos,  percu fTo  pcftore  % primo  ad  eo*  vivifi- 
cando* languinem  fundit,  quo  cffulo  fanguinc  in  tantum 
debilitatur , quòd  pulii  prò  cibo  exire  coguntur  ; Se  ilio* 
pullos,  qui  naturali  afic&u  ipfam  pafeunt  , poAquam  re- 
iumplìt  vircs  t tener rimé  diligit  , & lòlicité  nutrit  : Ced 
illos , qui  de  ipl'a , taiiquam  degenere»,  nullam  geflerunt  cu- 
ram, tanquam  ingratos  dejiot  , etiam  fecum  vivere  non 
pcrmittit.  Ex  quo  patet,  quòd  grati  filii  à parentibu*  nu- 
triendi,  ac  diligendi  lunt  : Ingrati  vero  etiam  fecundum 
leges  k parentibu*  repelli,  Se  cxhzredari  pollunt  . Unde 
etiam  Pcilicanus  irte  Chrirtum  reprzlcmat , qui  alt  Piai, 
ior.  Similis [attui  fum  pellicano  folttud:nis\  iple  enim 
homincs  , quo*  creaverac,  tanquam  ad  imaginem,  <5c  fi- 
militudinem  liiam  /erpente  antiqtio  veneno  peccati  oc- 
ci/os  proprio  languine  vivificavi*  .Unde  gratos  (ìlio*, qui 
culti  jo  lui*  pauperibusnutriunt , finsliter  Iccum  ad  liiam 
iuereditatem  idmittet , dicens ; Venite  benedetti.  Ingrato* 
antem , Se  crudele*  excludet . dicens  Match,  jr.  Uè  ma- 
ledittì , Se  c. 

s.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

*.  Vlielmus  Parifienfis  dixit  : Ingratitudinem  effe 
V_J[  magni  diaboli  miraculum , cum  fic  ve 1 maxi- 
me concra  natura»,  fide  F/tet  dipc.q. 

2.  Seneca  notavit  humanu  legibus  nullam  ingratitu- 
ni  pfnam  conftitutam  clic,  quìa  tanta  ejus  efi  iniquità*, 
ut  /oli  Dei  juAitiae  rigidilìimè  punienda  relinquatur  ,* 
StapLin  Dom-i-pofl  Epipb. 

3.  P ublius  Mimus  dicere  /o!d>at;  Dixeris  m aledi tta~* 
cuntta , fi  ingratum  dixeris.  BulzusinPan. 

4.  Jintifibenes  audiens  Platonem  de  iplo  mald  Jooui: 
B&ium  efi,  inquit,  cùm  benefecerist  audire  mali.  Ex- 
celli profèdò  animi  efi  t ingratitudine  hominum  non_. 
deterrerià  fiudiobenè  merendi  de  omnibus.  Laert.l.é.c.  1. 

5-  Diogenes  quzrenti,  quid  apud  homine*  celeriùsfè- 
nelceret  ? Bcncpcium  , inquit  . Dici  enim  vix  potefi, 
quanta  accepti  benefici!  apud  plerofquefic  obl<vio.  Stob. 

6.  Plato  nominare  folcbat  Arifiotelem  muIum.Quid 
autem  hoc  fibinomcn  voluerit , cxeoliquct  : quòd  mu- 
lus,  cum  i'aturatu*  efilade  materno,  calcibus  petit  ma- 
tiem.  Significabat  igitur  Plato  , involuto  quodam  lèr- 
raonc , ingratitudinem  Ariftoteli*.  Etenim  is,  cùm  ma- 
xima Philolòphiz  (emina  , Se  accefius  à Platone  acce, 
pifiet,  (uffa r ras  optimi* quibuique,  eiadver/atus,  (cholam 
GSSggg  «>ntr* 
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contra  i'JatQnem  spermi  , or  in  Prripato  tram  futa  fa*, 
imliaribus  , Se  di  lei  puh*  adverfus  eum  pugnavit,  PJato- 
nis  perpetuo*  adverlàrius  effe  cupiens.  jtlian.  lib-  4.  de 
VMr.hiJhr- 

7.  Idem , cùm  accepiffct,  Xenocrafem  di/ciptilum  multa 
in  eum  impié  dixiffe:  Non  effe  credibile  , circa  mftantibus 
dixit,  ut,  queir»  tamoperè  amsret , ab  co  invirem  non 
diligcfctur  , <ed  /ugjliaretur  etiam.  Senfit  mgratitudinem 
pequaquam  Jocum  hkbere  a pud  co  s,  qui  lap>entiflc  Audi» 
Je  dederunt.  Bruf  byc.  li. 

8.  A tifitele!  cuidam  interroganti,  cur  reliquiflet  A- 
thenas  ? refpondit  quoniam  noluiffet  commiteere,  utA- 
shenienles  bii  peccarent  in  Philoloph'am , Notsvitautem 
magnani  Athcnienfium  ingraticudintm  , qui  philoiòphos 
de  patri*  i'alute  plUrimLtm  ioJicitos,  ac  de  Athenienfium 
Kepublica  benemerito* , Don  accufarunt  tantum  , fed  da- 
mnattinc  etiam  . Subolcurd  taxan?  Socratis  mortem  t Se 
fuum  quoque  periculum  . Ji.U4n.l6  de  varbifi. 

9.  Idem,  cùm  Judicum  metu  Atbenis  profugiffet  , fo. 
tertoganti  cuidam,  quali*  effet  civica*  Aihcnicnftum.? ref- 
pondit : pulcherrima  qnidem  eli  , fed  in  ea  pyrus  fu  per 
pyrum , & ficus  fuper  ficum  confcnefcit.  Notai»  Atheni- 
enfium contra  benemerito*  civcs  calumnias,  ac  crudeliia* 
tem . idem  ibid- 

10.  Demofìbenes  inter  fugiendum  fértur  fubindò  refpi- 
ciens  ad  arcem  Palladi*,  fobia tis  minibus,  dixiffe:  0 Pal- 
lai'. u'bìum  domina  , tur  tribus  tnfaufhfjimis  befiiis  de- 
legarti  , nc&ua,  draconet  & poouto  't  Nortua,  cùm  fu 
aviuro  inaulpicauflima  , tamen  Palladi  /aera  eli  : quem. 
admodùm  & draconem  habet  prò  geAamjne:  populus  au- 
tem  bellua  eft  multorum  capitum  pe/fimam  gratiam  re- 
ferre  /olita  optimè  de  ie  meriti*:  velut  Socra u,  Phocio- 
I»»,  Scipioni,  & «lii*  compluribus.  P lutar. 

11.  Hippoeratidas  accepti*  litteri*  à Cariar  Satrapi, 
in  qa»bus  continebatur , Lacedarmonium  quendam  , cùm 
foiflet  confcius  infidiarum  , qua*  quidam  ipfi  Aruxemnt, 
M>n  indicaffe  rem  , fed  filentio  texiffe:  fimufque  rogabat, 
quid  de  ilio  furtutus  effet  ? relpondit  hunc  in  modunv^  ; 
ii  quo  magno  beneficio  illum  afeci/li , interfice  , fin  mi- 
nùs  » e\ ice  è regione , ut  ad  pirtutem  formidolofum  . In- 
gratitudinem  erga  benemeritum  cenluit  morte  plerten-  , 
dare,  C^tetùm  quod  effet,  non  per  malitiam  , fed  per 
formidolofitatem  commiffum  , ci  lini*  lùppl'cii  judicabat 
rxiliutn.  Non  cniro  ipfe  Aruxerac  infidias  , fed  fibi  i$e- 
tuens  non  prodidir.  P lut.in  bacon. 

1*.  Epaminonda!  rcverlusé  Laconia  *rcu  fata  tur  ,qtiòd 
Baotarcham  quatuor  integro*  menfes  contra  feges  gef- 
fiflet  , Collega*  igitur  juflTt  , ut  in  ipfom  culpam  deri-  j 
varent  , quòd  fe  invito*  coegiffet  . Iplè  vero  in  curiam  1 
ingreffus,  non  meliores  rebu*  geAi*  rationc*  le  habere_^  ' 
dieebat , Sin  minùs  , le  q indoor  interfici  poAuUbat  : ve* 
rum  in/crib*  column*,  quòd  nolente*,  reptignantelque^. 
Thebano*  Epaminonda*  coegrifet , ut  Lacontam  quingen- 
ti*  antd  anni*  intaftjm  ab  hoAibus  incendio  , ferroqne 
vaAarent,  & ut  «diAcarent  iterùm  Meffanam,  an- 
ni* deiofatam , quòd  Arcadcs  bello  in  iòcietatem  pertra. 
xiffet,  tc  Grscci*  libertatetn  reAituere  coegiffet.  Hù  au- 
diti*, pudore  affetti  jodices  , libertini  pronuncia  rune . Cùm- 
que  egredienti  i curia  Melitenfis  catellusblandirerur  cau- 
da  , dixiAc  fertur  ad  prarlèntes  : Hit  mibi  prò  beneficio 
gratiam  repenti  : at  Tbebani}de  quibus  fapè  ^naltùmque 
fum  preclari  mcntus,  mortem  mibi  judicto  pfnam  con- 
fili ucrunt . aClian.l.j.de  var.hift. 

1 Philippus , cùm  Athemenler,  quotquot  apndCh®- 
roneam  capti  fuerant,  grati*  dimiflffct,  illi  verò  etiam_. 
vede*,  AraguU/que  repolcerent , atqnehac  de  caufa  Ma- 
cedone* in  jiif  vonrtot  , rifi t.  Philippus  , dicens;  Quid  ? 
nonne  videntur  ^ Itbcnienjes  arbitrari  , fe  à nobis  in  ta 
Forum  ludo  yi&os  t(Jc  ? Tarn  civiliter  tulit  viftor  v'^o- 
rutn  ingratitudinem  , qui  non  folùm  grati**  nonagerene, 
quòd  i^A  incolume*,  & grati  * fuìffent  dimiffi , vcrùm 


etiam  criafunaitntur , quòd  non  Se  • mirti»*,  Se  Aragu^ 
reddercntur,  quali  nc/circnt,  quale  effet  ju*  belli:  qua* 
fique  nibil  aliud  effet  cenate  armi*,  qnàm  certare  tali*, 
qui  ludfi*  eli  puerorom*  P lut.in  apoph. 

14-  Catot  multi*  Pubi»»  SuJpttn  ingratitudinem  inrn- 
iantibus  , qoòd  Catoni  de  le  optimd  merito  oppofuiff  t 
coiti pet i torem  , Caro  Zìe  excu/avit  , dicens  : Minimi  tni- 
randum  , fi>  quod  quii  maximum  bonum  ducerei , id  al- 
ien nollet  concedere.  Erafl.j.upopb. 

ty.  Domitìus  -e fer , cùm  Juberec  ingrarum  litigate* 
rem  , ipfms  conlpcrtum  vitantem  , ne  cogcretur  agno- 
/cere  patroni  bencAnum  ; in  foro  per  nomenclatorcm— 
illi  dixit  : *4majne  me  , quòd  te  non  yidì  ? Ucrtò  c*. 
probrans  mgratitudinem  , cui  gratum  effet  non  vidcri  4 
benemerito,  ne  cogeretur  illi  grafia*  agerc.  Erafm.ió 
apopb. 

16.  Cnfar  ,A»guflus  ar*  alienum  cujufdam  Senatori*, 
quem  chartim  habebat,  non  rogatus  diffoJverat,  ac  prò 
co  numerarat  quadragies  nummum.  Senator  auiem,e« 
re  cognka,pro  gratiarum  art  ione  nih'l  aliud  adfcriplìtCarfa. 
ri,  quàin  mibi  nibil-  Joco  velut  exp>Aulan*  etiam  , quod, 
cùm  numeraffet  omnibus  creditoribus  , ipfi  nihil  nume- 
raflet . Stob. 

17.  Cùm  jam  detcrta  effet  Pompcù  cumCsefore  fi  mul- 
ta*, ac  Marcellinus,  ut  Plutarchus  vulc  ( aUorumque^ 
judicto  Marcellu*)  unti*  ex  eorum  numero,  quo*  Pom- 
prjti*  evexiffe  pura  bacar , à Pompcjo  ad  Ccfarcm  trans* 
tuliffet  animum,  adeò  ut  non  reritus  fit  in  Senacu  mul- 
ta in  Pornpejum  dicere:  lume  ita  compcfcuit  Pompeiust 
T^on  te  pud  et , iuquit  , Martelline  ^ eimaledicere  , cujut 
beneficio  ex  muto  fa8us  es  facundur,  ex  famelico  eò  per* 
dutlui  , ut  vomitum  non  tentasi  Graviter  objecic  ingra- 
titudinem  bomini,  qui  hoc  ip/ò,  quod  habebat  digoita- 
tis,  aurtoritatis,  eloquentiae ,abutebatur  in  eum,  cuide- 
bebat  acceptum  facere  . Nain  hoc  ingratitudini*  genu* 
eli,  led  tamen  hcti  nimium  vulgare*.  P lut.in  apopb. 

18.  De  Tbemifiode  memoratur,  quod  filium  alpiran- 
tem  ad  Rempublicam,  Se  magna  affeit  mtcìndeduxcric  ad 
Aaiioncm  naviuin  urbis  Attica: . moofiraveritquc  antiqua*, 

Se  rimol'as  trireme*,  qua:  lervabantur  foco.  Se  monuerit, 
ut  de  ingratitudine  cogiuret  , quam  perinde  effet  repor* 
taturus  prò  laboribus  in  RetnpubEicam  impeofi* . 

19.  ^tlph onfus  Ara gon.  Re x objurgabacur , quòd  in  Al- 
varum  Lunam  ',  hominem  plané  libi  i tigratura  , tanti__. 
con  tuliffet  beneficia,  quorum  ne  memoria  m quiJetn  habe- 
rct;  Se  : Un  ignorati s , innuit,  ingenti  beneficio  nonnifi 
ingenti  ingratitudine  f ai b fieri?  Ec  land: 

Obruit  ingeniti  ifii  procella  viros , 

Panorm.  de  Geli,  ejufdon  , 

ao.  F rane if ci  Borgia:  fieqpen*  illa ^vox  ,praefertim  cùm 
aucupio  vacaret , Carnivora*  fera*  agreile  ingenium 
exusre,  acque  manfuetas  reddi  , qui*  non.  miretur,  ho- 
minem vero  rationis,  de  oranouis  pameipem  , tot,  tan- 
tilve  beneficiis  ornatum  adeò  ingratum,  ut  vocantiDeo 
j parere  nolu'?  P^bad.  in  Meati,  c.j. 

11.  Quidam  militò  beneficiis  atfecerat  hominem-  rufii- 
cum , Se.  agrcAem,  qui  ta.ncn  benefartorem  iuum  miri* 
modi*  lace/lère  non  definebat,  quod  intuitus  ille  , Heu,  io» 
quit , quàm  verum  csl  communi  adagi um: 

Si  tu  ungi s , pungi!  : fi  pungi s , milieu s ungit  ? 

Aurt,  /erro.  Convivai. 

xx.Qtiid^  jam  ingratitudini*  limite*  emenfum  'revocat 
me,  & reducic  .Alpbonfus  Aragomus,  qui  offcnius  cujuf- 
dam, de  quoopci.'Tjé  luentua  erat , ingratitudine,  hoc  le 
dirto  repreffit:  Qm are  ego  ifii  fuccenfto?  aim  Deus  am - 
pliora  in  me  benrficta  conculcrit , <T  ego  longè  Dco  in - 
gratior  firn  , quàm  hic  erga  me  fuit  ? Ita  hxc  virtù* 
in  magni*  , Se  heroici*  animi*  elucet  : cùm  indomitx 
mentis  fit,  indomite  etiam  irae  la x 4 re  fir$na  . Jo- Strige- 
Uut- 

Videbat  Thomas  Morui  inclptu*  f Se  fummu*  i!!e 

vir, 
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vir.,  homines  tim  facili  beneficiorum  obli vifcì  , tardò  carcererai  eonjettum  ibidem  mori  coegit  ob  indu&am  no- 
anccm  malclìciortim  , & flit:  Beneficia  pulveri,  lì  quid  vercam . ibid. 

mali  patimur,  rr.armoriinlculpiraus . Thomas  Stupì,  in  14.  Lucius  Oflius  tempore  bellorum  civiliutn  patrera 
Vita  ff.lt.  fuum  Armalium  prolcriptum,  quem  Triumviri  ad  fup- 

§.  IX.  plicium  perquirebant  , latentem  prodidii,  ut  ejus  bona 

EXEMPLA  HISTORICA.  “f ««««pi.  de  P„re-Ar„- 

1.  A Tollonius  Rliodius  , poeta  clarilCmus  , erga—  xerxc,  à quo  tamen  Rex  per  indulgemiam  crea  cu  j fuerat. 

X\  Callimachum  prateeptorem  fuum  ingratus  , idem . 
cùrr  contumelia  quadam  eum  affeciflet,  occafionem  de*  16.  ^ilpbonfus  Primus  RexLufitanix  Therefiam  matrem 
die  Callimacho,  ut  contra  eum  carmen  virulentilfimum  in  vinculaconjecit  , quòd  poft  mariti  mortem  iecundas 
componeret  . Quod  pofteà  contra  uxoria  follicicatorem  tentaflètnuptia* . idem. 

imitai;»*  eft  exul  Ovidius  . Cyraldus  dialogo  3.  hijìoriee  17.  Vbraates  patrem  fuumOrodem  regem  Parthorum 
poct.  interfecit . idem. 

а.  uilexanderMagnus  immemor  primx  nutricatìoni*,&  18.  Bpmanus  junior  matrem  ile  rejccit,  de  animi  do- 

lagli* , quod  ab  Hellanice  nutrice  infansbiberat  : eiui  fi-  lore,  quem  illa  de  filii  ingratitudine  conceperac,  ad  mortem 
lium  Clitum  interfecit.  V.  M.  compulit.  idem  . 

^intonimi*  Caracolla  Romanoruro  Imp.  fattus,rr.ultos  19  Joannes  Scotus  cùm  bonas  literas  profiteretur  in 
Viros  innocentiflìmd  vexari , atque  occidi  juflìt , & intcr  Anglia  , dilcipulorum  conjuratione  graphiif  interfe- 
alios  Ciloncm  etiam  , qui  ipfum  educaverat , à quo  mul-  éluseft. 

ta  acceperat  beneficia  , quìque  prxfettus  urbis  patris  »o.  M ichael  Traulus  Leonem  Imperatorem  de  medio 
temporibus  fuerat,  quem  i'cpcnumero  patrem  appellare-  fuftulit,  cujus  tamen  beneficio  multas  fuerat  aflecutu*  di- 
rat . Dion.T^ic*.  gnitates.  idem. 

4.  Ttolomous  Cerauuius Syrix  regem Seleucum  marni  ai.  Ut  contentiones , quìbus  Laced^moniorum  Civitas 
fua  occidit  , cùm  ipfe  à patre  pullus  ( minorem  enim  laborabat,  componerentur,  utile  puta verune  cives  , ut 
natu  filium  , ut  msgìs  gubernando  idoneum  , in  regno  Leonidas  unus  Lacedcmoniorum  regum,  ( duo  anim  fetn- 
iuflecerat  ) in  Syria  à Sclcuco  exceptus , diù  non  fine-»  per  regnabant)inexilium  mitteretur  . Cùm  autem  Age- 
magna  impenla  magno  in  honore  habitus  eflet  . F ulg.  filati*  in  regno  fuffc&us  , ut  Leonidas  occidcretur, opera m 

j.  c$-  daret,  Agides  alter  Rex  obftitic,  nec  minùs,  quàm  prò 

f.  L- Cornetta*  Sylla  fùgiens  Sulpitium  Tribunum  in  falutefua  ,totis  animi,  ac  corpori*  viribuj  in  co  contcn. 
"Mariì  domum  praeter  omnem  expedationem  fe  conje-  dir,  verùm  poftea,  ut  nonnunquam  fortuna  fert  , qux 
trit  . A quo  per  pofticum  emiflìis  dici  tur,  ut  incolumis  loco  ftare  nelcic , Leonidas  in  priftinam  fortunam  re- 
evaferit . Vcrtim  non  parem  gratiam  Mario  retribuit  . ftìtutus  omnium  ab  Agide  acceptorum  meritornm  ita 
Nani,  occupata  urbe,inMirii  caput  pecuniam  pronun*  le  immemorem  prxftitit,  ut  non  prima  folùm  fulfragia 
ciavit.  Tlut.  in  Mario,  & Sylla . de  Agide  regni  honore  dejiciendo  tulerit,  verùm  crii- 

б.  !..  Cmna  ,licét  ab  Ottavio  ex  inimico  amicus  fattus,  delern  quoque  in  modum  unì  cum  matre  eum  in  car- 
& ulque  ad  judicum  dignicatem  eveftus  elTet  , nihilomi-  cere  ftrangulari  juflerit,  vir  prorsù*  ingratifGmus  , ne- 
nus  tanti  beneHcii  itnmemor,  adversusOttavium  infidi**  fandufquc,cùm  ei  vitato  ademit,  per  quem  ipfefuam  ler- 
roolitus  eft,  Ottavius  verò  re  cognita  , cùm  eum  fcpa-  vaverat.  Fulg. 

ratim  in  cubiculum  vocaflet , ingratitudinem  exprobrayit . 2*.  Quamquam  erga  omne*  ingratitudo  crimen  in- 

'Sen.de  clem • fandumut  , tamen  ea,  qua  in  parente*  filli  utuntur  f 

7.  Ccrvus,  ramo  uno  comutim  zonx  Bufili i Macedoni*  haud  immeritò  non  lceiefta  tantum  , fed  feelus  ipfum 

Imperatori*  infixo,  cum  cornibus  lufpcnlum  fublimcm—  nominaci  debet.  Hoc  crimine Macbarides  iaboravit  Mi- 
ierebat.  Ibi  quidam  accurrens,cnfe  diflefta  zona  Imp. eri-  ihridatis  Ponti  Regi*  filius*,  nam,cùm  ù parente  omnia, 
puit , cui  merccdem  (aiuti*  fux  prxclaram  rcddidicille,  qux  communiter  àparentibus  liberi  folcnt,  beneficia  ac- 
capitis  truncationem  : Ipeciofa  caufa  quarti*,  quòd  en.  cepiflet,  Se  infuper  Boi phori  regno  ab  eodem  honefta- 
fem  contra  Imperatorem  ftrinxifiet.  Zonata*  jCedre*  tu* eflet,  bello  , quod  Romani  adverfus  Mithridatcm_. 
nus  - geflerunt,  non  modo  patri  auxìlio  non  fuit,  léd  omni- 

8.  Romani  Scipionem  illuni  Afrtcanum,cujus  aufpicio  bus  in  rebus  ut  hoftem  perfecutus  eft  . Verùm,  cum 
armul*m  lui  impcrìi  Carthaginem  fub  jugum  redegeranty  poftea  Mithrida te*  Machsridem  ulcilci  conaretur,  mor- 
Ac  Hasdrubilcm  fuperaverant , acculaium  à Petilio , in  te  fibi  ipfi  procurata,  Macharides,  ingratitudinem, qua 
Ju*  vucaverunt,  atque  prò  feri  pferunt , quòd  pecuniam  A-  in  patrem  peccarat,  iplè  ultus  eft  . Fulg. 

iiaticam  non  totam  inxrarium  retuliflet  .Valer,  de  ingrat.  23,  Qua  ingratitudine  erga  patrem  Macharides  pec. 
1. 5 -C. $ . cavie  tantorum  in  ipfum  beneficiorum  auftorem  , ca- 

9.  Ludoyicus  Tius  Caroli  Magni filius  , àfiliis  in  car-  dem  Tiberini  C$far  ergaLiviam  matrem ulu*  eft,  nibilo 

cerem  conjeftus  eft  . Joan.  T{aucler.*.Volu.  l.Cbronograpb.  mimi*  de  ipfo  ,quàm  de  Macharide  Mithridates  eflet,  be- 
Cen.  18.  nemeritam  . Nam  poft  Augufti  mortem  femper  eam__, 

10  Beatrix  Pannonite  regina , mortuo  marito  Matthìa,  de  preflit , decretofque  ei  in  morte  à Senato  honore* 

Uladis'tum  Cafimiri  Poloni*  regi*  filium  in  matrimo-  haud  obfcuro  odio  abnuit  , eju*  amico*  bollili  animo 
nium  , & regnum  «dfeivit,  ù quo  tamen  brevi  poft  tem-  perfecutus,  quamquam  praeter  ea,  quac  communi  natu- 
pore abdicata  eft.  rar  jure  matribus  à filiis  debentur,  ipfe  illius  innumera 

11  .Juflinianus  Imperator  Bellifarium  ducem  exocu-  fuftinerct  oflìcia  ; Livi*  enim  grada  Auguftu*Tiberium 
lavit  : cujus  tamen  duflu  Perla*  in  Oriente  , Vandalos  adoptarat,  Se  ejusdem  opera  ad  impcrium  Tiberhis con- 
in Africa,  Se  Gothos  in  Italia  fu  pera  vera  t : unde  vox;  lcenderat . Fulg. 

mendicanti  nummum  pnfillum  Bellifario  date  , quem—,  24.  Ncque  tàm  minim  videri  , neque  tàm  abomi- 
yirtusextulit,  atque  in  imum  invidia  conjecit . Fulg.l.y.  nabilc  potell,  fi  in  uno  hoc  ingratitudini*  feelus  invo. 
€.$•  de  ingrati*.  niri  contingic  . Ulud  magi*  mirum  , deteftandiimque_- 

12.  Scnftius  Quarta*  Rex  Hilpanisc  Alphonfum  pa-  prorlus,  cùm  tota  Civitas  in  id  crimen  incidit  , quem- 

trem  è Germania  redeuntem,  regno  occupato, non  admi-  admodùm  Syracufani  fecerunt,  qui  ù Dione  non  fine_< 
fit. idem.  ingentibus  ejus  periculis  , roagnaque  impenfa  , Dionyfii 

13.  tr’fjm  filius  Aftii, Ferrari* principi*,  patrem  in—  tyrannidc  liberati,  non  multò  poft  urbe  eum  pepuie-; 

apparato  dell* £loq>  Tcm.ll,  ‘ """  GSSSSS  2 runts 
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r»nt  , iJliufquemortis,oblatoproditÌQnisfalfocrimine,an- 
ftores  fuerunt,[qu<  eis  bbertatcm  cum  vita:  iu^e  dilcrimi- 
/ic  pepcrerat.  Pu/g. 

»5-  Non  occidcrunt  quidem  Demetrium  *Atbenicnfes , 
iplius  opc  l'fva  Caflandri  tyrannidc  liberati  , nani  ime* 
grttm  iplìs  non  erac  inejus  vicam  fevire , led  contemptu, 
contumebofifljmifque  verbi* , quo  tempore  is  à regi  bus 
hottibus  ex  eorptn  numero  f qui  Ale^andro  iucccfle- 
funt  , luperatus  eft  , aperte  oitendprunt  , quanta  eo* 
rum  crudtlicas , fi  data  cficc  facultar , futura  fuijìetjex- 
pcrimento  vetus  adagium  confirmantes,  quòd  , penes 
quos  ingens  dottrina  eft,  apud  eoi’dem  ingenua  etiam— 
yitia  sequé  ac  virtutei  inyeniri  iolent . Fulg. 

16  Lucovìcus  Baioni  filius,  Burgunda:  rex , cum  it>— < 
luliam  adverfus  Berengarium  lccundum  Imperatorem 
dflccndillec , ab  eo  pr*lio  fupcratus,  ac  captus;  ut  in- 
in  (igne  $erengarii  bumanitatis  teftimoniutn  extaret,  li- 
beratus  ctt,  neque  enim  aliud  ab  eoBerengarius  exegic, 
nifi  ut  jure  jurando  promitterec  , Te , Berengario  vivo , 
in  Italiani  ampliò*  non  rcdùurum  . Sed  iple  prò  acce- 
pto  benefìcio  ingratus  haud  multò  poli  cùm  ingennbus 
copns  Icaliam  repeteret  ( fic  eniro  Deo  vifum  cflj  prope 
Lhbcm  Veronam  demiò  à Berengario  luperatus  , cap- 
tulque  , quia  te  ipie  fide  privarat,  oculis  ò vigore  cru- 
tis  , luminò  quoque  privatus  eftf  Fulg. 

17.  Non  minora  Moyfes  in  populum  bebruum  , quam 
Lycurgi  >11  Lacedacmonios  merita  fuerunc  , quitta, 
ultimanti  longè  majpra  vidcbuntur  ; etenim  iplius  o- 
prra  milera  yEgyptiorum  fervitute  liberati  fuerunt  , 
PJiaraoncm  fugicntes  ftccis  veftigiis  mare  rubrum_. 
trajecerant  , mari  d super  fos  ipfequcntes  hoftes  vi* 
derant  . Pcnique  , ne  omnia  commcn.orem  , cjus  manu 
divmam  Vgem  acceperant  : & camen  crcberrimis  ledi- 
tionibus  motis  hebraci  feduttorem  eum  , pravumque  vi- 
rum  appellabant:  «Se  ne  à Japidationc  quidam  abttipue* 
runt.  Fulg.  \ 

*8.  Soion  apud  .Atbcnicnfes  in  Cypro  fenettutem— . 
iranlegit  . In  vineula  compatta»  Milctades  elt.  Iniquis 
lunt  praemiis  dimilfi  Cimon  , Arittides,  Dcmotthenes , 
Themiflocles,  Phocion  , quorum  in  Vifis  Plut.mcminit , 
Ex  Melcb.  rjun  in  quafì-  patii,  $ 7. 

19.  Apud  Rpmanos  eadem  lunt  fortuna  ufi  Camilli, 
Scip.oocs  , Serviiii  , &c.  Apud  Canhagioenlc*  Xanrip- 
pus , Hanrobal . Val.  Max-  lib . j. 

30.  Unde  Scipio  voluntarium  in  exilium  abiens  , Lin* 
terni  reliquam  aetatem  egit;  moriensab  uxorc  petiit,  ne 
corpus  luum  Romani  deterretur  , iepulcbro  fuo  infcribi 
curavit . Ingrata  Patria  offa  quidem  mea  non  habes . 
Liv,  lib.  8.  Plut.  in  eju*  vita  . Valer.  Max.  lib.  j.  cap. 

51,  P ater  Tbcmi/ìoclis  Platano  arbori  fimilem  fefe_. 
efle  tìixit,  ad  quam  C9I0  pluviofo  horniocs  confugium: 
fereno  vero  eandem  lapidibus  , ac  futtibus  pctunt  . Plut . 
jnProblematibus i ^trifì.  $ ■ Ffict. 

3*.  vAgcjilaus  reprehenditur  , qui  ingrati,  & contu- 
jneliole  Lylaaxirum  traéU vit , imempeiliva  ambitione_v  , 
atque  acmulationc  motus . Plut . ingerendo  Fpipub.pr «e- 
(Cptis. 

33.  Ita  Joas  rex  Judaeorum  ingratus  in  Zachariarrw 
exmit . 2.  P aralip,  cap-  I^onidas  in  Agidem . Plut. 
in  Leonida.  Cafiander  in  Antiochum.  P aufm  dittici*. 
Adrianus  io  Trajanum  tutorem  luum  , & alios } quibus 
Imperami  debebat , ALlttts  Spartianuf- 

?.  Pro  inflit  ut  ione  Tbtorica  difcipuli  ingrati 
erga 

Practptoret . 

I.  Ingrata:  in  Socratem  Athenac  , virum  Apollinis 
judicio  omnium  Japicntifiimum  judicatum,  cui  prò  Atti- 

ca juvemute  ianitè  t & lapienter  initituu,  venenum-. 


rependerunt . Sabdl  lib.  7-  cap.  ». 

».  Arifiotelica:  Philsuophiac  dofloren»  M,  Cralfus  ha- 
buit  jllexandrum  . 1*  facibtatis,  & manluetudinis  docu- 
mcntum  ex  Craifi  coniurbcrnio  dedit . Quippc  non  ftcild 
dixeris  , an  egentior  ad  illuni  venerit  f an  apud  eum-. 
faitus  fic . SoJus  cnim  ex  amicis  peregrinanu:m  femper 
romitans  Jctlicam  accipiebat } quam^repolcebat , rcverlus, 
Plut - in  CraJJo . 

»■  Pro  mechanica  opera , con  fili  ove. 

Stimma  fide  fervivit  Jacob  avunculo  fuo  Laban  per 
xi  v.  annos.  Laban  vero  amorem  fimuJans,  reiplà  f*pd 
periidus  fuic , mercede  decics  commutata  . Qen.  29.  50. 

31* 

3.  Pro  legislatione  » conftlio  bonot 

l. Soion  , qui  tim  pracclaras  , tàmque  utilcs  Athenien* 
fibus  ieges  tuiit  t ut  , li  bis  perpetuo  uti  volo  (Tene , 
lempitcrimm  hdbtturi  fuerint  imperium  , qui  Salami- 
narri,  velut  holtilem  arcem  ex  propinquo  falliti  eorum 
immincntem  rccuperavic,  qui  Pifittran  ryrannidem  pri- 
mus  vidit  orientetn  , & lolus  armis  opprimi  debere,  pa- 
lata diòkare  aulus  eli:  lenc^lutem  Cypri  profugus  exe- 
git: neque  ei  in  patria  , de  qua  optmiè  meruerat,  hu. 
mari  conttgic.  Valer,  max-  lib.  f.cap. 

2.  Ncmincm  Lycurgo  Cunomi  libo  , aut  majoretti — . , 
aut  utiborein  virum  Lacedsemon  genuit , titpote  cui  A- 
pollo  Pythius  oraculum  petenti  reipondifie  fertur  : Ne- 
lcire  le  , utrum  illuni  bominum  , an  deorum  numero 
aggregarci  . Huic  tamen  neque  vita:  futnma  fincerìias , 
ueque  confiantiltimus  erga  patriam  amor,  ncque  leges 
ialubriter  excogitatat  auxilio  elle  potuerunt , quò  minùs 
infetto*  Cives  cxperiretur.  Sacpé  enim  lapidibus  petitus , 
abquaodò  e^ftus  publico  furore  , etiam  privatus  oculo 
ab  Alcandro  juvene,  ad  ubimutn  ipfa  patria  pulius  cft. 
Quid  aliz  facient  urbes  ? obi  etiam  illa  , quac  conftan- 
u£  9 & moderationis  , & gravitati  libi  Ludcm  exi- 
miam  vendicar  , tàm  ingrata  adverfus  tàm  benemeritum 
extitit?  yal.Max.lib.  5 ■ cap.  3.  £Àian.  lib . 13.  Plut. ini)* 
(urgo, 

4.  Pro  nuncio , indie  io  qualìcunque. 

x,  Praeguftatorum  Pharaonis  regis  Magi/ìcr  t curo  Jo- 
leph  ei  lomnium  de  liberatone  lua  explicaflet  , triduo 
poli  à rege  liberatui . Joieph,  qui  in  iudem  vinculis  de- 
tmebatur,  oblitus  ett  ; neque  prò  eo  llatiro  apud  Pha- 
raonem  interceflit , i'ed  poli  bienntum  tantum  . Cenef. 
40. 

».  Tigrani  Arroenio  , quòd  cum,  qui  adventum  Lu* 
culli  priinui  ipfi  nunciavit  , prò  ptzroìo  obtruncavit, 
necno  poftmodùm  detulit  quicquam  : verùm  ignarus  dc- 
fidebat  igne  jam  fiagrans  bollili , aduiatorelquc  audiebac 
dicentes  , Inlignem  duccm  fore  Lucullum , li  Tigraneni 
operiretur  Epheli:  Se  non  , ubi  jam  iiinutneras  legione! 
alpexiflet  , cxtcmplò  profugerct  ex  Alia  . Plut.  in  Lu * 
cullo. 

3.  Pro  alimentij. 

Jofepb  prudenti#  fua  confervavit  yEgyptìo*  à fame  . 
At  co  dcfuii&o  , obliti  illi  beneficiorum  joièph  , multi! 
malis  geotem  cjus  afiecerc . Cen.  41.  Exod- 1.  & ». 

6.  Pro  ho fpit alitate- 

Cfrctts  Romana  laCTa  cum  Veftalibus,  capta  à Galli* 
Roma,  benigne  conlervarunt  : iplos  quin  etiam  Gallo* 
/polii*  onuttoi  in  Sabini*  adoni  opprcflcrc  . Romani  pa* 

rùm 
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rum  grati  civitatem  quidem  dederc  , non  (amen  jut 
civiutis,  Unde  Caere  te»  tabu!*  diti  * , Strabo  Ub-  5. 

7.  Pro  motborum  curatione  ingrati  erga 
medie  os . 

1.  Ingrata  ne  magi*  , an  magis  amene  fucrit  Saul]u- 

dato  rum  Rex  non  facile  dixenm , queir»  inlanientciu_ 

toties  David  recreavit  : arcanis  cò  carminibua  retraxit, 
ut  mens  , tic  ratio  homini  conftarent  : cujus  regnimi  Go- 
Jiath  carde  ftabiiivit:  à cujus  corpore  violando  bis  abiti* 
nuit,  cùm  bis  injuriae  obnoxium  Imbuitici:  tic  cùm  tot 
iuodis  ille  Saul  demeruidèt  , ingratus  Rex  quoad  vixic. 
Dividero  capi  ta  liter  odit,  acque  ita  pertinaci  ter  , ut  in_^ 
cum  laevire  non  nifi  cum  morte  defieric  , S abeti  Ub.  7. 
tip.  2.  ex  »•  Urg- 1 7-  & 1 8. 

2.  E decem  Icprofis  , novem  , qui  Judzi  erant , via 
retta  ad  Ucerdotem  profeti  lune,  ut  iele  ei ortendcreni, 
nulla  gratitudinis  erga  Chriilum  ratione  habiu  : Dici- 
mus . qui  Samaritanus  erat  , priùs  ad  Cbriltum  rediic , 
luca  17. 

8.  Pro  vita  confcrvatione . 


1.  Thefeus  Arìadnam  Mìnois  filiam  ( per  quam  Mi- 
notauri  iaaiatum  efl'igit,  fuos  c»vcs  furvavic,  patrigni—, 
fervitio  exemie  ) in  Naxo,  auc  Chio  infula  reliquie,  ca- 
pta* lororis  Phxdr*  forma  : à cujus  connubio  fi  abiti* 
nuiflet  , nec  ipie  filio  orbatus  eflet,  nec  Angari  penates 
incedi  amori*  iugillati  iuiflent  zflcttu  . Sabcil.  hbr.  7. 
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que  moortri  , aut  fccleris  fuit , virtù»  animi,  ac  robo- 
re  dcxtrx  comminuit.  Hujus  tamen  fuminoti  ab  Athe** 
nienfibus  Scyros  inluiis  minima  ex  o(Ta  mortui  ccpic. 
ValeriusL 

3.  ~4riftides  Athcnienfis , Juduscognomine,  cùm  mul- 
ta prò  patria  grlfitlèt,  poliremo  ob  invidiai»  ab  Athe- 
nienfibus  in  exilium  adlus  , precatus  eli  Dcos  f non  fi- 
cut  Achille*  Greci*  iratus  ) ut  Athenicnfibus , quarcun- 
que  cuperent , bené , fauftéque  evenirent . P lut.  in  vf- 
riflide . 

4-  Tbocion  Athenicnfi*,  Phoci  filius,  licer  fcpd,  mul- 
tumque  fuam  operam  patria  preditene  : nihilominus 
tamen  ab  Athenicnfibus  morti  adjudicacus  , cicutam  bi- 
bcre  coattus  ed  . Ai , cùm  jam  venenum  hauriret  , in- 
tcrrogatus  , Quidnam  filio  fuo  nunaari  velici  ? Ref- 
pondit  ? T^e  ruortem  parenti;  fui  ulcifctretur , cjufquc 
interfcRorcs  ne  odio  haberet . Aìlianus  1. 12.de  varia  hilt 
& Val, Max.  l.j.c.?. 

5.  Timefias  Clazomenius  bene,  judeque  Clazonaeniij 
przerat  , vir  omni  virtutisgenere  ornatilfimus.  Trans- 
ibat  quodam  tempore  per  lcholam . Pueri  dimiflì  à Prx- 
ceptore  Judis  operam  dabanc  ; cumque  duobu*  de  li- 
nea incidilTet  contentio  , alter  jurabat  , fic  ego  Timcfii 
cerebrum  dilcuderim  . Irte  putans,  Ce  in  communi  om- 
nium hominum  invidia  pofitum  elle  , fiquidem  tic  pue- 
ri odident,  uluò  è patria  concefiu  . Mian.  far.  bijl- 
hb.  i*. 


io.  Ob  hoftes  dcpulfot  , profligatos , 
ingrati . 


cap 

2.  NihiI  magis  veteres  poetse  mirati  funt , aut  potiùs 
decedati,  quàm  fifoni;  ingrantudinem  , qui  Medeaim-. 
Ocre  Colchorum  Regi*  filiam , cujui  opera  aureutn  vel 
lus  ex  Colchide  abdulic  , gravique  eli  periculo  fervatus , 
ex  qua  pulchram  extulit  lobo  lem , novi  connubii  cupidus 
repudiavi! . Sed  mala  libido  malti  illi  vertit  : quippe  qui 
novo,  veterique  toro  exutus  , libcris  armlTìs  , exul  pa- 
tria, ludo,  tic  rotore  confettus , vita  m cum  morte  com- 
muta vit.  Sab.l--j.c  z. 

3 Diomede;  , direpta  Troja , rediens  in  patriam  ven- 
tis  delatus  eli  in  Lybiam  , ubi  Lycus  Rex  Marci  hofpites 
immolabat . Callìrhoe  vero  filia  Diomedem  , cuius  amo- 
re fiagrabat,  liberavi t ab  infidiis  paterni* . Ille,  ipreto  Ia- 
lini* aurore,  cJàra  cna  viga  vit  ; ac  puella  dolore  animi 
ie  i'ufpendit. 

p.  Tro  adminiflratione  F elici  Bgip.  ingrati . 

I-  Ifraelitarum  populus  fervitio  exemptus  , ffpiùs  de- 
fideriis  levatus  , mani  felli*  rerum  miraculis  per  deferta 
craduttus,  fedmoni  magis,  quàm  pietati  indulgens,  dul- 
ie , impieque  Moyfern  ducei»  luum  maledici is  incef- 
fi vit,  minaci  ter  occurrit,  imperium  deiretta  vie  : commu- 
»is  exitii  auttorer»  appellans  , quem  populi  iervatorem 
multo  veriùsdixirtet.  Paucorum  impuliti  de  imperio  Moyfi 
abrogando  , tic  Aaroni  facerdotio  cogitavic  , beneficio- 
rum  iraraemor , abrogalletque  haud  dubic  omnibus  fuf- 
fragiis,  nifi  divinum  oracuium,  ad  quod  rei  delata  clt, 
Aaroni  iacerdotium  dabiliilfet , rcddidilfetque  Moyfi  Im. 
perium  adhuc  augudius  : Abyron,  Datan,  &Chorc,  le- 
«tiiionis  auftoribu»,  mani  Iella  numini*  ira  , Tubilo  terra: 
hiaiu  abforptis.  Sab.l.f. 

2.  Detraile  Athenicnfibus  Thefca  » nulla;  , aut  notu^ 
tim  dare  Atbcnse  erunc.  Siquidem  ille  vicatim  dilper- 
los  cives  luos  io  tinam  urbcm  contraxit,  ieparatimque, 
tic  agrelli  more  viventi  popuio,  amplidiinz  civitatis  for- 
»nam,  acque  imagmem  impofuit  . Idem  l^va  potentini, 
mi  Regis  Mìnois  imperia , vix  dum  ztatc  puòe:cente__. , 
repulit  . idem  effienatam  Tbebaoorum  inlolentia  n dp- 
muiu  Idem  opem  hberù  Herculis  tulic,  tic  quicquidubi* 


1.  Israelita  * mortuo  Gedeone,  qui  eos  à Madianiti» 
fiberarat , ad  idololatriam  denuò  dilapfi  , Baalberich  libi 
Deum  fanxcrnnt,  tic  lìinul  Gcdeoms  oblici  , nudai»  il- 
lius  poderi*  prò  toc  cjus  erga  Tradita*  benefici is  gra- 
tiam  rcpenderunt  . Uno  igitur  , eodemque  tempore  tic 
erga  Deum,  tic  erga  homines  ingrati  fuerunt.  fuduum 
capi . 

».  7{abal  ingratus  erga  Davidem,  qui  ejus  pecora  in 
Carmelo  cum  iuis  conlèrvarat . 

3.  David  exul  cum  manu  col  letti  tia  600.  Cciiam_* 
urbem  Jud^z  confervavit  , tic  Palzdinos  ingenti  dado 
aflicit  . Ceilani  vfrò  unti  beneficii  immemore*  euin_. 
Sauli  Regi  tradidiUent  , nifi  divinitùs  oraculo  admoni- 
tus  fuga  fòi , fuifque  confuluidet.  Lib.  1.  F^gum , cap . 

4 Consìantinus  vir  fortifs.  Vedgothorum  Regum__- 
ValJiam  imperata  lacere  coegit  : tic  Placidiam  Honorii 
lororem  recepii  , quam  in  uxorer»  duxit  : Condanti- 
num  Galli*  tyrannum  cum  Conllante  F.Jovinum  item, 
tic  Seballanum  ejus  fratrem  , Attalum  quoque  , tic 
Heraclianum  , in  Africa  rcs  novas  moiienccs  repredìt. 
Dùm  contri  Vandalus  Hilpanieofe  bellum  moliretur  , 
immatura  morte  fublatus,  adveria  Imperii  forte,  Icpti- 
ido  mente,  pollquàmQefar  fuerat  appellatus.  Pod  ejus 
obitum  Placidi»  vicina  cum  filiis  Valentiniano,  tic  Ho- 
norio  julfu  Honorii  ingratils.  hominis  pulla,  àTbeodo- 
fio  Arcadii  filio , qui  Orienti  preerat,  holpiuliter  excc- 
pta  fuit.  Cufpin. 

5.  Par  propd  laus  Eunuchi  7>(ar/etis  eflepoterat,  fed 
felieior  aliquantò,  quàm  Bdliiani  exitus  , fi  non  illesi 
fallum  f^mineum  in  primis  exofus  Longobardo*  in  Ita- 
liani evocadec.  Meruit  ille  quidem  Italia  erepta  à barba- 
ri», adcrtaque  in  vetcrem  lib^rtatem , przclarum,  «ter- 
numque  nomea , fed,  cùm  Jultiniani  uxor  Sophia  iilum 
redire  in  Grzciam  judìlfet,  ut  eunuchus  lanzpcniaex- 
pleret  ; Va.de,  inquit,  & dicito  rediturum  me  ftatim,  td- 
que  penfum  exorfurum  ( quando  tanta  ingratitudine — 
mecum  agit  ) cujus  illa  nec  princ’pium  , nec  finem  in- 
vene) it.  Egnatius  l.j.c.j. 

6.  Ob 


Dy 


974  TemaCCCXL.  Ingratitudine.  TcmaCCCXI. 

ros  tulit,  fcpulcro  fuo  inlcribi  jtjbendo  : Ingrata  patria  J 


li.  Ob  pulfos  Tyrannos  ingrati* 

i.  Servilità  Hala , curo  magifter  equitum  Spurium— 
Meliuin  rcgnum  affcilanrem  occidiffet,  cuftodiz  liberta- 
tis  Quiritum  exilio  fuo  pcrnas  pependit.  Val. Max.  libr.f. 
capi* 

1.  Qui*  ignorai,  tantum  laudis  Scipi onetn  T^aficam—. 
toga,  Quantum  armi*  utrumque  Africanum  mcruiffef 
qui  pellifera  Tiberii  Gracchi  roanu  faucibus  oppreffam— 
Rempublicam  ftrangulari  paffus  non  eli . Sed  is  quoq;pro- 
pter  iniquifiìmam  virtutum  luarum  apud  Rom.  zllimatio- 
ncm , fub  titulo  Jegationis  Pergamum  leceifit  , Se  quod 
vita;  fuperfuit,  ibi  fine  ullo  ingrata;  patri*  dcfidcrio  pcr- 
egit.  Valer  i. 

3.  T.Corn.  Lentulus , clariffimu*,  &:  amantiffimus  Rei* 
publicz  civis  , curri  in  Aventino  Caii  Gracchi  nefarios 
conatus , Se  aciem  pia , ac  forti  pugna , magni*  vulne- 
rìbus  exceptis,  fugaffet  : prcliiillius , quolegea,  pacem, 
libertateroque  in  iuo  ftatu  retinuerat  , hanc  merccdem 
tulit,  ne  in  patria  moreretur.  Siquidem  invidia,  Se  ob- 
tre&atione  popnli  compulfus,  lega  rione  à Senatu  libera-/ 
impetrata,  habiraque  conclone,  qua  à Dii* immortalibus 
peti ì c ^ ne  unquam  ad  ingratum  populum  revertetur  : 
in  Siciliani  profetili*  e(l,  ibique  perfevcranter  inorando 
compotcm  fé  voti  fecit.  Val.  Max. I. 5.C.J. 

ix.  Ob  viuxilium  latum  • 

t.  Belli  Peloponnefiaci  anno  feptimo,  duce  BraftdtL^y 
Mcgaram  ab  Athenienftbu*  Spartani  recepcre.  Re*  mira 
accidie  apud  Lacedpmonio*  in  co  cxercitu  comparan- 
do. Ubi  publied  eli  edifturo  , utférvitia,  quar  eobellode 
Repnblica  (ibi  merita  viderentur,  le  le  ab  aliis  lèccrnercnr, 
hi  ad  duo  millia  numero  dicuntur . Qui  ehm  coronati  , 
velut  libertate  donati,  deorum  tempia  obruKTent,  media 
luce  iubtra&i  funt,  nec  cognitum  polle*,  auc  auditum  , 
quo  genere  morti*  fuerint  extin&i  . Thucydides  eos  pu- 
blico  confilio  necatos  credidit  , quòd  fervitiorum  manus 
ingens,  poli  Pylum  captai»,  cfperat  vulgò  civibus  effe 
iufpe&a  , ne  quid  ea  temporum  novitate  adverfus  Rem- 
publicaro  molirentur.  Sab.l. 7 I rm.%. 

2.  Cleomenes  Lacon  , affumpto  uno  ex  familiaribus 
iuis  Archonide,  euro  confortem , & adiutorem  fui  pro- 
pofiti  fecit . Juravit  igitur  ei  , fi  voti  compos  fieret,  le 
omnia  curo  ipfius  capite  tranlaflurum  effe . Cùm  verò 
potitus  rerum  effet,  occifo  iocio  , caput  ejus  exfe&um 
vali  pieno  mellis  impofuit  : quotiefeunque  aliquid  agerc 
inftituiffet,  oculos  in'  urna m deflexit.  JEtlian.  libr.  II. 
yar.bifi. 

3.  Carthaginenfes  Xanthippum  Lacedpmoniutn,  cuju* 
«prima  opera  primo  Punico  bello  ufi  fuerant,  Se  quoiu- 
vante  Attilium  Regulum  ceperant , fimulante*  le  le  do- 
mum  reveherc,  in  alto  merlerunt.  Quid  tanto  facinore 
petente*  , an  ne  vi£loriar  eorum  J'ocius  lupereffet  f Extat 
nihilominùs,  Se  quidemeum  opprobrio,  quem  fine  ulla— 
glori*  ja&ura  inviolatum  reliquiffent . Val.Ly.cA, 

1 1.  Ob  Imperiarti  ampli atum  . 


ne  offa  quidem  mea  habes.  Valer.l.f.c.j. 

3.  Nihilo  virtute  minor  po/lerior  ^Africana* , fird  ne 
exuu  quidem  felicior.  Duabus  enim  urb&us  , Numan- 
tia  , atque  Carthagine  , Imperio  Rom.  immincntibu*  , 
ex  rerum  natura  depulfu  , raptorem  Jpiritut  domi  in- 
venit,  morti*  punitorem  in  foro  apud  Pop.  Rem.  non— 
reperir.  F4/./.5.C.3. 

4.  Talia  paffo,  credo  , quae  fratri  ejus  Scipioni  apa- 
tico acciderunt  , iolatio  effe  potuerunt  : cui  Rex  An* 
tiochus  deviélus,  Se  Afia  imperio  popnli  Rom.adje&a, 
fpeciofilfimufque  triumphu*  , ut  peculatu*  reus  fieret  à 
Petilio  tribuno  plebi*  , Se  in  carcererai  duci  juberetur, 
caulàm  prarbuir.  VaU-i-c-j. 

5.  C.  Julius  Agricola  , cuna  in  bello  Britannico  egre- 
giam  prò  Rep.  Romana  operam  navaffet  , prìmulque 
omnium  Romanorum  fuiffet,  qui  Britanniam  circumtu- 
film  etiam  mari  undique  cognoviffet  : Romam  tamen 
veniens  , imperante  Tito  Vefpafiano  , vitam  fuam— 
fumma  paupertate,  Se  ignominia  ( eò  quòd  majora—  , 
quùm  praetori  par  effet  , eficcerat  ) tranlegit  : Se  ob 
eafdem  etiam  caufas  poftei  à Corniciano  interfe&us  eli, 
Xipbilinus. 

6.  Baja^ethes  II.  Imp.  Turcarum,  tertio  Imperli  fui 
anno  Valachia  tubali  a,  Conllantinopolim  reverfu*,  Aco- 
mzthem  Bdffam,  cuju*  virtute  fratrem  Gemem,  quem 
alii  Zizimum  vocant,  regni  zmufurn,  bis  profligaverat, 
cùm  innumera  ipfius  raffica  rependere  aliter  non  poffet, 
interficì  juflit  ; icllatus  nimiam  fervi  magnitudine!»,  ac 
virtutem  domino  timorem  incutere.  'Jovius  invita  Ba* 
j a^ethis . 

14.  Tro  liberiate  data  t confervatay  reHituta 
ingrati . 

I.  ^tdad  Syrip  Rex,  ab  Achab  Ifraelis  Regebisprz- 
Jio  captus,  atque  amicé  habitus,  ac  liberatus,  poli  ini-' 
tam  pacem  , cùm  injuriarum  loco  beneficia  accepiffct  , 
iterùm  Judzis  bcllum  intulit  : atque  , ut  ollenderet  , 
quàm  ingrate  Achab  Regi*  mcritorum  memoria n fer- 
varet,  milite*  fuos  juflit  aliis  in  predio  quantum  poffent, 
pareere  , vimque  in  unum  Achab  ad  eum  perdendum 
vertere.  Fulg.l.ycy. 

a.  Mific  ‘jonatbas  Machabpus  armato*,  qui  liberave* 
runt  Regem  Demetrinm  de  minibus  Antiocbenorum— . 
Demetrius  ingratus  non  retribuir  Johathc  fecundum  be- 
neficia, led  vexavit  eum  affidile.  2Mxcb.11. 

3.  Jfaacius  ^Angelus  Imp.  cùm  fratrem  luum  Alexìum 
minorem  nam  ( cui  adeò  illefemper  indulicrat , ut  prz- 
ter  nomen  Imperli , quod  pene*  fé  effe  voluic  , cum— 
eo  ex  zqoo  viveret  ) ab  Turcis  capcum  maximo  zre— 
redemiflet , dolo  ab  eo  circumventus,  Se  oculis  privatus, 
in  carcere  tamdiù  detentus  eli  , donec  fi  1 i li s ejua  Ale- 
xius,  qui  tyranni  manus  vix  effugerat , auxilium  Fran- 
corum, atque  Venetorum  implorans  , ac  gemebundus 
petiìt  , patrem  Jachrymis  obtinuerìt  . Sed  carcere  poli 
longam  captivitatem  rduftus  , morbo  ex  aedi*  inlolen- 
tia  contrailo  , non  d ù lupervixit.  Cttjpinunus  ili  C*- 
f arila  s . 


I.  Carthaginenfes  tlannibalem  , qui  prò  illorum  in- 
coi umitate  , 6c  vigoria  tot  Imperatore* , totque  cxerci- 
tus  Rom.  trucidaverat  , quot  gregarios  milite*  [hoflium 
fi  occidiffet,  magnz  gloriz  forct , è confpeilu  luo  fub- 
roovere  in  animum  induxerunr.  Vali. 5.C. j. 

x.  ^4 f rie  anni  fuperior , non  folùm  contufam,  &con* 
frailam  belli  Punici  armi*  Remp.  Rom.  fed  pené  jam 
exanguem  , atque  morieotem,  Carthaginis  dominam  red- 
didit.  Cuju*  clarifiìma  opera  injuriis  penfando,  ci  vitati* 
ignobili*  cum  , ac  defertz  paludi*  accolam  fecerunc  ; 
cjulque  voluntarii  exilii  accrbitatcm  non  tacita*  adinfe- 


ry.  I ngratorum  . 

I.  Ob  ingratitudìnem  punitus  eli  graviffimé  'primus 
noller  parens  Mdam  , de  quo  gufi.  11.  de  Civ-  Dei , 
cap.iz.  Quanto  magi*  homo  fruebatur  Deo,  tanto  ma* 
jorc  impiccate  dercliquit  Deurn  , Se  fallus  eli  malo  di. 
gnu*  eterno,  qui  hoc  in  fe  peremit  bonuro  , quod  effe— 
poffet  zternum . Hinc  eli  univcria  generis  humani  maf- 
ia  damnata , &c. 

i.  Ob  ingratitudinem  puniti  funt,  Se  rrjeéli  Judzi  , 

i de  bis  Cbryfofi . fu  centra  Jud^Qs  , Gentiles , tir  Hxr+ 

ticosi 
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VJden  do  udirete , e non  intenderete , e vedendo  ve* 
drete  , e non  conoscerete  : ingrolla  il  cuore  di  quello 
popolo,  e chiude  gli  occhi . 

Ingroflare , e ftendere  il  cuore  era  fargli  beneficò,  t-, 
con  quelli  chiudergli  gl’  occhi,  affinché  «or»  li  conoi'chi- 
no,  e comprendano. 

Quelli  fono  i funeili  frutti  , che  gullano  gl*  ingrati 
ver  io  Dio;  tanto  più  penali,  quanto  che  causativi  di  una 
morte  perpetua  dell’anima,  che  la  ri  condannata  por  tut- 
ti i iecoli  nell*  inferno. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

Ira  ingrato  chi  fù,  chi  ti  ioilenne 
_t  Ne  gli  Avi  tuoi,  là  nel  ferace  Egitto  ; 

Chi  bipartito  il  Mar  pofeìa  ritenne. 

Nova  Arida  facendo  al  gran  tragitto  ; 

Chi  la  tua  vita  al  fin  laaia  mantenne 
Di  troppo  caro  , e preziofo  vieto 
Né  più  fieri  deferti  ; hor  prendi , e vuoi, 

Che  ferva  in  gioco  a*  fieri  orgogli  tuoi  ? 

Fj dolfCamp.Lug.di  Maria  c t.fl. no. 

X.  E l’huom  cotanto  hà  ditlcmprato  if  core, 

Che  lol  cercando  và  gioie  , e diletti , 

Ne  penla  , che  per  lui  D o fpalma,  e more. 

Bona*  Moron.i  facr.Son.6Z. 

s.  ili. 

IMPRESE. 


x.  De  Ezechia  Rege  inqoit  S.Hicron.lib.i  1 comment. 
in  E fa.  c.$  9.  T radunc  Hebrasi,  ideò  *grotafié  Ezechiam, 
quoniam  poli  inauditam  vi&oriam  Jud^orum  , Se  Al>y- 
rii  Regis  interiturn,  non  ceeioerit  laude»  Domino,  quas 
cecini t Moyles,  Pharaonc  fubmerfo , Se  Dcbbora,  inter- 
fefto  Sy l'ara , &:  Anna  , genito  Samuele,  &c, 

4.  Judar  proditor  fulpenfus  crepuit  medius  , de  quo 
S cimbro f lib- 1 ■ de  yirgwib.  Conviviis  amichi*  venenum 
inaliti*  milcuit  ; itaquc  fic  ait  Dommua  ( P/W  yq-vrr/. 
14.)  Tù  verò,  Scc.  Et  : illud  plus  confutat  ingraturr— , 
quoti  eum  tradir,  qui,  cùm  eflet  Dei  filius  , propter  no» 
filius  hominis  cfle  voluit. 

§.  X. 

ADAGIA. 

nibil  fedlTe  benignum— 


O 


Mnia  fune  ingrata 
eli.  Colutiti! 


*.  Quod  facis  ingrato  , certo  perir  undique  . Buch- 

ler. 

3.  Acexbum  eft,  prò  beneficiò  malorum  meflèra  me- 
tere.  7i. 

TEMA  CCCXLJ. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Ingratitudine  vei  lo  Iddio 

Dctcjlabilt . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  non  eonolcerc  i beneficò  verio  tutti  é ingratitudi- 
ne , ma  verlo  Iddio  , che  ci  hi  beneficati  con  tanti 
eccelti , é im pietà. 

Guai  a colui,  che  doppo  d’haver  ricevute  grane  dall’ 
infinita  pietà,  poflergandone  la  memoria  , le  cancella  dal 
cuore . 

Non  é cola  , la  quale  più  dil'piaccia  a Dio  , che  la— 
ingratitudine  di  alcun  beneficio,  che  da  lui  ricevuto  hab* 
biamo  : percioche  Je  gratic,  Se  i favori  , che  gli  huo- 
mini  ci  fanno , vogliono  , che  lèrvendogh  , gli  remeri. 
tiamo  ; ma  Iddio  non  vuol  altro  da  noi,  fe  non,  che-* 
per  quelli  co’l  cuore  lo  ringra turno. 

Non  vuole  Iddio,  che  le  gratie  , quali  a noi  mortali 
imoartifce  , in  noi  i neon  fide  rata  mente  fi  perdino,  miche 
hu.nilmente  le  riconofciamo,  e con  animo  grato  lo  rice- 
viamo, onde  fù,  che  comandò  nel  deferto,  cheli  racco- 
glie fiero  le  miche  de’ cinque  pani  auvanzatc. 

Li  fratelli  di  Giolèppe  relluuirono  i danari,  ch'egli  li- 
beralmente gli  haveva  donati  ; Così  vuole  Iddio  , che  i 
doni,  e le  grafie,  che  di  iua  mano  riceviamo,  fiano  rife- 
rite a lui  ringhiandolo  . 

Quando  non  facemo  quello , toglie  il  Signore  per  pe- 
na dell’  ingratitudine  gl’ occhi  da  vedere,  la  mence  da  co- 
no (cere,  e l’orecchie  da  udire. 

Gran  cafligo  c quello,  che  Iddio  dà  all*  ingrato  com- 
nunicandoli  la  vita  , e levandoti  gl* occhi  per  vedere,  c 
conci  cere  i Suoi  gran  beneficò  . 

Come  molte  volte  a*  cattivi  , dando  per  cadere  gli 
toglie  gl’ occhi,  acciocbe  cadano  non  vedendo  dove,  co- 
ri lùol  fare  con  gl’  ingrati  , facendoli  de*  benefici) , 
torcendogli  per  pena  del  peccato  loro  la  cognuione  di 
efii  : lo  conferma  Itala* 


j.  ¥“"\Air,^frf«4  eflratta  dal  mare  fi  forma  il  file— , 
I y poiché  in  certi  lìti  lungo  il  lido  raccogliendo- 
li una  certa  quantità  d’acqua  falli* , ivi  lòtto  il  calorcdel 
Sole  fi  condenla,  lì  congela  , e s'indura  , meritando  i.l 
motto:  DURATUR,  o veramente  : GELASCFf  AB 
ytSTU  ; im<4ginc  d’anima  ingrato  , che  quanto  più  dal 
calore  amoroto  delle  divine  beneficenze  é affiditi , tanto 
più  nell a perverfità  del  cuore  s’mdura,  e fi  congela.  DI* 
fecto  rimproverato  * Rubeno  , che  honorato  da  Dio  eoa 
la  primogenitura,  che  Icco  portava  il  Regno  , Se  ri  Sa* 
cerdotio,  in  vece  di  piegare  gli  «fitti  di  grarmrdine  ver'- 
foD-o,  e d’honor  verlo  il  Padre,  offrie  Se  Iddio- , Se  if 
Padre*  peccando  sfacciatamenta  d’mcefio  . Qriftdr  le  pa- 
ro'e  flefle,  che  ridondano  a di  lui  lode  : Pr/tff  tn  dorrìs  , 
major  in  imperio , Gen^p-q.  da  Ruffino  fono  tradotte-,: 
Durus  in  converfatione  , & durar  temeraria;  contarne - 
li  am  irrogaci  ; e dal  tcllo  Greco;  Durar  ad  fcr$ndwn^t 
& durar  pcrvicax  fecifli  contumeliam . Ed  c quello,  che 
Iddio  rinfacciò  a gl’I  Traditi,  H eitm,  y.  7.  Saturavi  tot , 
Ó“  mfebati  funt . Su’!  quaHuogo  San  Girolaiho  : Ufidiant 
hoc , qui  acceptit  à Domino  divitiir  incubante j iuxuria 
deferviunt . 

Pic.M.S.I.iz.  cffln.zaq. 

X.  L 'Ombrelli^  che  al  ricevere  del  lume  produre' doniti 
bra,  a cui  fù  dato  : DE  LUMINE  PARTURIT  UM- 
BRAM  , è idea  di  quei  mai’ accorti,  che  ricevendo  di— 
Dio  il  lume  delle  gratie,  e de  i-bencncu,  non  fanno  t rhe 
fare  opere  di  tenebre  , di  vitif,  e di  fciaguratez^c . Tan- 
to  cantò  il  Carducci: 

En  umbella  nigram  de  lumine  p art  uri  t umbram, 

Sic  generat  lucit  plia  corde  feelut . 

L’Epuloue  Euangelico,  Lue.  16.  ricevette  la  nobiltà  , la 
ianicà,  le  ricchezze,  inà  non corrilpolè,  fe  non  con  (óm- 
bre delle  sfoggiature,  delle  crapule  , delfinhuroamcà,  p 
della  diabolica  fierezza , 

VicrM.S.l  1 J.c.  1 7.H.1 14. 

3.  Nell*  Accademia  de  i Rii  veglia  tid>  Piltojv  il  Signor 
Dottore  Illuminati  figurò  sé  medefimo  in  una  Cotona  a—, 
che  tenendo  da  un  lato  il  Sole  ( che  quello  appunto  é 
il  corpo  dcll’Imprefa  generale  dell’Accademia)  portava 
il  motto:  ILLUMINATA- 1NUMBRAT  ,•  dir  volen- 
do, ch’egli  bensì  riceveva  dall*  Accademia  chiarifirma— 


!u- 
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luce  » mà  che  ad  ogni  modo  non  havrebbe  faputo  cor« 
rifpondcrle  , che  con  intelletto  tenebroio.  Imprefa  mol- 
to propria»  e che  fpiega  una  modcftia  (ingoiare  ; e può 
anco  fervóre  ad  efprimerc  1* ingratitudine  di  coloro, che 
ricevendo  da  Dio  luce  privilegiata  di  nobiltà  «di  primo- 
genitura,  di  riccheaec,  ò d’altri  qualificati  talenti,  non 
rendono  a gli  occhi  del  mondo,  che  ombre  di  vitii,  e 
dì  difetti.  Tale  fu  Rtbeno,  del  quale  di  He  il  fuobuon 
Padre  : Ruben  primngenitus  incus , tufcrtitudo  mea  ,prior 
in  donis  , major  in  imperio,  Gen^p.  3 Mà  che**  haven- 
do  coftui  ricevuto  tanti  lumi , e tante  prerogative,  non 
corrifpofe  con  altro,  che  con  otobredi  (caudali,  di  car- 
nalità, e d’incefti  : Fjfujus  es  , fi  cut  aqua , afctndiRi  cu- 
bile patrie  tui,  & maeuUfii  ftratum  qut , Num.4.  Gio. 
Griioftomo  hom.67.  inGen.  Triàs  dixit  privilegia  Dei à 
natura  conceffa , £r  dignitatem , quam  tentbat , quòd prin- 
cipi um  fi  liorum , & primogeni  tur  et  bonore  clarus  ftt  ,& 
pofltà  voluntatis  peccata  illius , qua  fi  in  etnea  columna 
infcrihit . 

Pic.MS.I.ié.c.  7.0.45. 

Vedi  Difobedien^a  ver Jo  Iddio,  lnoffervan^a . 


Jld  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

DOCTRINA. 


tur  quidam  deficcans,  & ureo*  omne  bohum , obrtruens 
fontern  mifericordiae  tuac  fu  per  hominem , quia  te  mala 
jam  roortua  òriumur  , & viva  jaro  opera  moriuntur . 
Bern.fer.  5». 

а.  Si  accipiente*  Divina  munera  taciti,  & immemo- 
res  fuerimus,  tanquam  ingrati:,  tc  indigni  eorum  lub- 
mioiflratione  fraudabimur.  ^Ambr.fer. 4» 

3.  Ingratua  extitit,  qui  plenus  ^irtutibut  Deum  non 
omninò  timuit.  In  hoc  enim  quifque  pecca tor  fit  cui- 
pabiJior,  quò  ert  Deo  acceptior:  Ideò  enim  Adam  plus 
pecca  vi  t , quia  omni  bono  abundavit.  ^ iuguli. HbÀepa - 
nitent. 

4.  Retribuebant  mi  hi  mala  prò  bonis.  Ego  attuti  f^- 
cunditatcm  ipll  retribuebant  ftenliutcm  ; ego  vitam_; 
ipfi  mortem  ; ego  honorem  , ipfi  continoci  us  ; ego  mc- 
di  ci  tiara  , ipli  vulnera,  tc  in  his  omnibus,  qua:  retribue- 
bant , utique  Iterile*  erant:  Hanc  rtcrilitatem  in  arbore 
maledixit  , ubi  frudum  , cum  quxreret  , non  invenit. 
idem  in  pf al- a- 

5.  Quid  tàm  impium  ert,  quàm  à Deo  beneficium-. 
confequi  , te  ingrarum  effe  ? aoimatn  ingratara  malus 
pofltdet  dxmon.  Clem.pap.l. J .Recogn. 

б.  Ingrati  ludo  eorum  tanto  raagis  ert  execranda  , tc 
detertabilis,  qui  quanto  plura  à Deo  beneficia  fuicepe- 
runt,  ingrati  remanent.  franc  Titelm.  inelucid-  fup-cap- 
ii-Job. 

7.  Talcm  Dominus  abominatur  virum,  quem  ftbi  be- 
neficila videt  ingraium  . Clof  ord-fup.Trov- c.  1 6 . f . 5 . 

8.  Ingratus  eli,  qui  beneficia  Dei  nonraemorac,  qui 
ei  bona,  qux  habet,  non  attribuii , qui  grafia*  non  agir, 
& ei  viccm  non  rependic.  Hug.  Cardia.  fup.Tob  cap. 13. 


lngratit udini $ in  Deum  fex  gradus. 

PRimus  non  contri  obicquio,  te  cultu  divina  benefi- 
cia compcnfare  , 

Secundus  rarò,  vel  nunquam  prò  acceptis  gratiaa  a- 
gere. 

Tirtius  rariùs  de  iildem  cogitare. 

Huaitus  maium  prò  bono  , liberti,  te  facilé  peccai)- 
do,  reddere;  omne  enim  peccatum  ingratitudo  ert  im_ 
Deum. 

l>uint.ts  ut-gare,  vel  extenuare  Dei  beneficia,  quara- 
tìonc  Pelagiani  vocantur  ingrati  , quia  bencficium  re— 
demprionir,  te  gratix  Chrilti  extenuabant. 

Sextus  illa  xrtimare  loco  malefica,  utfaciunt  damna- 
ti , & quidam  impii . 

s.  11. 

BIBLICA  LOCA. 

f.^NBlitus  Dei  Ifrael  affligitur,  Dcut-i 2.  iZ.Jud. 

Kj  3.7.  Obliti  Dei  peribunt,  Deut. 8.19.10. 
a.  Oblivifcendum  non  ert  Dei  in  divitiis,  Deut.  6 11. 

§.  ni. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  T^Uiot  enutrivi,  te  exaltavi,  ipfi  autem  fpreve- 
J/  runt  me.  J/a.i. 

a.  Contempfit  me  dorous  Ifrael.  ^er.3.20. 

3.  Contempfit  judicia  mea.  E^tcb.yb. 

4.  Contempferunt  legem  meara.  ibid. 21.16. 

5.  Contempfenmt  timorem  Dei.  Eccl.49.6. 

6 . Ego  irdemi  eoa,  & ipfi  J oc  uri  font  centra  me  men- 
dacia. O/7.13. 

S.  IV. 

SEKTENTlvE  CATHOLICORUM. 

1.  T)  Ecolam  ad  mentem  meam  omnia  bona , Domi- 
XV.  ne,  qux  fecifti  mihi  à juventuce  mea  in  omni 
vita  mea  . Scio  namque,  quòd  ingratitudo  multùm  libi 
diipliceat,  qua  ert  radix  totius  mali  fpiritualis , te  ven- 


tom-l. 

9.  Ingratitudo  magna  ert  Deo  , fi  homo  benefadens, 
fuam,  non  Dei  gloriara  ,quxrit . Jo.Trith.fup. prol.  Rrg, 
S.Benedcap.n.tex • s 9. 

10.  Coartare  homini  ratio  pietatis  non  potert  , fi  c$- 
lertibus  beneficila  extiterit  ingratus.  Lati  V imi-  lib-i-  de 
Divin.infiit.t.% . 

11.  Ingrate  mentis  indiciam  ert,  benefida  tacere  di- 
vina . Leo  1-ferm.  1 .de  anniverf.die  afj'umot.  ejus  ad  ponti f. 

12.  Magnum  pcnculum  ert  , elle  homines  ingratos 
Deo . idem  ferÀe  o8.Upofi.Vet.&  Vani . 

13.  Si  gratiam  homini  non  referre  fimile  maleficio  ert, 
qinntum  crimco  ert  Deo  non  referre  P jlmhr. 

Ex  libello  Tbom.il  Kemp  de  Imitai.  C bri/li 
lib.  a.  cap.  io. 

Deus  benefacit,  confoiationis  gratiam  dando,  fed  ho- 
mo malé  agit  non  totucn  Deo  cum  grafia  rum  aftione^ 
retribuendo . 

Et  ideò  non  pofiunt  in  nobis  dona  grati*  fluere,quia 
ingrati  fumus  autori  , nec  cotuin  refundimus  fontali 
origini . 

Scraper  enim  debetur  gratia  dignd  gratias referenti,  tc 
auferetur  ab  elato  , quod  dari  folet  humili. 

Erto  igitur  gratus  prò  minimo  , te  eris  dignus  majora 
accipere . 

Sic  cibi  minimum  etiam  prò  maximo  , tc  cnagis  coiv- 
tcmptibile  prò  fpeciali  dono. 

Si  dignitas  datoris  inipicìmr,  nullum  datum  parvum  , 
aut  nimis  vile  videbitur.  Non  enim  parvum  ert  , quod  à 
Deo  lumino  datur. 

Etiamfi  pfnas , tc  verbera  dederit , gratum  effe  debet, 
quia  femper  prò  lalute  noffra  facit,  quicquid  nobis  adve- 
iiire  permittit. 

Qui  gratiam  Dei  retinere  defiderat,  fit  gratus  prò  gra^ 
tu  data  , pa tieni  prò  fublata  : orec  , ut  redeat  ; cautus 
fit,  tc  humiJ»,  ne  amittat, 

S V. 
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§.  V. 


P 


APOPHTHECMAT  a. 

) Lodila  Theodofii  Romanorum  Imperatori*  uxor, 
cùm  videret  maritum  à pietatis,  verzque  Re- 
ligioni} ft udio  alienum  magia  effe  , quim  Impera  corem_j 
deccret,  fubindc  ad  eum  dixifl'e  fcrtur  . Confiderare  te^ 
oportet  , fuaviflìme  conjux  , qui*  anteà  fueris  , Se  in— 
«juero  loeum  te  evexerie  univerfieatis  hujus  Deus  ; fi  e- 
nim  perpetuai»  cjus  rei  obtinueris  mcmoriam , non  pror- 
aùs  te  ob  aceepta  beneficia  erga  eum  ingratum  przftabisi 
fed  ex  preJcripio  Jegum  Dei  , quod  ab  co  accepiftr,  gu- 
bernabis  Imperium,  Se  ita  eum  , qui  libi  , ut  fideli  mini- 
erò commific,  ri  té  coler.  T^iccpbor.  Callix.  lib.ti.cap. 
4*- 

s.  VI. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS 

lagratitudinis  erga  Dcum , & homines. 

*.T  TTìliter  , & fideliter  fervivi  Jacob  avnnculb 
L J fuo  Laban  , Se  ille  mulcocies  voluìt  cupi  fal- 
lere.  Cen .29.30.51. 

2.  Przpofitus  pincernarum  , furcedentibus  profperis , ob- 
litus  eft  Jofeph  imerptetis  fui . Ceri  lo. 

3.  De  Jofeph , qui  propter  prudentiam  fuam  , Se  cau- 
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dùrian»  filium  ejus  , arguentem  illuni  eo  , quòd  Domi. 
\ aura  reliquiffet.  4Re£.zi.  z.Taral.iq. 


i<5.  ^fmafias , divino  fretns  ausilio,  vicerat  Idumaror,' 
Se  filios  Seir.  Et  tatnen  auferens  Dcos  eorutn  , adoravic 
iilos  - Miffus  autem  ad  eum  Propheta,  dixit  : Cut  adora- 
(li  Dcos,  qui  te  non  liberaverunt ? 2.Parai.2j. 

17.  Etichi  ai  juxta  beneficia,  qux  acceperat,  non  re- 
tribuit  Domino,  quia  eleva tum  eit  cor  cjus  . a.  Tarali - 
pomq  2. 

*8.  Multi  boni ca te  principum,  Se  honore  , qui  in  eos 
coliatus  eft,  abufi  fuot  in  fuperbiam  • Nec  concenti  funt 
gratias  non  agere  prò  beneficiò , & humanicatis  in  fe^* 
jura  violare,  led  Dei  quoque cunfta  cernenti*,  arbitran- 
tur  fc  fugere  porte  fententiam . E(lb.  16. 

19.  Conquerendo dàcie  Domina*  de  populo  Judzorum: 
Filios  enutrivi , & ex  alt  api,  ip fi  autem  fprep  crune  m:. 
Et  convicit  eos  effe  beftiis  roinùt  grato?.  Sabiitur  : Co- 
gnopit  bos  poflefforem  fuum  , & afinus  prxfcpt  Domini 
fui , Ifrael  autem  non  me  cognopit.  Ela.t. 

20.  Multa,  Se  magna  beneficia  volebat  Dominus  fa- 
cere  *Acba^  Regi  Juaa,  prout  mandavi!  ei  per  Efaiam, 
quz  tamen  ille  acceprare  contempfit . Ef. 7. 

ai.  Mifìt  Jonathas  forte*  armato»  , qui  liberaverunt 
Regem  Demetrium  de  minibus  ^ntiochenorum , Et  po- 
itea alienavi:  fe  Demetrius  » Jonatha,  Se  non  retribuit 
ei  fecundum  beneficia  , quz  fibi  tribperat  , Se  rexabar 
cum  valdé.  i.Macbn. 

De  Judxis  Cfiriloflomus  aie:  Vulti*  cognofeere , 


telam  conlcrvavit  Aigyptios  à pelle  famis  : qui  tira  citò  quanta  Judzis Detti  fecit  , Se  permanferunt  lem  per  in- 


tradiderunt  oblivioni , opprimente:  filios  Jofeph , Se  cog- 
natio  ne  m fuam , Se  parvulos  occidcntes  : quid  ei*  accidie 
propter  ingratitudincra  fuam?  610.41.  Exod  1 2. 

4.  Videns  populus,  quòd  moram  faceret  delcendendi  é 
monte  Moyfes , dixit  ad  Aaron  : F ac  nobis  Dcos , qui  nos 
pracedant.  Ecce  quam  citò  videbaturoblitusbcneficiorum, 
quz  acceperat  à vero  Deo.  Exod-l*. 

j.  Filli*  ifrael  in  deferto  yertebatur  in  tzdium  cibu* 
oppimi» , fine  labore  de  cce’o  daius  , Se  flebant  diccntcs . 
Quii  dabit  nobis  ad  pefeendum  carnei ? Num.ii. 

6.  Angelus  Domini  improperi  vi  t filli*  Ifrael  beneficia 
populo  à Dco  collata.  Et  quomodò  illi  abutentes  , rupe- 
rant  ffdus , Se  tranfgreflì  erant  Dei  mandata.  Jud*. 

7.  Multa  beneficia  recepit  Saul  * David . Et  tamcn_ 
ad  occidendum  eum  modis,  quibus  potuic,  laboravit  . 1. 
HSf  7*  & 18. 

8.  Salvavit  David  habitatores  terrae  , Se  tamen  volae- 
runt  eum  tradere  in  manns  Saul , ipfum  perièquentis.  1. 

9.  Rcddiderun:  filli  Ammon  prò  beneficio,  Se  honore 
contumeliam, quando  vituperaverunc  nuncios  David,  quos 
mifèrat  ad  coniolandum  Regem  eornm  fuper  patris  inte- 
ritu.  a.^rgao. 

10.  Ingrati  fuerunt  David , Se  Joab  fidelitati  Uria , quo- 
rum primus  litteras  dcdic,  Se  alter  crudelicer  cxecutus  eft. 
3jfer.11: 

11.  Poftquàm  David  revocavit ^/a/on filium  fuum,  Se 
pepercit  ei  luper  homreidio,  quod  commilerat  in  fratrem 
iìium:  furrexit  Abfalon  contra  patrem  fuum.  x.Keg.  ij. 
& ij. 

4 1*.  Non  fui*  David  bené  memor  amichi»,  quam  con- 
traxerat  cum  Jonatha , quandò  nimis  citò  filium  cjus  cx- 
hzredavit.  i.Rrg.ié. 

13.  Sublimavie  Dommus  Jeroboam  fuper  dccem  tribù*. 
Et  ftatimille,  lìbidine  dominandi  elatus,  populum  perver- 
tir  à cultu  Dei.  j.Riy.i». 

14.  Helifans  multa  bona  fecerac  Regi  Ifrael  , Se  ioti 
populo.  Se  tamen  propter  careftiam,  quz  erat  in  terra, 
przeepit  caput  eju*  amputari,  fed  Deus  aliter  ordinavi!. 

4 -Kgg-6. 

1 5 Non  eft  recordatus  Joas  Rex  Juda  milcricordia: , 
quam  fecerac  Jojada  Pontifex  lecum  ; fed  ioterfecit  Zi- 

•Apparato  dell' Eloq.  Torn  ii. 


grati?  Septirlginta,  Se  quinque animas  ingreff*  funtaE- 
gyptum.  Se  faidae  funt  ièxcenta  millia . Morcuuseftjo- 
leph  , Se  furrexit  Rex  alio*  immemor  Jofeph,  qui  vaU 
dé  illos  afflixit,  clama  verune  ad  Dominum  , qui  eduxit 
eos  per  Moyfen  ex  aEgypto,  òc  duxit  in  defertum.Ec 
queruntur  Moyfi  . Eduxi/ìi  nos  in  deferì um  , ut  occi - 
deres , qua  fi  non  fine  fepnkbra  in  /E;ypto  . Cognoice». 
ingratitudinem . Sed  rem  majorem  vide  . Qiadr*ginta_. 
annis  fuerunt  in  deferto  , capillulque  illorum  non  ero- 
vit,  neque  ungui*,  ncque  veftis  fordidata  , nec  calceut 
attriti»  ; non  feminaverunc  , nec  mefluerune  , non  pin- 
fuerunf,  nec  eoxerune  oane*  , fed  pmem  de  ccelo  co- 
mederunt,  Se  poli  toc  beneficia  dixerunt  Aaroni  : n*  . 
nobis  Deos , qui  nos  pracedant.  in  fer.com. Jud. 

T E M <A  CCCXLll. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ingratitudine  a gl’  huomini 

Ordinaria. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NO  fi  »i  è ritio  più  familiare  in  queil.  lecoio  dell" 
Ingratitudine. 

Rare  volte  s’incontrano  il  beneficio  , e la  gratitudi. 
ne.  Il  beneficio  irrecompcnfabile  rende  ingiullo,  chi  lo 
riceve , e lo  il  nemico  a chi  lo  diede. 

E cofa  vecchia  , che  i gran  benefici;  fono  rimunera- 
ti dall’ingratitudine. 

MI  è cofa  ordinaria  , che  il  Sole  venghi  ofcurato  da 
«(nei  medefimi  vapori,  che  follevù  alfe  (Ielle. 

Non  è huomo  al  mondo  coll  trillo,  com’é l’huomo in. 
grato,  donde  nafte,  ehe’l  cuore  tenero,  ed  hutnino  tut. 
te  le  ingiurie  perdona,  eccettol’ingralitudiue,  della  qua- 
le  non  fi  dimentica  mai. 

H h h h h h L’igno* 


i 


978  Tema  CCCXIlIT.  Ingratitudine.  TemaCCCXLlT. 


L ignoranza  de’beneficii  vi  connaturale  nell*  inflabili- 
tì  della  plebe  : L'ingratitudine  è Ja  moneta  ordinaria  del 
volgo . 

Tutto  fi  perde  negli  animi  baffi  , Se  ingrati. 

Non  fi  può  dar  maggiore  fceleratezza  , che  quando  i 
benefici! , che  fi  fono  ricevuti  da  uno,  fi  voltano  contro 
di  lui. 

L però  il  Signor  Iddio  volendo  inoltrare  per  bocca  d* 
I l’aia  l'ingratitudine,  e Ja  Icelcratezza  del  popolo  H ebreo, 
dice  : 

F ilios  enutrivi  , & ex  alt  avi  , ipfi  autem  fpreverunt 
me  ; dove  la  Parafrafi  Caldea  dice  : Bellicaverunt  in  me, 
cioè  quelle  grandezze  ? che  ha  ve  vano  ricevute  da  Dio,  le 
voltoiono  contro  d’eflo  Dio. 

Quello  modo  igr.ominiofo  fù  anche  feguitato  da  Hie- 
roi.e  Siraculano  , il  quale  fi  ièrvì  dell’ eflereito  , che  ha.- 
vcvu  ricevuto  dalla  Kepublica , per  opprimerla . 

L’ingratitudine  negli  buomini  verio  gli  altri  buomini 
i detcllabile  ; mi  verfo  Iddio  lotnmo  benefattore  é em- 
pia;  e pure  cesi  iodiferetaraente  fi  pratica,  così  sfronta*. 
tacente  fi  efferata. 

Sempre  alle  buone  opere  fono  più  prelenti  la  calun- 
nia , & ingratitudine  , che  la  rimaneratione  , e la—, 
lode. 

Si  è refa  coli  naturale  l’ingratitudine  negli  huomini, 
come  il  fuoco  , che  non  può  fare , che  non  feotti , e 1* 
acqua,  che  non  rinfreschi . 

L*  Ingratitudine  è quafi  un  vitio  generale  , Se  uua  Pian- 
ta , che  fi  addomeltica  in  ogni  Campo. 

Sono  cofi  lottopofti  i gran  benefici!  all' ingratitudine, 
come  i vali  de’ Torrenti  alle  rotture. 

La  maggior  parte  degli  oblighi  , ò fi  regifira  nell’ ac- 
qua , o fi  contracambia  con  la  iconofccnza. 

Perche  molte  volte  il  beneficio  prefuppone  neerffità 
in  colui  , che  lo  riceve  , cofa  veramente  naolella  à ri- 
cordare; quindi  nafee,  che  1*  huomo  fi  Jmentica  del  be- 
neficio , per  Cancellare  infieme  la  memoria  del  fuo  di- 
j'agg io  e bi fogno , 

Pie  Ito  j’eftingue  la  memoria  de’ benefici!  ricevuti, 
perche  chi  non  può  Cancellarli , cerca  di  metterli  io  o- 
biio,  dandofi  à credere  , else  non  meritino  ricompenfa , 
e molti  ancora  fi  vergognano  , ricordandoli  della  necci— 
fui  precedente;  di  maniera,  che  può  più  l'odio  del  bu 
iogno , nel  quale  già  furono  involti , che  la  memori*-, 
della  ricevuta  condii. 

Si  gettano  J’  Api  all’  bora , quando  iegli  è levata  la-- 
cera , ed  il  micie, 

J E troppo  praticato  nel  Mondo  l’affioma  , che  ninna 

cofa  piace  lenza  frutto.  Chi  preferive  alla  propri*  in- 
gordigia l’utile  prelente  , non  sì  ricordarli  del  paffiiio- 
Se  in  quefio  Secolo  J' attuale  fervitio  è rimunerato,  fi 

fi  affili . 

Gl’Indegni  non  fanno  riconofcere  il  benefattore,  che 
col  iolleciure  le  di  lui  offefe,  e le  diflruttioni . Cofi  Ta- 
cio  Rè  de  Sabini  luffiocò  Tarpeja,  che  1’  baveva  pro- 
moffio  all'acquifto  del  Campidoglio.  Popillie  uccile  Ci- 
cerone, dalla  facondia  di  cui  poco  prima  egli  era  fiato 
patrocinato,  e liberato  dalla  morte. 

La  memoria  de’beneficii  è labile  , il  perche  Seneca— 
di  quella  parlando , gli  fece  il  contrapollo  di  quella  del- 
l' ingiurie  , per  maggiormente  Fare  fpiccare  il  lubito  fine 
della  prima.  *4ltiùs  injuria  , ( dille  nel  lib.  1.  de  bene- 
fic.  cap.  1.  ) quàm  merita  defeendunt,  & UU  citò  de- 
fluunt , has  tenax  memoria  cuflodit . Et  Hcrodiano  nel' 
l’oratione  di  Pertinace  fu  dello  llefiò  fentimento  . 7tij«- 
riarum  , fi  qua  fati*  funt , fempetejl  memoria , & quid- 
quid  offendi! , agri  eximitur  , aut  obhteratur  ’ & be- 
neficiar urn  una  cum  ipfo  frutta  , ufuque  memoria  pe- 
tit • 

Sempre  negli  buomini  è maggior  1*  inclinatione  di  fa. 
disfare  alle  ingiurie  ricevute  , che  di  pagare  i benefici!. 


perche  il  ringratiamento , e l’obligo  fi  tiene  per  carico. 
Se  aggravio,  e la  vendetta  ci  par  guadagno. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

1.  ^^\Uanto  grave  parer  die,  che  pur  bora 

Campitile  un  dalleforche,  e quel  per  roerto 
V ’ impicca  , v'affiaffina,  edishonora. 

Com*  io  nc  potrei  darvi  elempio  certo 
Del  Magagna  , eh’  hi  debito  Ja  vita 
Con  chi  al  boja  gii  ’1  tolfe  benemerto. 

Hor  hi  tal  tradimento,  e tela  ordita 
Adollo  al  fuo  libera tor,  che  rende 
Ragion  d'haver  tal  giuftitia  impedita. 

^And  da  Bergamo . 

a.  Rado  è,  che  gran  favor  venghi  pagato. 

Cene.  mor.Verfif- 

s.  in. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I.  Iufrppt  libera  gli  Egittii  da  una  atrociffim^— 
V T f* me,  c quelli  non  paffa  molto,  che  ricom— 

I peniano  il  beneficio  ricevuto  con  Ja  morte  de'iuoi  di- 
fendenti. 

».  Cneo  Lentulo  dona  tutta  la  fua  hereditì  ì Tiberio , 
e per  premio  di  un’opera  cofi  generofa  il  perfido  Impe- 
ratore gli  toghe  la  Vita. 

$.  Temiflotle  non  hi  Jàngue  nelle  vene,  che  per  im- 
porporare le  grandezze  della  Patria,  e per  invigorirei^ 
la  tranquilliti  de'fuoi  Cittadini,  e per  pagamento  di  un 
zelo  cou  eroico  prova  le  più  crude  violenze  dagl’  iftef- 
fi  Compatrioti. 

4.  Seryilio  Hala,  havendo  efpugnato  Spurio  Emilio, 
che  cercava  di  farli  Tiranno  di  Roma  , per  ncontro 
della  fua  fede  ne  rilcoffie  |*  effigilo  . 

j.  Scipione  domatore  dell'Africa,  c flagello  de  Car- 
tagmeli , non  ofiante  di  haver  refiituito  la  liberti  alla 
Patria,  gli  convenne  di  morire  relegato  in  Linterno. 

6.  ^ im  ai  a funt  a Regina  degli  Ofirogoti  adota  Tendio 
j fuo  Cugino  per  Figliuolo,  con  dileguo  di  donarli  l'im- 
perio, Se  egli  dimenticatofidel  debito  della  Natura  , e_* 
delle  promeffie  del  Regno  , Ja  fi  affogare  in  un  bagno. 
Coli  l'Ingrato  imorzó  in  quell’  onde  le  fue  obligatio* 
ni. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

I T A dove  tutte  la  coir  inferiori , i germogli,  1* 
l—i  Erbe  le  piante,  i frutti,  i mctaii , Sec.  con- 
fortate da  i tiepidi  raggi  del  Sole  , con  vigorola  lena», 
crelcono,  s*  auvanzano  , e migliorano:  la  neve  luti’ al 
contrario  fi  fquaglia  , fidiffolve,  e manca,  alla  quale—* 
figurata  lotto  l’alpetto  di  quel  Pianeta  fu  dato  : DE- 
CRESCI^ NON  INCALESC1T , ò veramente;  DE- 
CRESCIT  , QUO  CHETERÀ  CRESCUNT  t idea-, 
d’anima  ingrata,  che  quanto  più  affiftita  da  i benefici! 
divini,  in  vece  d’auvanzarfi  in  perfettione,  fi  diffolve, 
deteriora,  e feiaguratamente  manca  . Miferia  fofpirata 
da  Salviano  lib.  6.  de  vero  Judic.  Deus  nobis  bona  pru - 
fiat , ut  boni  ftmus  : nos  è diverfo , quotiti  bona  acce- 

Ipimus  , mala  noflra  cumulamus . llle  nos  beneficiti fuis 
vocat  ad  piobitatem  , nos  ruimus  in  im probit atem  i HI  e 
beneficiti  jais  nos  provocai  ad  compunttionem , nos  rui- 
mus in  dijjolutioncm , Se c. 

Picin.M  S.libs.cap.ia.n.ióo. 


V. 
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D' 


^ Omandato  Ariflotile,  eie  co/a  pretto  invec- 

chiatte,  rifpofe  , La  Gratia  . Significando  ef- 

fere  tenaciffiroa  la  memoria  dell’ingiuria,  e del  beneficio 
brevittima  . P lut.  A pof 

a.  Ricercato  Simcnide  Filofofo,  qual  era  quella  cofa, 
che  più  pretto  *’ invecchiava , riipofe  . 11  beneficio, 
dono  ricevuto  , è la  cofa  , che  più  lotto  s’invecchia, 
la  quale  appretto  gl’ingrati  s’ invecchia  , e fi  /corda—.. 
lug.  Hatm. 

S.  VI. 

APOLOGO 

Del  Lupo,  e della  Gru  a- 

UN  Lupo  mangiando  una  pecora , à cafo  un  otto  fe 
gli  intraversò  nella  gola  . £ cercando  molti , che-, 
gli  havefiero  dato  ajuto,  niuno  trovava,  che  il  curatte. 
Pur  all’ultimo  con  atta!  promette  accarezzò  la  Grua, 
la  quale  con  il  Tuo  becco  lungo  gli  lo  levò  dalla  gola—. 
Quando  gli  domandò  poi  quel  , che  gli  haveva  promef- 
fo,  ditte  il  Lupo:  Pazza,  non  hai  tu  attiri,  che  tu  .vivi? 
Sei  più  tu  obligata  ì me  , perche  fe  io  haveffi  voluto, 
io  ti  poteva  troncar  il  collo,  quando  tu  l’havevi  nella 
mia  gola. 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

E proverbio  antico,  che  dò  , che  fai  ad  un  ingrato, 
é gittato  via . 


Ai  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


On  facile  inveniuntur  in  adverlìtate  praefi- 
dia , quae  fuerunt  in  pace  quaefita . A Mg.  in — 


"N 

epifl-  ... 

a.  Quantò  majora  beneficia  funt  hominibus  conili  tu- 
ta , tantò  graviora  peccantibus  judicia  . Joan.  Cbryfofl. 
fup.  Mattò. 


Francie  Pctrarch.  Dial.  93. 

De  beneficili  in  multos  colla: is  . 


GAUD.  Beneficia  in  multos  conta  fitte  giudeo  R. 
Multo*  ingrato*  experienr  dolebis . G.  Beneficia  in  mul- 
te» ettùdi.  R.  Reftè  aif:  Nam,  fi  accipientium  animo* 
intueare  , beneficiorum  magna  pars  perditur.  G.  Multi 
meii  benefici»  funt  obttri&i.  R,  Quidam  le  oblivione  rela- 
xabunt,  alai  forian  injuriis  beneficia penfabunt , uteettene 
injurix,non  ceflabunt  querimonisr,  quàm  multi  de  benefico- 
eibus  queruntur  fui*  ? lniquuro,  faceor , fed  commune  ideò, 
ut  non  tàm  crebrat  de  hoftibus  firn  auerelx.  Audittiapud 
L.ucanum  de  Pompejo  querentem  Pnotinum  , apud  Se- 
necam  verò  Sabinum  de  Augulto?  Quid  verò  te  ad  lit- 
teras,  aut  antiquitatem  voco  ? Urbes  mediar  contempla- 
Te  : Vici  omnes  Jamentis  talibus  pieni  funt.  Omni*  au- 
tem  ingratitudini*  triple x ( ni  fallor  ) caula  ett  , Invi-  , 
dia , fcilicet,  qua:  dùm  impen/a  aliis  beneficia  luas  ducit 
mjurias,  in  fe  collata  non  afpicit.  Superbia  > qux,  vel 
Apparato  deli' £loq.Tom>Jl 
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‘ le  majoribus  dignam  cen/et  , vel  prx ferri  fibi  aliquem_J 
indignator.  Cupidità/  , quse  muneribus  non  lenitur,  fed 
accenditur,  &,  dùm  quxrendis  inhtat,  quaefita  non- 
meminit . Pottem  breviùs  totius  mali  caulàm  ttultitiara 
dicere.  Ea  verò,  non  hujus  tantum,  fed  roalorum  om- 
nium caufa  ett  , ignoranti!  veri  boni , opinionamque-* 
pervcrfitss  : hinc  nimirùm  pcttcs  animi  prodeunt  , lu* 
perbia  in  primis,  & cupiditas,  quibus  nullum  obfequium 
non  contumax  , nulla  Iargitas  non  angutta  ett . G.  Be- 
neficus  fui  in  multos.  R.  Arittotelica  quardam magnani- 
mità* fertur  raeminifle  collari  , accepti  autem  benefici! 
oblivifci  ; qux  fententia  ctfi  colore  non  careat  , apud 
me  tamen  veru*  magnanimus  contemptor  mediocrium, 
atque  humiliuro  eli  rerum  , atque  ideò  quaecunque  ege* 
rie , magna  quamvis  judicio  plurimorum,  parva  funt  a- 
nimo  majora  quaidam  , <5c  rariora  volenti  , contri  , fi 
quid  acceperit , quo  alteri  fiat  obnoxius  , quamvis  exi- 
guum,  grave  eli  liberalitatem  amanti  , atque  ad  cxcel- 
lentiam  afpiranti  , ut  quo  quim  primùm  folvi  , levari- 
que  velie  . De  hac  igitur  re  Annzi  Seneca  dittimi— . 
probo  : Beneficium  , inquit,  qui  dedit , taceat  : narrett 
qui  actepit  . Eleganter  nempé  duo  beneficenti^  , leu 
venena  , leu  vulnera  funt,  hinc  exprobratio  largientis, 
hinc  recipienti!  oblivio  , utraque  mater  ingratitudini*  , 
ac  benefici!  noverca  . Il  la  ingratitudinem  parie  in  altero  » 
hatc  in  le  : illa  quoque  beneficium  in  fe  extioguit , haec 
in  altero,  hi*  tot  mali*  aptiflm.é  ilio  Seneca?  confitto  me- 
deare.  G.  Multi*  beoé  feci.  R.  At  pluribus  non  fecitti, 
qui  le  Ipretos , Se  contemplo*  dolenc . Eli  autem  nefeio 
quid  , unde  firmior  fit  oflenfarum  , quàm  beneficiorum» 
tenaciorque  memoria  . Sxpé  fingulis  bencficiis  aut  nul- 
los , aut  fingulos  amico*  obli  violò*  , Se  tepido* , botte* 
autem  cibi  multos  feceri*  memore* , ac  fervente*.  G,  Mul- 
ti* multa  f ac  magna  contuli . R.  Sunt  multi»  quibus  prò-’ 
fuifle  periculum  ut,  quidam  parvo  amicura.  magno  ho-' 
ttem  beneficio  qu  «fiere  , quòd  Se  exigui  debitum  leve 
retributio  prona  eli , magna  autem  Se  debere  pudet , Se 
piget  reddere , Se  mhil  ett  tertium , nifi  ut  definat  ette  , 
cui  debeat,  qui  inyitus  debet.  Ita,  dùm  debentem  pudor 
benefici!,  ex  peno*  dolor  agitar,  inter  Scy  Ila  m.  Se  Charyb- 
dim  fertur  cymba  beneficii,  effetturoque,  ut  multos,  qui 
parcé  , atque  illibcraliter  tuti  vixiflent  , liberalitas  infi* 
gnis  in  di/crimen  traxerit  . Siquidem  inter  malo*  irnpu- 
né  bonum  ette  non  licer,  durum  ditta,  fed  dicendum—. 
Animai  ingratius  homine  nullum  eli . G.  Latd  me  be- 
ncficum  prarbui  . R.  Quidam  funt  benefici,  bec  tamen 
benevoli,  quos  magnitudo  ttatus,  atque  hominum  necef- 
fica*  multa  largiti  cogit , hi*  etiam,  quos  non  modo  non 
diligunt,  fed  ne  norunt  quidem  » quibus  fi  fe  ob  bene- 
ficia charos  fperant,  valdè  eos  fallii  opimo.  Nemo  faci- 
lé  non.amantem  aroat  . Mutuo*  nexus  animorum  , ac 
reciprocu*  cft  amor . Munera  faepé  neceflitati  , amor  ve- 
rò judicio  tribuitur  : ut  ergo  beneficia  benè  collata  , Se 
Irta  fronte,  pioque  animo  dignis  exhibita  nnnquam  glo- 
riola negaveriro,  fic  muiu,  immò  verò  partem  maxi- 
mani  , leu  haec  dantiurn  , feu  accipientium  culpa  ett, 
perdi  , ac  projici  , nemo  ufque  adhuc  ett,  qui  dubitet. 
Et  ett  facilior  , breviorque , ac  rettior  , quam  fupri  ti- 
bi  oftendimus,  amando  , fcilicet»  ad  amorem  via,  qua 
pergas , verùm  quoque  fi  benefici  nomen  accefieri t,  cla- 
miti te  , fupraque  fiderai  multi*  atnabilem  ctticit  . G. 
Multa,  Se  magna  contuli  . R.  In  rebus,  non  quid,  fed 
qualiter  , quovc  animo  fiat  , refert , apud  Deum  , at- 
que homine*  , & magna  faepd  invila,  Se  modica  grata— 
funt  , nudum  prae  omnibus  cor  attenditur , Se  (acrificio 
paupcris  probatur , Se  munere  . 
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S.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I,  Ti  AI  rum  , quàm  tenax  fit  memoria  o (Tenie  homi- 
1\1  nibus , & quàm  beoeficiorum  profonda  ob- 
Jivio . Quidam . 

Z.  Libemiùs  injurias  , quàm  beneficia  meminìmu*  , 
£c  ulcioni  , quàm  grati*  psratiores  fumus  . Lip.  in  Sa- 
turn. 


Inimicata.  Tema  CCCXLIII. 

> quid 
phi- 


Ingratitudine. 

* z.  ,Arifi.  interrogatus  , quid  citò  fenefeeret 
item  tarde'’  refpondic,  Gratta , òe.  tnjuria . Senfit  ph 
Jofòphu*  iàpientiffimus,  iniuriae  memoriam  erte  tenaciflì- 
mam,  benefìcii  verò  longd  fareviflìmam  . Laertius  likf. 
taf.  t. 

J.  F rider  icus  Imperaror  dicere  folefcat,  ex  sia  , qua» 
extulifset,  quàm  pauciflìmos  grato*  fudfc,  idquemune- 
nbui  lui*  aftum  effe  , ut  ex  fìdelibus  ioAdelci  fie- 
rent , 


IJfitatifsimum  ed  in  mundo  reddere  prò  benefi-  ; 
ciis  iojurias  muJtiplices  : Sequuntur  tamen  plerumque 
judo  Dei  judicio  pena:  ultrices  ingratitudini*  . Qui- 
dam. 

а.  Multi  acceptorum  beneficiorum  obliti  , illi*  ipfis 
tanquam  indrumentis  quibufdatn  utuntur  ad  nocendum 
benefattoribus  fui*.  Quidam, 

5.  Nihil  beneficiorum  acceptorum  memoria  fuapte  na- 
tura breviùs,  nil  citiùs  imerit , Se  quò  majora  funt  be- 
neficia , eò  ( ut  communi  proverbio  fertnr  )majori  malefì- 
cio compen fa ntur.  Cuicc-  in  Uypompoht. 

б.  Animai  ingratius  hominc  nulJum  ed  . Francifcus 
Tettar. 

7.  Inter  plurima  , maximaque  vitia  nultum  ed  fre- 
quenti», quàm  ingrati  animi  vitium  . Seneca  1.  de 
benef, 

8.  Ulcifcend*  injurise  facilior  ratio  ed,  quàm  benefì- 
cii remunerandi . eie.  ad  Quirites  pofl  reditum . 

9.  Ingratitudìncm  vituperare  iupervacuum  , omnium 
riempe  mortalium  hanc  fermo  condemnat.  Frane-  Petr. 
deingrat.  Dial.  *8. 

10.  Multi  enim  femper  ingrati  , fed  plures  hod'ie-* , 
vereorque  , neconfedim  gratum  efle  portentumfit , idem 
ìbid . 

11.  Nec  mirum  ed  , inter  plura  , maximaque  vitia_. 
nullum  effe  frequenti* , quàm  ingrati  animi  . Id  eve- 
nire ex  cauli*  plurimi*  video  , Prima»  quia  non  eligi* 
mus  dignos , quibus  tribuamus  , ied  nomina  faéturi  di- 
ligenter  patrimonium  , £c  vitam  debitori*  inquirimus  , 
Sen. 

li.  Nihil  charius  aedi rr.a tnus  , quàm  benefìcium— 
quandiù  petimus;  nihil  vilius»  cùm  accepimus.  idem. 

13.  Beneficia  eoulque  grata  funt , dùm  videntur  exol- 
vi  polle:  ubi  multùm  antevenere,  prò  grafia  odiumred- 
ditur.  Tac.l^.^nn. 

S.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

J3  rmficii  rumor  effe  non  ini  fauna  folet. 

Ex  Comici*  Greci*  , 


T £ M oA  CCCXLJIJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
Inimicitia 


fliajmcvolc 

S.  1. 

DIFFINITION  E: 

1.  ¥ ’Jnimicitia  è una  ira,  1 di  vendicarli  attendendo 
JL,  opportuna  occafione. 

2.  Sity-  elida  , difeordia , odio  . 

3.  ET1T.  Ardente,  cruda,  dura,  invecchiata , odina- 
ta  , implacabile  , irreconciliabile,  crudele,  acerba  , botti- 
le , amara, 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L 'Inimicitie  non  furono  mai  buone  per  le  felicità 
di  una  cafa,  e chi  fi  alimenta  negli  odii,  s*  ingrati'* 
nelle  putredini  di  un’inferno. 

Chiamo  in  tedimonio  la  Republica  Romana  , che_> 
precipitò  più  fono  le  hodilità  de' privati,  che  nellami 
de*  Prencipi  dranieri . 

Non  vi  è trìftezza  , che  più  roda  le  vifeene  ,di  quella, 
che  affligge  colui  ,che  nell'altrui  morte  hà  atiìcurata  1* 
vita , 

Lo  flar  in  inimicitia  è un  vivere  a momenti,  perche 
fempre  6 foggetto  à tradimenti,  c aliamone. 

LTnimicitia  degli  animali  procede  dalla  natura  , o 
quella  degl’  huomini  da  malvagità. 

Le  inimicitie  fi  debbono  cautamente  fchivare,  giuda- 
mente  lòppor rare  , e lodo  finire . 

L’ inimicitie  fono  quei  fcogli  , dove  $’  infrange  chi 
meno  vi  penfa. 

Chi  non  li  fcanfa,  non  puole , eh'  efporfi  alle  perdi-' 


S.  IV. 

S I M I L 1 T UDINE  S. 

X.  C*  ALOMON 1S  . Ingrati  fpe*  tanquam  hyema- 
D li*  giade*  tabe  fece , & floet  tanquam  inutili*. 
$ap.  16. 

».  BASILII . Qtiemadmodùm  oculi  , «rose  nimiùtru- 
propé  ad  mota  funt,  non  cemunt,  fed  juttarn  requirunt 
didantiam  : Ita  & ingratorum  animi  prarteritam  gra- 
tiam  icntire  videntur, cùm boni  ab  ei*  aiienantur  .^ipud 
int . in  rnonacb. 

$.  V. 

APOPHTHEGM  AT  A; 

».  A Lpbonfus  cùm  objurgaretur , quòd  in  Alvarum 
Lunam  , hominem  libi  planò  ingratum,  tanta 
con tul i tic t beneficia , quorum  ne  memor  quidem  jam_ 
effet ; *An  ignorati s , inquit  Rex  , ingenti  beneficio  non- 
nift  ingenti  ingratitudine  fot is  femper  fieri?  Panar m.lib. 
de  reb.  gcd.  Alphonfì , 


ce. 

Non  entri  in  quedo  laberinto  fenza  il  filo  delle  più 
precipitofe  rifolutioni. 

Se  le  inimicitie  fono  incancherite  , vi  fi  ricerca  il 
ballino  di  una  ben  efperimemata  prudenza. 

Se  ti  poni  lolosù  la  difefa  , dai  maggiore  ardire  à chi  ti 
tira  alla  vita  ; fé  procuri  1’ofiélà  , corri  pericolo  della  rob- 
ba  , e della  vita. 

Finche  viverai  in  tale  dato,  vivcrai  fempre  infelice. 
La  maggiore  delle  infelicità  e,  ha  ver  fempre  la  morte 
avanti  gli  occhi. 

11  proprio  male  conferva  ( direbbe  un  Gentile  ) chi 
con  la  morte  dell'  inimico  la  cagione  del  male  non-* 
leva . 

11  lolo  ederminio  dell'inimico  può  darci  ficura  quie- 
te. 

E mala  cofa  bavere  i nimici  fcopcrti  ; perche  fem- 
pre ve  ne  faranno  anco  degli  occulti  , &quedi  nuocono 
più  di  quelli  ,*  anelò  che  I*  inimico  occulto  fi  prevale 
come  d'uno  idromento  dell'inimico  palefe,  e favorendolo, 
cd  aiutandolo  di  iecrcto  , le  lo  inimica  maggiormente , 

e così 
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e così  viene  a far  un  bel  colpo  , nafeondendo  li  nw- 
no . 

Nefìuna  corte  hi  le  lue  regole  certe  per  arrivar  a— 
£»r  bene  , ma  in  Roma  è certiffima  quella  di  farli  di 
molti  amici,  e niuno  inimico  j perche  untolo  inimico,  e 
malevolo  può  nuocer  più,  che  non  polTon giovare  molti 
amici , de  amorevoli . Che  quello  fia  vero  , lo  fanno  finoi 
grandi  di  quella  Corte  , dove  il  trattar  bene  ogni  minU 
no  c grande  avanzo. 

§.  III. 

SIMBOLI. 

Inimicitia . 

DOnna  vellica  di  nero , piena  di  fiamme  di  fuo- 
co , con  la  delira  mano  in  atto  di  minaccia- 
re , con  la  liniilra  tiene  un'anguilla  , de  in  terra  fu- 
rio un  Cane  , de  una  Gatta  , che  fi  azzuffino  infic- 
ine . 

Il  vettimento  nero  con  le  fiamme  lignifica  l'ira  me- 
fcolata  con  la  malinconia  , che  infieme  fanno  l'amicitia 
durabile,  la  quale  non  èt  fe  non  quell'ira,  che  hà  nel 
profondo  dd  core  fatte  le  radici  con  appetito  di  vendet- 
ta , in  pregiudicio  dd  prolfimo  ; e che  ciò  li  raottri  per 
il  fuoco,  lo  maniglia  la  definitone,  ove  fi  dice,  Vira-, 
e fjere  un  fervor  del  /angue  intorno  al  Core  per  appeti- 
to di  -vendetta  , e la  malinconia  è dimandata  da* me. 
dici  atra  bilis  ; però  fi  può  lignificare  nel  color  nero  # 
e là  gli  huomini  ricordevoli  delle  ingiurie. 

L'Anguilla,  il  Cane,  c la  Gatta,  dimoflrano  il  roe- 
defimo  effetto  , effondo  quella  lolita  d'andar  lontani— 
da  gli  altri  pelei,  per  inimicitia,  come  dice  Oro  Apoi* 
fine  , e quelli  inficine  effondo  , di  continuo  contrattano 
naturalmente . 

S.  IV. 

SIMILI. 

I.  QI  comesi  hereditì  la  robba  dei  padri;così  fi  fuo- 
kj  le  rellare  herede  delle  amicitie  , e inimicitia 
k>ro . Polit.fop.  Cor.  Tac.  ».  -4n.  *Afor.  1 6. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

definitio. 

I.  TNimicitia  eli  ira  ulcifcendi  tampus  obfervanj.  Ex 
A Magn-Tbeat. 

».  brìi.  Uiimm,  lìmultas,  rixa  , jurgium , dilfidiùm  , 
di  Ifonlìo , diicordia . 

3.  ETITH.  Ardens  , cruda,  dura  , inveterata  , per- 
tinax  , implacabili!  , crudelis  , acerba  , amara  , bolli- 
li». 

s.  II. 

BIBLICA  loca. 

i.  rNimicitiac  damnantur  Cai  5.  v- 19  *0.  inimici- 
A tir  z terna:  inter  ferpentem,dc  mulieris  femen, 
Ccw.j.  IJ. 

». Inimici  hominis  domettici  eju».  M att-  io.  3 6.  non 
palfim  contemnendi  . 1.  Suiti.  14.  y.  14.#*  17.4 3.  ». 
Sant.  1 1 . »o.  1.  Bpg.  20.  y.  1.  &c  ».  14.  8.  fed  dili- 

eccidi , de  benefici»  luperandi,  ac  devincicndi , EXod.i 3.4, 
Mattò.  35.  44.  Lhc.  6. 17. 


S.  IH. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  TNimicitiarum  vincula  ante  Sol»  occafum  funt  fol- 
A venda.  Cbryffup.  Matth.bom.16. 

».  inimicitia  alia  viti»  ex  fe  generai. idemfup.Mattb. 
borni. 

3.  Ubi  inimicitiae  font  , diicordia  eli , noce ndique  ftu- 
dium.  t4mbr.de fuga  fonti  c.y.  4.1. 

4.  Adolelcentcs  mimicitìas  vitent  cautiffimé  , ferant 
acquilfimè , finiant  citiffimd . S.  *Augufi.  lib.  3.  de  ordine  c . 

8 .M. 

5.  Multò  mihi  optabilius  ett  ìnìmicum  non  habere  ; 
quim  vincere  . idem  de  yerbis  nipoti.  ferm.  1».  torn- 
io. 

6.  Virilis  animi  ett,  de  preclare  mentis  , dejicere  à 
cervicibus  animae  inimicum  pondus . idem  ferm.i.iVigil. 
Vent  ar  word.  t8i.  to.to. 

7.  Non  ièraper  gladio , led  ffpé  fervitio  vincitur  ini- 
rofeus.  S.  Bernardi* s epifl.de  cura  regim  rei  famil • in 
t.volum.  poftta. 

8.  Quae  pettis  efficacie*  ad  nocendum  , quìm  fami- 
liari! inimicus  ? Botti  ms  lib.  3.  de  confoUt.  pbilofopbia > 
profa  4. 

9.  Nulla!  hottis  timendus  ett,  poftqulm  Deum  exer- 
cituum  adjutorem  habes . S.  Bonav.  ferm.  6.  de  ss . *Apofì. 
to.  3. 

10.  Qualis  ett  hottis  fy  vieni,  tal»  eli  blandiens  . GlofJ. 
Int . fup.  Job  c.34.3. 

11.  Leviu»  ett  profelfum  inimicum  caverò  , quàm  ho- 
ttem  latentem  fub  amici  nomine  futtinere . S Hieron.  to.  ». 
epii.ad  Tammacb.dr  Marcellin.  I.  ». 

11.  Omnis  inimicitia  benefìci  or  um  affiduiute  compe- 
fcitur  . S.  Joan.  Cbrpfofl.  bom.  13.  fupMattb.oper.impcrf. 
to.  2. 

13.  Inimici» manifellus  melior ett,quàm  amicus  fiflus: 
alle,  dùm  timetur,  facilé  vitatur,  itte,dùm  non  cogno- 
feitur , prevaler . idem  bom  4» 

14.  Nulla  funt  arma  tàm  valida  Diabolo  , qtiàm  ini.1 
micitia  . idem  hom.a.fuperi.  Cor.  in  maral,  in  illttdjo: 
14 .pacem  meam  do  vobis,to.  4. 

iy.  Si  quid  boni  dicatur  de  inimico,  non  ereditar  : Si 
quid  autem  mal»,  hoc  folùm  creditur  , de  confirmatur. 
idem  l ■ 1 de  compunti,  cordite  to.  y. 

1 6.  Quii  pejor  ett  cibi , inimicus  aperti»  , an  qui  fe  fiogic 
amicum,  de  eli  inimicus?  Puto,  quòd  melior  ett  inimicus 
apenus.qnàm  amicui  fallus.  idem  bom.  tf.fitp.  M attb. 
oper.imperf.  to.*. 

17.  Inimicitiae  pondus  piombo  gravò»  ett . idem  ferm.  14. 
fu  per  tp  ad  F.pbef.  f.4. 

18.  inimici  familiare!  plus  nocent,quàm  extranei,  & 
ideò  potiùs  iuut  extirpamli . j foann.  Gerf  ferm.  ad  Fsg. 
Frane,  nomine  Vniverfitatis  Parif.partit.  2.  de  infidi at.  ra- 
pace>confid.*.p.y 

Ip.  Non  eli  inimicus  pejor  adverfario  occulto  . Joan: 
Tritb.  in  cap.  4 .reg.  S.  Rcncd.  yerbo  folent . 

s.  IV. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

1.  \yCAlorum  amicitia  , de  honorum  inimicitia  fu- 

iVA  fftnàn.Cato  ferm.  1^5. 

2.  Inimicitias  tarde  fulcipe , amicitiasexerce  modera- 
tas.  Sen. Li.de mor. 

3.  Omnes  habere  am Icos  opero/ um  eli;  fatis  ett  ini- 
mico! non  habere  . idem.ep.  ia. 

4.  Res  gravi*  ett  inimicitia , de  ignoreiniofiis  habet  re- 
concilia tiones . Eurip.  in  penif 

y.  Inimicitiam  concitac  ira  , incommodatio  , calumnia . 
jtrifl.  Rljctor.l- 

6.  Sapientibus  optaodum  ett  cum  lapientibuj  ami- 

citiana 
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cityrm  habere  ; non  autem  cu m ftulti*  . Eurip.  in 
Eracl, 

7-  Hoftcm  nullum  qui  intcrfecifiet  , «pud  Macedo- 
ne capiftro  cingcbatur  , & apud  Scythas  non  licebac 
paternam  viam  latara  accipere  . Ariftot.  polii-  7. 

8.  Qui  inimici*  fc  committit  , facilé  peric.  JEfop. 

9.  Qui  perpetui*  periequi  inimicitia*  odii*  , Se  implaca- 
ta flagrare  perrexermt  ìracundia  , horum  procul  dubio 
re  ad  occafum  , Se  ruinam  properant  . Pro  nepotibus 
coflicm  fuis  injucundum,  inconflans  , infeftum,  ac  nul- 
la prorsus  parte  cutum  patrimonium  parare  confiat  s 
quippè  quorum  re*  omnes  fortunz  fimul  infidi»,  inimi- 
corumque  odio  iemper  obnoxiae  relinquantur . Diod.  Si- 
tui. bifi.il  3. 

§.  V. 

SIMILITUDINES. 

i.TJLUTARCHI.  Inter  Agathallos,  Se  Acanthylides 
tantum  eft  odium,  ut  fi  fanguis  eorum  immi- 
Tceatur  , continuò  feparent  fé  rurfùm,&  difliliant  : Sic 
inter  patritios  , Se  plebem  , etiamfi  quandoque  prò  rerum 
ufuconjuoguntur  , durat  tamen  ufque  odium  naturale  . 
in  maral. 

».  Ejufdem  . Lynces  per  quercum  vident  : inimicus 
etiam  per  famulum  , per  amicum  perfpicit  quid  agas. 

ibid. 

3.  Eyufdem  ■ Ut  vulture*  ad  extioZa  corpora  odore 
feruntur,  Tana  non  fentiunt  : Sic  inimico*,  li  quid  de- 
liqueri*  , ftatim  olfacit  , accurrit  , ad  reZé  faoa  ftupi- 
dus.  ibid • 

§.  VI. 

exempla  ex  sac.  bibliis. 

x.  T}Ofl  pcccatum primorum  parentum  ftatim  pofuit 
1 [ Deus  inimicitia*  inter  ferpentem , Se  mulicrem, 
Se  inter  utriufque  femen.  Gen.  3. 

а.  Risati  lunt  paflorcs  Gerarae  adverfus  paftore*  Ifaac 
prò  puteo  , quem  foderunt . Idcircò  appellavit  Ifaac  pu- 
teum  iniraicitiarum . Gen.  *6. 

3.  Oderat  femper  Efau  Jacob  prò  benedizione,  qua  be- 
nedixerat  ei  pater , dixitque  in  corde  fuo  . Venient  dies 
lutlus  patrie  mei , & occidam  ‘Jacob  fratrem  mtum _ . 
Gen.  27. 

4.  Dixit  Domino*  ad  Moy/en  : Hofies  yos  fentiant 
JAadianit*  > & percutite  illos , quia  & ipft  bofliliter 
egerunt  contra  yos  , & decepcre  infidiis  per  idolum. 
Tbogor.  Num.  a 5. 

5.  ^idoniTJtbtcb  Rcx  Hierulalem , &:  quatUor  alii  re- 
ges  oblederunt  Gabaon  , ut  expugflarcnt  eam  proeo, 
quòd  transfugerant  Gabaonitat  ad  Jolue,  3c  ad  filios  Ilrael, 
Se  inierant  ffdus  cum  ei*.  JojHC  io. 

б.  Videns  Saul  , quòd  populusaltd  de  David  lentie* 
bat,  de  quòd  in  omnibus  prudenter  , de  ftrenué  fe  ha- 
bebat  , faZus  eft  inimicus  ejus  cunZis  diebus  . 1.  Rpg. 
1 7.18- 

7.  Tre*  adrerfario*  fufeitavit  Dominus  Salomoni , 
poftquam  à Deo  per  peccatum  recedi t , videlicet,  Adad 
Idumfum,  Rafon  filium  Heliada , Se  Hieroboam iervutn—. 
fuutn.3.  Hcg. 2. 

8.  T tolomnus  Rex  aEgypti  voluit  dolo  obtinere  Re 
gnum  Alexandri  , & mamlefta:  faZx  lunt  inimicai* 
cyis.  1,  M4cfi.1i. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  Inimici  bomines , & bruta . 

I.  T "yMafiini  à muribus  infeftadtur  propter  arcani-. 

JL  Domini  captam.  l.l\£g.6» 


».  Cut  hai  à Salmanafare  traduZi  in  Samariam  , undb 
Ifraelitarum  deccm  tribù*  eduZ*  fucrant  in  Afsyriara,  à 
leonibus  infeftari  capere  * Pofteaquàm  ab  Ifraelici*  facer- 
dotes , Se  Icgem  Moyfi*  accepere,  infèlUtio  ceflavit . lil^ 

3.  A-lUte  in  regionem  Athiopum  Fj>i\Ppbagorum  è 
delcrto  leone*  irrumpunt , Se  umbrx  cauta  , Se  ut  mino- 
re* venentur  fera* . Ad  lios  ALth iopes  ex  paludibu*  exeun- 
tes  multi  pcreunt,  tùm  inferiore*  vinbus,  tùm  deficien- 
tibus,  quibus  le  tutari  valeant,  armi*.  Et  jamdiùea  de- 
leta  eflet  à leonibus  natio,  nifi  natura  ei*  ipontd  prarfi- 
dium  tulifiet.  Nam  lub  ortum  Cani*,  mirabili*,  atquf  r 
innumera  nullo  agitata  vento  culicum  multitudo  ad  ea_. 
loca  advolat.  Homines  ad  palude*  confugientes  minime 
l(dunt  : leones  abirc  ex  his  regionibus  compellunt  , tùm 
moriù  , tùm  vocis  tono  territos.  Diod.l. j.c.j. 

».  TOntificcii  Saccrdotes  inter  fc. 

1.  Sub  7 perone  Imp.  cùm  jam  completa  efiet  Jud^orum 
impietas,  c^dibas,  Se  fccleribus  omnia  erane  referta.  Ipfi 
quoque  Summi  Tontifices  diflìdere  ctrperunt  k Sacerdoti- 
bus  , Se  primatibus  Hierofolymorum  civium  , lìngulique 
incedebant  ftipati  manu  audaciflìmorum  , de  fcditiofo- 
rum  hominum  , mutui*  certabant  convitiis^  & lapida- 
tionibus  , nec  erat  f qui  compeiceret,  quali  vacante  urbe 
magiftratibu* . In  tantum  autem  exaifit  lummorum  f 
Pontificum  impudenti*  , ut  auderent  fervo*  fuo*  in__ 
area*  mittere  , qui  auierrent  debita*  Sacerdotibus  deci- 
ma* , aliquotque  pauperiore*  è làcerdotum  ordine  aiimcn* 
torum  inopia  fame  deficerent.  Jofepbus  lib . »o.  cap.  6. 
u tntiq . . 

2.  Formojus  Portu«nfis  Epifcopu*  k Nicolao  Pontifice 
ad  Bulgaro*  raiflus  eft,  ut  eorum  Ecclefias  k Grzcis  col- 
leélas  Romani*  imbueret  ritibu*  . Pofteà  dilfenfit  k Joan- 
ne  IX.  Pontifice  de  Ludovico  Balbo  in  Jmper.  eligendo, 
ac  fetìs  cum  Senitu  conjunxit,  qui  Joannem  in  vincula.^ 
conjecit.  Liberato  Pontifice,  metuens  , aufugit  in  Gai- 
lia* . Revocati)?  Romam  ad  dicendam  cauiam,  omni 
Ecclefiaftica  dignitate  privatur  , Se  laicali  veftitu  orna- 
tur  . Ab  urbe  difeeden*  jurat  , fe  nunquam  pofteà  vel 
Romam,  vel  ad  Epifcopatum  reverfurum.  Martìnus  ve- 
ro II.  Pontile*  , Se  qui  ipfe  inter  adverlario*  Joanoi* 
fuerat,  ilium  ablolvit , Se  dignitari rellituit. 

3.  Duca  Ciati . 

Magna  inter  Francifcum  Sforciam  , qui  pofteà  Me^ 
diolanenfium  principatum  obtinuit  , Se  Tiicolaum  Pici» 
ninum  , non  semulatio  modo  viguit  ob  rei  militari*  glo- 
riam , cujus  prima*  parte*  fibi  uterque  arrogabat  : veruna 
fimulta*  ingens  ob  veterc*  inimicitia*  , quz  olim  inter 
Braccivum  , Se  Sforciam  fuerant , quorum  hic  Francifct 
pater,  ille  Nicolai  magifter,  ac  dux  in  re  bellica  lue- 
rat  : atque  idcircò  non  tantùm,  ut  hoftes , fed  ut  ini- 
mici inter  le  bellum  gerebant  , nec  , fub  uno  , eodem- 
que  principe  ut  militarent,  adduci  poterant.  j£neasSylyk 
cap.  59.  Europa  • 

4.  Topuli  rìcini. 

x.  T beffali  «terni  Phocenfium  hoftes,  quos,  ut  làcro 
bello  gravilfimc  affljxerunt , ita  ab  iifdem  multò  antè 
magms  affeZi  funt  l^pè  cladibus  . Taufanias  in  Tboci - 
c is  . 

2.  Laced^monii  cum  MelTeniis  vicini*  bella  geflerunt. 
Primum , ithome  arce  capta , finemhabuit , cùm  aojinnis 
duraflec  : Mcflenii  fub  jugum  midi.  Alterum  ir. anni* , 
duce  Ariftomene  Meflenio  . At  undecimo  tandem  anno 
expugnata  Era  arce  , Peloponnefo  expulfi  Mcflenii,  vix 
trecentefimo  poli  aiuto,  LeuZrica  clade  attriti*  La ecd^ 

tuo» 
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ffloni'i,  ab  Epaminonda  Thebano  revocati,  M«iTcnen%_,  | 5.  Metellui  , cùm  utramque  Hilpaniam  , Conful 

orbe m ad  Ithotnen  condiderunr,  Se  veterii  odii  memo-  priùs,  deindé  ProconluI,  pene  jam  fubegidèc  , poilquàra 
res  Spartx  rapiendz  (ociot  fe  le  Antigono  Regi  Ma-  cognovit,  Cn.  Pompejum  conlulem , inimicum  fimm  , 
cedonum  , de  Arato  Sicyonio  przbuerunt . Vaufan . m_#  loccefl'orcm  fifa»  mieti , omnes  , qui  modo  militiaia  vo- 
Mefjenicts . luerunc  finire,  dimific  : commeatui  pecentìbus,  nec  cau- 

?•  africani  M.  Tullio*  omnium  vocat  provinciarum  fii  exculfis , nec,  conflituro  tempore,  dedit,  horrea  , cu* 
arrem  natam  ad  bellum  contri  urbem  Ro.nanam  ge-  Rodibus  remoti*,  opportuna  rapinz  przbuit  . Arcui,  fa- 
icndu m.  C flint  Lìl.e  L-  gitCalque  Cretenfìum  frangi  , acque  in  amnem  abjici  juf- 

4.  Bello  Siculo  jfgeilani  cum  Atheoienfibu*  fenfe-  ut,  elephantis  cibaria  dari  vetuit.  Quibus  f«&Ìs,  ut  cu* 
rant . lia  vidi*  à Syraculanii,  metuentes Selinuntiorum  pidiuti  luz  indullit,  ita  magnifici!  g^itarum  rerum  gio- 
vicinorum  opes  , Carthaginenfium  auxilia  imp’orarant  , riam  rupie,  meritumque  honorem  tnumphi  , hoftium»*, 
Selmuntii  Syracuii'norum . Acque  ita  bellum  Carthagi-  quùm  irz,  fortìor  vidor,  amifit.  Val  Aiax.l 

nenfe  in  Sicilia,  duce  Annibaie,  cfpit  propter  vicinorum 

«dia.  Diod.l- tj.  6.  Inimtcitia  Oeconomia . Ve l piterna  > inter 

5.  Saxo  Sulandicus , Danicz  antiquitatit  memorabili!  parente  tt  & liberai  . 

fcriptor,  jam  inde  ab  inilio  , Se  memoria  prima  Dano- 

rum  inimico*  Saxoaes  nominat  , teli» tu rq u e , lemperab  t.  Lycopbron  Perìandri  F.  patrem  tanto  profeeutus 
omni  memoria  in  nationibus  Danorum  , 8c  Saxonum__,  eft  odio , propter  necatam  matrem  MelilTam , Prodi!  ty- 
fùiffe  invicem  implacabile  odium.  Cnnz-h.Saxonia.  ranni  Epidauriorum  filiara  , ut  Corcyram  relegar!  mi* 

6.  Vetu* , Se  nativum  odium  Danorum  , Se  Vandalo-  lucriti  quim  ullum  reconciliaci  animi  fignura  erga  pa- 
rum  , Germanici  Oceani  lìttora  accofentium  ; communi!  trem  ollendcre.  Herod.l 

utrique  mari  pal^frra,  primùm  de  przda  , inde  etiam_  »,  Hippolytns  odio  fummo  patrem  Thefeum  prolè- 
de gloria  certanrium  . Et  ( fi  eredimui  Helmoldo)  vo-  .quebatur  , quòd  in  gratiam  novercz  Phf  Jrz  , quz  ipli 
luptati  dabant  Vandali  cum  Dania  ronferre  manus  . inlìdias  flruxerat  , Neptumim  ora  videe,,  ut  ab  equis  , 
Sed  tamen  ea  gentif  pertinacia  hoc  ef&cit , ut  priroùm  dùm  prope  littus  maria  aurigaret , dilcerperetur.  Idcoque 
ad  inopiam  redimii  omnibus  , deinde  vallatu  oppidis  , ipiè  revocatus  in  vitam  ab  i&èulapio , quam/t*  depre- 
Sc  exhauOij  , confo  mptilq  uè  cerne  culcoribus,  per  ere*  canti  ignolcere  ooluit , fed , rebdo  eo , in  Italiana  venie, 
bra  bella  alienìgenis  terra  impleretur  , Se  ad  Saxonum  Virbium  le  nominati*.  Vaufanias  in  Corinti). 
jura  novz  eivitatea  inftruflz  , veterea  defolatz  , anti- 

quum  Vandalorum  nomen  pené  abolevcrint,  deincon-  7.  Fraterna. 

temptum,  ignominiamque  detorlèrint  minore*.  Cran^ins 

lib.  J.  Vandali  a c.  40.  I Cain  primtu  fuit  terrenz  civitatis  conditor  fratrici- 

da : nam  fuum  fratrem  Abel  civem  civitatis  zternz  io 
y.  Magifìratus  ejkfdem  partecipa.  hac  terra  pe regni nantem  invidentia  vìdui  occtdit . Un- 

Collegarun 1 disenfio.  de  cnirandum  non  eft  , quòd  untò  poli  in  ea  civitate_# 

condenda , quz  fuerat  hujus  terrenz  civitatis  caput  futu- 
1.  Grzcis  ad  Trojam  lèdentibui  nihil  zquè  obfuic  , ra  , & tim  multi*  gentibus  regnatura  , hmc  primo  exem* 
ac  regum-^f  amemnonix , Se  Achilli t dUcorda,  quzmui-  pio , de  , ut  Grzci  appellane  , archciypo  , quzdarn  fui 
tò  izrior  Danai!  incubuit,  quim  aut  fame*,  aut  pelli-  generis  imago  reipondit.  Nam  de  ill.c,  licut  iplùm  faci* 
lentia  . Fuit  enim  hzc  brevis  , Se  paucorum  dierum_  : nm  quidam  poeta  commemora  vie,  * 

ied  cede*,  quz  ob  Achilli!  fece  (lì  me  in  eli  ipli  genti  ab  Fraterno  primi  madamine  f inguine  muri. 
hoflibus  illata,  fuit  omni  calamitate calamitofior.  Sabel-  Sic  enim  condita  Se  Roma  . Neque  alia  de  caufiij 

//£.$. c$.  occifum  Reraum  à fra  tre  famulo  teilatur  hi/loria , 

».  Clifihenes  Alem^onìdei  , Se  Jfagoras  Tilandri  F.  nifi,  quòd  illi  terrenz  civitatis  ambo  civei  erane  , Se 
poli  liberata*  Athenas  Pilillratidarum  tyrannide  , con-  ambo  gloriam  de  Romanz  Reipub.  inflitutione  quzre- 
trariis  faflionibus  civitatem  exercuerunt  . Et  Clifthene*  bant.  Gain,  & Abel  fr atre!  non  hibebant  amba  incsr  fé 
quidem  cùm  fupenor  elTet,  llàgoras  Cieomenem  Lace-  fimiJem  rerum  terrenirum  cupiditatem  ; nec  in  hoc  al- 
d^momorum  Regem  evocavit  , qui  Clillhenem  eiecit  . ter  alteri  invidit , quòi  ejui  dominacus  heret  aogudior 
Clillhenes  pofteà  revocatus  cum  Rege  Periaram  iocieu-  qui  alterum  occidit , lì  ambo  dominarentur.  Abel  qui ppé 
tem  iniit.  lierod.l .5.  non  quzrebu  dominationem  in  ea  civitate  , quz  conde* 

Nec  VerUlis , Se  Cimonis  zmnlatio  Atticz  profuit  batur  1 fratte:  fed  invidentia  illa  diabolica,  qua  invideoc 
civitati  : bine  Invienti*  populi  fedz  illz  temperate!  , boni!  mali,  neque  alia  cauiaeR,  nifi  quia  illi  boni  fune, 
Perieli  viro  fummo,  medio  belli  ardore  alienti  llimulis  illi  mali,  lllui  igjtur,  quod  inter  Recnum  , Se  Romu- 
concttz,  ut , vel  quz  utiliter  fierent,  cifent  ipfi  duci  in-  lum  exortum  eli,  quemadmodùm  adverlus  feipfam  ter* 
vidiz.  Sab.l,i.c.$.  rena  civius dividacur,  ofleniit  : quoi  autem  inter  Cam, 

4.  Noeuit  Romano  Imperio,  immò  ipfi  libertari  , in-  ,Sc  Abet , inter  duas  iplas  cirrate*  Dei>  Se  hominu  iu-., 
tempelliva  Opcimatum  eonfpiratio , quz  Cn.Vompejun^  inimicitiaa  demonftravit . Pugnane  ergo  intcr  Iemali,  Se 
poR  ciarifiìmam  vidoriam  a fe  alienavi  t , quòd  ejusa&a  f mali.  Item  pugnane  ineer  iè  boni,  Se  nuli.  ^iug.  l.i$dc 
probare  noluilTet . Ex  eo  quidem  fonte  omnis  Reipubli-  , C/V  Dei,  C.J* 

ex  labes  redundavit,  ac  civilia  bella  , quz  deincepr  le-  | E fan  ( cùm  Jacob  frater-primùm  in  przrogatìva 

cura  lunt  , ex  fuqefla  illa  contentions  profeda  videri  j ztatis,  quam  ci  prò  edulio  ex  leutibu*  confedo  verni i- 
poflunt,  quz  libertatem , Se  impcrium  evcrterunt.  Ac-  die,  eum  iupplantaffet  : deindè  etiamfauRam  patri*  pre- 
cedi! hii  mali*  acerbus,  & exitialis  M.  Catoni*  tlimulu*,  cstionem  Rebcccz  matris  allu  in  le  denvaflèt  ) odio  io 
C.  Czfarem  hofiiliter  infedantis  , viri  alioqui  iulli  , & fratrem  concepto,  eum  occidiflet,  nifi  Rebecca  Jacob  ad 
zqnitatis  amici/fimi . Fuit  tamen  inexpiabiic  illud  Caco-  Laban  fratrem  in  Mei'opotamiam  ablegad'eu  Ceti  27, 
nts  odium  ( judicia,  de  damnationes  denuncia ocis  arma- 
to duci  ) civilìs  belli  clalficum  , ut  meritò  Cziar  credi 
poflìt  magii  hujus  , Se  aliorum  zmulatione  percitus  , 
quàm  dominandi.  libidine  ex  civebollis  fadus:  de  qui  prin- 
«eps  effe  voluidet,  ne  legibus  cogi  poffet,  fi  ty  ranno*  ve- 
riùs,  quèrn  didator,  fadus.  SabLy.ci.  1 

T £- 


00  Dy 


084  Tema  CCCXLIV.  Inmìcttia.  TemaCCCXLIV. 


TEMA  CCCXLIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Inimicitia  «He  -Mite 

Giovevoli . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QVal  è quel  Mietilo  , che  fenza  efler  pagato  da-. 

noi,  c’infegna  aflaiffimo  ì egli  è il  nodro  nemico: 
w «ju«nto  s’impara  per  quella  via.’ 

Al  iàvio  più  giovevoli  fono  i tuoi  nemici  , che  allo 
(ciocco  gli  amici. 

La  malevolenza  dell’ Emolo  tu  ole  all’huomo  /pianare 
montagne  di  difficoltà,  le  quali  lotto  il  favore  de' bene- 
voli haverebbe  diffidato  d’intraprendere. 

A molti  fabricarono  le  grandezze  loro  i malevoli. 
L'adulatione  é più  fiera  dell’  odio , poiché  quello  po- 
ne rimedio  efficace  alle  taccie,  che  quella  diffimula . 
b II  Savio  fi  fà  uno  fpecchio  dell'odio  dell’emulo,  che 
il  mira  con  occhio  maligno,  fpecchio  più  leale , chenon 
è quello  dcH’afiéttione  / e cosi  anticipa  a fot  tra  re  i di- 
fetti alla  mormoratione,  overo  gli  emenda. 

Grande  è il  ritegno  , e la  cautela  , quando  fi  vive-* 
alia  frontiera  d'una  emulinone  , ò malevolenza  armata 
V tuoi  danni. 

Per  faper  il  vero,  & ha  ver  miglior  relatione  della-, 
vita  , coftumi  , penfieri  , e fine  di  quello  , ò di  quel 
Prencipe,  ò privato,  che  fia  , non  bifogna  ricorrere  a 
gli  amici,  A:  interdilli  di  quel  tale,  mi  più  tollo  a i 
luoi  inimici  , perche  quelli  dicono  la  cola,  come  dà,  «-* 
quelli  amplificano  il  bene,  & attenuano  il  male,  L’Ini- 
mico si  tutti  i fìtti  dell*  inimico  , mentre  Poflèrva  , e-, 
l’effirmina  diligentemente  per  fuo  proprio  interefle,  e per 
non  giovare  a lui , ma  per  giovare  a té  Hello.  Quindi 
fi  legge  nella.  Sacra  Scrittura  che  Salutcm  ex  inimici* 
noftris  , avvenendo  frequentemente  , che  molti  s’atten- 
gono da  qualche  male  , non  per  altro  , che  per  non— 
c (Terne  tacciati,  & infamati  dagl'inimici  loro  (vegliatiti 
fimi  efploratori . Da  uno  anco , che  fi  parte  mal  iodis- 
fatto d'una  Corte,  fi  caverà  del  buono,  c del  bello  da 
chi  fappia  tifar  quelli  illromenti  , che  fon  badanti  a-. 
flrappar  il  vero  di  bocca  al  filentio  itleiTb.  Getti  artieri 
ancora  , e perlòne  infime,  ma  intime  dì  palazzo,  e do. 
mediche  di  qualche  Signor,  tono  il  vero  PapagalJo,  che 
ridice , quanto  vede  , e racconta  quanto  intende , ti- 
rati da  certa  arobitione  , che  hanno  , di  modrar  i le- 
creti  di  quel  tale,  e che  anch'  eflì  fono  buoni  a qualche 
cofa. 

In  qual  cofa  ci  fono  più  utili  i nemici , che  gl’amici? 
nel  farci  conofcere  * nodri  difetti , e correggerli . Salu - 
tem  ex  immiti*. 

Nell’ada  d’Achille  vien  figuratala  ma ledicenza de’ ne- 
mici, che  ci  è di  giovamento,  facendone  dima  ; perche 
è molto  più  agevole  trovar  un  nemico  , e malevolo  , 
che  ei  noti,  e ci  lacerr,  che  un’  amico,  che  ci  dicala 
verità.  Perciò  l’huomo  auveduto  , che  fi  là  provedere 
dell* utilità  de’ nemici,  fpia  ciò,  che  dicono  di  lui,  e ri- 
volge le  loro  maleditenze  a corretùone  propria,  ulando 
bene  del  loro  male  con  prudenza. 

L’utile,  che  il  prudente  trae  da’ fuoi nemici, è quedo, 
che  li  conofea,  e tenghi  per  efploratori  della  tua  viti-*, 
concorrenti  d’honorc , e di  gloria,  a fine  di  regolare  le_, 
fue  altioni  in  maniera , che  non  pollano  e (Ter  carpite  , né 
rlpaafe . 


Trà  gratili,  che  fi  cavano  da'  nemici,  l’uno  é,  che  ’l 
Prencipe,  che  gli  bà,  e che  ne  teme  , fi  porti  più  giu- 
damenta  co’ fuoi  popoli,  e più  piacevole  , e conefcraen- 
te  co* fuoi  confederati,  affinché  non  fi  unifeano  con  efio 
loro , 

s.  11. 

SI  M I L I. 

x.  QI  come  la  ferita  data  a Pelopida  dal  fuo  nemico, 
cadendo  in  parte,  dove  dava  occulta  1*  apotle- 
ma,  gli  fu  cagione  di  falute;  cosi  talvolta  s'incontra-., 
che  una  parola  detta  per  odio , & ingiuria  , bada  a medi- 
care qualche  piaga  dell'anima , che  lè  nc  (lava  alcofa. 

a.  Si  come  l’Api  del  timo  herba  arida  , e di  tucco  af- 
pro, fanno  il  miele  dolce,  e foave,*  cosi  il  prudente  delle 
cole  aipre,  e difficili  (petto  ne  trae  utile  , e commodo  a* 
fuoi  difegni  > sì  che  da'  nemici  ne  cava  ancora  fratto. 
fife.  prec.  moti  . 

<sAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

QUomodò  poted  Dux  militum  fuorum  probare  vir- 
tutem,  nifi  habeat  hodem?  Latti  5. 

S.  II. 

DOCTRINA 

Ex  Mclch.  Jun.  in  qq.  Politic. 
quali.  25.  ■ 

X.  C^Unt,  qui  exìdimaot,  ut  pifeatus  optimé  fucce- 
l3  turbata  aqua,  & Ape»  feliciter  proveniunt, 
ad  quzruro  aJvearia  rourmur  ingens  ed;  ita  aliorumdit- 
cordia  , ac  ditfidiis  emergere  , atque  inclarefcere  lefe-. 
pofié;  quin  & aliàs  inimicitisr  prodefle  plurimùtn  vider.- 
tur,  ac  funt  in  ea  Sapiente»  multi  Tentenna,  etiam  ex 
immicis  utiiiutem  capere  cordati  hominis  elle. 

2.  Et  primò  inimicus  perpetuò  vigilarti  rts  nodra» 
infentus  oblervat;  circumit  vitam , undcquatpie  anfam_, 
nocendi  captans  : maxime  peccati*  iohzret , eaque  mve- 
lligat;  quemadmodùm  vulture!  ad  odorern  cadaverum-* 
putredine  cofruptorum  fcruntur , pure,  & Tana,  non  len- 
tiunt.  Itaque  utile  ed,  ut  cauti  , providique  vivamus, 
neque  quicquam  teroeré,  aut  inconfideratè  vel  dteamus, 
vel  taciamus,  neve  gaudendi , ac  ridendi  materiam  ini- 
micis  pratbeamus.  . * 

j.  Deindè  ut  Hidriones  , ac  Cantore»  tecnico»  vide- 
mus  laepe  in  theatro  remifid  , ac  nulla  cum  allentate, 
aut  folertia  agere  , concertatione  vero  otta  adverfus  a- 
lios  , non  letpfos  modò  , fed  indrumenta  Tua  majore-# 
cum  diligenti*  ad  certamen  a piare  , fide*  explorare  ,ac- 
curatiùs  concentum  inllruere,  Pc  tibiis  cenere;  ita,  qui 
adverfarium  paratum  libi  die  novit , atteotiùs  té  , ref* 
que  tua»  circumlpicere , Pc  vitam  condituere  folet. 

4.  Acproptereà  Scipio  Natica  nonnulla  affirmantibus, 
rem  Romanam  in  tute  nunc  coilocatam  effe , deletìsCaf- 
thaginenfibua  , in  fervitutem  redaftis  Acbxi* , periculosd 
nunc  Romanorum  rei  fde  habere  diarie  , cum  non  re- 
liqui  nunc  fine  , f mos  Rimani  vel  mttuant  , vel  re ve- 
rcantur 

5.  Huc  accedit,  quòd  inimicorum  maledilla,  & eoo* 
vitia  plurimùm  nob.s  commodant.  Uode  Antid bene* di- 
cere cd  tòlitus;  eum,  qui  lalvus  effe  debeat  , opus  ha- 
bere, 
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bere,  vel  probi»  amici»  , vel  inimici»  vehementiffimis, 
quoti  illi  admoncndo  peccante»  , hi  criminando  à vitiis 
avertane . 

6.  Poliremo  ad  zmulationem , ac,  eonccrtationém  ho- 
neltam  inimichi*  infiammane:  inimicorum no»  teucre* 
roordent . Quemadmodùm  enim  feiti  agrieoi*  rofas  , ac 
viola»  putant  fefe  me  tiare»  faccre , fi  album  , & carpa» 
juxtà  plantent,  quòd  per  cacxcernitur  , qutequid  alimcn. 
to  aeerbum  ineu , aut  %tidura , ita  inimicus  quoque  ex- 
cipiens  invidi*  , Se  malignitati»  noftr*  i&u * , benevo- 
Jcntiore»  no*  amici»  , fccunda  utentibus  fortuna  reddit, 
ac  commodiore».  Tlut.  in  libel.de  capiendaex  inimici 
boflibus  ut  Hit  at  e- 

7.  Miièrrima  eft  fortuna  , quz  inimico  carec . Tub. 
J Uim. 

Frane.  Petrarch.  Dialog.32. 

De  Inimicitiis. 

DOL.  Inimici tìas  habeo.  R.  Fac  , ut  juftiti*  fi»  ami- 
cus,  nulium  certius  przfidium.  Vera  virtù»  fortuna  mi- 
na» calcai,  ac  delpicit . D.  Inimichi®  mihi  fune  . R.  Et 
cautìor  eri»,  Se  notior.  Multi  inimicitia  illuftrantur  , 
qui  obicuri  manfiflent , fi  hoft.bus  caruiffent.  D.  Hoftcs 
undique  mihi  fune.  R.Obftabunt,  ne  invifibile»  animo- 
»um  hoftcs  fubcant  voluptate»  . Non  tàm  hoftcs  tibi 
lon  obculit,  quàm  cuftodes  , malo  maium  majus  arce- 
bit  ir.  D.  Hinc , illinc  hoftibus  preroor.  R.  liti  quoque 
lui»  premuntur  affcClibus  , cftque  apud  ilio»  uJtor  tuu», 
ìfque  non  uno» , prò  te  parte»  tacitine  ira , metus,oiium, 
inquietudo,  ree  dùrn  pera&i  p$nam  crimini»  exigunt, 
fic  intcxdùm  ultio  przic  offe  n la  m , Se  fortafte  non  lequu- 
turam . Armabuntur  , laborabunt,  fudabunt,  cftuabunt, 
anhelabunt , trepidabunt , & foruffis  horum  nihil  ad  te. 
Multi  fzpc  gravibu»  odii»  fibi  , non  aliis  nocucre  . D. 
Eft  mihi  pugna  cuoi  hoftibus.  R.  Et  illis  fecum,&tu- 
tiùs  alìquaudo  cura  hoftibus , quàm  cum  viti!»  pugnatur. 
Quifquis  alium  odit , primùm  animz  fuz  vulnus  infli- 
•|»h,  proximum  nonnumquam  fuo  corpori  : nimia  nem- 
pc  cupidità»  fcrìcndi,  nocendiquc  multo»  incauto» , nuda- 
to l'que  dedit  hoftibus , He  femper  prima  pars  maJorum_. 
in  l'uum  auftorem  vcrtitur,  intcrdùmque  noviffima.Cùro 
izpé  interim  fit  iltefus  , in  quem  pernicics  parabatur  . D. 
Undique  mihi  bella  confurgunt  . R.  Numquam  David 
eia  rior  , fan&iorque  fuit,  quàm  dùm  multi»,  ac  gravibu» 
belli»  occupabaiur  : Pax  initium  mali  fuit  , iecum  narri' 
que  fubiit  libido  blanda  hoftis,  ac  peftilens.  D.  Grave»  i- 
nimicitiz  mihi  fune  . R.  Magnz  plerumque  magnartim 
amici  tia  rum  fuerc  principium . D.  Habeo  inimico» . R.Ha- 
beto  fìdem  fimul,  Se  clementiam,  de  reliquo,  quicquid  e- 
venerit , cura  faltem  , ut  humanitate  fi»,  ac  virtute  fupe- 
rior . Sunt  <?c  ioa  jura  cum  hoftibus , cum  quibus  ita  rem 
gere,  ut  amico»  fieri  polle  non  dubites.  Atque  hoefanius 
confilium  fcito,  quàm  Biantis,  qui  lic  amico»  diligi  jubee, 
ut  inimico»  fieri  polle  memineri» , quod  didum  , quamvis 
ab  arliis  laudatum,nec  mihi  cercé,  nec  Tullio  probatur. 
Eft  enim  vernai  amichi*  venenum  . In  odio  ergo  cogi- 
tando amor,  non  odiura  in  amore,  longèque  AriftoceJi- 
eum  illud  in  Rhetoricis  B anieo  confilio  przfcrcndum; 
non  oportet,  ut  ajunt  , amare  tanquam  odi: u rum  , fed 
magis  odifte , tanquam  amaturum,  quod  profeto  Icribens 
Ariftoteles,  Biantcm  ipfum , caJlidamque  ejus,&  maJevo- 
lam  fententiam  noubac . D.  Inimicitia»  habeo  . R.  Scd 
intùs  habe  , Se  armato  femper  in  pe&ore  cor  amicum_< 
paci»  habitec , atque  ita  bellum  exerceas  , ut  coaélus  vi- 
dearc,  neu  forte  odio  fuccumbat  humanica»,  neu  tàm__, 
vindiftx  ftudea»,  quàm  glori*,  aut  faluti.  Sei», ut  Ro- 
mani» invìfior  eft  Hanntbal,  quàm  Pyrrhai,?  cùm  uter- 
que  hofti»,  Se  prior  Pyrrhu»  ltaliam  in  va  feri  t , at  non— 
deiendi  animo,  tic  Hanmbjl,  ied  vincendi . Omnibus  e- 
*dpparjto  dell'  lloq  Tom  li. 
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nitcndum  modi* , ut  in  aétu  quolibet  vera  virtù»  emineat 
lìc  , ut  nihil  belio  quzri  aliud  , quàm  pax  honefta  vi- 
deatur. 

T E M eA  CCCXLV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Inimico  ftimarc 
Ragionevole. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

i . L' Inimici  fono  quelli , che  vicendevolmente  fi 
V^jT  odiano,  e che  attendono  il  tempo,  e Toccato- 
ne di  vendicarli. 

a.  SI? Auverfàrio,  contrario. 

3.  EVIT.  Abominato,  acerbo,  altero,  alto,  armato, 
afpro,  atroce,  audace,  capitale,  crudo,  di fpie tato, em- 
pio, fiero,  formidabile,  grande,  implacabile,  incontra- 
fiabile,  inevitabile,  infido,  inviperito,  mortale  , occul- 
to, orgogliofo  , potente  , rigido  , fanguinolo  , fevero, 
luperbo. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSL 

PEr  auvilir  un’  inimico  btiogna  (limarlo  ; perche  dove 
cade  l’auvedutezza  , cella  per  confegucnza  il  peri- 
colo . 

All*  bora  più  fi  lubricano  le  mine  , e fanno  maggior 
colpo  le  vendette  , quando  fi  vede,  che  i’auverfario  , ò 
non  vi  penfa,  ò fe  ne  ride. 

La  morte  fola  de*  nemici  temuti  fuol  e Aere  depofitaria 
fedele . 

Arma  nuda  non  vuole  fcherzi. 

Li  nemici  generofi  (limano  più  la  virtù  del  nemico, 
che  la  forza.  Chi  dima  il  nemico,  hà  una  grand’  arma 
contro  il  nemico. 

Uguagliò  in  ogni  tempo  la  fpada  il  debqle  al  forte-., 
cd  é Tempre  da  temerli , ancorché  inervato  , chi  hà  cuo- 
re per  cimentarli. 

Ogni  braccio,  anche  inefpetto,  armato  di  /pada  , può 
nutrire  pretendono  airimprefe  . 

Ogni  più  vile  sà  vendicare  i Tuoi  torti  , fe  habbia  cuo- 
re per  lo  cimento  . 

Spefle  fiate  il  cane  atterra  il  porco  felvaggio,  e molte 
voice  il  debole  vince  il  forte . 

Non  deprezzare  già  mai  il  nemico,  benché  quello  ino- 
ltri ò vera,  ò finca  temenza  . 

Non  fi  beffi  il  Prencipe  d*  alcun  fuo  nemico  , benché 
fia  da  lui  poco  prezzato,  mà  fi  opponga  fubìto  a’iuor  ten- 
tativi} perche,  fe  gli  darà  tempo  d’ingrofiarfi  con  l’affi, 
(lenza  d’altri  da  lui  tirati  con  arte  a feguire  il  filo  par- 
tito, vedrà  in  breve  Io  flato  in  pericoli  cftremi  languire. 

Se  hai  (degnato  uno,  benché  fia  da  poco  , non  te  ne 
far  beffe,  perche  Io  ldegno  è gagliardo  inllromento  d*_, 
far  ingegnofi  i melenfi,  & i Jafciami  (lare. 

Non  pencola  facilmente,  fe  non  colui  , che  non  ftima; 
mentre  Cicerone  foto,  e ficuro  fe  ne  ftà  fpatiando  negl* 
horu  di  Gaeta,  ecco,  che  vi  fopragiungono  i latelliti  di 
M Antonio,  togliendo  dal  mondo  un  lume  tale  , quale 
non  redimirà  giàmai  fecolo  alcuno. 

Il  nemico  del  continuo  fi  tema,  benché  folle  occupato 
in  pompe  liete,  e funefte,  Se  in  difeordie,  e tumulci , c 
liiiii  fi  fac- 
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fi  facciano  girare  le  fpie,  e vegliare  le  iènrrnelle  : e_»  I 
per  coglierlo  all*  improvilo  facciali  ogni  poffibile  , n ef- 
funa  difficoltà  fpa  venti,  mi  tutte  fi  /uperino. 

Uo  giufto,  À honcfto  accordo  doveri  lempre  eflcre 
preferito  ad  una  eonrinuatione  di  guerra  , nè  fi  deve 
mai,  per  gran  firurezza , che  haver  fi  polTa  d'una  Ipe. 
rata  vittoria,  reftare  lènza  dubio,  e tema  della  incerti* 
titdine  della  fortuna  , attcloche  il  foverchio  di  (prezzo  , 
che  fi  fa  del  oemico,  ponendolo  in  termine  di  difpera- 
tione , è proprio  un  rincorarlo  , e renderlo  audace  all* 
rflcriitione  delle  più  difficili,  e pericolole  imprelè , e per 
dilperatione  farlo  ficuro. 

§.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

t.  IL  deprezzo  de* Sant/ti  verio  i Romani  fiotto  le 
1 forche  Caudine  causò  l'eilermimo  loro,  e mi- 
na. Sarebbe  fiato  meglio  per  elfi  il  diftruggerli. 

*.  Il  Duca  di  Va /mar,  Prencipe  della  Caladi  Saflo- 
nia,  mi  leguace  del  partito  Svedefie,  ha  vendo  quali  che 
da  Ichcizo  circondata  la  Piazza  di  Brilach  con  otto  ind- 
ia pecione  , fu  Jàlciato  così  ncghittoiarr.cncé  fortificare 
fono  di  elfa  , che  quando  egli  hebbe  piantato  1' «{Tedio 
formale  , e li  fu  trincicrato  , divenne  impenetrabile  il 
locrorfo  , nè  il  valore  periodale  del  Duca  Carlo  diLe- 
rens-,  nè  del  Generale  Cesareo  Ghetz  operò  cos’alcuna 
profittevole  a beneficio  degl*  attediati , li  quali  mantenu- 
tili lino  all'ultima  eft  remila,  dilperati  d*ogni  loccorlò, 
bilognò,  che  fi  rendettero.  Guaid.Trior.bifi.par.i  l .). 

j.  Li  fcherzi , e derilioni  del  Conte  duca  d 'Olivares 
per  gli  auvifi  , che  dal  Governatore  dì  Baducos  hebbe 
la  Corte  di  Spagna  della  rivolta  di  Portogallo , e dell’ 
efialtatione  a quei  Trono  Reale  di  Don  Giovanni  di 
Braganza  , *ì  come  fervirono  alli  Portoghefi  per  aflìeu- 
rarfi  con  la  dilatione  del  tempo  dagli  attentati  de’Spa- 
nuoli  la  fiiffiftccza  delle  proprie  fortune , co>j  a que- 
i furono  di  tanto  danno,  che  fecero  cadere  dal  diade- 
ma del  Rè  Filippo  la  pretiofa  pietra  di  quello  Regno  ; 
onde  all’auviio,  che  il  Duca  ne  diede,  Sua  Maeltt  1* 
interrogò,  s'era  in  fiato  di  poterne  privare  il  Braganza. 

A cui  dilfc  il  Conte:  Non  lari  facenda  di  poco  più  di 
un  giorno  , Se.  il  Rè  iòggiunlè;  Piaccia  a Dio  » che  firn 
coli;  nc  s'ingannò,  poiché  Io  ftabilimento  in  quelle  Pro- 
vincie delia  Sede  Reale  di  Braganza  è lenza  dubbio  fia- 
to l’accreicimento  di  timore  a’  popoli  Spagnuoli  , e di 
pericolo  ugualmente  a quella  Corona,  £iJ'jc.  hi  fior,  di 
^Portogallo* 

s.  IV. 

APOFTEMMI. 

VEdendo  un  nobile  un’altro  nobile  fuo  amico  , che 
tarmava,  gli  dille:  O amico,  t'armi  tù,  perche 
hai  paura?  L’amico  rifpofe  : io  mi  armo  per  non  teme- 
re \ e ciò  difl’c,  perche  in  niun’  altro  modo  fi  può  dif- 
preggiare  il  nemico,  quanto  filmandolo  , Se  apparecchiar, 
dofi  contro  di  lui. 

S.  V. 

APOLOGO 

Di  un  Toro , & un  Sorce ♦ 

IL  Sorce  htvendo'  morlo  un  piede  al  Toro,  fi  fuggi, 
ed  il  Toro  lo  minacciava  con  le  corna.  Il  Sorce  ri- 
devafi  di  lui , dicendo:  Tù  , che  fei  robufto,e  gagliar- 
do , vedi  , che  fi  trova  uo  picciolo  Sorce  , che  ti  of- 
fende , 
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Moralità  . Niuno  deve  difprezzare  il  fuo  nemico, 
benché  fia  picciolo. 

YÌd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

I.  TNimici  dicuntur  proprie  homines  privati  , qui  fio 
X invicem  odio  profequuntur,  atque  uicifcendi  tem- 
pur  cxpcftanc.  ex  dcfin.T  Stanisl. 

».  STÌ^.  AdvcrUrms , hofiis. 

ETITH.  Impius,  fzvus,  «trox  , infefiut  , diro*  , 
infenfus,  fallar,  pernicioius , cruentus,  lethiler,  iratus, 
efferus,  barbarus, 

s.  U 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

1.  XTEc  temere  conteinncre  hoftes , nec  eos  demiP 
j^\(  sé  nimis,  ac  pctditè  timere  oportet.  p.  Jon' 

bifìliO.  x . 

2.  Qui  infidias  timet,  in  nulla»  incider.  Mim.Tub- 

j.  Inimicum,  quamvis  humiiem  , doéli  efi  mctucre. 
Sen.iti  proy. 

4.  Neminem,  qtiantumyi»  pufillum  , defpiciendotn— , 

Mfop.  . . . 

5.  Nulla  tanta  potentia  efi,  in  quam  non  irruat  in- 
juria  . idem- 

6.  Nonnunqusm  id  obtigilfe  confpeximus , ut,  qui  pò* 
tentia  praeftarenr,  quique  quondam  hoftes  tuo»  longèvi- 
ribus,  opibufque  viciflent,  momento  temporis  eo  fafti- 
gio  deturbati,  in  deteriorem  Jongè  conditionem  deci- 
der inti  qui  tamen  olim  faftu,  inlolentiaque  fortunac  a- 
lios  proterere  lolebant . Diod  SicJhift  l.i 3. 

7.  Paratara  felicitatem  fpernentibusnumen  irafei  con- 
fuevit . Trocop-dc  belLVand. 

8.  Non  minùs  ad  temeraria  confilia  timidus  ex  def- 
pcratione,  quàm  temerariui  lua  temeritate  convertitur. 
Frane. Guicciard  hifì  1. 1 . 

9.  Hoftis  in  domo  formidabili»  eft.  in  bifl.Sax> 

10.  Non  eft  omninò  negligendus , in  quo  aliqua  vir- 
tutis  fignificatio  appare t.  Cic.i.ojf. 

§.  III. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

1 . Orporis  exigni  Vrts  contemnere  uolit 
V a Confitto  polite , cui  vim  natura  negarne. 

Marc.Caton. 

%.  Qtirm  feieris  non  effe  parem  tibi  5 tempore  cede i 
^ViQorem  à ni  fio  fuperari  [api  videmus • 

Idem. 

3.  Tanta  necat  rnorfu  fpatiofam  Vipera  tannimi 

jl  cane  non  magno  fapè  tene  tur  aper . 

Ovid.a.de  remed^mor. 

4.  Confa  puftlla  noeet , fapienfane  noceneia  Vtat . 

Quidam. 
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TEMA  CCCXLVI. 
APPARATO  ITALIANO.- 
Inimico  potente 
Tenutile. 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

GL’  ingegni  grandi  armati  di  gran  potere  hanno  fem- 
pre  in  ufo  il  machinare  contro  il  cielo  , non  che 
contro  degl’  huomini . 

ili  fogna  temere  il  nemico,  che  puole  , particolarmen- 
te in  guerra,  dove  lafcia  le  redini  al  furore  dell’armi. 

La  virtù  di  una  ipada  trionfante  è una  fiamma  vora- 
ce , che  velocemente  le'n  corre  a convertir  in  propria— 
iottanza  tutto  quello,  che  non  può  alle  fue  polle. 

£ tale,  che  Tacque  del  Danubio  nella  Germania  » del 
Pò  nell’Italia  non  furono  {ufficienti  ad  opporfegli  , e_> 
trattenerla,  nnn  che  a fmorzarla. 

Chi  hà  nemici  potenti,  deve  per  falvar  se  , & offèn- 
der loro,  credere  fermamente,  che  fiano  arditi  , e pru- 
denti, e temere  di  loro. 

Minacciare  il  nemico  potente  , altro  non  è , che  invi- 
tarlo a maggior  offefa  . 

Quando  altra  potenza  fi  datura  maggiore  , crefee  an- 
co di  braccio  per  auvanzarfì  ad  offènderci. 

Nelle  differenze  fri  huo.nini  potenti,  la  paura  fuolefe 
fere  cagione  , che  non  fi  patti  oltre  le  maniere , e le  pa- 
role . 

§.  IL 

APOLOGO 

Di  una  Gallina , & una  Volpe . 

LA  Volpe  entrò  in  cafa  delle  Galline  , e ne  vidde 
una  ammalata,  (e, le  dimandò,  come  dava  , eia  Gal- 
lina rilpofe;  Io  darò  bene,  fé  tu  ti  parti  di  qui. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  lignifica  , che  la  prefenza  de  i nemici  po- 
tenti fempre  è moietta  , & hi  da  efler  fchivata  , perche 
mai  non  può  portare  , le  non  danno  , icorno , e difo- 
nore  . 

tema  cccxlvji. 

APPARATO  ITALIANO. 

Inimico  riconciliato  olle  'volte 
Poco  tuono. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Brattìca  rifcaldata  mai  fu  buona. 

Quel  braccio  , che  ci  atterrò  , s’ammira  bensì , mi 
non  fi  ama. 

Temer  più  fi  deve,  chi  ci  fu  nemico , 'quando  ci  fcuo* 
pre  affetto  con  le  parole , che  quando  ci  palela  Tira  con 
Tarmi. 

Nuoce  più  la  pace  fimulata,  che  la  guerra  aperta, 

i.  apparalo  dell'Eloq.T  ornila 


Fliti/cono  fovente  le  Guerre , e non  cedano  gli  odii, 
da  quali  s’originarono  , perche  vengono  molti  Prenci- 
pi  alla  Pace  più  per  necefììtl , che  per  eleuione . 

Serve  bene . e ipeflb  d’appoggio  la  Ipada  1 quel  brac- 
cio , che  non  hi  più  forze  per  imbrandirla  . 

Quando  il  fine  di  una  fiera  bottiliil  non  è princì- 
pio di  una  drettiflìma  lega , non  è pace  , ma  triegua , 
che  tanto  dura,  quanto  la  neccttìtà  di  non  poterla  rom- 
pere. 

Per  edere  amico,  non  il  negativo  dell*  odio,  ma  vi  fi 
ricérca  il  pofitivo  dell’Amore. 

Vuole  I’  Aitùcitia  mutua  communicatione , altamen- 
te riefee  infruttuofa  , ed  in  breve  degenera  da'  fuoi  prin- 
cipii'. 

Le  riconci  1 ìa tioni , che  padano  fra’ nemici  , le  non  fi 
driogono  col  traffico  de’  beneficii , e favori , fervono  di 
ficurtl  à nuotrit  offcfc . 

Non  credere  mai  al  tuo  nemico , riconciliato , dice  l'Ec- 
Jefiadico . 

Ancorché  fi  finga  amico  , e ti  parli  piacevolmente  , 
guarda  di  non  gli  credere  . 

Città  di  firefeo  pretti  a forza  deve  preludiarli  cori—, 
maggior  numero  di  quel  , che  ftano  i fuoi  Cittadi- 
ni. 

Chi  brama  accordo  col  nemico  , non  fi  lafci  levar  già 
mai  le  armi  di  mano  . 

Non  meglio,  che  da’ fuggitivi  ,ò  da’ prigioni,  i difegni 
de’ nemici  u rifanno;  e devenalladimeno  il  Generale  an- 
dare molto  circofpetto  nel  credere  , per  non  edere  dalle 
fintioni  di  quelli  ingannato. 

Di  nuovo  diciamo,  che  il  Prencipe  non  fi  perfuad.^» 
mai,  che  una  guerra  fia  finita:  maffime  di  ribelli , quan- 
do il  capo  non  é rimafo  ettin  to  ; pere  he  mentre  edo  vi- 
ve, febene  Ili  quieto, è però  come  il  fuoco  coperto  con 
la  cenere , confervato  per  ibifogni  . Onde  con  ogni  ocj 
cattone  ri  forge  rà  fempre  a travagliarlo. 

Latuaviu  ttà  in  mandi  colui,  che  non  teme  la  fuaj 
T'inganni  fpeflb,  le  crederai  , doverti  eder  amici  colo- 
ro , che  tu  t*  habbi  fatto  Cuoi  per  forza  . Quos  viccris , 
cane , ne  amicos  tibi  effe  credas . 

Di  un  Nemico  reconciliaco  fi  devono  temere  le  cor- 
rette, e le  carezze  . Sovente  trà  le  coppe  indorate  com- 
parirono i veleni,  e (otto  un  manto  di  pietà  fi  na (con- 
dono i rancori. 

Guardati  dal  nemico  riconciliato;  perche  l'ardore 'del- 
la vendetta  non  fi  fpegne  così  leggiermente  , & ogni 
minima  fcintilla batta  ad  appicciare  il  fuoco;  il  dritto  è 
a non  incominciare  le  gare  , che  non  é poi  in  poter  no- 
ftro  dì  finirle. 

Negl'animi  reconciliati  ogni  picciola  fofpicione  batta 
a ritornarli  in  guerra  : perche  la  radice  vive  , le  bene 
i rami  pajono  fecchi , e tutto  che  la  piaga  fia  faldata, 
rimane  però  fempre  della  cicatrice  il  legno  , fi  che  la 
riconciliatione  non  coglie  affatto  la  memoria  dell'  offe- 
fa. 

Nelle  antiche , e gravi  inimicitie  difficilmente  fi  può 
ttabilire  una  riconciliatione  fedele  , perche  ella  viene.* 
impedita , ò da  fofpetto , ò da  cupidità  di  vendetta . 

Un  Fuoco  coperto  di  cenere , come  non  d ottimo  , 
così  ad  ogni  leggiera  agitatone  , c fi  difeuopre  , e s'- 
accende . 

Spetto  il  commodo  , che  viene  dalle  mani  dell'  inimi- 
co , ò dell*  inttdiofo,  c gravido  d’ettremi  danni , e però 
chi  hà  poca  fede  al  volto,  rare  volte  rimane  dchsfo. 

Si  tace  l'ingiuria  per  nodrir  la  vendetta  bene  (petto,  e 
farla  più  leverà  , quinto  più  tarda. 

Ne’  vinti  fi  ritrovano  fempre  più  lamenti , che  forze, 
da  farvi  (opra  fondamento  , e così  neffuno  fi  può  fidar 
troppo  dell*  animo  loro , né  delle  offerte  , per  tentare^ 
cofe  nuove  nello  flato . 

Ancorché  pi ja , che  i vinti  le  ne  ttiano  molto  quieti, 
1 ì i i i i a & ub- 
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£e  ubbidienti  . tuttavia  per  qualunque  occafione  ti 
aprono  loro  le  piaghe  , che  non  fono  per  ancora-. 
ben  lane  , per  volerfi  vendicare  de*  vincitori  r 

Non  fi  deve  l’huomo  confidar  molto  nella  pace,  che 
fi  sà  efler  ripiena  d'odio , epaffione,  di  coloro,  che  la 
mantengono:  in  maniera,  che  non  dia  Tempre  su  l'a- 
vito j c non  fi  faccino  delle  preparatipni  contra  di  co- 
loro , prevenendogli , col  levar  loro  P armi , e 1*  aJtrc^, 
fomtnodità  della  ribellione, 

s-  ir, 

DETTI  POETICI, 

j./'~1Ola  alcuna  ficura  in  un  nemre? 
y_^  Illimar  non  fi  deve . 

C.  S • Gir  aldi, 

Una  pace  sfbrxata  è occulta  guerra. 

la  Porcate , 

3.  Seroe  di  guerra  è un  imperfetta  pace  . 

Conc.  mor.yerfif. 

S,  III, 

ESEMPI  HISTORICI, 

1.  TL  Duca  d’AIya  non  diede  intiera  fede  alle  rela- 
tioni  havute,  che  il  Conte  Lodovico  diNaflau  fi 
fofle  accampato  a Gcroinghe  sù  la  riva  del  fiume  Ems  , 
ò vogliamo  dire  Amafio,  lontano  dall’ efferato  Spagnuo- 
lo  cinque  miglia,  in  luogo  forte, ed  opportuno , per  inon* 
dare  il  paefe  ; ma  volle  egli  mede  fimo  con  feorta  di  Ca- 
vallaria , ed* alcuni  Archibuggieri  andare  acertificarfenct 
C onflag.  hi  fi.  /.$. 

x.  Un  Contadino  arredato  da*  Corridori  Svedefi  , e 
spogliato  della  Tua  Provianda,  fvelò  al  Bannier  , che  il 
Poppcnaim  di  legna  va  d*  in  veli  irlo  da  due  parti  per  in- 
trodurre il  ioccorio  in  Maddeburgo  da  lui  affediato  , 
poiché  mangiando  i Tolda  ti  di  quel  pane,  ci  trovarono 
dentro  il  viglietto , che  il  Poppcnaim  al  Mansfelt  Go- 
vernatore delia  Piazza  con  tale  avviTo  inviava  , Bruf. 
Voi,  i.U 5. 

S.  IV. 

IMPRESE, 

I,  il  Prencipe  non  debba  giamai  fidarli  de’/uoì 

V a nemici,  ma  tenergli  Tempre  foTpetti ,I*inferì 
Enrico  Eburone  lib.  1 . Diphtcrs  clog.  64.  con  V Elefante, 
che  cade  al  cadere  dell'albero,  al  quale  s’era  appoggiato, 
limandolo  ben  fermo  fodegno , col  titolo  ; INSIDIOSA 
FJDE*  Così  Ciro  affalitoda  iMaflageti  finle  di  fuggire, 
come  timido,  Jafciando  loro  il  campo  , ed  i padiglioni 
da  depredarfi  t ma  poi  quando  furono  immerfi  nella— 
crapola  , e nel  fon  no , tutti  gli  trucidò  . Abfalone  con 
apparenza  di  convito  levò  la  vita  adAmmone;  e To- 
lomeo cor.  fienile  precedo  uccife  Simone  Macabco,  Pe- 
rò ben  avvertiva  Ovidio 

Quos  credi f fidos , efuge;  tutus  tris- 

Pie.  M.S.  L j,  c,  a$.  n. j j 1, 

§.  v. 

SIMILI. 

COcne  il  Carbone  nella  fornace  pare  fpento  , e 
morto , e Albico , che  lente  il  fiato  , che  efee 
da*  Mantici , fi  riviva  , e d'ogn’  intorno  manda  feio- 
tiile  di  vivo  fuoco  : Così  il  nemico  , che  hi  il  cuore 
pieno  d'odio, e che  edrinfecamente  fi  modra  amico  , à 
ogni  mala  relatione  , che  dal  nemico  gli  vien  fatta  , 
ovcro  ad  ogni  minima  occafione , che  gii  vien  data,  ri- 
forge  l'odio,  Se  alla  /coperta  fi  modra  tanto  accefo  , Se 
ardente,  che  in  fatti,  ed  in  parole  modra  le  fiamme,  che 
gli  ardono  il  cuore , Vie.  Fcrr. 


§,  VI, 

A P o'  L Ò G O 

Del  Lupo , e della  Torca . 

LA  Porca  voleva  partorire  , Se  il  Lupo  fi  offerì 
di  efferie  guardiano  . La  Porca  rifpofe , che 
lei  non  havev»  bilogno  de*  luoi  iervigi  , che  le  vole- 
va far  cofa  grata  , fe  ne  andaffe  via  , perche  1*  anni- 
citia  dd  Lupo  di  lontano  era  migliore,  che  d*  apprettò  , 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Morali  ti  , Non  fi  deve  credere  alle  offerte  de’  poco 
benevoli  , perche  alle  volte  offerifeono  co/e  apparenti 
di  piacere  , ma  fono  per  loro  commoditi  , per  danno 
tuo, 

S.  VIL 

tavola  allegorica. 

E Sfondo  Gialone  odiato  da  Peiia  fratello  di  fuo 
Padre  , Medea  per  vendicarlo  procurò  accredi- 
tarli apprettò  le  figlie  di  Peiia  , con  haver  convertito 
un  vecchio  Montone  in  un’  Agnello  ; onde  da  quede 
pregata  ringiovenirli  il  cadente  Padre  , cornandogli  ]'. 
ammazzalfero  , e lo  riponelfcro  in  una  calda ja  bollente, 
perche  poi  rilaverebbe  rifufeitato,  così  fecero , ma  que- 
lla afeeto  il  Carro,  da  due  draghi  condotto,  le  ne  fuggì. 
Quid.  Mct. 

DICHIARATIONE  DELL’ALLEGORIA. 

Le  Gratie  de* Nemici  fono  fempre  lofpette,ed  infili, 
de  . Né  vi  è il  più  ficuro  inganno  , che  quando  fatto 
c Tega  ir  e per  mano  amica  della  perfona  tradita  . 

Ad  Idem. 

apparati; s latinus. 

s.  1. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I,  V"TOn  creda*  inimico  tuo  in  sternuto  . Sicnt  c» 
nim  aeramentum  «ruginat  nequitia  iiliur  . 
Etfi  humiliatu*  vadat  curvus,  adjice  animum  tuum,  Se 
cuftodi  te  ab  ilio.  Non  flatuas  ilium  penes  te  , nec  fe, 
deat  ad  dexteram  tuam.  Eccl.  1*. 

*.  In  labiis  fuis  indulcat  inimicua  , Se  in  corde  fuo 
infidictur,  ut  fubvertat  te  in  foveam.  ibid. 

j.  In  oculis  fuis  lachy matur  inimicus , Se  fi  invcneric 
tempus  , non  fatiabitur  l'inguine  : Se  fi  incurrerint  tifai 
mala,  inventa  eum  illue  priorem,  Se  quafi  adjuvms  Tuffo- 
diet  pianta*  tuas  , Caput  Tuum  movebit,  Se  pJaudetmanu, 
Tulurrans , commutabit  vultum  Tuum.  ibid- 

5.  IL 

sententi^  profanorum. 

I,  a DverTarius  reconciliatus  vehemnnter  caven- 
J \ dus . Vcg-  in  nifi.  Sax- 
2.  Quos  infignitcr  Jscfimus  , nunquamfidendum . ./£- 
fop- 

j.  Quos  viceris,  cave  amicos  cibi  facias  . Cure,  l-i. 
4 Cum  inimico  nemo  citò  in  gratiam  redit  . Tub- 
M im. 


TE* 
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SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


APPARATO  ITALIANO. 

Iniquità 

Dctejì  abile, 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

j.T  Iniquità  e un’ tubilo  cattivo  , U quale  fprczza 
L ogmlt?ge. 

» . S J7>{.  Imputa  , ingiultitia . 

3,  £PJT.  Abominevole  , fiera  /malvagia,  perverfa  , 
olbnau , proterva . 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

U N iniquo  non  hà  prelcrittione  al  termine  delle 
enormità  , 

M U lecito  di  aprire  la  flrada  alle  maggiori  mal. 
vagiti  , che  posino  elTere  concepite  da  un’ animo  cor- 
rotto, c guaito. 

Sprezzatore  d'ogni  vitio  , poftergatore  d*  ogni  legge, 
esecutore  d’ogni  infamia. 

Balta  dirlo  iniquo  per  epilogare  tutti  li  vitii , che  puoi 
capire  unicelerato. 

Non  apprende  che  cola  fia  bene,  conofce  fola  quello  , 
eh*  è male  . 

Proponigli  un’oggetto  buono,  lo  rifiuta  j rapprelen- 

tagli  un’  oggetto  peflimo , fubito  lo  abbraccia  ,ed  a quello 
Iconfigliatamente  aderiicc. 

Di  modo  che  fi  rende  eibfo  a gli  huomim , a fe  Hel- 
lo, de  a Dio, 

§,  III. 

SIMBOLI. 

Iniquità . 


I.  WNiquus  moriens  quofdam  revocai  terrore  tormen- 
ti,  quos  ad  peccai um  traxerat.  Grtg. 1 5.mtr. 

».  Iniqui quotidie  ad  fupplic.um  irahuntur,  <3c  neiciunc. 

ibid 

3.  Iniquis  obfequente  diabolo,  vitia  vitiis  fuccedunt. 
umor. 

4 lniqnus  juftis,  & injuitia  nocet . ibid- 

j,  Iniquorum  nequitia  tranfit  ad  pfnam  . xj.mor. 

6 Iniqui  fune  umbrse  Diaboli.  Quidam. 

7 Iniqui  preterita  peccata  vident  , fed  prefentia  non 
vident . zì.mor, 

8.  Ufu  , atque  exercitatione  infqoitas  augetnr  , & im- 
punita cc  nutritur  ejus  audacia,  S.  *4mbr.de'É{oti& arca, 
c.  1 o.  torti. 

9.  Radix  eit  iniquitas, fruftus autetn  radici*  eli  culpa. 
idem  /.  1 . apolog.  David  c-  9,  to.  4, 

10.  Nihil  Iquahdius  iniqui  tate,  idem  lib.y  ep.  18.  ad 

Heremt.y  

11.  Tanto  qoilque  plenior  iniquitatis,  quantòinanior 
charitatis . S.  *4ug.  ep-i9- ad  D.Hieron.  M. 

12.  Cui  lìcentia  iniqui  tais  eripitur,  utiliter  vi  nei  tur; 
quoniam  nihil  eit  infelicius  felicitate  peccantùim  . idem 
ep.  y ad  Marcellin.  t.i. 

13.  lmmundus  eit  ante  Deum  omnij  iniquus  : mon- 
duj  omnis  jultus , idem  de  mendacio  ad  Confentium , c 9. 
t-  4* 

Qvi  ab  inlquitatibus  fuis  recedere  negligunt , de  libi 
de  Deo  indulgentiam  repromittunt  , nonnunquam  ita— 
preveniuntur  repentino  Dei  furore,  ut  nec  converfio- 
nis  tempus , nec  beneficium  remiflionis  inveniant  , idem 
de  fide  ad  Tet-  c.  yt.  3. 

1$.  Qui  noluerit  fervire  charitati , neceffe  eli,  ut  fer- 
viat  iniquitati  , idem  expofit.  2.  fuper  P/.  18 . yerf.  14. 
tom.  8. 

16.  Vana  eft  iniquitas  , nihil  eit  iniquius  : fiorerei 
poteil ad  tempos  iniquitas,  permanere  non  poteil.  idem 
fuper  Tf.b  i.».io.fo.  8. 

17.  Fere  oda  eli  raagis  omnis  neceflìta* , quàm  perpe- 
tranda  eit  aliqua  iniquità*  , idem  fuper  pfalmum  7*. 


DOnna  veftita  di  fiamme  di  fuoco  , che  fugga 
velocemente . 

Si  dipinge  in  fuga,  perche  non  c ficara  in  luogo  al- 
cuno , ogni  cofa  gli  là  ombra  , de  ogni,  minimo  avve- 
nimento la  Ipaventa  , generando  il  timore  , il  quale 
con  la  fuga  fi  configlia  , e fi  rifolve  perpetuamente  . 
E veftita  di  fuoco,  perche  l’iniquità  abbruggia  le  ani- 
me pcrverfe  , come  il  fuoco  abbruggia  i legni  più  lec- 
chi. 


Ad  tdem. 

APPARATUS  , L ATINUS. 


§.  I. 

D E F I N I T I O. 


»,  5 71 sfc  Impietas,  injuilitia. 

3.  EPTTH.  Abominabili*,  fera,  impia,  perverfa,  per- 
lina*, proterva. 


T».  7- 

18.  Malignus  eft  omnis  iniquus  , de  necefie  eft  , no^ 
xius  fu,  five  fit  blandus,  five  ferox.  idem  fuper  pfal . 
139  . expo f.  per fil.t.i. 

19.  Pati  melius  eft  iniquitatem,  quàm  facere  . idem 
lib.  1 de  Dottrina  Cbrittiana  c-  3 b.t.  3. 

za  Morshominis  iniquitas  eft.  idem  bom.qq.exQuin^ 
quag.  hom-c.^J.  to. 

»l.  iniquius  quantòmagis  abundat  , tanto  magi*  ad- 
verlus  diabolura  acriùs  pugnandum  eli  . idem  annot.  in 

Jobc.32.t4. 

aa.  Peccator  ut  mundari  poflu  ab  iniquiutibus  fuis, 
reprobar  cogita tiones , origine*  fcilicetmalorum  operum, 
abjiciat,  neceffe  eft  , Glcfja  ord.  fup.  1.  Esdrn  cap.  9. 


tom.  2. 

13.  Sive  fu  magna,  fi  ve  parva  iniquius,  nifipuniatur 
ab  homine  penitente,  punietur  à Deojudicame.  S.Greg. 
Mag.  in  ftptcrn  P f P (nit.fup.  P/4.  ver/.  7.  tom.  2. 

24.  Hi,  qui  alios  ad  iniquitatem  iùadendopertrahunr, 
in  femetipfis  minifterium  dxmooum  ad  iniquitatem  iuici- 
piunt.  S Grcg.  Mag.bom.  u.fup.E^ech.tom-  ». 

»y.  Iniquius  inverccunda  eft  , paiàm  audet  , palàm_a 
moli  tur , palàm  perfide . S.  HiUr.  fup.  Pfi  1 ip. 

2 6.  Tolle  iniquiutes , de  nulla  crunt  vana . Plugo  Card, 
fup.  Ecclefc.yt.  3. 

27.  Via  perditionis  eft  iniquitas  , de  via  vitsc  eft  o. 
ronis  ju Ititi* . S.  Joan.  CbrjJoii.  Homil- 18.  fuper  Mattb . 

l tom- 2. 

1 28.  Iniqui  nec  poft  mortem  definunt  effe  iniqui  ; quìa, 
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et  fi  tunc  peccare  non  pofTunt  , tamen  peccandi  propoli, 
tum  tenent.  idem  Homi l.  19. 

2 9.  Imquitatem  lime,  que  mater  ed  tormentorum__#. 
idem  Hom,  26.  ex  diverf  to.  2. 

30.  Malorum  iniquità!  Sanflorum  fèrvit  militati  ; 
quia  linde  mali  coriuunt,  inde  boni  proficiunt  , $,  Ifid. 
Hifpalcnf.  lib.  1.  de  fummo  bono  e.  io.  ferie.  1». 

jl.  Trahit  iniquitatem , ut  funiculum,  qui  tardai  ad 
Dcum  converti:  trahere  cnim  inìquiutem  ed  moramfa- 
cere  in  iniquiutibu*  . idem  lib.  a.  de  fum.  bono  cap . 23. 
fent.  l>. 

32.  Iniquis  moietta  c fi  veritas,  Se  amara  difciplina  ju- 
ftiti* . idem  lib.  3.  cap.  3 ».  fent.S. 

33.  Quando  iniqua  agens  quia  , proptereà  tamen  nul- 
lo pudore  afficitur  , vulnus  magìs  exafperat  , Se  error 
ipfjus  tendìt  addefperationem.  S.  l^ilus ^ib- mari.  P ùrèt- 
re f.  9 6.  tom.  $.p.  2. 

34.  Si  quis  iniquam  clegerit  vitata,  licèt  fccundis  ven- 
ti* feratur  , miferrimus  umen  puundus  ed  . S.Tbcod- 
fup.  Pf.  *4.  verf.  5.  tom.  1 . 

3 5.  ^Iniqui  vellent  fine /ine  vivere  , ut  fine  fine  pol- 
le nt  in  iniquitatibus  permanere.  S.Tbom.  *Aquin.  x.%.  qu. 
ìj.  art.  3. 

§.  ih. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  T Niquitas  omnem  in/ufUtiam  contine!.  riflùtcl. 

1 li  a.  f.Etbic.  ad  T^icomacb.  cap  i-fom.i. 

x.  Iniquità tis  ed,  more*,  ritufque  patrio*  prevarica- 
tì  > legibus  , Se  au&oritati  publicae  iubefle  non  velica , 
mentiri  etìam  , ac  pejerare,  pa&aque  tranfgredi,  Se  fi- 
dem  fallere . idem  lib . 1.  de  yirtutibus , cap.  f.tom.  *• 

3.  Locus  jam  nullus  ed,  neque  tàm  longinquus,  ne- 
que  tàm  reconditus  , quò  non  per  hsec  tempora  nottro- 
rum  hominum  iniquità»  pervalcrit . Cicero  Or at.%.  in  Ver- 
rem , lib.  3.  aU.  4.  tom . ». 

§.  iv. 

SIMILITUDINE  S. 

I,  AUGUSTINI . Re&è  fumo  iniquità»  compa- 
ratur  , qua  velut  quadam  làrcuiari  caligine  a- 
ciem  mentis  obducit.  lib.  z.dcCaint  & *Abel.c.  s.tom. 

^ x.  S.  HIERONYMI  . Sicut  juflitia  faturat  , fic  ini- 
quità* iubftantiam  non  habens  vana  comedentes  fraude_» 
Judit  , Se  uteros  devorantium  vacuos  derelinquit.  lib.  1. 
fup.  Ofeam  c.^.tom.6. 

3.  E]ufdem  ■ Sicut  famelico*  refici  cibi*  defiderat  i ita 
impius  , ut  iniquitatì*  executione  fa  tic  tur  , ardenter  ex- 
quirit . lib . 2.  Proy.  c.  1 9.  tom . 7. 

T E odi  A CCCXL1X. 

APPARATO  ITALIANO. 

Inalzamenro  foverchio  de 
ludditi  alle  volte 

Dannojo . 

s.  L 

DIFFINITIONE. 

t.  /^vUi  fi  piglia  l’Inaizamcnto  per  la  ' confecu- 
V / rione  di  «radi  /ublitni . 

»•  Jtt^Afcefa , elevatone,  Ialiti,  &c. 


§.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

/^H«  di  foverchio  in  alto  viene  inalzato  , deve  eoa 
V ragione  temere  la  vertigine  della  caduta . 

Quando  il  Sole  più  rifplende  , è più  vicino  all*  oc- 
calo. 

L'Infermo,  che  in  un  tratto  fi  lolleva,  collo  fi  muo- 
re. 

Giorno  , che  d un  Villano  ad  un  honore,  e difprez 
za  tutti , e divien  peggiore  di  un  Lucifero  nelle  fue am- 
bii ioni,  &e. 

La  troppa  felicità  acerelce  per  il  più  facilità  alle - 

ruine . 

Alta  fortuna  alto  travaglio  apporta. 

Le  Stelle  giunte  al  lommo  dell'altezza  , e della  loro 
drittura,  con  rapido  corlo  tornano  in  dietro,  e da  un  . 
loro  profpero  afpetto  trino,  e follile  fe  ne  padano  ad  un 
quadrato,  e ad  un  oppollo  infauilo,  e fune  Ilo. 

La  foverchia  Sanità  ( al  parer  d'Ippocrate  ) è uncer- 
tiffimo  pronoilico  di  vicina,  e molto  grave  infermità. 

Non  può  la  profperità  , quando  è foverchia , non  cf- 
fcrc  infauilo  fegno  di  miferia. 

Dalle  foverchie  felicità  nafeono  le  miferie  , dalia^ 
troppa  fortuna  le  baflezze > dall'eccellente  valore  la  fiac- 
chezza, dagli  foprabondanti  honori  fovente  fi  generano 
le  vergogne. 

L'abondanza  delle  gratie  è alle  volte  il  principio  del- 
le ruine. 

L’Aggrandire  per  l'ordinario  c il  folito  mezo  per  pre- 
cipitare . 

Quanto  1*  altezza  c maggiore  , tanto  più  è grande  il 
prccipitio. 

Pazzi,  ed  infelici  Icari,  eh' inalzandoli  ad  un  fubitme 
volo,  trovano  i precipiti!,  e le  cadute. 

Quella  llrada  , che  da  pid  del  Monte  di  foverchio 
faglie,  unto  più  precipitofa  di fee nde . 

Vicino  à maggiori  precipiti*  fono  le  maggiori  altez- 
ze . 

Un'eccelfiva  altezza  in  un  precipito,  rare  volte  *> 
Icompagnata  da  una  rovinola  caduta. 

Quanto  più  uno  è accodate  al  foglio  di  Giove  , taa 
to  più  é Jottopollo  à fulmini. 

Il  Sole  , quando  é giunto  alla  maggiore  fua  altezza^ 
bifogna  neceflariamente  , che  dilcenda . 

1 frutti  gionti  alla  fua  perfetta  maturità  , ò cafcano  , 
ò pure  *'  infracidilcono. 

Nel  più  bel  l'ereno  del  Cielo  alle  volte  fi  vedono  ge- 
nerare le  iaette  delle  mitene. 

La  Felicità  d’un  fuddito  lotto  un  Prencipe  di  fover- 
chio credendo  accrelce  la  fua  ruina. 

Colui,  che  più  in  alto  fiede  , da  più  in  pericolo  di  ca- 
dere, Se  anche  di  precipitarli, 

I Favori  de’Prencipi,  le  calcano,  precipiuno  . 

Colui,  che  nella  fommità  d’una  Torre' fi  pone  guar- 
dando in  giù,  paciice  le  vertigini. 

L'acqua,  che  violentemente  troppo  alto  Tale,  rovino- 
famentc  precipita . 

I favori  dc’Prencipi  fono  elalationi  della  gradezza—., 
e le  afeefe  delle  gratie  loro  fi  milùrano  con  i preci- 
piti . 

Non  vie  fegno,  che  più  argomenti  le  feofle  de'Ter- 
remoti,  che  la  placidezza  dell'aria. 

La  Formica  col  metter  le  ali,  fi  approffima  al  morire  . 
Un  temperamento  , che  giunge  all'  ultima  perfezione  del 
fangue,  è poco  lontano  à corromperfi. 

Per  regnare  nelle  Corti  il  piu  ficuro  podo  è lo  Rare 
nel  mezo. 

All'hora  un  Privato  fi  auvicina  al  tracollo  , quando 
arriva  a godere  tutta  la  benignità  di  un  Sovrano . 

lnnumerabili  fi  fono  vidi  dar  nelle  Zecche  , che  col 
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vento  de' Grandi  valliamo  Tonde  più  propitie  della  fe- 
licità . 

Il  fervido  de’  Preneipi  è un  Pelago  di  Sirene  , e di 
fcogli , in  mi  ii  perdono  le  Bodolc  de’ più  deliri  Noe* 
ch'eri. 

Per  quelli  mari  non  é meglio  , che  corteggiare^ 
per  i lidi  , lenza  Ip  cgare  le  vele  à valliti  di  di Jc— 
fcni- 

Le  Navi  coli’ inoltrarli  all* altezze  de  i Golfi  tanto 
rm-ggiomnenie  (coprono  le  inc  urie  degl*  Eoli  , e le  con- 
tiai'Cià  de’ Tifoni  . 

L’Erta  cima  della  montagna  è per  Jo  più  intorniata 
da  miopi,  e da  balze. 

Le  cole,  che  ptcllo  unirono,  in  un  Tubilo  fvanifeo- 
no. 

L’ Erbe,  che  con  JovercEa  celerità  ere  (cono,  in  breve 
tempo  lì  leccano. 

L*  Effimere  n-lcono,  e muojono  in  un  giorno. 

Icaro  per  elici  fi  troppo  avvicinato  alla  sfera  fola  re  , 
vidde  con  Jo  fìruggimemo  celi’ ali  cerate  la  rovina  di  le 
mede  fimo. 

L’ de  va  rione  d*a!tro  non  ferve  a molti  , ci  quello  , 
che  faccia  alla  Tartaruga,  la  quale  dall’ Aquila  c lòlle- 
vaia  per  rfìcrc  precipitata,  e franta  in  mille  pezzi  fo- 
pra  de*  (affi . 

1 troppo  lieti  principi!  terminano  fpeffo  in  meftiflìmi 
fini  , enne  la  troppo  chiara  Aurora  tuoi  apportare  le 
oirtir>fiime  tempellc  . 

Si  frequenti  lonu  le  rovine  de*  felici  del  mondo  , fi 
paleli  gli  fvcnimcnti,  e gli  eccedi  di  quella  breve  prò* 
jpenù  , che  quanto  più  alto  iolleua  , qoafi  fin  oltre-- 
alJi  oidmarii  confini  dell’  fiumana  concinone  , tanto  più 
irreparabile  dà  il  colpo , mentre  precipua- 

Quella  macluna,  che  più  delle  altre  s’innalza  al  Cie- 
lo , più  delle  altre  s’accolla  a i fulmini.  Fugga  la  fa* 
Ina,  chi  teme  il  precipitio. 

1 Tetti  quanto  più  alto  fi  follevano  , tanto  più  de* 
bolmenic  fi  tengono  in  pie,  e più  facili,  e più  grandi 
minacciano  le  rovine. 

E necc  Ma  fio,  che  i’acque  ritornino  là  , d’onde  heb- 
bero  origine.  Sta  f cura  la  povertà  nalcolta  lotto  l’ ba- 
nalità a*  un  Tetto . 

Le  gran  vele  fono  le  più  tiranneggiate  da' venti . 

La  Grand  ne  lopra  i tetti  p«ù  lìiperbi,  e più  eminen- 
ti esercita  i tuoi  furori. 

1 Terremoti  non  offendono , che  le  gran  regìe. 

La  Natura  C*  in  legna , che  le  cole  cominciano  à de- 
cadere , fervei  ute  che  iouo  al  iommo  . 

Gli  Dei  Jogiiono  per  ordinario  affliggere  coloro,  che 
favori  (cono  111  eccedo. 

S’umicono  per  lo  più  le  gratie,  e le  pene. 

L*  eccello  non  hà , che  decrefcimenti . 

Tutto  quello,  che  c parvenuto  2 confini  del  poflìbile 
nella  grandezza,  non  laìcia  luogo  all* accrefcimento. 

E cefi  fiicile  la  caduta  d’uno  di  foverchio  inalzato, 
corre  è palpabile  la  mutatione  del  tempo. 

L'unica  via  di  precipitare  un  iuddito  , à il  fomma- 
rr.cnte  inalzarlo  ; perche  l’Ambttione  non  havendo  niun 
termine,  poggia  tant’alto  , che  perde  di  villa  le  me- 
definì  2 . 

Di  rado  auvicne  , che  il  favore  , e la  grandezza  de* 
privati  appreflo  de*  Preneipi  duri  per  tutu  la  vita— 
loro. 

Per  quello  Mecenate  nell’ultimo  della  vita  fua  fi  riti- 
rò dalia  convertanone  di  Augnilo. 

Quanto  più  grandi  fono  le  gratie  di  on  Prcncipe  ver* 
io  un  Tuo  ludd.ro,  tanto  più  lono  perico'ole. 

Lungamente  la  dura  nelle  Corti  de*  Preneipi,  e nella 
gratili  di  quelli  lì  mantiene  , chi  perl'evera  nel  politilo 
de!  primo  giorno,  che  vi  entrò. 

L’Eicmpio  lulo  Là  vicini  Secoli  di  Gip.  Caracciolo 


gran  Sinilcalco  , e favorito  della  Regina  Giovanna  di 
Napoli  fi  a quello  , che  badi  sd  addottrinare  quelli,  clie 
vivono  favoliti  nelle  Corti  de* Preneipi . 

Ali*  bora  fono  via  più  da  temere  i Grandi  , quando 
che  pm  del  /olito , e di  quello,  che  lo  flato  loro  richie- 
de, honorann,  cdeffoltano  gl’inferiori. 

Si  dima  da!  Mondo  , chi  s'inalza  à maggior  grado, 
ma  fi  riconoice  alla  fine  per  prudente,  chi  &’*cquicta  nel 
fuo  dato . 

E grande  dignità  il  nrefiedere  à molti  : é maggiore 
politica  l’attendere  a fe  dello. 

L’ inalzati  emo  eccedane  c’un  fuddito,  lubricando  il 
fenderò  delle  preminenze  colle  fèlicitadi  , conduce  à 
precipiti]  chi  non  au verte  alle  Iciagure 

Egli  è più,  che  vero,  clic  i (urtditi  di  foverchio  inal- 
zati fumo  per  arrivare  alla  gratta  , egli  è bene  anche 
vero  , che  egli  c meglio  per  arrivare  al  precipitio  , fe- 
condo quedo  quel  favore,  di  cui  imelc  Laberio,  quan- 
do dille,  che  dal  favore  fi  cade,  non  fi  ritorni. 

Uno  , che  fi  conduca  alla  grati»  per  quello  mezo , 
altro  non  fà  , che  prometterli  , & a (fi  cura  rii  di  (labilità 
nel  fercno  del  Gelo  , e nel  tranquillo  del  mare,  de* 
quali  ni (Tuna  cola  e più  lodabile. 

Nifluna  colà  invecch  a prima  della  Grada  . Ne  fac- 
ciano fede  i Secoli  tutti.  Stimerei  di  dar  il  numero  à 
quegli  efirmpii , che  non  l’hanno,  le  comminciaflì à ri- 
cordar gli  Aperti  , i Sejant  , i Pisudani  , 1 Pupmiani, 
gli  Afvari,  gli  Arati  , e tanti,  e tani’altri , 

La  Grana  è un  atti  zza  tropp’crta,  e troppo  pericolo- 
la  . Se  ia  guardi  da  ballo  , partorilce  II  tipo  re  , ma  con- 
fiderai» di  sù  la  cima,  genera  auverfione,  & liorrore. 

Eg  i C belliflinio  a quello  propolìto  il  detto  di  un  Lace- 
demone , che  votato  di  precipitarli  giù  di  Lcucate—  , 
veduto  l’crtretro  di  quell’altezza  , moriiundolenc  a die- 
tro proruppe.  Jo  non  credeva,  che  quello  voto  bavelle 
btiogno  di  trrgg’or  veto. 

Sono  gl* inalzamenti  dw’fudiliri  il  follevamento  di  An- 
teo in  atia,  h.  visto  cu  un  Alcide  per  ucciderlo. 

Vidde  Icaro  l’aria  tranquilla  , e credendo  forvolarvi 
alla  lìbera,  mirò  fubito  un  precipitio  effer  fatto  lisa  prò. 
pria  sfera  , onde  ben  cantò  quel  Poeta. 

Chi  Dedalo  fen’vola,  Icaro  cade. 

Si  ve  le  quel  cortegiano  inalzato  alla  tranquillità  nel 
Cielo  delle  lue  apparenti  fortune  , c fubito  itima  qual 
Titone,  ò pur  Hercole,  ha  ver  un  Giove,  ò pure  un* 
Aurora  , che  poffà  imprimerlo  quale  fidila  lucente  ; ma 
non  s’accorgc , eflcr  fatto  novella  eflàladonc,  che  ialc^# 
iolo  in  alto  per  eflcr  bruggiata. 

Fatta  lidia  volante,  crede,  qual  piuma  potere  , por- 
tata dall' aure,  lorvolar  alfe  sfere,  ma  non  s’accorga, 
che  ar.ccr  da  Jcffii  foavi  fi  conlùma,  & annienta,  &c. 

Non  lono  gl’ inalzamenti  de*  Incidici  quali  Aquile  aire, 
fc  sù  la  culla  di  Bifilio  il  Macedonico  , augurategli  di. 
gnità  Reale  j Ma  ben  sì  fetnbrano  quel  bue  , che  alle—. 
Romane  fperanze  andò  intonando  minaccie  . 

Non  lono  i Preneipi  quelle  formiche,  che  allo  ador. 
mentalo  Mula  portarono  sù  la  bocca  alcuni  granelli  di 
grano . 

Ne  fono  quelle  Pecchie  , che  annidandoli  l'opra  la 
bocca  di  Plutone  leppero  Tre  un  favo  di  miele. 

Anzi  tal  volta  le  qualche  grande  ti  allaporail  pai», 
lato  con  qualche  dolce  inalzaiucnto  , toilo  ti  f)  venir 
Glauco  affogato  nel  miele. 

Quelle  altezze , che  nella  ferenità  del  Cielo  lono  ca- 
lamita delle  pupille  , ne!  torbido  de  i nembi  fi  fanno  io 
lcopo  più  vicino  dei  fulmini. 

Sono  cipolle  à fulmini  le  cime  de’ monti  , perche  trop- 
po s’alzano  dalle  valli. 

Più  alle  /colle  fi  fotiopongono  de*  venti  quelle  quer- 
ele, che  più  degli  altri  alberi  fi  lollcvano. 

1 vapori  ilclli,  quanto  più  d’im provilo  foilevati  , più 
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facilmente  fi  difriolgono. 

In  un  mondo,  dove  Je  altezze  fi  auvicinano  a*  fulmi- 
ni, d Tempre  pericolofo  il  follevarfi. 

L'invidia,  che  non  perdona,  né  anche  a1  morti,  tro- 
va lcinclile  coperte  fri  le  ceneri,  e quanto  più  inno  emi- 
nenti quei  cumuli,  che  le  ricucprono,  fi  ricercano  con  ' 
anfia  maggiore  . 

Ci  efpongono  a*  pericoli,  non  ci  cuoprono  dalli  me- 
defiroi  le  felicità  di  quello  mondo. 

Erigere  fuperba  la  Cervice  fino  a coronarli  di  {Ielle,  e 
credere  di  non  far  figura  cffervabile , é un  fuppoflo,  che 
dichiara,  ò tutti  ioauvertui , ò tutti  ciechi. 

Quel  luftro  » che  in  noi  rii'plende,  é quel  lume»  cht-, 
ci  dilcuopre,  é quella  qualità  Angolare,  che  ci  fà  riguar- 
dcvoSi , e quel  contrafcgno  , che  ci  rimarca  anche  a i me- 
no applicati  • 

Non  può  effere  inoffervabìle,  chi  difiinto  con  qualche 
honorevole  contrafegno  fi  fà  vifibile  anche  alle  ville  più 
fiacche. 

Quella  viciffitudine  non  folamente  fi  vidde  a racconto 
di  Tacito  in  Agrippa  , in  Mecenate,  & in  Sallufito  a* 
tempi  d* Augnilo  ,•  ma  non  ci  è fiato  quali  Prencipe  al- 
cuno nel  mondo,  lòtto  di  cui  non  fi  fiano  veduti  di  Umili 
cambiamenti  di  fortuna  . Vienna  , Parigi,  Madrid,  Lon- 
dra Varlàvia  fono  fiate  a’noflri  giorni  Teatro  di  quelle 
Tragedie  : Se  in  Italia,  Mantova,  Modona,  e Parma, 
benché  in  fortuna  inferiore,  han  dato  forlc  più  crudeli  ef- 
fempii  di  fimile  cangiamento  di  fortuna  ne’  favoriti  di 
quei  Prencipi.  Il  Conte  Tefti  morto  in  prigione  a Mo- 
dona . Il  Marcbefe  Gauffrido  decapitato  a Piacenza  , c 
Angelo  Tarachia  imprigionato  a Mantova . Quelli  ulti- 
mi per  proprio  demerito  ; del  Tefii  c certa  la  morte  , 
incerta  la  colpa.  Infortuna  tolluntur  in  altumt 
Ut  lapfu  grariore  ruant  : 

Scrilfe  (Saudiano  di  tollero  a caufa  di  Ruffino,  d Eu- 
tropio, e d’altri  favoriti  de’fuoi  tempi  precipitati,  ò dalle 
proprie  colpe,  ò dal  genio  della  fortuna  di  Corte. 

Di  rado  dura  lunga  ftagione  la  grandezza  , che  hanno 
alcuni  privati  appreso  i lor  padroni,  e Prencipi,  perche, 
ò gli  uni,  ò gli  altri  fi  fìuffano,  quelli  per  haver  conce- 
duto quanto  potevano  concedere  : quelli  per  reftar  loro , 
che  domandare , ò pretender  più . 

Certe  flravaganzc  di  altezze  raffomigliano  agli  impro- 
vifi  miglioramenti  di  alcuni  ammalati,  che  con  follevarfi 
in  un*  infiante  danno  più  fofpetto  di  morte  , che  di  fa- 
iute  a i medici. 

Frutti  maturati  per  forza  lafciano  poro  buon  fapore 
alla  bocca,  A:  una  pianta,  che  eccede  nell*  abbondanza  di 
fiori,  prefagifl'e  i deliqui!  del  fuo vigore. 

La  luna  col  giongere  a)  tondo  perfetto , al  colmo  del 
fuo  fplendore,  fi  approflima  al  declivio  della  lua  luce. 

Anche  il  àie  doppo  haver  penetrato  l’cftreme  linee , 
fi  il  luo  retrogrado.  Quando  fi  arrivatila  meta,  e non 
fi  può  paifere  più  avanti,  bifogna  ritornare  indietro. 

Tutte  le  colè,  poiché  gionte  fono  al  colmo,  forza  c, 
che  diano  la  volta  , dtlcendendo  al  baffo  , benché  non— 
con  ugual  mifura,  percioche  l’alce  là  fallì  a palio  a palio, 
c la  caduta  precipito  fa  mente  , e le  maghine  grandi  fo- 
vente  rovinano  per  il  proprio  pelo. 

Quando  uno  per  buona  forte  afccnde  di  baffo  in  alto, 
fubito  fi  eccita  addoffo  una  rabbiola  invidia  , la  quale  a 
voler  fuperarc  conviene  ufar  modcllia  , sjutandofi  col 
mezzo  della  Virtù. 

Non  ci  é penuria  d’eflèmpi  per  autenticare,  che  alle 
altezze  delle  dignità  fono  congiunte  le  precipitolè  ca- 
dute . Di  Scjano  le  peripetie  lono  a tutti  note  , di  cu» 
Tacito  nel  Jib.5.  degli  Annali  diffe,  Vtrfa  c$i  /brwsc-, 
tr  il  le  quidcm  , qtti  colUgam  » Cr  generum  adjiivcrat 
flb:-,&C.  Né  »!  nofiro  isrcolo c lenza  i fuo»  Sejani.  La  b rancia 
ha  veduta  la  caduta  del  Marchile  d’Anré  favorito  del  Re 
Luigi  Xlfi*  La  Spagna  quella  di  D.  Gelparo  diGufman 


, Conte  Duca  di  Olivares.  E la  Gran  Bretagna  quella  del 
Buchingamio. 

Accarezza  fovente  la  fortuna  coloro  , ch'ella  pretende 
di  tradire,  ella  corona  le  lue  vittime  così  bene , com<_« 
la  Religione  j mà ohimè!  nel  punto,  ch’effe  avanzano  un 
paffo  nel  loro  trionfo , s 'accolla no  alla  loro  morte.  Quel- 
la bella  pompa,  che  le  abbaglia,  le  inganna  , & il  fìne^# 
d*un  lpett acolo  così  orgogliofo  dilcuopre  il  tradimento 
d*un  principio,  che  le  Infinga  , &c. 

Niuna  cofa  deve  elfere  più  lòfpetta  ali*  Imotr.o,  che-, 
una  prolpericà  troppo  lottile,  e che  non  ha  punto  c’ap- 
poggio nel  merito  \ J’honore , che  ci  vicn  fatto,  ferve-, 
di  rimprovero  al  nofiro  benefattore,  s’egli  non  Icrve  di 
ricompenfa  alla  noftra  Virtù. 

Il  poter  comandare,  baver  maggior  autrorità  , e te- 
nere più  alta  riputatione  in  cife  de*  Prencipi , fi  dà  le 
più  volte  per  humana  follecitudine,  che  per  merito  del- 
la pedona  : e quello  permette  Dio  molte  volte  , perche 
vediamo  cader  con  infamia  quelli  , che  vedemo  atten- 
dere, e profperare  con  luperbia . 

s.  in. 

DETTI  POETICI. 

I.  A * Voli  troppo  alti,  e repentini. 

Sogliono  i precipiti»*  elfer  vicini . 

'K- 

1.  Quando  fortuna  vuol  dar  gran  percoflà 
Al  mifer  huom  , con  ruota  Jufinghiera 
Al  maggior  colmo  de*  piacer  l’inalza. 

Giacomo  Corrotte , A/W.i  2. 

3.  Cader  non  può,  fe  non  colui,  che  afeende. 

L Grato . 

4.  Gran  fpecchio  é a ogn’  un  dì  Belliiario  il  fine, 

Che  han  fpeffo  i falli  eccelli  «Ite  rovine. 

Tetr.Mar.Tr09» 

5.  Compagno  é il  precipitio  alla  laida  , 

E van  quali  del  par  ruina , c volo  \ 

Molti  gl’icari  fon  ; ma  chi  d’un  lolo 
Dedalo  i vanni  in  quello  Ciel  m’addiu  ? 

Fuh.Tefl. 

6.  Vidde  la  Galtia  i Tuoi  Sejani,  e vidde 

Anco  l’Ibcria  i fuoi  ; ma  le  più  preffo 
Volgo  Io  Iguardo,  in  quello  lido  ifieflò 
Più  di  un  ve  n’hà,  che  fra  fuo  cor  non  ride. 

Lo  fleffo . 

7.  11  falmine  le  torri  eccelle  atterra. 

Cotte.  MorVcrf. 

8.  Chi  troppo  in  alto  fìà  , non  é ficuro. 

p.  Quanto  più  su  l’inflabil  ruota  vedi 

Di  fortuna  ire  in  alto  il  mifer  huomo , 

Tanto  più  tolto  hai  da  vederli  a i piedi. 

Ove  bora  hi  il  capo  a far  cadendo  il  tomo. 

^irioHFnT» if.4j. 

S.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  Q’Hjano  temette  della  mutatione  della  lua  felicità, 
3 quando  vidde,  che  Tiberio  li  communicò tutu 
la  podeltà  dell1  imperio  . 

x.  jiman  il  più  favorito  nella  Corte  d»  Affiserò  , nel 
maggiore  accendente  di  fua  fortuna  fi  vidde  precipiuto 
giù  di  un  patibolo  . 

3.  Seneca,  quel  gran  Precettore  di  Nerone,  nel  mag- 
giore avanzamento  della  fua  Iòne  fi  mirò  infelicemen- 
te in  un  bagno  fvenato. 

4.  Quel  Belltfario  ( chi  il  crederebbe  ? ) doppo  have- 
re  più  volte  allodata  la  Corona  Imperiale  l’opra  il  capo 
di  Giulliniano,  ed  effe r acclamato  per  il  più  favoritodeU* 
Imperatore  , viddefi  privato  degl’  occhi  andate  eleroo- 

finan- 
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(mando  per  le  porte  di  Roma.  Date  obulum  Belli  fa- 
r io . 

5*  Clitoì  eCaliflene  i maggiori  nella  gratii  del  gran_. 
Macedone,  furono  finalmente,  e per  caule  più  che  lie- 
vi, dalle  fue  mani  ucci  fi. 

6.  Eufcnidc  fu  molto  gran  favorito  di  Tolomeo  , il 
quale  doppo,  che  la  fortuna  l’hebbe  pollo  a tanta  altez- 
za, & arricchito  di  tanta  robba,  dille  un  giorno  aCu- 
J'pirfc  Filofofò  quelle  parole  : ò Cuipide,  io  ti  prego  , 
che  per  vita  tua  mi  voglia  dire,  le  in  me  c ninna  ci> 
gione  di  tridezza  , pofeia  che  tu  vedi  , che  la  fortuna 
non  hà  più  alto  Scaco  , al  quale  alzar  mi  poi!*  , né  il 
Ré  Tolomeo  mio  Signore  tiene  hormai  più  robba  , che 
mi  polla  donare  ; a quello  gli  rifpofe  il  Filolofo  dicen- 
do \ O Eufenide , le  tu  folli  così  Filolofo,  come  lèi  fa- 
vorito, altra  cofa  direfli  diverta  da  quella  , che  dici  , 
percioche  , le  il  Ré  Tolomeo  non  hi  hormai  più  cola , 
che  darti,  non  fai  tu,  che  la  nemica  fortuna  hà  potere  di 
levarti  molte  cofe,  & il  cuore  magnanimo  Tempre  fen- 
te  maggior  diipiacerc  nel  discendere  un  fol)  grado  ? 

S.  V. 

IMPRESE. 

2.  T 'Abbate  Ferro  valendoli  delle  parole  d'Ovidio. 
Lj  diede  al  vento , che  Spirava  verfo  il  fuoco,  il 
motto  : LENIS  AL1T  FLAMMAS  , e volle  dirno- 
flrare  , che  i favori  de' Grandi,  come  le  gratie  divine  , 
quando  a certa  mifura  ne  vengono  ripartite  , rielcono  be- 
nefiche , e profittevoli , ma  quando  danno  negli  eccedi  , 
cagionano  graviffimi  pregiudicii . 

§.  vi. 

APOFTEMMI. 

».  /""^Vel  gran  favorito  di  Solimano  ibraim  , al- 
V^.  tretanto  favio,  che  fortunato  , dille  una  vol- 
ta al  luo  Signore . Voi  m'ingrandite  tanto  , che  oru^ 
giorno  mi  ucciderete. 

2.  Periclide  Filofofo  dille  , che  in  Didima  cofa  era 
la  Fortuna  più  inconflante , e manco  ficura  , che  verfo 
i .favoriti  de'Prencipi  grandi,  a’  quali  tardava  molti  an- 
ni ad  edaltargli , e poi  in  un  fubito  gli  precipitava.  Eug. 
Bptim. 

Vedi  fortuna  inviabile . 

Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO. 

I*  A Scenfus  hìc  aceipitur  prò  conlécutione  graduum 
Jl\.  fubltroiuro. 

2.  SY2^.  Afcenfio,  eveflio. 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

J.  ^”\Vantò  quis  ad  altiora  prò fe ceri t , tantò  gra- 
viui,  ( fi  corrnerit)  collidimr.  S. Bern.fer.de 
CantJL^tcb.Bpgis . 

».  Fortuna  , quantò  eli  major,  untò  minùs  fecura  , 
quia  plures  habec  infidiatores . S.^tugufl.  p.z.c.%,  de  Invi' 
dia  . 

3.  Quamvis  omnis  fortuna  fit  timenda  , tamen  magis 
timenda  eli  profpera  , quàm  adverla.  Idiota  /.a.  coment' 
plat.de  vera  pati  enti  a . 

4.  Arridenti  fortuna  non  ntmium  creda*.  Hugo  à S. 
Vitt  i \.de  .Arca  7 '{oc,  moral.  c to. 

J.  oype  Fortuna  videtur  in  principio  profpera  nuncia- 
*4 f parato  dcU'Eloq.  Tom.IJ . 


re,  fed  medium,  & finem  multia  replet  adverficatibus  . 
Joan.Trith.in  c.+Bpg.S.Bentd. 

S.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  A^\Vantò  major  eli  fortuna  , untò  minùs  eli 

lecura.  Jtrifl.l.Z.Etb. 

2.  Sypius  in  altum  quis  tollitur,  ut  mens  alciùscon- 
qualTetur.  Bob. in  quodjerm. 

3.  Nullum  ob  crimen,  fed  vetudo  nomine,  Se  propin- 
quità te  G-iIbce  raondratus.  Tac.l.i.hi/l. 

4.  Ad  alta  ilta  dignitatum  plerumque  afeenditur  per 
gradus.  Ex  fummo  defeenfuris  przeeps  ut  plurimun__* 
iter  eli.  Quòd  fi  igitur  fortune  nimio  fulgore  ob  recati 
aberraverint  velligìum,  ( ut  folet  in  excello  vivencìbu* 
facile  contingere  ) non  defeendentes  , ied  precipite* 
cadent.  Ouidam . 

S.  IV. 

SENTENTI/E  poetarum. 

1.  f^KVidqmd  in  altum 

V J fortuna  tulit , ruitura  torit- 

H- 

§.  V. 

Si  MI  LITUDINES. 

1.  OENEC  Ut  decidue  delle  fubitò extinguuntur. 
^ Ita,  quos  fortuna  fubitò  in  lumma  provexic  > 
repente  folent  corruere.  In  moral. 

§.  VI. 

Exempla  Hiftorica  ex  Divérfis. 

1.  AAAximum  graduiti  apud  Commodum  Impffra- 
1VJ,  torem  Cleander  habuit,  ipfe  quoque  fervus: 

is  enim  unus  Imperatorio  cubiculo  preerat,  atque  ipfius 
Imperatoris  cullodie  curam  habebat.  Quin  etiam  palatine 

rzfe&urae  curam  gerebat , in  untisopibus,  tantaq,  exi- 

imatione  , oc  putatus  fueric  ad  Imperium  afpfrare.-*  ; 
fed  avaritia  , rapinilque  populo  Romano  invifus  fa- 
élus,  cùm  ad  mortem  vocaretur , Commodus  occidi  eum 
cum  filiis  jufllt  , corporaque  i pio  rum  per  urbem  tubi  : 
Ludi , quibus  in  eos  Ijpé  fortuna  utitur  , qui  in  princi- 
pum  aulis  nimia  honorum  cupidine  incenfi  ultrì , quàm 
fa s eli , contendere  non  verentur.  Tulg. 

2.  jtlvarur  Luna  Aragonius,  quanquam  nobili  ortus 
genere,  tamen,  quia  rainimé  legititnus  erat,  in  magna 
rerum  inopia  verlabatur.  Ccterùm  vir  erat  magna  in- 
dudria,  majorique  animo  prfditus  ; his  virtuttbus  apud 
Joanncm  Gailulonenfem  Regem  in  eam  gratiam  con- 
feendit,  ut  non  contenti»  eum  Rex  ad  majus,  feilieee 
Jacobi  magiilerium  , atquc  ad  Cadulonenlèm  Cornetta- 
bulatum  eveailfe,  ab  eo,  & fe,  & Regnum  regi  patere- 
tur  : unus  pecuniam  publicam  , unus  arma  traftabat  , 
uni  etiam  ieereta  omnia  crcdebantur  : propter  harc  tan- 
tum libi  contraxit  invidie  , ut  eum  patrueles  Regii  , 
Regina  ipfa,  filius  quoque  Regius  gravi  odio  infeél arca- 
tur  . Itaque  ob  eam  rem  per  faftionem  divifum  |Re- 
gnum  graviter  laborabat,  fed  tandem  mutarus  Rex  Joan- 
nes,  qui  ad  eam  diem  iramobilis  erga  Alvarum  manierar, 
expugnari  fe  delatofum  feelere  permifit,  tulieque,  ut  AI- 
varus  compre henderetur , atque  publicè  in  vaile  Olitha- 
na,  bonis  pubhcatis,  interficeretur,  ad  tanta m miferiam 
ex  ingenti  felicitate  dejc&us.  Tulg. 

%.  Fuit  Tetrus  Vinca  civis  Campanus  ob  Scuro  natus 
loco , ccterùm  do&rina  , atque  eloquentia,  quantum  z- 
tas  illa  tulit , apprimé  infignis , quem  ob  eam  rem  Fede- 
rictis  Secundus  adeò  dilexit  , ut  arcanorum  fuoritm  om- 
nium participem  faceret  , ac  penes  fe  omnium  rerum^, 
inoderatorem  haberet.  Ceterùm  per  invidiam  , que  in— 
aula  & oritur  , He  nutrimenta  habet , atque  virtutis  per- 
petua ed  iniedatrix  , Federico  in  lufpicionem  àdJuélus 
K k k kk  k tan- 
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ranquam  cum  Ponttfice  fèmiret,  quietim  Federicus  bel- 
luro  gerebat,  luminibus  cft  privatili,  cujus  rei  impatiens, 
atque  ob  id  in  furorem  converlus  , in  Sanalo  Miniate-#  , 
quod  Hetruriae  oppidirai  e fi  , fibiipli  mortelo  conlcivit , 
Fulg. 

4.  Inter  oronfs  mortalium  gradua , quos  variare  fortu- 
na conlùevit , nuljus  eo  intenlior  , minùlque  llabihs  ha- 
betur  , quàm  is,  qui  à Prinripum  voluntate  pendet  quo- 
rum benevolemia  velini  in  ffmineo  lexu , ut  levibusmo- 
mentis  perfsrpè  para  tur  , ita  etiam  faci  lé  diLbùur,  Se  in 

alios  mutatur  afte  fìus  . Id  quamquam  ex  iis  , qua:  jain 

fucnint  Icripta  , fatis  pattai,  cJanusefl  exnonnullis  aliis, 
quar  oftendentur.  Priinus  in  his  crii  Tetrus  Brochia,  qui 
ex  Chirurgo  per  Philipputn  GaJlotum  Rcgein  ingens  fa- 
ftus,  honorem  primum  cum  eo  obtinuir,  inter  eos  , qui 
Regii  cubiculi  adminiftratione  infignes  habebantur,  lòlul- 
que  omnium  rerum  moderamen  luftinebac  . Tandem  in- 
iimulatus  , quòd  Regis  arcana  detegeret  , publicatis  ejus 
fominis,  lui  pendio  vitam  finiyit . Similiter  Enguerra  Ma- 
gnus,  cùm  diù  poli  Philippi  mortern  Philippum  cogno- 
mine  Pulchruro  ita  rexiflet,  ut  unius  ipfius  arbitrio  om- 
nia in  eo  Regno  gereremur  , à Carolo  Valoia  Comite-# 
pueri  Regia  tutore  parvis  quibuidam  , Se  nullius  momen- 
ti criminibus  al'perfu*  , publìcè  fulpcnlus  fuit  , ex  tàm— 
magno  rerum  faltigio  in  extremam  calamitatem  detur* 
batus.  idem • 

5.  Altius  Calir  Baila  cum  Maumetke  Turcarum  Re- 
gc  , atque  ejua  pater,  quàm  Enguerra  ai  m Philippocon. 
Icenderat.  Nani  domi,  beJJique,  cùm  confilio, armifque 
polleret omnia  penes  Maumcthem  patrem,  qui  eju*  modera- 
mine  non  fuo  gerebat;  cunfta  tamrn  nulla  legitima  decifrata 
cauta  , live  quòd  ejus  magnitudo  Maumethi  fulpefta  el- 
le t , fi  ve  quòd  ejus  thefauris  , quiingentes  erant , inhiaret, 
Maumethes  mane  unius  diciCaJir  Itrangulari  juflìt .idem. 

6.  Ceù  agmen  tàm  multorum  , qui  in  aula  varié  a— 
fortuna  habiti  funt , claudet  Cichus  S imonera , quem  nos 
ipfi  vidimus  , qui  alia  pleraque  , quae  fcripfimus  , apud 
bonos  tamen,  tantum  legimus . Hic  non  magnis  ,honeflis 
tamen  natalibus  ortus  in  Calabria  , Franciici  Sforna:  Me- 
diolaneniis  Ducìs  , & polì  cum  Galeacii  Ahi  confiliortim 
in  moderando  Imperio  particeps  , ob  lìdem  egregiam  , at- 
que longi  lervitii  merita,  Se  opibus  , Se  bononbus  piu* 
rimùm  auflus  erat , Se  quem  focum  apud  Stortianos  Prin- 
cipe» patrem,  ac  Alium  habuerat  ; incolumcm  etiam  a* 
pud  fili»  conjugem,  illiufque  Alium  , tuebatur,  atque  diu- 
tiùs  obtinuiflet . Nam  Se  Angulari  prudenti*  praeditus  c- 
rat,  Se  in  multorum  benevolente  veriabetur,  lèd  fortu- 
na invidie  , quse  in  humanis  rebus  Armi  , atque  diuturni 
siihil  effe  patitur  : eum  cnim  , ceù  litopulum  , inter  Ga- 
Jeacii  fratres  , ac  conjugem  objecit  , Se  quia  Cichus  , ut 
Viduac  Ducìs  , ac  pupilli  falliti  conluieret  , Galeacii  tres 
fratres  cum  Roberto  Sanfeverino  , quorum  magnitudini 
animus  jam  formidolplus  effe  caperai , in  exilium  egerat: 
Ludovicus  , ac  Robertus  cum  armi  in  patriam  rcverfi , 
cùm  rei  lùascum  Galeacii  conjuge  compo/uiffent , in  Ci- 
chum , ffmina  Duce  permittente  iacvierunt , direpta,  domo, 
populatis  poffeflionibus,  Aliis  per  orbem  terrarum  fparfis, 
ìpfumdemùm  poff  gravi*  tormenta  lenio  jam  conferì um, 
ncque  de  Domini,  quos  habuerat,  neque  depopulis  ali- 
qua  in  parte  malè  mcrentem  , in  TicinenA  arce  lecuri 
percuiTcrunc . idem. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Innocenza 
Commtndflhilr, 


DIFFINITIONE; 

I.  T innocenza  è una  purità  di  animo,  per  cui  al* 

| , cuno  non  c conlapevoie  di  alcun  male. 

».  Sl7<ls  Purità  , integrità. 

3.  ETIT.  Bella,  bianca,  candida,  illefa,  incorrotta, 
pudica,  pura,  lànta  , 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Innocenza  è il  carro,  ove  trionfa  il  Giulio. 

Dov’é  l’innocenza , non  hà  luogo  il  perdono. 
L’innocenza  è un  corallo  fra  l’onde  amare  d’  un  pe* 
Iago  voraginolo  j é un*  oro  nelle  viceré  di  rovino!*^ 
miniera. 

L'innorenzi  é l’ultimo  foccorfode’  mi  feribili , per  ler- 
vìr  mirabilmente  a chi  altro  non  rimane  . 

Chi  di  quello  alloro  hà  fregiate  le  tempie  , può  tu. 
vanzarlì  al  tribunale  del  tonante  lenza  tema  de*  fooi 
fulmini. 

Chi  è innocente,  e viene  incolpato,  dee  parlare  con 
ardire,  e deve  effer  ascoltato  con  patienza. 

Di  ul  fentimento  fù  Giob,  quando  dille;  ^AdOmni- 
potentem  loquar , & di/put are  cum  Deo  cupio. 

A ragione  perciò  Terentio  acculato  innocentemente 
appreffo  Tiberio  per  J’amicitia  di  Scjtno  , arduamente 
ftipofe  , più  tolto  dilputando  , chr  pregando-  onde  fù  af- 
follo, e gli  acculatori  condannati. 

Scgellc  ancora  dimoltrò  di  non  temere  Germanico/ 
onde  fù  ben  conveniente,  che  Tiberio  accettalTe  per  a- 
mico  Terentio,  e Germanico  Segefte  . 

L’innocenza,  e la  giultitia  fono  due  confolatori,  che 
nelle  noAre  affi:  tuoni  ci  l'ouvengono. 

La  verità  è quella,  che  A debba  elegger  d’effere  più 
tolto  nell’inferno  lenza  colpa,  che  in  paradilò  con  1»  • 
colpa.  Eccone  la  ragione.  L’innocente,  che  folle  nell* 
inferno,  non  lentirebbe  pena;  Se  il  peccatore,  che  fof* 
fé  in  paradilò,  non  lentirebbe,  né  goderebbe  la  gloria-.. 
Adunque  il  giufto  Uà  bene  per  tutto , e l' ingioilo  in__# 
ogni  luogo  Uà  male  . 

§.  in. 

SIMBOLI. 

Innocenza. 

\ TTrginella  veli  ita  di  bianco  , in  capo  tenga  una^r 
Y ghirlanda  di  Aori , con  un’  Agnello  in  braccio. 
Con  la  ghirlanda  , Se  habito  di  vergine  A dipingi-», 
per  eflcre  la  mente  dell*  innocente  intatta , Se  iroroacu* 
lata  j però  dicefi  ,*che  l’ innocenza  é una  libera  , e pu- 
ra mente  dell’  huomo  , che  lènza  ignoranza  penlì  , Se 
operi  in  tutte  le  colè  con  candidezza  di  Jpirito  , e leo* 
za  puntura  di  conicienza . 

L’Agnello  lignifica  l’innocenza,  perche  non  hà  nè  for- 
za , né  intcnticnc  di  nuocere  ad  alcuno  , Se  off.fo  non 
s’adira  , né  s’accende  a defiderio  di  vendetta  , mà  colera 

Ipatientemente,  lenza  repugnanza,  che  gli  fi  tolga,  e la 
' lana,  e la  vita;  dovendo  così  fare,  chi  defidera  d’ai- 
fimigliarfi  a Cimilo  : qui  coram  tendente  fe  obmutuit , 

come 
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carne  dice  nelle  fiere  lettere 
idea  dell'innocenza. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

1. 'l’  Ermellino  col  motto  : FOEDAR!  NESC1US, 

fu  ftmbolo  formato  dal  P.  D.  SigifmondoLau- 
rtìni  ad  honor  di  San  Paolo,  la  cui  confidenza  daneffu- 
na  laidezza  fi  ritrovò  imbrattata  , laonde  AH.  24.  ivi 
favellando  con  Felice  Giudice,  così  ditte:  lpfc fìadeo  fi- 
ne offendi  culo  confcientiam  habere  ad  Deum  , ér  ad  bo- 
riine s femper  . E fe  a i Corineii  epift.i.  cap.  4.  num.  4. 
ne  proiettava  : 'inibii  mihi  confcius  fum  ••  Qui  hoc  dice- 
bat  9 commenta  San  Girolamo,  nullius  ut  io  ne  peccati  fi- 
bi  confcius  erat . 

Pic.M.SJ.j.c.4.11.34. 

2.  Hanno  tutti  gli  animali  qualche  parte , che  lerve-. 
loro  come  d’arme,  mà  alla  Tecorella  tutta  dilarmaragli 
fi*  foprapofto  : MENS  IGNARA  NOCENDIJ;  effetto 
proprio  d* un* anima  innocente  , che  non  $à  nuocere  , ò 
pregiudicare  ad  alcuno.  San  Paolo  fi  dichiarò  tale  a.  Co» 
xinth.  7.  a.  T^eminem  Ufimus , neminem  corripimus  , »f- 
tninem  circumvenimus  ; Simile  al  Divino  Maellro , qua- 
le , come  un’Agnello,  tanto  é lontano,  che  già  offendette 
alcuno,  che  anzi  tutto  in  contrario  : Tertranfiit  benefa - 
€Ìcndo , & fanando  omnes , AZ.10.  38. 

Pic.MSJ.j.  c.40.n.5»7. 

3.  Gii  che  la  Lattuca  con  la  fua  humidità  concilia  il 
Tonno,  fe  gli  deve  il  motto  fuggerito  da  Caftor  Duram 
te  nel  fuo  Teforo  della  fanità  : SOMNI  DULCIS  ALU. 
WNA;  tipo  dell’innocenza,  che  ove  Iparge  il  latte  dei 
fuoi  candori  , ivi  appretta  tanta  quiete  , e così  dolce  il 
donno , che  da  neffun  etterno  accidente  può  effere  inter- 
rotto : Cuflodi  legem  , atque  confdium  , diceva  Salomone 
Prov.  3.24.  & erit  rifa  anima  tux\  tane  ambuli ibis  fi- 
dii cìal iter  in  yia  tua , & pes  tuus  non  impinget  ■ fldor - 
■mieris  , non  timebis  : quiefees  f & fuavis  erit  fomnus 
tuus.  E fe  ne  vidde  reiempio  in  Pietro  Apoftolo  , che 
■de  bene  già  gli  era  fiata  denonciata  la  morte  , fe  bene  co- 
ricato nel  fetente  fondo  d’nna  carcere  , fe  bene  carico  di 
ferree  catene , e da  più  guardie  cuttodito  , godeva  ad  o- 
gni  modo  una  mirabil  quiete;  Et  erat  dormiens  inter  duos 
milite s , Alt.  12.6.  il  tutto  , perche  Pionocenrm  del  luo 
cuore  l’aflìcur ava . 

Tic. M-S. I. io. c.io.n.Sq. 
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qui  non  nocuic  cibi . Secund a non  nocere  ei , qui  nocuit.' 

I ix  D. Sonni  fup pf.  Sj.iP.  Roberto  Camtrac.  cit.  in  Anrìf.  ■ 
ftnt.t.  Innocentia. 

Piriti . 

T rts  finn  innocenti*  p»rte» . Prima  od  rum  malis  coni 
fortium  non  habcrc , Secunda  ed  non  malia confentirc . Ter . 
tit  ed  cnm  judia  piceni  habere.  Spifdcm  ibid. 

Gradui. 

Tres  flint  innocenti*  gradua.  Primus  ed  malam  non 
facere  ; Stcundus  ed  facientibue  non  contentile . Tortini 
peccante! , fi  poted,  cotrigere.  Glof.beor.in  detr.Crat . 


M Idem  . 

APPARAI  US  LATINUS. 

§.  L 

D E F I N I T I O. 

l.TNnocentia  eft  animi  purità»  , per  quam  qui*  ne- 
feius  eft  mali  . Efl  communis . Apud  Theologo* 
flri&iùs  accipitur  innocentia  prò  eo  , quod  eft  nunquara 
peccaffe  mortiferi.  Unde  Regius  Prophcta:  Innocens  ma- 
nibuSy  & mando  corde , qui  non  accepitin  vano  animam 
fuam , nec  j urayit  in  dolo  proximo  fuo  : hic  accipiet  be- 
nedici onera  à Domino  , &■  mifericordiam  à Deo  falutarì 
fuo.  Pfal.24. 

».  STl^.  Puritas,  integrità*. 

3.  ETITH.  Pulchra , alba , candida  , illaefà  , incorni- 
pta , pudica , pura  , landa  . 

d 1 v 1 s 1 o. 

Qua  fpecìe*  innocenti*  . Trima  non  nocete  ei  ’ 

appurate  itU'lhq.Tm-Ik 


Diffcrentia. 

Inter  innocentem  , Se  innoxium  hoc  intereft  , qaòd  in- 
nocens ianZitate  morum  intelligitur  ; Innocuus,  qui  non 
habet  nocendi  voluncatem.  S. lftd  Hifp.de  Diff.diff.3. 

Innocenti*  flatus,  & illius  dotts. 

Innocenti*  flatus  illeà  Theologis  vocatur,  in  quo  A- 
dam  creami  fuit  , omnibusque  boms  cumulabatur  ; fuiffet 
enim  homo  in  ilio  immunis  ab  omni  malo  , tàm  culp*f 
quàro  pcnx , Se  miferiae. 

Septem  autem  dote*  illius  ftatu»  , Ave  excellentia*  eol- 
ligere  eft  ex  facris  litteri*,  fanftifque  Pa tribù?. 

Prima  eft  piena  rerum  omnium  cogoitio,  & f*  piemia' 

Secunda  gratta,  & amicitia  Dei. 

Tenia  Juttitia  originali*  , qu*  erat  potiffimum  decu* 
illius. 

Quarta  immortalitas,  Se  impafAbilitas  corporis,  & ani- 
ma; , proveniens  cùm  ex  Dei  Angulari  protezione , tura 
ex  providentia , Se  prudentia  hommis  , qua  à ooxiis  Abi 
cavificc , Se  quidem  4.  haec  erant  in  homine . 

Quinta  habitatio  in  loco  amgno  volupeatis,  & efus  ar- 
bori? vitx . 

Sexta  fpecialis  Dei  cura,  unde  confequebatur  . 

Septima , quòd  homo  ne  venialiter  quidem  peccare  po- 
tuiflet,  nec  concupifcere,  nec  errare. 

■Siquidem  Adam , Se  Èva , cùm  nudi  eifent  , non  eru- 
bclccbant  ; unde  denoUtur  Amplicitas  ^orum,  & innocen- 
tia,  propter  quam  nullus  ex  nuditate  corporis  pudor  ac- 
cidebatj  ubi  enim  non  eft  libido,  non  eft  pudor.  Legatur 
$. iAugÌib**.dc  Cen.ad  Ut. 

§.  11. 

SENTENTI.^  CATHOLICORUM. 

I.  Clc  vizi,  ut  accufatorem  exteriùs  non  timerem_.  ; 

O Utinam  Ac  vixifiem , ut  intra  me  ipfum  accu- 
fatorem conArientiam  non  haberem . Greg.mor.lib  *. 

а.  Vera  innocantia  eft  , ubi  integritas  Ane  peccato, 

venditio  fine  debito,  flagellum  Ane  merito.  tAuguH.  in-» 
pfal-i  9.  # <# 

3.  Quid  eft  innocens  r qui  alias  non  nocet,  noe  fibino-' 
cet.  ibid. 

4.  InnocCntia , Se  integrità»  levi  forde  viofatur1  afper- 
fa,  Se  grati*  fu*  munus  a mi  t tit.  ^Ambr.in  Hexam.  ‘ 

5.  innocentia  inter  ipfa  tormenta  Auitur  confcienti* 
bono,  Se  inter  maligoames,  cùm  de  pgoa  metuit,  de  in- 
nocentia gloria  tur . Hier.ad  Dcmetr. 

б.  In  qua  parte  potcfl  homo  proficere , fi  innocentiam 
probatus  fuit  amifìfle?  CaJJìodepMb.s.cap.S. 

7 . Salomon  ait  : Innocens  credit  omni  verbo  . Non— 
vituperanda  facilitas;  fed  laudanda  bonitas;  hoc  eft  in- 
nocentem  effe,  ignorare  quod  noceac.  S.^mbrof  lib.}. 
offici orum  c. io.  M. 

8.  Innocentia  tali*  effe  debet , ut  nulli  noceat . S^Anfcl. 

de  * 
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g.  Cuftodi  inr.ocentìam  , pretiola  res  eft.S.  ^Aug.  fuper 
ff.jó.t.t. 

10.  Pcrverfa  # Se  falla  innocenti  eft,  ha  beni  s Jaxare 
peccati),  idem  f*p»pf  jo.!/. 8- 

11.  Qui  timore  pcnx  innocens  eft  , non  eft  innocens, 
.qua  in  vis  non  noceat,cùm  vnlt  nocere  :non  cnim  noccc  al. 
tcri  per  afi.-dum  milum  , icd  fibi  plurimùm  per  cupidi, 
tatem  malam.  idem  fuper  pfpy  t . 8. 

i z.  Cuftodi  os  cordisi  malo , Se  innocens  crii  : innocens 
cric  lingua  corporis  lui,  innocente)  manuserunt,  etiam 
pedes  innocente)  erunt  , oculi  innocente*  crunt,  Se  aurei 
irmocentes  erunt.  idemfuper  pf.  nj  f.8. 

Ij.  HumiJis  effe  non  potei!  nocens,  fuperbus  effe  non 
potei!  innocens.  idem  bornio,  ex  quinquag.  hom.  cap.z. 
M°. 

14.  In  mali*  Ipcrare  bona  netto  nifi  innocens  folet . 
y.  Bcda  in  J'uis  proverb ■ verbo  In.  t>. 

tj.  Nulla  melior  przparatio  ad  gratiam,  quarti  pura 
innocentia  . S.  Bona v.  fuper  lib • ».  fentent.  diti- 4.  4- 1. 
prg.%  r. 4.  . . 

16.  Cìaude  innocentia,  & exulra;  gaude  , inquarti  .quia 
ubique  illacià  cs , ubique  lecura:  fi  ternari)  , proficis  : fi 
hu miliari),  eriger is:  fi  pugnai,  vincisi  fi  pccideris,  coro- 
nari* . idem  l.q.  Vbaretrs , c.yt.  6. 

17.  Primus  innocenti*  gradui  eft  odifle  nefanda... 
Crai  unni  in  decret.  pari.  1.  di  fi.  8 6.  con.  Facientis . 

18.  Innocentia  eli  janua  Cedi.  S.  Hieron.  fuper  pf.yj. 

t-  ». 

ip.  Innocente*  faniratem  corpori  , puri  tarerò  cordi  , 
paccm  fratri , imitatipnem  Sandis,  compaflìonem  noor- 
tuis,auxifium  Angelo,  pietatem  Deo  debene  . Hugo  Card, 
fuper  ».  adTbefsal.  1.  t.’j. 

ao.  Innocentia  in  tribus  confiftit  . In  bona  fide  . In 
bono  opere  . In  bona  voluntate . Idiota  fuper  pfaL  4$, 


crimine  elle  , auc  nihil  pcnitcndum  agere  , fed  omni 
tempore  bene  agere  erga  omnes.  Etiam  exigua  macu- 
la derurpat  hanc  Attalicam  veftcm  , & eadem  virar  can- 
dore prctiola  nfvo  vilefeit,  & f^datur.  Mus  Armenius 
fu*  pelila  randorem  lervat  intcroeraium  , etiam  cuoi—, 
diferimine  vit*  . Opifcx  cft  cxcellens  innocentia  , qui 
fatagit , ut  formandum  opus  nultius  pareat  cenlur* , aut 
objurgationi  . Ipfa  illa  Omnipotens  manus,  gcnurix  ho- 
minis  elaborinone  lui  humanam  formatipnem  hono- 
raìjs  , ad  imaginem  divinam  iolum  innocenrem  condidit, 
cui  foli  nec  crror  , n~c  cafus  favet,  quandi  iz  innocens 
perleverat . Phidias  cititi  Pilzum  fiinulachrum  fibriral- 
let , oleum  circum  pedes  effundi  juflit  , ut  ipfum  im- 
mortale conlcrvaret , Suprcmus  Opifcx  ab  initio  pedea 
imagiois  iu*  innocentia,  velut  eleo  ad  ztcrniiatcm  fir- 
mavit  , ut  faditius  Deus  evaderet  mikllus  homo  per 
innoccntìamj  ex  quo  forte  Pythagoras  innocent i*  me- 
ritum,  quo  poteft  infigniri  homo,  Dcifidim  appellavir, 
illiuiqtte  ftudiofos  , dixii,  mortalo  Dcos  . Inde  ortun» 
duxìt  antiqmis  itle  ardor  primo  co*taneus  liomini , cùm 
voluit  eflc  iicuc  Deus.  ErravitAdam  in  modo  , non  in 
appetitu , cùm  cflet  innocens  . Eo  patrimonio  fi  mi  lini- 
dinis  fua  donaverat  Deus  hominem  , ut  in  filium  ipfiui 
dexter*  Divini  adoptarctur  . 

0 felix  animai  nimium,  cui  d:\tra  Tonanti  s 
E/l  pater 

Ut  Chalybem  ir.agnes  , fic  divinitatem  trahit  inno- 
centia . Vcflalis  Virgo  in  adytis  templi  Innocenti* 
fiammam  ad  incendium  jage  denutricns  , dida  cft  di- 
vinorum  facrarium . Dco  fyncrat,nec  funerac  animum, 
qui  innocens  cft , qui  fine  crimine  vivit  , Se  ncnao  lecu. 
rior  incedic,  quùm  qui  viam  innocenti*  teric  . 

§.  ili. 

SIMILITUDINE  S. 


?l.  Omnium  bonorum  foni,  acque  origo,  innocenti» 
eft  . S.'joannes  Cbryfo/ì.  hom.  fuper  Mattb.  op.  perf 
M- 

11.  Innocenti*  faciliùs  cuftoditur,  quim  perdita  repa- 
raiur . Joan.Qerf.  ferrn  de omn.fanSis  p.u. 

>$.  Nihil  landa  , & lìngularii  divina  majeftas  aliud 
ab  hom  me  defiderat,  quàm  folam  innocentiam:  quamfi 
quia  obtulerit  Deo,  iati)  pie,  religiosdque  litavit . Laff. 
firm-l  ^de  diri»,  ci. 

24.  Qaarovis  in  quolibet  tempore  innocens  fit  vita 
multorum , non  adeò  tamen  de  conlcienti*  integritate 
fidendum  eft,  ut  humanam  fragili  tatem  inter  fcandala, 
tentationefque  degentem  , nihil  potuifie  arbitremur  , 
quod  Jxderet  eam  , incidere  . S.  Leo  L ferm>  f.  Qwj- 
irag. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Lcgibus  Honcftas  virar. 

Lex  XXIV. 

in  nocentid  via  y*gi  terenda  greflu  1 

Animi  afiedio  in  nulla  re  nocens  dicitur  à Tullio 
hominis  innocentia.  Corpus , famam,  vitaro  prò  viribus 
tueri,  hifque  rebus  illatam  injuriam  propullare  , Inno- 
centi* oflàcium  eft.  Hzc  magnum  eft  in  fingulis  peri- 
culis  przfidium  , l^vum  mare  involvuur  proceUis  fpu- 
mante  tìuduum  impetu  , lacera  navigli  divelluntur  , 
morteti»  przbent  quzeupique  temporis  momenta,  & ta- 
men ibi  tuta  cermtur  Innocentia  . Eyagoras  Rcx  Cy- 
prius,  Epaaiinpndas  Thebanus,  inajur  Africanus  Inno- 
Centi*  nomen  vit*  geftis  illuftrarunt. 

At  ad  feftivam  , & innocentem  animi  paceni  ma- 
gnum pondus  red*  adiones  lune  toco  vit*  decursu 
prodeuntes  ; ncque  eft  omnis  innocenti*  laus , auc  fine 


I.  vNnocentia  integrità!  eft  . Sicut  nocentes  propri^ 
X dicuntur, qui  injuriam,  auc  malelicium  commìfe- 
runt,  Gnocco  verbo,  quod  cdobfirm,  & à maleficio  non 
abftineo.  ita  innocemes  dicuntur,  qui tb omni  iujuria,  de 
maleficio  abftincnt . ExMag  Tb.  D.  Innocentia . 

s.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I nuocenti  a probatio  , Si  ve  Tur  gatto  Veteribus  ufi  tata . 

>Ac  pritnum  apud  Judxos  . 

j.  T Egitur  in  Uh.  T/umer.c.  5.  Deummandafie  per 
I . Moyfen , ut  mulier  de  adulterio  liiipeda  bi- 
beret  aquam  à Sacerdote  przparatam,  certilquc  maledi* 
dionibus  execrabilcm  redditam  ,quam  fi  bibebat  polluta, 
intumelcebat  vemer  ejus#  & dilrumpcbatur,  cjusquc  ff- 
mur  putrefeebat  , in  exemplum  toti  populo  . Si  vero 
nihil  crimini*  admififiet  , non  Igdebatur  ab  aquis  male- 
didionis, 

a.  Sunt,  qui  fentiant,  proba tionis  alicu jus  fpecimen  ha* 
buifle  Monomachia m illam  , five  fingulare  ccrwmen,  in 
quod  David  defccndit  adversus  Goliath  , eumque  ira — • 
fronte  fonda  psreufium  fu  pera  vit . Erac  cnira  hzc  con- 
dicio pugnz  ab  iplo  Goliath  adjeda  : Eligite  ex  vobis 
virum,  & delcendac  ad  fingulare  certamen  ; fi  quiverit 
pugnare  meco  ni , Se  percufleric  me,  erimus  vobis  fervi; 
fi  allieto  ego  pracvaluero  , & percuflcro  eum  , lèrvietis 
nobis.  1 • Bfg-  c.  1 7. 

3.  Servitus  autem  p$na  eft  gravioris  culp*  , Se  of- 
fendono, cujosvclut  probatio,  « tcllimonium  crac  even- 
tus  illius  monomachi* . 
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1,  Non  inufitat»  extiufle  prifeis  Gentilibus  eju  l'mod ì 
proba  tioncs , viderc  Jicct  a pud  Sophodcm  : Còno  rnim— 
Creott  publico  decreto  , mortifque  p^na  indiala  corpus 
Polynici*  Ir  peli  ri  prohibuiflet cuftodes  Regi  graviter  , 
acricerque  dclati  dixere  , culpam  hanc  unius  foret  , 
non  omnium,  cuftodia  per  noli»  parte*  cuilibet  diftributa, 
cìrmqtie  difigenter  deca  inquifitionem  feciffent  , nuncium 
Creonti  Regi  miferunt , qui  pra  ter  alia  Se  hscc  in  eo- 
rum  cxcuiationem  dixit: 

'Trento  deprcbtnftts  efl , nofque  htuit  : 

SnmufpcTÒ  parati  & tandem  ferrurn  manibus  t oliere , 
Et  per  ignem  ftrptre } Deofque  jurare, 

*Nec  fecijfe , nec  fuijjc  confcios  . 

Imò  memori®  tradì tum  eli  ( ficut  à Lelio  Cyraldo  in  1 
Ir  fi  or.  Deor.  fyntag.  1 *-  recenlctur  ) quòd  in  Cailubai'* 
Pcrfìcx  Di;m®  fimo  illi  initìati  virgines  liiper  pru- 
im  nudi*  pedibus  ambula rrnt  nullo  nocumento,  id,quod 
nmen , inquit  > demonum  incisone  ad  montem  Soraltis 
H'rpini  ctiidam  familn  ad  Fctofùi  remplmn  contigiffe 
iblitum  tradunt  atllores,  Plinius , Solimi*,  Servili*.  Pau* 
fìnias  miraculum  hoc  à le  vilum  tradii. 

a.  ld  i p iu m quoque  à S trabone  l.  $•  confìrmatur,  fub 
monte,  inauit  , Soralle  urb*  cft  Feronia  , quo  nomine  Se 
Dea  quidam  nuncupatur,  quam  finitimi  miro  dignantur 
honure  . Eodem  in  loco  ipiius  tetnplum  eli  mir.ficuin_. 
facrigenus:  nun  qui  ejus  numìne  afflantur,  nudi*  pedi- 
bus  prunas  , Se  copiofum  inambulant  lùb  hac  demone 
nulla  liflone  cinereo» , Sce. 

3.  Eodem  modo  Jegirous,  virginem  Veflalera  Tuciam 
iùfpe&i  pudiciti*  adhibitis  adjurationibu*  , aquam  cri* 
bro  ex  Tyberi  apportale  : Se  Claudiam  cingulo  navem, 
qui  immota  conlliterat,  stcraxiffe  ; accufatorem  quo- 
que, tametfi  attenti  requifitum , nufquam  amplius  com- 
parii ifl'e  . 

4.  EH  autem  Thomas  Aquinas  in  ea  opinione,  id,  quod 
hae  dui  Virgine*  Vedale*  egerint  ,etiam  miniflerio  bono- 
pin  Angelorum , Deo  fic  volente  , ut  ciflitatis  virtn- 
icm  , Se  przftantiam  comroendarent,  Se  probarent  ho- 
minibus,  fieri  potuiflc.  In  alia  tamen  fuit  fèntcntiaTcr- 
tulJianus  , qui  harum  duarum  Veflalium  miracola  non 
alla  Divina  virtute  fatta  , led  Diabolica  illufionc  , Se  po- 
teliate  cenici, 

5.  Pratereà-dEmiliam  Veflalcm  fafeia  fu  a Ari  inje* 
Ila  fiammato  excitafle , Se  fic  innocentiam  Itiam  purga f. 
le  , cùm  priùs  vota  hi  Ice  verbi*  fccilfct  ; Velia  Urbis 
Rome  culto*,  fiquidetn  piè  , Se  jullè  facra  cibi  anni* 
paulò  minò*  triginta  perfeci  , oftende  mihi , no!iqut_, 
fa mim  , ac  vitsm  raeam  negligere  , ut  Dtonyfius  Hall- 
carnaffaus  refcrt,  Se  ex  Ilio  P.  Camerar ■ barar.  fuc.Cent. 
l,  c.ti. circa  medium  . 

$.  Jtpui  Fidelesi 

FuMTe  Se  apud  fideles  ufìtatns  vario*  probationi*  mo- 
do* ex  fide  dignis  hifloriograpbis  conllit  ; quamvit  , ut 
initio  monuimus , plerique  eorum  , imò  omnci  in  defue- 
todinem  venerunt  , Se  tanquam  illiciti  , per  quos  Deus 
potiùs  impiè  lemetur,  quàro  invocetur  ad  veritatem— 
apericndam , jamdudùm  repudiati  , Se  eondamnari  fue. 
rmt  ; no*  pauca  excmpla  producemus  . Ac  priroùm 

De  probatione  per  injeftionem  in  aquam  frìgidam . 

1.  Non  multi  anni  priterierunt  , quòd  in  examine 
malefìcarum  Judices  plerique  ufi  fuerint  probatione  aqu* 
frigidi  ',  idque  ad  crimen  earum  detegendum . Quam— 
proba tionem  in  Colonieniì  tra&u  adtò  fuiffe  ulu  reeep- 
tam  , ut  nihil  clTet  magi*  familiare  omnibus  paflùn— . 


magiflratibus  , docet , Se  tellai ur  Jacobus  t \icbius  ine • 
xamint  pr aditi*  proba , impreflo  apud  Gymnicum  Colo- 
nii,  anno  1598. 

a.  Hic  autem  probatio  hunc  in  modum  fìt . De  ma- 
leficio luipcfli,  ubi  ad  manusjudicis  de  vene  rum  , ma- 
rni* poli  tergimi , pedelquc  deligantur;  Se  ita  in  profluen- 
tem  conjicìuntur,  addito  fune,qucm  Jiélor  ad  ripam  di- 
rigai , ut  merfuras  extra hat.  Indubitatumenimnoxzte- 
flimonium  renfent,  fi  non  merguntur , fed  lupernatent^ 
innoxii  vero  cllimaniur  , fi  merguntur . 

Accidie  apud  no*  , inquìt  Jaeobus  I\icbius  fuprì  , 
quòd  tàm  viri , quim  ffitvini  videntes  cognate»  luos,& 
nudos,&  pedibus , mambulque  Jigatos  lopcraqtiis  inflar 
plumi  ferri,  quantumvis  ncque  arte,  neque  motu  ullo 
natandi  inllruclos  , volente*  inluper  Se  fenlum  taltua  in 
fernet  experiri,  venia  à Magiftratu  obtenta , ac  flumini 
traditi,  penèqoe  ad  fundum  merli  ( homines  cnim  , Sx, 
estera  animata  pleraque  lenfìm , Se  non  iliicò, Ut  lapis, 
vel  plumbum  fùblldunt.  Se  demerguntur  ,cùn»  nonfolida, 
led  concava.  Se  mixta  corpora  line  ) ipfi  cognatorurn_. 
fuorum  Se  accufatores  extiterunt,  ac  vindice*,  Se  prò* 
batiooem  illam  minùs  quàtn  citerà  filiere  edixerunt 

ìndie» . 

4.  Apud  Gratianum  Dittò  C • Mennam  , in  fine  narra, 
tur  , taltumque  datnoatur,  Prcsbycerum  quendam  de-* 
homicidio  infamatum  , judicio  aqui  frigidi  innocentiam 
fuam  purgale, & abfolutionem  ab  Epifcopo  confequutum 
fuiffe  . Referc  Deirio  Db.  4,  cap.  4.  Dì jquifttionum  ma- 
gi carum . 

a Ter  tAquam  Calidam  . 

I.  Iti  yita  S.  Cangulpbi  martyris  apud  Surium  leg- 
giti! r , quòd  cùm  apud  etim  de  vari»  criminibus  uxor 
iniimuUretur  , quodam  die  ad  fontem  quemdam  rum  _ 
ea  obambulans  devenerit  , ubi  fubfiflens , coojugem  bis 
verbi*  compcllavit  ; multa  quidem  de  te  conjux  pafGm 
dilla  fucrunt  ffda , & indigna  naralibus  tur*  j Se  adhuc 
mihi  quidem  certo  non  conllac,  vcrèoe,  ai»  fallò  illa  di* 
cantur.  Tùm  illa  etiam  intrepidé  jurando  , fallo*  de 
fe  rumores  fparfo*,  ait , nec  le  unquam  aleno  concubiti! 
pollutam.  At  Ganguiphus:  divina,  inquit  , providen - 
tia  , quam  nibil  fuga , ut  res  fe  babeat  , jam  certis 
fccUrabtt  mdiciis.  En  fona  bic  prooofuus  e/l , necfri- 
gidus  valdi , nec  immoduè  calidur.  1»  bunc  igitur  im - 
mitte  manum  , & è fundo  lapillum  extrabe  ; & fi  qui- 
àtm  A culpa  es  aliena , nibil  mali  paiieris  ; fin  autem 
pollata  es , non  fmet  Deus  latere  feelus  tuum  . Ula_ 
Reati  viri  , lieti t alio*  ornaci  , ita  ho*  quoque  fcrmo- 
nes  vecordu  adicribcns  , i oc  unii  a n ter  manum  injecit  in 
fontem.  Ecce  autem,  fimulatque  lapillum,  Se  le  retri, 
here  conata  efl  , membri*  fcrè  omnibus  obrigefcic. , Se 
in  digiti*, & brachio,quoulque  aqua  pertigìt,  abflraHa 
cute , nuda  caro  cernitur  , nih'Ique  aliud  milera  illa  , 
nifi  repentinum  interitum  expellat  . Confirmat  idem— 
Sigebcrtus  , Se  fìgnifìcat  , hunc  illum  fuiffe  fontem  , 
quem  miracolosi  ex  Campania  Uvarena*  Gangulphue 
tranftulerat , conviUam  adulcerìi  uxorern  dcleruit  : nec 
dio  pofl  uxori*  hortatu  ab  adultero  fuit  necatus. 

3.  Ter  Ignem . 

Triplex  pur  gatto  Innocenti®  fuit  por  Ignei»  , nempe 
per  rogum,  per  prunas,  per  ferrum  , vomere*  i lice- 
re* , chirothecas  ardente*  , Innocenti!  probari  iole— 
bit  , fi  illflu*  qui*  abiret  ; fio  nocens  habebatur,  Se 
quidem  lue  aliquandò  fponté  fufeepta  , alìquandò  io. 
juoda.  . * ì 1 
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4-  Per  fcrrum  Candens . 

I.  PUné  vetus  ha cc  purgatio,  & celeberrima  fuic , In- 
vcnio  fcrrum  iltud  ignitum  vocatum , Judicium  j quod 
nomen  arbicror  commi  ne  fuifle  inflruroenti*  omnibus  ha* 
rum  valgarium  probationum. 

l.  Meroinere  huju*  vari*  leges  feptentrionalium  , oc- 
cupata  à £arbarii  Italia  , Se  Gallili  Iatè  ; apud  Radevi- 
eumlib.  1.  rerum  Yrìderi.  cap.  *6.  fit  mentio  legis  miti» 
tari*,  qua  ferva*  non  depreheniu*  in  furto,  fcd  accufa- 
tus , jubebatur  , vel  Domini  juramemo,  vel  igniti  ferri 
judicio  fc  expurgare. 

3.  Leges  Francir,  Se  Longobardic*  jubebant  per  no. 
vem  vomere*  ignito*  homicidii  acculatimi  fe  «xpurga* 
re.  Lombard.  lib.  i.tit.12.  de  partic.  F rancica  lex  lib. 4. 
cap.  j 6. 

4.  Slavi,  poftquàm  veram  amplexi  Aint  rcligionem, 
in  arboribus,  fontibus,  lapidibus  jurare  defierunt  ; rece* 
pto  ufu  esaminandi  per  Sacerdote*  fufpefti , adhibito 
ferro , vel  vomere  candenti . Hclmold.  Hifl.  Slavorum 
tap.  84* 

5.  In  Concilio  Trìburienfi  cap,  T^obilii  2.  quafi.  5.  do- 
cemur  , hanc  probationera  in  Germania  non  fuifle  No- 
bilumi , quibus  juratoria  duodecim  ingenuorum  contefta- 
«io  futìiciebat,  fcd  ignobilium  . Veruna  hiflorite  teftan- 
«ur  etiam  nobile*  eam  fsepé  iubivifle  , aliqUandò  per  la- 
minami, aliquandò  per  chirothecam  , aliquando  aluer. 

6.  Caroli  Tertii  ìmp.  uxor  Richarda  fuit  infimujata 
aduherii  ; fcd  candenti  ferro  crimen  dtluit . 

7.  Triplex  Vadimonium  differo  ( N.  refpondit  ) Rpg*- 
ha  fupphcium  folk m pofeo,  cu]ks  ntfaria  calamuia  me 
marito,  te  fidiamo  milite , remp.  Che  firenuo  [poli a- 
*uit  . Cunais  srquifTimum  viia  petere  . Auguftus  canw. 
collaudat  , Se  prò  dilati*  fibi  vadimonji* , quatuor  in_- 
Jietturia  caflris  donat.  Auguflam  vero,  qu*  veneri*  i- 
gne  male  arferat,  carnicci*  manu  in  rogum  conjeftam— 
jufti*  flammis  abfumi  julCt . Cotofred.  Viterb . in  Cbron. 
Crauti us  lib.  4.  Saxon.  cap.  16.  verùm  paulo  aliter  hanc 
biftoriam  enarrat  Siffridus  Tresbyter  . 

8.  Carolo  Calvo  Francorum  Rege , Ludovici  Germa- 
no™ m Regi*  terra*  nepotibo*  iuis  per  nefaa  eripere  co- 
llanti , Germani  primò  deprecar!  vim,  Se  Francis  ad  for- 
ai igniti  judicium  vocatia,  cù®  ill*fi  Germani  reduflent, 
aec  ab  ambitiofo  Rege  quidquara  acqui , bonive  impetra- 
re valerent,  furopti*  armi*,  illum  re  infc&a  rcuicisamil- 
{is  ultra  Rbenum  iterùm  compuJerunt  . Paulus  jt.mil, 
vénti  al.  Fr ancor,  lib.  3. 

• Nonfavit  idem  Judicium  duodecim  vomerum  inter* 
oribu*  Chrilliani  Corniti*  de  Oldenborg  in  Saxonia 
ouos  Judex’prodidit,  & in  rotam  miht.  jfib.  Cran^iusl. 
i.metrop.  cap.  14. 

5.  Ter  prunai, 

X.  Haraldus  etiam  Hybernus  , fe  magni  Regi*  Nor- 
vegia > *ln*  Hyberniam  bello  vexaverat , hlium  probavit, 
incedens  nudi*  pedibus  fuper  ardente*  pr una* . SaxolDa* 
nic.  bill,  1 3 . Crant^iut  l.  5 . Ts {orveg.  c.  6. 

s.  Nec  h urna  no  in  corpore  tantum  haec  exploratio 
obtinuit  ; fcd  aliis  quoque  in  rebus . Naro  Eulaliurn  mo- 
nachum  fifcella  palmea  in  ignem  injefla  , Se  illaela  per* 
manens  , fuipicione  crimini*  ablolvit . Marullus  /.i.  excm- 
flcap .4. 

6.  Per  pyram.  * 

1.  Qui  pyram  ingrefli  proband*  Innocenti*  canfa , mul- 
to* invenio . Nam  Se  Sophocle* , ut  dùci , agnofeit  mo- 
rem.  Tetrut  Majjilienjis  preibyter,  fufpcaus  de  h*refi  , 
Antiochi*  ipfo  die  Par  alce  ve*  , Sacroian&am  Chrifti 
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Domini  Janceam  manu  gelìans,  nudili  corpore  \ per  eoa. 
cervatorum  late  lìgoorum  fìruem  ardemem  , medioique 
igne*  ill*lu*  evafit.  Taul-  jfmil.  Hifl.  Frane.  L 4. 

a.  ^4  Theodoro  Lettore  lib.  2.  Collettari,  hiltofia  re - 
fcrtur  hujufmodi  : Tempore  Martiani  duo*  Epilcopos  , 
unum  Catholicum , aherum  Arrianum  , principio  urbis 
difputafle  de  fidei  dogmate  controverfo  : de  inde  Catholi- 
cum eonditionem  concertatori  propofuifle,  ut,  vani*  dL. 
iceptatiooibus  pretermini*  , rogum  igni*  fccum  ingrede- 
retur  , Se  fidei  lue  veritatem  ucerque  hoc  indicio  Deo 
comprobaret  tefte  : deniqua  Arrianum  detreftaffe  ingre- 
di,  Orthodoxum  nihil  moratum  , ingreflumque  ex  ipfo 
rogo  multi*  defervifl'e  , Se  nec  minimum  uftulatum— 
egreflum  fuifle.  Vera  narratio/  fcd  rcs  non  iiib  Marcia- 
no , verùm  fub  Anaftafìo  accidit,  ut  meiiù*  a Ccdreno, 
Se  Nicephoro  lib.  1 j.  cap.  *3 . preditum 

T E M cJ  CCCL1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Innocenza  deprimere 

Difficile. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

VlOn  Tempre  trionfa  lopra  dell’Innocenza  la  Tir» 
J_\j  nia , e la  perfìdia. 

Quella , quali  Sole , hi  forza  di  far  dileguare  le  nubi 
della  raaledicenea  , che  poflono  arrivare  ad  ofcurarle  la 
fama,  non  à farle  perdere  lo  Splendore. 

Sono  calunnie,  che  cadono  fopra  chi  le  formò,  quel; 
le,  che  contro  dell’Innocenza  fi  formano. 

Non  fempre  ottennero , e 1*  odio , e I*  invidia  di  pote- 
re ù loro  teli’  agio  vedere  opprefla  dalle  loro  impofture 
l’Innocenza. 

Hanno  ben  quelle  facoltà  d’inventare  ne  meno  fo- 
gnati misfatti  , di  far  nal'cerc  acculo  ne  men  luppoftej 
non  però  hanno  forza  di  fare  , che  tale  in  ogni  tempo 
l’innocenza  non  lìa. 

Il  levarle  la  difefa  , lo  llimano  il  vero  mezo  per 
facilitarle  l’ oppreflione  , ma  come  non  teme  il  calpellio 
gloriola  Palma  , il  fuoco  1’  AIJor  verdeggiante , e sa  lei  ti- 
tillare^ le  viene  battuto,  il  marmo  lidio;  coti  eccitano 
con  volerla  opprimere  più  collo  verfo  di  quella  la  comi 
miieratione,  che  contro  di  quella  lo  sdegno. 

Sà  partorire  maggiore  il  compatimento  , quanto  è la 
perfecutione  maggiore . 

Palma  , che  dalle  percofle  riforge;  Alloro,  che  (Iride 
nel  fuoco , fono  quei  fimboli , che  Ja  figurano . 

L’ oro  nel  fuoco  li  purga  , e ne  i colpi  delle  martel- 
late ottiene  quel  prezzo,  che  può  meritare  il  Tuo  valore  . 

Auvalora  il  Tuo  concetto,  che  refo  preciofo dall’Innp- 
cenza  deli’  Animo  ù purga  non  diflìmile  dal  oro  nelle-» 
periecutioni  da  quelle  accidentali  lozza re  , che  otturan- 
dole il  bello,  lo  fanno  minorare  di  prezzo. 

Sà  deftare  f piriti  di  compatimento  , anche  ne  i perfe- 
cntori,  una  calunniata  Innocenza. 

Non  fempre  trionfa  l’emphctà  dell* innocenza. 

L’oro  non  piglia  macchia,  anche  fri  le  più  tmmon? 
de  fozzure . 

I giufti  contri  ragione  oppreffi  fono  appreso  Iddio 
Amili  alla  pietra,  da  Greci  chiamata  Amianton,  la  qual 
ù modo  veruno  può  cfler  macchiata  , e polla  nel  fuoco, 
non  può  eflèr  o fieli  , anzi  più  bella  diviene , e più  lu- 
cida appare . 

Quark 
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Quando  non  fi  é errato»  concorrono  le  (Ielle  a pren- 
der 1*  di  Tela  degl’  Innocenti . 

L’infiJ ie,  e le  iraverfie  degl’ iniqui  J'ono  freccie  di  ce- 
ra , che  lì  dileguano  in  un’  litanie . Daniele  in  vece  dì 
eflcre  sbranato  , trova  i baci  in  mezzo  i Leoni  , e quei 
tre  fanciulli  di  Babilonia»  le  ben  cacciati  in  una  Forna- 
ce, pure  palleggiavano  sù  un  tapeto  de  fiori. 

L'impoiture  imitano  le  bombe  , che  bilogoa  » che 
crepino  alla  fine  » e che  moftrino  lo  iplendore  della  ve- 
lili . 

Le  calunnie  cadono  all’ultimo  in  precipitio  di  chi  le 
tr^ma  : quelli  muojooo  nell* ideila  Forca»  in  cui  inten- 
dono di  iòlpcndcre  l’innocenza  de  » Mardochei . 

Quando  manco  fi  crede»  cleono  i Danieli  a fcuoprire 
FhonclU  delle  Sufanne. 

Non  fi  trova  perlona  in  quello  mondo  tanto  giuda , 
che  non  trovi  una  mala  lingua  / pur  l’huomo  innocente 
xelta  invulnerabile  » non  perche  non  venga  ferito»  ma 
perche  non  fi  offende:  Laccffitur  » di  de  Seneca  , fei  non 
yincitur'y  la  fortuna  non  può  torre»  le  non  di  quel,  che 
diede  , e per  coniegucnte  non  la  Virtù  . 

Indilcrcto  accuiaiore  lari  quello,  che  imputerà  l’accu- 
lato d’ alcuna  cola , le  quale  imantinente  non  polla  provare , 
non  lòto  efier  venfimile  , ma  ne  anco  podibile  , e in  fine 
permette  Iddio  alcuna  volta  , che  l’huomo  fi  acciechi» 
e proceda  io  fi  fatta  maniera  per  più  chiara  diflcli  de- 
gli innocenti. 

Dove  non  è defi  derio  di  colpe  , ò di  mancamenti, 
quivi  non  è parimente  neceflario,  che  vi  fia  timor  di 
pene. 

Elia  c cofi  grande  la  forza  dell’  innocenza , e del  va- 
lore, che  con  ella  modra  un* acculato,  buomo  forte,  & 

«ni  molo  nel  difenderli , che  anco  ne’proprii  nemici  può 
cagionar  maraviglia  di  ella  » Cc  iofieme  compaflìone  de* 
iùoi  danni. 

Agli  huomini  innocenti  accufati  in  tempo  di  Tiran. 
ni  , effendo  d*  animo  valorolo,  non  disdice  punto  en- 
trare in  giudiciopublico,  poiché  non  iono  per  far  cola, 
la  quale  non  fia  per  edere  di  maggior  gloria  , e fama 
della  loro  coitanza. 

Il  provar  con  ragioni  manifcfie  il  pericolo  , dove  fi 
ritroverebbe  un  gran  periooaggio  » mancando  il  Pren- 
cipe  vivente , c la  maggior  prova  , che  fi  polla  dare.^ , 
per  far  credere  , che  egli  non  ha  procurata  la  caduta 
di  lui. 

La  difefa  di  un*  acculato  innocentemente  iùol  alterar 
unto  coloro  , che  Talcoluno,  che  in  vece  di  pena-., 
non  trattano  d’ altro,  che  di  raddolcirlo,  e diaccrciccr- 
gli  la  potenza . 

Non  fi  deve  paventare  l'ira  d* alcuno  , mentre  nona* 
hà  , che  temere  della  propria  confcienza . 

Poieutiffnno  feudo  è l’ innocenza  contro  li  Arali  di 
ria  fortuna. 

L'Innocenza  fomenta  1*  ardire,  etiamdio  ne'  più  pu- 
ffi la  nimi. 

L’Innocenza  è Tempre  fuperiore  alla  fortuna. 

L' Innocenza  è uno  icudoj  che  rintuzza  tutti i colpi, 
che  vengono  dalle  mani  dell’  ingialliti*  . 

L*  Innocenza  non  può  eder  vinta  dalla  maligniti , ed 
è cola  ordinaria  dell’  impofiure  il  riforgere  gli  Danieli 
alle  Sufaune . 

La  Limpidezza  d’ una  finderefi  fomroiniftra  la  Gene- 
rofiti  » anche  A chi  non  sà  difenderli  . 

La  chiarezza  delle  anioni  d’un  innocente  gli  ren- 
dono lemprc  un  Cuore  forte  i fronte  dell'invidia,  e de’ 

Tuoi  nemini. 

Tiene  egli  tele  di  ragno,  quelle  trame,  che  fi  lubri- 
cano contro  un'innocente. 

Le  calunnie  in  un  innocente  rafibmigliano  à quelle 
bombe,  che  iodiano  i fanciulli  nelle  canne,  che  durano 
col  fiato , e crepano  à momenti.  ! 
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l.  difefa  miglior,  che  usbergo,  e feudo 

V j £ la  Santa  Innocenza  al  peno  ignudo. 

TaQ.lib.t.  4«. 

3.  11  indo  al  buono  infiliti , 

Ma  poi  lconta  gl’ infiliti/  e il  buono  efulta  • 

Pttr.  Mar  in.  Pro*. 

3»  Chi  di  confcienza  è puro, 

Non  teme  human  poter/  vive  finirò. 

llmedefmo. 

4.  Chi  la  confcienza  hi  pura, 

L'  altrui  maligniti  non  teme  , ò cura  , 

llmedefmo. 

5.  So  sò , che  di  mortai  veleno  infetta 

Invidia  irrotta  J’armi , 

E che  m’alftfo  infidiofa  i tergo; 

Ma  le  Virtù  d'adamantino  usbergo 
Mi  c>gne,  e che  può  farmi 
Importuno  livor  con  lue  laette/ 

Farmi  le  mie  vendette 

Gli  Arali  Ile  Hi , e l’innocenza  illefit 

Bilancieri  nell’  offerì  (or  i’offelà. 

F hIv  Te/i. 

6.  De  l’innocenza  iJ  Ciel  fù  fempre  fèudo. 

Corte,  mor  Verfìfc. 

7.  Forza  d,  che'!  Ciel  i gl* innocenti  allift* 

Il  medefimo . 

E protettor  de’ giu  Ai  il  Ciel  clemente. 

Il  medefimo, 

§.  in. 

ESEMPI  H1STORICI. 

I.  T 1 N*  Vergine  delle  Veltah  effendo  acculata  dal- 
\ J le  compagne  , haver  commeffo  peccato  di 
Aupro , ella,  che  fi  Aruggeva  di  macchia  fi  brutta  im- 
portale , in  legno  della  Ina  virginità  portò  1*  acqua  del 
Tevere  in  un  crivello  fino  in  Campidoglio  fenza  Ipar- 
gerr.e  una  gocciola  . Vai  Ma  fimo . 

1.  Cunegonda  figliuola  di  Cmito  Ri  d'Inghilterra, 
e poi  moglie  di  Enrico,  detto  Barbjncgra  , fù  ingiù fia- 
mente  acculata  di  adulterio  , e liberata  con  houore  da 
cofi  enorme  infamia  , pcrloche  le  venne  l’ in  quo  , e_» 
federato  mondo  in  tam'odio  , che  datali  atto  Ipirito  fi 
fece  contro  il  voler  del  marito  mooaca  » e vifl'e  limameli, 
te.  Pohd.Verg. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

I.  F)  Offa  no  benfi  le  Nubi,  & i vapori  alzarli  con- 
irò  del  Sole  , ma  non  longamente  vi  fi  min. 
tengono,  poiché  quel  vigorofo  pianeta  ( come  altri  diffe) 
OBsTANTIA  SOLVET  . Cofi  la  maligniti  non  può 
lungamente  prevalere  contro  deliTnnocenza  , che  ben  to- 
rto dalle  calunnie  si  liberarli.  Senti  Ovidio . 

Confcia  tnens  rc8i  famx  mendacia  rida. 

La  GiuAitia  vuole  finalmente  il  Tuo  luogo,  c trionfare.* 
nel  filo  trono  ; io  afferma  E fi  odo 

Jutiitia  retò  cmergit , fuper  inauri  am  tandem  prodiens . 

La  Nebbia  delle  Calunnie  facilmente  fi  dilegua  da_* 
raggi  delia  Verità  ; dove  eh*  cantò  D.  Gregorio  Co- 
manini . 

Qiam’  c ver,  che  non  puote 
Contro  il  ver  la  bugia , 

Come  non  può  la  nebbia  incontro  al  Sole . 

P icin.M.S.  l.i.nji. 

».  I Gikfìi  , benché  il  corpo  loro  da  tempefiofe  per - 
fecutiom  fia  ber  la  gl  iato  , fiandofi  col  cuore  ibi  levato  al 
Cielo,  godouo  interna  , e quieta  fermiti  , nella  gmfi^. 

a può- 
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appunto , che  il  Monte  Olimpo , benché  babbi*  l'orridez- 

7.»  delle  nubi,  e de  i fulmini  d’intorno  a*  fianchi,  fe  ne 
ftà  con  le  fue  cime  da  quei  terrori  libere,  e difinvolte,  a 
cui  il  Gamberti  l'opra  po  le  il  motto  di  Lucano  a.Pharfàl. 
PACEM  SUMMA  TENENT  , ed  altri  , SUMMA 
QpIESCUNT,  dal  che  il  Carducci. 

Ima  quatit  turbo  ■ montis  ftd  fumma  quiefiunt  : 
Corport  fic  Virtù*  nubili  mente  nirct. 

Pie.  M.S.I.a.c.j*. 0.506. 

5.  Poftono  i contrari  venti  abuffare  contro  la  fiam- 
ma ì ma  non  impedirla  però  , che  non  s'inalai  a dirit- 
tura al  Cielo,  a cui  Carlo  Bovio  diede  : VIS  NUL- 
LA RETARDAT  . Tali  le  opere  de’  maligni  non— 
impedirono  il  profitto  fpirituale  , nè  i degni  auvanza- 
mcnti  degli  innocenti  fervi  di  Dio  ; ciò,  che  apparve  in 
S.  Paolo,  in  Sant’ Atanagio  , in  S.  Tcrefa,  che  frà  le-, 
oppofitiom  auverfarie  ialirono  a’ grandi  aumenti. 

P ir.  M.  S. li. 9.49. 

Sant' Ambrogio  in  Pfalm.  118.  Odon.  16.  fu'J  ver- 
fo  : acuii  mei  i così  delle  capre  difeorre  : Jn  altis  grex 
ifie  pafeitur , audax  in  mente,  Itaque  , ubi  aliis  pre- 
cipiti!, ibi  capri*  nullum  periculum  . Spittantur  a pa- 
fior  .bus  fuis3  dumofa  de  rupe  pendente*  ■ ubi  lupcrum — 
incurfus  rfie  non  fojJumt  Crc.  Ad  una  capra  per  tanto, 
figurata  iu  le  rupi  erte  , e precipitolè  , diedi  : IN  PE- 
RICOLO IUTA  : Idea  dell'innocenza,  che  trova  la 
iieurczza  nel  mezzo  de  i più  formidabili  terrori  . Lo 
conobbe  Tito  , che  udendo  qualmente  i luoi  anteceflbri 
nell’  Imperio  haveflero  da  i lucditi  graviflìme  ingiurie- 
ricevute  : Tornio,  rilpofe,  ne  injur/a t fficere , aut  con- 
tumelia potìfi  ■ cura  tubi  ago,  quid  altos  ledere  peffit. 
Dir  >-olci  do  , che  l'innocenza  i'.<ffici.rava  . XihJino  in  vita 
Velpa  A fi  nto  Rè  d’Aragona  richiedo  , perche  fuori 
del  refluire-  tenuto  • agli  altri  caminsfic  lenza  le  guar- 
die , c terza  gii  «meri,  rilpofe,  che haveva l’innocenza 
per  lua  compagna.  Panormitano. 

Tic.  J4.5. /.?.*.  12.  ft.x  61. 

5 Agoftinc  M «leardi  porta  per  iua  mipreia  l'Elefante 
rnvefluo  con  n rite  ùctte  , ed  il  motto  : CiTRA 
CRt  OREM  , concetto  tutto  levato  da  Lucano  lib.tf. 

Sic  Lybicus  denfis  elepbas  cpprefjut  ab  amie, 

Omnc  i tptrcufsum  fqualtnti  miffilc  tergo 
Franga  , cr  barcate*  mota  cuteiifcutit  kaflas : 

1: fiera  tuta  latcnt  peniti**  , cifrarne  cruorem 
Cor  fi  x e lì  a fi  t tela  fere  : tot  fati  a fagittis, 

Tot  iaculi* 9 unam  non  explent  vulnera  mortem - 
E vuol  1. ferire  , che  tutte  le  politure  de  i malevoli  non 
poffji  o 1.1  veruna  gui fa  pregiudicarli.  Seneca  ep.  1$.  In- 
cr  edibili  i vi*  pbilofophie  eft  ad  omnem  fortuitam  vim 
retundttedam  • T^ultum  tdum  in  co>porc  cjus  fidet , mu- 
nirà Cjt  . folidaqut  : quid  am  defatigai,  Cr  velut  levia  tela 
laxc  fir.u  eludit  t quedam  di  fiuti*  , & in  eum  ufque  , 
ma  mifirat , refpuh.  Coi  quali  dilcorfi  concorda  la  mula 
di  Girolamo  Uraliani  nella  lua  Granata  Canto  3.U.Z6. 
Che  in  un  core  innocente  in  van  dirette 
$on  di  maligna  accula  empie  faette . 

Tic.  AfX/.S-r.ijf  «.3* 4. 

f.  Animo  vfrtuolò,  e pieno  di  iicura  confidenza  dimo- 
Pra  il  laccio  % che  le  bene  fi  veue  attorniato  da  i cani, 
egli  nulla  fi  decompone,  ma  dalla  propria  Virtù  afficu- 
rato,  raccogliendoli  in  un  globo,  li  ride  dell'altrui  ma- 
lignità od  infidi»  , il  che  dichiara  il  motto  : CU- 
RA NT* , SED  JPSE  N1N1L.  Nel  qual  argomento  fu 
chi  difie, 

Integrità*  , virtufquc  fuo  munimine  tuta 
n patit  adverfe  morfibus  invìdie. 

Pie.  M.S.  J.y.c  41.0.549. 

7.  La  Salamandra  ne!  fuoco  , col  verlo  del  Ecrro  : 
NEL  MEZO  DELL’  ARDOR  NON  REST  O OF- 
FESA, pi  o edere  idea  di  chiunque  fri  le  periecutioni 
falvo,  ò fià  le  occaiioni  d'impurità  mantienli  ilklò.  Un' 


Auttore  Anonimo  ad  honore  dellTnnocenza  così  : *■ 

vdmbulat  Cr  medio*  Salamandra  ili  (fa  per  igne /, 
T^empe  illffa  manet  fimper  Cr  integrità*. 

Pie.  M.S.1.8.C  17.0.108. 

8.  Non  è la  quercia  rofa  da!  tarlo  , onde  il  Btrgagli 
le  diede  : CAR1EM  NON  5ENT1T  , ed  i!  Roffi  : 
PROCUL  A TlNEA,  idea  così  d'un'amma  innocente, 
e fanti , che  dal  verme  de  ì ri  morii  non  è punta  , ò 
pregiudicata  } come  della  Virtù,  chcdal  dente  del  tem- 
po non  è divorata,  ò confumata,  rea  come  cantò  Ovidio 
EJeg.de  Medie  a m faciei. 

—Longum  probità*  perdurat  in  erum  '. 

Che  unto  atteri  anco  rEcclcfiaflico  40.  12.  Fides  in 
feculum  Ha  bit , idett  fidelità*  , interpreta  Cornelio  a— 
Lapide  , verità*  , fìnceritas,  pittiti*  , integrità* , qua — 
qui*  à retto , nec  pìcce , nei  pretto  jc  divelli  finn,  in 
eternum  fiabit . 

Pie.  M.SJ.9. 0.29.0.274. 

9.  Ha  vendo  Ma  re' Antonio  Gambarana  formato  un  firn- 
bolo  eroico  dell'erba  Loto  , di  notte  tempo  tuffata  nell' 
onda  dell' Eufrate  , col  cartello  : EXTRAHET  UNA 
D1ES  : che  a mio  parere  potrebbe  dire  : EXTRAHET 
URTA  D1ES  : e ciò  per  lignificare  , che  il  merito  d'un 
virtuo/o,  oppreffo  da  maligne  tenebre,  ed  acque  torbide 
di  calunnie  , un  giorno  larebbe  til'cito  alla  luce  ; 11  Con- 
te Emanuele  Teiauro  fi  compiacque  illuftrarlo  col  le- 
guentc  Epigramma  . 

Candida  notturno  latìtans  fub  gurgite  Loto s , 

6 urger  ab  arcani s,  fol  ubi  furgat , aqui*. 

Obruat  tngenuam  tet.ebrofa  calumata  laudtm  » 

Hanc  tamen  è tenebri*  extrabet  una  die*. 

Pie.  M.S.I.io.c.iz,n.i09. 

10.  Ad  honore  del  Giulio  perleguitato  lerve  l'Ora 
pollo  lui fuoco,  col  cartello  : NON  LvtDITUR,  SED 
PROBATUR,  poiché  iddio  permette,  che  i tuoi  fervi 
filano  applicati  a i tormenti  , non  per  tortura  delle  lo- 
10  viicere  , ma  per  prova  , ed  autentica  della  loro 
lede  . 

Scilicet9  ut  fulvum  fptttatur  in  igni  bus  aurum , 
Tempore  fic  duro  esi  injpic tenda  fide* . 

Ovid.  1.  Tnit.  Elcg  4.  La  lapienza  cap.9.  num.6.  par- 
lando de  i Giulli  per  Divina  previdenza  inguaiati,  ed 
afflitti,  dice,  che  il  Creatore  ; Tentavit  eos , Cr  in  ve- 
nit  ilio*  dignos  fe  ; e che  Tanquam  aurum  in  fornace 
probavit  ilio*.  Per  lo  che  il  fuoco  fierviva  loro  , non 
di  frumento  per  offèndere  , ma  precilamenre  per  if- 
pcrimentare  , e per  provare  . Tertulliano  in  Scorpiaco 
cap.7.  Audio  dicent em  Dcurfi  : Uram  ilio s,  ficut  untur 
argentum,  Cr  probabo  ilio s,  ficut  probatur  aurum  uti- 
que  per  tormenta  ignium  , Cr  fuppliciorum  , per  mar- 
tyria  fidei  examinaioria»  S.Greg.  Nazianzeno  hb.j.Sen. 
luccoia,  e proverbialmente.  >Aurum  fiamma,  bonos  ad- 
verfa  probabunt -,  t Giovanni  Audeno  . 

Quod  fomax  auro  facit  ; hoc  tribulatio  fatti* , 

I\ebus  in  adverfis  certa  probanda  fide s . 

Pie.  M S.l.»$.c-5.n.4a. 

11.  Fù  chi  al  pallone  fioprapofe  : QUANTO  Piti 
LO  PERCUOTI  , PIU  S’ INALZA  , e dimoftra-  , 
che  la  Virtù  da  i colpi  auverfarii  riceva  impulfo  per 
maggiormente  lòllcvarfi , ed  esaltarli.  Girolamo  Preti. 

S’armata  a'  danni  miei  cieca  fortuna 

Vinto  a terra  m'opprime,  empia  m’offende. 
L'alma,  che  non  fuggisce  ad  onta  alcuna, 
Sorge,  e'J  fiuo  volo  al  Ciel  libero  prende. 

Il  cuore  altresì  dell’ huomo  giufto  frà  le  violenze,  e— 
le  batterie  de  i travagli  , più  che  mai  fi  follieva  con 
gli  affetti  a Dio,  e fi  porta  all’acquiffo  di  maggior  per- 
tettione  , e di  nuovo  merito.  S.Cìreg.  I.j.mor.e. 6- At bit- 
ta Dei  unde  premitur  , inde  Jublcvatur  , Se  I.a8.mor. 
cap.  t.  ‘Jufius  job  ante  flagella  extitit  , fed  juflìor  po(l 
flagella  permanfit , Cr  laudano-  anté  à Dti  voce,  pojl- 
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modàrn.  Crevit  ex  berbere,  & tanto  altius  elevatus  e/l, 
inani ò ma}ori  e/i  ca/ligationc  percuffui. 

Pie.  M.S.!.i8.c.;.n.;  i. 

12.  Al  polverino  , che  verfava  arena  Copra  d’una_. 
feri  t tura,  Don  Carlo  Boflo  aggi  un  Ce:  NEC  INF1C1T  , 
e forfè  dinotar  volle,  che  la  calunnia  dell’inìquo  » fat- 
ta all’huomo  letterato,  non  può  pregiudicargli,  ferven- 
do le  detrattioni , e le  impofture  , anzi  ad  eternare  il 
iùo  nome  , che  a fepellirlo  . La  malvagità  Giudaica-, 
procurava  gettar  a terra , e coprire  la  Sapienza  del  Pa- 
dre, per  toglierlo  adatto  dalla  vifta , e dalla  memoria-, 
del  mondo  ; ma  il  fuo  chiarifCmo  nome  con  quell’  ar- 
ti malvaggie  non  fù  ofeurato  punto  ; ma  più  che  mai 
illuftrato  . Inimici  mei  dixerunt  mala  mihi  , quandò 
morietur , & peribit  nomcn  ejns  ? parole  di  Chrifto 
per  bocca  del  Profetta  Pfal.  406.  mi  con  efito  tutto  dif- 
ferente lo  fteffo  Ré  foggiunge  Pial.44.18.  Memora  ertine 
nominis  tui,  Domine , in  omni  generatione , & genera- 
tionem . S.Ambrog.in  Piai. 40.  Inimici  mei  dixerunt  ma- 
la  mihi  , quando  morietur  , & peribit  nomen  ejus  ì 
% Amentei  , qui  vita  autborem  mori  pojjc  credebant  : 
fed  vota  eorum  Ecclefta  deflruebat , credens , quòdetiam 
mortuus  Jecundum  corporis  conditionem  fuum  nomen 
augeret.  Et  ideò  pfallebat  ti  dicens.  Mcmor  ero  nominis 
tm  in  omni  generatione , & generationem  : In  fatti  el- 
la và  così,  diceva  il  P. Giovanni  de  Pinna  Etholog.  73. 
incap.j.  Ecclefiaft.  jqomen  alicu\us  clarini  rutilai , dàm 
inimici  illud  denigrare  fatagunt,  &•  bona  fama  longtàs 
corufcat' , dùm  eam  dctra&ionibus  extinguere  conantur 
inimici . 

Pie.  M.S.  1. 1 9.C.1 1.0.3  3 . 

13,  Un  Serpente , trapalato  da  una  lancia,  e confic- 
cato contro  la  terra  , in  atto  d’alzar  il  capo  ad  offender 
la  lancia,  fi  ritrova  con  l’auverbio  ; IN  DAR.NO,  con- 
cetto levato  di  pefo  dall’  Ariollo  Canto  37.  danza  78.  i 
verft  del  quale  fon  già  prodotti  nel  lib.  7.  Imprefi  63. 
della  qual  fimilitudine  anco  fervilfi  PrudAuio  Pende- 
phanon.  Hymn.  S.Romani  Marc. 

Sic  vulnerami  angui s ifiu  f pi  culi 
Ferrara  remordet , & dolore  ffvior, 

Qua/sando  preffis  immoratur  dentibus 
Haftile  fixum  : fed  mance  profundius  , 

7{ec  cafsa  fentit  morfuum  pericula. 

Non  altrimenti  la  malignità  mal  può  prevalere  contro 
la  Giuditia  , e contro  l’innocenza  . Erano  lerpenti  i 
Giudei,  i quali  : Acuerunt  linguai  fuas , ftcut  ferpen- 
tes.  Piai.  139.4.  e che  avventarono  lividi , e maligni 
*Adverfus  Dominum , & adverfus  Chrifium  ejus.  Pia/. 

%.  ».  ma  in  damo  , poiché  Gentes  , & populi  meditati 
fune  mania . Pi.».i. 

Tic.  M.S.Liyc.i}.n.}i. 

14-  Tanto  è fublime  il  credito  , e la  vita  dell’  Into- 
rno giudo,  che  le  faettc  delle  malignità  , e delle  ca- 
lunnie , contra  di  lui  icoceate,  non  arrivano  ad  offender- 
lo , nella  guifa  , che  le  freccie  auvenute  contra  le  (fel- 
le : DECIDENT  INFRA.  Seneca  epift.  8».  in  inope- 
rabili loco  fiat  animus , qui  externa  deferuie  , & arce 
fefua  vindicat . Infra  illum  omne  telum  cadit . E nel 
iib.de Conllant.  Sapient.  c.4.  Etiam  càm  potente s,  & im- 
perio editi  , <T  confenfu  fervientium  validi  noccre  ei 
tentent  , tàm  circa  fapientem  omnes  eorum  impetus  defi- 
cient,  quàm  qua  nervo , t or  menti fve  in  altum  expri . 
muntur  , càm  extra  vifum  exilierunt  , cifra  telum  ta • 
men  flcBuntur. 

Pie.  MS.I.i*x-i7.n.ii6. 

iy.  A molte  freccie  , fcoccacc  contra  un  targone-#  , 
nel  mezo  del  quale  fi  vedeva  un  fegno  bianco  pollo  per 
berfaglio,  fù  l'opra  pollo  : OMNES  IN  ALBUM  , dir 
volendo  , che  le  lingue  fatiriebe  , e pungitiye  de  i ma- 
ligni, tutte  s’accordano  ad  offendere  la  iantità  , e l’in- 
nocenza de  i giudi  ; e che,  ove  fi  vede  il  candore  dell  £ 
« Apparato  dell'Eloq.  Tom.ll 


Virtù,  e del  merito,  ivi  s’auventano  le  faette  delle  per- 
fccutioni . Frà  tutti  i figliuoli  del  Patriarca  Giacobbe.* 
il  più  candido,  ed  il  più  qualificato  per  meriti  era  Giu- 
feppe  : e pure  contra  di  lui  s’auventano  attizzaci  i funi 
fratelli  tutti  : Filini  accrcfccns  Jofcpb>  filmi  accrcfcens, 
& decorni  afpcftu  : Gen.49.1a.  Sed  exafpcravcrunt  cum , 
ó"  jurgati  funt , invideruntque  illi  babentes  i acuì  a. 

Pie.  M.S.I.»i.c.i7.n.lz2. 

1 6.  In  morte  del  Signor  Cardinale  Orario  Spinola  fù 
polla  la  barca , ò fia  la  Tartan»  francefe  , con  le  vele 
incrocciate,  ed  il  titolo  : UBIQVE  SECURUS , forfè 

per  inferire  , che  quel  buon  Prelato  in  rifguardo  alla - 

bontà,  ed  innocenza  della  fua  vita,  fodero  pure,  ò fa- 
vorevoli, ò contrarii  i venti,  della  prolpcricà  , c della—, 
tra  ver  fi  a , trovava  la  licurezza  da  per  tutto.  Vefpaftano 
udendo  , che  gl’imperatori  fuoi  antecedori  erano  flati  in 
varie  guile  infidiati , ailpofe  ; jqemo  me  infuria  afficcrc, 
aut  contumelia  potefl , quia  nìhil  ago  , quod  altoi  le- 
dere poffit . Xrplulin.  in  vita  , infinuando  , che  l’innocen- 
za della  vita  è quella  , che  in  ogni  luogo  ci  appresi»  la 
ficurezza . 

Tic.  M.S.iio.c.g.tt.27. 

§■  v. 

SIMILI. 

I.  /“^Ome  i’alpre,  e pungenti  (piche  , quanto  più 
y ^ flringono,  Se  opprimono  il  frumento  d’ogni 
intorno  , tanto  più  s’ailìcurano  dagli  uccelli  importuni  . 
Così  quanto  più  gl’  empi  aggravano  , Se  opprimono  i 
giudi.  Se  i buoni  , tanto  maggiormente  gl’ afucuravano 
dalle  importune  tentationi  del  demonio.  Vic.Fcrr. 

1.  Come  le  gemme  , e pietre  preciofe  quantunque-# 
diano  fepolte  nel  fango  , non  perdono  perciò  lo  fplen- 
dore , e valor  loro . (Josì  i giudi , fé  bene  fono  dal  mon- 
do calpeflati , c conculcati,  non  perdono  però  la  bontà  , 
e virtù  loro.  Lo  fiefio . 

§.  VL 

HISTORIA  FAVOLEGGIATA. 

ECcefTo  d’ingratitudine,  e memoranda  malignità  di- 
modra  PoiinefTo  con  Dalinda  in  calunniar  Ginev- 
ra, condotta  come  miracolo!» mente  a notiti»  del  mon- 
do, e poda  a fronte  con  la  gran  fedeltà,  e con  la  mol- 
ta fortuna,  che  accompagnano  il  valore  d’Ariodantc_#. 
MofFur.c .5. 

ALLEGORIA. 

Si  diraodra  con  quedo  (uccello  , come  il  giddiflimo 
Iddio  non  laida  mai  lungamente  lieti  gli  federati  nel 
mal  far  loro  , né  opprerfi  i buoni*  nella  loro  innocen- 
za-. . 

dÀd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

I.  /^VVis  innocens  unquam  periit,  aut  quandò  re- 
V f fti  deleti  funt  ì ’jobc.q- 
».  Juiius,  quali  Leo  confìdens,  abfque  terrore  erit  . 
Trovx.x  8. 

3.  Igne  me  examinadi  , Se  non  ed  inventa  in  roe~# 
iniquità!,  P/.i  6.3. 

§.  II. 


Limi 


J OOI 
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S.  IL 

sententi^  cathoucorum. 


X.  Aude  innocentia  ,&  esulta,  gaude,  inquarti, 
\Jt  quia  ubìque  illzfa  es,  ubique  («cura.  Si  ten- 
tarla, proficis  , fi  burnii iam , criteri*  , fi  pognas,  vin- 
icis,  fi  occ ideris , coronab èri»  . Tu  in  fervitute  libera— 
es,  in  periculo  tuta  9 in  cufiodia  le  «a . Tibiomnis  Rea- 
tus  abjicitur  , libi  uni  ver/a  malitia  iubjugatur  , te  poten- 
te* honorant,  fufeipiunt  Principes,  magnate*  cxquirunt, 
Se  illi  nonnunquam  te  defiderant,  qui  impugnane  t cibi 
boni  parent,  mali  invident,  zelapt  emuli,  inimici  lue* 
cumbunt,  nec  unquam  puteris  vtftrix  non  elle,  ctiam- 
fi  Inter  homines  juflus  defuerit.  Chrjfin  born  i. 

».  Accufatio  alicujus  elcfti  Pei  non  poceft  nccere—  . 
*Anfel.fup.  epad  I{om- 

}.  innocentia  inter  ipfii  tormenta  fruì  tur  concienti* 
boro,  Se  inter  malignitates,  cura  de  pa-na  meruic  , de— * 
innocentia  gloria  tur.  Hier.ad  Ùemetr. 

4.  Eam  Deus  innocentiam  probac  , qua  homo  non— 
metu  peenz  fit  innocens  ,•  fed  amore  juftiti*  . Nam— 
qui  timore  non  peccar,  quamvii  non  noceat  , cui  vult 
noce  re  , Se  abfiineat  ab  iniquo  opere , rcus  tamen  fit  fola 
voluntate.  >Aug.dtvcra  innoccnt. 

5.  Innocens  inter  ipla  tormenta  fiuitar  conferenti* 
iecuxitate , Se  , cùm  de  pqna  metuac,  de  innocenti*  glo- 
jiatpr.  S Hitron.to.+rp.i.ad  Dcm. 

§.  ili. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

I.  F7Go  feroper  hac  opinione  traélus  fui,  uteum» 
1 , qui  nihil  commilèrit , fibi  nullam  pcenam  ti- 
inere  exiltimarem.  Cic  in  Vattn. 

».  Adverfus  omnes  cafus  fola  Tuffici t bona  conlcientia. 


Quidam. 

y Nec  fiamma  ulfa  magna  fine  fumo  folet  furgere  ; 
nec  fine  calumnia  fama.  Lipftus  in  opere  Critico  Itor.  y 
pp.tq. 

4.  In  gratia  fSc  fama  elfe  velie  efle  hominum  , bo- 
rami eft  infitum  j lèd  id  raagis  apud  illuftres,  & cor,  qui 
utramque  iuo  memo  habent.  Idem  inCentfwg  adltal. 
&tii/p.ep.i6'  . v . 

y Ut  ignia  in  aquam  conjcctus  continuo  reitmgui.» 
tur  , Se  refrigeratur  : fic  refervens  fallimi  crimen  , in— . 
purilfuram,  Se  caftiflimam  vitam  collatum  , itanm  con* 
cidit,  Se  extinguitur.  Cic.pro  Epfc.Com-  - 

6.  innocentia  eft  puntas  animi  , omnera  injuri*  illa. 
tionem  abhorrens.  idem  de  offic. 

j.  In  malis  Iperarc  bonum,  nifi  innocens  , nemo  fo- 
let . Sen.inproy. 

8.  Verba  innocenti  reperire  facile  eft.  Curt.lib.6. 

p.  Securirarem  afiert  innocentia.  idemiffid 

10.  Nihil  in  vita  iecurum  , folidumque  przter  inno- 
centiam . ex confl.lib1.cap.i4.Lipf 

11.  Apud  Deum  yita  longa  non  optimi , fed  inno* 
centiflìin*  . ex  cent.mifcd.ep1Jl.29. 

il.  Sempcr  innocemibus  gloriam  adverfa  pepererunt, 
JLnnod.lìb.sep.i. 

jy  Maximum  folatiumeft  vacare  culpa.  Cic.&d Marc. 

14.  Animus  arquus  eft  optimum  fortume  copdimen- 
tura.  Tlaut  inFjfd. 

S.  IV. 

SENTENTl/E  POETARUM. 


1. 1 Terger  yita,  federi  fque purus 
1 T^on  eget  Mauri  iaculi f,  nec  ai  cu , 
T{cc  yenenatìs  gravida  fagittis , 
Puffi y pb uretra. 

Sire  per  fyrtes  iter  afluojas  , 

Siyc  fatturai  per  inho/pitalem 


Caucafum  , rei  qua  loca  fabulofus 
Lambii  Hydafpes. 

Horat.od.ai.lib.x, 

X.  Tiec  fore  perpetuam  fperat  fibt  numinis  tram, 
Confcius  in  culpa  non  feelus  effe  Jua. 

Ovid.Trift. 

3.  Confcia  mens  retti  fama  mendacia  ridet  : 

Sed  nos  in  yitium  credula  turba  fumus. 

Idem  4 Faflor. 

4.  Quo  magit  à Chriflo  mens  confiderai  a recedit , 

Hoc  fua  damna  minùs  projpicit , atqucgemit. 
jQwò  propior  Chriflo  meni  c(ì , hoc  crimina  cernie 
Ipfa  magis , rifu  wgemit  atque  magts . 

T^am,  >e lue  ardenti  corpus  cùm  febre  laborst , 
i Quanam  fit  cunttis  debilitate , liquet . 

Sic  Deus  inyifens  animai , & corda  piorum  , 

Vci  minima  bis  ut  fine  crimina  nata  , facit. 

Amhoiog.Sac  J ae.Bill. 

y E fio  forti  animo , cùm  fts  damnatus  iniqui» 

Tiemo  diù  gaudet , qui  judice  yincit  iniquo . 

Mare.  Ca  con. 

S.  V. 

SIMILI  T UDINE  S. 

P.  M.  Ut  Nepenthes  herba  ab  Homcro  pr*dicata— , 
addita  pocuiis,  omnem  convivi!  triftitiam  difeutir/ 
ita  bona  men»  mlita  nobis  omnem  vii*  lolicitudinem 
abolet.  in  finiti. 

§.  VI. 

A POPHTHEGMATA. 

Enocrates  pa  fic  rem  qui  fagiens  imminentem 

y\  accipitrem  le  in  unum  luum  conjecic  , te* 
xit,  tovicque,  ac  demulcens  demific»  dicenc  : Innocen- 
tem  , & fupplicem  non  effe  prodendum  . Laer.  I.4.C.2. 

».  TlatO  : Cùm  quidam  Pistoni  narrarci  , nonnullot 
efle,  qui  iplum  malediélis  inl'eftarentur  : ^it  ego  , inquit, 
fu  yiyam  , ut  illis  non  babeatur  fides  . Ant.  p.  ».  MeliC 
ierm.69. 

Tettamene s innocenter  ab  Ephoris  damnatus  ,abiit 
rutena  . Rogant-bus  autem  iis  , qui  aderanc  , an  con» 
temneret  Lacedaemoniorom  Reges?  T^equaquam  ,* nquit, 
quia  giudeo  potiùt,  quòd  hac  mihi  multta  folvendaefl , 
cùm  eam  nec  indixenm  cuipiam  » nec  à quo  pi  am  mu- 
tuò acceperim.  Quodiélerio  felicitati!  efle  ptuabac , quòd 
mori  juberctur,  qui  neminem  unquam  oflendiilet  tua  in. 
noccntia.  Vlut  inapopb. 

4.  Titus  yefpafianus  audiens,  luos  anteceflores  multi* 
injuriis  à iubduu  afteétoj.  Tornio»  inquir  , me  injuria — 
afficcrc  » aut  contumelia  pote[l , quia  nibÙ  ago , quoda- 
lios  ladcre  poffit . Quo  ditto  oflendere  voluit , vitz  »n- 
nocentiam  elle  certifiimum  corporis  przfidium  . Xiphil. 
in  yitYefpaf 

_y  Idem , cùm  febre  correptus,  letica  è loco,  in  quo 
tura  erat  , trahsferretur  , dimotis  plagulis  ctrlum  fui— 
pexit,  queftulque  eft  , fibi  immerrnti  vitam  cr/pi,  cùm 
nullum  per  omnem  vitam  cxtnrct  faéium,  cujus  pceniteret, 
uno  dumtaxat  excepto  . ld  cupilmodi  fuent  » nec  ipl'e 
prodidit,  nec  quilquam  conjeftare  potuit.  iitcfon. 

6.  ~4lpbonfus  percontattis  à Ibis,  cur  fine  fatellitibus 
Ixpenumcro  incederei  ? Se  innocentia  comitatum  ince~ 
dere , relpondrt.  innuit  autem  Rex  prudentiflimus,eum 
deraùm  bené  munitum  efle  ab  injuria  , qui  propriam  in- 
nocentiam habet  comitem  , eos  vero  nullibi  elle  tutos, 
qui  male  fibi  confcii  etiam  pericola  libi  fingunt  , ubi 
piane  nulla  funt . Tano/m.lib.  1 de  rcbgtfì.^4lpbonf 

S.  VII. 

exempjla  ex  sac.  biblus. 

DUo  Sencs  prcibyteri,  qui  viderur.t  Sufannam  efle** 
conlianufijtr.z  caftitatis  , dcbacrant  valile  eam  di» 

l-gr. 
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ligere,  Se  laudare  . Ipfi  vero  è contra  detraxerunt  ei. 

Se  conati  lune  eam  coudemnare  morti  . Sed  Dominus 
<gm  mira  bili  ter  per  abftinentem  puerutn  libera  vie  . Da- 
niel »$• 

S.  vili. 

EXEMPLA  HISTORICA; 

1.  T U venia  ^irrafienfis  Clericus  , cujus  in  deterius 
ibant  morej,  cùm  domi  fu*  hominem  occldil- 
iet , unì  cum  iorore  eum  fepeiivit . Re  detesta  , ad  iup- 
plicium  deducebantur  damnati,  ut  ambo  vivi'cremaren- 
tur  , qui  eo  cafu  contornati  , chritiano  more  , fateti 
crimina  fua,  Se  ì Deo  petcre  Veniam  noluerant.  Soror, 
qu*  innocens  ejus  criminis  erat,  cum  fratre  coliachry- 
mabatur  , quòd  innocem  comburi  deberet . Itaque  > cùm 
jam  fupplicium  inftaret , Se  divinitùs  monita  lutrare  a- 
nimam  confezione  decreviflet,  fra  tri , ut  idem  faceret, 
fuadebat  . Sed  irater  prorsùs  rem  abnuebat  . Jpla  igitur 
fola  Ecclefiatico  Sacramento  fatisfecit . Cùm  autem  in-  j 

tra  pyram  unì  dufti  eflent , ut  comburerentur  , cjuia j 

jutiora  Dei  judicia  lune  , quàm  homioum  , Deo  ita  a- 
gente , fuccenfa  pyra  clericum  folum , incolumi  , atque  ( 
opini  ex  parte  illaela  fonte  t combulTit.  Fulg. 

a.  Quamquam  miranda  fuerunt  ea  , qua*  de  judiciis 
font  icripta  , non  tninus  tamen  illud  infigne  et  , quod 
percinee  ad  Joannem  Jurenalem  Vrfinum  Parifienfem_ 
Przpolìtum.  Ita  enim  Urbis  ilJius  Prxfc&ura  nuncupa- 
tur . Regnante  Carolo  Sexto , qui  pené  amens  habeba- 
tur , apud  eum  Philipp!.  Burgundi*  Ducis  opera  accu- 
fatua  et  is  , quem  przfuifl'e  Parifiorum  Urbi  diximus , 
Se  caufa  iis  demandata  fuerat,  qui  in  Przpofitum  hoflili 
ero/it  animo , jarr.que  circiter  quinquaginta  ccfles  cHm_. 
interrogati  fallum  dixerant,  cùm  contigit , ut  Judices 
in  cadein  caupona  omnes  limili  c^narenc , Se  cùm  canati 
icripturas  agnofeerent , volumen  illud  , quo  teftium  di- 
lla contincbantur , fub  menlam  delapfum,  judicum  dili- 
gentiam  ftfdiit  : ita  enim  abierunt  , ut  pcncs  aiiquern_. 
ipferum  elle  volumen  arbitraremur  . CatcJJus  autcm_., 
qui  lub  inenla  crai,  la  lei  vieni,  volumen  fub  Jc&um  de- 
tulit,  ubi  vefpere  jam  fallo,  cauponis  conjux  illud  in* 
venit  , ac  viro  tradidit.  Caupo  autem  , ut  remadPrs- 
pofitum  pertinerc  vidit  , volumen  ad  eum  datulic  • Cùm 
autem  judices  aliud  non  haberent  excmplum , & Prsepo- 
fitus  apud  tetes  iis  elTet  u fu s remediis  , quse  ad  cau- 
fam  luam  nccdTaria  putavit  elle , repeticis  tetibus , judi- 
cum errore,  acque  Catelli  cafu  abfolutus  firn.  idem. 

3.  Maceionius  Epilcopus  Conllantinopolitaous  ortho- 
doxus  , cùm  ab  adolefcentulis  quibufdam  ( Anafbfìo  Im- 
per.  Manichxo  eos  fubornante  ) de  tupro  accula tus  ef- 
fet  , fublatìs  in  judicio  veflibus  , le  virilibus  car ere  o* 
flendit.  Evjgr  lib.j.cap.tl- 

s.  IX. 

ADAGIA 

' f Eftudo  non  curat  mufeas.  Trov.fckol. 

§.  X. 

HIEROGLY  PHICA. 

1.  A Nte  alia  tàm  Ovis  , quìm  Agnus  hierogly- 

phicum  et  Innocenti* . Hinc  illud  apudCy- 
prianum  lapientilfimé  fcripturo,  tib.de livore*  Meroinifle 
debemus,  quo  vocabulo  Chritus  plebem  luam  appeller, 
quo  titulo  gregem  fuum  nuncupet  . Oves  nominar  , ut 
innocentia  chrilliana  ovibils  zquecur  : Agnos  vocat,  ut 
Agno  rum  nsturam  fimplicem  fimplicitas  mentis  imite- 
*ur.  VierVallib. io. 

2.  Ncque  delunt  , qui  Pifces  hieroglyphicum  Inno- 
centi* elle  comendant , cùm  omninò  fine  innocui  , ne- 
que  elementum  fuum  ad  infidias  aliis  inferendas  trans- 
grediantur  , eòque  fpe&are  dicane  Pythagor*  prxce- 

•App  arato  deU'Eloq-T  ornll. 


ptum  , qui  abflinendum  effe  ì pilcibus  edillo  caverlt^ 
ne  perlequerentur  inlontes.  idem  lib. 31. 

3.  Abiuendarutn  manuum  gellus  lignum  quoque  hie- 
roglyphicum  eli  Innocenti* , quali  àlias  non  contamina- 
ta» habere  profi teamur  . Unde  antiqui  cometari  volen- 
te» , le  alicujus  ireleris  innocuos  elle,  nec afienfum prz- 
buiflc,  in  confpc&u  moltitudini  manus  ablucbant.  idem 

§.  XI. 

EMBLEMA. 

Bonis  à divitibus  nihil  timendum 
*Andr.  jtlciat.  Embi  XXXII. 

JunSus  contiguo  Marius  tnibi  pariete , nec  non 
Subb .irdus  , nofiri  nomina  nota,  fori . 

jEdificant  beni  nummatit  fataguntque  rei  ultrò 
Obfìruere  beunoflris  undiqnc  luminibus. 

Me  mijerum  : gemina  quem  tanquam  Tbhtca  raptant 
Harpyix , ut  propriis  fedibus  cjiciant . 

Integrità!  noflra , atque  animus  quafteor  honejìi , 

Hit  nifi  fint  Zetes , bis  nifi  fint  Calale . 

Ex  Comment.  Joan.  TbttiUi . 

i.  r^VUojuvencs  ca pite, terrore, Se  pedibus alati, armis 
I J prolèquuntur  Harpyias  avoIantes,monllra  capi- 
te virgineo  , alata,  uncis  pedibus , extremitate  in  anguem 
definente  : Harpyiarum  ì Zete  , Se  Calai  in  fùgam  aftarum 
imaginem  ex  antiquii  monumentis  fludiosd  nobis  reti  tuie 
Pignorius  i Sic  enim  exubant  in  antiqua  gemma  exciis, 
ejus  generis,  quod  gemmarii  vocant  Carneo. 

».  Otcndit  Emblema  , quantus  thefaurus  fit  vit* 
innocenti  confcientia,  ut  qu*  inlultus  , Se  injurias  ma- 
levolorum  rideat , &,  quamvis  fraftus  orbi»  labatur , inno- 
centem  ferient  rum*  impavidum  . Et  enim  h*c  intar 
muri  *nei,  qua  qui»  futentatus;  non  egee  Mauri  jaculis , nec 
arcu  ad  retundendas  infidias  iniquorum  , de  violentorum 
hominum  ; itaque  rogatus  Bias,  qu*  vita  meta  carerct? 
Innocens  ,inquit , & ejus  , qui  fit fibi  bene  confici us  « nam 
omnes  animum  innoccntem  amant , & charum  habenc , ut 
et  apud  Pindar.  adeò,  ut  innoccntem  damnare  prò  gra- 
vifiìmo  crimine  fit  jam  ohm  habitum  . Ergo  male  ceffie 
Archi*  , qubd  Archilochum  interfeciffet  ; Czcilio  Metel- 
lo de  Dalmatis  citra  caulam  triumphanti  : Attalo  Regi 
Afiz , quòd  infontes  amico;  occidiflet  . Virtus  enim  , Se 
animi  dotes  virum prudentem à quoruravii  injuriis,&  mo- 
leftiis  egregid  noverunt  defendero,  liberare  ,&  vindicare. 

TEMA  CCCL1I. 
APPARATO  ITALIANO. 
Iftoflèrvanza  de’ precetti  di  Dio 

Bi<tfmrvolc 

S.  1. 

DIFFINITIONE. 

L’Inoflervanza  è una  tralgrelfione  di  quanto  comanda 
il  Superiore , ò la  Legge. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*Inolfervanza  de*  Divini  precetti  c un  fuoco,  che  di- 
trugge  le  ftdfc  corone  de’  Regi . 

Llllll  a L’ino- 
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L’ inobedicnza  di  Saule  diede  l'ultimo  crollo  alle  Tue 
grandezze . 

Non  sà,  che  cofa  fia  ragione  di  Stato,  chi  la  prende^ 
vcrfo  Dio  . Come  l’oflervanza  del  culto  Divino  è cagio- 
ne della  grandezza  delle  Rcpublkhe  j cosi  1*  inoficr vanza 
di  duello  è la  ruina  delle  medefime  ; percho 

Dove  manca  il  timore  di  Dio,  conviene,  che  quel  Re- 
gno rovini , 

Que’Prencipi  , ò quelle  Republicbe  , le  quali  fi  vo- 
gliono mantenere  incorrotte,  hanno  Tempre  da  mantene- 
re incorrotta  l’offervapxa  de’ Divini  precetti. 

11  maggior  inditio  della  caduta  d'  un  Regno  è il  ve- 
dere il  culto  Divino  dìfpreggiato. 

Vedi  Difobedien^a  yerfo  Iddio. 


Ad  Idem . 


5.  *Acham , fumcn*  de  anathemate  contra  prarccptum, 
lapidatur.  Jofj. 

6.  Saul  lignanter  eleftuj,  propter  transgreflionem  Di- 
vini mandati,  irrevocabili  ter  e/l  rejeftus.  t.flrg.ij. 

7.  Vir  Dei  quidam,  comedcns  contra’prseoepium  Domi- 
ni panetti  in  loco  libi  vetito  , 2 Leone  occiditur  . 3.  j\t- 

£um  l): 

8.  Conquerendo  dicit  Domimi*:  P rjt.ya.luer  un  t fermo - 
net  ‘jonadab , filli  Ptcbab  , quos  prteepit  filili  fu  ir  , ut 
non  bibercnt  pinum  » fui  obedierunt  prucepto  patris  fui. 
Ego  autem  locutus  fnm  ad  yos  , & non  obcdtfìis  mibi, 
Hier.jy. 

9.  Jonas  deglutititr  à pifee  , quia  contra  pra:cepturru* 
fugeret  à fa eie  Domini,  ‘fon. i.& 

TEMA  CCCLlli. 


APPARATUS  LATINUS.' APPARATO  ITALIANO. 

Inofiervanza  delle  Leggi 

Col palili  % 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUel  gran  Prencipe  de*  Filofofi  Annotile  nel  primo 
libro  della  fua  politica,  de  ancone!  primo  libro  do* 
legreti  , volendo  manife/iare  al  mondo  la  grandezza , & 
utilità  delle  leggi,  ferivo:  Che  sì  come  il  miglior  di  tutti 
gli  animali  è l'nuomo  , perche  fi  governa  con  la  legge; 
così  fri  tutti  gli  animali  quell’  huomo  è piò.  pelfimo,  il 
quale  vive  feparato,  cioè  lenza  legge,  e lenza  giuilitia*.' 

Volendo  infb'ire  il  buon  filofofo  , che  la  difiruttione 
delle  leggi  è la  di/lruttionc  della  città  y confiderando , 
che  l’invidia  genera  la  detrattione,  la  detrattione  l’odio, 
l’odio  l'iracondia  , l'iracondia  la  repugnanza,  la  ripugnan- 
za l'inimicitia , l’inimicitia  la  guerra  , la  guerra  la  diflb- 
lutione  delle  leggi  , e la  di/Tolutione  delle  leggi  la  rovi- 
na de' popoli,  e l’e/lerminio  delle  città  . C che  ciò  fu  il 
vero:  Chi  frena  i popoli  contornaci  , fe  non  la  legger? 
Chi  tiene  il  freno  alla  pazza  gioventù,  fc  non  h legge? 
Chi  (tringe  il  morfo  a'rubcilif  Chi  ca/liga  i ladri  f òhi 
proibifee  i fcandali  ? Chi  vieta  i rumori  ? Chi  porge  la 
quiete  a tutti,  fc  non  queft'alma  , e facrofanta  Legge—? 
Anzi  con  l’imperio  delle  leggi  i Decreti  de’  Padri  vanno 
innanzi  , la  giuilitia  trova  luogo  , la  ragione  hà  la  fua., 
parte,  l’innocenza  è Acura,  l’audacia  de’ protervi  è con- 
culcata. la  potenza  de’iuperbi  è atterrata,  l’humiltà  de* 
poveri  e riconofciuta  4 la  carità  ó abbracciata  , la  virtù 
i favorita  , 1*  honore  é in  pregio  , e la  fama  /ale  glo- 
riofa  al  cielo.  Ma  per  dir  meglio.  La  legge  é l’orna- 
mento di  tutti  i Regni  , il  /ingoiar  pre/ìdio  di  tutti  gli 
/lati  , il  privilegio  della  fiducia  , la  prerogativa  della— 
ficurtà,  la  falute  de’ Domimi,  la  vita  delte  Republiche, 
l’anima  di  tutti  i popoli  , la  pace  de’  ludditi  , la  dife- 
fa  de*  miferi  , 1*  immunità  della  plebe  , il  nutrimento 
delle  genti  , il  gaudio  degli  huomini  , la  cura  de’  lan. 
guidi , la  temperie  dell’  aria  , la  ierenità  del  mare  , la 
fecondità  della  terra  , e la  vita  beata  , e felice  del 
Cielo . 

E da  ciò  fò  moffo  anco  a dire  il  Divin  Platone  nel 
fuo  libro  delle  leggi  : Che  le  leggi  non  poisono  c/Tere 
lenza  il  lume  di  Dio  co/lituite,  e tutte  ie  arti  fiuma- 
ne , e le  difcipline  procedono  dall*  humana  Previdenza; 
mà  la  Legge  lolameme  da  Dio,  e per  mezo  deli’An- 
| gelo. 

Non 


s.  1. 

D E F I N I T I O. 

INoblVrvantia  eli  mandati  Superiori*  , feu  Legis  trans* 
gre/Ao . £fì  communi s. 

§.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

t,  /"NUi  declinar  aurej  fua*,  ne  audiat  legem  , ora* 
tio  cju*  erit  execrabilis . Prev.sS.p. 
a.  Coutempferunt  timorem  Dei . Ectl.  49.6, 

3.  Filio*  «nutrivi  , de  exaltavi  , ipfi  autem  fpre veruni 
me,  Jla,  i« a. 

4.  Dei'pexi/lis  ertine  confilium  meum,  de  increpa tiones 
mta*  neglexifti*.  ‘Pro*.  1.  ay, 

5.  Divitias  bonitatis  ejm  contenni*  . Trov . 

6.  Duo  enim  mala  fecit  populti*  meus:  Me  derelique- 
runt  fbntem  aquse  viva:  , de  fbderunt  fibi  ci/lernas  , ci- 
flernas  di/Qpatas  , qu*  continere  non  valenc  aqua*  , Je- 
rem.  ».«*. 

7.  Nonnd  cognofcent  omnes  , qui  operantur  iniquita- 
tem,  qui  devorant  plcbem  meam  , ficut  efeam  pani*?  Tfi 
jjl. 

$.  IH. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  QI  qui*  unum  mandatum  cu/lodit  , de  aliud  prse- 
varicatur,  nihil  ei  prode/l . ^iug.in  lib.  de  par  ad, 
a.  Contra  conditorem  iuperbire  eli  prxcepu  cju*  tran- 
feendere.  Gregei  imor  al 

s.  IV. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  Y^Rgceptumlevcadimplendum  dedft  Domimi*  pri- 
JL  rao  Parenti,  dicensi  Ex)  omni  Ugno  paratifi  co- 
mede  ; de  Ugno  autem  fcientU  boni  , & mali  ne  corne- 
tta! . Mald  tamen  ille  cullodivit  , (&  grave*  p$nas  incur- 
rit.  Cen.l> 

a.  Mandata  Dei , liedt  vìdeantur  interduai  effe  de  re 
parva,  non  tamen  parva  diligente  lervanda  funt  ; quia 
puniunt  graviter  tranfgreflores . Unde  Domimi*  dixit  A- 
damo:  Quacumque  bora  comcdtris  de  Ugna  fcientU  boni, 
& mali,  morte  morieris  . Qu a,  ultra  alias  p^nas  , puni- 
ti!* eft  cum  poderi* . Cen.*. $ .&  f. 

3,  Filli  J frael  parante»  expeditionem  contra  Amalcci- 
ta$,  de  Chananarcs , vincuptur  . Quia  contra  pracceptum 
alcenderunt , ocelli  iuot.  4. 

4.  ltem  homo  , qui  contra  przeeptum  Domini  in  die 
Sabbati  collegit  ligna , lapidaius  cfl . 7{um  i y 
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Non  bada,  che  i Prcncipi  facciano  buone  leggi;  ma 
è neceflario  guardare  > che  non  inlorga  fraudo  alcuna—, 
contea  la  buona  , & incera  oflèrvanza  di  efTe  , ricor- 
dandoli di  quel  detto  coramune  , fatta  la  legge  f trovata 
la  malitìa  . Ma  qual  bialmo  meritano  coloro  , che  polli 
a guardia  delle  leggi  , fono  effi  i primi  a frangerle  f 
come  fece  Tiberio,  il  quale  havendo  trovato,  che  per 
legge  le  Pulcclle  non  poteano  efler  giullitiace  , per  dar 
luogo  alla  legge  fece  torre  la  Virginità  ad  una  fan- 
ciulctta  figlia  di  Sejano,  Se  a canto  a canto  ftrangolar- 
la  . Onde  non  fenza  cagione  egli  é chiamato  da  Taci- 
to ritrovatore  di  nuova  ragione,  itnperoche  trovando 
un’altra  legge,  che  i fervi  non  fi  poteano  martoriare 
in  pregiudicio  de' lor  Signori,  commile  all’attor  publico, 
che  cmancipafle  i fervi  di  Libone,  affinché  fenza  con- 
travenire alla  legge  , e Senato  conluito  , fi  poteffe  far 
inq  ni  licione  de’  fervi  contro  al  padrone. 

$i  come  le  leggi  antiche  fi  perdono  per  dimenticanza, 
così  le  nuove  non  fono  ofiervate  per  difpregio  , che  è 
molto  peggio . 

Quando  le  leggi  doppo  la  riforma  non  s’oflervano  , 
farebbe  meglio  non  haverle  fatte , percioche  doppo  efler 
fiate  rotte  , fi  procede  con  maggior  ardimento  di  prima, 
e più  sfrenatamente  di  tutti  i vicii,  e iuperfiuità  vieta- 
te , effendofi  perduta  la  paura  , c la  vergogra  della 
prohibitione , c del  cafligo  , 

Le  leggi,  che  fono  contra  l’utile  de’  particolari,  quan- 
tunque mdrizzate  aJ  ben  publico,  agevolmente  fi  dimen- 
ticano, e fe  ne  difmette  l’offervanza  . 

Servono  poco  le  leggi  , c l’ordinationi  per  il  go- 
verno, e ben  publico  , le  pofeia  non  fono  oflervate  ; 
e molto  meglio  farebbe  il  non  farle  , che  non  offer- 
varie, 

§.  ir. 

IMPRESE. 

I,  A UaCetera  parve  al  Picinelli , che  potefle  darli , 
J\  DISSONA,  SI  DISCREPET  UNA,  che_v 
infinua  appunto  il  concetto  di  San  Giacomo  cap.  a.  io. 
Qui  tot  am  legcm  fervaverit  , off  end  ut  autem  in  uno  , 
f attus  efl  omnium  reus  : fi  che  nella  gaffa  appunto  , 
che  una  fola  corda  mal  concettata  rende  diflonante,  ed 
ingrata  l’ armonia  di  fotte  l’altre  ; non  altamente  la 
trafgreffione  d’un  folo  precetto  fconcerta  l’armonia, che 
dall’  offervanxa  di  tutte  l’altre  Virtù  era  fatta,  il  che  iva 
per  l’appunto  oflervando  Giudo  LipGo  Cent,  sadBclg. 
e pili.  39.  Ut  in  cìtbaja  fi  vel  unica  Fida  dif crcpai  % 
coment  ut , & b armonia  tota  perii  : fic  inflitta  , fi  in 
uno  aliquo  delinquat . Gio:  Grifoftomo  boro.  3 6.  de  vir- 
tutibus,  Se  vitiia  Umilmente  concettizava.  V t in  citha - 
ra  non  fatis  efl  in  uno  tantum  nervo  concentum  effice- 
re  y fed  univtrfi  percutiendi  funt  numerose , & decenter : 
fic  & in  animi  virtute  non  fatis  efl  nobis  ad  falutem—* 
lex  una  , fed  univcrja  fumma  cum  diligenti a confa- 
•panda  funt.  Coi  quali  concorda  Caffiodoro  in  Pfalm. 
146.  Cithara  fignificat  virtutes  morales  , con  fona  opera- 
zione prxcinentes  , qua  fune  ver  am  citbaram  reddunt  ■■ 
quandò  ft  feeder  at  a foci  et  aie  conjungunt  . T^ani,  ficut 
integra  Lyra  dici  non  potefl  , cui  aliqua  c borda  fub- 
trahitur  t fic  nec  vir  fanttus  perfettus  aflimatur  , cui 
Virtù s ulla  minuitnr. 

Picin.  M.  S.  1, 23*  c,  2.  n.  7. 


j4d  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  /^Omemptus  legis  veniam  non  merctur  , Salv. 
V j l.  5 de  Gubcrn  Dei. 

».  Puniuntur  acriìu  , qui  lub  manifeda  Iege  peccant . 
tAug.in  quafl  ex  utroque  teli. 

3.  Jufla  non  fine  culpa  negliguntur,  Se  non  fine  cri- 
mine comemnuntur . Bern.de  pracept.  <&di[cipl. 

4.  Qui  unum  mandatum  cudodìt , Se  aliud  praevarica- 
tur , nìhilei  proded.  *4ug.  deTarad. 

5 . Non  ed  amicus  reeli  , quandò  , fi  fieri  poflet  , 
malici  id  , quod  refluiti  ed,  non  juberi  , *Augufl.  fupcr 
pfal.66. 

6.  Contemptus  cujufque  prarcepti  prarcipìentis  inju- 
ria  ed.  Hier.  in  epifl . 

7.  Radix  vitiorum  ed  legis  fetta  contcmnere  . Tbeopb. 


SENTENTI^  PRÓFANORUM. 

I.  rjOrao  , fi  ì legibus  , Se  judkiij  ed  alienos  9 
O ed  peflìmus  omnium  animalium  . primo 
poi. 

a.  Legutn  obfèrvantia  , Se  publicé,  Se  privatim  eft 
optima  , tranfgreffio  verò  perniciofiflìma . Quidam  . 

3.  Si  Ieges  abrogantur,  & cuivia  liceo t ia  faciendi , quic- 
quid  voluerit,  data  fit,  nonfolùm  Refpublica  peffum  ibit, 
fed  nec  quicquam  intererit  inter  nodram  , Se  ferarum— « 
vitam . ex  orat.  ».  contra  u iriflogit . 

4.  Nihil  diflert , non  habere  leges , Se  non  fervari  le- 
ges  incivitate.  T^at, Comes  bifl.1.2 7. 

5.  Non  ed  dubium,  violationem  legum  veterum  eorw 
fuetudini  femper  effe  perniciofam  , Se  femper  coopta- 
ftam,  fi  non  cum  periculo,  tamen  cum  inugni  incorri- 
modo,  Se  detrimento.  Quidam. 

§.  m.  . ‘ 

SENTENTI^  POETARUM. 

Index  peccai  lex  efl  plcBenda  velando , 

Q«,  nifi  cor  monda , {pirìtica  interiit . 

Unii*'  enim  efl  infont  foli  formidine  poetico , 

Qni  finttnm  , & \nflum  non  amai  impcrium. 
Hunc  amen  affettimi  non  lex , [ed  gntii  conferì , 
Quoi-jue  jubet  legit  Uteri , velie  fiele . 

Amilo).  Uc, J.c.  Bill. 

§.  IV. 

APOPHTHEGM  AT  A; 

I,  A Rjfloteles  crebrò  taxabat  Athenienfca  , quòd 
\ cùm  duas  res , frumcnta  , ac  leges  invcniffen£ 
frumenti*  uterentur  , legibus  nequaquam  . Alludens  ad 
Triptolcmum  Athenienlem , cajos  mini  derio  Ceres  ufa  ed 
in  ferendis  legibus , ac  critico.  Laert.l.i. 

a.  Solon  percontatus  , quo  pafto  falva  poflet  effe-, 
refpublica  ? refpondit:  fi  cives  quidem  magiflratui  obe- 
dianttmagiflratus  autem  legibus . Senfit  vir  lapientiflimus, 
eamCivicatem  conlervari  nequaquam  pofle,  ubi  ex  utraque 
parte  legum  fitnegleftus  . Stobfusfcrm.  41.  ^ Ut . Mehff. 
pari,  i.ferm  67.  & Maxim,  ferm.  50. 

q.  Cyrus  interrogatus,  quofnam  puuret  effe  injudoa  ì 
Ifge,,nqaic,  non  utente* . Max.fer.58. 

Ì.V. 
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EXEMPLA  HISTORICA: 

*•  lnobedientia  Legum , contempla  , negletta . 

1.  A Tbemtnfes  olim  damnabant  reos  , non  fi  to- 

un  fimul  legera  , led  vel  fi  unam  fylJabam 
iranfgrcfli  fuiflent . ex  magn.  Tb.  D.feveritas pag.  237. 

2.  Df rbices  Hircanis  finitimi  prò  roinimisquibusquede- 
lifti*  jugulmc.  Strabo  ili. 

3.  Tenedìa  feenris  in  proverbium  abiit  . Occafionem 
prxbuit  vetuftus  Re*  Tenedi,  qui  fecurim  geftans,  Ii- 
tes  audìrc  confuevcrat:  caufaquc  judicata  , prottnùs  cimi, 
qui  feciflet  injuriam  , l'ecuri  pcrcutere  . Alia  narrant  , 
Tcnedium  quendam  regem  legem  tulifse  in  adultero) , ut 
utriufque  corpus  lecuri  concideretur , cjufquelegisexcm- 

lum  etiam  in  filium  edidifle . Proinde  in  numi  fina  te  juf- 
ffc  infculpi  altera  ex  parte  fècurim  , altera  dtlos  vultus 
ex  eadem cervice  prominente».  Stcpb.  in  Vrbium  Calai 
Erafm.  in  adag. 

4.  Draco  Athenicnfium  legts la tor,  fanguine , non  atra- 
mente leges  Icripfifle  dicitur  à Dcmade:  quoniam  non— 
furti  modo  contristi»  morti»  irrogavi!  fuppliciura  , led  Se 
cu  jusque  peccati  reir,  ac  otii  etiam damnatis.  Interroga, 
tus  autem  iple  , quid  ita  in  omnibus  morti)  approbaflet 
multami  Quoniam, parva  ultimo  digna  /upplicio 
arbitror  : majoribus  quid  gravitis  ftatucrera  , non  habui . 
Cfi  i io.c.6.^1.  L. 

5.  Profeti is  in  AfismGrzcis  cum Cyro minore,  Xeno"1 
phon  Athenienfium  Dux  uni  militum  impcraver#t,utag- 
men  anteiret  , ac  iàucium  militem  ju  mento  aveheret  ; 
nam  hofies  inlequi.  Scd  paulò  poft  Xenopbon  advenicns, 
in  medio  adhuc  itinere  hunc  na&us  erat  terram  fodien- 
tem  f ut  eò  mifemm  illurn  , ac  vulncratum  commilito- 
ne m luum  abjiceret . Cujus  rei  nomine,  putans  eum  de- 
fundum  lepelire,cùm  anteà  pietatem  militi»  collaudaf- 
fet , pofteà  certe  indigna  tus , eum  verfccravit  , ubi  propè 
multi»  circumftantibu?  , atque  acclamantibus  , mrtli- 
tem  vivere  apparuit , non  mortuum,  led  vivum  adhuc, 
neque  ab  ignorante  fepeliri  . Xenopbon  lib.  5.  C yri  ex* 
ped. 

6.  Cùm  iongo  intervallo  à bello  deviflis  Athenien- 
fibus  rex  revcrlus  *Agis  cenare  a pud  uxorem  uno  die_* 
vellet , portionem  pofiulanti , non  miierunt  Polemar- 
chi.  Poftridie,  re  ad  Epboros  delata,  li  multamei  dixe- 
xunt . Tlut.  in  apopb. 

7.  Omnium  in  Sicilia  Prxtornm  , poftquam  ibi  M. 
Aquilius  occiiui  eft  , inftituta  , atque  edi£la  fuerunt  ejuf. 
modi,  ut  ne  quis  curatelo  fervus  eflet  . Itaque  propter 
fevericatem  exempli  narratur  , L.  Domi  ti  km  Prxtorem 
in  Sicilia  , cùm  aper  ingens  ad  eum  allatus  eflet  , ad* 
miratum  requififle  , quis  eum  percufllflet . Cùmque  au- 
diflec,  paftorem  cujufdam  fuiflè,  eum  ad  fe  vocari  jui- 
fiffe.  lIJumcupidé  ad  Practorem  , quafi  ad  laudem,  atque 
ad  premium  accurrifle , quxfiflè  Domitium  , Qui  tantam 
beftiam  percuffiflet  : illuro  refpondifle,  rcnabulo  : ideòque 
ilatim  julTu  Practoris  in  crueem  effe  fublatum  , quia  Se 
ipfeDomitius  ad  exturbanda  latrocinia,  quibus  Provincia 
vaftabatur  , edixerat  , ne  quis  telum  haberet  , Se  cum 
telo  ambularci.  Ratio  publici  Imperli  hanc  fortafle leve- 
ritatem  exegit  : ut  prxftaret  in  hcc  metti , Se  difciplioa  pu- 
blica,  crudcliorem  fc  in  animadvertendo , quàin  in  prso- 
termittendo  diflolutum  cxhibcrc  . P.  strod. ex  Qe.  Per.7. 

C Val.  Max.  I 6.  c $ 

8.  Mortuo  Henrico  VH.  Irop.  cùm  iramineret  noviRo- 
manorum  Regie  eleftio,  congregati»  ad  eam  rem  Fran- 
co fordiae  principibus , faldemarus  Brandcburg.  Marchio, 
cùmadefle  vel  nollet  , rei  non  poflet , inftru&um  mifit 
procuratorem  militem  cum  mandati)  , inclinante  in  Fri- 
dericum  Aulir.  Duccm , Alberti  Imp.  filium,  Marchione.1 
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Dedit  Oratori  filo  albam  membranam  , inquam  notoen 
ejut  iniererec  , quem  cerneret  voti)  exuperare.  Jam_ 
ventum  erat  ad  cle&ionem,  feindebantur  Hlecloruin  vo. 
ta  . In  Ludovic.  Ravarum  videbatur  pars  major  proten- 
dere : qtiamvis  marchionis  vox  fi  Friderieo  accefliflet , 
magnum  illi  adjeciflet  pondus.  Nuncius  Marchionis  Lu- 
dovico fa  vie.  Id  cùm  marchio  intellexiflct  , vioflum  m 
carcere  fame  cxtinxit.  Cran^.l.iJ'and.c.t. 

9.  Sigìfmundus  Imp.  manluetudine  fui  multosHuflitas 
ad  obcdicntiam  revoca  vie  . Unus  erat  omnium  pertina- 
ciflìmus  Jacubicus , confifus  arcis  fuse  munieione , quam 
pntabat  inexpugnabilem.  Impera  tor  obledicarcem  : cre- 
xit  furcas , ut  fupplicinm  in  oculis  haberent  viòli  contu- 
mace). Obleflorum  ducenti  exicre  ad  Imperatorcm,  gra- 
tiac  ejus  fe  fubmittentes,  dedie  veniam  Imperator  ad  cor 
reverfis.  Ad  exuemum  arce  capta,  Jacubicus  cum  du- 
centi* fexaginta  in  furca  aftus  eft.  C ranZ-lib.tz.Pand. 
cap-+  . 

10.  Candavenfcs  cura  juri  fuo  tùru  viribus  audaciùs 
confili , Mari*  Reginac,  qu*  Belgi?  prxerat , pecunian\_. 
in  Gallici  belli  lumptus  impetanti  reftituerant,  adeò  ut 
paratam  viéloriam  interpellafle  viderentur  . Id  lacinus 
alte  admodùm.  Se  graviter  in  peflus  Caroli  V.  Cxl*  de- 
Icendcrat,  quòd  ab  ca  Civitatc  , in  qua  eflet  natus , ini- 
tiura  detreftandi  Imperii  exortum  videbat , fummo  qui- 
dem  rerum  luarum  periculo,  quando  in  eadem  caufa  Pro- 
vine!* omnes  perpetui)  tributi) cxhauft*,  adnondubiam 
rebellandi  occafionem  Befgaruro  exemplo  vocarentur . 
Itaque  ulturus  injuriam  , cùm  jam  pacato  plané  animo 
videretur,  dilpofitis  per  utbem  cuftodiìs  , multos  uno 
tempore  comprehendit.  Novera  ex  his  , quos  turbido  in- 
genio , aut  facundia  infigni  , & militari  przlèrtim  au- 
dacia compererai,  judicio  damnatos,  uti  reo s majeftatis 
interfecit  : his  paucos  poftdies  lexdecim,  defiderio  Jiber- 
tatis,  Se  populari  potentia  fufpeflos,  addidit  , de  quibus 
paritcr  in  foro  , coutcrritis  omnibus  , fupplidum  eli  de- 
lumptum.  Ab  hac  reorum  paena  veteres  demùm  civi- 
tatis  immunitates  uno  edi^lo  abrogavi! , leges  dilfolvit 
tot u in  id  jus  abolevit,  quo  magiltratus  creabantur  , in- 
gentique  pecunia  civitatem  multavit , qu*  in  fumptum  ^ 
xdificandae  arcis  transferretur  . loftituebtt  cnim  peram- 
plam  arccm  opportuno  urbis  loco,  utGandavenles  ju.:Utn 
fervitutis  cervicibus  impofitum  fcntirenc  . 'Jof.  librali. 

nifi* 

2.  lnobedientia  pana  erga  Leges  '. 

I.  Apud  quofdam  ita  cautum  animadverto,  ut,  quif- 
quis  per  audaciam  legum  placiti  rifui  habuiflet  , diebus 
viginti  in  archivio  vinflus  cyphone  ( id  erat  lìgneum__ 
vincufum,  live  ferretim  ) perfeveraret  nudu»,  melle,  ac 
la£le  dclibutus  , ut  apibus  , mufcilque  eflet  pabulum..  : 
dilapG)  vero  ài* , muliebri  indutus  vede  deturbaretur  in— 
praeceps  . Aulam  vero  dicebant  locum  , quo  duceremur. 
damnati , quem  mox  jumores  archivium  c^perunc  appel- 
lare. Cfl.l.io.c,S.^i.L. 

a.  Laced^monii  liadam  puerum  adhuc,  quemlexnon- 
dum  ad  pugnam  vocabat  , quoniam  exilienr  gymnafio 
ftrenuum  le  przftiterat,  corona  donaverunt  . Quoniam 
vero  nondùm  *ute  pullulante  , & in  foli  cis  etiam  armie 
in  hoftes  irruerat,  pccna  aflecerunt.  Jilian.  lib.  6.  dcVar . 
hifl. 

3.  Senatus  *4 reopagiticus  ftabiliturum  lege»  Solonis, 
communi  jurejurando  leaftrinxit,  pepegerunt  etiam  finguli 
Thefraothetxconceptis  verbis  altero  peculiari  juxtaLithon 
( fuggeftus  eft  inconcione  Athcnis  ) le , fi  quam  viotaflenc 
legem  , aurea  in  tlatuam  pari»  libi  ponderi)  Delphi)  dicatu- 
ros.  P lut.  in  Solone. 

4.  Leges  fuere  ^itbenis , ubi,  quando,  quam  ob  cau- 
faro,  Se  a quibus  corona,  prxconiove quisdonanduseiVcr. 
Has  leges  cùm  Thrasybulus  Stirienfis  è Phyle  redìena 

vio- 
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viola/fet  : ab  Archivo  C^Ieo  violatarum  legum  accula-  » 
tus,  Se  peradus  «Il  , quaoquam  recentibus  cjus  benefi- 
cili, quibus  cxules  reduxerat.  Exiflimabant  cnim  Athe- 
niente»,  le  denuò  ex  pelli  ab  co,  a quo  rcdudi  elicne,  fi 
aliquid  ci  Jcgibus  contrarium  deccrnci  e permuterete  impu- 
ne. Jt.ìoi.tx  chine  cont.Ctepfibont. 

y Apud  Thebanot , qui  ultra  pixicripcum  honores  gef- 
ferant , ccu  cooJpiratioms  rei  capite  luchaut,  jlcxand.ab 
*Alexlyc.6. 

6.  Bimani  cum  morte  dignum  putarunt  , qui,  finito 
magiAratu , non  llatim  fuccc  fiori  cederei  , Se  falce®  per 
unum  lai  te  m , atque  alterimi  dicm  retiotrer,  jlex  li.  4. 
cap.6. 

7.  C . Licinius  Stolo , cùm  lege  fanxiflec,  ne  quis  ultra 
qumgcnra  agri  jugera  poflìderet  , iplc  vero  poltmodùm 
mille  Ubi  comparaHct , accula  lus,  Se  damnaiuscit.  Liyius 
llb.  7. 

8.  Ann.  uoi5.  Mediolani  cùm  nobilis  quidam  , neglcda 
Jcge,  nuptiarum  cauta  ignem  ipirante  vento  in  aeaibus 
accendi  flirt,  ac  proptercà  novo  urbem  incendio  alHixiflct, 
iplc  cum  tota  progenie  perpetuo  cxiho  tA  muitatus.  S/_ 
[on.l.  to.  Bfg.it  al. 

p.  Agi  ba tur  urbis  Vene»*  ann.  U74.  cùm  Patricìi  ordi- 
ni* Benucins  Bothafius  doir.uin  in  agro  Me  Arino  emit. 
Quod  làné  fadum  centra  pujricam  iegcm  Advocatores 
aaeò  iniquo  animo  tulere,  ut,  dclato  Aatim  iplo  Berm- 
elo ad  coofjliuiu,  i 11 11  m omn.bus  Jcntcnnis  damnannt  , 
dovnumque  ipf'am  in  pubhcum  redegerint . Quo  làné  e- 
yeinplo  omnes,  qui  hodie  Venctiis  vivunt  , admoneri 
podunt , Tic  Venetorum  animos  in  maritimam  remfuif- 
ie  propenlos,  ut  domunculain  empeam  in  continenti  ì 
Ber  lucro  ferie  acquo  animo  non  potueriiu.  Egnat.  lib.i. 
cap  + 

T E M eA  CCCL1V. 
APPARATO  ITALIANO-! 
Inobcdicnza  Religiofà 

Hiij'mcvolc . 

§.  L 

D 1 F FI  N IT  IONE. 

L’Inobedicnza  è una  dilordmata  repugnauzf  X*  pre- 
cetti del  Superiore. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

MI fpro  quel  Religiolo  , che  non  olTerva  il  promelToj 
La  Campana  di  triAo  iuono  rielce  di  niun  valore, 
c quando  le  opcrationi  di  un  Religiolo  non  danno  buon 
iuono  alla  fama  , perde  il  credito  appreso  a gl*  huo- 
inini,  e la  gratin  appreflo  Dio. 

Non  è lo  mancare  a gii  huomini  la  mancanza  ad  un 

D>o  , Saprì  ben  egli  con  giuAo  r> gore  rilentirlì  delle 

ofVWlcr , e caA’gare  1 delitti. 

Poca  fede  li  puoi  fperare  in  chi  manca  ad  un  Dio  , 
Quanto  è meglio  il  non  promettere  , che  malamente 
ollervarc  la  promeflà . 

Il  più  bel  cAndeliere  , che  lampeggia  ne  i Monafte- 
rii  , e nello  Aato  di  un  Religiolo,  confile  in  non  vi- 
vere a le  Aedo  , e renderli  morto  in  qualunque  pal- 
lone . 

Bandita  i’oflervanza  da  ChioAri , fi  ribellano  tutte  le 
Virtù,  c diventa  una  Ipe tanca  il  MonaAero. 

Suri  Aerile  di  perfcct<one  quella  terra  di  quel  Reli- 


giolo , che  ripugna  al  giogo,  Se  alla  cultura  dell*  ohe- 
dienza. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

INobedientia  elt  inordmata  renuentìa  mandati*  Alpe» 
rioris  Ex  Def.T.  Stani/l  ai , &c. 

s.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  /^XUàm  nocivum  eft  negligere  vocationu  lux 
V / propolitum  ! Kempis  de  imit . Cbrifli , /ri.  1. 
cap.zy  .... 

a.  Mcmor  erto  arrepti  propoli :i  , & imaginem  libi 
propone  Crucilixi.  ìbidem • 

$.  Bené  verecunduri  potes,  tnlpeda  vita  JefuChrifti, 
quia  nec  dùm  magis  illi  te  conformare  AuduiAi,  Jicètdiù 
in  vìa  Dei  fui  Ai.  ibid. 

4.  RcJigiofus  fervidua  omnia  benè  portat,  Se  capir  , 
qua:  illi  jubentur.  ibid. 

5.  Rcligioiùs  negligens,  Se  tepidus  habet  tribulatio- 
nem  fuper  tr.bulatronem  , Se  ex  omni  parte  patitur  an- 
guAiain,  quia  interiori  conlolatione  caret,  &extcriorem 
quserere  proh'bctur.  ibid . 

6 Rehgioiùs,  extra  di/ciplinam  vivens  , gravi  patet 
ruinx.  Qui  laxiora  quxrit , Se  remifliora  , lemper  iru-* 
anguAiis  erit,  quia  unum,  atte  reliquum  l'ibi  dilpliccbit. 
ibidem. 

7.  Quomodò  facilini  tim  multi  alii  Religìoft  , qui 
fatis  aratati  fune  lub  difcipliiu  clauArali  ? Rxròexcunc, 
■brtradc  vivunt,  pauperrimc  comedunt,  grofsc  veAiun- 
tur,  multùm  Jaborant,  parùm  ioquumur,  dih  vìgìlanr, 
maturé  furgunc  , oratione)  prolongant  , frequenter  le- 
gunt,  Se  le  in  omni*  dilciplina  cuAodiunt.  ibid. 

8 O fi  in  nihil  aliud  faciendum  incumberes , nifi  Do- 
minano Deum  noArum  roto  corde  , Se  ore  laudare  ; O 
A nuoquam  indigeres  comedere , nec  bibere,  nec  dormi- 
re , feci  lemper  portes  Deum  laudare  , Se  iolummodò 
fpiritualibus  Audiis  vacare  , tunc  multò  felicior  edes  , 
quàm  modo  , cùm  carni  ex  qualicunque  neceflìtate  fer* 
vis.  ibid. 

p.  Patres  nortri  continentiam  , Se  paupertatem  , a 
nuditatem  rem -ri  omnium  ufque  ad  mortem  (crvaverunt 
nos  autem  vcmres  noAros,  Ct  crumenas  noftras  dilatavi- 
mus.  jtbbxt  apud  Jo.  Mofc.inTratQ.fpir  c.i  jO. 

io.  Magna  abulio,  Se  maxima  curaeA,  ut  corpus  re- 
gulariter  induatur  : Se  contri  regulam  luis  veAibus  a- 
nima  nuda  delèrarur  , cùm  unto  Audio  tunica  , Se  cu- 
culia corpori  procurentur,  quatenùs,  cui  deerunt , mona- 
chini non  putetur  : cur  fimiliter  pietas.  Se  humilitas  fpì- 
ritui,  qua;  profedò  lpiritualia  indumenta  lune,  non  pro- 
videtur  ? Bcrn.in  apoi. 

li.  Habitus  notter,  quod  Se  dolens  dico,  qui  humili. 
tati*  lolet  effe  infigne , à monachis  noAri  tempori®  getta  tur 
fupcrbc.  Vix  jam  nollris  in  provinciis  invenimus  , quo 
velini  dignemur,  Miles,  Se  Monachus  ex  codem  panno 
partiumur  fibi  cucuAam , «5c  chlamydem.  id  ibid. 

13.  In  Choro  lum  torpore,  in  aliquonegotio  mente, 
mine  intus  manco,  nunc  foris  exeo  : aliud  canto  , Se 
aliud  cogito  : pfalmodis  verbi  profero  , & plalmodix 
Icnlum  non  attendo  : (ed  mente  vagus  , habitu  dilfolucus, 
ocuhs  atconitus,  Se  huc,  Se  illue  prolpiciens , quaecum- 
que  ibi  gerumur  , perlullro,  Se  per/picio  : habitum  Mo- 
nachi, non  convcrutioncm  h^bens,  in  magna  O»rooi_t 

Se  am- 
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TEMA  CCCLV. 
APPARATO  ITALIANO. 

i 

Infogna  re  la  Virtù 

Utile  t e Lodevole , 

5.  I. 

DIFFINITIONE 

L’Infrgnare  non  è altro  , che  un  dar  nottua  a qual- 
cheduno di  quello,  che  nou  sà. 

S.  IL 

DETTI  DI  DI  VE  RSI. 

NOn  hi  vita  , chi  folo  vive  a fe  fleflo.  Virtù  folitaria 
é Sole  fenza  fplendcri. 

Non  è Iddio  otìolo,  non  farebbe  fommo  bene,  fe  non 
fi  fle  communicabile  . 

La  natura  refta  più  ofizU  dalle  virtù  nobili  otiofe , che 
dalie  vili  opera t ioni . 

Il  Cielo  è più  oltraggiato  dal  favio  Temperato,  che-, 
dilli*  ignorante  . 

Le  Creature  non  create  da  Dio , e prodotte  dalla  na- 
tura otiofa  fi  danno  a debito  di  negotiare  i talenti  rice- 
vuti dal  Signore. 

Chi  è più  affine  con  Dio  , deve  più  a quello  aflomi- 
g!  rfi  nelle  operationi. 

D'ce  il  Teologo,  che  Dio  è tutto  carità,  perche  tut- 
to fuori  di  sd  tutto  opera  per  noi.  E noi  di  etto  veri  imi- 
tatori dobbiamo  unitamente  operare  ali*  utile  del  prof- 
fimo  . 

Socrate,  benché  Gentile,  non  profetava  altra  art*-/, 
che  quella  della  Mammana,  affètto  divino  in  petto  di  un 
infedele. 

E che  altro  é ciò , che  confelfarfi  nato  per  la'  ialute 

dee'*  altri  f 

Tutto  doverebbe  il  /aggio  impiegarli  nella  ptib!ici_ 
Utilità  . 

Ceffi  il  fa  piente  dall*  operare  non  infrenando,  che  il 
mondo  fi  difertarà . Non  regnarà  più  la  ragione , mù  il  1 
Jenfo. 

Plutarco  dice,  che  la  medicina  porge  il  rimedio  a ma- 
lori del  corpo  : la  fapienxa  a quelli  dell*  anima  : Homo 
bomini  Deus  , fe  iarà  operante . 

Si  conobbe  nato  a quell’  ufficio  Ariftone  vero  {spien- 
te , che  mai  non  cefsò  dall'infegnarc  ad  ogn*  uno. 

Più  d*ogn*a!tro  deve  imitar  quello  favio  chi  hi  all’aut- 
torità  congiomo  il  faperc. 

Chi  è buono  in  fe  fielfo  , merita  lode  , mà  chi  nell* 
ifirlT.i  vinù  rende  anco  gl*  altri  migliori , quello  merita 
doppia  lode . 

§.  IH. 

SIMBOLI. 

yimmaefìr amento . 

HUomo  d’afpetto  magnifico,  e venerabile,  con  ha* 
bito  longo,  e ripieno  di  magnanima  gravità,  con 
u ,ii  .j-ccchio  in  mano,  intorno  al  quale  farà  una  cartella 
con  quelle  parole . 


Infpice , cani us  tris. 

Lammaeflramento  c l'eflcrcitio , che  fi  fà  per  Pacqui- 
Ho  d’habiti  virtuofi  , ò di  qualità  lodevoli,  per  mezo„ 
ò di  voce , ò di  ferir  tu  ri  , e fi  fà  d*alpetto  magnifico  i 
perche  gl*  animi  nobili  Ioli  facilmente  «'impiegano  a , 
: faftidii,  che  vanno  avanti  alla  virtù.  11  velli  memo  lon 
go , e continuato  inoltra , che  al  buon  habito  fi  ricerca-, 
continuato  efTercitio  ; e lo  Ipeechio  ci  dà  ad  intendere-*, 
che  ogni  noflra  attione  deve  effer  calcolata,  e compiila- 
ta  con  l’attìone  degl’alrri  , che  in  quella  ftefla  colà  fia- 
no  uni  veri  almente  lodati,  come  dichiara  il  motto  mede* 
fimo. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

r.  *T}Er  idea  dell*  huomo  virtuofo  , che  volentier1 
JL  communica  al  mondo  le  fue  Iludiofc  fatiche 
ad  una  nube  pioverne  il  Picinclli  diede  il  motto:  CON- 
GREGATA D1SPERD1T.  Sen.ep.6.  Si  cum  bac  ex- 
ceptione  detur  fapientia  , ut  Ulani  inelufam  tene  am—. , 
nec  c nunciem  , rejiciam  . Tfullius  boni  fine  focio  jucun - 
da  poffeffìo  efl.  E San  Bafilìo  Umilmente  Orat.  6.  de-, 
infi.  de  admon.  Difccndum  efl  abfque  ulto  pudore*  & do- 
cendum  abfque  invidia  ; & fi  quid  ab  altero  bauferi - 
mus  y id  ipfunt  non  efl  celandum.  Quei  beni  dell'animo, 
che  dal  lommo  Iddio  fi  ricevono  , devonfi  liberamente 
farli  partecipi  a gl’altri . Deriventur  fontes  ( dice  Saio- 
mone  ) tui  foras  % & in  plateis  aquas  tu  ss  divide  , 
cioè  come  /piega  Rubano  Càm  ipfe  fervaveris  ( dice 
egli  ) lune  ó-  aliis  predica  , in  magna  auditorum 
amplitudine  divina  cloquia  j uxta  uniufcujufque  qualità - 
tem  difptnfa . 

Pie.  M.S.  l.a.  c.p.  n.  r 

a.  Dicono  i naturali  , che  1 '^Aquila  con  gcnerofità 
foglia  ripartire  a gl* mitri  uccelli  la  preda,  che  da  lei fìa 
fatta  . Per  tanto  figurandola  in  quell’atto  , le  fu  dato  : 
QUOD  MIHI,  HOC  ALIIS,  a cui  altri  diede  : NON 
SiBI  PRO  VIDA  SOLI  , (imboli  di  pedona,  chealtrui 
communichi  le  lue  fiudiofe  fatiche  , havendo  a cuore  il 
profitto  , e l’avanzamento  de’  fuoi  proffimi.  Tullio  i. 
Offic.  7 'ipn  folàm  nobisnati  fumus , fedort ut  nofiri  pat- 
tern patria  vindicat  , partem  amici  . Ugonc  Vittorino 
monaft.  fermio.  Quot  etenim  bominibus  qnifque,  quan- 
tum  ad  fe  per t in  et , prodefse  potefl  verbo  , de  tot  Deo 
damnum  facit  ex  filentio , & de  tot  juRè  rationem  red- 
diturus  efl  iti  ytdicio . Qui  ìgitur  multa  novità  multa _ 
dicat , qui  panca  novit , panca  dicat , & quantum  quif « 
que  novit. 

Pie.  M.S.L^c^.n.s?  J. 

3.  Mardobeo,  Poeta  Francefe  lib.  de  Lapidibus  riro- 
nofee  nel  Crilolito  la  biondezza  , e preciofnà  dell’oro,  ma 
accoppiata  a vive  fcintille  di  fuoco. 

*Auro  tbryfolitus  micat , & [cintili at , ut  iVair. 
Che  però  il  Carducci  lo  fègnò  col  titolo  : AUROFUL^ 
GET  , JET  IGNE,  (imbolo  di  huomo  dotto,  che  non 
(blamente  poffiede  l'oro  della  Capienza,  c della  lanetta  ; 
mà  con  faggi  configli , e mirabili  elsempii  diffonde  vìve 
fiammelle  a render  i fuoi  proffimi  illuftrati,  e confortati. 
Concetto  fuggento  da  Seda  in  cip.  ai.  Apoc.  Chryfoli- 
tus  lapis  quafi  aurum  fulgct , fcintillas  habet  ardentes. 
Cu]us  fpteie  pgarantur  bi , qui  intclleffu  fupernx , ve - 
ntque  j api  enti*  fulgentes , veri  a cxbortationis  in  prò - 
ximos , rei  etiam  vitutum  figna , quafi  fcintillas  ignis , 
ejfundunt . 

Pie.  M.S.  l.ia.c.i$.n.86. 

4,  L’Abbate  Ccrtani  per  inferire , che  la  virtù , ben- 
ché fia  partecipata  ad  altri  , non  però  (cerna  cola  ve- 
runa del  (uo  proprio  , figurò  un  fi g ilio  , clic  havendo 
formato  il  proprio  impronto  nella  cera,  portava  il  motto: 

MA- 
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MANET  IDEM.  Imprela , che  potrebbe  fpiegarft 

così  : 

Troppo  guardingo  fiete 

Nel  compartire  altrui 

Quell’ interna  virtù,  che  potTedete. 

E che  ? forfè  temete  , 

Che  f'abbolilca  in  voi 

L’orma  di  quellaper,  che  havete  imprellà? 

Deh  nò  : Mirate  elprefla 
L'imago  in  quella  cera, 

E icorgendola  ftefla 

Entro  il  fuggello  fuo  , qual  da  prim'era. 

Dite  i la  virtù  vera 
Con  maraviglia  eftrcma 
Communicata  altrui  punto  non  feema. 

Tic.M  S'Lt9-c*3>**39- 

y.  Si  come  il  figillo  tali  appunto  forma  le  imagini 
nella  cera  , quali  tono  i lineamenti  , che  porta  lcolpiti 
in  fe  fteffo  : onde  hebbe  il  motto:  1MPRIMIT,  QUOD 
CONTINET  , tale  il  Prelato  impronta  ne  i fudditi  le 
imagini  della  virtù,  quando  però  egli  fe  ne  ritrovi  alta- 
mente proveduto.  Giovanni  Grifollomo  hora.j.  inep.ad 
Tit-  Sic  omnibus  dottrina  , exemplarque  virtutis  tua  , 
fpeculum  vita,  quod  omnibus  proponitur  ad  imitandum , 
rtlut  primitiva  quadam  imago  , omnia  in  fe  babens  , 
qua  bona , atqut  bonefla  funt. 

Pie.  M.S.I.19.C.1  j.0.41. 

§.  V. 

SIMILI. 

COme  lo  lìomaco  riceve  il  cibo,  nonfolo  per  nutrire 
fe  fteffo  rnà  communicarlo  a gl’altri  membri  an. 
cora . Così  il  dotto  non  impara  la  dottrina  fua  per  gio- 
var  folo  a fe  medefuno , mà  per  giovare  anche  al  proffi- 
mo.  VicJFer . 

S.  VI. 

APOFTEMMI. 

S Ocrate , domandato  in  che  modo  poflibile  foffe  , che 
non  effendo  egli  atto  al  dire,  faceffc  idonei  gPairri  , 
rilpole.  Perche  le  pietre  d'arrotare  , le  bene  non  poffono 
tagliare  il  ferro  , nondimeno  fanno  , che  quello  tagli. 
Tlutapof. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

EXOcere  eft  alicojus  rei  notitiam  alteri  tradere,  prx- 
y4cipué  artium  , òc  feientiaram  , qux  tradì tio  do- 
ina  -dicitur , ut  eft  ab  ipfo  dolore , qui  de  magifter , 
& prxceptor  vocatur,  eo  , quòd  tradat  praecepta  , & 
dogmata.  Ex  SflfUlcg-V-haureti. 

s.  11. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 


I 


Mperitos  docete  liberò . i.Efdr.y. 

S.  III. 

SENTENTI/E  catholicorum.  ! 

i.^XTOn  minùs  pium  eft  docere  animumfcientiamt 
quira  prxbere  efeam  corpori . Bernard . fup. 

r. 

•Apparai*  d(U'Etoq.Tom»lL 


Cant. 


а.  Scientianim  generofa  poffeflio  in  pluidifperla  non 
deperdirar,  & diftribnta  per  parte*,  minorationis  detri- 
menta  non  fende,  led  eò  diuturniùs  perpetuata  fenefeit, 
quò  publicata  fycuodiùs  le  effundit . P etrus  Blefenfts  in 
epifì. 

j.  Quanto  diutiùa,  impenfiùfque  doces  alios,  cantò  il- 
luftrior  cibi  crefcit  Icientia . fi.  u tlanus  dcBppct  P art-t» 
in^ipolog.  c.  15.  . ...... 

4.  Memento  gravitata  tuae , ut  graviffimum  aliqiud, 
de  ìaluberrimum  doceas.  S.  *Augu(l.  cpifl.  5 6.  ad  D io f cor. 

tom . .. 

5.  Dixit  quidam  eloquens,  de  verum  dixit , ita  dicere 
debere  eloquentem  , ut  deceat,  ut  dclcttet , ut  flettac: 
docere  neceflìtatif  eft,  deleftare  fuavitacis,  fleftere  vigo- 
ri*. idemlib.  + dtdofir.  Cbrifl.  cap.  11.  tom.  %. 

б.  Dottrina  Chriftianoruro  eli  piane  conferenda  , fed 
incoroparabilitcr  praeferenda  dottrini*  Phiiofophorum,irfe« 
de  Epicur.  cap.  8.  tom.  6. 

7.  Non  tàm  debes  attendere  , quae  te  dicere  deceat, 
quàm  quz  debeant  audire,  quo*  intórni*.  Gillcbert.  %Angl. 
ferm.  *7  .fup.  Cant.  apud  D . Bernard,  volum.  » - # , 

g.  Qui  ea  docet,  qux  ab  auditoribus  non  valent  in- 
tclligi,  non  ad  eorum  utili  tatem , fed  ad  fui  oftentatio. 
nem  facit . Cratian.  in  decreti  art- 1.  difi  4 i-Can.  difpcn - 
folio.  $•  Pariter.  . . ,* 

9.  Oportet  aura  , qui  docet , oc  ìnltruit  anima*  rudas, 
effe  talem  , ut  prò  ingenb  dilccntium  femetìplum  poflìt 
aptarc  , de  verbi  ordinem  prò  audieotium  capacitate-# 
dirigere . idem pari. 2.  confa  8 . quafi.  1 . Con.  Oportet. 

10.  Vera  dottrina  tantò  vehementiù*  elatioms  ViU- 
um  lugit  per  cogitationem  , quantò  ardentiù*  verbp- 
rum  iuorum  jaculis  ipfura  magiftrum  elationis  infequS— 
tur . S.  Grcg.mag.  lib.  23 • moral.  ca.  7.  tom.  1 . 

11.  Nemo  docenti  horaini  tribuat  , quod  ex  ore  do- 

cente intelligiti  quia,  nifi intu*  Jfit  Spiritus  fanttus,  qtu 
doceat,  doftoris  lingua  exteriùs  in  vacuum  laborat.  idem 
tlom.  io.  fup.  Euang.fup  illudjoan.  14.  ìpfevosdocebit  o-i 
mnia.tom.2.  , . 

Velie  docerì , prudenti*  eft:  velie  docere,  charr- 
tatis . Hugo  Card.  fup.  Prov-  cap.  1 5-  f®***  $•  .... 

II.  Duo  fune  ncceffaria  docenti.  Ut  fit  fide  dignus, 
de  diligatur  ab  bis,  quo*  docet.  Ut  liberum  tcropui  lit 
à tumultu  . idem  fup.  mattb.  cap . 14-  moral  tom.  6. 

14.  Dottorcm  oportet  non  lolùm  conlulendo,  oocen> 
doque  dilcipuloruro  mentes  inftruere,  accorrigere,  fed 
de  terrendo  # Deoque  tradendo.  S.Joan.  Cbryfofl. Jerm - 
la.  fup.  Ep.  ad  Epbef.  fow.4- 

I j.  Non  feciiè  line  doòlore  dottus  effic.tur  . Joan. 
Tritb.  Orai,  y in  Convcntu  *4bbat.  ••co 

16.  Dottrina  fine  adjuvanta  gratia,  quamvis  mtunda- 

tur  auribus,  ad  cor  nunquam  delcendit  : fon*  quidem  per- 
ftrepic,  led  interna  nilul  proficìt.  S-lfid.  Hifp.Ub.  3>de 
fum-  bonotca.  io. fcnt.  I.  A ; 

17.  Non  omnibus  una  , eademque  dottrina  eft  «ani- 
benda  i fed  prò  qualitate  morirai  diverla  fit  exhortatio 

dottorum:  nam  quofdam  incrcpatìo  dura  , quoldam  verò 

exhortatio  corripit  blanda.  S.  ìfuL  Hifp.lib.q.de  fum- 00- 

*° i8.4jùxta  fenfum  aud.ientis  fit  fermo  docenti*  : fecun- 
dum  mores  impertienda  eft  dottrina:  juxta  vulnur  adhi- 
bendum  eft  remedium . idem  lib.  ».  de  S ynonim • C.  14* 

ip.  Cum  doces,  cùm  erudis,  cùm  inftruis,  noliver- 
borum  oblcufitate  ufi:  ita  die,  ut  mtelligari*  , nec  um- 
pheibus  dilplicea»,  nec  prudente*  offenda*  . idem  . 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

| j.  j^JOneltum  eft  , homine*  erudire . Plot.  UpQr 

».  Homines,  duro  docent,  difeont.  Sente»  tp-  7*. 

Mmmmm  m .fi-  *=*1  » 
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t,  Ei,  qu»  non  docet;  non  illi,  qui  non didicit  pec«  ' J -,v  ■* — • 


«tum  eft  imputandum.  piogapud  Pluf,  decuriofit 

4.  Fruftu*  enim  ingenti,  Se  virtù  ti»  , omnilque  prse- 
ilantiz,  tùm  maxime  accipitur,  curo  in  proximum  quem- 
que  transfèrtur.  Quidam- 

5.  Scientiarum  ea  via  eft  , ae  natura  , ut,  quò  plus 
doceas , Se  ulceri  de  tuo  largiate,  *ò  ditior,  ac  do&ior 
fus.  Quidam. 

6.  Rcftum  iter,  quod  ferò  cognovi , Se  iafiut  errando 
tliis  monftro  , Seti.  Epifi  8. 

7.  Facies  ergo  rem  utilillìmaro  libi , fi  amicum  quàro 
optimum  feceric,  jbid. 

8-  Hiccajunt  beneficia  effe expetenda,tribuendaque  non 
dub'*  prime  lotti» , quse  tàm  prodeft  dare , quim  acci 
pere.  Quidam» 

S.  V. 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

t#  T^\  Ifce  , fed  à dottis , indo&os  ìpfc  doccio , 

JL/  Propaganda  etenim  rerum  e/l  dottrina  fonar* . 

Marci  Catonis . 

Qu*  feimus , docere  : qu*  nefeimus  , difeere 
debemus . 

».  £«*  ira  per  tire  libens,  facilifqne  roganti 

E/lo  i yxrf  nejcis , difeere  non  pudeat  . 

Quidam. 

§.  VI, 

S1MILITUDINES. 

I.  T)  HÌLON.  JL’Ditl.  Skuc  fontes  f'alicntcs,  fi  mul- 
tum  aquae  auferatur,  non  tantòm  non  dimi- 
nuuntur  , fed  dulcieres  etiam  multi»  redduntur.  Ita  lc»eo- 
tia  non  decrefcit  docendi  officio  , ied  magia  etiam , ma- 
gi /que  fit  dulcior,  nonnunquam  etiam  augetur,  fi  in  di- 
fcipulos,  Se  familiarer  transfèrtur.  lib.de  fomn.  &•  Uh. 
de  gigantibus . 

x.  S.  AUGUSTINI  , Sicut  carcus  fine  du&ore  , fic 
Jiomo  fine  dolore  ri  aro  re&am  vix  gradttur,  S(r»tfer. 
6.  po/l  Dom • Pa/f. 

S.  VII. 

EXEMPLA  H1STORICA. 


dulò  circuì  vtt  orane , docens,  confirmans,  reprebeoden» 
Theodor  et  us  lib.  4.  cap.  *8. 

?.  vdfclepius  Afer  in  Bajenfi  territorio  parvi  vici  E- 
pifeopus  , in  docendo  extemporanea  facuitate  prarditus 
erat,  circa  annum  Domini  440.  fub  Thcodofio  junior  e. 
Gcnnadius  in  Catalogo  fuo. 

4.  Bartolus  quinquennium  confumpfit  integrum  in  prf- 
Jeétiooe  iegi*  de  aetate , (f,  de  minori.  Pjchard.  in  ejus  vi- 
ta . 

J.  In  illos,  qui  animuro  alterili»  omnibus  modi*  folli- 
Citant , uùtrpare  Jiccbit  iJlud  de  Auiomedonte  , Se  equu 
Achilli!. 

Multum  follicitus  celerari  \u/fa  jubebat , 

Multum  idem  blandi  affatus , multumque  mìnatus  * 

§.  Vili. 

HIEROGLYPHICA. 

I.  Ai  bei  raro  , docenti»  hitrogiyphieon  elle  ex 

V_j  P/alm.  1.  C7*  Matti).  *3.  tradir  Joan.  Pierius. 

9- 

x . Dottrina  pfaeftantes  viri  pianti*  virorem  gratuiti-, 
diu  conlervantibiu , ut  videre  eft  in  Aloe,  fempervivo, 
Crafiula  hìeroglyphieé  comparantur  : Horum  non  nemo 
meminit  voti  Piopcrtìani 

*4ttamen  , esiguo  quodeunque  è peftore  rivi 
fluxerit , hoc  patria  ferviat  omne  me a. 

Et  certi»  ut  aie  Ovidies 

Vivi  tur  ingenio  t «etera  morti*  erunt . 

Idem  etiam  Propcrtius 

%At  non  ingtnlo  quafitum  nomen  ab  J-vO 
Excidct , ingenio  Hat  fine  morte  detus . 
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Infegnai  bene,  & operar  male 

"Biafmevoh . 


s.  Quantitatem } Difcipuli  Panei. 

1,  O Tratomcus  Citharacdui  in  gymnafio  novero—.  ; 
MuUrutrj  imagines,  unaroque  h.bebat  Apolli- 
nìs  , duoique  difripulos  : interrog^tus  is  à quibuidaro  $ 1 
Quot  haberet  Difcipulotf  Cum  dits  \ inquit , duodecima 
Jocus  eli  in  voce  , qua  cum  prarfacionis  loco,  ad  conci, 
bandura  , ve!  expriroendum  ravorem  divinum,  uti  con-  j 
fueverunt  Grarci,  ipie  ad  numcruro  denotandgm  jocosè 
tranfiulit . *4iben.  lib.  8.  c.  7. 

%.  *Altxinum  PhiIoJophum  Elienfero  » qubd  in  loco 
doceret  inlàlubri  , tùm  in  rerum  multaruoi , qu«  ufui 
erant  ncccflaria  , penuria  , Diicipuli  delerucrunt  omnes  : 
& quidem  cùm  vehementér  probaretur  , ac  piacerei . 
gud.Vives  de  tradendo  difciplinis  l.b.  I. 

3.  Ladani ins  Filmi anus  Arrichii  difeipulua  , cùm . 

Rhetoricara  Nicomcdi*  doceret , infrequemia  D-fcipu- 
Jorum  motus  in  Grarca  civitate  , ad  icr<b  ndum  fe  con- 
tulit,  qua  in  re  tantùm  valute  , ut  polt  tempora  Cice- 
roni» ab  co  fecundus  babeatur.  Platina . 

a.  Docendo  exercere  fuos . Di/cipuli  docile s , 

J.  Epicnrus  Atbcnienfij  tanto  Audio  diicipulos  exer* 
cebat , ut  etiam  roemoriter  tcnerent  ipfiui  ieripea  . Laert> 
lib. 

x.  Lcucruatius  monaebus,  quamvis  c*cu»,  tamen  fc- 


§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

MAIediffe  Chrifto  il  fico  , che  non  baveva  frutti, 
e darà  ia  fua  ma  lediti  ione  à chi  folo  fà  foglie  di 
parole»  e à chi  manca  il  frutto  delle  buone  opere. 

Le  parole  , che  elcono  iolamente  dall*  bocca  , noru 
pafiano  l'udito  degl* uditori:  mà  perche  arrivino  *1  cuo- 
re, bllogna,  che  elchino  dal  cuore. 

A un  cuore  non  parla,  fe  non  un’altro  cuore. 

Non  s’apicciarà  il  Fuoco  , fe  non  col  tizzone  accelo: 
nè  arderanno  gli  cuori  degl*  uditori  ^ fe  non  fiirà  il  tuo 
cuore  infiammato  co  ’J  fuoco  del  divino  amore  . 

Quelli,  ih*  edificavano  Gierulalem , con  un*  minoo- 
peravano,  e con  l’altra  tenevano  la  fpada. 

La  fpada  non  (paventa  li  menici  , le  non  quando  & 
in  mano  del  contrario . 

Pecca  colui,  eh’ infegna  il  bene,  e non  Io  ft  . 

Chi  erudisce  altri  di  molte  cofe,  e non  le  fi,  fi  leva 
da  Una  buona  tavola  morto  di  fame . 

Colui  , che  dii  pura  degli  viti!,  e non  gli  refiAe,  fe- 
ttina buon  Teme  tri  le  iproe . 

Più  fi  tirano  gl*  huomini  con  buoni  cftmpii,  che  con 
molte  parole. 

Non  1 molto  grand'arte  , nd  virtù,  voler  infcgnar 
ad  altri , c emendarli  , mà  e cofa  molto  lodevole,  che 
l’huomo  regga  fe  Aeflo,  <?c  infegni  con  la  fita,  c efero- 
pio. 

Pri- 
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Prima  la  b*U%  riceve  il  mangiare,  e Io  converte  nella  cri  con  la  fimìlitudine  della  campana,  la  quale  con  vo^ 
lua  Toflanza,  che  dia  il  latte  al  figliuolo,  che  alleva.  ce  alta*,  e lonora  chiama  gl* altri,  e pure  ella  rimani!  ( 
Prima  il  fuoco  abbruccia  le  cole  più  vicine,  che  le  di-  j e ftupìda  , e priva  di  lènfo  , non  vi  mancando  chi  di 


ftanti . 

Prima  fi  deve  beveria  Dottrina,  e poi  darla  ì gl’altri. 

Quando  alcuno  mette  le  mani  in  quel , che  infegna , 
operando  quel,  che  dice , la  Dottrina  c verga  di  Virtù, 
e giuflitia , qual  hà  virtù  di  cavar  acqua  da  i falli , con- 
vertendo li  duri,  ed  ofiinati  peccatori. 

Di  decembre  il-  fole  illumina  quelli  di  Norvegia  , qual 
c paele  lettentxionaie , non  però  gli  icalda  ; coli  la  faen- 
za infogna  à molti  quello,  che  hanno  da  fare,  mi  non 
gl’ accende  in  quello,  che  hanno  da  fare. 

Gli  tocca  per  fapere  , mi  non  per  operare. 

Lo  ipecchio  moflra  à gl* altri  le  macchie  del  volto, 
c lui  non  fi  vede.  Poiché  moftri  i gl’ altri  i loro  difetti , 
rifguarda  in  te  fletto,  & emenda  le  tue  colpe. 

Scuote  con  horribili  tremoti  la  Terra  quel  Vapore, 
che  rinchiufo  non  può  ellalare,  e fi  temere  tempefie 
nel  Cielo  quell’  eialatione,  che  non  fvapora. 

Gl’  huomini , eh*  in  legna  no  molto,  & operano  poco» 
fono  à guila  delle  campane,  quali  fonando  chiamano  gl* 
altri  al  tempio,  non  vi  entrando  elle  già  mai. 

L* opere  cattive  levano  il  credito  affé  buone  parole. 

Habbiate  per  vano , ò per  trillo  colui  , che  non  fi 
quel,  che  dice,  ò non  dice  quel,  che  fi}  perche,  a*  e- 
gli  è trillo,  nuoce;  s’ egli  è vano,  non  giova. 

Parlar  bene,  e viver  male,  é un  confonder  le  mede- 
fimo  , perche  , quanto  edifica  con  le  parole , tanto  di- 
ilrùgge  con  i fatti , facile  e/l , ( dice  S.  Bernardo  ) pie- 
no ventre,  predicare  de  j e'ptnio. 

S.  IL 

IMPRESE. 

i.  T)  Er  infegnare  ad  altri,  bifogna,  che  il  mac- 
flro  habbi  quella  virtù  in  le.  Lo  dimoflrò  1* 
Abbate  Certani  col  figurare  una  Conca  di  fontana  , on- 
de fi  riveriano  l’ acque  col  motto  ; PLENA  REFUN- 
DA:  onde  Giacomo  Billio  lib.  a. 

Concb a priùs  fe  fe  liquidi s ingurgitai  undis , 
Tùmque  fuperfufas  piena  refundit  aquas\ 
t contra  exiguos  latices  fimul  atque  canalis 
Cfpie , quam  cfpie , mox  quoque  reddit  aquam . 
Cermmus , bcu,  multa  bac  temperate  canata , 
Penè  etenim  yacuo  pctiore  qmfquc  docct  > 

*At  vix  invenias  multis  è millibus  unum , 

Qui  coneba  fimilem  fe  priùs  effe  ferat . 

San  Bernardo  ferro.  1 8.  in  Cant.  Quod  tuum  cfltfpargis , 
dr  perdis , fi  priùs , quàm  infundaris , totus  femipienus 
fefìma  eff  ondere . St  fapis  , concham  te  exbibebis , dr 
non  cattatevi'  Hic  penè  fimul,  & recipit , & refundit . 
J Ila , donec  impleatur  , expetiat , & fic  , quod  fumerà- 
bund.it  , fine  fuo  damno  communi cat . 

Picin.M.S.Iib.i.cap.2  $.0.432. 

x,  Monfignor  Paolo  Arefio  , per  un  Predicatore  vitio» 
fo  , che  guida  i popoli  con  la  voce  , mi  poi  gl’ abban- 
dona con  1*  efempio  , fece  la  Grue  , che  dopo  d’  haver 
fervito  di  guida  all*  altre  , sii  la  fera  poi  torce  da  quel. 
le  il  volo  reflandofi  tutte  1*  altre  in  ordinanza  , e ie_. 
diede  il  titolo  ; IPSA  CONGREGAVA  . Contra  di 
quelli  tali  S.  Profpero  Epigrara.  7, 

7^on  prode/l  cuiquam  folis  bona  dicere  verbis , 

Tqi  pia  mens  habeat , quod  benè  lingua  Jonaty 

7{am  fari  retiè  miferum  e/l , & vivere  prave  : 
Uamnat  nota  malum  regata  juftiti a » 

PicimM.S.  libica  p.41  .n.  3 91. 

3.  Un  Delfino  , che  guida  i Tonni  nell*  rete  , re- 
(lando  elfo  al  di  fuori,  hebbe  dal  Lucarino  : INTRU- 
DA, NON  CAPTUS,  coli  qualche  Predicatore  ridu- 
ce 1* anime  alla  virtù,  ed  al  cielo,  mentre  egli  ne  quel- 
la cura , ne  quello . Lo  Hello  concetto  fu  efprefTo  da  al* 
apparato  dell ’ Eloq*  T om-Jh 


lei  cantò: 

J&re  gravi  cuntios  velati  campana  J onora , 

I p/a  licèt  penitùs  fìt  ( ibi  furia , ciet . 

Sic  es , reti*  docens  alios , perverfa  fequutusy 
Quique  aliis  fapiens , non  fapis  ipfe  tibi  . 

Picin.M.S.Iib.6.rap.i7.n.90. 

4.  Alcibiade  Lucarini  al  martello  da  muratore  die- 
de, CONSTRUIT,  ET  DESTRU1T  . Imprefa  tutu 
opportuni  ad  un  Predicatore  vitiofo  , eh*  edifica  con  le 
dotte  perùi afoni,  mà  d ili  rogge  co*  i Tuoi  vitiofi  efempi. 
San  Bernardo  lerra.  ad  Pallor.  in  Synod.  Ouos  inftruunt 
verbo  fanti*  pradicationis , dc/lruunt  exempto prava  ope- 
rai ioni  s . P ici  n.M.  S.  lib.  r 7 .ca  p.  2 1 .n.  t o 7 . 

3 . Per  uno  , che  in  tanto  acquilla  grido , in  quanto 
operando  a*  affatica  , od  ancora  per  uno , che  infegna 
operando,  ferve  V horologio  [da  ruote,  che  accoppia  al 
(uono  delle  lue  voci  il  corfo  non  interrotto  delle  fue-* 
ruote,  portando  il  motto  : SONAT  N9N  QUIESCENS. 
Vcrdit  enim  authoritatem  docendi  , ferire  San  Girola- 
mo cpifl.  83.  cu]us  fermo  opere  deflit  uitur , e nell’Epi. 
16.  Erubefcit  preclara  dottrina  , quam  propria  repreben- 
dit  confcientia , fru/lraque  e jus  lingua  prxiicat pauperta- 
tem  , qui  Crtft  divitiis  tumet  ■ E nel  vero  , chi  d da-* 
Dio  eletto  ad  edere  altrui  maeflro  di  fapienza  , e di  vir- 
tù , deve  al  Tuono  delle  dotte  voci  accoppiare  l’ affidimi 
fervorofa  delle  meritorie  operationi.  L’  Ecclefiallico  cap. 
3. ver.  4.  Qui  interrogationem  manifefìat,  parabit  ver - 
bum , &■  fic  deprecar us  exaudietur , & conjcrvabit  di - 
fcipUnam , dr  tane  refpondebit . Si  che  dunque  perche-* 
il  vero  Savio  potta  opportunamente  rifondere  , cd  infe- 
gnare, deve  tutto  parimente  vivere  applicato,  cd  efler- 
citato  ne  i continui  rigiri  dello  lludio , dell*  oratione , e 
dell*operatione . Rabano  fopra  quel  luogo  ienfatamente; 
de  Santi is  Dotioribus  dicie , qui  ut  ad  interrogata  con - 
dignè  re/ pender  t pofiint , praparant  ver  bum  in  corde  fuo , 
& deprecante  Dominum  , ut  ipfe  eis  manifeflet  rei  ve- 
ntar em  , & conferyant  digna  operatone , qua  ipfe  yujjit 
eis  cuftodire  ; dr  fic  meditando . orando , operando , con- 
dignuvt  interroganti  bus  fe  prabent  refponjum.  Ancora-. 
San  Girolamo  in  cap.  19.  jer.  Qui  idoneus  e/l  ad  docen - 
dum  fideles , priùs  debet  ofìendere  fe  aptum , ut  exemplo 
doceat , quod  tf l totius  dotino*  fundamentum , idque 
efficaci/fìmuui  . Et  Agapito  epift.  Parxn.]  49.  cofi  per 
l’appunto  : Quafubditis  verbo , quafi  lege3  pr aferi bis , bac 
tu  praveniens  re  ipfa  pr  a/li  ti/li , ut  verbisy  quibus  per- 
fuades , integra  quoque  vita  adfiipuletur  : fic  enim  com- 
mendabile tuum  afjcverabis  imperium , fi  dr  ratiocintris 
non  fine  opere , & opereris  non  fine  ratione  . 

Picin.M  S.lib.2i.cap.io.n.i03.' 

6.  Perfona,  che  operi  co*  fatti  ciò,  che  inlègnacon 
le  parole,  può  figurarli  nell’ Organo , al  quale  il  Luca- 
rini foprapofe.  AURA,  MANUSQUE  SONUM. Ta- 
le San  Giovanni  nel  deferto  , e predicava  la  penitenza 
col  iuono  delle  parole  , e la  predicava  con  le  operatio- 
ni delia  iua  vita  ; nel  qual  propofito  San  Pier  Grifolo* 
go  : Magifler  verus  , quod  verbo  afferit , demontirat  ex  em- 
pio. Quindi  San  Gregorio  Nazianzeao  così  ne’iuoi  te- 
trattici  configliava: 

Vel  ne  doceto  , vcl  doceto  mori  bus 

Sermone  non  tàm , quàm  manu , pitior  docct . 

E ne  rende  la  ragione  Sant’lfidoru  Pelulìota  lib.^.epift. 
202.  Quandò  quidem  fermo  atiione  deflitutus  non  ultra 
aurem  grafjatur  , qui  autem  ab  atiione  animatiti  efi , ut 
qui  & acris , & efficax  fìt , altè  penetrai  , animumque 
intingit  i e Giovanni  Odiano  colla t.  u.cap.q.  T^unquam 
erat  efficax  infiituentis  autioritas , nifi  eam  effetiu  operi s 
fui  cordi  affixerti  audientis. 

Pic.M.S,l.»3  .cap.  7.0.3  2. 
Mmmmram  a $.111. 


joiz  Terna CCCLVT,  Infrenar.  TemaCCCLVi. 


s.  jii, 

SIMILI. 

j,  A^>ome  •1ue^°»  c^e  infogna  ballare  a gl*  altri  , 
non  bafta , ch'infogni  con  parole,  mà  è ne- 
Cellario,  che  anch'cflo  danai  . Cosi  il  predicatore,  che 
inlegna  le  virtù  a gl’ahri , fià  da  fare  ancor’  eflo  quel- 
lo, ch'ci  dice,  ingegnando  altrui. 

2.  Come  l’acqua  del  pozzo  netta  i vali  imbrattati  , 
reità ndo  egli  Iporco , e pieno  di  fango  j così  il  predica- 
tore di  b^ne  lpeflo  ammacftramenti , e documenti,  con 
i quali  netta,  e lava  i cuori  immondi  , e le  conicien* 
xe  imbrattate  de*  mileri  peccatori  , retando  egli  pieno 
di  fporcitie , & immondezza  di  peccati. 

j.  Come  quando  ieefe  Iddio  fui  monte  Sinai  a dar 
la  legge  a Moisé  , cominciò  primamente  ad  ardere'  il 
monte,  e doppo  s’udì  il  lpono  della  tromba  / così  qua n* 
do  il  predicatore  afeende  in  pulpito  per  insegnare  la_- 
legge  di  Dio  al  popolo,  deve  prima  ardere  nel  cuort-, 
di  fuoco  di  cariti  , e poi  Jafciare  il  fiato  all»  tromba- 
delia  predicanone  Euangelica, 

4.  Come  la  Balia,  ch'hà  da  lattare  i)  figliuolo,  pren- 
ce ella  prima  il  cibo,  che  nella  iotanaa  lua  fi  conver- 
te, così  il  predicacele  , che  fià  da  iniegnare  1*  legge-* 
di  Dio  al  popolo,  dev’egli  prima  di  quella  cibarli/ 

j.  Come  quando  Moisé  tenca  la  verga  nelle  mani 
fue,  era  verga,  e quando  la  gettava  in  terra',  era  un 
lerprnte  j Così  quando  il  predicatore  adempisce  con  le 
fue  opere  quello,  che  ìpfegna  la  fua  dottrina,  ali’hora 
d verga  di  giuftitia  , e d’equità  i mà  quando  non  eflc- 
guifee  quello  » che  ad  altri  infogna,  diviene  la  fua  dot- 
trina tortuofo  lerpente,  che  toflica,  & auvelcna  l’ani- 
ma lua  medefima. 

6.  Come  lo  fpecchio  moftra  a gl’ altri  Ip  macchie, e 
bruttezze  del  vilò  , mà  non  può  vedere  egli  sé  fteffoj 
rosi  il  predicatore  alle  volte  Jcuopre  , e moftra  gl'erro- 
ri  e diletti  altrui  , reftando  più  che  talpa  cieco  per 
Vedere  i propri» . 

7.  Come  il  zoppo  , e llroppiato  della  gambe  pare— 
bello , e lino , ftando  fermo  a federe  , ma  levandofi , e 
cominciando  a cantinate,  li  fàconofccre  per  quello,  eh* 
egli  c ; così  alcuni  predicatori , mentre  tanno  in  pulpi- 
to, e che  ingegnano  caminare  nella  via  di  Dio,  pajono 
Santi , e buoni  , mà  fuori  di  pulpito  le  opere  loro  mo- 
ilrano  poi  quanto  lìano  zoppi  nella  via  del  Signore, 

g.  Come  le  ruote,  che  vidde  Ezechiele,  non  fi  mo- 
vevano più  di  quel|  che  fi  movevano  i fanti  Animali, 
roà  andavano  uniti  inlìeme,  e alzandofi  le  ruote,  s’al- 
?ayano  gli  animali,  e dove  andava  io  Ipirito,  andava- 
no le  ruote  ancora  / Così  ì Prelati  devono  accompagna- 
re i fatti  con  le  parole  , e far  loro  quello  , che  info- 
gnano ad  altri,  e come  li  muove  la  lingua,  li  ancora 
meaminar  le  mani , & inlòmrna  quello  , che  lo  fpirito 
detta  di  deaero,  operarlo  di  fuori. 

p.  Come  quelli , che  vendono  la  Triaca  , fanno  in 
loro  ftefiì  prima  la  prova  di  effa  ; così  il  Prelato  , che 
hi  da  iniegnare  la  virtfc  a gli  «Ieri  , deve  in  se  Hello 
prima  farne  l’elpericnza , vivendo  virtuolàmente, 

10.  Come  le  lettere  non  hanno  credito  alcuno, 
non  fono  figillate  da  colui,  che  le  fcrivei  così  la  buo- 
na dottrina  non  è creduta,  fe  non  fi  vede  il  figlilo  del- 
le buone  opere  di  quello,  che  la  infogna, 

11.  Chi  fprezza  d’effeguirt  quel  tanto,  che  ad  altri 
inlegna  , è come  chi  lemina  per  l'altrui  commodità, 
e per  sé  fteflo  del  kminato  niente  raccoglie  . Vie.  Ftrr* 


Ad  idem , 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.¥"XOttrina  per  m»Ios,  palmes  in  fepc  , botrus  in* 
P J ter  j’pinas  : oh  té  lege , ne  , dòm  queris  fru* 
ttum  , laceres  manum  , & quem  audis  bona  dicentem  , ne 
imiterò  mala  Jacientem  . ^tug.llb  yde doSr.Chrid. 

».  Docere,  & non  facere,  non  lolum  lucri  mhil,  fed 
de  datimi  plurimum  conferì . Grandi;  enim  condemnatio 
eft  componentiquidem  formonem  fuum  : vitam  verò  fuaro, 
•tque  operam  negligenti.  Cbryfoft.  inlib.  de compunSion. 
Cordi s. 

3.  Qui  maté  federit,  injuriam  cathedra  fiicit , in  judi. 
ciò  fedens.  idem  in  Matth.2$. 

4.  Oaufiim  os  habet  peccator,  quia  , qui  feipfum  non 
docuir,  alium  docere  non  poteft  . Org  b ■ fup.Lcv. 

5.  Fruftrà  fibi  pfficium  dottori*  uiurpat,qui  ducretio. 
nem  eatholice  fidei  ignorat;  ncque  lanttuarium  Domino, 
fed  ruinam  fibi  edificant,  qui  docere  alio*  regulam  , quam 
ipfi  non  didicerant , conantur.  Bedde  tempi  Salem. 

6.  Milér  eft,  qui  ante  rempulius  eft  docere,  quàm  di. 
feere , de  ante  prxfumcns  bouum  predicare  , quàm  face, 
re,  tamquam  fterilis  arbor  , cùm  non  habeat  opera  pio 
pom>s  , Ipargit  veiba  prò  foliis , de  cùm  non  adfit  raedul- 
la  fenfuum  , abundat  /puma  verborutn , Sidon.l. 5 ep. 

7.  ldeòque  malli*  Sacerdos  de  Sacerdotio  fuo  crimeu— 
acquirit , non  dignitatem.  In  judicip  enim  tuo  iedes;fi- 

uidem , fi  benè  vixeris,  de  bené  docueris,  populum  in- 
ruis  ; fi  bené  docueris,  de  malé  vixeris  , cui  l'olius  con- 
demnator  eris . hlam  bené  vivendo,  de  bené  docendo  po- 
pulum inftruis  , quomodò  vivere  debet  , bené  aucem  do- 
cendo , de  male  vivendo,  Deliro  inftruis,  quomodò  tede, 
beat  condemnare.  Cbrjfofi.  & babetur  diU  40.  con.  Multi 
facer dotti  p 

8.  Qui  docent  tantum,  nec  faciunt  Ipfi,  prseceptisfuis 
detrahunt.  Bonum  eft  autem  retta,  de  honefta  preci  pe- 
re  , fed  , nifi  de  facias  , menda  cium  eft,  de  incongrucn* , 
aique  ineptum,  non  in  pettore  , fed  in  labiis  habere  bo— 
pitatem.  LaS  Firm  lib.ydiTein.in/lit.  adverf.gent. 

9.  Delicatus  magifter  eft  , qui  pieno  ventre  de  je junii* 
dilputat . I Iter  ad  T^cpot. 

10.  Priùs  diicant  , qui  docent , de , anteqnam  al  forum 
more*  corrigant , luos  corrigerc  debenr . LaS.de  ver  fap, 

11.  In  opere  perfattus  non  eft,  cui  adhuc  lingua:  pra* 
yitas  contradicjt  , nec  in  fermone  laudabili*  , qui  hoc, 
quod  loquitur , opere  non  oftendit  r Greg.inmor. 

1».  Dottrina  cuoi  omni  imperio  docciar,  quandò  prìùa 
agitur,  quàm  dicatur,  nam  dottrina  fubtrahit  fiduciam, 
quando  conlcieptia  prepedit  linguaio . idem  ibid . 

Ij.  Docens,  de  non  audiens,aliis  prodeft , non  fibi, 
gufìcont.Donat. 

14.  Utinam  tàm  multi  bené  faciant  , quàm  multi  be- 
nè loquuntur . La&.hb  t. 

ij.  Praedicatio  rum  impuntate  mentis  Dco  odibilùeft, 
Btrn  fup  Cant. 

16.  Multi  verbis  predicane,  que  moribus  impugnane. 
Gregàn  paftor. 

17.  Infirmis  mentibus  non  debent  ali»  predicari,  ibid . 

18.  Ut  lervetur  verità*  predicandi,  tencatur  neeelfo-. 
eft  altitudo  vivendi.  idem  lib.i  jup.E^ech. 

19.  Preclic  a ns  Jcium,  debet  ejus  paftiones  imi  tari.  id. 
fup.i.Beg, 

10.  Predicatores  falfi  mcl  io  lingua  , non  fub  lingua 
portane,  ibid. 

»i.Pre- 
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*1,'  Predicar  or  nihil  cft , fi  corde  diffentiat.  ^Aug.fup 
rfui-ui. 

2X.  Dottor  eligat  bonam  vitam  , ih  ctiam  bonam  non 
negligat  famsm  . idem  lib.+.dc  doftr-C Orisi  c *8  t.j- 

23.  Tu,  qui  a Kos  doces,  doce  teiplum . Vernar  dìib-^- 
de  cor.fid  ad  Eugtnpap. 

2^.  Valde  turpe  <A  dottori  , fi  ea  , qua:  alios  docuit, 
spie , cùm  maxime  opus  fuerit  libi,  oegligac.  fraxcif 
T itelm-ìn  elucid.fup.cap^ob- 

25.  Dcliciotus , & improbus  dottor  eA , qniineo,quod 
alium  docec , ieiplum  non  docec.  Tet-Cell-  lib.q.  tpifi.6. 


DETTI 


5.  II. 

DI  DIVERSI. 


F ’lnfidie  non  allignino  . le  non  nef  terreni  d*  animi 

JL  vi!i. 

Chi  non  ha  cuore  per  oAcntar  valore  , hi  Aratagem- 
ma  occulte  per  coronarli  d'infamia. 

In  campo  aperto  lì  conolce  li  fortezza  dcgl’huomini, 

s.  ili. 

SIMBOLI. 


fom.upar.x. 


Inftdia. 


s.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  £ AUid  fiiciendum  fu  , à facicnte  dùccndum  eft. 

V^/  Sen.epifi  9. 

z.  Lumi  elige  dottorerà  , quem  magia  admireris  , cùm 
videris,  quàm  cùm  audieris.  ibid.epiH  3 5. 

j.  Quando  iermones  diffonanc  iu  openbus , IcnlibiKter 
fune  contemnuntur.  ~4rift  IQ  Etbic. 

4.  Turpiflimum  ed  Phdoiopho  lecùs  decere  , quàm_. 
vivit.  exapopb. 

j.  Mores  dicentis  periuadent,  non  oratio  . TUtar.de 
folti. 

6.  Maximum  hoc  eA  , & officiarci  fapientiac  , & indi- 
cium  , ut  verbis  opera  concordcnt,  ut  & ipfe  ubique  par 
Ubi , idcraque  fu  . Sea.epifi.xo. 

7.  Concordct  lenno  cura  vita  , ille  promiffum  fuum 
implevie , qui,  & cùm  videas,  <5c  cùm  audias,  idem  e A, 
idemepifi*  75* 

s.  III. 

SIMILITUDINE  S. 

x.  /^HRYSOSTOMI  , Quemadmodùm  Dux  , nifi 

V 4 anici  miles  optimum  fuerit  , ne  Dux  quidem 
effe  a Jiquandò  potorie  : ita  & Dottorem  priùs  oportet  dò- 
cere  lèipiùm.  ini.adTim  bom  i • 

a.  DIOGLNIS.  Quemadmodùm  cithara  prode ft  qui- 
dem lue  tono  aliis,  ip(a  tamen  nec  fentit , nec  audit  quic- 

2 tiara  . Talea  funtilli,  qui  de  virtute  Joquuntur  , nac  re* 
té  taman  vivuot.  apud  Laert  libò. 

$.  IV, 

APOPH  THEGMATA, 

!•  1 'X Emoflhtnes  cuidam  kilcitanti,  quotandem  mo. 
.1  J do  aliquis  fibi  przeeptor  fieri  poteA^  relpon- 
dit;  hi  qua:  in  aliis  reprehendit , mie  maxime  xeprchen- 
dit.  Max  ferm,deadmonit. 

TEMA  CCCLV  11. 
APPARATO  ITALIANO. 
Infidi  are  altrui 

Indegno. 

S.  I. 

DIFFINITIONE 

I.  T ’lnfidia  è un*  inganno  nafcoAo  per  offendere  qual- 
I t cheduno. 

»•  SITi-  Inganno,  aguato, imbofeata,  nafeondimento. 
5.  ETJT.  Accorta,  ladra  , famelica,  mortale,  nefan- 
di, occulta,  perfida , fanguinofa , Icaltra , fintile, tenace. 


DOnna  armata  , con  una  yolpe  per  cimiero  , cintai 
intorno  di  folta  nebbia , terrà  un  pugnalato  nella 
delira  , e nella  finifira  tre  dardi  "t  farà  una  ferpe  in  terra 
fri  l'babe  verdi , che  porghi  in  fuori  alquanto  la  tefia  . 

L’mfidia  è un’  attione  occulta  , fatta  per  offender  il 
proffimo,*  e però  s’arma,  moArando  l'animo  apparecchia- 
to a nuocere  col  pugnale,  e co’ dardi  , cioè  lontano  , « 
vicino,  hà  per  cimiero  una  volpe,  perche  1*  aftutie  lono 
i Tuoi  principali  penfieri , la  nebbia  è la  lecreterra,  e gl’ 
occulti  andamenti , che  alficuraoo  il  paffo  all’infidia . 

]|  ferpe  lomiglia  l’infidiolb  , fecondo  quel  commune 
detto  : latet  angnis  in  herba%  interpretato  da  tutti  gl’el- 
pofuori  in  fimil  propofito.  Ccf.Rjp.lcon. 


Ad  Idem . 


APPARATUS  LATINUS. 


S.  I. 

D E F I N I T I O. 

j,  TNfidìa  efi  fraus  occulta  ob  oflendendum  aliquemj 

1 dedacitur  exfyly.aileg.P.Laur. 

2.  STT^j  Fraus,  deceptio  occulta,  dolus. 

?.  EPlTH.  Fallax , tetta,  occulta,  notturna  ,hoAilis, 
dolofa , fubdola  iniqua , improfifii,  incxpettaU,  dubia, 
turpis,  vana,  inanis,  nefanda, 

§.  II. 

SENTENTI^  BIBLICA 

NC  iniidieris,  dcquzras  impietatem  in  domo  joAi,  ne- 
que  vaAes  requiem  ejus  . Prov.x 4. 

S.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

INfidi.iorpro  bolle  h*b*ndus . Demojth.  m P hiiiff.de- 
tUm.y 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLI1S 


f.  Y Smart  Nathaniz  F.  cum  conjuratis  Godoliam  prae. 
X fettum  à Rege  Nabucbodonolore  Judzorum  re- 
liquiis  in  Mafpha  occidit,  eoque  fìtturo,  ut  metu  Rcgrs 
in  /Egyptum  fugerint  omnet.  4-Xpg.i}. 

2.  Qoadraginta  Judai  Hierofolymis  confpiraverunt,' 
& diris  fe  devorerunt,  fi  vel  cibum , vel  potum  fumerene, 
quin  Paulum  interfeciffent.  Has  infidias  Pontificibu»  com- 
municatas,  nepos  Pauli  ex  lorore  indicarle  Tribuno Ly- 
fi*.  Is  Paulum  Caefaream  ad  Felicem  Pnetorem  dcducen- 
dum  curavit.  Mlor.i}. 

§.  v. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  Rex  defi^natus  a patre  ArtaxerxeMne- 

P V mone,  cùm  Alpafiam  pelliccm  à patre  impe- 


tra- 
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trare  non  pofiet , inftinttu  Tiribazi  contra  patrem  conjura- 
vii. Ubi  frequentes  jam  conjurarunt , confili um  decexit  Regi 
Eunuchus,  qui  eciam  rei  gcrendse  rationemexattècognovr- 
rat,  (lamine  eos  notte  in  thalamum  Regis  irrompere  , & 
pbtruncarc  quielcentem . Audienci  hsec,  contemnere  tan- 
tum pcriculum,  Se  dclationel»  negligere  > grave  videba- 
tur  ArtaxeTxi:  credere  vel/e , nullo  intercedente  indicio, 
oravius.  Qua  re  Eunucho  imperar  , ut  fe  adjungac  , ad. 
hxreatque  illis  . Ipie  cubiculi  parietem  pone  Jcttum  ex* 
fcindit , aperuitque  in  eo  januatn  , quam  tapctibu*  velar. 
InAantc  hora  , atque  indicato  per  eunuchum  tempore, 
reraanfit  Rex  in  letto , ncque  anté  exurrexit , quàm  ipfa 
ingrcflorum  infpexiflct  ora  , atque  unumquemque  ex*ttc 
cognoviflet  . Ut  diftrittis  gladiis  vidit  eos  irrompente*, 
removit  properé  aulacum  , atque  in  cubiculum  interius 
conjecit  le,  forefque  cura  clamore  illifit.  PercufTores  igi- 
mr,  cùm  ab  co  confpetti  eflent,  re  infetta,  ejecerunc  fe 
janua:  inde  comprehenfi  p^nas  dedcrunr.  P lut  iti  uértax. 

x Dùm  Alexander  Ììagnus  in  Afia  eflct , Dymnus 
quidam  ex  Calcitra  Macedonie  oppido  cum  plerifque  a- 
]ìis  regi  infidiatus  eli  . Amabat  is  Alexandri  exoleturru- 
Nicomachum  nomine  , quem  rarus  foro  , ut  infocietatem 
fcelcris  afeileeret,  defìinatafc  cfdis  participem  fecit  . Ille, 
ut  commodiùs  fallerei,  jurejitrando  pollicitus  eli,  rcm_ 
jn  occulto  habiturum  : inde  per  Ccbalinum  fratrem,  ne 
fufpicionero  conjuratis  faceret,  dat  operam  , ut  indicium 
deferrctur.  Cebalinus  P hi  Io  t se  Parraenionisfilio , qui  plu- 
rimùm  apud  Rcgcm  auttoritate,  & grafia  valebat, pri- 
mo rem  aperuit  , ut  per  eum  Rcx  de  iis  , que  para- 
tentar,  certior  fierct.  Is  ubi  alia  caufando  judiciura  de 
induftria  detrettarc  vifus  eft  : Cebalinus  ad  Metionem 
armamentarii  prefettura  rem  detulit.  Jubet  confeflim— 
Alexander  Dymnum  ad  fè  trahi . Qui  deftinati  patrìci- 
dii  confcius  continuò  libi  manum  inculiti  Inde  quadro- 
ne habita,  plerique  convitti  federi*,  prò  conclone  , Ma- 
cedonico more,  lapidibus  cooperti  funt  Philotas  & ipfe 
multis  cruciatibus  priùs  affetta*,  ut  conjuratorum  unus, 
occifus  eft  . Occilus  & Parmenio  pater  , tamquam  Se 
ipfe  ejus  confilii  non  ignarus  . Eum  Medi*  Alexander 
prsefcccrat  , nec  ullius  opere  magia  fuerat  in  eo  bello 
ulùs  \ quippd  qui  omnibus  prxliis  Jarvnm  cornu  provo- 
care fnlitus  efiet.  Periit  ille  feptuagenarius , lecutua  ex 
Macedonia  Regem  cum  tribus  filiis.  Diodhb.  17. 

3.  Clcomcncs  Spartanus  exul  à Ptolomeo  Philopato- 
re  in  carccrcm  conjettus , cum  amicis  tredecim  con- 
fpiratione  fatta  , erompere , & Alexandrinos  ad  libertatem 
provocare  aufus  eft  . Sed  , cura  nemo  civium  ftfe  illis 
adjungeret  , ne  in  manus  Aìgyptiorom  venirent  , fibi- 
metiplis  fìnguli  manum  ifitulcrunt.  idem  inCleom. 

4.  Dario  Hiftafpis  filio  inter  venandum  Aribszus  Hir- 
«anus  inGdia*  ponebat;  uni  cum  aliis  non  obfcurae  fa- 
ma: in  Perfiaviris.  Quas  ille  cùm  rclciflet,  non  exani- 
matus  metu  eft  , fed  juflìt  eos  arma  iùraere  , & cquos  : 
deinde  mandavit , ut  intenderent  arcus  , torvèque  a f. 
piciens  eos  . Quid  ègitur-uon  exequimmi  , inquit,  id  t 
cujus  gratta  venifìit  ? At  iJIi,  cùm  intrepidum  homi- 
nis  vultum  alpicerent,  non  fòlùm  impetum  remilerunt, 
verùm  etiam  ufque  adeò  terrore  percuifi  funt , ut  haftas 
abjicerent , Se  dcGJicntes  ab  equis  Dariuro  adorarent  , 
atque  reciperent  Tele  fatturo*,  quicquid  vellet.  Qui  dif- 
«regaviteos  à fe  mutuò,  & alium  ad  India: confinia  mi- 
la , alium  ad  Scythiae.  Illi,  beneficii  memore* , fideliùs  in 
polterum  obedicntcs  ci  fuerunt . JFJianus  Lib,b.  de  var. 

hiji. 

5 . Juflinianus  Imp.àLeontio  pulfus,  Se  ad  A vararti— . 
regem  Cajanum  delatu* , in  generum  ejus  adl'citu*  eft  , 
dutta  Theodor  a ejus  l'orore  in  uxorem . Pretura  affinita- 
te,  & regio  hofpitio  perannum,  Cajanus  abApfimaro  , 
quiLeonuum  dejecerat,  pecunia  cor ru ptus  , tradere  pro- 
miierat  . At  Theodor»  , per  fervum  de  infàdiis  mari- 
to ftiuttìs  raonitx  conlilio  , pcrcuflore*  duo*  ad  fe  ve- 


niente! feorsùra  utramque  fratta  gula  intcremit.  Cuf 
fin.  *4.  D- 

6.  Torifmundus  rex  Vifigothorum  ToJofie,  anno  re- 
gni lui  iecundo,  cùm  de  vena  lànguinem  minuiflet , fine 
à lùo  cliente  conGlio  fra t rum  interfettus  , led  parvo 
cultello , quem  manu  tenebat , infidiantium  aliquot  in- 
terfccic.  kpdcricus  Toletanus  ».  1? arali p Hi/pan.  c.%. 

7.  Malcbolmus  HI.  Scolorimi  Rex,  inlidiis  per  conju- 
ratos  petitur  : cùm  eas  prselciflet , venatum  abiens  , prin- 
cipemconjurationis  fevocat  l'olum  in  vallem  undequaque 
lylvis  feptam , ibique  increpitum,  quòd  in  fe  conlpiraf- 
let,  quem  maximo  ob  beneficia  amore  profequi  debebat1, 
ad  Gngulare  provocai  certamen , ubi  non  ex  inGdiis  res 
agerctur,  leduter  virtute  major  eflet  . is  viveret  . Is  in 
genua  procidens  ,fupplex  veniam  delitti  pelivi t ,facih?que 
ut  ù miti  impetravit  ingenio  , ea  lege  , ne  deincep*  fi- 
milia  tcntaret . H Boetius  l. iz. 

8.  Frotbo  III.  Danorurn  Rcx  , ingenti  dalle  Urna  ri- 
mani peteni,  a Briunnorum  regecum  bis  mille  quadri n- 
gentis  proceribus  benignò  ad  convivium  vocatus  , non_ 
line  inudiarum  fufpicione  comparuit*  Regali  fumptuex- 
cepti  Dani,  & ficcandis  certatim  calicibus  afTueti  , plu- 
rimo fe  oneiavere  vino  . Quos  Britanni  potos  admodùm 
conipicati , convivio  furtim  elabi  ceperunt , relittifque^* 
intra  aulam  convivi*,  valvas  regi»  adrr.otis  obicibus  ob- 
leravere,  deìndè  tetti*  ignem  infcrrc  ceperunt . A t Dani, 
puilatis  nequicquam  foribus,  ab  egrellu  prohibiti , ipfum 
mox  parietem  perrumpcrc  ftudebant  . Angli  c dìverfo 
roolibus  extrinlecùs applicati*  , nutabundam  fulcire  con- 
geriem  iniliterunt  . Tandem  robuftiori  Danorum  manui 
ccdcns,  quorum  quò  periculum  majus  , hoc  validior  co- 
natus  extabat , facilem  prdfis  eruptionem  tribuit.  Tùm 
Frotho  cladicum  fuccinere  jubet  , quò  manum  in  infidiis 
conftitutam  accerferet  . Qux  litui  fono  excita  dolum_« 
in  auttore*  retorfit  , Britannorum  rege  extrem»  dadi 
cum  innumeri*  fuorum  copiis  tradito  . Itaque  Frotho 
& fociis , 6c  hoftibus  exitio  fuit.  Saxo  i 5. 

9.  Hungari  confpiraverantadverfusj  Sigii'mundum  Im- 
peratorem  , armatique  Regiam  intraverant  , aut  capturi 
Regem,  aut,  fi  idnon  fuccederet,  occiluri . Quo*  ut  ad 
fe  irrompente*  Imperator  cognovit , acccpto  pugione,in 
medium  progreflùs  ; Ecquis  , inquit,  vefhum  manus  i* 
me  in)icict , aut  quidn&m  feci , quòd  me  regem  vcjirum 
occidere  vultis  ? Trodeat  è j *obi\ , fi  quii  audet , ò'  me- 
cum  folus  congrcdiatur  . Ea  voce  , Se  audacia  oMhrpue- 
re  orones  conjurati , & fibi  quifque  timen*  abiere.  jFncas 
Syl.l.$.  Comnarnf.de  rebus  gefìis ^tlpbon fi . 

§.  VI 

ADAGIA 

INefcare  homines . Terent.  in  Adclph.^/cix  ine  [care 
bomints  . Duci  a e/l  ab  iis  , qui  prxfixo  seri  cibo 
pifees  aUiciunt . 

T E JW  A CCCLVUI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Infidie  alITnfidiantc  alh  volte 


S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IMezi  del  peccato  divengono  per  l’ordinario  ftromen- 
ti  della  pena  . 

(il’  inGdia  tori  alle  volte  fono  Gmtli  al  vento  Cecia  A' 

che 
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TemaCCCLVIlI.  Infidie, 

che  provoca  contro  fé  fletto  i nembi,  e le  tempefte.  \ 

Le  frodi  non  tèmpre  riclcono  con  trionfo  di  chi  le-, 
ordiicc  , e ben  fpeflo  il  Cielo  opera  il  più  delle  volte  , 
che  dirupino  quelle  machme  adol so  dell’Autore . 

La  maligniti  è alle  volte  una  fpada  d’ogni  pariti 
acuta  ; non  fi  può  ferire  con  quella , che  non  fi  riman- 
ga ferito . 

S’arruota  alle  volte  quel  ferro  , da  cut  fi  deve  eflèr 
colpi  ut. 

Il  Granchio  retta  non  poche  volte  prigioniero  fri 
le  dure  conche  di  quella  conchiglia  , che  predace  af- 
fali . 

Molte  volte  le  mine  calcano  in  ruina  di  chi  vi  attacca 
il  fuoco. 

Non  s’avvedono  gl’ empi  infidiatcri,  che  vi  dia  fpada 
nitrire  del  iòmmo  difenlore  degl'innocenti , che  con  la 
iùa  ditela  atterra  la  pervertiti  dc’mahgni . 

Di  continuo  però  fi  vede  dìftrntta  dal  iii premo  braccio 
la  perfidia  de*  perfecutori , e a Volpi  delle  infidie,  che  in- 
drizzarono ad  altri  per  loro  ettermmio , cadono  lopra  loro 
flelT:  con  irreparabile  ruma . 

Tal* bora  le  infidie,  che  terminano  nell’infid iato, prin- 
cipiano nell*  infidiatore. 

Punge  alle  volte  quel  ferro  chi  in  proprio  avvantag- 
gio l’ impugnò. 

A quel,  che  eira  la  pietra  in  alto,  gli  cederà  (oprala 
Iella. 

Chi  cava  la  fotta , accioebe  un’altro  vi  cada  , farà  egli 
il  primo  a cadervi . 

Chi  attraverlà  la  pietra  , accioche  il  fuo  profiìmo 
v’intoppi,  egli  larà  il  primo»  intopparvi;  e colui , che 
tende  a UnVltro  il  laccio,  perche  vi  retti  preio,  perirà  in 
etto. 

Ben  fi  vdrificò  quello  nel  fuperbo  Aman  , che  volfe 
conlervarfi  nella  fua  potetti  , e fignoria  , Ipargendo  il 
iangue  innocente  del  popolo  di  Dio  , Se  il  iuo  fine  fù 
«fiere  impiccato  nella  forca  , che  haveva  apparecchiato 
per  Mardocheo . 

Così  ancora  pareva  a quelli  di  Babilonia,  che  facen- 
do morir  Daniele,  loro  urebbono  favoriti  dal  Ré  Da- 
rio, e però  operavano  co’l  Rè,  che  Io  aficctafiè  nella— 
cava  de’ Leoni  ; cnà  gli  riuicì  molto  al  roverlcio  di  quel- 
lo, che  pen  tarano. 

1 Fabri  delle  machine  per  ordinario  fono  i primi  a — * 
provarne  gl*  elìci  infelici. 

Chi  cerca  di  minar  uno  col  difeuoprire  i Tuoi  dife» 
gni  , Se  i penfieri  fegreti  contra  il  Principe  , per  me- 
glio penetrarli,  Se  accioche  li  fi*  dato  maggior  credito  in 
quello, ch'egli  djcefie:  fi  Cuoi  far  compagno  de’vitii  , e 
della  necefixtà  di  lui. 


Tema  CCCLVIÌT. 


§.  II. 

DETTI  POETICI. 

i.  ✓'“'Osi  cal’bor  il  fimplicetto  augello, 

V A Mentre  febernir  l’atteggiatrice  ei  crede, 
Suol  ne*  rami  potar  dell’arboùello 
Su  le  tenaci  infidie  incauto  il  piede  . 

Girolamo  Gratiani  Qeop.6. 47. 
7.  Tal*hor  chi  ingannar  penlà,  d l’ingaunato. 

G.Myer  dirotti, 

3.  Che  chi  incauto  s’accinge  a l’altrui  dauno, 
Spello  incorre  nel  danno  di  fp  fletto . 

Gir.  Sor  boli. 

4.  Chi  vuol  tal’  bora  (vergognar  altrui  , 

Oppreffo  retta,  Se  ingannato  lui. 

Giù;  Boccaccio . 

5.  Retta  ringannator  del  mal  accinto 

Da  Tingammo  fpeflo  oppreflb,  e vinto. 

Il  med. 

6.  Trabocca  fpeflo,  e more 


lOlJ 

Nel  laccio  ad  altri  tefo  il  Traditore. 

Tire.  Mar  in.  Trry. 

7.  Spetto  nel  proprio  autore  il  mal  ridonda. 

Cene.  mor.  tcrfific. 

g.  Spetto  a chi  tefe  inganni  il  laccio  è telo. 

Jl  med. 

9.  Si  vede  accader  fpeflo, 

Che  chi  ad  altri  fà  il  laccio, inciampa  in  eflo. 

Tilt -Mar  in.  Vrov- 

10.  Quel  , che  moietta  altrui,  non  rideog»’  bora. 

Con  c.  mor.  verftf. 

11.  Chi  a qualunque  mortai  ordifee  inganno, 

Spedo  labro  diyien  del  proprio  danno. 

il  med . 

jj. Sopra  l’ingannato  cade  ogn’or  l’inganno. 

Jl  med. 

§.  111. 

ESSEMPI  HISTORICI- 

1.  T~\EyìUo  primo  ritrovatore  del  crudel  Toro  di 
J|“^'  bronzo  fù  il  primo,  eh’ mlcgnò  al  l'uo  Toro  a 

mandare  dolutoli  muggiti. 

2.  *Abf alone  remò  d'atterrare  la  fu  prema  potenza  del 
Padre  per  aprirli  i!  (carierò  ad  aicendere  al  Tro- 
no, nc  tardò,  appefo  col  crine  ad  una  quercia  , a co- 
nolcrrc  aerea  la  teflìtura  de’  Tuoi  difegni  , mentre—, 
(venato  dal  ferro,  tettò  dilciolto  l’ordimento  delle  lue 
alterigie. 

3.  Abimdech  , figliuolo  di  Gedeone,  prete fe  , che  le-# 
altrui  doluroi'e  mine  gli  Jèrviflero  di  feliciffima  baie-* 
per  (Lbilirfi  nel  Regno , ma  impenfaramentc  ree  ile  le 
chiome  de’  tuoi  lentimenti  , cadette  più  infelice  di 
òanlòne  , lotto  i rigori  dell*  altrui  crudeltadi . 

4.  Pretefe  l’empia  Je^abellc  ài  f*r  cadere  con  la  vio 
lenza  del  ferro  i]  Profitta  Elia,  ora  guari  non  (lette,  eh* 
cflà  fù  precipitata  da  un’alta  torre  per  cattigo  della  Di- 
vina giuttitia  . 

5.  A runtio  Pateriolo  apprefentò  ad  Emilio  Cenfori- 
no  Tiranno  de  Segettani  u n Cavalco,  nel  quale  fi  tormcn- 
taflero  gli  huommi  rinchiufi , Se  egli  vi  fu  dal  Tiranm 
rinchiulo,  ed  uccifo. 

6.  Tito  imperatore  di  Roma  fece  batter  molti , e molti 
vender  per  (chiavi,  & altri  confinar  neil’ifole  dilerce,  per 
e (Ter  acculatoti  maligni,  e metter  altri  al  punto,  Se  ir» 
ritta. 

7.  Ciro  mentre  col  fangue  della  bella  Tomiri  annoiava 
a' trionfi,  rimale  trionfo  u’un’otTC  di  (àngue,  ove  fatiò 
morendo  le  brame  della  propria  grandezza . 

8.  Achitòfel  volendo  eflcr  favorito  d’Abfalone,  qual 
teneva  per  Re,  egli  diede  mai  configlio,  e s’impiccò  de 
sé  detto  in  cala  fua. 

9.  Cliflene  fù  il  primo,  che  in  Atene  promulgò 
pena  dcll'ciiglio , e fù  anche  il  primo  ad  eflèr  mandato 
in  un  durilsimo  bando  fuori  della  Patria. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

1,  Tà  Ji  Entre  il  Globo  della  terra  coll'ombre  fue  cuo- 
J^rJl  pre  il  volto  della  Luna,  e la  condanru  ali’Ec- 
cli(fi,  neh’  otf:fa  fartaa  quel  pianeta,  retta  ad  etto  gra- 
vemente pregiudicato  di  cui  fù  detto  : EREPTA  SlBl 
LUCE  NOCET  , ò pure  SIBI  NOCET  OBUM- 
BRANS.  Non  altrimente  chi  altrui  offende,  il  più  del- 
le volte  retta  anch’eflo  al  viro  offefo  , e danneggiato  . 
Onde  il  P.  Attanagi  di  S.  Carlo  Agoftiniano  Scalzo  (pie- 
gò l’imprela  così  : 

Erepta  fili  luce  nocet  fune  infoia  tellus , 

Cùm  Luna  lucis  prapedtt  omne  decus . 

Ladert  qui  tentat  frati em  , fe  confodit  antè. 

Ex  fratris  yita  fi  trabat  tpfe  Jttam  • 

In- 
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Invide , crede  mibi,  finii  a cune  arte  noe  ehi  s , 

Si  noceas  aliis , fed  magie  ipfe  tibi . 
e D.  Salvatore  Carducci  : 

T f//«t  obumbrant  Cinthia  jubar  gemiti 

Cave,  juvantem  negligas:  lacrymas  da  bis . 

Picin.M.S  l.i.c.p.  0,185. 

a.  Al  Toro  di  Perillo  figurato  col  fuoco  lotto,  ed  una 
fineftrella  nel  leno,per  lacuale  fi  vedevano  i lineamenti 
d*un  corpo  humano,  fù  fopra  (critto  : QUAS  STRUIT 
SIBl  PARAT  INS1DIAS;  e più  luccofamente  : NO- 
CET  ARTIFICI  : motto  cavato  da  Martiale  lib.  6. 
Epigr.  47.1mprelk  alzata  per  uno  , che  co  i fuoi  artifi- 
ci ni  a le  medeftmo  1*  architetto  delle  proprie  ruinc-. , 
in  lui  avverandoli  ciòcche  offer  va  va  Seneca  in  Thiefte  : 
S api  in  magifìrum  f celerà  redicrunt  fua. 
Claudiano  lib.  I.  in  Eutrop.così 

Quàm  btnè  difpofttum  ferra,  ut  dignus  iniqui 
Fruftus  confU li  primis  auQoribus  in  fi  et , 

Sic  opifex  tauri  t torment  or  umane  repertor , 

Qui  furiefla  novo  fabricaverat  ara  dolori, 

P rimus  inexpert um , Siculo  cogente  Tyranno  , 
Senfit  opus , docutique  fuum  mugire  j uvencum. 

Pie.  M.S.  J.j.  n.éix. 

2.  S’apre  1’ORrica  sù  la  fpiaggia  del  mare , e fi  vale-/ 
delle  Conche  t come  di  due  tanaglie  , afferrando  , e pre- 
dando il  Granchio  , quando  per  forte  la  tocchi  ; ma  il 
Granchio  vedendola  cosi  aperta  le  getta  nel  feno  uni-, 
pietra , perche  più  chiuderli  ella  non  polla , e depredi-, 
le  carni  di  colei  , dalla  quale  egli  veniva  ìnfidiato.  : 
Quiodi  fù  chi  gli  diede  : DECJPIENS  CAPITUR  . 
b come  piace  all’  Arefio  : DECEPTOR  CAPITUR  . 
Eilendo  più  che  vero,  che  chi  Rà  fu PofTendere , rimane 
giuAamente  prevenuto,  edoffcfo.  Giulio  Lipfio  1.  $.  Ad- 
ibirà nd.c.  4.  ^imittere  fua  non  injuflè  incipit , qui  alie- 
na , aut  alios  iuiufiéja/ìt.  Fremii,  dice  ilGrifologo, fer. 
t j ».  dolofttas  Je  deceptamytir  infefraus  reverfa  colliditur . 

Picin.  M.  S.  J.  6.c.zo.n.io6. 

4 II  Granchio  figurato,  mentre  Rende  la  branca  per 
depredar  l’ORric»,  da  lei  fi  ritrova  afferrato,  col  motto: 
1NSIDIIS  CAPIOR  PROPRIIS  . Giuvenale  Sat.  io. 

Multis 

JEt  fua  mortìfera  t(l  facundia.Viribus  illc 
Confi fus  periit , admirandifque  Ucertis . 

Salomone Prov.  11.  a.  Supplxntatio  perverforum  vafla - 
bit  eos  ; e l 'Eccidi a Iti  co  17. 29.  Qui  foveam  fodit , inci- 
da in  eam , tir  qui  flatuit  lapidem  proximo  , offendet 
in  eo,  & qui  laqueum  alti  ponit , peribit  in  ilio  . Fa- 
demi  ncquifjìmum  confilium  , Juper  ipfum  devolvctur  . 
Così  Amati  con  quelle  arti,  che  applicò  per  i’ollecitare  la 
mina  di  Mardocheo  , fi  giacque  effo  e precipitato,  ed 
uccifo . 

Vicin.M.  S.  16.  c.i  o.  ».  107. 

5.  11  fiato  del  Bafilifco  non  fola  mente  uccide  i quadru- 
pedi, svolatili,  e le  piante,  mi  fe  riflettendo  entro  uno 
lpeccb'o , * lui  di  nuovo  tene  ritorna  , fimilmeote  l’anv 
mazza  . Quindi  per  uno  , che  fia  labro  del  fuo  male  , 
colpa  della  fua  loquacità,  falliti,  e veleno,  fù  poRo  il 
Bafilifco  d*a vanti  allo  fpecehio  col  motto:  SU1S  PERI- 
B1T  VIRIBUS;  nel  qual' argomento  un  gratiofo  inge- 
gno così. 

Ucer  in  adverfo  dum  figti  lumina  vitro , 

7s iliaca  fer  pene  pefiss  acerba  plaga  \ 

Ob [curai  glaciale  decus  letbalibus  auris  \ 

Ir.  t put  autboris  fed  teddit  omne  feelus  : 
Tismque  repercuffo  in  corpus  fpir amine , vtiarn , 
Quam  dederat  ( mirai»  0 fpirtius  ipfe  rapit  ; 

Sic  cùm  pedifera  torques  convicia  lìngua 
In  pur os t proprio  te  jugulas  gladio. 

Pùcin.  M.S.  1.7.0.3.0.17. 

6.  L’Abbate  D.  Ercole  Salarolo  incrodufle  1 '%Ape  a-. 


Infìdic.  Tema  CCCLVTU. 

1 dire:  DUM  FERIO,  PEREO;  imprcla , che  dimoRra,* 
che  il  vitiolo,  volendo  offèndere  gl’altri , refta  egli  più 
d’ogn’altro  pregiudicato,  ed  offefo  . Lo  dice  Ugon  Card, 
cip.  18.  in  Ecclef.  parlando  di  queRi  ingìuriofi,  e perni» 
ciofi  . Tlus  ftbi  nocent , qua m aliis , quia  cùm  alios  vul- 
nerato , tir  fagittant  , fe  ipfos  gladio  peccati  occidunt . 
Effetti , che  S.  GiorGrilòR.  Hom.  4$.  in  Matt.  fpiegò  con 
quelle  fimilitudini  : Infidìator  , tir  calumniator  non  ali- 
ter  Jeipfum  priùs  inttrficit  , quam  qui  accendi t ignem  , 
priùs  concale feti , ut  qui  duros  filices  manu  cadit , ipfe, 
non  lapidei , vapulat , qui  ad  fiimulos  calcitrat , feip- 
fum  ferii  . S.  Prolpero  in  Epigr. 

7^am  quicumque  alium  mohtur  laderc,  primùm 
Ipfum  fe  iaculo  pereto iet  proprio . 

Pie,  M.S.  I.8.e.i,n.8. 

7.  Al  ferpentCy  che  reRa  uccifo,  mentre  il  Camaleon- 
te dall*  amerò  gli  Rida  (ul  capo  il  veleno  , quadra  il 
motto  : MORTIFERO  MÓRTEM  , ò pure  : AB 
ALIO  QUOD  ALIIS  : cioè  , SOST1EN  DAGL’ AL- 
TRI IL  MAL,  CHE  FECE  AGL*  ALTRI,  edimo- 
(Ira  la  giuRa  pariglia,  e corri fpondcnxa  di  male  , Sof- 
ferto da  chi  operò  il  male,  e cagionollo  negl’altri.  Se- 
neca in  Thiefle  Aft.j.  con  queRa  rifleffione  della  pari- 
glia cerca  raffrenare  i Tiranni  dalle  Sanguinarie  vio- 

| lenze , dicendo. 

Vos , quibus  rtftor  mari/,  atque  terra 
Jus  dedit  magnum,  nccist  atque  vita , 

Tonile  infl.tt os , t umido fque  vultus  : 

Quidquid  à vobis  minor  expavefeit , 

Major  hoc  vobis  Domìnus  minai ur , 

Omne  fub  regno  graviore  regnum  efì  - 
BalJaflare  Bonifacio  Larar.p.p.  Epigr.  8.  parlandod’Ero- 
de  , Se  Erodiade  così  ; 

— . — - D(US  affati  ultor 

Sacrilega  : Vobis  offenft  ? quminis  inflat 

Sera  quidem , gravis  ira  tamen.  Qui  vincala  circum 

Colla  dedit  jufli,  meritò  vincitut  W ipfe  : 

•Affario  tandem  fuperatus  ab  hofìe-  Tuella 
SaltatriXy  faltans  maritar  : ref aiuta , eboreas 
Ducentemì  giacici  imam  detrudit  in  amnem . 
Quaque  caput  peliti  , capiti  temeraria  fanti 0 
In futi  ans , afflata  facto  per  ti  ore . Tyranni 
Difctie  infìtti  am  : gravis  ò gravis  ira  Tonantis  f 
Pie.  M^.1.8,c.^.n.tio. 

8.  Quando  la  fega  voleffe  applicarli  a rodere  la  for- 
tezza invincibile  del  diamante  , in  vece  di  preghidtexre 
alla  pretiofa  pietra  , pregiodicavebhe  a iè  medefima,  lo- 
gorandovi fenza  verun  profitto  i proprii  denti  \ che  p^- 
rò  in  tale  atto  figurandola , le  aggiunlì  : E NON  PO- 
TENDO A LUI,  NOCE  A SE  STESSA,  verfo,  che 
parimente  è del  Bracciolino  / ed  è iaapreffa  quadrante-* 
ad  un  maligno,  che  mente  procura  l’onTeie  deli’innocen- 
za , follecita  i fuoi  danni  proprii  , delle  ruine  del  qua- 
le direbbe  il  SalmiRa.  Converrei  ur  dolor  ejus  in  capto 
ejus . San  Cirillo  Aleffandrino  \ Semper  perfecutoribut 
Ecclefta  conatus  ipforum  in  caput  rectderunt  ; e S.Atca- 
nagi  de  Pafl.  Se  Cruce  Domini.  Caca  enim  malitia  efi, 
tir  animi  pravitat , ut  qua  non  inteUigat  ipfam , fuax 
contra  fe  manus  acuere  , e frà  poco  ; jpfa  malitia  con- 
tea fui  ufurpatores  militata  eofquc , qui  ipfam  tenesti], 
magis  , quàm  iUos  , in  quos  noxam  parto , confan- 
ti al. 

Pie.  M.S.I.i7.cja,n.i^8. 

9.  Ubamo , che  fervendo  ad  afferrare,  e prender  i pe- 
fei , da  i mede  funi  è preio , ed  afferrato , fi  ritrova  col 
cartello:  ET  CAPIO,  ET  CAPIOR,  motto,  che  pa- 
rimente^ può  addattarfi  al  pefee  , che  Ria  in  atto  d’ab- 
boccar l’ha ruo.  Così  chi  Rà  fu* I offendere,  c danneggiar 
altrui,  per  giuRo  giudicio  d’iddio  rimanfi  egli  offeto  , e 
danneggiato  . Libano  huomo  impartito  di  frode  , e di 

dop- 
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doppiezza,  quanto  machìnava  per  ingannare  Giacobbe, 
tutto  vedeva  rivolto  al  Tuo  proprio  pregiuditio  . Vater 
veflcr  arcumvenit  me  , diceva  queflo  Patriatea  alle  fi- 
glie di  quel  perversò  , C mutavit  mercedem  meam  de~ 
cem  vicibus , & tamen  non  dimifit  eum  Deus , ut  no- 
terei mihit  Si  quando  dixit  : fari*  trunt  mercede s ture, 
pariebant  oves  vario*  fctus , quando  vero  è contrario 
ait  : sAlba  quaque  acctpies  prò  mercede  » omnes  gregei 
alba  pcpcrerunt.Gc n.  51.7.  e Salomone  Prov.a8.io.  Qui 
decipit  jttfior  in  via  mala , in  interitu  fuo  corruet . Nel 
quai  luogo  molto  bene  opportunamente  il  P.  Cornelio  a 
Lapide.  Juilum  efl  enim  , ut,  qui  alium  dolo  circum- 
fcribere  conatur , ipje  eodem  circumfcribatur  : aquum— 
eli , ut , qui  aliena  appetii , fua  perdati  par  efl , ut,  qui 
alterius  bona  per  fraudem  concupifcit , Jua  ei  cedat.  Sic 
Tbarao  , Cr  ÀLgyptii  , dolosè  Jpoliantes  , tr  opprimen- 
tes  tìebraos  , codem  dolo  ab  eìs  j pollati  , Cr  opprcjji 
/kne  . 

Pie.  M.SJ.ao.c  7.n.4j.  * 

10.  Serve  bensì  la  Rota  di  mulino  per  frangere  , e_-* 
(tritolare  il  grano , mi  nel  procurare  , e nell’  operarti 
l’altrui  pregiudicio,  ed  ella  parimente  retta  logorata  , e 
conlumaca  , onde  il  Picinelli  le  diede  : TERENDO 
CONTERiTUR  , idea  d’huomo  facinoroso,  e languì- 
nario,  che  mentre  procura  , e iòJlecita  l’altrui  pregiu- 
dicio  , vi  conluma  , c vi  logora  e le  proprie  facoltà  , e 
la  vita  . Salomone  Prov.  ao.  26.  Dijflp.it  impios  Bpx  fa • 
piene  , & incurvai  fuptr  eos  fornutm  , nel  qual  luogo 
dall' Ebreo  fi  trapporta  , & redire  facit  Juper  eos  rotar», fi 
che  con  quetto  giutto  giudicio  di  Dio  chi  mal  là»  mal  riceve . 
S.Giov.Gxifott.  toro.  5.  de  laud.  Dei  ne  dà  J'effempio  in 
Caino.  Tercujflt  germanum  Cain , è vitaque  fuflulit:  ho- 
ram  tamen  coronatus  efl  alter  , alter  pfnas  prò  f celere 
luit  : inptflus  *Abel  occijus  efl  > mortuus  tamen  Cfdis 
fratrem  inflmnlans  vexabat  » & comprehenfum  manibus 
tenebat. 

Pie.  MS,  I.zq.  0.53. 

S.  V. 

SIMILI. 

COme  ogni  ribaldo  , che  và  al  fuo  ultimo  fupplitio, 
porta  (eco  col  proprio  corpo  il  fuo  tormento  . 
Così  la  malvagità  da  fe  (letta  fabrica  il  fuo  luppUcio. 
Vie . Ter.  jilf^efemp.  5. 

s.  vi. 

APOLOGO 

D'un  Uccellatore , & un  Taltmbo . 

UN*  Uccellatore  pigliate  le  reti  andò  ad  uccellare  , 
e vedendo  in  cima  ad  un’arbore  un  Palombo  , al. 
Iettando  le  reti  t pian  piano  le  accodava  all'  uccello»  fpe- 
fando  di  pigliarlo  . In  quella  fua  cacciagione  affettata,, 
la  rete»  c guardando  fempre  in  alto,  mife  un  piede  lo- 
pra  una  vipera  , la  quale  percoffa  dal  dolore  , morficò 
['uccellatore,  il  quale  morendo  ditte  : O me  sfortunato, 
che  cercando  di  prender  altri,  muojo. 

‘ • SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quella  (avola  lignifica  , che  ipeffo  alcuno  fperando 
prender  altri  vien  preio  lui  _ 

ALTRO  APOLOGO 

Dell' tifino,  t la  Volpi. 

L'Alino,  e la  Volpe  andando  infieme  a caccia s'abbit* 
•Apparato  del? Eloq.  Tom  II.  * u 


terono  in  un  Leone.  La  Volpe  vedendolo,  andò  fubìto 
d'inanzi  al  Leone  , e diffe,  le  gli  voleva  perdonare , che 
gli  voleva  dar  in  mano  l' Alino  , de  etto  diffe , che  era 
contento,  e la  Volpe  mandò  l’Alìno,  e Io  fece  cadere 
in  certi  lacci.  11  Leone  vedendo  » che  1* Alino  pon  potevi 
fuggiré,  prele  le  Volpe,  e jmi  tornò  all*  A fino.  * * 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

> • • ■) 

La  favola  dinota  , che  quelli,  che  tradirono  i loro 
compagni,  fpeffe  volte  rovinano  fe  medeltmi.  : 

APOLOGO 

Del  Cavallo , e del  Leone . 

11  Leone  andò  al  Cavallo  per  divorarlo  , e perche 
era  vecchio,  e non  lo  poteva  fuperare  , che  le  forze», 
gl1  erano  mancate,  cominciò  con  sttutia  dire,  ch'era», 
medico  , & il  Cavallo  conoscendo  l'inganno  del  Leone 
finfe  haver  oflcio  un  piede  in  un  luogo  fptnolò,  e pre- 
golo,  che  Io  gnardaffe  , e gli  levattè  la  Spina  , e così 
fece  il  Leone  : all'hora  il  Cavallo  con  quanta  forza  può* 
te,  gli  diede  un  calcio,  e poi  fi  mife  a fuggire,  Ac  il 
Leone  tornato  in  fe  , perche  era  mezo  morto  per  il 
dolore,  ditte.  Mi  Uà  il  dovere  , e per  la  mia  pazzia», 
io  merito  quello  , de  egli  s’hà  vendicato  con  quell» 
fraude,  che  io  meritava. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Moralità.  L'inimico  deve  effere  temuto , mà  molto  piò 
quello,  che  è inimico,  e finge  effer  amico. 

ALTRO  APOLOGO 

Della  Volpe  prefa  dal  Cane  . 

Finfe  la  Volpe  effer  morta  in  mezzo  d'un  prato  , 
accioche  gl’occelli  v’andaffero  appretto,  & ella  gli  po- 
teffe  prender  , e mangiare  . Palio  il  One  , e veder*, 
dola  in  ijuel  modo  diffefa  interra,  fubirocorfe,  e l'am- 
mazzo,  e la  mefebinm  diffe  : Volendo  io  gabbare  altri  , 
fon  ftata  gabbata  , e perciò  io  muojo . 

SENTENZA  DELL'  APOLOGO. 

La  favola  lignifica  , che  quelli,  che  cercano  gabbare 
gl’altri,  non  fi  devono  dolere,  fe  fono  loro  gabbati. 

§.  VIL 

HISTORIA  ALLEGORICA;  ; 

CAIigorante  prende  Ce  He  fio  nella  lue  rete  . *iCriofl. 
Vnr.cap.j. 

ALLEGORIA. 

Dimoflra  , che  <[U*ri  fempre  le  federatene , e gl’in- 
ganni altrui  ritornano  in  ultimo  a danno  di  chi  li  ado. 
pra  . 


Nnanna  .ed 
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ioi8  TemaCCCLVIII. 
Ad  Idem , 


Infìdie.  TemaCCCLVIII. 
I s.  vi. 

EXEMPLA  HISTORICA; 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI/E  BIBLICHE. 

i-  TNfixe  fune  gemei  in  interim  , quem  fecerunt. 

1 In  laqueo  itto,  quem  abfconderunt , comprehen- 
lui  eft  pei  corure.  P/.9. 

z.  Ipi'e  deludet  illulores,  de  manfuetis  dabiegratìam. 
Trop.l. 

3 . Sagitta  vulnerans  lingua  eorum  , dolum  loquuta— 
eft  : in  ore  filo  pacem  cuna  amico  Tuo  loquitiir,  & oc. 
culti  ponit  ci  infidias  : Numqutd  fuper  his non  vilìrabo , 
dicit  Dominui  ? de  in  gente  hujulmodi  non  ulcifcctur 
anima  mea  ? Jcr  9. 

4.  Iniquitates  fu*  capiunc  impium.  Trov.c  5. 

5.  In  inlìaiiis  iuii  capientur  iniqui  Trov  c.il. 

6.  Vx  impio  in  malum  , rctributio  enim  manuum_- 
ejus  fiet  ei.  J/d- 

§.  II. 

SENTENTI/E  CATHOL1CORUM. 

I. /"^Onlìlia  adverfas  judo*  inita  in  caput  maligni 
V a coni ultantiumretorqucn tur.  Bafil. 

».  Miferius  eli  mentiendo  filiere  , quàm  mcntienti- 
bus  credendo  Falli.  *Aug.l.x.q.Euan. 

3.  Ipfimet  plerumque  , qui  alili  infidias  pofuerant  , 
ìncidunt  in  laqueum  ipfum  eundem  , quem  aliii  parave- 
rant.  Fraac.T1teIm.1n  Elucidata fup  pfp.fe&.t. 

4.  Si  quia  alteri  infidias  moliatur , imprudcni  fibi  ipfi 
primo,  de  foli  infidiu  ftatuit.  S Greg.Tbaumat  fup.Ecclcf 
t.to.tom.%. 

y.  Quemadmodùm  , qui  alium  ledit  , non  laedit,  fed 
larditur  : ita,  qni  proximo  infidiatur,  leipfum  prim»tm_. 
rnterimit.  S joan.Cbryf.fcrm.  1 4.  fup.  ep.  ad  Tbilip.in  mor- 
tovi 4. 

s.  ili. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

jplfta  ad  naturato  citò  redeunt  fusai.  Tub-Mim. 

S.  IV. 

sententi”^  poetarum. 

1.  F pillaci  a alì  a ali  am  tradii  . 

JT*  Teren.in  And. 

>.  oirtrficis  per  ih  ehm  caput  arte  fua. 

Quidam. 

s.  V. 

SIMI  LITUDINES. 

n.  m.  ilu  r{?é  numero  polypui  , dùm  conchae 
carnem  captar , ipJe  capitur , ac  tenetur  . Ita 
f^piùs , dùm  aliii  nocere  fiuderuus , nos  ipfos  in  pericu> 
lum  adducimi!*,  in  finii 

».  P.  M.  Quaedam  remedia  trifiiora  funt  ipfo  morbo» 
ut  fatius  fit  oppetere  mortem,  quàm  his  aucupari  l*alii- 
tem  » velut  fugere  fanguinem  é vulnere  recenti  gladia. 
torum  morientium.  Ita  quandoque  fatius  eli  ferro  inju* 
riam,  quàm  roajore  incommodo  ukrifei  i ferre  paceou-  , 
etiamfi  parum  commoda m , aut  acquarti  , quàm  belluina 
cum  immenfis  malia  fiilcipere.  in  fimil. 


CUm  otppins  proferipturn  (e  i triuiuviris  notici, 
opes,  quas  habebat  , fervi*  fui*  divifit,  & cum 
eli  navem  conlccndit,  ut  in  Sicilìam  trajiceret  : orta  in- 
genti temperate  fervi  eum  in  Lerobum  demiierunt , mo* 
nentes  illic  à tempe fiata  tutiorem  fare,  de  ipfi  cum  na. 
ve,  atque  opibus  abierunt.  Sed,  ita  prò  juflitia  agente 
Dco  , qui  cutiùs  fe  in  navi  futuro*  duxertmt,  paulò  poli 
cum  navi  demerfi  fune.  Appius  autem , quem  fervi  in.* 
Lembum  deroiferant,  ut  mergeretur  : in  Sicilìam  vento- 
rum  vi  incolumis  pcrlatus  eli.  F ulg. 

1.  Infidias  aliis  Ftruftas  in  fernet 
conyertere. 

1.  Filii  ^ {mmon  , de  Moab  , de  roontis  Seir  flruxerant 
infidi.!*  adverfus  Regem  Ifracl  » cùmque  jam  ad  manus 
deveniretur  , ccpificmque  hi  laude*  canere  Domino,  ver- 
ri- Dominus  infidias  eorum  in  feme tip fo*,  de  pere u (fi  funi. 
Ntm  filii  Aitmon , dcMoab  conlurrexerunc  adverfus  ha- 
bitatores  monti*  Seir  , Ut  interficerent  , de  delerent  eo*, 
cùmque  hoc  opere  perpetracene,  etiam  ipfi  verfì  io  fe- 
mctiplbs  mutui*  concidere  vulnerìbus.  x.Varaic. so. 

a,  spelte s Arato  flruens  infidias  , r.pud  Philippum_. 
Regem  Macedonum  deprehenla  calumnia  , lupphciu  tu-, 
experitur,  quod  Arato  deflinarat.  Ex  M-Tbeat.d.  infid 
3.  Cùm  Rex  Tyrrhut  populo  Romano  belfum  ultrò 
intulifTet  • cùmque  de  Imperio  certame»  effet  cum  Re- 
se generofo  » ac  potente  : per  fuga  ab  eo  venit  incaflra 
Fibrilli  ; eiqne  eli  pollicitus,  fi  pratmium  ei  propofuiffet* 
fe,  ut  clim  venifTet,  fic  clàm  in  Pyrrht  caflra  reiiturom^ 
& eum  vfnenonecatnrum.  Hunc  Fabritiuf  reduceoducn 
curavit  ad  Pyrrhum  : idqoe  ejus  faéliim  à fenato  lauda- 
tum  efi.  ^Cicero  i.vfjicior. 

4-  jircbcUus  Rcx  Macedonici)*  , cùm  tres  Jegitimos 
harredes  interfeciflet  , de  regnu  in  invafiflet , tandem  in- 
tcrfeftus  eli  ab  adolefcente  nobili , qui  gladium  ipfius  ca- 
piti infixic.  Ideò  verfiis  de  eo  faftus  cft.  Qui  firuit alte- 
ri malum  , firuit  fuo  capiti  malum . Strig.a.  Reg.17.  Se 
Prov.  1 4 pag.d8. 

Nec  non  & memorabile»)  hiftoriam  hac  de  re  ha. 
bemu*  ; qua:  Pecro  Tori  io  Vincemmo,  dùm  Birgeiium 
occupare  mfidiis  nicitur,  contigic.  Hanc  A rnoldus  Fcr- 
ronut  de  reo.  Geflit  G-illoeum  lib.y.recenfet. 

6.  Vix  poto,  excmplurr. , quod  huic  rei  magi*  conve- 
niac,  adduci  polle,  quàm  Majonis  Amirati  magni  Cìui- 
lishni  Regi*  Sìciliae.  I*  enim  , dùm  libidine  imperandi  t 
licèt  ex  humili  ortus  genere  ellv-i  , varia  c jnfi’ia  interfi- 
cicndì  Regi*  traviar:  tandem  i M-tthaco  BoueSlo  , pive* 
ne  nobiiifiimo  , de  fuo  genero  defila ato  , ioter fediti*  eli» 
Quam  hilloriam  prse  czteris  rni*morabi!em  latd  , & ete~ 
gemer  dclcribit  jlugo  Fall  and.  in  bifide  rebus  geli  a ia^» 
Sicilia  regno. 

7.  Non  «bfimilis  Hiftoru  à J ufi  ino  Hifioiico  lib . 39. 
refertur.  Vix  etentm  Grypbus  Rex  i€.gypti , recuperato 
patrio  regno,  cxterniiquc  pcnculi*  libera tus,  matris  ìnlà- 
dia*  evalit  . Hzc  enim  , eù.-n  cupiditate  dommationis , 
prodito  marito  Demetrio  ? de  altero  filio  imerfedlo,  hu- 
jits  quoque  vidlorta  inferiorem  dignitaeem  fuam  fadlam 
doterei  : venienti  ab  cxercitatione  veneni  poculum  00 tu— 

Ilit,  Sed  Gryphus  jam  ante  infittii*  cogniti!  , velut  piota- 
te curo  ma  tre  certaret  , bibere  ipfam  jubet  , inflatque-. 
abnnenti.  Dein,  prolato  indice,  eana  arguii  , folam  de- 
fenfionem  icelcns  fuperefitf  alfirmaOS  bibfnJo  , quod  ob- 
tulerat  filio. 

8.  Cùm  Hannibat  Marcellum  Imp.  Rom.  infìdiis  inter- 
cep'flet,  de  eju*  annido  cum  corpore  cfl’ct  poticus,  nomi- 
ne  Marcel!!  rjis  figno  obfignaca*  lituras  mix  cere  ad  Sa- 
ppiano* (de  proximò  cratSalapi  ) iU.uit,  ie  node  , q-  r 

diem 
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diem  iUum  fccutura  ettet  , Salapiam  venturum  j parati 
milite}  ettent , qui  in  prandio  crani,  fi  quo  opere  comm  1 
opus  efiet.  Crifpinus  alter  Confili  metuem,  ejuslìgnier-  1 
rore  ne  qui  dolo»  nefleretur  ì Pf  no , circa  Civitatespro- 
ximas  nuncios  miferat,  occifiim  Colicgam  ette  , annulo- 
que  ejus  hoftem  potitum  , ne  quibus  Iitteris  nomine  Mar- 
celli cornpofitis  credertnc  . Paulò  ante  hic  nuncius  Con- 
fidi} Salapiam  venerat,  quàm  Jitterae  ab  Hannibale  alla* 
tar  fiint.  Itaque  circa  portam,  qua  venturum  hottemre- 
baotur , quod  roboris  in  przfidio  erat , opponunt  : oppida- 
nos  per  muro»  , urbifque  opportnna  loca  in  ftationibu» 
difponunt.  Hannibal,  cùm  ad  urbem  accefiìttet , perfuga» 
Romanorum  , qui  Se  lariné  loquebantur  , Se  arma  Roma- 
na habebant , in  primo  agmineire  jubet.  li , ubi  ad  por- 
taro  eft  ventum  , excitant  vigilai,  a per  ir  i portam  jubent, 
Confulem  adette.  Vigiles  cataratta™  in  tantum  altitudi- 
ni} fubducunt,  ut  retti  fubire  poflent.  Cùm  fexcenti  fer- 
rod intrattent,  remiffo  fune , quo  fufpenfa  erat,  catara, 
età  magno  ionitu  cecidìt  . Salapiani  perfugas  invadunt, 
Se  trueidant.  Ita  inde  Hannibal  luamec  ipfe  fraude  cap- 
tus  abiit  . Qiiippd  omnei  illius  vulpis  ingenium  norant . 
Itaque  fuis  rum  artibus  fzpc  illudebant  : ficuti  4 venato- 
xibus  capiuntur  vulpes,  cùm  retia  in  contrarium  tendon- 
iut  . t4nt.Aiacbiayel.lib.  3 pag  $ $ ». 

s.  VII. 

adagia. 

I.  T^Ulchrè  fallit  vulpem  . ^Appare*  di&um  in  eum  , 
J7  dolis  captarti  aflutum , cuique fruflrà  ten 
fiuntur  infidi*.  Suidas. 

а.  Suo  ipfiua  Jaqueo  captus  eft  . Aietapbora  fnmpta — 
t ab  iìs  , qui  infiruÈiis  pedicis  avibus , aia  ) feria  injìdias 
tendunt . 

3.  Suo  ipfius  indicio  periit  forex\  Lonatus  admonet , 
efjc  proverbium  in  eoa,  qui  fpapte  voce  produntur. 

4.  Incidet  in  foveam  , quam  fecit  . Lacum  fodit , tir 
iperuit  cum  , & incidit  in  foytam  , quam  fecit. 

5.  Captantes  , capti  fumus . cùm  rea  prupoHerè  eve- 
nti > ut  ipft  circnmveniamur  ab  iia  , quibua  conabamur 
fmponcrc . 

б.  Sibi  parat  malum  , qui  alteri  parat  . J\emo  pote/ì 
alterarti  incuria  afficere , nifi  priùs  Udat  feipfum  \ qui  a- 
li  uni  fraudai  pecunia  , feipfum  f poli  at  bona  mente,  gra - 
yiùs  feipfum  Isdit , quàm  alterum . Arili 

7.  In  ccelum  expuiij  ideft  : F acia  , quòd  in  tuum  ip- 
fius recidat  caput  t aut  oblaquearis  bis , qui  te  facili  pof- 
funt  Udere.  Confine  itti:  tAdverfus  ftimulum  calcitrare. 

8.  In  tuum  iplius  malum  Lunam  deduci}  . Dicebatur 
de  iis  » qui  fuia  ipforum  art  Urna  { ibi  malum  accerferent . 

4.  Bis  interimitur,  qui  ibis  arroisperit.  Magia  nosprc- 
munt  incommoda , quibus  ipfì  dedimus  occafionem . 

io.  Colubrum  in  finu  fodere.  Dicitur  de  eo , qui  com~ 
pleSitur  amore , Hudioque  profequitur  ingratum. 

TEMA  CCCL1X. 

APPARATO  ITALIANO. 
Infidie  occulte 
* Ttrkolofi . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SOtto  1*  onde  tranquille  chiude  bene  fpetto  il  mare^» 
tempefiofe  procelle i fotto  monti  di  neve  arde,  e^ 
apparato  dclf£loq-T  om.Jl. 


fiammeggia  Etna;  fotto  benigno  tolto  occultaG  e fdc^ 
gno  , Se  ira. 

E chi  penfato  mai  havrebbe , che  dalle  /pine  /puntai 
dovefiero  le  rolèf  da  cipolla  fetente  il  candido  , e va- 
go giglio? 

Fri  tutta  l’infidie  le  fegrete  fono  le  più  rovinofe., 

Qtiant’  è piu  coperto  il  pericolo,  tanto  più  deve  te- 
roerfi. 

Fr^.  le  più  fpette  herbette  s*  annidano  Velenofi  fer- 
penti . 

Il  fuoco  rinchiufo  opera  con  maggior  forza. 

E letale  quel  morbo,  che  non  di  qualche  fegno  nel 
corpo. 

I fcogli  nalcorti  fotto  fonde  fono  quei,  che  inganna- 
no i Piloti  . Dove  finifee  l'occulto  inganno  , principia 
il  danno. 

Più  pericolofa  è una  ferita  cieca,  che  una  larga  pia- 
ga. Più  difficilmente  fi  rimedia  un'  infidi#  na  (cotta , che 
un* aperto  cimento,  perche  al  mal  paleiè  palefe  è il  ri- 
medio . 

A quello  , che  non  fi  può  vedere  , mal  fi  può  pro- 
vedere. 

L'occulto  nemico  hi  più  facili  gl* inganni  , come  lo 
fcoglio  nafeofto  dall*  acqua  più  agevolmente  tradifee  i 
marinari. 

E più  nocivo  quel  colpo  , che  non  moflra  dove  habbia 
a ferire. 

Le  fiere  non  cì  danno  faflidio  , fe  non  quando  fono 
attizzate,  overo  la  necelliti  le  ftringe  ; il  mare  prima— ^ 
che  ci  afiondi  , ci  auvifa  con  varii  rifluffi  de*  venti  ; la— 
cafa  avanti , che  mini,  ci  fi  fegno;  all'incendio  precede 
il  fumo;  Se  alla  piena  del  torrente  una  lenta  pioggia  j mi 
il  nemico  c*iofidia,  e ferifee  di  nafeofio  , talché  non  cc 
ne  potiamo  a tempo  guardare. 

L’inganno  quanto  e più  coperto  , hà  più  felice,  c più 
ficuro  l’evento  • perche  fimprovifo  hi  quello  vantaggio, 
mentre  trova  addormentata,  ò non  allettiti  la  forza. 

s.  11.  , 

DETTI  POETICI. 

1.  T7Ri  foaviffime  efche  morii  acerbi 
J7  Sovente  alconder  fuol  humana  frode. 

Mari  ir. 

а.  L’infidia  v’c  tutta  benigna  in  volto, 

Et  un  coltei  cien  fotto  il  manto  accolto 

Erafmo  di  Valva f.Teb.q.i  5. 

3.  Tal’hor  folto  tranquille,  e placid’onde 

Si  nafeondono  fcogli  periglio/! . 

tAnton.Ongar.tAle.i  .1. 

4.  E fra  femblanzc  placido,  e gioconde 

Maggior  la  rete  , e*J  precipitio  afeonde. 

Gio.Batt. halli  Tit.f.jo. 

j.  E com'uccello  in  ramo  ^ 

Ove  non  teme,  ivi  piu  tofto  è colto. 

Tetrarca. 

б.  O che  lieve  ingannar  chi  s’afiìcura. 

Lo  fleffo. 

7.  Spetto  adivien,  che  fotto  i verdi  orati. 

Ove  più  ricchi  fon  di  fiori,  e d’herbe. 

Si  vede  il  nido  haver  la  ferpe,  c l’afpe. 

tAlaman. 

8.  Dall*  infidie  patenti 

Si  può  ichtfar , mi  non  da*  tradimenti . 

Tict.Marinprov • 

g‘  ...  ■■'■■■  Ch’attai  meglio 

Da  l’aperto  nemico  altri  fi  guarda , 

Che  non  fìt  dall’occulto.  Il  cieco  fcoglio 
E quel,  ch’inganna  i marinari  ancora 
Più  faggi. 

Gucr.TaHfid.at. afe. 4. 
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§.  III. 

ESSEMPI  RISTORICI. 

|.  C*Ertorio  è invitato  in  un  convito  da  Marco  Per. 
O penna,  e quello  i’aiivelena  neJ  patto,  cGiulio 
poli  ione  co’J  preteso  «JeJi  * amicitia  s*  auvale  della  mof  te 
fli  Britannico. 

§.  IV. 

SIMILI. 

COfte  queli  Icogli,  che  lovrattano  in  mare , facilmen- 
te fi  ichivano  , irà  quel  i,  che  folto  all’acqua  fi  na. 
icondono,  fono  pericolofilfiraii  così  quei  pericoli  , che,/ 
non  fi  veggono,  facilmente  s’incorrono.  Vicen.  Ferrai/, 
tfcmp.i. 

Vedi  Tradimento. 
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. ximum  incendium  \ Se  nc  inimiciiiis  tantum  di{fimuiatis 
? graviffitnns  tumultua,  ibid. 

2 Ljufdetn  . Inialubre  admodùm  c$lum,  quodpluviam 
promittit,  fed  non  demittit;  & pelli  lentior  eli  animus, 
qui  tempettaiem  fuam  afiiùs  recondit,  quàm  qui  fuodi* 
tùs  exc  Judit.  ;7i/d-8j. 

§.  v. 

EXEMPLA  EX  SAC.  B1BLIIS. 

ABfalon  , utThamar  lororis  fiuprum  ulcifceretur , 
Amnonem  fratrem  cum  reliquis  ad  conrivium  vo- 
cx  confilio  jonadabi 


taluni,  in  ipfb  convivio  interfecit  , 
filii  Semn*.  a .R{g  1$. 


§.  VI. 

EXEMLPA  HISTORICA, 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  TNinsìci  propn’um  eft  nocere  , ac  infidiari  f Bafil, 
1 Mag.qu.  1 7 t.qv.Compend.cxplicJ.  3 . 

а.  Non  ceflat  hollis  periequi,  et  li  non  aperté  f*vit, 
infidi is  agit.  sAug.tr.  10.  fup  Euan.'Jo.cap.x  t.g, 

3.  Plus  periculi  e fi  in  infidiatore  occulto,  quàm  in  ho* 
fte  raanifclto.  Leo  1 fcr.9  Qua.dr, 

4.  Oporiet  hominem  lemper  ette  paratum  , Se  ubique 
snunitum  , ut  poifit  infidias  tnalìgnantium  pr*cavere__.  , 
Jnnoc.lIJ.lib . x .de  conterà ptu  mundi  cap.  1 

§.  n. 

sententi^  PROFANORUM. 

I.  X -rulla  pefiis  efficaciorad  nocendum  , quàm  fami* 
liaris  inimicus.  Boet-ì-de confai. 

1.  Tacitae  magis  inimici  ti*  timend*  fune  , quàm  io- 
dift*  , Se  apertse  . UcinVer. 

3,  Cavere  infidias  magis  nccettarium  efi  , quàm  infidi  a. 
lores  ulcifci.  Demoftb.exor.6x. 

4.  Vigiiandum  efi  lemper , muli*  infidi*  funt . Cicer. 

prò  Tlanc.  % 

j.  Fraudem , Se  dolum  obfcura , eòque  ineviubilia  . Tac. 

lik+bifi. 

б.  Tetnpeftas  minatur , antequàm  fargli  ; crepant  c- 
dificia  , antequàm  corruant  ; prxnunciat  fumus  incendium, 
fubita  efi  ex  homine  pernicies , Se  eò  diligentiùs  tegitur, 
quò  propi ùs  accedi t.  Sen.Cpift.lOl . 

7.  Erras,  fi  ifiorum , obi  qui  occurrunt , vultibus  cre- 
dis,  hominum  effigie*  habent,  animo#  ferarum.  ibid. 

8.  Magts  nocent  infidi*,  qu*  latent.  idem  lib . 
trorerf. 

§,  in. 

SENTENTI  Ai  POETARUM. 

1.  Junior  immuni , qui  Ut  et  [uh  pretore- 

VJT  Publius. 

».  Qute  nimit  upper  tot  reti  a , yitat  «vii . 

Prov.Pcet. 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

?•  r I "RIVERÌ . Fiamma  alacri*  eft,  furaus  verò  in. 

X tolcrabdis  , de  ia'pé  tolerabilior  efi  manifefia 
inimicala,  quàm  occultum  odium.  in  apoph. 

2.  E\ufdcm  . Ex  Elychnio  difilato,  leu  nondùm  extin- 
flo,  fxpé  naicitur  plunmus  fjtor  , aliquandò  etiam  ma- 


X.  A Pud  iEgyptios  olim  mulierem  regnaffis  ajuor , 
il  CU1  ^uciit  nomen  idem,  quod  Regin*  Baby-»' 
Ionie*,  7<litocrit  eamque  ultam  fuilTe  fjitrem  , ab  Air 
gyptiis,  apudquos  regoabat,  interemptum  : qui , ubi  hunc 
«nteremerant , regnum  ad  Nìtocrim  dctulerant.  Ulta  efi 
autem  fratrem  dolo,  multis  iEgyptiorum  ablumptis.  Ex- 
truxit  enim  magnum  *dilicium  iubterraneum  , Se  voca. 
tis  ad  convivium  multis,  quos  prarcipud  noverai  frater- 
n*  c^dis  auftores,  per  oceultura  quendamlpecum  immi. 
fu  flumen  dilcumbentibus . Ubi  hoc  fecifiet , confpcrfit  mul- 
to cinere  *difieiuin  , ne  ttuminis  immilli  veftigia  appare* 
rent . Herod  lib.x. 

2.  Còni,  viclis  Thracibus  à Perfis  Megaby^i  duàu  , 
legati  Pcrfarum  in  Macedoniam  veniflent  petirum—, 
■b  Amynta  rege  aquam  , & tcrram  j Amyntas  convi- 
vio liberali  legato;  excipiens  , petentibus  id  ex  luo  more 
Perfis,  concubinas  introduxit  . Quas  , cùm  illi  aureola, 
rent , de  ofcularentur  , indigné  eam  rem  fercns  Aroynt* 
F.  Alexander , patrem  dorraitum  ablegavit . Iple  poftel 
data  optione  Perfis  cum  quaetmque  liberei  concumbendì, 
juvenculas  dimifit  lotum,  Se  inox  fubearum  fpecie  intro- 
duxic  adolefcentes  epb^bos  , iifdcm  amuflos  vefiimemis, 
Se  pugionibus  clàm  inllruflos . Quos  fimul,  ac  Perf*at* 
treflarunt , ipfi  , pugionibus  edu&is  , eos  imcrfecerum, 
idem  lib.  4. 

3.  sAgatbocles  Syracufiorum  tyrannus , Canhaginenfi* 
bus  terra , marique  debellati*, diis  lacrificavic  , amicofque 
opiparis  conviviis  excepit  , depofitoque  in  comefiationu 
bus  regio  oroatu  , cujufvis  privati  hominis  tenui taterru^ 
przfelercbat.  Qvia  via  hoc  conlequebatur  , primùiru. * , 
Ut  multorum  benevolentiam  libi  conciliaret , deindè,  cui- 
libet  inter  pocula  loquendi  libertate  conceda  , quo  quii- 
que  animo  effet , vere  cognofceret , vino  veritaiem  dete- 
gente.  Cùm  peream  , qu*  in  conviviis  exifiere  folci  , 
urbanitatem  eos  , qui  efus  imperium  alieno  animo  fer- 
rent,  deprehendiflct , eofdem  aliquandò  privatila  ad coq- 
vivium  rursùs  vocavic  , adhibitis  nnà  Syracufanorum^. 
magnificentifiimis,  numero  ad  quingentos  , quos  omiict 
truci Javit,  Vehememer  enim  metuebat , ne,  pofiquam— . 
in  Atricam  profeflus  efiet  , ejus  imperium  detre^arcnt. 
Diod.lib.no. 

4.  Ter  penna  , cùm  Q Sertorii  fui  duci*  glori*  Invide- 
ret,  cum  Aufidio,  Antonio,  Se  Manlio  in  medio  eoo. 
vivio  ex  compofito  jurgiis  fe  invicem  lacelfcre  ccepe- 
runt  . Ibi  ille  , vcl  quW  ifta  licentia  oifenderetur  , vel 
quòd  mcntem  eorum  ex  loquendi  lardirate.  Se  ìnlolita 
diflolutione  adverteret  , figura  mutata  accubitus  , iupi- 
num  le  collocavi,  quali  non  attenderei,  neque  exau- 
diret  ea , ut  vero  phialam  meri  plenam  inter  bibendum 
è manibus  demifit  Perpcnna  , unde  ftrrpitus  ortus  eft, 
quod  illi  prò  figno  fuit  , Antonini  , qui  fupra  Serto* 
rium  recumbebat,  ferie  cum  pugione.  Cùmque  ille  fe_^ 
vellet  defendere,  nec  potici  , multis  cum  cedcmibus  eft 
trucidatus.  P lut.inScrfor. 

V P r#- 
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5.  Trìtnishus  Rex  Boemi*,  firmila  ns  fi*  jam  coufe- 
^lum  fenio,  admiratione  virarti*,  regnilo»  Vaiale*  A- 
mizonum  Boemorum  regin*  traditurum , modo  filium 
conforterai  regni  effe  paicretur , virgine*  Duce  Milada_ 
a V'ala (ca  miHas  ad  actipicndam  arcem  Viloeranóenletn 
in  convivio  obtruncavit  ; Valaicam  nifol  tale  mctuen- 
tem  repente  adortus  , Dievizo  arce  occupata,  cum  firn 
sui  internecionem  dclevic , & iniépuJtas  abjccit . jkn.Syl. 
in  bifl.  Boemica , & Dubr.  I.  a. 

6.  Scotorum  Principcs,  Ditrfìi  regis  tyrannidem  perofi, 
rontra  illutn  conjuraverant  , Rcx  , Emulata  pceniten- 
tia  , jurejuraiidoque  iblcmni  interpulito  , pjcem  cum_. 
illis  tee it  : mox  in  arcem  Bcrigomum  ad  convivimi^ 
vocacos  , ex  infidiis  immiffis  percuffonbus  , trucidavit  . 
li.  Boetius  /.». 

7.  Svcrtingus  Saxonei  à Danorum  regis  Frotbonis  IV. 
jugo  liberaturus  , cùm  convivii  fi  mula  none  excepturn.- 
regem  incendio  confumc re  flannffet , ab  eodem  , etff  non 
inulta*  , occilus  eli.  Sax  1.6 

8.  yitfercus  Regneri  Dani*  regis  F.  Ruffiani  armis 
i’ubegerat  . Daxon  orientalium  Rufforurr.  princcps  ( quo* 
Heleipontios  vocat  ) cùm  Vitlèrctim  armis  fuperare  diffi- 
deret,  ad  dolos  converfu*,  pacem  cum  eo  fàcit,à  Vit- 
le  reo  ad  convivium  invitatus  , habitu  mercacorum  multos 
liiorum  fecum  introire  juflit.  Ubi  vefpertioum  tempus 
adveniltec , confrilira  Daxon  , & fui  arma , qu*  occul- 
te invexerant,  coiripiunt , Vitlércum  adoriuntur  . Vit- 
icrcus  oiutiis  hotlium  prollratìs,  & hoftilium  corporum 
cumulo  circumfoius ,non nifi  i’calis  fupcrnc  ad  mot  is  coro*  | 
prehendi  potuic  : duodecim  quoque  comites  ejus  pariter 
ab  hofte  capti , fatta  libi  rcpetcntp  patri*  potevate  , re- 
gem  deferere  voluere . Daxon  egregia  Vitferci  forma 
permocus , ei  non  tantum  falutem  , fed  Se  iìliam  di- 
midìo  regni  lui  dotatam  in  matrimonium  obtulit  , Ule 
vero  precari*  vita  uium  flocci  pendens  , beneficiati!-. 
refpuit , Se  eligend*  tantum  mortis  hbertatem  fibi  dari 
j>etiic,  Se  obtinuìt,  vinttumque  le  cum  fociis  cremari 
juflit . Sax.  I.9.&  Joan.  Magn.  1. 17.^10. 

T E M CCCLX. 
APPARATO  ITALIANO* 
Inftabilitd 

‘Biafmevole , 

DEF.  Vedi  ìncofia»K»- 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  vacillar  è preludio  d’una  precipitola  caduta  , non 
principio  d’un’  affollata  coftanza. 

L’inftabilttà  è una  vertigine  ordinaria  dell’  individuo 
imprudente . 

Hi  forza  difficilmente  nei  contraili  chi  non  hà  cuore 
per  la  collanza. 

Quella  fronda, che  ad  ogni  feoffa  d’aura  leggiera  fi  vi 
agitando , a i loffi  degl’Aquiloni  più  furioli  deve  cedere 
humiliata . 

Non  hà  braccio  forte  chi  non  hà  penfiero  collante  . 
Ama  lélleflb,  chi  con  incollanti  penfieri  lempre  va- 
gante fà  dubitare  dell’  incertezza  di  sé  modefirno  nell* 
lodabilità  delle  lue  operationi . 

La  variazione  de’propofui  é quella  diverlione,  che_* 
dillrae  la  forza,  e che  annienta  la  vigoria. 

La  damma , che  nel  Tuo  efferc  deffo  addita  incendii. 


vede  delulì  gl’ effetti  del  Ino  naturale  inllinto  nel  non 
prellar  llabili  i propri  calori. 

L’baverfi  un  Proteo  in  mille  forme  cangiato  fà  dubi- 
tare del  fuo  vero  edere,  e fi  credere  l'opra  d’ogn’altra 
una  favola  la  propria  vita . 

L’effenza  di  Dio,  che  rimarca  un’  eterna  onnipoteo. 

Za,  fi  riflette  contralegnata  nell’immutabilità. 

La  fopravenienza  di  nuovi  penfieri  è il  contrafegoo 
più  certo  dell’  humanità  , che  vuol  dire  dell’  imperfet- 
tione  , e chi  non  conlérva  i propoli c i , non  può  godere 
degl’ effetti  d’una  ben  digerirà  operationc. 

Stabilire  motivi  d’ abbonimento  chi  non  sà  collante^ 
mantenerft  nelle  rifolutiooi. 

Può  efl'er  terribile , per  quanto  li  polla  comprendere, 
l’apparenza  d’un  vapore  gravido  di  tem pelle  , affolve  da 
tutti  i timori  , lè  inftabile  nel  fuo  effere  ad  ogni  loffio 
d’aria  leggiera  venga  quà,  e là  traiportaco. 

Non  deve  il  Prencipe  eflére  cosi  facile  a mutarli 
nelle  lue  operationi,  elfcndo  che  i Savii  iono  collanti, 
e fermi  in  tutto  ciò  , eh’  hanno  ponderato  prudente- 
mente di  voler  far  effeguire  , prevedendo  da  lontano 
ciò  , che  gli  può  fegutre  , lenza  andar  brancolando  il 
vero. 

Il  Perlonaggìo  favìo  lempre  lù  il  medefimo  in  tut- 
to, che  é perfetto;  che  è credito  di  perlòna  giudicio- 
fa. 

Dipenda, quando  occorra  mutare ò Ade  , ò parere,  dal- 
le cagioni , c da 'meriti. 

In  materia  di  prudenza  la  varietà  è colà  difdicevo. 
le  . Ci  fono  alcuni  , i quali  ciafcun  giorno  fono  dì- 
verfi  ; fino  l’intelletto  Hanno  diliiguile  j hor  quan<o 
più  la  volontà,  e ancora  la  ventura,?  quello,  che  hie- 
ri  fu  il  bianco  del  luo  sì,  hoggi  c il  negro  de!  Tuonò  , 
offendendo  lempre  il  credito  proprio,  & oflufeando  il  con- 
cetto altrui , 

L’ huomo  deve  eleggerli  una  forte  di  profellione , che 
gradil'ca  all'animo  fuo,  Se  in  quella  fermarli  fénz’andar  / 
vagando  d’una  in  altra,  perche  la  fpefla  imitatione  v’è 
contraria  ,come  dice  Seneca  , pianta  non  benù  ( oalefcit , 

<]ux  fxpiùs  transfert ur. 

Non  abbellifcono  il  Firmamento  tutte  le  Stelle  ; per- 
che non  tutte  fanno  effer  fifle  ; anzi  in  vece  d’eflére-# 
quei  lucidi  trapunti  , ch’illudrano  la  danza  de  i beati , 
ibno  prenuntie  dì  difaveture  quelle,  che  bora  in  un__. 
luogo,  hora  nell’altro  ritrovandoli,  pare  , che  vadano 
corteggiando  le  sfere . 

Chi  non  è ftella  fiffa  nelle  lue  operationi,  oltre  che  è 
indegno  d’alcun  rifleflo,  fà  temere  neJl’offcrvationi  delle 
malignità  del  di  lui  afpetto. 

Chi  vuol  farli  credere  di  fede  incontaminata  , deve-* 
armarli  d'una  coraggiosa  collanza, 

Poco  fondamento  fi  può  fare  degl*  hqomini,  eh- 
non  hanno  nè  (labilità,  ne  fede  , né  valore  nella  dif- 
Jcaltà . 

I bramofi  di  cole  nuove,  e chej  quantunque  nobili  , 
degenerano  nelle  lor  opere  da’ loro  paffati,  iono  di  pre- 
giudicio  al  volgo,  e non  hanno  altra  fperanza , che  quel- 
la , che  cavano  dalla  difcordia  de* loro  popoli;  fogliono 
d’ordinario  per  l’effecutionc  de’  dilègni,  e penfieri  loro, 
valerfi  del  nome  della  libertà,  per  follevare  il  volgo  con 
la  dolcezza  di  quella  , 

Bruttifftma  colà  è,  e legno  di  gran  dapoccagine  , ci- 
viltà d’animo,  che  un’huomo  grande, e potente  defilla_« 
daunaimprefa  da  lui  conolciuta  neceffaria.  Se  honorata, 
e nella  quale  è ripolla  la  vita,  e grandezza  lua  quan- 
tunque ella  fia  molto  pericolola . 

Non  fi  può  , né  fi  deve  far  gran  fondamento , né  ri- 
porre molta  fidanza  negl*  huomini  di  natura  leggieri  , e 
facili  albene,  Se  al  male. 

Chi  opera  con  la  ragione,  Tempre  darà  falcio  nell’opera, 
fe  una  ragione  migliore  non  lo  convince,  non  é effet- 
to 
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to  di  odiaationc,  mà  di  Prudenza  ; onde  fi  Tuo!  dire, 
che  i peccati  de*  fava  fono  quelli  degli  Augelli . La  più 
pericolo  fa  cofa  nella  marioarefea  è il  fare  il  caro  ; cioè 
volgere  contra  vento  la  vela  per  tornare  indietro  ; E li 
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più  pericolo!*  delle  agibili  c cangiar  iJ  propoli  to  da  poi  , 
che  l’opera  c incominciata. 

§.  IL 

SIMBOLI. 

Jn/ìabilitÀ . 

DOnna  vedila  di  molti  colorì  , cor.  la  man  de- 
lira s’appoggi  ad  una  canna  eoa  le  foglie , e fotto 
■ piedi  tenga  una  palla. 

Vellefi  di  varii  colori  1*  inabilità  per  la  frequente 
mutation di  penfieri  dell’huomo  lodabile. 

S’appoggia  ad  una  fragil  canna  fopra alla  palla  , per- 
cioche  non  è dato  di  conditione  alcuna , dove  la  volu- 
bil  mente  fermandoli  s’aflicuri  ,e  dove  non  s’appigli  con- 
forme alle  cofe  più  nobili , c meno  certe  • 

§.  in. 

IMPRESE. 

i.  iNdabilità  cosi  di  fortuna , come  d’ingegno,  dimo- 
JL  dra  il  motto  ,chc  il  Ferro  diede  aria  Zana,  le- 
vandolo da  Ovidio:  NUNQUAM  QUO  PRIUS  OR- 


j.  E proprio  della  Locufia  il  portarfi  d’intorno  faltel 
landò  : il  che  inferifee  il  motto  : QUANDOQUE  EX* 
TOLLOR;  idea  di  chi  s’appiglia  alla  virtù  , ed  all’a- 
more  della  perfeuione , mà  non  iémpre;  difetto,  che  da 
Sin  Gregorio  I.  3 1.  moral.c.  n nei  Giudei  fìteosì  avver. 
tito.  Jpfoj  ( Judaos  ) Locufia  fignificant , / ubi  tot  faltus 
dantes,  ftd  protinùs  ad  t errarti  c aderita.  Salita cnim—. 
dabant%  cùm  pracepta  Domini  fe  implere  promitterent: 
fed  citiùs  ad'  ieri  am  cade  ha  ut  , cùm  per  prava  operai 
bac  fe  audifse  denegarent  , Locufia  ergo  erant  , fa/a 
babebant  faltum  per  vocem  , & cafum  per  attionem  . 

Pie.  M.S.  1.8.  c.  r t.  n.  1 74 . 

6.  AI  foflro  d’ogni  picciol  vento  la  Canna  , come 
quella } che  s’atcicnc  con  deboli  , e picciole  radici  alia 
terra,  immantinenti  per  ogni  parte  li  rivolge,  e s’ag- 
gira, alla  quale  il  Picinelli  diede  : LENI  PERVOL- 
V1IUR  AURA;  idea  di  mondano  inda  bile  , mal  fer- 
mo ne’  Tuoi  proponimenti,  che  ad  ogni  picciola  ocesfio- 
nc  cangia  voglia,  e penfiero  . Con  la  quale  proprietà, e 
dillìmilitudinc  , fù  dal  Redentore  inferita  la  coftanzt^ 
immobile  dì  Giovanni  Battida  , dì  lui  dicendo  Match. 
«1-7-  txifiis  in  de/ertum  ridere?  ^ frundinem 
vento  agitatami  nel  miai  luogo  San  Gregorio Hom.  6. 
in  Evang.  Quod  vi  delie  et  non  ajjereado  , fei  negando 
intulit  . frundinem  quippè  mox  ut  aura  conttgerit , 
in  partem  alter  am  infiettie  . Et  quid  per  arundinem 


BE  MICAT  ; ed  é Poflervatione  anco  di  S.  Antonio  di  nifi  carnalis  animus  deftgnatur  , qui  mox  , ut  favore  . 

Ti-j :» i-  a i ......  r ■ >,»/  . a ir  ’ 


Padova,  il  quale  in  cap.  1 6.  A poca  1.  Luna  propter  fui 
mutabilitatcm  bujus  miferi  flatus  inflabilìtatcm  figni - 
ficai , aggiungendo  in  quello  propofito  li  fegueati  verfi 
leonini  : 

Ludus  fortuna  variatur  imagine  Luna; 

Crefcit , decrefcit , in  eodem  fi  fiere  nefeit. 

Picin. M.S.  J.  t.  c.8. n.  ìyt. 

x.  Al  Mare , che  Tempre  mai  (là  fluttuando,  e con__. 
reciproche  vicende  crelce,  c decrefce,  e s’accoda,  e s’- 
allontana , potrebbe  darli  : MEAT  , REMEATQUE 
SUBIN  DE,  idea  d’animo  Tempre  mutabile  , inquieto, 
ed  incollante,  che  vuole,  e difvuole,  e non  mai  in— 
un  propofito  perfide  ; nel  qual  fentimento  S.  Gregorio 
Nazianzeno  Carm.  de  le  ipfo  poli  reditum  : 

Tempore  quis  varioque  fidem  retinebit  eandem  , 
Stabìt  & baud  firmis  firmus  in  imperii s , 
*Hcc  i reluti  Euripi  undameans , remeanfque  fubinde 
Verget  in  hanc  partem  ; vtrget  in  bancque  Uvis. 

Pian.  M.S.  lib.  2.  cap.  22.  n.jtl. 
e.  Giovanni  Ferro  a ì Tafjcri  foprapofe  ET  PAS- 
IM  VOLITANT,  che  dimodra  inllabilità  ; il  chc_» 
ìnfegnò  Ugone  Vittorino  I.i.  de  Bedjisc.  27.  Sub  pafjeris 
rumine  defignatur  infi  abilitai  mentis  in  quolibet  borni- 
ne  • Efi  emm  pafier  avis  inconfians  , & infiabilis  , & 
ideò  defignat  mobilitai  em  mentis:  affettione  propria  dei 
yitiofi , come  avvenì  Giuvenale Satyr.  ij. 

Mobilie  t & varia  efi  fermè  natura  malorum . 

Picin.  M. S.  J.14. 049.  n.  4jo 
4-  Al  P arpone  dipinto  rilcontro  al  Sole,  lotto  Io  fplen- 
dore  del  quale  ad  ogni  fuo  movimento  cangia  i colo- 
ri, fù  dato,  TRAHIT,  MUTATQUE  VICISSIM  ; 
e ne  dimodra  perfona  indabile  , che  facilmente  fi  va- 
ria in  diverll  affetti . Degl*  amanti  Propertio  lib.  2.  ad 
Cymhiam . 

7ion  ita  Carpathìa  variant  aqui  Ioni  bus  unda , 

7\ lec  dubio  nubes  vertitur  atra  noto  , 

Qpàm  facili  irati  verbo  mutantur  amantes  ! 
ed  mbialmo  di  perfona  ne’iuoi  codumi  incodante  uiu 
Moderno  : 

tr  urbanus  : tetricus , fefiivus  es  idem  , 

Te  fine,  ncc  tecum  vivere , Jane  , queo. 

Ganuius taci: ut , latufque , & trifiis , & anceps, 
Mille  refers  vario  more , vel  ore  vices . 

Picin,  M.SJ.4/C.53.  il,  qqfi. 


vel  detrazione  tangitur  ; flatim  in  partem  quamlibct 
inclinatnr . ^irundo  ergo  vento  agitata  Joannes  non  erat, 
quem  à flatus  fui  rettitudine  nulla  rerum  varietas  in- 
fiettebat.  In  quelli  lenii  anco  il  Padre  Sant*  Arabrogi® 
lib.  5.  in  Lue.  cap.  7.  ^ trundines  fumus  , nulla  vali- 
di or  is  natura  radice  /andati  . Et  fi  levis  afpirave- 
rit  prof  per ioris  aura  Jucce fsu  s , vago  motu  proximos 
verbtramus  , inopts  ad  fuffragandum  , faciles  ad  docen- 
dum . 

Pie.  M,  S.1. 9.  c.  6.  n.  66. 

7.  In  tutti  i Iati  egualmente  con  ogni  facilità  fi  ri- 
gira la  banderuola , che  però  le  fù  foprapodo  : QUA- 
QUAVERSUM  , e lèrve  per  imagine  e (preda  di 
perfona  volubile , ed  indabile  , che  ad  ogni  , benché 
leggiero  impulfo,  cangia  voglia,  e penfiero,  concetto  di 
Giovan  Grilodorao  Orar.  74.  Quemadmodum  fafeia  , 
qua  ventum  indicant  , femper  jnxta  venti  flatum  ai- 
tali un  tur  , nunc  quidem  fic , rurfus  vero  in  alter  am  par- 
tem : eo  modo  & malorum  animus  ad  omnem  impetum 
affettusefi. 

Picin.  M.S.laj.c.  r.n  5. 

8.  L*  Abbate  Giovanni  Ferro  alla  m afe  ber  a l'opra - 
fcrilse  il  motto:  SUMITUR,ET  DEPONITUR,  eh* 
inferifee  animo  indabile  , e volubile  , che  di  continuo 
cangia  voglie  , e penfieri  . Nel  qual  argomento  con— . 
giuuo,  e graviffimo  rimprovero;  Multi}  or  mes  fumus  , 
diceva  Seneca  epid.  in.  modo  frugi  libi  videbrmur , & 
graves , modo  prodigi  , & vani  . Mut dmus  deinde  fer- 
fonam>  & contrariam  ei  fumimus,  quarti  exuimus  . Con 
le  parole  del  quale  concordano  a maraviglia  i difeorfi  di 
San  Girolamo  epid.  18.  ad  Marceflam  : Cùm  ad  imagi - 
nem  , & fimilitudinem  Dei  conditi  fimus  , ex  vitto  rto- 
Jìro  perfonas  nobis  plurimas  fuperinducimus  . Et  quomo- 
do  in  tbcatralibus  feenis  unus , atque  idem  hi  firio  , nunc 
Herculem  robufius  ofiendit  , nunc  mollis  in  Venererà — . 
frangitur  , nunc  tremulus  in  Cybtlem  , ita  & noi  tot 
habemus  perfonanum  fìmilitudines  , quot  peccata  . 

Picin.  M.S.  l.xy.f,  16.  n.58. 

Vedi  iACofian^a. 
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jid  idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 

DEF.  Vide  neon ffiHtia. 

§.  I 

SENTENTl/E  BIBLICA- 

X.  TOn  ventile»  te  in  onne  n vcntum  , de  non  c*s 
j^|in  omnem  vram . tcclcf.S- 

X.  Stulcus  fieur  Luna  mutatur  . Vro*.  >7. 

3.  lmpii,  qua  fi  mare  fervens,  quod  quiefcere  non  po- 
tete , & redundant  fluélus  ejus  in  conculcttionem , de  In* 
ftum . £/u.  $ 7* 

4.  Dilexic  movere  pedes,dc  non  quievit,  & Domino 
non  placuit.  Jer.  14- 

j.  Peccatimi  pecca  ri  t Jeiufafcm  , prcptereà  ìnftabili» 
fafta  eli  Jer.  I. 

6.  Fra  tre  5 me  chiedi  , (labile»  eftote,  & immobile»  , 
abtuidances  in  omni  opere  Domini,  l'emper  Iciemes  , quòd 
labor  veder  non  ed  inani»  in  Domino.  1.  Cor  15. 

7.  Non  fimu»  parvu/i  flt&uantes  , dt  circumferatnur 
onani  vento  dodrin^.  Epbef.  4. 

t.  Rogamo»  vos  fra tres  , ut  operam  deci»,  ut  quieti 
fili»  , fc  ut  vedrum  negocium  agatis,  l.Tbe(J.+ 

9.  Vir  duplex  animo  inconftans  eft  in  omnibus  vii» 
fui» . Jac  1. 

10.  Sider»  errantia,  quibus  caligo  tcnefirarnm  lervata 
eft  in  stternum.  Jud. 

s.  II. 

SENTENTl/E  PROFANORUM. 

I.  ^"''Uiftanterconlulendumell  , mox  edenter  agen- 
V j dum  j puerile  cnim  eft  , de  iurrmat  levitati» 
indir imn  in  lentenra  non  psrfit'lere  , de  facile  verbi*  roo. 
veri . Yranc-  Tetr.  derrp , /.  4.  c.  9. 

X»  M.ximum  indicium  male  mentiseli  fii&uatio,  de 
inter  fimu. 'a  t tono  m virrutum,  de  amorem  vitiorum,  li* 
fidua  jaftano.  Scn.fap.o». 

j.Mu  «tio  volunutu  indicai  animum  larere  alibi,  ac- 
que alibi  apparerò,  prour  rubi  ventus . idem  ep  3$. 

4.  Non  vagator}quod  eft  fixum,  dt  fuujatum.  ibid- 

§.  III. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  Joan.  à S.  Geminiano  in  Simil. 
lib.  ^.tap.  38. 

X,  T Ncondan»  , de  levis  homo  nmili*  eft  avi  incar- 
et ratac  , qua;  quielirere  non  poteft  , fed  lèmper 
per  capiolam  currit,  modò  hòc  , modò  ilJùc,  Hier.  14. 
Hac  diete  Domi  timi  populo  buie , fai’  dilexit  movere  pe- 
dee  fuor,  0 non  fuieint  > Cr  Domino  non  placuit . 

Ejufdem. 

X.  Irem  perfeverantia  quorumdam  ferventer  incipien- 
tium  afEmilatur  mutationi  roilvorum  . N»m  mijvus  in 
juventute  d ffcrre  à praccac  avtbus  non  videtur  , fed , quan- 
tò  plus  vivit,  magi»  (c  lem  per  degenere®  ollendu.  lin- 
de fecundum  Ani'.  de  ani.  quodd«m  genus  eft  milvi, 
quod  in  principio  ave»  Capir  , tandem  vix  muicas  , de 
vermicuios  capii  , dfc  demùm  fime  perii  . Tale*  lunt, 
qui  in  juventute  (unt  boni , de  ieneflutc  cfficiuntur  pcjo- 
rcs.  Lfficiuniur  cnam  milro  limile»  , qui  1 tuo  conrer- 
fionìs  principio  ave*  capiunt  , iddi  lanàlorum  virtute* 
imitar!  iacipiunt  : icd  ab  «neepto  fervore  poft  modicum 
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paulatim  deficiente»,  vix  mufea»  capiunt,  ideft  vix  mi- 
nima quoque  bona  facere  làtagunt,  de  rande  n à gratta 
deficiente» , omn  nò  devotionis  l'pirttmn  amitrunt  . Et 
tahbu*  dicebat  Apoft  Gal.  J.  Càm  fp.mn  cfperitis , 
mene  carne  confummemmi . 

Ejufdem  lib.  5.  cap.  70. 

3.  Inftabilia,  de  inconftans  homo  «ffimilatur  cham*- 
leonct , quz  eli  belbapirva,  diverlo  varictati*  colore  ref- 
perfa.  Cujus  corpuirulum  ad  varios  colore»  , quo»  vi» 
det,  facile  variatur  : nuiltun  enim  mvenitur  animai, 
quod  fic  recipiat  oppofiiorum  fibi  colorimi  mutationes» 
ut  dicit  Ifid«  Sic  animus  parvo»  pu  fi  Ila  ni  mi  tate  , vel 
parvus  in  virtute,  fiale  imprrffionem  amori* , vel  timo- 
ri», vel  gaudii , vel  do'oris,  viri  t rifinir,  recipit  ex  o- 
mmbu»  , quat  fidi  oecurrunt , de  «deò  lUbihtatem  non  ha- 
bet,  quia  immutatur  , dt  deduciiur  per  vana»  iff/rtio* 

ne».  Jac  1.  Ver  duplex  animo  imonfl^nt  tei  in  omnibus 
yth  fuit . 

Ejufdem . 

4.  Ut  E'iripus  in  Eubfa  fcprief  in  die»  defluir , actoi 
ties  rt flint  mira  celeritate:  ai  idem  tribù;  diebu»  unoquo- 
que  mente  ftat  immotus,  Crptima , odiava , nonaque  lu- 
na. Ita  quidam  inacquale»  libi  , aut  nimiùm  praccipites 
funt,  aut  nimiùm  lenii,  in  utramque  parie  in  plus  làtis 
vehememes.  GiUt- 

§*  IV. 

EXEMPLA  H ISTORIO  A. 

I.  ' ■ ' iberna  Capi àr  quemdam  Rouvauum  qmfiura 
[ privavit,  quia  uxorem  decimo  die  , poftea* 
quam  e«mduxerat,  repudiavi!,  fine  fide,  atqie  condan- 
na eiTe  cum  arbitratits  , qui  in  re  tanti  momenti  ràm 
parvo  tempore  vanum  te,  vxriijmque  oficndiflet  . Fulg. 

TEMA  CCCLX/. 
APPARATO  ITALIANO. 
Intelletto 
Lodevole, 

S.  I. 

diffinitione. 

I.  T * Intelletto  è una  facoltà  dell’anima  , che  com- 
I _j  prende  le  colie  inviiibili. 

x.  Poteuxa  intellciova , ingegno,  mente,  ani» 

mo , ragione . 

3.  ETtT  Accorto,  almo,  alto,  angelico , attuto , 
candido,  chiaro,  lucido  maturo,  nobile,  pellegrino, 
perlpicace  , precognolcente  , purgato,  puro,  raro,  ia- 
no,  vago,  veloce,  acuto. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TUtte  le  cole  diminuiice  il  tempo,  ma  il  giudi  ciò 
lolo  *’  avanza  cogl’inni . 

L’imelleuo  è il  Lume,-  c quali  Nume  del  Cielo  fiu- 
mano, mentre  fiede  nel  p'ù  alto  loglio  della  ragione. 

Fù  cofi  chiamato  da  F'iofofi  , quaft  intuì  legai  , per- 
che legge  le  cole  dentro  le  lleflo . 

Mi  finte]  cito  fpecolativo  è un  libro  anijpjto,  che 

Itg- 
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|egg«  fe  medeftmo;  pexoche  tatto  Faccolto  in  (e  fteffb, 
Contempi*  le  cole  belle  , eh*  egli  hi  dentro  infe,  à gui- 
ledei  Pavone , che  gode  di  vagheggiar  le  bellezze , che  hi 
dintorno , Ipettatore,  e Teatro  à le  mede  fimo. 

Come  la  Facoltà  vifiva,  cofi  la  Facoltà  intellettiva  è 
più  perfetta,  e più  acuta  in  uno,  che  in  un'altro. 

Onde  circa  gl’ oggetti  delle  arti,  e delle  Icienze , al- 
tri fono  Nottole  , e altri  Linci , quegli  non  veggono  il 
Tifibile  , quelli  veggono  l' invifìbile. 

L'Intelletto  è la  potenza,  che  maggioreggia  fri  tutte 
le  potenze  huroane  . 

Egli  è il  Giudice  delPoperationi  di  tuttiifeofi  eflerio- 
rj } cgli  è la  sferza  del  timote  -,  è il  freno  dell*  ira  . 

La  volontà  in  tanto  è retta,  inquanto  dall’intelletto 
prende  regola. 

Egli  è l'Archivio  delle  cole  pallate  , oracolo  delle^ 
future  , officina  dell' arti  , roti Jco  delle  feienze,  tempio 
delle  mentali  virtù.  Primo  mobile  delle  attioni  , Empi- 
reo dell’  anima,  Collega  degli  Angeli,  Imagine  del  Ce- 
Jefte  Nume,  anzi  Nume  terreno:  Perche  egli  è il  Pren- 

cipe  del  mondo  piccolo,  come  Iddio  è Prencipc  della 

Republica  del  mondo  grande . 

§.  III. 

SIMBOLI. 

Intelletto , 

Giovinetto  vellito  d'oro,  in  capo  terrà  una  coro- 
na , roedefimamente  d’  oro  , ovcrn  una  ghirlan- 
da di  Itrape  , « fu©*  capelli  faranno  biondi,  e acconci 
con  bell' anellature  , dalla  cima  del  capo  gl’uicirà  una 
fiamma  di  fuoco-,  nella  delira  mano  terrà  uno  Iccttro, 
e con  la  fimllra  mollrerà  un*  aquila  , che  gli  fra  vici- 
na . L'intelletto  à per  natura  incorruttibile,  e non  in. 
Vecchia  giamai , e però  fi  dipinge  giovane. 

. il  vcfiimento  d*  oro  fignifica  la  purità  , e fimphcità 
dell’ efler  fuo  , eflendo  l'oro  puriflimo  frà  gl’ altri  me- 
talli, come  *’d  detto, 

I capelli  fopo  conformi  alla  vaghezza  delle  fue  ope- 
rationi. 

La  corona,  e lo  feettro  fono  legni  del  dominio,  eh 
$ffo  hà  fopra  tutte  le  paffioni  dell'anima  nolira,  e lo* 
pra  l’jrtelU  volontà  , la  quale  non  appetifoc  cola,  che 
prima  da  elfo  non  venga  propella. 

La  fiamma  c il  naturai  deliderio  di  fa  pere,  nato  dal- 
la capacità  della  virtù  intellettiva,  la  quale  lemprc  ai- 

Eira  alle  cofe  alte,  c divine  , fa  da  fenlì , che  mal  vo- 
ntieri  l'obedifcono,  alla  confiderà tiouc  di  cofe  terrene, 
e balle  non  fi  laici»  fviare . 

11  moftrar  l’aquila  col  dito  , lignifica  l’atto  dell* in- 
tendere , eflendo  proprio  dell' intelletto  il  ripiegar  l* 
©pernione  Aia  in  fe  Aeflb,  vincendo  l'aquila  nel  volo, 
la  quale  fupera  tutti  gl*  altri  uccelli,  de  animali  in  que- 
llo, come  anco  nel  vedere. 

La  fenape  infiamma  la  bocca  , e Icarica  la  tefta , e 
per  quello  fignifica  1'  operatione  grande  d’un  intelletto 
purificato  nel  tempo,  che  non  l'offuican  le  nebbie  delle 
paflioni,  ò le  tenebre  dell'ignoranza.  Vedi  Tier.lib.ij, 
Cefare  Piipa  nella fua Iconologia. 

S.  IV. 

SIMILI. 

j,  ✓^Ome  fe  noi  non  haveflìmo  il  Sole  ,‘non  ha- 
verelfimo  dalle  fielle  altro  , che  una  perpe- 
tua notte . Cefi  le  I*  huomo  non  havefle  l’intelletto , e 
la  ragione,  quanto  à gl’ altri  fenfi  non  farebbe  in  nul- 
la in  quell*  vita  à gl’ altri  animali  differente  . Vicen^p 
ferrini  ^tlf.efemp.  5. 

».  Come  l’Oceano  fortifica  diverfità  di  nomi  tutto 


che  fia  uno  "in  fe  Hello  , fecondo  la  varietà  de  paefi; 
Cofi  l' fiumano  intelletto  unico  , e folo  in  cialcuno, 
prende  varie  denotiti  nanze,  lécondo  le  facoltà , habiti, 
de  operatioDÌ,  alle  quali  fi  và  applicando  , e che  ulà. 
S*  egli  fi  ci  alia  contcmp^tipnc  delle  cole  neceflarié 
& eterne,  i principii  delle  quafi  non  polfono  elfere^ 
altramente,  è detto  intelletto  fpCColativo . Se  fi  dà  alla 
confideratione  delle  cole  caduche  , mutabili  , e contin- 
genti , i principii  delle  quali  pofion  auvenir  variamen- 
te, lo  chiathiamo  Intelletto  operativo':  Il  quale",  le  po- 
feia  difeende  à quello  , e a quell* altro  lavoro  di  caie, 
che  poflon  variamente  accadere  , Intelletto  fattivo  / Se 
attmde,  e veglia  nell' attioni  humane,  e civili,  an^h’ 
eflc  al  variar  lottopolle.  Intelletto  attivo  fi  nomina... 
Dall'Intelletto  ipecolativo  nalce  1*  intelligenza,  la_, 
feienza,  la  lapienza.  Dal  fattivo  nalce,  e deriva  l’Ar- 
te. Le  tre  prime  hanno  .per  l'oggetto  tutte  le  cofe_, 
intelligibili  , neceflarie  , ed  eterne  , e per  fine  la  ve- 
rità , la  quarta  hi  per  loggccco  quella  , e quell* 
altra  materia  ; onde  fà  nafeer  qualche  lavoro  , ed  ha 
per  fine,  non  l’attione  , ma  alcun’ altra*  opera  , over 
lavoro,  che  rifluita  in  clTa  depo  l’ operatione t la  quio, 

ta  hà  per  1 oggetto  1*  attieni  fiumane,  che  cadono  i 11 

conlultatione  , cd  hà  per  fine  il  farle  bene  , c perfet- 
tamente. 


yld  idem . 

APPARATUS  LATINUS, 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

r.  ‘INtelleélus  eli  vis  anima:  , qua:  invifibilia  perci- 
X P’t  D^Aug.lÀcfpiritu  t & anima 
2.  S T7^-  ingemum,  mens,  animus,  ratio. 

$ tTITH ■ Solerà,  Jagax,  acer,  altus , angelicus,  can- 
didili, cfarus,  lucicus,  ummolus,  maturus.nobilis,  pcJJe- 
gnnus  , perlpicax  , lubhmis,  purgatus,  purus,  rarus  , la- 
nus,  vagus,  vclox,  acutus. 

doctrina. 

Intelleflus  dicitur  ab  intclligo  . EH  autem  intelie&us 
vis  apirr.x , qqae  invifibilia  percipit  , fecundum  Jtuguji. 
de  fpimu , & anima . 

I.  Ijus  pr  ali  andai  , '* 

Przflantia  inteUcélus  apud  Philofopbos  de  fu  mi  tur  ex 
przllantia  habitus  , a£lus,  Se  objiiflorum  ejwfdeui  quo 
fic  , ut  multùm  vqluntatè  pixponoerct.  Habitus enim  in- 
telledus  lunt  làpìentia  , de  prudentia  ; imò , fi  ad  fuper- 
naturalia  oculos  flcÉlimus,  exCelIcntiflìmum  ilfi  habitum 
Deus  infundit,  lumen  glori*.  Jam  et  Tarn  aftiones  inteft* 
lcélus  lublimiores  lunt  , movcntque  voluntatem  , quae 
vclut  Regina  caca  eli  ,*  imperando,  regendo,  ordinando, 
fic,  utvoluntas,  nifilic  moveatur,  in  nullam  rem  ferri 
polfit  . Objeélurrf  denique  intellc&us  eli  verum  , cujus 
natura  eli  abllraflior,  de  magis  divina,  qpàro  ratio  borii. 
Plura  videat  Kélor  l. de  anima  t c.l$. 

* Quardam  iunt,  inauit  ^tugu/ìinus  , Aipra  intelleftam 
human  luti  , quaedam  juxta,  qnzdam  infra  . Siquidem  co- 
gnofcitDeum  anima  iupralè.  Angelos  juxta  le,  at  vefò 
le  in  lei  Qiiicqitid  egli  continetulanabìtu,  infra  le.  Igi- 
tur  ad  ea  percipienda  , qu*  fune  lùpra  ipfam , indigere 
videtur  omninò  anima  irradiatione  ab  iplà  luce  vcrìtatis 
priro*  , qu*  dicitur  meni , vel  ìntelligcntia  , quam  prò- 
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dit  Augùftinui  dicens,  nulla  interpolila  riturij  formar!  ab 
ipfa  vernate.  Proinde  refpeftu  ventati*  lumrox,  Se  eo- 
rum  refpeftu  intelligibilium  , qu*  humanumexccdunt  in- 
tellefìum,  eft  intelJeftus  agem  Deus  , Se  hujufmodi  illu* 
xninatSo  eft  grati*  infufio  ad  divina  contemplanda  . Ad 
ea  verò  pernofeenda  , qu*  prope  nos  funt  , ut  funt  An- 
gelic*  effenti* , indiget  item  anima  Jrevelatione  angeli- 
ca, five  inftruclione . Qua  in  re  dicitur  item  Angelus  in- 
tclleftus  agens.  Ad  eorumverò  peTceptionem  , qu*  in- 
tra animam  lunt,  ut  eft  ipfa  anima,  & potenti*  ipfius, 
habitus,  feientic , ac  virtutes  , non  indiget  anima  lumi- 
neextrinfeco,  led  innato,  Scc.  C{1  R&odigJett.antiq  I.3X. 

1 .de  intellettu  agente , tr  pofiibili. 

D I V I S I O. 

Intelletto»  alias  acent'  ali us  patiens . ^AgensedWlz^ 
faculus,  à qua  ad  attum  inteiligendi  deducitur  : cùm 
patiens  fit  in  pura  potenti» , Se  velut]tabuia  nuda,  nul- 
iam  habens  rerum  congenitarum  imaginero . Rursùs  A- 
riftoteles  intellcttum  alium  effe  dicit  pratticum,  alium 
ipccula  ti  vum  , bunc  dicit  rem  fimpliciter  confiderart-»  » 
«eque  Ipcftare  opus.  Jllum  verò  , dùm  rem  , ut  utilem  , 
vel  noxiam  rrprefentat , ad  profecutionem  illius,  aut  fu- 
ga mjcxci tare,  atque  in  praxim  dirigere,  lib.  de  animai 
cap.7. 

s.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

».  TN tclleftus  pars  eft  animse.  u iug.in  fent. 

1.  J[  Intelletto»  donum  exercitandum , ne  in  olio  tor- 
near. Gregu  tn  or. 

3.  Intelleftus  armatura  eft  cord».  Cbryf. 

4.  Intelleftum  nobis  tribuit  Deus,  ut,  ejus  cognita.* 
voluntate,  quod  bonum  eft,  operemur.  S.^Anton.  *ibb. 
ferm.de\vanitate  mundi , *0.4. 

5.  In  bomine  Uihil  poteft  effe  prseftantius  intelligenti», 
nec  quifquam  , qui  non  intelligit?  difese  ; & omnis,  qui 
difeit  , intei ligit  j Se  omnis  , qui  intelligit  , bcnefacit . 
S.jtugufil.  1 .delib.arbit.c.  l.tom.x. 

6.  lotelligere  magna , Se  honefta,  vcletiam  divina-*, 
beatiffimum  eft.  idem  de  feria . Dom.  in  Monte  > lib.  1. 
fcm.4. 

7.  Intclieftus  merce»  eft  fide!  i ergo  n'oli  quscrere  in- 
telligere,  ut  creda»,  fed  crede,  ut  intelligas.  idem  tr. 
ap.  c.Tfup.Euang-Joan.tom.q. 

8.  ride*  meritum  eft,  intelletto*  premium,  idem  tr. 
'éfi.cap-  io. 

9 imelleftu  colllgiraus  ad  qu*  fenfus  noftri  pene- 
trare non  poffunt.  idem  de  decem  catcgorj.iJo.i. 

to.  Omnis  anima  nullo  corporis  lenlu,  fed  iòlointel- 
leftu  pcrcipi  poteft.  idem  de  duabanimab.  c.i.to.6. 

11.  Senlu  corporis  quaecunque  attingirous,  forinfecùs 
nobis  off»  runtur  : quod  autem  imelleftu  capitur , intùs 
■pud  animum  eft.  idem  de  utiUred.c.\%*to.€. 

ia.  Intelleftui  fides  aditum  «perù,  infidelitas claudit. 
idem  ep.iJom.z. 

13  InteJIeftus  animam  regit.  idem  tra#-  13.fup.J0an. 

tm.9* 

14.  Intelleftus  in  eo,  quòd  audita* penetrai,  tenebra* 
mentis  iIJuftrat.  S.Greg-Mag.  Li. mor  e. 16  tom.r . 

15.  Donum  intelleftus,  quod  accipitur,  cùmtotdiffi- 
cultatibus  vix  cuftoditur , curandaio  eft , ne  olio  torpeat, 
Se  ne  in  exercitatiooe  operi»  vitio  elationis  evanefeat  . 
idem  /.  12.1.3. 

16. '  Intelleftus  nofter  eft  fponfus  fumai*  veritatis,  ex 
■quorum  conjunftione  generatur  nobili»  proles  bonarum 
cogitationuro.  Hugo  Card  fnp.Trov  e.i.tO  $. 

17.  Nihil  charius  imelleftu  ; fed,  fi  depravatus  fue- 
rit  in  homine,  quid  perniciofius  ? Tet-Cell.de  panib.  e,  j 
i+tom-u.p.s. 

^Apparato  dell'Eloq.  TomJL 


18.  Intelleftus  purus,  inculpa  tufque  , purìficatus  per- 
feftis  virtutibus  , ipfa  eft  tota  Dco  grata.  Se  Sanftiifc 
ma  hoftia.  Thilo  Jud.  li  i.de  -pittimi* , to  3 .fent.  13, 

s.  UL 

SENTENTI^  PROFANORUM 

INtelleftus  eft  lumen,  quod  Deus  infundic  anim*.  jl- 
riitot  F,rct.;. 

TEMA  CCCLXI]. 
APPARATO  ITALIANO. 
Intelletto  humano 

Infialile. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GRan  prodigio  lì  vidde  nel  Romano  foro  J quando' 
improvifamente  una  voragine  s’aperfe  tanto  pro- 
fonda , che  per  quanta  materia  vi  fi  gettaffe  dentro  , 
tutta  l’inghiottiva  , né  mai  s’cmpiya  . 

Ma  prodigio  molto  più  ftrano  fece  natura  , aprendo 
nella  mente  h umana  un  abiffo  inefplebile,  eh' è infinita 
cupidità  di  fapere . 

Le  ricchezze  con  la  copia  invililcono.  Crate  le  die* 
de  al  mare,  e Mida  fatio  dell’  oro  odiò  il  fuo  voto  . 

Le  voluttà  vengono  anoja,  e nulla  é più  contiguo  al 
piacere,  che  il  dilpiacere. 

Gl’  honori  quanto  più  grandi  lono  più  gravi  , e chi 
anelò  al  publico  impero,  lolpirò  la  vita  privata. 

La  vita  al  line  odia  le  fteffa , e molti  corfero  apprel- 
fo  la  morte,  che  fi  fuggiva. 

Tutti  quelli  beui  fono  voragini,  mi  di  poco  fondo,1 
molto  fi  bramano,  e predo  s’empiono. 

Solo  Thumano  intelletto  é una  vuota  voragine,  anzi 
una  divoragine,  che  quanto  più  fi  pafee  degl’ oggetti  , 
tanto  é più  famelica,  quanto  più  sa,  tanto  più  defu_ 
di  lapere.  Perche  tutti  gl’aJtri  beni  fi  lafciano,  dove-» 
fi  prendono  , mà  quelli  foto  fi  portano  di  là  da  Lete. 

L’oggetto  fenfibile  è determinato , roà  d'oggetto  intel- 
ligibile è infinito. 

Il  diletto  dell*  intelletto  non  hà  meta  niuoa  ; quanto 
più  fi  pafee,  più  s’invoglia  ; può  l’huomo  cibarli  trop- 
po . mà  non  laper  troppo  . 

Che  fe  pur  talvolta  l’animo  mentalmente  operando  fi 
fianca,  la  ilancbezza  non  é dell’anima,  roà  del  corpo, 
efiendo  indefeffo  l’artefice , e fragile  io  llromento . 

Il  noftro  intelletto  é inlatiabiJe,  perche  conofciuto  un’ 
oggetto,  un’altro  oggetto  più  urgente,  e dilettevole  fe 
gli  rapprefenta  ; onde  per  defio  di  più  fapere,  il  cono- 
iciuto  da  una  parte  lafcia  ,*  ò cercando  uno  , a quello 
un*  altro  pofpone  , come  i Veltri  cacciando  una  Fiera 
prendono  il  cambio  l 

Le  ipeculatìoni  dell’  humano  intelletto  fono  pafeoii 
cosi  foavi,  che  ponno  riempirli,  mà  non  lattare. 

Quindi  é,  che  fi  può  bene  giungere  alla  perfettioneJ 
della  virtù,  mà  non  già  a!  fommo,  perche  é Tempre  in 
noi  nuovo  appetito  di  fapere. 

Perciò  l’anima  attuffata  nella  piena  d’eterni  contenti 
può  c»vr>fpcr  al,  roà  non  comprendere  il  Signore. 


Oooooo  TE- 
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TEMA  CCCLXIJI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Intemperanza 
'B  'utfmt'volc . 

S.  I. 

D I F F I N I T I O NE. 

I.  J^’Intcmperanza  é un*  eccedo  del  guito  , è del 
bili  . 


tatto  in  defidcrare,  ò godere  le  cole  deletta. 


2.  Slty,  Immoderatezza , incontinenza  , fmoderatez- 
za  , fregolatezza , libidine . 

j.  ETIT.  Sregolata,  ita  modera  ta  , laici  va  , fmodcra- 
ta,  ingorda,  eccedente. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  è lino  quel  corpo , nel  quale  è {temperanze-, 
d’humori . 

Non  v’è  vitio  più  abominevole  dell*  intemperanza . 
L’intemperanza  rende  gl*  huomini  inferiori  alle  be- 
ftie. 

11  tritio  dell’intemperanza  c come  il  fonte  di  Giacol  ; 
quindi  a poco  a poco  diviene  pozzo  profondo,  e chiv* 
cade , non  elee  libero . 

L’intemperante  é sfrenato  nelle  fue  palConi  , egli  c 
più  animale,  ebe  rationale. 

I Bracmani  ne’loro  opulenti  conviti  applicavano  il ior 
fapere  ne’ fapori  efquilìci , e nuovi  nelle  vivande*.  Infe- 
lice intelletto,  che  declinato  dal  Cielo  adalteoperationi, 
appiedo  coloro  divenne  un  cuciniere. 

Mà  peggiore  fu  <juel  fetente  Capron  di  Tiberio,  che 
nell*  infame  fcuòla  di  Capri  propole  premii  a chi  tro- 
vava più  ihgegnole  lalcivie . 

Il  Bracmaui  non  mangiavano  per  filofofare  , mi  fi- 
lofofavano  per  mangiare  ; coltili  pagava  dotti  maedri 
per  divenire,  non  di  beftiahuomo,  mà  d’huomo  beilia. 
Anzi  peggior  delle  beftie  , perche  a quelli  la  natura  li- 
mita i piaceri,  come  la  ragione  a gl’ huomini  ; mà  Ti- 
berio atterrò  tutti  i limiti  della  natura  , e delia  ra- 
gione . 

L’intemperanza  è il  più  vergogoofo  di  tutti  i vidi . 
Troppo  è fvegliato  , chi  trova  duro  il  lonno,  fe  non  ri- 
pofafopra  roorbididi me  piume . Troppo  è lvogliato,  chi 
non  trova  faporito  il  cibo,  fa  non  viene  d*oJ  tra  ma  re,  nè 
dolce  i]  liquor  di  Creta,  (e  non  nelle  gemme,  fuggen- 
do più  folto  la  Tazza  con  gl’occhi , che  il  liquor  con 
le  labra. 

L’intemperante  c peggiore  d’ogni  animale  , perche  be- 
vendo l’anima  ragionevole,  adopra  la  lenficiva:  onde_, 
quell’impeto,  che  negl’ animali  non  è vitio,  nell* intera- 

rrante  è vitio,  perche  in  quelli  non  è vitio,  dove  non 
ufo  di  ragione,  mi  guaita  dall’habito. 

In  un  Cielo  d’intemperanza  non  «favillano  delle  ho- 
norate. 

Qucda  nel  mondo  è il  maggior  male  dell’huomo,  la 
fua  maggiore  in  feliciti  , poiché  guidandolo  coll’opinioue 
di  godere  ad  un’edremo  bramare,  lenza  ch’ei goda,  bra- 
mando, lo  condanna  a penare. 

Per  quella  nutrendogli  Ja  (teda  vita  una  morte,  corre 
dietro  anhelante  nel  dilettevole  alla  feliciti,  ed  in  ic_ 
deffo  la  perde,  mentre  egli  mai  potri  goderli  felice,  fin 
eh  egli  vive  Icon tento , e tale  c forza,  ch’ci  viva,  lìn 
che  defidcra  , ò che  s'acqueti , 


\ In  quedo mondo,  è non  fi  fperi  feliciti,  è fidamente 
' fi  cerchi  in  un’animo  temperato. 

La  fregolatezza  degl’ alletti  è data  quella,  c’hi  fabri- 
cato  l’Inferno , e l’amme  tormentate,  elfendo efprdfi  ne’ 
Flegetonti  gl’ardori  cocenti  dell’ impariti  ; negli  Ache- 
ronti  gl’incelTanti  tridezze  ; ne*  Cociti  pianti  eterni  ; nell' 
onde  digit  le  amarezze  degl’odii,  nei  fiumi  di  Tantalo 
le  cupidigie  dell’oro,  e de’ piaceri  ; negli  Avoltoi  di  Ti- 
tio  i iti  moli  delle  vendette  , e nelle  ruote  di  Ufionc-* 
l’inccmdanze  degli  humani  penlìeri. 

Chi  vive  sù  la  delicatezza  de’ cibi , ò è facile  a cor- 
romperli nell*  enormità  de*  codumi  , ò auvezza  la  carne 
a palcerfi  nelle  dilfolutczze . 

Ed  è altro,  che  un  veleno dem pera to quello,  che  tali* 
hora  con  macchie  di  lingue  brilla  in  un  bicchiero  , e che 
tanto  alletta  i nodri  inganni? 

La  vecchiaja  fà  vendetta  de'difordìnì  fatti  in  gioventù.' 

L’intemperanza , auvenga  che  paja  J’iftdTo  , che  l'io, 
continenza,  nientedimeno,  per  parer  d’ Ari  dotile  , dif- 
ferire in  quedo  , che  l’incontinenza,  operando,  fi  con. 
folta  j mi  come  debole,  cede  alia  perturbatone  dell'a- 
nimo, & elegge  il  male  , ancorché  lubito  commeffolo 
fe  ne  penta . Dove  l'intemperanza , per  efièr  habito  vitio* 
fo  nel  male,  non  confiderà  altro  ; mà  per  eJettione  quel-’ 
lo  opera,  e compiacevifi  fenza  penurfene  , che,  fecon- 
do 1 ideilo  Filolofo,  proviene  dalla  parte  concupi  le  àbile 
dell’anima , ed  è una  palfione  di  quella  circa  le  cole-, 
voiuttuole,  giudicandole  felici . 

Auverti,  che  fi  può  commetter  peccato  etiandio  d* 
intorno  ad  alcune  cofe  naturali,  enecelTarie  ; come  d’in- 
torno all’ulodel  Matrimonio,  e del  mangiare,  e dei  be- 
re : onde,  chi  havelTe  diibrdinato  gudo,  compiacenza  e 
dilettatone  in  tali  cole  , verrebbe  a peccare  : Polcia- 
che  il  fine  del  Matrimonio  non  é diletto,  mà  la  prole; 
e del  cibo  la  iodentatione,  non  il  gudo. 

Chi  vuol  vivere  lungamente  vecchio  , convien  , che 
cominci  a buon*  hora  a governarli  dskvecchio  • 

L’intemperante  quali  a vele  (piegate  fi  la  foia  portare  nel 
golfo  delle  voluttà , dove  finalmente  s’affoga  : mà  l’in- 
continente vi  và  doppo  molta  refideaza,  e quali  non  vo- 
lendo ; però  di  quedo  fi  può  Iperare  , che  viver  poffa  , 
quandoché  fia  al  porto  di  falute,  mà  di  quello  poca  fpe- 
ranza  ci  reità.  ” 

L’ifteffo  Romano  Imperio,  che  fece  tremare  il  mon~ 
do  , e foggiogò  con  le  foe  arme  tante  provincie  , «y 
trionfò  di  tanti  , e fi  potenti  Regni,  nell* entrar  che__, 
fecero  in  Roma  le  fontuofità  , e dclitie  d’Afia  , doppo 
che  Paolo  Emilio  la  vinle,  fi  mutò  di  maniera  , cht-* 
diede  lpcranza  all’altre  natiooi  di  poter  vincere  quella, 
che  prima  era  di  tutte  vincitrice  ; e iottoporrecon  l’ar- 
me  quei,  che  già  erano  (ottopodi  , e dati  in  preda  al 
diletto  . E queito  ò quello  , che  volle  dire  il  Poeta-. 
Giu  venale  in  quelle  parole.  GuU  , & luxuria  incubai t 
vt&umquc  ulcifcitur  orbcm  . Che  doppo  che  Ja  gola  e 
la  lulfuria  crebbero  , vendicarono  il  mondo  vinto  da  fuoi 
vincitori.  E così  tutte  le  nationi,  eh’ erano  date  vinte, 
e didrutte  da  Romani,  vinlèro,  e didruffcro  Roma , e 
di  effa  trionfarono,  come  dalle  hidorie  appare.  bade- 
mira della  HfhgJ.i.c.i  t . 

§.  IL 

APOFTEMMI. 

I.  XTOtabiliflìma  fola  irruenza  di  Pitagora,  foprz 
L\(  molte  lue,  quando  che  nel  fommario  della 
morale  tilolofia  dille . Si  conviene  foacciare,  e con  tutti  i 
modi  riiècare  il  male  dal  corpo,  l’ignoranza  dall’animo, 
la  lulfuria  dal  ventre,  dalle  Città  lafeditiooe,  dalla  fa- 
miglia la  dilcordis , in  iomma  , l’io  temperanza  da  qua- 
lunque operatione. 

z,  StratonUo  dandoli  in  Rodi,  e bUfmando  le  fuper- 

Am 
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fluiti  di  quelli  gente,  e le  delitie,  diceva  ] che  edifica- 
vano, come  le  Fodero  immortali,  mangiavano,  come  le 
ha  veliero  a vivere  pochiffimo  tempo.  Imperoche  più  avi* 
damente  godiamo  le  colè  , che  Tappiamo  dover  elfcrci  tol- 
te- Tlut  .^pcf. 


aÀd  Idem . 

APPARATUS  LATIN  U S. 

§.  »I. 

D E F I N I T I O. 

t.  INtemperantia  eft  exceffus  in  concupilcendis , vel 
X fruendis  deleftationihus  guftus,  vel  taftu*.  Thta- 
'trum  viu  bum. 

»•  S Immoderatio  , incontinentia  , libido. 

3.  EVJTH . Irmuoderata  , lalciva,  avida,  exeedens. 

s.  n. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

*.  T TTer%  quali  homo  Trugi,  his,  qu*  tibi  appo- 
\ J nuntur.  Eccl.3x.19. 

3.  Argentum  thei'aurizant , & a 11  rum , de  non  eft  fi- 
lui  acquifitionis  eorum.  Baruch  3.18. 

§.  in. 

- SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

»•  I.  TMmoderatfo  enim  omnia  non  lalutem  , fed  peri- 
X culum  iffert.  lfid  lib 4. 

2.  Nihil  magi;  à conteroplatione  veritatis  impedit 
quàm  luxus  vii*.  *Aug  de  verelig. 

— 3.  Superfluità*  exterior  interiori  vanitati!  indicium 
eft.  Bcrn.in  apoi. 

c 4.  Mundi  laxus  aoimas  pia  crux  eft  . jtug.  in  man. 

"P  5. 

S.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1. /^VMnium  perturbationum  fona  eft  ìntemperantia* 

quse  eft  à tota  mente  , etiam  à refta  ratione 
dete&io  , licaverfa  à praeferiptione  rationis , ut  nullo  mo* 
£0  appetitioncs  animi  necregi , neej contineri  queanc  .Cim 
tcr.+Tufc. 

2.  Qui  omnibus  voloptatibus  perfruitur  , nullamque_j 
prsetermittit , is  intempcrans  judicandus  eft.** rifl.Ethic. 

x. 

3.  Intemperantes  Fané  omnibus  in  rebus  modum  trans- 
eunt . ibidhb.y cip.  1 1 , 

4.  Iotemperantia  cxuberantia  qusedameft  voluptatum, 
eòque  vituperanda . ibid. 

f.  Intempcrans  omnes  voluptates  concupifcit , aut  cer- 
te maximas,  Acque  voluputibua  capitur  , eas  ut  rebus 
omnibus  anteponat  . Itaque  de  non  fruendo  angitur  , de 
concupiicejado . ibid.lib. 3 -cap.  1 1 . 

fi.  Sumptuofitas  incontinenti»  pars  eft . apud  Stob. 

7.  Pauperibus,  imò  dipflSmis  impenf*  inlbliue  molc- 
ftilfim*  funi.  Dtmojlb. 

8.  Quod  eft  modi  cura  , citi»  digerì  tur  . otrifiot.  de-, 
anim.i  7. 

9.  Viftus,  cultufque  cor  pori»  ad  valetudinem  referan- 
tur,  de  ad  virea,  non  ad  vofuptatem,  Cic.i.offic. 

10.  Unde  capiris  dolores  £ unde  corruptorum  huroo- 

rum  abundantia  ì unde  innumeri  alii  morbi  ? nonne  ab 
ìntemperantia  ? Quidam.  | 
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§.  v. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T]  USEBI1  PHILOSOPHI . Sicnt , inquit,  venti 
r.  navem  corre ptam  huc,  illùc  ferente* , quaflanr, 
& inobedientem  efficiunt  gubernatori  : iriderai  animante 
«gitani,  de  menti  immorigeram  effe  cogens  intemperan- 
za , tranquillam  effe,  & in  portu  quiefeere  non  permit- 
tit.  Stob.ferm.6. 

».  CHRYSOST.  Sicut  terra  , quae  valdd  humedti-. 
eft  , generar  verraes  , de  fimo* , cùm  compluitur  ,•  vel 
cùm  plurimum  fibi  htimorem  retinet  ; terra  vero  , que 
libera  eft  ab  humoribus , fruéluum  fqcunditate  decora- 
tur  , fi  ex  abundantia  non  corrompa  tur  aquarum  , ac  lì 
etiam  non  coiatur  , ultrò  tamen  gramins  iubroiniftrat  : 
li  verò  coiatur  , fru&uum  fpeunditate  poliebic  . Obfeero 
igitur , ne  noftrura  corpus  vitioium , de  inutile  faciamus, 
ncque  eì  vitìa  inferamus  , led  fru&us  utilcs  , & arbufta— 
fru&uofa  , ne  ea  diffoivamus  per  immoderationem  cibo- 
rum  . Immoderatio  quippd  prò  fru&ibus  verraes  facit; 
Tic  infita  nobis  cupidi tas  a mores  turpes,<5c  voluptates  tur- 
piores  generat.  H0m.29.ej>  ad  Hebr. 

§.  VI. 

APOPHTHEGMAT  A:  1 

1.  , cum  adolefcentem  quemdam  infigni 
I X forma  plurimi  intuerentur.  Diogene*,  incur- 
vato corpore,  finura  fupinis  implebac.  Ad  hoc  fpe&acu- 
lura  converfis  omnium  oculis,  ajebat,  mirari  fe,  cur  ado- 
leicentulo  dimiffo  le  fe  intuerentur,  obiter  nolana  ilJorum 
intemperan tiara . LacrtMb.6. 

2.  Idem  dicebat,  plerofque  vi  voi  quidern  foip/os  putre- 

facere  balneis  humeftantes  , de  re  venerea  tabefacientcs . 
Morientes  autera  demùra  mandare  corpus  in  fuffimentis 
aroraaticis  recondi , alios  etiam  in  melle , ne  citò  corapu- 
trefeerent.  Stab.fcr.de  intemp.  , 

3.  wdnonymus . Chryfippi  difcipulus,  medlcus 'non  ìgno- 
bilis,  hominem  quemdam  ex  nirnia  ìntemperantia  gravi- 
ter  decumbentem,  non  lanari  pollè  putavit.  Verùm  a- 
lius  mcdicus , cùm  ad  eundem  acceffuffcc,  le  ianzturumpol- 
licitai  eft  , refponditque  , Chryfippi  difeipulos  refpicere 
morbum , fe  verò  animum  . Voluit  autem  lignificare , tùtn 
demùm  hominem  morbo  liberari  cotnmodd  poffe,  fi  intem- 
peranti», ftpdio  penimi  vale  dixiffet  , de  cjus  radices  ex 
animo  abjeciffet.  exCel/Mb. 3. 

4.  Diogenes.  Phrinx  feortum  , cùm  Venerem  aureara 
Delphis  obtuliffet  , eam  Diogene!  Cynicus  iu  inlcripfir, 
ex  tr&orum  ìntemperantia , nruf.  recita t.IiLr.  cap. a 7, 

S.  VIL 

EXEMPLA  HISTORICA. 

\Arcus  sAntonius  Triumvir  ebrius  in  confpe*- 
populi  Romani  , negotium  publicum  ge- 
rens } hefternam  ccnam  cvomuit , gremium  fuum  , totum- 
que  tribunal  incolga:  cerne  fruftis  vinum  redolentibus  im- 
plcvit.  Quidam . 

2.  Sardanapalus , omni  muliere  corruptior  , ffmineo 
habitu  penta  trahere  inter  mulieres  l'olebat,  ac  nere , tu- 
muloque  Tuo  inlcribi  julfic  . Id  folum  > quod  edì  , ebibi , 
atque  voJuptatibus  impendi  , ha  beo  , reiiquomm  nuIJam 
ptsefentio  voluputem  . Quidam . 

3.  Turpìterfcfe  dederunt,  ac  mald  confuluerunt  cùm__. 
fibi,  tùm  alfis , qui  in  Alia  regnarunt  , ebrietà  ti  4 luxui, 
libidini  indulgente!  ; Ninus,  Sardanapalus . Ctcfias  lib.J. 
ex  Melcb.fun.mMq.polit.q.iQ. 

4.  Tbilippus  Rex  Macedoni*»  cufus  aula  voluptatum 
fcbola  eft  habiu.  ^itben.L^c.ao. 

$.  *Alt xander  Magniti , qui , ubi  mane  furrexic  , poft 
rem  divinam  pcraélam  , prandere  ; reliquum  deinde  dici 
dormitare , interdùm  etiam  diem  totum  eft  folitus  . Cure. 
Tlnt. 

6.  Tibrieut  Iroperator  , qui  vini  appetentìflimus  bi- 
O ooooo  2 duuin 


"M' 


i o 2.8  T enw  CCCLX IH.  Intimperan&a. 

duum  continuum  rum  nafte  media  potando  cum  Fiacco  "*  " “ 

& Pilone  perditìflìmis  Scnatpribus  pereti c . Suet. 

7*  Caligala  , qui  in  conviyiis  in  ter  alia  aureo  pane  , de 
aurei*  filobus  .in  verorum  fimilitudinc.ro  exprefTì*  meniks 
Juas  excroytt,  pulmenta  cooiecit  ex  dettiti»;,  maceratif- 
que  margaritis.  idem . 

Ì.  Helicgabalus  , 'qui  omnes  omnium  delitias  , omne 
libidinum , ac  Icelcx um  genus  lùppravir  , convivi*  ex  co. 
lorum  ratione  dedit,  primò  rubentia  omnia,  fecundò  pa- 
rafino» perla  icrtiò.  Lamprid. 

9.  Commodus  , qui  velie , geftuque  muliebri  ufus, curo 
lumia  crapula  gullum  omntui  amififiet,  eò  furoris  devc- 

ni( , ut  buina  num  Uercuscibi*  imroifeeret,  ridcretque  silos, 
qui  mixturam  e*m  abhorrertnt . Lamprid  Fulg. 

10.  Strapion  Afcbas  , ju venia  ad huc  lub  Theona  prse- 
polìto,  edaotatia  moibo  teniaius  ( poli  nona;  refcftionem 
paximatium  furto  lublatutn  yel peri  la ten ter  coroedere  con. 
lueverat  . Scd  tandem  conlcientise  famulo  agitatus  , co* 
ram  Abbate  proflxatu»  , jxccatum  confi ceiur  , & curri— 
penitenti*  motore  veniam  expolcit  . Vix  dùm  verb*  fi- 
nterai , di  fiamma  de  finu  eju s , in  quo  paximati  recon- 
dere  folitus  crat , proroicans,  »ntoJer«b»Ii  fetore  cclJam— , 
in  qua  erant  , rcplevit.  file  nuoquam  pofteà  tali  edendi 
a vidi  tate;  fe  pulfatum  lenfjt,  Maral  iqc.li. 


r.  Intemperanti * alimentarie  acqui  fu  io. 
line  MagiHri , DoBorer , 
j Qui,  pura  I {epe. 

1.  Menar  AEgyptiorum  rex  fuor  popularec  Itxxu  cor- 
rupie  . Earoque  ob  caufam  nulla»  Mense  gloriare  ad  pò- 
fiero*  man  alte  ferunt.  Diodi. i.c.  4. 

a.  Culenut  Scotorum  princeps,  voluptatum  turpifGm. 
mancipium  , ludo»  fympofiacor  inftituit  , qui  potando, 
Vorandove  viftor  extitiflèt,  hedera  eoionabatur , <Sc  nu> 
pus  accipiebat  ampliffimum.  fi.Boct.l- |f. 

a*  W 

Sp.  jllbtnus  , cùm  contra  Jugurtham  inaino  cum  exer- 
rìtu  profcftus  eflcr  , luxuria  totum  exercituro  perdidit . 
L.  Metellus  portei  excrcitu  ad  priftinam  fnigalitatem  re- 
vocato , mira  felicitate  contra  hofles  pugnavit.  Tlin.cap. 
7» .deVirMluflr.Frcat.l.+  e. 1. Val. Max.Lu.de  mil.  difeip. 

j.  Tatres. 
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pofui t P.  Servilità  I{k!lus , pater  cju»  Rolli,  qui  Cicalo- 
ni* confuiatu  legem  «granaci  promulgavi t . Plin.hb.  8, 
eapM- 

%A fiatici  ab  omni  antiquitate  nìvem  confervarum , 
qua  arila  te  uterentur , rtmileraque  ufum  apud  Romanci 
edam  fuilTe  rcceptum,  multi»  Galeni  loci»  probatur  ; prac- 
fertim  in  prjtfatione  methodi  medendij  ubìliquet,  nivij 
ufum  tàm  frequentem  Romr  fuifle,  qui  re  mine  ert  apud 
Turca*.  Ea  de  re  conqucrebatur  Plinins  , delitias  Irnpe- 
ratorum  illiu»  tempori»  accufanv  , qua  in  re  fufiragatur 
Galeno;  Svetonius  ctiam  de  Nerone  agens  idem  ùrèit. 
Heu  prodigia  ventri*,  inquit  P/iW.tp.f.4.  hi  nive»  , illi 
giaciem  potant , pjntfque  monxium  in  voluptfttem  gul* 
vertunt.  Servatur  algor  aeftibus,  escogita turque,  ut  alie- 
ni* menrtbu*  nix  algeac  . Decoquuat  «Iti  «qua*  , max  Oc 
alias  hyemant  . Et  alibi  cap.  g.  lib.  Ncroni»  principi* 
inveutum  oft  decoquere  aquam , vkroque  demiffam  inni- 
ve*  refrigerare.  Ita’voluptas  frigoris  comingk  fine  vitiil 
pivi*.  Petf  clUib.i.cap.ii  obferp. 

5-  A limcntorum  cupidità! , acqui faio  immoderata 
per  impictatem. 


I.  Quàm  fijda  res  fit  intemperantia  , quàm  homini gra- 
vò , de  calamitofa , primorum  Parentum  icfelix  demon- 
ftrat  exitus,  qui  à lege  aberrante*,  fibi,&  omni  pofteri- 
tati  exit iu in  peperete  . juffi  fuerant  hi  ab  micio  vita?  li- 
gno  abftinere.  Non  potori  contumax  anima! , de  pronum 
in  vetitura,  aut  certd  ooluit  abeogurtu  temperare  . Mor* 
proindé  audloribus  culp*  inde  orti  cft  : per  eos  clade*  at- 
ligit  omne  bumanum  genu*  : pauci  debquerp,  (cd  ppnam 
innumeri  luerunt.  SabeU.^c  ii.exCen.^. 

U-  ifraelitacx  >Egyptoduftu  Mcylis  egreffi , quaravit 
praelentem  numints  benignitatem  experientia  ipla  afle- 
querentur:  primùm  tamea  aquse  defeìtu  , dein  cibi  ino- 
pia contra  Moyiem  , de  Domiimm  ipfum  murmurarunc  . 
Aqua*  igitur  de  petra  , c»bum  ex  Cflo  defi i*per  plueotem 
habuerunt.  Exod  Ij.i6.i7. 

j.  Iidem  contro  Moytea  fremebauc,  recordati  ollarum 
carni»,  quibus  io  yEgyptp  affederant  , cùm  in  folitudine 
nunc  fame  conrtcerentur  , parati  cuip  gula  libertatem— 
fuam,  tanti*  Dei  optimi  maximi  miracuii*  confìrmatam, 
commutare . Domino»  igitur  magnam  viro  coturnicum— 
illis  dedit , quibus  ad  latietatem  ulque  implereotur . Exod. 

6.  Simulai  ione  morbi. 


t.  Henricus  Conciar  Comes  doos  filios  , media  noAe 
fsepiùs  vocirare  , (c  , anrtfircnt,  interrogare  folitus  erat. 
Quibus  pb  lomnum  (•cenvbu^  vinuro  iogerebat  : illilquc 
reculantibus,  ac  cvomenrìbus  vmum,  converfu*  ad  uxo- 
rem  : ex  alio  doncepifti  meretrix  : ncque  enim  filii  mei 
lunt , qui  noétem  integrare  ni!  rttienie»  dormiunt.^£n. 
Syl.Com  in  Panor.l.\.&  c iò. Europa. 

i.  Hutdericus  de  nova  domo,  inter  Boemos  procere* 
opibus,  de  auftoritate  facild  princeps , libero»  fuos  primùm 
smaltato*  ad  ufum  vini  traducebat  generofifliiri . Inter- 
rogato» à Friderico  Cariare  , cur  id  ageret  ? ^JJuefaBi , 
relpondit , liberi , cùm  adoltvcrint , fecuri  edbibent , quan- 
tum  yoluerint , ncque  vino  capicntur . Sapir  t inquit  Fri- 
dericus,  hoc  ipfum  M'tbridatcr  faBitavìt  . %Jt  nubi , fi 
filine  ah  quando  fuerit  , ntc  vmum  oderit  , ego  ipfum — 
oderim  ■ idem  ib*d. 

4.  Quotnodò,  videlicct  inventione. 

J.  Secunda*  menfas , quse  bellaria  nuncupantur , foncé 
primi  omnium  , ielle  Val.  Max.  invenerunt.  Iidem  óc  un- 
guenti , A ccronarum  in  convivio  dandarum  confuetudi- 
nem,  haud  parva  luxuriae  invitamenta , repererunt. 
a.  SoJidum  apium  Romanorum  primu*  in  epuli*  ap- 


I . In  Tongilium , Martiaiis  !fc.  a.  Epigrem. 

Vri  Tongilius  malè  dicitur  htmit  ritao , 

Novi  bominie  morte  : efurh  , atque  fitit . 

Subdola  tenduntur  craffir  nodo  retta  tardi S , 
llamut  & in  mullunr  ma  citar , atque  lutum  » 

Cqcuba  ftccrntur , quaqtie  annui  coxit  opimi  » 

Condantur  parco  f ufea  ¥ ulema  vitro. 

Qmnct  Tongilium  medici  jufj'erc  lavarii 
0 fluiti  t febrem  credit  ir  effe?  gula  cft- 

7.  Opum  jaBuram  , fumptum  immoiicm- 

I.  Cbqrilur  poeta  , cùm  mina»  quatuor  acciperet  fin- 
guli*  diebus  ab  Antigono  rege , obfonando  tamen  abfume- 
bat . Dtoclcs  agrurn  m obionia  abligurivit.  *Atbcn-  HLt. 
cap  6. 

».  P bilùxcnur , cùm  olla  coqueretur  in  caupaaa,  tan- 
tilper  deleltabattir , de  feiplum  odori*  convivalo  praebebar. 
cùm  verò  magi* , niagifque  ei  apperitu*  infurgeret  » ne- 
que  jam  depravate  nature  fr^num  injicere  polfet  , juflit 
hiium  oliare  terni  cibi*  emere  . Qui  , cùm  re/ponderet, 
rauponem  magno  pretio  vendere  : fi oc  fuaviot  , inquit , 
& j ucundior  arie , quo  ma\ori  pretio  cam  emero  • itlian. 
lb.to.de  var.hifl. 

3.  p 
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P O ttariuj  imcr  gul*  proceres  maximd  infignii,  in  ' » — 


nulli  lici catione  , quem  Tiberiui  Czfir  vendi  jufierat, 
ipfum  quoque  Apicmm  iuperavit.  Sen.ep.  15. 

f.  P rtparationem  tcondituram  exattam, 
luxuriofam  . 

I.  Nolcbam  filli  Heli  carnei  codiai  ab  olferentibuf  ac- 
cipere  , ied  cruda!  , ut  eas  libi  Jauiiùi  prarpararent . I. 
AfX-2. 

».  Sy  barila*  Siculi  , ìtali  > at«jue  etiarn  Cbii  coqui- 
furia:  rei  lummoperd  fluduera.  Atb'n  l.i.c.}t. 

3.  A rifioxenuf  Cyreo*ui  philolophus,  qui  verd  pater- 
nali) ph'loiophura  complexu*  eli , à quo  & perna  quaedam 
Arilloxenui  appellatur  , la&ucai  in  borio  naicentes  muf- 
fo veip eri  jrrigubac,  de  iub  Auroram  viride!  capiem,  vi- 
ride! le  habere  placenta!  ex  lubicrraneis  mifias,  dicebac . 
idem  l 1.C.1.&  òHid. 

4.  Gul*  v eterei  architeli  hoc  commenti  funt,utbo*, 
«ut  camclus  tptus  apponeretur  , differiti*  intuì  variif  a 
rnmantium  gcocribus.  Jl-nc  &.  porcus  Trojanus  venie  in 
popoli  fabulam  , cui  hoc  pomeo  iniitum  eli , qi  òd  ita 
variai  animantium  Ipcciei  utero  tegeret , quemadmodùm 
Doricus  equui  texit  armato!  viroi.  AJacrob.  lib.  Satura. 

jj.  refert  Cipciure  in  oratione  , qua  luafit  legem 
r annuiti  de  moderando  fumptibus  , objeciile  Tuo  Jxculo , 
quòd  porcum  Trojanum  me  olii  infcrrent.  Erafmus  in— 
adag. 

5.  Gallina!  fagioare  De  linci  capere  . Lege  C Fanoii 
Col.  xi.  anni*  ante  tertium  Pumcum  bellino  interdiftum 
fuit  t pe  quid  volucrum  poneretur  prarter  unam  Galli- 
naio , quz  non  effec  aitili! . Inventuro  divertifulutn  eft 
in  frauda  canina  gallinaceo!  quoque  pateendi  la&c  ma 
didii  cibia  ; multò  ita  gratiores  approbantur . Plm.l.  io. 

a 

6.  Saginare  pavone!  primut  inflituit  circa  noviffimuin_ 
piraticum  bdlum  Ai.  Aufidius  Luteo  , exque  eo  quzitu 
jxdditui  leftcr;iurn  icx-gena  M.  h*buit . Pliu.l.xo  c.ao. 

7.  Apud  Romano!  ohm  in  quzftione  firn,  quiiartem 
faginaodorum  Anlerum  mveniffet  , Scipio  Mcicllus  ne 
▼ir  confularis  , *n  Ai . Sedine  eadem  jetate  eques  Roto. 
Scd  ( quod  copilat)  Mefldtnus  Cotta , Meflalz  oratoria 
filili!,  palma!  pedum  in  his  correre  , atque  patini!  cum 
gallioaceorum  criili*  condire  reperir.  idemcap.11. 

8.  Vitelline  Jmp*  fecit  cfnam  unam  , in  qua  ( quod 
fa£lu  dificdlimum  putrì  ) lacrorum  pilcium  jecinora—, 
phafianorum , ac  pavonum  cerebella  , linguai  phfnico 
pteri , uuirza^rupi  Ja&cs,  à Carpar hio  ulque  fretoHii- 
pani»  per  navarebos,  ac  trireme!  pputerum,  commitcun. 
Suet- 

9.  Veri  Commodi  ab  Adriano  adoptati  fuit  commen- 
tum  illud  eduli! , quo  Atirtanus  ferd  plus  dicitur , ut  lu- 
men $ phafianum  , pavonem  , de  aprugnam , & eruttala 
confunderet.  Jd  Pcntapharmacum  dixere  . S abell.  lib.  4. 
toni  ex  Spartita. 

10.  Habcbat  nfoninus  Ceto,  ittam  conluetudiocra  , 
ut  convivia,  de  maxima  prandi*  per  lìngula!  Jiterasju- 
berci  Icrentibus  fervi!  , velut  in  quo  erant  anlèr,  spru- 
gna, i|uii  item  pullus,  perdi*,  pavus,  porcellui,  pilrii, 
perna,  & quz  in  cam  htteram  genera  eduliorum  cadc- 
reott  de  item  phalianui,  fartabeus,  de  tali*.  Quareco. 
mii  habsbatur  etiam  m adoelcentia.  Spxrtian-inGet. 

II.  oiìitoninux  Helìognbaluf , cùm  mondruolìi  convivi» 
Vitellium»  & ApiCimn  luperarct,  lzpd  è linguis  ph? 
nicopterorum  , cerebellifque  anierum  , de  psvonuno  libi 
cibum  pr?cparari  voluit,  Lampndh u malticatum,  de  po- 
Jenutum  exeoguavit  , omnium  prmeeps  . C^uin  de  co- 
(oedit  Izpiùi  ex  A picii  zumlatione,  ut  Spartianui  prò- 
die,  canaelorum  calcane*,  cridjs  gallioaceii demptas  vi- 
vrniibui,  pavonum  linguai,  de  lulciniarum  , quòd,  qui 
his  vclcerctur,  epiiepfum  non  fentiret.  C(l  l *$  c. 7. 


1».  Suitrigalus  Du*  Lituani*  nunquatn  per^fèpro- 
fiicebetur,  quin  diipcnlatorem  percontaretur , anTbroe^ 
quem  de  arte  coquioaria  componi  curarac  , fccum  far- 
ret.  Cjna  in  lex  horai  ad  minimum  peri  ratiera  tur,  fer- 
culi! non  minùs  130-  utebatur.  s£n.  Syl.  lib.  *.  Com- ifi 
Tanorm. 

tema  ccclx/f. 

APPARATO  ITALIANO. 

Intentione  all’ opere  meritorie, 
ò demeritoric 

r^icejfarìa , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T Mntentione  c iJ  fine  , al  quale  Tanimo  l'indriz- 
2-  SITI.  Fine,  volontà,  feopa 

3 . EVJT.  Bella , benigna  , calla  , devota , erronea , in- 
fame, maligna,  perfida,  perverta,  provida , pura , buona, 
cattiva. 

§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'fntemione  è quella,  che  difièreotia  gl* atti,  e gl* 
habfii  humani. 

Chi  opera  (ancorché  bene)  fenxa  fine  di  bene,  ren- 
de l'opcratione  infructuofa. 

Gl*  mnclli  delle  noftre  attieni  efeono  prima  ò dalle 
bocche,  ò dalie  mani  , i frutti  poi  fi  manifellano  dagl,* 
animi . 

L*  intentione  infetta  nel  cuore  fò  , che  tutte  le  opere 
noftrc  prendano  da  lei  vigore  , e qualità.  S'elia  hà  per 
fine  Iddio,  tutte  le  noftrc  attieni  hiveranoo  il  lor  me- 
rito , mà  le  hà  colà  terrena  ,fi  perde  l’opera,  eia  fatica. 
Proba  illius  funf  fatta  , cujnx  mene  ett  proba. 

Bilògna,  che  la  mente  buona  fi  a direttiva  dell’opera 
buona . 

Altra  eofa  è la  fembianxa  del  fatto , e altra  cola  è 
l’animo  di  chi  opera. 

La  divertiti  dell*  intentione  diverfifica  l’operato. 

Molto  importa  il  Capere  per  qual  cauli)  , con  qilal  fi- 
ne, e con  quale  jptentione  fi  affatica. 

Due  cofe  tòno  necellarie  all’  intentione  , quello, che  li 
là,  e la  cauta  , per  cui  fi  fa } da  quelle  dipende  ò 21  meri- 
to, ò il  demerup  dell'operante, 

Fare  oratione  a Dio,  e non  per  caufii  di  Dìo,  é ope- 
rinone da  h'pocrita . 

Li  frutti  buoni  con  la  buona  volomà  fi  partori/cono  , 
ed  i cattivi  con  la  mala  volontà  fi  outrifeono. 

Vedi  Fine. 


yid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  L 

D E F 1 N I T I O, 

?•  INtcnuo  eli  finn  , live  feopui,  ad  quem  animus 
I dirigitur.  1 h~  Vi.  bum. 

a irti. 
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».  finis  t voluntas,  fcopu* . 

3»  ETJT H.  Pulchra  , benigna  , cada  , devota  J erro- 
nea , infamia  , maligna  , perfida  , perverfa  , provida  , 
pura,  bona,  mala. 

§.  IL 

DOCTRINA. 

Ejus  >;/,  & necejjitas, 

k./^',lrcumdantia  intentionis  in  quovi*  opere  valdó 

V-t  ponderanda  ed,  ut  à qua  & Ipeciem,  & nomcn, 

bonitatem  aftio  fortiatur.  Ideò  cnira  Chriftus  mooet: 
attendami  , ne  jujiitiam  nefìram  cor  am  hominibus  fa- 
ciamus  , ut  ab  illìs  yideamur . Matth.  c.  6.  Se  interpre, 
tea  /acri  exponunt  illud  Eccl.  a.  Odili  fapientis  in  ca- 
pite ipfius . Icem  jllud  : Lucerna  corporis  tui  efi  oculus 
tu us . Lue.  li.  Ncque  quidquara  eft,  cui  magò  infidie- 
turDjmon,  quàm  reft*  imentioni:  novitenim  pretium 
illius.  Se  valorem . 

Per  bonat  intentionis  radium  merita  illudrantura&o. 
nis.  Creg.  *6.  moral.c.  fi. 

Et  Packard-  Vi  8.  /■  ».  de  fìat  u inter. hom.cap.q.  Quod 
corpus  ed  fine  vita  , boc  ed  opus  fine  intemione  bo- 
na. 

udHguft,  inpf . $1.  Neque  valdc  attenda;,  qtjid  homo 
faciat,  fed  quid  alpicìat,  cùm  faciat. 

Quod  non  bona  intentione  faci s , non  tibi  proderit  : 
quia,  quomodò  fecerìs,  non  quomodò  evenerit,  ti|>i  im^ 
putabitur  ,\Aug.  in  Matth, 

intentionis  rtUa  yalor, 

Qbantum  in  opere  bonn  valorem  habeat  intentionis 
refi*  confiderà  tio,  ex  fubjc&a  tabella  non  obfcurd  cli- 
citur . Continet  enim  negotiationem  quandam  Ipiritua- 
lem  , qua  homo  esiguo  labore  innumcras  utilitates  epe* 
rando  conièquitur  . 

Qu*  quidem  negotiat'o  in  eo  confida,  ut , dùm  ali- 
quid  mihi  agendum  , vel  patiendum  occurrit  , elici*nt_ 
plures  bona»  imcntiones,  five  proponam  mihi  varios  fi- 
nes,  «ut  rationes',  ob  qua»  idem  agere , vel  pati  velim. 
Eadcm  efficit , ut  uno  opere  Decerti  , vel  plurìbus  in- 
tentiombus  inftru&o  , tantum  Jatìsfocere  , impetrare  , 
mereripoflim  , quantum  eodem  ilio  decies  , vel  plurics 
repetito  . Igitur,dùm  aliquid  ineboas,  die  in  animo  tuo; 
yolo hoc  agere,  vel  pati: 

Ut  honorem,  Se  fan&ificem  Deum  . 

Ut  merear  regnu  m Celorum  . 

Ut  faciam  voluntatem  Dei . 

‘Ut  impetrem  quotidiana  eorporis,  Se  anime  bona. 

Ut  diraittantur  mea debita,  five  peccata. 

Ut  non  incidam  in  tentationes,  Se  pericola. 

Ut  ab  omni  malo  culp*,&  pccnst  Jiberer  . 

Ad  honorem  B.  Virginii,  Angeli  meiCudodis,  to» 
tiufque  Ecclefi*  Trlumphantis . 

Ob  utilitatem  meam  , amicorum  , inimlcorum  , to- 
tiufque  Ecclefi*  Militanti. 

In  auxUium  Fidelium  defun&orum  . 

Hate  generatim  in  omni  opere  intendi  poflunt  : ubi 
yides  ad  7.  petitionea  Tater  noncr>  Sec.Se  triplicemEc- 
clefiamrcnc&endo  , decero  intentioncsconditui  . Adjunge, 
fi  lubet:  noe  yolo  agere , yel  fu/linere  . Vndecimò.  Ut 
gratus  firn  Dco  prò  infinità  beneficili  mihi,  aliisquecolla- 
tis.  Duodecimi) . Ut  confequar  Sanali  N.  virtutem  mihi 
neceffanam.  Decimotertiò , UtAiperero  hoc  N.vitium. 
Decimoquartò  . Ut  aptior  reddar  officio  meo  . Decimo- 
quinto  . Ut  aliquo  modo  imiter  Chridum  Dominum  , 
ejufque  San&os  . Defimo/extò . Ut  crefcam  , Se  perle- 
verem  in  bono.  Decimo/eptinò  Ut  firn  alìisbono  esem- 
plo; quod  m roultis  addi  poted . Decimoottavò.  Ut  (lem 
prormfljs,  vel  votismeis,  fi  quje  hujufinodi  fccerirn.  De- 


cimononò  . Utlucrer  iodulgentìas  , fi  que  ufi  rei' per- 
ita tBÌfia»,  velmliter  annesse  fiot  . Vigejimò , Ut  fon  far 
bcatam  raortem . 

Singillatim  plures  intentionei  fuggeret  operis  cujuf- 
que  natura  , Se  adjun&a  . Opus  veró  duplex  od,  aliud 
moraliter  bonum  , v.  c.  Jejunium  , Oratio,  Elcemofyna  ; 
aliud  indifferens,  v.  c.  Studium  , Negotium  , Ambulalo; 
U triufqae do  exemplum  . Jeiuno  v.  c.  P rimò.  Ut  «e_. 
affligtm  , Se  aliquid  patiar  prò  Deo  . Secundò  . Ut 
tuear  cadiucem  meo  dami  congmentem  . Tertiò  . Ut 
fervem  ftnitatem  virtuti  irapendendam  . jQxar/ò.Ut  a- 
nimum  aptem  inlpirationibus  divini!  . Quinto  . Ut  imi- 
tar jejunium  Cimiti  f Se  Sanftorum.  Sextò.  Ut  me  pa- 
renti ad  orationem,  Se  Ven.  Eucharidiam . Septimà-Ut 
/ubtraham  materiato  vitiorum.  08ayò  . Ut  confilium,  vel 
iroperium  Confeflàrii,  vel  Ecclefi*  exequar  .^{Ofiè.Uc 
fatisfaciam  prò  excefsu  cibi,  Se  potus.  Decimò.  Ut  im- 
petrem virtutem  iobrietatis.  Idem  fit  in  opere  indifferenti , 

V.  g.  volo  dudere , 

Trimò'  Ut  confequar  vcram  fapientiam  , non  verò 
plaufum  inutilem , icìentiam  , aut  lucrum . 

Secundò  . Ut  leriò  impendatn  ulenta  à Deo  mihi 
conceda  . 

Tertiò.  Ut  vitem  otium  , Se  prava  eonfortia . 

Quarto.  Ut  excolam,&  perficiam  animam  meam. 

Quintò.  Ut  firn  aiiquandò  Ecclefi*  ausilio. 

Sextò.  Ut  imiter  illosSanftos  , qui  ftudii#  oliai-. 
fuerunt  dediti . 

Septimò.  Ut  juvetn  Patriarci,  five  Rempub. 

OQavò . Ut  fiam  aptum  Dei  indrumentum  ad  omnia  , 

7{pnò . Ut  fatisfaciam  defidcrio , Se  expeftationi  a. 
liqrum . 

Decimò,  Ut  adipifear  aureolam  illam  , de  qua  Dan  1». 
Qui  dodi  f utritit  }fulgcbunt  qutfi  [plcndor  firmamenti  : 
& qui  ai  juHitiam  eruiiunt  multar  , qua  fi  fletta  in- 
ptrpctuas  atenitatet  ■ 

Adverte  autem  decem  figna  re&*  inten tionù.  Trimò 
Ante  opus  non  dHtrahi  varid.  Secundò  . Non  pernia 
opus.  Tertiò . In  opere  fic  progredì,  ut.fi 
peterero  , quorsùm  hoc  agis  ì mox  diceres:  ad  Deiglo- 
riam,  meam  faiutem,  vel  prosimi.  Quartò.  Ab  opere 
coflettum  ede,  nec  judicia  anxié  venari.  Quintò . Sue- 
cedii  profpero  non  efferri.  Sextò.  Eventu  minùi  fecun- 
do  nonturbari.  Septimò.  Non  iòllicitum  effe,  an  pauci 
auditore*,  fpeftatorei , laudatore!-  08ayò.  Contemnere 
judicia  hominum  . T^onò . ^tqud  dudiosé  fua  pr*dare_> 
pri vatim,  ac  publicé  . Decimò . Nihil  optare , nihil  timere, 
Adverte  etìam,non  requiri,ut  omnes  iue  intentionei  in 
omnibus  operibus  Iwbeantur,  fed  eas,quz  cuique  operi 
magis  congruerc  videbuntur. 

s.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

I.  OI ve  er|o  roanducatis  , five  bibitis  , vel  almd 
quid  facitis  , omnia  in  gloriam  Dei  facite . 1, 

Cor.  1 9. 

».  Omne,  quodeunque  fàcitit  in  verbo,  aut  in  ope- 
re , omnia  in  nomine  Domini  nodri  Jelii  Chridi  facite, 
gratias  agente*  Deo,  Se  patri  per  illuni.  Col.  5. 

s.  IV. 

SENTENTI.^  CATHOLICORUM , 

t.  CUmmi  cura  vigilandum  ed,  ne  vel  bonis  ope^, 

i3  ribus  fervien*  meni  reproba  intentione  pollua- 
tur . Creg . in  mor, 

l.  Intentio  perverfa  fi  foerit , pravura  ed  omne,  quod 
fequitur  , Jicét  rcéfum  videatur.  idem. 

3,  Cùm  intentionem  bonam  locutio  cauta  non  fequi- 
tur  , ipfa  pietatis  propofitìo  in  tranfgreflìonis  vitiuin— . 
vertitnr  . ideml ■ 5 .mor. 

4.  Verba  judorum,  Se  injuftomm  Umilia  flint,  diflé- 

ruot 
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mnt  tamen  ìntentione  idem • *»•  moral. 

5.  Sic  autem  opus  He  in  publico,  qmtenus  intentio  ma. 
neat  in  occulto,  utdedebono  opere  proximis  exhibeamus 
exemplum  ; &c.  idem  bom • 11.  fupcr  Evang.  fimilc  cfl  re- 
gnum  uxLthcfabfc • 

6.  Quantum  ad  peccati  rationem  pertinet,  nocuit,qui 
nocere  di Ipo lui t , Hìer-  in ep 

7.  Quicquii  vis,  &:  non  poter,  fa&um  Deus  computar» 
véug.J'upcrpf  il. 

8.  Incentio  fu  itici  t ad  moritutn  , bona  aftìo  requiritur 
ad  exemplum . Bcrn.  de  libarb. 

9.  Si  proptereà  non  facis  furtum  , quia  times,  ne  videa- 
ris  , iatìis  in  corde  feci  (li  ; furti  reus  tcneris,etfi  nihil  fé- 
cifti  .idem  ibid. 

io.  Si  femel  cor  imentionecorriimpitur,  fequentis  aftio- 
nis  roedietas  , A:  terminus  ab  hofte  callido  fecurd  poffi- 
detur;  quoti  iam  totam  arboreo»  libi  fruttus  ferre  eonipi- 
cit,  quam  veneni  dente  in  radice  vulneravi!.  Greg.  in 
mor. 

1 1.  Humanse  aures  talia  verba  noftra  judicant , qua- 
lia  foris  fonane  ; divina  vero  judicia  foris  audiuntur  « 
<[ualia  ex  intimis  proferuntur . idem  /.*8  mor- 
ii . VaJJé  laboriofum  eli  cuftodirc  , ne  male  homo 
face  re  audeat  , ne  in  boni*  aflibas  per  intentionem  ci- 
tubet  ; & inter  re&a  opera  finìftr*  cogitatio  illuda!  . 

idem  l i «. 

19.  Intentio  requiritur  ad  adnm  cujuslìbet  cogoofccn- 
ti«  potcntia:,  quae  ad  multa  referri  non  poteft,  nifihsre 
invicem  ita  fic  ordinata,  ut  quali  unum  accipiat . Stepb. 
Comb . de  trans,  mene,  in  Deum  li 

14.  Facies  aniraae  imentio  eft  . Bernar.  ferm . 4 -fuper 
Cane. 

ly.  Incendere  non  in  Deum,  Ced  in  fyculum  , fycu- 
laris  animae  eft . ibid . profec. 

1 6.  Magnani  injuriam  Deo  fado  , eùm  illum  precor, 
«t  meam  precetti  exaudiat  , quia»  ego  , qui  fundo,  non 
audio . ibid.  profec. 

17.  Deprccor  Deum  , ut  raihi  in  precibui  intendat  , 
ego  vero  nec  mi  hi,  nec  illi  intendo . ibid-lib  medìt. circa 

.fin.  foi?  14. 

18.  Bona  intendo  pura  eft,  quam  vividam  reddit,  & 
velut  animatalo,  fervi  la,&dulcis  aff.dio  . Gilib-  uAnglus 
Jtrm.19.fttp.  Cane,  ante  med. 

19.  Si  bona  imentio  non  fit , & bonum  opus , quod  vi- 
detur, perii . cloff.  ine.  fuper  Job  to.  3 . 

10.  Quanto  magia  intentio  cordis  in  rebus  figitur  ter- 
renis , tanto  ab  interno  lumìne  , Se  pinguedine  grane: 
marccfcit.  Glofla  ord.  fup.Tbren.c.q  to. 4* 

ai.  Si  pura  imeniione,  qu*  potes,  bona  *g'*i®Pe*a 
fune  lucis  , eùamft  uon  iu  hominibus  vidcancur  . ibi- 
dem profec . 

ai.  Si  imentio  non  eft  ex  fide  , totus  homo  interior 
tenebro i us  eft . ibid ■ coL  1 97. 

23.  Nemode  mala  mtentione  fruftum  bonum  percipit, 
nec  de  bona,  nifi  bonum  metic  . ibid.&c.  col . t^i. 

24  Tantum  boni  qais  fack  , quamum  intendi!  : tan- 
tum quoque  mali,  quantum  intendit.  Glofjint.c- ia. 

25.  Intcntioni  animae  fi  exterior  evagino  clauditur  , 
Interior  feceftusaperitur . ibid. £30  c-p  à medio  ■ 

26.  Quanto  dijigentiùsoblervamusanimum,  tantò  ma- 
gi* illullrarnur  j & quanti»  minùs  attfndimus,  tanto  ma- 
jo ribus  obruimur tenebris.  Hefycbius  centuria*,  fcnt.it. 
tQ.  7. 

27.  Bona  intentio  eft,  quse  fimplex  «ft  , &recla:  fitn- 
plex  fine  maJitia,rc&a  fine  ignorantia . Hugo  dS  .Vi&QTC 
de  arte  medie,  to.  1. 

aH.Quicquid  intemione  vana  incipìtur,  bono  fine  ra- 
conlummatur  . Joan.  Tritb.  orai.  5.  in  conventu 
*Abbat. 

19.  Bona  eft  intentio, qu*  propter  Deum  eft  : mala 
▼ero,  quae  prò  terreno  lucro,  uit  v»n»  gloria  eft*  SJft-. 


dorusìiifpaLlib.i.de  fummo  bono.cap.  ij.fent  i. 

30.  Bona  intentio  non  iuiticit,  imo  oportet,  quòd  adfit 
bona  voluntas,  quae  per  animam  fignificatur  . lune  adeft 
bona  voluntas  intemioni , quando  ipfa  voluntas  voluntati 
divinz  concordat.  S.Thomas  aAqu.  opufc.q.  tom.  1. 

3 1.  In  omni  copitatione  , locutione  , & operano  ne  tua  , 
habeas  femper  reftam  ,&  puram  intentionem  . Thomas 
à Kcmpis  infoile  Lilior.  c.  33 . to.  1. 

§.  V. 

SENTENTI^  PROFANORUM.  , 

1.  *iy4Ultùmad  rem  pertinet , quo  proposto  ad  rem 
IVI  acceficri*.  Sen.  ep.  109, 

2.  Corpus  quidera  tuum  incedat  in  terra  , anima  verÀ 
femper  fi  t a pud  Deum.  Sixt.Vhil.  fent.  48. 

3.  Conluefcc  femper  reipiceread  Deum.  idem  ibidem 
fent.  iy. 

s.  vi. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  VI  Emo , lidi  trofie  , nifi  tuli  proielJi , meri  turi 

Quidam  « 

S.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

GREGORH  . Sicut  fabrica  eoluranis  , column® 
autem  bafibus  innituntur  ; Ica  vita  noftra  in— 
virtutibus,  virtù tcs  autem  iniatentione  intima  iubiillunt, 
in  moral- 

Ex  ]om  à S.  Gemin.  in  Similic. 
lib.i.cap.31. 

Mnt  io  ajfimìUtur  rollici  t 

Primi,  ruli*  tR  totitis  heib* , vtl  iiboris  prio- 
cipiuto.  Et  lìc  intentio  eft  principium  totiui  *etbi , »el 
operi. . intentio  enim  eft  ipfìus  finir.  Finis  pniin , licèi 
fit  ultimum  in  opere,  eft  nmen  prinmuni  in  intentio- 
nc  : qui*  finir  motret  «gcnten* , ut  dici!  pbilof  ta.  Me- 
Uph.  Unde  fiais,  fecundum  eutn  , dicitur  cauf*  caulpd 

Secondo , qui*  rtdix  enpetie  I*taiulum  , N«m  r*dix  , 
quamdiù  lub  terr*  lauierit , natritur , & ptoficit  . Sed 
il  C vili  fa  fuerit  , moritur  , Se  arefeit . Ita  intentio , la 
cura  burniti  tate  lituerit,  opus  bonum  nutrir,  Se  crefcit. 
Sed  , fi  per  oftentationem  evitili  fuerit  , ab  humilitaw 
extinguitur,  Se  deficit . Vnde  Greg.  dicit  , Sic  opus  fil 
in  pnbitco,  ut  fmptr  intenti « maneit  in  occulto. 

renio  ratione  effeftus  : quia  radi*  eft  initiura  boni- 
tatis,  Se  raalitiae  arbori,  cauiaiivum  . Nam  bonitas.  Se 
malici*  radici,  ad  raraos  afeendit  , Se  iàepé  apparct  in — . 
fruftu  , Se  flore , quali,  eft  humor  in  radice  : quia  non 
poteft  afiuni  humorem  rami,  infundere,  quàm  in  fe  ha- 
bet.  Sic  etiam  bonitai  , Se  malici*  operi,  ex  intentiooe 
procedi t . Apoft.  Rorn.  «i.  Si  rndix  fitnSa,  & rami 
fonai  Lue.  11.  dicicur.  Si  oculut  rum,  idefl  intentio, 
fuerit 'fimplex,  totum  corpus  tuum,  ideftopus,  luciium 
exit-.  & fi  Oiului  tuus  nequom  fuerit  , ctiom  corpus 
tuum  ttnebrofurn  crii . Amb.  Intentio  tua  operi  tuo  no- 
mea imponi t- 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

, f-y^ein  obtulit  de  fruft.bus  terrx  muncra  Domi- 
‘ no.  A bel  quoque  obtulit  de  gregibu.  fui. , 

fequitur  ; rcfpcxit  Aominus  ad  ^ ibth  & ad  munire,, 
ejusi  ai  Cala  vero,  & ai  munirà  illius  uon  rtjpexit. 

G'i.  Prcmitto  Abrabz  fili»  de  Sara  nafeituro,  rifit  U- 
— - * brabam, 
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hrabam  , rifu  & Sara,  rifili  autem  Sarac fuitreprehenfus 
à Domino,  Abrahr  non  . Gen.  17.  & 18. 

3.  Tali*  thuribula  habuerunc  Chore  , 9c  omnìs  con- 
gregati© ejus  ,quae  erant,  ficut  Aaronicum , & forte  de  acquò 
borio , vel  mcliore  metallo,  verùm  Deus  non  gqualiter 
acceptavit  incenfionem  eorum  , cùm  ad  hunc  rcfpcxerit, 
ilio*  vcrò  igne  de  r^Jo  confumpferìt.  ? i<5- 

4.  Saul , quando  fuit  inter  prophetaa,  expoliavit  fe , 

Cc  prophetare  cepit , led  parum  eiprofuit.  19. 

5.  Praeculit  Dominus  oblationem  yidua,  qux  pofuit 
duo  atra  minuta  in  Gaxophylacium , muncribusdivitum. 
lue*  ai. 

6.  Herode * eupiebat  vide  re  Jelum , &,  viioeo,  gavi- 
fus  eft  valdd , fed  nulium  fruftum  affequutus  efi  inue_  , 
quia  curiofitas,  vel  vanita! erat  in  caufa  , non  pietas,  vel 
charitas.  Vide  infrà  in  capitulo  de  refta  intentione  ha* 
benda  , quae  & huic  conveniunt.  Lue.  »?. 

7.  Polìquam  percuflus  fuit  à Deo  ^Antiochux  gravil- 
fima  , de  infattibili  plaga  , poliicitus  ert  Judscis,  tempio 
Hierofolymorum  mirabilia  fe  fa&urum , led  nihil  ei  pro- 
fui t,  quia  non  ex  devotione,  fed  timore  vovebat.  a. 
Mac,  p. 

T E M CCCLXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Interefle 

‘Biafmt’volt . 

§.  1 

diFfinitione. 

u ^"NUi  per  1*  interefle  s*  intende  un  defiderio  et> 
y / cedente  di  robba , ò danaro . 

a.  S i'\.  Avaritia,  ingordigia  del  denaro. 

3.  ETIT.  Dannevole,  famelico,  moftruofo,  porten- 
tolò , profano,  fordido,  Tordo,  lordo. 

s.  IL 

detti  di  diversi. 

L*  Interefle  c un  Proteo  novello,  che  fi  trasforma , e 

che  trasforma . 

Direi , che  J*  interefle  foffe  un  Polipo , che  in  tutte-» 
le  forme  fi  cangia,  mi  egli  à un  camaleonte , che  in- 
tuiti i colori  fi  cangia»  fuori  , che  nel  candido  dell* In- 
nocenza . 

L*  interefle  fi  ricuopre  per  ifcoprirfi,  ed  é Idolo  bog- 
gì  di  più  adorato,  perche  è più  indorato. 

L* Interefle  è la  Camicia  d*Herco!e  auvclenata  col  fao- 
gue  di  Neflo  . Chi  la  velie,  fatto  furioio,  non  rauvifa 
le  fteffo.  Quinci  s’occafionano  le  riffe  mortali  , anche- 
tri  padre,  e figlio,  e fi  rompono  le  leggi  dell* amici tia, 
t della  Immanità. 

Non  cede  punto  1*  interefle  al  Bafllifco  , infetta  egli 
pure  col  fiato,  quando  dall’occhio  della  Ragione  nonfia 
icoperto  , uccide  » fe  non  é uccifo . 

Con  l’Economia  a* auvantaggiano  le  Cafe  , é verò, 
mi  quando  quella  politica  trapafla  il  dovere,  é una  pu- 
trida tirannide  della  ragione . 

Non  per  altro  vanno  d’ordinario  le  genti  alla  guerra, 
che  per  il  bottino. 


I primi  fratelli  Abel»  e Cain  , che  il  mondo  vidde  a- 
maru  per  interefle  di  fangue , vidde  anco  1*  uno  delP  al» 
tro  divenir  fratricida  per  interefle  della  preminenza  de* 
doni  graditi  da  Dio  ; 

L* mtereffe  è un  fulmine»  che  iocenerifceognieminenr 
za  di  fiato,  d’affetto,  e di  ragione. 

Brutto,  Manlio»  Torquato,  Catilina,  edaltri  infini- 
ti amarono  pargoleggia nri  per  interefle  di  natura  i figli» 
e gl’ ucci  fero  adulti  per  interefle  di  fiato,  e di  mal  rego- 
lato affetto . 

Medea,  che  lattò  , e nutrì^pietofa  i figli  , gli  sbranò 
pofeia  crudele  , havendote  1*  interefle  mutata  la  pietà  in 
crudeltà . 

I figli  non  per  altro  riverifeono  i Padri , che  per  inte- 
reffe  delle  facoltà  , ne  gli  amano , che  come  caufe  delle 
loro  fortune. 

GP.uccelli,  ed  altri  animali  felvaggi  , finche  fono  in 
età  tenera,  e Infognala  dell*  alimento,  non  rimirano  con 
occhio  affettuofo  altri , che  loro  padri , noà  non  rantolio 
divengono  di  forze  adulti,  e poflenti  à procacciarli  il  vit- 
to, che,  abbandona  rido  il  proprio  nido,  perdono  lacono- 
Jcenza  ancora  de*  roedefimi  loro  parenti. 

De*  genitori  fi  servono  gl*  huomini , come  de’ loro  in- 
ftromemi  gl*  architetti  per  inalzar  le  fabrichc  de  proprii 
interelfi , li  quali  ridotti  à perfectione,  la  [ciano  quelli 
fprezzati , e vilipefi  cadere . 

0 potente  mago,  ch*d  Pinterelfe,  poiché  con  meta- 
morfofi  trasforma  gl’ amici,  i fratelli,  i figli,  cd  i Pa- 
dri In  Navi  per  trafficar  le  merci  delle  proprie  utilità , c 
divenute  , ch’elle  fiano  , o per  il  tempo,  ò per  le— 
tempefie  tra  teorie  inhabiii  alla  navigatone,  le  abbrug- 
gia,  c le  affonda  . 

1 fudditi  ardilcono  tal*  bora  per  impulfo  dell*  interef- 
fe  attentati  d’infedeltà  contro  lo  fiato  , e la  vita  de* 
loro  Prencipi . 

I Prencifimedefimamente,  fpint»  dalle  fieffe  violenze, 
effercitaDo  effetti  di  tirannide  a danno  delle  fortune  , e 
delle  vite  de  fudditi. 

Gl*  Huomini  fervi  dell’ interefle  tono  fimilià  quelli  uc- 
celli , che  mentre  imprigionati  erano  alimentati  da  An- 
none , decantavano  il  ai  lui  nome  , e 1*  acclamavano 
per  un  Dio  ; ma  pofeia  ricevuta  la  lòertà  , obliarono 
con  la  neceffuà  dell’alimento  la  memoria  debeneficii, 
e le  voci  della  lode. 

L*  interefle  ci  mette  occhiali  , che  ingroffano  /a  vi- 
lla , mofirandoci  vicino  il  lontano  , e moltiplicando  in 
apparenza  quei  beni,  che  non  hanno  altro  di  bene  , che 
l’apparenza. 

Chi  difie,  eflere  anima  del  mondo  f interefle,  Pefpe-' 
rimeritò  per  auventura  nell’animo  venale  delle  donne, 
che  d’  altra  ragione  non  viene  regolato  , altro  motivo 
non  lo  perfuadc,  ne  altra  perluafiva  lo  muove. 

Fatto  il  guadagno  calamita  de  i loro  cuori,  non  fi  pie- 
gano, che  dove  evidente  Jo  riconoscano. 

II  loro  affetto  fatto  mercenario  non  fi  dona,  fe  non 
à chi  brama  à conunti  comprarlo. 

Ma  riefee  poco  ficuro  I*  acquifio  , perche  non  riceven- 
doli l’inveftitura  ; un’offerta  maggiore  ce  lo  leva  ; ed 
all’hora,  quando  i frutti  dell’  invertita  fi  credono  più  deli- 
ri, fe  ne  perde  all’hora  anche  il  poffefl'o. 

Niffuno  fopra  quelle  hi  dominio  ; perche  ogn’uno , che 
hà  facoltà,  hà  potere  d’ effercitarne  la  Patroninza  , 

Quella  donna,  che  impudica  rende  venale  il  fuo affèt- 
to , non  lo  impiega  dove  non  conofce  evidente  qualche 
avanzo . 

Mai  potrà  far  lega  con  1*  innocenza  chi  batte  il  conio 
dell’  interefle. 

non  ad 


Anche  l’affetto  fraterno  non  più  nafte  à i lumi  dell’ 

interefle,  che  muoja  à di  lui  ecchffi.  ì Che  giovano  le  ricchezze  à gl’ intercisati  , fe 

Dal  Saturno  dell’ interefle  divoratore  de  proprii  parti  impoverirgli  l’anima  nell’ingordigia  dell’oro.^ 
riceve  ogni  cola  più  crudele  1* dìfiruttione  , cbcucnhcb*  * Sono  troppo  ciechi  quei  cuori,  che  s* innamorano 
be  aflcttuofa  l’origine,  *"  *'*'  * lume  dell’oro . 
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SIMBOLI. 


TemàCCCLXV. 

Dorè  regnano  le  facolti,  e gl’ baveri,  i>  fi  raffredda  la 
yirtù  nelle  a trioni  gloriole,  ò s*  iropoverikono  gl’huomi- 
ni  nelle  feliciti  dclripofo. 

T Non  può  ha  vere  pace  quell’anima,  che  combatte  con 
P interefle . 

- 11  fuo  letto  non  è , che  un  teatro  d’inquietudini  ; non 
dorme,  che  con  gl* occhi  di  Leone,  che  li  tiene  km. 
pre  aperti  ; ò per  penlar  all*  ingrandimento  delle  fue  for- 
tune, ò per  mirar  quelle  ilrade,  che  lo  polfono  più  con- 
durre agl’ avanzi  . 

L’ interejfe  è il  primo  fenfale  di  Lucifero  , che  traf- 
fica altezze , ma  precipitole  : le  dì  all’  huomo  per  delitle 
del  corpo , mi  per  guadagno  vuol  l’ anima  . 

L* huomo  di  foverchio  amico  della  robba dinimico del- 

propria  fama  . 

Detefiabiie  cola  d quella  de  Monopolii  , & di  colo- 
ro, che  nafeondono  le  vettovaglie,  per  venderle  care  ; 
non  fi  ricordano  i miferi  , che  ne  proverbi!  all’ zi.  è 
fermo,  Qui  abfcondit / rumenta , malcdicatur  in  populis , 
bene  diti  10  autem  fuper  caput  -pcndenrium . Onde  io  hò  e- 
lòrtato  i miei  amici  à mandar  ogni  mercato  delie  lor 
vettovaglie  in  piazza,  fmaltendole  Tempre  ai  prezzo  cor- 
rente ; perche  quello  c un  modo  da  vender  il  iuo,  lèn- 
za alcun  Carico  di  confcienza . 

L*  interefle  è una  pece  , che  dove  s’attacca  , difficil- 
mente fi  leva . 

Beoto  lia vendo  trovato  un  teforo,  ne  meno  voltoflià 
rimirarlo  « 

Augufio  nel  Tacco,  che  diede  ad  Alexandria , non  fi 
ritenne,  che  un  picciolo  vafo  di  bronzo. 

Probo  di  tanti  acqtu'fli,  che  fece  nelle  fue  battaglie, 
non  fi  elefle  altro,  che  poche  freccie,  c alcuni  Cimieri. 

Non  s’olfervano  più  quei  Pala  medi , che  rifiutarono  le 
ricchilfime  offerte  de’  Greci . 

Socrate  non  fi  mode  un  palio  à i generofi  doni  d’Alcì. 
biade,  e M.  Antonio  abhornva  loro,  come  ombra  perni- 
ciò  fa  alla  virtù . 

Le  fue  delirie  poggiano  foiamente  nella  robba  , e fi 
dcfidcrarcbbv  1 piedi  di  Crefo  , che  per  dilettare  la_- 
lu*  avidità  palleggiava  nelle  Camere  , lparle  di  mone, 
le  d’oro. 

L’ edere  flrctto  di  mano,  indica  baflezza  di  ipirito , e 
la  generofità  lappone  grandezza  di  cuore. 

Molte  volte  la  grande  avidità  del  guadagno  toglie-» 
l’ huomo  à fe  flcflo;  la  onde  Celare,  udita  la  morte  di 
un  tale,  che  abbracciava  tutte  le  facende  della  Città  : 
maravigliomi  , dille  , che  coflui  habbia  potutp  ritrovar 
agio,  c tempo  di  morire. 

Dove  fi  mette  la  mira  foiamente  alle  grandezza  del 
guadagno,  in  nefliin’efTercitio,  che  fi  tratti,  fi  può  ri- 
trovar fedeltà  finccra. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

• I.  T Ubrica  ferpe  ó l’interelfe,  e quando 
I f Ella  dall’avaritia  al  mondo  nacque  , 

La  madre  al  partorir  l’angue  nefando 
D’ Averno  pria  I*  abbeverò  coll*  acque . 

' N . 

a.  Non  s’apprezza  chi  hi  l’or,  ma  chi  lo  fpende, 
Conc.  mor.  y>erftf. 

3.  Portentofo  interefle,  abbagliamento 

Del  penfier  noftro,  e qual  ragion  di  fiato 
Permette,  che  tu  pofli  à tuo  talento 
Del  viver  tuo  formarti  ordine,  e fiato  ? 
Detefiabile  ardir,  duro  portento, 

Ch’il  mondo  hai  pervertito,  e *1  Ciel  turbato, 
Peflìma  fera,  maledetta  Lue, 

Quanto  proterve  lon  1*  infidie  tue. 

Ba/J.  Gatt,  A ddol  1 z.a  2. 

apparato  dell' Eloq.Tom.il. 


Interefle- 

HUomo  vecchio,  vefiito  di  nero,  che  tenga  con_ 
una  mano  una  canna  con  l’hamo  da  pefeart-» , 
con  1*  altra  un  rafiello , da  un  canto  vi*fia  un  gallo , c 
dall’altro  un  lupo. 

Interefle  é un  appetito  difbrdinato  del  proprio  com. 
modo  , c fi  ftende  à molti  , e diverfi  objetti,  fecondo 
gl’huomini:  mà  volgarmente  ali’ acqaiflo,  e confcrva- 
tione  della  robba;  che  però  fi  dipinge  vecchio  ( come-» 
dice  Arifiotile  nella  Poet.  ) eflendo  quell’età  natural- 
mente molto  inclinata  all’avaritia  capo  particolare  dell' 
interefle.  La  canna  con  l’hamo  mollra,  che  l’ interef- 
le sforza  fpeflè  volte  à far  benefìcio  altrui:  ma  con  Jn- 
tentione  di  giovamento  proprio,  e non  per  la  (olavir. 
tù  , che  non  può  haver  fine  meno  nobile  di  fe  ftefla, 
perche  con  la  canna  i pefeatori  porgono  il  cibo  al  pc- 
Ice  con  intendane  di  prenderlo,  e tirarlo  fuori  dall* ac- 
que. 

Quello  medefimo  affetto  di  propria  affettione  fi  di-‘ 
mottra  nel  rafiello  infiromento  di  Villa  !,  il  quale  non 
ierve  per  altro,  fòlo  che  per  tirare  verfo  quello,  che_* 
lo  maneggia 

Si  velie  di  negro  , per  inoltrare,  che  fi  come  detto 
colore  non  fi  può  tramutare  in  altri  colori,  coli  l’inte- 
reffato  fià  fempre  fermo  ne*  Tuoi  utili , e commodi;  ol.' 
tre  che  l’ interefle  proprio  è macchia  , che  da  ciaicuna 
parte  oleura  il  bianco  della  virtù  , e perche  l’ interefle 
tiene  altrui  in  gelofia  del  proprio  commodo,  de  in  con- 
tinua vigilanza  , coli  d’animo  , come  de’fenfi,  fe  gP 
accompagna  loco  il  gallo  pollo  ne!  modo,  che  di  l'opra 
s’é  detto. 

Gli  fi  mette  à canto  il  lupo,  percioche  l’intereflè  hà  la 
medefitna  natura , e proprietà  di  quello  animale  , eflendo 
che  del  continuo  è avido,  & ingordo.  CefareFjp*  nella 
fua  Iconologia . 

S.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI- 

X.  Q*  vdrdanapalo  -Rè  dell*  Affi  ria  comandò , chequi*** 
deci  millioni  di  feudi,  che  ferbava  nei  luo era- 
rio , lubito  fpirato  , fi  riponeflèro  infieme  con  il  fuo 
corpo  ad  ardere  nella  Pira  , affinché  nclfuno  godelTc  de* 
Tuoi  tel'ori . 

2.  I Maffagcti  coftumavano  quali  fiere  crudeli  di  di- 
vorare i loro  genitori  , che  infermi  , ò invecchiati,  fi 
foflèro  refi  inhabili  alle  Tondoni,  ed  agl’Interefli  delle-* 
loro  cafe. 

s.  VI. 

IMPRESE. 

X,  \/10nfig.  Arefio  fece  imprefa  di  perlona  a*ara 
^VJ[  col  figurare  la  Ga^a  , in  atto  di  nafeonde- 
rei  frutti  da  lei  rubbati,  dei  quali  non  più  fi  ricorda;  on- 
de fi  rimangono  ad  ufo  di  chi  ella  non  iì  , e le  fopra- 
pole,  IGNORAT  CUI  CONGREGAT.  E veramente 
ella  è coli.  Il  mondano,  dice  ilSalmifla.  Thefaurizat% 
& ignorar,  cui  congregai  eat  PfaJ.  3 8. 7.  e di  nuovo  PfaL 
48. 1 1.  Infipiens , & Jìultus  pcribunt , & relinquent  alle - 
nix  dhitias  fuax  . Dottrina  replicata  da  Salomone  Ec- 
clefiafl.2.  18.  Dctcfi.it us  firn  omnem  indufìriammeam , 
qua  fub  fole  ftudioftjjìmè  laboravi , habiturus  hxredcm-é 
po/l  me  , quem  ignoro , dee. 

Ticin.M.S  lib.^.capqq.n.qbo. 
i.  La  pen na  dell’aquila,  dipinra  fra  molte  penned’al- 
tri  uccelli,  hebbe  , CUNCTAS  DEVORAT  UNA,  ò 
p:ù  luccintamcnte  , DEVORAT  OMNE9  . Simbolo 
Pppppp  <*’un 
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d’un*  avaro,  che  tutti  egualmente  mal  tratta,  come dille 
Giovanni  Grilollorao  hom.i9.  in  Matth  A varus  inomnes, 
ut  mors  infilicns , ut  inferma  degluticns , communi s ge- 
tter is  bum  ani  bofiis . 

Pie.  M.S.I.4.C.7 1.0.779. 

5.  Perche  il  corno  de\V  Alicorno  è molto  giovevole  all* 
fiumane  indigenze,  per  quello  egli  è apprezzato , che  per 
altro  farebbe  calpestato,  e negletto.  Per  tanto  Gio:Sam* 
buco  ne  fece  Emblema  , col  titolo  : PRET10SUM  , 

QUOD  UTILE.  Ovid.z.de  Pont  Eleg.j. 

Turpe  quidem  ditta  ( fi  nos  modo  vera  fatemur  ) 

Vulgus  amicit  ias  ut  Hit  ai  e probat. 

Jpfe  decor  retti  fatti , fi  premia  definì , 

7i,on  movet , &■  gratis  pfnitct  effe  probum . 

7^1 1 nifi  quod  prodett , charum  e fi  : cn  dctraJjc  menti 
Spem  fruttai  avida  , nemo  petendus  cric. 

Pie.  M S.  ly.c.j.  n.z7, 

4.  Per  /imbolo  Ji  per/ona  avara  , che  non  fi  muove  ? 
fe  non  è portata  dall'utile  evidente  , figurò  il  Picìnelh 
alcun e formiche , incaminate  verlo  i.nfaiciodi  (piche  gia- 
centi, ed  il  mono  : AP  1NAN1A  NjJNQUAMj  concet- 
to d’Ovidio  i.TriA.Eleg.8. 

Horrea  formica  tendunt  ad  inauia  nunquam  f 
T^ullus  ad  amijj'as  ibit  amicus  opti . 

Pie.  M.S.1 8c.io.n.i7S. 

5.  E perche  dice  l’EcclefiaAico  10.  19.  Pecunia  obe • 
d iunt  omni a\  il  denaro  potrebbe  introdurli  a dire:  M1HI 
(OMNIA  PARENT  , nel  qual  argomento  Properuo 

Uurea  nane  veri  funt  facula  : plurimus  auro 
Vcnit  honos  : auto  conciliai ur  amor . 

*Auro  pulfa  fida , auro  veualia  fura , 

^{uru m lex  foqmtur,  mox  fine  lege  pudor. 

JEd  Ovidio hb.i. Fall. 

In  pretio  preeium  efl  ,■  dat  cenfus  bonores, 

Ccnfut  amidi  ias , pauper  ubique  iacee . 
pfprimc  i medefimi  concetti  Monandro  , citato  da  Stobeo 
Ser.89.  che  nconolcendo  nel  danaro  non  sò  che  di  divi- 
nità , dice 

Ego  utiles  vero  Deos  effe  arbitror 
Tioflros , & argentum  , & aurum  maximi » 

Hios  quidem  fi  dedica  tua  in  domo , 

Quid  quid  vola  , roga , tibi  omnia  aderunf , 

^ger,  domiti,  forviane*  & argyromata, 

Tesles  , amici , j udices  ' tantum  dato , 
lpfos  babebis  vel  mimfirauta  Deos. 

Pic.M.S.  I.i5.c.9.n.83, 

<5.  Perlina  in'ereffata,  che  non  opera,  le  non  quan- 
do è mofla  dall’utile  evidente  , potrebbe  «ù  la  portai 
della  lua  c»ù  porre  il  cartello  : IO  SON  POR  i A A 
CHI  PORTA,  òfia,  SON  APERTA  A CHI  POR- 
TA, confideratione  di  Plauto  in  Aiìnaria  . 

Tordtorum  fimillum a funt  ianua  lenonia  : 

Si  ajjers,tù  pattnf.  fi  non  e/fquod  da,  f da  non  patene . 
pt  Ovidio. 

Jjp/r,  Hcèt  venìas  Mufis  tornitami  , Homere  , 

Si  nibil  attuiceli  , ibis  t Homere  , forai* 

pic.M.S.1. 1 d.c.  1 7.0. 1 40. 

7.  La  Banderuola  fognata  col  motto  : NI  SPiRET, 
IMMOTA  : Serve  c’unprel*  , per  idea  di  p:rlòna  in- 
terefiata,  che  non  sà  moverfi  , fe  non  c Ipmta , ò dall’ 
aura  de  i mondani  applaufi  , ò pure  da  tjuella  del  gua- 
«lagno,  ne  i quali  J cn lì  dal  Padre  Don  Gregorio  firuncl- 
lo  coti  fii  fp legata  l'impresa . 

Quod  fpettat  pofitum  turrito  in  vertice  fignun , 

Immotum  remante  , ni  levis  aura  rotet . 

Tahs  erit , cut  lucra  piacene  , atque  ardor  habendi  ; 

’\am  fiat  bians , turi  ni  gravis  aura  foncé  ■ 

Pie.  M.S.  l.zy.c.t.mf. 
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SIMILI. 

|./^H)me  PHidropico  hi  Tempre  fete  , e come  più 
V j beve,  più  defidera  di  bere,  Così  l’avaro  de- 
fiderà  tempre  ricchezze  , nè  fi  fatia  mai  | quanto  più 
hi  , tanto  più  defidera  d’havere,  perche  gli  par  lem  fui 
d’haver  poco  Vie.  Ferrini . 

a.  $i  come  i Poeti  amano  li  Tuoi  ver  fi  , e le  madri  jp 
Tuoi  parti  , Così  quelli,  che  acquetano  denari,  in  quelli 
pongono  amor  , e Audio,  come  »n  opera  loro , di  qui  d, 
che  la  conyerlacione  di  quelli  tali  riefee  difficile  , e fa- 
ll idiota  , come  quelli , che  non  conolcono , aè  apprestano 
altro,  che  U denaro.  Vifc.prec.mor. 

FAVOLA 

Pi  un'  *4varo 

Era  andato  un  avaro  per  ambafeiatore  in  una  Città  l 
Subito,  cornei  ufaoaa,  gli  trombetti  andavano  per  (do- 
nargli dinanzi  alla  porta  , acciochc  gli  donaffs  qualche^/ 
cola  . L’avaro  gii  fccc  dire  , che  non  fonaffero  , perche 
era  in  mefiitia  , Se  affanno,  peroche  gl* era  morta  la  ma- 
dre ; perilche  molti  Cittadini  l’andavano  a vificare  , e 
ragionando  frà  loro  , gli  dimandarono  quanto  tempo 
era^  , che  fu»  madre  morì  . Egli  rilpofe . Quaranta  an- 
ni. Onde  tutti  cominciarono  a ridere  , lubuo , che  in- 
telerò  l’avan  ti  a di  colui . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

QueAa  favola  fi  può  ufiwe  contra  gl’  avari  , che  eoa 
ogni  leufa  cercano  cornei var  i loro  danari. 


sìd  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

DBF.  Vide  .Avari eia. 

j.  Q*T7^.  Rei  aviditas  , numorum  cupiditas  , ardor 
h»bendi. 


J.  EVJTH • Damnofa,  infamia,  monAruofii,  profana, 
Jbrdida,  larda. 

s.  II. 

SENTENTI^  BIBLICA- 

p.  A yCElius  eA  vi  dere,  quod  cupias,  quàmdefidera- 
1VI  re,  quod  nefeias.  Eccl.c.y 
%.  Qui  feltmat  ditari , non  erit  innocens  , Throvtrb* 
cap*  8. 

j.  Ne  erigas  oculos  tuos  ad  opes  , quas  non  potè* 
habere,  quia  facienc  fibi  pennas,  quali  aquila , Se  vola» 
bunt  in  rqr lum.  Trovc.il . 

) 4.  Unus  eA,  Se  fccundum non habec,  nonfilium, 

fra trem  , Se  tamen  laborare  non  ceffat,  nec  latiantur  o. 

! culi  ejus  divitùi,  nec  recogitat,  dicens  : Cui  labaro , CT 
: fraudo  ammani  meam  bonts  ? in  hoc  quoque  vamtas  eli» 
i & affliclm  p< fiima.  ECfl.C 4. 

5.  Vuo  cupido,  Se  tenaci  fine  ratiooe  eA  fubAantia  , 

’ & homini  livido  ad  quid  aurum  ^ £cc/.(.  14. 

$.  Divitiae,  fi  afHuant , nolite  cor  apponete,  ^/ai.6 1. 

>1*.  

1 7.  Videte,  Se  cavete  abomniavaritia  : Quia  non  in-» 

, abundantu  cujulquam  vita  ejm  cA,  ex  bis,  quae  pofi- 
< der.  f,irc. l ».>.  15, 

8.  Quid 
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8.  Quid  nobis  profu ic  luperbia  , aut  divitiarum  ja- 
flanfia  quid  conculic  nobis  f Tranl'eunt  omnia  , tam- 
quam  umbra.  Sap.  j.v-8. 

p.  Nolite  tbel'iuriiare  vobis  thefauros  in  terra,  ubi  fu- 
res  eft'odiunt,  A furantur,  ubi  zrugo,  & linea  demolì* 
tur.  AUtth.6v.i9. 

10.  Divitibus  hujus  faeculi  prxcipe,  non  fubli  me  fa  pe- 
re, necjue  fapere  in  incerto  divitiarum  , fed  inDeovivo. 

i.Tim.b.y.ij. 

11.  Nihil  intulimus  in  hunc  mundum,  hauddubium, 
quia  nec  auferre  quid  poflumus  : kabentes  autem  alimen- 
ta, de  quibus  tegamur  , bis  contenti  fimus.  ibidv.f. 

12.  Sint  morcs  fine  avaritia  , contenti  prxfentibus  • 
Hib.tp.v.f, 

13.  Viro  cupido,  A tenaci  fine  ratione  efl  fubdantia, 
de  hom'ni  livido  ad  quid  aurum  ì Eccl.  14.V.3. 

14.  Conturbat  domutn  luam , qui  fe&atur  avaritiam. 
Trop.  ty.jr.27. 

15.  Avari  regnum  Dei  non  polfidebunt  . 1.  Cor.  6. 
v.to, 

16.  Ubi  funt,  qui  thefaurizant  argentum,  A aurora, 
in  quo  confidunc  homines  ? ad  inferos  defeenderune,  de 
Jtlii  loco  eorum  furrexerunt.  Baruch  2 .v.ió. 

17 . Nihil  ed  iniquius  , quàm  amare  pecunia  ni  -,  hic 
eoira  de  animam  luam  venalem  habet.  Eccl.  lo.a.io. 

28.  Vi  ei , qui  mulciplicat  nonfua . Ufquequo  aggra- 
var contra  ic  denfiira  lutura  ? Nunquid  non  repente  con* 
iurgent,  qui  mordeant  te,  de  iufeitabuntur lacerante s te, 
de  cria  in  rapinam  eii?  Habac.i.v-6. 

19  Faciliti*  ed  Camelum  tranfire  per  foramen,  quàm 
divitem  intrare  in  regnum  Coelorum.  Match.  19.  y.24. 

20.  Vir,  qui  fedinat  di  tari  , de  aliisinvidet , ignorar, 
quòd  egedas  fuperveniet  ei.  Trov. 28.9.22. 

s.  III. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

1.  A Varus  vir  inferno  fimilis  ed.  Infernus  enim__. , 
j[  \ quantofeumque  devoraverit , nunquam  dicit . 

Satis  c/i.  Sic,  etfi  omnes  thefauri  conduxerint  in  ava- 
rum.  tp. 

2.  lolla  urna  tur  lucro  avariti!  , de  non  extinguitur  . 
Quali  gradus  quofdam  cupiditatis  habet  , de , quò  plures 
aieenderit , eò  ad  altiora  fedinat , unde  fic  gravis  ruina_^ 
lapluro.  i . A mbr.de  T^aboth. 

3.  Avaro  tàm  deeft,  quod  habet,  quam  quod  non  ha- 
bet : quia  aut  nonhabita  concupilcit,  uthabeat  : aut  ha* 
bita  metuit  , ne  amittat  . Et  , dùm  in  adverfis  Iperat 
profpera,  in  profperis  timet  adverfa  , huc  ilJucquc  quafi 
quibuldam  fiu&ibus  volvitur.  S.HÌsr.in  /cr. 

4.  Avarus  nec  patientibus  compatitur , nec  miléris  fub* 
venit , vel  miferetur,  fed  offendi c Dcum , offendi t proxi- 
mum,  oftendic  lei p tura  ; Nam  Deo  detinet  debita  , pro- 
atimo  negat  neccflaria  , fibi  lubtrahit  opportuna  ; Deo 
ingratus , proximo  impius , fibi  crudelis  . lnnoc.  de  vii, 
cond.bum. 

j.  Divitiarum  amor  indabilis  longd  ampliùs  torquet 
animam,  quàm  refrigeret  ufu  fuo,  quarumacquifitio  qui. 
dem  laboris,  poflefiio  timoris,  amimo  piena  dolori*  in  ve* 
nitur.  S.Bcrn. 

6.  Qui  pecunix  lervit,  de  prxfentibus  compedibus con- 
ilringitur,  de  futuris  paratur.  Chryfbom  9-fupcr  Mate. 

7.  Beatus  ille,  qui  pod  illa  non  abiit  , quz  poiTelfa 

onerane , amata  inquinane,  amifla  cruciane.  S.Btrn.cpi/l. 
«OJ-  . 

8.  Congregationem  divitiarum  icquitiir  roendaciuftv_»; 
manus  cnim  a filiera  thefauros  conderc  fraudu!cnum_. 
linguam  pofiìdec.  Verità*  paupertatem,  mendacium  divi* 
tias  parit.  Hieron.fuper  Michfam. 

9.  Avari  meretricibus  funt  pejores.  Chryffup  ep.adllc- 
br.bom.15. 

T apparato  dell' Eloq.Tom.il 


10.  Avarus  ubique  inutilis.  idem  fuper  Matti).  t homil. 
82. 

11.  Avarus  communis  omnium  hodis.  ibid . 

11.  Avaritia  canis  rabidus  ed.  idem  fupcr  Matti),  ho- 

mili- 
ti. Avaritia  indabilis  ebriatas.  idem  fupcr  Geo.  ho\ 
mil.  2*. 

14.  Avari  femper  pauperes.  Aug.j.dc  Civ.Dci . 

fj.  Avarus,  antequam  Jucretur , le  ipfum  perdic  , de, 
antequam  aliquid  capiac,  capitur.  idem  in  quod.fcr. 

16.  Liberali  tate  vitia  teguntur,nudantur  avaritia.  idem 
lib.conf. 

17.  Avarus  ed  inlatiabilis , cui  nec  totus  mundusobo* 
lus  ed.  idem . 

18.  Mcns  avari  femel  vinculis  cupiditatis  addri&a  , 
femper  aurum,  femper  argentum  videe , lempcr  computat. 

S.Ambrofprofec. 

19.  Denique,  quod  poted  , frumentum  in  aurum  mu- 
tat,  lana  ei  aurum  efficitur  ; omnes  fruftus  ejus,  omne 
negotium , omne,  quod  movetur , in  aurum  vertitur.  ibid. 
fcr.Bl.tom.3. 

20.  Avaritia  nullum  unquam  pati  tur  fadidium  ; Ied 
quantò  plus  invenerit,  tanto  amplius  quxrit.  ibid.  ferè 
in  medio,  col.yjp. 

21.  Inflammatur  lucro  avaritia  , non  redinguitur.  ibid. 
de'bfaboth  ci.torn .4. 

22.  Avarus  quantò  amplius  lucratur,  tanto  magis  de- 
fiderai  luerari.  S .Antonin.p.iJtit.  1 .c  i. 

23.  Quantò  homo  magis  lcncfcic  , tentò  difticiliùs  ab 
avaritia  le  folvit.  ibid. c. 3. 

24.  Avarus  ed  pauper  , quia  non  pecunix  , fèd  ipfl 
pecunia  imperai  : non  polfeflor  ed  , ied  pofleffus  \ quia 
cura  multa  habeat  , parum  fe  credit  babcrc.  S.^fnt.  de 
Padua  Dominic.  fecuni.  pofl  Trin . 

aj.  Plus  velie,  quàm  fat  ed,  avarorum  ed.  S.  Aug. 
libatomi. 

26.  Unde  avarused  c^cus  : quod  habet,  non  habet,  & 
tamen  avarus  ed  efeus  : quare  ? quia  credit  le  h abere  , 
avarus  cd . ibid. prof ec, 

27.  Incxplebilis  ed  lòia  avaritia  divittim  , femperque 
rapii,  A numquam  fati* tur  : nec  Deum  timet,  nec  ho- 
minem reveretur.  ibìd.profec. 

28.  Non  patri  parcic,  non raatrem  agnofeit,  nec  fratri 
obtemperat , nec  amico  fiderò  fervat.  ibid. 

29.  Viduarn  opprimit,  pupilli  rem  invadit , liberos  in 
fervitium  revocat,  tedamentum  falfum  profert.  ibidem 
fcr.ii.tom.ii. 

30.  Quz  ed  ida  ammanito  inlania  , amittere  vitame, 
appetere  mortem , acquirere  aurum  , A perdere  c$ Ium_^ 
ibid  in  medio  pag.  72. 

31.  Avaritia  iumma  inimica  ed  judiciz  , patrem  ne* 
feit,  roatrem  ignorai,  amicos perdi t , A leiplam relinquit. 
ibid.fer.3i.t0m.io. 

3 1.  Avaritia  ed  Abyfius  infatiabilis , quz  nunquam  di- 
cit, iufhcit  ; femper famefeit,  femper  dolce,  femper  tri- 
lla tur  in  cunftis.  ibid.fer. 48. 

33.  O pedis  interminabilis , ò famelica  rabiesl  miru 

omnia  luis  terminis  dauduntur;  fola  avaritia  nullo claodi- 
tur  fine,  ibìd.profec.  , 

34.  O rabies  omni  fine  careni  ! terra  fuìs  limitibus  tcr- 
minatur  , aqua  Ibis  finibus  limitatur  , aer  fuo  fine  con» 
cluditur,  calura  luis  terminis  ar&atur,  lòia  avaritia  ter- 
minum  ne fci t.  ibidinmcd.pag.9f  9 • 

33.  Avarus  propinqui* elt  odiolus,  famulis  gravis,  ami- 
ci* inutilis,  exteris  difficili*  , A vix  affabili;,  vicini*  mole* 
ftus.  S.Aflerius  hom.advcrfus  avarie  Jom  4. 

36.  Singula,  qux  augelcunc  , ubi  ad  judam  , A fibi 
propriam magnitudinero  pervenerint,  augclccre  definunt: 
veruna  avarorum  argentum  lìmul  cum  omni  tempore ad- 
augetur . S.Baftlius  AUgn.c0nc.4t0m.  t. 

37.  Avariti»  defidcratis  opibus  non  extinguitnr  , fed 

Pppppp  2 auge. 
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aggelar.  V Beda  vet  bo  avariti  a. 

38.  Quis  dtves  /*  qui  ni!  cupit  : tc  quis  pauper  ; ava- 
rus.  ibid.vt:Yuo<]UìSp.iz.  196. 

39.  Q^tarc  avari  non  pollini  t «He  beati  ? quianunquam 
pollunt  elle  concenti.  SBonav  /er.i'eom.3. 

40.  Avarus  , quanto  c-nmad  defiderium  pervenir,  tan- 
to ciciùs  ad  lormrntum  rapuur.  Ungo  C od  fup.fob  cap. 
ìo.totn.i. 

41.  Gulsm  evacuati  ut  arcani  impleat  : corpus  cxtc- 
auit, ut  lacrum  extendat.  S. Infiocca. in. 

42.  Mar.um  habet  ad  dandum  colletìam,  fed  ad  reci- 
picnduro  porr  eft  a m.  S.Jnnoc.i  1 i r 13. 

45.  Avaroruitj  mos  eli  re  amata  non  potìri  : habent 
emm,  nc  fruantur,  non  ut  fruantur.  5.  Joanncs  Cbryf \ 
bom  a*. 

s.  IV. 

SENTENTI^  PRÒFANORUM. 

I.  /'"XVietiffimd  homines  viverent , fitollcrenturhzc 
V J duo  pronomina  menni , & munì,  Scn. 

а.  Nulla  dedetoris  cura  ; pecuniam,  aut  cariflìina  fi- 
bimetipfi  circurodare.  Tac.  l.q.hifi. 

3.  Quanta  dementia  eft,  hzredisluì  res  procurare,  & 
fibi  negare  omnia,  ut  libi  ex  amico  inimicum  magna  fa- 
ciat  haereditas.  Sente. ep  li}. 

4.  Plusenim  gaudebit  tua  morte,  quò  plus  acceperit. 
ibidem . 

5.  Nunquam  expletur  cupiditatis  fnis.  Qicer,  Juven. 
/«•'V 

б.  Pecunia  avaro  Jupplicium  eft.  idem- 

7.  Avarus  pnùs  laccum , quàm  animum,  implet.  Scn* 
in  prov. 

8.  Cupiditali  nihil  eft  fatis  ,•  natura:  etiam  parum— 
fatis  eft.  idem  de  Confad  Alb. 

9.  Pecunia  non  Jatiat  avaritiam,  fed  irrita*  . idem  de 
tnor. 

io  Taro  deeft  avaro,  qued  habet,  quàm  quod  non 
habec.  Quint.lib.  8. 

11.  Ira,  tc  cupiditas  coniultores  peflimi.  Sai.  in  bell. 

3*g*r-  ...  ... 

12.  Avaritia  animum  , tc  corpus  efl^roinat.  idem  in 
conjur.Cat. 

13.  Nil  avaro  moleftius.  P rop. 

14.  Ambitio  , tc  ayantia  nuiiarn  neceflitudinij  v im- 
bibe nr.  Demofi. t.Olyntb. 

17.  Ad  quid  prodeft,  multa  quidem  poffidere,  tc  nihil 
agere  f Alex.fup  Plut  apoph. 

1 6.  Im menta  cupidità  voJuntatem  antecedi t,  fufpicio 
comìtatur  ; p^nitentia  tequitur.  Marf.in  ep. 

17.  Exculatio  avariti*  eft  cumulare  profilila.  A poi. 
apud  Volat . 

18.  Cui  nihil  eft,  quod  habet,  nihil  illum conftat  ha* 
bere.  Pont. 

19.  Avaritia  omnia  improbi  tati*  eft  metropoli  . De- 
metr . 

s.  v. 

SENTENTI  Ai  POETARUM. 

1.  T~'\l//gc  denarium  , fed  par  ci  dilige  formami 
I ì Quam  nomo  fanlius , nec  bonefius  optat  babere . 

Marc.Caton. 

».  Crrfcit  indulgevi  fibi  dirus  hydrops , 

7 film  pelli t,  nifi  cauja  morbi 
Eugeni  venis , & aquofus  albo 

Corpore  languor. 

Hor.in  od.i.lib.a, 

3.  trulla s argento  color  cH  avarie 
jtbdito  eerris , inìmice  Lama* 

Crifpe  Sali  ufi  i , nifi  temperato 
Splende at  ufu. 

Ibid. 


; 4.  Crefcentem  fequitur  cura  pecuniam » 

Major  umque  fama. 

Ibid.lib-  j.od.ifi. 

5.  bona  pars  hominum  dectpta  cupidine  falfot 
7{il  faia  di , iuquis  * 

Ibid.fat  r.lib.4. 

6.  Tcrdit  innumeras  vis  , atquc  infuria  gentes  , 

~*tque  auri  nimit  non  moderata  fila  ; 

Dctcftabilius  nil  terra  ereavit  avaro , 

Et  uànio  lucri  ptjus  amore  nihil. 

M un era  divendit  pretto  àula /finta  vita, 

Exiguo  in  qua/tu  jura , bonumque  putat. 

Quidam. 

§.  VI. 

simi  li'tudines. 

l OTAPLETON.  Sicut  vifeus  utramque  Avictilz 
alam  conftringit  , ut  hirfum  ferri  nequea t i ita_> 
cupiditas  intcllc^um,  & voluntatem  detinet  avari,  ne_/ 
furfum  feratur.  tex.é.in  Dom.z.  pofl.Tent. 

2.  Ejufdcm  Sicut  terra,  quae  aurum  ex  fc  producit  , ad 
estera  omnia  fterilis  eft  \ nc  anima  avari  cupida  , ad  ni* 
hil  aliud  , nifi  ad  illud  coaccrvandum  , utitis  eft  . text.3, 
in  Dom.iq. 

3 . Ejufdcm  . Sicut  Luna  non  patitur  Eclypfim  , nifi 
cùm  piena  eft,  tc  fune  maxime  d.ftat  à Soie  ; ila  homo 
tunc  maxime  oblcuratur,  tc  k Dco  recedic,  cùm  divitiis 
plenus  eft  . tex-2  in  Domy. 

4.  E]ufdem.  Sicut  Aipis,  ne  vocem  incantanti;  audiat, 
altcram  aurem  cauda , «Ireram  terra  obtegit;  ita  avarus, 
ne  vocem  Dei  ad  convcrfionem  vocantis  audiat  , utram- 
que aurem  , ioiellefìum  iciiicet,  tc  voluntatem  cupidita- 
te  divitiarum  occludi! . 

5.  FABER.  Sicut  Mercurius  , feu  argentum  vivum 
naturali  inclinatione  auro,  & argento  fe  fociat  , tatnque 
firroiter  ea  apprehendit  , ut  nonnifi  per  vehementetn  i- 
gnem  ieparari  queat  , Se  tunc  ipfe  in  fumum  abic  ; ita 
avaritia  ad  aurum, & argentum  quidem  quzrendum  im- 
pelli*  , fed  ubi  hzc  acquifiu  lune  , ipta  in  fumum  abitf 
tc  evanefeit.  conc.j.in  Dom. 

5.  HECTOR.  P1NT.  Sicut  vermiculus  fericur  gignie 
ex  le  fila  qusedaro  , ex  quibus  conficic  foJJiculum , in  quo 
reconditus  moritur  ; ita  dives  cupiditate  , de  avaritia  du- 
dus  ex  fuis  opibus  lepulchrum  libi  in  inferno  conftruir, 
tc  parar,  incotte. 3. Dan. 

7.  MARCH ANTIi.  Sicut  Arartene  fcipfum  evifccrat 
prò  inani  tela  texenda  , tc  tandem  per  feopam  convolvi- 
tur,  tc  in  ignem  mittitur;  ita  avari  per  labores  inutile* 
le  ipfos  conlumunt , tc  tandem  in  ignem  infernalem  prte* 
cipitantur.  in  tub.fac.tr.*  Aio. 

8.  STAPLE  r.  Sicut  Anguilla,  qub  magis  ftringitur, 
eò  mimi*  tenctur  ; fic  terrei) ac  divitiae  , quò  arCÌitis  ea* 
ampicitimur , eò  roinus  noftras  l’unt.  cap  5.  Domtn.i  pofl 
Tettt. 

9.  CHRYSOST.  Sicut  mare  fine  flu&ibus  numquam 
conipicitur;  ita  avarus  nunquam  fine  iòlici  tu  dine , tremo* 
re , curis , pcriculis  mvenitur , cùm  antequam  priora  com- 
ponat , pofteriora  iuccedant.  hom.39.in  Mail. 

10.  PAULI  MANUTI1  . Ut  Bilanx  in  eam  vergit 
partem  , unic  plus  accipit  ; fic  quidam,  nunc  huic,  nunc 
Uh  favent , qui  plunmum  dee  , non  cujus  caula  fit  opti, 
ma . in  fimii 

s.  VII. 

APOPHTHEGMAT  A. 

Teveri*  Qui  divi  ter  potiùs  colie  , quùm  pauperes, 
non  eft  acccptator  perionarum  , ied  divitiarum;  ac  iis 
fimilis,  qui  in  ftatuis  mirantur  potiùs  aurum  , & argen- 
tum , quìm  ipfius  imaginis  dccorum.  inapopb .84. 

f*  vai. 
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EXEMPLA  EX  SAC.  B1BLI1S 


I.  *"  |“Empore  T^eemU  ennt  aliqui  ex  optimatibu*, 
[ ita  uteri*  oppreflì , quòd  volebant  fìlios  fuos  , 
Se  filias  tea*  vendere  in  fervos,  Se  ancilias  . Sed  Nee- 
raias  ilio*  divieta  gravicer,  Se  viriliter  increpavit.  7{ee- 
mi.  5. 

a.  Adverlus  Oniam  , Se  civitatem  ian<flam  , concita- 
vit  Simon  de  tribù  Beniamin  Apollonium  , Se  Regetn 
Amiochum,  dicens:  JErarium  pecuniis  innumcrabi  libar 
effe  plenum  - a.Macbab.j. 

}.  P barifai  t qui  eranc  avari  , audiente*  monitiones 
Domini,  quod  deberent  facete  amicos  de  nummooi  i- 
niquo,  deridebant  ipfum.  Lue. 16. 

§.  IX. 

Esempla  Hiftorica  ex  Diverfis. 

1.  A Urum  inex  plebi  Ji  ter  , ac  feeleratd  mini»  fitire 
1 V fc  ofiendit  Romano*  exercitus  ,cùm  Hierofo- 
lymas  Titus  obli  dere  t.  Judzo*  enim  , qui  ab  urbe  bme 
compulii  profugiebant , devorata  aurea  moneta,  ut  itaeam 
ab  hofte  incolumcn  lervarent,  medio*  ferro  dividebant, 
ut  in  inteftinij  aurum,  quod  de  vora  vera  nt , inquirerent , 
cùm  puftllam  horam  , qua  ventrem  cxonrrante*  inter 
fiercora  aurum  eflunderent  , pr®  niroia  cupiditate  ferrc 
non  poflènt:  biduo  enim  duo  Judzorum  miilia  per  hunc 
modum  milite*  interemerunt,  plurel'que  orcidiflent , nffi 
Titus  , gravi  propolita  p^na  , eam  rem  interdixifi'ee . 

Fuk' 

z.  Inter  reccntiora  avariti®  exempla  prima  comme- 
rr.orabitur  Ccnftantìa  Conftantini  Maximi  Augufti  filia, 
Se  Galli  Caclàrù,  quiOrientcm  regebat , conjux  . Quam- 
quam autem  plerumque  in  eo  fexu  , aut  prodigalità* 
infignis,  aut  tetra  avaritia  conlpici  foleat  : id  tamen— , 
quod  ipia  patravit,  tìm  longè  ab  officii  meta  difcdfit , 
ut  fidem  vix  inveniat  . Qui*  enim  facili  adduci  poflit , 
ut  crcdat  , tàm  iablimis  fortuna:  f^minam  juflìlfe  C’e- 
matium  Alcxandrinum  , virum  innocentem  indiala  cau- 
li interficif  Se  nihilominùs  ita  res  fuit  : gemmato  enim 
monili  corrupta  a Clematii  locru  , generi  mortem  ei 
vendìdit  , quem  invilum  locru s habebac  , quia  vir  pro- 
bus. fìupriabea  interpellatus , tanta  turpitudine  abftinuc- 
rat  , cujus  rei  quotiens  mentionem  fieri  continget,  haud 
facile  dijudicabitur,  quid  potentius  «Rimari  debeat  : ef- 
fr^nis  ne  in  Clematii  focru  libido  , an  Clematii  hone- 
ftas,  aut  rapaci*  Confanti*?  avaritia.  idem- 

3.  Conffanr  Tertius  Foc*  Imp.  ex  Condanno  majore 
natu  fi! io  nepos  ex  Grzcia  ad  urbem  Romam  profeflus, 
omnibus  facris,  profanifque  loci*  fpoliatis  , quinque  dic- 
bus  , quìbus  in  ea  urbe  manfit  , tantum  fiatuarum  , ac 
reliquorum  ornamentorum  inde  abdulit,  quantum  anici 
ex  magno  numero  omnes  barbari  , qui  urbem  Romani—, 
diripuerant , non  abdulertint  ,adeòque  acerbé  populos  im- 
perio parente*  , atque  non  in  podremis  Siculo*  gravibu* 
tributi*  predi t , ut  multi  vendere  filios  cogerentur;  adeò 
à primi*  principibus  degeneravi  , qui  non  lolum  ornare 
ftudebant  urbem  Romam  , verùm  ctiam  viftui  neceffaria 
populo,  atque  infuper  pecuniam  largé  przbebant.  Id  glo- 
ri* ex  donationibus  quatrente*  , quod  in  rapiendo  Con- 
fan* fibi  propoluerac  . C^terùm,  cùm  in  Sicilia  i militi- 
bu*  fui*  interferiti*  eflet.  Saraceni,  qui  per  id  tempo*  in 
Sicilia  Panormum  urbem  occuparant , in  Africam  omnes 
Condanti*  rapina*  devexerunt , cui  id  cootigit , quod  ple- 
rumque avari*  folet , ut  opum,  qua*  rapini* congefierunt, 
hi  pofielfbres  fiant,  quo*  minime  arbitrabantur , ac* pene* 
raptorem,  avarumque  infamia  , ac  crimen  maneat  , cùm 
■ hi  reflo  Dei  judicio  rapinarmi!  commodo  , ac  voluptate 
perfruantur.  idem. 

4.  Sjvitiam  inameni®  junftam  avariti®  , qua  Romani 
mUiccs  ufi  fune,  dùm,  exenterati* Judxi*  captivi,  devo- 


ratura  ab  ei*  aurum  in  inreflìnì*  perquirunt , exercucreJ! 
etiam  Balduini  Sccundi  Hicrofolymarum  Regi*  milite*  in 
Turca* , quos,  deviala  Czfarea  , in  ea  urbe  ceperunt  . In 
ei*  enim  immenta  habendi  cupidità*  pudorem  eum  vicit , 
qui  jure  in  eo  bello  tervandus  erat,  quod  fub  religioni*  ti- 
tolo, Se  non  plora  habendi  cupiditate  Balduinus  gerebat. 
idem. 

$•  Fpdulpbus  Impcrator  nationc  Germinili  adeò  auri 
cupidus  fuit  , ur  italica*  urbe*  parva  pecunia  ab  imperii 
jure  , ac  nexu  liberaret  : parvum  enim  compendium  cura 
dedecore  maluit,  quàm  honeflé  ingenti  regno  potiti  . /- 
dem. 

6.  Quo  nomine  prò  rei  indigni  tate  appellare  potentini*' 
id , quod  Tetrus  Cadullonenfis  Rex  adverfus  Maomadam 
Granai®  Regem  imp-è  gefltt  , cùm  ad  cum  opi*  peten- 
d®  gratia  adverfus  alio*  Mauro*  venifi'ct  ? omne  enim— 
aurum,  quod  fccum  attulerat  , rapjcidìmut  Rex  Petrus 
ademic,  Se  cùm  palam  jaculari  eum  fui*  jnfiìffet,  primus 
fuit , qui  eum  manu  fua  jaculo  peteret  * Hunc  ne  ava- 
ruro , an  crudclem , aut  ignavum  nuncapabimus  ? aut  eo 
folo  contenti  erimus  , quod  infelix  Miurus  Rex  tuncco* 
ram  co  objecit  ? Dixit  enim  , Pctrum  Regem  turpem  ni- 
mi*  triumphum  ducere  de  Rcge  , qui  opi*  , f*lutifque_# 
gratia  in  ejus  /idem  le  recepillet,  violato  natur2  federe, 
atque  ornai  buraano  negletto  more  ^Ipohato,  atque  occi- 
fo.  idem- 

TEMA  CCCLXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Interefle 
Infialile  t e Tot  ente. 

§.  1 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PEr  non  perdere  le  lodanze  , l’huomo  azarda  volen- 
tieri la  vita.  Se  opera  con  tutti  quegl  * aflè  tt  i,  i qua- 
Ji}  perdute  le  facoltà  , dovrebbono  languir  in  miferia. 

Il  Prencipe,  il  quale  hi  timore  d*uno  del  fuo  (àngue, 
favorito  dal  popolo , fempre  procura  di  levartelo  dattor- 
no con  officii , Se  oecupacioni  , che  habbiano  apparenza 
d’honore,  e di  neceffità  publica. 

L’intereflc  d Proteo  di  mille  forme  , 1*  affetto  te  nuo- 
vo, come  non  ben  fabilito,  traballa;  le  finto,  come  au- 
velenato,  uccide;  le  antico,  lari  nelle  radici  già  ben  fer- 
me collante. 

Gl*  huomini  molto  vecchi , ricchi , e fenza  figliuoli,  lo- 
no  grandemente  (oggetti  all*  inlìdie  di  chi  pretende  e iter 
loro  herede. 

Ad  un'huomo  infame  , e di  poco  honore  , ' e foggetto 
al  luo  appetito,  per  farlo  rifolverc  ad  una  vendetta  , più 
toilo  fi  luol  mettere  avanti  quello  , eh*  egli  perde  d*  in- 
terefle,  e di  grandezza  , che  quello  , che  acquifta  d’ho. 
nore,  e di  riputatone. 

Non  v’é  alcuna  perfona  , la  qtnle  di  buona  voglia  la- 
ici la  potenza  , e le  ricchezze  , eh’  dia  pollìede  ; ella  é 
tuttavia  badevole  cagione  a fare  , che  con  maggior  faci- 
lità lì  perdoni  al  Prencipe  nemico  , che  refide  al  Mo- 
narca . 

E cofa  naturalilfima  negl* huomini  , chelono  vivutiin 
badò  fiato  , divenire  foverehiamente  avari  per  le  prof- 
pexità  repentine  della  ]>erfona  , d*  onde  dipendono  : in- 
tanto, che  concepirono  llraordinaric  fpcranze  di  nuove 
grandezze. 

L’interefle  comincia  nel  Sublime  concavo  lunare  , c— 
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penetra  anche  nelle  biffe  capanne  degl*  humili  pallori. 

Egli  è l’Etica  dei  mondo,  penetrata  anche  nelle  par- 
ti folide. 

Non  folo  1*  huomo  vorrebbe  dominare  1*  huomo  , mà 
l’elemento  gl*  elementi, 

L’interefle  c quello,  che  dì  l’impulfo  a quelle  (cele- 
ratezzc,  che  Th-iomo  non  credeva  mai  di  commettere. 

11  veleno  dell*  interefle  è il  corrompitore  del  miele-, 
delle  dolcezze  humane. 

L’anima  é la  regina  del  corpo,  e l’ìntereflé  c*l  Agno- 
re,  e monarca  dell* univerfo. 

L'interefle  è l'appannato» , e rubbatore  degl’ occhi. 

Con  ahr* occhio  il  mondo  non  mira,  che  con  quello 
dell’ interefle. 

Gi' elementi  nelle  loro  alterationi  $*  accordano  l’uno 
con  l’altro  per  impadronirli  l’uno  della  natura  dell’al- 
tro, mentre  l’uno  nell'altro  nell’aiterarn  fi  cangia. 

Le  Republiche  , e le  Signorie  hanno  per  afera  della 
loro  attività  1'  interefle  , fuori  di  quello  non  vedono  , 
non  odono. 

Egli  è l’oggetto  de'  loro  fenfi  , motcro  de'  loro  affet- 
ti , regolatore  delle  loro  paflioni , 

L'amore  del  l'interefle,  cb’é  gigante,  troppo  facilmen- 
te abbatte  tutti  gl’altri  amori , che  fono  fanciulli. 

1 commerci!  privi  de  i favori  dell’  interefle  iubito  ef- 
fanimano  lo  fpirito. 

Gl’edificii  delle  città  non  meno  s'inalzano,  che  fi  ro- 
vinino dalla  mano  dell' imerelTe  . 

L 'intereflè  è la  Ipada  d’Agefilao  , che  flende  i confi- 
ni del  fuo  imperio  fin  dove  giunge  con  la  punta. 

All'impeto  dell’  interefle  ogn’  impedimento  , ed  ogni 
refiflenza  ferve  d’aumento  alle  fue  forze. 

E un  torrente,  che  quanto  più  allunga  il  corfo,  tan- 
to maggiormente  accrelce  ; opera  in  tutto  effetti  con- 
trarii . 

L’ìnterefle  bà  la  qualità  della  fonte  d’Epiro,  che  ac- 
cende le  fiaccole  ellintc , & eflingue  le  acceie. 

L'interefle  è una  remora  delle  virtù,  che  trattiene-, 
fazioni  più  illuflri . 

Bifogna,  che  fia  di  marmo  quel  petto,  che  non  s’ac- 
cende all’  interefle . 

Licurgo  al  proibire  le  monete  d'argento,  e d’oro  a_ 
gli  Spartani,  all’hora  trionfò  la  giullitia,  é’i  Foro  co- 
minciò a decretar  il  dovere. 

li  teloieggiar  nel  fangaé  della  ragione  è un'  impo- 
verirfi  appretto  Dio. 

Quando  i miniflri  fono  divoti  delle  medaglie  d’oro  , 
è fegno,  che  non  v'c  più  fpirito,  ò ch’d  entrato  il  fe- 
colo  di  ferro  in  quei  tribunali. 

Tutto  fi  rende  con  interefle  nel  mondo;  e quelli, che 
per  fe  medtffimi  non  fanno  conofeere  il  bene  , l’eflcrci- 
uno  alcuna  volu  per  i propri i vantaggi . 

Opera  quello  tutto  ciò  , che  non  può  cflere  de  i più 
jrigorofi  caftighi. 

E un  gran  (limolo  la  (peranza  dell'utile: 

La  neceffità  rende  fenfibili  i più  crudeli  animali , e po- 
polano gPhabitatori  de’  più  dishabitàti  deferti  nelle  più 
popolate  Città  / mà  fodisfztti,  e fato] li  ricercano  di  nuo- 
vo la  folitudine. 

Opera  1’ huomo  con  la  mente  diretta  a qualche  fine; 
dunque  non  fono  effetti  di  buona  volontà  j mà  (limolo 
d' interefle  le  buone  operationi  de  i federati. 

E regola  per  apprendere  il  bene  anche  l'interefle  . 

Si  fprezza  facilmente  il  candore  de’oianchi  fiori  ; per- 
che il  nome  non  portano  di  medicinali  . *Alba  ligufira _ 
cadunt,  y acini  a nigra  leguntur. 

S’apprezza  il  lauro,  non  per  le  proprie  bacche  , mà 
perche  ferve  a coronar  i trionfanti  . 

Si  fepellifce  1’ huomo  nelle  minere,  non  per  fuggi- 
re la  luce  del  Sole  , ma  per  rintracciare  quella  dell'- 
oro. 


E povero  di  fama  chi  non  abbonda  in  ricchezze  ; 
né  mai  acquili»  buon  nome  chi  non  lo  compra  a con- 
tanti. 

Trionfa  cosi  delia  volontà  degl*  h uomini  l’ interef— 
fé,  che,  fatti  (chiavi  a ì di  lui  tirannici  tratti,  perdo- 
no quella  libertà  , eh’  c prerogativa  fpeciale  dell*  arbi« 
trio. 

I rifletti  della  convenienza  non  s’ammettono  , perche 
fiipera  tutti  i riguardi  il  poter  giovare  a fe  (letto. 

Non  può  pervaderli  l’Aquila  ad  abbandonare  le  perfè- 
cutioni  contro  della  teftudine , perche  non  c quello  ef- 
fetto d'inimicitia  , ma  defiderio  di  proprio  avvantaggio, 
ridicendo  a quella  gullole  le  carni  di  quella  . 

Non  s’agita  alcuna  cofa  nel  mondo,  che  per  interefle;  e 
farà  meraviglia  , che  i’huomo,  che  col  lume  di  ragione  sà 
diflinguere  i propri  vantaggi,  procuri  drizzare  le  fue  at- 
tioni  con  le  regole  del  proprio  utile  f 

Inllinto  naturalizzato  cosi,  che  non  glipermette  con- 
fiderationi  contrarie  , ò fentimenti  diverfi  . 

Non  icguel’huomo  , che  quella  fortuna  , che  polla 
portar  profitto  alle  fue  fperanze  . 

Chi  tenta  1* huomo  con  l'utile,  ufa  una  perfuafiva  , 
che  non  hà  contrailo  , e fi  lerve  d’una  forza  , che  con 
magica  attrattiva  violentemente  Io  sforza. 

Dotato  d’un’airima , che  nan  afpira  , che  al  meglio 
là  concorre  egli,  dove  polla  ritrovarlo. 

Non  effondo  gl*  errori  ,che  lo  circondano , eh'  effetti 
di  quel  lento,  che  nella  propria  corruzione  non  sà  di- 
itinguere  l'apparcnze  , ei  fi  laici»  ingannare  dalle  prol- 
petti  ve . 

Non  teme  il  profondo  de’ più  valli  Oceani  ; né  il  piu 
ofeuro  delle  vilcere  della  terra, per  haver  e l’oro,  eie 
perle. 

Se  ben  pajono  favole  di  chi  fi  portiffe  incontro 
Dragoni  per  haver  i pomi  cuiloditi  dcll’Efpcridi , fu  per 
autenticare  gl’ azzardi  , ne'  quali  fi  cimenta  pir  pro- 
prio civanzo  . 

Quello,  che  non  giova , non  piace;  nc  fi  confiderà-, 
per  utile  quello,  eh’ evidentemente  non  fia  tale. 

il  veleno,  che  mangiato  dal  Cervo  lo  fà  ringiovenì- 
re,mollra,  che  anche  il  male  fi  brama,  quando  da  que- 
Ao  non  fiano  per  pullulare  dilcapici. 

Eleggerò  con  ragione  la  forza  dell’oro,  chi  conobbe, 
haver  egli  dominio  afloluto  fopra  de i cuori  humani,  che 
non  fanno  piegarfi,  che  all'utile. 

Non  fi  vince  l’ huomo  , che  nella  certezza  dell’  av— 
vantaggio,  mentre  con  difficoltà  sà  abbandonare  la  pri- 
ma fortuna. 

Sono  lingue  mute,  ò ragioni  inefficaci  quelle , con  le 
quali  fi  tenta  di  perfuadere  f huomo  lènza  l’evidenza  del 
proprio  vantaggio . 

II  di  lui  cuore  motto  fin  da  principio  del  fuo  eflère-. 
con  gl’allettamenti  dell’utile, ò non  oflcrva , ò condanna 
per  inutili  tutte  quelle  colè , che  non  portano  in  faccia 
quello  bel  freggio. 

Permette  di  rado  riguardi  di  convenienza  il,  proprio 
vantaggio . 

E poco  da  fidarli  di  chi  hà  la  mira  indrizzata  al  prò* 
prio  interefle- 

Quello  é quel  Saturno  figurato  dall’antichità  per  divo- 
ratore dei  propri  parti. 

Applicato  foto  a Jean  fa  re  ipropri  pregiudicii , tra feura 
quelli  degl’altri  ',  nè  diltingue  improprietà  in  ' perfegui— 
tare  con  odio  implacabile,  chi  prima  havevn  con  tene- 
rezza d’affetto  accarezzato. 

Non  fi  riflette  ad  amicitia  ne  gli  (limoli  del  proprio 
interefle. 

Cade  dalla  mente  dell’  huomo  ogn’  altro  rifletto  alla 
confiderà tione  del  proprio  interefle. 

Motivo, che  tradì  il  primo  frà  gl’huomini.  Primo  in- 
I ciampo  alle  procedure  del  Protoparcnte , Primo  oli  aco- 
lo 
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Io  «]  godimento  di  qucllf  feliciti  , che  dovevano  impa- 
jradifare  il  primo  di  lui  effcre. 

Vapore,  che  fi  lolle  va  ad  ofcurare  il  bel  Sole  dell*- 
immortalità.  ^ ^ 

Intercalare  nojofo  a i bei  decanti  della  gloria  , Ca- 
denza, nella  quale  precipita  ogni  buon  nome. 

Parentcfi  , che  interrompe  ogni  lode,  diAruttivo del 
merito,  ed  importuna  eflalationc  delia  debolezza huma 


E Pinterafle  l’antitcfi  d’ogni  buona  attionejè  il  con- 
trario d’ogni  riputatone;  è onci  niente,  che  riduce  ad 
un’ indigena  confusone  tutte  le  cole. 

E quel  Caos , che  oon  fi  apparire  , che  tenebre  ; è 
quell*  ofeuriù  , che  adombra  ogni  bella  luce  , né  len- 
za Kalta  forza  di  riveribile  onnipotenza  può  Vcmparirc. 

Si  perde  nel  folo  particolare  intcrefiè  l’applicationc-# 
dell*  huomo . 

Chi  diflf  interefle,  fpiegò  quella  parola,  ch’elpreffivi— 
rapprefenta  quei  pungoli  , che  con  i più  acuti  Aimolivan- 
no  l’anima  tormentando. 

Nato  quello  gemello  con  l’huomo  , j’ufutpa  il  titolo 
di  primogenito  della  Natura . 

Sinden.fi  della  conl'cienza  1’interefle , rimprovera  , co- 
me delitti , quelle  om iliioni  , che  poteffero  ritardare^ 

gl’av  vantaggi , 

Svegliarino  alla  torpedine  dell’otio  luggerifce  i trionfi 
di  Milcìade  , e fi  , che  non  curi  l’huomo  i ripofi . 

Vegli»  tormentofa  può  dirli,  che  ci  fi  confèffare  rei 
di  fellonia  alla  ragione. 

Ruggine  , che  offende  il  luftro  d*  una  bell*  anima  ; 
tarlo,  che  deturpa  ogn’habito  più  riguardevole  ; feon- 
ciatura  incorriggibile , che  nell’occultarfi  lempre  più  fi  ma- 
nifella . 

Si  habilita  a tutte  le  colech'ad  intraprenderle  viene 
condotto  dall4 interefle. 

La  fperinza  del  guadagli?  non  fi  la  foia  diflinguere,  od 
averfiti , ò peripli , 

Starebbero  per  avventura  incontaminati  ancora  i con- 
fini  f con  i quali  diyife  erano  le  giurifdittioni  fri  il  Ma- 
re , e la  Terra,  li  la  fperanza  dell*  acqui Ao  d’un  nuovo 
mondo  non  haveffe  forpaffati  tutti  i riguardi , e fatto  non 
temere  i pericoli  . Né  haverebbe  l’orgoglio  lo  Oceano 
fopportati  i gioghi , le  il  troppo  iijtereflato  dcfidcriodel- 
buomo,  rapito  dal  valente  d’  un  Vello  d’oro  , non— 
gli  lo  bavelle  con  una  ammirabile  cofianza  procurato , 

Il  prezzo  della  meta  con  rifleffo  alle  heroìche  anio- 
ni é quel  puogolo  , che  noo  permette  all*  huomo  ri- 
pofi . 

11  guadagno,  non  il  merito  , l’utile  , non  la  conve- 
nienza; la  preda,  non  1»  gloria,  sì  incoraggirlo. 

E i’inirreffè,  ò vogfiam  dite  , la  iperanza  al  profit- 
to quell’inftanianea  diipofitione , che  avvalora  gli  tpiriti 
più  repugnanti,  c quella  forma,  che  dopa  l’effe  re  al  noAro 
coraggio  . 

Quello  foto  è quell’incentivo,  che  dà  cuore;  quello 
folo  incorraggrlcc  le  forze  , quello  ridonando  la  vigoria 
alla  volontà  la  rende  operatrice  generpu  di  riguarde- 
voli  attioni , 

E un’idea,  che  lufinga  quelle  menti,  che  non  han 
no  l'ennp  , il  credete  , che  J»  virtù  fu  diretrice  delle 
lodevoli  operazioni  dell’  huomo  , le  intraprende  egli  , 
perche  da'  quelle  ne  riflette  qualche  profitto. 

E Aimoio  la  fperanza  del  premio  anche  a quelle^ 
colè,  che  più  fono  repugnanti  al  noAro  defiderio. 

Opera  con  ilimofi  troppo  pungenti  chi  opera  con  i 
fig nardi  deli*  interefle. 

L’  interefle  é la  calamita  de’ Grandi,  havendo  i deli- 
deri  tanto  piu  iniatiabili  , quanto  più  effer  dovrebbono 
{atolli . 

L’utile  è il  primo  mobile  dclThumanità,  al  cui  moto 
fi  regolano  tutti  i pc «fieri. 
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Chi  non  é fogge tto  a quell’  ombre,  pub  effer  creduto 
un  Nume  all’ oprare,  poiché  a ragion  deve  chiamarli 
un  Dio  chi  non  hi  ambinone  d’cflcre  rimunerato. 

Vari!  fono  i fini  , e diverfi  i concetti  de’  Prrncipi  ; 
mà  tutti  condotti,  e regolati  dall’  interefle,  ilqual’in- 
tereffe  hi  due  Ioli  moti  naturali,  l’uno  di  confervareil 
proprio,  l’altro  d’accrel'ccf lo  ; c da  queAi  derivano  infi- 
niti altri  molti , tutti  accidentali , fecondo  l’infinità  deli* 
ocra  Goni,  che  porta  leco  la  rivolutione  de’tempi . 

Se  in  un  Prcncipe  entra  dcfidcrio  d’ampliare,  ò ge- 
lofia  di  mantenere  , ò paura  di  perdere  , non  penfa  , né 
a fede  data,  nè  a dcLto,né  a riipetto  , né  ad  obhgo  de* 
benchcii  ricevuti . 

Quando  fi  rrqtt»  di  materia  di  Stato, non  vi  é ragio- 
ne per  convincerla.  Un  Diamante, che  non  a'ampiollù 
ice  a’  martelli , & uno  ipoglio  , che  non  fi  fiega  a gli 
sbattimenti  dcil’onde  . 

L*  interefle  é un  poteniilfimo  avocato , che,  dov’eglì 
parla  s’ammutolilcooo  i Giu Ainiani , c tacciono  le  Leg- 
gi, 

L’  interefle  proprio  rompe  ogni  vincolo  d’atnicìtia,  ò 
di  /angue,  di  maniera  che  uno,  che  attenda  al  palazzo, 
non  vedrà  volentieri  paflire  le  cole  affai  quiete  , né  il 
folda  to  a Aarfi  il  mondo  in  troppo  longapace. 


s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I.  Eggono  il  tutto  eoo  affètto  lordo 
Xv  P*Jfione  cieca,  cd  intereffe  ingordo  . 

Marino  - 

».  Che  nulla  cola  impetra , 

Chi  non  hà  d’or  rartroniofa  cetra. 

Girolamo  Montanelli  od. SS • 

j.  Ahi  fame  crudcliflìma  dell’oro, 

Alta  radice  d’ogni  rea  fventura  ! 

Antongiulio  Br ignota  giorn.i . 

4.  Che  1*  interefle  in  cuore  indegno,  e vile 
Ogni  termine  d’bonor  vince,  e prevale, 

n 

5.  QueAa  effecrabil  fete, 

Chi  mitigar  non  tanno,  ove  s’accenda  , 

Gl* aurei  flutti  dell’Ermo,  e del  Patollo, 

Fi  , che  *1  primiero  abete 

Dalla  cima  de’ monti  al  mar  defeenda. 

Frane.  BjUhccì  Rjm  - heroic • can^.i, 
fi.  Hà  fattezze  di  sfinge  , e tien  confutò 
Qnatr’ orecchie , quatr* occhi,  alcrettant’ali , 
Due  luci  bà  tèmpre  aperte , altre  due  chiufe, 
E le  piume,  e ^orecchie  ancor  fon  tali  / 
Lunghe  J’orecchie  9 bei  difeorfi  ottufe, 

N<J  cedono  4*  Arcadi»  a gl’ Animali 


La  fua  faccia  lì  muta  , e fi  trasforma  . 


*6 
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8.  Vario  fempre  il  color  lafcia  , e ripiglia 
Né  mai  cena  iembianza  in  le  ritenne, 

Come  veggiam  la  creila  , e la  barbigli» 

Del  Gallo  altier  , che  d’india  in  prima  venne  j 
Bianca  un  punto  apparir  verde  > t vermigli»  , 
Qual’bor  gonfio  d’orgoglio  apre  le  penne/ 

Così  lua  qualità  cangia  fovente, 

Secondo  quel , che  mira  , ò quel , che  fonte , 

9.  La  vefie  hà  parte  d’or,  parte  di  fqtiarci 
Di  vitata  a quartieri,  e fatta  a i picchi, 

Qundi  di  cenci  logorati, e marci, 

Quinci  di  drappi  pretiofi  , c ricchi. 

Non  tipetti  chi  vi  per  contrarrci , 

Che  nelle  vene  il  dente  ci  gli  conficchi, 

Pcroche  moriò  hi  di  mignatta , e d’angue  - 

Che 
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Che  non  (traccia  la  carne , e (ugge  il  fangue  T 


X- 

io.  Tagliente,  aguzza  tSc  uncinata  hi  l'ugna, 

E dritto  il  fuo  piè  manco,  e zoppo  il  deliro  ; 

Mi  nel  cor  lo  però  non  è chi’]  giugni, 

Et  è d’ogn’artc  perfida  maeftro. 

Son  l'armi  lue,  con  cui  combatte , e pugna. 

In  mano  un  grafito  , a cintola  un  capello  ; 

Tira  con  un  le  genti , e le  foggioga  , 

Con  Peltro  poi  le  (frangola  , e J’aflóga  * 

X- 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  T 1 Romani  per  longo  tempo  furono  amici 
1 J Cartagineli  , mi  dopò,  che  intefero  nella  Spa- 
gna elicivi  gran  copia  d'oro,  o d'argento  afeofo  nelle_> 
vilccre  minerali  della  terra,  per  avuritia  fri  di  loro  di- 
vennero inimici  f e per  rubbar  l'altrui  diflru  fiero  il  pro- 
prio havere  . 

a Tullia  con’entoffi  d*  cfler  carnefice  di  Servio  fuo 
Padre,  e che  i Detlrieri  del  fuo  Carro  pafiafiero  lopra 
il  di  lui  cadavcro,  per  havere  regnante  il  marito , 

§.  IV. 

favola  allegorica. 

S Acri  fica  min  a Minerva  le  Vergini  d*  Atene , inna- 
moratoli Mercurio  di  Herié  figlia  di  Cccrope,  pregò 
Ja  di  lei  torelli  chiamata  Aglauro  , acciò  procuratici  , 
che  Herié  lo  conicntaflc  ; promilc  quella  , quando  però 
in  ricompenlà  le  fodero  dati  da  Mercurio  ricchi  doni 
Pvid.  mct. 

ALLEGORIA. 

L’interefie  atterra  qual  fi  fu  porta,  anco  dell’honc- 
Vedi  Uwittt,  Inzordgia . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

Nihil  efl  dm  fanftum  , quod  non  violari  , nihil 
dm  munitum  , quod  non  expugnari  pecunia— 
poCGt . Cicero . 

S.  IL 

SENTENTI/E  P0ETARUM. 

k Mnc  tulit  punttum , qui  mifeuit  utile  ànici , 
Horat. 

- Quid  non  morta  ha  pcftora  cogti 
jiuri  / aera  fame*  f 

Virg.  Iib.1.  itn. 

3.  D-vrrfas  hominum  yideam  cùm  fparfa  per  artts 
Interna  , efl  cun&is  ars  tamen  una  yiris . 
Omnibus  idem  animus tgratos  fibi  qu&rere  nummo s ; 

Omnis  inexbauflas  undque  pofeit  0 pes . 

Julius  addì  prifea  yirtutis  cognitor , ulta 
Fplligio  fupcros  yìx  putat  effe  Deos  . 

Himirum  ingenti  congefia  pecunia  cura 
tfi  Deus , human&s  nunc  regit  ipfe  y itesi 

Ex  Am  hai. 


O* 
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§.  III. 
SIMILITUDINES. 

S.ISIDORI  PELUS.  Qtiemadmodùm,  fi  alteri  bilan- 
ci aurum  impana*,  Lanx  deprimitur,  Se  inacquale 
ofiendit  jugum  t Sic  de  Jtidcv,  cum  auro  corrumpitur, 
nihil  rettum  , aut  (aiutare  judicat.  1, 5.  e p.  iS}. 

§.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

I.  '\fitÀTCHS  Aureli  us  , qui  cognomen  Phi/ofòphi 
J_VI  acccpit,  mulicris  acìuitcriuni  nofeen?,  amici* 
adhortantibus  eum , ut  ipfam  occidcrec  , aut  laltem  di. 
mitteret,  refponfum  dedit;  Si  uxorem  dimittimus  , red- 
demus  d'*  dotem  i dos  autem  erac  imperano. 

s.  v. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BlBLIIS. 

I.  TI  fCEntlaus  per  argentum  , quod  promific  An* 
|VI  tiocho , obtinuic  iuromum  lìcer  dotium . De- 
mùm  per  vaia  aurea  de  tempio  furtivd  ablata  , qu* 
drdit  Andronico  , fecit  Oniam  occidi  . Tandem  accu- 
fatus  apud  regem  Ptolomxum,  corrupit  eum  per  pecu- 
niam,  Se  contra  accufatorea  fecit  ferri  raortia  icntco- 
tiam  . 2. Afa.  4. 

x.  Cupiditas , vel  libido  lucrandi , vìdetur  fuiflè  prin- 
cipale motivum»  quare  Judas  tradidit  Dominimi  , bine 
aie  : Quid  vultis  mibi  darei  Matt.  26. 

3.  Per  pecuniam  fuerunc  corrupti  ettfìodes  Dominici 
fepulchri,  ut  mentirentur,  Dominum  i difeipulia  fuìa  de 
notte  fuille  furtivé  fublatum . Mai.  1$. 

4.  Ita  concupivit  Je^abel  vineam  Naboth  tradere  viro 
fuo,  quòd  novi  ter  producens  fa  liba  tede*  procuraverit , 
Se  fecerit  Naboth  crudeliter  occidi.  ai. 

S.  VI. 

EXEMLPA  HISTORICA. 

Erunt,  C.  Julium  Cf/arem  Britanniam  petiiflè 
fpe  Margantarum,  quarum  amplitudinem  con- 
ferentem,  interdirò  fuamanu  exegìflepondua.  Gemmar, 
toreumata,  figna,  tabular  operi*  antiqui  feaiper  animo- 
fiffimè  comparale  : (crvitia  recentìora  , politioraque  im- 
menfo  pretio,  Se  cujus  ipfutn  eciam  puderet,  fic  ut  ra- 
tionibua  vetaret  inferri. 

TEMA  CCCLXVU. 

APPARATO  ITALIANO. 

Intereflè,  òGelofiadi  flato 

Fottute, 


F 


DETTI 


§. 

DI 


I. 

DIVERSI. 


UNa  deftra  muliebre  ù partorire  colpi  virili,  quan- 
do Ja  impugna  1* interefle  di  Stato. 

Anche  il  braccio  d'una  Donna  si  fulminare  leftraggi 
all'  hor,  che  teme  d* impoverirli  del  Regno. 

E quella  del  corpo  politico  una  parte  delicatiflìma, 
mi  potente . 

Anche  un  folo  {guardo  l’ offende,  anche  un  fido  toc- 
co l'impiaga.  > 

L*  ingelofire  femplieemente  i Regnanti,  non  che  1 of- 
fenderli, farà  iempre  pericolofo  a chi  regna, 

I loro 
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i 1 loro  fofpetti  fono  quelle  nobili  ombre  , che  fpeflb 
prendono  corpi  d'  acciijo . 

Quegl*  indorati  vapori , che  fi  convertono  in  fiere  piog- 
gie  di  lingue . 

Quelle  tenebre  reggie,  che  fpeffo  »’  illudrano  al  bale- 
nare dell*  armi  , che  ipeflo  fi  fquarciano  coll’iicoccarfide* 
fulmini . 

Ond’é,  che  gl* errori  in  materia  di  fiato  fono  irrepa- 
rabilmente punibili , perche  ic  bene  alle  volte  remediabt- 
li , fono  però  ferepre  importanti. 

Sono  la  maggior  parte  de  Prencipi  d*  animo  coli  di* 
beato  , che  foveme  fi  iafeiano  tradire  dall' ombre  di  leg- 
g ieri  lbfpctti . 

Sanno  quanto  fia  dolce  il  regnare  , perciò  temono  , 
che  ogn*uno  conipiri  contro  il  luo  regno. 

Non  vorrebbero , che  i Popoli , e i Minifiri  altro  artì- 
cola fiero  , che  il  loro  nome  , dubbiofi  d’eflere  decaduti 
dall’ affetto  riverente  di  quelli. 

Vengono  perciò  lovente  à faDgu inolenti  réfolittioni , 
anche  contro  di  quelli , da  i quali  furono  Aabiliti  nel 
regno * 

Da  quefio  maledetto  interefle  s’originarono  le  Davidi, 
che  periecutioni  , non  potendo  foflrire  Saul  gl’applaufi 
fatti  dalle  fanciulle  giudaiche  à quefio  grande  Heroc . 

iniegna  la  ragion  di  Stato  a Prencipi  , dubitare  an- 
che  degl’  amici , ed  oflervare  anche  di  quelli  le  al- 
cioni . 

Se  in  qualche  conto  fono  ritrovati  rei , non  vi  è feu- 
do, che  lì  difonda. 

Negl’ imerefli  di  fiato  non  s’afpettano  i fecondi  er- 
rori. 

La  fede  nelle  materie  di  fiato  divien  compagna  del  de- 
litto . 

L*  interefle  di  fiato  ne’ Grandi  è cofi  delicato  , che-* 
crede  tutto  quello,  che  fogna,  fia  vero.  Antigono  fi  fognò 
Mitridate  mieter  fpighe  d’oro,  cofi  credendo , che  dorel- 
le ottenere  alcuna  parte  del  fuo  Regno,  focerilòlutione 
di  farlo  morire,  fe  iuo  figliuolo  ( fcrivendo  nell’arena  ) 
non  li  havefle  icoperto  il  tradimento. 

11  toccare  la  ragion  di  fiato  , non  fi  può  praticar  fen- 
ra  periglio,  Cc  è un’ offendere  la  pupilla  del  Grande. 

Raflomiglia  la  fua  delicatezza  à certe  Gioje , che  fi 
turbano,  e fi  oicurano  col  fiato. 

Si  prefigga  uno  nel  capo  per  ultimo  fine  il  regnare,  e 
poi  mi  fi  dica , quale  de’  mofiri  uccifi  da  Alcide  balli  ad 
cfpntnere  la  di  lui  dishumanaea  bedialità . 

Non  deano  fuor  dell’inferno  à fiuzzicarlo  molto  con 
Je  lue  fiaccole  Megera,  e Tefifone,  la  fola  iua  GeJofia 
hi  piu  fuoco  j che  tutte  le  furie  afiìeme. 

Macllra  c qoefia  di  tutte  le  feelaraggini  ; Gl’infegna , 
eprue  ad  Herodc,  il  perfeguicare  l’innocenza  nelli  flefu 
bambini;  Come  à Teodorico,  il  punire  ogni  eccellenza  ne 
i piò  accreditati;  Come  adAtreo,  il  cucinare  al  proprio 
Padre  i figliuoli,  c come  al  Turco  il  tingerli  la  porpo- 
ra nel  langue  de  limi  più  prólfimì . 

Stipettino  i roiièri  Popoli  di  vederlo  , quando  cofi 

interefle  lo  porti,  fpingere  come  Tullia  il  Carro  fui 
cadavere  del  proprio  Padre;  fquirciare,  come  Nerone, 
le  vifeere  alla  propria  madre;  e (cannare,  come  Abi- 
meicch, tutti  i Fratelli,  marcirizare, come  Paliaride,  tutti 
i iùoi  fudditi. 

Tutte  le  malinconìe  fanno  il  nido  nel  di  lui  cuore; 
ne  per  quanto  fi  radoppiano  alia  porta  le  guardie  , le 
polfonq  tener  lontane . 

Di  Caracalla,  dice  Xipnilino , che  liberatoli  del  Fra- 
tello per  regnar  folo,  parvegli  giorno,  e notte  d’havcr- 
lo  a fianchi  dillurbatore  d’ogni  ina  ricrea  rione. 

Di  Nerone  ( racconta  Tacito  ) efler  viffùto  cofi  in- 
quieto, che  anche  dormendo.  Sspiùs  favore  exurgens , 
& mentis  inopi  , luctm  operielatur , tamquam  exitium 
aliai ur.:m . 

apparato  dell ’ Eloq.  Tom. Il, 


Di  Caligola  , fcrive  Svetonio , tré  hore  intiere  non 
haver  mai  politilo  dormire  , parendogli  , che  anche  il 
mare  co’ Tuoi  mugiti  ad  altri,  che  à lui,  non  parlaffe. 
Non  mai  fiflo  lungamente  in  un  fico  , girando  di  con. 
tinuo  i portici  del  fuo  vado  Palazzo,  fempre  inatto  di 
fuggire  il  Carnefice,  ch’entro  le  delio  portava. 

Chi  s'é  prefifio  per  ultimo  fine  il  regnare,  non  vi  é 
mileria  , che  non  patilca  ; crudeltà  , che  non  faccia; 
feeleratezza  , à cui  non  3’  edeoda , facendoli  animo  con 
ueii’  altro , Si  jus  violanti  um  tfl , certè  regnaudi  cali- 
1 - 

La  ragion  di  dato  prevale  anche  aJl’afètto  di  Pa- 
dre . 

Filippo  il  Macedone  godea  d’ haver  un  figliuolo  g!o-' 
riolo,  mà  temeva  la  di  lui  fortuna. 

Habbiamo,  non  c ancor  caduto  il  feeolo,  l’efompio 
d’un  altro  Filippo,  che  per  un  folpetto  di  dato  non  fi 
curò  di  privarfi  d’ un  figlio  unico  hcrede  della  Mo- 
narchia . 

Quedi  larvati  timori  di  dato  al  catto  de’  Prencipi  fi 
rendono  lènfibili. 

I partiti  interelfati  fono  il  fafeino,  anche  delle  men« 
ti  de’ più  Grandi. 

Gl’ imerefli  di  dato  hanno  in  fe  tanto  d’amabilità, 
che  rendono,  chi  che  fu , gclofo,  e quindi  nafeono  lo 
I diffidenze,  e le  fimulationi. 

II  riguardo  del  governo  adultera  anco  la  giudi tia  di 
coloro,  che  fono  creduti  per  fami. 

Ogn’amicitìa  è diroccata  , ogni  legge  proferitta  dal 
folo  interefle  di  dato.  , 

Il  regnare  é fi  ioave,  che  fà  divenir  ghiotti  i piùa- 
dincnti , * 

La  paflione  c cofi  forzofa  , che  vince,  ed  abbate  la- 
ragione . 

Non  è ficura  1*  amicitia  trà  Prencipi  , fe  la  di  lei 
prima  legge  é d’amar  l’amico  , come  le  deifo  , ed  » 
Prencipi  amano  il  Regno  più  dell*  ideila  vita,  adunque 
é imponibile,  che  polla  ritrovarfi  vero  amico,  ove  la_. 
rivalità  d’imperare  accrelòo  le  diffidenze  , veleno  deli’ 
amore . , 

Dille  un  Grande:  non  fi  dee  mangiar  il toflìco,-  per- 
che fi  ritrovi  l’antidoto. 

Spietati  Tiranni  fon  però  coloro,  che  infofpettici del- 
la Virtù,  e della  bontà  de  grandi  Cittadini,  che  rim- 
proverano loro  le  proprie  feeleraggini  , gli  vengono  à 
privar  di  vita. 

Due  nobiliflimi  germi  d’una  delle  più  illudri  Fami- 
glie d’Europa  furono  nell’età  immatura  fvelti  dal  fono 
della  loro  amantiflima  patria  per  opra  della  iniqua  ra- 
gione di  dato  . 

Cofi  crà  le  fede,  e frà  balli  fi  vanno  meditando  me*' 
didimi  funerali.  « 

Cofi  folto  de’baldacchini  s’accoglie  quella  fanciullezza, 
à cui  fi  prepara  da  violenze  occulte  il  feretro . 

Cofi  roda  dichiarato  delitto  nell*  ideila  innocenza  l’ef- 
fer  chiamato  al  comando. 

La  malvagità  di  dato  hà  refo  al  mondo  anche  fofpet- 
ta  la  vera  Religione  , la  quale  negl’ animali  in  qualche 
gitila  fi  conlerva  innocente. 

La  competenza  del  dominio  toglie  la  parità  degl*  af- 
fetti. 

Si  cancellano  più  d’una  volta  i caratteri  del  Jànguet 
con  le  macchie  del  fangue  . 

L’occafione  di  fard  grande  rende  ogni  fede  Ibi- 
petta. 

Quante  volte  la  drettezza  di  natura  difeioglie  il  vin- 
colo della  della  natura,  e lerve  di  ficurcà  à tradimenti? 

Remo  fu  nudrito  da  uni  Lupa,  e lacerato  dal  proprio 
germano,  accioche  fi  verificafte  il  detto  di  colui. 

Homo  homint  Lupus. 

I il  mondo,  che  s*  invecchia , non  divien  migliore  , on- 

Q'm'H 
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de  s’ hanno  da  paventar  anche  hoggidì  gl’inganni , ed  i 
tradimenti . 

GPiotereflì  di  flato  han  levato  di  fede  la  Religione, 
e fatto  prevaricar  la  Virtù. 

Chi  vive,  non  jhà  bilogno,  che  s’adducano  «{empii . 

£ troppo  imprefla  nella  mente  la  roaflima  ditjuell'im. 
quo,  che  dille  ; £ follia  lafciar  quello  $ che  ft  può  fare  , 
per  quello,  che  converrebbe  far  fi. 

L’ amicitia  di  flato  non  curafi  d*  inoltrarli  tanto  à ri- 
cercar negl’ erarii  della  natura  i’efler  fuo  , ne  dalle  mora- 
li , e dalla  grafia  riconofcer  la  lua  per  feti  ione. 

L’ intereffe  di  dominare  ftringe  più  volte  con  legami 
di  facramentate  promilTioni  coloro,  che  fono,  e per  na- 
tura , e per  Religione  nemici. 

11  gran  Capitano  de’ Maccabei , per  difenderli  da  De- 
metrio Ré  di  Soria , chiamò  a le  co’l  roezo  di  Cupole- 
mont,  ed  Eleazaro  gl’ajuti  de’ Romani,  a quali  diede— 
la  fede  di  vero  amico. 

Da  lomiglianti  motivi  furono  fofpinti  Frane,  i.  Re  di 
Francia  a collegarfi  col  Turco,  e Filippo  ir.  ad  unir  le 
lue  armi  a quelle  del  Re  di  Perita,  per  Soggiogar  gl’in- 
fedeli nell’ Indie. 

Ne  cimenti  perigliofi  della  guerra  de’  Portoglieli  , o 
de’ Cartiglia  ni  contattarono  i Teologi  , che  potevano  i 
orimi  tirare  in  loro  difcl'a^  dalle  Ijponde  deli*  Àfrica  in— 
lfpagna  i Mori. 

Chi  conolce  quanto  poco  prevagliano  nell'animo  de’ 
Grandi  i motivi  dell’amicitia , quando  lì  tratta  d’intcrel- 
le  di  flato,  afferma,  che  tutto  ciò,  che  non  fi  ft  , che 
far  fi  potrebbe , nafra  da  più  alto  difegno . 

Vi  fù  chi  pensò,  efier  fra  Potenti  l’ amici tie,  come 
le  flelle  erranti  del  Cielo,  che  fra  pochi  mefi  mutando 
légni,  variano  afpetti,  odi  benefiche  in  maligne  tra frou- 
fano  le  loro  conlìgurationi . 

L'interefiè  tiranneggia  in  fi  fatta  guifa  l’animo  de’ 
mortali,  che  non  Jaicia  più  luogo  all*  innocenza  irtefia; 
giudicandofi , eflèr  hooefto  ciò,  che  diletta,  e piace. 

11  mondo  và  ad  urtare  a gl’eflremi,  mentre  le  rati- 
fime  più  detertabili  della  Ragion  di  flato  inauvedutamen- 
te  divengono  prime  Regole  delle  morali , 

Non  è men  condennabile  la  lingua  , che  celebra— 
l’ anioni  del  pcrverlo  , che  il  detefUr  quelle  dell’huo- 
mo  da  bene  : eflalta  l’ una  il  vicio  , deprime  l’altra— 
la  virtù,  ed  entrambo  sospirano  contro  la  fantìtà. 

A un  triflo,  e cattivo,  non  propor  mai  partiti  utili, 
che  gl’ accetterà  , giufli , òingiurti,  che  fieno;  e non  cre- 
der alle  promefie  , e offerte  d’uno,  che  defidera ardente- 
mente una  cola. 

Dove  comanda  la  ragion  di  flato,  perdono  il  loro  *r*. 
bitrio  Je  leggi . 

Qperta  indù  Ile  Erode  alla  rtragge  degl' Innocentini,  e 
proce  Isò  lenza  veruno  delitto  il  Salvatore  dei  Mondo , Il 
fuo  Tribunale  fententia  la  reità  , anche  in  up  iògno . Per 
un  iemplice  indicio,  e per  un  vaniffimo  Supporto  corre— 
ad  infanguinare  i Palchi,  & à tingere  d*  horridi  decreti 
le  mannaje. 

Il  comando  teme  d'una  picciolifiìma ombra.  Una  pun- 
ta d’ago  gli  fquarcia  il  cuore , e una  leggerillìma  feftuca 
gl’appana  gt’occhi  con  una  trave. 

1 Grandi  non  fparagnano  lacci,  e Carnefici  nel  Co- 
prire un  defioliflìmo  moto  , che  tenti  di  turbargli  lo 
lcettro . 

Spedo  accade,  che  un  Preneipe  , ò una  Republica— , 
non  per  odio  , ò propria  avidità,  ma  per  loi petto  lolo 
della  grandezza  fua,  machini  lotto  mano  contra  un’al- 
tro potentato,  acciò  coi  tempo  non  crefca,  e faccia  più 
alte  radici  , e coli  di  mano  , in  mano  diventi  humore— 
più  gagliardo. 

Tra  Prencipi,  trattandofi  d’intereffe  di  Stato , non  inter- 
viene, ò non  dura  confidenza  naturalmente  amica  , ne 
unione  genialmente  annodata,  ne  gurto  dell’altrui  gran- 


dezze, fe  non  quinto  TimereUe  ( però  innato  im*  cuori 
de’  Prencipi  ) ò per fuade , ò comanda. 

Le  ragioni  de*  Prencipi  non  fi  preferi vono  mai,  nèco- 
nolcono  canutezza  , la  quale  con  la  decrepità  a declinar 
li  sforzi . 

Trà  Prencipi  non  v’é  altra  amicitia  , orero  inimici- 
tia , che  quella  , che  porta  la  ragione  di  Stato  : rio- 
differente  fi  può  far  pirtialc  co*  favori  , come  il  venale 
con  l’oro. 

Le  urgenze  de*  Stati  , come  vengono  in  momento  9 
così  forzano  i Prencipi  a rilolvere  anco  in  momenti. 

11  tradimento  fatto  ad  un  Preneipe  morto,  evinco, 
quando  è cagione  di  nuovo  Imperio,  fi  Tuoi ricoaofcere 
per  tradimento  j ina  però  premiare , come  fe  fotte  fla- 
to lealtà . 

Quando  fi  può  haver  fofpetto,  che  alcuno  fia  trafeor- 
fo  a defiderare  l’imperio,  non  v’d  altro  rimedio  per  faL 
yarii,  che  procurar  d’acquirtarlo  . 

Le  parole  del  fucceffere  indrizzate  al  defiderio  di  co- 
mandare fono  pericoloie  per  lui  s e delle  quali  fuo  pa~ 
dre  poffa  haver  lofpetco  grande  , effendo  affetto  il  più 
pregmdiciale,  e danooio , che  contra  di  le  porta  have- 
re,  chi  fignoreggia . 

Quando  non  é la  giiirtitia  , mà  la  ragione  di  Stato  , 
che  cerchi  la  morte  di  un  l'oggetto,  non  è remedio. 
Quando  per  altro  fi  erra,  u può  fperarc  perdono,  e— 
forfi  ottenerlo  ; mà  dove  c errore  per  fimili  materie  , 
non  fi  puole  ricorrere  alla  Clemenza,  né  allettarla  . 

Quei  meriti,  che  in  altre  contingenze  baveriano  di* 
fefi  li  errori,  condannano  la  fteffa  innocenza. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I.  T A gelofia  di  flato  in  un,  che  regge, 
i y Non  amette  ragion,  rompe  ogni  legge. 

H- 

a;  La  fede  per  regnar  fpeffo  fi  rompe. 

C.  Ce  fari. 

S.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I.  T T Erode  non  meno  al  mondo  , che  a fè  fleflb 
J.  crudele  fù  carnefice  d’Aleffandro  , e d’Ari- 
fl obolo  luoi  propri  figli,  fatto  auvifato  , che  qu erti  gli 
tendeano  alla  vita,  & al  regno  infi Ue  . 

a S’afficurò  ancora  da  fomiglianti  apprenfiooi  dota- 
no Re  di  Francia  con  l’ertinguer  Crano  fuo  figliuolo  , 
che  gl*  infidiava  il  Regno,  e la  vita  . . 

?.  Pretele  il  Conte  Duca  d’aflìcurar  con ^queft  arti  il 
Regno  di  Portogallo  col  perdere  Gio:  IV.  mà  1 auve- 
duto  Duca  di  Braganza  con  l’artificio  delufe  1 inganno, 
e fcansò  il  colpo.  ..  . 

4 Arrivilo  ^leffaniro  doppo  haver  V 

Perita  a’  monti  Dedali,  fere  intendere  a CleohdaKegt 
n>,  che  dovefle  metterli  a’  piedi  la  Corona.  Queflanon 
potendo  eoi  valore  difenderli  ricorie  alla protectionedi 
ut.  adulterio  ( tanto  può  J’intereffe  del  Dom'mo  ) che 
fa  Indenne  , dormi  con  Aleffandro  , e redo  egtn 
Ov*  cùm  fe  dedfjet  ci  , concubiti!  re demptum  Rrgnun 
Ti  ^ilexnndro  recepii  ; illeccbrb  confettiti,  fnodwrt*- 
rc  non  poterei.  Jultin. 

5.  jdntirono  quarto  fopra  nominato  Falcone  gu  reg 
Piava  conira  Selcuco  fuo  fratello  per  conto  del  Regno. 
m effendo  Selcuco  vinto  da’ Calati,  nc  comparendo  m 

luogo  alcuno , credutofi , che  nella  bsttag  ia  o c 
to  , Antigono  porto  giù  la  porporea  velie  , Il  »-"* 
panni  olenti  : e poco  di  pot  fentcndo^com  er.  J.lv  ^ 


per  quella  lieta  nuova  làcrificò  a gl  Iddìi , ' 
le  Cuti  a elio  fuddite  portalfero  le  corone , „ 

do  ? Sogliono  Tire  de' fratelli,  quando  occorrono, ^el- 


fclieggian- 
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fere  afpriflìme.  Suole  la  cupidità  del  Regno  \ nìentere- 
paure  empio,  e federato.  Mà  quefto  Ré  con  tal  mo- 
deratione  appetì  il  Regno  , che  voleva  però  falvo  il 
fratello . 

6.  7qerone  fece  uccidere  Agrippina  la  propria  Ma- 
dre per  qualche  fofpetto,  che  teneva  di  volerfi  inge- 
rire negl’ affari  del  Trono,  e di  faperc  il  fegreto  della 

Corte  . 

7.  T code  fio  Imperatore  il  maggiore  mozzò  il  Capo 
ad  otto  miila  fudditi  per  una  feditione  cafuale  , occor- 
ia  nel  Teatro-di  Sallonich  , dubitando  , che  quel  tu- 
multo potefle  fconvolgere  la  fua  Corona  . 

8.  Maffim  ino  Imp.  havendo  intelò  , che  contro  di  lui 
era  flato  creato  Gordiano  , per  fuccedere  alla  Monar- 
chia, diede  in  una  tale  feandefeenza,  che  fi  ftracciò  la 
Clamide  d’adcfTo,  e buttò  via  la  fpada  alla  prelenza  del 
Senato . 

9.  Ludovico  Sforza  , il  quale  in  cambio  di  moftrarfi 
grato  a Orlo  Vili,  de*  beneficii  ricevuti  da  lui,  non— . 
io]  a mente  non  Io  difefe  dal  pericolo  di  perdere  lo  Stato, 
mà  ajutò  a cacciarlo  d’Italia  , Con  violar  Ja  fede  dell* 
amicitia , disfacendo  la  lega,  e congiungendofi  conìfuoi 
nemici  . folamente  per  confervare  il  luo  flato  e per 
paura,  della  troppa  grandezza  di  Carlo. 

S.  IV. 

APOFTEM  MI. 

E Manuel  Filiberto  Duca  di  Savoja,  chiamato  Capo  di 
ferro  , diffe  una  volta  . Che  haverebbe  odiata  l’om- 
bra fleffa  della  fua  perfona,  fe  veduta  1’havclTe  coronata . 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI.®  CATHOLICORUM. 

i,  T Ibido  dominandi  magni*  mali*  agitat,  &con- 
1 t terit  genus  humanum.  S.wiug.LiidcCiv.Dci, 
kap.  18. 

2.  NuIIum  venenum,  nullus  gladius  plùs’formidandus 
eft,  quàm  libido  dominandi . S.Bcr.l.idt  confìd.  ad  Eugcn. 

s.  11. 

SENTENTI®  PROFANORUM. 

SUfpe&um  lempcr,  invifumque  dominantibut,  qui  pro- 
xitnus  deftinaretur.  Tac-Libitt. 

§.  III. 

SENTENTI®  POETARUM. 

PR/Ueriti  e ibi  mila  fidet  , fpts  nulla  futuri, 
Trafentii  tot  uni  te  tenti  unut  amor. 

Quidam 

5.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA.1 

\ Titiocbus  Baby  foni*  itex , Berenice  Philadel- 
£\.  ph«  F.  in  uxorem  dqfta  , Laodicen  priorem 
uxorem  concubinae  loco  habuit.  Sed  poft  multum  tem- 
poris  amore  fuperatus,  Laodicem  cum  liberi*  fui*  redu- 
xit  in  regiam . fila  metuens  , ne  Berenicem  rcduceret , 
▼irum  per  miniftros  veneno  interfecit  ; Berenicem  autem 
tumfilio,  qui  ex  Antiocho  natus  erat,  Icadioni,  de  Gen- 
neo  Antiochi*  principibus  occidendam  tradidit  : fìlium- 
que  fuum  majorem  Scleucura  Callintcum  in  patri*  loco 
Jegem  conftituir.  ìiier.in  Dan . c.  i r. 
t.  Tulerat  Tigrancs  Armeni*  Rex  ex  Mit  brida  ti*  fi- 
apparato  dcirEloq.Tom.il. 


!ia  complures  libero*,  occideratquc  ex  hi*  duos  , unum 
fecum  armi*  difeeptantem,  in  venatione  alterum,  cum_. 
patri  ex  equo  humi  effulo  nihil  opiculatus  effet,  ied , eo 
adhuc  jaceme  , diadema  (ibi  impoluilfec  ; Tertius  patri* 
fgvitia  conflernatus  , ad  Phraatem  Parthorum  regem 
confugit , fub  primum  Pompeji  in  Armeniam  accelìum. 
Erat  Pompejo  inter  Barbaro*  conciliata  credibili*  cle- 
menti* fama . Qu*  re*  effccit  , ut  iénior  quoque  Ti- 
granes,  non  ptiblica  , aut  privata  fide  priùs  interposta, 
ad  ipfius  confpe&um  venerit.  A quo  cleraenteracceptu*, 
magna  eft  in  Rotti,  munifìcentia  ufu* , fex  millibu*  ta- 
lentornm  Pompejo,  quinqusgenis drachmisunicuiquc mi- 
litum  datis  : legati*  , & Ducibus  turmarum  dems  mil- 
libus  . Hujufmodi  largitione  amicior  iJJi  fattus  Pompe- 
ju*,  continuò  filium  patri  reconciliavit,  cui  Sophene*  , 
Gordicnefque  regum  per  legato*  deditum  habere  dedit  . 
Ea  poftmodùm  terra  minor  eft  Armenia  nuncupata  . 
Patri  majorem  Armeniam  reftituit.  AdjecitjuveniSyri* 
partem,  qu*  jacct  ad  Euphratem,  unde  Tigrancs  An- 
tigonum  expulerat  . Sed  brevi  i Ile  regno  excidie  , qui 
cùm  adhuc  in  Rom.  caftri*  effet  , quia  de  c$de  patri* 
confi lium  inivilTe  comperttt*  eft,  cura  Pompcjus  in  vin- 
cali* conje^um  ad  triumphum  rclervavit.  Sab.  libr . 4. 
En.  é. 

9.  Hcrodcs  Rex  ad  CJuJium  Ccfarem  properan*,  ut  fe 
purgaret , quòd  M.  Antonii  partem  elfec  feeutu*  , Ma* 
riannem  uxorem  in  Alexandria  cum  Alexandra  marre 
collocavi , commifià  quxftori  fuo  Jolepho  , de  Sohemo 
Iturzo  cartelli  cuftodia,  viri*  fidiffimis  : iis  mandatimi 
dedit,  ut  fi  quid,  quod  noliet , accidifié  libi  cognoicerenr, 
confellim  amba*  interficerent  , regnumque  prò  viribus 
liberi*  ejus,  ac  Pheror*  fratrì  conlcrvarcnt.  Jofcpb  Uh, 
1 j.c-9  Jtntiq. 

4.  uAugujìum  Cafarem  > quidam  veneno  ab  uxore  Li- 
via  Drufiila  fublatum  putant  , ne  Agrippam  ( qui  ne- 
pos  Augufti  erat  ex  Julia  filia  ) ex  inlula  revocatum-.. 
hxredem  fcriberet,  Tiberio  Livi*  , de  Tiberii  fi! io  re- 
pudiato. Cufp. 

5.  Tiberius  Cdfar  ver  itti*,  ne  aliquandò  abaliisabadi 
miniftratione  Imperli  dejiceretur , multo*  interhei  juffic, 
explorata  die,  de  bora,  qua  nati fuiffent  : atque  indé ani- 
madverfa  fortuna  eorum  , & monbus  , co*  pr*(ertim  , 
quos  cxccllere  videbat  , aut  fperare  polfe  principatum  , 
funditù*  perdebat.  Dion.'tyicfUi. 

6.  Didius  Julianu*  Imperator  à militibus  declaratus  , 
cùm  veniffet  in  Senatum,  effetque  Jano  , qui  crac  ante 
fores  curi*  , facrificaturus , uno  ore  conclamatum  eft  ab 
omnibus,  cum  rapaiffe  Imperium  , de  patrrcidam  effe  , 
cùmquc  fuccenferent  etiam  vehemenciùs  , quòd  veilet  ip- 
fo*  pecunia  corrumpere,  de  exeiamarent  omnes  , 7{oht - 
mut , non  accipimus , proximos  quofque  incerfici  juflìt  , 
Itaque  ob  infignem  crudelitatem  pofteaquam  die*  Lxvt. 
imperaffet , interferii*  eft.  X'pbil. 

7.  Domitianus  Imp.  infidiarum  meta,  indagati*  horo- 
feopi*  geniturarum  imperialium  , multo*  principe*  viro*, 
etiam  qui  potentiam  nunquam  fperaveranc , occidi  juflìt. 
Xiphil. 

8.  Imp-  C arac  all  a fratrem  fuum  Getam  in  matrisgre- 
mio  imeremit,  ut  folus  rerum  potiretur  . Eundem  in, , 
numero  Deorum  retulic . Sic  divu*  ( inquit,  ) dùm  non 
fit  viyus.  Herodianur. 

9.  Valcns  Imp.  Arrianu*,  cùm  ex  magici*  vanitatibu* 
intellcxiflet , poft  fe  regnaturum,  cuju*  nomen  è I itera  9 
inchoaret , omnes  interfìci  juflìt,  qui  hanc  1 itera  m fuo 
nomine  gerebant , Theodoros,  Theodotos,  Theodulo*,  de 
quendam  virum  forteto  exHiipania  Theodofinm , patrem 
ejus,  qui  poft  regnavit,Theodofii.  Qua  re  territi  plures  fua 
nomina  interverterunt . Fcrtur  autem  ea  divinacio  fafta 
effe  per  Libanicum  fophiilam,  & Jamblicurn  Proeli  di- 
fcipuJum.  Socr.lL+c.i$.  ‘jo.l.é.c.^.  Taulus  Diac.lib.t». 
zonaras  tom .3  • 

QT3<m  > io; 
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10.  Tbeopbilus  Irap.  jam  morìbunduj,  verità*  , ne  , 
ic  martuo  , Theopbobut  tyrannidem  invaderci  t capuc 
ejus  amputar!  juflic,  fibique  adferri  , ac  minibus  crines 
ejus  tangcns,  hzc  ultima  verba  protulit.  Exinde  ncque 
ego  Tbeophilut , ncque  Tu  Tbeopbobus  tris.  Eredem,  tic 
Zona  r a. 

11.  fittila  Hunnorum  Rex  Beldam  fratrem  obtrun- 
ra vie , quò  lolus  regno  polire  tur.  Tlatina.Bonfin.Bi\d*  ra 

VOCii  t. 

li*  Michael  Theophili  F.  Imp.  cù m more  Tuo  exer- 
cerctur  curfu  equorum  ad1  SanflumJ  Mamantem  , tic  in 
c^na  prope  eutn  accumbcret , Bafiliu*  Protoflrator , tic 
Eudcxia  uxor  ejasf  vino  madidu* , cjpit  Bafjlicinuro  quen- 
dim , qui  Bafiui  prirous  remex  erat  , maximd  laudare, 
tic  quòd  optimum  eflet  auriga  , tic  corporii  puiebritudine 
antccclleret  omnes  fui  ordini»  , Dehinc  purpurei  colorii 
caiceamenta  il  lì  dono  dedit  , juflìtque  , ut  ea  cakearet, 
moxque  iplum  regem  pronuuciayit . Quod  cùm  Bifilio 
non  tàm  fulpeCÌum,  quàm  hominii  inùni,  ac  deliri  vi- 
deretur  ( qui  paulò  ante  ab  eo  Or  far  pronunciatuf , tic 
Rex  erat  diademate  cinftus  ) ftupefaflu*  veiba  quasdam 
Mtchaeli  objecit,  ad  quse  indignami  Rex;  Tionne , »n- 
quii , Bufili  , qui  te  regem  crearim , poffum  alium  quo- 
que regem  con  flit  nere  f infignia  regia  illi  magic  , quàm 
libi , conreni  uni , ob  cor  pone  proceritatem . Qtod  Balì- 
liu»  animadvertem  , melius  rami  id  alio*  facere,  quàm 
ic  in  periculum  mamfellum  conjicere,  cùm  potationibus 
jam  fatigatus  eflet  Michael,  cubiculum  ingreflus,  clave* 
porte  ademit.  Mox  cum  conjuratoribui  imroieni  regem 
aggreditur.  Qui  flrepitu  armorum  experre&us,  cùm  in 
ie  eniei  ftringi  videret , ambabu*  manibus  objeftii  eli 
troncatili . Sed  nondùm  vioo  exoneratu*  , nelciens,  quò 
fugeret,  aut  quò  fe  verteret,  jscebat:  eum  quidam  co* 
4’e  perfodit,  ut  intellina  inde  profluerent  Cufp 

i$.  Eduardut  IV.  Eboracenfxi  Dux,  capto,  de  inter- 
feflo  Hcnrico  VJ.  ejui  filio  Eduardo,  tic  proceribus  An- 
glici! nobilitimi*,  regnum  ©ccupavit,  Eoque confirmato, 
Gcorgium  fratrem  , Ducem  Claremiac  comprehenfunru- 
in  dolio  vini  Credei  fuffocari  curavit  , cuju*  opera  tamen 
regnum  potiffimùm  recepetat,  Fama  in  vulgus  jam  exiit, 
Regem  territum  vaticina  none  borainù  laudici  con  tra  Ge- 
orgium  fratrem  venifle,  qui  przdixiflct  futurum,  ut  poli 
Eduardura  regnaret  unus  aliquii  , cujui  nomini*  primi—. 
Fiera  eflet  G.  Vaticinano  non  caruic  lucceflù , cùm  poli 
Eduardum  Ricardui  frater  GloceftrenG*  Dux , tutor  E- 
duardi  fiiiorum,  regnum  occuparit  . Alti  vero  aliam  fe- 
runt  necis  esulano , qus  fiujuimodi  eli . Dux  , amifia  u- 
xore  , per  operam  Murgarua:  fororis  petebat  libi  nuptam 
dati  Manam  unicam  filiam  Caroli  Duo*  Burgundi  x . E- 
duardus  invidens  fratria  felicitati,  eam  aftinitatem  impe- 
divi. Inde  redincegrata  limultate  ( nam  Georgius  primo 
ejiciendi,  deindé  in  regnum  reftituendi  fratria  auftor  fue- 
rat  ) quidam  duci*  adminifter  eodem  tempore  veneficio 
damnatu*  afitatur  fupplicio.  Contea  id  fa&um  cùm_ 
Dux  non  potuiflet  fc  tenere  , quia  vcliementer  reclama- 
rci : Rex  ob  cam  querimoniam  valdc  commotm,  ducem 
in  carcerem  detrufit , ac  non  multò  poli  ( jure  , live  in- 
juria  ) roajeftati*  damnatum  morte  affecit  . At  mox  E- 
duardum  ejulmodi  faduro  p^nituifle  certum  e fi  argumcn- 
tum  , quod  fcrunt,  fi  quando  prò  cujulpiaradamnati  vita 
oraretur,  folitum  eflè  mdamare:  0 infelicem  fratrem^., 
prò  cujuc  folate  nemo  regaliti  : roanifelté  innuen* , illum 
principum  invidia  imeriiilè.  TolydMb*  4. 

14-  ^Andreas  Hungarorum Rex, deelarato  filio  fuo  Sa- 
lomone Rege  , cui  duodecimum  modo  annum  ingreffo  So. 
phia  Hcnr.  HI.  Imp.  F.  nuptui  collocata  erat  : cùm  Bela 
tuo  fratre  iciret  invito  filium  Àunquam  regnaturum , ini- 
to confilio  cum  duobus  tantum  inumi*,  ante  le  coronato, 
tic  gladium  Arata  fiumi  purpura  inferri  jubet  : hacc  Re- 
gnum, ille  Ducatum  referebat.  Illif  prarceperat,  ut,in« 
troduclo  Bela,  tic  proposta  optione,li  gladium  eiigeret, 


laude,  ac  doni*  cumulami  abiret:  fi  verò  coronam  , con- 
feflim  gladio  obtruncaretur . Nicolauf  )*nitor  ronfiliutn-. 
Belar  cubie  ulum  Tubi  turo  detegit.  Ergo  Bela,  vel  prxmo- 
nitui  periculi  , vcl  fraterna  liberalitate  viaus  , fumpfit 
gladium  , coronam  ultrò  nepoti  conceflìt.  Speftara  fratria 
modella  Rex,  profufi*  Jachrymis,  extemplo  profilile  ,& 
genui  ejus  amplexatuc,  ingente!  grattai  egit.  Sed  id  Be- 
lato pr*  timore  fecifle  oftendit  exitm . Quippè  paulò pofl 
cum  univerfa  familia  ad  Melconem  focerum  in  Poloniam 
rifugi t , ab  co  tribù»  adjutu*  legiontbni  fratrem  acie  vi- 
dum  cepit , regnumque  occupavit.  Bonfin.lib.%dec.*. 

15.  Cùm  Mitbridates  pacem  k Romani*  obtinuifièt, 
Cimmerii  Boiphori  ac  colar , tic  Colchi  ab  eo  alienati , ejua 
filium  fitó  regem  depofeebant  . Quem  Mithridarc*  ob  id 
aureii  catenì*  vinxìt,  vinflumquc  necandom  curavit.  Ea 
rei  non  modi»  non  cxtinxìt  feroci  ili  ma  rum  gentium  mo- 
tum,  iéd  vehementer etiamaccendit.  Sab.l.^.Enn.é. 

16.  Hieroiòlymorum  Regina  , poli  viri  Joram, 
tic  Ochoziae  filii  morrem,  ne  eflet  , qui  ad  regnum  afpi- 
raret,  tic  per  ^uem  cju*  ambitio  impediretur  , omne*  ex 
Davidii  flirpe  juflìt  eccidi,  vixquejoasex  filio  nepo*  fu. 
per  fui  t , Joiàbcth  amitat  pietate  . Qui  cùm?adhuc  tener 
efiet,  avia  interempta,  in  regnum  1 uccelli t , tic  per  eum 
regia  flirps  Judacorum  inflaurata  fuit . 4.J{eg.iì. 

17.  Conflantinus  Nomi*  regnum  ù JPatre  Heracl/o  ac- 
cepit  , qui  dolis  Novcrcse  Marlin*  vencno  iiib/atm  efl, 
cùm  nondùm  annum  imperafiet.  Aliqui  quarto  menfis  id 
accidilfe  tradunt.  Nam  noverca  iifa  , quz  eadem  natrue- 
li*  ioror  illi  fuerat  , cùm  ConAamem  ex  Conflantmo  na- 
tum  vidilfet,  timebac,  ne  fili us  iùus  Heraclona*  unquam 
regno  iuccederet:  idcircò  venenum  illi  mifcuic.  Conllan- 
tino  iublato , arripuit  imperium  Martina  cum  Heraclons 
filio  decem  annorum , qui  ambo  confpiratione  Seoatus  an- 
te biennium  capti  , tic  in  rxiiium  in  Cappadociam  midi 
lunt  . Mulieri  lingua  praccifa  eli,  ne  oratione  , qua  plu- 
rimùm  valebat , populos  commoveret.  Puero  abfciflùs  na. 
ius,  ne  decor , aut  grada  io  vultu  miferatiooem  lacerea t. 
ex  Sigeb.Cufp. 

il.  Cilimer  Genlerici  quondam  Regi*  nepo»,  cùm  re- 
gni fi* redita tem , Hilderico  Rege  vivente,  immatura.., 
ac  propè  infima  cupidine  devorallec  , iniquum  facinus  eft 
aggreflui:  quod  mox  ipfi  vitam,  Vandali*  vero  integrum 
in  Africa  imperium  abltulit.  Hildericura  namque  accufa- 
vìt  apud  Vandalo*  , quòd  rei  militari*  infeitia  fuperiore 
bello  cladem  ab  Afri*  maximam  accepifiet:  tic  quòd,lega- 
tionc  mifia,  Vandalo*  Julliniano  prodere  volui/fet  ; quip- 
pe  cui  , ctiam  antequam  ad  Imperium  pervenirci , ami- 
cus,  atque  jucundus  fuifiet.  Quibu*  rebu*  Vandali,  teme- 
rò incitati , iplum  conflata  ieoitione  corripueruot , acquo 
in  carcerem  conjc&o  Gilimerem  fubftitucrunt . Quod  u- 
bi  refeiit  JuAinianus,  fiominit  reiferkordia  percitus  , Tu- 
bilo legato*  ad  Gilimerem  roifit:  t^uonùm  flar  tibi  fen - 
Italia  regnum  injufiè  tenere , tibi  bobe.  Hilderùum  retò 
ad  me  mute  folatium  illud  babiturum,  quo  fruì  poterti, 
qui  regno  fuo  excidtrit . Quod  fi  facere  obflucrir , neccf- 
fu  arem  nobti[impones , ut,  f{dete  preterito , quod  cum — 
Cenferico  fanfium  babuimus  ,te  non  folùm  tnfefìo  bello 
petamus , fed  etiam  pqna,  qua  pojfimus  , affici  ivi  us  .Ad 
quz  Gilimer  reJpondic  ; Ego  regnum  Hilderico  nequaquanc 
eripui , fed  eo  propeer  novarum  rerum  fludium  à Tonda - 
lis  txturbato  jure  otarie  ad  metranslatum  fufeepi . Quòd 
fi  tu , foluto  fqdere , arma  mibi  inferendo  ftatueris  , da- 
to operam  , ut  vim  propulfem , ac  Zenonis,  cui  tu  fuc- 
ceffifii , jidem  implorem . Juflinianu*  itat|ue  fomnio  qwo- 
dam  egregiam  poi  tendente  in  fpem  ab  Epifcopo  quodaoi 
ereftus,  totius  belli  lummam  BelJi/irio  tradidit  reverlo» 
Is  merito  fortune  favore  Gilimerem  vkìum  cepit . Sigon. 
Ubi ì. Imp  Quid. 

iq.  Tolycratcs  Samiorum  tyrannui,  Pantagnotum , tic 
Sylofontem  fratres,  alterura  interfccit,  minorem  natu  re- 
gno^ ex  pulii,  ut  lolus  rerum  polire  tur  . Hk  prùnus  ex- 

utic 
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titii  Gtxcorum  ftcunéum  Minoera  (Se  f qui»  Mino»  . li  f.r  rtfirttnzi  ne’rravigli  per  «énfi  om  volti  efler 
prior  miris  imperio  potitut  eli  i ve!  in  inìmum  indujcit , fleto  vinto,  né  fi  perder  d* animo  , è proprio  dell'Imo, 
■it  miri  potiretur  ) qui  conceperit  fpem  Jonia , itque  in-  no  forte  , le  i coli,  che  hlritornito  in  piedi  gl’ifiEtri 
fui»  domi  modi.  Vcrùro  infidiit  ib  Orete  Sirdiumpra-  ibbittuti  di  grin  Capitini. 

fcSo  circumventu» , croci  foit  iffizur . HcrodJti.  j.  La  vera  fipìenxa  ne’ pericoli  grandi  confile  in  non_ 

darli  in  preda  al  timore , mi  haver  fatta  la  lue  rifolu. 
•"««!* J in  quilonque  fueceffo  ne  auveng. . 

Gl»  Attorniai  fòrti,  ancorché  fi  ritrovino  nel"  auver- 
T E Ai  A.  C C C L X Vili*  Già,  non  ^ lafci*no  andare  in  abbandono  ,nd  fi  perdo- 

no d’animo,  fi  confervano  con  lo  Spirito,  che  hebbero 

APPARATO  ITALIANO.  ^Tl'orofi  , ancorché  con*.  la. 

fortuna,  fi  mantengono,  e fi  foftenuno  nella  Jperanzt, 
Intrepidezza  dove  i panrofi,  deboli,  e da  poco,  fono  follcc itati  dal- 

la paura  alla  difperatioae. 

Lodevole,  Granimi  grandi  non  cralafciano  mai  di  raoftrarG  fpi- 


ritoG,  & arditi,  ancorché  fi  ritrovino  in  mero  de*  pe- 
- t ricoli  della  vita  , attribuendo  alla  loro  volontà  quello , 

che  fecero  corretti  dalla  fortuna  prefente. 

DT  C t I M 1 T T fi  Me  Gl' buomini  forti,  e magnanimi  non  Sogliono  abban- 

I F h I N 1 1 IO  NE  donarli , re  perderfi  per  l’a«  verità  nelle  di  moftrat  ioni 

I.T  'Intrepidezza  è un  eccellenza  a animo  , con  cu  efterjorj  n£  ufar  parole  baffe,  Se  abiette  per  dimandar 
L -/  non  r‘:“mc  qualGvoglia  finiitro  ,ncoolro*  mifericordia,  mà  mantengono  fa  loro  dignità  lenza  la- 


2.  517^  Coraggio , ani moGii , fortezza  , ardire. 

3.  EVIT.  Coraggio  (a,  forte  , impareggiabile,  indicibi-  | 
le  , ioarrivabile , virile  , bellicolà  , holuJc  , magnanima , 
eccella,  martiale,  herculea. 

s.  IL 

detti  di  diversi. 

QUafi  fife  Socrate  nel  morire  . come  Zoroaftro  nel 
n licere. 

li  coraggioso  i come  il  lago  vicino  ad  un  cartello  di 
Puglia , che  le  vi  fi  pone  acqua  non  crelcc  , né  fi  Scema 
col  levarne. 

Sono  eccelle  moftruofhà  concepire  alti  penfieri  nelle 
cadute;  nella  fuga  prender  coraggio,  e dileguar  il  tri- 
onfo , quando  f»  vico  flralcinato  dietro  alia  ruota  deila 
fortuna  trionfante. 

d'animi  generoG  non  mirano  a quanto  gli  vien  da- 
to, ma  aU'intentione  del  datore. 


Sdirli  dirompere  da’cattivi  Succcfli . 

s.  iil 

DETTI  POETICI. 

a.  X "lOn  teme  morte  un  riloluto  core. 

. Concmorvcrftf. 

a.  Un’intrepido  cor  non  cede  a i mali. 

. Lo  fiejfo. 

s.  IV- 

S I M B O L L 

Intrtf  iieTX» , t C olitolo. 


:Ko„ a.,:  ^ 

n^ntc  Vjf  (tri  le  braccia  ignude , e fura  in  atto  a attenti©; 

geoerofi  "on  mirino  . quinto  gli  vita  di-  re  SSà»-,  apporto  «Iti  vii- 

grilli™!  Gelare  fu  cagione  della  fu.  gran-  <»,  « cod.rdii,  & .11’ bori  fi  dieiun’huo^ 
r»  j:  - i_  d - li:—  quando  per  fine  conforme  alla  dritta  ragione  non  teme 


dezza , e dell,  rovini  di  tutti  li  iua  Reputile. . t— — r-  , . , . r r r 

L’iuinro  d’A.crtandro  Magno  gli  fece  aperta  i,  «ri-  ^ TfidLa  de. 

^L’JirJ'd^Annibali  Cutaginefe  note  1.  Reputile.-.  proprio  valor.;  e combatto  col  «o~,  U l<»le  rfend, 
Roman,  rn  grm  timore,  mi  .11.  (Te  rè  fteflo  , e la-  moleftato  drv.ene  fcr«.ffinm  ,&U  b fogno  per  refi. 
Sua  Replica  ner  il  troppo  lulfo  mandò  in  ruina.  Solo  delle  prove  d una  di Ipereta  fortezza.  Cef.Fj*. 


Sua  Republica  per  il  troppo  lulfo  mandò  in  ruina.  «ere 

L’animo  di  Chriftoforo  Colombo  fece  acquifbrc  alla  hon. 

Ghrirtianità  un  nuovo  mondo.  3.  V- 

G l’animi  generoG,  c defideroG  di  giovare  al  mondo,  ESEMPI  H ISTORICI. 

& a sé  meddimi.  hanno  IcopertipaeG  JontanilTinii,dimi>-  ..  c «•  . 

finte  le  nav, cationi  per  andare  id  elfi , e feoperto  mag-  r.  lottimi  Federico  Due.  d.  Saffonr. , mentre  e. 
*i«i  puG , et  non  fono  l’Afii,  l’Afric. , e l'Europa  Lì  ra  pngkmiero  dr  Urlo  V.  .uv.fito  dell.  fon. 
infierire.  terza  di  morte  contro  di  lui  folmmau',  ricevette  il  fo. 

11  cuor  generofo  ne’ maggiori  pericoli  pigli»  maggior  nello  annuncio  con  unti  intrepidezza  di  cuore  , che  fot- 
for„  6 tofi  recar  Io  fcicchieru  , fi  pofe  . giocare  col  Prencipe- 

GÙn  cortina,  d'animo  di  molti  Rd  .michi  , i qn.Il  Ernefto  di  Br.nfoich  fuo  comp.gno  neU.  pr.g.oue  cnn 
più  tofln,  che  cader  in  mino  dc'luoi  nemici , fi  divino  i*  quell,  medefim.  qmete  dammo  , con  I.  qu.Ie  in  c*la- 
morte  loro  ftefG  come  tri  gl'altri  G Icggedcl  Ré  Mitrèda-  iua  foleva  giuocare.  ......  ... 

te  , il  quiic  di  continuo  leco  portava  il  veleno  a que-  a.  Tomafo  Moro  gran  Cancelliere  dell  Ioghi  terra  mo- 
tto effetto  e l’adoperò,  ingannando  il  trionfo  riferva-  ri  con  tinta  indifferenza  che  potè  paffarr  all  altro  man- 
to  a’  Romani  vincitori  ; anzi  vedendo,  che  il^  veleno  do  dicendo  facetie  - Nell  «Scendere  la  fc*  a el  palco 
non  operava,  per  elfer  io  Sua  vita  afluefatto  a certi  an-  in  eui  doveva  morire,  rivolto  adun  vicino:  ^mico,  gli 
tideti,  volgendo  gl*  occhi  ad  un  fuo  fedel  Soldato,  lo  diffe,  aitami  4 félire  \ fi  prometto,  che  quefto  i l 
pregò  di  lumina  gratia,  di  levarli  la  vita,  come  fece,  mo  ferràio , che  mi  farai  ih  quefto  mondo.  Havendopoi 

r b ° . . - V.  ' !1  r Am I c--r.rvn  nflrrvA  . che  In  barba  «ra  in 


porgendoli  l’ajuto  richierto. 

Al  pi  uno  incentro  d’auverfa  fortuna  non  bifogna  ren- 
derli, mi  far  animo  , che  per  un  colpo  non  cade  un' 
albore;  tal  fu  gii  vifto  |>roftratoin  terra  a chieder  mer- 
cè dc’luoi  eftremr  aflinni  , chi  ricorfe  a grand’  honori. 


il  capo  già  Sopra  del  ceppo  , oflcrvò  , che  J«  barba  era  in 
modo  di  retta r tagliata  col  capo  ; e _però  rivolto  al  Car- 


Google 
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3.  Entrai!  nelia danza  di  Settica  coloro,  che  doveva-  j ponte  dall*  altra  ripa  fù  tagliato  da*  Romani;  tolto  poi 
no  frenarlo  , niuno  de*  circolanti  Tuoi  amici,  e parenti  gettatoli  nel  fiume,  nuotando  a’ Tuoi  libero  tornò  . cernì 


potevano  ritenere  le  lagrime;  egli  iolo  non  diede  alcun 
degno  di  rama  rico  , riprefe  di  debolezza  gl'addolorati  af- 
fittenti , come  che  non  poteffcro  vedere  ciò  , che  da  liti 
fi  poteva  feffrire . Chiamato  a fé  lo  fcrittore  , mentre-, 
andava  ufeendo  il  iangue  da!i*aperte  vene , egli  andava-, 
dettando  molte  cole,  le  quali  nelle  di  lui  opere  fi  leggo- 
no, Morie  in  quell’ efercitio,  in  cui  viffe,  e con  quella 
medefima  quiete  di  fpiritp , con  la  quale  in  mezo  alla.* 
grandezze  della  fua  primiera  fortuna  haveva  comporto 
i fnoi  volumi. 

4.  Callimaco  Ateniefe  pugnando  contro  l'cfercito  di 
Dario  Ré  di  Per  fu , morto  da  una  fletta  , rimafe  in  piedi 
in  atto  di  ferire. 

5.  Cinigero  Capitano  degl*  Ateniefi  colla  delira  mano 
fermò  fui  mare  un  legno  inimico,  che  fuggiva;  da  Per* 
frani  prima  runa,poi  l’altra  mano  gli  fù  tagliata,  rnà  fi 
attaccò  coi  denti , e gloriolamentc morì . Giujì. 

6.  Zenone  Filofofoera  artretto  con  tormenti  a confcl- 
fare  a Nearco  Tiranno  i complici  della  congiura  ordita 
contro  di  elio , onde  diflie  al  Ré  , che  in  fcgreco  gl*  ha- 
verebbe  confefl’ato  il  fatto;  Nearco  chinò  il  capo  , c Ze- 
none co  i denti  gli  prefe  l’orecchio , né  io  lalciò  , ben- 
ché lafcialfe  la  vita . Tliit.  V.  Si. 

7.  Ca\o  Attilio  foldato  valorofo  nell’armata  di  Celare, 
apprelfo  MafOlia  in  una  giornata  navale  entrò  arditamen- 
te in  una  nave  nimica , dove  perche  gli  fu  mozzata  la_- 
mano  delira,  ritenne  lo  feudo  eon  la  finiflra , emoflrò  a* 
nemici  la  faccia  , fino  che  cacciati  da  elTa  gli  nemici  , 
prela  la  nave  , fù  a parte  anch’  elio  della  vittoria. 
Tlut. 

8.  "Jugurt a Ré , perduto  il  Reame , motteggiava  nell* 
entrare  nella  prigione,  come  le  «lui  quel  fatto  non  toc- 
cafle,  Maurilio  lervidorc,  perche  haveva  avvilo,  che  il  fuo 
padrone  gentil’huomo  Napolitano,  era  tanagliato  con—, 
tanaglia  infocata  per  tutto  Napoli,  e febene  gli  fi  (lac- 
cavano le  carni  di  dolfo  * nondimeno  fù  avvertito  per 
cofa  Stupenda , che  non  diffe  pur  ohimè  ,noh  gettò  la- 
grime , non  fofpirò  , come  fe  un  marmo  forte. 

9.  Umili*  di  Scipione  moglie  ogn’or  vedeva , che  una 
fua  fervente  prendeva  più  orgoglio  per  gPabbraeciamenti 
di  fuo  marito  , e nondimeno  la  fopportava  con  molta 
deprezza  ; & anche  morto  Scipione , dove  ciafcun  perita- 
va , che  la  dovelfe  cacciar  di  c afa  , come  una  criilarel- 
la  , le  diede  un  fuo  liberto  per  marito  con  dote  conve- 
nevole. 

le.  Femella  *Amatriciana  donna  di  gran  cuòre,  ha- 
vendo  intefo , che  uniuo  figliuolo,  il  quale  era  condotto 
a morire,  piangeva, e mal  volentieri  t’apparecchiava  alla 
morte  , corie  là  in  un  fubico,  e con  Amili  parole  gli 
pofe  coraggio  : Non  por  mente  figliuolo,  né  a’  tormen- 
ti, che  ti  fi  apparecchiano,  né  alla  morte , c’hai  da  fare , 
che  fia  breve  inparagon  del  bene, che  doppo  morte  af- 
petti. 

xv.  Di  Epaminonda  non  sò,  fe  io  altrove  habbia  ferie- 
to,  che  fatto  per  le  molte  ferite  nella  battaglia  con  Lace- 
demoni bavute  ertengue , con  quel  poco  fiato  , che  ha- 
veva , chiefc , fe  io  feudo  fuo  era  lalvo  , e fe  i nemici 
erano  in  rotta  , delle  quali  colè  accertandoli  , fpirò  con 
allegrezza . 

1».  Mitridate  Ré  di  Ponto  ne  anco  per  la  perdita  de* 
figliuoli,  per  la  ribellione  de’iuoi fidaci , e per  trovarli  cac- 
ciato dalle  forze  de’ Romani  fuori  del  luo  Reame,  a’ ab- 
bandonò giamai  d’animo  , anzi  in  mezo  d*  infinite  diffi- 
coltà , aguifa  di  pallabattuta  interra,  ribalzava  piu  co- 
raggiolo  m alto , a nuove  fperanze,  & a fare  nuovi,  an- 
corché pericoiofi,  dilegui  . 

it.  Oratio  Coelite  , elfendo  venuto  il  Re  PorfeaL- 
co*  Tofcani  a campo  a Roma  , nel  primo  empito  lofieo- 
ne  tanto  il  ponte  Sublicio  sù  la  ripa  del  Tevere,  che  il 


liberò  la  patria  da*  nemici  ; Collui  poi  hebbe  tanto  dai 
popolo  di  campo,  quanto  in  un  dì  fi  potale  «rare,  e la 
ltatua  gli  fù  polla  nel  Vulcanale.  Liv. 

14.  Maria  Stuarda  Regina  della  Francia , c dell'Inghif. 
terra  s’incaminò  al  Patibolo  con  un  piede  intrepido  , e^ 
con  un  cuore  di  marmo  , più  bella  trà  i profilai  i pal- 
lori della  fua  morte,  che  quando  pompeggiava  fri  gi’o- 
llri. 

i|.  Gran  coftanza  d*  un'animo  invitto  rooflrò  il  Ré 
Francefco  "Primo  ; quando  rimallo  prigione  , e condotto 
in  Spagna  , (emendo  le  difficoltà  propolle  nel  negotio 
della  fua  liberatone,  mandò  a dire  alla  Regina  Madre , 
de  a quelli  del  Configlio,  che  attendefsero  pure  al  bene- 
ficio della  Corona  di  Francia,  non  havendo  rifpetto  alla 
perfonafua,  come  fe  più  non  vivelfe  al  Mondo. 

s.  vi. 

IMPRESE. 

1,  T TN*  animo  intrepido  è come  uno  feoelio  , 6 
I i fia  la  rupe  del  mare  , che  refifle  alle  tero- 
pellc  di  qualunque  inimico  contrailo  ; onde  fù  legnata 
col  motto  : INCONCUSSA  MANET  , ò veramen- 
te : UND1QUE  F1RMUS  , o pure  IMMOTA  RE- 
SIST1T,  e ne  prefe  da  Virgilio  il  motivo,  che  7.  AZ- 
neid.  v.  j8 6.  parlando  del  Rè  Latino  da  guerriere  trup- 
pe alfa  li  to,  difle:  , 

llle  velut  pel  agi  rupes  immota  refifiie  • 

E Boirtardo  a quelto  propofito  così; 

Ut  pel  agi  mediis  rupes  in  flutti  bus  extans , 

JEflum  commoti  fert  benè  firma  Jali  ; 

Sic  vita,  qui  forti  animo  e fi,  ac  mente  y proccllas , 
Tropofitaque  etiam  morte  penda  feret . 

Concetto  abbracciato  da  S.Cipriano  I. t.ep.j.  Manere  dt~ 
bet  apud  noS'fratrcs  , fidii  robur  immobile , C tr  /labili* , 
atque  inconcufla  virtù*  cantra  omnes  incurjus  , atque^ 
impetus  oblatrantium  fluttuata  . 

Pie.  M.S.  !.».  c.  3 y.  n.  5 18. 

».  Perche  VOrJa  minore,  come  offerva  il  Bercorio,  più 
che  mai  bella,  e luminofa compare, quand* il C eto  é più 
che  mai  da*  rigori  dell'inverno  ingombrato,  perciò  i! 
Picinelli  lediede:  SUB  ?OVE  CLARIOR  FRIGIDO  : 
overamente  : NE  I RIGORI  E PIU  BELLA  . Sim- 
bolo d’anima  gerterofa  , che  frà  le  milerie  non  perde  v 
ma  raddoppia  la  lère ni tl  de!  volto  , e l’allegrezza  de! 
cuore . Tralatus  , morali» a il  Bercorio  medefimo  nel 
Reduttorio  1. 5.  c.  ji.n.a.  fi  byems  y vel  frigus  tribula - 
tionis  incumbat  , tunc  debet  virtus  ejus  clarior  demon - 
firari , Ó'  vultus  eius  rutilantior , Ó"  hi  lari  or  invenir  ì, 
a.Cor.  vz.  Cùm  infirmar } tunc  forti*  fum . 

Picin.  M.  S.  I.1.C.1».  n.  35$. 

3. Ciammaeftra  alla  generofiti  , ed  intrepidezza  l'em« 
blema  d' Hercole  y che  uccide  l’idra  , col  cartello  : TU 
NE  CEDE  MALIS;  tolto  da  Virgilio  ALneid.  <5. 

Tu  ne  cede  moli* , fed  contri  audentior  ito . 

Forfè*  enim  . fcrive  Cic.Tulcul.  lib.  2.  non  modo  fortu~ 
na  ad)uvat,  ut  (fi  in  vederi  proverbio,  fed  multò  magia 
ratio . 

Picin.  M.  S.  l.£.  c.l8.n.  4». 

4.  Alla  Sirena , come  figurativa  di  cuore  intrepido  , e 
generofo,  Monfignor  Paolo  Giovio  fopralcrifle  : CON- 
TEMNIT  TU  I A PROCELLA*  , alla  quale  animo- 
fità  così  n’invita  Seneca,  citato  da  L»pfio  lib.  ».  Manu- 
duft.  difl'er.  16.  Quicquid  ex  natura  confiitutione  patieu - 
dum  cft  » magno  excipiatur  animo . *4d  hoc  facramentum 
adatti  fumus  f erre  mortali*  , nec  perturbati  bis,  qua  vi - 
tare  noflra  pot diati*  non  cfi.  .. 

Picin.  M.  S.  1. c.  Z7.  n. 77. 

5.  L* ^Aquila  frà  i nuvoli  fulminanti  intrepida  , e ge- 
nerol’a , mentre  altri  uccelli  fuggonq  (paventati,  dallo 

Sta- 
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Stabile  frà  gl’Erranti  fi»  introdotta  a dire  : MOVEAN- 
TUR.  ALI!  ; idea  efprefla  d’animo  grande,  e di  corag- 
gio invincibile  , quale  , direbbe  Plutarco  nella  vita  di  Sci- 
pione il  Maggiore,  G i copri  in  quello  Romano  , che  men- 
tre doppo  la  rotta  di  Canne  la  gioventù  sbigottita  trat- 
tava di  fuggirlene  dall’Italia  , egli  con  tanto  valore  fi 
portò,  che  gl*  aftrinle  a fare  inviolabile  'giuramento  di 
non  mai  abbandonare  la  RcpubJica  : Quibufdam  j uveni- 
bus  de  relinquend a Italia  agitantibus,  in  confultantium 
eptum  ororupit  : ac  Sìri&o  gladio  \ur are  omnes  coegittfe 
Tgmpublicam  non  deferturos . 

Pie,  M.S,  L4.  c.7.  n.142. 

6.  Alla  Folega  nel  mar  turbato  diede  1'ArcGo:  TEM- 
PESTATE PRìEGAUDET,  che  dimoltra  animo  in- 
vitto, e pieno  d’m trepidezza  , anco  frà  le  fconvo.'te-. 
del  mondo  Geramente  agitato,  e tumultuante  . Stefano 
Ontuarieme  fu’l  cap.  t.  della  Geodi  : Cetus  giudee  in 
temperate  , diceva  , & Sanfti  in  tribulatione  . Se  ne-, 
vidde  la  prova  in  Paolo  Apoltolo,  che  z.  Cor.  1 x.  io.  fece 
quelle  memorabili  protelle:  Tlaceo  nubi  in  infirmitatibus 
tneis  , ove  nota  Teodoreto  , che  non  dixit  fufhneo  , fed 
placeo  mihi  : hoc  e{l  giudeo  tdele8or , luto,  & tranquillo 
animo  fuflineo  ea  » qua  accidunt . 

Pie.  M.S.  I.4.  c.  $ t.  n.  j ip. 

7.  Scipione  B irgagli  Copra  lenite  al  Callo  un  motto 
fpagnuolo  , che  GgmGca:  Di  PUGNAR  NON  RICU- 
SOjfacendone  imprcla  per  un  Cavaliere  ardito,  intrepido, 
e riioluto.  Virg.  yÈncìd. 6. 

Tu  ne  cede  malistfcd  contra  audentior  ito  ; 
e Platone  1. Dial.de  Leg  Duo  fune,  qui  piftoriam  pariunt , 
adverfits  hoflcs  quidem  audacia  , adpcrfus  amicos  però 
turpis  infamia  timor . 

Pie.  M.S.l  4.  c.qq.  n.  54!. 

8.  Animo  intrepido  , ed  invitto  dimoltra  lo  Sparaviere , 
che  havendo  i getti  à i piedi  , porta  il  motto  : VIN- 
C1UNT  , NON  VINCUNT  ; come  che  quelle  funi- 
celle poifano  bensì  legarlo,  privandolo  della  libertà , mà 
non  viocerlo  , ioggettando  Ja  nobiltà  del  fuo  lpiruo  . 
Alberto  Marehefe  di  Brandemburgo  , havendo  per  fuo 
prigione  Lodovico  Duca  di  Baviera , figliuolo  di  Stefano, 
gli  ficee  richieda  divarie  cole,  che  tutte  da  Lodovico  gli 
furono  denegate  . Ma  dicendogli  Alberto,  che  fe  non 
l’JiaveiTe  compiacciuto  nelle  lue  dimande,  l’haverebb^ 
dato  in  potere  d’un  fuo  capitai  nemico  , Lodovico  ril- 
pole  : Qua  pottris  ex  me  libero  impetrar: , eodem  modo 
ex  capto  petito.  Si  quid  amplius  vola , corpus  rnrw'n— . 
in  tua  pot diate  , animum  mihi  ,* non  ttbi  obnoxium 
inptnics.  Enea  Silvio  lib.  q.  comment.  in  res  golf.  Al- 
phonf. 

Tic . M.  S.  1 4 c ól.  ».j 3 x . 

9.  La  fortezza  eroica  di  S Paolo, che  intrepido  flava 
a fronte  di  cento,  e mille  mali,  fu  ci  pretta  dal  P-  D. 
Sigifmoodo  Laureati  con  V alicorno  Gante  franco  , e-, 
riioluto  frà  molti  cani  , che  l'aflalifcono  co’l  cartello  : 
TERRET,  NON  PAVET,G  che  atterrilce  gl’affali- 
tori  in  vece  di  temergli.  E San  Paolo  ed  elTo  sfidava 
contra  di  se  gli  elTerciti  de  i nemici,  proiettando  Ro.  8. 
15-  J Quis  nos  feparabit  à charitatc  Cbrifli?  tabulai  io? 
an  anguflia ? anfames>  an  nuditas  ? an  periculum—.  ? 
un  pcrfccutio  ? an  gladius  ? Certus  fum  , quia  ncque 
morst  ncque  pila  , ncque  Angeli , ncque  Principal us  , 
ncque  Vinutes , ncque  intimila  , ncque  futura  , ncque 
fortitudo , O'C,  poterit  nos  /eparare  à (bardate  Dei . 

Pie. M.S.!. z 6.  c.  7.  n.  17, 

10.  1!  Signor  Carlo  Rancati  alla  Capra  figurata  su 
le  (coierie  orridezze  delle  balze  diede  : DURO  IN- 
1 ERRITA  CLIVO;  e lo  prele  da  Silvio  Italico 
lib.  1. 

Explorant  ad  ver  fa  piros  , perque  afpcra  duro 

3 Sjtitur  ad  laudem  virtus  interrita  clivo. 
dinotando  intrepidezza  frà  i più  gravi  perigli.  Aliarne- 
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" * deGma  fu  fopralcritto;  PER  ARDUA  TUTE  , idei-, 

di  chi  francamente  camina  per  le  llrade  erte  , e faticole 
della  viriti,  penitenza , e mortiGcatione  . San  Gregorio 
NifTeno  horn.  15.  in  Cani,  della  Capra  fcrivc  : Quòi  per 
faxa  fine  alla  pedum  offenfione  tendat , & circa  versi • 
ces  montium  perfetur , per  loca  tranfitu  diffidila,  pra - 
ruptaque  fidenter  incedens  ; id  apiè  ai  eos  accommoia* 
bttur  , qui  praclari  afperam  vinutis  piam  confidane. 

Pie.  M.S.  1. 5.C.  12.  n. i(5*- 

II.  L’intrepidezza  eroica,  egenerola  , può  molto  be- 
ne ethgiarfi  nel  cavallo  , il  quale  , come  feriva  Giob- 
be : In  occurfum  p:rg!t  armatis , contende  pavorem. 
nec  cedit  gladio  . cap.  38.  *t.  e come  canto  Virgilio 
Georg,  qv  77. 

Trimus  & ire  piam  , & fiuvios  tentare  minacci 
«. Audet , & ignoto  fefe  commietere  ponto , 

T^ec  panos  horret  { ìrepitus  . 

Gli  diede  perciò  «I  Rancati:  NEC  HORRET  STRE. 
PITUS;  nella  qual  guifa  G porto  la  Maddalena  , di  cui 
G canta  : 

riddare  non  timct  cruci 
Tiuces  nec  horret  milites . 

Pian.  M.S.  1. 5.  c16.r1.19j. 

1*.  Idea  d’animo  grande,  forte,  e riioluto,  é T Ele- 
fante t che  in  campo  aperto  non  fi  lal’cia  , né  fpivema- 
re  , nc  luperare  , le  non  da  impeti  , c sforzi  grandiGimi  : 
ond’hebbe;  VI  PARVA  NON  INFLECTlTUR.  Ta- 
le Torquato  Tallo  ne  delcrive  Sveno  Prencipe  di  Dani- 
marca, poiché  allàlito  da  Solimano,  che  l'eco  guidava  un' 
efferato  infinito  di  gente  Araba,  non  cosi  facilmente  fu 
atterrato  , che  non  vi  s’applicalfero  numerale  , e violenti 
forze,  di  cui  cantò; 

Ripercote  percoflo  , e non  s'allenta  ; ^yjV.JQTcT^ 
Ma  quanc’off.fo  c più,  tanto  più  noce.  ' ’ 

Qmmd*  ecco  furiando  a lui  s’avventa  ; '.f 

Huom  grande,  c’hà  fembunte,  e guardo  atroce  , 

E dopo  lunga,  ed  opinata  guerra 
Con  aita  di  molti  al  fio  l’atterra. 

Gerul.  liberata  cani.  8.  fi.  zq. 

Pic.M.S.  1.5. c.  zq.n.qz 2. 

iq.  Dall’Abbate  Don  Giuleppe  Pallavicino  per  fimbolo 
di  cuore  intrepido  frà  le  Jcoiwolte  del  mondo  fu  figurato 
il  Delfino  nelmezo  del  mare  cempeilofb,  io  dolce  fanno 
fopito , aggiuntogli  il  verlòi  PER  ME  DI  NEMBI  IL 
C1EL  S’uSCVRA  INDARNO;  ed  é appunto  ciò,  che 
diceva  Oratio , da  noi  altrove  addotto  lib.^.  od.  q. 

'Jutlum  tenacem  propofiti  pirum > 

7{on  cipium  arder  prava  j ubentium,  ) 

Hon  pultus  intlantis  tyranni. 

Mente  quatte  follia ; ncque  jtufier 
Dux  inquieti  turbidus  Pirite , 

J{cc  fulminante  magna  Jopit  manus , 

Si  fra&us  illabatur  orbis , 
ìmpavidum  ferient  minai . 

Pie.  M. S. 1 6.  c.i 7. n.9 5.’ 

14.  Animo  rifo!uto,ò  di  vincere  ,ò di  morire  dimoflrò 
colui , che  alzando  la  P alma  , intrecciata  alCiprefib,  dice- 
va : ER1T  ALTERA  MERCES,  ed  danzi  Emblema 
geroglifico  , che  impreià , nel  qual'argomento  è ilupen- 
do  1]  ducono  d’A titubale  , fatto  a*  (noi  iòldati  giunti  a 
fronte  deli*  c fière  ito  Romano  . Vobis  pincula  , nccejjita. 
tefque  fortuna  circumdedu,  dextra  , Uvaquo  duo  maria 
claudunt , nullam  ne  ad  tffugium  quidem  navtm  haben- 
tibus  , circi  Vadus  amn>s  , a targo  silpcs  urgenti  pix  in- 
tegri s pobts , ac  vigenti  bus  tranfita.  Hic  pobis  pine  en- 
duri! y aut  meri cn da m , milita  cfi. 

Pie.  M.  S.  I.p.  c.*^.  0.234. 

ij.  D Ottavio  Roldoni  ad  una  pile,  che  fi  sfronda- 
va, diede:  ALTIUS  HERET  VIGOR  ; e può  lèr* 
vira  per  chi  frà  le  perdite  delle  facoltà , c degl’  «der- 
ni beni  G mantiene  con  lo  Ipiriio  invitto,  e generalo. 

Se- 
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amifja  uxorc  , cùm  ex  incendio  publico  folus  , & tu- 
mcn  beat tts  cxhct  , interroganti  Demetrio  , numquid 
pcrdidijjet  : Omnia  , inquit , bonameamecum  funt.  Ecce 
yir  fortis , ac  Sire  min  s . 


Pie,  M S.!  9.0.35.11.343. 

16.  11  motto,  che  lo  (ledo  largagli  foprapofe  al 
Giunco  , povero  , sfrondato  , e raiierabile  : NUDUS 
LICET  , EX  SE  STAT,  quadra  a per  fona  , che  nel 
mezzo  a i più  grandi  abbandonatemi  fi  mantiene  in- 
trepida, ed  indipendente  da  altri.  S.PaoIo  2. Cor.  4.  8. 
In  omnibus  tribulationcm  patimur  , fed  non  angufìia- 
mur  : aporiamur , (cioè  depauperami  Ipiega  il  Lirano) 
fed  non  deflituimur , pcrfecutionem  patimur  , fed  non _ 
derei  inquini  ut  . 

Pìc.M.S.I.io.c.t8.n8o, 

1 7.  Per  uno  , che  icacciato  , ed  eflìliato  da  i Tuoi , 
ad  ogni  modo  non  fi  lalcia  cadere  in  veruno  abòando- 
na  mento,  ma  vigorofo  dura,  emantienfi,  ferve V^inta- 
tanto , col  titolo  : NEC  RECISUS  LANGUET,  idea 
di  cuore  fervorofo  , & intrepido d’alcuni,  che,  le  bene  fi 
vedevano  tagliar  d’addoflo  le  vive  carni , e Je  vigorofe 
membra,  r.on  però  loggiaeevano  a languidezza  veruna. 
S.GregorioN>zi3nzeno  cp.64.  doppo  d’haver  riferito  l'ef- 
lèmpio  d'A  natta  reo  , la  cui  mano  era  frantumata  nel 
morrajo  , e ciò  fenzi  veruna  turbatìone  del  patiente  , 
ioggiunge  : ^4  Iter  cum  erns  ipft  frangerete , velut  in 
alieno  corpore  pbilofopbalatur  , citiufque  crus  perfra- 
ttum  effe  yifum  cft , quàm  ipf:  vim  dolorii  perfcnfijfc. 

Pie.  M.S.  1. 1 i.c.3.11.13. 

18.  La  coftanza  invincibile,  così  di  S. Antonio  Abba- 
te , come  di  S.  Franeeleo  Xaverio  , i quali  percoli!  dal 
Demonio,  l*uno  nel  deferto  dell*£gitto,  l’altro  alfa  lè- 
poftura  di  S.  1 ornalo  Apoftofo,  gencrofamente  refiftet- 
tero,  fù  dal  Padre  Certani  rapprelentara  in  un  diaman- 
te , che  Bando  corcato  sopra  una  incugine  , dal  mar-  i 
t<!lo  era  battuto,  mà  inutilmente,  col  motto:  HAUD 
CON TERITUR.  Origene  nella  Catena  Greca  iu’l  ca- 
po 50.  di  Geremia  . Ecce  enim , ait , yir  fians  fuper 
rnitrum  adamatitinum  , & in  marni  ejus  adsmas  , qui 
ad  mas  nullo  conteritur  malico.  Jgitur  , quamvis  inflet 
diaboli,  qui  malleus  et ì%  fnb)aceat  Draco  , qui  velut 
incus  indomita , nibil  is , qui  in  manu  Domini  efl,  pa- 
tititi adamas . 

Pie.  M.S  I.rz.c.ió.n.ii  i. 

ip.  Monfignor  Afcanio  Piccolomini  alla  colonna  di 
marmo  foprapofe  : FRANG1TUR,  NON  FLECTi- 
TUR  •,  ò veramente  in  prima  perlona  , com’  ad  altri 
piacque  : FRANGOR,  NON  FLECTOR  ; cdimoltra 
^nimo  intrepido,  e generoio , rifoluto  anzi  di  perderla 
vita  , che  già  mai  d’incbinarfi  ad  atto  indegno -,  Colma 
Damiano  HortoJano,  Abbate  de’Canonici  Reg.  sù  le_> 
parole  de  Cane  5.  Crura  e\ us  columna  marmorea,  dice, 
Martyrts  , fdlicet  viri  innocenti [fimi , beroica  fortitudi • 
ne,  & invila  malorum  tolerantia  ccu  candida , & fir- 
ma colttmna  marmorea  , tcmplum  Dei  , qui  ip fernet 
Chriflus  e fi , & veritatem  f.dei  CbrìRUnxinconcuffim—. 
fùrtiter  fufìentantes , occidi  quidem  poffunt  ; at  vcrà 
blanditili  fletti,  autvoluptate  molliri,  aut  minis  frangi 
non  pojjunti  eprimadi  IuiS.Grcg.Papa . Fortes  fatti  funt 
fatteli  ; cameni  domant , yir  tuli  bus  corufcant , fpivitum 
r oberane , terrena  dtfpiciunt , caletti a appetunt , oc  cidi 
poffunt  j fletti  autem  nequeunt. 

Pc.  M.S.I.16.C  7.0.45, 

so.  Intrepidezza  genero!*  di  cuore  mferifee  l'incu- 
dine » attualmente  martellata  , che  tiene  il  motto  ; 
IC  riBUS  IMMOTA.  Concetto  di  Don  Salvator  Car- 
ducci , con  quello  dittico  fpiegato. 

^tc  immota  min  et  reputiti  s ittibus  incus  \ 

'Hpbihs  intrepidi  cordis  imago  fonai- 

PicM.S.!.i7.cij.aéi. 


s.  VII. 

APOFTEMMI: 

r.  A pifììppo  s'abbattè  di  ragionare  con  perlona,  con 
lui  gravemente  adirata,  Se  egli  non  prima  s’- 
accorlè  della  Tua  colera  , che  così  gli  dille;  Deh  fratel- 
lo  , perche  non  li  leviamo  noi  piu  torto  dallo  fdegoo 
per  le  parole  , che  impedir  per  lo  fdegno  il  ragionar 
noltro  ? Meglio  Tuona  il  Latino . 

a.  Ligo  femina  nel  Tacco  della  lua  patria,  ovei/bl- 
dati  furiolì , e bcftiali  menavano  grandi,  e piccioli  a fi. 
lo  di  ipada  , nafcolè  un  Tuo  fanciullo  in  iecreto  luogo, 
e gl'cmpi  mentre  pillavano  con  mazzate  l’offa  alTmfeli- 
cc  donna,  per  farlofi  manifellare,  ella  moftrò  il  ventre, 
e dilTe  j Qui  lo  lerbo.  CornTac. 

3.  Leonida  agl*  Efori  , che  dicevano  , come  andando 
alle  Thermopile  menava  feco  poca  gente,  rifpolo  : 
A quello  negotio  , al  quale  noi  andiamo  ? intendendo 
egli , che  alla  morte  ne  menava  pur  troppi  . AI  che_, 
non  arrivando  quegli  , loggiunfero  , Te  haveva  delibe- 
rato di  fare  qualche  altra  opera . Quello  replicò:  Nien- 
te altro,  che  impedire  il  palio  a' Barbari  con  parole^.  , 

| mà  in  fatti  a morire  per  1 Greci.  Eccellente  documen- 
to di  petto  fenz»  ('pavento  alcuno,  io  cauli  Bonella,  e 
pia,  non  temere  della  certa  morte.  Tlutapof. 

4.  Certe  perfonc  rifrontrandoli  a c«Jò  in  alcuni  La* 
cedemoni,  e dicendo  : ò Lacedemoni  voi  fictc  fortunati, 
perche  pur  hora  di  qui  partirono  gl'aflaflìni , rifpofero. 
Non  noi  per  Enialio  ( così  cHi  chiamano  Marre  ) mi 
fi  dìù  predo  eglino  auventurati  louo , che  non  fi  fono  * 
imbattuti  in  noi.  Intanto  era  quella  gente  ad  ogmeofs 
anìmoù , • lènza  paura  di  quel,  che  il  volgo  leggier- 
mente teme.  Tlut.apof 

5.  Eflèndo  prelò  un  fanciullo  Lacedemonio  da  Anti- 
gono Ré,  e venduto  all’incanto,  eia  obediente  a colui, 
chcFhaycva  comprato,  in  tutte  le  cofe  , le  quali  pcn- 
lava  poterli  fare  convenientemente  da  uno  nobile  , c ben 
nato.  Mà  efTendogli  comandato,  che  portalfe  il  vaio  dal 
beneficio  del  corpo,  non  volle  ubbidire  , dicendo.  Non 
fervirò.  Il  padrone  facendogli  indanza  , quello  (alito  in 
sù  il  tetto  dilTe  . Conolcerai  , che  Torte  di  mercantia 
babbi  tu  comprato,  e Tubito  fi  gettò  a terra  dal  tetto,  e 
morì  . Poteva  tolerare  d’elTere  prigione,  mà  non  di  fa- 
re opere  fervili,  e con  la  morte  fi  ritirò  in  libertà.  Di 
qui  chiaro  ederapio  apparilce,  come  l'animo  folo  vera- 
mente libero  fia  , del  .che  tante  gravi . e belle  dilpute_* 
ne  lunghi,  Se  ornati  portici  della  nobil  fìloloB a foave- 
mente  rifuonano.  Tlut.apof. 

6.  Cefare,  poiché  hebbe  attriti  iT/gurini,  andando  in 
una  Città  confederata  co*  Romani,  intefe  , come  gl'Hel- 
vetiì  venivano  a incontrarlo , fi  ritirò  in  un  luogo  forte, 
e quivi  con  la  Tua  gente  meflofi  in  battaglione,  aspettan- 
do provido  l’inimico , gli  fù  menato  il  cavallo,  il  quale 
Toleva  cavalcare.  Atl'hora  dilTe . Io  me  ne  ièrvirò dop— 
po  la  vittoria  a correre  dietro  gl*  mimici  Et  a piede  fi 
mife  in  battaglia  a combattere.  Lo fleffb- 

7.  C*tjo  Popilio  fu  mandato  al  Rè  Antioco  con  lette- 
re del  Senato,  nelle  quali  comandavano,  che  riùraiTe_* 
Telfercito  Tuo  dalPEgieto,  nc  fpogliafle  del  Regno  i fi- 
gliuoli orfani  di  Tolomeo.  Popilio  pattando  per  il  mezo 
del  campo  , c dilcodo  dal  Rè  Giurato  cortefemente  , 
quello  non  riùlutindo  altrimenti  il  Re,  gli  confegnòle 
lettere,  le  quali  lettere  dicendogli  Antioco  , che  fi  con- 
figlurebbe,  e rifponderebòe  : Popilio  tirando  con  la  bac- 
chetta , la  qual  haveva  in  mano,  un  circo'o,  nel  quale 
rinchiudeva  il  Ré,  ditte.  Stando  qui  dentro  coniti I ta  , e 
rilpondi.  Tutti  quivi  maravigliati  de!  grande  fpirito  di 
Popilio,  come  Antioco  hebbe  rilpoilo,  che  farebbe  quel, 
che  parette  a i Romani,  aU’hora  Popilio  lo  fa  lutò,  & ab- 
bracciò, Lofìeffo. 

K Coraggio,  audacia,  fortori  • 

M 


Tema  CCCLX  V III. 


aAd  Idem . 
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I ad  ver  fu  $ hoftem  uti  non  licuiflet  . Juftiffime  fune  cacte- 
rorum  illuftrium  virortim  querele , egerrimó  fuftincn- 
tiura  mori  ex  morbo , vel  ex  alio  obfcuro  cafu . 


APPARATUS  LATIN  US. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

t.  A Nimi  preftamia,  cfl  qua  quifque  reddit  feim- 
X \ pavidum  ad  quodvis  periculum  . E/i  commu- 
nis . 

».  STTf.  Animofitas,  forti tudo,  audacia,  generofum 
pedu*. 

3.  EPlTH • Animofa,  fortis,  incomparabilis,  indicibi- 
le virilis,  bellicofa,  hoftilis , magnanima,  cxcella,  mar- 
fiali* , berculea. 

§.  II. 

DOCTRINA. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 
DeLegibus  honcibe  vita». 

Lei  LXXVII. 

Sola  mort  indecora  metuenda  . 

NEque  metus  omnis  abigendus  eli  morti*,  neq;  con- 
templa* omnis  cjufdem  animo  excipiendus  . Mors 
eli  , quam  la*  fit  perhorrefeere  , alteram  vcrò  nefus  eli 
formidare  . Inglorie  morte  diferimina  formidanda  lune, 
cjufdem  gloriola  pericula  interrito  fulcipienda  profpedu  ; 
Abjurant  charilCmi  viri  genti*  orane  turpi*  interitus  , 
atque  ignobile  funu*  fummoperc  averfantur . Dolco*  me- 
moratur  Achille*  apud  Horoernm  , acque  indignabundus 
ob  morti*  pericula  , que  iubire  dedeceret  Horocm. 

- — Céufa  ttquior  ejjct , 

Si  fortis  fortem  interim  at , nane  morti s bone/la 
Impia  fatta  adimunt  folatia , fcilicet  i/io 
Obruar  in  f Invio , natiti  qui  patre  fu  bui  co, 

Qttem  Torrentis  hyems  ignota  condat  arena,  ' 
>Eneas  apud  Virgilium  Iliaci*  mallet  in  campi*  occubuif- 
fe,  quàm  in  mari  , raediilque  fludibus  fine  gloria  infer- 
ire. Preftantibus  viri*  jus  eli  inviolandum  , ignobile  exi- 
ti 11  m refugere,  ficut  contrà  obviam  ire  morti  ex  hone- 
itiflìma  cauli  ad  ventanti  preclariflìmum  eft,  Ac  ptilcher- 
rimum.  Pulchram  ideò  mortem  in  acie  glori  osé  lufeeptam 
appellant  poete. 

■ 1 Cor  por  a bello 

Objettant , pulci/ramque  petunt  per  vulnera  mortem. 
Xenophon  pulchriorem  natum  habuifle  vita  jam  fondura 
gloriatur,  quam  viverucro  , idque,  quia  glorioié  occu- 
buit,  dùm  prò  patria  ftrenuò  dimicaret,  Lugcre  vetatil- 
le  Spanante  filium  fuuro  apud  Aulònium  , quòdeffetex- 
tindus  in  bello.  Plato  fapicntiffimò  dixit,  forte*  fola* re* 
turpe*  , atque  indecoras  metuere  . Obverfatur  forti  tudo 
in  rebus  ilii*,  ma  lifque  occupa  tur  , propccr  que  , qui  non 
extiroefeit , lauda  tur.  Extimelcit  Ulyfle*  mortem  atitex 
hoftitim  dolo  , aut  ex  mari*  tempeliatc  imminentem_. . 
T’hyellcs  «pud  Ennium  ex  odio  fratri*  Atrei  optat , ut 
naufragio  perca t , quòd  geiuis  illttd  morti?  ioglorium  fir, 
inagniique  viris  dolorem  affent  non  ferendum. 

*4nt  fpoliis  laudabor  op  m s » 

*4ut  letho  inftgni , 

Gloriose  jadabat  Palla*  Locrenfis.  Ariftide*  ex  Torteli* 
Tnu  11  e le  morlu  morituro*  dixit,  minili  gravera  fibi  futu- 
rum  illum  acerbiflimtitn  cafum , li  à Leone , vcl  Pardali 
roncigiflet.  Queftu*  eli  Callicrates  , quòd  à gregario  mi- 
lue  transfixus  eft  , Ac  quòd  ante  mortem  lux  libi  manu 
apparato  dell' Eloq.Tom.il. 


Ex  eodem  . 

Lei  LXXXVI. 

T{unquam  animum  mprori  committendum . 

Humani  generi*  in/ìrmita*  eft  trilliti*  , ac  rafrori 
animum  dare  j at  ejufdem  robur  eft  / erumna*  orane*  , 
cafufque,  liedt  plorabile*,  infra  fortunara  fuam  opinari. 
Vino  datura  eft  Ciceroni,  etfi  tante  cxcelfentix  viro, 
quòd  flens,  mutataque  verte,  ne  in  exilium  abire  coge- 
retur  , penò  fingulos  fupplex  adierit  . Laudatur  Lacxna 
illa  mulier , que , audita  filii  morte»  penò  ridens  gratias 
egit,  quòd  filium  ejufmodi  peperilfet,  qui  prò  patrie  faluce 
occubuiffet . Non  ferendi  funt  grayiter illi  calus,  quo*  nul- 
lo confilio  vitare,  aut  vincere  polfurau*.  Dolorem  levat 
communi*  legi* , Ac  humaneconditionis  recordatio. 

Triftitia  lane  naturali*  non  eft,  at  potiùs  inimica  na- 
ture ; tota  eft  ab  opinione , imo  tota  ab  errore  » Ac  ab- 
jedi  animi  lemper  eft  fignum . Una  eft,  que  eventunt—* 
triftem  reformidat  opinio  » Accordi*  ab)cdio.  Nati  fu- 
mus,  Ac  in  hanc  lucem  mirti,  non  ut  legem  nature  po^ 
namus,  fed,  quidquid  evencrit  , lubrnifTo  , & conftanti 
| animo  excipiamus  . Dolente*  decipimur  omnes , Ac,  dùm 
dolorem  prodefle  putamus , damnum  vulneri*  intrinlecù* 
fendimi*  . Non  extrahic  dolor  ex  animo  ferrum  , fed 
altra*  imprimi t . Quid  ludus  , Ac  triftite  figna  ? Quid 
obvelata  facies  > Quid  verte*  lòrdidate  ? Nature dehone- 
ftamenta  funt,  que  homioes  emaculant  . Thraces  far* 
minarum  veftibus  virum  lugentem  induebant  . Prime  in 
Romanorum  Republica  lege*  , ludus  , Ac  lamentationes 
inhibebant,  ne  natura  deformare  tur . De  Niobe  deforma- 
ta jadatum  eft. 

Diriguit  yifu  in  medio , calor  o/fa  reliquie  , 

Labitur , <Sr  longo  yix  tandem  tempore  fatar . 

Celeberrimi]*  ilio  olim  pidor  , cùm  in  Iphigcnie  fa. 
criheio  adftantium  amicorum  dolorem  vario  geftu  , ac 
vultus  immutatione  expreflllTet , Agamcmnonis  parenti* 
faciem  velo  texit,  ut,  quam  induxerit  triftitia  deformi- 
tatem  , obvelaret . 

Fiditie  tantum  funt  , Ac  artificiale*  pompe  funebre*, 
in  quibus  preficzolim,  condude  nimirum , utlugerent, 
mulicre*.  Si  mala  equo  animo  fera*,  virtutis  exercendj 
materiam  habes  , Ac  dolorem  in  patientiam  pertrahere-. 
genero!^  indoli*  eft  . Muftam  fibi  adjicit  ( inquic  Lati— 
nus  Philofophns  ) virtù*  laceflìta,  multaque  tulifle  ma- 
gifterium  eft  fortiter  ferendi.  Ferrara,  quò  fepiùs  can- 
duit , durius  eft  , nec  radice*  alta*  agit  ieges , quam  nix 
alca  non  oppteficric. 

§.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  T Uslum , C5*  tenacem  propofui  virum , 

Non  civium  ardor  prava  j ubentium , 
jqon  vultus  inalanti s tyranni 
Mente  quatit  folida  » ncque  jlufler  ; 

Si  fr attus  lilabatur  orba , 

Impavidum  ferient  ritinte . 

Horat.  lib.  3.  Carro.  Od.  3 . 

§.  IV. 

A P O P H T HE  GM  AT  A; 

I.  \ f Ittor  proconlul  Cartilagini*  vir  dive*,  Accla- 
y rus,  ad  veritatt*  negationem  lolicitatu*  k re- 
gc  , Ac  promiflionibus  multi*  ad  defedionem  invitatus: 
refpondit  : biette  regt  vcilro  , «f  fub)iciat  me  igmbas , 

R r r r r t adì- 
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excruciet  Omni  {corre  t or men forum . Si 
con  [enfio , fruflrà  fum  in  le  de  fu  bop  tifante  cat  balie a. 
*H.am  , fi  hoc  prof  cui  foia  vita  fuifjet , & di  am  , qu£  yeti 
eft  % non  fpcrafjcm  aternam  , nec  ita  fcfijjcm  ad  modi- 
cam  , atque  timporalem  gloriane  , & ingrata  s fi  exti - 
tifjem  , qui  per  fidim  meam  omnia  f ita  mibi  contulif. 
'Vi&orlib.  3.  V andaiicz  hiftoriz  . 

I.  Calligonuf , cubiculi  przpofitus  , mandare  aliquo- 
tie*  Ambrolio  aulus  eft,  Me  yiyo  , tu  centenni t Valere- 
tinianum  ? Caput  tibi  follo . Ambrofiu*  reipondir:  Dtus 
permutai  tibi  , ut  implcas  , quod  minaris  ; Igo  compa- 
ttar , quod  Epifcopi  j tu',  facies , yxcd  Spadortis . Ambr. 
Ep’ft.  j».  ‘ 

3.  7 beodulus  , ciim  ob  /idei  confcffionem  /ub  Julia  no 

Apoftata  craticulis  impolitus  e/Tet  , ut  in  omnium  con- 
Jpiftu  a (fai  et  tir,  ad  pizicltum  io  medita  cruciai  ibm  di* 
xifte  , fcrtur:  r//di  carnei  dtguflarc  cupii , ^imatbi , 

in  alt  tram  lotus  pte  yerte  > ne  Jernicrudus  ad  edendum 
pariti»  Juavis  tibt  reddar  . Idem  de  Lamentio,  Mare* 
dono,  atque  Tatiano  manyribu*  , aJii  etiam  Icnbunr  . 
fp{icephor-  /.  >0.  » j.  bift 

4.  X).  Bafiljus  Magnai  cùm  a Valente  Car  fa  re  in  ejri- 
Jium  prò  /ide  cupe  retur  , exhtbitus  eft  ad  tribunal  Piar- 
fefti  , tcrrortbulque  , & mimi  max  imi*  »£lus,  ut,  nifi 
przccptta  principi*  obediret,  feiret,  ftbi  impendere  ime* 
ritpm.  Tùm  ille  intrepidus , atque  aKque  u Uà  animi  per. 
*in  bai  ione  , relpondn  Prarltdo:  Mque  Ut  in  am  aliquid 
pubi  effe t dgni  munerit,  quod  oferrem  buie  , qui  ma- 
funài  Bafthuflt  de  nodo  folli*  hujus  abfolyeret . Cùm- 
que  daretur  ci  nnx  , quz  erat  media , ad  deliberandum, 
dequò  rclpondit  : ìgo  craftino  idem  ero  , qui  nunc , f*fe 
pi  in  am  non  mutare s.  EccleJ.  hift.  1.  u.c.  9. 

5.  A ibatuftui  , cùm  fib  Juliano  A portata  crudeli/limo 
Imperatore  in  max il»o  eflet  vita  pcriculo,  & populu* 
jmrum  in  modxim  routriflaretur,  alta  voce  rlamans  : Bo- 
j.o  eftote  animo  , inquit , nubetula  tantum  cfì,  qua  inox 
fvanefeit  Splendente  fole . Soxomenus  Jib.6.Tripart  bift, 

f»p.  »6. 

6.  Fufcbius  Satncfatenuf , cùm  nollet  Cztari  Conftan- 

tino  jinittcre  impiutp  decrctum  Arrianorum;  Czfar  mina- 
gli s rft  , le  ablcillurum  dextcram  cjus  manum  , quo  audir 
io  , Eulcbius  amba*  porrei  it , inquiens , Decrctum  non — 
dato  9 clarum  * Arri&mt  peflit  indici um . Theodprcius  in 
Tripartita  bift-c.  49.  Iib.  5.  * 

7.  folycarpus  , curo  /idei  rationem  rpdderet  , acque 
conftanter  pcrleveraret:  ferodi  proconluli  ignem  mini- 
tanti  refppndit  : ignem  minaris  bunc , qui  ad  momen - 
tum  incen ditur,  Cr  paulo  pofi  extinguitur.  Verùm  igno- 
rai futuri  judicii  ignem  aternum  fore  , qui  ad  perpetuai 
Pfna*  prap status  ejl  impiis . Eulrb,  Ub.  ; 4.  c«p.j.  Ec- 
clef,  hiftor. 

8.  Diaconus  quidam  Ecclefiz  Viennenfi*  , nomine^. 
SanSus  , tanta  animi  celfaate  , & conftantia  carnifici- 
bui,  eucnhorrcndii  tormentis  i Chriftiana  fide  avertere 
conanubua,  reftitit,  ut  ne  nomen  quidem,  vei  fuum_ , 
vel  gentis,  vel  ciftutù,  neque  ucjum  lervut,  anliber, 
illi*  vellet  dicere  ; led  ad  omnia  rogata  latino  fermone^. 
refponderet,  Chriflianus  fum  ■ iftudque  prò  nomine,  prò 
civttate,  prò  genere,  & demone  prò  re  quaque  iter  uro, 
ac  izprùs  eft  eloquutus:  nec  aitam  vocem  Ethnici  ab  co 
elicere  potuerunt.  Eufeb,  Lybifi.  peelefeap.  ?. 

9.  Lucius  quidam  ob  religioni*  confeflìonem  ab  Urbi- 
ciò  damnatui,  cùm  jam  ad  lupplicium  duceretur:  Gra- 
ttai ago , inquit,  quid  nequifjimìs  dominis  abfolutum  , 
ad  fumm um  Cfli , terraque  regem  remiti as . Euieb.bb.14. 
Ecclei'.  hidor  cap.  17. 

10.  Bjibrius  flayius  , cùm  ì Nerone  defeciflct  , ca- 
.ptivu*  abdutìus,  & mox  ad  mortem  damnatui  eft  , ve* 
rum,  còmi  btìore  admpoeretur  , ut  fort  iter  cervice  m 
protenderà  j Utinam  , ait , tu  tàm  forfifer  f trias  . Se- 
neca . 


il.  Ly fonder  cùm  Argivi  de  ditlonit  /ìntbu*  ambige- 
rent  curri  Lacedzmonii*  , afteverarcntque,  le  ju/iiorero 
babere  caulam  , Lyjander , ftrifto  enle,  qui  hoc,  inquit, 
fuperior  eft  , it  optimi  de  finibus  difputat . Ab  equo , 
& bone  vir  infolcn*  ad  ?im  provocavi!,  P lut.tnLa- 
con . 

il.  Quidam  ex  hi*,  quo*  Cufar  de  proroga nda  provin- 
cia Romani  milerat,  ftan*  in  lepjtu , /ìmulatque  cogno» 
vii,  Cziari  lènatum  non  dare  proroga t ione m , manu ca- 
polini percutieni  ; at  hip  , inquit,  dubit  i vimReip,  mi* 
pitans . P.  M\.  4.  apeph. 

I).  *Agis  ultimai,  cùtn  captus  ab  Ephoris  condemna- 
jetur,  aejain  ducere  tur  ad  morti*  lupplicium  , viditquen* 
dam  rei  indigniiatc  ad  ftetum  moveri.  Oli  ait:  Defiue 
meas  yices  fiere . Mori  or  cium  prater  jus,  tir  aquario , 
jumque  multò  melior  bis , qui  me  ocpidnnt  • 

Plut.  in  Lacon.  Apopb. 

5.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  ’X'f  Ibil  profetò  metitur  ira , quemadmodùm  viri, 
cui  nomen  Moni  , accolp  monti*  Silicei  in— . 
Patavino  agro  faXIum  teftatur,  qui  proditioni*  iniì muta- 
tili, cùm  Veronam  ad  Ezelinum  tyrannum  honeftè  ca- 
rneo dcduceretur  , fortadc  animo*  ei  faciente  innocen- 
ti! , magni*  clamoribtu  vociferabatnr , ncque  fé,  neque 
iuorum  quenquam  proditionis  infamia  , ac  crimine  un- 
quam  jaboraflc,  qu*  verba  cùm  tyrannu*  4 palatio  «udi- 
rci, io  propatulum  dejcendit,  ubi  Mons  erat  dedu&us, 
fubitaque  concicu*  ira,  atque  torvo  vuhu  Monti  appro- 
pinquan* , ioquic:  prodi  tor  et  iato  bifccrc  audes  ? quo  ver- 
bo tanta  animi  indigna t io  Montem  percuht,  ut  nequa- 
quam  exculare  objecìum  crimen  cogitarci,  verùm  in  ly- 
ranni  collum  invalit  , adimereque  pugionem  , quo  cixw 
(ftu*  erat  , contendi!,  quod  cùm  facere  nequiviftet,  in_ 
terratn  proftratum  unguibus  , atque  dentibus  ita  deior- 
mavit,  ut  vix  multi*  diebu*  lanari  vulnera  poftenc,  un. 
demque  opprrffum  enecuiflet  , nilì  ab  aftantibus  minta 
ftris  Ezelmus  adjutu*  , & Moni  imer/cflu*  fuiftet 
*ulg- 

a.  Ordelaphus  F Merini , Venetorum  dux  , poft  non 
pauca  egregia  fafta  ad  jaderam  urbe  ni  adverlu*  Hunga. 
ro* , qui  eim  oppugnabaot,  fortifTimc  pugnane  in  prima 
«eie  contra  ilio*  occubuit  . Cadaver  Veneti**  relatum 
pniverfa  civitas  magna  pompa  in  zde  divi  Marci  mar- 
moreo fupulcbto  Jepeliendum  curavi t . Egnat.  lib<}  c.u. 

3.  Senex  ointigonut , cùm  navali  prillo  e /Tei  ad;An> 
drum  decertaturus , (c  quidam  , Jongc  piare*  dicerec  ette 
boftium  nave*,  >At  me  ipfum , inquit,  quàm  multisop- 
poneii  Nempe  majeftatem  meritò  ex to/lit  imperanti*  pe- 
ritia,  Cc  virtute  fuccinflam,  cuju*  primum  munta  eft, 
ut  lervet  euro  , qui  conlervat  omnia  , Plut-  in  P elo- 
piia . 

4.  Guilidmut  pondi falvut,  Gallzciz  come* , cùm  diù 
I.egiunem  urbem  in  Hifpama  dcfcndiftet  , &,  muri*  ab 
/ione  perfeflis  , honeftz  ialuti  conlulcre  poflet  / quòd 
gravi  morbo  alfciftus  arma  Aiftinere  prohibebatur  ) ma- 
luit  in  ea  urbe  mori  , quàm  fulccpum  eju*  tuendz  cur 
ram  omittere.  Itaque  arma  indutu* , cùm  invalido  cor* 
pori  vix  ad  incedimi  virci  lufbcerent,  ferri  i'e  ad  locuta 
ji.fijt , ubi  plus  erat  periculi,  illicque  j*cem(  ncque  cnim 
confiftendi  facultaserat  ) invilii*  animo,  hoftium  teli* 
confolfus  , parta  fama  , qua  Icmper  nomen  cjus  vìvet, 
vitatn  areiftt,  Fulg-  L 3 . c.  1 . 

5.  Ciceroni*  vigilantia  urbe  pulfu*  C stilino  in  Man- 
liana  caftra  Fefulas  fel'e  contulit  *.  ibique  à C.  Anton. 
Col',  alìquandiù  ludi/icatus,  tandem  in  Piceno  acie  coa- 
biti*, atque  vi£lus,  memor  gene  11*  , priftmzquc  digni- 
tatis , in  adverlum  hoftium  cuncum  iuvcÒlus , medi»  ja- 

l ceniium  ftrage  confodut , concidic  , Inde  rcliqua  multi- 
ipdo  c^pla  , haud  quidem  uno  loco  , ezierùm  omne^  ad* 

ver* 
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ver  fi  i corporlbus  jacuere.  Catilina  procu!  à fuis  inter  ho- 
ilium  cadavcra  eft  repertus,  paulu.'ùro  adhue  Ipirans 
fcrocia}  quam  vivila  habuerar , in  vultu  Jprominente_-> . 
Nec  viftoria  Pop.  Rom*  incruenta  fuH;  fortiflimus  quif- 
que  auc  in  praelio  occubnit , aut  gravi  ter  vulnerane  acie 
dilceflìt . S abili.  lib.  J.  Un.  6. 

TEMA  CCCLXIX . 

APPARATO  ITALIANO. 


Dopò  Teodofio  il  giovane  difpofe  le  leggi  di  cialcun 
Imperatore  lotto  il  lor  proprio  nome  in  libro,  a iimilitu- 
dined*  Gregorio,  de  Ermogene  , de  il  detto  libro  richia- 
mò il  Codice  Teodofiano. 

Anco  Martio  IV.  Rè  de’  Romani  fu  il  primo  , che  e- 
dificò  un  tempio  alla  Fortuna  detta  virile,  Marco  Mar- 
cello, che  pigliò  Siraculà,fù  il  primo,  che  edificòTem- 
pii  alia  virtù. 

Servio  Tullio  fù  il  primo  Cenfor  di  Roma , e G.  Mar- 
tio Rut.  della  plebe. 

Lu.  Junio  Bruto  fratello  di  Lucretia  Romana  , e Lu, 
Tarquinio  furono  i primi  Confoli  di  Roma. 

Licinio  Stolone  fù  il  primo  Confole  plebeo , che  folle 


Invcntionc 

Lodevole. 

§.  I. 

diffinitione; 

i.  T ’ Invcntione  di  cofc  nuove  è una  manifcfta- 
1 ^ tione  della  propria  eccellenza  per  mezo  di  far- 
li veri. 

».  SITI-  Trovamento,  ritrovamento, 

3.  EV1T.  Accorta  , vaga  , fagace  , pronta , eccel- 
lente , nuova,  mirabile,  inarrivabile,  cauta. 

s.  11. 

D ETTI  DI  DIVERSI. 

DI  gran  lode  degni  furono  que*  felici  intelletti,  che 
folo  obligli  ti  à le  folli  , arti  novelle  inventa- 
rono. 

Non  caminarebbe  la  dotta  Antichità  freggiata  di  quel 
vanto,  che  ia  fece  Maeftra  de  i Pofteri  ; le  nonhavelfe 
ardito  d’operare  quello,  che  non  fecero  gl’ altri. 

L’operare  eoa  i detami  degl’ altri  , è un  replicare-* 
quello,  che  fu  operato  dagl*  altri  \ ne  può  ammettere  oc. 
cafione  di  merito  quello , che  con  elfere  prima  flato  non 
A può  dire  noftra  operat  ione . 

S.  III. 

Inventori  di  varie  colè 

Dio  diede  le  leggi  à Mosè  ; 

Mosé  le  diede  à gl’Hebrci  nel  *45$.  del 
mondo . 

Dracone,  e poi  Solone  agl’Ateniefi. 

Quinto  Mercurio  Trimcgillo  h gl*  Egitti! • 

Minos  Re  di  Candia  alti  candiotti . 

Licurgo  a Lacedemoaii  , e fu  il  primo,  che  diede 
fama  al  poema  di  Homero. 

Faroneo  agl*  Argivi. 

Carandro  à gli  Tirii . 

Romolo  à Romani . 

Pittagora,  overo  gl*  Arcadi  à gl* Italiani. 

Vogliono  alcuni , che  Numa!  Pompilio  fucceflordi  Ro- 
molo dalle  le  leggi  a Romani,  li  quali  non  potendo dop- 
pò  fopportar  i leaitiofi  Magiilrati , crearono  dieci  huo- 
mini , che  haveflero  a fcriver  le  leggi  di  Solone , e que- 
lli furono  Appio  Claudio  , Tito  Gemitio,  Publio  Fe- 
il*o,  Lucio  Vctturio,  Cajo  Giulio,  Aulio  Manlio,  Pii* 
blico  Sulpitio  , Publio  Curiato , Tito  RomuJio,  e Spu- 
rio Poftu  mio. 

Celare  incominciò  poi  a feguir  tal’  imprefa  ; mà  poco 
idoppo  fu  ammazzato . Finalmente  quelle  antiche  leggi  per 
la  loro  antichità  furono  difroeflc . 

Collant  ino  Gcfare  incominciò  ad  ordinar  nuove  leggi, 
le  quali  furono  poi  da’luoi  fuccefiori  ville,  de  in  ordine 
polle. 

Pompeo  volfe  poi  ordinar  le  leggi  in  libri,  mi  non_ 
perfeverò  per  timore  delli  detrattori. 
appurato  ddl'LlQqJom-ll 


fatto  in  Roma, 

Tito  Lardo  fù  il  primo  Dittator  di  Roma. 

Spu.  Caflio  Becillino  , e Po  Rum  io  Cominio  Aurunco 
furono  i primi  Tribuni  della  plebe. 

Spu.  Caflio  fu  il  primo  maellro  de’Cavallieridi  Roma. 
Duellio  fù  il  primo  de* Romani,  che  trionfafle  di  bat- 


taglia navale  • 

Hecade  figliuola  di  Perfe  Ré  di  Taurica  fu  la  prima, 
che  trovò  l’aconito  veleno , e auvelenò  fuo  padre  crudeli  1- 
lìmo , e beftiale. 

Arcagato  fu  il  primo  Medico  di  Roma  negl*  anni  di 
Roma  536.  

Ticinio  Mena  conduiie  i Barbieri  di  Sicilia  in  Italia-, 
negl’ anni  di  Roma  454. 

Quintiliano  , il  quai  venne  di  Spagna,  fu  il  primo, che 
hebbe  falario  in  Roma,  per  tener  lcoia  pudica  negl*  an- 
ni di  Chrifto  (3. 

1 Longobardi  furono  i primi , che  trovarono  il  duello. 

Cornelio  Papa  fù  il  primo  , che  celcbrafle  il  Concilio, 
nel  quale  Fi  dannato  Novatiano , e la  fua  dottrina . 

Gafparo  Vimercato  da  Crema  fù  il  primo  , che  trovò 
l’inventione  d’inchiodar  l’artigliarie  , de  inchiodò  quella 
di  Sigifmondo  Malatcrt*  all’imprefa  di  Crema. 

Bartolomeo  Colleonc  da  Bergamo  Capitano  de’Vece- 
tiani  fù  il  primo , che  drizzafFe  artiglierie  contri  li  nemi- 


ci in  Italia . 

Bartolomeo  di  Cantabria  fù  il  primo , che  infegnò  let- 
tere in  Bertaona . 

La  prima  Vergine  , che  fù  dedicata  al  tempio  di  Ve- 
rta, hebbe  nome  Amata,  «tutte  le  altre  dopoi  furono  det- 
te parimente  Amate  , de  erano  pigliate  dal  Sommo  Sa- 
cerdote, non  minori  di  lei  anni  , nè  maggiori  di  dieci  ,e 
bisognava  che  non  haveflero  difetto  alcuno  di  lingua  , nè 
d’occhi,  nè  d’orecchi,  nè  d’altra  parte  del  corpo  . 

Pinaria  Vertale  fù  la  prima , ch’effendo  violata,  fùnel 
campo  federato  fepolta  viva. 

I Ciclopi,  de  i Tirintii  trovarono  le  torri,  e la  fabrL 
ca  del  ferro. 

I Lidi  trovarono  il  tinger  le  lane  , ed  il  giuoco  del 
tavoliere,  i dadi,  la  balia,  e fecondo  alcuni  i fcacchi, 
de  altri  giuochi. 

Pico  Ré  d’Aufonia  trovò,  come  dice  Plinio,  la  bai-* 
la,  de  altri  dicono  «Aere  fiata  Anagallida. 

I Greci  furono  inventori  del  Troco. 

GPEgittii  trovarono  la  monarchia,  le  lettere,  la  lui 
cerna,  divifero  l’anno  in  dodeci  mefi , furono  i primi, 
che  impolero  il  nome  alli  dodeci  Dei  , & in  honordi 
quelli  1 fimulacri , gl*  altari , de  i culti  divini. 

I Goti  furono  gl’inventori , de  i primi  in  far  tagliar 
l’orecchie,  de  impiccar  i ladri. 

Gl’Ebrei  trovarono  la  poefia  , la  quale  fù  poi  illu- 
flrau  da  Lucio  Andronico,  da  Orfeo  , da  Homero  , e 
da  HeAodo  j ritrovarono  Io  fcrivev  dell’  hiftorie  , e fe- 
condo alcuni  fù  lungo  tempo  dopo  Mosé  ; trovarono 
anco  la  filofofia,  accrefciuta  poi  da*  Greci,  perche  So. 
crate  ritrovò  la  morale,  c Zenone  la  dialettica  j ritro- 
varono anco  l’ufo  dell’anclla,  delle  gioie , degl* unguen- 
ti ptetiofi,  e de’profumi.  Vuole  Plinio,  che  Prometeo 
Rrrrrr  » ritro- 
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ovatte  J’uio  degl' anelli. 

Saliche  Ho  in  io  fù  F invenror  della  geometria,  e del 
(orlo  delle  delle. 

Fcmone  donne  trovò  il  verfo  ettometro. 

Li  figliuoli  di  Seih  furono  inventori  dcIJ’AiìroIogìa; 
alcuni  dicono  e (Ter  flati  gl'Egittii,  altri  Mercurio,  altri 
Aitino  figliuolo  del  Sole;  alcuni  i Caldei , alcuni  Atlan. 
tc  figliuolo  di  Libia  ; chi  dice  efler  flato  Giove,  Belo, 
chi  gl' Adìrii,  e chi  Prometeo  ; Se  io  credo  hayer  ella 
fu  vino  principio  dagl' Ebrei, 

Li  Tebani  ritrovarono  la  caccia.  ArtafèrfeLongima- 
no  l’ufo  di  quella  , 1 Frigii  trovarono  il  carro  di  qua^* 
irò  ruote. 

1 Fenici  la  mercatura,  la  balefira,  la  frpmba , e l'of 
icrvation  delle  (Ielle  nel  navigare, 

Gl’Attici  trovarono  lo  flato  popolare. 

1 Capi  i ichenicri,  i pennacchi,  Se  i flìvali. 

1 Crctenfl  il  far  le  machine,  e flrcmcntida  gettare, 
©vero  Fcfarlemeno  fabro  di  Tiro. 

1 Pcrilani  la  varietà  d’unguenti  odoriferi, 

1 Tefpii  la  tragedia, 

1 Cureti  di  ^egroponte  il  ferro  ^ e ne  fecero  co- 
razze . 

1 Chii  furono  li  primi  , che  comprarono  fchiavi,  li 
quali  ribellarono  per  la  crudeltà  ufaca  verfo  loro. 

I Trogloditi  Africani  trovarono  la  Sambuca. 

1 Teflali  1'  arte  magica  / altri  dicono  efler  flato  Ca- 
mefe,  detto  Zoroadro. 

1 Savii  Perfiani,  detti  Magi,  trovarono  la  negroman- 
ti, piromantia,  necromantia  , hidromantia , geoma ntia, 
e chiromantia,  cole  prohibite  da  Sant*  Chicli  , e me- 
ritamente per  la  falfltà  loro.  , 

Gl’Abanti  trovarono  il  tonder  i capelli, 

1 Pannonii  F ulo  del  metallo , e fecondo  altri  fu  De- 
Jo  Frigio  »... 

Li  idei  Dattili  in  Candia  trovarono  il  ferro  j altri 
dicono,  che  Solmento,  e Dannameneo  lo  trovarono  in 
Cipro  ; trovarono  anco  l'ufo  del  fuoco  , e del  rame  in 
un  luogo  detto  Berecinto. 

1 pclalgi  furono  inventori  del  far  F imagini  pc’  fa- 

criFcii . 

GPEtiopi  primieramente  trovarono  le  flatue, 

1 Francef»  il  tamifo. 

1 Spagnuoli  il  burato, 

I Medi  la  vette  lunga  , che  cuopre  tutta  la  perfetta; 
il  culto,  gli  ornamenti,  la  tiara,  la  cetra,  il  pileo,  Je 
topiche , Se  il  falutar  con  religione  il  fuo  Rè. 

I Lidiani  furono  t primi,  che  batterono  moneta  d’o- 
ro, e d'argento,  e che  inftituirono  tayernari,  e merca- 
danti . 

I Peni , overo  i Gadianti  trovarono  la  galea  da  quat- 
tro Remi , Se  i Rodioti , overo  Nafica  Capitano  del  Ré 
Ciro,  quella  di  cinque  remi,  e Senagora  Siracufano,  o ve- 
ro Amonide  Laconico  quella  da  fei  remi . 

Aulo  Glabrione  fu  il  primo,  che  in  Italia  facefTe  flatue 
dorate. 

Anco  Martìo  trovò  le  Saline. 

Alchimene  Siraculano  , c Prometeo  Argivo  quella  da 
fette  remi, 

Telchines  d’Egitto  fu  U primo  , che  facefle  Navi  , e 
con  quelle  pattò  in  Rodi . 

Brigi  li.  figliuolo  di  Geter  fu  il  fecondo  , che  facefle 
navi,  Se  il  primo  , che  navigafle  il  mar  Settentrionale^ 
l’anno  dopò  il  diluvio  partendoli  dall’llola  Scandia. 

I Samotraci  lecondo  alcuni,  Se  Atlante  ritrovarono  le 
navi . 

Alchiade  Greco  fu  il  primo,  che  pofe  il  nome  allega» 
lec  poppa  , e prora.  , 

Temiflocle  Capitano  degl’Ateniefi  fu  l'inventor  sù  la 
galea  della  gabbia  , per  poter  feopnr  il  mare, 

1 Cureti  di  Candia  furono  i primi , che  iniiemc  raccol* 


fero  i greggi,  e riduflero  aitami  animali  manfùeti  , tro- 
varono la  fpada,  la  celata.  Se  il  faltar  con  Farmi  . Me* 
dia  Maflénio  , iecondo  alcuni , trovò  la  corazza. 

Cimone  Capitano  de’  Licaoni  fu  il  primo  , che  tro- 
vò la  vela  di  trinchetto  , e che  alla  galea  fece  Jo  Spe- 
rone d’accjajo,  ed  >1  navigar  con  tré  remi  per  banco, 
Sefoilride  Ré  d’  Egitto  , overo  fecondo  alcuni  Semi- 
rami*  ritrovò  la  nave  lunga  , e Giafone  fù  il  pruno  , 
che  fa  usò. 

Gl’Eritrei  trovarono  la  galea  lottile, 

Icaro  figliuolo  di  Dedalo  ritrovò  la  vela  ; a Ieri  dico- 
no edere  flato  Eolo , il  quale  inlegnò  anco  il  conolcer 
i venti,  il  remo,  Se  i capi  della  nave. 

Dedalo  padre  d’iraro  trovò  l’albero,  e l'antenna  del- 
la nave,  il  fabricar  il  legno,  la  léga  , Falcia , il  perpen- 
dicolo, il  fucchieJlo,  la  colla  del  pefee,  t la  (quadra. 

A mocle  da  Corinto  ritrovò  la  trireme. 

Piieo  fu  il  primo,  che  ritrovò  gli  flrnmenti  da  reg. 
ger  la  nave, 

Adamo  fù  il  primo,  che  a gl’animali  pole  il  nome, 
Se  Abel  fuo  figliuolo  fu  il  primo  , che  li  ammazzatte, 
Se  il  primo , che  fù  uccifo  • 

Caino  figliuolo  d’Adamo  fù  il  primo  Paflore  , il  pri- 
mo, che  arò  la  terra.  Se  il  primo  homicida  , impero- 
che  ucciie  il  fuo  fratello  Abel  fopradetto  , e fù  il  pri- 
mo, che  edificafle  città,  e ne  edificò  lette,  Enoch  , Mau- 
li,  Lced , Lehc,  Lefca,  Celet  , e Lrbbat  , e ritrovò  i 
peli,  e le  mifure  , e pofe  i confini  nelle  città  , ch’egli 
edificò. 

Balinico  Architetto  trovò  il  fuoco  da  mare  , col  qua. 
le  i Romani  abbracciarono  le  navi  de’ Saraceni. 

Menìde,  per  cognome  detto  Maro  , fù  l’inventor  di 
far  il  laberinto,  laonde  Dedalo  Capitano  in  Egitto  ve- 
dendolo , ne  fece  uno  in  Candia . 

Jael  fù  il  primo,  che  tro*ò  i padiglioni  da  campagna, 
de’  quali  i pallori  fe  ne  fervivano  ne’  monti  , e dopo  fo 
ne  iervirono  ì ioldjti  nelle  guerre;  trovò  ancora  il  mo- 
do di  far  i balli , e le  felle  da  cavalcare,  e le  cavezze... 
Se  ordinò  gl’armenti , feparando  l’un  dall’altro. 

Thubal  figliuolo  di  Lamech  fù  il  primo,  che  moflrò  a 
gl*  huomini  l’arte  del  piombo  , dello  (lagno  , del  ferro  , 
argento.  Se  oro. 

Lamech  fù  il  primo , eh’  hebbe  due  mogli , Ada , o 
Sella , 

Nembrot  fù  il  primo  Tiranno,  che  cominciò  opprimer 
i poveri,  e rubbar  foreflieri, 

Noè  dopo  il  diluvio  fù  il  primo,  che  piantò  Ja  vite  ,o 
ne  fece  il  vino,  Se  ubriacato  giacque  nudo  . 

Elaù  fratello  di  Giacob  fù  il  primo,  che  congiunfe  le 
cavalle  a gl’aflni , onde  ne  nacquero  i muli . 

Mago  figliuolo  di  Dittamele  auttor  de*  Celti Francige* 
ni  fù  il  pnmo,  ch’edifìcafle  città  in  Francia. 

Pan  Capitano  di  Bacco  ritrovò  la  (quadra , e la  nomi* 
nò  Falange,  Se  ordinò  il  deliro,  e Anidro  corna 
Bacco  ritrovò  il  comprare,  il  vendere,  Ja  diadema— 
del  Ré,  Se  ance  il  trionfo. 

Cerere  fù  l’inventrice  delle  biave,  del  macinare,  del 
far  il  pane,  ritrovò  le  cede  di  vimine,  e le  corbe  , e 
diede  a’ fuoi  le  leggi  ; e Camilla  trovò  il  formento  del 
pane . 

Ciafare  Rè  d’Afliria  fù  il  primo  , che  didribuì  1*  or- 
dine de* combattenti  , cioè  gl’  adati  , i fagittarii  , Se  i 
cavalieri. 

Aracne  trovò  l’ufo  del  lino , Se  il  far  le  reti  - 
Clauiter  figliuolo  d’Aracne  trovò  i fufi  da  filare. 
Furialo,  Se  Hiperbio  fratelli  furono  i primi  , che  in 
Atene  faceflero  matoni , e cafe, 

Cimra  figliuolo  di  Ariopc  ritrovò  in  Cipro  i tegoli , 
il  rame,  le  tenaglie,  il  martello,  i’(incudiue  , Se  il  ca* 
tenazzo . 

Danzo  d’Egitto  ritrovò  in  Grecia  i pozzi,  Se  in  quel. 

la  ‘ 
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Jj  /Ti  l'inventore  della  nave,  che  prima  navigaraG  con 
Jc  lattare  trovate  dal  Ré  Eritra  , overo  fecondo  altri 
dalli  Mifii,  over  Trojani. 

'T  eleo  Greco,  ch'edificò  la  città  d’ Atene , entrò  nel 
.Laberinto  di  Candii,  ammazzò  il  Minotauro,  (ài!  pri- 
mo , che  trovò  ia  prima  galea  dei  mondo  , Se  era  di 
trenta  remi» 

Demolì ene  Tebano  fu  il  primo  , che  trovò  il  modo 
di  vogar  in  mare  con  ia  galea  di  due  remi  poco  avan- 
ti la  rovina  di  Troja  . 

Cadmo  ritrovò  in  Tebe  la  cava  delle  pietre,  & in— 
Fenicia  nel  monte  Pangeo  l’oro:  portò  di  Fenicia  in— 
Grecia  16.  lettere  dell*  aJfabctto  , cioè  et  $ 

A.  t,u  r />,  0,  v.t  , Palamede  vi  aggiunte  0.  £ Ò-X  > *-* 
Smonide  Mitico  Eulrbìo  vuole  , che  Uupolinio 

lenza  dubbio  manildtalle  la  vera  origine  delle  lettere—  . ! 
Gallila  trovò  le  lettere  Gotiche  . Altri  dicono  eller  flati 
i Fenici,  altri  gl’ Etiopi,  altri  i Siri;  mi  io  crederei  foli 
/èro  fiate  ritrovate  da  i figlivoli  di  Seth  , i quali  Ieri  fie- 
ro io  due  colonne  la  dottrina  delle  coi'ecelefli,  e poi  A- 
bramo , e Mo*é . 

Nicìa  di  Mcgara  trovò  l’arte  di  purgar  i panni. 

fiettio  fu  l’inventor  del  cucire,  e del  calzolajo, 

Arabo  figliuolo  d’ Apollo  ritrovò  la  medicina,  altri  di- 
cono ellére  flato  «fio  Apollo,  altri  Api*,  altri  Mercurio, 
& altri  gl’Egittii. 

Eiculapio  figliuolo  d* Apollo  ritrovò  il  medicar  le  feri- 
te , e lo  fpeccbio . 

Eiculapio  d’AJÌppo  , e Carfionoe  fu  l’ inrentor  delia— 
purgation  del  corpo,  e del  cavar  i denti. 

Lidio  Olia  ritrovò  il  fondere  , e temperar  il  rame— . 
Eritonio  Ateniele,  over  Eaco , l’argento . Midacrcio  dell* 
Jfola  Caflìteride  il  piombo. 

Corebo d’ Atene  ritrovò  il  fari  vali  di  terra. 

Anacarlo  Scita  fu  J’invcntor  della  ruota  da  far  i vafi 
di  terra  , &dcl  mantice  da  riaccender  il  fuoco. 

Aitalo  Ré  di  Pergamo  fù  il  primo  , che  facefle  tefler 
l’oro  nelle  vefli , e ritrovo  i tapeci  , e la  Città  Luchelc 
Poro  veduto  nelle  pelli . 

Spurio  Crabilio  fu  il  primo  , che  ripudiò  la  moglie—, 
perche  era  Aerile,  Panno  di  Roma  ajo.  li  repudio  fu  or- 
dinato da  Romolo. 

Pleufippo  fu  l’inventor  di  far  i dogli  carati  nel  legno. 

Etrode  Ré  degl*  Orcomedii  fù  il  primo  , ch’edificò  il 
tempio  alle  Gracic. 

Teodoro  Lamio  ritrovò  l*arco,  il  torno,  e le  chiavi. 

Fedone  Argivo,  overo  Palamede,  overo  Sùiooio  fui* 
inventore  delle  mtiure,  e de* peli,  e iecondo  Giot'etfooel 
primo  fù  Caino. 

Pirodo  figliuolo  di  Cilice,  overo  Acate  ritrovò  il  ca- 
var fuoco  dalla  pietra . 

A confecrar  il  fuoco  il  primo  fù  Romolo , overo  Nuraa 
Re  de’  Romani . 

Eumoleo  ritrovò  il  coltivar  le  viti , e glarbori. 

Stafilo  figliuolo  di  Sileno  fù  i’inventor  di  temprar  il 
Tino  con  l’acqua. 

Tricolemeo,  over  Ofiri  , overo  fecondo  altri  Dionf- 
fio,  trovò  il  giunger  l’aratro  al  bue,  e domar  i tori,& 
il  primo,  che  gl’uccile  fù  Giuho  Celare. 

Pretco  , Si  Acrilìo  trovarono  gli  leudi  da  coprirli 
combattendo. 

Medio  Mefienio  la  corazza. 

Scice  figliuolo  di  Giove  l’arco,  e la  faetta;  altri  di- 
cono  Pcrleo,  alcuni  Apollo,  Se  Etolo  Ja  lancia. 

Tirreno  il  pilo,  cioè  la  picca. 

Pantafiiea  l’accetta  . 

Pil'eo  gli  fpiedi  da  caccia. 

Pifeo  Tolcano  la  tromba  di  rame,  e fecondo  alcuni 
Diceo  Poeta. 

Ariamone  Clazomenio  ritrovò  la  tefiudine  machina . 

JEpeo  a Troja  l’Ariete  macbina. 


Feletronio  la  brìglia  , e felle  da  cavalli. 

Eombe  figli*  d’Efopo  trovò  l’arma  tura  d'Enea. 

Palamede  ritrovò  l’ordine  delle  Ichiere,  il  dar  il  fe- 
goo  nelle  battaglie,  il  nome,  e le  vigilie. 

Simone  trovò  il  far  Ir  guardie  , e icoprir  li  nemici . 
Licanore  le  tregue , e Tcieo  le  confederationi. 

Car  fù  il  primo,  che  trovò  gl’  auguri  degl*  uccelli. 
Orfeo  quelli  degl’ animali . Delfio  l’aunlpicio.  Amfiarao 
l’ignifpicio.  Tirefia  l'ebano  gl’  aufpirii , & Ambone— 
l’interpretar  i fogni,  cole  proibite  dalla  Santa  ChieJà* 
e meritamente. 

AnaGmandro  M flebo  trovò  la  sfera  , e l’horologìo  , 
Se  alcuni  dicono,  che  Analimene  M flebo  in  Lacedemo- 
ni trovò  l’horinolo  da  Sole , nel  quale  l’ombra  del  fer» 
ro  detto  Gnomone  moflr#  l’nore  , nc  d’altra  Ione  ve  ne 
furono  in  Roma  anticamente,*  mi  fecondo  Varrone,  e 
Plinio,  Marco  Valerio  Melila  fù  il  primo,  che  di  Ca- 
tania città  di  Sicilia  arreca  ile  il  Quadrante  nell’anno  do- 
po Roma  edificata  $70.  e benché  non  fofle  molto  vero, 
e non  corrifpondcfle  nelle  linee  all*  bore  ,1*  tifarono  9p. 
anni,  finche  Q.  Marcio  Filippo  CcnJore  con  LtuPaulone 
pofe  appreflo  queflo  un’altro  più  ordinato*  mi  perche  il 
Quadrante  niente  giova,  quando  non  é Sole,  Scipiou— 
N affici  trovò  l’horiuolo  d’acqua , Ja  qual  Allindo  a poco 
a poco,  diftingueva  1’  bore  , e quello  fù  nel  5 96.  anno 
deila  edificatioQ  di  Roma,  & altri  dicono  efler  luto  Tc- 
fibio 

Eolo  figliuolo  d’Eteno  ritrovò  fa  trgion  de  i venti. 

Praflìtele  al  tempo  di  Pompeo  Magno  ritrovò  lo  i'pec» 
chio  d’argento;  CJeofante  Corinthio  trovò  i colori  da  di- 
pingere , iJ  colorir  la  pittura  in  aglio,  e tefier  nel  vetro: 
i colori  furono  ritrovati  in  Rruggia. 

Polunn:o  fù  l’invenroredi  dar  il  gr  a fiume  a’campi.  Au- 
geo  Rè  in  G ecia,  Se  Hercole  in  Italia  la  manifeilò. 

Abìde  Re  di  Spagna  in  legnò  al  Ino  popolo  di  domare  i 
buoi  all’aratro,  e di  femirare  il  grano  . 

Dionilìo,  cioè  Libero  padre  fu  i*  inventore  della  Ccr- 
viola  , bevanda  fatta  d’orgio . 

Lucullo  fù  il  primo,  che  di  Ponto, vinto  Mitridate—, 
portò  in  Italia  il  frutto  della  ciregia. 

Mifero,  e Seleco  trovarono  il  iale  , e l’ufo  dì  quello. 

M.  Lelio  S ir*  bone  dell’ordine  equeflre  ritrovò  le  gab- 
bie per  gl*  uccelli  , e Fulvio  Hirpinio  i ferragli  per  le^* 
fiere. 

Hercole  fù  il  primo  a ritrovar  il  color  di  rolà  , che— 
pende  in  nero. 

Paolino  Vefcovo  di  Nola  contemporaneo  di  Sant’Ago- 
flino  , e di  San  Girolamo  fù  il  primo  , che  introduce— 
nella  fua  Gliela  l’ufo  delle  campane  , per  il  cui  clcmpi» 
s’incominciò  poi  ad  ufarle  per  tutta  la  chriflianità. 

Pitagora  Samio  filo/òfò  ritrovò  la  natura  della  flellt— 
Lucifero , Se  Efpero  , Se  Endimione  il  corfo  della  Lu- 
na , Se  )onico  maeflro  diNembroc  il  corlo delle  flelle. 

Gallo  Sulpitio  , il  qual  fù  Coniole  con  M Marcello  , fù  il 
primo  trà  Romani,  che  dimoflrò  la  ragione  dell’  eccitili 
del  Sole,  e della  Luna , & appreflo  dc*Greci  il  primo  fu  T a- 
Jete  Milcfio  ; altri  dicono,  efler  fiato  Atrco  figliuolo  di 
Pelope  , e fratello  di  Tiefte . 

Italo  Ré  d’Italia  ritrovò  il  far  i conviti  , per  andar 
quei  popoli  in  quel  tempo  rozi  a dargli  maggior  obe- 
dienza  , Se  a vita  più  gentile,  e più  honorata  . 

Anfione  trovò  tacitata;  altri dicono  efler  flato  Orfeo, 
altri  Lino,  Se  altri  Apollo.  Mida  in  Frigia  la  cornetta  . 
Marfiai  flauti  doppii.  Mercurio  di  Giove,  eMaiad’una 
tefluggine  fece  la  lira , e ritrovò  il  piffero  ; le  quali  cole 
alcuni  attribuilcono  ad  Apollo.  Terpandro  artefice  delia 
Mufica  trovò  l*ufo  della  lira  di  lette  corde  . David  pro- 
feta trovò  varii  (Lomenti  da  Tuonare , e Mosé  fù  il  primo, 
che  fece  una  tromba  d’argeDto  lunga  un  gomito,e  trovò 
la  corona  d’oro. 

Orfeo,  e Lino  primieramente  trovarono  la  Mufica, 

deal* 
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Ac  altri  dicono,  effe  re  flato  Dionilìo,  de  altri  Zeto,  Se 
Ambone  fratelli  , Se  io  credo  calérne  flato  1*  inventor 
Tubai  figliuolo  di  Lamech,  e ritrovò  il  cantare,  il  fo- 
rare, il  ballare.  ThiroeJe  trovò  il  ialtar  Icenico.  Andro- 
ne di  Catania  fu  l’inventor  di  ballar  à fuon  di  piffero  , 
e di  cantar  ritmi , e verfi . 

Arifteo  Ré  d*  Arcadia  ritrovò  1*  ufo  dell*  api  , e del 
mele  . 

Simonidc  fu  l'inventor  dell'arte  della  memoria . 

Ari  Ileo  Pallore  fu  il  primo , che  fece  gioocata . 

Capaneo  ritrovò  le  leale. 

AnnoEgittio  l’ufo  de’forni  da  cuocer  il  pane  . 

Dipolo  ritrovò  lo  icolpir  il  marmo . 

Jnfito  l’Olimpiade. 

Crano  le  corone  d'argento. 

Pilunnio  di  Giove,  e padre  di  Dauno  trovò  il  ma- 
cinar il  formento. 

Annone  Cartaginefe  trovò  il  domefticar  i Leoni  , 

Trafone  il  far  le  mura  alle  Città  . 

Nerone  il  cuocer  l'acqua. 

Glicera  il  far  ghirlande  di  fiori. 

Epicuro  fù  il  primo,  che  infegnò  Grammatica:  Io  Audio 
della  quale  fù  portato  in  Roma  da  Crate  Maiote , mandato 
dal  Re  Attalo . 

Lucio  Andronico  fu  l'inventor  della  comedia,  doppo  il 
quale  furono  gli  autori  Arìflofane , Eupoli,  e Gratino. 

Evi  Io  trovò  l’ufo  del  traaformarfi  con  gl'habiti  . 

Lucio d'Arunca  , il  qual  morì  in  Napoli , fù  il  primo  'de’ 
porti  latini,  che  feriffe  iatirc . 

Senofonte  tri  filofofi  fù  il  primo  , che  compofe  hi* 
Borie  . 

Mercurio  nepote  d'Atlante  fù  l'inventor  della  Reto- 
rica; altri  dicono  effere  flato  Empedocle. 

Trali  Mantinenfi  trovò  i veleni  freddi , che  potettero 
dar  la  morte,  e mangiava  lenza  alcun  detrimento  l'el- 
leboro, 

Anafimandro  Milefio  fù  il  primo  , che  delcriffe  il  cir- 
cuito del  mare,  e della  terra. 

Pitagora  Samio  ritrovò  i numeri . 

Servio  Tulio  l’cftimo. 

Anco  Martio  la  prigione . 

Tarquinio  luperbo  i ceppi , la  tortura , le  verghe , le 
catene  , i legami  , e Amili  inftromenti  per  i malfat- 
tori . 

Romolo  fù  il  primo,  che  confacrò  le  fpogliea  Giove 
Feretrio. 

Medea  fù  l’inventrice  di  biondeggiar  i capelli. 

Mercurio  fù  il  primo’,  che  ordinò  i facrificii  a ho- 
nore  de’ Dei  . Altri  dicono,  efiere  flato  Meliffo  Re  di 
Candia  , che  nutrì  Giove,  Se  altri  gli  Egittii. 

Caco  fù  il  primo  ladrone  d’Italia  , e fù  ucd/o  da 
Ercole. 

Serfe  Ré  di  Perfia  fù  l’inventor  del  giuoco  de'  fcacchi, 
altri  dicono  effer  flato  Lido , e Tirreno  fratelli:  altri  vo- 
gliono, che  foflè  Palamede  , Scaltri  i Lidi. 

Salomone  Rè  trovò  gli  rimedi  da  rifanar  gl’infermi, 
e di  liberar  gli  fpiricati . Giof.  nell' antiquità. 

Anaflagora , e Pififtrato  furono  i primi , che  mandarono 
in  luce  i primi  libri. 

Ariflotile  fù  il  primo , che  facefle  libraria  , Se  Attilio 
Pollione  fù  il  primo,  che  la  facete  in  Roma. 

Giovanni  Guttembergo  , e Corrado  Tedefco  ritrova- 
rono in  Germania  l'arte  di  Rampar  i libri  nel  144:’,  Se 
indi  Corrado  nel  1458. la  portò  in  Roma. 

Un  Tedelco  di  baita  condi tione  fù  inventore  della 
bombarda  nel  1390-  nondimeno  fi  legge  nelle  hiltorie  di 
Spagna,  che  ha  vendo  Scipione  minato  Cartagine,  li  furo* 
no  portate  2;.  bombarde  grandi,  e 5». minori  con  molte 
colombrine  grandi , e picciole . Antonio  Buter. 

Hercole di  Giove,  ScAlmcaa  ritrovò  i giuochi  Olim- 
pici . 


Glauco  Chio  trovò  il  giungere,  faldar  il  ferro  in  tempa 
di  Numa . 

Tubalcaino  figliuolo  di  Lamech  ritrovò  l'arte  del  mi. 
nio. 

Chirone  figliuolo  di  Saturno , e di  Filira  fù  il  primo, 
che  trovò  la  natura  dell'hcrbe,  Se  inlegnò  la  medicina 
ad  Achille,  ciEfcuIapio;  e da  lui  beòóe  il  nome  l’herba 
Centauri. 

Galia  Aceniefe  fù  l'inventore  dei  minio  fecondo  al- 
cuni . 

Filode  Egittìo,  overo  Cleante  Corinthio  ritrovò  fa 
pittura  lineare. 

Cimone Cleone  le  figure  oblique. 

Noe  ma  forella  di  Tubai  trovò  il  Alare,  il  teffer  la  lana, 
e far  i veflimenti per  coprirli. 

Mercurio  Trimegifto  trovò  le  ventiquatr*  hore  del 
giorno . 

Gl'Aliani  ritrovarono  il  metter  fpezie  nelle  vivafKÌ::iI 
vino  per  farli  frefeo  nella  neve  : il  portar  gl*  odori , 
mandarono  quelle  inventioni  in  Roma. 

Reco  figliuolo  di  Fieo,  e Teodoro  di  Telacléo  di  Sa- 
mia furono  i primi  , che  gittorono  il  metallo,  e fecero 
di  quello  li mul acro  alti  Dei . 

Guidone  mufteo  di  Reggio  ritrovò  tutta  la  melodia 
con  lei  voci  nei  nodi  della  mano  circa  gl’inni  diChri- 
flo  970. 

Filamone  raulico  Delfico  fù  inventor  della  piva  for- 
dina  al  tempo,  cheGitcerera  Prencipc  d’ifrtel. 

Guarnerio,  overo  1 meri  Lettore  in  Bologna  fùil  primo, 
che  incominciò  a chiofar  a tetti , e le  leggi,  ond'cgli  fa  det- 
to Lucerna  Juris. 

Lucio  Vitellio  Confole  , fendo  Legato  in  Sofia  ne* 
primi  tempi  di  Tiberio  Cefare , fùil  primo,  che  portò! 
piflacclù  in  Italia. 

Bardo  Prencipe  de’Celti  fù  inventor  in  quelle  parti  de* 
verfi,  e della  mufica. 

Ulpio  Troiano  Imperatore  fùil  primo,  che  ordinò  gli 
avocati  per  i poveri . 

Ufiflrato  fratello  di  Lifippo  maeflro  di  flatue  di  bronzi? 
fu  il  primo,  che  facefle  l’imagine  del  getto , e che  fapeiTe 
cavare  dal  l’alt  re  flatue  l'effigie  , benché  molto  prima  fi 
faceffero  le  flatue  dì  creta . 

Gargori  Melicola  Ré  di  Spagna  infegnò  in  quella  l'ar- 
te del  mele,  e Tufo  della  cera  a far  le  candele. 

Marc'  Antonio  Vero  Imp.  fù  il  primo,  che  inftituì  J’ar-‘ 
te  della  Notaria . 

Icaro  padre  di  Penelope  fùil  primo,  cheinlegnò  agl’ A- 
teniefi  l'ufo  del  vino  , Se  egli  ne  fù  poi  da  quelli,  ch’erano 
venuti  ubriachi,  ucci fo . 

Arauratce  Imperatorde’  Turchi  fù  il  primo , che  or- 
dinò la  fanteria  de'Gianizzeri  Fanti  a piedi  , che  fono 
Chrifliani  rinegati , con  li  quali  egli  , e tuoi  lucceflori 
hanno  havute  molte  vittorie. 

ISchiavoni furono  i primi  (come dice  Procopto)  che  m* 
cominciorono  ad  impalar  gl'  huomini  , fi  come  hoggidà 
ulano  i Turchi. 

Alcmano  di  Lidia,  Metterne  poeta  Lìrico,  figliuolo  di 
Dalmante,  e padre  di  Aliata  fù  il  primo,  che  trovò  i canta 
amatorii . 

Il  primo  Tempio,  che  fotte  fabricato  al  mondo,  fù  in 
Babilonia  , il  fecondo  fu  in  Menfi  detto  il  Caro  di  Giove 
Ofiri,  Se  il  terzo  fù  a Calice  in  honor  di  Hercole  ivi  fe- 
polto . 

Il  primo  , eh' in  Roma  fece  condotti  , ò canali  fotto  ter- 
ra ,fù  Tarquinio  Prifco. 

Il  primo  Teatro  di  Roma  fù  quello,  che  fece  far  Marco 
Seauro  Edile,  & il  primo  Anfiteatro  di  Roma  fù  fatto  far 
da  Giulio  Celare  nel  Campo  Martio  . 

La  prima  Chiefa  di  Spagna  fù  fatta  in  Siragofa,  c la 
iecoAda  fu  quella  di S.  Giacomo  inGalitia. 

Alberico  Balbia no  Capitano  illuflre  al  tempo  del  Sforza 
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fa  il  primo,  che  trovò  la  celata  chi* fa,  edopp/a;  e che  < Tue  (Ielle,  & U primo,  che  dtfputò  delle  nature  , & il 


p ole  le  barde  alti  cavalli  di  cuojo  cotto. 

Pirro  Re  de  gl*  E pirotti  fu  inventor  dell!  corrieri . 

Flavio  d*  Amalfi  Otti  del  Regno  di  Napoli  trovò  il 
bortolo  da  navigare  già  300.  anni . 

Tolomeo  fù  il  primo , che  divìfe  il  mondo  in  360.  gradi 
per  lungo,  & altrettanti  per  largo  , e diede  ad  ogni  grado 
éo.  miglia . 

Calare  Imperatore  fù  Tinventor  dellecifre  , nelle  quali 
Bactifta  Leon  Fiorentino  fù  rarifiìmo,  e ne  lcrifie  un_ 
libro . 

Andromaco  Cretenfe  fù  inventor  delle  teoriche  nel,1  67. 

Arzael  Hi  1 pano  fù  autor  delle  tavole  Toletane  nel 
p8o. 

Andromaco  medico  fù  incor  della  Triaca  nel  60. 

Panfili  donna  di  Grecia  fù  la  prima  , che  dagl'  ar- 
bori coglierti:  il  bombace  > lo  pet  inaile  , filafle  , e tef- 
fefle . 

Orfeo  fu  il  primo , che  fende  con  diligenza  la  natu- 
ra dell'herbe  , e dopò  lui  Muleo. 

Sardanapalo  ultimo  Rè  d*  Affina  ritrovò  il  letto  di 
piuma  ornato  di  ieta  con  le  corttue  d’oro:  le  tazze  di  pie- 
tre preggiatc  , e d’oro  : le  vivande  acconcic  con  arte:  gli 
odori  ,«  unguenti  a provocar  lalurtUria:  l'ordine  de  ca- 
merieri, ferventi , e paggi. 

Pietro  Navarro  Sa  renana  , & S arzanello  ritrovò  le-» 
ptine. 

Africano  fù  il  primo  , che  fi  fece  rader  la  barba . 

Eteode  di  Boetia  fù  ij  primo  , ch'ordinò , che  kGratie 
a’adoralTcro . 

Lcntulo  Spinte  r fù  il  primo,  che  u falle  la  porpora  , la 
quale  fi  chiama  Bibupba,  cioè  due  volte  tinta. 

Quinto  Navio  Centurione  fù  inventore  di  mefcolare  j 
fanti  co  i cavalli , 

Plutone  fù  il  primo,  che  tra  gl’  haomini  introdufse 
Palò  delle  fepolcure,  dcLTcdcquic,  e degl’honori  , che  fi 
fanno  a*  morti. 

Nettuno  fu  il  primo  , che  domaffe  cavalli,  e moftrò 
l'arte  del  cavalcare. 

Vulcano  fu  del  ferro,  del  rame,  dell'oro  , e dell’  ar- 
gento, e dell’arte  di  tutte  quelle  cofe,  che  fi  fabricanoco'I 
fuoco,  inventore. 

Mercurio  trovò  i bandi , le  paci , le  tregue  , e le  leghe, 
che  nelle  guerre  fi  fanno  , e li  trombetti,  ches'adopra- 
no  in  fimi!  cole  , le  mifure , i peli , il  guadagno  della 
mercantia;  A:  i)  modo  di  rubarli  l’un  l'altro. 

Britameri  detta  Ditim*  , figliuola  di  Giove  fù  l'inven- 
trice delle  reti , che  s'adoprano  nelle  caccie. 

Reco  figliuol  di  Fileo  , e Teodoro  di  Teieclo  di  Samia , 
furono  inrimi,  che  trovarono  l'arte  di  liquefare  il  metal- 
lo. Po*/  i io. 

Homcro  fu  il  primo,  che  facefle  mention  della  For- 
tuna. 

Camillo  Vit  fù  il  primo»  che  mafie  in  battaglia  i fchiop- 
pettieri  a cavallo. 

I Magi  approdo  i Perfiaui  furono  gl'inventori  della-. 
Fiioiofia . 

I Caldei  appretto  de ’&ibiiooii . ò degl'Affirii  trovarono 
Tufo  della  Filofofia . 

1 Ginoiòfirti  apprefib  gl’indi . 

Api  Ré  d’Egitto,  over  M'craidi  Caio  nepote  di  Noè 
fu  l 'inventore  della  chirurgia . 

I Cingari  di  (celerò  da  Chiù  figliuolo  di  Cam  trà  l'E- 
gitto, e l’Etiopia;  altri  dicono  efier  venuti  di  Perfia. 

I Druidi,  a Sonerei  apprefio  i Celti,  e Celati  trova- 
rono la  Fiioiofia. 

He  fèllo  figliuolo  di  Nilo  apprefib  gl'Egittii. 

Muleo  d'Ateoe  fù  il  primo,  che  icrilfe  della  Genea- 
logia delti  Dei,  e ritrovò  le  sfera  , e fù  figlio  d’Eu. 
tnolpio . 

I alete  FUofoio  fù  l'ìnvenior  dell'  Or  fa  minore  ,e  delle 


prono , che  trovo  1 tempi  dell  anno , e che  io  dividefle 
10  3 *5.  gradi. 

GI'Amalfitani  furono!  primi  , che  porcafiero  mercan- 
te in  Oriente  ,&  i primi  inventori  del  navigare  con  U_ 
calamita. 

Gl'habitatori  delfifole  Majorfca  , e Minorici , ritrovaro- 
no le  frombe  . 

Pantafilea  Regina  dell’Amazooi  ritrovò  il  combatter 
con  l'azza  , e col  martello. 

Orcomeno  dùcerlo  da  Nettuno  fù  il  primo  , che  fece 
la  legge  contra  gfadultcri  , e dopo  lui  Drcgooe  Ate- 
niele . 

Minia  padre  d'Orcomenofù  il  primo,  che  trovò  il  naf- 
con der  il  telòro. 

Dagoberto  ballar  lo  di  CtorioII.  Rèdi  Francia  ordinò  le 
pubiiche  (cole  di  meretrici , «cortigiane . 

Maria  di  TcHaglia  fù  il  primo,  che  cavalcarti:  doppo  di 
Nettuno. 

U'primo,  che  ammazzafie  in  Roma  fuo  padre,  fù  Lu- 
cio Odio,  il  che  fù  doppo  la  guerra  Punica . 

Numa  Ré  de’Komam  fù  il  primo,ch'edificafie  tempii  alla 
Fede,  ÒC  al  Termino  , 

Talea  moglie  di  Pinario  al  tempo  di  Tarquìnio  (uperbo 
fòla  prima,  che  contenderti:  con  la  iuocera,  che  fi  chiamava 
Gegania . 

Publio  ValeriodettoPublicola  fui!  primo Conlole  , che 
trionfarti  in  Roma , Se  il  primo  autore  deU’orationi  funebri, 
e commendò  pubicamente  la  vita,  e Tattioni  di  Bruto  iuo 
collega . 

Vmditio,che  fcuopri  la  congiura  di  rimetter  iTarquinii 
in  Roma,fù  il  priipode'iervi  ,cbc  forte  fatto  Cittadino  Ro- 
mano 

Themi  fù  l'inventrice  dell’indovinare. 

Pu.  Licinio  fù  il  primo  de'Romani  , ch’entrafle  nella— 
Macedonia  . 

Fortino  Siracufano  , e poeta  antico  fù  il  primo  , cht^* 
cominciafic  a portar  la  toga  longa  in  pubhco . 

I primi  Avogadori  dicomun  inVenetia  furono  Pietro 
Equilaoo , Giovanni  Gradefe  , e Domenico  Mailonio  dopò 
la  morte  di  Pietro  Gradenigo  Duce  . 

Chi  vuol  iapere  gl’ inventori  delle  cofe , che  fi  man- 
giano, legga  Ortenfio  Laudi  . pel  Giardino  del  Conta- 
rmi . 

T B M A CCCLXX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Inverecondia  nel  mal  oprare 

'Biafmtvolt. 

§.  I. 

DIFFINITIONE: 

f.  T 'Inverecondia  è un  vitio  , per  cui  qualcheduno 
I 4 ipoglia  to  del  tortore  della  mode  fi  u ardifee  di 
commettere  cole  indegne  lenza  timore  di  vergogna. 

».  S17{.  Sfacciataggine. 

3»  ET1T,  Vergognola,  infame, vituperabile, indegna, 
sfrontata. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CH>  non  lènte  vergogna , farà  ogni  action  verdogno- 
la i perche  l'inverecondo  difpreggiaado  ^ l’infamia 

c ca-  * 
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£ capace  di  qualunque  indegnità. 

Quello  ugualmente  darà  ne’ vitii  eftremi  , farà  ingiu- 
rilo , adulatore , prodigo , avaro  , temerario  , e codardo, 
perche  non  hà  la  verecondia , ch’c  il  freno  di  tutt’i  vitii. 

II  non  arrolfirc  c cofa  dabeftia. 

£ difperata  la  i’alute  di  chi  non  sà  vergognolamente_» 
pentirfi  del  peccato. 

Un’huomo,  che  non  hà  più  vergogna  del  mal  oprare, 
è capace  d’ogni  empietà. 

La  Grecia  non  hebbe  mai  in  veneratione  Deità  mag- 
giore di  quella,  che  in  Atene  adorava  lotto  il  velame  di 
iconofciuta , ed  ignota. 

Voleffe  «1  cielo  , che  fi  nafcondeffero  almeno  folto  il 
manto  dell’Ipocrifia  le  iceleraggini,  che  non  fi  piangereb- 
be il  veder  l’iniquità  occupare  il  pollo  della  virtù. 

Fù  già  tempo,  che  le diffoluteaze  procuravano  di  pre- 
tellare  d’honefto  candore  le  ofcenità  più  impure  , ove_> 
hoggi  lo  Audio  di  molti  è di  farle  apparire  nelle  Reggie 
baJdanzole. 

1 t'ali  de’  laidifiìmi  acumi  dell’ Aretino  fono  il  faporito 
condimento  delle  menfe. 

Lo  Icorta tojo  per  po-tarfi  al  favore  di  molti  é credu- 
to quello,  che  calcai pno  i Tigellini , ed  i Petronii. 

Vedi  Sfacciataggine , Jmpudicitia. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  TMpudcntia  eli , cùm  qui*  non  verecundatur  tur- 
j|  pia  agerc . E/l  communis. 

a.  Pett|lantia,  pcrfriflz  frontis  vitium. 

j,  ETITH • Infamia,  vituperabili*  , indigna  , infclix, 
pdioià,  turpis,  inlana , vefana,  cflrcnis. 

§ il. 

BIBLICA  LOCA. 

IMpudentia  cavenda  , Jtym.  14.  li. 

Impudenti*  damnatur,  Rom.  19.13.  a.Cor.I».  »I*  E- 

tbefyi»- 

§.  ili. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

j.  TJEccaior  UDulquìfque , quògraviora  fiagitia  com- 
JL  miferit,  eò  fit  inloleutior  , ac  impudentior  . 
%Ambr.dc'Hpt>&  4rtAf. 10J.4.  . 

a.  Recedit  ab  omnirclpe&u  honcftatis,  & pudori* , qui 
peccati  acerbitate  involvitur.  ibitf- 

O nimi*  inimica  amicitia  , feduflio  invcftigabilis  , I 
cuti»  dicitur,  earnus,  faciamus,  Se  pudet  non  effe  impu- 
dentem . *Aug  libu.t.i. 

4.  Quantum  dilplicet  Deo  impudenti!  peccatori*, tan- 
tum penitenti*  vcrecundia  placet.  B:rn.  fer.}.Jupcr  Cant. 

^”!^Ubi  lingua  audax  , Se  fron * invereconda  , quid  lo- 
quatur  , quidve  agat , non  curat . ibid.de  crdin.vit.  ant o 

6.  Ad  impudentiam  via  eft  turpi*  fermo,  & utriufque 
finis  eft  turpium  rerum  preparano . CUm.^ilex.l  2.flrom- 
cirfinfol.zé.  ... 

7,  Men*  tenebri*  obdufla  ad  impudentiam  trahit.  E- 
pbrcm  ad  Monachparanef.^6.t.a. 

8.  Impudemia  frontcm  luam  perfricuit,  fibììpfi  mala— 
attrahcns . Epiphan.  bar.  5 1 . contr.  rilego/.  longe  po/l  init . | 
pag.1^1. 


Tema  CCCLXX. 

9.  Satiari  non  potell  impudentia , ncque  repleri  : ve- 
rùm  ad  omnia  fe  expindit.  ibid-har. So.  centra  Maffalian. 

10.  Frontcm  cordi*  in  impudentiam  atterit  culpa  fre- 
quen*  : ut,  quò  crebriùs  committitur , eò  de  illa  commit- 
tenti* animus  minùs  verecundetur . Grcgor.magn.  bomil 
tojom.2. 

11.  Impudente*  ab  impudenti*  vitio  nonnifi  increpa- 
tio  dura  compelcit . ibid.par.q.pajlor.c.i.t.i. 

12.  Ubicumqne  eli  impudentia,  illic  eli  ultio  ! Joann. 
Cbryfojì  hom^tom.i* 

13.  Non  tàm  mala  re*  eft  pecca  tu  m ,ficut  eft  poli  pcc- 
catum  impudentia.  ibid.homspoflmcd.col.%10. 

14.  Nunc  illud  maxime  multi*  digoum  eft  lachrymis; 
quia,  cùm  multi  fint  mali,  non  pudet  eos  mald  agere— . 
ibidhomSx.t.%. 

15.  Nihil  ita  impudeotem  hominem  facìt,  ficutmala^. 
conlcientia,  ìbidhomiq.t.q. 

1 6.  Humanus  animus  , poftquam  verccundiz  fine*  fe- 
me!  tranfire  coaflu*  eft , in  infolentiam  dilabitur  . ibid. 
iib.i  dc  facerdt  f. 

17.  Impudente*  nudo  quali  capite  , ac  perfrifla  fronte 
mendacia  lua  proferunt.  ibid.inlib.  contr. Gene  t.  5. 

18.  Impudens  oculus  , Se  data  ccrvix  , & perpetua— 
luperciliorum  agita tio  , òc  de  nulla  turpitudine  erubefee- 
rc,  ffdiffimi  animi  argumentura  eft.  Jfid-Telu/Mb.].epi{l. 
»88.fom.j. 

19.  Impudens  afpefìus  , Se  penduta  cervia  , ac  conti- 
nua luperciliorum  agitatio  , Se  nulla  ex  re  turpi  rubore 
affici  impudentiffimi  animi  indicia  lunt . Tbilojudauty  dr 
balena  apud  'Joan  Damafc. 

*0.  Impudentia  collie  homini  modera ntia m circum- 

fpeclionem  lui.  P^cb.iSViS* 

»i.  Careni  verecundia  homines  in  peccati*  profana 
dati,  quibu*  fua  peccata  non  difplicent,  lèd  magi*  de  ei$ 
gloriamur.  Th.^dquin  i.u.q.i^. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

a.TMpudentia  malum  eft,  cùm  turpia  agere  non  vd 

1 recundatur.  ^ iri/l.Etbic.cap.6 . 

a.  Qui  nulla  in  re  verecundatur , appellatur  impudens. 
idem  hb.z.Ethic.ad  Tficom.c.j. 

3.  Perditiilima  ratio  eft  pudorem  fugere.  Cic.  iib.+.  de 
art-Ubet. 

4.  Nunc,  refrafli*  pudori*.  Se  reverenti*  cIauftri*,o-, 
mnia  patent  omnibus.  Tliniib.2-epiH.i^ad  Max. 

§.  v. 

SENTENTI^  POETARUM. 

j.  f~\Mnes  human a res  natura  confenefcunt\ 

Et  ad  finem  tempori s veniunt , 

Trater  folam  ( ut  videtur  ) impudentiam . 

Hacenim , quanto  magie  genus  augetur  mortalium 

Tanto  fit  major  quotidie . 

Theodedlu*. 

I a.  nomine  impudente  nullum  animai 1 e/l  confidenti*** 
Maina  enim  eflpudor , ubi  vincit  impudentia. 

Diphilus. 

3.  TJunc  verecundia  quidem  inter  homines  perit . 
jtt  impudentia  terram  pcragrat  ubique . 

Theogn, 

4*  Qnl  ^trò  nec  trubcfcerc  feit , ncque  metuere , 

Jlle  primaa  univcrf*  tenet  impudentia. 

Menandcr. 

S.  VI. 

EXEMLPA  HISTORICA, 

t.  A S/fiogiton,  orator  Athenienfi* , ob  impudentiam 
Cani*  vocatus  eft.  Votatici  c.+anthrop. 

».  Vatinius , qui  bis  à Cselare  fibi  reconciliato  in  iodi- 
ci» 
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. <iii.  publicis  defenlus  eft  , impudentilfimus  fuit  . Afllduo 
cnim  , ut  Seneca  ait,  convitio  dcpudere  didicerat. 

3-  Mofynsi  in  Pomo  , in  propatulo  cum  mulieribus 
concumbebant  . viris  fpeftantibus  quibufcunque  . Diod- 
lib.%  4. 

4.  Fuit  C*  Fimbria  pcrditilfimas  audacix  homo  , de  ad 
quodvis  facinus  defignandum  accommodatifiìmus,  qui  Crai- 
ium  ime  remi  t,  quique  in  funere  C.  Martii  Q.Scaevolam 
virum  ornatiflìmum  , Se  fanfliiTimum  vuinerandum  cura- 
vi! : Se  , ubi  ferrum  non  late  in  corpus  deicendifle  acce, 
piflet,  diem  illidixìc.  Àdmirantibus  cun&is,  quòd  Pon- 
ti fex  Maximus  optimum  totius  civitatis  civem  accufaret, 
crimen  expe&antibus,  dixit:  fe  illuni  ac  cu  far  e , quodnon 
tot Hm  telum  corpore  excepijjet . Cic-proRofc.; 

s.  VII. 

adagia.  . 

I.  "T*  Acicm,  os  perfricare . Front it  perfrifìd . Plin. 

Jf  ».  Nudo  capite  faecre  quippìam  dicuntnr , qui 
palàm  , ac  citra  pudorem  omnem  faciunt . Qui  rem  pu- 
dendam  faci  ebani , iis  mos  erat  ccntonibus  caput  oper  ir  e. 

§.  Vili. 

H I E R O G L Y P H I C A.  ! 

i.X^Ani s hieroglyphicd  imptidentiam  fignificabat . 

V j Nam , ut  apud  Poliucem  legimus,  canis  ocu- 
Ium  habere  dicitur  , qui  nimio  plus  impudens  eli  . Ticr. 
Valer  .libò. 

».  Simia  quoque  iropudentix  eft  hicroglyphicum  ] Et 
fiquidem  partibus  iis  , quas  verecundia  occultari  jubet, 
aludita  feflìone  depilatis  , natibufque  ita  turpiter  denuda, 
tìs,  improbum  exhibet  Ipeftaculum.  idem  ibid. 

T E tM  A CCCLXXJ. 

APPARATO  ITALIANO. 
Invidia 
Vituperabile. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T * Invidia  è una  mediti»  dei  bene  altrui . 

a.  X^SJT^.  Livore. 

3-  EV1T . Infelice,  torva,  iniqua,  acerba  , afflitta, 
ardente,  arida,  afpra  , atra,  cieca  , crudele , diipietata, 
dura,  iofea,  gelola , infame,  infaufta,  infelice,  livida, 
magra,  maledetta  , maligna,  mordace,  nemica  , palli- 
da, pazza , perfida , pcftilcnte,  rabbia! a , tetra,  traditri- 
ce. trilla,  vorace. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI 

L ‘Invidia  è della  qualità  del  fulmine,  il  quale  ferifec 
le  cole  più  lublirai . 

Quell»  è la  radice  di  tutti  i mali  .'  Quella  Iicemia  la 
ragione,  e l’intelletto  da  quell’anima , che  non  biforca 
di  refillere  a*  luoi  colpi . 

E un  ferpe,  che  non  folo  auvelena,  mi  iftupidifee.  E 
un  vitio  cosi  e licer  abile,  che  porta  nel  feno  degl*  invi, 
diofi  i tormenti  di  mille  inferni. 

L’invidia  è argomento  d’inferiorità  * Un*  animo  gene* 
rofo  non  è foggetto  »’  tormenti  d’un’  invidiofa  ag ita t io- 
ne . 

Non  può  rodere  il  tarlo  della  malignità  , ove  non  è 
luogo  all»  corruttionc  dell’  invidia  . 
apparato  dell * £/of.  TotndU 


(L’invidia  é un  veleno,  che  non  opera,  dove  non  è ca- 
lore, gli  cadaveri  iono  cibi,  ò de’ corvi , ò de*  vermi-, 
non  degl’huomini  : folo  la  morte  hi  ghiaccio  balle volc 
per  eflinguere  il  fuoco  dell*  invidia , e lafciarvi  cenere  di 
compadrone  , 

L’invidi»  è un  caltigo,  che  flagella  le  medelimo. 

E vile  quell’animo , che  non  può  vedere  , nè  Coprire 
le  altrui  Felicità  . 

Il  polpo  le  proprie  carni  fi  mangia  ; Saturno  parimen- 
te la  fua  propria  {chiatta  divora. 

L’invidiolb  è un  Pittore  melinolo,  ò maligno  , che 
nel  ritrare  la  Virtù  degl’ altri  Ja  deforma  , òvi  leva  del» 
le  perfettioui , ò vi  aggiunge  delle  imperfettioni , ebiaf- 
ma  poi  in  altrui  quelle  , che  di  Tuo,  ò vi  hi  aggiunta^ 
ò vi  hi  levato. 

Sarebbe  poco  quello,  fe  anche  non  efponefie  in  pubi- 
co quel  ritratto,  per  farlo  pigliare  in  odio»  coloro,  che 
non  podbno  vedere  l’originale. 

Non  fi  fentirehbcro  tante  guerre,  nè  tanti  danni,  fe 
fi  trovalTe  modo,  che  la  grandezza  non  producdTe  negli 
uguali  invidia,  nè  minor  gelofia. 

L'invidia  è un  verme,  che  nafeelolo,  dove  è corrut- 
tione. 

L’invidia  è una  putredine,  folita,  che  ammafT»  il  cor- 
po della  nollra  maJitia . 

Il  guardarli  da  quella  , è imponibile  , perche  le  fue 
laette  né  meno  portano  rifpetto  a’Prencipi. 

All’invidia  non  ferve  il  parlare  di  funerali  , perche  al 
dilpctto  del  merito  ella  vuol  vivere  nel  luo  livore. 

Al  tronco  dell*  honore  s’attacca  per  ordinario  quello 
verme . 

II  fuo  fine  è di  far  leccare  « rami  della  Gloria  , ,e 
di  rendere  il  verde  delle  fue  foglie  abbattute  Infegnt-j 
j del  tempo. 

Chi  s’avanza  ne’  gradi  del  valore  , è fottopoflo  ali* 
invidia  degl* altri. 

Scipione  , per  eflerfi  troppo  inalzato  nelle  Guerre 
contro  Cartagine  , fù  quello  , che  precipitò  la  fua  quiè- 
te, e la  proftituì  odio fo  all'occhio  Romano. 

Quelle  llelle,  che  s’ingrandifcono  nella,  loro  mifura, 
porgono  motivo  a i popoli  di  ccnfurarie  per~Comete, 
Se  Aflri  maligni . 

Dov’é  gionta  co*  Tuoi  attenuti  l’invidia! 

L’innocenza  non  è pollo  ficuro  per  difenderli  da_J 
Tuoi  fulmini. 

Non  hà  difefa  lo  feudo  della  bontà  per  ripararli  dal- 
ia gravezza  de’ colpi  dell’ invidia. 

Le  dignità,  gl'honori.  Se  il  poffeflb  di  tutto  il  mon- 
do non  fono  antidoti  valevoli  per  luperare  la  maligni- 
tà dell’invidia. 

Non  v’é  male  più  pericolofo  dell’invidia . 

E una  pelle,  a cui  non  fi  rimedia,  nè  anche  con__» 
la  fuga . 

La  perfidi»  non  hà  tratto  dal  centro  della  terra  ve- 
leno più  mortifero  di  quello  dell’ invidi». 

O pelle  maligna  , che  infetti  le  glorie  d’ogni  attici 
ne  ! 

L’invidia  non  (offre  ninno  eguale,  Se  odia  fempre  l’al- 
trui perfettione. 

Quello  v’é  di  buono  , che  chi  invidia , non  merita..' 
d’effere  invidiato  ; mentre  l’invidia  apporta  più  nocu- 
mento a le  ftcfib,  eh’ a gl’alcri,  rodendo,  come  pedi  fe- 
ro tarlo,  le  proprie  vifcerc. 

Vitio  pufillanime,  & infame,  perche  feonfidando  di 
fupcrar  l’altrui  merito,  procura  fempre  dilacerarlo,  Se 
auvilirlo.  « 

Drance  invidiando  il  valore  di  Turno,  ne  diccajnale. 
Cadrò  invidiando  la  Ideale  Iliade  d’Homero  , le  fcrifle 
contro  ìiomtromajlige  , cioè  la  sferza  d’Homero.  Meni® 
invidiando  la  divina  Eneide  di  Virgilio, li  fcrifle  contro 
1 ' Entidomajligc.  Partio  Ladrone  invidiando  l’insrrivabil 
Ssssss  facon» 
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facondi*  di  Cicerone  , li  ferine  contro  Ciceromaflige  , 
flagellatori  degni  d’dfere  flagellati. 

Chi  crederebbe , che  anche  un'  Eroe  folfe  flato  capa- 
ce d’invidia  ? Celare  invidiando  la  fama  di  Catone,  per- 
che fò  esaltata  da  Cicerone  , gli  ferito  con  tra  I*  Ami- 
catone. 

Mi  tutti  finalmente,  crefcendo  honore  all'invidiito , 
dishonororono  folamente  fe  medefimi. 

L'invidiar  gl'  altrui  buoni  operati  denota  debolezza 
di  fpiriro,  ò incallita  malignità. 

L'etore  alcuno  migliore  di  poi , non  ci  toglie,  che  non 
polliamo  e iter  buoni. 

Si  deve  dunque  levar  quel  fondamento  , ove  fabrira  il 
livore,  e l'invidia . 

E necetorio  applicar  il  fuoco  a quell*  Aria,  che  cor- 
rompe Taflettione  di  tanti  amici. 

Si  deve  l'morrar  quell'incendio  , che  col  fumo  della 

fu 4 malevolenza  accieca  gl' occhi  degl'altri  a guardarle 
loro  obligationi . 

Bifogna  per  tanto  in  quelli  cali  imitar  i Medici,  che 
fé  la  pigliano  con  la  cauta  per  divertire  gl*  effetti. 

Il  giglio  è odiato  da  Venere  per  due  caule,  prim^, 

rrche  guerreggia  con  lei  in  bianchezza,  fecondo,  perche 
figlio  di  Giunone. 

Col  Rè  bifogna  afeonder  la  Aia  fapienzaj  dito  Saio- 
mone  . 

L'invidia  non  $à  reggerli  ne’ raggi  dell'altrui  felicità , è 
come  Porfo  , che  s’accieca  in  veder  i corpi  luminofi. 

GP  huomini  adottrinati  dalPefperienza , conolcendo  , 
dover  morire,  ed  elfer  il  tutto  ridotto  in  niente  per ellì, 
cercano  di  imiruiire,  ed  annientare  quello,  chea’  pofleri 
deve  reftare , e con  vitto  commuoe  all'Immanità  tutte- 
vorrebbero  con  la  loro  vita  terminare  lo  Hello  mondo. 

E un  fulmine  l’invidia,  che  lolo,  chi  è atto  ad  inal- 
barli con  la  virtù,  ella  procura  di  continuo  atterrare. 

Da  colpi  di  quella  per  ripararli  rie  (cono  gl'  allori 
medefimi  infruttuofi  , e s'annientano  per  fchivarli  gli 
flclfi  più  ben  forniti  ripari , 

Perche  non  può  la  terra  rifplendere,  come  il  Cielo, 
tenta  di  continuo  con  i vapori  oleurare  i di  lui  fpien- 
.dori . 

Quella  mente  , che  non  sa  concepire  penfieri  , che 
fiprcnfibili,  gode  , che  fumo  corriggibili  le  attioni  degl' 
ahri,  e quell’animo  , che  non  sì  partorire,  che  inoltri 
orribili,  (degna  , che  fu  parto  lodevole  d'alcuQ  altro 
iin* operare  qualificato. 

Non  è d'adeflo , che  le  foavùà  de'conviti,  e la  me- 
lodia del  Tuono  habbino  havute  facoltà  d’infierire  gra- 
nimi : hanno  alcuoi  animali  per  natura  qaefio  inUirw 
to  . 

Non  hà  cofa  alcuna  di  piò  difficile  l’huomo  , che  il 
dir  bene,  perche  l’invidia  alPaltrui  fodiafattioni  lo  trat- 
tiene . 

E decantata  da  alcuni  popoli  quefta  a ragione  frà 
le  Iciagure,  già  che  dalle  di  lei  percolTe,  ed  il  ferito,  ed 
>1  feritore  hanno  pena. 

Difficilmente  inchinerei  il  penfiero  ad  attribuir  ciò  ad 
un  Grande  , per  etor  vitto  famigliare  degl'  indegni 
rare  volte  ritrovali  nel  Principe  verfo  colui,  che  gl' 

Aggetto. 

Chi  invidia  le  fortune  degl’altri  , accula  le  proprie 
mitene,  e paiola  la  l'uà  viltà  . 

Thalete  filol'ofo  configlìav*  a non  invidiar  l'altrui 
profperità  , per  non  confettarli  Ice  ter  aio. 

Euripide  ja  fece  veleno  a fe  fleto  , ed  agl'  altri  , e 
chiamoila  un'  ariete  , che  abbatte  la  giuflicia  de'  piò 
buoni  ^ 

inalili Ico  delle  (egnalate  attioni  del  prollìmo  la  do- 
mandò Nicbomaco. 

L’ultimo  punto  , in  etti  può  terminare  la  Iceleragine 
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la  fcola  di  Satanaflò  , perche  fu  il  primo  quello  , p*r 
cui  precipitarono  fi  horribilmeote  le  di  lai  grandezze. 

Tale  fu  un  certo  Timone  , che  una  pianta  del  pro- 
prio giardino  appoflatamence  conieryava  , per  veder  ivi 
eppeu  morire  quelli,  che  la  difperatione  confegnaye  ad 
un  laccio  . 

In  quelli  fpetcacoli , fatti  Tuoi  delitiofi  oggetti , collo- 
rato ogni  fuo  piacere,  con  atocendata  diligenza  andava 
alla  traccia  di  quelli  forsennati,  che  per  fuggire  i pa- 
timenti d’una  brieve  calamità  incontrano  gl*  acerbi  do- 
lori d'una  eterna  morte , 

Non  hanno  belva  lì  cruda  le  piò  fimo  fe  lelve  , che 
alimentano  nemici  all*  Immanità  , quanto  l'invidia  nei 
trono  della  perfidia,  fatta  dominatrice  degl 'affiati  d’un— 
cuore. 

Lo  confettarono  li  fratelli  di  Giufeppe,  lotto  ordinate 
menzogne  palcfando  pur  troppo  il  vero. 

Quando  notificar  vollero  al  Padre  , quale  rapace  de- 
lfino involato  gl’  havefie  l'amato  figliuolo  , di  pelEmi— 
fiera  lo  ditoro  cibo,  perche  della  propria  invidia  iàpeano 
c fiere  rimaflo  trofeo, 

Quefta  lorie  intclero  gl'  antichi  in  quel  moftro  , che 
nomarono  chimera  * dandogli  il  capo  , Se  il  petto  di 
Leone  ,•  il  ventre  di  capra  , e la  coda  di  Dragone^.  , 
congiungendo  il  piò  feroce  tré  quadrupedi.  Se  il  più  fie- 
ro trà  lerpenti,  per  dar  a vedere,  che  col  lolo  lignifi- 
cato d'una  fiera  comprenderli  non  poteva  la  moftruoià 
natura  dell’invidia. 

L’aggiunta  della  capra  , ancorché  non  Ha  animale-, 
crudele , non  danneggia  quella  proportionr,  eflend'o  che 
nella  proprietà  d’infettar  le  piante  più  verdi,  involando 
loro  l’ornamento  delle  froodi  , denota  l’oggetto  dcll’io- 
yidiofo,  efiere  il  vigore  della  felicità  , ìnfidiando  Tempre 
la  copia  de' beni  , Se  abondanza  de' contenti  in  un’  huo* 
rao. 

Ragionevolmente  però  per  geroglifico  di  quello  vitio 
ferve  la  coturnice,  di  cui  è proprio,  doppo  l'ha  ver  a-, 
qualche  fonte  bevuto,  col  piede  intorbidar  quelle  acque, 
accioche  altri  valer  non  fe  ne  poto,  ed  ellioguer  gl’  ardori 
della  propria  lite . 

Quindi  fu  forte , che  a quell*  uccello  fi  palesò  la  na- 
tura tanto  nemica,  che  nel  giro  dell’  univerfo  propri»—. 
Ila nztf  adeguar  non  le  volle,  onde  quali  ftranieraor  nell* 
aria  , or  nella  terra  dimora  ; come  che  nel  partecipar 
le  proprietà  d'un  invidioso  , communica  in  qualieà  fi 
abominevoli,  che  viene  da  tutti  gl’ elementi abborrira. 

E certo  dir  non  fi  devono,  cheCoturnici^l’invidioll: 
mentre  , che  attendono  lolo  ad  intorbidar  l'acqua  di 
quelli  beni  terreni  ; di  quelli  foli  lor  duole  veder , che__# 
altri  abondi,  a le  (ietti  filmando  rubbata  quella  felicità  , 
che  altri  polfiede  , quali  che  effluiti  fiano  i tefori  del 
Cielo,  mentre  con  la  loro  invidia  non  V impoveritomeli 
ricchezze , e non  l'arrjcchitoro  di  fùlmini . 

Piò  nuoce  l'amico  invidiolo,  che  l'inimico  (coperto  » 
dal  quale  facilmente  può  guardarli. 

Non  debòe  l’huo-tio  buono  affliggerli  per  l'altrui  fe- 
licità , ma  debbz  contentarli  della  propria  forte,  a quello 
guifa , che  noi-yeggiamo  gl’Atleti  non  iJdegnarfi  , veg- 
a terna ‘corone,  mà  fol  dilettarli  de  d’ ottenuti— 


li  , e*j  guifa , cl 
ivive  genJo  le 
palma. 


Noi  veggiamo  , che  molti  fi  muovono  a invidiare-, 
coloro,  che  ci  diportano  bene  j e pochi  quelli  , che  li 
mettaoo  ad  imitarli.  E quantunque  fi  polla  allegare  di 
ciò  piò  d’una  ragione,  >o  nondimeno  hò  quella  per  la 
portami,  cioè,  che  l’invidiare  fi  fa  lènza  fatica,  e len- 
za uoltro  collo  ; mà  l’imitare  , Se  addietrare  i buoni  , 
non  fuò  farli  lènza  l'uno  di  quelli  due  , 6 di  tutti  in- 
ficine . 

Sicura  via  da  sfuggir  la  malevolenza  , e la  perfecu- 
tione  degl' invidiali , è,  hivendo  cu  dee:  j,  ò fatto  cola 
d'un’huomo,  é l’invidia,  come  il  principale  precetto  del-  I per  io  Prencipc  , della  quale  tu  venga  iodato  , dire  di 
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non  l'biver  detta  , nc  fatta  di  tuo  cervello  , b di  tao 
Papere  , roà  configliato  da  altri  , p fattola  a nome  al- 
trui, infornata  sfuggirne  la  lode,  cd  appropriarla  ad  al- 
tri . Cola , che  un  ambitiolò  la  farà  mal  volentieri  ; onde 
non  f*  maraviglino  alcuni,  fe  pericolano,  anco  per  far 
delle  cole  buone,  e laudabili , 

Dove  fi  aggira  quello  fporco  vapore  , ofTufca  fino  il 
merito  del  Sole , Sdegna  la  luce  in  tutti  , e vorrebbe.* 
egli  folo  rifplendere  nell*  ella) cationi  , e nelle  gran- 
dezze . # f 

L’invidiofo  vi  firmpre  diminuendo,  e de  tra  bendo  all 
altrui  attieni  . Se  alcuno  ha  nome  di  virtuofi»,  egli  di- 
ce , non  fono  tante  cofe  , chi  ben  dentro  lo  conol'cc.*  • 
Se  lente  à celebrar  uno  per  gran  letterato , fiibito  rif- 
ponde  , che  vale,  ò giova  quella  fua  dottrina  > Se  ben 
creato,  e gentile,  predo  gli  trova  qualche  menda  , e 
Ipefib  incontra,  che  quelli,  che  fi  fanno  indici  de  Pai. 
trui  vitae,  fono  i peggiori  di  tutti. 

Nel  vicino , quali  per  l’ordinario,  luol  regnare  l’invi- 
dia , non  così  auyiene  del  lontano,  aecelbche  non  là  om- 
bra ; ferapre  nel  vicin  campo  par  , che  fia  il  formento 
atTai  piu  bello,  le  viti  più  folte  di  r.icemi,  e gl'  arbori 
più  fioriti , e carichi  di  frutti , fecondo  che  l'invidia  ac- 
cieca  gl’ocehi. 

Tutti  «'afeondono  dal  peccato  dell'invidia , per  non-* 
confelfare  d’efl’er  inferiori  a gl’altri  di  virtù;  fa  onde  Te- 
miiloclc  , giovane  ancora,  hebbea  dire,  che  fi  accorgea 
di  non  haver  fatto  fino  all*  bora  cola  egregia  ; poiché 
non  lapca , che  alcuno  de*  Tuoi  coetanei  gli  portane  in- 
vidia . 

Coloro , che  attendono  ad  una  profcfiìone  , per  ordi- 
nario Ipno  niroici  d'altri,  che  danno  opera  alia  contras- 
ria,  e di  qualunque,  che  s’inalzi  a potenza,  e richezza 
ftraordinaria  per  ftrada  diverfa  dalla  loro. 

Può  unto  l’invidia,  che  non  v'é  alcun  legame  d’obli- 
gationc  , che  ella  non  rompa,  in  goifa  tale,  che  fjpeflo  da 
quella  indotto  alcuno  impedifee  , e trattiene  la  prolpc» 
rità  drl  fuo  proprio  fratello. 

L'huomo  favio  npn  farà  mai  contrario  all’altrui  glo- 
ria.  perche  in  efiò  non  cade  invidia. 

E tanto  il  potere  , e la  forza  dell'invidia  fri  le  per* 
ione  potenti,  che  quantunque  auventurino  la  loro  ca- 
duca  ; procurano  tuttavia  la  deflruttione  de' loro  compe- 
titori. 

Ma  dirai  tu  ; In  qual  maniera  porto  io  campare  da 
quella  malvaggia  pelle  dell' invidia , e malevolenza? 

Socrate  ricercato  dal  fuo  Alcibiade,  come  poterte  fu g- 
gire  l'invidia,  rifpofc.  Se  tu  virerai  da  Marcite,  chefù 
il  piu  fciocco,  Se  il  più  vile  del  Greco  efferato. 

Ma  quello  è un  rimedio  peggiore  del  male.  Rilpon* 
de  dunque  il  famofiffimo  Telauro  : A gente  honorata 
il  generai  riparo  contro  alla  malevolenza,  cd  invidia  c, 
il  giungere  a tant'alto  grado  con  le  heroiche  alcioni  , 
che  la  malevolenza  «'inamori,  e l’invidia  totalmentedi- 
fperi  di  uguagliarle . » 

Se  picciola  é la  virtù  , la  malevolenza  la  confonde  col 
▼ilio.  S'ella  è mediocre  , l'invidia  (pera  d opprimerla  • 
mà  «’c  trafeendente,  il  malevolo  fi  vergogna  d’odiaria , 
per  non  affare  da  tutti  odiato,  el'invido  d’iovidiarla,  per 
non  eflere  da  tutti  beffeggiato . 

Mà  fe  tuttavia  l'uno,  e l'altro  voranno  efferata  re  la 
loro  ertecrabile  paflione  , lafciali  caligare  da  loro  me- 
defimi . 

§.  HI. 

DETTI  POETICI. 

I*  T 'Odio,  l'ira,  il  furor,  che  latra,  e morde, 
p -v  E dell’  invidia  il  freddo  , e livido  angue- 
Luigi  T anfillo  Log. si. a). 

>,  E rutto  fele  amaro  il  cuore , e’1  petto , 

La  lingua  é infùfa  d'un  venen , ch'uccide; 
apparato  dell'ilo^. Tom-IL 


Ciò,  ch'elce  di  bocca,  c tutto  infetto, 

Auvelena  col  fiato,  e mai  non  ride. 

pingui  Ilari . 

j.  Sola  l'invidia  mai  quietar  non  vuoili, 

E (là  filfa  nel  cor , come  «'attacca 
L'etica  febre  in  fìà  le  vene  , e i polli. 

Ponav.Moroni , i Sacr  lnvc-C. 

4.  E nel  fuo  core  impetuolo,  e*  folle 
Al  foco  del  furor  l'invidia  bolle. 

Scipione  Metrico  £46.4.16. 
y L’invidia  hà  per  compagno  ogni  peccato. 

Conc.Mov.Verf. 

§.  IV. 

SIMBOLI. 

Invidia  • 

DOnna  vecchia  , magra , brutta  , di  color  livido  , 
haurà  la  mammella  fi  ni  (Ira  nuda,  e morficata  da 
un  ierpe , il  quale  fia  rivolto  in  molti  giri  lòpra  di  det- 
ta mammella  , Se.  a canto  vi  farà  un'  hidra , lopra  del- 
la quale  terrà  appoggiata  la  mano . 

Invidia  non  è altro  , che  allegrarli  del  male  altrui  , 
Se  attrillarfi  del  bene  con  tormento  , che  Arugge  , e-» 
divora  l’huomo  in  fe  (ledo. 

L'elTer  magra,  e di  color  livido,  dimollra,  che  il  li- 
vore nafee  communemente  da  freddo,  e l’invidiaé fred- 
da, & hà  (pento  in  fe  ogni  fuoco  , Se  ardore  di  cha- 
rità  . 

11  Ierpe  , che  morfica  Ja  finiftra  mammella  , nota  il 
ramarico,  che  hà  Tempre  l' invidiolo  del  bene  altrui , co- 
me difle  Horatio  nell' Epillole. 

lnvidus  alterine  rebus  macrcfcit  opimi s . 

Gli  fi  dipinge  apprclfo  l’Idra  , percioche  il  fuo  puz- 
zolente fiato.  Se  il  veleno  infetta  , & uccide  più  d’ogn* 
altro  velenofo  animale;  coli  l'invidia  altro  non  procac- 
cia, fe  non  la  ruina  de  gl’altruibeni,  fi  dell'anima,  co- 
me del  corpo,  Se  eflendo  ( come  dicono  i Poeti) moz- 
zo un  capo  à l'idra,  più  ne  rimi  (cono  ; coli  l'Invidia—, 
quanto  più  1'  huomo  con  la  forpa  delia  virtù  cerca  d* 
cfiinguerla,  tanto  più  ere  (ce  contro  di  ella  virtù  . Però 
ben  difle  il  Petrarca  in  un  ipnetto, 

O invidia  nemica  di  virtute, 

Ch’à  bei  principii  volentier  contraili. 

Qefare  I{ipa  nella  fua  Iconologia  - 

s.  v. 

ESEMPI  HISTORICI. 

%.  Ih  /T  Ureo  Craflo  I*  invidiolo  udendo  chiamare^ 
IVI  con  nuovo  l’opra  nome  Pompeo  magno,  lo- 
lea  per  derilione  addiraaufare  quanti  pimi  fola*  egli 
grande. 

a-  Cremutìo  Corduone  fù  acculato  dall'invidia  altrui 

£;r  haver  lodato  ne  Tuoi  annali  meritamente  Marco 
rutto. 

$.  Dionifto  ‘1  vecchio  (entendofi  vinto  da  Filofleno  in 
poefia  , e da  Platone  nell’ eloquenza , fece  poner  quello 
nelle  Latomie,  e fé  vender  quell'altro  in  Egina. 

4.  Hiarbita  sfiatandoli  per  invidia  d’  uguagliar  la  fa- 
condia di  Tiroagine,  al  fine  crepò. 

5.  Caino  fenza  dubbio  fu  il  primo  invidiolo  del  mon- 
do, fi  come  quello,  che  dal  vedere  il  facrificiodi  fuo  fra- 
tello accetto  à Dio,  Se  il  fuo  nò,  e dal  mirare,  chele 
cofe  à lui  andavano  roverfeie  , & al  fratello  prospere, 
cominciò  ad  annuvolargli  gl' occhi  addolfo  , à dirgli  cat- 
tive parole  , ad  increlcergli  di  vederlo  , à procurargli 
male.  Se  à defiderargii  peggio.  Per  quello  lo  traflè  un 
giorno  in  dilparte  nel  campo  , e gli  fù  con  un  bailone 
addolfo,  dove  in  breve  bora  lc'l  levò  dagl* occhi,  ucci- 
dendolo, 

Siffff  a 6.  GIS 
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6.  Gl*  Ateniefi , per  altro  faggi  , fi  moftrarono  invi- 
diolìriìmi  all*  hora  , che  inilituirono  l'Oilracifroo  , pereio- 
chi  per  e rio  , quando  l'altrui  gloria  era  arrivata  al  col- 
mo, e la  patria  qualche  Cittadino  havea  , per  virtù  , e 
per  opre  egregiamente  fatte  legna  lato  , non  pativano 
di  vedcrlofi  avanti  gl* occhi  , mi  balottavano  con  certe 
pietruzze  ferme  , à cui  toccale  degl’ huomini  grandi  di 
girne  in  bando.  Cofi  auveniva,  che  à quelli  tempre  di 
cifulare  toccava  , che  fatto  haveflero  cofe  à prò  di 
quella  Republica  più  degne  . A quello  modo  Milciadc  , 
Tcroiftoclc  , Ariftide  con  altri  furono  banditi  . Tlu- 
tarco . 

7.  ^Adriaco  Imperatore  non  poteva  fentir  li  dir  bene 
di  Trajano  Aio  anteceflore  , fi  ritorceva,  e ri  (ènti  va  i ene 
con  chi  nc  apriflc  bocca,  oltre  che  ei  concerie  a Parti, 
nemici  indeferii  dairimperio  Romano,  l'Armenia,  l’Al- 
firia,  c la  Mefopotamia , Provincie  tanto  grandi,  fola- 
mente  , accioche  dir  non  potefie.  Trajioo  Je  foggiogò, 
c le  conquiftò . Di  più  divenuto  per  invidia  furioio  , dì- 
fciolfe  , c rovinò  quel  ponte  , fatto  con  tanta  fpefa  iòpra 
*1  Danubio  da  erto  Trajano,  per  liberar  tortamente  le_» 
frontiere  dagl*  efferati  nemici,  perche  non  fi  vederiequcl- 
1*  honorato  fogno  della  fua  gloria.  Suetonio. 

8.  *4Ìeffandro  Magno  pad  forfè  più  , che  tutti  gl’ 
huomini  del  mondo  quella  febre,  perche,  quandoienti- 
va  rammemorare  l'imprele  fatte  da  Filippo  fuo  padre  , 
fi  contorceva  tutto  , e digrignala  i denti  l'opra  chiunque 
favellali’*  , riputando  le  lue  da  più. 

9.  Zoilo  prete  tanta  invidia  ad  Omero  Prencipe  de' 
Poeti  che  per  tutta  l'Odiflea,  e per  l’Iliade  andò  pe- 
ccando occafioni  di  riprenderlo,  e gli  pofe  tal’afiedio at-  , 
torno , che  formò  un  libro  pieno  di  maledicenze  , di  ca- 
lunnie, & d’ ogni  male  contro  uno,  a cui  degno  non_^ 
era  di  slacciare  le  fcarpe  . MartiaJc  dice  , che  ad  ogni 
modo  egli  acquiftò  nome,  con  tutto  il  fuo  bajarcà  gui-  1 
fa  di  cane. 

1 ngenium  magia  livor  detraxit  Homeri , 

Quijquis  et , ex  ilio  Zoilc  nome n babes . 

10.  Didimo  Aleflandrino aguzzò  i denti  contro M.  Tullio 
Cicerone  di  lorte,  che  tolto  perle  roani  quanto  del  fuori-  j 
trovava  fcritto  , ad  ogni  cantone  , ad  ogni  loco  s’ affa- 
ticava per  morderlo  , ma  rimale  ad  ogni  modo  con  la— 
bocca  amara,  e piena  di  vento.  Fece  fei  libri  di  maledi- 
cenza  ripieni,  da  quali  egli  [con  ragione  acquiftò  di  Cice- 
romaftige  il  nome. 

11.  Salluììio , e Cicerone  furono  due  gran  nemici,  am- 
bi eloquenti,  ambi  gagliardi  nel  dire,  li  che  cozzando  in- 
ficroe,  difammantarono  molte  ignom  inic  .l'uno  dell' 
altro,  che  le  non  foriero  le  lettere,  cha  fi  veggono  Ieri c- 
tefi  inficine,  non  ne  haverebbe  havuto  la  polterità  con. 
tezza , e di  tutto  ciò  fu  l'invidia  cagione. 

1».  Senofonte  t e Platone,  due  gran  lumi  dell'età  pri- 
Ica  hebbero  tri  loro  certe  lègrcte  carte,  nafeenti da  lo- 
ia invidia,  che  l'uno  all'altro  haveva  . Quindi  è,  che 
Platone  facendo  ne’ tuoi  fcritti  mentione  di  taoti  letterati 
del  fuo  tempo,  da  quali  ì luoi  Dialoghi  denominò,  non 
fi  trova  però  mai  , che  di  Senofonte  lafcialfe  memoria . 
Ma  fc  Platone  tacque  il  di  lui  nome , per  non  ne  lcrivcr 
men  che  modcllamente  , non  già  fece  Senofonte  coli , 
ma  armatoli  di  lottili  argomenti , cercò  tutti  i fuoi  libri 
di  batter  a terra,  leinconculfe  rocche  degli  placiti  fuoi , | 
le  ben  s'affaticò  in  vano.  Ogni  fua  forza  pofe  in  impu- 
gnare quei  bellifiimi  libri  dell’ottimo  governo  della  Re- 
publica.  L’ autoic- 

13.  Arinotele  ( J’e  vero  è quello , che  molti  Icriyono  , ) 
come  ingrato  da  dovero,  fece  coirite  fa  la  Vipera,  quan* 
do  viene  al  mondo,  che  nafeendo  ft  crepare  la  madre, 
perche  acciò  i fuoi  libri  foriero  tenuti  da  più , polcia  che 
Platone  fu  morto,  gettò  nel  fuoco  gran  parte  della  fua 
libraria  , per  dar  con  la  morte  delle  fatiche  Platoniche 
nome , vita , e luce,  alle  fuc  opre  , che  fe  folle  ftau— 


vera,  potrebbefi  dire,  che  folTe  la  più  empia,  e federata, 
| che  poterie  farfi. 

' t + Ccf*rc  i nemico  di  Catone,  hebbe  per  un  grande 

affronto,  che  Tullio  con  tutto  *1  potere  della  fua  lingua, 
e della  fui  pena  lo  eelebrallc  tanto  ne’ luoi  libri,  ne  qua- 
li andò  raccogliendo  quanto  in  fua  lode  dir  lì  poteva; 
Però  invidiando  fommamente  alla  fama  del  nemico,  for- 
mò tortamente  due  libri,  i quali  chiamò  Anticatoni  ,con- 
fperfi  di  tanto  fiele,  & a (fendo,  che  nulla  più.  Per  quel- 
li s’ affaticò  più  , che  in  altro,  di  rinfacciargli,  che  po- 
che bore  Catone  foffe  trovato  in  cervello,  perche  s'ioe* 
briava  troppo  volentieri,  c del  redo  andò  poi  tanto  mi- 
nutamente raccogliendo  ogni  minimo  difettuzzo , che  pa- 
reva, che  foriero  virimi  tutto  ’1  tempo  di  loro  vita  infie- 
me.  }\v»:fio . 

15.  fynnio  Palemone  Grammatico  non  reftò  mai  di 
bajare  invidiofamente  contro  M.  Varrone  uno  dc’gran  lu 
mi  Romani,  fino  che  fu  Jcooerto  di  tutto'!  mondo  per 
un  Badilo  . E pur  Mauro  Terentiano  chiama  Varrone 
kuomo  intemlentilfimo  di  tutte  le  belle  lettere,  ma  chi 
può  fuggire  il  gracchiar  di  quelli  ranocchi  palluftri? 
Bada,  ei  proruppe  fino  in  dire,  che  Varrone  era  un__. 
porco  di  lettere  , , LofleQo  - 

ié.  Colinolo,  moflro  nefando  degl’  huomini , à gl’altri 
vidi,  de' quali  fu  l'opra  ogn*  altro  cumulatiflimo,  que- 
llo aggiunfc,  d’una  mortai  invidia  contro  le  virtù  : on- 
de fece  un  publico  bando  , che  à Manlio  non  fi  derie 
piu  di  Torquato  il  nome  per  il  monile*,  à Cincinnato 
per  lo  crine  i e pofe  gran  pena  à chi  deflc  il  cogno- 
me di  Magno  à Pompejo;  perche  fi  tenea  egli  più  forte 
di  Torquato,  più  deliro  di  Cincinnato,  e più  auventu- 
rato  di  Pompeo  Magno.  Pazzo  , che  faceva  fi  vergo- 
gnofa  guerra  à morti  . Fece  anche  à vivi  guerra , che 
non  potendo  patire,  che  un  certo  Proculo  folti  tenu- 
to per  lo  più  di  {porto  , bello  , fc  aggradato  giovane 
di  Roma  , il  fece  fcannare  di  notte  , accioche  non  lì 
fapefte.  Eg  natio  . 

17.  Fabio  portando  invidia  à Scipione  , il  quale  per 
molte  gloriofe  imprefe  fatte  da  lui  in  Africa  era  in 
bocca  di  tutti,  configliava,  che  fe  gli  mandafle  i (cam- 
bio , valendoli  di  quella  ragione  aliai  Volgata  , cioè , 
ch’era  pericolofo  commettere  la  fperanza  di  cofi  gran- 
de Imperio  alla  virtù  di  un  folo,  e che  era  molto  dif- 
ficile, che  uno  medefimo  huomo  baverie  tempre  buona 
fot  tona . Fife,  prec,  mùr. 


§.  VI. 

IMPRESE. 

j.  T A Fiamma  còl  motto  SUMMA  PETIT  , ef- 
prime  al  vivo  la  malvagità  dell'Invidia , che 
fuoi  portarti  ad  invertire  gl’  oggetti  più  lattimi , ed  c- 
levati  : ben  dicendo  Tito  Livio  lib.  7.  decad.  1.  Invi- 
diai» tanquam  ignem  fummo  pctere , col  quale  conviene 
Ovidio 

Summà  petit  livor , perflant  ahijjtma  venti . 

Nel  qual  propolito  Emilio  Probo  m vita  Chabri*  : 
yjl  l,ac  commune  vitina!  in  augni:  , liberiane  ci  viti- 
tibus , ut  invidia  gloria  comes  fit  - & libentcr  de  bis 
deli ubine , emergere  villane  oleine. 

Picin.M.S.lib.».cap.».n..j6. 

».  E proprio  dei!»  Cctnrnice  il  contriit»rfi  , vedtn. 
do  comparire  1*  inargentata  luna  , e prorompere  in  af- 
finoti gemiti,  della  qual*  il  Ferro  : INGEMIT AD 
ORTUM,  affetto  proprio  di  pcrlona  invidio!*  dell  al- 
trui bene  : Poiché,  come  diffc  Alano  de  P tanfi u Testu- 
ra Invidi s aliena  profperitas  advcrfay  aliena  adverfitas 
profpera  \udicatur  . Tale  fù  Caino,  che  ù pena  vidde 
il  lampo  celeltc,  comparlo  ad  illuftrar  la  vittima  d A- 
bele  , che  tutto  conturbatoti,  lenti  Arrogerti  per  rabbia 
il  cuore  : & concidit  vultus  cjhs  Geo.  q.  5.  Jingebat  e • 
- ■ uìm 
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nini  Uhm  > commenta  Teodoreto  quell.  4r.  in  Geo.  non 
peccatum  fuum , fed  fratris  profferita  . 

Picm.MrS.I.4.cap.i4.n  syy. 

q.  V Orige  c animale  d’Egitto,  ipccie  di  capra,  che 
abborrifce  grandemente  il  Sole,  e la  Luna  Copra  il  no- 
Ciro  emisfèro  , alla  quale  proprietà  alludendo  Giovanni 
Ferro,  figurando  la  Luna,  che  appariva,  dipinfe  l’Ori- 
ce , che,  nafeondendo  il  capo  , teneva  il  motto  ,♦  OF- 
J’ENDOR  LUM1NE,  (Imbolo  d’ invidiofo , cheli  rima-  I 
ne  afflitto,  ed  offelo  al  vedere  l’altrui  felicità,  ed  affai- 
tat  ione  , attefoche,  come  fcriveva  Pier  Chrifologo  fer. 
17*.  Quot  funt  profperitates  bominum  , tot  tormenta 
funi  invidorum . P effimum  itaque  malum , diceva  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  Orat.  zn.  amarai  ?clut  , pejjìmi  iti - 
dem  homines  invidi , qui  alieni  boni  inimici  funt , & com- 
muni! pacis  hofles  . Nel  qual  argomento  ò belli  (lìmo  il 
quelito  di  S.  Giovanni  Griioft.  Per  qual  ragione  i Giu- 
dei quieta  , e pacatamente  fopporcalfdro  d’effere  , co- 
me tanti  ièrvi,  flagellati  da  Chriflo,  e (cacciati  dal  tem- 
pio: mà  poi  implacabilmente  s’alterallero  , in  vedendo 
Ja  chiarezza  de  i fuoi  miracoli,  che  pur  erano  ordinati 
,à  loro  beneficio  , de  a avanzamento,  e rifponde , che  ciò 
auveniva:  Quia  multò  magli  aliena  gloria  offenda  invi- 
dot  , quàm  proprium  malum . 

Picin.M.S.  lib.  5.  cap.j  7.0.499. 

4.  Suole  /* Orige t dopo  d*  haver  bevuto,  intorbidar  1* 
acqua  ; la  onde  in  tal  ateo  fù  introdotto  à dire , AL- 
TRUI POSCIA  L’INTORBIDO,  effetto  d’animo  in- 
vido,  livido,  e perverfo,  che  non  può  foffrrre,  che  al- 
tri goda  veruna  forte  di  bene  , elfcndo  veriflìmo  il  det- 
to di  Liplìo  Cent.  z.  Ep.  81.  Callidi  omnia  , & omnes 
perturbane . 

Picin.MLS  I.y,cap.|7.n.500. 

5.  Ne!  porco  , fegnato  col  titolo  : LUTUM  UNA 
VOLUPTAS  ; con  qfteCta  proprietà  di  trovar  nel  fango 
ie  lue  delitie  , Gio.  Grif.  Hom.  41.  in  Matr,  rappre- 
fentò  la  maliria  dell’Invidiolb,  che  nelle  miferie  del  fuo 
prolfimo  trova  la  lùa  contentezza.  Ouemadmodùm  fues 
lutofa  immunditia  , & damones  nofìris  damnis  Utan - 
tur , fic  invidi  calamitate  proximorum  exultant . 

Picin.M.S.1, 5.0.41.0.54$- 

6.  L*  imprefa  dell*  ellera , legnata  col  verfo:  EXTE- 
R1US  VIRIDiS , CjE  I'ERA  P ALLOR  HABET  , può 
applicarli  ad  un’ Invidiofo  , che  nell’apparenza  dimollra 
non  so  quale  amena  verdezza  , proponendo  i meriti , e 
Je  Jodi  del  fuo  prolfimo  , mà  confervando  nel  cuore  livi- 
do, e maligno  la  pallidezza  della  malvagità , cerca  e (fio- 
camente di  pregiudicarlo j Quindi  Catone. 

Sermone s blando! , bUfofque  cavere  memento : 

S implicita!  veri  forma  e fi,  fam  fida  loquendi. 

Picìn.M.S.l.p.c.ia.n.11 5. 

7.  Prefuppofla  1*  oifervatione  d’Enrico  Farnefe  de  Virt. 
Princ.  lib.  1.  Elog.  »8.  che  la  cipolla  s’impicciolifca  al 
creicene  della  Luna,  figurandola  con  la  Luna,  che  le_^ 
fovraflava , il  Picinelli  gli  diede*  TE  CRESCENTE, 
DECRESCO,  idea  di  perfona  invidiofa  , il  cui  cuore.* 
tanto  fi  riftringe,  ed  affanna,  quanto  crelce l’altrui prof- 
perità,  e glorie.  San  Cipriano  lib. '2.  de  zelo,  Se  livore, 
Qualii  eli  animi  tinca , gelare  in  altero  felicitatem  : in 
Tnalttm  proprium  bona  aliena  convertere;  illuflrium prof- 
feritale torqueri , aliorum  gloriarti  facere  fuam  panarti  . 

Picin.M.S  J.  io.c.  1 o.  n.  $ o. 

$.  VII. 

SIMILI. 

1.'  /■'“'Ome  non  nafee  il  tarlo  nel  cedro  albero  nobile, 
V ^ imputreleibile  , e Tempre  verde . Coli  1’invidia 
non  nafee  nel  cuore  dell*  huomol'avio,  virtuolò,  e pru- 
dente . 

a.  Come  le  moiche,  che  caminano  fopra  le  fpalie  di 
qualche  animale,  non  fi  fermano,  eccetto  fopra  qualche 


piaga,  che  in  elfo  hanno  ritrovata  , abbandonando  tutto 
il  redo,  che  è fano.  Cofi  i’invidiolò  non  attende,  nell 
ferma  nella  confideratione  del  bene,  e delle  virtù,  che 
nel  prolfimo  fi  trovano  , ma  li  bene  mira,  e inoltra  ad 
altri  ogni  picciolo  difetto  , eh’  in  elfo  Icorge . 

q.  Come  il  Icarafaggio  fogge  gl*  unguenti  preciofi , Se 
abbraccia  le  cole  putride,  e puzolenti.  Cofi  l’ invidiofo 
fugge  le  lodi  delle  molte  virtù  del  prolfimo  , e tutto  fi 
dà  à bulinare  i piccioli  difetti  di  quello. 

4.  Come  il  fuoco  Tempre  fi  volta  in  fù  , e tende  ad 
alto.  Cofi  l’ invidiofo  Tempre  hi  l’occhio  à maggiori 
fuoi,  e quanto  uno  più  crefce,  tanto  più  1*  invidia  il  fe- 
guit*• 

5.  Come  le  cantarelle , che  fono  velcnofe,  nafeono  trà 
l’odorole  rofe , c trà  il  grano  fertile.  Se  abondante  ; cosi 
l’invidi*  de’maligniftal'cc,eficrea  frà  gl’odorofi fiori , e_* 
nobili  virtù  degl'  huomini  da  bene  . 

6.  Come  quando  una  parte  della  bilancia  và  in  al- 
to , l’altra  và  al  baffo  ; così  gl*  invidiofi  par  , che  non 
pollano  fàlire  all’alto  lenza  abbafTarc , e precipitare  gli 
altri . 

7.  Come  la  cicogna  fi  nudrilce  d’animali  velenofi;  : co- 
sì l’ìnvidiolb  fi  nudrilce,  e lofìenta  del  male  del  prolfimo 
fuo. 

8.  Come  Heli  non  potea  veder  la  candela,  che  non_. 
foffe  fpenta;  così  gl’ invidiofi  non  polfono,  vedere  l’opere 
illuflri  de’loro  proflimi  , mà  sì  bene  le  oleure . 

9.  Come  l' ombra  accompagna  quello  , che  camina  zi 
Sole  i così  1*  invidiofo  perleguita  quelli  , che  camina- 
no per  la  via  della  gloria  , e della  proiperità  del  mon- 
do . 

10.  Come  la  civetta  hà  in  odio  la  luce,  Se  ama  le 
tenebre  \ così  1* invidiofo  hà  in  odio,  nc  può  vedere  il 
bene  del  prolfimo,  e del  fuo  male  molto  lì  rallegra. 

11.  Come  la  Sirena  canta  nella  maggior  fortuna  , e 
tempella  del  mare  , e fi  rallegra  in  erta  , e nel  tempo 
fereno  , e tranquillo  s’  attriti*  ; così  l’ invidiofo  fi  ralle- 
gra del  male  , c depravagli  del  prolfimo  Ino  , e fi  duole 
del  fuo  bene . Miceneo  Ferri»/  ~dlf-  efemp.  j . 

il.  Simile  è 1’,  invidia  a gl’ occhi  Itppi  , che  ad  ogni 
picciol  lume  vengono  ofièfi  ; e perche  nalce  dal  ben*_^ 
altrui,  è molto  frequente  negl’huomini,  Se  in  quelli  raaf- 
(imamente , che  fono  ambiùofi,  e di  Ipirito  grande  . Vijc. 


prec.  mor. 

1 j.  L’invidia  è fimile  al  fumo,  quello  avanti , che  rice- 
va la  fiamma,  s’inalza  pur  affai  , ma  infiammato  fvanì- 
fce. 

S.  vili. 

APOFTEMMI. 


1 . /Cicerone  invidiato  da  molti  in  Roma  , diceva  a 
y.  gl*  invidi  del  fuo  (lato  : voi  m'invidiate , per- 
che io  non  porto  elfcr  voi,  e voi  non  potete  e (Ter  io. 

2.  Catone , la  caufa,  che  dai  nemici  fuoi  era  così  invi- 
diato, nalceva  , iecondo  egli  dire  foSeva  , perche  ogni 
notte  levandofi,  polpolle  tutte  le  cure  delle  cole  di  caia, 
penfava  di  giovare  alla  Republica  . Così  urtava  l’ingra- 
ticudine  del  Popolo  . T lut.  u ipof 

q.  Ad  uno,  che  chiedeva  configlio  per  difenderli  dagl* 
invidiofi,  fù  detto:  lafcia  d’eflèr  ricco,  fornilciti  d’ ogni 
virtù,  e bontà,  in  fomma  diventa  rnilero,  e non  vi  la- 
rà  chi  t’ invidii.  La  verità  é,  ch’egli  è bene  e fiere  invi- 
diato. Cicerone  vedendoli  maltrattato  da  certi, che  l’in- 
vidiavano, difle  loro:  0 Quirite x,  ncque  vot  ita  bonos 
viro!  % ncque  me  ita  perditum  hominem  unfeo  , ut  vot 
de  me  omnia  dicati!  ; egoque  pronus  omnia  meutiar  ; 
e conclude  con  quello  lodo  periodo  : Scio  plani  , vos 
non  invidere  mihi , quòl  non  firn  vos  , Jed  quòd  vos 
me  efie  non  poffitit  ■ P roptereà  malo  inimico!  mihi  in- 
videre , quàm  amicos  vices  calamitatum  mearum  do- 
lere. 


4.  Al- 
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4.  Alla  prefenza  d’ un  gnu  Principe  fi  difputava.^» 
fra  Medici;  qual  medicamento  forte  più  giovevole  a gl’- 
occhi , e mentre  chi  diceva  il  finocchione  chi  l’ufo  de* 
gl’occhiali,  uno,  che  non  era  medico, dille  : a me  pare  , 
che  Tinvidia  fu  un  gran  rimedio,  facendo  erta  parer  lo 
colè  piccole  grandi , c l’uno  due . Ovid. 

5 Domandato  uno  dove  habitafle  più  eh  ajtroye  l’invidia; 
d»llc,  tri  grandi  ; e dove  meno  / tra  le  miferie  ; dove_> 
nacque,  dove  fi  generò Ja colpa , che  partorì  il  peccato, 

da  cui  derivò  la  morte. 

S.  IX, 

APOLOGO 

Del  Carte  t e del  Bue» 

IL  Cane  dormiva  in  una  mangiatoja  piena  dì  fieno , 
e venendo  il  Bue  per  mangiare  , il  Cane  non  vo- 
leva per  invidia,  ch’ei  mangiafle.  Il  Bue  dille  : Dio  ti 
faccia  del  male,  perche  tu  non  mangi  il  fieno,  ncjlojar 
fei  mangiare  ad  altri , 

SENTENZA  DELL’APOLOGO, 

La  Favola  dimottra,  che  fono  molti,  che  per  invidi# 
non  lafeiano  far  ad  altri  «jucl , che  non  portano  far  lo* 
ro. 

§•  X. 

HISTORIA  FAVOLEGGIATA. 

PAllade  entra  nella  fpelonca  dell’  invidia  *,  che  in 
un’  antro  ( ove  mai  entra  il  Sole  ) fi  palcea  di 
Cerafte , c le  comanda  , che  avveleni  Aglauro  figlia  de| 
Rcd'Atene,  alla  quale  pronta  ubbidifee.  Ovid-mct. 

ALLEGORIA  DELLA  FAVOLA. 

Nel!’  antro  dell’  Invidia  non  entra  mai  Sole,  cioè  ; 
fiino  pur  chiare,  e nobili  le  tue  aetiont , tempre  fl  per» 
legniti  no  , e fi  biafimano,  come  oicure,  dagl’altri. 

Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO, 

1.  TNvidia  cft  trirtitia de  boni*  alieni*  fccun.Joan-  Da* 
!»  mafe. 

Invidia  eli  odiura  felicitatii  alien* , fecund- Hug.  lì  de 
Sacramenti f . & iuguli  pfal.Convertit  cor  corum  . 

Invidia  eft  triftitia  in  apparenti  (eliciute  aiicuju*  , fe- 
fttnd.  rifl • /.  t.  T opicorum . 

Invidia  radia  eft  malorum  omnium , fons  cladium  , le- 
minariumdeli&orum,]  materia  culparum  , dee.  Mala  es- 
tera habent  tcrminumj  invidia  autem  eli  malum  jugu 
ter  permanens,  de  fine  fine  peccatum;  quan coque  alle  , 
cui  invidetur , fucceflù  meliore  profecerit , untò  invidui 
in  majus  incendium  livori*  ignibus  inardefeit . Hinc  vul. 
tustninax,  torvus  alpe&us,  pallor  infacie,  io  labi  ir  tre- 
mor , rtridor  in  dentibus , verbi  rabida , direnata  con  vì- 
t>a,  manusadcgdis  violenciam prompta,  etiamfi  à gladio 
interim  vacua , odio  tamen  funate  mentis  armata  -S.Cypr. 
ferm.de  livore . 

Inveenti»  , livor , dolor  de  felicitate  aliena. 
1-EVtTH.  Infclix  , torva,  iniqua  , segra  , moietta  , 
acerba , odioU , obliqua , furens  , lymphau  , livefcens  , 
languida  , pallida , canina , ignava , tetra , pcrnox , infom- 


nis, inquieta,  irrequieta, morda#,  metta,  trilli#,  perùi» 
ciola,  ooxia,  egea, 

*.;pivisio. 

».  Dividitur  à S.  Tfiom.  *.5.  q.  56.  art.  #.  in  eam,  quq* 
trilla  tur  de  bono  alieno,  in  quancumett  perniciofum  fibi  , 
vel  «Iteri:  in  ean» , qua?  triftacur  debona  alieno  , qua- 
tettili  nobis  deefi  ; de  in  eam,  quz  trittatnr  debono  alie- 
no, inquantum  Pofleflor  ejus  indigni »x  cfl9  de  eam  deni* 
que,  quz  trittatur  de  bono  alieno  , inquantum  ahqucm 
exccdit  alter  in  ilio  ; & h*c  fpecies  proprie  invidi  se  00, 
ruen  roeretur . 

q.  ACTUS. 

Primu*.  Tri/lari  indignari  de  Irono  alieno.  Sìcue 
C#in  trilla c us  eli,  quòd  Deus  l'acrificmm  Abeli*  refpexe. 
rat. 

Secundus.  L atari  de  malo  alterine.  Uti  San^lus  Prof- 
peri.  j.dc  vie.  com.c.9.  bis  verbi*  ex  pretti  t : De  honorum _ 
malis  gaudene , & prof  elibus  lagene  , 0*  inimici  tilt 
gratuita  ardent . 

Tettiti*.  Bona  aliorum  filcntio  tegerc,  mm  ficut  vul- 
tures  per  amena,  & odorata  prata  volante*  ea  defpiciunr, 
dcprztereunt;  ita  invidi  nonnifi  illa,  quz  alterine  gfo- 
riam  imminuere  polfunt,  obfervant. 

Qnartus  . Mamfefiam  aliorum  virtutem  calunni  ari  ; 
nam , ut  S.  Bafiliu*  /«  oraf.  ad  innid-  reftè  advertie  : Forti* 
tudinem  audaciam  potiti*  appellane;  Modellila? , fine  fènici 
hominem;  Juttum , immitem  , de  oimium  fèverum  ; Pru^ 
denteai,  attutum;  Magnificum  , vattum  ; Libera  lem  , ut 
prodiga  m taxant  ; domefticé  fruga  lem,  avarum  deunt  . 
Denique  ornai*  virratis  fpeciss  in  vicina  viciorum  omnia 
convercunt.  Quz  omnia  in  Ph  a ri  Izit  C brilli  anione*  ob- 
iervantibus , Se  malé  interpretantibus  videre  c4l  - hinc  il  la# 
voce*;  Tqpn  efl  hic  homo  à Deo  , qui  Sabbatum  non  cu- 
stodie . Joan.  p.  v.  s c5.  Quote  cum  publicanis  , €$*  pe> 
catoribus  manducai  magrfler  vcfter^  Matth.  9.  v.  n. 
In  Beel^ebub  principe  dfmoniorum  ejicie  demonio.  Lue, 

li.  T.TJ. 

Quintu*  . aliorum  bona  opera  impedire  \ idque  ve! 
detra&ionibu*  corum  famam  oblcurando , vel  proprii*  la» 
boribus  occafionem  benè  agendi  ìllis  przripiendo  : Hine 
Apottolus  Phil.i.  v.i  y.  dicebat  : Quidam  propter  isvid:amt 
&■  contentionem , quidam  aute  n propter  binano  \Volun\ 
totem  Chriflum  eradicane . 

5.  Il 

BIBLICA  LOCA. 

I Nvidia,  de  odium , Gen.  4. 5.  de  26. 14.  de  xj.  41 . 
jo.  1.57. v.«*  11.  Exodi  1.8.  10.  ij.  Lev.  ip. 

v ij.  T^um.  I».  I.  & sj.  ».  io.  a;.  Deut.  19.  1 1.  f, 

S am»  18.  v.y.  «>•  Sap. i.x#.  Pro»,  io.».  12. it.E%ccb* 

25».  15. 

s.  ili. 

sententi^  biblica, 

j.  1WTE  comedas  cum  homine  invido  , de  ne  defideJ 
|^\|  re*  cibo*  ejus,  quoniam  in  firn  ili  tudinem  arioti, 
de  conjefloris  zttimjt,  quod  ignorar.  Comede  , debibe, 
dicet  tibijde  mens  ejus  non  eft  tecum.  Vrov.13. 

a.Cùm  fir  inter  vosaeltti  , de  contentio  , nonne  car- 
nate* etti* , de  fècundum  hominem  ambulati*  ? Propter 

?uid  Gain  occidit  Abcl’’  quia  opera  ejus  erant  maligna, 
ratrìs  autem  eju*  jutta.  s.  Joan.  $. 

j.  Rursùm  conccmplatus  lum  o rine*  labore*  hominum, 
de  mdullria*  animadverti,  patere  invidiz  proximi:  de  in 
hoc  ergo  vanita* , de  cura  luperflua  eli  . Eccl.  4. 

4.  Non  c£ci«mini  inani*  glorie  cupidi  , invicem  prò, 

vo- 
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votante* , invicem  invidente*.  Gal  é. 

5.  Ubi  xeluj  , Se  contentio  , ibi  inconftantia  , de  orane 
opus  pravum  . Jacob.  y. 

é.  Invidia  autcm  diaboli  mors  introivit  in  orbem  ter- 
ra rum  , imitantur  autcm  illuni,  qui  ftmt  ex  parte  illius. 

Sap.  *. 

7.  Circunoveniamus  juftum , quoniam  inuri lis  eft  nobis, 

Se  coatrarius  eft  operibn*  nollris  , Se  improperat  nobis 
peccata  legi» , Se  diffamai  in  no*  peccata  difciplin*  noftne . 

Sap.  x.  v.  11. 

8.  Nequam  eft  oculus  lividi,  £caverten*  faciemfuam, 

Se  defpicieni  anitnam  fuam . EccU  24.  > 8. 

9.  Ciica  ceciderit  inimicus  tuus,  ne  gaudevs,  & in— 
mina  ejuj  non  exultet  cor  tuum , né  forté  videat  Domi- 
nus  , Se  difpliceat  ei,  Se  aufcrat  ab  eo  iramiuam.  Trov. 
t$.  ».  17. 

jo.  Deponente*  ìgitor  omnera  malit'am,dc  invidia*,# 
omnei  detratt ione*  , ficut  modò  geniti  infante*  , raciona- 
bile,  & line  dolo  lac  conrupilcite  , ut  in  co  crefcatis  in— 
lalutem  . 1.  Tee.  a.».i. 

n.Neque  cura  invidia  ubefeente  iter  habebo  , quo- 
niam  caJn  homo  non  erit  particeps  fapienti*  . Sap.  6.  ». 

*5- 

s.  iv. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

''Olle  invidiare  , Se  tuum  eli,  quod  habeo,  tolte 


■’T- 


invidiata  , Se  meum  eft,  quod  habe*  . Aug  in 
Evang.  joan. 

2.  Invidia  fuperbi*  filia  , led  ifta  mater  fuperbia  ne* 
feit  cfl'c  fterilis,  ubi  fuerit,  continuò  parie;  fuffbca  ma- 
trem  , Se  non  erit  film  - idemde  yerb.  Domini  ferm.  ya. 

9.  Invidi  pejore*  luot  ferì*  f Df  monibus  autea  parer  , Se 
fiere  deteriore*.  Nani  ferae  elea  indigente*  , vel  à nobis 
irrita  tae  ad  versus  noa  ar  man  tur;  invidi  verò  , etiam  be- 
nefici!* alletti  benemerito*  maleficiis  profecuti  Tuoi.  De- 
mone* quoque  licèi  contri  no*  bellum  excrceant  impaca- 
tura , confortibus  tamen  generis  non  infìdiantor  . Invidi 
verò  neque nature  eommunionem  reveriti  iunt,  neque  fibi 
pepercerunt  . Cbryfoft.  bom.  44  ad  pop.  Ant. 

4.  Invidia  radtx  eli  omnium  malorum  , fon*  tladium  . 
feminarium  delittorum  . Cypr.fer.de  Zela , liy. 

5 Grave  quid  invidia,  grave.  Se  iimulatione  plenum  , 
boc  mundum  innumeri*  replcvit  mali*.  Ex  hoc  morbo 
piena  funi  tribunali!  , ex  hoc  pecunianim  amor , ambitio, 
& inani*  gloria:  Hioc  urbe*  obfidentur  , Se  mare  Pirata* 
habet  : hinc  per  orbem  c^dc*  , bine  genus  noftrum  dilli— 
pattimeli  . Óuodcumque  malum  vidcris;  ex  hac  radice 
producitur  ; Jara  enim  Se  in  Ecclefiam  bacchau  eft  , Se 
priùs  innumeri  patravit  mala.  Cbryfofl.  hom.  44 .ad póp' 
Ant. 

6.  Invidu*  aliena*  jatturas  fuor quscftusexsflimat.  Chryf. 
fup.Mattb.bom.^x. 

7.  Invidia  radix  eft  homicidii,  idemJup.Gen  hom.S 4. 

8.  Non  fic  nube*  Ioli*  ardorem  mitigar  , terra  cplum  , 
nox  diem,  folem  caligo,  quomodò  mente*  epeat , tene* 
brat  invìdia.  Tet.Cbryfol.fir  48. 

9.  Rubigo  peculiare  eft  vitium  frumenti  , Se  invidia— 
morbus  eft  amici  ti*.  Baftl. 

la  Caoes  nutricationc  cicurantur , Se  cultu  manlìiefcunt 
leooes.  Invidi  verò  oblcquio  magi*  efferantur,  idem  fer. 
de  inrid.  & aliis  locit. 

1 1.  Invidia  peftiferum  mahim  , hominem  in  diaboli con- 
ditionem,ac  in  daemonem  immitiifimum  convertii;.  Per 
eam  mors  venit  in  mundum  ; propter  ipfam  Abel  inter- 
emptus.  David  cpdts  periculum  iubtit,  Se  jud*i  Chriftum 
inter  fece  runt . Invidi  adverfa  aliorum  fortuna,  ut  Scara- 
bei alieno  ftercore,  nutriuntur.  Cbryf.  in  bom. 

ìx.  Invidia  vitium  diabolicum  , quo  lolo  diabolus  reus 
eft , Se  inexpiabiliter  reus  . Non  enim  diabolo  dicitur , 
ut  damnetw  1 Ad  ulterinm  commiflfli , furtum  fecifti  : il- 
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Um  alienam  rem  rapnifli  : fed  bomini  flauti  inyidifli . 
Ambr.lib.  1 .de  dottr.Chrift. 

15.  Invfdus  nihil  Jxuim  de  propriislibat,  quia  tabefeen- 
tem  mentem  fua  pena  fauciat,  quam  felicitai  torquet  a- 
Jiena,  & quantò  operi*  in  altum  magi*  fabrica  ducitur  , 
untò  fundamentum  mentis  livore  profundiù*  lufloditur , 
ut,  quò  alti  ad  meliora  properaut  , eoipfo  dcteriùs  ruant. 
Grcgor. in  monti. 

14.  Invidi*  aliena  profperius  ndverfa , aliena  adverfi- 
tas  profpera  judicatur  : hi  in  aliena  gratulatone  tfiftan- 
tur,  in  aliena  triftitia  gratulantur  . Irti  fua*  in  aliena— 
pau periate  divitias,  fuam  paupertatem  in  alienia  divi tiis 
metiuntur . Itti  autcm  alien*  firn*  ferenicacem  decrattio- 
nis  nubilo  nubilare  conantur  , aut  ejuldem  gloriam  fola 
uciturnitate  furari  . Irti  autem  puram  alien*  probititi 
finceritatem  fermencant  , auc  veri*  fallitati*  fermenta— 
maritan:.  Sapienti^  gloriam  degloriatlivoringlorius.  Al- 
an.de  compUnftu  natur . 

15.  Invidia  quod  monftruofius  roonftrum?  aut  quod 
damnoGus  damnuni?  qu*  culpabilior  culpa?  hxeefter- 
rone*  cxcitatis  abyflus,  human*  mentì*  infernui,  con- 
tentionis  ftimufus , corruptionis  aculeo*  , Qui  fune  invi- 
di* motus , oiiì  human*  tranquilliutis  hoftes,  munda. 
n*  temationis  fatellites,  animi  iaborantis  vigile*  hofte», 
alien*  felicitati*  excubi*  ? ibid. 

1 6.  Invidia  diabolum  fede  diabolum.  Béfil  in  conc. 

17.  Invidu*  comra  iìiam  lalutem  omnia  facit  . idem 
fup  Gen.bom.6 1. 

t8.  Quòd  fi  invidia  etiam  fanttos  aduffit,  quantò  ma- 
gi* cavendum  eft  , ne  inflammet  peccatore*  ? ex  lib.  S, 
cimbro f.  Epifc.de  S.Jof.  ledi.  1 4 .cap.  1 . 

19.  Qlii  booi*  alterìus  arrider  , (antti*  confentit  : qui 
verò  invidet , diaboli*  limili*  eft.  *4nfcl.dc fimil.ctf. 

20.  Invidia  non  habet  modum  permanen*  jugiter  fine 
fine  9 Se , cùm  alia  vitia , Sl  federa  finiantur  , quantum 
ilJe,  cui  invidetur,  profecerit  majorì  fuccefiu  , tantum—* 

'invidu*  in  majus  incendium  livori*  ignibus  inardelcit. 
liitonin.par.%  .tif  .8  .cap.i  $ . 

21.  Invidi  ita  male  lune  difpofiti  , ut  de  lumine  alio* 
rum  oblcurentur  , de  laniute  infirmentur  , Se  de  aliorum 
vita  moriantur.  idem . 

x 2,  Invidi  funt  fede*  diaboli.  *1nt.de  Tad  ferm.i.  Dom. 

l.poflpafch. 

2j.  Invidia  diaboli  vitium  eft,  Augii ft.cpifl.tf  . ad  fin- 
cene. tomi. 

14  invidentu  illa  diabolica  eft,  quainvident  boni*  ma- 
li: nulla  alia  caufa  eft,  nifi  quia  illi  boni  funt^illi  mali. 
idem  Itb- 15  de  ciy  Defer  t e. 

xj.  Quid  eft  invàdere?  norrendum  malum.  Iplo  ma- 
io diabolus  de/ettus  eft,  iplo  dejetto dejecic  multo*:  ma* 
ligna  pelli*  eli  invidia,  idem  traft.$.fup  EHang.‘]oan.cap. 
1.1010.9. 

26.  Ubi  eft  invidia  , amor  fraternus  effe  non  poteft» 
Qui  invidet,  non  amar;  peccatuno  diaboli  eft  ìn  ilio, 
quia  Se  diabolus  invidendo  dejecit . Cecìdit  enim  , Se  in- 
vidie ftanti  : non  ideò  voluit  dcjicere,  utipfe  ftaret,fed 
ne  folus  cadérci,  idem  tr.yfuptp  Jo.c  j.f.9. 

17.  Invidia  omnes  virtutes  concremat  , omnia  bona— 
diffipat,  omnia  mala  generai,  idem  ferm.il.  adfratr.  in 
eremi,  io. 

a 8.  Invidia  omni  vàio  pcjor  eft  , Se  omni  pelle  de- 
terior . idem  ibid , 

29.  Invidia  nequilTima  pelli*,  tormcntum  fine  refrige- 
rio, morbum  fine  remedio  , laborem  fine  rcfpiratiooc— , 
penam  fine  intermilfione,  fimem  fine  llaturitate  lem- 
per  htbere  vide  tur.  idem  ibid- 

jo.  lnvidus  vermi*  mortifer  eft  ,|qui  in  hxdera  Jon* 
quotidie  nftlcitufi  igoeus  lèrpens,  quo  popoliti  lfraelpun- 
gitur:  hic  eli  bruchus,  quo  fruttus  terrarum  dcpalcitur. 
idem  ibid . 

}t.  Invidia  eft  illa  pelfi  na  tìnea  , qu*  purpuramenta 
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virtutum  demolì  tur  ; a:  rugo  , qu®  thelaurum  rafieatra: 
dcpriedatur  ; bruchili  , qui  tcrrarum  vircntia  coraburit  : 
quia  quidquid  boni  operis  virefcit  in  homine  , penò  pc- 
itii  invidi*  perdi t . idem  ibid . 

H*c  eli,  qu®  Angelum  de  celo  projecic , qua: ho- 
minem de  paradifo  exulavit,  qu*  Hiios  IlracJ  in  deferto 
pcrcuHìt,  quae  c onera  Jofeph  fratres  armavic,  qu$  Dante- 
lem  in  lacu  leonum  mifit  , qua:  Chridum  cruci  affixir  , 
qux  Judam  lu  ('pendi  fecit.  idem  ibid. 

Invidia  eli  illa  fera  pcfiìroa  , qua:  fidem  collie  , 
concordiam  diflipat,  terriam  Jinguam  multiplicat,  jufti- 
tiam  difperdit,  & omnia  mala  generar,  idem  ibid. 

34.  Hscc  ed,  qu®  Abel  occidit,  Adam  oocravit , de 
exulavit,  Judam  lulpendic  , Petrum  jugulavic  , dùm_, 
Chridum  negavit,  Paulum  decolJavit,  & Joanncm , Ste- 
phanum  lapida vìt,  David  decepit  , muroi  Jerufalem  e- 
vertic  , Romam  depopuiavit  , Cartliaginem  dcftruxic. 
Trojatn  devaftavit.  idem  ibid. 

35.  Invidia  eft  vitium  incolerabile  Serpentis  docu- 
menti: m » Dxmonum  inventum  . Seminatio  inimici.  Ar- 
rhabo  fupplicii.  Impedimentum  pietatis.  Via  adgehen- 
nam.  Prì  vario  regni . Baf1iM4gn.conc.10.de  invidi. 1. 

3 6 . Invidus , ut  bafiliicus,  venenum  in  oculo  gerle  : 
dtmum  animai  , & pr*  omnibus  execrabilc  , oculum 
bei  venenatum  , oculum  nequam  , oculum  ial'cinan» 

tem  . Bernard,  ferm.  1 l-fup.  qui  habitat. 

37.  Invidi  pcrvertunt  , quod  bonum  ed,  difiìmolant , 
quod  ed  verum  , diminuum,  quod  magnum  ed.  Bonap. 
/xp.P/a/.ijo.  r 1. 

38.  Invidia  ed  inala  , de  bona  proximi  dolendo.  Pe- 
jor, de  malo  ejus  gaudendo*  Pcflìma , inutroque  ci  no- 
ccndo  , icilìcet  impedìcndo  bonum  , ve!  malum  inferen- 
do. idem  ferm.  1 . Dom.  20.  pofi  Peni.  tom.  3. 

39.  Qui  invidia  ed,  line  Demone  eflè  non  poted . 
Cafarius  vitrei.  Hom.  2 3 . tom.  j.p.  3. 

40  in  adulterio  celiai  facinys  , perpetrato  flupro;  in 
latrone  conquiefeit  icelus,  homicidio  ad m Ufo  \ przdonif 
rapacitas  celfat  , przda  poflèfla  j falfario  modum  ponit 
iropJeia  fallacia  : invidia  vero  terminum  nefeit.  Cyprian. 
de  ?tlo , & livore  cap.  3 . tom.  1 • 

41.  Invidia  mamfedat  nos  charitatem  dei  pcnitùs  non 
b abere . Ephrem , & bob.  apud  Btdam  tom.  7.  in  fuit 
fcintillis , cap.  ii. 

4*.  Tale  malum  invidia  ed  , quo  nulla  unquara  ma* 
Ugni taa  pejor  invenitur.  Joan.  Cbryfajl.  liam.^i.  fup.Mat- 
tb.tom.2. 

43.  Melius  tflct  habere  ferpentem  in  vifeeribus  le  vo- 
la tante m , qoàro  livorem  intùsdepalcentem . idem  Hom. 
»7 -fup.2.  Cor.  tom.  4. 

44.  Quid  hoc  invidi®  malo  tetriua  ? quid  human®  vi* 
t®  perniciofius.^  quid  tlm  natur*  inimicami  quid 

Deo  ipfi  adverfum  ? Ze ».  Epifc.  & Mart.  ferm.  de  livore 
tòm-i. 

4 f.  Fugiamus  invidiam  ofaicem  pietatis  , obdaculum 
regni  c^lorum  , viam  gehenn®  , pignus , & primitias 
quasdam  p$n$  perpetu®  . idem. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honefbe  virar . 

Lex  XCIX. 

Invidi f tortor  ab  animo  repellendo. 

Infìta  ed  mortalibus  infeda  natura  , aliorum  felicita— 
tem  Kgris  oculu  introlpicere.  Dirum  l>oc  exitium  in  ho- 
minibus  agnovit  SalJodius.  Non  ed  tamen  id  natur®  le- 
ge  fitmatum , fed  pollili  ex  lege  ejufdem  natur®  pro- 
penuone  fera  li  ter  indu&um.  Quod  bonum  ed,  licétalie* 
num  , odio  potiùi  iniequi , quàm  amore  profequi,  extra 
legem  natur®  pd.  Vulnus  natur®  eft  alieno  boqo  dolp-j 


re,  nam  fine  vulnere  non  per fcntl tur  dolor  . Tortor  ani. 
mi  invidia  ed,  nec  majus  Tormcntum  Siculi  in  venere 
Tyranni.  * 

Inviditi  alterine  rebue  macrtfcit  opimis 
Cavee  in  ore  fedet  macie  e , in  corpore  pollar . 

Torlìt  diù  in  Regia  Aiexandri  Primores  regni , qobd 
Rex  Diogeni  fupremum  deferret  honorem  . Nil  crude- 
Iiui  fe  expertos  ù Rege  Virtuti,  & Sapienti®  benefacieo- 
te  faffi  lunt  apud  PJucarchum.  Infelix  femper  cric,  quem 
torquebit  felìcicr,  felicitai,  qu® invidi*  lubjicicur,  quos 
invidos  mileros  facit , & loia  mi  feria  caret  invidia, 

— Lentaque  miferrima  tabe 
Lidqnìtnr  , ut  giacici  incerto  fonda  fole 
Homines  invidos  tormenta  vocac  Curtius,  Invidiam  ani- 
mi non  fblùcn  tortorem , & miferiam  , ied  *ruginem  T 
appellai  Marciali!.  , 

Ut  tu  fi  viridi  tingat  angine  verfue  . 

Id  habet  «rugo  , quod  ammum  defalcai  . Ideò  ne- 
minifinvidendum , ajebatPeriander  , dt  quemadmodum__, 
rubigo  frumenti  cgricudo  ed  , ita  animi  morbns  invidia 
sd,  quo  animus  contabelcic. 

Mjgnus  erac  Alexander,  & potens;  at  animus  impo- 
tens  crac , & parvus , cùm  Perdiccam  eò  oderic  , quòd 
bellicolìis  cflet,  Lylimachum  propter  militandi  peritum, 
Seleucum  ex  animi  magnitudine  , Attalum  , quòd  non 
folùm  regio  , fed  Imperatorio  nomine  pollerei  , Piolo- 
mfHtn  ,quòdeicunfta  acciderent  profperé . Licer  invenire 
regna  , de  regione!,  ubi  nullum  fit  venenum  , quemad- 
tnodùm  inCrcta;  at  non  licci  inrenire  Reges , & Relpu» 
bllca* , caréntes  invidia.  Nigram  Deanvproceribusaddan- 
tem  vocat  Lyplìus invidiam  , quadùm  alio!  torquent,  tor- 
queantur  & iplì , 

?{ec  quemquam  jam  fare  poted  C{fyrve  priorem  , 
Vompe\ufve  parem . 

Pafcitur  invivis  livor,pofi  fata  quiefeit. 

Cavenda  invidi®  labcs , qu* , quos  tenet , & i afide , la» 
pere  non  finit  . « 

Francò  Petrarch.  Dial.  iotf. 

De  Invidia , & Livore . 

DOL.  Invideo.  R.  Supcrior  affedus,  ut  bené  tifai  ef*- 
fec,  opeabat  : hic,  ut  malé  lìc  aiiis,  untò  hic  ilio  , & 
avaritia  pejor  livor  . Bend  ergo  Sapiens  idem,  de  quo 
roodò  dicebam  : Nequam , inquit,  ed  oculu*  invidi  , in. 
fatìabilis  oculus  cupidi.  DOL.  Invidia  torqueor  . R.  Ire- 
vìdea  Siculi  non  invenere  tyranni  majne  tormcntum  , 
Flaccus  ait.  Idque  ad  vedrò*  tyranooi,  pedilenti  aulirò 
impellente,  translatum  ed . DOL  Invidia  crucior  . R. 
S>mul,  & peccai,  & plefleris,  expedi ta  juditia.  DOL. 
Felicita!  vicini  mihi  parit  invidiam.  R.  Credo hercule , 
nemo  vedrum  regi  Parthorum , aut  Perfarum  invidet , ne 
illi  quidem  vobis,  fuit,  quando  vicilllm  invidebacis  , quia-, 
vicinicatem  faciebat  imperii  magnitudo . Sed  an  non  fa- 
ti! ed,  propri is malù  angi?  Qu*  tàm  multa  lunt  , nid 
Se  aliena  bona  no*  crucient,  undique  miferi  , & infaoi  ? 
DOL.  Vicini!  invideo.  R.  Tritai  mas,  Invidia  lippa 
longinqua non  videt , vicinità!,  atque  prolperitai  invidi® 
fune  parente*.  DOL  Invideo  alieni!  bonic . R.  SÌ  es  in- 
vidui , & puhlJanimis  fis  , oportet  : omnibus  ex  vidi* 
nullum  pigriu*  invidia,  altos  in  animos  non  mlcendit. 
Nullum  quoque  miferius  . Iiaque  reliqua  omnia  bonum 
aliquod,  licèi  falfum  , przfupponunt  . H*c  lolis  mali* 
pilcitur  , Se  torquetur  boni*,  & quod  salii*  optat,  j*m_» 
libi  habet  malum  . Aiexandri  ergo  Macedoni!  dillum_« 
placet,  invidos  homines  nihil  ede  aliud,  quàm  tormen- 
ta, leu  tortore!  luos  proprio!  ; levis  adolclcentis  verbum 
grav?. 


$.iv. 
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S.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

«•  TNvidum  vituperare  debemus  , quia  fponté  nihil 


X boni  cftcris  conferai.  Tl&o  in  Vhgdonel 

».  Invidia  cum  livore  quodam  , Se  malevoientia  nullam 
ad  rem  utiliteradhibctur , fed  omnibus  bonis  eft  impedi- 
mento. Tlnt.de  audit. 

3.  Invidia  ed  omnium  vitiorum  ffdiflìma  . Gal. 

4.  Magis  amicorum  invidiam,  quàra  inimicorum  infi. 
dias  cavere  debemur . Il/ud  enim  apcrcum,hoc  celatumeft 
malum,  nocendique  fraus,  qux  non  fervatur  , potentior 
eft . Laert.  Diog.  de  vita  , 0 mori  bus  Thilofopbor- 

5.  Homines  y qaantameunque  felicitatem  habeant,fem- 
per  tamen  invidiam  fentiunc  majorem  . Curtius  /.  4. 

6.  PJerique  funt  invidi , maximeque  eft  hoc  communo 
vitium, &pervagatum;  invidetur  autem  predanti?,  flo- 
rentique  fortuna: . a.  Cic.de  orat. 

7.SÌ  non  invideris , major  eris:  nam  qui  invidet , mi- 
nor eft . Scito,  quòd  eft  invidia  dolor  animi  ex  alieni*  com- 
modi* . Scito  etiam  Se  illud , quòd  nulli  invidet  vir  bo- 
ni tate  predir us.  Sente,  in  prov . 

8.  Nulla  tim  modella  felicita*  eft  , qux  maligni  tatis 
dentes  vitafepoflìt:  divitcs  enim  funt  alieni*  jaft uri»,  lo- 
cuplctes  calamitatibus,  immortales  funeribus  . Unde  qui- 
dam interogatus , quomodò  invidos  non  haberet  ? refpon- 
dit:  Si  nibil , inquic , ex  magnis  rebus  habueris  , aut 
nibil  felieiter  generis  ; nam  fola  miferia  care e invidia. 
YaL  Max.  I.4. 

9.  Invidia  prorfus  indicium  eft  malitix  , Se  vitti  nature 
nec  excufationem  habet , propter  quam  confequatur  veniam 
hoc  malo  affc&us  . Demo  fi. 

10.  Quia  invidi,  acque  maligni  vitiolo  oculo  videnr,  quae 
vident  ,<3c  confidi  caligine  nequitiae  in  id  cadunt,  ut  minus 
videndo  plus  videant;  cùm  tamen  id,  quod  eft,  ita  ut 
eft  , videre  non  polfint  : in  tantum  enim  eaptum  corobli- 
quat  invidia, ut  re&um  natura  non  videat.  "Paul.  Orof. 
de  Ormefla  l.  4. 

11.  C$ea  invidia  eft,  nec  quicquam  aliud  fcit,quàm_. 
detre&are  virtutes , corr ampere  honorcs,  ac  premia  earum 
Livius  dee.  4. 1.8. 

§.  v. 

sententi^  poetarum. 

1.  exitium  mortalibus  , 0 nibil  unquam 


__  Crefcere , nec  magnai  patiens  exurgere  lattdes  , 
Invidia 

Siliusl.  17. 

1.  Invidiam  nimio  cultu  vitate  memento , 

Siu€t  fi  non  Itdit , tamen  banc  f uff  erre  molcfium  efi. 

Marci  Catoni*. 

3.  S cripta  placent  à morte  quidem  , quia  Udere  vivos 

Livor  , 0 invifo  carpere  dente  folet . 

Pafcitur  in  vivis  livor  : pofl  fata  quiefeit  ; 

Tunc  fuus  tx  merito  quemque  tuetur  honosì 
Ovid.  3.  de  Pont. 

4.  0 b tua  quàm  graviter  pie  Seni  erimina  tandem , 

Invide , cum  bona  te  nunc  aliena  premane . 

O miferum  , cujus  dolor  efi  aliena  voluptar, 

Quoque  alìus  gaudet , tangeris  ipfe  bono  . 
Vulneribus  quanam  arte  tuis  afferre  medelam 
Quii  valeat  ; cùm  tu  vulnera  uffa  geras? 

Sit  hcèt  Hnjuflut  livor , nil  j ufiius  ilio  efi  • 

T^amque  premens  alios  oppnmit  antè  patrem  ■ 
Anthol  Sac.  Jac.  Bill. 

y.  Et  figulus  figulo  irafeitur , 0 Ugnar  io  lignarius , 
Et  pauper  pauptn  invidet,  0 poeta  poeta, 
Hcliodus . 

6.  livor  tabificum  malis  venenum 
Ine  a flit  yorat  off  bus  mcdullas  , | 

Et  totum  bibit  artubus  cruorem . 
apparato  dcU'Eloq.Tom-IL 
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Quid  quifque  furit , invidttque  forti , c 

Ve  debet , ftbi  p-na  femper  ipfe  efi. 

Teflatur  gemitu  graves  dolores  $ 

Sufpirat , gemiti  incuti  eque  dentes . 

Sudai  frigidus,  intuens , quod  oditi 
Effundit  mala  lingua  virus  atrum  : •* 

P allor  terribilis  genas  colorat . 
lafelix  macies  rcnudat  offa  . 

7^on  lux  y non  cibus  efi  fu  avi s illi , 

‘Kec  potus  j uvatj  aut  fapor  Lyti . 

7\te  fi  pocula  Jupiter  propinet , 

•Acque  bue  porrigaty  & mi  ni  firee  Hebe, 

•Aut  tradat  Ganymcdts  ipfe  nettar  . 

7fon  fomnum  capii , aut  quiefeit  unquam. 

Torquet  vifeera  carnifex  cruentai . 

Vefano  tacitos  movet  furor es • 

Intentai  animo  faces  Erinnys , 

Let halisy  Titiique  vultur  intuì. 

Qui  femper  lacerar,  comeftque  mententi 
Vivit  peli  ore  fub  dolente  vulnus . 

Quod  Chironia  neemanus  levartt 
7 yec  Pbgbus , fobolefque  eh  ara  Pbgbi. 

Virg.  de  livore . 

7-  Effe  quid  hoc  die  am  t vivis  quòd  fama  negatur? 

Et  fuaquoi  rarus  tempora  lettor  amat  ? 

Hi  fune  inviditi  nimirum  ligule  , mora , 

Prtfcrat  antiquos  femper  ut  èlle  novis . 

Sic  veterem  ingrati  Pompei  qutrimus  umbram , 

Et  laudane  Catuli  Julia  tempia  fenis . 

Ennius  efi  le  fiuti  f alvo  tibi , poma,  birrone ; 

Et  fua  riferunt  ftcula  Mfonidcm . 
para  coronato  plaufere  theatra  Menandro  ■ 

7{orat  T^afonem  fola  Corynna  fuum . 

Vos  tamen,  0 nofiri  non  fefiinate  libelli , 

Si  pofl  fata  venit  gloria  , non  propero  ' 

Marciai.  1. 5 . Epigr. ad Regulum l 
8.  Tallor  in  ore  fedet  : macies  in  corpore  foto , 

Tip f quam  refi*  acies , li  vene  rubigine  dentes , 
Tetìora  felle  virent , lingua  efi  fuffufa  veneno  , 
pi  fui  abefl , nifi  quem  vi  fi  fecere  dolores, 

7iec  fruitur  fomno  vigilantibus  excita  curis  : 
Sed  videi  ingratos  , intabefcìtque  videndo  . 
Succefjus  bominum , caroitque  , 0 carpieur  una, 
Suppliciumque  fuum  efi. 

Ovid.  Met.l.z.fab.t  j .invidiam  deferibens. 
y.  Stmptr  vicinus  vicino  efi  xmulus,  hunc  ut 

Condere  cernie  opts , proper antem  gnaviter,  atqui 
Concert atio  conducit  mortalibus  ifia  : 

. Atque  odit  fabrum  faber , efi  figtUoquemolefius 
Et  figulus  : mendico  protinùs  invidet  alter 
Mendicai  , cantor  cantorem  lividus  odit. 

Hefiod.in  oper.  Se  Oieb. 

io.  Fertilior  [egei  efi  alieni s femper  in  agris , 

Vie  inumate  pteus  grandini  uber  habet . 

Ovid.de  arte  amandi. 


'PL 


§.  VI. 

SIMILITUDI  NE  S. 

LUTARCH.  Licer  in  venire  regionem  , ubi 
venena  non  funt  , quemaemodùm  allumane 
de  Creta  : At  non  licet  invenire  Remp.  qux  non  alat 
invidiam , contentionemqac.  in  Morali b. 

2.  Ejufdem.  Malus  confiliarius  omnia  depravai  affi— 
dens  : Sic  invidia  nulla  magis  damnat,  quàm  qux  funt 
optine  di&a . 

j,  Ejufdem.  Sunt , qui  afpeélu  effifcinane  hominem  : 
Ita  invitkis  oculus  perniciem  adfeit  rebus  l?tis  : Nec 
lati*  tutus  regum  oculus  , li  quid  habeas  egregie  pul- 
chrum.  lib.q.c-z. 

4.  D.  JO.  CHRYSOST.  Si  quem  videremus  ignem 
Tttttt  ma- 
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minibus  , ac  ligonern  geftantem  , bine  zdera  uni  cura 
altari  demolir!  , evertere  , incendere  , nonne  fieret  , 
ut  ab  omnibus  iis  f qui  rem  forti  fpe&arent  , lapidibus 
obrueretur  , tanquam  ienpiu* , Se  ex  lex  f quid  igitur  ? 
fi  quia  Hammara  geftec  , hoc,  quo  utimur,  igne edacio* 
rem  , invidentiam  dico,  non  lapidum  rdificia  dcmolien- 
tem , ncque  aureum  altare  eruentem , fed  quod  longé  Se 
lapidibus,  Se  altari  preciofiuseft,  praeceptorum  xdifìcium 
fubvertentem  , &devaftantem  ; hic  qua  tandem  venia  di- 
gnus  effe  queat  ? liomb.ad  Rpm. 

j.  Eyufdem.  Sicut  furente)  Ifpeaumcro  gladio»  in  fe 
conrertunt  : liidem  Se  invidi  , lolam  invilì  perniciem 
intuente!,  propria  m negligunc  falutem.  Hi  ferii  quoque 
pejores  . Naro  il!*  quidem  elee  indigente!,  vel  priùs  ? 
quàm  à nobis  irritentur  , adverfum  nos  armanrur  ; hi 
vero  benefichi  frequenter  alleili,  benemerito*  maleficio 
piolecuti  lunt.  Hl  quidem  pejores  feris  , d$monibus  au- 
lem  pare*  , forte  vero  pejores  iftis . Hi  namque  contra 
nos  bellum  exercent  impacatum,  conlortibus  autem  ge- 
neris non  infidiantur  : hi  vero,  ncque  naturi coramu- 
nionem  reveriti  lunt , ncque  libi  peperceruut  : nam  nc- 
que invifas  animai  l'uas  jr$nis  a fini  un  t.  iioro.44.de  livo- 
re, &■  invidia. 

6.  CHRYSOST,  Quemadmodum  columna  , fi  refla 
fuerit , accepto  pondero  , amplrùs  confirmatur  : fi  au* 
lem  modicc  obliquata  fuerit,  non  lolùm  non  confirmi- 
iur  , fed  ampliai  vadit  ad  latus  : Sic  Se  cor  hominis  , 
fi  fuerit  seftum  , vidcns  opera  virijufti,  audiens  doltri- 
ium  fa  pienti*  ejus  , amplius  confirmatur  . Sed  fi  cor 
pravuro  fuerit,  "non  lolùm  non  confirmatur,  lèd  magis 
ad  invidiam  excitatur,  Se  magis  pervertitur . in  Aiattb. 
fjp.il. 

j.  D.  AUGUST1NI . Invidus  vir  fimilis  eft  navi  , 
qu*  jaftatur  in  flullibus  maria  , in  perturbinone  lem- 
per  eli  : ut  lupus  rapax  infanit  inaniter  : in  mileria 
Retine  tur  , Se  tabe  leena  ad  nihilum  redigitur  : iemper 
furore  plenus  : particeps  demomorum  cfficitur.  ad  ju- 
lianumtpw 

8.  PLUTARCHI.  Cani*  ignotosallatrar,  erga  noto* 
jriitior,  fecundum  Heraclftum  : Sic  invidia  novoshomi- 
nes,  Se  nuper  evellos  potiflimùin  infellat , in  notos  jam 
mitior.  in  nomi 

g TRI  VERI.  Quibufdam  animantibus  nulla  vis  eft, 
ptseterquam  in  acnleo  . Sic  mald  nati  homines  nil  aliud 
poffunc , quàm  perpetuò  invidile  aeuleum  infigere  . in 
fpopb.  fjt. 

10.  £\ufdcm  . Calcem  accenfam  ut  oleo  extingues  , 
ignem  verò  magi*  accende*  : Ita  hominem  malevolum_ . 
t ibi  humanitatis  beneficiò  placabis,  inviduro  verò  magis 
txcitabis.  in  apopb  1 16. 

11.  Eyujdem.  Qui  ncqueunt  ferre  alterius  fortnnam_, , 
fimiles  lune  iltis , qui  ob  vitium  corporis  ncqueunt  ferre 
bonum  aerem.  in  apoph.éo& i»8. 

Il-  P.  M.  Qui  iffilcinant,  in  oculis  geminar»  habe- 
re  pqpillam  dicuntur  ; Ita  , qui  utuntur  invidia  aliena: 
felicitati! , non  eam  intuentur  oculo  fimplici  , lèd  quic- 
quid  vident,  lì  ni  tire  interpretantur. 

13.  CHYRSOST.  Sicut  fues  immunditia  , & Demo, 
nes  noftns  damnis  hetantur  ; Ile  invidi  calamitate  pro- 
ximorum  exulcant  , alienai  jaéluras  lùos  qoxftus  exifti- 
rrunt  : Nonne  igitur  talea  homines  lapidibus  petendi  ? 
nonne  ornili  cruciato  torquendi  ? non  aliter  profeftò  , 
quam  rabidi  canes , •dfroomlqoe  atroces  Fori*  f bom  q». 
in  Mattb. 

14.  MARCH.  Sicut  in  Sole  ambulante#  umbra  feqni- 
tur , ita  in  honoie  , Se  felicitate  ambulante!  invidia  ; ubi 
ruilum  lumen  umbra  nulla  -,  fic  ubi  nulla  felicitai,  nul- 
la invidia  : Hinc  illnd  Poet*. 

Invidio  fa  me*  nrmpc  umbra  pedif sequa  vita 
Qfltndit  rebus  lumen  incile  tueif  , 

Tr.f  mb.lac.le.j. 


If.  PLUT.  Sirut  flammara  primùm  emicantem  tnuf- 
tus  comitatur  fumus  , qui  quidem  evtnefcit , ubi  ea  con- 
valuerit,  pleneque  le  explicuerit  ; ita  rei  egregias  ag— 
gredientem  initio  multò premit invidia,  dooec  aulii  glo- 
ria invidi*  fumum  dilaniai  ; Nam  fumus  glorie  invi- 
dia eft.  inmor. 

16.  STAPL.  Sicut  ignis  grzeus  in  aquis  magis  inar- 
defeie  ; Se  No&una  luce  media  magis  caligar;  Sic  invi- 
dus in  aquis  gratiarum  fortiùs  exardefeit , unde  deberet 
extingui,  Se  luce  bonorum  operum  magis  excycatur,  un- 
de deberet  iilurainari.  Tex.xùn  Dons.q.Quadr. 

17.  CHRYSOST.  Sicut,  cùm  aliquem  videris  rii»— 
&um  cervice,  maniòufque  ferratum  , non  invides  , lèd 
mifericordia  illius  tangeris  ; Ita  Se.  curo  rider is  divi  tem, 
cunftis  omninò  rebus  circumdatum,  noli  propterea  illuni 
putire  Jocupletem,  propter  qu*  debeseum  infelicem  va- 
care. barn  .4  in  Mattb. 

18.  LIPSIE  Sicut , fi  mendicum  in  Fabula  rides,  qui 
Regis  pedonar»  fullmet , auratum  , He  pulchrum__.  , 
videi  , lèd  non  invides  , quia  latere  lub  «uro  ilio  fcis 
Icabiem  ; Ita  idem  exiftimare  debes  de  conélis  magnati- 
bus  mundi  mJé  viventibus.  de  confl.lìb.x.c .4. 

Ex  Joan.  à S.Geminiano  in  Similit. 
Iib.ff.cap.j7. 

I.  Invidia  aQimilatur  dolori  , Ove  putrefationi  den- 
tium.  Unde  dicitur  Prov.  14.  Tutrcdo  offium  invìdia. 
Dolor  namque  dentium  ( fecundum  Aviceo.  ) cau fatar 
ex  tribus  , quia  cauta  dolorem  facicns  alienando  eft  in 
ipla  lubAantia  dentium  : quandoque  verò  in  nervo,  qui 
eft  in  radice  eorum  , quandoque  verò  in  gingiva  , ubi 
etiam  quandoque  fit  apotlema  , & additio  carnis  natie 
in  ea  , in  qua  recipitur  materia  , qu*  omnia  funt  dolo- 
ris  deutium  cauta  . In  bis  ergo  defigoatur  triple»  cauta 
trifiitie,  leu  doloris  invidorum.  Nimaliquandòinvidet 
unus  alteri  de  pcrfonali  boniute,  aliquandò  verò  de  ho- 
noris dignitate  , quandoque  verò  de  lucri  9 vcl  divitia- 
rum  proiperitate  , Qiiandò  igitur  dolor  invidi  efl  deperì 
fona  , tunc  velut  dolor  deotis  radicatus  in  lubftantia. 
Odiando  verò  de  dignitate  , vel  honore  , rune  eft  ficut 
dolor  proveniens  ex  nervo.  Nam  quali  radix  dentis  eft 
virtus  probi  hominis,  cui  nervus  conjuogitur,  quia  vir- 
tù tem  probi  hominis  foquitur  prz mum  honoris  , unde 
nervus  radici*  eft  honor  virtutis,  ex  quo  lequitur  dolor 
dcncis , ideft  criftitia  invidentis . Quali  autem  girtgivz  , 
quz  dentei  circundant.  Se  veftiunt , fune  temporaies di- 
viti*,  quibus  homines  circundamtur , Se  fu  lei  un  tur:  qui- 
bus  quandoq;  jungitur  a porte  ma,  ideft  putrefallo  invidi*, 
quia  le.  precipue  divitibus  abaliis  invidftur,  vel  tunc  apo- 
Itema  nafeitur  ex  gingivis  , quando  avarici* , vel  fuptr- 
biar  peftis  nalcitur  ex  diviciis,  quandoque  etiam  caro  ad- 
nalcitur  , lesi,  cùm  fili i generantur  , qu*  omnia  funt 
dentibus,  ideft  ipiìs  invidentibus  cauli  dotoris  , Se  tri- 
lliti*. Eft  enim  invidia  triOitia  in  alieni s bonis , prout 
Arifha.Rhet.dicir.  infimil.hb.6  c 37. 

a.  F.)ufdem.  Invidus  abfcondit  bona  , ne  aliur  inda  firn- 
£lum  babeat,  etiam  fi  illis  ìpie  non  iadigeat  . Unde  li- 
mili» eft  pavoni  , qui  fimum  fuum  , qui  valdó  roedici- 
nalis  eft , abfcondit . ut  inveniri  vix  pollit  , qui  fi  invi- 
deat  utililati  hominis.  Ex  quo  patte,  quòd  invidia  hono- 
rum communicationem  excludit. 

3.  Efufdem.  Invidi  lunt  fimiles  quibufdam  ferpemìbut 
Indi*,  qui  ttatim  fugiunc,  quando  vident  fiorere  arbo- 
rea aromatica*,  quas  cciam  corrodere  dicuntur  , ne  fio- 
reant»  co,  quòd  odorrm  florum  i'uftinere  non  valctnr. 
Sic  invidi  profperitatem  proximorum  I'uftinere  non  poi* 
funt,  Se  de  iplorum  infortunio gaudent.  Eccl.s 7.  Laqutù 
pcribunt , qui  dclcBantur  in  eafu  juflorum.  ibidem  Iib.5. 

cap.71. . 

-f-  Ejufdem . Itcm  invidi  dolcnt , fi  ahquis  utilitatem 
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de  bonis  eorum  capit,  etiam  de  bis  , quìbus  non  indi— 
gent  . Sunt  enim  fienile»  cervie  , qui,  quando  cornua—. 
ejiciune  , abfcondunc  propter  invidi  am,  & dolere  viden- 
tur,  fi  aliquis  ex  iilis  accipiac  medicinam.  ibid. 

5.  Ejufdem  . Itcm  invidus  limili»  eft  fireni  , qua; 
tempeftate  Ixtatur,  & in  fereno  triftatur.  Sic  efi  invi- 
dus,  dum  giudee  de  alterius  adverfiute,  de  triftatur  de 
proiperitate.  ibidem • 

Ejufdem. 

Itcm  invidus  fmilis  efl  faUmaudrs 

Trimò  ratione  tempori».  Nam  falamandra  , quz  ha- 
bee  figurato  fimilem  lacertz,  non  apparet  , nifi  in  ma- 
gni» imòribus  , & in  fereno  deficit  omninò  . Per  ma- 
gno» imbres  intelJige  magna»  tribulationes  , vel  adverfi- 
tate»  alicui  contingente».  Tunc  invidus  , Se  malevolus 
fc  mani fc fiat  ad  inltiltandum  , Se  nocendum  ei  , ficut 
fecit  Saul  David  i .Ifaf.tó.  Sed  in  fereno  ; ideft  , dùm 
videt  hominem  in  proiperitate,  tacendo  deficit,  detri- 
ftitia  confumitur. 

Secando  ratione  frigoria  . Nam  tanti  eli  frigoris  , ut 
ignoti  estingua t , ficut  giacici  . Sic  invidia  extinguit 
ignem  char itati»  . 

Tertiò  ratione  ori»  * Nam  ore  venenum  evomit , le. 
quandam  laniero  lafteam  , qu*  fi  corpus  hominis  teti- 
gerit,  indd  pilo»  continue  iluere  facit  : Similiter  invidus 
venenum  evomit  ore  detra bendo , Se  infamando.  PCiy. 
Venenum  afpidum  fui  Ubiti  eorum.  ibidem. 

§.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  T^Eriander  dicebat.  Nemini  effe  inyidendum.  Et, 

quemadmodùm  rubigo  propria  cft  frumenti 
«egritudo,  ite  invidiam  amicitix  effe  morbum.  liem,  fi- 
cut aeruvo  ferrum , fic  invidiam  invidi  animaro  contere- 
te . Ef>  quò  magi»  utique  invidebi»,  tanto  majorum  fies 
cauia  honorum  ili* , cui  invide».  Stob  ferm.de  invidia. 

2.  'Anacbarps  , percontatus,  cur  homines  fubinde  tri- 
lUrentur  ? refpond  it  : quia  non  folum  propria  mala  eis 
molefla  funttfed  etiam  aliena  bona.  Aat.lcr.6i.  par,». 
Melifl.Max.ler.54. 

3.  Theopbraflus  improbo»  homines  dicebat,  non  tàm 
proprii»  boni»  gaudere  % quàm  alieni»  mali».  Stob.  fer.de 
invidia. 

4.  Chryfo/ìomus , invidet  quidem  dgmon,  inquit,  led 
hominibus  : tu  vcrò  , cùm  fu  homo  , homioibu»  invi- 
dc» , Se  quomodò  confcqucris  veniam  ? 

s.  vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

i.*|  Nvidia  diaboli  mor»  intravit  in  orbera  terrarum» 
X Quia  feilieet  vidit  diabolu»  hominem  in  ftatu 
felici  eliè , Se  ad  illum  poffe  afeendere  , unde  ipfe  cor- 
ruerat.  Ideò  tentavit  hominem  , Se  vicit.  Sap.q, 

i.  Invidia  motus  Cain  fratrem  fuum  Acci  occidit  , 
quando  vidit  numera  ejus  acceptari  ò Deo , Se  non  fua  . 
Cen.q. 

3.  De  Ifaac  dicitur.  Benedixit  illi  Dominai , & loca, 
pletatus  cjl  homo . Ob  hoc  ìnvidenies  ei  Palzftini  pu- 
icos  ejus  obftrttxerunt.  Cen.x6. 

4.  Rachel  Iterili»  forori  fgcundx  invidir,  Ecce,  quo- 
modò invidia  nec  propinqui»  parcit.  Cen. 30. 

y.  Fratre»  Jofeph  invidebant  ei  animo  pelfimo  , Se 
crudeli,  ridente»,  quòd  à patre  piu»  cun&is  fratribus  a- 
ntaretur , Se  audientes  fomnia , qua;  narrabat  . Et  nota 
ìbidem , ad  quantum  facinus  ex  illa  invidia  proruperunt. 
Cen.f  7. 

6.  Cùm  duo  viri  prophetarent  in  caftrii , Jofuo  quali 
Apparalo  dclfEloqTom.il. 


inviden»  dixit.  Domine  mi  Moyfety  probibe  eoi , ac  ille  ? 
fluid  umularis  prò  me  ? Nu.r  r. 

7.  Maria  foror  Moyfis  , & Aaron  , locuti  funi  con- 
tra  Moyfem  diecntes  . jqon  per  folum  Moyfem  locutus 
efi  Dominai.  Ex  quo  apparet,  quòd  invidus  non  parcit 
benefici»,  vel  propinqui».  Moyl'es  enfiti  eorum  fratererat. 
Se  per  eum  grandetti  recipiebanc  honorem.  ^«.1». 

8.  Percuffo  Philiftxo , cantabant  mulieres.  Saul  per - 
cu  flit  mille  t & David  decem  milita.  Iratus  eli  autem—. 
Saul  nicnis,  Se  difplicuit  ei  fermo  ille.  i.tyg.18. 

9.  Vidcns  Mcbitopbel , quòd  non  fa&um  fuerat  fecun- 
dum  confilium  fuum,  fed  magi»  fecundum  Chufai  , a- 
biens  in  domum  fuam  fnfpcndio  inreriic . 2 Ffg.ì 7. 

10.  ALdificaritibus  templum  filiis  Juda  poft  redi  tomi 
de  Babylone , gentes , quse  erant  in  circuitu , doluerunt, 
& co»  multipliciter  impedicrunt.  x.Efd.^. 

11.  Audierunt  SanabalUtb  , Se  Tobia»,  quòdveniffet 
homo , qui  quzreret  profperitatem  filiorura  lfrael , Se 
contrifiati  funt  afflizione  magna,  ^e.s. 

12.  Daniel  fupcrabat  omnes  principe»  , Se  Satrapas  T 
Unde  omnes  Principe»  , Se  Satrapx  quxrcbant  occafio- 
nem  , ut  eruerent  Danielem  ex  latereregis.  Dan. 6. 

13.  »/ ilcimut  vìdens  charitatem  Judae  , Se  Nicanori» 
ad  invicem,  venie  ad  Demetrium  , de  dicebat  , Nica- 
norem  rebus  alienis  affentiri , Judamque  regi»  infidiato- 
rem  , iuccefforem  fibi  deftinaffe.  z.Mac.  14. 

14.  Videntes  principes  jacerdotum , Se  /cribe  mirabi- 
lia , quz  Domimi»  facjebat,  Se  pueros  clamante»  : Ho* 
fanna  Filio  David , indignati  funt  . Matt.zi.Luc.19. 

15.  F rater  fili»  prodìgi,  audiens  feftum  , quodfaciebat 
pater  adolelcentiori  filio  reyer tenti , indignatus  , nolebat 
introire.  Lue.  1 5 . 

16.  AbjoanncBaptifia  longé  firn  invidia  relegata,  ad 
quem  cùm  veoirenc  difcipuli,  de  dicerent  , quòdChri- 
ilus  baptizaret,  de  omnes  irent  poli  eum  , refpondit  . 
^ imicus  fponft , dee.  Hoc  ergo  gaudi um  meum  implctum 
t/l  , illum  oportet  crefeere  , me  verò  minai  , dee 
JoaD.3. 

17.  Quidam  Judfit  qui  viderant  Lazarum  ìt  Domino 
fufeitari,  abierunt  ad  Pharilyos,  Se  dixerunr,  qux  fccic 
Jefus.  Unde  Pontifices  , Se  Phari/gi  coliegerunt  conci- 
li um.  Joan.2. 

18.  Ad  tàm  immane  feelus  principe»  facerdotum  ex 
invidia  proruperunt,  ut  legatur.  Sciebat  TiUtut , quòd 
per  invidiam  tradidiflent  eum  fummi  facerdotes  , videli- 
cet,  ipfum  Dei  filium  Dominum  JefumChriftum.  Alate. 
zj.Mar.q. 

19.  Petro,  Se  Joanne  loquemibus  adpopulum,  fuper- 
venerunt  facerdotes.  Se  magifiratus  populi,  de  Sadducgi 
molefié  fcrentes,  quòd  docerent  popuJum  . uf&.q. 

20.  Exurgens  princeps  facerdotum  , Se  omnes  , qui 
coiti  ilio  erant  , videntes  Ugna  , quae  per  Petrum  fie- 
bant  : repleti  funt  zelo  , de  injecerunc  manus  in  apo- 
ftolo»,  de  pofuerunt  eos  in  cuffodia  publica.  Mftuum  y. 

21.  Audientes  verba  Stephani  Jud*i  * diffecabantur 
cordibu»  fuis , Se  ftridebant  dentibus  in  eum  , dolente», 
quòd  non  poterant  refi  fiere  fapientiae  , de  ipiritui,  qui 
Ioquebatur.  7- 

22.  Convenit  pené  univerfa  eivitas  audire  verbunu- 
Dei , quod  Paulus , Se  Barnaba»  przdicabant.  Videntes 
autem  “]ud(i  repleti  funt  zelo.  Mfl.i}. 

23.  Ex  T beffa lonicen fibus , Judgi» , Se  gentìlibus  ere-' 
diderunt  multi  viri , Se  mulieres  nobile»  non  pauez  ; ze- 
lante» autem  Judfi  concitaverunt  civitatem.  A#.  17. 

24.  Iratus  efi  autem  Saul  nimis,  de  dixit  ; Dcderunt 
David  decem  milita , & mibi  mille  dederunt . j Quid  ei 
fuptrefly  nifi  folum  Rfgnum  ? t .Reg.18.8. 

ay.  Non  re&is  ergo  oculi»  Saul  a/piciebat  David  4 
die  illa,  Se  deinceps.  i-Rfg.i 8,p. 

26.  Exagitabat  eum  Ipiritus  nequam  . x.  J{rg.  1 6, 

Tttttt  a a 7. Di- 
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17.  Dixeruntaue  fervi  Saul  ad  eum:  Spiritai  militi 
exagitat  te.  1.  Rcg.  1 6. 15. 

28.  Qua  re  hoc  ungucntum  non  venie  trecenti*  de* 
patii*,  « datuin  eft  egenisf  “]o. 1».  5. 

5.  IX. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  A””'  ligula  Celar  pulchros,  decornato*,  fi  quo* 
Vj  cbvios  haberet,  occipitio  ralo , eoe  prx  invi- 
dia dcturpibat . Suet, 

».  ^4 ’gathoclei  Syracufiorum  ryrannu* , Gelonit  regi* 
fepulchrum,  quod  ei  ob  re*  preclare  getta*  [opuluscx- 
truxerac,  diruit.  Diodor.  lib.  11. 

3.  C.  Caligala  invidia  motus,  Torquato  torque.n_., 
Cincinnato  crmcm,  & Cu.  Poinpejo  Itirpi*  antiqu^  Ma- 
gni cognomentum  abflulit,  Efium  quoque  Proculutn  , 
Formoftflimum  adolelct  ntem  , jugulari  fecit  . Suet. 

4»  Scmpronins  Gracchia  , de  Rutiliti*  tribuni  plebi* 
Marco  Attilio  Glabrioni  diera  dixere  , nullam  aliante 
ob  caufam , quàm,  quòd  homo  novus  taro  citò  cren!- 
tee . Liv ■ de  bello  Macedon.  & Volai,  hb.  1 3 .capa.  3 . *4n- 
throp . 

5,  Herodei  fudxorum  rex  genealogia*  familiaruriL- 
jndaicarum  crcmavit  , invidens  ei*  generis  antiquita- 
tem , de  qua  ipiè  novus  homo  gloriati  non  poterai  . 
Eufcb. 

6.  Tolta  adoleicens,  cum  ingenii  vi  cornu  primùtn , 
deinde  lerram  ad  imitationem  lerpencinx  maxirax  invc- 
ri  ili  et , ìndoluic  Pedalai  aliquam  arti*  lux  gloriam  in_ 
alium  derivari,  itaq;ado!elceutemintcrcmit  . Damnatus 
Athenis  in  Cretam  ad  Minocra  fugit,  cui  facili  arte^ 
conciliami  ett,  labyrinthumque  ei  Itruxit.  Diod. 

j.  Cambyfet  Perlarum  Rex  fratrem  Smcrdcm  inno- 
ce ntiffimuin  xmulatione  ejus  rabori*  inter fecit  . ticrod. 

lib.  1.  , „ _ 

8.  Cima  Cadmus  licera*  à Ph^nicibu*  acceptas  Grx- 
cis  tradere  velici,  Linum,  quòd  i»  quoque  luterà* prò* 
ferrei,  ìnteremit.  Deinde  Cive*  Cadmum  exegerunc  , 
ut  nec  huic  bono  fuent  Lìnura  fuperaflé  , Erafnt.  in-* 
P rov.  Cadmia  ViR. 

1.  invidia  Uefpettu  rerum , Tropi er  quai  in - 
videi,  in  Genere . 

T.  Matita  fuit  quidam  apud  Romano*  malevola*  , & 
alienam  prolperitateno  adeò  *rgrd  fercns,  uc  , cùm  Pu- 
blius  cum  ìolito  trittiorem  aliquandò  vidiflct,  iUtitn  di- 
jeerit  : aut  Mutio  nefeio  quid  tncommodt  auejfit , aitine- 
feio  cui  aliquid  boni . Suetooius . 

».  C.  Cai  igni  a non  minori  livore  , ac  malignitate , 
quàm  i'uperbia,  fxvitiaque , pene  adverlus  omm*  xvi 
homincs  gra flatus  eli:  tum  claros,  tùm  obi  curo*  . Nc- 
que ullus  tino  abjr&r  conditioni*  , tàmque  extremx  for- 
ti* fuit,  ctijus  non  commodis  obcrelUrcc • Sud. 


xqualitati*  trutina  fuit,  verùro  invidia  populari*  infe- 
Iffumum  telum  . Itaque  prxtt.intifllini  viri  poli  re*  fc- 
Jiciter  getta*  exulare  coatti  lunt , Ariflidesjoflus , The- 
mittoclc*  in  Perfide , lucrate*  in  Thracia  , Corion  in 
Cypro,  Timotheus  in  Lesbo;  Chabria*  in  ALgypto , Cha- 
se* in  Sigfo.  *4tbtn.  hb.  1 » Cip.  14. 

4.  Socratet  mortalium  iapicntiflimu*  ett  Delphico  o- 
raculo  judicatu* . Quod  nifi  Athenc  Jongè  aliicr  perfua* 
fum  habuilfent , nunquam  vir  juttifiìmus  venenum  Juu- 
fiflet  , pub! ice  damnaru*.  Scd,  quem  vivutn  odit,  de- 
funttum  defideravit  inconttans  civita*  . Accufacores  e- 
nim  eju*  exilio  damnavit,  defungo  lUmam  in  publico 
poliiit.  Adeò  leviter  aut  odit,  aut  amai  civili*  multitu- 
do.  Sab-  lib.  t.cap.  6. 

5.  Grzcorum  duce*  ad  Salatninem  re  benè  ge(U_  , 
quamvi*  confilio  Tbemifloclit  omnia  getta  e fieni  , ejus 
tamen  glori*  invidente*,  ne  lecunda*  quidera  rei  benè 
geftx  parte*  ei  tribueic  voluerunt.  Herodotui. 

6.  Sabina 1 Diaconus  Gregorii  Agrigentini  Epifcopi, 
gratitudini*  loco,  quam  Gregorio  debebat  , quòd  filiam 
iuam  à diuturno  morbo  liberafiet  : ejus  gloriar  tantùm__» 
empie  invidere,  ut  cum  Crcicentio  collega  Gregorio  in- 
fidi»* ftruxeric.  De  qmbut  vide  Til.  Tbcolog.  fcpt imi  fa- 
culi. 

7.  Gregari  ut  7d.a^ian^rnut  apudNaxianxtiraoppidum 
Ctppadoox  in  patri*  locum  prxful  cùm  i'ubrogatus  effet, 
maximoque  Arrianorum  turbini  retticifiet,  flati m invidia 
gloriam  subl’equuta  ett . Obiettare  enim  quidam  ccrpe- 
runt,  palamque  vociferar!,  Gregorium  fedem  occupai- 
le,  iplum  priorem  repetere,  ac  alium  fubrogari  oporte- 
re.  Quod  iple  anirnadverteus  , cùm  co*  fu  perire  pofTet, 
cedere  maluit , ne  cede*  aliqua  , aut  tumultui  orirecur. 
Raffinai  1 1.  Hi  fiori*  libro. 

I-  Demetriut  Epilcopus  Alcxandrinu*  invidia  motus 
contra  Origenem  , alioqui  amicum , Zc  eatechiflen  lùiim, 
quòd  , cùm  in  Achijam  prò  ledandis  hxre/ibus  mi  (Tua 
efiet,  in  itinere  ab  Alexandro  Epilcopo  Hierololymorum, 
& Theoftitto  Cxfarex  Epifcopo  apprchenlus,  in  pref- 
byterum  ordinato*,  omnibus  admirationi  ette  coepilTet  , 
Alexandrum,  òc  Thcoiliflum  graviter  acculare  coepit  ; 
hoc  (òlùm  Origeni  objiciens , quòd  Origenes  adoleicens 
nimium  tira  feria*  , ac  fenile*  funzione*  cxercuiflet . O- 
rigenes  ergo  de  hottili  ejus  animo  certior  failus,  manfic 
Cxiarcx  . Eufeb.  lib.  9. 

j.  “Prudenti *. 

1.  Ett  Caio  Major  y Populi  Romani  judicio  , prudena 
appella tus:  id  ennn  eju*  nomen  arguii.  Cxterùm  nemo 
unquam  in  ea  civitate  majoribu*  ett  odii*  exercicu*  , 
Quadragies  iexies  reus  caulain  dixic  , ettque  femper  ab- 
iolutus.  Valuit  lcilicec  plus  eloqucntu  , quse  humani* 
rebus  dominatur,  A innocenti»  , quàm  omnes  inimico* 
tum  validifiìmi  conatus.  S abel.  lib.  t.cap.  6. 


».  Invidere  V.rtuù  Vniverfm . 


4.  Fortitudini . 


1.  Hcbrxorum  Ponti benm  nefaria  inleélatio , Ch ritti 
R,g  is  ada,  6c  vitam  iniamantium , nil  aliud  fui t,  quàm 
invidia,  qux  exeos , Se  prxcipues  egit,  uc,  quem  co 
lere,  quem  venerari  debucrunt,  cruci  «ffìxcrint  . Nec 
impuné  vindicata  cft  ca  injurìa , non  Iblùm  patrie  ex- 
cidio,  tantaque  hominum  jaélura,  quanta  in  nulla  un- 
quam vidit  ztas,  unum  in  locum  gente  coacervata^.  , 
icd  perpetuo  etiam  potteritati*  fupplicio  . Sab . libr.  9. 
cap.  x. 

».  Viros  bonos,  qui  per  virtutem  primum  Jocum_ 
tenebant , ex  invidia  oppugnavere  Peridem  Simmiat  , 
%4tcm(on  ThemittocJem  , Pompcjum  C lodila  , Epami 
nondam  Mcncclidei  orator  . Plut-  in  Trxcept.  Poluicii . 
j.  Athenienlium  Oflracifmui  Dcmocratix  quidcm_. 


».  Cùm  David  à Cfde  Goliath  Pal^ftim  «cverterctur 
cum  Saul  rege , qui  <$fo  Goliath  caftra  Palxftinocum_- 
invalèrat  , óc  iìlorum  maximam  ttragem  ediderat  : mu* 
lieres  ifraelitides,  ex  omnibus  oppidiscum  canto,  & elio- 
ri*  regi  obviam  progrelfc  , Indente*  ree  me  ha  nc  : Saul 
mille , decem  fuperavit  nuli  * David  ■ Qiam  rem  Saul 
xgerrimé  tuia,  quod  libi  David  prxferrctur  : tantaque 
virimi  mhil  aliud  deefiét,  quàm  regnum.  Itaque  eum_» 
deincep*  exiciah  prolcquucu*  fuit  odio.  I.  J{rg.  18. 

5.  Fpbori. 

Dioxippus  Athenienfis  pugil  Alexandro  Magno  ob 
virium  prxlUntiam  haud  mcdiocntcr  charu*  erat . Hunc 
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cùm  Hcretns  Maeedo  (Diodorus,  & Aìlianni  Chori- 
gum  vocant  ) non  maiedt&i!  tantum  ìufecUtus  eflet  , ' 
Xcd  4c  ad  lingularc  ccrtamen  provocaliet  , & Vi  dui  ab 
codetn  fui  ilei , non  modo  Macedone!  pupillari!  lui  ca- 
jum  iniqud  tulerunt , icd  Ree  quoque  ab  eo  fuit  abe- 
ncuis,  omnelquc  regi!  amici , & aulici  virtutiejiu  invi- 
dentei,  id tandem exeogitarunt,  ut  minifler  quidam  po- 
ctdum  auteum  Dioxipvi  pulvmo  lubricaci  . Convivio  i- 
nito , conqueri  ccepeiunt  de  furto  patrato  , inveltigan- 
telque  pocùlum  abiatum,  le  invenide  ftmularunt  , cura 
magno  pudore,  & probro  Dioxippi.  Qui  magnum  con- 
curlum  Macedonum  ad  le  videna,  exiil  é convivio:  Se, 
Epiltola  ad  Alexandrum  de  fraudo  m le  contatta  fcri- 
pta,  manui  fibi  ipfi  intubi . Diod.  Sab.  libr,  6. 

£h! + & ÀU.  lib- io. 

i.  Opulenti*. 

lUu  Patriarchi  , cùm  Gerarir  in  Pilaeftina  babà- 
taret  Deo  benedicente  annuii  fruges  , cum  centelimo 
percepii,  Se  in  dici  crelcebat.  Invidia  igitur  in  cum_. 
common  Palaeftini , puteoi  omnes  ab  Adrabami  Icrvii 
folto!  , terra  complcverunt.  Abiraelech  Gerarorum  Rcx 
juffit  llaac  ab  ipfu  difeedere  , quòd  effet  longé  cu  pò- 
acntior.  Cene f.  »S. 

7.  Tbeftwrit  ■ 

! BclIo/7«di«cd , in  ballami  hortum  , prope  Hieri- 
chuntem,  leviere  Judaei , ficutin  vium  quoque  luam  , 
contri  defendere  Romani,  & dimicautm  prò  frutice  eli. 
Scritque  nune  eam  filai!  ; nec  uoquam  fuit  numeroltor, 
xut  proccrior . Vita  Ub.  in.cap.n6. 

z.  In  foli!  Peruanil  montibui  animai  reperitur,  colo* 
n rufum;  birci!  Indi*  Oricntil  limile  : cornua  non— 
habet:  herbii  lalutifcri»,  qu*  fnnt  ibi  plutim*  , nutri- 
tur  : fugacilbmum  eli  , Lapidea  Belarci  in  marl'upio  quo. 
dam  latenti  gignit,  in  quo  herbii  runnnandai  reponit  . 
Puer,  annoruro  duodecim , hoc,  inviti!  /udii,  Biffa- 
ne* admonuit . li  i Ibi!  mox  fuit  facrificatui.  Adeo  Hif- 
panii  invide nt  ina  myfterii , qu*  tamen  illi  per  mute, 
rei,  qu*  cum  iplii  libidini!  cauli  eonfuelcum , Se  quic- 
qmd  corum  regioni!  *ft,  inieli'gunt.  'JoaM.  Mtttlleu . 

8.  Sef altura . 

^trotboclce  Syrarufiorum  tyrannw,  Gelooia  Regi» 
lépulchrueo  , quod  ei  ob  rei  prscclaxi  gcllai  popuiui  oh- 
fttuxerat , diruit.  Deod.ltb.it. 

y.  Preconio , Proclamaticeli . 

, C.  Jul.  Cafar  xgrè  ferem  Catonem  fibi  invifutn  ì 
M.  Turno  multi!  celcbratum  laudibai,  duo!  libro!  in— 
eundem  fcripfit , qui  Amicatone!  mfcripti  Inni,  in  qui- 
bu!  omnia  prope  Catoni!  vitia  eoilegit , & inter  alia  e- 
brietatem , ut  maximum  probrum  , ilb  objecit . Tleet.  in 
vit  Cat.Vtic. 

».  Heeatius  fórre  non  pattuì  laodem  , ac  gloriam  an- 
tiquorum  poetarum . Itaque  arte  poet.  ad  Piiònc!  Plau- 
ti jucoi  contcmnit , Lucilium  item  , ut  Juiulcntum,  ri- 
der : ne  ipft  quidem  Ennio  parai  , quamvii  id  mode, 
tatiùl  faciat . 

Ennius , & fepiene  , &fartis,  & alter  Homerus, 

ti  Critici  dteunt - 

Vi&oriutlib.  15.  Variar,  cap.  >J. 

IO.  Dipnitati  Cuieunq tee- 

I.  DefunSo  Lcollbene,  Lamiaei  belli  duce,  4c fomi- 
te , vacuici  opti  Abituili,  nc  Dux  ad  exercitum  P b 0- 
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don  miflù*  bellina  tranfigcret,  hominem  quenda-»  fub- 
ornarunt  oblcurum  , qui  cxurgens  in  conclone  dtfer.ee , 
quòd  amicus,  & condiicipulus  eflet  Phocionia  , moRerc 
le,  ut  parccrent  ei,  cùm  parerò  non  haberent  «liuto  ; 
Antiphihuu  «utero  exercitui  prxfieerent . id  cùm  popu- 
Jus  Àthenienlìs  proba ret , progredii*  Phocion  demonflra- 
vit,  neque  le  unquam  iftiul  condilcipulum  , ncque  *Ius 
no  cum  , vel  fami  lia  rem  fui  (Te . Vcrùmnunc  , inquit,  ex 
hodierno  die  amici  ti  dm  » & ttecejfitudinent  inco  tecum  , 
quandoquidcm  , qua  è re  tnea  fune  , confului/ii . Plut. 

a.  invidetunt  P.  Val.  Poplicyiac  Propinqui , Capitolini 
templi  dedicai lonein  Horatio  PuJuilloconiùli  : cui  prxfen- 
ti  ceremonix  intento  ,càtn  atrocrcm , quàm  talfum  de  mor< 
te  filli  nuncium  incuflerunc.  S-d  alle  , live  non  credide* 
rit,  live  religione™  privato  lumini  practuleric , rejeflo  ho- 
mine,  quod  mchoavcrat , peregit  opus.  Sab.lt.  9.  cap.». 

ti.  Vigoria, 

I,  Thchani  Epaminonda  ducis  fui  Leuflrica  viftorit_« 
duri  gloria:  invidentes,  ei  propter  continuatum  magi*, 
itratum  anouum , B^otarchiam dicium,  caulam  dixere  ; 

Se  mox , cùm  contea  Alexandrum  Thefialiac  tyraanum 
exercitum  comparaflent,  eum  privatum  imer  ordinarios 
militare  coegerunt . V aufanias  in  Bfoeicis  , 

x.  V-  Scipio  oAfricanus , óc  L-  Scipto  rifiati  cut  , oh 
interverlan)  praidam  Afiaticam  à Tribuni®  acculati,  & 
invidia  magis,  quàm  argumentis  oppreffi,  alle  1 ponte  Tua 
in  exilio  Lincerni  confenuit,  hujus  boua  omnia  in  pubi i- 
cum  a Tribunis  redaòla,  ac  divenJita,  prxter  pane*-  t 
qux  ad  ulum  vite  cognati,  Se  cliente*  sili  redemerunt. 
Sub.  iib.  7.  Eo.  3. 

za.  Felicitati , fueccffibitt . 

li  Capti  Mar  tu  s , cùm  in  Africa  prima  m , & inde  in 
Galatia  multa  Syllx  opera  confccifiet  , deli itit  eo  uci , 
atque  incremento  ejua  anxius  , prxtexuit  figillum  , ut 
eutn  amoliretur  fiquidem  Sylfa,  cùm  Marii,  qui  in  Afri- 
ca bellum  gerchat,  quxftor  cflet,  iegatu*  ab  co  ad  Boc- 
chum  , captum  Jugurtham  adJuxit  . ibi  SyJla  } ut  juve- 
nis  ambitiolus  » qui  mo.lò  guftum  glorix  cep.’flct,  non 
potuit  fibi  K)  hoc  fuccdTu  moderari  : ied  annulo , quem 
getUbat,  eifigiem  rei  gcftx  , ut  l'ibi  t non  Mario  Jugurtha 
fuiflet  traditus,  infculplit.  {Hinc  ofiénliis  Matius  rejecit 
eum;  Sylla  autem  ad  Catulum  , Se  Meiellum  tranliit  vi. 
ros  proba ios  , & à Mario  alienos  : brevique  urbe  expu- 
lit,  Se  convulfit  Marium  , cùm  hic  bello  civili  Romam 
pene  evertiflet.  Plut  archili  in  prteeptit  Polit  • 

t.  j fui.  Agricola  legatus  Doruitianun  Britannia  , Sco- 
tìi, Pictilque  domiti*  , maximum  libi  virtute  bellica  no- 
men  comparaverat.  /Égerrimc  ferebat  Iroperator,  priva- 
ti  hominis  nomen , famam  , Se  gloriam  lupra  l'uuni  at- 
tolli  . Quamobrcro  poli  multo*  honores  AgricoUe  fena- 
tus  confulto  decretos,  veluti  Syria  Provincia,  Attilli 
Rufii  viri  confularis  morte  vacans  , ei  fuiflet  desinata  t 
Romam  lineria  accivit  : ubi  parvo  poft  tempore  Cxla. 
ris  infidiis  ( ut  conlians  erat  fama  ) veneao  interiit . H. 
Boethlib.  14* 

s.  X. 

Exempla  tiiftoricn  Chriftianorum. 

E.jfeSut  varie  Invidi et. 

T)  Ellifariue  foramut  Jufliniaoi  Imp.  prxfr&ni. 
Il  vir  manu  (traumi , atque  animi  magnitudine  , 
aliifque  virtutibui  oemini  Ina  cute  comparandui  , Go- 
tho!  aliquoties  Urbe  , Italiaque  peptiiit,  & profligav.t, 
Perfas,  Alano!  , Se  Vandalo!  intigni  tobore  repreffil; 
quorum  regem  Geiimerum  in  triumphum  ConUantino- 
poli  cu  duxit , itaque  Africam  runùra  adjecit  Imperio  Ro. 
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mano  .*  Quibus  rebus  fie  pr zelare  geflis  , ut  juftinianu* 
Imperator  ci  meritum  virtuti*  premium  repr^fentaret, 
pr£(Cr  infiuitos  honorcs  illi  delatos  , moneta. n cudi  cu- 
ravit  argenteam  , in  cujus  altero  latere  imago  iraprefla 
fuit  Juftiniani , in  altero  Bellifarii,  cum  hoc  elogio  : Bel- 
lifarius  decus  Romanorum  . Hunc  tamen  tot , de  tanti» 
honoribus  oruatum  propter  levcm  , de  frivolam  affettati 
regni  ful’picionem  , ab  aemulis  glori*  lux  fnfcicatam , non 
tantiim  omnibus  honoribus,  opibulque  , privavit  j fedet- 
ìam , erutis  oculis , eò  calamitacis  indurle , ut é vili  tugurio- 
io  ftipem  libi  mendicare  coattus  fit,  inquicns;  Date  obo~ 
lum  Belli/ario , quem  y.rtus  extulit , invidia  ebete  avi  t . 
Quam  hillorlarojoannes  Orar  cu  s Jambicis  veriìòus  hts  com- 


i.  Per  Loliun  etiam  cùm  pravi  morcs,  tùm  invidia 
hieroglyphicé  fignificatur.  Quare  Antìfthcncs  non  teme- 
re diccre  fblebac  , abfurdum  effe  triticnm  à lolla  non  re- 
purgare , qui  fentiret  ex  hoc  invidos  ù Republica  fub* 
movendos,  ut  PJutarchus  interpretatur  : tàro  enim  inu- 
tile* invidi  fune  ciyitati,  quìnii  Lolium  ed  tritico:  qui 
verò  invidus  cft  , fuam  ipie  fibi  fovee  inlelicitatecn_A 
Pier.  Val.  i 5 6. 

§.  XII. 
MEDIA- 

Ex  P.  Tob.Lohner  Bibliot.  man.  t.  Invidia  " 


pleftitur. 

Ifle  Bellifarius  Imperator  magnus  , 
rJujlinianeis  exijlens  temporibus  Imperator  , 

Ad  omnem  quadranti!  terra  cùm  cxpluuiffet  vittoria* , 
P ojìeà  invidia  cxc*catus(òfortunam  miferabilem  ! 
Poculum  ligneum  detinens , clamabat plebi  in/ladio  , 
Ouem  fortuna  quidem  cl.irum  feci t , extfcavit  invidia . 
Trocop.  lib.  j.  belli  Perl.  Ccdrenus. 

1.  Accufati  Innocente* . 

1.  T<{arfes  cartulario*  quondam  Juftiniani Imperatori», 
prò  bono  lervùio  faftus  Patritius  , Totilam  resero  Go 
thorum  occidit  , Gentcrcque  Gothorum  de  Italia  exter 
minavit . Cùm  jam  l'ecuru*  Italiam  teneret,  Romani  per 
invidiato  acculati onem  adverlus  eum  dixerur.t  Juftiniano 
Augudo , de  Sophiar  uxori  ejus , diccntes  : Melili s effet 
nobis  fervire  Gotbis , quàm  Grtcis , ubi  T^arfes  cafìra- 
tus  imperata  & nos  fervitio  premiti  & noflcr  fanttif- 
fimus  princeps  hoc  nefeit . Aut  Ubera  nos  de  manu  c)us, 
aut  certi  civitatem  ì \omanam , & nofmctipfos  gentìbus 
trademus . Audiens  hoc  Narfes  , i'cripfit  ad  Augudum 
clicens  : Si  mali  feci  cum  Romani*,  mali  inveniam  • Sed  ; 
Augudus  ira  commotus  adverfus  Narfetem  , Longinum  ! 
fUtim  Prefettura  mifit  in  Italiam  , qui  locum  Narfctis  f 
teneret . Sophia  quoque  Auguda  inter  alia  verba  Roma-  I 
nis  fcripfit  he  de  eo.  Ponam  illum  caflratum  ingynfceo, 
t/t  penfam  filct  lanam  cum  puellis.  Ad  hacc  Narfe*  re- 
ipondit . Talem  cidem  ordiar  telami  ut , quamdià  vi - 
xerit  ipfa  Sopbia  nnon  pofjìt  de poner e e am.  Urfperg.  Ab- 
bas  in  £hron.  Dom.  Incanì.  56 j. 

z.  Puniti  I nvidentes. 


Qua  pfna  interdùm  multtetur  invidu* , hoc  exemplo 
ex  Jeanne  Caffiano  declarabo  . Papbnutii  Juvenis  fantti- 
iimi  virtuti  invidens  Quidam  c numero  fratrum,  cjuf- 
inodi  dolum  commentus  ed  . Jfidoro  monaderii  fuperiori 
queftus  ed , codicem  libi  ereptum , rogatque , ut  in  fin* 
gulorum  fratrum  celli*  quseratur  . Tre*  feniores  defi* 
gnantur,  qui  qu*rant . Rcperitur  tandem  in  cella  Pa* 
phnutii  lub  palmarum  plexis  ( ibi  enim  invidus  ille  eum 
abdidcrat . ) Palam  prodi  tur  in  Ecclefia  } ubi  omnes  con- 
venerant  : Paphnutiua , licèt  innocens  , non  fe  purgar , 
fed  fatisfactioni  totum  tradir , de  ad  limina  Ecclefia;  per 
duas  hebdomadas  fupplex  le  abjicit  noxam  deprecatum. 
Quibu*  tlapfi*  , ù fevo  darmone  invidus  ille  frater  arri* 
pitur,  immaniterque  divexatur:  fed  nec  ab  ullo  fenio- 
rum  ejici  potuit , quia  Chridus  gloriare  iiiam  foli  rclcr* 
varat  Paphnutio , cui  calumnia  ftrutta  erat,  qui  facild 
cum  extuxbavit.  Joan.  Caftan.  Collat.  li . cap.  ly. 

§.  xi. 

HIEROGLY  PHICA. 

1*  "VT Onnulli  ex  peritioribus  lnvidiam  per  Hydrt 
j.^1  Ipeciem  fignificari  trachini:  ideoque  in  nullo 
alio  monllro  domitando  Herculcm  raagis  laborzfie.  Pier- 
Val.  1.6. 


! 


t 


1.  T-*  Errena  bona  contemnerei  Nam,  ut  SGrego^ 
X r'us  ( Ub.$.  mor.  ) dixit,  cantò  quifqueplus 
invidet  bona  przfentia,  quantò  minò*  ea  ipic  contcm- 
pferit . 

a.  Ad  c (le/i; a bona  anhelare  ,•  ita  idem  S.  Gregorius 
( /.  4.  mor.c.  3 2.  ) fuafit  hi«  verbi*  : Qui  livori*  pelle  ce- 
rere defiderat  , illam  h^reditatem  diligat , quam  cohc- 
redum  numeri:*  non  angullat , qu*  de  omnibus  una  eli , 
de  fingulis  tota,  tanto  Jargior  effe  ofienditur  , quantò 
ab  hac  percipientium  multitudo  dilata  tur. 

j.  Omnes  proximos , ut  membra  ejufdem  corporismy- 
fìici  intucri  : Sicut  enim  nullum  membrum  alteri  de 
fua  fanitate  , vel  felicitate  invidet  , fed  rongaudet  pò- 
tiùs,  ita  de  nos  de  fratrnm  nofirorum  felicitate  gaude- 
bimus  potiùs,  quàm  tridabimur  : Ita  $.  Greg.  { lib. 
mor.  ) fuafit  dicens  : Sic  lune  univerfi  confillentes  in  fi- 
de, freue  multa  membra  contmentur  in  uno  corpore, 
quae  per  officiiim  quidem  diverta  lime  , led  eo,  quo  li- 
bi vicifiim  congruunt  , unum  fiunt  : Unde  fit  , ut  pes 
per  oculum  videa t , de  per  pede*  oculi  gradiantur  \ ori 
audicus  aurium  ierviat  , de  ad  ufum  fuum  auribus  oris 
lingua  concnrrat , luffragetur  venter  manibus , ventri  o- 
perentur  manus  : Nimis  iuque  turpe  eft  non  imitariv 
quod  lum us. 

\adicem  invidia  t oliere ■ Nam,  ut  S.  Aue.  de  ve- 
ro Dco  dixit.  Invidia  eli  filia  fuperbiae,  fed ilta  luper- 
bia  nefeit  effe  Iterili*  : ubi  fuerit , continuò  parie  , Suf- 
foca  ma t rem  , de  non  erit  filia. 

5.  Credere  fe  omnibus  Dei  donis  indignum  effe  . Sic 
enim  facild  colerabitur  , fi  alii  nobis]  excellere  vide- 
antur. 

6.  P crfcftam  voluntatis  fu*  cum  Divina  conformi • 
tatem  procurare . Non  m.  qui  voluntatem  fuam  divinq 
iubjecit  , alterius  potefl  bono  , ac  felicitate  trilla  ri  , 
cùm  ea  alteri  ex  divina,  quam  veneratur  , volunute—* 
contigifle  certò  fciat  . Eveniunt  .n.  omnia  Deo  difpo- 
nente  . 

TEMA  CCCLXXIJ. 

APPARATO  ITALIANO. 

Invidia  all’ invidiato  alle  volte 
'Danno fa. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.' 

L’Invidia  è un’Argo,  contro  di  cui  non  vale  la  Zam- 
pogna dì  Mercurio. 

Ella  c il  lafio  della  Grue , che  la  tiene  pur  troppo  vi- 
gilante. 

La  qualità  di  quello  veleno  è frigidiffima;  onde  con  il 
fuo  mortifero  gelo  sfolta  fieramente  il  cuore* 


L’/n- 
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L*  Invidia  è uno  de  maggiori  congiurati  della  rationa- 
lità . 

La  Proprietà  dell’Invidia  d di  ria  (coaderii , einternar- 
fi  nelle  vene,  e tendere  occulte  infidie  . 

Sono  molti  dell*  humore  di  Mutio  , i cui  infortitoli  nel. 
l’altrui  fortune  confi  dono. 

Il  chiamarti  (elice,  c un  provocare  l’infelicità,  men- 
tre eccita  T invidia . 

Solamente  il  torte  , e’I  felice,  poflono  fermare  l’in- 
vidia . 

E uno  fcoglio  l'invidia,  che  porta  ai  naufragio  i ma- 
rinari più  faggi . 

Chi  è oggetto  all'invidia,  è vicino  al  precipitio . 

Quando  nalce  l’invidia  , all’ bora  tramonta  la  feli- 
cità . 

I fatti  dell’invidia  auvelenano  l’occhio. 

L’Invidia  è la  corrottone  dell*  hu  mani  tà  . 

E una  Remora  della  Virtù,  per  cui  molti  foggetti 
degni  non  ponno  oprar  bene,  ne  auvanzirfi  nelle  lue  for- 
tune con  l’autorità,  ò co*  maneggi. 

Infegna  un  lottilillìmo  Stanila,  che  quella  maledetta 
pefle  non  fi  puoi  lcacciare,  le  non  in  duoi  modi*  l'uno 
con  una  gran  virtù  fondata  in  (oggetto,  che  habbi  ca- 
pitali fingolariflimi  di  credito  , d*  onde  nalca  , che  tutti 
fi  a no  sforzati  ( deporta  ogni  ambinone  } ad  ubbidirlo , 
e à riverirlo,  come  intervenne  à Camillo,  eà  tanti  al- 
tri Eroi,  quali  ha  vendo  più  volte  ammmiilrato  impor. 
tantilfime  cariche  con  utile  delle  Republiche  evidentif. 
fimo  , cialcheduno  non  temeva  della  grandezza  loro,  e 
non  ilimava  vergogna  offerii  inferiori  . 

L'altro,  è la  lòia  morte  degl’ invidienti  tuoi  concor- 
renti à qualche  dignità,  ò grandezza. 

Mentre  arriverai,  ò procurarai  qualche  grandezza-. , 
è imponìbile,  che  i tuoi  Emoli  vergendoti  riputato  , 
•'acquietino,  e che  lliino  pallenti. 

E quando  lòno  huomini  ufi  à vivere  io  una  Città 
corrotta,  dove  l’educatione  non  habbia  fatto  in  loro 
alcuna  bontà  , è difficili  (fimo  , che  dall’  invidia  fi  ri- 
muovine, 

Per  ottenere  la  voglia  loro , e fodufare  al  loro  ani- 
mo perverlo,  farebbero  contenti  veder  Ja  fletta  rovi- 
na della  Patria , 

In  tali  accidenti  è poco  ficuro  Io  fidarli  del  tem- 
po , la  bontà  non  batta  , la  fortuna  varia , e 1*  invidia 
non  trova,  chi  la  plachi. 

Procura  lempre  l’ invidia  trovar  materia  di  bufino 
in  quelle  attionf,  che  fono  meritevoli  di  maggior  lode, 

A fuggire  i morii  dell*  invidia,  e della  maledicenza 
la  virtù  medefima  non  è bartante. 

Traendo  l’invidia  ardori,  anche  dalle  fpente  Ceneri 
de  i vernili  Mau folci,  ne  detta  fiamme  così  cocenti  , 
che  tralcollano  anche  i piu  lòotuofi  edifici!. 

Non  può  comprendere  tormento  maggiore,  chi  fpira 
1*  aure  vitali  in  quello  mondo,  che  di  eliere  invidiato. 

Scelerati  per  natura  gl'invidiofi , appena  permettono 
ripofo  k quell'  otta , che  trofei  dell’  età  delcrivono  (par- 
li al  fuolo  con  caratteri  d’bonore  le  barbarie  del  tempo'. 

Gl’invidiofi  mordendo,  lalciano  appena  i ripofi  à chi 
in  una  eterna  requie  conftituito  fi  vede. 

Gl*  emoli  fono  quegl’invidi , che  diverfificandofi  ne- 
gl’ effetti,  ci  fanno  demeritare  gl’ appisoli  dell*  univer- 
Jale. 

Servono  à nulla  i’operationi  più  meritorie  per  fcan- 
i’are  gi’odii  di  chi  non  aò,  le  mvidii  la  nottra  fottu- 
ti*, ò maligni  Ja  nottra  vita . 

Chi  ha  il  vanto  di  nodrire  i veleni',  anche  da’  cibi 
più  delicati  trae  materia  per  alimentarli . 

Batta  efler  invidiato , per  fam  , che  tutte  le  anioni 
compari Icano  fi coi. eie. 

Può  bene  con  lucidi  /plendori  invitar  l’occhio  alle  of. 
fer vationi  la  della;  fe  nei  fuppotto  farà  di  cattiva  in- 


fluenza , non  haverà  il  merito  di  poter  edere  mirate.* 

fiiiogna  per  incontrar  il  genio  degl’  huomini , effercJ 
conforme  al  genio  degl’huomioi. 

Demeritato  lapplauto  nel  concetto  dell*  univerlale_>, 
ne  anche  i’ettratto  della  perfettione  è fuffìcicnce  per 
condire,  e migliorare  i nottrj  creduti  difetti . 

1 raggi  benigni  del  fole  non  lòoo  atti  per  far  mal 
tar  natura  à chi  non  sà  germogliare,  che  in  fpine. 

Mà  veduto  l’huomo  una  volta,  anche  l’operare  bene 

10  fà  meritare  gl’odu  , e dìlprezzi. 

L’invidia  di  (tato  fà  più  d’una  volta,  che  fi  procu- 
rino le  rovine  degi’amtci,  e Carretti  il  corlo  alle  loro 
fortune . 

Noi  habbiamo  detto  altrove  , che  1’  efler  invidiato  è 
colà  buona,  e riputata  per  una  certa  l 'peci e d'humana 
felicità.  Hora  diciamo,  che,  fe  ('arriva  à efler  invidia- 
to da’nollri  più  intimi,  e famigliar!  amici,  ella  è cofa 
pericolo!* , perche  lapendo  efli  molto  bene  ogni  nottro 
affare,  poflono  tanto  più  nuocerci  , quanto  più  poffeg- 
gono  del  nottro . Quella  tale  invidia  forge  molte  vol- 
te in  coloro,  che  ellcndo  (lati  iffroinenti  ad  ajucar  uno 
a diventar  grande , non  hanno  poi  ricevuto  da  lui  pre- 
ndi punto  uguali  a meriti  loro.  Occupa  oltre  di  ciò  l’- 
invidia deli’altrui  felicità  gt'anirai  luperbi , e di  natura 
inclinaci  alla  leggerezza , c perfidia , talmente,  che  un* 
autore  parlando  d’un  fatto  d’un  Proocipe  Ieri  (Te  coli. 
Cottui  di  propria  natura , huoroo  (opra  ogni  dovere  tor- 
bido, e feroce,  come  quello,  che  era  flato  compagno  di 
tutti  i pericoli,  e (ingoiare  ajuto  di  tutti  alla  vittoria  , 
non  poteva  per  alcun  modo  lopportare , che  il  fratello 
folle  Signore , e Padrone , ancora  che  fotte  maggior  di 
tempo,  «Se  migliore  per  autorità  di  prudenza,  e perche 

11  Regno  non  capitte  due,  violente,  e furiolo  andava^ 
frà  fe  difeorrendo,  in  che  modo  lo  potette  ottenere , do- 
ve rifàputofi  dal  Prencipe , che  il  fratello  gli  tramava.» 
un  brutto  tradimento,  hebbe  a dire.  Mentre  , che  mio 
fratello  crudelmente  mi  terifee , fuori  di  propofito  , im- 
piaga fe  (letto  . A cui  replicò  il  fratello , certo  regnan- 
do il  Preocipe  lolo  non  mottra  già  d'  haver  fra- 
tello . 

Tengono  alcuni , che  ci  fia  di  maggior  nocumento  1* 
invidia  portataci  dall’amico,  che  l’ infidie,  che  ci  tende 
il  nemico  ■ lo  il  crederei , quando  credetti  un’amico  po- 
tere invidiar  l'amico. 

L'invidia  è uo’arlenico  delle  vifeere,  & un  maligno 
vapore,  che  a t (ottica  la  ferenità  dell’animo. 

Anco  le  porpore  patilcono  i loro  tarli  nelle  tetti  tu  rc_^ 
dell’invidia. 

Non  hà  fermezza  una  fortuna  invidiata. 

Chi  è arrivato  a quello  legno,  hà  terminato  a corre- 
re  le  fue  felicità  . 

S.  IL 

detti  poetici. 

I.  TT  Abbiofa  invidia  i veleoofi  denti 

Adopra  in  coi,  mentre  il  mortale  è in  vita.' 

CiroUmo  Mutio  fa».  9. 

a.  A i fieri  colpi  di  fortuna,  a i crudi 

Morii  d’acerba  invidia , a quanti  affanni 
Porta  feco  la  vita. 

Benedetto  Parchi.  1.  fon.  69. 

3 O di  virtù  nimica t e d’odio  tinta, 

Palciuta  di  velen,  di  pietà  vuota. 

Livida  il  feno,  e i’una  , e l’altra  gota 
l'or  va  g Tocchi,  e i capei  d’alpidi  cinta, 

Invidia  atroce  , che  d'honor  dilcinu 
Calchi  i migliori , e la  volubil  ruota 
Rivolgi,  onde  fortuna  urti  , e percuota 
Ogni  rara  alma  all* opre  eterne  accinta. 

Lh  gì  Rimondi  B1m.fon.y4. 

4.  Mà 
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Mà  fe  contra  virtnde 
Vibra  Fempio  Jivor  Arili  pungenti. 

Di  Tarmata  virtù  Jangue  trafitta . 

Carlo  Bentivogli  Corin. 

j.  Strai,  ch’avventi  J’invklia  ,0  prelTo,  o lunge 
Silfi  il  bcrlàglio , lue  quadrclla  han  l’ale, 

Cercan  meta  lub  lime , e l’empia  corda 
Beve  fangue  innocente  avida , e lorda . 

Frane.  Balducci  Rjm.  1 . Umor.  Can.  7. 

§.  in. 

ESEMPI  HISTORICI: 

1. T?  Ri  Je  maggiori  crudeltà,  che  eflercitò  Dioni- 
^ gi  Tiranno  il  vecchio,  fù  forfè  quella  , eht-. 

non  potendo  vincere  Filofeno  nelle  poefie,  e Platone-# 
nelle  difpute,  trattò  malamente  l’uno  col  mandarlo  a 
vendere,  e l’altro  col  farlo  carcerare. 

2.  L’invidia  diede  impullo  alli  figliuoli  di  Giacob  per 
vendere  il  loro  fratello . 

3.  Catone  Vticenfc  fi  prefe  tanta  malinconia  per  la  vit- 
toria di  Celare  contro  di  Pompejo,  la  cui  parte  favo- 
reggiava,  che  quel  poco  tempo,  che  flette  invita,  non 
mai  con  buon  occhio,  ò con  iereno  afpetto  fi  vide  , t-» 
quantumque  fapefle  di  certo,  che  Celare  gl’hawebbe-. 
perdonato,  c ricevuto,  come  molti  altri,  nella  fua gra- 
fia , con  tutto  ciò  invidiando  alla  lua  gloria  , per  non 
humiParfegh , fi  tolfe  con  un  pugnale  di  cotal  impaccio. 
Dione  , & il  1{avifio. 

4.  Giulio  Cefare  , poiché  hebbe  fuperati  tanti  nemici 
alla  Icoperta  , tornato  di  Spagna , non  lèppe  fchifare  1* 
invidia,  ne  difenderli  da  quelli,  che  fimuiatamente  fin- 
gevano d’dTergli  amici.  Vanno^i . 

5.  David,  per  haver  debellato  Golia  , l’armato  fpa- 
vento  dc’Filiftei,  lu/citò  un  tal  livore  nel  petto  diSau- 
lc , che  tentò  più  fiate  le  di  lui  ruine.  Col  tiro  di  quel- 
la Fionda  fù  in  procinto  dì  fcavar  le  pietre  al  fuo  fe- 
polcro . 

6.  Ugatocle  Tiranno  di  Siracufa  fpianò  il  tumulo  dii 
Rd  Gelone  , perche  era  guernito  d*  infcrittioni  , e di 
Trofei  par  la  bontà  del  luo  Governo . 

7.  Catone  «I  maggiore  quaranta  fei  volte  comparve-# 
per  Reo  nei  i Tribunali  di  Roma  , non  havendo  com- 
meflo  altro  delitto  , che  d’efierfi  reio  troppo  gradito  con 
l’integrità  delle  lue  ausoni . 

8.  Giulio  Ugricola  doppo  haver  domato  la  Scotta,  e 
coflretre  le  fredde  arene  del  Settentrione  ad  humiliarfi 
alle  riviere  del  Tebro,  Domitiano  non  potendo  tolera- 
re  le  di  lui  prodezze,  le  ri  compensò  col  veleno. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

*•  C?  Egue  l’Ecclifle  della  Luna , raentra  la  terra  $* 
^ interpone , e le  toglie  la  vifta  , e la  chiarezza 
del  Sole,  fopra  di  lei  riflettendo  con  linea  Piramidale-. 
l’ ofeurità  dell’ ombre  . Per  tanto  la  Luna  ecclilfata  heb- 
be il  motto;  ALTER1US  UMBRA,  L’invidia  degl'- 
emuli  e de  i maligni,  quali  terra  interpofta  , levò  ben 
ifpeflò  • i fudditi  meritevoli  la  luce , cio£  la  gratia  del 
proprio  Prencipe.  Per  invidia,  e calunnia  di  òiba  , fuo 
Servitore  maligno,  perdette  Mifibofctto  la  benevolenza- 
dei  Rd  Davide:  E il  gran  Bell  ilario  per  invidia  , emali- 
gnita  diTriboniano,  privato  di  Giuftiniano  Imperatore,  fù 
depoflo  dagl’honori  , privato  di  vifta , e ridotto  in  cftrcma 
mendicità  -,  laonde  diceva  DateftipemBcllifariotquemre- 
rum  profperè  geflarum  magnitudo  extulit , edrneccrror, 
fed  livor , & inìmicorum  invidentia  cxcfcavit . 

Piein.  M.  S.  lib  1.  cap.  9.  n.  *75 . 
a.  Come  il  cane  latra  a gli  flranieri,  onde  può  tene- 
re il  motto  i 1GNOTOS  ALLATRAT,  cosi  l’invidia 
luol  maltrattare  quelli , che  di  nuovo  fi  vedono  , quefi 


che  improvifamente  fublimati,  felicitati.  Plutarco  ne  i 
Morali . Ut  canis  ignotot  aliati at , erga  notos  mitior  : 
fu  Invidia  novos  homines , &■  nuper  cveSos potiffimùm 
infefiat » in  notos  j am  mitior. 

Pian. M.S. lib.  5. cap.  il.n.  iya. 

3.  Giovanni  Ferro  figurò  una  nave  , forprefa  , 
fubiflata  attualmente  dalla  tempefla , col  cartello:  V15 
INOP1NA  RAPIT,  che  tanto  rapprefentò  Giulio  Li- 
pfio  nella  malvagità  dell’invidia , dicendo  Cent.  r.  Ep. 
4*.  Ut  navim  interdkm  improvifus  vortex  abforbet  : i- 
ta  homines  nigra  Dea  Invidia  : prxfcrtim  eoi,  qui  bus  in- 
dola mtlior , & ingenium  fupra  annoi , e prima  di  lui 
[ Silio  Italico  lib.  2 6. 

0 dirum  txitium  mortalibus , & nihil  unsjuam 
Crefcere,  nec  magnai  patiens  exurgere  lauda , 
Invidia  . 

Pìc.M.  S.  lib.  »o.  cap.  8.  n.  1 5, 

§ V 

SIMILI. 

1.  T ‘Invidia  fi  raflò  miglia  alla  furiola  Manticora-. 

1 . ( fiera  dell*  Indie)  che  fvelle  le  fue  membra  per 
formarne  faette  . 

2.  Come  l’huomo  , il  quale  ramina  al  Sole,  è neceffa- 
riamente  dalla  fua  ombra  accompagnato.  Così  chi  và  per 
la  via  della  gloria , è parimente  dall'  invidia  d’ altri  fe. 
guitato.  Vicen^.Ferr. 

§.  VI. 

APOFTEMMI. 

Ritornato  A nacbarfe  nella  patria,  fi  sforzò  ri» 
novare  le  leggi  degli  Scithi  fecondo  gliflatu- 
ti  de’Greci.  Per  la  qual  cola  elfendo  a caccia  , fù  dal 
fratello  con  una  freccia  ferito.  Morendo  [dilTe  , che  di 
Grecia  per  la  dottrina  ne  era  flato  rimandato  falro  , e 
nella  patria  per  l’invidia  periva.  Tlut-Upof. 

x.  Dir  ioleva  unti  sic ne , non  altrimenti,  che  il  fer- 
ro dalla  ruggine  fi  confuma,  così  gl’invidiofi  marcirli  dal 
fgo proprio vitio.  II  ferro,  ancoraché  nefluno  l’offenda, 
da  le  flelfo  produce  la  corni ttionc  fua.  Tlut.Upof. 


Jld  Idem  . 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  I. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

i.l  N.idi.  immani.  eft  belli»,  finn  igneo,  quibqnTd 
1 attigerit , necat.  S.  Bernard,  ferm.  ig.  fup.  Qui 
habitat.  .... 

t,  lnvidus  bono  alieno  infidiatur  judicio  prava!  fui» 
picionis,  & pofteàmordet,  vel  pungit  aculeo  murmura- 
cionis,  & infici t veneno  detra&ionis.  S.  Bonav.  tit • 1. 
dia.  cap.q.tom.6. 

3.  Invidia  Jacpè  in  caedem  definir . S.  Cyril.Ultx • Lib. 
6.  Glaphir.  in  Cena.  cap.  1 . de  Jofepb. 

4.  Beflialis  invidia,  haud  lecùs  , quàm  telam  , voi» 
ncrac.  S.  Fpbrem  de  morbo  lingua , tom-  *• 

Venena  invidia  pofiùnt  quidem  fuperari , fed  dim- 
citó  conquiefcunt . S-  Hicronjm.  libr.  4.  fup.  Matti),  copit. 
xz.tom.Sf. 

6.  Invidia  cunfta  virtntum  germina  concremat , in- 
vidia cunfta  bona  ardore  peftifero  devorat . S.  ifid . Hifp- 
lib.  3.  de/um.  bono,  cap.  *5 .fc.  j. 

7.  De  invidi*  morbo  cùm  plenus  eft  animus  , fua- 
fione  diaboli  non  indiget,  ipfe  namque  fibiipfi  laqueus, 

& in» 


Tema  CCCLXXII .Invìdia.  Tema CCCLXXI1. 


Digitiz» 


Tema  CCCLXXU.  Invidi*.  Tema  CCCLXXU. 
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& i n fidia  tbr  ed . S.  Laurent.  fullin.  de  di f ci  pi.  Minali*  con- 
>CTfatc.i*.p,i. 

5,  Invidus  feipfutn  mul&at.  S.  7^il.  parfncftjl  tOm . 
5 

9.  Invidia  omnibus  mali*  pejor,  quo*  ceperit  , liberar! 
nequeunt  ; quos  vulnerarie,  ad  curaro  non  veni  un  c,  non 
redeunt  ad  ialutem . S.  Petrus  Cbryfol.  ferm.  48 . de  prodi- 
go , tom.  y.p.i. 

10.  Tanto*  invidus  habec  pyn*  juflae  tortore*,  quaritos 
invidiofus  habuerù  laudatore* . S>  Profp.  lib  3.  de  vita  con- 
tentplat.  c.y. 

11.  Siquidcro  invidiofura  facit  excellcncia  meriti  , in- 
vidumpcna  peccati . ibid. 

la.  Invidia  ad  omnetn  litem  animos  human*  mentis  ac- 
cendi t . S.  Valcrian.  epife . homi.  tom.  %-p-x 

S.  IL 

SENTENTI/?.  PROFANORUM. 

1.  T Nvidia  viri»  optimi*  telato  eft  perniciolum  . Seri’ 

1 V-7J- 

2.  JLcgcs  non  prohibuMfcnt  fìngalo*  prò  arbitrio  iuo  vi- 
vere  , mlì  alter  alteri  fuiflet  injurius,  Etenim  invidia  le- 
di tio  ni  parie  initium . Democr. 

3'  Invidia  non  modò  pterolque  clariffimos  peflundat , 
verum  civitatum  nonnunquaro  ita  rum  evertic  , & urbe* 
ip/às  diruit.  Fi  rane.  Tctr.  1 6,  de  Bppub. 

4.  Eft  proprium  invidi*,  eos  circumvenire  arte,  quos 
non  poflit  virtute  fupcrare  . Chrìflopb.  forfè  in  hifl. 
Polon. 

y.  Invidia  nonnunquam  magi*  ad  nocendom  valet  , 
quàm  ulius  affeétus  , éc  odia  conciliationem  recipiunt  , 
invidia  nullo  pa&o  conciliari  poted  ; hoc  pejut  nocere 
folet > quò  magi*  ex  occulto  grafiacur , Laur.  Valbtn.  lib. 

*.  hifl. 

6.  Quicxercitio  utitur  ,caveat  iaflieudinem , qui  bona 
fortuna  fruitur,  invidiami.  Bus  apui  Stob. 

§.  ili. 

S I M I LITUDINES. 

1.  pVIONIS  CHRYSOST.  Ut  corpus  fanum  ali- 
_£ quoties  pcrcutitur  , ile  non  facile  vulnera. 

tur:  corpus autem  debile*  ab  intuì  tacitarti  habet  I*furam, 
etiamfì  modici  ta&um  fuerit,  citiùs  diflìpatur  . $ic  ani- 
mai Jiberum,  tc  integrum  nort  facili  offenditur  : animai 
vero  invidia  vulneratum,  non  folùm  causa  idonea,  fed 
etiam  Jevis  occafio  excitat  in  dolorcm  . in  Mattò-  21. 
hom.  9 

2.  D.  BA51L1I.  Ut  «rugo  ferruro , fic  invidia,  quem 
infecic  animum # confumi t . de  invid. 

E juldem  . Ciuemadmodùm  venenum  ferrum  ; Sic  in. 
vìdia  hos,  qui  Cam  poflìdent , ablumit,  atque  vallat.Ma- 
gis  autem,  ficuti  vipera*  dicunt,  abrupto  magi*  ventre,  na- 
ici , fic  & invidia  concipientem  eam  animam  corrodere^ 
fimul,ac  tabcfacere  apra  eft,  ncc  mirum,  cùm  hominem 
malignum,&  invidum  continuus  dolor  , atque  tridiua_< 
comi  te n tur.  de  invid. 

3.  P.  M.  Creta  nuduro  habet  venenum  pr*tcr  pha- 
langium , idedaranei  genus  : ita  non  ed  monaderium— 
tàm  lanftum,  quod immane  fit  ab  obtreflationis , & invi- 
denti*  malo.  infìmil. 

§.  IV. 

A POP  HTHEGMATA. 


' 3.  Jnacbarfìs  ,Bonumeire,dicebat , fi  peniti*  à rebus 

fiumani*  invidia  exularet,  quò  liberi ùs  quilque  ad  bonetti 
dudium  accingerctur . Stob- 

q.  Themiflocles  adhuc  adoledens  nihil  dima  preclari  fé 
fecillc  dixit  : Nondum  cnim  invidcri  Ubi . Nam  , iìcut 
cantharides  vegeto  maxime  tricico  innafeuntur,  & rofis 
pulchré  fiorentabus  ; lìc  invidia  maxime  invidet  boni* 
viris , & in  virtute  proficicnttbus  , ac  ingenti,  perio- 
n*quc  gloriam  fuftintrntibu*  . ^int.in  Mclijfap.  t.fcrm. 
61. 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS 

x.f'jiin  nequam,&  invidus  prxv*fuic  adverfus  A- 
V,  4 bel  judum , & occidit  eum . Gen.  4. 

2.  Sodomita  animam  Loth  multipliciter  afflixerunt  . 
Gen.  19. 

s.  vi. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  Invidia  ob  viri  ut  em . 

ABjflides  Athenrenfis  non  aliam  ob  rem  decennii 
exiliomal&atus  cd  , quàm  per  invidìam , multis 
«gre  fcreniibus  , eum  ob  morum  excclicncum  cogno- 
memo  judum  appellar!.  Pulg. 

».  Ob  peritiam  armorum . 

Tokp  gregarius  miles  Haraldi  IV.  Danorum  regi*  in- 
ter  conviva*  tanto  le  iagittandi  ufu  pr«ditnm  jaCtabat  , 
ut  pomum , licòt  exiguum , baculo  fuperpofitum  , prima 
fa  gì  tu  ferirct.  Rex  in  fìlio periculum  tacere  coegit  ,ut, 
nili  primo  fagitt*  iiìu  pomum  excuteret,  proprio  capite 
inani*  jictanux  pcenas  lueret . Tolto  eo  neccifitatis  re- 
dattili adolefcemetn  monuit , ut  capite  immoto  drepitum 
jaculi  venienti*  exciperet , faciem  item  ejus,  ne  vifo  telo 
terrerctur , avertit  . Tokus  deinde  fagittis  i pharetri— 
deprompti* , prima  pomum  i capite  pueri  dejecit.  In- 
terrogatus  autem  à rege  , cur  plures  fagittas  iumpiiflec.^ 
Intet  inquic,  prima  errorem  reliquie  vindicaturus . Ne- 
que  liberano  voccm  rex  zgré  tulit . Non  multò  podHa- 
raldo  ejus  le  arcis,  qua  Finii  nivale*  faltus  peragrint,pe- 
ritiorem  j^dante,  Toko  in  condmili  genere  laudi*  luam 
aulii*  confcrre  virtutem,  «pud  Collam  rupem  edit*  pro- 
feflioni*  experlmentum  dare  compellitur  . Prerupti  igi- 
tur  fcopulì  cacumine  confcenlo,  exiguo  fe  ludi  credidic, 
lubricai  que  pianti*  tabula*  adaptando , rapidum  in  przeepa 
vehiculum  egit,  ejulque  regimen  intrepida  marni  conti- 
nuit.  Tandem  illifo  cautibus  vehicub  excuffus , nc  itl_J 
prarceps  ageretur  fortuito  fragmentorum  impedimento, 
obtinuit’.  Ergo  , ubi  prxcer  omnium  expeflationem  for- 
tuna magi*,  quira arte,  fervatu*  ed , infidias  regispodek 
veritus,  Svcnonam  contra  patrem  rebellantem  fecutu», 
Haraldum  in  fylva  ventrem  cxoncrantcm  fagitt*  inter- 
fecit.  Sax . I * io. 


1 .  Leobulus  interrogatus,  qu«nam  pr*cipué  ca- 
4 venda  liot  f reipoodit  , Amicorum  quidem— 

invidìam,  inimicorum  autem  infidias . Ant.  in  Melìfs<  p. 
I. ferm.  6x.  Max. ferm.  yq. 

2.  Democritus  dicebat , leges  non  prohibaifie  fìngulos 
prò  arbitrio  iuo  vivere,  nifi  alter  alteri  fuiflet  invidus,  & 
injoriu* . Etenim  invidia  leditionis  parie  initium  . Stob- 
er.  26.  Max-  fer.}\ 

apparato  delCEloq.Tom.il. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Invidia  all’  Invidiarore  alle  volte 
Damiofa , 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L* Invidi»  è un  tarlo,  che  rode  il  panno  , che  lo 
produce  , è un’EUera , ebe  rovina  k parai , che  la 
foftentano , ^ 

Otferva  Tempre  con  occhio  bieco  , e penofo  un*  viltà 
maligna  tutto  ciò , che  nel  Tuo  eflere  non  imperfetto  me- 
rita qualche  lode . # 

Tormento  maggiore  dì  tutti  i tormenti  1 invidia  , che 
tiranneggia  cosi  i petti,  che  non  permette  loro  riftoro,  ne 
anche  nel bene. 

11  bello  in  lei  non  incootra  amnjiratione  , il  buono 
non  lode,  il  riguardevole  non  rifpetto;  perche  non  po- 
tendo ftabilire  i lùoi  palli , che  l'opra  le  rovine  degl*  al- 
tri, vede  cadute  le  lue  Tperanze  nella  fufliftenza  di  ciò, 
che  maligna.  . 

L'invidia  é un  male  , che  offende  piu  Te  l'elio  , che 
gl' altri  . II  primo  colpo  , che  tira,  é quello  centra  sé 
medefimo.  ... 

L'invidia  porta  nomedi  giudici* , perche  eafbga  il  Tuo 
proprio  autiere,  e contri  quelli  rivolge  la  pena  , cornea 
giudice  giufto;  onde  li  dice,  non  trovarfi  tormento  mag- 
giore d'elfa  invidia.  # , j 

La  vita  , & il  fine  degl' invidiofi  per  ordinano  farà 
mìlerabile  ; fin'  a levarli  la  vita  per  il  dolore  , de  affin- 
ilo deli'  altrui  pfofperità  ; e particolarmente  , fé  potcn- 
va  anch'egli  eonfeguirne  , e ne  perdé  1'  occafione  per 
fua  colpa . 

s.  li. 

DETTI  POETICI, 

X,  T"J  Che  vipera , & afpide  , e cerali* 

| , Mangiar  l'invidia  alla  fu*  menfa  vede, 

E che  la  paleao  carni  di  Terpend, 

De  brutti vit‘i  tuoi  degni  alimenti, 

^Anguill.  Met.  a.  a 8;. 

9.  Qual  volge  atro  Fcorpion,  fc  fiamma  il  chiude, 

La  coda  a’ propri  danni, 

Tal  r invidia  a leflefta  é rio  tormento. 

Né  m«i  di  Siracula , e d* Agrigento 
Jnventaro  i Tiranni, 

Per  affligger  altrui  pene  piò  crudej 
Ne  la  fligia  palude 

Hà  si  grave  martir  , che  via  maggiore 
Noi  provi  ogn'hora  invidiando  un  cuore, 

FhI.Tc/L 

Quindi  fi  ftrugge  di  dolore  , ed' ira 
L’invidia  pazza,  e di  Virtù  nimica, 

Che  dell'altrui  felicità  s'adira, 

E di  tofeo  fi  paice,  e fi  nutrica, 

/ Te/l-  fy'm. 

§.  in. 

ESEMPI  HISTORICI. 

Aìdona  moglie  di  Zeto  portando  eftrema  invidia.,* 
alla  moglie  di  Aufione  iuo  cognato,  credendofi 
al  bujo  ammazzare  uno  delti  figli  dì  quella,  uccife  im- 
prudentemente libilo  Tuo  figliuolo . 


1.  1PU  il  monte  Etna  traTcelto  per  imagine  efprcfla 
JP  di  periona  invidioTa , al  qual  ben  fi  conviene  il 

cartello  : SUA  VISCER-A  VORAT  . S.  Gioì  Gr.fo- 
flomo  Hom.4$.adPop.  Sicut  ver  mi  s de  Ugno  nafeens 
ipfum  priki  abfumit , ftc  & invidia  iJlam  prtà » , qm$ 
fe  peperit , ammameorrumpit . E S Bernardo  anch’  elio 
diffe,  che  ¥ invidia  f enfant  comedi  t , peRut  urie  , mentem 
affici t , & qua  fi  cu  ad  am  peflis  depafiit  » & cun&a-* 
bona  ardore  peflifero  devorax . 

Pie.  MJS.  1. 2.  c.  5 1 . n,  497. 

2.  Don  Diego  Saavedra  , col  fare  il  P ipisirtllo  , cht-, 
fuggiva  dalla  faccia  del  Sole  , gli  foprafenflè  : EXCìE- 
CAT  CANDOR  , ed  altri  il  fece  dire  : DIVENGO 
INFERMO  AL  FOLGORAR  DEL  SOLE  j fimbolo 
di  perfona  invidio!*  , che  fi  chiama  ofLlà  , e mal  può 
foffcrire  l'altrui  nobile  , e gloriola  chiarezza  , ben  di- 
cendo Seneca  epift.  52.  Humanus  oculus  caligai  in  a- 
lìcna  luce. 

Pie.  M.S.  l.fc. 58.0.481. 

3.  Percotendo  il  Sole  co'luoi  raggi  entro  un  iuo  Jpec- 
chio concavo,  nel riflelfo di  queHi  s'accende  l'elea,  che  gli 
ftà  ai  ri lcontro,  derivandone  tutt'ad  un  tempo , e lo  Iplen- 
dorè  allo  fpecchio,  e l’incendio  ah’aride  materie  ivi  già. 
centi,  .ciò,  che  notò  il  Bargagli, che  fece  di  qnefto  corpo  im- 
prefa  col  morto  : UN1US  SPLENDOR  INCEN- 
D1UM  ALTERIUS;  Cosi  l'invidioloal  veder  gli  iplen- 
dori  della  felicità , die  rilucono  nel  Tuo  proflimo  , refi* 
da  un'acuta,  e vorace  tortura  arlo  , e crucciato  , 
come  offervòSan  Kafilio  Hom.  de  invidia  : j Quanto  magie 
fortuna  crefcit , tanto  Hit  majon  premi  tur  dolore,  aia  ut 
lutiu  . Quindi  i'Epulone  Evangelico  Lue.  i<5.  mentre^ 
flava  ne'  tormenti,  vedendo  Lazaro  corcato  nel  fenod* 
Abramo,  al  riflefTo  di  tanta  felicità  logpiaccva  ad  una 
tortura  afTai  più  tormentofa  di  quella  dell*  inferno  ; di 
cuiS.  Pietr..  Gbrilologo  lerm.  tu.  Zelo  magit  iacenditur, 
quàm  gchenna  ■ 

Pie  M.S.I.i.c.y.  n.70. 

4.  Per  l'inyidiofo,  che  é tormentato  da  quelle  finn- 
. me , eh*  egli  deflò  con  la  fui  inaliti*  , ferve  il  toro  di 

Terillo  , nel  quale  il  Fabro  mede  fimo  co  i Tuoi  ritrova- 
menti é torturato  , ed  il  titolo  di  Bartolomeo  Rolli  : 
CONDIGNA  MERCES  . Pier  Grilblogo  ferm  172. 
Invidia  Juorum  carnifex  femper  extitit , cxttndit  fenfus, 
torquet  animos , diferneiat  menici , corda  corrnmpit  - Et 
quid  piar  a f Hanc  qui  recepent , fna  fufiiuet  fine  fine. 
fupplicia  , quia  fe  domt/licum  femper  diligit  b abet  e to r- 
torem . 

Picin.  M.S.I.y.c.48.  n.  61$. 

5.  Al  Tolpo  , mentre  Uà  rodendo  le  lue  branche,  dar 
fi  potrebbe  il  motto  : SE  DEVORAT  IPSUM  , idea 
d’invidiofo,  del  quale  il  Savio  Prov.  14.  JO.  Tutrcdo  of 
jium  invidia  - S, Ambrogio  de  fuga  Iaculi  : 1 uge  invi * 
d am  , qun  non  folum  aìienos  , verùm  multò  magit  eum, 
quem  poffiderit , lacerare  confutvit . S.Prolpero  Jib-j.  de 
vini*,  de  virtut.  Invidia  \ufhut  nibil  e/l  , qua  protmut 
ipfum  auRorem  perimte  , excruciatque  fuum  ■ 

Pic.M.S.1.6.c.^o.n.i45. 

6.  Figurativa  di  periona  invidioù  é la  Salamandra  , 
la  quale  Torto  la  lercnhà  del  Cielo  fi  dilegua  , e Ima- 
gride,  ciò,  ch'altri  dille  : SERENI!  Al  E DEFICIT: 
od  anco  ; SOLIS  RADIO  TABESCIT . Orano  lib.  *. 
Cpifi.2. 

Invidia  alteri  ut  rebus  macrefeit  opimi  s . 

Col  quale  concorda  il  P.  S,  Antioco  hom.55.  Qui  enint 
cui  pi  am  invi  d et , animi  angore  d<ftruciatur , contabefeit , 
mtferi  eliquatur  tot  ut . Tale  era  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia , di  cui  Dcmoftene  cosi  : Omnia  preclara  facinora 
fua  effe  vidcri  volebat , & magit  indgnAÙaiur  Dm: bus , 
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tc  Trafedis , qui  profferì , d’’  laudibilitcr  aliquid  gef- 
ferali,  quarti  ih,  qui  iufelieiter , ignavi- 

Pie.  M.S  18.  c.  r 7_n.i  1 t. 

. j ' Don  Diego  Saavedra  per  dinotare,  chegl’invidioft 
offendono  fé  medefimi , piti  che  i toro  profilali  invidiati, 
figurò  due  cani,  tipo  degl’invidiofi,  che  euvenundoG  à 
mordere  una  clava  , armata  di  pungenti  chiodi . l’inlàn- 
guinano  le  labbra,  loprafcrivendo  alla  dava;  òli!  V IN* 
I)EX.  Giacopo  Sannazaro. 

L’invidia , figliuol  mio , le  (leda  macera . 

E prima  di  lui  Virg.Epigr. delivore. 
tivor  tabificum  malis  venenum , 

IntaSit  varai  affi  bus  medullas, 

Et  return  tibie  artubui  cruorcm  ■ 

Benedetto  SofTago  ed  dio  L].  Epignmmatum; 

7i<m  eft  invidia  magli  esecrabile  monflrum  , 

Hoc  C amen  ufqtic  boni  peffima  pelili  bobe!  : 

•flavi,  quantunque  tener,  pfnis  hunctorquct  acerbis, 
Et  vitium  vitio  concerie  ipfa  fuv . 

Vltrix  ipfa  fui  eli , fcfcquc  ukifalur  ìpfam  , 

Terna  nec  invidi a crillior  invidia  efl- 
In  quello  argomento  S.  Brillio  hom.de  invidia.  Invidia 
concipicntcm  fc  ammani  corroda  , & tabefacit • Col  qua- 
le concorda  II  Tuo  gran  fratello  S.Gregorio  Ni  fièno  fu  ur- 
ta Mofts  , che  deferivendo  la  malvagità  dell’invidia  con 
molta  copia  di  concetti  , e di  titoli , fri  gl’  altri  dice  , 
eh'  ella  fia  ; Mortijcr  flimulus , mucro  recondita!  , na- 
tura morbus,  bilia  vcncnofa , tabes  [ponte  adbibita—  , 
tclum  amarum,  fgcns  ammara  clavus  , fiamma  cordis  , 
inteflinorum  ignii,  dee.  Silviano  ancora  l.j.deGubernit. 
Dei . Dummodb  unufquifque  Aerarne m alium  lacerare 
non  deftnat,  tanti  putat , ut  etiam  fibi  ipfe  non  parca!-, 
fed  plani  mali  iflius  rctributio  efl  , qua  folum  pttrfc- 
quitur  autborem  -■  illi  enfi»  nibit  nocee  penti  ti  s , cui  de- 
trabit , tantummodò  illnm  punii  , cu/us  ab  ore  proce- 
dit. 

Pie. M.S.  l.xa.c  rj.11.7a. 

§.  V. 

SIMILI. 

,,/^Orae  l’i m mondo  Scarabeo  pofandofi  fopra  le-» 
* vermiglie  fole  fe  ne  more  a quell’odore.  Co- 
sì il  livido  invidiolo  , contemplando  l’altrui  fama  , e ve- 
dendo l’altrui  hooore,  gli  crepa,  e lcoppia  di  dolore  il 
cuore.  Vie  F er. 

2.  Come  la  fornace , ch’acccfc  il  fuperbo  Rd  di  Babi- 
lonia} abbruggiò  i miniftri , che  raccendevano,  lenza—, 
offender  i giovani  innocenti  , contro  quali  fu  accefa  . 
Così  l’ira  tempre  nuoce  a chi  l’accende,  e bene  Ipeflo 
non  porca  alcun  nocumento  a quelli  , contra  de  quali 
t’acccnde.  Losicffo. 

“ 3.  Come  il  tarlo  rode,  e conluma  il  legno,  la tignuo- 
!a  il  panno,  e la  ruggine  il  ferro.  Co»!  l’invidia  rode-, 
fempre , e confuma  quelle  vifeere  , Se  intcriori,  nelle-» 
quali  fi  crea.  'Lo  ftefso. 

4.  Come  il  Polpo  pefee  di  mare , non  fofe  mangia  ac- 
cani altri  pefei  , roà  anco  le  lue  proprie  braccia  . Cosi 
l’invidiofo  non  folo  rode  , e morde  l’altrui  vita  , mà 
anco  confuma,  ftrugge  , e mangia  fe  fletto.  Loftefso. 

j.  Come  la  farfalla  all’hora  abbruggia  fe  fletta  t quando 
cérca  fmorzarc  la  candella . Così  l’invidiofo  all’hora  am- 
mazza fc  Beffo,  quando  cerca  ofeurare  la  fama,  e la  vir- 
tù alciu  i.  Loftefso . 

§.  vi. 

APOFTEMMI. 

A Ci  Primo,  effendogli  detto,  come  era  invidiato  da 
certe  per  Ione  d’altra  famiglia,  rifpofe.  Haveran- 
no  dunque  doppia  molettia  , che  faraono  tormentati  dall* 
affanno  de’  proprii  mali,  de  ancora  s’affliggeranno  del  be- 
te mio,  e degl’ amici  miei . Voce  certo  magnifica  , di* 
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notando,  che  fi  debbe  haver  più  pretto  compafflone  de- 
gl* invidkxfi , che  adirarfenc  , attefoche  l’invidiofo  lar. 
gamente  ne  paga  le  pene  fenza  che  altrimenti  ci  voglia- 
mo di  lui  vendicare.  Plut  apef. 

APOLOGO 

Della  B&na , e del  Bue  . 

La  Rana  defiderofa  d’agguagliarfi  al  Bue,  fi  gonfiava, 
tc  il  figliuolo  le  diffe , che  non  faceffe  , perche  gt’era  im- 
ponìbile affomigliarfi  al  bue  : Quella  un’altra  volta  ne  fe- 
ce prova  , il  figliuolo  gridò,  c diffe  : Madre  non  fare-» » 
checreparai,  e la  terza  volta,  quando  volle  provare-» » 
crepò . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Dice  la  Favola.  Ciafcuno  hi  la  fua  dote  ; cottui  della 
bellezza,  quello  delle  forze  del  corpo  , quello  delle  ric- 
chezze, quello  d’amici  potenti , ogn*  uno  deve  del  fuo 
eifer  contento.  Ne  fi  sforzi,  havendo  invidia  al  fuperio- 
ze , contendere  con  lui  . M ileria  il  primo  ; il  fecondo 
vera  pazzia . 

ALTRO  APOLOGO 

Del  Lupo,  e della  Volpe . 

Il  Lupo  \ havendo  tanto  da  mangiare  , che  gl»  badava, 
fi  ripolava.  Trovatolo  la  Volpe,  gli  dimandò  la  cagione 
dell’otto.  Egli  rilpole,  che  fi  leni  iva  male  y cche  digra- 
da pregaffe  li  Dei  per  la  fua  finità . Quella  vedendo  , 
che  l’inganno  fuo  non  fucccdev* , andò  a trovare  il  Pa- 
llore, egli  diffe,  dove  il  Lupo  era , che  facilmente  fifa» 
rebbe  potuto  ammazzare  . 11  Pallore  fubho  andò  a tro- 
vare il  Lupo , e l’ammazzò  , e la  Volpe  prefe  tutta  la 
preda , che  flava  nella  grotta  del  Lupo . Ma  breve  fu  la 
fua  allegrezza  , perche  venne  in  fri  poco  il  Pa  flore , A? 
ammazzò  lei  ancora  • 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Moralità.  L’invidia  è dannofa,  & il  piò  delle  volte-* 
mina  quello , che  hà  invidia . 

5.  vili. 

HISTORIA  FAVOLEGGIATA; 

S Degnata  Pallade  contro  Agiamo  , fx  per  Pavaritia  ; 

come  per  haver  Icoperto  un  fecrcto  ai  Pallade,  pen. 
so  caftigtrl»  con  Ivegliarli  nel  cuore  una  maligna  invi- 
dia contro  la  torcila  Hcrfe  amata  da  Mercurio,  che  pe- 
rò volendo  per  invidia  impedire  a Mercurio Tingreffo,  fi* 
da  quello  convertita  in  un  fallo»  Ovid-Mct . 

allegoria. 

Non  vi  è lerpe  piò  arrabbiato  dell’invidia , ne  fi  può 
tormentare  un  nemico  con  maggior  pena  ; che  facendo 
tttioni , per  le  quali  habbi  ad  invidiarci. 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


priroum , Cc  domefticum  malum  eft  poftidenti . S.  Bafil. 
Mag.Concl-  i o.dr  invidia,  tom.  t » 

14.  Invidi»  eli  animi  linea  , icnium  comedi!  f peftu» 
urit,  roentem  afficic,  cor  borainis  quali  peli»  depalcir, 
& cun&a  bona  ardore  pcftilcrodevorac.  S-Bern  de  inter. 


§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

j.  Vi  in  mina  heutur  akerius  , non  crii  impani- 

vi/ tu*.  Pro*  17. 

2.  Vi r,  9111  feftinat  ditari  , & aliis  invidet,  ignorai  , 
quòdegcftas  lu per veniec  ei.  28. 

$ . Ncque  cum  invidia  labeicenie  iter  habebo,  quoniam 
faiis  homo  non  crii  particeps  fapiemiflt.  Sap- x-k 

4.  Non  e(fi:iatr.ur  inani»  glorie  cupidi  , uiyicera  pro- 
vocante» , mvìcem  invilente»,  Gal.}» 

J.  Spiriius  trilli»  exlìccat  offa.  Proy.17. 

6.  Putredo  o (liuto  invidia.  Prov.14. 

7.  Stultum  interficit  ìracundia  , Cc  parvuiutn  occidit 
invidi».  'Job  $.*. 

8.  V*  illi»,  qui  in  via  Cain  abiemnt  ; Propter  quid 
enim  Cain  occidit  Abel  ? quia  opera  eji»  erant  mali, 
gna  ; Fratris  autem  ejus  jufta.  Jud.  y.  ti»  a.  Joann-i, 
y.i  J. 

9.  Ubi  zelus,  & contendo  , ibi  inconftanti»  , &omnc 
opus  pravum.  Jac.g.y.  11. 

to.  Vita  caroium , ùnica»  cordi»;  putredo  oflium  in- 
vidia. Pr0y.l4y.3o, 

s.  li. 

SENTENTI.®  CATHOLICORUM, 

I.  rNvide,  quid  fufpira»  * Proprium  oe  malum,  an 
X alienum  bonum  ? DJìtfll . 

1.  l uge  invidiato  , qux  non  iolùm  aliena»,  veruni—, 
multò  magi*  eum,  quern  poffedcric,  lacerare  conluevit, 
*Ambr-  Ide  fuga  f acuii. 

$.  Invidi  color  pallore  aftìcìtur  , ocufi  deprimuntur  , 
me ns  accenditur , membra  frigelcunt , fit  in  cogitatio- 
ne  rabies,  in  dtntibus  ftridor.  Nam,  cura  invidi  mén* 
tem  livor  excruciat , bonmn  , quod  appetir,  libi  ab  alio 
adirai,  aut  reftringi  metuit;  qui  ergo  livori»  pelle  pi  e né 
carere  delìderat  , illam  hxrcditatem  diligat  , quam  co- 
hseredum  numerus  non  anguftat.  Greg. t$. 

4 O invidia,  quat  lem  per  libi  eit  inimica;  nam, qui 
ìnvidet,  libi  qmdein  ignominiam  facit  ; illi  autem  cui 
invidet,  gloriam  pani.  Cbryffup. Match . 

7.  Tanto»  invidu»  liabct  jultx  pcenx  tortore»,  quam 
tos  invidiolus  laudatore».  Pro/.  //.$.  de  pitiis  , C virtù- 
tibtts  . ■ 

6.  Invidia  in  luum  authorem  reciproca,  eli  de  bono 
alterius  tabefeemi»  animi  cruciatus.  tbid. 

7.  Invìdia  ni!  juftius  eli,  qux  proci nù» ipfum  au&o- 
rem  perirait,  excruciatque  l'uum.  ibid. 

8.  Invidia  occuUum  vulnus  eli.  Cypr.  de  ^ elo  , & li- 
vore- 

9.  Invidi»  nìhil  cft  infelieius,  quo»,  dùm  aliorumafii- 
cit  pcena,  nequiore»  reddit.  Greg. in  Pafi- 

10.  O invide  infelix,  qui  aliena  felicitate  torqueris, 
alieno  damno  depafeeris  : iplì»  rebus  proba»  te  ex  parte  dia- 
boli efl’e;  qui  invides  ali»,  quod  tu  ignoraslcire.  S.»Aug- 
decognit.  vera  vita > c.5.rom.9. 

1 1.  I Ile  invidu»  cft , qui  aJicnum  bonum  fuum  facit  , 
Cc  fi  facere  non  poteft  , damar  per  vico»,  Cc  platea»  , 
&,  velut  canis,  latrai,  Cc  ardet  , ied pnraò ieipium  mo- 
re phqnici»  occidit.  idem  fer.iS.adFratr  ir  tremoto. io. 

i».  Eli  pcccatum  dubolicum  invidia,  Cc  pcena  pecca- 
li, qu*  protinùs  ipjum,  de  quo  oritur  , vexat  auibo- 
rcm.  idem  lib.6.cottt> a julian.c.i-tom-i . 

Ij.  Nulla  pcrnic  oJior  affrétio  animi»  hominum  inna- 
Icitur , quim  invidia  , qux  extrancos  mtnimé  lxdens  , 


domo  , f.q». 

15.  Invidu»  de  boni»  aliorum  affiigitur,  De  meliora- 
tione  deterioratur . De  profc&u  deficit.  De  pinguedine 
roacrcfcit.  De  fanicate  infirmatur.  De  vita  momur  . St 
Bonav.tit.i. dista  , ec  fora  6. 

16.  Q,md  invidi»  infelieius,  quo»  , dùm  confpe&a  fe- 
licita» afticit , pana  nequiore»  reddit  ? S Greg.Mjg par.}. 
Pa/lor.c.t.admon.  1 1 torri.  1. 

17.  Invidia  primùm  mordax  «ft  fui . S-Hicr.to m z.ep. 
57  .ad  vifzlUm- 

18.  Invidia  peccatimi  eft  graviffimum  , quia  Cc  prò* 
prium  fubjedum  Ipdit,  Cc  deftruic.  Hugo  Card  fup.tp  ju- 
dSytom-j- 

19.  Sciendum  fané  eft  invidiz  morbum  diffidili»  ad 
medclam , qui m estera  viti»,  pervenire  : nam  eum_, 
quem  Icrael  veneni  fui  pefte  corruperit,  pene  dixerim-, 
carere  remedio.  Joan»  Cafj-ColUt»  1 S.  -Aob-Pìammonis  , 

j c.  17. 

ao.  Invidia  diaboli  eft  inventum.  S 'joan ■ Chryfho.+k. 
totn.t. 

21.  Hxe  pritnùm  fibimet  nocet  , primùm  le  raordet 
primùm  luum  au&orcui  rodit.  S.lftd-Htfp . 4 3 de  fum-bo • 
no,  c.*s. 

X 2.  Invidi  , quando  benefici»  alficiuntur  , tunc  i ala- 
ni un  t.  Theopbyl.fup.Matib.c.iì.tn  iliud , Cepcrunt  tonfi- 
li um. 

23.  Invidi  ad  ver  fu»  fe  pugna»  inftituunt  , & domos 
fu  a»  proprio  igne  incendane , in  quorum  flou  clau/o  fiam- 
ma tenetur  incendio.  S Valer ian.ep toy.p.i.bom. ij. 

24.  Quale  malum  eft,  quo  Angelus  cecidie  / quocir* 
cumveoiri,  Cc  lubverti  alta  ilio  lublimita»  potuit  1 quo 
deceptus  cft,  qui  decipit  ? Cypr.apud Beyr-in  fefl.S.Joan. 


Baptto*- 

ay.  Profperiias  aliena  illi  ( invido  ) luppliciumeft,  Cc 
parum  eft,  fi  iplc  fit  felix,  nifi  alter  fuentinfelix.  SaL 
l.$.de  prov. 

x 6.  Oro  te,  quid  invido  dele&ation»  prxftac  invidia, 
quem  lecreti»  quibuldara  confcìentii  unguJis  livor  ipl»_r 
defeerpit,  Cc  alienam  fclicicatem  tormencum  faci!?  Hier. 
ad  Dom. 

*7.  Quamv»  per  omnc  vilium , quod  perpetratur,  fiu- 
mano cordi  antiqui  hoftis  virus  infuuditur  , in  fioc  la- 
me n nequitia  fua  tota  vifeera  commovet  lèrpen», 
primcndz  malitix  peftem  vomii,  ibid. 

28.  Invidia  eft  interitus  vitx  , peli»  naturar,  adverla_« 
omnibus  boni»  ex  Deo  venientibu» , demùm  iplì  Dìo  con- 
traria. Bafil.bom-il- 

29.  Invidia  fibi  primùm  nocet,  auflorem  fuum  mor* 
det  , menti  officu,  cor  quali  peli»  depaicit , animureu» 
urit.  Jfidorus. 

30.  Hsec  cft  holpe»,  qui  apud  fuum  Hofpitcm  inhof' 
pitabiliter  holpitatus  lui  HoJpuìi  labcfacit  holpitiuin— . 
Hxc  eft  poflcflìo  luum  poffidens  polTdlbrem,  qux,  dùm 
alio»  detraflionum  iatratibus  vexat  , lui  polTeilbris  ani- 
mum  iute  (Imo  mor(u  profundiùs  inquietai . Greg ♦ lib . j. 
part-tapAi- 

§.  in. 

SENTENTI.*®  PROFANORUM. 


1.  \J\  Aliti»  ipfa  roaximam  partem  veneni  fuibibir, 
ivi  Senectp-ii. 

2.  Nunquam  meliùs  lorqucb's  invido»,  quàra  virtù  ti  , 
& glori»  icrviendo.  Senàntp. 

Quod  rubigo  ferro , hoc  livor  horaini.  »Antifihm. 


§.\V.  • 
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S.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Puniti  Invidimi  ■ 


s.  IV. 

SENTENTI.^  POETARUM. 

1.  1 J^vidus  alteri* s rebus  macrefcic  opimi* , 

J[  Invidia  Siculi  non  invenere  ty ranni 
Majus  tormentum. 

Horac.  1 .ep.ad  L0I.3. 

».  Invidia  eli  pcffimìt  quid  .fed  babet  quoddà  pulcbru  in  fé. 
Confami*  enim  mvidentium  oculos  , & cor. 

Heliodus  ex  primo  Epigramm. 

5.  Tallor  in  ore  fedet , macie s in  corpose  loto , 
Nafquam  sella  ac  ics  , li  vene  rubigine  dentei , 
Tctlora  felle  virent , lingua  efl  fatta  fa  yeneno, 
I\ifus  abefl , nifi  qutm  vifi  f etere  dolor es  * 

?>{ec  J'ruitur  Jomno , yigilantibus  eletta  curi*  : 
Scrf  yidet  ingrata*  , contabefcitque  videndo, 
Succcfjus  bominum,  carpitque,  tir  carpi  tur  unà  , 
Supplici  umane  faum  cH . 

Ovid,  MccJ.i.tab.  1 j. Invidiarti  deferibens. 

s.  V. 

SIMILITUDINES. 

i.  M-  'V  BASILI!.  Queinadmodùrn  fagittx  magnavi 
| _}  eroilfz,  li  in  durum  aliquid,  ac  refpuens  in- 
cidermt , in  emittentem  facile  redeunt  : Sic  invidia  prò- 
ximi»  tnftitiam  neqiuquam  affcrt , inviJenti  tantum  olii, 
eie.  De  invidia. 

3.  PLU  T ARCHI.  Ut  ferrum  zrugine  confumitur  ; 
Sic  invidi  luopee  ingenio,  apud  Ant.p.  i.fer. 61. 

3.  TRI  VERI.  Ape»  pollóni  quidctn  dolore  infige- 
tc  qculeum,  fed  tandem  , rclifto  co,  iplz  edam  perc- 
unt  : Ita  & invidi , dùm  alio?  lingua  dolofa  lp  dunt,  ma. 
lignicate  ipfi  tandem  contabefcunt  , poltquam  proximo 
malum  innixerunr.  in  apopb.  131. 

4.  FAB.  Sicue  Papiliones,  lucerna  mextinguere  volen- 
te», feipfos  comburunt;  Ita  invidi  volente*  aìri»  radio»  di- 
vina; bonicati»  eripere  , libi  potius  , quùtn  illis  nocent . 
Conc . 6 infcp 

5.  BAS1L.  Sicue , Viperas  dicunt  abnipto  ma  tri»  ven- 
tre nalci:  Sic  Invidia  concipicntem  le  aounam  corrodi c , 
ac  tabefacit.  Or.  con.  tnvidos . 

6.  PROV.  Sicut  etnea  veftimcnto  , & vermis  Jignoj 
Ita  criftitia  viri  nocec  cordi.  »y.  v.  »o. 

7.  CHRYSOST.  Sicut  furente»  fzpé  numero  gladio» 
in  le  convercunt;  ita  Invidi,  l'olam  invili  perniciem  in. 
tuentcs  , proptiam  negligimi  falutcm  . Hom.  44-  de  li • 
yor. 

8.  EUG.  Sicut  navi»  incendiaria  ad  hoc  conftru&aefl , 
ut  le  ipiam  perdendo  cium  alio»  perimatj  Ita  Invidi, 
ut  malum  alteri  creent,  le  ipfos  perdere  non  vereotur. 
Jn  Dom  5-  pofi  Ep.pb. 

9.  ìb . Sicut  I igris  radico  concenti!  audito  crudeli!» 
fzvit  , & dilacerati:  Sic  profpero  julli  eventu  peccator 
irafeetur  , & propriam  dilaceratili  animam.  Ex  S . Hier . 

§.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

X.  A Tpiftbenc*  diccre  Jblitus  eit,  non  aliter  , ac 
ferrum  ablumitur  rubigine  , ita  invidos  fuo 
iplorum  vitio  contabelcere  ; ferrum  enim  etiam  li  nemo 
Jzdat,  exiègtgnit,  unde  corrumpatur  . Laert.  lib.  6. 
cap.  1. 

».  Socrate s cùm  invidi*  naturato  exprimere  conare- 
tur  , animz  ulcus  , & ferraio  appellavi! . Idnton.in  Meliff 
par.  i.fcrm.  62.  Stob.jerm.  3 6. 

3.  1 bcopbrjflus  dicebat,  invidos  reliqui»  homìnibu»  in- 
fcliciores  elle,  in  co , quod  alii  fui»  folum  calamitatibu» 
dolent.  Invidi  vero  przter  iua  mala , boni»  etiam  alieni» 
contriftari  pergunt.  Stob.  ferra, de  invidia . 


X.  /r""\  Ua  ppna  interdùm  imil&etur  invidus  , hoc 
y / exemplo  ex  Joanoe  C libano  declarabo . P4. 
pbnutii  juveni»  fanftiiGmi  virenti  invidens  quidam  enu- 
mero fratrum  , ej  11  (modi  do’um  commentili  eli  . llidoro 
monalìcrii  luperiori  quedu»  eli  codiceli  (ibi  ereptum  . ro- 
gatque,  ut  in  fingulorum  fratrum  celli»  quzratur.  Tre» 
leniores  delignantur , qui  quzrant.  Reperitur  tandem  io 
cella  Papbnutii  fub  palmarum  plexi»  ( ibi  enim  invidus 
alle  eum  abiidcrat.  ) Palàm  prodtur  in  Ecclefia , ubi  o- 
mnes  convenerant  : Paphnutius  , licer  innocens,  non  le 
purgai , led  fatisfaiboni  totum  tradii.  He  ad  limina  Ec- 
cidio per  dua*  hebdomadas  fupplex  le  abj  eit  , noxauu* 

deprecati!»  , quibus  elaplis  à izvo  dzmone  invidus  illc « 

frater  arripitur,  immaniterque  divexatur:  fed  nec  ab  ul- 
^ lo  feniorum  ejici  potuit,  quia  Chriflu»  gloriam  illam  foli 
| relervarat  Paphnutio,  cui  calumnia  druda  erat,  qui  fa- 
cili cum  exturbavit  . Joan.  Cafjian  collat.  18.  cap.  15. 

| ».  lo  Nurllnz  partibws  provincia:  duo  viri  in  vita  , at- 

que  habitu  iand*  convcrl ationis  habit-ibant , quorum  u- 
nu$  Eutychius , alter  vero  fiorentini  dicebatur  ; fed  i- 
dem  Eutychius  in  Ipirituaii  zelo  , acque  in  fervore  vir- 
asti» le  le  exercuerat  , multorumque  anima»  ad  Deurn 
pcrduccre  cxhorcando  latagebit  : Fiorenti»*  vero  fimplù 
citan,  acque  orationi  dedicalo  ducebat  vitame  non  fon- 
gè  aucem  erat  monalìerium,  quod  redoris  fui  murteerac 
dellituium,  ex  quo  fibi  monachi  eundem  Eutycbium  prf- 
elle  voluerunt . C^ii  eorum  preobu»  acquielcens  , multi» 
anni*  monalìerium  restii,  diicipuloru  nque  anima»  indù- 
dio  landa:  convei  Iasioni»  excrcuic . Ac  , ne  oratori» m , 
in  quo  priùs  habicaverat,  lolum  remanerct,  iilic  venera, 
bilem  virum  Florentium  reliquie,  in  quo  dùm  iolus  hx- 
bicarec,  die  quadam  le  fe  in  orationem  dedit,  atque  ab 
omnipocenti  Domino  petiit,  ut  ei  ilfic  ad  habitaiiJum-.* 
aliquod  folatium  donare  dignaretur.  Qui  mox,  utimple. 
vie  orationem,  oratorium  egrcllus  , ante  fores  urfum  re* 
perit  dantem  . Q^ii,  dùm  ad  terram  caput  deprimerci , 
mhilque  feritati»  in  lui»  motibus  demodraret,  a pereti  dj- 
bat  intelligi,  quòd  ad  viri  Dei  obfequium  venilfee , quod 
vir  quoque  Domini  protinùi  agnovit . Et,  quiaineadem 
cella  quatuor,  vel  quinque  pecude*  reman ferant  , quibu» 
omnino  deerat , quipafcerec,  &cudodiret,  cidem  urloprg. 
cepit,  diccns  : f'ade,  atque  ove*  bas  ad  paflum  ejicc\ 
ad  boram  verò  fextam  revertere  • Cp pie  itaquc  hoc  inde- 
lincnter  agerc . lncumbfbat  urlò  cura  palloralis , &,  qua» 
manducare  confueverat,  pai'cebat ovesbeilia  jejuna.  Cùm 
vir  Domini  jejunare  volebat,  ad  nonam  prxcipiebjt  up- 
fo  cadcm  hora  cum  ovibu»  reverti , cùm  verò  nolmOet , 
ad  lèxtam . In  omnibus  itaque  mandati»  viri  Dei  obtem- 
perabat  urfus,  ut  neque  ad  iextam  jnlTuc  redire,  venirec 
ad  nonam  neque  ad  nonam  jullus  redire  , venirec  ad 
lèxtam  . Cùmque  diù  hoc  ageretur  , eppit  in  Jocoeo- 
dem  tantx  virtutis  fama  longé  , latèque  crebre fcerc  . Sed, 
quia  antiquus  holLs,  unde  nono»  enitelcere  cernitadglo- 
rum,  inde  pervcilo»  per  invidiam  rapit  ad  ppnam  ; Q^a- 
tuor  viri  ex  dilcipub»  venerabili»  Eutychii  vchementer 
invidente»  , quòd  eorum  magiller  Ugna  non  facercc , & 
is , qui  lòlus  ab  eo  reliélus  fuerac  , canto  hoc  miraculo 
ciani»  apparcrcc  , eundem  urfum  inlidiantes  ocddertints 
cùmque  hora  , qua  juflus  fuerat  , non  redirec,  vir  Di 
Floremius  fulpeitus  eli  redicus,  fc  ul’que  ad  horam  vef. 
peram  expeélan»,  affi  gì  eppit , quòd  i»,  quem  ex  firn- 
plicitate  multa  fratrem  vocire  confueverat  , urlìi»  mini, 
md  reverteretur . Die  verò  altera  perrexitadagrum  , ur. 
(un  pariter  , ovefque  quzlìcurus  , quem  occifum  repe- 
rii. Solicicc  inquirens  , citai»  , à quibus  fuerat  occifu», 
inveoit.  Tunc  le  iè  in  limcntum  dedit  , fraaummali- 

tiam 


oy  Vj 


i o78  T cma CCCLXXI V.  Invidi*.  TcmaCCCLXXI V. 


cum  magia,  qukm  urfi  mortem , deptorans  . Quem  ve- 
nerandus  vir  Eutychius  ari  le  ditolum  confolari  lìuduit  ; 
ied  idem  vir  Domini  coram  co  dolorò  magni  ftimulis ac- 
centua , imprecai us  ed,  dicena  : Spiro  io  omnipotcnti 
Deo  t quia  in  hac  rito  ante  oculos  omnium  ex  fua  ma- 
litio  vinài  Barn  recipient , qui  nihil  Je  Udentem  urfum 
meum  occidcrunt . Cujus  vocem  protinùs  ultio  divina  le- 
cuta  ed . Nam  quatuor  monachi  , qui  eundem  urfuin— 
occidcrant  , ftaiim  elcphamino  morbo  perniili  funi , ut 
roembris  putreicentibus  intcrirent . Quoti  falium  vir  Dei 
Florentius  vehementer  expavit , (èque  ita  fratribus  mi. 
Jedixilfe  pertimuit . Omni  enim  vita  iuar  tempore  flebat, 
quia  exauditua  fuerat  : fe  crudeletn  , Te  in  eorum  mor- 
te clamavit  homicidaro.  Grcgor.lib.  $.  Dialog.cap.  15. 

T E M *A  CCCLXXlV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Invidia  generala 
Lodevole , 


s.  IV. 

ESSEMPI  H1STORICI. 

1.  *0  Irro  Rd  degl'Epiroti  , doppo  luperato  in  bau 
JL  taglia  Levinio  Con  loie  vidde,  che  tutti  i cada- 
veri de  i Romani  havevano  le  ferite  nel  petto  ignudo  , 
Se  acramcnte  lì  doife  , di  non  havere  nel  fuo  efercito 
huomini  tali . 

2.  Temifìocle  Ateniele  non  poteva  veder  fenza  rof- 
fore  i trofei  di  Milciade:  Se  altri,  che  lungo  faria  riferi- 
re , furono  punti  da  quella  vutuola  emulationc. 

§.  V. 

APOFTEMMI. 

CJulio  Cefare  leggendo  i gran  fatti  d’Alcffan- 
x dro  Magno , non  ritenne  le  lagrime , dicen- 
do à gl’ amici.  In  quella  età,  nella  quale  lon  io,  Aid- 
fandro  lupcrò  Dario,  ma  io  in  fin  à quello  dì  non  hò 
per  ancora  fatto  opera  alcuna  di  memoria  degna . Sue- 
tonio  feri  ve,  eflèrgli  accaduto  quello,  quando  fu  Preto- 
re che  decorreva  per  le  Terre  à tener  ragiona , trovan- 
doli da  i Gadi  nel  tempio  d*  Hcrcole , dove  era  la  (ta- 
tua d’Aloflandro  con  l’hiltorie  dell’ opere  fue  . Tlut. 
*fof. 

V Emuli! ione- 


s.  I. 

DIF.  V.  EmuUtiono. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

V ’ Invidia  gcnerofa  è una  Virtù  degna  veramente  da 
effere  invidiau,  perche  d emulatrice  deli*  Eroica_- 
Virtù . 

Gl’  AlelTandri  , e Temiftocli  arrivarono  alla  meta  del 
la  gloria  foto  per  gli  impullì  di  quella . 

Con  quelli  fi  promovono  le  honelle  garre  de  virtuolt 
concitate  da  vero  zelo  di  honore  » dalle  quali  nafeono  ge- 
nerofilfiine  attioni  utililTinae  al  publico. 

Quella  è quella  che  fà  mattimi  gli  huomini  grandi, 
ift ridandoli  alle  imprele  più  famofe,  ed  egregie. 

E quella  in  fine  è il  vero  fomento  della  virtù,  co 
quale  fi  portano  gli  animi  nobili  al  tempio  della  fama  1 
e del  grido.  . , 

Il  freddo  fepolcro  di  un  AlcfTandro  accelè  nel  magna- 
nimo petto  di  Cefare  incendi  di  emuhutone  applaud- 
ito. 

L’HoroIogio  fenza  i debiti  contrapefi  perde  il  fuo  mo. 
to,  e la  virtù  fenza  l’invidia  gencrofa  perde  il  fuo  lo- 
devol  progredì). 

Quella  per  tanto  è vera  gloria,  che  1* emulatone  li 
■cquifta . 

Ardirei  dire  ( lafciò  fcritto  un  bell’ingegno  ) che  li_, 
gloria  rimarrebbe  fenza  gloria , quando  fenza  arringo  fi 
guadagnale,  perche  gPimpulfi  dell’emù  lattone  fanno,  che  s* 
operi  con  piu  efficacia  , e calore , donde  ne  nafee  maggior 
inerito  alla  coniecuzione  dell’ opre. 

I Cavalli  fenza  la  fpinta  degli  huomini  lo  dimodrano 
evidentemente  nella  carriera  de  palli . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

Giunto  Alefiandro  alla  faroofa  tomba 
Del  fiero  Achille,  fofpirando  diflè, 

O fortunato,  che  fi  chiara  tromba 
Trovarti , e chi  di  te  lì  aho  Icriflè. 

Petr fon.  ijj. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  l 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  F7  toi  imitator  rcfté  viventium  , & iptoruma&io* 
X nei  cordi  tuo  infcribe.  S.  Baffi . mag.  ferm.  ». 

exercit  amentor.  tom * 3 . 

2.  Eli  bona  zmulatio,  cùm  quis  lìczmulatur,  utvir- 
tutem  imitetur . Joan.  Cbryfofl.  fkp.  Ep.  ad  Galat.  cap.  4. 
tom.  4. 

?.  Nihil  nobis  aliena  virtù*  ad  fai  utero  proficit,  lì  ad 
imitationem  fe  animus  non  extendit.  ‘Joan.Tritb.  Uh.  J. 
de  vir.  iUufl.  ord-  S.  Bened.  e.  y j 7. 

4.  lite  dignus  ed  laude  booorum  , qui  nìtitur  (equi 
virtutea  eorum.  Tbom-à  Kcmp.in  bortùlo  Bpfartm  c.p. 
feti,}. tom.  ». 

Ex  D.Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibushonefta  vitas. 

Lex  LI. 

Di  fola  vir  tute  ccr  torneo  incundum- 

Extra  invidiar  dicionem  luos  occupat  fines  zmulatìonis 
virtus  , hzc  illudre  quoddam  hommis  omamentum  eli, 
illa  crimen  > hzc  io  virò  bonis , iila  degit  in  mali*.  Ci- 
cero icribic  in  Bruto,  inter  fe,  Se  Hortenfiumzmuiatio- 
nem , non  invidiam  extitiflc  , cum  quo  cenare  glortolìu* 
ertet , quàm  adverlarium  non  habere.  Inter  fimilcs  con- 
ditone , ac  merito  lolet  cxcitari  zmulatio  , neque  inter 
eos  facild  admitrenda , qui  diverfa  virtute , diverto  viri- 
bus,  diverto  dodii  genere  tenentur.  Diomedcs,  ficUlyf- 
fes  zmulantur  jurte  apud  Homerum.  Fu  zmulatio  julla, 
cùm  quis  bonis  le  judicat  dignum  merito  debitts,  qnibus 
alium  potiri  in  eodem  deprehendit  merito.  Ideò  bené  x- 
mulatur  Romanus  alias  nationes  rei  milicaris  laude  infi- 
gnes,  bene  Atheniento  fapicntes;  Spartano*  tolcrantes  ) 
Canhagineolès  rei  maricimz  peritos. 

£ma. 
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iEmulationis  bonum  non  roodicum  eft  , fi  ù cnnfinio 
fuo  non  ablccdat . Sublata  intcr  bonos  à Audio  laudi*,  Se 
virimi*  contentione,  jacet  civitas , & torpent  omnia  pro- 
fondo vcicrno.  Contemptu  famz  contemnuntur  virtute* 
( *«  Taàtus  , ) Se  ignavi* , ncque  in  vigoria  decus  , nc- 
que in  fuga  flagitium  ; zmulatrix  virtù*  in  unoquoqut-» 
prò  gloria  decertat;  & , ubi  gloria:  cauli  Gomitate*  in- 
tercedane, in  excelia  cootcnditur  : fateoturid  uiter  Grg- 
co*  Tbcmifìocle* , Se  Arillides;  inter  Romano*  Marius, 
Se  Sylla*  Ca :far,  Se  Pompejus.  Suroma  curo  laude  acmu- 
latus  eft  UlylTes  Aia  cera,  quòd  fempcr  de  armi*  Achilli* 
con  cent  io  exor  t a eft: 

Premia  magna  peti  fateor  , fed  demìt  honorem 

JEmuhts  ^ ijjd , non  efi  tenuiffe  decorum  ; 

Sit  licét  hoc  ingenst  quidquid  fpcravit  VlyJJes. 
indolet  Ajax  dequadam  zmulationis  mlolentia;  ad  qua m 
ve!  ad  invidiam  faciló  (ranfie  zmuhttio,  lì  Aio*  excedat 
fine*.  M.  Caco  Am  icorum  invidiam , Se  iniolcntiam  pai- 
fu*  eft,  curo  i p fi  ejus  excellcnciam  armularentur  t & non 
poflent  imitarì.  Egregia  eft  Perieli*  lentrntia  apudThu- 
cydidem.  Solemus  aliorum  laude s eatcnùs  oquis  auribus 
fu/ci  pere , quatinùe  put  amiti , eas  etiam  pojje  innos  ca * 
dere;  qua  fupra  nos  pofita  funt , iis  cum  invidia  fidem 
detrahimus  ■ Emicuic  id  iplum  in  Adriano  Principe^  , 
quem  invadere  magi*,  quia*  se  mula  ri  iolitum  ienbit 
D/o». 

s.  11. 

SENTENTI /E  PROFANORUM. 

1.  A /f  Arcet  fine  ad  ver  far  io  virtù*.  Sen.  de  Divina 

IVI  propid.  cap.  a. 

2.  invidia  virtute  parta , non  invidia  , fed  gloria  pu- 
landa  eft.  Cic.inCat. 

g-  Miooribus  major  zmulandi  gloria  . Tac.  lib ■ 4. 

Hifì. 

§.  I IL 

SENTENTI^  POETARUM. 

* : C Apici  i(  confa potìus,qua  diyitiaru  invidere  licci . 

>J  Euripid. 

2.  Stimala  dedit  emula  Virtut , 

T^ec  quamquam  )amferrepote/ltCefarveprioremt 
Vompcyifvc  parem . 

Lucan  lib.  i. 

s.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

*.  TV  X «Antonini,  Cleopatra  racttiens  Antoni!  firvi- 

_[  V a min,  confugìt  ;n  monumentimi  demiflìs  ca- 
taraftij  : nuiTifque,  qui  dicerem  , iJJam  i poma nea  morte 
peritile.  M credens  Anioniu*  , Se  ipfe  libi  putans  affjr» 
re  vim,  dixit , ò Cleopatra , non  dpleoy  quòd  te  caream  , 
nam  mox  unà  futuriffumus  fed  quòd  ego  tantus  Impe- 
rat  or  fortitudine  vittus  à fantina  . Viaum  le  putabat, 
quòd  iJJa  prior  Ipomane*:  morti*  gJoriaro  occupaftet . 
Tlutarch.  in  Anton. 

§.  V. 

EXEMLPA  HISTORICA. 

1.  A Lexandrnm  Macedonern  in  tanto*  ilio*  fu- 

rorcs  przeipitem  egit  Achilli*  «mulatto  . 
Ducebat  exercicum  per  Afiam  \ Alexandrum  exerci- 
tus  , Alexander  ££cam  arobttionem  iequebatur,  ut  lice- 
rei  fimbus  naturz  tnicribere  :Huc  ufqnc  bcllabnndui , hoc 
eft,  latrocinabundus  , per  venie  Alexander  . Ex  Magn. 
Theat. 

2.  C.Jnlio  quar fiori  ulterior  Hifpania  obvenerat;  ubi 
curo  mandato  P.  R.  juredicundo  conventum  circumiret  , 
Gad**fque  venillct  : aniroadverla  a pud  Herculi*  tecr.plum 
Magni  Alexandri  imagine  ingemuit  , Se  quaft  per  te  fu* 
ignavum  luam,  quòd  nihtl  à le  memorabile  aduna  eflet 


in  ea  z tate , qua  jam  Alexander  orbcm  terrarum  fubegiflet, 
miflìonem  continuò  efBagitavic  ad  captando*  qui  tu  pii- 
mum  majorum  rerum  occaGonc*.  Suet. 

3.  Thucydides , puer  etiamnum,cùm  fortd  hiftoria*  fua* 
recitanti  Olympiz  Hcrodoto  afiùiflet  j dicenti*  veouftate 
permutiti* , ac  gloria;  ilimulis  concitata*  , non  temperavi 
libi  à lacrymi*.  P lut-Suid. 

4.  Cura  orator  Calhdratus  caufaro  adurus  in  foro  eflèt 
de  Oropo , magna  erat  huju*  judicii  expedatio  , eùm_ 
ob  oratori*  illtus  przftanciam  , cujus  tunc  maxime  illu- 
ttre  nomen  erat  , tùm  propter  ipfam  adionem  celebra* 
tam  • quia  Przceptores  , & Pedagogo*  audierac  . Demo- 
fthenes,  etianp  puer , cùm  ftatuiilet  intra  io  buie  judicio 
interefle , prectbu*  contendic  à pedagogo  i'uo  , ut  ad  au- 
diendam  caufam  duccretitr  . lllc  , quòd  con  lue t udì nem— 
haberet  cum  miniftris  publicis  , qui  auditorium  aperie. 
bantylocum  accepit,  ubi  puer  lederei  in  occulto,  Se  au~ 
dirct  oratione*  , Cùm  placuifTet  Calliftratus  , Se  mirifici 
celebraretur , glortam  zmulatus  eft  illius,quòd  cerneret 
à multi*  cum  deduci ySc  in  ccelum  ferri.  Multò  vero  ma- 
gi* orationis  vi,  quz  raperà  ad  le,  Se  pelltcere  vaierei 
omnia  ',  itaque  vale  diceni  dilciplinis  f Se  ftudiis  reliquia 
puerilibus, exercuit , Se  fubegit  ieiple,  tanquam  inter  o- 
ratores  futurus  ,declamatÌontbus.  P lue.,  in pemoflb. 

S.  VI. 

EMBLEMA. 

Invidia . 

Ani.  Ale.  Enebl.  71. 

Squallida  viperea s manducans  famina  carnei , 

Cdique  dolent  oc  uh , quoque  fuum  cor  edit . 

Quam  macie s , & pallor  babent  , fpinofaque  gefìat 
Tela  manu  : talis  pingitur  Invidia. 

Ex  Commentariis  eJoan.  Thuilii . 

Q Comodò  Invidia  depingenda  fu  , fati*  ex  ipGus 
Alciati  verbi*  colligi  poteft  : Mulicr  nimitùm 
tacic  n. rida,  obliquata  oculorum  acie  » viperi*  circum— 
caput  crrantibu*  redimita  i mammls  turpirer  dependenti- 
bus,  dextra  Ipinofum  gerens  baculum,  liniftra  viperam, 
de  cor  humanum . ^ . 

Elegans  invidiz  deferiptto  ex  eflèfbis  , adjunClif- 
que  , qiubus  oftendttur,  é$i°°  » laboret  invidia , vi- 
rulenti* cogitationibus  , aliorum  profperi*  luccef- 

fibus  ingemi feere  , animum  mqrore  conficcre  , corpus 
macie  , Se  pallore  confc&um  reddere , aculei*  maledi- 
ci* alio*  inléfìari  . Nullum  enim  vitium  invidia  pene 
lethaliut  eft , auc  homini  damnofius  tSc  efléra itiusj  quan- 
doquidem  lì  curo  quibuslibet  aliis  conferstur , infpiciemu*9 
ttim  cqc»  tementate  rapiantur  , qui  melioribus  invi- 
cnt;  Nulla  enim  alia  vttia  funi,  quz  non  aucupentur, 
aut  Icntiant  altquam  voluptatem  : Invidus  perpetuò  Ric- 
rei , ac  triftatur  , eòque  graviti*  afHcicur  , quò  majorl 
tenetur  invidia  , qui  non  iècùs  , atque  sede*,  io  quibu* 
ipfe  fu  , conflagret , Sec . Arridet  Alexandri  Macedoni* 
dictum  invido*  homines  nihil  eflealiud,  quàm  tormenta, 
feu  tortore*  fuo*  proprio*,  levi*  adoieicenti*  grave  ver- 
butn . AnacharG*  invidiam  vocavit  ulcus,  quòd  palGm.^ 
verum  lùa  vi  contraheret.  Socrate*  lèrram  animz  ap- 
pdlabat.  Aditotele*  antagomftam  fortunatorum  . Invidi 
enm  non  minò*  cruciantur  aliena  felicitate,  quùm  fuo 
infortunio  . Hmc  Meuander . 

Sibi  b o/l  il  ipfe  redditur  vir  invidus , 

Hunc  namque  mfror,  qutm  ftbt  accerftt , fremii . 

Sed  corouidcm  imponat  ipia  invidia, Se  luam  nobu brevi- 
bus  delcribat  ixituram, 

Sum  pefhs  , foro  qua  non  truculentior  orbe » 

In  portentofo  torpore  pana  mihi . 

Ex  proprio  Utor  non  profper.tatis  honore, 

JEru-  . 


i of?o  T ema  CCCLXX  V.  Invìdia,  lpocrifia . ema  CCCLXX  V I. 


Jfrumnii  animo  non  fi leror  agra  mais: 

Ul  «liner  allertiti  dolor , eli  arumna  yoluptac, 

Quo  me  confido  corporc  fempir  aiefi . 

Dùm  nibil  alteriut  dammi  gavifa  riporto, 
Alteriufque  boni i nìl  cruciata  iucror . 

Sola  mihi  hocco,  fario  mihi  fola  dolorcm, 

Confido  torquent  membra  furore  mco. 
lmmcn/um  proprio  tormcntum  corde,  mcoqut 
Alteriut  morior  profperitate  finn  . 

TEMA  CCCLXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Invidia  militare 

' DcmnoJ'a . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PEr  fuggire  dalla  pelle  dell’invidia  militare  non  è 
miglior  antidoto,  quanto  il  fare  negl’ eferciti  un 
Capitano  forediero. 

1 Cartaginefi  non  (blamente  facevano  eferciti  di 
foldati  lorefticrij  dando  loro  uno  de’  fuoi  cittadini  per 
Capitano  , mi  eleggevano  tal’  bora  il  Capitano  fore- 

fliero. 

Gl’ ifteflì,  mentre  combattevano  centra  Romani,  quan- 
do ruppero  Attilio  Regolo,  hebbero  per  Capitano  Xan~ 
t.ppo  Lacedemoni© . 

Devono  li  buoni  cittadini , che  combattono  per  la » 

Patria  , deporre  il  manto  d’ogni  palliane  , e d’  invi- 
diai Chi  opera  altrimente,  precipita  fe  deflo,  e la  Pa- 
tria . 

Dall’invidia  militare  nafeono  le  rivaliti  , figlie  dell* 
ambi  tione,  che  aflaiflimc  volte  hanno  esulato  J’cllcrminio 
degl’  eferciti . 

Da  pontigli  d’ invidia  lempre  furono  rovinate  l’impre- 
fc , che  contro  a'  Barbari  da’  Principi  Chriftiani  vennero 
tentate. 

Non  altro  , che  l’invidia  Balcani  Capitani  d’una  tal 
natione  ialvò  la  Città  di  Ge^«vra  , poiché  mentre  dal 
valor  Picmontcfe  già  erano  con  l’ acquilo  d’una  porta 
guadagnate  le  mura,  eglino  fletterò  lenza  /"occorrere  gl* 
aggrefteri  otiofi  a vedere  far  publico  fpettacolo  di  17. 
Cavali  ieri,  della  morte  de’ quali  piange  anche  hoggidi  la 
Savoja . 

Purché  ad  altri  non  s*  aferiva  la  vittoria  , la  giornata 
fi  perda,  diceva  un  Generale. 

Quanti  furono,  che  non  lapendo  reggere,  c coman- 
dare gl’efcrciti,  non  vollero  tolerare  , che  altri  condu- 
ce Acro  a fine  quell’ imprefe,  dalle  quali  venivanfi  a fta- 
bilire  gl’imperi . 

. Hebbero  concetto,  che  la  fortuna  /leda  doveflc  idola- 
trare la  loro  conditone. 

Abborrifce  l’operar  bene  chi  affettando  folo  la  gloria 
invidia  gl’applaufì  dcgl’altri. 

Noné  coti  riflretto  il  calle  della  gloria,  che  non  pofsa- 
uo  in  cin’iflcflb  tempo  caminarvi  molti:  il  voler  redrin* 
gerlo  ad  un  loio  , è un  voler  di  troppo  particolarizza- 
re  quello  , ch’c  di  tutti  ; c meriterà  più  il  titolo  d’ u- 
furpatore  del  merito  degl’aitri , che  d’oflentatore  del  pro- 
prio valore. 

Vedi  Pluralità  di  Capi, 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTE#  PROFANORUM. 

I.  /'~\Uandò  arquitas  , & publica  utilitari  fuperan- 
Vw/_  tur  invidia,  tùm omnia  furfum , ac  dcorfum 
verfa  exiftimandum  eli  . contro,  uAriiìog. 

a Gloriae  avido* , atque  omne  belli  dccus  libi  retinent . 
Toc . /.j  - hi  fi. 

s.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  QUb  Balduino  II.  T ancrcdut , qui  Gufile*  przerat, 
i3  & Balduinur  de  Burgo  Edelsse  dominur  , con- 
junfìis  operir  Carram  Mefopo tarai*  urbem  , Edcffx  vi- 
cinarli, obfidentes,  fame  ad  deditionemeoegerunt,  anno 
IIC>6.  Sed  , dùm  intcr  fe  certando  , uter  priùs  urbem 
ingrederetur  , moram  trainine,  Turcarum  exerc. tur  ob- 
fidentes fede  czcidie  , Edeflanus  corner  cura  Epìfcopo 
Benedillo,  fc  Tofcelino  confanguineo  captur  eli  . Ty~ 
rius . 

a.  ^Albertus  Claudur,  Aodriz  dux  , Tigurinos , qui 
fc  HeJvetiorum  federi  anno  1451.  conjunxeranc  , obfi- 
debat,  Caroli  IV.  Imperatori*,  fc  Svevorum  auxiliis  in- 
ftru&us.  Rer  Ipe&abat  ad  prarlium  • Svevi  ex  veteri 
privilegio  , quod  à Carolo  Magno  Geraldus  dux  obti- 
nuerat , primae  aerei  honorem  libi  vendicabant . Carolila 
IV.  eum  fibi  ob  dignitatem  deberi.  At  Audriacus  fuum 
effe  dicere  ; cujus  nomine  lcificet  ca  fuicepta  c(Tet  ex  pe- 
di t io.  Intereà  vident  Helvetìcor  in  fubfidium  Tigurinis 
venire;  &,verborum  omifla  contentione,  fuga  ubi  con 
iulunt . Stumph.  1-6.  liti  veti  4 , C.  Ip. 

3.  Calli  fua  audacia,  duélu Joanms  Audacia  Burgundi* 
ducis,  ut  prim*  aciei  honorem  prxrìperent  Hungaris, 
& Germanis  i dadi*  Nicopolitan*  aoétores  fucre . AE> 
miL  I.13.&  Bonf.  /.a.  c.t. 

ocgastoc 

TEMA  CCCLXXVI. 
APPARATO  ITALIANO, 
lpocrifia 
'Bittfnuvolc . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T 'lpocrifia  d un  vitio,  per  il  quale  alcuno  fi  finger 
1 , migliore  di  quello,  che  veramente  non  è. 

a.S/7^-  Simulatione,  fintione . 

3.  ETIT - Ambitiofa,  federata,  fuperba , bugiarda , finta  , 
ingannevole . 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

APri  l’occhio,  e non  predar  fede  a coloro , che  fo- 
no in  tutti  i loro  movimenti  artificiofi  , Se  affet- 
tati, poiché  fi  devono  credere  gl’artificiì  delli  eftrinfecidi- 
portamenti  i primi  elementi  delle  doppiezze  , non  c (Tendo 
poflibile , che  habbia  retto  fentimeoto  colui , che  vuole—» 
mentir  U natura. 

Ne 


t 
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'Ne  hà  fatto  il  Cielo  retto  il  capo , perche  eontanpIaS- 
fimo  le  Tue  meraviglie  , non  perche  l’hayefGnio  ad  in- 
curvare da  una  parte,  per  rapprefcntare  nella  leena-, 
del  mondo  il  Perionaggio  d’un  malfattore. 

Non  ama  Iddio  , c fe  nc  protetto  , quegli  huorai- 
nì  , che  quali  colombe  Paflagoniche  fon  di  doppio  cuo- 
re. 

La  mortifica tion e , e Ja  purità  d’un’  animo  innocente 
non  vieta  al  giubilo,  che  non  denoti  nel  volto  la  ferena 
tranquilli  ti  degl  affetti  Tuoi  interni. 

llLucillio  di  Volterra  , per  quanto  ei  vaile  ,deteftò  de* 
Itioi  tempi  certi  Imunti  Filofofi  , che  per  le  publiche-. 
firade  col  collo  torto,  e con  gnocchi  fitti  al  Aiolo,  s’e  Spo- 
stano oggetto  deli*  ammiratione  de*  popoli . 

Non  A deve  affaticare  per  vendere  Anta  lantità  agl*- 
haoraini  , che  vedono  fol  quel  di  iuora  , attendendo  A 
ad  offèndere  Iddio . 

Molti  iono  giudi  davanti  a gl*  huomini , che  non  fo- 
no avanti  a Dio. 

A Noè,  eh*  era  veramente  giutto  davanti  a Dio,  ditte 
il  mede  fimo  Signore  : Telolo  hò  ritrovato  giuttod*  avan- 
ti a me  tri  tutte  le  genti . 

Il  Mondo  è Tempre  flato  ripieno  d’inganno  ; poiché  il 
Diavolo  non  cella  di  voler  emular  Iddio  . 

Si  ragioni  con  tal’uno  delle  cofe  del  Cielo  ; fen tinnenti 
pifi  candidile  più  ferventi , e divoti  non  hebbe  S.  A gotti- 
no;  S’interroghi,  qual  fine  habbiano  le  guerre  , che  di- 
sertano tanti  regni  ; risponderà  : l’ingrandi mento  della  Rc- 
ligione  , fi  discorra  feco  degl’aflàri  dello  fpirito,  e Sem- 
brerà perderla  feco  un  Bonaventura,  raà  «’ attentamen- 
te s’oflèrv ano  le  di  lui  attioni , A giudicherà  etter  uo  Dia- 
gora mifcredentc . 

Le  vere  mattane  d’una  fede,dhc  non  vacilla  , perfua- 
dono , non  di  facile  a credere  a certe  fantità  giuocogliere, 
vellite d’artificioSa  fi  triplicità,  cooolcendoA  piùd’una  volta, 
che  vertono  i Lupi  la  pelle  dell*  , Agnello  per  deludere  la-, 
credulità  de’  fedeli . 

Non  è raffinata  perfettione  quella,  che  traffica  i Tuoi 
talenti  col  mondo  , negotiando  folo  la  pura  , e perfetta 
col  Cielo . 

Maledetto  vitio,  cheammaettra  ad  ingiallire  la  faccia 
con  frode,  per  far  inoltra  d’un  macilente  digiuno. 

Zolfi , che  fanno  apparire  puzzolente  il  giglio  della— 
più  fiorita  innocenza . 

Miniature,  per  cui  perde  il  colore  la  più  bella  imagi- 
ne  della  fantità . 

Ambitiofi  di  fegno  di  penitenza  , che  Storpiano  le— 
figure  della  perfettione  nelle  più  Sudate  architetture  del 
tempo . 

Simili  alle  C«rafie,chc  nafrondono  l’orridezza  di  ferpe, 
per  meglio  tendere  infidie  agl’animali  ; le  loro  parole  fo- 
no accenti  di  feienza , che  infidiano  i più  cauti  marinari 
ne’  viaggi  della  perfettione. 

Ragni  appettati , che  con  telediben  orditi  SìffiSmi pren- 
dono I*  Aquile  nelle  reti  de  mafeherati  inganni. 

Tolgono  conDionifio  il  manto  d’oro  ad  unGiove,  per 
cuoprire  il  dorfo  ad  una  laidilfima  povertà  ; Strappano  con 
lo  fletto  una  barba  d’oro  a’  meglio  Saputi  Efculapii,  per  ac- 
crefcere  le  mi  Aire  alla  deformità  del  Tuo  merito. 

Gripocriti  fono  quei  Bacchettoni  , che  infegnano  al 
Mondo  di  ma  (cherare  il  vitio  con  l’habito  della  Virtù. 

I Cigni  lotto  la  bianchezza  delle  piume  rinchiudono 
negrezza  d’ inchiottro , 

Gl’ipocriti  fanno  del  collo  un’  hamo  per  pefeare  un* 
ambitiolo  credito  d’applaufi. 

Diceva  un  valente  Predicatore , che  penfava  , che  al  di 
d’hoggi  non  fi  trovaffero  più  ipocriti,  perche  gl’ipocriti  fi 
trovavano,  quando  gl’huomini  dabene  erano  in  prezzo,  e 
tirati  inanzi  i virtuofi;  dote  chi  non  era  tale,  ufa va  arte 
d ipocrifia,  per  apparire  : hoggi,  che  i cattiti  fono  in  pregio  , 
&i  trilli  vogliono  affai,  non  occorre  far  dell’ ipocrita . 


L’ esteriore  non  è Sufficiente  indizio  a farci  eSTer  buo» 
ni  giudici  della  natura  altrui,,  anzi  polliamo  facilmente 
ingannarci,  confiderando  folo  l' opere  etteriori  : mà  d 
cofa  malagevole  conoScer  l’interiore  . T uttavia , chi  vo- 
Iette  offervarlo  , non  c del  tutto  im poffibi le.  Percioche 
niuno  è tanto  accorto , e tanto  artifitiofo , c Simulato- 
re , che  a qualche  tempo,  Se  in  più  d’una  cofa  non  dia 
fegno  della  iìipulatione  , e dell'artifizio , che  ufa;  non-, 
venga  a Scoprir  tanto,  ò quanto  la  mala  natura,  eh’  e- 
gli  a*  ingegna  di  nafcondere.  Onde  chi  sà  ben’offervare, 
sa  bén  conolccrc  . 

Un  Dottore  Santo  a Giuliano  diceva . 7{olo  te  inter 
Jfcularcseffe  Menxcbum , & inter  Monacbos  [tucul  arem . 
Perciò  è da  mirar  bene  quello,  che  fi  vede  far  ad  alcu- 
ni , che  in  publieo  appariscono  buoni,  in  occulto  fono 
pellimi . Far  il  Monaco  trà  laici,  e trà  Religioii  viver 
da  lcandalofo,  è graviflimo  errore. 

Inganna  gl’  altri  più  facilmente  colui  , che  hà  mag- 
gior fama  di  npn  ingannar  mai , perche  cuopre  col  fallo 
quello,  che  è*  vero. 

Se  A fcuopre,  che  qualcuno,  riputato  virtuofo,  o 
da  bene,  habbia  fatto  fintamente  una  qualche  cofa  lau- 
dabile , fi  pregiudica  affai  , e fà  credere,  che  il  retto 
della  Aia  vita  , e delle  lue  operationi  Aano  più  torto 
fìnte,  e Annuiate,  che  vere,  e fatte  naturalmente. 

Gl’  Ipocriti  portano  le  nevi  sù  gl’habit»,  Se  i carbo- 
ni all’interno.  Ogni  al  di  fuori  , e nerittlmi  Corvi  al 
di  dentro. 

All*  ufanza  de*  figliuoli  d' Eli  Sacerdote  , che  tutto- 
dì del  Tempio  lo  profanavano  con  i concubiti  di  quel- 
le Donne,  che  andavano  a purificarli  doppo  il  parto. 
Moltrarono  religione  nell'apparenza  , Se  iniqui  dilegni 
nell’  opere  . 

R a Somigliano  cottoro  a quel  monte  di  Catajo  cir- 
condato d’od  o ritti  mi  Cedri , d’amaranti,  e di  gigli,  e— 
nelle  Ai*  vifeere  non  fi  vedono  , che  patteggiar  Tigri, 
e Leoni . 

Corre  oggidì  una  razza  di  gente,  che  fanno  d’ Apo- 
stoli nelle  piazze,  e d’ Aportaci  nelle  Cale  • 

Nell’  antico  Testamento  fi  proibivano  i Cigni  al  fa- 
orificio,  perche  fono  Sìmbolo  dell’  Ipocrisia  , come  le_» 
penne,  che  pajono  fiocchi  di  neve,  ma  con  una  carne 
pili  nera  del  carbone  . 

Nel  Deuteronomio  comandò  S.  D.  M.  che  neffùn’ 
huomo  acopratte  gi’habiti  di  Donna  , e che  ne  meno 
quella  fi  fervide  delle  vetti  de’  mafehi  Quella  varietà 
di  Specie,  e contra farii  nella  figura,  fingerli  quello  , che 
non  è,  e mentire  nella  fuperficie  fono  panni  intettùtidi 
peli  di  Volpe,  e fi  fabricano  ne  i telai  dellTnferno. 

Chi  è reo,  e buono  é tenuta,  può  fare  del  male-/  ^ 
che  non  farà  creduto;  il  qual  proverbio  quadra  a gl’i- 
pocriti , li  quali  fotto  fpecie  di  Religione,  e di  bontà  , 
gabbano  i Jemplicetti, 

Non  ogni  humiltà  è degna  di  lode  , ma  quella  fo- 
lamente,  che  è congionta  a vera  bontà  , perche  nel 
Regno  dell’ humiltà  fi  vede  alle  volte  militare  1’  Ipo- 
erma. 

Scrive  Gcerone  quelle  parole  : Gravemente  dice  So- 
crate, che  non  c’è  camino  più  piano,  e più  breve-.  , 
per  acquistar  gloria,  che  procurar  di  etter  tale,  quale-, 
l'huomo  defidera  di  etter  tenuto.  Perche  coloro  , che-, 
con  fintione,  Se  ottentatione  vana,  e con  tre  parole  , 
e ciera  finta  penlàno  di  confeguir  vera  gloria  , molto  s’ 
ingannano.  La  vera  gloria  pone  le  radici,  e crefce;  tut- 
te le  cofe  finte,  come  fiori,  pretto  fi  leccano,  e fi  mar- 
ciscono , e niuna  cola  finta  può  durare. 

Coloro,  che  vera  gloria  vogliono  acquistare  , adem- 
pivano quel,  che  la  Giuttitia  comanda:  mà  Sopra  latro 
procurino  di  parer  tali , quali  Sono  , perche  niuna  cofa 
hà  maggior  forza,  che  leder  l’huomo  interiormente  ta- 
le, qual  vuole  citeriormente  parere. 

X x x x x x 
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E nel  libro  primo  dice  il  medrfimo  Cicerone.  Frà  ‘ “ 


tutte  i'iogiuftitie  non  c’é  pelle  alcun*  più  perniciofe-. , 
che  quella  di  coloro  , i quali,  quando  più  ingannano  , 
alJ’hora  più  procuralo  di  parer  buoni,  e di  ricoprir  la 
malvagità  loro. 

E nel  libro  fecondo  della  natura  de'  Dei  dice  , che'l 
miglior  modo  di  riverire  i Dei,  éc  il  più  cado,  e Tan- 
to è , honorarli  Tempre,  & adorarli  con  una  mente, 
e con  una  voce  pura  , Jchietra  , e lineerà. 

E Seneca  dice.  N'uoo  può  tener  la  mafehera  lungo 
tempo,  perche  le  cote  ùnte  lubito  tornano  ai  ilio  na- 
turale; ma  quelle,  che  tengono  fondamento,  e ferme  ra- 
dici, e che  n atcouo  dalia  verità  , co’l  tempo  crciicono, 
e Tanfi  più  robulle. 

Dice  San  Bafilip,  che  merita  doppia  pena  colui,  che 
folto  il  manto  di  virtù  alcun  male  commette. 

Et  il  medclimo  in  legna  Tcofilatto . E San  Girolamo  di- 
ce . Non  »ò , come  lo  no  più  brutti  i vini , che  lì  ricuo- 
piono  Totto  color  di  virtù.  E lo  Spirito  Santo  il  confer- 
mò, qiwndtf^ifle,  Si  dijjimklarciit , dthaquit  duplici - 
ter  Se  (MFi molerà , ò procederà  con  fiottone , peccherà 
doppiamenie  - 

E S.  Agodino  dice  , che  la  ^inditi*  finta  non  d giu 
dina,  ma  doppia  rmhtia. 

Perche  , come  mirabilmente  dice  Sa  G>o:  Grilo- 
domo,  parlando  eoo  1*  ipocrita  ; D mmi  , le  è buona 
cola  1'  elici  buono,  perche  vuoi  tu  parer  quel,  chenon 
vuoi  edere  ? 5 egli  è male  J'eder  cattivo  , perche  vuoi 
efler  quel,  $lie  non  vuoi  parere.4*  Meglio  c efler  buono, 
che  parer  buono,  o peggio  d efler  cattivo , che  parer  cat- 
tivo  . E .perciò,  ò inoltra  efler  di  foora  quel  , che  fei 
d^itrn,  ò procura  di  efler  di  demi o quel,  ebepari  fuo- 
ra.  Che  giova  parere  una  pecora , & efler  un  lupo? edeT 
Un  monte  di  letame  coperto  di  neve,  ò una  lepoltura 
imbiancata  di  foora,  e dentro  piena  dodi,  «di  vermi? 

Se  noi  non  ci  moviamo  ad  efler  buoni  per  amor  del- 
la virtù  iflefla  , ma  per  alcuna  utilità  , e profitto , non 
polliamo  chiamarci  buoni,  naà  aduti. 

E Saliudio  dille , procura  più  toflo  di  efler  buono , che 
-di  parerlo,  E di  Catone  lcnve  VcJlcjo,  che  mai  betu- 
ppn  Taceva  per  parer  d’haverJo  fatto  . 

Di  quelli  hu  orni  ni  coti  lìmulatori  dice  Lattantio  Fir» 
miano  quede  parole.  Alcuni  lotto  coperta  d’una  finta— 
‘botri è , per  ingrandirò,  fanno  cole  nel  modo,  e forma, 
<he  fanno  gl’huomioi  da  bene;  e con  tanto  maggiore 
hfoiao,  quanto  d maggior  il  desiderio,  che  tengono  d'in- 

f annue.  E pfoceflir  à Dio,  che  folle  cosi  Tacile  P efler 
nomo  da  bene,  confò  if  tingerlo  per  poco  tempo.  Ma 
quando  i perverfi  Tiranni  ban  con  lego  ito  il  loro  inten- 
to, ttii 'hot a fi  ravano  La  malchera,  rubbando  , e met- 
tendo ogni  colà  iocrefopra,  e perleguendo  anco  gl’illef- 
fi,  che  prima  havean  favorito  , e prefoli  Totto  la  Jor 
protezione,  e rompendo  gli  fcalini,  per  quali  allo  da- 
So  Imd  Ialiti.  Tutte  quelle  fon  parole  di  Lattantio» 

E non  meno  il  dipinge  ancora  S.  Hi  la  rio  , lerivendo 
xontra  Coliamo  imperatore  con  quede  parole.  Noi  com- 
battiamo contra  un  perfecutor  pieno  d’inganni , contri» 
un  nemico  Idfinghcvole,  contra  Codanzo  Antichrido  , 
che  non  fenice  di  dietro,  ma  con  la  man  blanda  lifcia— 

)«  fpallc;  non  taglia  la  teda  con  la  Tpada,  ma  corrom- 
pe l’animo  con  Poro  : non  ci  minaccia  co’l  fuoco  mate, 
riale,  ma  decreta  m e ni  e accende  il  fuoco  dell’inferno  , 
conte  |Tà  Giulio,  per  negarlo,-  edifica  i tetti  delle  Chie- 
Te,  per  didmgger  la  Lincia. 

D«ce  lo  Spinto  Santo  , rhc’l  Signore  hà  in  abomi- 
ninone, de  al’borniirc  tutti  i fimulatorì,  e fraudolenti. 
Et  in  uo’altro  luogo;  Guai  a coloro,  che  hanno  il  cuor 
doppio,  e vanno  per  due  camini,  e per  differenti  vie  . 

E quello  con  molta  giudici*  , e ragione-  poiché  fono 
totalmente  contrari  al  medefimo  Dio,  il  quale  è un— 
bene  templi  oflimo , e l’ipocrita  é un  male  doppio  , (e  j 


artificiofo,  Dio  domanda  il  cnor  deH’huomo  ; e perciò 
dice,  Figlio  dammi  il  coore.  Et , «ma  il  Signor  con  ra». 
to’!  cuor  tuo.  Et,  io  gli  levarò  il  cuor  di  pietra , egli 
darò  un  cuor  di  carne  . Et , io  fceiverò  la  mia  fogge  nel- 
le vifeere  Tue,  e ne’iuoi  cuori , 

Noi  non  troveremo  nel  Sacro  Euangelio  vitto  pi* 
riprefo , c più  vituperato  dal  Salvator  nodro  , che  P- 
ipocrifia  . Et  egli,  che  In  Tua  converlàtione  riceverai 
publicam,  * mangiava  co* poveri,  difendeva  dall* accula 
de'Farifei  le  meretrici,  e perdonava  con  molta manille- 
tudine  i peccati  di  tutti  , a gl’  ipocriti  dice  t Guai 
Voi  ipocriti  . Ne  una  volta  fola  glielo  dice,  ma  mol- 
te, come  a gente  perigliofa,  e da n noia  al  moodo,  e dal 
Signore  abborrita  quanto  più  efler  polla , il  quale  chia- 
ma P ipocrifia  lievito,  che  tutta  la  mafia  corrompe  . 
E ci  avifa,  che  noi  ce  ne  guardiamo. 

A queflo  propofiio  voglio  qui  riferire  quello  , cbe_^ 
San  Gregorio  Narianzeno,  & altri  ruttori  ferirono  di 
Gallo,  e Giuliano  ( i quali  erano  fratelli,  e cugini  deh- 
Pi m pera tor  Codanzo  ) in  queda  maniera  . Cominciaro- 
no iduoi  fratelli  a edificare  un  fontuoTo  Tempio  a gara, 
e competenza*  al  Santo  Martire  Marame»  , e riparti- 
rono l*opra  frà  loro.  Gallo  era  fratei  maggiore  , e ve- 
ramente piccolo  ; e ciò,  che  faceva,  facevaio  con  divo- 
rione,  e fincerità  di  cuore.  Giuliano  all’incontro  era- 
tutto  finto,  e doppio,  & bavera  prefo  quell’opra  per 
far  del  divoto  , e con  quedo  mezo  ingannar  meglio  i 
Chridiani,  Mà  il  Signore  , che  vede  i cuori,  voJ/iecon 
un’evidente  miracolo  manifedare , quanto  ama  il  cuor 
lineerò,  e quanto  abborrilce  il  finto . el*  Ipocriu  . Per- 
che tutto  quello  , che  fi  lavorava  alle  fpefe  di  Gallo  in 
quel  Tempio,  riluceva,  c redava  fermo,  e l'aldo, 
quel  che  fi  Taceva  in  nome  di  Giuliano  , huggi  fi  edi. 
beava,  c domani  fi  trovava  caduto  a terra,  accioche^ 
fi  vegga , quanto  importa  f che  J’ifteflà  opera  fi  feccia— 
con  verità,  ò con  finca  pietà,  e dirottone . 

Chi  fà  modra  efler  virtuolo  per  alcun  freno  di  ver- 
gogna, d’amore  , òdi  timore , venendo  a liberarli  di  que- 
llo , fi  dà  jmmantioante  io  preda  ad  ogni  forte  di  vm 
tii,  e di  ribalderie, 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

f.  VTOn  figlia  di  pietà,  madre  di  colpa, 

£ Ipocrita  apparenza  ivi  hà  foggiorno. 

Quella  aggiorna  la  notte,  annotta  il  giorno, 
L’adutia  leu  fa , e l’innocenza  incolpa. 

Cie:  Viccn^o  Imper.  CaJ.  i . I . 

a.  De  i tefori  cele  Ili  altri  par  vago, 

Che  de  i terreni  un  defir  vallo  afeonde . 

Gregorio  Commini  Cap. 

3.  Mà  l’occulto  è peggior,  le  ben  m’accorgo, 

Ch’el  pcccator  palele;  ch’el  mal  finto 
E quali  cieco  , e inevitabil  gorgo. 

Bonay.  Moroni.  ifacr.  lo.  f . 

4.  Tu  nelle  grotte  trnebrofe,  e ofcure 

Giaci  delle  tue  colpe,  e vuoi  inoltrarti. 

Che  del  Ciel  porti  le  miglior  figure. 

U medefimo  • 

5.  Havea  piacevol  vilo,  h abito  bonetfb, 

Un’humil  volger  d'occhi , u n’andar  grave  , 

Un  parlarli  benigno,  e fi  modello, 

Che  parai  Gabriel,  che  dicefle  Ave. 

^inolio  Fur.  1 4. 87. 

6.  Non  lava  habito  Santo  anima  lorda. 

?iet.  Itelli. 

7.  Molti  ingannano  in  ver  j poiché  fi  lcopre , 

Che  dolci  han  le  parole,  e amare  han  l'opre. 

Tetr.  Mar  in.  Trov. 

8.  Perde  ogni  premio,  e reo  divicn  di  pene. 

Chi 


Tema  CCCLXX  V I. 

Chi  per  Ipocriti*  Io!  opra  bene . 

Lofìeffo. 

Tri  mortali  fon  molti, 

Che  han  età  tinte  virtù  li  viti!  involti , 

Lofìeffo  . 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Jpocrìfia . 


DOnna  magra  » e pallida , veftita  d'habito  di  meza_. 

lana  , di  color  beretino,  rotto  in  molti  luoghi,  con 
la  teda  china  verlò  la  {palla  finiftra  , ha  vera  in  capo  un 
velo  , che  gli  cuopra  guati  tutta  la  fronte  terrà  con—. 

]a  finiftra  mano  una  grolfa  , e lunga  corona,  & un* offi- 
cinolo, e con  la  delira  mano  con  il  braccio  feoperto 
porgerà  in  atto  publico  una  moneta  ad  un  povero  . ha- 
verà  le  gambe,  e li  piedi  fimili  al  lupo. 

L*  Ipocritia  appretto  S Tomafo  2.  a.  quell.  J.  artic. 

2,  é vitìo,  che  induce  l*huomo  a fimulare , e finger» 
<juel , che  non  é in  atti,  parole,  & opere  citeriori,  con 
ambitione  vana  di  eflerc  tenuto  buono,  elTcndo  trillo. 

Magra,  de  pallida  fi  dipinge,  perciochc  , come  dice 
S.  Ainbrofio  nel  4.  de  i Tuoi  morali , gl*  Ipocriti  non— 
ii  curano  di  eltenuare  il  corpo  per  elTere  tenuti,  e fil- 
mati buoni,  e San  Matteo  al  cap.  vi.  CUm  \e\  unatìs , no - 
lite  fieri  ficut  bypocrit*  trifies  ; cxtermmant  enim  fa- 
cies fuas , ut  yideante  ab  kominibus  jejunantes  . 

il  veftiroento,  come  dicemo , elfcndo  comporto  di  li- 
no, e di  lana, dimortra  (come  dice  il  iopradetto  S.  Am- 
brogio nel  cap.  8.  de  morali  J 1*  opera  di  coloro , i qua- 
li con  parole , & anione  d*  ipocrilia  cuoprono  la  lotti- 
gliczza  della  malitia  interna  , e mortrano  di  fuori  la  lem- 
plicità  dell'innocenza,  quello  fi  moftra  per  lignificato  del- 
la lana , e la  malici*  per  il  lino . 

La  teli*  china , con  il  velo , che  gli  cuopre  la  fron- 
te , la  Corona , e J'officiuolo , dinotano  , che  1'  ipocriti-, 
inoltra  d’cfferc  lontano  dalle eofe  mondane,  e rivolto  al- 
la contemplatone  dell’opere  divine. 

Il  porgere  la  moneta  ad  un  povero  nella  guifa  , che 
fi  è detto,  dimortra  la  vanagloria  degl*  ipocriti,  i qua- 
li per  acquillar  fama , e gloria  dal  Mondo  , fanno  eie- 
moti  na  pubicamente,  come  ne  fà  fede  S.  Matteo  al  vi. 
così  dicendo,  càm  ergo  facis  eleemofynam , noli  tuba  ca- 
vere  ante  te,  pene  l [ipocrita  faciunt , in  fynanogis , & 
in  vicis , ut  bonor  peentur  ab  borni  nibus , &c. 

Le  gambe,  de  i piedi  timili  al  lupo  lignificano  f come 
dice  San  Mattheo  al  7.  che  gl*  ipocriti  neli’efteriore  fo- 
no agnelli,  e di  dentro  lupi  rapaci.  Cefare  Rjpa  nella 
fua  iconologia. 

$.  V. 

IMPRESE 

**  A neve , come  figura  d*Ipoerita , il  Pìcinelli 
dà  il  motto  : ALBA,  SED  FRIGIDA  ; l 
Veramente  : CUM  FRIGORE  CANDOR  , poiché 
come  dice  il  Cardinale  Pietra  di  Damiano  Iib.6.  ep.4», 
Uypocrita  nempe , qui  fe  per  fanttitatis  ad  ambrate  fig 
mentum  tran  sfigurai  in  angtlum  lucis  , nulli  s in  ferir  et 
*Hibus  ebani  atis  , atque  ad  mjlar  ni  vis  ftmul  efl  ai- 
bus , & frigi dus  , del  qual  parere  fù  ancoraS.Itidorol.de 
mundo  c.jy.  Tqives  funt  homines  dilezione  fngentes  , 
qui,  ctfi  exiiìane  candidi  puntate  bapt  fmatis,  non  fer- 
yent  (pirite  ebaritatit . 

Pie  M.S.  Lx.c  is.n.X7<f. 

*•  Altro  veramente  non  è Viride  , che  un  mero  in- 
ganno della  villa.  I colori  di  lei  fono  apparenti , ed’ogni 
Jòrtanza  privi.  Gofa  rei  le  ella  non  è,  mà  una  evidente 
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fine  re  fimilitudo  ; Perciò  ella  potrebbe  dirli  : F I„ 
CTA , NON  FACTA  , ovcro  MENDACIO  CON- 
ST  AT  $ Ide*  efpreifa  di  certi  galani*  huomini , che 
non  hanno  altro  di  Santo  , che  il  defiderio  d’eflere  cre- 
duti tali.  Inganna  mondo,  timili  al  Cigno  /coprono  le 
piume  bianche  , mà  hanno  le  carni , e l’anima  nera.  Con 
le  lunghe  dimore  all’oratorio , e le  parole,  che  affetta- 
no lenti  di  pietà  , pen lano  accreditarti  per  huomini  d’iddio; 
e fono  perlònaggi  da  leena  ; la  virtù  de  i quali  , come 
l'iride,  offenta  gran  cole  , mi  non  pofliede  cofa veruna, 
riufeendo  ; Speciosi  mendax , C'  fitta,  non  fatta  • Di 
quelli  tali  il  B.  Lorenzo  Giulliniano  1.  de  humilitatecap. 
15.  cosi  ; Hominum  genus , qui  Jub  imagine  fanttita - 
tem  pagunt , fepulcbris  deauratis , dealbatis  parìetibus , 
nubibus  fine  aqua,  infruttuosa  arboribus  , Cfris erranti- 
bus  , exclufis  à regno , dr  à proprio  conditore  ignoti  s af~ 
fimilati  funt  ifii.  J^am  ahud  ofìentant  in  f arie , attui- 
que  gerani  in  corde  : fingane  , quod  non  fune  , atque  i 
fernet ipfis  delufi  C(teros  f attere  arbitrante. 

PÌC.M.SI.1.C.  1 7.n.a  3 9. 

3 . Per  il  mare  io  calma , con  un  valcello,  le  cui  vele  pen- 
dono inofficiole,  perche  affitto  dertitute  dal  vento,  ed  il 
motto  : SUB  TRANQUILLO  TEMPESTAS  : Cela- 
rlo Ardatele  efprime  la  mileria,  ò fu  la  maiitia  di  co- 
loro , che  Scoprendo  nelfcftcrno  modcllia  , tranquillità, 
e pace,  qualità  proprie  d*un’  anima  giuda  , & amica  d* 
Iddio  , hanno  poi  l'interno  dalle  tcmpcrte  orribili  di  vi- 
role pafliom  perturbato  ; Quid  prode/l , fi  in  babitationc 
filentinm  fit , dr  in  babitatonbus  vitiorum  fu  tumultua , 
& colluttatio  paflìonam  ; fi  exteriora  nofìra  ferenitas  te- 
nete, & interiora  temperasi 

Pie.  MS.  I.ax.ia.n.)  41. 

4.  Per  figurare  un  huomo  finto  , lìmulatore  , od  i- 
pocrita  , che  al  di  fuori  {coprendo  innocenza,  e candore, 
tiene  al  di  dentro  il  difetto,  e la  bruti  'zza  , ferve  il  Ci- 
gno , tutto  candido , col  titolo  : SUB  TER  N1GERRI- 
MA  CUTIS,  del  quale  Ugonc  Vittorino  lib.i.debeltii» 
c.j$.  Cycnus  plumam  kabet  niveam  , fed  carnem  ni - 
gram  . 7{J>eus  in  plumis  defignat  affettum  ftmulationis. 


qua  caro  n gra  teg  tur  , quia  peccatum  camis  fimulat io- 
ne velate.  Ne  1 qusKpropoGto  Seneca  ep.4y.  Pitia  nobii 
fub  virtutum  nomine  obrepunt  . Temer itas  fub  titillo 
fortitudini s lattt • 

Pie.  M.S.I.4.c.i8.n.22£. 

j.  Spiega  il  fuperbo  Tavone  le  pompe  colorite  dell* 
fua  coda,  anfiofo  d’effer  oflervato,  ed  accompagnato  con 
le  lodi  de  i riguardanti . Nel  qual  atto  fu  introdotto  a 
dire  : UT  RESPICIAR,  timbolo  degl'ipocriti,  che^« 
o (lenta  no  ciò , che  hanno  di  virtù,  òdi  colori  apparenti, 
per  elfer  dagl' huomini  veduti,  e celebrati,  de  i quali  il 
Salvatore  Matth.  23.  5.  Omnia  vero  opera  fua  faciunt  , 
ut  ?5 deante  ab  bominibus  , dilatant  enim  pbylatteria 
fua,  & magnificat  fimbriata 

Pie.  MS.1.4*c.jx  .n.45». 

fi.  Perche  Io  Strabo , benché  dibatta  l’ali,  non  però 
mai  s’alza  da  terra,  il  Paradino  lo  pole  per  timbolo  de- 
gl'Ipocriti,  i quali  s’alzano  al  Cielo,  folamente  con . 

l’apparenza,  e gli  diede  il  titolo  : NlL  PENNA,  SED 
USUS,  al  quale  altri  aggiunle.  SCUOTE  I VANNI, 
E NON  VOLA.  Hjpocrit a , lo  diffe  Ugon.  Vittorino  , 
I.i.  de  bertiis  cap.37.  habent  quidem  volandi  pennas  per 
fpecieM , fed  in  terra  repunt  per  attionem  , quia  alas 
per  figuram  fanttitatis  extendunt  , fed  curarum  fjtcula » 
rium  pondere  pr agravati  nullatenàs  à terra  fublc- 
vant . 

Pie.  M.S.I.4.c.tf£.n,;4i. 

7.  Allo  Struzzo  in  atto  dì  batter  l*a!i  per  inalzarti 
diede  il  Picinelli  : NEC  IMA  RELINQUÌT,  figuran- 
do un'  Ipocrita , ò fia  uno  religiofo  d’habito  , mà  feco- 
bugia.  Seneca  i.Nac.  q.cfi.  efl  propria  in  ifla  nube  lare  d’affetti,  e di  cortumi,  della  qual  forte  di  gente  Ugon 

, fed  mendaciuns,  • Vitionno  l.i.dcBcff.  c.37.  Sublevare  yos  vi  de  tur  fpecies 


fubflantia  , parla  dell’iride , net  corpus 
apparato  dett'Eloq.Tom.Il. 


Xxxxxx  2 
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penna  , fed  in  infimi r vos  deprimi?  pondas  vita  . E 
puma  di  lui  S.  Gregorio  in  moni.  Hypocrifis  , cunffis 
mtuentibus  imeginem  , de  fc  finElit.it  u infinuat , frd  te- 
nere vitam  fanti  itatis  ignorai-  E S.Ilìdoro  l.j.fent.C.f.n. 
9-  Qui  imperfiEli  fttnt  in  Dei  amore , ftpè  fe  àpitìisfe- 
parare  dtfponunt  : fed  pondere  vttiorum  gravati,  rurfus 
ad  ea  "pitia,  qua  optant  rclinquere  , revoLvnntnr . 

Pir.  MS.I.4 -c.6jn.54  5- 

8.  Lnrenzo  Surio  , ne  ì b: fonti  della  Lituania,  offer- 
va  fri  l’alt  re  cole  , che  lotto  : pilis  mofeum  redolenti - 
bus,  oenlis  grandi  ori  buf  , & torpis  qua  fi  ardentibus  , 
come  diceflr*  dali’irfuta  ipoglia  (Vaporano  la  fragranza 
odorofa,  e da  gl’occhi  dii  petroli  tramandano  come  vam- 
pe di  ftiocai  t fi  che  J1  Bilontc  : FRAGRAT  VILLIS  , 
OCULO  FLAGRA T dille  il  Carducci  : idea  di  quei 
limolati  , che  efirinlecaraente  fvaporando  odore  di  vita 
chnlliana , ed  esemplare , hanno  gl’occhi  pieni  d'impu- 
diche fiamme,  e fcintillano  le  focale  faville  d’implaca- 
foiie  fdegno.  Odali  lo  Hello  Carducci. 

Incutit  honorem  fpecies  monfirofa  Bifontum  » 

Mofeum  vellus  olet  ; fulgura  lumen  habet  j 

Dixtrit  hypocrit a fimulacra  libidinis  effe  ; 

Corde  Venia  flagrat , fragrai  in  ore  pudor . 

Pie.  M-S.  I.y.c.6.n.$j. 

9.  Benché  la  Volpe  Ria  cheta , ed  immobile  , e fi  di- 
mo Uri  tutta  mortificata,  non  perciò  fe  li  deve  credere, 
che,  come  dille  il  motto  : FRONTI  NULLA  FIDES, 
parole  di  Giuvenale  Satir.  a.  e fe  in  apparenza  ella  c 
pacifica,  in  fatti  fi  inoltrerà  fanguinaria  ; tale  anco  all* 
Ipocrita  non  li  deve  dar  fede  ; che  (e  nell*  efteriore.^ 
lembra  tin  Santo  , ben  predo  fi  fi  conolcere  per  uu_ 
dopp  o,  ed  un  vitiofo.  S,  Girolamo ep.i.  ad  Demetriad. 
Perfidie  efi , aliquam  veflem  habere  contemptam  , & 
fufpirare  ere  brins , & ad  omne  va  bum  , peciatorem 

ac  miftrum  fe  clamare  ; fed  fi  vel  levi  \fermone  of-  , 
f enfiti  fuerit  , continuò  videbis  att oliere  fupercilium  , 
levare  cervicem , & delicatum  illum  oris  fermonem  in- 
fitto f lamore  repente  mutare . 

Pie,  M.S.fcj.c^p.aéai, 

10.  Se  nell’  efierno  Ja  Tarantola  ollenta  la  nobiltà 
delle  lidie  , porta  l’interno  contaminato  da  infame  vele- 
no , a cui  fù  loprapofto  : STELLATO  SUB  TER- 
RORE VIRUS  , idea  d’huomo  fraudolento,  chefotto 
i 'peci e di  fantità  cova  nel  petto  ìl  veleno  de  i vitii , 
l’orridezza  ideila  de  i Demonii  , ciò,  che  ad  un  tale.* 
rinfacciò  S.Girolamo  ep.  48.  de  vitando  fufpe&o  contu- 
bernio. At  tu  infelix  trantfigurabas  te  in  dirige ium  ludi, 
tir  minilier  fitana  mintfirum  jufiitia  fimuUbas.  fub  pc- 
fitta  opium  latebat  Input  > 

Pie.  M.S.  I.7.  c.9.  n-94. 

11.  Per  diraodrare  ,rche  le  calunnie  con  molta  faci- 
lità fi  diiTolvano,  ad  una  tela  di  ragno » efpoda  al  fof* 
fiar  d’un  vento,  il  Picinellidiede  : LEVI  DIRUMPI- 
TUR  AURA.  Non  altrimente  dice  San  Gregorio  Pa- 
pa 1.8.  mora],  cap.  2 6,  1'  opera tioni  fatte  dall’  Ipocrita— 
dall’aura  degl’  fiumani  applaufi  tutte  fi  redano  diffipate, 
e confumate.  A ranearum  tela  fludiosè  texitar , fed  frìt- 
to venti  fiata  diffipatur , quia  quicquid  hypocrita  cum 
labore  ptragit , aura  Umani  favorii  tollit , & dum  in 
appetita  laudis  opus  deficit , quafi  in  ventum  labor  epa- 
nefeit , cosi  die' egli  commentando  le  parole  di  Job  8.14. 
JLt , ficai  tela  aranparum , fiducia  e\us . 

Pie.  M.S- 1.8.  c.i  é.n.joo. 

1».  Alla  Canna  fronzuta,  bella,  verdeggiante,  diede 
il  Picinelli  ; INTUS  INANIS  j fimbolo  d’ipocrita  , 
che  nell’apparenza  citeriore  dimodra  gran  cola,  raà  nel 
di  dentro  non  hà  ioftanza  veruna  , ed  é vuoto  d’ogni 
virtù  . Ettor  Pinto  c-  40.  in  Ezechiel.  Hypocrita  fpecie 
exteriore  viri  ut  is  ornatar  foris , intàs  antem  d pera  pir- 
tute  peniti a alienai. 

* Pie,  M.S.  I.g,c.6,n,6z. 


13.  Non  dì  frutti  già  mai,  mà  di  fole  frondi  la  pian, 
ta  dell’  olmo  è copiofa  , a cui  perciò  Carlo  Rancati  die- 
de  le  parole  d*Ovid.i4.Metam.  NIL  PROCTER  FRON- 
DE S , idea  degl’  Ipocriti  , iterili  Tempre  di  viratoli 
frutti,  e copiofi  di  frondi,  al  qual  fatto  ri  flettendo  Sant’ 
Ambrogio,  \ufius  % diceva,  fruBum  qusrit , pece  ut  or  fo- 
lio tantum-  Et  Ugon.Card.ful  c.4.  di  Giobbe.  Utpocnfis 
fpecìem  fanElitaiis  tenet  ext triàs  , fed  interini  rem  ve- 
ritatit  non  habet, 

Pie.  M.S  1.9.0.12. n.aoz. 

14.  Ad  un  Tomo  rolTeggiante  il  Signor  Carlo  Rancati 
l'opra  Ieri  tic  INTUS  ESI'  VERM1S,  idea  d’ Ipocriti—. , 
che  Cotto  il  vermiglio  appaiente  della  carità  nu  trùce  il 
verme  della  colpa. 

Ticin.M-S.l.y  cap.it  n. 201. 

IJ.  Quadra  all’Ipocrita  il  motto  lòpralcritto  al  Sai. 
ciò;  FiUJCTUS  IN  VISUS.  Onde  S.  Gregorio  Moral. 

cap.  6.  fpiegando  Je  parole  di  Giob  40.  17.  Circum- 
dabunt  eum  f alice t torrenti s , com menta  j genè  dtettur ; 
circnmdabur.t  eum  falices  t orrendi  , quia  iufruóiuoft  qui - 
que , dùm  amori  vita  prafends  in fer piane , antiquo  bo- 
lli perverfis  moribus  f 'am iliauus  obfequuntur . Coli  Ab- 
lal.  Abt>.  Jèrm.  jo.  Ter  falices , qua  infruduofa  funi  ar- 
borei, homines  peccatore s , & infruElnofos  accipimus , 
Ptcin.M.S.I.9.cap.jo.n.aSi. 

16.  Simbolo  d’ipocrita,  che  altro  di  virtuolò  non 
hà,  che  la  mera  apparenza  , elfendo  Iterile  affatto  d’ o* 
gni  frutto  di  bontà,  il  Rancati  fece  un  'albero  vago  , ed 
opaco,  mà  infrurcuofo,  col  motto;  FRUCTUM  EX-- 
PIRAT  JN  UMBRAS,  levato  da  Scatio  Sylv.  1.  j. 

Ceu  nefiia  falcis 

Sylva  comas  tollit , frudumq-expirat  in  umbra  si 
llypocrifis , diceva  Ugon  Cardinale  in  cap.  40.  Job  fpe- 
ciem  f anBit asit  tenet  ext triàs , fed  inter iùs  rem  peritati s 
non  habet.  Idea  di  cofloro  c la  pianta  di  fico,  delcrit- 
to  Miti.  ai.  1 9.  nella  quale  il  Stivatore  tyl  in  venie  k 
nifi  folta  tantum- 

Picin.M.S.lib.9  cap.^  S.n.402. 

17.  Perche  l’Elitropio  lìegue  il  Sule  MOTU,  NON 
LUMINE,  come  difie  il  Lucarini  ; per  tanto  ben  può 
Ter  vice  per  figurare  1*  Ipocrita  , il  quale  (blamente  con 
atti  elicmi  , mà  non  col  vero  lume  interno  della  virtù 
adherifce  à Dio.  Erode,  quando  teppe  da  i Magi  lanalci- 
tà  in  carne  delFigliuol  d’iddio,  ingiunle  loro,  che  de- 
veflero  cercarlo  con  diligenza  , & cùm  inven tritìi,  re- 
nuntiate  mibi , ut  ego  veniens  adorem  eum  . Mart.  a.  d. 
Mentiva  in  qucfle  lue  promefleil  traditore,  poiché  quan- 
ti’anco  fi  folle  portato  in  Betelemme,  ciò  laverebbe  fat- 
to col  luo  efterno  movimento  del  corpo  , mà  non  con  1* 
accompagnamento  del  lume  interno,  etlend’ egli  privo  di 
pietà  , e di  fede.  Pareva  fcguace  , ed  adherente  à Dio 
nel  movimento  efierno,  mà  pugnava  contra  d’iddio  con 
i tenebrofi  orrori  della  perfidia,  e della  fimulatione,  e 
del  florilegio,  che  gl’ ingombravano  il  petto. 

Ticin-M.SJ.  1 1 . cap.  1 y .n.  1 1 7. 

18.  Nell’  Elitropio , al  quale  l’Abbate  Ccrtani  lbpra« 
pofe  il  verfo.  BEN  MIRO  IL  CIEL,  MA  MI  TRÀ- 
TENGO  IN  TERRA,  fi  rapprefenta  al  vivo  la  perlo- 
na  dell’ Ipocrita,  che  tenendo  gli  fguardi  afiétratamente 
iòllevati  verfo  Ja  magione  delle  fielle,  non  sà  fiaccar  it 
piede,  cìod  gl’ affetti,  dalle  fango  le  , e lorde  affettioni 
della  terra.  S,  Greg.  Hom.  18.  in  Ezechiel.  innt  non - 
nulli , qnos  elevai  fpiritus , fed  eo/dem  non  affumit  fpi - 
ritus  , cuorttm  inteileBus  ad  fpiritualia  cmicat , Cir  ta - 
men  vita  in  faElis  carnalibus  manens  intelleBu  non 
confiat  • Balaam  enim  per  propbetia  fpiritum  elevai  ut 
erat  , fed  non  affumptus , quia  potuit  àlongè  futura  prof- 
pietre , & tamen  à terrems  defideriir  noluit  mentem  fe- 
parare • 

{Picin.M.S.I.u.cap.  i^.n.i  19. 

19.  Perche  la  voce  A metifio  , dal  greco  tralportata 
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in  latino  lignifica  : fine  vino'  c pure  il  di  lui»  colore  al- 
la tinu  di  vino  li  ra  ttomigl  ia . yjni  colorem  babent,  di- 
ce S*  liidoro  1. 16.  c.  9.  ne  fece  il  Picinelli  miprcla  col 
motto,  DI  VINO  HA  IL  MANTO,  E PUR  DI  VI. 
NO  E PRIVO  , tipo  dell’Ipocrita  , che  nell’cfterno 
iernbra  reJigiofo  , e tanto , mà  nell'  interno  d’  ogni  reh- 
giofità  , e lanuta  c privo:  nell’ ctterno  pare  unì*  huorno 
u* Iddio , mà  con  lui  non  è Dio,  S.  Gregorio  17.  Mor. 
c.  7.  Hypocrita  , qui  latina  lingua  dicitur  fimulator , ]«- 
jlus  effe  non  appetii , fed  yidtri  ; Studium  effe  bypocri • 
forum  folet , ut,  & quod  funt , fupprimant : & hoc  ; 
quod  non  funt , effe  fé  bominibus  innotefeant . Rpfugiunt 
vederi,  quod  funt , & ante  oculos  bornia  um  fupcrdufta 
quadam  innocenti a boneiìate  fe  vcfìiunt % e nel  I.  xj.  c. 
x.  Quid  e/l  vita  hypocrìta  , nifi  quadam  vifio  phantaf- 
matis , qua  hoc  ojiendit  in  imagi  ne , quod  non  habet  in 
y tritate/ 

Picin.M.SJ.  1 a.cap.  3 .n.  1 7. 

10.  Per  idea  d’un  Ipocrita  parve  alPicìncln;  che  fer- 
vir  porcile  lo  fpccchio  , introdotto  à dire,  SOL  D’AP- 
PARENZE ABBONDO  , Pier  Grilolog.  ierm.  9.  Jn- 
fiitta , oua  e fi  bypocrifis  , jufiitia  non  eli , mentitur  o- 
culit  , fallii  ajpetlu , yidentibut  illudit . 

Pictn. N'LSJ.iJ.cap.s^.n.i  73. 

ai.  Carlo  Rancati  per  fnubolo  d* Ipocrita  , che  con 
fi  muletto  fervore  di  divotionc  finge  d'alpirar  al  Cielo, 
Md  un  folgorato  ardente,  lopr  a ferule;  V 1 AM(^UE  A F- 
FECTAT  OLYMPO,  tolto  da  Virgil.  lui  fine  del  lib» 
4-  Georg, 

— — ■ ■ - Cafar , dùm  magna  t ad  altum 

Fulminai  Eufratcm  bello , vitiorque  y olente s 
Ter  populos  dat  pera,  yiamque  ajfe&at  olympo . 

Pjciq.M.S.1.  1 d.cap.  7.0.5  0. 

§.  vi. 

SIMILI. 

X.  / 1 Otre  i Tacchetti  di  colore  mandono  il  buono 
fuori  , e leco  non  ritengono  le  non  il  peg- 
giore . t^ofi  gl’ Ipocriti  mandano  fuori  nel  colpetto  de- 
gl’ huomini  le  buone  opere  efterne  , che  fanno,  tenen- 
do in  loro  la  mala  incemione  occulta , con  che  le  fan- 
no. 

x.  Come  il  Barbiero  tofa  gl’ altri , e non  mai  fe  ftel- 
fo  . Coli  l’Ipocrita  riprende  gl’ altri  , mà  non  emenda 
già  mai  fe  medefimo, 

3.  Come  i coltili,  e ftatue,  che  fi  fanno  nelle  felle, 
c giuochi  publici,  di  fuori  inoltrano  firoilitudine  di  gran- 
di huomini,  e cavalli  trionfanti,  e dentro  lono  pieni  di 
iloppa , e di  (tracci.  Coli  gl’ ipocriti  pajono  di  fuori  huo- 
mini di  gran  devotione,  e lanuti,  e dentro  nondimeno 
fono  pieni  di  l'uperbia,  e di  vanità  . 

4.  Come  il  Ragno  imprudente  fanàtica,  efvifccrail 
milcro  fc  fletto  per  lettere  quella  lua  deboi  tela , che  à un 
piccini  loffio  di  vento  cade  à terra . Coli  il  poco  accor- 
to Ipocrita  s’affatica  , fi  crucia  , e fi  tormenta,  per  fa- 
re quelle  lue  opere  vane,  le  quali  con  l’ultimo  iòftio del- 
la morte  calcano  à terra . 

5.  Come  l’arte  non  tiene  conto  dell’interiore,  ma  fo- 
to attende  à pulire,  e abbellire  Je  parti  citeriori  , che  ap- 
parirono. Coli  l’ipocrifia  non  fi  cura  , ne  fa  ltimi_^ 
dell’ ornamento  della  virtù  interna,  mà  *olo  attende  all’ 
ctterno . 

6.  Come  il  burato  da  il  fiore  delia  farina  ad  altri , Se 
elfo  ritiene  la  lemola  . Coli  l’Ipocrita  dà  ad  altri  buoni 
conlègli,  e buoni  elempi,  ritenendo  per  le  la  mala  in- 
temìone, 

7.  Come  1’  hciba  mirafole  , fe  bene  dovunque  gira  il 
Sole,  ella  ancora  fi  volta i con  tutto  ciò  tiene  lempre 
la  radice  fiffa  in  terra.  Coli  l’ Ipocrita  , fe  bene  con  la 
lingua,  « gelti  ettrinfeci  tempre  ragiona  di  Dio,  &à 


quello  pare,  che  lempre  miri,  hà  nondimeno  lempre  I* 
affetto  fuo  li  fio  alla  terra  . 

8.  Come  1* imprudenti , e flolte  Vergini,  le  bene  por- 
tavano le  lampade  accette  , non  havendo  però  dentro  1* 
oglio  della  carità  , non  poterono  Jongamcute  Ilare  ac- 
cele.  Coli  l’Ipocrita,  le  bene  hà  eficriormente  il  lume 
delle  buone  opere,  non  havendo  però  l’oglio  della  ca- 
rità , non  può  longamente  durare  in  tali  opere  buo- 
ne. 

9.  Come  maggior  danno  fanno  à Chrifiiani  le  cole, 
che  paiono  buone,  che  quelle, che  apertamente  fono catti- 
ve.Cofi  più  nocumento  apportano  gl’ipocriti  mal'cherati  fol- 
to l’habito  del  bene  ài  buoni  , che  m>n  fanno  quelli,  che 
lono  alla  (coperta  cattivi,  mentre  à quelli  fi  crede,  Se 
à quelli  non  fi  pretta  fede. 

10.  Come  il  mondo,  fc  bene  hà  buona  apparenza  di 
fuori,  è dentro  nondimeno  pieno  di  vanità  , e corrut- 
tione.  Coli  l’ipocrita  , fe  bene  di  fuora  nel  conlpetto 
degl*  huomini  appare  làuto  , e buono,  è con  tutto  ciò 
negl’ occhi  di  Dio  abominevole,  e fporco, 

11.  Come  le  verdi  canne  con  la  verdura  loro  alle- 
grano , e di  quelle  gl’ occhi  fi  dilettano  efteriormente  , 
ma  (pezzate,  vane  di  dentro  Je  ritrovi.  Coli  l’ipocrita 
appare  nell’ettrinlèca  proipettiva  tutto  Tanto,  e buono  ; 
mà  chi  ben  confiderà  quello  , che  in  effa  apparente^» 
bontà  fi  chiude , trova  , che  fono  prolpettive  vane. 

iz.  Come  per  co  tendo  il  vaiò  vuoto,  Tuona,  emanifefta 
fe  llelfo,  che  c vacuo.  Coli,  fc  qualche  di  (piacere  toc- 
chi l’ipocrita,  Cubito  fi  rifente,  c rifuonano  1*  ingiurie 
per  l’aria  inoltrando  in  fatti  , effer  vuoto  di  patienza , 
e divotione  . 

13.  Come  i fiumicelli  corrono  1* inverno,  e nel  tem- 
po cllivo  leccanti , e fi  fermano  ; Cofi  gl’ipocriti  mo- 
ttrano  nel  tempo  della  prolpcrità  le  loro  falle,  Se  ap. 
parenti  virtù  , mà  quando  Ibpraviene  il  calore  dell*  au- 
verfuà  , lecanfi  , Se  appari  (cono  , quali  fono. 

14.  Come  la  pelle  della  Volpe  è in  qualche  preggio, 
mà  la  carne  d’etta  non  d cola  alcuna  ; Cofi  V ipocrita 
nell'interiore  non  vale  cola  alcuna  . 

ij.  Come  le  bene  la  mifteriofa  (tatua  di  Nabuco-' 
donofor  haveva  il  capo  d’oro,  ed  il  petto  d'argento, 
havea  con  tutto  ciò  le  gambe  di  ferro  , Se  i piedi  di 
terra;  Cofi  gl’ipocriti  nel  di  fuori  fattamente  buona  ino- 
ltrano havere  una  intentione,  e candida  conlcicnza d’o- 
pere , mà  per  di  dentro  veramente  fono  di  prava  , « 
terrena  mente. 

16.  Come  Io  Scultore,  e Pittore  attendono,  «pongo- 
no  diligenza  in  pulire,  e abbellire  le  parti  elterne  delle-, 
fculturc,  e pitture  loro,  niente  curando  delle  interne; 
Cofi  tutta  la  diligenza  dell'ipocrita  c in  far  di  le  ttef- 
fo  una  bella,  e pulita  mottra  edema  à i riguardanti, 
niente,  ò poco  curando  di  pulirfi,  e abbellirli  di  dentro 
nella  confcienza . 

17.  Come  il  Riccio  ne*  luoghi  aridi  appare  tutto Ipino- 
fo,  ne  luoghi  humidi,  dcacquofi  tutto  fi  diftende  ; Cofi 
l’Ipocrita  nelle  fatiche,  ne’ digiuni , e fimili  opere  pena- 
li par  tutto  religiofo,  e ritirato;  ma  pur  poi  nelle  deli- 
tic,  e nelli  fpafli  tutto  fi  diffolve,  Se  impiega. 

18.  Non  é altro  l' ipocrita  infine,  che  un  placido  ma- 
re, che  cova  nel  lino  le  più  pcrniciole  procelle. 

§.  VI. 

APOLOGO. 

Del  Sorte , e del  Catto . 

Vedendo  i Sorci,  che  il  Gatto  fi  ripofava,  ditterò  : 
Certo  quello  animale  non  deve  effer  cofi  crudele , 
come  dicono,  perche  la  Tua  villa  non  lo  dà.  Un  di  loro 
ditte  : Jo  voglio  parlargli , c veder  , Jc  io  pollò  far  ami-; 

citia 
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citi*  con  lui  . Uscendo  dalla  tana,  andò  per  parlargli . 
Qiiando  lo  vidde  il  Gatto,  gl' andò  addoilo  , e lo  man- 
gio, e vedendo  quello  gl  altri,  non  vollero  u lei  re. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  dinota  , che  J'huomo  non  fi  deve  conside- 
rare all*  alpetto , mi  all*  opere,  perche  alle  volte  Cotto 
la  pelle  d’  una  pecora  è alcplo  un  Lupo . 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

HTpocrifis  efl  fimulatio , qua  quis  fe  yuflum  ft - 
mulat , vel  ]uftiorcm  tquamjit.  Eftque  quon- 
dam faftì  roendacium , crimcn  mortale  involvcns,  li  fi- 
lli^ de  imentio  fimulantis  fit  centra charitatem  . Delti  m- 
ptutn  autem  hoc  nomen  eft,  tette  S.  Thoma  a. a .q.  ut. 
t r.  ».  à Ipecie  eorum , qui  in  lpeft acuii*  con  tetta  facie 
iocedunt , de  modo  in  lpccic  viri , modò  in  fpecie  fprai- 
tìx  , ut  in  ludi*  Populum  fallant.  Et  conientienc  S.  Ba- 
filius,  hypocrita  , inquit , vocatur  hillrio,  quia  in  thea- 
tro  perfonam  fuftinec  alienam , lxpè  beri,  eùm  fit  f er- 
ari», aut  regi*,  cùm  fit  privatu*  . Itidem  in  hac  vitata 
plcrique  vitam  fuam  vclut  in  prolcenio  ad  oftentationem 
componont,  aliud  in  corde  gerente*,  aliud  In  fpecie  ho- 
tninum  oculi*  prxfeferentes . 

D I V I S I O. 

Dividitur  à Stapletonio  in  Externam  , de  Internarti  '. 
llla  ett  , qua  lòia  refìitudo  externa,  negletta  interna  , 
à vera  cordi*  Juftitia  quaeritur , de  qua  Chriftu*  Jocutus 
eft,  cùm  dixit  : Ouxcumque  dixerirtt  vobis  , facile , fe- 
cundum  autem  opera  eorum  nolite  f acere . IH*  eft,  qua 
in  omni  virtuti*  genere  laus,  A gloria  humana  capta- 
tur , de  qua  idem  Chriftu*  dixit.  Vayobit  Lcgìfpcritis , 
quia  tuliftis  clayem  feientid  , ipfi  non  introiflis , C ireos, 
qui  introibant , probibuijhs.  Luc.i  i.r.j  i.  Ex  T ob.Lob.Bib. 
Man.t.deHyp • 

ABusl 

P rimus  eft  fub  pietà tis  nomine  lucrum  qusercre  . Ex 
lOdMtfup . # , 

Secundus  , exteriùs  amicitiam  fimulare  , oc  animo 
odium,  invidiamque  fovere  f juxta  illud  Davidi*.  Vana 
locuti  iunt  unufquisque  ad  proximum  fuum:  labiadolola 
in  corde,  & corde  locuti  iunt.  P/.ii.v.;- 

Tertius  , in  publico  le  juttum  oftendere  , in  occul- 
to gravi*  feelera  comminere . 

Quartus , conlulere  aliquid  alteri  ad  commodum_# 
illius  tendens,  de  interim  iuum  bonum  unicé  quxrere. 

Quintus  , io  parvi*  rebus  fervandi*  anxium  , de 
folicitum  ette  , grandìum  vero  noJlam  , aut  exiguam-^. 
curam  habere. 

Sextus  t exteriùs  humiiitatem  prxléferre,  de  intenti* 
gloriam,  de  laudem  humanam  lèttati . 

§.  II.' 

BIBLICA  LOCA. 

1.  T TYpocrita  . Vox  haec  proprie  de  hiftrionibus 
n perfonam  aliquam  in  fabula  fuftinentibos  di- 
citar  : polle*  cqpta  eft  ufurpari  ctiam  in  Thcologia- 


prò  limulatoribos  , qui  hiftrionicè  aliud  haberi  volunt  , 
quàm  funt,  A lattò.  6.  1.2.  Hypocrita  certo  Dei  coofi/io 
regnai,  “job  34.30.  Hypocritx  Deo  deicttabilcs,  Mattò. 

6.  zt.  Hypocrita:  quibus  fimiles,  Mattò.  *3.  *7  $?.  Lue. 
11.44.  boms  permixti , 1 .Joann.z.iq  qnomodò  tratt  acidi  , 
Matt.yt  & 12.  34*39-  & 5.7.8.  & 16.4.  c£*  it.  18.  &■ 
tj.i$.  Luc.$. 7.  non  exaudmntur  à Deo  , Jo  9 |l.  clàm 
nocere  ltudenr,  P/.a.J.  Iram  Dei  provocane , 'Jcbjé-ij. 
Hypocrita:  vocantur  adulteri,  Mattò. *.39.  ubi  alluda ur 
ad  locum  Efa  ^7.  3.  Ufitatum  enira  eft  Scripturx,  adul- 
tero* vocare  omnes  eos , qui  à vero  Dii  cultudcficiunt, 
inter  quo*  precipui  nu  mera  mi  i funt  hypocritx. 

a.  Hypocritarum  condicio  mi  l'era,  Job  *7.8x0- 

rum  fiducia  inanis,  Jer.  6.4.  jejunium  quale,  de  quim_* 
abominabile  Deo,  Efa ■ }8.f.  Zachar.  7.  5.  Mattò.  6.  \(. 
intcritus,  24.31.  mos  fuisimpiis  fatti*  pietatem  prxcexe* 
re,  de  leviculas  obfervationes  rebus  feri ìs  prxfcrre,  Cen. 
37-33-1. Beg.ti.it. Mattò 16.J.  & 11. a7.13.1r. 
4.,3.*5- 

3.  Hypocrifis  fugienda  eft,  Joan.  13.34.  Pftt.i^&iq. 
14.  Prox.li.p.CJ*’  i6.>.»p.jo.e^  *3.  7.  & 1 6.  ti.&  17. 
6.  Eccl.1.^6.  Efa.  19. 13.©"  *3  6.  & 48.1.  £^j7.y.»,j. 
Jer.  11.4.8. 

§.  ni. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

s.  yNnocens  contra  hypocritam  fufcicabitur  in  judì- 
1 ciò.  Job  17. 

а.  Cùm  facis  elecmofynam , noli  ante  te  tubacanere^ 
ficut  hypocrìtae  faciunt  in  lynagogif,  devici*,  uthono- 
rificentur  ab  hominibus.  Mattb.6 .. 

3.  Cùm  oratis  , non  eritis,  ficut  hypocrita  , Amen 
dico  robis , receperunt  mercedem  fuam.  »bid. 

4.  Cùm  jrjunati* , nolite  fieri , ficut  hypocrirz  triftes: 
exterminant  enim  facies  luas  , ut  appareant  haminibus 
jcjunanres.  ibid . 

3.  Hypocrita  ejìce  primùm  trabem  de  ocufotuo.  7. 

б.  Nc  fueris  hypocrita  in  conlpeélu  hominum,  & no» 
fcandalizeri*  in  labii)  cui*.  Eccl.  1. 

7.  Attendite  à fermento  Phani^orum,  in  quo  eft  hy— 
pocrifis.  Luc.l  t. 

8.  Omni*  hypocrita  eft,  de  nequam.  Efa. 9. 

p.  Omnia  verò  opera  lui  faciunc , ut  videantur  ab  ho»' 
minibus.  Mattò .23. 

10.  Ve  vobis,  Scrib*,  de  Pharifci  hypocrìtae  , qui» 
fimiles  eftis  fèpulchris  dcalbatis,  quae  ì fori s parcnt  ho- 
minibus fpeciola,  ìntùs  verò  piena  olfibas  mortuorum—., 
de  omni  Ipurcitia  ; Sic  de  voi  à forò  quidem  appareti* 
hominibus  jufti , intùs  autem  pieni  eftis  hypocrifi,  de  in>» 
quitate.  ibid. 

11.  Vos  eftis,  qui  juftificatis  vos  coram  hominibus  : 
Deus  autem  novit  corda  veftra.  ibid. 

it.  Satanas  transfigurat  fe  in  angelum  loci*.  Non__*' 
eft  ergo  mirum , fi  rainiftri  ejus  transfiguremur  , vclut 
miniftri  juftitiae  : quorum  finis  cric  lecundum  opera  ipfo- 
rum.  1. Cor.  fi* 

13.  Spes  hypocrit®  ptribit.  Non  eì  placcbit  vccordi* 
iua , de  ficut  tela  aranearutn  fiducia  ejus , Job  8. 

14.  Congregano  enim  hypocrit»  Iterili» , de  ignis  de- 
vorabit  tabernacula  eorum,  dee.  ibid.  13. 

13.  Gaudium  hypocrit»  ad  inftarpon&i.  Si  afcende« 
rit  uique  ad  ccelum  lòperbiacjus , de  caput  ejus  nubes  te* 
tigerit,  qua  fi  fterquilinium  in  fine  perdetur,  de,  qui  euro 
viderant,  dicent  : Ubi  cjl  > velut  lomnium  avolans  non 
invenietur.  ibid. to. 

1 6.  V»  illis  , qui  devoranc  domos  viduarum  fub  ob- 
tenta  prolix»  orationis , hi  accipient  prolixius  judicium. 
Matt.tS  & Marc  i. 

xj.  Venena  non  dantur  , nifi  rr.cllc  circurnlinita  , de 
vitia  non  decipiunt , nifi  fub  fpecie,  de  umbra  virtutum. 
EccU, so.  * ' . 

18.  In 
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culto  ponit  et  infidùs.  Hiercm . 

19.  Malediftuj  dolofus,  qui  habec  in  grege  fuo  mafie u- 
Ioni  , & votum  iaciens  inimoUt  debile  Domino  : <jnia 
j^x  magnus  ego  , dicit  Domini»  exercituum  . MaUcb. 

1.  14.  . . . 


ÌJU3DUN  «jUljajJl.  rii»  IWIIIIII  | * ■ "5 • | 1 — 

dò,  & Dei  eft,  quod  opere  exhibet  : & mundi  , quod 
per  cognirionem  qu*rir.  Gregei*  z.  Mor, 

Ij.  Non  indues  veftem  ex  Una,  linoque  contextam, 
per  Janam  fimpiicitas  , per  linum  lubrificai  delìgoatur  . 
Ea  nimirùm  veQis,  qu*  ex  Una,  linoque  concexitur  , 

1: : . l.n<m.i.»»rr»rii'i(^^rsAnOrar 


m £>a  nnmrum  tcuiì,  qu*  c*  ««qui,  »«».»«•»  , 

Eft  qui  nequiter  humUiat  fé  , & interiora  ejus  linum  imeriùsceiat  Unàmquecxteriùsdemonftrat. , Ve* 
V . j 1 ftem  ergo  ex  lino.  Janaque  contextam  induic  , qui  in_« 


piena  fune  dolo.  Etcì.  19-14. 

ai.  Nunquid  Deus  decipietur,  ut  homo,  veftris  frau- 
dui  enti  is  ? )ob  i ?.p- 


imum  micnuucui  , 

ftem  ergo  ex  lino,  Janaque  contextam  induic  , qui  in— 
locutione,  vel  aAione,  qua  utitur,  intuì  fubcilitatem_ 
malici*  cooperit , & fimplicicatem  foris  innocenti*  o- 
n j:.  :L:j  / e 


tentili  f jooi?.9-  ^ n j*  .#.5  / * 

xi.  Homo  videe  ea, quae parem,  Deus autemmtuetur  Ucndit . ibld.  L B 

•r  i.Jtoié.7.  14*  Hypocnt*  per  arroganti*™  depravata , cura  pa- 

* ■“ o *7  . ■ ■ • .«f . n • .il  i«i n.i  /i ■ \ m mrrmi  _ ìfttìi- 


cor  Mtor Ié.7.  *♦*  QyP°"‘"  per  , — r- 

»!.  SimuUrerei.  & callidi  provocar  inm  Dei.  Job  wtìor  eft  mori , l«ra  compì . itti. 

* ij.  Hypocmx , qui  «uro  in  peccati.  granirmi!  mo. 

* J4J'Sflllti  nonne  qui  feti.  , quod  detori,  eft  , eti.m  riuntur  linflo.  fé  cffereput.nl;,  qui.  f.nftoilé  repu- 
HXEiZUJ*  ? ^ uri  enHHnunt.  Student  enim , non Vircute» colere,  M 

xt  Otti  aiitem  depravat  vias  Ibis  , manifeftus  erit  viti*  tolerare.  ibld. 

xy.  viu  autem  ocprav  9 l6  QOB|„  hypocrita  imperiti!  innotefcit  , talli  ville 

Maiorem  borum  non  h.beo  gr.tiam  , qulro  ut  »u-  ab  omnibus  rftim.ri , & paratror  ed  mori  qulrn  corri- 
L,,i,r_  , 11.  . ni  Hvoocrita  quot  Viti'!  eli  plenus,  quali  tot  ftcrfori- 

diam  filioi  roeos  in  veniate  ambulare.  P' • nypwnw  j . r;.,- „ V\#  + 

»7  Ro»am  indici.  iii ’ii tue  , .ppropmqu.re  Deo  vo-  bui  io  conlpedu  «terni  Judrcn  illiut  pettu.  fiftet  . Hy- 
iunt7  qua  fi  peni , qu«  juftlti.m  fecerit , & mandata  Dei  pocrit.ram  cord,  deboli»  «e.iui  tenet  de  'P|<- 

r . * ° . |-  , .(  a , q 11  ictus  ibi  dormit , ubi  eoi,  quos  poffidet  , quielccre_» 


lune  quali  peni,  qu*  «limitai  tecent,  <x  manaara  — . tri  4 r 

dui  non  derfliquent.  ;/,*  ».  ,b!  dorm"- ,ub'  eo*>  ^UW  r’°fI‘’i"  * lul'fccrt- 

*«  • Q;r1",,'r'!  *.  ».  .a  ffu«-  ^hypocrit,  t oifi  ,M<Um  vifi0  ph„. 

rend.ro  diieaiouem  . ')er.i-ìì-  t.im.ud;  qu*  hìc  olteodit  in  imagme,  quod  non  h.bet 

§.  IV*  inveriate?  ibid, 

SENTENTI /fc  C ATHOLICOR.U M.  Hypocnli.  ed  »■>««,.»  fimul.tione  cl.ufum  vi- 

, » /ilmu  noxifeit  miqu.t.i.pert.,  quàmusftL-  . lium  .blcondere,  de  «rte  p.llure  rild. 

IV/l  ^ n re*  **  * *9-  Hypocnt*  , quo  excenus  hommibui  placeant,  le 

, Vh.  b^^^'»/m.*uV»irtut*«  poliere  de-  imeni,  alpictre  negligunt,  «otofque  ft  in  verbi  pro.U 

ber  ut  fit  taeriù.  ™ib  videtur  homioibu.  «teriù. . ®on.m  fundant,  de  landcu  fe.ffeex'ft.man,  qui.  Cefo 
oet,  ut  m inwius,  qua  , . ^ homiodius  peniant . tbid.  lib.  li.  Moral. 


Ktmp.de  imit.Chri/li , /.i  .c.19. 

1 Et  meritò  multò  plus  debet  effe  interiùi , quim-»  \ .v..«  r ;»  — TTTT 

quii  tZr  ftS.  qui.  inrpeSornofterell  Deu.?  qumn  fseere  : vult  dofté  to,-.  «c  «men  nvere.  ,W.  1,4. 

lummoperè  revereri  debemus,  ub.cumque  fuertmm  , & >nt<_  diftriAuTn  ju(i;ceni  „cuf.nonem 


haberì  ab  homimbus  psoiant.  ibid.  lib-  li.  Moral. 

20.  Vult  hypocrita  Icire  divina eloquia  , ncc  can^n— 


luiumo  iuc  icrtltl.  in.in.rHua  , 1 — . . 14t,nn«.i» 

tamquam  Angeli  in  conlpeélu  eju.  mundi  meedere  . 

' q?*  imuf.ta  «quit..  non  eli  «quir..,  led  duplex  ini- 

quius,  qui.  iniquitareil  fimulatio.  ttug.in  pfzi.  „ 

5.  Quilquis  appetii  videri  , quod  non  alt  , hypocrita  loid^l 


I J . MOTal'  «... 

11.  Hypocrit*  ante  diftrittum  judicem  excufationern 
de  ignoranti»  habere  non  poffuot , quia  , dum  ante  orti» 
lo*  hominum  omnem  modum  lanflitatis  ofientant  , ipfi 
fibi  font  teftimooium,  qua  bené  vivere  Don  ignora  cu  . 


5.  i^uuqui}  »ppciu  riunì  , iju-™  ...  , 

eli  : fimulac  enim  juflum  , nec  exhibet  : quia  tocuirt.. 
firu&um  in  laude  hominum  ponit,  TraR-dc Jcnu. Domini 
in  monte . .... 

6.  Quitti  multo!  hypocritat  lob  habitu  monachorum_. 

r a : j . _T. . ^IIJin’.miM  linlli.  rirrnnvuntM 


loia-  *•  , «*'. 

ti,  Omois  hypocrita  corpus  per  abftinentiam  pfturt  , 
led  tameo  per  amorem  glori*  mundo  vivit.  ibidem  l 4. 

Moral.  

x^.  Hypocrita,  ut  fine  fioe  crucietur,  vivere  Fint_» 


6.  Quim  multos ; hypocritai  lob  hab.tu  moo.chorum_  riu  Wc  m0rtua  fuic  in  cu!. 

ufquequaque  dilperdii  dlidittimul  bollii  , circumeuntei  P > ' Dic«  ergoi  lucent, 

provincia!  omner  pctunt,  omne.  wigu. « . ».  <ump,ui  P»;  «c  t.men^oniumetur  , qu,.  crucul 

fuco.f  egeft.ni,  .ut  firnuk*  preuum  ftoftiut.i.  SuS.  £'«  n eJKÌ*  iutfj  roorltur,  & vivit  , deficit  , 

de  optrMonacho.  . ..  • f » & lubfiftit  finitur  , & fine  fine  eft  . ibidem  libr.  a. 

7.  Cùm  cceperint  aliqmbus  tenutimi ibus  ea  ipfa  vel  « luornm , nnuur  , 

lubirahi,  rei  oeg.,i,  qu«  ilio  vela  mine  confecut.  funt,  M°r*L  ^ ubel  hypocrir.i  per  omn^ 

ve!  conlcqui  cupierunt , tunc  neceflc,  ut  .pp.re.t  u-  4;  « P P (oler.nt,ù.,  ^eò delperatiùi , eò. 

.rum  lupi,,  fi.  m pelle  ovina,  .o  ovn  in  lu.  . Super  comm,miù, . *,W. 

Matth.y.  ,i  Herodei  devotionem  promiuit , led gl.dium. cult, 

8.  S,  c.ftum  me  «mulo , dt  .l.ud  eft  in  confttem..  “cordil  dcpinglt  Llorc  bumUm?» : hujua  per. 

habeo  gloria®  mercenari.m  , led  Aipplicl.  r*«.tor..  de  * reprgelcn,ant  hypiril*  , qui , dùm  fiftè  Deum^ 
m ca  compararne  du ora®  m.lomm  , auIrunt  P,||„®  nunqu.m  meren.ur  invemre  . Chrjfofi. 


lium  apené  peccare,  quim  fimulare,  & fingere  fancti- 
tatem.  Hier.fHperlf.L6.  . . 

p.  Qui  itrepitu  Jabiorum  benodicont  Dominum,  ittf 
munda  mente  veritati  interiùi  contradicunt,  Mattb  9 • 


lUliam  UJ»l«rlliMWu.  1 1 »_ _ . , 

qu*runt , illum  nunquam  merentur  invenixe  . Chrjfofi • 

fup.  Mattb  ».  . 

»6.  Lupus  te&ul  pelle  ovina  per  vocem  cognoicuur, 
& per  aéium  ovis  balat  inclinata  deorsùm  , lupus  ulu- 

r . r i r;_ 


munda  mente  veritati  interiùi  contradicunt.  Mattb  9-  «■  Y*'  “.„L  uftr  inrvrkia-  illud  humilitatis  fi- 

■ o.  Intuì  Nero,  fori.  Care,  .ore.  ambigons  , mon-  lat  comr.  coeium  hoc  luperb'X  .11^  .humUit.tii  b- 

flrum  eli,  velu.  qurd.m  belli,  comp.8.  , lecuudum-  g™m  ovu  l*rt>.m  manduca.,  lupus  carne®,  tb.fup. 
illud  Poencum.  Prima  Leo,  p.ftrma  Braco,  media  ipf*  hlbet  fempcr  boni  colore®.  Cliyf. 


ch:mfra.  lnquadamEp. 

li.  Quia  multi  fimulanres , fiAi,  ideò  dinicilcjiD- 
▼emtur,  in  quo  cor  , k facies,  idei!  operatiti , «iquo 
doArina  in  uno  con  Vernane,  cùm  autem  hoc  invenict,, 
da  gloriam  D«o,  quia  hoc  «l'us  donum  eft  . Glo[j.  \fnp- 

ix.  V*  peccttori  terrai»  ingrediènti  duabas  vils  , 


Manu.  /.  ...  t 

X7.  Scduftio  habet  fempcr  boni  colorem.  Cbyf. 

28.  Hypocrita  lua  opera  perdidiffe  putat , fi  à nullo 
homine  coulpicitur . Grtg.Z.  Mor. 

X9.  Hypocnt*  alia  v*vunt , & fibi  mor  iuntur.  idem 

inpaft.  . . n. 

$0.  Hypocjruarum  faciei  rationalis,  led  corpusbcllu- 

Ic  .idem  umor. 

qi.Hy- 
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. $i.  Hypocrlta  facpc  in  fixrefitn  Jabitur  I idem 
ÌHoral. 

3».  Hypocritarum  vita  ab  omnibus  plerumque  in  fi. 
ne  reproba  cognofeitur.  ibid. 

33.  Mcns  hypocritx  iemper  dolo*  prepara t . idem 
I».  Mor. 

34.  Hypocritx  in  hac  vita  receperunt  mercedem— . 
fuam . idem  fup.  Cane. 

3$.  Hypocrifcos  macula  pauci  carenti  Hitronym.  in 
Epitt. 

}6.  Bené  vivens  ore,  Se  malé  vivens  opere  feraeti- 
pfurn  damnat . idem  defalf.  dott.prs.dit. 

37.  Strepi  tu  Jabiorum  benedicane  Dominum  , Se  im- 
munda  mente  ventati  interiùs  contradicunt  . idem  fup. 
Mattb.  Topulus  hic. 

38.  Latct  plcrunque  lub  trilli  ami&u  lafcivia.  jtmbr. 
in  auod  ferm. 

39.  Hypocrifis  tnalum  abfcondie , qnodell;  & bonum, 
quod  non  eli , mcntitur . Berti,  fup-  cant-ferm.  65. 

40.  Utinam  tùm  facile  cfì'et  prxllare,  quàrn  facile  cft 
fimulare  bonitatem . La  fi.  Iti.  6. 

41.  Honorari  appetunt  multi  in  fchola  humilitatis  . 
Bernard • 

42.  Hypocritarum  Jaus  preda  dicitur  1 Grtgor.  5. 
Mor  al • 

43.  Deus  hypocrifis  largar  dona  operi*,  fird  fortem 
denegat  hxrcditatis . G>tg.  1. 8.  mor. 

44.  Hoc  lcire  folicitè  rtttordcbet  , quòd  pleromque_> 
viua  virtutes  mentinntur  . Greg.inVafi. 

45:.  Hypocrit*  veniunt  in  vcilimcntis  ovium  ad  de- 
mendas  oves,  Se  (pollando*  arietes . Hi  oves  funt  habi- 
tn  . allntia  Volpe*,  a&u  crudelttatem  lupi  habent,  ne- 
que  eli  apud  cos  virtutes  colere,  fed  iniqua  tolerart—  , 
qfafi  quodam  virtutis  intuito  . Bernard.  Jup.  cane,  fer^ 
more.  *7 

46.  Pefor  c(l , qui  le  ( cùm  fit  malos  ) bonum  oP.cn- 
dit , quàm  i!!e  , qui  aperte  cil  maius.  S.  u tmbr . fup.  I. 
fim.c.  5. tom.  5. 

§.  v. 

SENTENTI /E  PROFANORUM. 

I.  Ayf  Ultorum,  qux  imbecillia  funt,  latentvitia, 
XV  JL  inilrumenta  iliss  exphcandx  nequitic  defunt. 
Sic  tutò  lerpens  peftifer  tra&atur,  dùm  riget  frigore  , 
non  delunt  tamen  illi  venena , fed  torpent , ita  multo- 
rum  crudelitas,  laxuria  , Se  ambitio:  ut  paria  pefiìmos 
audeat , favor  fortuna  dcfiiit.  Sente. 

а.  Virtutem  bona  iequitur  fide,  qui  le  non  exornat , 
Se  pingit  , fed  idem,  five  ex  denunciato  videatur,  live 
imparatili  , ac  fubitò  nihil  fimulatio  proficit . Veritasin 
omnem  partern  fui  Iemper  eadem  eli.  ibid.ep.  io. 

3.  Multò  magis  ad  rem  pertinet,  quali*  ubi,  quàm_- 
quali*  aliis  videaris . ibid.  ep.  8. 

4.  Nunquam  bona  fide  vitia  manfnefeunt  : tigres.  Se 
leoncs  nunquam  feritatem  exunnt,  aliquandò  fubmittunt. 
Se  , cùm  minimé  expeflaveris,  cxafperatur  torvitas  mi- 
tigata . ibid. 

y.  Nemo  potefl  perfonam  fiftam  diù  ferrò,  fiélain—. 
naturarti  fuam  citò  recidunt  : quibus  autem  verità*  fub- 
c(l , ut  ita  dicam  , qualunque  ex  iolido  ertafeuntur , in 
majus,  meliufque  procedunt.  ibid.  adT^eronem . 

б.  Maius,  ubi  le  bonum  fimulat,  lune  eli  pefiimus. 
ibid.  in  Trovcrb. 

7.  Omni*  peccator  probatur  duplici  lingua.  Quidam. 

8 Qui  preclara  loquuntur,  nec  faciunt  , citharx  fi- 
miles  (unt,  qux  fonat  aliis,  ipla  nec  audiens,  nec  fen- 
ticns , Diog. 

9.  Afpcélum , cultum , Se  intonfum  caput  , Se  ne* 
gllgentiorem  barbam , Se  indiflum  argento  odium  , Se 
cubile  fiumi  pofitum  , Se  qmdquid  aliud  ambi  tiene 
ferverla  via  fcquitur,  evita.  Sente.  Fpifl.  y. 


r .*  T3  El  erat  externè  pulchcrrimus  undique , & are 
il  Tettus\  at  intuì  erat  nil , nifi  vile  lutum. 

Qui  Curium  fimulat , cùm  fit  nequi/Jtmus , ittum 
Cur  ego  non  Belem  jmre  votare  quesmì 
Bel  mibi  femper  erit , quimitem  callida  agnum 
Finxerit , exuperet  cùm  f erit  at  e lupai. 

Bel  erit  , externè  tumuli  qui  candidus  iufiar , 
Interiùs  tantàm  vile  c ad  aver  babit  ■ 

Antholog.Jaeob.  Billii  adverfus  hypocr. 

*.  Quid  magis  ctt  vanum , quàm  ) ufli  nomen  b ubere, 
Cùm  procul  à placitis  fit  tibi  vita  Dei  ? 

Quodque  lupus , cùm  fis  Belial , t urge f cere  mente  1 , 
Quòd  tegat  immanem  pellis  ovina  lupum? 

7^am , licèi  eximia , quod  non  tua  pettora  cernat 
Infcia  turba , virum  te  probitate  putet; 

Qucm  capii  bine  fruttum?  qualem,  cùm  firma  tur  pi  s 
T^obilis  effe  leo  dicitur , inde  capii. 

Bnd. 

3.  Viri  vnltus  ille  , & fitta  ma‘)eflas  viri: 

uitque  habitus  borrens  , prifea , & antiqua  appetente 
Morumaue  fenium  trifie  , & adfpettu  grave  f 
0 vita  fallax  ! abditos  fenfus  gens , 

*4nimifque  pulchram  tuibidis  faciem  induis. 

Tudor  impudentem  celai  , audacem  quies , 

Tietas  nefandum , vera  f allacci  probant, 
Smulantque  molla  dura. 

Senec.  Hipp. 

4.  Ccdamus  patria , vivai  « ixturìus  iftis , 

Et  Catulus  , maneant.  qui  nigrum  in  candida  vertdbt. 

juvenal.  3. 

5.  Velliculam  veterem  retinent , &■  fi  onte  politus , 
^tjlutam  rapido  getta  fui  pettore  vulpem . 

Perl'.  Sat.  5. 

6.  Odi  virum  duplicati  natum  , 

Bonum  Jcrmontbus , mimicum  mori  bus . 

Ibid.  ex  1 . Epigram. 

7.  Jt  mibi  juxta  invi fus , ut  atri  limina  ditti , 

Qui  verbis  aliud  prodi t , quàm  mente  volutat. 

Achi Ileo  a pud  Homer.  s.  lliad. 

8.  T^unquam  te  fallane  animi  fub  vulpt  latentts ; 
Jmpia  fub  dulci  mette  venena  latent . 

Hor.  de  art.poet, 

9.  Ubfcondunt  multi  fub  ovina  pelle  lupina. 

Prov.  Poet. 

10.  Fronti  nulla  fides , quii  enim  non  vicus  abuniat 
Trittibus  obftfais?  c alligai  turpia , cùm' fis 

Inter  Socratica  notiffima  foffa  Cynfdos. 

Juvenal. Sat.  a. 

11. — Hunc  ego  fatis 

Imputo,  qui  morbum  vult , incefjuquc  fatctttr , 
Horum  f implicita t miferabilis  bis , furor  ipfe 
Dat  veni  am  , fed  pC]ores , qui  talia  verbis 
Herculis  invadunt , & de  virtute  locuti 
• Ci  unem  agitant . Ibidem . 

S.  VII, 

SIMILITUDINE  S. 

1.  pHRIiTI  SALVATORE  V*  voòis.Scr.bx, 
Se  Phariixi,  hypocritx , quia  limile*  erti*  fa- 
pulcfins  dea Iba tis, qux  forisquidem  apparcnt  l'peciofa,  intus 
vero  piena  («ut  oflibus  mortuorum,omnique  (purcitia  . Sic 
Se  vos  fori*  quidem  appareti*  fiominibu*  juftì,  intus  au- 
tem pieni  erti*  fiélione  , Se  iniquità  te . Matti).*}. 

z.  CHRYSOSTOMI.  Sicut  lcpulchrum,quancdiù  dau- 
fum  eli,  pulchrum  videtur  à fori*:  li  autem,  a per  tu  m__. 
fuerit,  fiorribile  eli  : Sic  funi  limulntore*  bonorum  j quam- 
diù  non  cognofcuntur,  laudabile*  funt  , cùm  autem  co- 
gniti fuerint,  abominabile*,  in  Mai.  boi». ^6. 

).  l;uf- 
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J? f ufdem  . Quid  prodeft  meretrici , fi  nomen  habeat 
catturai  Tic  nihil  prodeft  peccatori , fi  icnrusDei  dicttur. 
n 25.  Matt.  hom.  45. 

4.  Eyiféem  '.  Sicut  non  omnes,  qui  Dominum  vocant, 
Domini  fune  , fed  qui  faciunt  Domini  voluntateta  ; 
fio  non  omnes  , qui  in  loda  iuis. predicane  Apoftolos , Se 
Prophetas,  &Martyrei,  iam  per  hoc  lune  cultore!  eo 
rum,  ied  qui  opera  corum  imitantur,  & hdem  fequuntur. 
in  iq.  Mai  ih.  hom.  45. 

y.  Eptfdem . Hypocrita,  ideft  hiftrio  vocatur  is  , qui 
in  theatro  alienami  faciem  fumit,  ut  fervus  exiftens , ix- 
penumerò  Domini,  Se  privatus  Regis;  fic  &in  hacvita 
ad  iuos  morej  orchcftrara  , atque  tbeatrum  exercent  ii  , 

Sui  alia  corde  gerences  alia  excrinfecùs  hominibus  prz- 
rferunt . in  ferm.  de  jcjun. 

6.  L)ufdem  . Homo  verè  juftus  fimilis  eft  pulchre  mu- 
lieri , nihil  exrernomm  indigenti  , fed  naturalem  haben- 
ti  pulchritudinem  : homo  fièlé  juftus , & hypocrita  fimilis 
efl  meretrici  cukiara  turpi  , acque  deformi,  multos  tamen 
habenti  focos,  nec tamen  turpitudinem  obumbrare ralenti, 
ied  quandò  quispropiùsaccelseric,  raagis  redargutioni  oS- 
noxiz  . hom.  57,  de  divcrfis . 

7.  Ejufdcm . Sicut  plerumquc  merctricls  vulcus  cùm 
turpis , Se  fedus  eft  per  naturare,  fucis , Se  coloribus  pig- 
mentatus  proftituìtur  ad  decipiendos  eosy  qui  ignorant, 
qua:  fedita*  fub  ve  la  mine  foci  illius  contegatur  j ita  hypo- 
crita. hom.  30.  Quòd  nemo  Udatur  à fe  ipfo . 

8.GREGOR11.  Struthio  volandi  fpeòcm  habet:  fed 
ufum  volandi  non  habet  ; ita  hypocrifis  cunèl is  intuen- 
cibus  imaginem  de  re  fanèlitatis  infinuat  , fed  tcnore_> 
vitam  fanèlitatis  ignorai,  l.t.ci. 

9.  D.  BERNARDI  . Ut  Simon  CyrenyusChrifti  èru- 
cem  tulit,  angariatus,  nonvolens;  ita  hypocritz  alienum 
onus  prò  Chrifto  nolentes  portant  , opere  exequentes 
foris , quod  intuì  non  amant . in  ferm.  de  Bencd. 

io.  Eytfdem.  Aliter  , Se  fapientiùs  mendici  , quàm_- 
nos,  milcricordiam  implorane  . Nam  elcemorynam  pe-. 
temei,  non  pretio/ài  vertes  oftendunc,  lèminuda  mem- 
bra , auc  ulcera,  fihabuerint  , hominum  afpeèiibns  ex- 
hibent . Noi  vero  exemplo  pharifxi,  fi  quid  boni  fcceri- 
mus,  aut  minùsmalum,  qium  alii  , Deo  veluti  expro- 
bramus . ferm - 4.  de  adventu  Dom. 

il.  PL1NI1  . Carbunculi  ignii  Se  nomen.  Se  fpe- 
ciem  habent  , cùm  ignem  non  fentiant  , unde  Se  py- 
rauftz  ; ita  quidam  pietatii  opinionem,  Se  imaginem.» 
obtincnt  , cùm  à re  fiat  alieniflimi . /.  3 6.r.  5. 

ia.  F.jufdem,  Opalum  geromam  indilcreta  fimilitudi- 
ne  adulterane  Indi,  ex  peri  mentum  autem  faciunt  in  Sole 
tantum  ,*  ita  virtutes  quxdam  vitia  fic  imitantur  , ut 
difhciJIimum  fit  dignoicere,  nifi  ad  fummara  lucem  prò- 
ferantur.  /.  J7.C.6. 

1 j.  P.  M.  Ut  vinura  dilutius  magis  provocar  vomitum  , 
quùm  vel  aqua  fimplex  , vel  etiatn  vinum  merum  ; 
ita  intolerabilior  eft  nequitia  pietatii  fimulatione  con- 
dita , quàm  fimplex  , aut  aperta  malici»  . in  ftmìli- 
bus. 

14.  Ejufdem  • Argentnm,  cùm  fit  candidum  , nigras 
tamen  ducit  lineai,  ut  ftamnura;  ita  quorurndam  alia  fpe- 
cies  eft , alia  foèla . in  fimil. 

iy.  THRIVERI  . Qui  mofcho  indulgent  , ferd  iis 
anima  fytet . Et  hypocritz,  qui  plurimam  pietatii  Ipe» 
ciem  exhibeot,  feré  intuì  fpdiflìraé  fordent  . in  apoph. 
9 7* 

16  F)u fieni  . Qui  infcliciori  forma  przditi  lunt , fo- 
cum  fibi  magis  indulgent.  Et  multi  funt,  qui  turpitu- 
dmem  , aut  infamiam  luorum  peccatorum  loia  ceremo 
niarum  oblèrvatione  occultane,  ac  difiìtnulant . in  apoph. 

SI* 

17.  BASII..  Sicut  Polypus  cnicumq.  faxoadhyret,iIliui 
colorem  fofeipit , itaque  pilces  adipium,  ad  faxa  tanquam 
adiutantes  capic  ; ita  hypocritz  quod  cuique  fuam  ora- 
*dpparato  deirEloq.Tom.il 


nino  fententlam  effe  dicunt  , Ideòque  evitati  facili  non 
poflunt , cùm  impiccai  eorum  fucata  , Se  adornata  fub 
pietatii  prztcxtu  profondi  lateat.  in  Hexam • 

18  DREXELII.  SicutCrabro,  dùm  infidet  fiori,  fi-' 
let,  cùm  avolat  in  amymim,  murmurat;  fic  hypocrita, 
dùm  media  aliquid  infondi  tur,  tacer,  aut  fièli  loquitur, 
cùm  verò  à mede,  aut  flore  abeft,  agretti,  Se- barbaro 
fremitu  tumultuatur;  undejobait,  Cùm  ànice  fuerit  in 
ore  ejtts  malum  , abfcondct  illud  fub  lingua  jua.  c.xo. 
▼.1» 

1 9 ibidem  . Sicut  Cycnui  plumii  quidem  candicat  ' 
fed  cafncm  nigram  habet  , duramque  . Sic  hypocrita^ 
plumai  veiborum  habet  modifllmai  , Se  pulcherrimai  , 
ied  aniroum  politica  foligine  mfeèlum  gerii  . Hinc  Sa- 
lomon : Proferì  mendacia  verfipellts . Prov.  cap.  14.  v. 
*5- 

20.  STAPL.  Sicut  Vnlpci  fimnlat  fe  mortuam  , ut 
Gallinai  capiat  fecuré  accedente!  ; ita  hypocrita  morti- 
ficationem  fimulat,  ur  fimplicibus  imponat.  Se  lub  pie- 
tatii prztcxtu  przdam  capiat  . in  homil.  5.  Penice, 
texi.t.  jT 

zi.  ibid.  Sicut  Labruica  colorem  haberuvz,  Ied  non 
faporem  ; fic  opera  hypocritarurp  colorem  habent  pic- 
cati!, lei  Deo  infipida , ac  ingrata  funt. 

22.  lbid.  Sicut  Panthera  deforme  caput  ab feondìt  , Se 
reliqunm  corpus  oftendit , utillius  pulchritudinc,  Se  grato 
odore  animalia  alliciat  ,& devoret;  fic  hypocntz multo* 
externa  lanèbtatc  allieiune  , fed  eoidem  interna  impro- 
bttate  corrumpunt  , vel  in  fuum  emolumentum  tra- 
hunt. 

%\.lbid.  Siene  Luftatores  corpus  humiliant  , ut  alios 
dcjiciant  \ fic  hypocritz  fe  ipfos  humiliando  alios  fupJ 

piantane . 

24.  GREG.  Sicut  fenum  tcèlorum  in  alto  nafeitur',  fed 
nequaqnam  radice  folidatur,  ideòque  mox  exarefeie  \ fic 
hypocrita  fumma  quidem  agere  cernitur  , fed  non— 
in  ejus  corde  puntate  roboratur  ,qnia  cùm  fine  intentio- 
ne  reèlz  cogitationis  bona  ftudeat  agere , ca  amittem  in- 
dicai fe  fine  radice  floruifie  . /.fi.  mor.c.zS. 

Ex  Jo:m.  à S.  Geminiaao  in  SimiL 
lib.  2.  cap.  17. 

Hypocrita  affimilatur  auricalco. 

Primo  « quia  auricalctim  eft  alieni  colorii  oftentati- 
vuoi',  habet  enim  auro  fimilem  colorem  , Ied  ejus  non 
habet  valorem,  fimiliter  homo  hypocrita  habet  quidem 
exteriùi  apparenfiam  finftititb,  Ied  tamen  non  habet 
inceriùs  exiftentiam  veritatis , unde  dicitur  hypocrita  ab 
bypo  , quod  eft  fob.  Se  crifìs  , quod  eft  aurum  , quali  ali- 
quid  habem  lub  auro,  ideft  fub  apparcntia  auri  , fcilicee 
lub  apparentia  fan&itaeis  militiam  iniquitatii  . Mattb. 
1 Voi  quidem  à foris  apparetis  hominibus  jnfli,  ime- 
riùs  autem  pieni  eflis  hypocrift , & iniquifate  ■ Talea 
abundabunt  m fine  mundi  in  ecclefia,  quandò  multi  etiam 
defeendent,  & declinabunt  à vera  fandiute  ad  fiftam 
religionem.  Unde  legitur  Reg.7.  quòd  yafa  fquefe* 
cit  Hir am , de  auricalco  nane.  Hiramcnim  interpretauir 
civicas  defeendens  , Se  fignat  ftatum  ccclefiz  in  fine^ 
delcendentis  , Se  declinanti!  à ccclcftibus  ad  terrena  , cujuv 
vafa  erunt  de  auricalco , Icilicer,  clerici.  Se  religiofi  hy- 
pocritz fièli. 

Secundò , quia  aurìcalcum  interiorum  eft  infeelivum  ,* 
Nam  cibaria  nimii  diù  in  vafis  de  auricalco  Jòrvzta, 
vitio  eorum  faporem  horribilem  contrahunt , Se  odorera  . 
Et  fic  defideria  , Se  verba  iniqua  , quz  diù  hypocritz 
in  cordibus  abfcondita  tenueront,  quandò  ea  producero 
Se  opere  exequi  polfunt,  inveniunc  horribilia  , Se  hoc 
eft,  quòd  hypocrifis  interiore! affeèlus corrumpic  . Apoc. 
1.  P edesejus,  ideft  afilèltis,  fimiles  auricalco  ; quii  fri* 
licei  fune  per  hypocrifim  infcèli , Se  fimulati. 

Yyyyyy  Ter. 
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Tertiò , nuia  auricalcurn  eft  fu*  viliutls  paulatim  àe- 
teftivura . Nam  Tata  ex  auricaico  fatta  in  lui  noriute 
fune  tàm  puledra  , uc  videantur  aurea  , fed  paulatim  à 
fulgore  primo  hebetantur,  & qua  fi  rubiginantur , Se  fic 
femper,  quafi  in  peju*,  làrn  odore, qui m colore  cupream 
fuam  originem  proreitantur.  Auricalcurn  enim  fit  ex  cu  prò, 
fed  ex  commixtionc  aeri),  & flamni  , Se  auripigmemi  , 
& quibufdam  alni  mediantibus  produciate  in  igne  ad  co- 
lorrm  auri  , ut  dicit  J ftd.  Sic  hypocrita  , cura  fit  verd 
malti* , in  quibufdam  attionibus,  Se  conatìbus  przteodit 
quandam  exteriùs  fpqciem  fanttitatis  : itaut  primo,  quan- 
do ab  aliquo  noviter  videtur  , vel  de  novo  incipit  inter 
aliquos  convcrfari,  videatur  e>*  lanttilsimus  , fed  quia  ni- 
h>l  fiftum  eli  durabile,  fi  dm  ibidem  permanete,  paulatim 
ex  contrarili  operibus  lèiplum  manifeltat.  Et  ideò  Domi* 
nui  dixit  Matth.  7.  ^4  fruii. bus  eorum  cognofccfis  eos  , 
Quidam  tamen  ita  coopero  lunt  , ut  vfcc  , ve!  nunquati) 
cognofiri  po flint , & talcs, cùm  firn  auricalcurn  , frequenter 
rccipiuntur  prò  auto:  Ò contri  antera  illi  , qui  lune  , ut 
verum  aiirum,ab  iplì*  repuranrur,  ut  auricalcurn,  qui  di- 
cunt  eos  elle  hypocrita.* , Eccidi*  ft.  Collegati  quafi  AH- 
ricalcum  aurunt . 

Ejutìem . 

ltcm  homo  hypocrita  affimilatnr  lapidi  cbryfolcnio  , 

Qui  eli  fpecie»  quardam  lapidi*  chryfoliti.  H*c,  feilieet , 
c hyiolcniui  cft  colore  aureus,  lini  dr  mane  eft  pulchnoru 
af'pcttus  ; poltra  hrbetatur,&  clt  ignis capac‘fiimus . Un- 
de,  fi  igni  approxirnatur,citiùs  inflammatnr  7 utdicit  1 fid. 
71.  Similirer  hypocnta  colore  clt  aureus,  quia  lanttita- 
tem  pratendit,  Se  dr  mane  appare?  pulchrior,  quia  fer- 
venter  incipit;  led  pofiea  hcbccatur  , qu:a  prolèqtiendo 
deficit;  igms  clt  rapacifiìmus,  quia  inllammacioncs  jcir- 
tationuin  facilfimc  , Se  delettatuef  recipit. 

Ejufdcm. 

Hypocrita  e (firn  ih  tur  Strutbioniì 

Qui  ficnt  dicit  jfid.  corpus  habet  animali* , fed  penna* 
Se  loftrum  habet  avi*  ; licct  propter  pondos  in  aera  levari 
non  pofllt . Unde,  fieni  dicit  Grtg.  perni*  ftruthionis  limili* 
clt  pennx  berodii  in  colore , fed  non  in  virtute,  Nam  rjtis 
liu.ilieudincm  penna:  habet  , (ed  volani  caret  ad  volar», 
dum , ala*  erigit  , led  tamen  à terra  non  furgit  : rari* 
enim  pennis  induirur,  magno  porpore  prargravatur  ; Ite 
hypocnta  eft  animai»»  iJeft  carnali*  occulte  a pud  fé,  fed 
tamen  penna*  , atque  roitrun  pretendi!  avi*,  quia  mo- 
re* praciend.t,  Se  verba  (piriluaii*  hominis  . Unde  ipfius 
penna,  idelt  extcrior  apparenti*,  videtur  penna  hcrodii, 
ideft,  ad  motum  ritx  alicuju*  perfetti  viri:  caret  tamen 
volatu  ejus , icilicct  contemplationi*,  vcl  dilctt'on»,  qui- 
bu*  mem  vo'at  ad  Deum . Unde,  quamvis  alas  eriga  t, 
id  clt , brachi*  ad  celti  m extendar ,cor  tamen  Sterra  non 
feparat  , iceìl  à tcrrenorum  affettu . H^bet  enim  penna* 
rariorcs  , iddi  paura*  virtuoias  affittane*,  Se  habet  gra- 
vescarne*, idelt  carnale*  appetiti»  ammara  gravante*, qui 
rum  luriurn  ad  Deupn  attendere  non  perauttunt.  Ub  q 
fa?  44- 

Ejufdcm. 

Hypocrita  affimi  Ut  ur  eyeno , 

Nam  eyenus  pennim  habet  exteriù*  [candidilfimam, 
ormano  nigredine  impermixtam  ; fed  carnem  imeni» 
habet  nigram.  Se  ad  dgercndum  durarli;  Se  fic  hypo- 
crita, liedt  cxtrriù*  fit  apparto*  albus  , iddi  innocens 
Se  mundus,  imi»  tamen  vitiorum  nigredine  niger  clt,  &' 


obfcuru*  \ Unde  >«  yobis  hypocrita  , qui  fimi  le  s e Rii 
fepulchris  dealbatis , intus  antera  pieni  efiis  by poeti ft  , 
tir  iniquitate  , dicit  Domimi*  Matt.  a*.  Eft  entra  hy. 
pocrita  erga  proximum  non  largo* , vel  piu*  , fed  mente 
durus  . ibld- 

Ejufdcm. 

Hypocrita  , &"  iuplices  homines  » qui  mine  fpiritnalia 
fed  ari  -pidentur,  nunc  terre  ni  r aSionibus»  & negotiis 
inyolyuntursjìmles  funt  quibufdam  pifcibus , fiye 
animalìbus  %qua  nane  in  aquis  , nuac  in 
( erris  conyerfanturi 

Uudc  ab  Ifìdoro appellaotur  dubia,  eoquòd  no o folùtn 
funt  natabilia,  fed  etiam  greffibilia  per  oaturam  , & ta- 
li* funt  Phocae  , Crocodih,  Ciftores  , Se  Equi  fluvta- 
ie*,  Se  hujufmodi  , quas  communiter  funt  aniroalia  lae- 
▼a  , vel  maligna  : fic  etiam  tale*  homines  , dubiurn— 
videtur  ; utrum  fint  De»  , vel  mundi  , comiter  tamen 
iuveniumur  finalitcr  deceptores  , Se  iniqui  . Iia.9.  Om- 
ni 1 hypocrit a eft,  tir  nequant . Unde  Apoft.  1.  Tiro.  a. 
Tornio  mihtans  Deo  implicai  ft  negotiis  ftculanbus , 
Ut  ti  place  ai , cui  fe  probay  it . 

Ejufdem, 

Hypocrit*  ci,qucm  l(dit,f*lf*m  coMpofionim  oflniip 
ne  ex  crudcliute  ladere  credatur  : un  de 
afsimiUtur  Crocodilo  , 

De  quo  Tbyfiol . dteie  , quòi  , fi  hominem  juxta.  lima 
inventi,  rum  occidit,  fed  pofl eà  euro  plorai  , Se  tamen 
eum  dtfvomt  . Tali*  fuit  limati  filili*  Nathanel , de  quo 
habetur  ic re.  quoti  rum  amici*  Godojise  , quem  iplc  oc- 
ciderat,inlcden*,  Se  ptoran*  ibat  , Se  tamen  etiam  ilio*, 
cura  quibus  fic  ibat,  occidit  y ut  dicitur  ibid. 

Ejufdcm . 

Hypocrita , pel  h*rcticut  afcimiUtttr  pMtber 

Quam  propter  pulchritudinem  exeriori*  pelli*  , vef 
vanciarem  colorum , odorem , quem  ex  ore  emitti|9 
omnia  ammalia  lòbeitaotur  ridere  , led  torvitate  capi- 
ti* deterrentur  ; unde  tpfa  caput  occultai  , Se  dum  et 
animai  appippinquat  ,ip(um  accipit  , Se  m^nducat  , fic 
l'iopter  apparentiam  cxtcrioris  lanttitati*,  Se  varia  fpi- 
rituaha  opera  , qua;  hypocrita , vcl  hxreticu*  cxreriùs  prx- 
tendit , S(  aliqiMndò  propter  famam  dottrine  , quzeft, 
ut  odor  ori* , mukzdcvot* , Se  lìmplice*  perfonx  deùde* 
rant  eum  viderc,  vel  ei  adhzrere  , quibus  iplc  caput 
fuz  malitiz,  idelt  maiignam  intentionem  , vel  corrup- 
tam  (idem  à principio  a blco nd it , fed  cùmeialiquis  cre- 
dendo familianter  adhzléric  , tunc  .iolùra  dccipiendo 
capir  , Se  rpanducat  , idcft  eum  libi  incorporai , hoc  eft 
corrumpeudo  atiiioiiat . 5.  r.71, 

s.  vili. 

APOPHTHEGMATA, 

I . r tUJericus  HI.  Imp.  cùm  audiret  quendam  dicen- 
Jl  rem  j abiturum  le  aliquandd  in  ea  loca  , in— . 
qtiiSui  nulh  planò  hypocrire  cfTent  , relpond't  : Ultra 
Sa uromaeas  f >goy  tir  glacialcm  Oceanum  tioi  tundum  r#. 
Scd , cùm  eò  veneri*,  non  omninò  carebit  bypocrit'i  loco*, 
lì  modo  Se  tu  homo,  non  Deus  es.  Inter  mortale*  entra 
nemo  clt  , qui  non  ex  aliqua  parte  fittu*,  fucjtufque  fit. 
P Int.in  rcg.tir  Imp.apopb. 

t.  Alpljonjus , eùm  poft  Africanam  vittoriam  in  /Ena- 
riam  inlulam  venule t,  audiens  Antonium  Picenem— . , 
ordini*  eremitarum,  magnum  hypocritam,  jattando  plu- 
rima in  Chnftum , Se  Virginem  eju*  matrem  , veroni- 
culi*,  a cerb- filmo  morbi  genere  , abfùmptum , animam  cx- 

puifié. 
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pulite  , dixifle  ferrar  : propterea  Deum  tanto^eré  in — . 
hypocritas  facvire , quòd  , dura  homines  decipiunt  » in- 
terponant  Deum  ipfura , tanquam  federi*  mediatorcm  . 
Ideòque  , ut  plurimùm  vivente*  adhuc  piedi  in  oculi* 
hominum , quos  Dei  nomine  fefellifl'enc , ut  intelligant 
mortale*  , à taliboi  monftris  roaximd  cavendom  cifc  , 
quòd  Deum  ipfura  non  tamùm  poft  mortem , fed  edam 
in  ipfs  vita  haberent  indubitatum  ultorem.  Ant.  Panor . 
de  rebus  geRis  Alphonfi , tir  Jbn.Sylvdc  ejui  ditti  s. 

a.  -Jpophthegmata , & documenta  etbnicorum 

i.  Diogenes  , cuidam  (ibi  piacenti  , quòd  Leoni* 
«xuvio  te&u*  ingrederetur  . TH/on  tu  defines  , inquit  , 
yirtutis  Rragulas  pudtfactrc  ? indecorum  effe  cen_ 
fuit  , quòd  homo  molli*  Hereulis  amidum  fìbi  vindi. 
caret  . Idem  dici  potei!  iis  , qui  prodigio  lo  amidu 
profi tentur  vite  landimoniam  , vita  non  refpoodence  . 
DiogMiclumcxtat  apud  Laert-l  6.c.t. 

a.  Alexander  nonnulla  Antipatri  frugalitatem  laudan- 
tibus  , quòd  alienarti  ab  omnibus  deliciis,  aufleramq;  vi- 
tam  ageret  : f ortis,  inquit,  A ntipattr  albo  utitur  pallio, 
intàs  yerò  totus  efl  purpureus.  Notans  fidar»  illius  par- 
fimoniam , cùm  eflet  alioqui  ambidofiflìmu*.  P lutinreg. 
&ìmpapoph- 

Equus  Trojanus,  à Greci*  coneinnatus  , fefellit 
Trojanos,  quia  Palladi*  imaginem  raentiebatur,  inquie- 
bat  Diogenes  j ita  edam  hypocritae  fallirne , quia  raen^ 
tiuncur  aliati)  perforai»  , quam  gerunt  , qui  intus  eft 
Mero  , fori*  Cito  ait  $.  Hieronym ■ monftrum  eft  illi 
Poetico  limile  . 

Prima  Leo  : pofìrema  Draco,  media  ipfa  Chimera* 
Tale*  Arac; 

j Qui  Curios  fimulant , & Bacchanalia  vrvunt  . 

3.  Fidelium  Vct.Teflamcnti , tir  Cbriflianorum  ■ 

1.  Saul  divinitela  juffu*  Amalecitas  penitù*  exfcinde- 
re,  duebo  in  eos  exercittt,  leniùs,  quìm  prò  mandato, 
cura  eis  agit  , deindé  reve r fu s cum  prasda  Galgalam__,, 
Saraueli  occorrenti , Bcnedittus , inquit  , eflo  vir  Dei  , 
pr a/li  ti  ver  bum  Dei . Cui  Samuel , Quid  ergo  fibi  vult  vox 
pecudum  iftarum  in  attribuì  meis , tir  vox  ifla  armento - 
rum,  quam  ego  audio  ? Refutati*  delnde  Sau  lisca  villa  t io* 
«ibus,  Oc  oftenla  D«i  benigniate  fubjecit,  <An  dele fiatar 
Deus  holocauRis , tir  facrificiis  magis , ut  quàm  aufcultetur 
voci  Domini , ecce  aufcultare  efl  melius  facrificio  , at- 
tendere 9 adipe  arietum.  Quia,  ficut  péccatum  divinati 0- 
tiis  efl  rebellioy  tir  ficut  fuperjhtio , & idolumcR  repu- 
gnantia  : quia  fprcvi/ìi  ver  bum  Domini , fprevit  fimi  li- 
ter  te,  ne  fis  rex-  Item  tacer avit  Dominus  rtgnum  Jf- 
raelts  à te  bodie , ut  detipfum  proximo  tuo , qui  melior 
cji  te  TSlam  JEternitas  Ifraelit  ( ideftDeu*  asternus,  Oc 
qui  sternuta  le  populo  fuo  ulquequaque  exhibet  , ac 
proiadc  in  sternuto  te  de  Regno  dqicic,  Oc  Dividerne 
Armo  decreto  evehit  ) non  committet  mendaciter,  ncque 
pqnitebiteum  : nonemm  bomoe/ly  ut  punite  attuto-  Vide 
*5.c.i.Reg. 

a.  Simulationem]  pi  et  a ti* , & pietads  contemptom  effe 
hypocriJìm  dicit  Salomon  prey.ao.ij.C^  at.29. 
cfle  maledi&am,  odiolarn,  & daranolam  , Pro»,  io.  io. 
& 11.  9.  non  obeiuere  rcmiflìonctu  pecca torucn  . Pro». 

g.  joann.  Baptijla,  còm  vidi ffet  multo*  ex  Pharil?i*  > 
& Satiniteli*  veniente*  ad  baptifraum  luura  , dixit  eis, 

1 Progenie s vipcrarum , quii  vobis  pramonRravit , ut  fu- 
gcrctts  à futura  ira  f Ferie  igitur  fru&us  convenientes 
refcipi /centi*  . Et  ne  putate  vobis  dicendum  apud  vos 
bpfos,  Péurcmbabemus  Abraham.  Dicoenim  vobis , Deum 
edam  poflc  ex  lapidibus  i/iis  tacitare  liberos  Abrahamo. 
Jam  vero  edam  fecuris  ad  radicem  arborum  pofìta  ejt . 
*4 p parato  dtU'Lhq-T  ora.//. 


Omnis  igitur  arbor  non  ferens  fru8um  bonum  exciditur 
& in  ignem  abycitur.  Matth.$.7.8.9.&  io. 

4-  Scriba  quidam  , Se  Phariisicùm  Icilcitarùntur  ìjefu, 
cur  difcipuli  ejus  tran Igrederen tur traditionera  feniorura, 
non  lavante*  manui  fuas,  cùm  ederenc  panem , refpon- 
dic  ei*.  Quare  & vos  tranfgrtdimini  mandatum  Dei  prò • 
pter  tradidonem  vefiram  ? &c.  Hypocrit* , benè 
vobis propbetavit  Jfaias  , dicent , Appropinquat  mihi  po - 
pulus  hic  ore  fuo  , tir  labiis  me  bonorat  ; cor  autent 
eorum  procul  abefi  a me,  fed  fruflrà  me  colane t docen* 
tcs  doÓrinas  qu * funt  mandata  hominum  - Matth. 

«5*  57- 

y.  Item  : Cùm  accefliffent  P bari/ fi  , & Sadducasi  h 
tentante*,  rogarunt  eum , ut  fienura  é Casio ipfis  often- 
dcret . Ipfe  vcrò  refponden*  , dueit  eis  . Quando  ferum 
efl  dici , dicids  , Serenitas  erit  : rubet  emm  calum  ; 
tir  mane  Hodie  tempeftas  r ut  Hat  in  calum  tri - 
fie-  tìyppocrit*  faciem  quidem  C(li  noflis  di/cernere  : fi- 
gna  vero  temporum  illorum  non  poteflis  : Gens  mala, 
tir  adulterina  fìgnum  requirit  \ ffd  fignum  non  dabitur 
ei,  nifi  fignum  illui  jon*  Tropbct*  . Et,  relitti s ipfis , 
abiit  Matt.iò.I  a 3.éc  24. 

6.  Idem  : P hariffis , fannis  verbi  eju*  eicipientibu*, 
ec>  quòd  effenc  avari,  diccbat  : Vos  ii  eflis  , qui  ju(lifim 
catis  vox  ipfos  in  hominum  confpettu  ; Deus  autem  no- 
vit  corda  veRra  '■  quia,  qttod  apud  homines  [ubine efl, 
abominadoni  efl  in  confpettu  Dei-  Lue.  16.  1 y.  Oltendit 
Chnftu*  hypocritas,  & jullitis  carni*  feftacorea,  multis 
erronbus  intricato*  hxrere  , atque  id  tura  maxime  te- 
Rari,  quandò  cachinni*  homines  avari  excipiunt  fenten- 
tiam  verara , qus  ftatuit,  pietatem  finceram , & avaria 
dam  in  eodem  homine  effe  non  poffe  : irto*  item  leip- 
(os  juftifìcando  coram  hominibus  aboraioationi  effe  cor- 
dami feruta  tori  Deo. 

7.  D ■ Hieronymus  Hypocrita*  lui  f* culi  vivi*  colori- 
bus  dcpingit,  quos  exhibiemus  , quandoquidem  cum  no- 
vi* Hypocrid*  , quorum  Europa  etiamnum  lcatet,  miré 
conveniunt. 

8.  Vidi  ego  quofdam , qui  poftquam  renunciavere^» 
fscufo  , veftimentis  dumtaxat  , Se  Voci*  profclfione_.  , 
non  rebus  , nihil  de  priftina  convcrlatione  mutarunt  . 
Res  familiari*  magis  aufla  . Eadem  minifteria  lèrvulo- 
rum,  idem  apparato*  convivii.  In  vitro,  & patella,  fi- 
dili auro  comeditur,  & inter  turba*.  Se  examina  mi— 
niflrorum  nomen  fibi  vendicant  folitarii.  Qui  verò  pau- 
peres  funt,  Oc  tanui  fubftandola,  videnturque  fibi  fcioli, 
pomparum  ferculi*  limile*  procedura  in  publicum  , ut 
caninam  exerceant  facundiam  . Ali* , fublati*  in  altura 
humeris,  Oc  intra  le  nelcio  quid  cornicante*  , ftupenti- 
bufque  in  terram  oculi*,  tumenda  verba  trutinantur, ut, 
fi  prsconem  addideria,  putes  incedere prxfe&uram.  Sunt, 
qui  honore  cellarum,  immoderatifque  jcjunii*,  tsdio  lo- 
Jitudinis,  ac  nimia  kdione,  dùm  diebus,  acnoftibusau- 
ribus  fui*  perfonant  , vertuntur  in  melancholiam  , Oc 
Hypocratis  magis  fomenti*,  quàm  noftris  moniti*  indi- 
gene . Plerique  artibu* , Oc  negotiationibu*  priftini*  ca- 
cete non  poffunt,  mutadfque  nominibus  inftitorum  , ea- 
dem exercent  commercia  : non  vi&um,  Oc  vcftitum-..  , 
quod  Apoftolus  prscipit  , led  roajora  , quàm  fgcuJi  ho. 
mine*,  emolumenta  ledantes  . Et  priùs  quidem  ab  xdi- 
bu*  vendendum  coercebatur  rabie*  , nec  «rat  iropuné 
péccatum;  nuoc  autem  fub  religioni*  tiralo  exercentur 
injufta  compendi*,  Oc  honor  hominis  Jefuitici  Chriftiani 
fraudem  magi*  facit , quàm  patitur . Quodque  pudet  di- 
cere ( fed  necetfe  eft  , ut  laltem  fic  ad  noftrum  erube- 
fcamus  dedecus)  publicé  extendentes  mina*,  panni*  au- 
rum  tegìtnu*  , Oc  corara  omnium  opinionem  pieni*  iac- 
culis  morimur  divites  , qui  quali  pauperes  viximut  . 
Hicron.lo.iep. ad  Rttft.monach. 

y yyyyy  » 
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4-  Apopbtbcgmata  Chri/lianorum  ex  Lucubration. 

L . Bey  cr  line  b . 

I.  Oeduzit  toc  le  ribendi  scftut  ex  falutifcra  homilditu 
valle  ad  impios  , Jiibdololque  orr.nir  ncquitise  vertice» , 
Hypocritas  , quorum  con  ver  latro  , congrega  tioque , quia 
noxia  , Se  Acrili»  , ideò  co»  tanta  diligenti* , ce  cura  I 
nobis  clìminandos,  totiei  inlìnuavit  Dei  filius  : Se  luco  leu- 
ler  quidem,  plutibus  concurremibu*  ad  audiendum  euro; 
Attendite , dicebat  ad  dilcipulot  , à fermento  P harìfao- 
rum , quod  efì  hypocrifis , cjulque  naturato  , Se  concio- 
nera  alio  in  loco,  prilertim  Mattb.  c.*}.  late  deduxit. 
Previde  etiam  naonet  Ethnicus. 

Cedamus  patria , "pivot  A rturius  i tibie, 

£t  Catulus , mancane  , qui  nigrum  in  candida  vertane. 

Lur.cap.11. 

i.  Qtiapropter  non  malé  lenfifle  dicendo»  eft  Eugenius 

S.  R.E.  Card.  Parcontanti  enim  , quolnam  Eccidi  se  ma. 
ximns  reputar  et  hoftea  ; Hypocritas  , replicavi  . Quid 
i«à  lllì  er.im  falfis  reri  imaginibus  , pel  ut  quadam 
1 Gargotte  armati  , curili  a evertere  mthuntur  i quamvis 
interini  Cfium  ipfum  ne  corruat , bumeris  fufìinerc  videan- 
tur  . Aud.did.rnemcrab.L  BeyerJ.in  apcrph.ChriAian. 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS 

I.  A Mnon  filiu»  David  fìmujavit  languorem  , ut 
2 \ poffet  dcciperc  Thamar,  quatti  libidinosi  a raa- 

bar.  a.tyfflj. 

x.  Quamvis  divina  Capienti*  generalitcr  ìmpiutn  dete- 
ftetur  : Tamen  Ipecialiter  hypocritk  commina  tur  multo* 
ties  in  Evangelio,  dicens.  Va  vobis  P karifyis . Volenti, 
bus  capere  Jefum  in  (crmone  : Refpondit , increpani  eos. 
Quid  me  tentatis  bypocrit a?  Match.  22.  Prov.8.  Matth. 
aj.Lnc.it. 

J.  A rebi/ynagogus  indignane,  quòd  Domimi»  fabbato 
cura ret , dicebat  turbi.  Sex  dies  junt , in  quibut  opor- 
tee  cperari , in  bis  ergo  venite  t ér  cur amini,  & non  in 
die  ò abbati . Domimi»  autem  illuni  arguii  , hvpocritam 
Vocans  Lue. IJ. 

4.  Quidam  funt  , qui  magna  /celerà  perpetrane  , Se 
modica  peccata  devitanc  , exeoriantes  culiccm  , Se  ca- 
melum  glutieniei  : Sicut  principe»  l'acerdotum,  qui  ma- 
gi» timuerunc  intrare  prxtorium  P iloti,  quàm  nequiflìmé 
procurare  crimen  bomicidii.  Joan.  18. 

5.  Malam  hypocrifira  commilerunt  A naniast  Se  uxor 
ejus  Saphira,  fimulantes  le  totum  agri  pretium  attuliflc , 
Se  ad  pede»  ApoAolorum  polaifle.  A À-J. 

6.  Quamvi»  Simon  magua  credidiflct  in  pridicatione 
Philippi , Petrus  dixit  ad  euro.  T^on  e/i  libi  fors  in  fer - 
mone  ifh  : Cor  cnim  tuum  non  ejt  reftum  coram  Domi- 
no , pfnitcntiam  itaque  age  , Scc.  Rei  pondera  autem  Si- 
mon dixit.  Precamini  vos  prò  me . Ad.8. 

7.  Elymam  roagum  graviter  notavit  Paulus  de  hy- 
pocrifi , Se  fallita  te  dicens.  0 piene  omni  dolo  , &■  omni 
fallacia  , fili  Diaboli  , & inimice  amnis  fu/iitia,  non 
definii  Domini  vtas  pervertere  reSas.  Ad.ij. 

§•  X 

EXEMPLA  HISTORICA. 

i.T  Lene  Magno  Imperante,  tutbimyus  vir  mode. 
I ^ ratu»  tSc  moribus  perquamfimplcx  fìoruit.  De 
quo  hiiloriae  iftud  memorane  : Cùm  monachus  quidam 
moreretur,  qui  egregia  m virtuti»  , Se  caOitatis  famam_ 
obtineret,  impudicus  autem  prorsùs  elici,  ianftum  hunc 
virum  Angelum  horrsnda  Ipccie  tridente  gravi  aniroam 
illius  crudelem  in  modum  è corpore  extrabentem  vidif- 
iè.  Se  vocern  fimul  c^litùs  occuka  turpitudini»  facino- 
ra  aperte  rcvdantem,  audivi/le.  T^icepbor.ii^.bi/l.EccL 
cap  Sa. 


l.  Huic  limile  efl,  quod  fcriptis  mandavit  DivusGrtg. 
l.+  .Dial.  Eli  etiam apud  no»,  inquit%  Athanafiuicx  lfau. 
ria  presbyter  , qui  in  diebus  lui»  Jcoini  rem  terribilem 
narrar  ereaiflè  . ibi  naraque  , ut  ait  , quoddam  monallc*- 
rium  Tongalaton  dicitur  t in  quo  quidam  monachus  ma- 
gni sefhmationis  habebatur,  tòni»  quippd  cerncbatur  mo> 
ribu»  , atque  in  omni  anione  fua  compoftcu»  i led,  f»cuc 
ex  /ine  res  patuit , longc  alirer,  quàm  appxrebat,  fuit. 
Nam,  cùm  fcjunare  fe  curo  fra  tribù»  dcmonltrarcc  « oc* 
etri  re  manducare  conlueverat.  Qitod  cjt  5 vitium  iratres 
omriinò  nelcicbant  . Scd  cor  pori  s iupcrveniente  mole/h’a 
ad  viti  («rema  pcrduftu*  eA.  Qiii  cùm  jam  effet  in  . 
line,  fratre»  ad  le  omnes,  qui  monallerio  rncrant,  con. 
gregari  fecit . At  ilii,  tali,  ut  putabant,  viro  moren- 
te, magnum  quid  , ac  delegabile  le  ab  co  audire  ere— 
diderant  ; Quibos  «He  afHì^us,  Se  treracn»  compili (uscii 
prodcre,  cui  bolli  tradìtus  cogcbatur  exire  : Nam  dr- 
xit  i Quando  me  vobifeum  ertdebatis  multare  , occulti 
comedebam , & ecce  nunc  ad  devoraudum  draconi  tra * 
ditus  Jum  , qui  cauda  Jua  mea  genita , pede/que  colli ga- 
vit  ; caput  verà  fuum  intra  os  ineum  mittens  , /piti- 
tum  meurn  ebibcns  extrabit.  Qtnbus  di£l»s,  (bum  dc~ 
funflus  eli.  Gregl  4.  Di  al  c.j8. 

3.  Id  Diofcon  Epifcopi  Alexandrini  dcmonArarur  e- 
xeroplo,  qui  arque1,  ac  Nelloriu»,  fu  per  indurla  ad  mira  0- 
dx  lan^litudini»  larva  , adeptus  eA  tanti  Ecclclìi  le- 
derli, cùm  fpcciem  prxfcfcrcn»  humilitatis  , atque  mo- 
dellìl  , intù»  tamen  fuperbiam  cum  luroma  arroganti* 
occultarci . Nihil  enim  magi»  Dei  EccJeOz  obfu.lTe  re- 
peri tur  , Iquàm  cùm  lub  involucro  lancliratis  iniquità» 
tegitur.  Se  impietas  hor renda  vifu  fuco  religioni»  pi^la 
progreditur,  faliens  oculos  intuentium.  tacilc  namqut-^ 
eA  cavere  , quo»  manifellos  intelligas  hoAcs  occulto» 
autem  qui»  eAugiet.^  Hinc  in  Job  : OWx  reviUbit  fatici» 
indumenti  ejus  ? Tortai  vultus  ejus  quii  operici  ? In— 
pland  Diolcorus  cùm  cAet  lacinuroliflimu» , fanéliflimut 
tamen  videri  voluit;  etenim  in  libelli»  adver-fus  euro  da- 
ti» in  Concilio  Chalcedonenlì , fuifle  quidem  ipfe  Origc- 
nifta , infuper  Se  Arrianus  , perfidus',  liomicida  , Se  in- 
cendiariu»,  vitaque  turpiAtmus  detedus  di  : qui  etiam 
ad  conciliandum  frbi  populum  uni  verni  ni , Omul  ad  chro- 
num  eveduc  eA,  opprimen»  Cyrilli  prscdcccflori*  fui  h^. 
redes,  Se  per  calutnmas  multa»  ab  eis  auleren»  pecunia tt 
inquit  Libera  tu»  Diaconus,  piAoribus,  Se  cauponibus  civi- 
tati»  dedit , ut  mundiflìmum  panern  ,&  pretioAlTimum  vi- 
auro  viliori  pretio  populir  exhiberent . Ex  Leon.  cp/iLS. 
Baron.to  6.  ann.  444. 

S XI 

HIEROGLYPHICA. 

X.  Ucbtritu  Struthionem  Hypocriti  facit  hìerogly. 

JQ  phreum  , Se  di&um  de  Hypocritis  ab  F.faia  : 
Erit  cubile  draconum  , Se  pafeua  ttruthionum  : parit  , 
ftquidem  ora  Aruthro,  ncque  illa  incuba  cu  fovet,  ncque 
pullos  nutrii  : Ita  liypocritii,  quamvisredè  alio»  admo- 
neat,  Se  redo  facienJi  vum  addoceat  : nullo»  tamen— 
Alio»  per  ullum  bené  adì  vili cxemplum generar.  Tìcr* 
Valcrlib.il' 

1.  Noduam  divini  litten  menlìs  in/crrc  non  per— 
mittunt  , quoddam  hominum  genus  bieroglyphké  in* 
nucntes , qui  palèm  Arepttum  nullum  , tumultuiti  nul- 
lum  , infidias  nulla!  movent  : Zie  hypocritl  trifles  ono- 
nem  manluctudinis , modcAii,  benignitatiJquecolorern— 
prifefitrunt  , ciàm  verò  lornicationes  , immunditia»  , 
crapula»,  ebrietates.  Se  multa hu meni  generis  «pprobria 
conledantur.  Pier.Val'Lxo. 
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Tema  CCCLXXVll.  Ir, 

T E M CCCLXXVll. 
APPARATO  ITALIANO, 
ira 

Xinfmrvolc . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  T ’Ira  è un  defiderio  di  vendetta,  coogiontacol 
1 ^ dolore,  cullata  dall'opinione  di  difprczzo  • 

».  S 1 71.  Indigna  itone  , colera , ldegno  , iracondia^  , 
furore,  rabbie. 

EVlT . Acerba,  acre,  ardente,  altiera  , amara  , ar- 
rabbiata , arrogante  , atroce,  bollente,  calda  , cocente^, 
truciola,  cruda,  crudele,  dfecrabile,  feroce,  ferverne, 
formidabile,  functta,  gonfiata,  homicida,  horribi  le,  im- 
mortale , imperverfata  , impctuofa , implacabile,  indomi- 
ta, indurata,  inefiinguibUe,  infocata,  intana,  intrepida, 
inviperita,  irrefrenabile,  mortifera,  pazza,  Unita,  lupcr- 
ta , tenace , velenofa , viodicatrice,  ultr  »ce. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Ira  è il  peffimo  di  tutti  i mali. 

La  fiamma  dell’  ira  dì  lume  all'  ingiuria  ptfr  if. 
coprirla  « 

L'ira  non  hi  commercio  con  la  prudenza. 

Colui,  ch’é  in  colera,  io  direi  , che  bavette  perduto 
l’intelletto  , lo  crederci  impazzito,  le  m>n  fotte,  ch«__» 
gli  è rimatto  (blamente  Canto  difcorlb,  quanto  è ballali, 
te  a rendere  l'opre  lue  degne  di  «alligo. 

Alle  volte  è cosi  fuori  di  fe  l'iracondo,  che  vorrebbe 
poter  ridurre  a niente  quello,  che  hi  cavato  l’oro  dal 
niente. 

La  colera  è forfi  ( fe  non  m’inganno  ) una  brevt_# 
«fimera.  Se  ella  fotte  cosi  negl*  humori,  come  nclli  (pi- 
riti, farebbe  pazzia. 

Quei  poco  di  difeorfo  , che  hi  il  colerico  , fe  lo  di- 
{lingue  dal  pazzo  , lo  hi  anche  peggiore  , perche  lo  fi 
non  (blamente  errare,  mi  anche  peccare. 

L'ira  ne  cuori  humani  è violentiamo  affetto  , s'è  ne- 
mico della  prudenza,  e del  conligjio. 

Non  può  chiamarli  veramente  vincitore  , chi  non  sì 
frenare  l'empito  dell'ira - 

Gl*  animi  volgari  fi  lafciano  dominar  dalla  colera,  co- 
fi  ne  piccioli,  come  ne  gravi  accidenti. 

La  colera d nemica  del  configlio. 

La  colera  fi  iempre  parer  le  cofe  maggior  di  quello , 
che  fono. 

L'huomo  adirato  vie  no  ì moflrarfi  una  Fiera  compi- 
ila di  tutte  le  Fiere;  mugghia  come  Toro,  ruggifee^» 
come  Leone,  fiichia  come  Drago,  morde  come  Liane, 
grafita  come  Orlo;  fcalpita  la  Terra,  minaccia  il  Cielo, 
e percuote  le  Hello  prima  del  Tuo  nemico. 

Onde  puoi  concepire,  quanta  fia  la  deformiti  di  quell* 
animo,  poiché  il  (conciamente  diforma  il  Corpo . 

Platone  configlia  l'huomo  adirato  ì mirarli  dentro  lo 
ipecchio:  Perche,  fi  come  Minerva  Tuonando  il  Flauto 
fopra  una  Fonte,  e mirandoli  nell'onda  le  Gote  infitte, 
e il  vifo  contrafatto,  hebbe  horror  di  fe  fletta,  e gittò 
il  Flauto.  Coli  Tirato,  guardando  la  fua  effigie,  odiarà 
la  (uà  Ira , e baveri  (pavento  di  fe  medefimo . 

Quella  pellima  fiamma  più  facilmente  s* accende  nelle 
complcttioni  più  calde,  come  in  materia  più  preparata  i 
riceverla,  & i nutrirla. 
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Per  eccitare  un  grand' incendi-  non  importa,  nnin-' 
«a  fia  l’cfe»,  mi  dove  cada.  r > I 

Più  pericolosa  è una  fcintilla  caduta  fopra  ia  ftipa 
che  una  gran  fiamma  fopva  un  macigno . 

L iracondia  d più  acuta,  dorè  minori  fono  le  forre- 
perche  mancando  ia  pola , abbonda  la  voglia. 

Come  a gl’ Animali  più  imperfetti,  & imbelli,  come 
elle  Vipere,  agli  Scorpioni,  à Ragni,  alle  Vefpe diede 
Natura  più  pronte,  e velenofè  le  armi  alla  Vendetta 
enfi  l'Iracondia  negl’infermi  è più  robulla,  ne' Vecchi 
piu  verde,  nelle  Fcmiue  più  virile,  ondefù detto,  che 
ogni  picciola  inpica  hi  la  fua  bile . 

L’ira  invecchiata  diviene  odio  pertinace,  e l’odio  in- 
fiammato diviene  (mania . 

AH  irato  ogni  picciola  ofléfa  li  pareri  un  grave  oltre»! 
gio,  Itnniri  degnodi  rida  ciò,  ch’é  degno  di  rifo  : 

I alete , mentre  con  i'Afirolabio  contemplava  le  (Ielle, 
cadde  in  una  Folli,  la  Fantelca,  ch'era  fèmina  allegra 
e motteggievole  iorridendo  li  dilTe;  tu  vuoi  conofcerej 
le  cole  tent’alte,  e non  conolci  quelle,  chéti  (tanno 
lotto  li  piedi  , motto  più  degno  di  rifa , che  di  rifenti- 
mento,  eoa  tutto  ciò  ufeito  dalla  (òffa  «blamente  la 
trattò. 

Che  meraviglie,  fe  Tiberio,  il  quale  non  era  Filofo- 
fo , ma  Tiranno,  havendo  dimandato  a)  gran  Rettore  . 
Zenone  qual  folle  lo  Dialetto  di  un  fuo  Greco  ragiona- 
mento, e havendoli  Zenone  rìlpolto,  che  ulava  lo  Dia. 
letmdì  Rodi,  incontinente  l’uccilc,  perche,  eomeacu- 
to  d'ingegno,  & iracondo  interpretò  la  fmuplice ril'pofi» 
io  doppio  infilo . 

Che  maraviglia,  li  Aleflindro  ( la  di  cui  Dottrinato, 
dò  troppo  cara  i tuoi  maellri  ) con  perverta  lottiglieaaa 
interprctand’anch'  etto  ingiurioli  maligniti  la  Filolofica 
liberti,  e ontoli  difprcggi  le  amichevoliamonitioni , die- 
de Caliifiene  alle  catene,  Lifimaco  i Leoni,  e Clima!- 
U Ina  Ira,  peggiore  d’ogni  leone . 

Ninno  hi  più  gagliarda  imagmatlva  , che  l’Iracondo; 
Peroche  tanto  vivamente  a’  imprime  in  lui  l’ imagìne  di 
chi  l'o*tc,  che  dovunque  fi  volga,  parlidi  vederlo  a- 
vanti,  e tutto  ciò,  ch’egli  mira,  imagina  , eflér compli- 
ce, onde  fi  filale,  e fi  sfuoga  contro  le  cofe,  che  non 
han  fenio , come  il  Caoe  contro  il  latto . 

Nerone  mentre  cenava  , havendo  intefo  la  ribellione 
della  Gallia,  rivettò  la  menla  , e fracaltò  i vali  di  Chri- 
llatlo,  la  rivolta  del  Regno  li  rivoltò  la  mente  , parveli 
quella  menla  effee  la  Gallili  •*  imaginò  d'atterrar  tanti 
YalfKli,  quanti  vali  gettava  in  terre. 

Quinto  più  livio  motivo  hehhe  il  Re  Coti  al  mede- 
fimo  edòtto,  che  havendo  ricevuto  in  dono  alcuni  Vali 
dì  Criftallo  di  maravigholè  bellezza  , rimunerali  con  Re- 
gia munificenza,  ma  tutti  incontanente  li  ruppe,  per  non 
adirarli,  le  alcun  per  calo  gl" (lavelli  cotti. 

Se  Luffe  lo  hi  forte,  Pira  é loperehia  , fe  non  hi 
forre,  r Ira  é Pai».  , perche  quello  può  vendicarli  lèn- 
za turbarli,  e quella  io  vece  di  vendicare  un  offeia  ne 
fi  due.  - 

L’  ira  ooo  moderata  «falla  regione  è indi  (creta  . 

L’ira  i no  movimento  delia  paffiooe,  che  moiré  voi- 
te  comanda  alla  Ragione  . 

Ir  am  erge,  lenite  Peritndro,  perche  effondo  l’ ira- 
la  più  indomita  delle  pedoni  , chi  doma  quella  , doma 
tutte  P altre  , e toghe  il  velo  dagt'aechi  della  Pruden. 
za. 

L’ ira  { dice  Socrate  ) è una  breve  pazzie . 

Rielce  didelfe  ogni  atto  di  conofeenri  i un  heomo, 
che  porti  la  menta  ofiùfcata  da  i torbidi  dello  «degno. 

L’ira,  li  bene  non  è altro,  che  un  picciolo  furore. 
Idiote  cofi  Panimo  degl'  buominì,  che  lolcioglfedaquci 
legemi , con  i quali  P hutnihi  fe  tiene  vincolato  con  la 
ragione. 


Mini. 
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Miniftro  iaconGderato  dell* irascibile  lo  (degno,  affii- 
cncttdo  in  iè  anche  le  non  proprie  funtioni,  fi  fi  tiranno 
della  volontà , 

Giudice  appaffionato  delle  attieni  degl’ altri,  irremìfiì- 
bilmentc  le  dona  alla  condanna  , e Rcod’inhumanità  tra- 
hc  infelicemente  anche  l'innocenza  à patiboli. 

Può  dirli  lo  sdegno  d^tto  incorriggibilc,  I celerà to  en- 
tuiulmo  deliamente,  agi  ut  ione  inican  labile,  già  che  por* 
ta  i’huorno  oltre  i confini  deli’  immanità  . 

Può  dirti  falcino  della  ragione,  violenza  alla  libertà 
deli’  arbitrio,  tenebra  della  rational  conlcicnza. 

Un’ huomo  sdegnato  none  huomo,  lo  paventò  Da- 
yidde  per  difetto  in  Dio;  onde  non  lo  voleva  per  giudi- 
ce alle  lue  colpe  , quando  folte  sdegnato  . 

C inabile  à riconolcer  ragione  un*  huomo  sdegnato . 

L’  huomo  iracondo  è maftro  d*  ogni  maggiore  crudel- 
tà. 

Temprar  l’ira  è cola  molto  virtuofa,  mà  cacciarla 
via  del  tutto  è più  ficura  . • 

Non  fù  rgai  conolciuto  in  Pitagora  alcun  legno  d’ 


Socrate,  mentre  era  adirato,  lemprc  taceva. 

La  Natura  non  ci  hà  dato  l’ira,  ne  la  facoltà  di  ri- 
batter le  colè  alla  noftra  fallite  nemiche,  le  non  per 
quanto  ei  fono  prefenti , e ci  vogliono  offendere . £ que- 
sto dalla  vendicatrice  Potenza  li  può  njanifellarocnce— 
comprendere  , percioche  il  bollimento  del  fangue  , che 
a*  accende  intorno  al  cuore  , e che  ne  eccita  il  defiderio 
della  vendetta,  rimoffla  la  preiènz*  dell’ oggetto  danno- 
fo,  dal  quale  ne  vien  cagionato,  ralenta  il  luo  vigore, 
e ne  rimane  eftinto.  Segno,  che  coli  in  noi  debba  venir 
celiando  il  defiderio  di  vendicarci,  come  fi  dileggia  ma- 
teria, e ceffi  il  fuoco,  che  lo  produceva  , e la  cagione, 
che  l’ aveva  acccfo , che  era  la  prclenza  del  nemico , , 
la  neeeflità  della  propria  difefa , e conficrvatione.  E le 
la  potenza  irascibile  , dopò  ha  ver  da  le  (cacciata  la  vio- 
lenza altrui,  e l’ha  ver  conlèrvato  l’ huomo,  non  t*  ac- 
quetaflè  lenza  la  vendetta,  larebbe  coral  appetito  alle 
volte  infinito,  e vano,  percioche  potrebbe  agevolmente 
accadere,  che  per  niun  tempo  1*  huomo  haverebbe  com- 
jnodità  di  vendicarli  , ne  lolamente  cofi  fatto  inconve- 
niente leguircbbe , mà  (Decederebbe  infieme , che  1*  ira  , 
non  fi -fermando  nella  noftra  confervatione,  non  fi  fareb- 
be della  natura  data  per  quella  , poiché  tutti  i noftriap. 
petiti  aU’kora  Racquietano,  quando  hanno  ottenuto  il  pro- 
prio fine  al  quale  naturalmente  fono  ordinati , e cofi 
effendo  piu  intelà  nel  vendicarne,  che  nel  conlervarci, 
fi  doverebbe  per  conlegucnte  conchiudere,  che  la  Natu- 
ra in  quella  parte  haveffe  più  per  fine  il  male  altrui , 
che  il  proprio  bene  ; cola  lontamflìma  dalla  verità,  e 
fuori  d’ ogni  ordine  naturale;  ha  vendo  ella  ordinate  tul- 
le potenze,  e facoltà,  che  polièdiamo,  alla  noftra  confer-  | 
Tatione.  Et  ancorché  vi  fieno  alcuni,  coli  acerbi,  e 
molefli,  che  in  veruna  maniera  non  rimettono  l’ira-  , 
finche  non  habbiano  preio  vendetta  del  nemico , ciò  non- 
dimeno  accade  per  lo  mal  habito  loro,  ò per  difetto  d’ 
ella  Natura,  che  fuori  della  lùa  intcntionc  gli  hà  pro- 
dotti à calò,  con  gl’ tumori  ineguali:  onda  peccando  in 
elfi,  la  malinconia,  e l’humor  vilcolo , cagiona,  che  ri- 
tengano n«l  mal  purgato  l'angue,  come  in  tenacilfima  pe- 
ce , l’ira  loro,  ne  di  leggieri  la  pollano  digerire. 

Ove  apparilce  perturbatione  immòderata,  ivi  non  hà 
luogo  la  virtù,  e l’ira  dee  nell’ cftremo,  non  nel  prin- 
cipio, accompagnar  1*  operationi  del  fòrte;  perche  com’é 
allora  miniftra  della  ragione,  cofi  nel  principio  la  pertur- 
batione  non  lafcia  dilcerner  le  rilpolle,  ne  operar  con— 
prudenza,  governo  ottimo  di  tutte  1’  «tuoni. 

Naice  l’ira  da  una  vera,  ò imaginata  ingiuria  , e ta; 
to  può  quello  ferino  affetto  nell'  huomo  , à cui  domi- 
na, che  a guifa  di  fanciullo,  il  quale  fe  calca,  vuole, 
che  fia  battuta  la  terra,  ò il  fido,  ove  inciampa,  ten- 


ta per  ogni  via  di  sfogarli . 

L’ira  c un  potentìlfimo  affetto,  che  perturba  la  rocn- 
te,  facendo  1' huomo  ufeire  di  fcftcffo,  c pere  he  in  gran 
parte  dipende  dalla  natura,  difficilmente  fi  può  frenare, 
tuttavia  ella,  come  ancella,  hà  da  feguire la  ragione , e 
non  andare  manzi. 

L’ira  è unto  libera  , e unto  amica  del  vero:  ò par 
meglio  dire;  è unto  impaciente:  che,  fe  colui,  ch’é  a- 
dira  co,  fi  mette  a parlare  con  quell’  altro,  che  glie— 
ne  hà  dato  cagione;  è imponibile,  che  ti  pofti  celare, 
ancorché  fia  deliberato  di  farlo,  e cosi  quell’altro  age- 
volmente (e  u'auvedrà.  L’odio  d'altra  parte,  cornea 
che  delideri  effetti  maggiori , é più  maligno  dell’  ira_  , 
nondimeno  egli  non  s accompagna,  né  con  l’impatien' 
za , ne  con  fi  fiero  acuto  dimoio  di  vendetta  , che  no’l 
poffa  differire,  ò celare. 

L'iracondia  non  può  deftarfi  in  alcuno  lènza  1*  ingiu- 
ria; mà  ti  malevolenza  , o l'odio  fi  : perche  nafeonotta 
tutti  gl'  incommodi  , che  fi  poffono  ricevere  lenza  la- 
colpa  di  colui,  dal  quale  nalcono1.  Onde  da  quello  pe< 
(Ufero  vii  io  non  fono  ficuri  etti  odio  gl’ifteflì  buoni  , 
anzi  lono  in  peggiore  conditone  de  i cattivi , perche  i 
cadivi  odiano  i buoni  folamcnte  , perche  fanno , che  non 
poffono  convenire  con  loro  nelle  cole  cattive  , mà  per- 
che, fc  vogliono  far  loro  male,  acquiftano  nomed'in- 
giulli , il  qual  nome  é molelliffimo  * qual  di  loro  fia  et- 
landio  più  maivaggio. 

Gl’iracondi,  quando  ben  fodero  favii , non  poflono  va- 
lerli in  un  Cubico  della  prudenza:  percioche  fi  dice—  , 
che  fanno  come  i Cani , i quali  havendo  fentito  romore 
! in  cafa , abbajano  lènza  confiderai  prima  , fe  colui  , 
ch’entra,  può  eOer  amico.  La  natura  di  quelli  tali  % 
lempre  che  fia  colta  alla  fproveduta  , Don  può  ce!are  1* 
animo  fuo.Ondeper  quella  chiarezza  di  volontà  è da  alcuni 
(limata  buona  la  loro  converfatione , parendo,  chefiano 
per  proceder  Tempre  apertamente , e liberamente  , ma— 
dall'altra  parte  c pericolofa  la  domeflichezza  loro  , e— 
le  non  hanno  da  fare  con  huomini  , i quali  fiano  più 
che  patienti,  danno  molte,  e varie  cagioni  di  fdegnar- 
fi , oltra  che  , le  ibno  domcftichc , non  vi  é mezzo  , 
percioche,  le  tu  fei  huomo  di  maneggi,  e che  nelle— 
facendo  tue  non  gl'adoperi  ; l’hanno  per  male , e fe  gl* 
adoperi,  è pericolo,  ch’effeadoper  l'iracondia  precipito- 
fi  , non  rovinine  in  un  punto  ciò , cly  hai  fatto  di  buo- 
no in  molto  tempo. 

Si  come  gl'iracondi , per  l’acutezza  della  colera , la- 
quale  fveglia  l’ingegno  , fono  atti  a fpcculare  qualunque 
dottrina,  così  per  io  più  lono  poco  atti  al  governo  del- 
la kepublica , perche  lono  non  folamcnte  imparenti  •nell* 
alcol  tare  , e nell’operare,  ma  ben  Ipeflo,  quando  fi  trova- 
no ha  vere  auttorità  , rie  (cono  ingiuriofi  di  parole  , le 
quali  portano  indigniti  a colui,  che  futi*  e mala  con- 
tentezza a quello,  al  quale  fono  ulàte . Onde  molte  voti 
te  il  lono  trovati  di  quelli , che  per  effer  ititi  ingiurati 
da'Miniftri,  come  le  foffero  Itati  ingiurati  dal  publico, 
non  fi  fono  fodisfatti  delia  vendetta  del  miniftro,  ma- 
li fono  meffi  centra  lo  fiato  medeiimo  , e coltra  il  Pren- 
cipe,  per  defiderio,  e rabbia  di  vendicarli. 

Dice  Ariftotile , che  l'iracondia  è una  pertuxbationt-* 
d’animo  crudele,  violente,  e dishoneflà  : cauti  di  que- 
ftioni,  compagna  delle  calamità , jattura  dell’honore—  , 
permeie  delle  facoltà,  & origine  di  perditione.  E fog- 
giungc,  che,  fi  come  il  fuoco,  che  adombra  gl’occhi  , 
non  lalcia  vedere  quello,  che  l’huorao  hà  d* avanti  a 1 
piedi,  così  l’ira  omifea  nel  capo  la  ragione  , e quel  di 
buono,  che  ti  mente  col  ienno  havena  facilmente  ot- 
tenuto, offufeato  dall’ira  non  può  in  modo  alcuno  ot- 
tenere. 
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S.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  | Ra  è breve  furor,  che  chi  noi  frena, 
jj  E furor  lungo,  ch'el  fuo  pafleffore 

Spello  a vergogna  , e talJ'hora  morte  mena . 

Tetr.fon.  197. 

a.  L’ira  l'alma  impedifee,  e'i  cor  altiero 
Ne  laida  di  ragion  veder  il  vero. 

Gitr.  Boccaccio . 

j.  Chi  troppo  pronto  è al  fdegno, 

Non  hà  fenno  virai 9 Ararlo  è d’ingegno. 

$.  IV. 

SIMBOLI. 

DOnna  giovane  di  carnagione  rotta,  ofcuri , e per- 
che appartiene  a l'habìtudine  del  corpo  degl'ira- 
condi , come  dice  Arittotife  alleilo,  e nono  capitolo  del- 
la Filònomia  , haver  Jc  l'pallc  grande,  la  faccia  gonfia  , 
gl*  occhi  rolfi,  la  fronte  rotonda,  il  nafo  acuto  , e le-# 
nitrici  aperte  , fi  potrà  oifervare  ancora  quello;  farà  ar- 
mata, e per  cimiero  porrarà  una  tetta  d'orfo,  dalla  qua- 
le n'clca  fiamma»  e fumo;  terrà  nella  delira  mano  una 
fpada  ignuda , e nella  fioiflra  Laverà  una  facella  accelà, 
e farà  vettita  di  rotto. 

Giovane  fi  dipinge  l'ira,  pcrcioche  (come  narra  A* 
riftotile  nel  fecondo  libro  della  Rbctorica)  i giovani  fo- 
no iracondi , e pronti  ad  adirarli,  & atti  ad  efeguire_. 
l'impeto  dell’iracondia,  e da  etta  tono  vinti  il  più  delle 
volte,  e quello  interviene,  perche  eflendo  ambitiolì el- 
fi, non  polfono  patire  d*  eflcr  difpregiati,  anzi  fi  dol- 
go no  acerbamente;  quando  par  loro  d' effere  ingiuria- 
ti . 

La  tetta  dell’orfo  fi  fi  , perche  quefVo  animale  è aU 
l' Ira  inclinai  iflimo,  e però  nacque  il  Proverbio  : Fumati - 
tem  urfi  nafum  ne  tetigeris  , quali  che  il  fumo,  c fuoco, 
cheli  gli  dipinge  appretto,  lignifichino  Ira  , t conturba- 
tione  dell’animo.  Vedi  Pieno  nel  lib.  1 1. 

La  fpada  ignuda  figoifica  , che  l' Ira  fubito  porge 
la  mano  a!  ferro,  e ft  fa  druda  ..Ila  vendetta. 

La  facella  «cecia  é il  cuore  dell'huomo  irato,  che  di 
continuo  s'accende  , e fi  confutila . 

Hà  la  faccia  gonfia  , perche  I’  ira  fpetto  fi  mata  , e 
cambia  il  corpo  per  Jo  ribollimento  del  iangue  , che 
rende  ancora  gl’occhi  infiammati.  Ce  fare  Ffpa  nella  fua^, 
iconologia . 

S.  V. 

ESSEMPI  H1STORICI- 

l.  ! )Erfeo  Rd  di  Macedonia  fù  tanto  colerico  , e 
ideinolo,  ch’eflèndo  andati  due  de*  luoi  piu 
cari  amici,  cn’cgli  bavette  , per  confidarlo  dell’  eflcr  fla- 
to vinto  da  Paolo  Emilio,  vinto  dallo  Jdegno  ambedue 
gl'uccilc . 

».  *Auguflo  Imperatore  cenando  con  Politone,  e ve- 
dendo, ch'egli  pieno  di  colera  , voleva  chi  un  iùo  pag- 
gio, overo  Jcalco , per  haver  rotta  una  copa  di  criftal- 
lo  fotte  gettato  per  patto  de  pelei,  ciod  alle  morene  ute 
à devorar  gl’  huomini,  fece  liberar  il  paggio  , che  a’ 
piedi  luoi  prottrato  chiede*  gratia  d* un’altra  Ipecie  di 
morte,  Se  appretto  fece  fpc  zzare  tutti  i vetri  di  Pol- 
itone . 

§.  VI. 

IMPRESE. 

1.  ^ Onfig.  Arcfio  fece  rmprefa  d’huomo  iracon- 

IVI  do  col  figurare  il  Gallo , che  incolerifcci^ , 
vedendo  l’nnagine  propria  ad  un  fpecchio,  dandoglipcr 
motto:  FRUSTRA  CONTURBA TUR,  tolto  dalSal- 
mo  $8.  7.  in  imagine  pertranfte  homo , fed  & fruflra 
conturbaturf  Seneca  Jib,  de  Ira  c.  «.  lrsimpotcns fuseli, 
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dccoris  oblila , necefjitudinum  immemor  , in  tjuod  tfpit 
pertinax , & intenta,  rationi  t conftlìtfqne  prue  lu  fa.  Va- 
nii digitata  Cau fu , addifpettum  aqui,  Perique  inbabi- 
lis.  Anai,  non  che  nelle  occafioni  di  fdegno  F huomo 
vanamente , c pazzamente  fi  turba  : ma frufbrà  contur - 
batter  il  mondano  per  tutte  l’altro  vanità  d’ambitione, 
d’amore , d'avaritia  , e limili  : che  però  Ugon  Caldina, 
le  sù  «fuetto  verfo  del  Salmo  fccive  com  . Citò  pertranfit 
( V huomo  ) & ideò  in  parvo  tempore  vita  fu a debet  , 
pel  qu'tefcere , pel  Ubar  are  prò  eterna  pita . Hoc  autent 
non  faci  t , fed  conturbai  ut  fruflra  , idefl  prò  miti- 

lo, quia  prò  tranfitoriis , qua  nihil  fune  : E Aggiunge 
quella  belliffima  le  utenza  di  S.  Bernardo.  T imene  , qu( 
non  oportet , amant,  qua  non  deceti  dolentpanè , gau- 
dcntque  paniti  1. 

Picin.M.S.!ib.4.cap.$  5.1*75  $• 

».  Dimottra  molto  bene,  «pianto  la  bellezza,  e ve- 
nuttà  del  volto,  dalle  alterationi  dell'ira,  e dello  (de- 
gno fimo  pregiudicate , i'imprelà  del  Gallo  d'india , che 
quando  fi  ritrova  incoferito,  diventa  gonfio,  livido,  e-* 
moli  ruolo  , à cui  fù  dato  il  motto  di  Claudiano  de  4. 
Honorii  confutata , RaBIESUCCENSATUMESCIT. 
Ovid.  I.  ).  de  arte . 

Vertinet  ad  faciem  rabidos  componere  mores , 

Candida  pax  bominct,  trux  decet  ira  ferat . 

Ora  tu ment  ira » nigrefeune  fanguine  pena , 

Lumina  Gorgoneo  fcviàs  angue  micant . 

S.  Giovanni  Griiottomo  Hom  *7.  in  Ada.  Quid  intra- 
cundo  non  turpe ; Oculi  infuavet  , os  dtfiortum , mem - 
bra  tremula , lingua  infrxnit , mens  Flupida,  figura  in- 
de cens , multa  in fuapitas-  Che  però  Seneca  fra  gl’altri 
rimedii  per  attenerli  dall'ira  quello  ricorda,  di  metter 
d’avanti  Io  fpecchio  à gli  sdegnati,  ben  promettendoli, 
che  ufarebbero  ogni  diligenza  per  guardarli  da  quel  vi- 
tto, che  coli  Iconciamente  gliticforma;  Quibufdam  ira- 
ti s prof uic  afpexijje  fpeculum  , perturbapit  illos  tanta 
mutatio  fui . Iib.  ».  de  ira  cap.  76. 

Tic  in.  MS  1 4 .cap.?  6.11.5  59. 

7.  Il  Cinghiale , che  fi  fpinge  contri  uno  ipicdo di  Cac- 
ciatore , col  motto;  CONTRA  AUDENTIOR  , ferve 
per  imprefa  ad  inferire  un’anima  dall'ira  predomi- 
nato, ed  acciecato,  del  quale  Seneca  io  Medea  ad.  7. 
Cacut  eft  ignis  flimulatus  tra  , 

T^ec  regt  curat , pàtiturpe  franot  : 

Haud  limct  mortem , cupit  ire  in  ipfot 

ObPtus  enfes. 

Coi  quali  fentimsoti  S.  Antonio  di  Padova  fer.  6.  ad 
Martyr.  Iracundus  dici  tur , quafi  aper , qui  fe  pcnabul 0 
f ponte  fua  infigit . tìinc  Saul , qui  femper  Dapid  oderat , 
tanquam  aper , gladio  eli  occifus . 

Virgilio  pel  lib.  j.  della  Geòrgie*  veri.  155.  coli  dc- 
fcrive  il  Cinghiale , che  fi  prepara  à combattere . 

Ipfe  rute  , dente  fine  fabellìcus  ex  acute  fut , 

Et  pede  prò  fubigtt  terram  , fricat  arbore  coflas , 
*4ique  bine , atque  illinc  bumeros  ai  vulnera  durat. 

Picm. M.S.i.f.cap.xS.n  »8i. 

§.  VII. 

SIMILI. 

I,  T 'Iraconda  fi  può  attbmigl lare all’acque di Mtim- 
l,a  monia  , che  provocate  «ia  picciol  fatto  muo- 
vono voraginolè  tempelle. 

».  Come  i corpi  appajono  maggiori  nelle  nebbie.  Coli 
gl’ errori  appajono  maggiori  nell  ira  . 

7.  Come  il  fumo  adombra  gl’ occhi,  ne  lafcia  vedere 
quello,  che  l' huomo  hà  d* avanti  a piedi.  Col*  T ira  of- 
fusca la  ragione;  e quel  di  buono,  che  la  mente  col  Tenni 
havria  facilmente  veduto,  offuicato  da  quella  , non  può 
in  modo  alcuno  vedere  per  Ich. vario. 

4.  Come  il  Icrpente  per  la  grande  abbondanza  del  vene- 
no  , che  hà  nel  capo  , non  cella  di  Vibrare  1*  veloce 
lingua.  Coli  T iraconde  per  la  gr*n  rabbia,  che  hà  nel 

pet- 
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petto,  non  ceffi  dì  prorompere  eoo  la  lingua  lui  in  in- 
giurio l’e  , e contumcliole  parole . 

y.  Come  ia  nave  , quando  hi  il  vento  in  poppa , fe 
ne  vi  con  le  vele  gonfie  altiera , e fpreeza  quaifivoglia 
incontro  di  Pirati,  ò corlari  nemici  Tuoi,  1 cui  le  man- 
ca il  vento,  fi  vede  debole,  humile , languida,  e pie- 
na di  paure,  e fufpitiooi.  Coli  Tirato  gonfio  dal  ven- 
to  ardente  dell*  ira  non  (lima  qual  fi  voglia  perloni—, 
anzi  la  fprezza,  e ne  tien  poco  conto;  ma  iè  manca, 
c cala  Tira,  diviene  humile,  maniueto,  e trattabile  a 
tutti . 

6.  Come  non  fi  può  vedere  cofa  più  brutta,  e fpa- 
ventevoJc  del  Cielo  nubilolo,  e folco.  Coli  non  fi  può 
vedere  cofa  più  deforme,  e raoftruofa  d*  un'animo  alte- 
rato, e turbato. 

7.  La  macchia  , che  nel  panno  lì  trova,  ogn’horpiù 
ere fcc,  Se  invecchiata  difficilmente  lì  leva.  Così  Tira-», 
quanto  più  invecchia,  maggior  odio  crefce,  e tanto  più 
difficilmente  lì  pacifica. 

\ 8.  La  maggior  arte  di  Magiffcro  ne  Chimici  confi- 
le in  fa  pere  u far  bene  il  fuoco,  temperandolo  di  tal  mo- 
do , che  ne  troppo  tiepido  laici  però  d'operare , ne  trop- 
po fervido  confumi  Topcrationi , in  vece  d*  auvalorarie  . 
Così  Ja  maggior  arte  del  Chriltiano  doverebbe  conftftere 
in  adoperar  bene  quel  fuoco,  che  dentro  ciafeun  di  noi 
accende  l*i  riferibile , lì  che  T animo  ne  riefca  troppo  ri- 
niellò  negTincontri  quotidiani,  ne  troppo  accelò . Ir  a j ci' 
mini , 0 udite  peccare . 

$.  VÌI. 

APOFTEMMI; 

1.  T ’Ira  ( dice  Socrate ) è una  breve  pazzia; 

2.  1 t E f chine  diceva  , che  l’ira  lì  genera  dal  fiato 
(del  fiele,  e dal  calor  del  cuore. 

3.  Tintone  Padre  deFilolòfi  adiratoli  con  un  fanciullo, 
dille  a -Senocrato:  batti  tù  quello  fanciullo  , perche  io  , 
efiendo  in  colera  , non  pollo  farlo  . 

4 Chitone  Lacedemonio  diceva , doverli  vìncere  T I- 
ra  per  effer  quello  affetto  più  potente  degl*  altri  , e 
Juperarla  c cola  p;ù  forzoia , che  atterrare  armati  : ne 
manco  di  male,  e rovina  viene  à gl*  hoomini  per  cagio- 
gionedeH’ira,  che  dell’inimico.  P lut  Apof. 

y.  Catone  giudicava,  che  in  nefiìin*  altra  cola  era—» 
differente  Tirato  dal  pazzo,  fe  non  nell'indugio  de! tem- 
po. Voleva  inferire,  che  Tira  folle  una  pazzia  breve  , 
cioè  di  poco  tempo . Tlut.  Apof. 

6.  Uno,  al  quale  TImperatore  haveva  commeffoil  go- 
verno dell’ efferato  , configliandofi  con  Demonace  , in 
che  modo  poteffe  reggere  bene  la  commeffa  cura  , gli 
diffe.  Se  tù  farai  libero  dall’ira  , e pochillìmo  favellan- 
do afcolterai  molte  cofe.  Tlnt-Apof. 

yhi  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  ¥ Ra  (fi  quadam  ulcifcendi  fui  cum  dolore  con - 
j.  j unfta  cupiditas , ex  opinione  contemptus  . Ex 
%Arif.  /.  4.  Etb.  (£ualem  habent,  qui  dolent  propter  a- 
liquam  defpicicntiam  in  le,  vel  fuos  , & nifi  rationis 
fryno  coerceatur , varus  folci  excitare  tragedia*. 

a.  S 77^0  7^.  Iracundia,  furor  , rabies  , bilia  , indi- 

gnatio . 

3.  EVIT.  Acerba,  atra,  bellatrix , cruenta,  fervens, 
horribilis,  imracdicabilis,  ingens,  iniqua,  lenta,  mani- 


fella, memor,  minax,  pugna*,  mollior  , przeeps  , rapi- 
da, l$va‘,  fanguinea , tenax,criftis,  mix,  tumida  , va- 
fla  , vivax , vetus , violenta , indomita,  infana,  malclàna, 
ardens  , furens  , i mpa tic ns,  ignea , fiammata,  fpumans  , 
immani*,  dilc»s,  implacabili*,  terribili* , 

».  Divifto  . 

Ira  ex  D-  Damasceno  lìb.  ».  de  fide  cap.  U,  eli  triplex . 
Prima  dicitur  Bilie  , qua  aliquìs  ob  leve  diflum  , vel 
factum  llatim  excandclcit  ,ftatimque  mitigatur.  Secunda 
Furor , qui  eli  praeceps , ac  intana  mentis  conturbatio  ad 
vindiftam , quae  vinculis'eget,  non  verbis.  Tertia  Iracun- 
dia, & eli  permanens , ac  incitata  quzdam  ultionis  ap- 
petitio  , Se  ita  eli  proprie  ira  ; quz  fi  à vircutis  amo- 
re proficifcatur , Se  in  improborum  vitia  excaqdcfcat  , 
eli  bona , Se  vocatur Zelus : fi  lolùm  in  homines,ell  pra- 
va, Se  nuncupatur  Vindifla . ex  Pel.  Potuti-  in  ench.  l.^phct. 
*.34.  de  ira. 

3.  Incentiva  ira '. 

Incendunt  Iram  Contemptus,  Obtre&atio  , Ingratitu- 
do,  Frau* , Dotus,  Oppofitio,  Dama»,  Maledilla 
Injuriz,  przfertim  ab  amie»,  Se  propinqui*  illat*  . fta_* 
Cic.  prò  Quint.  Iratos  reddit  judices  propofitis  damnist 
qua  à propinquo  fuo  Travio  accepie.  ibid. 

4.  pemedialra. 

Mitigatur  ira  lenitate  excitando  raifericordiam. 

Primo.  Proponendo  i nju  ria  m non  effcfadamex  ani- 
mo, led  calu  ; non  ma!ùio<é  , ied  inopinato,  non  ex 
contemptu-,  fed  involuntarié  , <3t , fi  aliqua  fueric  culpa, 
immuti! r v entra t ione,  confelfione  , Se  venia  humillimd 
petita:  Nil  fané  ellìcaciùs  emolht  iratum,  quàm  animi 
detmUio  non  Umiliata  , ut  facit  Cic.  prò  Mur.  attenta 
opportuna  temporis  ratione,  cùm  sciliccc  iratus  rebus  1*- 
tis  vacat,  animufquedefervelcit , nunquam  tamen,cùm 
calet.  Sic  Qvid.  2.  de  Ponto.  Amicura  hortatur,ut  Cf- 
larem  ob  triumphos  Jciuni  adeat,  precetur,  fibìque  mitica 
rem  reddat  . 

Secando . Extinguitur  Ira,  fi  Clementi*  laus , Se  Ira: 
ffditas  amplificetur  , offendendo  tàn  rationibus  , quàm 
cxemplis  degeneris  animi  elle  iralci  , fortis  verò  parce- 
re,  ac  plus  glori*  referri  parccodo,  quàm  puaiendo , ut 
Sen.i.deira.c.i.  eiocet. 

5.  Fffcfius  ira. 

P rimò  . Ex  parte  corporis  funt  deformitas  vultus  , 
ardor  oculorum  , maledilla  , minz,  contemptus,  loqua- 
citas  , imprecano  . Iratus  fané  in  contumelias  , & im- 
precationcs  facilé  prorumpit . 

Secundò  Ex  parte  anima  funt  ulcifcendi  cupidità*, 
rationis  perturbano  , cycitas  mentis , Se  inopia  condii  , 
unde  jure  Cic.  iracundum  fugiendam  elle  moner,  cùm 
nil  re&é  , nilque  conlidcraté  operetur . idem  ihid . 

§ 11. 

BIBLICA  LOCA. 

1.  TRa,leu  iracundia  in  homine  damnatur,  Job.  36 
J[  18.  Pro*.  t8.  14.  EccleJ.  7»  to.  Matth . y.  »».  Eph. 
4.*.  »6.yi. Colojf.  3.  8.1.  Tim  e,.  8.  Tit.  i.j.Luc.  1.I9.  non 
omnis  tamea  ira  , utpotc  qu®  zeli  nomine  commendatur, 
(vide  zelus  bonus)  Se  quam  Peripatetici  fortitudini* co- 
tem  non  temeré  vocarunt  ; fed  qu*  vel  injufU  eff  , vel 
immoderara.  Eph.  4.  -p.  26.  Ira  fluiti  quàm  noxia,  P roy. 
27.3.  Ira,  leu  iracundia  quantum  mali  pariat.  Ceri-  4.  5. 
Job  5.  ».  Pro  ra  .16.  & 14. 30. eJ*  iy.  28. 

z.  Ir*  injuffsc,feu  vituperanda:  exempla . Cain  Ctn. 

4.V. 
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4 V.  5.  Bilich,  7^*1»:  X4.10.  Eli«b,  1.’  Stm.  17.  1*.  ( pertiffinu  fanti  & prstcepc»  f*pé  obfcum.  Cbrfyofl-ic 
Stai,  18.  io.  jo.  Principe,  Philiftum.  N*»nun.  , yirt.mttr. 

1.  Ree-  J.  11.  E«rcitu»Ephi*im,  1. Parai.  15.  io.Ozu,, 


»6.  1,. 

§.  III. 

SENTENTI.#  BIBLICA. 

f.  "1  Tir  iracundus  provocac  rixas,  qui  patiens  eft  > 
y mitigar  lulcitataj . Prev.  c.  iy. 

2.  Virutn  ftultum  incerfìcit  iracun  dia . ‘job  y 

3.  Fatua*  ftatim  indicar  iram  fùarn:  qui  autem  diilì- 
mulat  injuriam,  callidu*  eft  . Prop.  ia- 

4.  V ir  iracundus  provocac  rixas,  & qui  ad  indignatlo- 
nem  facilis  eft,  erit  ad  pcccandum  prodivior  . Pro*.  Iy. 
O*.  a 9 . 

5.  Zelus,  de  iracundia  minuunt  dies  , & ante  cempni 
fenebiucem  adducunt  cogita tus . Etcì.  30. 

fi.^Sit  autem  omnis  homo  velox  ad  audiendum,  tar- 
dus  autem  ad  loquendum,  de  tardus  ad  iram.  Ira  coirò 
vili  juftitiam  Dei  non  opcratur.  Jacob.  1. 

7.  Noli  elle  amicus  homini  iracuado  , ncque  ambules 
rum  viro  furiofo,nè  forté  difeas  lcmitas  ejus , de  Jùmas 
icandalum  animar  tu*.  Tropea. 

8.  Ne  fis  veJoxadìrafccndum,  quia  ira  infinti  ftulci  re- 
quieftit . Etcì.  7. 

p.  Ego  autem  dico  vobis , quia  omnis,  qui  iralcitur  firatri 
fuo  , reus  erit  judicio.  Matti).  5. 

io, Non  volmctiplosdefendences  chariflìmi ,lèd  date  Io- 
cumir*.  Famu- 

li. Omnis  amaritudo,  de  ira,  de  indignano,  de  cla- 
mor , de  blafphcmia  tollatur  k vobis  cum  omni  malitia . 
Eph.  4. 

12.  Muliebre  eft  furore  in  iram.  Pro? 

13.  Homo  iracundus  iiii'cita c rixas . iiid.  26.  ir. 

14.  Ira  non  habec  milcricordiam , nec  erumpens  fu- 
ror  : de  impetum  conduci  fftre  quis  poterle  ? ibidem. _ 
f.*7* 

25.  Grave  eft  faxuro , de  onerofa  arena  , led  ira  fluiti 
utroque  gravior . ibid. 

§.  IV. 

SENTENTI#  CATHOLICORUM. 

1.  T T Omicidi»  radix  iracundia.  Cbtyf.fnper  Mattb' 
il  bom . 17. 

2.  Iram  vincere  plus  eft  ,quàm  Civitatcm  capere.  %AHgt 

htpf.  9». 

3.  Tres  fune  affcftus  , quihomincs  ad  omnia  facinora 
przeipites  agunt , ira  , cupiditas,  <Sc  libido  . Propterei-. 
poeta  tres  furia?  effe  dixerunt  , qu*  mentes  hominum— . 
exagitant,  ira  ultionem  dcliderat  , cupidicas  opcs,  libido 
voluptates . LaRant.de  >ero cult». 

4.  Iracundus  inamicitiam  non  recipicndus . «iugujl.  de 
amicit.c.  11. 

j.  Nulli  iralcenti  ira  Tua  videtor  efleinjufta.  Ira  cnim 
Inveterafcens  fitodium,  ac  tùm  quali  juftì  doioris  admix- 
ca duicedo  diuciùs eam  invale  detinec,  donec  totum  acef- 
cat,  Vafque  corrumpatur.  «iug.  ad  Diofcor. 

6.  Quanta  fit  iracondi*  culpa  , penlare  polTumus  , per 
quam  dùm  maniuetudoamittitur  , lupcrn*  imaginis  lìraili- 
cudo  vitiacur . Grtg. 

7.  Per  iram  jultitiarelinquitur  . Quia, dùm  perturbata 
mens  judicium  fine  ratione  exafperat,  omne,quod  iuror 
i’uggeric,  reflui»  putac.  Per  iram  gratta  vìt*  locialis  a- 
mictitur,  quia,  qui  le  ex  humana  ratione  non  temperac  , 
nrccflc  eft , ut  beftialitcr  lolus  vivai . Per  iram  concordi*-^ 
ruropitur.  Per  iram  lux  ventati*  amittitur  , quia  cùm 
mentis  iracundia  confufionis  tenebra s incutic  , huic  Deus 
radium  lu*  cognitionis  abfcondit  . Gregei. j.  mor. 

K.  Iracundus  citò  cadit  de  uno  maloinaliud  pejus  . Kcmp. 
in  Val  A il  c.8. 

p.  Cjca  eft  ira  , & l*pé  non  finit  cernere  , qu*  a- 
«4 pp arato  dell.  Eloq.  T om. Il- 


10. Inter  c fiera  vitia  nihil  ira  afperius , nìhil  in  ve" 
nitur  amariu*  . S.  cimbro/.  Precat.  2.  ante  Miflam—  » 
to.  4. 

ix.  Ira  grayis  eft  magiftri  peccati,  idem  fnper  p[  3 6. 
tom.  4. 

11.  Necefle  eft  iracus  animus  malecogitec, quodeupie 
diabofus.  idem  fnper  epifl.ad  Epbef.  cap.  4.  to.  5. 

13.  Finis  ir*  eft  vindi&a  . S.  «Intontii. par.*,  tie.-j.de 
ira  c.  6. 

14.  Alsiduitate  irafeendi  fel  creicere,  etiam  Medici  af- 
firmane  ; cremento  autem  feilis  rursùs,  & facile  , acpropd 
nullis  caufis  exiftencibus  iralcimur . S. liug.  ep.  1 1 J .ad  ?^e- 
bridium  te.  2. 

15.  Ira  repletus  condii  capax  diè  non  poteft.  S >.«dug. 
fcr.  9.  adfratr.  in  cremerò,  io. 

lò  Viriratus  ffdus  aipe&u  eft.  S. Bafiimag. bom.io.de 
ira,to.  t. 

17.  Iracundus  , eriamfi  mortuum  fufeitee  , nulli  pla- 
cet. yen.  Beda  in  fuis  proverb.  verbo  iracundus t to.  1. 

18.  Ira,  de  invidia  judicio  carene,  dùm  voluntates  fuas 
mente  pracipiti  lublèquuntur  . CaJJiod-fup. pf  123.  >rr/.}. 
càm  irajccrctur. 

19.  Qui  ad  iram  facilìscft  , nec  (e  iplumpoteft  iuftinere. 
Glofs.  int.  fup.Prov. c . 1 8.  to.  j. 

20.  Janua  omnium  vitiorum  iracundia  j qua  claula  , 
virtuiibus  intrinlècùs  dabitur  quies  : aperta  verò  , ad 
omne  facinus  armabitur  animus  . Gloffa  ordin.cap.ty* 
to.  2 

zt.  Ira  aliquandò  oftendenda  eft , <5c  non  exhibcnda  : ali- 
quando  exhibenda  , fed  nunquam  lequenda . idem  l.i.ind, 
3.  c.  5 1 - ep. $ 1 . adLeontium  Exconful.  to. 2. 

*2.  Ira  ,fi  leinel  mentem  poffidcre  esperie,  juftum  e0è-> 
deputai  etiam  i!lud,quod  crudeliter  facit . idem  l.j.  in  regiR. 
ind.*.  c i*6.  t.*. 

13.  Qui  iralcitur , non  fé  effe  indicat  Chriftianum.  S.Hier. 
t01.ep.a3.  ad  Marcellam. 

»4-  tralci,  homi  ni»  eft  \ injuriam  non  facere , Cbriftiani. 
idem  to.  1 .ep  4 $ .ad  u tntoninm . 

25.  In  iram  exardelcere , feminarium  eft  odii . idem  fo.4. 
ep.  1.  ad  Dernet. 

2 6.  Ubi  ira,  & odium , ibi  Deus  minimi  habitat . S.  ìgnat. 
mart.ep.  9.  ad philadelpb.to.i. 

17.  Nihil  dilpcndiofius  iracundia,  nec  pretiofius  animi 
tranquillitate,  ac  perpetua  cordis  puntate . Joan.Caff.Collm 
1 9.  Sibbat.  joan.  e.  14- 

j z8.1raqu*datnbeftiaeft  : nullut enimleo  , nulla  fic  vi- 
pera viieeraqueuntlaniare  , ut  hominis  iracundia  . S.  Joan . 
Cbryfofi.  bom.  a.  fnper  Mate.  to.  *. 

29. Nihil  irato  turpius ; turpis  enim  vilu  eft;  fiirattu 
feipsum  intueri  poftet,  nulla  alteritu  indigeret  admonicio- 
nc.  idem  bom.  fnper  Joan.to  3. 

30. Ira qu*dam  ebrietas  eft,  vel  potiùs  ebrietate  gra- 
vior, &dfmone  miicrabilior . idem  ibid. 

31.  Ira  fera  eft  vchcmem,  & furibonda  3 & viriratusim* 
mòdeftus  eft . ibid.  hom.  47. 

32.  Nihil  inluavius  nomine  iracondo  , nihil  onero- 
lìus  , nihil  moleftius  , nihil  ffdius . idem  bom.Ó.fnp.  afta 
«ipójl.to.\. 

33. Meliu5  eft  cohabitarc  beftiz,  quùm  homini  iracun- 
do  : narn  illa  , ù ièmel  cictsretur,  lervat  luarn  legem  : 
ilio  autem,  quotici  placa veris  , icerùm  exalperatur.  ibi- 
dem. 

34.  Quid  iracundo  non  turpe  ? odili  fune  ìnfuaves  , 0$ 
diltortum,  membra  tremula  , lingua  infreni*  , nu'lique_> 
parcens,mens  ftupida, figura  indrccns , «5c  multa  inluavt- 
ta s.idem  bom.  17.  inmoral . 

35.  Vir  iracundus  infuavis  eft  obviis  , infuavis  & vi- 
cini». idem  l.j.  de  fàeerdot.  fcrm.de  manfnetud.to.  y. 

3 6.  Quem  tenet  ira,  ebrius  eft  : buie  turget  facies , vox 
Z zz  z zz  fic 
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* *4.  Ingenti*  ir®  exitus  furor  eft  , de  ideò  \ir*  vitanda 

non  moderationis  caufa , fed  fallitati*.  ibid- 
ay.  Multo*  •bfolvetnuijficyperimu*  antéjudicare,  quitti 
ira  Tei.  Sen. 

i6.  Maximum  in  re  medium  mora.  ibid. 

S.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  de  re  incerta  contendere  noli  ; 

JL  Impedii  ira  animum , ne  pnffit  cernere  vcrwm  ■ 

Marci  Catoni*. 

2.  P ertine t ad  faciem  rabidot  componere  morer. 
Candida  pax  homines  , trux  decet  ira  feras. 

Ora  tument  ira  , nigrefeunt  fanguinc  vena , 

Lumina  Gorgoneo  ffp-às  angue  micane. 

Ovid.  I.3.  de  arce  amandi. 

2.  VindìQam  differ.  donec  perir anfeat  ira 

Guaicer.de  CadeIJ. 


Ut  tlperior  , oculi  fiunt  fanguinolenti , mens  obtenebra- 
tur  , prudemia  fobmergimr,  lingua  tremi c , oculi  incor 
quentur , aurea  alia  prò  ali»  audiunt.  idem  orat  5. adverf. 
Judaos  ro.j.  «... 

37.  Iraeft  crudeJifliroa  pedi* , quia  fratermrm  extmguit 
dileftionem,  fapientiam  expellit , virtut*  refiftit  , Deo 
nonobedit , hominem  non  timec.j0a».7'tó&*  in  c.4.  Ppg. 
S.Bened  verbo  ira  ■ 

28.  Nullumfanum  Amfilium,  nulla  matura  poted  efle 
deliberati©,  ubi  ir®  paflio dominatur . S.  Laurent. )ujlin. de 
cafioconnub • rii.  Pi. 

s.  v. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

j.  TW  lUllum  cfle  animai  ’tàm  horrcndum  , ràmque 
perniciolom  natura , ut  non  appareat  in  ilio, 


Sente,  de  ira. 


perniciolom  natura , 
ira  invalìt  nova:  feritati*  accellìo 

1.  Ira  ed  inimica  rationi.  ibid. 

3.  H*bet  iracundia  hoc  mali  , non  vult  regi  , ira- 
ftitur  ipfi  verilati  , fi  contri  volumatem  fuam  apparue- 
rit . ibid. 

4.  NihiI  ex  ira  in  quempiam  aeerbd  dietim  pulchrum, 
aut  decCns , videri  poced . Tlkt  decohib.  ira. 

3.  Optimum  ed, ac  tutiflimum  , nunquam  irafei  , quo* 
riam  nil  aliud  ed  ira  inflammari  ,qoàm  ebriurn  ,dc  infa- 
num  fieri . Marf  l.^.epifi. 

6.  Irafei,  in  quibus  non  oportet,  de  non  irafei  i in— 
quibus  oportet,  hominì*  ed  rnfipicntis.  */f rifieth .9. 

o.  Ira  brevi*  ed  infania.  Sen.de  ira. 

e.  Inibii  intered  inter  iranno,  de  inùnum , nifi  unus 
dies.  ibid. 

9.  Ira  brevii  furor  ed  . ibid. 

10.  Minùs  compos  lui  ed  ira  , quàm  ebrirtas  . Ex 
fipoph. 

11.  Vana  ed  fine  viribus  ira.  Liv.t.decad.lib.t. 

1».  Ed  maximus  ad  iubeunda  pericula  aculeus  ira- 
cundia. l.j.ethc.  8. 

t$.  Odium  magia  rationi  obtemperar,  quàmira.  Cimi 
enim  ira  conjunila  fit  cum  *gritudine,  cogiti  doni  , de 
rationi  vix  locus  ullus  relinqintur  : de  odium  fcparatum 
ed  è dolore,  odrifl.l  yde  P^p.e.io. 

14.  Sempcr  ira  procul  abili , cum  qua  nih'l  rcfté  , ni. 
bil  confideraté  fieri  poted  . Qua*  enim  cum  aliqua  per- 
turbatione  fiunt , ea  ncc  condanter  fieri  poflunt  , ncque 
us , qui  adiunt , probari.  eie.  1 Offic. 

13.  Ira  , atque  indignitio  non  pr®(lant  conturbato 
animo,  quid  tutiflimum  Ite  , confultandi  Jocum.  Xtnopb. 
l.+Cjrrpad. 

16.  Nihil  iqud  profuit  irati»  , quàm  intueri  deformi- 
tatem  rei,  idell  ira.  Nam  in  ca  facies  turbatior  , ora— 
pulcberrima  fydat,  torvo?  vuhus  ex  tranquillitate  reddit, 
linquit  decor  omnis  irato* . Qtialem  putas  animum,  cujus 
extrà  imago  tàm  fyda  dft  ? Et  fcquitur  . Qualia  poer® 
infernali!  mondra  finxere  , fuccinfta  lerpentibus , de  igne, 
de  fìatu,  de  c.  talem  nobi*  iram  figuremus . Sen  lib • de 

17.  Nihil  quìcquam  homo  irattu  reftè  poted  cogno- 
feere  \ ulcifeendi  enim  aviditas  judicium  ejascorrumpit . 

' 1 tipb 


§.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  /^HRVSOSTOMI  . Leoncm  quidetn  mitigas  , 

Li  reddifquc  tradabilem  furorem,  vero  animimi 

ornai  prorsùs  cflicis  leone  fijviorem  . Si  fervili  domani 
patria  nequaqnam  ingreditur  : citai  bcllia  fuerii  ejfcflut, 
quando  poteri*  ipfiim  vel  intrare  veftibulum  ? In  miti- 
gando leone  cùm  duo  fine  impedimenta  vel  maxima  % 
quòd  fera  ipla  ratione  privatur  , de  longè  ampliùi  au’»- 
mancium  alteriu*  generi*  excedit  furorem  : tu  umende 
copia  donar®  cibi  à Deo  fapientne  ipfam  luperas  arte-» 
naturam.  Qui  igitur  naturarti  vinci*  in  bedii*  , cur  in 
te  ipfo  naturi  obfulcas  bonum  , dum  malum  adamu 
voluputis  ? Bedias  fera*  ad  manfuetudini*  proT«^ls 
gnitacem , teipfum  de  throno  dcj-ciens  , de  hon°re  re- 
gali,  ad  animalium  irrationabìlium  furorem cogis.  Pona- 
mu*  iram  quoque  bediam  quandam  elle  . Siquidem  h»c 
fera  de  uoguibu*  ffvilfimi*  arraatur,  de  demibus  : n'^ 
ìllam  foliciré  itianfuefeceri*  , cunfta  fimul  dilperdet  , de 
Ixcerabit.  Nullus  Ico  , nulla  fic  vipera  , vifeera  queunt 
humana  laniare , ut  hominì*  iracundia  , ferrei*  quibufi» 
dam  unguib.i?  univerfa  confodiens  , Ncque  lòfùin  cor- 
pori  nocet , lei  etiam  ipfius  corrumpic  anime  ianitatem; 
cunflas  fiquidem  ejus  omninò  vires  dilcerpit , aedevorat, 
eamque  ad  omnia  inutilem  reddit.  Nounulli  horoinum 
verme*  quoldam  in  inferior3>u$  corporis  nutriente*,  ne 
refpirare  quidem  finuntur  , vexati*  proteftò,  obefifque  vi- 
feeribus  : no*  tamen  venenatam  in  nobi*  alence*  vipe— 
ram,  ifam  dico  , quae  omnia  hominit  interiora  depafei- 
tur,  qnem  , inquam  lanuto  , aut  fortem  poflumu*  cogi- 
tare ? Quonam  modo  ab  bactàmnoxia  pelle  fugiemua  ? 
Si  illum  utique  potionem  bibamus,  qux  omnes  intra—» 
nos  verme* , lèrpentelque  reorcificet  . Et  quod  namque 
ed  , inquis,  poculum  idud  ? preiiolus  fcilicet  fanguia 
Chridi  , fi  cum  fiducia  utique  fumatur  . Omni*  emtfi-» 
hoc  remedio  morbus  excinguicur.  botti  4 .in  Mattb. 

2.  È]ufdcm.  Videbi*  irato*  non  lecù*  , ac  infimo*  , 
turpiter  in  medium  precipite*  ferri  : cito  enim  circi-, 
pneordia  elferbuic  ira , igneo  emittit , tota  inflatur  facies, 
incompolìt®  manti*  moveutur  , de  estera  \ cùm  h*c  fa- 


18.  Quò  minùs  preflcri*  iram,  eò  ab  ira  magi*  pre-  \ ciunt tanqnam  amentes , nihil  icntiunt,  nihil  intelligunt, 
meri*  : tunc  enim  ìncipinnis  aliis  irafei  , cùm  nobi*  de-  I fcd  afinorum  more,  calcibus , morlìbulque  invicem  inlul- 


finimu*.  Fini*  ir®  initium  ed  peenitenti®.  Sen.inprov. 

19.  Nulla  re*  magi*  iracumtiam  alit  , (jm m luxuria 
jmpa tieni  , de  inremperans.  Scn.c.26, 

20,  Ira  ed  fa&iva  ininuciti®,  dcodii.  ^r/^.Rùrf.a. 
ai.  Ira  , de  concupiicemia  vencrcorum  tranlmutant  I 

corpus,  de  quibuldam  iniinia*  faciunt.  idem  et b- *. 

22.  Ira  , ut  inquit  Ennius  , ed  principium  ini'ani* . \ 
Cic.+.Tufc. 

ai.  Ira,  atque  cupido  peflimi  confultores.  Sallufì.  in 
bello  Jug. 


tant.  hom^.injoannem. 

3.  Ejufdem  Inter  iram,  de  infaniam  nih  I diflcrt  •.  lei 
brevi*  quidam  dfmon  ed,  imo',  quàm  qui  vexatur  dx- 
inon:o  gravior.  I Ile  enim  venia  dignus  eli  : iratus  nulla, 
fed  fuppliciìs  innumeri*  : Ipontd  lua  in  perditionis  profilo-, 
dum  dcfertur,dc  etiam  ante  futuram  gchennam  ptrnj*  dat* 
Tumulti!  enim  quodacn,  de  ®da  intolerabi li , die,  noftu- 
que  variò  cogitacionibus  anxius  jaélatur  . Ira  fera  ed  ve- 
hemens  , de  furibunda  , incantCDiu*  eam  divini Scriptu- 
r*  car minibus  : Terra  et , de  c.  Impeliti  ira  i\its  cafus 

tpfe- 
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ipfe  . Vi r irata  e immode fius  efi  , Se  c.  Si  afpe&u  irati 
ruhil  turpiu*  : quid,  imò  multò  magi» , anima? 

4.  MAXIM/  MONACHI  . Quemadmodùm  corpus 
noftrum  mortale  eft  : Sic  convenit  iram  non,  habcre  im- 
mortalem  cura,  qui  temperanti»  uti  noverit.  Ser.  tg. ex 
Euripide. 

5.  PLUTARCHl.Ut  juxttfementiamHipocratis  mor- 
bus eft  pcricuiofiffimus  , in  quo  argrotus  fubinde  mutat 
oris  habitum  , ac  fui  ddfimillirous  redditur  : Ita  nullus 
e fi  animi  morbus  ira  pericnlolìor , quse  vultura,  vocem, 
inccfl'um  fic  immutat  , ut  idem  aJius  effe  videatur  . in 
inorai. 

6.  E)ufdcm.  Lotis  adducunt  fpeculum  : Id  multò  raa- 
gis  adhibendum  irato,  ib.inmor. 

7.  E\ufdem - Mare  commotam  , cùm  algara  , Se  fpu- 
mameje&ac,  purgari  dicitur  , ctiamfì  littus  contaminar. 
Atqui  commotus  ira,  verba  etflindit  amara,  contumelie- 
fa  *.  primùm  inquinant  ipfum  , a quo  dicuntur  , Se  fainz 
labem  afpergunt.  in  mor. 

8.  SENECA*!.  Ut  exulcerata,  Se  xgra  corpora  ad  ta&us 
levi/Iimos  gemuntt  Ita  ira  muliebre  maxinod  , Se.  puerile 
yitium.  li.  t. de  ira. 

g.  CHRYSOST.  Sicut  humorum  immodera tio,  fto- 
machum  vexans,  ut  plurimùm  omnia  ejicit  i Ita  iremo, 
dici*  feryor  ani  .nm  vexans  ea  filerò,  quz  tacere  bonum 
eft,  non  peiroi.iit.  bom.31.ad  pop. 

10.  ECC'-E*.  Sicut  iecundum  ligna  fylvae  exardelcit 
igni*  , ile  liomj  iecundum  virtutem  , tic  lubftamiatrL— 
fuam  exalc  bit  iram  fuam.  a. 12. 

1 1.  ARLES.  Sicut  debili*  ilomacbi  eA,  duriorem  ci- 
bum  non  polTc  concoquere  ; Ita  pnlillanimi  èli  verbura 
duriuiculum  non  polle  fu  lì  ine  re.  q.£rò. 

11.  CHRYSOST.  Sicut  in  maria  tempeAate  tumulcus 
tnultus , clamor  magnus  reperitur,  nec  ibi  qui*  Philofo- 
phandi  tempus  habet  ; ita  nec  ira.  bom.\i.ad  pop. 

13.  STAPL.  Sicut  nec  folis  radius  cernitur  , cùm— • 
commotz  nubes  cali  faciem  obducunt  ; nec  turbatus 
fons  in/picicnttis  iroaginem  reddit,  quam  tranquilla*  o- 
Aendit  ; Sic  animo*  ira  commotus  mhii  videt.  tom.  a. 
Dom.ypofi  Pene. 

14.  Ejufdem.  Sicut  fur  ad  furandum  no&era  obfcurarn 
diligi! , Lupus  turbulcntum  tempus,  quo  gregem  inva- 
da! , expe&at  : Piicator  fluvium  quxrit  turbidum  ad 
rete  tendendum  ; Ita  Djmon  rapaciffimus  przdo  , vo- 
rax  Lupus  , Pucator  aftutus  iracundiz  tempus  oblervat, 
ipieque  mterdùm  ad  iracundiam  movet  , ut  ejus  occa- 
sione in  mille  maia  hominem  przcipitec.  idem  m Dom. 
Pa/s  to  7. 

ij.  S cut,  arbori*  trunco  commolo,  de  agitato,  fron- 
de*, de  rami  mira  ftatim  celerità  te  agitantur , fic  corde-, 
per  iracundiam  turbato  illicò  omnia  corporis  membra  ce- 
lerrimam  agicationem  patiuntur,  lingua  garric , oculi  in- 
£ammantur,  crura  tremunt,  manus,  tic  brachi»  ad  ul- 
tionem  armantur , faxa  volane  , furor  arma  miniarne. 
ibidem. 

*6.  Ejufdem . Sicut  fera  interiores  macbinas  laxatas,  tur- 
bataique  habet,  necaperiri,  nec  Claudi  poteA  j itafiprx 
iracuodia  interiùs  animus  conturbitur,  ncque  adea,  quz 
rationi  con lentanea  lune,  percipienda,  ncque  ad  vemm  . 
ipfum  diJccrncndum  aptus  eli.  ibidem. 

17.  Ejridem.  Sicut  fuperior  pa  s mundi omnì  tumulto, 
tic  tempeftite  caret  ; Inferrar  autem  venti*  agita  tur;  dr 
fuJgure  feritur  ; Sk  fublimis  animus  femper  libi  lìmilis 
eft , imbelli*  autem  , tic  ignavu*  iracundia: , aliarumque 
paffionum  motibus  fuhje&us  eli  ibidem. 

18.  LANGR  Sicut  nave*  egreg  ae  Junt , non  quzfe- 
reno  cplo  navigar , ièd  quz  tempcAati  reliAunt,  tic  fer- 
vantur  \ Sic  homioes  irz  refittentes  magni  , tic  forte* 
cenfeodi  funt. 
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Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Sirailit. 
lib.1xap.41. 

Ira  ftmilis  e/l  fieli a , qua  caricala  nuncupatur , 

& hoc  oìlendunt  tria . 

P rimò  caniculz  effcftust  eft  enim  illa  (iella  in  efle&n 
ferventinìrna , quod  competit  irz  inordmatz  . De  qui_. 
philofophus  dicit,  ouòd  eft  acccnfio  fanguinis  circa  cor: 
nnde  qui  ad  iram  alio*  provocane  , dicuntur  effe  incen- 
diarli diaboli  , de  quibus  in  Piai.  71.  Incenderne  igni 
fanftuarium  tuum  , iddi  , cor,  quod  debet  effe  Oeo  di- 
ca tum. 

Secando  hoc  oftendit  caniculz  ortus.  Nam  ( fecundum 
Albumafar  ) canicula  oritur  in  xix.  gradu  Cancri  , in 
cujus  orto  fit  magna  tuxbatio  io  aere.  Ita  edam  dura  ira 
exurgit,  Se  excandeicit  , fit  magna  turbai  io  in  bemiqe. 
Et  hzc  perturbano  primo  fit  interiùs  in  corde , quia  (ficut 
dicit  Creg.  in  moral.  ) cùm  tranquillitatem  mentis  ira 
diverberat,  dilaniatam  quodammodó,  lciffamque  pertur- 
bai. Undc  per  iram  fapientia  perditur , ut  quid  , quove 
ordine  agendura  fu,  omninò  nelciatur,  ficut  fcriptum 
eft;  Ira  in  fina  ftulei  requie feit , quia  nimirum  incelli— • 
genti®  luccra  furripit , cùm  mentem  commovendo  con— 
hmdit.  Item  fit  perturbano  in  opere ^ ficui  fcriptum  eft. 
Ira  perdie  etiam  prudente s,  quia  fcilicee  confulus  animus 
nequaqnam  explere,  edam  quod  intelligit,  prudenter  va. 
let.  Item  he  per  iram  turbatioin  torpore;  quia  ( ficut  di- 
cit ibidem  Creg.  in  moral.  5,  ) Dùm  irz  Jùz  ftinaulis 
acce n fu m cor  palpicat , corpus  tremit , lingua  le  przpc- 
dit,  facies  igneicit  , exafperantur  oculi,  tic  nequaquain 
recognoicuntur  noti  , iratus  quidein  ore  clamorem  for- 
mat, led  fcnlu 5 , quid  loquitur,  ignora!.  In  quo  itaque 
ifte  ab  arrepriiiis  longc  eft,  qui  attionù  fuz  conlciusnon 
eft  ? Itera  fit  per  iram  turbano  in  converfatione  , quia 
per  eam  ( iicut  Greg.  dicit  ) Grada  vi:s  focialis  amitti- 
tur,  ficut  fcriptum  eft  Prov.  1».  Noli  elle  affiduus  cuoi 
homine  iracondo,  ne  difeas  femitas  ejus,  tic  fum.isfcan- 
dalum  animz  tuz.  Quia,  qui  fe  ex  fiumana  ratio  ne  non 
temperai  , necefle  eft,  ut  Ixsftialis  folus  vivat  . Item  fit 
per  iram  turbauo  in  congregatione , quia  ( ficut  dicit 
Gregor.  ) per  iram  concordia  rumpitur,  ficut  fcriptum 
eft  Prov.  *9.  Vi r animofus  parat  rixas  , & vir  ira - 
candite  effundie  peccata . Peccata  quippd  effondit , quia 
etiam  majos,  quo*  ad  dilcordjam  provocai,  pecore*  fa- 
ci t . 

Tertiò  declarat  diftam  fimilitudinem canicula  tempus. 
Ab  hac  enim  ftella  dicuntur  die*  caniculares  , in  quibus 
fanguinem  minuere,  vel  medicinam  accipere  eft  valdd 
periculofum  propter  cxceffum  diftemperantùe  aeris  in  ca- 
lore, undc  Hip.  in  Aphor.  dicit,  quòd  ante  canem , tic 
poft  canem , Se  fub  cane  molcilz  lune  purga  none*  Se 
pharmacix.  Et  ibi  dicitur  in  commento,  quòd  ante  ot- 
tura , tic  in  ortu,  tic  poft  ortura  illitis  Aatim  dare  potfo- 
nem  laxativam  pericufolum  eft,  quia  tunc  aer  eft  calj- 
dus,  tic  ficcus,  feilieet  à calido  figno,  tic  à calida  ftella 
fcilicet  Sole,  tic  Leone  cum  canicula  exiftente.  Undeex 
modica  medicina  lumpta  corpus  fieret  nimis  calidum  , Se 
ficcum,  tic  febris  forfitan  fequeretur.  Medicina  etiam  i- 
fto  modo  furo  pia  evaporarci,  tic  nimis  etiam  operaretur* 
cùm  corporis  pori  tunc  ex  calore  acri»  fint  aperti.  Dicic 
enim  ibidem  Gal.  in  aph.  quòd  calor  extraneus  viresex" 
trahit  medicinz  , undc  aqua  calida  repugnat  folutioni  ! 
led  calor  acri*  tunc  eft  fortis , proptereà  virtù*  interior 
tunc  eft  debiiior,  tic  per  potionem  , vei  minutioneru  pfos 
debilitatur.  Sicut  ergo  fub  fervore  caniculz  exhibenda 
non  eft  potio  medicinz . Sic  etiam  in  fervore  ir*  exhi- 
benda  non  eft  correptio  difciplinz  : quia  nec  k farìofo 
correptore  modefté , vel  ordinatè  corrigitur  , nec  ab  i- 
| rato  peccatore  paticnter  , vel  utiliter  lumitur  ; propter 
quod  tic  ira  riri  ytfiieiam  Dei  non  operatur . Jac.  1. 

Lzztzz  a Nam, 
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N*m , dùtn  perturbai*  mens  judfeium  Iti*  rat ionis  exaf* 
perat  ^ omne , quod  fujror  iuggerit  , reftum  putat,  lìcuc 
diete  Greg.  lib.  maral 

Jtem  impeto*  ir*  diflipat  animam,  ficut  pluvi*  irope- 
mof«<  dettruit  plantam  : frigidi*»*  emm,  quac  tunc  major 
in  pluvia,  eft  qualità*  modificativa . Q»  landò  vero  p.’u* 
via  eft  ina  vis  curo  huro^do  aereo,  Se  terreflri  liceo,  fpcun- 
datur  terra  . Ita  ctiaro  ira  impetuoia  rationi»  judicium 
lardi t 9 Se  ad  refi^nandum  ieipliirn  lenturo  , Se  frigidum 
reddìt.  Sed  Atavica*  manluetudinò  gratiam  Dei  recipit , 
qua  noftr.se  animar  terra  faconda  fit  , & pingueficit,  fé» 
cundum  illud  Prov.3.  flianfuctis  dabit  gratiam  ■ m fi- 
miJ.  1.  i.  cap.qi. 

S.  Vili. 

apophthegmata. 

Ir  A EÌffoteUs  Alexandrum  ira  rxcandelcentem 
JTy  placare  volens,  Se  fèdare  lummam  indigna- 
fionern  , hsec  ad  eum  l'cripfit  : Excandefcentia  , dr  ira 
in  para  , fed  non  in  minora  exiflrrc  folet . T ibi  vero 
perno  pare/l.  AHiati.  Jib.  li.de  var.h'tt- 

x.  Idem  dicebat  ab  omnibus , quac  per  iram  commit- 
tuntur,  rationem  recedete,  quac  iracundiam  fugit,  tan- 
quam  aceibum  tyrannum . Stob-ferm-  20. 

3.  Idem  iracundiam  defenbensj  cft,  inquit , perturba- 
tio  ferina,  dura,  Se  violenta  potenti*, esediumeauia,  ca- 
lamitati* foci*  , j-ftorae  , decori  Ique  concitatrix,  pecti- 
niarum  pernicies,  Se  perditionis  origo.  Stob. 

4.  bpicurus  . Quid  ira  eftieeret  , Icilcitatu*  ? relpon- 

dit,  immodifa  ira  gignit  infanitm  . Se n.  Epift.  18.  ad 
Luci!,  . . 

5.  Herodotus  dicebat,  hormnum  animo*  in  auribus  ha- 
bitarc  : boni»  enim  auditis  corpus  gaudio  repletur  : con- 
trariò autem  inflatur  ira.  Stob- fermio. 

6.  pemonax  * quodam,  cui  lmperator  exercltumcom- 
milerat,  imerrogatos , quo  paélo  delegatam  provinciam 
quìm  optimd  gereie  poflet;  Si,  inquit,  iracundia  vaca- 
rif , Iram  lenti*  vir  prudentiflìmus  ad  omnero  lunòtto- 
nem  metileni  effe.  P . M-lib-l.apopb- 

7.  /W.  Cato  Iratura  ab  infano  nulla  alia  re  differre  di- 
cebat, quàm  mora  temporij;  lentiens,  iram  effe  brevcm 
inianjam  . Tlut.  C2*  StOO-  Jetm.  |8. 

S,  IX, 

EXEMPLA  H1STORICA* 

1,  T Kffvilacho  poeta  Syracufano  iromoderata  bilis 
JV1  plerumque  ufum  rationis auferebat.  Eratque 
tùm  praeftantior  in  abfolvendo  carmino,  duro  crai  alie- 
na tu*  mente.  Giraldus . 

1.  Q.  Cicero  erat  ingenio  iracundur,  eomraotulque  ani- 
mo Angus  non  parccbat  , led  paffim  maledilla  , con- 
vitiaque  in  omnes  jaciebat  . Eum  ergo  gravi  EpiftoU, 
quae  inftar  libri  eft  , dehortatur  Cicero  . ViUor.  lib.  2. 
yar.  lefl.  cap.  12. 

3.  Euit  A afoni hs  poeta  in  iram  propenfus,  quod  fuo 
iple  fatetur  teftìmonio  dicens  : 

Jrafci  promptus  properavi  condere  motum , 

Atque  mi  hi  p(nas  prò  levitate  dedi . 

4.  prufum  Tiberii  filium  adeò  vincebat  ira  , ut  fcri- 
bit  Dion  , Ut  vel  intigni  equiti  plaga*  impingeret  , auo 
argumento  Caftor  ( inquit  ) eft  cognominalo*.  C(l . lib. 
i}. cap.  io.  A*  h* 

Jn  genere  iracundi . 

I,  Eurylochus  ( qui  Elienletn  Pyrrhoncm  audivit  ) 
cùm  in  Elide  variò  quaeftionibus  agitaretur,  effctque  re-  • 
1 fondendo  fatigatus , abjcòio  pallio  Alpheum  flumen  tra-  * 
jecit.  lnterdùtn  quoque  fumpto  cum  carnibiu  vcru  adfo-  » 
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rum  ufque  cucurrit,  coquum  faum  perfequens, 

2,  ir.  noe  bus  Òophifta,  cùm  malti  vulgo  a udirei,  vo- 
luti forroidoloius,  quòd  nec  prodirec  in  coocionem,  nec 
reip.  munì*  capefferet  : T\{o»  vos  , inquit,  metili,  fed 
meipfum  » agnofeens  btlem  Juam  vebementiorem , quàm 
ut  cobibcri  poflel . Senlìt  idem  Plato,  qumit:  Eoi , qui 
fune  iracundi oris  ingenti,  ad  dtfciplinas  quidem  effe  ido- 
neo! , ad  gerendam  vero  Rpmp.  non  item . Koterodamus 
lib.  S.  Apoph. 

1.  Erfpcttu  rerum  , oh  quas  irafeuntur 
1.  Ob  conjihi  divcrfitatem. 

1.  ^4c  hi  topbel  co  n fi  1 10  fuo  improbo  Chu  lai  confiliuin 
fidum  a Davide  Rcgc  in  Abialon  perièqueodo  praepo. 
litum  indignò  fercns,  live  cttam  perfidiae  detegendae  me* 
tu,  lemctiplum  lulpcndit. 

Darius  Periarum  Rex,  audita  Memnonì*  Rhodii  mor- 
te, conciJium  amicorum  habuit,  utmm  magi*  cxpedire 
videretur,  regem  addurti*  omnibus  copii*  beili  fortunati* 
experiri , un  duce*  cum  exercitu  ad  re*  maritimi*  miete, 
re  . Cfiaridemus  Atbenienlis  Darium  admonuit  , ne  le- 
meré  le,  Se  imperniti)  lauro  alcae  bcHi  commuterei , lei 
libi  duci  id  negotium  darci.  Caeterùm  direrlum  luadeu» 
tibus  Darii  conliliariis,  atque  lulpicionem  de  Ghiri  demo 
Dario  in]icienubus , quali  re*  Periarum  Atexandro  prò- 
diturus  etìct:  concuus  ira  Charidernu*,  Perii*  ignaviam  , 
Se  timiditatem  aperti  exprobrare  c^pit . Rex  hac  liber- 
iate offenlus  , Charideroum  zona  comprchenfiim  appi, 
ritoribu*  micrficicnduin  tradidic  • Diod.  L 17.  lib.  4, 

a.  Ob  Avariti  am. 

I.  Audiens  jqjbemias  clamorero  populi  propter  ufu- 
ras,  quas  exigeoanc  opumates,  lupra  moduro  indigoatus 
legitur.  Ticbem.  5* 

3.  Ob  Convicia. 

t.  Difleriif  aliquoties  graviù*,  quim  convicìi*  lacefil- 
mur,  quòd  hsec  crebrò  fieri  temerò  videamus  ex  bile — . ; 
illa  ut  non  ncccflaria  , led  ex  contumelia  , Se  malevolen- 
za nata  execramur  . Acque  oroninò  curo dicacibus  , quàin 
cum  nugacdnis,  infcftiore  animo  congredimur.  Patet  e- 
nim  omnem  mordere  cavillum:  caviflum  autem  roalrdi- 
ftum  contumeiiofom  effe,  fieriquee  ex  deliinoeo.  e. 
nim  quempiam  lallamcroarium  appellavit  , iiftatirocon- 
vitium  fecit.  Qui  verò  ait,  meminimus  bracino  folit un t 
te  mungere , i*  cavillano  jecit , Tlutar.  libr.  *.  Con.  qu*- 
JÌÌ0H . I. 

a.  Cyaxares , Phraatis  F.  Dejoci*  nepos , Medoroin_ 
rex,  in  iraicendo  pcracerbus  erat  Scythas  quoldam  é pa- 
tria profugo*  l'ulecperac,  eorumque  Audio  venapdi  dele- 
òlabatur.  Accidit , ut  egrefii  Scythas  ex  venationc  ina- 
ne* redirent.  Eos  Cyaxares  probrì*  infequabatur.  llli/ur- 
già  non  ferente*,  quendam  pueroruin  Medorum  ( quot 
equitare,  Se  arcum  tendere docebant  ) maftatum,  fer*quc 
exuviis  teélum  , loco  ferinz  carni*  regi  milcrunc  , Se  i- 
pfi  ftatim  ad  Halyattcm  Lydorum  regem  defecerunt , He* 
r od- lib.  1. 

3.  Zeno  Eleatcs  , càm  maledifti*  laceuìtus  incande- 
feeret , rcprehenlus  , quòd  philolòpbut  verbi*  improbo- 
rurocommoverctur  : Siconvitia  , inquit , aquo  animo  ad- 
mifero,  ne  laudes  quidem  f enti  am.  Lapidi*  cft,  nonicn- 
tire  dilcrimen  imer  Jaudantem,  Se  vituperantem  : led  phdo- 
lophi  eft , non  ira  eommovcri , ut  ab  bonetto  rccedat  . 
Erafm.  in  Apopb, 


4.  Ob 
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4.  Db  Innocenti [a  defcnfionem , 

1.  Excuiabat  Jonatbas  Davidem  ajuid  patrern  fuum__. 
Sani.  At  ille  irautf  di*it  : Fili  mulieris  Mitrò  virum  ra- 
pientis  , nutujuid  ignoro , quia  fihum  i/ ai  diligi  s , mcon- 
fufionem  tuam?  i.Reg.  *0. 

5.  Oò  Con  [ohi  ioncm  . 

1.  Terfes  Macedonum  rex  à Paulo  Umilio  vidus  , 
du os  ex  In is  le  con  io  la  ri  adortos,  unum  poli  aiiutn  in- 
terferir, ira  , Se  dolore  prscipiuncibus . ‘l  ini  atrox  f*- 
*<nus  in  cauia  fuit,  ut  confeftim  ab  hit , <jui  ad  obicquiuro 
parati  crant , fit  deftitutus . ?lnt  in  JEmil. 

6.  Ob  CunBationem  ■ 

■ . Z.  SyUa  , Puteolis,ardensind»gnatione,  quòdGra- 
aiius , princeps  ejns  colonia; , pecunia  m à decuriombus  ad 
reftdionem  Capitoli*  promiflam  , cundantiùs  darct , ani- 
ini  concitationc  ninna,  atque  imrooderat*  vocia  impetu 
convulib  pedore,  (pintura  cruore»  ac  minia  raiflum  evo- 
jauit.  Nec  Jcniojam  prolapius,  nipote  iexagclinoum  in* 
gred  cns  anouro  , lèd  alca  milèriia  Pop.  Rom,  impoten* 
ria  fureria.  Igitur  in  dubioeft,  Syllaneprior,  an  iracun* 
dia  Sy  II*  fit  estrada.  Pai.  libr.  p.  cap.  3. 

7.  Ob  Cladem . 

I.  Eccelinus  ryrannus  Patavmus  pralio  vidus  ad  Son- 
rinum , ubi  rea  fuas  fenlìt  una  pugna  accifas  , yulnua  , 
quod  in  acie  acceperat,  forum,  Se  circumligatum  , fren* 
dens  ira  io  morem  Invienti*  ferie,  dentibus,  Se  unguibus 
eonicidit . Sab.  hb.  9.  cap.  3.  Exemplorum  . 

*.  Ob  T^untium  infelix . 

. 1.  T^ero  Imperar  or,  cùm  jam  Gallile  defeciflent  , du- 
ce Jumo  Vindice,  ac  mox  H« fpa ni* , duce  Galba»  colla* 

filila  animo  , cùm  intcr  praodendum  audiilèt  Galbain  la* 
utatum  Jmpcratorcm  ab  exercitu  » menlam  iubvertit  : 
Se  , ut  Plinius  , inquit , duos  calices  chryitallinos  in  fu. 
prema  ira  fregiti  ac  propè  intermortuus  line  voce  jacuir. 
Suetonius . 

».  Maximinus  Imperator , ubi  Gordianum  Imperato, 
rem  contra  le  creatum  com perir  » homo  tuo  ingeoio  fc- 
rus,  he  ira  exarfit;  ut  caput  parici i impingeret , alHigc* 
retque  Iole  humi,  ac  vertero  Icindcrct,  nuncgladium  temerd 
arreptum  in  lini  ver  lumScnatum  vibraret,  verbcra  retque, 
lì  qui  ili.  confolandi  grana  apparerent . Eruifìct  Se  Hlio 
ocuJos,  nili  ille  ex  izvientis  conlpcdu  le  maturi  prò* 
ripuiflet  : eò  quòd  confcftim,  Augultus  appellati!  s , non 
Romam  profedus  eflet,  ut  lui  fuerat  confitti . Ijfc  Julius 
Capitolini*!  . Contri  ne  hgnum  quidem  ultum  doloris  ab 
eo  editum  icribit  Herodunus , ied  totum  biduum  hlentip 
exadum  . Sab.  hb  6.  Enti.  7. 

z.  Egfpe&u  Verfonarum , 

Erga  quos , 
j.  Erga  Sacerdote x. 

f.  Sacerdote*  arguebant  Odiarti  regem  Judzorum  , vo* 
lentem  adolere  incen furo  : iratuiquc  Ozias  , Atcncnscbu* 
nbuJura,  minabatur  illia.  »Tarai*6. 

».  Erga  Subdi  tot . 

1.  Tbeodofius  major } Imperator  alioqui  fandiifimus  , 
sih  , quòd  iracundus  ad  in  od  uro  fùit,  ncque  itam  refrena 
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re  potuir,  Thcflalonicz  propter  feditìonem  in  theatr» 
ortam  immilli*  rnilitibus  leptetn  mijlia  trucidari  cura  vie  . 

T beodoretus  hb.  6.  cap  » 8. 

3.  Erga  Medico s. 

t,  Alexander  Magnus, cùm  ex  frigida  natatene  inCydno 
fluvio  Cilici*  rigore,  ac  febre  corrcptus  eflet , pr*ftare_^ 
libi  dicebat  expedicé  mori,  quàm  tarde  lanari,  quoniam 
prflium  cum  Dario  mftabat.  Qua  re  med  coi  increpabat, 
qui  non  accelerarent  valetudmem.  Et  ex  eo  animi  afledu 
febrù  augebatur . Quintus  Curtius  hb.  3 . 

4 Erga  jtmicos. 

1.  ^ilexandrum  Magnum  iracundi a fua  propemodùnt_. 
c^lo  diripuit . Nam  quid  obrtitit , quò  minus  illie  aflur- 
geret,  nifi  Lyfimachus  leoni  objeduj , 4c  Clitui  hafta  traje- 
du»,  & Califthenes mori  iuflus fuiflct.  Tres  maximas  vi* 
dorias,  totidem  amicoruin  injurtis  cfdibus  vidor  obfucra- 
yit.  Val.Lib.  9.  cap.  3. 

5.  Erga  Hojìet. 

7.  Nanciatum  eli  Holoferniy  quòd  fili!  Ifrael  prepa- 
ratene fc  ad  relirtendum  ci . Exarfit  igitur  in  iracundum 
magna m . Judith  hb-  5. 

a.  Cùm  audiflet  +Arnan , quòd  Mardoch*us  non  libi 
JfLderet  geoua,  iratu»  eft  valdé.  E/ìbcr. 

<S.  Erga  Conjugcs, 

I.  Tobia  dìcente  de  hxdo  balanre  : ridete,  ne  furtivus 
fit,  &c.  Uxor  irata  relpondit:  mamfertè  vana  fada  eft 
fpcs  tua  „ Tobia  capii.  ». 

7.  Erga  Seroot  • 

*.  Cotys  Thraci*  Rex,  curo  eflet  natura  celer  ad  i-‘ 
rato , Icvus  caftigator  corura , qui  in  minifterio  deliqui^' 

lenti  hoJpes  quidam  ad  illuni  detulit  vafcula  fragrila , 

tenuiaque  , led  feitd , curiolèque  calata , tornoque  elabo- 
rata. At  is  hol piti  quidem  deditmunera,  cctcrùm  valcu- 
la  omnia  confregit.  Detnirantibus  cur  id  faceret  ? Ne  , 
inquit,  leviam  in  eos  , qui  ea  fraduri  erant  . Prudenti* 
emm  eft  naturz  fu*  morbum  agno  (cere,  Se  vhio  ma. 
teriam  praeripere.  Hpterodamus  hb  j.  Apopb.  Cari.  Epodi- 
ginus li b.  »$.  cap.  *0.  ^ntiq.Lcft. 

s.  X. 

H1EROGLY  PHIC  A. 

1.  T*  Lepbas  ira  excitata  eft  hieroglyphicum  , qtiam, 
P.  vis  hoc  animai  natura  ita  manluetum  fit  , ut 
etiam  crudelitatis  alien*  minifterio  defundi  minime  cogi 
poflìt  : in  ira*  taroen  acriter  incitatur  , perturbatumque 
irritatione  aliqua  acerbiore  jmmanìter  eflerafeit  . Tier, 
Val.  I.  x. 

a.  Ncque  defuerunt,  qui  per  Vrfa  fimuIacrum/ra»L_i, 
immanem  intelligi  voluerint , quòd  id  animai  immodici* 
lofeat  xnimis  excitari.  Se  in  omnem  truculentiam cflerri. 
Val.l.  ». 

3.  Craticulam  fubjedo  igni,  Se  corde  fuper  impofito, 
furoris  » &■  indignatianis  apud  Sacerdote*  /Egyptiosin- 
dicium  fuifie  : ut  ex  eo  Iciiicet  cordi*  bile  fucccnfi  ex- 
candcicentiam  oftenderent.  lbid.  lib.  34. 

4.  Quercus  arbor  ca  infignis  aipcritate,  qu*  omnibus 
confpicua  eft,  non  immeritò  fertur,  ufque  adeò  inimica 
ole*  : ut  eam  juxta  fe  polita m extinguat . Olea  verò  cùm 
fit  paci*,  manfuetudinii,  ac  lenitati:  indicium , exeogita- 
xumeft,  quercuny  olea  complicare  » cùm  iracundiam,  at-, 

que 
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mu* . S.  Mmbr.  l.i.offic.c-3.  f.i. 

9.  Cavea  tur  iracundia  , aut  fi  praecaveri  non  poteft, 
cohibeatur  : refifte  ir*,  fi  porca,  cyde , fi  non  ponti. [ibid. 

r.n. 

10.  Si  pr*  veneri  t , Se preoccupa  verìt rocntem  tuam  ira- 
cundia, Aalcenderit  in  te,  non  relmqua*  locum  tuum. 
Lotus  tuui  patientiaeft,  locus  tuus  ratio  eft, locus  tuus 
fedatio  indignatami*  eft  idem  . 

ti.  Non  mediocre  eft  mitigare  iracundiaro  , non  in- 
ferii**, quàm  omninò  non  commoveri:  hoc  oofttum  eft, 
natura  illud.  idem  . 

11.  Quò  minili  pretori*  iram  , tunc  magi*  premeris 
ab  ira . S.Mnt.  de  Padua,  fet  Dom.  4 pad  Tafc. 

13.  Incomparabiliter  Jafubrius  eft  ir*  etiam  jufté  pul- 
lanti  non  apcrire  penetrale  cordi*,  quàm  admittere  non 
facilé recefluram  , de  perventuram  de  furcuload  trabem; 
audet  impudenter  etnm  ere  (cere  citius,  quàm  putatur  . 
S.Mug  tp  149- ad  Trofuturum  to . a. 

14.  Surgit  ira,  noli  dare  ir*linguam  ad  maledicendum, 
noli  dare  ir*  minum  , auc  pedem  ad  feriendum  . idem 
trattai  ■ fupcr  Evang.  joan.  cap.  8.10.9 

iy.  Fortiter  fpirittim  irafcibilem  continere  , magn* 
prudenti*  eft , dt  perfezioni*.  idemfcrm.  9 ad  fruir,  in 
eremo, to.  io. 

16.  Qui  non  domina  tu*  cft  ir*  , omnibus  ridiculus 
eft . S.  Baftliut  mag  bom.  10.  in  Hexameron  ,to.i. 

17.  Non  iolùm  tori*  refryrranda  eft  ira  à verbi*, & fa- 
ftis  pravi*.  fedeli  etiam  ab  arcani*  perori*  fundicùs  e- 
jruenda  . Dionyf  Cartb.  de  profeff.  monajl.  art  i 8. 

18.  Verébcatus,  ac  felicilfimus  eft,  qui  àie  quàm  lon- 
giffimè  fpiritum  iracundi*  propulfat  : quoniam  huju*  cor- 
pus, & anima,  de  mcn*  perpetua  fanitate  fruitur . S Epbrem 
de  leni tat e to.  1. 

19.  Cùm  per  relucn  animu*  movetur,  curandum  film- 
rooperè  eft  , ut  ira  , qu*  ìnftrumemo  virtutis  menti  de- 
fervit  , non  quafi  domina  przeat  : led  velut  ancilla  ad 
oblequium  parata  à rationi*  tergo  nunquam  reerdat  . 
S Grcg  mag.l  t.  maral,  c.  ultimo,  tom.  i-fuper  illud  Job  y. 
Virum  flultum  interficit  iracundia . 

*0.  ira  in  vindiéta  malorum  fequi  debet  rationem  ani- 
mi , non  przire  ,ut  quafi  ancilla  jultici*  poft  tergum  ve- 
aiat,  de  non  laici  va  ante  fa  eie  m prorumpat . idem . 

ai.  Ira  admodùm  efteavenda,  nec  przproperé  in  illam 
proruendum,  cui  infipiente*  fervraot . S.Greg  T^az  f"p. 
McclefiaSì  cj. 

a»  Multum  laboriofum  eft , de  difficile  poto  non  irafei  : 
quia  naturaliter  in  hominibus  iracundia  cft  piantata  ; de 
quia  difficile  eft, atque  laboriofum  abftinere  ab  ea,  ideò 
in  rciiuneratione  magna  eft.  S.Jo  Chryfofì  bom  to.fup. 
Mattb  to.*. 

*3.  Vigoria  contra  iram  de  quidem  maxima  eft  . idem 
bom.  3.  JupcrJoan.  to.  3. 

34.  Quare  belila  m in  vilcera  tua  includisi  meliusetot 
vi  penar» , vel  ierpentem  in  corde  pofitum  e(Te , quàm  iram. 
idem  bom-  3 i.in  moral-t.}. 

ay.  Ego  landarem  illum  , qni  dedrtot  lr*lu*  fpatium  ; 
ut,  rcfidente  per  intervallum  tempori*  animi  tumore^ 
haberet  roodum  caftigatio . LaQ.  Firm . de  ira  Dei  cap. 
18 

26. Animum  vincere,  iracundiam  cohìbcre  , fortiffimi 
viri  eft . idem  I3.de  Dipi*.  inH.  c 9. 

*7-  Ir?  moruferum  virus  de  recefsibus  anim*  noftrz 
funduù*  eruendum.  Hac  enim  in  cordibusooftris  infiden- 
te,  de  oculum  menu*  nnxiis  tenebri*  oòcycmte , nec  ju- 
dicium  redi*  dilcretioni* acquifere,  nec  honcftz  contrai- 
piattoni*  intuitum,  nec  ma  turi  tatem  confilii  poftìdere  ,ncc 
vie*  partii  ipes , nec  juftiti*  tenace*  , led  nec  fpirituali* 
quidem,  ac  veri  lumini*  capace*  pateriraus  exi  fiere , quia 
perturbami  efi , inquit  , pr*  ira  oculus  meus  . Caffianu» 
J.8.  deipiruuir.c  1. 

28.  Si  ab  animo  Capienti  amarmi  perturbai  ioni*  radi 


cem  estirpare  poteri* , multa  cum  hoc  principio  pertur- 
bationis  lemina  facile  extingues , nam  éc  do!u*,dt  lufpi- 
ciò,  de  iofidelitas,  de  malignità*,  de  infidi* , de  audacia, 
de  omnia  hi*  fimilia , huju*  vitii  germina  lune , atque  ap- 
pendice*. Itaque  fratres  amantilfimi , ne,  oblccro , tantum 
nobis  malum  inducamus  , anim*  morbum,  rationis  tene. 
brac,à  Deo  alienationem  .oblìvionem  fa  miliari  tati*,  pria, 
cipium  bellorum , plenitudincm  calamitatum  ; d^monem—. 
peflìmurn,  noftris  animi*  innatum  , incoiarti  qucmdam  im- 
pudentem,  noftra  interiora  poffidentem  . Bafil-bom.de 
ira . 

*9  Fugiamus  iram  , qu*  rationem  lufforat , menluram 
juftiti*  ignorar , folem  juftiti*  nefirit , amicicias  rumpit , de 
facili  aufert  pacem  mentis,  la pientiam  calcat  , Capiente* 
infatuar,  gravitatem in Paftoribus  dilacerai.  Mug.f9.ad 
fratr. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Lcgibus  honefbe  vita:. 

Le*  XXXV. 

I.  Ir 4 furor  maafuetudine  cobibendus. 

Ir*  furorem  brevem , de  temporariam  inCantam  plerique 
dixere  Capiente*  , a’que  iratum  ab  inlano  non  nifi  tempore 
diftare  inter  Cftcros  pronunciavit  Caio.  /Eque  ira, de  in- 
fama impotens  fui  eft  . 

Sangutneum  quatieus  dextra  Bellona  fljgellum  f 
Aut  fcifsa  gxudeni  yadit  difeordia  Palla. 

Dira  per  iram  facies  cxpmgitur  . Animus  vero  miti* 
monftruofam  ir*  feritatem  non  admittit  ; Magni  animi, 
atque  ad  excella  le  attoflcnti*  pretium  cft  manluetudo, 
dejedli , de  muliebri*  ir*  furor  . Socrate*  exeelfus  inter 
injurias  , de  contumelia*,  ncque  movebatur,  ncque  ex* 
probrantcsaudicbat  , aut  intuebatur  libente  aurium , A ocu* 
ìorum  claufura.  Aj'jx  minor  UlylTìe  zilimatur  , dùm  l'uc- 
cenfec  dami  arma  Achilli*  Ulylfi  . 

liauit  decor  omnis  iratum  . 

Nulli  afteauum  pejor  eft  vultus , nulla  Cordidior  nota, 
quàm  ir*  . Non  fic  vento  zquor  turbante  fzvie , gravef- 
que  fludimm  impetus  terra:,  marique  appella  , ut  viri  ani- 
ma infreni  ira  laborans  . Speculum  irato  fit  ira  ipfa  , ut 
le  nolcat  ( ait  Sextius  ) de  fpeculo  irato*  curabatZeno  , 
ficu  t ebrios  Piato . Ira,  dùm  expletur  , nonponìtur,  nec 
dùm  impetuofiùs  ardcc , exulta  materia  detentiat  incen- 
dium  • quò  magi*  deftagrat,  incrementa  capelsit  , quafi 
Icintilla,  qu*  fruticem  Cylv*  levi  priùs  attaélu  guftarit 
ipfomet  lui  animata  fervore,  donec  nemus  combuflcrit, 
non  mitelcit. 

Ideò  tépidiorir*  fiamma, cum  excitari  percipitur,  fta- 
tim  eft  Imbre  lenitati*  cohibenda  , & extinguenda  , ne_* 
poli  fcintillam  totum  evomac  fornaci*  ardorem  . Furor 
abfque  fijno  vires  acquine  eundo  , de  quà  pergit  , fihi 
accumulai  fatellitium.  Brevi*  furor  ira  dicitur  , Ccd  ta- 
men  in  brevi  ita  furiatur  iratus,ut  dicatur  per  longum 
tempu*  inCanire  . Craterus  Antigoni  Regi*  frater  , de 
Flegon  prodiderune,  hominem quendam  Ceptcnniodumta- 
xat  natum-,  infantem,  puerum,  adolelcencem,  fenem__, 
maritimi , patrem  , defunfium  , omnibus  lei  licer  funftum 
ofiteiis  humanitati*.  Gigante*  vulgus  jatìat  à noftein  , 
manenatos , adulto*,  viro*,  de  Deorum  inimico*  ; ita  ira 
fubitò crelcit , de  gigantza  evadir  inlaoia  , de  inter  viria 
Titan  zoiulus  cali  . Hominem  non  agnofee* , quem  vi- 
debis  iratum  . 

Ira  tumens  fpumanti  fervida  riClu , 

Sanguinea  intorquens  fujfufo  lumina  felle. 

Ita  ejus  furor  occupai  mentem  , incenda  oculos,  mu- 
tat  vultum,  ligat  linguam  , tremulo*  quatit  artus , po- 
dibu*  fupplodic,  manus  prema,  pefìus  tundit,labra  mor- 
der, uthocnincm,  quem  ccrripuit  ira,  nedùm  extra  ho- 
minem 
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minerà  effe,  fed  arreptitiam  Judicirei  . Lcnicndus  eft  igi 
carine  furor  manfuetadinc , Se  mi  ti  m te  . r 

Ex  codern  ibid. 

’ Lese  LXXXIII. 

i.  Prffcribcndu*  ir * modus  l 

Ir*  vitium  acque  in  cxcefsu  , & in  defc&u  pofinim_, 
eli.  In  culpa  eft,  de  ier  vili  tatù  damnatur,  qui,  quo  tem- 
pore prudentia  dj&at , refugit  iralci . Ita  crimine  non— , 
vacat , qui  efrenes  , Se  line  lege  conceptos  non  modera, 
tunmpetas,  & furore*.  Ploratole,  acque  inaudirum  fee- 
lus  fuit  Timoni?  Athenienfis  , qui  in  genut  humanum— 
iralcebatur,  mortale!  omnes  peroptans  ìnteremptos  , co- 
que tantum  nomine  Aicibiadem  complexus  eli,  quòd  ef- 
let  ahquandò  Athenienfibus  multa  illaturus  mala . Sacri- 
legus  bominum  oior  jure  di&useft  Timon  ad  tumulimi—, 
co  nobilitati!?  elogio: 

tììc  ofor  ] acco  Timon , bominumque  , Dcàmque  ; 
lite  fum  po/i  vitata,  miferam^inopcmnuc  fcpultus  , 
jqomen  ne  q turar \ Dii , lettor,  te  mali  perdane . 

Caligulz  furor  nefaria  voce  exhibitus  eft  in  Thea- 
tro  , cùm  clamaret  : utinam  populus  Romanus  unam 
ce  rvicem  haberet  , qu*  faciJiùs  uno  iftu  poifet  ablcin- 

di. 

Non  ed  illegitimus  ir*  gcnus  in  bellatorìbus  egregi is  , 
am  in  aliis  v>ris  przft.intillimis , cum  eò  fuccenlent  nomi- 
ne, quòd  in  parvo  habeantur  pretioj  juflé  iralcens  lauda- 
tur  Tairnus,  rum  ait: 

Tulfus  ego ? aut  quifquam  merito  , fcdijfimc , pul/um 
Arguti  ? 

Juftc  indignata  eft  Dido  a d versus  v£neam , cum  ipfum . 

nota  ilei  nullo  angore  dolentem  , ubi  dolores  Didonem 
confliftwrcnt  : 

J^um  fi' tu  ingemuit  no/ìro , num  lumina  flexit? 

laehymas  vittus  dedit  ? aut  miferatus  am  antem  efi  ? 

Jure  Ajax  fuccrnlet  UJyfli,  cùm  fccum  Ulyfles  de  armi* 
Ad ■ concertarci. 

Modus  ir*  omnibus  adhibendus  eft  , fed  przfertim  im- 
perannbiis,  nam  imperantium  illud  ingemmo  eft  , ut  fa- 
cile ira  excandefcant. 

■ ■ — Commota  bile  tumebit 
irai  us . 

Ideò  Agamcmòonis  iram  reformidat  Chalcas  in  Iliade  , 
cùm  julsus  ab  Apolline  cauiam  proferre,  cur  Apollo Grar- 
corum  copias  pelli  lentia  conficeret,  renuit  loqui. 

»Ab  jote  natorum  certi  ira  ejl  maxima  hsgum . 

Non  eft  aliqnis  in  iram  concitandus , aut  ex  voluptate  , 
aut  ex  vindi&a . Crimen  eft , bis  excandere  furoribus. 

Ibi  irafrendum  y ubi  ad  iram  nulla  excitat  efferata  cupi- 
ditas.  Diogeni  de  non  ira feendo  accurate  differenti  , A» 
dolelcens  veluti  periculum  faciens  . an  re  pr*ftaret  ea , 
qu*  doccbat , infpuit  in  faciem.  Tulic  hoc  leniter,  ac 
iapienter  Dìogenesj  dixitque  non  irafeor  , at  oporccrct 
iralci i 

Ex  codem  ibid. 

Lex  XG 

3.  7{ec  ver  bum  furori  conce  de  ndum . 

Quzdam  eft  irafeentis  infirmitas , furori  verba  conce- 
dere. (uvalidum  omne  natura  querulum  eft,dc  nufqtiam 
fine  querela  zgra  tanguntur  . Delicatuli  homines  lune  , 
qui»  vellevjter  offeriti , ira,  Se  furore  percelluntur.  Mu- 
liebri» lunt,  de  effeeminata  corda,  qu*  in  ftammas  irai* 
mcntts  illicò  abeunt , qu*  jurgia  , Se  clanyiresincontritos 
proferunt  De  mulieribus  camt  Juvenalis: 

— — L>uottcs  facit  ira  noccntem 

Bunc  fexum , Zr  rabie  j ecur  incendente  feruntur 
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Tricipite* , ut  faxa  jugis  abruta . 

In  iis , qui  ftimulis  ir*  .ad  verba  concitantur , os  tan- 
tum, non  loquitur  mens . Prudentia  ibi  deftdcratur,  ubi 
furor  fubminiftrat  voces 

furor  y iraque  mentem 

Precipitane. 

Ait  Virgilius.  Qui  ira  inflammantur  , nonn i/ì  tempore 
differunt  ab  insanis,  Se  dùm  ratiooe,  conGIio  , Se  judi- 
ciò  deftituuntur  , lui  piane  dilftmilcs  reddunuir.  Homo, 
non  homo,  iratus,  fy*bolumcft  Crìl'pi  Imperatori? . Ale- 
xander,dùm  poli  convieia,&  contumelia*  objicit leoni  Lyfi- 
machum,  dùmClitum  hafta  translìgi c,  dùm  Califthcneni 
moricogit,  non  eft  Alexander , de  le  met  tettante  idAle- 
xandro . Non  eft  mater  Xanthia  mulier,  dùm  ex  ira 
filium  necat , le  laqueo  fui  pendìi  , Se  domum  mcea. 
dit.  Magna  ira  roaledi&is  ,&malefa&<*  muitos  ptrdidit 
mortalium,  inquit  Euripidea  in  Archelao]. 

— ira  procudit  enfes , 

Et  miferas  inimicai  urbes  . 

Fuere  non  pauci  ( inquit  Seneca  ) qui  ex  nimio  ir* 
furore , non  tàm  rupere  voces,  quàm  venas  , Se  fangui- 
nem  fupra  vires  elatus  clamor  egelTit  , Se  luminum  luflù- 
ditaciem  in  oculos  vehcmencer  humor  egeftus,  Se  in  mor- 
bo? *gri  recidere.  , 

Neque  fi  obtrcftationcs  alien*  , calomni*  , aut  ma» 
ledila  nos  extimulcnc  ad  iram  , furore  certandum  eft, 
aut  conviciis  refpondendum  . Calumniatores  noftri  ira— 
noftra  indigni  fune  . Agatocies  , Se  Antigonus  eos  , k 
quibus  infuna  laceflebantur,ridebant  . Celar  contemnebat» 
quippc  magnam  fortunam)  magaus  animus  decer  . Con- 
vitia,fì  irilcare}agnita  videntur,  lpreta  exolclcunt.  EOt 
Taciti  monitum  . Malediiftum  in  a&am  honefte  vitata 
conjeflum  , aut  temporis  progrelfu  perit  , aut  fuo  interi- 
tum  authori  patir . Optimus  ultionis , ac  vindici*  modus 
eft , honefté  vivere  . Regium  eft , benelacere  , Se  mal  à 
audire:  Agcbat  Philippus  Macedo  gratìas  Athenienlìbus, 
quòd  fuismaledi^liselhcereot , utvirtute,  ac  honeftis  re-» 
bus  mcliùs,  qukmantd,  ftuderet. 

s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1,  ^^\Portet  cum»  qui  ex  vobis  Rempublicam  admi- 
niftrare  vult,  non  iubitò  affe^libus  ad  iracun- 
diaro  impellemibus  obtcmperari,  fed  rationi, Se  rebus  ip^ 
fis  » Se  temporis  opportunitate  fervire  . llla  enim  celcn- 
ter  concidere  folent , hzc  vero  permanere  » de  in  longum 
tempus  exiftere . ex  orat . in  A rifiog. 

3.  Magnum  irz  remedium  eft  mora  . Scuce,  lib.  1.  de 
ira . 

g.  Satisfaélio  quietat  iram.  Etb.  5. 

4.  Hzc  eft  celebranda  virtus , hzc  animi  fufcipiendi 

moderatio,  vincere  iram.  Declami 

$.  Bonum  apud  virm  citò  moritur  ira  . Pub  Mimi 

$.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Q Vi  non  moder abitar  ir.. 

Infici  um  volti  rflc  , dolor  </.oi  fu  a ferii , & mas, 
Dùm  p;nas  odio  ptr  vim  ftfiinal  inulto  ■ 

Ira  furor  brtvit  tjl,  animum  > ££' , nifi  pam 

Imperai  hunc  frpnn,  bunc  tu  compefee  calma, 
Hor.t.  i,  i.ep.x. 

1.  Laudo  irai  placabilcs. 

Eurip.  in  Troati. 

Ira.  PatientÌR. 

ì-  Excitat  ira  bebettm,  mot  am  Taticntia  menici» 

Sedai  s ut  unda  ignem  temperai , ignit  apuani  • 
Joxn. Oyvcn.  Li.n.  ni. 

fV. 
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SIMILITUDINE  S. 

I.*  C*OTIONlS.  Uc  Nave»  egregia:  fune,  non  qua: 
l3  Sereno  cjlo  navigant  , ied  mix  temperati  re - 
iiftunt , Se  Ce rvmcur  : ile  homines  refittentes  ire  magni 
funt,  Se  forte».  Ant  .&  Max.  fierm  de  ira . 

а.  CHRYSOST.  Quemadmodùm  fi  ignem  cuna  igne 
conjungas,  major  fiamma  luccenditur  : Ita  iracundia  per 
iracundiam  non  compefcitur,  fed  ampliò»  irrita  tur  • in 
cap.  5 .Matti),  botn . i*. 

5.  Ejufdcm . Quemadmodùm  gubernator  vemia  in  ma- 
ri agitatus , ftatim  davo  affitteti»,  gubernandi  prudentia 
portum  mari»  petit,  ut  pericuio  mari» liberetur . Sic  ani- 
mus hominif,  iracundi*  impeto  turbata» , rat  ione  mode- 
randus  ett,  ut  liber  ab  Omni  pericuio  ad  feipiumredeat. 
hom.  7.  de fide  Ann* . 

4.  SO  1 IO  N 1S.  Quemadmodùm  navigia , nonqux 
in  tranquillitatc  navigane  , ied  qu$  teropettatibu»  obfi- 
Aunt,  Se  evadunt : Sic  Se  homines,  qui  ir*,  Se  pertur- 
fcationibu»  refifterc  vaient  , magni , fortefquc  habentur  . 
Apud Stob.  fcrm.  Max- fierm.  1 9. 

5.  Ejufdcm  . Quemadmodùm  navi»,  venti»  agitati^, 
ponto  iubmergftur , nifi  gubernator  iua  induttria  regat  : 
$ic  iracundia  hominem  ad  deteriora  quxque  rapir  , nifi 
ratio  fr^num  injicut,  ac  moderctur.  In  Mclifja  pari.  ». 
fermai. 

б.  PLUTARG  Ut  equi  ferociore»  frinir  : Sic  horoi- 
ne$  iracundi  ratione  ducuntur  , Se  reguntur  . In  maral, 
apud  Ant.  in  Meli  fi  ferro.  5 j.  par.  a-  Max.fer.  19. 

7.  EjuJdem*  Ut  nautae  prxicmientea  tempeftatem  an- 
chori»  hrmant  nave».  Ita , priufquam  ingruat  tempeftas 
iracondi* , ratione  firmandus  ett  animus,  Se  indivcriùm 
AÌtendum.  In  moral. 

8.  Ejufdcm  . Ut  equi»  non  in  ipfo  curfu  frjnum  inji- 
cirau»,  led  ante  curfum  : Sic  qui  propenfi  lune  adirarti, 
aut  libidinem  , anté  rationibu»  , ac  moniti»  refr^nan. 
ali  funi , priuiquam  in  pericnium  ventum  fit.  In  mo- 
ra/. 

9.  SENEC/E.  Ut  in  corporum  cura,  alia  de  tuenda 
Valetudine , alia  de  rettituenda , prxcepta  funi  : Ita  ali- 
ter  iram  debcmiu  repellere,  aliter  compeicere , utvinca- 
snus.  hb.*.deiracap.  18. 

10.  Ejufdcm.  Sicut  fi  qui»  phyltro  te  ad  infaniam  re- 
digere velici,  utique  illum  recularet,  aut  fi  inlciusbibif- 
ies , inox  per  apta  remedia  expcllere  conareri»  ; Ita , fi 
injuriam  libi  qui»  intubi  , Se  per  cam  ad  iram  te  perdu- 
ccre  fatagli , aut  repellere  , aot  per  oblivionem , aliaque 
efficacia  media  ex  corde  rejicere  debes  , nam  tette  Sene- 
ca: Inter  inlanum  , Se  iratum  nullum  dilcrimenett,  al. 
ter  femper  inlanit , alter  fetnper  iralcilur . Sen.  de  i- 
ra . 


II.  CHRYSOST.  Sicut  Gubernator  venti»  in  maio 
agita  tu»  portum  petit  , ut  à pericuio  liberetur  : ita  qui 
Iracundias  impetum  ientic,  ad  rationi»  clavum , Se  por- 
tum confugere  debet , nc  naufragi  um  patiatur.  7 .defili. 
Ann*. 

ia.  JAC.  ALV.  Sicut  flammia  candelz  cmunfforio 
comprefla  ftatim  extinguitur;  lu  interior  ine  commotio 
filentio,  Se  diffimulatione  cohtbita  paulatim  elaoguelcit. 
L 1.  p . ».  c.  io.  de  estinti,  vie* . 

13.  ARIST.  Sicnt  Nutrice*  dicunt  puerisj  ne  plora, 
& accipics  j lu  dicendum  animo  commoto  : ne  clama , 
ne  f e fiina , ac  mtlius  qu*pis  confeqneris  . Apnd  Stob. 
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ÀPOPHTHEGMATA. 

*•  "p  Lato  iratu*  famulo  gratiam  cum  dii»  babero 
A juffit , quòd  iuecenlerct  : alioquin  non  evafu- 
rum  ette  fine  flagri»  , fi  non  fucccnttiiflet  . Laert.  Stob. 
fierm . 20. 

*•  Ch iloti  docebac  vincendam  iram,  quòd  iaaffe&uific 
casteris  potentior  : eam  a.  fuperare  fortiu;  cfl , quàm  hottem 
armatum  dedicete:  nec  minu»  exilii  mortalibus  fit  ab  ire, 
quàm  ab  hofte.  Laert. 

Ariflippus  , cùm  videret  fuccenfere  qn-ndam  , ac 
verbi»  indignari  : Ne  Vcrba,  inquit,  per  iram  profera- 
mu»,  led  verbi»  iram  compcicamu».  Stob.  ficr.it.  Alax . 
fierm.  19. 

4-  Diogeni , de  non  iralcendo  accurati  differenti,  ado. 
leicens  qnidam  protervi!»,  velini  pcriculum  facien»,  an 
re  pratftaret  ea  , qux  docebat , ini  pule  illi  in  facieno. 
Tulic  hoc  levitcr , ac  làpienter:  Non  quidem,  inquit, 
italcor , ied  dubito  tameq  , an  irafei  oporteat . Laert. 

lib.  6. 

5.  Architas  cum  in  agro  coro  per  iffet  quosdam  d fa- 
muli» adinifnic  quiddam , lentiens  le  commotiorem  in  il- 
io» , nihil  quidem  tum  fede,  tantum  abiens  : Fortunati, 
inqait,  etti»,  quòd  irafeor  vobi».  Cic.lib+.Tufc.q.  Brufi 
lib • j.cap.  9. 

6.  Socrates  iratu»  /ilio  aliquid  delinquenti,  nihil  aliud 
dixit,  quàm,  Ipfete  cocrce.  Laert.  in  vita  Socratis. 

7.  Democritus  [ad  quondam  flagri»  izvieotem  in  fer* 
vum , Define  , inquit  , te  lervo  tuo  fimilem  offendere. 
Servu»  cnim  ett , qui  fui»  cupiditatibu»  imperare  non  po- 
tè ft  . T.  M . lib.  8.  a popi i. 

8.  X enocrates , ingratitudini»  vidi  a Platone  philofo- 
pho  inlimulatu»,  nunquam  iracundia,  Se  indignationc  fe 
vinci  pattuì  ett  , led  animo  immoto  illi , qui  hoc  indi, 
caverai,  ac  ad  ultionem  inftigarat  : Hoc,  inquit,  quod 
nane  facio,  mihi  bonum9  atque  commodumctt.  Quo  di- 
ito  indicare  voluit , non  minu»  le  curare  propriam  lalu- 
tem  } dàm  ir*  fr^num  injiceret,  quàm  Pia  toni»  maledi- 
cemiam  fortaffis  ab  adverlario  confiélam.  j£lian.  lib. 
4.  de  Vétr.  hi  fi. 

9.  P lato  la  piente  r auditore»  admonebat,  ut  irato*  fe«» 
in  Ipeculo  contemplarentur  . Nam  cùm  faciem  fuam  fu- 
ribundam  per  omnia  phrenedeo  fimilem  viderent , code- 
decoro  tcrriti  , in  potterum  ab  ira  fibi  facili!  temperatu- 
re». Fulg  lib.  7.  cap.  i. 

10.  ^injloteles  Alexandram  ira  excandefcentem  placa- 
re volens  , Se  lodare  Jummam  indigouiooem  , h*c  ad 
cum  lcripfit  : Excandefcentia , & ira  non  inpares  Jed  in 
meliores  exi fiere  folce . Tibi  verò  nemo  par  e fi  - Aulito, 
lib.aa.  de  var.  hitt. 

1 1.  Democritus  iram  , quemadmodùm  cane»  , c*ca* 
criminadone»  parere  diccbat . Ant.  & Max.  fierm.  do 
ira . 

1*.  Macarius  interrogata»  , quid  ita  injuriarum  erga 
homines  memoriam  tenente»,  vim  anim*  reminilcen- 
di  enecaremu»;  adverlu»  dxmoncs  autem,  cùm  accepto- 
rum  ab  ci»  raalorum  reminifeimur,  detrimentura  nuU 
lum  fendremus  ? Refpondic  . Propterea  quod  prior  illa^ 
attedio  prater  naturam,  potterior  autem  fecundum  na- 
turam  eflet.  Tiiceph.  CallifLlib.  n.Ecclefi.biìlcap.^  ex 
Evagrio . 

li.  Antiochus  Sophitta , cùm  malé  apud  omnes  radi, 
ret,  veluti  formidolofu»,  quòd  nec  prodiret  in  concio- 
nem  , nec  capcflcret  munia  publica  ; Non  eos,  inquit, 
metuo,  ied  rocipfum  , agnolcens  bilem  fuam  vchemcn- 
ciorein  quàm  ut  cohibcri  poflct  . Thiloft.  in  Soph  fi. 

14.  P lato  lentiebat  homines  iracundiori»  ingeniiaddi- 
fciphna»  quidem  ette  idoneo»  ad  gercndam  Kcmp.  non 
item.  idem  in  Pbdofl. 

IJ.  Bias  bono  confitto  duo  maximé  contraria  effe  di. 

Am««l  cebat, 
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cebat , FcfUnationem  fciiicet , óclracundiam:  homo  enim 
iracundus , cùm  extra  feipfum  fit , vacua s cft  omni  con- 
fi lio . Laert.  in ejusyita. 

1 6.  'Leno  Eleates  , cùm  maledigli» laceffitus  inrande- 
fceret  » reprehenfus,  quòd  philofophus  verbi*  improborum 
commovcretur:  Si  convitia^  inquit,  aequo  animo  adoiife- 
ro , ne  laudea  quidetn  fentiam . Lapidis  eft , non  Mentire 
difcrimen  inter  Jaudantem  , le  vituperante!»  , fed  philo- 
fophi eft  » non  ita  comtnoveri , ut  ab  honefto  recedat . Laert. 
lib  9’  caP-  5* 

§7*  Tythagoras , Prodeft  ( ajebat  ) cum  tnuliere  ira- 
cunda  confuetudinem  habere  exercitationis  causa  : ut  e- 
I quites  decet  feroribus  afluelcant  uti  equi»  , quo»  fi  do- 
mucrint,  aliis  etiam  faciliti»  utentar.  cintoti.  & Max.fer. 
de  ira. 

18.  Socrates  fervo  delinquenti,  Cfdcrem  te,  ait,  nifi 
irafccrer.  Admonitionem  icrvi  in  fanius  tempus  diftulit , 
ìlio  tempore  fe  admonuit.  Senec.  lib  de  ira. 

19.  D cmocritus , iracundiam  impugnare /Ufficile  effe, 
dicebat  : ied  viri  ratione  bona  prarditi  effe  ipl'am  vince* 
re,  Stob  ferm.  »o. 

10.  Idem  , Irapodens  c(l  , inquit , omnis  contentio: 
dùm  enim  bolle  m quo  pa&o  Jacdat  refpicit,  proprismne- 
gligit  ntilitatem . ìbid. 

li*  Visto  interrogatus  , per  quid  cognofceretur  fa* 
pieni  ? relpondit:  Sapiens,  cùm  vituperatar  , non  ira- 
feitnr  ; cùm  laudatur  , non  extollitur  . Laert . in  e)ut 
yit  a . 

a a.  Apud  Tlatonem  educa tus  Puer  , cùm  ad  parentes 
reverlus  vociferantem  patrem  audilfct  : nunquam,  inquit, 
Eoe  apud  Platonem  vidi.  Senec.lib.*.  de  ira: 

23.  Idem  iratus  fi-rvo  , cùm  cum  cafiigare  pararet, 
le  forti  intcrveniret  Xenocratcs:  Flagella,  inquit»  hunc 
puerum  , nam  ipfe  fum  iratus  . S«bi  diffifus  cfl  homo 
philofophus  , fentiens  animi  commotionem  . At  vulgus 
hominum  tàm  maxime  punit,  cùm  irafeitur . Laert.  lib. 

5 .A  nt.  in  fileliff.  pare.  7 ferm.  yj.  Val  Max  l qcap.  1.  Vide 
Senec.  de  ira  lib.13.cat>  1 ». 

14.  Idem  prarterea  famulo  fic  romminatus  efl  , Loris 
te  carde  rem , ni  iratus  eflem  , Nihil  ir*  fidendum  • Sa- 
puit  Syrus  illc  Terentianus , qui  le  conjeeic  inangulum, 
edormiturus,  quod  biberat  vinum.  At  ira  mimi*  luicom- 
pos  eli,  quim  ebrietà s.  Laert. lib.  3.  Val.  Maxim,  lib.q  c. 

1 . Plut . de  educandi s liberit . 

»y.  Sonori  , Sipicniibus  ira:  loco  lachrymas  , le  ri. 
fum  ( ut  Jtferaclito,  le  Democrito  ) elle  dicebat . Stob. 
ferm.  io. 

26.  Demonax  » Subinde  fuadebat,  non  facile  irafeen- 
dum  hotninibus , fi  delinquerent  , fed  potius  corrigen- 
da effe  vaia,  medicorum  riempio,  qui  non  indignantur 
rgrotis,  fed  morbum  lanant . Eraftn.  l.S.  apoph 

*7.  Sdpcllonius,  irae  afkftum  ait,  nifi  dii igentta,  ac 
veTbis  placidi»  temperetur  , in  genuinum  quendam  mor- 
bum excrelcere.  S tolueni. 

18.  Idem,  quilquis  erga  levia  errata  , inquit  , vehe- 
mentiùs,  quam  par  efl,  irafeitur,  delinqucntem  non  fi- 
nir inter  culpam  extremam,  & tnediocrem,  quid  inter* 
fìt , dignofeere  . ìbid . 

23.  Pjlarcr  rogatus  quamobrem  non  dcle&aretur edu- 
candi* pueris  ? Quoniam,  inquit,  nec  meipfo  delcflor. 
Agnofcebat  naturar  lui  vitium  . Erat  enim  iracundus, 
le  moroitis  , ideoque  nec  appofitus  ad  teoeram  zia  rem 
inflittimela  in  : cùm  hodie  ilu’t»  parentes  nullis  libentiùs 
committant  libero*  fuos  , quàm  hujufmodi  truculenti» , 
le  alperis.  Tbilofi.in  Sopì)  fi. 

f 30.  Pyrrbum  maximum  przeeptorem  certa  roinisgym- 

nici , iolitum  , ajunt , hi»,  quos  exercebat,  prxcipcrt^, 
ne  iralcerentur  . Ira  enim  perturbar  aneto,  le  qua  no- 
ceat  tantùm.,  non  qua  caveat,  afpicit.  Senec.  de  ità 
lib  i. 

31.  Mclantbut  negabat  , eam  iram  vidcri  graverai 
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quae  mentemeogat  emigrare,  fedquc  prorsùi  excludat  do- 
mo. Scntiens , probis  etiam  ingemis  adjunftacn  effe  ira- 
cundiam : fed  hoc  vitium  efle  tolerabile,  fi  celeriter  ani- 
mus ad  fe  redeat,  le  prò  ira  rationem  in  confitium  ad- 
hibeft . At  fi  perturbarlo  penitùs  infideat  animo,  ita  ut 
excuffa  ratione  feratur  cfir$ni  impctu , certa  pcrniciesefl. 
Erafm  lib.  8.  apoph. 

3».  Catoni  (Jticenfi  caufam  agenti  , in  fronfem  me- 
diam  , quantum  poterai , attraila  pingui  fa  li  va,  cùm  in- 
fpuiffet  Lentulus,  abflerfit  faciem.  Se  affirmabo  (inquit) 
omnibus  . Lcnfule  , falli  eoa , qui  te  negane  os  hi  bere  . 
Senec.  lib.  3.  de  ira , cap.  38. 

33.  Cbarilaus  fervo  cuidam  audacia»  agenti  cum  i- 
pfo,  Ni  iratus  eflem  , inquit,  occidcrcm  te.  Adeo  pu- 
tabat  nihil  re&è  dici  , fierive  ab  irato  , ut  ne  in  ler- 
vum  quidem  animadvertere  volueric  commotior.  Plut, 
in  Lac. 

34.  Cotys  Rex  erat  natura  celer  ad  iram,  Izvufque 
caltigator  eorum,  qui  in  minifterio  deiiquifient . Holpes 
quidam  ad  illum  detulit  vafa  fragilia , tenuiaque»  ied  lei— 
té  , curiofequc  , tornoque  elaborata  . At  is  hofpiti  qui- 
dem dedit  tnunera  : cxtcrùm  vafcula  omnia  confregit. 
Demirintibus , & quacrentibus,  cur  id  facerec  ? Ne , in- 
quit  , firvirem  in  fervo»,  fi  forte  vafcula  frangercot. 
Plnt.inapopb. 

3 5.  v/ itbenodor»  o b fèneflutem  Aggiranti,  ut  fibi  lice 
ret  redire  domum  » Augultus  concedi  t . At  cùm  illesa 
CarGiri  dixiflet:  Vale  ( Volensaliquod  phi lo fòpbo dignu ra 
monumentimi  apud  iliumdeponere  ) adfecit  : óclar,  cùm 
fueris  iratus  , ne  quid  oixeris  , fccerilve  , priuiquaro_ 
Graecarum  iitterarum  xitiv.  nomina  apud  tc  recenfueria. 
Csclàr  autem  philofophi  dexteram  amplexus  , Adhuc, 
inquit  , te  prxfente  mihi  opus  eli,  torumque  etiam  an- 
nuii) apud  fe  detinuit,  dicens  illud  Grxcorum  prover- 
biura  , Silentii  funt  tuta  fidi  prxmia  , live  approbana 
philofophi  diélum  , quod  tutum  eflct  iram  premere,  ne 
prorumpat  in  veri»  , five  lentiens,  philolopho  profuus- 
rum  fuifle , fi  hoc  dicium  non  addidiflct  jam  abiturus . 
Tlut.  in  apoph.  Fulg.  lib.  7.  cap.  2. 

3 6.  sfgyptius  quidam  monaebus  interrogatus,  eura- 
deò  fe  omnibus  corporis  voluptatibus  lubtraheret , relpoo- 
die,  ut  hac  ratione  omnem  irx  caufam,  & occafiongm  f . 
prxcidam . Ira  quippe  ut  de  voluptatibus  belligeratur , ita 
etiam  voluptatum  lùpprcfliona  Joquitur . ?{icepbor.  Cali» 
lib.  il.  Ecclef.  bifl.  cap  tf.cx Evagrio. 

*.  Chrijìiar.orum. 

I.  Iram,  quam  Infan’x  initium  nuncupavit  Ennius', 
in  profccnium  pofljocos  adducicnuf,  quòd  hi  plcril’qu^ 
aliquandò  lùbitz  iracundiz  caufa  » & tome»  . Joannea 
Mouafierii  in  Scythia  Abbai,  eùm  ad  Pctium  Anacho- 
retam  vifendum  venifTct  , ab  eoque  inquifiviflet  , quan- 
tum  in  loh indine  ( in  qua  per  annoi  40.  vixerat  ) pro- 
feciflct , refponfura  hoc  ab  eo  acrcpù  : Sol  omnia  periti- 
ftrans  nunquam  me  aljpexit  mandueantem , cui  iJlicòad- 
junxit  jojnnei:  Ncque  me  iratum;  baud  minori»  ineriti 
exiftimans  non  irafei,  quàm  corpus  quotidiano jejunio  at- 
tere re  . Kenò  monet  Statini  8 Tbeb. 

7 'ie  frana  animo  permute  talenti. 

Da  fpstinm , tenuemquemoram  : mali cunfta  minifirat 
lmpctus 

Ex  Marni.  1. 3 tbor.  De  pace  3 & concord . Lanr.  Bcjerlincb 
in  apcpb.  Cbriflian. 

2 Mirimi,  qtiaotum  primore»  illos  Eremi  incoiai,  le 
Anachoretas  dcierruerit  Iracundia  , & ad  eam  proclivi- 
tà!. Rogabat  Pafiorem  familiarium  quifpiam,  quo  lénfu 
illud  Euangelii  arcipiendum  eflct , Qui  irafeitur  fratti 
fuo  fine  caufa , lec.  Qui  jullz  irz  caufam  definivi!  hoc 
modo:  Tuin  drmùm ex  caufa  iralci  potei , fi  & Deo  tiraeas 
fcparari:  qui  ob  alias  injurias  indciiur,  fine  taufa  iralci* 

tur. 
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tur Quàro  remoti  ab  hoc  ienfu  ii , quibus  ob  atoroum  exci- 
tatam  bilia  finditur.  Ica  ut 

— - Arcadia  pecuaria  rudere  crcdas • 

Io  vitis  PP.  Marul.  fuprà. 

3.  Alium  Eremitani  prioribus  fubnefto  , utpote  cjuf- 
dem  cum  iflis  fenfus.  Interroga  tu?  enim,  cur  inumani 
le  omnibus  corporia  voluputibus  fubtraherei;  refpondit, 
Vt  bac  rat  ione  omnem  ira  caufam  pracidam . Ira  enim, 
ut  de  yoluptatibus  gcneratur  , ita  etiam  yoluptatum 
fupprejjione  fopitur.  Niceph.Callifl.  l.ii.hift.Eccl.c^.ex 
Evagrio.  Bey erlinck  fupr*. 

4.  Addi  meretur  Macarius  Monachili  , qui  fciicittnti, 
quid  ita  injuriarura  erga  homines  memoriam  tenenti  , 
vii»  aoimae  reminifcctyli  cnccaremus  ; adverfus  demone* 
«utero , càm  acceptorum  ab  eis  malorum  remini  feimur, 
detrimcntum  nullum  feotiamus  j refpondit  : ideò  hoc 
fif  , quòd  prior  illa  affé 8 io  prater  nat urani  , pofierior 
fecundum  naturarti  fìt.  ibid. 

§.  VII. 

exempla  ex  sac.  bibliis. 

1,  Ti  ^Oy/cx  omnium  hominum  mitiffimus,  ad  iram 
JVJL  urdiflìmui,  ad  fcrendam  iojuriam  patìentii- 
Gmus  fuiflc  perhibetur.  J^um.c.i*. 

a.  Cum  ^Abraham  , & Lotb  pallore*  afliduls  jurgiia 
contendcrent , placuit  utrique  , ut  ex  Bethel  difeederent 
utrique.  Itaque  Abraham  in  Chananata , Loth  in  Opcara- 
peftribus  habitavit  circa  Sodomam . Gen.  13. 

3.  Jfaac  Patriarcha  ( ut  in  Gencfì  legimus  ) Gerar* 
«pud  Abiraelech  Palfftinorura  regem  confidens  , cùm_# 
multa  rerum,  hominumque  auftus  copia  fuiflèt  , in  in- 
vidiam  incidic.  Ejettus  ergo  abiie  : Se  femper , ubi  tran- 
«juilliùs  vivere  poflèt,  qujerens,  Bethlabe*  fibi  pofuit  fe^ 
dcm.  Gemó. 

4.  Jacob  infìdiantem  fra t rem  Efau  maluie  fugere  , 
etiam  in  longinquas  regiones  qaàm  vicem  odii  com- 
penlare  j eumque  reverlus  multis  muneribus  honoravit, 
ut  libi  placa  tura  face  ree.  Gen . a 8.  Poft  reditum  Jacob  ì 
Laban  fecero  , cùm  E&u  , Se  Jacob  in  Chananaea  ma- 
ximi* opibus  pollerent,  Efau  cum  omnibus  fuia  aliò  con- 
ceffi t , ut  àk  fratre  longiùs  abeffet , quoniam  propter  co- 
piam  facuitatum  fimul  habitare  nequibant.  Gen. 3 6. 

s.  Vili. 

EXEMLPA  HISTORICA. 

t.  A C bilie s , cum  iracundiam  fuam  propé  noflet, 
£ \ Priamum  prò  filio  Hettore,  quem  occiderat, 
fupplicantem  monuit  , ut  omnem  acerbitatem  in  orando 
yiuret , ne  fe  magis  irritaret,  Odyff. 

a.  Vir  magni  animi  p.  Scipio  Africanus  , à Trib.  de 
interverrà  Afiatica  pecunia  accubito*  , facilè  contemnens 
inimicorum  invidiam  , cedere  ex  urbe  maluie,  quàmin- 
teftinis  dilcordiis  civitatem  evertere  . Nec  jam  ipfe,  ut 
jCoriolanus,  Ale  ibiades , aliique  per  multi  ex  antiquorum 
memoria , infetta  patrise  figna  inferenda  putavit , nec  ex- 
teras  genies,  Se  potemiffimos  regescommovendos  cenfuit, 
ut  eorum  auxiliis  fultus  ei  civiuti  vim  aflcrret  , quam 
jpoliis,  triumphifque  decorarar.  Tlut. 

J|.  v Auguflus,  Sex.  Pompejo  vitto,  Lepido  in  ordinem 
atto,  Romamreverfus,  omnes  epiftolas,  quaelnlpieio- 
nis  aliquid  continerent,  ad  obliterandam  omnium  offen- 
farum  memoriam  publicé  concrema  vie  : praefatus  remp. 
eeftituere  conftituifle , cùm  primùm  M.Antonius  exPar- 
tbico  ettei  bello  reverfus  : confìdere  fe  hmirurn,  utille 
fecum  libens  eflet  principatum  depofiturua  , poftquam— . 
civile*  difeordi*  iopitae  eflent.  Sab.l.y  Enn.é. 

4,  Titus  Vejpafianus  Irop. , ne  vinditt*  ve!  juftifli- 


nire,  pecunia*  congererc,  fuperfedit  : ne  his,  ceu  cal- 
caribus  ftimulatus,  leves  injunas  bello  periequi  cogeretur. 
Ferendo  , Se  dittimulando  remp.  refliùs  , quàm  inferen- 
do, Se  ulcifcendo  adtninittrari  à Chriftiano  Prencipe  ju- 
dicans . Joann.  ^Agricola  in  proverb.  gtrman.  Su8.  maft. 
mut. 

6.  Pedi us  Tollio , cùm  Auguftum  Caefarem  invita Hct , 

& pincema  poculum  chrittallinum  fregiifet,  eundem  mo- 
re fuo  In  piicinas  abjc&um  mureoic  dandura  curavit  « 
C$£ar  ejus  pocula  omnia  perfregit,  ne  tantac  crudelitatis 
haberet  occaiioDem  . Diou.  in  Auguft.  & P lin.  libr.  9.  ' 
cap.tg. 

7.  Quintus  F abius  Maximus  diftator  tkm  clemens  fuit 
per  totam  vitarn  , ut  Oviculs  nomine  ièmper  fit  falu- 
tatus.  Volat.l.  1 6.  A ntb. 

8.  Pomponius  Atticus  nobilis  eques  Romanus  , Se  fa- 

miliari* Ciceroni*,  erga  dometticos  tanta  fuit  facilitate 9 
ut  juraverìt,  cum  matre  nonagenaria  ie  nunquam  in_. 
gratiam  rediifle,  cum  forore  pariter  nulla m gclliiTc  li mul- 
tatero:  diftitans,  cum  bis , quos  diliga! , minime  irafei 
oportere ■ Nepos  apud  Volater.l.18  Anthrop.  \ 

9.  M.Antoninus  philofophu*  Imp.  nationes  omnes,  qua# 

rebellionem  lecerant  , perhumaniter  tra&avic  , nequo 
quemquam  ex  oblcuris  bominibns , «ut  illuftribus  interfe* 
cit.  Dion.  - * 

10.  Proclus  V.  Epifcopus  Conttantinopolis  poftjoan-^ 
nem  Chryfoftotnum  pr«ceptorem  , vir  eloquens,  doflus  B 
3cpius,  tanta  erga  omnes  fuit  modera t ione  , etiam  erga 
hatreticos,  ut  semulis  caJumniandi  occalìonem  dedent  , 
quali  canis  mutus  eflet.  Sed  hoc  ejus  modettia,  Se  pru* 
denti*  potiùs  tribuendum  erat.  Hacreticis enim  contradi- 
cebac  , rei  potiùs  Armitate,  quim  verbo  rum  acrimonia.. 
fretus  : praclertim  cùm  multos  maniuetudioe,  Se  lenitate 
reconciliari  pofle,  plurimos  verborum  feveritate  magis  in- 
fiammar! videret.  JsLiccph.l.t+.c.yj. 

11.  Joannes  Monafterii  in  Scythia  pofiti  Abbxs,  cùm 
ad  Peflum  anachorecam  vilendum  veniflet  ( Volat.  /.  il? 
Epiftum  appellai,  ) Se  ab  eo  quatreret  : Quantum  ln_J 
folitudiné  per  annos  40.  quibus  in  eapermanlerat,  profe— 
ciflet  ; ifque  referret , quòd  Sol  omnia  illuttrans  nunquam 
fe  confpexiflpt  manducantcm  1 7 \(cc  me  iratum , relpon- 
dit.  Praterat  ille  monachis  compluribus  , & illorum  er- 
rata ex  ebaritatis  officio  feverd  puniebat , non  tùm,  quòd 
dcliquiflent , quim  , ne  in  pofler um  indulgenti»  allctti 
dclinquerent.  ibid . 

li.  Carolomannus  Rex  Francorum  anno  iilutia  746. 
relitto  regno  fratrì  Pipino,  Romam  veniens , monachu* 
fattus  eft.  Cqterùm  pert^fus  frequentiam  falutantiUm— .t 
uno  iòlo  comite  elàm  nottu  in  montem  Caffinum  pro- 
fettus,  homicidii  caula  fe  à Francia  pulfum  excipi  pctiit, 
Sulceptus,  Se  culinz  mìnitterioaddittus,  cùm  per  impe- 
ritiam  io  multis  offenderet,  à coquo  Temei , atque  iterum 
colaphis  e^fus , hoc  unum  refpondit  : Condona  t ibi  Do - 
minus , frater , & Carolomannus  • Cùm  tertiò  c^dere- 
tur  ab  impotente  coquo  , cornei  ejus  , arrepto  piftillo  # 
coquum  atrociter  percuflit , inquieti*  . ^ t tibi,  ne  quam , 
ncque  Deus , ncque  Carolomannus  parcat , qui  yirum  ta 
multò  meliorem , O nobiliorem  tdm  indignis  modis  ex- 
ceperis . Caufam  tantz  audaci*  è yincuiis  diccre  juflus  , 
Carolomannum  prodidit  . Monachi  ergo  omnes,  agmine 
fatto  , Carolomannum  adeunt  , gembus  ejus  advoluti 
veniam  deprecantur  . At  ille  viciffira  feriò  rogare  , ne 
mendaci  ho  mi  ni  crcderent  . Sed  tandem  certioribus  in- 
diciis  cognitui , in  fuxnraa  apud  omnes  veneratione  fuit, 

BpginalJib .a. 

13.  Gabriel  BrixienAs  , ordini*  minorum  , Se  Cardina- 
li* presbycer , Jurare  folebat,  fe  annos  triginta  nulli  mor- 


*n*  occafionem  liaberet,  Pontificatum  maximum  vclhoc  ; uliurn  fuccenfuifle.  ì^yiftus, 
folo  nomine  acciperc  fo  tettatus  eft,  ut  puras  fervaret  I 14.  *Alpbonfus  Tarraconenfis,  Rex Nea polis,  Se  Sici- 
isanus.  Sueti  ^ lise,  nunquam  vifui  eft  iratus.  ranormit, 

5.  Fridericus  111.  Saxoniusduxj  Elettor , arces  mt»?  a # Iv 

Apparato  dell' £hq-Tom:lA  Aaaaaia»  flX, 
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§.  IX. 

emblema. 

Ir». 

\And-  >aU.  EmbL  6}, 

.Alcaam  reterei  c and  am  dixere  leoni t , 

Qua  Rimulante , trai  conci pie  ilte  grares  » 

lutea  cum  furgit  bilis , crudefeit  & atro 
Felle  dolor,  furiai  excitat  indomita:  * 

Ex  Commentami  Joan.  Tbuilii, 

j.  T Eo  horrendum  anima!  à venatoribus  inlequen- 
I r tibns  attui  , irruentium  , tc  latrantium  ca- 
num  turbe  le  opponi*  , cauda  eresia  faterà  flagellane  , 
ocuJt*  , ore  , ac  toto  corporis  habitu  furorem  prseJcfc- 
rens. 

2.  Admonemur,  ir*  impecum  cohibcndum  elle,  om- 
nelqor  occaflones  devitandaj  , quòd  ea  perturbatio  fic  bo 
jninem  extra  le  drjiciat,  ut  in  belluam  ferociftimam  quafi 
transformet  : Harc  ubi  ièmel  empir,  Se  laxavir  fizna_ 
furori,  impotens  eft,  nec  fui  capax  : in  vocerabies,  in 
ociihf,  in  vu!tu,  in  inerfTu  , praccepe  fertur,  non  vadit, 
giorni  rat  verba  , {e  abrumpit  lavorante  fpiritu  , hiulca,  in* 
tereìta,  pr ac  porterà  ; fpnmat  lingua,  ut  i'olet  cani  vena- 
tiro,  tument  buia:  , creuant  deiues,  ignclcunt  lumina  , 
& fulminane,  tremum  pedes,  rotanmr  brachia,  afTuItu 
rapitur,  ut  cervus  tr.ìjt-ttus  glande  , fursùm  , dcorsùm  , 
curùut , roinatur,  Acrnit,  pclfundat  , mattai  quidquìd 
obvium.  Laftant.de  ira  Dei , c y.  Cum  in  animum  cujuf- 
dam  incidit,  vclut  fpva  tempeftas,  tantos  excitat  Auttus, 
ut  flatum  mentii  immutet,  ardefeant  ocuii,  os  tremar, 
lingua  titubet,  dentes  concrepent,  alterius  vultucn  macu* 
Jet,  nane  iuflùliu  rubor  , nunc  paflor  albe  i ceni. 

Itaque  iumme  nobic  Iaborandi!  m eft  in  ira  doman— 
da , vcl  ialtem  flc  compefcenda  , Se  concinenda , ne  no- 
bis  poflìt  uilum  adferre  nocumentum  : Ji^nc  enim  qui 
vicerit , hoAem  le  vicifle  omnium  maximum  , Se  permeio- 
fiCDmum  dicere  non  injuria  eft  . Pertinec  hùc  illud  Tullii 
j.Tufc.  liis  pcrturbattonibus  , quas  in  vita  bominum 
jhiltìtia  quafi  quafdim  immittit  furiai  % atqut  incitai , 
omnibus  vir:bus , atout  ope  rtpugnandum  e(l  , fi  volu- 
ptus  hoc  , f uod  datum  efi  vita  , tranquilli , placideque 
traducete  t quod  ex  Gracco  Monandri  iumptum  vide  tur  , 
qui  ait , 

Vives  beati  vacuus  tracimila. 

Salluft.  Jugurt.  Cupido  , & ira  , prjfimi  confultores  . 
Ennius  iram  initium  d>xit  infamae  : cùm  plentque  ni. 
mis  illam  fequentibuj  finis  Se  inlanix  fit,  &.vitse.  Mor- 
dicùscrgo  Ciceronianum  illud  tenendum  eft.  Ira  procul 
abfit,  cum  qua  nibil  retti  fieri,  mbil  confiderai  potcil  \ 
Nam  tefte  Menandro. 

Mala  perpetrare  cogit  ira. 

H«c  Mahomcies  othomanus,  cùm  duos  eucumeres  ia_ 
horto  pubelcentcs  foris  rediens  decerptos  invenilTet,  prò* 
tiiiùs  duos  juvencs,  fibi  charos  , eleganti  forma  praeditos 
( quos  ad  ulum  nefariae  libidinis  domi  enutriebac  ) le  de- 
cerpfiiTe  nrgmces  trajecit  gladio. 

Non  immeritò  igitur  ^rìfìotclcs  dicebat.  Perindc  at- 
ue  fum  us  oculos.  Se  afpcttum  conturbar,  ut  ncque  e a 
nobis  videndi  poteftas  fiat  , qu*  lunt  ante  pedes  : Ita 
oborta  ira  rationi  caligo  fuflùnditur  , ut  le  delinquerti, 
nulla  cogitatione  deprehendere  poflìt.  Undc  plerumque_/ 
fati  a ex  ira  fequitur  pccnùcncia  . Quod  innuit  Hora- 
tius. 

— — Qui  non  moderabiturirs , 

Inftttum  volet  effe  , dolor  quod  fuaferìt , & mais , 
Dum  peenat  odio  per  yim  fcjhnat  inulto  • 
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TEMA  CCCLXXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Ira  à le  ftefiò , Se  ad  altri 
Dannofa. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Iracondo  alle  volte  fi  raflomiglis  alla  manticora  f 
beftia  così  vclenola  , che  per  vendicarli  A ftrappa 
le  membra. 

Tutu  li  fpiriti  concorrono  per  ajutare  l’iracondo  alla 
vendetta  , facendoli  credere  di  potere  più  , che  non— 
può,  Se  impedendofi  alle  volte  inlieme,  può  fpeflc  fiate 
meno  di  quello,  che  vuole. 

Non  . teme  il  colerico  , perche  rimira  l'oggetto  in 
quanto  lo  puole  offendere  , non  in  quanto  può  egli  eflcr 
offe  fo . 

Hi  gl' occhi  al  termine  , non  vede  il  mezzo  , Se  il 
più  delle  volte  precipita  per  non  conoiccre  di  poter 
precipitare . 

Non  penfa  ad  altro,  che  ad  eftìnguere  il  fuoco,  che 
l'arde , ne  trova  altra  acqua , che  lo  Imorzi  , che  quella 
della  vendetta. 

L'ira  é foriera  della  vendetta  j d un  fulmine  , che_« 
non  illuftra,  mà  incenerile,  ed  oleura. 

L'ira  è un  fuoco  , che  col  fuo  fimo  ottenebra  l'in- 
telletto, ed  ofTufca  la  fama,  fuoco  diftruggitoce  del  vi- 
ver proprio  , fuoco  ofeuratore  delia  propria  riputino* 
ne_-< . 

Prometeo  diede  la  vita  ali'huomo  col  fuoco  ; mi  l'ira 
c una  medea,  che  col  fuo  fuoco  ne  eftingue,  e iol  ne 
lafcia  ÌI  fumo . 

L'ira  nalce  dall’amore,  come  dal  fuoco  il  fumo  . 

L'ira  ne  cuori  humani  è un  violentiflìmo  affetto  ; i 
nemica  della  prudenza  , e del  configlio  , e fitibonda  di 
vendetta,  e di  (angue,  e più  d'ogn’  altra  ptflione  (de- 
gnando le  paflìsni  del  petto  fi  trasfonde  nel  volto. 

L'ira  è un  calore,  che  ne  abbruccia,  mentre  ne  ri (- 
calda  ; che  oleura  , mentre  infiamma  ; che  rovina  , 
mentre  n' aletta  j e finalmente  diftrugge  , mentre  fu* 
finga. 

L’ira  è una  febre  lufinghiera  dell’animo  appaflionato, 
che  promettendo  di  purgar  il  noftro  male  con  l’eftin- 
guere  l'altrui  , uccide  altrui  , uccidendo  ancora  no» 

L'ira  è una  fpada  da  doppio  taglio , che  da  più  bande 
moltiplica  le  ferite,  e le  morti,  c le  flraggi  irreparabil- 
mente raddoppia. 

Quella  rovina,  che  fi  machina,  6 fi  fabrìca  altrui  con 
l’ira,  è inficine  fabricatrice  delle  noltre  ruine. 

L’ira  ( al  parere  di  Seneca)  fi  prova  da',  chi  h praticai 
L’iracondo  diviene  come  una  fiera  lenza  ragione^  , 
perche  fenza  difeorfo  fi  porta  alle  Aragoi  di  colmo  , U 
vita  de'quali  dovrebbe  riparare,  anche  à cofto  del  pw 
prio  (angue. 

L'ira  rompendo  trabocchevole  gl'argini  alla  ragiont--,' 
fommerge  tutta  quefta  virtù,  che  vai  arattenere  le  ma- 
ni da  qual  fi  fi  a atto  indegno. 

S’oflervino  pure  Foccifioni,  le  morti  , le  fceleraggi- 
ni,  i tradimenti,  che  dall’ira  fi  troveranno  haver  l’o. 
rigine . 

Quante  Regioni,  che  davano  leggi  ad  infiniti  popoli 
fi  veggono  abbattute,  e defolate  dall’ira/ 

L’ira  è come  il  tuono,  che,  fe  non  porta  il  fulmine, 
almeno  ipa venta. 

Io 
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In  (in  tanto,  che  il  giudicio  e olfi/cato  dal!»  colera,  à 
1*  crudeltà  gli  fa  prendere  Arane  rifoiutioni . 

Il  fine  di  tutto  quello , che  fi  fà  in  colera , è ilcomin- 
ciamento  di  pentirtene . 

L'ira  ci  rende  Amili  al  fuoco , il  quale  cclTar  non  vo* 
lendo  dal  conJutnare  ciò,  che  lo  nutre»  s’cflingue,  qua- 
li contento  di  morire»  pur  ch'altri  s’inccnerilca. 

Un  giudicio  conturbato  da  colera  raflembra  un  vafcel- 
Jo  lenza  padrone,  e lenza  timone. 

Di  una  impreia  maneggiata  con  colera , e furore  non 
nc  bi fogna  fperar  buona  riulicita  ; perche  1'  iracondo  hà 
1*  imaginativa  tanto  valla  , che  operando  lenza  il  luci- 
do intervallo,  le  fletto  il  più  delle  volte  con  1*  operai 
precipita  . 

I/orSa  ferita  non  potendo  ioflfcire  il  dolore  lì  ficca— 
nella  ferita  e fpine,  e chiodi,  c tutto  ciò  , che  trova 
medicina  peggior  del  male , che  in  vece  di  curarlo  Jo 
rende  incurabile, 

E conforme  alfa  roanfuetudine,  & all'  ufo  della  ra- 
gione, lo  frenar  l’ira  alle  occafioni,  perche  dannofa— , 
perche  chi  opera  con  manco  ardore,  opera  con  più  Con- 
figli©. 

La  pelle  non  fù  giamai  tanto  perniciofa  al  genere  hu- 
mano,  quinro  l’Ira. 

Quello  allctto  trabocchevole  ne  hi  portati  inficiti  a) 
precipito. 

Chi  è uccìlo  tri  i r ipofi  della  notte  *,  chi  è tradito 
nc*  fieri  altari  , e chi  è dilacerato  nella  Tedia  Regale  • 
L'Ira  d un  Torrente  di  fuoco,  che  con  horriòil forgen- 
gentc  dagi'ab  ili  sboccando  , iopra  la  terra  poi  Spande  un 
mare  immenlò  di  fiamme. 

Quella  c una  furia  d'inferno,  che  furiolì  fi  gl’haomi- 
hl,  anzi  un  furore  infernale,  che  mette  il  moadtrfmfirr- 
no,  cche  fi  d'huomini  Demonii. 

Troppo  horribile  è vedere  un’huomo  agitato  da  cosà 
rio  modo. 

L'irato  armando  il  cuore  d’orgoglio , di  terrore  la  fron- 
te , di  precipiti!  la  mano,  di  fierezza  la  mente,  fpiegan- 
do  pure  nei  tetro  volto,  Se  infiammato  ianguinoia  ban- 
diera, pare  apunto  col  l'angue  che  intimare  voglia  all* 
humanità , Se  alla  natura  Ianguinoia  battaglia. 

Quello  internamente  commollo  , ellerna mente  agita* 
to  , e tutto  inquieto,  non  trovando  altra  quiete,  ibi  , 
che  rabbiofa  nel  moto,  impregna  g 'occhi  di  fuoco,  per 
far,  che  fulmini  il  guardo,  1*  alpcito  tutto  d’orrore^  , 
per  far,  che  atterri  il  lembiantc,  e finalmenrc  P ac- 
celo  petto  di  flrangolati  lo<p,r*  , acciò  egli  più  Sospi- 
rando nel  iofpirare  la  vita  fpiri  fblo  Ja  morte. 

Egli  cieco  in  vifla  , e ferigno  digrigna  i denti , fquaf- 
fa  le  fibra,  crolla  la  tetta,  rizza  i capelli  , batte  te- 
rnani, percuote  la  terra,  & à guifa  di  Cane,  di  Cin- 
ghiale , di  Leone,  e di  Toro  latra  , ruota,  rugge,  sfu- 
ma, sbuffa,  corre,  e fi  ferma,  v'è  dunque  più  fiera  fu- 
ria dell'Ira/ 

Si  vede , che  un  petto  humano  da  quello  affetto  inhu- 
xnano agitato,  edoppreflò,  fin  della  propria  Immanità,  e 
di  natura  inimico,  «more  non  feute  , la  pietà  non  co- 
nofee  , i benefica  fi  Scorda,  la  gratitudine  crucifigge,  Ja 
ragion  non  ammette,  Ja  Oiudjua  non  amminiilra  , e— 
la  prudenza  non  ufii. 

L'ira  nel  Preneipe  é un  fignorile  pericolo  , ne  i fu  J- 
diti  una  ruvioofa  feiagura  , Se  in  tutti  una  pelle  mor- 
tale . 

L'ira  il  mondo  tutto  fconvolge  , e s’é  congionta  con- 
ia forza  , Io  divora , e lo  confumi . 

L’ira  c parte  de I l’odio , mi  à differente  da  lui,  percio- 
che  ella  ò precipitosa,  <Sc  ardita,  e mediante  il  dolore- 
dei!’ ingiuria  ricevuta,  che  la  punge,  non  alcojta  h— 
ragione . 

Trà  quattro  humori,  che  inzuppano  la  noflra  creta-*, 
è la  bile  cagione  di  tanti  morbi. 


Bello  è il  parer  di  Galeno,  dalla  b'Ie  alterata  procede-' 
re  tutte  le  febri  acute,  le  nnjofe  quartane,  le  terzane-» 
pericolole,  le  frenefie,  le  rMipolè,  le  diaree. 

Una  inquietudine  d’ixiooe,  una  fame  d'Erifito  , una 
fete  da  Tantalo. 

Nel  corpo  politico  però,  dice  Seneca,  affai  piu  , che 
nel  fifico  fi  fanno  ièntire  le  violenze  di  quello  colerico  hu- 
more. 

D’onde  tante  riffe,  che  rompono  le  amicìtie  ; tante-» 
liti,  che  dividono  le  parentelle,  tanti  ripudu  , che  lì 
trattano,  tanti  divorili , che  s’cffct turno  ; tanti  figliuo- 
li, che  contro  «'Padri  s’infuriano,  tanti  laghi  di  fan- 
g<“.? 

D'onde  tante  montagne  d'offa  Spolpare  , tanti  pupilli 
fenza  patrimonio,  e tante  vedove  lenza  ricapito  , fe_» 
non  dalla  bile,  che  dal  fiele  e di  Prencipi , cd  altri  Spar- 
la ad  infettar  tutti  i popoli,  li  fà  hora  mai  parer  tanti 
Iterici  fenza  vigore,  e lenza  colore? 

AI  Capitano  (dice  Efinandro  ) tocca  il  «Miocardi cer- 
vello, più  che  di  Hocco  , le  « lui  ancora  s'ncccnde  il  làn- 
gue,  ipegneogni  lume  della  ragione  , Se  intento  iolamen- 
te  a procurar  l’altrui  danno,  non  vede  il  Suo. 

Tutti  li  Capitani  Romani  , che  furono  vinti  d’Anni- 
bale,  fi  trovarono  più  dalla  propria  , che  dalla  bile  «fimi 
dilarmati . 

Ulcirono  un  Varrone  , A : un  Flaminio  inviperiti  , 
contro  chi  Juvea  tanto  ardire  d' accollarli  à batter^ 
l'Africano  tamburo,  sù  le  porte  di  Roma;  «(forbiti  dal 
defiderio  della  vendetta  non  au venivano , ne  dove  Se  hi* 
var  l' inlidie,  ne  come  cercar  gl'  auvantaggi  deli*  occa- 
fione. 

Dove  che  Fabio  Ma  (fimo  addottrinato  nelle,  loro  ro- 
vine, i danni  d*  una  precintola  colera  fi  diede  à medi- 
care con  una  artificiola  flemma. 

All' Api  iftefl’e,  per  efièr  ben  guidate  in  battaglia,  con- 
viene haver  in  tetta  degli  Squadroni  volami  un  Rè  lènza 
aculeo. 

L*  ira  c un  fviamento  della  ragione , un  ebriamerwo  de* 
lenii,  un  trafporto  della  mente,  un  rapimento  della  no.' 
lira  cognitione  ; un  ettafi  dell*  intelletto , perlaquale!* 
j huomo  Senza  freno  và  dietro à traSporti  della  volontà  , che 
è cieca,  invehifee,  ne  sà  per  qual  caufa  , & c crudele 
' lenza  occalìone . 

| Non  hà  termine  nella  Sua  vita  un  inimico  ((legnato . 

Le  nuvole  non  ci  lalciano  Scorger  la  bellezza  del  Cie- 
lo nc'catuvi  tempi,  e l'ira  ci  fà  parer  le  cole  altrimenti 
di  quello,  che  fono,  ne  laida  Scorgere  il  vero. 

Ili  fine  dell*  Ira  è una  nuova  penitenza  . 

Quello  vitio  dell'ira  alcune  volte  anticipa  la  ragione; 

, onde  i'huomo  c adirato,  e non  Ce  ne  auvede  . Alcuni— 
t volta  diventa  cieca  la  ragione,  che  comanda  all’ira,  Se 
‘ alcune  volte  piglia  tanto  dominio,  che  opera  contro  o. 
; gni  ragione,  come  fi  vede  alcuno  per  colera  beftemmiaf 
Dio,  oc  amip?zzar  fe  fletto  : Conducendofì  ad  cllinguer 
• Ja  ragione,  allhora  fi  tira  dietro  molti  altri  vidi  ; onde 
ne  leguono  parole  ingiuriole  , coment  ioni  , morti  , ro- 
vine, non  Solo  delle  famiglie,  ma  delle  Republiche  in- 
tiere. 

Se  bene  l’Ira  alle  volte  è parte  dell’odio,  ella  ò pe- 
rò una  certa  parte,  che  precipita  più  facilmente,  e di- 
scorre meno . La  qual  cola  fà  molte  volte  efleq  lire  più 
agevolmente  le  congiure.  L*  ragion’d,  dice  Antlotslc  , 
perche  da  quelle  congiure  fi  poilono  men  facilmente  guar- 
dare i Prencipi,  che  fi  ftnno  da  coloro,  che  non  fi  cu- 
rano di  vivere  : come  lono  quelli,  che  dall'ira  vengono 
(pinti  alla  vendetta. 

L'Ira  c Sempre  inconliderata,  e così  ne*  grandi  attiri 
è cagione  di  notabiJ  danno  il  lafciarfi  da  quella  gover- 
nare. 
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S.  IL 

detti  poetici: 

iiyR»  è breve  furor,  e chi  noi  frena» 

X E furor  lungo  , ebe'J  poBctiore 

Spello  à vergogna,  e i morte  tail’hor  mena» 
Tetrarca  * 

a.  Perche  talvolu 

Lingua  sdegnata  fuole 

Eflcr  ragion  di  penitenza  al  coreT 

C.  Cefana  l 

§.  ni. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*.  rmT'£fifonte  Tancuàìafle , cioè  vincitore  di  tutti 
J|_  i cinque  giuochi  olimpici  , havendo  da  una 
lauta  ricevuto  un  calcio  , voltò  furiofamente  dorlo  con- 
tea do  rio  a ricalcitrar  contea  la  mula»  e da  quella  cadde 
fcbbactuto  , e riverio  • 

1.  Tcriandro  Filofofo  dì  Corinto,  vinto  dall’ira , uc- 
ci fé  con  calzi  Melita  fua  moglie,  ch’era  gravida  d*  un 
figliuolo  mafebio , e la  gettò  lotto  la  fcala. 

3.  La  morte  di  T^erpa  fù  cagiona»  da  colèra  , come 
vifèfilce  Aurelio  Vittore. 

4.  Xantia  donna  di  Licia  fu  cosi  iraconda,  che  moda 
dall’impeto  dell'  ira  appiccò  fe  rtefla , tenendo  in  una  ma- 
no un  fuo  figliuolo  prima  fcannato  da  lei,  e nell'altra u- 
na  facella  accefa  per  abbruciar  la  cala, 

§.  IV. 

IMPRÉSE. 
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diej  prorompe  in  ingiurie  , de  offefe  gravi  del  prqffi- 
mo. 

4.  Come  il  fuoco,  quando  non  può  evaporare  \ in  fe 
Aedo  incrude  li  Ice . Cosi  l’iracondo  non  potendo  contri 
quelli , che  vuole  offendere  , prevalere,  rempie  mani  con*’ 
tra  le  He  fio  bene  fpelfo  converto . Vicen^p  Ferrini» 

S.  VI. 

APOFTEMMI. 

Pirro  gran  Maellro  della Gimnafticm dava qnetto  prin- 
cipal  raccordo  alti  Atleti,  de  à Gladiatori  di  Frt- 
nar  Pira,  perche  l’animo  perturbato  guardando  più  ad 
offendere , ch’i  difenderli,  reità  facilmente  ibrprefo. 

S.  VII. 

HISTORIA  FAVOLEGGIATA  i 

AMbitiofi,  ed  avidi  Plefippo , eTefeo,  fratelli  dell* 
Madre  di  Meleagro,  del  dono  fatto  ad  Atlante  , 
infoienti  glielo  rapirono  dalle  mani . Sdegnato  Meleagro, 
con  tan»  furia  li  aflaltò , che  con  un  dardo  1*  ammazzò 
tutti  due.  Del  che  fdegnata  Altea  fua  madre  , nella 
quale  flava  la  vita  di  MeJeagro  , P uerile  . L»  « cm 
morte  piangendo  le  forelle,  mutate  in  Uccelli  u «uà. 
marono  Malta  gridi  . OPÌtLinct. 

allegoria. 

L'Ira  è una  paflione  così  potente;  che  calpeflando  1, 
affetto  materno  infiarifee  contro  le  proprie  vifcere  per 
guflar  la  vendetta. 


I.  Iache  il  Succio  da  capo  a'piedi  è tutto  doto  di 
lpine,  e feco  porta  un’intiera  armeria  , fe 
gli  può  dare  il  motto  d'Oratio  I,  r.  Od.  a».  NON  E- 
GET  JACULIS.  Simbolo  d’huoroo  iracondo  , feroce,  e 

Srecipitofo , che  non  afpetta  i pungoli  , ed  i fbggeflivi 
e' cattivi  configlieri,  mi  da  fe  ftelfo , lènza  l’altrui  im- 
jnilfo , punge,  terifee  , uccide , precipitando  in  fanguinarie , 
orribili  vendette  , nella  qual  guila  fi  diportò  Simone,  e 
Levi,  contra  i Sichimiti  : Teodofìe  Imperatore  contra 
Telia  Ionica  ; Narfcte  Eunuco  contra  l’Imperatore  Greco. 

Tic.  M.  S.  /.  s .Mp  4*.»».y6p. 

».  AU’  grteglieria  in  atto  di  fcaricarfi  fù  chi  diede  : 
SONITUS  AB  IGNE  , ò come  piacque  al  P.  D.  Ot- 
tavio Boldoni  : DAT  1GN1S  SONIlUM,  e dimoflra, 
che  il  fuoco  dell'Ira  ci  fi  prorompere  in  alte,  flrepitofc 
minaccio,  ciòj  che  diceva  Ovid.  Ep.  il. 

— Ingente!  par  tur  ìt  ir 4 minai . 

Pic.MSXa».cj.n.40. 

s.  V. 

SIMILI. 

a.  ^->Ome  il  Cane  rode  con  un»  aviditi  il  faffo  su- 
V ^ venutoli  dal  pellegrino,  che  fi  trae  da  denti 
U proprio  lingue . Così  l’iracondo  lì  muove  con  tanto  im- 
jpetto  alia  vendetta  della  ingiuria  ricevuta , che  ben  fpelfo 
più  offende  fe  medefimo,  ch'altri. 

».  Come  Tonde  del  mare  infuriate,  etempeflofe;  quan- 
to  più  percuotono,  e ferilcono  un  grande,  fermo, duro, 
e laido  lcoglio , più  rompono  loro  flelfe  , e disfatte  ri- 
tornano in  Ipuma  vana,  rollando  io  fcoglio  immobile  , 
& intero  . Coeì  Tirato,  che  fi  leva  con  grand’impeto  con- 
tra il  giuflo,  moflrando  la  Ipoma  dell’Ira  , de  invidia  fua, 
fenza  nuocere  k quello,  che  * guila  di  laido fcoglio fi  fer- 
ma immobile  in  Dio,  de  effo  A disfi,  e conlutna  di  ra^ 
bia  in  fe  mcdefimo.  - 

5.  Come  una  picciol  nuvola  k poco  “ poco  *H«rg*ndo- 
fi  offiilca  tutu  l'aria , toglie  la  villa  del  Sole , genera  piog- 
gia , folgori,  baleni,  iactte,  e tuoni:  Così  uni  picciol 
ira  nel  principio , pigliando  ogni  giorno  augumento , of- 
fusca la  ragione,  ofeura  il  lume  dell'intelletto,  genereo- 


Ad  Idem. 

apparatus  LATINUSì 

s.  1. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

*■1  Mpetum  conciuti  fpiritus  forre  quia  potenti  Tré* 
X verb.  8.14. 

а.  Perdi*  aninoam  tuam  in  furore  tuo.  Job  I8  I4. 
j.  Qui  provocat  ire*  , producit  difeordias.  T roveri» 

4.  Multos  enim  occidit  triflitia,  3c  non  efl  utili»*  ili 
illa.  Ecclef.cap.i o. 

5.  Zelus,  tc  iracundia  minuunt  dies,  tc  ante  tempo* 
fene&am  adducet  cogitatus . lbid. 

б.  Turbata*  efl  k furore  oculus  meus.  Pfal»  6.  8. 

s.  n. 

SENTENTLE  catholicorum. 

j,  TJ Omicidi  i radix  iracundia.  Cbryfoflfup.  Màttb» 

JL 1 bom.26 » 

».  Ira  truculenta  fera  eli  Idem  fup.  Gcncf . ho- 
mi L 4. 

Quid  iraeundo  furor  fuus  confert , quem  Utruinu 
exagiutum  flimulis  confcientia,  ita  ab  omniconfilio  , ac 
mente  deturbat,  ut,  dùm  irafeitur  , infanire  credatur? 
Hieron.  ad  Demetr.  ..... 

4.  Ira  plus  in  vìndifta  exigit , quam  in  injuria  acci- 

pit.  ldemzj.Mor.  . 

5.  Ira  f«pó  etiam  innocentes  in  crimen  abducit , qui* 

dùm  juflo  ampliùs  irafcimur  , de  volumus  alienum  coer-* 
cere  peccatum  ,graviora  peccata  committimus  . S.hmbr. 
de]oJ'epb,e.ìì.toì.  . . 

6.  Ira,  dùm  ultra  modum  efferbuent,  atroci  ter  mtntem 
, esulcerar , lcnlum  hcbcut  , lingua»  immutat , oculoj 

- * * obum- 


Digitized  by  Càooglc 


Temi  CCCLXX1X.  1™ . Tema  CCCLXXIX.  mi 


obùtnbrat , totumque  corpus  perturbar.  idem  prccat.  x.  an- 
te Miffam,to  4.  # # # ' 

7.  Nulli  ir»  (centi  ira  Tua  vide  tur  injufta  , ita  enìm  in- 
veteralcens  ira  At  odium  » ac  tùm  quali  julìi  doloris  ad_ 
mixta  dulcedo  , diutiùs  eara  in  vafe  delinei , donec  totani 
acelcjt , vafquecorrumpat.  S.  A ugufl.  Fpg.  310.1. 

8.  Cuna  irafcimur,  Se  clamare  non  pofiumus,  interiora 
noilra  turbantur . idem  fuper  pfalm.  31. corte,  a.  verf.  li. 
*0.8 

9.  Ira,  A fuerit  inveterata»  jam  odium  eft;  ira  turbai 
oculum  , odium  extineuit;  ira  feftuca  eft,  odium  trabseft. 
idem  fu  per  pf.  y4.r0.  ». 

10.  Qui  iram  in  corde  portai  , infamia:  fftor  ftatim— 
cum  corrumpit  , idem/erm.  9.  adfratres  in  eremo,  tom. 

io. 

11.  Ira  rationem  fuffbcat  , menluram  juftitix  igno- 
rar» Solcai  juftitix  nefeit,  amicitias  rumpit  , aufert  pa- 
cem  mentis,  Aipientiam  calcai,  Aipientes  infatuai , Mo- 
nachos  deviai , caftitatem evacuai,  gravitatem  in  paftori- 
bus  dilacera  t.  ibid. 

li.  Quando  femel  ire  perturba tio  mentera  precipi- 
tans  imperium  anime  lumplerit  , hominem  penitùs  in- 
fertili convertit , nec  hominem , qui  rationis  Ai  compos, 
efle  Anit . 5.  Bafil.  mag.bom.  io.  de  ira,  to.  1. 

13  irati  impetu  fcruntur,  infiliunt . rabie  , uteanes» 
afficiuntur  , pungimi»  ut  feorpii  » moidcnt.ut  ferpentes. 
idem . 

14  Ira  immani*  eft  beftia,  flatu  igneo  , quidquid  attige- 
rit , necat . S Bern.fer.  t^.fuocr  Qui  habitat . 

iy.  Aflèflio  naturalis  ira  hominum  eft , led  abutenti- 
bus  bono  nature  gravis  perditiocil,  óc  miieranda  perni* 
cies  . ibid. 

16.  Ira  reddit  hominem  nequam,  éc  in  prohmdum  ruit 
S-Bonavent.  fuper  Ecclef.  c.i  1.  to.  «. 

17.  Ira  exefeat  rationis  oculum  , reddit  hominem— 
ftultum,  Se  illa  aufert  leipluin  . idem  tic.  1.  diala, c.  y. 
t.  6. 

18.  Homo  iratus  non  eft  homo,  fed  incipit  efle  beftia  . 
ìbid.tit  7 .c.x. 

19.  Vere  mifer,atque  infelix,  qui p.’Hionibus  ira*  vinci- 
tur:  nam  iracundus  ammana  lùana  occidit . S.Epbrem  de 
iracundia  to.  1. 

20.  Ira  intelligcntie  lucem  fubtrahit  , ehm  mentem— 
permovendo  confundit.  S.  Creg . mag.  lib.  y.  moral.  c.  ult. 
tom  1. 

ar.  Per  iram  fapientiaperditur  , ut  quid,  quove  ordine 
agendum  At,omnino  nelciatur.  idemibid. 

xi.  Ira  in  Anu  fluiti  xequiefeit  . Quia  nimirùm  intel- 
ligentiz  lucem  fubtrahit,  cùm  mentem  permovendo  con* 
fundit.  idem  ibid. 

*3.  Per  iram  vita  amittitur  , elfi  fapientia  teneri  vi- 
deatur  , Acut  Icriptum  eft  : Ira  perdit  ctiam  prudente*; 
quia  Jcilicet  confulus  animus  nequaquam  explet,  eiiamfi 
quid  intelligere  prudenter  valet.  idem  ibid. 

24.  Per  tram  juftitu  relinquitur;  quia  dùm  perturbata 
roens  judicium  tue  rationis  rxafperat , omne,quod  furor 
iiiggerit , recium  putat.  idem  ibid . 

25.  Per  iram  gratta  viue  i'ocialis  amittitur  : quia  qui 
fé  ex  humana  catione  non  temperai» nccclTe eft,  ut  beftia 
Iiter  loia*  vivai,  idem  ibid. 

26.  Per  iram  concordia  rumpitur  ; Se  iracundus  etiam 
malos,  quo«  incau té  ad  dilcordiam  provocai  ,pcjpre$  fa- 
ci t . idem  ibid. 

*7.  Per  iram  lux  ventati*  amittitur;  quia  cùm  menti 
iracundia  ronfoftonis  tenebras  incutic  , huic  Deus  radium 
lue  cognitionis  abi  condii  . idem. 

18.  Per  iram  SanélfSpiritus  Iplendor  excluditur:  quia 
cùm  ira  quietem  menti  lubtrahit  » fuam  Sanalo  Sptritui 
habitationem  claudit  1 cujus  leccHione  animus  vacuu*  ad 
apcttam  mox  infarvam  ducitur  , Se  uique  ad  luperAciem 
ab  intimo  cogitationum  fundamento  diflipatur . iacm  fuper 


illui  Job  5.  Virum  fi  ult  um  interpeit  iracundia. 

29  Ire  fu*  ftimulis  accentui»  cor  Palpitai  , corpus 
treni  ir,  lingua  fe  prxpedit,  facies  ignelcit  , exalperantur 
oculi»  lingya  clamore m formai,  (ed  quid loquatur,  igno- 
rai . idem . 

50.  Qui  iralcuntur,  non  agnofeunt  pre  fonte* , non— 
memores  lìmi  cognationis  » non  amicitiam  , non  con- 
fuetudinem,  non  dignitatem  accipiunt  : (ed  ire  vi  predi 
inpreceps  roiierabiliter  fcruntur.  S.'joan.Cbryf.  bom.  5$. 
fuper  Gen.  to.  I. 

31.  Ira  non  lolummodù  cor  pori  nocet,  fed  ipAus  etiam 
corrumpit  anime  l'anitatein;  cunflas  ejus  vires  difcerpit, 
devorat,  dilaniai»  Se  ad  omnia  inutitem  facit  . idea t— 
bom.  4-  fuper  Matth.  to  *. 

32.  Ire  morbus»  niA  mox  ledetur,  multai  generai  ca- 
lamitates  , Se  familias  lotas  evertit , veteres  diflolvit  con- 
fuetudincs,  Se, brevi  momento  res  infandas  molitur.  idem 

bom . j fuper  Joan.  tom.  S 

iracundus  AbiipA,&  alaseli  damnofus .idem bom. 6. 
fuper aft  nipoti.  t.\. 

34.  Et  fi  orai  qui*  cum  ira,  fruftràorat:  etA  tacer,  ctfi 
comedat  » etA  bibat,  etA  eat»  etA  furgac  » etA  dormiat, 
fempcr  turbatur  , Se  damnutn  habet  . idem  bom.  17.  in 
moral. 

3y.  Ira  cura  femcl  peélus  obfederit , atqus  cxarferit  » 
mentem  fumoexc^cat  » judiciumque  corrumpit . S.T^il.  de 
orai.  orai.  4.  dr  ira.  c.  jy.  t.y  p.  x 

3 6.  Ira  A pervenerit  adtotuin  furoris  incendimi  , fine 
fanguine  non  ledatur  . S.  Vetr.  Cbryfol.ferm  i^.tom  y. 

P1-  . 

^7.  Per  iram  fané  concordia  rumpitur  , unde  cohabi- 
latuium  lippe  iocictas  violatur.  S.  Petr.  Dam  opufc.  40. 
cap  x.  tom.  Sé 

38.  Per  iram  lux  veriutis  amittitur  » & obtenebratc 
mentis  obtutibus  inoccidui  Solis  radius  occultatur.  idem 
c>i- 

39.  Superné  accenfa  facie  alio  afpe&u  vifèndum  cx- 
hibet  iratum.  eam  formarti,  quz  omnibus  cor'ùeta  eft, 
& nota , quali  larva  nudam  , ut  in  (cpna  Acr  iolet,  pror- 
sùs  immutins  : oculi  conlùcti  non  appare»  , led  ignei, 
micanteique,  dentei  acuunt , veluti  fues  graflantes  , vul- 
tu  funi  Aventi»  fanguine  fufijfo  » ori*  tumore  inrrebe- 
feente,  vene  per  obturbati  intra  vi/cera  fpintus  angulliam 
difrupte.  Voxafpera,  & intenta»  tèrmo  inconftans , Se 
confulus,  ac  temeré  cadens , nec  concinne,  nec  Agni  A- 
cantcr,nec  ex  parte  quidem  prolatas.  Biftl. 

40.  Per  iram  (àpientia  perditur»  ut  quid,  quové  or- 
dine agendum  At,  oraninò  nefeiatur , Acut  fcriprumefl; 
ira  in  (inu  fluiti  reouiefeit  » quia  nimirùm  intelligenti» 
lumen  lubtrahit  , cùm  mentem  permovendo  confundit . 
Per  tram  juftitia  relinquitur , Acut  Icriptum  eft  : ira  viri 
ìuflitiaM  Dei  non  opcratur , quia,  dùm  perturbata  mens 
judicium  tue  rationis  ex  a sperar,  omne,  quod  furor  lùgge. 
nt , rc&um  putac . Creg  l i mor.  c 30. 

41.  Per  iram  certé  Sanali  Spiritus  Iplendor  excluditur» 
hujus  feilieet  habittfculum  Aeri  mens  improba  non  mere- 
tur,  unde  perProphetam  dicitur  : fuper  quem  rcquUfcit 
fpiritus  meus , nifi  fuptr  bumilem , quietum , & tre - 
mentem  fermones  meosl  Nam,  cùm huinilemdixit,qUie- 
tum  coniequenrer  addidic  , quia  dùm  ira  menti  quietem, 
Amul  Se  humiliucem  fubtrahit  » luam  Saofto  Spiritut 
protinùs  habitationem  claudit  . S.  Petrus  Damtanus  l.  4, 
cap.  17. 

42.  Ira»  ve!  odium  aufert  imaginem  Dci,& charafle- 

rem  Aliorum  Dei , quem  imprimit  Charitas  , imprime» 
charaflercm  beftix  , ideft  Diaboli  . H»c  charaéter  ira- 
priinitur  in  corde,  quando  mens  intrinfecù*  pcrturbatur, 
m fronte  vero , dùm  per  Agnum  extrinlècùs  dcnxmllra. 
tur,  in  manu  autem,  quando  ad  prosimi  lyAooem  ma- 
nus  extenditur  . Bello*  fpec.l.yp.i.difl.i.  0 

43.  Si  vicuperatus  voflìm  vitupera*  » fupcratus  es 

non 
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flou  qti  idem  ab  homine,  fed  quod  turpius  ed,  ab  effettu  il- 
liberali , ira  fci licetcom motu*.  Si  verò  tacucris , viridi,  Se 
citra  laborcm  tropheum  erexidi,  Se  infinito*  habebij,qui 
le  coronent  , Ergo  ira  abdinendum  ed  ( conlulic  pru- 
dentilfimus  Seneca  L t.  de  ira  ) fi  ve  par  ed  , qui  la- 

ceflendus  ed , fi  ve  fupevior  , five  inferior  ; nam  campare 
Contendere  anceps  , cum  iupcriore  furiofum , cum  infe- 
riore lòrdidum  ; pufilli  hominis , Se  miferi  ed  repetere_> 
mordentem  t mure*  , Se  formicz , fi  manum  admoveris  , 
ora  convertane  , imbecillia  le  ledi  putant  t fi  tangantur. 
Chryf.  hom.  *4.  de  ira  . 

44.  Per  omnc  vitium , quod  ab  bominibu*  perpetra- 
tur , diverfis  utique  moda  miiero  cordi  veternolì  ho- 
ftis  virus  infundicur;  in  iracondi*  verò  pelle  tota  fut_. 
vifeera  Icrpens  conca  tit  , omnem  felli*  amari  ludi  nero 
evomcns  fundit . Te trus  Darri- 1 ^.ep*  17. 

45.  Ab  ira  procedit  rancor  , à rancore  odium  , quod 
«Il  ira  inveterata  in  animo  , inde  nafeitnr  homicidium , 
etfi  non  opere,  laltem  voluntatc,  iode  contumelia  , inde 
detrattio  , inde  fufurratio  , ialpicio  , Se  injuria  , qu* 
font  opera  carni* , Se  diaboli . *Augu[ì.  ferm.  p.  ad  fra - 

tra  • 

4 6.  EH  nociva  bedia,fibi  nocens,  Se  alio*  fcandalizans, 
virus  mortiferum  , animarci  intcrficien*  , Se  Spiritum 
Sanftum  expellens  . Cùm  autem  vim  irafribilcm  ootinuit, 
ftatim  introduci!  ibi  luam  familiam,  qu*  funt  rixa,  fu- 
ror menrn,  contumelia,  clamor  , indignano , & blafphemia. 
$.  Bona*  de  pugna  (pir  c.  4- 

«.Od  uam  enfi*  acuitur  , roors  homini  ex  hominem 
Venit,  fratres  meer  le  ignorantur , Parcntes  , ac  liberi 
nature  oblivi  icuntur,  fedente  omnia  le  ipfos  haud  agno- 
feunt  irati . S.  Bafil.  borri,  de  ira» 

48.  De  ira  nota  Ipccialner  tria , feilieet  odiofam  ejus 
fcffigiem.cjus  rumolam  perniciem,&  ejus  vitiolam  propa- 
ginem  . S Bouay.indrat  c.  j. 

Franci£  Petrarch.  Dial  107. 

De  Ira . 
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non  ira,  fed  jufiitia  illa  ficf  optimc.  Et  ad  fummam  J 
mordicùs , ut  dici  lolet;  Ciceronianum  illud  eli  tenen— 
dura.  Ira  procul  abfit , cum  qua  nibil  rette  fieri , nihil 
confideraté  potefl . Jure  ergo  laudatur  Architae  Tarentini 
diilum , Se  Platonis  amici  fui  fattura , quorum  prirous, 
dùm  fe  ftudiis  dedito  podeifiones  fuas  culpa  villici  de- 
ftruttas  afpiceret,  in  eum  verfus:  Sumerem , inquit  , ex 
te  debit as  ptnas  , nifi  libi  iratus  ejjem[.  Alter  iratu* 
iervo  non  impunem  dimific  , ut  Architas  , fed  amico 
commific , ut  fupplicium  exigeret  , veritu*  , ne  fe  ire 
impetus,  quò  non  deceret  , impellerete  hzc,  borumque 
Umilia  franare  iraro  debent  , ne  icquaces  fuos  , ut  follia 
eli,  io  infamiam,  dademque  przeipitet. 

§.  ni. 

SENTENTI/E  profanorum. 

1. QI  iram  vincere  non  poter,  illa  te  vincer.  Sente 
O de  ira. 

2.  esteri  afléttus  dilationem  recipiunr,  Se  curari  tar- 
di ùs  poflunt.  Ira  incitata.  Se  leipfam  rapiens  violentia, 
non  paulatim  procedit  , fed  , dùm  incipit  !,  tota  eli  . 
Ncc  aliortim  more  vitiorum  iolicitat  animos , fed  abdu- 
cit,  Se  impotentes  fui  , cupidofque  vel  communi?  mali 
exagitat.  Nec  in  ea  tantum,  quac  dedinavit , fed  inoc- 
currcntia  obiter  furir.  Cgtera  vitia  impellunt  animos;  ira 
precipitar.  Sen-l.^.c.  1. 

3.  Ab  ira  nulla  lperanda  bona  gratia  eli  . Tlut.  in 
compar.  %Akib.&  Coriolani. 

4.  Qui  inexorabiles  iras  gerunt,  non  tantùm  odio  funt 
iis,  è quibus  cimentur,  fed  etiam  funt  reliquis  omnibus 
per  mole  Ili  : ex  quo  fit,  ut  iis  plerique  parent  infidias  , 
ne  priùs  ipfi  pereant.  Xiphilin.inCaf  4ug. 

5.  Ire  properi  infidi*  incauti  lunt  , Se  (acilé  oppri, 
muotur.  Tacit  jtnnal.ri. 

6.  Ira  eli  res  iropetuofiCGma  ad  aggredienda  pericula . 
jtrifl.Eth.  2. 

1 7.  Ira  fjpiùs  fibuexitiolà  eli.  Sen.l.\.de ira. 

8.  Ira  , Se  vini  amor  Imperatorum  virtutibus  perni- 
ciofa.  Lirpius  Dee  ad  z.liby. 


DOL.  Sed  irafeor.  R.  Ego  adverfis  opem  polliceor , 
non  vitii*  non  fortuita  enim  illa  , led  voluntaria— 
funt.  Se  in  vedrà  potrdate  ) qui*  te  igitur  cogit  ira- 
fci  ? D.  Iralcor  offe n lui . R.  Is  forufle  , qui  offendile 
te  arguitur , ie  ofTentum  ab*  te  queritur.  Non  tantum 
ed  ofiènùrum  3 quantum  infoienti* . D.  Ira  *(loo.  R. 
Furi*  ergo  Ira  /wror  brevis  efi , inquit  Flaccus , fit  au- 
tem à plcrilque  mala  conluetudine  , Se  patientia  lon- 
gui  furor  . Lnnius  autem  iram  initiura  dixit  infani*  . 
Cùm  plerifque  nimis  illam  fequentibu*  fini*  Se  inlani* 
fit  , Se  vitx.  Siquidem  hzc  eciam  pedi*  9 nt  luperior  , 
etfi  f?pc  alio*  , (empcr  carneo  ante  alios polfelTorem  fuum 
torquet , Se  cruciac , ut  mirer  , unde  quibuldam  vidcrì 
potuerit  , huic  nefeio  quid  melle  dulcius  inefle  * habet 
fortade  ultio  dulce  aliquid  effrrum  , inhumanum  . lra_^ 
nihil , nifi  amarum , habet  . D.  Iralcor  ob  injuria*  . R. 
Vix  iracuadus  unquam  adeò  quifquam  fuit,  ut  nulla  re 
lacelfitii*  iralccrctur , nifi  forte  Calius  lenator,  iracun- 
diflìmus  ille  mortalium  , qui  clienti  fuo  in  omnibus  fibl 
conlèntienti , atque  omnia  confitenti , irafeens  exdama- 
vit.  Die  aliquid  contra  , ut  fimus  duo  : durum  caput  , 

Snaliter  tuliilec  injuria*  , qui  obfequiura  non  ferebat  ? 
y iralcor , quia  offcndor . R.  Hac  in  parte  vulgò  pri- 
mùm  erratur.  Quxruntur  cauls,  finguntur  ofenl®,  in- 
ue  his  ipfis , cùm  ver*  funt  caul*  , ir*  modus  exce- 
itur.  In  tribus  peccati*  velum  aliquod  excufationis  ob- 
tenditur,  Se  ed  exculatio  ipla  peccatum  . Tu  quia  non 
tibi , ut  Deo,  paretur  , iralceris , Se  carneo  Deus  ipfc-^ 
quotidie  verbi* , ac  rebus  offenditur , nec  femper  irafei- 
tur,  vos  omne  verbulum  cala  elapfum  ad  injuriam  ca- 
piulem  trabitis.  Impatìens  genus.  D.  Irafeor  fic  meri- 
fi*.  R.  Si  de  te  quidem  male,  fi  de  Repubhca,  modo 


§.  IV. 

SENTENTIAE  POETARUM. 

1.  •— • rwor,  iraque  mcntem 
m/  Traeipitant • 

Virg.I.x./Eneid, 

*•  Q*ifq*ì*  *r*  praceps  indulgete 

In  mali  fine  exit  : plurimi . n.  bominibus  incomodai. 

Eu rip.in  Aiolo. 

S.  V. 

SIMILITUD1NES. 

1.  OASILII.  Qiiemadmodùm  torrentes,  ad  curvalo* 
fj  ca  decurrentes,  lecum  obvia  qu*que  trahunt: 

Sic  éc  iratorum  impetua  violenti.  Se  in ftabiles omnia  fi- 
milicer  percurrunt,  atque  obruunr.  de  ira. 

2.  STOBABI.  Ut  fumus  mordicans  oculos  non  ridere 
finit,qu*  pedibus  adjacent.  Sic  iracundia  oboriens  orationern 
oflfufcac.  fermio. 

3.  SENEC.  Ut  puer  fe  vulnerat  ob  imperitiam,  dùm 
alium  ferro  quzrit  ledere  : ita  iracundia  libi  nocetfzpe- 
numero,  cùm  aliis  nocerc  dudec  . lib-i-de  ira. 

4.  APUD  MAXIMUM.  Qiiemadmodùm  canis  czcos 
parie  catuios  ; Sic  ira  obc^acas  progenerac  criminationcs. 
ferm.19. 

5.  SENEC.  Quemadmodùm  adverlus  pedilentiam  ni- 
hil poted  firmitas  corporis,  Se  diligens  valetudini*  cura.-; 
promifeuè  enim  imbecilla  , robudaqueinvadit  : Ita  ab  ira, 
tàm  inquieti*  moribus  periculum  cd,  quim  compofitis,  Se 
remiflìi  : quibus  eò  turpior , ac  periculofior  ed , quò  plus 
. in  illis  mutat.  lib.}.dcira,  c.5. 

6.  PLUTARC.  Qiiemadmodùm  multi  lunt  illi , qui 

kit 
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/eie  uni  curo  ipfis  zdibtrs  incendine , ita  ira  , tumultu  , 
fumo  , Se  caligine  intus  omnia  rcplet  , ut  ree  videro 
poflìs , ncc  eos  audirc , qui  iubvenirc  cupiunt.  de  ccbib. 
ira. 

7.  ARIST.  Sicuc  Adamas,  fi  confringitur,  in  minutif- 
iìroa  dilTilit  fruAa  j Ita  arila  receflitudo  , fi  quando  con- 
tinua t dirimi  , in  fummsin  vertitur  fimultstcm , Se  ex 
aròliflimis  federrbus  , fi  rumpantur  , maxima  nafeuntur 
dillidia  , natn  fupra  roodum  incaudefcit  icmcl  yi£la  leni- 
ta*. *4rud  Stcb  5.18. 

8.  hTAPL.  Sicut  min*  cum  eo,  quod  eppre/ferunt , 
paritcr  frangnnttir  : Sic  iratus  non  tantum  alio*  , quibus 
irafeitur  , /ed  edam  fe  ipfum  /ardir,  torti-  7.  in  Dom. 
Taf]. 

p,  Ejufdem.  Sicut  vefpa  fsm.ul  irritata,  non  tantum 
in  homine*  , fed  laxa  ciiam  impingit  , fed  libi  potiti*  , 
duro  aculcum  ledendo  perdit  , qoàra  aliis  , nocct  ; Sic 
iratus  casco  judicio  fu  rena  obvios  quo  (quo  invadit  , fed 
majore  Tuo,  quàm  iliorum,  detrimento,  ibid. 

10.  PLUT.  S’cut  juxta  Hy  poeta  ti*  lentcntÌ2m  mor- 
bus eA  perrucicfìiriTu  s , in  quo  aegrotus  lubindo  rr.utat 
oris  habitum  , ac  fui  diflìmi  Mitro*  rcdditur  ; Ita  nullus 
eA  an;mis  morii;*  pericu.'ofior , quàm  ira,  qua’  vultum  , 
vocem  , incefùim  fjc  immutai , ut  idem  aliti*  e/Tc  videa- 
tur.  in  mor. 

31,  Ejitfdem-  Sicut  per  ncbulam  corpora  rrajora  vìden- 
tnr  , quàm  revera  fini,  ira  per  iram  quoque  omnes  injttri* 
majore*  apparent , quàm  in  finceri  judicii  libra  rcpcrian- 
tur.  de  ccbib  ira . 

12.  AlCUST.  Sicut  acctum  corrumpit  vas , fi  din. 
tiùs  ibi  fucrit  ; Sic  ira  corrumpit  ccr,  fi  diù  in  eoafier- 
vetur.  Fp. SS. 

15.  BEYERL.  Sicut  torrente*  ad  loca  curva  decur- 
reme*  iecum  cbvia  quaeqtie  trahunt  ; Sic  Se  iratorum— 
impctus  violenti,  Se  inflabiles  omnia  firoiliter  percurrunt, 
ac  obruunt.  In  prom pt. in  fiflo-.to.i, 

14.  Sicut  apescodcm  tempore , quo  iracundi*  aculcum 
iis,  quos  invadimi  , afhgunt,  firoul  quoque  iemetipù*  in- 
ttrrficiunt  , Sic  , cùm  iracundi  multoties  taliter  irafcun- 
tur,  ut  ab/que  indieio  rationis  ad  l^dendum  aliosanimcntur, 
/^pè  fit,  ut  quantum  ad  Deuro,  Se  qnantumad  mundum 
corpus,  Se  animam  perdere  dignolcantur.  Denon  adeund. 
/peti. 

15.  S.  NH  . Sicnt  vir  honefius  , Se  gravis  obfcf- 
num  diverforium  averfatur  : Sic  Deus  iracundi  pe&us  , 
Se  , ut  fiimus  oculos  turbar,  ficiri  animum.  De  otto  pit. 
(Ogit- 

16.  BELLOV.  Sicut  equo  effedìuntar  oéuli  , ut  cir- 
cnmtreat  in  Molendino,  Se  ficut  PhiliAiirn  Samfoni  ocu- 
los  cruerunt  , Se  claufum  in  carcefd  molere  fecerunt  ; 
Ita  per  iram  grafia:  lumen  amittitur  , quia  mentis  oc* 
colo*  excfcat.  l.t.fpec.t  p.idifii- 

17.  S.  EPHRLM.  Sicut  venenum  alpìdum  , ita  ie 
habet  iracondia,  quoniam,  Se  formam  , atque  afipeélum 
immutat,  dc'mentem  conturbai,  Se  nervos  diflolvit,  Se 
ad  operando™  iir.becillitatcm  affert,  de  | itti. Dei . 

18.  S.  ISlDORI.  Sicut  vinum  , cum  ultra  /atleta» 
tem  Infondi  tur,  omnes  fenluum  meatus , ac  ccrebri  mem- 
brana* implet , mentemque  in  dementiam  convertit  ; ad 
eundero  modum  iracondia,  extra  metas  fuas  profiliens  , 
mentern  temulentam  reddit  , caro  videlicct  furore  affi- 
ciens;  Telufl.i.ep.  479. 

Ex  Joan.  à S.  GeminLino  in  Simil. 
lib.  i.cap.41. 

Ira  affimi latur  aqua  torrentis  . 

. T rimò,  quia  talis  aqua  eA  impetuofa  : torreni  <raim_. 
eA  aqua  cum  impetu  venicns , Se  recedens  , unde  dici  tur 
TOrrcns , quia  impetu  creicit,  fed  ficcitate  torrefai , Se 
*Appa  rato  deli ’ Eloq-  Tom-lU 


arefeit.  Tali*  eA  ira  eonim , qui  foinO,  Se  rouitìim  ac-' 
cenduntur.  Se  citò  revertumur.  Unde  tafes  vocanturim- 
petuofi  Ila  . 34  Conperteniur  torrente*  e'jns  in  piceni , 
lei  lice  t propter  lubitam  infiamma  none  m ir®* 

Sccundò , quia  talis  aqua  eA  damnoià.  Nam  vias  de» 
Aruit  , terram  corrodit , Se  vicina  loca  fubmergit.  Sic 
ira  nimia  deAruit  vias  rationis,  corrodir  vires  corporis. 

Se  interdòm  fui  propinquo*  iratus  invadit,  &Jzdit$  un- 
de de  hujutnaodi  foriolo  potici  ctiam  Jlutl  dici  , »J|*.  $ o. 
Spiritar  cjus  pclut  tonens  inundans  ufque  ad  medium^, 
collis  ad  perdendas  gente*  in  nibilum  • 

Tcrtiò > quìa  cali*  aqua  cA  penculolà  : Nam  p quii—, 
cum  impeti»  venit,  omnia  obv'antia  diluir  , quae  rmn  , 
impetu  l'equuntur.  Ilare  etiamlapillos  , Se  paleas  coacer- 
vans  pnit  ie  vettigia  derelinquic,  Se  fic  in  mare  defeen- 
dit  ubi  omnis*  fluvius  nomcn  , dulcedinem  perdit. 

S e etiam  ira  cum  impetu  crcfcit  \ fibi  obviantes,  ideA, 
refiftentes,  fi  poteA  , proAernit  , Se  cum  impero  alios 
libi  unito*  lecum  ad  periculum  attrallit:  lapillo*,  Se  pa- 
leas, iddi  parvas  , Se  kves  injurias  ante  oculos  mentis 
coacervando,  ideA  , reminifeendo  reducit,  poA  fe  veAi- 
014  rationis,  m.inùictuJini$  per  oblivionem  dimittit . 
Et  hxc  ira  eli  torrens  iniquitatis,  quac animam  perodium 
turba:.  Pfal.  17.  Torrente*  iniquitatis  conturbapcrunf 
me- 

Ejufdem  I.4.C.4J. 

Ira  , five  odium  proximi  tollit  dulcedinem  man« 
liicdinr*  , Se  etiam  vitam  mentis  . Cujus  cxemplunt—. 
cA  , quia  apcs  , quando  pugnane  , tunc  efficiuntur 
ad  melltficandum  inutilcs,  vcl  paulò  poA  moriuntur , ut 
dicit  Arift.  maximé,  fi  aculcum  totiiro  infixerint,  eo 
quòd  ìmpolfibdc  fit  aculcum  totum  infigerc,  quin  cù;n_* 
co  exeat  inccAinum.  Similiter,  qui  proximum  odit , & 
iratus  Jardere , vel  pungere  contendit,  faltem  in  conten- 
di , anima  aculcum  infigit , fed  ex  ipl’a  mentis  ira,  vel 
odio,  quali  aps  ex  proprio  aculeo,  Se  mel  , ideft  d:»Jce- 
dinem  roanfuetudini*  , amittic,  Se  inteAinum  charitatis 
ejicicn* , anima:  vitam  perdit.  Unde  Icriptum  eA.  Qui 
odit  fratrem  Juitm , bomicida  efi , icilìcec  anima:  fu* 
occifor  . 

Ejufdem  Ibid.  c.74. 

Ira  impcllic  frequenter  hominem  ad  peritala  mor- 
tifera propter  appeticum  vindici*  . Unde  iracunduseA 
fimilis  apro  , >detl  lilveAri  porco  . Qui  ( iecundum^, 
Avicen.  Se  Plin.  ) cft  animai  fzvum  , Se  tantx  feri- 
tati*, ut  mortem  parvipendat  , centra  fcrrum  venatori 
intrepide  lèopponat,  immò  ferro  confolfu*  vires  con  tra 
vuln'tratorc*  relumit  , Se  ipfos  cum  cultris  fuis  invadit. 
Sic  homines  frequenter  ( ut  fe  de  inimici*  vindicent  ) 
ex  ipfa  ira  periculum  morti*  parvipendentes , etiam  in_- 
tela  ferrea  ie  immittunt  intrepido*  , neque  vulnerati  re- 
fugiunt,  fed  majore  furore  in  luos  vulneratores  infitrgunt: 
Job;  Virati»  Aultum  inccrficitiracundia . Mach.  Per*  bel- 
ve iraro  gerens. 

Ejufdem  Ibid. 

Item  iracundus  fimilis  eA  cani  rabido  , qui  fem- 
per  folivagus  ; iplum  enim  alii  canes  fugiunt  t«n- 
quam  peAem  , vadie  tauquani  cadendo  , ut  ebrius  , Se 
currit  aperto  ore,  lingua  pendente,  Se  ialiva  defluente, 
oculos  habet  rubicondo* , quos  liedt  ferat  apertos,  ino- 
rone  tarocn  objc^lum  impingit  , ac  fi  csrcus  cflet  : con> 
tra  omnem  rem  repugnat,  fe  contra  umbram  fuam  la— 
trat.  Et  dicit  Collant  . quòd  Canis  eA  calidus , Se  fic- 
cus  , cui  nigra  colera  dominatur  : qu*  duro  corrumpi* 
tur,  canis  in  rabicm  vertitur.  Similiter  etiam  homoira- 
Bbbbbbb  con- 
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euodus  eft  foJivagu»,  quia  pcc  amicum  , nec  foci  uro  ’po- 
teft  luftinere:  propter  quod  dicitar.  Noli  effe amicu»  ho* 
mini  iracundo  . Meritò  ab  omnibus  fugiendus  eft , tan- 
quam  peftis  , quia  nemini  parcit  . Itera  aperto  ore  cur- 
riti  quia  verba  maledica  proferre  non  definir . linde  e i 
lingua  extra  os  pendet , jquia  eam  eohiberc  non  poteftj 
totum  enim  fpimutn  fuuro  proferì  ftultus,  cui  fa  li  va  fa- 
pientiar  , leu  diferetioni»  defluir , quia  fi  quid  ffnfu»  ha- 
bet iratu»,  ex  furia  totum  perdit.  Oculos  auiem  adlit- 
teram  r ubicando»  habet  propter  fervorem  fanguinS»,  qui 
vapora Jitcr  afccndit  ad  faciero,  Cc  ad  oculos  hotnini»  ira- 
li.  Eft  enim  ira  naturaliter  ebullitio  inguini*  circa  cor 
( ut  Damaf.  dicie  ) propter  jnflafmnationem  fpiriiuum_> 
vifibilium . Sed  quali  carcus  in  omne,  quod  audiendp, 
vel  vìdendo  l.bi  refiflit,  impingit.  Nam  in  omni  verbo, 
vel  rifu  , vel  alio  gefìu  tffendiiur,  <5f  ideò  centra  omnia  , 
qua*  audit  , vel  vipct,  repugnat:  Cc  a pud  feipfum  etiam 
lolus  exifient  min  mura t , Cc  iic  ad  merdum  rabidi  canis 
contri  ombrarti  luam  latrae  : maxime  autem  rune  in  ra- 
bida faciliter  acrcnditur,  quando  ifigra  coler»,  ideft  me- 
lancolia  cotrumpitur,*  quia  quando  eli  in  aiiqua  accidia, 
vel  melancolia  homo  iractmdtis , rune  ex  levi  cauta  ac. 
cenditur  in  furiam  , quia  lune  eft  maxime  pronus  ad  i- 
ram  ex  conceptione  , vel  imaginatione  alicujus  rei  con- 
triflantis . Jufté  ergo  debet  homo  contri , ne  ab  ira  fu- 
pereiur , ex  qua  tanta  rabies  oritur:  Job.  Non  te  lupe- 
ret  ira  * 
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Ejufdcni . 

Item  ìrarundus  , vel  impatien»  , cùm  aliquod  con- 
fnriuftì  occuriir , etiam  quod  bené  fectrat , deftruìt 
Unde  fimilis  eli  Cirogrillo  , qui  eft  idem  , quod  He. 
githlf  , cxcepto  , qupa  efl  major  . Ifte  ex  vinea  , vel 
arbore  yuas,  vel  poma  deficit,  & fuper  ea  yolven»  l<^ 
p.nnulis  infigit,  Cc  in  ore  femper  virum  affumit  • ieddum 
ea  ad  nidum  portai , fi  aliquid  ei  ccciderit , iratu»  o- 
mnia  excutit  cc  iterùm  ad  arborem  , ut  fe  oneret , rc- 
flit. 

Ejufdem , 

Item  irati  qualunque  facilini  , dum  funt  in  im- 
petu  irse  , corornuniter  ,jéc  ut  plurùnum  faciunt  defe- 
Ituosè  . Cujus  exemplum  naturale  eft,  quia  ammalia-, 
iraconda  panunt  fftus  i mperfeft iorea , ficut  canis  cattilo» 
carcos  , Cc  urlus  parit  frulla  carnis  per  lineamenta  indi- 
Rinvia,  qu^fovet  lubalcella,  ficut  gallina  ova,quibus  lam- 
bendo  roducit  debitam  tormam . Sfmiliter  iratus  in  ipio 
fuo  impetu  facit  opera  esca,  rationis  confitto  non  prae- 
venta  , Cc  iterùm  opera  confuta , Cc  inordinata , nifi  po- 
ftea  per  maniuetudinem  lapientise  repHrentur,  Cc  for- 
mentur.  Et  id«ò  bené  Sencc.  dicit.  ISihiI  tibi  Jiceat , i 
Curo  iraiceri*.  ibidem . 

\ Ejufdem  I.5.C.7J. 

Item  iracundi  homincs  limile»  funt  quibusdam  ani- 
malibus  , de  <ju>bu»  Ariftot.  dicit  , quòd  movent  cor- 
nila, ficut  auriculas  Cc  funt  in  regione  Aufragar,  qu$ 
( ficut  dicit  A^*cen.  ) firn  regio  ipfius  Arift-  eft  enim  >o 
eia  conjunflio  cornuum  magis  curo  cute,  quim  tum offe. 
Similirer  iracundi,  qui,quohbet  verbo  audito  contrario, 
flatim  movent ur  ad  ifdcndum.  Et  quiiftilunt,  movent 
cornua  ficut  aurei  : aure»  enim  ad  audiendum , Cc  cornua 
funt  ad  pcrcutieodum  jn  eis  acque  parata  , Se  furor  ra- 
lium,  fic  lobiiò  erumpens,  non  habet  mifericord'am-^ , 
fccundum  illud  Prov.  ira  non  habet  mi/ericordiam  > nec 
prumpenf  furor* 


»*  T"\  Fm ocrii us  Iram,  queroadmodùm  canee,  rafJ 
I J cai  criminationcs  parere  diccbat.  ^nt.  & Max. 
ferm.de  ira . 

».  .Antiocbus  Sopbìjia , eùm  male  apud  orane»  audi- 
ret,  veluti  formidolofus  ; quòd  nec  prodirct  in  concio- 
nem,  nec  capcflerct  mania  public»  j T^on  cor,  iuquit , 
metuo yfed  meipfum  agnofeem  bilem  fuam  vchemeniio- 
rem,  quim  ut  coluberi  poiTet.  Pbilo/i-  in  Sopbifl. 

§.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

x.  A *4rcius  Sabinus  poft  Numae  Pompila  mor- 
J.VX  tem,  nam  cum  co  Romam  habitatum  ve- 
nera t , cura  praeferri  fibi  Hoftilium  in  regno  videret , cui 
ipiè  alpirabat,  adeò  indignamer  t atque  iraconde  eam_» 
rem  tulit  , ut  vite  tzdiofibi  ipfi  morrei»  confciret . O 
furibundutn  profeflò  hominem,  que  enim  incendia?  quae 
rum*/  aut  que  populi  Romani ftragea  , elTufique  languifùt 
hujus  iracbndiam  explere  potuiftent?  qui,  cùm  in  popu- 
lum  Romanoni  non  pofiet,  tara  acerbe  io  feipfum  levi- 
vit.  fulg. 

%.  H«ud  minùs  graviter  P opticela  ad  iram  propter 
conJulatum,  quim  Marcio»  regni  grafia,  incenlùs  eft. 
Nam,  cùm  arbìtraretur,  pulfis  Tarquinii»,  Bruto  in_^ 
Coniulatu  Col  lega  m tè  futurum,  ut  Lucrctium  Collati- 
num  pi  sferri  fibi  vidii,  adeò  ira  cxarfit,  ut  orane»  an- 
te id  tempu»  acceptos  honoxes  deponeret  , abjefìaque_« 
fenatoria  d gnitate  , patrocinai  quoque  caularum  , ac 
clicntclis  renunciaret  , atque  omni  publico  raunere  abfti- 
nerct  - f ulg. 

3.  Cura  ./Equi  popolo  Romano  arma  intuliiTent  , at- 
que ex  toro  Latto,  Fidenateqoe  agro  predato  abegìflent, 
Jènatus  decrevit,  ut  legione»  adverfas  >Equo»  conlcribc- 
remar.  Cura  eam  re*»  Spurius  Licinius  Tribunu»  plebi» 
imnediret, atque  eumquidam Senatore!  imminenti»  periculi, 
aitile  dctrimemoTum  roonerent  , que  coti  Urbi  infere- 
bantur , Spurio»  ira  , atque  odio  concra  Sena  turo  incen- 
fus , refpondit,  palTurum  fe  priùsEthruico»,  alioiqueho- 
ftes  non  prxdam  ino-iò  ex  Romano  agro  agere,  verùra 
iplì  quoque  urbi  pociiis  , quim  patrìciol  , lenatumqut 
dora  inari  : adeò  iracundi»,  atque  odium  ei  booam  men- 
j tem  adtrr.er.uit  , ut  hoftes  domino»  fcrre,  quim  ciré», 

; rr allei.  Vulg. 

' 4.  A privati»  odii»  ad  publica  quoque  tran/èundurn— . 

: eft . Cùm  pcpulus  à Senatu  videret  Appium  Claudium 
juniorem  coniuiem  cum  T.  Quintio  Capitolino  creari, 
ingenti  odio  cotnrootus  , quo  Appiam  gentem  proleque— 

' ha  tur  , ac  fimul  indignatus  , comitio  exccftit , ne  ad. 

honore»  evchi  quemquam  ex  ea  gente  conlpiceret  • 

| F ulg. 

5.  Gravius  quoque  odium  co  tempore  in  patrlcios  0- 
ftendit,  cùm  per  noftem , occupato  C«pùo!io  ab  Appio 
flerdonio  cum  quatuor  Sa rani turni  milhbti»,  confules  Va- 
Jcrius  Popticola,  Cc  C.  Claudius  populum  ad  recipien- 
dam  arcem  vocarunt  ; immobili»  croni  popuhis  manfit  , 
ceu  nihil  hofte»  enraret,  capumque  parriam  perpefi  k 

' latrombus  diripi,  atque  incendi  , quim  Patricii»  morena 
1 gerere,  malebat,  ncque  anté  de  ièntentia  deduci  potuit  „ 

| quim  peutam  Jegem  ei  Jenatu»  concefGt . Fx/g. 

6.  Per lar um  rex  Cambyjcs  Darii  filius  , cù  Amati* 
ALgyptii  regi»  filiamjin  oiatrimonium  petiifiet , *tqut_^ 

) Amali»  vcrity» , ne  ea  potuuj , non  uxori»  loco,  ied 
ìp  Concpbmarum  numero  retinerec,  aliam  prò  filié  ei 
fimillimam  railit  , quatti  rem  Cambyfes  cura  cognovif— 
|et,  ira  exarfit  , atque  cum  ingenti  exercitu  in  /E gy- 
| prora  deicendit,  ubi,  cura  dehm&um  Araafira  inveoif- 
{ jet,  filiura  ejus  Pilaniticum  regno  dejecit.  Ipfiu*  quoque 
Amali»  corpus  lèpulcro  eiui,  «ncjuam  viveretj  verberi- 

bu» 
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bui  e aedi , acutiique  ferramenti*  totum  pungi , ac  Scin- 
dè in  foro  comburi  juffit , ncque  cnim  animati  vertii  più* 
in  feipfùm  iracundia;  fiamma* , telaque , quùm  in  mor- 
tuum  Amafim  Isevirc  , quòd  ea  iracundi*  vis , ac  na- 
tura eft,  ut  lemper  auttorem  torquere  incipiat.  Fulg. 

7.  Quantum  ira  , atque  indignatici  poffit , Se  quàm_» 
Fornimmo  ,hebetare  io  genia  , atque  animo*  foJeat,  Car- 
thagioenfis  Tcrtullianus  dedaravit,  Nam  , cùm  antea 
lìngulari  vite  innocenza  eflet , ac  permulta  de  Catho- 
lica  religione  ingenti  dottrina  , atque  eloquenti»  fcri- 
pGflet , Rome  quorundam  dericorum  contumelia  affc- 
ttu*  , majore  indigna tioni*  . ad  cuam  permotu*  erat, 
qtiàm  honoris,  oc  propri*  /aiuti*  nabita  rat  ione,  ad  h$. 
refim  tranfivit , ac  nravum  montani  Phrygii  dogma  feco- 
la*, adverfus  catholic^fidem  icripfic.  F ulg. 

8«  Eo  bello»  quod  cum  BelilarioGothigell'crunf , cùm 
unus  militum  Confi  un  tini  tribuni  Romano  juveni  infi- 
gnem  fpecie  enfem  idemiflet,  atque  Conflantinum  Bcli- 
iariu*  reprehenderet  » quòd  tùm  infolcnter  agi  i lui  or- 
alini* milite  patcretur  » reprchenfionique  mina*  prò  im- 
. peri o adderet  » nifi  gladius  rcprxfentarctur  , adeò  indi- 
ane eam  rem  Coflantinu*  tufit,  ut  pr*  magnitudine-» 
Sricundiz,  Bclifimi  dignitari*,  »c  vit*  fu*  immemor,  pu- 
gione,  quo  accinttus  erat,  Belifiirii  pettu*  peteret,  prò- 

Set  quod  facinus  fiatino  comprehenfu»,  ac  Jaqueoene- 
tas  fuit,  Full- 

9.  Joannes  Andreas  Lampugnanus , Mediolanenfis  ci- 
t«vis , in  judicio  contendebat  cum  Branda  Caftilonenfe  Co* 
«nenfi  Epifcopo,  in  qua  re  vir  , qui  patrimonium  alca, 
tee  prodigaliute  decoxerat,  cùm  liti*  detrimenti  graviter 
ferret,  ut  fieri  folet,  in  Principem  tnalorum  fuo- 
trum  caufa*  conferret,  in  cantam  non  iram,  fed  rabiem 
texirfir,  ut,  negletti*,  quz  lopererant , fortunis,  negle- 
ipLa  animz  falute  , atque  przfenti  vita , cùm  l'ex- 
tura  menlem  in  ea  animi  pcrturbatione  perfeveraflet, 
ingreflum  Mediolani  Principem  Sanali  Stephani  Fanum, 
«ua  die  illiu»  memoria  colitur,  ut  miflarum  folemnia  au- 
dirct,  à tribù*  coinitibus  adjutus,  intcrcmit,  ncque  vero 
^militari*  cobor* , quz  armij  tegere  Principi*  corpus  fole- 
bat.  tuerieumpotuit,  quia  repenté  Joannes  Andreas,  cùm 
toullu*  firn  grande  facinus  aufurum  quenquara  putaret, 
vd  patrandum  leelu*  apparuit,  qui,  dum  polle}  re  pera* 
tta  apparitorum  teli*  confoderetur,  fxpiùs,  ita  mori  vo- 
lo , horrenda  voce  exdamavic  . O ferum  profittò,  ac- 
nue  furili  exigitatum  pettus!  O crcam  iram  , imò  potiù* 
aerina m , atque  immanem  rabiem,  adeò  cupidé  alienata 
«ppetcrc  mortem,  ut  propri*  vitz  immemor  fierec , nam, 
iì  Icribcndo  dire  Joanni*  Andrex  facies,  ne  venenatum 
animum  dicam , qui  interius  latebat,iu,  ut  erat,  exprimi 
pofiet,  horrenda  adeò  proferretur  figura  , ut  folo  illius 
confpettu , ncdùm  irx,  quz  io  vivente  erat,  magnitu- 
dine territi  mortale*  omnia  alia  , quàm  ipfum  t intueri 
mal  Iene . Fttlg. 

lo.  Pernitciofi  quoque  exitns  cxemplum  propter  im- 
aiodic*mirtmGualtcrius  Brennenfi*  come*  przbebitj  cui 
Tancredi  olim  Sicilix  regi*  natu  major  fxlia  nupferat , Se 
ipfe  tanqutm  foceri  Regnorurn  hzres  cum  quadringentis 
tantum  militibo*  profettus  mira  fortunz  felicitate , ingen- 
fique  animo , pend  omnia  recepcrat . Mortuo  cnim  Henrico 
Imperatore,  relitto  Federico  filio  impuberc , populorurodi* 
icordiis  agitatum  Regnum  nutabat,  atque  ad Giultcrium 
jpleriqne  melma  barn , fedpofiremò,  còmi  Thebaldo  ger- 
mano «pud  urbem  Samum  Gualterius  devittus  inejus  pò* 
Xeftatem  veniflcc,  unto  odio,  atque  vefania  in  Thebal- 
/dum  exarfìt,  ut,  cùm  tenlo  die,  pofieaquam captus fue- 
rat  Theb.ilduj,  libera turum  le  Tancredum  oflèrrct , at- 
•que  in  amiflum  penitù*  respira  reflituturum  , fi  loca^, 
squx  spie  in  eo  regno  poffideba* , confirmare  vellet . Guai, 
terius  nihil  amifium  reguum  cogium , quod  recuperaret, 
nihil  ad  captivitatem  confidcrans,  quam  cxuere  potcrat , 
pt  fera  amen*,  rabidaque  refpondit  inlolentiflimè . Quare  1 
appurato  fall' Lloq-Tom.il. 


N 


T hebaldus , quòd  tira  infigni  injuria  ab  eo , quera  captivnm 
habebat , afficeretur  , interminatus  eli  le  fafturum  , ut 
untZ  contumelie  eum  peniteret  . Sed  hac  re  Gualteriu* 
furore  etiam  magi*  exarfit,  ita  , ut  lacerati*  vefiibus,  la- 
cerati* etiam  falciò,  quibus  vulnera  alligaverat , excla* 
maret , vìvere  nec  aropliùs  velie,  pofteaquùm  incjufmo- 
di  hominis  manu  eflet , qui  minitanter  in  eum  ageret . 
Itaque  ipla  vulnera , atque  interina  difcerpfit , Se  cùm_. 
ultri  ncque  cibo,  ncque  medendi  aliqua  arte  curari  vel- 
let, iratum,  furibundumquclpiritum  vi  extra  corpu*  luum 
exegit,  unica  filia  relitta.  Tulg. 

T E M vi  CCCLXXX. 
APPARATO  ITALIANO. 

Ira  alle  volte 

Lecita.  1 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

On  vie  uà  torrenti  dell1  Immane  paffioni  il  più  ta- 
, pijo  di  quello  dcH*  ira . 

Ira  propriamente  parlando  t e per  fua  natura  , nnn  d 
peccato,  anzi  una  total  palCone  dell’ appetito  fenfitivo, 
ileui  ulo  può  efler  buono,  e cattivo;  veggiamo  perciò 
nelle  Caere  lettere  attribuirfi  à Dio  aitili  Ipeflo  l’ira, 
& il  furore,  come  nel  Salmo,  tram:  eli  furore  Domi- 
nar, che  diluirebbe  l’attribuirla  à Dio,  quando  folte af- 
folutamcnte  cattiva  , ò peccato  . Ne  Iddio  nel  pagliare 
P humina  carne  havereboe  prelb  con  elTo  lei  cotal’afletto 
dell’ira,  quando  ella  fótte  neeeltariameme  congiunta  col 
vitio:  non  fi  bialma  pertanto  ogoi  forte  d’ira;  mai’ in- 
gioila , U irragionevole . La  pazzia  imaginata  di  gli  Stoi- 
ci, come  repugnante  alle  naturali  leggi,  da  «Itti  lùlofo} 
fi , c da  tutti  1 Teologi , i riprovata , e dannata . E per 
tanto  atto  di  virtù  Pira,  tempre  che  fi.  efercitatacora 
ragione , e con  ordine  : flando  che  ella , come  fcritTe  San 
Bafilio  , Bonarum  oBionum  {ufi  mimHra  efl,  cimino 
rat  ione  incitar , fortitudine!» , lufliliim,  conflantiamiuc. 
parie . Sonvi  DD.  Santi  attefianti . cum,  lui,  cimicbet 
trofei,  non  irafeitur,  peccare;  coli  tienS.  Tornalo  : e San. 
Chrif.  Qui  cum  confa  non  irafeitur , peccai . *iliiucmpcr~ 
calere  abfoluti,  non  efi  atrocitatis  , ftcut  nec  alieni  par - 
ce  re,  efl  manfuetuiinis  ; fed  interdùm  villi  utrumiue 
cric  , fi  intempeflivi  , interdùm  virtutii  , fi  opportuni 
adbibealur.  . . .. 

Benché  P ira  tenuta  fia  per  vitio  , nondimeno,  quando 
Pira  carata  fu,  à goifa  di  febre  qnartana  rifana  il  pa. 
t icnte , e riconcilia  l’ amore  ; mi  fc  non  fi  affiena  , li 
converto  in  odio,  il  quale  à guifa  d’etica  vi  i poco» 
poco  contornando  P humido  radicale  , ridueendo  l’huomo 
aU’ellrcnio. 

Chi  tentaffe  d’opporfi  ì quei  primi  impeti  , fèria  peg- 
gio; come  occorre  a!  fulmine,  il  quale lecofedure Ipez- 
za,  e rompe,  e le  tenere,  e molli  parta  fenza  offefa. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 

§.  I. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

1.  XlOn  mediocre ert  mitigare  iracundlam,  non  m- 
ferirla, quim  animo  non  commoveri, hoc  neh- 


Bbbbbbb  a 


llrum 


1 1 1 6 T cma  CCGLXXXI.  Ira. 

ftrurn  eli,  nature  illud,  Atnbr.  z.  cffic. 

z.  traici  rationis  off , auferumur  enim  deli&a  , Bc  re* 
frena  tur  licemia , quod  utique  jufld,  fapicntcrquc  fit . Chrjf. 
de  ir  a Dei. 

j.  Scpè  pater  irafeitur  Alio,  fed  non  odit  fiirum  : ira* 
fciiur.  ut  corrigli;  lì  proprereà  iralcitur  , ut  corrigli  , 
amando  iralcitur . S.  *Aug.  boia . 40.  ex  qn^naginta  ho- 
mii>ro.  io. 

4.  Humanum  cft  turbar! , Bc  tralci,  Bc  iram  incurrcrc, 
bonorwm  , Bc  m*  lo  rum  communi*  eli  condicio,  led  in 
ira  per  leverare,  diabolieumeft  . idem  fcrm9.adfrat.in 
tremo,  tom  19* 

j.  Ira  (cere , Bc  noli  peccare  : peccaòis  antere»  non  mi- 
mi* nimis  iralcendo  , quàm  omninò  non  tralcendo  ; nam 
non  irafei,  ubi  irateendum  lic  , notte  emendare  pecca- 
tum  eli , pluj  vero  irafei  , quàm  irateendum  fu  , pecca- 
tum  peccato  addere  eli.  S.  Bern  cp.6$.ad  Gutdon.  ubbatem 
dttrib  font. 

6.  Veniali*  ed  ira  , qusr  ad  effcéium  indignationi* 

% non  pcrvcnic  . Caffiod.  fuper  pfal.  4*  ver/.  5.  irafei - 
mini . 

7.  Alia  ed  ira.quam  impacientia  excitat:  alia  , quam 
jrelus  juiti ciac  format:  illa  ex  vitio , h®c  ex  virente  ge- 
neratnr.  S.  Greg.ma^n  lib. 5.  moral.  cap.ult  to.i.  fuper  il • 
lud  Job . ì.ViYnm  ftuttum  interfìcie  iracundia- 

8.  Ira  pervitium  oculum  mentì»  excicat , ira autem  per 
zelum  turbai.  P ro/ecntio  . 

9.  Cùm  per  aelnm  animus  movetur  ,curandum  fummo- 
pere  eli  ; ut  ira  , quae  inftrumento  virimi*  menti  do- 
minatur  , non  qua  fi  domina  prtreat  : fed  vclut  ancil- 
la  ad  obfrquium  parata  à ratiom*  tergo  nunquam  rece- 
da t.  idem. 

10.  Ira  aRquandò  oflcndendaed  , A non  exhibendajali- 
qumdò  cxhibcnda  ,led  nunquam  l'equcoda.  idem  L8.in~, 
regijl.  md.  j.  c y 1 ro  a 

11  Debet  amor  Ifius  irafei.  S.  Hicron.  ep  > ad  lieliod. 
to.x. 

12.  Non  elt  pater,  qui  peccati*,  aut  vitiis  filionim  non 
iralcitur:  hxc  cnim  ira  bona  eli  , qux,etfi  turbet  ocu- 
lum  rationis  ad  tempii*,  pelici  limpidiorem  reddii  , Hugo 
Card,  fuper  Eccltfiafi.c.  7 .f.$. 

lj.  Julta  ira  mater  elt  dilciplinae  : itaque  non  folùrn 
non  peccane  , qui  cum  caula  irafcuntur,  led  è contri, 
nifi  irati  fuertnt,  peccani . S.Joan.  Cbryfofl  bom.11.  fuper 
Mattb.  eo  i. 

14.  Iracundia , quae  cum  cauta  ed,  non  eft  iracundia, 
fed  judicium  : iracundia  enim  propnd inteiligitur  commo- 
tio  paflionis . 

i).  1 Ila  ira  jufta  eft,  quae  movetur  adverliu  delinquen- 
te*, ubi  non  ed  cupidità*  ultioni»  propter  injuriara  . Loft. 

Finn  de  ira  Dei  c.  17. 

1 6 In  jufta  neceflaria  eft  ad  pra vitati»  corre#  ionem  . 
idem . 

17  Ira  ,quzadcorre#ionem  vitiorum  pertinet,  nec  ho- 
roim  adimi  debet , nec  Deo  poteft;  quia  Bc  utili»  ed  re- 
bus humanis,  Bc  neceflaria.  idemibid. 

18.  Non  in  to:um  prohibet  Deus  irafei, quia  i»  affeCÌu* 
neceflariò  datu*  eli  : led  prohibet  in  ira  permanere  ; ira 
enim  mortalium  debet  effe  mortali*,  idem  cu. 

19.  Non  eft  morbus  irafei;  fed  iracundum  effe, morbus 
eft . idem  1.6. de  Diyin.infl4.16 

zo.  Modicè  nonnunquam  irafei,  humanum  eft  : fed 
iram  icrvarc  piane  laumcum  eft . ludov.  Blof.  in  can. 
yité t fpirit  c.7. 

ai.  Prima  femper  irarum  tela  maledilla  funi:  Bc , 
quidquid  non  pollumu*  imbecilli  , optamus  irati  ; ac  lìc 
in  omni  ammorum  .ndignantium  motti  voti*  mali» 
prò  armi»  utimur  . $ aly un.  l1L3.de  gkbcm.  Deijtom. 
yp-l. 
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$.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

f . XR.Ici,  in  ijuibui  non  oportet  , inlipirnmelt.  Non 
1 Irxfcl,  in  Ijuiuj  oportet,  infipieutit  eli.  urìflot. 
t-3-Etb • 

ì.Compeiccrc  iram  difficile  eft;  nam,quod  petit, mer- 
c.tur  ipla  mone . Tini.  in  Coroliano  ■ 

3.  Si  tantum  iralcendnm  eft  ('.pienti  , qnantum  tenie. 
nim  indignila)  exigir,  non  iraiccodum  illi,  fed  inlincn— 
dumeft.  Sen-  deitn  /.a. 

4 Nullus  eli  finii  inimicrtiij , fi  ad  tempui  nonobtcm-  - 
pcrcrous  iratii.  fai.  inquod.fcrm. 

s.  li 

APOPHTHPCMAfil' 

l»  T~*\Emocritus  iracundiara  impugnare  di fficile  leflìu^ 

I J Hiceba  t ; fed  viri  ratione  bona  praediti  effe,  i pfaaa 
vincere . S lob.fcr.  ao 

a Mei  am  bus  negabat  cam  iram  videri  gravem  , qua: 
mentem  rogai  emigrare,  led  qua:  prorsù»  excludat  do- 
mo . Senuen* , probi»  ctiam  ingeniti  adjun#am  clic  ira* 
cundiam  : led  hoc  vitiutn  tolerabffc  efle , li  celeriter ani- 
mus ad  fe  redear,  Bc  prò  ira  racionem  in  confllium  adhi* 
beat  . At  li  perturbacio  peniti)»  infideat  animo,  ita  ut 
exruffa  ratione  fenitur  effr^ni  impetu , ccjfa  pern^iesed. 
V.M.I.  Z.fipoph. 
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Ira  accefa  ne’  /piriti 
foco  ‘Durevole , b Devino  fa 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI: 

L*ira  accclà  folamcnte  ne'ipiriti  a guifa  di  polve  alca 
il  fuoco,  ma  non  lo  ritiene,  lo  porta  fuori , ma  noti 

lo  Jalcia  dentro. 

La  colera  , che  isfoga  per  la  bocca  , non  isfoga  per 
le  mani  , Mina,  che  trova  efito,  ivapora,  non  fi  brec- 
cia . 

L'offendere  con  l'opere  è bollile;  con  le  parole  è mali-' 
gniù.  Una  è utile  a chi  è nemico;  l’altra  infruttuòla , & 
è il  danno  più  fopportabilc  della  cnaledicenza  , perche  c più 
ragionevole . 

L'iracondo  impetuofo,  e feoperto  affai  ferve,  molto  mi- 
naccia , prellofi  fpegne  . Onde  la  vilmente  tal’  ira  fu  detta 
Breve  pazzia  , Furor  corrente,  Ebrietà  dell'anima,  Eiìrnc- 
ra  violenta  , c perciò  poco  durevole. 

Perche  è londata  nel  lingue,  che preffo bolle *c pre/lo 
intepidilce . 

L’ iracondo  di  tal  forte  precipita  il  confi glio,  e portato 
dall’impeto  prima  opera, e poi  penla. 

Quello  con  le  parole,  e con  gl'atci  dichiara  1*  animo  • 
Prima  tuona  con  le  minaccie,  che  fulmini  con  la  fpada» 
e per  ij  più  fi  ri/olvein  vano  lampo. 

E cometa  Può  liete  Tarantola  , che  col  dolce  fuonod’a* 
michevoli  perlua (ioni mitiga  il  luo  veleno. 

Come Cocodrillo  dnppo  il  fatto  fi  pente,  e lava  le  ferite 
col  tardo  pianto.  * 

L' Ir»  è un  furore  contrario  «Ha  Natura  ; e perciò 
breve,  Bc  irritata,  particolarmente  dalla  ragione , con  la 
ragione  facilmente  fi  plica  , Onde  fi  pqp  affomigliarc  al 

Leo- 
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Leone  , che  , qiumunijue  feroce,  fi  dimetti»  . 

Minaccili  ma  nonferifce,  ijucl  vipere, che  nonefelan. 
do  di  Tubilo  ubbidii»  ella  forzi  de  i venti , che  lo  dilciol- 
gono , 

Il  Cielo  (letto,  fe  vuol  ferire,  accende  il  folgore  , e-, 
fcoeea  il  fulmine  in  un’  iftefso  tempo. 

Chi  i bocca  in  un'ecceflb  di  colera,  lo  ftimod'un  genio 
piii  plicidodegl’altri. 

La  ragione  è , perche  non  potendo  tenere  il  cuorej 
quell’  amarezza  , conléguentcmcnte  per  non  coniami^ 
natii  , lo  caccia  luori  i a guifa  di  quel  mire,  che  per 
non  putrefar  le  Tue  onde  , efpelle  alle  Ipiagge  i cada* 
veri . 

S.  Il 

DETTI  POETICI 

1,  y*XNde , fi  come  tool  ncvofa  falda , 

V.y  Dov'arda  il  Sole  , ò tcpid'aura  fpiri  j 
Coi)  l'ira,  che  in  lei  parca  si  falda 
Solvcf»,  e reftan  fol  già  tiri  deliri. 

Taff.l.x.  i/*. 

2,  Furor  di  vento  in  mar  palli,  e non  dura  . 

Cotte,  mor.  yerf 

§.  iii. 

IMPRESE. 

IL  motto  della  Face : AFFLATO  FLAMMESCET, 
fi  addatra  a quelli,  che  per  ogni  piccioio  motivo 
fé  gf  accende  l'ira  ne'  1 piriti:  onde  il  Poeta  . 

Mentre  n^n  loffia  il  vento  , 

Sembra  il  tuo  fuoco  fpento; 

Ma  un  leggier  venticello  appena  /pira  9 
Ch'egli  freme  nell'ira j 
Tale,  fe  ben  fi  mira 
La  fiamma  nel  mio  cor  divampa  infella  , 
u|  Se  di  lieve  cagion  loffio  la  delta  . 

Ticin.  M S.  l.i.n.éql 

• *.  L' irato  è limile  ad  un  mare  tempefiofo , che  fiera- 

mente fremendo,  fpumante,  ed  arrabbiato  elee  da  iiuoi  ter- 
mini , onde  il  Picinelli*  li  diede  il  molto  ; IR  AS  NON 
CAP1T  j & il  Carducci 

7ion  capi:  Oceanus  {puntante:  fluffibus  xflus  : 
fecùs  irato  corde  procella  ftcrit . 

Picin.  M.  S.  I.a.  c.n.n.334. 

3.  Per  idea  di  perfona , che  ad  ogni  picciola  occafio- 
nc  s'altera,  e fi  sdegna  , il  Padre  Ccriani  fi  valfe  del 
mare  t che  a i fiati  di  picciol  aura  ondeggia  , e di  lui 
dille:  AURA  CRISPATUR  TENUI.  Tali  erano 
i rimproveri  di  Lidia  contra  Orario  hb.  3.  Cairn,  od. 9. 

Tu  levior  corticc , & improbo 

ìraiundior  sidri* . 

Picin.M.S.  I.a.c.  ia.  n,|j». 

4.  Il  Torrente  figurato  col  titolo  :STREPlT,  ET 
FLU1T,  fu  concetto  di  Sant' Agollino  in  pfai.  57.  ìfon-, 
ros  temane  , fratta  » quidam  fin-pii , qui  dicuntur  tor- 
rentes:  bymalibus  aquis  implentier  ,nolite  timer: , pofì 
paululum  t ranfie , decurti:  aqua\  ad  tempus  perilrcpit , 
mox  cejjabie . Diù  Jiare  non  pofsune  : multa  bftefes  j am 
monna  funt  > conviene  l'imprcià  a perfona  facile  ad  accen- 
derli all'ira,  ed  inalzar  le minacc iofe  voci,  ma  che  , anco 
facilmente  fi  placa. 

Ticin.  M.  S.  i s.r.ai.  11.JP7. 

J.  Monfignor  Arefio  nel  frontifpicio  della  fua  Retro* 
guardia  con  allufione  dell'Abbate  Giovanni  Ferro,  col  qua. 
le  egli  haveva  virtuol'e  comete,  figurò  il  ferro  tutto  ro- 
vente su  l’incudine  inatto  d'eflere  battuto  dai  martelli  , 
col  verfo:  FUOCO  AL  SEMBIANTE,  E CERA  AI 
COLPI  SEMBRA  ; e può  lervirc  per  un’  huomo  {(le- 
gnato bensì,  mi  pero  facile  a placar  fi  . Ovid.  1.  j.deTrift. 

eI'6i.  = M 

Quìi  qui  fate  cjl  major,  magie  efl  placabilit  ir*\ 


Et  facile s motnt  mena  generofa  capii. 

Pici.  M.  S.  1. 1 x . c.  4.  n.  30. 

S.  IV. 

. SIMILI. 

L'aria  fiottile  più  rollo  riceve  qualunque  impreso- 
ne, & anco  tolto  la  perde  \ per  locontrario  l'a- 
ria grolla  , tardi  la  piglia , ma  non  così  rollo  la  laici»  ; cosi 
l'huomo  di  fangue  lottile  tolto  s'adira,  Cc  anco  tofio  fi 
placa  , ma  1'  huomo  di  fangue  grofio  , e malinconico  , 
tardi  s'adira  , e non  sì  tofio  fe  ne  fpoglia . 

jld  Idem  . 

APPARAI  US  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  X TEhor  eli,  qui  quanvis  ira  i'q pé  tentatur  , ta- 
JVX  mcn  impetrare  fefiinat  , ut  fibi  dimittat  , 
cui  fe  fccifle  agnnfcit  injuriam  : quàm  qui  tardiùs  ira- 
icitur  , & adveniain  petcndam  tardiùs]inclinatur . S.sfug. 
H.rgula3  to.1, 

s.  11. 

sententi^  profanorum. 

I.  I Racundi , quamvis  celeriter  iralcantur  , ccleriter 
X etiam  ab  ira  defiftitnt . - drifl.  y. polii. 
a.  Iracundus  non  agic  fraude  , ncque  inlidutrix  eli 
iracundia  , led  aperta  . /. 7.  Etb.  c ■ 6. 

3.  Ap  id  bontino  virum  citò  morirur  iracundia  . Brevi 
mens  efi  i pia  iracundia:  memoria  . Fulmenelt  , ubi  cum 
poteilate  habitat  iracundia,  gravifsima  eli  probi  hominis 
iracumlia,gravis  pqna tamcncfl,  quem  poflfattum  penitet* 
Sen.  P rop. 

s.  ili. 

A P OPHTHEGMAT  A; 

I.T  X Ontius  fatetur,  fe  natura  iracundum  Fuiflé J 
X X facile  tamen  placabilcm,  aie  cnim  : Irafci  faci - 
lia,  tamen,  ut  placabilit  tffem. 

TEMA  CCCLXXX1I. 

APPARATO  ITALIANO. 
Ira  di  Dio 

Formidabile , 

§■  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NEI  tempo  de'  fooi  i degni  fi  figura  Iddio  co' ful- 
mini nella  delira  ; Si  acucro , ut  fulgur , gladi um 

meum  . 

Accendendoli  l'ira  di  Dio  a punire  i delinquenti  , fi 
rimbombare  d'iotorno  le  fuc  altitonanti  miniccie  . J^ifi 
conprrji  fucrieis  , gladium  fuum  vibravi: , arcum  teten - 
dit  paravi e illum  , e Nahum  : Dominus  in  tempera- 

te , & turbine  via  c)us . 

Il  Cielo,  a cuic  cara  la  pietà  verfo  gl'oppreOì  si  ful- 
minar ancora  i delinquenti. 

Non  vaglìono  Guarniggioni  di  ferro  ad  una  mano  * 
che  feonvoglie  i mondi  con  un  dito , & ad  un  fola  lof- 

fior 
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fio  della  fu»  potenza  può  diffipar  le  più  fuperbe  moli  , 
he  vantano  i marmi , e la  medeflma  eterniti  . 

Chi  non  paventa  l'ira  de  i numi  9 ò hi  più  del  hu- 
man? , ò non  c huomo. 

Si  devono  temere  i colpi,  che  ponno  efler  vibrati  dal. 
la  mano  irata  di  Dio. 

Chi  non  li  (lima,  ò non  si  quali  flanoj,  ò merita  di 
elTere  connumerato  fri  pazzi. 

Le  Anime  più  rallegriate  fi  ibigottiicono  nell' appren- 
dere Tira  terribile  dclrAltiflimo . 

Cadono  le  più  alte  torri  denomini!  ù fulmini  della-* 
/ut  delira , non  vi  è potere , non  vi  d forza,  che  li  re- 
fili . 

Sà  atterrire  co'tuoni  % atterrare  con  le  faette , oppri- 
mere con  la  pelle,  deprimere  co*  terremoti,  Sommergere 
<o*  diluvii , de  incenerire  co’ fuochi . 

* Ciaicbeduno  per  tanto  penfi  à cali  Tuoi,  rifletti  al 
duo  flato,  e ritrovandoli  (che  Iddio  non  voglia  ) in  pec- 
cato, ne  procuri  l'emenda,  per  non  foggiacere  à quel- 
lo, che  fi  apprende  come  lontano,  e tal  volta,  più  di 
fpoUo,  che  li  penfa,  c vicino. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

ì.  7 Edrà  , che  colpi  il  Cielo  a venta,  e tira  J 
V Con  tarda  fi  , ini  irreparabil  ira . 

Scipione  Herrico  Bob . 8.  ai. 

a\  O con  quai  Arali  di  vendetta,  e quanti 
L*ira  del  Ciel  laettatrice  atterra. 

Marino . 

f.  Lenta  c Tira  dei  Gel,  mi  non  perdona. 

Conc.  Fior.  Verpe* 

S.  III. 

IMPRESE 

I.T  'Ira  di  Dio  molto  elpreflivamente  pnò  ligu- 
la rarli  nel  fulmine , al  quale  il  Picinelli  lopra- 
pofe:  NULLA  VIS  CONTRA  , la  cui  poflanza  coli  da 
Ovidio  1.  4 de  Triftibus  cleg.  j,  fu  rapprelentata. 

adeò  yalidum  c/2  ( a damai  licèi  alhgct  illnd ) | 

Vi  mancai  rapido  firmms  igne  Jovis. 

E dunque  il  fulmine  Arumcnto  dell'uà  di  Dio,  dicendo 
il  lovr.mo  ifteflb  Deuter.  32.  ai.  Si  acuirò  %ut  fulgur9gla- 
dium  menni , & arripiurit  judicium  manus  mea  , red- 
dam  ultionem  boftibus  meis . E la  di  lui  forza  all'hor, 
ch’c  (degnato, cosi  terribile,  che  Giob diceva . Deus , cu- 
) us  irg  nemo  refifiere  poitfl . 

Pic.M.S.iibr  .2. capa 6.n.ze8. 

a.  11  Fiume  in  atto  di  romper  gl’argini , che  lo  lofte- 
nevano , col  titolo  •,  POTEN  I lUS  EK.UMP1T , è firn- 
bolo  dell'ira  d’iddio  dalie  l'acre  icritture  figurata  nel  fiume, 
è quanto  che  più  foflenuta  dagt'argini  della  coleranza , 
tanto  più  gravemente  Icorre  poi  all*  cflcrminio  de  i de- 
linquenti. Valerio  Maflimo  lib.  i.  cap.  I.  Lento  gradu 
ad  yindittam  fui  divina  proceda  ira  t t ardii atemque  Jup- 
p lieti  gravitate  compcnfat . 

Pic.M.S.l.2.c.  23.0.3  93. 

3.  L'ira  d’iddio , quanto  più  ritira  il  braccio  , tanto  più 
gagliardo  fcarica  il  colpo,  che  però  nell’arco  rapprelcn- 
tarfi  potrebbe,  col  la  corda  ritirata,  in  atto  di  caricar, 
lo,  ed  il  cartellone.  UT  VALID1US;  ò veramente--  % 
PRESSUS  1NTEND1TUR  , od  anco  : REFLEXU 
VAL1DIOR.  S.  Girolamo  in  cap.  a.  Ep.  ad  Rom.  Sic- 
ut , qui  paulatim  arcum  inteniit , tempus  dal  alteri  » 
ut  fugiat  i qui  fi  fugete  noluerie , tanto  fortini  f agititi 
emtfja  conpgitur , quanto  malori  tempore  arcui  irti  enfio 
fui t fatta,  Jic  Deus , qui  laneos  habet  pedes , fed  ferreas 
manus , tarduatem  vinditt*  fupplicii  grayitate  com- 
perai . 

Pk.MS.LiijC.zm.  11. 

fi  Cafiig o,  &C.  Ciudicio  Hnjyerfaky 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 


I 


s.  L 

D E F I N I T I O. 

Ra  Dei  eli  vindiéta  ejus  In  malae  . Hugo  Qtrd-  fup  • 
Tfal.  7.  tom.  i. 

j.D  I V I S I O. 


Quadrupla!  eli  ira  Dei . Kfpnbat  ionie  .[uberaBionis  gra- 
ti*, Comminationis ,extrem*  examinatùmU . Idem , ut  lup. 
Plilm.  33.  tom.  1.  . 

J.  Differenti*- 

Diftit  intcr  inm  Dei  mereri , tc  provocare  ' gravior 
naroque  ci)  ira , qux  provocatur , quìm  ea , qux  mere* 
tor  . S.  Ifii.  Profecutio. 

Mcremur  irara  Dei  , quindi  ignorando  peccamur  , pio* 
vocamor,  quandi  feimus  bonum  lacere,  ncc  volumi»  . 
lib.  i.de  fum  ben.  cap.  ig.fent.y. 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

IRa  prò  zelo,  leo  Audio  rei  San&se,  de  juflae,  Exern- 
pia  : Moyfes,  Exo.  16. 10. & ia.  19.  Ley.  IO. \6.7{U^ 
16.  15.  Deut  9.  io.  Joaathas,  1.  Sam.  IO.  j^-Phmees,  W», 
25.7.8.  2.  Mach  2.  54.  David , ».  Sam.  1 *. 5 1 ?-2«- E- 

lias,  1 -Bpg.  19  14.^01».  il.  3.  Nehemias,  Tfcbem-  ?•  6, 
Aifucrus , tilh  7. 7-Elitchim  , Sobna  , dcjoabe,  Efa.  36^ 
za.  Ezechia*  37.  t Jeremias  ,^cr  6.  11.  Rea  quidam  , Matm 
2i.  7.  Chriflus , Mar.  33.  Patrrfamilias,  Lue.  14.^*.  Vide-» 
rei  us  bonus,  ir*  hlii , vide  fiJii  irte  , Ir*  vaia,  vide  va4< 
la  Ir*. 

Ir*  Dei  exempia:  Centra  antiquiorem  roundum,  dilui- 
vi um , Cen.  7.  y.  17.  Centra  aediheatores  turris  Babylonicf, 
linguarumconfùfio  ,11.7.  Sodomam  , de  fulphureus  ignis» 
dcfubverfto,  19.  v- 24.  Uxorem  Loth  noo  obedientem  voci 
Dei , mira  in  Itatuam  falis  metamorpholìs  , y . »5.Tot,  de 
unta  prodigi»  in  /Egypto  fa/la  funt  manifaflifGma  irai  dU 
vinzteflimonia,  ut  latddcfcribiturfxod.  7.  8.  p.  contri-. 
Molen  , Exod.  4. 1 4.  Deut.  3.  »4.  & + a *•  ICrncliuSfExotL, 
4».y.  9.  io.?y (um.  11  y.  1.  & )i.  13.  jud.  a.  r+  <$!  li 
8,  io.  y.7.  x.Sam.  24.  «.1. Fpg.  13.3. 

§.  ili. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

j . \Uaroodò  Clliclyimus  arid.m  inebricivìt  , fitf 
V I ira  Domini  genici , quse  non  eaquificrunt  il- 
Ium,  heieditabit.  Leti.  39.18. 

j.  Super  cor  effundam  quali  aquam  iram  meam  . Of. 

5.10.  ; 

3.  Abjeftus  fiim  i confpeftu  oculorum  toorum— . . 
Joit.  1|. 

q.  Indignatio  ejus  eflufa  ci),  ut  ignir.  1{anm  1.6- 

5.  Ecce  ego  lulciiabo  lupcr  co»  Mcdos,  qui  argentilo» 
non  quietane,  ree  aurum  vclint,  ledlaghtiiparvuloarrw 
icrficiant.  lf.13  18. 

6.  Quii  non  timebit  tf , Re*  Gentiumr  Jer.  io. 

7.  Columnx  Cceli  comremifcunt , & pavoni  adnotuot 
ejus.  Job  r6. 1 1.  . ^ . 

8.  fimete  eum,  qui,  poHquam  occidui!  , habet  pO; 
icflatem  mittere  in  gqbcnnam . 
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5.  IV. 

SENTENTI /€  CATHOLICORUM. 

t.  ¥ R»  Dei  tuoc  metuenda  eft  , rum  peccata  non— 
puoi».  Berti. fup.Cant fer^x. 

2.  Deui  iratus  aliquandò  peientibus  conccdit  petita—  . 
tAug.  i.  de  pece.  & merit. 

j.  Qui*  Chrilti  tram  tolerct,  cujua  manfuctudo  non 
potuit  tolerari  .*  Cveg  fup ■ Euang.  Hom.i. 

A-  Ex  ira  Dei  ad  bonum  tardità* , ex  ira  Dei  ad  ma* 
lum  pronità*.  ^Aug.inEnthcq. 

j.  Ex  ira  Dei  aliquandò  delift*  non  intelligimus , ne 
^oeniteniilm  lcqua  mur . Cyp.  /.  l.tp. 

6.  Qni  ab  inquitatìbus  lui  s recedere  negligunt,  de  libi 
de  Deo  indulgentiam  repromittunt , nonnunquam  ita  pr$* 
veniontur  repentino  Dei  furore,  ut  necconvcrfionii tem- 
pu? , nec  beneficiuin  rcroifiioni*  invenjant.  S-  ^iugufi.  de 
fide  ad  Vetr.  cap.  j.  tom.  3. 

7.  Non  eft  , quò  fugia*  à Deo  irato,  nifi  ad  Deunu* 
placatum  . idem }up.  P/74.  perf.  6.  tom.  8. 

8.  I Ili  Deus  iraicitur,  quero  pecca ntem  non  flagellai 
idem  fup  P/-  98.  ptrf  9.  tom.  8. 

9.  Magna  e fi  ira  Dei , parcendo  fxvic , fed  jufte  fx- 
vìt . idem  de  perb.  Dora,  fetta.  3 7.  tom.  io. 

10.  Tunr  magie  iraicitur  Deus,  cùm  non  irafeitur  . 
S . Bernard-  fer.  4*.  fup*  Cant. 

11.  Tria  funt,  qu*  deteftatur  deus,  de  propter  qu* 
iraicitur:  primum  eft  elatio  fuperbi*  in  przeminendo  : 
fccundurn  eli  negotiatio  avarici*  in  acquirendo:  tertium 
eft  defedano  luxuri*  in  Jafciviendo.  S.  Bonap.  fermon.2. 
Dom  1 9.  po/l  Pene.  tom.  3 . 

1».  in  peccati*  perfeverantes  refpicit  ira  Dei.  S.  Ca- 
far.  *ÀreUt.  Hom.  17.  tom.  5 p. 3. 

13.  Ira  Dei  eft  cjus  ccnlura  , ut,  qui  benefici?*  non— 
ante Jligi tur , vel  plagi*  inteiligatur.  S.Cypr.lib.  ad  Dente - 
pria.  cap.  9.  tom.%. 

14.  Lotigc  eft,  cùm  irafeitur  Deus:  propé  eft  , cùm 
placatur . S.  Eufeb.  Emìfftm . Hom.  de  Vgfurr.  toro.  5.  p.  1. 

15.  Aliquandò  Deut  iraicitur,  ut  pater,  quando  ver- 
bi* increpat  delinquente™ , de  facit  pcenitcntcm;  acquan- 
do irafeitur,  ut  Dominus  , quando  corripit  , ut  durus  , 
& ftatim  ulcilcitur,  eùm  videt,  quòd  nec  penitenti*  , 
nec  veni*  locus  fit.  CloQ.  Ord-fup.  Tbren.  cap  5.  in  iliud, 
Iratus  eft  coatta  nos , Oc  tom-  4 

11$.  Irato  Deo  n<hil  eft  human*  fortitudo.  Idem  fup. 
caP*  7*  »*  M**  » lra  me*  fuptrpopulum , tom. 4 

17.  Nulla  creatura  poflèt  iram  Dei  omnipotenti* , quan- 
ta eft,  fuftincre*  1 dcmfup  *dmos  t capi  .in  iliud  > 7{on 
ft/llabis,  tom.  4. 

18,  Iram  Dei  provocare  , eft  mandati*  illàus  feiendo 
contraire  , Idre  bonum  , fed  defpicere  : faeere  polle  , fed 
non  velie . S ■ Crtg  Mugn.  lib.  >5. Moni,  cap  i 3. 

*9.  Magna  eft  ir*  D 1,  quando  medicina  verfa  eft  in 
venenum . Hug.  Card,  fup  pf.y.  tom.*. 

10.  Ira  Dei  19  przlenu  quafi  momentanea  eft , de  qua- 
li ros,  fed  in  futuro  ira  ejj*  erit  velut  igni*  io  *tcr- 
num  duraturus,  Hugo  Card.  fup. pf  78. 1 x, 

ji.  Tr/plex  eft  fignum  iracundi*  Dei.  Trimum  eft  , 
quòd  hi c pecca tum  nonpunit.  Secundumeiiprxiensprol- 
perita*.  Tertium  eft,  quòd  Deus  dimhtat  peccatore* dia- 
bolo , vel  fibi  ipfis.  Idem  fup.  Tropcrb.capit.i  4.  Murai. 
fom.3. 

aa.  Hzc  eft  maxima  ira  Dei , cùm  peccati  frgna  rcla- 
x*t.  idem  fup.  Eccl.c.  $6. /ora. 3. 

*3.  Vchernenter  Iraicitur  Deus,  qnandò  non  revocai 
peccantcm . idem  fup.  Tbren. c.^.tom^. 

*4.  Vehementcr  peccatori  irafeitur  Deus,  cùm  per- 
mii.it  curala  ei  ad  votum  fucccdcre , de  pofteà  cum— 
iupplicia  tolerare.  Idiota  libr,  i.  Contempla,  de  pera pa- 
tient.  fjp.i.tom.io. 


19.  Quandò  iram  Dei  contemnimu* , vehemcntiùj  ira- 
feitur: quando  verò  ejus  curam  habemus , remilfiùs,  ve( 
potiùs  non  amplili»  iraicitur.  S Joan.  Cbryf.  Hom.  l’fup. 
X.  Cor.  in  moral.tom.4. 

*b.  Nunc  iram  Dei,  dùm  vivimus,  virare  poflumu*, 
veniente  autem  ilio  terrore  judicii , fentiri  poteric  , vi» 
cari  non  poteft.  S.lfidor.  H/fp.  Lib . 1.  de  fum.  bono  c. 

1 9 Jcnt.  7. 

27.  Malorum  felicitai  ir*  Dei  non  contradicit  . LaS. 
Firm.de  ira  Dei c.  xo. 

28.  Impune  conterr.ptorcs  fuos  Deus  tranfire  non  pa- 
ti tur,  quò  enim  latiùs  mifcricordiam  prorogat  , eò  di. 
ftri&iùs  dehnquentibus  infere  iram.  S.  Laurent.  Jufl.  d: 
triumpbJiCljì ijìi agone, c.  iS- 

x 9.  Vim  Deo  ficimus  iniquicatibus  noftri*  , ipfi  in- 
no* iram  divinitati*  armamus.  5 alpianus  lib.  j de  C ubera. 
Dei , tom  . 3. p.  3. 

s.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  ]oan.  à S.Gcminiano  in  Similit. 

Jib.  1.  cap.  40.  > 

IRa  Dei  quanta  fuper  peccatore?  fit,  in  fine  appare— 
bit;  Nam  fervor  Soli»  lub  nube  (egitur;  Icd  quandò 
dil'cooperitur,  quanti  fit  ardori*,  oftenditur.  Sic  Chri- 
ftus  , qui  nunc  eft  quafi  fub  oube  niilèricordi*  , quanta 
fit  juftitix  , de  potenti*,  manifeftabit  in  fine.  Piai.  9. 
Cognofcctur  Domina s judicia  facietis.  Item  ira  Dei  ai- 
fimi  la  tur  Indi,  five  arcui  lunac. 

Trimò  ratiooe  fignificationi*  $ difiert  enim  lignifica- 
tio  iridi*,  Soli*,  de  Lun*,  quia  arcus  Soli*,  ut  facra— 
icriptura  tradii  Cen.  9.  appare!  in  fignum  divin*  cle- 
menti* . Linde  etiam  apud  Crzcos  dicebatur  arcus  dry» 
monis,  ideft , fapienti* . Quia  ifiodifl*  (qui  omnia  na- 
turalia  attribuebanc  dii*)  dicebant , quòd  arco*  ilio  eft 
fignura  clementi*;  quia  calor  mixtus  ex  aqua,  de  igne, 
fignum  eft,  quòd  ncque  per  aquam,  ncque  per  ignem— 
eveniet  perteuium,  deymone,  ideft,  fapientia  previden- 
te. Unde  ante  tempu*  judicii  , quandò  nos  igne  confla- 
randi  fine  ni  mundi  expeftamus  venturum  , dicunt  qui- 
am  dottore*  catholici  , quòd  per  il.  anno*  arcus  non— 
apparebit,  ut  oftendat  diyinim  clementiam  ò muoio  a- 
rnotam  , divini  )udicii  ira  appropinquante  . Arcus  autem 
Lun*  ( iecundum  phifofophos  ) tempellatrm  loogaro  , 
de  aurati  inftabilein . Et  magi*  divina  ira  alfimilatur  ei , 
quàm  clemrntia.  Pfi.49  Jgtns  exardefeet  in  confpeSu  cjus, 
Ó in  circuita  ejus  tempeflas  p alida . 

Sccundò  rat  ione  colorationis  , quia , ut  dicit  jfrifl.i . 
mete.  ) color  lunari*  Ìridi*  eft  albu* , eo?  quòd  lumen- 
in  no&e  videtur  album  , quod  eft  , quia  frigus  notti* 
condenlans  nubem  non  finit  radium  Lunx,  cùm  fit  de- 
bili*, penetrare  in  profundum  ejus  , ideò  tantum  in  fu- 
perficie  illuftratur  nube*,  de  ideò  per  conleqtiens  non— 
generatur,  nifi  aJbedo  , qu*  in  lòia  luperficie  habet 
fieri . Nam  rubedo  conftituitur  ex  immutatione  luci*  in 
profundum  humidi  fumofi , de  viridita*  ex  lumine  pene» 
trame  in  humidum  aqueum  . Albedo  ergo  iridi*  Lun*  fi» 
gnificat  dantatem  , de  tranquillitatem  ir* divin*.  Non 
enim  co  modo,  ficut  in  hominc,  Tcilicet,  ut  fic  ex  eo 
pallio  perturbans,  de  ofliifcans  , fivc  obfcuran*  judidum 
rationis.  Eft  ergo  ira  Dei  alba,  ideft,  clara  , de  tran- 
quilla, in  nullo  mentem  ejusofTufcan*.  PI. 7.  Deus  jufluj , 
& fortis  , & patiens  , nutiqutd  irafeetur  per  fingulos 
diti  ì Et  ideò  ( ut  dicunt  dottore*  ) non  eft  in  Deo 
ira,  qu*  eft  pallio  afficiens,  fed  folùm  ira  eificien*,  ut 
fcilicet  ipù  piena  illata  à Dea  puniente  ira  Dei  voce- 
tur . 

Tcrtiò  rationc  operationi*  , quia,  cùm  arcua  Soli*  fie- 

queiu 
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? ueo ter  sppareat,  arcus  tamen  Lunac  rariflimé  apparet  i 
fam,  (ut  diete  i/l. mete.)  inquinquagintaannis  non 
vkietur  , nifi  bis.  Et  ideò  hoc  potè (l  effe,  quia  arcus  ta- 
li* non  apparet , nifi  Luna  decima  quarta  , de  cùm_— 
fueric  in  orto  , vel  ceca  In  Aio.  Luna  ergo  exiftens  in 
fignis  Aquilonaribus  , nec  ad  Aquilonari , nec  ad  meri- 
diem  habet  illam  oppofjtionem  , quse  requirititr  ad  iri- 
dem . Si  autem  eft  in  fignis  meridionalibus,  de  eft  pie- 
na, fequitur  , quòd  So)  eft  in  Aquibnaribus  , de  ideò 
tunc  vix  funt  nubes  in  Aquilone  , quae  funt  fcrocn  iridis. 
Si  auteuì  Luna  deci  ma  quarta  At  inortu  , veloccafu,  fc. 
fcrò  , vel  ma  né  , patet , quòd  Sol  eft  ei  oppofirus  , ideò , 
licét  oppoiìtio  refta  fit,  qua  requiritur,  tanta  fit  dif- 
gregatio  acris,  quòd  vix  ibi  potei!  effe  nubes  in  tanta-, 
denteate  , de  continuiate  , qusntmm  requirit  , nifi  hoc 
faciat  aliqua  fpecialis  ftella  , qu*  forte  non  eft  in  tali 
dilpofitione  in  qcinquaginta  annis  , nifi  bis.  Et  ideò  for- 
te hoc  dicit  Philofophus  , licét  quidam  dicant  , cum_. 
hoc  dixifl'e  tantùra  re  ferendo,  non  aderendo.  Quòd  er- 
go arcus  Soli!  ( qui  eft  fignum  clementi*  ) frequentili* 
apparet , Se  Luna:  rariflìtr.c  , fignificac,  quòd  Deus  pro- 
nìor  eft  ad  milèricordiam , quùra  ad  iram , Se  praeftabi- 
lior  ad  parcendutn,  quàm  ad  puniendum.  Ere.» 8. 
e/l  voluntatis  ma t mers  impii  ; Se  Joel.  a.  Coirvcrtimi- 
tà  ad  Dominum  Dtum  veflrum  , quoniam  mifericors 
tjl,  & prafi  abili  s fuper  mali  ti  a. 

§.  vi. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS 

li^^Ravuer  punivrt  Deus  peccatum  primorum  pa- 
xj  rcntum,  quod  ipfi  credebant  veniale  , nec  ita 
duré  puniendum  fo re.  Gen,^. 

2.  Nequc  Cairi  peccatum  diffimulavit  Dominus  , fed 
damnationìs  fententiam  in  cum  proferens  ; ait  : Tfunc 
igitur  malediQns  erit  fuper  terram  . dunque  operatus 
jucris  eam  y non  dabit  f tutfus  fuos  : yagut , C5-  profu - 
gus  fuper  terram  tris.  Gen.4. 

j.  Originali  item  mundo  Deus  non  pepercit,  fed  ip- 
fum  pené  tetum  diluvia  inundationc  delcvit.  Gens]. 

4.  Quinque  Ci  vita  tea  propter  peccatum  Sodomiticum 
fetente  igni  confUgratione  confnrapt*  funi  per  Angelòs 
à Deo  mifles,  Gen,  19. 

5.  jfgyptii  pcrtequemes  filìos  Ilrael  Tubmerfi  funt  , 
jubeate  Deo  , quali  plutnbum , in  aquis  vehementibus  . 
Exodi+&iy 

6.  Quia  populus  *Amalecb  voluit  impedire  filìos  If- 
rael  euntes  in  terram  promiffionis  , dixit  Dominus  ad 
Moyfem.  De  le  ho  memoriam  *dm&lecb  de  Jub  calo  . 
Exod.  17. 

7.  Propter  vitulum , qiiem  adoraverunt  populi  , ceci- 
derunt  una  die  quali  tria  millia  hominum.  Exod-ìz. 

8 Egreflus  eft  ignis  ài  Domino,  &devoravit Ì(adab, 
Se  *Abiu  filios  Aaron,  quia,  arreptis  thuribulis,  >gnem_, 

alienum  , & incenfnm  deluper  pofuerunt  , Se  coram , 

Domino  obtulerunt.  Lcpit.io.nu  J.Ó"  16. 

9.  Julfic  Dominus  pucrutn  bUfphemum  extra  cadrai 
educi  , Se  ab  univerfo  populo  lapidari . Cùm  ortum  effee 
murmur  populi  linci  quali  dolentium  prae  labore  contra 
Dominum  , incenfus  in  eos  ignis  Domini  devoravit  ex* 
tremam  partem  caftrorum.  Ley.%4. 

io.  Ac  pofteà  , cum  manna  faftidirent,  carnibus,  quas 
milèrat  Dominus,  videntibus  filiis  Ilrael,  adhucexiftenti- 
bus  in  dencibus  eorum , percuflit  Dominus  populum  pla- 
ga magna  nimis,  ut  exponunt  : propter  ingluvìcm  , & 
voraci u te m , feti  crapulato.  T^um.n. 

11.  Perculfit  Dominus  A Unam  lepri,  quìa  beuta  eft 
centra  Moyfen.  nttm.it. 

ix.  De  lexcentis  miilibus  virorum , Se  mille feptingen* 
tis  triginta , qui  numerati  funt,  nulius  intravic terram- . 
promiflìonis  propter  eorum  murmur,  przter  Caieb  , Se 
jofue,  ficot  minatus  eft  Dominus,  num.r^.&xé. 


tj.  Ligna  coll/gens  in  S abbaio  fuit  praccepto  Domin' 
lapidatus.  num.  15. 

14.  Terribili  morte  occidit  dominus  Cbore  , Se  com- 
plice* ejus,  terra  eos  deglutente,  eo  quòd  ftetiftent  con- 
tra Moylen,  Se  Aaron  : ac'psuiò  poft  confumptis  du- 
centis  quìnquaginta  viris  , qui  prò  eis  ofterebanc  inefn- 
fiim,  14.  millia.  Se  feptingentos  homines  , qui  murmu- 
raverunt  adverlus  Moyfem  , & Aaron,  ignis  de  calo 
combuflit.  num.  16. 

15.  Hasfitantem  ad  aquas  contradiftionis  Moyfem,  do* 
minusincrepansduré  punivit,  cùm  tamen  ufque  lune  cà  m 
fanfté,&:  fideliter  le  gelfilTet,  fnpple,  tàm  ad  Deum , quàro 
ad  populum  : dixit  enim  ad  ipUi.n,  de  Aaron  . Quia  non 
creditis  mihi,  ut  lan^ificaretis  me  coram  filiis  Ilrael,  non 
introducete  hos  popuiot  in  terram,  quam  daboeis.  num- 
di  fi.  ao. 

16.  Mifit  dominus  ferpentes  ignitos  in  Vopulum,  quia 
t^iuit  eos  icineris,  Se  laboris , dedixerunt  : cur  cduxifti 
nos  de  Ai gypto  f num. ai. 

17.  *4ckan  filtus  Charmi  cum  tota  fupelle61ile  fui-, 
periit,  quia  abftulerat  de  anatbemate  Jerico.  Jofue  7. 

18.  Pro  peccato  in  uxore  Levita:  commilfo  torà  tribus 
Beniamin  , exceptis  fexcentis  bominibus,  fuit  à Domino 
jubente  del  età.  Jud.%  o 

19.  Hf// peccante*  filios  corrìpuit , fed  lev  iter,  propter 
quod  iple  in  eis,  Se  rum  eis  ptmitus  fuit.  Q;.jid  ergo  de 
illi»,  filios  fuos  non  corripiunt  , fed  incitane  ad  mi* 
lum  verbis  , deexemplis?  i.fy'g.a.c^’4. 

ao.  Quia  Saul  obtulit  hoiocauftum  contra  mandatum 
Samuelis,  re  proba  tu  s fuit.  Et  quìa  regem  Agag , Ama* 
lech,  Se  greges  ovium  refervaverat.  15. 

a».  propier  peccatum  Sauly  Se  domus  eius  ,quia 
occidit  injufte  Gabaonitas  , fafla  eft  fames  in  terra  , de 
puniti  iunt  homines  df  domo  ejus  edam  poft  illius  rnor- 
tcm.  ai. 

a*.  Adducent c. David  arcam  Domini  lupcr  plauftrum, 
Oaa  tenuit  eam,  ne  caderee  , quia  bos  Jalctviens  inclina- 
verat  eam , de  percuflit  ci»m  Dominus  fuper  temericate, 
de  mortuus  eft  ibi.  rj. 

2j.  Racionem  allignane,  vel  quia  irreverenter nudam 
tedgit  arcam  , vel  quia  jumcntis  vehi  fecit  , qu.-e  homi- 
num portari  debuerat  humeris.  2 .Pir.'lj. 

24.  Scptuaginra  millia  hominum  pelle  mortai  fune 
propter  elationein  David  , quando  fecit  populum  nume- 
rari. i.Rfg.14. 

25.  Vir  Dei  , qui  venit  de  Juda  , de  nundavit  Jero- 
boam  fuccelfionem  ofticiorum  face rdotum  ejus,  occifus  fuit 
à Leone  , co  quòd  contra  imperium  Domini  comedit  pa- 
nem  in  domo  cujufdam  propilei*.  y.J{eg.iy. 

2 6.  Quadraginta  duo  puerf  ò duoòusUrfis  fune  lacera- 
ti, prò  eò  quòd  ii bieca ntj,E!iif0  dicentes , Abende,  cal- 
ve- 4*Rfif.i- 

27.  Si  tiro  gravicer  punitum  fuit  Cie^l  pneri  Bliffi 
peccatum,  qui  cum  polleria  lepra  percufl’us  fuit»  eò  quòd 
clam  Domino  Aio  aecepit  numera  à N«3man  à lepra  per 
Elil^um  curato,  latis  ei  voluntarié  data  , quid  erit  de_^ 
illi*,  qui  accipiunt  multa  fraudulentcr  cxaaa  , vel  vio- 
Jenter  extorta  ? 4-Rfg.  j. 

28*  Q^ias  Rrx  Juda  cepit  thuribulum , de  more  facer- 
datum  voluit  adolere  inceafum  , ftatimque  eft  orla  lepra 
in  fronte,  i. Tarai. 26.  i.  . 

29.  Quia  E^ccbias  oftendìt  thefauros  fuol  nuntiis  re- 
gis  Babyionis , amifit  eos  » cùm  tamen  illi  de  terra  lon- 
ginqua  veniflent  , de  yidebatur,  quòd  lctanter  iccipi  de- 
buiflent.  4Reg.2o. 

30.  Populum  peculiarem,  de  dileftum  tradidit  Domi— 
nus  in  manus  Nabuchodonolòr , qui  totam  gentem  cru- 

I deliter  captivavit,  landramCivitatem  combuflit , Se  tem- 
plum  deftruxit.  ^■!{{g.ij.Hier.^p.&’  js. 

] I.  Pro  eo,  quòd  elevata:  funt  fili®  Sion,  dee.  erit  prò 
fua vi  odore  fjtor,  pulcherrimi  quoqae  viri  tui  gladio  c». 

dent, 
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dent  , Se  fot  ics  tuì  in  prxlio;  Efaì.%. 

a a.  Hlgts  Babylonìs  filios  ìfrael  crudelicer  traÉlaveranf, 
poi  tei  etum  ipfi  cum  inclita  Ci  vi  tate  lai  fuerunt  defini- 
rli , ficut  fninitur  dbminus.  Efi+.Hicr.i  o. 

Jleliodorus  fuit  graviter  flagellatila  , eò  quòd  vi- 
duarum,  Se  pupiiJorum  depofita  voluit  afportare,  a.  Ma- 
fh.  j. 

34.  Antiocbus  Re*  fuit  gravi  plaga  percuflu*,  ut  de 
corpore  impii  verme s fcaturirent , odore  etiam  illius,  ac 
fftore,  exercitus  gravaretur.  2. Mach  9. 

jj,  Serpum  ncquarn,  qui  noluit  dirotttcre  confervo 
centum  denarios  , Dominus  iratus  tradidit  tortoribua  > 
quoad  ufque  redderet  uijiverfum  debit um  * Matt-iS. 

l6.  Imuilcm  Scrvum  » qui  traditum  (ibi  non  lluduic 
multiplicare  vdentum,  prarcepit  Dominus,  ilio  , quod  ha- 
buerat,  fpoliari,  & in  tenebrai  exteriorescjici.  jlhtff.lj. 

37.  fra us  illa,  quarocommifit  Ananiaa,  conlciaSaphì* 
ra  uxore  lua,  gravi  fuit  ultione  punita.  Jf#.?. 

?8.  Herodcs  veftituj  velie  regali  fedit  prò  tribunali  , 
popufus  ante  clamabat  Dei  voces,  Se  nonhominis.  Con- 
fèftim  ergo  percu flit  eum  Angelus , eò  quòd  non  dedif&t 
honorem  Deo . 

TEMA  CCCLXXXìll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Ira  mediocre  alle  volte 
Giovevole , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*Ira  in  le  flefia  non  c colà  mala,  effendo  paflÌone_> 
donata  dalla  natura,  e inflru  mento  neceflario alle-, 
ardue  operationi . 

L'ora  rote  irato  più  vigorolamente  declama.  11  Poetai 
irato  più  ingegnolainente  verfeggia  . Il  Tragico  irato 
più  pateticamente  commove  . Il  Campione  irato  più  forte- 
mente combatte.  Mi  in  tutte  quelle  co  le  c neceffaria  la 
modera  t ione. 

L'ira  ai:  valor  a le  forze , ugualmente  accrefce  le  minori, 
e 1 veglia  le  maggiori. 

L'Elefante,  benché  Ita  una  rocca  animata,  Se  habbia 
la  tromba  per  hafta,  c la  cute  impenetrabile  per  lorica—, 
egli  nondimeno  é freddo,  e ftupido , come  un  monte  di 
neve,  alla  battaglia  , le  un  panno  vermiglio  per  i’anti- 

ratia  del  colore  non  rifcalda  il  languc  , Se  accende^, 

. ira  .' 

Sìa  pure  armato  dì  fafci,  e cinto  di  fblciati,  e Preto- 
riani il  Confale,  ò Giudice  ; trattili  di  vendicare,  non 
alcuna  ingiuria  propria,  mà  la  tranlgreflione  delle  leggi, 
Zìa  il  Ré , non  armato , e fuggitivo  , mi  inerme  , e le- 
gato, ancora  é neceflario  un  movimonto  dell’ iralcibile  , 
ò per  rifcaldare  la  foverchia  freddezza,  ò per  luperare  la 
naturai  compalfionc. 

Niuna  cola  è più  perniciolà,  che  rifparmiare  il /angue 
de*  federati  , ne  più  barbara  , che  verlàrlo  a fangut-, 
freddo. 

L’ira  non  à fcmplicemente  vitio,  mi  Peffer  di  naturai 
Iracondo  ; perche,  quando  l’huomo  s'adira  con  ragione, 
c cola  «iurta  , e lodevole,  e nella  guerra  Ipecia latente , 
è la  mola , onde  fi  acuilse  la  fortezza . 

L*ira  é neceflaria  nc  conflitti  per  accendere  gl'animi, 
Se  alterar  gli  /piriti  : ma  non  bifogna  ufarla , comefcor- 
ìa,  mi  più  tolto,  come  ancella  , non  a guifa  di  Duce., , 
apparato  dell' Eloq.Tom.il. 
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che  comandi,  mi  di  loldato,che  obedifea  al  Capitano. 

Non  ogni  ira,  che  perturba  l’intelletto,  è grave,  mi 
quella,  che  lo  fcaccia  fuordicala,e  gli  leva  del  tutto  il 
coniglio,  il  cbeairhora  auviene,  quando  Palétto  fi  can- 
gia in  furore,  onde  l’huomo  perde  lafua  propria  forma, 
e divien  beltiale. 

Ancorché  tutti  gl'aflétti,  quando  lì  trovano  nel  colmo 
dell’eflere  loro,  fiano  generalmente  vitioli,  e quando  fo- 
no ridotti  al  mezzo,  hàbbianohonoratifljme  virtù,  nondi- 
meno perche  le  fortezze  havevano  hayuto  bifogno  d’ellrc- 
mo  ardire , pareva,  che  degl*altri  affetti  quello  deli' ira , 
dov’è  fondata  la  fortezza,  do  ve  (le  edere  la/rUto  nel  col- 
mo Aio  naturale , per  edere  l'ira  di  fua  natura  pugnacil- 
flma.  E per  quello  diceva  Piatone,  che  l'ira  nondovea 
eflèr  fminuita  f anzi  fi  dovea  trovar  modo  tale  , ch<_. 
mantenendola  in  colmo , ella  non  potefle  far  danno  ( il 
che  averrebbe  lèrapre,  che  le  inlegna/Te  a gl’iracondi  , 
contra  chi  dovettero  adirarli , non  havendo  per  incove- 
niente , che  nel  medefimo  huomo  fi  potc/Tc  coogiunge- 
re  cflrcma  manfuctudine,  Se  e lire  ma  iracondia  ; perche 
fi  trovano  congiunte  negl'animali  bratti,  fi  come  aper- 
tamente fi  vede  ne  i cani,  i quali  fono  /crocidimi veri© 
quelli,  che  nou  cooofcono , e verfo  i conosciuti  fono  ma  n- 
fuetilfimi.  Di  maniera,  che  havendofi  bilogno  negl’ e-. 
flremi  pericoli  d’eltremo  ardire,  Se  eflendo  Tira,  quando 
è preferite,  arditiflìma,  e di  fua  na tura  io vincibilc,  non 
fi  di  bilogno  levarla,  mi  balla  inlegnare  a coloro,  che 
lono  iracondi  , e le  cagioni  , per  Te  quali  convenga., 
adirarli , e che  verfo  gramici , e verfo  quelli,  che  me- 
ritano cifcr  honurati , debbono  mollrarfi  manfueti  , 
gentili . 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

1.  T 'Ira  é di  tal  valore, 

I . Che  accrelce  forze  al  corpo , ardir  al  core. 

Tctr.MarinPro-p. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

sententi.^  profanorum. 

QVitlìbtt  infirmili  aditemi  ira  mutui. 

J»rov.Poet. 

§.  IL 

A PO  PH  THE C MATA. 

P7t  bagordi , prodefl  ( ajsbat  ) cum  m ubere  iracuoda 
coniùetudinem  habère  exercitationis  caulà  , nt  e- 
quites  decer  ferocibus  alfuefcant  uti  equis  , quos  fi  do- 
muerint  , aliis  etiam  ficilìùs  utentur.  „ fitton . & Max. 
ferm-de  ira . 
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TEMA  CCCLXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Ira  di  Donna 

Implacabile. 

§.  I 

DETTI  DI  DIVERSI, 

NOn  è fdegno,  che  pareggi  quello  delle  femine. 

La  donna  (degnata  non  può  {offrire  carezze. 

Le  Tigri  s'inai'prifccno  con  fa  mufica  . 

F.  più  placabile  l'inferno,  che  il  cuore  {degnato d’una 
donna  . *' 

Orfeo  prima  fervito  da  fallì , honorato  dalle  piante-», 
feguitato  dalle  fiere,  ammirato  da  mortri  , riverito  dalle 
fuiie,  (campato  da  Tefifone , e da  Megera,  fu  lapida- 
lo dal  donneico  (degno  di  Tracia. 

Le  pietre  animate  poco  dianzi  dal  (uo  canto,  nelltv 
mani  di  quelle  donne  , ritornando  alia  propria  natura  , 
ingratamente  crudeli,  diedero  la  morte  a colui,  dal  qua- 
le havevano  poco  prima  ricevuta  la  vita . 

Lo  fdegno  fi* min  ile  , qual  fuoco  d'improvifo  gettato 
nel  materiale  dilpofto,  incontanente  Io  confuma. 

Arrivò  alle  volte  a tal  legno  lo  fdegno  feminile,  che 
fi  c veduto  cangiato  il  fufo  in  una  fpada  . 

Con  una  femina  {degnata  non  vagliopo  ne  preghie-: 
re,  ne  leggi. 

Le  Sabine  facevano  delle  treccie  corde  a gl*  archi  per 
ferire  i loro  nemici. 

Sarebbe  megHo  alfe  volte  imbatterli  nell'  orgoglio  del 
mare , che  in  una  femina  adirata . 

Incava  le  oflèie  ae  macigni  , e (crive  gl’ oltraggi  nel 
bronzo . 

Lo  fdegno  della  donna  è veleno  di  trifàuce  . E fuo- 
co, che  non  fi  Imorza  , fe  non  con  lagrime,  ò con.— 
il  (angue. 

Chi  può  regere  a’ fulmini  d’una  donna  , quando  tut- 
ta tempeftola  in  Irà  i turbini  dell'  ira  non  muove  (guar- 
do, che  non  atterri  ? Non  efpriine  voce,  che  non  ucci- 
da ? non  fi  motto,  che  non  diftiugga'’ 

Ne  potfbn  fiir  fede  le  Circi  , le  Medee  , le  Cliren- 
reftre  , e mille  altre  , che  ieppero  medicar  le  proprie 
ferite  con  l'altrui  piaghe  , e vollero  eftinguer  la  iett-* 
della  vendetta  coll’  alrrui  (àngue. 

Noo  vi  è odio  maggiore  di  quello  delle  donne,  (anno 
quelle , Se  amare  lènza  fine,  «Se  adirarli  in  eccello 
In  quelle  due  conditionì  pillano  fempre  gl’eftremi. 

E meglio  incontrarli  nelle  zampe  d'un  Leone,  che  nelle 
mani  d'una  femina  infunata. 

Diviene  all’hora  una  Tigre  della  natura,  fi  (poglia  il 
feno  di  tutte  le  tenerezze  , fi  efpone  ad  ogni  più  perico- 
lola  imprelà  , non  corre,  die  a precipiti!,  e (cordatali 
delle  file  debolezze  , della  ro^ca  (è  nc  fa  uno  leudo  , e 
del  fulo  un  pugnale. 

La  donna  il  tutto  hà  di  fugace  , iuor  che  le  paf* 
fioni . 

Quind’eKa  tiene  Io  fdegno  per  regola,  non  riconofce 
altro  jcocco,  che  gl’ eccedi. 

Ella  è uo  ape  , poiché  non  cura  Jafciar  la  vitL-  , 
purché  altri  fiano  trafitti  dalla  fua  fierezza . 

L’ardor  della  vendetta  gii  cagiona  ardenza  di  llragi  , 
mentre,  le  gl'ardori  non  tono  affatto  evinti  * non  poi- 
fono  cagionare,  le  non  (étc di  iàngue. 

Proprietà  naturale  é delle  donne  defiderare  , e pro- 
curare la  vendetta  delle  for  ofièie  di  maniera  f che  per 
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recari  e ad  effètto  non  poflbno  eiTcr  rattenute  , ne  dt  ~ 
iole  rm  ità  , ne  da  dolore. 

La  colera  feminile  fuol  mettere  in  un  cale  i /boi  pro- 
pri danni , e la  publicatione  delle  lue  malvagità  , per 
arrivare  alla  vendetta  de  i fuoi  nemici , e ma/Iìmamente 
con  Je  parole  . 

La  donna,  e particolarmente  nobife;  lì  rifente  gran* 
demente  , che  fi  dica  , lei  edere  dishoneila  c vec- 
chia r 

Il  fedo  feminile  per  ordinario  vive  defiderofo  di  veijr 
detta,  e cori  non  ne  perde  l’occafione,  quantunque  in- 
corra in  gran  rifehio . 

s.  Il 

DETTI  POETICI. 

p.  ^TOn  hà  più  cruda  fera, 

X O la  Libia,  ò J’Hircania 
D'una  filmina  irata, 

Quand'  è rapita  d'amorofa  infania . 

Ma  (Jucci. 

f.  Che  non  ardifee,  che  non  tenta  fempre 
Femina  irata  ? 

M.Fcrro , 

$.  Che  donna  irata  è furia  dell'inferno. 

foratoli. 

4.  Che  fe  ne  Paltrui  parti 

Femina  è cola  mobii  per  natura  , 

Ne  l'ira  è cote  io  alpe,  e fcoglio  in  onda, 

UleJf.CampcfanQ. 

5.  Femina  è cola  mobii  per  natura  , 

E per  difdegno  impetuofa  , e fera . 

Unnibai  Caro  Encid .4, 

6.  E poco  ira  vulgare 

Per  fecondar  di  donna  vilipefe  , 

Di  donna  ingiuriata  odii , e furori  . 

Man^.Flcrid.^.  j, 

7.  Sempre  hà  vendetta  in  fomma  dell»  bocca 

Femina  irata , che  per  poco  oltraggio 
Odio,  rabbia,  e venen  dal  cor  le  fiocca. 

Ne  pentì  alcun  per  buon  configlio  leggìo 
Già  mai  placarle,  che  men  crudo  è l’Alpe 
Quando  più  cuoce  il  Sol  patfato  il  Maggio! 

Quali  empie  Tigre  inrorno  all  onde  Calpe, 

Che  non  l’acqueta  fin,  che  il  (angue  icorge, 

O il  fil  troncato , che  la  Perca  ina!pe . 

E per  torto,  ò ragion,  eh'  ad  altri  porga, 

Danno y ò vergogna,  le  ne  cal  fi  poco, 

Che  udir  non  degna  chi  di  ciò  s’accorga. 

Dicendo  accelk  di  fùegnofo  foco , 

Coli  comando,  e voglio,  e regni,  e prenda, 
Quella  mia  volontà  di  legge  loco. 

Luigi  M&mani. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS, 
5.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA, 

NOn  eli  caput  nequius  fnper  caput  colubri , & non 
eli  ir*  i'upcr  iram  muiieris.  Eccl.z  5. 

s.  IL 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  X \Vlla  vi,  fiamme,  luminine  venti 
Tanta,  nec  teli  metnenia  torti , 

Qnantt 
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guantai  cùmconjux  yiduata  tfdi* 

. Urckt , cr  odit. 

« Tragic,  Medea  a&.j. 

».  Vìndici  a 

Timo  magis  gaudet , quàm  /(mina . 

Inven.Sati/. 

s.  III. 

exempla  ex  sac.  bibliis. 

He rodias  infidiabatur  Joanni  Baptiftae,  tantoque  odio 
infidiabatur  ci  , quòd  elegie  filiam  fuam  petere 
caput  iplius  , quàm  dimidiatn  par  cera  regai  Herodii  . 
Alate- t+Mar.ó. 

vs>  m 

TEMA  CCCLXXXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Irato  di  molto  placare  ip  un 
fubito 

' Difficile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI; 

NE  i fervori  delio  sdegno  guadagnar  tempo  , è rin- 
goiare guadagno,  perche  il  tempo  ogni  fuoco  mor- 
tifica , c quando  non  vi  uà  altro  contrario,  l’ardore  per 
le  Beffò  marcifce . 

I rimedii  opportuni  fono  quelli,  che  rendono  alla  pra. 
[lina  falute  i corpi. 

Dunque  l'opportunità  Tempre  è Salubre. 

L’ opportunità , perche  incontra  vigore  nel  rimedio , 
ed  hà  t carnato  il  bollore  del  male  , unifee  il  defidr-:- 
con  l'effetto,  e col  fine. 

£ pazzia  , voler  fabricar  argini  ad  un  fiume  , all’  hor 
{piando  innondando  f acque  , ei  hà  rapidifiiino  il  corto . 

E regola  de'  fabri  di  non  battere  il  ferro lubito,  che 
fi  cava  dalla  fornace,  mà  d’afpettare fin  tanto,  chcuian* 
cheggì  ,•  non  fa  bene , chi  col  martello  della  corret- 
tionc  batte  il  core  dell’  huomo  , mentre  é tu  ^9  acce  lo 
di  langue. 

Blogna  afpetcar  il  mancamento  della  luna,  à chi  vuol 
tagliare  1*  albrro . 

1 rimedi i Odi’. mimo  non  fi  devono  per  lo  più  appli- 
Care  nel  fervore  delle  pafiìoni . 

Per  Virtuolo,  che  fia  un*  huomo,  non  puoi  miti— 
gare  i primi  impeti  d’un  huomo,  poiché  eflo  quali  de. 
dtriero  generino , al  luon  di  tromba  guerriera  , per  io 
«degno  cunceputo  ilpuma  per  la  bocca,  «buffa  perle  na- 
vi, morde  illividite  le  labra  , tinge  gl* occhi  di  fangue, 
ìmptilidiiice  nel  volto , batte  isdegoole  le  mani , freme , 
grida,  minaccia. 

Non  hà  la  Filofòfia  iegreto , che  vaglia  a reprimere  i 
primi  impeti  dell’animo. 

Alla  corrente  d'un  ve bc mente  furore  , quanto  mag- 
giori s’oppongono  gl’ argini,  tanto  più  indilcreto,  overo 
altiero,  cagiona  ruine . 

Negl* affari  di  confegucnza  non  rìfpottde  a.fangue_# 
ftldo. 

Si  iafeia  ripolàr  l’acqua  intorbidata  , affinché  fi  rif- 
churi . 

t^eve  perfuaderfi  qualunque  ; che  il  tempo  folo, 

J«  piacevolezza  renderà  placato  un  cuore  di  ioverchio 
•adirato. 

Non  divengono  i Leoni  in  un  fubito  manfueti,  e trat- 
tabili, mà  a poco  a poco  depongono  la  fierezza. 
tApparatq  dell * Eloq . Tom  Ult 
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Gl'  iracondi,  quando  brn  fodero  favii,  non  poflono 
valerli  in  un  lubito  *»•’  «plr*»;  J-11»  j-i». 


nc' primi  impeti  dell’ira  della— 

prudenza . 

Quelli  fono,  come  i cani,  i quali  Temendo  romorein 
cali  , abbajano  fenza  confiderare  prima , te  colui , ch’en- 
tra, può  edere  amico. 

11  volere  emendare  i difetti  d'uno,  quando  ftà  sù  le 
furie , d uno  Buzzicarlo  maggiormente  . 

La  perfuafione , fi  come,  quando d fatta  a fuo  tempo, 
giova,  cofi  fuor  di  tempo  più  toflo  danneggia. 

La  medicina  applicata  ad  un  tempo  rilana , e fuori  di 
tempo  aggrava  l'infirmità  . 

Non  col  fuoco  , mà  con  l'acqua  fi  fmorza  il  fuo- 
co ; coli  l'ira  non  con  l’ira  fi  vince,  mà  con  Ja  pa- 
rtenza. 

L’ amor  non  hà  fapienza  , e l'ira  non  hà  confi* 
glio. 

Quando  fi  ftà  sù  Paltò  mare  della  colera,  non  fi  di- 
fccrne  il  chiaro  della  ragione. 

Mentre  il  furore  dcii’huoruo  c in  corfo,  non  bifogni_* 
opporfi  di  fatto,  mà  cedere  al  furore,  fin  che  s’acquieti, 
perche  la  natura,  quando  opprdTa  fi  fente,  per  ogni  via 
cerca  di  fgravarfi , sfogando  l’ardore,  che  Faffiige,  tor- 
menta , e cuoce . 

Ali'huomo,  quando  d furiofo  , & iracondo , volerlo  mie- 
tere in  termine  d'accordo  , è mancamento  di  faviezza, 
ò è troppa  diligenza:  imperoehe , quando  1’  ira  d troppo 
infiammata,  & il  cuore  molto  furiofo,  ne  piglia  conlola- 
tione,  ne  fi  può  vincere  per  ragione. 

Quando  alcuno  vuol  metter  l' huomo  furiofo,  e sde- 
gnato in  termine  di  ragione,  di  giultitia,  inoltra  , ò d' 
effer  poco  lavio,  ò d'efler  troppo  diligente,  percioche, 
quando  l'ira  é infiammata,  e ch'ella  hà  oflafeato  !'  in- 
telletto dell’ huomo  , non  fi  può  acquietare  per  confo- 
latione  , ch’egli  habbia  , ne  per  ragione  , che  gti  fi 
dica. 

§.  11. 

DETTI  POETICI. 

jOn  più  frangon  quell'  ire  , ò fanno  effetto 
_ _ In  quell’ anime  altere  , e furibonde. 

Che  faccia  il  Tracio  mar  gonfio,  A eretto 
Tra  i monti  Cunei  con  tutte  fonde* 

Era f.  di  fulva/.  Tbebaid.ll.il. 

a.  E non  ode  ragion  turbato  core  , 

Che  fia  contraria  à l'impeto  de  l'ira  .' 

- C.  B-  Gir  aldi . 

3.  Poco  intende  il  parlar  alma  turbata . 

Cont.Mor.yer/ 

S.  III. 

SIMILI. 

I.  i buoni  Medici  non  fubito  rimediano  con 

la  medicina  ad  un  repentino  catarro  , mà  lo 
lafciano  ben  prima  maturare  da  le  Beffo;  Così  il  buono, 
e prudente  amico  non  fubito  rimedia  con  la  eorrettione 
ad  una  repentina  , e Tubi  tana  paflìone  dell' amico  , ma—, 
laida  alquanto  quietare  quel  calore  dell'ira,  e poi  Par- 
vii»  . 

i.  Come  il  pratico  , e dotto  medico  nel  maggior  furore 
della  canicola  non  dà  la  medicina  all’  infermo  , perche.-» 
molto  bene  sà,che  non  utile,  mà  danno  gl’apportarebbe  / 
così  il  Cbrifiiano,  e prudente  correttore  , non  corregge-# 
l’amico,  e profsìmo,  mentre  lo  vede  nel  colmo  delibi  a,  e 
del  furore  , fa  pendo,  che  a maggiore  fdegno  più  prefio,  che 
a quiete  d’animo  lo  provocircbbe  . 

3.  L’ huomo  irato  è limile  alla  lacerna  , la  quale  quan- 
to più  oglio  vi  fi  pone,  tanto  più  arde . Vie.  lenirti  hlf. 
efemp-i. 


f IV. 


'•NT 
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S.  IV. 

IMPRESE, 

AL  fuoco  itili  fucini , mentre  dall'acqua  e fpri  z 
zito,  può  fopraferiverfi  : POTlUS  AUGETU  R > 
b pure  FOVENT  , NON  EXTINGUUNT  : teli  k_, 
correttici^ , benché  piacevoli  , latte  ad  huomo  agitato 
dall*  ire,  lervoro  più  che  ad  amaniàrlo  , ad  esacerbarlo 
maggiormente  . Giovanni  Grilòflomo  Hom.  1 6.  in  Matu 
flamnam  ”0»  tamùm  lìgna,&  fuppa,aliaquc  ìgnis  a- 
limcnta,  ft i a<jua  ttitm  major!  impctujaCUu , magit, 
negifijuc  fucccndit . Ita  ttiam  accidtrcin  ira  folti , quid- 
oitìd  atiquis  dixtrit , continuò  pabulum  bujut  cjjicititr  in- 
pandi . 

piein.  M.  S.  I.iS.c.ii.  R77. 

tg/id  Idem , 

APPARATUS  LATINUS 
5.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

t.  TRa  non  habet  confilimn . Cbryf.fitptr  Matth.hom- 
f *7- 

a,  Perturbata  mente  Jatiù*  (è  , ac  longiùs  fundit  I rae 
appetitusi  Se  tanqtum  errato  impetu  fr^nos  rationis  non 
ful'cipit, nec  uila  Jeotit  auriga?  moderamina.quibus  poffit 
refietti.  S.uAmbr.l.  ì.offic.c  47.(0  1. 

3.  Scparatio  , Se  tempori*  proceflii*  plerumque  raiti- 
gat  iram  . S.Joan.  Chryfofi . hom.  54.  fupcr  Gen  r.i. 

4.  Ira  verum  dilcerocre  ncquit.  joan.  Tritò,  incap.  4. 
Hgni  S-  pened.  verbo  ira- 

s.  11. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

t.XTOn  eft  locua  precibua  apad  inexorabilem—  , 

IN  Clc. 

z.  Ad  muigtndatn,  Se  quali  concoquendm  apud  fe_v 
iracundiam,  tempore  opu*  eft.  l.^Ethic.  c.%. 

3, Ab  iratis , fi perlpicuè  pax,  Se  benevolenza  petitur, 
pon  modò  canon  invenitur,  fed  augetur , atque  infi  a m- 
matur  odium . Pfjctoric.  vet.  l.  1 . 

4,  Maximum  reroedium  irac  eft  dilatio  , ut  primùm— , 
ejus  fervor  relangudcat,  Se  caligo  . qtwe  mentem  pre- 
mit  | aut  decidat  , aut  minùf  de  rifa  ixc  , Sente-  lib . de 
ira. 

j.  Mora  ir*  mitigano  eft.  Tbucyd . /.  », 

0.  Tempo*  quietat  inno.  viri/l.  z.Fpet, 

§.  IH. 

SIMILITUDINE  S. 

».  T^LUTAR.  Ut  equi*  non  in  apio  curlu  frenum 
X inficiarmi,  fed  ante  curfiim  ; fic,  qui  propenfi 
funt  ad  iram,  aut  libidine® , anté  rationibus  , ac  moni- 
ti* tefrpiandi  funt , priufquam  in  periculum  ventum_ 
fit  . 

a.  Eju/dem . Nutrice*  pueros  lapfos  non  objurgant: 
aut  puniuot , fed  accurrente*  erigunt , deindè  objurgant  ; 
ite  amicui  cùm  affiigicur,  adjuvandus  eft  , Se  erigendus, 
pofteà  noonendu* , & objargaodus , quòd  fuo  vitio  in  eam 
calamùatem  inciderà . 

3.  Ejkfdcm.  Oculo  Jipm'enti  non  eft  admovendum  lu- 
men : Nec  animus  affeéiu  laborans  admittit  graveoi— 
admonitionem,  fed  admittenda  laus  eft  , ac  fic  meden- 
dum. 


4.  Ejufdcm . Sanu*  fcrt,fi  expxobres  intemperamiam , 
Jibidinem  ,luxum  ; eadem  non  fcrret  «rgrocans  : fic  admo- 
ncndus  amicus,  cùm  defierie  irafci,aut  amare  , 

5. SE^EC.  Medici  retant  adroovcri  r caiedia,  cùm  mor.’ 
bus  in  acceda  eft,  ac  ffvit,  led  non  cùm  lèremittit.  Ita 
ad  primos  ilio*  ixar,  aut  dolori*  motus  non  eft  adhibenda 
conlolatio,  v»l  ad  moniti  o,  fed  ubi  tempore  c^perint  clTe 
leniores. 

b,  PLUTAR.  Ut  in  tumultu  non  audimu*  , quid  no- 
bis  dicatur;  ita  irati  non  admittimua  aiienum  coofilium, 
nifi  ratio  loquatur  intùs  , qu*e  tumultuili  animi  compe- 
fcat . in  moraL 

7.  Ejufdcm-  Non  utimur  aqua  turbata  , nifi conftì ter it; 
multò minus  urendum  eft  animo  commoto , priufjuàra  ad 
fe  redicrit,  ibid. 

8.  PEREGRINI  . Ut  fpiritus  indufa*  tcrr*  vifeeri- 
bus  cum  ca  diù  hi&itur  , bc  tandem  Icindit  , Se  in_» 
terrarmotus  erumpit  , conti à locuro  exeundi  naflu*  e- 
vanelcit  ; fic  ira  io  animo  facit  , quz  dato  exitu  omo! 
onere  liberar,  conduta  torquet.  Se  cruciar  , nec  non  nifi 
profcifium  deferit . L4.  de  morib. 

9.  JOA.  CjdRYS.  Sicnt  incendili m , aqua  injecla,  ma- 
gi* fuecendicur:  ita  accidcre  iblee  io  magna  ira  , quid- 
quid  aliquis  dixerit,  continuò  pabulum  huju*  eflicitur  in- 
ccndii.  hom.  Z 6.  in  M&tthy 

10.  SIC  Sicut  olla  ebulliens  undique  ef&mdit  aquatn 
fervidam,  nec  facild  tangi  fe  pati  tur  ; ita  cor  iracondia 
acftuan*  neminem  admittit  monicorem , Se  correftorem  . 
Hinc  Sapiens  ait:  Os  fatnorum  tballit  lì  uh  ttitm . Pro?, 
»5-  v.». 

11.  CHRYSOST.  Sicut,  fi  quid  agri*  nebulofum  , Se 
denfum  perno&em  acceffit  , diurno  calore  Sol  nec  dif— 
folvere  poterit , nec  diffidare  , fed  raufam  , ac  materiata 
tempeftatis  exhibct;  Sic  injuria,  nifi  per  charitatem  9 auc 
patientiam  dillo!  va  tur,  grandem  in  corde  tempeftatein—r 
iracundise  excitabit . hom . 14  in  ep-  ad  Eph- 

l»«  Ejufdem  ■ Sicut, fi  infles  in  fcintillam  igoi*,excitas  in- 
cendiumj  contrà  vcrò,  fi  infpua*,  ex  tingo  is  , Ócutrum- 
que  tibi  jnounu  eft;  fic  fi  iofiato* , Se  vecordes  infera» 
lermone*  * 

TEMA  CCCLXXXV/. 

APPARATO  ITALIANO. 

Irato  ftuzzicarc 

Pcricolofi , 

S.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GHi  foffia  nelle  faville  defta  ben  tofto  un  grande 
incendio. 

Non  folamente  non  è bene  andar  tentando  i maggiori 
di  sé, quando  fono  adirati i mà  né  etiandio  i minori,  pcr- 
cioche  gfhuomini  altieri  fono  difpofti  ad  adirarli,  c con- 
tra  quelli, che  fono  cagione  della  loro  alteratiooe  , e can- 
tra tutti gPaltri,  cercando  la  natura  aggravata,  come  per 
rimedio,  sgravarfi  d’ogni  lato , che  può,  per  dare  Pufcit* 
di  fuori  alia  noja,  che  affligge  di  dentro, 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

1.  T A piacevo!  i i (polla  acquieta  l’ira; 

I -a  Mà  l’orgogliolà  a maggior  rabbia  eira . 

' city,  da  Collo'. 

».  Cau. 


Digitized  by  Google 


I 


T.  CCCLXXXVI.  Irato.  Irrefolutione.  T.CCCLXXXVH.  « i xS 

».  Orali  difcordit,  e riffe,  j ».  Mollificai  diratn  refponfum  molimi  barn. 

Chi  provoc*  gli  «degni,  ò chi  i nutrifce.  i pifipicni  lotum  fejthtal  funicrc  fiatum . 

Tilt.  Mario.  Pro».  I N. 

5.  Smuicitn  cubon  c più  cocente . ] _ 1r 

n-  I 5'  V' 


s.  ni. 


SIMILITUDINE  S. 


IMPRESE. 

*,  "OEnchealle  volte  paj*  Padirato  bigneo  nel  volto, 
p J d nell*  elterno , come  un*  Etna  nevofo  ,di  den. 
t/o  peto  è tatto  fuoco,  che  come  rinchìufo , operi  con 
maggiore  violenza  , onde  le  fu  d*to  il  titolo  : yf&TUAT 
JNTUS,  C Virgilio  : £t  v/w  fufcitét  ira  , c puoi  eflìf- 
re  fimbofo  dì  un*  irato , che  lì*  provocato  da  altri  con  par 
role  , o con  {itti , mentre  che  fri  i verni  deli’rugiurie  il 
fuocodell’ira  più, che  mai  s’avanza;  onde  ilCardpccied 
un  corpo  d’imprela  limile 

aAufìcr , ut  auffut  efferi  Luffa1 Hpti , 

Sic  vtntilatum  crefcet  ira  incendiar, n, 

Pjcin.  M.  S.|1.2. i,  n.  49S, 

S.  IV. 

SIMILI. 

il  fuoco  non  fi  fmorzi  mai  col  fuoco  , mi 
V ^ si  bene  con  Tacqui  , Così  l’ira  non  s’eftiogue 
mai  con  ira»  mà  sì  bene  fi  mitiga  con  mapfuetudrne,  pa- 
tienza  , e cariti , 

».  Si  come  la  rugiada  rende  foave  il  tempo  caldo , co- 
sì'l  parlare  humile , e dolce  , mitiga  l’ira  , e io  i'degno  , 
Vie.  F trr-  A//,  efcmp.l. 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 


I.  Q|TOB.  Naucratea  fapieni  iractmdis  fimile  quid 
i3  «ridere  dixit,  quòd  luceroù,  quae  copiofo  oleo 
magis  infiammanmr.  fit,  io. 

2-  ANTON.  MON,  Uc  aqua  tepida  infiammscioneon ; 
fic  oratio  humamtatis  pica»  tram  rcfiingoit , Var.  ».  fer. 
$5*  Melijf. 

PLUTARCH.  Ut  mcdicus  curans  eoi,  qui  dolori- 
bus  cruciantur  , non  tini  contri/Utur  alionim  malis, 
quìm  tua  bop*  valetudine  giudee,  fed  placidus  e»  appa- 
ret  ; fic  qui  cupit  aliene  mederi  iracoodiar  , non  debec 
iple  fimul  cotpmoveri  p fed  placidi  trattare  animum  argro- 
tum , in  mor 

4.  THR1VERI.  Quemadmodùm  adamas  nullaincudc 
rumpitur,(ed  iaoguiue  hircino  iol  vi  tur;  ita  quoque  ira  ac« 
ccndiiar  conirorerfiu  , mollitur  beneficii*.  tu  apopb. 

S.  VL 

adagia, 

l.  rGoit  non  extinguitur  igne  . Malum  maio  «0» 
1 tollitur  , ira  non  feiatur  iracuniia  : fed  feroci- 
tal  feiatur  lenitale,  maium  pai  lentia  tollitur  , inp ir  14 
beneficio  » incitar  ■ 

».  Irritare  Crubrones . li  iidum  efì  d Poeta  in  mu> 
lierum  ingenipm,  quibus  basir,  fi  reputati,  mafii pro- 
vocai. 

i Oftipedem  excites.  T^mirum  (corpmm,  quem  ne». 
nifi  tuo  periculo  fu/ citai  ■ 

4.  Suem  irritai  . In  aviium  rixarum  iictbstur . Sut 
enim  agre/lit  provocata s reti  a petit  eum  , i quo  prò- 
vocatui  efi. 


s.  1. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1,  TJ  El ponilo  mo/lis  frangit  iram  , fermo  durus  fu- 
AV  feitat  furorem.  Proy.c.  ij. 

2.  Qui  provocar  iras,  producit  diicordias,  Prt».  cap. 
30. 

S.  IL 

.SENTENTI^  CATHOUCORUM. 

DaixIus  eft  locus  ir*-  A min. 
i.  Adiutore*  funt diaboli,  qui  itaum  , ubi  viderint  ali- 
«juos  ni  mia  iracondia  coni  move  ri , vcnenofnm  confi!  ium  , 
onde  ampliùs  irateantur  , conantur  ingerere  . S,  Ca/ar. 
ttrclat.fcr.  liuto,  y.p  z. 

§.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  1 Ra,  & contendo  magis  loivitur blandir  verbis , de  ! 

I benigni  tate,  qui  no  repugnanrik  . ex  apopb. 

».  Furor  fir  l*L-  isepiiu  paticntia . Pub.  Mim. 

^.Nuflus  eli  finis  inimicitiis,  fi  ad  tempiu  non  obtenv 
peremus  irati*.  Vale,  in  quod.  ferm . 

S.  IV. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

I.  T'XUin  furor  in  curfu  e/it  cur retiti  cede  furori , 

I J Difficile*  aditus  mpetus  omnis  babet . 

Ovid.  1. 1.  deremed.  amori* . 


T A M CCC LXXXVU, 


APPARATO  ITALIANO. 

Irrefolutione  alle  volte 


JSinJìncvole , 

s.  L 

DIFFINITIONE. 


L9  Irrefolutione  non  i altro  , che  una 
all’ano» 


jolpenfionc*» 


5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 


LA  fortuna  pare , che  volentieri  s’accompagni  con  I* 
ardire;  onde  quelli,  che  yanno  tanto  lenti,  e pe- 
lati, mi  turando  ogni  lor  palio,  rade  volte  la  trovano  a- 
mica,  c favorevole;  le  grandi  imprefe  ricercano più  to- 
lto cuore,  che  ìrreloluto  dilcorfo » 

Gran  difetto  d’un’liuomo,  che  non  sì  rifolverfi,  tral- 
porundo  fempre  le  deliberacioni  d’hoggi  in  dimani  , de 
in  tanto  fugge  J’occafione,  che  confiìte  in  un  punto;  ben 
é vero,  che  per  una  pirciola  commedia  prefente  non  fi 
deve  lottoporre  ad  un  gran  pericolo  emioenre* 

I!  vi* 
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11  vicio  della  dilatione,  cioc  l'huomo  lento  per  natu- 
ra , non  lì  riiolve  mai  ne  i negocii , rnà  và  g-ocraflinan- 
ào  d’.hoggi  in  dimani  , porta  molti  danni  nella  vii_>  , 
nutrirne  della  penitenza,  quando  Iddio  ci  chiama,  e mol- 
te volte  (come  dice  Seneca)  qui s incipit  rcllc  vivere t 
cùm  deftnendutn  efl- 

Quando  l’animo  Ai  in  dubio,  vacilla  ad  ogni  picciolo 
movimento,  e tono  alcune  nature,  che  non  lanno  riibi- 
vcrlì , il  che  procede  da  troppa  umiditi  , come  ciò  fu  no- 
tato in  Adriano  Certo. 

Un’huomo  irreloluto  rare  volte  opera  cofa  di  buono  . 
Homo  longui  rarò  fapicns . 

Ad  un’irrefbluto  ogni  penderò  li  propone  un  partito  , 
ed  ogni  partito  lafcia  dela  Co  il  penderò . 

S’appartiene  al  prudente  il  pendire,  Se  il  rifolvere. 

La  tardanaa  nell’operar  per  più  è il  precipitio  de\ne- 
gotii. 

Il  ferro  Colo . mentre  é caldo , d batta , Ce  d la  Cela  «fred- 
dare, invano  h tenta  di  ridurlo  i perfettione. 

Negl’intereffi  poi  di  guerra  in  ogni  coniulta  è bene  ve- 
stire all'individuo  di  quello  d ha  da  deliberare  > c non 
Bar  Tempre  sii  l’ambiguo,  e sii  l’incerto  della  colà  . 

L’ambiguità,  e l’irrefolutione  molte  volte  hanno  no- 
ciuto alle  publiche  attioni , con  danno  , c vergogna  di 
molte  Republiche.  - 

Quefta  irrefolutione  per  il  più  procede  dalla  debolezza 
degrhaomini,  che  hanno  à deliberare. 

II  più  delle  volte  frà  Jc  conCultc  de’  medici  1'  infermo 
Amore. 

Vuole  il  coraggio  rifolutione,  non  diCcord  , che  be  » 
grandi  attentati  non  Tanno  partorire  , ebedubii. 

Cercano  preteAi  d’evitarli , chi  dopjjorifoluti  vanno  get- 
tando fondamenti  di  nuove  altercationi , perche  adulterano 
querte  con  fald  CuppoAi  i parti  di  quelle  menti,  che  idea- 
ti da  un  penderò  generolo  iànno  anche  in  falcie  coro- 
narci di  applaud. 

Bifogna,  che  ardifea,  chi  hà  già  deliberato  di  ardire, 
non  potendo  il  ritardo,  che  Cccmare  la  gloria  , e levar 
Tocca  fio  ne. 

Meno  dannofà  è la  mala  éffecutione,  che  la  irrefòlu- 
tionc . Le  acque  non  Ci  corrompono  tanto , quando  cor- 
rono , come  quando  Aaruio  ferme . 

Si  danno  huomini,  i quali  da  Ce  Aedi  non  G fanno  de- 
terminare, & hanno  necefGtà  d’efler  da  altri  promoffi  in 
tutto,  Se  alle  volte  ciò  non  tanto  naCce  dalla  pcrpiellì- 
tà  del  giudicio,  poiché  l’iianno  perlpicace  , quanto  da_- 
una  tale  naturale  inefficacia.  1 

Lode  d’ingegnoCo  riporta  il  Caper  mover  le  difficoltà  , 
però  molto  maggior  lode  merita  , chi  sà  trovar  la  via-, 
di  toglier  inconvenienti  , ed  uCcire  dagl’  imbrogli,  e di 
feiorre  i nodi. 

Altri  ci  Cono,  i quali  in  niuna  coCa  s’imbrogliano,  di 
giudicio  grande,  e determiiuto. 

Nacquero  co  Aoro  per  impieghi  Cubiimi,  perche  la  di- 
fin volta  compreffione  degi’aflàri  facilita  il  dar  nel  legno  , 
e fpacciare  i negotii:  tutto  Ce  Io  trovano  fatto  : onde  à 
quel  grand’Eroe,  dopò  bavere  date  leggi , & ordini  ad  un 
mondo,  gli  reAò  tempo  à difporfi  all  altro  , e queAi  era 
uno  di  queAi  tali,  i quali,  come  che  hanno  per  ficurtà, 
malie vadr ice  la  lua  fortuna,  con  ogni  ficurezza  s’  impc- 
gnano . , • 

L’jrrcCoIutione  è il  peggior  partito  di  tutu;  perche  ol- 
tre al  pencolo  dall’indugio , perdita  del  tempo,  Se  alla—, 
fuga  di  buone,  Se  opportune  occaftoni,  vi  c , che  G Cep- 
pita affai  in  colpetto  d’ogn'uno,  e le  tu  arrivi  poi  a pi- 
gliar qualche  partito,  fi  crede,  che  tu  Th^bbi  fatto  per 
forza  , Se  arrivando  a far  qualche  cofa  buona,  s’attribuì- 
Ice  alriAeff*  forza,  e non  alla  prudenza:  d’ordinario  1* 
irrelblutioui  piglian  motto  dalle  violenze,  & ogni  violen- 
za d'ordmario  è pcncolofa. 

Cjl’huomini  irrelbluti  fempre  coniumano  il  tempo  in- 


utilmente io  confulte:  e pofeia  lor  viene  à mancare  il  mo» 
do  d’oberare,  e di  recare  ad  effetto  le  cofe  rilolute. 

L’animo  dubbiofo  è Gmile  alla  bilancia,  c’hora  inqi£* 
Aa  parte.  Se  bora  in  quella  6 piega. 

§.  IIL 

DETTI  PO  ETICI. 

1.  TJ  Prudente  partito 

Tal’hor,  Ce  da  ragion  vien' perfuafo 
Immaturo  configlio  in  dubbio  calo  . 

Tficolò  loppio  T archi  can ^ 

2.  Nella  vergogna  un  petto  ìrrefoluto 

Palefa  più  l’error,  mentre  I’afconde, 

Capegg.Lagr.  a.  8. 

j . Differir  il  rimedio  al  mal  prefente 
Opra  è di  Aolta  mente . 

Giovanni  daCollo» 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

Irrefolutione . 

DOnna  vecchia  à Cedere,  veAita  di  cangiante  con  un 
panno  nero  avolto  alla.teAa,  e con  ciafeuna  mano 
tenga  un  corvo  in  atto  di  cantare. 

Irrefoluti  fi  dicono  grhuomini,  che  conofcendo  la  di- 
verfìtà  , e difficoltà  delie  cofe,  non  G rifolvoooa  delibe- 
rare quello,  che  più  convenga,  e però  fi  rapprefenta  , 
che  Aia  a federe . 

Vertefi  dì  cangiante  , che  moAra  diverG  colori , come 
diverfe  apparenze  delle  colè , che  tanno  gl’huomini  irre- 
Colati. 

Si  dipinge  vecchia  , perche  fa  vecchiezza  per  le  molte 
efperienze  Cà  gl’huomini  irreloluti nell’  attioni , onde  cono- 
fcendoG  molto  più  in  queAa  età,  che'neli’aitre,  ragione-; 
volmente  G dubita  d’ogni  cofa  , e però  non  G và  nell'at- 
tionx  rifolutamente , come  in  gioventù  . 

Gli  G dà  il  corvo  per  ciafeuna  mano  in  atto  di  canta- 
re, il  qual  canta  Tempre  Crac,  Cras  , così  gl’huomini  ir- 
relòluti  differì feono  di  giorno  in  giorno  , quanto  debbo* 
no  con  ogni  diligenza  operare,  come  diceMartiaie  . 

Cras  ttvi&urum , Cras  dici s,  Poftbumc  ,/empcr. 

Die  nubi  Cras  iflud , PofibnmCy  quando  venie  f 
Quam  longi  cras  iflud  , ubi  c/l , aut  unde  pctendum ?4 
T^jtnquid  apud  P arebos,  Armeniofque  latetì 
Jam  cras  iflud  babet  Triami,  vel  7{efioris  annosi 
Cras  iflud  quanti , die  nubi,  pofjct  cmi? 

Cras  vives,  hodie  jam  vivere  , Posihumc,  fcrum  c/i. 

I Uè  fapie,  quifquis , Poflhume,  vixie  beri. 

Il  panno  negro  avolto  alla  iella  mortra  C ofeurità , o 
confufiope  delTintellctto , per  la  varietà  de’pcn fieri,  i quy 
li  lo  rendono  ìrrefoluto  . 

K Tardanza , Occafionc  abbracciata , &c*  i _ 
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Ai  Idem  . 

APPARAI  US  LATINUS. 

s.  L 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

'j^^Uìd  veli*,  nelcis  , melili»  proba s honefU—  , 
V J quàm  fequeris . Vide» , ubi  fit  polita  felicita», 
^led  ad  illam  pervenire  non  amie».  Sen.ep.i  i, 
a.  Nibil  eft  tuxpius  dubio , & incerto,  de  timido,  pe- 
dem  modò  referente,  modò  prodncentc.  Stnec.ep.95. 

3.  Plerifque  in  rebus  gerendis  tardità»,  de  procrafti- 
patio  odiofa  eft.  Cic  orat.4Z.PbH  6. 

4.  Ubi  perictdum  vertitur,  vitande  eft  mora,  $, 


toninus  Par.  a.  tit . 9.  de  fic  àia . 

5.  Ni/li/ eft,  quod  ita  ritira  noftram  valeat  evertere, 
Cent  operum  adionem  bonorura  tardare  , femperque  dif- 
ferre.  S.  Joan.  Cbryf  bom.  lé.fupcr  Mat.  oper.  impcrfcft. 
tomi • 

6.  Saepé  nocuit  diftuliflè  bonum  in  terapas  futurum  . t 
quod  fieri  citiùs  potuilTct . 'joan.  Triti). Uh- 1.  bom • 5.  ad 
Monacb. 

7.  Noli  differre  bonum  hodicrnum  in  dubiura  craftinura. 

idem  l ì.bom • 18.  ad  Monacb. 

8.  Non  eft  tutura  differri  bontim,  quod  negligi  poteft. 

idem  de  vanii . & mi/er.  bum • vitatcap  i. 

9*  Mora  mutat  propofitam  , de  bang  voluntati»  dilatio 
fruftrat  efleftum.  idem  Orat.  1.  in  Con.  ^Abbat.  bab  ta. 

io.  Nihil  mora  periculolius , quae  de  mentera  à propo. 
fito , de  amorem  fugat , de  evacuat  à defiderio . idem  ep. 
jo.  ad  Hicol.  Presb. 

Jt.  lnfirmator  voluntas,  qua;  differtur . ibid. 


f > 
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